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PRESENTAZIONE DELL'OPERA 


Historia fit documentis, dicevano gli antichi: la storia si fa 
coi documenti. Ed è nell'intento di fornire agli storiografi e 
biografi di domani una fondamentale e indispensabile docu- 
mentazione per studiare, analizzare e valutare, con piena co- 


| guizione di causa, “il prefascismo, il fascismo, il suo creatore 


ed il complesso degli eventi e degli uomini di tali periodi, che 
la Casa Editrice « La Fenice » raccoglie e pubblica, in 35 vo- 
lumi, tutti gli Scritti e î Discorsi di Benito Mussolini. 

Edizione veramente completa. L'unica senza lacune, senza 
accomodamenti, senza mutilazioni. Scritti rilevati da giornali e 
giornaletti, così come vi apparvero. Discorsi riprodotti così 
come furono pronunciati. Unico criterio direttivo: la più asso- 
luta obiettività e la più assoluta indipendenza da posizioni pre- 
concette e polemiche. 

Abbondano, ‘nei 35 volumi, scritti del tutto inediti o che, 
editi in opuscoli e volumi, furono, in seguito, tolti dalla circo- 
lazione. Un quadro, insomma, spiegato e preciso, da cui risul- 
tano, in ogni epoca della vicenda politica di Mussolini, gli 
atteggiamenti, gli svolgimenti, le variazioni, le reazioni e gli 
aspetti del suo pensiero. 

Tutto il materiale dei 35 volumi è stato raccolto con la mas- 
sima scrupolosità di ricerca oculata e paziente, con imparzialità, 
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ripetiamo, assoluta, con impegno deciso a realizzare un archivio 
di informazioni su cui lo storico potrà basarsi senza esitazione 
e di cui potrà servirsi con sicura coscienza. 

Ogni volume reca opportuni cenni biografici brevi e im- 
parziali, riferimenti e documenti relativi ai singoli scritti e di- 
scorsi, e anche questi scevri da qualsiasi colorazione verbale, 
in modo che.i 35 volumi dell'Opera Omnia costituiscano, in 
esatta sequenza, la genuina rappresentazione dello spirito e della 
parola mussoliniana. 


Firenze, Maggio 1951. 
LA CASA EDITRICE 


PREMESSA 


Tra il 1933 e il 1940 uscivano i tredici volumi degli Scritti e 
discorsi di Benito Mussolini. Edizione Definitiva (Ulrico Hoepli Edi- 
tore, Milano). Dalla fondazione de // Popolo d’Italia (15 novembre 
1914) l’opera giungeva al discorso pronunciato dal Capo del governo fa- 
scista alla commissione suprema per l’autarchia nel quarto anniversario 
delle sanzioni (18 novembre 1939). L'edizione avrebbe dovuto prose- 
guire; infatti il Corriere della Sera del 26 settembre 1944, pubblicando 
lo scritto Calvario e resurrezione, lo faceva precedere dal seguente 
« cappello » : 

«È imminente presso la Casa Editrice Hoepli la pubblicazione del 
XIV volume degli Scritti e Discorsi di Benito Mussolini. Esso conterrà 
gli articoli pubblicati dal Corriere della Sera sotto il titolo Storia di un 
anno (Il tempo del bastone e della carota). Agli articoli già pubblicati 
se ne aggiungono altri fra i quali quello che oggi la cortesia dell'editore 
ci consente di far conoscere ai nostri lettori ». 

In sostanza, con altra che non era stata ancora pubblicata in volume, 
l'Edizione Definitiva conteneva quasi tutta la materia apparsa in prece- ‘ 
denti edizioni. Salvo qualche eccezione, tutte le raccolte uscite contempo- 
raneamente 0 posterio:Îmente al periodo 1933-1940 non han fatto altro 
che ripetere i testi della Defizitiva. Non a torto quindi la Definitiva 
è stata considerata la raccolta più completa degli scritti e discorsi 
di Benito Mussolini; erroneamente è stata invece ritenuta la raccolta 
completa degli scritti e dei discorsi dei cinque lustri che comprende. 

Nella Definitiva, infatti, ampi sono i vuoti del periodo anteriore alla 
marcia su Roma, del quale sono riportati novantuno fra scritti e discorsi 
(più Il Diario di guerra), così suddivisi: trentasette nel volume I: Da/- 
l'intervento al fascismo (15 ‘novembre 1914-23 marzo 1919 }; cinquan- 
taquattro nel volume II: La Rivoluzione fascista (23 marzo 1919-28 ot- 
tobre 1922). In realtà gli scritti e discorsi di questo periodo assommano 
in cifra tonda a millecinquecento: oltre ai novantuno ricordati, ancora 
una piccola parte era stata pubblicata in Diuturna, scritti politici di Be- 
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nito Mussolini raccolti e ordinati da Arnaldo Mussolini e Dino Grandi, 
con prefazione di Vincenzo Morello (Imperia, Milano, 1924) e in altre 
raccolte minori. ; 

La Definitiva si presenta largamente incompleta anche nei successivi 
volumi, dove non figurano i discorsi pronunciati da Benito Mussolini 
al consiglio dei ministri, le circolari, i comunicati dell’« Informazione 
Diplomatica », le risposte scritte a interrogazioni presentate da depu- 
tati e molti telegrammi. Mancano pure molti discorsi pronunciati al Par- 
lamento, al Senato e in pubblico, alcune interviste, un certo numero 
di messaggi, proclami, lettere ed articoli. 

L’11 gennaio 1937, Edoardo Susmel presentò al Capo del governo 
fascista alcune pubblicazioni delle quali era l’autore, e colse l'occasione 


per fargli notare le lacune dell'Edizione Definitiva, che erano special- 


mente estese nel periodo anteriore alla conquista del potere. Lo scrittore 
aggiunse che aveva iniziato la raccolta di tutto il materiale mussoliniano 
anteriore al 1922, una parte del quale (1914-1922) stava riordinando in 


. una Edizione Adriatica, intesa come primo complemento alla Definitiva. 


Benito Mussolini approvò il lavoro. 

In un successivo incontro Edoardo Susmel gli sottopose .il dattilo- 
scritto di sette volumi adriatici, dai quali furono escluse alcune parti 
non ritenute compatibili con la situazione politica di allora. (Confronta: 


EDOARDO SUSMEL — Venticinque scritti e un discorso di Benito Mus- 


solini da lui proibiti — Edizioni del Milione, Milano, 1951, pagg. 7-8). 

Più tardi Benito Mussolini prese la decisione di rendere di pubblica 
ragione — in un'edizione che egli stesso chiamò « superdefinitiva » — 
alcuni degli scritti e discorsi eliminati dalla raccolta adriatica e fin da 
allora ne affidò la cura ad Edoardo Susmel. La « superdefinitiva » avrebbe 
inoltre inclusa una parte del vasto materiale non apparso in altre rac- 
colte, e il primo volume — formato di soli articoli redatti da Benito 
Mussolini prima del 1914 — sarebbe uscito ad un anno di distanza dal- 
l’ultimo dell’ Adriatica (della quale — per il precipitare degli eventi — 
videro la luce soltanto i primi due volumi). 

Ma dopo la scomparsa di Benito Mussolini non c'era più ragione di 
attuare l'edizione « superdefinitiva », neppure includendo in essa ‘tutto 
il materiale che mancava nelle precedenti edizioni. È nata invece l'idea 
dell'Opera Omnia, col proposito ‘di riunite in un'unica edizione tutti 
indistintamente i suoi scritti e discorsi, superando così le precedenti rac- 
colte che, oltre tutto, sono da tempo esaurite. 


Come appare dal piano, l'Opera Omnia comprende trentacinque vo- 
lumi, dei quali, il XXXII e il XXXIII contengono gli scritti che for- 
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mano opere a sé, mentre i rimanenti — fatta eccezione per il XXXIV 
e il XXXV — raccolgono, in ordine cronologico, i singoli scritti e 
discorsi del periodo indicato in copertina. 

I volumi dal I al XVIII sono divisi in sottoperiodi e in un’ap- 
pendice. I sottoperiodi comprendono gli articoli, i trafiletti, i corsivi, 
le rubriche, i commenti, le prefazioni, i « cappelli », le novelle, le 
poesie, le corrispondenze, i discorsi, le conferenze, le interviste del- 
l'epoca che delimitano e sono preceduti da sintetiche note che in- 
quadrano la vita e l’azione del loro Autore. Le appendici, invece, ab- 
bracciano l'intero periodo del volume e sono divise nelle seguenti parti : 
Lettere; Varia (composizioni scolastiche, domande, relazioni, interroga- 
tori); Elenco delle traduzioni pubblicate; Elenco dell'attività oratoria della 
quale non rimane il testo; Elenco del materiale giornalistico attribuibile 
a Benito Mussolini (cioè quel materiale con ogni probabilità da lui re- 
datto ma per il quale non si sono potute trovare prove decisive); Docg- 
mentario dove è raccolta una serie di scritti — nella quasi totalità ri- 
portati da giornali — sulla vita e sul pensiero di Benito Mussolini, che 
servono da complemento ai singoli volumi). 

I volumi dal XIX al XXXI non sono distinti in sottoperiodi, sono 
corredati da note che elencano l’attività giornaliera del Capo del go- 
verno fascista e dalle appendici, divise nelle seguenti parti: Lettere e 
telegrammi, Messaggi e proclami, Circolari, Ordini del giorno, Risposte 


| scritte ad interrogazioni presentate alla Camera dei deputati, Comunicati . 


dell’« Informazione diplomatica », Elenco del materiale giornalistico at- 
tribuibile a Benito Mussolini, Documentario. 

Dei singoli scritti e discorsi è indicata la fonte. Sotto gli scritti 
non anonimi è riprodotta la firma, la sigla o lo pseudonimo, nel quale, 
come è documentato caso per caso, si identifica Benito Mussolini, 


% 


mentre degli anonimi è sempre data la prova della paternità. 


La materia contenuta nell’Opera Omnia — documentari compresi — 
può essere divisa in quattro grandi periodi: il primo va dalla nascita 
di Benito Mussolini alla vigilia della fondazione de 1/ Popolo d'Italia 
(29 luglio 1883-14 novembre 1914); il secondo dalla fondazione de 


Il Popolo d'Italia alla vigilia della marcia su Roma (15 novembre 1914- 


27 ottobre 1922); il.terzo dalla marcia su Roma alla vigilia della fon- 
dazione della Repubblica sociale italiana (28 ottobre 1922-7 settem- 
bre 1943); il quarto dalla fondaziorie della Repubblica sociale italiana 


| all'epilogo (8 settembre 1943-28 aprile 1945). 


, Gli scritti e i discorsi del primo periodo provengono — ad ecce- 
zione di pochi riportati da opere varie — da ventidue tra riviste e gior- 
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nali (stampati in Italia e all’estero) sui quali Benito Mussolini scrisse e 
da molti altri periodici e quotidiani nei quali la sua firma non figura. 

Particolarmente ardua è stata la ricerca dei fogli stampati all’estero, 
mentre dei nazionali la sola Lotta di Classe di Forlì è stata difficile 


a rintracciarsi in collezione completa. Infatti di questo settimanale — che: 


rispecchia largamente le idee estremiste del direttore Benito Musso- 
lini — erano e sono a disposizione del pubblico soltanto raccolte man- 
canti di alcuni numeri. i 

Per il riconoscimento della paternità degli scritti anonimi de La 
Lotta di Classe (redatti sovente nel plurale di prima persona), si è at- 
tinto alle biografie di Antonio Beltramelli (L'Uomo Nuovo), di Fran- 
cesco Bonavita (Mussolini svelato), di Yvon De Begnac (Vita di Benito 
Mussolini, vol. II e di Gaudens Megaro (Mussolini. Dal mito alla 
realtà). Queste opere, infatti, riportano passi di molti scritti anonimi de 
La Lotta di Classe redatti da Benito Mussolini. Il volume del De Begnac, 
inoltre, reca in appendice un elenco — non completo però — di quelli 
apparsi su questo stesso settimanale. 

Gli scritti anonimi de Za Lotta di Classe non ancora attribuiti a 
Benito Mussolini da nessun biografo, rivelano, per lo più, il suo carat- 
teristico modo di scrivere (di pochi si sono trovate sicure prove), Te- 
nendo presenti le sue affermazioni su La Lotta di Classe del 31 dicem- 
bre 1910 («... La redazione di questo giornale si riassume nell'unica 
persona che scrive queste linee... »), nell’interrogatorio del 25 ottobre 
1911 («... Gli articoli di fondo di questo giornale [La Lotta di Classe] 
sono per la massima parte opera mia e normalmente solo le corri- 
spondenze sono scritte da altri del partito... ») e le affermazioni di vari 
biografi (essere stata La Lotta di Classe interamente scritta dal suo di- 
rettore), a gran parte, se non a tutti gli anonimi in esame, potrebbe 


forse essere data la paternità. Ma recentemente i socialisti forlivesi Gu- 


glielmo Monti e Giulio Magni, che furono intimi di Benito Mussolini 
ai tempi de La Lotta di Classe, ci hanno confermato quanto da tempo 
andavamo supponendo: che cioè non pochi erano i « compagni » che 
scrivevano anonimamente sul giornale e che il direttore era solito ri- 
vedere la loro prosa. Inoltre risulta che egli fu aiutato nella redazione 
del giornale — e anche durante il 1910 — dall'avvocato socialista 
Gino Giommi di Cesena, dal socialista Alessandro Farnetti di Cusercoli 
(Forlì) e forse da altri. Perciò oggi sarebbe assai arduo discernere tra il 
novero degli scritti anonimi quelli di Benito Mussolini, che devono es- 
sere numerosi. La stessa considerazione vale per gli scritti de L4 Lotta di 
Classe contrassegnati da pseudonimi. . 
Molto vasto è quindi l'elenco del materiale giornalistico attribuibile 


che abbiamo tratto da La Lotta di Classe, meno vasto quello da I Po-. 
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polo e da L'Avvenire del Lavoratore di Trento, nei quali si notano 
le rubriche (apparse soltanto dopo la venuta di Benito Mussolini a 
Trento): Attraverso le frontiere, Spunti e Appunti, Fiori clericali, Leg- 
gendo gli altri, Sfogliando i giornali e altri scritti. Materiale ora 
anonimo, ora firmato con vari pseudonimi, quali: Gavroche, Gilliat, 


. Il nuovo. profeta, Pinco, Spazzino, Spuntino, Verdiano, Vero Eretico 


(usato frequente da Benito Mussolini nel 1908), Nix, ecc. Di un pezzo 
della rubrica Attraverso le frontiere firmato Verdiano e di un trafi- 
letto a firma Spazzino si dimostra nel Il volume la paternità. Il fatto 
che questi due pseudonimi e qualche altro appaiono sui fogli tren- 
tini sia prima della venuta di Benito Mussolini a Trento sia dopo la 
sua espulsione, starebbe a confermare che di essi si servivano anche altri 
collaboratori. L'anno seguente, nel 1910, su La Lotta di Classe, si ripe- 
tono le rubriche Attraverso le Frontiere e Spunti e Appunti e si ripe- 
tono anche gli pseudonimi Gi/liat e Nix. Queste interessanti coincidenze 
e il fatto che in tutti questi scritti si può ravvisare il modo di espri- 
mersi proprio di Benito Mussolini, ci hanno consentito di includerli 
negli elenchi del materiale giornalistico attribuibile. 
Sull’Avanti! pochi sono gli scritti firmati o siglati, fatta eccezione 
per numerose corrispondenze da Forlì e dintorni, apparse anteriormente 
all’1 dicembre 1912, giorno in cui Benito Mussolini assume la direzione 
del massimo organo del partito socialista italiano (dove scriverà quasi 
sempre nel plurale di prima persona). Il De Begnac, in appendice alla 
sua biografia, dà un elenco — al quale ci atteniamo — di molti scritti 
anonimi redatti dal giovane direttore dell’Avani! Nel corso delle ricerche 
abbiamo potuto trovare prove sicure della paternità di molti articoli ano- 
nimi dell’Avarnti! e di alcuni pezzi delle rubriche Spilloni e Punti su- 
gli « i » (con ogni probabilità redatte sempre da Benito Mussolini). Tutto 
materiale non elencato dal De Begnac né menzionato da altri biografi. 
In tutti gli altri giornali e riviste del primo periodo sui quali 
Benito Mussolini scrisse, il materiale è — salvo pochissimi casi — con- 
trassegnato dalla sua firma, dalla sua sigla o dai suoi pseudonimi. Per 
il materiale anonimo si tengano presenti le considerazioni fatte per La 
Lotta di Classe. nai 
Gli scritti e i discorsi del secondo periodo provengono, in minima 
parte, da opere varie, da alcuni fogli ai quali Benito Mussolini collaborò 
(che non mette conto di esaminare singolarmente perché tutti gli articoli 
vi sono firmati), e da altri giornali sui quali la sua firma non appare; 
in massima parte da If Popolo d'Italia, sul quale ci soffermiamo. 
Gli scritti di Benito Mussolini del periodo 15 novembre 1914-27 ot- 
tobre 1922 riportati da questo giornale, sono, nella quasi totalità, fir- 
mati col solo cognome o siglati con l'iniziale M. o #m.; pochi sono ano- 
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nimi o firmati con pseudonimi. Va tuttavia osservato che nel periodo 
in esame gli scritti senza firma apparsi su I! Popolo d'Italia sono mol- 
tissimi. Per lo stile ed il contenuto, larga parte si potrebbe attribuire 
a Benito Mussolini, se non si sapesse che più d'un redattore prendeva 
lo spunto dal direttore e lo imitava. (Lo stesso Benito Mussolini avverte 
in data 13 febbraio 1920: «.... Rossato faceva L'una al giorno di colore 
locale e delle note firmate Arros per le quali veniva molto spesso a 
prendere lo spunto da me. Meno autonomo era il lavoro del Capodivacca 
che faceva Il Tamburo. Ed anche Il Tamburo era fatto dietro la mia 
falsariga. Tutti i redattori del Popolo d'Italia possono testimoniare che 
quasi quotidianamente questi due venivano da me a domandarmi gli 
spunti.... »). Perciò si comprende che il riconoscere oggi, in mezzo al 
novero degli anonimi, quelli propriamente di Benito Mussolini, non possa 
attuarsi senza gravi incertezze. + i 

Anche gli scritti de // Popolo d’Italia firmati con pseudonimi e apparsi 
. nel periodo 1914-1922, sono moltissimi. E moltissimi di conseguenza 
gli pseudonimi, che elenchiamo in ordine alfabetico: Agl., Amico (L’) 
di Vautrin, Annotatore (L’), Arros, Balilla, Beaufort, Bonis, Capo, 
Capo (Il) ciurma, Cencio rosso, Cercatore (11), Cinerin, Critone, Cor- 
saro, Ciurma (La), Dag, Eleutheros, E) sereno, Filarete, Folgore, From- 
boliere (Il), Gavroche, Gian Capo, Gipi, Griffard, Homme (L’) libre, 
Homme (L’) qui va, Ispettore (L’) di palcoscenico, Italianissimo, 
Italico, Jean Jacques, Libero, Matto (11), Max, Mib, Miles, Nar, 
Nepi, Operatore (L’), Orsetta, Pinturicchio (11), Popolo (11) d’Italia, 
Poupelin, Quel tale, Quel tizio, Randagio, Réfractaire (Le), Sans-Souci, 
Scagnozzo (Uno), Sem, Spazzino (Lo) di turno, Tamburino (11), 
Tenax, Testa di_ferro, Travet (Un), Undicesimo, Uno che lo conosce, 
Uno della ciurma, Uno qualunque, Uomo (L’) della strada, Visita, 
Volt e forse altri. 

Il Capo del governo fascista ci precisò che Agl. era lo pseudonimo di 
Agostino Lanzillo; Gian Capo e Il Tamburino di Giovanni Capodivacca; 
Il Fromboliere di Alessandro Giuliani; Jean Jacques di Ottavio Dinale; 
Il Capo ciurma e Le Réfractaire di Giuseppe De Falco; L'homme qui 
va di Alceste De Ambris; Mib di Michele Bianchi; Nar di Gaetano 
Polverelli; Uno qualunque di Arturo Rossato (Arros), ad eccezione di 


una sola volta in cui — come si dimostra nel VII volume — va iden- 


tificato Benito Mussolini. Precisò pure che lo pseudonimo I) Popolo d'Ita- 
lia era usato da lui e da altri redattori del giornale. Nello stesso modo im- 
personale sono firmati ottantasette articoli de // Popolo d’Italia. Come è 
documentato nell'VIII volume, quattro di questi ottantasette sono sicura- 
mente di Benito Mussolini mentre fra i rimanenti ottantatré difficile sa- 
rebbe sceverare — non rimanendoci più gli elementi positivi — quelli 
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da attribuire con certezza. (Confronta: EpoARDO SUSMEL — Of. cif., 
pagg. 13-14). IVES 

Non si sa quali redattori o collaboratori debbano essere identificati 
nei rimanenti pseudonimi. Come appare dall'elenco del materiale gior- 
nalistico attribuibile tratto da I/ Popolo d’Italia, si potrebbe forse ri- 
conoscere Benito Mussolini negli scritti segnati Balilla, Cencio rosso, 
Corsaro (pseudonimo apparso anche su La Lotta di Classe), Folgore, 
Gavroche (idem su L'Avvenire del Lavoratore di Trento), Libero, 
Il Pinturicchio, Randagio, Uno scagnozzo, Virita. Nel medesimo elenco 
figurano anche molti articoli di fondo anonimi, altri firmati I/ Popolo 
d’Italia, e tutti i pezzi della rubrica Spilloni (già apparsa su La Lotta di 
Classe e sull’Avanti)). 

Gli articoli di Benito Mussolini del terzo periodo provengono prin- 
cipalmente da Il Popolo d'Italia e da Gerarchia. In questa rivista sono 
sempre firmati; sul primo quasi sempre anonimi. La loro paternità è 
assicurata dall’Edizione Definitiva, dai Testi di bibliografia fascista 
e dall'opera di Giorgio Pini (redattore capo de 7) Popolo d'Italia dalla 
fine di dicembre del 1936 alla cessazione del giornale): Filo diretto 
con palazzo Venezia. 

I corsivi anonimi attribuiti a Benito Mussolini da Giorgio Pini e dai 
Testi di bibliografia fascista appaiono su Il Popolo d'Italia nel periodo 
30 dicembre 1936-26 luglio 1938 sempre in prima pagina e in testa 0 
in fondo all'ultima colonna. Durante questo periodo, notiamo, impaginati 
sempre nelle medesime posizioni e non menzionati dal Pini né dai 
Testi, altri quindici corsivi anonimi e un certo numero di corsivi siglati 
da un asterisco, nei quali si ravvisano tratti abbastanza caratteristici. 
A quanto scrive il Pini, i corsivi siglati sono o di Ottavio Dinale (Fari- 
nata) 0 di Castelletti. Dubbi rimasero quindi circa gli anonimi, sui quali 
anche altri autori non si esprimono con assoluta certezza. Tra gli altri, 
lo stesso Pini, al quale avevamo inviati i quindici corsivi, così ci scriveva 
il 10 novembre 1950: 

- €... Utile mi è stato aver potuto rileggere i testi. Ho l'impressione 
che gli argomenti in essi trattati e anche alcuni aspetti dello stile, giusti- 
ficherebbero l'attribuzione dei corsivi a Mussolini, e mi turba la respon- 
sabilità di negarla o affermarla. Ma penso sia meglio, nel dubbio, aste- 
nersi. E il dubbio deriva dal fatto che quando un pezzo, articolo 0 corsivo, 
era di Mussolini, sempre ne facevo cenno nel mio diario. Se ne deve 
dedurre che quelli di cui non faccio cenno 0 non sono affatto suoi o mi 
venivano mandati, come propri, da Dinale anche se preparati d'accordo 
con Mussolini. lo protestavo contro i corsivi di Dinale, perché interferi» 
vano con quelli di Mussolini, ma Mussolini insisteva perché li alternassi 
coi suoi onde essere più difficilmente identificato. Ma Dinale si era tra- 
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sferito a Roma e andava spesso a palazzo Venezia, quindi non è da esclu- 
dere che, anche a mia insaputa, si fosse realizzata una collaborazione fra 
loro attraverso la quale si rende oggi impossibile una ricerca della pa- 
ternità. In conclusione, mi trovo nell’impossibilità di testimoniare con 
assoluta certezza... ». 

Questa ricerca si rende oggi impossibile anche per il seguente mate- 
riale apparso su I Popolo d’Italia, parte del quale — per lo stile ed il 
contenuto — potrebbe essere attribuita a Benito Mussolini : 

a) molti articoli di fondo anonimi pubblicati durante il terzo 
periodo; Ù 
b) alcuni corsivi pubblicati in fondo all'ultima colonna della prima 
pagina nel febbraio-aprile 1933 siglati con un asterisco; 

c) molti corsivi anonimi pubblicati in testa alla prima colonna della 
seconda pagina (e talvolta spostati nella seconda e terza colonna) che 
iniziati, con una certa ‘frequenza, il 22 giugno 1933, lo sono meno col 
dicembre 1934, e meno ancora col giugno 1935, aumentano di numero 
coll’ottobre 1935, non appaiono nel novembre e nei mesi seguenti, ri- 
prendono molto saltuariamente col 28 marzo 1936 e cessano col 18 no- 
vembre dello stesso anno; l 

d) alcuni corsivi anonimi pubblicati in fondo all'ultima colonna 
della prima pagina nel maggio 1934; 

e) molti corsivi anonimi pubblicati in testa alla seconda e terza 
colonna della seconda pagina che hanno inizio nel marzo del 1941 e 
proseguono anche nel 1942. 

Non sappiamo chi si possa identificare nei corsivi firmati I? Passante, 
Il Sagittario, Oeconomicus, Rustico, Sagrato, Tournebroche, Utinam, 
mentre possiamo affermare che i corsivi a firma Curtis sono di Gof- 
fredo Coppola. 

I discorsi, le conferenze, le interviste, le lettere, i telegrammi, i mes- 
saggi, i proclami, le risposte scritte ad interrogazioni dei deputati, i co- 
municati dell’« Informazione Diplomatica » e i documenti del terzo 
periodo, sono riportati da 1) Popolo d'Italia, da altri giornali, da opere 
varie e dagli Atti parlamentari della Camera dei deputati e dei senatori. 

Infine il materiale dell'ultimo periodo proviene per la massima paste 
dal Corriere della Sera; in minima parte da altri giornali e da opere. 


Gli scritti, i discorsi, le conferenze e le interviste contenute nei tren- 
tacinque volumi dell'Opera Omnia, sono fedelmente collazionati sugli 
originali. Sono stati corretti soltanto i refusi tipografici di chiara evi- 
denza, e l’accentazione è stata uniformata. Dal confronto di questi testi, 
che sono integrali, con quelli dell’Edizione Definitiva, si notano non di 


PREMESSA i 3 xv 


rado brani mancanti, aggiunte arbitrarie, mutilazioni, sostituzioni di 
parole e cambiamenti di punteggiatura. i 

i Ci preme aggiungere che il nostro intento è stato di fare un’opera 
impostata esclusivamente su criteri storici e che ci siamo astenuti dal for- 
mulare qualsiasi giudizio sulla figura dell'Uomo: giudizio che solo in 
un domani — in base al materiale qui raccolto — potrà obiettivamente e 
compiutamente essere scritto : giudizio che il lettore potrà sin da oggi per- 


sonalmente farsi, seguendo attentamente l'evolversi del pensiero mus- 
soliniano. 


Firenze, maggio 1951, 
DUILIO SUSMEL 


Per la collaborazione e per l’aiuto a noi dato nelle ricerche, tin- 
graziamo le Direzioni ed il Personale delle Biblioteche e degli Ar- 
chivi seguenti : Archivio Cantonale, Bellinzona; Schweizerische Landesbi- 
bliothek, Berna; Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio Bologna; Ar- 
chivio Comunale, Cervia; Biblioteca Nazionale Centrale Ties Bi- 
blioteca Comunale « Aurelio Saffi », Forlì; Bibliothèque Publique et 
Universitaire, Ginevra; Biblioteca ‘Civica, Imperia; Biblioteca Cantonale 
e Libreria Patria, Lugano; State Historical Society of Wisconsin, Ma- 
dison; Biblioteca del Castello, Milano; Columbia University {ila 
New Yotk; New York Public Library; Archivio Comunale SR 
Biblioteca Palatina, Parma; Biblioteca Classense, Ravenna; Biblioteca 
della Camera dei Deputati, Roma; Biblioteca Nazionale Centrale 
Roma; Archivio Municipale, Tolmezzo; Biblioteca Comunale « Vincenzo 
Joppi », Udine; Library of Congress, Washington; Zentralbibliothek 
Zurigo. E le seguenti cortesi persone: Gaetana Cianciarelli Roma: 
dott. Mario Fabbri, Forlì; Mario Fratti, Reggio Emilia; Giuseppe GHt. 
tinghelli, Milano; Fernanda Ojetti, Firenze; prof. Valentina Sansovini- 
Salvestrini, Forlì; Mario Tesi, Firenze; Virgilio Valle, Trento; dott. An- 
gelo Zambelli e amici, Milano, n 


AVVERTENZE 


I numeri arabi fra parentesi tonda indicano le pagine alle quali si rimanda 
per opportuni confronti o per maggiori particolari; i numeri romani fra pa- 
rentesi tonda indicano i volumi dell'Opera Omnia. 


Le note contrassegnate con numeri arabi sono riportate dagli originali; 
quelle con asterischi sono dei curatori. 


Gli scritti anonimi o non firmati col nome dell'Autore, contrassegnati con (a), 
sono attribuiti a Benito Mussolini da Yvon De Begnac in: Vita di Benito Mus- 
solini, vol. II — Mondadori, Milano, 1937. H numero di seguito alla lettera, 
indica la pagina del volume nella quale si trova l'attribuzione. 


Gli scritti firmati Vero Eretico 0 V. E. sono di Benito Mussolini, come 
risulta da La Lima di Oneglia, N. 23, 25 luglio 1908, XVI (273) e dal Gior- 
nale Ligure, pure di Oneglia, N. 29, 26 luglio 1908, IV (275). 


La paternità dello scritto non firmato col nome dell’Autore, contrassegnato 
da un asterisco, risulterà di Benito Mussolini dal confronto dello stesso scritto 
con quello cui si fa richiamo in nota. 


GLI INIZI 
(29 LUGLIO 1883 - 8 LUGLIO 1902) 


Benito Amilcare Andrea Mussolini nasce a Varano dei Costa, un vecchio 
«asolare sopra il villaggio di Dovia, frazione del comune di Predappio, il 29 lu- 
glio 1883, da Alessandro Mussolini, fabbro ferraio e da Rosa Maltoni, maestra 
(240-242). Superate la prima e la seconda elementare sotto la guida della madre 
e del maestro Silvio Marani, nel settembre del 1892 entra nel collegio dei Sa- 
lesiani di Faenza dove frequenta la terza e la quarta elementare (242). Nel- 
l'autunno del 1894 è nel collegio « Giosue Carducci » di Forlimpopoli. Ammesso 
alla quinta elementare, negli anni scolastici successivi (1895-96, 1896-97, 1897-98) 
frequenta la prima, la seconda e la terza classe della scuola tecnica nell'istituto 
preparatorio annesso alla regia scuola maschile (244). Nel settembre del 1898 
ottiene la licenza tecnica inferiore e coll'ottobre ritorna a Forlimpopoli come 
alunno esterno nelle scuole normali maschili (223-229), conseguendo, nel luglio 
del 1901, il diploma d’onore-di maestro elementare. Concorre subito a diversi 
posti (205, 208, 230-232), ma soltanto nel febbraio cel 1902 riesce ad andare 
come maestro supplente a Pieve Saliceto, piccola frazione di Gualtieri Emilia, 
dove rimane sino ai primi giorni di luglio del 1902. 

Per maggiori particolari sul periodo 1883-1909, descritto in questa e suc- 
cessive note, vedi: La mia vita (XXXII); Il mio diario di guerra, cap. Natale in 
trincea oltre il lago di Doberdò, 25 dicembre 1916 (XXXII); Vita di Avnaldo, 
cap. Primi sicordi (XXXIII). - 


IL ROMANZO RUSSO * 


Chi può definire quel romanzo che trascende i confini della terra 
ov'è nato e s'identifica nell’universale? Se la moltitudine ha un’anima, 
un'anima vibra nel romanzo russo; moltitudine d'idee, fascio di pro- 
blemi: fremono le carte sotto agli aulenti soffi del Caucaso o sotto i 
gelidi aquiloni della Siberia, destino sentimenti pietosi o stimolino alla 
vendetta, commuovano al pianto o al riso, germogli — da esse — l’odio, 
o fecondi l'amore — è l’anima della Santa Russia che si sprigiona e 
s'innalza. — Lo scritto che parrebbe fugace s’eterna, poiché ha posti 
i termini d'un quesito sociale: onde fu detto che molti romanzi si leg- 
gono; non i romanzi russi che si meditano. 


* * * 


In Italia gli scrittori s'abbandonano — mi pare — ad un soggetti- 
vismo troppo individuale; in Francia, il romanzo — specie col Mirbeau 
— diviene ambientista; nella Polonia sorge — con Henryk Sienkiewicz 


. — A difesa della nazionalità conculcata; nella Germania volge — col 


Nordau — alla filosofia, forse alla metafisica. 

Il romanzo russo compendia queste varietà in un tutto, armonica» 
mente omogeneo. Il romanzo russo prende un lato corrotto della società 
€ viviseziona la cancrena. Studia le virtù dei mortali e in pochi tratti le 
indica. Lo scrittore è un uomo che vive umanamente, è un uomo e in- 
sieme un apostolo. Gli è ignoto il bel gesto e l’artifizioso estetismo. 
Ama, pensa, lavora. La sua produzione è quasi selvaggia. L'arte sua ha 
uno scopo ed ei cerca affannosamente di raggiungerlo. L'uomo è divenuto 
un milite ne l’ansie supreme del pensatore. E il romanzo sociale — nato 
e cresciuto in Francia, con Eugenio Sue e Victor Hugo — s’avvia in 
Russia a forme perfette. 


* * * 


Questo popolo attraversa un periodo tristissimo. L'assolutismo dello 
Czar grava — immane cappa di piombo — sugli intelletti. Il cosacco 
spia insidioso dalle caserme e la censura tenta il monopolio del pensiero; 
ma le forze giovani affrettano coll’opra e il sangue l'ora della redenzione. 





* B questo il primo scritto a stampa di Benito Mussolini. 


4 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI. 


La terribile crisi di trapasso che sconvolge la Russia, ispira e dà quasi 
il suggello a l’opera d'arte. Il romanzo riflette la realtà della vita ed è 
tragicamente umano. L'analisi psicologica — di cui tanto s’abusa in 
Italia e altrove — è guidata da saggi criterî; in modo che l'arte s'avva- 
lora della scienza. È accurata, profonda, artistica. Il suo soffio leggero 
vi trascina e v'incatena alla sorte del protagonista. L'ignoto meccanismo 
dell’esistenza si frange per mostrarne il congegno e dire le sorgenti del- 
l'odio e dell'amore. Riconoscete voi stessi. Leggendo, or v’assalgono a 
schiere i ricordi e vi commuovono d’infinita tristezza, or è il sorriso della 
pace che v'acquieta le tempeste dell'anima: talvolta, l'episodio, vi porta 
l'imprecazione feroce alle labbra; tal’altra il trionfo dei sentimenti gen- 
tili vi strappa il pianto. E il romanzo che commuove tutte le più sensibili 
corde dello spirito umano, che solleva l'essere nelle regioni dell'ideale e 
non lo divelle dal reale, ha raggiunto lo scopo. L'arte — fanciulla divina 
— coglie l'alloro e sorride. : 


MUSSOLINI BENITO 


Da I Diritti della Scuola, nel Supplemento Letterario, N. 8, 1 dicem- 
bre 1901, III *. 


. 


* A I Diritti della Scuola, rivista diretta da G. A. Marcati, con direzione 
e amministrazione in Milano, via Boccaccio 22, Mussolini manda ancora un ar- 
ticolo, in risposta a quello pubblicato dal prof. Annibale Tona sull'argomento 
dei giovani maestri. Il Tona replica: 

«Perché intitola un suo articolo molto vivace il collega Benito Mussolini; 
e risponde: il male sta nell’errata, infeconda preparazione che danno le scuole 
normali da cui escono “ giovani pencolanti tra il vecchio e il nuovo, privi di 
saldi propositi e di radicate convinzioni, boriosi talvolta d'un certo sprezzo 
che mal cela l'ignavia dell'anima”. Amare parole, queste del Mussolini, e forse 
non tutte vere, che lo inducono a concludere: 

“ Mancando il substrato di alte idealità, manca lo spirito attivo * della 
odi in pro del bene di tutti. Ciò spiega il semplicismo arcadico di molte 
riunioni magistrali: semplicismo che si risolve in telegrammi, in discorsi, mentre 
si sfiorano appena le vitali questioni che LT di una maggior ampiezza 
di pri 

“ Se l'organizzazione dei maestri non sarà materiata da una armonica si- 
sg di mezzi e da una massima serietà di scopi, glî sforzi suoi avranno il valore 
d'uno zero e gli eterni paria dell'insegnamento aspetteranno invano le ‘invocate 
riforme, come le querule rane della mitologia. Ma si agiti intanto la stampa 
scolastica per ottenere la riforma delle scuole Normali! 

«“E queste ci diano l'educatore. L'educatore confortato dai raggi dell'ideale 
che domina e s'impone alle tendenze egoistiche, l'educatore dall'anima aperta 
ai soffi vivificanti della solidarietà e della fratellanza; l'educatore conscio della 
sua missione, geloso del proprio prestigio; l'educatore che nutre fiducia per se- 
minar fiducia e per raccoglier fiducia” ». (I MAESTRI GIOVANI, da / Di della 
Scuola, N. 10-11, 21 dicembre 1901, III). 1 


LA PARENTESI SVIZZERA 
(© LUGLIO 1902 - NOVEMBRE 1904) 


._ Il 9 luglio 1902 Benito Mussolini espatria in Isvizzera dove, superate in 
breve le prime difficoltà (211), si introduce nell'ambiente socialista operaio (246), 
svolgendo un'attiva propaganda oratoria (236) e giornalistica. B dapprima nella 
Svizzera francese; poi nella Svizzera tedesca, a Berna. Qui, il 7 giugno 1903, 
prende parte ad un comizio di carpentieri (già da tempo in isciopero) sostenendo 
la necessità di un corteo di protesta (35). Il 18 è arrestato sotto l'accusa di 
minacce. Quantunque prosciolto da ogni imputazione è, per misura di polizia, 
espulso dal cantone di Berna e accompagnato alla frontiera italiana (246). Ma 
poiché l'espulsione di uno straniero dal territorio di un cantone svizzero non com- 
porta l'espulsione dagli altri cantoni, in breve Mussolini può rientrare in suolo 
elvetico (248). 

Verso la fine di ottobre del 1903 è in Romagna a causa di una malattia della 
madre (215, 249). Risolta la crisi, negli ultimissimi giorni dell’anno, ritorna in 
Isvizzera, col proposito di fondare, assieme all'avv. Salvatore Donatini, la rivista 
I Tempi Nuovi (249). Il progetto non può essere attuato e dopo una breve sosta 
ad Annemasse, Mussolini è successivamente a Ginevra, Losanna e da ultimo an- 
cora a Ginevra. In questa città, il 9 aprile 1904, è arrestato sotto l'accusa di aver 
alterata la data di scadenza del proprio passaporto (l’ano 1903 appare artefatto 
in 1905). L'autorità competente decide di non sottoporlo a processo, decretando 
invece, a causa dei suoi precedenti e della sua attività rivoluzionaria,. l'espulsione 
dal cantone di Ginevra (251-252). Viene stabilito che egli sia condotto a Chiasso 
per essere consegnato alle autorità italiane. Ciò avrebbe portato all'arresto imme- 
diato di Mussolini da parte della nostra polizia poiché renitente alla leva: infatti, 
nel marzo del 1904, il tribunale militare di Bologna lo aveva condannato ad un 
anno di reclusione per diserzione militare semplice. Secondo le consuetudini inter- 
nazionali allora vigenti, non si potevano rimandare al paese di origine i renitenti 
alla leva. Perciò il provvedimento preso a carico di Mussolini è giudicato illegale 
dalla stampa socialista svizzera e il dottor Adriano Wyss, deputato socialista al 
Grand conseil di Ginevra, presenta un'interpellanza alla quale risponderà, in 
seguito, il capo del dipartimento della giustizia e polizia del cantone di Ginevra, 
Odier (253). Dato che l'ordine della polizia ginevrina perdeva ogni efficacia, 
appena l’espulso avesse varcato il cantone, l'avvocato socialista Giuseppe Rensi 
di Bellinzona fa pressione sul governo del Ticino perché, qui giunto, Mussolini 
venga rilasciato. Una mozione nello stesso senso viene presentata dal deputato 
radicale Antonio Fusoni, membro del Gran consiglio del canton Ticino. Così 
Mussolini, dopo aver trascorsa la domenica di Pasqua nelle carceri di Lucerna, 
invece di essere tradotto fino a Chiasso, è fatto discendere a Bellinzona (252), 
dove, rimesso in libertà (18 aprile 1904), rimane per pochi giorni. 

Nel maggio del 1904 troviamo Mussolini a Losanna. Qui frequenta saltua- 
| giamente i corsi universitari estivi della scuola di scienze sociali (il corso di 
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economia politica era tenuto da Vilfredo Pareto), frequenta la biblioteca, traduce 
dal francese e dal tedesco (235), seguita a scrivere per alcuni giornali e tiene 
di tanto in tanto conferenze nei dintorni, Nel settembre del 1904, il se d Italia, 
per la nascita del principe ereditario, concede un'amnistia ai renitenti di alcune 
classi, a condizione che questi si presentino ai distretti entro un certo tempo. 
‘Fra le classi è compresa anche quella di Mussolini. Probabilmente in seguito 
a questo provvedimento di clemenza e fors’anche per obbedire al desiderio della 
madre, egli abbandona l'idea di andare a New York come giornalista, abbrac- 
ciando invece il proposito di rientrare in Italia. Mette in atto questo proposito 
tra il 20 e il 30 novembre (263), lasciando il suolo svizzero che non rivedrà 


più fino al 1913. 


UNA CADUTA 


Vi è un popolo che cade. Un intero popolo, generoso ed obliato, che 
ogni giorno lascia a brandelli la sua carne, la sua libertà, le sue tradizioni 
per una insanguinata strada di rovine. 

Il telegrafo quotidianamente annunzia i massacri consumati dai Kurdi 
sugli Armeni; nessuno sfugge al macello : giorni sono un capokurdo, dopo 
aver incendiato un villaggio, ordinò si legassero tutte le donne, commise 
su di esse atti di ferocia inaudita e le fece morire fra orribili torture. 

Ebbene : questi particolari che all'alba augurale del XX secolo dovreb- 
bero sollevare in tutte le anime sensi di raccapriccio, passano inosservati 
completamente o quasi, come episodi di secondaria importanza, nella fa- 
ragginosa cronaca d'ogni dì. Pochi solitari alzano la voce per protestare 
in nome del diritto delle genti. i 

Ma il pubblico non può interessarsi all’Armenia con questa canicola 
che sospinge tutti verso qualche spiaggia marina o qualche stazione 
alpestre; e il giornalismo si occupa di un’altra caduta: quella del campa- 
nile di Venezia. 

Strano però! 

Per la torre che crolla impotente a sostenere il peso dei secoli, fin 
la diplomazia e gli alti consessi più o meno burocratici o finanziari si 
muovono: un coro di proteste e di voti s'innalzano nel nome dell'arte, 
delle memorie, della patria, fin dell'umanità; per il popolo — ancora 
bambino — che cade schiacciato dal moloch della barbarie ciecamente 
fanatica, nessuno s’agita. . i 

L'Europa che freme davanti ad una perdita dopo tutto anche artisti- 
camente discutibile, non trova per questa causa uno slancio di generosità; 
non ha proteste contro chi potrebbe, volendo, impedire che una regione 
diventi un cimitero. i 

Oh! ma se l’arboscello potrà divenir quercia che sfidi l’uragano, oh! 
se il proletariato, stringendo in falange compatta le schiere, potrà di sua. 
mano determinare il cammino del diritto, cesseranno le stragi degne dei 
tempi d’Attila. 


. 
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E lo scomparire della tirannia che una classe sociale col privilegio 
economico esercita sull’altra segnerà la fine anche di ogni violenza ecci- 
tata dal fanatismo e dall'odio di razza — stretti tutti gli uomini in un 
vincolo di solidarietà fraterna. 


BENITO MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 161, 2 agosto 1902, VI *. 


.* L'Avvenire del Lavoratore, Monitore del Partito Socialista Italiano in 
Svizzera, della Federazione Muraria, della Camera cantonale del Lavoro di Lu- 
gano e dei Sindacati italiani federali al Gewerkschaftsbund, eta diretto dall'avvo- 
cato Tito Barboni, segretario del partito socialista italiano in Isvizzera. Nel 1902 
il settimanale si stampava a Losanna, nella tipografia Ruedi; l’amministrazione 
era al N. 7 della Ruelle du Grand Pont. Nel 1903 l’amministrazione si trasporta 
a Bellinzona, presso la locale sezione socialista italiana ed il foglio è edito dalla 
tipografia El. Em. Colombi e C. Infine, col N. 255, 4 giugno 1904, VII, la 
direzione e amministrazione sono a Lugano, presso la commissione esecutiva del 
partito socialista italiano in Isvizzera, via Pretorio (casa Alfonso Bianchi) e il 
settimanale è stampato dalla cooperativa tipografica sociale. 


LA VIRTO DELL'ATTESA 


L'organizzazione proletaria, se vuol vivere ed affermarsi, deve essere 
priva di morbose impulsività. 

La dinamica sociale è lenta nel moto ascensionale verso forme più 
evolute di vita per il fatto della contemporanea duplicità faticosa del- 
l’opera sua: da una parte occorre distruggere tutto un passato d'ingiu- 
stizie, dall'altra urge preparare l'avvento di un futuro migliore. 

L'ordine di cose oggi esistente non si muta d'un colpo, come vor- 
rebbero certi utopisti, e come vorremmo del resto anche noi, se non fos- 
simo umanamente sicuri di cadere nelle regioni del sogno. 

La civiltà capitalista è la trasformazione operatasi coll’89 della ci- 
viltà medioevale, come questa è la trasformazione compiutasi col cristia- 
nesimo della vecchia società pagana. La borghesia è sorta sulle rovine 
del blasone dalla parte più attiva del terzo stato, come il socialismo è 
sorto e sorge dalla maggioranza immensa degli espropriati rappresentanti 
il lavoro, sulle rovine — sino ad oggi teoriche — degli ordinamenti 
politico-sociali fondati sulla proprietà individualista. Rovine teoriche ho 
detto poiché la critica ha precorso e precorre sempre l'azione demolitrice. 

Ora un sistema che ha così profonde radici poiché è l'ultimo portato 
della storia, non può essere distrutto dal lavoro di pochi anni. Voi po- 
tete, con una mina di dinamite, far saltare in dieci minuti un conglo- 
merato roccioso, sia pure esso giacente da secoli; ma per far saltare un 
conglomerato di istituzioni, esponente di un avvenuto orientamento dello 


| spirito umano verso dati principi — siano pure essi falsi — occorre una 


reazione che equivalga almeno in potenzialità, se non in durata, al tempo 
occorso per giungere a quello stadio di civiltà che si riconosce infeconda 
di bene sociale. 


vo 


I lavoratori, dunque, non s'illudano. D'una conquista parziale non 
godano come d'un trionfo definitivo, ma la considerino invece come il 
primo sforzo che tempra la fede, come il primo passo del viaggio fatale. 
E prima di avventurarsi a lotte che, portando alla sconfitta, sfiduciano 
non solo caloro che hanno dovuto cedere, ma altresì anche gli altri che 
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stanno attendendo l'esito del combattimento, per trarne essi stessi un 
consiglio, prima di esporsi al cimento, misurino gli operai tutta la portata 
delle proprie deliberazioni. 

L'attesa è la virtù dei forti. So bene che è difficile l’attendere quando 
gli stomachi sentono i crampi del digiuno; ma il guaio è che un movi- 
mento disperato è condannato fin da principio, e mentre aggrava i tor- 
menti dei forzati digiuni, allontana il momento della vittoria, così — lo 
ripetiamo — per coloro che sono in lotta come per quelli che (e sono 


molti) prima di decidersi, si fermano e guardano quello che fanno gli 
altri. 


Cerchino i lavoratori di formare associazioni potenti e per numero 
‘€ per coscienze, e i giorni della lotta non tarderanno; ma la vittoria arri- 
derà solo ai ben preparati. i 
Bando adunque alle impulsività, specie quelle provenienti da una 
falsa visione del come debba svolgersi il conflitto fra le classi oggi armate 
l’una contro l’altra. 
Prepariamoci e prepariamo. La nostra attesa non è imbecille come 
quella dell'orientale perennemente ginocchioni davanti al suo dio, ma è 


l'attesa di chi prepara pazientemente le forze che gli occorrono per isgo- 
minare il nemico, 


BENITO MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 162, 9 agosto 1902, VI. Pubblicato anche 
su La Giustizia, N. 832, 24 agosto 1902, XVI *, 





.  * La Giustizia, Organo Settimanale dei Socialisti emiliani, si pubblicava 
a Reggio Emilia ed era diretta dall’on. Camillo Prampolini. 

Non ci risulta che Mussolini abbia collaborato ulteriormente a La Giustizia, 
come afferma Adolfo Dresler (Mussolini giornalista, Edizioni Pinciana, Roma, 
1939, pag. 9) e qualche altro biografo. Forse essi intendono riferirsi ad ‘articoli 
anonimi (nel periodo che ci interessa non riscontriamo articoli firmati con pseudo- 
nimi), sebbene dopo un accurato esame di essi, non abbiamo ravvisato in alcuno 
elementi concreti per poter fare un'attribuzione specifica. Del resto, negli anni 
1901-1905, Benito Mussolini era solito firmare gli articoli. 

Le corrispondenze da Gualtieri, poi, pubblicate su La Giustizia durante la 
sosta di Mussolini in Emilia, sono firmate Vice Speranza e sono complessivamente 


quattro (N. 810, 16 marzo; N. 812, 30 marzo; N. 817, 4 luglio; N. 825, 6 lu- — 


glio, 1902, XVI). Questo pseudonimo si nota anche in corrispondenze apparse 
prima della venuta di Mussolini a -Gualtieri. R ben difficile quindi che Vice 
Speranza corrisponda a Benito Mussolini; è molto probabile invece che nello 
pseudonimo si identifichi Domenico (Nico) Gasparini. 


DELINQUENZA MODERNA 


Mentre i cronisti parigini mettono a duro cimento la An n 
ricerca del possibile domicilio degli Humbert — gli a in 
sanno, della più romanzesca e colossale truffa consumata ne si 
— ecco che a Roma viene alla luce un secondo affare non meno da 
sante dell'altro per la sua originalità quantunque di proporzioni ca. 
deste. Si tratta di una coppia esotica (bavarese è la femmina, ser 
il marito) che valendosi di firme sapientemente ti DE ali 
lustri, spacciava ai gonzi ambiziosi decorazioni fantastiche, dip. 
naro ti coniugi esercitarono indisturbati il proprio commercio, 
ma di recente fu scoperto il trucco e vennero arrestati. i; coi 

Coloro che leggono con vivo interesse 1 particolari di ques i 
solo per quanto esse hanno del rocambolesco, esclamano poi ira 
soddisfatta del furbo che non è caduto nella rete : che inven sia q 
st’altra volta? i i i 

Qualche cosa di più peregrino — rispondiamo noi. 


fo * 


È l'ossatura economica della società odierna la matrice di questo 

+ di delinquenza. 
a e si rivoluziona nei mezzi € Ha 
fine. Dai mezzi esula la violenza primitiva e subentrano le Hina n) 
l’astuzia e dell'inganno; nel fine scompare una qualsiasi ven Ss 
compiere e succede pa Higla di godere, magari per poco, 

vi è di piacevole al mondo. 
jp 3A d’individui sparsi per ogni angolo della E 
giorno pensano al modo più acconcio e meno sn per doh 
arricchire gabbando il buon prossimo. Mi par di vederli questi c He 
studiare lunghe ore l’organizzazione del delitto, passare d° gi - 
meditabondi per trovare le forme d'un astuto e che si 
dall’ugne del codice, sforzarsi di assumere le parvenze ra atrici Di 
pudente sfrontatezza necessaria per la buona riuscita ui piano i i 
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Ma chi spinge costoro a questa perversione dell'animo, chi l'incalza a 
battere una strada che se può dare anche la ricchezza agognata non è 
priva di pericoli e d'ansie continue? Chi? 

Il fenomeno della società odierna. 

Con mezzi onesti oggi non è dato conseguire l’agiatezza. Gli uomini 
che compiono il proprio dovere, i professionisti che non leccano le pan- 
tofole ai superiori, i pubblicisti che non mungono alle poppe inesauste 
dei fondi segreti, tutti gli operai che non divengon sfruttatori dei com- 
pagni, vivono, la maggior parte, nell’indigenza, il resto nella miseria. 
Solo ad un’infima minoranza del genere umano è concesso di avere 
il necessario, l'utile, il superfluo. Ed è quindi ben spiegabile — dato la 
vita privilegio di classe — l'eccitarsi di appetiti (immorali perché il 
loro immediato soddisfacimento porta al delitto) in individui, forse pro- 
clivi per eredità e temperamento al parassitismo, ma che vedono anche 
precluse le vie dell'onestà per giungere al benessere, 

Ancora una volta la prova di fatto dà ragione a noi socialisti di pro- 
clamare il fattore economico la base efficiente dei fattori politici e morali 
Certo, nel regime che noi, preparando, auspichiamo sarà impossibile la 
nascita e lo sviluppo del criminalismo aristocratico rivelatosi in quest’ul- 
timi tempi, come d'ogni altro genere di criminalismo più o meno volgare 

Si persuadano gl’idealisti che il regno della morale è impossibile in 
un sistema come quello borghese, in cui — notava acutamente Jules 
Guesde — la ricchezza premia l’ozio e la miseria punisce il lavoro. 


BENITO MUSSOLINI 


. 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 163, 16 agosto 1902, VI. 


LA NECESSITA 
DELLA POLITICA SOCIALISTA IN ITALIA 


Tale il titolo d'un opuscolo scritto da Costantino Lazzari € pub- 
blicato dal Sorgete/, giornale socialista del Lodigiano. Il momento abba- 
stanza sintomatico della sua comparsa e il nome dell'autore ci spingono 
a farne parola su queste colonne. 

Anzitutto, nell'uomo, che se non ingiustamente certo spietatamente 
fu condannato, ammiriamo la serenità dei giudizi e lo spirito animatore 
della critica scevra di quelle punte velenose ch'escono dalla triste fucina 
del personalismo. 

Il suo opuscolo comincia con una lunga disamina della nuova tattica 
di Filippo Turati, del « metodo rivoluzionario » di Enrico Ferri, del 
socialismo astensionista in politica e beotamente radicale in economia di 
Saverio Merlino e della « pregiudiziale variante » di Arturo Labriola. 

Il Lazzari si domanda: Qual'è stata la causa generatrice di questa 
diversità di vedute che hanno provocato non l'equivoco, come vorrebbe 
il buon Dinale, ma tendenze spiccatamente diverse? 

«Una pretesa rivoluzione parlamentare » e cioè la salita al potere 
della sinistra costituzionale con un programma — restato finora pro- 
gramma — di libertà. 

Certo, dopo un decennio di reazione — incarnata in tre uomini: Cri- 
spi, Rudini, Pelloux, seminatori di stragi e di lutti per le contrade d’Ita- 
lia — la formazione di un ministero che dichiara le associazioni econo 
miche dei lavoratori aver dititto di sciopero perché essi possano vivere da 
umani, è un fatto confortante che merita di essere studiato. 

Ma studiandolo, senza preconcetti di idealismo politico, noi vediamo 
che la « famosa rivoluzione » si riduce ad un’abile manovra delle classi 
dirigenti le quali — incalzate dalla marea dei tempi nuovi — capirono 
che andando a ritroso con un potere alla Pelloux od alla Crispi rischia- 
vano di giocare — con sicurezza di perdere — la vita del sistema. Non 
le schede di fiducia gettate nell’urne ministeriali dall’Estrema Sinistra, 
ma una grande forza morale sviluppatasi in tutto il paese « costrinse » 
chi molto può a volgere il timone della barca politica verso le prode 
(finora semplicemente intraviste) di un savio governo, E persistendo, anzi 
fortificandosi vieppiù l'energia morale nella coscienza delle masse orga- 


16 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


nizzate, la rotta della barca sarebbe stata più decisiva, se l’Estrema Si- 
nistra non avesse blandito amabilmente la vecchiaia degl’incerti nocchieri, 
ma li avesse invece fustigati con un'accanita politica di opposizione e di 
guerra. 

A questo punto sentiamo dirci: Voi avreste, così operando, perduto 
il primo ministero liberale (?) che l’Italia abbia avuto dopo il '70 e 
avreste favorito la scalata del potere agli uomini della forca, ai compari 
del ’94 e del ’98. 

È una strana allucinazione di politicanti, dice il Lazzari, quello di 
vedere un ministero liberale laddove gli uomini che lo compongono sono 
le volpi della reazione. I fatti poi smentiscono questa pietosa leggenda 
di liberalismo che la democrazia parlamentare colla sua condotta aveva 
creato e diffuso tra il popolo. Noi pensiamo che il ritorno della reazione 
terroristica sia molto improbabile, se non impossibile. Gli uomini che 
ebbero il potere nei tristi periodi in cui furono manomesse le pubbliche 
libertà e il sangue proletario corse per le strade, non furono capaci di 
conservare le livree dei ministri e caddero sopraffatti dall’esecrazione di 
tutto un popolo. Per loro son chiuse le vie del ritorno. E ad ogni modo 
noi preferiamo una reazione sfacciata a questo genere di reazione ipocri- 
tamente pudibonda che illude quelli che non dovrebbero illudersi. 

Filippo Turati fu costretto a verificare che la politica del ministero 
attuale va a zig-zag; proprio come quella del gruppo socialista. E va a 
zig-zag la politica del Giolitti perché vuol riuscire a contentar due set- 
tori: la destra di cui rappresenta gli interessi e la sinistra di cui gabba 
i voti e la fiducia. 

Ora noi comprendiamo che le frazioni radicali appoggino il « go- 
verno delle leggine inconcludenti », ma non possiamo approvare la mas- 
sima per cui i rappresentanti del proletariato danno continuo suffragio 
di aiuto a un potere borghese che — finché tale — ci è sempre nemico, 
tentando poi di giustificare l’incoerenza manifesta con abili logomachie 
che conducono sino alla sfrontatezza di chiedere l'autonomia nell’azione 
parlamentare del gruppo. Di questa politica a base di compromessi il 
popolo ha ormai ragione di diffidare; e se fu tradito le cento volte dai 
dominatori ha il diritto di non essere turlupinato da coloro che si pro- 
fessano suoi amici, Esso ha bisogno, urgente bisogno di una sana politica 
socialista che « come fanfara di guerra squilli sempre per il cielo italiano 
soverchiando i piccoli rumori dei vari partiti borghesi ». 

Non è quindi la politica di chi raccomanda la temperanza nelle agi- 
tazioni operaie per non mettere in pericolo la libertà.... che non abbiamo; 
non è la politica dell’« appoggio condizionato », prosaica formula che 
ridurrebbe il partito conquistatore del mondo ad una « bottegaia azienda 
di dare e avere »; né la politica che si compendia nella peregrina trovata 






lume 0e Borghi. Il quale lo a scritto anzitutto per dere rela 
ziove di quanto, Aa trent'auni, egli va facendo per portare a 
galla quel tesori archeologici, poi por dolersi degli ostacoli che 
dello menti ottuso in fama di teste quadre frappongono all’o- 


IMustra 11 Rorgbi gli oggetti tolti per fatto suo dal lago di 


(© Néini, tra 1 quali & una Lesta di Medusa in broneo, pescata 1} 
43 ottobre del 1898, bo'opera d'arte sovranamente bella che te 


acque resero intatta dopo venti secoli. 

Ora era naturale, dopo siffatta scoperte, le quali venivano 
chlarissimamente a confermare le previzioni del dotò archeo 
Jogo bolognese, il Goveruo lo aiutassa con ogni suo metro 
A compiere l'opi Invece no- Il Governo non impedì categori. 
caments la continuazione delle ricerehe, ma mise al Borghi 
tali condizioni ché questi compreso che si voleva puramente è 
somplicsmente ch'egli smettesse. 

Onde ll Borghi, cos questa sua pregevole pubblicazione, fa 
appello a quella potentissima leva che è la pubblica opinione 
aMnchè, rotto una buona volta 1l maliguo inpespteximo, l'opera 
dovemsa che JI mondo civile attende, sla ripresa e compiata 





ELEVAZIONE 


In un vespero dalce a me venuta 
Siete 9 sorella, a dirmi: — 0 peccatore, 
‘gg: l'anima tua di luce é muta, < sha 


Aprila al raggio d'un novello amore j 4 


— E-oredi ed gift pesi ts [te 

" ehe a a lati; 
Le preso del o naro lee bandita, 
Ri $ .00' tuoi mesti ideali. ° 

Per te sovente fo pregherd, fratello, 
* trepidante il cuore avrò per te ; 
Perchè, deposto ogni pensier rubello, 
Anqo! risorto tu ritorni a me, 


E dal raggio del sole ultimo arvolta, 
Parlavate così; l'anima mia, 
Nel vaxtro accento armonioso accolta, 
Il'esskv sentiva umanamente pia. 


Le nubi disparian, lasciando fl 
Tutto irraggiato di chiarezza: 
dd il'info spirto st SC, (; 

1 7 Tbrdva intorno 'a me tutto dal'oostro 
Arcento; dalle fronda tremolanii, 
diall'arirzonte tinto d'oro e d'ostro 

din sospiro venia di suoni e canti, 

— Sorella, mormarai, lungo una via —— 
Scabrosa 10 corro e mi fermate, 0 aa 
Pura sorella. Ah sà! A eri aula AZIO sl 
Nell'orror geme, cd é si muta € startoG..! | + 

Quella che visse ua 4A ie facella 
Di fede yiocanil xi eta s 
Io Lao Prego o mia dalce sorella 
Così pietosa ed umilmente mesta: — 





IL ROMANZO RUSSO 


Chi può definire quel romanzo che trascende i con- 
fini della terra IT e s'identifica nell'universale? 
Se la moltitudine ha un'anima, un'anima vibra nel 
romanzo russo ; moltitudine d'idee, fascio di proble. 
mi: fremano le carte sotto agli aulenti soffi del Cau- 
caso o sotto i gelidi aquiloni della Siberia, destino 
sentimenti pietosi o stimolino alla vendetta, commuo- 
vano al’ pianto 0 al riso, germogli — da esse — l'odio, 
6 fecondi l'amore — è l’anima della Santa Russia che 
si sprigiona e s'innalza. — Lo scritto che parrebbe 
fugace s'eterna, poichè ha posti i termini d'un que- 
sito sociale; onde fu detto che molti romanzi si leg- 
gono ; non | romanzi russi, che sì meditano. 

® 


LL 

In Italia gli scrittori s'abbandonano — mi pare fr; 
2d un soggettivismo troppo indivuale; in Frane rr 
il romanzo — specie col Mirbeau — diviene sato 
sta; nella Polonia sorge — con Henryk Genin 
— A difesa della nazionalità conculcata ; nella oe 
mania volge — col Nordau — alla filosofia, forse palla 
muetafisica. 

Il romanzo russo compendia queste varietà IRA 
tutto, armonicamente omogeneo. lì romanzo 











" deve dar vita a figure, e colorire situazioni s ‘passioni, uen 








cresciuto in 
Hugo — aoveio in Russa 
A n" 
Questo popalo attraveren un odo 
L'assolutismo dello czar grava brian 
piombo — sugli intelletti. Il cosseco spia 
dalle caserme e la censura tenta il monbpotto deb 
pensiero ; ma le forze giovani affrettano coWopre è GI 
ph sangue Cai po me La pumif, + erisi ri 

pi che sconvo ssta, inpira e dh quasi 4 
su cello a l'opera d'arte. Îl romanzo riflette la realtà 
della vita ed & TAG LCA Dig te SSSRRE Irapalisi paico- 
logica — di cui tanto s'abusa in Italia e altrove — 
è guidata da saggi criteri ; in modo che l'arte s'avva. 7 
lora della scienza. E' securata, t artistica. 
Il suo soffio leggero vi trascina e 
del protagonista. L'ignoto 


















dif ostrarne il congegno e dire le 
, si frange per m e 
iconoscete 


dell'odio e dell'amore. R voi stessi 

gendo, or vassalgono a schiere 1 ricordi e vi com- 
muovono d'infinita tristezza, or è {l sorriso della pare 
che vacquieta le tempeste dell'anima: talvolta, Vapi- 
sodio, vi porta l'imprecazione feroce alle lahbra : 
tal'altra il trionfo dei sentimenti gentili vì strappa il 
pianto. E fl romanzo commuove tutte le più sen 
sibili corde dello spirito umano, che solleva l'essere 
nelle regioni dell'ideale e non lo divelle dal reale, ha 
raggiunto lo scopo, L'arte — fanciulla divina — co- 
glie l'alloro e sorride. 







9, A, È 

Alcune sere or sono, nì Lirico di Milano si U Ga 
il melodramma, da noi già riassuoto, che Angielo pad g 
scrisse in dolcissimi versi e Giacomo Orefice vesib ingegoosi- vit, 
mente delle melodie stesse del amate siena PE Dpr 

TL'éstio dell’audace tativo fu mediocremente Li LANE 
A dire che ll tentativo è condannato, almeno nella sus vwila» 7 
Ilfà come forma d'arte per se medesima, Molti austert porn 5, 
tori di Chopin parlarono persino di DIO Sling 
più indulgenti von poterono tacere | Joro "7a ci $i 
la fatica dell'Orofice intesa a popolarizzare co) se edi: 
na, le note squisitamonte arlsiocratiche ing get rg 
sitore, è stata per }a meno inutile. E bisognava paci AE 

La musica di Chopio fo modellata ad pui Ca pooh 
za dell'arte pura: anzi, per ossere più esatti, gi Baci 
aoforte, con cul Il soave compostiore si è ese fdenti sg 
Chi può svelasei 1) mistero di queste sutenzio] args Guiste 
guificato delle commozioni dolorose ehe fecero 
vena d'oro delta melodia? 4 

1} melodramma fu sempre minacciato da due ppi cregon ar) A 
verkaril. l'assurdo e la convenzione rapid pil: 
sistegore la lotta né stboragltarii, se Ja con 





fonde in up solo eragiolo coll'ispirazione musiconte. ope 
alleanza, come,tmyarla in Chopin? 


versi a' vera, schietta melodia poeta, fu- 

È cAnsIoO Pre vaya di vo artista, eresse di ui: 

o tea pregno ri entire indizio 
Se questa fosse suita l'inten; x b 

reco ia agri di Chopin, di pi Ln Di 

, e DI 

Poe i guale pazienza - di intarslarle sovente. a parettini di 

quattro, , magari di merza battuta 

© 3’ inami due di dare un'idea esatta ere con questo 

temp. sia pure ingegnosissimo, di com) ; 

Sales rione Irresisubile del maestro Palscco conse preci 
te pell'otoquenze appassionau di un discorso car 

aio dalla spontaneltà dell'estro. E' tutta latera ques 


luzione nel Dellissims quadri, nell'inimitabile tavolozza pia 
‘ 
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Il primo scritto a stampa (1 dicembre 1901) 
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del « meno peggio » perché la gradazione del cattivo come del buono 
non ha limite alcuno. Pelloux è più forcaiolo di Zanardelli, ma Torraca 
— poni caso — è più belva di Pelloux. Domani, caduto Zanardelli, oc- 
correrà appoggiare Pelloux, per salvarci dal Torraca!! Queste le « defor- 
mazioni logiche ». che ci vorrebbero imporre i parlamentari. 


Non è questa la politica che necessita in Italia. 


«Noi ci basiamo — dice il Lazzari — su di una verità geometrica: la retta 
è la più breve distanza fra due punti. I due punti ci sono noti: la civiltà bor- 
ghese presente, la civiltà socialista avvenire. Più ci allontaniamo da quella e più 
ci avviciniamo a questa. Se ci fermiamo a scaramucciare colle varie frazioni bor- 
ghesi, non solo perdiamo il tempo, ma rischiamo di perdere anche l'obbiettivo 
finale che deve sempre risplendere chiaro per l'educazione della pubblica opinione 
e della pubblica coscienza ». 


Noi non abbiamo formule. Solamente ci auguriamo che il partito no- 
stro ritorni ai suoi metodi antichi di lotta, incalzi con una combattività 
implacabile i poteri costituiti senza mai discendere — in barba ai delibe- 
rati di congressi — a patti e a mercature. La sua fisonomia resterà intatta 
come la sua integrità morale che andrebbe miseramente perduta qualora 
continuasse a battere una strada che lo confonde fra le frazioni della 
democrazia radicale e borghese e gli scema il prestigio sulle moltitudini. 
La necessità della vecchia e corroborante politica socialista è sentita e noi 
speriamo che, insieme all’unità del partito, verrà affermata nel prossimo 
congresso. 

BENITO MUSSOLINI 


Abbiamo creduto nostro dovere di dare agli assidui dell’Avvenire cognizione 
di ciò che la parte più intransigente del partito — che nel Lazzari, per quanto 
non più iscritto, riconosce il suo antesignano — pensa della politica seguita 
in Italia dalle sfere direttive del Partito Socialista. 

Noi per conto nostro diciamo schietto che la preoccupazione eccessiva che 
in Italia si è avuta e si ha ancora di un ministero di reazione, è un misco- 
noscere questo gran fatto: che cioè la libertà il proletariato la gode in tanto 
e in quanto ha la forza di farsi rispettare dalla borghesia, è un misconoscere che 
se il tentativo pazzesco di Pelloux fu troncato bruscamente a mezzo della paura 
della rivoluzione, tale paura — che deve essere, naturalmente, cresciuta con 
l'aumento delle forze del proletariato — tanto più deve dissuadere presente- 
mente gli arbitri dei destini d'Italia da qualunque provocazione criminosa. 

Noi siamo convinti che il partito socialista — movendo, nei suoi rapporti 


2.-1 
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col governo borghese, da questo punto di veduta — peserebbe sulla vita pub- 
blica italiana forse più che non faccia ora. 

Ma da questo a dire che il gruppo parlamentare socialista ha poco meno 
che tradito la causa proletaria, ci corre: e specialmente non riusciamo a com- 
prendere come da questa constatazione possa scaturire un disprezzo così olimpico 
per... le riforme. 

Le riforme — che nel nostro programma non sono fine a se stesse, ma 
tramite per andare alla rivoluzione della società in senso collettivista ss non 
sono, secondo noi, altro che le fasi successive dell'evoluzione. Deridere le ri- 
forme è deridere l'evoluzione; mentre, siccome la rivoluzione non è che il 


momento critico della evoluzione, il punto in cui si passa da una fase di 


sviluppo all'altra, lo scatto della molla che — quando la sfera ha compiuto 
il giro del quadrante — annunzia l'ora nuova, è intuitivo che tutto quanto ac- 
celera l'evoluzione accelera anche la rivoluzione. 

La teoria della linea retta non è applicabile al morido politico: la storia 
non ha mai proceduto per linee rette. 

Il cammino dell'umanità è paragonabile all'ascensione dell’alpinista, che 
— se volesse per linee rette arrivare a toccare le più alte cime dei monti — 
difficilmente riuscirebbe a far pochi passi dalla loro base. 
l D'altronde con questa teoria dovremmo metterci alla coda degli anarchici; 
i quali appunto — seguendo questo criterio logico — non riescono a capacitarsi 
perché mai per rovesciare gli ordinamenti borghesi, per fare — insomma — la 
rivoluzione si debba andare nei parlamenti e nei municipi, 

Insidie della logica astratta, che forse non a torto è stata chiamata da 
qualche filosofo di spirito la prima nemica dell’uomo. 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 165, 30 agosto 1902, VI. 
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LA GENTE NUOVA 


Imola — la modesta città della Romagna, culla del socialismo italiano 
e patria di Andrea Costa — ospitò gentile fra le sue mura ne’ giorni pas- 
sati i mille rappresentanti del proletariato d'Italia riuniti a congresso. 

Mai si ebbe tanta folla d’intervenuti, mai — come stavolta — le 
assise del popolo cosciente assunsero le forme di un avvenimento che 
lascia durevole traccia di sé nelle pagine della storia. 

Eppure si erano fatti de' ben tristi pronostici; eppure de’ profeti in 
ritardo andavano parlando di scissioni, di divorzi, di rovine morali; € 
antivedendo non un fecondo dibattito del pensiero, ma un battaglione, 
più o meno facchinesco, a pugni, pregustavano (ahi! troppo immatura) 
la gioia che l'oroscopo avesse colto nel segno. 

Invece da quello che doveva essere l’inizio dello sfacelo nacquero 
elementi di solidità, Vedemmo gli uomini nuovi non dolersi della scon- 
fitta della propria opinione, ma contemperare — nell’amor dell'Idea — 
l'io e il non io, la varietà individua e l’unità collettiva; vedemmo dira- 
darsi le nubi che si erano accumulate negli animi in questi ultimi mesi 
di polemiche astiose; vedemmo — con lietezza profonda — affermarsi 
l’unità del partito senza sopraffazione delle varietà personali originate da 
diverse forme di temperamento e cultura. 

A Imola non erano schiere di mercenari dell’intelletto che movessero 
in lotta per un dominio ideale, epperciò non vi furono trionfatori. 

Il popolo farà ragione della maggioranza numerica dei voti ottenuta 
in nome del riformismo e dirà se questa è o no la tattica rispondente ai 
bisogni del momento storico che attraversiamo. Per ora silenzio. Cessi 
la disputa nell’attesa del verdetto. 


“* *% % 


Il congresso d’Imola ebbe ancora il merito di provocare un ritorno 
alla realtà morale del socialismo. 

Quando gli uomini prendono il posto all’Idea, l'io borghese (fatto 
di piccole vanità, di puntigli, di bassezze) rigermoglia nelle anime, e alla 
discussione succede l’invettiva, lo scritto diventa libello, si ritorna psichi- 
camente borghesi. E la fraternità — base del tegime pel quale combat- 
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tiamo — diviene parola vuota di senso. Gli è allora che necessita il 
bagno nelle acque della realtà. 

Che sono quelle forme mortali chiamate uomini di fronte all’immen- 
sità dell'idea? Che sono le polemichette velenose, parte di cellule cere- 
brali esaurite, davanti alla lotta dell’uman genere che ascende a mete 
luminose di giustizia? È forse possibile nel secolo ventesimo la ditta- 
tura di un pensiero? 

Io penso che i compagni provocatori delle discordie passate, abbiano 
sentito — mentre nel teatro d'Imola echeggiavano le note dell'inno pro- 
letario — il rimorso di aver trasceso a così indegni limiti e respirando 
un po' di atmosfera ideale avranno provato quanto sia mefitica l’aria 
del personalismo che impicciolisce il pensiero e lo corrompe. 

La gente nuova s'è mostrata all’altezza del compito. Gli ultimi di- 
scorsi furono inni sciolti al lavoro che affratella e nobilita, furono pietre 
sepolcrali gettate sulle muffe che avevano minacciato l’esistenza del no- 
stro partito. 

Le note della tolleranza e dell’affetto reciproco vibranti in quelle 
parole facevano tornare sul labbro i versi del poeta: 


Salute! o genti umane affaticate. 
Tutto trapassa e nulla può morir. 
Noi tutti [sic] odiammo e sofferimmo — Amate! 
E bello il mondo e santo è l’avvenir! 


BENITO MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 168, 20 settembre 1902, VI. 





I 


.NEL DÌ DEI MORTI 


Pei caduti di Berra, Candela, Giarratana. 


Videro l'alba ancor ne la tortura 

Di un passato d'infamia e di martir — 
Videro l’alba da la notte oscura 

E si alzaron fidenti al suo apparir. 


Erano i vinti — su quelle alme ignare 
L'onda de’ tempi avea battuto invan; 
Chini a gl’idoli falsi dell’altare, 
Della prece il pio gesto avea la man. 


E pregavano sempre — e la preghiera, 
Fatta sigillo della schiavitù, 

Parea ne’ cor di quella triste schiera 
Avesse spento ogni civil virtù. 


Eppur venne il dì! E alla serena 

Battaglia che il diman feconderà, 

Corser gli afflitti dalla stessa pena 
Auspicando d'amor le liete età. 


Biancheggiava lontan dolce l'aurora 

Il poeta cantava: Germinal! 

Quando passò fredda la morte.... Ancora 
Pel cielo s'ode l'eco funeral. 


Caddero uccisi i vinti anco una volta 
Sul solco che miserie e lutti sa, 

In un tragico ‘sforzo di rivolta — 
Monito e sacro esempio a chi verrà. 





| 
î 
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Ah! Ma di voi, di te — bimbo innocente — 
L'ombra di morte plachi l'avvenir; 
Vada il poeta colla nova gente 
La zolla insanguinata a benedir! 


Oggi, ghirlande a voi, o precursori 
De la sublime età che vi fuggì... 

Dì a le povere fosse, Autunno, i fiori 
Dì i profumi degli ultimi tuoi dì. 


BENITO MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 174, 1 novembre 1902, VI. 





DEL SOCIALISMO SVIZZERO NELLA SVIZZERA 


Nell'articolo del Berutti apparso nell'ultimo numero di questo pe- 
riodico mi ha particolarmente colpito il sogno dell'autore. 

Egli sognava — riporto le sue parole — « di vedere i socialisti ita- 
liani entrare e sospingere il proletariato nei sindacati a riaffermarvi il 
programma dei socialisti svizzeri ». 

Guardiamo da un punto di vista obbiettivo, se il programma e l’azione 
dei socialisti indigeni sono tali da potersi prendere a modello. 

Francamente no. 

Se per socialismo s'intende una democrazia... protestante che, imbe- 
vuta di socialismo, riformeggia entro i patri confini e filantropicamente 
crede col motto « Libertà e Patria » di conciliare capitalismo e proleta- 
fiato, allora possiamo mettere nella letteratura socialista anche le bolle 
di papa Pecci che richiamano i padroni ai doveri che hanno verse gli 
operai, e possiamo chiamare compagni Romolo Murri — ora figliol pro- 
digo del Vaticano — e Luigi Luzzatti l’arcade — un po' in ritardo 
della questione sociale. 

Se per socialismo s'intende poi la meta ed il movimento (proprietà 
collettiva, lotta di classe) della maggioranza degli espropriati (proletari) 
che mirano all’espropriazione degli attuali detentori (capitalisti) di quanto 
è causa di benessere umano, allora solo i ciechi non vedono come il socia- 
lismo autentico abbia ancora da nascere in questa curiosa repubblica. E i 
socialisti svizzeri si cercano invano, anche se si è muniti della ormai 
troppo sfruttata lanterna del Cinico di Sinopia. 


* * * 


E la prova migliore di quanto dico è data dall’incoerente elasticità 
riscontrabile nella condotta politica dei capi del socialismo locale. Vi 
sono deputati che affermano essere la religione necessaria al popolo ed 
aiutano in tal modo efficace, insperato, gratuito, tutti i pastori di tutti 
i culti. Altri, senza scrupoli credono di poter armonizzare dichiarate 
convinzioni sovversive colla carica di Ispettore della Pubblica ‘Sicurezza; 
altri ancora chiamano ne’ conflitti fra capitale e lavoro, arbitra, la vio- 
lenza del gendarme. E la nozione di questo peregrino socialismo, tutto 
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svizzero, pauroso di commemorare la Comune di Parigi, vegetante fra 
le scaramuccie dell’opportunismo elettorale, strano — nel suo contenuto 
economico — come la configurazione geografica del suolo ove alligna, 
spiega mirabilmente la tipica frase di Aloys Fauquez: « Or est socialistes 
vaudois >. i . 

Le assemblee operaie poi — prova anche questa che il ceto lavo- 
ratore ha ancora la coscienza politica allo stato informe della nebulosa — 
lungi dallo sconfessare l’opera di questi signori raccolgono suffragi sui 
loro nomi e fanno circolare liste di sottoscrizione per erigere marmi 
lavorati. 

Ah! caro Berutti, è proprio il caso di ripetere l’adagio antico: Se 
Messenia [sic] piange, Sparta non ride. Il carro del socialismo italiano 
cigola, il carro del socialismo svizzero stride. E tu — ingenuamente — 
vorresti che si andasse nelle organizzazioni economiche a riaffermare un 
programma... che non è socialista, ma radico-borghese. 

? Maggiorino Ferraris potrebbe — senza timore — apporvi la sua 
rma. 


* * * 


Il rispetto all’integrità e alla dignità dell’Idea comune, mi sugge- 
risce l'augurio col quale concludo. 

Entrino i socialisti italiani nei sindacati, ma non per riaffermarvi il 
programma e seguire la tattica dei socialisti svizzeri. 

Il socialismo non conosce nazionalità e non è sinonimo di radi- 
calismo. uu 

Ad altri partiti il compito di strappare la riforma fine a se stessa, 
ai socialisti del GrZt/i il compito di fare — con maschera proletaria — 
del patriottismo stantio. 

Noi riaffermeremo ovunque l’unico programma antico, ovunque uniti 
sotto l’ombra della vecchia bandiera. 


BENITO MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 177, 22 novembre 1902, VI. 





IL NATALE UMANO 


Dalla tua comparsa, o Messia, sono passati 1902 anni. 
L'umanità attendeva allora; l'umanità attende oggi. i 
Forse che il tuo verbo fu gittato invano alle turbe che ti seguivano 


— apostolo — per le glauche contrade di Galilea? Fu dunque infe- 


conda l'ascesa dolorante del Calvario? 

L'epopea a cui desti il nome è forse morta nel fluire dei secoli? 
| Poiché il problema del pane quotidiano, il problema della tua pre- 
ghiera non è per anco risolto: urge oggi — dolorosamente — come ai 
tuoi tempi. E ben lo sappiamo noi figli della terza Italia spinti dal 
« tiranno signore » pariniano per le vie dell’estero, noi — molte volte — 
feroci caricature proletarie dei fowristes. > 

Eppure — questa data — suscita un'onda multiforme di pensieri: 
dimenticate le miserie quotidiane — la mente ama raccogliersi in una 
serena visione di giustizia e di pace. 

Lungi dal festeggiare quest’anniversario ormai sfrondato d'ogni poesia 
per le esplosioni taumaturghe dei filantropi d'ogni genere e il mercato 
dei preti, noi ci soffermiamo a pensare — mentre passa per l’aria gelida 
la canora armonia di cento campane e il tradizionale ceppo non arde 
nelle migliaia di tuguri che non han focolare. 


L'umanità attendeva allora. 

I profeti da lungo tempo avevano porto il vaticinio, gli schiavi lo 
avevano sommessamente ripetuto agli schiavi, i nuovi destini gravitavano 
sulle anime e il diritto del più forte — la concezione pagana individua- 
lista — aveva compiuta la sua parabola e volgeva al tramonto. Le mol- 
titudini mal soffrivano il giogo: che il figlio d'Iddio fosse venuto e 
la rivolta sarebbe scoppiata. 

Non il Figlio, ma l'uomo sorse. 

Nacque — secondo il mito — nella greppia di Nazareth, imparò 
il mestiere del padre, confuse — giovinetto — i dottori della Sinagoga, 
trascinò le folle — adulto —; ebbe per apostoli i rozzi pescatori del 
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Giordano, fustigò tutte le ipocrisie, fu mite, urnano, violento; petdonò 
amando, poiché ebbe sete: d'amore e morì.... perdonando ancora.’ 

La buona sementa, ei gittò. 

Salutarono le plebi d'Oriente la nascita dell’Agnello e i re Magi 
portarono alla sua culla l'oro, l'incenso, la mirra. 

Noi — plebe del XX secolo — salutiamo la nascita del filosofo, 
che squarciò le viscere di un mondo nuovo, dell'apostolo che seppe 
morire per l'umanità lasciando il retaggio dell’opera ai venturi. 


* *ox 


E l'umanità attende, oggi. 

Non la nascita di un altro Cristo, ma l’aurora di tempi migliori. 

L'ala del desiderio passa su milioni di anime, sospinge lo stimolo 
angoscioso, ma salutare, della ricerca; diradano le tenebre fosche del 
passato e nello sguardo limpido e sicuro dell’avvenire gli uomini — cui 
più non inceppa il gravame assurdo di un’assurda fede — anelano alla 
gioia, al sole, alla vita, al giocondo natale del genere umano. 

Ah! buon Gesù, il tuo martirio non è stato inutile, come non è stato 
inutile il sacrificio di Socrate, di Serveto, di Bruno. 

Ma quella croce che tu portasti per l’erta faticosa del Golgota, i 
proletari odierni la portano tutta intera la vita; e quelli che ti fanno 
nascere tutti gli anni in tutte le chiese del mondo, l’adoprano come 
strumento di schiavitù dopo averti venduto e dopo aver fatto della 
menzogna lo scopo alla vita. 

Le folle non s'allegrano del tuo Natale, o Gesù, poiché coloro che 
lo festeggiano son quelli che tu hai maledetto e frustato; le folle ano- 
nime che non sanno gl’idilli della carità borghese, disertano gli altari 
ove tu — buon neonato — affoghi pet fetor di fumi e di tabacco; 
le folle aspettano nelle strade, nei tuguri, nelle soffitte, nei lunghi di- 
giuni allietati da segrete speranze. 

Aspettano lottando.... e il Natale umano verrà. 


BENITO MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 182, 27 dicembre 1902, VI. 

















BABOEUF * 


Termidoro trionfa e maledetta 

cade la schiera dei ribelli. — Guata 
torbido il prete dal confin l'accetta 
nelle arterie plebee insanguinata. 


Sordo avanza il furor della vendetta 
negli esili e nei rischi germinata. 
Oh passaro i bei dì come saetta 
gli epici giorni della « cannonata ». 


Ma sorride Baboeuf [sic]. — Ne’ morituri 
occhi gli passa il lampo dell’Idea, 
la vision dei secoli venturi. 


E il supremo pensier che lo sostenne 
quando ormai vinto, vindice chiedea 


la legione infernale delle Ardenne. 


BENITO MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 201, 1 maggio 1903, VII. 


* Questo sonetto fu composto durante l’anno scolastico 1899-1900. Altri 
due sonetti sono ripubblicati in appendice al volume (229-230). 








LA MALATTIA DEL SECOLO 


Su di un quotidiano parigino del 16 maggio si leggeva quanto 
segue : 


« Ieri, Emilio Loubet, figlio del Presidente della Repubblica Francese, ha 
fatto la Prima Comunione a St. Philippe du Roule. Nel medesimo tempo la faceva 
alla chiesa di Neuilly, il figlio di Rouvier, ministro delle Finanze. A St. Louis 
di Antis, si comunicava il giovane Delcassé, figlio del Ministro degli Affari Esteri, 

« Quanto prima, anche il piccolo Combes, riceverà il sacro pane Eucaristico 
in una delle principali chiese di Parigi ». 


La cronaca merita qualche commento. 

Potremmo, anzitutto, cominciare dal discutere, sul diritto che questi 
‘ed altri padri di famiglia s'arrogano d’imporre un culto ai fanciulli 
che — per l’età d'incoscienza in cui si trovano — non comprendono la 
portata degli atti che compiono. Potremmo allora affermare — nel nome 
della reazione, clericale e dinastica [sic]. 

Or, se vi sono uomini per cui la coscienza debba essere imprescin- 
dibile dovere, Combes ei suoi colleghi sono quelli. 

Quando per togliere la ragione al cieco dominio dell’assurdo si agita 
in alto la fiaccola della verità; quando i liberi muovono contro alle nere 
falangi che da XX secoli fanno della menzogna lo scopo della vita — è 
necessaria la rigida e integrale armonia fra le azioni del militante e quelle 
del cittadino; è necessario che il carattere non si parta, bifronte come il 
vecchio dio pagano. 

O le forti individualità — penetrate dell’Idea — che nella vita pub- 
blica e nella domestica sono specchio di correttezza civile, o Girella. 

E vien fatto di pensare. all’eroe del poeta di Valdinievole, al buffone 
| che per ogni caso teneva pronte da dieci a dodici coccarde in tasca, 
rilevando l'esempio di questi Ministri Repubblicani che mentre ferve 
la lotta contro il Clero mandano i figli nei pestiferi covi dell’immoralità. 

Da un'attitudine così ipocrita balza evidente la contraddizione. 

Perché combattere con tanto fervore i ministri della religione catto- 
lica, quando si trova giusto che la famiglia ne pratichi i riti? 

Dato che si ritenga deleteria l'influenza del prete sulla gioventù 
perché affidare i ragazzi a quel culto? 
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La stridente contradizione fa esultare La Croix. L'organo clericale 
parigino può ben dire che il Ministero Combes è ateo coi socialisti e 
bigotto coi cattolici. Son là a dimostrarlo le Comunioni di questi giorni. 
Chissà se il parroco di Philippe du Roule non abbia raccomandato al 
Presidente Loubet i milioni della Chartreuse, come Pecci nella sua inef- 
fabile e maliziosa ingenuità senile raccomandò alle figlie di Cocco Ortu 
la salute spirituale del padre. 


* * * 


Spogliamo i ministri della loro livrea, della loro responsabilità che 
ad essi viene dall'alto grado e consideriamoli come semplici unità del- 
l’aggregato sociale. i i | 

È chiaro che l’atto da essi compiuto non dev'essere che l'esponente 
d'un ordine d’idee, il segno d'una strana situazione. 

Se è vero che l’uomo non ‘può sottrarsi all'influenza sana o no, del- 
l’ambiente cui vive, ne risulta che il dualismo verificato nella coscienza 
individuale è l'indice d'un più grande dualismo fra cui si dibatte la 
coscienza moderna. i 6 

I Loubet, i Rouvier, i Delcassé, i Billow, i Cocco Ortu, i Nathan, 
i Combes mostrano quanto e come sia elastica la morale del nostro 
tempo. x i 

E allora noi sorgiamo ad esaminare il fenomeno in tutta la sua 


| complessità. — Max Nordau con frase caratteristica l’ha chiamato: 


La Malattia del Secolo. l 

Ed è il dissidio fra quanto si predica e quanto si pratica, fra il 
pensiero e l’azione — è la viltà che ci schiaccia sotto l’uso, la moda, 
l'abitudine — è un falso, ridicolo, assurdo rispetto di uomini e di tra- 
dizioni che fiacca le tempre gagliarde — è il voler seguir la corrente 
per non rendere invisa la propria personalità ad una qualsiasi parte fos- 
sile del genere umano. 


E la tattica dell’arrivista che per salire s'appoggia al tricorno e al 


triangolo — del politico che si bilancia con astuto equilibrismo fra i 


partiti del borghese che ama star in pace col prossimo e non: vuol ci-. 


mentare il suo fosforo cerebrale nella difficile scelta d'una opinione — 
è la tattica, infine, di tutti coloro che per natural ignavia o studiato 
calcolo non sanno abbracciare un'Idea e, per essa, affrontare, sorridendo, 
dolori e battaglie. l ne 

La Malattia del Secolo è il Gesuitesimo [sic] che si rivela nella man- 
canza di coraggio civile. o. e: 

Non sappiamo se oggi i Gesuiti siano i confidenti delle regine, i 
consiglieri del re, i dominatori misteriosi di certe situazioni; non sap- 
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piamo se la triste Compagnia influisca direttamente su gli uomini che 
reggono i destini dei popoli — Noi però possiamo affermare che il 
Gesuitismo, scacciato come setta,. rivive nei costumi del nostro tempo — 
€ possiamo aggiungere che la morale corrente, la morale degli uomini 
cosidetti dell'ordine è quella di Loyola. 

Oggi si transige colle proprie convinzioni; si insorge da'una parte 
contro il passato e lo si subisce stupidamente dall'altra. 

Non è curioso vedere i Liberi Pensatori battezzare i figli? Ma è 
possibile che Combes, il primo dei Ministri di Francia, creda a certe 
ridicole assurdità del rito cattolico? 

E come si spiega allora il suo agire senza ammettere o una grande 
ipocrisia o una grande viltà? 

Dolorosamente il male non si limita solo agli alti strati sociali, ma 
lo ritroviamo anche nei bassi. — Anche molti ribelli ne sono tocchi, — 
E non giova dire che si è costretti all’incoerenza. 

Poiché questa dipende da non aver ancora radicate convinzioni nel- 
l'animo da opporre all'ambiente corrotto e alle vecchie consuetudini. 


Infine la Malattia del Secolo non è da confondersi coll’inquietezza 
propria delle «epoche di trapasso, né col dubbio alitante sulla coscienza 
delle moltitudini — stimolo e guida alla serena investigazione del pen- 
satore. 

L'anima collettiva non è ancora interamente formata e si dibatte fra 
il vecchio e il nuovo, fra gl’ideali moderni e le credenze antiche, — 
Ma se si può spiegare l'incertezza come proveniente dalla stessa arduità 
dei problemi, non si può che deplorare la viltà frutto del compromesso 
e della transazione coll’idee professate. 

Intanto la scienza cammina e, colla ricerca paziente, si propone di 
trovare i principi supremi da opporre vittoriosi a qualunque altra ipotesi 
o concezione dell'assurdo. 


BENITO MUSSOLINI 


Da 1! Proletario, N. 23, 6 giugno 1903, VIII *. 


* Il Proletario, Giornale Settimanale dei Socialisti Italiani negli Stati Uniti, 
‘ si pubblicava a New York. Gli uffici erano in Carmine Street 19. 

Quantunque lo stesso Mussolini lo affermi (215), non ci risulta che egli 
abbia collaborato all'edizione quotidiana de I/ Proletario e neppure, come hanno 
affermato alcuni biografi, a Il Proletario di Filadelfia, Giornale Socialista Setti- 
manale. 
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SPORT DI CORONATI 


I re oggi si producono come le orizzontali dei caffè chantants. 

E, per far vedere al buon pubblico che essi non rubano, ma gua- 
dagnano la lista civile, viaggiano da una capitale all'altra per ripro- 
mettersi nei brindisi di prammatica Ja pace e l'unione dei popoli. 

Dopo Guglielmo I ed Edoardo VII vien di turno Vittorio Ema- 
nuele III altrimenti chiamato lo Spiombi. 

Costui sarà a Londra verso la metà del prossimo luglio. A Parigi 
verrà officialmente riverito dal governo repubblicano e dagli ignavi Epi- 
goni di coloro che nel tragico '93 gittarono ai piedi dell'Europa sgo- 
menta la testa di Luigi XVI. 

La cortesia scusa gli odierni giacobini, tanto il berretto frigio e la 
corona regia come il tricorno e il triangolo sono ormai la medesima cosa. 

I potenti dunque si muovono, s'incontrano: la regalità sta diven- 
tando uno sport.... pericoloso. 

Difatti, Guglielmo — il parolaio Attila tedesco — porta — a difesa 
del torso — una corazza d'acciaio appositamente costruita a Birmingham. 

Segno che la protezione divina è inferiore a quella dell'acciaio in- 
glese; segno anche che in alto si trema e non di freddo. 


* * * 


Quando il viaggio è fissato, l'itinerario stabilito, la pubblica opi- 
nione si desta, i crocchi degli habitués ne fanno l'argomento all'ordine 
del giorno, e i gravi pubblicisti dei giornali seri cominciano a ponzare 
le articolesse di fondo. l 

Per molti giorni i quotidiani rigurgitano della cronaca regia o impe- 
riale. I solerti corrispondenti dall'estero si fanno un dovere di telegrafare 
in qual modo hanno sorriso gli ospiti, il loro atteggiamento, il numero 
delle carrozze del seguito, dei soldati partecipanti all’immancabile rivista, 
il menu del pranzo di gala. 

Scrupolosa poi è la trasmissione dei brindisi. Figurarsi! Le penne 
forti vi traggono l'oroscopo delle future relazioni internazionali e una 
semplice frase o una lieve dimenticanza in quei saluti recitati colla fredda 
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cortesia che distingue la regalità, bastano all’ufficioso diplomatico per de- 
terminare quale sarà il destino avvenire delle masse suddite, 

Per noi, oscuri mortali — a cui non sempre è dato di poter ficcare 
lo viso in fondo — questi viaggi hanno ben poca importanza e costitui- 
scono uno sport pericoloso — come abbiamo detto, — dispendioso, senza 
dubbio, ma innocuo. 3 

Ormai sono passati i tempi in cui il capriccio d'un monarca poteva 
spingere i popoli al macello. Sopra i re oggi stanno i banchieri. Gl’in- 
teressi dell’alta Banca spiegano molte strane situazioni. 

Se la borghesia greca non avesse posseduto cartelle di Rendita Turca 
forse la campagna del '97 avrebbe prodotto lo sfacelo del fosco dominio 
della Mezzaluna. Ma Re Giorgio giocava al rialzo delle sue azioni e per 
tutti i patriottardi, coronati o no, la borsa vien prima e la patria poi. 
Il dolore della sconfitta fu mitigato dal rialzo dei titoli. Certo che senza 
banchieri non si fa la guerra. Quando — or sono molti anni — parve 
che uno di questi sanguinosi conflitti dovesse scoppiare, Madama Roth- 
schild interrogata; poté rispondere che nulla sarebbe avvenuto semplice- 
mente perché il marito non prestava denaro. 

Noi osiamo aggiungere che un’altra forza — da poco entrata sulla 
scena della storia, ma già vibrante d'un ideale umano — s'importà ai re 
dalle corone e a quelli della finanza. 

Questa forza che trova la sua più bella ed eloquente espressione nel 
proletariato che ascende a mete luminose di Giustizia; questa forza che 
mira ad manizzare gli uomini di tutta la terra si è già manifestata 
come sentimento che affratella, pensiero che fa ragione dell’altruismo, 
opera quotidiana di solidarietà. 

Dal purpureo '71 — dal giorno in cui i lavoratori di Parigi strin- 
sero spiritualmente la mano ai compagni d’oltre Reno e sopra agli eser- 
citi proclamarono l'Internazionale; da quel giorno che attraversa come 
raggio di luce que’ tempi di ombra — la guerra, almeno in Europa, è 
divenuta impossibile. 

E, se un demente megalomane sorgesse, il proletariato non si preste- 
rebbe più, armento tranquillo, all’olocausto. 

Noi siamo disposti — ha detto Giulio Guesde — a porre contro 
gli eserciti in marcia lo Sciopero Generale, inizio della Rivoluzione 
Sociale. 


* * * 


I re vanno perdendo prestigio. Dicono di regnare per grazia di- 
vina e volontà della nazione, ma la scienza ha già distrutto Dio e la 
nazione non riconosce più il privilegio di casta. I re — generalmente — 
sono delle nullità intellettuali, 
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Toglieteli dal campo militare, dall'ambiente malsano di corte, strap- 
pate loro la maschera della Maestà ed esaminate gli uomini. Dove un 
solo che emerga per sapienza e virtù? i 

I coronati moderni non hanno neppure quel coraggio che rende 
simpatici gli antichi conquistatori. i 

O-si dilettano di bravazzate, come Guglielmo II, o vogliono fare 
dell’idealismo alla Nicola, o sono dei libertini come l'ex principe di 
Galles, o bigotti e reazionari come i Savoia. Sentono che v'è un popolo, 
solo quando il muggito delle sue collere passa sordo sul trono. 

La loro mentalità — del resto — è appena sufficiente per la firma 
dei decreti. La carriera militare — ch’essi iniziano ancora bambini, — 
l'educazione generalmente impartita dai gesuiti, l'etichetta stupida della 
corte finiscono per schiacciare il cervello e renderlo impotente a pensare. 
Difatti i re hanno vedute corte, misoneiste, tiranniche. 

Odiano il progresso — perché sono costretti a subirlo. — Se bastasse 
un decreto, ricaccierebbero l'umanità nell’assolutismo e nella barbarie. 

Può dirsi ch'essi rappresentano la nazione, ma quella parte rimasta 
ad uno stadio inferiore di coltura e pregna ancora di medioevo. 

Oggi si può stabilire il seguente assioma : 

L'inutilità di una cosa o d'una funzione accresce il suo valore spe- 
cifico. — Appunto perché tutti i sovrani sono inutili, vengono profuma- 
tamente pagati dall’eterno pantalone spremuto. — Spiombi ci ruba 105 
lire al minuto. — Il più ladro fra i ladri è il bieco carnefice della Neva, 
che ne ha 407. I 

Aggiungo — senza commenti — che la moglie di quest'ultimo per 
le feste di Pietroburgo, ha indossato un abito del costo di 15 milioni. 

Che importa, se i contadini della Santa Russia, si nutrono lunghi mesi 


, di scorza di betulle? 


Allah è grande! 
* ok * 


Io rido — quando vedo certi pennaioli — in occasione delle regio- 
imperiali mascherate — magnificare e moltiplicare l'entusiasmo della folla. 
— Intanto — non si confonda la folla plaudente che si accalca dietro 
ai cordoni cacciata da morboso spirito di curiosità, coll’autentico popolo 
lavoratore che non diserta le officine per correre al passaggio degli unti. 
La facile espansività esplosiva della massa entusiasta, si spiega come 
un ritorno atavico. È l'influenza dell’ammirevole. trucco coreografico. Il 
scintillar degli elmi, il lampeggiar delle corazze; la corsa dei cavalli, il 
policromismo delle uniformi, gli archi barocchi di trionfo eccitano quel 


x 


senso d'ammirazione per l’appariscente che è una cafatteristica del sel- 
. ì 
vaggio. 


3.-I1. 
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Non solo. — Ma agli occhi del popolino alto e basso i re e i perso- 
naggi del seguito assumono parvenze divine. 

Colle divise dai colori chiassosi, i petti irtti di croci, di medaglie, 
decorazioni e simili chincaglierie nazionali ed estere, circondati dalla 
guardia scelta, seguiti da innumerevole stuolo di generali, ministri, fun- 
zionari passano custodi dell'autorità — acciecando il pubblico colla pol- 
vere e schiaffeggiandolo col loro lusso impudente. 

Dopo le riverenze, i cortei, i discorsi, la rivista, i pranzi, lo scambio 
delle croci e delle corde, le feste sono finite. 


I giornali poi — partiti gli ospiti — riportano con evidente com-. 


piacimento — i loro lasciti agli Istituti di Carità e ai poveri. 10, 20 mila 
lire. — Un'elemosina che umilia! Il salario degli applausi! 
Le briciole d'Epulone! 


MUSSOLINI BENITO 


Da 1) Proletario, N. 26, 29 giugno 1903, VIII. 


CORRISPONDENZE 


Caro Compagno, 


Concedimi un po'di spazio sul tuo battagliero Risveglio per suf- 
fragare — dirò così — gli argomenti da te esposti sull'ultimo numero 
dell’Emancipation *. 

Quando fui arrestato, lasciai incompiuto un articolo che cominciava 
con queste linee: « Berna, la vecchia città, dove fanno fortuna i vendi- 
tori di grappa e i sacerdoti del tepido papismo social-democratico, non 
ha ancora perduto il suo caratteristico aspetto di grande borgata me- 
dioevale. Tutto è calmo. Sono cresciuti gli sbirri, ma ormai si cerchereb- 
bero invano gli scioperanti. Da 200 ch’erano all'inizio sono ridotti a 50 
e questi si sono già posti sulla falsa strada del compromesso, riducendo 
di 2 centesimi la tariffa presentata e lasciando l’incarico delle trattative 
a un gruppo di politicanti che hanno costituito un Comitato di difesa 
ed azione (!). Non so chi abbia più paura — se il governo o questi 
ultimi. Sta il fatto che si parla d'occupazione militare. Io mi domando 


‘che cosa faranno le truppe quando tutto è così magnificamente funereo ». 


Quel che è avvenuto, ha fatto completa ragione del mio dubbio. Chi 
aveva la maggior paura degli italiani — montati, dicevano loro, dalla tua 
conferenza — erano proprio i venerabili preti del cosidetto Comitato 
d'azione. E te Io dimostri questo fatto. Gl’italiani organizzati avevano 
accettato in massima di fare il corteo di protesta e solidarietà. Io e un 
altro compagno portammo — per uno scrupolo di delicatezza — il 
nostro deliberato ai signori della difesa e dell'azione. Ammessi nella loro 
sede, esponemmo il perché della nostra missiva e li invitammo a far unire 
a noi pel corteo la troppo addormentata classe operaia di Berna. 

Per poco non fummo aggrediti! Io, in particolar modo, venni fatto 


segno agli insulti del signor Carlo Moor, deputato socialista e redattore 


del Berner Tagwacht. Ci chiamarono impulsivi, cercatori di tumulti, tra- 
ditori, compromettenti gl’interessi degli operai. Quando dissi che — 
se gl’italiani avessero risposto all'appello — avremmo fatto egualmente 
il corteo, i papabili rossi ci prevennero che l'avrebbero ad ogni costo 


* (246). 


Dale An 
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‘ impedito. Ci fecero capire che all'uopo sarebbero ricorsi anche all'au- 
torità. - 

Allora noi — prendendo atto di quelle dichiarazioni — abbando- 
nammo la sala frementi di rabbia contro quel covo di reazionari. — E qui, 
di sfuggita, noto una cosa sintomatica. Il poliziotto che m'interrogò nelle 
prigioni di Berna, era informatissimo di tutto quanto avevo detto ai mem- 
bri del Comitato d'azione e delle loro risposte. Per quale tramite egli do 
aveva saputo? 

Non so quale sia oggi la situazione degli operai di Berna e a qual 
punto si trovi lo sciopero dei carpentieri. Se non han perduto perde- 
ranno o la loro sarà una vittoria di Pirro. 

Almeno noi ebbimo l'occasione di conoscete il rivoluzionarismo, tanto 
maggnificato.... a chiacchiere dei capi socialisti indigeni di Berna. Quando 
i sedicenti difensori dei proletari vi dicono di andare ad agitarvi in casa 
vostra e di lasciar tranquillo il paese che — bontà suprema — vi ospita e 
vi cava la fame, vi domandate poi —— sentendoli clamare l’Internazio- 
nalismo — dove [per] essi cominci la malafede politica e termini un 
malcelato odio di nazionalità. 

Comodi, molto comodi questi rivoluzionari dappertutto fuorché... in 
patria. Arrivano anche a magnificare la virtù della dinamite, ma purché 
esploda.... in Russia o a Salonicco! Trovano modo di protestare contro 
tutte le ingiustizie di questo mondo, ma lasciano passare — d la cloche de 
bois — le vergogne del loro paese! 

Ma sapete, infine, che noi siamo dei senza pudore quando ci chia- 
miamo socialisti e rivoluzionari per giunta? Ma dov'è questo spirito di 
rivolta quando uno stupido decreto di una qualunque più stupida auto- 
rità, basta per paralizzarci tanto che non si osa più nemmeno fare una 
semplice passeggiata di protesta? 

Così, altri ha diritto di chiamarci cadaveri, E forse lo siamo. L'unica 
cosa che ci resta a compiere è quella di mutar rotta, per non esser sepolti 
anche noi fra la turba ignara dei possibilisti. I convinti lo facciano. 

Tuo i 


MUSSOLINI BENITO 


Da I) Risveglio, N. 80, 18 luglio 1903, IV *. 


* Il Risveglio, Settimanale Socialista-anarchico, si stampava a Ginevra ed era 
l'edizione italiana de Le Réveil. Ambedue le edizioni erano dirette dall'anarchico 
‘Luigi Bertoni, per il quale Benito Mussolini nutriva viva simpatia. 





GLI ORRORI DEL CHIOSTRO 


La realtà, supera quasi sempre il romanzo. I sistemi disciplinari delle 
suore che oggi rispondono davanti ai correzionali parigini, non possono 
essere ideati da penna anche fervida di scrittore. Leggendo il resoconto 


di quei processi, l'animo nostro anelante la luce, il sole, la vita sente 


l'incubo greve della tenebra e si dibatte fra sentimenti opposti di sdegno, 
di collera, di pietà. 

Quel che si rileva sopratutto è la clemenza dei giudici. Temi, la cieca 
e feroce dea, non ha fulmini per le criminali che portano il saio. Alle 
autrici dei più orridi sistemi di tortura, toccano appena cinque o sei 
giorni di prigione e poche lire di ammenda. Proprio così, o Giustizia 
borghese! Tu sei bifronte come Giano. 

Allietiamoci, però, di una cosa. Il chiostro, questo che pareva luogo 
di meditazione ascetica, è finalmente smascherato. Non vi è S. Francesco 
d'Assisi, vi è Gusmann, vi è Torquemada. Le muraglie dei conventi 
celano una piaga cancrenosa. Difendono le Bastiglie della religione. 
E come tali bisogna atterrarle. 

Già il pensiero laico è penetrato e la stampa socialista coopera con 
lui efficacemente per distruggere il male, non negli effetti, ma nelle cause. 

L’Arbeiter Zeitung, il valoroso confratello austriaco, fa, in questi 
giorni, una vera campagna di epurazione, svelando al pubblico le iniquità 
perpetrate impunemente dalle monache del Buon Pastore. 

Di esse possono studiarsi due tipi. Quelle divenute imbecilli per il 
lungo esercizio del bigottismo rituale, e quelle fatte isteriche dall’eroti- 
smo divino, capaci di qualunque aberrazione. In costoro, l'adattabilità, 
prerogativa femminile, è scomparsa per dar posto a una rigidezza 
maschia e feroce. Sono esse — che sotto i più serafici nomi — con- 
tinuano la tortura e l’inquisizione. Sono esse, che per qualunque 
minima mancanza, costringono l’educande a subir castighi di questo 
genere, tutto cristiano. Far croci, in terta, colla lingua; star in ginocchio 
su' dei sassi a punta; benda e orecchie d'asino; digiuno fino all’inedia; 


‘ camicia di forza; veglia dei cadaveri delle compagne morte in seguito alle 


infamie subite; percosse sulla palma della mano con verghe di ferro; 
lunghi esercizi di culto, interminabili giornate di lavoro... 
E questo non è tutto il repertorio disciplinare. Si comprende che 


de. 


ela 
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con tali metodi si arriva a deformare fisicamente e moralmente la perso- 
nalità delle recluse. Mal si comprende invece come solo oggi le nazioni 
più avanzate si accorgano del pericolo e corrano alla difesa sociale. 


xx» >* 


Del resto, è nell'intimo spirito della religione nascosta la tortura. Se 
il principio del bene è l’anima se il principio del male è il corpo, occorre 
per purificar quella, macerar questo. Il dualismo religioso fra lo spirito 
e la materia porta «la diffamazione dell'umanità a favore della divi- 
nità » (Bakounine). 

Il religioso che fugge gli uomini, è un anormale — essendo la socie- 
volezza istinto caratteristico della specie umana. Questa anormalità si riaf- 
ferma quando egli per rendersi degno del premio divino, subisce o fa 
subire parziali diminuzioni alla parte fisica del suo essere. 

E così è di tutti i deisti. 

Dai Cinesi che si tagliano brandelli di carne per propiziarsi Confu- 
cio, ai Mussulmani che per Allah gittano stoicamente la vita, ai fedeli 
in Cristo che ammettono e praticano ancora la penitenza, il digiuno, le 
pene corporali, la reclusione volontaria colle annesse «Figlie del Buon 
Pastore ». i 

Nell’Europa, il medio-evo religioso, è scomparso dalle piazze per 
nascondersi nel chiostro. Le processioni d'una volta non si vedono più, 
Se il concetto pagano della vita sta per trionfare nei tempi moderni, lo 
si deve al Socialismo che ha combattuto il concetto cristiano della « valle 
di lacrime ». O 

Se la ragione farà giustizia delle infamie dei conventi, sarà merito 
ancora della stampa socialista e democratica, non della Massoneria uffi- 
ciale che ha pianto la morte del papa. 

Perché la coscienza storica faccia impossibili le aberrazioni della clau- 
sura, occorre migliorare economicamente le condizioni delle classi sa- 
crificate e diffondere fra di esse le nuove idee. È necessario affrancare le 
braccia, ma urge altresì liberare i cervelli dall’assurdo religioso. 

Non restringiamo l’opera nostra al puro anticlericalismo. La religione 
è «affare privato » finché rimane nell'orbita della credenza individuale, 
ma oggi si è finalmente rivelata appieno comè istituzione che tende al 
potere politico per eternare l'ignoranza e lo sfruttamento economico. 

Contro di essa quindi, il viso dell’armi. Più saremo combattivi e più 
ci parranno lontani i tempi in cui il giovinetto della « Barre » era arso 
vivo per non aver salutato una processione di cappuccini e passeranno 
— senza ritorno — anche i nostri tempi in cui alle suore è permessa 
l’inquisizione. 





Co Spe 
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L'avvenire non avrà il chiostro. Né come luogo di espiazione, né 


come associazione industriale, 
La « Grande Chartreuse », il « Buon Pastore », i loro innumerevoli 


confratelli appariranno agli occhi della gente nuova come pagine nere 


della preistoria umana. 
MUSSOLINI BENITO 


Da I/ Proletario, N. 35, 30 agosto 1903, VIII. 





NE L'ATTESA 


A Pietroburgo, i futuri ospiti della terza Roma, preparano le valigie. 


In Italia l'imminenza del viaggio solleva passionate discussioni in merito 


ai fischi, che dovranno accogliere lo czar. 

I fogli seri li hanno già condannati in nome dei nostri commerci agru- 
mari. — Le gazzette che vivacchiano, poppando alle mammelle inesauste 
dei fondi segreti, fanno l’apologia di Monsignor Giovanni della Casa, 
Altri, propugnano la neutralità, cioè la parte di Pilato. Infine, si disegna 
fra i socialisti, una tendenza contraria a qualunque manifestazione. 

Di questo avviso è anche Guglielmo Ferrero. — L’illustre sociologo 
in una lettera indirizzata all’Avanguardia socialista, esprime il dubbio che 
l'agitazione anticzarista, se causerà, come è probabile, dei disordini, possa 
fornire un pretesto alla reazione e un diversivo dannoso alla campagna 
così felicemente iniziata da Enrico Ferri contro la plutocrazia succhiona 
del militarismo marinaresco e territoriale, 

Ferrero propone, quindi — con ingenuità sì ridicola da far torto 
alla sua fama — di votare... degli ordini del giorno di simpatia pei 
rivoluzionari russi. 

Arturo Labriola condivide le idee di Ferrero, si preoccupa del peri- 
colo che l’ostilità anticzarista possa degenerare in una dimostrazione co- 
stituzionale e far corpo a una sottile distinzione: si lasci tranquillo lo 
czar e si dimostri invece a favore dei suoi perseguitati. 

Constatiamo, adunque, con rammarico che coll’ approssimarsi del 
24 ottobre, dileguano e si disperdono parecchi degli entusiasmi suscitati 
dalla proposta Morgari. 

Solo l'Avanti!, tra il gracidar delle rane vendute alla forca, i sequestri 
e le restituzioni del ministero liberale, i distingzo legulei di molti rivo- 
luzionari, solo l’Avanti! è rimasto sulla breccia per l’antica idea, racco- 
gliendo attorno a sé, l'assenso vibrante e l’anonima solidarietà de l'ano- 
nima folla, 

* ** 


E noi, della folla, fischieremo. Perché fischieremo? Perché siamo ro- i 


mantici, sentimentali. — La nostra metafisica ha progredito scandaliz- 
zando i positivi, i pratici. 
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A costoro lasciamo la cura degli agrumi siculi, degli interessi del 
galateo, e i pudichi lavacri della tartuferia diplomatica. — Noi, a Pilato 
preferiamo Erode. — E fischieremo. 

La psicologia ha dimostrato che i sentimenti sono motivi dinamici 
delle azioni umane. Il sentimento di solidarietà per le vittime dell'auto- 
crate russo, ci spinge ad un'azione di protesta. 

Protesta sibilante atta ad equilibrare e coprire l'applauso della c/egue 
dinastica, e fatta per essere intesa da chi di ragione. 

Sotto qual’altra forma il popolo potrebbe dimostrare la sua avver- 
sione alla politica dello czar? Il fischio, sarà monito ai due cugini. Suo- 
nando esecrazione per i massacri di Kiscineff, di Boston, di Tiflis, 
Baku, Kiew, sarà condanna anche per quelli di Berra, Candela, Giarra- 
tana, Putignano, Torre Annunziata. 

I due sistemi saranno egualmente colpiti. Senza gridare « Viva lo 
Statuto! » espressione che, del resto, a quell'epoca verrà incriminata, il 
popolo di Roma dimostrerà, col fischio, che è sul passaggio degli urti 
non per cospargere di fiori i loro carri, ma per esecrare i loro governi. 

Che le anime abbiette plaudano, che gli ignavi s’astengano, i liberi 
fischieranno. 


Dal giorno in cui Morgari — tra l’incredula ilarità di Montecitorio 


[N 


— lanciò, ammonitrice al governo, la sua minaccia, nulla è venuto a 


porci nella possibilità d'abbandonare il proposito fatto. 


L'assolutismo dei Romanoff ha mietuto altre vittime, i cosacchi hanno 
fustigato altri corpi; mentre scriviamo, forse, i contadini ribelli di Char- 
kov pendono impiccati. Ieri le regioni petrolifere del Caucaso erano 
rosse di fuoco e di sangue. Domani e sempre, finché l'insurrezione non 
avrà trionfato, d'altri purpurei battesimi andrà onusta la nuova civiltà 
slava. 

A coloro che lottano per questa dolorante germinazione, riesce gra- 
dita la solidarietà dei fratelli lontani che comprendono e ricordano. Spi- 
rituali simiglianze stringono il popolo italiano e il popolo russo. La 
causa comune è reciprocamente sentita. La gioventù rivoluzionaria d’Ita- 
lia conosce gli oscuri eroismi della Santa Russia, e augura il vasto in- 
cendio di una vasta palingenesi. L'Italia morta, inchini la sua grandezza 
pigmea a piè dello czar e festeggi l'uomo che incarna un regime nega- 
zione di Dio. Ma il popolo vestirà a gramaglie in quei giorni, e col 
fischio sul passaggio dei regi cortei e con altre forme darà prova della 
simpatia che lo unisce ai sactificati di tutti i paesi. 

Gli applausi raccolti da Nicola II a Parigi, addolorano i rivoluzionari 
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russi. Parve a loro che nessun popolo li comprendesse, che nella terra 
dell'89 i tiranni potevano trovare festosa ospitalità. 

Non così a Roma. Nicola deve sentire il sibilo dell’ostilità socialista 
e con lui Spiombi. 

Noi sappiamo che le nostre dimostrazioni non cambieranno la poli- 
tica assolutista dello czar, ma a noi preme di differenziatci e contrap- 
‘ porci alla bordaglia alta e bassa che farà pagare, in soldoni, l'applauso. 

Lo abbiam detto: noi siamo dei sentimentali. A noi pare, o meglio, 
noi amiamo supporre che il fischio stracciante le orecchie a l'ospite, sarà 
per voi, o fratelli russi, alito lieve di conforto. 

Vi riuscirà più bello il continuare quando avrete la prova, che, al 
disopra delle affinità solidali dei governi, vibra la fraterna intesa dei 
popoli. 

A Roma, voi avrete l'apoteosi e sarete vendicati, o martiri della Santa 
Russia! o 


MUSSOLINI BENITO 


Da 1} Proletario, N. 41, 11 ottobre 1903, VIII. 
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SOCIALISMO E MOVIMENTO SOCIALE 
NEL SECOLO XIX 


Sotto questo titolo, Werner Sombart, professore a l'Università di 
Breslavia, ha raccolte le conferenze da lui tenute a Zurigo nel 1898. 

Non mi par inutile riassumerle. 

Egli, con lo sguardo profondo dello studioso, abbraccia in rapida 
sintesi i tratti caratteristici e differenziali del movimento proletario, ne 
rileva le cause, l’intima struttura, lo sviluppo, le finalità. 

Comincia dall’ammettere incondizionato il principio della lotta di 
classe. Ne allarga, anzi, i confini nel tempo e nello spazio. 

La storia dell'umanità non sarebbe che una lotta continua per il pa- 
scolo o per la biada. 

Semplice è la genesi di questo dualismo che divide e ha diviso — con 
forme progressivamente meno selvaggie — il genere umano. 

La differenza di classe produce un interesse di classe, lo interesse un 
contrasto, il contrasto antagonistico la lotta di classe. 

Il movimento odierno è sociale perché creato da una classe, è socia- 
lista perché tende, nella produzione economica, a sostituire la comunità 
all'individuo. 

Il proletariato, o la nuova classe, che imprime energia cosciente a 
questo moto — è la risultante della produzione capitalista; tende — come 
meta ideale del suo sforzo — al socialismo, perché questo germina ine- 
vitabile dai nuovi rapporti economici e da essi acquista forme di vita 
e di realizzazione storica. 

E bene insistere: senza il rapporto capitalistico-proletario, gli ideali 
sociali sarebbero rimasti utopie senza valore. Così, prima dello svi- 
luppo dell’industrialismo borghese, il socialismo era una divinazione 
di poche menti elette, ma non poteva divenire necessità coordinatrice 
d’una azione pratica, positiva. 1 

Per questo i sistemi dei precursori socialisti furono imperfetti e non 
potevano non esserlo dato il rapporto .sociale dell'economia contempo- 
ranea. Intuizioni talvolta sublimi, mezzi sempre inefficaci. 
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Owen credeva togliere le cause della miseria riformando l’ambiente 
e correggendo, con l'educazione, i costumi del popolo; Lamennais in 
Francia e Kingsley in Inghilterra facevano conto sull’ideale etico e sullo 
spirito cristiano, 

Fourier, che fu pure uno spirito rivoluzionario, aveva fra le altre, 
la candida ingenuità di aspettare da un capitalista la somma necessaria per 
la costruzione del primo falansterio. 

L’utopismo delle vecchie dottrine socialiste derivava, dice il Sombart, 
« da una sconfinata sottovalutazione della forza avversaria, originata dalla 
credenza che i detentori - della ricchezza potessero cedere davanti alla 
semplice e pura predicazione del bene ». 

Solo quando la borghesia ebbe sulle rovine del blasone, affermato il 
suo imperio — scomparso il medioevale rapporto economico corporati- 
vista — sorse il dualismo fra i detentori degli strumenti di produzione 
e i produttori. Ecco il proletariato moderno. 

Scorti i criteri di questa nuova fase de lo sviluppo storico, il complesso 
dei loro studi, informati a rigidezza di metodo scientifico, diede corpo 
a nuove dottrine che, prendendo le mosse dal mondo della realtà eco- 
nomica, dovevano necessariamente essere comprese dalle folle operaie, 
alle quali e per l'agglomerazione nelle grandi città e per l’insicurezza 
costante del domani riusciva più facile la concezione d'una società co- 
munista. 

Con Carlo Marx abbiamo il primo teorico del movimento sociale. 
Dalla premessa che l’uomo agisce in conformità dei suoi interessi e sotto 
lo stimolo dei suoi bisogni, sorge la concezione che se qualcosa si vuol 
ottenere al mondo, bisogna chiamare a raccolta l'interesse. All’interesse 
della classe capitalista non si può opporre l'eterno amore, ma alla forza 
si deve contrapporre una forza, una forza reale fatta solida dall’interesse. 
Questa constatazione — filosoficamente logica — conduce non soltanto 
alla teoria, ma anche alla pratica della lotta di classe. Lotta di classe che 
diventerà sempre più acuta via via che l’armata proletaria andrà occu- 
pando le posizioni e acquirendo le attitudini indispensabili per il suo 
avvento al potere politico ed economico. 

Sombart non crede ad una espropriazione pacifica della borghesia 
e lascia supporre la fatalità della Rivoluzione Sociale. Però egli dedica 
queste parole agli empirici amatori del bel gesto : 


«E passato il tempo dei colpi di mano, delle rivoluzioni condotte da pic- 
cole minoranze coscienti, alla testa di masse incoscienti. 

«Dove si tratta della completa trasformazione de l'organismo sociale, è 
necessario avere con -sé le masse già conscie di che si tratta e del perché del 
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loro concorso. — Questo c’insegna la storia degli ultimi 50 anni. Urge quindi 
“ preparar le coscienze” con lungo, assiduo, tenace lavoro.... » 


L'ultima constatazione solleva l'animo anche a noi che apparteniamo 
alla derisa ala evangelica del partito socialista. 


MUSSOLINI BENITO 


Da I/ Proletario, N. 42, 18 ottobre 1903, VIII. 








SÉBASTIEN FAURE 


L’intellettuale anarchico parigino ha dato testé a Losanna due con- 
ferenze; l'una intitolata: Vers le Bien-étre ou l'Homme e l'altra Vers 
l’Amour ou la Femme. ca 

Grande l’attesa. Ricordiamo le aspre polemiche suscitate altra volta, 
quando egli compié nella Svizzera Romanda, il paese classico dei m2dmiers, 
la sua tournée antireligiosa. I teologi contradditori furono disgraziati. 
Ponete alla tribuna non dei professori in teologia, ma qualcuno fra i 
più svegli parroci delle nostre campagne. Gli stessi argomenti o meglio 
le medesime assurdità col solito sentimentalismo. A Faure non riuscì dif- 
ficile lo sbaragliarli tutti. 


Sébastien Faure deve aver sorpassato la dantesca metà di nostra vita. 
Il suo volto è regolare, la fisionomia aperta, la fronte vasta, gli occhi 
profondi come profonda è l'anima sua. È calvo. La sua persona spira 
la forza, l’energia, la lotta. Studiò da prete. Doveva anzi essere consa- 
crato, quando per un'improvvisa intuizione di verità, gettò la tunica.- 

Da quel giorno finii di credere e incominciai a sapere. Così egli si 
esprime a proposito della sua conversione all’ateismo, E da quel giorno 


. è divenuto uno studioso del problema sociale e da quindici anni con per- 


severante apostolato di pensiero e di azione sta sulla breccia. 

Faure è un oratore, 

Egli unisce la forma classica dell’eloquio alla grazia moderna. Sulle 
sue labbra corre sotto movenze purissime, quasi capricciose, con pronuncia 
perfetta, la lingua francese, 

La tribuna non è per Sébastien Faure il luogo dell’auto-réclame, che 
si pasce di retorica e d'applausi. Dalla tribuna, Faure spande non le 
solite frasi, ma larga seminagione d'idee. Le sue conferenze sono ma- 
teriate di pensiero e sono il frutto di lunghe ricerche e di lunghi studi. 
Egli agita, discute, invita a discutere, sempre calmo, imperturbato, infles- 
sibile. E anche quando scoppia delirante l'applauso e uomini e donne 
abbracciano l’oratore che possiede la magia del fascino, Sèbastien non 
sembra commosso, o almeno, sa padroneggiare l’interna emozione. 


Mi 
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Faure è anarchico o, come egli l’ha dichiarato, comunista libertario. 
Ma il suo ideale può piacere anche a noi, che, nelle finalità, saremmo 
comunisti autoritari. 

Mentre in Italia, quelli che st chiamano anarchici non addomesticati 
sono contrari a qualunque forma d’organizzazione sindacale e cooperativa, 
Sébastien Faure così si esprime al riguardo : 


«Due sono le basi fondamentali di qualunque e di tutta l’attività umana: 
produzione e consumazione. Tutto il resto e cioè: patria, religione, famiglia, mo- 
rale, diritto, è puro ornamento. È necessario quindi che la classe operaia si orga- 
nizzi nel dominio della produzione e in quello della consumazione. Di qui la 
necessità dei sindacati e delle cooperative ». 


Faure solleva la morta gora delle città svizzere, che non danno mai 
segno di una qualunque attività politica o intellettuale. E le discussioni, 
si accendono lungo i viali dei giardini di Montbenon dopo le sue con- 
ferenze. 

Si odono tutte le lingue d'Europa, 

‘ La gran folla cosmopolita, fra la quale primeggia l'elemento slavo, 
commenta lunghe ore, la tesi, le deduzioni di Faure. Poi, a gruppi a 
gruppi, si disperde. E il Tivoli che ha contenuto la vibrazione intellettuale 
di migliaia di cervelli, torna vuoto, silente, nell'oscurità della notte. 


Losanna. 
MUSSOLINI BENITO 


Dall’Avanguardia Socialista, N. 44, 25 ottobre 1903, II *. 


* Avanguardia Socialista, Periodico Settimanale di Propaganda e di Pole. 
mica, aveva sede a Milano, prima in via Maddalena 18, poi, dal 31 gennaio 1904, 
in via Ugo Foscolo 5, Era diretta da Arturo Labriola e Walter Mocchi. Ammi- 
nistratore: Costantino Lazzari. Redattori: Tomaso Monicelli (L’homme. qui rit), 
Giovanni Petrini, Vittorio Friederichsen. 

Il settimanale usciva in tre edizioni: la prima per l’estero, la seconda per 
l’Italia, la terza per Milano. Le corrispondenze dall'estero di Benito Musso- 
lini (76-87) appaiono solamente nella prima edizione, mentre gli articoli sono 
ripetuti in tutte. ù 





ATEI! 


Nel numero 62 dell’ Avanguardia a proposito dell'accusa d'anarchismo 
che i riformisti lanciano contro noi, Scotino, mordacemente paragonava 
questo periodo a quello che seguì le giornate di Giugno, quando «i par- 
titi borghesi si tappavano la bocca scambiandosi reciprocamente l'accusa 
di comunisti ». 

È antico il trucco pseudo-polemico di squalificare l'avversario, affibian- 
dogli una idea che ripugna alla solita media comune. 

Dopo l'Enciclopedia, tutti coloro che avevano ampiezza e tolleranza 
di raziocinio, furono dai deisti, accusati d’ateismo. Bastava dubitare d’una 
cosa per esser dichiarato ateo. E ai tempi del Sant'Uffizio esser accusato 
d'ateismo era cosa ben più pericolosa che venir accusato d'anarchismo, 
oggi, tempo dei Procuratori del Re, l 

Così il padre Gharduin chiamò atei Pascal, Malebranche, Arnauld; 
il dott. Lange chiamò ateo Wolf perché aveva lodato la morale dei 
Cinesi, e Wolf essendosi appoggiato sulle testimonianze dei gesuiti mis- 
sionari nella Cina, il dottore rispose: Non si sa forse che i gesuiti sono 
atei? 

Coloro che soffrirono dell'avventura dei diavoli di Loudun, così umi- 
liante per la ragione umana; coloro che protestarono contro. il frate che 
batté col crocifisso di ferro, Urbano Grandier, sulla strada del supplizio, 
furono dichiarati atei. 


Parimente, i molinisti dichiararono cento volte atei i giansenisti. . 


La mania arrivò fino a questo punto. Allorquando Voltaire, primo in 
Francia, propose l’inoculazione del vaiolo, un autore scrisse: « solo un 
ateo, imbevuto di follie inglesi, può proporre alla nostra nazione un male 
cesto per un bene incerto » ?, 


Ho tolto questi episodi della Iotta razionalista dalla polvere di una 


biblioteca, per rassicurare i compagni della nostra tendenza cui impres- 
stonasse la qualifica d’anarchismo. Il gioco. non ha, come si è veduto, 
neppure il pregio della novità. E quando noi proveremo che la conce- 





1 Dalla « Philosophie de Voltaire ». 
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zione rivoluzionaria della tattica di partito, rientra nella concezione filo- 
sofica del movimento socialista come fu pensato dai maestri, i Lange 
del riformismo risponderanno: Non è pur noto che Marx, Engels, La- 


briola, Kautsky, Sorel, sono anarchici? n 
La storia dell'uomo — almeno nelle sue malignità — si ripete. 


MUSSOLINI BENITO 


Dall'Avanguardia Socialista, N. 64, 13 marzo 1904, II *. 


* Forse per un errore tipografico, tutti i fumeri dell'Avanguardia Socialista, 
stampati nel 1904, portano in testata: Azzo II. + 
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PAGINE RIVOLUZIONARIE 


«LE PAROLE D'UN RIVOLTOSO » 


A Marzo Les Paroles d'un Révolté usciranno nella versione italiana. 

i Le Révolté era il giornale che Kropotkine pubblicava a Ginevra prima 

d’esservi espulso. Les Paroles sono gli articoli comparsi su quel glorioso 

periodico dal 1879 al 1882, raccolti poscia in un volume da Eliseo Réclus 

quando l’autore scontava nelle prigioni di Clairvaux la condanna avuta 
| pei fatti di Lione, i 

Venti anni sono passati, ma Les Paroles sembrano di ieri tanto vi- 
brano di attualità. Leggendole, si ha una prima impressione che afferra 

l'animo, all’infuori delle teorie enunciate. Esse riboccano di un grande 
amore del genere umano oppresso e di una infinita bontà. 

A lato dello studioso, del filosofo, voi sentite Boradin, il principe 
fuoruscito dalla sua casta che si fa operaio per diffondere nelle fabbriche 
di Mosca il verbo della Rivoluzione — ‘il recluso dei bastioni di Tru- 
betzkoi — l'agitatore cacciato da tutti i paesi — salvo dall’ospitale In- 
hilterra; e un arcano senso di ammirazione vi prende davanti a que- 
stuomo la cui vita precorre i tempi nel puro e illuminato ascetismo del- 
l’Anarchia! 

Le sue Parole paiono a prima vista non formare un tutto organico 
Tale sarebbe il giudizio di una superficiale lettura. Ma meditandovi si 
trova una continuità di pensiero logico, quantunque gli argomenti siano 
vari e disparati. : 

Kropotkine comincia da un esame critico della situazione attuale. Caos 
economico nella produzione capitalista, progressiva decomposizione degli 
Stati Europei, fallimento della morale cristiana, perita, dopo XX ui 
d ingloriosa esistenza, contro l'egoismo borghese; leggero valore pratico 
dei famosi diritti politici delle Carte Costituzionali, grande movimento 
anti-autoritario e di libera critica in tutti i campi dello scibile umano 

La Rivoluzione balza inevitabile — date queste condizioni di fatto 
Essa diventa un bisogno in certe epoche di profonda trasformazione sto- 
rica. E Gevinus, nel suo Saggio d’Introduzione alla Storia del Secolo XIX 
€ Giuseppe Ferrari nella sua Ragione di Stato, hanno concluso alla fatalità 
di un vasto e internazionale movimento di popolo. 
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Ai pessimisti, agli increduli, agli impazienti, Kropotkine risponde: 
« Più la Rivoluzione tarda, più sarà matura ». Del resto Rocquain nel 
suo libro L'Esprit Révolutionnaire dans la Révolution Frangaise, ci av- 
verte che la Rivoluzione fu sul punto di scoppiare nel 1751 e nel 1754. 
Avremmo potuto scrivere nel 1848 e nel 1871. Gli scioperi e le agitazioni 
che commovono il proletariato, sono i segni precursori. Prima dell’89 
Taine enumera più di 300 parziali rivolte di contadini affamati e la 
generosità dei nobili nella famosa notte del 4 Agosto venne sinistra- 
mente illuminata dalle fiamme dei loro castelli feudali. 

Ora la prossima Rivoluzione, sarà distinta dalle precedenti perché 
sarà generale e dovrà condurre all’espropriazione della borghesia e al- 
l'abolizione dello Stato. Probabilmente trarrà origine da una disorganiz- 
zazione del potere centrale al seguito di una guerra ‘provocata dalle gelosie 


| reciproche di preponderanza economica sui mercati internazionali. I gruppi 


rivoluzionari ne approfitteranno per mettersi all'opera. E quantunque oggi 
essi siano minoranza, è certo però che diverranno la forza predominante 
nella Rivoluzione, se la loro, sarà la vera espressione degli interessi pro- 
letari. Prima che la Bastiglia cedesse sotto l’urto del popolo di Parigi, 
ben pochi erano i rivoluzionari e questi isolati. Kropotkine ricorda la 
frase di Camillo Desmoulins: « Noi eravamo appena dodici repubblicani 
a Parigi prima dell’89 ». 

La Rivoluzione socialista iniziata da minoranza, sarà presto sentita 
dalla maggioranza, perché attaccherà la base dell’ingiustizia sociale, cioè : 
la proprietà privata. La sua parola d'ordine sarà l'espropriazione di tutti 
coloro che hanno mezzo di sfruttare esseri umani. Ritorno alla comunità 
di tutta la ricchezza sociale accumulata e dei mezzi di produzione eco- 
nomica. 

I rivoluzionari non aspetteranno un decreto per espropriare la bor- 
ghesia, ma dovunque e agli inizi — sostituiranno la produzione comu- 
nista alla produzione capitalista. Che la Rivoluzione futura, ammonisce 
Kropotkine, non manchi di pane! È necessario quindi, che fin d'oggi, le 
minoranze rivoluzionarie acquistino la capacità tecnica per riorganizzare 
la produzione economica sulle nuove basi di giustizia, il giorno in cui 
verranno espropriate le aziende capitalistiche. 

Dalla soppressione della proprietà individuale, conseguirà una nuova 
forma di organizzazione politica. Lo Stato — comitato di difesa degli in- 
teressi delle classi abbienti — non avrà più ragione d'essere. Kropotkine, 
vede — nelle svariatissime Associazioni e Federazioni di ogni colore 
e per ogni causa — svolgenti la loro azione al di fuori e-al disopra 
dello Stato, — la tendenza, diffusa e pronunciata che condurrà ad un’or- 
ganizzazione politica senza leggi e senza autorità, basata invece sul libero 
accordo delle sue parti. Questo concetto, fu largamente trattato dall'autore 
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nella sua Congwista del Pane. Nelle Parole — lo riafferma e prevede 
la Comune — quale organamento politico dell'avvenire. Non il Comune 

. medioevale coll’esclusivismo sordido delle sue Giurande e corporazioni; 
non la Comune di Parigi — uccisa non tanto dai Versagliesi quanto dal 
pregiudizio governamentale che inceppò la libera iniziativa delle forze 
popolari : ma la Comune Socialista, composta da gruppi federati a seconda 
delle loro attitudini e tendenze, uniti fraternamente dalla solidarietà dei 
proprî interessi. Senza bisogno di governo, di codici, di tribunali; uomini 
€ gruppi troveranno le vie dell'accordo — per ogni questione che fosse 
per sorgere nel seno della Comunità, 


Prima di finite — debbo segnalare la critica del Sistema Rappresenta- 
tivo, lo studio sulla « Comune di Parigi », quello di rara competenza 
sulla « Questione Agraria », il capitolo «Lo Spirito di Rivolta » e lo 
scritto breve, acuto, intitolato : Tutti socialisti! 

Già dall’82 Kropotkine osservava una degenerazione del senso socia- 
lista. Forse, non avrebbe mai preveduto che si fosse andati fino alla par- 
tecipazione diretta al potere borghese, Ma così è. Kropotkine ricorda che 
nei primi tempi si domandava al nuovo socialista: Ammettete voi la 
necessità di abolire la proprietà individuale? di espropriare a profitto di 
tutti gli attuali detentori del capitale sociale? di vivere conformemente 
a questi principî? 

Oggi invece, grazie agli avventurieri della media borghesia che vanno 
foggiando un socialismo di penetrazione e collaborazione; grazie alle 
lusinghe delle classi conservatrici, il partito socialista, non è più l’avan- 
guardia vigile del proletariato, ma un’eterogenea accolta di malcontenti, 
Una rappresentanza di tutti gli interessi, un vasto movimento pietista, La 
borghesia rassicurata apre ai nemici di ieri prodigalmente le porte dei suoi 
consessi legislativi, affinché il socialismo autentico naufraghi nel compro- 
messo del sistema rappresentativo e dei suoi organi parlamentari. In nome 
del socialismo, oggi tutto si compie; anche la difesa dei gendarmi! la 
apologia delle istituzioni monarchiche, l’appagamento delle più igno- 
bili vanità! 

Tutti socialisti! 

Il socialismo non sa più di petrolio, da quando fu definito, « sogno 
di poeta in una notte d'estate »! Della Casa, divenuto rosso tempera le 
asperitudini della tattica antica, ormai relegata dai saltimbanchi del ri- 
formismo, fra gli oggetti senza valore. Non più lotta di classe, ma coo- 
perazione di classe; non più la Rivoluzione sociale ma la metà più uno 
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i i a con- 
dei balordi di Montecitorio; non la conquista delle officine, ma I 


. Lala 
uista delle municipalità! se n 
ù Tutti socialisti! e a buon mercato. Basta votare ogni SIE p 
l'onorevole del partito e organizzare ni n... “ ui 
i forto pervade l’anima, 
Qual senso di profondo scon GIRA N 
‘i iali al degenerazione l'ha 
fu l’idea madre del Socialismo e a qu |‘ ver 
i fuorusciti della borghesia infiltratisi nel movimento per corrompe 
ritardarlo! DE . caga 
Ma il Socialismo, presto o poi, ritornerà quale fu agli Do ; Lai 
e rivoluzionario. Solo a questo patto potrà i ona) sn 
Quanto alla fungaia riformistica, essa sarà già scomparsa il gio 


Rivoluzione Sociale. 


nen BENITO MUSSOLINI 


Dall’Avanguardia Socialista, N. 67, 3 aprile 1904, Il. 


IL CONGRESSO 
DEI SOCIALISTI ITALIANI IN SVIZZERA * 


Si è tenuto a Zuri 


i] sini i i 
di li g0 il 19 e 20, AII Eintrach, siamo una quarantina 


- I, rappresentanti una trentina di sezioni. A presidente — un 
x AD — € nominato il compagno Olivetti di Lugano 
Saia E i Deli hanno e leggono l’Avanguardia 
la at lettori di molte particolarità della discussi i 
ia ità della discussione sul no- 
; Pprova — pur aderendo al P. S. I i 
autonomi. Tanto, i maggiori ini ra 
3 &giori uomini del nostro Parti 
PR dp ro Partito, non vedono 
ganizzazioni socialiste all’estero. Mi i 
ci abbia altra volta chiamati idi oi 
i ati anarc i i 
43 oidi e Varazzani domanda che cosa ci 
Sulla Cooperazione i i I 
in Isvizzera riferisce il com ivetti 
Sulla i agno O PESI 
ia di pubblicare la sua relazione in opuscolo e E 
a più interessante delle relazioni fatt i 
i e. dalla î 
labanoff, è quella sullo sfruttamento delle Lui Li. i 
a 1 religiosi. Di 
aa aa 12 nei cantoni della Svizzera tedesca a ara ine 
e €, i € ragazze — la cui incetta viene compiuta da preti nelle 
| P + el Veneto — sono sfruttate nel modo più infame. La relatri 
arra il sistema delle multe che s'infiggono — per dei nonnulla i 
a po recluse. Anche l'opinione pubblica Svizzera, pare si 9 
ifatti i socialista Pfiiger fece tempo fa al Gran Consiglio di Zuri i 
DI Sen in merito. Si decide di pubblicare in opuscolo gi 
PRESA a anticlericale — Ja relazione della Balabanoff, di raccogliere 
1 precisi per un memoriale che si presenterà al prossimo dui 
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doh ; = 
1 spie io dp celpazione fn li ian» Mii proc 
; c : — mentre blaude alla 

cafone ron del ompeso Divi tl prato dite 
oi 3, n at -[secutiva] di pubblicare detta relazione in opuscolo 
ni azione sugli scopi e sulla storia del movimento cooperativo; 
pi ga i Rus moralmente e finanziariamente la Cooperativa Tipo. 
nr vel; gano; impegna il partito di stampare 4 Lugano îl suo 0 

e te pubblicazioni della C.E.». (Da L'Avvenire del La , sh 
26 marzo 1904, VII). e Lavoratore, N, 245, 
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internazionale del « Libero pensiero » e si approva l'analogo ordine del 


giorno presentato dalla relatrice. 

Sulla situazione del « Partito Socialista Italiano » riferisce il vostro 
corrispondente. L'ordine del giorno presentato al Congresso è questo: 

«L'Unione Socialista Italiana in Isvizzera, riaffermando la necessità 

della tattica rivoluzionaria nella lotta contro la borghesia detentrice dei 
mezzi di produzione e delle loro istituzioni statali e politiche di difesa, 
ritiene : 
« Anti-socialista l'affermazione riformista della cooperazione di classe 
e della possibile futura partecipazione al potere monarchico — crede — 
superfluo dichiararsi sull'uso della violenza, perché questo dipenderà dal 
contegno delle classi dominanti o potrà essere determinato da speciali 
contingenze storiche. 

«Considerando le riforme quali parziali, forzate e quasi sempre il- 
lusorie concessioni della borghesia allo scopo di allontanare il giorno 
della sua espropriazione; 

« Ritiene — che la diretta collaborazione colle classi dirigenti per otte- 
nere queste riforme, può rientrare nel programma dei vari partiti radi- 
cali, ma non in quello del partito socialista che ha uno scopo eminente- 
mente sovvertitore e rivoluzionario: sopprimere la proprietà privata — 
causa prima della disuguaglianza economica e lo Stato strumento del- 
l'oppressione di classe. 

«Fa voti per l'Unità del Partito nei limiti dell’integrale programma 
socialista, coll’obbligo, per gli eletti, ad assemblee politiche od ammini- 
‘strative, di rispettare la volontà delle maggioranze e di consultare il Par- 
tito ogni qualvolta lo imponga la situazione ». 

Quest'ordine del giorno è approvato all'unanimità dai presenti, meno 
l’Olivetti — rappresentante la Sezione di Lugano — che aveva presentato 
un ordine del giorno in senso riformista. E si delega il compagno Enrico 
Ferri, a rappresentare i mille iscritti della nostra Unione, al prossimo 


Congresso di Bologna. 
M, B. 


Dall'Avanguardia Socialista, N. 67, 3 aprile 1904, II. 








« MONNETIER » 


(LA CULLA DEI SAVOIA) 


Nell'alto silenzio della notte stellare il castel ‘bigio che vide nascere 
1 Savoia profilava nell'ombra le sue torri merlate. Seduto sul limite estre- 
mo della roccia, io guardavo Ginevra sbozzata dalla chiarità crepuscolare 
delle sue Iuci, la muraglia del Giura e il Lemano. Le tenebre non erano 
profonde poiché nel cielo era tutto un ridere di stelle 
Una voce grave parlò: Î 
— Fu tempo. Questo maniero albergava una famiglia di predoni 
coi qui pi e qui cominciarono le loro gesta. Umberto Bian: 
Sane della Je ; ; i 
iran a millenarie. Conobbi i primi di lor stirpe. 
" Capaci di qualunque delitto. Coll’assassinio e la frode stesero più 
lungi i confini dei propri domini. Furono a volta a volta schiavi e Li 
droni. Da pastori divennero guerrieri. Appoggiandosi ai potenti i 
un feudo e un castello. Fu il principio della loro potenza e di un lun 
seguito. di guerre, Attraversati felicemente varî secoli di crisi, i biechi 
predoni si videro duchi aspiranti al principato. Colla saggia olitica d I 
carciofo lo raggiunsero e da queste roccie nude stesero le ii hie sull 
prigioni [sic] terre del Piemonte aspettando l’Italia, E la terza tenti pai 
doveva essere repubblicana, fu monarchica. I filibustieri delle rata 


Ld 88 


Alla domanda, mi volsi e risposi : 

— Brevemente ti dirò perché la terza Italia è monarch 
e profonde sono le cause. I rivoluzionartî che dal ’21 al '67 furono sull 
breccia, compresero troppo il bisogno d’unità e d'indipendenza n o. 
nale dimenticando il principio di libertà. L'ideologia re cn 
intensamente fino al 1849, A Roma tentò di vivere nell 
riodo che dal 9 febbraio va al 3 luglio è la sua gloriosa 
voto di solitarî e di esuli. E mentre alcuni de’ vecchi ri 


ica. Molteplici 


ubblicana visse 
a realtà. Il pe- 
epopea. Poi fu 


libertà, cioè la Repubblica, i Savoia 
diplomatiche e sfruttando «i gridi di dolore », riuscirono ad aprirsi la 


x 
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via di Roma. La Monarchia rientrava nell'ordine di idee e favoriva gli 
interessi economici delle classi conservatrici italiane che, liberate dalla 
dominazione straniera, avrebbero anche tollerato il potere temporale 
dei papi. 

— Così i Savoia medesimi erano disposti alla rinuncia di Roma, se 
il popolo d’Italia dopo Aspromonte e Mentana non avesse spinto Vitto- 
rio Emanuele II a commettere l'enorme balossada di Porta Pia. Da quella 
breccia, fatta in ginocchioni, i Savoia entrarono al Quirinale. 

— È poi? 

— Dal '70 ad oggi, la storia della Monarchia è la storia di una 
lunga vergogna. Una turba di parassiti, eroi della sesta giornata, diede 
l'assalto alle cariche pubbliche. Si ripristinarono i metodi de’ governi 
passati. La Dinastia fece inchini al Papa. L'Italia aveva bisogno di pane 
e fu dissanguata da un esercito e da una marina. Aveva bisogno di rige- 
nerarsi internamente e fu lanciata nelle imprese coloniali. Il sogno di 
un ministro guerrafondaio e di un sovrano imperialista affogò nel sangue 
di Abba Carima, di Amba Alagi, di Dogali. 

— Il popolo affamato reclamò pane ed ebbe piombo. La Monarchia 
decorò i mitragliatori delle moltitudini inermi, tentò di abrogare fin le 
più semplici libertà costituzionali, strinse patto d'alleanza coi nemici 
di ieri. 

— La Corte ha sempre influito sull'andamento generale della poli- 
tica e in senso reazionario. Ogni progresso venne ostacolato. I Savoia 
furono centro e cardine della corruzione governativa. 

— Mentre per le campagne riarse dal sole, o per i popolosi borghi 
dove vegeta un artigianato rivoluzionario, o nelle grandi città, le truppe 
della Monarchia spargevano sangue di popolo; in alto, là dove il destin 
de’ miseri si cova, i ministri rubavano, gli uomini politici mercanteggia- 
vano la propria coscienza e le dame di corte, capeggiate da una regina 
bigottona, s'impadronivano del potere. Così avemmo un ministero Pel- 
loux.... 

— Parve che colla tragedia di Monza, le classi dirigenti avrebbero 
battuto nuove vie, ma fu un'illusione. L'alba del nuovo regno è rossa 
di sangue operaio. In alto si ruba ancora. Lo scandalo travolge uomini 
creduti integerrimi. La lotta ingaggiata dai partiti estremi è una lotta 
di epurazione morale.... — 5 

M'arrestai. E la voce, grave, riprese: : 

— Quando dunque il popolo saprà nettare le stalle d’Augia e dare 
al tronco? — 

MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 250, 30 aprile 1904, VII, 





DEMOCRAZIA PARLAMENTARE 


Una delle cause per cui la democrazia italiana «ha i calli e porta 
gli occhiali » 1 è l'influenza esorbitante del parlamentarismo sui partiti 
politici, anche avanzati, come il nostro e il Repubblicano. Chi vive 
all'estero — e si trova fuori da ogni ambiente passionato — può meglio 
afferrare ed esaminare questo fenomeno caratteristico della nostra vita 
nazionale. La constatazione è semplice e può ‘formularsi così: Ix Italia 
la democrazia è troppo parlamentare. In Italia tutta l’attività politica 
delle organizzazioni sovversive, si orienta da Montecitorio. I partiti vi- 
vono la vita fittizia dei gruppi che li rappresentano nei consessi legi- 
slativi. La democrazia è impicciata perché non ha iniziative sue proprie, 
ed è costretta a sostenere quelle di individui o di gruppi isolati, anche 
quando non corrispondono alle speciali necessità del momento storico. 
Tutte le ultime agitazioni ebbero la parola d'ordine da Montecitorio e 
caddero, naturalmente, nel vuoto. 


Fu propriamente col ministero Giolitti, che la democrazia italiana 


venne assorbita dal parlamentarismo. È bene fare la genesi di questo pro- 
cesso di degenerazione. Quando la Sinistra costituzionale afferrò le re- 
dini del governo, sorsero nell’Estrema Sinistra e, di riverbero, nel paese 
i poeti delle « libertà consolidate » e i filosofastri della « conservazione 
di classe ». Ormai il periodo della reazione era passato. Una parentesi 
si apriva.... (dolce eufemismo grammaticale !). Continuare il vecchio me- 
todo di intransigenza, significava non vedere i tempi mutati e trascurare 
il felice esperimento di un governo liberale, Le fucilate ai « trogloditi » 
della bassa Italia erano « pallottole errabonde », di fronte ai 48 milioni 


conquistati — grazie Giolitti — dai contadini Mantovani. L'idillio ri- 
formista incominciava. 


Per contro, tutti i problemi della nostra vita nazionale, erano sulla ‘ 


piattaforma politica, itti delle loro difficoltà. La soluzione urgeva 
E l'Estrema Sinistra si pose all'opera. I deputati socialisti dissero : lavo- 
fiamo, ché il paese aspetta! — ma vollero dire: legiferiamo! Così al 
lavoro socialista di critica, di sprone, di controllo venne sostituito il 
lavoro borghese delle riforme, nel tentativo di dare all'Italia una « legi- 





1 «Avanguardia », articolo di Arturo Labriola. È 
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slazione sociale ». La « legiferomania » diventò epidemica. Ogni depu- 
tato socialista aveva il suo « progetto di legge ». Si legiferò su tutto: 
sul divorzio e sul riposo festivo; sull’esercito e sul lavoro delle donne; 
sul problema meridionale e sulla ricerca della paternità. E tutto ciò nel- 
l'indifferenza completa del proletariato. 

Ma la fecondità legislativa dei nostri deputati doveva poi essere non 
solo inutile, bensì dannosa. Per dare importanza ai loro progetti, per 
imporli alla discussione parlamentare, si riconosceva necessaria una certa 
pressione del popolo. 

Di qui le campagne recenti per il divorzio, per il riposo festivo, con- 
tro le spese improduttive ecc. Un seguito di agitazioni puramente ver- 
bali, senza alcun effetto immediato, né mediato; salvo i soliti ordini del 
giorno... la cui efficacia è conosciuta. Queste campagne ora per una legge 
ora per l’altra, finiscono per esaurire e non hanno neppure il vantaggio 
di promuovere una agitazione di momento, quando si tratta di riposo 
festivo o di divorzio — riforme — che solo molto indirettamente inte- 
ressano il proletariato. 

Su questo terreno la politica parlamentare socialista doveva finire per 
essere la politica di certe categorie di persone: impiegati governativi, 
commessi, tabaccai che formano il grosso elettorale dei battaglioni rifor- 
maioli. Per costoro certe leggine si potevano strappare, poiché non rovi- 
navano la proprietà privata e servivano ad assicurare i futuri suffragi. 
Ma i grandi progetti coi quali i nostri onorevoli credevano risolvere i 
problemi della Terza Italia monarchica e clericale, dopo la superficiale 
agitazione del paese e la vuota discussione a Montecitorio, finirono ac- 
colti benignamente dai topi degli Archivi. 

La vanità della prova doveva aprire gli occhi alla democrazia. Essa 
doveva dare la parola d'ordine ai suoi eletti; non questi a quella. To- 
gliersi all’ingombrante tutela del parlamento e dei legiferatori, rinnovare 
le sue energie, tesoreggiarle, limitandosi a poche agitazioni, ma durature 
e profonde. Invece la grande « superficialità » che caratterizza la nostra 
politica, e la nostra democrazia, persiste, anzi si aggrava. 

Basta un semplice incidente parlamentare, per provocare un progetto 
di legge e un'agitazione nel paese. Dopo il voto contro la proposta 
Agpnini, si parlò di una campagna « per il suffragio universale ». Domani, 
un'invettiva del Santini basterà a giustificare una « campagna » qualsiasi. 

E queste innocue « campagne » che non rispondono ai bisogni reali 
del popolo d’Italia, che ripetono la loro origine dalle oziose discussioni 
di Montecitorio, conservano il parlamentarismo nelle file della democra- 
zia e tagliano i nervi all'iniziativa diretta del proletariato. 

Di questo stato di cose, venne fatta menzione nel primo comma del- 
l'ordine del giorno di Brescia, La frazione rivoluzionaria del partito 
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socialista deve imporsi, limitando la « legiferomania » e ossigenando le 
forze democratiche che si propongono come fine immediato la soppres- 
sione degli attuali ordinamenti politici in Italia. Resta quindi esclusa 
dalla democrazia autentica la radicanaglia [sic] ventricolare e sabauda del 
congresso di Roma. Il sacchismo può essere prevalentemente: parlamen- 
tare, burocratico, governamentale. La sua « modernità » è l’immagine ge- 
muina del vuoto. Può fare la minuta politica delle « categorie », perché 
non ha un programma di classe. 


Ben altro e più vasto è il compito di una democrazia rivoluzionaria. 


Losanna. 
MUSSOLINI BENITO 


Dall'Avanguardia Socialista, N. 83, 2 luglio 1904, II 








INTORNO ALLA NOTTE DEL 4 AGOSTO! 


Molti storici avevano — forse pensatamente — trovato un'esplosione 
di alte idealità nell'atto compiuto dai nobili, la famosa notte del 4 ago- 
sto 1789. Ma, come sempre, la critica ha smentito idealismo ed ha ormai 
assodato che la rinuncia « offerta » dalla nobiltà, venne « imposta » dagli 
avvenimenti di Francia. Il Carnot lo dice nella sua Storia della Rivolu- 
zione: «Certo che l'attitudine minacciosa di tutto il popolo rendeva 
una necessità quei sacrifici ». 

Giovanni Jaurès — nella sua Storia Socialista alla luce di molti do- 
cumenti inediti frutto di lunghe e scrupolose ricerche, — prova che la 
rinuncia del 4 agosto fu un’abile manovra nell'intento di stornare o pre- 
venire l'inevitabile tempesta. E la tempesta preparata dall'opera rivolu- 
zionaria dell'Enciclopedia muggiva sorda nell'anima del popolo — che 
esasperato dalle sue lunghe miserie, frutto di una politica inconscia e 
pazza — mostrava troppo chiaramente di essere pronto ad effettuare il 
pensiero dei suoi maestri. 

Dalla Senna al Rodano, dalla Garonna al Giura, la Francia era un 
vasto incendio. I contadini insorti davano fuoco ai vecchi feudi e le altis- 
sime fiamme che distruggevano gli strumenti di schiavitù, disegnavano 
sull’orizzonte lo spettro rosso della Rivoluzione. Il Taine enumera a più 
di 300 le parziali rivolte dei contadini — prima dell’89. A Parigi si sac- 
cheggiavano i forni, i magazzini di commestibili, € la folla esasperata 
uccideva Foullon e il suo getiero Berthièr — grandi incettatori di grano. 

La gravità del momento storico venne facilmente capita dai nobili. 
Alcuni di essi volevano una sanguinosa repressione dei tumulti; ma gli 
altri, la maggioranza, pensarono che dar di cozzo ancora una volta 
all'ira del popolo equivaleva votarsi all'ultima rovina. Fu allora, che tra 


la commozione generale dell'« Assemblea », due membri dell'Alta No-, 


biltà, il visconte di Noailles e il duca d'Aiguillon montarono alla tri- 


1 Come i nostri lettori ricorderanno, nella notte del 4 agosto 1789, fu votato 
dalla Costituente francese, fra il massimo entusiasmo, l'abolizione dei diritti 
feudali. Nell'anniversario o quasi di quella seduta, pubblichiamo queste oppor- 
tune note. 
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buna per dichiarare che i disordini avvenuti erano prodotti dalla miseria 
delle classi inferiori e che prima di ricorrere alla reazione per schiacciare 
la rivolta, bisognava cercare di sollevare e rendere felice il popolo. Pro- 
posero quindi l’eguale ripartizione delle imposte, la facoltà di riscatto 
pet i beni feudali, l'abolizione senza riscatto della manomorta e di tutte 
le servitù. : . i 

Fu quello — raccontano gli storici — un momento d’indicibile entu- 
siasmo. Un contadino — deputato bretone — Legues de Konengal — 
dopo aver fatto un quadro sinistro del regime feudale esclamò: « Ci 
portino quei titoli che oltraggiano l'umanità € noi stessi li bruceremo 
sull'altare della patria ». Gli oratori salitono uno dopo l’altro alla tri- 
buna, per raccontare scandali, denunciare iniquità, abbattere privilegi. 
Impegnatasi una vera lotta di generosità vi furono deputati che rinunzia- 
rono perfino al diritto di possedere un colombaio! (Carnot). 

Il popolo — sempre fanciullo ingenuo — fu colpito dall'« ego-al- 
truismo » della nobilaglia. La tregua delle sue passioni fece sperare a 
Mirabeau la realizzazione del sogno lungamente cullato: la Monarchia 
riformatrice. Ma gli avvenimenti dovevano smentire poi — e in modo 
tragico — le rosee previsioni cortigiane del grande tribuno. Già, le tre- 
pidanze dei due ordini privilegiati a rinunziare in effetto ai loro beni, 
suscitarono dubbi e ire nella folla varia dei sans-culottes che gremiva i 


clubs parigini, I preti specialmente suscitarono tutte quelle difficoltà che - 


furono taciute sotto l'incubo della Rivoluzione, e si opposero — Capita- 
nati dal ribelle Sieyès — all'abolizione delle decime, Solo, dopo molte 
assemblee, un voto solenne consacrò le abdicazioni del 4 agosto. 

Questo postumo tentennare fa cadere tutta l'ideale generosità, di cui 
gli storici magnificarono i due ordini privilegiati, e prova che non avreb- 
bero rinunciato al minimo dei loro privilegi senza la costrizione dal- 
l'esterno, senza l'imposizione del popolo. 

La critica smentisce dunque, ancora una volta, quegli illusi che predi- 
cando il bene, credono di toccare il cuore dei ricchi e indurli alla rinuncia 
spontanea delle loro ricchezze. Abbiamo visto che — riportato nei ter- 
mini del vero — il cosidetto « baccanale legislativo » del 4 agosto, non 
è il primo comizio di tolstoismo illuminato. Vi possono essere rinuncie 
singole — come ad esempio quella del principe d'Orléans che nei clubs 
amava farsi chiamare Orléans Egalité — ma giammai una casta può ri- 
nunciare collettivamente ai suoi privilegi, che in fondo sono i suoi inte- 
ressi. Questa specie di suicidio non è ammissibile e la storia finora non 
lo ricorda. Così per il sistema capitalista l’Elite proletaria può strappar 
quotidianamente parziali conquiste, ma l'espropriazione della borghesia 
sarà accompagnata da un periodo più o .meno lungo di violenze. Non 
avremo dunque una rinuncia dettata da motivi « altruistici »; ma un 
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Î ivenire 
duello sanguinoso tra le forze della conservazione € quelle del pena 
— una tempesta insurrezionale, — episodio preliminare s L "o 
fonda trasformazione della società umana, che verrà realizzata c 


nto del socialismo. 
i BENITO MUSSOLINI 


Dall'Avanguardia Socialista, N. 87, 30 luglio eta II. Pubblicato anche su 
La Lotta di Classe (III, 7), N. 83, 5 agosto 1911, II. 





PER FERDINANDO LASSALLE 


(NEL 40° ANNIVERSARIO DELLA SUA MORT 


Fu all'alba di una luminosa mattina degli ultimi giorni d'agosto 
del 1864, che nel bosco di Bovery-Veytier, fra la strada ferrata Belle- 
garde-Lyon e la ciclopica muraglia rocciosa del Saléve, si svolse il duello 
tra Ferdinando Lassalle e il nobile valacco Janko di Rakowitz. 

Una donna era la causa dello scontro: Elena di Doniges. Elena, 
nome già fatale nella mitologia e nella storia! si es 

Per essa, o l'uno o l’altro doveva gittare la vita. Le condizioni del 
duello erano tragiche. Basta visitare il luogo dove avvenne, per convin- 
cersi che la sfida era suprema. E fu Lassalle che cadde ai primi colpi, 
col ventre squarciato dalla palla di Rakowitz, Trasportato a Ginevra, visse 
ancora tre giorni fra spasimi atroci, e morì nel pomeriggio del 31 agosto, 
senza aver potuto parlare, tra le braccia di Sofia Hatzfeld, l'amica ch'egli 
aveva difeso ben lunghi otto anni ai tribunali di Parigi e che era venuta 
a consolargli della sua presenza le ore estreme. "% 

Là dove cadde ferito Lassalle, sorge oggi una pietra, semplice c 
nuda, posta a cura della democrazia sociale tedesca. 


La salma venne tumulata nel cimitero israelita di Breslau e- sulla: 


tomba è scritto: « Qui è tutto ciò che di mortale — ebbe — Ferdinando 
Lassalle — pensatore ed agitatore ». 

Janko sposò Elena, ma il matrimonio fu breve. Egli morì tisico di 
lì a pochi mesi in Italia ed essa trascinò il resto della sua gioventù sui 
caffè chantants di Germania. si 


* * * 


‘Ferdinando Lassalle è oggi dimenticato. E si comprendono le ragioni 


di quest’oblio, quando si pensi ch'egli fu il rappresentante della idéo- 
logia sociale, come Giuseppe Mazzini fu il rappresentante della ideologia 


‘politica. L'uno pone alla base della sua repubblica l’idea del dovere, l’al- 


tro, alla base della sua concezione socialista, l’idea morale della classe 
operaia, la scienza, l’amore. 
Intelletto versatile e profondo « passato col lavoro più rigido e più 


LOSANNA; 16 Agosto 1902. 


Ruvenire del Lavoraî 


GIORNALE SETTIMANALE . 
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serio della filosofia dei greci e del diritto romano attraverso le più diverse 
branche della scienza storica sino all'economia politica e alla statistica 
moderna », Ferdinando Lassalle si plasma da Fichte direttamente e attra- 
verso Fichte da Hegel, Schelling e Kant, la più potente tetrarchia filo- 
sofica che conti la storia. 

I limiti forzatamente brevi di un articolo commemorativo non mi 
permettono di esaminare le diverse opere scientifiche di Lassalle, dalla 
Filosofia del malinconico Eraclito d'Efeso in cui egli, coordinando la 
sua vasta cultura, penetra nel « cosmo » filosofico della Grecia antica, a 
quel Sistema dei diritti acquisiti che segna una data nella storia del diritto 
e resta uno dei più poderosi lavori filosofici del secolo scorso. 

Cercherò invece di riassumere la sua concezione del movimento ope- 
raio, e sarà più interessante dal nostro punto di vista. Nel 1848, Las- 
salle aveva 23 anni. Usciva allora dall'università di Berlino, laureato in 
legge e dottore in filosofia. Dagli studi balzato nella vita vissuta, egli 
si trovò sulla scena storica, attore e spettatore, nell’anno in cui l'incendio 
della rivoluzione passava da Vienna a Parigi, da Berlino a Milano, attra- 
verso tutto il centro d'Europa. 

Lassalle vide la genesi di quel vasto commovimento di popoli. L’idea 
che aveva spinto sulle barricate i proletari di Germania e gli operai di 
Parigi, i fucilati delle casematte di Rastadt e le migliaia di vittime del 
« beccaio di giugno », traeva le sue lontane origini dalla trasformazione 
economica operatasi sulla fine del secolo XVIII. 

Una muova classe, una forza che si. era confusa colla borghesia du- 
rante la rivoluzione francese, che aveva aiutato la borghesia ad infran- 
gere la produzione feudale nell'industria e nell’agricoltura, che era stata 
ricompensta dalla borghesia dei suoi sacrifici e del suo sangue con una 
tavola di diritti politici; una nuova classe si era formata acquistando, 
sotto lo stimolo delle nuove necessità, la coscienza delle « sue proprie » 
rivendicazioni. E la Congiura degli Eguali le riflette, ancora pallide, in- 
certe, nel misticismo rivoluzionario ed asceta di Caio Gracco Babeuf. Si 
affacciano — ormai chiare — nel ’31 a Lione; prorompono infine, nel ’48, 
col fragore della tempesta per affermarsi sulla scena della storia. « Così, 


‘ come nel medio-evo la proprietà fondiaria, nell’età moderna il capitale, 


hanno costituito il principio dominante della società, col 1848 si è ini- 
ziata una terza e nuova epoca storica destinata ad elevare a principio 
dominante della società l’idea morale della classe dei lavoratori, il prin- 
cipio del lavoro ». E l’idea morale è questa: « L'illimitata libera attività 
delle forze individuali mediante l’individuo per sé sola non è sufficiente, 
ma in una comunità moralmente ordinata ad essa deve aggiungersi anche 
la solidarietà degli interessi, la comunione e la reciprocanza nello svi- 
luppo ». 
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Lassalle crede che siano maturi i tempi e sceglie a scopo della sua 
vita « l'alleanza della scienza cogli operai — di questi due poli opposti 
della società — che, abbracciandosi, schiaccieranno nelle loro bronzee 
braccia tutti gli impedimenti che si oppongono alla civiltà ». Si preoc- 
cupa quindi di trovare un mezzo che migliori immediatamente le condi- 
zioni delle classi lavoratrici. Rifiuta, come palliativi, le varie istituzioni 
a carattere  piccolo-borghese (casse di Risparmio, di Assicurazione, 
per la vecchiaia, l'invalidità, ecc.), rifiuta parimenti le cooperative di 
consumo che soccorrono l'operaio come consumatore e non come pro- 
duttore, così pure le cooperative di produzione isolate, le quali possono 
avere qualche benefico effetto, ma sarà temporaneo e parziale a cagione 
di quella legge bronzea dei salari che Lassalle formula precisamente : « la 
mercede media degli operai resta sempre ridotta all’indispensabile per 
l’esistenza e a quanto in un popolo è strettamente necessario pet vivere 
€ riprodursi ». . 

Lassalle vuole le associazioni volontarie d’operai « congiunte col suf- 
fragio universale e poste sotto l’ausiliaria civilizzatrice egida dello Stato ». 
Lassalle fu uno statista accanito, ma lo Stato per lui s’identifica col con- 
cetto di comunità. Contro ai « moderni barbari », i manchesteriani, egli 
difende l’antichissimo fuoco di Vesta di ogni civiltà, lo Stato. Nella con- 
cezione lassalliana lo Stato è l’unità e l'unione degli individui in un 
tutto morale. È l’ultima fase integrante tutto il processo evolutivo nella 
vita delle comunità, dalla comunità di sangue, di luogo, d'interessi eco- 
nomici, alla comunità d’interessi intellettuali, 

La sua funzione è di condurre la lotta contro la natura, la miseria, 
l'ignoranza, l'impotenza, la schiavitù di ogni genere in cui ci troviamo 
allo stato di natura, all’inizio di questa lotta. L'unione sotto forma dello 
Stato deve mettere gli individui in condizione di raggiungere sensi e 
gradi di vita, che i singoli non avrebbero mai potuto raggiungere. 
«L'ultimo e sostanziale fine dello Stato è di portare la vita umana alla 
positiva esplicazione ed al progressivo sviluppo, è l'educazione del ge- 
nere umano alla libertà ». 

Questo Stato non governamentale e poliziesco, conquistato mediante 
il suffragio universale diretto, deve dare il suo «credito » alle associa- 
zioni operaie, deve porle in condizioni tali da poter competere contro 
le classi abbienti nel libero gioco della concorrenza. 

Questo è l’unico mezzo efficace! Esso richiede dai lavoratori un già 
progredito sviluppo intellettuale ed una chiara coscienza dei loro diritti! 

Lassalle ci avverte però che questa non è la soluzione definitiva della 

questione sociale, che sarà l’opera di generazioni ed il risultato di una 
serie d'istituzioni e di mosse da cui si deve svolgere organicamente ognuna 
che segue da quelle che precedono. Le associazioni di produzione susci» 
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tate dal credito dello Stato sono appunto il mezzo designato, conduttore, 
anche perché debbono creare nel futuro rapporti che vogliono una ulte- 
riore evoluzione. , 

Generalizzate e universali esse costituiranno una rivoluzione perché 
porranno un principio nuovo al posto di quello vigente. Eh 

Tutti gli altri mezzi consigliati dai radicali, filantropi, piccoli bor- 
ghesi, sono riforme che conservano «il principio dello Stato vigente o 
lo portano a conseguenze più miti o più logiche, o più giuste ». 


* 


Questa è — per sommi capi — la concezione che Ferdinando Lassalle 
aveva del movimento proletario. Oggi, le sue « Associazioni volontarie DI 
sono divenute «i sindacati operai » che non chiedono «il credito sta- 
tale » ma si preparano a compiere la Rivoluzione Sociale, espropriando 
la borghesia. La necessità di diffondere la scienza fra gli operai è ricono- 
sciuta da tutti i pensatori socialisti. Una specie di rivoluzione psicologica 
deve trasformare la mentalità dell’operaio e fargli acquistare quelle atti- 
tudini tecniche e intellettuali indispensabili per gerire la produzione a 
basi comuniste. E nel « sindacato » che avviene questo « filosofico for- 
marsi con coscienza » che Lassalle prende dall'epoca fichtiana e che si 
attaglia alle classi lavoratrici le quali annunziano una nuova morale di 
solidarietà, mentre accumulano le energie che serviranno a compiere 
l'abolizione della proprietà privata e degli attuali ordinamenti politico- 
sociali. La concezione ideologica lassalliana è passata e gli stessi operai - 
che l'avevano accettata entrarono poi nelle file del Marxismo. 

Ma di Lassalle resta la sua vita di lotte e di amori. Ogni socialista 
deve ricordare ancora il suo nome, con rispettosa memoria, perché Las- 
salle fu uomo di pensiero e d'azione. La sua vita fu breve, ma intensa. 
Datosi alla causa del proletariato, sofferse persecuzioni, calunnie, ebbe 
processi‘e fu condannato tre volte al carcere. I sacrifici aumentavano la 
sua combattività. 

Bello fisicamente e spiritualmente ancora più bello — sotto l'imperio 
della sua voce, del suo ingegno e della sua logica — le masse ascoltanti 
piegavano, la critica pseudoscientifica era forzata al silenzio, e un vasto 
soffio rivoluzionario scuoteva la vecchia Germania, Dai severi studi giu- 
ridici passava al pampblet e allo scritto polemico. Dall'alto mondo della 
nobiltà, del sapere, della bellezza, Lassalle balzava tra il popolo delle 
officine a suscitarvi lo ‘spirito di rivolta. Per l’« Associazione Generale 
Operaia Germanica » di cui era presidente — raddoppiò il lavoro. Dopo 
un solo anno di vita essa contava già parecchie migliaia di aderenti. Nel 

1864 — pochi mesi prima della sua morte — Lassalle compì un trion- 
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fale giro di propaganda, e fu accolto dovunque come il banditore di una 
nuova religione, tanto le sue idee suscitavano l'entusiasmo del popolo.... 
Così confortato, egli si apprestava a tornare alla penna e a nuove batta- 
glie, quando uno di quegli amori potenti e invincibili che furono così 
grande parte della sua vita, doveva preparargli un epilogo fatale. 

A Ferdinando Lassalle — ne’ pensieri e nelle opere — si attaglia la 
profonda massima di Guyau: « 


n La vie ne peut se maintenir que è la 
condition de se repandre. Vivre ce n'est pas calculer, c'est agir ». 


BENITO MUSSOLINI 


Dall’ Avanguardia Socialista, N. 90, 20 agosto 1904, II 





OPINIONI E DOCUMENTI 


LA CRISI RISOLUTIVA 


A chi esamini il movimento socialista non dalle sue prime manife- 
stazioni « patriarcali », ma da quando — sotto la nuova pressione del 
dualismo capitalistico-proletario — ha preso forme di vita e di realizza- 
zione storica, balzano agli occhi due fasi attraversate e una terza inizia- 


. tasi oggi e causa dell'attuale crisi. 


La prima fase è quella che si svolge ancora nell'orbita dell'influenza 
cristiana. Il socialismo è divinazione di poche menti elette, ma non di- 
viene necessità coordinatrice di un'azione pratica e positiva — dato il 
rapporto sociale dell'economia contemporanea. È il periodo dell'utopia. 
Owen crede di togliere le cause della miseria riformando l’ambiente e 
correggendo i costumi del popolo; Lamennais in Francia, Kingsley in In- 
ghilterra, s’affidano all’ideale etico e allo spirito cristiano; Fourier che 
fu pure un'anima rivoluzionaria, aspetta ingenuamente da un capitalista 
la somma necessaria per la costruzione del primo falansterio. E l’utopismo 
delle vecchie dottrine socialiste deriva — direbbe Werner Sombart — 


.« da una sconfinata sottovalutazione della forza avversaria, originata dalla 


credenza che i detentori della ricchezza potessero cedere davanti alla 
semplice e pura predicazione del bene ». Questo periodo si chiude col 
1848. Comincia col « Contratto Sociale » di Rousseau e con Robespierre 
che ghigliottina i ricchi perché non possono essere virtuosi uomini della 
natura e finisce col « Ministero del Lavoro », gli Ateliers nationaux e le 
fucilate di giugno. È costellato dei più svariati tentativi di realizzazione 
di società comuniste, Intanto la borghesia si afferma dovunque, abolisce 
il medioevale rapporto economico corporativista, scava profondo il dua- 
lismo fra i detentori degli strumenti di produzione e i produttori, crea 
il salariato moderno. Sarà allora possibile, prendendo le mosse dal 
mondo della nuova realtà economica, l'opera di Carlo Marx. Liebknecht 
ci dice che il Capitale non poteva essere scritto se non in Inghilterra, Né 
le dottrine — che s'imperniano sul materialismo storico e sulla lotta 
di classe — potevano essere concepite senza la nuova forma di vita so- 
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ciale che — agglomerando le folle operaie nelle grandi città — svi- 
luppava il senso d'associazione, il quale, per l'insicurezza costante del 
domani proletario, fecondava a sua volta il bisogno della resistenza, della 
difesa e dell’offesa, 

La seconda fase riflette e generalizza i principii della Rivoluzione 
politica. La borghesia stessa si affretta a dare al vecchiò servo della gleba 
un titolo che lo conforti nella sua posizione di salariato, e lo chiama 
«cittadino ». Il socialismo allora si risolve in una lotta prevalentemente 
politica. Esso muove all'assalto dello stato borghese — non per abolirne 
il principio — ma a conquistarne le « funzioni ». Così abbiamo il socia- 
lismo puerile della « metà più uno » e la mania legiferatrice degli eletti 
del popolo. Gli occhi si affisano ai « Parlamenti », la scheda è salutata 
come l'arma formidabile del riscatto operaio, tutte 
vengono assorbite e sperdute dalla lotta elettorale. In 
lusione, non ancora tramontata, si riscontrano co 
alcuni caratteri della fase « cristiana ». La finalità socialista diventa un 
nebuloso regime di giustizia universale che mal si definisce in una aspi- 
razione stanca di pace, di riposo, e giacché il socialismo dev'essere un- 


le migliori energie 
questo periodo d'’il- 
me « epifenomeni » 


guento di tutte le piaghe, si domanda l’intervento della legislazione e i 


la tutela governativa. La « riforma! » : ecco il po 
falsa nozione del socialismo. Per essa si tenta la conciliazione tempora. 
nea di intefessi contradditori e si arriva logicamente alla cooperazione di 
classe. Il deputato socialista si preoccupa dei suffragi, e deve difendere 
non più le idee che rappresenta, ma gli elettori del suo collegio. Non ‘ 
più quindi la politica di classe, ma la politica delle « categorie ». Bot- 
tegai, commessi, impiegati, sacrestani, gendarmi, passano a turno nel 
girone legislativo e, come dei pezzenti agli angoli delle strade, mostrano 
le rispettive infermità nell’attesa dell'elemosina governativa. L'azione 
socialista perde i caratteri distintivi di azione di « classe »; e sono 
gli identici motivi di ordine pietistico quelli che spingono i riformi- 
sti a preoccuparsi delle condizioni dell'industria; a consigliare gli ope- 
rai di guardare i registri del padrone prima di dichiarare uno scio- 
pero; a chiedere, come qui in Isvizzera, un aumento di paga ai gen- 
darmi che guadagnano — poveretti! — un po’ meno di un manuale 


rtato di questa seconda 


‘muratore 1, 


Oggi però si avverte una nuova concezione socialista, concezione pro- 
fondamente « aristocratica ». Il socialismo divenuto necessità economica 
del proletariato, si preoccupa solo degli interessi di questa classe sacrifi- 





1 Il Secolo di questi ultimi giorni — a proposito dell'uccisione di una guar- 
dia di polizia da patte di un teppista — impietosiva sui poveri stipendi del corpo 
poliziesco. Oh! i Iucciconi popolaristi!... (N. 4. R.), . 
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che ribadiscono la catena della sua schiavitù. La to i 
nebulosa socializzazione dei mezzi di OSE è a Ù sauri 
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CE un semplice mezzo di agitazione ate i s 
dalla società borghese non il « divenire progressivo . o ta ci 
ma l’« esaurimento » di tutte le possibili modificazioni ella sua s ba 
tura esterna fino al giorno in cui per « modificare » dovremo « sop 
po adunque di svecchiare la nozione del socialismo, di cp 
il concetto, di precipitare gli elementi eterogenei, di o i 
torni e le finalità. Delle due, l'una: o il socialismo sarà pio a de 
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ra del proletariato e allora diverrà un movimento ideologico, una 
sa a n letteraria, come lo fu nella prima metà del suli 
11 liberalismo. Soverchiato dagli avveni i 

I di no vvenimenti i 

ma sui libri e le riviste dei suoi dottori. dani 


BENITO MUSSOLINI 


Dall'Avanguardia Socialista; N. 92, 3 settembre 1904, Il 





UOMINI E IDEE 


«L'INDIVIDUEL ET LE SOCIAL » 


E questo il tema della relazione presentata da Vilfredo Pareto — 
professore di Economia Politica e di Sociologia all’Università di Lo- 
sanna — al secondo Congresso Internazionale di filosofia, tenutosi a 
Ginevra, dal 4 all’8 del mese corrente, Si era annunciato un contrad- 
ditorio fra V. Pareto e De Greef, il noto sociologo e socialista belga, 
ma De Greef è ammalato e non ha potuto intervenire. 

La relazione di Vilfredo Pareto, parmi, che sia stata l’unica nota di 
un sano positivismo, in quella morta assemblea di ex-pastori, ex-teologi, 
accademici o no e più o meno tutti invecchiati. L'Italia era rappresentata 
dal senatore Cantoni di Pavia. Il pubblico del Congresso — mi ha detto 
un testimonio oculare — si componeva in maggioranza di donne e di 
bambini. Confortante precocità filosofica! 

Vilfredo Pareto comincia dall’avvertire che il significato dei due 
termini: individuel et social non è definito; come del resto, è vaga e 
nebulosa tutta la terminologia delle Scienze Sociali. Il termine « indi- 
viduo » è preciso ma il termine « società » è nebuloso e per determinarne 


il valore occorre fissare parecchie condizioni nello spazio e nel tempo. 


Gli aggettivi «individuale » e «sociale » sono ancora più vaghi — 
poiché è impossibile di separarne i caratteri che hanno comuni — né 
si può conoscere in che differiscano senza questa separazione. Quanto 
ai sentimenti che evocano, sembrano talvolta accennare ad una oppo- 
sizione fra l'individuo e la società od a una maggioranza di questa. 
Ma mentre è impossibile che a un momento dato e spazio dato, esista 
una opposizione fra tutti gli individui di una società e la società; è però 
possibile — nel tempo — una opposizione d'interessi fra gli individui 
di un dato periodo storico e quelli di un periodo susseguente. Non 
solo, ma può esistere lotta d'interessi fra diverse parti della società 
stessa, intesa questa parola nel primo senso. È un fatto innegabile che 
gli uomini hanno degli interessi antagonistici; né valgono oggi, né val- 
sero in altri tempi le melopee dei teorici o teologi sociali a negare 
o attenuare questa opposizione di interessi. E la famosa « unità » mo- 
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rale, intellettuale e religiosa della società, il cui ritornello ci vien cantato 
con desolante insistenza da molti riformatori, viene demolita da Vil- 
fredo Pareto colla precisione e colla chiarezza che lo distingue. 

Egli dice: Le persone che vogliono realizzarla posano « modesta- 
mente » a rappresentanti della società e dichiarano a quelli dell’oppo- 
sizione che sono degli individui perturbatori. Resta poi a sapere, pro- 
segue V. Pareto, come si determina quella maggioranza che si gra- 
tifica del titolo onorifico di «società ». Cita l'esempio del Parla- 
mento svizzero, che non rappresenta affatto la maggioranza degli elet- 
tori, se una legge che fu votata alla quasi unanimità, venne respinta 
poscia dal popolo mediante il referendum. Nega quindi ogni fonda- 
mento scientifico al diritto sovrano delle maggioranze, diritto che oggi 
va sostituendosi a quello divino dei principi e finisce avvertendo della 
inconsistenza di tutte le teorie esposte sui diritti dell’« individuo » e in 
quelli della « società ». La creazione del diritto, nata nella « società » e 
variabile secondo la costituzione sociale, è assolutamente impotente a 
separare l’individuale dal sociale. La teoria del Contratto sociale fatta 
in un tempo determinato e tramandatasi attraverso le generazioni è giù 
di moda. E quanto alla mutua dipendenza degli individui che oggi si 
rileva nella società e per cui parrebbe che il sociale prevalga sull’indi- 
viduale o viceversa, non è che un duplice modo di esprimere lo stesso 
fenomeno. 

Ho riportato quasi integralmente i punti sostanziali della relazione 
di Vilfredo Pareto. Essa è breve; ma precisa, chiara, matematica, come 
tutte le opere — dalle minori alle maggiori. date alla scienza contem- 
poranea dall’illustre autore dei Systèmes Socialistes. Mi pare che lo 
scritto di questo economista borghese — simpatico certo per la fran- 
chezza e la precisione colla quale si esprime, — insegni a noi socialisti 
due cose. La prima riguarda l’« unità » e la- seconda la « tattica » di 
partito. 

Quella « unità » sigillata anche al concilio ecumenico di Amster- 
dam, rassomiglia molto a quell’« unità » morale, politica, religiosa di 
cui ci parla Pareto. Fra le diverse parti dell'aggregato socialista vi è 
diversità d'interessi sia pure intellettuali, ma che possono però diven- 
tare materiali nel campo dell’azione. Volere l’unità è volere l'uniformità 
€ questa sarà più dannosa e funesta data la multiforme opera del 
partito socialista. Essa vorrà dire « impotenza ». Meglio dunque sarebbe 
preferire la scissione onesta al matrimonio adultero. 

La constatazione pei incondizionata che esistono differenze, più o 
meno profonde, fra gli interessi delle varie parti dell'aggregato sociale 
conforta noi socialisti rivoluzionari, che non abbiamo ancora rinnegato 
— come i filosofastri del riformismo — la lotta di classe. È da queste 
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differenze d’interessi fra diverse parti dell'aggregato sociale — nel caso 
nostro Borghesia e Proletariato — che ha la sua genesi naturale la 
lotta di classe. Ed è possibile che questa lotta, invece di assumere forme 
miti, andrà sempre via via acutizzandosi, a misura che da una parte € 
dall'altra si prenderà coscienza della diversità irreducibile degli inte- 
ressi. oe 
Possiamo dunque logicamente concludere che, nel campo teorico, i 
riformisti sono fuori dall’osservazione scientifica; nel campo pratico, lo 
hanno troppo dimostrato, fuori dal socialismo. 


BENITO MUSSOLINI 


Dall’ Avanguardia Socialista, N. 97, 14 ottobre 1904, II. 





CORRISPONDENZE «DALL'ESTERO » 
PUBBLICATE SULL'« AVANGUARDIA SOCIALISTA » 


_ LOSANNA, (M. B.). — Venerdì, 2 corrente, il compagno deputato 
Dino Rondani, che fa in questi giorni una tournée di propaganda in 
Isvizzera, tenne al Tivoli, gremito di lavoratori italiani, una conferenza 
sul tema: Socialismo e rivoluzione. 

Rondani constatò dapprima i risultati del nostro ‘lavoro di propa- 
ganda ed esaminò poscia l'evoluzione del concetto rivoluzionario nelle 
diverse scuole socialiste. Venne applaudito. 

— La Commemorazione degli uccisi di Torre Annunziata indetta 
per Domenica 4, dalla nostra Sezione, non poteva riuscire più importante 
e solenne. 14 associazioni delle varie città del Cantone Vaud erano 
rappresentate. Fra di esse giova ricordare la locale Jeunesse Soctaliste. 

AI corteo ordinato alla Maison du Peuple parteciparono parecchie 
centinaia di lavoratori che attraversarono in un silenzio religioso le vie 
della città fra l'ammirazione stupefatta dell'elemento operaio indigeno 
inerte e addormentato. . 

AI Tivoli l'assemblea venne aperta dal segretario della nostra Se- 
zione Zammin. E parlarono Mussolini, Benetti, Andenino, De Bandi 
esecrando gli assassini e reclamando giustizia, Marzetto che sollevò una 
Inopportunissima questione e critica di tendenza. 

L'assemblea approvò un ordine del giorno nel quale s’ invitano 
compagni d'Italia a fischiare lo czar, All'uscita vennero raccolte 35 lire 
a favore delle famiglie dei caduti di Totre Annunziata. 

Grande impressione e buona propaganda. 


N. 42, 11 ottobre 1903, II. 


GINEVRA. (M. B.). — Conferenza Naine. — Il compagno Naine ‘ 


ha parlato alla Brasserie Standeweck sul militarismo, La sala quantun- 
que il prezzo d'entrata fosse di 50 centesimi (a profitto delle future 
cucine comuniste) era piena. Naine ha tratteggiato splendidamente la 
situazione odierna creata dal capitalismo e mantenuta col militarismo, ha 
esortato i compagni a insorgere contro. il pregiudizio patriottico ha 
concluso inneggiando alla fraternità dei popoli ed auspicando non to 
tano il giorno della Repubblica Socialista. 
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‘ Il soldato refrattario, che da poco tempo ha scontata la pena inflit- 
tagli, pel suo rifiuto, dal tribunale militare di Friburgo, fu applaudi- 
tissimo, e lasciò un'impressione profonda. 


| — Prossimo movimento. — La locale Camera Sindacale dei mura- 
tori si prepara al terzo sciopero. La costanza anamirabile di questa orga- 
nizzazione — in maggioranza composta di italiani — speriamo potrà 


trionfare sul capitalismo, sebben sostenuto qui, come altrove, dalla po- 
lizia e dai nazionalisti. i 

Vi terrò informati. 

— Dai fondi segreti. — È stato scoperto a Zurigo, uno spione a ser- 
vizio della Germania e sovvenzionato dalla Svizzera. Questo individuo che 
scrisse anche vari articoli sul giornale socialista di quella città, frequen- 
tava le riunioni nostre, gli anarchici e mandava rapporti mensili alla po- 
lizia di Berlino e alla polizia federale. Lo scandalo è semplicemente 
enorme, I giornali chiedono ad alte grida la luce. I socialisti domandano 
se i denari rubati al popolo debbano stipendiare lo spionaggio interna- 
zionale. 

Le proteste sono giuste ma tardive: Ormai l’Elvezia è presa dalla 
follia reazionaria e questa andrà acutizzandosi se il popolo continuerà a 
dormire. 


N. 59, 7 febbraio 1904, II. 


GINEVRA. (M. B.). — Il cosidetto « Partito Socialista Svizzero » 
attraversa un quarto d'ora di crisi. All'ultimo Congresso d’Olten, fu 
deciso all'unanimità di lanciare un progetto d'iniziativa per la ridu- 
zione del Bilancio Militare — che in Svizzera — repubblica a nazione. 
armata — supera quello del Belgio — monarchia a esercito perma- 
nente. — Si trattava semplicemente di ridurre a 20 i 30 milioni annui 
del budget militare. 

Al Comitato esecutivo del- partito — con sede a Bienne — spettava 
di lanciare l'iniziativa, di porre in atto la deliberazione presa. Ma i 50 
papabili del Comitato, dopo molte tergiversazioni e considerazioni 
d'ogni genere, hanno rimandato la cosa ad un prossimo Congresso straor- 
dinario. Questa decisione, mentre ha riempito di gioia i conservatori, 
ha gettato la confusione nelle file del partito. La stampa rivoluzio- 
natia, che in Svizzera è così, rara e lunatica, è costretta ad ogni com- 
mento. Il Vorwaerts di Basilea scrive : 


«E penoso constatare come il Comitato Direttivo se ne infischi dei deli- 
berati di un Congresso. Sentiamo il terrore alla vista dei diplomatici del nostro 
partito ». 
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Intanto il tempo propizio per lanciare l'iniziativa è passato e al 
« Congresso straordinario » i socialisti ragionevoli della Svizzera Tede- 
sca, potranno abrogare la deliberazione d’Olten, a maggior gloria dei 
Rapin, Miiller e compagnia, antimailitaristi e ufficiali. 

— Il deputato socialista rivoluzionario (?) Chàtelain al Gran 
Consiglio di Ginevra ha proposto un aumento di paga ai gendarmi. 
Mentre la disoccupazione infierisce qui come altrove e nelle preture è 
uno sfilare continuo di miserabili, di accattoni colti in flagrante elemo- 
sinare; mentre qui, a Ginevra, nella città d’agrément fu trovato l’altro 
giorno in una soffitta un povero vecchio sessantenne morto di fame — 
è doloroso € ripugnante vedere un socialista, che ha la faccia tosta di 
dirsi rivoluzionario, farsi portavoce delle « rivendicazioni » dei gen- 
darmi e chiedere per questi vagabondi, un aumento di paga, il riposo 
notturno e un periodo di vacanze annue. 

I forcaioli del Gran Consiglio, hanno avuto il pudore di respingere 
la proposta Chatelain. 

Noi segnaliamo il fatto, semplicemente per riconfermare a qual 
punto di degenerazione possa arrivare il partito socialista in una de- 
mocrazia « salsicciaia e idiota » come la democrazia svizzera. 

— Congresso. — L'Unione Socialista Italiana in Svizzera, forte di 
una quarantina di sezioni con un migliaio circa d’inscritti, il 19 e 20 del 
prossimo Marzo, terrà il suo Congresso a Zurigo. 


Ecco l'ordine del giorno, compilato dalla Commissione Esecutiva 
del Partito: i 


«1. Nomina dell'ufficio di previdenza e dei revisori dei bilanci, 
«2. Relazione amministrativa; 
a) Cc. E. Biblioteca, Vademecum (Relatore Giuseppe Golta); 
b) Giornale (Relatore Giuseppe Corti), 
«3. Relazione Morale (Tito Barboni). 
De Dell’ordinamento del partito Socialista Italiano in Svizzera (Relatore 
«5. Del giornale del Partito (Barboni). 
« 6. Azione politica ed economica (Relatore Emilio Marzetto). 
« freni Italiana in Svizzera; : 

4) dei rapporti fra socialisti svizzeri e soci listi italiani : 
rana ialisti italiani (Relatore dott. An: 
5) dei rapporti fra organizzazioni economiche itali i Î 

_ Da e ital 1 . 
ganizzazioni svizzere (Balabanof); CRA 
c) dello sfruttamento delle ragazze nelle colonie religi i 
limenti industriali (Balabanoff). OT 
«8. Dell'azione delle Autorità indigene e italiane a ii i 
. . CI 3 i 
a a ig utela degli interessi 
«9. Della Cooperazione fra gli emigranti (Avv. A. O. Olivetti). 
«10. Delle attuali condizioni del Partito in Italia (Benito Mussolini). 
«11. Sede del futuro Congresso ». 
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L'unione ha bisogno di questo convegno in cui si tratteranno i pro- 
blemi che più interessano la massa emigrata. Come relatore « sulle at- 
tuali condizioni del Partito in Italia » presenterò un ordine del giorno 
che riassuma le idee dell’Avanguardia e la nostra concezione rivolu- 
zionaria sulla tattica del partito. 

— Referendum. — Gli svizzeri residenti nel Cantone di Zurigo, 
con voti 49.598 contro 18.010 respinsero l'iniziativa di ripristinamento 
delle case di tolleranza soppresse colla legge 1897. 

In questi termini il Partito Socialista Svizzero aveva impostata la 


lotta : i l 


« Sotto il pretesto di servire Ia morale e la salute del popolo, si esige che 
da parte dello Stato venga concessa la riammissione delle case di tolleranza. 

« Secondo l’esperienza fatta, non viene con ciò né diminuito il pericolo del 
male venereo, né rialzata la morale pubblica, né preservata la gioventù dalla 
seduzione. La iniziativa di ripristinamento non porterebbe il minimo vantaggio, 
ma bensì la vergognosa situazione che con ciò verrebbero patentati i più scandalosi 
degli sfruttamenti, come sono quelli dei negozianti di ragazze e dei proprietari 
di bordelli ». 


Sull’esampio di Zurigo, il dott. Wyss sul Peuple di Ginevra, invita 
i socialisti di questa città a iniziare un'agitazione contro le case di 
tolleranza. 


N. 62, 28 febbraio 1904, II. 


GINEVRA. (M. B.). — Come în Italia. — La Polizia ha strap- 
pato i manifesti della Federazione Operaia che invitava tutti gli one- 
sti ad un pubblico comizio di protesta contro le infamie compiute 
dalla Polizia spagnuola sui lavoratori di Alicata del Valle. Il Governo 
ha rifiutato il Bàtiment Electoral, per la Commemorazione della Comune. 

Nello stesso tempo il Consiglio Amministrativo della città proibiva 
la rappresentazione teatrale della Fille Elise sotto pretesto di immoralità. 

Pare proprio di essere in Italia, ma siamo invece nell’ineffabile città 
di Calvino. 

— Il 18 marzo venne degnamente ricordato dai gruppi socialisti 
di Ginevra. All’Handwerk la solita folla cosmopolita. Parlò in tedesco 
il Wyss, in francese il Tomet, in italiano il vostro corrispondente. 
Varie società cantavano inni rivoluzionari. Vi furono projezioni lumi- 
nose, riuscitissime, illustranti i principali episodi della Comune. 

Noi fraternizzammo coi russi i quali rispondevano ai nostri inni 
col grido di: « Viva il Proletariato Italiano, Viva il Socialismo! ». 
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La compagna Angelica dott. Balabanoff, insieme colla compagna 
Maria Giudice, hanno deciso la pubblicazione di un giornale di pro- 
paganda socialista per le donne, dal titolo: Su, compagne! 


Auguri di vita prospera e feconda. Redazione e Amministrazione 
Bellinzona. Ticino. 


N. 66, 27 marzo 1904, IL 


LOSANNA. (M. B.). — Una convenzione scellerata. — 1 giornali 
di tutta la Svizzera — da Genf a Chùr — parlano di una convenzione 
segreta anti-anarchica — proposta dalla Russia a tutte le nazioni 
europee — e accettata, fra le altre, anche dalla Libera Elvezia. Figura- 
tevi lo scandalo! B il Martin — questo giornale di primizie — che 
giorni sono portava la nota del De Plewe. Essa dice: 


i « Ogni anarchico — atrestato — sarà condotto alla frontiera del paese d'ori- 
gine e consegnato alle autorità di polizia. Se vi sono nazioni intermedie, fra un 


confine e l’altro, la polizia dei paesi intermediari prov vederà a p 


Questa nota del famoso impiccatore De Plewe è presentata in vi 
sta di soffocare il movimento socialista rivoluzionario russo all’estero 
Tutte le nazioni — salvo | Inghilterra e la Francia — hanno ade: 
rito. Anche la Svizzera si è affrettata a segnare la convenzione infame 
che, del resto (è l’ufficiosa Revze che lo dice), è già in vigore da più 
anni. Non sarebbe quindi che la divulgazione delle misure segrete prese 
a Roma dopo la famosa conferenza del 1900.. 


Quella parte di stampa svizzera — che ha ancora una leggera tinta 


di liberalismo — protesta e reclama che i deputati socialisti al Consiglio 
Federale domandino spiegazioni su questo fatto compiutosi senza il 
previo consulto del « popolo sovrano »! Dal Genévois radicale al Peuble 
socialista, la voce dell'indignazione è unanime. Vedremo il risultato di 
questa campagna. E possiamo anzi prevederlo. Sarà negativo. Questa 
« democrazia salsicciaia » direbbe Arturo Labriola, crede che a perpe- 
‘ tuare una tradizione di libertà basti la mela leggendaria di Guglielmo 
Tell, e dorme, beata, nella sua immensa vergogna. 

— Per il massacro di Cerignola si tennero vari comizi di protesta. 
A Ginevra e a Lugano si votò un ordine del giorno che invita il pro- 
letariato italiano a proclamare lo sciopero generale, come il più efficace 
mezzo di agitazione e di protesta contro le stragi del Governo. Ricordo 
che lo sciopero generale venne proposto sull’Avazt! — all'indomani 
di Torre Annunziata — da A. C, (probabilmente Angelo Cabrini) e 
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varrebbe la pena di rinfrescare la memoria a qualcuno, oggi che nuovo 
sangue è versato. Noi crediamo che le platoniche proteste dei comizi 


. non bastino. Occorre, là dove è possibile, l'immediata leva in massa 


del popolo. Questa è la convinzione della maggioranza dei socialisti 


° italiani emigrati — convinzione manifestatasi negli imponentissimi co- 
mizi di questi giorni. 


N. 81, 19 giugno 1904, II. 


LOSANNA. (M. B.). — La libertà passa un triste quarto d'ora in 
tutta la Svizzera. A Ginevra si è giunti fino a sequestrare un trafiletto 
‘del giornale socialista Le Peuple. Nel cantone di Neuchàtel, e preci- 
samente nella città degli orologiai, La Chaux-de-Fonds, la Commissione 
degli Studi Superiori ha tentato di destituire Giulio Carrara, Professore 
al Ginnasio di quella Città, scrittore e letterato di talento, noto per le 
sue idee libertarie. La campagna era stata fatta dalla pastoraglia prote- 
stante la quale odia l'areligionismo del Carrara e teme l’influenza d'un 
insegnamento moderno sull’animo della gioventù, Giova aggiungere però 
che il colpo non è riuscito e la maggioranza della Commissione degli 
Studi ha riconfermato al suo posto l’egregio Professore. Nondimeno 
il fatto è sintomatico e dimostra quanto avesse ragione Federico II di 


proclamare che «fra tutti i gesuiti, i protestanti sono i peggiori ». 


— Sul Congresso antimilitarista di Amsterdam tolgo dal Peuple 
di Ginevra le comunicazioni seguenti : 
«In due sedute preliminari si studiarono le forme d'organizzazione dell’as- 


sociazione che assume a divisa questo motto: ‘“ Né un uomo, né un soldo per il 
militarismo ”’ ». i : 


L'associazione farà appello alle donne e alle associazioni femminili, 
ai Sindacati operai e ai gruppi politici. Suo scopo è lo sciopero generale 
‘antimilitarista. Però nella seduta del 28 giugno due tendenze divisero 
i congressisti. Una viva discussione si ingaggiò fra i socialisti libertari 
e rivoluzionari e i cristiani tolstoiani. Dopo un lungo dibattito oratorio, 
venne approvato un ordine del giorno in senso rivoluzionario e venne 
deciso di iniziare seriamente il lavoro di propaganda e d'azione in 
tutti i paesi. 

— Il 14 luglio verrà degnamente ricordato con una festa campestre 
dai gruppi repubblicani della Colonia Francese di Ginevra. 

È già uscito un vibrato manifesto d'occasione che plaude all'attuale 
‘politica repubblicana del Ministero Combes — in genere del Blocco — 
e annuncia che parteciperà alla festa e pronuncierà un discorso — che 
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avrà una certa importanza — il neo-eletto Sindaco di Lione, il Socia- 
lista Dott. Angagneur. 

Aggiungo che da alcuni mesi esce a Ginevra un giornale che si 
ispira alle idee del Blocco repubblicano : La Démocratie Frangaise e com- 
prende radicali, radicali-socialisti e socialisti. La festa del 14 luglio sarà 
fatta con la collaborazione di tutte queste forze e promette di riuscire 
grandiosa. 

— Scandalo poliziesco. — L'affare Ilniky ha suscitato un altro scan- 
dalo nelle alte sfere della Polizia Federale, Il Sig. Jolliat, Consigliere 
di Stato e Direttore della Polizia di Berna, è stato costretto a dare le 
dimissioni dall'una e dall'altra carica per le sue relazioni erotiche con 
una bionda del Baden — cameriera, si dice — espulsa da Ginevra e 
da Berna, Prodigando le sue grazie al Sig. Jolliat, questa signora aveva 
ottenuto un impiego nella direzione di Polizia — quantunque non avesse 
le capacità richieste. Dopo due mesi i giornali scopersero le relazioni 
amorose del Funzionario colla kellerina tedesca e. nell’occasione del- 

| l'attentato contro Jadosky — ambasciatore di Russia — iniziarono la 
campagna contro Jolliat colpevole di non aver sorvegliato l'Ilniky e di 
aver perduto completamente la testa nei suoi amori. La Signorina venne 
intervistata e dichiarò: «Il Direttore di Polizia è schiavo delle mie 
grazie. Lo faccio voltare come voglio! ». 

La stampa grave di tutta la Svizzera e il puritanismo della canaglia 
protestante reclamano già dai loro fogli una riforma della Polizia. Anche 
Berna avrà quanto prima una « Squadra Politica » del genere di quella 
di Ginevra. La Svizzera diverrà così il paese più poliziesco del mondo. 


N. 85, 16 luglio 1904, II. 


LOSANNA. (M. B.). — Festa internazionale. — Domenica 14 ago- 
sto, avrà luogo a S. Gallo, nella cantina del Tito Federale, una grande gior» 
nata di propaganda. Gli oratori sono: Adolfo Hoffmann, deputato al 
Reichstag, Franz Schuhmayer di Vienna, deputato al Landtag, ed Enrico 
Ferri. Il Comitato d'organizzazione conta sopra a una grande partecipazione 
di lavoratori indigeni e stranieri per rendere imponente, più che sia 
possibile, questa manifestazione del Socialismo Internazionale. 

— Lo sciopero dei carpentieri a Losanna ha dato luogo ad una im- 
ponentissima dimostrazione. Promosso dalla locale Unione Operaia, si 
organizzò un corteo di protesta contro le male arti padronali. All’ora 
stabilita varie centinaia di operai sindacati, alcune sezioni politiche fra 
cui la nostra, con 24 bandiere e una musica, convennero sulla piazza 


della Riforma e mossero, attraversando le principali vie della città, alla 
Grande Sala del Tivoli, 
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Qui parlarono, incitando alla solidarietà, il tipografo Band, presi- 
dente dell’Unione Operaia; Giovanni Sigg, segretario operaio e redat- 
tore al Pensile di Ginevra; Oscar Rapin, deputato di Losanna e un altro. 
All'uscita vennero raccolti denari per la cassa scioperanti. 

Da molto tempo, non si era veduta a Losanna una così imponente 
manifestazione di popolo. 

— Una vittima. — La polizia ha arrestato alla La Chaux-de Romlsd 
[sic] il compagno Monaldeschi di Bologna, ammogliato con quattro figli, 
presidente dello sciopero dei muratori. Naturalmente è stato spedito a 
Chiasso. 

La polizia repubblicana serve fedelmente i padroni, espellendo i più 
attivi organizzatori. Così a Ginevra, così a Losanna, così a Berna, così 
dovunque nei 24 cantoni della liberissima Elvezia. 

A Kiken, per lo sciopero dei muratori, il cantone S. Gallo ha mobi- 
lizzato le truppe. Il contegno degli operai, non meritava tale provoca- 
zione. La crisi è acuta. Gli operai sono quasi tutti italiani. 

— Un circolo cooperativo comunista è in via di formazione a Gi- 
nevra. Secondo gli statuti recentemente pubblicati esso ha per iscopo: 
a) La fondazione di una Casa del Popolo per le Associazioni operaie e i 
gruppi socialisti; 4) l’aiuto a tutte le opere di solidarietà sociale e a tutti i 
tentativi d'emancipazione proletaria; c) un ristorante popolare; 4) un 
forno cooperativo; e) un servizio cooperativo immobiliare per l'acquisto 
di terreni e la costruzione di case operaie; f) un servizio cooperativo 
industriale per la creazione di officine, laboratori e cantieri di costruzione, 

Come vedete, gli scopi sono vasti e mirano lontano. Solamente, io 
temo le difficoltà della loro realizzazione completa, in un ambiente così 
apatico, inerte, elettorale, come quello di Ginevra. 

Lo vedremo di qui a pochi mesi, 


N. 88, 6 agosto 1904, II. 


LOSANNA. (M. B.).. — Repubblica monarchica. — Il Consiglio 
di Stato del Cantone di Neuchatel ha mobilizzato le truppe e procla- 
mato governatore militare della Chaux-de-Fonds il colonnello Robert 
— con pieni poteri. Questa misura è stata presa per meglio strozzare 
lo sciopero dei muratori — in maggioranza italiani. — Non è che una 
imitazione delle gesta del governo ginevrino durante l’ultimo sciopero 
generale. Il comandante delle truppe (1000 soldati per 500 grevisti) 
ha lanciato anche lui il suo proclama alla parte «sana » della popo- 
lazione. Colla prosa cretina di un ex birraio egli vieta cortei, assembra- 
menti, minaccie alla libertà del lavoro — confida che i soldati non do- 
vranno ricorrere all'uso delle armi, ma — se del caso — essi sapranno 
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fare il loro terribile dovere (sic)! Tanto — ‘aggiungo io — si tratta 
di carne italiana — già abituata ai massacri, chair taillable è merci! 

Intanto a La Chaux-de-Fonds — nelle strade della pacifica città 
degli orologiai — scorrazza la cavalleria che protegge non più di 3 


o 4 krumiri e la borsa dei capitalisti. Gli operai, sostenuti dai com-. 


pagni socialisti indigeni e dalla solidarietà di tutto il proletariato, durana 
nell'eroica resistenza. I padroni avevano proposta una tariffa provvisoria, 
ma l'Assemblea degli scioperanti, memore delle male arti padronali, la 
respinse alla quasi unanimità. 

Così la lotta continua. Il governo — levando la truppa — si è posto 
— come sempre — dalla parte del capitale. Vano è lo strillare delle 
oche democratiche contro l’impiego che da qualche tempo si va facendo 
della famosa « nazione armata ». Non uno di quei mille cittadini soldati 
‘ha sentito il bisogno di disertare, ribellandosi all'ordine del governo. 
Non si trattava di difendere le g/acius sublimes, la patria in peticolo.... 
no, ma gli interessi di pochi sfruttatori. E queste sono le forze della 
democrazia Svizzera! E questo è il famoso « popolo sovrano... » che 
diverrà un famoso popolo montone.... 

Povero Guglielmo « Hòtel »! Anche la tua mela dev'essere una 
leggenda. 


E noi continuiamo ad ammirare quegli olimpici « socialisti » svizzeri, che 
trovano tutto ciò troppo al disotto della loro attenzione e fra un socialista italiano 
e un albergatore paesano tirano per quest’ultimo. 


(N.4.R.). 
N. 89, 13 agosto 1904, II. 


LOSANNA. (B. M.). — La rappresentanza svizzera al congresso di 
Amsterdam si componeva di 8 delegati rappresentanti 20 mila inscritti. 
È questione di zeri, ma non giurerei che in tutta la Svizzera vi siano 
soli 20 [mila] socialisti. Della missione facevano parte alcune curiose 
unità. Il dottor Suter — per es. — che non è mai stato socialista, il 
Blanc — un commesso viaggiatore di réclame — vuoto come un tam- 
buro e l'avvocato Snell di Ginevra di cui è noto l’acrobatismo politico. 


Se la nostra Unione avesse avuto un rappresentante al Congresso, poteva 


sollevare la « pregiudiziale » sull’ammissione della Svizzera, poiché è 


problematica l’esistenza di un partito « socialista » svizzero. Infatti solo 
di questi giorni è uscito il programma di partito. Una produzione che 
va a unirsi a quella del Greulich. Il C. C. * del Partito socialista svizzero 
non ha mai mandato né 4r soldo, né un rapporto al C. Internazionale 
di Bruxelles. 


* Comitato Centrale. 
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Ciò non ostante, questa rappresentanza svizzera — che poteva 
e doveva essere messa alla porta dal Congresso di Amsterdam — ha 
voluto distinguersi proponendo che non si prendessero misure generali 
sulla tattica di partito. Si spiega ciò, quando si pensi che qui la parola 
« Socialista » non ha significato alcuno e agli svizzeri rincresceva essere 
vincolati da norme sulla tattica, norme che notiamo essere loro ricordate 
da quegli anarchici, che sono i socialisti italiani. L'on. Rapin ha voluto 
dimostrare le conseguenze felici della conquista dei Cantoni e delle al- 
leanze democratiche in Isvizzera. E cioè — a Ginevra — l'ibrida alleanza 
clerico-massonica-liberale-socialista che ha dato quel bel progetto di legge 
«sui collettivi » onore e gloria dell'ex orologiaio Tiebhaud; a Basilea 


Vouschleyer — altrove l'unione dei cosidetti socialisti fino coi catto- 
licii — Queste sono le conseguenze bezregses della tattica riformista 
svizzera. 


Ma qui il « Socialismo » è una vaga filosofia che pencola fra Lutero 
e Calvino. Fino negli inni c'è un riflesso di questo sentimento wmbmuer. 
Del resto Aloys Fauquez — buon ventre — soleva dire: « On est so- 
cialistes vaudois!». Questa frase di un leader rivela qual concetto debba 
farsi un uomo del socialista svizzero. 


N. 91, 27 agosto 1904, II. 


LOSANNA. (M. B.), — Si nota nella stampa socialista svizzera 
un linguaggio e un ardire di protesta — fin ad oggi mai usato — 4 
proposito della levata delle truppe contro gli scioperanti 2 Ricken ed 
a La-Chaux-de-Fonds. In tutti i giornali, dagli ebdomadari ai quotidiani, 
prorompe lo sdegno della « immensa » democrazia svizzera. E si pro-. 
clama la necessità della diserzione individuale, del rifiuto collettivo... 
Il Berner Tagwacht diretto da Carlo Moor — va più lungi e incita gli 
operai organizzati a opporre la violenza alla violenza. 

Il risveglio è dunque generale. su 

Ma bisognava che il governo s' assumesse la responsabilità delle 
ultime vergogne, per destare dal lungo sonno i socialisti svizzeri. Ad 
ogni modo, se l'illusione è caduta e speriamo per sempre — tanto 
meglio. — Vedremo i risultati di questa agitazione, vedremo se dl 
« popolo sovrano » saprà finalmente imporsi e frenare la marea reazio- 
natia dei suoi eletti — e rendere impossibile il ripetersi delle ultime 
gesta poliziesche, per cui questa repubblica si è messa al livello delle 
più reazionarie monarchie d'Europa. I socialisti svizzeri non dimenti- 
chino sopratutto di agitarsi per togliere lo scandalo e l'onta delle espul- 
sioni amministrative e federali. Anche l'altro giorno — vennero arre- 
stati a Neuchatel — e tradotti a Chiasso 6 italiani — pretesi anar- 
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chici — imputati di aver incitato al disordine gli scioperanti della 
Chaux-de-Fonds. Accusa importantissima poiché non si ebbero disordini 
— non ostante la provocazione della soldatesca e lo stato d’assedio! 

— Conferenza. — La nostra sezione che conta ben 150 inscritti e 
in regola colle quote — ha organizzato — di comune accordo cogli 
altri circoli collegiali esistenti a Losanna — una campagna di prepa- 
razione per le prossime elezioni generali in Italia. i 

Ieri, 28 — Mario Casalini di Biella tenne la prima conferenza. 
Dopo di lui disse brevi ma vibrate parole: il segretario del nostro 
partito Barboni. A Losanna — il movimento socialista — è în periodo 
di promettente sviluppo. La nostra sezione ha raddoppiato — in soli 
due mesi — il numero dei suoi membri, e prospera moralmente e 
finanziariamente. 

— Comizio. — Quanto prima — unitamente al locale gruppo anar- 
chico — sarà indetto un grande comizio Pro Vittime Politiche. 


N. 92, 3 settembre 1904, II. 


LOSANNA. (M. B.). — Arbeiterinnenbeim. — Dopo una attivissima 
campagna fatta dal giornale socialista Sx Compagne! che esce a Lugano 
sotto la direzione della Dott. Angelica Balabanoff e di Maria Giudice — 
il segretario-Capo dell'organizzazioni professionali Svizzere — Ermanno 
Greulich — si è deciso ad una inchiesta — sullo sfruttamento delle ra- 
gazze negli istituti religiosi annessi agli stabilimenti industriali. 


Data l’enormità dei casi, Greulich ha fatto tapporto al capo del di- 


partimento federale dell'industria — perché in conformità della legge — 
si tolga questa vergogna. 

Dopo lo sfruttamento capitalista, la clausura monacale con tutte le 
sue infamie — ecco la condizione di quelle povere fanciulle — in 
maggioranza ticinesi e dell’alta Italia! 

Molte di esse già liberate — o le loro famiglie — mandano lettere 
piene di ringraziamenti alla compagna Balabanoff alla quale torna il 
‘merito di aver iniziata questa lotta, e di averla portata attraverso sacrifici 
di ogni genere, a buon porto. 

Intanto la nostra « Biblioteca Internazionale di Propaganda Razio- 
nalista » — pubblicherà un opuscolo dal titolo Le suore schiaviste re- 
datto dalla Balabanoff, documentato e destinato a smascherare la nuova 
forma di monacalismo industriale. 

— Sciopero. — Nella vicina Moryes i minatori sono in isciopero. 
Il loro contegno calmissimo non ha ancor dato il benché minimo pre- 
testo alle rappresaglie poliziesche con relative espulsioni amministrative. 
Tutti gli scioperanti — un centinaio circa — hanno le loro carte di 
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i iari alla 
soggiorno in regola e sono sostenuti moralmente e finanziariamente d: 
Federazione Muraria Unica. l e 
Dopo già 3 settimane di sciopero — sono saran i inalt 
krumiraggio — tutto fa sperare nella completa vittoria degli sciop ; 
Noi l’auguriamo. 


N. 93, 10 settembre 1904, II. 


LOSANNA. (M. B.), — Le domeniche 25 settembre, 2 ottobre e 
i ii i dei comizi Pro Vittime Politiche. 
si sono tenuti in tutta la Svizzera > 
n assemblee sono state tutte numerose, specie ia enni nr 
convennero tutti i compagni dei paesi limitrofi; — di a mea 
S. Gallo. — Dovunque ‘si raccolsero fondi pro-vittime. I arena 
continuerà fino alla liberazione dei detenuti. All uopo si è cos “» ; 
già da qualche tempo, a Zurigo, un Sotto Comitato a da . 
i di iazioni politiche ed economiche di quella citta. 
delegati di tutte le associazioni po nic 
= Vittoria. — I manuali e muratori della vicina Moryes a 
— dopo 5 settimane di lotta — riportato completa vittoria. La taritta 
i Losanna entra in vigore. i DE 1 
a Questo bel risultato si deve alla solidale resistenza degli Lr 
alla quasi totale mancanza di crumiraggio, e all’aiuto morale e materiale 
Ila Federazione Muraria Unica. HEAD: 
È — Scarcerazione. — Il compagno Frontini di Lugano, arrestato pet 
l'incidente dello stemma consolare, è stato giovedì SCOrso pieta 
libertà. L'enorme montatura è nella sua parabola discendente. do % 
mancheranno certamente le basse vendette poliziesche. I socialis Li 
cinesi hanno creduto di votare un ordine del.giorno di biasimo p 
fatto avvenuto. 
Potevano fare a meno. sE 
Si è scoperta ora la ragione del grand bruit menato dalle gazzette 
clericali. | i 
Si è cercato di far «passare uno scandalo » quello di o pe- 
sconcio, delle cui gesta sanno qualche cosa ine _ segni . pan 
i i i i i lungi da Lugano. Ecco 
mine — di un piccolo villaggio non 1 esi 
cause che spiega l’alto stridere delle oche cattoliche e monarchiche. 
‘coloniali. 


Un semplice « diversivo ». ARIETE | 
Tournée ‘— Prossimamente Quaglino dell'Edilizia terrà un giro 


‘ di conferenze in Isvizzera per incarico del C. C. della Federazione Mu- 
raria Unica. Propaganda di organizzazione economica. 


N. 97, 14 ottobre 1904, II. 
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Negli ultimi giorni di novembre e nel mese di dicembre del 1904, Musso- 
lini supplisce talvolta sua madre nell'insegnamento. Il 31 dicembre si presenta al 
distretto militare di Forlì che lo assegna al decimo reggimento bersaglieri di stanza 
a Verona dove giunge l’8 gennaio 1905. Il 17 febbraio è richiamato in fami- 
glia: sua madre è in fin di vita. Rosa Maltoni spira il 19 febbraio (264-265, 215). 

Ai primi di marzo ha un colloquio con il deputato repubblicano di Forlì, 
Giuseppe Gaudenzi (94). Nel còntempo, per provvedere in qualche modo ai 
bisogni della famiglia, chiede, ma non ottiene, di poter occupare la cattedra 
rimasta vacante per la morte della madre. Terminata la licenza (primi di mag- 
gio), rientra al reggimento, dove si comporta da soldato disciplinato e volen- 
teroso (272). Nel settembre del 1906 viene messo in congedo militare illimitato. 
Ritornato a Predappio, concorre per titoli ad uno dei posti vacanti nella giuri- 
sdizione del Provveditorato agli Studi di Udine. Gli viene assegnata la cattedra 
di Tolmezzo, in Carnia, dove si reca nella prima decade di novembre del 1906. 

A Tolmezzo insegna nella seconda elementare, dà qualche lezione privata e 
poiché matura in lui il proposito di iscriversi alla Regia Accademia Scientifica 
e Letteraria di Milano per conseguire un diploma di insegnante di lingue mo- 
derne (217), inizia lo studio del latino. 

Del « numero unico » di cui Mussolini fa cenno nella lettera ad Alberto Cal- 
derara dell'8 maggio 1907 (219), riferiscono alcune corrispondenze da ’i'olmezzo 
apparse sui giornali udinesi dell'epoca (267-270). Stando a queste corrispon- 
denze, alla lettera al Calderara e ‘allo pseudonimo Vero Eretico che figura nel 
«numero unico », l’autore principale, e forse esclusivo, del foglio tolmezzino, 
va identificato in Benito Mussolini. Nelle corrispondenze si parla anche di un 
manifesto (oggi introvabile, come il « numero unico »), che — per quanto in 

esse affermato — deve intendersi redatto da Mussolini. Altre corrispondenze 
da Tolmezzo muovono una infondata accusa a Mussolini (270-271) e ci infor- 
mano di un suo discorso (265-266). 

Alia fine di agosto del 1907, Mussolini abbandona la Carnia, facendo ritorno ‘ 
in Romagna. Verso il 10 settembre è a Bologna per fare, con l’amico Alberto 
.. Calderara, alcune versioni dal latino (221). Il 14 ambedue partecipano alle feste 
dantesche di Ravenna. Il 15 novembre è nuovamente a Bologna per sostenere gli 
esami scritti (222) che gli faranno ottenere il diploma di insegnante di lingua 
francese nelle scuole medie, e dieci giorni dopo vi ritorna per gli esami orali. 
Rientrato in famiglia, vi rimane — tranne una breve scappata a Tolmezzo nel 
gennaio del 1908 — a trascorrere i mesi invernali aspettando che gli sia asse- 
gnata una cattedra, ì 





LA TEPPA 


E ancora un argomento all'ordine del giorno. Dopo le i 
epistole settembrine del fu Maironi, abbiamo avuto i Li ; e i 
stampa rosea e gialla sulle elezioni. — La «teppa » responsabile lel ver- 
detto elettorale — ecco il motivo sinfonico odierno che va dai gravi 
fogli quotidiani ai giornalucoli di provincia € valica anche le i 
patrie. Difatti il corrispondente italiano del Vorwaerts scriveva al suo 
giornale che, nel settembre scorso lo sciopero generale non era scop- 
piato dovunque colla stessa intensità, perché in molti PES si pe 
temuti gli « eccessi anarchici » contro le Pei la proprietà. — Ogg 

a » va diventando una istituzione ufficiale. RR 

n ‘DIL teppa autentica che vegeta nei bassifondi delle grandi vr 
non val la pena di occuparci. — Essa è impotente a pregiudicare in qua - 
siasi modo la riuscita di un movimento proletario. — Può qualche volta 
favorire lo scoppio delle ostilità e accentuare il carattere della violenza 
fisica. — Talvolta è l'insurrezione medesima che redime questa categoria 
di individui. I 3000 repris de justice che si trovavano in Parigi nel. Li 
morirono quasi tutti eroicamente per la Comune contro gli assassini si 
Versailles. — Benedetto Malon poteva scrivere che in quelle memorabi i 
giornate le « carceri erano deserte e vuote come il Louvre ». — Se è i 
dunque che ogni movimento di popoli ha un'appendice torbida dove 
si agitano elementi che non hanno alcuna idealità sociale e nessuno scopo 
da conseguire, è altresì vero però che questi elementi « precipitano » 
e sono eliminati. e. i 

Come la schiuma dell’agitato oceano proletario essi sorgono per un 
momento alla luce — sulle onde — e poi, ai primi urti, si confondono, 
si dividono, si disperdono — scompaiono. DA _ 

Ma i buoni apostoli (buoni nel senso cristiano) del riformismo, 
quando stigmatizzano nella loro prosa sonora (sonora, perché vuota) 
gli atti vandalici a cui si abbandonò la teppa — annuenti i «torvi tri- 
buni del Pulvinare » — intendono di condannare non già il teppismo, 
ma l'insurrezione. Il loro socialismo — strana ‘amalgama di positivismo 
borghese e di pretismo cristiano — non concepisce l'idea di « forza ». 
Per gli ideologi, per i professionels de la pensée direbbe Sorel, per tutti 
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coloro che al socialismo andarono attraverso le vie del sentimento, riesce 
- impossibile di concepire la rivoluzione socialista come una semplice 
e pura questione di « forza ». L'idea della « violenza » poi li fa rab- 
brividire. — Essi attraversano come ciechi quaranta secoli di storia! 

Per noi invece — ignobili materialisti che con lo studio delle dot- 
trine marxiste siamo riusciti a liberarci finalmente da tutto l’innocuo 
fatras del « socialesimo » degli ideologi — il problema dell’emancipa- 
zione proletaria si presenta nei suoi veri termini — progressiva accu- 
mulazione di forza nelle organizzazioni sindacaliste — impiego di quella 
forza per compiere l'espropriazione della borghesia — attore unico di 
questo processo — il proletariato — come classe che ha interessi anta- 
gonistici contro tutte le altre che compongono la società civile. 

Ma prima di giungere a questo punto culminante, vi sono altri 
problemi preliminari la cui soluzione richiede pure l’uso della forza. — 
Ed ogni forza che si esplica, da statica passando a dinamica, comincia 
con un periodo più o meno breve, più o meno intenso di violenze — 
nella biologia e nella meccanica, nella vita inorganica e nella vita sociale. 

E la violenza delle folle in movimento si dirige contro gli edifici 
ei simboli del sistema che opprime. In certi casi e in determinati mo- 
menti, anche noi siamo «teppisti ». Dopo il giuramento della Palla- 
corda — il più significante esponente psicologico della Rivoluzione è 
la demolizione della Bastiglia. La borghesia è teppista. — Sono i figli della 
borghesia gli spicconatori [sic] della vecchia prigione di Stato. Più tardi, 
le donne di Parigi capitanate dal vecchio Maillard, penetrarono alle 
Tuileries, ma per far ringoiare l’insulto ai banchettanti delle cene re- 
gali. Il 14 luglio, la provocazione diretta manca, eppure la borghesia 
sente il bisogno di demolire l'immondo edificio, simbolo della tirannide 
dell'ancien régime. E fu un generale grido di gioia all'’annunzio della 
lieta novella. — Tale fu la commozione che fin a Pietroburgo i cittadini 
si abbracciavano nelle strade. La Bastiglia rasa a terra significava per 
tutti gli uomini liberi la rovina di un mondo! | 

Vi sono edifici contro ai quali s'appunta di preferenza la collera 
popolare. — Essi sono il ricordo di lunghe oppressioni — fra le loro mura 
si consumarono lunghe infamie — la loro presenza accende il sacro fu- 
rore della demolizione. 

Non era Carlo Marx che nel 1848 urlava in faccia ai democratici 
uso Rye, Blanc, Ledru-Rollin: « Noi siamo terroristi»? Non è Carlo 
Marx che ha scritto queste significanti parole : 


« Non solo i socialisti non possono disapprovare certi atti comunemente 
denominati vandalici, ma quando essi siano diretti contro persone funeste ‘0 
contro edifici ai quali si riconnettano odiosi ricordi, i socialisti devono ass#- 
merne la direzione.... »? 
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ro che si dicono socialisti sono dei ben- 


pensanti, gente seria.... I vandalismi governativi trovano n arcani 
ficatrice delle « pallottole errabonde ». — I vandalismi pro ri : 2 
così vasto svolgimento si ridussero alla eliminazione di un den - Jia 
potente, trovano .l'aspra condanna dei dottori e degli avvocati 


Ma oggi una parte di colo 


riformeria italica. i Na 2 
Ma che almeno i socialisti rivoluzionari non s'inchinino alla nuo 


divinità — la teppa — anche a costo di riabilitar Soa a 

Poiché, o amici, il pericolo è grave ed imminente. = wr 3 xo 
domani prossimo, si tratterà per il popolo d Italia di liberarsi a qu 
cosa che ci. sgoverna. — Anche allora molto probabilmente verrà sus 


il sacro terrore della «teppa ».... 
Piano, elettori, per carità... con calma, con prudenza.... Rispettate 


anche la Monarchia, se.... per Caso.... talora.... mai un monello potesse 


1 sua 
rompere le vetrine del Gambrinus! | 
I riformisti copiano la borghesia in quanto essa ha di poco nobile 


e poco coraggioso e non sanno imitarla in quanto essa ebbe un giorno 
| di generoso e di grande! 


N 


BENITO MUSSOLINI 


Dall’ Avanguardia Socialista, N. 104, 10 dicembre 1904, II. 
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LA MORTA GORA 


(CONFESSIONI D’UN DEPUTATO) 


Nel tepido meriggio pri Î 
ggio primaverile, sono andato a tr i 
, ovare il d 
del LS collegio, eletto da urne repubblicane REI? 
los CI . . . i 
n ua + usa — nelle ultime elezioni generali politi- 
- a modesta stanza di i ‘egli mi 
i redazione dov’egli mi ha accolto, 
Sul — i i 
a; di De Via — il trofeo storico della Repubblica : 
2 ure, ta carabina, il berretto frigio e 
; una spada — alle 
a Gira 
Pi È i Pun a di Mazzini, Campanella, Quadrio 
10, Antonio Fratti — sul t i lei 
a, avolo le solite cartelle e i fasci 
D DI » i . 

Nara le prime, reciproche tumultuarie domande e risposte, la con- 
Le Si è scivolata — quasi involontariamente da parte nostra — 
La comizi elettorali e di riflesso, sull'azione parlamentare 
de ico DES si è sbottonato, e mi sembra di non essere indiscreto 
+ . a parte più interessante del nostro colloquio — perché essa 
a. Sidia I si è ripetuto più volte su questo giornale — 
nia ca i e ta Ra proporzioni l'efficacia e l’importanza del- 

nell'assemblea rappresentativa svi 
l — onde non far svilup- 
pare nel proletariato speranze ridi "dal 
° icole e assurde che lo di 
o distolgano dal. 
: a di quella forza reale che egli possiede non come cittadino ma 
e «produttore unico » della ricchezza sociale... da 
ui i, quali sono le sue impressioni d'ambiente? — 
feci = n i risposta ho osservato se la sua fisionomia tradisse 
1 oddisfazione che si rivela nelle i i 
intima one parole, nei gesti i 
« e ». No. Il mio interlocutore è rimasto impassibile. <= 
sl di de impressioni d'ambiente?... Non appena ho varcato le 
1 Montecitorio, mi sono accorto di i 
a si O di. essere entrato in un am- 
+ Si parla a bassa voce come in certi ritrovi di 
‘ rti ritrovi d 
sospetta. I legislatori stanno I ‘hi 
‘alla buvette, dove si beve i È i 
; Ino - i si beve il caffè gratis 
aspettano lungo i corridoi e le scale il ministro che irta 
Pi i sussidio, l’aiuto, la croce.... 0 magari per combinare a 
quattro occhi il tono e la forma dell’interpellanza e quello della ri- 
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sposta... Le sedute si aprono presenti 10 0 15 onorevoli, di cui 5 0 6 
della Montagna. L'aula ha un aspetto funereo. I legislatori che hanno 
occupato gli scanni o nell'emiciclo attendono la scampanellata presiden- 
ziale, chiaccherano gaiamente come lavandaie. Se il Senato romano non 


differiva da Montecitorio odierno, Cinea non avrebbe certo pronunciata 
la celebre frase: « Mi pareva un consesso di re » *. 
— Oggi, se il consigliere di Pirro, redivivo, assistesse dalla tribuna 


‘pubblica, modificherebbe la sua risposta in questo senso: « Mi pareva 


un'accolta di cialtroni... ». Lo svolgimento delle interrogazioni e in- 
terpellanze passa fra lo scompiglio generale. Guai, se un matricolino, 
un novizio, chiedendo conto al governo di un sopruso, di un arbitrio 
osa alzare la voce, lanciare un'’invettiva, abbozzare un gesto di sfida, 
portare nel baraccone l'urlo della piazza.... guai!... Vedete.... mentre la 
destra grugnisce e tenta coprirvi, la sinistra vi isola, con i vostri stessi 
compagni di fede. Quelli che come voi sono saliti sulla piattaforma 
elettorale a bandire il comune programma, vi fanno il vuoto intorno... 
vi zittiscono.... vi tirano per la giacca.... essi che conoscono il Galateo 
di Montecitorio e hanno smussati tutti gli angoli rudi della vecchia 
anima rivoluzionaria, vi mormorano di non eccedere.... di usare termini 

rlamentari.... salvo poi ad applaudirvi quando avrete finito e porgervi 
quelle congratulazioni di prammatica la cui importanza e il cui valore 
sono noti agli amici della tribuna della stampa. Ah, che verrebbe voglia 
di ridere... di scoppiare in una grande risata, se i nervi che uniscono 
il pericardio al diaframma e alle mandibole non fossero anche loro 
esauriti... in noi uomini moderni e politici per giunta... 

— Avere la capacità toracica di Gargantua, sì che la risata possente 
dopo aver riempito Montecitorio si diffondesse attraverso il puro cielo 
italico e vibrasse sardonica ai timpani dei cittadini che, consci dei loro 
diritti, andavano a compiere l'atto più « solenne della vita pubblica » 
e scelsero gli « sbadiglianti della nazione ».... — 

A questo punto ci siamo messi 2 ridere non certo come l'eroe di 
Rabelais. 

— Ma, è l’Estrema Sinistra? — 

..« Il deputato ha fatto un passo verso di me, si è inchinato all’al- 
tezza delle mie spalle e mi ha detto sommessamente, scandendo le sillabe : 

— .... Proprio... dite... c'è ancora qualcuno che crede all'esistenza 
di una Estrema Sinistra nel Parlamento italiano? 

— Come — ho risposto vivamente — .... i radicali, i repubblicani, 
i socialisti non formano l’Estrema Sinistra? 

— I radicali... dove sono?, i repubblicani... dove sono?, i socia- 





1 Ciò che non è un complimento per un'assemblea... repubblicana! (N, 4. R.). 








96 ‘ OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI: 


listi dove sono? L'Estrema Sinistra — salvo poche individualità — è 
un'accolta di radicali più o meno accesi. 

— Dica, se si farà l’ostruzionismo, se Giolitti “presenta alla Camera 
il noto progetto di legge contro le organizzazioni dei lavoratori addetti 
ai servizi pubblici? i 

— È l’unica via, ma se tale deliberazione sarà presa, avremo un 
ostruzionismo fiacco, senza alcuna importanza per le sorti e l'avvenire 
del nostro paese. La causa dei ferrovieri ha scarsissime simpatie nel- 
l’Estrema Sinistra !. All’ultima riunione plenaria del gruppo repubbli- 
cano proposi l'accordo del gruppo colla costituente dei ferrovieri. La 
mia proposta fu vivamente combattuta. Riuscii dopo un'accanita lotta 
a far approvare una mozione di simpatia.... meglio..., una mozione di 
pudore. 

— Scusi se la interrompo e mi porto su un ordine di idee più 
generale.... quale è dunque l’importanza della lotta elettorale, dell’azione 
parlamentare... Perché non rinuncia al mandato, se il Parlamento è, come 
lei ha detto, una « morta gora »? 

— Egregio amico, è vero che le rappresentanze politiche, qualunque 
esse siano, sono impotenti a risolvere i problemi anche i più semplici 
della questione sociale. Ciò non toglie che esse non rechino qualche 


vantaggio. Il biglietto gratis su tutte le ferrovie è già un risparmio i 


sulla somma che i partiti organizzati destinano pei viaggi di propa- 
ganda ?, Il mandato politico conferisce una certa incolumità per cui 
nell'assemblee pubbliche si può liberamente parlare. Si possono rimuo- 
vere certi abusi, denunciare certi arbitri, soperchierie che , l'opinione 
pubblica non conoscerebbe. Alla Camera basterebbe una rappresentanza 
di sovversivi — pochi, ma buoni — per interrogare il governo sui 
fatti della sua politica di classe; per proporre leggi, tali da non essere 
approvate; per suscitare a quando a quando lo scandalo, il tumulto; 
per controllare minutamente tutta la gestione politica amministrativa del 
governo onde poter rilevarne al paese le irregolarità, le ingiustizie e 
scalzare nel popolo il principio dell’autorità. 

Questo potrebbe essere il compito di una minoranza al Parla- 
| mento, e questo io dissi ai miei elettori. Si ingannano e cercano di 
ingannare coloro che si promettono o promettono altre cose colla loro 
presenza a Montecitorio. Solo la folla può ed io intendo restare colla 


1 Raccomandiamo questa osservazione del deputato di Forlì ai nostri compa- 
gni ferrovieri di razza riformistica (N.4.R.), 

? Mah! Le spese elettorali basterebbero per l'acquisto di un buon biglietto 
circolare (N. 4. R.). È 
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folla, poiché la prossima rivoluzione italiana sarà compita dalla folla 


esasperata delle città e delle campagne. 


— Fosse vicino quel giorno! l 
— Non dubitate.... Esso è più vicino di quanto generalmente si 


creda !. — i 
E su queste parole di speranza ci siamo stretti la mano. 


BENITO MUSSOLINI 


Dall'Avanguardia Socialista, N. 17, 11 marzo 1905, IIl (2° Serie). 





1 Questa poi è grossa (N.4.R.). 
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LA SOSTA A ONEGLIA 


(6° MARZO 1908- FINE GIUGNO 1908) 








La sera del 6 marzo 1908, Mussolini giunge ad Oneglia come insegnante ’ 


di lingua francese nella scuola tecnica privata annessa al collegio Ulisse Calvi. 
Pare che oltre ad insegnare, abbia fatto, almeno per un certo tempo, anche 
l'istitutore, i 

l Ad Oneglia si ambienta facilmente (il comune è amministrato da socialisti) 
e diviene subito assiduo collaboratore del settimanale socialista del collegio, nelle 
cui colonne commemora il venticinquesimo anniversario della morte di Carlo 
Marx e la scomparsa di Edmondo De Amicis (101, 105, 107); polemizza col 
Giornale Ligure (109, 127, 136, 140, 147); biasima l’eccidio di Roma del- 
l'aprile 1908 (112-114); disprezza la comunione (117); depreca l'insegnamento 
religioso nelle scuole (111); attacca Giolitti e Nunzio Nasi (119); esalta lo 
sciopero generale del 1904 e quello agrario del 1908 nel Parmense (119-133); 
condivide le idee di Giorgio Sorel, il teorico francese del sindacalismo rivo: 
luzionario (147); fa annunciare un suo opuscolo (273) che però, a quanto ci 
risulta, non venne mai pubblicato; ecc. ecc. 

Terminato l’anno scolastico, Mussolini decide di andarsene da Oneglia (155) 
e alla vigilia della partenza partecipa ad un banchetto in suo onore, offertogli 
dai compagni onegliesi (273). 








KARL MARX 


(NEL 25° ANNIVERSARIO DELLA SUA MORTE) 


x 


Per ben comprendere e valutare colla maggior possibile approssi- 
mazione d’esattezza la portata e la profondità della dottrina marxista, 
per spiegarci in che modo è sorta e come si è imposta, ci sembra 


‘anzitutto necessario di riportare Karl Marx nel periodo di tempo in 


cui egli visse e lottò. L'Europa dal ‘30 al '60 ci presenta un magnifico 
risveglio d'energie — le nazionalità divise (Italia, Polonia) tendono a ri- 
costituire la loro unità etnica e psicologica; il capitalismo sviluppa e 
diffonde il suo modo di produzione e la grande industria sopprimendo 
l'artigianato, agglomerando le masse operaie nelle grandi città, origi- 
nando il proletariato come classe che ha interessi antagonistici a tutte 
le altre componenti la società civile, rende manifesto l’insanabile dua- 
lismo fra i detentori dei mezzi di produzione e gli agenti personali 
della produzione e perciò stesso conduce alla nozione scientifica del 
socialismo. 

Nel campo intellettuale i pensatori inaugurano l’era delle libere 
ricerche — al difuori, al disopra e contro le antiche verità rivelate — 
Arrigo Heine il poeta della nuova Germania innalza un nuovo canto, 
un canto migliore — egli chiama gli uomini a fondare il regno de' cieli 
sulla terra e li esorta 4 lasciare il paradiso agli angeli ed ai passeri 1. 
L'Europa è tutta pervasa da un fremito di giovinezza. Karl Marx, 
spirito riflessivo, geniale e profondo, dotato di quella misteriosa potenza 
di divinazione che la stirpe gli aveva trasmesso, non appena compiuti 
gli studi universitarî a Berlino si getta coll’entusiasmo di un giovane 
nel movimento rivoluzionario. I suoi primi scritti rivelano già un po- 
lemista formidabile che unisce una forma brillante a una cultura filo- 
sofica vastissima. Nella Gazzetta Renana e negli Annali franco-tedeschi 
si trovano in embrione tutte le sue future concezioni dottrinali. 

Staccatosi da Hegel — del quale conserverà sempre la mirabile 
forza dialettica — Marx, come per liberarsi il terreno si scaglia contro 
il vacuo romantismo germanico. Sente che il cristianesimo —— come 





. 


1 « Deutschland » - Kaput Il. 
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dottrina della rinunzia — ribadisce le catene di una doppia schiavità 
economica € morale e proclama nel Deutsch Brisseler Zeitung (1849) 
che «i principî sociali del cristianesimo sono sornioni e il proletariato 
è rivoluzionario ». Le vecchie scuole filosofiche si erano fossilizzate a 
creare dei sistemi sopra a delle pure astrazioni. Marx preconizza nuove 
vie e nell'ultima tesi su Lodovico Feuerbach esclama: «Non si tratta 
più di studiare il mondo, si tratta di trasformarlo ». Ma chi sarà 
l'agente di questa grande trasformazione? Il proletariato. A questo 


punto il pensiero marxista è già completo e trova la sua espressione 
nel Manifesto dei Comunisti. 


RX 


l I limiti forzatamente brevi di un articolo destinato ad un periodico 
di propaganda non mi consentono di esaminare se non per sommi capi 
le nozioni principali delle dottrine marxiste. . i 
PARE dobbiamo in primo luogo a Marx il passaggio dal socialismo 

pico cristiano, al socialismo scientifico. Nella prima metà del 
secolo scorso, lo spettacolo della miseria e dell'abbiezione degli operai 
aveva commosso molti filantropi di tutte le scuole. Era nato da questo 
impulso umanitario una specie di socialismo cristiano del quale i; 0s- 
sono considerare rappresentanti tipici il Kingsley in Inghilterra a 
mennais in Francia. Strano miscuglio d’ingenuità puerili e di bizzarie 
ricostruzioni sociali a base di virtù predicata e praticata, questo so- 
cialismo non si rivolgeva agli oppressi, ma ai dominatori per convin- 
cerli a rinunziare alle loro ricchezze per il bene comune e si credeva 
di raggiungere questo scopo con una ostinata predicazione della dot- 
trina evangelica. Sorsero uomini, giornali e. gruppi. Fiorì una letteratura 
cristiano-sociale in cui predominava un esagerato ottimismo al riguardo 
della matura dell’uomo. Si fecero degli esperimenti comunistici al Tua 
Cabet ideò un comunismo icarico, Owen ridusse in una trinità le Giuse 
del male (proprietà privata, religione positiva, indissolubilità del ma- 
trimonio), Weitling credeva che liberatore dell'umanità sarebbe stato 
‘un nuovo Messia che sarebbe venuto a spargere la buona, novella; 
Fourier aspettava colla fede ingenua d'un apostolo tutti i giorni dal 
mezzogiorno all'una il buon capitalista che gli avrebbe portato il denaro 
sufficente alla costruzione del primo falansterio. 

Ciò che caratterizza questa prima forma di socialismo è una scon- 
finata sottovalutazione della forza avversaria. È puerile credere che i 
ricchi possano spogliarsi dei loro beni cedendo alla semplice predica- 
zione della virtù. — La storia non offre esempi del genere. Un classe 
non rinuncia ai suoi privilegi se non quando vi è costretta. Il bel gesto 


t 
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della nobiltà francese, la notte del 4 agosto, fu dettato anzi imposto 
dalla paura del pericolo imminente. 

Ora Marx fa giustizia del socialismo utopistico delle scuole francesi 

e inglesi. Egli non si rivolge ai dominatori, bensì ai dominati e a questi 
come classe che ha una determinata missione storica. Il socialismo cri- 
tico mira appunto a dare al proletariato la coscienza di questa missione. 
La questione sociale sarà risolta solo colla soppressione del rapporto 
capitalistico-proletario e non coi palliativi dei filantropi. La classe operaia 
non cerchi altrove i mezzi per redimersi. Non aspetti i Messia. Lotti 
colle proprie forze. « L'emancipazione dei lavoratori dev' essere opera 
dei lavoratori stessi! ». Questo grido che comprende la nozione scien- 
tifica del socialismo inaugurata da Marx nel Manifesto dei Comunisti 
è in istretta relazione col determinismo economico o materialismo sto- 
rico, altro punto capitale delle teorie marxiste. Si è spesso rimproverato 
ai socialisti di fare una questione di ventre. I Don Chisciotte del- 
l’idealismo non hanno mai perdonato 2 Marx di porre nell'interesse 
materiale la molla principale delle azioni umane e di considerare tutte 
le superstrutture ideologiche della società (arte, religione, morale) come 
il riflesso e il portato delle condizioni economiche e più precisamente 
del modo di produzione economico. 

La vacuità pedante dell'ideologia ha chiamato Marx «ignobile ma- 
terialista ». E sia. Ma la stessa ideologia ufficiale non è però ancor 
giunta ad infirmare la semplice constatazione di fatto che l’uomo è un 
animale essenzialmente egoista e prima di fare delle statue, di dipingere 
dei quadri, di scrivere dei libri, di comporre magari dei saggi trattati 
di morale, soddisfa i suoi primordiali bisogni: mangia, beve, si procura 
un riparo, lotta coi suoi fratelli per la conquista del pane. Ed è questa 
lotta colle sue particolarità, i suoi pericoli, le sue sorprese, le sue in- 
numerevoli vittime, questa dolorosa lotta millenaria che oggi ancora 
non riesce a dissimulare completamente la sua tragica necessità, è questa 
lotta che modella la coscienza degli uomini attraverso le loro concezioni 
politiche, artistiche, religiose, morali. Esaminate tutti i movimenti del 
pensiero umano e troverete che furono « determinati » da motivi eco- 
nomici e profani. Il cristianesimo non fa eccezione. Così il socialismo 
— come movimento d'idee e come negazione rivoluzionaria — non 
poteva sorgere se non coll’avvento del modo di produzione capitalistico. 
Intanto le nuove condizioni dell'economia determinano il proletariato 
che tradurrà in atto le finalità teoriche del socialismo. Con quale mezzo? 
Colla lotta di classe. Gli interessi del proletariato sono antagonistici 4 
quelli della borghesia. 

Tra queste due classi nessun accordo è possibile. Una di esse deve 
sparire. La meno forte sarà « eliminata ». La lotta di classe è dunque 
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saa 3 i i 
E para di « forza ». Gli operai devono accumulare questa 
a » cne assicurerà loro la vittoria finale e per accumularla devono 


unirsi. 
L à vi 

si a lotta finale sarà violenta, « catastrofica », poiché i capitalisti non 
unceranno volontariamente al loro potere economico e politico. E in 


uesto i iù i vi 
q caso un periodo più o meno lungo di violenza accompagnerà 


il passaggio dal modo di produzi 
su basi comuniste. i i 3 MOOSE pitduzione 


Con questo articolo non ho certo la pretesa di aver dio un ri 
sunto completo della dottrina marxista. Mi basta di averla hi vi 
specie in quelle parti che ancora oggi magnificamente resi A palla 
critica degli avversarî e dei compagni. ASS 

Sono passati venticinque anni dalla morte di Marx — Mohr — 
lo chiamavano i profughi tedeschi — dorme il sonno che n dra 
e a cimitero dei suburbi londinesi. Ogni anno aa 

de marzo, dei grandi mazzi di i i , 
gettati sulla sua tomba. E il proletariato di “i pra ma Ha 
È lan alla memoria dell’uomo che ‘alla causa degli oppressi aci 

e le sue energie e colla purissima fiamma di un ideale di giustizia 


I f li è 


BENITO MUSSOLINI 


Da La Lima, N. 10, 14 marzo 1908, XVI 


-di Classe, N. 10, 12 marzo 1910, I. *. Pubblicato anche su Le Losta 





È ; 

delle teli Organo della Federazione Socialista del Collegio di Oneglia e 

anti; S 1 Resistenza, era diretta da Lucio Serrati, fratello minore di Giacinto 
errati, l'uno e l'altro conosciuti da Mussolini a Berna, nel 1903 





EDMONDO DE AMICIS 


La morte implacata e inattesa lo ha raggiunto nel cuore della notte, 
come un assassino che nelle tenebre tende l'agguato; lo ha colpito 
alle porte della primavera, di questa primavera ligure così precoce alla 
quale egli chiedeva ogni anno una breve sosta all'opera quotidiana. Nel- 
l’aria già passano i novi effluvi, una languida febbre di crescenza per- 
vade uomini e cose, la natura innalza l'inno eterno alla vita, ma il 
cuore di Edmondo De Amicis, non batte più, il suo labbro è muto, 
il suo occhio è spento.... per sempre. Dopo l'attacco improvviso, poche 
ore di agonia.... poi la fine.... poi l'eterno silenzio e l'eterno mistero. 

All’annunzio ferale abbiamo sentito una stretta al cuore, abbiamo 


provato l'angoscia sottile e ineffabile di chi perde un vecchio amico . 


provato, un amico dell'anima, un amico che ci aveva compreso nelle 
nostre virtù, nelle nostre debolezze, nelle nostre piccole e grandi pas- 
sioni, che ci aveva sorretto nelle alterne vicende della vita e ne aveva 
tratto i motivi di un'arte sincera e profondamente umana. 

In quest'ora di confusa tristezza e di penoso raccoglimento le me- 
morie ci opprimono. Il nostro pensiero ritorna quasi meccanicamente 
al passato, agli anni della nostra infanzia. Cuore era allora il nostro 
libro preferito. Oh! l'ingenua e ardente ammirazione per i piccoli eroi 
di quel libro insuperato e insuperabile! Essi ci occupavano nelle veglie 
e nei sogni e quale strano, grandioso risalto prendevano nelle nostre 
anime le figure del Piccolo tamburino sardo, della Vedetta Lombarda, 
dello Scrivano fiorentino! 

D'allora abbiamo cominciato ad amare De Amicis. Egli si era chi- 
nato a noi, aveva descritto il nostro mondo, aveva dischiuso i nostri 
cuori alle idee purissime del dovere, del sacrificio, ci aveva detto : fan- 
ciulli, amatevi, compatitevi, consideratevi come fratelli; ci aveva accom- 
pagnati alle soglie dell'avvenire lasciandoci col gesto amoroso, col sor- 
riso melanconico del padre che saluta i suoi figli migranti in cerca 
di più libero pane. 

Molti anni sono passati. La vita colle sue lotte, i suoi dolori, le 
sue tempeste ha disperso le ridenti illusioni della prima età. L'anima 
ha traversato terribili crisi e parve qualche volta soccombere sotto la 
gelida negazione di un disperato pessimismo. Ma allorquando — sospinti 
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della nostalgia delle cose passate per sermpre — siamo ritornati per un 


momento alla primavera della nostra vita, la risurrezione di quei giorni 
attraverso le nostre memorie si è sempre associata a un libro, al Cuore.” 


Anche dopo, De Amicis è rimasto il rostro autore, abbiano continuato 
ad amarlo, lo abbiamo seguito, abbiamo sofferto dei suoi dolori, par- 
tecipato delle sue gioie. Lo abbiamo amato per la sua vita di lavoro 
indefesso, per la sua modestia, per la sua bontà, per l’arte sua vera, 
sana, potente. Un'arte che non conosce i preziosi e ricercati lenocini 
della frase voluta; un’arte-sorta dal popolo e fatta per il popolo, un’arte 
traversata e materiata da un vasto soffio d’umanità. i 

Umano! Questa semplice parola riassume e sintetizza De Amicis nel- 
l'uomo e nell'opera letteraria. Umano! 

E questo suo squisito senso di pietà, questo suo bisogno d’amore 
lo fece volgere nell'età matura al socialismo. Egli comprese tutta la 
poesia e la bellezza di questo ideale rinnovatore destinato a soppri- 
mere tutte le convenzioni, le ipocrisie, le iniquità del vecchio mondo. 
Coll’entusiasmo di un apostolo fece sua la causa degli umili e degli 
oppressi, non ebbe per questi sacrificati il sorriso schernitore dei 
superuomini dell'individualismo. Umano! Egli scese invece ne” quartieri 
operai, volle avere il contatto diretto col mondo del lavoro, unì il suo 
canto a. quello della fraterna plebe. - i 

E ben giusto dunque che le bandiere proletari avvolgano la salma 
compianta. 

Le forme mortali passano, i corpi seguono le trasformazioni infinite 
della materia unica, eterna, indistruttibile, ma i puri spiriti, le anime 
elette che compresero e realizzarono un sogno virginale di bellezza e 
d’amore gioiscono di una seconda vita. 

De Amicis non è morto! Egli continua a vivere in noi, la sua me- 
moria si perpetua attraverso la posterità. Finché gli uomini avranno il 
culto dell’arte, finché gli uomini saranno capaci di nutrire una speranza, 
di sentire una fede, di lottare per un'idea, il nome di De Amicis non 
sarà dimenticato. E qualora le menti fossero conquistate completamente 
dall’affarismo idiota e bottegaio, qualora in un futuro più o meno pros- 

. simo la vita non avesse altro scopo che il soddisfacimento dei bisogni 
materiali noi — ultimi pellegrini dell'ideale — trarremo alla Tebaide 
lontana a custodirvi nella solitudine e nel silenzio dei deserti sconfinati 
le ultime speranze, le supreme illusioni, le memorie dei nostri morti. 


MUSSOLINI BENITO 


Da La Lima, N. 10, 14 marzo 1908, XVI. 





A «Pi Nere: "2° a teti ee 
i #d . se a 





LA SOSTA FUNEBRE 


Oneglia madre, Oneglia gentile non ha avuto bisogno di incitamento 
— a mezzo dei soliti manifesti — per accorrere a tributare 1 ultimo 
omaggio alla salma di Edmondo De Amicis. Né le autorità, né le 
associazioni politiche hanno esortato i cittadini a compiere il pietoso 
dovere. Nulla quindi di preparato, di organizzato, di voluto. ; 

Si sapeva solo che i resti mortali del grande scomparso sarebbero 
passati verso le otto e come per una spontanea e tacita sitrSa e un 
generale consentimento tutta Oneglia si è riversata alla stazione. 

Sono le sette e già una grande folla gremisce il marciapiede interno 
e le adiacenze. Entriamo, pagando. Alcuni osservano che in ‘questa oc- 
casione l'ingresso avrebbe dovuto essere libero, ma costoro dimenticano 
che è lecito speculare sempre, anche sul dolore cittadino. 

Il treno ha il ritardo regolamentare. Sulle ferrovie italiane i morti 
non vanno in fretta. Intanto dileguano le ultime luci del crepuscolo. 
Scende chiara la notte. Nel cielo ridono le stelle e Vespero scintilla 
tremula radiante all'ultimo lembo dell'orizzonte sullo sfondo nero della 

na. 
ai inganna l’attesa chiaccherando. Un primo treno passa di- 
retto a Ventimiglia. Delle faccie esotiche, stranamente assonnate, si 
sporgono dai finestrini. Delle donne pallide, bionde abbozzano una 
smorfia di curiosità. Pochi minuti di fermata. Il treno della morte è 
ancora lontano. Passeggiando, per non so quale strana e 
d'idee, mi ritorna alla memoria un simbolo di Maeterlinck : L'ospite! 

Nessuno, la sera del 10 marzo, aveva avvertito alla vecchia Pension 
de la Reine la presenza di un ospite nuovo. Era entrato dg 
come un ladro e sul tardi ‘la sua ombra avvolse la casa. Quando, ne 
silenzio della notte alta, con passo leggero, sfiorò, spiando, tutte le 
porte, gli addormentati ebbeto un lungo brivido sottile. La vittima 
scelta, si sentì all'improvviso afferrata da una mano, rigida e forte come 
una morsa d'acciaio. Tentò liberarsi dall’orribile stretta € gridò aiuto. 
-4 Fasano! Fasano! Muoio! Muoio! ». Gli amici, i buoni amici fedeli 
accorsero, ma inutilmente. Il poeta era perduto. L'ospite celato Ù di 
angolo aveva le labbra atteggiate a un sorriso diabolico di soddisfa- 

zione e delle fiamme gialle gli attraversavano gli occhi profondi. I com- 
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pagni devoti singhiozzarono, attorno al cadavere, sino alle prime luci 
dell'alba e nell’ora greve dell'irreparabile, non videro l'ospite infido 
che scivolò per la porta socchiusa e dileguò verso il mare... 


Ma ecco che i campanelli elettrici della stazione squillano furio- 
samente, La folla ha un movimento in avanti e invade le rotaie. Le 
bandiere ondeggiano. 

Il treno funebre arriva. La salma è nel penultimo carro e ci pre- 
cipitiamo tutti a quella volta. La triste curiosità di vedere il feretro 
non è appagata. Il carro resta chiuso. In questo momento vorremmo 
dubitare, ingannarci, crederci vittime di un incubo che il sole di domani 
caccerà dalle anime nostre.... Vorremmo dire a noi stessi: L'uomo che 
ha potuto scrivere Cxore non è morto! Eppure, questa è l’ultima sosta. 
Il fato mortale è compito e l'ineluttabile certezza ci opprime come una 
‘condanna. Gettiamo i nostri fiori, deponiamo le nostre corone, abbas- 
siamo le nostre bandiere e passiamo silenziosi a capo scoperto. 

Oneglia madre, è venuta a renderti l'omaggio estremo, o compagno! 
Ma questo tributo di fiori, non basta! Noi che conserviamo nel cuore 
la fede nell’ideale che fu il tuo, noi che crediamo a ciò che tu hai 
creduto, noi abbiamo un altro e più grande dovere da compiere per 
onorare degnamente la tua memoria: continuare il cammino! Prose- 
guire la marcia faticosa non ostante il sorriso scettico dei poveri di 
spirito, lo scherno degli avversarii, gli ostacoli che la vecchia società 
innalza in sua difesa. 

Continuare cogli occhi affissati all'avvenire nella certezza suprema 
che l'umanità lentamente migliora; continuare per tutta la nostra vita 
e, noi scomparsi, tramandare ai figli il retaggio della lotta, sino al 
giorno in cui l'oppressione dei fratelli sui fratelli sarà divenuta un 
ricordo di evi barbarici superati e considerata come una pagina di 
sangue nella preistoria del genere umano. 


MUSSOLINI BENITO 


Da La Lima, N. 11, 21 marzo 1908, XVI. 








LIMATURE* 


Certo Chicot del Giornale Ligure definisce Max Nordau « ingegno 
vivace ». Inesauribile bontà! Se l’autore di Menzogne convenzionali ar- 
rivasse a conoscere questo complimento, ne sarebbe certo commosso. 
Ecco. Max Nordau sarà semplicemente un « ingegno vivace » ma rr 
egregio signor Chicot, dovete dimostrarmi di averlo letto e di averlo 
capito. 


* * * 


Il deputato Agnesi non trascura il suo gregge. e ia 
elargito 200 lire per la riattazione di una chiesa in un suo 10 o € a 
torale. È giusto. Le elezioni sono prossime è voteranno per l'onorevole 
Agnesi il cappellano, il parroco e lo scaccino. 


*o** 


I preti, come famelici corvi si sono gettati sul cadavere di Edmondo 
De Amicis. La profanazione è ormai compiuta e le nostre querele sono 
inutili. Solo faremo notare al signor Ugo De Amicis che quegli stessi 
preti che oggi hanno salmodiato attorno al cadavere di suo nn in 
altri tempi gli avrebbeto negato fin l'estrema sepoltura, se non fosse 
morto in grembo alla chiesa. Meminisse invabit. 


* * 

L'eloquenza ufficiale è enormemente... distratta. L'altro giorno a 
Bordighera, l'oratore prefettizio ha finito senza accorgersene o non sl 
è accorto di aver finito. Il suo discorso è stato sciocco, sconclusionato, 
bestia e traversato dalla velenosa animosità di un questurino. In altra 
occasione, noi giovani che siamo degli spregiudicati e non aan 
diamo che uno parli quando non sa parlare, avremmo scaraventato su. i 
testa dell’infelice tutti i torsi di cavolo reperibili in un mercato di 


verdura. 
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La frase colla quale il compagno Rossi ha bollato certi messeri che 
sequestrarono la salma di De Amicis è parsa inopportuna. 

Noi l’approviamo invece incondizionatamente. L'immagine in cui 
ricorre la parola incriminata «gnomi » è di una singolare bellezza 
poetica ed esprime una profonda verità. Se Edmondo De Amicis avesse 
potuto alzarsi dalla bara e parlare avrebbe detto: Mio caro Rossi, tu 
hai veramente ragione. Questi bravi signori in tuba e frac che sagi 
sono venuti a tediarmi il viaggio estremo, io non li conobbi mai! Mi 
consideravano come una mediocrità. Qual postumo ravvedimento li ha 
dunque raccolti attorno al mio feretro se io non li ebbi mai compagni 
d'intenti e d’opere? ° 


Alcuni esploratori africani tornati recentemente a Londra narrano 
che i coccodrilli hanno preso la saggia abitudine di mangiare esclusi- 
vamente dei preti e frati ‘missionari! | 

Strano! Nello stesso tempo hanno perduto l'altra pessima abitudine 
di piangere dopo il pasto. 
VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 11, 21 marzo 1908, XVI. 


LA LIBERTA NERA 


I cattolici d'Italia si sono riuniti nei giorni scorsi 2 Congresso € 
Genova li ha ospitati. Dato il momento e la speciale situazione politica 
italiana il Congresso esorbita dai limiti di un semplice fatto di cronaca 
e merita alcune considerazioni. — 

Attraverso la vuota fraseologia moderna presa a prestito per l'oc- 


casione, la vecchia lupa ha cercato dissimulare la sua natura reazionaria, 


ma non vi è riuscita. 
I cattolici invocano la libertà... di uccidere la libertà. Chiedono che 


lo Stato li autorizzi ad avvelenare coll’insegnamento cristiano i figli 
del popolo e innalzano la loro domanda proprio mentre alle Assise 
di Milano si svolge il processo a carico della Fumagalli e Comp. 
e a Clusone in un collegio si scoprono nuove turpitudini clericali. 

Dobbiamo riconoscere che le falangi cattoliche mancano di pudore, 
non d'audacia. Ma la vostra parabola è ormai compiuta, 0 microbi neri, 
esiziali al genere umano quanto i microbi della tubercolosi. La storia 
vi condanna! Voi siete le pallide ombre del medio evo. Non profanate 
la parola libertà voi che avete acceso i roghi. Non parlateci di cri- 
stianesimo. La vecchia nenia non ci commuove più. Noi siamo deci- 
samente anti-cristiani e consideriamo il cristianesimo come l’immortale 
stigmata d’obbrobrio dell'umanità. Voi cominciate le vostre congreghe 
biascicando le orazioni e baciando la mano ai porporati, noi vi can- 
tiamo sotto al naso il ritornello della Carmagnola : 


Le Christ à la voirie 

La Vierge è l'écurie 

Et le Saint Père au Diable 
Ca ira! Ga ira! Ga îra! 


VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 13, 4 aprile 1908, XVI 
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Italia dopo 


è stato compiuto a Roma — durante 
LA LIMA 


un funerale — mentre il corteo attraversava una piazza che per strana 
on. Chiesa che dopo cinque ore lo 


il più grande ministro d 


» 


è stato proclamato lo sciopero generale. 


ironia del caso si chiama Piazza del Gesù. Il piombo dei fedelissimi 


servitori della monarchia ha «errato » ancora una volta. (Caro com- 


Noi non commentiamo. I fatti hanno già una ben tragica eloquenza. 
Da La Lima, N. 13, 4 aprile 1908, XVI *. 


Le proteste verbali non bastano. E inutile!... Quei signori che ci sgo- 
vernano hanno sete.... Sete di sangue.... E nel loro sangue affogh 


Un nuovo massacro di proletar 
Giolitti non ha risposto all 
interrogava sull’eccidio. Giolitti, 


pagno Turati le pallottole sono sempre « errabonde »). I morti finora 
Questa la cronaca. 


sono quattro, moltissimi i feriti dei quali alcuni versano in condizioni 


disperate. 
Cavour... La polizia ha fatto una grande retata di sindacalisti e di 


anarchici. A Roma 


=" 
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Articolo su «Il Proletario » del 6 giugno 1903 
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* Dopo l'eccidio di Roma (114) 





IL NOSTRO COMMENTO 


Ci riserviamo di commentare nel numero prossimo le profonde 
convinzioni filosofiche, sociologiche e.... antropologiche apparse su tutti 
i giornali quotidiani — dai conservatori ai socialisti — a proposito del- 
l’eccidio di Roma. 

Ci manca il tempo per raccogliere questi tesori della saggezza gior- 
nalistica, ma ci promettiamo di farlo la prossima volta in omaggio ai 
morti e a quei vivi che credono ancora in un socialismo sovvertitore 
della società attuale. Però possiamo già constatare una cosa: l'accordo 
unanime di tutti i giornali nell’assalire e vituperare la folla che par- 
tecipò al corteo di Roma. E un altro: la fiacchezza delle interpellanze 
parlamentari. E una terza: la risposta di Giolitti che rivela ancora una 
volta nella sua integrità l’uomo al quale Turati non lesinava le sue 
simpatie di preveggente riformaiolo. 

Il presidente del Consiglio ha chiuso la discussione come un buon 
questurino, come il primo e il più autentico de’ questurini d’Italia; 
leggendo un articolo del regolamento di polizia. Il pensiero del governo 
è balzato chiaro dalle parole di Giolitti. I morti hanno voluto.... mo- 
rire. Peggio per loro. Per non interrompere la tradizione premieremo 
gli assassini. E faremo.... un'inchiesta. Un'ultima osservazione. Lo zelo 
del gruppo parlamentare socialista nello sconsigliare lo sciopero generale 
di protesta. 

Gli onorevoli hanno pensato che alla vigilia delle elezioni politiche 
non è prudente spaventare il corpo elettorale. Preveggenza che denota 
un raro tatto politico dal quale molto ci aspetteremmo se appartenes- 
simo ancora al ceto rispettabile di quelle persone a modo che dolce- 
mente s’illudono di raggiungere il socialismo attraverso a una bene 
elaborata serie di progetti di legge. 


Da La Lima, N. 13, 4 aprile 1908, XVI (4, 270). 





DOPO L'ECCIDIO DI ROMA 


Povera e nuda vai, filosofia. 


STECCHETTI 


Tutti gli animali ragionevoli che in questi giorni hanno seguito 
i giornali d’Italia e non hanno letto esclusivamente la quarta pagina, 
devono essere giunti a constatare con legittimo orgoglio.... patriottico 
che se il Bel Paese abbonda di pellagrosi, non scarseggia però di 
filosofi. i 

L'eccidio di Roma ha dato origine a tutta una letteratura che va 
dai trafiletti rossi gettati giù sotto l'impressione del momento agli articoli 
più temperati della mattina dopo e non esclude gli studi... a continua- 
zione delle riviste d'ogni colore. i 

Ad ogni massacro di popoli si ripete la periodicità di questa pro- 
duzione.... di frasi il cui destino è segnato dalla durata e dall'uso del 
leggero foglio di carta cui sono affidate. 
Ad ogni massacro di popolo i tiformatori, i veggenti, gli addolorati, 
i medioevali, i sovvertitori ricamano su diverso mativo l’identica va- 
riazione sinfonica: tutti come i ciarlatani sulle pubbliche piazze pos- 
siedono il loro infallibile specifico: per gli uni è l’autorità, la legge, 
la forca; per gli altri è l’educazione, la democrazia, il progresso, l’ad- 
dolcimento dei costumi, la legge sull’arbitrato obbligatorio, quella sui 
conflitti collettivi, il riformismo, il sindacalismo, la violenza, il caos! 
I morti son dimenticati. Semplici accidentalità del fenomeno essi non 
interessano la filosofia... sociale che si occupa invece delle cause prime 
e imposta i grandi problemi nei quali la saggezza dei giornalisti con- 
temporanei si rivela nella sua incommensurabile profondità. Tutti sono 
perfettamente d'accordo nel definire la violenza come un'esplosione sel- 
vaggia dei bassi istinti dell’uomo, nel deplorare questi conflitti che 
urtano i nostri nervi di femminuccie delicate cui il solo pensiero del 
sangue è insopportabile, nell’augurare infine che l’era della pacifica- 
zione universale... 

Molti socialisti s'associano e dopo aver tinto la penna nell’inchiostro 
rosso, la bagnano in quello viola per uniformarsi meglio al color... 
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perso dell'ambiente. Agli articoli violenti della prima ora seguono le 
successive slavature in cui alle considerazioni dottrinali s'alternano le 
preoccupazioni d’interesse immediato. Dopo la scossa improvvisa si ri- 
torna al primitivo stato d'inerzia — rimangiandosi grado grado ciò che 
di troppo forte è potuto sfuggire nel momento tragico. 


Ora, noi non modifichiamo neppure di una virgola sola il breve 
commento che facemmo seguire all'annuncio del conflitto di Roma, nel 
numero scorso della Lima. Manteniamo il concetto espressovi che le 
proteste verbali non bastano e ripetiamo l'augurio che i signori che 
ci sgovernano affoghino nel loro sangue. Gli inni della pacificazione 
ci lasciano scettici. Coloro che credono alla possibilità di eliminare gli 
urti sanguinosi fra difensori della borghesia e proletariato mediante 
una serie di riforme amministrative, s'ingannano. 

Noi crediamo che sia impossibile la soppressione della violenza in 
una società divisa in classi che hanno interessi antagonistici e nella 
quale una classe colla violenza opprime l’altra. 

Noi abbiamo un concetto diverso delle idee. Per noi le idee non 
sono entità astratte, ma forze fisiche. Quando l’idea vuole obbiettivarsi 
nel mondo lo fa attraverso a manifestazioni nervose, muscolari, fisiche. 
Idee opposte si obbiettiveranno in antitesi, in conflitto e' questo sarà 
violento perché l'agente attuatore dell'idea è materiale. Le idee rivolu- 
zionarie degli enciclopedisti, quando escono dai petits pàtés de Berlin* 
dal segno grafico col quale erano state fissate nei libri e tendono a 
realizzarsi, conducono all'esplosione violenta contro l’ancien végime e 
la Bastiglia, la vecchia prigione di Stato, cade sotto la furia muscolare 
degli assalitori. 

La storia ci offre altri esempi. 

L'idea della cristianità, la liberazione del Santo Sepolcro, si attua 
colle gigantesche spedizioni militari dei crociati e un lunghissimo pe- 
riodo di guerre. Così l’idea socialista — cioè la nuova forma di con- 
vivenza sociale basata sopra un radicale cambiamento degli attuali rap- 
porti di proprietà — sarà realizzata attraverso manifestazioni violente, 
rivoluzionarie. 

Gli uomini che rappresentano queste idee profondamente antago- 


niste, verranno a conflitto: la nuova società non potrà uscire dall’in- 


1 Così venivano chiamati prima dell'89 gli opuscoli rivoluzionari che a mi- 
gliaia e migliaia di copie venivano diffusi per la Francia e l'Europa. 
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volucro della vecchia, se non spezzandolo: due concezioni, due classi 
due mondi si contenderanno il primato e solo la forza costringerà il 
più debole a scomparire. | 

Per questo, noi socialisti della prima scuola, marxisti e catastrofici 
se lo volete, ci spieghiamo la violenza parziale dell’oggi e quella di 
domani. Per questo invece di piatire e d’illudere il proletariato con 
rosee illusioni sulla possibilità di un trionfo per le vie tranquille della 
legalità, noi diciamo al proletariato e ai compagni di prepararsi a re- 
sistere alle più dure prove ed ai più dolorosi sacrifici. 

Gli uccisi dal piombo borghese sono le pietre miliari della nostra 
marcia in avanti.... le vittime che ogni movimento rinnovatore esige 

E attraverso la morte che l'umanità raggiunge le vette dell'ideale, 


VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 14, 11 aprile 1908, XVI. 





LA COSCRIZIONE RELIGIOSA 


Ogni anno, all’epoca in cui il buon Gesù alquanto intorbidito dal 
riposo quaresimale sta per risvegliarsi e risorgere, i preti coscrivono 
tutti i bambini delle famiglie religiose e li conducono alle sacre ba- 
laustre per compiervi la più solenne delle cerimonie — la comunione. 

Il bambino non ci capisce niente: è troppo irriflessivo per penetrare 
nel simbolo e non si spiega e non si domanda neppure perché la sua 
anima debba essere purificata coll’inghiottire una particola farinacea. 
I genitori poi esercitano arbitrariamente e tirannicamente il loro di- 
ritto di patria potestà spirituale, sostituendo com'essi fanno le loro 
a quelle che potranno essere le convinzioni del fanciullo divenuto uomo. 
I buoni fedeli non hanno di questi scrupoli da libero pensatore. Colla 
prima comunione termina l'iniziazione cattolica. Il bambino che ha 
mangiato Cristo è ormai considerato come una pecora della mandra. 

Ed ora noi vogliamo porre una questione elegante ai teologi, ai 
preti, ai credenti: Come spiegate il fatto che non ostante la prima 
e le successive comunioni, un uomo può diventare miscredente, eretico, ‘ 
ateo e peggio ancora, malfattore? Eppure Cristo è entrato in lui, lo 
ha deterso dalle sozze scorie del peccato, lo ha fatto degno della destra 
di Dio nel giorno in cui le trombe dell'Apocalisse raduneranno l'umanità 
nella valle di Josaphat.... 

Voi rispondete: Dopo la comunione ha nuovamente peccato. Ed io 
ribatto: Ma come ha potuto peccare, se aveva il figlio di Dio in corpo? 
Delle due l'una: O Cristo è sempre presente € l'uomo non può pec- 
care, o Cristo ha.... evacato € allora è un cibo che passa per il canale 
degli alimenti comuni. Bestemmia, eresia, mistero! Se poi la comunione 
è una specie di lisciva per le macchie fatte e non per quelle da farsi, 
allora è meglio ospitare Gesù quando si è vicini a crepare € fare in 
una sola volta il bucato di tutta la vita... Sacrilegio.... sacrilegio! 

Commedia! Bottega! — egregi pippistrelli. 

È doloroso che buona parte dell'umanità, creduta intelligente, ri- 
nunci ancor oggi a ragionare sulle cose divine, ma se il progresso non 
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nei i sa ; 

2 3 22 e se la storia non c'inganna, si avvicina per voi un letargo 

va 3 avrà risveglio. Tutto il vostro armamentario sarà gettato nella 

p: fa e se voi — costretti al lavoro — ci minaccierete dell’al di lì 
ti 


Da La Lima, N. 13, 11 aprile 1908, XVI. 


L'ATTUALE MOMENTO POLITICO 


(CONSIDERAZIONI INATTUALI) 


Mi perdonino i compagni, gli amici, i lettori, se approfitto di que- 
sto periodo in cui la Chiesa ci raccomanda gli esercizi spirituali pet 
fare una confessione: Sono un ammiratore dell'on. Giolitti. Non la- 
pidatemi, vi prego! Giù le pietre o vi denuncio a Oddino Morgari. 
Ascoltatemi, invece. Il mio sentimento benevolo verso l'onorevole Presi- 
dente dei Ministri è motivato, vorrei quasi dire giustificato. A teatro 
non si hanno scrupoli. Non si lesinano gli applausi a un abile. com- 
mediante. O 

Ora Giolitti ha dimostrato sulle scene di Montecitorio davanti al 
pubblico nostrano e europeo di essere il più astuto commediante della 
terza Italia — degno capo di governo in quella che gl’inglesi, con frase 
tipica, chiamano carnoval [sic] nation. L'uomo di Dronero è un sottile 
psicologo. Conosce l’ambiente. Sa che l’unica politica che si possa fare 
in Italia è una politica di clientele elettorali. 

Si tratta di accontentare i diversi gruppi di Montecitorio e lusin- 
gare la vanità personale dei condottieri. 

Si tratta di saper abilmente maneggiare les crapauds des marais quella 
massa grigia di 200 deputati analfabeti (compreso il mugnaio che 
rappresenta Oneglia) che forma il grosso della maggioranza ministeriale. 

Si tratta infine di mandare avanti l'enorme baracca giorno pet 
giorno — conservando l'equilibrio come meglio riesce — fra le vecchie 
cariatidi del medioevo immobilizzate nella Camera Regia e lo sviluppo 
economico, intellettuale -delle classi produttrici. Per governare in queste 
condizioni ci vuole dell’abilità — almeno quella dei funamboli. 

Noi ci spieghiamo del resto la infinita miseria d'iniziative che ca- 
ratterizza le nostre classi dirigenti pensando alla composizione politica 
dello stato italiano, di questa « democrazia cesarea » come Arturo Labriola 
l'ha definita altrove. L'Italia non è una. Sono diversi popoli male amal- 
gamati da una amministrazione ferocemente unitaria e accentrante. I vin- 
coli d'ordine morale che uniscono un piemontese a un siciliano sono 
dubbi. I vincoli della razza più dubbi ancora. Ne seguono diverse ap- 
prezzazioni dello stesso fenomeno. Gran paste della Sicilia è nasiana 
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e ritiene l'ex ministro della P. I. una vittima, un martire, un eroe 
Per noi settentrionali Nasi è un volgare lestofante. L'Italia è art » 
- Line come al tempo di Giusti. Non ci sono dei problemi sù 
. SME 
cn 2 a: SSA regionali. Non una politica nazionale, ma una 
Ora dobbiamo convenire che una politica di siffatto genere è ard 
quanto mai e conseguentemente non possiamo rifiutare la nostra ni 
mirazione al ministro — chiunque siasi — che riesce a farla. Gi mu 
ha dimostrato di esserne capace, Egli non ha avuto e non ha rin - 
nuità.... delle grandi riforme — peccato d'origine ch Ò ta al 
ministero Sonnino. È RETE 
ui Giolitti pensa che le questioni così dette d'ordine capitale sono ac- 
5 a dr. sg si fa sfoggio di eloquenza, qualche volta 
dell'ordine polti e ui pes i ara : 
bl n ritiene perduta la sua giornata 
di 0 provvidenziale insegni agli straccioni lesioni che 
orte e che le pallottole sono errabonde. Così Giolitti 
consul governa. Così prepara la piattaforma per le prossime elezioni 
generali. Enrico Ferri gli presterà il suo ormai famoso né 4 dest a 
4 sinistra che in bocca al presidente del Consiglio suonerà — xé na 1) 
verso Di Rudiîni e Santini — né a sinistra verso lo sciopero a 
il sindacalismo, la violenza contro i difensori delle patrie 0 c 
ma diritto verso l'integralismo dell'on. Morgari. Siamo sicuri s 
nostra profezia è straordinariamente facile — che i voti del si 
supereranno quelli delle ultime elezioni, mentre l’Estrema CE 
drà forse ridotto il numero dei suoi deputati, e non sarà un gran ai 


Vera in Italia sino a pochi anni fa un partito che inquietava 1 
classi dirigenti : dl partito socialista. Il numero dei suoi na 
| i ni > so CHE in Parlamento non raggiungevano la 

l i ancora conquistato delle amministrazioni comunali. 
ppure la sua propaganda d'idee — il dissodamento continuo ch'e 
operava nella coscienza torpida delle masse lavoratrici — la Dr 
razione tenace di questa grande forza preoccupava i governi alleati. 
La democrazia sonnacchiosa perduta ancora fra le nebbie del na 
ticismo patriottico era forzata di seguire il muovo partito e svecchi i 
intanto le sue concezioni di tutta l'ideologia politica ereditata dal - 6 
mazziniano. Sembrava che l’Italia dovesse ringiovanire. Ma l'ilusione 
fu di breve durata. Col. 1900 si chiude il periodo aureo del uaù 
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olo si annuncia colle tendenze e l'esasperante 
dibattito non ancora finito assorbe tutta l'attività dei socialisti. I partiti 
popolari — creazione pellouxiana — si danno allo sport delle agitazioni, 
e delle campagne. La monarchia affama ancora e massacra come sempre. 

Lo sciopero generale del 1904 illumina come un grande incendio 
il basso cielo d'Italia. Ma non è ancora finito che già lo si calunnia 
davanti agli avversarii che n'erano rimasti sbigottiti; lo si rimpicciolisce, 
lo si denigra davanti ai compagni in nome di quella creatura a sesso 
ambiguo che si chiama filosofia della storia. 

Les professionnels de la pensée come dice Sorel non vedono che 
il socialismo elettorale e non comprendono i movimenti autonomi del 
proletariato sul terreno economico. Intanto la discussione sulle tendenze 
si allarga e sembra esorbitare dal campo socialista. Si parla di coope- 
razione di classe. I congressi aumentano la confusione generale. Non 
si è più socialisti, ma riformisti, intransigenti, rivoluzionari, sindacalisti 
e.... integralisti. Non mancano gli imbecilli che si proclamano turatiani 
o ferriani a seconda delle loro simpatie personali. 

Si finisce per concludere che il partito attraversa una crisi analo- 
gamente a quanto succede in Germania e in Francia. Ma la crisi si 
prolunga e oggi si dichiara che il partito fu. Non ci resta che con- 
sultare amorosamente lo specchio per sincerarsi sulla nostra identità 
di vita o di morte. Gli avversari non celano il loro giubilo e ci can- 
tano allegramente il de profundis. 

Ne hanno il diritto? L'ultimissimo atteggiamento dell’Avanti! sembra 
autorizzare una risposta affermativa. Sembra ho detto e mi spiegherò 
in seguito. 

Infierisce in Italia una specie di tofemismo politico. Gli animali 
diventano simboli. L'asino per Podrecca, il Malo per Rocca d'Adria, 
il Toro per Mosgari. 

E prendendo il toro per le corna, che l'on. Oddino indirizza una 
lunga epistola froébeliana al proletariato d’Italia — dalla quale epistola 
risulta come sia desiderabile la riabilitazione morale della questura, 
l’aumento di stipendio e un reclutamento migliore delle guardie tu- 
trici dell'ordine. In detta epistola troviamo le seguenti strabilianti os- 
servazioni: che i poliziotti non sono santi, che le pietrate fan male 
(le pallottole ancor più), che la frase: chiedevan pane, ottennero 
piombo, va modificata così: chiedevano pane, appoggiarono la richiesta 
con sassi ed ottennero piombo (giustificazione degli assassini); che in- 
fine con un prefetto di polizia come Lépine con relativo stipendio di 
60.000 lire si risparmierebbe la pelle ai dimostranti e 2 Morgari la 


noia di fare il filosofo. 
Quante volte, o egregi amici, abbiamo letto questi argomenti sul 


socialista. Il nuovo sec 
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Corri sg 1 
0 n di Sempre all'indomani d'ogni eccidio. Non è strano 
ai orriere Lella Sera e Avanti! si trovino sullo stesso ordine di idee 
a 3 compiaccia vivamente della condotta di quest’ultimo? 
u i i 
i LÌ SrL no. Coloro che confondono partito 
ocialismo, si addimostrano di 
t i una fenomenale i i 
i i i nenale ingenuità. 
: de socialista può morire o almeno cambiare le forme della sua 
ganizzazione, ma il socialism I 
o non muore. ini 
sano, non le idee. ARE 
E un movi 'i 
a A d'idee che ha le sue basi nelle condizioni della 
rappresenta nella sua negazi 
i tuale gazione — uno stadi 
periore di civiltà — un movi ’i a 
imento d’idee che i 
e dae : per estensione e pro- 
può esser paragonato se non istianesi 
1 al cristianesim 
sempre dei militi, degli i i ga 
» degli apostoli, dei propagatori si i 
I de, mi O ori sino al gior i 
cui avrà compiuto la sua missione liberatrice, si 
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Da La Lima, N. 15, 18 aprile 1908, XVI. 








| E. DE AMICIS 
COMMEMORATO DA ANGIOLO SILVIO NOVARO 


Sono le tre e minuti ventisette quando A. $. Novaro accompa- 
gnato dal sindaco avv. Ennio Gandolfo e dall'assessore avv. Gissey 
avanza al proscenio. Il pubblico lo saluta con un vivissimo applauso. 
Sul proscenio in uno sfondo verde di palme, fra due bandiere tri- 
colori spicca un busto in gesso di Edmondo De Amicis, busto egre- 
giamente modellato. Notiamo inoltre una diecifa di bandiere delle 
varie rappresentanze € parecchi importanti personaggi che completano 
la decorazione. La platea è gremita. Non così i palchi. Il loggione poi 
è quasi deserto. Il segreto per affollare il loggione non lo possiedono i 
commemoratori di De Amicis, ma gli eroi di Fanfar la Tulipe e le.... 
eroine della Gheisa. Constatazione triste, ma vera. L'uditorio è suffi- 
centemente raccolto. A. S. Novaro comincia. 


* x * 


L'esordio è una rievocazione storica del compimento della rivo- 
luzione italiana e della stanchezza psicologica che ne seguì. Le enetgie 
nazionali sembravano esaurite dal lunghissimo sforzo gigantesco. Dal *21 
al '70, dai primi moti napoletani € torinesi alla breccia di Porta Pia, 
tutte le volontà italiche non avevano avuto che uno scopo : l’unità della 


‘ patria. Scopo perseguito e raggiunto attraverso sacrifici enormi di ric- 


chezze e di sangue. L'entrata in Roma delle truppe nazionali e la 
conseguente caduta del potere politico dei papi chiudeva l'epopea del 
nostro risorgimento. 

La terza Italia iniziava la nuova istoria in mezzo alla stasi generale 
delle sue energie. La letteratura languiva. Manzoni era morto. Carducci 
non ancora formato. Gli spiriti vacillavano fra la possente lirica fo- 
scoliana e il pessimismo negatore di Leopardi. La musa patriottica 
inspirava ancora dei versi non indegni a Giovanni Prati ma nelle can- 
zoni di Aleardo Aleardi morivano gli ultimi echi delle battaglie in 
un lamento di pastore arcadico. Oltre alpe invece nascita di nuove 
forme d'arte, e possenti manifestazioni di vita. Aubert compiva il suo 
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ciclo. Zola lo iniziava colla serie dei Rougon Maquart. De Amicis 
toccava allora i venticinque anni. Come ufficiale dell'esercito regolare 
aveva combattuto a Custoza e partecipato alla presa di Roma. In quel 
torno di tempo furono pubblicati i Bozzetti Militari. Il libro ebbe ac- 
coglienze lusinghiere non giustificate però dal suo valore intrinseco. 
La prosa è mediocre, i periodi fiacchi, monotoni come un bianco in- 
terminabile stradone di pianura. Tuttavia piacque e il giovane ufficiale 
iniziò coi Bozzetti la sua carriera letteraria. 

All'indomani di Porta Pia lasciò l’esercito e datosi completamente 
alle lettere pubblicò a breve distanza l'uno dall'altro Olanda, S pagna, 
Marocco, Costantinopoli. Libri che mancano di un'architettura interna, 
specie di diari, epperò pieni di descrizioni che incatenano il lettore 
per mezzo di una rappresentazione dei luoghi, delle cose, delle per- 
sone, colorita, efficace, palpitante di realtà. 

Il pittore è ormai sicuro della sua tecnica, la sua tavolozza è ricca 
di colori, il suo pennello possiede già i segreti dell’arte. Questo pel- 
legrinaggio attraverso l'Europa, l'Africa settentrionale e parte dell'Asia 
comprende dieci anni della sua vita. 

Il giovane si è fatto uomo. Ha imparato a scandagliare l'animo 
umano e a interpretare il suo segreto. Nella seconda serie delle sue 
opere il pittore diventa psicologo e come tale si volge a esplorare, 
a indagare, a studiare i sentimenti, le passioni, gli odî, gli amori degli 
uomini. Questo periodo ci dà Cuore, Sull'Oceano, il Romanzo d'un 
Maestro, Alle porte d'Italia. 

Sull'Oceano è un libro completo. Il contrasto fra i viaggiatori di 12 
e di 3°, la sanguinante disparità fra coloro che molto possiedono e 
quelli che nulla hanno; fra coloro che godono la vita in tutte le 
sue manifestazioni più elette e quelli che debbono maledire la vita, 
il confronto doloroso fra i privilegiati e i sacrificati non è cercato, 
non è voluto: balza invece spontaneo dagli aspetti medesimi delle 
persone e delle cose. 

Per la prima volta la questione sociale si affaccia alla mente di 
De Amicis. Ma corrispondente all’ottimismo fondamentale della sua 
natura, De Amicis alterna alla nota tragica la nota esilarante ed eccelle 
nell'affermare il comico di una situazione. Alternativa di tristezza e 
di riso. Umorismo bonario, sincero, innocente che solleva il lettore e 
non crea una vittima. I/ romanzo d'un maestro appare un lavoro tecni- 
camente manchevole. È una triste odissea che si snoda attraverso 600 e 
più pagine e stanca alla fine. Ma il libro si proponeva di essere la 
riabilitazione e l'elevazione ideale della classe degli insegnanti elemen- 
tari e l’autore voleva nel contempo agitare davanti al gran pubblico il 
delicato ed inquietante problema dell'educazione e della scuola. 
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Alle porte d'Italia è una pittoresca visione di luoghi unita da una 


; . RE; RA 
narrazione drammatica. Nella Carrozza di tutti De fe - 2a 
i i iva il ri tanto siamo giunti 4. i 
rista che ci ravviva il riso. In me pal PI 
i i Il cittadino, lo scrittore, 
iù i te della vita di De Amicis. i 
a ignità di Fi un libero patto con sé 
lla dignità di popolo. Firma 
ai ialista. Cominci diare la questione sociale 
i i ia a studiare la qi 
medesimo e diventa socialista. Cominc i ana 
iali ie dell'odio, ma per quelle de / 
e va al socialismo non per le vie di 
Il socialismo è per lui una visione ideale di bellezza, di pace, di bon 
È socialista, perché umano. w i | 
Cuore a libro della virilità. De Amicis contempla nane ja 
radice e si volge al fanciullo. Non è uno sforzo per lui. Il p 
DI . P) 
non è forse un fanciullo: noi i n 
I cuori si aprono e come facili scrigni offrono no ca Li 
i i i e dei suoi piccoli eroi. Kar 
ama, sospira, piange, ride col cuor 1 
il libro 3 triste e la tristezza subitamente viene sommersa dalla bontà 
e di essere soverchiamente ottimista € 
nella vita v'è pure una realtà non 
quella che ritrae De Amicis nel 


Si è rimproverato a Cuor 
irreale, ma i critici oa si 

ibi a realtà dell'ideale, ed € i 
Li è fratello dell'idealismo. Si è detto che posta 
troppo molle, rugiadoso, arcadico per plasmare una ce sa 
Falsa accusa! Il mondo della bontà esclude i pervertimen i Sr 
non le magnanime opere. Cuore anche sotto questo rapporto 
i i erato. - 
i i e gli artisti si possono dividere in due i. 
da una parte gli agitatori, dall'altra i consolatori. Fra ] ultra-e aan i 
di Tolstoi, la feroce negazione di Ibsen, il simbolismo pene a 
Maeterlinck, l'amara bestemmia di Gorky, De Amicis volle più mo 
ui dalle grandi altezze, non conobbe i simbolici peri 
niani, ignorò le fredde solitudini dove il ‘pensiero canini istac is 
dal resto dell’umanità.... Fu compagno all'uomo, a tutti g pae: a 
comprese, li amò. Fu un divulgatore della nostra lingua, un ce i sa 
delle bellezze della nostra terra, un seminatore di - sp - 

Favoleggia Carducci di una isola delle belle e degli eroi. i A Li 
immaginare un'isola dei forti — verde e luminosa in o r era 
ad essa ha approdato De Amicis e il grande maremmano lo ha 


coi versi del Canto dell'Amore: 


Noi tutti [sic] odiammo e sofferimmo. Amate. 
‘ E bello il mondo e santo è l'avvenir. 








a 
; 
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® + a ha letto il suo discorso con chiara dizione. ma con 
aa PR monotono. Ci sembra inoltre che la critica 
erarie di De Amicis sia stata sov i i 
1 erchiamente analitic 
sp dire prolissa in rapporto al Romanzo di un Maestro ù 
Te) Te) . . . a . . ° 
» uc 5 pene il ia di De Amicis al socialismo, Novaro 
ella produzione letteraria — 
vista di pregi — che De Amici pena 
ta di micis ha tratto dalle idee iali 
quindici anni di attività i i i, 
quasi esclusivamente socialista ch i 
: rità | clusiv: i che non si 
Pe si pg sotto silenzio. La deposizione di De Amicis ai Tribunali 
i si - el 98 i dà l’anima dell'uomo come i libri Szll'Oceano 0 
. Eccezion fatta di questi punti che ci 
ci sembrano -manchevoli, 1 
commemorazione è stata de i ici i Loti 
gna di De Amicis e di Oneglia. L iltà 
. La n 
dei concetti, la purezza della forma, la beltà delle vela =>. 
ga un'ora d’intenso godimento intellettuale. 
3 i uo colla de Novaro ha fissato i caratteri europei delle 
e letterarie, e gli uomini che le rappr 
esen 
denze e nella loro personalità. id SEE 
us = 2 =. gli spiriti che agitano, distruggono, creano 
It che consolano. I primi accessibili inci si 
Spiri i i agli iniziati, gli ultimi 
a tutti. Di una singolar bell i ag 
i ezza poetica la chiusa. Per i 
che il gran pubblico è rim ; ugo aa 
asto freddo. Ma noi sia i 
| È : mo grati a Novaro. 
ci ci ha tediato con nomi e date. Non ci ha fatto la biografia di 
n uomo, ma la storia di un’anima, di una grande anima 


gini ci hanno 
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Da La Lima, N. 15, 18 aprile 1908, XVI. 





INTERMEZZO POLEMICO 


Il mio articolo Dopo l'eccidio di Roma pubblicato nella Lima del- 
l'11 corrente ha suggerito una serie di considerazioni al Giornale Ligure. 
Non conosco l’autore di queste considerazioni, ma il tenore, la forma € 
il contenuto di esse, il carattere del foglio che le ha ospitate mi tradi- 
scono un uomo molto saggio, che assume volentieri l'olimpica posa di 
uno spirito che vuole essere superiore: certo apologo e l’evocazione man- 
zoniana completano l’idea che mi son fatta del mio egregio avversario, 
il quale assume verso di me un'aria di gravità paterna che mi lusinga 
e mi fa ridere. Egli mi stima assai mite e lo ringrazio. Non però bestia 
sino alla santità, come si dice in Russia. Non mi sembra del resto 
che i miei articoli autorizzino chiunque sappia leggere a credermi un 
feroce profeta di rivoluzioni, di sangue, di strage. 

La « considerazione » che elettori ed eletti, socialisti e gruppo parla- 
mentare socialista vedono in modo diverso le cose fa supporre al mio 
eccellente avversario che si tratti di occhi o di occhiali e non invece 
di... una diversa posizione. Noi vediamo le cose dal basso all'alto, i 
deputati le vedono dall'alto al basso. Noi le vediamo meglio perché più 
vicini all'oggetto. I deputati, assorbiti dal lavoro dei corpi legislativi cre- 
dono ad un passaggio al socialismo per una via ideologica-politica, noi 
pensiamo invece che la trasformazione si farà per via economica sop- 
primendo gli attuali rapporti di proprietà e che attore unico di questa 
trasformazione sarà il proletariato. 

I nostri deputati che secondo il vecchio programma del partito socia- 
lista dovevano servirsi della tribuna parlamentare per la propaganda e 
la protesta, oggi fucinano ogni genere di leggi: la cura assidua delle 
cosidette riforme sociali toglie a poco a poco la visione delle idealità 
ultime e si finisce per cacciar dell’acqua nel vino. Ma perché dovrei 
proprio io, socialista, rallegrarmene? Forse che con questo deplorevole 
sistema si evitano le troppe ubbriacature? Non è meglio invece lasciar 
schietto il vino e raccomandare se del caso un po’ di moderazione e di 
sobrietà? 


E veniamo all’apologo.. 
Il vento e il sole fecero scommessa 2 chi dei due sarebbe riuscito 


a togliere il mantello dalle spalle di un viandante. Cominciò il vento a 





i 
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mandare un primo soffio gelato (se fossi stato consigliere del vento non 
gli avrei suggerito questa progressione) poi un uragano: il viandante 
riparò nel cavo di una roccia aspettando. Passata la tempesta il sole con 
raggi via via più caldi riuscì non solamente a togliere il mantello al 


viandante, ma la giubba, il farsetto e anche la camicia sarebbe caduta, 


se il bravo uomo fosse stato un animale senza pudore. A questo punto 
il Giornale Ligure conclude: « Vero Eretico non ama la virtù dei raggi 
solari, ma la furia del vento ». - 

Perché? Provatemi che io ho queste simpatie per l’aria agitata e poi 
discuteremo. Ancora. Se il viandante è il proletariato e noi siamo il 
vento, sareste forse voi il sole? il nuovo sole dell'avvenire? La vecchia 
società colle sue stridenti disuguaglianze economiche, le sue turpitudini 
morali, il suo disagio psicologico può essere simboleggiata nell’astro che 
rinnova la vita? 

Ci permettiamo di dubitarne, ma intanto voi non mi perdonate di 
avere scritto che « due classi, due mondi si contenderanno il primato e 
solo la forza costringerà il più debole a scomparire ». 

Ora mi permetto di aggiungere che il più debole sarà il mondo 
borghese e sarà « superato » dalla civiltà proletaria, come la borghesia 
« superò » clero e nobiltà durante la rivoluzione Francese. Ricordate la 
teoria delle élites di Vilfredo Pareto? È forse la più geniale concezione 
sociologica dei tempi moderni. La storia non è che una successione di 
élites dominanti. Come la borghesia si è sostituita al clero e alla nobiltà 
— nel possesso della ricchezza e nel dominio politico — così la bor- 
ghesia sarà sostituita dal proletariato, la nuova élite sociale che sta 
formando oggi nei suoi sindacati, nelle sue leghe, nelle sue camere del 
lavoro i nuclei della futura organizzazione economica a basi comuniste. 
Mentre la rivoluzione borghese ha mantenuto le classi, la rivoluzione 
proletaria le sopprimerà. 

Non chiamateci profeti della strage se. affacciamo la possibilità che 
la rivoluzione socialista abbia degli episodi insurrezionali : è puerile cre- 
dere che un così radicale spostamento d'interessi, una così profonda tra- 
sformazione d’abitudini possa compiersi senza urti violenti. La borghe- 


| sia ha fatto una rivoluzione col sangue. Leggete il primo volume de 


l'Histoire socialiste di Jean Jaurès e vedrete da qual classe uscirono i 
demolitori della Bastiglia, i dimostranti di Parigi, i componenti dei clubs 
rivoluzionari, i deputati che chiesero ed ottennero la testa di re Luigi 
Capeto e votarono la legge famosa contro le « coalizioni operaie ». La 
borghesia non aveva ancora assicurato il suo trionfo e già si premuniva 
contro i possibili attacchi del quarto stato che era rimasto nell'ombra 
e giungeva in ritardo. ° 

Dopo l'apologo antico, il moderno Manzoni. Con tutto il rispetto 
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che io nutro per l’autore dei Promessi sposi, trovo nell'immagine che 
il Giornale Ligure riporta, l’autore delle Osservazioni sulla Morale cat- 
tolica. i 

L'umanità che si contorce nel suo letto di Procuste [non] è l'umanità 
travagliata, ma l’umanità che progredisce! Il progresso è stato reso pos- 
sibile dal fatto che le avanguardie del genere umano non si sono arre- 
state a dormire un sonno letargico negli stadi di civiltà gradatamente 
raggiunti. B nello stimolo angoscioso, ma salutare della ricerca, è in 
questo bisogno di nuove forme, di bellezza, di nuove verità ideali, di 
godimenti ignorati, è nella tensione perenne dell'essere umano ad una 
vita migliore che si affinano i nervi, gli intelletti si illuminano, i geni 
dell’arte creano, e la stirpe ritrova centuplicate le sue forze. 

Voi dite col Manzoni: « Se si incominciasse a trattar bene, si finirebbe 
collo stare un po’ meglio ». Ma non vedete l’indeterminatezza di questa 
frase? — 

A trattar bene? in che modo? 

Quel « meglio » a che vuol riferirsi? 

Non mi occupo del resto dell’articolo che non ne vale la pena né 
raccolgo la malignazione che i miei scritti potrebbero parere incitamenti 
all'odio. 

Sono sempre pronto a discutere, o egregi signori del Giorrale Ligure, 
purché si rimanga sul terreno dell’idee. 


È VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 16, 25 aprile 1908, XVI. 





DIVAGAZIONI PASQUALI 


Gesù risorge per la 1908* volta. Ma è mai esistito il Gesù dei 
vangeli? I vangeli stessi sono attendibili? Altrove noi abbiamo scritto ?. 
« AI terzo secolo il Manicheo Faust si esprimeva così :. 


«‘“ Tutti sanno che i vangeli non sono stati scritti da Gesù Cristo, né dagli 
apostoli, ma lungo tempo dopo da degli sconosciuti che — pensando di non essere 
creduti di cose da loro non viste — misero in principio dei loro racconti nomi 
di apostoli o di uomini apostolici contemporanei ”. 


«Non si possiede dunque nessun discorso testuale di Gesù e dal 
punto di vista storico la fede dovuta agli evangeli può numerarsi zero. Un 
dotto collezionò gli evangeli e ne trovò 54! Un altro si diverti a 
ricercarne le varianti e ne trovò 30.000. Un vero caos. Oggi non se 

ne leggono che quattro. Sono brevi ed oscure leggende. Quello di Matteo 

ha 36 pagine, quello di Marco 22, quello di Luca 98, quello di Gio- 
vanni 28. Quest'ultimo termina con una spacconata. Se si raccontasse 
— dice l'autore — tutto quello che ha fatto Gesù, il mondo intero 
non potrebbe contenere i libri che si scriverebbero. E questo bell’entu- 
siasmo arrivò a 28 modeste pagine, nelle quali vi sono più sermoni che 
biografia. Sant'Agostino diceva: “ Non crederei all’evangelo, se non vi 
fossi costretto dall'autorità della Chiesa”. Questo grido lanciato dalla 
ragione compressa di quello stravagante fanatico che fu Sant'Agostino, 
ci dà la misura della fiducia che uno spirito non infeudato ai dogmi può 
accordare ai vangeli ». 

Ciò stabilito al riguardo di questi sacri libri, soggiungiamo che la 
vita e l’esistenza di Gesù sono un enorme punto interrogativo. Sull'anno 
della sua nascita non vi sono meno di duecento versioni. Né l'accordo 
è completo sul luogo e sulle origini del Messia. Le genealogie evangeliche 
sono differenti. Nicola Simone scrive ?: 


« Sono numerosi gli dei che la superstizione ha fatto nascere da una vergine. 
Jeseuz Cristna — il predecessore indo di Gesù — era nato dalla vergine De- 
vanauguy. 





1 «L'Uomo e la Divinità » (251). 


° «Viaggio umoristico attraverso le religioni e i dogmi ». 
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I cinesi contano parecchie vergini fecondate d'una maniera miracolosa. 
È da una vergine che nacque Mithra un Dio dei persiani e Horus un Dio egiziano. 
Heimdall, Dio scandinavo fece ancor meglio le cose e nacque da nove vergini 
fecondate da un Dio ». 


Gli evangeli ci hanno trasmesso il miracolo della risurrezione. Ora 
questo dogma è comune a molte altre religioni. Tertulliano riconosce che 
il cristianesimo e la religione persiana avevano il medesimo dogma della 
resurrezione. Fra gli altri dei morti e risuscitati possiamo contare Horus, 
Adone, Bacco, Osiride, Apollo, Ercole. La resurrezione ci appare dunque 
come un dogma comune a quasi tutti i culti. Le antiche religioni davano 
sopra la nascita, parentela, atti, morte, resurrezione, ascensione al cielo 
delle loro divinità, particolari ben più precisi di quelli che possediamo 
su Gesù. 

Eppure non ostante questi ultimi risultati scientifici dell'indagine 
critico-storica, vi è ancor un forte numero d’idioti che credono stu- 
pidamente in un Cristo nato a Betlemme, predicante la buona novella 
in Palestina, inchiodato sul Calvario, risuscitato e salito al ‘cielo per 
non mai più morire. La vecchia commedia si ripete da XX secoli e solo 
oggi il pubblico dà segni di stanchezza. La commemorazione della missione 
redentrice di Gesù — dato che sia mai esistito e che l'abbia mai com- 
piuta — continua ogni anno — da Natale a Pasqua — e ogni giorno 
nel sacrificio della messa. Ma le chiese che altra volta durante il periodo 
della Passione si riempivano del gregge fedele, oggi raccolgono le donne, 
i vecchi. I lavoratori le disertano. Il cristianesimo è opposto ai loro in- 
teressi di classe e il prete si rivela un gendarme nero 2 servizio del dio 
capitale. I lavoratori rinunciano alle beatitudini celesti e cercano invece 
di realizzare il regno dei cieli su questa terra. Cristo, il cristianesimo, la 
religione, Dio sono concetti che esulano dalla mente degli operai € 
lasciano posto a nozioni più terrene, più umane. La provvidenza non 


‘è più in alto, ma nelle proprie braccia, e sol quando si riesca a piazzarle 


nel grande mercato del lavoro. Questo concetto eminentemente rivo- 
luzionario allontana il proletariato da ogni confessione religiosa, lo fa 
«agnostico » per forza di cose. 

La solennità cristiana ci lascia dunque indifferenti. E una festa che 
non ci riguarda. Le masse che il socialismo ha risvegliato e risveglia dal 
secolare letargo preparano la vera Pasqua di resurrezione, la nostra Pasqua, 
la Pasqua umana. 

VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 16, 25 aprile 1908, XVI. 





PRIMO MAGGIO 1908 


Lavoratori! 


AI ritorno della data augurale, il proletariato di tutti i paesi abban- 
dona ancora una volta i campi e le officine dove le sue braccia e il suo 
cervello — con fatica assidua — fecondano la ricchezza altrui. Colla 
sospensione della quotidiana attività il proletariato intende raccogliersi 
a esaminare il cammino percorso, le conquiste fatte, i progressi com- 
piuti nella propria organizzazione di classe — intende mostrare alla 
borghesia e ai suoi difensori salariati che il socialismo diviene e sarà — 
vuol significare infine ai governi che alimentano sogni di guerre fratricide 
che gli oppressi non hanno patria, ma si considerano invece — come 
nel luminoso concetto degli stoici antichi — cittadini dell'Universo. 
Non festa dunque o almeno non festa nel significato volgare della 
parola. Il Primo Maggio non può dimenticare le sue origini. Nacque 
in un'ora di lutto. Alle forche repubblicane penzolavano gli impiccati 
di Chicago. E nei primissimi tempi l'approssimarsi di questo giorno riem- 
piva di un sacro terrore le classi borghesi. Oggi non più. La celebrazione 
del Primo Maggio ha assunto e va assumendo un carattere sempre più 
ideale — è divenuta un simbolo. Ma questa nuova forma della sua bel- 
lezza non deve degenerare in una innocua, vuota, puramente coreografica 
manifestazione. 

Raccolti nelle loro assemblee i proletarî, i socialisti affaccino alla di- 
scussione i gravi problemi dell’ora che volge, elevino la loro protesta con- 
tro il militarismo dissanguatore e i tentativi di ripristinare all'alba del 
XX Secolo la barbarie dei ciarlatani neri e nella visione dell'Umanità li- 
berata infine dalla triplice catena della servitù economica, della tirannia 
politica, della superstizione religiosa, trovino le forze per superare lo 
scetticismo dei prudenti amici del popolo, lo scherno degli avversarii, le 
persecuzioni dei governi. i 

A Solo in questo modo il Primo Maggio non sarà un giorno come gli 
altri. 

Viva il Socialismo! 

LA LIMA 

Da La Lima, N. 17, 1 maggio 1908, XVI (a, 270). 








LA GRANDE BATTAGLIA 


Qui il solco, qui il seme, qui la spiga, qui il diritto. 
Giovanni Bovio 


Nelle plaghe ubertose del Parmense, i lavoratori della terra, gli 
uomini semplici e schietti che conoscono la lunga fatica di chi apre col 
lucido ferro il seno della madre comune, gli schiavi moderni che la nostra 
civiltà non abbraccia ancora e rigetta ai suoi confini, hanno abbandonato 
i campi, le stalle, gli attrezzi dell’opera quotidiana. Forti del loro patto 
solidale essi chiedono (ch delitto!)... una diminuzione della loro miseria. 
Spettacolo commovente € grandioso. 

Lo sciopero di Parma non è che un episodio della lotta millenaria 
fra chi lavora la terra e chi la possiede: è il dualismo fra i detentori 
dei mezzi di produzione e gli agenti personali della produzione. Non 
cercate altrove la causa madre dell’aspra contesa la quale si svolge sul 
terreno genuino della lotta di classe al di fuori e contro le formulette 
teologiche dei legislatori rossi. Gli interessi opposti si sono immediata- 
mente « polarizzati » — quelli dei contadini nella Camera del Lavoro — 
quelli dei padroni nell’Associazione Agraria. La lotta impegnata con 
eguale accanimento d’ambe le parti insegna a noi socialisti molte cose 
e qualunque ne sia l'esito essa resterà memorabile negli annali del pro- 
letariato italiano. 


* * * 


Anzitutto è con vivissimo compiacimento che noi assistiamo a questa 
risurrezione delle plebi agricole. Il socialismo della prima metà del 
secolo scorso si rivolgeva quasi esclusivamente alle masse operaie citta- 
dine e considerava elemento reazionario o almeno quantité négligeable 
il proletariato delle campagne. I contadini non inspiravano molta simpa- 
tia ai primi agitatori socialisti e questa prevenzione, se pur giustificata, 
era l’effetto della vecchia ideologia politica che non credeva cosa degna 
della propria missione varcare le mura della città. 

Ma non si tardò ad allargare il concetto di proletariato ‘per com- 
prendervi anche i lavoratori dei campi. 
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Venuti da ultimi nel movimento i contadini vi hanno portato tutta 
la loro riserva d'energie, la loro calma paziente, un acuto senso di pra- 
ticità, la costanza nel sacrificio. Sembrerà ancor più straordinario il mo- 
vimento delle plebi agricole d’Italia qualora si pensi che da noi manca 
una qualsiasi tradizione rivoluzionaria e chi conosce l’anima del conta- 
dino sa misurare la forza della tradizione. Ora la Francia ha le sue jague- 
ries, ha le rivolte agrarie che precedono e accompagnano la Grande Rivo- 
luzione, la Germania ricorda le terribili insurrezioni della Westfalia e 
del Basso Reno (1525-35-36) quando i contadini vollero proclamare 
l'eguaglianza economica quale conseguenza dell'eguaglianza religiosa 
bandita da Lutero. Guidati da Giovanni Bokelson — profeta della nuova 
Sion — tentarono di instaurare il comunismo dei beni, ma dopo una san- 
guinosissima guerra furono dispersi e massacrati dai « feudali ». Il no- 
stro secolo ha visto movimenti agrari in quasi tutte le nazioni d'Europa. 
Fino a pochi anni fa l’Italia era il regno idillico della proprietà terriera. 
Le masse agricole dormivano. 


‘La rivoluzione politica culminata nel raggiungimento dell'unità della 


nazione non aveva scosso i contadini. La propaganda dei primi partiti 
politici era caduta nel vuoto. Si deve al partito socialista, se la plebe dei 
campi comincia ad avere un’anima non più avvolta nelle fitte tenebre 
dell'ignoranza. 

Si deve al partito socialista questa risurrezione della parte più utile 
e più vilipesa dell'umanità. È il partito socialista che 44 detto al conta- 
dino : la terra è tua e non dei parassiti che ti sfruttano. È il partito socia- 
lista infine che ha reso possibile nell'ultimo quinquennio una fioritura 
di scioperi agricoli, eroici come quello d’Argenta, giganteschi come 
l’attuale di Parma. Scioperi che hanno portato i lavoratori della terra 
alla testa del movimento generale operaio. 


Non siamo così ingenui da stupirci della condotta degli agrari par- 
mensi. Lo abbiamo scritto altra volta: « Le classi abbienti non cedono, 
senza esservi forzate, le loro ricchezze ». I fatti provano luminosamente 
le nostre affermazioni. La preparazione alla violenza, le bande armate dei 
«liberi lavoratori », l'appello esasperante alla reazione governativa pro- 
vano che il desiderio della strage cova sempre nell'anima orribilmente 
filistea dei borghesi rurali; e che i detentori del capitale sono pronti a 
tutto, non esclusa la guerra civile. Da questo punto di vista lo sciopero 
di Parma è gravido d’insegnamenti. 

Esprimiamo intanto tutta la nostra incondizionata solidarietà cogli 
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scioperanti. Vinti o vincitori l'esempio non andrà perduto. In ot 
nire più o meno prossimo assisteremo ad altre e maggiori battaglie € 
— ben più dell’attuale — non potranno essere contenute nell ormai 
famoso terreno della legalità. Da ultimo constatiamo — a proposito degli 
avvenimenti odierni — il fallimento colossale della « cooperazione di 
classe » che i ciarlatani del riformismo intendevano sostituire alla lotta 
di classe. Voi, o lavoratori parmensi, ritenete impossibile « cooperare ) 
coi delinquenti assoldati dai padroni. Voi ci provate invece che solo di 
una lotta senza quartiere si rendono possibili le parziali conquiste del- 
l’oggi, la finale vittoria di domani. 


E la vittoria v'arrida! 
VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 18, 9 maggio 1908, XVI. 








U 


SCHERMAGLIE 


La discussione col Giornale Ligure si è ridotta all’interpretazione di 
un apologo. Ho poca simpatia, per questo genere letterario dém20dé che 
conviene a menti di primitivi. Sarò breve. Nel viandante affaticato amo 
simboleggiare l’umanità che muove alla ricerca di una maggiore libertà 
economica e spirituale : il mantello è il passato colle sue tirannie politiche, 
religiose, morali: è il passato che nasconde l’uomo, il vero uomo — 
l’uomo misura di tutte le cose come Protagora voleva. In questo spogliarsi 
rapido di abitudini antiche, l'uomo conquista il suo avvenire. 

Faccio le mie riserve sull'affermazione che «la ‘morale evangelica 
abbia costruito l’edificio più sapiente che dar si possa ». L'evangelismo è 
assolutamente 4-mz0r4le. Le poche massime disseminate fra le gramigne 
del nuovo testamento non sono che l’ultimo riflesso della saggezza bud- 
distica: è ancora la parola dell’I//uminato quella che suscita i deliri reli- 
giosi nelle folle di Galilea : è il verbo dell’oriente che travolge il semitico 
Jehova e lo converte in un dio universale. L'evangelismo nen ha costruito 
nulla ex-novo. Dalle religioni che lo hanno preceduto ha tratto i suoi 
dogmi, i suoi riti, la sua gerarchia, la sua metafisica; nella romanità ha 
trovato le forme del suo dominio come chiesa « politica ». La manzoniana 
« urbanità esteriore dei modi » è consigliabile come saggia norma di ga- 
lateo nelle relazioni individuali, ma quando gli uomini lottano come collet- 
tività non s'uniformano ai precetti di Monsignor Giovanni Della Casa. 

Ritornando poi al concetto di « violenza », affermo che «la violenza 
è fatale » e che in essa come giustamente scrive G. Baldazzi sta il prin- 
cipio della vita, la logica, la necessità della vita 1. Mi riprometto in altra 
sede di sviluppare questa nozione che non è come può sembrare a prima 
vista un paradosso nietzschiano né una diretta conseguenza di quella 
rasmutazione (Umwalzung) dei valori morali cui tende la filosofia no- 
rissima dei pragmatisti. 

Qui faccio punto e a malincuore depongo la penna. Non sovente 
iccade di trovare un avversario così cavaliere, 


VERO ERETICO 
Da La Lima, N. 18, 9 maggio 1908, XVI. 





1 «Vir» - Rivista di studi individualisti - Firenze, dicembre 1907. 





SOCIALISMO E SOCIALISTI 


Or distruggiam. De i secoli 
Lo strato è swél pensiero: 

O pochi e forti, a l'opera, 
Ché né profondi è il vero. 


Odio di dei Prometeo, 

n Arridi & figli tuoi. 
Solcati ancor dal fulmine 
Pur l'avvenir siam noi, 


G. CarDUCCI (Dopo Aspromonte). 


Leonardo da Vinci, lo spirito multiforme e meraviglioso che tutto il 
Rinascimento esprime in una sintesi di bellezza e di forza, Leonardo ” 
Vinci affermava che per amare un'idea bisogna conoscerla. Per amare i 
socialismo non basta la superficiale professione di fede di molti E 
pagni, per amare il socialismo bisogna conoscerlo, studiarlo, seguirlo 
nelle sue manifestazioni pratiche, nei suoi atteggiamenti dottrinali, per 
amare il socialismo bisogna vivere della sua vita. i 

Credere per atto sentimentale, significa avere una fede religiose; 
credere per atto volitivo e ragionato significa avere la fede SI 
liberi, la fede cosciente che non s'illude, né mente a se stessa o agli a tri. 
È necessario tendere a fare del socialismo una fede ragionata. ! tempi 
ci sembrano maturi. Il disagio generale di tutti i partiti socialisti non 
proviene solamente dalle deficenze riscontrate nella dottrina o dalle in- 
coerenze dell’attività pratica; v'è una. causa d'ordine morale sulla: quale 
richiamiamo l’attenzione dei lettori: il socizlismo è stato troppo creduto 

fegato. i i 
: pra di coloro che oggi fanno una comoda professione di. scetti- 
cismo, tutti gli « sfiduciati » che si ritirano sull’ Aventino non appena 
giungono a constatare che uno sciopero è fallito, che un Consiglio So 
nale non funziona, che un «capo socialista » non segue le regole de 
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Galateo sovversivo — i novissimi filistei del nostro movimento hanno 
bevuto il socialismo a forti dosi: hanno «troppo creduto » colla fede 
cieca e dogmatica di tutti i religiosi e gli entusiasmi facili dei primi tempi 
dovevano necessariamente condurre alla crisi attuale. No. Credere non 
basta, bisogna ragionare. A quelli che ci gridano: « Credete! », noi ri- 
spondiamo, « Dimostrate! ». Spiriti irrequieti, ricercatori, noi gettiamo 
le idee — tutte le idee — nella nostra fucina intellettuale — e dal blocco 
impuro — attraverso l’aspra fatica e la fiamma purificatrice della nostra 
passione — sorge l’idea liberata da tutti gli elementi eterogenei — l’idea 
che noi amiamo e per la quale siamo disposti a qualunque sacrificio e 


senza paure e senza rimpianto. Il socialismo noi lo comprendiamo e lo , 


amiamo così. Noi lo vogliamo spogliare di tutto il romantismo umani- 
tario e cristiano, e del semplicismo dei piccoli-borghesi riformatori, ab- 
bandoniamo ai poeti le immaginarie ricostruzioni sociali del futuro, esula 
dalla nostra nozione socialista tutto ciò che è superfluo, vago, indetermi- 
nato, arbitrario e non resiste all'urto della critica. 

Questo duro travaglio di selezione di ciò che è vivo e di ciò che è 
morto ci conduce alla nozione « dinamica » del socialismo. Il socialismo 
« diviene ». Oggi è una successiva, graduale, cosciente accumzlazione di 
forza nel seno della classe proletaria, domani sarà la manifestazione crea- 
trice di questa forza nella realizzazione storica di nuovi rapporti sociali 


che segneranno la definitiva scomparsa dello sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo. 


II. 


Ma prima di procedere oltre noi vogliamo domandare a tutti i piccoli 
e grandi denigratori del movimento socialista, a tutti coloro che non 
sanno o non vogliono distinguere socialismo da partito socialista, a tutti i 
superficiali pennivendoli che ad ogni crisi di uomini cantano le esequie 
dell'idea: dove, in questi venti secoli di storia cristiana, un movimento 
d'idee paragonabile al socialismo? i 

Il protestantesimo, forse? È una riforma religiosa e la sua azione si 
limita ai popoli anglo-sassoni. 

L'illuminismo di A. Weishaupt? La sua influenza non esorbita dai 
confini della setta. 

L'enciclopedismo che precede la Rivoluzione francese? È il vangelo 
politico di una classe che ha bisogno di demolire clero e nobiltà per 
sostituire all'antica una nuova forma di oppressione economica e spi- 
rituale. 


Il liberismo economico e politico della prima metà del secolo scorso? 
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Finisce in una produzione letteraria che ha vissuto sui libri oggi di- 
pp delle patrie? Problema nazionale che non ha commosso 0 
lo ha fatto in tenue misura le masse dei lavoratori della terra. 

La democrazia, la repubblica? Un commercio al dettaglio, secondo 
i finizione di Ibsen. Ne 
uno il cristianesimo possiamo affermare che il socialismo è l'unico 
movimento universale d'idee. Il socialismo è penetrato presso tutti i 
popoli della terra, è l’anima del pensiero contemporaneo nelle i più 
geniali manifestazioni filosofiche e artistiche, ha invaso il libro, i dn 
tro, la strada, ha riabilitato l'uomo sostituendo al concetto evangelico 
della rinuncia, il concetto rivoluzionario della conquista, alla lotta per 
la vita, l'intesa per la vita; ha demolito la nozione di una « are È 
ultramondana, e di un « privilegio » terreno; il socialismo è l’inevita ile 
negazione della borghesia, è l’anticristo per Papa Sarto, + para 
oscura per Disraeli, la preoccupazione dei governi e l'unica, la grande, 


la luminosa speranza di tutti gli oppressi! — 
Come ci sembrate microbi o innumeri scrittori di tutta la gazzetteria 


forcaiola, quando ci parlate della fine del socialismo! 


II 


Dimostrato che il socialismo ha in se stesso le ragioni della propria 
vitalità, noi comprenderemo tre elementi della nozione di socialismo : 
un elemento dottrinale, uno pratico, uno ideale. Teoria, azione, scopo. 

Questo criterio che ci sembra esatto, ci servirà mei prossimi articoli 
a studiare le tendenze del socialismo contemporaneo allo scopo di sosti- 
tuire alla fede sentimentale, la fede ragionata, la fede che non si esalta, 
né si avvilisce. i oe 

Ci accingiamo all'opera con animo lieto. A voi o compagni diciamo 
una cosa sola: Seguiteci e meditate! 

VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 19, 16 maggio 1908, XVI. 








SA TIE STU E 





SPROLOQUIO 


o lassativo fu definito da alcuni amici l'articolo Quisguilie apparso 
nell'ultimo numero del Giornale Ligure e invero non saprei dare altri 
titoli a quelle due lunghissime colonne di prosa sciatta, a quel mucchio 
di parole senza una qualsiasi coordinazione d'idee: i lettori come dei 
vari nantes în gurgite vasto vi cercano penosamente e invano il porto.... 
di una conclusione. 

Ma il mio egregio contradditore ha cambiato tattica. La mia parola 
« primitivo » che non si riferiva a lui — e non lo ha capito — gli è 
parsa un'ingiuria feroce. E siamo giunti alla questione personale. Io 
non sono più «l'avversario stimabile per l'ingegno », lo « spigliato 
velite », l’« amico futuro ».... no: sono divenuto improvvisamente un 
superficialissimo scriba, e solo allo scopo diabolico d'épater les bour- 
geois adorno i miei articoli di nomi veduti per caso nelle vetrine dei 
librai e di parole esotiche prese a volo nei bar.... della patria dei filosofi. 

L'anonimo del Ligure non guarda i frontespizi dei libri. Ignora 
quindi che ho tradotto dal tedesco un lungo e importante opuscolo di 
Kautsky !. 

In mancanza d'argomenti egli ricorre all'insinuazione. Si rivela il 
frequentatore di sagrestie. dii 

Oh! colendissimo manzoniano non verrò certamente da voi a chie- 
dere i titoli per la mia cultura! Non mi atteggio, né ho mai « posato » 
a filosofo. Sono semplicemente uno studioso: amici ed avversari lo 
sanno. 

Se voi aveste letto ciò che ho pubblicato nel Pro/etario quotidiano di 
:New York, sull’Avvenire del Lavoratore, sull’Avanguardia Socialista 
quando era diretta da Mocchi e Labriola, e su altri giornali, sapreste che 
non sono dell'ultima leva e vi sareste guardato dallo scivolare sul ter- 
reno delle personalità, rifugio estremo di coloro che vogliono porre in 
liquidazione il proprio cervello. i 

Mi rimproverate delle citazioni... E voi? E voi che nelle ultime 


1 « Am Tage nach der Sozialen Revolution. All'indomani della Rivoluzione 
Sociale ». Appendice « Avanguardia Socialista », Milano (235). 
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troppo autentiche Quisguilie mescolate Fra Cristoforo e Lissa il de 
Baculo Menandi e certe vostre mortificazioni alle Muse? | misi 

Ma sopratutto, avete risposto ai miei articoli? Non Ha di 
tacete sulla mia interpretazione dell’apologo. Non dite nulla ntiga 
gelismo che avevate chiamato « l’edificio morale più “poi c Di: 
possa ». Non difendete più l’«urbanità esteriore dei modi ». in 
della violenza col linguaggio di un possidente di GRES ai + 
fate l’apologia di Turati con un periodo più o meno clau “A i 
uno stornellino semi-toscano che lusingherebbe immensamente 
tore della Critica Sociale. DI 

Per finirla, giacché spazio e tempo sono preziosi, VI Li 
aver scritto un apologo — di non mettervi in compagnia ci 
Platone. 

Credevate, fra l’altro, che quella da voi 
ria » fosse una « leggenda » : sono stato 10 i 
« apologo », ora mi avvedo che è una triste realtà. 

Orientis partibus 

Adventavit asinus 

Pulcher et fortissimus 

Sarcinis aptissimus 

Lentus erat pedibus. 


rego — per 
Socrate e di 


stesso chiamata « minchione- 
che ho corretto chiamandola 


Non tediatemi più oltre o.... continuerò. 
VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 20, 23 maggio 1908, XVI. 





SOCIALISMO E SOCIALISTI 


Nell'articolo di introduzione pubblicato sulla Linz del 16 maggio, 
abbiamo stabilito che tre elementi concorrono a formare la nozione di 
socialismo: Un elemento dottrinale, uno pratico, uno ideale. Oggi ci 
occuperemo del primo, 

E in Francia che noi troviamo sulla fine del secolo XVIII e il prin- 
cipio del XIX una specie di letteratura socialista. Già gli scrittori del- 
l’Enciclopedia ci offrono degli accenni di nuove dottrine economiche 
unitamente a bizzarri piani di rigenerazione sociale. Jaurès nel primo 
volume della sua Histoire Socialiste mette Barnave, un rappresentante del 
terzo Stato, tra i diretti precursori di Marx. 

Gian Giacomo Rousseau attacca il principio di proprietà privata, lo 
dichiara causa dell’infelicità degli uomini, e preconizza il ritorno alla 
società naturale. Caio Gracco Babocuf [sic] tenta nel 1796 colla Cospira- 
zione degli Eguali di creare un’appendice comunista alla rivoluzione 
francese, ma la borghesia che il 14 giugno del 1791 aveva votato la 
legge Chapelier contro le coalizioni operaie, manda alla ghigliottina Ba- 
boeuf e ne disperde i seguaci. 

In tutti gli scrittori di quell'epoca notiamo la preoccupazione della 
questione sociale. Epperò manca la dottrina completa, armonica, sintetica 
che risalga alle cause vere del generale disagio e additi i mezzi della 
liberazione. Solo colla diffusione del sistema di produzione capitalista, 
solo quando la borghesia ha raggiunto il dominio incontrastato del 


mondo e caccia nell'ombra le classi che l'hanno ‘ preceduta; solo allora ‘ 


le teorie caotiche dei novatori lasciano il posto a concezioni dottrinali 
che prendono le mosse dalla realtà dei nuovi rapporti economici. 

Carlo Marx è il più grande teorico del Socialismo. Di lui abbiamo 
parlato nel 25° anniversario della sua morte (Lima, 14 marzo, c. a.). 
Il marxismo è la dottrina scientifica della rivoluzione di classe, è la critica 
all'economia che diventa consapevolezza della propria forza da parte dei 
lavoratori, è la proclamazione prima della scienza e della volontà del 


LA SOSTA A ONEGLIA 143 


i i ico » 1 e 
proletariato il quale « inizia la sua conquista del n ai 
si libera dalla condizione di dover Pare od) P dea 

i altri ini i i «critici socialisti » di Ma | 
di altri uomini. Ammettiamo col » di Re) 
nozioni della sua economia siano errate, ma non ci uniamo a (E 2 
voco di quelli che proclamano la bancarotta totale del marxismo. 
ne abbiamo detto il perché. (Vedi Lima del 14 marzo). 


II 


i i ibi ita 
E solo coll’avvento del capitalismo che si rende possibile la peste 
e lo sviluppo di una letteratura socialista. Quali ne a i eri 
i izi i alitica del nuovo modo - 
Anzitutto la descrizione tecnica, an SATA 
i Î io delle sue conseguenze politiche 
zione economica, e lo studio de i 
i i . i de valore: La condizione de 
Engels ci ha lasciato un opera di gran VAGO 
ici i } tiene come del resto anche p 
lavoratrici in Inghilterra che appar dra 
] i to della letteratura socialista. 
del Capitale a questo primo momento pn 
i ine di cose, i pensatori socialisti Sl 
constatazione del nuovo ordine se, i l sr 
alle cause, quindi additano i rimedi e i mezzi per "er ei 
sistemi socialisti — l'ideale — il socialismo e 1 risultati de se 
dottrinale diventano dominio del proletariato che deve « cui den 
cietà borghese. Gli operai hanno un vago concetto della loro i co 
della loro importanza, e sopratutto della ra ani + 
i i spi é né perché. E il pen 
sfruttati, ma non si spiegano né come a 
che attraverso il giornale, l’opuscolo, Leg i 
ioni dei ieli sci del loro diritto. E 1 
merazioni dei proletari e li fa con ge 
iali leggi dello sviluppo della borghesia, 
cialista che dopo aver fissato le i nai 
"i ilità ionfo della classe lavoratrice. pensiero 
mostra l’ineluttabilità del trion a clas Lar 
iali à un’ani i ssi e vi determina nuove € 
socialista che dà un'anima agli oppre dp i 
ideali diversa condotta pratica. E 11 p 
ideali e per conseguenza una t pae 
i i tatto immediato col mondo 
lista che mette la scienza a con n col n i 
il li Itura. Ciò detto, invitiamo 1 
eleva il livello generale della cu ritiar On 
i-i i attentamente il discorso pr 
l’anti-intellettualismo a leggere bene | è 
da Ferdinando Lassalle poco tempo prima della sua morte all’« Ass 


| zione generale degli operai tedeschi » ?. 


III. 


i CI . » di 
Le nazioni che hanno maggiormente contribuito alla Do 
i . . a. i e 1 
una letteratura-dottrinale socialista sono la Francia, la Germania 





1 PaoLo OraNO - «La Gioventà socialista », settimanale, 15 marzo 1908. 
2 « Scritti di Marx, Engels, Lassalle » - Editore Mongini, Roma. 
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hi : 
e E ; ar facilmente qualora si pensi che in queste na 
capitalismo col suo tipo di società i i i 
i ind - i 
siii ustriale-bancaria conta 
Pigna x dato pochissimo. Il libro Cinquani'anni di socialismo è 
da o scritto da un avvocato con evidente scopo editoriale e il Capitale — 
a ... dell'economia marxista — è stato volgarizzato da un 
eta. L'assoluta mancanza o quasi di iali i 

L'a cultura socialista, ci spiega I 

DI ’ i 
a della nostra condotta come partito. Si AT i pra 
a cea veruna importanza all’elemento teorico-dot- 

ella vita del socialismo. È la cultura, è i i 

; , è la sua massima diffusione 

ca che deve preparare l'anima nuova, è la cultura che ci darà l'ele- 
6 si riga capace di sollevarsi dalla vita bestiale di tutti i giorni 
sei i comprendere la bellezza di un'idea e di interessarsi ai grandi 
pro; Fay: L'influenza della letteratura socialista sarà ancor maggiore 
io ol operaio si volgerà al libro come ad un amico fedele e cercherà 
e l'elevazione della propria intelligenza e la liberazione 
chiavitù dello spirito. È con questo sforzo voluto e cosciente che 


la classe lavoratri à 
oratrice segnerà una nuov i 
a e luminosa epoc i 
del genere umano. i PRA 


VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 21, 30 maggio 1908, XVI. 


LORO o palla 
È cr II Ta) "ta heat 
6; alii SIR È ST lille ta da AI 
BETTOLO, e 





UNA NUOVA MANIA 


Non saprei come chiamare con nome diverso quell’oramai perma- 
nente stato di diffidenza di molti compagni « manuali » contro i compa- 
gni « intellettuali ». Un arguto e intelligente amico mio osservava che 
si finirà per bandire una crociata contro tutti coloro che sanno leggere 


e scrivere. Non credo che si giungerà a simili estremi, ma intanto mi 
piace di sottoporre all’attenta meditazione dei compagni anti intellettuali 
queste parole di Antonio Labriola il più fedele interprete del pensiero 
marxista e senza dubbio il più profondo dei pensatori socialisti d’Italia. 
Nella conferenza Del socialismo tenuta il 20 giugno 1889 al « Circolo 
operaio di studi sociali » di Roma, Antonio Labriola dice: 


«Non ci disprezzate, però, noi lavoratori del pensiero, solo perché noi 
non si ha le mani incallite, e vivendo in un agio relativo non ci tocca di lottare 
per il pane quotidiano. Considerate pure, che non piccola parte dei sentimenti, 
dei desideri, delle aspirazioni che muovono a cose nuove gli animi degli operai 
in tutto il mondo civile, sono frutto e conseguenza dell’ardita speculazione di 
forti pensatori, che per acume d'intelletto, o per umanità di sensi, scoverte le 
cause del presente disagio, hanno ricercato e dichiarato i mezzi e aperte € quasi 
spianate le vie per giungere al trionfo della giustizia sociale. Permettetemi di ri- 
cordarlo: il socialismo, in quanto persuasione delle nostre menti, non è che la 
filosofia della miseria. E poi considerate, che il giorno che i presenti desideri 
diventeranno realtà, il giorno che al disordine morale ed economico verrà sosti- 
tuito l'ordinamento sociale, che dà a ciascuno secondo il merito e il lavoro suo, 


quello sarà un grande, un meraviglioso trionfo dell'umano pensiero ». 


E più oltre: 


«Per giungere alla realizzazione di questi principî, fra gli altri mezzi c'è 
quello di guadagnare alla causa sociale gli opetosi e gli intelligenti delle classi 
privilegiate. Uno studioso, un professore, un borghese, un capitalista, che entri 
convinto nelle vie del socialismo, vale oggi più che non cento e non mille prole- 
tarî, come vivo documento del decrescere dell’egoismo nei più interessati, come 
prova del trionfo ideale e anticipato di una causa, che nei derelitti e travagliati 
si rivela per gli impeti passionali della rivolta ». 


10.-I1. 
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Ora, noi aggiungiamo che la sciocca campagna iniziata in parecchi 


ambienti socialisti contro gli intellettuali, non ha ragione d'essere. I pe-_ 


ricolosi per il movimento socialista non sono gli intellettuali, ma i #07 
convinti e tutti coloro che si proclamano socialisti senza sapere il perché. 


VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 22, 6 giugno 1908, XVI. 





PER FINIRE 


Poi 


Potrei rispondere ancora molte cose all'ultimo articolo del Giornale 
Ligure che mi riguarda e vuotare il mio sacco. Non lo faccio per cessare 
una buona volta questa polemica divenuta personale, quindi inutile, se 
non dannosa. La prudenza e la cortesia del mio contradditore mi affidano 
ch'egli non si attribuirà la vittoria. E poiché non ha perduto la speranza 
della mia amicizia, lo invito a farsi conoscere e sarò lieto di stringergli 
la mano. 

Per quanto concerne la nozione di violenza, le mie povere idee hanno 
trovato una conferma abbastanza autorevole nell'articolo di Giorgio Sorel 
che qui sotto riporto, togliendolo dall’ultimo numero della Guerra So- 
ciale di Torino (29 maggio). Questo articolo non impegna affatto la 
redazione della Lima. 


VERO ERETICO 


APOLOGIA DELLA VIOLENZA 


Gli uomini che rivolgono al popolo parole rivoluzionarie hanno il dovere 
di sottomettersi a severi obblighi di sincerità, affinché gli operai intendano quelle 
parole nell’esatto significato, dato loro dal linguaggio e non si lascino andare 
ad una interpretazione simbolica. 

Allorché nel 1905 io mi azzardai a scrivere in un modo un po’ più pro- 
fondo della violenza proletaria, compresi perfettamente la grave responsabilità 
che assumevo tentando di mostrare la funzione storica di atti che i nostri socialisti 
parlamentari cercano di nascondere con tanti artifizi. Oggi io non esito a procla- 
mare che il socialismo non potrebbe sussistere senza una apologia della violenza. 

Negli scioperi il proletariato afferma-la- sua esistenza. Io non posso risol- 
vermi a vedere negli scioperi qualcosa d'analogo ad una temporanea rottura di 
relazioni commerciali tra uno speziale ed il suo fornitore di prugne, perché cessi 
non van d'accordo per il prezzo. - 

Lo sciopero è una accidentalità di guerra; per cui è una grave menzogna 
l'affermare che la violenza è un accidente destinato a sparire dagli scioperi. 
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La rivoluzione sociale è una estensione di questa guerra di cui ogni sciopero 
è un episodio; per questo i sindacalisti parlano di questa rivoluzione nel lin- 
guaggio degli scioperi; per essi il socialismo si riduce all'idea, all’attesa, alla 
preparazione dello sciopero generale, che simile alla battaglia napoleonica, sop- 
primerà tutto un sistema condannato. 

Una tale concessione non ammette nessuna delle esegesi, in cui eccelle lo 
Jaurès. Si tratta di un sommovimento durante il quale padroni e Stato saranno 
eliminati dai produttori organizzati. I nostri intellettuali che sperano di ottenere 
dalla democrazia i migliori posti saranno rimandati ai loro studi letterati; i so- 
cialisti parlamentari che trovano modo di esercitare una particella di potere nel- 
l'organismo creato dalla borghesia, diverranno inutili. 

Il ravvicinamento che vi è fra gli scioperi violenti e la guerra è fecondo 
di conseguenze. Nessuno dubita che la guerra non abbia dato agli antichi repub- 
blicani le idee che formano l’ornamento della nostra cultura moderna. La guerra 
sociale, a cui il proletariato non cessa di prepararsi nei sindacati, può contenere 
in germe gli elementi di un incivilimento novello proprio di un popolo pro- 
duttore. Io non smetto ‘dal richiamare l'attenzione dei miei giovani amici sui 
problemi che presenta il socialismo dall'angolo visuale d’una civiltà di produt- 
tori; io constato che oggi si sta elaborando una filosofia secondo questo disegno, 
che qualche anno addietro si poteva appena supporre; questa filosofia è stretta- 
mente collegata con l'apologia della violenza. 


Io non ho mai avuto per l'odio creatore l'ammirazione che gli ha dedicato 
lo Jaurès, io non sento per i ghigliottinatori la sua medesima indulgenza, ho in 
orrore ogni provvedimento che colpisca il vinto, sotto una inscenatura di giustizia. 

La guerra guerreggiata apertamente, senza alcuna ipocrita attenuazione, per 
giungere alla rovina di un nemico inconciliabile, esclude tutti gli abominî che 
hanno infamato la rivoluzione borghese del secolo decimo-ottavo. 

L'apologia della violenza diventa qui facile in modo particolare. 

Non servirebbe a gran che lo spiegare ai poveri che essi hanno torto di 
nutrire contro i loro padroni sentimenti di gelosia e di vendetta; questi sentimenti 
sono troppo dominanti perché possano essere raffrenati con esortazioni; sulla 
loro diffusione la democrazia fonda sopratutto la sua forza. 

La guerra sociale, col fare appello all’onore che si svolge così naturalmente 
da ogni esercizio organato, può eliminare gli ignobili sentimenti, contro cui è 
impotente la morale. 

Quando non vi fosse che questa ragione per attribuire al sindacalismo rivo- 
luzionario un alto valore d’incivilimento, essa mi parrebbe risolutiva in favore 
degli apologisti della violenza. n : 

L'idea dello sciopero generale, derivata dalla pratica degli scioperi violenti, 
ha in sé la concezione d'un rivolgimento incostringibile. V'è qualcosa di spaven- 
tevole, che apparirà tanto più tale quanto più la violenza sarà penetrata nello 
spirito dei proletari. Ma iniziando un'opera seria, formidabile e sublime i socia- 
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listi si elevano al disopra della nostra società frivola e si rendono degni di inse- 
gnare al mondo le vie umane. 

I socialisti parlamentari si potrebbero paragonare agli impiegati di cui Na- 
poleone aveva fatto una nobiltà e che lavoravano a rinforzare lo stato, eredità de 
l’ancien régime. Il sindacalismo rivoluzionario avrebbe un'esatta rispondenza ne- 
gli eserciti napoleonici, in cui i soldati compirono tanti prodigi pur sapendo che 
sarebbero restati poveri. 

Che cos'è rimasto dell'Impero? Nulla all'infuori dell’Epopea della Grande 
Armée; ciò che rimarrà degli armeggii del socialismo presente sarà l'epopea degli 
scioperi. 


GrorcEs SOREL 


‘ Da La Lima, N. 22, 6 giugno 1908, XVI. 
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LA FESTA DI BESTAGNO 


No. Non sono pentito di essermi arrampicato lassù. M'interessava 
di vedere questo minuscolo Comune dove una pianta d'ulivo sale al favo- 
loso prezzo di 157 lire, dove un consigliere è assolutamente analfabeta, 
| dove un'amministrazione tenta di condurre all'estrema rovina i quattro 
straccioni che.... pagano le tasse, dove infine è possibile la celebrazione 
di una festa come quella di domenica scorsa, festa a base di medio-evo. 

Quando, verso le tre del pomeriggio, arriviamo alle prime case del- 
l'alpestre borgo, delle bandiere di un tricolore equivoco si presentano 
al nostro sguardo e le note dell’eterna marcia reale ci solleticano poco 
gradevolmente le membrane acustiche. Incontriamo un primo gruppo di 
compagni e con essi ci dirigiamo alla sala delle scuole ove la cerimonia 
avrà luogo. Anche qui bandiere e decorazione vegetale. In breve la sala 
è piena di gente. Al banco della presidenza vedo il Marchese d’Aurigo 
che fuma olimpicamente la pipa, il Conte festeggiato, l’illustrissimo si- 
gnor Sindaco Dott. Piana, il segretario comunale. Manca l'on. Agnesi. C'è 
un paio di preti, ma non vedo il cronista del Giornale Ligure. 

Una tromba suona l’« attenti! ». Cade la tela che ricopre l’opera del 
signor Paolicchi, Io stemma appare. Sono tre fiamme che, viste da lon- 
tano, possono sembrare anche tre carciofi *. Da una parte sta scritto: 
« Municipio di Bestagno », dall'altra « Contea Gabutti, anno di fonda- 
zione 1211 » e sotto E prosum et obsum. Un prete biascica qualche cosa 
che nessuno ascolta ed ecco il sindaco in piedi che s'accinge a leggere. 

Questa lapide, egli dice, significa la storia. Storia di questa con- 
tea. Storia che ci riporta nella « caligine dei tempi ». La vallata dell’Im- 
pero appartiene all'antica Ingaunia. Non abbiamo resti di antichità ro- 
mane, ma i nomi di parecchi paesi hanno impronta latina. Le invasioni 


* Nel numero successivo Mussolini precisa: « Nel resoconto della Pesta di 
Bestagno ho scritto che " le tre fiamme della contea viste da lontano possono sem- 
brare anche tre carciofi ”. L'autore dello stemma scultore Paolicchi mi ha dimo- 
strato che il mio giudizio critico non è giusto. Come ho detto personalmente al 
signor Paolicchi, così ripeto qui che quella frase è di significazione ironica e non 
si riferisce all'artista che ha lavorato il marmo dello stemma. Questo per debito 
di lealtà. Vero ERETICO ». (RETTIFICA, da La Lima, N. 24, 20 giugno 1908, XVI). 
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saracene. Le discordie civili. La conquista da parte dei genovesi. L’eroica 
difesa di Bestagno, attaccata con catapulte ed altri simili ordigni. 

Tutto questo ci narra l'oratore attraverso un manoscritto che sembra 
indecifrabile. L’illustrissimo signor Sindaco dopo aver suscitato più volte 
la schietta ilarità nell’uditorio, a un certo punto esclama: «Non ci ca- 
pisco una m.... ». Taglia corto, rinfodera lo scartafaccio e siede salutato 
da un tenue applauso di.... consolazione. 

È la volta del Conte. — Egli dice di essere molto commosso. Non ci 
sembra ma bisogna crederlo. Aggiunge che una simile manifestazione 
non sarebbe stata possibile in altri luoghi. (Questo lo crediamo senza 
difficoltà). Trova modo di raccomandare la religione come « necessaria » 
alla vita tranquilla. Finisce ringraziando. Parla ancora il segretario co- 
munale e poi la funzione è terminata. 

Non ci resta che prendere la via del ritorno. Debbo menzionare 
l'ospitalità dei compagni, constatare che il loro vino è eccellente e che 
il medio-evo non è scomparso come ritengono cetti illusi. 

Mi auguro, per il buon nome di Bestagno, di vedere prossimamente 
quello stemma nobiliare sepolto sotto un olivo. 

VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 23, 13 giugno 1908, XVI. 





PO LAgg aaa 


LA CAMORRA CLERICO-GIUDIZIARIA IN LIGURIA 


RIVELAZIONI E DOCUMENTI 


Gli ingenui che credono essere la camorra un esclusivo prodotto dei 
paesi del sud, s'ingannano. Anche là dove sembra che spirino aure 
più leggiadre, la tenebrosa associazione clerico-poliziesca ha disteso le 
sue propaggini di piovra malefica che quando tocca, uccide. 

Ciò che stiamo per narrare documenterà la nostra affermazione. 


DIANO SAN PIETRO 


è un paese composto in maggioranza di piccoli proprietarî. Parve un 
tempo ch’essi fossero refrattari alla nostra propaganda, invece col vol- 
gere degli anni l'elemento giovanile venne a noi e fu possibile costituire 
un primo nucleo socialista. L'amministrazione comunale è nelle mani di 
un blocco borghese che comprende la solita merce equivoca ed avariata. 
Nella minoranza figurano tre compagni eletti nelle ultime elezioni in cui 
il partito socialista scese in lotta con tattica d'intransigenza assoluta. 
L'intera lista dei nostri compagni cadde per una diecina di voti. Il 
concorso alle urne fu del 90 % degli elettori: questo dimostra l’accani- 
mento della battaglia. 


PRIMI SINTOMI 


Costituitasi l'amministrazione comunale fu eletto a sindaco G. B. Ugo, î 


il quale aveva qualche volta fatto delle vaghe verbali dichiarazioni di 
anticlericalismo. Ma questa vernice scomparve subitamente non appena 
gli venne comunicato che in un ballo frequentato dai giovanotti del paese 
si era osato suonare e cantare il peccato giovanile di Filippo Turati. Il 
sindaco emette un ukase e proibisce il ballo. Come tutte le misure proi- 
bitive che non sono giustificate anche questa ebbe un'appendice. 

Una sera il compagno nostro Saguato Giovanni, sarto, venne a diver- 
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bio col sindaco. Denunciato e processato per oltraggio a pubblico fun- 
zionario, Saguato fu condannato dal Pretore di Diano Marina alla grave 
pena di 75 giorni di reclusione, 250 lire di multa e danni in separata sede. 


CAMBIAMENTO DI SCENA 


A questo punto dobbiamo segnalare il connubio fra sindaco e prete. 
Il parroco Tomatis entra in scena e comincia a invelenire contro i socia- 
listi Non sembrandogli le sue forze sufficienti, all'uopo chiama dei 
missionari a predicare e provocare. Uno di questi insottanati aggredisce 
pubblicamente il compagno Saguato perché — inorridite genti! — leg- 
geva l’Asino. Un altro missionario investe un compagno perché non si 
era scoperto al passaggio di una qualunque carnevalata cattolica. Intanto 
il prete diffonde gratis il My/o dell'ebreo Rocca d’Adria e per colpire 
il Saguato la fabbriceria innalza contro la casa di quest'ultimo un muro 
di cinta onde togliere al nostro compagno la luce necessaria per il suo 
lavoro da sarto. Quando si dice che i preti sono nemici della luce bisogna 
intendere la frase nel senso figurato e nel proprio! 


LA BENEDIZIONE PASQUALE 


| All'epoca del processo Saguato un gruppo di compagni commentava 
la benedizione pasquale delle case e delle stalle. Il parroco li denuncia 
senz'altro per offese alla religione e a lui — ministro —. Il pretore di 
Diano Marina non ostante la brillante difesa del nostro compagno avvo- 
cato Bruno di Oneglia emette una sentenza che anche da onesti avversari 
non digiuni di diritto è stata giudicata un’inqualificabile vendetta cle- 
ricale. Si noti che l'accusa di ingiurie personali al parroco è sfumata 
durante il dibattimento e per la restante imputazione di offese alla reli- 
gione (offese che erano piuttosto ironici commenti) l'illustre pretore che 
somministra la giustizia a Diano Marina applica — allo scorcio del XX se- 
colo — le pene seguenti: 
Saguato Giovanni 62 giorni di detenzione [e] 200 lire di multa; Luigi 
Pissarello 3 mesi di detenzione e 300 lire di multa; Glorio Virgilio (mi- 


norenne) 45 giorni di detenzione e 150 lire di multa. 


IL PRETORE 


Ci resta da dir qualche cosa di questo ottimo magistrato. Un fatto 
solo basta a darci i rilievi morfologici della sua onesta ‘coscienza di 
giudice. 
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Nella sentenza del primo processo per ingiurie, mentre condannava 
come abbiamo visto, il Saguato, rinviava nello stesso tempo a giudizio 
tutti i testimoni a difesa sotto l'accusa di falsa testimonianza. Il giudice 
istruttore del tribunale di Oneglia ha avocato a sé l'istruttoria di questo 
processo di cui attendiamo con impazienza lo svolgimento e il risultato. 
Sarebbe desiderabile che il giudice istruttore non si valesse per queste 
cause della facoltà di poterle rimettere alla pretura. 


Il pretore di Diano Marina ha sufficientemente dimostrato di non 


essere imparziale e di lasciarsi influenzare dalle sue prevenzioni politiche 
e religiose. 


LA SITUAZIONE ODIERNA 


Dopo gli avvenimenti che abbiamo succintamente narrato, la situa- 
zione a Diano S. Pietro è peggiorata. Continuano le persecuzioni ‘contro 
i nostri compagni. 


Il prete e il sindaco resi baldanzosi dal fatto che l'autorità giudiziaria | 


tien loro bordone infieriscono contro i condannati. Lo scopo è evidente. 
Disperdere tutti i socialisti di Diano S. Pietro. Costringerli ad emigrare! 

Riuscirà la camorra? Speriamo di no. 

Intanto gli animi sono tesi, le passioni ribollono e non è improbabile 
uno di quegli scoppi di collera che creano delle vittime e lasciano nei 
cuori traccie insopprimibili d'odio. Additando il pericolo noi sentiamo 
di compiere opera onesta. Vedremo — pur senza farci soverchie illu- 
sioni — quale sarà il contegno di coloto che dicono di aver la sacra 
tutela dell'ordine, della legge, della morale. 

VERO ERETICO 


Da La Lima, N. 25, 27 giugno 1908, XVI. 





cant 


LETTERA APERTA 


al Comando dei RR. Carabinieri di Oneglia, 
al delegato di P. S., 
e, per girata, al Prefetto di Rovasenda. 


Il riserbo che ragioni d’ufficio e personali m’imponevano è cessato 
colla chiusura dell’anno scolastico. Ora posso parlare e sottoporre al giu- 
dizio di tutti gli onesti la condotta dell'autorità di p. s. a mio riguardo. 
Ciò che narro non può essere smentito. 

Ai primi dello scorso marzo venni in Oneglia come insegnante 
di francese nella Scuola Tecnica privata annessa al Collegio Ulisse Calvi. 
Non avevo ancora aperto le valigie quando i carabinieri si recarono dalla 
Direzione del Collegio per assumere e dare informazioni sul mio conto. 
La Direzione non si prestò alla bieca manovra poliziesca; ne fui sempli- 
cemente avvertito e null'altro. Passati alcuni giorni i carabinieri si pre- 
sentarono nuovamente al Collegio e dopo avermi dipinto a colori assai 
foschi chiesero alla Direzione il mio immediato licenziamento. La Dire- 
zione non accondiscese e di ciò va lodata. 

Ora mi sia lecito di fare una semplice domanda: Non è delittuoso 
il tentativo di togliere il pane a un individuo? Se la Direzione cedendo 
all'insistenti pressioni di questi egregi tutori dell'ordine mi avesse licen- 
ziato, non mi sarei forse trovato sul lastrico? 

Perché la P. S. non ha proceduto per via amministrativa alla mia 
espulsione da Oneglia e ha preferito invece tentare di far compiere da 
altri un atto di brutale reazione politica? Infine non è rivoltante questa 
persecuzione all’idee sinceramente professate? 

O arnesi di tutte le questure d'Italia, sappiatelo una buona volta: 
nell'esercizio delle vostre funzioni vi detesto e come cittadini mi siete 
poco simpatici. Tutto ciò che avete fatto e farete in seguito non per- 
varrà nullamente a togliermi dal cammino che mi sono liberamente pro- 
posto di seguire. 

Fra pochi giorni me ne vado e perché possiate « segnalarmi » vi 
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lascio il mio recapito esatto. Casa situata “sulla strada provinciale del 
Rabbi, al km. 15, frazione Dovia, comune di Predappio, provincia di 
Forlì. Prendetene atto e studiate... se non sia possibile licenziarmi anche 
da casa mia. i 

BENITO MUSSOLINI 


Da La Lima, N. 25, 27 giugno 1908, XVI. 


L'ULTIMA SOSTA IN ROMAGNA 


(1 LUGLIO 1908 - 5 FEBBRAIO 1909) 





Nei primi giorni di luglio del 1908, Mussolini è a Predappio. In quel 
torno di tempo tutta la regione è sconvolta da una grave agitazione agraria, pro- 
vocata principalmente dall'accanita rivalità tra mezzadri e braccianti (164, 198-200). 
Egli partecipa attivamente a queste lotte ed il 18 luglio viene arrestato sotto 
l'imputazione di aver minacciato con un bastone tale Emilio Rolli, gerente di 
macchine trebbiatrici (234). È condannato per direttissima dal tribunale di Forlì 
a tre mesi di reclusione, ai danni e alle spese, con esclusione dal beneficio della 
legge del perdono (273-275). Dopo quindici giorni di reclusione, la corte di 
appello di Bologna accoglie la sua domanda di libertà provvisoria (162). Il 19 no- 
vembre la stessa corte discute il ricorso e gli riduce la pena a dodici giorni, con- 
dannandolo invece ai danni ed alle spese con il beneficio della legge Ronchetti. 
Gli viene concessa pure la non iscrizione nel casellario giudiziario, 

Di questi tempi, Mussolini pubblica uno studio sulla poesia di Klops- 
tock (167) e — prendendo lo spunto dalla conferenza sulla « filosofia della forza » 
tenuta dall’on. Claudio Treves, per iniziativa della « Dante Alighieri » al teatro 
Comunale di Forlì, il 22 novembre 1908 — un lungo saggio su Nietzsche (174). 
Inoltre recensisce un libro di Giuseppe Forastieri (185), dei sonetti dialettali del 
poeta romagnolo Aldo Spallicci (190), e I canti di Faunus di Antonio Beltra- 
melli (193, 275). 








LIQUIDAZIONE 


Le due ultime votazioni alla Camera dei deputati sul progetto di legge 
per gli impiegati e sui nuovi crediti per le spese militari, sono state l’in- 
dice dell’impotenza dei gruppi parlamentari che a Montecitorio inten- 
dono di rappresentare la democrazia italiana. La grande Estrema Sinistra, 
l’Estrema Sinistra che pareva volesse battere le diane ostruzionistiche, 
non ha raccolto verti voti. Che miseria! 

Radicali e repubblicani si sono « squagliati ». Dei socialisti qualcuno 
mancava. I discorsi sono stati remissivi —— degni di una Camera nata e 
cresciuta nel grande equivoco sul quale s’impernia tutta la vita politica 
della nazione. Giolitti ha trionfato ancora una volta. La maggioranza gli 
è fedele. Tutti i gruppi dissidenti sembrano convergere a questa tacita 
intesa : in un paese dove non si fa nulla sul serio con un governo che 
vive alla giornata, Giolitti è il ministro ideale. 

L'Estrema Sinistra non ha ragioni particolari per muovere le acque 
stagnanti del padule italico. C'è un diversivo: Santini. Se questo Cocca- 
pieller in ritardo, se questo scervellato difensore del papa e del re fosse 
« internato » in un ospizio per gli affetti da malattie mentali, l’Estrema 
Sinistra avrebbe ‘perduto il bersaglio, unico per le quotidiane esercita- 
zioni oratorie. Non bisogna dimenticare che la Camera italiana è compo- 
sta in grande maggioranza di avvocati. 

Ia liquidazione... legislativa dei gruppi parlamentari di sinistra è 
scandalosa. Nei giorni in cui una città e una provincia erano in fiamme, 
nei giorni in cui tutta Italia era traversata dal brivido insurrezionale, i 
nostri rappresentanti, preparavano a Roma una valanga di emendamenti 
al progetto di legge sugli impiegati civili! Mai come oggi abbiamo sen- 
tito vivo, profondo, incolmabile l'abisso che separa rappresentanti e 
rappresentati, parlamento e nazione. Sono due organismi che non si 
comprendono più e vivono avulsi l’uno dall’altro. Il paese che lavora, 
che evolve; il paese che cerca attraverso la mala politica delle ‘classi di- 
rigenti di migliorare se stesso e di rendere l’aere più puro; il paese 
nuovo, libero, conscio della missione dei popoli che si riaffacciano alle 
scene della storia; il proletariato infine che eleva faticosamente con lotte 
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e dolori il livello della sua vita spirituale e fisica, non può sentirsi rap- 


presentato da quell’accolta di parrucconi dall’idee ammuffite come l’am- 
biente di Montecitorio. 


Davanti al parlamento italiano sta il dilemma: o rinnovarsi o morire. 
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Da La Lima, N. 26, 4 luglio 1908, XVI. 
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FANGO! FANGO! 


E con un senso di ripugnanza e di nausea che seguiamo le udienze 
del processo Doria-Canevelli. 

Nulla di più obbrobrioso, di più cattivo potrebbe risultare da questo 
epilogo d'un doloroso dramma del quale sono i biechi colpevoli la ma- 
Bistratura e la pubblica sicurezza d’Italia. 

Ah! perdio non tutti i delinquenti sono in galera! 

Sconta il fio della propria colpa soltanto colui che ruba per sfamarsi, 
colui che uccide in un impeto di bestiale vendetta. 

Ma ancora troppi sono i delinquenti indisturbati e son proprio tra 
coloro che arrestano e che giudicano, tra i direttori generali di pubblica 
sicurezza, tra i magistrati, tra i presidenti delle Corti di Cassazione. 

Cavalieri e commendatori, stretti dalle domande degli avvocati hanno 
dovuto vergognosamente confessare di essere stati complici attivi o pas- 
sivi di quella losca trama per la quale si voleva far dire a Pietro Accia- 
rito i nomi dei suoi pretesi complici, 

Uno di essi anzi, il più cinico, il più ributtante — il comm. Tofano, 
vice presidente della corte di cassazione di Roma — dichiarò di essere 
stato, a suo tempo, a parte di ciò che si tramava e di non rammaricarsene 
perché i «mezzi qualunque sieno stati giustificano lo scopo che la pub- 
blica sicurezza si era proposto ». 

, E son questi Loyola redivivi che hanno in mano i più alti destini 
della nazione! 

| Noi ci vergognamo di essere cittadini italiani. — Non per il ricordo 
del glorioso passato che ha fatto di noi un popolo grande, immortale 
nella storia, non per la splendida natura che sorride a questa nostra 
dolce terra, ma per la delinquenza che vi spadroneggia, per la camorra 
che la infesta, per le brutture che in nome suo ogni giorno si compiono! 


Da La Lima, N. 27, 11 luglio 1908, XVI (4, 271). 


11..I. 





TI SVIRGOLO !!! 


Ecco la frase, anzi la locuzione verbale per cui sono stato condannato 
a tre mesi di reclusione. Amici, rasserenatevi! La storia è esilarante e 
meriterebbe di essere verseggiata nel latino dell’immorstale Folengo o 
Cocaio. i 
Nel pomeriggio del 18 luglio 1908, gli animali, le piante, i campi 
e l’onde non presentavano nulla di particolare. Non preciso l'ora. Noi, 
selvaggi, di giorno guardiamo il sole, di notte consultiamo la costellazione 
della Chioccia. Gli astronomi che mi hanno iniziato, assicurano che non 
si sbaglia mai più di due ore. Potevano dunque essere le quattro. 

Capitai sulla strada mentre un noto incettatore, organizzatore di kru- 
miri, apostrofava un gruppo di braccianti. Quando mi passò vicino gli 
dissi: « Ti svirgolo! ». Io avevo un bastone ma non lo alzai perché il 
krumiro non fece parola e continuò la via. 

Alla sera fui arrestato e tradotto colla scorta di mezzo squadrone di 
cavalleggeri a Forlì! Questa premura straordinaria della mia incolumità 
personale, mi « commoveva ». La notturna cavalcata aveva del roman- 
tico. Mi sembrava di essere diventato improvvisamente celebre e — mi 
perdoni l’audacia il sommo Giove — mi paragonavo a quel mio quasi 
omonimo calabrese che studia il greco a Portolongone. A un certo punto 
ci fermammo. Si udiva uno strano rumore. Era il ponte di Calanca che 
rideva, rideva, rideva... Lo scalpitar dei cavalli svegliò i buoni forlivesi. 
Dalle porte e dalle finestre spuntavano i nasi e più ancora gli occhi si 
aguzzavano 


Come vecchio sartor fa nella cruna. 


Atto secondo. Seduta per direttissima al Tribunale, 

Il P. M. dichiara che io sono sufficentemente malfattore e chiede 
sei mesi di detenzione, 1000 lire di multa, danni e spese. Il Tribu- 
nale mi condanna a fre mesi di reclusione, danni e spese, ordina la 
restituzione del bastone sequestrato, mi esclude dal beneficio della legge 
del perdono. 
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La Corte d'Appello di Bologna accoglie — previa cauzione — la 
mia domanda di libertà provvisoria e dopo 15 giorni di villeggiatura 
lascio il Cellulare. i 


Morale. La sentenza del Tribunale di Forlì ha « sbalordito » anche gli 
avversari. L'enorme montatura poliziesca voleva avere una sanzione pe- 
nale ed ha raggiunto lo scopo. Io ne sono lieto. Per me, per noi eretici, 
il carcere è una « virgola ». In tutti i tempi e in molti luoghi gli eretici 
hanno conosciuto le carezze dei dominatori. Un proverbio russo dice che 
un uomo può dirsi tale solo dopo 6 anni di ginnasio, 4 di università, 
2 di carcere, : 

Sono lieto della condanna perché dimostra ancora una volta la con- 
nivenza sinistra fra questura e magistratura. No, la Giustizia non è 
come poeti e pittori — incorreggibili monelli — rappresentano. Non È 
la bella Temi dei pagani: è una vecchia ciondolona che si prostituisce 
al primo venuto purché appartenga alla polizia, a questa ignobile accoz. 
zaglia di gente venduta. 

Alle fiamme, il Codice! 

BENITO MUSSOLINI ‘ 


Da La Lima, N. 31, 8 agosto 1908, XVI. 





L'AGITAZIONE AGRARIA IN ROMAGNA 


Ho vissuto alcune settimane in un'atmosfera satura di rivolta, ho 
partecipato con tutta l'anima a questa lotta che segna un'altra ta a 
gloriosa nella marcia in avanti delle plebi agricole d’Italia e non e 
io credo — ingrato ai compagni e agli amici, se dopo il mio breve sog- 
giorno al cellulare approfitto di questo intermezzo di libertà provvisoria 
e di essa lotta narro le vicende sulle colonne ospitali della Liza. Ma 
occorre anzitutto, per la chiara intelligenza di chi legge, dare un breve 
cenno delle cause prime che hanno originato l’irresistibile movimento. 


MEZZADRIA E BRACCIANTI 


Per la coltivazione della terra vige in Romagna il sistema di mezza- 
dria. Il mezzadro o contadino lavora e risiede nel podere e divide a 
perfetta metà col padrone i prodotti e le spese. A lato dei mezzadri che 
si trovano in una condizione di relativa agiatezza, sta la grande massa 
dei braccianti o giornalieri raggruppati, i più, nei villaggi o nei borghi 
I braccianti non hanno terra: quando non sono occupati nei lavori pub- 
blici, prestano la loro opera ai contadini all'epoca delle più importanti 
faccende agricole (taglio dei fieni, pulizia del frumento, mietitura) e ne 
ricevono un compenso che varia dalle 2,50 alle 3 lire per dieci ore di 
lavoro. I braccianti sono esposti in questo modo a lunghi e frequenti 

‘ periodi di disoccupazione forzata e spesso sentono alle porte delle umili 
case battere gelida la miseria e la fame, Si sono tentati vari mezzi per 
risolvere il minaccioso problema e dare uno sfogo ‘a questa sovrapopola- 
zione agricola esclusa dalla stessa forma di mezzadria da un lavoro rego- 
lare e continuo, e colonie di braccianti romagnoli sono sorte a Ostia nel 
Lazio e altre vanno fondandosi nel Salernitano, nella Basilicata e fino 
in Calabria. Ma gli stessi organizzatori di queste correnti emigratorie 
all'interno non si nascondono la temporaneità del rimedio e forse la 
sua inefficacia. Troppo esiguo è il numero degli emigranti perché la 
massa ne risenta duraturo sollievo! Ond’è che alle leghe dei braccianti 
non resta che gettarsi sulla mezzadria e chiedere una sempre più vasta 
e ordinata partecipazione ai lavori agricoli. 
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E qui debbo parlare dell'abolizione dello scambio d’opere fra mez- 
zadri durante la trebbiatura, abolizione che è stato lo scopo dell'ultima 
lotta. E ciò mi porgerà il destro di dire qualche cosa su 


IL FEUDALISMO TERRIERO 


Alle legittime richieste dei braccianti per l'abolizione della presta- 
zione reciproca di mano d'opera fra mezzadri durante la trebbiatura, 
aderirono sin dall'anno scorso le fratellanze dei contadini del forlivese. 
Queste organizzazioni sono evolute e di esse è l’anima il repubblicano 
Stanghellini. Tutte le macchine trebbiatrici hanno infatti lavorato con 
personale fornito dalle leghe braccianti. Non così invece nell'alta Roma- 
gna e nel Faentino. Qui i mezzadri hanno rinunciato allo scambio d'opera 
solo dopo una asprissima agitazione e un sanguinoso eccidio. Qui la 
trebbiatura non è semplicemente un lavoro, ma una festa e per dirla 
con un poeta coronato, la festa del grano. E delle feste ha la solennità, 
i canti, le risa, i banchetti e le abbondanti libazioni. Mal si acconciavano 
i contadini — sobillati astutamente dai padroni e dai preti — ad ammet- 
tere nelle loro aie dei braccianti, degli intrusi che toglievano l'occasione 
di un secondo carnovale. Questa psicologia arretrata ci spiega l'accanita 
resistenza dei mezzadri e la ferocia delle loro gesta. Basti un fatto e sia 
prova della barbarie a cui giungono gli animi pervertiti dalla religione 
e convenientemente abbrutiti dal feudalismo terriero: i contadini di 
Prada non solo non cessarono il lavoro dopo il tragico conflitto ma nega- 
rono un guanciale per il trasporto dei feriti all'ospedale di Russi e si 
abbandonarono alla pazza gioia quando a pochi metri da loro — coperto 
da un sacco — giaceva col petto orribilmente squarciato dalla mitraglia 
il compagno nostro di fede Silvestrini Luigi! 

Solo dopo lo spargimento di sangue, lo sciopero generale, le dimo- 
strazioni, gli agrari e i mezzadri del Faentino e dell'alta Romagna sono 
scesi a patti riconoscendo l’organizzazione dei braccianti i quali hanno 
dimostrato di essere una grande forza materiale’ e morale. 


. 


LA META ULTIMA 


a cui tendono i braccianti è l'abolizione della mezzadria e l’elimina- 
zione del padronato. Già nel ravennate e nel reggiano abbiamo esempi 
di vaste affittanze collettive gestite da cooperative agricole. Il dualismo 
fra bracciante e mezzadro è fittizio e come tale destinato a scomparire. 
Resterà il lavoratore della terra e il proprietario di essa. Fra lavoratore e 
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roprietario s'i 
È È7 i Simpegnerà la lotta estrema. Essa è più vicina di quanto si 
. (o) Li se to 
quasiere Ma para ca agrari i quali si preparano ad una dei L 
. e dagli ultimi avveni i è leci s 
basteran ni avvenimenti è lecito trarre gli auspici 
teranno le baionette regie, né i « liberi lavoratori » ad 8% auspici, non 
tariato dei cam 1 » ad arrestare il prole- 
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l’anima al socialismo, P tutti gli ostacoli, tendendo le forze e 


VERO ERETICO 


Da La Lina; N. 31, 8 agosto 1908, XVI. 





LA POESIA DI KLOPSTOCK DAL 1789 AL 1795 


Klopstock è il poeta cristiano della letteratura tedesca. È il Tasso 
della Germania. Il Nostro ha cantato la liberazione del Santo Sepolcro, 
Klopstock, la liberazione dell'Umanità compiuta dal Messia. Anche negli 
amori offrono punti di contatto questi due pocti. Klopstock comincia da 
un amore non corrisposto, passa a un amore matrimoniale subitamente 
troncato dalla moste, termina con un amore senile di compensazione 0 
di disperazione. Amori poco fortunati dunque, come quelli di Torquato. 

Nel torno di tempo che va dal 1725 al 1750, le scuole Îetterarie te- 
desche vivevano nell'attesa del poema. — Ed ecco Klopstock — studente 
di teologia a Jena — muovere alla ricerca affannosa di un soggetto degno 
di canto. Ardua scelta. Quale eroe avrebbe inspirato la musa Klopstoc- 
kiana? C'era penuria di « originali ». Ormai la materia dei « cicli » sem- 
brava esaurita, Le vecchie leggende cavalleresche avevano fornito trame 
e uomini a un'infinità di poeti, dagli ignoti della Chanson de Roland a 
Ludovico Ariosto. — Dopo Torquato Tasso, inutile e assurdo prendere 
un argomento dalle Crociate. 

Si afferma che la lettura del Paradiso Perduto di Milton decise Klops- 
tock a scegliere un soggetto religioso; a cantare non un eroe cristiano, ma 
l'eroe cristiano per eccellenza: Cristo. Due secoli dopo la predicazione 
luterana, il protestantesimo trovava la sua consacrazione letteraria, E l’enor- 
me successo ottenuto dai primi tre canti del Messia si spiega con questa 
lunga attesa del poema nazionale, con questa viva e diffusa aspirazione 
a fondo cristiano-patriottico, dei ceti letterari tedeschi che trovava alfine 
un compimento. Oggi gli storici stessi della letteratura tedesca ammet- 
tono volentieri che la Messiade è un poema mancato. L'azione vi difetta, 
per quanto l’eroe sia divino, e abbondano invece divagazioni d'ogni ge- 
nere. Per noi italiani del secolo XX, la Messiade è quasi illeggibile, Se 
Klopstock non avesse lasciato null'altro all'infuori dei venti lunghissimi 
canti del suo poema, egli sarebbe divenuto rapidamente una figura d’ar- 
rière-plan. Sono le Odi che lo raccomandano alla posterità. Così come 
Ronsard nella letteratura francese. — L'autore della Franciade ebbe ai 
suoi tempi sommi onori. Omero redivivo lo chiamarono i contemporanei 


| e si disse che la sua nascita aveva compensato la Francia della sconfitta di 


Pavia. Oggi Lanson definisce la Franciade un « errore totale » e Ronsard 


”- 
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sareb, i i 

sii sa a dimenticato, se non avesse lasciato delle Odi e 

l n° dove la tecnica solida dell’erudito si disposa squisi | 
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vale l’epigramma famoso del contemporaneo Lessing RT 


Chi non loderà Klopstock? Tutti. 
Ma chi lo leggerà? Nessuno. 


Vè : 
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i lo : quello della Rivoluzione Francese, La caduta della B i 
cannonata di Valmy sono avvenimenti che esorbitano dai Si 
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de - hi produzione poetica di Klopstock negli anni che corrono dal 
sii Inspira agli avvenimenti della Rivoluzione Francese e 
1 a aversa tre distinti periodi. All'alba del 1789 tutte le | sn 
stano, L'Assemblea Nazionale è nelle mani del terzo ldilà 
. La Ba- 


cien régi iacci i 
i ra ritornano a osare. Nel 1788, quando I 
| e degli Stati Generali è imminente, Klopstock i va 


.».. O sole nuovo, n 
, nebpur sogna, 
Vieni! di e 
e più oltre i i 
P tre in questa stessa poesia che porta il titolo: Die Etats Généraux 


si augura che questa Assemblea 


sia la più grande azione del secolo, 
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Nel 1789 quando il grande rivolgimento è già iniziato, il poeta 
inneggia a Luigi XVI e ripone nell'ultimo Capeto tutta la fiducia di 
Mirabeau. Nel 1789 poteva ancora non essere assurda follia credere in 
una monarchia riformatrice che avesse, attraverso una saggia e oculata 
politica di riforme, realizzato l'equilibrio fra il diritto divino e il diritto 
del terzo stato che da nulla voleva diventare qualche cosa, ma la Corte 
di Luigi e di Maria Antonietta e le classi privilegiate rappresentavano 
ormai un organismo disfatto che nessuna forza umana avrebbe potuto 
sottrarre alla disgregazione finale. Pure il poeta si esalta per aver visto 
il giorno in cui il re « chiama gli uomini del popolo perché ne allevino 
i dolori e stringano una saggia unione fra padri e figli ». La fantasia 
gli presenta i giorni della messe quando 


... mormorano i campi ondeggianti 
e Singhirlandano il re e i mietitori. 


Visione idillica che doveva ricevere una tragica smentita dagli avveni- 
menti. Il re porterà una corona, ma sarà di spine e i suoi compagni, i 
falciatori, lo trarranno al palco di morte. — Una poesia penetrante è il 
dialogo fra il principe e la sua maîfresse. Il principe chiede del vino, 
delle canzoni, delle rose, dei piaceri, dell'oblio. Ma un'ansia grave non 
l'abbandona e l'amante premurosa e inquieta gli chiede : 


Perché guardi così biecamente? Che vedi? 
È un'apparizione, forse? R la figura di un morto? 


E il principe già conscio del fosco avvenire che gli eventi maturano 


risponde : 
Non è la figura di un morto — Non è uno spirito 
Dei trapassati e tuttavia è uno spirito. 

R l'orribile spirito della libertà — 

Pel quale, oggi, î popoli osano vedere 

Ciò che sono. 


In una poesia del 1790 dedicata a La Rochefoucauld, il poeta vor- 
rebbe celebrare con cento voci la libertà della Gallia poiché un fatto 


memorabile è già compiuto : 
... la guerra è incatenata. 
Cerbero ha tre gole, la Guerra ne ha cento. 
Eppure grazie a te, 0 dea della libertà, 
Esse urlan tutte, fra strider di catene. 
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Klopstock pensa che la rivoluzione chiuderà 1’ 


fede religiosa. Anche qui però la visione poe 
futuro. La guerra urlerà da cento 
trade d'Europa. 

Dello stesso anno è una 


poesia delle migliori per nobiltà di concetti, grandezza d’ 
nustà di forma. Il poeta rompe le dighe al suo entusias 
profetico. 
Un gigante che sembrava morto 

Si è risvegliato. La sua anima è di- 

venuta un'ombra. Popolo si chiama 

il Gigante, Re è il nome dell'ombra, 

lo Spirito è l’Assemblea Nazionale. 


| Klopstock ha la visione degli avvenimenti 
chia. V'è in quest’ode la calma sinistra ch 
nembo. Ma ai primi eccessi dei Giacobini il 


Buona paste dell'entusiasmo primitivo dilegu 
mava: 


che minacciano la Monar- 
€ precede l’infuriare del 
poeta sembra sgomentarsi. 
a e mentre all’inizio escla- 


l .. fa gioia 
O mia nuova patria che tu mi chiamassi 
cittadino 


3 egli paragona il Club all’antica corporazione. Accanto ai serpentelli 
elle antiche corporazioni è sorto il nuovo serpente che ha la testa a 


Parigi e colla coda enorme cinge la Francia tutta. Klopstock invita i cit- 


tadini a ricacciare il mostro nella sua caverna e a ostruirne con grosse 


pietre l’entrata prima che il suo morso velenoso abbia ucciso la Libertà 
Nella poesia dedicata all'Ombra di Rochefoucauld, Klopstock inclina 
al pessimismo. Le sue illusioni sono scomparse. Egli sente la vecchiaia 


Ogni mia gioia, ogni ebbrezza è passata... 


Perché è tornata al cielo la Libertà. 
... La Dea è sparita. 


Perché è tornata al cielo la Libertà, Aletto la Furia d’Averno scuote la 
fiaccola della morte e Medusa ha convertito in pietra il Senato, II poeta 
si volge quindi con impeto lirico all'ombra e chiede: dai 

Se tu, ombra cara mi hai udito, parla. L'avvenire. 
Or tu vedi.... 

Tornerà ancora la Dea ch'è risalita in cielo. 

O non perdona pià a coloro che l’oltraggiarono? 


. evo delle guerre. Egli 
è un pacifista e questa sua disposizione spirituale è un pottato della i 


tica sarà smentita dal 
bocche, e insanguinerà tutte le con- 


poesia dedicata Ax Cramer, den Franken, 
immagini, ve- 
mo. È solenne, , 
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Ma il celebre condottiero del Terzo Stato non gli risponde: egli è 
morto invano per la patria. Klopstock plaude allora all'armata tedesca 
che muove contro la Francia non solo coll’armi, ma anche 


col ramoscello di pace nella destra 


per riordinare lo stato, togliere dagli altari la polvere e il sangue, co- 
struire il nuovo edificio su basi migliori e in nome della vecchia schiatta 
invita i francesi ad accettare come buoni amici i tedeschi. 

Dello stesso anno troviamo un’ode dal titolo significativo Mein Irrtum 
dove rimpiange ognora più che la libertà senza la legge governi e con- 
duca all'estrema rovina la Francia. Il poeta a poco a poco s’'avvia a 
Canossa. Egli sperava in una rivoluzione più legale, più tedesca, più cri- 
stiana, ora invece 


.« l’ebbrezza del sogno dorato è scomparsa. 
Non mi accarezza più il suo fulgor mattinale. 


Ha in orrore l'assassinio, ma fa l’apologia di Carlotta Corday. La 
fanciulla che spegne Mara! è chiamata Mannin e paragonata all'ombra 
ristoratrice che rinfranca il pellegrino nella via infinita a traverso il 
deserto. 

Più sotto, Klopstock diffonde il sentimento elegiaco di cui tutto il 
suo lirismo è penetrato in una breve composizione dal titolo Die beiden 
Gràber. Egli finge di errare in un cimitero interrogando le fosse e dalle 
fosse La Rochefoucauld e Carlotta Corday gli vietano di raccogliere fiori 
e di piantare un salice. Piangi — essi dicono — quando lo potrai, piangi, 
perché siamo morti invano per la patria. 

Anche in questa elegia di senso e fattura completamente Klopstockiana 
è da notare l'ammirazione per Carlotta Corday. 

A questo punto Klopstock entra nella terza fase della sua attitudine 
spirituale di fronte alla Rivoluzione Francese. L'antica simpatia è morta : 
la sfiducia, il pessimismo, il dolore raccolto, l'amara meditazione scom- 
paiono. L'odio esplode e il poeta di Gesù trova accenti di ferocia. 

I giacobini lo atterriscono: il tribunale rivoluzionario sgomenta il 
mondo. La patria va verso una nuova tirannia: la dittatura militare. 
Il Gigante che lo Spirito dell'Assemblea Nazionale aveva risuscitato; si 
è troppo inebriato al banchetto della Libertà : ha oltraggiato la bellissima 
dea : ha spezzato le leggi dell'eterna armonia che la saggezza gli dettava : 
un altro padrone, forse peggior dell’antico, è imminente. Il poeta in- 
voca la Libertà alla quale dà una origine divina conforme al suo tempe- 
ramento di teologo cristiano e riferendosi alle ultime violenze dei clubs 
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parigini trova ancora un accento di umanità. No, — egli esclama — la 


miseria degli uomini non mi farà diventare loro nemico. Io mi separo 


da voi, o fratelli, colle lacrime agli occhi e senza odio nel cuore, 


Invece l'odio contro i terroristi e in ispecial modo contro Marat, assilla 
il poeta. Per ingiuriare Marat egli prende le parole dalla lingua degli 
ottentotti e lo chiama jena, porco-spino, avvoltoio (Gh4-ip). Riporto qui 


nell'originale una strofa che presenta un bisticcio invero poco felice. 


Pindemonium war der Tempel, eb’, Marat, du cingehest, 
Aber du kamst und er ward Pantheon, Marat, Gha-ip. 
Lebe die Klubbergmunicipalguillotinoligokatierrepublik! 
Und Gha-ip schiitv'uns vor Hunger und Pest *, 


Nell'odio contro Marat, Klopstock infama la Rivoluzione. Fi la con- 
danna per il sangue versato. Poche buone azioni non nascondono l’eser- 
cito dei neri misfatti. Rivolgendosi ai contemporanei l'invita a non pian- 
gere troppe amare lacrime, ché la libertà porta le catene, ma non è 
fuggita. La Repubblica che i francesi volevano instaurare in tutte le 
contrade del mondo si compone di carnefici e di schiavi. Le stragi di 
Carrier a Nantes strappano un grido d’angoscia a Klopstock. — 


O meraviglia! Nuova luce han diffuso sulle scienze 
Quei giudici degni di un manicomio. 

Essi han posto termine a una vecchia contesa dei saggi. 
Noi sappiamo ora che anche le bestie hanno un'anima. 


Con quest'ode il poeta è giunto a Canossa. 


Nelle poesie che seguono sino all'ultima Klagode sctitta poco tempo 
prima di morire, Klopstock non tratta che di rado argomenti politici. — 
La sua « involuzione » è compiuta. Il « Francese », come venne ironica- 
mente battezzato dai contemporanei, è rientrato in grembo alla Germania 
feudale, teologica e pedante. La sua attitudine di fronte alla Rivoluzione 
Francese, ci prova che i poeti in genere non sanno comprendere e giu- 
dicare gli avvenimenti storici. Klopstock che esalta la Rivoluzione, Klops- 
tock che infama la Rivoluzione: questo sdoppiamento della coscienza 
Klopstockiana ci porta a considerare la psicologia dei « grandi uomini ». 





1 Pandemowio era il Tempio, prima che tu, Marat, entrassi, ma tu giungesti 


e divenne Pantheon. Viva la repubblica giacobina e Marat ci protegga dalla fame 
e dalla peste. 
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lante esposizione delle teorie di Federico Nietzsche. T 


Wille zur Macht è un punto cardi reves sa che il 


nale della filosofia nietzschiana, ma ci 
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tenebre della pazzia. Nietzsche è dunque l’uomo più discusso dei giorni 
nostri. L'uomo, ho detto, perché in questo caso è l’uomo appunto che 


può spiegarci il grande enigma. 


II 


Ci permetta l'on. Treves di aggiungere qualche cosa a quanto egli 
disse, e cominciamo dallo Stato. 

Per Stirner, per Nietzsche e per tutti coloro che Tiirck nel suo Der 
geniale Mensch chiama gli « Antisofi dell’egoismo », lo Stato è l’oppres- 
sione organizzata ai danni dell'individuo. Ma come è sorto lo Stato? Forse 
in seguito a un Contratto Sociale come Rousseau e i suoi illusi seguaci 
pretendevano? No. Nietzsche nella sua Zar Genealogie der Moral 
(pag. 71 e seg.) ci descrive la genesi dello Stato. 


« È un branco di biondi animali da preda — è una razza di signori e di con- 
quistatori che si getta sulle popolazioni limitrofe, disorganizzate, deboli, nomadi. 
È una violenza compiuta da uomini che — nella e per la loro organizzazione guer- 
resca, non° hanno il concetto di riguardo al prossimo, di responsabilità, di colpa. 
Il loro egoismo di forti non ammette limitazioni. Essi sentono ia pienezza della 
loro vita e la tensione delle loro energie sol quando possano stritolare un altro 
essere umano. Lungi dal comprimerlo essi danno libero sfogo al loro primor- 
diale istinto di crudeltà. La loro divisa è la parola d’ordine dell’orientale setta 
degli assassini. Nulla esiste, tutto è permesso. E aggiungono: veder soffrire fa 


bene, far soffrire fa. meglio ». 


Tuttavia, un principio di solidarietà governa le relazioni di questi 
biondi animali da preda. Anche i conquistatori obbediscono alle dispo- 
sizioni che la collettività prende per salvaguardare gli interessi supremi 
della casta e questa può dirsi una prima limitazione della volontà indi- 
viduale. Non solo i guerrieri si « costringono » a una rigida disciplina 
— manifestazione e prova di una preesistente solidarietà d'interessi, 
ma sono forzati a risparmiare e a proteggere gli schiavi che producono 
i materiali mezzi di vita. Non basta creare delle nuove tavole di valori 
morali, bisogna anche umilmente produrre il pane. L'unico non può 
dunque mai essere « zzico » nel senso stirneriano della parola, ché la 
fatale legge della solidarietà lo piega e lo vince. L'istinto di socievolezza 
è, secondo Darwin, inerente alla natura stessa dell'uomo. Non si con- 
cepisce un individuo che possa vivere avulso dall’infinita catena degli 
esseri. Nietzsche sentiva la « fatalità » di questa che potrebbe dirsi legge - 
della solidarietà universale e per uscire dalla contraddizione, il superuomo 
Nietzschiano — l’eroe Nietzschiano il guerriero saggio e implacabile — 
costretto a risparmiarsi all'interno — scatena la sua volontà di potenza 
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all’esterno e la tragica grandezza delle sue imprese fornisce ai poeti 
— per qualche tempo ancora — materia degna di conto. 


Ma con la guerra e la conquista esterna, si allarga il cerchio della 


solidarietà positiva fra i dominatori, negativa verso i dominati. Nietzsche 
è nuovamente afferrato dalla contraddizione : o il superuomo è « unico » 
e non obbedisce a leggi — o ammette delle limitazioni al suo arbitrio 
individuale e allora rientra nella mandra. Davanti a questo dilemma 
Nietzsche immagina che la società rovini e crepiti come un gigantesco 
fuoco d'artificio. Nell’orgia della palingenesi finale l’unico osa finalmente 
di essere « unico » contro tutto e contro tutti! A questo punto della sto- 
ria (Al di là del Bene e del Male — Pag. 236 e seg. edizione tedesca) 
si rallenta la formidabile tensione. D'un colpo la costrizione della vec- 
chia disciplina si spezza: se volesse sussistere non lo potrebbe che sotto 
forma di lusso, di gusto arcaico. La variazione, sia come trasformazione 
in qualche cosa di più alto, di più fino, di più raro — sia come de- 
generazione e mostruosità è d'improvviso sulla scena in tutta la sua 
pienezza e il suo splendore: l’unico osa di essere unico e di appar- 
tarsi dal resto. È il momento storico in cui si mostrano vicini l’uno al- 
l'altro e talvolta l'un coll’altro superposti e ingrovigliati sforzi mul- 
tipli e superbi di elevazione e di crescenza. Una specie di «tempo » 
tropicale e una meravigliosa corsa alla caduta e all’abisso grazie agli 
egoismi rivolti selvaggiamente gli uni contro gli altri esplodenti nello 
stesso tempo, egoismi che lottano insieme per il sole e la luce e non 
sanno ormai più trovare né limite, né freno, né moderazione nella morale 
fino allora regnante, Fu questa stessa morale che ha accumulato la forza 
sino all’enormità, che ha teso l'arco in modo sì minaccioso; ora essa è 
superata, sarà vissuta. Si è raggiunto lo stadio pericoloso e critico in 
cui la vita più grande esorbita dai confini della vecchia morale. L'individuo 
è là: forzato a darsi una propria legge — l’arte e la sagacia della propria 
elevazione, conservazione, liberazione, Più nessuna formula generale — 
la caduta, la corruzione e i più alti desideri orribilmente intrecciati — il 
genio della razza straripante da tutte le coppe del bene e del male — una 
simultaneità fatale della primavera e dell'autunno piena di nuove attra- 
zioni e di misteri che sono proprii della corruzione giovane non ancora 
| sazia e spossata. Di nuovo sorge il pericolo — il padre della morale — 
il grande pericolo — questa volta trasportato nell’individuo, nel prossimo, 
nell'amico, nella strada, nel proprio figlio, nel proprio cuore, in tutto 
ciò che v'è di più personale e di più segreto in quanto a desiderî e 
volontà. I filosofi moralisti che sorgeranno in quel tempo che cosa avranno 
da predicare? Questi acuti osservatori scopriranno che tutto è ben presto 
finito — che tutto intorno a loro perisce e fa perire, corrompe e fa cor- 
rompere — che nulla dura sino posdomani, eccetto una specie di uomini 
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« irrimediabilmente mediocri ». Solo i mediocri hanno la prospettiva di 
continuarsi, di transvegetare — essi sono gli uomini dell'avvenire, gli unici 
superstiti: Siate come loro! Diventate mediocri! grida ormai la sola 
morale che ha ancora senso, che trova ancora auditori. Ma è difficile 
da predicare la « morale della mediocrità », essa non può giammai con- 
fessare chi è e che cosa vuole, & 

E dunque in una specie di caos, in una gigantesca Cariddi che spro- 
fonda l’organizzazione statale della casta aristocratica. E questo epilogo : 
è determinato dal fatto che quando l’uomo non può più calpestare, sacri- 
ficare, annientare il proprio simile — volge le armi contro se stesso e 
trova nella sua volontaria eliminazione dalla scena del mondo l'abisso 
e la cima del proprio ideale, oppure diventa mediocre, cioè filantropo, 
umanitario, altruista.... È allora che la tavola dei valori morali s°« in- 
verte » e sorgono gli ideali ascetici delle religioni buddista e cristiana. 
La morale degli schiavi finisce per avvelenare la gioia del tramonto alle 
vecchie caste — e i deboli trionfano sui forti e i pallidi giudei sfasciano 
Roma. — Ciò che era buono diventa cattivo. I deboli, i vinti, gli afflitti, 
i diseredati, gli avariati fisicamente e psicologicamente hanno una buona 
volta il coraggio di proclamare la superiorità della loro debolezza, della 
loro miseria, della loro viltà! Lieti della loro ignominia terrestre che gli 
farà bene accetti nel regno de’ cieli, gli schiavi traggono dopo secoli 
di servaggio la loro grande vendetta. E i forti ruinano, Ma perché questa 
ruina è possibile? a 

Come avviene che gli uomini « duri » di Federico Nietzsche = gli 
uomini che sanno vivere al di là del bene e del male = gli uomini dalla 
vigilante tenacia, dall’impassibile crudeltà » dall'anima abituata alle 
grandi altezze del pensiero e alle diuturne difficoltà dell azione, Le av: 
viene che possano ruinare davanti a una sollevazione di schiavi? L'in- 
versione dei valori morali compiuta dagli schiavi, come può togliere le 
ragioni di vita ai signori? Sono o non sono, i signori, al disopra di 
qualunque morale? 


II. 


L’inversione dei valori morali è stata l’opera capitale del popolo ebreo. 
I palestinici hanno vinto i loro secolari nemici rovesciandone le tavole 
dei valori morali. È stato un atto di vendetta spirituale conforme al tem- 
peramento sacerdotale del popolo ebreo. Treves ricordò questa colpa — se 
così può ditsi, che Nietzsche getta sulla nazione errante e melanconica _ 
ma dimenticò di far risaltare che nel pensiero Nietzschiano è precisamente 
Gesù di Nazareth lo strumento, forse inconscio, della vendetta spirituale 


12..1 
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della sua razza e della conseguente inversione dei valori morali. Altrove 
Nietzsche ci parla di un Gesù assetato d'amore — dell'amore degli 
uomini — di un Gesù che subisce l’onta estrema del Calvario per dare 
una prova immortale del suo amore pet il genere umano. È il Gesù di 
Pietro Nahor — uno Jesus, squisito temperamento visionario — iniziato 
da Kuwcamithra asceta indiano — ai misteri e alle dottrine della religione 
d'oriente — Jesus — dotato di una straordinaria energia nervosa pet 
cui facile gli riesce suggestionare la folla degli umili che a lui con- 
vengono sulle rive del Giordano; Jesus che s’avvia al sactificio — sere. 


namente e umanamente — nella certezza intima che così vuole l’Eterna- 


Saggezza. Ma in questo Redentore si personifica — secondo Nietzsche — 
la spirituale vendetta degli schiavi. Ed ecco come si esprime l’autore di 


Zarathustra a pagina 14 della sua Zu Genealogie der Moral (Ediz. 
tedesca). 


«Questo Gesù di Nazareth, quale incarnato evangelio dell'Amore, questo 
Redentore arrecante ai poveri, agli ammalati, ai peccatori la beatitudine e il 
trionfo, non è il traviamento nella sua forma più sospetta e irresistibile condu- 
cente all’ebraico rinnovamento dell’Ideale? Israele stesso non ha forse, col giro 
vizioso di questo Redentore, di questo apparente avversario e dissolvitore d'Israele, 
raggiunto l'ultimo scopo della sua sublime vendetta? E non appattiene forse a 
una segreta, tenebrosa arte di una veramente grande politica della vendetta, di 
una vendetta prelungoveggente, precalcolatrice e sotterranea, che Israele stesso ab- 
bia inchiodato alla croce e calunniato innanzi al mondo qual nemico mortale 
l'unico strumento della propria vendetta, affinché tutto il mondo, cioè tutti gli 
avversari d'Israele, potessero senza esitazione mordere a quell’esca? ». 


E dell’esca cristiana, molti si cibarono. Lo prova una storia ormai 
due volte millenaria, i 


«Il popolo ha trionfato, cioè gli schiavi, cioè la plebe, cioè il gregge o 
come vi piacerà chiamarlo e se ciò è avvenuto per opera degli Ebrei — ebbene, 
può dirsi che nessun popolo al mondo ebbe una missione storica così universale! 
I “ signori” sono liquidati: la morale dell‘ uomo comune” ha trionfato. La 
liberazione del genere umano è a buon punto — tutto si giudaizza, cristianizza, 
plebeizza e questo processo dell’avvelenamento attraverso il corpo dell'Umanità 
sembra irresistibile ». (Op. Cit. pag. 15). 


Colla caduta di Roma, scompare una società di dominatori — l’unica 
forse — da che gli uomini lasciarono ai posteri memoria degli avve- 
nimenti che si svolsero sulla superficie del nostro pianeta. E Roma sentì 
nell’Ebreo qualche cosa come la contro-natura stessa, come il suo antitetico 
mostro — (Op. Cit. pag. 34). Ma chi riportò le palme della vittoria in 
questa lotta suprema? Roma o Giuda? 


« Per saperlo — aggiunge tristemente Nietzsche — basta guardare davanti 
a chi come alla sintesi dei più alti valori ci v'inchina oggi in Roma, e non solo 
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in Roma, ma dovunque l’uomo è addomesticato o vuol diventarlo "ri age 
tre ebrei e a un'ebrea: Gesù di Nazareth, il pescatore Pietro, il fabbricante di 
tappeti Paolo e Maria, la madre di Gesù ». 


Nietzsche è ancora e sempre decisamente anticristiano, Altrove ba 
proclamato il cristianesimo l’immortale stigmata d'obbrobrio dell umanità. 
Nel libro Così parlò Zarathustra (Edit. Bocca —_ Torino) troviamo Lo 
sti versi che a qualcuno sembreranno strani e che ci piace ad ogni modo 


di riportare: 


Nel primo anno, cred’io, di grazia, un dì 
La Sibilla ebbra, e non di vin, così 

Parlò «le cose volgon molto male 

Mai cadde il mondo in basso in guisa tale! » 
Iddio si fece ebreo, imbestiò 

Cesare, e Roma putta diventò. 


Per comprendere questo feroce anticristianismo Nietzschiano, dob- 
biamo esaminare alcun poco il « mondo interno » di Nietzsche. Egli era 
profondamente antitedesco. Negli ultimi tempi immaginò un albero ge 
nealogico della sua famiglia in cui gli antenati erano nobili polacc . 
— Nietzschy — da cui il verdextscht Nietzsche. la gravità ea 
il mercantilismo inglese erano ugualmente indigesti all autore di Zarat u- 
stra. Forse il suo Anticristo è l’ultimo portato di una violenta reazione 
contro la. Germania feudale, pedante, cristiana. In faccia al popolo che 
beve colla stessa avidità insaziata e la birra e la Bibbia — in sarta ai 
lattiginosi teologi del Nord — Nietzsche proclama la asgl ivina 
e scioglie un inno per chi sarà così « uomo » da diventare - sd 
di Dio ». Già prima di lui, un altro genio egualmente antitedesco, <> 
sigliava gli uomini di lasciare il paradiso agli angeli c ai eni 
amare la terra che deve dare a tutti i figli suoi e rose € mirti e * ezza 
e piaceri e piselli, piselli dolci non appena si sgranano i Le a va 

Ma un’altra ragione ben più profonda inspirava a Nietzs le . n 
campagna anticristiana. Col cristianesimo è la morale della dea e a 

rassegnazione che trionfa. Al diritto del più forte — base grani £ i 

civiltà romana — succede l’amore del prossimo e la pietà. Dal giorno 
in cui Massenzio vide le sue legioni sgominate sulle rive del Tevere e 
Costantino trionfante; dal giorno in cui sui labari di guerra sua 
la croce — i vecchi iddii abbandonarono i loro templi, un o n 
morte spense la giocondità dell’olimpo pagano, e il Nazzareno dalle 


1 ArRIGO HEINE «Dezischland » Kaput 2. 
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rosse chiome ascese il Campidoglio. Quando Giuliano l'apostata volle 
tentare un ritorno all’ellenismo, era ormai troppo tardi. E per 20 
secoli la follia cristiana ha imperversato. Non più il riso, la gaiezza 
del vivere, la serenità del morire, la lotta, la conquista; ma lunghe teorie 
di peccatori dai nervi sfiniti, dalle anime angosciate, dai corpi lacerati 
attraverso il cilicio, la penitenza, la flagellazione — uomini che alla vita 
non chiedevano se non la preparazione pet il pauroso e misterioso al di 
là. L'amore del prossimo ha dato venti secoli di guerre, i terrori dell’in- 
quisizione, le fiamme dei roghi e sopratutto — non dimenticatelo! — 
l'europeo moderno, questo mostriciattolo gonfio della propria irrimedia- 
bile mediocrità, dall'anima incapace di « fortemente volere », non abba- 
stanza reazionario per difendere il passato feudale, non abbastanza ri- 
belle per giungere alle estreme conseguenze della rivoluzione, piccino in 
ogni suo atto e superbo del sistema rappresentativo che chiama la grande 
conquista del secolo, dal momento che permette una vasta politica a base 
di clientele elettorali e l'appagamento delle inconfessabili vanità. 
L'europeo moderno colla sua coscienza inquieta e torbida — ecco il 
risultato di venti secoli di cristianesimo. Le teorie egualitarie degli ultimi 
filosofastri della felicità umana ecco le nozioni che si svolgono ancora 
nell'orbita della vecchia ideologia dei nazzareni. 


«Dovunque oggi si predica la pietà, l'amore del prossimo, la compassione 
— lo spirito libero troverà degli illusi e dei deboli. Solo chi patisce può compa- 
tire. Ahimè! le peggiori follie non furono forse sempre quelle dei pietosi? E che 
cosa ha recato tanto danno al mondo quanto le pazzie dei pietosi? Guai a coloro 
che amano e non sanno elevatsi oltre la loro compassione, Una volta il demonio 
mi disse: ‘ Anche Dio ha il suo inferno che è il suo amore per gli uomini ”. E di 
recente lo intesi soggiungere queste parole: “ Dio è morto per la sua compas- 
sione verso gli uomini” ». (Così parlò Zarathustra). 


Affrancarsi dal cristianesimo, significa affrancarsi dalla pietà — dal 
concetto della /acrimarum valle, e ritornare alla gioia della vita. 


«O fratelli miei voi avete troppo scarsamente goduto; ecco il vostro peccato 
originale! Ma il grande meriggio della redenzione non è lontano: esso risplen- 
derà quando l’uomo si troverà nel mezzo del suo cammino fra il bruto e il 
super-uomo e celebrerà il suo tramonto quale la sua maggiore speranza; giacché 
questo tramonto sarà l'annuncio di una nuova aurora. Il perituro benedirà allora 
[se] stesso, lieto di essere uno che passa oltre; il sole della sua conoscenza splen- 


derà di luce meridiana: Morti son tutti gli Dei; ora vogliamo che il superuomo 
viva! ». . 
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IV. 


Il «superuomo » ecco la grande creazione Nietzschiana. So 
pulso segreto, quale interna rivolta hanno suggerito al o so 
sore di lingue antiche dell'università di Basilea questa superba no ? 

Forse il tedium vitae.... della nostra vita. Della vita quale si svolge 
nelle odierne società civili dove l’irrimediabile mediocrità trionfa a danno 

uomo. 

rr fase suona la diana di un prossimo titorno all’ideale. Ma x 
un ideale diverso fondamentalmente da quelli in cui hanno pei e 
generazioni passate. Per comprenderlo, verrà una nuova specie di ; i ni 
spiriti » fortificati nella guerra, nella solitudine, nel grande pericolo, sp 

riti che conosceranno il vento, i ghiacci, le nevi delle alte pn e 
sapranno misurare con occhio sereno tutta la A ra 
— spiriti dotati di un genere di sublime perversità — spiriti che 3 î 
reranno dall'amore del prossimo, dalla volontà del nulla riconaa do a 
terra il suo scopo e agli uomini le loro speranze — spiriti nuovi, Uberi, 
molto liberi che trionferanno su Dio e sul Nulla! l ai 

Ma di questi « liberatori » non v'è pur anco traccia dan € 
nostre società. Anche quelli che si credono liberi da ogni « ideale asce- 
tico » come gli atei, gli anticristiani, gli immoralisti, i nichilisti, no 
per Nietzsche gli « ultimi idealisti » della conoscenza, Essi. grana 
« spiriti liberi » perché credono ancora nella verità e la verità li ripo 

: pe — esclama Nietzsche — ciò che serve ad una E 
espansione della vita, prima di dichiarare la verità cosa dine ù a A 
zogna arte diabolica. Nulla è vero, tutto è perno; Questa . fa 
divisa della nuova generazione. L'apotcosi dell egoismo — ecco » 

cui dedicheranno ogni energia gli « spiriti molto liberi » di Fe 
Nietzsche. E sotto ai loro martellamenti furiosi è probabile che qualche 
anima si foggi secondo le norme della nuova dottrina, Il o 
sarà. Ne troviamo una descrizione a pag. 179 di Così parlò Zarathustra. 


«Il superuomo sputa in volto a ogni usanza servile. Esso chiama cris 

tutto ciò che è curvo e basso: gli occhi che ammiccano Ico i he P 
i abbra larghe 

i o falso e arrendevole, che bacia colle ra la 

pressi e quel contegn ; SOI 
i nome a tutto ciò che 1 s 

codarde. E di falsa saggezza esso dà ! | aiar 

i i sti i te dai loro cervelli e specialmente 
e gli stanchi stillano faticosamen ervelli 2 
follia religiosa, malvagia, insolente, oltre ogni limite astuta. ana i 
i preti tutti, gli stanchi della vita, e coloro che bagno, i #: dor 
di servi, quanto male hanno sempre recato all’egoismo!.. Ma a chi p 

» 
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perfettamente santo l’i 

‘ o l'io e beato l'egoi un 

‘Ecco vi i o legolsmo, rofeta i 3 
lene, ecco è prossimo il grande Dedasioi ") Invero così insegna: 


E il grande meriggi 
figgio verrà quando l’ x 
li scrupoli ici rà quando l'uomo avrà fatto gettito di tutti 
i TRE, € ascetici e si sarà spogliato di it; jon i da 
© nietzschiano non è forse una delle tante indien 
i 


d'anticristianesim 

O così frequenti da f i 

otmare quasi il i 

che Treves ha chiamato « Filosofia della di ? SR ie 


Il Cristianesi ii 
esimo ha detto : Beati i poveri, i buoni, i giusti, i sofferenti. 


>» LI 
il 
) , il 31 S 


chiano vuole inv i 
usare un’espre ‘(ece « conquistare ». Il verbo di Gesù reca tristizia 
A E ssione del poeta di Odi babe =: eta gli €, per 
ina l’aria — Nietzsch i uomini e 
sa € per contr I 
la gioia, I’ : P o vuole apprender i ini 
a ; 4 e agl 
di i > fidere, l'arte della danza con piede Do i 2 
: : " u 
bartecihi delle - x che il ridere degli uomini sia dionisiaco e li fs 
ii S pe dei. La più grande virtù del cristiano ù |; 
. uperuomo non co . 
che esiste dev’ è nosce che la rivolta. Tu i 
V'essere abolito! Infine v'è nella predicazione av tO 
elica 


a una ’ 
i morte ond’essere degni della destra di Dio 
o u . ® . . ” 
a È + nozione deprimente diviene legge morale — la vi 
nagagni na hi vegetazione ». Ogni stimolo cessa l’acule .. 
u . . mo) i 
are della ricerca si spezza. L'uomo si esercita al do dh 
etismo 


“senza abbattere i ; Da 
esprime, Di : a bey a come pocticamente Nietzsche si 
non una meta.... egli i 1 essere oltrepassata.... l’uomo è un ponte. 
bi A lamar se stesso beato per il suo meriggio 
a RA segnato il cammino a nuove aurore.. com- 
terribile caso.... rn L che nell'uomo è frammento e mistero e 
ciò che fu, sino a tanto ùi .. pe dono 4 creare nuovamente tutto 
Così io vorrò! » (C Ka volontà possa dire « Ma così i ji 

(Così parlò Zarathustra). o volli! 
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Questa volontà di potenza che si esplica nella creazione di nuovi va- 
lori morali o artistici 0 sociali — dà uno scopo alla vita. Qui Nietzsche 


fraternizza spiritualmente con Guyau. L'autore dell’Irréligion de l'avenir 
ha lasciato questa massima profonda. « La vie ne peut se maintenir qu'à 


la condition de se répandre. Viure ce n'est pas calculer — c'est agir ». 
E Nietzsche: Creare! ecco la grande redenzione dai dolori e il conforto 


della vita. 
Il cristianesimo grida: siate buoni! Amatevi come fratelli! Proteg- 


gete i deboli, rialzate i caduti, consolate i dolenti!... 
Nietzsche insegna: A ciò che sta per cadere bisogna dare un urto. 


Colui al quale non potete insegnare di volare, spingetelo perché cada 


più presto. O uomini siate duri! 


V. 


Ma il superuomo — questo essere che « supererà » l'uomo come 
l’uomo ha « superato » la scimmia — dovrà combattere contro due ne- 


mici: La Plebe e Dio. 
Contro quest'ultimo la lotta non sarà pericolosa. Dio non è forse 


morto? E se non è morto è senza dubbio condannato all’impotenza. 
A pagina 171 di Così parlò Zarathustra Nietzsche ci racconta allegramente 
la morte degli dei: 


«La loro fine non fu un lento crepuscolo: il dir questo è menzogna! 
Morirono essi un bel giorno per il troppo ridere. E ciò avvenne il dì che un 


iddio pronunciò la più atea delle parole: questa: Esiste «r solo Dio e tu non 
avrai altro Dio avanti di me! Un vecchio nume barbuto, arcigno, invidioso poté 


obliarsi a tal segno! E tutti gli dei scoppiarono allora dalle risa sui loro troni 
esclamando: “Non consiste forse in ciò la divinità — che vi sono gli dei, ma 


nessun Dio?” ». 


La plebe offrirà ostacoli maggiori allo sviluppo del superuomo. La 
plebe sufficiente [sic] cristianizzata e umanitaria, non comprenderà mai che 
possa essere necessario un maggior grado di malvagità perché prosperi 


il superuomo. 


«La plebe colla sua lunga teoria delle piccole virtù, non sa ciò che sia 
grande e diritto e schietto — la plebe che senza sua colpa è sempre storpia, sempre 


menzognera >. 


Tuttavia il superuomo trionferà sulla plebe e su Dio. Egli imporrà 


a tutti la sua « volontà leonina ». 
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VI. 


Per l° ì 3 sati 
r l'on. Treves il superuomo è una specie di figurazione simbolica 


dell'adolescenza. Fra il superuomo e il fanciullo v'è identità psicologica 
Questa Interpretazione mi sembra troppo assoluta. Non è ossibile di 
stabilire l'equazione superuomo-fanciullo senza def 4 1 
la realtà delle cose e dall'altra le conse 
non è come Treves afferma: 
luppo intellettuale ». Nietzsch 
eroico della sua vita. Né vi 


ormare da una parte 
guenze di una dottrina, La quale 
«un superbo esempio di arresto di svi- 
€ era un poeta e la sua opera è il poema 
manca la catastrofe.... Il superuomo è un 
esto periodo angoscioso e tragico di crisi 
uropea nella ricerca di nuove fonti di pia- 
la constatazione della nostra debolezza, ma 
ella nostra redenzione. È il tramonto — è 
no alla vita — alla vita vissuta con tutte le 
tinua verso qualche cosa di più alto, di più 


cere, di bellezza, d’ideale. È 
nel contempo la speranza d 
l'aurora. È sopratutto un in 
energie in una tensione con 
fino, di più tentatore.... 


« O fratelli, sono mille i 
e le isole nascoste della vita. 
e la terra umana! ». 


sentieri che nessuno ancora ha calcati. Mille i porti 
Inesausti e inesplorati sono ancor sempre l’uomo 
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« PREPARIAMO L’AVVENIRE D'ITALIA » 


I 


Questo libro — che l’ Autore Giuseppe Forastieri — dedica agli elettori 
politici, amministrativi e camerali — è degno di un ampio e obiettivo 
esame. Non è la prima volta che un uomo d'affari — giunto alla piena 
maturità della vita — spezza ai suoi concittadini o compatrioti o contem- 
poranei il pane delle sue esperienze. Così Carnegie, il noto miliardario 
americano dopo aver impiegato una parte delle sue immense ricchezze a 
vantaggio di molti istituti scolastici degli Stati Uniti — ha scritto un 
libro dal titolo molto significativo: I Vangelo della Ricchezza — libro 
che dovrebbe essere una specie di vade-mecum per tutti coloro che ab- 
bracciano la carriera degli affari, Giuseppe Forastieri ci raccoglie con un 
grido di battaglia e di speranza: prepariamo l'avvenire d’Italia. Il libro 
è breve — appena 205 pagine, ma non credo di esagerare affermando 
che v'è materia per 205 volumi, 

È un libro d'azione — se così posso esprimermi. Anzi è un pro- 
gramma. Un programma pratico. Destinato ad attuarsi in un termine 
di tempo chie tocca quasi l'ormai simbolico 2000. E del genere « pro- 
gramma » il libro risente nella sua composizione. Il Forastieri ha sco- 
perto tutte le piaghe e additati tutti i rimedi. Non v'è problema nazio- 
nale — dalla coltivazione delle barbabietole agli scavi archeologici — 
che non trovi una soluzione nel libro del Forastieri. Perché non parlare 
della pellagra, della malaria e della questione meridionale? Poche pagine 
— tre leggi — qualche centinaio di milioni.... Ma non ostante il conte- 
nuto faragginoso di questo libro — nonostante certe superficialità nella 
trattazione di alcune questioni — malgrado frequenti scorrettezze di 
forma e di lingua (eliminabili facilmente in una seconda edizione) debbo 
riconoscere che il Forastieri ha colpito parecchie volte nel segno e il 
suo sano intuito di uomo pratico non l’ha ingannato nell'accusare 
l'origine di quasi tutti i mali che travagliano la Terza Italia. Il Forastieri 
appartiene a una borghesia nuova — ora in via di formazione. Una 
borghesia moderna, evoluta, progressista, avida di traffici, capace d’ini- 
ziative — filoneista per tutto quanto riguarda la tecnica industriale — 
una borghesia che domani non avrà scrupoli a spezzare la compagine 
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stessa dell'istituto monarchico — se lo troverà d’ostacolo all'espansione 
delle sue energie rinnovatrici. Questa borghesia grida a coloro che reg- 
gono così malamente il timone della nostra barca nazionale: Svegliatevi 
e sopratutto « svecchiatevi »! 


II 


A pagina 13 nei troviamo un esatto e impressionante quadro della 
nostra situazione all’interno. Vale la pena di riportarlo testualmente: 


« Esaminando infatti le diverse manifestazioni della vita nazionale emerge 
subito, che gli ordinamenti amministrativi non corrispondono al loro retto fun- 
zionamento perché o troppo complicati o difettosi; la scuola non è riuscita ad 
assurgere all'altezza della sua missione; la giustizia lenta e incerta; il sistema 
tributario irregolare e vessatorio; la rete ferroviaria incompleta e i suoi servizi di- 
sordinati; la viabilità deficente; la navigazione interna e fluviale inesistente; le 
forze motrici naturali, quasi inerti; la terra trascurata e gran- parte in abbandono; 
le montagne dilaniate; l'agricoltura in molte regioni allo stato primitivo; le 
industrie non sufficientemente sviluppate; il commertio senza indirizzo; uno 
sbilancio impressionante fra l'importazione e l'esportazione; le finanze comunali 
oberate; la difesa nazionale ordinata a concetti restrittivi; i porti marittimi e gli 
approdi insufficienti; la mancanza di abitazioni per le classi inferiori; le colonie 
passive; infine le piaghe dell'emigrazione, dell'accattonaggio e della caccia agli 
impieghi ». 


Siamo perfettamente d'accordo coll’Autore nel ritenere che l'Italia 
deve seguire una saggia politica di raccoglimento onde evitare una di- 
strazione di forze e le sorprese amarissime delle avventure coloniali. Ma 
questa politica sarà possibile? La storia ha sempre delle grandi incognite 
e « interdipendenti » sono i destini dei popoli. Qual patto lega l’Italia 
alla Triplice? Affacciamo queste domande per avvertire che la politica 
del raccoglimento può subire un brusco arresto a cagione degli errori 
passati e del sistema di alleanze stipulate dalla Monarchia. 

Nel capitolo che tratta della « scuola » il Forastieri è stato di una 
brevità e superficialità eccessiva. La riforma della scuola è un problema 
molto complesso. Lo dimostrano i poderosi volumi del Salvemini e i 
congressi degli insegnanti. I quali, tra parentesi, non hanno ancora con- 
cluso nulla. Benissimo per quanto riguarda l'istruzione religiosa. Noi sot- 
toscriviamo col Forastieri che «l'educazione confessionale dev'essere 
‘totalmente ”’ estranea alla scuola ». La somma dei 500 milioni che il 
Forastieri vorrebbe destinata alla lotta contro l'analfabetismo ci dimostra 
ch'egli comprende tutta la gravità del male e la vastità dell’opera. Ma 
non ci spieghiamo perché si dovrebbero abolire le tasse scolastiche in 
tutte le scuole secondarie. Forse per aumentare il numero dei diplomati? 
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Il capitolo sulla Riforma Tributaria è uno dei migliori del libro. 
Giustissima è la constatazione che il Forastieri fa a pagina 27: 


« Il dazio di consumo sui generi alimentari viene pagato per quattro quinti 
dalle classi povere e per un solo quinto dalle ricche ». 


Una discussione sul sistema di «Imposta unica progressiva » che 
l’autore escogita qual onere da sostituire a tutti gli altri tributi più o 
meno irregolari e vessatori, mi porterebbe a occupare troppo spazio. 
Però mi riprometto di esaminare la questione in altra e più oppor- 
tuna sede. 

Leggendo i rapporti fra capitale e lavoro — mi son ricordato delle 
famose « Armonie » di Bastiat. La partecipazione del lavoro agli utili 
dell'impresa può essere un comma di un programma economico dei ra- 
dicali. Ma vuole illudersi chi ritiene che il proletariato si fermerà a que- 
sta conquista. Né è giusto affermare in via assoluta che i conflitti fra 
capitale e lavoro siano esiziali al capitale. Lo sviluppo prodigioso della 
manifattura inglese — specie nei cotoni — è stato accompagnato da una 
serie di scioperi e di lotte operaie, Non discuto sulle disposizioni legisla- 
tive relative alla « partecipazione agli utili » perché non condivido — per 
le mie opinioni politiche — l'ottimismo fiducioso che il Forastieri dimo- 
stra per ogni genere di « disposizioni legislative ». 

Le vie di comunicazione hanno formato oggetto particolare di studio 
da parte del Forastieri e qui egli ha rivelato più che altrove le sue 
qualità di uomo pratico, tecnico, innovatore. Tutto ciò che riguarda il 
programma ferroviario e cioè le disposizioni per il personale, la semplifi- 
cazione delle tariffe, la classificazione delle merci, i prezzi di trasporto a 
principio unico, la classificazione delle linee, i meccanismi amministrativi, 
la riattivazione del materiale, l'armamento delle linee, il materiale rota- . 
bile — dovrebbe essere esaminato attentamente dalla Direzione Generale 
delle Ferrovie. Vi sono delle felici innovazioni che potrebbero essere 
introdotte senza ulteriore indugio, se l'alta burocrazia ferroviaria coi 
piedi di piombo, non ostacolasse sordamente o apertamente ogni tenta- 
tivo di modificazione agli ingranaggi di questa gestione che è finanziaria- 
mente la più importante di ogni paese civile. 

Sui doveri della Nazione verso Roma il Forastieri non dice nulla di 
nuovo. Roma porto di mare — grande porto di mare; ecco un vecchio 
programma non ancora attuato. E data la mentalità dei nostri gover- 
nanti non c'è da sperare che lo sia fra breve. 

Per quanto concerne la difesa nazionale il Forastieri si dimostra un 
buon radicale. La sua ferma semestrale potrebbe essere una prima tappa 
verso la « nazione armata » come i repubblicani vagheggiano. Rinuncio 
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a discutere sulle riforme che il Forastieri avanza onde portare alla mas- 
sima efficienza la forza dell’armata. È un argomento che non mi seduce. 
Ma debbo invece soffermarmi sul progetto di « statizzazione della terra ». 
Anzitutto portò una pregiudiziale: L'intervento diretto dello Stato nei 
fenomeni di ordine puramente economico è salutare? I liberisti delle 
scuole inglesi lo negano. Alcuni giungono a combattere sino l’avoca- 
zione allo stato dei servizi pubblici collettivi. E il Forastieri dà certa- 
mente prova di un felice ottimismo quando afferma che « nessuna obbie- 
zione potrà essere sollevata, nessun ostacolo potrà essere frapposto alla 
statizzazione della terra quando esso si presenti, come si presenta, di facile 
attuazione ». Le disposizioni legislative circa la statizzazione che il Fora- 
stieri elenca, non giungono a farmi credere questo progetto di così facile 
attuazione. Qualche volta avviene che le cose più semplici impiegano 
un tempo maggiore a tradursi in realtà. 

La «statizzazione della terra » appartiene alla dottrina economica 
di un certo « socialismo di stato » che alcuni accademici professano dalla 
cattedra — giova aggiungere — senza alcun seguito fra le masse operaie 
interessate, La « statizzazione della terra » È, fino a prova contraria, una 
brutta frase. Infine, uno stato borghese può con un semplice decreto in- 
trodurre una sì profonda trasformazione economica? Ne dubito. Non è 
dunque un po’ assurdo e forse comico ritenere che lo Stato, il nostro 
Stato così feudale, possa — senza nessuna esitazione — emanare le dispo- 
sizioni legislative del Forastieri? Io sono un incorreggibile pessimista 
per quanto concerne il valore di tutte le leggi — specie nel campo eco- 
nomico — e condivido l'opinione del Buckle che affermava « essere buona 
una legge sol quando ne distrugge un'altra ». 

Il resto del volume del Forastieri è dedicato all'esame dei problemi 
attinenti l'agricoltura, l'industria, il commercio, le case popolari, il pre- 
stito ai comuni, l'alimentazione delle grandi città, i provvedimenti finan- 
ziari. L'Autore non ci dice cose assolutamente nuove. Sono problemi che 
vengono da tempo agitati nelle riviste, nella stampa quotidiana, nei co- 
mizi e anche nel Parlamento, dove, come in tutti i consessi legislativi, 
abbondano gli avvocati, gli accademici, i politicanti, persone cioè incom- 
petenti a trattare questioni d'ordine tecnico. 

L'ottimismo del Forastieri non si smentisce neppure nella conclu- 
sione quando si augura che le materie da lui trattate formino l'oggetto 
di un programma di governo, quando ritiene che verrà una maggioranza 
parlamentare che lo imporrà al governo e anche al Capo dello Stato... 
No. Giuseppe Forastieti s’illude circa la composizione dello Stato italiano, 
di questa « democrazia cesarea » come l’ha definita in un suo studio 
recente Arturo Labriola, E la soverchia fiducia nei congegni parlamen- 
tari prepara delle ingrate delusioni... 
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Comunque io m'auguro che il libro del Forastieri 2: gi x 
attenti lettori. Lo ripeto: malgrado il suo carattere encic de ico he 
sto libro è traversato da un senso di reale praticismo : le ver i, pe a. 
e spesso inutili disquisizioni teoriche mancano : vi do e ; Prop n 
e delle cifre, V'è insomma materia da discussione. i id È nat 
della prosa bislacca d'ogni genere, il libro del Forastieri merita di 


segnalato almeno come un tentativo qua e là riuscito. 


MUSSOLINI BENITO 


Da Il Pensiero Romagnolo, N. 52, 27 dicembre 1908, XV. 





« RÙMAGNA » ! 


La Musa Dialettale è stata sino a ieti negletta nella nostra Romagna, 
Eppure dal romano Trilussa al bolognese Testoni, dal napoletano Di 
Giacomo al veronese Barbarani tutte o quasi le altre terre d’Italia van- 
tano una poesia che, nella lingua parlata d'ogni giorno, esprime le pas- 
sioni, le collere, le melanconie, gli odî e gli amori de l'umile gente. Ma, 
grazie a Spallicci, anche il nostro dialetto s'eleva a forme artistiche e 
questa raccolta di sonetti così finemente illustrati dai croquis del Rossi, 
non può dirsi un primo passo incerto, ma già una felice conquista, 

Sono note le difficoltà che il nostro dialetto presenta. Come ben ri- 
leva Antonio Beltramelli nella lettera che serve di prefazione al volume 
« la nostra parlata è asprissima, rude, saltellante: tutta a scatti, a sincopi, 
a impeti; densa di consonanti, ricca d'elisioni, povera di desinenze, monca 
ed irsuta. Il temperamento del nostro popolo l’ha creata così senza mol- 
lezze, senza carezzosi abbandoni quasi dovesse servirgli unicamente al 
comando, alla battaglia, all’ora convulsa, alla minaccia, alla bestemmia ». 
Ebbene, Spallicci ha superato gli ostacoli — ha « piegato » la rozza ma- 
teria — ha dato uno « spirito » a ciò che pareva refrattario a manifestazioni 
poetiche — ha saputo trarre delle armonie da ciò che sembrava sordo e 
difforme e nella letteratura dialettale contemporanea il volume dello 
Spallicci può essere segnalato come una vittoria e una promessa. 

Il primo dei cinquanta sonetti ricorda l'invocazione Pascoliana : 


Romagna solatia dolce paese 


e ci offre rapidamente il ‘nostro profilo etnico e spirituale. Così i sonetti 
che seguono possono riguardarsi come tanti quadri della vita di nostra 
gente. L'Autore ci rivela uno squisito senso di osservazione. Egli non 
esagera il « colore locale ». La sua ispirazione è facile: i motivi poetici 
non tradiscono mai uno sforzo o una penosa ricerca della frase, dell’im- 
magine, della rima; v'è naturalezza, spontaneità. Osservate con quale 
grazia egli sorprende le genuine espressioni popolari sulle labbra delle 
nostre donnicciuole e con quanto movimento pittorico ci descrive A/ 


————_—m 


1 Cinquanta sonetti di Aldo Spallicci - Prezzo 1 lira. 
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Fugaren della notte di S. Giovanni. Par di E LA 
lanti nella quiete serale — par di vedere i fuochi di sar ri pa 
trapungono il verde sterminato della campagna. Poi, n pa sur 
plora la triste fine dei pioppi che ornavano il viale del ur dar 
teggia un Vagabondo sobriamente e senza. viete tirati si ; cc 
assistere nel Da cant a e fug a un cerchio di famiglia conta sn pri- 
mendone tutta l’agreste semplicità, ci conduce al mercato e u e 
caratteristici « parlari » che accompagnano la stipulazione di un va “e 
Ma ecco un « predestinato » che dà — comicamente — sfogo alla pi x 
dei suoi dolori, quindi un quadro della vita estiva nelle o picc x 
città di provincia — vita che si riassume in una smorfia, in uno È a 
sbadigli che per usare l’espressione efficace del poeta — par che 
a bocca ». e 
So im i «barbara rudezza » della nostra parlata si piega alle 
adrigale. 

So i i che s'inoltrano nel più fitto del canneto forse 
per consumare nel mistero dell'ombra il dolce sacrificio d'amore. Intanto 
le cavallette stridono e passano nell'acqua del lago tutte le Uro I jp 
nocchi guardano cogli occhi dilatati... poi al rumore troppo forte di 
un bacio si rituffano nell'acqua. Segue una nota di tristizia. La morte s'è 
abbattuta sopra una casa, Questo sonetto ‘nella sua veste umile com- 
muove. Non le solite grandi frasi. La semplicità delle espressioni di 
risponde alla semplicità degli 1 È una povera donna del popolo 

iange. Ogni « verbosa prolissità » scompare. ì 
» i na iù in quella bajoca che dovrà compen- 

i i nocchier dei trapassati ». n 
di ... burlesco torna ro nel ritratto di Don Zinain. R il 
prete campagnuolo lunatico, stravagante, a volta a volta veterinario, 


» maestro, notaio, sensale — la cui vita fornisce materia di chiacchiere alle 
3, 


pattocchiane devote, Questo ministro di Dio consola i sofferenti quasi 
come uno stoico antico: 


Fasiv curagg, purett, suffrì e dulor 
Pinsè ch'un è mort d'ijtar ad ste mel. 


Nel seguito compare un altro prete il quale si lagna della nequizia 
dei tempi. Il saggio quanto vecchio costume di portar uova e polli in. 
canonica va tramontando e il buon pievano conclude naturalmente che 


CRI 
. in questo basso mondo non c'è più religione. 


Tutta la mestizia sconsolata dell'autunno ci passa nell'animo leg- 
gendo: 


E chesca al foi. 
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La prima quartina di questo sonetto ha la delicatezza delle tinte cre- 
puscolari. Udite : 


Pianin, pianin dundlend corre sconsulèda 
Quesi un pinsir luntan ’4 malincunì, 
Una foia da e ram la s'è stachèéda 

E senza armor, pianin la vola vi. 


Il paragone della seconda quartina non mi convince. — Mi domando 
perché 


la murosa alora alor piantéda 


debba senz'altro vendersi all'osteria. Lo Spallicci converrà meco che fra 
l'abbandono e la caduta nel fango dell’abbiezione, v'è sempre un periodo 
di tempo più o meno breve. 

Elegiaco è pur l'altro sonetto St) cadenti ed è il migliore della serie. — 
Qui lo Spallicci s'accosta ai maggiori. Giudicatene da questa prima 
strofa. 

Sora a î chemp tot fiurì dla premavera 

Quant che e sol d'la da i munt l'è za andè vi, 
E chesca a poc a poc la pès dla sera 

E e sona una campane l’ìîÌmmatì. 


E qui voglio terminare la mia spigolatura. Non che io abbia colte 
tutte le bellezze degne di essere rilevate, ma mi sembra che continuando 
froderei il lettore. Ed al lettore di Romagna vada il piccolo volume. Vo- 
lume che diverrà caro — ne sono certo — a quante anime sentono ancora 
il fascino della Poesia. 


MUSSOLINI BENITO 


Da Il Pensiero Romagnolo, N. 1, 3 gennaio 1909, XVI. 





«I CANTI DI FAUNUS » 
DI ANTONIO BELTRAMELLI 


L'infanzia dei filosofi ci offre avvenimenti misteriosi, strani, eccezio- 
nali « segni » annunciatori di ciò che verrà. Non ti meraviglierai dunque, 
o uomo grigio, se gli dei eterni concessero alla fanciullezza dell'autore 
dei Canti di Faunus, occhi per vedere nei cieli opposti aprirsi le porte di 
due magnifici castelli, per vedere addì 5 gennaio di un anno assai lon- 
tano — tre bambini — uno dei quali, non si sa perché, tese di sotto le 
vesti un moncherino_sanguinante — mentre le misere creature — soc- 
callate le palpebre — piangevano in silenzio — per vedere ancora tutte le 
sere due vecchie, una dallo scarno viso e l’altra dagli occhi azzurri e tutti 
i giorni un gatto nero filare silenziosamente sui tetti muscosi di una vec- 
chia casa abbandonata. Nel povero prigioniero bambino (Beltramelli ci 
rivela che la sua infanzia è stata una lunga prigionia) c'era in potenza, 
il poeta di Faunus. 

Faunus — dunque — ha cantato. Dopo venti secoli di cristianesimo — 
il bel dio semicaro è voluto rompere la sua antica e saggia abitudine di 
silenzio. Ma il suo canto, attraverso la prosa beltramelliana — attraverso la 
filosofia. di questo cavaliere dei Savoia — è troppo dannunziano per su- 


scitare larghe vibrazioni di echi nelle nostre anime. Faunus rifugge dagli 
‘ artifici — non conosce le complicate manipolazioni di una frase — non si 


esprime per simboli che vogliono essere incomprensibili per sembrare 
profondi — il suo sorriso non è di maniera — la sua voce non ha la pre- 
ziosità del falsetto; detesta i filosofi — non pretende di dare consigli — 
ama le selve, le fonti e sopratutto le ninfe. Di questo Faunus — qual dio 
della serenità libera — v'è tradizione nella letteratura italiana. Cessata 
l'enorme costrizione medioevale — l'epoca della Rinascita si distingue per 
un ritorno alla natura — per una celebrazione delle forze semplici, schiette, 
non ancor contaminate. Già il poverello d'Assisi mentre ancor fitta è la 
tenebra scioglié un inno al fratello sole e alla sorella acqua. Poi coll’uma- 
nismo è nuova concezione della vita che si afferma contro alla nozione 
teologica e deprimente della rinuncia. Gli uomini che nella tensione assi- 
dua verso i cieli cattolici avevano disprezzato la terra, si ricredono dal 
lungo errore e tutta la poesia dell'epoca risente di questa trasformazione 


13..1. 
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spirituale. Ecco Lorenzo de’ Medici che vuole abbandonare « Je pompe 
e gli alti onori, le piazze, i templi e gli edifizi magni » — convinto che 


Un verde praticel pien di fiori, 

un vivolo, che l’erba intorno bagni, 
un augelletto che d'amor si lagni 
acqueta molto meglio i nostri ardori, 


l'ombrose selve, i sassi e gli alti monti 
gli antri oscuri e le fere fuggitive 
qualche leggiadra ninfa paurosa. 


. 
. i DI . . D . . 


Angiolo Poliziano dalle Ballate che ci ricordano gli Idilli di Teocrito 
— nella loro ingenua soavità pastorale. 

Verrà quindi Giovanni Rucellai a cantare Le Api, le verginette caste 
— vaghe angelette delle erbose rive e Luigi Alamanni chiamerà : 


... beato colui che in pace vive 

dei lieti campi suoi proprio cultore, 

a cui, stando lontan dall'altre genti, 

la giustissima terra il cibo apporta 

e Sicuro il suo ben si gode în seno. i 


Dopo l’Arcadia — falsa nei suoi giardini, nei suoi pastori, nei suoi 
campi — la vecchia tradizione della poesia italica riannoda gli anelli 
spezzati con Parini che celebra le gioie della vita agreste, con Pinde- 
monte, con Leopardi. // sabato del villaggio ci dà l'impressione di un'oasi 
nel deserto della negazione leopardiana. Faunus e gli iddii campestri 
e le antiche costumanze italiche e il desiderio di luce, di verde, di 
fontane passano nell'ode Alle Fonti del Clitumno; Myricae è l’ultima 
raccolta delle voci che salgono dai campi — voci di uomini, voci d’animali 
voci d’alberi. i 
Io pensavo che Beltramelli, continuando la via già calcata dai mag- 
giori, sciogliesse — con accenti nuovi — l’inno alla gran madre comune, 
O voi, uomini piccoli e grigi che vi affaticate nel viavai geometrico delle 
vostre « città tentacolari » — uscite dalle case di fango che celano la me- 
schinità delle anime vostre! Venite ai campi — tornate al contatto diretto 
della crosta terrestre là dove non è coperta da selciati e da marciapiedi 
e offre all'occhio tutta la pienezza di una inesauribile fecondità. Venite! 
Voi, o pallidi cittadini, abituati alla luce dei fanali — avete dimenticato 
le grandi fiamme dei tramonti nelle sere estive e la dolcezza bianca delle 
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notti plenilunari — abituati al rumore amorfo che riempie le vostre strade 
non sentite più la poesia del silenzio che grava sui boschi e sulle vaste 
pianure. Ritempratevi nel gran verde e se lo consentono le forze date 
mano al ferro benefico che sommuove la zolla e la prepara alla messe. 
Ricordate i tempi in cui si poteva essere dittatore e bifolco — condottiero 
di uomini e guardiano di greggi — i tempi della grandezza italica nei quali 
gli uomini con egual forza sapevano impugnare e l’aratro e la spada. 
E allora vi saranno note tutte le fonti della vita — raccoglierete l'onda di 
mille armonie — un insetto, un fiore, una pietra vi riveleranno copie di 
tesori che ignoravate — un senso di quiete vi purificherà a poco a poco, 
avvicinandovi a la indulgente saggezza dell’uomo che sa l’aspra fatica 
e la trepida attesa del pane. Anche le piccole cose si vestiranno di poesia. 
Vi sarà grato il caldo odore ammoniacale delle stalle nelle lunghe veglie 
iemali. Quando « l’Aurora nel cielo disfrena » i suoi nivei corsieri — il 
canto dei galli vi parrà una diana di resurrezione — e anche il raglio sonoro 
dell'asino che si ferma ad annusare il liquido effuso da una calorosa giu- 
menta, vi offrirà il motivo di una soavissima elegia d'amore. Assumete 
semplici costumi e contentatevi di parco cibo. Se il « frumento giallo » 
che bolle nel fervente rame — vi ricorda i pellagrosi — pensate che si 
muore di pellagra nelle campagne e di sifilide nelle città. O uomini grigi, 
uscite ! 


fare della filosofia — dettare delle sentenze — condensare nel giro di una 
frase una complessa nozione d'idee. E la forma adottata mi ricorda 
Nietzsche e, più recentemente, Graf. Beltramelli non è riuscito che qua 
e là a essere originale — ma quasi sempre ha tradito il suo sforzo. Vi sono 
tuttavia dei seni deliziosi in questa montagna di frasi. Udite : 


« L’Aratro discopre passando le tane dei grilli, ed essi avevan cantato fra le 
lupinelle, alla luna, le loro ampie città indistruttibili ». 


Profonda quest'altra similitudine : 


« Batti la tua strada con deciso volere, appoggia la mano, con forza, sul 
timone, ché l’aratro non sopporta facile avvio ». 


Fervida questa proclamazione dell'amore sovrano del mondo: 


«O labbra rosse io vi assomiglio alle tanaglie ardenti che costringono il 
ferro alla fucina. 3 per voi che l'uomo si agita sotto al sole e si piega alla terra ». 


Ecco una massima penetrante: 


« Vana ed insaziabile come il sepolcro e come la matrice sterile sarà l'animo 
di colui che cercherà unicamente in se stesso la ragione della vita sua ». 





Ma l'invito è fiacco nei Canti di Faunus. Poiché l'Autore ha voluto 
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Forte è questa rivendicazione degli eterni diritti del pensiero: 


€ Se la parola Re ha un significato fra gli uomini, essa l'assume unicamente 
di fronte a colui che fa vivere una idea». 


Saggio questo consiglio per chi insegna: 


« Mostra ai fanciulli come vadan follemente le nubi a scono dei venti 
e come le grandi montagne stiano salde nel dominio degli orizzonti ». 


Fra le pagine che portano per titolo I mostri simili mi piacciono le 
definizioni delle rane e le stelle, del rospo e la prima della tartaruga. 
L'ironia dell’elefante e del porco mi lascia freddo. 

Il rimanente del volume si riassume in una parola: reminiscenze, Re- 
miniscenze cristiane quando Beltramelli ci consiglia di «essere per i 
nostri fratelli come l’acqua per la terra riarsa », quando chiama « felice 
colui che sa donare », quando con movimento che ci ricorda la parabola 
del figliuol prodigo, consiglia : 


« Mesci il vino migliore degli otri all'amico che ritornerà dopo grandi 
assenze alla tua casa ». 


Reminiscenze nietzschiane quando nega ogni forza a « la pietà lacri- 
mante » — quando afferma che «chi fa rivivere un mondo, chi pone 
un Impronta sopra una cosa, vi lascia tutte le ricchezze e tutte le miserie 
della propria natura », quando deride le dottrine del perdono, della 
pietà, della povertà di spirito, della miseria, della debolezza, quando 
grida: « O uomo non sarai tu sempre schiavo finché t’incurverai a bene- 
dire, a piangere, a implorare? » — quando in un impeto di rivolta esclama: 
« Che c'è nel mondo, che c'è nella natura, che t'insegna la vile umiltà 
la fiacca sottomissione, il pecorile timore? » — quando ammonisce di cod: 
trapporre orgoglio a orgoglio — forza a forza. Non è questo il grido 
nietzschiano : « O uomini siate duri »? Non è questa la nietzschiana « vo- 
lontà leonina »? E poi reminiscenze di vecchie letture panteistiche : 


D: « Noi diamo ai fiori caduchi gli aspetti morituri di una forza immanente 
i una energia eterna che tutti ci riassume », 


Anche il solidarismo comunista ha una voce: 


i « Come un anello non forma catena, così anche tu, solitario anarca, non 
potrai concepire il sensò della vita, se non in relazione ai fratelli tuoi » 
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La forma? Lo stile? Beltramelli — lo voglia o no — è ancora sotto 
l'influenza dannunziana. Il suo stile non ha la purezza — che Leopardi 
chiamava greca — de’ trecentisti: è carico, pesante, involuto. L'enormità 
volge al ridicolo come nell’allegoria del bue nero, dove incontro una 
frase di questo genere: « Era sotto vento, il bue aveva perduto la passata 
di lui ». Meditate su questo periodo : 


«In una gola di monte nera e profonda, il sole scomparve quasi attratto 
dall’ululante scroscio delle acque, invisibili nella voragine. Tacqui assorto, su 
l'eterno orrore; ma ad un tratto una voce fresca e squillante che vinceva, nella 
sua dolcezza, il rombo assiduo della tempesta, salì, si ‘irradiò come una subita 
luce. Ecco fra le scoscese rupi, nella profondità spaventosa, un giovinetto guidava 
il suo gregge per aspri sentieri € trascorreva cantando ». 


Poi incontro delle «nubi nere » che « giungono precipiti » squas- 
sando le « scarmigliate chiome » — e dei ruscelli « pezzati d'argento » — e 
un pellicano che ha «un becco ampio come un vestibolo » (il paragone 
non potrebbe essere più balordamente secentistico) uguale — il becco 
s'intende — a un «rettorico cuore » di un'amica; quindi una frase da 
segretario galante a proposito della tartaruga che l'A. definisce: «Un 
cuore e una capanna ». Qualche volta Beltramelli vorrebbe farci « rab- 
brividire », ma non ci riesce. Molto gli manca ancora per raggiungere 
Pée, Dickens, Merimée, Grillparzer e l'italiano e vivente Papini. (4 
pilota cieco). Beltramelli ci schiaccia sotto a una tropicale abbondanza di 
aggettivi. 

Giudicatene dalle paginette dedicate alla Montagna. Sono poche ri- 
ghe. Ecco l'ombra che si apre in due « mostruosi tentacoli » e lancia 
poscia due « mostruose braccia » che rasentano gli orizzonti e chiudono 
il sole. Ecco un « mostruoso alito » dell'ombra — una « immutabile den- 
sità » — una « rombante oscurità » — poi la « spaventosa furia » di un 
vento freddissimo e una « mostruosa (e quattro) ondata » — da ultimo si 
levano delle « immense fiamme » tra boati profondi — c'è una « immane 
rupe » che trema e un'« ombra ruinosa » e un « livido mare fiammeg- 
giante » e una « nera immensità » e un « turbine nero ».... 

Ancora pochi grammi di questo piombo — mio caro editore Perrella 
— e Faunus non canterà mai più, 

MUSSOLINI BENITO 


Da I/ Pensiero Romagnolo, N. 5, 31 gennaio 1909, XVI. 








CORRISPONDENZE 
PUBBLICATE SULL’« AVANTI ! » * 


IL MOVIMENTO AGRARIO 


A PREDAPPIO 


PRED ) 

sd 1. (Forlì), 11 (7. b.). — Ecco alcune notizie comple- 

a mio telegramma, Da stamattina un centinaio di braccianti 

va si si nelle vicinanze di un podere dove la macchina crumira 

tava. Un duplice cordone di fanteri 
> s ria. sbarrava la strada maestra e 
si soldati i disseminati pei campi. A mezzogiorno, mentre la mac 
veniva condotta ad un altro podere, i ianti riuni ; 
e, i braccianti riuniti in 
- i ran 
ngi sfondato il cordone delle truppe e si sono spinti sino helle 
e della casa colonica. Allora i binieri i 
ds  d carabinieri hanno spianato i 
: chiedere: Facciamo fuoco? i 
fuci i co? Lo Zanotti ha igli 
i dimostranti a retrocedere. Giunti ii 
e. Giunti sulla strada il vo. i 
stro corrispondente 
ha raccolto con poche parole la folla. Il delegato lo ha dichiarato in 
contravvenzione e minacciato d’atresto. 

Mentre i braccianti si disponevano a ritornare alle loro case, sono 
$ n. violentemente dalla cavalleria e inseguiti si 
si ga a la lotta si acutizza, I proprietari non hanno voluto scen- 
o a trattative. Lunedì si sospenderà il lavoro in tutto il circondario 

1 prevede una dimostrazione di quattromila braccianti. 


St Nas ra 
, Stanotte sono giunti due squadroni di cavalleria. Gli operai sono 
EcisI a resistere a qualunque costo. 


N. 4179, 14 luglio 1908, XII. 





io siano ; dal 
L'Avanti!, giornale del Partito socialista, fu fondato il 25 dicembre 1896 


z Ci 5 + in Roma (palazzo Sciarra); poi, in via del Seminario 86: 
umo, col N. 279, 9 ottobre 1911, XV, la direzione ed amministrazione 


si trasferirono a Milano, in via San Damiano 16. 
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IL MOVIMENTO AGRARIO 


A_PREDAPPIO 


UNA GRANDE DIMOSTRAZIONE 
CARICHE DI CAVALLERIA — FERITI GRAVI 


PREDAPPIO (Forlì), 14 (m. 5.) — La Federazione braccianti ha 
raccolto l'invito; 7000 operai — molti di essi partiti da paesi distanti 
decine di Kilometri — sono convenuti a Dovia per dimostrare la loro 
solidarietà coi compagni di lotta. Verso mezzogiorno, dopo aver tentato 
invano una soluzione conciliativa, l'immensa folla si è disposta in corteo 
e si è avviata verso la macchina crumira. L'on. Gaudenzi era presente. Le 
truppe, numerosissime, avevano occupato tutta la valle in ordine di 
battaglia. 

Giunti ai cordoni abbiamo fatto tappa. La consegna era severissima, 
solo l'on. Gaudenzi è potuto passare onde conferire un'ultima volta con 
le autorità incaricate della tutela del cosidetto ordine. La comunicazione 
dell'on. Gaudenzi, lasciando adito alla speranza di un accordo, ha scon- 
giurato un primo conflitto. La folla è ritornata al quartier generale 
stabilito a Dovia e la macchina crumira ha continuato a trebbiare indi- 
sturbata, . 

Nel pomeriggio mentre l’on. Gaudenzi e i rappresentanti delle leghe 
si trovavano a Predappio dal sindaco, a Dovia, uno squadrone di caval- 
leggeri Saluzzo ha caricata la folla con una violenza assassina. Alla vista 
dei feriti sanguinanti e travolti, la massa ha avuto un momento di esa- 
sperazione. Ma l'appello dei dirigenti operai è stato ancora una volta 
ascoltato e la folla, in cui già i propositi di fiera vendetta circolavano, 
si è recata nel campo delle riunioni. Qui è stata arringata dallo Zanotti, 
che ha comunicato l'esito delle ultime trattative — trattative riuscite, 
almeno in parte — e ha invitato i braccianti a ritornare alle loro case. 
Da ultimo ha parlato Gaudenzi e la grande assemblea si è sciolta. 

I proprietari si riuniranno domani e dalle loro decisioni dipende più o 
meno la chiusura del conflitto. Intanto De Nava — il prefetto di Forlì — 
ha emanato un decreto che stabilisce una specie di stato d'assedio nel ter- 
ritorio del Comune di Predappio. 

Continuano a giungere truppe e funzionari. Il prefetto De Nava, 
che in questo conflitto rivela ancora una volta le sue concezioni questu- 
tinesche, crede di soffocare il movimento sotto l'enorme costrizione del- 


- 


200 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


l'autorità di pubblica sicurezza, ma s’inganna, s’inganna il prefetto De 
Nava. 

I 7000 dimostranti d'oggi sono l'avanguardia appena dell'esercito 
di lavoratori che dietro una semplice parola d'ordine sono pronti a con- 


venir qui da tutti i casolari, i borghi, le città di Romagna, ad affermare 
il loro mirabile spirito di solidarietà. © 


N. 4181, 16 luglio 1908, XII. 
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AVVERTENZA — Il segno (+) indica omissione 


LETTERE 





Predappio, 4 aprile 1901 * 
Carissimo Bedeschi, 


sono venuto ai miei monti. Noia e tristezza. Ogni cosa diventa un 
pregiudizio. Beghine e bigotti in quantità. Altri patisce la nostalgia della 
parete e del lembo di terra, io patisco nell’aspirazione universa. Tutto mi 
pare ristretto, schiacciante. L’aprile che m'invia coi rofumi il sorriso 
della primavera eterna non mi dice nulla, è la « solita mascherata di 
rose e di viole ». Non vedo il momento di ritornare in convitto. La comu- 
nità mi affratella e mi distacca e porge un oblio a chi spera nella lotta. 
Salutami l’amico Baracca ** e abbiti una stretta di mano dal tuo ora e 
sempre 

MUSSOLINI B. 


A giovedì sera dunque. Addio. 


* Lettera a Sante Bedeschi, condiscepolo di Benito Mussolini a Forlimpo- 
poli, durante gli anni scolastici 1898-1901. (Le lettere di Benito Mussolini a 
Sante Bedeschi, sono riportate da: SANTE BEDESCHI-Rino ALESSI, Anni giovanili 
di Mussolini — A. Mondadori, Milano, 1939, pagg. 24-92). 

** Ferruccio Baracca di Lugo, il cui nome ricorre sovente in queste lettere, 
era cugino del grande aviatore. 


Dovia, 17 luglio 1901 
Carissimo Bedeschi, 


grazie del compiacimento per la poesia Vorrei essere Bruto *. A que- 
st'ora forse non è più. Fremente Artusi ** per la non ricevuta mancia 
l'avrà raschiata riducendola.... polvere. GER, 

Qui pure fa caldo e la canicola influisce sui cervelli deboli. E a questi 
appartiene quello di colui che teco *** pronunciò le parole « Se tutti gli 


* Era un sonetto tracciato a matita da Mussolini, sulla parete a capo del 
suo letto. 

** Il cameriere del collegio. 

«##* Un istitutore. 
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la Poesia — la quale mi proruppe dal cuore unitamente ad uno scoppio 
di bile dolorosa e forse impotente. 
Non so se abbiano questi versi 
facilmente rilevare l'argomento scien 
o meno rozze della lirica; l'anima c 


anarchici fosse 
fo come me 
rete ché va .... ©. Nessuna meravigli 
, a è 

Ba teso la cio fumi e che uno sto pali saggiamente. 
iglietto che lo richiami ei suol nervi può ess pura 
ne lo richiami a soddisfare i suoi obblig "E na a qualche 

& - Male Da un galan- 


pregi intrinseci; ma come tu potrai 
tifico è scomparso ne le volute più 
he vibra ha soggiogato il cervello 
che pensa; l'arte rivendica la sua essenza ogni qualvolta si tenti compri- 
cela nelle vuote formule d'un rigidismo accademico. La poesia ha 

tardi affinità colla musica. In questa, cosa vè da capire? Nulla. Cosa 
v'è da sentire? Tutto. Onde da questa condizione di simiglianza la poesia 


non può essere filosofica e né meno scientifica. 5 
ui m'accorgo di entrare nei limiti dell’epistola e lascio di ciò. 
« La poesia è passione » com- 


Permettimi la conclusione ed è questa : 
prenda nella strofa il dolore, racchiuda l’idillio 0 l’amebeo gentile, mi- 
lacci come la bestemmia notturna del disperato, squilli come una fatidica 
tromba, gema come un aereo cantore morente, s'aderga solenne come un 
fantasma da l’avello, o che rida, 0 che punga, 0 che ammaestri, la Poesia 


erompe dal petto dei liberi, libera e non guarda se un fabbricator di mo- 
bbiato cultore dell’ufficialità tenti sbar- 


uce, specie in uesti * 3: 
sti tempi d ? 
forse e <<: gd pi 1 basso le alit i e) 
migliori, . > legalitarismo politico — 
gliori. Le leggerai se ti verrò a lo sn lo 255090 
? O spéto, a 


mezz'agosto. P 
. Per le dr 
rere alla gara di rà a il giornale. Ti notifico che potrò 
evo si spesso parola avendo ottenuto dio saici letterari sorrida, o se un arra i 
ASCESA rare colla sua pedanteria l'opera nuova, de’ tempi nuovi. 
della folla: a lei si comunicano — quali 


L'arte è l’espressione 
ondate nervose — i fremiti della moltitudine. 


L'arte di casta abortisce. 


L'arte dell'Umanità crea. l l 
Molto difficilmente potrò venire a trovarti a Massalombarda. Rispon- 
dimi e accusa ricevuta. Saluta gli amici se potrai; ma in particolar modo 


Ferruccio. Addio tuo 


* 3 
p CA do e mezzo in italiano 
80 la mano — ora e sempre tuo amico 
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; , N 
Dette poesie non vennero mai pubblicate U 
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Carissimo ami 
amico *, 
mi chiamano i più ; 
z IU « romito : 
« misantropo Te sto » ma qualche in i 
Fu Don Ron ioglie che iiprene erns mi Lorca Varano, 3 agosto 1901 
tico efidomi su i qualificasse 
ettera semiseria ; pporre che per 
LE per caso ella ave 
smo Italiano. Crisostomo del Berchet, manifesto del a 
Non so chi i i l 
abbia ra ; 
; pgjone i quale dei tre vocaboli meglio si confacci 
POE ve sempre a urd'ota art vw d vee quelle 
sono dimagrito i FRE 
i allido. b un fatto ancora ch 
v'hanno condizioni fettolico. Questo lo ved ui 
1 : suo i 
laine coi oni che riflettono la realtà dell'a; nello specchio, ma 
| men ign obil sovantà. Ima mia che aspirava ad 
È questo stato psichico i i - 
"I Pro cremazione 4h 0 10 gettai sulle pagine che qui ti accludo i 
miei intendimenti i i 
puoi vederli in quell i 
€ poche righe che 
precedono 


Caro Bedeschi, 
odo nel sapere della tua prossima entrata qual maestro-istitutore nel 
collegio Dalle Vacche - Forlì. Cicognani forse va a Monza, Baroncelli 


a Malta. 

Io ho concorso a Legnano per un posto 2 990 lire, a Castelnuovo 
Scrivia 1200, a Tolentino 900, ad Ancona 1452. Come vedi sono stipendi 
non comuni. Ad Ancona vado quanto prima — forse al 20 p. v. — per 
dare l'esame scritto d'italiano e per fare una lezione pratica. doho quattro 
i posti vacanti, siamo 40 circa i concorrenti. Ti scriverò st'altra volta da 
Ancona, Forse ritornando ti vedrò già insediato a Forlì. Il 10 ottobre 
sarò a Forlimpopoli con Calderara e Alberici compartecipanti, a quanto 
mi fu detto, alla gara. Per la quale io studio con SL più crescente 
ardore: ho ingoiato un altro volume di 700 pagine del Bencivenni, sto 

ingoiandone un altro di quasi identiche dimensioni dell’Ardigò, e molti 

ancora aspettano sul tavolo il turno loro — aggiungi che sono pagine 
molto, troppo nutrite. — E così spero. — La speranza è il filo, posto che 
la vita sia una collana, filo tenuissimo e per eccellenza fragile. 

; Sai? La mia cavalla, il bucefalo che così docilmente m’aveva trainato 
per le strade dei dintorni, è caduta fratturandosi una gamba ed io ho 


* Lettera a S 
ante Bedeschi. F i 
in chi, fu scritta tra il 18 e il i | 
pressamente indic PORTA 

a ato, tutte le lettere che seguono sono pia 

** Questi versi 
l 4 S1 restarono in posse i 

. ) $ sso i 

li restituirono in seguito a Benito vt lia) POI ai 





- 


pelo per accoltellarmi co 


12 
1 9’ Cc 
ni 


l’intiero raccolto dell'uva ne’ miei 


Ridere, ridere sempre! Ho conc 


Accludo qu 

errucci i 
i — FPregovi conservare 
che ho assunto per la 


qu 
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* roi 
I versi e la prosa furo 


. . . no i i 
sat pisa pubblicati nel numero unico La Fira d' San L 
O Uurenz, 


1 . 
901. Questo foglio è oggi introvabile 


Carissimo, Dovia, 16 agosto 1901 


non io tenterò su i 
e questo foglio l’apologia dei i 
sa Preci age persona. Chace però Pr <.. 
prantellini, per il qual i ente Domenico 
omposa e che ha un 
ra una certa « I ipati 
a leggera » antipatia i 
vero ad Alsndio Vano dei morti. Farò È « Pani ‘del ip 
fi e meglio ancora all'Ossian del Cai otti "Caddi 
; otti. Caddi, 


ma riven- 


contrasto animat i riporto alle fas pregio 
ep ore, si grato alle tue parole ORO bo] iva 5 
pe ia: s usinghiere; 
pongo all'ombra del Manzoni. = Rioni ia balichio ° van» 
; parsa le treccie morbide 
sa l'affannoso petto, 
enta le palme e rorido.... 





n un contadino 
perfettamente uno stoico. Guardo daga n me tc 
tare pieni 
anche il moto del mio calesse Ra a moi dl e, : 
orso in queltio. ci, a lata 
avvolgerò de xi 


1 1 


pseudonimo Folco Altumai 
z umasor. Pseudo- 
Poesia, mentre un altro Cimosco è san 
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Non è una « licenza » ma è una « sillessi ». Qui terminando « l’acer- 
ba » (uso i tuoi termini) critica del Mantellini, faccio punto, esaurita la 
difesa per fatto personale. 

Ho gradito i tuoi versi nei quali riscontrai peregrine bellezze e stante 
i vecchi argomenti tu hai chiaramente mostrato comé nella natura nulla 
v'è di vecchio e di stantio per un'anima che la comprenda e la interroghi 
sull’ignoto. Il giornaletto, come tentativo, è riuscito e la tua prosa mi 
piacque, o Sacripante. Lasciate l’armi, dimentichi gli amori — nuovo coi 
tempi nuovi — in forma brillante hai saputo compendiare opportune 
norme igieniche sul bagno. — Pur mancò un topazio alla « Festa » e fu 
«un'articolessa » di Mannibolo Baroncelli * che nei passati dì doveva spi- 
rare giocondità da tutti i pori e da tutti i denti; ma la notizia che io 
andrò maestro nel Veneto oltre ad essere infondata è inesatta. Ho con- 
corso a Legnano in Lombardia per una supplenza stipendiata con annue 
lire novecento novanta ma non so ancora nulla di positivo e poco spero. 
Oeanioaee nutra ardentissimo desiderio di andarmene da questo covo... 

u mi consigli a viaggiare... ma come? Da pellegrino o da pezzente? 
Se tu risponderai a questi interrogativi ti giuro non solo di venire a 
Massalombarda, ma di raggiungere Capo dell'Armi. Ora poi la mia re- 
clusione è divenuta più aspra. Dietro invito del Carducci e del prof. Mor, 
mi presenterò il giorno 10 ottobre alla Scuola, dove fummo tre anni 
insieme, per dare l'esame di gara. Mor mi ha caricato una trentina di 
volumi che dovrò «assimilare ». Ho già svolto tutti i quesiti di psico- 
logia che il De-Raaf propone, lunedì venturo comincerò le opere filo- 
sche di Roberto Ardigo, tutto settembre l'ho già consacrato esclusiva- 
mente alla pedagogia e così mi vo corazzando. Riuscirò nella pugna? Lo 
vedremo. Intanto ho rimandato la gita dopo al dieci ottobre, però se tu 
verrai a Forlì, voglio sapere il giorno preciso — ché — dovessi fulmi- 
nare — verrò a stringerti la mano, Aggiungi anche il ope del con- 
vegno. Troveremo Baroncelli, Cicognani, Gaudenzi, Bordandini, Drei e 
gli altri amici di Forlì. Forse ci divertiremo. Scrissi a Calderara una car- 
tolina, mi rispose-con un giornale letterario da cesso, replicai e non ho 
avuto riscontro. Ciò mi prova che tu sei l’unico mio amico. — Meglio 
pochi e buoni del resto. 

Se avrai occasione di vedere il Mantellini digli che quanto alla « leg- 
gera » antipatia pei miei versi non so qual « leggero » antidoto Indici 
- € se tal sentimento derivasse dal credere o dal vedere artificiosità nella 
strofe, posso assicurargli che mai mi venne getto più spontaneo di quello 
in discorso e forse, trop 


po sacrificai il pensiero alle esigenze della metrica. 
Salutami caramente l’amico Baracca e tutti i compa 


ni che ti sono 
limitrofi, eccettuati quelli dalla politica sottile ai quali desidero non 
venga il mio nome pronuncia 


to. E tu abbiti un abbraccio dall’oggi € 
sempre tuo 


BENITO MUSSOLINI 





* B una metamorfosi del nome del più esilarante dei convittori: Genserico 


Baroncelli. 
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Dovia, 21 settembre 1901 
Bedeschi Sante, 


reduce da Ancona — ove dimorai quattro giorni — sul pendio del 
monte e sull’onda glauca del mare, reduce dalla città di Stamura e delle 
donne castane dalli [sic] occhi azzurri, il mio pensiero corre a te, amico 
mio. Che dirti? Fu una passeggiata, una incantevole passeggiata e nul- 
l’altro. Eravamo trentadue cani Ji ossi quattro, molti mastini eran già 
bianchi per antico pelo, altri andavano onusti per titoli, decorazioni, me- 
daglie. Éd io — ultimo forse fra senno cotanto dalla giovine età, dalle 
singolari parvenze fui scartato — quantunque svolgessi a dovere il tema: 
Come e qualmente le varie materie dell'insegnamento elementare concor- 
rono all'educazione morale civile e patriottica. Come ti dissi il mio concorso 
a Legnano non è stato fortunato, e francamente ti dico ora, che non so 
più dove battere la testa. Quando vieni tu a Forlì, fammi sapere qual- 
cosa e verrò a trovarti nel tuo onesto Calvario *, Salutami tanto Ferruccio 
e gi amici che avrai occasione di vedere. Bada, all'infuori di tre. T'af- 
fido il buon tatto di conoscerli. Addio 


MUSSOLINI 


* Il collegio « Dalle Vacche » di Forlì dove il Bedeschi prestava servizio in 
qualità di maestro-istitutore. 


Dovia, 9 dicembre 1901 
Carissimo amico, 


scusa se da due mesi non ti ho scritto. Ciò dipende dal non aver 
buone notizie da darti. Non ho proprio nulla in vista e sono costretto a 
vegetare. Dolorosamente! Io aspetto. Che cosa? Il pane. Verrà presto? 
Non lo credo. Se ti raccontassi le mie avventure in questi mesi di silenzio, 
tu ne ricaveresti gli elementi per un. romanzo. Rispondimi e dimmi se 
nelle prossime feste starai a Forlì. Verrò a trovarti. Salutami Oberdan, 
se avrai occasione di vederlo e tu credimi tuo 


B. M. 


. Garavini mi ha mandato un biglietto alla Cecco Angiolieri cioè... 
indecifrabile. 


Gualtieri, 12 marzo 1902 
Mio caro amico, 


tu sai, per avertelo io detto le cento volte, che mai in vita mia fui 
adrone della mia volontà e che sempre la mia indipendenza fu vio- 
entata quando non da gl’individui dai gruppi. E così avvenne nell’ul- 
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tima riunione della società magistrale di Gualtieri Emilia quando mi si 
volle ad ogni costo nominare delegato rappresentante della medesima al 
congresso di Bologna che si terrà i 26-27-28-29 corr. mese. Non giovò 
ch'io dicessi come la scarsa competenza in materia didattico-amministra- 
tiva, come tu vuoi, pedagogico-sociale mi dispensasse da tal mandato, ma 
i colleghi che mi avevano sentito a parlare in pubblico varie volte e che 
speravano quindi in una rappresentanza degna, mi circondarono, mi 
pregarono tanto che io accettai. Ma i degni colleghi non avevano pensato 
alle difficoltà finanziarie per la permanenza di 4 o 5 giorni in una città 
come Bologna ed io fui un vile perché subito dovevo gettar loro in 
faccia questo quesito d'indole delicata e d’aspra soluzione. Ma tu sai 
meglio di me che pochi sono quegli uomini ‘che hanno il coraggio di 
scoprire i cenci, di buttarli con atto sdegnoso sulla ghigna al pubblico 
e solo due ne rammenta Îla storia, G. G. Rousseau e Balzac. Al punto in 
cui sono arrivate le cose, io non posso più declinare il mandato, d'altra 
parte le mie debolissime riserve finanziarie m'hanno posto in un terribile 
imbarazzo. Qui non ho ancora amici tali da permettermi una domanda, 
a casa non scrivo e tu ne sai il perché; pensai di rivolgermi ad un amico 
fidato che avesse esaudito il mio desiderio. Quello sei tu. 

M'abbisognano dalle quindici alle 20 lire — non meno di quindici, 
possibilmente 20. 

Puoi favorirmi? Scadenza fine maggio prossimo v. Vuoi una dichia- 
razione in una carta legale? Pronto a i e mandartela. Ho fiducia che 
tu potrai favorirmi. Sai già per esperienza come sia fiero e rigido in fatto 
di galantomismo. Dico alla fine di maggio e negli ultimi giorni riceverai 
quanto ti devo. La nostra lunga e po amicizia, le relazioni corse tra 
noi mi fanno sperare che tu esaudirai il mio desiderio. Ad ogni modo 
attendo una pronta risposta —- se puoi spedisci il vaglia — altrimenti 
a volta di corriere rispondimi ond’io possa provvedere diversamente. 

In un'altra mia ti dirò qualcosa su questo paese, sulla mia scuola, 
sui miei amori.... Ritornando all’essenziale ti prego proprio di favorirmi. 
Attendo un tuo cenno e ti saluto. 


BENITO MUSSOLINI 
Gualtieri Emilia (prov. di Reggio Emilia) 


Nella risposta dammi l'indirizzo di Ferruccio B. 


Gualtieri, lunedì 17 marzo [1902] ore 3 pomeridiane 


Carissimo amico, 


spedisci a volta di corriere quanto d'accordo ultima mia. Appena ri- 


cevuto scriverotti lettera. — 
Una cordiale stretta di mano, tuo 


BENITO M. 


14. -1 


SAI ATTO 


PRI, SERRE ARE e A 
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Gualtieri, 2 aprile 1902 
Caro Bedeschi, 


ho rimediato all’affare malamente. Sono caduto in mano d'uno di 
quelli che Valera bollava nella sua Fo/la sotto la rubrica: Venditori di 
corda. Mi abbisognano 12 lire in questa settimana e non so dove tro- 
varle. Io credo che tu mi possa favorire. Scadenza 30 aprile. Sai che io 
sono un galantuomo e che della mia onestà sono gelosissimo. Ad ogni 
modo scrivimi. Se tutto andrà fallito io penserò che anche l'amicizia non 
è che una delle tante illusioni di cui va onusta la moralità babbuina degli 
uomini. Ah! idealismo ridicolo e traditore. 


BENITO M. 


Gualtieri, 6 giugno 1902 


Carissimo Bedeschi, 


forse non di questo genere è la cartolina che tu desideravi, ma quando 
tu avrai la presente io sarò con tutta probabilità non più nella terra di 
Dante, ma nella terra di G. Tell. Devi sapere che qui — dato il più che 
Bino salario — non posso vivere. Aggiungi che stante i barbini rego- 
amenti che ci sgovernano non ho diritto ai mensili delle vacanze. — 
Onde — piuttosto che riedere a pitoccare dalla famiglia — decisi di 
andare in Ìsvizzera dove un amico mi ha trovato un posto qual magazzi- 
niere di una ditta di ferrareccie. Ko una leggera scorta di denaro, funo 
di sudati risparmi e di campali battaglie contro il « per me soave licor 
di Bacco» — ed un amico — romagnolo egli pure — mi fornirà di 
uattrini. La città dove vado è Ginevra. Il mio posto è sicuro, ma tu sai 
che a finanze è meglio partir bene agguerriti. Pagarti ciò che ti devo mi 
torna — oggi — di sacrificio. Del resto scrivimi subito e se non mi puoi 
risparmiare l’olocausto mi inchinerò. Scrivimi subito ho detto perché la 
tua non mi potrebbe trovar più a Gualtieri. 
Da Ginevra avrai mie nuove. Credimi sempre 


BENITO M. 


| Percepirò a Ginevra dalle 85 alle 90 -lire mensili. La vigilia della 
partenza ti scriverò una lettera e ti dirò le vicende qui passate. 


Losanna - Ruelle du Grand Pont 7, 26 Aoîît 902 
Carissimo, 


prima di spendere 25 cent. in una lettera ti prevengo con una car- 
tolina. E ora di darti mie notizie. Ma dove sei? Che fai? In qualunque 
luogo tu sia, qualunque cosa faccia, avrai forse il tempo di scrivere e di 









Sa TR Ped ici ei di i 


ai d9 
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ensare. In Italia si può esser poeti, in Isvizzera no. C'è del prosaico nel- 
Felgen italiano e la miseria, le assidue cure giornaliere non ti fanno 
ammirare la linea purissima che il Lemano. disegna colle sue acque tur- 
chine a pie’ dei monti altissimi di Savoia, e le guglie nevose de la Dent 
du Midi. Vivo come vivo. Quando avrò tue notizie ti scriverò tutte le 
mie avventure del suolo repubblicano. Sono interessanti. Aspetto e aspetta. 
Addio; tuo sempre. 


BENITO 


Lausanne, 3-IX-902 
Mio amico, 


queste che sto per scriverti sono memorie. Tristi memorie di una 
gioventù disperata che vede svanire tutto — fin l'ideale, 

Quello che conterranno le pagine seguenti tu non lo dirai a nessuno: 
solo una donna sa i miei dolori e quando avrai letto, tu. Ti maledirò 
se ne farai oggetto di chiacchiere. Non ti deve parere inspiegabile 
questa mia pretesa al segreto. E comincio. 

Partii da Gualtieri — salutando solo la mia donna — la mattina 
del 9 luglio. Era un mercoledì. Da Parma a Milano e da Milano a 
Chiasso, il caldo insopportabile per poco non mi fece crepar di sete. 
Chiasso, il primo paese repubblicano, mi ospitò sino alle 104 di sera. 
Ebbi, leggendo il Secolo, la sorpresa di vedere l'arresto di mio padre 
implicato in disordini elettorali *. L'arresto mi turbò, solo perché se 


* Il Secolo, Gazzetta di Milano, N. 13008, 9-10 luglio 1902, XXXVII, 
reca in prima pagina: « TUMULTI ELETTORALI IN RoMAaGNA. — Ci selegrafano da 
Forlì, 8 (vr): Nel vicino Comune di Predappio, prima di addivenire allo spoglio 
delle schede dei votanti nelle elezioni parziali amministrative sono avvenute delle 
colluttazioni fra socialisti e clericali (4). Si arrestarono solo i consiglieri socialisti 
Mussolini Alessandro e Castagnoli Emidio che neppure erano presenti alle col- 
luttazioni (-+) ». I Lavoro d'oggi, di Forlì, Periodico Settimanale Cattolico, 
N. 40, 13 luglio 1902, II, invece pubblica: « MusoLInISMO [sic] ELETTORALE. — 
(+) Le urne fatte in pezzi Domenica scorsa a Predappio dai Socialisti, al grido 
di Abbasso il Re, abbasso il Papa, al primo sentire della vittoria completa dei 
Cattolici, anche per la minoranza (+). Sono fatti che mostrano anche ai ciechi 
la critica situazione in cui oggi si trovano in Italia le persone oneste e la cata- 
strofe cui si va incontro a gran passi, se non si mette riparo: per opera del go- 
verno siamo proprio in mano alla belva di Musolino [sic] (+). Cessati poi i tu- 
multi si fecero molti arresti, e fra quei di Predappio vi è capitato un capoccia che 
oltre ai fatti porta per fatalità anche il nome di Musolino (-) ». Infine 1/ Pen- 
«stero Romagnolo, N. 25, 13 luglio 1902, IX, reca: «I FATTI DI PREDAPPIO. — 
(+) Si sono eseguiti molti arresti e si sono tradotti in carcere anche dei socia- 
listi che, come l’amico nostro Alessandro Mussolini, non solo non provocarono 
disordini, ma invocarono sempre la calma. A noi pare che l'autorità politica si sia 
fatta guidare un po’ troppo dai reazionari di Predappio e facciamo voti che gli 
ìnnocenti siano restituiti a libertà e che la giustizia prevalga in tutto e per tutti ». 
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io l’avessi saputo a Gualtieri non sarei partito per la Svizzera, bensì 
per la Romagna. Fattomi un compagno di viaggio — certo Tangherone 
di Pontremoli — cambio le monete italiane e monto sul treno che si 
sarebbe fermato alla mattina dopo a Lucerna: 12 ore di treno, Il vagone 
era pieno d'italiani. Lo credi? Stetti quasi tutto il tempo del tragitto al' 
finestrino. La notte era splendida. La luna sorgeva dietro agli altissimi 
monti bianchi di neve fra un ridere argenteo di stelle, Il lago di Lugano 
aveva magici riflessi come una levigata superficie metallica battuta da 
luci ignote e fatate. Il Gottardo si presentò ai miei occhi come un gigante 
pensieroso e raccolto, beneficando del suo tramite cieco il serpente d'ac- 
ciaio che con fuga vertiginosa mi portava fra genti nove. Nel vagone 
tutti dormivano, io solo pensavo. Che cosa pensai quella notte che divi- 
deva due periodi della mia vita? Non lo ricordo. Solo alla mattina — e 
ciò poteva dipendere dallo spossamento fisico — quando passammo per la 
Svizzera tedesca e una pioggia novembrale ci accolse fredda come l’addio 
d'un infelice, ricordai — con una stretta al cuore — le contrade verdi 
sila baciate da un sole di fuoco.... Fu un primo spunto della nostalgia ? 
orse. 

A Lucerna cambiai treno e presi il biglietto per Yverdon, lusingato 
dal mio compagno di viaggio che mi prometteva un impiego presso un 
suo parente, negoziante di tessuti. Giunsi a Yverdon alle 11, giovedì 10; 
36 ore di treno. Intontito e stanco, mi diressi a una povera bettola dove 
ebbi l'occasione di parlare la prima volta in francese. Mangiai. An- 
dammo da questo negoziante italiano, Seppe farmi delle chiacchiere. Non- 
dimeno m'invitò a mangiare da lui. Accettai. Altre chiacchiere inconclu- 
denti. Infine mi diede uno scudo. Perché non credesse di beneficarmi, gli 
lasciai in pegno un bellissimo coltello uso arabo comperato ancora a 
Parma il I aprile insieme al nostro buono e fulvo Romani. 

Il venerdì mi trovò per un’ora di fronte alla statua di Pestalozzi che 
ad Yverdon ebbe i natali e per 23 ore in letto. AI sabato, insieme ad un 
pittore disoccupato andai ni Orbe — città vicina — per lavorare come 
manuale. Trovai lavoro e il lunedì mattina 14 incominciai. 11 ore 
al giorno di lavoro, 32 centesimi all’ora. Feci 121 Viaggi con una ba- 
rella carica di sassi al secondo piano di un dAtiment in costruzione. Alla 
sera i muscoli delle mie braccia si erano gonfiati. Mangiai delle patate 
cotte fra la cenere, e mi gettai vestito sul letto: un mucchio di paglia. 
Alle 5 del martedì, mi destai e discesi nuovamente al lavoro. Fremevo 
della terribile rabbia degl’impotenti. Il padrone mi faceva divenire idro- 
fobo. Il terzo giorno mi disse: — Voi siete vestito troppo bene! — 
Quella frase volle essere significativa. Avrei voluto ribellarmi, spaccare 
il cranio a quel villan rifatto che mi accusava di poltroneria mentre le 
ossa mi si piegavino sotto le pietre, gridargli sul muso: Vigliacco, 
vigliacco! E poi? La ragione è di chi ti paga. Venne il sabato sera. 
Dissi al padrone che intendevo partire e perciò mi avesse pagato. Entrò 
nel suo gabinetto, io restai sul pianerottolo. Di lì a poco uscì. Con mal 
celata sabbia gettò nelle mie mani 20 lire e centesimi dicendo: — Ecco 
il vostro avere ed è rubato. — Restai di sasso. Cosa dovevo fargli? Ucci- 
derlo. Cosa gli feci? Nulla. Perché? Avevo fame ed ero senza scarpe. 
Un paio di stivaletti quasi nuovi li avevo lasciati a brandelli sui sassi da 
costruzione che mi avevano lacerate le mani come le suola. Quasi scalzo 
corsi da un italiano e comperai un paio di scarpe imbullettate alla mon- 
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tanara. Feci fagotto e'alla mattina dopo — domenica 20 lu agi 
Chavornay presi il treno per Losanna. Questa è n città sea di 
simpatica. Palla cima del monte si distende sino alla spiaggia. Baci 
Lemano coll’incantevole sobborgo di Ouchy. È piena ian Gua, 
poco ben visti e vi è sede la Commissione Esecutiva del Partito Soc via 
e v'esce l'ebdomadario Avvenire del Lavoratore che SU Ta 
l’Avv. Barboni. Ma procediamo con ordine. A Losanna vissi ex "A n 
la prima settimana coi soldi guadagnati a Orbe. Poi rimasi a VA ta 
lunedì, la sola cosa metallica che io avevo in tasca, era una ca se SL 
chelata di Karl Marx. Avevo mangiato un tozzo di o E Ha nere 
non sapevo dove andare a dormire la seta. Disperato volsi al tar 23 
sedetti — (i crampi dello stomaco m'impedivano di Sonne A 
sul piedestallo della statua di G. Tell che sorge sul parco di Mon a 
Lo sguardo mio doveva essere terribile in que terribili istanti poic 0 
visitatori del monumento mi guardavano con aria sa quasi d 
paurita. Oh! se fosse venuto De-Dominicis a predicarmi la sua. mor à 
con che gusto l'avrei scannato! Alle 5 lascio Montbénon e DI irigo 
verso Ouchy. Passeggio a lungo sul Quay (strada bellissima i _ se 
del lago) e intanto vien sera. Nel crepuscolo 1 ultime luci e 8 i oa 
suoni delle vecchie campane mi distraggono. M'assale una me wi ri 
finita e mi domando sulla proda del Lemano se val la e ha kia 
ancora ur giorno.... Penso; ma un'armonia dolce come il canto. L x 
madre sulla culla del figlio, devia il corso dei miei pensieri Shi 5 Igo. 
Sono 40 professori d'orchestra che suonano davanti al Cig DO dee 
Beau-Rivage. M’appoggio ai cancelli del giardino, aan ra i Riga 
cupo-fogliame degli abeti, intendo l'orecchio e 300 La i ni 
consola cervello e ventre. Ma gl'intervalli sono terribili, 1 cao DE: 
gono le mie viscere come spille infuocate. Intanto per 1 si € Pe 2 
vanno le turbe dei gaudenti; sode il fruscio delle sete e i Oro 
lingue che non comprendo. Mi passa accanto una coppia Vecc dae i i 
brano inglesi. Vorrei domandar loro l’argent pour me sp 7A A 
Ma la parola muore sulle mie labbra. La donna, tozza e pe È ve ug 
d'oro e di gemme. Io non ho un soldo, non ho un gi non ho da 
Fuggo bestemmiando. Ah! santa idea l’Anarchia de pio e 
l’azione. Non è un diritto di chi giace, mordere chi lo - A SE 
Dalle 10 alle 11 sto nel cesso pubblico d’Ouchy, È S ; a pai 
sotto un vecchio barcone. Spira l'aria di Savoia ed -% o ti 
in città e passo il resto della notte sotto il Grand i (a SI 
congiunzione fra due colli) *. La mattina, mi guardo per + sà 
nei vetri di un negozio. Sono itriconos Pilo LARA o DE 
i di vemente i miei casi. Ci ride. . Va 
hi ‘dà io soldi: Lo ringrazio. Precipito nella bottega si uao 
e compero un pane. Dirigo il cammino verso il a e. s 
tesoro. Giunto lungi dal centro della città, addento colla - e A E 
bero il pane. Da 26 ore non avevo mangiato. Sento un po i vi; n AE 
per le vene. Il coraggio ritorna col fuggir della fame. Decido ; 


* Mussolini trascorse una o al massimo due notti sotto le arcate del Grand 
Pont e il 24 luglio 1902, verso le cinque del mattino, venne arrestato per 


vagabondaggio e trattenuto per tre giorni (245), 
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Volgo il piè alla villa Amina, Avenue du Leman. Vi abita un pro- 
fessore d'italiano, certo Zini. Prima d’entrare nell’andito del grazioso 
caseggiato, mi pulisco le scarpe, drizzo la cravatta e il ca pello. Entro. 
Il Zini ha una testa con peli arruffati e grigi; il suo naso è fenomenale. 
Appena salutatolo in italiano, ei mi accoglie con una scarica: — Secca- 
ture quotidiane, quotidiane. Cristo santo, santo, santo.... ecc. Cosa vo- 


lete?!! Non so, non saprei. Vedrò, vedremo. Dirigetevi Borgatta, rue 
Solitude. Ah! se potessi! Ma.... potrebbe darsi... — 

— Va all'inferno con chi t'ha fatto! Cialtrone! — E con tal saluto 
lo lascio. 


Nella prossima lettera il resto. 


Ti parrà un romanzo e fu ed è realtà. Ho ricevuto la tua cartolina. 


Mandami l’ode e notizie degli amici. 
Tuo amico 


MUSSOLINI BENITO 


Losanna, 3 novembre 1902 
Cato amico, 


non hai commesso bestialità perché non ho ricevuto cartoline di sorta. 
Avrei tante cose da dirti, ma non te le dico. Però ho migliorato. Va alla 


posta e troverai nella settimana un giornale sovversivo che ti mando. 
Tuo 


BENITO 


Lausanne, 28-V1H1-03 
Caro Bedeschi, 


ti scrivo, quantunque meglio meriteresti il mio silenzio. Forse i nuovi 
studi burocratici ti portano all'oblio. Oblio degli amici vecchi — che 
naturalmente incomincia nei collegi — queste diinvaicni della perso- 
nalità umana. 

Non so se tu abbia saputo coi giornali, delle mie recenti avventure. 
Arresto, carcere, sfratto. In altri tempi t'avrei scritto una di quelle lunghe 
lettere che sono una pagina della mia vita vissuta. Ma la tua freddezza 
mi ritiene dal farlo, ,é ogni modo, forse tornerò quanto prima in Italia, 

Se tu sarai sempre un amico, ti racconterò quello che vorrei e non 


posso scriverti. Del resto io sono un tenace — anche nell'amicizia — 
sono sempre il tuo 


MUSSOLINI 


Lausanne Poste restante 
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Losanna, 9 agosto 1903 


Caro Bedeschi, 


ricevo la tua cartolina e sta bene. Pensavo di tornare ” Rel anEO 
forse andrò a New York come redattore di un Loi LEI Di 
Proletario al quale — già da mesi — do la mia, colla da s Laion 
buita. Non potresti darmi o t Drei? E tu o PED: 2. 
i coll’ i digli a mio nome camice 
Massa L.? Se parlerai coll’Alessi i Da) 
;l suo silenzio. Certo che lui sarà fra uelli che non pia va 
nuove, Del resto, pochi e buoni. Se lo hai caro, a te scriverà semp 
a Riv. 
tuo e dell Hi 


Predappio, 7-X1-03 


Carissimo, - 
salute di mia madre. Reola la a 
in bene, come lo spero € m'auguro, o in de Fed: Sri odo 3 
Avrei piacere in questi giorni di vederti e di Ties ar a ra 
antica. Perché alla fine di novembre farò un'a uao aa 
cora verso l'ignoto. Il movimento è divenuto un bisogno p - 


e » . . . a 
coni dunque e dimmi che fai. Potendo potremmo incontrarci 


Forlì o altrove. 
Ciao, tuo 


sono a casa per le condizioni di 


MUSSOLINI 


Predappio, 26 febbraio 1905 * 


Stimatissimo signor Capitano, 


a nome di mio padre, di mia sorella, di mio lo cn ape 

i i signori Ufficiali e i miei compagni delle | 

cuore, e con lei i signori U i I goa 

ioni io ri decine di lettere che ho r 

sioni a mio riguardo. Delle +; ar 

iorni x on ripetevano € * 
asseranno al fuoco, perchè no 

SIRO i Ò ce la Sua, signor Capi- 

i i di ;è ma conserverò inve , signo 

e banali frasi di convenienza; rveri pia 

tano, fra le più care memorie della. mia vita. Ora, come La da a 

mi resta che seguire i consigli di mia madre e onorarne la ; 

compiendo tutti i doveri di soldato e di cittadino. 





* Lettera al capitano Achille Simonetti, comandante la io 
cimo reggimento bersaglieri alla quale apparteneva Mussolini. (Da: 
SARFATTI - Dax - Mondadori, Milano, 1934, pagg. 124-125). 
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A femmine s’addicono lunghi gemiti e pianti, agli uomini forti sof- 
frire e morire in silenzio piuttosto che lacrimare: operare e operare sulla 
via del bene, onorare le memorie domestiche e quelle più sacre della Pa- 
tria, non con lamentazioni sterili, ma con opere egregie. È bene ricor- 
dare, commemorare gli eroi che col loro sangue han cementato l’unità 
della Patria, ma è meglio ancora prepararci onde non esser discendenti 
ignavi ed opporre invece valido baluardo di petti qualora i barbari del 
Nord tentassero di ridurre l’Italia « un'espressione geografica ». Questi 
i miei sentimenti. i 

Si compiaccia di aggradire, signor Capitano, i miei rispettosi saluti. 

Suo devotissimo 


BENITO MUSSOLINI 


Verona, 6 marzo 1906 * 
Carissimo Alberto, 


solo oggi posso scriverti. Ricevetti le poesie del Lessing e te ne rin- 
grazio di cuore. Ho gustato di esse, parecchi epigrammi. Per altri — con 
allusione ad uomini e costumi dell'epoca — occorre una conoscenza di 
quel periodo storico più profonda della mia. Mi sono piaciuti i Lieder, 
Mi ha impressionato il culto e l'apoteosi del vino. Il Poeta chiede con 
insistenza amore e vino. Il Nostro ha detto: « Vino e ferro vogl’io ». 
L'amore noi l’abbiamo nell'anima, e non sentiamo il bisogno di invo- 
carlo. Le odi mi sembrano pesanti, quantunque contengano idee alte e 
degne di poesia. Le Favole ed i Racconti coi quali si chiude il volumetto 
mi sono piaciute assai, come fraits d'ésprit orginali. Ho tradotto parecchi 
epigrammi e quasi tutti i Lieder. Solo è una traduzione letterale O quasi, 
fatta per esercizio, semplicemente. Da tempo ho rotto ogni commercio 
con le n ho rinunciato per sempre ai lauri del Parnaso. Per sem- 
re, ho detto. Fare o tentare una traduzione poetica del Lessing, non mi 
usinga. Non si deve ricadere nel peccato, se fu sincero l’atto di contri- 
zione. Però gradirei vivamente una tua versione del Lessing. Se puoi, 
mandami ancora qualche volumetto della Biblioteca Universale o in ogni 
modo fatti vivo. Ancora per questo mese resterò a Verona. Saluti a tutta 
la tua famiglia, e a te una buona stretta di mano dal tuo 


MUSSOLINI 





* E questa la prima lettera ad Alberto Calderara, condiscepolo di Benito 
Mussolini a Forlimpopoli, durante gli anni scolastici 1898-1901. Tutte le lettere 
che seguono sono dirette ad Alberto Calderara. (Le lettere di Benito Mussolini 
ad Alberto Calderara, sono riportate da: BENITO MUSSOLINI - La mia vita - Edi- 
trice « Faro », Roma, 1947, Note al capitolo XVIII, pagg. 143-148). 
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Verona, 7 aprile 1906 


razie ancora della tua cartolina e del volumetto — in Sta soa ni 
suna ben delineata la ABU di quel tale avvocato Best. DI cu 
— e il suo intervento nelle ultime scene. Rileggerò oi att n ae 
forse ne troverò il perché. Ed ora poiché prossimo da oi ROSE 
Compagnia, per prestare servizio attivo, ti ringrazio dei ge 
hai mandato e delle n gra i DIO RARI gg ui 
Immer, certamente. Si è detto che le amici (a 
scuole, siano le più tenaci — quando, poi, nella ua pari 

iungono la loro tenacia si accresce — sebbene, per lunghi silenzi, si 
basò Lore Mi compiaccio del tuo proposito di E na 
e non posso che augurarti di vivo cuore — propizi gli gol pa 
quelle crisi sine e Joe o TESO + i ui 

le prime illusioni tramontarono? P Orc ‘ 

Fuminò la na giovinezza. Morire, meglio, Passare, è il destino delle 
umane cose. Verità quanto vecchia e profonda! PORRE 

Addio, scrivimi, quando vorrai e potrai. Sono il tuo 


MUSSOLINI 


Saluti alla tua famiglia. 


Tolmezzo, 17 dicembre 1906 


Carissimo, 


lascia stare per il Gandino, che mi arrangerò altrimenti. Così pure 


il resto. Appo te, se satà del caso. i | 
- a dra di procurarmi una SL og IR 
i ia della letteratura tedesca (in tedesco), na - 
atiealiatà he intendo di sostenere è quello 
mente contro rimborso spese. L'esame che i duri 1 
: issi tifica Letteraria di Milano nella 
d'ammissione alla R. Accademia Scien C È N 
i i ottobre 1907 e sarà un 
ne Lingue e Letterature moderne. Sarà per l’ottob: 
5 Ciò Sn ostante il mio precettore di latino mi assicura ca fra Pa 
mesi « gusterò » Virgilio quel che basti per non farne un'indigestione. 
Ti stringo affettuosamente la mano tuo 


MUS SOLINI 


Tolmezzo, 2 marzo 1907 


Carissimo, 


grazie pei libri. Non ho scritto e non penso di scrivere 4 ia n 
ducci. Non saprei che dire. Condolermi. Perché? Gorki ha opa sd 
è morto poiché era un poeta ». Sono scettico circa il valore dei sentim 
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che aspettano determinate occasioni per manifestatsi. Tutto ciò che si è 
detto e scritto in commemorazione del: Grande è la prova di una desolante 
miseria intellettuale. Di « grande » come sempre, non c'è stato che il 
[opolo, quel popolo che ha conosciuto — saputo — gli eroismi del- 
8 agosto. Ma non più «la furia del rintocco ulula forte » a scuoterci 
dall'ignavia. Tu, se credi, dirai questi miei sentimenti al fratello del 
Poeta. - 
Ego te valeo. 
BENITO 


Tolmezzo, 6 marzo 1907 


scrivimi il significato esatto di gum che ho trovato così frequente- 
mente nelle favole esopiane. Inguit è al presente o al perfetto? 

Vedi — ora sono senza maestro. — Non ho che i tuoi libri e una 

rammatica di proporzioni modestissime. Non mancherebbe la buona vo- 

fontà, se la mia stanza fosse meno fredda. Credi che potrò superare 
l'esame? C'è solo la versione dal latino in italiano. Mi propongo di lavo- 
rare nelle prossime vacanze estive, e se non avrò finito di coniugare il 
verbo « incretinire ». 

Tanti saluti a tua mamma. Ti stringo la mano tuo 


MUSSOLINI 


Tolmezzo, 27 aprile 1907 


solo oggi, Lapne Mandami la II Parte esercizi del Gandino, le Letture 
latine scelte ed annotate ad uso principianti - Libro I - favole esopiane 
(racconti storici) - Libro II - Mitologia greca e romana. Trovandolo a 
buon prezzo anche un dizionario latino-italiano. Per ora null'altro. Ti 
manderò l’importo, immancabilmente prima del 12 corrente. Spedisci al 
solito indirizzo - « Tolmezzo » - Quanto ai testi di letteratura francese e 
tedesca, ne riparleremo a miglior stagione. Ti prego, potendo, di solle- 
citare, perché non posso, né voglio perdere tempo. Grazie. 

i Pit affettuosi alla tua famiglia e a te una buona stretta di mano 
al tuo 


MUSSOLINI 


Tolmezzo, 29 aprile 1907 
Carissimo Alberto, 
ho finito di leggere e tradurre le Letture del Gandino, senza troppe dif- 


ficoltà. Che cosa mi consigli ora? Per l'esame dovrò tradurre dal De 
Bello Gallico e dall’Eneide (I, 1I, INI libro). Tu che puoi facilmente 








ee feat e RP ir i e eri i a Tr, 
rn so ° 
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immaginare a qual grado son giunto, o e bi pes: DR 
i più ntinuare. Torna 
che tu crederai più opportuno per co i 
fermarmi a Bologna qualche giorno. Passeremo bene il nostro tempo 
Ricordami a tua madre. Ti saluto e ti ringrazio tuo 
MUSSOLINI 


Tolmezzo, 8 maggio 1907 


Carissimo Alberto, 


ho ricevuto tutto e ti ringrazio. Il 2 giugno questo « Snc. si i 
Sociali » pubblicherà un numero unico in DIERIDOR ZIONE i i a 
Ho idea di pubblicare alcuni frammenti della Notte di sa I 
nunzio. Vedi un po’ di procurarmela — magari a TR o — pe, i di 
giorni. Mi sono cacciato senz'altro nel De Bello Gallico, Da pre: Copa: 
mancanza di tempo, a passo di lumaca. Le prossime vacan 
remo senz'altro con gli amici. 


e tuo 
Tante cos isso 


Tolmezzo, 17 maggio 1907 * 


Carissimo, 


questo per il Dizionario. La Notte ci Ri ti sarà Li 
avrò i . Se mi capiterà a gi 
ena v’avrò tolto quanto mi occorre. de L | 
disponibili cinque lice te lo scriverò e mi manderai a Storia della 
Letteratura tedesca » di cui molto tempo fa ebbi a parlarti. RE 
Stammi sano e se è vero che il tempo sia galantuomo co 


bientòt. | 
Una buona stretta di mano dal tuo 
MUSSOLINI 


* È un’annotazione su un vaglia di quattro lire. 


Tolmezzo, 4 giugno 1907 


Carissimo, 


I i, i, i libri ita di Gesà di Rénan e 
rda di procurarmi, anche nuovi, i libri La vi 
Jen di Pietro Nahor - Edizione della « Rassegna Internazionale », 


iazza in Lucina, Roma. 
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Non posso darti a proposito di 


conosco dietro una buona recensione 


Ho una discussi sigla 
ssione: L’Ipotes ; . 
Non appena avrò potest Cristo e debbo prepararmi. 


- ricevuto ti <p; 
di-d'Annuszio. to ti manderò l’importo e la Notte di Caprera 
Grazie, tuo 


questo libro altre indicazioni. Io lo 


MUSSOLINI 


- 


‘ Tolmezzo, 1 ; 
Carissimo, » 10 luglio 1907 


abbi pazienza qualche giorno. Li avevo 


un piccolo ciclone e > 
sono andati. N tati 
Lanson mi + Non temere, però, li avrai 
SA Ln apomeniato per la c'speltabilere. mole » Dar Mede 
faccio nulla. Vivo NE né: Progresso enorme! La verità è 
glimenti non Haipis 5 que Ian situazioni delicate, di 
Ciadtuò matici. Tu mi comprendi. 


sai, i denari, ma ho scatenato 


uesta. Non 
cili a scio- 


BENITO 


Tolmezzo 
Carissimo Alberto, , 3 agosto 1907 


. grazie. Vado, molto le igli 
Rico di pia ggermente, migliorando, ma spero di essere 


d AN : verso la fine del mese mi 
SoS Virgilio. Ho ricevuto il Kònig e mi dirai E gie 
gione: d'estate si dorm quo ti debbo. Hai 
8 


È e bene e si ; 
tem : . S1 sogna me : n 
po minaccia. Vorrei poter dormire i 10 specie quando il 


Spero di darti i 
rossima i nigi pe 
Caramente tuo È Mente notizie migliori. 


BENITO 


Carissimo Alberto *, 


ho bisogno di un pi 
di un piccolo favore. 
Sabato prossimo della ventura settimana ho deciso di 


paese dove (e tu lo vedrai) sono invecchiato di partire da questo 


dieci anni. 








* Lettera scritt ; PRE 
da a, con ogni probabilità, nella seconda decade di agosto 
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Ho diverse partite da liquidare. Per non lasciare residui mi servono 
trenta lire. 

Se tu puoi prestarmele te le renderò senza fallo nella prima decade 
di settembre e sono pronto a rilasciarti dichiarazione in carta legale o 
cambiale in bianco. 

Non ho voluto seccare mio padre che mi ha già soccorso diverse volte. 

È inutile. Con 73 mensili non si vive. Ho avuto molte lezioni private, 
ma un'avventura di cui ti parlerò a suo tempo e la mia ultima malattia 
hanno essiccato le mie tasche. 

Ho pensato una cosa. 

Adesso non posso fermarmi costì. Ho bisogno di andare a casa. Mia 
sorella è andata sposa e mio padre è rimasto solo come un cane. Ma dal 
15 settembre al 25 verrò e resterò a Bologna per leggere con te Cesare 
e Virgilio. Attendo una sollecita risposta per quanto sopra e. se puoi 
cavarmi d'impaccio o mandarmi il denaro a mezzo di lettera assicurata. 


Ti stringo affettuosamente la mano tuo 


MUSSOLINI 


Da casa, 8 settembre 1907 


Carissimo Alberto, 


la settimana ventura sarò a Bologna. Dimmi se hai il tempo di lavo- 
rare con me nella versione dal latino. 

Con altra t'indicherò il giorno e l’ora del mio arrivo. 

Salute! 


MUSSOLINI 


Dovia, 25 ottobre 1907 


Carissimo Alberto, 


il 19 u. s. ti ho scritto una lettera col relativo questionario e con 
cinque lire per avere — a mezzo tuo — una « grammatica comparata 
delle due lingue » e una storia letteraria che oltre alla parte biografica 
e critica contenga brani delle opere. Fino a tutt'oggi, 24 ottobre giovedì 
sera, non ho ricevuto nulla. Scrivimi qualche cosa, affinché se trattasi, 
come lo temo, di uno dei soliti disguidi postali, io possa reclamare a chi 
di Aeon 

i saluto caramente tuo 
BENITO 





» tal Pe GA 03 rat i o 
- a . n. ® Da - 
î È Lat 2 
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Dovia, venerdì sera 16 novembre 1907 
Carissimo, 


, Aspetto dunque nel pomeriggio di 
l'uopo mi recherò rachmittags al capolu 
dimmi anche il totale dei punti. Se 
agli esami orali, fammi sempre un tel 
. seguenti: «tuo pacco non giunse a 


tino ». Se lo potrai conoscere dimmi il gio i i 

giorno degl i < 

debbo « preparare » qualche cosa. Ai Libri che ti fa ai bia 

aggiungi La conquista del pane di Kropotkine sii 
Saluta i tuoi tuo i 


domenica il telegramma e al- 
ogo. Se ti è possibile di saperlo 
come lo temo, non sono ammesso 
egramma che redigerai nei termini 
destinazione », E 10 capirò il « la- 


BENITO 


SEE ee 


ai e e e e i Dai > 
“i A Sw x . a usaa 





De 


VARIA 
DELLA CLASSIFICAZIONE * i 


Quello che caratterizza l'educazione materna e la distingue dalla 
scolastica è l'assoluta libertà di agire che gode il bambino, entro una 
cerchia limitata. 

Sarebbe desiderabile che anche nelle nostre scuole egli godesse di 
questa libertà relativa; ma altre ragioni di grande importanza ci impon- 
gono di abituare il fanciullo ad una ragionata disciplina, perché la scuola 
non si può paragonare ad una famiglia, bensì ad una piccola società che 
ha leggi speciali alle quali ogni discepolo deve sottoporsi. Però bisogna . 
andar molto cauti e cercare di abituare il fanciullo un po’ per volta 
alla disciplina. 

Non bisogna prendere i principi in modo assoluto. Guai se il mae- 
stro si lasciasse condurre solamente dall’affetto ché se questo deve es- 
sere la base educativa, non deve riguardarsi però come l’unico direttivo. 

Il maestro più che un padre è un giudice imparziale, punisce quando 
occorre; e premia. i 

Il premio secondo me, non dovrebbe consistere esclusivamente nella 
parata finale, ma deve esser dato diurnamente dal solerte educatore e 
con un sorriso, prova di interno compiacimento, e col dono di un libro 
e colla classificazione. 

Io vorrei, e la sana didattica conforta la mia tesi, che ogni sforzo 
mentale, quindi ogni prodotto intellettuale dell'allievo, fosse classificato. 

E questo senza alcuna pretesa di volere con una cifra computare le 
forze intellettive, ma bensì per mostrare ‘all’alunno come ogni compito 
suo abbia il riscontro da parte del maestro, e pe: aggio nego mettere 
in vista quanto gli resta a fare per compiere il suo dovere. 

La classificazione è un incentivo per lo sviluppo dell'emulazione, la 
quale a sua volta (come scrisse l'illustre pedagogista francese Compayré) 
è la molla dell’educazione. Il voto assegnato con ces criterio più che 
sia possibile, mette in evidenza all'allievo quanto ha raggiunto e quanto 
ancora deve raggiungere e lo incita quindi a raddoppiare il lavoro per 
arrivare all’agognata meta. 

La classificazione farà sorgere nel bambino un po’ della tabe dell’ata- 


vismo egoistico e appunto perché non ha ancora l’idea del dovere e per- 





* Tema di pedagogia assegnato agli alunni della seconda classe della regia 
scuola normale maschile di Forlimpopoli, durante l'anno scolastico 1899-1200. 
(Da: EpoarDo BEDESCHI - La giovinezza del Duce - s.B.1., Milano, 1940, 
pagg. 170-172). 
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ché non ha ben costituita la forza volitiva; ma d'altra parte noi sap- 
piamo che è quella la sola via da tenersi, in quanto che il voto per opera 
dell'educatore deve man mano rendersi alcunché di immateriale almeno 
nell’intima essenza sua; e non deve più solleticare vanità, ma deve por- 
gere un valido aiuto per la importantissima formazione dell’auto-co- 
scienza. 

La classificazione consegue pieno successo quando è data con criteri 
tassativi; quando non si classifica l'ingegno (o la memoria) che è dono 
di pochi, ma la buona volontà che si può e si deve ottenere da tutti 

Sia cauto il maestro, stante Ia scuola odierna, nel classificare. Poiché 
la classificazione che in regime veramente educativo deve essere pre- 
scritta, diventa nella scuola dell’oggi fomentatrice di ingiustizie e dal 
tri mali. 

Ma dal momento che il maestro è obbligato dagli stessi programmi 
e regolamenti governativi a classificare, abbia però norme che lo guidino 
nell'arduo sentiero. Tenga dunque conto, il maestro, delle speciali con- 
dizioni fisio-psichiche degli allievi; dell'ambiente ove il fanciullo passa 
la maggior pete della giornata; e non dimentichi sopratutto che, stante 
a ianza sociale, il prodotto intellettivo dell'allievo povero è 
più scarso del prodotto dell’allievo ricco, non per profonde diversità nelle 
forze mentali, ma puramente perché il povero trova nell'ambiente dome- 
stico non la pace, ma la discordia, non il pane, ma il rimasuglio gittato 
dalla carità borghese; mentre il fanciullo ricco non conosce gli affanni 
e il digiuno, e gode invece di tutti quei comodi che fanno cara la vita, 

Queste cose deve pensare il maestro quando classifica, se vuole tenere 
almeno a classificare secondo una larva di giustizia. 

Ma quando la refezione scolastica sarà istituita in tutte le scuole 
quando verrà allungato l’orario e tutti i fanciulli, quindi, faranno i com- 
piti nelle medesime condizioni fisio-psichiche, allora il maestro potrà dire 
di classificare giustamente e la classificazione assumerà grande importanza 
per il raggiungimento dell’educatività. 

I maestri cerchino adunque con sapienti cautele e seguendo le sane 
norme del rescritto pedagogico di avvicinarsi nella classificazione (per 
quanto lo consente la odierna organizzazione della scuola) all’auspi- 
cata meta. 


MUSSOLINI BENITO 


IL TESTO DI STORIA 
NELLA QUINTA ELEMENTARE * 


In questi ultimi anni la didattica ha fatto gi i i 

Ju | to giganteschi passi verso la 
modernità e quantunque non abbia molto riscontro nell'opera del go- 
verno, pure si è staccata dal sistema gesuitico avente per base la memo- 


* Tema di pedagogia assegnato agli alunni della seconda classe della regia 
scuola normale maschile di Forlimpopoli, il 14 aprile 1900. (Da: SANTE BEDE- 
SCHI-Rino ALESSI - Op. cit., pagg. 81-85). 
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razione, ed oggi non fa più questione di quantità ma bensì di qualità. 
Molti giornali sono sorti in base al principio, che il dibattito purifica le 
idee e tutti si occupano (forse un po’ troppo) della didattica cercando 
di riformarla nei punti, in cui risente ancora le tristi impronte del passato. 
Un quesito che si discusse abbastanza fu: se si dovesse 0 no tenere il testa 
di storia nella quinta elementare. Il governo troncò la disputa abolendo 
il testo, ma non oprò secondo rettitudine perché i maestri incapaci col 
testo, oggi ricorrono al più detestabile sistema della dettatura, mentre i 
valenti educatori non potendo valersene hanno, per così dire, legate le 
mani. A sostegno del destato storico (così chiamerò questo anacronismo) 
i didattici della vecchia scuola dicono: così facendo il maestro esercita 
contemporaneamente la scolaresca nel dettato, nella calligrafia e nella 
memorazione; ma io rispondo: se anche si ottenessero questi vantaggi, 
che valgono rispetto al danno che subiscono i poetici ed esultanti cuori 
dei fanciulli nel non aver suscitato ed innalzato quel sentimento tanto 
prezioso di cui essi SLA 

Seguendo i metodi delle coscienze antiche si fa della scuola una 
morta gora, una ghiacciaia: e la storia, questo talismano educativo, di- 
viene sovraccarico dannoso alla memorazione logica. Ma non questo è 
l’ambiente scolastico che ci auguriamo, non è la scuola dell’oggi, che 
giustamente è chiamata dal prof. Mor « la scuola delle continue illu- 
sioni ». Ed è così. Molti fra i maestri sono illusi e credono facendo vari 
esercizi contemporaneamente di ricavare vantaggio da tutti, mentre non 
s'avvedono quanto sia meschino il profitto in tal modo ottenuto. 

La storia poi in ispecial modo, non è materia che si possa fare nel 
medesimo tempo con altre di carattere diverso, perché il suo metodo 
d'insegnamento che a prima vista sembra facile, non è poi così al fatto, 
e mi si dica: Quale è la storia che abbisogna alle moltitudini? Come 
darle fondamento nella cultura scolastica? Come poterla far comprendere 
ai ragazzi? Ecco come De Dominicis si esprime nelle sue linee di 
pedagogia : 

Poggiando l'insegnamento su fatti intuitivi, su le vestimenta, sui cibi, 
sul fuoco che ci riscalda, sulla casa che ci protegge dalle intemperie, noi 

ossiamo dare, con vivo interesse, al ragazzo L'ica dello stato selvaggio 
dell’uomo. Movendo dal fatto intuitivo del comune, possiamo dare L'idea 
dell’orda e della tribù. Movendo dall’intuizione sensibile del prete, pos- 
siamo dare l’idea della teocrazia; dall'intuizione sensibile del soldato, 
delle epoche militari; dall’odierna eguaglianza giuridica di tutti innanzi 
alla legge, l'idea della schiavitù. 

Tutto ciò può essere fatto capire in modo intuitivo e può costituire 
un fondamento all'insegnamento storico. Mi si dirà che per tal via non 
vi sono racconti, ma non è la storia particolareggiata che abbisogna alla 
cultura popolare; abbisogna alla cultura popolare che il fatto dell’oggi 
sia visto come il risultato di tutto il processo umano, come quello che 
rappresenta le condizioni ultime cui hanno approdato tutti gli sforzi 
dell passato. L'alunno per questa via, senza uscire dalla cerchia del pre- 
sente, anzi movendo dal presente e meglio conoscendolo, acquista quella 
orientazione, che è indispensabile per qualsiasi insegnumento storico di 
carattere più particolareggiato. i 

Dovrebbe essere questo il punto di partenza dell’insegnamento storico 
nelle scuole popolari e quando l'alunno ha già acquistata una veduta 


15.-IL 
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abbastanza particolareggiata della storia contemporanea, è possibile. (spe- 
cie in una scuola urbana) una trattazione di storia nazionale più ampia e 
completa. Questa trattazione è però difficile, se non impossibile, privi 
del testo, appunto perché l'educazione dovendo drammatizzare l'episodio 
o illustrare il personaggio ha bisogno del libro quale coadiutore per far 
seguire agli allievi il nesso storico. 

Il libro — mirando alla continuità dei fatti — si rivolge all'intelli- 
genza, mentre il maestro deve rivolgersi al sentimento degli allievi per 
suscitarlo e trasportarlo a regioni elevate e pure. Così il testo per la via 
dell’intelligenza, e il docente per la via del sentimento raggiungono il 
medesimo scopo : l'educazione del cuore. 

A questo gran vantaggio che presenta il testo, se ne aggiungono altri, 
quantunque di minor impertanza, ed infatti un buon testo di storia serve 
a vincere quella riluttanza che i fanciulli in genere ‘hanno per la lettura; 
serve ad una memorazione distinta e, dato anche il presente ordine di 
cose, prepara l'alunno al famigerato esame. I fanciulli poi che verranno 
via via licenziati avranno sempre il loro libricino di storia che potranno 
consultare, e nei giorni festivi leggendo qualche pagina riproveranno 
l'emozioni indimenticabili della scuola e torneranno con riverente pen- 
siero d'amore al caro maestro che li istradò sulla via del giusto e del vero. 

Da quanto ho esposto appare evidente se non la necessità, certo 
l'utilità di un testo di storia nella quinta elementare urbana, ma come 
dev'essere perché sia realmente proficuo? Anticipo che non deve essere 
testo nel significato tecnico della parola, ma libro educativo nel mede- 
simo tempo dilettevole; sì che non stanchi o annoi l'allievo. Quantunque 
esso libro debba avere il nesso storico, pure non deve accennare agli 
avvenimenti della minima importanza, a quegli avvenimenti cioè, che 
non produssero modificazioni dell'attività e della coscienza umana. Non 
deve contenere molte date e molti nomi, cose che si dimenticano presto, 
ma invece piccoli schizzi storico-gcografici che rendan chiaro al fanciullo 
come si svolsero i fatti. In una parola detto testo non deve prendere le 
proporzioni né del trattato, né del romanzo, poiché il primo riuscirebbe 
arido ai fanciulli, il secondo non sarebbe efficace stante la prolissità con 
cui è tratteggiato dall’autore l'argomento o la figura storica. 

Però non ‘escludo che i romanzi in questione possano far parte della 
biblioteca circolante scolastica; anzi io vorrei che venissero dati in premio 
a quegli alunni che si distinguessero durante l’anno, nella condotta e 
nella buona volontà. i 

Gli educatori che veramente sentono l'importanza della loro missione, 
devono servirsi della storia anche come talismano didattico per ottenere 
l’attenzione, l'interessamento, la frequenza, non dimenticando però lo 
scopo più importante che è quello di suscitare e nobilitare il sentimento. 
Il maestro non deve seguite rigorosamente il testo, ma le sue lezioni 
debbono parere occasionali, il suo timbro di voce deve essere bello e con- 

uidente, la sua movenza aggraziata, il suo gesto appropriato. Deve saper 
rinnovare la scena storica rici agli occhi della scolaresca, e se qualche 
brano gli sfugge che non sia capito dagli allievi il danno è minimo, 
purché riesca a commuovere, ad ammirare, ad affascinare. 

Una commemorazione, un anniversario possono fornire ‘argomento 
al maestro per una lezione di storia, tanto più proficua perché d'attualità 
ed i fanciulli lo ascolteranno con amore se ne avranno sentito parlare. 


| del secolo XIV da Dante : genio meraviglioso che gitta un raggio 
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‘ Il maestro insomma deve tenersi a debita distanza dal testo sì che i fan- 


ciulli non solo dicano: il maestro è buono, ma anche, il maestro è bravo. 
Solo operando come io ho espresso in questo scritto la storia avrà 
efficacia nelle scuole del popolo. Solo così creerà il senso dell cat 
zione umana, solo così svolgerà il ragionamento qualitativo, solo cos 
mostrando i vizi e le virtù degli uomini, ratterrà o Incoraggerà eserci» 
tando sempre un'azione salutifera sul carattere. Ben dice Filippo ra 
« la storia non è utile per chi vi legge il passato, ma per chi attinge forza 
e fede da essa, onde combattere le feconde lotte ell’avvenire in pro 


della giustizia e della verità ». 
MUSSOLINI BENITO 


APPUNTI DI STORIA 
‘ DELLA LETTERATURA ITALIANA * 


I secoli che seguirono al trionfare dell'idea cristiana sono avvolti da 
dense tenebre. Dal 476 al 1200 la storia non registra alcuno che assurga 
a studiare il fenomeno umano, e coloro che oggi sono ricordati dall'orto- 
dossia ecclesiastica come grandi pensatori, non fecero nei loro scritti Ha 
ricalcare le vie già percorse dal genio ellenico che rifulse con a e, 
Socrate, Platone. Le menti erano stagnate nella « morta gora ». ; ogma 
e i popoli s’agitavano convulsivamente fra gli ultimi bagliori del paga- 
nesimo e il sole nuovo che spuntava colla religione di Cristo. |. _ 

La densa notte che avvolge questo periodo è squarciata sul principio 

idealità 

‘ari fisticare del medio-evo. i Re 
SO altissimo che apre primo i! gran libro del genio 90 scuote 
coll’opera gigantesca e insuperata le fondamenta el pensiero latino. 


. 


Nel Filicaia forse raggiunse il massimo grado di sviluppo la aan 
dell’arte italiana. Le canzoni composte per l'assedio di Vienna sono nul- 
lità. Piacquero ai potenti perché si videro incensati., Il E non è 
infiammato da spirito cristiano, i suoi versi reboanti e privi di sr 
comune ma, in compenso, ricchi d’alte parole, vorrebbero suscitare i 
sentimento e riescono all’indifferentismo compassionevole. . 

Esaminiamo per sommi capi — e si badi: per sommi capi — la can- 
zone che comincia: : : 

E fino a quando inulti, ecc. 





* Iniziati durante l'anno scolastico 1898-99, per incarico del professore d'ita- 
liano, furono portati a termine negli anni seguenti. Di essi ci rimangono solo i 
frammenti riportati (Da: SANTE BeDESCHI-RINO ALESSI - Op. cit., pagg. 88-89). 
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Con molti aggettivi cerca scuotere Dio dal lungo sonno — cutioso 
questo concetto che ha del Dio un suo fedele. Mi piacciono quei « marmi 
insensati ». È una personificazione, mi pare, un po’ ardita e un po' 
bestiale. 

La seconda strofa è una rassegna geografica. 

Nella terza sono molto carine «le rocche palpitanti ». 

Nella quarta l’autore apostrofa vivacemente Dio presso a poco in 
questi termini: « Destati una buona volta, e fa da carnefice spietato 
— se non basta la scure, erigi la forca — disperdi, come un rabbioso 
turbine, i tuoi nemici ». Il poeta gavotto ci pinge Jehòva sanguinario. 
Ma continua « se il fato, potenza superiore, ha scritto che Vienna deve 
cadere, io m'inchino ». Vigliacco! Credi tu che Dio permetterà il trionfo 
dei suoi nemici? E non t'affidi per nulla alla forza del tuo braccio? 
Ti culli nelle speranze e resti inane? 


... Ite, abbattete, 
dissipate, struggete 
quegli empi.... 


O Filicaia, ci riveli il tuo secolo! Secolo in cui la Patria divenne 
nome vano, senza soggetto, e predomina il gesuitico salvar le apparenze. 
Ateo per incoscienza o indifferenza, ma bigotto per posizione o costume; 
audace, prode guerriero.... nei salotti delle dame. 

Il sonetto che ha quel celebrato verso, il primo della seconda 
quartina 


Deb, fossi tu men bella, 0 almen più forte 


comincia 


Italia, Italia, o tu cui feo la sorte 
dono infelice... 


Quanto è più efficace « Italia mia » del Petrarca e quanto più affet- 
tuoso «O Patria mia » del poeta recanatese! 

Filicaia par si rivolga ad una terra lontana e immaginaria: lungi è 
dalla mente sua il forte concetto di Patria. 

Per lui, facile a piegare i ginocchi davanti ai potenti, fu delce la vita, 
sebbene i fratelli fossero carchi di ceppi stranieri. 


. . . PI . . . . . . . . . 


Del Leopardi — .... non romantico, ma pure modernissimo per con- 
cetti e per sentimenti, non propriamente classicista, ma specialmente per 
la forma, il più veramente classico dei nostri poeti nella prima metà 
del secolo XIX — sono i cenni biografici telai all'enunciazione e al 
succinto commento delle opere, scrive questo finale: — Credeva nel- 
l’amore e lo ha cantato spesso con passione e con grazia. Molte poesie 
son piene di questo sentimento, talora spezzato dalla morte, sempre 
infelice, sempre vivo e implacabile. 
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Negli ultimi singhiozzi d'una vita deserta giunge alla IEgaZionE 
suprema. In prosa è il sistema, in versi è l'inno al Oo. ce o dice 
nella Ginestra ove narra gli stermini del vulcano, le collere ella FEES 
l’orgogliosa miseria dell'atomo umano. Ebbene in quest ultima i osione 
d'irtonia v'è un pensiero di fratellanza, il Poeta chiama la famig ia mor- 
tale a schierarsi contro la natura. Egli credeva perché amava: mon si 
può amare senza credere. De Sanctis ha detto di lui: «è scettico e si 

e». MI | 
vu ai Leopardi è perfetta. Se togli l'enfasi e i voli delle ar 
giovanili, non vi è nulla di soverchio, niente di minuzioso : è profondo 
e chiaro. Fi regnava sulla lingua e la modellava a suo pena ca- 
vandone effetti che entusiasmavano. « Con Manzoni in chiesa », dice- 
vano gli italiani, aggiungendo: « Con Leopardi in guerra ». 


MUSSOLINI BENITO 


PRIMAVERA * 


Ridon tremuli i rii, tra la fiorita 
erba nel languor del dì novello 
mentre la Primavera esce vestita 
nell’oro verde del suo broccatello. 


Ridono i rivi. Ed ella vien smarrita- 
mente, cantando il suo cantar più bello: 
i fiori tocca colle rosee dita 

e scintilla ogni fior come un gioiello. 


Ridono i rivi cilestrini. Mai 
dolce così una musica fu udita, 
o Primavera dai fioretti gal. 


Ridono, vivi, i rivi cilestrini l 
e sembra che d’intorno erri smarrita 
una tua melodia, o Boccherini. 


MUSSOLINI BENITO 





* Sonetto composto, con ogni probabilità, durante l’anno scolastico 1899-1900. 
(Da: EpoarDo BEDESCHI - Op. cit., pagg. 174-175). 
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RICONOSCENZA * 


] 8 & ( & € 


Noa: più sorregge l'egro ondo il letto 
fa K gio passati nel dolore 
iù la morte ghigna in bieco 
Ù O as 
ché del morbo crude cessò il a 


Torno alla vita all’i 

pas immutato aff 
della Sposa e dei figli... Oh! di che di 
s'estolle l'inno dal commosso petto ° 
a Te di scienze fervido cultore. 


ci la rima, dica il breve verso 
che ti sarò riconoscente e grato 
e nel tempo felice e ne l’avverso. 


Salve o pugnace a 
ostolo del ve 
Cede a Te RR Aa 
; x il morbo incontro 
l'opera opponi e il vigile pensiero. ue 


Cattolica, 12 ottobre 1901. 
EUNO 


( . 
f ) 


* Ques i itti 
Questo sonetto e gli scritti che seguono, sono riportati da: Ivon D 
: Ivon DE 


BEGNAc - Op. cit., vol. I 
pag. 40. . I, pagg. 320-321, 240, 323, 324, 256, 329-330; vol. II 


a : IRAN E: 
Condiscepolo di Benito Mussolini a Forlimpopoli 


DOMANDA AL SINDACO 
DI CASTELNUOVO SCRIVIA « 
Ill.mo Sig. Sindaco, 
Mussolini Benito di Alessandro e di Maltoni Rosa, nato e domiciliat 
. iliato 


di F I , 


* È in carta da ‘bollo dei . 
cnvi î a € ini 
invii al indicò di Pieduppio. inquanta centesimi. Uguale domanda Mussolini 
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o qual candidato al con- 


domanda alla S. V. Ill.ma per essere ammess n 
€ 


corso per un posto di maestro elementare vacante nel Capoluogo 


Comune che la S. V. Illma presiede. i 
A giorni manderà documenti prescritti dall'art. 128 del Regola- 


mento gen. i 
Fiducioso d'essere esaudito anticipa sentite g 


S. V. IlLma 


razie e si firma della 


Devot.mo ed obbl.mo 
servo i 


MUSSOLINI BENITO 
Maestro elementare. 


Predappio, 27 agosto 1901. 


DOMANDA ALLA GIUNTA MUNICIPALE 
DI PREDAPPIO 


Alla On. Giunta Municipale di Predappio, 


Collocato a riposo l’egregio Se retario Comunale signor Onofrio Bondi, 
il sottoscritto Mussolini Benito el vivo Alessandro, nato € domiciliato 
in questo Comune, maestro elementare con patente di grado superiore, 
fa rispettosa istanza @ questa Spettabile Amministrazione Comunale per 
essere incaricato provvisoriamente delle funzioni di Segretario — dietro 
equa remunerazione — obbligandosi di munirsi della relativa patente nel 


prossimo anno. 
La patente di maestro con licenza normale di grado superiore è titolo 
equipollente per poter essere provvisoriamente incaricato delle funzioni 


di Segretario Comunale. 
Per assicurare l’amministrazione del buono e retto andamento dei 


singoli servizi, lo scrivente è disposto ad uniformarsi a quelle condizioni 

che si crederanno necessarie nell'interesse pubblico. 
Fiducioso che la sua domanda verrà favorevolmen 

di poter mettere 2 profitto del suo paese l’opera sua, 


sottoscrive 


te accolta, e lieto 
ringrazia e SI 


Obbligatissimo 


MUSSOLINI BENITO 
Maestro elementare. 


Predappio, 6 dicembre 1901. 
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x 


DOMANDA AL SINDACO DI PREDAPPIO 
Ill.mo Sig. Sindaco | 


Presa conoscenza dell’accordata 


munale si - Ordata pensione all’egregio . - 
ignor Onofrio Bondi, il sottoscritto Ma re 
’ e 


fune munito di licenza normale di 
o equo e remunerativo compenso — 
iutante del detto signore, qualora il 
mente, nell'interesse 
e tempo, a rimanere 


vuo Alessandro, nato in questo Co 
grado superiore, si offrirebbe — die 
RR gian quale sostituto a 
“de 3 - Ù% 
dir e spo: Cootne Bondi intendesse, generosa 
mmministrazione, proseguire, ancora per qualch 


quale capo ufficio nella direzi im 
2 a direzione amministrati 
. . . In 
Ragioni di economia e il magg ra 


ad i ior tempo i 
te, fanno sperare allo scrivente È lager ASA 
o della sua 


doni: un benevo 


Nella fiducia di tanto an 


si fini ticipa sentite grazie, e col più alto rispetto 


obbl.mo e dev.mo 


; MUSS 
Predappio, EI OLINI BENITO 


RICEVUTA DELL'ULTIMO STIPENDIO 
DI INSEGNANTE 


Gualtieri, 29 giugno 1902. 


Dichiaro io sottoscri i 

. oscritto di aver ri 

Lire 58,33. Meno la trattenuta di 
Questo in verità. 


cevuto dal Sig. Ciro Bianchini 
m. p. Lire 56. (mese di ie 


MUSSOLINI BENITO 


RELAZIONE ISTE AL SINDACO DI GUALTIERI 
PER L'ANNO SCOLASTICO 1901-1902 


1. LE ISCRI iscrizioni 
ZIONI. — Le iscrizioni furono fatte, come risulta dall’a 


osito registro con la data 2 

9 ottobre 1901, dal 

ancano però n ; » dal collega Alceste Cambi 
missione P el suaccennato registro le firme dei pra ù i 


2. DURATA DELL'ANNO SCOLASTICO. — 


stico non potrebbe dirsi, La durata dell’anno scola- 


dovute al bbe dirsi, poiché l'insegnamento subì varie i "ni 
dico aule vi semi ezio che am doh, pregio 

inuità i ’ - 
lunque programma. che occorre per svolgere a dovere qua-. 
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3. ALUNNI OBBLIGATI ALLA SCUOLA. — In seconda classe 24, in 
terza 11. Frequenta pure la classe Villani Umberto di Vittorio, quan- 
tunque fosse già stato promosso dalla terza alla sessione estiva di esami 
dell'anno 1901. 


4. FREQUENZA. — La frequenza fu lodevole. Ebbi su 35 iscritti una 
media di 33 frequentatori giornalieri. Anche questo è un segno dei tempi. 
La scuola si innalza nel concetto delle masse € diviene necessità sociale. 
Anche la parziale refezione scolastica contribuì alla frequenza. 

5. STATO INTELLETTUALE E PSICHICO DEGLI ALUNNI. "— Non posso 
dire nulla sullo stato intellettuale e fisico degli alunni all'ingresso nella 
scuola, per la ragione semplicissima che non c'ero. AI termine dell'anno 
scolastico i gobbi lo erano ancora, ed idem dicasi dei deficienti. Per i 
primi la cura consigliabile è quella dell'istituto ortopedico Rizzoli. Per 
gli altri occorre un altro organamento della vita scolastica, che dia agio 
agli educatori di porre in atto, almeno in parte, la trangugiata teoria 
pedagogica. 

6. DiscipLina. — La disciplina l'ho sempre ottenuta con mezzi 
semplicissimi, destando l’allettativa, l'interessamento, vigilando. Non è 
disciplina quella che si ottiene con mezzi coattivi. Comprime l’indivi- 
dualità infantile e genera tristi sentimenti. Il maestro deve prevenire € 


rimuovere le cause del male per non dovere poi dolorosamente reprimere. 


7. DiLicenza. — Finché scuola e fami lia non saranno riusciti nel- 
l’opera educativa la vera diligenza resterà pio € utopico desiderio. Come 
pretendere un foglietto pulito da un bambino che fa il compito nella 
stalla per dura necessità? 

La pratica ebbe qui la salutare virtù di farmi buttare alle ortiche molta 


e forse ingombrante zavorra idealistica. 


8. RISULTATI CONSEGUITI. — Per un complesso di cause indipen- 
denti dalla mia volontà, i risultati non furono troppo soddisfacenti quan- 
tunque non abbia trascurato nulla per migliorare le sorti sichiche di 
bambini massacrati da lunghi anni di sgoverno scolastico. Ne ho: pre- 
sentati quattro di terza su undici iscritti e ne promossero tre. Ne ammisi 
dodici di séconda su ventiquattro iscritti di cui quattro però abbando- 
narono la scuola a maggio e di essi, nove rimasero approvati. Noto che 
mal s’oppone al vero chi crede con coscienza di giudicare la valentia di 
un maestro dal numero dei presentati e dei promossi all'esame. Perché? 
Perché l'esame, fatto come si fa oggi, acquista i pochi pedagogici carat- 
teri di giudizio di Dio, e non sono rari i maestri che, unitamente ai 
bimbi, si affidano alla medesima Dea: la Fortuna. 


9. PROGRAMMA E SUO SVOLGIMENTO-GIORNALE DI CLASSE. — Il pro- 
gramma lo svolsi come potei. Il giornale di classe non l'ho fatto. 


10. LIBRI DI TESTO USATI. — Azrore primaverili di E. S. C'è del 
lezioso in queste Aurore ed.anche del bigottismo. Tolto qualche raccon- 
tino ben fatto, i libretti della S. non sono consigliabili e mi auguro che 
siano quanto prima cambiati. 


MUSSOLINI BENITO 
Maestro 
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INTERROGATORIO DELL'IMPUTATO 


TRIBUNALE PENALE DI FORLÌ 


L'anno millenovecentootto il giorno 20 del mese di Luglio alle ore 10 
in Forlì e nelle Carceri Giudiziarie . 

Avanti di Noi Fausto Corda [?] Procuratore del Re assistiti dal se- 
gretario Giovanni Giuntini [?] - 

E comparso il detenuto Mussolini Benito 

Il quale interrogato sulle generali, sul motivo del suo [arresto] ed 
a dichiarare se e quali prove abbia esso a proprio discarico; 

Risponde: sono Mussolini Benito di Alessandro e fu Maltoni Rosa 
di anni 25 nato e domiciliato a Predappio, celibe, Professore di lingua 
francese, mai condannato né processato, già militare. 

Interrogato risponde : i 

Ultimamente mi trovavo a Oneglia per insegnare la lingua fran- 
cese alla Scuola Tecnica annessa al Collegio Ulisse Calvi e profittando del 
periodo feriale tornai a Predappio mentre si iniziava l'agitazione agraria. 
Dati i miei precedenti politici — io sono socialista — non potevo ri- 
manere estraneo e però partecipai alle due dimostrazioni avvenute in 
territorio di Predappio. 

Lunedì scorso ebbe luogo l’ultima dimostrazione mentre l'episodio 
per il quale io fui tratto in arresto si verificò avant’ieri, in cui capitai 
per caso, quando [tra] la mia abitazione e lo spaccio dei sali e tabacchi 
di Dovia, Rolli Emilio, sceso dalla bicicletta, apostrofava un gruppo di 
persone diverse fra le quali erano forse dei braccianti. B vero che io 
avevo un bastone, ma non lo alzai in atto di minaccia verso il Rolli al 
uale dissi solo « ti svirgolo ». Non saprei tradurre questo neologismo che 
î per lì mi venne sul labbro, ma con esso [non] volevo accennare ad una 
violenza verso il Rolli. Dichiaro però che la causa determinante del mio 
atteggiamento verso il Rolli fu l’apostrofe che costui rivolse a quel gruppo 
di persone che dianzi parlai. 

Adduco a testimone Nunziatini Giovanni residente a Dovia di Pre- 
dappio casa Varano — il quale potrà dire che io, in quella contingenza 
non alzai il bastone. 

Sono lieto che mi si giudichi per direttissima, ma faccio istanza pet 
essere tradotto avanti al Tribunale all'udienza di dopo dimani, non po- 
. tendo dimani l’avv. Bonavita assistermi ed avendo desiderio di essere 
difeso da lui. 


Letto confermato e sottoscritto 


MUSSOLINI BENITO 
ll Procuratore del Re: CORDA 
G. GIUNTINI, Seg. 





ELENCO 
DELLE TRADUZIONI PUBBLICATE 


Petr KROPOTKIN — Le parole di un ribelle — Ginevra, Gruppo 
Editoriale del Révesl, 1904. 
i — Con prefazione di Maurizio 


Ginevra, Tipografia 
nterna- 


A. H. MaLoT — dae ner. paio 
—- Traduzione e note di Benito Mussolini — Ginev 
de 1904 (XXI). (È il terzo opuscolo della « Biblioteca 


zionale di Propaganda Razionalista »). 


omani della rivoluzione sociale — Avan- 
re; 108, 7 dicembre 1904, Il *; 122, 
126, 13 maggio 1905, III 


Karr KauTsKy. — All’ind 
guardia socialista, Nn. 93, 10 settemb 8, 
14 aprile **; 124, 29 aprile; 125, 6 maggio; 


(2° Serie). 


WILHELM LIEBKNECHT — Carlo Marx e il materialismo storico — 
La Lima, N. 27, 11 luglio 1908, XVI. 


n —___—- 


i ente nota: 

* In calce a questa puntata si legge la segu i 

pubblicare l’appendice ora che lo spazio ci è più benevolo; ma come il ng 
intercorso ha fatto cessare ogni continuità all'esposizione, così ricomincerem 


te — da capo (N.4.R.)». 
sg puntata è preceduta dal seguente « cappello »: « Riprendiamo 


finalmente e definitivamente la pubblicazione di questa interessante appendice, pren- 


dendo impegno con i nostri lettori di proseguire alla fine ». 





« Ricominciamo a 





i DELL’ATTIVITÀ ORATORIA 
LLA QUALE NON RIMANE IL TESTO. 


AVVERTENZA. — Il 
presente elenco è compilato esclusivamente su dati giorna 


listici (annunci i di 
ci, cenni di cronaca, scheletrici ri 

el pon ; 
O a, etrici riassunti) dei quali, una scelta, 


1901 
28 gennaio. FORLIMPOP 
. OLI. — 
spe Verdi (244 2400 Nel teatro comunale, commemora Giu- 
i 


1902 


23 marzo. GUAL 
TIERI. — Prende parte ad un comizio socialista nel corso 


ma ù q 


centi i i i 
3i san Si DERIPNEAEA A un discorso applauditissimo » 
° . — Parla per la pri i i 
4a lp prima volta in su 
gosto. VEvEv. — Pronuncia una conferenza « ani 


a père Maillard ». presieduta dal bravo 
icembre. LosANNA. — Al “ Tivoli”, durante una riunione di propa- 


, 1 
. 


1903 


23 genriaio. 
“li 
ista preser itica alla tatti i i 
o ana 20600 nella lotta elettorale di Cremini ai 
€ o. Nyon. — Parla, « sem i i 
_to dover Dai pre vivamente applaudito » sul « di- 
o. BERNA. — Durante un comizio di 
— 1 omiz Î i 
ra sezione di seitatsizzio, Pu 
. BERNA. — In un discorso t i 
DI i 0 tratteggia « con acume di ioso i 
o qa ce travagliano una parte RT a da | 
Pari a s 2 « una giusta puntata per gli ultramontani» ca 
ante sciagure », sprona «i lavoratori ad ana 
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zarsi ricordando loro una celebre frase, cioè che l'organizzazione farà 
diventare organico anche il governo ”. l sa 
4 aprile. THUN. — Svolge « durante un'ora e mezza il tema: Perché siamo 


poveri ». l I ; . 
1 maggio. BERNA. — Commemora la festa dei lavoratori con due discorsi 


d'occasione. 

Maggio. BERNA. — Partecipa ad una riunione parlando in favore degli 
operai. 

27 stor Berna. — Prende la parola in un comizio di protesta contro 
le sanguinose RIpproagle di Kishineff. i 

30 maggio. BERNA. — A ‘assemblea della sezione socialista, presenta 

- win ordine del giorno. 

7 giugno. Berna. — In un comizio patrocinato dall’Union Latine, lancia 
la proposta di una dimostrazione. 

Settembre, LOSANNA. — Assiste ad una conferenza del pastore evangeli- 
sta Alfredo Tagliatela, confutandolo « con parola stringente e con 
dati scientifici precisi ». 

4 ottobre. LOSANNA. — € Con un discorso commovente, in cui si sentiva 
l'emozione e il dolore », commemora gli uccisi negli scioperi di Berra, 
Candela, Giarratana, Mandurra, Putignano, Caltavuturo e Torre An- 
nunziata. 

22 novembre. Dovia. — Nella sede della sezione socialista, « dopo con- 
sumato il modesto agape fraterno, dice poche parole ». 

6 dicembre. PrepaPPIO. — Nel teatro “ Giordano Bruno ” tiene una con- 
ferenza sul tema: Dalla miseria al benessere (249). 


1904 


5 marzo. Ginevra. — Nella sede della sezione socialista, tiene un lungo 
discorso sul movimento politico italiano. 

18 marzo, Ginevra. — Nella sala * Handwerk ”” commemora brevemente 
la Comune di Parigi. 

19-20 marzo. Zurico. — Partecipa, in qualità di delegato della sezione 
socialista ginevrina, all'ottavo congresso dell'unione socialista italiana 
in Isvizzera, nel corso del quale — oltre a presentare i due ordini 
del giorno già menzionati (54) — interloquisce sulla nomina del 
segretario del partito e propone che la redazione de L'Avvenire del 
Lavoratore sia affidata ad un collegio di cinque liberi redattori per 
risparmiare lo stipendio del direttore. Ma la mozione è respinta e si 
riafferma che ‘la direzione del giornale sia affidata ad un redattore 
unico. 

25 marzo. Losanna. — Alla “ Maison du Peuple”, dopo una confe- 
renza sulla religione, sostiene un contradittorio col pastore evangelista 
Alfredo Tagliatela (250-251). 

Giugno. BASILEA. — Parla sull’antimilitarismo. 

Giugno. Losanna. — Sostiene un contradditorio con Emilio Vander- 
velde (263). 

Estate. — Compie una tournée di conferenze contro la religione parlando 
a WADENSWILL, THALWILL, FRAUENFELD, KALTBRUNN, FEUESTRA- 
LEN, WINTHERTUR € ARBON. i 

29 settembre. FrisurGo. — Parla « pro vittime politiche del ‘94-98 ». 
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30 settembre. SAN GALLO. — Pronuncia un discorso « pro vittime poli- 
tiche del '94-'98 ». 

2 ottobre. WINTHERTUR. — Nel ristorante ‘‘ Helvetia ”’, in occasione di 

| «un grande comizio di solidarietà con il proletariato italiano per il 
recente magnifico sciopero generale », parla « delle vittime politiche 
del ‘94 e del '98. deplorando che il proletariato, mentre con forza 
seppe strappare alla monarchia si alti Piperci dei diversi partiti po- 
litici, mostri di commuoversi di meno di fronte ad umili proletari 
Siena dai tribunali militari per ‘ fatti” non individuali ma col- 
ettivi ». 

2 ottobre. UsTER. — Pronuncia un discorso « pro vittime politiche del 
‘94-98 ». 

5 novembre. Corra. — Pronuncia un discorso « pro vittime politiche 
del ’94-'98 ». 

6 novembre. SANTA MARGRETHEN. — Pronuncia un discorso « pro vit- 
time politiche del '94-98 ». 

13 novembre. LosANNA. — Nella sede della sezione socialista, in occa- 
sione della sua prossima partenza per l’Italia, svolge una conferenza 
sul tema: Neo marxismo (263). 


1907 
17 febbraio. ToLMEZZo. — Nell'albergo ‘‘ Roma ”, improvvisa un di- 
scorso commemorativo su Giordano Bruno (265-266). 
1908 
30 giugno. ONEGLIA. — Nel ristorante ‘‘ Europa ”’, durante un banchetto 
in suo onore, risponde al saluto portogli dal sindaco (273). 


Luglio. PREDAPPIO. — Nel corso della lotta agraria, arringa con poche 
parole una folla di dimostranti (198). 


ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


. 3 U) . . . . ione 
AVVERTENZA. — Il materiale giornalistico non seguito da nessuna A 
tra parentesi tonda, è anonimo; il materiale giornalistico contrasseg 


da (1) è di prima pagina, da (2) di seconda e così via. 


DA «LA LIMA» 
ANNO 1908-XVII 


rzo. Il Blocco (1) 
3 o 16 gio Limature Ci) Limatore) (2) 
» 20. 22 » Limature (Il Limatore) (1) 
» 21. 30 » Limature (Il Limatore) (2) 
» 22. 6 giugno. Limature (Il Limatore) (1) 
» 23. 13 Limature (Il Limatore) (2) 
» 25. 27 >» Limature (Il Limatore) (3) 


DALL'«AVANTI!» 
ANNO 1908-XII 


N. 4174. 9 luglio Il movimento agrario. A Predappio [Predap- 
va io, 7] (2 
e agrario. A Predappio [Predap- 
io (Forlì), 8] (2) Ì 
a agrario. A Predappio {For- 
lì, 15) (2) 


» 4176. 11 >» 
» 4182. 17 >» 
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DOCUMENTARIO 


COMUNICAZIONE PARROCCHIALE 
CIRCA LA NASCITA DI BENITO MUSSOLINI * 


PaRROCCHIA DI S. Cassiano APPENNINO {N. 2337) 


All’IlLmo sig. Sindaco del Comune di Predappio 


Nella casa in vocabolo Varano di C ia di 

. l osta, della Parrocchia di San Cas- 

siano di questo Comune, alle ore due pomeridiane e minuti quaranta- 

TEN si DITO Sie si mese di luglio milleottocentoottantatré, da 
lessandro Musso ini ** e da Rosa Maltoni ***, coniugi, è am- 

bino di sesso maschile. ai 


Ad evitare il pericolo cui la suddetta creatura andrebbe incontro di 


vi Questo e il documento che segue, sono riportati da: Yvon DE BEGNAC - 
Op. cit., vol. I, pagg. 308-309. 

i ** Alessandro Gaspare Mussolini nacque l'11 novermbre 1854 in un podere 
di sua proprietà, sito in Villa Montemaggiore, comune di Predappio, da Luigi 
e Caterina Vasumi. Modesto fabbro ferraio, fu seguace dell'iniernazionale e agì 
sotto l'influenza del rivoluzionario russo Michele Bakunin. Ebbe profonda ammi- 
razione per Andrea Costa e Amilcare Cipriani, i due noti rivoluzionari roma- 
gnoli. Fu consigliere comunale e collaborò ad alcuni giornali forlivesi dell’epoca 
quali La Rivendicazione, giornale settimanale economico-politico-sociale, I/ Ri. 
sveglio, giornale dei socialisti di Romagna, I/ Pensiero Romagnolo. Il 6 lu- 
glio 1902, a Predappio, durante: un’accesa lotta elettorale tra clericali e socia- 
listi, fu arrestato (211). Nel dicembre dello stesso anno, assolto dalle Assisi 
di Forlì, riguadagnò la libertà. Ma la prigionia, alquanto lunga ed ingiustificata 
contribuì a scuotere fortemente la sua salute. Da allora fu meno attivo al mo- 
vimento socialista, ma la sua devozione alla causa rimase inalterata. Nel 1908 
si trasferì a Forlì, dove esercitò il mestiere di oste. Morì il 19 novembre 1910 (III). 

a Rosa Maltoni nacque a Villafranca (Forlì), il 22 aprile 1858 da Giuseppe 
Maltoni, veterinario empirico e da Marianna Ghetti. Completò gli studi a Forlì 
dove, a diciotto anni, conseguì il diplorna di maestra elementare. Insegnò alonni 

anni a Bocconi e forse in altri paesi della Romagna e nel 1877 fu trasferita a 
Dovia. Qui, nel 1882, si maritò con Alessandro Mussolini. Al contrario del marito 
fu una donna molto religiosa e completamente apolitica. Nutrì per il figlio Benito 
un profondissimo affetto. Spirò, quarantaseienne, il 19 febbraio 1905 (264-265). 
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rimaner danneggiata nella salute col trasporto per lunga e disagiata strada 
a cotesto ufficio di Stato Civile, prendo il di buon grado [sic] assicurare 
V. S. 1. della verità di questa nascita. 


Dalla canonica di S. Cassiano, addì 30 luglio 1883. 


Per il parroco : Don ALESSANDRO GIRONI 


ATTO DI NASCITA DI BENITO MUSSOLINI * 


NUMERO 121: MussoLINI BBNITO 


L'anno milleottocentottantatré, addì trenta di luglio a ore pomeridiane 
sei e minuti, nella Casa comunale. 

Avanti di me Onofrio Bondi segretario delegato dal Sindaco con 
atto ventidue marzo millottocentottantuno debitamente approvato Uf- 
ficiale dello Stato Civile del Comune di Predappio è comparso Mussolini 
Alessandro di Luigi, di anni ventinove, fabbro domiciliato in questo Co- 
mune, il quale mi ha dichiarato che alle ore pomeridiane due e minuti, 
del dì ventinove del corrente mese, nella casa posta in Villa San Casciano 
al numero 18 B, da Maltoni Rosa sua mo ie maestra seco lui convi- 
vente è nato un bambino di sesso maschile che non mi presenta, e a cui 
dì il nome di Benito. 

A quanto sopra e a questo atto sono stati presenti quali testimoni Mi. 
chele Boni fu Marco, di anni settantatré donzello, e Raggi Domenico fu 
Biagio, di anni sessantotto, falegname, entrambi residenti in questo Co- 
mune. 

Il denunziante è stato dispensato dal presentarmi il bambino a cagione 
della lunga distanza dal luogo della nascita, dopo essermi altrimenti ac- 
certato della verità della nascita. 

Letto il presente atto agli intervenuti lo hanno questi meco sottoscritto. 


MUSSOLINI ALESSANDRO - MICHELE BONI 
RAGGI DOMENICO - ONOFRIO BONDI 





* L'atto di nascita porta sul margine la seguente annotazione: « Mussolini 
Benito, nel giorno 16-12-1915, ha celebrato matrimonio con Guidi Rachele ne. 
Comune di Treviglio il cui atto fu inscritto nel relativo registro di matrimonio 
al numero S1 - L'Ufficiale di Stato Civile: P. PROSATI ». 


16.-1. 
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FEDE DI BATTESIMO DI BENITO MUSSOLINI * 


Die 30 Julii 1883 — Ego subsignatus sacerdos baptizavi infantem 
heri natum hora secunda cum dimidio post meridiem, ex Alexandro Mus- 
solini et Rosa Maltoni, huius plebis coniugibus, e loco dicto Varano 
Costa, cui nomina imposita Benitus, Amilcar, Andrea #* — et matrina 
Maria Benedetti, foroliviensis. 


d. ALEXANDER GIRONI, ec0n0MUs 


* Dagli Atti dell'archivio parrocchiale della chiesa di San Cassiano in Pre- 
dappio, vol. IV, pag. 74, numero progressivo 385. . 

Valy Benito in onore di Benito Juarez, il famoso rivoluzionario messicano; 
Amilcare, in onore di Amilcare Cipriani; Andrea, in onore di Andrea Costa. 


ESTRATTO DELLA RELAZIONE 
DELL'ISTITUTO SALESIANO DI FAENZA * 


._ Nel settembre del 1892 fu consegnato al M. R. Don Giovanni Bat- 
tista Rinaldi, allora Direttore dell'Istituto Salesiano di Faenza, Benito Mus- 
solini. Prima di lasciarlo ebbe il bacio dei parenti, e la carezza del suo 
nuovo Direttore. Benito rimase senza parole, mostrò una certa tal quale 
malinconia, comprese che era stato collocato in collegio perché i parenti 
temevano di lui, del suo avvenire. 

Quel volto quadrato del ragazzo, con quegli occhi neri troppo vivaci, 
certo avranno impressionato l'animo paterno e delicato del Direttore. Affi- 
dato a Don Travaini, allora maestro di terza elementare, si capì che Mus- 
solini era di un'intelligenza sveglia, di una memoria singolare, ma di una 
natura tutt'altro che ordinata. Per lui il collegio rappresentava qualcosa 
che chiude l'animo, che lo indispettisce, che gli toglie A libertà. Quel suono 
della campanà che chiama al silenzio, in riga, in chiesa, nello studio, gli 
era più che fastidioso. Ha nove anni, eppure si dimostra, come molti dei 
ragazzi, ribelle, altero, insofferente di ogni disciplina. Il primo anno sco- 
lastico passò senza incidenti, fu aiutato, compatito, nella speranza di tro- 
vare nel ragazzo qualche miglioramento. 

Nella 48 classe elementare, era, allora maestro Secondo Guadagnini. 
Vuole essere primo fra i primi. Negli esami scritti superò tutti. Con una 
lettura mandava a memoria qualunque lezione e, rimproverato una volta 
perché avesse imparato soltanto una parte di una certa poesia, pronto ri- 
spose : « Ho imparato quello che ho letto ». 


* Questo e i due documenti che seguono, sono riportati da: YVvoN DE 
BEGNAG - Op. cit., vol. I, pagg. 312-313, 315-316, 317. 
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Indole appassionata e riottosa, non si poté adattare alla vita del col- 
legio, dove egli è persuaso di esservi stato collocato per punizione, e ne 
vuole uscire presto a dimostrare che ha bisogno di vedere per vivere, di 
sentire e di conoscere la vita. Si pone in contrasto con ogni ordine e di- 
sciplina dell'Istituto. 

Più nulla lo appaga: in mezzo a tanta gente si sente più triste e più 
solo. Solo vuol essere. Il giuoco non lo invita. Pare incominci la forma- 
zione della sua singolarità. 

Un motivo personale lo determina, questa è la sua prima piega del- 
l’anima, a vendicarsi dell’offesa ricevuta da un compagno di maggiore 
età, non sa sopportare, vuole la rivincita. 

Questa fine coscienza di sé, che a volte trasmoda, non viene più meno. 

Si ribella ad ogni castigo e correzione, tanto che il direttore Don Gio- 
vanni Battista Rinaldi è costretto, a malincuore, nell'agosto 1894, appena 
terminati gli esami finali, di pregare i suoi parenti di ritirarlo e così av- 
viene, perché l'indole del ragazzo era tutt'altro che acconcia ad un regime 
siffatto, ad un sistema di educazione quale si impartisce seriamente in 
ogni collegio Salesiano. 


LETTERA DI ROSA MALTONI 
AL PREFETTO DI FORLÌ 


Predappio, 20 settembre 1895 
Eccellentissimo signor Prefetto, 


Memore sempre di quel fausto giorno che l’Eccellenza Vostra volle 
degnarsi di visitare l'umile mia scuola, memore ancora che Vostra Eccel- 
lenza, in quella circostanza, gia contro a mio merito parole troppo 
lusinghiere a mio riguardo, e fra le tante quella che stante al mio ue 
servizio mi avrebbe proposto per qualche gratificazione al Ministero della 
Pubblica Istruzione, voglia l'Eccellenza Vostra permettermi in questo 
giorno solenne di Festa Nazionale che le rammemori la benigna parola 
proferita contro ai miei meriti. Si accerti Eccellenza che quest'anno il di- 
sagio economico in questo paesello è al colmo stante la deficienza dei 
raccolti e la totale mancanza dell’uva unico prodotto di questi luoghi. Ed 
è appunto per le ragioni suaccennate che la mia povera famiglia si trova 
in istrettezze finanziarie tali tanto che siamo costretti di troncare gli studi 
ad un povero nostro bambino di dodici anni che trovasi nella Regia Scuola 
Normale di Forlimpopoli, e che a detta dei suoi maestri lusinga di pro- 
mettere qualche cosa. Se l’Eccellenza Vostra crederà propormi per qualche 
TI a chi di ragione, oppure se crederà di consigliarmi come 

ovrei fare per ottenere un sussidio per il mio giovinetto *; se ella potrà 


* Il sussidio non venne mai accordato. 
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; sù x : 
giovarmi in qualche cosa, porterò sempre scolpita e benedetta nel mio 


Dev.ma e Umilissima Serva MALTONI ROSA - Maestra 
Comunale nelle scuole di Varano 


COMUNICAZIONE DELLA R. SCUOLA NORMALE 
DI FORLIMPOPOLI AD ALESSANDRO MUSSOLINI 


R. ScuoLa NoRMALE DI ForLIMPOPOLI (N. 77) 


Forlimpopoli, 1 giugno 1898 
AI sig. Alessandro Mussolini - Predappio” 


Giovedì mattina, 3 andante, i i igli 
Giovedì. 1,32 e, il Suo Signor Figlio aveva lezio i 
i S lo o se e di sarà Mahando per giusta Lo 
di storia, l'insegnante italiano assegnò i i 
3a ce tecnica il seguente tema : Z/ tempo è la. on 
È Di x ra reali all’assistente un pezzetto di carta dove 
egge : « Il tempo È moneta, perciò vado a casa a studiare la ge i 
alan l'esame. Non le pare più logico? B. Mussolini 3; o 
Pe: sar so dei Professori, riunitosi d'urgenza per mantenere alto il 
5; den È È na (i i rispetto verso coloro che la frequentano, ha 
iglio dalle lezioni per dieci giorni. La prev di qu 
perché Ella voglia provvedere acciocché il Figli Cata ie 
i cché il Figlio Suo non resti inoperoso 


Il Direttore : VAL. CARDUCCI 


PER LA MORTE DI GIUSEPPE VERDI 


MANIFESTAZIONI DI LUTTO 
NELLE PROVINCIE * 


Ci scrivono da Forlimpopoli, 29: 


Pi ds n - e sonni VO, sera con una rappresentazione 
vittori del collegio « G. Carducci », ri i 

SRO g ci », rimase chiuso per la 

i La recita ebbe luogo ieri sera dopo che il convittore B. Mussolino [sic] 
pronunziò una applaudita commemorazione del grande maestro. 


* Da // Resto del Carlino (La Pasri i ; 
gennaio 1901, XVIII. ( atria), Giornale di Bologna, N. 30, 30-31 
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COMMEMORAZIONE DI VERDI * 


FORLIMPOPOLI, 29. (6. r.). — Ieri sera nel teatro comunale il com- 
agno studente Mussolini commemorava Giuseppe Verdi, pronunciando 


un applaudito discorso. 





* Dall'Avanti!, N. 1488, 1 febbraio 1901, V. 


PICCOLA POSTA * 


M. B. — FORLIMPOPOLI. — La vostra critica ci va. La pubbliche- 
remo, appena lo spazio lo consenta, sotto la rubrica : Tra libri e riviste ** 





* Dall'Avanti!, N. 1562, 16 aprile 1901, V. 
»* La critica era diretta contro il libro dell'avv. Francesco Bonavita: I Boz- 
zetti dell'esule, ma, per intervento di questi, non venne mai pubblicata. 


VERBALE D'ARRESTO DI BENITO MUSSOLINI 
A LOSANNA * 


‘ Du 24, dit 


Mussolini Benito, fils d'Alexandre et de Rosa née Maltoni, né a 
Forlì (Italie), le 29 Juin [sic] 1883, instituteur venant de Gualtieri, pro- 
vince de Reggio Emilia, Italie, è Lausanne depuis 4 jours, a été arrété pour 
vagabondage, è 4% du matin, sous les vodtes du Grand Pont, au 
moment où il sortait d'une caisse dans laquelle il a passé la nuit. Musso- 
lini a terminé son stage comme étudiant instituteur è l'école normale de 
Forlimpopoli et a obtenu sa licence le 28 juin 1900 ne trouvant pas d'em- 
ploi dans son pays, comme tel il a demandé un passeport avec le but 
désigné sur Genève, ayant l’intention où plutét préférant s'occuper com- 
me casserolier, garcon d’office etc. que de rester instituteur dans son pays 
et gagner 1 fr. 40 à 1 fr. 60 par jour. Il se trouve malade et sans 
moyens d’existence, il désire malgré cela se rendre à Genève où il pense 
trouver des amis qui le secourreront. Mis en cellule è disposition, il de- 
pose un passepost, une licence d'études et 15 centimes. 

° EMERY, 27 


In calce si legge: « Vagabondage - Conduit au Préfet 11 heure du 
matin ». 





* Da: Benito MussoLIiNI - Op. cit., Note aî capitoli XIV, XV, XVI, 


pagg. 111-112. 
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ORGANIZZAZIONI ECONOMICHE 
SINDACATO M. M. DI LOSANNA * 


MO ina: pc pende fee Muraria Romanda che dopo 
de one si terrà omenica 30 nella é 
pone ee Deux-Marchés, Losanna, il Sindacato CL 
AI AOL Juliazrzra il segretario Mussolini Benito e il tesideore 
di poi revisori della gestione amministrativa dc Cn 

uraria Romanda il Sindacato nominava Mussolini 


Benito, Zonca Enrico, Giuseppe Beltramino (+) 


* 7 ; VI V 
Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 1 8, 29 novembre 1902 I (Si 
7 9 902, in- 


dacato MM ; ; 
.M. equivale a Sindacato Ma i 3 
** Comitato Centrale. inovali e Muratori). 


VERBALE DEL CONGRESSO TENUTOSI 
IN LOSANNA IL 29 E 30 NOVEMBRE 1902 


SEDUTA POMERIDIANA * 


+) Mussolini i I 

TA SRIE oli a di ordine del giorno per le sezioni 

limis È ngresso approva l’ 

nr og alla propaganda che negli dadi di Ea ga ad 
prendere le misure necessarie riguardo a quelle sezioni che 


non daranno i 3 mesi di i 
RO ro » (+). Il congresso è tolto alle 5 3 


* ’ ; 
Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 180, 13 dicembre 1902, VI 


L'EXPULSION MUSSOLINI * 


L’Uni i RED 
pour dog Berne m'avait appelé le dimanche 7 juin dernier 
a érence sur la lutte économique. Tout alla pour le 
beure now'idta sa o je développai pendant. plus lux 
J'insistai sur le f ur le syndicalisme et la lutte directe contre le capi L 
r le fait que la solidarité d’argent s'est montrée par faicpe 








* ’ i . » o n . 
Dall'Emancipation di Ginevra, journal syndicaliste, N. 32, 11 luglio 1903, II 


Bursin e Gland, deli- 
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qu'il fallait de plus en plus pratiquer la solidarité d'action. Ce qui permit 
à quelques journaux de la Suisse allemande d'affirmer que j'avais pròné 
la propagande par le fait. Passons. Ils insinuèrent aussi qu'étant donné 
le tempérament facilement impressionnable des Italiens — et ily en a 
2000 à Berne — mes paroles pouvaient avoir je ne sais quelles consé- 
uences. Enfin, comme conclusion, ils affirmèrent que mon intervention 
daris: les affaires ouvrières bernoises « n'était pas vue d'un bon eil par 
les chefs socialistes ». Je n'ai pas de peine è le croire, car tous CEUX, 
socialistes ou autres, qui font partie è un titre quelconque de 05 autorités, 
ne peuvent que détester tout mouvement populaire en opposition avec 


2 


leurs volontés et leurs intéréts de dirigeants. 


Deux ou trois camarades prirent la parole après moi povi recom- | 
u 


mander une résistance énergique vis-à-vis de la menace lock-out. 
Leur langage, bien w'empreint d'un certain ressentiment plus que jus- 
tiié par l’odieux dé patronal, n'eùt rien de violent ou d’incendiaire. 
Peu importe : il faut toujours une nouvelle victime è la vengeance de nos 
maîtres. Ce fut le camarade Mussolini qu’ils frappèrent et-voici comment 
il conte lui-méme sa douloureuse histoire dans L'Avvenire del Lavoratore : 

« Je suis arrété le 18 juin, prévenu de menaces. Je deviens le n° 27. 
Le jour après un inembre de la Direction de police bernoise vient me 
trouver è mon nouveau domicile et me fe nombre de questions 2ux- 
quelles je ré onds ou non è mon gré. Il veut connaître qui a lancé — 


. après la conférence Bertoni — l'idée d'un cortège de protestation et je 


reconnais franchement que c'est moi. Cela suffit pour me classer comme 
un individu dangereux. On me conduit au bureau anthropométrique où 


je suis photographié dans deux poses différentes et on étudie mon bras 


gauche pose en noter toutes les particularités. Je passe encore dix jours 
en cellule, puis je suis informé que, faute de preuves, l’instruction pour 
laquelle j'ai été arrété est abandonnée et tous les frais sont mis à la charge 


de l'Etat. _ 
«En méme temps, il m'est notifié un arrété d'expulsion du canton 


- de Berne, avec ordre è la police de me conduire è Lucerne. Il m'appataît 


trop clairement — et je n'insiste pas davantage — que la justice républi- 
caine a servi fidèlement la police, qui attendait depuis longtemps une 
occasion propice pour me frapper. 

« A Lucerne, Je passe deux nuits. Puis, je suis conduit è Airolo. Nou- 
vel arrét de 16 heures. Ici je dois ipa la nourriture. Nous sommes en- 
fermés cinq — je dis cinq — dans fa petite cellule d'un vagon pour le 
transport des marchandises è grande vitesse. Nous pouvons à peine respi- 
rer, surtout sous les tunnels où la fumée nous suffoque. Nos cris n’émeu- 
vent nullement nos gardiens : nous sommes chair à souffrance. 

«Nous arrivons enfin à Chiasso. Les gendarmes suisses nous remet- 
tent aux mains de leurs collègues italiens. Après un court interrogatoire 
— étant pourvu d'un passeport — je suis mis en liberté. Je reviens è 
Lugano. i 

« A peine descendu, nouvelle arrestation. 

« Je commence è me demander si j'ai une téte patibulaire. Encore six 


— heures de détention avant d'étre relîché. 


« Voilà les faits. Je laisse de cété nombre de détails qui rendraient le 


récit plus intéressant. 
« Les commentaires au lecteur. 





Wir SERE To 
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« Morale: vive la République! ». 

C'est ainsi qu'on cherche à anéantir les organisations ouvrières, en 
expulsant leurs membres les plus dévoués. De tels faits se répètent pres- 
que quotidiennement, mais personne en Suisse ne proteste. Îl est méme 
certain que plus d’un parmi ces chefs qui n’ont pas vu d'un bon eil 


mon immixtion.... ont dù étre charmés de l’expulsion Mussolini. Il faut' 


la politique électorale soi-disant pour sauvegarder la liberté, mais ceux 


qui nous invitent è en faire ne me paraissent pas se soucier beaucoup de . 


la liberté de qui que ce soit. Le peuple suisse est souverain et ses gou- 
vernants font en son nom des conventions secrètes sans le consulter le 
moins du monde.... Quelques journaux protestent pour la galerie, mais 
les mémes iniquités se répétent indéfiniment et le sie unanime prouve 
qu’elles sont acceptées.... 

Et cela continuera toujours ainsi, à moins que l’Italie, lassée par tant 
d’extraditions, ne provoque.... une nouvelle rupture diplomatique pour 
les faire cesser.... Ce ne serait pas très extraordinaire que de voir le gou- 
vernement italien rappeler au nétre le fameux: Surtozt pas trop de 
zéle! Qui, 6 plats valets de toutes les monarchies, à force de prévenances 
vous finirez par fatiguer vos seigneurs! 

Le comique dans toute cette affaire, c'est qu'un journal ultramontain 
de Frauenfeld, reproduit par tous ses congénères, proteste contre la tolé- 
rance accordée è une réunion ouvrière, allant jusqu'è prétendre que 
J'avais été protégé par la police de Berne! Naturellement, tous ces jésuites 
ne diront pas un mot de l'expulsion Mussolini! Il est vrai que les confé- 
rences des missionnaires italiens ont été parfois troublées, mais par les 


assistants eux-mémes et non par la police, sans la protection de laquelle . 


plus d'un saint bomme aurait parfois passé un mauvais quart d’heure, 
C'est donc un mensonge doublé d’une ingratitude que celui des feuilles 
catholiques! 


L. B. * 


* Luigi Bertoni. 


SISTEMI REAZIONARI REPUBBLICANI * 


BELLINZONA, 2. (£. 4.). — Francamente, in un paese che tiene molto 
a rg per liberale si dovrebbe avere maggior rispetto per la perso- 
nalità umana. 2 

Il compagno Mussolini — delle cui vicende conoscete già qualche 
cosa — prosciolto da ogni accusa dall'autorità giudiziaria, è per misura 
di polizia sfrattato dal Cantone di Berna. Si comincia male, poiché lo 
sfratto a chi non ha commesso reato né ha subito condanne, è vessatorio 
e perciò illiberale. i 2 


* Dall'Avanti!, N. 2362, 5 luglio 1903, VII. {La corrispondenza è di 
Tito Barboni), 
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i i i lo hanno accompagnato 
‘è di peggio: per isfrattarlo da Berna, 

" na da che aluisre — fino a Chiasso, con una sosta a Lucerna € 

. irolo. h i 

® Ne ancora finito: espulso dal solo Cantone di Sb arco 
jl diritto — comune ad ogni persona umana che non abbia da n aggiu: 
stare con i tribunali — di recarsi dove gli fosse pacuio ri e 
arrivato appena a Lugano, è preso un'altra volta e tenuto 


I — il rischio 
Adesso egli è qui a Bellinzona SE jova saro: Sa 

i i ie che ques 
di altre sorprese. Ma ciò non tog q ST 


: . ; di 
ia tutto il carattere di uno di quegli episodi di c L. 
a ad in Italia sono state piene nei periodi della più stupida 


reazione. 


LA PAROLA DEI CORRISPONDENTI 
DALLA PROVINCIA DI FORLÌ * 


Riparando ad un ritardo di corti- 
il giovane nostro compaesano Be- 
Bruno » affollatissimo, tenne una 


PREDAPPIO, 22. (E. C.). (+). — 
spondenza facciamo noto che, giorni fa, 


i ssolini, nel teatro « Giordano affe 
La € dotta conferenza sul tema: Dalla miseria al benessere. Il colto 


Vosgi x , » *,‘ une 
e promettente oratore, che trattò l'argomento con un en = De 
seppe conciliarsi l'ammirazione di tutti e fu spesso Interro 


applausi. i 
PPOhima impressione; buonissima propaganda. 





* Da La Parola dei Socialisti di Ravenna, N. 231, 25 dicembre 1903, V (La 


corrispondenza è di Emidio Castagnoli). 


PUBBLICAZIONI 


«I TEMPI NUOVI » 


* 
PERIODICO DI CULTURA SOCIALISTA INTERNAZIONALE 


Carissimi Compagni, 


La storia di questi ci np dimostra 
suo ; a 
riato italiano va accostandosi alla propria ] 
tuale. Le classi sacrificate hanno finalmente compreso i 





* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 236, 23 gennaio 1904, VII. 





chiaramente che il proleta- 
aturità politica ed intellet- 
1 perché della lotta, - 
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lo scopo ideale | i 
) S e la loro opera v i i 
ia p a fecondando i germi della futura comu- 
Ò LE For nr delle nostre forze — all'ascensione civile 
to, che ci proponiamo di raggi i 
da i» vedrà la luce il prossimo tisio. SETTI 
pot a Col oe per ufficiale di gruppi organizzati 
nu e che quasi sempre finisc i 
promesso di conciliazione, I Tempi-Nyuovi i Sdi propapandi 
Reno 7 pi-Nuovi saranno giornale di propaganda 
i i 
i l propaganda assidua, tenace che 
so a coscienze socialisticamente libere, a 07 do 
a 3 RToTSoRno si da la cultura dell’operaio, di 
Ilarga ellettuale, di educare e i spi 
rito di lotta e di resistenz tut l E 
i lotta a contro tutte le forme dell'a igi 

re ssu 
del pisvlecio Nani dello sfruttamento economico. bin 
empi Nuovi avranno una rassegna della cronaca internazionale 
3 


un supplemento di letteratura socialista dovuto alle migliori penne del - 


nostro partito, una pagina dedi i 
TA DI a pag edicata alle corrispondenze dalla Svizzera e 
Sarà unita ai Tempi Nuovi ibli i 
l | l'em : una biblioteca di propaganda. E verrà 
Se quarto prima nella versione italiana l'Adto-Diesa ionnncia pui 
arlo Naine al Tribunale di Friburgo. È Sag 
Sai Compagni, 
e la vostra forza morale e finanziari al 
| ia sosterrà l’opera no i 
rg cole una lacuna deplorevole della anni "a 
3 ssorbita continuamente dall i i ssità 
ri alle particolari necessità 
è forzata a trascur i 
del nostro movimento emancipatore. VE E A 
Nell'attesa vi salutiamo. 


I condirettori 
SALVATORE DONATINI - BENITO MUSSOLINI 


CONTRADITTORIO * 


Venerdì, 25 matzo, nella I 

l , 25 marzo, nella grande sala della Maison du P 

si ade inecizino fra il pastore Satigel SII 
i viene dall'Italia appositamente, ed il nostr 

l appo , o comp. - 

solini Benito. Tema del contradittorio: Dio non esiste; la veligione n 


tei i 
A SI nella pratica un'immoralità, e negli uomini una 
. C'è grande aspettativa che promette un numeroso uditorio 


* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 244, 19 marzo 1904 VII. 
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CONTRO LA RELIGIONE 


UN CONTRADITTORIO FRA UN ATEO 
ED UN PRETE* 


La « Maison du Peuple » di Losanna era affollatissima venerdì sera 
25 scorso per assistere a contradittorio, da tanto tempo annunciato, fra 
il compagno Benito Mussolini ed il pastore Tagliatela. Più di cinquecento 
operai gremivano la simpatica sala. 

Mussolini, perfettamente. padrone del suo argomento, calmo, sereno, 
per circa un'ora analizzò la religione (+). 

Così ebbe termine la bella conferenza che io solo per sommi capi ho 


riassunta al lettore, omettendo citazioni e dimostrazioni. Essa sarà del resto 


presto stampata ed i compagni l'avranno allora intera **. 
Dovrei ora dire del contradittorio. Ma esso mancò completamente, 


. ché il signor Tagliatela juttostoché seguire il Mussolini nelle sue pere- 
8 8 Î g p 


i attaccarsi ai particolari del discorso del nostro 


grinazioni, s'accontentò 
l'altra delle di lui afferma- 


compagno, per negare quando l'una, quando 
zioni (+). 

Il signor Tagliatela — dopo aver ammesso con Mussolini che alcune 
forme di religionismo sono manifestazioni di uno stato anormale della 
psiche di coloro che ne sono affetti — ha concluso dichiarandosi simpa- 
tizzante coi socialisti e scongiurando il partito socialista perché esso non 
faccia opera settaria respingendo dal suo seno i credenti. 

E Mussolini a rispondere che noi accettiamo fra le nostre file — senza 
distinzione di credenze religiose — tutti quanti credono nella necessaria 
e fatale trasformazione della proprietà privata in proprietà collettiva e 
sono disposti a lavorare ad affrettare questa trasformazione. Tuttavia dif- 
fidiamo di chi viene a noi col bagaglio delle credenze religiose e, perso- 
nalmente, lavoriamo 2 sbarazzarlo di questo fastidioso e ingombrante 


fardello. 
GIACINTO MENOTTI SERRATI 





* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 247, 9 aprile 1904, VII. 

#* MussoLiNi Benito - L'Uomo e la Divinità. Contradittorio avuto col 
Pastore Evangelista Alfredo Tagliatela la sera del 26 marzo 1904 alla « Maison 
du Peuple» di Losanna - Prezzo Cent. 30 - Lugano, Cooperativa Tipografica 
Sociale (XXXII). (E il primo opuscolo della « Biblioteca Internazionale di Pro- 


paganda Razionalista »). 


ITALIANO ESPULSO DA GINEVRA * 


GINEVRA, 17, ore 14,30. (Domino). — Oggi è stato espulso dal 
cantone il socialista italiano Mussolini, romagnolo, che era da qualche 
tempo il grande duce della locale sezione socialista italiana. 





$ Da La Tribuna di Roma, N. 109, 18 aprile 1904, XXII: 
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Il Mussolini era i 
renitente alla lev ili i Ò i i 
mento locale per avere un permesso ii ae pa 


di soggiorno, pre 
porto nel quale erano state adulterate le oa del a Di pina 
: o 


dotto l'i ; Ai : 
“ o. i di lea di documento pubblico, fu trattenut 
lorni, poi rilasciato ima ca 
soon ( per essere espulso immedia 

n: gli 3 na ed ignaro della adulterazione. È ur 
fees ni natio politica locale assicura che sarebbe stato 

Tono sr e non consegnato ai gendarmi italiani 
sti italiani di Ginevra, temendo che questo Si i 

LI 


"dI 2 renali ] IC i ii i 


il gusto di un’estradizione vietata da ogni regola di diritto internazionale 
mascherandola da espulsione. 

Ha fatto quindi egregiamente il governo ticinese che non solo ha 
liberato il Mussolini qui a Bellinzona, ma ha protestato presso le autorità 
federali contro abusi così scandalosi. 


REÉPONSE DU. CONSEIL D'ETAT 
A L'INTERPELLATION DE M. WYSS 
RELATIVE A L’EXPULSION ADMINISTRATIVE 


SVIZZERA REAZIONARIA? * DE SIEUR MUSSOLINI, CITOYEN ITALIEN* 


M. Odier, Conseiller d'Etat. Messieurs les Députés, dans une précé- 
dente séance, M. le docteur Wyss avait déclaré interpeller le Conseil 
d’Etat sur les conditions dans lesquelles il a procédé è l'expulsion de 
Mussolini, citoyen italien. Je me permets, a dit l’autevr, de lui adresset 
notamment les questions suivantes : 

« Sur quelles dispositions constitutionnelles ou législatives, le Dépar- 
tement de justice et police s'est-il basé pour faire expulser Mussolini 
sans lui notifier par écrit son arrété d’'expulsion ? » 

Messieurs, il n’existe dans l’arsenal de nos lois, ni texte constitution- 
nel, ni texte législatif qui règle la rocédure è suivre, au point de vue pra- 
tique en cas se pra Les seuls articles sur lesquels ce droit est asé 
sont, en premier i 


: GINEVRA, 17. — Il sociali 
italiana locale, fu ie . RR 


saporto per prolungare la dat: i 
ro. a del soggior 
Il Mussolini, che è anche ieanente il 


i de x ti ’ ‘ 
Svizzera ed è stato accompagnato a ara leva, fu espulso oggi dalia 


ssolini, capo della sezi jali 
\ , c one social 
erché imputato di avere alterato il suo ra 


Noi non i 
on possiamo credere che questa notizia sia esatta 


Accompagnare a Chiasso SÌ nifica consegnare alla polizia italiana per un 
> 8 


fatto che non è SO; etto a * Q p P p 
88 estradizione Ul di l 1u elementa e do e ol co 
n 1 £ u sa Ati 


ulso, abbia diri i i 
sein .. pi bia diritto di scegliere la frontiera, a cui 





ieu, l'article 7 de la loi constitutionnelle sur la liberté 
individuelle, du 26 avril 1849, ainsi conqu: 

« Article 7. Tout individu arrété en vertu d'un mandat, doit étre, dans 
les vingt-quatre heures, interrogé par le magistrat qui a décerné le man- 
dat, et, s'il n'est reliché, il sera renvoyé devant l’autorité judiciaire. 

«L'autorité judiciaire, dans les vingt-quatre heures qui suivent, devra 
décerner le mandat d’arrét ou prononcer la mise en liberté de la personne 
arrétée. 

« Toutefois les individus arròtés pour mendicité, vagabondage ou 
contravention aux lois sur la police des étrangers, peuvent ne pas étre 
remis è l’autorité judiciaire, mais ètre, dans les vingt-quatre heures de 
leur arrestation et par ordre du Département de justice et police, mis en 
liberté, ou conduits hors du canton s'ils sont étrangers. » i 

Puis l'article 27 de la loi de 1844, sur la police des étrangers qui i 
‘dit également: 

« Article 27. Les permissions de séjour ou de domicile, peuvent étre 
révoqués dans l'un des cas suivants:. 

«1: Si la conduite de l'étranger ou de sa famille est mauvaise; 

« 2. Si l'étranger tombe en faillite ou s'il laisse rendre contre lui des 


* Dall’Avanti!, N. 2649, 19 aprile 1904, VIII. 


COLPO DI REAZIONE FALLITO * 





BELLINZONA 
on s 19. (4. 5.). — Fortunatamente il compagno Musso- 


Dico fortun 
atamente, perché se i i 
se i com di Gi I 
Ra : ; pagni di Gine : 
pr air di modo che il Nani avv. ene l'on. ni 
asini cc Gi ne dei più autorevoli della Estrema Sinsha pe 
eng ig a i sagra ticinese, a quest'ora sarebbe com a 
i ; Nara - 
a Ipocrisia internazionale e repubblicana 
Non saprei — per vero — q 
governo ginevrino che, 
ordisce contro di lui un’ 





ualificare diversamente il procedimento del 


risoluto di sfrattare il S 
4 . Cc DARA 
imputazione di delitto c ompagno Mussolini, 








‘ fa seguire un pr ; omune al a 7 
cadi ocesso — in cui l'i ne alla quale non j ents qui constatent son état d’insolvabilité; e; 
d 1 1 Imputato aves jugements qui z 
el giudice itionare la sentenza della Sabbia nine ao a quella =. 
_===r=—= — per cavatsi n 
Dal Mémorial des séances du Grand Conseil de Genève, 5°, pagg. 1430- Sì 3 


* Dall'Avanti!, N. 2651 i 
sN 21 
» 21 aprile 1904, VIII. 1450 (Seduta di mercoledì, 11 maggio 1904). 
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« 3. S'il n'est as 14 o sie 
sa famille: pas en état de pourvoir à son entretien ou è celui de 


«4. Si les papiers cti 
4 , sur la producti 3) it é 
autorisé, cessent d’étre Regalini > RA E 


, 


«5. Si, postérieurement è l i 
dude di ; a concession de la 
ci; sone le N gi de justice et police apprend qu'il existe è 
ge de l'étranger des faits qui, PP IRR 


i 1 a s'ils avai été e i 
lui auraient fait refuser cette per. SA a 


«6. S'il ne remplit pas les SI ‘on; i 
lia obligations que lui impose la présente 


Dan i PRESE, i 
fi chia les décisions d expulsion sont prises par les fonc- 
Gesta partement et une copie de l’arrété d’expulsion est déli 
personne qui est l’objet de cette mesure. dal 


ue i D 
È n - ai ea le cas de Mussolini? Mussolini s'est présenté 
ii les permis de séjour, pour demander une autorisa- 
amare egrie à l’appui de sa demande, un récépissé d'im- 
si Se u 16 Janvier 1904, dans lequel il était constaté 
ci. ra n passeport. L'employé lui ayant fait observer que 
ge pas suffisante, il s'est alors décidé à produire dn 
ui L 3 sseport, è première vue, a été reconnu irrégulier. Il 
a ton suivante; « 31 décembre 1905 », mais il était visibl 
. ta È ipparence qu'il y avait une surcharge sur le chiffre 5 et ; 
qui était le chiffre réel, le 3 ayant été transformé un 


mo 'additi i 

sega, ; i d Fr boucle dans le sommet de la lettre. Ce fait 

ea q par l’employé, une permission provisoire fut accòrdée 
és au Consul italien de 


es O furent demand 
Jet de ce passeport. Ce fonctionnaire répondit en date 


permission de séjour 


Bellinzone, au su 
du 11 mars 1904: 


« En réponse à votre lettre du 9 courant, j 

n ue pes pori du nommé Musso 
u'au È 
CRE e e % a, La date de 1905 est par conséquent fausse. Si 
È Si sr 3 Iole det cet individu à cause du faux com 
mis, is obligé de vouloir bien m o 
i ligé de e renvovyer 

] una a autorités italiennes de ce qui vient È ER egg i "i 
Pesa Va o s'est présenté de nouveau au bureau des étran- 
cinta: € a retirer ses papiers, Dans l'intervalle le Parquet avai 
; prévenu et, en vertu d'un ordre du commissaite de poli Mussolini 
ut arrété et conduit en prison. Interr SE 


t ar i ris ogé en premier li 
missaire de police, Mussolini a adi Lisa SESTO 


nt LL. Ata at a ha falsifiée et changée en 1905 
sce) Is l’auteur de ce faux. Je reconnai is 
der Jai rase de mon passeport sachant qu'il dal Gli SE 
sa ia sg pra est revenu plus tard sur ses déclarations 
Me 8 pi e Juge d'instruction qui lui a demandé s'il confirmait ses 
Pina s faites devant le commissaire, il a répondu: « Oui, mais p les 
i o psi dosso ‘ai fait usage de mon passeport à Geadie 
t j identité je n’avais pas remarqué qu'’i i 
u , 
05, IRE È la date de 1903 en 1905. Cette At 
i alie, alors que j'avais lai 
mains de tierces personnes. Jen oca se, RE 


Cette explication n’a pas paru suffisante et le dossier de l’affaire après 


e im’empresse de vous faire 
ini Berto était valable jus- 
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cette instruction, a été transmis par le Juge d’instruction au Parquet de 
M. le Procureur général. i 

M. le Procureur général a examiné à ce moment la question de sa- 
voir sil convenait de poursuivre juridiquement Mussolini, et après l'exa- 
men de la question, considérant que Mussolini avait déjà fait sept jours 
de détentioni, puisqu'il avait été arrété le 9 avril et qu'on était déjà au 
15 avril, considérant d’autre part que l'expulsion de Mussolini avait été 
décidée administrativement, L Procureur général décida de ne pas tra- 
duire Mussolini devant la Chambre d’instruction. 

Voici ce que le Procureur général m'a écrit à ce sujet: « En vertu de 
l'article 139 du Code pénal, une poursuite eùt pu étre exercée; toutefois, 
en présence de sa jurisprudence constante en agio matière, le Parquet 
ne poursuit qu'en cas de gravité exceptionnelle, tenant compte de la pri- 
son préventive subie (7 jours en l’espèce) et sachant d’autre part que 
votre Département, alors qu'il s'agit de délits d’ordre administratif tels 
que production è l’autorité de pero falsifiés, refuse la prolongation du 
séjour aux étrangers qui s'y sont ivrés. Il était donc inutile de provoquer, 
en outre, une sanction judiciaire. C'est dans ces conditions que la Cham- 
bre d'instruction a rendu une ordonnance de mise en liberté provisoire 

ui ne peut étre interprétée comme une constatation d’innocence, puisqu'à 
l'heure actuelle encore Mussolini pourrait étre poursuivi. » 

C'est en considération de ces deux faits: d'une part la détention subie 
par Mussolini, d'autre part l'expulsion de Mussolini décidée par le Dé- 
partement, que le magistrat chargé des fonctions du ministère public n'a 
pas traduit Mussolini devant la Chambre d’instruction. C'est donc è tort 


que, dans une correspondance d'un journal de notre ville, Mussolini dit 


avoir été acquitté. 
«Le 15 avril, après sept jours de détention, l’accusation disparaît. 
On m'acquitte.... è 

Il est vrai qu'il ajoutait immédiatement: Je crois qu'il s'agissait de 
la liberté provisoire. En effet, c'était la liberté provisoire sans caution. 
Mais le fait délictueux qui lui était reproché était’ absolument établi. 

C'est le 15 avril au matin que la Chambre a pris la décision de déli- 

vrer Mussolini provisoirement. L'écrou a été levé dans les premières 
heures de l’après-midi et Mussolini a été transféré è la Sarete. Là il a 
di répondre de nouveau è un questionnaire. On lui a notifié è ce mo- 
ment-Ìà son expulsion et il a signé sur le dos du questionnaire, auquel il 
avait répondu, qu'il avait eu connaissance de l'arrété d'expulsion prononcé 
contre lui. 
— En ce qui concerne la procédure suivie contre Mussolini, j'ai sous 
les yeux l’ordre de transport du Département de justice et police. Le 
canton de Genève ordonne que Mussolini soit livré à l’autorité tessinoise 
è Chiasso. Ceci répond è des allégations erronées qui ont été émises dans 
le Grand Conseil du Tessin, où l'on a représenté que le gouvernement 
genevois avait fait conduire Mussolini dans le Tessin, pour étre livré 
aux autorités italiennes. 

Pourquoi maintenant Mussolini a-t-il été conduit è Chiasso? Ces 
expéditions à Chiasso sont faites en vertu d'un ordre et d’une circulaire 
du Département politique fédéral. Le Département fédéral a envoyé en 
1894, il y a 10 ans, une circulaire aux cantons, pour les inviter è adopter 
un mode uniforme d’expédition des expulsés d'origine italienne et, d’après 
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ces instructions, cette expédition doit étre faite à Chiasso pour toutes les 
expulsions d’Italiens. 

Cette décision avait pour but de régler un état de choses qui donnait 
lieu è beaucoup d’inconvénients. Le canton de Genève, expulsant un 
Italien, devait È conduire à la frontière voisine, c'est-à-dire à la fron- 
tière vaudoise. Là, s'il n’était pris aucune disposition générale, l’expulsé 
se trouvait de nouveau interrogé, appréhendé, détenu peut-étre, jusqu’au 
moment où la décision était prise de le renvoyer à un autre canton, 
et ainsi de suite, de Vaud è Fribourg, de Fribourg è Berne, de Berne 
à Lucerne, de Lucerne dans les petits cantons, et des petits cantons au 
Tessin. 

Tout cela n’allait pas sans de grands retards, sans de véritables in- 
convénients, très grands pour les personnes qui étaient ainsi expulsées. 
Il valait infiniment mieux, dans leur intérét méme, adopter un mode de 
vivre d'après lequel l’expulsé est remis avec une sorte d’ordre de marche, 
au conducteur de train et remis par ce conducteur de train en train, 
jusqu'àè destination. De cette facon les expulsés étaient conduits è leur 
destination le plus rapidement possible, avec moins de désagréments 
pour eux. 

Il est procédé de méme pour les Frangais expulsés des différents 
cantons suisses. Ils sont dirigés vers Genève et c'est de Genève qu'ils sont 
renvoyés à la frontière francaise. 

Je reconnais qu'il y a lieu de faire une distinction entre les Italiens 
qui peuvent rentrer dans leur pays et ceux qui ne peuvent pas y rentrer, 
parce qu'ils sont réfractaires, insoumis à la loi militaire italienne. Pour 
ceux-là, il est évident qu'il paraît inutile de les conduire à Chiasso, alors 
méme qu'il n'est pas décidé qu'ils seront remis ou plutòt qu'il est décidé 
qu'ils ne seront pas remis à l'autorité italienne. 

Dans le cas particulier, nous avons ignoré la qualité de réfractaire 
de Mussolini. Mais il paraît que les amis de Mussolini, «devancant son 
départ, avaient avisé les autorités tessinoises de ce fait. C'est ce qui fait 
qu'on est intervenu au Tessin et qu'on a méme, avant qu'il fùt arrivé 
à Chiasso, libéré Mussolini. 

Il existe, en effet, au Tessin, comme à Genève pour les Francais, un 
examen fait par un commissaire spécial, payé en partie par la Confédé- 
ration, en partie par le gouvernement du Tessin, et chargé d’examiner le 
cas. de chacun des expulsés italiens qui sont réfractaires, insoumis aux 
lois de leur pays et ne peuvent pas étre remis aux autorités italiennes. 
Ils sont dirigés ailleurs. S 

Je reconnais qu'il y aura lieu, pour le gouvernement de Genève qui 
expulse des Italiens, de s'enquérir, dans la mesure du possible, de la ques- 
tion de savoir si ces expulsés sont réfractaires, de manière à ne pas les 
mener à Chiasso inutilement, pour qu'ils soient renvoyés ensuite ailleurs. 

Mais il y a une bonne raison pour que nous ‘ayons ignoré la qualité 
de réfractaire de Mussolini, c'est que Mussolini voulant faire usage d’un 
passeport, ne pouvait pas avouer qu'il fùt réfractaire. S'il s'était è la fois 
déclaré réfractaire et avait fait usage d’un passeport, on se serait étonné 
qu'il pùt avoir comme réfractaire un PARpoe régulier. Il a laissé igno- 
rer la date de son passeport et sa qualité de réfractaire. 

Voilà ce qui concerne la fagon dont Mussolini a été envoyé è la fron- 
tière. J'ai répondu ainsi è la seconde question posée par M. Wyss: « De 
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uelle droit la gr genevoise a-t-elle expédié Mussolini depuis la 
rontière cantonale genevoise jusqu'àè Chiasso? » et également à la troi- 
sième question: « Est-il vrai que f'extradition n'a pu étre parachevée que 
ràce à l’intervention du gouvernement tessinois qui a mis Mussolini en 
fiberté? » Sur ce point nous ne savons absolument que ce que tout le 
monde sait, par les déclarations des journaux. Mais nous n'avons regu 
aucune espèce d’avis, aucune lettre, aucune protestation, ni du ‘ouver- 
nement tessinois, ni du gouvernement fédéral, et ceci répond è la qua- 
trième question posée par M. Wyss: « Est-il vrai que le gouvernement 
du canton du Tessin a adressé au Conseil fédéral des observations au sujet 
de la conduite du gouvernement genevois dans cette affaire? » Nous 
l’ignorons absolument. Le Conseil fédéral ne nous a fait aucune com- 
munication è cet égard. l i 

Reste la cinquiéme question. « Est-il vrai que l'on a menti en affir- 
mant au défenseur de Mussolini è 11 heures du matin, que son client 
était déjà parti, alors que Mussolini, n'a été expédié par fourgon è 
bagages qu'à 3 heures de l'après-midi? » Il résulte des déclarations, soit 
du Procureur général, soit du directeur de la prison, soit de M° Zurlin- 
den, avocat de Mussolini, que j'ai au dossier, qu'aucun refus n'a été 
opposé au Parquet à M° Zurlinden et que lorsque M° Zurlinden s'est 
présenté è la prison, on a pu lui dire è deux heures et demie de l’après- 
midi, heure è laquelle il s'est présenté, que Mussolini avait déjà quitté 
la prison et avait été transféré è la Sùreté. | , 

Voilà ce que j'avais è répondre aux questions postes par M. Wyss au 
sujet de Mussolini. c, i 

Maintenant, Messieurs, deux mots sur la personnalité de Mussolini. 
Mussolini est un ancien instituteur italien, qui s’occupe actuellement de 
propagande socialiste-révolutionnaire. Il a été arrété en Tell 12020 
Lausanne, pour vagabondage, à Berne, en 1903, pour délit politique, È 
tenu jusqu'au 19 juin et expulsé du canton de Berne. Il nous a été signa 

ar circulaire du 31 juillet 1903, de l’autorité fédérale, comme anarchiste. 

fe crois que Mussolini proteste contre cette qualification d'anarchiste et 
qu'il se contente de celle de socialiste-révolutionnaire. C est, en effet, en 
cette qualité, que Mussolini s'est comporté chez nous. Méme avant de 
s'étre présenté au bureau des permis de séjour pour régulariser sa situa- 
tion, Mussolini jouait déjà un réle dans les séances de la section socialiste- 
révolutionnaire italienne de Genève. Dans une séance qui eut lieu dans 
les premiers jours de mars, Mussolini a fait un rand discours, parlant du 
mouvement politique actuel en Italie. Il a fait historique du parti dont 
la naissance est due à l’internationalisme. Il en a tracé les différentes pha- 
ses et les révolutions accomplies au cours du temps. Le mouvement selon 
lui a toujours été insurrectionnel et révolutionnaire. _ 

Mussolini a rappelé à ce sujet les paroles prononcées en 1893 pat 
‘Turati, le socialiste italien: « Le prolétariat milanass doit descendre sur 


les places et s'il peut prendre possession de Milan il en fera une petite 


. . .* . . Da 3 
république milanaise ». Selon Mussolini, Turati était donc aussi un revo- . 


lutionnaire. Il a dit encore que toutes les réformes qu'on veut demander 
à la bourgeoisie ne sont qu'une ironie, que le parti socialiste doit étre 
révolutionnaire et doit par conséquent lutter contre l’Etat, la monarchie 
et contre le capital; contre l’Etat parce qu'il représente le comité pour les 
intéréts des capitalistes, comme disaient Lassa le et Marx. 
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Mussolini s'est déclaré d’accord pour la séparation des réformistes 
d’avec les révolutionnaires qui iront eux directement vers l'émancipation 
intégrale du prolétariat. 

Mussolini s'est donc déclaré franchement partisan du groupe des ré- 
volutionnaires. Par conséquent, Messieurs, Mussolini, en raison méme 
de son activité è Genève, s'était mis dans la situation d’étre expulsé, à 
l'égal de son ami et alter égo Donatini, qui a été, comme vous le 
savez, également expulsé du canton et dont le recours a été écarté par 
le Conseil d’Etat. 

Messieurs, peut-on faire un grief è l’Etat d’avoir prié Mussolini de 
passer la frontière, alors que d'une part il a cherché è se servir, pour 
s'établir chez nous, de moyens déshonnétes, en. falsifiant un acte de Regi. 
timation qui lui était demandé, et que d’autre part il a pris la parole et 
montré son activité dans un milieu essentiellement révolutionnaire, qui 
cherche par tous les moyens possibles à combattre nos institutions. Je 
ne le crois pas, et j'estime que c'est le devoir de l’Etat, de simple défense, 
d’éloigner de son territoire des hommes qu'il doit considérer comme dan- 
gerteux pour nos institutions. 

C'est surtout pour le fait d'avoir essayé de présenter des papiers faux, 
que Mussolini a été arrété, qu'il a été interrogé et que son expulsion de 
notre territoire a été décidée. Mais, comme vous le voyez d'après ces ren- 
seignements, il ne s'agit pas simplement d’un étranger malheureux, qui a 
cherché à se pro méme par des moyens déshonnétes, un moyen de 
légitimer sa demande d’un permis de séjour, mais d’un homme dont la 


présence chez nous est dangereuse, par le fait des idées qu'il professe ‘ 


et surtout des moyens qu’il préconise et de l’activité qu'il cherche è 
développer parmi ses coreligionnaires et compatriotes italiens. 

Voilà les explications que je tiens è donner à ce Conseil. Je me réserve 
de reprendre la parole, si je l’estime nécessaire (Brav0s). 


M. le docteur Wyss. Messieurs les Députés, je dois déclarer tout 
d'abord que je ne suis nullement satisfait des déclarations que le Conseil 
d'Etat vient de formuler (Rires à droite). 

Vous pouvez rire, cela m'est tout è fait égal. En effet, mon interpel- 
lation n’avait pas porté sur les motifs qui avaient guidé le Conseil d’Etat, 

our prononcer l'expulsion de Mussolini. M. Odier vient de nous les 
aire connaître sans que je l’en aie prié, Elle a porté d’abord sur les rai- 
sons qui avaient motivé la conduite de Mussolini depuis la frontière 
cantonale jusqu’è Chiasso, ensuite sur le fait qu'on a laissé ignorer au 
défenseur de Mussolini que ce dernier avait été mis en liberté provisoire 
par la Chambre d’instruction et qu'il était déjà sorti de prison. 

Maintenant l’honorable Conseiller d’Etat vient de déplacer un peu 
le débat, Il vient de nous dire, ou plutòt de nous rappeler qu'il existe une 
circulaire du Conseil fédéral qui enjoint aux gouvernements cantonaux 
qui obéissent évidemment docilement de conduire les Italiens à Chiasso. 
L’honorable M. Odier a bien dit qu'on faisait une distinction entre les 
réfractaires, et les non réfractaires et que pour les réfractaires, proba- 
blement pour leur éviter des désagréments, on leur permettait peut-étre 
de choisir la frontière. Mais je n'ai pas très bien compris pourquoi, dans 
des cas d’expulsion, semblables è celui de Mussolini, le canton de Genève, 
souverain comme il est, a le droit, en se basant sur une simple circulaire 
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du Conseil fédéral qui évidemment n'a aucune force légale, de conduire 


é is la frontière du 
. un étranger quelconque entre deux gendarmes depuis la frontière di 
‘ canton, ig la frontière suisse, et pourquoi le Conseil d’Etat n’a jamais 


protesté contre une circulaire que je considère cone ae si qui 
enjoint aux gouvernements cantonaux souverains de conduire les étran- 
gers è l’endroit que le Conseil fédéral veut bien indiquer. PA 

J'estime qu'il a été dans les traditions libérales du canton 5 ta) 
surtout, d'étre aussi hospitalier que possible, en ce qui concerne ia qu 
tion du droit d’asile. J'estime que, nous autres citoyens de tovnnta nous 
avons le droit un- peu de nous imprégner de cet esprit libéral qui a 
jamais cessé de caractériser la république de Genève, et qui était fo - 
risé encore si bien l’autre jour par notre honorable collègue, M. de Can- 
1h SALTA parmi nous également, Messieurs, des ag sE 
révolutionnaires. Il y a parmi nous également des descendants a + 
giés politiques qui sont venus chercher, ilya IPIBICAE, sans gl 
protection et aide dans la libre Ré ublique et canton de. Genève. Il y. 
certainement sur les bancs de ce Conseil, et surtout sur les tano je 
trouve s'épanouir un certain rire, des descendants de réfugiés » lugues 
et religieux, qui ne devraient pas renter le passé de Geneve du + 
vraient aujourd'hui ou dans des occasions semblables, se pp ? q i 
trefois Genève avait été libérale et avait accepté les réfugiés francais 
chassés de France par un gouvernement qui les Sit di COLE 
des révolutionnaires et des anarchistes. J'estime qu aujourd hui nous a 
vrions nous en souvenir et étre ai charitables et hospitaliers envers les 
citoyens qui viennent chercher chez nous protection et asile. 


M. Rutty. Et placer leur faux! (Rires). 


M. Wyss. Je comprends très bien qu'il ] a des dino Mes 
époque, une mentalité qui changent un peu le cours des i na i ce 
d'entre nous qui peut-étre auraient le plus besoin de se rappeler ce q 

isai efois. se 
a concerne tout spécialement l'expulsion de Diso E 
regrette énormément que le gouvernement genevois hi alt Pei x = 
de demander au gouvernement du Tessin, qui a libéré Musto ni jan 
quoi ce gouvernement a estimé du il devait mettre Meo ini cn o da 
Voilà un gouvernement cantonal, le gouvernement del PRES Le 
voie un expulsé à un gouvernement confédéré du Tessin pour a ni 
comprendre qui’il faut l'expédier de l’autre còté de la SOaNe ro 
le gouvernement du Tessin qui trouve que le E Se 
n'a pas très bien agi et qui met tout simplement cet expuls si 1 * 
Je trouve qu'il y a là une jolie contradiction et Je ne A a an 
comment le gouvernement genevois peut accepter ce si et qui 
donné, en somme, par le gouvernement confédéré du Mara e 

Maintenant pourquoi le gouvernement genevois ne $ ci pas LIS 

au Conseil fédéral, pour lui demander ce u'il y avait è ut a sj 

avait conflit entre deux gouvernements. Le gouvernement de Gene 


voulait expédier Mussolini au-delà de la frontière et le BONI du 
Tessin a dit: Je veux le laisser en liberté. Il y a donc COnEa GIO, ans 
ce cas, le gouvernement de Genève aurait trés bien fait de demander au 
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gouvernement fédéral quelque licati instr 
rerne - féde s explications et quel i 
savoir s'il avait raison ou tort. d VELE 
nea je crois que Mussolini est rentré en Suisse et qu'il se 
Aa ; se ville suisse qui, à ce qu'il paraît, est plus hospitalière que 
Si e Genève. Je voudrais savoir, puisque la police est si bien 
pri pieni ; va Judi à pénétrer dans des réunions privées de 
s, puisqu'elle va épier ce que disent I 
it i $ es étrangers en 
sconti je vou cole savoir pourquoi le gouvernement de Genève A s'in- 
ii o ana e ce que devient un citoyen, quand il rentre librement 
— Da re e ue la Suisse, dans un canton où il est parfaitement 
ara R. fa à également un cas qui est parfaitement contradictoire. 
ea EA S pa Si ir CE attitude du gouvernement de 
; mouchardage dans les réunions privée iali 

( t du n a È s de socialistes 
o (Dénégations à droite). C'est M. Odier lui-méme qui l’a 
ra rus es phrases prononcées par Mussolini dans des réunions 
fi sua Papa Di degalo protester contre cette manière de faire 
ve ne doit pa. È itution 

Li pas se permettre cette espèce de prostitution 
DE: ona E sa certain temps, nous avions à Genève également, une per- 
ia pun Si ien autrement haut placée que Mussolini, qui est venue è 
ge onner un exemple de moralité plus ou moins douteuse, qui cer- 
ement contrevenait aussi aux moeurs et à l’honnéteté genevoises 


Est-ce que dans ce cas particulier, le gouvernement n’était pas aussi très. 


bien placé pour dire è cette personne haut placée de s'en aller, et pour 
la conduire également entre deux gendarmes, non pas è la Tai a 
lienne, mais à la frontière allemande? Qu’on n’ait pas deux poids et deux 
ai n gouvernement de Genève soit un peu équitable et ait 
conduite logique et ne fasse pas pour un étranger ce qu'il n' 
pas faire pour un autre. ù si 
LI ce qui concerne la question du défenseur, je voudrais adresser 
question supplémentaire è M. Odier. Est-ce qu'il est d’usage que 


si 1 il 2 % | 4 f ? 


M. Rutty. Certainement. 


M. Wyss. C'est M. Rutt i 
. ti Do y qui répond pour le gouverne 
savais pas qu'il représentait le Piove i pesi Je po 


M. Rutty. Non, mais je suis avocat. (Rires.) 


M. Wyss. Est-ce qu'il est d’usa ; i 
DA ; e qu'on traduise un dé 
la chambre d’instruction, sans un RSSE n détenu devant 


Plusieurs voix. Oui. 


M. Wyss. Je trouve le procédé i j 

| ; | un peu sommaire et je ne sais 

i ci tous les cas, la chose se passe absolument de i méme a. 

aa cas, ce que je peux dire, c'est que le défenseur a trouvé le pro- 
peu étrange et que s'il n'a pas protesté directement contre cette 


facon de faire, i imé qu - 
in n re, il a estimé qu Do n'avait pas agi avec toute la loyauté 
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M. Odier, Conseiller d'Etat. Messieurs les Députés, je crois que je 
puis me borner è répondre très brièvement aux observations présentées 
par M. Wyss. 

M. Wyss a fait un éloquent appel aux traditions libérales de notre 
pays. Il a rappelé le fait quà d'autres époques, des hommes qui étaient 
poursuivis pour leurs idées religieuses ou politiques, avaient été égale- 
ment obligés de quitter leur pays et qu'ils avaient été bien accueillis et 
bien recus à Genève. 

Je crois, Messieurs, que les traditions de la Genève libérale n'ont 
as ‘changé è cet égard. Lorsque des hommes qui sont obligés de quitter 
eur pays pour des causes politiques ou religieuses viennent è Genève, 
lorsqu’ils s'y comportent convena lement et qu'ils observent nos lois, ils 
n'ont rien è craindre du libéralisme du canton de Genève. (Bravos.) 

Mais peut-on comparer les victimes de l’intolérance sous Louis XIV 
ou un autre régime, avec un homme qui vient chercher è s’introduire ici 
d'une facon subreptice, en falsifiant sa pièce d'identité demandée pour 
obtenir un permis de séjour, et qui ensuite use de la tolérance qui lui est 
accordée provisoirement, pour aller dans les milieux one préchet la 


haine contre les institutions du pays où il veut s'établir? Il faut pourtant 


faire une différence entre ces situations. 

Nous sommes hospitaliers plus que partout, à Genève, et à l’occasion 
de la loi sur la police des étrangers, je vous montrerai, en vous citant des 
textes Iégislatifs, que les cantons qui nous avoisinent, méme les plus ra- 
dicaux, et ceux qui ont des socialistes dans leur gouvernement, sont infi- 
niment plus sévères vis-à-vis des étrangers que nous. Nous sommes abso- 
lument, è Genève, è la téte, si l’on peut dire ainsi, du libéralisme, en 
matière de réception d'étrangers. (Bravos.) Mais nous avons le droit de 
réclamer aux étrangers qui viennent chez nous de fournir tout au moins 
des pièces exactes et honnétes de leur identité. (Bravos.) Nous avons le 
droit également de leur demander de se comporter chez nous comme des 
ss qui viennent demander asile, lorsqu'ils ne peuvent pas rester dans 

eur pays. i 
Parcourez nos rues, vous y verrez à tout endroit des écriteaux indi- 
uant que les Italiens s'établissent chez nous en quantité. Montez le 
‘Peron, il y a une quantité d'Italiens dans le bas et dans le milieu. Tous 
les noms sont italiens, ce sont des industriels qui travaillent honnétement, 
qui sont en règle avec leur pars qui ont des papiers réguliers et qui 
vivent en paix, sans précher le ésordre. Mais le devoir du gouvernement 
est de faire une différence entre les travailleurs honnétes, qui gagnent 
honnétement leur pain et les agitateurs et fauteurs de désordre. (Bravos.) 

Voulez-vous savoir quelles sont les opinions qui-règnent dans certains 


milieux, ainsi que les discours que l'on y prononce? Voici un journal 


paraissant à Genève et qui publie le programme du parti anarchiste. Il 
est en sept articles. Le second article est ainsi conqu: i 

« Abolition du gouvernement et de tout pouvoir qui fasse une loi et 
l’impose aux autres; par suite des monarchies, républiques, parlements, 
armées, polices, magistratures et de toutes les institutions armées de 
moyens coetcitifs. » 

« Article 6. Guerre au patriotisme, Abolition des frontières. » 

« Article 7. Reconstitution de la famille sur le mode qui résultera de 
la pratique de l'amour, libérée de tout lien légal.... » etc. (Hilarité.) 
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Une voix, à gauche. C'est le programme anarchiste, mais pas socialiste 
révolutionnaire. ì 


M. le Conseiller d’Etat Odier. Pour ma part, je ne fais, au point de 
vue administratif et gouvernemental, aucune distinction entre les anar- 
chistes et les socialistes révolutionnaires. (Brav0s.) Autant je comprends 
le socialisme légalitaire et transformiste, évolutionniste, comme une mé- 
thode, une théorie scientifique qui peut parfaitement étre discutée, tant 
qu'elle reste dans le domaine de la science, de la libre discussion et qu'elle 
tend à la modification par la majorité des institutions d’un pays, autant 
je repousse le système qui consiste à vouloir faire table rase et renverser 
tout ce qui existe. Sur ce point, il n'y a aucune différence, è mes yeux, 
entre les anarchistes et les socialistes révolutionnaires qui sont tous d’ac- 
cord. Leur seul but immédiat est le renversement par la violence des 
institutions qui existent.... (M. Wyss: Absolument pas!) quitte à se dispu- 
ter ensuite pour mettre autre chose à la place. Les anarchistes ne veulent 
rien mettre et les socialistes veulent mettre le collectivisme. 

Je déclare que nous sommes en droit de légitime défense. Nous som- 
mes institués pour défendre les institutions du pays et nous devons les 
défendre, en vertu de notre mandat, contre ceux qui cherchent à les ren- 
verser. C'est pour cela que nous ne cesserons d’agir avec justice et équité 
contre les fauteurs de désordre, pour les empécher de troubler notre pays. 
(Applaudissements sur la plupart des bancs.) 


M. Wyss. Messieurs les Députés, je regrette beaucoup que M. le Con- 
seiller d’Etat Odier n'arrive pas à faire une distinction entre les anar- 
chistes d'un còté et les socialistes révolutionnaires de l’autre. (Bruiît.) 
Laissez-moi causer, s'il vous plaît. 


M. le Président. N’interrompez pas, cela ne fait qu'éterniser la dis- 
cussion. 


M. Wyss. Jai le droit de répondre, je crois. 


M. le Président. Vous avez la parole. 


M. Wyss. M. le Conseiller d’Etat Odier, qui est un homme intelligent, 
doit savoir que les socialistes révolutionnaires ne demandent pas la ré: 
volution par la violence; ils la demandent d’abord par la révolution des 
idées. Celle-là se fera non pas par les armes, mais par la persuasion, autant 
que possible. i 

M. Odier a dit lui-méme que ce que Mussolini voulait en Italie, c'était 
l'établissement d'une TRO, à la place de la monarchie. Il a déclaré 
cela dans une réunion de la section socialiste italienne. Est-ce qu'on est 
anarchiste lorsqu'on réclame l’établissement d'une tépublique dans’ un 
pays voisin? 

Il y avait dans le temps des réfugiés politiques frangais qui faisaient 
exactement pour la France ce que Mussolini déclare maintenant vouloit 
faire pour l'Italie. 

Les avez-vous expulsés, à ce moment? Ne les avez-vous pas laissés 
Organiser des réunions et ensuite n’avez-vous pas favorisé ce mouvement 


révolutionnaire francais, qui tendait à l'établissement de la république 
chez une nation voisine? 
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Mussolini ne demande pas autre chose. Il déclare, ei la Lena Le; 
M. Odier, qu'il veut la ISPUDIIAnE ; Italie. si c si 1a n deserta Aa 
 Odier qui i i énavant ex 
M. Odier qui a raison et il faudra dorénavant exp 
ui en Suisse désirent l’établissement d'une république chez eux 


Voilà ce que j'ai è répondre. 


VANDERVELDE IN ISVIZZERA * 


ella terza conferenza, trattando 
NA, 22. (G.M.S). — (+) Nella 2 t 
del pra e Nci1s religione, Va $ i... ‘va 
i di furt che la religione è cosa vato. 
ia la separazione della Chiesa dallo 
Ò i socialisti debbono lottare per la separe da 
uL ai badando a che al dispotismo chiesastico non se St 
un alto altrettanto dannoso, il dispotismo di Stato. lanccao de 
di pensiero e di convinzione Laica per gi Me È gna 
i socialisti debbono aprir le braccia a tutti quan! E: A 
x: della necessità di ba tere il regime cp ine i + 
La conferenza fu seguita da un interessante contraddittori na? 
gno Mussolini, il quale sostenne la necessità che il partito soc 


proclami ateo. 





» i DI di 
* Dall’Avanti!, N. 2714, 24 giugno 1904, VIII. (La corrispondenza è di 
Giacinto Menotti Serrati). 


A MUSSOLINI E A SERRATI * 


i i i di iornata di 
Domenica scorsa È sata pei compa ice nella sua ultima assem- 
i si egria. La Sezi 
buona propaganda e di sincera all pai ra 
i i e della prossima par i 
lea aveva deciso che in occasion 7 i 
Mescalin per l’Italia si tenesse una conferenza nel gi a 
bicchierata alla sera. La bicchierata avrebbe dovuto anche Dre sig RATA 
di piena solidarietà col IOPEO Serrati, il quale, po: 3 po EE e 
calunnie bestiali della annarrchia, più si vede circondato 
ero di tutti i compagni. si . Liu 
i La conferenza » Mussolini sul tema: Neo Marcnoe Gina DTA i Da 
tissima. Il bravo compagno nostro intese dimostrare n Len 
— contrariamente a quanto affermano i revisionisti = A ine più 
Marx non è morta, né invecchiata, ch’essa al spa più E ner DO 
; : 
i i edi fatti anno in anno lum | 
va che mai ed i fatti vanno d gia: A 
Viene a dimostrarla vera. Forse alcune den ag ce 
marxismo possono essere errate, ma le concezioni sociologic 





i I. 
* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 279, 19 novembre 1904, VI 


- 











264 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Contro la nuova teoria della collaborazione a compenetrazione di classe 
sta ferma, incrollabile nella sua base marxista, la teoria della lotta di 
classe. Sta il concetto della lotta internazionale. Sta il concetto della unione 
di classe del proletariato internazionale. Sta il concetto della conquista 
rivoluzionaria del pubblico potere. Mussolini fu applauditissimo e più 
applaudito ancora quando — dopo il saluto affettuoso portogli dal com- 
penne Serrati — invitò ognuno a compiere il proprio dovere nelle file 
del partito socialista. 

Alla sera un centinaio di compagni colle famiglie convenne alla Mai- 
son du Peuple per la bicchierata. Si cantò, si bevve — parcamente — si 
danzò e la bella serata d'addio e di solidarietà lasciò nell'animo d’ognuno 
grato, gratissimo ricordo. . 

A Mussolini — come souvenir — i compagni regalarono una bella 
enna reservoir. A lui — dalle colonne del nostro Avvenire — va ancora 
affettuoso saluto di coloro che con lui condividono i pensieri e le aspi- 

razioni. 


Al saluto dei compagni di Losanna associamo di gran cuore il nostro — si- 
curi d’interpretare i sentimenti di tutto il proletariato italiano in Isvizzera il cui 
sviluppo di coscienza politica si è tanto avvantaggiato della sua intelligentissima 
opera di propaganda. 


(N. d. R.). 


NECROLOGIO * 


Domenica scorsa a Dovia cessava di vivere, colpita da meningite, a 
soli 48 [sic] anni, la maestra Rosa Maltoni, amatissima sposa del nostro 
buon amico Alessandro Mussolini, uno de’ più fedeli precursori del 
socialismo internazionale fra questi monti. 

Tutto il paese ha preso viva parte al lutto della disgraziata famiglia, 
poca: l'estinta era bene amata e stimata da tutti per le sue virtù e per 
‘amore e l'intelligenza con cui disimpegnava il suo nobile ufficio. 

Mai si vide in Dovia un funerale così imponente: si contarono circa 
mille persone. 

Il giovane Benito Mussolini, dopo aver seguito il feretro della ma- 
dre adorata, parve volesse porgerle l'estremo saluto, ma nello sforzo 
straziante ruppe in lacrime e poté solo gettare alcuni fiori sul tumulo. 

Il mesto corteo si sciolse tra una commozione profonda. 


Ad Alessandro Mussolini e a’ suoi figli, cui ci lega una sincera amicizia, 


che sorpassa le piccole differenze di parte, inviamo da queste colonne le più 
sentite condoglianze. 


(N. 4. R.). 


* Da Il Pensiero Romagnolo, N. 9, 26 febbraio 1905, XII, 
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RINGRAZIAMENTI * 
La famiglia Mussolini — commossa dalla dimostrazione d'affetto resa 
alla salma Filettissima della rispettiva sposa e madre 


Rosa MaLtONI Maestra 


ringrazia dal più profondo del cuore tutti coloro che con parole, n 
lettere, con fiori 0 in altro modo vollero associarsi alla sua rec 
», 


irreparabile sciagura domestica. 
Predappio, 1 Marzo 1905. 





* Da Il Pensiero Romagnolo, N. 10, 12 marzo 1905, XII. 


TOLMEZZO 


LA COMMEMORAZIONE DI GIORDANO BRUNO 
DIMOSTRAZIONE DAVANTI ALLA CANONICA Li 


18 - (per telefono). — Iersera, all'albergo Roma, ebbe luogo una 
riunione privata allo scopo di commemorare Giordano Bruno. 
Gl’intervenuti erano circa una settantina. — . ; 
Parlò per primo il sig. Mameli Marioni, invitando i presenti alla 
tta contro il prete. Ro i 
di Il osiglicre comunale Tosoni invitò il maestro Bussolini bela 
parlare. E il maestro allora im rovvisò un discorso ODICE: Dia ta 
per circa tre quarti d’ora del frate di Nola, rilevandone lo spirito ri 
battagliero. i l i 
i Definì il Bruno come il più grande innovatore della sua epoca ed il 
precursore del libero paio, si 
L’oratore fu vivamente applaudito. ARRE 1 
Il consigliere Tosoni ringrazia il maestro ed invitò a parlare ate 
Spinotti, il quale si alzò e disse che la ARIE doveva essere megli 
iuscire più ignificativa. 
reparata pet riuscite più numerosa e signilic I 
È De 5 che in una riunione privata sia intervenuta la benemerita. hi 
oi, a questo proposito, notiamo che i a ebbero un bi- 
. sa . . . . e i 
lietto d'invito da un organizzatore della riunion . cu 
3 L'avv. Spinotti terminò invitando tutti alla lotta contro aa 
Finiti i discorsi, tutti i presenti si alzarono e uscirono sulla piazza 


* Da La Patria del Friuli di Udine, N. 42, 18 febbraio 1907, XXXI, 
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ia SE, dove si ordinarono in corteo; e al canto dell’« Inno dei 
avoratori » si recarono davanti alla canonica, dove si fermarono ed emi 
sero grida di « Viva la Francia anticlericale! Evviva il màrtire di Nola ge 

poi si recarono ad una bicchierata alla trattoria alla « Cooperativa 


utti 
Carnica ». 


TOLMEZZO 


PRO GIORDANO BRUNO * 


. Anche noi l’ebbimo in Tolmezzo la n i î 
ticlericale, la sera del 17 corr. L'idea di pae a 
po alle pratiche occorrenti perché la commemo- 
Bruno fosse tenuta in pubblico. Intervenne, ad 
centinajo di persone nella sala supe» 
lungamente Mameli Marioni, e dei 
vitati a prendere la parola il maestro 


quando mancava il tem 
Si di Giordano 
onta della impreparazione, circa un 
riore dell'albergo Roma. Parlarono 
"apt dopo il Marioni, furono in 
usolino [sic] per ‘dire dell’opera e del pensi i Gi 
I siero di Giord 
ed aggiunse poche parole l'avv. Riccardo Shinotti. (+) di 





* Da 1) Lavoratore Priulano di 


dalia i Udine, periodico settimanale socialista, N. 118, 


TOLMEZZO 


LE CHIASSATE DI DOMENICA * 


(+) Parlarono anche il maestro Musolino [si uu 

] o a str o [sic], Marioni e Tosoni 

va un'apoteosi d'amore che si risfogò poi ri la confer 
So 23 coll’Inzo dei Lavoratori cantato sotto la Canonica, colle fre. 

quenti grida di viva Giordano Bruno, abbasso il parroco, abbasso i catto- 


lici e simili insulti cde questi gi j j 
3 italo ; 
Lai questi giovani scolari dello Spinotti avevano im- 


* Da // Piccolo Crociato di Udine, Organo del ia cri 
. . Ù 1 i 
Min g ella democrazia cristiana del 








+ 
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TOLMEZZO 


BOMBARDAMENTO DEL I MAGGIO * 


(Petrus). — In occasione del Primo Maggio venne affisso e distribuito 
a mano un manifesto di piccolo formato con sopra la seguente scritta : 
« Circolo di Studi Sociali ». 

Si incomincia con una palese menzogna, perché il suddetto Circolo 
esiste solo nella mente di chi fu l’estensore del manifesto in parola, il 
quale estensore, a quanto pare, dopo d'essere passato per le innumeri ed 
intricate gradazioni del socialismo finì coll'abbracciare le teorie anarchiche. 

Il peggio si è che nel manifesto i paradossi si susseguono con una 
cinematografica rapidità, tanto che, a lettura finita, dopo un lungo re- 
spiro, non si può a meno di riderne di cuore. 

Immaginate che in un punto, che deve certo aver richiesto il maggior 
concentramento delle sue facoltà mentali, rivolgendosi agli operai in 
tono ammonitore e profetico dice: « O proletari! non -rassegnatevi dun- 
que, né aspettate fatalisticamente che il vostro destino si compia. Voi do- 
vete affrettare il processo di dissoluzione della civiltà borgias e pre- 
pararvi, nelle vostre ‘associazioni di mestiere, a raccogliere l'eredità eco- 
nomica ). i 

Ma dite chi crede più a simili strombazzature o colpi di cannone, 
a seconda che meglio piaccia giudicarli? Forse quindici o venti anni 
addietro qualche incosciente fanatico poteva tendere l'orecchio a que- 
ste parole roboanti e, coi timpani rintronati, accarezzare poi la rosea 
visione del giorno in cui la civiltà borghese vinta cedesse armi e sostanze. 
Ma oggi che si assiste al progressivo, ineluttabile dissolvimento del partito 
socialista, ora în cui i suoi profeti cadono colle ali incenerite dai cocenti 
raggi della verità, in questo momento che il socialismo ci fa pensare a un 
paralitico del quale il medico conti i battiti e ne predica l'imminente fine, 
chi può credere a simili chimeriche esagerazioni? 

Il sole del di là dell'avvenire, per chi osservi bene, va sempre iù 
offuscandosi ed allontanandosi e se qualcuno osa credere ancora alle fan- 
donie di certi allucinàti è certo che finirà per non vederci più neppure di 
giorno. 





* Da La Patria del Priuli, N. 105, 3 maggio 1907, XXXI. 


TOLMEZZO 


+ NUMERO UNICO * 


Il 2 giugno p. v., edito da questo Circolo di Studi Sociali uscirà 


| Lo Staffile, numero unico di propaganda anticlericale. Conterrà interes- 





* Da Il Lavoratore Friulano, N. 131, 25 maggio 1907, IV. 
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santissimi articoli e Variazioni ;vì di 
riazioni ; dia 7 
logie. su motivi di cronaca, riferentisi alla vita 
Raccomandiam coli 

o la nostra pubblicazione ai : 

È ai compagni e a tutti 
ch ’ : pi a tutti 

e vedono nel piete l'elemento nemico del libero cnaier U pa 

cent. 5., P o. Una copia 


Per ordinazioni rivolgersi a Ferrucio Menchini - Tolmezzo. 


DA TOLMEZZO 


PER IL 2 GIUGNO * 


Ci scrivono in data 30: 


sa o Li studi sociali Tolmezzino per il 25° anniversario 
n A o ni ade e dliato ed oggi, anticipatamente, posto 
DO o di propaganda anticlericale intitolato Lo Staf-. 
È questa la seconda i i i 
i manifestazione di vita di qu i 
A . . . . est 
SPES né quenco sia istituito né quanti soci dona e 
Pic e de dal numero unico che manifestamente si rileva opera 
pri li ona e precisamente della stessa che pubblicò il manifesto 
SEE Se che l’accolta di: studiosi che questo circolo 
D erosa ini 
pi ole , 0 per Îo meno che ad un solo incomba l’uf- 
IRRICO ai contiene nulla di notevole o nuovo 
; Dee Di so De - So i Lopaggio oto e deplorevole che sotto 
No: V 1 di cronaca lo scrittore dello ile si 
seria gia verso il corrispondente della Patria del Posti in 
ca - alia dI I maggio s'era domandato: Ma da 
circolo di studi sociali ? vuali 
per SO lo Ica del manifesto RS Cda 
«C'è, scrive lo scrittore dello ; 
Pavia de Fr Dio Staffile, un Petrus a Tolmezzo e una 
« Ponendo in evidenza l’espressione P ia vi 
( ( etrus-Patria vi trovi i 
it comuni della stessa acefalia mentale. Sia detto per hi con gli cupo 
ei pet chi conosce l'al- 
in 3 Li ronda ea di un circolo di studi sociali in Tolmezzo e 
un numero uni i migli 
don O oo a unico. Non potremo dargli miglior 


file Quale vitalità? Quella dell'unico scrittore del manifesto e dello Staf- 


Non fu mai posta in dubbio! 


* Da Il Giornale di Udine, N. 129, 31 maggio 1907, XLI. 


invece d.ffuso ieri, Dom 
con ciò, di contrapporre questa pubblicazione, atea € 
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TOLMEZZO 
31 maggio 


«LO STAFFILE * » 


Questo numero unico che ‘doveva essere pubblicato domenica, venne 
giorno del Corpas Domini. Si capisce che intendevano 
d antireligiosa, alla 


grande processione del Corpus Domini. Ma la processione ad onta di 
iescì solenne, anzi più solenne degli altri anni per concorso di 


tutto riesc I i 
fedeli. Questo prova che Lo Staffile fu accolto molto ostilmente dalla 
popolazione, che giustamente protesta contro quel maestro, perché è un 


maestro, un educatore dei nostri figli, l’autore PEECESE di questo libello, 
che getta il fango sui sentimenti più santi della grandissima maggioranza 
dei cittadini, di quei cittadini che gli danno un pane. In altra corrispon- 
denza confuteremo le spudorate menzogne di questo nefando libello. 





* Da Il Crociato di Udine, giornale cattolico del Friuli, N. 123, 1 giu- 
gno 1907, VIII. La corrispondenza è pubblicata anche su I/ Piccolo Crociato, 


N, 23, 9 giugno 1907, VII. 


| "TOLMEZZO 


| AL «VERO ERETICO » * 


Povero Vero Eretico! direttore, compilatore, nonché gerente respon- 
sabile del numero unico Lo Staffile. 

Veramente il vostro foglio, lo constato « con sincero rammarico », non 
meritava una accoglienza così ostile e burlesca quale gli è stata fatta. 

Dopo oltre un mese di sudato lavoro, dopo avere scartabellato tutti 
i trattati di scienze sociali e riveduto perfino gli scritti dei principali teo- 
logi da San Giovanni Crisostomo a San Cipriano, non è giusto che la 
gente giudichi così cervelloticamente l’opera vostra. Bisogna essere logici! 
Soni lavoro ha ben diritto di essere adeguatamente ricompensato! Invece 
vi è stato perfino chi ha ardito iudicare il vostro profondo elaborato 
come un buon passaporto per la libera entrata in manicomio. Suvvia! fa 
proprio male veder prender le cose così alla leggera. Come? un uomo 
come voi che è in pieno possesso dell'algebra, scienza così astrusa, che 
ha meditato lunghe ore sopra i volumi di Karl Marx, di Arturo Labriola, 
di Giorgio Sorel ecc. ecc. € che ha avuto perfino il coraggio di confutare 





* Da La Patria del Friuli, N. 131, 3 giugno 1907, XXXI. 
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il socialista Vandervelde,; volerlo confondere con un'accolta di maniaci! 
è troppo, sì, è troppo! 

Ma non vi scoraggiate! Voi avete senza dubbio davanti a voi un av- 
venire radioso. Fra non molto i vostri nemici « sbigottiti e sudi » assiste- 
ranno al progressivo vostro innalzamento e, struggendosi dalla bile, ve- 
dranno voi elevarsi, e su, su fino a toccare i fastigi della gloria e della 
immortalità e assidervi qual prence in mezzo ai sommi che onorano il 
mondo civile. 

Le vostre indiscutibili qualità ed attitudini di giornalista vi permet- 
teranno ben tosto di occupare un posto eminente fra la innumerevole 
schiera dei catoni stercorari (direbbe il D'Annunzio) e alla vostra pre- 
senza scompariranno, qual nebbia al sole, i cronisti Barzini, Ojetti, Simoni, 
Monicelli ecc. ecc. 

Continuate deh! continuate e perseverate nella via intrapresa, voi che 
conoscete l’algebra. L'umanità attende ansiosamente da voi la soluzione, 
di almeno uno dei grandi problemi che l'agitano ed è disposta fin d'ora a 
preparare i fondi per un enorme ed imponente mausoleo. 

Però prima di abbandonare l'arte magistrale (da voi così bene ini- 
ziata) e di dare per sempre il saluto a Tolmezzo per ben altro e più degno 
loco, siate cortese di una vera e formale promessa. Assicuratemi cioè che 
almeno per la metà di luglio preparerete altre staffilate per far tacere i 


maligni, altrimenti vi assicuro dovrò io prendere pubblicamente le vostre 


difese e allora.... i cattivi staranno freschi! 


Tolmezzo, 1 giugno 1907. 
PETRUS 


TOLMEZZO 
9 giugno 
BESTEMMIA IN ISCUOLA * 


Da principio non verano che lamenti isolati, ma ora le proteste sono 
generali. Un maestro e precisamente quello dello Staffile, bestemmia 
oscenamente in iscuola durante le lezioni, Già alcuni padri di famiglia 
indignati hanno inoltrato le loro proteste alle autorità ed alcuni anzi 
pensarono bene di tenere i loro bambini a casa, piuttosto che mandarli 

“ad una scuola dove imparerebbero questa bella educazione. Non fac- 
ciamo commenti, sarebbero superflui, 


S. M, 





* Da Il Crociato, N. 130, 10 giugno 1907, VIII. La corrispondenza è pub- 
blicata anche su 1/ Piccolo Crociato, N. 24, 16 giugno 1907, VIII. 
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TOLMEZZO 
14 maggio 


ERANO ESAGERAZIONI * 


In seguito alle proteste ed in seguito all'articolo apparso si ea 
la direzione delle scuole locali ha fatto oggi una rigorosa je pn I 
bambini della classe ove insegna quel maestro che si diceva beste 
in iscuola. l l 
Ù "Dall'inchiesta è risultato da De il d° don ratio de ui 
ioni î Ifatti 
furono esagerazioni da parte dei bambini. Dna ci 
i maestro abbia qualche 
se solo uno o due, vagamente ammisero che 1 t 
cn bestemmiato. Di fronte però alla grandissima Cn Vistna SOP0A NO 
ammettere che veramente ci furono delle esagerazioni. Meglio così. 


S. M. 


* Da 1/ Crociato, N. 135, 15 giugno 1907, VII. La SE è pub- 
blicata anche su Il Piccolo Crociato, N. 25, 23 giugno 1907, VIII. 


TOLMEZZO 
17 giugno 


CONSIGLIO COMUNALE * 


igli ioni i i risultati dell’inchiesta 
AI consigliere Marioni che interroga sui risultati dell in 
la ROS a ca maestro che si diceva abbia bestemmiato ha ie 
il sindaco risponde che riuscì negativa ed al consigliere Can a] de 
non ha fatto nessun biasimo a quel maestro per la pubblicazione del n 
mero unico Lo Staffile. (+) 


S. M. 





* Da Il Crociato, N. 137, 18 giugno 1907, VIN. La GURS è pub- 
blicata anche su I/ Piccolo Crociato, N. 25, 23 giugno 1907, VIII 


De Aso di ° 





oi : 
Ri feti 
amici cei. 
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DOMANDA DEL SINDACO DI PREDAPPIO 
AL. MINISTRO DEGLI ESTERI 
CIRCA IL RITORNO ALL'ESTERO 
DI BENITO MUSSOLINI * 


MunicirIio DI PreDAPPIO - Foglio N. 2043. i 
26 ottobre 1907 


A S. E. il Ministro degli Affari Esteri - Roma. 


Il _ ver Benito Mussolini, insegnante elementare, mio ammini- 
strato, dimorò tempo fa all’estero (Svizzera) ove, per le sue idee alquanto 
calde, ebbe continue noie e molestie dalla polizia internazionale nei cui 
libri è notato con poco lieti colori. 

Rimpatriato compié il servizio militare obbligatorio, segnalandosi per 
capacità, zelo, e ottima condotta, tanto da averne lodi speciali, e oggi, 
cambiate radicalmente, si può dire, le sue idee d’un tempo più verde e 
meno riflessivo, attende a migliorare la sua condizione cimentandosi in 
prossime prove col diploma ef insegnante di lingue estere nelle scuole 
medie. 

Poiché sarà probabilmente costretto a ritornare all'estero per perfezio- 
narsi nelle nuove discipline, teme avere nuove molestie, non solo, ma che 
siagli siffattamente impedito o vietato il suo soggiorno da risentirne un 
non lieve danno materiale e morale. 

Impensicrito di questo egli si è rivolto a me perché vegga se, con 
l’autorevolissima opera dell’E. V., possa ottenere che l'opinione non 
buona di lui avuta presso la Polizia Internazionale venga cancellata, si 
ponga sul passato l'oblio e siagli lasciato libero transito perché possa atten- 
dere ai propri affari. 

Le qualità ottime dimostrate sempre dal Mussolini, specie in questi 
ultimi anni, e il suo amore profondo e sincero dello studio, mi hanno fatto 
prendere con calore la difesa della sua causa che mi permetto di racco- 
mandare vivamente all’ E. V. per quanto possa e voglia interessarsene. 

Trattandosi di un giovane che merita considerazione non dubito che 
la mia richiesta sarà bene accolta. 


E con ogni grazie mi segno dell'E. V. 
devotissimo 
II Sindaco: PIOLANTI 


* Da Yvon ps BEGNAC - Op. cit., vol. II, pagg. 266-267. 
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«LA MISSIONE DEL PRETE * » 


È un opuscolo di Vero Eretico che verrà pubblicato prossimamente. 
Destinato alla lotta anti-clericale oggi più che mai necessaria, specie in 
certe plaghe arretrate, l'opuscolo di Vero Eretico è uno studio fatto da 
nuovi punti di vista della Missione del Prete in rapporto alla scuola, alla 
donna, al fanciullo, al movimento operaio. 
. Il ricavato della vendita, dedotte le spese di stampa, andrà a bene- 
ficio della Linza. Invitiamo i gruppi socialisti del Collegio e tutti gli 
anti-clericali a dirigere le prenotazioni all’Amministrazione del sora. 


* Da La Lima, N. 23, 13 giugno 1908, XVI, L'annuncio è ripetuto anche 
nei Nn. 24, 20 giugno; 27, 11 luglio. 


IL SALUTO AD UN COMPAGNO PARTENTE * 


Lunedì sera, nel ristorante Europa, si radunarono a fraterno convivio 
oltre trenta compagni ed amici del prof. Benito Mussolini, per porgere 
a lui il saluto augurale della partenza. Il banchetto, ottimamente servito 
dall’egregio signor Enrico Gelb, si svolse nella massima allegria e cor- 
dialità. Alla fine, il comp. avv. Bruno, con nt commossa ed elevata, 
‘espresse al partente l'affetto suo e dei socialisti onegliesi per chi aveva 
saputo sostenere per circa sei mesi la nobile battaglia giornalistica contro 
gli avversari. Si augurò di riaverlo presto fra noi e concluse inneggiando 
al socialismo. A lui rispose con frase sincera e commossa il festeggiato. 

La lieta e amicale festa si sciolse nella massima allegria. II cronista e 
i compagni della Linz inviano al carissimo compagno i loro più sinceri e 
solidali saluti. 


* Da La Lima; N. 26, 4 luglio 1908, XVI. 


VIOLENZE POLIZIESCHE * 


Il compagno Benito Mussolini — l’atguto, spigliato e colto Vero 
Eretico della Lima — ritornato da poco alla nativa Predappio desideroso 
di quiete e di studio; la trovò invece teatro di un'epica lotta tra il proleta- 
riato agricolo e la borghesia proprietaria. 

Senza por tempo in mezzo — ubbidendo ai palpiti del suo cuore ge- 
neroso — partecipò spontaneamente alla battaglia per dividerne coi con- 


* Da La Lima, N. 29, 25 luglio 1908, XVI. 
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tadini, i pericoli, le gioie e le speranze, e tutto l'ingegno e l'ausilio suo 
diede perla causa dello sciopero. 

Ma la reazione poliziesca tramava nell'ombra le sue vendette. Benito 
Mussolini è di quegli uomini che non godono soverchie simpatie dalla 
poliziottaglia italiana. E quando questa vuole colpire, vuole vendicarsi, 
sanno tutti quanto sia in potere di farlo. 

Benito Musolini arrestato per aver minacciato col bastone un krumiro, 


deferito per direttissima al Tribunale di Forlì è stato condannato a tre mesi . 
di carcere senza il beneficio di qua legge condizionale che pure è appli- — 


cata ai volgari delinquenti del bell’italo regno. 

Noi che lo avemmo fratello d’arme in queste ultime battaglie, noi 
che serbiamo grato il ricordo del suo carattere educato e mite, del suo 
ingegno fervido e sereno, noi soli possiamo immaginare quale fonda- 
mento di verità possa aver avuto il rapporto bassamente vendicativo 
della questura forlivese. 

Ma non protestiamo. Per quanto violente fossero le nostre parole 
esse non basterebbero ad esprimere la nostra suprema indignazione, contro 
queste volute, studiate e premeditate aggressioni brigantesche. 

A Benito Mussolini, attraverso la tetra muraglia del carcere, giunga 
il nostro saluto solidale, la grande espressione della nostra rinsaldata 
amicizia e della comune fede. 


CORRISPONDENZE 


PROVINCIA DI FORLÌ * 


Forlì, 23 luglio 1908 


La reazione a Forlì. — Scriviamo nauseati. Il Tribunale di Forlì, mer- 
coledì, condannava per direttissima a tre mesi di reclusione il prof. Be- 
nito Mussolini. 

Quale la ragione per cui il Mussolini pes tre mesi — giacché nemmeno 
la legge del perdono gli è stata accordata — dovrà esser privo della 
libertà ed essere rinchiuso nel Cellulare? Nessun reato egli ha commesso, 
benché l'autorità di pubblica sicurezza lo abbia accusato di violenze pri- 
vate e di oltraggi. Mussolini che è una mente eletta di studioso e un 
difensore della povera gente, è la vittima della reazione, di pochi fan- 
nulloni di Predappio, che dolenti forse che nulla sia accaduto nei giorni 
delle agitazioni agrarie, hanno aizzato la Questura, perché imbastisca il 
losco processo, nel quale si doveva prostituire la giustizia. Non è valsa 
la autodifesa che il Mussolini ha fatto a sua doni non è valso che 
dal processo risultassero infondate le montature della Questura; non è 
nemmeno valsa la bella difesa pronunciata dall'avv. Bonavita. Bisognava 
colpire e il Tribunale reazionario ha colpito ed ha condannato il Mus- 
solini a tre mesi di reclusione. 





* Da La Romagna Socialista - La Parola dei Socialisti di Ravenna, N. 476, 
25 luglio 1908, Xx 
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CONDANNA D’UN PROFESSORE SOCIALISTA * 


Sotto questo titolo in una sua corrispondenza da Forlì, il Corriere 
della Sera pubblica quanto segue: I 


« .... Oggi il Tribunale ha condannato per direttissima a 3 mesi di reclu- 
sione, senza il beneficio del perdono, il socialista prof. Mussolini per avere il 
19 corrente, come vi telefonai, minacciato a mano armata il gerente delle treb- 
biatrici che lavorano senza l’opera dei braccianti in territorio di Predappio, 
allo scopo di indurlo a cessare dal lavoro.... ». 


Il professore Mussolini Benito non è altri che l'ex redattore della 
Lima che firmava i suoi articoli sotto lo pseudonimo di Vero Eretico. 
Egli ebbe più d’una volta a sostenere, in una polemica col nostro giornale, 
che nei rivolgimenti economici e politici la violenza è fatale, necessaria... 

Pare però che i giudici del Tribunale di Forlì siano andati in diverso 
avviso! i 

Noi, mentre siamo in sommo grado dispiacenti del brutto caso toccato 
al nostro valoroso avversario, facciamo voti ch’egli, ammaestrato dalla 
dura esperienza, sappia aggiungere molta acqua al suo vino e trattenere 
i suoi ideali sempre nel pufo ed innocuo campo della teoria. 


* Dal Giornale Ligure, Settimanale di Oneglia, N. 29, 26 luglio 1908, IV. 


UN LIBRO GIOVANILE DI BELTRAMELLI 
POSTILLATO DA MUSSOLINI * 


Ricorre domani il settimo anniversario della morte di Antonio Beltramelli, 
l'indimenticabile scrittore romagnolo, che fu tra i primi e più fervidi assertori 
del Fascismo, Di indubbio interesse sarà per i nostri lettori l'articolo che qui 
riportiamo. 7 


Chiedo perdono alla candida anima di Antonio Beltramelli per quello 
che sto facendo. Mi perdonerà. Ben altre cose m'ha perdonato quand'era 
tra noi. Ma come tacere questa scoperta? Avesse egli conosciuto ‘in. vita 
questi giudizi che il giovane « refrattario », divenuto poi l'Uomo Nuovo 
esemplarmente esaltato — per primo — da lui, scrisse in margine a questa 
sua opera giovanile: / canti di Faunus. ° 

. I Canti di Faunus. È un volumetto in 8° piccolo che reca in coper- 
tina, impressa a color ruggine, l’erma di un fauno a cui due adolescenti 
nudi intrecciano ghirlande di fiori. Le illustrazioni xilografiche sono del 


| * Da Il Pabolo d'Italia di Milano, N. 73, 14 marzo 1937, XXIII. 
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faentino Francesco Nonni, eseguite con uno stilismo garbato e delicato . 


come era nei gusti del tempo, e tutta l’opera è allestita con quell'amore 
vigile e proprio delle edizioni rare. 

Edito dal Perrella di Napoli nel 1908, il libro di 242 pagine, oggi in- 
trovabile, si apre con la seguente dedica: « A Giovanni Federzoni, questo 
libro che predilesse, devotamente consacro ». 

Le composizioni hanno la forma letteraria del poemetto in prosa € 
dell’aforisma. Il volume venne in mano a Benito Mussolini ne 1908. 
Egli lo lesse. Era il ternpo dell'ultima sosta in Romagna. Moltissimi passi 
recano annotazioni, sottolineature, croci, Pesa interrogativi e punti escla- 
mativi, a matita, di sua mano. Le postille — inedito prezioso — sOnO 
leggibilissime e ben conservate, perché da quel tempo, nessuno più ha 
scorso quelle pagine. . 

Ne trascrivo qualcuno di questi passi con la relativa nota mussoli- 
niana, astenendomi da qualunque commento per non guastare quella 
sensazione di stupore che si prova alla lettura. Si legge a pag. 18: 


«Non si può vivere nella solitudine compiuta; le torri che han la cima nei 
silenzi, si impiantano salde fra la folla che turbina ». 


‘© Mussolini commenta: «Ma la cima ad ogni modo è solitaria ». 
A pag. 19: 


«L'aratro discopre passando le tane dei grilli, ed essi avevan cantato fra le 
lupinelle, alla luna, le loro ampie città indistruttibili ». 


Postilla: « Concetto leopardiano ». A pag. 24: 


« L'acqua ti insegna, l’acqua che trova la sua via fra le montagne più aspre 
e si insinua, corrode, zampilla, si sfrangia, s'inabissa, si aduna a forza per irrom- 
pere verso la lucente vastità che la innamora: Non violare il tuo sogno; prosegui 
oltre le secolari imposizioni che vorrebbero fare di te una cieca cosa, un niente 
sociale, una utile miseria per l'umana imbecillità ». 


E il commentatore come continuando : « Per andar dove? ». 
A pag. 27 sta scritto: 


« Chi sei tu di fronte al sole animatore di filosofici fantasmi? Guarda l'ombra 
tua meschina; il sole la getta fra gli sterpi, fra le immondizie della via e tu non 
potrai separartene e tu non potrai sfuggirla, ché ti seguirà strisciando ovunque 
tu vada. Anziché crederti un Dio, 0 fratello lontano, anziché racchiudere in te 
tutti i tempi e fasti l'idolo di tutti gli altri e porti, con mirabile artificio, al 
centro di una cosmogonia che il minimo soffio potrà disperdere, vivi in pace, 
considera in pace. Intorno a te sono incomparabili ricchezze che ti sfuggono € 
il solo bagliore di una nube nera che giunga precipite, squassando le scarmi- 
gliate chiome, a sconvolgere i cieli potrà farti tremare di spavento, o fratello 
mio magnifico, novissimo dittatore del mondo ». 


Commento: « Vivere in pace significa adattarsi, fermarsi ». 


LUIGI PASQUINI 
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SCHEDA BIOGRAFICA DI BENITO MUSSOLINI * 


R. PREFETTURA DI FORLÌ 


Mussolini Benito di Alessandro e di Maltoni Rosa, nato il 29 lu- 
lio 1883 a Predappio (Forlì) nullatenente, maestro elementare, celibe, 
omiciliato a Predappio (Forlì), frazione Dovia. Socialista. 


Statura : m. 1,67 

Corporatura : tarchiata 

Capelli : color castani chiari 

Viso: color pallido - dimensioni: lungo 
Fronte: forma giusta 

Occhio: colore scuro 

Naso: forma aquilina 

Barba: colore castano scuro 

Bocca: 3 larga 

Espressione fisonomica : simpatica. 


CENNO BIOGRAFICO AL I GENNAIO 1904 


È individuo di carattere piuttosto vivace, e qualche volta impulsivo 
e violento, ma per la sua discreta educazione riscuote buona fama. Ha 
svegliata intelligenza e discreta cultura, avendo frequentato la scuola 
normale maschile di Forlimpopoli ove conseguì la patente di grado su- 
periore. Frequenta la compagnia di operai allo scopo di fare proseliti 
al suo partito. Verso la famiglia si comporta bene. Finora non gli sono 
state affidate cariche di nessun genere. È ascritto al P. Socialista nel quale 
ha sempre militato esercitandovi una discreta influenza limitata però al 
paese di sua dimora. È in relazione coi capi del partito della Romagna 
e con qualcuno di Berna, Zurigo e: Losanna ove dimorò per circa he 
anni, e cioè dal 1901 all'ottobre del 1903 epoca in cui fece ritorno in 
Italia chiamatovi dalla famiglia per assistere la madre gravemente in- 
ferma. All'estero non riportò mai condanne e non fu mai espulso. 

Non consta che appartenga ad associazioni di nessun genere e non ri- 
sulta che abbia mai collaborato alla redazione di giornali. 

Riceve i giornali e qualche opuscolo del partito cui è ascritto, ma non 
consta che ne spedisca. Fa attiva propaganda fra l'elemento operaio con 
discreto profitto. È capace di tenere conferenze e ne ha tenuto una 
in pubblico in Predappio il I dicembre 1902 ed un’altra in Meldola il 
22 dello stesso mese. Inoltre, durante Îa sua permanenza a Berna ove si 
era creata una certa posizione fra quelli dei nostri operai che professano 





* Da Yvon DE BEGNAC - Op. cit., vol. II, pagg. 291-294. 
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idee avanzate, prese sempre la parola nelle loro riunioni e specialmente 


in quelle che ebbero luogo in occasione del I DIEgRio 1903 tanto da 
essere segnato sui registri della Polizia svizzera quale fervente agitatore 
socialista. 

Verso le Autorità si mostra indifferente. Partecipa personalmente a 
tutte le riunioni del partito, e, dall'epoca del suo ritorno dalla Svizzera 
ha assunto in Predappio l'atteggiamento di capo-partito. Non consta che 
abbia mai firmato manifesti o programmi di nessun genere. Non fu mai 
proposto pel domicilio coatto, né per l'ammonizione, e non subì impu- 
tazioni né condanne. 


AGGIUNTE : 


9-1-904 - N. 59: Il 3-1-904 a per Ginevra in cerca di occupazione. 
6-2-904 - N. 308: II Console Generale d’Italia a Ginevra riferisce che 


il Mussolini Benito segnalatogli come anarchico ed espulso nel set-' 


tembre ultimo scorso dal Cantone di Berna, trovasi ad Annemasse 
in compagnia del noto Donatini (Bonasini). Egli ha intenzione di 
stabilirsi a Ginevra, ove si è fatto iscrivere a quella Università. 

28-4-904 - N. 942: Il 10 aprile corrente dichiarato mancante alla chia- 
mata alle armi senza giustificato motivo. 

Il 15 detto, arrestato a Ginevra ed espulso dal detto Cantone. 

Il 17 successivo messo in traduzione per Chiasso onde essere sfrat- 
tato a piede libero alla frontiera. Avendo peoò durante il viaggio 
protestato di non poter essere tradotto al confine, ed anche in seguito 
alle pratiche di influenti capi del Partito socialista presso il Governo 
del Canton Ticino, fu fatto scendere e lasciato libero a Bellinzona 
ove trovasi tuttora. 

16-5-904 - N. 1088: Il Ministero Pubblico Federale Elvetico ha riferito 
che il Mussolini si trova attualmente ad Annemasse (Alta Savoia). 

16-5-905 - N. 66: Il 31 dicembre 1904 presentatosi al Distretto di Forlì 
quale iscritto di leva di I categoria; ritardatario della classe 1883 ed 
assegnato al X Reggimento Bersaglieri di stanza a Verona. 
Il giorno 8 gennaio 1905 partì per Verona sede del reggimento. 

19-11-906 - N. 1892: Il 6-9-906 giunto a Predappio congedato dal 
X Reggimento Bersaglieri. Il 15-11-906 è partito per Tolmezzo in 
cerca di lavoro. i 

26-11-906 - N. 1988: Il 27-11-906 trovasi a Tolmezzo in qualità di 
maestro elementare comunale. Informatane la ara di Udine 
per la necessaria vigilanza e trasmessane copia della scheda biografica. 

19-9-907 - N. 3866: 8-9-907 proveniente da Tolmezzo è ritornato a 
Predappio. Viene convenientemente vigilato. 

10-3-908 - N 984: 29-2-908. E partito per Oneglia dove si è occupato 
quale insegnante in quel convitto comunale « Ulisse Calvi ». Venne 
trasmessa copia della scheda biografica al Sig. Prefetto di Porto 
Maurizio. 

18-7.908 - N. 2273: Fece ritorno a Predappio da Oneglia il 2 lu- 
glio 1908. . 

22-7-908 - N. —: Con sentenza 22 u.s. del locale Tribunale venne con- 


7; 
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dannato a mesi tre di reclusione e a L. 200 di multa, alle spese 
processuali, per reato di minaccia a mano armata. . 

10-9-908 - N. 2560: Convsentenza 10 sett. c. dalla Pretura di Meldola 
venne condannato a L. 100 d’ammenda per contravvenzione all'art. L 
della legge, per avere cioè tenuto una pubblica conferenza senza il 
prescritto avviso. - e | 

27-10-908 - N. —: 17-10-908. Il Comandante la divisione RR.CC. di 
Forlì comunica che il Mussolini Benito ha trasferita la sua dimora 
in Forlì via Mazzini N. 72. Viene convenientemente vigilato. 

26-2-909 - N. 541: Il Commissario di P.S. della stazione internazionale 
di Ala riferisce che il Commissariato di Polizia di Trento gli ha 
partecipato che il Mussolini dimora a Trento in via Ravina 20 p. II 
dall’8 c. ed è occupato in qualità di segretario di quella Camera del 
Lavoro dove dimostra essere attivo propagandista delle sue idee. 
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IL PERIODO TRENTINO 
(6 FEBBRAIO 1909 - 26 SETTEMBRE 1909) 


Il 6 febbraio 1909 Benito Mussolini giunge a Trento per assumere il posto 
di segretario del locale segretariato del lavoro e quello di direttore dell'organo 
del segretariato del lavoro e del partito socialista trentino (282). Come traspare 
dalla lettera ad un amico egli non è contento della nuova posizione (263). Non- 
dimeno adempie ai compiti con grande entusiasmo: scrive moltissimo e sui più 
svariati argomenti (significativa la violenta campagna diffamatotia intrapresa con- 
tro l’austriacante clero cattolico trentino e l’asprissima polemica personale con 
i direttori e i redattori dei fogli clericali); tiene conferenze (276); traduce dal fran- 
cese e dal tedesco (275); anima la lega ner la cultura sociale (288, 293); ecc., ecc. 
Stringe rapporti di amicizia con Cesare Battisti e ben presto gode ottima stima 
tra i compagni. 

Il 29 maggio Mussolini riporta la prima condanna in territorio trentino 
(tre giorni di carcere commutabili in trenta corone di multa) per avere leso 
l'onore di don Dallabrida con un breve trafiletto (105, 121, 288); il 9 giugno, 
mercoledì, il giudizio distrettuale lo condanna a tre giorni di arresto per vietata 
ingerenza nelle mansioni di ufficio degli organi di pubblica sicurezza (152) e lo 
assolve dalla querela per offesa all'’onore sporta da don Chelodi (134, 138, 161); 
il 18 giugno è condannato a cento corone di multa e a sei giorni di carcere per 
avere tenuta una conferenza (della quale non siamo riusciti a trovare traccia) senza 
regolare permesso (162, 292); il 3 agosto riporta ancora una condanna (tre giorni 
di arresto e trenta corone di multa), assieme al deputato socialista Augusto Avan- 
cini, a Cesare Battisti e al socialista Angelo Pedrini, tutti e quattro ritenuti re- 
sponsabili di aver organizzata una dimostrazione di protesta (contro i continui 
sequestri) in danno del viceprocuratore di Trento, Pio Tessadri (294, 295); 
il 13 agosto è condannato a sette giorni di arresto per aver leso l'onore di 
don Barra con l'articolo Ur cane idrofobo (150, 186, 217, 296) e il 25 viene 
incarcerato per scontare la pena (296); infine il 31 agosto è condannato a cento 
corone di multa per contravvenzioni al paragrafo 24 della legge sulla stampa 
(239, 297). 

In questo tempo scoppiano gravi disordini in tutto il Trentino. L'impe- 
ratore d’Austria, Francesco Giuseppe, si reca ad Innsbruck per presenziare 
alle manifestazioni in onore dell’eroe tirolese Andrea Hofer e l'autorità gover- 
nativa fa pressione sugli italiani perché vadano ad Innsbruck a rendere omaggio 
all'imperatore (215). Il 29 agosto viene commesso un grosso furto alla Banca 
cooperativa di Trento e l'autorità inizia le indagini relative anche ad un presunto 
complotto politico, indagini che portano a perquisizioni e ad arresti. Il 10 set- 
tembre vengono perquisiti l'abitazione e le sedi degli uffici di Mussolini e. tutto 
quanto di sua appartenenza è posto sotto sequestro. Arrestato, sotto l'accusa 


di «seduzione a commettere reati e della diffusione di uno stampato seque- 


strato » — il corpo del reato è una lettera di Mussolini ad un collega (266) — 
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in serata è tradotto alle carceri di Rovereto (297). L’11 subisce il primo inter- 
rogatorio (270) e il 14 gli viene notificato il decreto di sfratto dal territorio 
austriaco (299). Istantaneamente il deputato Augusto Avancini presenta una pro- 
testa al ministro degli interni austriaco affinché lo sfratto sia sospeso e l'arre- 
stato scarcerato, in attesa che il ministero esamini gli atti (299); la classe operaia 
trentina, poi, delibera, in via di massima, lo sciopero generale (300). Il 17 Mus- 
solini subisce il secondo interrogatorio (272) e il 18 i deputati del gruppo par- 
lamentare socialista austriaco, Adler e Pittoni, si recano dal ministro dell'interno 
a protestare costro la reazione imperante a Trento e contro lo sfratto inflitto 
a Mussolini (301). Il .19, dopo che la classe lavoratrice trentina ha riaffermato 
il proposito di .scioperare se l'iniziativa del deputato Avancini non avrà avuto 
esito soddisfacente (301), questi comunica che lo sfratto di Mussolini è stato 
sospeso, non revocato (303). Il 24 si svolge presso il tribunale di Rovereto il 
processo (303) che si conclude con l’assoluzione dell'imputato (304). Tuttavia 
il suo arresto è mantenuto (305) e la classe operaia trentina rinnova il voto 
dello sciopero generale da effettuarsi nel caso Mussolini non venga scarcerato (306). 
Il 25 egli inizia lo sciopero della fame; il 26, nel pomeriggio, è tradotto a 
Mori; da qui, in treno, viene accompagnato ad Ala e fatto proseguire per Verona, 
sfrattato dal Trentino (308). Per solidarietà verso l’espulso, il 27 settembre la 
camera del lavoro di Trento proclamerà lo sciopero generale (309-310). (Sullo 
sfratto dall'Austria «del cittadino italiano professore Benito Mussolini », Elia 
Musatti, deputato socialista al Parlamento italiano, interpellerà il ministro degli 
esteri Guicciardini (319). i 


DICHIARAZIONE 


Poche parole e poche promesse. Queste ultime si riassumono in una 
sola: Cercherò con tutte le mie forze di diffondere l’idea socialista e di 
non venir meno alla fiducia dei compagni che alla delicata e grave 
carica di Segretario mi vollero scegliere. 

Se la cooperazione dei compagni non mi verrà a mancare, confido 
di giungere a fare di questo giornale un'arma efficace di battaglia e di 
liberazione. Ma occorre che tutti, scuotendo la tradizionale apatia, con- 
tribuiscano all'opera comune — è necessario che tutti coloro che si di- 
cono socialisti sappiano che il Socialismo è elevazione, purificazione della 
coscienza individuale e che il Socialismo sarà il risultato di una lunga 
serie di sforzi e di tentativi. 

Ognuno dunque — dal professionista all'operaio — porti la sua 
pietra all'edificio, compia quotidianamente opera socialista e prepari 
la rovina della società attuale. Nulla va perduto, ed è coll'opera assidua, 
vigilante, tenace che maturano le grandi trasformazioni sociali. 

Lavoriamo, dunque, o compagni. 

MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 6, 11 febbraio 1909, V *. 


* L'Avvenire del Lavoratore, organo del Segretariato del Lavoro e del Partito 
Socialista, si stampava a Trento, presso la Società Tipografica Editrice Trentina, 
via Torre Verde 4. La redazione e l’amministrazione erano in via San Pietro 23. 
Redattore responsabile fu dapprima Domenico Bernardi; poi, col N. 7, 18 feb- 
braio 1909, V, Giuseppe Pedrini. Cronista: Ernesto Ambrosi (Sisto?). Questi 
ricopriva anche la carica di segretario della lega per la cultura sociale. Col N. 9, 
4 marzo 1909, V, Mussolini riesce ad ampliare il formato del settimanale e a 
migliorarne la carta e la stampa. 


LA CRISI 


Mentre gli scrittori dell’Armde Zeitung sognano nei loro accessi di 
esaltati, un’Austria guerrafondaia che inghiotte la Serbia, doma la Tur- 
chia, offre denari alle nazioni balcaniche, fucili a Menelik, prepara la 
rivolta nelle Indie contro l'Inghilterra, è interessante un esame della 
situazione interna, per vedere se queste esplosioni militaristiche stiano 
in rapporto alla floridezza economica di una nazione che vuole espan- 
dersi o siano invece il prodotto di fantasie ammalate. 

I fatti ci inducono a credere vera questa ultima ipotesi. Spigolando 
dai recenti numeri dei giornali professionali della classe operaia, si com- 
prende come la grave crisi non abbia risparmiato nessun ramo dell’at- 
tività economica. Il Mazerer constata che l'industria edilizia, a cagione 
della mancanza di capitali stranieri, ha subito un brusco arresto specie 


nelle grandi città. Il Verbandsbatt, organo degli operai delle fabbriche 


di birra, nota un fortissimo aumento della disoccupazione e chiude un 
lungo articolo con queste testuali parole: 


« Andiamo incontro a tempi difficili e gravi. Fra poco sarà offerta ai nostri 
compagni l'occasione di convincersi che non abbiamo caricate le tinte, ma nella 
previsione del futuro, alzato un grido d'allarme in tempo opportuno ». 


Nell'Einigkeit, altro organo operaio, si rileva come la crisi abbia por- 
tato diminuzioni notevoli di attività e di licenziamento d’operai. Il Lavo- 
ratore di Trieste, dopo aver esaminato la politica economica della mo- 
narchia nei rapporti della Serbia, conclude affermando la necessità di 
una politica più sensata e più equa che sola può migliorare le condi- 
zioni dell'Austria nei Balcani e porre le premesse di una pace duratura. 

Infine nel manifesto odierno lanciato ai lavoratori di tutta l’Austria 
dal Gruppo parlamentare socialista, v'è un passo che dice: 


« Una gravissima crisi opprime la nostra economia pubblica; i disoccupati 
si contano a decine di migliaia; centinaia di migliaia d'operai devono in un pe- 
riodo di terribile rincaro, mantenere con ridotti proventi moglie e figli..., i nostri 
vecchi soffrono la fame, i nostri impotenti sono costretti all’accattonaggio, mi- 
gliaia di pallidi fanciulli muoiono per effetto dello sfruttamento capitalista », 
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* * 


Le cause di questa depressione economica, di questo disagio generale 
— sono da ricercarsi nei metodi di politica estera adottati dalle camarille 
di corte austriaca e nelle lotte fra le nazionalità diverse dell'impero. 

I milioni che dovrebbero destinarsi a sollevare il popolo, sono in- 
vece inghiottiti dall'esercito. Sotto la forma di preparazione militare. Il 
militarismo! Ecco la mostruosa piovra dai mille viscidi tentacoli che suc- 
chiano senza tregua il sangue e le migliori energie dei popoli! Ecco uno 
scopo alla nostra lotta! Demolire questo avanzo di barbarie, gridare che 
l'esercito oggi è la scuola organizzata delia criminalità e che serve uni- 
camente a proteggere i capitali e le rendite della borghesia, e non temere 
di affermare. che noi socialisti internazionalisti non abbiamo confini ‘né 
bandiere e detestiamo qualunque ferro, qualunque istituzione che serva 
a uccidere uomini, a disperdere energie, a soffocare il movimento in avanti 
della classe operaia. Contro il parassitismo militarista, noi gettiamo il 
grido antico: « Giù le armi e in alto le bandiere dell'umanità! ». 


M. B. 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 6, 11 febbraio 1909, V. 


CENTENARIO DARWINIANO 


Darwin e Marx sono i pensatori più importanti del secolo XIX. La 
loro vita è contemporanea e la loro opera — sebbene in diversi campi — 
è una lotta contro la tradizione, l'autorità, il dogma. 

L'anno 1859 in cui Darwin pubblica il suo libro Sw la formazione 
delle specie animali, segna una data memorabile nella storia del pen- 
siero umano. Dopo la rivoluzione copernicana; che sconvolse i cieli 
biblici e tolemaici, dopo Galileo e Newton, nessun’altra dottrina ha 
avuto portata maggiore di quella del grande naturalista inglese. 

Come sempre, anche Darwin ha dei precursori. Molti filosofi greci 
ammisero un successivo sviluppo degli esseri che migrano di forma in 
forma sempre più eletta. — Così fra i romani: il poema di Lucrezio 
De Rerum Natura può dirsi il primo grido del trasformismo. Nel medio 
evo quasi tutti gli eletti sacrificati dalla chiesa, ritennero l’uomo la più 
alta espressione cui fossero giunte le specie inferiori animali. Giulio 
Cesare Vanini, che quale ateo e materialista fu arso vivo sulla piazza 
di Tolosa, affermava che i fenomeni naturali, compresi quelli degli 
organismi, devono essere spiegati con cause naturali (esclusione quindi 
assoluta di una qualsiasi provvidenza extra più o meno divina) e che 
l'uomo deriva dalle scimmie ed ha più o meno lontana parentela coi 
mammiferi quadrupedi. 

Buffon nel suo famoso Dialogue avec un philosophe indien avan- 
zava l'ipotesi che gli uomini derivassero per lenta trasformazione dai 
pesci. i 

Ma è solo con Geoffroy Saint-Hilaire che il trasformismo appare. 
Questo pensatore insigne si domandò nel suo Traité de Tératologie 
(studio delle mostruosità umane) la ragione delle anomalie negli orga- 
nismi e definì il mostro come un arresto di sviluppo, cioè un essere 
metà adulto e metà embrione. 

Questa spiegazione capovolse tutta la teoria biblica e cuveriana delle 
specie a caratteri fissi. Ma il grande e fino a pochi arini or sono ignorato 
precursore di Darwin, [è] Lamarck. Nella sua Philosophie Zoologique 
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pubblicata nel 1909, Lamarck sviluppò e sostenne l’idea che tutti gli 
animali — non eccettuato l'uomo — derivano da altre specie anteriori. 
Ma questa dottrina passò inosservata e un contemporaneo poteva chia- 
mare Lamarck «un uomo che aveva passato molti anni a studiare i 
vermi e i bruchi dei dintorni di Parigi ». 


2 


I principii del darwinismo possono ridursi a tre: 1. Variazione spon- 
tanea, per caso, favorevole o sfavorevole nella concorrenza vitale. 2. Lotta 
per l’esistenza che serve a fissare i caratteri favorevoli, le variazioni cioè 
che hanno contribuito alla vittoria degli individui che ne erano dotati. 
3. Selezione naturale dei non adatti. 

Questi principii offrono il fianco a molte critiche. Quello della va- 
riazione spontanea, dovuta al caso, è insufficiente e non è appoggiato 
dalla totalità dei fatti osservati. Così nella lotta per l’esistenza non sono 
sempre i più deboli che scompaiono, ma spesso i forti che soccombono 
negli impeti della loro audacia. 

Le variazioni spontanee poi non producono delle nuove specie. 

A modificare la dottrina darwiniana sorsero in questi ultimi anni i 
neo-lamarchiani, i quali eliminano il caso che entra nella variazione 
spontanea darwiniana e sostengono che la « coscienza » come volontà è 
presente in ogni fenomeno di variazione. La lotta per l'esistenza, lotta 
ammessa dagli avversari, è pur sempre il centro del darwinismo. Per i 
darwinisti il mondo è un vasto campo di battaglia dove ogni organismo 
lotta per la sua esistenza e felicità contro gli agenti esterni (clima, suolo). 
Contro agenti di gruppi diversi (microrganismi che attentano ai suoi 
tessuti) contro individui della propria specie. 

Quest'ultima affermazione ci porta al concetto della lotta di classe 
che Marx ha posto a base del socialismo. Lotta che assumerà varie forme 
a seconda dei tempi e dei luoghi, ma sempre esistente finché si avranno 
individui che presentano gli stessi caratteri, gli stessi bisogni, e le stesse 
necessità di soddisfacimento e trovano l’ambiente ostile. 

Gli avversari del socialismo si appoggiano — male interpretandolo — 
al darwinismo, per negare la possibilità di un assetto sociale in cui 
l’uomo non sia più lupo per l’altro uomo. Ma essi dimenticano che la 
lotta per l'esistenza cambia e che da lotta di interessi materiali — com- 
battuta con mezzi di violenza — diverrà lotta d'interessi spirituali, com- 
battuta coi mezzi civili della discussione, della ricerca, della persuasione. 
Oggi, afferma Spencer, siamo in un periodo di trapasso fra la vecchia 
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società a base di oppressione singola e collettiva, e la nuova società 
ordinata secondo giustizia. Non è lontano il giorno in cui alla « lotta » 
per la vita, succederà l’« intesa », l’« accordo » per la vita. 


Con questo augurio, con questa speranza, rticotdiamo oggi il primo 


centenario della nascita di Darwin. 


MUSSOLINI BENITO 


Da I/ Popolo, N. 2628, 11 febbraio 1909, X *. 


* Il Popolo, Giornale Socialista, aveva gli uffici a Trento, via Torre Verde 4. 
Direttore e proprietario: dott. Cesare Battisti. Il 2 agosto 1909, Benito Mussolini 
è nominato redattore capo di questo giornale (295). 

Nel 1909 uscivano a Trento anche: 

Il Trentino — già La Voce Cattolica (V. C.) — organo del Partito Po- 
polare Trentino, diretto dal dott. Alcide De Gasperi e al quale collaboravano vari 
sacerdoti, Redazione: via Romana, palazzo del Comitato Diocesano; amministra- 
zione: presso la libreria del Comitato Diocesano, via Romana. 

La Squilla, settimanale per gli operai e agricoltori. Direttore: don Dalla- 
brida. Redazione e amministrazione: via Lunga 23. 

L'Alto Adige (A. A.), giornale politico amministrativo. Direttore: dott. Ma- 
rio Scotoni, Redazione e amministrazione: via Carlo Dordi 4. 


DOVE IL ROGO ARSE.... 


XVII FEBBRAIO 1600 


Non può comprendere Giordano Bruno, chi non conosce — almeno 
nei suoi peculiari caratteri — l’Umanismo, questa nuova concezione 
della vita che fra il XIV e il XV secolo insorge contro alla nozione teo- 
logica, scolastica, deprimente della rinuncia. 

Coll’Umanesimo è l'enorme costrizione medioevale che si spezza: 
gli iddii pagani che il Galileo « dalle rosse chiome » aveva cacciati dai 
templi, tornano a popolare l'Olimpo e dei loro canti s'allegra l'anima 
degli europei, che nella tensione assidua verso i cieli cattolici, avevano 
finito per dimenticare e disprezzare la terra. L'epoca della Rinascita si 
distingue per un ritorno alla natura, per una celebrazione delle forze, 
semplici, schiette, non ancor contaminate, o rese sterili dalla « mortifi- 
cazione » cristiana. Gli uomini si rimettono ad amare la vita; sognano, 
vogliono che la vita sia una festa e una bella opera d’arte e nella vita 
ripongono la benefica dolcezza di quei beni naturali che l’antichità aveva 
tanto adorati, la luce, lo spazio, le ombre, le acque, i fiori. 

Gli uomini non ritengono più che il loro corpo sia principio di 
male, ma stimano che debba armonicamente svilupparsi, e così l’anima 
non più avvinta dalle dure ritorte del dogma, deve espandersi nella sua 
triplice potenza di agire, di comprendere, di sentire. Un soffio di gio- 
vinezza pervade la vecchia Europa. Due secoli appena sono trascorsi 
da quando il poverello d'Assisi ha sciolto, pe’ clivi tenui, digradanti 
della sua Umbria verde, l’inno al fratello Sole e alla sorella Acqua e . 
già la tenebra fitta si rompe. Da Lorenzo de’ Medici che grida con pas- 
sionalità l’epicurea 

Come è bella Giovinezza, 
Che si fugge tuttavia! 
Chi vuol esser lieto, sia, 
Di doman non v'è certezza 


all’Angiolo Poliziano colle ballate che ci ricordano gli idilli di Teocrito 
nella loro ingenua soavità pastorale; da Giovanni Rucellai a Luigi Ala- 
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manni; dalla dolce Margherita di Navarra, dal lirismo penetrante, leo- 


pardiano quasi, di Villon alla prosa di Rabelais paradossale, quanti segni 
troviamo della trasformazione profonda operatasi negli spiriti che vis- 
sero in quella rinnovata e non men gloriosa primavera pagana. 

Le menti si apersero al dubbio, come i cuori si dischiusero alle bel- 
lezze della natura. La rinascita ellenica comincia colla filosofia e si chiude 
coll'arte, la rinascita italica invece prende le mosse dall'arte, per finire 
nella filosofia. 

Alla fine del secolo XV, dice Lanson nella sua a Storia della 
Letteratura Francese, l’Italia offre la curiosità erudita, la bellezza arti- 
stica, la delicatezza mondana delle società che tapasuinio a forme su- 
periori di vita. i 

Quando nel 1500 si pubblicano a Parigi le Massime d’Erasmo tutti 
gli spiriti eletti che cercavano e attendevano, si sentono come inondati 
dalla grazia dell'antichità. Il Cattolicismo stesso allenta i suoi vincoli 
— molti papi ostentano il paganismo — tentando di trasformare la Ri- 
nascita, di inghiottirla e servirsene come i predecessori avevano fatto 
pel moto francescano e la filosofia aristotelica. 

Ma allo scopo della Riforma la Chiesa cattolica muta registro, inizia 
col Concilio di Trento una politica di chiusura, di separazione, e — af- 
ferma Prezzolini nel suo Cattolicismo rosso — alla vita interiore si 
sostituisce il formulario del rituale — allo spirito di tolleranza, una 
specie di assolutismo morale e ideologico, una morale da lazzaretto. 

Potevano gli studiosi disseminati nelle celle solitarie de’ monasteri, 
o docenti ne’ gloriosi Studii italici, potevano tutti coloro che l’antichità 
aveva conquistati, assoggettarsi al nuovo regime di violenza? Sorgono in 
— Germania lo scisma, in Italia l’eresia. I filosofi demoliscono la Scola- 
stica e il dogma come aforisma. Tornati virtualmente al paganesimo 
— alla religione tollerante che aveva nel Pantheon un altare per tutti 
gli dei di tutti i popoli — gli spiriti liberi del decimosesto secolo si ri- 
bellano contro qualsiasi limitazione dei diritti del pensiero, contro qual- 
siasi costrizione o avvilimento dei corpi. Il'tempo è venuto in cui non 
si concepisce una fede che rinuncia al perché, il credo quia absurdum 
di Tertulliano, ripugna, le nebbie metafisiche dileguano, sboccia quel na- 
tutalismo che ci darà più tardi Rousseau. 

Non più la macerazione della carne, per la salvezza dell'anima, ma 
la gioia, l’azione, la conquista. Così quando l’Umanismo scientifico e 
positivo di Rabelais diventa morale e pietista nella Institutio christianae 
veligionis di Calvino, il culto della natura, della bellezza, la sete d'amore 
e d’ideale de’ poeti umanisti italici, diviene la rivolta filosofica contro 
la Chiesa. 

E abbiamo una fioritura di bomines novi. Dopo il cosentino Telesio 
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che apre il nuovo periodo rifiutando decisamente l'autorità di Aristo- 
tile, sostenendo doversi la natura studiare in se stessa, precorrendo 
Locke nel porre il «senso» a fondamento della ricerca, incontriamo 
il pavese Girolamo Cardano, dalle felici intuizioni e dalle ingenuità 
puerili; Francesco Patrizi che tenta nella Nova Universi Philosophia di 
fondare un muovo sistema di conoscenza; il mantovano Pietro Pompo- 
nazzi che sostiene il disaccordo assoluto e irriducibile fra la ragione e la 
fede, nega l’esistenza di un Dio personale e la immortalità dell'anima; 
Cesare Vanini da Lecce, arso vivo a Tolosa per ateismo nel 1616, che 
enuncia molte delle idee evoluzionistiche accettate dagli antropologisti 
moderni, sì che il Canestrini lo mette fra i precursori di Darwin e di 
Lamarck; il domenicano Tommaso Campanella, che passò ben 27 anni 
della sua vita nelle sotterranee mude della sacrosantissima Inquisizione; 
il domenicano Bruno da Nola... 

Con quest ‘ultimo sembra coleninare la tragica battaglia fra il dogma 
e la ragione, tra la scienza e la fede. 

Così Giordano Bruno — a differenza d’innumeri altri che la Chiesa 
ha sacrificati — è divenuto il martire del popolo, il simbolo che riassume 
le nostre speranze — la minaccia eterna per le anime nere che vollero 
il rogo. 

Trento. 


MUSSOLINI BENITO 


Da I/ Popolo, N. 2633, 17 febbraio 1909, X. Pubblicato anche su La Lotta 
di Classe (II, 7), N. 7, 19 febbraio 1910, I. 


2 


TEATRO ALLA CAMERA DEL LAVORO 


Il trattenimento alla Camera del Lavoro ha raccolto domenica sera 
numerosi compagni e compagne. Fu rappresentato il dramma sensazio- 
nale I) Bastardo cui fece seguito una farsa esilarante, sebbene un po’ 
lunga Un matrimonio per punizione. La compagnia — specie nella 
prima parte del programma — ha dimostrato una preparazione insuf- 
ficiente. Non si può, cari attori, né si deve aspettare sempre la battuta, 
qualche volta replicata dal suggeritore. Bisogna studiare la parte, anche 
per maltrattare il meno che sia possibile la lingua italiana. Ciò detto 
— non a guisa di rimprovero critico, ma come amichevole consiglio — 
constatiamo che fu recitata assai bene la farsa. 

L'amico Campolongo — alquanto impacciato nel dramma — fu in- 
vece brillantissimo nella farsa. Il tutore, la pupilla e la nobile vedova, 
nonché il confidente di Lauretta, disimpegnarono con abbastanza garbo 
e disinvoltura la loro parte. Ed ora, a una prossima rappresentazione ci 
auguriamo di essere costretti a elogiare, senza restrizioni, tutta la com- 


pagnia. 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 7, 18 febbraio 1909, V *. 





* Lettera a Torquato Nanni (263). 


CONVEGNO SUPREMO 


Gli amici avevano voluto celebrare la morte del carnovale con una 
sontuosa cena in uno dei primi alberghi della città. Inutile fare gli 
elogi delle pietanze, superfluo inneggiare alle virtù dello champagne. Ma 
sul levar delle mense, mentre i miei compagni si disponevano a uscire, 
uno strano malessere m’invase. 

— Vi ritroverò per strada o vi raggiungerò al caffè — dissi loro 
per calmarli. — È i solito male. Non impressionatevi e cercate di 
divertirvi. 

Mi distesi sopra un divano nell’angolo della sala e mi addormentai. 
Quando, dopo alcune ore, mi risvegliai, fui colpito dal silenzio che 
regnava ovunque nella notte alta. Le tavole erano deserte e su di esse 
languivano melanconicamente de’ fiori. L'albergo sembrava vuoto. Uscii. 
Le strade non presentavano più l'animazione della sera. Le ombre dei 
palazzi si proiettavano sinistramente sui marciapiedi opposti; dietro 
l’altissima guglia della cattedrale occhieggiava la luna; l'enorme massa 
del Castello sembrava un gigante abbattuto. Dovunque la minaccia oscura 
del silenzio, il soffio gelido della morte. 

Impressionato, volsi al caffè dove gli amici eran abituati a convenire, 
ma con. mia grande sorpresa non trovai nessuno. Nottambulo incor- 
reggibile, decisi di prolungare la veglia in un piccolo bar dei bassifondi. 
Attraverso il dedalo delle stradette viscide che ospitano il fango tutto 
della grande città, giunsi al bar. La lanterna rossastra che lo indicava 
da lungi agonizzava. Penetrai dalla porta socchiusa. La prima sala era 
vuota. Una fanciulla vestita di nero, con gli occhi gonfi dal sonno e 
dalla stanchezza, s’affacciò. Avevo bisogno di eccitarmi. Chiesi dell’acqua- 
vite. L'aspro liquido mi abbruciò la gola già riarsa dal fumo e im- 
provvisamente diede luce al mio cervello. — Oh! pensai. Siamo da 
alcune ore entrati nella triste quaresima ed io non sapevo spiegarmi 
la ragione del silenzio funebre che s'è discusso {sic] sulle anime. 
Il carnovale è morto. 

Uscendo dalla taverna, incontrai un gruppo di maschere che rasen- 
tavano — senza un grido, senza una parola — i muri delle case. 
— Ritardatari! — mi dissi e proseguii il cammino. Ma dopo pochi 
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minuti altre maschere scivolarono rapidamente e scomparvero nella di- 
rezione delle prime. Allo svolto di una strada m’imbattei in un terzo 
gruppo di maschere variopinte e silenziose come tutte le altre. Stavo 
per mettere la chiave nell’uscio di casa, quando un fruscio di vesti 
mi fece volgere l'occhio. Ancora delle maschere! Un altro gruppo le 
seguiva a breve distanza. E dietro, nell'ombra, altre maschere nere avan- 
zavano. Da un viottolo laterale sbucarono parecchi domino scarlatti. 
Ero vittima di una allucinazione alcoolica, o era veramente una not- 
turna processione di maschere funebri quella che si svolgeva e sem- 
brava dirigersi a un punto fissato? 

La mia curiosità vinse la paura e seguii la prima maschera che mi 
passò dinanzi. Tentai di attaccare discorso, ma inutilmente. 

Giungemmo, dopo alcuni minuti di corsa, in una grande contrada. 
Infilammo quindi una via stretta e oscura. Al primo palazzo sostammo 
e la maschera che mi aveva guidato mi fece segno d’andarmene. Non 
obbedii e penetrai nel vestibolo, scarsamente illuminato. Al primo piano, 
in una vastissima sala, si erano raccolte tutte le maschere. Nessuna voce 
rompeva il ghiaccio esasperante del silenzio. Feci per entrare, ma la 
maschera che sorvegliava la porta mi disse leggermente, con un filo 
di voce che mi passò come un ineffabile brivido attraverso il sangue: 

— Voi non potete entrare! 

— Perché? 

— Non avete la maschera. 

— Vi prego.... 

— Impossibile. 

Mi lanciai nella strada deciso a procurarmi a qualsiasi costo una 
maschera che mi avesse dato di partecipare a quella strana assemblea. 
Incontrai una figurina esile vestita eccentricamente da orizzontale. 

— Bella mascherina, ecco cento lire se vuoi.... 

Una risata leggera m'interruppe. 

— T'inganni amico mio, non sono una di quelle... 

Mi ricordai che poco discosto doveva esserci un negozio di varietà : 
al Cervo d’oro. Battei furiosamente. Dietro una persiana una voce 
nasale e rabbiosa mi domandò: 

— Chi cercate? 

— Potreste vendermi una maschera? 

— Voi siete pazzo, mio caro, o non ricordate che oggi è il primo 
giorno di quaresima? Andate al diavolo! 

L'orologio della torre suonò le tre: il tempo passava. Forse sarei 
giunto a riunione finita. Mi precipitai nel ghetto, nella speranza di 
trovare presso qualche onesto tigattiere ebreo l'oggetto desiderato. Bussai 
alla prima bottega. 
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— Chi è? 

— Vorrei comperare una maschera... 

— A quest'ora? 

— Sì, a quest'ora. 

— Aspettate, 

I secondi d’attesa mi parvero lunghi come secoli. Finalmente la 
porta della bottega si dischiuse. Non arrivai a distinguere che un bel 
naso grifagno da semita autentico; poi queste parole mi caddero come 
mazzate sulla testa: 

— Mi dispiace, ma ho venduto tutte le maschere. 

Imprecai e fuggii. Oh! mi avrebbero accettato anche senza la ma- 
schera. Mi sarei abbandonato a qualunque violenza pur di entrare. La 
disperazione, la paura alimentartono i miei propositi di vendetta. Per 
farmi coraggio, tornai al piccolo bar innominabile e trangugiai — d'un 
colpo — mezza bottiglia d'acquavite. Ebbro e vacillante, col cervello 
e lo stomaco in fiamme, ritrovai il palazzo ove aveva luogo la miste- 
riosa assemblea. Nessuno oppose resistenza al mio ingresso nell'ampia 
sala. Una voce mormorò: 

— È la maschera del vizio.... 

L'acquavite mi aveva dunque reso irriconoscibile? 

Mi cacciai tra la folla. Una maschera parlava: 

— Un poeta filosofo — che è quanto dire un ingenuo bambino — 
ha proposto l'abolizione delle maschere. Ci ha fatto della morale e 
ci ha distillato delle saggie massime sulla virtù. È vero. Oggi è il 
primo giorno di quaresima e la Chiesa non mancherà di ricordarci. 
che la licenza folle del carnovale è finita e la penitenza espiatrice in- 
comincia; ma non trovo la necessità di abolire le maschere. Noi tutti 
ne abbiamo bisogno. 

Queste parole cagionarono una certa emozione. Dal fondo della sala 
si alzò un uomo camuffato da turco, con un enorme turbante in capo 
e un lungo coltello alla cintura. 

— Io sono uno strozzino. Se depongo la maschera come potrò par- 
tecipare ai comitati futuri di beneficenza? 

E un altro, poco dopo, vestito da pagliaccio: 

— Io sono un giornalista. Se getto la maschera, chi vorrà darmi 
il soldo quotidiano? 

Si alzò quindi una toga da magistrato: 

— Amici, non posso privarmi della maschera. Facendolo chi cre- 
derebbe più nella mia Giustizia? 

E un professore, dalla faccia seria .e dal pastrano scolorato : 

— Me Hercule! Senza la maschera anche il più asino dei miei 
scolari si rifiuterà di credere alla mia scienza. 
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Poscia un politicante avvolto in un ampio mantello da bandito 
sardo: i 

— La maschera m'occorre per assicurare e proteggere gli elettori. 

Un ufficiale si avanzò nel centro della sala; fece il saluto militare, 
si mise sull’attenti : 

— Grazie alla maschera del mio patriottismo posso succhiare il 
miglior sangue delle nazioni. 

E un frate: 

— Col mio cappuccio e la mia corda, col mio saio e i miei sandali 
godo la solitudine nella vita e la vita nella solitudine. 

Finalmente un prete, dal tricorno spuntato e dalla voce strascicante 
e nasale: 

— Fedeli miei, se mi spoglio della maschera, anche la più idiota 
delle mie beghine non presterà fede all'inferno. 

A queste parole ci fu un tentativo di applauso, subitamente represso. 
Finora, solo gli uomini avevano parlato. E le donne? Erano forse as- 
senti? Ma ecco una voce leggera femminile: 

— Se io depongo la maschera del mio lutto, come potrò far cre- 
dere al mio dolore di vedova? 

Una famosa signora dalle anche giunoniche e dai seni prominenti, 
sotto la vestaglia nera, soggiunse : 

— La maschera della indissolubilità del matrimonio è scudo alla 
mia onestà coniugale e mi assicura i piaceri di un amante. L’amore 
è un’altalena.... 

Poi una voce tenue, quasi velata, di cui i suoni non mi erano ignoti, 
s’intese : 

— La maschera del mio pudor di fanciulla, della mia virginale 
castità, è un dolce inganno... 

Ah! non ero vittima di un'illusione! 

Quella voce mi era non solo nota, ma infinitamente cara. 

Mi precipitai verso la maschera, gridando: 

— Ivonne, Ivonne, anche tu?... Non mi riconosci? Ivonne! Ascol- 
tami.... 

Nessuna risposta alle mie invocazioni che avevano prodotto un 
grande scompiglio nell'assemblea. Affetrai il domino scarlatto che mi 
celava Ivonne e non strinsi che della stoffa... Ebbi l’impressione che 
la casa crollasse, che dagli angoli della sala salissero delle fiamme im- 
mense, gialle, orribili... La tempesta della follia mi attraversava l'animo. 
Sentivo il bisogno della rovina, l'impulso della distruzione. Chiusi gli 
occhi e mi gettai sulle maschere, su tutte le maschere, che cadevano, 
senza oppormi resistenza. 

Quando tornai alla ragione, il pavimento era coperto di stracci e 
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nel mezzo della sala sorgeva una specie di catafalco, formato da ma- 
schere. Uscii. La notte era chiara, fredda, stellata. Ne’ cieli, Vespero 
brillante, radiosa e tremula, migrava a Oriente, verso l'Alba. 


Trento. 
MUSSOLINI BENITO 


Da 1/ Popolo, N. 2639, 24 febbraio 1909, X. 


A CHI TOCCA 


Un giornale trentino settimanale che penetra in 20.000 famiglie 
(i cattolici hanno sempre bene appresa l’arte del « penetrare » da Pal- 
lanza a viale Monza) coglie l'occasione dell’affare Wolf per scaricarci 


addosso molte delle ingiurie che fioriscono nel vocabolario della gente 
di chiesa. 


Per quanto riguarda la faccenda Wolf — veda l'anonimo scrittore 
cattolico in altra parte del giornale — l'ordine del giorno votato dai 
falegnami nella loro ultima assemblea. Per quanto riguarda il nostro 
giornale e noi che ad esso dedichiamo le nostre migliori energie, sappia 
il sullodato anonimo scrittore cattolico, che non ci sentiamo di fare 
della réclame a un foglio che non ne ha il bisogno, dal momento che 
«penetra » in ben 20.000 devote famiglie, né ci lusinga l’idea di po- 
lemizzare con chi non ha il coraggio civile di assumere la responsabilità 
dei propri scritti e delle proprie azioni. 


MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 8, 25 febbraio 1909, V. 





GLI UOMINI DEL GIORNO 


MICHELE BAKAI 


Ho voluto rileggere le memorie che l'ex poliziotto russo ha pub- 
blicato in questi ultimi giorni nei principali giornali europei, per averne 
una impressione meno frammentaria e più intimamente viva. Poste fra 
il resoconto dei tribunali o un trafiletto di cronaca moderna — fra l'an- 
nuncio di una riunione sportiva e i particolari di un'avventura ga- 
lante — non so se le Memorie di Michele Bakai abbiano lasciate 
traccie profonde nell'animo di coloro che comprano i giornali, spesso 
per non leggerli. L'interesse degli occidentali, non è più diretto verso 
la Russia. — La grande tragedia quotidiana dell'anima e della civiltà 
slava — non commuove più o commuove in misura sempre minore. 
Gli attentati, le « espropriazioni », le esecuzioni continuano, ma si ras- 
somigliano troppo per «emozionare » il gran pubblico. Si chiede la 
novità, l'enormità e sopratutto il mistero, il punto interrogativo che 
dà il sottile brivido del dubbio e esaspera il desiderio della scoperta, 
della rivelazione. 

Azef, il diabolico terrorista spione, ha avuto il suo fugacissimo 
quarto d'ora di celebrità. Ma la signora Steinheil, occupa e tortura da 
tempo le anime di molti contemporanei e il delitto dell’Impasse Ronsin, 
resta sempre, usiamo pure la frase del gergo, di palpitante attualità. 
Peccato che non ci siano dei Cifariello alle Assise d’Italia! Anche lo 
squartatore di Berlino riposa. La cronaca è dunque piatta, regolare, 
da sbadiglio. 

Michele Bakai avrebbe dovuto, per interessare la folla anonima che 
compra i quotidiani, dare maggior colorazione pittorica alle sue Me- 
morie, una veste drammatica corrispondente al soggetto: avrebbe do- 
vuto ricorrete insomma alle virtuosità dello scrittore; o, se volete, del 
giornalista. Invece la prosa di Michele Bakai è nuda, uniforme come 
le steppe dell'Alta Russia: è la prosa di un funzionario che stende un 
rapporto e si preoccupa di esser esatto — quanto a nomi, date, par- 
ticolari. Convenzionalismo rettorico, fregio esteriore, tirata sentimentale 
mancano. Anche nel racconto di iniquità che c'infiammano d’indigna- 
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zione e sommuovono nel fondo delle nostre anime di meridionali il 
desiderio di ardenti vendette, Bakai non smentisce il suo sangue freddo; 
sembra il nonno che racconta tranquillamente ai nipoti gli orrori delle 
guerre alle quali ha partecipato in gioventù o il cacciatore che narra 
—— senza un tremito nella voce — la tormentosa agonia di un cerbiatto 
ferito a morte. 

Meglio così. Questa prosa secca e precisa di cancelliere serve alla 
causa della rivoluzione russa come e quanto la prosa di Stepniak, di 
Dostoiewsky, di Tolstoi, di Gorki. I pacifici salumai, gli onesti pos- 
sidenti, i sociologi delle farmacie e tutti quelli che non vogliono es- 
sere disturbati nelle loro laboriose digestioni da tragedie che non siano... 
tragedie coniugali, da sangue che non sia versato nel delirio erotico 
o nel furore geloso sui soffici tappeti, sulle morbide coltri di un’acre- 
odorante alcova femminile, troveranno difficilmente il modo di difen- 
dere la loro insensibilità bottegaia, il loro cinismo filisteo, davanti agli 
orrori della monarchia dei Romanoff col ripetere la stupida frase che 
giornalisti e scrittori caricano le tinte e che la realtà è diversa. Oggi 
non è più un romanziere, né uno scrittore, né un qualsiasi pubblicista 
che narra: è un ex-poliziotto, un ex-funzionario che conosce a mera- 
viglia tutti gli ingranaggi della burocrazia russa ed è stato complice 
diretto o no delle innumerevoli infamie consumate per lungo ordine 
d'anni. È un uomo che forse ha voluto con le sue confessioni davanti 
all'Europa espiare le colpe di cui aveva grave l’anima e cancellare un 
passato. La chiusa delle sue memorie è significativa. Diradare le te- 
nebre — egli dice — può equivalere a distruggere. C'è un augurio 
in queste parole e una speranza. 

Michele Bakai ha cominciato — dal giorno in cui abbandonò la 
Polizia — la sua redenzione morale. Egli deve ritirarsi ora a vita 
privata. Nell’ombra, nel raccoglimento, nel silenzio Michele Bakai cer- 
cherà di dividere — per sempre — la vita ch'egli ha vissuto sino a 
ieri e la nuova che comincia da oggi: obliando la priîna, purificando 
l'ultima. 


Trento, Marzo, 
MUSSOLINI  BENITO 


Da Il Popolo, N. 2645, 3 marzo 1909, X. 





LA LOTTA ELETTORALE ITALIANA 


L'annuncio dello scioglimento della Camera e della convocazione 
dei comizi elettorali al 7 marzo, non suscitò una grande emozione in 
Italia. Si può dire che gli inizii della agitazione elezionistica furono 
oltremodo calmi, quasi che il paese si rassegnasse di mala voglia a 
esercitare il suo diritto di voto. Per chi conosce almeno un poco l’anima 
del popolo italiano, non trarrà da questa constatazione, il motivo per 
meravigliarsi. Il popolo italiano è scettico, come tutti i popoli del me- 
ridionale — fatalista quindi e disposto a subiti entusiasmi e a ingiusti- 
ficate, improvvise diffidenze. La ex Camera italiana aveva trascinato sem- 
pre una miserabile vita d’impotente, la nuova Camera sarebbe stata di- 
versa? Questa domanda che è venuta nel [sic] labbro a migliaia e migliaia 
di elettori, mentre i giornali di quasi tutti i partiti, l'hanno divulgata, 
ci spiega come l’attuale lotta elettorale si sia svolta, non solo senza 
incidenti gravi, ma senza neppure quella vivacità verbosa che accompagna 
il nostro movimento politico. Poi le posizioni dei diversi partiti, la 
confusione dei loro programmi, la stranezza dei loro atteggiamenti, 
hanno contribuito ad alimentare nel pubblico la sfiducia e il disgusto. 
A ciò si è aggiunta in questi ultimi giorni la gravissima crisi fra 
Austria e Serbia, che ha volto l’attenzione pubblica italiana sui pro- 
blemi della politica estera e messo in seconda linea le elezioni generali. 
Ma coll’aura di pace che sembra spirare sulle opposte rive del Danubio, 
l'opinione pubblica italiana è tornata ad interessarsi del prossimo av- 
venimento politico interno. Da domenica l'agitazione elettorale si pre- 
senta movimentata e man mano che la data si avvicina, la lotta a 
base di discorsi, di manifesti, di promesse e di banconote, va facendosi 
più accanita. Le urne daranno poi il loro responso che, come sempre, 
non mancherà di suscitare qua e là il grido della più ingenua sorpresa, 

Dopo questo sguardo restrospettivo, ci sia permesso di esaminare 
alcuni dei caratteri peculiari che danno speciale figurazione all'attuale 
agitazione politica. 

Anzitutto la mancanza di sincerità nei programmi di molti partiti. 
Non parliamo delle promesse dei candidati: l'aspirante a Montecitorio 
promette molto, perché sa di mantenere poco. Ma è triste constatare 
che alcuni partiti cosidetti sovversivi o semplicemente anticostituzionali 


(alludiamo ai radicali, ai repubblicani, ai socialisti riformisti) non ab- 
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biano saputo improntare la battaglia sui principii, ed abbiano invece 
esibito il solito cartellone da fiera, colla solita lista di specifici a effetto 
immediato. 

Notevole pure la partecipazione diretta dei cattolici alla battaglia 
elettorale. La formuletta suggerita dai gesuiti del Vaticano — deputati 
cattolici sì — cattolici deputati no — non ha avuto alcun seguito tra 
il gregge dei fedeli. Ci sono dei candidati non solo cattolici, ma ne- 
rissimi e il loro programma di reazione e di oscurantismo è un do- 
cumento prezioso che rivela la mentalità dei feroci sostenitori degli 
eterni diritti della chiesa. 

Accanto ai netissimi vengono i democratici cristiani. Il loro leader 
don Romolo Murri è candidato, appoggiato apertamente dai socialisti 
riformisti. Come si vede il concetto di cooperazione di classe, penetra 
dovunque e da luogo a meravigliosi connubii di anime e di corpi. Il pro- 
gramma dei democratici cristiani è incoerente, caotico, fanciullesco! Ci 
aspettavamo qualche cosa di meglio dai modernisti italiani che seguono 
asmaticamente Tyrrel e Loisy. 

Prima di terminare questa rassegna, non dobbiamo dimenticare il 
programma col quale si presentano i deputati della ex-futura maggio- 
ranza ministeriale. Programma politico? Nelle matematiche v'è una cifra 
che esprime la negazione dell'unità. Ebbene, lo zero riassume il pro- 
gramma, la mentalità, la tendenza degli ascari analfabeti che sono 
almeno trecento, sui cinquecento e otto della Camera italiana. Eppure 
a costoro satà affidato il timone della barca politica e su costoro farà 
assegnamento la Monarchia Sabauda! Nessuna meraviglia in un paese 
dove il governo vende il prefetto e compra il deputato. 

Ed ora, alle urne l'ardua risposta. Gli elettori operai qui residenti 
e tutti quelli che leggeranno queste righe — non trascurino di parte- 
cipare alla prossima battaglia elettorale. Votando per i candidati so- 
cialisti, votando per i candidati del popolo gli operai daranno colla 
loro scheda un severo monito al governo. Il numero dei voti che con- 
vergeranno sui candidati anti-governativi, potrà essere considerato come 
un indice di un nuovo orientamento della politica e della coscienza 
italiana. E qualora i mezzi della legalità si dimostrassero insufficienti 
a svecchiare i sistemi governativi della dinastia sabauda, il popolo 
italiano che oggi cotre alle urne, domani occuperà le piazze, sospenderà 
la vita nazionale, colpirà le fonti della ricchezza borghese colla pro- 
clamazione dello sciopero generale e porrà agli uomini alla testa delle 
istituzioni il supremo dilemma: o rinnovarsi o morire! 


MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 9, 4 marzo 1909, V. 








PERCHÉ CI ORGANIZZIAMO * 


Mussolini accenna al dissidio fra i cattolici intransigenti che non 
ammettono che il sacerdote debba occuparsi di affari terreni e i cat- 


tolici modernisti che si preoccupano delle cose materiali e fanno que- * 


stioni economiche. Dice che la Chiesa può essere organismo teologico, 
non mai partito politico. i 

I clericali moderni sono stati molto tempo senza preoccuparsi di- 
rettamente della questione operaia. Solo quando han visto che le pe- 
corelle fuggivan dal chiuso hanno cominciato a interessarsi di cose 
materiali e profane. Leone XIII è il papa che conosce i tempi, e corre 
ai ripari. Pio X parve invece il papa che vorrebbe essere sacerdote e 
non condottiero politico. Il campo cattolico è diviso. Vi sono quelli 
per esempio che approvano la condotta del cristiano-sociale don Romolo 
Murri che si presenta agli elettori di Porto San Giorgio con un pro- 
gramma quasi socialistoide e vi sono coloro che scaglian contro Don 
Murri ogni sorta di anatemi. La democrazia cristiana è un misero ten- 
tativo destinato al fallimento. È un organismo ideologico irto di con- 
tradizioni. I democratici cristiani sono dei credenti e quando fanno 
della politica rinnegano la fede. Poiché se nelle cose di questo mondo 
il dito di Dio è onnipotente — i giornali neri hanno attribuito al 
dito di Dio l’orribile catastrofe di Sicilia! — anche l'attuale situa- 
zione economica è prodotta o almeno voluta o tollerata dalla divina 
provvidenza che nei suoi impenetrabili misteri vuole che l’umanità 
sia divisa fra ricchi e poveri, fra padroni e schiavi. Modificare, tentare 
di modificare ciò che la divina provvidenza ha stabilito significa com- 
mettere un sacrilegio. Poi, un’altra contraddizione pratica. I democratici 
cristiani ammettono i miglioramenti parziali della classe operaia, ma 
non tollerano la scomparsa del padronato: non giungono ad eliminare 
la borghesia: la loro azione è un compromesso, come la loro teoria 
è un equivoco e un falso. 

Noi invece, affermò il compagno Mussolini, in una forma recisa 


* Riassunto della conferenza pronunciata a Untermais, nella sala della bir- 


reria Corona, il pomeriggio del 7 marzo 1909 (285). (Da L'Avvenire del La- 
voratore, N. 10, 11 marzo 1909, V). 
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e quasi brutale, diciamo agli operai che i piccoli miglioramenti quoti- 
diani non tolgono la causa fondamentale del disagio economico della 
classe proletaria, disagio prodotto dal dualismo fra detentori dei mezzi 
di produzione. (Grandi applausi salutano la fine del discorso del comp. 
Mussolini) *. 


* « Dopo Mussolini, parlano Alcide De Gasperi e il socialista Silvio Flot, 
segretario della Federazione muratori di Innsbruck. Infine Mussolini prende an- 
cora la parola (285), concludendo il suo dire nei termini seguenti: « “O muratori, 
voi che vivete in questa città dove la borghesia del Nord manda i suoi scarti 
a cercare un raggio di sole e un po' d'aria pura, voi che avete costrutto questi 
immensi hòtels che schiaffeggiano col loro lusso la vostra miseria, voi date colla 
vostra lotta un esempio alla classe operaia austriaca, a quella di tutti i paesi. Di- 
mostrate che si può vincere, si deve vincere senza compromessi, senza viltà". 
(Una grande ovazione che dura qualche minuto accoglie queste parole) ». (Da 
L'Avvenire del Lavoratore, N. 10, 11 marzo 1909, V). 





IL RISULTATO 
DELLE ELEZIONI GENERALI IN ITALIA 


Da uno spoglio attento dei giornali che sono giunti oggi, con- 
statiamo con gioia di non esserci ingannati nelle nostre previsioni circa 
i risultati della lotta elettorale. Il Corriere della Sera comincia il suo 
articolo di fondo con queste testuali parole: « Non crediamo che Gio- 
litti debba essere molto soddisfatto dell’esito delle elezioni » e continua 
in tono agro-dolce a constatare che l’orientazione di gran parte del 
corpo elettorale è decisamente anti-governativa. Il Secolo inneggia alla 
vittoria dell'Estrema Sinistra che esce rafforzata di una trentina di 
seggi; il Giornale d’Italia, organo dei sonniniani, nota l'incremento dei 
deputati anti-costituzionali socialisti e repubblicani; la radicale Vita dice 
che tenendo conto dei risultati di quasi tutta la penisola, anche dove 
non si sentì l'obbligo dell'unione democratica, si è riconfermata la 
dimostrazione della povertà clericale; il nostro Avanti! infine dichiara 
con gioia che l’Estrema Sinistra esce dal cimento di questa elezione 
grandemente accresciuta di forza, rinvigorita, rinfrescata, fiduciosa in 
sé, tutta vibrante, per il consenso della pubblica coscienza. 


«La vittoria — prosegue il nostro confratello maggiore — è tanto più 
benefica, in quanto erompe da questo intimo convincimento che l'ha maturata 
nella coscienza del paese; il convincimento che un sistema di governo, non può, 
né deve mai adattarsi giolittianamente nel quietismo meccanico di un’amministra- 
zione burocratica ». i 


Riportati i commenti dei giornali che sono l'esponente di opinioni 
politiche, passiamo alle cifre. I socialisti hanno vinto in trertun collegi 
e entrano in ballottaggio in circa una quarantina di collegi. I repub- 
blicani, specie in Romagna, conservano le posizioni antiche. 1 radicali 
hanno subito qualche perdita di vecchi deputati, compensata però da 
nuovi acquisti. I costituzionali — ministeriali giolittiani — perdono 
molti seggi. I cattolici che pur gridano vittoria, hanno invece docu- 
mentato ancora una volta Ia loro impotenza. Malgrado alcuni successi 
notevoli, i clericali non sono riusciti a battere quel Ferdinando Martini 
al quale avevano mosso una furiosissima guerra a cagione di un di- 
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scorso sull’insegnamento religioso. I clericali avevano dichiarato di es- 
sere padroni del Veneto eppure quasi nessuno dei candidati è riuscito. 
Perfino il signor Tono cavaliere di cappa e di spada del pontefice è 
caduto di fronte a un radicale; a Venezia, Vicenza, a Verona i loro 
campioni sono rimasti in minoranza. E che dire della caduta di Santini 
al secondo collegio di Roma? Nel collegio, ha detto lo stesso Santini, 
che comprende il Quirinale e la Corte. Si poteva pensare una più 
solenne trombatura? Sintomatica poi e confortantissima l'elezione di 
Budrio. In questo collegio Guido Podrecca ‘è stato eletto a grande 
maggioranza. Il direttore dell’Asiz0, il giornale maledetto, scomunicato, 
infamato da tutti i fogli e foglietti dei ciarlatani neri, entrerà nel 
Parlamento italiano. Riassumendo non crediamo di esagerare affermando 
che il numero dei voti socialisti sarà quasi raddoppiato in confronto 
delle elezioni generali del 1904. 

Ed ora quale sarà l'atteggiamento della nuova Camera di fronte 
al Governo e alle istituzioni? Noi non sappiamo se Giolitti vorrà 
ancora dirigere il barcone della politica italiana, ma ci sembra che il 
primo atto dell’Estrema Sinistra debba essere un atto che significhi sfi- 
ducia negli uomini che governano oggi, un atto che sia l’inizio di una 
campagna contro le clientele elettorali che inquinano l’Italia al Nord 
e al Sud, un atto tale da costringere le alte classi a mutar direttiva 
politica. 

Nel paese la sfiducia nel Parlamento è assai diffusa. Noi attendiamo 
dagli onorevoli neo-eletti che condividono le nostre idee o ammettono 
l'assoluta necessità di un governo democratico, qualche cosa di total- 
mente diverso dal sistema di dedizioni, di compromessi e di viltà per 
cui si rese tanto celebre l'ultima legislatura. E ci auguriamo infine 
che le forze sovversive continuino alacremente Ia battaglia. I socialisti 
sopratutto non si addormentino sugli allori conquistati. Se non vo- 
gliono che le grandi energie consumate in questi giorni di agitazione 
elettorale siano irreparabilmente perdute, tornino al lavoro di propa- 
ganda e d’organizzazione. La lotta elettorale è un incidente, un episodio 
della nostra vita di partito. S'inganna chi attende la rivoluzione sociale 
da un'assemblea di deputati. B la massa operaia invece che farà la 
« sua » rivoluzione sociale, non appena avrà raggiunto la forza neces- 
saria per sovvertire le istituzioni economiche, politiche, morali della 
civiltà borghese. Anche dopo la lotta elettorale bisogna continuare la 
preparazione rivoluzionaria. Solo coll’approvazione, col concorso, col- 
l'ausilio morale e materiale delle associazioni economiche e politiche, 
possono i deputati rappresentare una forza. Quando quest’accordo 
manchi, la politica. diventa un gioco più o meno divertente che coin- 
volge nello stesso ridicolo uomini e idee. 
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Noi aspettiamo l'Estrema Sinistra italiana rinnovellata di novelle 
fronde, alla prova del fuoco e speriamo che il futuro non vorrà darci 
un’altra smentita e toglierci un’altra illusione. 


MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 10, 11 marzo 1909, V. 


EVOLUZIONE SOCIALE E LOTTA DI CLASSE 


Il 14 marzo, 26 anni si compiono da quando Carlo Marx, in un 
povero villaggio alle porte di Parigi, chiuse il ciclo mortale della sua 
vita di agitatore e di pensatore. Ricordando la triste data, non intendiamo 
di scrivere la solita commemorazione. Solo diremo che a malgrado dei 
critici e degli ipercritici del socialismo, a malgrado degli idioti stipen- 
diati, la dottrina marxista è oggi viva come nel 1848, quando l'Europa 


centrale era in fiamme e Marx lanciava il Manifesto de’ comunisti, sin- 


tesi meravigliosa del pensiero socialista. Non escludiamo che alcune 
parti — le secondarie — della dottrina economica marxista siano man- 
chevoli, ma i concetti basilari del marxismo sono ancora intatti, e la 
critica ha provato invano a smentirli. 


« L'emancipazione dei lavoratori dev'essere opera dei lavoratori stessi! Pro- 
letari di tutti i paesi unitevi! La lotta di classe è l'internazionale! ». 


Con queste parole, l’agitatore di Treviri, il buon Mohr, come lo 
chiamavano i profughi tedeschi a Lendra, ha segnato la via ‘al proleta- 
riato, la via maestra che conduce fatalmente alla meta. 

Ci piace riportare dalla Miseria della Filosofia di Proudhon, la pa- 
gina seguente * e invitiamo a pensarci su tutti i tiepidi e gli sfiduciati 
e le femminette della cooperazione di classe : 


« Una classe oppressa è la condizione vitale di ogni società fondata sull’an- 
tagonismo delle classi. La redenzione della classe oppressa implica dunque ne- 
cessariamente la creazione di una nuova società. Perché la classe oppressa possa 
redimersi, è d'uopo che i poteri produttivi già acquisiti e i rapporti sociali esi- 
stenti non possano più esistere gli uni a lato degli altri. Di tutti gli strumenti 


* Nel numero successivo Mussolini rettifica: « Nel numero scorso per il 
fatto di aver saltato nel comporre una riga di manoscritto è incorso nell'articolo 
Evoluzione sociale e lotta di classe, un errore che mi preme di rettificare. Proudhon 
scrisse la Filosofia della Miseria e non già la Miseria della Filosofia scritta in- 
vece da Carlo Marx in risposta appunto all'opera proudboniana. Va da sé quindi 
che il brano riportato nell'articolo è di Carlo Marx. Questo per l'esattezza storica 
e per scrupolo di coscienza. m. b.». (RETTIFICA, da L'Avvenire del Lavoratore, 
N. 11, 20 marzo 1909, V). 
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di produzione, la più grande forza produttrice è la stessa classe rivoluzionaria, 
L'organizzazione degli elementi rivoluzionari come classe, suppone l’esistenza di 
tutte le forze produttive che potevano generarsi nel seno della società antica. 
Può supporsi che dopo la caduta dell'antica società, vi sarà una nuova domina- 
zione di classe riassumentesi in un nuovo potere politico? No. La redenzione 
della classe lavoratrice è l'abolizione di ogni classe, allo stesso modo che la re- 
denzione del Terzo Stato, dell'ordine borghese, fu la abolizione di tutti gli stati 
e di tutti gli ordini. 

« La classe lavoratrice sostituirà nel corso del suo sviluppo, all'antica società 
civile, un'associazione che escluderà le classi e il loro antagonismo e non vi sarà 
più potere politico propriamente detto, poiché il potere politico è precisamente 
il compendio officiale dell’antagonismo nella società civile. 

«In attesa, l’antagonismo fra il proletariato e la borghesia è una lotta di 
classe contro classe; lotta che portata alla sua più alta espressione, è una rivo- 
luzione totale. D'altra parte è il caso di meravigliarsi che una società fon- 
data sull’opposizione delle classi, vada a finire in una ‘ contraddizione ” brutale, 
in un urto corpo a corpo come scioglimento finale? r 

«Non dite che il movimento sociale esclude il movimento politico. Non 
v'è mai movimento politico che non sia nello stesso tempo sociale. Soltanto in un 
ordine di cose in cui non vi saranno più classi e antagonismo di classi le ‘ evo- 
luzioni sociali” cesseranno d'essere ‘rivoluzioni politiche”. 

« Fino allora, alla vigilia generale d'ogni grande riforma della società, l'ul- 
tima parola della scienza sociale sarà sempre: Il combattimento o la morte — 
la lotta sanguinosa o il nulla! ». 


Questa pagina che ci suona nell'orecchio e nel cuore come una fan- 
fara di guerra e una diana di resurrezione, questa pagina e innumere- 
voli altre ci testimoniano la profondità, la versatilità, l’acutezza intellet- 
tuale dell'uomo che i socialisti di tutto il mondo riconoscono qual 
padre e maestro. Carlo Marx — lo ricordino bene i compagni — era 
sopratutto un uomo d'azione. L'ultima delle sue tesi su Lodovico Feuer- 
bach, è una fine rampogna e un incitamento insieme. Non si tratta or- 
mai di studiare il mondo, si tratta di trasformarlo! 


M. B. 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 10, 11 marzo 1909, V. 
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FIGURE DI DONNE 
NEL WILHELM TELL DI SCHILLER! 


Edvige e Gertrude vengono introdotte nel dramma accanto alla casa. 
Stauffacher sta seduto pensieroso sotto un tiglio, quando Gertrude gli 
si avvicina e gli chiede la cagione di tanta malinconia. 


So ernst mein Freund? Ich kenne dich nicht mebr 
Schon viele Tage seb’ ich ’s schweigend an, 

Die finster Trilbsinn deine Stirne furcht. 

Auf deinem Herzen driickt ein still Gebresten 
Vertraw es mir; ich bin dein treues Weib 

Und meine Hilfte ford ich deines Gram's. 


« Perché sei così serio, amico mio? Non ti conosco più. Da molti 
giorni osservo — silenziosamente — che una cupa tristezza grava sulla 
tua fronte. Una pena segreta ti opprime il cuore. Confidamela, io sono 
la tua sposa fedele ed esigo la mia metà del tuo dolore ». 

V'è in queste parole tutta l’affettuosità semplice di una buona com- 
pagna. Ma la bontà si accoppia nell'animo di Gertrude a una grande 
virilità di propositi. E si spiega quando si ricordi che Gertrude discende 
dalla nobile schiatta degli Iberg e che — fanciulla ancora — mentre 
di notte tesseva insieme colle sorelle — porgeva l'orecchio intento ai 
patlari dei capi delle comunità radunati a consiglio e veniva in tal 
modo a conoscere la situazione politica della sua patria. In questo mo- 
mento s'avvede che la collera del Landvogt minaccia Stauffacher — 
l'uomo che Gertrude stima ed ama. Il tiranno — come il maggiore 
degli dei antichi — non può vedere nessuno felice appieno, non può 
tollerare che qualcuno possieda più di lui, che 


Nichts nennt er sein, als seinen Rittermantel. 





1 Questo articolo è un frammento degli Studi critici di letteratura tedesca 
che vado preparando e pubblicherò, spero, tra breve. Altro frammento dal titolo 
La poesia di Klopstock dal 1789 al 1796 fu pubblicato nel novembre scorso -s° 
Pagine Libere, rivista di Lugano — diretta per la parte letteraria dal poc 
Francesco Chiesa. M. B. 
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«Nulla egli può dir suo, all'infuori del suo mantello da cavaliere ». 
E Stauffacher domanda alquanto comicamente: 


Was ist zu thun? 


Gertrude gli consiglia d’intendersi cogli amici sul modo migliore 
onde liberarsi dalla oppressione del Landvogt, ma Stauffacher che sem- 
bra non avere un carattere eccessivamente bellico rimprovera e deplora 
le audacie della moglie. 


Und was ich mir zu denken still verbot 

du sprichsts mit leichter Zunge kecklich aus. 
Hat du auch wohl bedacht, was du mir ritst? 
Wir wagten es, ein schwaches Volk der Hirten, 
In Kampf zu gehen mit dem Herrn der Welt? 


. «E ciò che proibii a me stesso di pensare tu lo esprimi audacemente, 
con frase leggera. Hai ben pensato a ciò che mi consigli? Oseremo noi, 
debole popolo di pastori, di scendere in lotta contro il signore del 
mondo? ». 

Stauffacher è un po’ comico nella sua timidità quasi fanciullesca. Egli 
pensa che la guerra condurrà all’annientamento delle libere ultime pa- 
triarcali istituzioni e mentre la moglie lo incita e gli offre ad esempio 
i valorosi che sanno maneggiar l'accetta, Stauffacher — pacifista in 
fondo e, lasciatemelo dire, piccolo-borghese come tutti coloro che vi- 
vono a contatto della terra e ne traggono il loro pane e il loro orgoglio 


e il loro misoneismo — ricorda a Gertrude che la guerra distruggerà 
armenti e pastori. Anche la casa, la casa da poco eretta e nella quale 
Stauffacher confidava di passare — in onesta e laboriosa quiete — la 


sua vita; la casa — che per lui è una conquista e un nido e rappresenta 
la sintesi di molta opera materiale — andrà distrutta, incendiata dalle 
orde nemiche. Ma tutte queste saggie considerazioni d'ordine personale 
non intiepidiscono i furori guerreschi di Gertrude che prorompe mi- 
nacciosa : 


Wasst'ich mein Herz an zeitlich Gut gefesselt, 
Den Brand wirf' ich hinein mit eigner Hand. 


« Se sapessi il mio cuore incatenato a un bene terreno, di mia stessa 
mano vi appiccherei il fuoco ». 

L'apostrofe incendiaria nella quale ci sembra di udire un accento di 
quel disprezzo dei beni fugaci della terra — predicato dal cristianesimo 


La 
N di 
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— non convince allora il mite Stauffacher. E allora Gertrude vieppiù 
infiammata incalza con una fiera rampogna: 


Sieb' vorwdrts Werner und nicht binter dich! 
« Guarda in avanti Werner e non dietro a te! ». 


Stauffacher si decide. Le ultime parole di Gertrude sono un chiaro 
proposito di suicidio. ° 


Die letzte Wahl steht auch dem Schwichsten offen 
Ein Sprung von dieser Briicke macht mich frei. 


« Anche pel debole è aperta un'ultima via di salvezza. Un salto da 
questo ponte mi rende libera ». 

Schiller ci ha dato in Gertrude il tipo della donna d'eccezione, la 
donna eroica. La psicologia di Gertrude è quella di Giovanna d'Arco, 
di Caterina Segurana, di Adelaide Cairoli, di Luisa Michel; disprezzo 
della vita e sete di libertà. 

Qual contrasto caratteristico fra i bellici entusiasmi di Gertrude e 
l'affettività ingenua e timorosa di Edvige, la moglie di Tell! Edvige 
è più umana e nelle sue parole vibra l'affetto vigilante della madre e 
della sposa. Edvige trema di paura e tristi presentimenti le attraversano 
l’anima, ogni qual volta il marito va a caccia per l’alta montagna. Co- 
nosce Tell. Il fortissimo tiratore affronta senza paure e pericoli, le tem- 
peste e la collera degli uomini. Ora ha manifestato il proposito di re- 
carsi ad Altdorf. Perché questo viaggio? Edvige sospetta. Sa che qual- 
che cosa sta ordendosi contro Gessler. Forse tra i congiurati c'è Gu- 

, glielmo, e a lui, come sempre, sarà affidato l’incarico più difficile. Se 
Gertrude fosse la moglie di Tell, probabilmente lo incoraggerebbe al- 
l’azione, al sacrificio per la libertà della pattia, ma Edvige invece — 
più donna — cerca distogliere Wilhelm dal viaggio progettato. Ma Gu- 
glielmo alla sposa che lo prega di lasciare almeno l'arco ‘a casa risponde : 


Mir feblt der Arm, wenn mir die Waffe feblt. 
« Mi manca il braccio, se mi manca l’arma ». 


E racconta un'avventura capitatagli un giorno durante la caccia. Il 


Landvogt — sulle altitudini solitarie — ha tremato davanti all’umile 
Tell. 


Esclama allora Edvige: 


Wehe dir! Das du ibn swach gesehen, vergiebt er nie! 
«Guai a te! Se tu l’hai visto debole, non te lo perdonerà mai! », 
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A nulla giovano le implorazioni angosciose di Edvige, vana la pre- 
ghiera perché il piccolo Walther resti a casa. Padre e figlio se ne vanno 
e la madre e la sposa li segue lungamente coll’occhio pieno di lacrime. 

Anche Berta, la fanciulla che Rudenz vagheggia di far sua, rasso- 
miglia a Gertrude ed è fremente di amor patrio. Le ripugna l’uomo che 
non ama, non vuole difendere la terra ove nacque, come un figlio in- 
grato che rinnega e vilipende Ia madre. Piuttosto che accondiscendere 
alle nozze con un traditore, Berta preferirebbe di dare la sua mano di 
sposa allo stesso tiranno, a Gessler. Rudenz, che dovrebbe essere il 
campione della libertà del suo popolo, è un miserabile mercenario ai 
servizi di una nazione nemica. Berta esclama: 


dee ich muss 
Mein Herz bezwingen, dass ich euch nicht hasse. 
«Io debbo per non odiarvi, forzare il mio cuore ». 


Ma l’amore è più forte di tutti gli impegni che Rudenz ha preso 
con l'Austria: l’amore di Berta ha vinto. E mentre il corno — sempre 
più sonoro — annuncia l'approssimar della caccia, Berta dà all'amante 
riabilitato il supremo consiglio : 


+e Kimpfe 
Férs Vaterland, du kimpfst fiv deine Liebe! 
Es ist ein Feind, vor dem wir alle zittern, 
Und eine Freibeit macht uns alle frei! 


«Lotta per la patria, tu lotti per il tuo amore! C'è un nemico da- 
vanti al quale noi tutti tremiamo e una sola libertà ci rende tutti liberi! ». 


Trento. 
MUSSOLINI BENITO 


Da Vita Trentina, fasc. (fascicolo) 11, 13 marzo 1909, VII *. 


* La Vita Trentina («esce una volta alla settimana; è data in dono agli ab- 
bonati trimestrali, semestrali ed annuali del Popolo »), era diretta e di proprietà 


| di Cesare Battisti, 





ANNIVERSARÎ STORICI 


I CLUBS 


. Non siete, come me, profondamente commossi dal grande spettacolo che 
ci offre Parigi? Un mese d'assedio, un mese di reclusione. Questa Parigi che 
ignorava se stessa; questa, agli occhi del mondo, città di piaceri, laboratorio di 
mode, vestibolo di teatri, egoista e frivola, non è oggi che un arsenale, una ca- 
serma, un accampamento ». 


Così, un onesto cittadino scriveva sulla cattolica Revue des deux 
Mondes nell'ottobre del 1870. E Parigi era divenuta veramente un vasto 
campo militare. I prussiani prima di piantare le loro bandiere trion- 
fanti nella cosidetta metropoli del vizio, dovevano fiaccare la resistenza 
di un popolo deciso a ogni grande prova. 

L'assedio aveva spinto alla massima tensione il patriottismo popo- 
lare, rievocate tutte le energie, esasperate tutte le passioni e gli odi e 
gli amori. L'impero era crollato e la Francia aveva voluto — colla re- 
pubblica del 4 settembre — cancellare l'ignominioso ventennio dell’ul- 
timo Bonaparte e uscire dalla necessità di una spaventosa situazione. 

Col 4 settembre si soppressero tutti gli ostacoli burocratici e poli- 
zieschi che violentavano le manifestazioni popolari. I clubs si moltipli- 
carono; la propaganda dei profughi reduci da Bruxelles, da Ginevra, da 
Londra raccoglieva e manteneva nei clubs un'atmosfera satura di rivolta, 
Parecchi dei clubs presero il nome delle sale dove si stabilirono. Si ebbe 
un club delle Folies Bergères (teatro mondano), un club del Prés aux 
Clercs, un altro del Collège de France, uno dell’Ecole de Médecine, 
Altri clubs assunsero denominazioni più significative. La Patria in pe- 
ricolo era il club presieduto da Blanqui, Il club La liberazione, quello 
La Vendetta e altri rappresentavano le idee più avanzate. . 

La chiusura dei teatri durante lo stato d'assedio aumentò la folla 
che interveniva a queste riunioni quotidiane dove si discuteva di cose 
interessanti, la difesa di Parigi e la questione sociale. 

Ne' primi tempi anche i soldati andavano nei clubs a denunziare i 
loro capi e nel club di Belleville fu pronunziata la sentenza di morte 
all'unanimità contro il generale Bazaine e furono invitati tutti i cittadini 
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presenti a eseguire la sentenza. Nello stesso club degli oratori grida- 
vano: « Ci occorre un ’93! Ebbene il ’93 tornerà, siatene sicuri, citta- 
dini! Noi ritroveremo dei Robespierre e dei Marat! ». 

L’eloquenza dei tribuni era carica del vecchio giacobinismo traman- 
datosi attraverso le insurrezioni del '32 e del ’48: si ripetevano ad un 
secolo di distanza le frasi dei montagnardi: tutti gli atteggiamenti spi- 
rituali e, più tardi, molte disposizioni politiche della Comune, dimo- 
strano che c'era negli animi una preoccupazione che soverchiava e fal- 
sava la visione storica: la presunzione d’imitare quanto più fosse pos- 
sibile la prima rivoluzione. La cannonata di Valmy era ancor viva nelle 
memorie. Il popolo di Parigi aveva vinto allora contro gli stessi nemici. 
Il popolo di Parigi avrebbe, dopo il secolare intervallo, trovata la virtù 
di spezzare la prussiana siepe di ferro, che lentamente, ma continua- 
mente, si stringeva attorno alla grande città. E nei clubs la difesa di 
Parigi era l'inesauribile argomento di discussione. Alla tribuna si succe- 
devano oratori di ogni genere. Accanto a quelli che recitavano poche 
frasi mandate a memoria, v'erano i liberatori di Parigi — inventori, 
cioè, di mezzi portentosi per sgominare il nemico. Si trattava di bombe, 
di fucili nuovo modello, di sistemi di trincee inattaccabili. Si proponeva 
l'avvelenamento dell'acqua della Senna e, all'ultimo, l'uscita in massa, 
la sortita «torrenziale » o di « disperazione » come la chiamavano i 
frequentatori del club blanquista. 

Mano mano però che la fatidica data del 18 marzo [si] avvicina, le 
discussioni dei clubs risentono l'influsso delle idee socialistiche rappresen- 
tate in Parigi da forti e numerosi nuclei dell’Internazionale. Nel club 
delle Halles Centrales s'invocano misure socialiste e cioè la requisizione 
di tutte le sussistenze e distribuzione eguale a tutta la popolazione, la 
confisca dei beni dei bonapartisti e dei traditori, la incorporazione im- 
mediata di tutti i seminaristi nell’esercito, la destituzione di tutti i 
generali e la sostituzione con « figli del popolo ». Nei clubs si comin- 
cia a dubitare della sincerità della Repubblica borghese. Si parla di tra- 
dimento. Si fanno delle accuse. Si teme che la Repubblica di Thiers e 
consorti voglia sacrificare Parigi, come l'impero ha sacrificato la Fran- 
cia. Quasi all'indomani della pace, scoppia — sotto l'occhio dei Prus- 
siani — la guerra civile fra Parigi e Versaglia, fra la repubblica dei 
rurali, dei massacratori, dei codardi e la Comune del popolo. Parigi 
operaia, Parigi dei sobborghi — che esprimono nelle viscide stradette, 
fra le altissime case, gli eroi della barricata — Parigi si dispone al 
cimento supremo. Dalle colline di Montmartre discendono i battaglioni 
neri: rivivranno Marius e Gavroche. 

In queste condizioni i clubs prendono uno sviluppo eccezionale. Lo 
dimostra la composizione stessa della Comune dove i clubs hanno il 
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maggior numero di eletti, cioè 21, mentre l'Internazionale ne ha 17, il 

| Comitato Centrale 13, il gruppo blanquista 7, la stampa radicale ed il 
partito rivoluzionario 9, il partito borghese o moderato 15. Costoro, poi, 
non frequentarono 6 sedute e dopo pochi giorni rassegnarono le dimis- 
sioni collettivamente. 

Anche le donne formano dei clubs. I clubs femminili diventano 
un’organizzazione rivoluzionaria. Le componenti si pongono al servizio 
delle ambulanze; lanciano un appello vibrante d’internazionalismo « alle 
cittadine di Parigi », esce una dichiarazione (che porta, fra le altre, la 
firma di Luisa Michel), nella quale le donne delle ambulanze della 
Comune affermano «che la loro vita è consacrata tutta alla causa della 
rivoluzione, a curare sul luogo del combattimento le ferite prodotte dalle 
palle avvelenate di Versaglia, di prendere, quando l’ora lo esiga, il 
fucile come tutti gli altri... ». 

I clubs intanto invadono le chiese. 

Scrive Benoit Malon nella sua Storia della Comune: 


«Il pulpito, dal quale si era fino allora predicato il rispetto dei forti e Ja 
rassegnazione della miseria, s'inghirlanda di bandiere rosse. Da esso gli oratori 
improvvisati predicano, alla luce delle lampade profane, la santa rivolta delle 
masse affamate; nosomizzano uomini e fatti, narrano e stigmatizzano gli orrori 
scoperti nelle case religiose; si enumerano i cadaveri di giovani donne e di neo- 
nati trovati nella Chiesa di S. Lorenzo; si descrivono gli strumenti di tortura 
rinvenuti nel convento di Piepus.... ». 


Chiama Benoit Malon — i clubs del '71 — focolai ardenti della 
passione popolare e lo furono. Gli operai della Comune si mostrarono 
degni epigoni dei gloriosi sanculotti. I soldati che componevano i batta- 
glioni della Comune, i Vendicatori della Repubblica, i Vendicatori di 
Hourens, i volontari di Montrouge, i Figli del Père Duchéne erano 
«poveri ed eroici figli del popolo che andavano agli avamposti colle 
vesti stracciate, ma colla cartucciera munita e colla volontà di vincere ». 

All’avvicinarsi della catastrofe i clubs divennero le grandi scuole del 
disprezzo alla vita. Gli operai seppero morire. 

Ogni barricata fu difesa dai vivi, fu coperta dai morti. Gli assassini 
di Versaglia conquistarono Parigi palmo a palmo e solo attraverso i 
cadaveri di 36.000 comunisti, Thiers poté celebrare la vittoria dell'Or- 
dine.... consolidare il principio d’Autorità.... ristabilire il dominio della 


Legge... abbandonarsi al tripudio della Vendetta... lavare «l'onta al- 
l’Umanità ». 


Trento. 
BENITO MUSSOLINI 


Da I/ Popolo, N. 2662, 24 marzo 1909, X. 





LA COMUNE DI PARIGI * 


Il comp. prof. Mussolini esordì dicendo con ironia come sia neces- 
sario, per l'umanità presente e futura, più la conoscenza del passato, 
specialmente di quel passato che come raffica ha lasciato l'impronta 
attraverso i secoli e ha rivoluzionato il mondo, che la conoscenza della 
specie dei serpenti nostrani. 

La rivoluzione dell’89, guidata e compiuta, con l’aiuto della classe 
lavoratrice, dalla borghesia, fece tramontare la notte del medioevo con 
le infamie dell’aristocrazia e del clero. La borghesia, come è logico e 
naturale, per il suo istinto di classe, dopo la conquista del potere e lo 
sviluppo industriale, si dimenticò non solo del proletariato che aveva 
giovato per il suo trionfo, ma quella stessa borghesia che aveva eroica- 
mente e titanicamente combattuto le ingiustizie che la colpivano, fu 
ferocemente reazionaria contro il movimento proletario, che andava 
formandosi per l'evoluzione stessa delle cose. La borghesia rivoluzio- 
naria scioglie le associazioni operaie e stabilisce pene gravissime per tutti 
i movimenti proletari. L'ingigantirsi e lo svilupparsi dell'industria, se 
portava più ricchezza e più accumulazione di capitale, univa gli operai 
nelle fabbriche; e con la scoperta del vapore, ad onta della scomunica 
del papa che chiamò il vapore cosa satanica, dava la possibilità di un 
maggior avvicinarsi e di una maggiore intesa tra il proletariato che 
cominciava a vedere e conoscere la vita. 

I primi precursori del socialismo utopistico credevano che la giu- 
stizia sociale fosse stabilita dalla bontà e dalla carità delle classi ricche. 

Dal manifesto dei comunisti, la pietra fondamentale del socialismo 
positivo e materialista, si intravvide la via verso il socialismo, che non 
insegnava la giustizia attraverso l’armonia di classe, ma alla lotta di 
classe e alla totale trasformazione della Società. 

La guerra del ’70, con le sconfitte, con gli errori, e anche con le 


* Riassunto della commemorazione della Comune, tenuta a Trento, nella 
sede della Camera del Lavoro (via San Pietro 23), la sera del 24 marzo 1909, 
davanti a « una folla straordinaria di operai e operaie ». (Da 1/ Popolo, N. 2663, 
26 marzo 1909, X. Il resoconto è pubblicato anche su L'Avvenire del Lavoratore, 
N. 12, 27 marzo 1909, V). ; 
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viltà, contribuì, specialmente dopo la disfatta di Sedan, a un malumore 
tra il popolo di Parigi che si era organizzato in guardia nazionale e ben 
armato per difendere Parigi, incendiandola anche, piuttosto di subire 
l'onta nel vedere entrare l’esercito prussiano. 

L'armistizio tra l'esercito francese e l’esercito prussiano onde levare 
l'assedio di Parigi, stabiliva l’entrata dell'esercito prussiano per poche 
ore nella città. 

Il conferenziere legge quindi da un giornale dell'epoca come av- 
venne questo ingresso. Parigi tutta muta, l’attività della grande città 
ferma, i negozi chiusi, con scritta « lutto cittadino »; tutti i monumenti 
velati; il dolore era intenso. Il popolo francese, sempre fiero e generoso, 
si sentiva colpito dall’onta. Dopo sei ore l’esercito nemico usciva da 
Parigi e si accampava lontano 25 chilometti. Il popolo continuava ad 
essere armato e specialmente costruiva dei cannoni coi frutti di una 
sottoscrizione collettiva. 

. Siamo nel marzo del 1871. Thiers, la iena, il presidente della re- 
pubblica, non vedeva di buon occhio il popolo armato, anzi lo temeva 
più dell'esercito prussiano. Sapeva che il socialismo si avanzava e con 
questo il diritto proletario. 

Bastò una scintilla per provocare il grande incendio. 

Thiers ordinò il 18 marzo a un generale di andare con dei soldati a 
prendere di notte tempo i cannoni di Montmartre custoditi dai popo- 
lani che danzavano attorno cantando la Carmagnola. 

Fu inutile il tentativo: i popolani si difesero, il generale ordinò il 
fuoco e i soldati non ubbidirono, gettarono a tetra le armi e fraterniz- 
zarono col popolo. Fu questo la base della riscossa. La piccola dimo- 
strazione divenne fiumana irresistibile. Thiers si impaurisce e fugge a 
Versaglia seguito da tutti i parassiti e dagli impiegati. Il popolo a 
questa fuga si anima, e proclama la propria indipendenza e la Comune. 

L'oratore legge il primo decreto della Comune che è umano, ispi- 
rato di fratellanza universale. La Comune ha spirito socialista, è guidata 
da sentimenti internazionali. Ne da[nno] prova i decreti stabiliti e la 
nomina a mimistro del commercio dell’austriaco Traenthel e a generale 
delle truppe il polacco Dombrowski. 

Nel mentre i comunardi pensano di difendere la propria indipen- 
denza e di creare un regime di vita nuova instaurando il regno della 
giustizia, la tigre Thiers a Versaglia prepara i piani per entrare a Pa- 
rigi con le truppe e travolgere la Comune in un lago di sangue e di 
vendetta. 

Il comp. Mussolini, con calma e con documenti, ci fa passare in- 
nanzi i giorni di vita comunista, il tentativo dell'uscita dalle porte di 
Parigi per sgominare l’esercito regolare, onde riassicurarsi da ogni ten- 
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tativo; ma i comunisti vengono respinti con gravi perdite. È il primo 
sgomento che incita i popolani a preparare delle barricate per difen- 
dersi. I versagliesi entrano a Parigi e ne fanno strage. 

Thiers, sconfitto dai prussiani, si vendica e fu l'eroe di Parigi. A poco 
a poco l'esercito versagliese s'avanza e conquista Parigi. I comunardi 
si difendono eroicamente, muoiono lottando sotto le barricate. 

+ L’oratore, tra l’attenzione e la viva commozione, fa passare tutte le 
figure nobili, di uomini e di donne, tutte le infamie dei versagliesi che 
rigidi all'ordine della iena, che aveva sete di sangue, massacrarono 
lupi, lupe e lupicini. Così l'ordine di Thiers: Se uccidete padre e 
madre, uccidete anche i bambini perché non ci devono esser orfani! 

Non solo i popolani morirono da eroi, ma anche gli intellettuali 
che accompagnavano e guidavano la massa. 

Episodi di fierezza, di grandezza, che solo può compiere chi è 
animato da una fede, che combatte per difendere un diritto. Rigault, 
il più bel giovane di Parigi, quando cadde mitragliato attraverso una 
barricata, venne attorniato dalle donne della degenere aristocrazia, che 
calpestarono — forse avranno sognato questo nei loro sogni erotici — 
il suo viso con le scarpette bianche e con la punta degli ombrelli. 

Il bilancio doloroso si chiuse con 36 mila massacrati e 38 mila 
arrestati. 

Gli avversari della Comune, i botoli ringhiosi tentano ancora oggi 
di gettare fango sui martiri. I comunardi furono dei briganti e degli 
assassini, dicono, mentre lora uccisero solamente quando era necessaria 
la difesa. L'arcivescovo di Patigi e dei prelati furono uccisi perché 
Thiers negò la liberazione di Blanqui; anzi alla domanda dei comunardi 
rispose uccidendolo. 

Devono forse i comunardi, alla carneficina dei versagliesi, decla- 
mare delle poesie e fare i sentimentali? La lotta, la guerra è combatti- 
mento; bisogna difendersi, specie quando si difende il diritto del pro- 
letariato e la libertà collettiva. 

Groggino pure i botoli ringhiosi! 

Dalla Comune innumeri sono gli insegnamenti che deve trarre il 
proletariato. 

Ma di questo argomento l'oratore promette di parlare in una pros- 
sima conferenza. . 

Il proletariato deve nel gruppo dei sindacati di mestiere formarsi 
la coscienza nuova per lottare e combattere. 

L'oratore va innanzi facendo uno studio psicologico dell’uomo del- 
l'ordine. Questo uomo che vive nella guerra della vita, senza dolori 
materiali, senza sofferenze, che sembra un buon cattolico perché va alla 
messa, è magari anche ateo, è il cittadino rispettato, osservatore rigido 
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della legge. Ebbene, domani quest'uomo in apparenza calmo, quando 
una massa di affamati scende nelle piazze e reclama il diritto, solo allora 
si accorge che vi sono dei malcontenti che disturbano la digestione, 
allora questo uomo diventa feroce per difendere la proprietà e manda 
la truppa a far tacere col piombo i pervertiti e gli scamiciati che sono 
la forza del mondo. 

Bisogna lottare con energia e con fede per un regime di giustizia 
sociale. Bisogna che il lavoratore sappia con la propria forza spezzare 
le catene della schiavitù capitalista e del pregiudizio religioso se vuole 
elevarsi. (Uma lunga e commovente ovazione saluta l'oratore alla fine 
della conferenza, durata due ore, che fu una lezione di storia proletaria. 
La massa visibilmente commossa sfolla lentamente, commentando gli 
insegnamenti ricevuti, insistendo nella promessa di una seconda confe- 
venza nel più breve tempo possibile). 
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LA COMUNE DI PARIGI 


18 MARZO-24 MAGGIO 1871 


« La Rivoluzione è morta, viva la Rivoluzione! ». Con queste parole 
Carlo Marx salutava l'agonia e il tramonto della prima grande e san- 
guinosa insurrezione proletaria. L’agitatore di Treviri aveva valutato 
tutta l’importanza storica della Comune. Ben potevano i filosofi delle 
cattedre, i giornalisti dei fondi segreti, i patriotti nazionalisti, i timo- 
rosi uomini benpensanti, gli assertori della « morale », vilipendere gli 
operai di Parigi — ma dall'immane sacrificio sorse la Repubblica di 
Francia, la Repubblica che ha potuto ai nostri giorni fiaccare il milita- 
rismo, disperdere la « congregazione ». 

Noi non possiamo dire quali siano state le cause principali del mo- 
vimento meraviglioso. Accanto a motivi ideologici, quale il patriottismo 
del popolo di Parigi, vi erano necessità materiali come la « legge sulle 
scadenze » che aveva colpito migliaia e migliaia di persone; accanto alla 
predicazione socialista (ricordiamo che Proudhon è mosto nel 1868) 
gli orrori della carestia e dell'assedio esasperavano la popolazione dei 
sobborghi; le infamie dell'impero (colpo di stato 1 e 2 dicembre 1851 
— guerra disastrosa del ‘70 — reazione politica) avevano suscitato tutte 
le collere: dopo l’ultima rovina, Parigi sentiva il bisogno materiale di 
insorgere a difesa della sua dignità calpestata prima dai Bonaparte, 
minacciata ora dalla repubblica di Thiers, Favre e compagni. 

Il colpo tentato nella notte dal 17 al 18 marzo col quale i consorti 
repubblicani miravano a impadronirsi dei cannoni posti sulle colline di 
Montmartre, non fu che l'episodio iniziatore, la scintilla suscitatrice 
d'incendio. Il popolo, svegliato dalla « generale » rintuzzò l'attacco not- 
turno, disperse i gendarmi, discese verso i quartieri del centro, costrinse 
Thiers e i suoi impiegati a fuggire a Versaglia. Parigi era libera! E quella 
prima giornata rivoluzionaria non fece vittime, ad eccezione dei due 
generali Lecomte e Thomas, ben noti alla folla per la loro ferocia 
militarista. 

Le elezioni del 26 marzo confermarono l'autonomo reggimento di 
Parigi e la Comune venne proclamata. Gli uomini che ne erano alla 
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direzione, usciti dal popolo, rivelarono di aver tutte le capacità per 
amministrare la cosa pubblica, quantunque non fossero diplomati dalle 
Accademie della borghesia. Il primo periodo della Comune fu legi- 
slativo. Si votarono molti provvedimenti di indole amministrativa, so- 
ciale, militare. Citiamo : abolizione della coscrizione — separazione della 
chiesa e dello stato, con confisca a vantaggio della Comune, dei beni 
di mano morta — interdizione del cumulo degli impieghi — abolizione 
della procedura ordinaria penale — attribuzione degli opifici abbando- 
nati alle associazioni operaie, dopo inchiesta — aumento dello stipendio 
ai maestri — demolizione della Colonna Vendéme — abolizione delle 
multe e delle ritenute negli uffici — soppressione del giuramento politico 
e professionale — nomina di una commissione d'iniziativa per le ri- 
forme sociali — apertura in ogni ufficio municipale, di un registro 
di domande e di offerte di lavoro — soppressione del lavoro notturno 
nei forni. 

Dopo la dichiarazione della guerra civile da parte dei Versagliesi, 
parecchi dei decreti votati dalla Comune rimasero lettera morta. Le ne- 
cessità militari assorbirono tutte le energie. Dal 2 aprile all'ultima set- 
timana di maggio si combatté l’ineguale battaglia; ineguale perché i 
versagliesi disponevano di un esercito regolare, agguerrito, più forte 
di numero, mentre Parigi era difesa da volontari capaci di grandi eroi- 
smi, ma insofferenti per le loro stesse convinzioni politiche della di- 
sciplina militare. A nulla valsero i tentativi di conciliazione (memo- 
rabile, fra gli altri, quello compiuto dalle Loggie di Parigi della Masso- 
neria Universale). L'Assemblea di Versaglia aveva sete di sangue, Thiers 
gridava: «Uccidete i lupi, le lupe e i lupicini! Abbandonatevi allo 
sterminio, o soldati dell'ordine! Date un esempio alla plebe vile, un 
salutare e sanguinoso esempio! ». 

Dal 23 al 29 maggio si tentarono dai Comunisti le difese estreme 
dentro Parigi. I versagliesi valicarono le barricate, solo dopo averne 
ucciso tutti i difensori e allora si assisté alla più grande orgia di mas- 
sacro che ricordi la storia. La reazione delle classi abbienti romane 
contro i superstiti degli schiavi che avevano seguito Spartaco, reazione 
che culminò nella crocifissione di 6000 schiavi lungo la via Appia; 
le feroci repressioni medioevali dei Fagues e dei contadini di Vestfaglia 
(1525-1535-36); le orribili quattro giornate del giugno 1848, non si 
prestano che debolmente al paragone colla selvaggia barbarie dei difen- 
sori dell'ordine del 1871. Non solo si fucilarono in massa gli uomini 
sorpresi colle armi alla mano o in qualche modo sospetti, ma non si 
risparmiarono i vecchi e le donne; non si ebbe pietà dei fanciulli! E quelli 
che poterono sfuggire al massacro, conobbero le prolungate agonie dei 
lavori forzati. 
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Così nel sangue la Comune morì. 

Sangue fecondo, sangue che ci è sacro. Il miglior modo di comme- 
morare la Comune, è quello di raccoglierne gli insegnamenti, di pro- 
lungarne la efficacia storica, di dimostrare, che malgrado le piccole viltà 
dell'oggi, noi vogliamo che i 36.000 operai caduti difendendo la Co- 
mune non restino invendicati. 

BENITO MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 12, 27 marzo 1909, V. Pubblicato anche 
su La Lotta di Classe, N. 11, 19 marzo 1910, I. 











ATTRAVERSO LE FRONTIERE 


LO SCIOPERO DEI POSTELEGRAFICI FRANCESI 


Fotse quando queste righe usciranno, il ministro Clemenceau avrà 
trovato — certo dopo penosissime meditazioni — la formula dell’accordo 
cogli impiegati delle poste, telegrafi e telefoni di tutta la Francia. La 
causa dello sciopero è nell’unanime grido degli scioperanti: « Vogliamo 
le dimissioni di Symian!». Chi è costui? Il sottosegretario al Mini- 
stero delle Poste, il capo della gerarchia burocratica, un uomo che è 
rimasto molto indietro in fatto d'idee e crede nel secolo XX, nella 
Francia repubblicana, di poter trattare i suoi subordinati colla stessa su- 
perbia di un ministro di Luigi XIV e di poter commettere ogni sorta 
di abusi, di arbitrii, d'ingiustizie. Gli impiegati hanno risposto con uno 
sciopero divenuto — nel volger di poche ore — la preoccupazione del 
governo e della borghesia. Nella prima sola giornata di sciopero si 
calcolano a 300.000 i telegrammi che non poterono essere spediti e a 
parecchi milioni le lettere che non furono distribuite. Il palazzo delle 
Poste era deserto, come il Louvre nei giorni di grande solennità. 

Il governo, naturalmente, ha risposto allo sciopero con una serie 
di misure poliziesche che vanno dalla destituzione degli impiegati al- 
l'arresto dei capi. 

Ma la politica di Clemenceau non farà che prolungare la resistenza, 
acuire il conflitto, esasperare le passioni. Nell’attesa di una soluzione 
non possiamo esimerci dal far notare due cose: 1. I postelegrafici 
francesi — quantunque non aderenti all’organizzazione operaia — ne ac- 
cettano i metodi. Essi fanno dell’azione diretta e senza esservi educati 
in Via « Grange aux Belles » (sede della Confederazione del Lavoro in 
Francia) praticano la solidarità sbocciata nelle loro coscienze dal lavoro 
in comune e dalle canagliate ufficiali che colpiscono in blocco questi 
salariati dello Stato. 2. La lezione non potrebbe essere più efficace e sug- 
gestiva per tutto intero il proletariato mostrandogli qual forza diventa 
il suo lavoro, se [se] ne arresta il corso. 


n 
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DON ROMOLO MURRI SCOMUNICATO 


Il neo-deputato del Collegio di Porto S. Giorgio è stato ufficial- 
mente scomunicato dal Vaticano. 

Non stentiamo a credere che sarà lui il primo a ridere del decreto 
che lo colpisce. Oggi una Bolla pontificale di scomunica ha il valore di 
una bolla di sapone. o 

Noi tutti, chi per un motivo, chi per l’altro siamo scomunicati e 
nessuno di noi prende sul serio la sentenza vaticana. Tempora mu- 
tantur. Altra volta un re scomunicato venne a Canossa nel cuor dell’in- 
verno, stette tre giorni ginocchioni sulla neve fra la seconda e la terza 
muraglia del castello e se non fosse intervenuta la contessa Matilde, 
giammai il papa avrebbe perdonato al reprobo. i n 

Oggi non c'è più il braccio secolare o, in altri termini, non c'è 
più una gendarmeria, un esercito a servizio del papa. Ci sono è vero 
alcune centinaia di svizzeri, ma sono il ridicolo di tutti i monelli di 
Roma! 

Lutero bruciò la scomunica papale alla presenza di una folla im- 
mensa; vorrà Romolo Murri regalare lo spettacolo di un piccolo rogo 
cartaceo ai suoi fedeli elettori di Porto S. Giorgio? 

Per la cronaca ricordiamo che il documento pontificio si chiude con 


queste parole testuali : 


« Dalla Casa del S. Uffizio, addì 22 marzo 1909. Firmato: Aloisio Castellano, 
notaro della Sacra Romana Universale Inquisizione ». 


Ah! ah! ah! C'è ancora un Sant'Uffizio e una sacra romana uni- 
versale inquisizione. Ma per chi? Via! vecchie civette del medioevo, 
nascondetevi una buona volta! Nel secolo dei lumi, voi continuate a 
portarci il linguaggio delle tenebre e noi vi ridiamo omericamente sul 
naso. E a voi signor Aloisio Castellano, a voi notaro — nientemeno! = 
della sacra romana universale inquisizione a voi diciamo la parola di 
Cambronne a Waterloo e riportatela, se vi piace, al vostro padrone... 
La ricordate? M.... 

VERDIANO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 12, 27 marzo 1909, V *. 





* I giornalisti clericali, spie! (59). 


4.- IL 


dati. 


DEDICATO AI BIGOTTI 


‘Cicerone scrisse : 


« Gli uomini non hanno esaurito tutte le spaventevoli sentenze delle quali 


sono capaci; essi non hanno più che un passo da fare ed è quello di mangiare 
il Dio che adorano ». 


x 


La profezia di Cicerone si è avverata e la religione cattolica dà da 
digerire ai suoi fedeli la particola che raffigura simbolicamente il corpo 
e il sangue di Gesù. 


Però — scommettiamo — che ci sono molti cattolici e numerosi 
preti che al corpo di Gesù preferiscono una buona bistecca. 


SPAZZINO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 12, 27 marzo 1909, V*. 


e —_——_—_ _—_. 


* I giornalisti clericali, spie! (59). 
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RELAZIONE SULL'ATTIVITÀ 
DEL GRUPPO PARLAMENTARE SOCIALISTA 
AUSTRIACO 


La relazione che ci giunge da Vienna edita dal club parlamentare 
socialista tedesco comincia con la constatazione del trionfo elettorale 
dei socialisti mediante il suffragio universale: trionfo che supera le spe- 
ranze dei compagni ed anche i timori degli avversari. 

Nel primo scrutinio 1.040.662 cittadini maggiorenni diedero il loro 
voto ai candidati socialisti. Quando il nuovo Parlamento si aprì 86 de- 
putati vi entrarono adorni del garofano rosso. Il numero aumentò di 
altri 3 compagni, fra i quali Daszinski, il campione della classe operaia 
polacca. Così l'Unione socialista-democratica aveva 89 rappresentanti 
nel nuovo Parlamento eletto a suffragio universale. 


COSTITUZIONE DELL'UNIONE 


Il partito operaio socialista austriaco è, in piccolo, un'immagine di 
quella grande internazionale che unisce la classe operaia di tutto il 
mondo civile. Tutte le nazioni dell'Austria eccettuate le sud-slave ave- 
vano inviato deputati socialisti alla Camera: 52 tedeschi, 24 czechi, 
6 polacchi, 5 italiani e 2 ruteni. Da questo venne all'Unione la sua 
prima e più importante missione: essa doveva opporre alla classe pos- 
sidente di tutte le nazioni la forza unita e compatta dell'intero prole- 
tariato austriaco; realizzare, oltre all’unità internazionale, l'autonomia 
delle diverse nazioni. I deputati socialisti di tutte le nazioni formano 
il Gruppo Parlamentare Socialista che lotta unito in ogni questione so- 
ciale, morale o politica e si compone di cinque « clubs nazionali » che 
decidono autonomamente sopra tutte le questioni nazionali. 


LA PRIMA SESSIONE DEL PARLAMENTO 


Durò dal 17 giugno 1907 al 5 febbraio 1909. Si divide in due 
periodi ben distinti. Il primo è caratterizzato dall’« unione dei partiti 


ETNO TE Ser SONAR 
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borghesi di tutte le nazioni » contro la democrazia sociale; il secondo 
dalla scissione nella maggioranza borghese e « dalla paralisi dell'attività 
parlamentare a motivo delle competizioni nazionali ». Colla caduta del 
ministero Beck attraverso un intrigo di Corte, del quale furono stru- 
mento i cristiano-sociali, finisce la coalizione borghese e comincia la 
crisi coi tentativi d’ostruzionismo sino alla definitiva interruzione di ogni 
attività parlamentare. Fu sotto l'impressione del trionfo elettorale dei 
socialisti che si unirono i partiti borghesi di tutte le nazioni, fu in 
questo tempo che furono possibili molte conquiste operaie reclamate 
dai rappresentanti della democrazia sociale e se il lavoro non fosse stato 
turbato forse anche la legge sull'assicurazione e pensioni operaie sarebbe 
giunta in porto. Ma la nobiltà nazionale lo ha impedito. 

Nel principio della sessione l'Unione socialista aveva un obiettivo 
solo: «la lotta contro il Governo e la maggioranza parlamentare »; poi 
ebbe un compito più difficile: «salvare la vita del Parlamento contro 
la rabbia demolitrice dei nazionalisti che volevano aggiornare ogni di- 
scussione sui grandi problemi sociali, sino a quando non fosse stata 
risolta la questione delle lingue ». 

Nel dicembre del 1908 poté il Gruppo Parlamentare Socialista do- 
mare l'ostruzionismo nazionalista, non lo poté invece nel gennaio 1909 
e il Parlamento fu chiuso. 


I DETTAGLI 


I dettagli che seguono sull'azione parlamentare del nostro gruppo 
sono superflui, poiché i compagni ne sono stati informati a suo tempo 
dai giornali quotidiani e settimanali. La relazione ricorda il voto sul- 
l'aumento del contingente delle reclute nella tornata estiva del 1908, 
l'assassinio del Governatore di Galizia compiuto dallo studente Siezyn- 
sky quale protesta contro la dolorosa situazione dei contadini ruteni e 
la parola in quell'occasione di Daszinski; la lotta per la libertà dell’in- 
segnamento universitario occasionata dalla campagna clericale contro il 
prof. Wharmund dell’Università di Innsbruck; il progetto presentato 
per la riforma della legge sulle assicurazioni operaie, sugli infortuni 
del lavoro e l'introduzione della pensione per la vecchiaia e l'invalidità 
degli operai. 


LA SCISSIONE DELLA COALIZIONE BORGHESE 


Cominciò col rinnovarsi dell’attrito fra boemi e tedeschi in merito 
alla lingua ufficiale in Boemia. Già nella tornata estiva del 1908 c'erano 
stati i primi tentativi ostruzionistici. Beck che poteva evitare la tem- 
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pesta con un'azione coraggiosa, la precipitò invece coi ripieghi della 


sua piccola diplomazia parlamentare. Si ebbero dimostrazioni nel- 


l’Austria tedesca contro gli czechi e in parecchie città di Boemia con- 
tro i tedeschi. L'esempio fu contagioso e anche al sud — a Lubiana 
— lo sciovinismo nazionalista fece delle vittime. È a quest'epoca che 
una terza forza entra nel gioco delle competizioni parlamentari: «la 
Camarilla di Corte ». Camarilla, che come ben si esprimeva il compagno 
Adler nella seduta del 3 dicembre, si compone di monarchici che non 
ne hanno abbastanza « di un imperatore », di monarchici che « festeg- 
giano il giubileo di un imperatore e si lasciano governare segretamente 
da un altro imperatore ». È questa camarilla che ha voluto rovesciare 
Beck, allontanare Wharmund da Innsbruck, correre i rischi dell’annes- 
sione della Bosnia-Erzegovina. I cristiano-sociali si sono prosternati umi- 
lissimi servitori davanti agli onnipossenti signori della Camarilla di 
Corte e «un Bienerth » ha potuto assumere le redini del governo. 


LA TORNATA DEL DICEMBRE 1908 


I membri dell’Unione parlamentare socialista riuscirono a domare 
l’ostruzionismo dei boemi, cominciato in seguito ai fatti di Praga. Fu 
possibile allora la discussione sulla annessione della Bosnia-Erzegovina, 
discussione che rivelò ancora una volta « la falsità e la malizia dei cri- 
stiano-sociali, che propongono di voler liberare i popoli della Bosnia- 
Erzegovina, ma negano a loro ogni primordiale diritto », € le segrete 
influenze della Camarilla di Corte. 


LA ‘TORNATA DEL GENNAIO 1909 


Nel dicembre il parlamento aveva potuto domare l’ostruzionismo 
boemo — quando al 20 gennaio si riaprì la Camera. 16 mozioni d’ur- 
genza erano già state presentate all'ufficio di presidenza e altre 32 fu- 
rono presentate nei giorni successivi dai diversi partiti borghesi. 48 mo- 
zioni di cui ben 37 si allacciavano a questioni nazionali ! | 

Ogni uomo dotato di raziocinio, prevedeva l'impossibilità di funzio- 
nare nel parlamento. Al 9 febbraio la malattia da cui il parlamento era 
colpito, giunse nel suo stadio più acuto. Gli czechi cominciarono il 
loro ostruzionismo musicale con strumenti che non figurano almeno 


nelle orchestre dei moderni teatri. Quando poi il ministro del com-" 


mercio Mataia dichiarò che « la lingua boema nella corrispondenza degli 
uffici postali in Boemia era zulassig » (cioè lecita, tollerabile), i nazio- 





52 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


nalisti czechi non ebbero più limite. Minacciarono l’ostruzione, se Ma- 
taia non ritirava la parola, d'altra parte i tedeschi si dichiaravano pronti 
a l’ostruzionismo se Mataia non avesse insistito nel z4/4ssig. 

È in questo modo che i nazionalisti czechi e tedeschi, prendendo 
motivo da una insignificante parola, hanno impedito ogni fecondo la- 
voro parlamentare. 

Al 5 febbraio Bienerth dichiarò chiusa la sessione e mentre i nazio- 
nalisti si abbandonarono a un fracasso infernale i socialisti czechi into- 
navano l’inno « La bandiera rossa » e i tedeschi l’«Inno dei lavora- 
tori ». Gridando « Viva l'Internazionale! » i membri dell’Unione par- 
lamentare socialista Austriaca abbandonarono la sala e così ebbe termine 
la prima sessione del nuovo parlamento, nel quale il popolo aveva 
riposto tante speranze. 

Qui finisce la relazione. Dell'ultima tornata non fa cenno. Segue 

un'appendice enumerante le questioni poste in discussione dai socialisti. 
Importanti fra le altre quelle di Adler sul voto alle donne e sul diritto 
del parlamento di decidere la pace e la guerra; di Winarsky sull’inden- 
nizzo alle famiglie dei riservisti; di Seitz sull’abolizione della pena di 
morte; di Winter su modificazioni alla legge per la creazione delle 
liste dei giurati; di Seitz su una riforma delle scuole e dell’insegnamento; 
di Wityk sulla nazionalizzazione delle sorgenti petrolifere; di Adler 
sull’introduzione delle otto ore di lavoro nelle imprese a orario con- 
tinuato; di Beer sull’introduzione delle otto ore pei lavori in miniera; 
-di Muchitsc sul regolamento del lavoro notturno e domenicale nei forni; 
di Perhammel sulla proibizione dell'impiego del fosforo bianco nella 
fabbricazione dei fiammiferi; di Eldach sulle pensioni agli operai vecchi 
e invalidi, agli artigiani e ai contadini, e molte altre. 

Per quanto riguarda l'ultimissima tornata, aggiungeremo che il go- 
verno ha condotto a buon fine il progetto sull'aumento delle reclute, 
Hanno votato contro i socialisti e i ruteni. Fra quelli che hanno votato in 
favore notiamo gli italiani radicali e clericali! 

Speriamo che questa prova di vilissimo istrionismo politico, aprirà 
gli occhi agli illusi ammalati di quel morbas sacer, che si chiama na- 
zionalismo, 


M. B. 


Da Il Popolo, N. 2668, 1 aprile 1909, X. Pubblicato anche su L'Avvenire 
del Lavoratore, N. 13, 2 aprile 1909, V. 














«LA VOCE »! 


Non si tratta di quella di un cantante, o di quella di un tribuno: 
È il titolo di un giornale che esce dagli ultimi dello scorso Dicembre 
in Firenze ed è diretto da Giuseppe Prezzolini. Non parlerei di questa 
rassegna, se rassomigliasse a tutte le altre, e fosse cioè di una di quelle 
riviste democraticamente chiamate di « cultura generale » che danno quel 
minimum di nozioni necessarie a brillare nell'articolo di quinta colonna, 
nella conversazione di salotto e anche sulla cattedra dell'università po- 
polare. Ciò spiega ad esempio il successo editoriale della Lettura in Ita- 
lia, della Die Woche in Germania, della Je sais tout in Francia e la scarsa 
diffusione della Voce. 

Il numero dei compratori, la tiratura, non bastano però a darvi il 
valore intrinseco di un giornale. 

Chi scrive è forse l’unico lettore della Voce in tutto il Trentino. Ma 
chiunque voglia conoscere gli atteggiamenti spirituali più nuovi e più 
profondi della coltura italiana contemporanea, chiunque voglia — nei 
limiti delle sue forze — cooperare al rinnovamento dell'anima italiana 
e preparare veramente la Terza Italia, deve leggere La Voce, conoscere 
questa pubblicazione che per gli uomini e le idee è l’appendice del Leo- 
nardo. Qualcuno spero ricorderà il Leonardo. Una rivista che s'intitola : 
rivista d'idee; e a questo programma tenne sino all'ultimo fede. Nelle 
pagine del Leomardo, si faceva (ho usato di proposito il verbo fare) 
della filosofia, che non era la vecchia pulzellona degli addottorati acca- 
demici piena di acciacchi, di contraddizioni, di viltà, né la « fanciulla 
da poco rame » dei novissimi « muli di Parnaso » colla lor soma ben 
catica di positivismo comptiano e di evoluzionismo sociale spenceriano, 
né «l'eterea diva » trascendentale e sterile di tutti i solitari rinchiusi 
« nella torre d'avorio » delle loro costruzioni verbali. Una filosofia del- 
l’azione, una filosofia pragmatista. Essa raccoglieva il grido di Guyau: 
«Vivre ce n'est pas calculer, c'est agir ». Basta collo studiare il mondo, 
occorre trasformarlo. Questa filosofia non cullava ma spronava — non 
accarezzava ma flagellava — non riformava ma demoliva. I suoi difen- 





1 Rassegna settimanale di coltura italiana e straniera, Firenze via dei 
Robbia 42. Abbonamento annuo pel Trentino lire 5. 
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sori non avevano scrupoli, ritegni, rispetto umano nell’assolvere il com- 
pito impostosi, e non risparmiavano i colpi né ai morti né ai vivi. Pa- 
recchie celebrità e passate e presenti sono state svesciate dalle comode 
nicchie dove avevano ‘ottenuto 0 aspettavano fiduciose la glorificazione 
ultima. V'è stato allora nel palude della coltura italica — per qualche 
momento — una specie di « pronunciamento » di tutte le rane e di 
molte oche e di non poche biscie acquatiche. Queste ultime sono ricorse 
alla calunnia contro agli uomini; le rane invece — dopo a un primo vio- 
lento gracidare di protesta e d’indignazione — hanno ordito la congiura 
del silenzio, le oche non hanno capito. 

Il Leonardo si proponeva di togliere dalla vita spirituale italiana quel- 
l'equivoco che i sovversivi si proponevano, almeno una volta, di togliere 
dalla vita politica. Era la lotta contro « la richiesta di mediocrità, il gusto 
del livellamento, l’amore delle altezze che non levano il fespiro e non 
fanno palpitare il cuore, contro ai grandi programmi e le piccole realtà ». 
Era la lotta contro l’Italia che vuole « gli orari con grandi velocità e i 
treni con grandi ritardi; i quadri d’esercito numerosi, le campagne 
spopolate, le leggi sociali risonanti e la miseria continua; i paradossi 
purché moderati; il socialismo, ma riformato; il moderatismo, ma senza 
forca; il cattolicismo senza inquisizione. Contro i gusti eclettici dell’eunu- 
chismo mediocre, combattevano i leonardisti » 1, E fu una buona bat- 
taglia. 

Il mondo accademico e coloro che rappresentano la coltura ufficiale 
dello Stato, dopo al primo stordimento, e alle prime collere, tacquero. 
Le scudisciate bruciavano, ma erano ben date. Si cercò d’isolare coloro 
che un paffutello giornalista di provincia chiamava — bontà sua! — 
genialoidi del cenacolo « leonardiano ». Si preferì non discutere le loro 
idee. Si volle con una finzione squisitamente piccolo-borghese e tutta 
italiana, ignorare le loro opere. 

Oggi è forse impossibile valutare l'influenza avuta dai leonardiani, 
sugli spiriti della gioventù italica. Il futuro e speriamolo prossimo, atte- 
sterà che quella magnifica esplosione di forze non è andata perduta. 
Intanto ecco La Voce che continua la via. Vi scrivono Prezzolini, Papini 
e molti altri del Leonardo. 

Se voi mi chiedeste le biografie di costoro, non sarei in grado di ap- 
pagare la vostra curiosità. Che io mi sappia, né il Prezzolini, direttore 
della Voce, né il suo più attivo compagno di lavoro Papini, hanno pub- 
blicato il solito libro di memorie personali, l'autobiografia colla quale 
molti dei contemporanei rinverdiscono le frasche della loro celebrità, 
non trascurando l'occasione di farsi una opportuna réclame, Io non- 





1 «La coltura italiana», pag. 166, di Papini e Prezzolini. 
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conosco Prezzolini e non l'ho mai visto neppure in effigie, non so 
dove sia nato, quanti anni abbia e che professione eserciti, dato che ne 
abbia una catalogabile nell'apposita finca di un bollettino di Stato Civile, 
Non mi sono mai interessato di chiedere quali scuole abbia frequentato 


| € quanti titoli possegga. A me non importa proprio nulla di sapere, per 
esempio, se Prezzolini sia ammogliato con prole o no. Mi ripugnano 


coloro che speculano sulle intimità degli uomini in vista e non posso 
non ridere del grosso pubblico che si guarda bene dal leggere i libri, ma 
si vergognerebbe di non conoscere la vita degli autori in tutti i suoi 
più insignificanti, episodici, banali dettagli, dal nome e colore della 
nutrice, ai titoli e dote della moglie, dagli amici del caffè ai mobili 
della stanza da letto o ai particolari del camerino da bagno. 

Conosco Prezzolini non per « fama », perché la sciocca e vile cospi- 
razione del silenzio attorno a lui ed all'opera sua non è peranco cessata, 
ma attraverso i suoi libri, attraverso le manifestazioni del suo ingegno 
versatile, profondo, fattivo. Gli uomini « seri » quotati, potranno rim- 
proverare a Prezzolini — qualche volta — un manco di misura nel- 
l'espressione, non mai l’insincerità nel concetto. Meglio ad ogni modo 
l'esuberanza di un intelletto che si sente forte per tentare i voli del- 
l'aquila nelle regioni del pensiero, piuttosto che la stitichezza impotente 
dell'animale dannato a rader la terra. Bisogna esser violenti se si vuole 
« svecchiare » le anime e rinnovare gli ideali della vita. Non è condu- 
cendo a spasso con un campanellin d’argento i montoni e le pecorelle 
belanti dell'Arcadia attraverso i giardinetti della letteratura paesana, che 
si può giungere a dare contenuto e forza alle nostre manifestazioni poe- 
tiche ed artistiche. Non è coll'accarezzare o coll’adulare o col mentire 
che rinnoveremo la pubblica e la privata moralità. Non è col sotto- 
porsi a padroni — spirituali o no — che si prepara una società di uomini 
liberi. Non basta l'educazione pet creare una coltura, non basta un pro- 
gramma — anche massimo — per formare un partito, non basta un 
glorioso passato a giustificare un presente sotto ogni rapporto basso e 
volgare, non basta l’unità politica di una nazione ad assegnarle una mis- 
sione nella storia del mondo, se non v'è l’unità psicologica che saldi le 
volontà e diriga gli sforzi. La vita intellettuale italiana manca di coraggio : 
ebbene La Voce cercherà d’infonderlo: essa aiuterà a risolvere «il ter- 
ribile problema » che si pone davanti all'anima nazionale: «o avere il 
coraggio di creare la terza grande Italia, l’Italia non dei papi, né degli 
imperatori, ma l’Italia dei pensatori, l’Italia che finora non è esistita — 
o non lasciare dietro di sé che una scia di mediocrità subito dileguata con 
un colpo di vento ». Ecco il programma della Voce. 

Tentativo superbo che, se da una parte ha suscitato entusiasmi e spe- 
ranze, dall'altra ha incontrato un'opposizione sorda, condotta cogli stessi 


. 
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metodi e forse dagli stessi individui cui riusciva molesto il Leonardo. 
È la solita piccola guerra che si muove da tutti coloro che temono per 
le proprie fame usurpate o posti o titoli o cariche contro gli uomini che 
possono essere spregiudicati dal momento che non chiedono cattedre 
al Ministero dell’Istruzione Pubblica, articoli laudatori ai giornalisti, 
suffragi agli elettori, applausi alle Assemblee, sussidi dai librai, ospitalità 
dalle signore « coltivate e non.... seminate » come dice Papini, e sanno 
di aver dell'ingegno, della cultura, della penetrazione, della volontà, 
dell’audacia. 

Mi auguro che La Voce coutinui a squillare per un pezzo. Comunque 
La Voce ha dimostrato e dimostra che è possibile anche in Italia di far 
della politica senza prendere la parola d'ordine da un partito, o, peggio, 
sovvenzioni dai fondi segreti o dalle società protettrici della sedicente 
lingua italiana, o dalle clientele elettorali; di far della critica d’arte 
senza chiedere il permesso ai monelli della galleria, alle dame dei salotti 
o ai diversi conti Ottavio dei magni giornali quotidiani — di far della 
filosofia senza curvare la schiena ai numi delle chiesuole accademiche 
che affidano le loro profonde elaborazioni alle lievi — oh quanto! — 
dispense universitarie. 

Per questo, raccomando alle persone che s’interessano alle sorti della 
cultura italiana, la lettura della Voce. 


Trento. 
BENITO MUSSOLINI 


Da Vita Trentina, fasc. 13, 3 aprile 1909, VII. 
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CONTRO I SEQUESTRI 


Anche l’ultimo numero dell’Avvenire del Lavoratore è stato seque- 
strato in tre punti: metà di un articolo della compagna Angelica Ba- 
labanoff che trattava del contegno dei socialisti di fronte alla religione; 
una riga sola di cronaca in merito al processo del compagno Flor; quasi 
tutta una corrispondenza da Pergine. Il danno materiale di un sequestro 
è certo grave, ma il danno morale è ben maggiore. La legge, ed è una 
legge in aperto contrasto collo spirito dei nuovi tempi, ci pone di fronte 
agli avversari in una condizione d'’inferiorità. Essi possono attaccare le 
nostre idee e noi non possiamo difenderle che attraverso il beneplacito 
del procuratore di Stato. Ecco quanto ci fa sanguinare e ci rivolta 
l'animo. 

Un nostro ottimo compagno, Antonio Detassis — presidente della 
Camera del Lavoro — c'indirizza una lettera aperta da trasmettersi al 
procuratore di Stato. Il Detassis ricorda ai vari Tranquillini che non 
è sequestrando le pubblicazioni che si arresta la diffusione delle idee 
sovversive. Anche il Cancelliere dal pugno di ferro dovette cedere da- 
vanti alla volontà della piazza e i ministri e la camarilla della corte 
austriaca che avevano fatto pronunciare un « giammai » alla domanda 
del suffragio universale, dovettero cedere davanti a uno sciopero generale 
che minacciava di convertirsi in una rivoluzione. Dopo aver osservato 
che le leggi reazionarie non potranno arrestare lo spirito di rivolta già 


penetrato nella vita e nell'organismo sociale, il Detassis si rivolge ai suoi 


compagni di lavoro colle seguenti parole: 


« Ed ora a voi, operai, il compito di non permettere che si manomettano in 
tal guisa la libertà e i diritti della stampa, protestate e, se occorre, scendete nelle 
piazze a reclamare incessantemente la libertà di stampa e di pensiero ». 


Noi sottoscriviamo, ma ci sia lecito domandare ai compagni socialisti 
delle altre parti dell'impero, se sanno o ‘no, della sequestromania che 
infierisce nel Trentino. L'altro giorno a Vienna il sequestro dell’Arbeiter 
Zeitung ha assunto le propotzioni di un avvenimento eccezionale. I buoni 
compagni tedeschi preparavano già delle solenni proteste. Ma i buoni 
compagni tedeschi ignorano dunque che nel Trentino non passa una 
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sola settimana delle cinquantadue annuali senza che gli organi del par- 
tito socialista siano flagellati dalla regio-imperiale censura? Quando si 
deciderà il buon Pernerstorfer, vicepresidente della Camera, a presentare 
se non l’ha fatto, 0, caso contrario, a ripresentare un progetto di legge 
contro il sequestro preventivo dei giornali? L'ultima relazione parlamen- 
tare ci offre una lista abbastanza lunga di progetti di legge. Si è pensato a 
molte cose, evidentemente — e noi siamo i primi ad esserne lieti — 
ma quando si inizierà la lotta per disperdere tutti gli avanzi di medioevo 
che ci soffocano? B possibile la «censura ». nel cosidetto secolo dei 
lumi? 

I compagni poi che ci vedono bersagliati continuamente dai sequestri 
sanno qual è il loro dovere. Stringersi moralmente e materialmente at- 
torno al nostro giornale, come attorno a una bandiera, decisi a difenderlo 
a qualunque costo, contro tutto e contro tutti. 


LA REDAZIONE 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 14, 8 aprile 1909, V (4, 357). 





I GIORNALISTI CLERICALI, SPIE! 


Il numero di lunedì del giornale quotidiano dei preti è dedicato in 
gran parte al nostro Avvenire. 

Si permetterà a me redattore dell'organo sanguigno, del foglio « em- 
pio e cannibalisticamente anti-religioso », a me che ho pescato la mas- 
sima di Cicerone e lanciata la sfida volterriana * e pubblicata la cor- 
rispondenza in cui si parla di pecorelle, di agnellini e di stalla vuota, a 
me che ho chiamato wmorbas sacer il nazionalismo da istrioni dei deputati 
dell’Unione Latina, di rispondere qualche cosa ai signori dell'organo 
clericale e alla loro lunga « soffiata da spie » che dimostra com'essi avreb- 
bero seguito la migliore carriera entrando nelle questure del vicino 
nonché bello italo regno. 

Non cercate nel numero di lunedì del foglio clericale confutazione 
alcuna a quanto il nostro giornale è venuto e viene esponendo in ma- 
teria religiosa. Si fanno delle citazioni e si passa oltre, le righe in gras- 
setto servono ad attirare l'attenzione delle superiori autorità e sono una 
« denuncia ». 

Nella prima parte dell'articolo, l'Autore si abbandona a delle « la- 
mentazioni » tipo Geremia! « Qual meraviglia — egli scrive — che gli 
operai di Merano venuti via dalle nostre valli, ascoltino e applaudano 
il conferenziere socialista, quando nega l’esistenza di un premio futuro; 
qual meraviglia se poi dalle stesse nostre valli ci tocca leggere delle cor- 
rispondenze.... come quella di Valfloriana! ». A questo sfogo io mi sento 
commosso e — se non avessi esaurito le mie riserve di liquido lacri- 
male — forse di pianto si bagnerebbe la povera cartella sulla quale 
scrivo. Ma constatiamo intanto « per bocca degli avversari » che gli operai 
applaudono e ascoltano il conferenziere socialista. Le deduzioni logiche 
da farsi le lasciamo per brevità al lettore. i 

La seconda parte dell’articolo è dedicata alla mia commemorazione 
della Comune di Parigi. Si dice che dal mio discorso e dai miei articoli 


* Il Trentino, N. 76, 5 aprile 1909, XLIV: « SCENE, FIGURE, IDEALITÀ DEL 
ParTITO Rosso. — (+) Qual meraviglia se si stampano anche siffatte sfide vol- 
tertiane: ‘'I/ neo-deputato del collegio di Porto San Giorgio è stato ufficialmente 
scomunicato dal Vaticano. Non stentiamo (+)" » (47). 
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emana un puzzo di petrolio e di sangue che fa inorridire. Potrei rispon- 
dere che da tutta la storia dei preti si sprigiona un puzzo di carne umana 
arrostita, che non fa solo inorridire, ma uccide. L'articolista clericale 
ricorda gli 80 ostaggi fucilati dai comunardi, ma dimentica le decine di 
migliaia di comunardi fucilati, mitragliati, sepolti vivi dalle belve feroci 
che rappresentavano e volevano ristabilire l'ordine. E degli 80 ostaggi, 
6 soli furono ‘i preti fucilati. Se Versaglia avesse risparmiato Blanqui, 
la Comune avrebbe lasciato la vita all'arcivescovo di Parigi. Thiers rispose 
colla fucilazione di Blanqui e quando al termine delle lunghe pratiche 
per lo scambio dei due ostaggi, si portò all'arcivescovo una risposta ne- 
gativa, l'arcivescovo parlando di Thiers esclamò testualmente: « Cet 
homme n'a pas de coeur! ». Ma non è forse ingenuità correggere i gior- 
nalisti clericali, i professionisti cioè del mendacio? 

Da ultimo l'anonimo ricorda la mia definizione del nazionalismo 
(quello dell’U. L.) che ho chiamato morbus sacer. Ma non si tratta di 
una malattia schifosa da epilettici, nel qual caso avrei detto delirium tre- 
mens. Si tratta invece di una malattia morale, e affetti da morbus sacer 
chiamava il buon Epicuro tutti coloro che rinunciavano alle più nobili 
gioie della vita, nell'attesa del premio ultramondano. 

Che cosa ha voluto lo scribivendolo clericale col suo lungo sprolo- 
quio? Due cose probabilmente : 

Che il Comune tolga alla C. del L. il sussidio annuo di cinquecento 
corone e che le Autorità competenti provvedano ad allontanarmi, come 
si è fatto altrove. 

Ecco che cosa rispondo al pio desiderio: se il Comune toglie alla 
Camera del Lavoro il sussidio, non per questo la C. del L. cadrà. Se ci 
vien tolto il gas, ritorneremo alle umili candele o al petrolio. Ma non 
credano, e qui avete perfettamente ragione, i borghesi di comperare 
con 500 corone il nostro silenzio nel campo civile sociale. Neppur tutto 
il patrimonio del Comune di Trento ci farà transigere un solo istante. 
Saremo degli ingrati, ma guai a coloro che nella guerra sociale fanno la 
paste di romantiche pecorelle: proveranno i denti aguzzi dei lupi. 
Quanto poi alla possibilità di un mio sfratto, dichiaro altamente che me 
ne infischio! 

Avrei finito, se non mi premesse di rilevare ancora una cosa, ed è 
l'inganno nel quale il redattore clericale cade chiamandoci alleati del- 
l'A. A. Oh! no, no! Noi in alleanza cogli smidollati sforbiciatori del 
giornale di via Dordi? Mai più. Appunto perché non abbiamo peli sulla 
lingua... italiana, non risparmieremo una sola pedata tutte le volte che 
ci verranno a tiro.... i sedicenti divulgatori delle sgrammaticature nel- 
l’idioma patrio. 

La nostra posizione è chiara: i nostri doveri precisi. Noi non abbiamo 
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debolezze colpevoli, transazioni paurose, compromessi innominabili. Noi 
sappiamo di combattere una battaglia difficile che richiede la tensione 
massima delle nostre energie e non ammette esitazioni e rifugge da viltà. 
Noi non chiediamo misericordia dai nostri avversari, perché ci riserviamo 
di ripagarli colla stessa moneta. È in questo modo che l'aere delle compe- 
tizioni sociali si purifica da quanto è miasmo pestifero di affarismo ma- 
teriale, è in questo modo che crescono i forti caratteri e le volontà aspre 
e le anime inflessibili e pure. 

| Noi siamo gli «anarchici » e i desperados, ma anche per i patrizi 
di Roma pagana desperados eran gli umili che alla parola di Gesù vibra- 
van di speranza e di fede. E pure il mite apostolo di Galilea diceva ai 
desperados: « Voi siete il sale della terra ». 


MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 14, 8 aprile 1909, V. 


Lat 


du ix 


DOPO UN PROCESSO * 


BREVE SOMBIENTO 


Or che il processo Benvenuti-Flor è res judicata, dobbiamo fare ‘al. 
cune considerazioni postume e necessarie. Che nel campo clericale si giu- 
bili e si innalzino Te Deum di vittoria, è facilmente comprensibile — ma 
la vittoria è come quella di Pirro. — Alla striscia della lumaca, secondo 
l'espressione semi poetica del penalista Lutteri, noi potremmo opporre 


striscie di fango e di sangue: Don Riva, Don Adorni, Don Vittozzi e 


una miriade infinita di altri degnissimi ministri di dio. Ma non ci piace 
di ricorrere a questi mezzi polemici. A noi preme di constatare invece 
che nel processo Flor nulla è risultato di positivo, di tangibile, di reale 
che valesse a giustificare la diffamazione dei preti che si sono serviti 
di uno dei tanti poveri montoni del cattolico gregge, per screditare 
— attraverso un uomo — l'organizzazione proletaria socialista. Ma non 
ci sono riusciti. 

Come i compagni vedranno dall'ordine del giorno votato dalla C. E. 
del partito e riportato in altra parte del giornale — la prova dei fatti 
a carico del compagno Flor è totalmente mancata. E due cose vogliamo 
ancor rilevare, due cose che possono chiamarsi esponenti della nostra mo- 
ralità come partito e di quella dei ciarlatani neri. E la prima è questa: 
Non appena dei dubbi si levano sull’operato del Flor, il Partito lo espelle 
senza indugio dalle sue file. Non vi è fra noi traccia di quella « omertà 
clericale » per cui le canaglie dei neri trovan rifugio fra le mura ospitali 
dei conventi, mentre quelli di fuori cercan con ogni mezzo di soffocare 
lo scandalo. Noi siamo ben lungi anche dalla tenebrosa solidarietà dei 
massoni che coprono col monito della loggia il « marcio danese » dei 
fratelli più o meno addormentati. 


* Il 30 marzo 1909 si era svolto presso il tribunale di Trento — dietro 
querela del socialista Silvio Flor — un processo per diffamazione contro tale 
Leopoldo Benvenuti, reo di aver scritto su La Squilla che Silvio Flor, in oc- 
casione di una fotografia fatta a Bregenz nel 1897 per conto di un’organizzazione 
socialista, si era appropriato del denaro. delle copie ordinategli, fuggendosene a 
Merano. Il Benvenuti, difeso dall'avvocato Lutteri, era stato assolto. 
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Noi espelliamo senza esitazioni chiunque si renda indegno di com- 
battere per il nostro ideale. Ma quando le colpe siano dimostrate inesi- 
stenti o quando ad esse abbia fatto seguito la dovuta espiazione noi 
riammettiamo fra le nostre file il compagno espulso, e non crediamo di 
commettere cosa illecita, anche dal punto di vista della morale corrente. 

Notate ancora: Flor davanti alle accuse non trova i soliti ripieghi, 
non ricorre a sotterfugi per far sopire e cader nell'oblio le denigrazioni 
avversarie. Egli chiede invece il giudizio del pubblico, vuole che la 
giuria popolare si pronunci e che la vita privata di lui — quantunque 
dieci anni siano passati dall'epoca in cui si svolsero i fatti, oggetto di 
causa — venga tutta portata alla luce del dibattimento. E il dibattimento 
non prova nulla. La giuria assolve il calunniatore, ma le ragioni di un 
tale verdetto sono facili a comprendersi. 

Ci permetta il compagno Flor un consiglio: questo: La difesa del 
proprio onore i socialisti non possono né debbono commetterla a un 
tribunale borghese. Credere nella giustizia borghese — per la risoluzione 
di certe questioni — significa dar prova di una sublime ingenuità. Bi- 
sogna nei casi delicati applicare la legge del deserto : occhio per occhio, 
dente per dente. 

Questa saggia pratica, da qualche altro compagno recentemente adot- 
tata, è senza dubbio la migliore. 


L'« AVVENIRE > * 


ARTIFICIO AVVOCATESCO 
All’Avv. Lutteri 


Non mi occuperei, credetelo, della vostra arringa difensionale nel 
processo Flor — miserevol concione che avrebbe riportato un discreto 
successo in una pretura italiana di terzo o quarto ordine — se non v'in- 
contrassi una frase, una frase che voglio togliere dal mucchio di tutte 
le altre e porre in piena luce. 





* La Squilla, N. 22, 3 giugno 1909, XIV: «RIVEDENDO LE BUCCE.... — 
(+) Orbene, dopo il processo Flor-Benvenuti, il Mussolini socialista, volendo 
riabilitare il Flor, e lenirgli i dolori dello smacco toccatogli, giacché questi volle 
suonare e fu invece suonato, scrisse: ‘' Alla striscia della lumaca, secondo il pe- 
nalista Luiteri, noi potremmo opporre striscie di sangue e fango.... una miriade 
infinita di altri degnissimi ministri di Dio. Ma non ci piace di ricorrere a questi 
mezzi polemici..." (vedi Avvenire, N. 14) (+) ». 


8.-IL 
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Dopo aver infilato un vero rosario di banalità che volevan essere 
spiritose sul partito socialista, sui suoi metodi e sugli uomini suoi, voi 
avete detto testualmente così: « Sappiate, o signori, che Merano è la 
patria adottiva di Flor, sappiate che Flor è meranese nell'anima ». 

L’artificio è evidente: voi avete voluto toccare il solito tasto del na- 
zionalismo, di porre con questa manovra bassa, l'animo dei giurati contro 
il Flor, semplicemente perché il Flor vive a Merano, vive in terra te- 
desca. 

Ditemi dunque, o illustre nonché dubitante penalista (che Cesare 
Beccaria non mi senta), è forse colpa del Flor, s’egli è costretto a viver 
lungi dalla sua terra natia? Quando Flor tiene le sue conferenze di pro- 
paganda non parla forse italiano? Un italiano alquanto spurio — ma 
credetelo, avvocato, anche del vostro italiano non ne va particolarmente 
orgoglioso il padre nostro, Dante. 

Voi e i vostri amici e gli uomini « seri » come voi, non trascurate 
momento alcuno che vi sembri propizio alla boutade nazionalista. Ma 
voi che cadete in deliquio all’udir la parola « patria » voi domani non 
avreste scrupoli di recarvi ad Innsbruck, a Vienna, a Pietroburgo, se in 
queste città più rapido fosse il guadagno e più tranquilla la vita. 

Rimproverate agli operai la loro forzata dimora all’estero, vi urta che 
al di sopra delle frontiene gli operai realizzino l’internazionale del lavoro, 
ma voi, o uomini della legge come vi chiamate, ma voi intellettuali 
e studiosi, non avete forse realizzato l’internazionale dello spirito? 

Le Ballate di Schiller non vi hanno dunque mai commosso? Il can- 
dote di Margherita, la tragedia di Faust, il ghigno satanico di Mefisto- 
fele, non vi hanno dunque mai trasportato nelle regioni della bellezza 
pura? Non sareste per caso anti-patriottici voi, italiani, che leggete Schil- 
ler e commentate Goethe, voi che delirate a una « sonata » di Beethoven 
€ piangete a un « notturno » di Chopin? E non sarebbero per caso anti- 
patriottici gli inglesi che contano ben 27 traduzioni della Divina Com- 
media e i tedeschi che studian con maggiore serietà degli italiani il 
poema sacro? Nietzsche, Schopenhauer, Hartmann non sono forse citta- 
dini della grande patria mediterranea? Se la patria è un concetto « su- 
perato » nel mondo dell'intelligenza e dell'economia capitalista, perché 
non deve esserlo per il mondo del lavoro, per le relazioni politiche fra 
nazione e nazione? 

Ecco perché io chiamo morbas sacer il vostro nazionalismo trippaio, 
il vostro patriottismo claudicante e bolso come la vostra eloquenza, le 
vostre parate ideologiche che mal celano l'arrivismo e l’affare. 

Noi rinneghiamo la patria, la «vostra » patria, perché non cono- 
sciamo confini! 

Occorreva per rendere più piccante la salsa defensionale lo spizzi- 
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chino di pepe patriottardo? Artifici da leguleio! Manovra dell'uomo 
legale, onestamente difensore dell'ordine e del codice! Piccolo trucco 
che rivela una piccola anima. E mi dicono che voi, o egregio signore, 
siete una delle colonne del foro tridentino. Proprio così: in un regno 
di ciechi, chi ha un occhio è il re! 


MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 14, 8 aprile 1909, V. 











PER L'EDUCAZIONE PROLETARIA 


VARIAZIONI NEL TEMA — L'AMORE 


< 


L'amore: eterno argomento, come è eterna la specie umana ch'egli 
conserva e perpetua! 

Ne scrisse un bello e sensatissimo articolo Savino Varazzani nel- 
l’Avanti!, prendendo le mosse da una «trovata » ciarlatanesca del- 
l'avv. Manfredi che difendeva Cifariello davanti ai giurati di Campo- 
basso. 

Il disinvolto avvocato dello scultore uxoricida diceva, in conclu- 
sione, che la morte della Maria De Browne non è da imputare al ma- 
rito, ma all'« amore »; l’amore, la terribile e fatale passione, che dà 
vita e dà anche la morte, la forza divina che uccide e che crea. 

Veramente, bisognerebbe domandare alla moglie di Cifariello s'essa 
è contenta d'essere stata ammazzata per amore, o se non avesse pre- 
ferito di esser lasciata vivere.... magari per forza. 

Ma l’interrogata non risponderebbe, sempre per causa di quel bene- 
detto « amore » che le ha chiusa la bocca per sempre... 


Giustamente osservava il compagno Varazzani che a questa oscena 
e degenerata esaltazione dell’« amore » fatta per artifizio forense dagli 
avvocati difensori degli assassini di donne, ma accettata ed ascoltata da 
tant’altra gente.... e dai giurati bestie che assolvono, bisogna opporsi in 
nome di un'alta e severa morale sociale. 

La glorificazione dell’« amore », come passione individuale, sfre- 
nata, che ha diritto di vita e di morte, che non conosce limiti o leggi, 
è, sotto le apparenze di una teoria libera e ribelle e moderna, il ritorno 
a costumanze pericolosamente barbariche; è «una affermazione indivi- 
dualista », contro la nostra concezione socialista di una morale in cui gli 
interessi, i diritti, le passioni dei singoli devono commisurarsi e coordi- 
narsi e armonizzarsi con gli interessi e il diritto più alto della società. 
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f questo uno dei punti più delicati e complicati nella formazione 
di una nuova morale, laica e religiosa non solo, ma « socialista ». 

I partiti giovani si van liberando dalla ipocrisia e antiumana predi- 
cazione cattolica che dipinge l'amore come delitto, il piacere come colpa, 
la donna come incarnazione del diavolo tentatore, che raccomanda l’asti- 
nenza, la rinuncia, la verginità come stato di perfezione. Si vanno libe- 
rando da questa assurda catena, ma rischiano di cadere in un altro er- 
rore: quello di credere e di intendere l’amore non come una alta e 
forte passione individuale che deve anche essere subordinata a una legge 
sociale, ma come un difetto lasciato al capriccio e alla iniziativa di 
ciascuno. Non è così. Noi non vogliamo « militarizzare » l’amore, né 
sminuirne la sua sublime poesia e la sua grande funzione nella vita : 
ma anzi vogliamo nobilitare questa poesia e questa funzione, sottraen- 
dola all'impulso individuale e dandole una «coscienza » sociale. 

Insomma — per parlar chiaro e spiegarci con un esempio — di 
due giovinetti di sesso diverso che a 16 o 18 anni si amano spensiera- 
tamente e procreano un figlio, noi non diciamo più, come i preti, che 
« fanno peccato », perché si sono abbandonati alla forza sincera e pre- 
potente d'amore, ma diciamo però che hanno commesso un «errore » 
e fors'anco un « delitto » verso la « società » e verso la «specie », ge- 
nerando una prole senz’essere in grado di mantenerla, dando vita ad un 
essere che per la immaturità dei genitori crescerà rachitico, debole ed 
infelice. i | 

Ci liberiamo da una religione e da una morale ipocrita, falsa e su- 
perstiziosa : ma dobbiamo darci noi stessi, ricavandola dalla realtà e dalla 
vita, una nuova legge, una nuova morale, una nuova religione. 


L'amore è una grandissima cosa: ma non è poi solo e non è tutto, 
come sembra per molti. Esso è «un mezzo » per conservare la specie, 
mentre certuni (specialmente fra i poeti, i letterati, ecc.) ne fanno «un 


| fine» unico ed esclusivo della vita. No. L'amore (come ben notava il 


Varazzani) dev'essere collocato al suo posto, spogliandolo dell’aureola 
attificiosa di sublimità che una letteratura falsa gli ha creato d’intorno. 

Esso è una grande cosa, è un'immensa energia, ma, col crescere della 
coscienza collettiva, anch'esso deve inchinarsi a una legge che, sottraen- 
dolo al capriccio degli individui, lo indirizzi ai fini ed al bene della 
società e della specie. 

Due grandissimi e così profondamente diversi scrittori, l'uno cre- 
dente e cattolico, l’altro laico e pagano, il Manzoni e il Carducci, si 
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accordano in questo — non dispregio tutt'altro! — che è una conside- 
razione severa e positiva dell'amore. 

Il Manzoni, a chi gli rimproverava di non essersi indugiato nel suo 
romanzo a porre nella debita luce l’amore dei suoi protagonisti, ma di 
averlo anzi quasi lasciato sottinteso nella penombra, rispondeva con ar- 
guzia che nel mondo e nella società nostra dell'amore ce n'è e del- 
l'amore si parla quattro volte di più di quello che fosse strettamente 
necessario alla conservazione della specie. 

Il Carducci, che all'amore dedicò poche, ma insigni e nobilissime 
pagine, cantandolo non come un piacere egoista o come un trastullo 
volgare, ma come un'alta ed austera energia della natura, insegna poi, 
con tutta l’opera sua, a mirare e ad apprezzare altre passioni meno indi- 
viduali e più «sociali », quali l'amor di patria, l'amor della verità, 
della giustizia, dei più elevati ideali umani, la sana ambizione della glo- 
ria nel bene che procaccia agli uomini... 

Noi non vogliamo né dobbiamo predicare il disprezzo dell'amore, né 
farne un articolo dello Statuto del Partito, ma avvezzar i giovani a con- 
siderarlo nelle sue forme superiori e nelle sue conseguenze generali, 
al lume non solo del « piacere » proprio, ma del « dovere » verso i figli, 
verso la società, verso la specie. 

Allora vi saranno meno passioni pazzesche, meno delusioni, meno 
pentimento, meno dolori, meno delitti, 


UNO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 14, 8 aprile 1909, V (a, 357). 





LA PASQUA UMANA 


« Eli, Eli, lemma sabactani? » 

« Padre, padre, perché mi abbandoni? » 

E chinata la bella testa galilea, allentato dopo la spasmodica contra- 
zione il volto fine, dallo squisito profilo semitico, chiusi gli occhi che 
avevano illuminato le povere turbe di schiavi e vinta d'amore la dolo- 
rante Maddalena, Gesù attese che si compisse il fato mortale. Non 


verano che poche donne ai piedi della croce. Le fedeli che lo avevano . 


seguito, dai clivi di Palestina, all'erta del Calvario. Le peccatrici che 
avevano amato Gesù e rimasero a profumarne la salma cogli odorosi 
unguenti del Libano, prima di comporla nella fossa. 

Ancora la tragedia cristiana suscita motivi di armonie nelle anime 
nostre. La rivolta che termina col sacrificio, la predicazione che si con- 
chiude nel martirio, la divina utopia che supera se stessa nell’elimina- 
zione dell'apostolo, la persecuzione che moltiplica i ribelli ed accelera 
il trionfo dell'idea, 

Ciò che rappresenta la rovina e quanto accenna alla creazione di un 
mondo; ecco i segni simbolici davanti ai quali noi ci fermiamo trepidi, 
ammirando. 

La personalità scompare. — Uomo o Dio — il simbolo permane 
e suona, In ogni tempo, in ogni paese, i forti si opposero colla violenza 
ai divulgatori di una nuova fede. Sotto questo aspetto Caifas è cugino 
di Clemente VII e Cristo fratello di Giordano Bruno. 

O dolce vagabondo di Palestina fra le nebbie della storia tu ci sei 
d'improvviso apparso nella luce purpurea di un grande tramonto! Roma, 
la società dei forti, la città ormai sazia delle sue conquiste e stanca della 
sua potenza, Roma pagana che chiamava /atebrosa et lucifuga natio le 
comunità segrete dei primi cristiani; Roma imperiale che aveva a di- 
spregio altissimo la vil plebe de’ nazzareni; Roma non poté nel sangue 
soffocare l’universale rivolta e offrì dopo tre secoli gli altari marmorei 
dei suoi templi alle divinità della religione disprezzata, calunniata, com- 
battuta, trionfante. 

Il giorno in cui Costantino — uomo per molti delitti nefando — 
coi labari adorni della croce sgominò sulle rive del Tevere Massenzio, 
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un soffio di morte spense le risa gioconde sull'Olimpo antico, gli dei 
si nascosero fra le rovine della metropoli vinta, o fuggiron lontani 
pe deserti, o trovarono ombre o muschio, solitudine e canti nelle impe- 


netrabili foreste, o si mascherarono, ingannando i nuovi come i vecchi - 


credenti. Il galileo « dalle rosse chiome » ascese il Campidoglio. 

Davanti alla nuova epoca inaugurata nella storia del genere umano, 
la personalità di Gesù diventa secondaria, rientra nella penombra, non 
basta a spiegarci il cristianesimo nella sua filosofia, nella sua religione, 
nella sua politica. Il Gesù dei Vangeli è un'ipotesi, ipotesi il Gesù di 
Ernesto Renan, o romantico di Eugenio Sue: — ipotesi il Gesù di Pie- 
tro Nahor — a temperamento mistico, iniziato durante l’esilio in Egitto 
dal saggio indiano Kuwcamithra ai misteri della religione d'Oriente 
e ai segreti delle sette dei terapeuti e dei Merseni stabilitisi a comunità 
sulle rive del Giordano — ipotesi il Gesù di Jean-Lombard — il Kreistos 
asceta e suggestionatore, dalla parola infiammata ed eloquente, dallo 
sguardo lungo, penetrante — il Kreistos capo di tutte le piccole ecclesie 
nascoste nel sottosuolo di Roma; ipotesi il Cristo interpretato qual mito 
solare da Milesbo — ipotesi il Cristo deomane ed assetato d’amore 
quale ci vien presentato da Nietzsche nel suo A/ di /è del bene e del 
male. Ma l'ipotesi non ci toglie la possibilità del « simbolo » e soprat- 
tutto non ci impedisce di « superarlo ». 

Poiché, o amici, noi vogliamo « superare » il cristianesimo come il 
cristianesimo ha superato il paganesimo. La Pasqua ebraica (Pasqua de- 
riva dal greco paska e questo dall'ebraico pejach che vuol dire « pas- 
saggio» — Pasqua era infatti la commemorazione della liberazione 
della captività del popolo ebreo) ha dato luogo alla Pasqua cristiana e 
a questa succederà la pasqua umana. 

Cristo ha vinto Giove. E quei che attendiamo vincerà l'uno e l’al- 
tro... Ma per giungere alla creazione e alla comprensione di quei che 
verrà, quante lotte, o amici, da superare! 

Ecco il fragile schifo sul quale c'imbarcheremo per l’avventurosa 
conquista. Innanzi a noi il mare infinito, il mare che ci ha cantato tutte 
le sue canzoni, che ci ha rivelato tutti i suoi segreti, che ci ha flagellato 
colle sue collere e prodigate le sue carezze : in fondo un tenue luccicore 
crepuscolare. E forse laggiù l’isola promessa, l'Utopia di cui ci ha nar- 
rato Moro, la Civitas Solis di Tommaso Campanella, l’isola verde, in- 
tatta, silenziosa dove noi celebreremo la pasqua umana? 

Su via, o amici, lasciate a terra le vostre piccole passioni materiali, 
distendete le bianche vele al libeccio che increspa le onde quasi in una 
vibrazione interminata di gioia, gli alcioni dall'alto ci invitano alle am- 
pie solitudini e alle misteriose profondità. Inebbriatevi gli occhi di luce, 
l'anima d'ideale. Non temete le tempeste! Se le nostre volontà non: pie- 
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i . . . 
. ghetanno le forze avverse degli elementi e dovremo perire, qualcun altro 


‘ seguirà l'esempio. Navigare necesse est. 
Il nostro superbo tentativo di creare non sarà stato inutile. 


Quei che attendiamo verrà! 


MUSSOLINI BENITO 


Da Il Popolo, N. 2676, 10 aprile 1909, X. 
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UNA CITTA DI SILENZIO 


FERRARA 


O deserta bellezza di Perrara, 

ti loderò come si loda il volto 

di colei che sul nostro cor s'inclina 
per aver pace di sue felicità lontane! 


La conferenza con la quale l’opera della Pro Cultura volge al ter- 
mine per quest'anno, è stata degna delle altre. E. M. Baroni ci ha dato 
qualcosa di più della solita conferenza su città e paesi, a base di ci- 
nematografo e di cartolina illustrata. Ci ha fatto non la sola storia 
quale arida cronologia, irta di date e nomi, ma la storia vissuta, o me- 
glio rivissuta nell'epoca in cui gli avvenimenti si svolsero. Ci ha dato 
non le caratteristiche esteriori, i tratti superficiali della città, ma la sua 
psicologia, l'anima dell'oggi che può dirsi la risultante di quella del 
passato e fa sì che Ferrara — come la sua sorella Ravenna — viva di 
memorie, di melanconiche memorie. 

Dopo un breve indovinato esordio, Baroni descrisse la terra sulla 
quale Ferrara sorge. B la vasta pianura sulle rive del Po — laddove il 
magno fiume scende alla marina. — La campagna che circonda Ferrara, 
pur nella sua feracità, è triste, uniforme, desolata. Non ha Ferrara i 
bei colli verdi, che dagli ultimi contrafforti appenninici si spingono fino 
alle porte di Modena, Parma, Bologna, e frastagliano l’aridità del 
paesaggio. — Solo verso al Po, l'orizzonte estremo è celato da grandi 
boscaglie. Delle lunghe file di pioppi sembrano accompagnare col mo- 
vimento delle loro esili cime l'acqua torbida che va al mare, dei salici 
indicano qua e là degli stagni; i gelsi e gli olmi macchiano di verde il 
bigio della terra e del cielo. 

La storia di Ferrara si chiude nel 1598. Fu in una fredda mattina, 
in' sul far dell'alba, «che il ponte levatoio del Castello degli Estensi, 
fu abbassato e l’ultimo duca seguito da 600 cavalieri, 100 fanti e 200 
archibugieri, si diresse a Porta S. Maria degli Angeli. Egli diceva per 
sempre addio a Ferrara ed era diretto a Modena, dove il papa lo man- 
dava, dopo avergli tolta la signoria. Il principe taceva nella berlina 
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dorata e guardando per l’ultima volta le ampie vie solitarie, un senso 
di angoscia gli stringeva l'animo. I cavalieri della scorta erano taciturni 


come se tornassero da una giornata di battaglia perduta. Fuori dalla 


porta la lunga cavalcata silenziosa si fermò. I gonfaloni e le insegne con 
l'aquila bianca e i gigli d'oro furono ripiegati. Un ciclo di storia era 
compiuto ». 

Di poi Ferrara divenne la città del silenzio. Durante la Rinascita 
Ferrara era stata una grande città di cultura: alla corte estense erano 
munificamente ospitati poeti, filosofi, artisti. Nella cerchia antica delle 
mura turrite Ferrara accoglieva gli spiriti eletti del tempo. 

Da Girolamo Savonarola, dispregiatore sdegnoso del lusso e delle 
cose profane, a Ludovico Ariosto, che dedica ad Ippolito d’Este il suo 
Orlando, da Torquato Tasso che alla corte di Ferrara conobbe la su- 
blime follia d'amore, a Pietro Bembo madtigaleggiante ai piedi di Lucre- 
zia Borgia — tragica nella sua bellezza — dagli Strozzi che in versi rari 
avevano cantato l’imprese e le glorie del principato, a Renata di Francia; 
da Battista Guarino, a Giulio Romano, quanti magni spiriti trovarono 
in Ferrara la sede adatta per tutte le manifestazioni dell’arte, della mu- 
sica, della poesia! 

Dal 1598 al 1859 dura la dominazione pontificia, interrotta solo 
dalla rivoluzione francese e dalle insurrezioni memori del 1831, '48, 
'49 e '53, colle quali Ferrara temprava i suoi cittadini alle lotte per 
l'indipendenza nazionale. i 

Fatta questa rapida corsa nei secoli, Baroni ci pone innanzi la figu- 
razione architettonica di Ferrara. Ecco le 


... Vie piane 
grandi come fiumane 
che conducono all'infinito chi va solo 
col suo pensiero ardente... 


ecco i grandi templi, il magnifico duomo, dalla facciata che unisce lo 
stile bizantino e il romanico in una fusione di mirabile armonia, ecco 
i palazzi alti e massicci come fortezze, silenziosi e solitari come mona- 
steri, alla base dei quali cresce l'erba che piede umano trispetterà per 
lungo volger d'anni, mentre ai muri, ai cancelli arrugginiti, ai portoni 
dei vasti cortili, s'abbarbica l'edera tenace; ecco le piazze troppo ampie 
per sembrare affollate e i giardini e le viuzze strette e abbandonate, 
dove altra volta l’amore consumò i suoi vizi, i suoi idilli, le sue tra- 
gedie. 

B dovunque la solitudine e il silenzio, sì che Îl « raro passante teme 
— quando il suo passo risuoni troppo forte sul selciato — di svegliare 
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fantasmi riposanti da secoli, di sentire in un rombo alto l’eco dei suoi 
passi, di turbare con un qualsiasi rumore la dolcissima e grave e poetica 
armonia di un silenzio che pare silenzio di morte, che pare una sospen- 
sione generale della vita, che fa rassomigliare la città ad una città 
dove s’aggirano a cercar quiete di lor sventure o di lor peccata lontane, 
ombre e non esseri umani ». 

Città di silenzio, nel silenzio si sono svolte le grandi tragedie che 
insanguinarono la reggia degli Estensi. Il Baroni ci narra della pietosa 
fine di Parisina e di Ugo. 

« Niun grido alla scoperta della colpa, e niun grido nel tetro car- 
cere, niun grido di donna nel grande cortile quando al tremulo rider 
delle stelle il ministro delle opere d’alta giustizia vide denudarsi la bella 
nuca, bianca più della luna, nell'attesa del colpo di scure ». 

Dopo aver ricordato la fine dello Strozzi, il dominio di Lucrezia 
Borgia, la prigionia di Torquato Tasso e la leggenda della bellissima e 
bionda Marfisa, il conferenziere s’avvia alla fine con una invocazione 
alla città addormentata e memore.... « Giosue Carducci, mandava a te, 
o ferrea Ferrara — da Roma Santa — questa superba salutazione: 
questo canto vindice sul nostro Po t’'invio, o Ferrara seconda madre 
delle itale muse ». 

E forse perché un tempo troppo alto vi cantaron le muse, Ella ora 
si tace nel triste e grande ed incantevole silenzio che lei tiene in si- 
gnoria.... 


La bella conferenza, accompagnata da un centinaio di riuscitissime 
proiezioni, fu ascoltata con attenzione dal numeroso e vario pubblico 
che salutò l'oratore con un triplice applauso. 


M. B. 


Da 1) Popolo, N. 2677, 12 aprile 1909, X. 











IL MONELLO RISPONDE 


Gli scrittori del quotidiano foglio clericale non potevano farmi com- 
plimento più gradito. Solo io temo di non esser degno di appartenere 
alla schiera dei monelli, dei monellacci che hanno lasciato traccie di sé 
nella storia. Vorrei essere monello come Gavroche — romantica crea- 
zione del genio victorughiano — vorrei poter imitare Balilla — lo 
scamiciato genovese —— che voi austriaci non potete aver ancora dimen- 
ticato. Un giorno, a Genova, si trascinavano certi cannoni per le vie 
della città... La soldatesca brutale voleva far violenza ai passanti... 
Bastò il sasso lanciato da un monello, perché... Genova. scuotesse il 
giogo nemico. Per maggiori particolari consultate una qualunque Storia 
d’Italia, 

Ma qual superbia spinge me — ultimo monello degenere che non 
conosce le barricate e rispetta le pietre dei selciati cittadini — a consi- 
derarmi degno della compagnia di Gavroche e di Balilla? No, io non 
lo merito ancora l’ambitissimo titolo e voi, o giornalisti clericali, mi 
tentate, senza effetto, mi lusingate, ma invano, Tuttavia mi propongo 
di diventare un buon monello. Non crediate che per raggiungete questo 
scopo io mi eserciti, nei campi, a rubare i nidi e le frutta, a tirar 
sassi agli storpi, a dir oscenità alle donne. Per diventare un «buon 
monello » io passo molte ore in Biblioteca, curvo su vecchi libri dalle 
pagine grige, per diventar un «buon monello » non rifuggo dalla let- 
tura di libri cristiani e anche cattolici, per diventar un «buon mo- 
nello » accumulo note, appunti, osservazioni, accumulo la breccia scheg- 
giata viva col mio lavoro ostinato, il materiale cioè da cui trarrò i ciot- 
toli per allontanare le bestie rognose a qualunque gradino della scala 
zoologica appartengano. ° 

Le melense leziosaggini del trafiletto di cronaca del 9 aprile 1909, 
non sono una risposta .al mio articolo. Silenzio non fu mai più elo- 

uente, L'allegoria del treno rosso, del macchinista rosso non depone 
a favore della vostra fantasia. Il motivo fu già sfruttato. Se i miei 
inviti ai passeggeri non sono incoraggianti e vi sembrano villanie attri- 
buitene la ragione al mio temperamento e alle mie convinzioni che mi 
portano a preferire il piccolo nucleo risoluto e audace alla massa nu- 
merica, ma caotica, amorfa, vile. 
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Nel nostro treno (mi dispiace proprio di dover continuare in questo 
secolo di ritardi nella sciocca immagine.... ferroviaria) non accettiamo 
che i volontari. Non ci mettiamo noi allo sportello, truccati e inverni- 
ciati a tinte rosse per non sgomentare i timorosi dei colori vivaci. Noi 
lasciamo questi sistemi di borimeni alle prostitute e ai preti. Il nostro 
.treno non vuole accogliere tutto il bestiame minuto e timido. Rinun- 
ciamo alla soddisfazione di poter mettere l'avviso: « carico completo ». 
Pochi, ma coraggiosi. Tanto più che voi ci prevedete molti disastri e 
ci augurate che altro bestiame rimasto a piedi, faccia saltare le nostre 
rotaie e le nostre macchine. Il « pietoso » desiderio non potrebbe essere 
più « pietosamente » cristiano... 

Il vostro patriottismo poi, o scrittori clericali, è una grande ipocri- 
sia. Il fondatore della religione che difendete, fu un genuino interna- 
zionalista. Egli deluse l'aspettazione messianica del popolo ebreo, poi- 
ché, invece di rivolgersi ai suoi connazionali ed esclusivamente a loro, 
spezzò il cerchio angusto dello sciovinismo giudaico e predicò la buona 
novella per tutti gli uomini a qualunque nazione appartenessero, qua- 
lunque lingua parlassero. E qui forse sta la ragione intima per cui Gesù 
seppe lo spasimo di Getsemani e il martirio della croce. Ma non è forse 
organizzazione internazionalista la ecclesia cristiana? Nel compimento 
dei riti, nelle locuzioni pontificie, nella corrispondenza fra gli alti mem- 
bri della gerarchia, non impiega la ecclesia cattolica una lingua interna: 
zionale? V'è poi un'altra ragione immediata, non ideologica, ma pra- 
tica, anzi politica, che impedisce a voi clericali di essere campioni del 
nazionalismo. È tempo di gettare la maschera... 


De minimis non curat praetor, ecco l'adagio superbamente romano, 
che applicano al riguardo dei miseri mortali i giuristi dell'Alto Adige. 
Malgrado l'altezza delle loro sei colonne di autentica spazzatura, quei 
dell’A.A. ci muovono un senso d’infinita pietà. Anche costoro non di- 
scutono, non si difendono e non difendono sopratutto l’atteggiamento 
degli amici. Davanti alla verità brutale, gettata in faccia, non a scopo 
reclamistico, è sempre un comodo sistema quello di ritirarsi in uno 
sdegnoso silenzio. Vecchio gioco, amici miei, e come tale ha fatto il 
suo tempo. 

Poveri radicali-nazionali! Povera lingua italiana! Povere muse! Io 
non ti riconosco più o vecchia democrazia, attraverso la condotta oppor- 
tunista dei tuoi deputati che votano per l’Austria guerrafondaia e mi- 
nacciante, non ti riconosco più, mia bella lingua del «sì», attraverso 
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all'italiano dei tirolesi o al tirolese degli italiani, e sopratutto io non vi 
stimo più o abitatrici del sacro Elicona, da quando settimanalmente, 
come avvizzite zitelle in fregola, vi abbassate al punto di fornicare con 
Spino*. Ripugna veramente il vuoto alla natura e non vi sarebbero, 
per caso, delle eccezioni? 


MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 15, 15 aprile 1909, V. 





— 


* Pseudonimo del poeta Guelfo Ferrari. 
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CORRISPONDENZE 


CALAVINO 


Il socialismo va facendosi strada anche nel nostro paese. Gli operai tutti 
cominciano a sentire il bisogno di conoscere questo socialismo del quale hanno 
inteso vagamente parlare e vogliono cooperare al trionfo di una società più 
giusta verso tutti gli uomini. Un nostro ottimo compagno ha raccolto una qua- 
tantina di firme di onesti padri di famiglia, i quali desiderano di udire un 
conferenziere socialista entro il mese di aprile, e sperano che la domanda di avere 
il compagno Mussolini sarà esaudita. 


Ho ricevuto una lettera accompagnata da 37 firme autentiche di 
operai di Calavino, colla domanda di una mia conferenza. Accetto 
di buon grado l'invito, e dentro al corrente mese prometto di portare 
la mia parola di socialista fra i lavoratori di Calavino. 


M. B. 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 15, 15 aprile 1909, V. 








MOVIMENTO SOCIALISTA INTERNAZIONALE 


IL CONGRESSO NAZIONALE 
DEI SOCIALISTI FRANCESI 


A Saint'Etienne, città trafficante e manifatturiera, i socialisti unifi- 
cati di Francia hanno tenuto ne’ giorni scorsi le loro assisi annuali. 
Grande il numero degli intervenuti, importanti le discussioni, straordi- 
nariamente affollati i comizi pubblici, che hanno aperto e chiuso il 
congresso. I dirigenti delle organizzazioni socialiste francesi erano tutti 
al loro posto — Jaurès sempre più radicaleggiante e parlamentare, Gue- 
sde ormai irretito nel suo collettivismo catastrofico, Hervé sempre irre- 
quieto e combattivo anti-patriotta. 

Diremo subito che Hervé ha trionfato nel congresso di S. Étienne. 
Non solo non si è avuto il coraggio di espellere il direttore della 
Guerre Sociale, malgrado le sollecitazioni della destra radicaloide, ma 
lo si è chiamato a far parte della Direzione Centrale del partito. Dal- 
l’ostracismo al potere. Hervé dev'essere certamente soddisfatto del suo 
personale successo, quantunque ben sappia da quali preoccupazioni di 
ordine elettorale sia stata motivata la mozione di Jaurès. 

Due deliberazioni prese dal congresso di S. Etienne ci sembrano 
degne di particolare attenzione. Una riguardante la tattica elettorale 
da seguirsi nelle prossime elezioni del 1910, l’altra concernente la pro- 
paganda fra le masse agricole. 

E noto che in una delle ultime assemblee del congresso, fu reca- 
pitata all'ufficio di Presidenza una lettera della Direzione del Partito 
radicale in cui si proponeva al Partito socialista l'alleanza per le pros- 
sime elezioni. Si trattava insomma di riconsolidare il « blocco ». Ma il 
congresso socialista ha rifiutato qualunque alleanza «a priori », ha ri- 
vendicato la propria autonomia e per non fare d’altra parte il gioco 
dei moderati, ha respinto con 264 voti contro 51 l'obbligo di non ap- 
poggiare il candidato radicale in caso di ballottaggio. Gli elettori socia- 
listi voteranno a primo scrutinio per candidati esclusivamente socialisti, 
nel secondo scrutinio per quei candidati della democrazia che daranno 
migliore affidamento di cooperare al benessere e alla grandezza della 
Repubblica. 


6. - II 
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Ma la discussione più importante si è svolta sul tema della propa- 
ganda fra contadini. Il vecchio socialismo faceva grande assegnamento 
sulle masse urbane del proletariato industriale e trascurava i lavoratori 
dei campi. E i lavoratori dei campi, abbandonati nella loro ignoranza, 
alle male arti del clero, fornivano gli uomini, soldati e poliziotti, per le 
repressioni sanguinose degli operai delle città. L'opera degli scunani 

| bretoni nella prima rivoluzione e quella dei murili durante la Comune, 
ha insegnato che non si debbono negligere le plebi agricole. — « A/- 
lons aux champs!» — ecco il grido che ha echeggiato al congresso di 
S. ftienne. Organizziamo i contadini sul terreno esclusivo della lotta 
di classe! 

Non si creda però che il Partito Unificato Socialista Francese si sia 
solo oggi accorto dell’esistenza di queste masse agricole. Già da qualche 
tempo un’attiva propaganda viene fatta tra i contadini e il congresso 
ha voluto discutere per darle la forma più efficace. Lo prova la de- 
cisione votata all'unanimità di far stampare e diffondere fra tutte le 
Federazioni il bellissimo. rapporto del contadino Compère-Morel e di 
mettere all'ordine del giorno del prossimo congresso la creazione di un 
programma dettagliato per la diffusione dell'idea socialista fra i lavo- 
ratori della terra. 

Il suolo non sembra sterile. Se i risultati elettorali possono consi- 
derarsi quale indice di una nuova mentalità, è sintomatico il fatto che 
un buon quarto dei deputati socialisti francesi debbono la conquista 
del collegio al voto dei contadini. Non passerà molto tempo che le cam- 
pagne francesi saranno coperte da una fittissima rete di organizzazioni 
politiche ed economiche socialiste. Allora la borghesia di Francia — già 
oggi preoccupata dei tentativi rivoluzionari degli operai delle città — 
vedrà chiara l'imminenza della propria rovina. L'unione del proletariato 
industriale col proletariato agricolo, rappresenta una forza che tutti i 
vecchi mezzi di azione governativa saranno destinati a fallire [Sic]. 

Il congresso di S. Étienne ha ben compreso questa necessità storica. 
Stringere sempre più indissolubili i vincoli di fraternità fra i lavora- 
tori delle officine e quelli dei campi, significa affrettare e rendere certo 
il trionfo della Rivoluzione Sociale. 

Noi speriamo che i socialisti francesi metteranno in pratica la deli- 
berazione presa circa la propaganda agraria. Noi guardiamo — col- 
l’animo pieno di speranze — a voi, 0 compagni di Francia, a voi che 
darete, fra poco, un altro grande esempio a tutti i lavoratori del mondo! 


M. B. 


Da I) Popolo, N. 2683, 20 aprile 1909, X. i 4 








MOVIMENTO SOC. INTERNAZIONALE 


NEL BELGIO 


Il XXIV congresso del Partito Operaio Belga, tenutosi a Bruxelles 
nei giorni 11, 12 e 13 corr. mese, è stato una riprova solenne della 
larga diffusione delle idee socialiste nel Belgio. I gruppi rappresentati 
erano 451. I delegati intervenuti 610. Da un rapporto sulla situazione 
del Partito stralciamo le seguenti cifre: 

Nel 1908, sono 180.000 i membri che hanno regolarmente pagato 
le quote al Consiglio Generale, con un aumento di 14.000, in confronto 
dell'anno precedente. Il Peple, organo quotidiano ufficiale del Partito, 
ha una tiratura di 70.000 copie. Gli altri quotidiani socialisti, il Voo- 
rzit di Gand, il Journal di Charleroi e l’Avenir du Barinage sono ugual- 
mente attivi. | 
Delle questioni poste all'ordine del giorno, due erano di una spe- 
ciale importanza : l'ordinamento militare e la laicità delle scuole normali. 

È stato in seguito alla tensione dei rapporti fra la Francia e la Ger- 
mania che il Partito Operaio Socialista Belga ha dovuto portare sul 
tappeto la questione militare. Alla discussione sollevata ‘al congresso 


| parteciparono i membri più influenti del Partito. Vandervelde combatté 


una proposta che voleva impegnare il partito in una campagna per il 
« disarmo locale », Si disse partigiano del « disarmo universale », ma 
sostenne che nell'attuale situazione europea, colla tattica adottata dalle 
grandi potenze, la nazione che disarma, si metterebbe in balia del più 
forte. L'ordine del giorno Vandervelde, che invita i gruppi ad accen- 
tuare la propaganda contro il militarismo, tendendo, per ora, all'istitu- 
zione della «nazione armata », fu approvato quasi all'unanimità. 

La discussione sulla scuola laica, rivelò che la situazione dell’inse- 
gnamento è deplorevole. Eccettuate alcune grandi città e borgate della 
Vallonia, dove gli anticlericali sono al potere, nel resto del Belgio le 
scuole comunali sono state soppresse e sostituite da scuole congregazio- 
niste, dirette in maggioranza dai frati e dalle suore espulse dalla Fran- 
cia. Il Governo di Leopoldo ha soppresso, in 25 anni, 14 scuole 
normali dello stato, sostituendole con altrettante clericali. Per attenuare 
i danni di questa invasione nera, la provincia di Hainaut ha fondato 
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coi propri denari, senza alcun intervento dello stato, due scuole nor- 
mali, una a Charleroi e l’altra a Mons. Ora il ministro Woeste ha pre- 
sentato un progetto di legge per sopprimere queste due istituzioni lai- 
che. Il congresso ha protestato contro la mania liberticida del governo 
e ha deciso di iniziare una vigorosa campagna per allontanare dal Bel- 
gio i corbeaux venuti dalla Francia. 


I SOCIALISTI OLANDESI 
IL CONGRESSO DI AMSTERDAM 


Il congresso annuale del Partito Operaio Socialista Democratico di 
Olanda — tenutosi dal 14 al 18 andante — si è svolto in circostanze 
piuttosto critiche. Unia scissione si è prodotta nel seno del socialismo 
olandese, Circa 400 socialisti, sotto la guida di Wynkop, Citon, Rove- 
steyn e Gortez, hanno abbandonato l’antico partito, per fondarne uno 
nuovo. 

Non è facile definire le cause di questa scissione. Anche in Olanda, 
come dovunque, vanno affermandosi due tendenze socialiste. L'una che 
dà importanza massima alla diffusione delle idee teoriche, l’altra che 
si preoccupa invece quasi esclusivamente del lavoro pratico. In Olanda 
il dibattito fu vivace e come sempre, non privo di attacchi personali. 

I dissidenti pubblicarono La Tribuna, giornale di polemica e di cri- 
tica alle istituzioni, ai metodi di lotta e agli uomini del ‘partito ufficiale. 
Nel febbraio scorso fu convocato un congresso straordinario, per giu- 
dicare la condotta dei redattori della Tribuna. Dopo una discussione 
animatissima, il congresso condannò l'atteggiamento dei dissidenti, o 
marxisti, esigendo la soppressione del loro giornale e decise di creare 
un supplemento all'organo ufficiale del partito, per dar mezzo a chiun- 
que di manifestare le proprie idee. 

I marxisti non s'inchinarono alla decisione del congresso e in una 
riunione tenuta ad Amsterdam fondarono il « Partito Socialista Demo- 
cratico ». 

L'Ufficio internazionale socialista di Bruxelles si offrì quale inter- 
mediario per una conciliazione. Ogni tentativo fu vano davanti alla 
intransigenza dei marxisti. La scissione è ormai un fatto compiuto. 
Accanto al vecchio partito socialista, che raccoglie 9000 aderenti, v'è 
il nuovo che conta dai 400 ai 500 affiliati. I gruppi aderenti al vecchio 
partito sono 193, gruppi puramente politici, poiché le associazioni eco- 
nomiche hanno un'organizzazione distinta. 

Quasi tutte le riunioni del congresso sono state occupate dal dibat- 


MAE SI 


Fairies 0 











IL PERIODO TRENTINO 83 


tito per la tattica da seguirsi nelle elezioni generali che avranno luogo 
al prossimo luglio e sulla condotta del partito nei ballottaggi. 

Il Comitato Centrale ha proposto la seguente piattaforma elettorale : 
suffragio universale, pensioni operaie, giornata legale di 10 ore, esten- 
sione della legge sulle case operaie, legge per gli infortuni sul lavoro. 

Nei ballottaggi il congresso ha deciso di lasciare l'autonomia ai sin- 
goli gruppi, raccomandando di dare l'appoggio ai partigiani del suf- 
fragio universale. 


M. B. 


Da 1/ Popolo, N. 2685, 22 aprile 1909, X. Pubblicato anche su L'Avvenire 
del Lavoratore nei Nn. 16, 22 aprile (Nel Belgio) e 18, 6 maggio 1909, V (I/ con- 
gresso di Amsterdam). 





DOPO IL COMIZIO * 


Brevi note. Mancava la folla delle grandi occasioni, tuttavia la cifra 
data dal cronista clericale va raddoppiata. Sintomatica e confortante 
l'adesione degli studenti universitari. Gran dispiegamento di forze po- 
liziesche. La manifestazione è riuscita. 

Vediamo il contegno dei partiti avversari. Che i clericali si siano 
ben guardati dal mandare un suo [sic] oratore a esporre le ragioni... delle 
madri cristiane è facilmente comprensibile, perfettamente logico. 

I clericali non hanno mai discusso, dico mai! Quando si accetta un 
dogma, non si può discutere sulle sue applicazioni. Il dogma è la nega- 
zione della libertà individuale. « Devi credere, se vuoi capire », dice- 
vano i padri della scolastica e Tertulliano aggiunge: « Credo quia absur- 
dum est » (lo credo perché è assurdo). 

I preti sanno che tutto il loro edificio ideologico è di una eccezio- 
nale fragilità, sanno che mossa una pietra, è un angolo che cade, è una 
facciata che rovina. Non sono io che lo dico, ma l'ex padre Salvatore 
Minocchi in uno dei suoi ultimi studi sull’equivoco modernista. 

Quando poi si tratta di difendere la pratica del dogma, la pratica 
forzata del dogma, la posizione dei cattolici è ancora più critica. Una 
discussione potrebbe rivelare al pubblico il fondo limaccioso delle loro 
anime intolleranti, potrebbe mostrare che non si tratta già di salvaguar- 
dare ipotetici interessi spirituali, ma reali interessi profani; potrebbe 
provare la verità di quanto noi affermiamo, volere cioè i cattolici l’ob- 
bligo della messa non già per istillare nell'animo dei fanciulli il senso 
della religiosità, ma per far assumere loro « l’abitudine » vuota di si- 
gnificato e ipocrita, della religiosità nelle sue forme cerimoniali, abitu- 
dine che sarà poi nel futuro destramente sfruttata, 

Martavigliarsi dell'assenza dei clericali è dar prova di ingenuità, Ma- 
ravigliarsi poi del silenzio dei liberali, significa non conoscerli. 

I liberali appartengono alla gran famiglia democratica. Chi dice de- 
mocrazia oggi, dice accozzaglia di mestieranti della bassa politica, dice 


* A Trento, il 18 aprile 1909, domenica, si era svolto un grande comizio 
per l'abolizione dell'obbligo della messa. Durante il comizio avevang pazlato j 
socialisti Battisti, Piscel, Bertoldi e Merz. i Ì di 
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avvocati che cercano delle clientele, professori che intrigano per delle 
cattedre, giornalisti che battono allo sportello dei fondi segreti, specu- 
latori che comprano il silenzio o i giudici, coscienze inquiete che fanno 
dell’anticlericalismo, ma in grembo alla massoneria divenuta oggi una 
universale associazione di camorristi. 

I liberali non hanno un programma economico: e non possono 
averlo. Il loro programma politico è un miserevole compromesso fra 
repubblica e monarchia, la loro azione è prevalentemente elettorale. La 
parola che li sintetizza è « blocco » — cioè mucchio incoerente e tem- 
poraneo a scopo elezionistico di uomini di diverse o magari opposte 
tendenze. 

I liberali non possono assumere una propria personalità, hanno bi- 
sogno di «imbloccarsi » per rubare qualche cosa a tutti i partiti. In 
questo modo hanno saccheggiato il programma minimo del partito so- 
cialista, e si sono riempite le tasche frugando nei bagagli della ideologia 
repubblicana. 

Chiedere che i liberali prendano posizione decisa nelle piccole e 
grandi battaglie della vita pubblica è chiedere l'impossibile. Chi non ha 
le spalle quadre e una solida colonna vertebrale, non può caricarsi che 
di pesi leggeri. L'onesto salumaio democratico non vuole una politica 
seria che lo costringa a leggere lunghi articoli di fondo: preferisce l’ap- 
pendice coi romanzi di Montépin e di Paul de Kock. Domandatelo ai 
redattori del Secolo. 

Sento obiettarmi: Pure la democrazia a Trento dev'essere qualche 
cosa, dal momento che ha conquistato il Comune! Adagio, maligno let- 
tore. Un seggio in parlamento, una maggioranza al Comune ben rara- 
mente sono l’indice di una determinata corrente d’idee, il risultato di una 
lotta combattuta a viso aperto, ma quasi sempre sono il prodotto di 
sapientissime manipolazioni d'alchimia elettorale. Se i liberali sapessero 
di rappresentare qualcuno e qualcosa, nell'affare della messa avrebbero 
tenuto un diverso contegno. L’attitudine indecisa, l'eterno tergiversare, 
il continuo eludere gli argomenti spinosi, provano l’anemia dei clericali, 
l'opportunismo della politica, il traffico delle idee. 

Noi non abbiamo cercato e rifiuteremmo qualunque. appoggio dei 
radicali liberali. Constatando il «loro suicidio », la « loro viltà », sen- 
tiamo che ormai una forza sola [è] destinata a cambiar d’ora innanzi i 
destini di una città o di una nazione : la forza del proletariato che ascende 
a migliori forme di vita. 


MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 16, 22 aprile 1909, V. 
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NULLA È VERO, TUTTO È PERMESSO 
(NOVELLA) 


Cinque anni or sono ormai passati dall'epoca in cui si svolsero gli 
avvenimenti che imprendo a narrare e che costituiscono una delle pagine 
più memorabili della storia della mia vita. Ora posso sciogliermi dal- 
l'obbligo del silenzio che mi ero imposto per ragioni facili a supporsi : 
jo non so se i miei tessuti organici si siano, durante questo periodo di 
tempo, rinnovati, non voglio indagare in quali rapporti stiano il mio 
«10 » spirituale e il mio « io » materiale (o vecchio Tolstoi, perdonami 
questo furto alla nomenclatura filosofica del tuo Risurrezione) né mi 
preoccupo di conoscere le trasformazioni avvenute nelle mie idiosin- 
ctasie; mi permetto soltanto di constatare un cambiamento radicale nelle 
mie idee. Ma debbo anzitutto declinare quelle che nel gergo dello stato 
civile si chiamano « generalità ». 

To sono un rond de cuir alla Banca d’Italia e sono capo dell'Ufficio 
Emissioni Internazionali. Ho ventinove anni, sono celibe, vivo con mia 
madre. Ho ottenuto la laurea in legge all'Università di Bologna. Coro- 
nato dottore, ebbi per un momento la velleità del Foro, ma poi rinunciai 
alla toga e decisi di entrare nell’alta burocrazia bancaria. Il mio stipendio 
di cinquecento trenta mensili, unito a certe rendite di beni paterni, mi 
consente di vivere con agiatezza. 

La sera del 14 novembre 1903 ritornavo verso le cinque dall'ufficio 
dirigendomi al Bar Edison, noto come uno dei ritrovi mondani più fre- 
quentati della città. Qui solevan darsi convegno molti dei miei amici, 
fra i quali alcuni vecchi compagni di scuola, degli agenti di cambio, 
dei banchieri, degli uomini comunque ben quotati nel mondo finan- 
ziario. 

Ero appena giunto all'altezza di via Sermide, quando uno spettacolo 
terrificante si offetse ai miei occhi. Un uomo dopo aver aperto violente- 
mente la persiana di una finestra al terzo piano, si gettò a capofitto sul 
marciapiede, poco lungi dal punto in cui mi trovavo. Mi fermai dap- 
prima allibito. Poi accorsi per sollevare l’infelice. Orrore! Il suicida era 
uno dei miei conoscenti (vorrei quasi scrivere: amici), Giorgio Neretti, 
armatore. Mi chinai. Il suo cranio si era schiacciato e spezzato. Muc- 
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chietti di materia grigia chiazzavano qua e 1A le lastre del marciapiede. 
Notai che una mano irrigidita chiudeva una carta. Rapidamente, senza 
che alcuno dei primi arrivati se n’avvedesse, presi quella carta e la 
scivolai nelle tasche del mio soprabito. Gli occhi del suicida si velarono 
tenuamente come quelli di un agnello sgozzato, le sue membra ebbero 
un tremore convulso, poi si distesero nella compostezza suprema della 
morte. Intanto molte persone erano accorse ed accorrevano. 

Improvvisamente alte strida echeggiarono nell'interno del palazzo e 
pochi istanti dopo una signora che si era preparata per uscire e non 
aveva potuto deporre l'abito da passeggio ruppe con violenza la folla e 
si gettò sul cadavere, gemendo. Gli astanti la trassero lungi a viva forza. 
Un Commissario di Polizia autorizzò i militi della Croce Verde di tra- 
sportare il morto all'ospedale. 

Mentre la lugubre barella s’allontanava, la folla che aveva fino allora 
conservato il silenzio, si abbandonò alle ipotesi, ai rimpianti, ai com- 
menti. Da una automobile discesero dei giornalisti che si insinuarono nei 
crocchi cittadini e cominciarono a tempestare di note delle piccole car- 
telle. 

L'agitazione durò forse un'ora, poi la-strada riprese l'aspetto normale. 
Solo alcune donnette del vicinato rimasero ancor qualche tempo a in- 
dicarsi reciprocamente coll’indice teso la finestra dalla quale Neretti si 
era lanciato nel vuoto, a calcolare la possibile altezza, a esaminare le 
macchie di sangue nerastro sul marciapiede e sullo zoccolo del muro. 

La moglie di un salumaio dichiarava con aria solenne e voce legger- 
mente commossa che l'occasione le sembrava eccellente per giocare un 
terno al lotto con 14 il giorno, 37 l’età del morto, 48 la disgrazia... 

Io m'inoltrai in un viottolo laterale e sotto alla luce torbida che 
usciva dalle vetrate di una taverna, levai di tasca la lettera che avevo 
rubato al suicida. Era diretta al Commissario di Polizia e probabilmente 
conteneva le ragioni dell’atto. Decisi subito di non recapitarla al legittimo 
destinatario. La cacciai nella parte più «ascosa » del mio portafoglio 
e ciò senza un minuto d'’esitazione, quantunque una voce interna mi 
gridasse che il mio procedere era delittuoso. Lo ammettevo. Ma che cosa 
importava, in fondo, al pubblico e al signor Commissario di conoscere 
le ragioni di quel suicidio? La lettera poteva essere per me di una ec- 
cezionale importanza: per il funzionario di polizia non era che un do- 
cumento, una carta qualunque, che dopo un certo numero .d’anni, sarebbe 
stata gettata negli archivi, ai topi della regia questura.... E poi — voglio 
confessarvelo a scanso d’equivoci — io sono una canaglia senza idee 
morali... 

Ritornato sui miei passi, bussai al palazzo Neretti. La portinaia — 
brontolando — mi lasciò passare. Nell'anticamera una domestica pian- 
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gente mi prevenne che la Signora non mi avrebbe ricevuto. Ma io avanzai 


egualmente. Un leggero singhiozzare mi trattenne alcun poco dietro la 
grande portiera. Entrai. La Signora, inginocchiata davanti ad un lunghis- 
simo Cristo d’argento, pregava fra le lacrime. Una lampada velata diffon- 
deva un tenue chiarore. Ginetto, il figlio — il «mio » figlio, se i cal- 
coli della Signora erano stati esatti — mi venne incontro. La Signora si 
voltò senza dire parola, poi riprese a singhiozzare più forte. La mia 
diabolica perversità non si smentiva. 

Quella scena di orrore mi lasciava indifferente. Passavo, lento, la 
mano sulla bella testa ricciuta di Ginetto, che mi sorrideva un po’ triste 
e pensavo : Finalmente, il marito, il microbo è scomparso e con lui ogni 
sciocca paura.... Finalmente potrò abbandonarmi ad un'ora di follia 
senza dover sussultare ad ogni carrozza che corte nella strada, ad ogni 
chiamata dei servi, ad ogni latrato di cane.... Il mio egoismo si diffon- 
deva in un senso allegro di soddisfazione. Ricordavo certi episodi. Quante 
volte per i denti aguzzi di un vilissimo topo che rosicchiava un vecchio 
mobile dell’anticamera, avevamo interrotto i nostri baci, nella tema che 
qualcuno si fosse inoltrato spiando.... 

E la sera del pipistrello? Io mi domando ancora come quel turpe 
volatile avesse potuto nascondersi fra le pieghe delle cortine dell’alcova.... 
E noi al suo volo improvviso e incoerente, balzammo in piedi esterrefatti, 
cogli occhi spalancati e la fronte madida di sudor freddo... 

Oh! Il dolore della mia « bella » vedova passerà non appena le glan- 
dole lacrimali avranno esaurito le loro riserve di liquido... 

Ebbene, lo credete?, in quella stanza così funebre, una pazza voglia 
di ridere m'assalì. Alcune smorfie di Ginetto eccitarono maggiormente 
la mia ilarità. Per non prorompere in uno scherno a quel dolore grave 
di rimorsi, mi alzai. 

— Calmatevi, Signora! 

Ma Ia vedova addolorata non si volse neppure. 

Un po’ indispettito, giunto alla portiera ripetei: . 

— Consolatevi, Signora.... La Vita è un ballo, e la Morte è la 
fine della suonata. 

Fiero — o quasi — di questa definizione, baciai Ginetto ed uscii. La 
notte era chiara, fredda, stellata. 


* * * 


La mattina dopo solennizzai l'avvenimento in una maniera speciale. 


Mi astenni dal lavoro e feci recapitare al Sopra intendente Generale del- 
l'Ufficio Emissioni un biglietto laconico in cui giustificavo la mia assenza 
con un attacco di dolori nevralgici. Domandai i giornali quotidiani e 
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mi gettai sulla cronaca locale. Il suicidio dell'armatore Neretti occupava 
parecchie colonne. I reporters mettevano a dura prova tutta la loro indi- 
scutibile genialità inventiva per scoprire le cause. 

Imbarazzi finanziari? No certo. Il signor Neretti poteva considerarsi 
un re della finanza e le sue iniziative erano sempre state coronate da 
successo. Discordie famigliari? Ancor meno. Un cronista elogiava in 
termini commoventi le virtù domestiche della signora Lidia Neretti. 
Tutti infine si accordavano nell’ammettere una « improvvisa esaltazione 
mentale ». Notai nella quinta colonna le solite partecipazioni funebri. 
Accesi una sigaretta. Mentre il fumo saliva e profumava la stanza, pen- 
savo al segreto del quale ero caduto in possesso in circostanze così tra- 
giche.... Io solo avrei conosciuto il segreto del morto. Mia madre entrò 
discretamente per annunciarmi la visita di tre signori. 

— Falli entrare, mamma! 

1 tre comparvero. La loro rigida serietà stonava molto colla gaiezza 
diffusa ovunque nella mia gargonnière. Mi porsero la mano in silenzio. 
Offersi le poltrone. I miei funebri ospiti sedettero senza parlare. È molto 
noto che in certe occasioni i complimenti sono aboliti. Riconobbi il 
fratello del suicida signor Gaetano Neretti, il dottor Biforchini presi- 
dente dell’Associazione Monarchica Progressiva nonché Liberale e il 
ragioniere Ufoli segretario-cassiere della medesima. 

— Dicano pure. 

E il signor Biforchini cominciò: 

— Ieri sera appena si diffuse per la città la triste notizia della fine 
del signor Neretti si radunò d'urgenza la Commissione esecutiva della 
nostra Associazione alla quale il povero morto apparteneva da dodici 
anni. 

Un punto tra l'ammirativo e l'interrogativo dovette disegnarsi sul 
mio volto. Nella mia crassa ignoranza non conoscevo questo particolare. 
Biforchini mi guardò e dopo aver titillato col pollice un neo di pelo 
biondo, del quale tra parentesi egli andava profondamente superbo, 
continuò : 

— Fu deliberato d’intervenire ai funerali col nostro vessillo e la Com- 
missione delegò lei per prorunciare il discorso al cimitero. Ecco lo scopo 
della nostra visita. 

A queste ultime parole scattai e se non ci fosse stato il fratello del 
morto mi sarei messo a ridere. Invece con aria e voce compunta presi 'a 
declinare il triste incarico. 

— Voi sapete — dissi — che io sono un infelice oratore e che la 
commozione.... 

— Oh! — interruppe Biforchini — non è necessario un lungo di- 
scorso.... un saluto basta.... > 
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— Perfettamente — dichiarò Ufoli. — Un saluto. 

Mi ribellavo ancora all'idea di questo discorso funebre per quanto la 
presenza del fratello del suicida rendesse la mia situazione delicata e mi 
precludesse quasi la possibilità di un reciso rifiuto. Dopo pochi secondi 
di silenzio il ragioniere Ufoli si afferrò all'argomento principe per ab- 
battere le mie esitazioni. Dal momento che l'Associazione mi aveva de 
legato, dovevo accettare l’incarico per disciplina di partito. Mi accorsi 
che ogni ulteriore insistenza sarebbe stata inutile. Domandai l'ora dei 
funerali e promisi il discorso, Il signor Neretti mi ringraziò, mentre 
gli altri due mi salutarono con una certa freddezza. 

L'affare si complicava. Mi chiedevo: perché l'Associazione Monar- 
chica mi aveva scelto come oratore? A quell'epoca io non frequentavo 
mai le assemblee, non conoscevo i soci, trascuravo l’alta e la bassa poli- 
tica. Ero monarchico per tradizione. Mio padre l'aveva voluto. Ma è certo 
che la Monarchia non aveva guadagnato un valido difensore dei suoi 
privilegi il giorno in cui l'Associazione Monarchica mi aveva accolto 
nel suo grembo alla unanimità dei voti. V'era adunque così acuta « sic- 
cità » di oratori? Perché non appoggiare a qualcun altro il penoso incarico 
di una orazione funebre? Ma passando in rassegna gli uomini capaci 
di un discorso del genere, mi avvidi che per una ragione o per l’altra 
si trovavano nella materiale impossibilità di farlo. 

L'onorevole Travagliosi — venerabile presidente dell’ Associazione — 
aveva trasportato i suoi domestici lari in un centro secondario del colle- 
gio dove pericolava la sua base elettorale. L'avvocato Bonacroce versava 
da qualche tempo in critiche condizioni di salute, il professor Cordialetti 
non avrebbe mai consentito di parlare per un suicida. Glielo vietavano 
gli scrupoli della sua coscienza di vecchio cattolico friulano, E poi? 
Ma il signor Biforchini aveva dunque « disappreso l’arte » di mandare 
a memoria una decina di frasi di circostanza? E l’ineffabile Ufoli? Fbbi 
un sordo movimento di rivolta. Già col pensiero ricorrevo all’ancora di 
salvezza : al solito « malore improvviso ». Non avevo forse accusato dei 
dolori nevralgici per assentarmi dall'ufficio? Feci due o tre volte il 
giro della mia stanza. Ma guardando un crocifisso d'avorio appeso al 
muro, pensai alla bella vedova che forse pregava davanti al suo lungo 
Cristo d'argento inchiodato sul rame.... Il nostro amore passò qual me- 
teora luminosa nel cielo dell'anima mia (ho impiegato parecchie volte 
questa frase da Segretario galante e sempre con egual benigna fortuna) e 
confessai a me stesso che io avevo un gran debito di riconoscenza verso 
il povero Neretti e che non dovevo trascurare la buona occasione per 
assolverlo. Egli aveva avuto per parecchi anni — in latenza — il so- 
spetto sulla fedeltà della moglie ma non aveva mai potuto raccogliere 
le prove dell'adulterio consumato. La signora Lidia poi aveva salvato 
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con fine sagacia le apparenze e disarmato i maligni. La grande città 
favoriva i nostri convegni. Non era dunque giusto, morale, sì.... morale 
che io esprimessi in qualche modo la mia gratitudine al signor Neretti? 
Veramente, giungevo in ritardo. Ma di chi la colpa? D'altra parte questo 
discorso funebre non era un'altra magnifica prova della mia « irrive- 
rente » impudenza? Ancora una volta io «truffava » la buona fede del 
prossimo. Qualche centinaio d’imbecilli avrebbero creduto alla mia sin- 
cerità e avrebbero preso sul serio il mio dolore. Quest'occasione doveva 
consolidare la mia fama di uomo molto regolare, di lunga carriera... 
Mi piace di prendere in giro il prossimo.... I pedagoghi rugiadosi ed i 
moralisti positivist-sty! dichiareranno questi piaceri manifestazioni di per- 
versità... Vi lascio il mio cranio, o cultori dell’antropologia criminosa... 

Ogni esaltazione scomparve. Chiamai. S'affacciò la domestica. 

— Giannina, preparami per domani il mio tout de méme nero. 

— Sarà fatto, signore. Il pranzo è servito... 

— Benissimo: va pure. 

I miei disturbi nevralgici, per quanto acuti, non mi hanno mai for- 
zato al digiuno, e mangiai come al solito copiosamente e centellinando 
il caffè trovai modo di annunciare a mia madre che all'indomani avrei 
parlato sulla bara del povero Neretti. La buona donna non tradì nessun 
gesto di stupore. Non mi spiegavo come questa cosa le sembrasse così 
« normale ». Intanto mi feci portare i quotidiani. Bisognava imbastire 
l'orazione. Ma — ahimé — i particolari biografici del suicida erano di 
un'esasperante laconicità. Niente che valesse la pena di essere segnalato. 
Esistenza regolare! Acque chete! La più alta carica era quella di consi- 
gliere delegato nella Federazione degli Armatori. L'ultima edizione di 
un giornale del mattino pubblicava parte di un testamento olografo che 
si era trovato fra le carte del defunto. Balzai sulle cifre per vedere se 
qualche lascito munifico mi avesse porto l'occasione per sciogliere con un 
volo rettorico un inno ai sentimenti filantropici del morto. Amarissima 
delusione! Di una sostanza valutata a 600 mila lire, solo 1000 erano de- 
stinate qual fondo iniziale di una cassa di sussidio per gli orfani dei 
marinai. Al diavolo! Questa feroce taccagneria mi urtava. Non — ben 
inteso — per i figli dei marinai, ma per il mio discorso. Riordinai Je 
idee, presi qualche nota e mi accorsi che sarei stato di una brevità ecces- 
siva. Tanto peggio! Tw l’as voulu George... Biforchini. 

Nelle prime ore del mattino la salma di Giorgio Neretti era stata 
riportata a casa. Verso le dieci via Sermide presentava l’animazione silen- 
ziosa e composta che distingue le cerimonie funebri. Un gruppo di si- 
gnore — coperte da lunghi veli neri — stazionavano nell'atrio di palazzo 
Neretti. Gli invitati — colleghi del morto — signori dagli occhi obliqui, 
cercavano di assumere un atteggiamento. di mestizia profonda. Una 
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moltitudine di curiosi aveva circondato il carro funebre di prima classe, 
tutto luccicante di fregi dorati e carico di corone. L'auriga, goffo nella 
sua imponente uniforme, moveva lentamente la frusta per allontanare 
i bambini. Il corteo stava per mettersi finalmente in moto, quando alla 


portiera della vettura che io avevo noleggiato s'affacciò l’amico Leo- 


poldo Ardevi, e mi chiese ospitalità. 

— Monta pure! 

Avrei preferito lasciarlo a piedi. Come tutti gli artisti è loquace, 
paradossale. E i fiumi, spesso torbidi della sua eloquenza, potevano pre- 
giudicare la mia... 

— Sei triste! — mi disse. 

— Il funerale — risposi seccamente. 

— Ti annuncio che il mio ultimo quadro è stato premiato alla Bien- 
nale di Venezia. 

— Benissimo. Congratulazioni. 

— S'intitola Sacrilegio. 

A questa parola pensai che anch'io ne avrei commesso uno fra po- 
chi minuti. 

— Una villa nello sfondo. Colpito dall’accetta dei legnaiuoli un 
vecchio salice piangente è caduto schiantato sopra dei ruderi di tombe, 
verdeggianti di edere. Poco lungi, un uomo e una donna, giovani, con- 
templano quella rovina con aria da idioti soddisfatti. 

— La scelta del soggetto è stata felice. 

E qui l’amico Ardevi continuò infaticato a parlarmi dei suoi quadri 
in corso di esecuzione; poi passò alle varie scuole di pittura; mi an- 
nunciò che stava per convertirsi al « divisionismo » e avrebbe fatto come 
Segantini dei lunghi soggiorni nell'alta montagna. Mi fece una noiosa 
enumerazione di artisti, di quadri, di prezzi raggiunti nelle vendite. Io 
interloquivo con monosillabi o interiezioni. La mia serietà laconica parve 
dispiacere al pittore, che mi domandò improvvisamente : 

— Pensi dunque al morto? È proprio necessario di essere tristi 
solo perché si partecipa ad una cerimonia triste? B un dovere che si 
compie, noioso come tutti i doveri.... è una convenzione che si rispetta... 
meglio.... è una delle tante forme della nostra ipocrisia... 

Non so perché ma questo cinismo mi urtava. Cominciavo forse a 
prendere sul serio la mia qualità di oratore? Pareva che m'investissi della 
parte. Dichiarai : 

— Debbo pronunciare il discorso funebre... 

— Ah! — soffiò l’amico e si chiuse in un silenzio pieno d’ironia. 

La vettura si fermò. Guardai l'orologio. Il tragitto era durato una 
lunghissima ora. Il carro funebre sostò davanti all’atrio monumentale 
del cimitero. Mi spinsi tra la folla che aveva già occupato le scalinate 
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ed i vestiboli. Gli affossatori portavano la cassa. Il sepolcreto della fa- 
miglia Neretti è quasi in fondo al prato comune. Il cimitero aveva quella 
mattina una strana aria di gaiezza sotto l’ultimo sole autunnale che ac- 


© carezzava i marmi e le croci, mentre dei passeri spaventati si rifugia- 


vano cinguettando sulle cupole delle cappelle votive. La folla si dispose 
in circolo e, quasi obbedendo a un segnale convenuto, tutti si scopersero 
il capo. Una infinità di crani lucidi. Il mio quarto d'ora stava per suonare. 
Avanzai tenendo una mano in tasca e l’altra pronta a misurare il gesto 
parco, lento, solenne che secondo i precetti classici deve accompagnare 
un elogio funebre. Sentii che centinaia di occhi convergevano i loro 
sguardi su me. Giunto in prossimità della bara, stupii sgomento. Il co- 
perchio della cassa aveva una piccola lunetta ovale di cristallo che la- 
sciava vedere la testa bianca del morto. Ma della testa completamente 
bendata, non si scoprivano che gli occhi, aperti. 

— Come! — pensai. — Non gli hanno dunque chiuso gli occhi? 
O si erano riaperti per uno di quei movimenti meccanici delle membra 
così frequenti nei morti? 

Ma quegli occhi — quegli occhi bianchi che io conoscevo — mi 
guardavano.... Sì, mi guardavano dietro alla lor tenue membrana velata. 
La mia situazione era critica. Ebbi un movimento interiore di collera. 

— Non sei dunque morto, corn.... — L’insulto feroce mi rimase nella 
strozza poiché mi parve di distinguere un leggero scintillare di quegli 
occhi orribilmente spalancati. Ero vittima di una allucinazione? Il mio 
turbamento fu notato dal signor Biforchini. Ma a prevenirlo cominciai 
il discorso, guardando fissamente il morto quasi in atto di sfida. L'esordio 
fu penoso, ma io sentii ancor una volta di aver superato me stesso. Otto 
minuti furono più che sufficienti per esaurire le mie riserve oratorie. 
Dimenticai di augurare al morto che la terra gli fosse leggera, ma pro- 
munciai cavernosamente il latino: Vale! Lanciai un ultimo sguardo al 
povero Neretti. Che cosa esprimevano i suoi occhi? Odio? Riconoscenza ? 
Ricambiai nervosamente parecchie strette di mano, ritrovai la mia vet- 
tura e gridai: 

— Al galoppo, cocchiere. Conducimi ai giardini. 

La carrozza si fermò a metà del viale, vicino allo stagno ricoperto 
di foglie gialle. Mancavano pochi minuti a mezzogiorno. Mi diressi 
lentamente verso un'altura, dalla quale si abbraccia con uno sguardo la 
città. Un rumore confuso, immenso saliva dalle mille strade brulicanti 


di uomini. Ad un tratto squillarono le campane; le sirene degli stabi- 


limenti industriali disseminati alla periferia lacerarono l’aria col loro 
fischio che ricorda nelle cadenze finali il raglio lamentoso di un asino 
in amore. Un fremito di gioia passò sugli alberi del giardino, che pie- 
garono le fronde secche, quasi toccate dalla carezza dolce di una mano 
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invisibile; tinnì lievemente la gigantesca ragnatela metallica che copre 
i tetti delle innumeri case. La città convitava i suoi abitanti a sospendere 
l'opera quotidiana per rifornire di carbone la macchina. 

È strano, ma io — ronde de cuir — in certi momenti sono poeta. 
Potrei anch'io servire indegnamente le Muse e se non m'accade di la- 
sciare ai posteri traccia delle mie creazioni poetiche, lo si deve al fatto 
che non mi lusinga la speranza di essere « sapientemente » commentato 
dagli Accademici che verranno. 


* ko» 


I giornali della sera misero a dura prova la mia personale vanità. 
Solo un cenno fugace era consacrato al discorso funebre da me pronun- 
ciato al mattino. La famiglia mi tingraziava in un avviso di quinta 
colonna dopo la firma del gerente. In verità io m'aspettavo un biglietto 
personale. 

Lungo i portici, il pittore Ardevi si congratulò meco burlescamente, 
alludendo alla sua pittura ed al mio discorso. 

— Pare che la stagione sia favorevole ai sacrilegi! . 

Due giorni dopo ricevevo una lettera di Lidia. Conteneva questa 
sola parola: « Impudente! ». 

Allora mi decisi di scoprire il segreto del suicida. Chiuso nella mia 
stanza volli dare tutta la possibile solennità alla cerimonia e, come si 
trattasse di un testamento, accesi due candele. Stracciai piano piano la 


busta, quasi compiacendomi del leggero rumore della carta. Il testo era 
il seguente: 


Signor Commissario, 


la causa che mi spinge al suicidio è la condotta di mia moglie. Avrei. finito 
‘per ucciderla insieme coll’uomo che la lusinga. Costui è stato un mio rivale alla 
Borsa. Preferisco il suicidio all'assassinio ed alla vergogna. Se lo riterrà oppor- 


tuno Ella potrà dunque smentire ogni versione che attribuisse la mia fine a dis- 
sesti finanziari. 


Martedì, 14 novembre - ore 6 pom. 
: Giorgio NERETTI, armatore 


Questa lettera era semplicemente sbalorditiva! Non mi è possibile 
oggi di fissare sulla carta coi termini così imprecisi del nostro linguaggio 
il complicatissimo intreccio d'impressioni che quelle poche righe susci- 
tarono nell'animo mio. Ricordo però di aver spento una delle due can- 
dele e di aver attentamente esaminato la calligrafia del suicida. Dopo 
essermi abbandonato ad un penosissimo lavoro di perizia psico-grafica, 
dovetti concludere — sentito anche il parere del.... morto — che le 
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cause d'improvvisa esaltazione mentale e del conseguente salto dalla 
finestra erano gli idilli — oh! quanto coniugali! — della signora. E fin 
qui zibil sub sole novi. i 

Ma quello che mi urtava, mi rivoltava, mi afferrava nelle morse 
orribili della gelosia, nelle tanaglie roventi del sospetto era la seconda 
rivelazione. Non per me era corso incontro alla morte il signor Giorgio 
Neretti, ma per un altro, ed io dovevo, attraverso l’inoppugnabile do- 
cumento che avevo davanti, giungere alla constatazione di un rivale. In 
attesa modificazione del poligono coniugale, il triangolo diventava un 
quadrilatero. i i 

Strabiliante poi l’ultima dichiarazione del suicida! Che importa se il 
pubblico verrà a conoscere le mie sventure domestiche?! Purché non si 
dica che ero prossimo alla rovina. Minotaurizzato, passi; ma fallito, no. 
Saggio di filosofia della « solvibilità ». 

Rilessi la lettera, tornai coll’occhio su quella diecina di righe trac- 
ciate sopra un foglio di carta commerciale intestata, e quando ebbi finito, 
quando ebbi deposto quel documento strano che mi aveva rivelato la 
povertà spirituale di un uomo, un sordo movimento di collera mi scon- 
volse le idee, e in una esplosione di odio contro la umanità femminile 
cercai un'allegra vendetta. Oh! la profondità dell'amore muliebre. Le 
massime dei padri della Chiesa fulminanti la donna e le sue diaboliche 
perfidie mi tornavan sulle labbra.... La donna ha un'anima? No, no. 
Dagli anacoreti, dagli scoliasti del medio evo finivo al dottor Moebriss 
nel bisogno di giustificare il mio odio contro tutte le donne, e contro 
Lidia in particolare. Sì — mi dicevo — quando la donna è caduta con 
uno, cadrà con due, con dieci, con mille! 

La questione del numero è affatto secondaria in quella che i parigini 


| chiamano elegantemente l'escarpolette de l'amour. Ed io che mi ero ral- 


legrato della scomparsa così provvidenziale del marito, nella speranza 
d'essere l'unico gallo del pollaio. Ah! ah! si può — domando io — dar 
prova di maggiore ingenuità? Quando finiremo, noi uomini, di essere 
dei pericolosi imbecilli nei nostri rapporti con le donne? 

Avevo bisogno di stordirmi per dimenticare. Decisi di uscire. Mia 
madre non era ancora andata a letto e mi chiese con una certa preoccu- 
pazione il perché dell’improvvisa sortita notturna. 

— Ho un impegno, mamma, un improrogabile impegno, e lo avevo 
dimenticato. Buona notte! 

Mia madre mi adorava e le mie parole erano per lei un vangelo. 
Povera donna! 
| Al bar Edison trovai la compagnia che cercavo. 

i Per la prima volta in vita mia scatenai un solennissimo « ciclone ». 
La rigida alba novembrale traspariva dalle vetrate del bar, quando mi 
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avviai verso casa. Prima d’andare a letto, chiamai. La domestica accorse, 
e vedendomi in sì deplorevole stato, accennò colle labbra ad un oh! di 
meraviglia. La fulminai con uno sguardo. 

— Alle 9 porterai questo biglietto al direttore della Banca. 

— Va bene, signore. 

Giustificavo la mia assenza con un fortissimo, eccezionale attacco 
di « dolori nevralgici ». 


Il sonno, che si protrasse sino alle quattro del pomeriggio, ristabilì 
l'equilibrio nella economia animale del mio organismo. Mi alzai cogli 
occhi rossi e i pensieri torbidi. Un bagno freddo dissipò i residui dei 
fumi etilici. Presi un thè insieme con mia madre. Mi giustificai recitando 
«con sincerità » un rosario di bugie. Verso sera feci una breve passeg- 
giata e quantunque non lo volessi, finii in via Sermide. Il palazzo Ne- 
retti aveva tutte le finestre chiuse. Guardai lo zoccolo del muro. C'erano 
ancora delle macchie di sangue. Rabbrividii. Mi parve di vedere il sui- 
cida, e i suoi occhi bianchi spalancati. Ebbi un momento l’idea di entrare 
dalla vedova per chiederle spiegazioni, ma il coraggio mi mancò. L'atrio 
era immerso nella prima oscurità della notte e il silenzio incombeva 
ovunque solenne, gelido, immortale. 

Il demone della gelosia tornò ad aggredirmi. Dov'era il quarto? 
Chi era? Il rivale 4//a Borsa del povero Neretti e mio rivale in amore 
chi era? Mi proposi di rintracciarlo, d’identificarlo, di battermi con lui 
a duello, di cacciargli la punta della mia spada nel ventre, giurai di 
vendicarmi e di vendicare il morto. Qual serie di nobili cavalleresche 
imprese io mi proponevo di compiere in groppa al Pegasus de’ miei 
furori eroici nonché... erotici! 

Per rintracciare il quatto, bisognava intanto far « cantare » la serva 
di casa Neretti. L'aspettai alcune mattine dopo all'entrata del mercato 
coperto. Chiesi notizie della signora. La domestica rispose guardandomi 
con due occhi pieni di malizia. 

— La signora sta bene! 

Quasi quasi non trovavo le parole per domandare quanto mi tortu- 
rava l'animo. PE inutile! Bisogna ricorrere ai caporali per' conoscere i 
mezzi migliori d’attaccar discorso colle serve. Qualche volta, anche le 
canaglie, si confondono per nulla. 

Dopo mezz'ora, Menicotta uscì. Le provviste gonfiavano le sporte. 

— Ascoltami, Menica. Debbo parlarti di un affare importante, 

La serva, stupita dal suono confidenziale della mia voce, allargò gli 
occhietti maligni e grigi. 
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— Vorrei sapere una cosa.... La tua padrona non ha mai ricevuto 
in questi ultimi tempi le visite di un signore... 

— No, no.... non ho.... visto nessuno.... non so nulla... 

— Via, Menicotta, dimmi la verità e sarai contenta. 

— Le ripeto che non so nulla... 

— Perché farmi insistere? Tieni e dimmi tutto. 

Le porsi una moneta d'oro. La serva depose un paniere, trasse di 
tasca un fazzoletto verde a quadrettini, vi nascose in un nodo il marengo 
e si decise finalmente a cantare: 

— Il capitano di lungo corso Nastarini Enrico è stato ricevuto tre o 
quattro volte dalla signora Lidia, prima, ben inteso, del suicidio del 
povero Neretti. 

— Grazie, Menicotta! 

Avevo bevuto il primo sorso di fiele. 

Giunsi alla Banca in ritardo di un'ora. 

.Alla sera del giorno dopo mi recai al caffè dell’« Ancora », ritrovo 
della gente di mare. Chiesi del signor Nastarini. 11 cameriere mi indicò 
un uomo di media statura, dagli occhi scintillanti sotto al viluppo delle 
sopracciglia foltissime, dal volto angoloso e abbrunato, dalle spalle qua- 
dre. Stabili subito un paragone. 

Sarà più bello, ma è certo più vecchio di me.... Guardai in giro. Tutte 
facce sconosciute. Verso mezzanotte entrò un mio lontanissimo parente, 
spedizioniere marittimo. Egli poteva essermi utile e lo bloccai. Gli chiesi 
informazioni su Nastarini, protestando che si trattava di un affare bancario, 

— È un uomo ormai rovinato.... L'ultimo colpo gli fu inferto due 
anni or sono dal povero Giorgio Neretti. Da soci divennero improvvi- 
samente nemici e si giurarono guerra senza quartiere. Non si conobbero - 
allora le ragioni di questo cambiamento che ha condotto il Nastarini 
alla miseria... Sembra però che cessata la dimestichezza e l'amicizia col 
marito, egli abbia conquistato la dimestichezza e l'amicizia della moglie. 
Un'allegra vendetta! 

Turbato lasciai il mio informatore ed uscii, non senza aver prima 
lanciato un'occhiata feroce al Nastarini il quale fumava un grosso sigaro, 
olimpicamente. 

Mi sentivo il cuore gonfio di odio e più del Nastarini odiavo e di- 
sprezzavo la bella Lidia, la vedova addolorata che aveva saputo tenere 
în modo meraviglioso a doppia, a tripla partita i libri della sua anima. 





* x» ok 





Le donne nei primi mesi della vedovanza, sono insopportabili. Passò 
dicembre e tutto gennaio. Durante questo tempo non mi feci mai vivo. 
Debbo confessare che la tensione del mio amore si era rallentata dal 
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giorno in cui Nastarini aveva abbandonato l’Italia per un viaggio di 
lungo corso sul trealberi Lusitania. Partito il « rivale », io cessavo di 
trovarmi sul terreno tragico. Tuttavia alla fine di marzo decisi di far 
visita alla vedova Neretti. Dopo la tragica morte del marito, ella non 
aveva ricevuto nessuno, e non era più uscita di casa. Il colloquio che 
io chiedevo doveva essere l’ultimo e doveva guarirmi. Rinunciavo a go- 
dere della libertà conquistata attraverso il delitto del « quarto ». 

Nel tepido pomeriggio nubiloso e sciroccale gli uomini camminavano 
per le vie della città, silenziosamente, dinoccolandosi, quasi vinti da un 
senso di torpore e di stanchezza. Io mi sentivo nel sangue il fuoco di 
una febbre lenta e segreta. Ì 

Giunto al palazzo Neretti appresi che la signora era uscita per rego- 
lare con un avvocato certe partite di successione, Il contrattempo m'irritò. 
Decisi di aspettarla e fui introdotto in un salottino che mi era famigliare. 
Per non annoiarmi cominciai a sfogliare un album. Nella prima parte 
cerano degli autografi — il solito mucchio di frasi insignificanti e 
idiote — nell'ultima le immancabili cartoline illustrate. Ma in fondo 
all'album una di queste cartoline mi colpì. Rappresentava il trealberi 
Lusitania. Non v'eta scritto parola alcuna. Il bollo postale era del 25 feb- 
braio. Questa scoperta mi offerse un’altra arma d'attacco. Sarei stato fe- 
roce, implacabile! 

Dopo pochi minuti la signora entrò. 

Ci salutammo con un freddissimo inchino reciproco, senza dir verbo, 
Domandai: 

— Dov'è Ginetto? 

— Da una mia sorella. 

Lidia sedette al tavolo e mi guardò con un occhio indifferente, morto. 
Sentii crollare qualche cosa — una muraglia — forse nelle torti cupe 
della mia città interna. 

— Signora, sono venuto per chiederle spiegazioni. 

— Con qual diritto? 

— Il nostro passato. 

— Non ricordatelo più, ve ne prego. Non torturatemi — e pronun- 
ciando queste parole le labbra sottili di lei ebbero una contrazione d’an- 

goscia. 

— Vi siete dunque pentita, signora? — ghignai io diabolicamente, 
— Non sarebbe per caso troppo tardi? 

— Non è mai tardi per espiare... Voglio redimermi, voglio dimen- 
ticare.... I rimorsi mi lacerano la coscienza.... un abisso deve separare 
il mio passato dal mio avvenire.... un abisso segnato da una croce... 

— Quali sono i peccati che vi tormentano, signora? Quelli in cui 
io fui vostro complice o gli altri? Il signor Nastarini veniva dunque... 
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A questo nome la signora diè un balzo e m'interruppe: 

— Tacete! tacete! tacete! 

— Il capitano Nastarini veniva dunque per dire delle orazioni o 
non piuttosto per sostituirmi? 

— Tacete, vi dico!... I vostri sospetti sono falsi, falsi... 

— Signora, io posseggo un formidabile documento d'accusa... 

Trassi dal portafoglio la lettera del suicida. 

— R il morto che vi smentisce, signora! 

Lidia riconobbe la calligrafia del marito. Lesse e scoppiò in sin- 
© ghiozzi. 
— Povero Giorgio!... Nastarini ha tentato ma non è mai riuscito... 
Sono innocente... 

Queste dichiarazioni non mi convincevano. Il pianto della mia ve- 
dova infedele, mi consolava. _ 

— Dite! dite la verità, signora, se volete veramente espiare.... Voi 
sapete che io sono pronto al perdono... Per me nulla è vero, tutto è per- 
messo. Tradire il marito e l'amante è moderno... e rinunciare, come fac- 
cio io, ai vantaggi di un delitto, è per lo meno eroico... 

— Perdonatemi.... — balbettò Lidia — e credetelo.... non vi ho mai 
ingannato. 

— Vi credo, signora, e mi auguro di leggere, un giorno o l'altro, 
il naufragio del Lusitania colla perdita di tutto l'equipaggio, compreso 
il capitano. Espiate, Lidia, espiate. Cristo fu misericordioso coll’adultera 
alla festa di Purim. Cristo che non disdegnò i favori della moglie di 
Ponzio Pilato, e non seppe resistere ai baci ardenti, alle carezze sottili 
della Maddalena. Io vi perdono, Lidia, e anche Cristo vi perdonerà.... Non 
piangete.... le lacrime offuscano l’ebano lucente delle vostre pupille... 

Addio, Lidia! La scomparsa di ogni ostacolo ci riporta nel giro 
normale delle relazioni piccolo-borghesi.... L'espiazione cancelli, ma non 
contamini il nostro passato.... Addio! 

Discesi rapidamente le scale. Ero guarito... 


! Infondoal prato comune del camposanto v'è il sepolcreto della fami- 
glia Neretti. In una lapide stanno incise queste parole: « Qui dorme il 
sonno che non ha risveglio Giorgio Neretti, amatore » e sotto : « Lidia, 
la sposa fedele, lo raggiunse il 27 maggio del 1906 ». Poi i seguenti 
versetti dei salmi penitenziali: «Quoniam iniquitatem meam ego 
cognosco et peccatum meum contra me est semper... Deus asperges 
me byssopo et mundabor — lavabis me et super nivem dealbabor.... ». 


MUSSOLINI BENITO 


Ld 


Da Vita Trentina, fasc. 17-18, 19, 20; 24-30 aprile, 8, 15 maggio 1909, VII. 
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[PRIMO MAGGIO 1909] 


Pai ae 


Lavoratori di tutto il mondo unitevi! 


Lavoratori, compagni! 


Venti anni sono ormai passati da quando la classe operaia americana 
tentò, con uno sciopero generale, la conquista delle otto ore di lavoro. 
La borghesia dopo al primo tremito di paura, si abbandonò, come 
sempre, alla repressione sanguinosa e quattro operai furono impiccati 
a Chicago. Venti anni sono passati da questi avvenimenti che diedero 
origine al 1° maggio. Venti anni! Periodo di tempo lungo nella vita 
degli individui, brevissimo nella storia dei popoli. Eppure quante lotte 
quante alterne vicende, quanti sacrifici e quante conquiste! 
È per misurare il cammino percorso, per celebrare le vittorie, ricor- 
dare i caduti, per attingere nuovo vigore, per 
ranze in una visione di una umanità redenta 
che noi, o compagni, o lavoratori, v'invitiamo a 
Astenetevi completamente dal lavoro! 


Restino, al 1° maggio, deserti i cantieri, silenziose le officine, chiusi 
1 negozi. S'interrompa la quotidiana opera diretta a produrre la ricchezza 
pei borghesi, la miseria e la fame per voi, o lavoratori. Nelle città, nelle 
campagne sospendete per un giorno quel lavoro, che per voi, come nella 
sentenza divina, è un'acerba condanna. Quando sfilerete in corteo per le 
vie della città, raccolti sotto le bandiere rosse, al canto degli inni e 
tarî, abbiano i parassiti del corpo sociale e tutti quanti vi disprezzano 
e vi temono, la chiara nozione che allorquando il proletariato si ferma 
— anche per un giorno solo — è tutta la magnifica, vertiginosa attività 
dell’alveare umano che subisce un arresto, è l'infinita catena degli inte- 
ressi che sembra spezzarsi, mentre tutti gli uomini che fappresentano e 
difendono il ciarpame ideologico, morale, politico dell’attuale società si 
nascondono o s’inchinano come gnomi al comparir di un gigante, 


risollevare le nostre spe- 
da ogni iniquità di classe 
solennizzare il 1° maggio. 


Com pagni! 


Il Partito Socialista Trentino non vi offre, non può offrirvi, a simi- 
glianza di altri paesi, una piattaforma speciale per il 1° maggio. Non 
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vi sollecitiamo di protestare contro l'una o l'altra delle innumerevoli 
forme dell’oppressione borghese. Non vogliamo che il glorioso signi- 
ficato del 1° maggio anneghi nel pantano di una delle solite manifesta- 
zioni politiche di ordine locale o nazionale. Il 1° maggio torni qual 
fu agli inizi: La Pasqua di resurrezione del proletariato, il simbolo che 
riassume le nostre più care speranze, e la nostra fede inconcussa nel- 
l'ideale socialista. i 

Il 1° maggio vuol dire che contro allo sciovinismo nazionalista dalle 
bieche mire guerrafondaie, il proletariato oppone l’internazionale del 
lavoro, del pensiero; vuol dire che al disopra delle frontiere malgrado 
gli eserciti permanenti che sintetizzano oggi l’idea borghese di patria 
— il proletariato raccoglie il precetto evangelico dimenticato dai cri- 
stiani: « Gli uomini sono tutti fratelli! ». Nel 1° maggio è l’anima del 
proletariato di tutto il mondo che esprime simultaneamente la grave 
aspirazione verso il benessere, verso la luce, verso l'armonia. Nel 1° mag- 
gio è la forza dei produttori che si afferma contro al sistema capitalistico 
in cui la ricchezza premia l’ozio e la miseria punisce il lavoro, nel 1° mag- 
gio è la fede dell’Ideale socialista che si eleva pura al disopra delle ideo- 
logie dei partiti borghesi invecchiati e corrotti dallo scetticismo e dalla 
negazione, al disopra di ogni mercantilismo chiesastico e profano. Questo 
fu il significato del 1° maggio — nei primi anni in cui viva era la me- 
moria dei quattro martiri che conobbero le forche della borghesia re- 
pubblicana, e questo significato norì deve degenerare sino a convertire 
il 1° maggio in una manifestazione di parata, coreografica e vuota, senza 
contenuto interiore e senza carattere rivoluzionario. 


Compagni! Lavoratori! 


Il miglior modo di festeggiare il 1° maggio è l'astensione dal la- 
voro. Raccogliete il nostro invito. 
Viva l'Internazionale del Lavoro! 
Viva il Socialismo! 
LA C. E. DEL P. S. T, * 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 17, 1 maggio 1909, V**. 


* La commissione esecutiva del partito socialista trentino. . 

** L'Avvenire del Lavoratore, N. 14, 8 aprile 1909, V, « (+) Per la ma- 
nifestazione del 1° maggio i comp. vedranno in altra parte del giornale quanto 
la C. E. ha deliberato. Per la redazione del manifesto è stato incaricato il 
comp. Mussolini (+) ». 











MEDAGLIONI BORGHESI 


LO SPECULATORE 


Si alza presto al mattino. L'affare lo spinge fuori di casa non appena 
albeggia. Il suo campo d'azione è la Borsa. Qui trova i suoi complici, 
i suoi rivali, qui combatte le sue dure battaglie, qui vive tutta la sua 
vita in una rapidissima vicenda alterna di ansie, di dubbi, di speranze, 
di sconfitte e di vittorie. La sua fronte è bassa, sfuggente, il suo occhio 
è piccolo, acuto — qualche volta ha dei scintillamenti Vitrei, feroci, 
spaventevoli. Il denaro — l’auri sacra fames — ha inciso su quel volto 
le stigmate dell’avventuriero, del senza scrupoli che nella Borsa, nel 
mondo degli affari non ha un tremito di pietà nel liquidare un rivale 
modesto o nell'ordire un colpo sicuro. Quest'uomo che sembra all’oc- 
chio superficiale dell'osservatore un essere completamente innocuo, que- 
st'uomo regolare — che ha una famiglia e rincasa presto la sera — 
quest'uomo ha qualche volta nelle mani i destini di centinaia e migliaia 
d’individui ch'egli con un sol gesto può arricchire o piombare nella mi- 
seria. Lo speculatore stende i suoi tentacoli su tutte le estrinsecazioni 
dell'energia umana nel bene e nel male. Egli cava denaro da una guerra, 


sia vittoriosa o vinta la nazione alla quale appartiene — una sventura 
nazionale non arresta la sua furia di animale predatore. Il suo cuore non 
si commuove — al sentimento ha sostituito il freddo calcolo — alla 


poesia la cifra — all’arte il prezzo dell'opera in contanti. Specula sulle 
case ed ecco migliaia d’inquilini che alzano le braccia al cielo, nella vi- 
sione dell'usciere che viene a gettare le masserizie nel mezzo della strada 
— si getta sul grano ed ecco i poveri che devono ridurre la razione del 
pane quotidiano come nei tempi di carestia — si getta sul vino e vi 
avvelena il prossimo. 

Lo speculatore azzarda il grande gioco. Le poste qualche volta sono 
enormi. 

Perdere, significa spesso morire. Perciò la speculazione lo assorbe 
anche nei momenti passionali e nei luoghi sacri. Interromperà una di- 
scussione d'arte per chiedere il prezzo del petrolio — leggerà il gior- 
nale ma solo dal listino dei cambi in giù. Sembrerà freddo alla moglie, 
serio coi bambini, laconico con tutti. Lento nel meditare le vendette, 
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freddo nell’eseguirle — lo speculatore porta nella società i costumi della 
macchia e malgrado indossi il frack, ha più delitti sulla coscienza che 
qualunque bandito. 

E il prodotto tipico della società borghese. Quando è in auge, tutti 
lo riveriscono, lo lusingano, lo temono. I giornali dedicano trafiletti lau- 
dativi alle sue imprese fortunate, deputati, senatori e anche magistrati 
si pongono al suo servizio — il popolino lo guarda stupito. Quando 
rovina, quando dalla ricchezza piomba nella miseria, tutti gli scagliano — 
contro la pietra, ognuno porta l'aculeo per intessergli la corona di 
spine — i nemici tripudiano attorno alla sua bara e un coro di male- 
dizioni lo accompagnerà nella fossa. 


LO STROZZINO 


Nella scala della perversità umana, lo strozzino occupa un livello 
ancor più basso. Egli è il corvo che segue i cadaveri della società bor- 
ghese, è la iena che li dissotterra per spogliarli. Qualche volta ha la 
suprema ipocrisia di piangere davanti alle innumerevoli vittime che egli 
spinge al suicidio — ma non credete alle sue lacrime — lo fa per ingan- 
nare voi, noi tutti, il codice, la giustizia, l'umanità. 

La grande città rigetta ogni sera, ogni mattina, centinaia d’indi- 
vidui che attraverso gl'ingranaggi delle sue istituzioni hanno perduto 
brandelli di carne, di salute, di onore. Sono i miserabili che per una 
donna discendono tutti i gradini dell’abbiezione, gli infelici che per 
comperare un gioiello alla superficiale prostituta che li tradisce non esi- 
tano a firmare una cambiale falsa. Sono gli indemoniati dalla passione 
del gioco che escono dalle lunghe veglie attorno al tavolo verde, cogli 
occhi luccicanti, col passo tremulo, la voce roca, il disgusto nell'anima, 
il vuoto nelle tasche — la prospettiva del suicidio quale via unica di 
salvezza. Sono i disgraziati che hanno faticato lungo tutti i calvari del 
bisogno ed hanno finito per essere crocifissi da un articolo del codice 
penale — sono gli ingenui, i buoni, gli ottimisti — raggirati da’ furbi — 
spogliati dai malvagi — gettati sul lastrico da un cumulo di palesi e 
subdole ostilità; sono gli innumeri che colpiti da una sventura non giun- 
gono a riaversi, che non arrivano a fronteggiare completamente una 
scadenza a la banca, o l'impegno con un amico. Tutti quelli insomma 
che per un motivo o per l’altro ad un dato punto della loro vita debbono 
consegnarsi nelle mani d'uno strozzino, come un ammalato si consegna 
al chirurgo. 

E lo strozzino vi guarderà anzitutto lungamente negli occhi. Vorrà 
che voi gli raccontiate la vostra miseria e dopo che avrete arrossito, dopo 
che voi avrete pianto di dolore e di vergogna, lo strozzino vi chiederà 
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con una voce fredda, tagliente come una lama di Toledo, quali garanzie 
offrite della vostra solvibilità. Voi sentite che firmando il prestito al 50, 
al 60, al 100, al 150 per cento — è un laccio orribile che vi mettete al 
collo — voi sentite di soffocare, ma di fuori v'è qualcuno che aspetta, 
v'è una banca che minaccia il protesto, v'è un articolo del codice che vi 
fa tremare, v’è un ricattatore che sta per mettervi sulla piattaforma del- 
l'universale disprezzo, vi sono, molte volte, delle persone care che dal 
vostro lento morire di un'ora, attendono una scintilla di vita.... e fir- 
mate.... Da quel momento voi siete uno schiavo, lo schiavo d'un ignobile 
predone. 

Eppure la legge, la società attuale, tollera lo strozzinaggio. E tanta 
è l’ipocrita viltà dell’epoca nostra, che se lo strozzino muore lasciando 
migliaia di lire a un istituto di beneficenza — non mancheranno « di- 
scorsi commoventi » ai funerali e la proposta di un ricordo marmoreo 
per tramandare ai posteri l'effigie del munifico « filantropo ». 

Ah! Come sei grande, pura, immacolata, o morale, o santa morale 
della società borghese! 


M. B. 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 17, 1 maggio 1909, V. 





CRONACA CITTADINA 


AVVISO 


Nei prossimi numeri continuerò la serie dei Medaglioni Borghesi 
iniziata nel numero di 1° Maggio con Lo Speculatore e Lo Strozzino. 
E verranno i medaglioni: Il vivenr — Il Giudice — L'Avvocato — Il 
Professore — L’Ufficiale — L'Impiegato — Il Giornalista — Il Lenone. 
Chiuderanno la serie: L'uomo onesto — La donna onesta. 


A DON DALLABRIDA 


A cotesto scemo sgrammaticato chiercuto che toglie dal nostro gior- 
nale le frasi antireligiose che sfuggono al sig. Tranquillini mie lo fa 
per segnalarci alla polizia — a codesto prete dalla mentalità piccina e 
torbida di un cafro, non darò mai la soddisfazione di una polemica. 
Nella mia qualità di redattore del « giornalucolo bestemmiatore » della 
C. del L. dico a don Dallabrida: Pezzo d'asino, andate a scuola o in 
sacrestia! i 

MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 18, 6 maggio 1909, V. 
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PRIMO MAGGIO DEGENERE 


Non credano i compagni che questo articolo giunga in ritardo. Solo 
oggi è possibile di dare un giudizio sul carattere che la manifestazione 
del primo maggio ha assunto e va assumendo. Ho letto diligentemente 
tutti i giornali, prima e dopo la data. Mi sono convinto che i socialisti 
devono sopprimere la festa del primo maggio, o ricondurla al suo primo 
significato. 

Non molti anni fa, il primo maggio, era affare esclusivamente di 
operai, di socialisti, di rivoluzionari. La borghesia assisteva con una 
certa apprensione all'esperimento dello sciopero generale, che gettava 
grandi masse di popolo nelle piazze e nelle strade della città. I governi 
prendevano delle misure straordinarie per garantire l'ordine, l'opinione 
pubblica, la sintesi cioè di tutte le piccole viltà, di una determinata epoca 
storica, sospingeva l'autorità all'impiego dei mezzi della reazione contro 
gli agitatori. : 

Il primo maggio le vie della città erano deserte e silenziose, gli animi 
trepidanti, le relazioni sociali turbate. Verso sera il passo cadenzato dei 
pattuglioni di guardie rompeva la solitudine della città scarsamente 
illuminata. 

Era con un profondo sospiro di sollievo che la piccola borghesia sa- 
lutava l'alba del due maggio. 

Oggi non più. Cominciano i giornali socialisti a voler dare alla 
festa proletaria il carattere di manifestazione pacifica, seria e sopratutto 
ordinata. Nessuno alla lanterna! gridano i rifo-integro-politicanti della 
italiana Confederazione generale del Lavoro e tutti gli organetti minori 
di concerto a rassicurare la classe abbiente che gli operai sono sempre 
delle brave bestie da soma, che cercano l'accordo, l'armonia, la coopeta- 
zione e.... la frusta. Poi l’altra stampa. Tutti i giornali che si dirigono 
ai ricchi, ai forti, ai dominatori, dedicano l'articolo di fondo o di quinta 
colonna alla pasqua operaia: dai liberali tipo Vita, ai democratici cam- 
pione Secolo, dai socialisti tipo Giustizia, ai cattolici marca Osservatore 
Romano. 

Il sindaco di Firenze pubblica un manifesto gonfio di rettorica e di 
frasi poetiche rubacchiate al Satana di Carducci e all'Adelchi di Manzoni. 
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Molte amministrazioni comunali sorte dai « blocchi », auspice il sa- 
crosantissimo triangolo massonico, espongono la bandiera, suonano le 
campane, fanno vacanza nelle scuole. 

Nel Belgio il primo maggio è stato dichiarato festa nazionale, così 
come la nascita di un re o la commemorazione di una vittoria. 

I cattolici hanno rinunciato al loro 16 di maggio per associarsi al 
primo maggio socialistoide, visto che ogni pericolo è scomparso, e la 
rivoluzione sociale si annuncia come un idillio che non disturberà gli 
ozi, le meditazioni, le orgie, e, non dimentichiamolo, le laboriose dige- 
stioni dei parassiti maschi e femmine, 

E gli operai « festeggiano » veramente il primo maggio. 

La parte più noiosa del programma è precisamente la conferenza 
commemorativa. ; 

Un'ora di mal dissimulati sbadigli. Poi viene l’allegretto, cioè il cor- 
teo, la passeggiata all'aperto, la danza al fresco, la lotteria, i quadri pla- 
stici, e si finisce nella birreria, nella taverna, a versare il balsamo refri- 
gerante sulla gola riarsa dalla polvere e dal canto. 

In un paese di questo mondo, la Camera del Lavoro ha fatto celebrare 
una messa cantata al primo maggio per attirare sugli operai le benedizioni 
del papa e del buon dio. 

Questa Camera del Lavoro obbligherà un altro anno tutti i suoi mem- 
bri ad una confessione generale con relativa comunione e al versamento 
di una intera giornata di lavoro pro anime del purgatorio. Non ridete, 
o lettori. V'è dell'altro. Un'associazione monarchica di Roma ha festeg- 
giato il primo maggio ngn dimenticando d'inviare il solito telegramma 
al re. Noi ci avviciniamo ad un primo maggio che costituirà la più grande 
ironia della storia: fra qualche anno sarà un plotone di guardie che 
aprirà il corteo proletario, e nei comizi il rappresentante della legge re- 
citerà un discorso d'adesione. Oh che bella festa allora! Che bella festa! 

Questa irresistibile. degenerazione del primo maggio pone i socialisti 
di fronte a un problema di facile soluzione : O è possibile di ricondurre il 
primo maggio alle origini e conferirgli l'antico carattere e significato rivo- 
luzionario e allora dirigiamo in questo senso i nostri sforzi e la nostra 
propaganda, o è fatale che il primo maggio sia consacrato quale festa dai 
calendari ufficiali della borghesia e allora sopprimiamolo noi — con 
animo deciso — in modo che non ci tocchi la suprema vergogna. 

Torneremo a festeggiare il primo maggio, quando avremo demolito 
la società attuale. Sarà allora non il primo maggio degli schiavi, ma il 
primo maggio degli uomini liberi. 

M. B, 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 19, 13 maggio 1909, V. 





L'ASSOLUZIONE DEI SINDACALISTI PARMENSI 
ALLE ASSISI DI LUCCA 


I cinquantasette compagni arrestati al 20 giugno dell’anno scorso e 
tenuti sino a l’altro giorno nelle italiche galere, sono stati riposti in li- 
bertà con un verdetto assolutorio della giuria popolare. L'enorme mon- 
tatura poliziesca non ha dunque raggiunto lo scopo. I testi d’accusa 
—_ delegati, guardie, autorità — hanno smentito quanto avevano scritto 
e demolito l’opera propria. Gli accusati — pei quali si era costruito un 
particolare gabbione — hanno tenuto un contegno di uomini evoluti. 
Non pose tragicomiche, non frasi eroiche, non violenze verbose, ma una 
calma e sicura e sincera apologia delle idee professate onestamente, 
un'analisi obiettiva delle cause che produssero la famosa agitazione agra- 
ria, una storia veridica degli avvenimenti che condussero alla rivolta e 
al processo. La folla che gremiva l'aula, manifestava apertamente la pro- 
pria simpatia ai sindacalisti. Pezzo a pezzo l'enorme macchina dell'accusa 
s'è infranta. Il pubblico ministero stesso ha chiesto un'’assoluzione gene- 
rale e tutti i 57 accusati furono prosciolti. Il ritorno a Parma ha dato 
luogo a una grande manifestazione operaia. Ben 15.000 persone hanno 
salutato il ritorno dei compagni. Borgo Carra, Borgo Minelli, tutto l’OI- 


tre Torrente era illuminato a festa. Entusiasmo generale indescrivibile. 


DI 


L'assoluzione di Lucca è stata forse imposta per cercar di condurre 
la pacificazione negli animi ora che s'iniziano i lavori campestri del- 
l'estate e si parla di riprendere l’interrotta battaglia. 

Ma di pacificazione degli animi non vuol saperne la criminale asso- 
ciazione agraria parmense. Questi feroci uomini dell'ordine hanno vi- 
vamente deplorato l'assoluzione di Lucca. Essi volevano che si fossero 
distribuiti parecchi secoli di galera ai temuti avversari ed ecco invece che 
il gabbione delle Assise si apre e gli abborriti sindacalisti tornano al- 
l’opera. 

Guai a voi, o delinquenti dell’Agratia, che protestate contro la vostra 
giustizia borghese, perché non ha avuto il coraggio di vergare a qua- 
lunque costo una sentenza di condanna, guai a voi! Il giorno in cui 





Sosia, o dt ll ce da a sl batto canti Die 
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dovrete implorare pietà, la « nostra » pietà, non è forse così lontano 


come voi supponete. Ì 
Noi applicheremo allora la buona legge naturale del deserto : occhio 


per occhio, dente per dente! 
M. B. 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 19, 13 maggio 1909, V. 
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LA NOVELLA DEL SABATO 


«CORSA » DI NOZZE DI BENITO MUSSOLINI 
SCRITTA E DEDICATA A CASTEL TOBLINO IL 9 MAGGIO 1909 


La data fissata per la celebrazione del mio matrimonio era immi- 
nente. Il padre della mia fidanzata, ingegnere delle ferrovie, aveva già 
compilato l'orario della cerimonia. Ricordo che io dovevo alzarmi alle 6. 
Un migliaio di partecipazioni erano già stampate, e nella piccola città di 
provincia il mio matrimonio era l'argomento palpitante di tutte le con- 
versazioni maschili e femminili. Ogni mattina ricevevo un mucchio di 
cartoline illustrate e sempre coi fiori d’arancio.... Mia madre era sempli- 
cemente raggiante di felicità.... Il matrimonio doveva correggermi, rin- 
novarmi, migliorarmi. La famiglia! ecco il rimedio! mi diceva sovente 
mia madre. L'affetto vigile di una sposa, le carezze de’ figli, l'intimità 
dolce del focolate ricondurranno la quiete nel tuo povero -cuore che 
ha conosciuto le piccole e le grandi tempeste! Non potrai più conti- 
nuare a vivere come vivi oggi da nottambulo scapestrato quando Ivonne 
e un bimbo ti aspetteranno alla sera e vorranno il tuo bacio prima d'ad- 
dormentarsi. Tu hai bevuto troppo nel calice de’ tristi piaceri — accosta 
ora le tue labbra alla coppa delle gioie pure che non lasciano nelle 
anime traccie di disgusto, di odio, di abbiezione. Così mia madre. In- 
genuamente romantica ella sognava per me il nido e l’amore eterni. 

Io invece vedevo con una ripugnanza invincibile l'approssimarsi 


della data fatale. I discorsi di mia madre non mi convincevano. Avevo . 


amato Ivonne senza pensare al futuro, e non mi spicgavo perché dopo 
pochi mesi d’amore, le nostre famiglie avessero decretato, con una specie 
di ukase, il matrimonio, benedetto dal prete, legalizzato dal sindaco. 

Il nostro idillio era stato dolcissimo — e la banalità dell’epilogo 
mi mortificava. Anch'io come gli altri... come tutti gli altri! Sposarsi! 
per dormire insieme.... Ah! ah! ah! La grande bestialità che interrompe 
e avvelena le brevi follie dell’amore.... 

Ma come tornare indietro? Per non lasciare Ivonne avevo accettato 
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il matrimonio.... pentirsene era ormai troppo tardi. Non trovavo scuse 
per rinviare la data. La mia salute era ottima. Sentivo di non aver la 
forza bastante per rinunziare a Ivonne.... Fuggire?... Mi avrebbe cer- 
cato, ritrovato. E poi? Ivonne nella trepida attesa del gran giorno o 
meglio della prima notte era così deliziosa, così incantevole.... Il suo 
corpo era tutto una vibrazione, i suoi occhi avevano i languori de’ cre- 
puscoli estivi, le sue parole tradivano la nostalgia del sacrificio. Io l’amavo, 
l’amavo, l'amavo e pure mi ripugnava di possederla attraverso la carta 
bollata dello Stato Civile. 

Il gran giorno spuntò. Io ero funebre più della redingote che indos- 
savo. Quando genuflesso alla grande balaustra di marmo pronunziai il 
« sì », mi parve di compiere un atto eroico: il prete che raccolse il no- 
stro monosillabo ostentava un ventre capace di nascondere la balena 
di Giona.... Ascoltai la messa, ma rifiutai la comunione. Uscendo dalla 
chiesa fui complimentato da un centinaio d'imbecilli. Prima di montare 
in vettura gettai una manata di rame per ridurre al silenzio uno stuolo 
di pitocchi che si sgolavano a gridare: « Viva gli sposi! ». Il sindaco 
ci sbrigò più rapidamente. Mancavano pochi minuti a mezzogiorno. Il 
pranzo durò tre ore. Alla frutta ben quattro dei convitati vollero dar 
prova della loro eloquenza. L'epitalamio fu celebrato da un cugino 
di Ivonne — professore di ginnasio. Le Muse non subirono mai onta 
più grave. 

Solo alle dieci di sera, gli egregi invitati e i cari genitori si deci- . 
sero a lasciarci liberi. Ivonne era stordita; io mi sentivo così profligato e 
disgustato insieme dalla volgare profanazione del nostro amore che 
non seppi trovare una parola per santificare il talamo, né fui capace di 
un ultimo sforzo per compiere il rito. M’addormentai. Il mio sonno 
fu pesante, pieno d’incubi. A la chiarità del nuovo giorno mi risvegliai. 
Ivonne dormiva ancora. Teneva le braccia incrociate sul petto, che si 
sollevava leggermente al ritmo del respiro. I capelli biondi di lei copti- 
vano d'oro l'ampio guanciale velato di pizzi. 

Ad un tratto mi parve di vedere, invece dell'abito bianco di nozze, 
un sudario.... La Morte lo aveva gettato e dimenticato su di una sedia 
fra i grandi mazzi di rose destinati a una ghirlanda funebre.... Tetra 
allucinazione all'alba della prima notte matrimoniale! Un voce interna 
e profonda mi urlava: « Spezza la catena.... tu non puoi, tu non devi 
subirla! ». 

Satana, il mio vecchio amico personale, mi tentava ancora una volta.... 
Ma come tornar libero? Fuggire? No, no. Uccidermi? Ivonne sarebbe 
morta di dolore... Ucciderci? Non sarei riuscito a convincere la mia 
sposa.... - 

O vecchio amico Satana, aiutami. lo voglio sfuggire al matrimonio 


‘8.-IL 
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e annientarlo nella tragedia... L'abitudine dell'amore diventa volgarità 
e la volgarità mi uccide... Oggi ho ancora il coraggio d’infrangere 
l'idolo, domani, forse, non più.... Satana, dammi un raggio di quella 
luce che rapisti a Dio e colla quale incendi gli inferni.... 

La mia preghiera pronunciata ad alta voce risvegliò Ivonne. Mi 
volsi a lei e dopo averla castamente baciata sulla fronte le dissi: 

— Ivonne ascoltami. Ho cambiato idea circa il nostro viaggio di 
nozze... Non mi piace di portarti per una quindicina di giorni nelle 
stanze equivoche degli alberghi... Invece di un viaggio faremo una 
corsa di nozze.... Tra pochi giorni arriverà la nostra novissima « Itala ».... 
questa macchina ci darà una grande sensazione prima che la vita matri- 
moniale ci abbia assorbiti... 

— Tu sai — obiettò Ivonne — che mio padre ha già comperato 
i biglietti per il viaggio e disposto ogni cosa.... un intero coupé sarà a 
nostra disposizione... 

— Senti Ivonne.... Siamo o non siamo indipendenti? Tuo padre 
rivenderà i biglietti. Il viaggio di nozze è una stupida moda da abo- 
lirsi... La nostra «corsa » di nozze sarà invece il ricordo più passio- 

| nale della nostra giovinezza... Chiuderemo il ciclo delle follie con una 
ultima follia di vertigine... È nuovo, è inesplorato, è tentatore, è eroico 
ciò che ti propongo.... e tu Ivonne accetterai per amor mio.... 

Mentre parlavo così, Satana mi copriva lentamente l’anima con l’om- 
bra del delitto... 


La meta della nostra corsa di nozze fu un povero villaggio a 127 
chilometri dalla città. Strada diritta, magnifica. L'andata si effettuò 
senza incidenti. Appena giunti la nostra automobile fu circondata da 
“una vera folla premurosa e riverente di contadini. Riconobbi e abbrac- 
| ciai la mia balia. Volle condurmi in casa sua e mi offerse del vino 
cattivo.... Il suo latte era. certamente migliore.... Poi mi mostrò la 
culla... e mi raccontò molti episodi ‘della mia infanzia. Ivonne si di- 
vertiva, io mi annoiavo. 

A mezzogiorno ci facemmo servire dall’unico trattore del paese un 
pranzo all'aria aperta, sull'erba di un prato, all'ombra di una quercia 
gigantesca... Con noi era Bernardo, lo chauffeur. Divorammo allegra- 
mente tutte le portate... Bernardo vuotava delle capaci tazze di vino. 
Ivonne sembrava a quando a quando preoccupata e seguiva con l'occhio 
delle nuvole biancastre che sfarfallavano pel cielo: io bevevo e sopra- 
tutto versavo da bere a Bernardo. 
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Quando — dopo alcune ore — gli ordinai di preparare la macchina, 
mi accorsi che l’ebbrezza gli aveva inceppato la lingua e le gambe, 
Ivonne mi chiese: 

— Non ti sembra ubriaco Bernardo? 

— No, è un po' allegro. L'aria frizzante della sera lo rimetterà 
subito in equilibrio. In ogni caso guiderò io. 

Facemmo i primi chilometri, quasi a passo d’uomo. La strada era 
sgombra, diritta, lusingatrice. Dai campi ci giungevano le voci del cre- 
puscolo, la prima brezza, ancora tepida del grande saluto e del sol 
morente, ci portava gli effluvi sottili de’ fiori d’acacia e un'eco di Ave 
Marie invocate da campane disseminate e nascoste nel verde.... 

Ivonne silenziosa si stringeva a me tutta fremente di amore e di 
passione. 

Improvvisamente, gridai a Bernardo: 

— Via! Via! Via! 

Il bel mostro d'acciaio diè un balzo e con un muggito rauco si 
lanciò in avanti. La corsa divenne in breve vertiginosa. La follia del 
moto mi aveva preso. Chino su Bernardo io gridavo: 

— Via! Via! Via! 

Invano, Ivonne mi scongiurava di moderare la velocità.... io volevo 
l’abisso.... volevo la corsa della tragedia e della liberazione.... 

Ad un crocicchio di vie, l'automobile sterzò bruscamente e poco 
mancò non precipitasse in una roggia fonda. 

Un grido acuto, lacerante, disperato d’Ivonne, richiamò il mio istinto 
di conservazione. Gettai indietro Bernardo e mi posi al volante. 

Sentivo che le nostre vite erano in pericolo e volevo salvarle ad 
ogni costo. 

Ma l'automobile non mi ubbidiva più. Freddo di terrore, le mie 
mani s'irrigidivano sul volante, ma non riuscivo ad arrestare la corsa 
della rovina. Un demone s'era impadronito della macchina e ne aveva 
scatenate le segrete violenze.... Ad un tratto sorse un ostacolo nel mezzo 
della strada... Tentai un ultimo sforzo... invano... L'ostacolo mi parve 
in una suprema allucinazione come una voragine nera che mi aspettava 
per inghiottirci.... Lasciai il wolante.... l'alito della morte mi sfiorò la 
fronte... abbracciai Ivonne che non aveva più voce e chiusi gli occhi... 
Un urto.... uno schianto immane.... delle grida altissime. 


Quando mi risvegliai, mia madre era china sul mio lettuccio e mi 
guardava con occhi pieni di lacrime che le solcavano il volto disfatto. 
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— E Ivonne? — chiesi, 


Dopo un lungo esitare, mia madre, singhiozzando, mi rispose : 
— Ivonne... è morta! i 


— Ah! — feci io.... e dopo breve pausa guardai nell'anima mia 
tranquilla come l’acqua nella profondità di un pozzo conventuale. 


Da Il Popolo, N. 2704, 15 maggio 1909, X. 


. Era 


TATTICA DEI MOVIMENTI OPERAI * 


Mussolini comincia col rallegrarsi del largo intervento della classe. 


muraria ed espone quindi i metodi delle lotte operaie che si combat- 
tono in base alla lotta di classe. Afferma che l’organizzazione è cosciente, 
non solo quando i soci pagano regolarmente le quote mensili, ma 


Cini ia dear ce sed Midi 


na 


quando frequentano le assemblee, vi discutono i problemi della classe. 


e vi praticano la solidarietà. Bisogna che l’organizzazione sia omogenea, 
cioè compatta. Come per ascendere una montagna ci vogliono solide 
gambe, forti polmoni, e occhio sicuro, così perché il proletariato possa 
conquistare dei miglioramenti parziali e possa infine liberarsi dal giogo 
dei padroni, occorrono caratteri forti, operai capaci dei piccoli e grandi 
sacrifici. Tutti gli eserciti hanno avuto degli eroi, cioè dei soldati che 
non han cessato di combattere, sebbene feriti, così l’esercito proletario 
ha i suoi eroi e sono quelli che nelle lotte non abbandonano mai il 
campo e resistono fino all'ultimo sopportando con animo tranquillo 
privazioni, persecuzioni, miseria e fame. 

Il compagno Mussolini tratteggiò quindi la figura morale del cru- 
miro. Disse che quando i crumiri vengono a occupare i nostri posti 
e a fare opera di tradimento, noi dobbiamo difenderci. 

Però la nostra propaganda deve rivolgersi a questi poveri schiavi 
dell'anima immersa ancora nelle più fitte tenebre e cercare di mettervi 
un raggio della nostra luce. 

Prima di chiudere la sua conferenza che fu, come al solito, chiara 
nella forma e convincente, il comp. Mussolini ammonì gli operai che 
nelle guerre vincono i forti, non mai i deboli, se non ricorrono a in- 
ganni e tradimenti. Le nostre battaglie devono essere combattute a viso 
aperto: vincitori noi dobbiamo dire: abbiamo meritato la vittoria — 
vinti dobbiamo poter dire: la nostra sconfitta non è stata determinata 
dalla nostra viltà. E anche una battaglia perduta può giovare, se essa 
invece di avvilire e disperdere, raccoglie e sprona i combattenti a tentare 
e a volere la vittoria. (Inztile dire che il comp. Mussolini fu applaudi- 
tissimo). 





* Riassunto della conferenza tenuta a Bolzano, nel giardino della birreria 
« Seidel », la mattina del 16 maggio 1909, davanti a « circa 400 muratori ». (Da 
L'Avvenire del Lavoratore, N, ‘20, 19 maggio 1909, V). 





MEDAGLIONI BORGHESI 


IL « VIVEUR » 


La parola è francese e non traducibile esattamente in italiano, mg 
a persona ch'essa designa è internazionale. Il viveur è il parassita per 


eccellenza — il dissipatore della ricchezza sociale accumulata da altre 


' La nt l'uomo che non produce nulla, né materialmente, né spiri- 

Î _Non cercate il viveur all'alba quando la città si risveglia e le strade 
dei sobborghi e dei quartieri poveri risuonano del passo affrettato degli 
operai che vanno a riprendere la fatica quotidiana, non cercatelo a De 
zogiorno quando le strade si gonfiano del flutto della gente che int 

| rompe il lavoro per affollare le mense. n° 


(6) 


a lui soavemente i lumi chiuse 
quel gallo che li suole aprire altrui. 


Il viver è andato a letto, quando la sua sveglia suona verso le 
quattro. B bene allora uscire. L'onore della prima visita spetta al par- 
rucchiere, che con diligenza preclara deve conferire l’ultima moda della 
piega e del ciuffo, o della scriminatura alle chiome bene spesso rade 
co del viver. Poi una passeggiata a piedi così — per guardare e per 
farsi guardare. Dopo la cena, quando le prime ombre della sera calano 
incomincia incontrastato il regno del vivenr. i 

La sua corte è il caffè, il gran caffè sfolgorante di luce, sotto alla 
quale le procacità nude delle orizzontali s'impongono agli ‘sguardi di 
tutti; i suoi cortigiani sono gli amici maggiori e minori, i suoi servi sono 
i camerieri, le serve, il vetturale che curvano ad RAZOR la testa 
piegano la schiena. Avvicinatevi al tavolo dove il vivenr esercita in Ù 
trastato il suo dominio e ostenta il suo panciotto fantasia e di "i 
sul marmo la mano carica di anelli! sani 

Allungate le orecchie: Il viveur e i suoi compagni non parlano di 
politica. E un argomento plebeo. Non si occupano d’arte. La loro # 
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competenza in questo campo è colossale. Di letteratura forse? Dei pas- 
sati conoscono Il Tempietto di Venere, dei contemporanei: Le rime di 
Argia Sbolenfi. Parleranno d'affari... Sì.... d'affari. Ma sono gli af- 
fari che ben di rado si concludono alla Borsa. Quasi sempre è lo stroz- 
zino che s'incarica di certe difficili partite. L'argomento del discorso è 


‘: l'ultima avventura galante, il recente scandalo matrimoniale, una conqui- 
‘ sta amorosa, una forte perdita sul campo delle corse o attorno al tavolo 


verde di un bisca clandestina, una fuga, un banchetto, un veglione.... 
Vedete quel piccolo signore calvo, dagli occhietti obliqui, dallo sguardo 
strisciante che parla a voce bassa?... E il suo vicino alto, secco, dalle 
lunghe braccia scimmiesche?... E il terzo adolescente, ma dalla fronte 
già solcata da rughe precoci, dalle labbra cascanti che non conoscono 
più le rose della giovinezza? E quel vecchio dallo sguardo osceno o 
ripugnante? Una donna seminuda gli titilla il naso bitorzoluto con una 
piuma.... e il lurido vecchio sorride di un sorriso da impotente e da 
malato.... 

Sono i vivezrs, 0 folla anonima di miserabili che passi timorosa da- 
vanti alle grandi vetrine dei caffè e non osi guardar dentro... Sono gli 
uomini che vivono di notte nei caffè, nelle bische, nei postriboli! La loro 
mente è piccina, ma la loro superbia è baronale. 

Non hanno idee, non hanno programmi, non dio. La loro religione 
è il piacere, non il piacere nobile che dà all’organismo-un senso di 
gioia, sibbene il piacere volgare, artificiale, falso, orpellato d’ipocrisie 
o sgargiante del rosso di tutte le impudenze. E alla mattina, quando 
l’alba accenna lieve a oriente, i vivewrs tornano alle loro case. 

| In questo modo, o con leggere varianti, passano tutti i giorni e tutta 

la vita. Non sempre la fortuna li protegge... Molte volte, in pochi 
anni, molti patrimoni aviti scompaiono, ed ecco allora il vivevr costretto 
a vivere di ripieghi, contentarsi dello scudo che gli amici non imme- 
mori gli prestano, a limitare il numero delle sue stanze e dei suoi vestiti, 
a mangiare alle tavole degli altri.... a sentire insomma l'alito freddo 
di quella triste signora che si chiama Miseria ed ha per figlia la Fame... 
Vita inutile a sé ed agli altri è quella del viver. Morendo, la penna del 
giornalista trova sempre per lui una frase d'ipocrisia € si dice: «Il 
morto era assai noto nei ritrovi mondani della città ». 

Il viver è il prodotto tipico della società e delle classi che si cor- 
rompono, che si dissolvono. Roma conobbe i vivesrs forse più spiri- 
tuali dei moderni, ma non meno corrotti o degenerati. Oggi i vivenrs 
costituiscono la vegetazione che il fango sociale esprime dal suo seno. 
E come i vivenrs di Roma antica odiavano i nazzareni, i novatori, i cri- 
stiani e reclamavano contro la vile plebe l'applicazione integrale delle 
feroci leggi persecutorie, egualmente i viveurs della borghesia detestano 
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il proletariato, le idee moderne, il progresso, la rivoluzione. Dai vivenrs 
della borghesia, da questa congrega di avventurieri, di bari, di ladri 
sono usciti i « pattuglioni dell'ordine » che funzionarono a Bologna du: 
rante l’ultimo sciopero generale, sono usciti i « liberi lavoratori » par- 
mensi, i volontari « dell’agraria », i rivoltellatori delle donne i flagel- 
latori dei bambini, sono usciti i vigliacchissimi che a Milano fischia. 
ea operai e li percuotevano, sotto la protezione benevolente delle 
ardie.... 


I vivenrs sono, a tempo perso, i poliziotti volontari, i più feroci 
sostenitori della reazione... 


I viveurs di Roma passarono e quelli della borghesia non saranno 
eterni. Il proletariato ha già acceso la grande fiamma purificatrice, 


MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 20, 19 maggio 1909, V. 






CORRISPONDENZE 


BOLZANO 


I compagni falegnami italiani del laboratorio Brand in questa città, non 
ricevono mai il giornale l'Avvenire a cui essi hanno diritto, semplicemente 
perché il fiduciario che è un tedesco, mentre si preoccupa molto di diffondere 
la Holzarbeiter, crede lecito di praticare questa specie di ostruzionismo a danno 
nostro. I compagni hanno già protestato contro questo inqualificabile modo 
d’agire, ma finora senza risultato. Se questa corrispondenza non sortirà effetto 
alcuno, ricorreremo a mezzi più energici. Abbiamo diritto al giornale e poiché 
sappiamo ch’'esso viene sempre regolarmente spedito, chiediamo che al sabato 
mattina il fiduciario ce lo distribuisca, come fa col giornale tedesco. 





È inutile! I buoni, bravi, carissimi, ordinati, calmi, pratici compagni 
operai tedeschi sono maledettamente ancora impeciati di nazionalismo! 
È per un residuo (speriamolo!) di sciocco nazionalismo, che si pratica 
questo ostruzionismo, anzi questo esclusivismo contro la stampa italiana 
socialista. E giacché ci sono, voglio aggiungere ancora qualche cos'altro. 
Noi socialisti italiani e italiani d’Italia, deploriamo il contegno dei com- 
pagni socialisti-democratici tedeschi. Non solo i governi prendono delle 
misure reazionarie contro gli operai italiani, ma anche nel seno delle 
organizzazioni operaie si praticano a danno dei compagni italiani tante 
piccole vessazioni che ci ripugnano profondamente. Non è molto che a 
Bolzano si tenne una riunione operaia tedesca, in cui gli italiani erano 
interessati. Ma non appena uno dei cosidetti referenti, si rivolse agli 
italiani in italiano fu urlato e costretto a cambiar lingua. Invece alla 
birreria Seidel in un comizio che presenziai e nel quale non vi erano 
che cinque o sei operai tedeschi, poté il Pitacco far loro un piccolo 
discorso in tedesco, senza che nessuno dei 300 e più operai italiani 
elevasse una voce di protesta. Noi ci spogliamo sempre più del nazio- 
nalismo e lo lasciamo fare ai padroni, gli operai tedeschi-austriaci non 
se ne possono liberare. Questa condizione di cose va notata per atte- 
stare, in fatto d'ideale socialista, la nostra superiorità. 

Un altro caso. Non è molto tempo che a Innsbruck si è tenuto 
un congresso politico socialista. Credete voi, che almeno per spirito di 
camaraderie j compagni di Innsbruck ci abbiano invitati ad offrire la 
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nostra adesione? Mai più. V'è una Commissione Esecutiva del P. S. 
Trentino e probabilmente anche un partito, ma i compagni di Innsbruck, 
che forse conoscono l’organizzazione del partito socialista cinese, igno- 
rano o fingono d'ignorare la nostra esistenza. 

La serie dei documenti potrebbe continuare. Noi non protestiamo : 
constatiamo. Solo ci auguriamo di non doverci più occupare di queste 
miserie. 

Ci auguriamo insomma, che il grido di Carlo Marx: «Proletari di 
tutto il mondo unitevi », trovi un'applicazione pratica. Certi esclusi- 
vismi non hanno ragione d'essere. Si deve permettere l’uso di tutte le 
lingue in un comizio di operai. Ho assistito a Ginevra, a Berna, a Milano 
e altrove a riunioni in cui si facevano discorsi in quattro lingue. Cari, 
carissimi compagni tedeschi, non fate dunque del pangermanismo, o 
peggio dell’imperialismo linguistico! 

Anche l'italiano, il disprezzabilissimo italiano *, ha diritto di citta- 
dinanza nelle assemblee di operai e nelle riunioni di persone civili. 

Poiché l'italiano, il disprezzabilissimo italiano è stato consacrato da 
un poeta universale, molto tempo prima che Klopstock scrivesse la sua 
Messiade e Goethe il suo Faust. Quanto poi al grande poeta nazionale 


austriaco, io offro un piccolo fiorino di mancia a chiunque me lo sappia 
indicare... 


NOTA DI MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 20, 19 maggio 1909, V. 





* Nel numero successivo Mussolini rettifica: « Nel mio commento alla cor- 
rispondenza da Bolzano, vè uno svarione tipografico che mi preme di rettificare. 
Non. ho scritto “ disprezzabilissimo” italiano, ma “ disprezzatissimo”. Nel primo 
caso vorrebbe dire che l'italiano è lingua disprezzabile, mentre invece la seconda pa 
rola significa che l'italiano è disprezzato da tutti coloro che non lo capiscono e 
non tonoscon la storia. Nessuna lingua del mondo è disprezzabile. Neppure 
quella parlata dai [sic] Zulà. Ogni lingua è l'espressione dei bisogni, delle 
tendenze, della spiritualità di un determinato popolo. Per questo ogni lingua 
ha diritto all'esistenza e al rispetto altrui. MussoLINI ». (PER L'ESATTEZZA, da 
L'Avvenire del Lavoratore, N. 21, 26 maggio 1909, V) 






CRONACA CITTADINA 







UN PROCESSINO 







Mi è giunta la seguente raccomandata: 









Ella, signor Mussolini Benito viene citato al dibattimento sull’accusa sol. 
levata contro di lei per offese all'onore prevista dal par. 496 Codice Penale a 
danno di Don Dallabrida. Il dibattimento avrà luogo davanti al giudizio di- 
strettuale di Trento il 29 maggio 1909. 








Benissimo! Dir pane al pane, vino al vino, e asino... all'asino 
costituisce un'offesa all’onore, quando si tratti di un prete. Sono sicuro 
di essere condannato, perché io mantengo intera la frase.... incriminata. 
Solo vorrei che la Corte del Giudizio Distrettuale, mi permettesse di 
dimostrare ‘che bisogna sempre dire pane al pane, vino al vino e asino... 
all’asino. ni 

Del resto il querelante Don Dallabrida poteva ad altre istituzioni 
affidare la difesa del suo onore. Non c'è dunque a Trento una qualun- 
que società protettrice degli animali? 












M. B. 
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DICHIARAZIONE 


COSE A POSTO 


Un latinista che comincia con un pereat e finisce con un Verax (nien- 
temeno!) richiama sul Trentino di ieri — a proposito dell’agitazione 
dei falegnami — l’attenzione di tutti gli interessati e della cittadi- 
nanza intera sul punto 11 del memoriale presentato dai falegnami ai 
padroni, che dice: «Gli operai dovranno essere inscritti nella Cassa 
distrettuale ammalati della città di Trento ». 

La deliberazione dei falegnami scotta evidentemente a quei signori 
della Cassa cattolica, e Verax, dopo averci assicurato che la Cassa catto- 
lica offre ai propri soci un servizio medico distinto e maggiori vantaggi 
della Cassa di città, si abbandona a una piccola disquisizione sulla 
libertà e sul diritto di goderla, e accusa, naturalmente, i socialisti di 
imporsi agli operai, sino a volere in modo assoluto ed esclusivo la in- 
scrizione di tutti gli operai alla Cassa della città. 

Ascolta bene, piccolo gesuita! Quando tu affermi che la Camera del 
Lavoro è notoriamente socialista, sei nel vero, ma quando scrivi che la 
Camera del Lavoro vuol imporre il suo giogo tu mentisci anche se ti 
firmi Verax. Il memoriale presentato ai padroni è stato discusso punto 
per punto da un'assemblea di falegnami ed è stato approvato con vota- 
zione a scheda segreta da una stragrande maggioranza. Su 148 votanti, 
ben 140 hanno approvato il memoriale preparato. Si noti bene — da 
un comitato di operai falegnami e non dalla Camera del Lavoro. Sono 
dunque gli operai che non ne vogliono sapere di Casse confessionali 
ed hanno perfettamente ragione. : 


MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 21, 26 maggio 1909, V. Pubblicato an- 
che su I/ Popolo, N. 2712, 26 maggio 1909, V. 































LA TEORIA SINDACALISTA! 


Da oltre un mese ho ricevuto questo nuovissimo libro di Giuseppe 
Prezzolini e solo oggi ne scrivo. Il ritardo è dovuto alla mia ingenuità. 
Ho aspettato la fine dell’agitazione postelegrafica e operaia di Francia. 
V'è stato un momento in cui, secondo i giornali, la « tempesta rivolu- 
zionaria » minacciava di travolgere non solo la repubblica, ma la so- 
cietà. Hervé parlava d’insurrezione, Pataud di rivoluzione sociale. Gli 
oratori sindacalisti celebravano la rovina del parlamentarismo, come 
una prima tappa verso l'espropriazione della borghesia. La tempesta è 
finita in un naufragio. Miserevole e pietoso naufragio senza eroismi di 
marinai. Naufragio da operetta, da pochade anzi. I postelegrafici sono 
tornati ad affondare nelle loro sedie di cuoio; lo sciopero generale non ha 
avuto seguito alcuno fra la massa operaia di Parigi; la Waterloo della 
Confederazione del Lavoro ci darà l'immancabile appendice di questioni 
personali e lo scaricabarile delle responsabilità: Clemenceau, il parla- 
mento, e la borghesia trionfano. 

L'alba di cui ci parla Marx, alba in cui canterà il gallo rosso della 
rivoluzione sociale hon è per anco spuntata nel cielo di Francia. I sin- 
dacalisti di Parigi hanno troppo facilmente creduto nelle virtù rivolu- 
zionarie dei ronds de cuir. Gli impiegati sono sempre impiegati. 

Qualche volta accade come la realtà supera la teoria, così l’avveni- 
mento rende inutile il libro. Se dal movimento sindacalista di Parigi 
fosse risultato una profonda trasformazione, allora sarebbe stato forse 
superfluo parlare di teoriche sindacaliste. 

L'epilogo disgraziato dello sciopero dimostra invece che il sinda- 
calismo non è penetrato nell'anima proletaria. Il sindacalismo non è 
di ieri o di oggi: sarà di domani. 


1 «La teoria sindacalista» di Giuseppe Prezzolini. — Editore Prancesco 
Perrella, Napoli. — Prezzo del volume lire 3. 
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II. 


Il libro del Prezzolini è uno dei migliori della recente letteratura 
sindacalista italiana. L'Autore non è sindacalista. Egli ha semplicemente 
esposto tutto quanto concerne il sindacalismo — ci ha dato insomma 
una quasi completa figurazione dell'ideologia. sindacalista. Il libro è 
impersonale, eccettuato in tre punti: nella prefazione e nei saggi su 
Bergson e Sorel. Il grosso del volume non è di Prezzolini, ma come 
egli stesso dichiara, è « preso da testi autentici, dato nella sua espres- 
sione più rigida e disposto nell'ordine più logico ». Per dare il giusto 
valore dell’opera di Prezzolini domandiamoci: La teoria sindacalista, 
quale dal Prezzolini ci vien tratteggiata, è veramente la teoria sindaca- 
lista, o non piuttosto una caricatura, una deformazione del sindacalismo? 
In altri termini: i sindacalisti ritrovano o no, nel libro del Prezzolini, 
una fedele esposizione delle loro idee? Io, sindacalista ormai da cinque 
anni, rispondo affermativamente. Il libro di Prezzolini è una chiara 
sintesi di tutto quanto sul sindacalismo è stato scritto e detto in questo 
scorcio di secolo, non solo in Italia, ma in Francia. 

Coloro che di sindacalismo hanno inteso vagamente parlare, i com- 
pagni che del sindacalismo hanno letto solo gli articoli dei fogli set- 
timanali, gli studiosi che s’interessano della questione sociale e dei 
movimenti sociali, faranno bene a comperare il volume del Prezzolini. 

E con questo consiglio, potrei far punto, se, per la mala abitudine 
invalsa nel giornalismo, recensione non significasse ormai abrégé intro- 
duttivo del libro di cui si parla. 

Che cosa è il sindacalismo? E prima di tutto in che rapporto stanno 
sindacalismo e socialismo? Il sindacalismo sta al socialismo come il figlio 
sta al padre. Senza un periodo superato di socialismo, non è compren- 
sibile il sindacalismo. ‘Quale la differenza? Il socialismo è un problema 
«umano », il sindacalismo è un problema esclusivamente « proletario ». 
Il socialismo intende attuare la sua realtà storica attraverso la progres- 
siva democratizzazione dello Stato, il sindacalismo è antistatale e vuole 
giungere all'emancipazione della classe operaia attraverso il sindacato 
di mestiere, divenuto organo specifico di educazione, di difesa, di con- 
quista — organo specifico del proletariato. Per impiegare la terminologia 
volfliana, i socialisti credono al passaggio per « via ideologica », i sinda- 
calisti per «via ecomomica ». I primi sono quindi parlamentaristi, gli 
ultimi antiparlamentari o astensionisti. I socialisti tendono a una legi- 
slazione sociale che mitighi l’asprezza del dualismo capitalistico-prole- 
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tario, i sindacalisti danno scarsa o nessuna impottanza alla legislazione 
sociale quando non sia conquistata coll’azione diretta. L'etica socialista 
si muove in gran parte nell'orbita cristiana, evangelica anzi (amore dei 
poveri, redenzione degli oppressi) con un'aggiunta di utilitarismo posi- 
tivista; la morale sindacalista — quale almeno vien disegnandosi — tende 
alla creazione di nuovi caratteri, di nuovi valori, di homines novi. 

Il socialismo per amore del determinismo economico, aveva sotto- 
posto l'uomo a delle leggi imperscrutabili che si possono malamente 
conoscere e si debbono subire; il sindacalismo ripone nella storia la 
volontà fattiva dell'uomo determinato e determinante a sua volta, del- 
l'uomo che può lasciare l'impronta della sua forza modificatrice sulle 
cose o sulle istituzioni che lo circondano, dell’uomo che « può volere » 
in una direzione data: il sindacalismo non rifiuta la « necessità econo- 
mica » ma vi aggiunge la « coscienza etica ». Così « come i sindacalisti 
o leghe di resistenza rappresentano sopratutto nel loro confederarsi 
in Camere di Lavoro l'organismo più alto creato dalla classe operaia, così 
la teoria sindacalista, nutrita dall'osservazione di ciò che avviene nel 
seno dei sindacati, rappresenta il momento più alto della coscienza teo- 
rica socialista » (op. cit., pag. 52). 

Le cause psicologiche determinatrici di questo «momento » più alto 
sono desiderio « di chiarezza, di logica, di realtà », un odio degli abbrac- 
ciamenti teneri, delle riconciliazioni umanitarie, delle confusioni inde- 
bolitrici. Lungi dall’attenuare l’antitesi di classe, il sindacalismo vuole 
acuirla, estenderla, renderla insanabile. Esso rifiuta tutti i compromessi 
elettoralistici della frazione riformistica e non prende sul serio la filan- 
tropia dei capitalisti. Rinuncia ai piccoli vantaggi, alle briciole che ca- 
dono dalla tavola dell’Epulone borghese. 


« Perché ‘un centesimo di più all'ora, se deve significare soggezione più 
lunga? Perché maturare nelle casse sociali gli interessi, a mo' dei borghesi, se 
questo deve dare un attaccamento meschino al comodo momentaneo e legare 
di più, colla zavorra dell'avarizia, il proletariato alla terra dell’asservimento? 
Meglio una coscienza nuova, che un taschino più gonfio, una volontà più tesa, 
che un'assicurazione contro la vecchiaia » (pag. 58). 


Il sindacalismo, che ha per oggetto la formazione di un nuovo ca- 
rattere, si diversifica dal socialismo tradizionalistico nella tattica. Nel 
socialismo tradizionalistico è il « partito » (accolta di intellettuali politi- 
canti e incompetenti) che si prende il delicato incarico di realizzare il 


socialismo per conto degli operai, magari attraverso la metà più uno. 


di un voto parlamentare; nel sindacalismo gli intellettuali, i profession 
nels de la pensée, gli ideologici non trovano posto. Il sindacato quale 
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embrione della nuova società di produttori, non tollera parassiti nel suo 
seno. Il partito è possibilista; il sindacato è rivoluzionario: il primo 
riforma per conservare, l’ultimo « combatte costruendo »; il partito giunge 
alla « collaborazione di classe e governamentale », il sindacalismo tende 
a «dissolvere le forze dello Stato » e a trasferire nelle organizzazioni 
proletarie tutto quanto possono portare d’amministrazione pubblica; il 
partito dà una importanza esagerata alle lotte elettorali e al cittadino 
votante che affida a un altro l’incarico di difenderlo e di rappresentarlo; 
il sindacalismo dichiara l'eguaglianza politica una parola vuota di signi- 
ficato per chi soffre della disuguaglianza economica. 

Il sindacalismo considera proletariato e borghesia come due eserciti 
nemici che si preparano al grande urto: l’azione diretta è la tattica della 
nuova guerra, lo sciopero generale ne è la principale battaglia (pag. 129). 
Lo sciopero generale nella teoria sindacalista è il momento mistico della 
totale liberazione degli uomini e dell’ascesa della nuova classe al suo 
posto per l’esplicazione completa della sua missione. È sciopero etico, 
piuttosto che economico, anche se l'economia ne è il pretesto (pag. 131). 

| Facendo assegnamento esclusivo sulle forze proprie della classe operaia, 
lo sciopero generale è fra tutti i modi dell’azione diretta, il più semplice 
e il più perfetto, Se il socialismo consiste nella nozione di classe e della 
lotta di classe, deve approvare eminentemente quello che di questa lotta 
è capace di dare in grado altissimo la coscienza esatta. Lo sciopero gene- 
rale si dimostra allora, non soltanto uno strumento efficace, che in un 
dato momento, per ora imprevedibile, potrà segnare l’arrivo della classe 
proletaria alla completa capacità di gestione sociale, ma anche come un 
modo di educazione per preparare il momento culminante sulla lotta: 
avrà per scopo la conquista dei mezzi di produzione, l'eliminazione 
della borghesia come classe dalla scena della storia. I tentativi fatti fi- 
nora non sono riusciti appunto perché tentativi, ma l’idea dello sciopero 
generale va conquistando la massa, che si allontana sempre più dalla 
politica parlamentare e dai ciarlatani della scheda. 


III 


Come ho detto, nel volume del Prezzolini vi sono due saggi su Berg- 
son e Sorel. Non mi sembra grande l'influenza del Bergson nel formarsi 
delle teoriche sindacaliste, mentre invece Sorel è veramente mofre maître 
e non v'è ‘sindacalista un po’ colto che non conosca l'ex ingenieur des 
ponts et chaussées che dopo aver « costruito » con pietre, si è dato a 
costruire con «parole ». Esatta è la definizione che Prezzolini da di 
Sorel: Giorgio Sorel appartiene agli « eccitatori », agli « svegliatori », 
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ai « rivelatori », agli uomini che non lasciano « sistemi » ai posteri, ma 
affacciano « problemi » davanti ai contemporanei. Il suo « sindacalismo » 
è sorto da un'interpretazione più felice del marxismo — chiamato dal 
Sorel «una dottrina di vita, buona per i popoli forti, una dottrina che 
riduce l'ideologia al solo artificio per l'esposizione abbreviata alla realtà 
[sic]; essa stima che i progressi economici sono la condizione ne- 
cessaria per la generazione di una nuova società; essa insegna agli uomini 
a voler conquistare i diritti dei quali possono sopportare il carico ». Pet 
Sorel l’opera di Marx è « opera di consiglio e non di teoria, di pratica, 
non di scienza ». Non seguirò Prezzolini nella sua acuta analisi degli 
atteggiamenti spirituali di Giorgio Sorel; non farei che guastare. Mi sof- 
fermerò invece sulla «nozione » di violenza che Sorel ha riposto in 
circolazione. 

Io ho della violenza una nozione semplicista, ingenua, primitiva, 
tradizionale, se volete. Per me la violenza è una manifestazione fisica, 
materiale, muscolare. Le idee finché rimangono nei cervelli o negli scaf- 
fali delle biblioteche sono perfettamente innocue. Diventano pericolose 
solo quando vi siano degli uomini che mirano a tradurle in atto, a con- 
vertire l'ideale in realtà. L'urto fra opposte concezioni della vita, non è 
mai idilliaco come una discussione accademica. 

Una classe che ha il dominio del mondo, non se ne va dietro un sem- 
plice ordine di licenziamento, accompagnato magari da un benservito. 
Si difende o si fa difendere. La borghesia non solo si fa difendere oggi, 
ma si prepara a una «resistenza personale ». Le fabbriche dovranno 
essere espugnate come le fortezze. Espropriazione significherà anche « eli- 
minazione » dei difensori del vecchio regime. Il proletariato non è gia- 
cobino ed è probabile che al suo trionfo non seguirà un periodo di per- 
secuzioni e di terrore rosso; il proletariato non è però ingenuo e sa 
che si vincono gli avversari riducendoli all’impotenza. La Rivoluzione 
Sociale avrà dunque un periodo di violenze, un periodo eroico, insur- 
rezionale. Bisogna preparare gli animi. Gli assalitori della Bastiglia non 
erano armati di.... chitarra e non recitarono una preghiera e non can- 
tarono un refrain commovente davanti ai difensori della vecchia pri- 
gione di Stato: massacrarono le guardie, demolirono le muraglie. Le 
grandi trasformazioni sociali sono consacrate dal sangue di uomini che 
difendono il vecchio mondo e di uomini che lo vogliono abbattere. Gli 
operai non credano di spezzare le catene della loro servitù economica 
senza sactificio; si preparino invece a cimenti difficili e lascino le rosee 
previsioni, l'ottimismo evangelico ai pochi romantici ed alle femminette 
sentimentali. Ogni liberazione è una tragedia. Guai agli operai che si 
lasceranno «commuovere »! Guai ai « pietosi »! 


9. - II 





ABITO I RSA CRE RETRO TENERE TANI AE TAei,O DO 
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IV. 


Se, come afferma Alfredo Oriani, nella sua magnifica Rivolta Ideale, 
ogni epoca non ha che uno scopo: « sviluppare un carattere umano », 
dovremo o no al sindacalismo la formazione d'un uomo nuovo, econo- 
mico e morale? Il Prezzolini dichiara che l'errore sindacalista sta nel 
non riconoscere che, per ora, la massa operaia è assolutamente incapace 
del coraggio che ci vuole per adottare la dottrina dei sindacalisti. Ma 
non è un errore sindacalista, ma dei sindacalisti, i quali si sono finora 
addimostrati ignari quasi completamente della psicologia delle masse e 
malcerti agitatori. Ormai il sindacalismo come dottrina, è compiuto : 
mancano gli uomini. Bisogna formarli. Non convertiamo il sindacalismo 
in una moda ideologica e letteraria da salotto o da caffè Aragno; l’azione 
diretta, lo sciopero generale non diventino luoghi comuni come il « la- 
sciar fare, il lasciar passare » degli economisti liberali della prima metà 
del secolo scorso. Sarebbe la morte del sindacalismo che non deve essere 
«teorizzato » dai filosofi ma « fatto » dagli operai. Io credo che la 


massa operaia purificata dalla pratica sindacalista svilupperà il « nuovo 
carattere umano ». 


Trento. 
MUSSOLINI BENITO 


Da I/ Popolo, N. 2713, 27 maggio 1909, X. 
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IL « VILISSIMO » MESTIERE 


Il Presidente del Tribunale dottor Schumacher ha definito il gior- 
nalismo un « mestiere ». Mi permetta l'onorevole Magistrato di aggiun- 
gere al suo sostantivo un piccolo aggettivo al superlativo e di dire: 
« vilissimo mestiere ». Poiché qui, a Trento, ci sono i « vilissimi » me- 
stieranti del giornalismo che hanno un cuore avvelenato dall’odio set- 
tario e un cervello senza fosforo. Ci sono gli ignobili' scriba che non 
hanno il coraggio di sostenere e difendere l’opera della loro penna ven- 
duta. Io non voglio entrare in merito alla sentenza del tribunale *. Ne 
sono lieto perché ha deluso molte aspettative, frustrato tante speranze 
covate fra una seduta al Comitato diocesano e un’altra al confessionale 
e vorrei quasi gridare: Ci sono dei giudici anche a Trento e non solo 
a.... Berlino. Né scaglierò il sasso della mia profonda commiserazione 
a quel « povero » Gadler i cui dolori si pagano con cinquanta corone. 

Voglio solo documentare l’ignominia dei « vilissimi mestieranti » 
del giornalismo clericale. 

Nella Voce Cattolica dell'11 gennaio comparve un trafiletto ingiu- 
riatore **. L'offeso si reca alla direzione di quel giornale e domanda spie- 
gazioni. Un redattore è presente. Egli non si assume responsabilità. Si 
scarica sugli assenti. Dichiara — sancta simplicitas! — di non aver 


* Il 28 maggio 1909 il tribunale di Trento aveva condannato Cesare Battisti 
— reo di avet schiaffeggiato e percosso-il cronista del Trentino Arcangelo Gadler 
in seguito ai fatti descritti in questo articolo — a una settimana di arresto 
rigoroso inasprito da un digiuno, alle spese processuali, a rimborsare al danneg- 
giato le spese sostenute per l'acquisto di medicinali e a pagare al medesimo cin- 
quanta corone per i dolori sofferti. 

** II tenore del trafiletto è il seguente: « I! Popolo l'altro giorno stampava 
che i preti a Messina sono scappati, disertando dal luogo ove li chiama il 
dovere e abbandonando tanti infelici. Anche questa menzogna parve buona pur 
di fare dell'anticlericalismo. Ma già per il Popolo di eroi non v'è che la si- 
gnora Ernestina Bittanti Battisti, la quale in soccorso dei danneggiati ha fatto 
un viaggetto circolare Trento-Roma-Napoli-Firenze! (N. 4. R.) ». 
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neppur letto l'articolo. Lo legge e non lo trova offensivo. Si tratta di 
una «signora Ernestina » che fa dei « viaggetti di piacere » approfit- 
tando di un'immensa sventura nazionale. 

Gadler, il « povero » Gadler, fa il becero e ritiene con un candore 
degno di un Pangloss in ritardo, che quei diminutivi pieni di insidia non 
siano tali da sommuovere tutte le collere di un marito che sente la 

‘ propria dignità. Ad ogni modo c'è un gerente. E voi, giudici, e voi cit- 
tadini pretendereste che l’offeso si rivalga sul gerente, su questo uomo 
di paglia che bene spesso non legge neppure il giornale, di cui è respon- 
sabile? No. L'ironia non può aggiungersi all’offesa. La percossa, lo 
schiaffo è in questo caso l’unico mezzo per ottenere una riparazione. 
Ma gli assenti tornano. Torna il Degasperi, direttore del giornale. C'è 
un vice-direttore insottanato ed un vagellante sgrammaticato. Nessuno 
di costoro assume la paternità del trafiletto diffamatore. Non c'è nes- 
suno che abbia il coraggio civile di gridare: « Signor Battisti! Voi avete 
percosso un innocente! L'autore dell'articolo sono io e ne assumo la 
responsabilità! ». Il Degasperi, l’uomo della prosa sciatta, asintattica, il 
superficiale che invoca un orario delle ferrovie austriache per sfug- 
gire a un contradditorio imbarazzante, tace nell'ombra. Gli altri non 
si fanno vivi. Lo scrittore della frase atroce è ancora un « segreto » 
redazionale. 

In altri paesi il cronista schiaffeggiato avrebbe chiesto una ripara- 
zione, ma non alla giustizia. In qualunque redazione i compagni di la- 
voro dello schiaffeggiato avrebbero fatto atto di solidarietà con lui assu- 
mendone anche le difese. Ci sarebbe stata una vertenza cavalleresca, non 
mai un processo in tribunale. 

Qui, invece, si ricorre alla Giustizia per farsi liquidare.... il conto 
dei propri dolori con una somma di 50 corone. 

E non ha dunque ragione il Presidente Schumacher di definire il 
giornalismo un mestiere? E non ho diritto io di aggiungere l'aggettivo 
« vilissimo »? Come non chiamare « mestieranti » i « poveri » Gadler, 
Spoleta, Degasperi, Chelodi, pennivendoli senza idee e uomini senza 
coraggio? 

O banditi nella macchia nera del giornalismo clericale : voi siete più 
dispregevoli dell'assassino che affronta l'ignaro viandante — in pieno 
giorno — a viso aperto! 

Voi aspettate invece la notte; voi colpite nella schiena; voi tentate 
insozzare col vostro fango le coscienze oneste e quando vi si chiama sulla 
piattaforma pubblica ad assumere la responsabilità delle vostre azioni, 
voi scivolate, sfuggite, vi nascondete o vi atteggiate — suprema’ ipo- 
crisia! — a vittime! 

Per questa volta il tiro non v'è riuscito. La manovra non ha raggiunto 
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lo scopo. Gli anni di galera che auguravate cristianamente a Battisti si 
sono ridotti a pochissimi giorni di arresto. i 

La condanna materiale colpisce Battisti, ma v'è un'altra condanna 
alla quale non vi sottraete: la documentazione della vostra viltà. 


MUSSOLINI BENITO 


Da Il Popolo, N. 2715, 29 maggio 1909, X. 





[AI FALEGNAMI] * © 


Mussolini esordisce promettendo che racconterà come si son svolte 
le trattative, darà delle cifre, proverà i risultati ottenuti. Dichiara subito 
che i falegnami hanno ottenuto una vittoria e notevolissima. I padroni 
si sono dimostrati concilianti perché sapevano che i falegnami erano de- 
cisi all'impiego di mezzi estremi. * 

Comincia quindi in base alla proposta, alla contro-proposta e all’ac- 
cordo — l'esame dei miglioramenti conseguiti. Poiché i padroni hanno 
accettato quello che era il postulato principale — cioè la diminuzione 
dell'orario — il comitato di agitazione ha dovuto essere arrendevole sugli 
altri punti. Così il contratto invece che al primo giugno 1911, avrà vigore 
sino al primo agosto 1912. L'orario resta di 9 ore e mezza. Le mercedì sa- 
ranno settimanali ed importeranno per la prima categoria — I e II anno 
dopo il tirocinio — cor. 14; per la seconda categoria — III e IV anno 
dopo il tirocinio — cor. 18; per la terza categoria — operaio dopo 
il IV anno — cor. 22; per la quarta categoria — lavoratori provetti, e 
capi operai cioè capaci di eseguire qualsiasi lavoro del loro ramo e di 
istruire e dirigere nello stesso altri operai ed apprendisti — cor. 26; 
per la quinta categoria — facchini — cor. 2.80 al giorno. Inoltre col 
primo di agosto tutte le mercedi attuali saranno aumentate del 10 per 
cento. Le ore straordinarie indispensabili saranno retribuite in ragione del 
50 per cento della mercede normale. Gli operai occupati in lavori fuori di 
città avranno rifuse le spese di viaggio. Verrà loro corrisposto un fisso di 
cor. 2.50 al giorno per il vitto e l’alloggio, quando però lo stesso non 
venisse corrisposto in natura. Non si concede uno speciale indennizzo 
per i lavori di messa in opera. Resta abolito il lavoro a cottimo ad ecce- 
zione della messa in opera dei pavimenti. Per questa verrà pagato : 4) per 
pavimenti a parquets cor. 0.70 al m?; 5) per pavimenti a bastimento com- 
presa la nervatura cor. 0.50 al m?; per pavimenti di tavole senza incastri 
compresa la nervatura cor. 0.40 al m?. 





* Riassunto del discorso pronunciato a Trento, nella sede della camera 
del lavoro, la sera del 29 maggio 1909, per comunicare ai falegnami i risultati 
della loro lotta coi padroni e le basi dell'accordo raggiunto. (Da L'Avvenire del 
Lavoratore, N. 22, 2 giugno 1909, V). 





IL PERIODO TRENTINO 133 


La disdetta normale-sarà di otto giorni. L'articolo nove riguardante 
il lavoro degli apprendisti è accettato integralmente. Tutte le altre pro- 
poste — eccezion fatta dell'obbligo che si voleva imporre ai padroni di 
inscrivere gli operai alla Cassa di città — sono state accettate integral- 
mente dai padroni. l 

I padroni volevano introdurre i miglioramenti solo col primo agosto. 
Abbiamo insistito ed ottenuto che almeno la diminuzione d’orario co- 
minciasse col primo giugno. Era questa una specie di pegno della vittoria, 
al quale non potevamo rinunciare. Caso diverso avremmo dichiarato lo 
sciopero. Riassumendo, i risultati tangibili sono i seguenti: immediata 
diminuzione di una mezz'ora sulla giornata di lavoro; col primo agosto 
mercede settimanale aumento a tutte le categorie del 10 per 100 e altri 
miglioramenti secondari. I padroni che hanno accettato l'accordo sono 
fin ora 18. Fra di essi i principali. Gli operai che essi impiegano sono 
circa 170. L'enorme maggioranza dei falegnami. Contro i piccoli padroni 
refrattari agirà il comitato d’agitazione, e speriamo di ridurli fra poco ad 
accettare il concordato. 

Questo — conclude Mussolini — è ciò che vi dovevo dire. Il comi- 
tato d’agitazione ha la coscienza tranquilla. Voi converrete che molto 
difficilmente si poteva ottenere una più bella vittoria. Ora si tratta di 
continuare la via, di prepararci per altre e maggiori battaglie. (Grandi 
applausi salutano questo consiglio ammonitore). 





A DON CHELODI 


Nel Trentino di sabato avete pubblicato che « Mussolini può ben 
vantarsi di essere impregiudicato, ma le sue fedine dicono diversamente ». 

Orbene, le mie fedine sono nettissime, e voi avete mentito sapendo 
di mentire. E se il sig. Lutteri ha presentato ricorso per le mie fedine, 
si accorgerà di aver preso un solennissimo granchio. 

Non so se nella vostra frase ci siano gli estremi della calunnia. Non 
mi preoccupo neppure di chiederlo. Se anche avessi la certezza di una 
vostra condanna, non ricorrerei al magistrato. Figlio non ancora imme- 
more della mia Romagna, io mi vergognerei di bussare alle porte dei 
giudici. Ma sappiate che finora sono entrato una volta sola nelle aule di 
Temi, come accusato e per un delitto di cui sono fiero perché non ha 
nulla di comune con quelli dei vostri colleghi Don Riva, Don Adorni, 
Don Vittozzi e compagnia. Fui arrestato l’anno scorso in seguito a una 
fierissima agitazione agraria che avea scatenato la tempesta sociale nelle 
campagne della mia provincia. Giudicato per direttissima al Tribunale di 
Forlì, fui condannato a 3 mesi di reclusione, 1000 lire di multa, danni e 
spese. Dopo 15 giorni di carcere ottenni la libertà provvisoria. Presentai 
ricorso. La Corte d'Appello di Bologna nel novembre — quando la 
passione popolare s'era calmata — riduceva la pena a dodici giorni di 
reclusione, a danni e spese, col beneficio della legge Ronchetti e colla 
non iscrizione della condanna nel Casellario Giudiziario. L'enorme ri- 
duzione della pena, prova che la prima condanna fu « voluta » dalla 
polizia che aveva bisogno di togliermi dall'agitazione e alla lotta. Que- 
sta è la purissima verità. Ho diritto di dirmi impregiudicato, e finché 
non sia condannato per delitti infamanti, posso tenere alta la fronte. 

Ed ora, signor Chelodi, io vi lascio cinque giorni di tempo per di- 
chiarare sul vostro giornale falsa la « vostra » asserzione di sabato. Scri- 
vete o fate scrivere alla Procura di Forlì. 

Se poi non avete il pudore di una rettifica, io mi prometto e vi pro- 
metto che prima di andarmene da Trento, lascerò sulla vostra chierica 
il segno non facilmente delebile delle mie mani. 


MUSSOLINI BENITO 
Da Il Popolo, N. 2716, 1 giugno 1909, X. 








MEDAGLIONI BORGHESI 


IL MAGISTRATO 


Da pochi minuti m'ero seduto sulla rozza panca del gabbione degli 
accusati, quando una delle porte laterali si aprì e udii una voce solenne 
proclamare : 

— Entra la Corte! i 

Il presidente, i due giudici, il pubblico ministero, il cancelliere, se- 
dettero nelle sedie dall'alto dorsale, gli avvocati distesero sopra un tavolo 
le loro serviette rigonfie, su di un banco vicino si disposero i giorna- 
listi. Nel fondo il pubblico si raccolse e tacque. Tutti gli elementi della 
coreografia esistevano, la rappresentazione poteva senz'altro incomin- 
ciare. sui i 

Declinai le mie generalità. Poi il cancelliere cominciò a leggere l'atto 
d'accusa. La voce di questo impiegato — voce chioccia, strascicante, 
nasale — irritava. Non seguii la lettura. Preferii ambientarmi. La sala 
non era molto vasta né molto affollata. Fissai i miei giudici. Il presidente 
era un vecchio dalla lunga barba grigiastra, dagli occhi cisposi e dalla 
fronte senza confini. Il giudice di sinistra dimostrava una quarantina 
d'anni. Biondo, roseo, paffutello, come il figlio di un salumaio. Fronte 
bassa, sfuggente. Collo taurino. Eloquio faticoso. Il giudice di destra era 
uno di quegli uomini che passano nella vita come dei commessi viag- 
giatori della noia. Rughe profonde gli solcavano la fronte, le sue labbra 
avevano una contrazione indefinibile tra il sorriso e la smorfia. Il pub- 
blico ministero era un uomo calvo, dall’ampia faccia irregolare, bitorzo- 
luta, dagli occhiali a stanghetta. Parlando dava inflessioni aspre, ostili 
alla voce. Il mio interrogatorio fu breve. Rimisi nella debita proporzione 
i fatti e dichiarai di assumere la responsabilità di quanto mi veniva im- 
putato. Il pubblico ministero si alzò. Si fece un gran silenzio nell'aula. 

— L'applicazione della legge senza preconcetti, senza parzialità, è 
il primo dovere del magistrato. Non farò lunghi preamboli. L accusato 
è confesso. Si tratta di applicare per lui le pene contemplate dal codice. 
Chiedo una sentenza di condanna ai sensi degli articoli 154-156 del 

ice Penale. 
i rappresentante — un avvocato di fresco uscito dall'Univer- 
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sità — mi tediò con una lunghissima arringa difensionale. Diede fondo 
all'universo. Ammucchiò storia, giurisprudenza, morale, poesia.... agri- 
coltura. Un caos di nomi, di date, di citazioni. Evidentemente il mio av- 
vocato non si era ancora spogliato di tutto il bagaglio inutile dell’eru- 
dizione scolastica. Ricordo il pistolotto finale : 

— Eccellentissimi signori della Corte. In nome del nuovo diritto 
che sorge, io vi chiedo un verdetto che non inasprisca le passioni, ma 
porti la pace negli animi profondamente turbati. 

La Corte si ritirò per deliberare e formulare il verdetto *, (Mentre 
aspettavo la sentenza, la figura del magistrato prese nel mio animo i 
contorni decisi di una delle tante catiatidi che sostengono il peso della 
vecchia società. Il magistrato mi apparve, non già come un sacerdote 
depositario della legge, ma come un servitore dei forti. Sentii un invin- 
cibile senso di ripugnanza per l’uomo che sceglie — fra le innumeri 
carriere — quella che lo costringe a condannare i suoi simili. Dietro al 
magistrato e alla sua toga di seta nera, mi apparvero in una lugubre vi- 
sione tutti i vinti della legge, tutti i percossi dalla Giustizia, tutti i casti- 
gati dal codice, le schiere dei miserabili che caddero e vennero dalla 
sentenza di un magistrato segregati dal mondo — gli innocenti che non 
giunsero a commuovere colle loro grida invocanti pietà, le anime de’ 
magistrati, chiuse ai sentimenti umani. La scritta: « La legge è uguale 


per tutti », mi parve un’ironia feroce. Dietro le pareti del tribunale sulle — 


quali stava inciso « Passione popolare non turbi la serenità del giudizio » 
vidi altri muri più bianchi — i muri delle prigioni dove si seppelliscono 
i vivi. Le vittime della Giustizia mi gettavano la tempesta nel cervello. 
Erano i ladri che avevano rubato per fame, gli omicidi che avevano 
ucciso in un momento di passione morbosa, .i giovinetti trascinati al de- 
litto dall'ambiente ostile, i vecchi costretti a delinquere per non dovere 
elemosinate, le donne che sopprimono il frutto dei loro amori, perché 
l’onesta morale borghese non tollera figli che non nascono da un matri- 
monio legalizzato dal sindaco e dal prete). 

Sopra alla immensa rovina sociale, una figura di donna s'ergeva im- 
ponente e accanto a lei un piccolo uomo: la Giustizia e il Giudice. L'idea 
e il fatto — il simbolo e la realtà — l'istituzione e l’uomo. La solita 
voce interruppe il corso delle mie meditazioni : 

— Entra la Corte. 





* In questo punto l'articolo è seguestrato. I passi censurati (qui fra paren- 
tesi) sono riportati da L'Avvenire del Lavoratore, N. 24, 17 giugno 1909, V. 
In questo numero i passi censurati sono inseriti nel testo dell'interpellanza contro 
i sequestri, presentata dai deputati trentini Avancini, Oliva, Scabar, Consorti al 
ministro della giustizia austriaco, Le stesse considerazioni valgono per i succes- 
sivi passi fra parentesi, 
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Il verdetto fu di condanna. Non mi meravigliai. L'aspettavo. Strinsi 


la mano al mio avvocato, diedi uno sguardo distratto al pubblico ricam- 
biando alcuni cenni di saluto e uscii fra due carabinieri, mentre i giudici, 


evidentemente soddisfatti, raccoglievano le cartelle sparse sul loro banco. 

Alcuni mesi dopo espiata la pena m'aggiravo nei bassifondi della 
grande città. Volevo descrivere la vita del popolino che imbestialisce 
nella putredine e aveva bisogno di conoscere tipi, situazioni, scene, di 
ambientarmi insomma. All’angolo di una via malfamata, incontrai il 
magistrato che aveva chiesto e ottenuto la mia condanna. Il suo passo 
era vacillante. Lo seguii. Dopo alcuni minuti incespicò e cadde. Era ub- 
briaco e si addormentò. Io lo guardavo e pensavo: Guai a coloro che 
saranno giudicati domani. i l 

(Oh! Giustizia scendi dai tuoi altari, deponi la tua spada che taglia 


- solo dalla parte dei poveri, lascia le tue bilance irrugginite e osserva: 


Il tuo rappresentante in terra sacrifica di giorno a Temi e a Bacco la 


notte! è. » . C f ti 
Mi venne un'idea originale. Stracciai il margine lungo di un foglio 


quotidiano e postomi sotto la luce di un fanale scrissi a grandi lettere : 
« L’alcool è uguale per tutti! » e deposi la lista sul petto del magistrato 


che continuava a dormire. n No 
Lo scandalo fu enorme. Che cosa sarebbero mai i tuoi difensori, o 


Ca 3 
povera Giustizia, se non portassero la maschera ?). 


‘ MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 22, 2 giugno 1909, V *. 





* Nello stesso numero un trafiletto pubblicitario de Il Viandante, settima- 
nale politico-letterario-sociale, diretto da Tomaso Monicelli, è postillato se 
termini seguenti: « Consiglio vivamente ai compagni di abbonarsi. Un abbo- 
namento proletario non costa che 6 lire all'anno, cioè tre Lire ber semestre. 
Coloro che intendono abbonarsi possono spedire direttamente il vaglia a Milano, 
oppure prenotarsi presso l'Amministrazione dell'Avvenire del Lavoratore, ce 
ricata di raccogliere abbonamenti per il Trentino, Tirolo e Voralberg. m. b.». 








A DON CHELODI 


Io voglio sottoporre all'esame di quante persone oneste mi leggeranno 
il contegno criminale di questo prete bugiardo. Riassumo i fatti. Nella 
V. C. di sabato v'è una relazione di un mio processo con questa frase: 


« Il Mussolini può ben vantarsi di essere incensurato, ma le sue fedine 
penali dicono diversamente ». 


Come si vede è un colpo di pugnale nella schiena. Io sfido lo scrit- 
tore di quella frase — prete Chelodi — a rettificarla; gli dò cinque giorni 
di tempo per accertarsi che le mie fedine penali sono nettissime. 


Orbene, il bugiardo mi risponde avvertendomi che mi ha querelato 
per offesa all’onore *. 


A questo miserabile che tenta di gettarmi addosso una manata di 
fango con un'affermazione falsissima io chiedo ancora una volta: La 
mia fedina penale è pulita o macchiata? 


Rispondi, microbo! E poi avrai il diritto di trascinarmi in tribunale. 


MUSSOLINI BENITO 


Da Il Popolo, N. 2719, 4 giugno 1909, X. 


* (291). 





I « TENERI » AGNELLINI 


Ben quattro giorni sono occorsi alla cronica stitichezza intellettuale 
di un Degasperi, per trovare una qualunque miserevol risposta al mio 
articolo di sabato. E dopo a un così lungo periodo di faticosa elabora- 
zione era in diritto di aspettarmi qualche cosa di meglio che quel lassa- 
tivo comparso nella V. C. di ieri col titolo 1 violenti *. In quell’arti- 
colo c'è tutta la cerebrazione dei redattori del Trentino: Degasperi ha 
fatto la malacopia, Don Chelodi ha raddrizzato i periodi claudicanti, e 
soppresse le locuzioni dell’imperial regio lingua italo-austriaca, Don 
Gentili ha concesso l'imprimatur. Tirate le somme di tutto questo lavoro 
collettivo, un'esclamazione viene spontanea alle labbra: Che miseria! 

Si ripetono contro di noi le solite stupide accuse: noi socialisti, noi 
soli siamo i violenti. I discendenti spirituali di quel principe vescovo 
trentino che fece battere a sangue ed accecare Carlo Pilati, i difensori 
di quella setta che ha illuminato coi roghi la tenebra medioevale, gli 
epigoni dei carnefici che uccisero S. Simonino e sacrificarono decine di 
ebrei innocenti, sono i teneri, gli innocui agnellini che sanno « belare » 
ma sono incapaci di offendere. Tutta la storia della Chiesa da Costan- 
tino, uomo per molti delitti nefando, a Pio IX — che Giosuè Carducci 
chiamò « Polifemo cristiano » — non è che una serie continua di vio- 
lenze perpetrate a danno degli spiriti liberi. Da quando i clericali non 
possono più valersi del « braccio secolare » per compiere le teologali ven- 
dette, innalzano l'inno della tolleranza e ricorrono a quelle « conquiste 
delle rivoluzioni » che furono raggiunte abbattendo precisamente il do- 
minio politico della nobiltà e del clero. 

Lo scribivendolo clericale ammette che « nessuno gode il privile- 
gio di fissare preventivamente le forme della Iotta.... ». 

Plaudite cives alla sensazionale scoperta.... I profeti, i facili profeti 
sono scomparsi, a meno che non si vogliano considerar come tali i finan- 
zieri che compilarono i bilanci della Marmifera.... 

Ma, prosegue il bolso copista, « nessuna giustificazione offre la più 
agitata vita pubblica alla vigliaccheria di un giornalista che maltratta a 


* (289). 
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sangue un debole collega, che non poteva, né era in dovere di assumere 
responsabilità alcuna ». 

Con somma arte gesuitica non si fa il nome di questo giornalista, 
ma tutti sanno a chi È diretta la frase. Ebbene, distinguiamo. Nei fatti 
che hanno avuto il recentissimo epilogo giudiziario, l’« agitata vita pub- 
blica » non c'entra. C'era e c'è una maligna plateale offesa di cui finora 
nessuno ha assunto la responsabilità. 

To ammetto per dannata ipotesi che il « povero » Gadler, il « debile » 
Gadler, sanguinante da una impercettibile graffiatura di pochi millimetri, 
non potesse, né dovesse assumersi responsabilità alcuna. Ma voi, De- 
gasperi, voi direttore del giornale, dovevate parlare e avete taciuto. Il 
vostro silenzio è la vostra condanna. Non avete avuto il coraggio di 
difendere personalmente lo schiaffeggiato, né di solidarizzare moralmente 
con lui: lo avete messo nelle mani dei giudici. Non parlate di « agitata 
vita pubblica » quando si tratta di una stupida insinuazione personale; 
non parlate di vigliaccheria, voi, povero eroe da palcoscenico dell’ora- 
torio clericale! Così per quanto mi riguarda non si tratta di «agitata 
vita pubblica », bensì di un'affermazione falsissima a proposito della 
mia fedina penale che è netta e non si macchierà mai di quei delitti 
per cui sono rimasti celebri nelle antiche e nelle recenti cronache molti 
fra i vostri insottanati. so 

Voi eccellete nell'arte di affermare scientemente il falso e vorreste 
che noi seguissimo la morale di S. Filippo Neri? Tentate di percuoterci 
la guancia destra e dovremo dunque porgervi la sinistra? Dovremo ras- 
segnarci con un fratesco « grazie » alla vostra diurna campagna di de- 
migrazione personale contro di noi? Oh! magnifica impudenza possibile 
solo nella terra del Concilio, del Principe Vescovo e di Leo Taxil! 

. © teneri agnellini dalle lane morbidette, perché respingete la riforma 
della sintassi e il rinnovamento della prosa? Fate male, perché avete 
bisogno dell'una e dell'altro. Un periodo che comincia così: « Rispetto 
alle nuove ingiurie, il posto che occupiamo » ecc. può passare solo in 
una lettera scritta da un caporale o da un portinaio tirolese — intendia- 
moci — non italiano d’Italia. 

Tanto piacere se il posto che voi occupate nell'estimazione pubblica 
è altissimo. Ammetto senza difficoltà che ci siano a Trento e nelle val- 
late qualche centinaio di residui di sacrestia che credono fermamente 
nel vostro « verbo ». Tutti i bisognisti che battono allo sportello delle 
vostre banche o si affollano nei magazzini delle vostre cooperative; gli 
ipocriti che si curvano dietro le misteriose garrette dei confessionali; i 
trafficanti che Cristo caccerebbe dai templi; gli arrivisti della torbida 
politica clericale; i filosofastri che non hanno il coraggio della vita asce- 
tica e tendono al dominio di quelle cose profane che Gesù disprezzò, 
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ecco gli uomini che giurano in verba Degasperi e fanno di un giornale 


semi-analfabeta l'arma delle loro piccole insidie! 
O teneri agnellini che « belate » contro la « nostra » violenza, noi 
vi conosciamo! Sotto il morbido velo voi nascondete il pelo rossastro 
ed ispido dei lupi. l 
Ma i fatti e l’opera nostra che continueremo senza tregua vi pon- 
gono nella debita luce. In noi la violenza è l’« episodio », in voi è il 
« sistema » nella vita e nella storia. 


MUSSOLINI BENITO 


Da Il Popolo, N. 2719, 4 giugno 1909, X. 
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IL «SACRO » OVILE 


Agli ingenui che deplorano le polemiche personali, alle anime miti 
che vorrebbero le discussioni serene nel campo delle idee io rispondo 
che le idee esistono in quanto vi sono degli uomini che le professano. 
Ogni lotta per un’idea diventa necessariamente lotta di uomini contro 
altri uomini. Deprecare questo fato umano è opera sciocca: non ci 
resta che giudicare i metodi coi quali queste lotte vengono combattute. 

C'è il metodo della sincerità. Allora nell'ampio stadio scendono i 
lottatori coi volti non coperti da maschere, colle mani prive di armi insi- 
diose: il gagliardo certame callistenico non inorgoglisce i vincitori né 
fa arrossire i vinti: la vittoria non è l’opera del tradimento, la sconfitta 
non è il risultato della viltà. Gli animi non s’abbeverano d’odio, pur 
non rinunciando ad altre e più difficili prove. 

Questo è il metodo nostro. 

Ma gli « ignaziani », i seguaci di Loyola rifiutano di combattere ad 
armi pati: se sono più fosti ti schiacciano, se sono più deboli ti calun- 
niano. Vittoriosi, non hanno pietà; vinti, gridano alla sopraffazione, alla 
violenza! 

La scuola di padre Ignazio fiorisce nel Trentino. Alla bassezza stri- 
sciante del gesuita, qui s'accoppia l’impudenza di chi comanda. Qui si 
«osa » essere clericali e non ci sono scrupoli circa l'impiego dei mezzi 
per conservate la supremazia economica, politica, morale. 

I clericali trentini sanno che per abbattere un partito bisogna demo- 
lire la personalità morale dei capi. 

Ecco spiegato l’accanimento feroce contro Battisti, Flor, Gasparini 
e il sottoscritto. Accanimento feroce, ma vano. Dopo dieci anni d'esi- 
stenza il partito socialista trentino può ben tenere alta la fronte in co- 
spetto degli avversari. 


Le cronache hanno dovuto occuparsi di un don Felicetti condannato 


per atti osceni a tre mesi di carcere, di un prete di Pinè scomparso coi 
denari rubati agli imbecilli che si quotarono per una scala santa, di un 
don Bonetti di Levico fuggito per ignoti lidi a causa di irregolarità... 


cattolico-finanziarie, di un zoccolante da Cognola allievo nonché seguace ‘ 


dei colleghi di Pallanza, di un don Plotegher revolveratore, di un prete 
di Susà che prolifica in concubinato, di un.... 
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Ma basta, o amici! Io non voglio sollevare i centomila metri cubi 
di letame cattolico. Datemi del sublimato al 100/100. 

Le cronache cittadine hanno trovato invece poca materia nelle gesta 
dei socialisti. Ci sono finora 7 giorni di carcere per Battisti, 48 ore per 
Flor e 3 giorni per me. Atroce disillusione dei clericali! I giudici di 
Trento seguono il « buon » Magnaud di Francia. Che piacere, che orgia 
se ci fosse domani il socialista condannato a 17 anni di reclusione per i 
delitti di Don Riva o a 13 per quelli di Don Zarri o all’ergastolo per gli 
efferati assassini compiuti da Don Vittozzi e da Don Adorni! 

Poiché gli « agnellini » del « sacro » ovile tripudiano attorno all'ab- 
biezione umana quando non si esprima dalle loro file. 

Ma io che li conosco, e la terra dove sono nato è ancora fresca del 
sangue delle stragi papali, io so che non bisogna essere corretti, misurati, 
con questa banda di filibustieri che si sono gettati sulla relazione {s/c] 
come su di una terra di facili conquiste. 

Ancora una volta: « Guai ai pietosi! » Noi siamo pronti a scendere 
sul terreno delle idee, ma se gli avversari preferiranno invece l'attacco 
subdolo, personale, anonimo, noi raccoglieremo il guanto di sfida, Con- 
tinueremo la lotta sino alla noia, sino all’esasperazione. 

Non esauriremo così facilmente le nostre riserve cerebrali. Forse riu- 
sciremo a ridurre al silenzio gli agnellini bianchi e i montoni neri del 
«sacro » ovile. 


MUSSOLINI BENITO 


Da 1) Popolo, N. 2720, 5 giugno 1909, X. 
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LA NOSTRA GUERRA * 


Io vi ringrazio di questa vostra manifestazione di stima non per me 
ma per le idee che rappresento e difendo. Vuole l’antico costume che alla 
sera delle grandi e delle piccole vittorie si raccolgano a liete brigate quelli 
che parteciparono alla battaglia. Così dagli eroi d’Omero agli eroi di 
Garibaldi. La nostra guerra è diversa nelle armi e negli scopi da quante 
guerre furono mai combattute; per questo l'antico costume si purifica 
perpetuandosi in noi che alla sera della vittoria non abbiamo rimorsi 
di sangue versato, né ricordi di tradimenti e di viltà. Un giornale di 
Trento ci ha chiamati violenti. Se l'anonimo scrittore fosse qui, dovrebbe 
convincersi di aver mentito. Fummo altra volta chiamati malfattori. 
Ebbene, se violenti e malfattori sono tutti quelli che hanno in odio le 
bassezze, le iniquità, le ingiustizie; se malfattori e violenti sono tutti 
quelli che tendono gli sforzi alla realtà dell'ideale, noi siamo allora 
malfattori e violenti e siamo fieri di esserlo. Il clericalismo trentino 
attacca me, per colpire la Camera del Lavoro. È questa, in tutta Trento, 
l’unica istituzione che non subisca né da vicino né da lontano l'influenza 
della setta clericale. Voi avete iniziato un movimento, condotto un'agi- 
tazione, raggiunto un accordo, senza chiedere l'intercessione del segreta- 
riato cattolico o l'intervento di quei deputati, infetti da quel m0rbs 
sacer che ha dato qualche tempo fa motivi di cronaca locale. La classe 
operaia di Trento è fedele alla Camera del Lavoro: ecco la ragione del 
bieco livore clericale. Noi non dobbiamo preoccuparci di questi impo- 
tenti. Essi mi querelano per offese all’onore e mi rimettono ai tribunali. 
Piccoli mezzucci che suscitano nel mio animo un senso di pietà per 
coloro che li adoperano. Ho avuto altri avversari ben più temibili, ho 
combattuto altre e più difficili battaglie. Sono uscito dalle lotte e dalle 
persecuzioni poliziesche più fresco, più temprato, più sicuro nelle mie 
convinzioni. Il carcere non mi fa paura, non deve farci paura. Un pro- 
verbio russo vuole che per diventare uomini occorra fare 6 anni di gin- 





* Discorso pronunciato a Trento, nella sede della camera del lavoro, la 
sera del 5 giugno 1909, durante una « modesta bicchierata » tenutasi per solen- 
nizzare lietamente le conquiste ottenute dai falegnami colla loro recente agi- 
tazione. (Da Il Popolo, N. 2721, 7 giugno, 1909, x). 
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nasio, 2 di università, 2 di reclusione. Io stimo che il carcere sia un ottimo 
regime di disciplina morale che rinsalda la volontà e rinvigorisce gli 
animi. Mio nonno ha conosciuto le prigioni papali, mio padre quelle 
della monarchia sabauda, io quelle di una repubblica e di una monar- 
chia. Conoscerò anche quelle dell'impero e intanto la sacra tradizione 
famigliare non si spezzerà. Non vi chiediamo stasera un atto di protesta 
contro i criminali del Vaticano trentino : ma tenetevi pronti, perché se 
la sconcia campagna contro la Camera del Lavoro non cesserà, vi chia- 
meremo all’azione. Ed ora, o compagni, pensiamo al sacro dovere che ci 
chiama a migliorarci e a migliorare l'ambiente in cui viviamo. Promet- 
tiamo solennemente a noi stessi di lottare giorno per giorno, infatica- 
bilmente, fino a quando le miserie economiche, i privilegi politici, le 
superstizioni ultramontane non siano scomparse. Nelle nostre mani è la 
forza, nella nostra idea l'avvenire! (Quasi ogni periodo del discorso di 
Mussolini è sottolineato da grandi applausi. La fine è accolta da una in- 
terminabile ovazione). 








5 UN’AUTOREVOLE CONFERMA 


Da un articolo che Don Romolo Murri ha pubblicato nel numero 
25 della Voce di Firenze, mi permetto di togliere alcuni brani che ven- 
gono a confermare quanto ho scritto in questi ultimi giorni. Sarà 
lecito a “n Mussolini di constatare con sensi di legittima soddisfazione 
data la precedenza dei miei articoli, che anche 4 don Murri ha una 
stima assai limitata e un concetto molto basso della stampa clericale. Lo 
so che per i cattolici « papali » il Murri non è più un'autorità da quando 
diè inizio e vita al movimento modernista in Italia, ma nessuno degli 
avversari destri o sinistri può negare a questo prete un sacro fervore 
religioso, una vasta coltura filosofica e letteraria, un morale alieno da 
bassezze, un'anima esuberante, aperta a tutte le voci dell'ideale. Ciò che 
io deploro in don Murri è la sua « illusione » parlamentare; ciò che non 
mi spiego bene è la sua fiducia nella lotta politica che è — almeno nel 
bel Regno — un seguito di inevitabili piccole miserie di grandi viltà. 
L'on. Murti non tarderà ad accorgersi che dalla tribuna di Montecitorio 
— Giolitti consul — non è possibile imprimere un movimento di rin- 
novazione spirituale al popolo d’Italia. L'illusione del neo-deputato di 
Porto S. Giorgio dovrà scomparire davanti alla constatazione che l'alta 
politica non è che un funambulismo di mercenarie clientele elettorali 
che si disputano il potere e la cassa. 





1 La Voce di cui ho parlato altra volta in Vita Trentina prosegue la buona 
battaglia e ha già raccolto un pubblico di parecchie migliaia di lettori. È tut- 
tavia tristissimo constatare che in questa massa il Trentino è rappresentato da 
poche unità. Gli abbonati alla Voce non arrivano alla decina. Pochini assai per 
una regione che vuole essere italiana e pretende seguire le correnti più pure 
del pensiero italiano. Ci sono già delle scuole italiane, dei maestri e dei pro- 
fessori italiani, dei professionisti italiani, delle società di cultura italiana, ma 
l'eco delle battaglie spirituali che si combatton nel Regno giunge quassà così 
in ritardo e così fiacca da suscitare appena e non sempre un movimento di 
curiosità. Gli intellettuali del Trentino che dimorano nel Trentino danno uno 
spettacolo poco confortante: il disinteressamento di tutto quanto è moderna parte 
innovatrice della cultura italiana va diventando il loro abito spirituale. 
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Ciò detto, io sottopongo ai preti nostrani e ai giornalisti della Voce 
Cattolica le parti più interessanti dello scritto del Murri. 

« Stampa d’archivio » egli chiama i giornali clericali e li divide in 
due grandi categorie. Quelli « che hanno ormai colla vita e col pensiero 
moderno altro rapporto di quello che hanno con essi la gerarchia eccle- 
siastica e il vecchio clero in genere », i giornali che accanto a un’osten- 
tata ortodossia sono « portavoce di interessi di altra natura: economici, 
amministrativi, elettorali, e dividono con gruppi più o meno numerosi di 
laici le preoccupazioni d’indole non puramente ecclesiastica » (Esempio: 
il Trentino). 

I primi giornali — destre del clericalismo — sono mirabili documenti 
umani : la coscienza prettamente ecclesiastica, « tenace nella insidia e nella 
difesa » di tutti i suoi elementi costitutivi trova in essi la più profonda 
espressione. L’apologetica quotidiana del cattolicismo autentico, orto- 
dosso, papale: ecco il loro compito. 

Il periodo che segue saprà di forte agrume ai chierichetti locali, 
ma non posso trattenermi dal riportarlo integralmente : 


é 


« Ormai dell’autenticità del cattolicismo, in questa spaventosa vuotaggine 
di vita interiore e di criteri divenuti personali, non c'è più altra misura e 
norma di cattolicismo che pensare col papa; e non già solo col papa delle 
encicliche, de’ concili e de’ più solenni atti del supremo reggimento ecclesiastico, 
ma col povero papa empirico che ha le passioni, le debolezze e le ignoranze 
umane ». 


In altri tempi un'affermazione di questo genere avrebbe condotto 
il suo autore per lo meno davanti al Sant'Uffizio e forse sulla catasta di 
un rogo. Oggi l’empirismo papale si è contentato di lanciare contro il 
reprobo una innocua scomunica. 

Io ho affermato che la prosa clericale non è mai traversata da un 
brivido, da una luce, da un suono che riveli l’interiore tragedia del 
pensiero e don Murri rincara la dose: 


«Negli scritti polemici ed apologetici di questi giornali, non v'è mai pos- 
sibile trovare un lampo di novità se non quando essi riferiscono brani e frasi 
staccate di modernisti, magari allineate in sillabo, per profligarne gli errori; 
le vecchie nozioni, le vecchie immagini, i novissimi luoghi comuni di questo 
grande cimitero del pensiero che è la teologia ufficiale ». 


Nel mio primo articolo Il vilissimo mestiere, mi scagliavo contro i 
sepolcri imbiancati che vorrebbero rappresentare e propagare la morale 
cristiana ed hanno invece le anime piene d'odio settario; poi, definivo 
una risposta della V, C. come un esempio di cronica stitichezza intel- 
lettuale. 
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Ora porgete l'orecchio a don Murti: 


«A questa cachessia mentale si accompagna un triste fermento di passioni, 
di collera e di odio. Io non so se, nei quindici anni nei quali ho letto 
ogni giorno parecchi giornali clericali, mi è mai capitato di leggervi una pagina 
sola nella quale vibrasse calda e sincera una commozione di bontà e di be- 
nevolenza umana: attesto in coscienza che non oserei affermarlo. Ma invece se 
voi prendete a caso un numero qualunque di questi giornali e ve lo leggete 
pazientemente, voi vi sentite stretto da un'impressione penosa di ombra e di 
gelo, e dovrete dire fra voi e voi: Come sanno odiare questi cattolici, questi 
papali! L'odio, l’irritazione sorda, lo spirito d'inquisizione gelosa, di denunzia, 
di diffamazione, il dispetto contro tutto quello che vive e si agita giovanilmente 
al sole, sono ormai il tono fondamentale di queste anime ». 


. Molto probabilmente don Murri non conosce il giornalismo cleri- 
cale trentino, ma le righe precedenti sembrano scritte per la Voce Cat- 
tolica che ha sentito di recente il bisogno con un articolo di fondo d’in- 
neggiare a una condanna a 48 [ore] di Flor; per la Squilla, che ospita 
le insinuazioni abbiette, gli insulti plateali di un osceno ingiuriatore 
di donne qual è don Barra. 

Io ho parlato di un giornalismo clericale impudente che raccoglie 
i «bisognisti », i professionisti del libello, i filosofastri che non hanno 
il coraggio della vita ascetica e tendono al dominio di quelle cose pro- 
fane che Gesù disprezzò. Ora udite don Murri: 


«Il mondo giornalistico clericale è minacciato da un vizio interno; al 
massimo di sincerità sta per succedere, via via che i vecchi se ne vanno e 
i preti giovinetti occupano il posto, il massimo d’insincerità. AI giornaletto 
apologetico va sostituendosi il giornale di 6 pagine, dietro al quale ci sono 
delle aziende industriali, i caratisti, e magari qualche grossa banca e qualche 


ministro. La Chiesa è rinforzata dalla società in accomandita, l'arcivescovo dal- 


l’uomo di affari », 3 


Ed ora, o biliosi scrivanelli del Vaticano Trentino, rispondete a 
don Murri! Io non ho cercato la sua autorità. Ho voluto solo notare 
l'incontro sintomatico delle mie colle sue idee. Con questa differenza: 
le mie affermazioni si limitarono al giornalismo clericale trentino, quelle 
di don Murri comprendono tutta la stampa clericale. 


MUSSOLINI BENITO 


Da I/ Popolo, N. 2722, 8 giugno 1909, X. Pubblicato anche su L'Avvenire 
[| del Lavoratore, N. 23, 10 giugno 1909, V. - 





BISCIA D’ACQUA 


La Voce Cattolica di ieri riporta un brano del discorso che ho pro- 
nunciato sabato sera alla Camera del Lavoro e vorrebbe con una do- 
manda idiota far dello spirito. Non voglio soffermarmi su queste mi- 
serie. Se nella famiglia del solito anonimo cronista manca quella tradi- 
zione cui alludevo colle mie parole, ciò significa che dal bisnonno, al 
nonno, al padre attuale e ai figli che verranno, v'è stata, v'è e vi sarà 
la tradizione per cui onde evitare le prigioni del papa e quelle degli 
altri « unti » del signore, è saggia regola morale essere codardi, gesuiti, 
spie. 

MUSSOLINI BENITO 


Da Il Popolo, N. 2723, 9 giugno 1909, X. 





UN CANE IDROFOBO 


C'è ad Innsbruck, se non m’inganno, un lurido personaggio che 
indossa la troppo nera veste del prete e si chiama don Barra. Costui ha 
pubblicato nell’ultimo numero del giornale cretinissimo fra tutti i gior- 
nali cretini che si pubblicano in lingua italiana in tutto il mondo, un 
articolo sconclusionato, bislacco, pazzoide, col quale pretenderebbe rive- 
dere le bucce ai socialisti e in particolar modo al nostro giornale. Povero 
scemo! o più toscanamente, povero bischero! 

Di tutto lo sproloquio Barroide, non rileverò che due punti. L’onesto 
prete afferma che tra «i fanatici aspettatori del sole dell'avvenire i 
porcaccioni sono la regola generale, mentre nel campo clericale, sono 
l'eccezione ». Aiutatemi o compagni, che voglio cantare le litanie. 

O Don Riva, o Don Adorni, o Don Vittozzi, o frati di Pallanza, 
o salesiani di Varazze, o preti di Vittorio, o frate di Cognola, o Don 
Felicetti, o Don Bonetti, o Don Plotegher, o Don Prudel, o cappellano 
Nagel, o Don Zarri ecc. ecc., orate, orate, orate non.... pro.... nobis... 
Bisogna proprio rovesciare la frase o povero Revisore del giornale di. 
Dallabrida! 

Dopo aver fatto un'insinuazione vile’ contro una nostra compagna 
d'Innsbruck, Barra parla di un giornale della muraria, come di una 
cosa recente. La discussione pro e contro l'istituzione di detto giornale, 
ebbe luogo sull’Avverire parecchie settimane fa, all'epoca del congresso 
di Budweis. L'Avvenire dà alla cronaca dei muratori lo spazio necessario‘ 
per illustrare, promuovere il loro movimento di classe, da 4 o 5 colonne 
settimanali e anche di più se occorre. Che l'Avvenire tratti realmente 
l'interesse dei lavoratori lo provano i sussidi votati dalle organizzazioni 
operaie, dalle 10 corone del gruppo di S. Giacomo, alle 30 di Merano, 
alle 100 dei falegnami di Trento. Dal primo giugno il giornale che il 
revisore chiama «fogna delle immondizie », è diventato l'organo dei 
ferrovieri di tutta la regione italiana. 

Lo so che questo fa ciccare i ciarlatani neri, egregio revisore, ma ne 
dovranno inghiottire molti altri di questi che sono per loro rospi vivi. 

Per quanto riguarda le clericali cloache e massime e minime legga 
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il Revisore più sotto il giudizio che della stampa clericale dà un prete : 
Don Romolo Murri. . 

Ma perché occuparmi più oltre di questo don Barra, che nell impo- 
tenza e nell’odio raggiunge gli estremi del più risibile istrionismo? Egli 
non merita, per quanto faccia o dica, di essere preso sul serio. 

Via dunque! Consegnatelo a un canicida questo prete idrofobo! 


MUSSOLINI BENITO 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 23, 10 giugno 1909, Vv. 





IN TRIBUNALE 


CRESCIT EUNDO 


x 


Mercoledì ho avuto un processino laborioso che si complicava anche 
con una tesi di psicologia. Ero accusato di essermi « ingerito » a che gli 
organi (con quante canne?) di Polizia non potessero procedere alla con- 
fisca dell'Avvenire del Lavoratore dell'8 aprile, sequestrato — natural- 
mente. Dopo il mio interrogatorio e le deposizioni di un ufficiale di 
Polizia imperiale e di due guardie il giudice Jung si trovò di fronte ai 
curiosissimi corni di questo dilemma: o io avevo consegnato i giornali 
alle guardie, forzatamente, perché sorpreso nell’atto di nasconderli, o 
li avevo consegnati volontariamente. 

Nel primo caso c'era la contravvenzione, nel secondo... l'innocenza. 

Il pubblico ministero si afferrò al primo corno, chiedendo molto, 
troppo laconicamente l'applicazione della legge ed il giudice accolse la 
domanda condannandomi a tre giorni di arresto e al pagamento delle 
spese processuali. 

Ho rifiutato d'inoltrare ricorso. I problemi di psicologia esorbitano 
dalla competenza di un tribunale. Bisogna chiamarsi Nardelli ed essere 
ufficiale imperiale di Polizia per leggere le « riposte » intenzioni degli 
altri! Ne, sutor, ultra crepidam. 


M, B. 
Da I Popolo, N. 2724, 11 giugno 1909, X. Pubblicato anche su L'Av- 


venire del Lavoratore, N. 24, 17 giugno 1909, V, col titolo: Processini. N. 1. 
Su L'Avvenire del Lavoratore lo scritto appare privato dell'ultima frase. 





LA SANTA DI SUSA INTERVISTATA 


Oa rn 


Come un pellegrino che muove a una Tebaide lontana per espiare ‘ 


nella solitudine bianca e sconfinata del deserto i dolci peccati di un 
tempo, sono partito da Trento all'alba sotto un cielo nubiloso e minac- 
ciante la pioggia. La strada dispiega il suo nastro fra le colline superbe 
della vegetazione in fiore: più in alto i declivi silvestri delle monta- 
gne s'adombrano di un verde tenero; le fosse profonde hanno ormai 
perduto ogni traccia della lunga dominazione iemale. 

C'è nell'aria una gamma di suoni e d’effluvi. Man mano che mi av- 
vicino alla meta, i miei pensieri, forse seguendo il moto delle mie 
gambe, diventano più gravi. 

Quando Susà — la mia Mecca — appare sotto la montagna rossa, 
un raggio di sole squarcia le nubi e il mio sguardo si bea in una ma- 
gnifica panoramica visione. 

Sopra Pergine, il castello erge le sue mura merlate di cui le feri- 
toie sembrano occhi socchiusi di un cadavere enorme; poco lungi una 
croce altissima, tutta bianca, profila le sue braccia gigantesche in atto 
di supremo comando; in fondo il lago di Caldonazzo ride nella sua 
azzurra chiarità virgiliana, mentre sulle ultime montagne verso l’Italia 
sfioccano i cirri bianchi e turgidi dell'ora mattinale. 

Vinto dalla commozione vorrei gridare con voce di mille toni la 
famosa ottava di Torquato, ma finisco per balbettare un verso di Ga- 
briele D'Annunzio: 


‘O natura, o immensa Sfinge, o mio eterno Amore! 


Susà dista venti minuti di cammino da Pergine. Subito dopo il 
passaggio a livello della ferrovia valsuganese, il sentiero s'inoltra fra i 
campi con leggero pendio. Susà, come tutti i villaggi alpestri, è un muc- 
chio di case. Avanti agli abituri è il solo catafascio di tronchi d’albero, 
di fascine e di rifiuti. 

Ah! come mi titilla dolcemente le pinne del naso il sano acre odore 
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ammoniacale che si sprigiona dalle stalle e dal letame religiosamente 
conservato in grandi masse dalle quali escono rivoletti di un liquido 
giallo come il granturco, profumato come la menta. Come mi piacciono 
questi bambini seminudi, mocciosi e ruzzanti fra le pozzanghere; come 
sento d'amare quest’'umanità che cresce libera nell’ignoranza e nel sudi- 
ciume! Sinite parvulos venire ad me. E i parvoli mi guardano con occhi 
che esprimono un ingenuo punto interrogativo, mentre le loro labbra 
mi salutano con un «riverisco » dalla cadenza italiana e consolatrice. 

Prima di recarmi dalla «santa » faccio una visita alla casa rovi- 
nata da un incendio, pochi giorni or sono. È un dovere d’ospitalità 
che compio. Dimostro d’interessarmi alle vicende di Susà. Ne' piccoli 
villaggi un incendio è sempre un avvenimento memorabile, almeno sino 
a quattro generazioni. 

Una donna alta, grigia, dagli occhi rossi e gonfi di lagrime mi ac- 
compagna ai piani superiori della casa. Qui le fiamme hanno compiuto 
la loro opera devastatrice. Sopra le mura annerite dal fumo, le travi 
si incrociano ancora, ma dal tetto completamente scoperchiato una luce 
bianca e cruda sembra irridere a quella desolazione. La grande ruota 
che serviva a trasportare nel solaio il fieno, non ha che pochi raggi 
mozzati; nell'angolo una falciatrice mostra i suoi ingranaggi di acciaio 
che si sono contorti sotto la stretta ignea; i pavimenti che serbano acco- 
munate le traccie del fuoco e dell'acqua, cedono sotto al passo, con 
un’oscillazione ammonitrice. La buona donna mi dichiara singhiozzando: 

— Queste cose succedono solo a noi, poveri diavoli! 

Vorrei risponderle che anche in altri tempi e in altre parti del mondo 
sono scoppiati degli incendi e che è pur sempre una consolazione socios 
habere penantes; ma rimetto a un'altra volta questa frase perché le anime 
semplici e tutti coloro che non hanno letto Eduard von Hartmann cre- 
dono a un « proprio » dolore e non al « dolore » universale! 


LA SANTA 


. ‘Dopo pochi minuti mi trovo davanti alla « Santa ». Quali amaris- 
sime disillusioni sono riservate alle animule romantiche! Io m'aspettavo 
di vedere la Santa discendere dall'alto o montare da un sotterraneo in 
un globo di luce, adorna delle sacre costellazioni, e invece la « Santa » 
compare da un uscio cigolante e sgangherato. Il piccolo saluto che 
comincia con un Ave ho dovuto « rientrarlo » perché la « Santa » mi 
ha gelato con un esordio di questo genere : 
— I cavdlieri (bachi da seta) non mi lasciano neppure il tempo di 
morire, 
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— Ma troverete una mezz'ora per me. 

La « Santa », al secolo Rosa Broll, accoglie la mia preghiera e siede. 
BÈ una donna bassa, dai lineamenti secchi, dagli occhietti chiari, grandi, 
vivaci. Le chiome sono grigie, ma ricche. Età presumibile: cinquan- 
t'anni. 

— Voi supponete forse lo scopo della mia visita... Ho saputo dei 
vostri casi giovanili... Desidererei qualche informazione esatta. La sto- 
tia la conosco; però ignoro molti dettagli. 

— Oh! — esclama la Rosa — tutti sanno le mie avventure. 

— Ma voi sapete che passando da bocca a bocca la verità si 
altera sino a diventare una bugia. Ditemi, ricordate l'anno in cui avete 
conosciuto don Antonio Prudel? 

— Fu nel 1874. 

— E vi conobbe subito? 

— Anca massa. Avevo allora sedici anni e lui ne aveva venti. Mi 
faceva la corte alcune settimane e mi conquistò. Divenni la sua amante. 

— E mai sua sposa? 

— Anca. Dopo due mesi andammo insieme a Trento a comperare 
le gioie. 

— Dove lo avete celebrato il matrimonio? 

— Alla Madonna di Pinè. Don Prudel mi accompagnò davanti al- 
l'altare e in presenza di due testimoni mi lesse una carta di dispensa 
che egli asseriva aver ricevuta dal papa e colla quale poteva sposarmi. 
Alla sua domanda io risposi « sì ». Egli aveva fatto chiudere le porte 
della chiesa e salvo i due testimoni nessuno al mondo avrebbe mai do- 
vuto conoscere il mio matrimonio segreto. Dopo, fui condotta in cano- 
nica e presentata come cugina di Don Prudel dal lato materno. C'erano 
cinque o sei giovani preti che banchettavano.... non osai entrare in loro 
compagnia... malgrado i calorosi inviti... Restai un po’ confusa e mi 
rititai in cucina a mangiare colle serve.... La sera stessa, a tarda ora, 
ritornammo a Susà. Il nostro appartamento era preparato nella Casa del 
Beneficio. Vi ho vissuto tre anni.... 


.BEATIFICAZIONE E MIRACOLI 


Dopo una breve pausa di cui la Santa sembra aver bisogno per 
riordinare la trama delle memorie, il racconto prosegue. 

— Io stavo chiusa giorno e notte nella Casa del Beneficio.... La gente 
cominciava a mormorare.... Si trovava strana la mia reclusione... Allora 
don Antonio Prudel si mise a propagare la novella della mia santità. 
Due volte alla settimana veniva a comunicarmi, seguito da un gran co- 
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dazzo di fedeli... Ogni venerdì, poi, regolarmente, mi faceva sudar san- 
gue.... Diventavo santa patoca.... I contadini dei dintorni e dei paesi 
lontani muovevano in pellegrinaggio a Susà, mi chiedevano delle grazie 
e mi colmavano di regali... La gendarmeria nutriva fotti sospetti sul- 
l'autenticità dei miei miracoli, ma affinché i rappresentanti della forza 
pubblica non mi trovassero in canonica, don Prudel aveva scavato un 
nascondiglio nel muro (esiste ancora) e quando si annunciavano i gen- 
darmi, io mi seppellivo in quella specie di armadio e sfuggivo a tutte le 
ricerche... Una sera, don Antonio organizzò un’apparizione in cui io 
avrei rappresentato la parte di Madonna.... Mi vestii di bianco e insieme 
con una mia compagna, la Beata Martini, mi posi dietro a un filare nei 
prati ai Restellani, presso Costasavina. Don Antonio soleva riunire seral- 
mente i suoi coloni, e distribuiva loro, con prodigalità, dell’acquavite.... 
Era appunto intento a conversare, quando un Martini, fratello della 
Beata, e già d'accordo nel trucco, corse ad annunciare l'apparizione... 
Subito vennero tutti quanti verso di noi, ma don Antonio li precedeva 
e a un certo punto li costrinse ad inginocchiarsi. Dopo essere apparsa, 
io approfittai di quel momento per scomparire... 


I FRUTTI DELL'AMORE 


— Scusate, Rosa.... Una domanda. Il vostro matrimonio con don 
Prudel è stato fecondo? 

— Oh sì, abbastanza.... ma poco fortunato... Il primo figlio — un 
maschio — fu abbandonato sulla porta della chiesa di Pergine da uno 
che non ricordo.... Venne quindi raccolto e mantenuto dalla mammana 
Andreatta. Dopo 15 mesi morì. 

— Permettete.... Chi vi assisteva durante il parto? 

— Ma lui! Lui don Prudel! 

— Funzionava allora da mammana? 

— Come uno che abbia fatto le scuole.... 

— E dopo? 

— Abortii di quattro mesi e poi dopo un anno e mezzo circa ebbi 
una bambina. Questa fu portata di potte a Levico dentro una sporta e 
lasciata sulla soglia della chiesa. Ma i gendarmi che battevano a quel- 
l'epoca la campagna per trovare gli autori di una serie di furti avevano 
notato l'individuo della sporta.... Alla mattina il prete di Levico, aprendo 
la chiesa, trovò la neonata che vagiva.... Fatta immediatamente la de- 
nuncia, i gendarmi non tardarono a identificare l’uomo dal misterioso 
carico, e trattolo in arresto ottennero da lui una confessione com- 
pleta.... In seguito al parto io mi trovavo ancora a letto, quando 


ici tit 
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vennero i gendarmi... Che scena! Don Prudel sembrava fulminato! Mi 
adagiarono su di una barella e mi portarono a Pergine. Vi rimasi cinque 
giorni, e poi fui condotta a Trento, ma non alla Varga, bensì all’ospe- 
dale... 

— E la bambina? — interrompo io. 

— Venne raccolta e riportata a Susà da una Luisa Carlini. Morì 
dopo una ventina di mesi pora popa e fu sepolta da Don Giovanni 
Molinari... 


IL PROCESSO 


— Quanto tempo siete stata all'ospedale? 

— Tutto il tempo dell'istruttoria, quasi sei mesi. 

— Di che eravate accusata? 

— Oh! non mi ricordo.... sono passati tanti anni! 

— E veniva don Prudel a trovarvi? 

— Mai. Capitò invece il parroco di Santa Maria Maggiore per spin- 
germi a dichiarare davanti ai giudici che la bambina abbandonata non 
era di don Prudel.... ma di un vagabondo, di un soldato che mi aveva 
preso per forza.... Io promisi, per evitare lo scandalo, di non fare il 
nome di don Prudel. Venne il giorno del dibattimento che si svolse a 
porte chiuse. Don Antonio era seduto accanto a me.... e mi diede, per 
lusingarmi, un cartoccio di cannellini e garofani.... Quando si trattò di 
giurare che io non avevo avuto relazione con don Prudel, non fui 
capace... e dichiarai: « E stato il prete e non altri. Lo possono dire i 
testimoni presenti ». Uno di essi, mio zio, vive ancora (ha 88 anni). 
Il presidente allora mi domandò: « Chi vi ha suggerito il contrario? ». 
lo confessai: « Il parroco di Santa Maria Maggiore ». Chiamato questo 
prete, il presidente gli chiese: « Perché avete suggerito una bugia a 
Rosa Broll? ». Egli rispose: « Per far cessare lo scandalo ». 

— Ditemi, Rosa. E don Prudel non disse nulla? 

— Nulla... non fiatò.... 

— Foste condannata? 

— No. 

—- E vostro marito? . 

— Neppure... Cioè il vescovo gli tolse la messa e lo tenne per 
qualche tempo nel Collegio Vescovile di Trento, forse ad istruire i 
chierici... : 

Qui Rosa Broll si mette a ridere, non senza malizia.... e accenna 
ad alzarsi. 

— Restate ancora qualche minuto, vi prego, e ho finito. Dopo que- 
sti avvenimenti qual sorta ebbe il vostro matrimonio? 
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— Passati alcuni anni don Prudel partì... Non mi lasciò neppure 
le « gioie » di sposa... Mi portò via anche quattro abiti.... 

— Sapete dove si trova adesso? 

— A S. Lorenzo di Banale, nelle Giudicarie. 

— Grazie Rosa... Ora potete andare a « pelare » gelsi pei vostri 
cavalieri e vi auguro buona fortuna. 

— A buon vederci, s/0r. 


La Santa è scomparsa senza lasciar dietro di sé quel sottile profumo 
d’ambrosia che almeno un tempo distingueva le divinità dai miseri 
mortali. Io raccolgo melanconicamente le cartelle su cui ho ario po- 
che righe, e mi affretto al ritorno. 

Nei campi è l'ultimo fervore dell’opera quotidiana. Incontro dei 
contadini carichi di foglie; le note di una canzone mi giungono da una 
vasta prateria sulla quale i rosolacci sembrano farfalle immobili; scen- 
dono le prime ombre crepuscolari; io accelero il passo. 

Strada facendo le avventure della Santa assumono un nesso logico 
nel mio spirito, e mi spiego e giustifico sino a un certo punto la con- 
dotta di don Prudel, di questo prete giovane che non può soffocare il 
grido ribelle del senso trionfante sotto la stretta di un gelido e forzato 
voto di castità... Se la Santa non ha avuto e non avrà mai gli onori 
dell’altare, non dipende dal suo marito spirituale e materiale, ma dal 
secolo scettico, incredulo, beffardo, dal secolo delle interviste e dei.... 
sequestri. 

Se Rosa Broll e compagno avessero interpretato un po’ meno alla 
lettera il motto biblico crescite et multiplicamini non ci sarebbe stato 
bisogno di abbandonare i marmocchi sulle porte delle chiese e di farsi 
processare a Trento. La bella fama di santità patoca, consolidandosi, 


avrebbe valicato i monti, forse i mari. Don Prudel non doveva ignorare 


che la prima condizione per diventar santi è d’esser sterili, se non casti. 
Vecchie storie che hanno valore come documenti umani, noi le regi- 
striamo col breve segno grafico poich’esse provano che la natura non si 
costringe e non si spezza. 


. . . . . . « . . . . . . . . . . . . 


Da Povo, Trento costellata di mille luci, mi appare in una soffusa 
chiarità. È notte. Io distinguo la cascatella di Sardagna come una linea 
bianca, come un raggio di luna che filtri dalle profondità della roccia. 
Intorno l’anfiteatro nero cinge colle sue mura ciclopiche la città che 
dorme. 
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Nel cielo le stelle hanno lunghi brividi. È l’ora in cui io accendo 
nel mio cuore la fiamma votiva per tutte le speranze, per tutte le fedi, 
per le rivolte inutili, per le passioni morte *.... 


MUSSOLINI BENITO 


Da Il Popolo, N. 2725, 12 giugno 1909, X 


* Di questo articolo, nel luglio 1909, venne fatto anche l'estratto: BENITO 
MussoLINI — La Sarta di Susà (intervista) — Prezzo centesimi 6 (Vendesi pro 
Avvenire del Lavoratore) — Trento, Soc, Tipografica Ed, Trentina. L'opuscolo reca 
la seguente prefazione: « Per molte insistenze di compagni che non leggono o non 
possono leggere giornali quotidiani, mi sono deciso a ripubblicare in opuscolo 
l'intervista che vide la luce sulle colonne del Popolo. I/ processo e i casi per 
cui la povera contadina di Susà ebbe per qualche tempo gli onori della santità, 
sono forse analoghi a quelli delle altre sante che la chiesa cattolica ha posto 
sugli altari. Superstizione, miseria, ingenuità da una parte; raggiro, abuso, 
furberia dall'altra, e una solenne, documentale smentita a certi voti di castità 
che non possono essere mantenuti senza forzare la natura umana. Lo so, che 
l'episodio non è unico, ma giova rilevarlo perché molti sono i ciechi che non 
vogliono vedere, î sordi che non vogliono sentire, gli ignavi che subiscono e 
si rassegnano invece di reagire e di lottare. Prescindete dai personaggi che vi 
figurano, e di questo racconto storico, o compagni, 0 lettori, riflettendo, voi 
troverete l'intima morale. Io credo di aver fatto opera utile per la nostra 
causa. m, b. ». 


11. - II 





but: di 


DISPENSIERE DI CELEBRITÀ 


C'è fra i cittadini di Trento un signore che dirige un giornale, vi 
depone un « compitino » dopo un’incubazione che varia da un minimo 
di quattro giorni a un massimo.... indeterminato, e si presenta ai con- 
tradditori per.... fuggire. Questo bravo signore ha aggiunto alla sua 
trinità un quarto attributo : si è proclamato « dispensiere » di celebrità. 
Ma l’ellenico — oh! quanto! — Alcide è avaro, molto avaro come 
tutti quelli che vivono in contatto immediato con le banche cattoliche 
più o meno marmiferate. Egli distribuisce la celebrità, ma per cinque 
minuti solamente; non uno di più. i 

Grazie! Grazie!... o preziosissimo Alcide. Per godere i cinque minuti 
della celebrità che mi offri, io dovrei leggere per cinque minuti la tua 
prosa. Impossibile! Ci vuole lo stomaco di uno struzzo! 


MUSSOLINI BENITO 


Da Il Popolo, N. 2726, 14 giugno 1909, X. 
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 PROCESSINI 


N. 2. 


Poche settimane or sono fui condannato dietro querela di Don Dal- 
labrida a 3 giorni d'arresto; la Voce Cattolica stimò l'avvenimento degno 
di essere annunciato ai passanti delle vie con dei grandi manifesti 
murali. 

Se io volessi ripagare i diversi Alcide della Voce Cattolica colla 
moneta della loro mediocrità, dovrei annunciare la mia assoluzione nello 
stesso modo chiassoso, americano. Ma questa intenzione è di un genere 
troppo basso per sedurmi. Dò invece semplicemente la notizia: I Giw- 
dizio distrettuale mi ha assolto dall'accusa lanciata contro di me da don 
Chelodi. 

Naturalmente il querelante ha presentato ricorso. 

Il contegno di questi preti è.... cristiano. Don Dallabrida ricorse 
perché non è soddisfatto dei miei tre giorni d'arresto e ne chiede di 
più, don Chelodi ricorre per vedere se non sia possibile di convertire lo 
zero della mia assoluzione in alcune unità di giorni di carcere. 

Io constato con Don Murri: «Come sanno odiare questi cattolici 
papali! ». Ma è bene che sia così. Io non chiedo la loro pietà, rifiuterei 
il loro perdono. Mi riservo, però, al caso, di applicare la buona, saggia, 
naturale legge del deserto: occhio per occhio, dente per dente. 


M. B. 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 24, 17 giugno 1909, V. 








LA BOMBA 


Appena uscito, dopo un breve periodo di penitenza da uno dei prin- 
cipali conventi della città, apprendo che da qualche tempo parecchi 
timorati cittadini non dormono ‘più i loro sonni tranquilli come una 
volta... La mia fedina penale, questo ormai troppo famoso straccio di 
carta, sta sospesa sulle loro teste come un’oscura minaccia.... Chi è que- 
sto Mussolini e che cosa c'è sulla sua fedina penale? Noi cittadini 
amanti del « quieto vivere » e lettori della Voce Cattolica, gelosi delle 
nostre casseforti e della nostra incolumità personale e sopratutto delle 
nostre azioni.... marmiferarie, vogliamo conosceré da una lunga nume- 
razione di nefandi delitti qual mai pericoloso delinquente abbia trovato 
asilo fra le nostre mura. 

Ecco l'angosciosa domanda. 

Ebbene cittadini, sì; io voglio farvi una confessione completa, più 
completa di quelle che si fanno in articzlo mortis: io sono una cana- 
glia, un malfattore, un delinquente, un criminale; ma badate, o citta- 
dini! i miei delitti non rassomigliano punto a quelli di Don Riva, di 
Don Adorni, di Don Vittozzi e soci! Tuttavia ho la coscienza macchiata 
e la fedina penale anche da un crimine orrendo... Cittadini riempitevi 
le tasche di pietre e lapidatemi! Nella mia fedina penale, giunta a que- 
sto giudizio, sta scritto: 


« Condannato a 100 lire di multa per contravvenzione al paragrafo 1 del 
Regolamento di Pubblica Sicurezza per aver tenuto una conferenza senza re- 
golare permesso ». i 


Sull'autenticità del documento ho fatto e faccio le mie riserve. Ho 
ritenuto e ritengo che le contravvenzioni al regolamento di P. S. non 
macchiano la fedina penale. Ad ogni modo, se veramente ci tenete a 
questa macchia, io ve l’esibisco. È la sola! Io spero che dopo la con- 
fessione del mio delitto voi continuerete a ritenermi un malfattore, un 
criminale, un disonesto, un ladro, un omicida e mi darete il bando 
dalla vostra città oppure mi perdonerete.... 

Via! Via! sudici cani rognosi del Vaticano trentino. Se nel mio 
occhio c’è il fuscello, nel vostro c'è la trave! 

MUSSOLINI BENITO 

Da Il Popolo, N. 2736, 25 giugno 1909, X. 





LO SCIOPERO GENERALE E LA VIOLENZA! 


I 


Questo volume che la Casa Editrice Laterza di Bari ha pubblicato 
da poco tempo, e non aggiunge molto alla rinomanza di Giorgio Sorel, 
è tuttavia un notevole contributo alla letteratura sindacalista contempo- 
ranea. Giorgio Sorel appartiene alla schiera esigua degli scrittori che 
si leggono volentieri. Come ho detto in altra occasione * egli non pre- 
senta alla nostra intelligenza dei «sistemi» dottrinali compiuti, ma 
agita dei « problemi » che ci sforzano a pensare e convertono la nostra 
posizione di « spettatori » in quella di «attori ». 

Ho conosciuto Sorel nella Ruine du Monde Antique. Confesso che 
la prima lettura mi giovò poco. Abituato ai manuali dottamente ordinati 
secondo i precetti della geometria pedagogica e della topografia scola- 
stica, quel volume che ha in fondo ad ogni pagina dozzine di richiami, 
di note bibliografiche, di postille, quel volume che come tutte le opere 
soreliane (eccettuata forse L’introduction è l’Economie Moderne) sem- 
bra mancare di nesso coordinatore, gettò un po’ di scompiglio nelle mie 
consuetudini spirituali. Fu cosa di breve momento. Le letture successive 
mi familiarizzarono col pensiero e la forma di Sorel e, quel che più 
conta, ciò avvenne con una parte di mia personale collaborazione. Come 
nella musica wagneriana [c'è] il filo melodico, così nell’opera di Sorel 
c'è il nesso logico: solo bisogna scoprirlo. 

L'ultimo volume di cui mi occupo e che il Sarno ha fedelmente 
tradotto, è preceduto da una introduzione di Benedetto Croce. È nota 
la parentela spirituale fra Croce e Sorel. Non è più il caso di indagare 
se e in quanto le loro costruzioni dottrinali collimino: v'è piuttosto in 
loro affinità di costumi. Il filosofo abruzzese, come l'ex ingegnere pari- 
gino di ponti e strade, è un investigatore che batte vie non solite: 
entrambi ignorano i mezzi termini, le sapienti manipolazioni verbali, 


1 «Considerazioni sulla violenza » di Giorgio Sorel. — Casa Editrice La- 
terza di Bari. — Biblioteca di cultura. 

2 Vedi un altra mio articolo sul «Popolo» del 27 maggio: «La teoria 
sindacalista ».. 
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l'alchimia del pensiero, e l’uno e l’altro manifestano lo stesso desiderio 
di chiarezza, di sincerità, di probità nella ricerca: entrambi avversano 
il positivismo superficiale come la nebulosità metafisica: tutti e due in- 


segnano agli uomini che la vita è lotta, sacrificio, conquista, un conti- 
nuo «superare se stessi ». 


II 


Il volume si apre con la seguente delicatissima dedica: 


« Alla memoria — della — compagna — della mia giovinezza — dedico 
questo libro — ispirato da lei ». 


Poi segue una lettera introduttiva indirizzata a Daniele Halévy, una 
prefazione alla prima edizione francese. 
Nella lettera di Halévy, il Sorel dichiara: 


«Io non sono né professore, né volgarizzatore, e neppure aspirante capo- 
partito; sono un autodidatta che presenta .a poche persone i quaderni che hanno 
servito alla sua propria istruzione. Per 20 anni ho lavorato a disfarmi di ciò 
che avevo ritenuto della mia educazione. Ho fatto muovere la mia curiosità 
attraverso i libri, da una quindicina d'anni lavoro per apprendere davvero, ma 
non ho mai trovato chi mi insegnasse ciò che volevo sapere. Mi è stato ne- 


cessario essere il maestro di me stesso e in qualche modo, fare la scuola 
per me ». 


E a pagina 8 Sorel rivela il compito ch'egli si è proposto. 


«La mia ambizione è di suscitare talvolta la ricerca personale. Forse nel- 
l'animo di ogni uomo vive, nascosto dalla cenere, un fuoco vivificatore, tanto 
più minacciato di spegnersi quanto lo spirito abbia ricevuto, già belle e fatte, 
un maggior numero di teorie. Evocatore è colui che scaccia le ceneri e sprigiona 
la fiamma ». 


In questa lettura introduttiva, Sorel sviluppa la teoria « dei miti » 
in rapporto al mito dello sciopero generale proletario. Secondo Sorel, 
se le grandi idee hanno ‘trionfato nel mondo, lo si deve al fatto che 
esse hanno agito nell'animo delle folle come miti, cioè come rappre- 
sentazioni dell'azione sotto forma di battaglie da cui uscirà il trionfo 
della propria causa. Mito cristiano fu l’apocalisse colla sconfitta defi- 
nitiva di Satana, mito quello della riforma, quello della rivoluzione 
francese, quello dei mazziniani. La Giovane Italia fondata dal grande 
esule genovese ha agito sull'animo degli Italiani come un mito rappre- 
sentativo che li spingeva a cospirazioni e battaglie. Così il mito dello 
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sciopero generale — considerato come la battaglia suprema — dà al- 
l'operaio la forza di compiere la rivoluzione. Coloro che si oppongono 
al mito dichiarandolo utopista dimenticano che in tutti i miti c'è l'uto- 
pia, ma «negli odierni miti rivoluzionari essa quasi manca. Il mito 
presente spinge gli uomini a prepararsi alla distruzione di ciò che esi- 
ste; l'utopia ha per effetto di volgere gli spiriti a riforme attuabili spez- 
zettando il sistema ». 

Il socialismo non è « utopia »; è la preparazione delle masse pro- 
duttrici che vogliono sopprimere lo stato e la proprietà. Non si tratta 
ormai più di sapere come gli uomini si organizzeranno per godere della 
felicità futura: tutto si riduce all’« elemento rivoluzionario del prole- 
tariato » in vista di un'opera gigantesca. 


III 


Perché il socialismo non si corrompa è necessario che non diventi 
sinonimo di « democrazia »; occorre insomma che esso renda sempre 
più profondo l'abisso fra borghesia e proletariato : quell’abisso che la 
democrazia vorrebbe colmare con alcune formule tolte a prestito dal 
bagaglio dei sociologi di professione e con alcune riforme che dovreb- 
bero mitigare l’asprezza del dualismo capitalistico proletario e renderlo 
accettabile, tollerabile in nome del « dovere sociale ». Il socialismo se 
non vuole morire, deve avere il coraggio di essere barbaro. Esso deve 
agguerrire l’esercito proletario, generalizzare la lotta di classe che è 
il principio della tattica socialista, tenersi lungi dal parlamentarismo e 
rifiutare qualunque compromesso, ogni conciliazione. La pratica eletto- 
rale ha fatto bancarotta. Il socialismo parlamentare è stato assorbito dalla 
borghesia. Il fenomeno è particolarmente visibile in Francia, dove pa- 
recchi ministri socialisti hanno conquistato i famosi poteri pubblici, 
senza che il sacrosanto principio della proprietà privata sia stato meno- 
mamente attaccato. Anzi è stato difeso. Naturalmente i riformisti hanno 
voltato le carte in tavola ed oggi gridano che bisogna « penetrare » 
negli ingranaggi statali. 


Sorel ricorda che i cristiani non vollero mai « penetrare » nella so-' 


cietà politica di Roma. Cristo fu l’unico Dio che rifiutò sempre l’ospi- 
talità del Pantheon pagano. 

I socialisti parlamentari ripongono sempre tutte le loro speranze di 
successo sul fatto della degenerazione borghese. Orbene, a noi sindaca- 
listi questa borghesia timorosa, umanitaria, filantropica, questa borghesia 
dal «buon cuore » che fa della beneficienza inutile invece di accelerare 
il ritmo dell’attività economica, desta un senso di invincibile ripugnanza. 
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Noi non vogliamo raccogliere il patrimonio della borghesia di un pe- 
riodo di decadenza. Per gli interessi universali della pianta uomo pre- 
feriamo di avere di fronte a noi una classe borghese agguerrita, audace, 
conscia della propria missione, una borghesia che raggiunge l'apice della 
sua potenza e cade sotto al colpo decisivo dello sciopero generale. La 
violenza proletaria, mentre costringe il capitalismo a restare ardente 
nella lotta industriale e a preoccuparsi della funzione produttrice, è 
forse il solo mezzo di cui dispongono le nazioni europee, abbrutite dal- 
l’umanitarismo, per ritrovare la loro antica vigoria. 

Se di fronte ad una borghesia ricca ed avida di conquiste si leva 
un proletariato unito e rivoluzionario, la società capitalistica raggiungerà 
la sua perfezione storica. 

Il pericolo che minaccia l'avvenire del mondo è appunto in questo 
storico desiderio di pace ad ogni costo, è in questo abbracciamento 
universale che vuole sopprimere sotto un’abbondante retorica umanitaria 
le aspre, irriducibili antitesi nell'ordine dei fatti economici, è in questa 
borghesia che ha perduto l'antica fede in se stessa, in questo socialismo 
che si è annegato nel pantano parlamentare. Per evitare questo pericolo 
occorre che il proletariato realizzi, in quanto è possibile, la concezione 
di Marx: 


« La violenza proletaria, attuata come manifestazione pura e semplice del 
sentimento della lotta di classe, appare così molto bella e molto eroica. Essa 
è al servizio degli interessi fondamentali della civiltà; forse non è il mezzo 
più adatto per ottenere immediati vantaggi materiali; ma può salvare il mondo 
dalla barbarie ». (pag. 102). 


Tutti coloro che temono la violenza ricorrono col pensiero alle gior- 
nate dell’inquisizione, all'epoca del terrore, ai tribunali giacobini, alla 
ghigliottina permanente. B probabile che una rivoluzione condotta da 
ideologi, da gente che abbia la professione di pensare per gli altri, nel 
nostro caso per il proletariato, ristabilisca le antiche feroci procedure 
penali; ma le violenze proletarie non hanno alcun rapporto con siffatte 
proscrizioni. Sono puri e semplici atti di guerra e tutto ciò che appar- 
° tiene alla guerra si compie senz'odio e senza spirito di vendetta...; i 
conflitti sociali prenderanno il carattere di pura lotta, simile a quello 
delle armate in campagna. Non si possono confondere le violenze 
sindacaliste usate nel corso degli scioperi da operai che vogliono il rove- 
sciamento dello Stato, cogli atti selvaggi che la superstizione per lo 
Stato suggerì ai rivoluzionari del ’93, quando ebbero il potere nelle 
mani e potettero opprimere i vinti, seguendo i principi che avevano 
ereditato dalla chiesa e dalla monarchia. Noi abbiamo il diritto di spe- 
rare che una rivoluzione socialista condotta da puri sindacalisti non 
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sarà macchiata dai fatti abominevoli che macchiarono le rivoluzioni 
borghesi. (pag. 124-128). 


IV. 


Sorel fa una distinzione fra forza e violenza, distinzione necessaria 
per dissipare molti equivoci. 


«La forza ha per iscopo di imporre l'organizzazione di un ordine sociale, 
in cui governi una minoranza: laddove la violenza mira alla distruzione di 
quell’ordine ». 


La forza è l’espressione dell'autorità, la violenza è l’espressione della 
rivolta. La prima è del mondo borghese, l’ultima dell'organizzazione 
proletaria. La violenza si riassume nello sciopero generale che, come la 
guerra di libertà, è «la manifestazione più spiccata delle forze indivi- 
dualiste delle masse ribelli ». Dall'esercizio della violenza proletaria 
sgorga quella che il Sorel chiama morale dei produttori, la nuova mo- 
rale che dà vita rigogliosa a uno stato di spirito riboccante d’epicità e 
tiene tese tutte le energie dell'anima, per realizzare le condizioni in cui 
possa fondarsi l’opificio degli uomini liberi e ardenti ricercatori del me- 
glio.... Alla violenza il socialismo deve gli alti valori morali coi quali 
porge la salvezza al mondo moderno. 


V. 


Tutto il volume di Sorel ha una vivace intonazione polemica diretta 
particolarmente contro i socialisti parlamentari francesi e il capo di essi 
Giovanni Jaurès. Si vede che queste riflessioni sono nate sotto all’im- 
pressione di avvenimenti recenti in cui hanno avuto parte personaggi che 
noi conosciamo, I rigidi, schematici, pedanti dottrinari, troveranno bia- 
simevole questo polemizzare in un libro d'idee; per noi invece il libro 
ha un pregio maggiore. Il socialismo contemporaneo delle nazioni latine 
deve molto a Giorgio Sorel. Attraverso i suoi libri noi siamo giunti a 
una più sicura comprensione del marxismo che c’era arrivato dalla 
Germania in uno stato irriconoscibile. Sfrondando il socialismo di tutto 
quanto è orpello ideologico ereditato dalla tradizione democratica € gia- 
cobina, nonché positivista, la nozione di socialismo «s’identifica con 
quella di sciopero generale ». Il socialismo non è più un sistema campato 
in un futuro più o meno lontano, ma un tirocinio di preparazione rivo- 
luzionaria di tutti i giorni, l'applicazione continua, violenta della lotta 
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di classe. Borghesia e proletariato sono inconfondibili. La prima rag- 
giunge attraverso i prodigi della tecnica e l'espansione coloniale il mas- 
simo della sua potenza, l’ultimo si prepara ad espropriarla. L'espropria- 
zione sarà il risultato dello sciopero generale il quale avrà proprio i 
caratteri d'un cimento supremo, di una battaglia napoleonica, e come 
voleva Marx, sarà il segno di separazione assoluta fra due epoche della 
storia. 

Questa interpretazione del divenire sociale non ha nulla di comune 
colle ideologie dei socialisti ufficiali che credono nelle magiche virtù 
della metà più uno. Non sarà certo con un voto parlamentare di un’as- 
semblea di avvocati che, come afferma Engels nella citazione riportata 
da Sorel, la società « organizzerà la produzione sulle basi di un’associa- 
zione di produttori liberi ed uguali, trasportando il macchinario statale 
nel museo d’antichità a lato della ruota e dell’ascia di pietre ». 

Sarà invece con un grande urto in cui le due classi nemiche misu- 
reranno le proprie forze in una battaglia decisiva. Quella nozione cata- 
strofica che i riformisti si erano affrettati a dichiarare erronea, è riposta 
da Sorel nella debita luce e nel suo giusto significato storico. Il socia- 
lismo purificato dalla pratica sindacalista, non è più affare di dilettanti, 
di sfaccendati, di politicanti. Esso ritorna terribile come agli inizi. Let- 
terati e sentimentali non vi trovan più posto, l’opera degli intellettuali è 
accolta solo in quanto si limita a «negare il pensiero borghese in 
modo da mettere il proletariato in guardia contro un'invasione d'idee 
e di costumi della classe nemica ». 

Questo stato di guerra permanente fra borghesia e proletariato, 
genererà nuove energie, nuovi valori morali, uomini nuovi che si avvi- 
cineranno agli eroi antichi. 

Queste parole di Giorgio Sorel con le quali chiudo le mie note io 
porgo da meditare ai compagni: è necessario che i socialisti si persua- 
dano che l’opera alla quale si votano è grave, terribile, sublime. 


M, B. 


Da Il Popolo, N. 2736, 25 giugno 1909, X, 











IL PROLETARIATO HA. UN INTERESSE 
ALLE CONSERVAZIONI DELLE PATRIE ATTUALI ? * 


Mussolini esordisce ammettendo che il problema della patria oggi 
è uno dei più gravi e dei più angoscianti fra tutti quelli che si presen- 
tano alla coscienza socialista. Ma anche qui bisogna far forza a se stessi 
e giungere alle negazioni estreme che non ammettono equivoci. Conviene 
col Piscel che la patria sia il più alto organismo collettivo cui siano 
giunti i gruppi etnici civili. Ammette che sull'amore di patria, conside- 
rato come sentimento, è inutile discutere. Mentre invece è giovevole 
discutere sul concetto di patria, ed esclusivamente dal punto di vista 
socialista. Il Mussolini domanda: La borghesia ha patrie? No. Nel 
campo economico l'attività capitalistica ha infranto le frontiere e im- 
posto dovunque il suo modo di produzione — nel campo della cultura 
si è già realizzato da tempo l'internazionalismo del pensiero. 

Gli artisti, i preti, i filosofi hanno abolito le patrie, come i fabbri- 
catori, i mercanti, gli speculatori. Che cosa è la patria per questi ultimi? 
Il paese dove si può arricchire. Da chi è rappresentata per loro la 
patria? Dall'esercito. Nel concetto borghese — patria e militarismo sono 
la stessa cosa. Il patriottismo socialista è equivoco. Gli operai non hanno 
nulla da difendere. La proprietà? Non ne hanno. La cultura? Moltis- 
simi non videro neppure una scuola. La storia? È patrimonio della classe 
colta. Perché gli operai che dalla patria non ricevono nulla, debbono 
tutto alla patria? Denaro, sangue e vita? Individui e moltissimi oggi 
rinunziano alla patria. I borghesi di tutte le nazioni quando si vogliono 
divertire si stabiliscono a Parigi; quando si propongono d’arricchire 
vanno a New York: gli operai poi vendono le loro braccia sui mercati 
di tutto il mondo. L'industria, il commercio, le invenzioni scientifiche, 
le assemblee politiche e infine l’organizzazione dei lavoratori abbattono 
le frontiere. 

Orbene, queste devono esistere solo perché una casta di parassiti ha 


* Riassunto della conferenza pronunciata a Trento, nella sede della camera 
del lavoro, il 25 giugno 1909, durante una discussione svoltasi fra alcuni ade- 
renti alla lega per Ia cultura sociale. Prima di Mussolini aveva parlato l’avvo- 
cato Antonio Piscel. (Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 26, 1 luglio 1909, V). 
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bisogno di far manovrare armi da sterminio. I primi ad abolire la pa- 
tria sono stati i borghesi. Il patriottismo è un feticcio. La borghesia 
ha offerto all'adorazione delle turbe un primo feticcio: il parlamenta- 
rismo. Ora che questo iddio tramonta, ecco un altro feticcio: il patriot- 
tismo. Ma invano ormai, perché il proletariato è antipatriottico per de- 
finizione e necessità. 

Rimane il caso di una guerra. In questa eventualità i socialisti hanno 
un solo dovere: La guerra alla frontiera dev'essere il segnale dello 
sciopero genetale, dell’insurrezione, della guerra civile all’interno. Tanto 
peggio per le istituzioni borghesi. I socialisti non se ne debbono me- 
nomamente preoccupare. 

Così i cristiani auguravano la sconfitta agli eserciti di Roma e pre- 
paravano lo sfacelo dell'impero. I socialisti non devono temere di pro- 
clamarsi barbari. Essi non hanno patria. La patria — nel concetto — 
è sempre stata negata; dagli stoici che proclamavano l’uomo il cittadino 
dell'universo, a Cristo che volle esteso il suo regno a tutti gli uomini 
dagli umanisti a noi. 
Per superare bisogna negare. La nazione ha negato la signoria, la 
signoria il comune, il comune il feudo, il feudo e la chiesa l'impero, 
l'umanità nega la nazione dilatandola sino ai confini del mondo. (1/ 
discorso del Mussolini, conciso, serrato, forse un po' troppo elevato, la- 
scia profonda impressione. Il comp. Piscel replica, facendo un'ipotesi. 


A questo punto interviene il compagno Ambrosi e aggiunge alcune ul- 
time parole il Mussolini). 





UN GRANDE AMICO DELL'ITALIA 
AUGUSTO VON PLATEN 


Dopo essere stata per molti secoli meta di agognata conquista alle 
orde barbariche, l’Italia è stata ed è meta al pellegrinaggio reverente 
di tutti i grandi geni del nord. Alla madre mediterranea, a quella che 
il buon vecchio Plinio chiamava: omnium terrarum alumna et parens, 
omnium terrarum electa, una cunctarum gentium in toto orbe. patria, si 
sono volti, spinti da un irresistibile sentimento di nostalgia, i creatori 
delle altre nazioni d'Europa. Laggiù brilla ancora il faro della civiltà. 
Volger di secoli e mutar di fortune non l'hanno spento. Roma, come 
ai tempi del buon Augusto, è ancor la città verso cui muovono uomini 
di tutte le patrie, e chi ama Roma deve amare l'Italia. Da Palermo che 
ha nelle vene sangue arabo, normanno e sangue dei Vespri, 2 Napoli 
che sortide al mare, sotto l'ignea minaccia del vulcano; da Firenze culla 
e tomba delle itale glorie, a Bologna che ha dottori per rinnovare il 
diritto, poeti per «lo dolce stil novo » e « santa canaglia » per l'8 ago- 
sto; da Ravenna silente che veglia il sepolcro di Dante a Venezia im- 
periale sotto forme repubblicane; da Verona che offre a Shakespeare 
gli amanti per un dramma immortale, a Milano che non ha dimenticato 
il Carroccio e le cinque giornate; da Torino nucleo della Terza Italia 
a Genova di Balilla, di Goffredo, di Mazzini; dalle maggiori alle piccole 
città; dalle piccole città ai villaggi; dai villaggi ai solitari castelli ab- 
bandonati, ovunque la nostra stirpe ha lasciato le traccie delle sue in- 
confondibili manifestazioni: dall'Impero al feudo, dal feudo al Co- 
mune, dal Comune alla Signoria, dalla Signoria alla Nazione: venti- 
sei secoli di storia compresi fra due monarchie. 

Le anime sensibili hanno subìto l'irresistibile fascino di questa sto- 
ria e lo subiscono ancora. Certo l’Italia attuale somiglia ben poco 
all'Italia che Metternich qualificava trascurabile « espressione geografica » 
e Lamartine chiamava romanticamente «terra dei morti ”.... 

Fioriscon sempre gli aranci, ci sono ancora gli organi di Barberia e 
i mendicanti sulla porta delle chiese; le fioraie a Roma non hanno 
abbandonato il costume di « ciociare » e Piedigrotta non ha rinunciato 
alle sue canzoni: però malgrado i giornali di Vienna le macchie del- 
l'Abruzzo sono vuote di briganti. 
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L'Italia attuale va perdendo le caratteristiche di un cimitero. Dove 
un tempo sognavan gli amanti e cantavan gli usignoli, oggi fischiano 
le sirene delle officine. L’Italiano accelera il passo nello stadio dove le 
Nazioni corrono la grande Maratona della supremazia mondiale. Gli eroi 
hanno lasciato il posto ai produttori. Dopo aver combattuto si lavora. 
L’aratro feconda la terra e il piccone sventra le vecchie città. 

L'Italia si prepara a riempire di sé una nuova epoca nella storia 
del genere umano. . 

L'Italia ha ancora i buoni amici che rivivono del suo passato e de- 
vono ammirare l’attività del suo presente. Fra i vecchi amici fedeli scom- 
parsi merita d'essere ricordato August Platen. Carducci ha tradotto da 
Platen La tomba sul Busento e Il pellegrino davanti a S. Giusto. La 


vita del Platen non offre nulla di straordinario, Nacque nel 1796 in. 


Ansbach, ebbe la prima educazione dal padre, fu ufficiale e combatté 
contro Napoleone, abbandonato l’esercito si dedicò alla filosofia e alla 
poesia, passò quasi tutta l’esistenza in Italia, morì a Siracusa nel 1835. 
Come gran parte della gioventù tedesca, anche il Platen cominciò ro- 
mantico. Ma dopo poco, forse disgustato dagli eccessi dei romantici, 
abbandonò la lor scuola e batté vie proprie. Era uno spirito solitario. 
Definiva se stesso come «un rapsodo errante, cui basta un amico, una 
tazza di vino all'ombra e un nome celebre dopo la morte ». In un’ode 
diretta a Marco Saracini, Platen dichiara: «Il tuo amico non possiede 
nulla e non desidera di possedere se non quanto egli può portare con 
sé. I beni terreni gli sarebbero di peso. Egli non ha che il bastone del 
pellegrino ». Nell’ode a l'Acqua paolina — il poeta chiama la solitu- 
dine la «sua sposa fedele ». Il sonetto LVII nel quale egli chiama 
« dolce » quella morte che gli uomini paventano, ci ricorda il leopar- 
diano « bellissima fanciulla, ‘‘ dolce” a veder, non quale se la dipinge 
la codarda gente ». Nello stesso sonetto Platen sfoga il suo lirismo ele- 
giaco: « Quanto ho desiderato, o morte, il tuo sonno che non ha ri- 
sveglio ». Poco prima invoca: « Vorrei morendo dileguare, come dile- 
guan le stelle in cielo — vorrei morire come, secondo le leggende, Pin- 
daro morì. Non che io voglia nella poesia raggiungere l'insuperabil 
cantore, ma solo eguagliarmi a lui, morendo ». Nell'ultimo sonetto di 
questa serie, Platen rivela il suo desiderio di ampie solitudini, di mete 
sempre più lontine. Nell'ode dedicata ad Augusto Kopisch, il poeta 
non si lagna di dover cantare lungi dalla fredda Sprea. Egli è stanco 
della sua patria. Ne ha trovata un’altra dove «non udrà il lieto plauso 
degli amici fedeli, ma neppure il clamore stridulo del popolino e il pic- 
colo grido dell’invidia ». E Platen s'innamora dell’Italia. Percorre tutta 
la penisola a brevi tappe, fermandosi e soggiornando nelle piccole e 


grandi città; lieto del sole, dell’aria, del mare. Nell'ode dedicata alla pi- 
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ramide di Cestio esclama: «O sacra Roma, la rozza schiatta tedesca 
distrusse un giorno la tua gloria militare, e ti minaccia ancora, ma 


invano. Oh, io vorrei riposare qui, lungi dalla mia fredda patria, dove. 


ogni sospiro giungendo alle labbra, muore di gelo ». Ospite durante un 
inverno della contessa Pieri in Siena, al dipartirsene Platen dedica al- 
l'ospite un'ode: « La primavera mi chiama — egli dice — a peregri- 
nare per l’Italia ». La vita di questo grande poeta tedesco può ben 
venire comparata a quella degli antichi rapsodi quali dalle leggende ci 
furono tramandati: uomini che passavano da città a città, da terra a 
terra, cantando. 

Non v'è angolo d’Italia che Platen non abbia visitato. Nelle sue 
poesie e più ancora nei suoi epigrammi troviamo i nomi di tutte le 
nostre città. Questo tedesco dall’anima squisitamente classica — questo 
poeta che conosceva ‘undici lingue — questo innamorato della forma 
ha celebrato tutte le nostre glorie, ha suscitato tutte le nostre memorie. 
Ne I! vecchio gondoliere, poesia scritta a Venezia, Platen fa parlare un 
vecchio gondoliere che vide lo stendardo della Repubblica gettato nella 
polvere dal Bonaparte e infrangere il Bucintoro e rapire il sacro leon 
di San Marco. I tempi in cui Emo, festeggiato dal doge Renier, ricon- 
duceva in porto le trionfali galee, sono passati pet sempre: Venezia è 
morta. I quattordici sonetti che Platen ha dedicato a Venezia sono un 
omaggio dolcissimo alla strana città che ha tentato e sedotto e vinto 
gli artisti di tutto il mondo. 

La prima impressione visiva è di stupore: «Come riuscirò — si 
chiede il poeta — a orientarmi in questo labirinto di calli? Come ar- 
riverò a sciogliere questo indovinello? ». Poi l'anima della città attra- 
verso i suoi palazzi, i suoi templi, i suoi abitatori, la sua storia e la sua 
leggenda lo conquide, Venezia gli appare ancora ai confini del sogno. 
Le antiche glorie hanno ancora luci e suoni. Ma ormai il leone della 
Repubblica è infranto e i cavalli d'acciaio subiscono il morso del grande 
trionfatore. L'arte si rivela a Platen. Tiziano lo riempie d'ammirazione. 
Lo chiama «uomo pieno di forza e di vita ». In un sonetto pervaso 
da un motivo delicatissimo nordico di nostalgia, sembra al poeta che 
un «oh! » di rimpianto gema nelle brezze che increspano le onde per 
gli angusti canali, dove l'Adriatico muore in silenzio, Venezia è caduta 
e la ruota della fortuna non tornerà indietro mai più. Il porto è deserto 
e poche barche ormeggiano alla bella Riva degli Schiavoni. « O Venezia 
.— canta Platen — tu hai brillato come una bella donna in auree vesti 
e tale il Veronese ti pinse. Oggi il Poeta, immobile sulle scalinate dei 
tuoi marmorei palazzi, porge quel tributo di lagrime che non può far 
rivivere il passato ». Trascortono i giorni e le settimane, ma Platen 
non può staccarsi da Venezia. Non appena sente nominare i nomi di 
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Mestre e Fusina, un Brivido di freddo gli traversa il sangue. Man mano 
che egli impara a conoscere i tesori artistici di Venezia e le tele di Ti- 
ziano, di Veronese, di Giambellino, gli appaiono in tutta la purezza 
delle linee, la festa dei colori, la grandiosità dell’insieme, il poeta rim- 
piange i giorni in cui solo «il bello » era sacro sopra la terra. La tavo- 
lozza di Platen, ricca e delicata, ha saputo cogliere tutti i motivi di 
Venezia: quelli che si offrono allo sguardo e quelli che si debbono 
cercare. 

Nel dicembre 1830 Platen è a Napoli. Il Vesuvio è in eruzione: il 
poeta si commuove davanti allo spettacolo grandioso, infernale. Si ar- 
rampica sino all'orlo del cratere, mentre la terra trema e la colonna 
flammea si spinge alta nella notte. La lava corre silenziosa: « La nube 
densa del fumo, nasconde il tuo viso pallido, melanconico, sereno, o 
luna! ». Del 1827 è un'egloga dedicata ai pescatori di Capri. Dopo una 
forte descrizione dell’isola rocciosa che offre ospitalità in due luoghi 
soli ai navigli, il poeta racconta la vita dei pescatori che si riassume in 
queste parole: gettare la rete, ritirarla e stenderla sulla sabbia ardente 
perché si asciughi. « Oh, gente pacifica — esclama il poeta — così 
vicini alla natura e allo specchio del mondo. Pescatori felici! Voi vivete 
lungi dai rumori del mondo, ai confini dell'umanità, fra la roccia sco- 
scesa e il flutto salso del mare. Quei della stirpe prima vissero come 
voi, * da quando qui venne a piangere i suoi dolci delitti la figlia 
di Augusto! ». Dello stesso anno è una poesia dedicata a Napoli. Quella 
del 1827 era ancora la vecchia Napoli tradizionale che oggi va scompa- 
rendo. Lo spettacolo incomparabile entusiasma il poeta: il primo verso 
è un invito: «O straniero vieni a Napoli, guarda e muori! ». Qui solo 
imparerai a godere! Platen ci descrive la città. Dovunque tu vada, egli 
dice, «trovi folle di uomini ». Dalla spiaggia dove i pescatori tirano 
alla riva le reti cariche, all’angolo della via dove una coppia allegra 
disfrena le gambe nella tarantella baccantica, dai mercati dove i ven- 
ditori e compratori gridano gesticolando; dai mercati dove tutto si com- 
pera: la merce, l'uomo e anche l'anima, alle viuzze incassate fra le 
altissime case dove incontri il mendico che ti saluta con molte Ave; 
dalle vaste piazze dove corrono veicoli d'ogni genere, ai ridotti dove 
il popolino applaude un Pulcinella di legno, dagli operai che affollano 
una cucina ambulante, alle donnicciole che fanno circolo attorno a un 
indovino dal cesto pieno di serpenti, tutto qui tumultua all'aria libera. 
Il barbiere, il cambiavalute, lo scrivano pubblico, compiono la loro fun- 
zione all'aperto. AI molo la confusione aumenta ancora, se è possibile. 
Marinai, dopo aver incatenato la barca e lazzaroni che si scaldano al sole 


* Lacuna del testo. 
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si raccolgon attorno al « Narratore », il quale canta di Rolando e recita 
le stanze che parlano della favolosa spada di Rinaldo. « Omero sorgi! 
Se nel nord ti cacciano di casa in casa, qui troverai un popolo semi- 


‘ greco e un cielo greco. O balsamiche notti di Napoli! Per voi io di- 


mentico S. Pietro, il divino Pantheon, Monte Mario e Villa Pamphili! ». 

Anche Amalfi ha l’onore d'un inno. Dopo aver descritto la festa 
domenicale che raduna gran folla nell'antico chiostro abbandonato, il 
poeta esclama: « Salve, salve tre volte o bella Amalfi! Qui vorrei vivere 
in questo asilo delle Grazie. Ma forse l’incostante desiderio che m'arde 
nel seno, mi sospingerà verso ai deserti nevosi del nord, dove la mia 
parola suscita in altre labbra lo stesso freddo accento ». Nel 1828 il 
poeta affittò per un'estate una villa nell'isola di Palmaria. Sembra poi 
che avesse in animo di tornare in Germania, ma non appena vide il 
Duomo di Milano e le nebbie che salgono dalle marcite e dalle risaie 
dei piani lombardi, il poeta volse ratto il piede al sud, verso la sua 
terra promessa. 


Così questo grande tedesco passò attraverso l'Italia lunghi anni, 
celebrando la nostra terra. A nulla fu estraneo: né alle bellezze natu- 
rali, né alle glorie del passato. 

Anche Platen era ammalato di «nostalgia mediterranea ». Forse 
Stendhal solo può rivaleggiare con lui nell'amore per l’Italia, Stendhal 
che volle scritto sulla sua fossa: « milanese ». Le anime superiori hanno 
bisogno di luce, di sole, di orizzonti sconfinati; hanno quindi due pa- 
trie: quella che li vide nascere e quella dove posson creare. Da Byron 
a Goethe, da De Musset a Lamartine, da Klopstock a Schiller, da 
Shelley a Wagner, da Nietzsche a Ibsen.... la patria comune del genio 
fu ed è l'Italia. 


Trento. 
MUSSOLINI BENITO 


Da I/ Popolo, N. 2741, 3 luglio 1909, X. Pubblicato anche, parzialmente 
modificato, sul settimanale Cronache Letterarie di Firenze (N. 12, 10 lu- 
glio 1910, I) e come prefazione all'opera: Siracusa ad Augusto von Platen 
nel I centenario della morte — Società Tipografica di Siracusa, novembre 1935. 


12. - Il. 





4 RE 
i nate aa 











MEDAGLIONI BORGHESI 


IL BLASONATO 


Caramella all'occhio, gardenia all’occhiello. Grande sparato: gilet 
a due bottoni; frack nero; scarpe di vernice; cappello a cilindro. Ap- 
plicate tutti questi oggetti a un imbecille presuntuoso e avrete davanti 
agli occhi l’immagine del blasonato. 

Chi sono i blasonati? I discendenti dei predoni medioevali. Che cosa 
fanno oggi? Nulla. Quando crollò il loro dominio? La notte del 
4 agosto 1789. La rivoluzione francese ha gettato nel fango il blasone, 
ha demolito la nobiltà, ha proclamato che non esistono privilegi dalla 


nascita, ha voluto che gli uomini abbiano un merito dalle loro azioni | 


non già da quelle dei padri, superate, dimenticate. 

Avete letto I Promessi Sposi di Alessandro Manzoni? Ebbene c'è 
in quel romanzo una figura tipica del blasonato: Don Rodrigo. Ripor- 
tatevi colla mente all'anno 1630. La nobiltà era allora onnipotente. I ca- 
pricci del barone erano legge; legge sacra per la povera massa del po- 
polo. Sopportare e tacere: ecco le parole che riassumevano la condizione 
dei miserabili. Discutere le prepotenze nobiliari, non si osava: i ribelli 
trovavano dei giudici che condannavano a morte. Tutto era alla mercé 
del nobile. I campi che erano devastati dalle cavalcate, dalle cacce; gli 
abituri che venivano saccheggiati e invasi dagli sbirri; le donne che 
dovevano portare la primizia della loro verginità al signore; gli uomini 
che ad un comando dovevano abbandonare il lavoro e combattere e 
morire senza sapere perché. Al castello si tripudiava, si gozzovigliava; 
nelle campagne le folle degli affamati divoravano l’erbe dei fossi. Le 
storie ci raccontano che in tempi di carestia si giunse a mangiare le 
carogne degli animali domestici e in alcuni paesi di Francia furono 
dissotterrati i morti. 

Le sanguinosissime rivolte, non spezzarono il dominio della nobiltà, 
cui si era unito, naturalmente, il clero. 

Alla vigilia dell’89 la nobiltà di Parigi — dimentica e inconscia — 
si abbandonava ad orgie neroniane nei parchi di Versailles. A Parigi si 
moriva di fame, il popolino faceva la coda davanti ai forni, in una 
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sommossa erano stati massacrati Foullon e Berthier, grandi incettatori 
di grani; in tutta la Francia muggiva la rivoluzione; ben 300 castelli 
baronali erano stati incendiati: ma a Versaglia le mantenute del re, 
le Dubarry, le Maintenon sollazzavano coi loro baci i pari, i marchesi, 
i visconti, i baroni di Francia che credevano il loro dominio immortale. 
Eppure alcuni mesi dopo la ghigliottina mieteva le loro teste e il 21 gen- 
naio del 1793 Re Luigi Capeto cadeva sotto la mannaia della rivolu- 
zione trionfante. 

L'esecuzione del re fu l'atto di morte della nobiltà. L'impero del 
blasone era ormai tramontato per sempre. Incominciava una nuova epoca 
nella storia del genere umano. 

I nobili che poterono sfuggire alla sacra nemesi dei tribunali rivo- 


luzionari, ramingarono per tutte le terre d'Europa a sollevar nemici 


contro la Francia. (Seguestrato). La Santa Alleanza del 1815 credette di 
poter fermare la corsa verso l'avvenire, ma non osò ristabilire il passato. 

Il secolo scorso — secolo di attività economica — ha tolto ogni im- 
portanza sociale ai residui del blasone. Le vecchie case nobiliari depe- 
riscono lentamente, come alberi cui vada mancando l’humus fecondatore. 
I palazzi che nel medioevo furono lucenti di ori, splendidi di adorna- 
menti, rumorosi di feste, oggi tacciono, melanconicamente. I superstiti 


della nobiltà preferiscono al titolo nobiliare un qualunque diploma uni-- 


versitario e vendono ai collezionisti inglesi le memorie degli avi: le 
statue, i quadri, le armature che ricordano il buon tempo antico. 

Anche l'orgoglio tradizionale è scomparso. La borghesia ha livellato 
tutto e tutti davanti a Sua Maestà il denaro. Nella morale borghese 
chi possiede, comanda. I titoli sono stracci di carta, le particelle nobi- 
liari sono miserie inutili davanti all’« affare ». I tornei si combattono 
oggi alle Borse e le giostre si svolgono sui mercati. I trionfatori sono 
quelli che sanno « rubare » di più. 

Così il nobilume viene o eliminato o inghiottito dalla borghesia. 
Condannato in ogni modo a scomparire definitivamente. Poiché oggi 


‘ tutte le grandi famiglie nobiliari sono o esaurite o spiantate. I signori 


decaduti sono più numerosi dei mendicanti. E quelli che vogliono con- 
servare le abitudini signorili, vanno in America a sposare la figlia bion- 
dastra e sciatta di un mercante di maiali... 

Questi matrimoni « morganatici » sono le campane da morto.... La 
classe scomparve coll’89: gli individui scompaiono sotto gli occhi no- 
stri.... giorno per giorno.... irresistibilmente.... (sequestrato). 


MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 27, 8 luglio 1909, V. 


LA FESTA DEI REGNICOLI 


Malgrado i mirabolanti resoconti dei giornali locali, noi sappiamo 
che il numero degli intervenuti fu scarsissimo e che la festa degli italici 
monarchichetti riuscì una ben misera cosa. Ci furono dei discorsi e natu- 
ralmente non mancò di far sentire la sua voce l’eloquentissimo Spiro. 
Il quale declamò i suoi versi. Vi assicuro che ci vuole dello stomaco 
per tollerarli. L’Inno dei regnicoli è un monumento di balordaggine, 
degno di fare il paio con l’inno a San Vigilio. In Italia dei versi simili, 
non sarebbero accettati neppure a pagamento dall'ultimo giornale lette- 
ratio di provincia. Mi dicono che qui fanno furore ed hanno ormai 
assicurato al poeta un posticino fra Dante e Minos, in piazza della 
stazione. 

Graziosissima la chiusa oratoria di un altro regnicolo. Eccola: « Na- 
viga! Naviga o bandiera della Società » ecc... 

Il mio maestro — buon’anima! — m'insegnava che le bandiere 
« sventolano » e non navigano specialmente dove non c'è il mare... 

Ma chi bada a queste sottiglierie, cioè « licenze » quando il sacro 
fuoco arde nel petto?! E navighiamo dunque in terra ferma! 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 27, 8 luglio 1909, V*, 


* Critica e sincerità (179). 





CRITICA E SINCERITÀ 


Poche cose e brevi in risposta al trafiletto comparso sull'Alto Adige 
di ieri. Faccio grazia ai lettori dell'ormai famoso brano incriminato. Chi 


: ha la vaghezza di leggerlo compri L'Avvenire del Lavoratore. 


Il signor Guelfo Ferrari asserisce che io ho insultato i « regnicoli ». 
Ma, di grazia, in che modo? Forse chiamandoli « italici monarchi- 
chetti »? Se lo sono non devono nasconderlo, e non se ne possono of- 
fendere; se non lo sono accolgo zoto corde la rettifica. I regnicoli avreb- 
bero avuto ragione di ritenersi offesi quando li avessi attaccati nella 
loro moralità, nella loro onestà personale; ma questo io non l'ho fatto, 
non l’ho nemmeno pensato. 

Il socialista Schiano poi, non è.... socialista, Nel Trentino ha di- 
chiarato di essere « propenso » al socialismo. Il termine è troppo vago. 
Lo Schiano poi non aveva nessuna ragione di attaccarmi. Di lui io non 
ho criticato né i versi, né l’eloquenza. Per spiegarmi il suo scritto scon- 
clusionato e pazzoide io debbo supporre che delle anormalità congenite 
gli tentino il regolare funzionamento del cervello. Ma di questo disgra- 
ziato io non posso, né voglio occuparmi più oltre. 

Un'ultima parola al direttore dell’A.A. Egli giudica « vigliacco » il 
mio pezzo di prosa e mi accusa d’insincerità. Lascio andare la « prosa 
vigliacca » (la povertà di aggettivi è evidente!) e esaminiamo la mia 
sincerità. Chiunque può constatare invece e luminosamente la mia 
« sincerità ». Se fossi stato uno dei soliti, mi sarei nascosto — come si 
usa da altri una volta tanto sotto il comodo velo dell'anonimo è avrei 
lasciato passare la « tempesta » che non mi toccava e fingermi « morto ». 
Ho preferito dire: sono stato io! A me e non ad altri voi dovete indi- 
rizzare le-manifestazioni del vostro sacrosantissimo sdegno, o regnicoli! 

Ed ora al pubblico il giudizio su questo incidente che può dirsi 
chiuso dopo le reciproche spiegazioni verbali con Scotoni e Ferrari. 

Della faccenda rimane il lato comico! Qualche volenteroso poeta 
potrebbe utilizzarlo e scrivere un capitolo di una « Batracomiomachi? 
UMAana ).... 

MUSSOLINI BENITO 


Da // Popolo, N. 2747, 10 luglio 1909, X. 





UN PICCOLO SERPENTELLO 


LA VERITÀ SULL'INCIDENTE MUSSOLINI 


L'uomo s'inganna, ed io mi sono ingannato. La polemica non ac- 
cenna a terminare comicamente, come pensavo e desideravo. Tanto 
peggio! Teppista o no, io mi difendo! 

Il signor Schiano nel Trentino di ieri, mi ha rovesciato addosso un 
altro vaso delle sue immondizie. Mi ha caricato di offese -immeritate, 
sopratutto, e plateali. Io sono stato mitissimo nelle mie risposte a ri- 
guardo dello Schiano. 

Egli è stato il primo ad attaccarmi violentemente. 

Nelle spiegazioni orali che ho avuto con lui, e nei brevi incisi 
polemici a lui consacrati, non ho fatto che rispondere interamente al 
suo primo attacco. 

Ora questo signor Schiano, questo. rettiluccio perverso non aveva 
ragione alcuna di mordermi. Io comprendevo e mi spiegavo un attacco 
da parte dei poeti, degli oratori, della direzione dei regnicoli, dai regni- 
coli, dal padre eterno, ma non dal signor Schiano, che io non avevo 
ricordato e col quale ero stato, se non in amicizia, in una certa dime- 
stichezza. Avrei lasciato passare il trafiletto di ieri, che ogni persona 
onesta avrà giudicato a dovere. 

Il mio passato è senza macchia, e se fossi stato flessibile come un'an- 
guilla — seguendo i binari delle persone a modo — sarei giunto a 
quella stazioncina che si chiama « posizione sociale » e non sarei qui a 
difendermi da ogni parola contro un branco di gesuiti. 3 

Le mie idee sono state dovunque discusse, ho avuto avversari terri- 
bili, ci siamo battuti, qualche volta, senza esclusione di colpi, però non 
mi è mai accaduto di vedermi insultato in modo così feroce, idiota e 
senza motivo. 

Ma nel trafiletto di ieri che LA. A. compiacentemente riporta, v'è una 
frase che io non potevo e non dovevo lasciare invendicata. 

Lo Schiano ha scritto: « prima a fecondare fu la pazzia, poi lui ». 
Questa frase può riferirsi a mia madre, che è morta. Questa frase merita 
qualche cosa di più dei pugni che ho somministrati all’incosciente che 
l'ha scritta. 
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Così ieri mi sono recato dal signor Schiano. Dell'episodio, il cronista 
dell'A. A. ha dato una narrazione assolutamente fantastica. Le cose stanno 
come racconterò, e sfido chiunque a smentirle. 

Potevano essere le due quando mi sono presentato all'abitazione dello 
Schiano. È venuto un grande e grosso signore ad aprire, invitandomi 
ad entrare. Ho rifiutato. In quella è venuto sul pianerottolo lo Schiano, 
giallo come un cadavere. Dopo poche parole, io gli ho sferrato alcuni 
pugni sul muso. Al rumore è uscito il grosso signore di prima, che mi 
ha spinto giù per le scale. Per l'esattezza dirò, che dopo l'intervento del 
signore, lo Schiano è giunto a restituirmi un pugno, uno solo. 

Ma è falsissimo, egregio cronista dell'A. A., che io abbia « rotolato ». 
Sono invece disceso e giunto nella corte — a pochi metri — mi sono 
fermato proferendo alcune parole che saranno state raccolte e che dimo- 
streranno quale scarsa paura mi facessero tutti gli inquilini — che non 
hanno troppo dimostrato di voler reagire — e le donne strillanti, nonché 


. il grosso signore. 


Poi — di passo — me ne sono venuto tranquillamente a casa. I miei 
amici erano lontanissimi dal luogo dove avvenne la colluttazione e non 
vi parteciparono menomamente. 

Ciò detto, aggiungo che l'incidente non è chiuso. 

Quanto poi ai signori dell'A. A., che mi domandano « dove ho im- 
parato a polemizzare in questa maniera », rispondo che ho imparato qui, 
a Trento. E se hanno un residuo di onestà giornalistica, dovranno am- 
mettere in coscienza che la prosa dello Schiano non meritava che dei 
pugni, ma solidi, e che lo Schiano con la sua lettera di ieri, ha docu- 
mentato inoppugnabilmente, anche per un esaminatore superficiale, di es- 
sere un miserabile squilibrato, pieno di cattiveria e di bile, degno appena 
del mio disprezzo. 

MUSSOLINI BENITO 


Da Il Popolo, N. 2749, 13 luglio 1909, X. 
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I GIORNALISTI BUFFI 


Se io mi chiamassi Alcide Degasperi — dottore non si sa in che 
cosa — avrei alla Banca Cattolica delle azioni per 5000 corone, godrei 
di una medaglia di presenza di 10 corone per volta, ritirerei ogni fine 
di mese un lauto stipendio e a quest'ora preparerei le mie valigie per 
Roncegno o Campiglio, a rifornire d'ossigeno la mia non ancora esausta 
carcassa. 

Ma poiché mi chiamo Mussolini e sono un misero « camerista » (neo- 
logismo vaticanesco !) dovrò rimanere a Trento, e invece del soggiorno 
nell'alta montagna dovrò contentarmi d’una passeggiata alla sera in 
piazza Dante e dei bagni di mare alla.... piscina di Via del Portone. 

In queste condizioni guastarsi il sangue è un delitto. Perciò ho deciso 
di volgere ancora una volta le cose verso l'orizzonte della comicità. La 
V. C. di ieri me ne offre il destro. Essa pubblica a grandi caratteri: Mzs- 
solini ruzzoloni per le scale — il rapporto in polizia invece scrive: 
« Mussolini venne allontanato ». 

Ecco un bivio supremo, come quello di Amleto: Essere o non essere. 
Cioè : Disceso o ruzzolato? Per sincerarmi, sono corso da un sanitario 
il quale ha constatato l'incolumità delle mie 211 preziosissime ossa, poi 
ho consultato un dizionario della lingua italiana e dato il parere del 
signor medico, del signor Petrocchi e del commissario di polizia, ho 
concluso che sono.... disceso. 

Il cronista della V.C. infiora il racconto di bugie. Egli narra che 
mancò poco non fossi linciato: la polizia non fa parola di ciò. Si dice 
che io sono fuggito e tutti mi hanno visto fermo nel cortile, La « fuga 

prudente » è un sistema degasperiano. 
Ma quello che non posso assolutamente lasciar passare è l’inciso 
in cui un ignoto poliziotto mi fa parlare così: « No, no, non mi abbi- 
sogna d’entrare, io avrei a parlare... ». 

Oh questo poi è troppo! 

B impossibile che io abbia così ortendamente bestemmiato la mia 
bella lingua. Me bercule! protesto. Poiché egregio scrivano, io non essere 
nato in la Pusteria valle, ma in buona Italia e non parlare italiano te- 
deschizzato o tedesco italianizzato come oratori clericali, del giovane 
e vecchio Trentino. 
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L'invenzione del complotto depone molto a favore della fantasia dei 
tutori dell'ordine, e me ne congratulo assai, ma, in opportuna sede, di- 
mostrerò che questa invenzione non merita il brevetto. 

Ho finito. Cesare Schiano si è rifiutato di sporgere querela contro 
di me. Evidentemente non ha preso ancora le abitudini di molti trentini. 
Due vie gli rimanevano: o la rivalsa personale, o la riconciliazione, 
Spetta a me di offrirgli quest'ultima e l’ho fatto francamente, perché 
sono incapace di odiare. Il signor Arturo Dorighelli. si è incaricato della 
faccenda. Mi sono recato dallo Schiano, gli ho stretto la mano — con 
poche parole sincere — e di comune accordo abbiamo redatto e firmato 
la seguente dichiarazione destinata ai giornali cittadini : 


« DICHIARAZIONE 
« Cesare Schiano e Benito Mussolini deplorano le ingiurie cui sono tra- 
scesi nell'ultima polemica, le ritirano e stringendosi la mano, pongono la pietra 


dell'oblio sulla polemica e gli strascichi incresciosi che ha avuto. 


« MUussoLINI BENITO 


« CESARE SCHIANO ». 


Da Il Popolo, N. 2750, 14 luglio 1909, X (4, 358). 











GLI UOMINI DEL GIORNO 


BURTZEFF 


Dopo l’ex-poliziotto Bakai, l’ex-professore Burtzeff. Pun crescendo 
impressionante di rivelazioni. La campagna di Burtzeff danneggia l’auto- 
crazia moscovita più delle sconfitte sui campi di Manciuria, R la fine mo- 
rale di un impero, è la demolizione di un imperatore, degno di figurare 
fra Caligola e Caracalla. Burtzeff odia lo czar: ma di un odio sacro, 
umano. Non si dimenticano così facilmente le torture delle bastiglie 
russe, gli orrori della Siberia lasciano tracce incancellabili, gli impic- 
cati si levano imprecanti al « piccolo padre » e gridan vendetta! 

Grazie alla complicità delle polizie occidentali, gli spioni dello czar 
raggiungevano e colpivano in terra straniera le vittime destinate al ma- 
cello in patria. La vita dei profughi russi a Parigi era avvelenata dalle 
persecuzioni e dai tradimenti. Oggi la repubblica si è liberata dall’im- 
monda genia. Il merito di quest'opera di purificazione va dato in gran 
parte a Burtzeff. Questo professore di storia ha l'entusiasmo dei latini, 
la fede degli slavi, la tenacia dei tedeschi. Per anni ed anni egli è an- 
dato preparando le armi. Dopo la sua avventurosa fuga dalla Siberia, 
ogni giorno è stato un giorno di lotta e di elevazione. 

Sorridente alle minaccie, sprezzante del pericolo, fiducioso nel trionfo 
della causa cui ha votato ogni energia, Burtzeff è un magnifico campione 
della nuova civiltà slava. Le memorie che egli va pubblicando sull’Hy- 
manité costituiscono nella loro nudità di stile, un documento formidabile 
d'accusa. Lo czar non troverà degli avvocati difensori, forse ricorrerà 
ad un sicario, per spegnere nel sangue la libera voce di Burtzeff. È l'arma 
di tutti i tiranni. Ma ogni nuova vita immolata, affretta di un giorno la 
rovina del sistema. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo, N. 2756, 21 luglio 1909, X. 





[AGLI STERRATORI] * 


Mussolini comunica l'esito felice delle trattative (Gli operai salu- 
tano la vittoria con un grande applauso). i 

Compagni — aggiunge Mussolini — io sono lieto di avervi veduto 
alla Camera del Lavoro. Quando vi siete presentati, stamani, io non vi 
ho chiesto la vostra fede religiosa, le vostre idee politiche e neppure se 
eravate inscritti in qualche organizzazione. Né ve lo chiedo ora che il 
vostro breve sciopero è stato coronato da un successo. Ma quando senti- 
rete i malevoli infamare la nostra istituzione operaia, voi risponderete 
che nell'ora del bisogno è solo alla Camera del Lavoro — e non ai 
vescovati o alle banche cristiane — che gli operai trovano appoggio so- 
lidale e disinteressata difesa. (Queste parole furono vivamente applau- 
dite. Uno degli operai ringraziò a nome di tutti i presenti it Mussolini). 


* Riassunto del discorso pronunciato a Trento, il 21 luglio 1909, agli operai 
sterratori scioperanti della ditta Mariotti e Defant, convenuti alla camera del 
lavoro per sentire dell'esito delle trattative avvenute fra una commissione ope- 
raia presieduta da Mussolini e una rappresentanza della ditta. (Da L'Avvenire 
del Lavoratore, N. 29, 22 luglio 1909, V). 


I MIEI PROCESSI 


Prete Barra — e quando si dice prete non v'è bisogno di aggettivi 
qualificativi — prete Barra mi ha querelato per lesioni all’onore. La 
Procura di Stato ha imbastito un altro processo contro di me per delitti 
contro la legge sulla stampa. Pare che anche gli ultimi incidenti miei 
personali, avranno un'eco in tribunale, se debbo credere a una corrispon- 
denza apparsa in un giornale demo-cretino di Innsbruck. Se va avanti 
di questo passo, io batterò una specie di record : quello dei processi. 
Non v'è bisogno di aggiungere che io sono lieto di calcare così frequen- 
temente le sacre aule della sacrosanta Giustizia. Non per ottenere una 
specie di palma del martirio, ma semplicemente per offrire ai giudici il 
motivo di una domanda d'avanzamento. Alla fin d’anno i giudici di 
Trento potranno dire: Signori dell’alto! Ricompensateci in qualche 
modo. Mussolini ci ha fatto enormemente lavorare! Ed ogni fatica me- 
rita — è naturale! — l’adeguato premio. 


MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 29, 22 luglio 1909, V. 








GLI UOMINI DEL GIORNO 


LATHAM 


Ulisse nel XXVI canto dell'Inferno, rivive nell’aviatore che l’altro 
giorno ha tentato di valicare la Manica. «Piccola vigilia » e « folle 
volo » come la navigazione dell’itacense che supera, nel simbolo dan- 
tesco, le colonne fissate da Ercole sulla rupe di Gibilterra quali limiti 
estremi e invincibili baluardi alle audacie degli umani. 

Latham è un eroe. La nostra età è eroica forse più delle antiche. 
Il mercantilismo non ha soffocato lo spasimo angoscioso, ma salutare 
della ricerca; oggi, come ai tempi mitologici degli Argonauti, l'uomo 
sente la nostalgia del grande pericolo e della grande conquista. Gli eroi 
moderni si chiamano Nansen, Luigi di Savoia, Shakleton, Latham. La 
parola che riassume e dà un carattere inconfondibile al nostro secolo 
mondiale è « movimento ». 

Movimento verso le solitudini ghiacciate dei poli, o verso le cime 
vergini delle montagne; movimento verso le stelle o verso le profondità 
dei mari; movimento verso il mistero che ci getta dal velario dell’incono- 
sciuto il suo supremo « perché ». 

Movimento dovunque, e accelerazione del ritmo della nostra vita. 

I quattro primordiali elementi sono ormai in potere dell'uomo. La 
legge che ci forzava a strisciare per terra è superata. Il sogno d'Icaro, il 
sogno di tutte le generazioni, va traducendosi in realtà. L'uomo ha 
conquistato l’aria. 

E come il Pelio da cui Giasone mosse sui fragili abeti verso la 
Colchide misteriosa fu tramandato nelle leggende, così lo scoglio di 
Sangatte da cui Latham si è lanciato al « folle volo » rimarrà nella storia. 

Venga dunque il poeta a celebrare i nuovissimi ardimenti della no- 
stra età, a levare l’inno agli eroi moderni, a cantare la perennità di questa 
vecchia stirpe umana che va allontanandosi sempre più dall’animale.... 

Zarathustra, è forse dalla rupe scoscesa di Sangatte che si [è] annun- 
ciato il crepuscolo del super-uomo? E forse finita la nostra dolorosa 
preistoria ? 

MUSSOLINI BENITO 


Da Il Popolo, N. 2757, 22 luglio 1909, X. 


TENEBRE E LUCE 


Due fatti sono venuti in questi ultimi giorni a dimostrare luminosa- 
mente qual sia l'intimo spirito che governa e dirige le azioni della chiesa, 
del clero cattolico e dei clericali: la messa all'indice di quattro opere di 
don Murri e un voto dei clericali al Consiglio Comunale di Vicenza. 

Quando certi « dottori » nostrani che potrebbero anche chiamarsi 
Alcide Degasperi, vanno a predicare davanti a povere ignare turbe di 
contadini che la chiesa è amica e protettrice della coltura e dell'istruzione; 
quando si afferma che i preti sono teneri [sc] del progresso civile, si 
cerca di sorprendere furbescamente la buona fede di chi ascolta e non sa. 

Il Vaticano odierno è identico al Vaticano del secolo XVI. È il covo 
dell’intolleranza e di una banda di rapinatori. Come ai tempi di Lutero, 
anche oggi il papa scomunica i preti che rifiutano di credere agli assurdi 
mostruosi della teologia cattolica, anzi clericale; come ai tempi del buon 
Lamennais, che si vide proscritto dalla Chiesa per le sue coraggiose 
Paroles d'un croyant, anche oggi la sacra congregazione dell’Indice con- 
danna i libri dei modernisti e ne proibisce la lettura ai fedeli, colla 
minaccia — ormai ridicola — degli eterni e roventi castighi infernali. 

La vecchia lupa può aver perduto il pelo, non certo il vizio. Aggiun- 
giamo che ha perduto il suo prestigio morale. Questo furore persecu- 
torio contro il modernismo, il quale — lo diceva poco tempo fa il padre 
Salvatore Minocchi dell’Università di Pisa — accetta nell’esegesi bi- 
blica: i metodi delle scienze moderne — questa caccia al libro critico, 
coraggioso, sincero — questo opporsi ad ogni tentativo di rinnovamento 
è da una parte una prova dell'« onnipotenza » dei gesuiti e dall'altra il 
segno dell'« impotenza » della chiesa. La chiesa cattolica non può rin- 
novarsi. Ora gli organismi che non si rinnovano sono destinati a morire. 

La chiesa cattolica non può rinunciare al principio d’« autorità » e 
non può ammettere il « libero esame ». Discutere sul « dogma » è pec- 
cato di disobbedienza e di superbia. Dubitare sulla cabala cattolica è un 
primo passo verso la perdizione. Per salvarsi bisogna chiudere gli occhi, 
tapparsi le orecchie e fidare nella divina provvidenza. Coloro che vo- 
gliono sfrondare dal vecchio albero della teologia cattolica tutti i rami 
secchi, che non possono più resistere al soffio impetuoso delle nuove 
scoperte scientifiche, sono dei « reprobi » da allontanare, degli « eretici » 
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da condannare. La chiesa di Roma non discute: gli «ignaziani » del- 
l’Indice non oppongono ragioni alle ragioni del Murri, non scrivono 
libri, articoli di fisposta, no: emanano un decreto di condanna, o sof- 
fiano una bolla di scomunica che a questi moderni chiari di luna è leg- 
gera, vacua come una bolla di sapone. 

Noi ci spieghiamo il perché di questo sistema e vogliamo spiegarci an- 
cor meglio con un esempio. È noto che la mancanza di aria è una prima 
e indispensabile condizione per conservare i morti. Certi Biganteschi sau- 
riani dell'età preistorica, sono giunti a noi perché furono custoditi e 
preservati da un impenetrabile strato di ghiaccio. Ma non appena sono 
posti a contatto dell’aria, l'involucro esterno scompare, la maschera cade; 
le mostruose carcasse si piegano e si spezzano; lo scheletro si riduce a 
un mucchio di ossa che gli scienziati riportano poi nelle posizioni pri- 
mitive, ricostruendo l’animale. Così è della chiesa di Roma. È un grande 
cadavere. Dall'epoca dei Padri e dei Dottori — che furono senza dubbio 
spiriti di una potenzialità enorme — ad oggi la chiesa cattolica non ha 
prodotto nulla nei campi del pensiero. Ha assimilato — costretta — al- 
cune forme superficiali delle culture successive, ma in fondo si è fossi- 
lizzata nella « scolastica » e nell’autorità indiscussa e indiscutibile del 
papa. Mettere a contatto dell’aria pura, libera, vivificatrice, ossigenata, il 
grande morto, significa vederlo cadere, disfatto, come un edificio crol- 
lante al quale si tolgano gli ultimi puntelli. Ecco perché la chiesa di 
Roma non vuole aria, non luce, non discussione, 

Ma impone invece la fede cieca, la rassegnazione, le tenebre del- 
l'ignoranza, Per questo i consiglieri clericali del Consiglio comunale di 
Vicenza sono stati coerenti allo spirito informatore del cattolicismo. Si 
tratta di erogare un sussidio per le biblioteche popolari, destinate ad 
elevare il tenore bestiale di vita che trascinano oggi le classi lavoratrici. 
I clericali hanno parlato e votato contro. Dunque niente biblioteche, 
niente libri, niente istruzione per il popolo! Il popolo deve rimanere 
stupido e vivere come gli animali che non leggono libri. Il proletariato 
deve lasciarsi docilmente sfruttare e nient'altro! Deve rimanere « povero 
di spirito » perché è appunto ai poveri di spirito che Cristo — nel gran 
giorno — spalancherà le porte dei sette cieli! 

Abbasso le scuole! Abbasso l'istruzione! Abbasso i libri e sopratutto 
i giornali! Evviva la santa asinità e la redentrice ignoranza! 

Così hanno gridato — in cuor loro — i clericali di Vicenza. E sono 
stati coerenti, perdio! I cattolici mentiscono quando proclamano che essi 
vogliono elevare l’intellettualità degli operai. I veri, i buoni, gli auten- 
tici, i tradizionali cattolici sono quelli di Vicenza: cresciuti sotto la pro- 
tezione e la tutela del senatore che ha fatto piangere e svenire e sospirare 
tutte le femminucce del regno d’Italia! 
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I buoni cattolici — tenetelo bene in mente, o compagni — sono 
nemici della vostra istruzione. Se lo potessero abolirebbero tutte le scuole. 
E quando i cristiano-sociali verranno a dirvi il contrario, ricordate loro 
il voto dei colleghi di Vicenza. Sarà la migliore documentazione e la ri- 
sposta che non ammette repliche gesuitiche o sotterfugi bugiardi. 


BENITO MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 29, 22 luglio 1909, V. Pubblicato anche 
su La Lima (I, 104), N. 33, 14 agosto 1909, XVII. 
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IL GRANDE CADAVERE 


Il titolo è mio, quantunque sia apparso in capo ad un pomposo af- 
ticolo di Alcide Degasperi sul numero di sabato della Voce Cattolica. 

Lectio brevis.... sarà questa mia risposta e per raggiunget meglio lo 
scopo rinuncio a ribattere le personali malignazioni piccine che mi 
riguardano. 

Una volta tanto, voglio permettermi il lusso di trasportare la pole- 
mica nel campo delle idee. Trovo strano però che all’amabile foglietto 
(così il Degasperi definisce l' Avvenire del Lavoratore) si opponga l'auto- 
rità di una rivista e che contro a un propagandista briaco d'odio giaco- 
bino quale il sottoscritto, si mandi per ambasciatore il dott. Renner. 
AI dott. Renner che tesse l'elogio della chiesa potrei rispondere colle 
parole del sig. dott. Carlo Marx, che definiva la religione « l’oppio per 
addormentare il popolo ». 

Ma veniamo a quelle che il signor Degasperi chiama « affermazioni 
paradossali ». Io ho scritto che « il vaticano odierno è identico al vati- 
cano che condannò Lutero ». Ho detto «che la chiesa cattolica significa 
autorità, annientamento dell'individuo ». 

Strano! Ma ho trovato una conferma significante nelle parole di un 
gruppo di seminaristi che hanno mandato proprio in questi giorni una 
circolare ai loro colleghi d’Italia. Essi scrivono : 


«Tutte le riforme del Concilio di Trento sono inspirate da un sentimento 
di reazione. Mentre la rivoluzione protestante era stata uno sforzo inteso a 
sbarazzare l'umanità da tutte le forme che avevano soffocato la vita dello spi- 
rito, opera della reazione cattolica è proprio di insistere sulle forme combattute, 
su tutto l'ordinamento esteriore minacciato... Si cercò un'unione esteriore a base 
di autorità e di coercizione... Nei quattro secoli che ci separano dal Concilio 
di Trento fu un continuo peggiorare... Nei seminari s'insegna oggi la teologia 
del Concilio di Trento... L'asservimento alla stessa - scuola teologica e filoso- 
fica, come se da quel tempo ad oggi non fosse passato che un giorno ». 


Sono seminaristi che scrivon così, futuri preti, non il maestro e donno 
dell’Avvenire. Dov'è dunque la modificazione, dov'è l'adattamento della 
chiesa alle nuove forme di cultura? 

Degasperi ha sottolineato la mia frase, che la minaccia degli eterni 
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roventi castighi infernali è ridicola. Eresia? Bestemmia? Ebbene, ecco 
un altro ambasciatore, il signor Vincenzo Gioberti, abate (lo conoscete 
l’autore di I/ gesuita moderno), che scrive: 


«Il cielo, l'inferno, la valle di Giosafat, Cristo che viene sulle nubi, le 
forme angeliche, diaboliche, sono semplici immagini ideali, cioè simboli ». 


No! Voi lo sapete bene, egregio azionista di Banche cattoliche, che 
l'inferno è uno spauracchio per gl’imbecilli! 

Il Renner afferma che la chiesa oggi è viva più che mai. Viva sì, ma 
per forza d'inerzia. Viva, ma di una vita falsa. Voglio mandarvi un 
ultimo ambasciatore. È Salvatore Minocchi, ex-frate, professore di storia 
delle religioni all’Università di Pisa. A proposito dell’Università biblica 
che il Vaticano ha consegnato ai gesuiti, Salvatore Minocchi ha scritto: 


«Coloro che attorniano il Papa, gli impongono la loro volontà d’intran- 
sigente reazione alla coscienza moderna, ciò che sarà in un avvenire prossimo 
la rovina della chiesa romana... È impossibile un accordo vero, naturale e vivo 
(allungate le orecchie Degasperi!) fra il vecchio dogma cattolico e la scienza 
moderna... la Chiesa, l'autorità ecclesiastica, sente che salvo la vita non può 
cedere in nulla (4//ungate, allungate le orecchie!) di ciò che la scienza tradi- 
zionale e medioevale ha già detto e stabilito a sostegno del dogma della 
chiesa, mentre senza troppo evidente crisi potrebbe rinnovarsi e rinascere in 
altre forme, preferisce di attaccarsi ai suoi interessi politici e piuttosto che 
cedere si ostina ad essere uccisa. Tutto questo è umano, e tali sono le leggi 
della storia, inesorabili come quelle della vita individuale ». 


Gli anarcoidi dell’Avvenire sono in buona compagnia. Del resto, non 
è molto tempo che un articolo della Voce Cattolica constatava la pa- 
ralisi del cattolicismo italiano e nel numero di sabato della stessa Voce 
era riportata una relazione del lavoro d’esegesi biblica ordinato dal Papa 
— un vero ritorno all'antico, alla tradizione, alla scolastica. 

Credetelo, signor Alcide. I giacobini di Via S. Pietro sono al cor- 
rente del movimento religioso contemporaneo quanto voi e i vostri 
amici con tonaca e senza. i 

E se è necessario che voi giustifichiate lo stipendio, piuttosto che 
scrivere articoli su questioni religiose, che dopo tutto interessano un pic- 
ciol numero di individui, occupatevi di affari bancari che interessano la 
turba dei vostri clienti e rispondete con cifre e fatti alle cifre e ai fatti 
esposti dal Popolo riguardanti le vostre speculazioni cattoliche, cristiane... 
e.... marmifere, i 

Spogliate il « grande cadavere ». 

BENITO: MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2760, 26 luglio 1909, X. 





GLI UOMINI DEL GIORNO 


BRIAND 


46 anni, bretone, piccolo, baffi folti, trascurato (una volta) nel ve 
stire, occhio lampeggiante, ciglia a boscaglia. Volontà di ferro. Scrupoli 
non eccessivi. Ganasce potenti. Fatto per arrivare. Il più bello esemplare 
della «invidia democratica » truccato di socialista, di sindacalista, di 
herveista. 

Povero (fino a qualche anno fa) studiò a Parigi in una penombra 
equivoca; avvocato, diede di gomito all'anarchismo politico e a quello 
morale. C'è una misteriosa condanna a un mese di carcere per un affare 
di costumi. Direttore della Lanterne. i 

Fu eletto la prima volta dai socialisti rivoluzionari di Saint-Etienne; 
e fu ancora rieletto nelle elezioni successive a rappresentare il medesimo 
collegio. Appartenne dunque al partito socialista francese, come Mille- 
rand, come Viviani che ora gli saranno compagni nella nuova combi- 
nazione ministeriale. 

Dal congresso internazionale di Amsterdam data la sua uscita dal 
partito. Furono i compagni che gli dissero: Tu segui una via opposta 
alla nostra. Briand si allontanò dal partito. 

Dunque un beniamino della borghesia liberale. Eccolo deputato, re- 
latore della legge sulle associazioni; eccolo ministro! 

Lanciato; lanciato nel « gran mondo », respira a pieni polmoni nei 
salotti gli effluvi delle carni e dei fiori, gli omaggi dei ricchi, i sorrisi 
delle donne, la servilità degli uomini, la forza magica del potere! La 
Vita, la vera vita della cuccagna, finalmente! 

Un salto ancora. Presidente! Presidente! Il primo presidente « so- 
cialista »! 

Ah! come dietro, sui gradini della scala, e in fondo alla scala formi- 
colano ancora a mucchi le figure dei vecchi « compagni », gli straccioni, 
i rivoluzionari, gli spostati, i repris de justice che gli davano del tu! 

Bah! Tutto ciò è il passato, morto! Avanti, avanti! Finché a Pegaso 
le ali tengano saldo per i cieli della conquista. 


Da Il Popolo, N. 2760, 26 luglio 1909, X (a, 134). 


GLI UOMINI DEL GIORNO 


BLÉERIOT 


Latham ha tentato il folle volo, Blériot l'ha compiuto: il primo 
rientra nella penombra, il secondo è giunto all’apoteosi. 

La Manica, il canale dalle tempeste continue e dalle acque grigie, 
è finalmente superato dall'aereo naviglio. All’annuncio della nuova con- 
quista del genio e del coraggio umano e più precisamente del genio 
e del coraggio latino, un ineffabile brivido di entusiasmo ci ha attra- 
versato l'animo. 

I profeti dell’immobilismo, i pessimisti e gli scettici uniscono oggi la 
loro voce all’inno del trionfo. L'armento umano che non comprende la 
nobiltà del tentativo e cede solo all'evidenza della realtà, la massa pigra 
che chiama follia le lunghe vigilie e le audacie immortali degli inno- 
vatori, abbassa il capo ammirando. È la vecchia domanda che sale alle 
labbra: Chi l'avrebbe mai detto? 

L'uomo normale sente troppo la brevità tragica della vita e dubita 
e non osa. Egli teme che tutto sia illusione, che il progresso non sia che 
un circolo vizioso nella perennità del tempo, nella vastità dello spazio. 
Le abitudini animali dell’esistenza si traducono in un sorriso di compas- 
sione per tutti coloro che vogliono correre il grande pericolo e togliersi 
con un atto eroico alla mediocrità che li soffoca. 

Eppure quali e quante superbe smentite ci vengono dagli uomini 
nuovi, da questi primi campioni, della futura razza di dominatori, da 
questi spiriti inquieti che danno il valore alla vita nel raggiungimento 
di un ideale. 3 

Il volo di Blériot segna l’inizio di un’altra epoca nella storia. È un 
crepuscolo. 


Sorga dunque sulla duna di Dover la pietra a ricordare l’evento, 


pietra che non è glorificazione di carneficine, ma segno di pace. Ché 
davanti alle conquiste del pensiero sulla materia, dell'uomo sulla mac- 
china, scompaiono i piccoli odii nazionali; noi ci sentiamo portati alla 
vita multipla, armonica, vertiginosa, mondiale, 

Risolto un problema, già un altro si affaccia — conquistata una 
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cima, ecco altre mete più lontane: a qualunque terra appartengano, sia 


onore alle avanguardîè, sia gloria alle sentinelle perdute che ci prepa- 
rano il cammino e realizzano la sintesi del pensiero e dell’azione. n 
Non più il dominio fratricida dell'uomo sull'uomo, ma il dominio 
dell'uomo sulla natura, sulla vita, sull'universo. 
Dai vapori del sogno esce il pensiero, la divina utopia madre 
del vero! 
BENITO MUSSOLINI 


Da I/ Popolo, N. 2762, 28 luglio 1909, X. 


LO SCIOPERO DEI CANTONIERI 


ZIVIO! 


Ecco l’esclamazione colla quale ieri sera i croati si fecero intendere 
dagli italiani. Zivio! Evviva! Evviva la solidarietà internazionale che 
abbatte le frontiere! I croati hanno cancellato nella giornata di iéri 
gran parte della triste leggenda che li circondava e li circonda. 

Incettati a tradimento nei loro paesi da un rinnegato italiano, ap- 
pena giunti nelle nostre terre e saputo dello sciopero, i croati hanno co- 
minciato col bastonare il mercante che li aveva ingannati e col dichia- 
rare incondizionata la loro solidarietà coi cantonieri scioperanti. 

La Camera del Lavoro di Trento, non mai fu piena di una folla 
così entusiasta come quella di ieri sera *. I croati che stavano per 
ripartire erano in fondo alla sala. Le loro faccie brune, gorkiane, espri- 
mevano la letizia di non aver tradito i fratelli italiani. Vibrava l’anima 
della moltitudine al sentimento della solidarietà universale che non can- 
cella le patrie, ma le comprende in un più vasto sogno di fratellanza 
e d’amore, 

Sì! Dopo venti secoli dalla predicazione del mite apostolo di Ga- 
lilea, è finalmente possibile un'intesa fra popoli di razze e di lingue 
diverse. Basta una parola, un’interiezione, un gesto! I vecchi odi nazio- 
nalisti scompaiono. Il proletariato si sente «uno» nel suo internazio- 
nalismo d'interessi economici e di finalità ideali. 





* «In occasione di questa riunione, Mussolini pronuncia un discorso, in cui, 
— dopo aver salutato in atto la solidarietà dei lavoratori al disopra delle baio- 
nette dei governi — dice: «" Carlo Marx non ha gettato invano il suo grido: 
"Proletari di tutto il mondo unitevi! ”. Dopo un cinquantennio croati e italiani 
fraternizzano nelle lotte del lavoro, domani fraternizzeranno nelle rivalità na- 
zionali, fomentate dalla borghesia e faran scomparire il fratricidio collettivo 
umano che si chiama guerra. In alto le bandiere rosse, salutiamo l'umanità che 
diventa una, fraterna, grande. Il vostro movimento vinsegni, o compagni, che 
è solo alla Camera del Lavoro che si difendono i vostri interessi, che la forza 
dell'organizzazione è irresistibile, che la solidarietà nazionale non è un sogno, 
ma diverrà realtà”. (Un lunghissimo applauso saluta le parole del Musso- 
lini) ». (Da I? Popolo, N. 2763, 29 luglio 1909, X). 
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I croati dopo quattro giorni di viaggio, malgrado tutte le lusinghe, 
le promesse, gli incitamenti dei camorristi della meridionale, non hanno 
voluto compiere opera fratricida. Superba lezione ai borghesi patriotti, 
che vedono la patria attraverso i fucili e le corazzate, smentita solenne 
a tutti i ciarlatani del nazionalismo che nel secolo, per sua natura mon- 
diale, sollevano i vecchi fantasmi di un passato vicino a tramontare. 

Il proletariato oggi compie il grande sogno di Gesù. O uomini siate 
fratelli! esclamava il figlio dell’uomo spezzando il cerchio angusto dello 
sciovinismo giudaico. Proletari di tutto il mondo unitevi! ha procla- 
mato Carlo Marx. frangendo il pregiudizio borghese che fossilizza il 
concetto di patria e rinuncia a quello d’umanità. o 

Zivio, gridarono ieri sera i croati. Viva i fratelli della Croazia, ri- 
spondevano gli italiani e Dante padre, il poeta universale, sembrava pro- 
teggere nella prima ombra della notte, col gesto largo della mano tesa, 
la folla fraternizzante nella comunione di un'idea di pace che dovrà 


domani trionfare nel mondo. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2763, 29 luglio 1909, X. 
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CRONACA CITTADINA 


MATERNITÀ... COLPEVOLE ? 


I due infanticidi recentemente scoperti a Trento, permettono di fare 
questa domanda. Due madri hanno soppresso i propri figli. Trascuriamo 
i particolari della cronaca, e cerchiamo di fare alcune considerazioni 
generali. Diciamo subito che la maggiore, l'unica forse, responsabilità 
del delitto rimonta alla costituzione dell’attuale società. Le colpevoli non 
sono le due povere ragazze che in un momento di terrore e di perdi- 
zione si sono decise all'atto criminoso. La colpa è delle tradizioni che 
ci opprimono, della morale ipocrita che ci soffoca, del rispetto umano 
che ci costringe ad una vita di falsità e di menzogna. 

I frutti dell'amore sono oggi considerati frutti amari, tutte le volte 
che non sono legalizzati dal matrimonio. La disonestà della sposa, trova 
quasi sempre delle benigne attenuanti, il disonore della fanciulla non 
mai. E quando la fanciulla, prima del grande nodo monogamico consa- 
crato dal sindaco e dal prete, cede alle lusinghe e alle promesse di un 
uomo e diventa madre, cresce attorno a lei un’onda di riprovazione, 
di calunnia, di diffidenza e la fanciulla perde il coraggio della maternità. 
E allora che le cronache debbon registrare gli infanticidi. 

Gli ottimisti, i difensori pagati dall'attuale società, la difendano pure, 
la esaltino, ma è certo ch’essa è corrosa da un male insanabile, da un 
dissidio profondo, è certo che la morale attuale che non permette alla 
madre di essere madre, è una morale da abbattere. 

Ci sono le condizioni economiche, che fanno assai spesso traboc- 
care il vaso. Molte fanciulle tradite avrebbero il coraggio di affrontare 
il pregiudizio sociale, le disillusioni amarissime dell'amore, la tempesta 
familiare, ma temono di non bastare a se stesse, temono di non poter 
vivere, pur lavorando onestamente. E allora cedono alle tentazioni de- 
littuose. 

Le epoche di decadenza hanno un sigillo che le rende inconfondi- 
bili: il concetto basso dell'amore e della responsabilità familiare. Oggi 
l'amore è un turpe mercato, oggi l’uomo cerca di sottrarsi al suo dovere 
sociale. Siamo dunque in un'epoca di decadenza morale. Bisogna so- 
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stituire altri valori morali a quelli che ancor oggi s'impongono per forza ‘ 
d'inerzia, bisogna rinnovarci e purificarci, se vogliamo rinnovare e pu- 
rificare l’ambiente. Dare aria, luce alle nostre coscienze e affrontare senza 
falsi pudori l'opinione dei più, deridere il rispetto umano, vivere se- 
condo le nostre idee, mostrarci non solo nelle parole, ma nelle azioni, 
cittadini di un nuovo mondo migliore. 

M, B. 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 30, 30 luglio 1909, V. 
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Ah! l'eterna triste vicenda degli umani destini! 

Le sale che per oltre un secolo furon rumorose di ricevimenti, di 
feste, di conviti; le stanze che ospitarono principi e re di tutta Europa, 
oggi sono ridotte a caserma e gli affreschi meravigliosi del Romanino, 
di Giulio Romano, di Brusasorci si scrostano dalle soffitte, si scolorano 
nell’abbandono, muoiono a brano a brano in una ingloriosa agonia... 

Il parco che diede ombre e delizie di solitudini a Emanuele ultimo 
de’ Madruzzo e a Claudia, è luogo di passeggio pei soldati prigionieri. 
La sentinella batte il suo passo cadenzato lungo que’ viali che un giorno 
furon animati da lunghe teorie di convitanti reduci dalle mense lucul- 
lianamente imbandite da un principe che secondo Ortensio Lando mila- 
nese era « degno di un papato o di un impero ». 

Memorie che suscitano echi di nostalgie negli animi. Il tempo della 
signoria madruzzea rivive. Tempo fortunoso e glorioso. Trento ebbe in 
quell'epoca la corte e il lusso di una capitale. Era un continuo passaggio 
di principi, dalle magnifiche cavalcate scintillanti d’oro e d'acciaio; era 
una continua celebrazione di feste per l'arrivo o la partenza di alti 
prelati, di capitani celebri che nel Castello — fastoso come una dimora 
imperiale — avevano più o meno a lungo soggiornato. Trento alber- 
gava allora molti tedeschi e spagnuoli e i trentini si battevano frequen- 
temente e ferocemente cogli uni e cogli altri. 

Si viveva la vita turbolenta quale si visse in tutte le signorie cor- 
rotte dall'umanesimo pagano e profano al principio dell'evo moderno. 
Poi la stella dei Madruzzo tramontò. Emanuele vide la rovina della sua 
casa e seppe tutta la passione di un amote infelice. 

Il 15 dicembre del 1658 la decadenza cominciò e da duecentocin- 
quant’anni la renga dell’oblio batte il suo ritmo funereo su gli splen- 
dori del passato. 

Ecco: è l’alba grande nel cielo. Una tromba ha squillato nell'in- 
terno del Castello, È il risveglio di un’altra vita, che — ironia del de- 


QUADRETTI TRENTINI 


LA FOSSA DEL CASTELLO * 


Di notte, verso l'alba — quando la luna si nasconde dietro le vette 
del Bondone — la fossa del castello nella penombra assume un’appa 
renza fantastica, paurosa, lugubre. Avanzate sull’acciottolato di Via della 
Cervara, fermatevi quasi a metà del muticciolo là dove un sambuco sel 
vatico protende due esili rami, tendete l'orecchio al murmure di na 
fontane — delizioso, refrigerante nell'alto silenzio notturno — fi # 
l’occhio nella profondità del cortile, fra gli ippocastani e le du I 
muro di fronte posa sulla roccia viva, scheggiata; in alto i camini “ i 
pinnacoli a cime coniche come ghiande sono ancora illuminati dal 
plenilunio; sotto alla grondaia, molte finestre a sbarre come quelle di 
un carcere; qua e là aperture ovali, buie che sembrano 0a sigillati 
e delle feritoie lunghe sottili dietro le quali vi sembra di vede ; aL 
cuno che spia le mosse di un nemico vicino.... SS 

Dall'alto al basso la patina grigia, il colore del tempo che cancella il 
passato e ne copre i resti di una tinta melanconica, uniforme.... Ai piedi 
dell’altissima muraglia, l'edera e l’ellera danno il sorriso del Joro i È 
tenace alla desolazione, all'abbandono, alla rovina... rai 

I merli profilano la loro greca nel cielo che s'illumina a oriente nel 
crepuscolo mattinale; il torrione minaccioso e gigantesco non ha più 


illuminata la finestra che ’Itali 
| ‘ guarda verso l’Italia... S' i ispi 
iii ui a... S'ode un primo pispi- odi sii tatto delle te, morte per sempre 
ann ono alla fonte, stino! si svolge a contatto cose morte, morte per sempre. 
Il giardino che ai tempi gloriosi del Madruzzo era « ricco di piante 
MUSSOLINI 


e di fiori vaghissimi e d'ingegnosissimi giochi d'acqua » è oggi desert 
«abbandonato. L'arpia di un grande assassinio ha fatto il suo nido fn 
i rami, AI posto delle aiuole stanno Oggi attrezzi di ginnastica e sa Aa 
di legno; 1 giochi d'acqua ingegnosissimi quali ci furono ci. 
tramandati nelle cronache dai contemporanei dei principi trentini, sa 


scomparsi. V'è una vasca ampi ici 
ia, dall'acqua sudicia, dove i i si 
V/ 
lavano e lavano. È FORSSEA 


Da Il Popolo, N. 2767, 3 agosto 1909, X. 
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CICCAIUOLO! 


Non si tratta di quello modellato da Domenico Trentacoste. Il cic- 
caiuolo è prete Chelodi. Costui dev'essere malcontento e deve averla 
a morte con me, a cagione di quel famoso segno nella chierica.... Figu- 
ratevi che i tribunali — anche in seconda istanza — mi hanno assolto. 


Inde irae — indi veleno.... anzi bava. Io non ho neppure annun- 
ciato la mia assoluzione definitiva. Non mi nutro di cicche. Ma prete 
Chelodi — spazzino ex-voto — raccoglie amorosamente tutti i mozzi- 


coni, li asciuga, li trita e li fuma dall'alto del suo giornale. Sentite, cit- 
tadini, qual puzzo nauseabondo di sacristia malfamata si sprigiona dalla 
pipa tirolese e fetente di questo prete! 

Il quale, ieri, mi ha dedicato un lungo, bislacco, sconclusionato arti» 
colo per annunciarmi al mondo come angelo custode del compagno 
Battisti, del Popolo, dei socialisti trentini. Che la mia entrata ufficiale 
nella redazione del Popolo urti i « volksbundisti », gli austriacanti, i 
papali di Via Romana, si comprende facilmente, Le loro cotenne portano 
ancora il segno delle mie frustate. Non c'è da meravigliarsi che gli scrit- 
tori della V. C. costruiscano — anche nel caso attuale — il solito edi- 
ficio di menzogne e di malignazioni. 

È il sistema della «ditta », direbbe un merciaiolo ambulante di 
oleografie sacre. 

Per ciò che riguarda il Popolo vedano i compagni in altra parte del 
giornale la dichiarazione del direttore. 

Per quanto concerne la Camera del Lavoro, verrà dalla direzione 
della medesima una smentita categorica a tutte le elucubrazioni pagliac- 
cesche di prete Chelodi. 

Per quanto mi riguarda trovo superfluo dichiarare che la mia en- 
trata al Popolo, non vincola in nessun modo le mie idee personali. La 
nostra famiglia non è un convento. I giornali socialisti sono aperti alla 
collaborazione di tutti e ognuno è responsabile dei propri scritti. La 


prosa di don Murri per esempio ha trovato parecchie volte ospitalità — 


nelle pagine dell’Avanti!. Siamo troppo liberi, pet imporre o imporci 
restrizioni mentali. Queste le lasciamo ai gesuiti e ai loro allievi e 
colleghi. 


Il mio passaggio poi dalla cattedra settimanale alla tribuna quoti- 
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diana non è così repentino come prete Chelodi vorrebbe far credere. 
Tutti sanno che da parecchi mesi scrivo assiduamente sul Popolo e più 
di tutti lo sanno i preti che hanno lasciato senza risposta 1 miei articoli 
di polemica. En 
Prima di finire voglio aggiungere qualche cosa sul mio internazio- 
nalismo e anti-religionismo. Ripeto e faccio mie le parole del Mantica: 


«Io voglio mantenuta l'integrità ideale della nazione, il riconoscimento 
dei diritti storici e morali di tutte le nazionalità, l’affratellamento dei popoli ». 


E a questo internazionalismo potreste apporre la firma anche voi 0 
Chelodi, se invece di essere un prete cattolico, papale e austriacante, 
foste semplicemente un sacerdote cristiano. | 

‘ L'odio religioso, poi, fu seminato a piene mani dalla vostra chiesa 
e la seminagione fu particolarmente abbondante in quella Spagna che 
oggi si dibatte in uno sforzo insurrezionale contro la Monarchia e i 
up non potete infamare i socialisti e gli operai di Barcellona, 
voi che avete nella vostra storia l'inquisizione, la notte di S. Bartolomeo, 
le stragi di Perugia, le deportazioni e le fucilazioni dei patrioti ci 
anti-papali. Debbo dunque cacciarvi ancora una volta sotto al muso 1 
imprecazione carducciana contro la « vecchia vaticana lupa cruenta »? 

Ma basta, amici. Il tanfo di una pipa tirolese ripiena di cicche vati- 
cane, mi rivolta lo stomaco, ed io mi preoccupo molto del funzionamento 
di quest'organo poiché mala digestio nulla felicitas, dicevano i latini. 

E se domani il mio sacco non funziona, non potrò — malgrado la 
mia entrata al Popolo — ricorrere all’ausilio delle acque montane Se 
mettermi una villeggiatura di due mesi. Questi lussi ni pardon! * 
queste rinuncie, queste penitenze, queste miserie evangeliche sono ri- 
servate — ahi dura valle di lacrime! — ai poverelli evangelizzanti del 
vaticano trentino. 

BENITO MUSSOLINI 


Da I/ Popolo, N. 2768, 4 agosto 1909, X. 








CHELODEIDE 


Dopo il primo raglio che voleva esser sonoro, ma non giunse al 
cielo — l’asinello, bestia cara a Gesù! — che dirige attualmente la 
Voce Cattolica, va abbassando le orecchie. Il mio articolo di ieri, pro- 
vocato dalle stupide malignazioni chelodiesche, ha giovato a qualche 
cosa. La replica del degno prete è brevissima. Appunto per questo vo- 
glio prendermi il gusto di esaminarla. « Per noi — scrive prete Chelodi 
— Mussolini, come uomo ha finito di esistere, ribatteremo eventual 
mente le sue idee e i suoi fagionamenti.... quando ne avrà ». 

Dunque avete inteso: Io non esisto più come uomo. Prete Chelodi 
— ufficiale allo stato civile del vaticano Trentino — mi ha rilasciato 
un regolare certificato di decesso. Da ieri io sono un motto, sono un’om- 
bra, sono un fantasma. C'è da rabbrividire! Eppure mi sento vivo — 
e se il filosofo greco provava la realtà del moto camminando, in qual 
modo, o amici, potrei dimostrare la mia vitalità al troppo zelante 
necroforo di via Romana? 

« Ribatteremo eventualmente...) — prosegue lo scrivano. Quell’av- 
verbio vale un gioiello di Golconda. P una promessa, una minaccia, una 
fuga prudente. Vuol darsi dell’importanza, questo prete che non osa 
portare il tricorno. Ma quando siete mai stato capace di ribattere qual- 
cuna delle mie idee? 

Altra affermazione: «io non ho idee, né ragionamenti ». Povero 
prete! Figliuol prodigo smarrito nella landa del giornalismo. Proprio 
in questi giorni ho ricevuto da uno dei più noti e discussi scrittori 
d’Italia, l’invito a scrivere un libro che dovrà far parte di una collezione 
dal titolo: Questioni vive. È strano che giungano siffatte sollecitazioni 
a me, povero diavolo sprovvisto completamente di idee, secondo il 


dogma chelodiano. Posso esibirvi la lettera in questione quando e dove . 


vorrete. 
Ascoltatemi, prete: Che abbiate il monopolio delle cooperative del 
Trentino, lo ammetto. Che le casse delle vostre banche siano piene, lo 
concedo, ma che la vostra scatola cranica contenga idee e non ritagli 
di latta, ne dubito. Mostratemi che cosa siete capace di produrre nel 
campo dell’intelligenza e poi cangetò giudizio. 
Amici, avete mai letto Atta Trol]? 
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Leggetelo e se potete, leggetelo nel testo. Quante volte mi n 
commosso alle avventure di questo orso africano, nobile, bronto one, 
nero. Mi accadeva sovente di versare qualche lagrima sulle pagine dove 
Heine descrive la morte della bestia che aveva sollazzato colla gavotta 
i pubblici delle fiere di tutta Europa. Atta Troll assomiglia stranamente 
a prete Chelodi. Dategli dunque una scimmia. Prendetela da un ser- 


raglio, cacciatela in sacrestia. 
BENITO MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2769, 5 agosto 1909, X. 





VIS? MIRA 


d'a iis i 


«VECCHIA VATICANA LUPA CRUENTA » 


CARDUCCI 


Riepiloghiamo per intenderci e documentare, 

Col primo agosto io sono entrato redattore in questo giornale, 

Non c’è nulla di straordinario. La cosa è logica, naturale, non con- 
traria — direbbe Vallenstein — al corso dei pianeti. 

Ma la mia entrata al Popo/o urta tremendamente certo necroforo di 
Via Romana. Don Chelodi, fiascheggiante in tribunale, vuol prendersi 
una rivincita, e in un articolo intitolato L'angelo custode ricama un tes- 
suto di malignità e di menzogne contro la Camera del Lavoro. 

Questa convoca le direzioni delle società federate e vota un ordine 
del giorno di smentita e di protesta. Prete Chelodi ritorna alla carica 
e con un articolo che vorrebbe essere spiritoso ed è semplicemente idiota 
— pubblicato nel numero di sabato della V. C. — tenta voltare le carte 
in tavola e far vedere che la C. E. del P. S. T. e Camera del Lavoro, 
sono la stessa cosa. 

Ecco: Che al Vaticano Trentino, giornale, comitato diocesano, se- 
gretariato operaio, banca cattolica, banca industriale, libreria e religione 
siano tutti rami salienti dallo stesso ceppo di affarismo rapinatore e 
profano è fuor di dubbio. Alcide, per esempio, direttore del giornale, 
diventa banchiere attraversando un corridoio e sagrestano a piè delle 
scale. Ma C. E. del P. S. Trentino e Camera del Lavoro sono due organi 
distinti, con funzione e scopo diversi. La Camera del Lavoro è areligiosa 
apolitica e non ha mai domandato, prima di appoggiare operai sciope- 
ranti, qual fosse la loro fede religiosa o la loro idealità politica. La 
Camera del Lavoro si preoccupa della lotta economica e non poteva 
lanciare l'appello pro diffusione del Popolo. Lo ha fatto invece il Par- 
tito Socialista Trentino, nella cui Commissione Esecutiva vi è un solo 
membro che fa pure parte della Direzione della Camera del Lavoro. 

Vi è dunque differenza «essenziale e sostanziale » almeno di per- 
sone fra C. E. del Partito Socialista e Camera del Lavoro. . 

La terza parte poi dell'ordine del giorno è giustificata dal contegno 
che i clericali tengono contro la Camera del Lavoro. Ogni qual volta 
l'organo nero ricorda la nostra istituzione, aggiunge la parola « sovven- 
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zionata ». Ultimamente la Camera del Lavoro ha dato una festa al Vil. 
pian e la Voce ha attaccato la Banda Cittadina che « pagata » è interve- 
nuta a prestar servizio. Il cronista terminava il trafiletto in parola con 
questa frase da epilettoide — non si sa se rivolta alla Banda o alla 
Camera del Lavoro — «e che la duri! ». 

C'è da tremare a questa minaccia gadleriana o chelodiesca. 

In questi giorni l'appello pro diffusione del Popolo ha sommosso 
ancora una volta il fondo limaccioso e fermentante odio dei penniven- 
doli clericali. 

Liquidati moralmente e politicamente (affare Marmifera e discorso 
Gentili lo provano) i signori di Via Romana tentano deviare l’atten- 
zione del pubblico attaccando la Camera del Lavoro e chi scrive queste 
linee. Nell'articolo Le soddisfazioni del mestiere, prete Chelodi mi ha 
dedicato un periodo che riporto integralmente : 


« Noi stiamo ora studiando la prosa di un certo buffone il quale per 
dimostrare che ha delle idee, ha detto che è stato ricercato di scrivere un 
libro, presso a poco come quel burlone, senza un soldo in tasca, il quale 
andava affermando che gli avevano chiesto a prestito 100.000 lire. E quando 
avremo bene studiato, ci proveremo a scrivete un articolo “non sconclusionato ” 
e già fin da ora ci ingalluzziamo al pensiero del terribile, spaventoso effetto 
che è destinato a produrre ». 


Prete Chelodi che aveva promesso di non più occuparsi della mia 
persona e mi aveva anzi dichiarato morto, scende all’ingiuria. È umano. 
Egli non ha altro argomento. Non discuto il paragone ch'egli mette in 
campo. Prete Chelodi sa di essere insincero. Chi mi ha invitato a scri- 
vere un libro non è già l’imbecille che si rivolge al pezzente per un 
prestito, ma è un uomo che segue ciò che ho scritto e che mi stima 
capace del compito ch'egli mi vuole assegnare. 

Voi prete Chelodi, avete letto ciò che ho pubblicato da mesi ad oggi 
sul Popolo, e se non posso chiamarmi un’arca santa d'idee (voi le avete 
trustizzate, come le cooperative e le banche) ho dimostrato anche ad 
onesti avversari la mia cultura e sopratutto i miei diritti a una più vasta 
cultura. Io vi cedo, prete Chelodi, con animo tranquillo, tutta la mia 
prosa disseminata qua e là in un decennio otmai d'attività giornalistica. 
Se non vi basta il Popolo, chiedete la collezione del Proletario di New- 
York, dell'Avanguardia socialista di Milano (1904), di Pagine libere, del 
Pensiero Romagnolo. Prendete i miei articoli polemici, le mie novelle, 
i miei studi critici di letteratura, le mie versioni dal francese e dal te- 
desco. Il materiale non è scarso e voi, o piccolo censore inquisitoriale, 
potreste trarne il lauro di una non effimera gloria. Fatelo questo eserci- 
zio solitario. Nel celibato cui siete costretto dal voto può servirvi quale 


14. - IL 
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divagazione o sostitutivo. Ed io aspetto il vostro responso, che sarà na- 
turalmente infallibile e immutabile come quelli del papa o dell'oracolo 
delfico. Ma raccogliendo le mie prose, vi prego, o dolce Chelodi, di non 
dimenticare l’opuscoletto nel quale ho documentate e descritte le tur- 
pitudini di un vostro collega. 

Povero necroforo, povera bertuccia non si sa come fuggita alla co- 
lonia residua di Gibilterra, voi mi fate piangere e ridere al tempo stesso. 
Volete scendere in campo, e non v'accorgete che la sottana v'intoppa e 
‘la chierica vi tradisce. Invece di attaccare la Camera del Lavoro, rispon- 
dete agli articoli sulla Bancaria, che hanno mostrato il marcio, il falso 
delle vostre istituzioni economiche, rispondete a quel cattolico nazio- 
nale che in uno degli ultimi numeri dell'Alto Adige vi denunciava come 
traditori della religione! Sì, voi siete i traditori della religione! Nelle 
sacrestie, sotto l'immagine di Gesù che ebbe una sola tunica, qualche 
volta non un sasso ove posare il capo e fustigò un giorno i mercatori 
che profanavano il tempio, voi tenete i conciliaboli ove si tratta d’inte- 
ressi materiali. Sotto quel Vangelo che fu il verbo della rivolta e della 
consolazione, io vedo spuntare le pagine di un libro-mastro col dare 
e l'avere delle vostre banche! Quando io voglio sentire il fuoco della 
passione religiosa che si superumanizza in Dio, non leggo i vostri arti- 
coli stillanti odio, livore, abbiezione, non frequento le vostre chiese 
ove si vitupera Cristo, mascherandolo da scontista, no, io grido nella 
solitudine della mia soffitta il Cantico delle Creature di S. Francesco 
d’Assisi e l’invocazione a frate Sole, a sorella Acqua, a Madonna Po- 
vertà; tutto questo inno d'amore alle cose buone, questo richiamo alla 
vita semplice e pura mi dà l’idea dell'enorme divario che corre fra 
il poverello d'Assisi e voi, che siete ad un tempo giornalisti, specula- 
tori, galoppini elettorali, e sempre e dovunque preti! 

Io mi domando perché da sei mesi mi ringhiate alle calcagna. 
È forse per ottenere il mio sfratto? Ci riuscirete, ma è una magra con- 
solazione. Per denigrare la Camera del Lavoro? Tentativo vano. Per 
vendicarvi delle mie frustate? La vostra vendetta non sarà mai ‘allegra. 

Io vi rispondo colle parole di Giosue Carducci, il poeta che giunto 
all'ultima ora non ha voluto preci di cardinali: « Voi siete il partito 
che nella storia nega il progresso, che nel consorzio civile nega il mi- 
glioramento dell’uomo e le sue aspirazioni alla felicità, che nella scienza 
nega il libero pensiero, che nell'Europa moderna nega la libertà della 
stampa e delle religioni, che in Italia nega la Patria ». 

Via, sepolcri imbiancati! 


BENITO MUSSOLINI 


Da I/ Popolo, N. 2772, 9 agosto 1909, X. 
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LE CITTA TENTACOLARI 


Emilio Verhaeren ha dato un'anima alla città. 

Nel canto di questo poeta belga la città è una piovra immensa che 
distende i suoi tentacoli, afferra e uccide. 

Mentre la civiltà antica non ebbe che una sola città tentacolare, Roma 
(ai tempi di Augusto gli abitanti dell'Urbe sommavano a quattro mi- 
lioni e centotrentasette mila), tutte le nazioni moderne contano parec- 
chie città che possono essere paragonate alla mostruosa bestia che vive 
in fondo agli oceani. 

L'urbanismo, cioè l'egemonia della vita cittadina sulla vita rurale, e 
la tendenza degli uomini a dirigersi verso la città, è un portato del 
modo di produzione capitalista. La città abbatte le antiche venerabili 
mura che le serravano il palpito e ne limitavano l'espansione. Alla pe- 
riferia si costruiscono i nuovi quartieri, si disegnano le strade al termine 
delle quali i riverberi del gas brillano melanconicamente e segnano la 
fine del sobborgo. È una nuova città che sorge e cinge la vecchia. Non 
più le viuzze del centro strette, sudicie, paurose: ma ampi viali albe- 
rati, le strade che si lanciano nella distesa verde della campagna, quasi 
a sollecitare la plebe rurale a dar l’assalto alla città non più difesa da 
castelli o da fosse, non più cinta da mura. 

Tradurre in versi pieni di vita questo fenomeno di assorbimento, 
questo esodo verso le città con tutte le sue illusioni, le sue vittorie, le 
sue sconfitte era opera degna di un poeta. 

Verhaeren è riuscito a far vibrare l’anima della città, è riuscito a 
personificare questo innumere mucchio di palazzi e di tuguri. La realtà 
è divenuta un simbolo. i 

Nelle Campagne allucinate che precedono le Città tentacolari Ver- 
haeren è macabro. Una Chanson de fou ci ricorda l’ungherese Sandor 
Petòfi e alcune poesie di Baudelaire. Il cuore di Petòfi fu divorato da 
una iena, quello di Verhaeren è stato gettato ai topi da una donna. 
Nel Flagello, altra poesia del gruppo Le campagne allucinate, Verhaeren 
ci racconta che la morte ha bevuto del sangue al Caffè delle Tre Bare ed 
è ubbriaca. Dopo aver respinto le vecchie che imploravano pietà e i 
soldati superstiti delle battaglie e la Vergine e Gesù, la Morte è entrata 
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in un grande albergo e ha vuotato parecchie tazze di sangue fresco, 
seduta accanto al fuoco. Poi se n’è.andata traverso alle campagne e da 
ogni borgo, da ogni villaggio la gente veniva a lei portandole pane, 
carne, le frutta migliori e il dolce miele. E la Morte, coperta da un 
mantello rosso coi bottoni da soldato, cavalcava il suo bianco ronzino, 
mentre un mazzo di vermi bianchi le succhiavano il cuore. 

E in fondo all'orizzonte — carcassa solenne, chimera suprema — è 
apparsa la città che taglia il cielo con le vette dei suoi campanili. L'aria 
è pesante, fuligginosa, grassa: la città attira gli uomini delle pianure 
e delle montagne; di giorno è bruciata dal sole, è rischiarata di notte — 
tutti i sentieri si dirigono a lei dall’infinito. 

Qual crogiuolo immenso di odii, di passioni, d’amori! In uno 
spazio relativamente breve, quante battaglie mondiali si combattono! 

Gli uomini centuplicano nella lotta le loro energie: grandi nel sa- 


crificio, abietti nel vizio. Artificiosi e sinceri essi vivono una vita mol- - 


teplice, breve, concitata, avvelenata, eroica. 

Nella città è l’universo. 

Accanto alle caserme grigie, le chiese monumentali — gli uomini 
che uccidono e quelli che pregano. Vicino alle strade tumultuanti della 
folla che si esaspera nella corsa pazza verso l’irraggiungibile, le vie soli- 
tarie dei giardini melanconici, abbandonati, dove gli alberi protendono 
i rami al disopra delle case ed ospitano fra il verde nidi di rusignoli — 
dopo i caffè pieni della gente che si diverte e dimentica, ecco gli ospe- 
dali dove si soffre e si muore. Un carro funebre incrocia un corteo 
nuziale, accanto alla tragedia suprema si svolge l'idillio dolcissimo — 
vi sono le donne che rinunciano alla gioia dell'amore onesto, vi sono 
le impudiche che vendono il proprio corpo al passante con un ammic- 
care osceno. 

All'alba è uno squillar di campane, uno strider di sirene — di 
giorno è la vertigine dell'attività che crea la ricchezza o la disperde — 
nell'ora del crepuscolo i bimbi folleggiano davanti ai vecchi che guar- 
dano coll’occhio spento di chi è arrivato all'omega della vita. Nella 
notte dai grandi alberghi si sprigionano gli odori che attanagliano il 
ventre dei miserabili, alla notte s'ode l'urlo ossessionante del vizio gio- 
vane, l'inno della voluttà e della distruzione, la risata sonora e bestiale 
che schetnisce le lacrime piante nell'abbandono, nel silenzio e nella mi- 
seria. Nel plenilunio le vaste piazze sono bianche come i cimiteri dove 
la città dimentica quotidianamente a decine i suoi figli. 

In alto, sul colle, v'è il vecchio mulino che macina i peccati del 
mondo. Là sono passati e passano i seminatori del male sulla terra. Là 
nella funebre notte, quando la luna riflessa nel piano dell'acqua, sembra 
un'ostia morduta, si compie il lavoro dell'ombra e della tenebra. Sono 
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gli avari, i servi infedeli, gli avvelenatori, i congiurati, le streghe, gli 
assassini, i vagabondi che dormono nei fossati, i mendicanti che dissot- 
terrano i morti, i pervertiti che passano pet il vecchio mulino e ne 
discendono a gruppi di pellegrini neri. Il vecchio mulino, quando l’in- 
verno spoglia i campi, appare nel suo sfondo d’uragano e di tempeste 
come un ragno colossale che tesse fino alle stelle. 

Così Verhaeren ha personificato la città tentacolare per eccellenza: 
Parigi. 

MUSSOLINI BENITO 


Da Il Popolo, N. 2775, 12 agosto 1909, X. 


MEDAGLIONI BORGHESI 


LA SIGNORA ONESTA 


Nel tepido pomeriggio d’ottobre, sotto la carezza sciroccale, un tap- 
peto di foglie gialle si era disteso sui viali del parco. . 

Spis, il cagnolino, abbaiando, avvertì la signora del mio arrivo. En- 
trai. La signora stava seduta sopra un soffice divano e mi accolse con 
una indefinibile smorfia fra il sorriso e lo sbadiglio. 

Sul tavolino era aperta la raccolta dei versi di Verlaine. In un angolo 
del divano c'era il De Profundis di Wilde. Capii dalle prime battute del 
dialogo che la signora era mortalmente annoiata. 

pi Oh! — mi fece dopo un lungo silenzio — questa vita mi stanca 
Preferirei lavorare nelle risaie, sotto al sole, o in questa stagione de 
brare la vendemmia lungo i filari carichi de' grappoli, o essere della 
innumere schiera delle operaie che vanno alla mattina în un laboratorio 
si guadagnano il pane, non hanno ambizione né lussi: amano un solo 
uomo e .di un amore semplice e senza rimorsi... 


— Melanconie, signora — interruppi. — Melanconie.... 
va No — ribatté ella vivamente; — desiderio di una vita più 
libera e più pura.... Sono stanca di fare la signora « onesta ». 

— Oh! — gridai. — Giù stanca di fare la signora onesta? È dun- 


que così difficile? Se i nostri vincoli di parentela (la signora era mia 
cugina di secondo grado) mi permettono di rivolgervi una domanda in 
confidenza, ditemi: E così difficile fare la signora onesta? 

— Enormemente difficile. Due giorni fa ho dovuto partecipare a 
una vendita di beneficenza e ho dovuto baciare il miglior acquirente; 
ieri sera al grande festival autunnale ho ricevuto tre lichiiazàa 
d'amore: un ufficiale, un banchiere e un professorino di diritto cano- 
nico; domani ho una seduta della Lega per la protezione della fanciulla 
e dovrò difendermi dagli attacchi e dalle velleità conquistatrici del 
vice-presidente: un avvocato dalla parola melata e dalla faccia insulsa 

€ Guardate la quarta pagina di questo giornale, fra gli annunzi 
vari. Leggete. Il mio ex fidanzato, il marchese Biliastri, vuole che gli 
fissi un convegno per restituirci le nostre lettere e i nostri ricordi d'amore 
Minaccia, caso diverso, di abbandonare l’Italia e fors'anco la vita. Aspetto 
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fra un'ora la visita di una contessina, mia compagna di collegio, che 
viene per chiedermi consiglio e raccontarmi naturalmente la sua odissea 
di povera tradita. 

«Le sere in cui vorrei esser libera, mio marito raccoglie in casa 
nostra i suoi amici. Gente arricchita o sulla buona via per giungere alla 
potenza del denaro; gente che parla molto spesso di cuoio, di sconti, 
di sardine, di conserve, di corsi e discorsi. C'è fra i miei ospiti serali 
il figlio di un salumaio, un giovanottone alto e rubicondo, dalla fronte 
bassa e da una capigliatura cresputa come un africano. Parla poco. Avevo 
notato certe sue occhiate. Ieri sera ha lasciato sotto al mio cestino da 
ricamo una poesia d'amore. Dev'essere di Stecchetti. 

« L'inverno prossimo s'annuncia poi come eccezionalmente ricco di 
feste, ricevimenti, teatri, banchetti, serate. Avrò da lavorare, ve lo assi- 
curo, Una signora che vuole essere onesta nel senso che la società 
mondana dà a questa parola, non ha un momento di tregua. Anche le 
casi dell'amore adultero hanno le fonti avvelenate dal dubbio, dal so- 
spetto, dalla paura, qualche volta dalla tragedia. Oggi una signora 
onesta, dopo aver fatto il suo ingresso nel mondo e compiuto il suo 
noviziato matrimoniale, non ha che una domanda da farsi: Con chi tra- 
dirò mio marito? Per quanto tempo lo tradirò? 

«E noi, signore oneste, che viviamo una vita artificiosa, superfi- 
ciale, vuota, rappresentiamo l'eterno femminino, in tutte le sue più 
decorative virtù. 

« Riceviamo gli omaggi degli uomini e le assoluzioni compiacenti 
dei frati; siamo invidiate, e meriteremmo di essere disprezzate o com- 
piante. Noi ci prepariamo una vecchiaia grave di rimorsi. Siamo le si- 
gnore oneste che non mancano ai veglioni di beneficenza e alle premsères 
dei teatri, che passano da un campo di corse ai confessionali, da una 
conferenza scientifica, letteraria, morale, mondana, a un panegirico chie- 
sastico. 

« Siamo le signore che leggono la Filotea in chiesa e Willy prima 
di andare a letto. Siamo le signore oneste che gettano l’improperio sul- 
l’operaia, che cede alle tentazioni della colpa. Noi difendiamo la morale 
per gli altri e l’immoralità per noi. 

« Sono stanca di portare la maschera ». 

Questo sfogo non mi commosse gran che. Le donne oziose, sono 
disposte a queste crisi d'ipocondria. È una forma di esaurimento cere- 
brale o sessuale. 

— O signora — dissi — continuate a far la signora onesta... 
Tutti gli altri mestieri non sono adatti per voi. Lasciate che nelle risaie 
ci vadano le figlie dei campi. Esse hanno la pelle resistente ai morsi delle 
zanzare, e i loro piedi non sanguinano a camminar fra gli sterpi. Non 
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invidiate le operaie industrializzate. Sono clorotiche, anemiche, defor- 
mate dalla fatica. La vostra taglia così deliziosa, così molle assumerebbe 
le forme rigide di una macchina e il vostro viso perderebbe quel dolce 
pallore di penombra che vi rende così adorabile. 

« Alla sera poi la stanchezza vi getterebbe subito a letto.... E allora 
addio letture di poeti decadenti e sopratutto addio omaggi sentimentali 
di ospiti innamorati. Non stancatevi della carriera intrapresa, signora 
onesta. Nient'altro! ». 

M'inchinai e uscii. 


Oggi è cominciato un processo alle Assise. Nella gabbia degli ac- 
Cusati sta una elegantissima signora, tutta coperta da un lungo velo 
nero. Quando il presidente le ha chiesto — al principio della seduta — 
che professione esercitasse, la signora ha alzato con atto superbo la 
testa e ha risposto: 


— Signora onesta! 

Un mormorio si è levato dall'uditorio. Il presidente è rimasto inter- 
detto. Dalla tribuna riservata, molte signore hanno puntato i binoccoli 
sull'accusata. La quale ha profittato del silenzio e ha ripetuto : 

— Signora onesta! 

Il pubblico ministero scandolezzato ha tedarguito l’accusata: 

— Una signora onesta non avvelena il marito! 

L'uditorio ha sottolineato queste parole con un mormorio d'appro- 
vazione, mentre la signora dichiarava : 

— Si può avvelenare un uomo in parecchi modi. Io sono stata 
infelice nella scelta del veleno. Per questo mi trovo alle Assise, - 


MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 32, 12 agosto 1909, V. 





PAGNOTTISTI, AVANTI! 


x 


Pagnottisti, è suonata l'ora vostra! u 

Chi vuole intascare 70 corone (diconsi settanta corone) e vuol fare 
gratis un viaggetto fino ad Innsbruck e mangiare a ufo kròdeln e sauer- 
kraut non ha che da inscriversi nei ruoli hoferiani. x 

Ogni città, ogni paese ha l’emissario che provvede alle spese di chi 
andrà ad Innsbruck a fare « il buon patriota tirolese ». i 

Mancano, è vero, i denari per le strade, per gli acquedotti. Ma pet 
mandare ad Innsbruck degli idioti pronti a proclamarsi tirolesi, i quat- 
trini ci sono. e 

Avanti dunque, o pagnottisti. 1 l 

Annasate. E dove sentite il puzzo di sacrestia e di pangermanismo, 
voi troverete l’incettatore disposto a darvi le settanta corone e spedirvi 
nella capitale del Tirolo. “er 

E pan ogni godimento, ogni bene. Il che sarà picciol cosa in 
confronto delle benedizioni del vescovo Celestino di Trento, che da 
tutti i pulpiti ha fatto pubblicare le lodi dell’oste di Passiria. 

Pagnottisti, avanti dunque! 

Co dio, pel vescovo, per la patria, alla conquista della pagnotta! 


Da I) Popolo, N. 2777, 14 agosto 1909, X (a, 358). 





NUOVE PUBBLICAZION I 


«LO CZAR VIENE!» 


B il primo volume delle pubblicazioni mensili intraprese dalla casa 
milanese l’« Attualità » 1, Scopo delle pubblicazioni è di presentare ai 
lettori i personaggi che hanno fatto storia, nell’esattezza documentale. 
Vi figureranno regnanti, ministri, deputati, senatori, oratori, letterati, 
drammaturghi, giornalisti, romanzieri, banchieri, miliardari, preti, tutti 
circondati dal chiasso della loro vita. 

Il primo volumetto è dedicato a Nicola II e porta sulla copertina il 
titolo suggestivo Lo Czar viene. Sotto è dipinta una mano nera che 
incide sopra un muro la sentenza che condanna al bando di tutte le 
nazioni civili l’impiccatore russo. La copertina è felice. R un braccio 
nero che esce da una tomba. Forse da uno dei tanti sepolcri di vivi dove 
i rappresentanti la giovane Russia liberale sono gettati a marcire. 

Autore dell’opuscolo è Paolo Valera. L'amico nostro ci ha dato lo 
Czar coronato dalle molte infamie e l’ha reso infinitamente esecrabile. 
Abbiamo rabbrividito, leggendo. Il racconto dei martiri subiti dalle 
vittime ci ha forzati al pianto, al singhiozzo che si esprime in una con- 
trazione suprema di dolore e di collera. 

Siamo certi che la pubblicazione avrà largo e meritato successo in 
Italia. Paolo Valera è ancora lo scrittore della nostra prima giovinezza. 
Non abbiamo visto nella sua prosa i segni del tempo. C'è ancora il 
fraseggiare breve, rapido, dove ogni parola cade come un colpo di 
martello, c'è ancora il movimento pittorico e descrittivo a tratti divi- 
sionisti e a tinte che non si cancellano. 

Noi raccomandiamo vivamente ai compagni questa pubblicazione e 
quelle che verranno. Venticinque centesimi al mese non sono molti. 
Il diletto intellettuale compensa largamente il sacrificio tenue finan- 
ziario. 

MUSSOLINI 


Da 1) Popolo, N. 2778, 16 agosto 1909, X. 


1 Casa Editrice l'« Attualità» — Via Fontana 16 — Milano, 





TERZA CONDANNA 


È ormai fuor di dubbio che durante il mio soggiorno in Austria 
batterò il record dei processi. Venerdì, su querela di un prete innsbruc- 
kese — nato a Torino — fui condannato a 7 giorni di arresto. Non mi 
presentai neppure al processo e solo all'indomani mi informai della 
sentenza. Ra 

Mi permetta il giudice di porgergli mille grazie imo totoque corde. 
Ho proprio bisogno di alquanti giorni di riposo e di raccoglimento. 

Un onesto studioso cattolico che — strano! — ha parole di simpa- 
tia per me, mi ha sottoposto a proposito dell'articolo su Guzman, pro- 
blemi che riguardano i movimenti ereticali della prima epoca medio- 
evale. La prigione è indicatissima per ricerche e studi di simil genere. 
Voi mi direte che sette giorni sono pochi. 

Perfettamente! Però altri tre o quattro processi mi aspettano. 

Confido che tirate le somme di tutte le condanne, la prigionia, cioè 
la villeggiatura, sarà sufficientemente lunga, da permettermi le ricerche 
che mi stanno a cuore. 

Signori giudici, grazie e all'opera! 

MUSSOLINI 


Da 1! Popolo, N. 2778, 16 agosto 1909, X. 





NOTTURNO IN «RE» MINORE 


Stanotte verso le due — voi lo sapete che sono un incorreggibile 
nottambulo — attraversavo piazza della Posta, quando Morfeo mi ha 
Improvvisamente aggredito. Non avevo armi in tasca. Sotto la stretta 
del dio del sonno, ho piegato e senza opporre resistenza mi sono 
gettato sugli scalini del monumento ad Alessandro Vittoria. 

La notte era così chiara, così virgiliana che prima di chiuder gli 
occhi ho dovuto mormorare i versi del II canto dell’Eneide: «et iam 
nox bumida caelo, praecipitat suadentque cadentia sidera somnos ». — 
Mi sono addormentato. 

Dopo alcuni minuti, la carezza fredda di una mano che passava 
leggera sulla mia fronte, mi ha risvegliato. Dapprima ho creduto che 
si trattasse di una guardia ed ho abbozzato una smorfia di protesta. Poi 
volgendomi, non ho potuto trattenere un grido di meraviglia. 

L'uomo che stava chinato su di me era Alessandro Vittoria. Prima 
ancora che io chiedessi spiegazioni il grande scultore mi ha detto: 

— Scusa, se ho interrotto il tuo dormire. Vedi.... ti è scivolato di 
tasca un libro d’arte.... Tu non devi essere un profano.... Da tanto tempo 
io desideravo alcune informazioni... Ma coloro che tutte le notti ven- 
gono qui a distendersi sul basamento della mia statua, non sono certo 
in grado di fornirmele. Ascolta.... 

Io ero allibito. L'artista ha prevenuto la mia domanda e mi ha detto : 
ST Che il mio parlare, il mio essere non ti stupiscano.... Io sono 
vivo ancora.... quello che tu vedi lassù sul piedistallo è il mio involucro 
mortale.... Di me, qualcosa è rimasto.... l’anima. 

Mi sono alzato, quasi non credendo ai miei occhi. Ero forse vittima 

di una macabra allucinazione? 

* Vieni — mi ha detto l'artista — voglio fare un giro per la mia 
vecchia Trento.... Sono state demolite le trentatre torri di un tempo? 

— Qualcuna... Ì 

Il passo del mio compagno eta leggero come quello di un fanta- 
sma. Io tenevo lo sguardo fisso a terra. Passando vicino alla porta 
Vittoria ha dichiarato: 

— Questo edificio non mi sembra italiano, 

— No.... è imperiale-regio... 
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Abbiamo risalito il corso di Piazza d'Armi. Nel fondo le cime dei 
pioppi oscillavano pendule nella soffusa chiarità stellare. Di fronte la 
massa nera dei giardini trapunti dalle pallide luci dei fanali. Dirimpetto 
la mole del Castello e l'alta torre con una finestra risplendente quale 
occhio di fiamma nella tenebra. Vittoria si è fermato... 

— Quando, nella gloria dell'ultima mattina di maggio, hanno sco- 
petto il mio monumento, nessuno mi ha detto in qual terra sorgesse... 

— Ma — ho interrotto io timidamente — le voci che ti celebra- 
vano, parlavano la lingua di Dante.... dunque... 

— È vero.... ma in questi tre mesi di gloria monumentale, qualche 
dubbio mi ha assalito... Talvolta le mie orecchie sono state ferite dai 
suoni di una lingua, che non si parlava in Italia, almeno al mio tempo... 
Spiegami. 

— Ti prego, non farmi queste domande... Osserva... 

Eravamo giunti in Via S. Maria Maddalena, in prossimità della casa 
del Procuratore di Stato. 

— C'è una guardia... Un mio discorso potrebbe comprometterci.... 
Quanto a me, ho ormai fatto l'abitudine alla prigione; però mi dispia- 
cerebbe che arrestassero un morto.... 

Dopo il Largo Carducci, abbiamo infilato la prima delle viuzze della 
Trento antica. Alto silenzio dovunque.... qualche gatto strisciava lungo 
la roggia... Vittoria mi ha afferrato vigorosamente a un braccio, escla- 
mando: 

— Ritrovo la mia città.... sì, sono ancora queste le case che ospi- 
tarono gli ebrei e la plebe che s’indemoniava a bruciarli.... Questo 
odore penetrante d’immondizie mi ricorda Venezia... Ah! ecco delle 
finestre rinascimento... vedi come le persiane rovinano la purezza del. 
capitello... l 

Io ascoltavo e tacevo confermando. 

Siamo ritornati sui nostri passi e pet Via Lunga e Via S. Marco 
abbiamo raggiunto il Castello. Vicino alla porta c'era un gruppo di 
soldati briachi. 

— Chi sono costoro?... Le guardie del cardinale? 

— No, Emanuele Madruzzo è stato l’ultimo di sua stirpe.... Non ci 
sono più principi... Vorrei darti qualche cenno storico, ma lo farò 
dopo.... Siamo vicini ad una casa pericolosa... Vedi — ed ho segnato 
col dito — dentro quell’indecente baracca ci sono i tutori dell'ordine, i 
rappresentanti dell'autorità. 

Vittoria ha chinato con atto di tristezza profonda la testa e non ha 
parlato più. L'ho accompagnato per tutte le vie della città. Giunto in 
piazza della Stazione, il vecchio e divino scultore si è fermato ammi- 
rando. 
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— Quale metamorfosi... AI mio tempo non c'erano questi giar- 
dini.... 

— I secoli cancellano e rinnovano.... Vieni! — ho invocato, trasci- 
nando per l'ampia manica lo scultore — Guarda! 

Dante, immenso nella penombra crepuscolare delle piccole luci, 
sembrava toccare le stelle. Un ineffabile brivido mi ha traversato il san- 


gue. Vittoria si è inginocchiato, ed io con lui. Una sola parola è uscita 
dalle sue labbra: 


— Padre! 

Ci siamo rialzati. 

— Ora sono felice — mi ha detto Vittoria. — Dante ci pro- 
tegge.... e finché il suo braccio sarà teso verso il nord, io non mi 
sentirò in terra straniera... Andiamo.... B l'alba, ed io debbo ripren- 
dere il mio posto. 

— Vittoria, permetti che io ti ringrazi. 

Lo scultore ha accettato il mio abbraccio reverente e filiale ed è 
scomparso, sotto al bronzo della sua statua. i 

Sono rimasto qualche tempo pensoso. Il primo squillare tenue del- 
l’Ave Maria è giunto al mio orecchio, come una preghiera elevata da 
mille voci lontane. Ho guardato in alto — al braccio di Vittoria che 
esprime il gesto dell'artista giunto al compimento e alla tragedia del 
suo mondo interiore e creativo — ho guardato — più in alto — le 
ultime stelle che vibravano bianche, tramontando. 


BENITO MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2780, 18 agosto 1909, X. 





GLI UOMINI DEL GIORNO 


LAL DHYNGRA 


Lo studente indiano che alcuni giorni fa uccise a colpi di rivoltella 
due alti funzionari inglesi, è stato impiccato ieri, nel cortile della pri- 
gione, a Londra. La vendetta sociale è dunque compiuta, la metropoli 
dilapidatrice getta un cadavere alla colonia dove si muore di fame. 

Dhyngra è morto da eroe. Nessun tremore all annuncio della sen- 
tenza, nessuna esitazione nell’incedere verso l’orribile arnese, nessuna 
parola di rimpianto. DES 

Mentre porgeva il collo al sottile laccio di seta nera Dhyngra sa- 
peva di rappresentare la sua patria infelice, l'India, mmisteriosa culla di 
antichissima civiltà, l'India ricca e spogliata dai capitalisti inglesi. 

I giornali narrano che la morte è stata istantanea, € con questa frase 
che sotto intende un specie di « altruistico » compiacimento, la cronaca 
è finita. Ma dopo l'episodio resta la significazione morale dell atto. Per- 
ché Dhyngra ha assassinato? Per protestare contro l'Inghilterra rapina» 
trice. Dopo le bombe lanciate in patria da altri ribelli, lo studente in- 
diano ha sentito la necessità di tagliare il cielo bigio di Londra, col 
gesto che sopprime. Egli ha ucciso. Il codice lo ha condannato. 

Ma la giustizia s'illude, ma Londra si illude, se crede di aver do- 
minate le cause del malcontento indiano, consegnando al boia Dhyngra. 

Il corpo stecchito e pendulo dalla forca diverrà una bandiera di 
rivolta. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2782, 20 agosto 1909, X. 





ABBASSO IL MAESTRO! 


In ogni villaggio v'è una fiamma: }l 
maestro, e v'è un uomo che tenta Spegnerla: 
il prete. 

Victor Huco 


: an processo che si è svolto ieri al tribunale di Rovereto e avrà 
sei i suo epilogo, non è la sentenza che mi interessa. Io lascio ai 
aa 11 sistema di giubilare, dopo le condanne. La vendetta sociale — 
; questo caso — passa in seconda linea. L'episodio invece rimane e 
Ppare come un sintomo segnalatore di tutto il medioevo annidato nelle 
montagne, fra la gente semplice, ignara e fanatica. 
n e Il principale accusato è un prete. Che il tempera- 
a pina degno ministro di dio non rassomigli a quello dei 
“n a vi da lo prova una certa predilezione per le armi da fuoco 
otegher aveva chiesto infatti un ‘armi i 
o AVE porto d'armi per fucile, pisto 
urca Quest ultima, ha detto il prete, mi è ia pa 
Li vi, Si fratelli, pensate che un seguace di Gesù non 
a accettare doni di simil genere.... Voi 
LA ensate che un prete 
accettare un regalo quando si tratti bio di . Mella 
i 1 ad esempio di un bel d 
Vergine, di una Filotea ri i i Li 
a tilegata in oto, o di un Cristo d’ 
; o d’argento, d'avo- 
ci - e di un soggetto di devozione, insomma No Don 
er preferisce gli arnesi micidiali. E sapri uni 
pi . E saprebbe anche impiegarli 
Hic ha O che avrebbe finito a colpi di revolver il Da nl 
questi non avesse sollecita j i : 
i mente abbandonato i locali della ca- 
Li D fucile? Don Plotegher l’ha comperato. Fra un vespro e l’altro 
pre e Rao andava a caccia, esercitava l'occhio e il polso ad uno sport 
costava la vita a tante piccole esistenze i 
crea i 
i te da dio, se dobbiamo 
= i Di sola volta durante i tre anni della sua predica 
e e larma fu lo scudiscio che cadde sui i | 
e el sui mercatori del tempi 
I cristiani del secolo XX si i fuci ‘Cia 
si adornano di fucile pist i i 
i ; ola e rivoltella. Crist 
rimproverò a Pietro la sciabolata infer i i i 
i erta al legionario romano e 
con 
ciò volle dimostrare di essere alieno da violenze; i cristiani del secolo XX 
>» 
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sollecitano le folle incoscienti alla distruzione e alla strage degli av- 
versati. 

Si noti che il maestro di Brione non è un socialista. Sua moglie 
aveva iniziato una sottoscrizione pro bimbo Gesù. Siamo dunque in 
grembo a Madre Chiesa. 

Il maestro andava a messa regolarmente, colla moglie e col parvolo. 
Ma l'osservanza delle pratiche cabalistiche non lo risparmiava dall’odio 
del curato. Costui aveva perduto la scuola ed era stato sostituito da un 
maestro laico. Ecco la causa prima del livore. L'affare grottesco delle ca- 
stagne è un pretesto, il curato si mette all'opera, assiduamente, perfida- 
mente. Vuole isolare il maestro, rendergli impossibile il soggiorno a 
Brione, allontanarlo e ci riesce. È una sorda, segreta macchinazione 
ordita durante lunghi mesi che determina lo scoppio finale. Vi sono i 
pavidi che all'ultima ora vorrebbero evitare la dimostrazione e rimettere 
l'affare alle Autorità, ma il curato addimostra un sovrano disprezzo per 
ogni pratica legale e sentenzia che l'acqua stagnante imputridisce. Lo 
ha detto anche Metastasio, prima di Plotegher: 


Limpida è l'onda rotta fra sassi, 

Se ristagna è impura, 

Brando che inutil giace 

Splendeva în guerra, è rugginoso în pace. 


E arriva il giorno in cui i fieri propositi maturati in canonica de- 
vono tradursi in realtà. B il primo maggio. Alla sera, nella chiesa si 
recita il rosario, il rosario del mese mariano. Alla fine don Plotegher 
si alza e con voce inspirata si rivolge agli oranti fedeli: « Domani — 
egli dice — dirò messa non alle nove, ma alle otto. Poi me ne an- 
drò.... ». L'armento si commuove non pet il cambiamento d'orario, ma 
per l'annuncio misterioso di una partenza che forse non avrà ritorno.... 
Esistevano già gli accordi per una dimostrazione; il sagrestano aveva 
preparato il terreno. La frase del reverendo è la goccia che fa traboc- 
care il vaso. Il rosario non ha sopito gli istinti bestiali della folla che 
si precipita sotto l'abitazione del maestro. Si grida : « Abbasso il maestro, 
morte al socialista, via satana!, i volem impicadi tuti tre alle 11 e mezza, 
padre, madre e bambino ». Si sfonda la porta di casa, si lanciano 
pietre nel corridoio e alle 11,30 molto probabilmente la minaccia d'im- 
piccagione avrebbe avuto effetto, se la voce del prossimo arrivo dei gen- 
darmi non avesse disperso la folla. 

Il resto è immaginabile: Maestro, moglie e bimbo, spaventatissimi, 
si rifugiano a Condino, e non sono più tornati a Brione. Il prete ha 


15. - II. 














224 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


vinto, ma dalla sua vittoria di Pirro è chiamato oggi a rispondere da- 
vanti al Tribunale, . 

Se gli avvenimenti che avranno l’epilogo giudiziario a Rovereto, si 
fossero svolti 4 secoli fà, che magnifico processo di streghe e qual rogo 
superbo! Gli imbestialiti parrocchiani avrebbero invaso l'abitazione di 
Satana, l'avrebbero incendiata; il prete si sarebbe dato a ricercare il si- 
gillum diaboli sull'epidermide dell’infelice maestro e un grande rogo 
sulla pubblica piazza avrebbe punito i malcapitati che nel secolo XX 
dovevan finir sulla forca. 

Maestro Terreo, se ci credete ancora, accendete un moccolo di cera 
vergine dinanzi all'immagine del bimbo Gesù di Praga e ringraziatelo 
di avervi fatto nascere in un secolo in cui i gendarmi non sono più il 
braccio. secolare dei preti. 

Il verdetto, ripeto, non mi interessa. Un condannato mi commuove 
sempre a pietà. Io non mi nutro di prete. Sappiatelo dunque (e apri 
anche tu le somare orecchie o prete Chelodi) che il mio stomaco è 
malato da quando ho sofferto la fame e non può tollerare carni di ani- 
mali appartenenti alla specie zoologica degli antropoidi neri. 


BENITO MUSSOLINI 


Da I! Popolo, N. 2783, 21 agosto 1909, X. 
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TRIBUNALE DI ROVERETO 


UN PRETE E SEI COMPLICI ALLA SBARRA 


(Dal nostro inviato Mussolini) 





L'ANTEFATTO 


I lettori ricorderanno la tragicomica storia della caccia al povero 
maestro di Brione organizzata dal curato del luogo, Don Eugenio Plo- 
tegher. 

Questo poco entusiastico rappresentante di Cristo aveva attaccato 
ferocemente dal pulpito la moglie del maestro e non tralasciava occa- 
sione per perseguitarla. 

Il maestro andò con la moglie a chiedere spiegazioni ed il reve- 
rendo lo accolse... con la rivoltella. 

Il fatto fu raccontato sul Popo/o. Il prete si imbestiò maggiormente 
e sobillò la popolazione che sotto la guida del sacrestano dette un vero 
assalto alla casa del povero maestro costretto a fuggire precipitosamente 
a Condino. i 


LA CORTE 


La Corte si compone di: Pres. Cons. de Guelmi; giudici, cons. Goio, 
Chilovi e Ambrosi; canc. bar. Biegheleben. 

Alla difesa siede l'avv. Brugnara. La parte civile è sostenuta dal- 
l'avv. Angelo Pinalli. 


L'ATTO DI ACCUSA 


L'atto di accusa è formulato contro il curato Eugenio Plotegher e 
contro Perotti Antonio, Perotti Sofia, Pelanda Agostino, Pelanda Do- 
menico, Faccini Pietro e Faccini Domenico, tutti pertinenti di Brione. 

Don Plotegher è accusato: 

1) di aver con prediche, adunanze e fervorini in chiesa ed in 
canonica eccitata e sobillata la popolazione di Brione a fare in massa 
una dimostrazione ostile contro il maestro Giuseppe Terreo e la sua 
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famiglia. La dimostrazione fatta, fu tale che produsse nei coniugi Giu- 
seppe e Pierina Terreo un'alterazione della salute per 30 giorni almeno; 
2) di avere il 17 marzo 1909 in Brione, impugnando un revol- 
ver, cacciato dalla canonica Giuseppe Terreo con la moglie ed un 
figliuoletto (incutendo nei tre paura ed inquietudine); 
3) di esser stato trovato in possesso di arma vietata, senza la 
prescritta licenza. 

Gli altri sei sono tutti accusati di grave lesione corporale e di estor- 
sione. 

Antonio e Sofia Perotti anche del tentato crimine di violento in- 
gresso nell’altrui bene immobile ex. par. 883. 

Entra la Corte e comincia l'interrogatorio dell'imputato Don Plo- 
tegher. 

Il prete avanza verso al banco presidenziale. Parlando, la sua voce 
ha flessioni rauche, aspre. Occhiali a stanghetta. Colorito rubicondo. 
Fronte vasta. Faccia angolosa da violento. La narrazione che egli fa è 
ad usum delphini. Sotto il fuoco di fila delle contestazioni presiden- 
ziali, il retroscena dei fatti viene alla luce. Don Plotegher osteggiava fin 
dalla sua prima venuta in paese il maestro Giuseppe Terreo. Prima di 
quest’ultimo, l'insegnamento era affidato a don Plotegher; l’arrivo del 
maestro danneggiava il curato nel suo interesse. 

Poco tempo dopo la moglie del maestro ricevé una circolare per 
raccogliere offerte di 25 cent. dai devoti pro Bambino di Praga. La po- 
vera donna si mise all'opera, ma suscitò le ire di don Plotegher il 


quale, una mattina a messa, avvertì i fedeli di non lasciarsi carpire del 


denaro per scopi religiosi. Il maestro e la moglie, indignati per tale 
affronto, si portarono dal curato per ottenere delle spiegazioni. 

Ma don Plotegher indicò loro la porta. Poiché il maestro non 
voleva allontanarsi, essendo la canonica casa di tutti e non già del solo 
curato, — io — confessa Don Plotegher — corsi nelle camere superiori 
e mi armai di un fucile da caccia. Lo abbandonai e presi con me una 
rivoltella di corta misura e me la misi in tasca. In quello stesso mo- 
mento il maestro e la moglie se ne andarono. 

Presid. — Ma lei ha spianato il revolver? 

Don Plotegher. — No. 


Presid. — Ma il maestro e sua moglie affermano che sono stati 
costretti ad andarsene in seguito alle sue minaccie a mano armata. 
D. P. — Non è vero, perché mentre io scendevo le scale essi se 


ne andavano. 

Pres. — Va bene. Prosegua. 

D. P. — Dopo il fatto, comparve sul Popolo il primo articolo che 
svisava completamente la faccenda, facendomi passare per un aggres- 





E e n 
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sore. E fu allora che per tranquillare il paese ho letto in chiesa una 
dichiarazione che conteneva la prima verità. 

Pres. — Ma quando ebbe letto l'articolo sul Popolo, non avrebbe ella 
dimostrata apertamente la sua indignazione, accusandone come autore 
il maestro? DE 

D. P. — Io ebbi subito l'impressione che l’autore dell articolo non 
fosse il maestro, ma che il maestro avesse fornito all’articolista i dati 
e le altre informazioni. 

Pres. — E della violenta dimostrazione che fu fatta dalla popola- 
zione di Brione contro i coniugi Terreo e che l'atto di accusa sostiene 
l'essere stata da lei voluta e organizzata, che cosa dice? È vero che il 
28 aprile 1909 ella fece chiamare in canonica i maggiorenti del 3” 
mune proponendo loro di fare una dimostrazione contro il maestro? 

D. P. — Spiega che non si trattava di una dimostrazione : ma desi- 
derava che il popolo, presente lui e i maggiorenti del Comune, giudi- 
casse fra lui e il maestro. 

Pres. — E quando comparve il secondo articolo sul Popolo, e pre- 
cisamente la sera del primo maggio, non dichiarò dal pulpito che la 
mattina seguente sarebbe partito se non fosse stato allontanato il mae- 
stro? E il pubblico non accolse tale notizia con un lungo mormorio e 
manifesti segni di eccitazione? 

D. P. — Dal pulpito io dissi che la mattina seguente la messa 
sarebbe stata detta alle 8 invece che alle 9; ma non accennai né alla 
partenza né al maestro. — Quanto al mormorio che susseguì alle sue pa- 

role don Plotegher assai modestamente lo spiega così: — Veda, signor 
presidente, un anno fa la gente di Brione, avendomi sentito predicare, ra- 


‘ gionare, discutere, andava ripetendo (contro ogni mio merito) che per le 


mie qualità ero destinato ad un paese più grande; e perciò si temeva che 
da un momento all’altro lasciassi il piccolo paese di Brione per uno mag: 
giore. (Pubblico e avvocati sottolineano con un sorriso di ilarità l’auto- 


elogio di don Plotegher). . 
A domanda dell'avv. Pinalli, don Plotegher dichiara che se alla sua 


intimazione di lasciar la canonica, il maestro e la moglie non se ne fos- 
sero andati, egli avrebbe senz'altro sparato! 

Avv. Pinalli. — Ma se nessuno lo minacciava! 

D. P. — Il maestro aveva dichiarato di voler rimanere ad ogni costo 
nella canonica; ciò che io non potevo, né volevo tollerare. 

E vien la volta di 


Perotti Antonio 


che l'accusa indica come il più eccitato organizzatore della dimostra- 
zione contro il maestro. 
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Pres. — Voi siete consigliere comunale? 


Perotti. — Sì. 

Pres. — E vostra figlia è la serva di don Plotegher? 

Perotti. — Sì signor. 

Il Perotti nega tutte le imputazioni addebitategli. . 

Nega di aver ragioni d’odio contro il maestro, di essere stato l’or- 
ganizzatore della dimostrazione, di aver gridato e di aver scagliato sassi 


e nega persino di essere insieme alla figlia penetrato con violenza nel 
domicilio dei Terreo. 


SEDUTA POMERIDIANA 


Sofia Perotti, serva del curato. 


È bionda, trentenne, piacente, parla a voce bassissima. Narra delle 
prime ostilità fra maestro e curato, A proposito della dimostrazione si 
contraddice, poi finisce per ammettere di aver gridato «via il maestro! » 
e di aver lanciato un piccolo sasso nel corridoio. Non potrebbe dire 
quanto la dimostrazione sia durata e quante persone vi abbiano parte- 
cipato. 

Alle contestazioni presidenziali l’accusata risponde col dire: « non 
mi ricordo ». Nega di aver sfondato la porta. La P. C. e il procuratore 
rivolgono alcune domande all'imputata sui particolari. La servetta si 
contraddice, 


Dopo di lei si alza dalla sedia degli accusati il sagrestano 
Pelanda Agostino. 


È uno specimen della famiglia dei sagiestani. Parla tenendo le mani 
incrociate sul ventre, forse perché è la parte più intelligente della sua 
persona, 

Egli nega di essere stato il convocatore dei maggiorenti del Comune, 
Ne invitò solo due. Il giorno della famosa riunione in canonica, non 
udì i loro discorsi, né ricorda che si parlasse di dimostrazione. 

Per questa si voleva affidare l’incarico a lui, ma non lo accettò. 
Scopo della dimostrazione era di chiamar fuori il maestro e fargli vedere 
che il paese stava dalla parte del curato. 

Al primo di maggio il prete, dopo il rosario, annunciò per l’in- 
domani la messa alle otto e aggiunse: « me ne vado ». Ne nacque il tu- 
multo al quale avranno partecipato un centinaio di persone e avrà durato 
un quarto d'ora. Quando si sparse la voce dell'arrivo dei gendarmi, tutti 
ritornarono a casa. 


Proc. — Non è vostra la frase che bisogna far guerra al maestro? 
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Accusato. — No. l l 
Proc. — Sarete smentito dai testimoni. 


Pelanda Domenico. 


Si dichiara — è naturale! — innocente. Però ammette di oh gri- 
dato « abbasso il maestro », non «i volemo impicadi ». Questa frase 
non l’ha sentita. Non riconobbe nessuno. 


Pietro Faccini 


ha la parlantina rapida e le orecchie a ventaglio. i i 

Dichiara di conoscere poco la questione. Alla sera del primo TAGEO 
fu in chiesa e sentì il prete dire: « Me ne vad ». Uscendo si organizzò la 
dimostrazione. l ‘Li 1: 

Pres. — Foste anche voi tra i dimostranti‘ 


Accusato, — No. 
Pres. — Eppure nell’interrogatorio scritto lo avete ammesso. 


Accusato. — Mi sarò sbagliato. 


Faccini Domenico. 


Narra l'affare dagli inizi e tutte le pratiche legali fatte per ta 
nare il maestro dal paese. Afferma che la dimostrazione fu 50 Si D 
dal curato il quale ripeteva che non bisognava por ser in 1a . 
Le grida durarono dai 15 ai 20 minuti. Poi tutto ritornò alla ; i: 

Dopo alcune contestazioni presidenziali comincia l'esame dei 


moni. Viene introdotto 


Pietro Suez 


d’anni 33, sergente dei gendarmi a Condino. Egli narra sai 
di tutti i rilievi fatti prima e dopo la dimostrazione per assodare la A 
sponsabilità. Quando i coniugi Terreo giunsero a se Si i 
uno stato pietoso. Il teste ha la convinzione che il sobi di sa 
curato e che la dimostrazione tendesse a forzare il maestro ad a 


donare Brione. 


Cipriano Tornaroli 


restale e guardia campestre a Brione. i i 
na che 5h di avere lo scopo di far « capinare È perni 
Il teste fu invitato ad organizzarla, ma si rifiutò, sembrandogli er si 
surda e illegale. Vide che alle 8 la folla muoveva verso la casa del m 
stro. Tutta la contrada era piena. l 
Pres. — Quanto durò la dimostrazione? 
Teste. — Sino alla fine. (Ilarità generale). 
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Faccini Armando 


ci procura un intermezzo allegro. È un vecchio di 73 anni, conta- 
dino, sordo, già condannato come « monetario falso ». Si incurva verso 
il banco della Corte e taglia l’aria con grandi gesti. Alle contestazioni 
risponde: non ricordo. 
Pres. — Avete la memoria debile? 
Teste. — Oh molto! 


Boletti Fiore 


contadina d'anni 42. Ha un volto patito ed è tutta tremante. La forza 
delle abitudini bigotte è tale, che appena giunta dinnanzi al presidente 
cade in ginocchio. Giura alzando 4 dita. Depone su cose note. Il presi. 
dente legge la ‘deposizione scritta. In essa vi è una dichiarazione della 
testimone affermante l’« irreprensibile condotta » del maestro. 


Delevo Pasqua 


Ricoverò il maestro, la moglie e i bambini fuggiti da Brione, la 
notte del primo maggio. 

Pres. — Vi sembravano spaventati? 

Teste. — Madre benedetta, pareva che morissero! 


Giuseppe Terreo 


ha un colore che non fa torto al cognome. Narra la sua odissea. 
Giunse a Brione il 12 novembre del 1908 e fu ricevuto arrogantemente 
dal curato. Cominciarono le ostilità a proposito di una scuola serale e 
della sua non regolare frequenza alle pratiche religiose. Spiega l'affare 
del bimbo Gesù. Afferma che tutta l’opera del curato fu diretta a solle- 
vare l'odio nel cuore della popolazione. 

Dà particolari dell'incidente in canonica. Il Plotegher impugnava il 
revolver ma non lo spianò. AI primo di maggio scoppiò il tumulto. 
Quelle grida di morte mi atterrirono. La notte stessa fuggii e non tornerò 
più a Brione. 

A questo punto Plotegher tenta un colpo. Vorrebbe leggere (dice) 
una letterina scrittagli da un prete di Leno.... ma il Tribunale non glielo 
consente. 


Pierina Terreo 


d'anni 29 è la moglie del maestro ed è maestra di lavoro. Narra le 
sue tristi vicende. A un certo punto ricordando le minaccie di morte 
pronunciate contro suo marito, suo figlio e lei, scoppia in singhiozzi. 
L'uditorio è vivamente commosso. 
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E colla deposizione di questa madre che ha temuto per un momento 
di aver troncata l’esistenza sua e dei suoi cari dalla follia violenta dei 
sobillati da Plotegher, si chiude l'esame testimoniale. 

Sono le 8. Si rimanda la seduta. 

Oggi verrà pronunciato il verdetto. 


L'UDIENZA DI SABATO 


Si comincia alle ore 9 colla solita lettura di atti. 

L'avv. Brugnara della difesa vorrebbe introdurre nuovi testi. 

Il P. M. ritiene superfluo e si dichiara contrario all'audizione di 
nuovi testi. 

La Corte dopo essersi ritirata in Camera di Consiglio respinge la do- 


manda avanzata dalla difesa. 
Ha quindi la parola il P. M. avv. Manfroni che dopo alcune parole 


d'esordio entra nel vivo della causa. Con tocchi felici, ricostruisce la 
figura di prete Plotegher che è mosso dall'odio contro il maestro da 
una questione materiale, da una rivalità d'interessi. Ricorda la famosa 
predica in chiesa e dimostra che l'autore, l'organizzatore morale dei fatti 
del primo maggio fu l’accusato Plotegher. Si diffonde a provarne la 
colpabilità unitamente a quella dei complici. Chiede l'applicazione della 
legge colle aggravanti per don Plotegher, colle mitiganti per qualcuno 
degli imputati. 


LA PARTE CIVILE 


L'avv. Pinalli esordisce dichiarando che egli non ha la missione di 
gravare sugli imputati, ma solo di stabilire, se reato fu commesso e di 
qual gravità. La commisurazione di questa spetta ai giudici. 

«Ora don Plotegher ha ammesso di aver avuto dispiacere per la 
venuta del maestro Terreo, ha ammesso di aver letto il noto discorso in 
chiesa, ha ammesso di aver indetta una riunione in canonica nella quale 
sostenne calorosamente la necessità di una dimostrazione, ha ammesso 
infine di aver detto in chiesa la sera del primo maggio che il mattino se- 
guente sarebbe senz'altro partito. ] 

«Questa è la preparazione lenta ma continua a quella dimostra- 
zione che ebbe così dolorose conseguenze per i coniugi Terreo. Non 
solo; ma il curato fu anche ripetutamente avvertito che la dimostrazione 
da lui voluta avrebbe avuto serie conseguenze. Lo compresero il sagre- 
stano e la guardia Tornaroli che si rifiutarono di prestare la loro opera 
di avvertimento. alla popolazione; ma il signor curato, che è pure la 
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persona più istruita del paese, non volle comprendere e perseverò nel 
suo triste progetto fino a che ebbe a scoppiare la dimostrazione popolare 
voluta da lui. Egli è e deve essere ritenuto come l'autore morale della 
dimostrazione ». i 

L'avvocato esamina poscia le diverse responsabilità dei singoli impu- 
tati e domanda alla Corte che, ad eccezione del segretario comunale, vo- 
glia ritenerli tutti colpevoli, rimettendosi al suo senno e per l’appli- 


cazione dei paragrafi e per la commisurazione delle pene. Chiede infine 


che sieno riconosciuti in parte i danni subiti dai coniugi Terreo e che 
la Corte, data la loro condizione finanziaria, voglia concedere subito una 
provvisionale, libera restando l’azione per danni in sede civile. 


LA DIFESA 


L'avv. Brugnara vuole anzitutto dimostrare che Plotegher non aveva 
ragioni personali d'odio contro il maestro. Poiché l'incidente della ca- 


nonica fu cosa di nessuna importanza dal momento che i due coniugi ‘ 


ritornarono « vivi » a casa e che nella famosa predica bisogna distin- 
guere le parole del sacerdote, da quelle dell’uomo. 

L'avvocato definisce oltraggiosi gli attacchi comparsi nel Popolo, ma 
chiama però «dignità sacerdotale » quella della stampa (grazie! 
N. d. R). 

Quanto alla dimostrazione essa non fu voluta dal curato, ma dai par- 
rocchiani, dalle beghine, dalla folla. Plotegher è animula candida per la 
quale l'avvocato chiede l'assoluzione, naturalmente, assieme coi com- 
plici. 


DOPO LE REPLICHE 


Alle 12,30 la Corte si ritira e rimane un’ora e un quarto nella sala 
delle deliberazioni. 


LA SENTENZA 


Il Presidente Cons. de Guelmi legge ‘la sentenza con la quale 
Don Eugenio Plotegher, curato di Brione, è ritenuto colpevole del cri- 
mine di estorsione e grave lesione corporale e condannato a 5 mesi di car- 
cere duro, inasprito da un digiuno al mese. È assolto invece dagli altri 
crimini, è ritenuto colpevole di possesso e delazione d’arma vietata. Gli 
viene anche confiscata l’arma. 

Perotti Antonio, colpevole del crimine di estorsione e grave lesione 
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corporale è condannato a mesi 8 di carcere duro. Assolto dalle altre im- 
Li 
utazioni. uri 
È Perotti Sofia, colpevole dello stesso crimine è BI 2 
di carcere duro. Assolta dall'accusa per offesa all'onore e dell'altra im 
utazione. i 
si Pelanda Agostino è condannato a mesi 2 e mezzo di carcere duro. 
Pelanda Domenico è condannanto a mesi 3 di carcere duro. 
Faccini Pietro e Faccini Domenico sono dichiarati assolti. x 
Tutti vengono condannati. alle spese processuali e al Poi 
corone 260 alla P. C. per spese di vitto ar per i dolori sofferti, 
i ‘azi i in separata sede. 
libera restando l’azione per danni in separa 
Il pubblico numerosissimo sfolla adagio, commentando favorevol 


mente la sentenza. 


Da Il Popolo, Nn. 2783-2784; 21, 22 agosto 1909, X. 








LA DISOCCUPAZIONE 


Il problema della disoccupazione è forse il più grave tra quelli che 
affannano la classe lavoratrice, e quello che costituisce, per la società 
intera, il pericolo e il tormento maggiore. Questo fenomeno, che costi- 
tuisce una specie di malattia incurabile della società capitalistica, si 
verifica in tutti i paesi: in quelli a grande densità di popolazione, come 
il Belgio e l’Italia, ed in quelli a natalità bassissima, come la Fran- 
cia; nei paesi vecchi e nei paesi giovani come gli Stati Uniti, nella 
industrialissima Inghilterra e nella semifeudale Russia. Quali sono le 
sue cause, quale l'estensione, quali i rimedi, sia pure parziali e limi- 
tati, che si possono adottare? Il formidabile argomento è trattato in una 
recentissima pubblicazione dell'avvocato Arnaldo Agnelli (Il problema 
economico della disoccupazione operaia - Società editrice libraria; Mi- 
lano, 1909) che costituisce, a parer nostro, l’opera più completa ec più 
razionale che si possieda in materia. ©’ 

Anzitutto occorrerebbe conoscere con sufficiente esattezza l'estensione 
del male. Ma forse in questo campo ha ragione Vilfredo Pareto il quale 
afferma che una vera statistica della disoccupazione è assolutamente im- 
possibile. Le cifre raccolte da vari scrittori e provenienti da diverse fonti 
oscillano fra limiti troppo vasti e indecisi, e spesso non sono esenti di 
esagerazioni. Il ministro Lloyd George avrebbe detto che in Inghilterra 
gli operai privi di lavoro e quindi di mezzi di sussistenza non sono meno 
di 10 milioni; cifra evidentemente eccessiva. Nel 1902 i giornali te- 
deschi parlavano di 180.000 impiegati commerciali senza posto, mentre 
— a detta dello Schmeller — essi arrivavano probabilmente a 4 mila. 
Nel 1902, a Berlino, avendo un deputato accennato all’esistenza di 
50.000 disoccupati nella sola città, il governo dichiarava che secondo 

un'indagine fatta dalla polizia, i disoccupati non ammontavano a più 
di 7.500. Invece una speciale inchiesta del Partito socialista per mezzo 
delle organizzazioni di mestiere arrivava a queste cifre: 70.000 disoc- 
cupati in Berlino e sobborghi, e 50.000 operai con lavoro diminuito. 
Il Molkenbiihr e il Varlez hanno calcolato che in Germania i disoccu- 
pati in permanenza sono non meno di 350.000 Nel censimento italiano 
del 1901 dichiararono di essere disoccupati 229.117 individui sopra i 
quindici anni (dei quali 36.021 donne). Secondo il Fagnot e il Gide 
in Francia vi sono, in cifra rotonda, 300.000 disoccupati. 


CORO E 
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Come conclusione generica e approssimativa, tenendo conto di tutte 
le incertezze e fluttuazioni, può affermarsi che nella classe operaia la per- 
centuale della disoccupazione vera e propria — esclusa cioè quella do- 
vuta a cause individuali, volontarie, speciali, malattia, inabilità assoluta 
(pauperismo), ed esclusi i periodi di crisi — oscilla fra il 5 e Î'8 per 
cento (secondo il Contento, fra il 2 e il 10 per cento). Per dare un'idea 
grossolana del fatto, può dirsi che ogni paese mantiene un esercito di 
disoccupati, il cui numero non è inferiore a quello dei soldati sotto 
le armi. 

La causa principale della disoccupazione — la quale appare come 
un fenomeno « naturale » dell'economia capitalistica — deve cercarsi ap- 
punto nella imperfetta ed ingiusta organizzazione produttiva della società 
borghese, nella quale capitale e lavoro sono divisi e nemici fra loro, 
e la produzione è fatta per il lucro individuale del capitalista, non 
già in vista della necessità sociale o della utilità pubblica. Il disordine 
è lo stato normale dell'economia capitalistica; le oscillazioni cieche del- 
l’aggregato economico producono inoltre delle scosse violente (crisi) che 
rendono impossibile in un dato tempo il processo” normale produttivo, 
aggravando la miseria e i dolori. 

Tutti i tentativi più o meno empirici per eliminare la piaga della 
disoccupazione non hanno dato che risultati molto parziali. Tuttavia v'ha 
una larga serie di provvedimenti che i poteri pubblici, le organizzazioni 
operaie e quanti lavorano per il progresso sociale, hanno il dovere di 
propugnare e diffondere. La riduzione dell’orario, l'abolizione del cot- 
timo, il riposo settimanale, i turni di lavoro, gli uffici di collocamento, 
la legislazione sociale, rientrano in questa categoria di provvedimenti. 
Una politica largamente democratica, la riduzione delle spese impro- 
duttive, la concessione di lavori speciali ai disoccupati, costituiscono uno 
dei più alti doveri dello Stato moderno. 

Tra le diverse forme di previdenza contro la disoccupazione è da pre- 
ferirsi la « assicurazione » libera, organizzata e amministrata dagli stessi 
operai e integrata colle sovvenzioni di enti pubblici (Stato, Comune ecc.) 
secondo quello che vien chiamato « sistema di Gand ». 

Se non è possibile — fino a che non siano radicalmente cambiate 
le basi della società attuale — abolire completamente la disoccupazione, 
è però sempre possibile e doveroso limitarne l’estensione e alleviarne i 
dolori. A promuovere un'azione efficace devono contribuire energica- 
mente i pubblici poteri, nell'interesse di tutta la società, stimolando, pro- 
teggendo e completando l’iniziativa degli individui e delle organizzazioni, 
e accelerando il moto ascensionale delle classi lavoratrici. 


Da Il Popolo, N. 2787, 25 agosto 1909, X (4, 358). 








MEDAGLIONI BORGHESI 


L'UOMO SERIO 


Lo trovate in tutte le categorie della società umana : in alto, in mezzo 
e alla base della piramide sociale, per esprimermi con una Pat in voga 
presso gli economisti. Nel regno degli affari l’uomo « serio » è il debi- 
tore solvibile, lo speculatore sensato, il borsista abile, il ladro onesto 
lo strozzino che lavora sui margini del codice penale. i 

Nella politica l’uomo « serio » è il personaggio dalle opinioni tem- 
perate; è reazionario, ma non vuole la forca; è rivoluzionario, ma non 
comprende il berretto frigio, rigetta la violenza, stigmatizza la insur- 
rezione. L'uomo serio inneggia alla libertà, purché sia sorvegliata dai 
gendarmi. Nei momenti di crisi, l’uomo serio si chiude in un dignitoso 
riserbo, in un prudente silenzio, e molto spesso in una cantina, salvo 
poi quando le questioni sien risolte, a uscir dai comodi nascondigli per 
imprecare ai vinti e celebrare i vincitori. Nella politica l’uomo serio è 
l'eroe della sesta giornata, il parassita che sfrutta Je conquiste del pro- 
gresso, senza avervi partecipato, il ranocchio del pantano che si nasconde 
nella melma, quando approssima il temporale e crocida poi altamente al 
titornare del sereno. 

Nella scienza l’uomo serio è il professionale mediocre, l’erudito che 
ba mangiato dei milioni di microbi, rovistando tutte le vecchie cartacce 
inutili delle biblioteche, il copista delle mitissime analisi e incapace di 
dare una sintesi, l’affastellatore di una erudizione indigesta e indige- 
pe che fa rimanere a bocca aperta gli imbecilli, il mulo di Parnaso 
nona pieno di una sapienza spuria, vecchia, acciaccosa, 

Nella scienza l’uomo serio ripete ciò che hanno detto gli altri, ma 
3: è eee di creare qualcosa di personale. Si tiene terra terra e rifugge 
a qualunque ipotesi geniale e i i 
i, a FILA i a pes Vagina pes non compromettere la di- 

Nella religione l’uomo «serio » è il prete liberale, vecchio modello 
rococò. Si dà delle arie da modernista, ma non giunge al murrianesimo; 
vuole la tradizione, non però l’inquisizione. L'uomo serio laico, gela 
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religione, è il personaggio che non crede, ma fa battezzare i figli ed 
esige il catechismo nelle scuole. Ce l’ha coi preti ma ritiene che siano 
necessari, data la bestialità del popolo. Partecipa alla commemorazione 
del XX Settembre, perché è roba nazionale, però di nottetempo va a 
chiedere perdono al gesuita confessore. 

‘ Nella morale l’uomo serio crea un tipo. La morale è così elastica e 
così contradditoria, nelle sue massime e nei suoi dettati e nei suoi im- 
perativi più o meno categorici! L'uomo serio nella morale applica il 
motto gesuitico : « Se non sei casto, sii però cauto! ». È permesso corni- 
ficare la moglie, o sopportare le corna, è lecito gozzovigliare nell'orgia, è 
tollerabile passare le notti al tavolo verde di una bisca, purché nessuno 
lo sappia, purché non iscoppi lo scandalo! — Lo scandalo!... Ecco la 
parola che riassume tutta la viltà delle classi elevate. E quando lo scan- 
dalo sta per diventare di dominio pubblico, quanti personaggi alti e bassi 
si agitano per soffocarlo, quante manovre, quanti mercimoni e quanto 
denaro per competar il silenzio! L'uomo serio trionfa. Si sparla di lui? 
Una munifica elargizione pro beneficenza cittadina, fa tacere i maligni 
e ravviva la popolarità. Lo si accusa? L'uomo serio si fa difendere dai 
tribunali ma non concede la prova dei fatti. Ciò lo umilierebbe. Egli 
è superiore a molte cose, a troppe cose, e sotto la maschera della serietà, 
gli riesce di salvare la sua onorabilità personale. 

Nel dominio dell’arte l’uomo serio è quello che sa rapidamente con- 
vestire il suo ingegno in sonante moneta. L'uomo serio definisce la for- 
mula «l’arte per l’arte », quale una balorda pazzia di decadenti sfac- 
cendati. L'arte per il denaro: ecco il nuovissimo vangelo. L'artista serio 
non prende attitudini di ribelle o non vi perdura : sa che gli artisti ribelli, 
i refrattari, direbbe Jules Vallès, sono quasi morti di fame e di freddo, 
in qualche lurida soffitta di sobborgo. Solo gli imbecilli lavorano per la 
gloria; gli uomini seri lavorano per il ventre e per la croce di commen- 
datore! 

C'è anche nel socialismo il compagno serio. Generalmente è un ope- 
‘ raio. Un individuo dalle cento esitazioni, dai mille scrupoli, cavilloso, 
pedante, fanatico per tutte le disposizioni regolamentari. Un individuo 
che prima d’impegnare una lotta, vuole avere la vittoria in tasca. Per 
questo deride, osteggia ogni tentativo e trova sempre delle pietre per la- 
pidare i vinti. 

Gli uomini cosidetti « seri » costituiscono la zavorra sociale. La ci- 
viltà è l’opera dei cosidetti « pazzi »! 

BENITO MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 35, 1 settembre 1909, V. 
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Da Il Popolo, N. 2792, 1 settembre 1909, X (a, 358). 


Un giornale di Innsbruck s’occupa dell’ 
€ transoceanica e afferma fra l’altro che i 


L'operaio italiano ha qualit 


zionalit 


in Germania debbono essere riconoscenti ai tedeschi 
à 


talit 
meravigliose, come quella del Sempione o Il 
tare. Se vi sono debiti di riconoscenza 


sono essere che reciproci! 


edifici pubblici di molte città : 


in Germania a esercitare |’ 
non solo in Germania 


civilt 


I BUONI GIUDICI 


Non sono in Francia e neppure 4 Berlino. Sono a Trento. Parlo sul 
serio. Ieri sera ho avuto due processi in uno, al Tribunale. Si trattava di 
contravvenzioni al par. 24 della legge sulla stampa. Sono stato condan- 
nato al minimo della pena: 100 corone di multa. Verdetto mite, se si 
considerano le mie recidive e la mia tendenza al.... peccato. 

Conosco i giudici di quattro nazioni, per esperienza personale e per 
aver frequentato le aule di Temi. In Francia, in Svizzera e sopratutto in 
Italia ho trovato nei giudici la preoccupazione anti-sovversiva e anti- 
socialista; a Trento non c'è o non traspare. Il P. M. per esempio ha accet- 
tato una mia domanda, che in Italia sicuramente sarebbe stata rigettata. 
Inutile dire che la sentenza ha fatto la migliore impressione nell’am- 
biente operaio. 

Non ricorrerò. 

BENITO MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2792, 1 settembre 1909, X. 
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L'ATTUALITÀ 


Lath i è 
a sì mia SI si è presa la rivincita sulla terra ferma 
ims egli ha trionfato, rivaleggi éri 
È im: i eggiando con Blériot, an 
= ian riportati oltre la Manica. Quella di Reims è stata ne 
Imana gloriosa. La conquista dell’aria è 
aria è un fatto i 
D- i qui i compiuto. 
DI sii i "Psa a Brescia. Fra pochi du macchine 
leranno sulla brughiera di Mo iari 
i i ntechiari al cospetto dell 
e davanti al prodigio dell’intelligenza umana ; na 
incen i icù ' i I 
e a di dedicò un ode magnifica, nelle sue reminiscenze 
LL; De er che primi s’avventurarono con aereostati nel regno 
minna pa le caga Non ancora è sorto il poeta che celebri le 
aviazione e fissi nella concitazi 
ra itazione delle strofe la vittoria 
eleva superbo e leggero i 
come le aquile I 
ii I ge quile, verso il sole.... 
, le pallide abitatrici del Parnaso, t Î i 
titani dian la scalata vittori "Oli ca 
oriosa all’Olimpo, e inf i i 
i po, e infrangano le lire oziose. 
i oggi non san i i 
Mag 8g no, non vogliono, non possono più 
Vooli 
a i produrre, domare la materia, godere di questo trionfo 
a le illusioni, moltiplica le energi i 
Oni, gie della vita, e spi 
altre mete, verso altri orizzonti, verso altri ideali! VIRA, 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2793, 2 settembre 1909, X. 





COME SI DIVENTA VAGABONDI 


(RICORDI) 


Dopo alcuni giotni di dimora nelle carceri di S. Antonio a Ginevra 
fui tradotto a quelle di Lucerna la sera della vigilia di Pasqua del 1904 *. 
La cosidetta « camera di passaggio » nelle prigioni di Lucerna era € 
forse sarà ancora una cella più grande delle altre e infinitamente più 
sudicia. La luce veniva da un finestrone posto a una irraggiungibile al- 
tezza, munito di solide sbarre e di una sottile impenetrabile grata di 
ferro. Il giaciglio si componeva di un tavolaccio qua e là rosicchiato dai 
topi e di alcune coperte di lana bucherellate nel mezzo e mangiucchiate 
agli orli. In un angolo stavano gli altri indispensabili arnesi. Appena 
giunto e data la prima occhiata, mi posi a leggere le iscrizioni lasciate sui 
muri e sul tavolaccio da tutti quelli che mi avevano preceduto. La lingua 
italiana predominava, veniva poscia la francese, da ultimo la tedesca. 
Erano frasi scritte col lapis, o incise con una punta o con l'unghia. 
L'esame mi divertiva. Attraverso il testo, ricostruivo la psicologia e il 
destino degli ignoti autori, coi quali solidarizzavo per la comune disgra- 
zia. Erano imprecazioni contro la legge, la società, gli uomini, il padre 
eterno; erano invocazioni alla giustizia, alla libertà; erano racconti con- 
citati di vicende passate o accuse di violenze subite; qualche volta pro- 
positi di ravvedimento; tal altra apostrofi di vendetta; v'era la frase oscena 
accanto al pensiero delicato rivolto a qualche persona cara € lontana. La 
prosa si alternava con la poesia e i nomi degli scrittori erano immanca- 
bilmente seguiti dalla data del passaggio: anno, mese, giorno. Tutti i 
muri della cella si adornavano di questa abbondante decorazione grafica, 


poiché le parole servivano di frequente da commento a un rozzo, pri- 


. mitivo disegno. 


Scendevano intanto le ombre crepuscolari e fui costretto interrompere 
la mia lettura. Mi gettai vestito sul tavolaccio in attesa del sonno. D’im- 
provviso tutte le campane di Lucerna suonarono a grandi rintocchi gai 
il vespero della Resurrezione. Le onde sonore venivano a morire nella 
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mia cella già immersa nelle tenebre e il concerto bronzeo suscitava i ri- 
cordi della mia giovinezza trascorsa libera sotto il sole, nel gran verde 
della madre Romagna. Nell'aria vibravano ancora gli ultimi echi quando 
mi addormentai. 

Alla sveglia fui gradevolmente sorpreso dalla presenza di un altro 


‘ compagno di sventura. Era un vecchio alto e gagliardo, dalla faccia in- 


telligente, dalla fronte senza confini, dagli occhi profondi e maliziosi 
come quelli di Mefistofele e da una barba incolta e bianca che mi ricordò 
l'antico pelo del Caronte dantesco. La camicia aperta lasciava vedere un 
petto villoso da barbaro. Era vestito da operaio, anzi da vagabondo. Le 
scarpe squinternate si aprivano alla punta come la bocca di un animale 


, palustre. L'ospite nuovo mi guardò e sedette sul tavolaccio senza fare 


parola. . 
Alle nove il custode ci portò la zuppa. Il mio compagno prese la 
tazza e cominciò col cucchiaio a rimestarne lentamente il liquido denso 
e biancastro. Ad un tratto mentre io stavo sotto la finestra, guardando in 
alto, e facevo grandi sforzi per trangugiare alcun po’ della miscela, sentii 
un formidabile colpo contro la porta, seguito dal rumore argentino della 
stoviglia che va in frantumi. Era il vecchio che aveva gettato via tazza, 
cucchiaio, zuppa. Mi volsi e lo guardai. 

— Io mi domando — gridò in francese selvaggio — io mi domando 
se è questo il modo di trattare i prigionieri nel giorno di Pasqua... 

La sua voce cavernosa tradiva un'’irritazione profonda. 

— E poi si dicono cristiani! Ci lasciano senza carne il giorno di 
Pasqua... È la prima volta in vita mia.... Commedianti!... Farcears! 

Io tacevo e seguivo coll’occhio i gesti del vecchio infuriato che non 
comprendeva la solennità religiosa, senza il gaudio del ventricolo. 

— Ti dico che durante quindici anni passati nelle carceri di quasi 
tutte le nazioni d'Europa, è questa la prima volta che mi considerano 
bestia nel giorno di Gesù... Lucerna dev'essere una città di bigotti 
falsi... 

— E di albergatori rapaci — completai io. 

— Lascia stare gli albergatori — ammonì il mio compagno — non 
ci riguardano. 

Si distese sul tavolaccio e tacque. Io non volli turbare il suo riposo, 
ma la sua confessione dei quindici anni trascorsi in carcere aveva susci- 
tato la mia curiosità. A mezzogiorno un raggio di sole filtrò nella cella. 
Ne fummo rallegrati. Mi volsi al vecchio e gli domandai: 

— Quindici anni di prigione debbono essere terribilmente lunghi, 


nevvero ? 
— Ma non gli ho fatti di seguito.... Ho riportato ventiquattro con- 


danne.... 
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Questa cifra dovette disegnare un enorme punto ammirativo sulla’ 
mia faccia, poiché il vecchio mi guardò ridendo e aggiunse: 

— Ventiquattro condanne ti stupiscono, amico mio.... Eppure non 
sono molte per un vagabondo di professione.... Sì... io sono un vaga- 
bondo di professione.... Dopo i venticinque anni non ho più lavorato... 
Ne ho sessantadue.... Ancora tre anni, poi sento che dovrò battere alla 
porta di qualche ricovero.... Vuoi sapere come si diventa vagabondi? 

«To non ho conosciuto i miei genitori, né ho mai saputo chi fossero. 
A venti anni facevo il fabbro in un piccolo paese dell’Alvernia.... Avevo 
una buona clientela, gli affari andavano bene e tutti mi stimavano. A ven- 
tiquattro anni presi moglie.... Si chiamava Giorgetta.... Era buona, brava, 
onesta. Lavorava in una filanda. Fu quello il mio tempo felice! Dopo 
appena sette mesi di matrimonio, una sera Giorgetta tornò a casa e mi 
disse: — Edmondo, ho la febbre, sono ammalata. — Io corsi dal medico. 
Venne e trovò sintomi allarmanti. Non mi celò le sue preoccupazioni. 
Alla mattina dopo Giorgetta aggravatissima non parlava più, non mi 
riconosceva più, delirava.... Le ricette del medico a nulla giovarono.... 
Dopo una settimana d’agonia, Giorgetta morì.... Io non credevo che 
fosse morta.... Vegliai al suo capezzale, chiamandola tutta la notte, con- 
vinto nella mia disperazione di riuscire a svegliarla dall’orribile sonno. 
Sol nel pomeriggio, quando vidi il corteo funebre allontanarsi, quando 
sentii la campana e il salmodiare dei preti, compresi che per me era 
finita... Nella bara, insieme con Giorgetta, avevano portato al cimitero 
i miei sogni, la mia felicità, il mio avvenire.... tutto ciò che avevo di più 
caro al mondo.... Nella nostra povera casa non osai fermarmi... Il vuoto 
che lascia la morte mi atterriva.... Fuggii.... Ertai lungamente come un 
pazzo. 

« Giunsi a Lione. Nella grande città mi sentii ancora più solo. Non 
avevo conoscenze, non avevo amici, nessuno. Traversando un ponte mi 
accadde di guardare le acque vorticose del Rodano che sembravano in- 
vitarmi a seppellire nei loro gorghi il mio dolore. Scavalcai il para- 
petto e mi gettai nel fiume. Uno stupido barcaiuolo mi salvò ». 

Qui il vecchio ebbe un momento di sosta. Quindi riprese : 

— Fui ricoverato per alcuni giorni in un ospizio a Lione. Poi tor- 
nai al mio paese. Vendei la bottega e mi diressi a Parigi.... Tu sai che 
cosa è Parigi per i francesi.... È il sogno, la chimera, l’illusione.... L'ul- 
timo dei contadini di Francia tende a Parigi, come l’ultimo dei credenti 
aspira al paradiso... Nella capitale, trovai subito un padrone... Ma il 
lavoro disciplinato dell’arelier mi stancò.... Vissi disoccupato qualche 
tempo e diedi fondo al gruzzolo che avevo portato dall’Alvernia. Quando 
mi avvidi che la miseria stava per afferrarmi, mi arruolai nei Cacciatori 
d'Africa. Cinque anni di vita barbara. Terminata la ferma, tornai in Fran- 
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cia, a Parigi. Dilapidai in breve ciò che avevo rubato in Africa, sac- 
cheggiando le tribù dei negri e poi.... mi associai ad una banda di ladri, 
di cambrioleurs che funzionavano nei dintorni di Parigi. Fui condannato 
e internato in una casa di lavoro.... Lavorare!!! Queste mani.... queste 
mani bianche da principe non sapevan più brandire il martello.... Espiata 
la pena, feci il four de France — a piccole tappe — chiedendo ospita- 
lità ai contadini ed esercitando il finto campestre. Riportai diverse con- 
danne. Varcai i Pirenei e durante tre anni percorsi la Spagna. A Bar- 
cellona mi nascosi nella stiva di un piroscafo in rotta per le Indie. Toc- 
cava Napoli e qui sbarcai. Della tua patria conosco le città, grandi e pic- 
cole, le borgate, i villaggi, i casolari. Ho fatto quattordici mesi di reclu- 
sione a Genova. 

« Dopo peregrinai nella Germania meridionale. A Monaco di Ba- 
vieta ebbi la cattiva tentazione di rubare l'orologio a un tranquillo si- 
gnore che si era addormentato ai giardini pubblici. Sorpreso e arrestato, 
mi buscai due anni di carcere. È stata la pena più lunga. Nelle prigioni 
tedesche si crepa. Espulso dalla Germania ora mi dirigo verso la Fran- 
cia.... Spero di giungere in tempo per morire nel mio villaggio ed essere 
sepolto dov'è Giorgetta.... Sono passati ormai quarant'anni e non l'ho 
ancora dimenticata! ». 

Questa costanza nell'amore mi stupiva e mi commoveva. 

— E tu? — mi chiese bruscamente il vecchio. — Tu sei giovane.... 
avrai poco da raccontare... 

Narrai le mie avventure. Non mi parve interessasseto il vagabondo. 
Sbadigliava di noia o di fame. 

Alle quattro lo sportello dell’uscio si aperse e avemmo la solita 
zuppa. Il mio compagno riprese l'esame del mattino. Rimestò attenta- 
mente, lentamente il liquido. Nessuna traccia di carne. 

— AR! questo è troppo! — e ciò dicendo scaraventò la tazza contro 
la porta. 

Poi mi guardò. 

Capii che esigeva da me — per solidarietà — lo stesso atto di ri- 
volta, ed io pure lanciai il mio recipiente contro il muro. Ci mettemmo 
a origliare, in silenzio. Nessuno. Allora il vecchio cominciò a urlare e 
a tirar calci da indemoniato sulla porta. S'intese un passo affrettato nel 
corridoio e una voce femminile: 

— Cosa succede? 

— Olà, vecchia, ti pare che sia broda da dare ai prigionieri nel 
giorno della Santa Pasqua? 

— Cosa volete? 

— Un po' di carne. 

— È impossibile! 
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— Ebbene noi spezzeremo tutto e appiccheremo il fuoco. 

— Mio marito non c'è.... quando tornerà glielo dirò... 

— Fa' che torni presto... 

Si udì il passo concitato della femmina che si allontanava. Noi aspet- 
tammo in silenzio. Dopo una buona mezz'ora il custode spalancò la 
porta. Teneva le mani dietro la schiena. Ci stupì la sua aria tranquilla, 
la sua bocca sorridente. Diede un'occhiata ai cocci disseminati sul pavi- 
mento e ci chiese scandendo le sillabe : 

— Perché questa rivolta? 

— Per l'umiliazione che ci avete inflitto oggi giorno di Pasqua — 
rispose prontamente il mio compagno.... 

— Ah! ah! — ribatté il custode — l'umiliazione del digiuno, nev- 
vero? 

— Perfettamente! 

— Voglio contentarvi.... tenete... 

E ci allungò — avvolto in una carta giallastra — un pezzo di carne 
arrostita, fragrante. Poi se ne andò così in fretta che non avemmo quasi 
il tempo di ringraziarlo. Il vecchio diè un gran morso alla carne. Cre- 
detti ch'egli volesse inghiottirla di un colpo. Invece non voleva che spar- 
tirla in due. Ebbi la mia metà. Per alcuni minuti non s'udì che il rumore 
delle nostre mandibole all'opera. Quando alzai il capo, vidi con mio 
stupore che delle lacrime tremolavano negli occhi del mio compagno, e 
cadevano a perdersi nella sua barba. Il vecchio vagabondo piangeva, 
piangeva dalla gioia!... 


- 


. . . . . . . . . . . . . ® . . . . 


Alla mattina di poi ci lasciammo. Ci stringemmo la mano, senza 
molti complimenti. Io ero diretto alla frontiera italiana. Quando fui 
rinchiuso nella stretta cabina del vagone cellulare, pensai ancora una 
volta al vecchio lasciato a Lucerna e al destino che incrocia spesso in un 
punto le parabole di due vite umane e le distacca quindi per vie oppo- 
ste, per mete diverse — nel bene, nel male — per sempre. 


BENITO MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2793, 2 settembre 1909, X. 


aa 











FINIS EUROPAE ? 


Uno scrittore della Civiltà Cattolica si occupa nell'ultimo numero 


di quella rivista di un fenomeno inquietante e variamente giudicato :' 


Lo spopolamento progressivo delle nazioni civili. Noi dissentiamo dal- 
l’articolista sulla genesi ch'egli fa del fenomeno: forse troveremo il 
tempo per ribattere alcune premesse che ci sembrano errate o unilaterali; 
ma intanto, giacché l'articolo è ben documentato, diamo ai nostri lettori 
alcune notizie interessanti. : 

La nazione in cui è più visibile il progressivo decrescere della popo- 
lazione è la Francia, la quale, secondo una celebre frase soreliana, « sì 
spopola perché lo vuole ». La pratica del neo-maltusianismo è diffusis- 
sima fra tutte le classi. La Francia ha davanti a sé un avvenire di irresi- 
stibile decadenza. Anche la Germania, quantunque abbia raggiunto una 
popolazione quasi doppia di quella della Francia, presenta segni non 
dubbi di esaurimento. Le nascite sono diminuite, specie negli stati prote- 
stanti. Nel Belgio l'elemento fecondatore è rappresentato dai Fiamminghi, 
mentre la sterilità volontaria trova largo seguito tra i Valloni limitrofi 
alla Francia, e quasi francesi per lingua e costumi. 

In Inghilterra il decrescere della natalità fa perdere 200.000 bam- 
bini all’anno, però nella cattolica Irlanda c'è un aumento nella natalità 
del tre per cento. 

L'Italia dal 1891 in poi, presenta una diminuzione delle nascite. 
L'aumento della popolazione si spiega colla diminuzione della mortalità 
dovuta ad una più larga pratica delle norme igieniche e un regime di 
vita migliore. 

L'Austria è stazionaria, la Norvegia offre una diminuzione del due 
per cento. Mancano dati per la penisola iberica, per gli stati balcanici e 
per l'impero Russo. 

L'articolista crede che lo spopolamento dell'Europa si debba all’irre- 
ligione penetrata dovunque con la rivoluzione anti-cristiana che ha de- 
molito l'istituto famigliare e appoggia la sua tesi confrontando la nata- 
lità fra i paesi fortemente cattolici e quelli protestanti o irreligiosi. I primi 
applicano il motto biblico : crescite et maltiplicamini e accettano la prole, 
gli ultimi si votano alla sterilità. 

È strano però che l’Austria cattolicissima sia stazionaria. E la Spagna? 
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E la Francia? La limitazione alla prole o la rinuncia alla prole, il neo- 
maltusianismo insomma, non è un portato dell’irreligione ma di un com- 
plesso di cause economiche, politiche, morali. Tutte le civiltà che s'avviano 
al tramonto offrono gli stessi sintomi di esaurimento fisiologico e spi- 
rituale. È il caso della società borghese, che dopo aver rovesciato la ta- 
vola dei valori tradizionali ha realizzato la sua missione storica, è giunta al- 
l’apice della sua potenza e sente che la fine è prossima, poiché nuove forze 
sociali si addestrano al dominio del mondo e della creazione d'un'altra 
forma di civiltà. 
Lo scrittore della Civiltà Cattolica si chiede esterrefatto : 


€ Che avverrà della Francia e delle altre nazioni europee, se il laicismo an- 
ticlericale continua la sua opera di paralisi progressiva e di suicidio sociale? Che 
farà l'Europa, colpevolmente estenuata e decrepita, di fronte al pericolo di 
una guerra mondiale o di un'invasione asiatica? ». 


Si lascierà conquistare, demolire e rinnovare. Come il cozzo fra i 
barbari e l'impero romano non fu dannoso agli interessi della specie, 
così è probabile che l'urto fra due continenti selezionando la razza col- 
l'eliminazione de' deboli, sarà favorevole allo sviluppo avvenire sulla 
pianta-uomo. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2794, 3 settembre 1909, X. 





FRA LIBRI E RIVISTE 


Il dott. Roberto Michels — noto socialista rivoluzionario tedesco e 
grande amico dell’Italia e degli Italiani — ha pubblicato recentemente 
coi tipi del Bocca di Torino un libro sulla « Cooperazione ». 

Il Michels comincia col darci una genesi del fenomeno e afferma 
che «la cooperazione economica nasce dalla legge del minimo sforzo 
inteso ad ottenere il maggior effetto possibile ». 

La forma di cooperazione medioevale a base di ghilde, corpora- 
zioni o quella primitiva come il #77 russo, ebbero un fiero colpo dalla 
democrazia trionfante nella rivoluzione francese. Ma poi col diffon- 
dersi del modo di produzione capitalista l'operaio divenne «la vittima 
degli stessi progressi tecnici dello strumento di cooperazione che l’in- 
dividualismo dei fisiocratici aveva dannato, risorse spontaneo nel seno 
della classe operaia ». [Sic]. 

Il Michels riduce la cooperazione a quattro tipi. Il primo è la coope- 
razione puramente d’indole economica e abbraccia cooperative di lavoro 
e di produzione; il secondo comprende le cooperative di consumo; il 
terzo le cooperative sociali (leghe di resistenza, associazioni professio- 
nali); il quarto la cooperazione d'indole politica che si esplica nell'orga- 
nizzazione dei partiti. 

Il principio di cooperazione è stato adottato dalla borghesia che, 
imitando il proletariato, ha fondato associazioni nazionali e internazio- 
nali di resistenza e di offesa. 

Tutti gli uomini che hanno identità d'interessi, tendono a difendersi 
collettivamente per avere maggiori garanzie di successo. Questo principio 
demolisce l’individualismo che ormai si è ridotto ad essere la teorica dei 
letterati in vacanza. 

Michels dichiara che « l’uomo economico moderno esiste soltanto in 
quanto è parte di un aggregato ». 

La verità è così evidente da non aver bisogno di dimostrazioni. 

Il Michels distingue due elementi nella « cooperazione » : elementi 
contradditori: l’uno positivo, l’altro negativo. Il primo si manifesta at- 
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traverso la solidarietà praticata fra i membri del gruppo, il secondo 
nella lotta contro gli altri gruppi antagonistici. 

Come si vede Roberto Michels ha voluto darci la figurazione ideale 
di questo fenomeno così diffuso nella società moderna, e il suo libro 
troverà accoglienza benevola fra gli studiosi di scienze sociali. 


Da I/ Popolo, N. 2795, 4 settembre 1909, X (4, 358). 





L'EVOLUZIONE SOCIALE E LE SUE LEGGI 


Su questo argomento pubblica uno studio nel fascicolo Il della 
Rivista italiana di sociologia il professore Xènopol dell Università di 
Jassy (Rumania). Egli comincia col fissare un duplice significato della 
parola « evoluzione ». L'evoluzione può essere considerata nella sua 
« causalità » e nella sua « moralità ». Essa può definirsi la forza per 
cui tutto nella natura migra di forma in forma sempre più eletta. 
Il concetto evoluzionista ebbe assertori tra i filosofi greci, fra î latini 
Lucrezio gli diede veste poetica nel suo immortale De rerum Natura. 

Per il Xènopol tutto il continuo e millenario lavoro evolutivo è 
ormai giunto alla sua meta coll’apparizione dell'uomo di razza bianca. 
«che porta sulle spalle l'arca della civiltà ». Per il Xènopol dunque 
le razze di altro colore sono destinate alla decadenza e alla morte. Ci 
permettiamo di osservare tuttavia che la Cina _ a popolazione gialla — 
ebbe prima della razza bianca una civiltà antichissima e che oggi il 
Giappone, popolato da gialli, ha non solo assimilato rapidamente la 
nostra civiltà occidentale, ma tende a superarla e minaccia di conqui. 
starla. L'affermazione xènopoliana che « non verranno uomini superiori 
alla razza bianca » ci sembra troppo assoluta. Così pure non ci convince 
l’altra che « l'evoluzione continuerà ancora, ma nel campo dello spirito 
e tenderà dall’alto al basso a modificare l’ambiente e a soggiogare la 
natura ». Noi pensiamo invece che parallela a questa evoluzione su- 
periore, si svolgerà l'evoluzione inferiore o delle forme materiali. 

Per il modo con cui s’effettua l'evoluzione, Xènopol distingue due 
processi: l'uno, nella materia inorganica, che agisce sempre, senza so- 
luzione di continuità; l’altro, nella materia vivente, che agisce in forme 
molteplici e con svolgimento parallelo di tipi o verso la decadenza o 
verso la sostituzione e la conquista. Questo secondo processo evolutivo 
è proprio del regno dello spirito. Xènopol riporta un brano di Quinet 
che dice : 


« Non è il grande imperio assirio, o l’egiziano, o il romano che muta bru- 
scamente di tendenze e forme e che, mentre lo si suppone dapprima strisciante, 
incomincia poi ad un tratto ad innalzarsi, a darsi importanza, a prendere le ali e 
ad offrire le mammelle per allattare la posterità. La trasformazione umana è ben 
diversa. In alcune regioni inesplorate è un tipo trascurato, perduto, il cui svol. 
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gimento fu fino allota impossibile: è una popolazione ignorata che esisteva già, 
ma che nessuno aveva scoperto, è l'impercettibile nazione ebrea, è una tribù 
germanica nascosta tra le foreste, è una famiglia araba che vegeta nel deserto, 
che reca una forma muova, un nuovo mondo ». 


Questa teoria che fu chiamata « dei mostri » o catastrofica, si op- 
pone all'altra delle «cause minime » che agendo senza posa dànno i 
grandi effetti. Però non sempre le élites dominatrici ignorano — così 
profondamente come afferma Edgardo Quinet, — le nuove élites in 
formazione. Roma conosceva « l'impercettibile nazione ebrea ». Pompeo 
era entrato in Gerusalemme da conquistatore. L'impero romano cono- 
sceva le tribù germaniche. Basta leggere Tacito. Piuttosto il vecchio 
mondo ignora la potenza del nuovo mondo in formazione. ‘ 

Xènopol enuncia questa legge riguardo l'evoluzione dello spirito 
e cioè «che la nuova forma non distrugge la precedente, ma l’assimila 
e la ricrea in sé». Questo concetto è stato accennato anche da Ro- 
berto Ardigò nella sua Morale dei positivisti. Per Xènopol l'evoluzione 
morale si compie «a onde che avanzano e indietreggiano per riavanzare 
di nuovo e superare il punto a cui erano prima di arrivare ». Dopo 
aver formulata questa legge geniale, Xénopol pone il problema fon- 
damentale e si domanda: « Qual è lo scopo dell'evoluzione intellettuale? 
A che cosa tende il perfezionamento dello spirito? ». E Xénopol risponde : 
« Ad aumentare la distanza fra l'uomo e l’animale, a dominare vieppiù 
la materia ». Questo dominio assume quattro forme che costituiscono 
i caratteri differenziali dell'uomo e dell’animalità: 1. Tendenza del- 
l'uomo ad assoggettare la natura ai suoi bisogni. La chiameremo « at- 
tività economica ». 2. La tendenza scientifica. 3. L'emozione estetica- 
religiosa. 4. La nozione morale. Osserviamo che la prima, cioè l’attività 
economica, noi l'abbiamo in comune cogli animali, con questa differenza, 
che in noi è guidata dalla ragione, negli animali dall’istinto. 

Lo scopo che lo Xènopol trova nell'evoluzione spirituale non è 
dissimile da quello di Foullièe il quale afferma che «il fine al quale 
la società deve tendere è insieme quello della maggiore utilità e della 
maggiore giustizia possibile ». 

Così Enrico von Sybel riconosce che la Società deve realizzare il 
«lavoro infaticabile dello spirito e l’amore illimitato del prossimo ». 
Ives Guyot afferma che «il progresso è in ragione inversa dell’azione 
coercitiva dell'uomo sull'uomo e in ragione diretta dell’azione dell’uomo 
sulle cose ». Il Richet dichiara che « scienza, civiltà, morale sono tre 
termini paralleli » e Ferdinando Brunetière che « qualunque progresso 
scientifico o industriale non ha ragione d'essere se non in funzione del 
progresso morale ». 
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Noi poniamo un altro problema: Esiste il progresso o è un'illu- 
sione? Esiste il progresso nel senso xènopoliano o esiste invece il pro- 
gresso del regresso, come affermava paradossalmente Gobineau? 

Resta poi il problema metafisico del « perché ». Qui battiamo alle 
porte del mistero. La Sfinge che custodisce i regni dell’inconoscibile 
non ci ha ancora aperto. 

Ci aprirà mai? 

BENITO MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2797, 7 settembre 1909, X. 





VERSO LA FONDAZIONE 
DE «LA LOTTA DI CLASSE » 


(27 SETTEMBRE 1909-8 GENNAIO 1910) 


AE E "E O Fano è e 





Mussolini rimane a Verona circa una settimana. Il 3 ottobre, a Peri, sob- 
borgo nei pressi del confine italiano, si incontra con un gruppo di socialisti tren- 
tini, ivi convenuti per offrirgli un banchetto d'addio (316). 

Il 5 ottobre 1909 raggiunge Forlì e nello stesso mese prende viva parte a due 
comizi di protesta: il primo contro la fucilazione di Francisco Ferrer, il noto 
anarchico spagnolo reo di aver incitato alla rivolta gli operai di Barcellona 
(322, 324); il secondo contro la venuta dello zar in Italia (325). Nel novembre 
sconta dieci giorni di carcere in seguito al mancato pagamento della multa di 
cento lire inflittagli dalla pretura di Meldola il 10 settembre 1908 (I, 279) ed 
il 6 dicembre è presente ai fatti di San Mercuriale (273). 

Di questi tempi prosegue nella stesura — iniziata a Trento — del romanzo 
Claudia Particella, l'amante del cardinale (269; XXXII). Scrive anche una parte 
dell’opera: Il Trentino veduto da un socialista. Note e notizie (269; XXXII). 

Prima della fine dell’anno è nominato segretario della federazione collegiale 
socialista forlivese e direttore del nuovo organo della medesima che sarà da lui 
battezzato con il titolo: La Lotta di Classe. 





AI COMPAGNI! 


Jo devo ringraziarvi delle vostre prove di solidarietà a mio favore. 
E il mio grazie si riassume in una promessa: continuerò a scrivere su 
questo giornale che è l'arma migliore della nostra battaglia quotidiana. 
Il nome dello sfrattato tornerà ancora sovente sotto gli occhi di avver- 
sari e procuratori. Mi farò ancora sequestrare. Sarò ancora spiritualmente 
unito con voi. Separazione nello spazio non è separazione delle anime. 

Un'idea ci stringe al disopra delle frontiere che individualizzano 
le diverse tirannie dello stato borghese. Quando giunsi tra voi, dissi : 
lavoriamo! Ora che sono stato costretto ad abbandonarvi è la stessa 
parola che mi torna sulle labbra: lavoriamo! Abbiamo un'opera im- 
mensa da compiere: la creazione di un nuovo mondo! Come affermò 
Sorel la nostra missione è terribile, grave, sublime! All’opera dunque, 
o compagni! Raccogliete il mio grido, accettate il mio fraterno saluto! 


Verona, 28 settembre. . 
MUSSOLINI 


Da I/ Popolo, N. 2817, 1 ottobre 1909, X. 


17. < II. 





NELLA MORTA STAGIONE 


L'inverno è una stagione particolarmente propizia al nostro lavoro 
di propaganda e di organizzazione. Col ristagno generale o parziale 
dell'attività edilizia ed industriale in genere, gli operai hanno maggior 
tempo disponibile per frequentare le nostre assemblee e leggere i nostri 
giornali. È durante l'inverno che dobbiamo prepararci alle lotte della 
primavera e dell'estate. Necessita quindi che nella morta stagione i 
gruppi rimangano forti materialmente e moralmente, quali nuclei in- 
distruttibili attorno ai quali sia possibile di raggruppare sempre più 
mumerose schiere di salariati. 

Nell'inverno i gruppi sia politici che economici, devono dedicarsi 
con particolare cura all’elevazione del livello intellettuale e morale dei 
compagni organizzati o non organizzati. Accanto alla necessità econo- 
mica bisogna introdurre la necessità intellettuale, morale. L'operaio che 
si preoccupa esclusivamente dei suoi interessi materiali, che fa la pura 
«questione del ventre » non è l'operaio capace di rovesciare l’attuale 
società e costruirne una nuova. Il fattore economico, ci insegna Carlo 
Marx, è il preponderante, il fondamentale, ma non il solo; ve n'ha altri 
dei quali bisogna tener conto e contro ai quali bisogna egualmente di- 
rigere i nostri sforzi. L'esclusivismo che limita alla sola lotta economica 
la funzione delle organizzazioni operaie, minaccia di ricondurci a un 
cooperativismo gretto, superato e talora impotente. Le Trades-Unions in- 
glesi, esempio tipico del corporativismo operaio moderno, hanno sentito 
in questi ultimi tempi il bisogno di allargare oltre la cerchia delle com- 
petizioni esclusivamente economiche, l’esplicazione della loro attività. 

Multiforme e non monoforme dev'essere la nostra opera. Per questo 
noi dobbiamo cercare di suscitare nell'animo dell’operaio lo stimolo al 
proprio miglioramento economico e intellettuale. R solo togliendo l’ope- 
raio dalla visione ristretta, limitata, meschina dell'immediato migliora- 
mento economico, che noi possiamo agitare davanti all'anima sua l’ultima 
finalità socialista a cui deve tendere nella quotidiana battaglia. 

E solo rinnovando « moralmente » l'operaio — portandolo cioè alla 
comprensione di una « nuova tavola di valori morali » — che non assi- 
steremo più allo spettacolo desolante di operai che si organizzano quando 
uno sciopero è imminente e abbandonano l’organizzazione appena hanno 
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vinto o la sfasciano addirittura, in caso di sconfitta. Per molti operai 
l'organizzazione è una specie di greppia da cui è buono tirar cibo in 
tempi di necessità; ma quando più non urga il bisogno e la momentanea 
fame sia appagata, gli incoscienti se ne vanno, non senza aver prima 
dato il.... calcio dell'asino al benefattore. Questo fenomeno d’ingra- 
titudine è facilmente comprensibile ed è deplorevole, non già per le 
sue conseguenze immediate, ma per i suoi effetti lontani. Infatti gli 
operai che si sbandano dopo un tenue, molto spesso illusorio miglio- 
ramento materiale, dimostrano di credere che tutto il compito dell’or- 
ganizzazione operaia si riduca a questa piccola, parziale battaglia: e 
poiché esula dalla loro coscienza la finalità ultima e rivoluzionaria cui 
deve indirizzarsi il proletariato, dopo non molto tempo, essi ripiombano 
nelle condizioni di prima e si trovano spesso a dover combattere, non 
già per avanzare, ma per salvare semplicemente le posizioni conquistate, 

Poiché il numero di questi operai incoscienti, si riduca sempre più, 
è necessario che l’organizzazione esca dai suoi limiti strettamente pro- 
fessionali e compia un'opera parallela di redenzione spirituale. All’uopo 
gioveranno molto bene le conferenze e in particolare i cicli di con- 
ferenze, la distribuzione gratuita dei giornali, la lettura e il commento 
di pubblicazioni socialiste e rivoluzionarie. Ecco un modo utile d’im- 
piegare le lunghe serate invernali. 

Questo lavoro non darà forse subito frutti appariscenti, ma è certo che 
a poco a poco aumenterà il numero degli operai che invece di abbru- 
tirsi nelle pratiche assurde della cabala cattolica o nell’alcool delle osterie, 


‘ frequenteranno le biblioteche, si abitueranno al libro, come a un com- 


pagno fedele e consolatore, addestreranno la mente al raziocinio, alla 
meditazione, alla ricerca. 

Molti operai sentono e soddisfano già oggi questo bisogno di ele- 
vazione spirituale: in parecchie case di compagni ho visto una piccola 
biblioteca. Si tratta di generalizzare il desiderio dell'istruzione e l'odio 
per l'ignoranza, che ribadisce la triplice catena della schiavitù. Coloro 
che hanno letto queste poche righe, lo ricordino e si pongano senza 
indugio al lavoro. 


Verona, 2 ottobre 1909. 
BENITO MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2824, 9 ottobre 1909, X. Pubblicato anche su L'Avvenire 
del Lavoratore, N. 40, 9 ottobre 1909, V. 








GIOVANNI GIOLITTI 


L'attuale presidente dei ministri d’Italia non è precisamente un 
«uomo del giorno » come si legge nella testata della pubblicazione 
mensile diretta da Paolo Valera. 

Giovanni Giolitti è «l’uomo di un decennio » e forse di un ven- 
tennio, quando si voglia abbracciare nel periodo cronologico il Giolitti 
della Banca Romana. 

Dire qualche cosa di nuovo su Giolitti, non è facile impresa. Non 
c'è nulla in lui di grande. È una povera anima di burocratico che fa 
giocare con discreto successo la commedia parlamentare. 

Paolo Valera lo definisce il vero rappresentante « della politica ita- 
liana senza nervi, senza iniziative, senza sincerità ». Perfettamente! Ma 
io voglio aggiungere a maggior schiarimento che Giolitti è il vero mi- 
nistro della dinastia sabauda, la quale vuol continuare nella saggia 
« politica del carciofo » applicata alla terza Italia. 

Parlando di Giolitti non si può non parlare del socialismo italiano. 
Lo ricordate? Nel 1900 — dopo la improvvisa tragedia di Monza — il 
partito socialista italiano comincia a riconciliarsi colla Monarchia. De 
Marinis segue il funerale di Umborto. Giolitti afferra il potere e Turati 
scioglie un «peccato senile » al redivivo Cavour. È l'inizio dell'era 
liberale. 

Rudinì, Crispi, Pelloux — il '98, il decretone, la costituente — 
passano nel più profondo oblio meridionale. Nel gruppo parlamentare 
socialista, si parla di ministerialismo, nel partito si discute il pro e 
il contro. La cooperazione di classe, sostituisce la lotta di classe. Ci 
sono qua e là dei conflitti, ma si tratta di « pallottole errabonde ». 
Il ministro responsabile distribuisce medaglie ai vari Centanni e trova 
delle risposte concilianti quando i deputati socialisti — così, per un 
resto di pudore — avanzano una timida interpellanza per conoscere... 
l'esatta versione ufficiale. 

I socialisti rivoluzionari imprecano contro Giolitti che corrompe il 
partito; Arturo Labriola ringhia, Prampolini evangelizza, Ferri, abban- 
donata l'antropologia « criminosa », si getta per le campagne a preparare 
la mandria elettorale sulla piattaforma delle spese improduttive. Mo- 
mento tipico! Di fronte a Giolitti — l’uomo rappresentativo della mo- 
narchia — sta Ferri, il rappresentante del sovversivismo italiano! 











n 


VERSO LA FONDAZIONE DE «LA LOTTA DI CLASSE » 259 


Scoppia uno sciopero generale grandioso e subito diffamato, ne 
seguono altri abortiti, per tre volte gli elettori sono chiamati alle urne 


«e per tre volte Giolitti ritrova la sua maggioranza sopra un programma 


che si esprime nella cifra « negazione dell’unità », zero. E la volta del 
sindacalismo. Lo si studia, lo si predica, lo si attua. Risultati poco 
soddisfacenti. Arturo Labriola, il volgarizzatore di Sorel, dichiara dopo 
gli scrutini del marzo scorso, che di sindacalismo non vale la pena 
più di parlare, almeno per un ventennio. Guido Marangoni, d'altra 
parte, rilascia un certificato di decesso regolare alla pratica sindacalista. 
Il sindacalismo si rifugia nelle belle lettere e diventa un godimento da 
estasi insoddisfatte. 

Giolitti fa assolvere i contadini parmensi alle assisi di Lucca, per 
non creare dei martiri € accoglie quasi contemporaneamente fra le sue 
lunghe braccia scimmiottesche il figliuol prodigo Enrico Ferri, reduce 
dall'America Latina e chiedente perdono dei disturbi recati a Bettolo 
prima della.... come dire? evoluzione, trasformazione, involuzione na- 
zionalista. In questo momento il quadro della terza Italia dinastica, 
parlamentare, sovversiva, è completo. 

Giolitti al primo piano: di dietro e ai lati una « magna comitante 
caterva » di bloccardi, che ha assolto ormai il suo compito di riconci- 
liazione nell’ambito delle istituzioni dinastiche : dal triangolo massonico 
è giunta al tricorno cattolico: da Nathan a Romolo Murri. 

Giuochi di clientele elettorali e bancarie! Ecco la vicenda parla- 
mentare giolittiana. 

Né reazione, né rivoluzione, ecco il programma dell’uomo di Dro- 
nero. Questo funambolo, questo irrimediabilmente mediocre ha vinto! 
Il sovversivismo italiano è liquidato. I socialisti ufficiali si accoppiano 
in amplessi infecondi con Madama Massoneria, auspice il grande Ar- 
chitetto dell'Universo. 

Non c'è più domicilio coatto, scarseggia la galera, i socialisti scu- 
sano col galateo e colla teoria dei risultati tangibili l’atassia locomotrice 
che li condanna all’immobilità. Ave Giolitti, morituri te salutant! 

Se il giolittismo, fenomeno peculiare della terza Italia, ha avuto 
tali conseguenze, è interessante conoscere il protagonista della farsa, 
Giovanni Giolitti. Il volumetto di Paolo Valera non ci dà un Giolitti 
inedito, cosa impossibile (in questi giorni si è pubblicata anche la tesi 
di laurea dell'on. Giolitti!) ma ci dà il primo ministro d'Italia quale 
si è rivelato nel suo quarantennio di vita parlamentare. Ecco come 
Paolo Valera fotografa Giolitti : 


«.... E un uomo b/asé, Non’ è agitato da alcuna riforma. Egli non ha mai 
nulla da comunicare all’elettorato e l'elettorato non ha mai bisogno di udirlo. 
L'uno è indifferente all'altro. Negli undici anni ch'egli è alla direzione del- 
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l’Italia, salvo i brevi intervalli di Fortis e di Sonnino, non ha aperto bocca che 
due o tre volte. Giolitti cita sempre l'Inghilterra, ma non ha nulla del ministro 
inglese. Egli è troppo parco, troppo sobrio, troppo stitico, troppo infecondo. Un 
editore che volesse far denari sulla sua pelle ministeriale, non saprebbe dove 
mettere le mani per un centinaio di pagine di discorsi. Non ha in giro che roba 
slegata senza stile, e senza pensieri, che non siano quelli di tutti. È un materiale 
- che si lascia andare al macero senza rimpianto. Non vi trovi una frase intellet- 
tualizzata o un periodo materiato di vita. B il solo presidente dei ministri 
d'Europa che non possa radunare un volume delle sue concezioni politiche » 
(pag. 17). 


Mentre l’Italia si rinnova e accelera il ritmo della sua attività eco- 
nomica e spirituale, un ministro come Giolitti è un anacronismo, è 
una vergogna. Forse è prossima la salutare ventata che spazzerà via 
Giolitti, il giolittismo e tutta la smidollata ideologia socialoide, che ha 
vituperato il socialismo puro dell’Internazionale. Noi aspettiamo trepidi 
e andiamo preparando il crollo di quella Bisanzio, contro alla quale 
l’artiere maremmano lanciò l'amara invettiva. Ognuno ritroverà poi la 
sua strada. 


Forlì, 8 ottobre. 
BENITO MUSSOLINI 


Da Il Popolo, N. 2826, 12 ottobre 1909, X. 
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LETTERE 


Trento, 26 febbraio 1909 * 
Caro Torquato, 


prima di condannarmi per il mio silenzio e per il fatto dell’articolo 
«rientrato » ascolta le mie difese. M'ero prefisso di partire da Forlì 
fra il 7 e il 10. Partii invece Ia mattina del 6. Giunto a Trento, non 
ho potuto più non solo scrivere, ma pensare ad un articolo qualunque. 
Ho tardato a darti mie notizie, nell'attesa di « ambientarmi » e di for- 
nirti qualche particolare che potrà interessarti. 

Cominciamo dalla città. Trento è una bella città che conta circa 
trentamila abitanti. Si parla un italiano che non torna a lode del 
padre Dante. 

Io sono segretario non della Camera del Lavoro, sibbene del Segre- 
tariato Trentino del Lavoro e redattore di un foglio settimanale: L'Av- 
venire del Lavoratore. Il lavoro non sarebbe molto, ma ci sono le con- 
ferenze di propaganda e, come sai, si tengono sempre nelle birrerie. 
Ciò mi esaspera. 

Quanto al movimento socialista locale, non ci ho ancora capito nulla. 
Ci sono qui tre quotidiani: cattolico, socialista, nazionale-irredentista. La 
loro attività giornalistica si spiega nell’ingiuriarsi reciprocamente. 

Tu ben comprendi che io non sono affatto lieto della mia posizione 
attuale. Non invecchierò quale stipendiato del partito socialista austriaco 
— ch, no — quando saprò strimpellare il violino — girerò il mondo 
piuttosto che vivere agli ordini dei nuovissimi padroni. Scrivo articoli 
di quinta colonna sul Popolo — socialista — ma di proprietà del 
dott. Battisti e non è improbabile che mi venga offerta la redazione. 

Accetterei. Quanto al mio avvenire non ho piani fissati. Vivo, come 
sempre, alla giornata. 

Non credo che i buoni compagni mi caricheranno di lavoro. Si 
preferisce forse il mio silenzio alla mia propaganda, che è quasi sempre 


+ pericolosa. 


Del resto mi sono procurato già degli avversari. I filodrammatici 
della Camera del Lavoro (anche qui si vuol riformare l'universo, at- 
traverso i paesaggi di cartone, coi drammi a base di bastardi perduti 


* B questa la prima lettera a Torquato Nanni, avvocato socialista romagnolo, 
direttore, a quei tempi, de La Scopa di Santa Sofia, giornale anticlericale. (Le 
lettere di Benito Mussolini a Torquato Nanni sono riportate da: Torquato 
NANNI — Bolscevismo e fascismo al lume della critica marxista. Benito Musso- 
lini — Cappelli, Bologna, 1924, pagg. 152-160). 
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e ritrovati) punti da una mia breve critica alla loro ultima produzione, 
non solo mi hanno oralmente manifestato il loro sacro sdegno, ma 
hanno scritto a me, come redattore, e alla Camera del Lavoro, le loro 
solite scempiaggini. 

E inutile! Oggi non è più permesso di criticare, specie quando trat- 
tasi di compagni coscienti, nonché militanti, nonché filodrammatici. 
Tanto peggio! 

Ho messo degli avvisi nei giornali, offrendomi quale insegnante 
privato di lingua francese *. Se riesco a vivere con questo mezzo, ri- 
nuncio al segretariato, subito. 

Noterai che il mio articolo è aspro, avvelenato, macabro. Né pub- 
blicherò diversi di questi racconti alla Poe. Uno fra breve dal titolo 
Un suicida **. Li raccoglierò, poi, in un volumetto, che potrebbe in- 
titolarsi Novellette perverse *#*, 

Dimenticavo di parlarti della polizia austriaca... In Italia è molto 
peggiore. Non ho depositato il passaporto, nessuno mi ha chiesto conto 
od altro.... vivo indisturbato. C'è il pericolo di uno sfratto, ma sarà 
imposto dai clericali — e potrà essere revocato a Vienna. Come espulso 
da due cantoni della liberissima repubblica dei salumai, non posso la- 
mentarmi del forcaiolo, cattolico, feudale impero d'Austria. 

La mia vita intellettuale è più intensa qui che a Forlì. Oltre alla 
ricchissima Biblioteca Comunale, c'è una magnifica sala di lettura aperta 
a tutti, dalle nove del mattino alle dieci di sera, e provvista di quaranta 
giornali e di ottanta riviste fra italiane, tedesche, francesi, inglesi. Qui 
passo molte delle mie ore libere ed ho la rara soddisfazione di leggere 
negli originali le più belle produzioni degli artisti stranieri; fra le 
ultime l’Ojseaz blessé di A. Capus. Una società pro coltura del genere 
di questa tridentina non sarebbe certamente istituibile a Forlì, la città 
dei mercanti di maiali e di erba medica. 

Ti mando alcune vedute di Trento. Resta inteso che, se passi di qui, 
per recarti in Isvizzera, o altrove, ti fermerai e staremo qualche tempo 
insieme. 

Mandami La Scopa e dimmi se i soci dell’« internazionale » sono 
morti. 

Spero che mi darai un salutare esempio... rispondendomi senza 
il solito indugio. 

Nell'attesa di leggerti ti stringo fraternamente la mano. 


B. MUSSOLINI 


* L'avviso è del seguente tenore: « Lezioni di francese lingua e letteratura, 
dà giovane professore. Metodo rapido e sicuro. Scrivere: Redazione " Avvenire 
del Lavoratore” ». È pubblicato per la prima volta su Il Popolo del 25 febbraio 
1909, X, N. 2640 ed è ripetuto nei numeri del 26, 27 febbraio, 2, 3, 4, 5, 6, 
8, 9, 11, 12, 13, 15, 16, 24, 27, 29 e 30 marzo 1909. 

** Probabilmente intende alludere alla novella: Nulla è vero, tutto è per- 
messo. 

*** Questo progetto non venne mai attuato. 
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Trento, 4 aprile 1909 * 
Egregio Signor Presidente, 


quale socio della Pro-Cultura mi permetto di proporle l'abbonamento 
annuo a La Voce — rassegna settimanale di cultura italiana e straniera 
che esce a Firenze Via dei Robbia 42 diretta da Giuseppe Prezzolini. 

Troverà nell'ultimo numero di Vita Trentina un mio articolo che 
parla della Voce, del suo Direttore e del programma che intende 
svolgere. 

L'abbonamento annuo costa appena cinque lire. 

Ho scritto che le mandino un numero di saggio. 


Confido che la mia proposta sarà accettata. Intanto mi firmo sa- 
lutando. 


MUSSOLINI BENITO 


* Lettera a Gino Onestinghel, presidente della « Società pro cultura tren- 
tina ». (Da: IrAaLo LUNELLI — La Biblioteca comunale di Trento — Editrice 
La « Biblioteca comunale di Trento », 1937, pag. 71). 


* L'incessante rincaro dei generi di prima necessità e la mancanza 
di un caposaldo che garantisca i rapporti fra i datori di lavoro e gli 
operai dell'industria di legno a Trento e dintorni, sono le cause che 
indussero la Federazione centrale dei lavoratori del legno in Austria a 
presentare a V. S., per tramite di questo Segretariato, la qui allegata 
proposta con la preghiera di volerla esaminare e far recapitare fino 
a tutto 26 corr. al sottofirmato un’evasione in merito; tanto più in 
quanto che, se le due parti non venissero fino al giorno di sabato 29 corr. 
ad un accordo amichevole, per il giorno 31 gli operai non si presen- 
teranno al lavoro. 
‘Per ulteriori schiarimenti il sottoscritto si mette già da oggi a di- 
sposizione di V. S. 
Con perfetta stima 
Per il Segretariato Trentino del Lavoro 


MUSSOLINI 


* Lettera scritta, con ogni probabilità, verso la metà di maggio del 1909. 
È diretta al presidente del gruppo trentino delle industrie in legno (aderente alla 
Federazione centrale dei lavoratori del legno in Austria), come accompagnamento 
ad un memoriale illustrante le condizioni di un contratto collettivo di lavoro fra 
gli operai dipendenti dalle industrie in legno di Trento e i proprietari delle 
medesime. (Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 21, 26 maggio 1909, V). 
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Trento, 5 giugno 1909 * 
Carissimo, 


se Battisti — direttore attuale del Popolo — si decidesse una buona 
volta a «tentare » il grande giornale non mancherei di utilizzarti. 

Per i tuoi articoli scrivi al Piccolo della sera. B l’unico giornale 
austriaco italiano che paghi i collaboratori. l i 

Ti mando l'Avv. saccheggiato. Quasi tutte le settimane c'è il se- 
questro. Come vedi siamo.... in Austria. si l 

Di questi giorni mi trovo impegnato in un asprissima polemica per- 
sonale contro i redattori del foglio quotidiano cattolico. È una vera 
lotta a colpi di coltello. 

Sento nell’aria l’imminenza del mio sfratto. 

Ti stringo affettuosamente la mano 

MUSSOLINI 





* Lettera a Rino Alessi, condiscepolo di Mussolini durante gli anni sco- 
lastici 1898-1899. (Le lettere di Benito Mussolini a Rino Alessi sono riportate 
da: SANTE BeDESCHI-RiNo ALESSI — Anni giovanili di Mussolini — Monda- 
dori, Milano, 1939, pagg. 93-96). 


Egregio Signore *, 


per quella camaraderie giornalistica che accomuna sulla piattaforma 
della libertà di stampa giornali e partiti’ di opposte tendenze, vi mando 
l’ultimo numero dell'Aeo. nell'edizione purgata e in quella sottratta al 
equestro. 
= Leggete la risposta che abbiamo dato a Tessadri e confrontate nel 
corpo del giornale i brani sequestrati **. ale 

Vedrete l'arbitrio e la violenza. Tessadri merita il nostro attacco. 
Io personalmente non ho ancora dimenticato la stupida frase da lui 
pronunciata or non è molto: « l’Italia finisce ad Ala». e 

Vi sarò grato se farete cenno delle violenze che contro di noi si 
commettono. 


Vi stringo la mano. 
MUSSOLINI 


# Lettera a Mario Scotoni, direttore de L'Alto Adige. Fu scritta tra il 15 ed 
il 17 luglio 1909 (270). (Da: Yvon DE Becnac — OP. cit, vol. II, pag. 185). 

** Il numero de L'Avvenire del Lavoratore inviato allo Scotoni è il 28 del 
14 luglio 1909, V. L'articolo sequestrato che Mussolini menziona, porta il ti- 
tolo: O inquisitore, 0 idiota! ed è firmato dai seguenti socialisti: Antonio Detassis, 
Alfredo Andreazzi, Edoardo Fait, Vittorio Detassis, Cesare Berti, Giovanni Pe- 
drolli, Damiano Margoni, Carlo Moser, Pedrini Giuseppe e Augusto Merz. 
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Trento, 26 luglio 1909 * 
Carissimo, 


finalmente! Ti credevo morto! Ho letto che si sta organizzando 
un tuo giro di propaganda per la Svizzera. Ti propongo una cosa: 
di cominciarlo.... nel Trentino, poi nel Tirolo, dal Voralberg piombe- 
resti quindi nei cantoni tedeschi della Svizzera. Rispondimi, che lancerò 
la proposta — in caso affermativo — sul giornale e nelle sedute della 
Commissione Esecutiva. Io vivo battagliando aspramente contro tutto 
e tutti. Mi sono imposto. Ti rivedrei volentieri. Scrivimi. 

Nell'attesa ti abbraccia fraternamente 


MUSSOLINI 


* Lettera a Torquato Nanni. 


Venerdì mattina, ore nove circa * 
Caro Cib! 


Ti scrivo al recapito più probabile (tendenza al limite: matematica 
superiore!) per darti mie notizie (frase caporalesca). 

Io sto bene. Però non so nulla della mia innocente famiglia. La 
prigione è un soggiorno oltremodo gradevole: oggi, per esempio, mi 
diverto guardando piovere. Ho inghiottito i due voltimi di tedesco. Ho 
letto Maupassant. Prima di domenica anche La Hube potrà alzarsi nel 
cielo. Mi diletterò quindi col De Profundis. Baroni mi scrive dal suo 
castello avito che potevo tardare a far la cura.... Come se certe cose 
dipendessero da noi, umilissimi mortali sbattuti come arena quando il 
turbo spira. 

Martedì alle cinque terminerò la pena. Però alle quattro, cioè un’ora 


* Questa lettera (scritta, con ogni probabilità, il 26 agosto 1909), è pubbli- 
cata su I/ Popolo d'Italia di Milano (VII, 7), N. 310, 28 dicembre 1922, IX, così 
commentata: « II Presidente del Consiglio è stato sempre, come ognuno ricorda, 
uomo battagliero, uomo forte anche quando era semplicemente Benito Musso- 
lini. Egli nel 1909 fu profugo dall'Italia, perseguitato politico ed era nel Tren- 
tino dove divenne redattore capo del giornale If Popolo, diretto da Cesare 
Battisti. Neanche in Trentino Benito Mussolini ebbe pace. Dovette subire più 
di un processo politico e fu imprigionato dai gendarmi dell’imperial regio Go- 
verno austriaco. Dal carcere di Trento egli scrisse una lettera ad un amico, 
lettera piena di interesse, poiché testimonia con quale e quanta serenità d'animo 
Benito Mussolini stesse a scontare la pena. La lettera, che reca il timbro: ‘ Car- 
cere imperiale regio tribunale Trento ” dice così: (+) ». L'interessante lettera era, 
dunque, diretta a Gib, Caffè Zanella, Largo Carducci,. Trento. Giò è il prof. Bal- 
dassarre di Francavilla al Mare. Giò era il disegnatore de Il Trentino che.... vide. 
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prima, si discuteva al Tribunale, stanza n. 25, un altro processo contro 
di me, Cireneo destinato ad assumersi. la responsabilità dei reati altrui. 
La strana, stranissima coincidenza non ti sfuggirà. Non ti pare che sia 
il caso di consultare un oracolo? Lo so che tu mi consigli l’Apollo 
Delfico. Io preferirei tuttavia un po’ di Sibilla Cumana. 

Se il fato prolungherà sino a martedì la mia detenzione, fatti ve- 
dere al mio processo. Mi ricorderai a « la Obliosa » e al portoghese gaio 
ognor! 

Ù Non mi rassegno a mandarti un foglio bianco. Ancora poche righe. 
Oggi sono preoccupato da un problema metereologico. Vorrei sapere se 
la FRS atmosferica è generale al centro d'Europa o se si limita 
al sud. In questo momento darei anch'io trentasei principi per avere 
un minuscolo atlante con le linee delle pioggie. 

Intanto ti saluto. Tuo 

MUSSOLINI 


Trento, 9 settembre ‘1909 * 
Carissimo, 


grazie mille della tua cartolina ill. L'ho ricevuta in carcere e puoi 
comprendere che mi ha fatto molto piacere. 
È la seconda volta che villeggio nelle carceri austriache. 
Non sono più quelle di Pellico! 
Ti saluto caramente, tuo 
MUSSOLINI 


* Questa c la lettera che segue sono dirette a Rino Alessi. 


Forlì, 12 novembre 1909 
Carissimo, 
sono stanco di stare a Forlì, sono stanco di stare in Romagna, sono 
stanco di stare in Italia, sono stanco di stare al mondo (intendi, l'antico, 
non la /acrimarum valle). Voglio andarmene nel nuovo. Mi seguirai 


se farò, come spero, fortuna. 
Addio 


Caro Torquato *, 


ho ricevuto stamane la tua lettera proprio mentre « sedevo in piuma 


e sotto coltre » non certo « per venire in fama ». Il tuo bellico grido: 


* Lettera a Torquato Nanni. Fu scritta nella prima quindicina di dicembre 
del 1909 (certamente dopo il 4). 
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«Bando alla pigrizia! » giungeva quindi nel momento e nella sede 
opportuna. Ma senza risultato! Tu mi dici: « Scrivi! Scrivi! » ed io, 
quando scrivo, finisco per imprecare. Ecco: mando una traduzione a 
Milano, l’accettano e non si decidono a pubblicarla; spedisco la prima 
parte della Lotta linguistica nel Trentino alla Voce. Prezzolini mi ri- 
Pe che « va benissimo » e mi manderà le bozze. Sono i quin- 
ici giorni. Le hai viste tu? Mando centoquaranta cartelle di un roman- 
zaccio storico d’appendice al Popolo di Trento. Il direttore mi scrive 
che «va splendidamente bene ». Ne annunciano per due settimane il 
titolo, finisce l’altra appendice, ma non si comincia la mia. 

... E potrei continuare. Insomma, mi prendono in giro? Sta di fatto 
che queste inesplicabili lungaggini mi esasperano e mi fanno cadere 
le braccia. 

Non voglio scrivere più, senza la certezza di una pubblicazione im- 
mediata. O altrimenti farò degli esercizi solitari. Sto traducendo dallo 
Schopenhauer la sua critica all'etica di Kant e di Fichte. Ebbene, quando 
avrò finito mi divertirò a bruciarla foglio per foglio. 

Poi debbo darti una notizia. Col gennaio dirigerò un settimanale 
socialista a Forlì. Sarà l'organo della Federazione Comunale [sic] Socia- 
lista Forlivese. Ricacciandomi nel Javoro giornalistico, troverò modo di 
scrivere anche per La Scopa, sulla rubrica che inizii pel movimento ope- 
raio. Il programma pel nuovo anno è buono. Ripeto: dà largo sviluppo 
alla cronaca dei centri locali. Raggiungerai una diffusione enorme. Il 

iornale che sta per sorgere a Forlì non può essere di nocumento alla 
copa. 

È Lavoro d'oggi è morto. La Critica Cittadina non merita polemiche. 
E un giornale idiota. Ho salutato a nome tuo Settimio. 

Ti stringo la mano tuo 


MUSSOLINI 











VARIA 


INTERROGATORIO DI BENITO MUSSOLINI 
DELL’11 SETTEMBRE 1909 * 


In una recente perquisizione fatta al direttore dell'Alto Adige, Ma- 
rio Scotoni, di Trento, fu rinvenuta una lettera senza data, ma certo 
posteriore al 14-7-909 firmata Mussolini, nella quale si comunicava al 
direttorio il N. 28 anno V de L'Avvenire del Lavoratore del 14-7-909, 
già prima colpito da sequestro. 

In questo scritto e precisamente nella pre «Tessadri merita il 
nostro attacco », Ella tentava di giustificare il contenuto dell'articolo in- 


criminato del precisato numero di giornale, scagliandosi contro VI. R. - 


LI 


Procura di Stato, quindi contro un' Autorità in genere, ed eccitando altri 
ad azioni Hnmdtali o proibite dalla legge. 

Nello stesso scritto, infine, con le parole «Vi sarò grato se farete 
cenno delle violenze che contro di noì si commettono », Ella, alludendo 
a supposte violenze contro la stampa, cercava di eccitare terzi all'odio ed 
al disprezzo contro Autorità dello Stato. 


Premetto che in Italia ho assolto le scuole secondarie, e a 18 anni 
circa sono passato nella Svizzera per imparare le lingue. 

Sono stato SL OPAGE impiegato lira la ditta Depaoli in Lausanna 
e poi nel 1904 frequentai quella Università. Ritornai poi in Italia e 
feci due anni di soldato. 

Rilasciato rimasi a casa tranquillamente nel 1907 accudendo agli 
studi. 
Alla fine del 1907, precisamente nel novembre, diedi gli esami per 
essere professore di francese alle scuole secondarie, e col mio diploma 
venni assunto quale insegnante al collegio civico di Oneglia, dove ri- 
masi fino al 1-7-908. Ritornai poi a casa mia, e vi rimasi per circa 
7 mesi ed ai 6-2-909 venni a Trento, chiamato a dirigere il periodico 
L'Avvenire del Lavoratore dalla Camera del Lavoro di cui divenni poi 
segretario. 

Già in sul principio collaborai anche col giornale If Popolo e verso 
la fine di luglio venni nominato redattore-capo. 

Dimenticavo ad accennare che, durante il mio soggiorno nella Sviz- 
zera dal luglio 1902 al novembre 1904, fui espulso dalla città di Berna 
e di Ginevra per propaganda antistatale. Passando ora ai singoli capi 


* Da: Yvon DE BEGNAC — Op. cit., vol. II, pagg. 328-331. 
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d'imputazione, devo senz'altro dire che nella lettera accennata, non può 
trovarsi materia incriminabile. Ammetto di aver scritta a Mario Scotoni, 
anzi direttore dell'Alto Adige, la lettera in presentazione, se ben ri- 
cordo il 15 0 16 o 17. La spedii a mezzo posta unendovi due copie 
dell'Avvenire del Lavoratore sequestrato la sera precedente. 

Lo scopo che mi prefiggevo con quella lettera, e che non raggiunsi, 
perché l’Alto Adige non ne fece neppur cenno in cronaca, era quello 
di sollecitare un'espressione di solidarietà giornalistica contro le misure 
che ritenevo vessatorie ed al disopra delle diversità delle idee fra L’Av- 
venire del Lavoratore e l'Alto Adige. 

Altro non ebbi di mira. Non credo poi che sussista il fatto del 
reato ai sensi del par. 24 legge sulla stampa, poiché col mandare due 
esemplari di un numero di Sun sequestrato sotto busta ad un col- 
lega non si può parlare di diffusione di stampati sequestrati. 

La diffusione potrebbe ‘sussistere soltanto allora quando avessi man- 
dato le copie allo scopo di passarle ad altre persone. 

Per quanto poi riguarda il II capo di imputazione, io sono piena- 
mente convinto che nelle frasi incriminate non si possa neppure lonta- 
namente alludere ad una ribellione nel senso voluto dalla legge, poiché 
con quelle parole — come ognuno può leggermente comprendere — 
intendevo parlare di una censura giornalistica che doveva essere fatta 
possibilmente ancora in quel giorno nell'Alto Adige, sotto forma di uno 
stelloncino di cronaca, 

Come mai si può parlare di seduzione ad atti od azioni contrarie 
alla legge? 

Venendo infine al III capo non posso che ripetere i criteri sopra- 
svolti, osservando che usai la frase violenza per caratterizzare i continui 
sequestri che da tempo colpivano il giornale e che da me erano ritenuti 
infondati. 

Ma che si possa ritenere che con ciò io abbia voluto istigare il 
disprezzo contro Autorità, parmi cosa assolutamente da escludersi. 


Si comunica all'imputato che l’I. R. Corte Superiore di Giustizia 
trovò di assegnare la causa penale contro di lui, per la quale sarebbe stato 
i lI. R. Tribunale Circolare di Rovereto, a questo I. R; Tri- 

unale. 

In pari tempo, su proposta dell’I. R. Procura di Stato di Rovereto 
si trova di avviare allo stesso imputato il processo istruttorio perché 
sospetto dei delitti a mente dei parag. 305-9-300, c. p. e parag. 24 della 
legge sulla stampa, avendo: 

a) in uno scritto di proprio pugno indirizzato a M. Scotoni di 
Trento ed a quest'ultimo di recente perquisito («Tessadri merita il no- 
stro attacco », ecc.), col quale gli comunicava il periodico L'Avvenire 
del Lavoratore dei numeri 7-19 anno V colpito da sequestro, incitato 
M. Scotoni e con lui implicitamente il suo poso ad attaccare il Dr. 
Tessadri i. v. sost. della Procura di Stato di Trento, in relazione all’ar- 
ticolo sequestrato, tentando in tal guisa di sedurre altri ad azioni immo; 
rali proibite dalla legge, giustificazione del suo delittuoso operato; 

b) nella chiusura di detto scritto istigato lo Scotoni, svisando i 
fatti, a vilipendere le disposizioni dell’ Autorità; 

c) diffuso uno stampato sequestrato salvo più gravi qualifiche. 


18. - IT 
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E di decretargli il formale arresto durante l'istruzione, a sensi dei pa- 
rag. 175, N. 2-3-180, R. pp. i 
Istruîto sui rimedi di legge 


Mi adatto alle previe misure per quanto riguarda la delegazione di 


questo Tribunale e l'avviamento del processo istruttorio. Devo invece 
gravarmi contro la decretazione del formale arresto, poiché data la mia 
materiale confessione e la mia posizione giornalistica, per la quale non 
posso assentarmi, né mi assenterò da Trento, non esiste il pericolo né 
di collusione, né di fuga. 


Letto e firmato 
Dr. STAFFLER 
Dr. BERTI 
BENITO MUSSOLINI 


INTERROGATORIO DI BENITO MUSSOLINI 
DEL 17 SETTEMBRE 1909 * 


Protesto contro la parola « pregiudicato » che mi viene affibbiata, poi- 
ché tutti quelli che mi conoscono sanno che nella mia giovinezza ho 
frequentato molto le biblioteche, poco le osterie e ancor meno persone 
equivoche. 

Non sono neppure di carattere turbolento, tanto è vero che sono 
di carattere riservato. 

L'ho già confessato nel I esame. 

A proposito di questa espulsione farò notare che le espulsioni am- 
ministrative erano in quel tempo di una frequenza impressionante, specie 
di italiani e di russi (1453 solo nel 1904). 

Che la misura adottata dal dipartimento di Polizia di Ginevra fosse 
eccessiva lo provano le interpellanze al Gran Consiglio di Ginevra, 
al Gran Consiglio del Canton Ticino, e il fatto che subito dopo ottenni 
dal limitrofo Cantone di Losanna un regolare permesso di soggiorno 
che mi servì per frequentare l’Università. 

Prendo atto della perquisizione fatta ed assicuro che all’esame delle 
singole carte, scritti cd opuscoli non si potrà trovare nulla che dia mo- 
tivo a procedere contro di me. In quella vece devo protestare contro 
il fatto che la perquisizione alla mia abitazione venne effettuata nella 
mia assenza, tanto più in quanto che dal relativo verbale non mi è dato 
di rilevare chi vi sia stato eventualmente presente. 


STAFFLER 
Dr. BERTI 
MUSSOLINI 





* Da: Yvon De Becnac — Op. cit., vol, II, pagg. 335-336. 
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DICHIARAZIONE DI BENITO MUSSOLINI 
CIRCA IL PAGAMENTO DI UNA MULTA * 


I. R. TRIBUNALE CIRCOLARE - ROVERETO 


Hs 72/9-2 
21 settembre 1909 
Presenti: 


I. R. Giudice distrettuale Dr. Berti - Dr. Magnago Ri 
Tradotto dagli arresti Mussolini Benito, lo stesso analogamente inter- 
pellato dichiara: 


Tengo lo stipendio delle cariche che copro, devo però trattare coi 
dirigenti della Camera del Lavoro e per questo al momento non posso 
disporre di alcun importo. l 

Sarà però mia cura di versare la multa inflittami nell'importo di co- 
rone 100 entro il primo ottobre prossimo venturo. 

Letto e firmato 

MUSSOLINI BENITO 
Dr. BERTI 


Dr. MAGNAGO 


Ricercato l'incasso in via esecutiva. 





* Da: Yvon De BegNac — Op. cit., vol. II, pag. 339. 


INTERROGATORIO DI BENITO MUSSOLINI 
DEL 24 DICEMBRE 1909 * 


Mi protesto innocente. Mi trovai alla conferenza e mi posi dietro 
il palco dell’oratore. at co 
Nessun accordo con gli altri. Ero con studenti della Università. Chiesi 


* La sera del 6 dicembre 1909, a Forlì, nella antica e storica chiesa di 
San Mercuriale, è annunziata una predica di padre Gemelli sul tema: Le guari- 
gioni di Lourdes davanti alla scienza. Dopo che don Nediani ha comunicato che 
l'oratore è giunto, Aurelio Valmaggi chiede — a nome dei' socialisti presenti — 
se il predicatore accetterebbe un contradditorio con l'avv. Francesco Bonavita. 
Don Nediani si oppone; allora Aurelio Valmaggi sale sul pulpito ma ne è scac- 


ME n. e o + 
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a Don Nediani se si poteva fare il contradditorio: avuta risposta ne- 

ativa, non insistei e mi proposi, e proposi a quelli che mi circon- 

Lu di ascoltare in silenzio la conferenza del frate. de 
La chiesa fu sgombrata e io uscii senza resistenza a quell’ordine. 


ciato dal sacerdote. Simultaneamente i socialisti invadono il pergamo e si abban- 
donano a bestemmie e ad atti osceni. Di più: danno fuoco alla tenda e al por- 
tone di San Mercuriale. Naturalmente padre Gemelli non appare. Tra gli altri 
(III, 16), anche Benito Mussolini è imputato di violenza privata « per avere 
impedito la conferenza di padre Gemelli, conseguendo lo scopo ». Ma il 31 di- 
cembre, dopo subito l'interrogatorio qui riportato, è prosciolto. « perché non ri- 
sulta in modo tranquillante che abbia preso parte o in qualche modo concorso nel 
reato stesso ». (Da: FRaNcESCO BonaviTtA — Mussolini svelato — Casa Editrice 
Sonzogno, Milano, 1924, pagg. 124-128). 
d 





ELENCO 
DELLE TRADUZIONI PUBBLICATE 


EpMoNDo HARANCOURT — L'ultima coppia umana — Vita Tren- 
tina, fasc. 9, 27 febbraio 1909, VII. 

ErBERTO NADIER — / bravi cavalli — L'Avvenire del Lavoratore, 
N. 10, 11 marzo 1909, V *. 

RoBERTO SEIDEL — // canto della libertà (versione ritmica) — Vita 
Trentina, fasc. 17-18, 24-30 aprile 1909, VII. Pubblicato anche su 
L'Avvenire del Lavoratore, N. 17, 1 maggio 1909, VII e su La Lotta 
di Classe, N. 118, 27 aprile 1911, II. . 

La mia giovinezza (Memorie anonime di un'operaia tedesca) — 
Pubblicata in appendice a L'Avvenire del Lavoratore, in ventuno pun- 


tate non consecutive, la prima delle quali appare nel N. 20, 19 mag- © 


gio 1909, V e l’ultima nel N. 1, 6 gennaio 1910, VI **. 

ERNESTO RavnaUD — Elegia — Vita Trentina, fasc. 22, 29 mag- 
gio 1909, VII. 

ELISEO REcLUS — La prefazione a L'Homme et la Terre — Il Po- 
polo, N. 2772, 9 agosto 1909, X***, 

ROMAIN ROLLAND — // testamento di Beethoven (versione ritmica) 
— Vita Trentina, fasc. 46-47, 4 dicembre 1909, VII. 


* La traduzione è postillata nei termini seguenti: «Questo racconto così 
semplice, così commovente, così umano lo diamo da meditare a tutti quelli operai 
che — coscientemente o no — si prendono l’incarico di difendere la bontà, la 
generosità, l'onestà, le virtù dei padroni. Nota della R. ». 

** La prima puntata è preceduta dal seguente « cappello »: « Iniziamo gue 
st'appendice, certi di far cosa grata ai nostri lettori. Le memorie che verremo pub- 
blicando, sono un brano di vita vissuta. È la ‘giovinezza triste e tormentata di 
tante fanciulle delle famiglie operaie. Rinunciamo a qualsiasi introduzione. Augu- 
sto Bebel ha voluto scrivere una prefazione e le poche righe di Bebel sono la 
migliore raccomandazione al volumetto, che in Germania ha ottenuto un grande 
successo morale ed editoriale. m. b. ». 

*** La prefazione è preceduta dal seguente «cappello » di Mussolini: 
«PB uscita in questi giorni a Parigi, l’opera capitale di Eliseo Reclus, il grande 
geografo. È il completamento della sua Geografia Universale. 2 Jo studio del- 
luomo nella successione delle età e sulle diverse contrade del globo. L'opera 
completa si comporrà di 6 volumi di 600 pagine l'uno e conterrà parecchie cen- 
tinaia di carte in nero, a colori, di fotografie documentarie, di disegni eseguiti 
da celebri artisti. Il prezzo è di 130 franchi. La opera è stata lungamente attesa 
e formerà la gioia spirituale di tutti coloro che leggono, di tutti coloro che pen- 
sano, di tutti gli uomini che si interessano delle origini e dell'avvenire del 


mondo. Traduciamo la magnifica prefazione. È la sintesi di tutta l'opera ». 
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ELENCO DELL’ATTIVITA ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


AvvERTENZA. — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati giorna- 


17 


28 


15 


22 


23 
12 


14 


listici (annunci, cenni di cronaca, scheletrici riassunti) dei quali, una scelta, 
è riportata nel documentario. 


1909 


febbraio. MerANO. — Nella sala della birreria ‘ Stadtbràuhaus ”, 


« piena zeppa di lavoratori », parla sul tema: La disdetta dei con- 


tratti (282). 


febbraio. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro, comme- 
mora Giordano Bruno (283). 
febbraio. RovERETO, — Tiene una conferenza di propaganda sulla 


campagna elettorale dei socialisti italiani. 
marzo. MerANO. — Alla mattina, in una sala della birreria ‘ Stadt- 
briuhaus ”’, parla sul tema: 2/ socialismo nella storia (284). 


marzo. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro parla «a un 
buon numero di fornai ». 
marzo. TRENTO. — Partecipa ad una riunione plenaria della com- 


missione esecutiva del peo socialista trentino, interloquendo su 
diversi argomenti all'ordine del giorno (285). 
marzo. TRENTO. — Partecipa ad una riunione plenaria della com- 
missione esecutiva del l'sgagi socialista trentino, interloquendo su 
diversi argomenti all'ordine del giorno (286). 


marzo. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro tiene una 
conferenza sull’organizzazione «a un buon numero di calzolai ». 
aprile. BoLzANO. — Nel giardino del ‘ Restaurant Seidner”, du- 


rante un «comizio pubblico. di muratori e manovali » tiene «un 
brillante discorso d'un’ora e mezza ». 

maggio. TRENTO. — Alla mattina, nella sede della camera del la- 
voro, solennizza il primo maggio (287). 

maggio. RoverETo. — Nel pomeriggio, nella sede della camera del 
lavoro, « pronuncia poche parole, ma dense di concetti, vibranti di 
fede, che suonano e si ripercuotono nell'animo degli ascoltatori come 
una fanfara incitatrice e che fanno scoppiare in applausi irrefrenabili 
tutta la sala ». 

maggio. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro, tiene una 
conferenza ai falegnami sul tema: Come si prepara e si vince uno 
sciopero. 1 
maggio. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro, partecipa 
all'assemblea della lega per la cultura sociale, proponendo che ven- 
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gano espulsi dalla DR tutti coloro che mancheranno alla prossima 
riunione senza giustificato motivo (288). 

maggio. SAN Gracomo. — Nel pomeriggio, « nella veranda ‘' del- 
l’osteria del compagno Tezzele Giuseppe » parla davanti a « nume- 
rosissimi compagni e alcune donne ». 

maggio. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro, partecipa 
all'assemblea della cultura sociale riferendo «alla Direzione della 
Lega che parecchi compagni di diverse località gli hanno manifestato 
il desiderio che sorga a Trento una “scuola di propaganda socia- 
lista” allo scopo di preparare dei conferenzieri operai. Il Mussolini 
trova buona l’idea e propone che la direzione ne accetti la massima. 
La direzione approva e si decide di fare argomento di discussione 
alla prossima assemblea di venerdì ». 

maggio. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro, impartisce 
alcune direttive generali ad un gruppo di falegnami, dopo che gli 
stessi hanno votato lo sciopero, da effettuarsi qualora i padroni non 
accettassero le nuove proposte di lavoro. 

maggio. PercIiNE. — In occasione della prima gita di propaganda 
indetta dalla lega per la cultura sociale, tiene due conferenze, delle 
quali, la seconda, «è un inno alla vita considerata come lotta, apo- 
stolato, conquista ». 

maggio. TRENTO. — Partecipa alla seduta della direzione della ca- 
mera del lavoro, proponendo « che venga scritto a tutte le direzioni 
dei singoli gruppi aderenti alla camera del lavoro, una lettera con 
proposte di affari interni ». 


giugno. TrENTO. — Partecipa alla seduta della direzione della ca- 
mera del lavoro, interloquendo su varie questioni di carattere interno. 
giugno. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro, durante la 


riunione settimanale della lega per la cultura sociale, fa, «con pro- 
fondità di studio e una competenza invidiabile, un esame della situa- 
zione europea creata dalla follia degli armamenti terrestri e navali ». 
giugno. INnsBRUCK. — Nella sala ‘“ Adambrau ”, invitato dalla lo- 
cale lega per la cultura sociale, parla sul tema: La Comune di Parigi, 
« incatenando l’uditorio colla sua parola chiara, concisa, densa di 
pensiero ». 
giugno. INNsBRUCK. — Nella sala ‘“ Adambrau”, sempre per conto 
della locale lega per la cultura sociale, svolge una conferenza su 
Giordano Bruno, parlando «un'ora e mezza, gustatissimo e ap- 
laudito ». 
uglio. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro, durante la 
riunione settimanale della lega per la cultura sociale, parla « sulla 
unità morale della classe lavoratrice, esaminando e criticando le or- 
anizzazioni economiche che non tengono per base la lotta di classe ». 
uglio. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro, durante la 
riunione settimanale della lega per la cultura sociale, svolge il tema: 
Cristianesimo e socialismo (293). 
luglio. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro, parla du- 
rante un’adunanza di ferrovieri che si preparano allo sciopero, « in- 
citandoli a preparare la battaglia, se entra si vorrà ingaggiare 
dagli azionisti della Siidbahn », mette «in guardia gli operai contro 
le tergiversazioni, i tentennamenti, le esitanze che pregiudicano 
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qualche volta in modo irrefrenabile la riuscita di un movimento », 
consiglia « gli operai a non tener conto della nuova dilazione chiesta 
dalla Direzione della Sidbahn, dilazione che può permettere alla 
stessa di fornirsi di crumiri per gettarli sulla piazza e fare opera di 
tradimento ». . 

luglio. TRENTO. — Partecipa alla seduta della commissione esecutiva 
del partito socialista trentino, svolgendo «una relazione morale su 
L'Avvenire del Lavoratore », compiacendosi che « malgrado i se- 
questri, la tiratura è in aumento » e affermando che «Ja sottoscri- 
zione è la prova migliore della devozione dei compagni .verso il 
giornale ». 

agosto. RAVINA. — Pronuncia una conferenza sul tema: Chi siamo 
e che cosa vogliamo, facendo distribuire « gratuitamente al pubblico 
circa 100 esemplari della « Sansa di Susà ». 

agosto. TRENTO. — Nella sede della camera del lavoro, durante un 
comizio di protesta delle ricamatrici, già da tempo in agitazione, 
fa «una dettagliata cronistoria dello sciopero », commenta « minu- 
tamente i postulati delle operaie » e invoca « per le ricamatrici la 
solidarietà morale e materiale del proletariato trentino ». 

agosto. MEZZoLoMBARDO. — Tiene una conferenza su Giordano 
Bruno, parlando per «un'ora sul martire di Nola e sull’atteggia- 
mento che la Chiesa Romana ha tenuto e tiene di fronte alle con- 
quiste innovatrici ». 

ottobre. PERI. — In occasione di un banchetto offertogli da un 
gruppo di socialisti trentini, pronuncia poche parole di congedo ( 317). 
ottobre. ForLì. — Parla in un comizio di protesta contro la fucila- 
zione di Francisco Ferrer (323). 

ottobre. FoRLì. — Prende la parola in un comizio di protesta contro 
la venuta in Italia dello zar dî Russia (325). 


« 
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ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


AvvERTENZA. — Il materiale giornalistico non seguito da nessuna indicazione tra 
parentesi tonda è anonimo; il materiale giornalistico contrassegnato da (1) è 
di prima pagina, da (2) di seconda e così via. 


DA «IL POPOLO » 


ANNO 1909-X 
N. 2631. 16 febbraio. Per l'anniversario della morte di G. Car- 
ducci (1) 
» 2656. 16 marzo. Gli operai ungheresi e il diritto di associa 
zione (1) 
» 2660. 22 » Ricordando la Comune (1) 
» 2671. 5 aprile. Prendiamo atto. I clericali e il dazio sul 
grano (1) 
» 2674. 8 » Macchina indietro db) 
» 2678. 14 » Lacrime di coccodrilli (1) 
» 2687. 24 » Chi ha mentito (1) 
» 2689. 27 » E permesso? (1) 
» 2692. 30 » Pasqua socialista (1) 
» 2694. 4 maggio. Militarismo 0 riforme sociali? (1) 
» 2696. 6 » I triplicisti (1) 
» 2698. 8 » La follia militarista (1) 
» 2701. 12 _» Ma chi poi paga?... (1) 
» 2710. 24 » Cento milioni (1) 
» 2721. 7 giugno. Non ne azzeccano una (1) 
» 2722. 8 » Per il riposo di Roberto Ardigò (1) 
» 2723. 9 » Malafede Db 
» 2727. 15 » Dalla scuola clericale alla scuola laica (1) 
» 2732. 21 ». Operai, stringete la cintola (1) 
» 2737. 28 >» Bravo Conci! I deputati clericali vogliono il 
dazio sulla polenta (1) i 
» 2742. 5 luglio. Vittoria degli affamatori 16, i 
“» 2748. 12 » L’ingenuità di un ordine del giorno dei de- 
putati socialisti (1) 
» 2756. 21 » Dopo il laccio la museruola (1) 
» 2757. 22 » Re in esilio (1) 
» 2760, 26 » Sfogliando i giornali (2) 


» 2772, 9 agosto. I rare) i giornali (1) 
>» 2773, 10 » agabria (1) 








» 


» 


» 


» 


» 


» 
» 


» 


» 
» 
» 


» 








12. 
13. 
14. 


15. 


16. 
17. 
18. 
19. 


20. 


17 » 
18.» 
19 » 
20 » 
21 » 


24 » 


16 agosto. 


3 settembre. 
2797. 1 » 
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La landiera del papa (1) 

Glorificazione (1) 

La marcia dî un'idea (2) 

Pietà borghese (a) 

Il paradiso secondo i vari popoli (1) 
L'industria dei matrimoni. Intervista... 
estiva (1) 

Nulla in comune! (1) 

L'attualità. Inutili nostalgie! (Gilliat) (2) 
Sfogliando i giornali. Le ultime parole del 
Re Sole (1) 


DA «L'AVVENIRE DEL LAVORATORE » 


11 febbraio. 


18 » 
25 » 

4 marzo, 
ll » 
20 » 
27 » 

2 aprile. 

8 » 
15 » 
22 » 

1 maggio. 

6 » 
13 » 
19 » 


ANNO 1909-V 


Attraverso le frontiere (rassegna settima- 
nale) (2) 

Il grassetto che comincia: « Come annun- 
ciammo la volta scorsa, la C.E. ha deciso 
che col primo numero del mese di Marzo 
" L'Avvenire del Lavoratore” uscirà in 
grande formato. (+)». (La Redazione e 
l’Amministrazione) (1 

Concentrazione capitalistica (1) 

Armonie sociali (Gilliat) (1) 

La Casa degli Emigranti in Innsbruck. La 
migliore risposta (La Direzione) (1) 

« Già il cappello »! (Spazzino) (1) 
Documentando (1) 

Spunti e i rn (1) 

Attraverso le frontiere (Verdiana) (2) 
Nell’anniversario della Comune (1) 


Gli operai ungheresi e il diritto di associa- — 


zione ( 

Fiori clericali (1) 

Fiori clericali (1) 

Leggendo gli altri (Spuntino) (1) 
Cronaca di città. Il signor Consigliere Uomo 
di Paglia (3) 

Terzo sequestro (1) 

Spunti e sud gia (Verdiana) (1) 
Fiori clericali (1) 

Vento di follia (Verdiana) (1) 
Leggendo gli altri (Vero Eretico) (2) 
Lotta e odio di classe (3) 

Fiori clericali (3) 

Spunti e Appunti (1) 

All'appello (L’« Avvenire ») (2) 

Il buon esempio (L'« Avvenire ») (1) 





» 
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» 


» 








APPENDICE : ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO ECC. 281 


. 20. 
21. 


22. 


23. 
24. 


25. 


26. 


27. 


28. 


29. 
30. 


31. 


32. 


-33. 


36. 


26 ‘maggio. 
26 » 

2 giugno. 
10 » 
17 » 

v 
23 » 

1 luglio. 
8» 
14 »' 
22 » 
30» 

5 agosto. 
12 » 
18» 
10 » 


Attraverso le frontiere (1) 

Spunti e Appunti (Vero Eretico) (1) 
Attraverso le frontiere (Verdiana) (1) 
Fiori clericali (Spazzino) (2) 

Una bella vittoria (L'« Avvenire ») (1) 
Attraverso le frontiere (1) 

Spunti e Appunti (1) 

Spunti e Appunti (1) 

Per l'educazione proletaria. Regal sangue in- 
fetto (Nix) (1) 

Inutile regalo (Gavroche) (2) 

La lotta di classe nel Parlamento tedesco (1) 


Fiori clericali ovvero il maialismo « eccezio- - 


nale » del clericalismo (Spazzino) (1) 
Bravo Conci! I deputati vogliono il dazio 
sulla polenta (1) 

Spunti e Appunti (1) 

Attraverso le frontiere (3) 

Attraverso le frontiere (1) 

Spunti e Appunti (2) 

Attraverso le frontiere (Verdiana) (1) 
Spunti e Appunti. Un parroco alla sbarra (2) 
Spunti e Appunti (1) 

Spunti e AD0rE (II nuovo profeta) (1) 
Attraverso le frontiere (1) 

1) nostro saluto (L’« Avvenire ») (1) 
Attraverso le frontiere (1) 

Insegnamenti (1) 

Attraverso le frontiere (1) 

Per l'educazione proletaria. Analisi della pa- 
rola « Rivoluzione » (Pinco) (1) 

Spunti e Appunti. La corruzione agli Stati 
Uniti (1) 

Spunti e Appunti (1) 
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CRONACA CITTADINA 


IL NOSTRO NUOVO SEGRETARIO * 


Finalmente la nostra nuova Commissione Esecutiva nell'ultima sua 
adunanza poté chiudere il concorso al posto di Segretario del Segreta- 
riato, nominando il comp. Benito Mussolini di Forlì. a 

La scelta non poteva essere migliore, poiché Benito Mussolini, oltre 
che un lottatore provato è un fervente propagandista, versato special- 
mente in materia di anticlericalismo; è un SIR colto, e, con molto 
vantaggio del nostro movimento, conosce perfettamente la lingua tedesca. 

Egli sarà tra noi nei primi di febbraio, quindi sicuri di interpretare 
i il sentimento di tutti i compagni, lo salutiamo fraternamente, augu- 
randoci che egli sappia portare nella nostra vita un influsso nuovo di 
i fede, onde affievolire la tracotante caparbietà dell'idra clericale che im- 
pera sovrana ovunque stendendo un fitto velo sui cervelli ottenebrati e 
segiogarico al carro della più vieta schiavitù i disgraziati servi della 

eba. 
Ù AI compagno Benito Mussolini a cui siamo lieti di cedere la penna, 
sicuri che egli saprà trasformare questo modesto foglio in un giornale 
fieramente combattente per la causa degli oppressi e contro tutti i pre- 
giudizi, il nostro più cordiale e fraterno benvenuto adunque! 


LA REDAZIONE 


| 
i 
| 
I 
i 
I 
| 
i 


* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 4, 29 gennaio 1909, V. 


PROPAGANDA * 


+) Presentato poi dal comp. Gasparini prese la parola il nuovo 

SSR del Sepreiaiiato Trentino del Lavoro comp. Mussolini di Forlì, 

Professore di Lingue Moderne, il quale pure promettendo di dir quattro 

parole alla buona, =ppe colla sua eloquente parola tenerci incatenati 
a 


per più che un'ora, facendoci passare attraverso i secoli per seguire le 


#* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 6, 11 febbraio 1909, V. 
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fasi della storia della schiavitù dai tempi romani fino al salariato di 
oggi e così pure la trasformazione delle classi così dette superiori e cioè 
di coloro che pur di tenere soggiogate le classi povere non si peritarono 
di sacrificare vittime a migliaia. 

Noi sin dalle prime sue parole ebbimo l’intuizione di trovarci di- 
nanzi ad una persona studiosa e che deve anche aver sofferto per l’Ideale 
della redenzione umana e l'applauso unanime che coronò la fine del suo 
dire ci fece sicuri che non avevamo errato, e facendoci nostro l'augurio 
espresso dal compagno Daprà, speriamo in breve tempo di averlo di 
nuovo fra noi (+). 


CRONACA DI TRENTO 


PER GIORDANO BRUNO 
ALLA CAMERA DEL LAVORO * 


Ieri sera, alle 8, un buon numero di operai e operaie si riunirono 
alla Camera del Lavoro ove il compagno B. Mussolini, nuovo segretario 
del Segretariato del Lavoro, avrebbe parlato per la prima volta al pub- 
blico commemorando l'anniversario dla morte di G. Bruno. 

E — bisogna dirlo — questo primo incontro del Mussolini con i 
nostri operai non poteva essere più simpatico né avere migliore successo. 
Egli fu ascoltato con attenzione somma e seppe tosto farsi comprendere 
dagli ascoltatori che capirono d'aver dinanzi non solo un ottimo dicitore, 
un suadente propagandista, ma anzi — e sopratutto — uno studioso, 
un convinto, un entusiasta che seppe trasfondere nella veramente bella 
conferenza e il risultato di serii studi, e la forza delle convinzioni sue 
e l'entusiasmo dell'uomo che ha una fede e quella sostiene e vuole in- 
culcare negli altri. 

Il compagno Mussolini esaminò prima a base di ricordi storici e di 
appropriate citazioni, tutta la storia del cristianesimo e del cattolicesimo; 
fece quindi un efficace quadro dei tempi che precedettero Giordano Bruno 
e di quelli in cui il Grande Nolano visse. Dettagliò quindi le fasi della 
sua vita, del suo processo e disse, con efficacia di frasi, del supplizio 
che al martire fu inflitto. Dopo questo quadro vivo e mosso che egli 
presentò agli ascoltatori, passò a dire delle teorie del Bruno, delle ac- 
cuse che a queste teorie si facevano e delle ragioni che spinsero la 
Chiesa di Roma alla guerra contro il grande filosofo. Ciò fatto egli, 
brevemente ma con tocchi sapienti e spesso divertenti, raffrontò l’opera 
della chiesa « in tempi men leggiadri » all’opera della chiesa ai nostri 
giorni, e spiegò le ragioni storiche, filosofiche e politiche per le quali 
il socialismo deve essere avversario del clericalismo, di quel clericalismo 
che anche ora — se lo potesse — farebbe rivivere — per asservire le 
folle a sé — i tempi dei roghi e delle sentenze del santo uffizio. 


* Da I/ Popolo, N. 2634, 18 febbraio 1909, X. 









OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI - 


La conferenza, densa di pensiero e ricca di documentazione, piacque 
e fu spesso interrotta da applausi e salutata alla fine da applausi vivis- 
simi e da approvazioni che avranno fatto capire al comp. Mussolini 
come la sua parola sia stata cara e gradita a quanti la udirono. 


L'AGITAZIONE OPERAIA A MERANO 


LE GRANDI RIUNIONI DI DOMENICA SCORSA 
UN CONTRADDITORIO MANCATO 
L'IGNOMINIOSA FUGA DEL DR. DEGASPERI 
DIRETTORE DEL « TRENTINO » * 


MERANO, 8. — La giornata di ieri rimarrà memorabile nella storia 

delle libere organizzazioni professionali italiane di Merano. È nota la 

lotta che noi abbiamo ingaggiato contro i compratori della forza di 

lavoro qui — lotta che al 1 aprile potrebbe determinare uno sciopero 

o una serrata. I padroni sono discesi a trattative, ma sarebbe prematuro 

affermare che approderanno a un buon risultato. Alle trattative che ieri 

ebbero luogo in presenza dell'autorità politica che aveva delegato al- 

l'uopo il commissario Rossi, partecipò — oltre il Flor — anche l'Auer, 

delegato della Federazione dei muratori dell'Austria. Le trattative con- 

i tinuano ancora e non appena saranno chiuse mi affretterò a comunicar- 
vene il risultato. 

Ieri, mentre fra padroni e operai si discuteva, mentre all’« Andreas 
Hofer » il Dottor Degasperi catechizzava i suoi « fedelini », alla 
« Stadtbriuhaus » il compagno Mussolini teneva una conferenza svol- 
gendo il tema: I) socialismo nella storia. Inutile fare un resoconto det- 
tagliato. Il nostro compagno cominciò dalla Rivoluzione francese a de- 
terminare i caratteri della nascente borghesia, il nuovo modo di pro- 
duzione economica, le nuove istituzioni politiche e sociali, la z 
di relazioni commerciali, intellettuali fra popolo e popolo — per fissare 

uale fu nei suoi primordi il capitalismo che oggi domina il mondo. 

fi Dall ’89 alla gloriosa Comune, a la storia del socialismo. Da una ri- 

> voluzione borghese a una grande lotta proletaria: ecco il ciclo in cui 

È si compendia il movimento economico e politico del XIX secolo. E se 

dalle cose passate si può determinare lo sviluppo delle cose future, dalla 

- storia del socialismo e più ancora dalla stessa evoluzione sociale e umana 

si può affermare che il socialismo non è già — come fu definito — 

«i il sogno di un poeta in una notte d'estate, ma è una coscienza dinamica 
È oggi, una realtà domani. 

Chiuse augurando che la classe operaia si tenga pronta, perché la 

se crisi europea non accenna a risolversi e gravi avvenimenti potrebbero 

Fa | essere vicini. 





* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 10, 11 marzo 1909, V. 
** Lacuna del testo. 
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Il nostro compagno fu seguito con profonda : 
vet D. attenzione e 
alla fine con vivissimi e prolungati spo paluato 


f UNTERMAIS, 8. — La sala della birreria alla Corona, verso le due 
E, di era già gremita di operai, molti dei quali avevano condotto seco 
si onne. Il comp. Flor aveva invitato il Doftor Degasperi a partecipare 
di riunione e tenere il contradditorio. A questo invito orale, aveva 
atto seguire un invito scritto e l’attesa del contradditorio era vivissi 
nella folla intervenuta. Dt 
Alle due e alcuni minuti il presidente dà la parola al comp. Mus- 
solini per svolgere il tema: Perché ci organizziamo. Quando il nostro 
SeesO imprende a parlare nessun cristiano sociale è presente. Ma 
de pochi int dr il Dr. Degasperi seguito da quattro o cinque 
1 suoi e allora Mussolini incomincia senza altro la sua cari 
contro 1 cristiano-sociali (+) *. cn 
Grandi applausi salutano la fine del discorso del comp. Mussolini. 
In quella avanza il Dottor Sei non per contraddire — egli 
Se —_ ma semplicemente per una dichiarazione. Egli tenta di giusti- 
care l'atteggiamento dei cristiano-sociali nella presente lotta operaia, 


| fa appello alla concordia, gratifica di signori i presenti e di onorevoli 


i socialisti, ammette che gl'intervenuti sono socialisti quasi tutti e ri- 
nuncia a discutere col comp. Mussolini, traendo a pretesto la solita 
partenza per affari urgentissimi. Potevano essere le tre e minuti. Il treno 
salvatore parte alle 3 e 15. Fuori una carrozza aspetta Degasperi. I com- 
menti ironici si convertono in una sonorosissima fischiata che saluta 
la MIE del campione del cristianesimo sociale. 

Flor ha quindi la parola. Constata la fuga ignominiosa di Dega- 
speri (+). i 

Mussolini deplora che l’orario delle ferrovie austriache abbia un 
treno che parte da Merano alle 3,15. Dichiara che non dirà nulla sul 
Degasperi, poiché una fuga così precipitosa è di una grande eloquenza. 
Chiude invitando gli operai di Merano a scindere la loro azione da 
quella dei cristiani sociali (+) **, 


* (25). 
** (26). 
CRONACA CITTADINA 
ATTI DELLA C. E. DEL PARTITO * 


RIUNIONE PLENARIA 


Alla seduta di lunedì sera 15 corr. sono ii i 
È , ._ presenti 1 seguenti com- 
ponenti la c E.: Merz, Nardelli, Pedrini, Marzari, Abissi Marchi, 
Frisanco, Pitacco, Mussolini che funge da segretario e dirige la discus- 


sione. Mancano Piscel, Margoni, Avancini, Battisti. 


* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 12, 27 marzo 1909, V. 
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Il primo comma all'ordine del giorno è la proposta avanzata dal 
compagno Gasparini sull’Avvenire del Lavoratore circa il referendum 
sul giornale professionale murario. Mussolini ritiene che la classe mu- 
raria italiana non sia ancora matura per un giornale professionale. La 
sola lettura del proprio giornale professionale, abitua l'operaio a restrin- 
gersi nel suo gruppo, nella sua categoria di mestiere e a disinteressarsi 
del movimento operaio generale, quando non vi sia direttamente coin- 
volto. L'Avvenire può soddisfare le esigenze dei muratori e consacra 
già molto spazio all’organizzazione e al movimento dei muratori. Se 
mancano cifre statistiche, notizie tecniche, gli è perché nessuno dell’or- 
ganizzazione muraria s’incarica di mandarle. Conclude invitando i com- 
pagni a esprimere il proprio pensiero. 

Ambrosi è d’accordo col Gasparini (+). 

Pitacco svolge le considerazioni favorevoli all'organo professio- 
nale (+). 

Mussolini riporta la discussione alla proposta Gasparini. Ricorda che 
a Budweiss si tiene il congresso dei muratori. Prima di conoscere uffi- 
cialmente le deliberazioni del congresso circa la stampa professionale, 
è intempestivo e prematuro lanciare un referendum. Propone quindi che 
la C. E. « soprassieda a qualunque deliberazione circa il referendum 
da inviarsi alle sezioni dei muratori, fino a che non saranno note le 
deliberazioni del congresso di Budweiss sulla stampa professionale ». 
Messa ai voti questa proposta è approvata all'unanimità. 

Sulla vertenza fra i sei assuntori della bottega Garbari e il locale 
gruppo fabbri riferisce lungamente Mussolini. Il compagno Merz espone 
il desiderio manifestatogli da uno degli assuntori a che la C. E. esamini 
la vertenza. Ambrosi propone una commissione all'uopo, commissione 
che dovrà chiudere il conflitto. Mussolini è d'accordo nella nomina di 
una commissione purché i fabbri del gruppo locale che han già proce- 
duto all'espulsione dei sei assuntori, siano disposti ad accettarla. La com- 
missione risulta così composta: Mussolini, Detassis, Merz, Ambrosi, 
Pedrini. 

AI terzo oggetto di discussione il segretario comunica il regolamento 
della Casa degli Emigranti di Innsbruck. Si delega il Pedrini a interes- 
sarsi della distribuzione delle cartoline agli emigranti, al passaggio dei 
treni del nord e si fanno voti per il successo materiale e morale del- 
l'istituzione (+). 

Mussolini domanda alla C. E. di pronunciarsi in merito alla quarta 
pagina del giornale dell’Avverire (+). 


SEDUTA DELLA COMMISSIONE ESECUTIVA 
DEL PARTITO DEL GIORNO 22 MARZO 


(+) Margoni apre la discussione sul primo comma: Giornale. Ri- 
ferisce ‘su questo argomento il comp. Mussolini il quale dopo aver 
fatto una relazione degli incidenti dell settimana, che hanno protratto 
l'uscita del giornale, domanda alla Commissione che si decida una volta 
la questione della quarta pagina. 

arzari dice che quantunque non ci sieno accordi circa la quarta 
pagina, debba essere lasciato «al redattore la libertà di occuparla anche 
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tutta se lo esigono necessità di propaganda. L'amministrazione ne pa- 
gherà la composizione in più. 

Battisti ritiene che sia meglio fissare quanta ipa della quarta pa- 
gina si voglia occupare e ciò per regolarità di lavoro tipografico. Per 
suo conto crede che un terzo della quarta pagina basti. 

Mussolini insiste a che si giunga sino alla metà e si lasci incarico 
all'amministrazione di riempire con avvisi e reclami il resto. 

La proposta è accettata (+). i 


LA CONFERENZA DEL COMP. MUSSOLINI 
ALLA CAMERA DEL LAVORO * | 


La Commissione esecutiva del partito Socialista trentino aveva affi- 
dato al compagno Mussolini la solennizzazione del primo Maggio. 
E certo nessuno avrebbe potuto farlo con parola più convinta, più da 
più degna di quel che non. abbia fatto il nostro ardente compagno. 

Circa duecento cinquanta operai — troppo pochi! — si accalcavano 
sabato mattina nella sala maggiore della Camera del Lavoro quando 
alle 9,30 il Mussolini cominciò a Pac 

Deplorate innanzi tutto le condizioni nostre, per le quali il primo 
maggio non ha certo sospeso qui gran che della vita e del lavoro, e 
la troppo esigua schiera dei convenuti; affermato esser la Camera del 
Lavoro la naturale sede di una degna commemorazione, rappresentando 
le Camere del Lavoro i primi nuclei di quella società socialista, verso 
cui ci conduce quella via, della quale ogni primo maggio dovrebbe 
rappresentare una tappa, egli passa a spiegare il significato di questa, 
che egli afferma non essere una festa, ma un rito; uno sciopero generale 
simboleggiante quello per cui si dovrebbe arrivare alla vittoria del so- 
cialismo. E in che consista questa vittoria e i modi della battaglia egli 
viene a dire nel corso della sua spiegazione, compendiata in tre punti. 

La affermazione del primo maggio indica innanzi tutto affermazione 
del nostro fondamentale postulato di abolizione della proprietà privata, 
e più esattamente del ladina Indica poi l'internazionalità della so- 
cietà a cui tendiamo, con conseguente lotta contro il militarismo. 

È infine una promessa di un nostro miglioramento individuale, che 
ci renda capaci e degni della vittoria e della conquista. 

Alla conferenza, che, come ogni altra del Mussolini, non solo fu 
eloquente e di forma sobria ed elettissima, ma rifletté tutta la sua fede, 
tutta la speranza, tutto l'ardore del suo spirito colto e meditativo, inge- 
nuo e fiero, se, ripetiamo, a tal conferenza avesse potuto assistere in 
massa la gioventù nostra studiosa, quanto bene di più — oltre al 
molto ch’essa ha fatto fra gli operai — avrebbe operato! Quante fedi 
suscitate fra gli incerti, quanti fecondi pensieri seminati, quanti accoliti 
chiamati, quanti capaci condottieri maturati!... 

Perché mentre alle conferenze socialiste del Regno, fra gli attoniti 


* Da I/ Popolo, N. 2693, 3 maggio 1909, X. 
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OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI: 


e spesso dolorosi visi degli operai, noi vediamo mescolarsi frequente gli 
dali ardenti dei giovani fudic qui nessuna corrente viene dalla classe 
borghese a fraternizzare, a rinvigorire e a esserne a sua volta anche più 
rinvigorita, in questo stupendo sbocciare della vita dell'avvenire? 

Ab, caro Mussolini! Siamo.... in Austria! . 


E. A. * 


* Con ogni probabilità, Ernesto Ambrosi. 


CRONACA CITTADINA 


LA LEGA PER LA CULTURA SOCIALE * 


Dopo un lungo periodo di generale apatia, dopo quattro e più 
mesi di sonno, la nostra Lega ha dato finalmente segno di vita. L’As- 
semblea di venerdì 14 corrente, fu importantissima e, come scrivemmo 
altrove deve essere l’inizio di un nuovo e fecondo lavoro di FIopa 
ganda e di elevazione. Si discusse su molte proposte e si presero buone 
deliberazioni. -Il comp. Mussolini Peopos: che vengano espulsi dalla 
Lega tutti coloro che mancheranno alla prossima riunione di venerdì 
sera, senza giustificato motivo. Siamo in SER — disse il nostro com- 
pagno — e in pochi! Decimiamo le nostre file e contentiamoci di una 
più modesta schiera di compagni, purché su di essi si possa contare. 

L'assemblea approvò. Fu approvato egualmente di tenere una riu- 
nione settimanale di propaganda, in cui un compagno sarà incaricato 
di fare la rassegna politica degli avvenimenti più importanti commen- 
tati dal punto f vista delle nostre idee. La prima rassegna di questo 
genere sarà tenuta venerdì prossimo dal comp. Mussolini. 


* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 19, 20 maggio 1909, V. 


IN GIUDIZIO 


IL PROCESSO MUSSOLINI * 


svoltosi al giudizio distrettuale di Trento, sabato mattina, non durò 
iù di 20 minuti. Il Mussolini era accusato di aver leso l'onore (sic/) 
a Don Dallabrida, con un breve trafiletto comparso in uno degli ultimi 
numeri dell’ Avvenire. 

Il Dallabrida era assente. na HRS i 

Giudice Jung. — Lei, è il signor Mussolini Benito di Alessandro e 





* Da Il Popolo, N. 2716, 1 giugno 1909, X. 
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di fu Maltoni Rosa, nato a Predappio (Provincia di Forlì) il 29 lu- 
glio 1883? 

Mussolini. — Sissignore. 

Giudice. — È possidente? 


Mussolini. — Per mia disgrazia ho qualche cosa al sole. 

Giudice. — La sua professione? 

Mussolini. — Professore di lingua e letteratura francese. 

Giudice. — È giornalista? 

Mussolini. — Dirigo l'Avvenire del Lavoratore. 

Giudice. — Ha fatto studi superiori? 

Mussolini. — Sissignore. All'Università di Losanna. 

Giudice. — Lei conosce l'accusa? Ha nulla da dire a sua giustifi- 
cazione? 


Mussolini. — Ecco, e brevemente. Del giornale che io dirigo assumo 
la responsabilità dalla data alla firma dI gerente. Mantengo ciò che 
ho scritto. Del resto ho già risposto nell'ultimo numero dell’Avvezire 
alla querela del Dallabrida. Raccomando il mio accusatore a una società 
protettrice degli animali. Dichiaro che le ingiurie in questione, si rife- 
tiscono al Dallabrida scrittore di giornali, non al Dallabrida uomo. 


Giudice. — Per qual ragione ha scritto quel violento trafiletto con- 
tro don Dallabrida? 
Mussolini. — Per il suo deplorevole sistema di spulciare l’Avvenire 


di tutte le frasi sequestrabili e non sequestrate per inavvertenza, allo 
scopo di richiamare l’attenzione delle superiori autorità di Innsbruck e 
di Vienna sul mio giornale e aumentare i sequestri. 

Giudice. — Questo non c'entra. 

Mussolini. — Ho risposto alla sua domanda. 

L'avv. Lutteri rappresentante del Dallabrida, non discute gli insulti 
e domanda l'applicazione della legge. Il contegno del Mussolini è te- 
merario. Chiede l'applicazione delle aggravanti. 

Mussolini. — Il mio contegno non è temerario, ma coerente. Quando 
scrivo, peso le parole e non ho la testa altrove. 

Il giudice Jun legge il verdetto : 

Benito Mussolini è condannato a tre giorni di carcere, commutabili 
in 30 corone di multa. 


I VIOLENTI * 


L'ultimo segretario della Camera del Lavoro, un signor Mussolini 
Benito, dalle colonne del Popolo e dell’Avvenire dirige a noi e agli 
scrittoti della Sgzi/la ingiurie personali di questo stile: vilissimi mestie- 
ranti, beceri, banditi della macchia nera del giornalismo clericale, penni- 
vendoli senza idee e senza coraggio e altre simili, tutta roba sparsa in 
un articolo, ove il modest'uomo si propone d'insegnarci il bello scri- 
vere, la sintassi ed il codice della più moderna cavalleria. 


* Da Il Trentino, N. 124, 3 giugno 1909, XLIV. 
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In un altro trafiletto inveisce poi nominalmente contro un nostro 
collega, intimandogli di rettificare a talento suo entro cinque giorni 
due righe di cronaca, minacciandogli in caso contrario una buone dose 
di bastonate. 

Ora degli epiteti ingiuriosi e delle donchisciottesche minaccie pren- 
diamo nota una volta tanto, non per lagnarci del giudizio e dell'opi- 
nione da cui derivano, quasi potessimo nutrire l'ingenua speranza che 
il Mussolini fosse inviato fra i socialisti nostrani a predicare quell’equa- 
nimità e temperanza di modi che non hanno mai avuto. 

Ma è bene che i trentini tratto a tratto si soffermino a ripetere la 
constatazione dei metodi di codesti violenti, i quali pare considerino la 
vita pubblica come un torneo d'insulti e di bastonate, ove alla loro im- 
pudenza ed al loro terrorismo è agevole riportare vittoria. 

E sono costoro gli apostoli della novella fratellanza, gli uomini della 
propaganda pacifica che hanno diritto di pretendere la palma del mar- 
tirio, quando la gente di montagna, reagendo ad insulti sanguinosi, si 
lasci trascinare dall'esempio di lor gentiluomini. Sono costoro gli uomini 
che non cercano se non la discussione aperta e leale, invocando ogni 
altro dì a testimone della loro sincerità la luce del sole ed a sentenziare 
sull'opera loro l'opinione pubblica e i giudici popolari. î 

Il fascino delle parole, e l’impeto dello scontro poterono nei primi 
anni ingannare una parte del pubblico trentino; si giudicò il primo 
espressione calda ed imaginosa di convinzioni fortissime, il secondo poté 
sembrare rude, simpatica franchezza. 

Ma quando anche il socialismo trentino si perdette nel labirinto delle 
sue pratiche contradizioni, quando la vita del partito rivelò quanta li- 
bertà, quale fratellanza, quanto poco sole dominavano in quelle cellule 
del mondo avvenire, si Late concludere che le infocate invocazioni, 
i dorati auspici e le visioni demagogiche erano rettorica vuota, se non 
sempre ipocrita ciarlataneria. 

E come alle delusioni degli adepti del nuovo partito s'aggiunse la 
crescente violenza dei suoi tribuni, venuta aumentandosi e discoprendosi 

uanto più la propaganda era contrastata, allora i trentini o gran parte 
di loro s'accorsero che i nuovi metodi. erano quelli del terrorismo più 
sfacciato che s'impone coll’irruenza della calunnia politica, coll’arma 
vile dell’insulto personale, colle fischiate, coi tumulti, colle minaccie e 
colla forza bruta. i 

Noi, venuti su quando si compieva il rumoroso passaggio dalla po- 
litica del caffè al comizio pubblico non facciamo gli schizzinosi sopra 
la rudezza delle nuove forme politiche che trasse con sé forse necessa- 
riamente la democrazia, Nessuno gode il privilegio di fissare os 
vamente le forme della lotta, nessuno può sottrarsi alle complesse cir- 
costanze che trascinano e determinano la corrente della vita pubblica 
più che non possano fare la volontà e le tendenze di un uomo, ma sunt 
certi denique fines. i 

Nessuna giustificazione offre la più agitata vita pubblica alla vigliac- 
cheria di un giornalista che maltratta a sangue un debole collega che 
non poteva né era in dovere di assumere responsabilità alcuna, nessuna 
scusa per un Flor che schiaffeggia chi rettifica le sue asserzioni e pro- 
clama poi che gli schiaffi saranno per lui l'argomento di prammatica, 
nessuna attenuante per gli insulti triviali alle persone, i laidi dileggi alle 
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più sacre convinzioni di un Gasparini, nessuna contestazione per le in- 
giurie e per le minaccie di un Mussolini. 

_. No, gentile segretario della Camera del lavoro, noi non ammettiamo 
il codice cavalleresco là dove interviene il codice penale. 

. © forse le belle costumanze vostre e i cortesi parlari vi danno di- 
ritto di far appello alle corti d'onore, elevandovi sopra la gran folla che, 
uscita dalle tane del medioevo, si sparge per i campi fecondi della vita 
civile a godere in modo eguale i benefici del diritto comune? 

Lo sappiamo, queste vantate conquiste delle rivoluzioni voi le respin- 
gete come «giustizia borghese ». Ce ne duole, ma noi viceversa non 
giungiamo ancora a tanto da riconoscere quali esecutori della giustizia i 

irri della Camera del lavoro. Siamo anzi del parere che gli esempi 
vostri di giustizia sommaria non facciano proprio sospirare il giorno, 
in cui l'Esecztivo socialista potesse sentenziare non SI sul prezzo di 
riabilitazione dei compagni, ma anche intorno alle questioni dei cit- 
tadini. 

Dopo l’acconto che ne avete dato, il Trentino rinunzia volentieri 
ad affidarvi l'applicazione del codice penale, come l’interpretazione di 
quello della cavalleria. 

I E noi, da uomini coraggiosi, andiamo più innanzi ancora: respin- 
giamo anche la riforma E la sintassi ed il rinnovamento alla prosa, 
che, a quanto pare, è l'ultimo compito assegnato dalla Camera di la- 
voro al suo segretario. 

Rispetto alle nuove ingiurie, il posto che occupiamo nell’estimazione 
pubblica. ci esime anche dall'as primere il nostro iso agli ingiuria- 
tori, alle intimazioni ed alle minaccie rispondiamo che don Abbondio 
è morto da un pezzo e che i bravi non ci farebbero paura, nemmeno se 
dal taschino dei loro calzoni spuntasse il manico d’un coltellaccio. 


AL SIGNOR MUSSOLINI * 


. Non mi ci vogliono cinque giorni per rispondere a Lei: Le ho 
risposto stamane presentando accusa per lesione d'onore. Tanto per 
sua norma. 

Ognuno si ingegni come può; Lei minaccia di usare contro di me i 
suoi pugni, io uso contro di Lei della legge. Lei forse troverà ideale 
il suo sistema, a me sembra dei tempi barbari o, se vuole, di quelli 
illuminati dal sole dell'avvenire. 

Certe imposizioni brutali può andare a farle in Romagna, noi qui 
le chiamiamo bravate, non è paese il Trentino dove i d'Artagnan ab- 


pena fortuna, né io tale uomo che per una frase teppistica perda la 
calma, 


Sac. GIOVANNI CHELODI 





* Da Il Trentino, N. 124, 3 giugno 1909, XLIV. 
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CRONACA CITTADINA 


ALLA «VOCE » * 





. Annunciamo ai teneri agnellini della Voce che il compagno Mus- 
solini risponderà all'articolo che lo riguarda fra qualche giorno essendo - 
egli attualmente ospite nelle I. R. Carceri. 





* Da I/ Popolo, N. 2734, 23 giugno 1909, V. 


; LUOGO DI ESPIAZIONE * 


La cloaca minima, pubblica in nerino in prima colonna alcune frasi 
di un discorso del comp. Mussolini, riguardo al suo desiderio di non 
; voler spezzare la sua «sacra tradizione di famiglia », che è quella di 
= andare in carcere, combattendo per alti ideali. 
Di Commentano i preti: « Ogni galantuomo stima il carcere come il 
luogo di espiazione per i delitti e cerca di evitarlo ». 
| Siamo È accordo che i delinquenti, i ladri, tutti i preti immondi che 
i passano nella nostra rubrica dei fiori clericali cercheranno di evitare il 
carcere perché costoro hanno la coscienza sporca d’infamie. Ma un so- 
cialista sa che il carcere non è per lui luogo di espiazione, perché nes- 
sun delitto ha commesso, oltre che quello di combattere per la verità, 
ride al carcere ed entra contento. Nella solitudine non sente il rimorso 
dei vostri don Riva e don Felicetti, ma studia, si rinfranca, e si riposa 
per uscire domani più forte e più. violento. Tanto è vero che il comp. 
Mussolini in questi giorni ci scrive testualmente dal carcere: «Io sto 
bene. Ho scritto un articolo su l’ultimo libro di Sorel, ne ho ormai 
finito un secondo su Augusto Platen. Tradurtò una comicissima novella 
di Twain, et #/tra. Come vedete, la solitudine, anche forzata, è sempre 
feconda. Sei giorni soli! Che miseria! Mi occorreranno almeno sei set- 
timane!... ». Don Dallabrida, don Chelodi, credevano che col carcere 
- il compagno Mussolini diventasse.... prete. } 
Quanto sono infelici costoro e quanto li compiangiamo. Non ricor- 
dano che anche Cristo fu messo in croce in mezzo a due ladri? 
I due ladri sì con la pena espiarono i delitti, ma Cristo no, perché 
di delitti non ne aveva commessi. Eppure era la medesima pena! 


* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 25, 23 giugno 1909, V. 














APPENDICE : DOCUMENTARIO ° 293 


CRONACA CITTADINA * 


Colla settimana ventura verrà organizzata «La scuola di propa- 
ganda ». Avrà due corsi: nel I si spiegherà tutto quanto concerne la 
teoria socialista, nel secondo si abitueranno gli inscritti ad esporre le 
loro idee in pubblico. Lo scopo di questa scuola è di preparare un 
nucleo di conferenzieri operai che possano battere le vallate e portare 
dovunque la parola socialista. Dirigerà la scuola il comp. Mussolini. 

Come si vede è cominciato per la Lega un nuovo periodo di attività 


feconda. Epurata dai vecchi elementi ‘apatici e sfiduciati, il numero dei 


suoi membri cresce ad ogni nuova assemblea e si cementa l’unione 
morale fra tutti i compagni. 


* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 27, 8 luglio 1909, V. 


CRONACA CITTADINA 


ADUNANZA * 


Numerosissima la riunione settimanale della Lega per la Cultura 
Sociale di ieri sera. Il comp. Andronazzi fece la rassegna politica, com- 
mentandone i fatti più importanti. L'assemblea accolse con gioia la candi- 
datura Todeschini nel primo collegio di Verona, e deliberava di inviare 
il seguente telegramma al circolo socialista di Verona: 


Socialisti Trento pronti sostenere battaglia, plaudono candidatura Todeschini, 
bene augurando vittoria. 


Il comp. Mussolini con la sua competenza invidiabile, parlò sul cri- 
stianesimo e socialismo. La sua conversazione fu una lezione profonda 
e splendida, ascoltata con la più religiosa attenzione. . 

Cominciò da Costantino, commentando il petché della conversione 
al cristianesimo. Si dilungò a parlare e spiegare l’apostasia di Giuliano 
« l’apostata », che voleva condurre il popolo al paganesimo, spinto dagli 
esempi malvagi e scandalosi dei vescovi, che cominciavano a degenerare 
il cristianesimo in cattolicismo. Fece poi un'interessante digressione sulla 
legge di evoluzione umana, secondo la teoria di Darwin. 

Si deliberò poi, visto che la Voce s'interessa delle nostre discussioni, 
di mandare un invito al partito popolare per una discussione sul tema: 
Patriottismo e Cristianesimo. 

In seduta privata si discusse a lungo sui continui sequestri e si 
deliberò fra l'altro di indire un pubblico comizio, con l'intervento dei 
deputati Avancini e Pittoni. 


* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 28, 14 luglio 1909, V. 
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Si deliberò il progetto della scuola dei propagandisti, presentato dalla 
Direzione, le cui iscrizioni avranno luogo domenica mattina, presso il 
comp. Detassis, alla Camera del Lavoro. 

L'assemblea resa a cognizione della polemica Avvenire del Lavora- 
tore e « Società Regnicoli », visto pure delle affermazioni socialiste di 
un certo Schiano, delibera di dichiarare che costui non è iscritto al par- 
tito socialista e nemmeno conosciuto. L'appellativo « socialista » non ri- 
mane che sua fantasia, dato che il partito socialista considera la « So- 
cietà Regnicoli » in completa antitesi con i propri principii, e perciò 
deplorevole per i comp. l'appartenervi. 

Venerdì venturo nuova riunione. La rassegna politica sarà fatta dal 
comp. Ambrosi e il comp. Mussolini parlerà sul tema: Cristianesimo e 
Cattolicismo. 


IL SEGRETARIO 


QUADRETTI TRENTINI * 


A giorni Mussolini Benito comincerà una pubblicazione su queste 
colonne, destinata a suscitare l'interesse dei nostri lettori. Egli trarrà 
motivi di piccole descrizioni dalla nostra città. Dagli androni cupi e pau- 
rosi della vecchia Trento, agli ampi viali della nuova città, ogni piazza, 
ogni casa, ogni strada che offra all'occhio un'armonia di linee e di 
colori, o susciti gli echi delle memorie, sarà illustrata con quello stile 
proprio del Mussolini: a rapidi tocchi precisi, che fanno balzar l’imma- 
gine viva davanti agli occhi. 

Ogni città ha quello che i francesi chiamano coins — cioè angoli 
non battuti dalla folla, dimenticati dalle guide. Sono le piazze deserte, 
i cortili abbandonati, melanconici; i giardini silenziosi dove nell'alta 
notte gli usignoli cantano l'eterna canzone alle stelle; le antiche case 
solitarie — tristi nel loro manto grigio funereo — sono tutti i luoghi 
che lo straniero superficiale non cerca, perché incapace di comprenderne 
F; por Il primo Quadretto trentino sarà dedi alla Fossa del 

astello. 


* Da Il Popolo, N. 2756, 21 luglio 1909, X. 


UNA DIMOSTRAZIONE * 


I compagni avranno saputo dai quotidiani italiani e tedeschi, qual- 
che notizia sulla dimostrazione di protesta contro i sequestri ed. il se- 
questratore. Dopo al comizio privato, poiché il comizio pubblico fu 


* Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 30, 30 luglio 1909, V. 








APPENDICE : DOCUMENTARIO 


proibito, una forte colonna di socialisti si recò in Via S. Maria Madda- 
lena, sotto l'abitazione del dott. Tessadri. La fischiata fu sonora, da 
manifestazione rapida, violenta, impressionante.- Le guardie non riusci- 
rono a scioglierci e in corteo, al canto degli inni rivoluzionari, tornammo 
alla Camera del Lavoro. Da quella sera Îa casa di Tessadri è piantonata 
giorno e notte da guardie di polizia. 

Si trema.... e non di freddo. 


NELLA NOSTRA REDAZIONE * 


Da oggi l’amico e compagno nostro Prof. Benito Mussolini entra 
a tar pare della nostra famiglia, come redattore-capo. Egli, oltre alla 
cronaca e all'esame del movimento operaio locale ed internazionale, farà 
la critica storica e letteraria e darà ai nostri lettori notizia di tutte le 
manifestazioni geniali del pensiero contemporaneo. Non riteniamo sia 
necessaria una lunga presentazione. i ERRO 

Egli è noto ai nostri lettori, come scrittore agile, incisivo, come po- 
lemista vigoroso, come uomo di un sol pezzo, che nell'opera giornali- 
stica sa portare tutta l'esuberanza del sentimento, tutta la fierezza del 
carattere romagnolo temperato da una cultura multiforme € moderna. 

Per questo siamo sicuri che il saluto che 0egi gli porgiamo per la 
sua entrata fra noi, ben interpreta il sentimento del nostri amici e com- 
pagni e dei nostri lettori tutti, anche di quelli che non condividono 
appieno le sue idee, ma sanno apprezzare la franchezza e la lealtà con 
cui egli le sostiene. 


LA DIREZIONE 





* Da I) Popolo, N. 2776, 2 agosto 1909, X. 


SOCIALISTI CONDANNATI * 


Martedì venivano condannati in sede di polizia ciascuno a 30 cor. di 
multa, rispettivamente a 3 giorni di carcere i compagni deputato Augu- 
sto Avancini, dr. Cesare Battisti e prof. Benito Mussolini. 

La condanna sta in relazione con le grida lanciate da quaranta socia- 
listi davanti alla casa del viceprocuratore di stato Tessadri. 3 

Un altro compagno camerale, Angelo Pedrini, s'ebbe una multa di 
cor. 2, rispettivamente due giorni d'arresto (+). 





* Da La Squilla, N. 31, 5 agosto 1909, XIV. 
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ANCORA SETTE GIORNI * 


Benito Mussolini, il professore di non sappiamo quale materia, il 
redattore capo del Popolo, direttore del periodico camerista, il Segre- 
tario socialista ecc. ecc., il N. 1751 dei sorvegliati speciali dalla polizia 
internazionale, colui che conta tra i suoi antenati illustri ospiti di igno- 
bili prigioni, ricevette venerdì un’altra condanna, la quarta, se non er- 
fiamo, nel breve tempo che abbiamo l'onore di ospitarlo nella nostra 
‘città. 

E per quale motivo fu giudicato degno il signor Mussolini di ono- 
rare colla sua presenza per sette giorni ancora le imperialregie prigioni 
austriache? (4). Semplicemente per aver coperto di ingiurie un prete 
che si prende cura degli operai, un missionario, il sacerdote Dr. To- 
maso Barra di Innsbruck, per aver commesso un'azione insomma, per 
la quale non si richiedono né i titoli né le qualifiche, né la scienza né 
il «bello stile » vantato dal sig. Mussolini ma semplicemente un po’ di 
sfacciataggine e sopratutto mancanza di argomenti +). 





* Da La Squilla, N. 33, 19 agosto 1909, XIV. 


L'INCARCERAZIONE MUSSOLINI * 


Mercoledì sera il nostro redattore capo Mussolini, è entrato alle 
prigioni del tribunale per scontarvi la pena di 7 giorni d'arresto, ripor- 
tata per reato di stampa, su querela di un prete. Mussolini è stato arre- 
stato, non dalle guardie, ma dal giudizio. Ci spieghiamo. La sentenza 
di condanna venne firmata dal Mussolini domenica mattina alle nove, 
Lunedì c'era già l’intimazione di presentarsi alle carceri. Di solito si 
concedono a tutti otto giorni di tempo; al Mussolini 24 ore. L'amico 
nostro che doveva in questi giorni compiere un suo lavoro scritto, chiese 
una dilazione sino a venerdì mattina. Non gli è stata concessa. 

Le cause di questo straordinario zelo, di questa eccessiva premura 


dei giudici, sono semplici. Si avvicinano giorni di festa e si vuole che 


Mussolini stia al fresco. Circola poi in città una voce ancora più grave. 
Sarebbe già pronto il decreto di sfratto all'uscita di Mussolini dalle car 
ceri. Noi speriamo che la polizia non si renderà complice di un atto 
di reazione così ingiustificato, Intanto queste voci e l'arresto di Musso- 
lini hanno già prodotto un po' d’agitazione nella classe operaia che vigila 
e non lascerà passare senza una generale protesta qualuzue attentato 
liberticida delle superiori Autorità. 





© * Da Il Popolo, N. 2787, 26 agosto 1909, X. 
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COSE DEL GIORNO 


TUTTI I GUSTI SONO GUSTI * 





Ricordate Mussolini? l 

E l'ineffabile professore socialista, il redattore capo del Popolo, il 
segretario della Camera del Lavoro, il direttore del giornale camerista, 
il N. 1751 dei sorvegliati speciali dalla polizia internazionale, il cava- 
liere senza macchia che SIaECazAa chi non la pensa come lui, che 
polemizza a base di ingiurie, e finalmente è l’inclito ospite delle i. r. 
prigioni austriache. CARA : 

Avanti qualche 0 venne condannato a 6 giorni, si lamentò per 
mezzo del Popolo e dell’Avvenire del Lavoratore che la pena era troppo 
piccola. Il giudice, considerato che il bravo socialista fa l’occhiolino al 
carcere, lo condannò la scorsa settimana a 7 giorni. Lia 

Mussolini però non si accontentò e ripeté che anche 7 giorni di 
carcere erano troppo pochi. 

Che dovevano fare allora i giudici? CET 

Mercoledì avendo subito il Mussolini un altro processo i giudici te 
lo condannano a 100 corone di multa. 

Tutti i gusti son gusti. . . 

Cè chi a di Sritare più che può il carcere, perché lo tiene diso- 
norante, e questi sono la maggioranza, e c'è chi, come il socialista Mus- 
solini, si lagna ogniqualvolta viene condannato che il carcere è troppo 
poco. 3 n. 

Che bravo uomo il signor Mussolini! 


* Da La Squilla, N. 35, 2 settembre 1909, XIV. Ùi 


LA RUSSIA A TRENTO * 


A Trento imperversa una violenta reazione. Due settimane fa alla 
Banca Cooperativa venne, in pieno mezzogiorno, commesso un furto di 
300 mila corone. Si incarcerarono parecchi impiegati della Banca, ma 
fino ad ora nessuna traccia sicura del ladro o dei ladri. . 

Nella perquisizione subita da un impiegato, si trovarono dei docu- 
menti e delle lettere inerenti al movimento irredentista. Da quel mo- 
mento - l'autorità, credendo da queste risultanze di aver trovato chissà 
qual chiave politica, si dette al febbrile lavoro. Quindi arresti su tutta la 
linea, perquisizioni ovunque. I giornali governativi, ed anche qualche 


* Da L'Avvenire del ‘Lavoratore, N. 37, 17 settembre 1909, V. 
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giornale bottegaio, magari sedicente liberale, si diedero a tutt'uomo a 
gonfiar l'affare che presentava buona vendita. iac 

E la solita montatura dei processi politici. Quello di Zagabria in- 
segni!... 


L'ARRESTO DEL COMP. MUSSOLINI 


Poi venne l'arresto del nostro carissimo compagno Mussolini. 

Venerdì un nugolo di poliziotti entravano alla Camera del Lavoro, 
e compivano alla presenza del Mussolini e del comp. Frisanco un mi- 
nuzioso sequestro. Tutte le carte, le lettere, i libri personali di Musso- 
lini furono sequestrati. unitamente ai libri, registri, della commissione 
esecutiva e della Lega per la Coltura Sociale. 

Le guardie a operazione compiuta, invitarono il Mussolini di pas- 
sare in Polizia per firmare il verbale. In Polizia invece trovò il « man- 
dato d'arresto » senza nessuna motivazione. 

Passato agli arresti, altri poliziotti si portarono a perquisire la sua 
abitazione, facendo strage di tutto, non rispettando nulla. Tutto fu messo 
in un gerlo, come immondizie. Il nostro compagno aveva proprio in 
questi giorni terminato un lavoro teatrale, che gli costò molta fatica 
e tempo. Anche questo fu sequestrato e gettato nella gerla. Sequestrarono 
persino le carte da musica. Nella stanza del Mussolini non rimasero che 
1 vestiti, l'orologio e il violino. 

Eseguendo la perquisizione una guardia si permise, vilmente, data la 
assenza del Mussolini, di scagliare al suo indirizzo delle volgari offese. 

È il colmo dei colmi. Che le guardie compiano il loro servizio va 
bene, ma che si offenda chi non è presente, è un sistema malvagio che 
noi non sentiamo di sopportare. 

La sera stessa, il Mussolini ammanettato come un volgare malfat- 
tore venne tradotto alle carceri di Roveteto. 


L'IMPRESSIONE IN CITTA 


La notizia dell'arresto si sparse fulminea. Numerosi accorsero ai no- 
stri uffici per chiedere spiegazioni. Nulla potevamo spiegare perché tutto 
è ignoto, mistero, 

La sera stessa una folla compatta di operai accorse alla Camera del 
Lavoro, per prendere i primi accordi sul da farsi. 

Era unanime il sentimento di simpatia col Mussolini, che la classe 


_ Operaia ama e stima, vedendo nella sua persona il maestro che insegna, 


scuote e risveglia ad alte lotte e ad alte idealità il proletariato. 

Nel frattempo il comp. on. Avancini spediva un energico telegram- 
ma di protesta al presidente dei ministri, ed uno al gruppo parlamen- 
tare socialista perché intervenga a porre fine ad uno stato di cose che 
domani può avere serie conseguenze. 


LA RIUNIONE PRIVATA DI SABATO 


Sabato sera alla Camera del Lavoro si raccolsero più di 300 operai 
organizzati, ad adunanza privata, per discutere sull'arresto Mussolini 
e su l'arbitrio della polizia nel sequestrare cose riguardanti il Partito. 
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Fece relazione degli avvenimenti il comp. Battisti con un discorso 
rapido, conciso, impressionante. La discussione svoltasi fu animatissima; 
una numerosa corrente sosteneva la necessità di una dimostrazione, a 
costo di qualunque sacrificio. 


LO SFRATTO DEL COMPAGNO MUSSOLINI 


ALTRI MISTERI DI POLIZIA * 


Abbiamo da Rovereto: . 

Appena iersera il compagno Piscel, difensore del nostro Mussolini, 
poté sapere e verificare che già da due giorni era stato intimato al suo 
difeso lo sfratto dai territori austriaci. I i 

Su questa circostanza importantissima per il colpito e del tutto estra- 
nea al processo, Mussolini non poté conferire col suo n se non 
jersera, cioè dopo trascorso il termine del ricorso € solo dietro viva 
insistenza dell'avvocato. re 

Il ricorso fu presentato a verbale dal giudice istruttore dal ria 
gno Mussolini, ed ora pende ad Innsbruck. Malgrado il ritar la 
causa esclusiva del mistero col quale, per evidenti ragioni, la polizia 
volle circondare questo suo nuovo rovvedimento, fu iniziata energica 
azione telegrafica con Vienna per € udere questa persecuzione. 








* Da I) Popolo, N. 2665, 17 settembre 1909, X. 


DOPO LO SFRATTO MUSSOLINI 


LA PROTESTA DELL'ON. AVANCINI 
AL MINISTRO DELL'INTERNO * 


Il comp. on. Avancini ha diretto a S. E. il Ministro dell'interno il 
seguente telegramma di protesta : : 


. Eccellenza baron Haerdtl 
Ministro Interno 
Vienna 


Reitero energicamente rimostranze 10 corrente, acuendosi senza evidente ne- 


cessità sistema repressivo. A | . ; 
Particolarmente rilevo caso Mussolini, segretario del segretariato trentino 





* Da Il Popolo, N. 2666, 18 settembre 1909, X. 
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del lavoro, otto giorni fa arrestato e trasportato a Rovereto, con grande apparato 
di forza, malgrado incolpazione sia affatto dipendente dagli altri locali avveni- 
menti. Risultanze processo sono assolutorie, ciononostante fu trattenuto arresto, 
avendogli nel frattempo commissariato polizia ‘Trento intimato in carcere lo 
sfratto, ordinando tribunale non permettere Mussolini darne comunicazione suo 
difensore. 

Presentato ricorso Luogotenenza Innsbruck, prego Eccellenza disporre al. 
meno sospensiva ed immediata scarcerazione, sino a che il ministero avrà esami- 
nati atti, altrimenti inevitabile esasperazione classe lavoratrice. i 

Anche tutta cittadinanza reclama energiche istruzioni alla polizia di usare 
maggior tatto e stretta osservanza guarentigie costituzionali. 


LE DELIBERAZIONI DELLA CLASSE OPERAIA * 


Teri sera ebbe luogo alla Camera del Lavoro (per norma dell’i. r. 
polizia 4 par. 2) un'imponente assemblea della classe operaia. 

Ambrosi, Detassis, Avancini e Battisti riferirono sugli ultimi avve- 
nimenti con speciale riguardo allo sfratto di Mussolini € dopo animata 
e vivace discussione cui parteciparono numerosi operai fu a maggioranza 
di voti accolto il seguente ordine del giorno: 

« Gli operai organizzati, riuniti alla Camera del Lavoro per deliberare sul- 
l'atteggiamento di fronte alla reazione governativa e in merito allo sfratto del 
comp. Mussolini, deliberano in via di massima lo sciopero generale, quale unica 
protesta che dimostri a coloro che colpendo le persone credono di colpire il par- 
tito, che questo crede di non sottostare a nessuna prepotenza. Danno mandato alle 
organizzazioni operaie e politiche perché si incarichino della direttiva e dell’even- 
tuale dimostrazione. Mandano un saluto di entusiastica solidarietà al comp. Mus- 
solini augurando che la volontà proletaria possa far recedere da una violenza 
vergognosa dell'Autorità ». 


Per prendere ulteriori accordi inerenti all'ordine del giorno sono 


convocate per stassera alla Camera del Lavoro tutte le direzioni delle 
organizzazioni operaie. 


+ 


Domani mattina poi alle 9, tutti gli operai sono convocati alla Ca- 
mera del Lavoro per PERSE dopo avuta cognizione della situazione, 
l'eventuale definitiva deliberazione sullo sciopero. 





* Da I/ Popolo, N. 2666, 18 settembre 1909, X. 
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L INTERVENTO DEI SOCIALISTI 
PRESSO IL MINISTERO * 


In seguito all’azione del deputato socialista Avancini, i deputati 
Adler e Pittoni si recheranno questa mattina dal ministro dell'interno 
Bienerth a protestare contro la reazione imperante a Trento e contro 
lo sfratto inflitto al comp. Mussolini. 

Da Trento sono stati inviati ieri sera all'unione parlamentare socia- 
lista ulteriori dettagliate notizie sulla situazione. 


* Da Il Popolo, N. 2666, 18 settembre 1909, X. 


LA GRANDE ADUNANZA OPERAIA DI IERI 


SI DECIDE PRIMA E SI SOSPENDE POI 
LO SCIOPERO GENERALE 
LO SFRATTO DI MUSSOLINI SOSPESO * 


C'era odor di battaglia ieri mattina alla Camera del Lavoro e nei 
gruppi animati d'operai che si trovavan dovunque. 

Ile 9 del mattino i locali, gli anditi, il cortile della Camera del 
Lavoro erano pieni, zeppi di gente ansiosa di avere notizie precise sulla 
grave situazione presente e di prendere gli opportuni accordi per l’even- 
tualità dello sciopero generale. | 3 

Il compagno Detassis è acclamato presidente dell'imponente as- 
semblea. e . 

Egli, con poche ma vibrate parole, spiega l’alto significato della riu- 
nione e dell'agitazione che si sta iniziando, onde por fine a una reazione 
ingiustificata, che esaspera gli animi. l . 

— Se noi — dice — ci difenderemo con mezzi energici, la respon- 
sabilità non è nostra, ma dell’autorità che ci spinsero agli estremi. 


Queste parole sono accolte da vive acclamazioni allo sciopero ge- ‘ 


nerale. 

Ambrosi, a nome della commissione, fa una diligente relazione dei 
fatti, e della ‘deliberazione di venerdì sera. Comunica pure l'esito della 
riunione delle varie direzioni. Salvo i tipografi, che dovranno indire una 
loro riunione generale, tutti furono d'accordo sullo sciopero generale. 

Ora è necessario attendere l'esito delle pratiche, iniziate dal comp. 
Avancini, unitamente ai compagni Pittoni e Adler. 





* Da Il Popolo, N. 2667, 20 settembre 1909, X. 
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Egli ci dimostra non altro esser causa dello sfratto Mussolini se non 
la volontà imperativa di qualche succursale di Polizia, che nel Musso- 
lini teme l’ingegno, l’energia e la fierezza. 

Termina invitando, non all’entusiasmo rettorico, ma alla serietà, 
alla volontà, che non sopporta sopraffazioni di sorta. 

Ha quindi la parola il dep. Avancini. L'on. Avancini, dopo aver 
dimostrato come si viva da qualche settimana sotto l'incubo della rea- 
zione, espone il lavoro compiuto dal gruppo parlamentare socialista 
presso il Ministero. s 

L'arresto e lo sfratto di Mussolini spinsero il partito ad iniziare una 
agitazione energica, poiché colpiti direttamente, ma noi sentiamo il do- 
vere anche di protestare contro altri arresti, finché nella città non ritorni 
la abituale tranquillità d'animo, in seno a tutte le famiglie. La nostra 
protesta deve essere generale. 

L'oratore espone come sia stato spedito al Ministero un memoriale 
sugli arresti di Trento, sul modo cui si fecero, ecc. ecc. 

Termina, applaudito, dicendosi lieto di constatare come la classe 
lavoratrice comprendendo la propria forza e volontà, abbia iniziata in 
un modo energico l'agitazione. Chiusa la discussione, viene posto ai 
voti il seguente ordine del giorno, approvato per acclamazione ad 
unanimità : 


« La classe lavoratrice, riunita in adunanza domenica 14 settembre per de- 
liberare sulla protesta contro l’imperversante reazione; 

« preso atto dell'azione esplicata dal dep. Avancini coadiuvato dall'unione 
parlamentare socialista, 

« riafferma la propria deliberazione di dare visibile e sensibile segno del. 
l'indignazione dei lavoratori mediante lo sciopero generale, qualora entro bre- 
vissimo termine, le pratiche del deputato di Trento non avessero esito soddi- 
sfacente, non solo riguardo al Mussolini, ma anche in confronto a tutta la cit- 
tadinanza ». 


Votato l'ordine del giorno il comp. Avancini domanda la parola per 
dare all'assemblea una notizia. Il pubblico da segni di attenzione. 

— Avete visto, poco fa — dice l'oratore — che fui chiamato in po- 
lizia. Il commissario mi comunicò che /o sfratto Mussolini rimane 
sospeso. 

L'assemblea insorge entusiasticamente applaudendo, inneggiando 
all'unione parlamentare socialista, al comp. Avancini. La dimostrazione, 
esprimente l'intima gioia nell'apprendere la notizia, dura parecchi minuti. 

Prendono la parola, entusiasticamente applauditi, motivando le ra- 
gioni della sospensione, che significa vittoria della volontà collettiva, 
Ambrosi, Avancini, Detassis. 

Viene poi votato quest'altro ordine del giorno: 


«L'adunanza, informata della sospensione dello sfratto Mussolini, deciso 
ministerialmente, dopo che la Luogotenenza aveva respinto il ritorso, 

«informata anche che il ministero dell'interno promise sollecito esame 
di molti altri fatti pendenti, esposti nel memoriale spedito dal locale partito 
socialista, 
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«dichiara cessata l’impellente necessità dello sciopero generale, riconfer- 
mando la propria solidarietà cogli altri colpiti dalla reazione, 

«affida al comp. Avancini la missione di continuare energicamente le 
pratiche a sollievo dei medesimi e per ridare alla cittadinanza le guarentigie 
costituzionali ». 


Il presidente dopo di ciò chiude l'adunanza ricordando che la so- 
spensiva non vuol dire revoca. Ognuno deponendo l’armi deve essere 
pronto a riprenderle domani, se nuove prepotenze, se nuovi arbitrii 
dovessero venire iniziati contro il nostro partito. 

La massa, inneggiando al socialismo, sfolla dalla Camera del Lavoro, 
cantando l'Inno dei lavoratori e la Marsigliese. ì 


IMPRESSIONE DELLA SOSPENSIVA 


In un baleno in città, terminata l'adunanza alla Camera del Lavoro, 
si sparse la notizia della sospensiva dello sfratto Mussolini. Da tutti fu 
appresa con gioia, affermando che se questa è venuta, fu per l'opera 
energica del deputato nostro, on. Avancini. 

Si commenta vivacemente come la sospensiva dello sfratto sia venuta 
pae dopo che la Luogotenenza aveva respinto il ricorso Mus- 
solini. 

Queste le prime impressioni che raccogliamo nella strada, uscendo 
dall’adunanza alla Camera del Lavoro. 


ROVERETO E DINTORNI 


IL PROCESSO MUSSOLINI * 


Il dibattimento contro il compagno Mussolini venne fissato pet do- 
mattina venerdì alle ore 9. L'accusa è per seduzione a commettere reato 
ex par. 305 cod. pen. e di diffusione di uno stampato sequestrato. Dob- 
biamo astenerci dalle previsioni e dai commenti per non incappare in 
altri paragrafi che proibiscono tassativamente il far questo prima del 
dibattimento. 

La Corte sarà presieduta dal cons. d'appello Fasanelli; sosterrà l'ac- 
cusa il procuratore Angelini, difenderà il comp. l'avv. Piscel. Sono 
citati come testimoni il signor Mario Scotoni direttore dell'Alto Adige 
e i signori Guelfo Ferrari e Guido Menestrina della Redazione dello 
stesso giornale. 

Il procuratore di stato credette di dover mantenere fermo l'arresto 
anche dopo l'atto d'accusa, asserendo esservi pericolo di collusione e 
di fuga. La difesa d'accordo con l’accusato ha rinunciato a ricorrere 


* Da I/ Popolo, N. 2810, 23 settembre 1909, X. 
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contro questa misura prima del dibattimento allo scopo di non prolun- 
gare la procedura. i 

Le carte sequestrate a Mussolini nelle perquisizioni al suo domicilio 
ed alla Camera del Lavoro, furono restituite, compreso l'ammasso di 
protocolli, libri cassa, carte di conti di spettanza delle varie società ade- 
renti alla Camera del Lavoro, che la polizia asportò nell’esercizio del suo 
incarico di sequestrare il materiale sospetto attinente al processo. 

L'asportazione fu fatta senza il prescritto elenco e senza la prescritta 
sigillazione giudiziaria, riponendo tutto in un grande sacco del peso 
da 50 a 60 chili, che fu poi consegnato al tribunale. 


IL PROCESSO MUSSOLINI * 


Iermattina, malgrado fosse già corsa la voce che la Procura di Stato 
avrebbe chiesto ed ottenuto l'esclusione della pubblicità, un grande nu- 
mero di compagni e cittadini erano intervenuti al Tribunale per assi- 
stere a questo dibattimento reso interessante per il mistero e le straor- 
dinarie misure prese per un caso che di solito è riguardato come un 
comune processo di stampa. 

Appena entrata la Corte, il presidente cons. d'Appello Fasanelli an- 
nunzia che la Procura di Stato È 
sione della pubblicità per viste d'ordine pubblico, dovendosi dar lettura 
di stampati sequestrati ed essendovi motivo a temere dimostrazioni 
nella sala. 

Il difensore dott. Piscel si oppone a questa misura. Afferma che se 
vi è un caso in cui ancor più che nell’interesse dell’accusato, stia nell'inte- 
resse e decoro della giustizia il rispettare quel principio di pubblicità 
dei dibattimenti che è uno dei diritti fondamentali della libertà della 
Costituzione, è certo questo. Troppo mistero ha circondato finora que- 
st'affare, è necessario che davanti al pubblico sia fatta completa luce. 
I casi eccezionalissimi contemplati dalla legge per escludere la pubblicità 


‘non si verificano per l'attuale dibattimento; tutt'al più potrebbe essere 


esclusa la PIDELicE durante la lettura dei brani sequestrati. Quanto al 
timore di dimostrazioni è pronto a garantire per il pubblico che queste 
sono vana paura del P. M. 

La Corte si ritira; dopo lunga deliberazione rientra pronunciando il 
conchiuso escludendo la pubblicità, ritenendo impossibile di scindere nel 
processo i periodi in cui si dovrebbe escludere il pubblico, 

La difesa nomina a suoi fiduciari un compagno di Trento, uno di 
Rovereto ed il cronista del Messaggero. La Procura vorrebbe nominare 
a suoi fiduciari i due corrispondenti della Voce e un altro signore. Il 
Tribunale non trova a far luogo quest'ultima domanda, non contemplata 
dalla legge, ritenendo che la Procura ha abbastanza fiduciari in tutti i 
suo! impiegati. 

Così comincia a porte chiuse il processo di cui diremo solamente 
quello che potremo dire, senza cadere sotto le cesoie della censura. 


* Da I/ Popolo, N. 2812, 25 settembre 1909, X. 
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Si legge l'atto d'accusa. In esso Mussolini è incolpato di avere, con 
una lettera chiusa, scritta a Mario Scotoni direttore dell'Alto Adige, ten- 
tato d'indurre il medesimo ad associarsi a violenze contro il vice-procu- 
ratore T'essadri, esaltando un attacco mosso contro quest’ultimo in un 
articolo sequestrato dell’Avvenire del Lavoratore, firmato da 10 socialisti. 
Con ciò, secondo l’accusa, il Mussolini si sarebbe reso reo del delitto 
contemplato nel par. 305. Coll’allegare a questa lettera un numero del- 
l’Avvenire sequestrato avrebbe commesso il delitto di diffusione di stam- 
pati sequestrati. 

Per dimostrare quell'elemento della pubblicità e diffusione che è 
necessario per ritenere la sussistenza di ambedue i suddetti reati, la Pro- 
cura di Stato cerca di sostenere la tesi che dirigere una lettera ad un 
direttore di giornale è come dirigerla a molte persone. 

Il comp. Mussolini dichiara che con la sua lettera allo Scotoni in- 
tendeva chiedere semplicemente la cortesia di un accenno di cronaca 
sul sequestro subito e mai pensò di spingere lo Scotoni a violenze. Né 
volle spingere a violenze il partito cui lo Scotoni appartiene perché co- 
nosce fi calma di quel partito. 

Mario Scotoni dichiara che non diede nessun peso alla lettera di 
Mussolini, ch’ei non giudicò consigliante a violenze. Narra che durante 
la perquisizione fatta nell'ufficio, la lettera fu veduta dal dr. Tessadri 
che la prese e la sequestrò dicendo: questa interessa me. Esclude di 
aver fatto vedere ad altri la lettera. 

Gli altri due testi citati — che hanno mansioni secondarie nella re- 
dazione — depongono di non aver neppur visto la lettera e — in risposta 
ad insistente domanda del Procuratore di Stato — dichiarano che non 
era ad essi possibile vedere la lettera che era chiusa in un cassetto dello 
Scotoni, ché.... per abitudine in redazione non si aprono i cassetti altrui. 

L'avvocato Piscel inizia la sua difesa negando gli estremi della sedu- 
zione ad azioni proibite contenuti nella lettera. Nota Ia pioggia di se- 
questri essere stato l'unico movente della lettera e sostiene che alla lettera 
è mancata la pubblicità e quindi.la qualifica per delitto. 

Il procuratore di stato Aipelini sostiene invece esistere il delitto per- 
ché col mandare una tal lettera al redattore di un giornale, altri della 
redazione potevano leggerla e chiede una sentenza di condanna. 

Alle 11,15 la Corte si ritirò e rientrò alle 11,45 per pronunciare 
la sentenza, in seguito alla quale Benito Mussolini venne assolto com- 
pletamente da ambedue i reati, non avendo ravvisato la Coste nelle 
azioni da lui commesse, gli estremi di reato di cui era imputato. 

Pronunciata la sentenza il P. M. insinuò querela di nullità, ed in 
seguito a ciò Mussolini venne mantenuto in arresto. 

Ancora in giornata però l'avvocato Piscel presentò domanda di scar- 
cerazione. 


LA MANO NERA * 


Ieri a Rovereto, la Giustizia ha fatto.... giustizia. Il nostro redattore 
capo è stato pienamente assolto e con motivazioni che onorano — di- 


* Da I/ Popolo, N. 2812, 25 settembre 1909, X. 
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ciamolo francamente una volta tanto — la corte roveretana. Però, mal- 

grado l'assoluzione, Mussolini è ancora al sicuro. L'arresto è mantenuto. 
Perché? Noi saremo dei miopi profani, ma la-cosa ci sembra alquanto 

assurda per non dir altro. Che cosa si vuole? Che cosa si aspetta? 


Prima del processo, l'arresto fu motivato col pericolo di collusione 


dei testi e con quello di fuga. A processo finito, a testi esaminati — e i 
due nuovi testi introdotti sono stati semplicemente schiaccianti per l'ac- 
cusa — il pericolo di collusione non esiste più. Quello di fuga ancor 
meno. Mussolini non ha nessun interesse di fuggire dopo la sospensione 
dello sfratto e l'assoluzione di ieri. 

La faccenda ha del mistero. Ormai si pongon molti la domanda: c'è 
quae che agisce nell'ombra, c'è la mano nera di qualche succursale 

i polizia a Trento e ad Innsbruck che vuole a qualunque costo tenere in 
carcere il compagno nostro? E la procura di stato obbedisce, a malincuore 
forse, ma obbedisce? 

Intanto, aspetteremo... ma non molto. Sappiano però i compagni 
che se «la mano nera » vuole, Mussolini potrebbe restar dentro non 
per alcune settimane, ma per parecchi mesi. 

In quest'ora di assurdi e d’inquisizione, noi gettiamo ancora una volta 

‘ il nostro grido d'allarme ai compagni. 
Alle Autorità diciamo: « Non esasperate più oltre le masse! ». 


F UN’ IMPONENTE ASSEMBLEA 
ALLA CAMERA DEL LAVORO DI TRENTO * 


L'annuncio dell'esito del processo Mussolini e del mantenuto arresto 
fecero sì che iersera alla Camera del Lavoro si raccogliesse un'enorme 
folla di operai. 4 

Aperta la seduta da Detassis, che invitò i presenti a discutere sul 
da farsi in seguito agli ultimi avvenimenti, ebbe pel primo la parola il 
Dr. Piscel che fece conoscere all'assemblea le idee del comp. Mussolini, 
col quale aveva avuto un colloquio. 

iscusse a lungo sull'opportunità dello sciopero generale, dimostran- 
dosi ottimista sull'esito delle pratiche fatte per la scarcerazione di Mus- 
solini. Concluse presentando un ordine del giorno. 

A lui seguì il deputato Avancini che informò l'assemblea del collo- 
quio da lui avuto col Procuratore di Stato Tranquillini. 

Questi riconobbe di trovarsi in imbarazzo perché dopo aver pro- 
. messo la settimana scorsa delle imminenti scarcerazioni, non riuscì in- 
vece a far nulla, Egli attribuì il ritardo all'autorità di Innsbruck e di- 
chiarò al comp. Avancini che ad ogni modo per domenica si sarebbero 
prese disposizioni definitive in merito agli arrestati politici. 

Parlano dopo Avancini vari operai: Ambrosi, Detassis, Margoni, ecc. 

Il Dr. Battisti propone alcune modificazioni ed aggiunte all'ordine 


* Da Il Popolo, N. 2812, 25 settembre 1909, X. 
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del giorno Piscel. Su diga Battisti si sentono le dichiarazioni degli 
elettricisti, dei tipografi, dei fornai. 

La discussione si fa viva ed animata, poiché si entra anche in vari 
particolari sull’effettuazione dello sciopero e si conchiude con l’accetta- 
zione 44 unanimità del seguente ordine del giorno: 


« La classe operaia di Trento, 

« preso atto delle dichiarazioni oggi fatte al deputato Augusto Avancini, 
dalla Procura di Stato, la quale s'è impegnata a prendere in brevissimo tempo 
decisioni sulla sorte degli arrestati per ragioni politiche, 

«preso atto dell'esito avuto fin d'ora dalla procedura giudiziaria contro 
il comp. Benito Mussolini, 

«esprime la sua meraviglia e il suo sdegno per la non avvenuta scar- 
cerazione, 

«e nella fiducia che questa avvenga fra breve in seguito alle pratiche 
legali avviate, i 

«e che le lungaggini burocratiche in confronto di tutti gli arrestati po- 
litici abbiano, secondo le promesse avute, a cessare, 

«decide, nell'attesa, di sospender l'applicazione delle deliberate misure, 

« mentre nel tempo stesso rinnova l'incarico al comitato a ciò nominato di 
preparare e proclamare immediatamente lo sciopero generale quando esso, di 
fronte al prolungarsi dell’attuale indirizzo reazionario di governo, sia richiesto 
per la suprema difesa del diritto e della libertà ». 


L'assemblea rimane riunita per prendere decisioni in merito a quello 
che faranno oggi e domani le singole rappresentanze operaie e infine 
vota un ordine del giorno con cui si impegna di aiutare ed esser solidale 
con ogni mezzo possibile con tutti quegli operai che dovessero soffrire 
per la loro partecipazione allo sciopero. 

Molta gente attendeva in strada per conoscere i deliberati dell’as- 
semblea. 

L'adunanza si sciolse senza incidenti, al canto dell’Inno dei Lavo- 
ratori, 


UNA NUOVA PROTESTA DELL'ON. AVANCINI * 


Oggi il deputato Avancini ha spedito al ministero a Vienna una mo- 
zione per protestare contro l'evidente influsso che certi alti dicasteri 
esercitano sull'andamento dei processi politici. 





* Da I/ Popolo, N. 2812, 25 settembre 1909, X. 
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L'ODISSEA DEL NOSTRO REDATTORE CAPO 
BENITO MUSSOLINI * 


UN PIGNORAMENTO 


Ieri l'autorità giudiziaria si recava nella dimora di Mussolini per 
pignorare le cose sue. a 

Il Mussolini, come i lettori ricorderanno, fu condannato or non è 
molto a Cor. 100 di multa per contravvenzione di stampa. — 

Ora gli fu intimato di pagare ed egli rispose: Lasciatemi uscire dal 


carcere e pagherò. La Tu ga fu interpretata come un rifiuto a pagare e 
Li 


fu senz'altrò, con metodi molto, ma molto spicci, ordinato il pignora- 
mento delle cose sue. 


Il pignoramento dette un esito molto.... negativo. 


LO SCIOPERO DELLA FAME 


Intanto Mussolini, al mezzogiorno di sabato iniziò lo sciopero della 
fame, rifiutandosi di mangiare finché non lo avessero liberato dal 


carcere. 


LA MULTA PAGATA 


Un telegramma da Rovereto avvertiva ieri sera che, essendo stato 
infruttuoso il pignoramento, si aveva intimato a Mussolini di scontare 
le 100 Cor. con dieci giorni di carcere. Saputosi ciò il Segretariato del 
Lavoro versava immediatamente alla cassa del Tribunale di Trento le 
Cor. 100, più Cor. 4 per le spese del pegno. 


MUSSOLINI SFRATTATO 


Ieri, mentre tutti i fatti precedenti facevano credere che si volesse 
tenere il Mussolini ospite delle carceri austriache, verso le ore tre capi- 
tava a Trento fulminea la notizia che il Mussolini era stato condotto 
improvvisamente al confine. — 3 

Si credeva dall'autorità di Rovereto che la cosa passasse inosservata. 
Ma molti socialisti stazionavano presso le carceri, videro verso Je ore due 
uscire il Mussolini accompagnato dalla benemerita e salire in una vettura. 

Amici e compagni gli corsero da presso e poterono parlargli e 
salutarlo. ) 

La carrozza filò poi verso Mori. 


* Da I/ Popolo, N. 2813, 27 settembre 1909, X, 
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Da Mori il Mussolini fu condotto in treno ad Ala e da Ala egli 
partiva alla volta di Verona-Milano col diretto delle 18,40. 
Le notizie giunte a Trento e comunicate agli operai che affollarono 


tutto il giorno la Camera del Lavoro, destarono la più grande impres- 
sione. 


LA PROCLAMAZIONE DELLO SCIOPERO GENERALE * 


La proclamazione dello sciopero generale avvenne ieri mattina alle 11, 
davanti ad una pappa ina assemblea alla Camera del Lavoro. 

Presenziavano alla seduta’ due compagni di Rovereto, mandati a por- 
tare la completa adesione di Rovereto proletaria ai deliberati dei com- 
pagni di Trento. 

Aperta la seduta da Detassis, ebbe la parola il deputato Avancini 
che riferì il colloquio avuto poc'anzi col Procuratore di Stato e dette 
tutte le notizie fino allora note sul caso Mussolini. 

Le dichiarazioni sul prolungamento dell'arresto ai molti cittadini 
che si trovano nelle carceri di Trento come la storia dolorosa delle 
vicende fatte subire al Mussolini sollevarono nell'assemblea il più vivo 
risentimento, del quale si fecero portavoce numerosi operai. 

Quindi fra grandi acclamazioni, a voti unanimi, si deliberava, come 
atto di protesta, lo sciopero generale per lunedì mattina. 


COME SI EFFETTUERÀ LO SCIOPERO 


Il nostro giornale va oggi in macchina alle 4 di mattina, perché alle 
ore 6 non ci sarà più forza elettrica, 

Lo sciopero avrà un'estensione assai grande. Stanotte non s'è con- 
fezionato pane. S'è solo fatta eccezione pel pane necessario all'ospedale. 

I gassisti e gli elettricisti delle due centrali hanno sospeso il lavoro. 

Muratori, fabbri, falegnami, calzolai, scalpellini scioperano tutti 
senza eccezione. 

Dei tipografi è assicurato lo sciopero di una buona parte. 

Tutti 1 negozianti ed esercenti della città vennero invitati a chiudere 
i loro spacci. Solo si lasceranno aperte le farmacie. 

Il proclama dello sciopero è firmato dal Comitato socialista. 

Domani assai probabilmente il Popolo non uscirà o uscirà in for- 
mato ridotto. 

Il partito socialista ha eletto un grande numero di uomini d’otdine, 
incaricati di far in modo che la dimostrazione sia dignitosa e seria e che 
tra le file di coloro che scioperano per un'idealità civile, non s’infiltrino 
elementi torbidi. i 


* Da Il Popolo, N. 2813, 27 settembre 1909, X. 
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ROVERETO ADERISCE ALLO SCIOPERO 


A Rovereto ieri molti operai rimasero in permanenza alla Camera 
del Lavoro. . . i 

Appena s'ebbe a Trento l’annunzio dello sciopero generale si sono 
prese le deliberazioni per proclamarlo subito anche a Rovereto. , 

Le ultime notizie ci fanno sapere che i fornai non hanno con A 
zionato il pane per Rovereto, ma solo quello per alcuni paesi limitrofi. 


ANCHE A MERANO 


Da Merano ci giunge notizia che gli operai italiani, colà residenti, 
intendono pur essi proclamare lo sciopero generale. 


MANIFESTO CHE PROCLAMA LO SCIOPERO GENERALE 
PER L'AVVENUTO SFRATTO DI BENITO MUSSOLINI * 


Cittadini! 
ittà è sottoposta 

Da troppo tempo e troppo aspramente la nostra ci i: 

a un degne di ine perché non debba alfine elevarsi una fiera 
voce di protesta. i at 

"Tutta. la cittadinanza è stata duramente colpita da proquszoni So 
arresti politici, in odiosa forma ed sora imoe probope malgrado 
la tenuità delle accuse e le promesse di scarcerazione. _ 

Il proletariato è stato vivamente offeso colla perquisizione aeriss 
delle sue società e con eccezionali provvedimenti di rigore contro il suo 
segretario Benito Mussolini, dichiarato innocente, eppur mantenuto in 
carcere, e poi sfrattato — malgrado un decreto di sospensione — come 
un volgare malfattore. ; Ka 

Il calano che si è imposto a Trento, equivale alla abolizione 

lelle libertà e dei diritti costituzionali. . eta l 
i In segno di viva protesta contro questo sistema noi invitiamo gli 
operai allo sciopero generale ed i cittadini tutti ad unire la loro protesta 
a quella del proletariato. l “e i ì 

Teano I lunedì, disertate le officine, chiusi i negozi e gli 
uffici: un atto di dignitosa ribellione faccia conoscere il dolore e lo 
sdegno nostro. . 

Sappi il governo, che il popolo trentino, per quanto povero e L- 
mato, non intende subire oppressioni; sappia che qui vigila un pi eta- 
riato deciso a difendere a tutti i costi le guarentigie costituzionali. 


Evviva lo sciopero generale! 


Trento, 26 settembre 1909 
IL COMITATO SOCIALISTA 





® Dall’originale, 
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LA GRAVE SITUAZIONE NEL TRENTINO 


LO SFRATTO DI MUSSOLINI. 
LO SCIOPERO GENERALE A TRENTO E A ROVERETO. 
: UN MOMENTO DI REAZIONE * 


Non credo che l'Avanti! possa più a lungo tacere intorno alla grave 
situazione nella quale è caduto il Trentino da un mese a questa parte. 
Penso che per ben comprenderla sia necessario fare qualche premessa, 
perché i concetti che sulla vita politica trentina e sull’irredentismo nostro 
si hanno in Italia, ci sembrano spesso assai fantastici. 

L'abitudine che si ha in Italia di parlare di Trento e Trieste, come 
se fossero due regioni vicine e affini, fa sì che si considerino pure come 
affini i due irredentismi: quello della regione adriatica e quello della 
Regione trentina, mentre in realtà essi hanno condizioni di esistenza assai 
differenti. Mentre nella regione adriatica vivono, mescolandosi conti- 
nuamente e con crescente immigrazione di slavi dalle campagne alle 
città, un tempo prettamente italiane, nella regione trentina non vive che 
una razza sola, l'italiana, la quale è in massima tutta concorde nei suoi 
ideali nazionali e non ha un vero conflitto di razze. I tentativi di pene- 
trazione da parte di fanatici pangermanisti raccolgono assai scarsi ri- 
sultati. 

Nessuno più si fa illusione nel nostro paese, nemmeno il partito li- 
berale, che si ammanta nei postulati nazionali come sua unica ragione 
di vita, che la unione del Trentino al resto della nazione italiana possa 
avvenire senza implicare l’Italia in una guerra grave e difficile, che nes- 
sun buon patriotta, per quanto trentino, può desiderarla, tanto essa po- 
trebbe riuscire fatale, e ad ogni modo sproporzionatamente rischiosa e 
costosa. 

Dell'antico movimento irredentista, che cercava di provocare gravi 
conflitti tra l’Austria e l’Italia, nella speranza ch’essi potessero in breve 
condurre ad una guerra, non rimane dunque ora nella maggioranza 
della popolazione trentina che un’aspirazione irredentista, condivisa da 
tutte le persone colte della città, compresi i socialisti; aspirazione ideali- 
stica e, se vogliamo per il momento utopistica, che diventerà forse realtà 
in un avvenire di cui nessuno può intravedere l'ora. Per adesso è nel 
cuore con quella fermezza e quella fede che si hanno verso i topri 
ideali: fede nell’italianità del nostro territorio, nel permanere della no- 
stra lingua, dei nostri usi, dei nostri costumi, malgrado gli attacchi aperti, 
ma non troppo pericolosi del pangermanismo e l’opera lenta e avversa 
del governo. 

Il proletariato stesso, ‘che vede il rifiorire industriale del paese osta- 
colato dalla sua condizione politica, restando sempre fedele al programma 
dell’internazionalismo, sente la necessità per le sue ulteriori conquiste 





* Dall'Avanti! (I, 198), N. 271, 30 settembre 1909, XIII. 
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di veder sgomberato il terreno da questa pregiudiziale dell Ilogico € 
dannoso dominio straniero. Se in luogo di movimento guerral Deli 
irredentista della vecchia maniera, noi intendiamo glie itcdso: 
tista, possiamo ben asserire che il nostro proletariato trentino è irreden- 
tista, 


LE. FESTE HOFERIANE 
E LA PROVOCAZIONE GOVERNATIVA 


Nell'agosto scorso si festeggiò ad Innsbruck, col solenne tenia 
di Francesco Giuseppe e di non so quanti arciduchi, il centenario di 
Andrea Hofer, l’eroe e l’araldo tirolese per eccellenza. Data la presenza 
del Sovrano, la festa, oltre all’avere un significato di SEI DO Re 
doveva essere anche una dimostrazione di fedeltà alla monarchia E; sbur- 
ghese, secondo i comuni precetti di un buon governo, e non doveva 
quindi mancare una forte Sona, magari artificiale, del nostro 

i ostretto a far parte della stessa provincia. 3 
duc oa difficile per P gendarmi, per i preti austriacanti, sal 
tare nelle incolte popolazioni rurali della gente pronta a recarsi a de 
sbruck, quando ne fosse stato pagato il viaggio di sai e den 
garantito il vitto durante il soggiorno nella capitale della provincia. 
E infatti circa mille sedicenti veterani e tiratori austriaci si usati 
a Trento per la partenza in comune, provocando una vivace contro-di- 
mostrazione durante la Tuo furono operati parecchi arresti. 

I clericali trentini, famosi qui come ovunque per il loro Tagan 
anguillesco, che vuol passare per nazionalista nelle città, N le va 
pagne si esplica in una propaganda inspirata all'alleanza ci se i e 
della stola al grido di: « Viva l'Austria! », parteciparono alle feste ho- 
Peri era nazionalisti trentini che, se ebbero in passato nni bel 
gesto di fierezza, assumono sempre più uel carattere timido, sr per 
mercanteggiatore di vantaggi materiali di chi non ha più tutor o tia 
politica, se non di conservare il sacchetto, e pendono ring ; i : 
more del proletariato, che acquista sempre più vigore, e la pina i Pe - 
dere ogni loro ragione di essere, appoggiandosi al clero e a por: 0, 
che soli potrebbero proteggere i loro interessi di classe, pia A 
prima stabilito di non prendere parte alcuna alle feste ho! uao olo 
sembrava ad essi una troppo grande arditezza il non farsi vivi e ; fescro 
all’Imperatore una udienza per rendergli egg: (Leggete : Sg > 

La Luogotenenza (che è un gwid simile del prefetto PIOTIDCE e, Ù 

iù ampi poteri, quasi un governatorato) che capì i sia, negi 
È udienza, però annunziò che i deputati erano invitati al pranzo RACE 
al Sovrano, ed essi vi si recarono, malgrado il significato EROE 
austrofilo e tirolesofilo di quella festa. Solo il deputato socialista E 
Trento, il compagno Avancini, rifiutò: ciò serva per Frenzi e compagni. 


IL MALCONTENTO DEI GIOVANI 


3 izia si i iel sereno nel 
uando questa notizia si sparse come un fulmine a cie I 
n; destò pa tra i giovani della media «e della piccola borghesia, 
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che ancora hanno in buona fede sentimento di sincera e completa ita- 
lianità, una viva indignazione, e di qui nuove dimostrazioni. Figurarsi 
l'ira della polizia di vi 

tolto alle feste d'Innsbruck quel carattere di concordia e di unanimità 
che aveva avuto le lodi. del Sovrano. Naturalmente si avviarono subito 
attive ricerche per iscoprire i colpevoli. 


IL FURTO ALLA BANCA COOPERATIVA DI TRENTO 


Mentre queste fervevano, un: gravissimo furto di 380.000 corone 
venne perpetrato alla Banca Cooperativa di Trento, di pieno giorno, 


in condizioni singolari. I sospetti caddero su di alcuni impiegati della | 


Banca stessa e il più forte indiziato fu un tal Giuseppe Colpi, giovane 
che militò sempre con ardore nel campo liberale nazionale, e benché 
di carattere leggero vi godeva di certa stima e considerazione.. Corse la 
diceria, di natura probabilmente fantastica, che il furto fosse stato perpe- 
trato per scopi irredentistici. Il Colpi, tuttavia, nega recisamente di essere 
autore del furto, malgrado i forti indizi che esistono sopra di lui; in 
ogni modo sarebbe oggi prematuro qualsiasi giudizio. Nella lunga e 
minuziosa perquisizione che fu fatta nella sua abitazione, furono rinve- 
nute fotografie e negative di fortificazioni e, a quanto si dice, il piano 
di una eventuale rivoluzione in Trento (?); cose tutte che, per quanto 
ridicole, destarono l’attenzione della vigile autorità militare, cosicché da 
quel giorno incominciò una serie di arresti e di perquisizioni improvvise, 
spesso non legalizzate da alcun decreto, che gettarono la costernazione 
nella popolazione. Pareva di essere in Russia! Destò poi grande indi- 
gnazione nella popolazione il fatto che si manteneva una indicibile confu- 
sione fra le tre istruttorie, che avrebbero dovuto fin dal principio rima- 
nere ben distinte: quella LE furto, quella per spionaggio e quella per 
alto tradimento. I giornali tedeschi approfittarono dell'occasione per 
imbastire Je più assurde calunnie contro di noi in genere. Gli arrestati 
dietro qualche vago indizio o qualche denuncia anonima, non sapevano 

delle volte il motivo del loro arresto. Le carceri di Trento rigur- 
gitavano, cosicché alcuni detenuti dovettero essere condotti a quelle di 
Rovereto. 

I processi per i coinvolti nelle dimostrazioni, invece di avere come di 
solito pronta evasione, si protraevano di giorno in giorno e ancora, mal- 
grado la promessa fatta dal procuratore di affrettarli, non si sa quando 
avverranno. 

Qualche arrestato fu rilasciato, dopo ventun giorno di detenzione, 
perché non si trovò alcun indizio a suo carico. 

Il rag. Larcher, dopo aver subito una lunga e minuziosa per- 
quisizione, fu improvvisamente arrestato mentre rincasava perché” in 
una sua cartolina al Colpi chiedeva notizie di alcune fotografie; ed erano, 
lo provavano le date, fotografie del Congresso poli-sportivo dell’anno 
scorso! Fu rilasciato solamente tre giorni dopo il suo arresto! 

Naturalmente la popolazione di Trento viveva in angoscie, mentre 
le perquisizioni si succedevano con un crescendo spaventoso. 

La Società degli studenti trentini fu sciolta per aver protestato contro 
le feste di Innsbruck. Le carte, i libri, il piccolo patrimonio sociale, tutto 


rento e di quella di Innsbruck, che vedeva così. 
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fu sequestrato, contro le disposizioni statutarie che legavano erede il 
Municipio in caso di scioglimento. 
I deputati liberali avrebbero dovuto energicamente’ intervenire; una 
aura da conigli li consigliò invece prudentemente a dormire della grossa. 
Dre hanno tardivamente annunciato che si aduneranno (o divino fu- 
turo!) per elevare una protesta contro il governo! 


LA GOCCIA CHE FA TRABOCCARE IL VASO 


Il proletariato, che in ogni paese si erige 2 custode e vindice di li- 
bertà, già fremeva per i continui strappi alla Costituzione che impu- 
nemente commetteva ogni giorno la polizia di Trento; quando un fatto 
inaspettato lo chiama improvvisamente in iscena. wr 

Un giorno si presenta alla redazione del giornale socialista 1) Popolo 
il commissario governativo, che chiede di perquisire il cassetto del capo 
redattore, prof. Benito Mussolini, romagnolo, che è contemporanea- 
mente Segretario della Camera del Lavoro. È un giovane di grande 
ingegno e di vastissima cultura, facile scrittore e abilissimo polemista; 
carattere fiero e indomito, tutto consacrato alla classe operaia, cioè ha 
doti più che abbastanza perché quel vecchiume che rappresenta da noi 


la vecchia Austria personificata nella polizia e nel clero abbia fortemente 


da odiarlo e temerlo. 

Oltre che nella redazione del Popolo si eseguisce la perquisizione nel- 
l'abitazione del Mussolini ed alla Camera del Lavoro, dove addirittura si 
sequestra mettendo tutto in un gran sacco, le carte, i conti, i registri delle 
varie organizzazioni operaie mettenti capo a quella massima istituzione 
del proletariato trentino. Il Mussolini veniva arrestato e con forte scorta 
fu condotto a Rovereto. i 

L'imputazione? Inorridisci, lettore! Nella Pe alla redazione 
dell'Alto Adige (il giornale del partito liberale di Trento) fu rinvenuta 
una lettera del Mussolini nella quale egli pregava il direttore di quel 
giornale di fare un cenno di cronaca contro i continui vessativi sequestri 
preventivi che il vice-procuratore Tessadri pus al nostro giornale 
professionale, L'Avvenire del Lavoratore. A tale scopo, € erché il di- 
rettore potesse fare il suo giudizio, univa in busta chiusa alla lettera una 
copia del giornale prima e dopo il sequestro. La scoperta di quell'inno- 
cente appello alla solidarietà della stampa, bastò alla polizia e alla Pro- 
cura di Stato, in cerca di pretesti per mettere fuori di combattimento il 
compagno nostro, a macchinare un processo per eccitamento alla violenza 
contro il procuratore di Stato e per il delitto di diffusione di giornali 
sequestrati. , 

Il processo fu condotto con tutto il mistero, mantenendo quell’arresto 
preventivo, che in Austria, per vero dire, è meno abusato che da voi. 

Si continuò la carcerazione perfino dopo che il Tribunale di Rovereto 
riconobbe l'insussistenza dei motivi legali per prolungare l'arresto. 

L'agitazione del proletariato per tali gravi molteplici violazioni delle 
elementari libertà costituzionali in odio diretto alle sue organizzazioni, 
raggiunse il colmo. l i 

Il gruppo parlamentare socialista internazionale, mosso dai tele- 
grammi del deputato socialista di Trento, Avancini, fece energica pro- 
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testa al Ministero non soltanto in difesa nostra, ma contro tutto il sistema 
di violazione delle libertà nel Trentino. 

Furono proprio quei deputati Adler e Pittoni, che tanta parte della 
stampa del Regno in buona o in malafede continua a denigrare come 
austriacantissimi, a fare quell’azione parlamentare che i deputati liberali 
nazionali omisero fin qui, forse perché non trovavano facilmente conci- 
liabile così presto la attitudine di protesta finché durava la digestione di 
quel famoso pranzo hoferiano di Corte. 

Mentre durava ancora l'arresto, a Mussolini venne intimato lo sfratto 
da tutti i paesi della monarchia per il semplice motivo che veniva ri- 
guardato opportuno il suo allontanamento per vista d'ordine pubblico. 
La notizia dello sfratto la polizia tentò di tenerla nascosta cai gelosa- 
mente da inibire al carcerato Mussolini perfino di parlarne in proposito 
consigliandosi col suo avvocato difensore. 

Quando la notizia trapelò, fu deliberato senz'altro, a Trento e a Ro- 
vereto, lo sciopero generale, che fu sospeso soltanto quando Adler poté 
telegrafare che il Ministero non dava corso allo sfratto. 


IL FINALE DELLA PERSECUZIONE A MUSSOLINI 


Venerdì scorso, a porte chiuse (come per i processi pornografici 
malgrado la protesta della difesa per Vesclizone della pubblicità H i 
il dibattimento, ma tutte le .isultanze furono così schiaccianti per l'accusa 
che il Mussolini dovette essere completamente assolto. Il procuratore di 
Stato, per obbedire evidentemente a un desiderio della polizia, ottenne 
la prolungazione dell’arresto allegando che egli si riserbava di ricorrere 
in Cassazione. 

Ma ormai quel vero arbitrario sequestro di persona non era più so- 
FODE a lungo di fronte all'evidenza della legge e all’azione della 

ifesa. 

Alla vigilia della decisione della Corte di Appello, la quale senza 
dubbio avrebbe confermato un secondo conchiuso del tribunale di Ro- 
vereto che riconosceva l'insussistenza dei motivi di arresto, la Procura di 
Stato ritornava a cedere le armi alla polizia. 

Venne rinunciato al ricorso in Cassazione, venne rinunciato all’ar- 
resto ed invece, del tutto alla chetichella, si eseguì, con trasporto in car- 
rozza scortata fino al confine, quello sfratto per il quale una settimana 
prima il Ministero aveva preso l'impegno per la sospensione. 


LO SCIOPERO GENERALE A TRENTO E A ROVERETO 


I compagni che, in previsione di qualche sorpresa, montavano la 
sentinella davanti alle carceri, poterono accorgersi dello sfratto; in un'ora 
appena tutto il proletariato a Trento e a Rovereto apprendeva quell’ul- 
timo schiaffo della reazione; la notizia fece l’effetto di una scintilla in 
una polveriera. In quelle ultime ore della sera di ieri e durante la notte 
fu organizzato febbrilmente lo sciopero generale tanto a Rovereto come 
a Trento, dove veramente ancora nella mattina di ieri il proletariato 
aveva deciso di ricorrere a quest'arma suprema come unico mezzo di lotta 
per la difesa della libertà socialista e quella di tutti gli altri cittadini. 
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Con frate sorpresa delle altre classi non al corrente della repa- 
razione, le due città si svegliarono stamani immerse nel più assoluto e 
profondo sciopero generale. 

Chiuse tutte le fabbriche e le officine, chiusi i negozi, inoperoso 
il mercato delle verdure; solo il latte e le farmacie sono eccettuate dalla 
rigorosa paralisi di ogni lavoro e di ogni commercio. 

Un'enorme massa operaia circola per le vie acclamando alla libertà. 

. L'assenza quasi completa di crumiraggio, la forte organizzazione 
rispecchiante quell’educazione dei sindacati a base di alte tariffe come nei 
paesi nordici, consente che la grandiosa manifestazione si esplichi senza 
alcun conflitto. 

A Trento la polizia poté provvedere a tempo, nientemeno col rac- 
cogliere e sguinzagliare per le vie 150 gendarmi. 

A Rovereto, invece, l'assenza della ‘forza pubblica era completa e 
forse appunto per questo poté regnare completo l'ordine anche in questa 
eccezionale e pericolosa battaglia. A Rovereto una imponente adunanza 
operaia, constatato che lo scopo della protesta era già pienamente rag- 
giunto con lo sciopero nelle ore diurne, decideva testé la chiusura del o 
sciopero. A Trento perdurerà ancora nella sera e nella notte. Finora non 
venne annunziato nemmeno a Trento alcun incidente grave. 

‘La mancanza d'ogni tentativo di soppressione poliziesca di queste 
grandiose manifestazioni dovrebbe lasciar sperare che questa lezione 
inflitta dalla rivolta in massa del proletariato per la Libertà non sia 


stata del tutto inefficace, nemmeno per le dure cervici che sgovernano 
il nostro paese. 


ANTONIO PISCEL 


IL CONVEGNO DI PERI PER BENITO MUSSOLINI * 


Dopo lo sfratto del compagno Mussolini, avvenuto senza che egli 
Do salutare amici e compagni che gli erano affezionati come a un 
ratello, desiderio di tutti era quello di passare lietamente una giornata 
con lui per porgergli un saluto cordiale. Il convegno con l'amico seguì 
a Peri, primo paese del Regno oltre il confine politico. 

Una prima squadra partì da Trento col primo treno della mattina 
di domenica. 

L'incontro avvenuto alla stazione fu commovente. Dopo colazione, 
la squadra unitamente a Mussolini, si portò, attraversando l'Adige, a Ri- 
volta e a Belluno Veronese; indi al confine. AI confine, e propriamente 
a pochi passi da Avio, ove è posta una pietra che segna la frontiera, 
trovammo l’amico carissimo Mario Todeschini. Il simpatico incontro 
venne salutato da un prolungato grido di «evviva l'internazionale ». 
Dopo preso un gruppo fotografico, ebbe luogo, seduti sull'erba, un lieto 
simposio, unitamente a una breve discussione olitica. 

mprovvisamente vedemmo venire verso di noi un contadino che, 





* Da I/ Popolo, N. 2820, 5 ottobre 1909, X. 
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con tono sprezzante, ci redarguì perché seduti sull'erba senza il suo per- 
messo. Prontamente ci alzammo e notato amaramente che l'ospitalità 
non è cosa sacra, per i proprietari, ci avviammo alla stazione di Peri per 
ricevere i compagni di Trento e Rovereto e ci congedammo da Tode- 
schini che se ne ritornò verso Avio. Notiamo che le guardie di finanza 
Italiane furono verso di noi cordialissime e gentili. 


ALLA STAZIONE DI PERI 


Arrivati alla stazione di Peri trovammo numerosi compagni di Rove- 
reto, venuti con carrozza. Col treno arrivarono pure numerosi compagni 
di Trento e Rovereto. Notammo il compagno biscel con la sua gentile 
consorte. 

Al compagno Mussolini venne fatta una commovente dimostrazione 
di simpatia. Gli furono offerti due grandi mazzi di fiori. 

In corteo ci avviammo al paese e dopo preso un gruppo fotografico 
ci recammo all'albergo « Tre Scalini » per il banchetto in onore del com- 
pagno sfrattato. 


I BRINDISI 


Alla frutta, a nome dei compagni di Trento, prese la parola Ambrosi 
che, salutando Mussolini, disse che l'arma dello sfratto non rappresenta 
che la difesa di una classe condannata alla fine dalla storia. 

Il socialismo, che tende a trasformare l'odierna società, significa lotta 
e battaglia, è naturale dunque la difesa dei colpiti. 

Con la reazione, inutile parlare di giustizia, fare appello alla verità. 
Consci del nostro dovere, tutti al lavoro, anzi oggi con più attività, con 
più forza, con più fede. Se il distacco fra compagni è dolore sentimentale, 
pensiamo al sagrificio di tutti i martiri che caddero e cadono sagrificando 
ogni cosa per l'ideale che affratella al disopra dei confini politici. 

Chiuse, tra uno scroscio d'applausi, inneggiando al socialismo inter- 
nazionale, 

Per i compagni di Rovereto parlò il compagno Piscel, con energia, 
dicendosi lieto, abbandonò il lavoro per protestare contro la prepo- 
tenza [sic]. Sia monito questo a chi crede di ancora comandare con la 
violenza cieca e brutale. Scioglie un inno all'organizzazione di classe, 
Che plasma nuove coscienze, conscie dei propri diritti e delle proprie 
ibertà. 

Quando Mussolini fa cenno di parlare, scoppia una lunga commo- 
vente ovazione. 

Benito Mussolini saluta i compagni tutti e li ringrazia della prova di 
solidarietà datagli in questi giorni. 

I clericali, unici responsabili dello sfratto, credono forse, colpendo 
la sua persona, di avere colpito il partito. Stolti e vani desiderii delle 
anime gesuitiche della succursale della i. r. Polizia. L'idea basata sulla 
giustizia non teme violenza di sorta. : 

Lontano — egli disse — io sono sempre tra voi collo s irito e colla 
fede. Continuate il lavoro cominciato, senza paure, senza dedizioni. Oggi 
il proletariato sente la forza del suo valore, 
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ndoci al lavoro per 


Chiuse, salutato da una lunga ovazione, spione 
e della massa lavora- 


la liberazione dal servaggio economico e spiritua. 
trice, verso l’umana redenzione. 


LA PARTENZA 


Verso le sette si avvicina l'ora della separazione. In corteo ‘discen- 
demmo dal paese al canto degli inni socialisti per recarci alla stazione. 
Si ode il treno che entra sbuffando. Sono strette di mano, baci, saluti calo- 
rosi. È la commozione interna che vibra negli animi. Sentimento su- 
blime di affetto che traspare-nei volti di tutti, Molti compagni piangono. 
Mussolini, l'eterno scettico, è visibilmente commosso per la bella atte- 
stazione di solidarietà, di affetto e di stima. 

Dal treno che passa, veloce come il lampo, partono vibranti le note 
dell’inno nostro mentre Mussolini saluta sventolando un fazzoletto. Una 
parte dei compagni accompagna Mussolini fino a Verona di dove Mus- 
solini è partito ieri sera per Forlì per recarsi dalla sua famiglia. 


SORT 


BENITO MUSSOLINI * 


. Diamo in terza pagina il ritratto (a dire il vero è un infelice ingran- 
dimento di un'istantanea, ma nulla di meglio potemmo avere dall’ecces- 
siva modestia dell'amico) di Benito Mussolini, il valoroso nostro colla- 
boratore, il Dego pubblicista, che, per reato di stampa, grazie alle 
antiquate leggi di polizia vigenti, fu sfrattato dai territori austriaci. Di 
lui, della sua fierezza romagnola, della sua vivida intelligenza, della sua 
forte coltura, non ci è dato dire quel che vorremmo, mentre la censura 
si ostina a vedere ovunque, nei giornali nostri, la ribellione all'ordine 
al potere costituito. 

Questo solo diremo: l’esser stato sfrattato se per noi fu disgrazia 
fu per lui un onore; l'esser stato a noi violentemente tolto è ragione di 
maggior amicizia, di maggiori vincoli fraterni. 


* Da Vita Trentina, fasc. 42, 30 ottobre 1909, VII. Il trafiletto è dovuto a 
Cesare Battisti, 
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RISPOSTA DEL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI 
ALL’INTERPELLANZA DEL DEPUTATO ELIA MUSATTI 
RELATIVA ALLO «SFRATTO DEL CITTADINO 
ITALIANO PROF. BENITO MUSSOLINI » * 


Presidente. — Segue l'interrogazione dell'onorevole Musatti, al mi- 
nistro degli affari esteri, « sullo sfratto dall'Austria del cittadino italiano 
professore Benito Mussolini ». 

L'onorevole ministro degli esteri ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

Guicciardini, ministro degli affari esteri. — Risponderò io a questa 
interrogazione dell'onorevole Musatti po l'onorevole sottosegretario 
di Stato è tuttora impedito di venire alla Camera. 

I fatti sono molto semplici. Verso la fine di settembre il professore 
Benito Mussolini, in conseguenza di un sequestro di stampati, veniva 
arrestato e sottoposto a processo che si svolse davanti al tribunale, se 
non erro, di Rovereto. 

Il processo ebbe esito favorevole per il professore Mussolini, perché 
egli fu assolto; ma malgrado questo fu trattenuto in arresto provvisorio 
perché la procura imperiale presentò ricorso. Mentre questo ricorso fa- 
ceva il suo corso, l'autorità di pubblica sicurezza pronunziò lo sfratto, il 
quale fu eseguito, ed il professore Mussolini, accompagnato al confine, 
rientrò nel Regno. 

Chiesa Eugenio. — Fu fatto rientrare. (Si ride). 

Guicciardini, ministro degli affari esteri. — Come vede l'onorevole 
Musatti, lo sfratto, sul quale egli richiama l’attenzione mia e della Ca- 
mera, è un atto di politica interna. 

Io ho esaminato la questione; l'ho esaminata con quella pienissima 
obbiettività creata dal fatto che tutto l’incidente si era svolto prima del 
mio arrivo alla Consulta e cioè, se non erro, fra il 22 settembre ed i 
primi di ottobre. 

Or bene; ho dovuto riconoscere che tanto le autorità consolari quanto 
le diplomatiche in questo caso hanno fatto quel poco che il diritto in- 
ternazionale permette in simili casi di fare. 

Ho detto che lo sfratto è un atto di politica interna e su ciò credo 
che non vi possa essere dubbio alcuno; aggiungo che per quanto possa 
essere dispiacevole il dra con frequenza di atti simili, non ho cre- 
duto in nessun modo di intervenire; perché, come non potrei tollerare 
che autorità straniere intervengano in atti della nostra politica interna, 
così credo non dovere intervenire in atti che appartengono alla politica 
interna di altri Stati. 

Più di questo non posso dire all'onorevole interrogante; non pre- 


* Dagli Atti del Parlamento îtaliano. Camera dei deputati. Discussioni. 
Legislatura XXIII, vol. V, pagg. 550-552 (tornata del 2 marzo 1910). 
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tendo né spero che egli si dichiari soddisfatto; ma spero e confido che 
egli vorrà riconoscere che più di questo non potevo dichiarare. 

Presidente. — L'onorevole Musatti ha facoltà di dichiarare se sia 
soddisfatto. 3 

Musatti. — Non occorreva molta intelligenza per comprendere che 
la risposta del ministro degli esteri non sarebbe stata diversa da quella 
a me data. 

Sono lieto dei ripetuti rinvii che la mia interrogazione ha avuto, poi- 
ché si svolge così dopo che abbiamo avuto notizia di un ulteriore sfratto 
dall'Austria intimato ad un nostro connazionale, il conte Alvise Man- 
froni, direttore dell’A/to Adige; io non entro però in questo argomento 
perché i limiti dell’interrogazione non me lo consentono e perché d'altra 
parte non sono a conoscenza dei fatti debitamente controllati. 

Osservo che, mentre il Governo cura che i trattati di commercio ven- 
gano rispettati all'estero e siano tutelate le merci italiane, nessuna tutela 
efficace viene data alla maggiore e più importante esportazione italiana, 
quella delle braccia, del lavoro; ed ogni qualvolta i nostri operai chia- 
mano in Austria Fropempatii ed organizzatori, o prima o poi vengono 
sempre sfrattati. Cito i precedenti del Maranini, del Gasparini, del Bel- 
lina, segretario dell’ufficio di emigrazione di Udine a Villacco, poi quello 
del professore Benito Mussolini che ora non è più l’ultimo essendovi 
l’altro del Manfroni. 

Io ho presentato l'interrogazione, non tanto per lo sfratto in sé, a 
proposito del quale non vi era da aspettarsi risposta diversa da quella 
data dal ministro degli affari esteri, quanto per le circostanze di illega- 
lità ed arbitrio che lo hanno accompagnato, senza che, a tutela del no- 
stro connazionale, siano intervenuti il Governo italiano e il nostro con- 
sole a Innsbruck. 

Nell'agosto scorso vi furono ad Innsbruck le feste per il centenario 
di Andrea Hofer a cui intervenne l'Imperatore, dando così alla ceri- 
monia Je di fedeltà di tutta la popolazione del Tirolo alla Mo- 
narchia Asburghese. 

Nelle vallate del Trentino preti e gendarmi assoldarono un migliaio 
di sedicenti veterani e cacciatori perché portassero a Innsbruck l'omaggio 
delle popolazioni; e, viaggio e ritorno pagati e permanenza pagata, co- 
storo si prestarono alla commedia. Volenterosamente, ad essi non man- 
carono di unirsi i deputati liberali nazionalisti del Trentino e i sindaci 
del Trentino, L'unico deputato del Trentino che non intervenne a quella 
festa fu il deputato socialista di Trento, onorevole Avancini. tl 

Per tutto ciò è noto come nel settembre vi sia stato un forte fermento 
nel Trentino, al quale fermento successe un periodo di reazione poli- 
ziesca, con sequestri di giornali, con perquisizioni, con arresti e con 
processi. 

Il professore Benito Mussolini, cittadino italiano, di Forlì, era a 
Trento segretario della Camera del Lavoro; ed inoltre era direttore del 
giornale professionale L'Avvenire del Lavoratore e redattore del gior- 
nale quotidiano socialista Z/ Popolo. Furono eseguite delle perquisizioni 
in tutti gli uffici del Mussolini, e il Mussolini A tratto in arresto. 

In queste frizioni non si trovò un sol pezzo di carta che po- 
ere lil i pretesto per imbastire un processo a carico del Mus- 
solini! 
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In un'altra perquisizione negli uffici di un altro giornale, dell'Alto 
Adige, mi pare, fu sequestrato un biglietto del professor Mussolini di- 
retto al direttore, col quale egli pregava il collega, facendo appello ai 
sentimenti di solidarietà fra giornalisti, di pubblicare nel suo giornale 
uno stelloncino di protesta per i continui sequestri dell’Avverzire del La- 
voratore, e, a prova della illegalità di gue sequestri, in busta chiusa 
inviava al proprio collega un numero dell'Avverire del Lavoratore se- 
questrato, - 

Si prese pretesto dal biglietto e dall'invio del giornale in busta 
chiusa, per intentare un processo contro il professore Mussolini con 
l'imputazione di eccitamento alla violenza contro il procuratore di Stato 
e diffusione di articoli sequestrati. Pendente l’istruttoria al tribunale di 
Rovereto, perché a Rovereto era stato inviato il Mussolini (premetto 
che il tribunale di Rovereto in istruttoria riconobbe l'inesistenza legale 
di motivi per mantenere l'arresto di Mussolini) malgrado il divieto del- 
l'autorità giudiziaria, l'arresto venne mantenuto. 

Venne mantenuto l’arresto, intimando lo sfratto; con ordine al Mus- 
solini di non PREAte dello sfratto stesso con nessuno, neppure col pro- 
prio difensore! 

La notizia dello sfratto trapelò pertanto ugualmente : non furono fatti 
uffici dal Governo italiano, non furono fatti uffici dal console italiano a 
Innsbruck, non furono fatti uffici dai deputati nazionalisti liberali del 
Trentino: soltanto i nostri So ni: il deputato Avancini di Trento, 
il deputato Pittoni. di Trieste e il deputato Adler di Vienna, fecero pra- 
tiche perché venisse revocato il decreto di sfratto, E il decreto di sfratto, 
onorevole ministro, fu di fatto revocato la prima volta, ma fu arbitraria- 
mente, e contrariamente al disposto della sentenza del tribunale di 
Rovereto, mantenuto l’arresto. Fu fatto al Mussolini il processo, e dal 
[oo risultò così luminosamente la sua innocenza che fu assolto, ed 

o qui la sentenza la quale è veramente un documento dell’indipendenza 
dei giudici del tribunale di Rovereto. 

Presidente. — Onorevole Musatti, devo avvertirla che sono già otto 
minuti che ella parla. 

Musatti. — Ho finito. Del resto mi sembra che il caso sia di una 
certa gravità e che meriti di essere portato alla Camera. 

Presidente. — Allora presenti un’interpellanza. 

Musatti. — Dopo l'assoluzione, il Mussolini fu mantenuto in arresto, 
col pretesto che il procuratore di Stato aveva fatto ricorso in appello con- 
tro la sentenza del tribunale. 

Ma questo era un pretesto perché, alla vigilia della discussione del 
ricorso, Il procuratore di Stato rinunciò al ricorso stesso e intimò un 
nuovo decreto di sfratto al Mussolini, il quale, alla chetichella, venne 
condotto al confine italiano. 

Dopo ciò domando se sia esatto quanto diceva l'onorevole ministro 
degli esteri, che il Governo italiano e l’autorità consolare abbiano fatto 
tutto ciò che era possibile di fare. 

Nulla hanno fatto, assolutamente nulla, di fronte alla illegalità e 
all’arbitrio che accompagnarono lo sfratto del Mussolini. Una protesta 
sola vi fu, e questa fu alta e civile; quella del proletariato di Trento 
e di Rovereto, con un magnifico, splendido sciopero generale. 

Il proletariato di Trento e di Rovereto che non è irredentista, che 
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non vuole conflitti fra le due nazioni, ma che ha un grande sentimento 
di italianità, ha impartito così una severa lezione al Governo austriaco, 
ed anche, dobbiamo confessarlo, al Governo italiano. (Approvazioni 
all'estrema sinistra). 


PROTESTA UMANA * 


All’annunzio della fucilazione di Francisco Ferrer, giovedì mattina 
la Giunta Comunale faceva innalzare sulla pubblica torre e al balcone 
del palazzo civico la bandiera abbrunata e deliberava di aderire ufficial- 
mente al comizio indetto per la sera dalla Camera del Lavoro. 

Tutti gli istituti municipali, comprese le scuole, esposero pure i propri 
vessilli coi segni del lutto. 

La Camera del Lavoro, il Circolo Mazzini, la Sezione socialista fa- 
cevano affiggere per tutta la città vibrati ed eloquenti manifesti, che veni- 
vano letti con vivo interesse ed evidente commozione dall'intera cit- 
tadinanza. 


i IL GRANDE COMIZIO 
GRAVI PROVOCAZIONI — INCIDENTI DEPLOREVOLI 


Verso le sette della sera la Piazza maggiore incominciò ad affollarsi. 
Nugoli di ragazzi piovuti dai diversi rioni avevano fatto delle torcie 
con avvisi strappati dai quadri d’affissione e dopo averle accese, si 
rincotrevano per la piazza. Un piccolo agente di polizia in borghese, 
urtato, forse inavvertitamente, da uno di quei monelli, ebbe la cattiva 
idea di fermarlo e L'inprentbudine di assestargli un colpo di mazza. 
Non l’avesse mai fatto! Come un vespaio tutti i a gli furono 
addosso ed egli dovette rifugiarsi sotto i corpo di guardia. Intervennero 
naturalmente gli adulti in soccorso dei ragazzi e nacque un putiferio che 
prese una assai brutta piega quando la polizia, con imprudenza enorme, 
dato il generale fermento, trasse in arresto uno dei dimostranti. 

Dall'atrio del palazzo di città sbucarono in gran numero i carabinieri 
e guardie sorretti dalla truppa accantonata in servizio di P. S. e coman- 
dati dal maggiore dei carabinieri. Vennero estratte le sciabole e a un 
ufficiale fu strappata via. Si impegnò una colluttazione tra la folla e la 
forza pubblica. Furono suonati vari squilli di tromba per lo scioglimento 
dei dimostranti, che erano irritatissimi e si facevano sempre più minac- 
ciosi. 

L'on. Gaudenzi, accorso immediatamente, s’interpose tra i contendenti 


e tentò invano di ricondurli alla calma facendo appello al maggiore dei . 


carabinieri perché venissero ritirati i militi e posto in libertà l'arrestato. 
Visto che la ressa diventava vieppiù pericolosa, cercò di muovere la 
folla verso il palco della musica e vi riuscì, grazie a un popolano che 
lo sollevò sulle spalle e gli rese possibile di guidare la maggior parte 


» Da I/ Pensiero Romagnolo (I, 184), N. 42, 17 ottobre 1909, XVI. 
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dei dimostranti al comizio. Frattanto veniva rilasciato l’arrestato e rimossa 
così la causa più viva del generale perturbamento. 

Senz'attendere che fossero presenti gli altri oratori, all’intento di ri- 
stabilire l'ordine turbato dalle inconsulte provocazioni della forza pub- 
blica, l'on. Gaudenzi aprì il comizio, in mezzo a una folla imponente, 
e dopo aver vivacemente deplorati gli incidenti accaduti, pronunciò un 
vibrantissimo discorso, stigmatizzando l'assassinio di Ferrer, e facendo 
l'augurio che il ‘mondo civile sappia vendicare il Martire e tutte le altre 
innumerevoli vittime note od ignote, della nuova Inquisizione spagnuola. 

Prese poi la parola Aurelio Valmaggi, segretario della Camera del 
Lavoro, promotrice del comizio, il quale comunicò le adesioni del Co- 
mune e dei vari partiti popolari — e si rese interprete del proletariato 
forlivese nella grande protesta umana contro la sanguinosa reazione ge- 
suitica e borbonica di Spagna. 

L’avv. Francesco Bonavita con viva eloquenza rilevò che il sacrificio 
di Ferrer era fatalmente necessario alla gran causa della rivoluzione so- 
ciale e che il sangue sparso dall’illustre pensatore arrecherà un potente 
contributo alla diffusione dei principii di libertà e di giustizia in tutto 
il mondo civile. i 

In fine il prof. Benito Mussolini, il giovane e forte intellettuale 
testé espulso ignobilmente dal Trentino, con sentita arditezza di pen- 
siero dimostrò la necessità del sacrificio, in certe ore della storia, per 
redimere l'umanità da tutte le tirannidi, monarchiche e sacerdotali. 


L'ATTACCO AL VESCOVADO 


Chiuso senz’alcun incidente il comizio, un gruppo di dimostranti si 
diresse alla piazza Dante Alighieri, dove ha sede il Vescovado, e si ab- 
bandonò a grida e fischi contro il clericalismo. Furono divelti alcuni ciot- 
toli e frantumati i vetri del palazzo vescovile. La truppa uscita dalla 
caserma Caterina Sforza occupò immediatamente la piazza sbarrandone 
gli sbocchi. 


L'INCENDIO E LO SMANTELLAMENTO 
DELLO STECCATO E DELLA BASE DELLA MADONNA 


Frattanto la maggior parte dei dimostranti era rimasta in Piazza 
maggiore e si addensava sempre minacciosa sotto il corpo di guardia, 
così che, con prudenza degna d'ogni encomio in certi frangenti, venne 
ritirata la truppa e chiuso il portone del palazzo. 

La folla ebbe un fortunato diversivo. Centinaia di ragazzi demoli- 
vano in un attimo lo steccato che cingeva la colonna della Madonna e 
accastato tutto il legname, vi appiccavano fuoco. Uno spettacolo fanta- 
stico si offerse agli astanti: le fiamme si levarono altissime e la B. V. 
del Fuoco apparve luminosa nel suo naturale elemento. . 

Nessun pericolo si minacciava e l'allegria era in tutti gli animi. 

Taluni ardimentosi si misero poi, assistiti dalla folla consenziente, a 
ceo alcune parti della base del monumento della superstizione re- 
igiosa. 
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Il lavoro si protrasse fino a mezzanotte e le autorità politiche non 
intervennero, dacché con una folla tanto eccitata, per l'assassinio di Fer- 
rer e per gli incidenti della serata, non valeva certo la pena di fare 
delle vittime umane per salvare un monumento già deturpato e condan- 
nato a cadere, non avendo proprio messun valore, né storico né artistico. 


LA COLONNA IN PERICOLO 


Dopo mezzanotte la folla si disperse e l'autorità di P. S. e i cara- 
binieri accerchiarono la colonna per impedire la continuazione dei lavori 
di demolizione che d'altronde sarebbero divenuti assai pericolosi per lo 
stato in cui la colonna erasi ridotta. 

Infatti ieri mattina l'Ufficio Tecnico Comunale e il Genio Civile con- 
statavano che vi era imminente pericolo per la incolumità pubblica e con 
distinti rapporti al Sindaco e al Prefetto affermavano recisamente la ne- 
cessità dello immediato atterramento della colonna. 


(+) L'INIZIO DELLA RIMOZIONE 


I lavori per la demolizione della colonna furono iniziati iermattina 
e, pur osservando tutte le necessarie precauzioni, saranno in breve con- 
dotti a termine. i 


FORLÌ * 


FORLìî, 15 (#7). — Gran folla aveva saposto all'invito e alle otto 
la vasta piazza Vittorio Emanuele era gremita. Ma prima ancora di aprire 
il comizio avvenne un incidente sotto il loggiato municipale. Nel con- 
flitto i carabinieri sguainarono le sciabole cercando di respingere i dimo- 
stranti. Fu disarmato un capitano. 

Dietro consiglio dell'on. Gaudenzi, la folla si riversò al centra della 
piazza. Parlarono Gaudenzi per i repubblicani, Mussolini per il Partito 
socialista, Bonavita e Valmaggi per la Camera del Lavoro. 

Dopo il comizio un forte nucleo di socialisti e repubblicani si recò 
in piazza del Vescovado e caddero infranti tutti i vetri del palazzo. 
Dalle limitrofe caserme uscirono diverse compagnie di soldati a baionetta 
‘ inastata e sgombrarono la piazza. 

I dimostranti tornarono allora al centro, e nella Piazza maggiore cadde 
e fu incendiata la palizzata che cingeva la vecchia statua delle madonna 
e venne demolito il basamento marmoreo dell’altissima colonna. Lo 
spettacolo delle fiamme era imponente e illuminava tutta la città. L'ana- 
cronistico monumento può dunque dirsi caduto sotto l'indignazione 
popolare. 


* Dall’Avanti!, N. 289, 18 ottobre 1909, XIII. 
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Vari agenti della forza pubblica rimasero feriti da colpi di pietra. 
Data l'esasperazione della folla, le trappe hanno tenuto un contegno 
passivo. 


CRONACA CITTADINA 


IL COMIZIO CONTRO LO CZAR* 


Per la venuta dello czar in Italia la Camera del Lavoro di Forlì, 
respinta la proposta dello sciopero generale, si rendeva iniziatrice di un 
pubblico comizio che avrebbe dovuto tenersi sabato sera al Teatro Co- 
munale. 

La Sezione socialista e il Gruppo anarchico, invece, si erano dichia- 
rati favorevoli all'abbandono del lavoro nell'intera giornata ed avevano 
divisato di tenere il comizio in pieno giorno. 

Per non creare dissidî in seno ai partiti popolari e per non togliere 
alla manifestazione di protesta la necessaria concordia — essendo pure 
intervenuto il divieto della polizia per il comizio serale — la Camera 
del Lavoro convocava il comizio per le ore 16 nel pubblico Giardino +). 

Una grande folla accorse alle 4 pom. nel Giardino Pubblico, dove, 
dalla Montagnola, parlarono applauditi: il prof. Benito Mussolini, Aure- 
lio Valmaggi, segretario della Camera del Lavoro, l'avv. Giommi e 
l'on. Gaudenzi, il quale mise bene in rilievo, fra i continui applausi, che 
il partito repubblicano non poteva e non doveva avere nulla di comune 
con quei che s’inchinavano allo czar. 

Questo rilievo il nostro rappresentante politico non l'avrebbe fatto 
spontaneamente, ma fu indotto a darvi la maggiore chiarezza e vigoria 

agli attacchi del prof. Mussolini alla democrazia czarofila e dalle sfer- 
zate dell'avv. Giommi al Sindaco di Roma, (+). 


* Da Il Pensiero Romagnolo, N. 44, 31 ottobre 1909, XVI. 
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1.- III. 


DALLA FONDAZIONE 
DE «LA LOTTA DI CLASSE» 
. ALL'XI CONGRESSO NAZIONALE 
DEL P.S.I. 
(9 GENNAIO 1910 - 25 OTTOBRE 1910) — 


L'attività di Benito Mussolini in qualità di segretario della federazione colle- 
giale socialista forlivese, di direttore dell'organo della medesima: Za Lotta di 
Classe (il cui primo numero esce il 9 gennaio 1910 (5)) e di corrispondente da 
Forlì dell'Avanti!, è intensissima. Egli entra sulla scena politica quale esponente del 
gruppo estremista rivoluzionario, che nel 1910 costituisce la minoranza del par- 
tito socialista italiano. Questo, infatti, è dominato dai riformisti, divisi in due 
correnti principali: la prima, quella dei riformisti di sinistra (numericamente 
superiore e facente capo agli onorevoli Filippo Turati e Claudio Treves), pur 
appoggiando con i propri voti i ministeri borghesi che propugnano riforme so- 
ciali, è contraria alla partecipazione dei socialisti al potere; la seconda (facente 
capo agli onorevoli Leonida Bissolati e Ivanoe Bonomi), tende ad un ministeria- 
lismo borghese. Contro ai riformisti si battono — assertori di una assoluta intran- 
sigenza — i rappresentanti del gruppo rivoluzionario: Francesco Ciccotti, Costan- 
tino Lazzari, Giovanni Lerda, Elia Musatti, Benito Mussolini, Giacinto Menotti 
Serrati, ecc. : 

Significativa la battaglia ingaggiata da Mussolini contro i repubblicani 
di Romagna, che sono numerosi, forti, bene organizzati e che dispongono 
di un settimanale molto diffuso: I/ Pensiero Romagnolo (1, 184). La lotta si 
accende principalmente attorno a problemi agrari e in modo particolare attorno 
all'uso delle trebbiatrici per il cui possesso si battono mezzadri e braccianti. I re- 
pubblicani sostengono i primi; i socialisti, guidati da Mussolini, i secondi; e per 
fortificare il bracciantato vietano lo « scambio d'opere », di modo che solo i 
braccianti hanno diritto a lavorare dove non bastino le braccia del colono (41, 
48, 51, 60, 64, 77, 88). Il fatto non è ben accetto ai mezzadri ed in breve si 
giunge a deplorevoli eccessi: il 4 maggio, nel conflitto agrario di Voltana, cade 
un colono repubblicano. I repubblicani accusano i socialisti di aver premeditato 
l'assassinio (91, 94). Da questo momento la lotta agraria assume carattere net- 
tamente politico e nei due campi opposti, che fino allora avevano mantenuta una 
certa misura, si scende ad una violenta polemica personale (101, 125). Verso la 
fine di giugno, nel Ravennate, dove il proletariato è già da alcuni mesi diviso 
in due camere del lavoro — da una parte la vecchia camera del lavoro o « rossa », 
dei socialisti; dall'altra la nuova camera del lavoro o « gialla », dei repubblicani — 
cominciano a funzionare squadre di crumiri repubblicani sotto la protezione di 
truppe inviate, su richiesta del deputato repubblicano Mirabelli, dal sottosegre- 
tario agli interni Calissano (118). A Mezzano (Ravenna) sono arrestati dodici 
braccianti socialisti; a Mandriole (Ravenna) cade un’altra vittima, questa volta 
socialista (129). Così l'odio tra «rossi » e «gialli » si acuisce, le polemiche 
inaspriscono (143, 151, 171, 182) e in settembre — dopo che si era raggiunto 
un accordo temporaneo per la trebbiatura (221, 222, 225, 226-231) —- anche la 
scissione del proletariato forlivese è un fatto compiuto (183, 233-244). 

Intanto Mussolini commemora l'anniversario della nascita di Francisco Fer- 
rer (II, 254; 9) e la scomparsa di Andrea Costa (30 novembre 1851-19 gen- 
naio 1910), il noto socialista imolese (14, 19); partecipa ai funerali di Costa (20), 
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la cui morte — rileva — non ha commosso i cittadini di Forlì, città che 
« rimbecillisce » (16); si occupa del processo per i fatti di San Mercuriale (17) 
e di questioni riguardanti il comune (30, 49, 59, 79); polemizza con gli anar- 
chici milanesi (21, 27) e con i repubblicani di Ravenna (28, 26); imprende un 
dibattito con Il Pensiero Romagnolo sui meriti di Marx e di Mazzini (47, 67, 
197); dedica trafiletti a padre Gemelli (22), ad un repubblicano di San Mauro (99) 
e a Gaetano Traxino, segretario della nuova camera del lavoro di Ravenna (150); 
documenta « l'affermazione eretica che Forlì rimbecillisce » (23); ìnvita don Gri- 
solini ad accettare un contradditorio (36); critica aspramente l'operato della dire- 
zione del partito e del gruppo parlamentare socialista (33, 36, 37, 108, 109); 
disprezza il parlamento (43); recensisce opere di Giorgio Ivetot (39), Paolo 
Valera (45), Alberto Malatesta (58), Paolo Orano (96) e un volumetto che 
(11, 100, 102); avversa la massoneria (132); redige il manifesto del primo 
tratta delle « congregazioni religiose » (55); è contro ogni forma di blocco 
maggio per conto della federazione socialista forlivese (83); crea la rubrica 
Miscellanea (112, 115, 126, 143); attacca il repubblicano G. B. Pirolini (204); 
scrive sugli anticlericali (35); sulla caduta del ministero Sonnino, avvenuta nel 
marzo (53); sull'antimilitarismo in Austria (54); sulla formazione del nuovo 
ministero presieduto dall’on. Luigi Luzzatti (62); sugli avvenimenti svoltisi a 
Ravenna il 3 aprile (66); sull’antiministerialismo del gruppo parlamentare re- 
pubblicano (95, 104); sul « piccolo incidente di Carpinello » (98); sull’agitazione 
dei mattonai forlivesi (105, 111, 114); contro la legge di residenza in vigore 
in Argentina (119); sul socialismo degli avvocati (122); sul sindacalismo (130); 
sull'attentato commesso nel teatro Colén di Buenos Aires dai rivoluzionari ar- 
gentini verso la fine di giugno (135); sulla « sensibilità » dei socialisti (139, 
146); sul sequestro di un articolo antimilitarista effettuato il 29 luglio (156); 
sul « blocco popolaresco » nel consiglio provinciale di Forlì (159, 164); sui fatti 
accaduti a Forlì il 24 e il 25 settembre (202); partecipa alle assemblee generali 
della sezione socialista di Forlì (32, 82) e ai congressi della federazione socia- 
lista forlivese (80, 161); svolge un'intensa propaganda oratoria nel collegio (12, 
25, 388); pronuncia un discorso a Cesena (172); ha un contradditorio con il se 
gretario della fratellanza contadini del forlivese, Armando Casalini (136, 141, 
142, 155) e durante la discussione pronuncia una frase (138) che originerà 
un'aspra polemica (153, 157, 167). 

Si giunge all’undicesimo congresso nazionale del partito socialista italiano. 
(Alla vigilia del congresso, Mussolini era intervenuto nella discussione sorta tra 
i socialisti per il trasferimento della sede dell'Avanti! (181, 187, 192); aveva 
partecipato ad un convegno preparatorio dei socialisti romagnoli (199, 200); 
si era augurato che dal congresso sarebbero potute venire le indicazioni necessarie 
per risolvere la crisi del partito (206)). Il congresso si tiene dal 21 al 25 ottobre : 
al teatro del Popolo di Milano ed è dominato dai riformisti di varie tendenze, 
mentre esigua è la rappresentanza del gruppo rivoluzionario. Mussolini parla 
brevemente il 23 ottobre, in qualità di delegato dei socialisti forlivesi, confer- 
mando la propria intransigenza rivoluzionaria nei confronti del socialismo ri- 
formista (208). Il 24, vengono messi in votazione tre ordini del giorno: quello 
di Turati che ottiene 12.991 voti; quello di Lazzari che ne ottiene 6058; 
quello di Modigliani che ne ottiene 4574. Trionfata così la transigenza dei 
riformisti, il 25 ottobre ha luogo una riunione separata dei rivoluzionari per 
decidere se devono o no staccarsi dal partito. Mussolini sostiene la necessità del 
distacco; la maggioranza invece è per la tesi opposta che viene approvata con 
una mozione di Francesco Ciccotti (406). 


AL LAVORO! 


Il manifesto col quale abbiamo lanciato il nostro giornale contiene 
‘una dichiarazione di principî che ha bisogno di qualche commento. 
Constatiamo intanto e con legittima soddisfazione che il nostro mani- 
festo ha incontrato il favore della massa lavoratrice. i 

I biasimi e le prudenti riserve di qualche radicaloide che si ostina a 
truffare il prossimo dichiarandosi socialista, non ci preoccupano, né ci 
fanno deviare un sol passo dalla strada che intendiamo percorrere. È da 
un decennio ormai che si parla di crisi socialista. I profeti del ma- 
laugurio usciti dalle discrete aule accademiche, dalle sale di redazione 
dei magni quotidiani o dalle modeste farmacie dei villaggi, hanno più 
volte intonato il lugubre deprofundis al socialismo. Un bel sogno, il 
socialismo! Una superba utopia! ma inattuabile. Ecco le frasi che com- 
pendiano il buon senso e il saggio ragionare delle persone serie, terri- 
bilmente! E non s’avvedono che la crisi socialista era ed è crisi di uomini 
e non di idee — poiché questa crisi non ha impedito lo sviluppo del- 
l’organizzazione internazionale dei lavoratori ai quali è affidata la rea- 
lizzazione del socialismo. 7 i 

Il socialismo diviene e la misura del divenire socialistico nel seno 
della civiltà attuale non ci è data dalle conquiste politiche — bene spesso 
illusorie del Partito Socialista — ma dal numero, dalla forza e dalla co- 
scienza delle associazioni operaie — che costituiscono già oggi i nuclei 
della futura organizzazione comunistica. È la classe lavoratrice che, come 
dice Carlo Marx nella sua Miseria della filosofia, sostituirà nel corso del 
suo sviluppo all'antica società civile una associazione che escluderà le 
classi e il loro antagonismo e non vi sarà più potere politico propria- 
mente detto, poiché il potere politico è precisamente il compendio offi- 
ciale dell'antagonismo nella società civile. 

In attesa, l’antagonismo tra il proletariato e la borghesia è una lotta 
di classe contro classe, lotta che portata alla sua più alta espressione 
è una rivoluzione totale. 

I ciechi di mente non lo vedono, ma già oggi abbiamo istituzioni 
che rappresentano le prime cellule dell'organismo di domani. Le asso- 
ciazioni di resistenza hanno allargato il loro campo d'azione: in questi 
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anni sono sorte gigantesche cooperative di lavoro. In esse gli operai 
sono virtualmente liberi produttori e per esse gli operai vanno acqui- 
stando quelle attitudini tecniche, intellettuali, morali per cui saranno 
in grado di reggere in un avvenire non lontano i destini del mondo. 


È una società che si forma, direbbe Vilfredo Pareto, e l'arma colla quale . 


i lavoratori si preparano a liberarsi dal padronato, è l’organizzazione 
proletaria. La massa lavoratrice fatta ognora più cosciente dei propri 
diritti e della propria forza attaccherà infine la classe capitalistica nel 
suo principio: la proprietà privata dei mezzi di produzione. La mille- 
naria contesa sarà giunta allora al suo epilogo: da una parte i capitalisti 
appoggiati dallo Stato, dall'altra i proletari serrati nelle loro leghe e 
già pronti a raccogliere l'eredità della borghesia. In mezzo alcune cate- 
gorie insignificanti che si orienteranno a seconda dei rispettivi bisogni. 
L'espropriazione della borghesia sarà il risultato finale di questa lotta 
e la classe operaia non avrà difficoltà a instaurare la produzione su basi 
comunistiche inquantoché già oggi nei suoi sindacati va preparando le 


. armi, le istituzioni, gli uomini per la guerra e la conquista. Il prole- 


tariato « combatte costruendo », demolisce, ma getta nello stesso tempo 
le fondamenta della nuova società. Noi crediamo che il ‘socialismo 
sarà realizzato dagli operai dopo lunga serie di sforzi e di sacrifici: 
crediamo insomma che il socialismo avverrà per via economica e non 
sarà il prodotto di riforme legislative o di predicazioni umanitarie. Noi 
anzi spogliamo il socialismo di tutto quanto l’orpello sentimentale e 
cristiano di cui l'adornarono gli ideologici e i poeti e lo riportiamo nei 
termini marxistici come una questione di forza e il problema capitale 
della classe operaia. 

Ciò premesso, come spiegheremo oggi la nostra attività di socialisti? 
La spiegheremo nell’organizzazione economica e in quella politica. Nelle 
leghe di mestiere gli operai socialisti devono costituire un’avanguardia 
vigile e combattiva, che sprona la massa a non perdere mai di vista la 
meta ideale. Qui i socialisti lottano contro la borghesia nel campo econo- 
mico e promuovono istituzioni proletarie di resistenza e di cooperazione. 
Nei gruppi così detti politici i socialisti lottano contro le altre istituzioni 
borghesi e attaccano quindi il clero, il militarismo, la monarchia, ogni 
forma di privilegio politico, di ipocrisia morale, di possibilismo mer- 
cantile e democratico. Nei gruppi politici, i socialisti preparano l’ele- 
mento umano, gli uomini nuovi che si spogliano degli abiti morali e 
mentali ereditati dalla vecchia società che tramonta. I gruppi politici 
socialisti devono diffondere l'istruzione colla conferenza, il giornale, il 
libro, l'opuscolo, devono fondare scuole di propaganda e biblioteche 
aperte a tutti. Ogni cervello di uomo ha scintille che dormono sotto la 
cenere grigia dell'ignoranza: si tratta di suscitare queste divine scintille! 
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L'opera della scuola è monca: bisogna completarla. Nelle nazioni più 
evolute ogni socialista ha la sua biblioteca domestica. 

La Lottà di Classe promuoverà questo dissodamento delle intelli- 
genze, aiuterà questo movimento ascensionale dei lavoratori verso forme 
più elette di vita. Noi chiediamo la cooperazione, l’aiuto fraterno dei 
compagni. Ognuno faccia il suo dévere: ognuno compia il suo sforzo, 
anche piccolo: l'umile operaio che sul lavoro, per la strada, nel ritrovo 
serale fa la propaganda spicciola agli incoscienti e ai refrattari è utile 
alla causa socialista quanto il giornalista che scrive un articolo o l’ora- 


tore che fa un discorso. 


Dichiariamo infine agli avversari che le nostre polemiche e le no- 
stre critiche ayranno per base la sincerità, il tispetto di tutte le idee one- 
stamente professate. Cercheremo di tenerci immuni da quello spirito set- 
tario, fanatico e giacobino che sembra preludiare a una moderna intolle- 
ranza rossa. Ma non avremo remissione per i ciarlatani, a qualunque 
partito si dichiarino inscritti, tutte le volte che andranno tra le folle 
operaie a cercare applausi, voti, stipendi e clienti. 

Il socialismo non è un affare di mercanti, non è un gioco di politici, 
non è un sogno di romantici: e tanto meno è uno sport: è uno sforzo. 
di elevazione morale e materiale singolo e collettivo, è forse il più 
grande dramma che abbia agitato le collettività umane, è certo la 
più cara speranza per milioni di uomini che soffrono e vogliono non 
più vegetare, ma vivere. 


BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 1, 9 gennaio 1910, I*. Pubblicato, parzialmente, 
anche su La Lima (I, 104), N. 3, 15 gennaio 1910, XVII, col titolo: I/ socie 
lismo diviene. 





* La Lotta di Classe, Organo della Federazione Collegiale Socialista Forli- 
vese, aveva gli uffici a Forlì, prima in via Piero Maroncelli (palazzo Merlini); 
poi, col N. 48, 3 dicembre 1910, I, in piazza Vittorio Emanuele (palazzo Zoli). 
Col N. 44, 5 novembre 1910, I, il settimanale cambia il sottotitolo in « Organo 
della Federazione Collegiale Socialista » e col N. 94, 4 novembre 1911, II, lo 
cambia ancora in « Organo dei Socialisti della Provincia di Forlì ». 

Il foglio è stampato in un primo tempo dalla Casa Editrice Tipografica 
L. Bordandini di Forlì; poi, dal N. 25, 25 giugno 1910, I, dalla Tipografia 
Moderna di Castrocaro; dal N. 44, 5 novembre 1910, a Faenza, dalla Tipografia 
Popolare Faentina; da ultimo, col N. 99, 16 dicembre 1911, II, nuovamente dal 
Bordandini di Forlì. II formato del settimanale è ingrandito una prima volta 
col N. 44, 5 novembre 1910, I, e una seconda col N. 115, 6 aprile 1912, III, 
sul quale, in testata, si nota l'aggiunta: « Direttore: Benito Mussolini ». 

Dal N. 91, 21 ottobre 1911, II, al N. 112, 16 marzo 1912, III, a causa della 
detenzione di Mussolini, il foglio è diretto da Francesco Ciccotti. La gerenza 
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del settimanale è tenuta fino al N. 21, 28 maggio 1910, I, da Guido Casalini; 
dal N. 22, 4 giugno 1910, I, al N. 65, 1 aprile 1911, II, da Attilio Fabbri; 
dal N. 66, 8 aprile 1911, II, al N. 135, 24 agosto 1912, III, da Primo Bagnoli; 
infine, dal N. 136, 31 agosto 1912, II, al N. 151, 7 dicembre 1912, III, dallo 
stesso Mussolini che, col N. 152, 14 dicembre 1912, III, cede Ila direzione ad 
Ugo Barni. (Sul N. 150, 7 dicembre 1912, III, appare per l’ultima volta la dici- 
tura: « Direttore: Benito Mussolini »). ; - 


PER UN ANNIVERSARIO 


Domani i liberi pensatori d’Italia e del mondo civile, ricordano 
l'anniversario della nascita di Francisco Ferrer. y Guardia, l’ultimo — 
in ordine di tempo — sacrificato dalla chiesa di Roma. La « vecchia vati- 
cana lupa cruenta » contro la quale Carducci imprecò ha ancora sete 
di sangue e coloro — deboli, ingenui, imbecilli — che vanno sognando 
delle ineffettuabili riconciliazioni, non potevano ricevere più tremenda 
smentita, Se l’olocausto di Ferrer — tramato a Roma e compiuto a 
Montjuich — ci ha riempito l'animo di orrore e di sdegno, l’opera 
odierna della setta clericale intesa a denigrare il morto ci ha provato 
che la calunnia è pur sempre l'arma regina dei preti. 

Non vogliamo ritessere biografie di Ferrer. Ne sono troppe in com- 
mercio e sono quasi tutte commerciali. Più degnamente onoreremo la 
memoria del fondatore della « Scuola Moderna », mostrando ai lettori 
quali origini storiche ebbe l'Inquisizione, come fu giudicata dai teologi, 
come servì a papi e monarchi e come cadde, almeno di nome se non 
di fatto. 

L'Inquisizione nacque nel concilio di Verona tenutosi nell’anno 
1184; ebbe nel 1203 da Innocenzo II la suprema autorizzazione ponti- 
ficia. Colui che diè anima alla nuova istituzione fu il terribile e sangui- 
nario Domenico di Guzman fatto di poi santo dalla chiesa. Costui 
fondò. l'ordine dei domenicani che dovevano fornire i giudici per il 
tribunale dell’Inquisizione. Il primo paese dove si esercitò lo sterminio 
clericale fu il mezzogiorno della Francia fiorente in quell'epoca di ric- 
chezze e di eresie. Sotto gli auspici di St. Maddalena, il conte di 
Monforte demolì la città di Béziers, massacrandone tutti gli abitanti. 
A Laval in una sola volta furono bruciati quattrocento eretici albigesi. 
Il concilio di Tolosa nel 1229 costituiva l'Inquisizione in tribunale per- 
manente. Nel 1223 il papa Gregorio IV ne affidava la direzione ai 
domenicani e un re, Luigi IX, lo sanzionava solennemente. L'Inquisi- 
zione fu poscia stabilita in tutto il mezzogiorno d'Europa. Nel 1252 
inficrì in Romagna; pochi anni prima seminò di roghi il Cremasco. La 
Spagna è l'infelice paese che più ha' sofferto dell’Inquisizione. Ferdi- 
nando V per liberarsi dai mori e dagli ebrei adottò l'Inquisizione. Un 
milione di ebrei dovette abbandonare la Spagna. Torquemada, capo del- 
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l'Inquisizione, condannò a morte in pochi anni più di centomila eretici. 
Da quell'epoca all'anno 1808 in cui l'invasione dell’armata napoleonica 
abolì l’Inquisizione, gli eretici arsi vivi superano il migliaio all'anno. Il 
totale dà una cifra spaventevole. Anche nelle colonie spagnuole l'Inqui- 
sizione infieri. A Gou non furono meno di ottantamila i consegnati 
alle fiamme. 

* ** 


L'Inquisizione assassina appartiene dunque sin dalle origini alla 
chiesa di Roma e i teologi l'hanno giustificata. 
Macedo, teologo spagnolo vissuto nel secolo XVII, scriveva : 


« L'Inquisizione è stata fondata nel cielo. Dio fu il primo inquisitore 
quando fulminò gli angeli ribelli. Continuò ad esserlo quando punì gli uomini 
col diluvio e colla confusione delle lingue. Mosè fu inquisitore quando nel 
deserto punì gli ebrei col fuoco del cielo, i serpenti ardenti e l’inghiottimento 
della terra. Dio trasmise quindi il potere inquisitoriale a San Pietro, suo vicario 
fra noi e che ne fece uso per colpire di morte Anonia e Saphisa. I papi succes- 
sori di San Pietro lo trasportarono a San Domenico e ai frati del suo ordine ». 


Un altro e notissimo scrittore cattolico, il Chantrel, nel 1861 — data 
recente! — scriveva: 


« L'Inquisizione è un'istituzione stabilita e lungamente mantenuta dalla 
chiesa. Non vi fu mai sulla terra tribunale più giusto o più umano: solo igno- 
ranza o malafede possono dubitarne ». 


Veuillot, pur riconoscendo che le vittime dell’Inquisizione furono 
molte, rimpiange « che non siano state più numerose » e annuncia « che 
stiamo per ricominciare ». 

Il cardinale Della Chiesa, attuale arcivescovo della grassa e cleri- 
cale Bologna, intervistato da un redattore della’ Vita, osò dire che 
« l'agitazione anticlericale in Italia avrebbe condotto alla fucilazione di 
un altro Ferrer ». Ah! no, reverendo porporato della chiesa criminale. 

‘ La vostra profezia non si avvererà. Il proletariato che non vuole più 
essere ricacciato indietro ai tempi della barbarie teocratica, travolgerà 
voi parassiti che vi godete la terra ipotecando il cielo per gli imbecilli, 
voi e le vostre chiese — fatte sedi di vostre rapine materiali — voi e i 
vostri idoli — senza nome e senza vita — muti già da gran tempo per gli 
uomini liberi. É 

. VERO ERETICO 


. Da La Lotta di Classe, N. 1, 9 gennaio 1910, I (4, 233-234). 


BLOCCO E COERENZA 


Al congresso regionale repubblicano tenutosi in questi giorni a Fi- 
renze, l'avv. Gino Meschiari — sostenuto dall'on. Viazzi — ha fatto 
approvare un ordine del giorno col quale s'invitano i repubblicani ad 
adottare una tattica intransigente e i deputati del gruppo a distaccarsi 
dall'Estrema Sinistra. Quest'ordine del giorno ci fa piacere. È tempo 
che i partiti politici italiani riprendano la loro particolare fisionomia e 
svolgano ognuno la propria funzione storica. È tempo di liquidare le 
politiche dei «blocchi » e di ricominciare una politica di sincerità verso 
tutto e tutti. Ma sembra che le deliberazioni dei congressi siano desti- 
nate a rimanere platoniche. Difatti mentre a Firenze trionfava la tattica 
intransigente, a Poggio Mirteto i repubblicani appoggiavano il candi- 
dato radicale. È inutile! 

La politica dei sovversivi italiani sarà sempre una buffa commedia 
sino a quando — repubblicani e anche socialisti — non avranno il 


coraggio di sottrarsi alla tutela massonica e alla lusinga del successo 
immediato. 


m. b. - 


Da La Loita di Classe, N. 2, 15 gennaio 1910, I. 


L'ATTUALE MOMENTO POLITICO * 


L'esame della situazione europea ci fa vedere che in tutte le nazioni 
due forze avverse si ostacolano a vicenda: in Russia queste due forze 
si chiamano czarismo e rivoluzione; in Inghilterra feudalismo terriero 
rappresentato nella Camera Alta e costituzione liberale; in Germania 

- l’impero militarista, burocratico accentratore e la forza del Partito Socia- 
lista; in Austria l'impero personale degli Absburgo e la tendenza delle 
nazionalità a costituirsi autonome; in Francia la lotta si svolge fra la 
repubblica laica e la congregazione clericale non ancora debellata; in 
Spagna fra l’elemento cortigianesco, parassita, pretesco della vecchia 
Castiglia e le falangi operaie sovversive della Catalogna; in Italia fra 
la borghesia latifondista, neghittosa, politicante che trova il suo istituto 
ideale nella monarchia e la nuova Italia che progredisce, lavora e sente 
acutissimo il bisogno di nuove forme più sincere e più libere di vita 
nazionale. Dovunque poi baionette, cannoni, corazzate. Le nazioni civili 
si esauriscono in questi preparativi micidiali e il cristianesimo pacifista 
può dichiarare il fallimento delle sue vecchie ideologie di. fraternità 
universale. 

Dopo questo sguardo d'insieme, Mussolini fa una rassegna dei fatti 
salienti del 1909: sciopero generale in Svezia; caduta di Biillow in Ger- 
mania; ostruzionismo parlamentare in Austria; caduta di Clemenceau e 
successione di Briand, ex socialista, in Francia; rivoluzione liberale trion- 
fante in Turchia; fine del consolato giolittiano in' Italia; rivolta cata- 
lana e fucilazione di Ferrer a Barcellona il 13 ottobre. Questo orrendo 
assassinio getta nell'ombra tutti gli altri avvenimenti politici. È la sfida 
*che la chiesa ha gittato ancora una volta al libero pensiero e alla scuola 
razionalista, sfida che falangi operaie e socialiste devono raccogliere. 

Dopo questa rassegna, Mussolini esamina l’Italia attuale dal punto 
di vista economico, politico, intellettuale. Fa la storia del consolato gio- 
littiano durato dieci anni affermando che Giolitti è il burocratico fata- 
lista che vive alla giornata e che non affronta problemi e quando li 


* Riassunto della conferenza pronunciata a Forlimpopoli, nella casa dei 
socialisti, il 15 gennaio 1910. (Da La Lotta di Classe, N. 3,22 gennaio 1910, I). 
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pone lascia ai successori la cura di risolverli. Fa un paragone fra Giolitti 
e Sonnino. Afferma che quest'ultimo è condannato all'impotenza. Esa- 
mina le cause dello squilibrio economico italiano attaccando le spese 
militari e la lista civile. Dichiara infine che i socialisti, superando la crisi 
d’uomini che travaglia il Partito, devono tornare alla propaganda dei 
principî ideali per purificare l’ambiente infetto dall’affarismo, dai com- 
promessi, dal possibilismo. - 

Chiude salutando î socialisti forlimpopolesi che hanno fatto della 
loro splendida casa, non uno dei soliti ritrovi per perdere il tempo in 
vane chiacchiere, ma un focolare di educazione e di civiltà. 


NE. L'ORA TRISTE 


Quando la Morte — ospite furtivo — entra nelle nostre famiglie a 
ghermirvi le prede umane, il dolore accomuna gli animi dei superstiti; 
sopisce le passioni, disarma le collere, spegne gli odi dei nemici; rac- 
coglie nella meditazione e nel silenzio coloro che del morto furono gli 
intimi, i seguaci nella buona e nella mala fortuna. 

Uno della nostra grande famiglia è morto: uno che possiamo chia- 
mare padre. 

Andrea ‘Costa non ha bisogno dell'elogio funebre a dosi rettoriche 
sapientemente combinate da letterati di professione: non è l’uomo che 
appartiene a tutti: Andrea Costa è nostro, è degli operai, è del socia- 
lismo! Noi lo chiamiamo padre, quantunque un senso di pudore ci 
avverta che non ne siamo degni. 

Andrea Costa non appartiene ai socialisti ben pasciuti della nuova 
età — figli autentici del «secoletto che cristianeggia » o ai giovanetti 
che si curano molto del ciuffo e poco del cervello — non appartiene agli 
pseudo-intellettuali del positivismo accademico che guardano con un 
sorriso d’asinità incommensurabile tutti i tentativi ideali — non appar- 
tiene ai politicastri, ai Rabagas delle clientele elettorali e mercantili 
che vedono la salute operaia nella sterile formula di una legge — non 
appartiene a tutti gli scettici, gli sfiduciati, i critici che si ritirano sde- 


gnosamente sull’Aventino non appena vedono che il socialismo non. 


assicura rendite fisse — non appartiene infine alla mandra imbecille 
che ignora le grandi crisi del pensiero, semplicemente perché ha l’abi- 
tudine di non pensare, : 
“Andrea Costa, primo divulgatore del socialismo in un'epoca in cui 
i socialisti venivano considerati delinquenti e trattati con tutti i rigori 
‘ e le insidie del codice penale borghese, Andrea Costa, che ha passato 
parecchi anni della sua vita nelle prigioni e nell’esilio, Andrea Costa 
che ha conosciuto la privazione, la miseria, la fame e non ha mai chiesto 
aureole compiacenti di martirio, Andrea Costa appartiene alla folla 
operaia che nelle associazioni economiche e politiche va foggiandosi 
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le armi della propria emancipazione e sente e lotta per il socia 
lismo.... 
La vita di Andrea Costa è un esempio. Non sofisticate sul crepuscolo 
o piccoli censori dannati all'impotenza: guardate l'alba e la virilità di 
quest'uomo. 
Comprendetelo e inchinatevi! 
BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 3, 22 gennaio 1910, I. 


CONSTATAZIONE 


’ 


La morte di Andrea Costa non ha commosso molto la nostra citta- 
dinanza. Questa triste constatazione non è arbitraria, fantastica. Per me 
il termometro della commozione pubblica è l'edicola dove si vendono i 
giornali: ebbene i giornali mandati in più colla biografia di Costa aumen- 
teranno la solita resa mensile, 

Forlì che fu altra volta città di forti entusiasmi, rimbecillisce a per- 
dita d'occhio fra il ballo, lo sport, la lettura ricostituente dell'Amore 
Illustrato e la protezione della massoneria socialoide. 

Io propongo che si cambi lo stemma cittadino: al posto dell’aquila 
si metta un grande specchio e un imbecille ben pettinato che vi si ri- 
mira grattando una chitarra. 


B. MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 3, 22 gennaio 1910, I. 


CRONACA CITTADINA 


IL PROCESSONE 


Come è noto a tutta la cittadinanza, gli incidenti di S. Mercuriale * 
avranno prossimamente il loro epilogo nelle aule giudiziarie. La mon- 
tatura è opera dei preti, e la denuncia all'autorità è stata tramata da 
loro, nei serotini conciliaboli di sacrestia. Il mondo clericale forlivese 
(un mondo che può esprimersi aritmeticamente colla cifra zero) vuole - 
evidentemente prendersi una rivincita per l'avvenuta demolizione della 
colonna di Piazza Maggiore **, Sarà un’allegra vendetta o non piuttosto 
un altro solennissimo fiasco da aggiungersi alla serie già lunga? 

Quest'ultima ipotesi ci sembra la più attendibile. Il pallone montato 
si sgonfietà al dibattimento orale. Noi lo auguriamo sinceramente a tutti 
gli imputati. 

Ecco intanto alcune ‘notizie che interesseranno i lettori. La data del 
processo è stata fissata ai due del prossimo febbraio. 

Gli imputati sono: 

1° Valmaggi Aurelio di Giovanni, di anni 33, segretario della Ca- 
mera del lavoro di Forlì. 

2° Valmaggi Raffaele di Giovanni, di anni 42, meccanico di Forlì. 

3° Ravaioli Primo di Giuseppe, di anni 29, nato a Codigoro, resi- 
dente a Forlì, calzolaio. 

4° Fabbri Aldo di Ugo, di anni 20, nato a Ravenna, residente a 
Forlì, bibliotecario. 

5° Rosetti Gaspare di Luigi, di anni 37, nato a Civitella di Romagna. 

6° Varoli Amerigo di Egisto, di anni 20, nato e residente a Forlì 
macellaio. 

7° Bazzocchi Salvatore fu Domenico, di anni 51, nato a Forlim- 
popoli. 

8° Maltoni Balilla di Antonio, di anni 34, nato e residente a Forlì, 
commerciante. 


Degli imputati uno solo è detenuto e cioè Valmaggi Raffaele. Con 





* (II, 273). 
** (II, 322-324). 
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ordinanza in data 31 dicembre 1909 la Camera di consiglio del Tri- 
bunale ordinava il rinvio a processo. Tutti gli imputati devono rispon- 
dere di violenza privata (articolo 154 del Codice Penale) commessa in 
S. Mercuriale di Forlì la sera del 6 dicembre 1909 contro padre Ge- 
melli; Valmaggi Raffaele è inoltre imputato di oltraggio (articolo 114, 
n. 2 Codice Penale); Ravaioli Primo di danneggiamenti (articoli 424-25 
Codice Penale). La parte lesa è rappresentata da frate Gemelli. L'azione 
penale è stata voluta dal primicerio di S. Mercuriale. I testimoni a carico 
sono 30 e altrettanti se non di più i testi a discarico. 

Il processo durerà quindi parecchie udienze. Gli imputati saranno 
difesi in solido dai consulenti della Camera del lavoro. Non si conosce 
ancora il nome dell’avvocato che rappresenterà il frate. 


Da La Lotta di Classe, N. 3, 22 gennaio 1910, I (4, 476). 


PURIFICHIAMOCI ! 


« Getti ognuno sull’ara crematoria quello che ha in sé di men degno. E io 
dico a voi, uomini dell'avvenire, o socialisti: gettate, gettiamo tra quelle fiamme 
tutte le scorie del passato che porta ognuno dentro al suo spirito; e gli egoismi 
e le rabbie ferine e lo spirito settario e le ignavie e le vanità personali: esca 
purificato da quella fiamma il socialismo italiano ». 


Con queste parole Leonida Bissolati chiudeva il suo commosso sa- 


- luto alla salma di Andrea Costa. E noi raccogliamo l’ultima invocazione. 


Purifichiamoci! Ma per compiere questo lavacro delle nostre anime 
dobbiamo cercare le acque pure delle scaturigini non i gorghi torbidi e 
insidiosi della foce — verso il mare. Dobbiamo ritornare al socialismo. 
Applicare a questo nostro movimento il grido che Monroe applicava 
alle Americhe: «Il socialismo agli sfruttati! ». 

Non mai come oggi sentiamo vivo il dissidio fra l'ideale e le con- 
tingenze pratiche: ma a queste non dobbiamo mai sacrificare l'ideale. 
È l'ideale — è la nostra meta — che ci dà un inconfondibile sigillo che 
ci differenzia da tutti gli altri uomini che si esauriscono nella lotta per 
il vantaggio immediato. È da costoro che noi dobbiamo scinderci: sarà 
il primo atto della nostra purificazione. Poi, mettiamoci al lavoro, e 
ognuno di noi — nel campo della sua possibilità — agisca. Quest'azione 
continua ci renderà migliori: ci eleveremo spiritualmente: diventeremo — 
a poco a poco degni della nuova società che auspichiamo e saremo 
capaci di crearla. Le nostre case che sorgono dovunque ormai nelle no- 
stre campagne e attestano che la vecchia sementa non fu gettata sul ter- 
reno infecondo, le nostre case siano un centro irradiatore di luce — di- 
ventino scuola, palestra, baluardo: Baluardo contro gli attacchi presenti 
e futuri delle forze avversarie, palestra per addestrarci alla lotta, scuola 
per redimere i nostri cervelli in cui dorme da secoli insodisfatta la 
divina curiosità madre della scienza. Combattendo ci purificheremo. 
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I FUNERALI DI A. COSTA 


Hanno avuto la grandiosa solennità dell’apoteosi. A Imola 300, a 
Bologna 500 bandiere hanno salutato la salma del Maestro. E dietro al 
modestissimo carro la folla immensa: rappresentanti di associazioni po- 
litiche, economiche, venuti da ogni parte della penisola — delegati dei 
Comuni di Romagna — gli educatori del popolo — il gruppo dei gari- 
baldini e poi tutti i lavoratori che pur non avendo fede politica alcuna 
s'associavano al dolore comune perché sentivano di aver perduto un 
amico. Noi ci siamo riconfortati allo spettacolo indimenticabile — ab- 
biamo sentito quanta virtù suscitatrice di bellezza e di umanità scatu- 
risca dalla propaganda socialista, e l’ora solenne ci ha dato un fremito 
di passione purificatrice. Ebbene: quelle bandiere che nella grigia mat- 
tinata invernale si abbassarono per l'estrema onoranza al Padre — do- 
mani si leveranno in alto per le nostre battaglie. Di Andrea Costa non 
ci resta solo un pugno di cenere bianca: Ci rimane la Memoria! Ci resta 
l’Idea! E l'Idea non muore, col trapassar degli uomini: è divina, im- 
mortale. 


mM. 
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IL GRIDO DEGLI SCIACALLI 


Alcune settimane fa, la sezione socialista cesenate concesse i suoi lo- 
cali a l’anarchico Domenico Zavattero il quale vi tenne ascoltato e indi- 
sturbato una sua conferenza di propaganda. Nulla di male. Le nostre 
sezioni devono essere piattaforme aperte ad ogni discussione e la verità 
ci piace, anche se viene da una tribuna anarchica. Ma vediamo in qual 
modo la nostra tollerante ospitalità, ci viene contraccambiata. 

Il numero 3 di un giornale anarchico che si pubblica a Milano, 
ha un trafiletto anonimo, stampato in seconda pagina, in cui a propo- 
sito della morte di Andrea Costa, si leggono le seguenti parole : 


«B morto infatti una personalità politica emerita e benemerita per il suo 
mondo. Un altro di coloro che nella storia passano lividi di vergogna è sparito; 
un miserabile incosciente che tutta la sua vita ha tradito e colla sua vita le più 
pure idealità per cui morirono tanti altri che come lui avevano lottato. È caduto 
finalmente nel nulla colla sua carcassa ». ì 


Non vogliamo fare commenti. 

Noi dedichiamo queste parole al Gruppo libertario d’Imola che si 
associò con un nobilissimo manifesto alle onoranze per Costa; ad Ari- 
stide Ceccarelli che ha parlato alla commemorazione di Roma; agli 
anarchici di Romagna che convennero ad Imola; alle migliaia di lavo- 
ratori — non socialisti — che portarono le loro bandiere e il loro 
omaggio al Figlio glorioso dell’Internazionale. I nostri compagni ri- 
cordino che per gli anarchici milanesi è un « miserabile incosciente » 
l'uomo che « per quindici anni passò dalla prigione alla piazza e dalla 
piazza alla prigione e all'esilio ». 

Ma sono veramente anarchici costoro? Io non ho trovato questo can- 
nibalismo grottesco nelle pagine di Reclus, né in quelle di Kropotkine. 

I preti del medio-evo bruciavano i vivi, bruciavano in effigie gli 
assenti, disperdevano le ceneri dei morti, la loro collera non disar- 
mava mai, neppure davanti alle tombe: questi pseudo anarchici mo- 
dernissimi gettano una palata del loro letame sopra un pugno di cenere 
umana ancor calda. Vivono solo d'odio e di vendette, come i preti. 
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IL CIARLATANO FUGGITO ! 


È, s'intende, padre Gemelli. Il quale a Trento ha trovato pane per 
i suoi denti. Giulio Barni dell’Avverire del Lavoratore lo ha inchiodato. 
Per evitare la débàcle di Lourdes in un secondo contradditorio, i preti 
della terra del Concilio sono ricorsi alla polizia che ha proibito il con- 
tradditorio. A Rovereto una conferenza del Gemelli su Lombroso ha 
sollevato l’indignazione generale e parecchi medici hanno redatto una 
vibrata protesta collettiva che fa il giro dei giornali. 

Vedremo se i fogli gesuitici conservatori d’Italia — primo fra di 
essi il Corriere della Sera, l'organo spia del 1898 — daranno notizie 
di queste fughe del piazzista di Lourdes. Noi intanto constatiamo con 
piacere che il Trentino non è più la terra di conquista per i ciarlatani 
neri. L'opera dei nostri amici e un po’ anche nostra non è stata in- 
feconda. 


M. 
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LA COLTURA A FORLI 


La mia triste constatazione pubblicata nell'ultima pagina del numero 
scorso, ha scandolezzato parecchie persone che non vogliono sentirsi gri- 
dare in faccia la verità. Ho detto che Forlì rimbecillisce. Mi proverò a 
documentare l'affermazione eretica. i 

Che cosa si legge a Forlì? Qual'è il pascolo intellettuale dei for- 
livesi? Rechiamoci alle edicole e dai librai. Noto di passaggio che di 
librai a Forlì non ce ne sono. I nostri librai mangerebbero giallo, se si 


limitassero a vendere solamente libri. Vendono un po’ di tutto: sono - ‘ 


un po' cartolai, un po’ profumieri. Le loro botteghe hanno l'aspetto di 
un bazar. 

Forlì — città capoluogo di provincia e centro di scuole secondarie 
superiori — non può mantenere una libreria nel puro senso della parola. 
E che cosa troviamo in queste pseudo librerie forlivesi? Dei manuali 
per tutte le scuole — dalle elementari al liceo — e dei romanzi. Solo 
nella libreria Damerini, le pubblicazioni del Bocca, fanno qualche rara 
e timida apparizione. 

Quanti volumi della « Piccola Biblioteca di Scienze » si vendono 
a Forlì? Mi dicano i librai quante copie delle pubblicazioni del Laterza si 
smerciano nella nostra città? Vi sono collezioni importantissime che 
Forlì ignora: es. La coltura dell'anima edita dal Carabba di Lanciano 
ed altre. Si leggono forse molte riviste a Forlì? Fatta eccezione delle 
riviste omnibus — tipi Lettura, Secolo XX, ecc. — le altre riviste muoiono 
nelle edicole. Eccovi alcune cifre: Recensioni e conferenze: 3 copie; Mi- 
nerva, 4 — Voce, 5 — Marzocco, 8 — Pensiero, 3 — Demolizione, 2 — 
Giovane Italia, 10 — Pagine libere, nessuna — Viandante, dalle 15 
alle 20. Calcolate pure gli abbonati, ma non sposterete di molto queste 
cifre. i 

Tutti i settimanali politici delle altre parti d’Italia non arrivano a 
50 copie. Ma si comprano invece 200 copie della Dom. del Corr. — 
250 dell'Amore illustrato — 100 del Capriccio — altrettante fra Siga- 
retta, Farfalla e simili insetti. Si può o non si può parlare di rimbecilli- 


‘mento progressivo? Esaminiamo adesso le istituzioni di coltura. La Bi- 


(N 


blioteca Comunale è ricca e si tiene abbastanza al corrente, ma è fre- 
quentata da professori e da studenti. La Biblioteca Circolante non ha 
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che qualche centinaio di romanzi sudici di dentro e di fuori. Non 
esistono a Forlì Società pro-coltura come ad es. quella di Verona che ha 
un secolo di vita e dispone di una biblioteca di 60 e più mila volumi. 
La nostra «Scuola Popolare » vive tisicamente ed è disertata dall'ele- 
mento operaio. I sodalizi politici hanno forse istituzioni di coltura, come 
biblioteche, sale di lettura ecc.? Niente. Entro in una società repubbli- 
cana e vedo che sotto al ritratto di Mazzini — l'anima mistica per eccel- 
lenza — si gioca alla morra; entro in un circolo socialista e trovo sotto 
all’effigie di Marx i miei cari compagni che sovente s'indemoniano per 
una briscola mal giocata. 

Gli interessi intellettuali passano a Forlì in ultima linea. Il popolo 
si smidolla fra bettole, ballo, postribolo e sport — la media e alta 
borghesia si raccoglie nei circoli a giocare e a chiaccherare spesso su 
argomenti da lavandaie — i residui della nobiltà vivacchiano nell’iner- 
zia fisica e morale. Questa è per sommi capi la situazione. 

Che un falso amor di patria non ci metta benda sugli occhi! 
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LA NOSTRA PROPAGANDA 


Affinché le probabili lotte agrarie della prossima estate non trovino 
il Partito nostro impreparato, è necessario compiere in questi mesi un 
serio lavoro di propaganda. Ormai ogni parrocchia del nostro Comune, 
ogni villa del nostro collegio ha il circolo socialista. Quasi sempre il cir- 
colo socialista dispone di un locale proprio nel quale si possono tenere 
riunioni e conferenze. Il possesso di un locale, dispensa dall’organizzare 
le conferenze all'aperto alle quali interviene la solita folla di curiosi 
— donne, vecchi, bambini — folla cterogenca e distratta, sulla quale non 
si può fare assegnamento alcuno. 

Nei primissimi tempi della nostra propaganda, queste conferenze al- 
l'aperto, erano necessarie. Si trattava allora di fare dei proseliti, di con- 
vincere qualcuno, di trascinare uno, magari uno solo dalla parte nostra. 
In quell'epoca fortunosa gli oratori più che alla ragione si rivolgevano 
al sentimento delle folle. Oggi i proseliti ci sono e forse troppi. 

Ogni parrocchia ha il suo nucleo socialista. È a questi socialisti che 
noi dobbiamo oggi rivolgerci di preferenza per coltivarli, educarli, alle- 
varli. È un fatto che molti sono i socialisti che si dichiarano tali, senza 


è sapere e senza essersi o aver mai domandato il perché. Moltissimi sono 


i socialisti divenuti tali « per contagio ». Rarissimi sono per contro i 
socialisti che si diano ragione del nostro movimento, non molto nume- 
rose le sezioni che abbiano oltre alla preoccupazione del divertimento, 
la preoccupazione ben più nobile di agitare e discutere i problemi che 
interessano il nostro Partito sia dal punto di vista della tattica, sia dal 
punto di vista della finalità. Abbiamo un’organizzazione numerosa e 
disciplinata ma povera in fatto di intelligenza, ma superficiale in fatto 
di coltura. 

À ciò non si rimedia colle magniloquenti concioni di qualche anno” 
fa, coi discorsi vuoti d'idee e ricchi d'immagini e di parole suonanti — 
diretti a moltitudini caotiche che si raccolgono attorno a un oratore po- 
litico spinte da quella stessa curiosità per la quale si raccoglierebbero at- 
torno a un ciarlatano venditore di pillole miracolose. Alla incoscienza 
e alla superficialità che deploriamo si rimedia colla conferenza fatta nella 
sede della sezione, davanti a socialisti e affini e simpatizzanti che ven- 
gono per ascoltarvi, discutere e riflettere su quanto esponete. È-la pro- 
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paganda socialista diretta ai socialisti quella che noi vogliamo iniziare! 
Non è una dichiarazione paradossale la nostra: poiché i socialisti prima 
degli altri hanno il dovere di conoscere come si deve agire per dichiararsi 
socialisti e come si lotta per il trionfo delle nostre idee. Alla quantità noi 
preferiamo la qualità. Al gregge obbediente, rassegnato, idiota, che 
segue il pastore e si sbanda al primo grido dei lupi, noi preferiamo il 
piccolo nucleo risoluto, audace che ha dato una ragione alla propria 
fede, sa quello che vuole e marcia direttamente allo scopo. Noi vogliamo 
che le quaranta sezioni della nostra Federazione, siano sezioni socialiste, 
non luoghi di semplice ritrovo domenicale. Ho già iniziato e continuerò 
il giro di propaganda in tutto il collegio. Parlerò ai socialisti e su temi 
socialisti. Chiedo ai compagni una cosa sola: l’attenzione. Cercherò alle 
frasi di sostituire le idee. Anche la vecchia oratoria a base di volate retto- 
riche ha fatto il suo tempo: concisione ci vuole e precisione. Io credo 
che a poco a poco crescerà il numero dei socialisti coscienti e quest'opera 
dissodatrice delle intelligenze non sarà stata infeconda. È certo che una 
chiara nozione delle nostre idee gioverà ai nostri atteggiamenti tattici 
e darà il sigillo della coerenza a tutte le nostre manifestazioni. Anche i 
compagni si abituino a preferire la modesta conferenza piena di idee — 
se pur misera di forma — al discorsone improvvisato, scintillante di frasi, 
sonoro d’accenti, ma vuoto, prolisso, inconcludente, I vostri cervelli, come 
gli stomachi vostri, o proletari, non hanno bisogno di essere storditi o 
illusi, ma nutriti. 
Incominciate a sceverare il grano dal loglio. 
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[RISPOSTA] 


Un operaio forlivese mi dedica nel solito foglio anarchico di Mi- 
lano alcune « poche, ma veraci parole » alle quali io debbo una ri- 
sposta che sarà l’ultima. 

Veramente l'articolo in questione non mi riguarda. Io m'ero firmato 
e m'aspettavo una risposta personale a me diretta; ma il mio egregio con- 
tradditore ha preferito di parlare al plurale. 

E sia. Egli ha fatto un elogio di Andrea Costa, quale non è mai 
uscito dalla mia penna. Lo chiama « nobile e gagliarda figura d'apostolo, 
paladino dei diseredati, ammonitore sincero, anima temprata alla pugna 
più sacra », ecc. E allora, anche dal punto di vista anarchico, Costa non 
può essere giudicato con le due sole parole « miserabile incosciente » che 
originarono la mia protesta. Questa forma di giudizio spiccio, assoluto, 
è propria dei borghesi che in base a poche parole del codice penale vi 
giudicano e mandano in galera. 

L'operaio forlivese afferma che Costa « abiurò la propria fede per 
godere una vita di agi e di piaceri ». È un'affermazione che non regge. 
Dopo il 1881 — anno che segna la famosa abiura — Costa fu proces- 
sato, condannato e incarcerato parecchie volte. Nello stesso giornale il 
corrispondente da Torino ammette che la conversione di Costa fu deter- 
minata « forse da motivi sinceri ». Ciò prova che anche fra gli anarchici 
v'è diversità di apprezzamenti: difatti Gori si è associato con un tele- 
gramma alla commemorazione di Costa tenutasi a Roma e l'Unione anar- 
chica bolognese ha pubblicato un manifesto per la morte di Costa. Lo 
stesso operaio forlivese parla di una mia morale degradante e perni- 
ciosa.... No, caro amico, voi non mi conoscete. Sappiate dunque che io 
senza dichiararmi con molta rettorica come voi fate «antesignano di 
verità incontestabili, educato alla scuola del dolore, temprato alle vessa- 
zioni e alle persecuzioni dei tiranni », ho sempre pagato di persona in 
Italia e fuori, non ho mai scagliati anatemi e nella mia propaganda non 
ho mai chiesto applausi, sollecitato stipendi, cercato dei voti. 

Lo sanno anche gli anarchici fra i quali ho molti buoni amici per- 
sonali. Giò detto, punto e basta. 
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I «SACRI INQUISITORI » RISPONDONO 


DEDICATO ALLA «LIBERTA » DI RAVENNA 


I repubblicani della bisettimanale Libertà di Ravenna hanno trovato 
tempo e modo di occuparsi anche di noi, socialisti del Forlivese. Il deli- 
berato del nostro ultimo convegno collegiale, urta i nervi degli scrittori 
del foglio repubblicano. Noi siamo degli « inquisitori sacti.... le congre- 
gazioni sacre non seppero mai raggiungere i nostri limiti di dispotismo 
settario ». Si parla dunque di inquisizione e di dispotismo settario. Da 
che pulpito viene la predica! Or non è molto il Circolo Mazzini di Forlì 
votava un ordine del giorno per l'espulsione dei soci che seguissero pra- 
tiche religiose. Simili deliberazioni furono votate da altri gruppi repub- 
blicani. 

E noi non abbiamo commentato. Ogni partito ha diritto di votare 
tutte quelle misure che ritenga necessarie per l'epurazione e la coesione 
dei suoi ranghi. Non è intolleranza e tanto meno inquisizione. 

È un mezzo profilattico per ottenere il massimo di coerenza. Se il 
nostro convegno collegiale non avesse toccato la questione delle mac- 
chine, le più draconiane deliberazioni sarebbero passate senza i commenti 
peregrini dei Catoni a scartamento molto ridotto che dirigono la repub- 
blica ravennate, ma dal momento che il nostro voto riguardava le mac- 
chine, i Catoni di cui sopra non hanno potuto o saputo inghiottire la 
pillola e ci hanno regalato quattro righe di commento stizzoso e balordo. 
Orbene, giacché siamo in discorso di macchine, vogliamo aggiungere che 
. il contegno dei repubblicani è anti-repubblicano. Se i repubblicani d'Ita- 
lia e Romagna volessero veramente fare la repubblica, affretterebbero 
invece di ritardare, favorirebbero invece di ostacolare la trasformazione 
e l'eliminazione della mezzadria. I mezzadri, i piccoli proprietari, vi da- 
ranno il voto, o deputati repubblicani, ma non faranno mai una rivolu- 
zione politica. I ceti agricoli sono stati sempre reazionari. Nel 1870-71 
mentre il proletariato di Parigi lottava disperatamente per salvare la 
Francia e la Repubblica, i rappresentanti dei « rurali » raccolti a Bordeaux 
insultavano Garibaldi e cospiravano per una restaurazione monarchica. 

E anche in Italia, l'attuale dinastia dei Savoia trova il suo maggior 
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puntello nei ceti agrari. Sostenerli, significa lavorare contro la repub- 
blica. Purtroppo anche in questo caso i repubblicani rinunciano per il 
vantaggio immediato al conseguimento delle lontane finalità. Per questo 
sostengono oggi i mezzadri e la mezzadria, dichiarandosi per la conser- 
vazione contro la rivoluzione, e pei una miserabile supremazia elettorale 
rigettano la loro dottrina. Nutrono forse la visibile speranza che la re- 
pubblica italiana sarà proclamata dai deputati repubblicani quando 
avran raggiunto la metà più uno? No.”La repubblica in Italia verrà dal 
proletariato o non verrà. 
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i ‘ CRONACA CITTADINA 


COSE DEL COMUNE 


Concedo ancora una volta la parola all'Osservatore e sento il bisogno 
| di fare qualche dichiarazione personale. Il giornale che dirigo è una 
piattaforma aperta a tutte le discussioni. Che i disputanti si coprano o 
non coll’anonimo è cosa che non interessa: non sono mai i nomi che 
‘raccomandano le idee, perché anche senza l'autorità di un nome più o 
meno illustre fatti e cifre si impongono a chiunque. Non deve dunque 
credere il Pensiero Romagnolo che io presti questo foglio di battaglia 
a una tenebrosa camarilla di cospiranti alla rovina dell'attuale Ammini- 
strazione comunale, No. L'Osservatore è solo e non è il portavoce di chic- 


chessia. Nei tre articoli da lui scritti non si fanno insinuazioni personali, - 


né opera libellistica: si espongono cifre e fatti sui quali bisogna di- 
scutere. 
Rettifichiamo anzitutto le inesattezze contenute nella risposta del Pex- 
siero Romagnolo. L'Osservatore ha trattato di questi tre argomenti: 
stazione ferroviaria, forno crematorio, debito vitalizio. Delle case popo- 
lari e della trasformazione del teatro non ha fatto cenno. Per ciò che 
riguarda la stazione siamo d'accordo nell'affermare che la stazione debba 


farsi nuova e in località diversa dalla presente. Quindi il Municipio 


non dovrebbe neppure prendere in esame progetti che si limitassero a 


rattoppare l’attuale stazione indegna di qualsiasi città evoluta. Ma per - 


. quanto concerne l'affare del forno crematorio la risposta del Pensiero 
Romagnolo è ben lungi dal tranquillizzarmi. Un fondo pro-forno cre- 
matorio c'era e ad ogni bilancio si aumentava di mille lire. Un bel giorno 
‘ — per « urgenti bisogni » (è permesso di chiedere: quali?) — le « pre- 
cedenti Amministrazioni » (che colore avevano?) stornano questo fondo 
. e fanno male. — 1 Feel; 

L'Amministrazione attuale doveva ripristinarlo; si limita invece a 


comprendere la costruzione dell'ara crematoria nel progetto d'amplia-. 


| mento del cimitero urbano. Ognuno vede che le cose si complicano. Io 


non so se le previsioni dell’Osservatore si avvereranno nel senso che la 


G. P.A. radierà dal progetto d'ampliamento del cimitero la spesa per 
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DALLA FONDAZIONE DE «LA LOTTA DI CLASSE ®, ECC. 31 


il forno crematorio e ciò non è inverosimile perché le autorità tutorie . 
clericali osteggiano la cremazione — ma so però che detto forno non. 
doveva mai stornarsi — so che l'ara crematoria doveva sorgere, indi- 
pendentemente dall’ampliamento o no del cimitero urbano. E se i 
socialisti hanno approvato lo storno di questo fondo, tanto peggio! L’er- 
rore dei socialisti non giustifica nessuno. In merito al debito vitalizio 
nulla di men corretto ha esposto l’Osservatore. Nell’esame della que- 
stione egli è partito da un altro punto di vista. Se i suoi apprezzamenti 
sono errati noi saremo i primi a compiacercene. 

Da ultimo il Pensiero Romagnolo deplora che contro «a un di- 
stinto professionista che fa parte della Giunta comunale » si appuntino 
gli strali dell’Osservatore accuminati in qualche segreta fucina. Per la 
verità debbo dire che l’Osservatore non si è occupato del progetto di tra- 
sformazione del teatro — progetto che anche il Pensiero Romagnolo 
qualifica « brasiliano », cioè madornale, paradossale. 

Ma anche a questo proposito il cronista del Pensiero Romagnolo ha 
un periodo che mi lascia dubbioso ed è quello che accenna all'eventualità 
che « qualche comitato cittadino » offra «con pubbliche feste » i mezzi 
per migliorare il teatro attuale, mezzi che il Municipio non rifiuterebbe 
perché «a caval donato non si guarda in bocca ». Il proverbio sarà 
saggio, ma il ragionamento è storto e lascia la via aperta ad ogni genere 
di dubbi. 

Ad ogni modo «se il distinto SITE » fu attaccato, il distinto 
professionista risponda, si difenda. Le colonne Sul Lotta di Classe sono 
aperte anche per lui. 

Ho finito. L'Amministrazione accolga SERVE le critiche nostre 
che non sono inspirate da odi personali (dell’attuale Amministrazione 
comunale io non conosco fra l’altro che due o tre componenti) ma dal 
desiderio di vedere la nostra città camminare più sollecitamente sulla via 
del progresso civile. 

MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 6, 12 febbraio 1910, I. 
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LA VITA NELLE SEZIONI: FORLÌ 


ADUNANZA 


(mm). — La sera del 3 corr. vi fu assemblea generale della sezione 


socialista. Molte cose furono discusse, e molte approvate. Per citarvene 


qualcuna, sottoposte all'approvazione, vi trascrivo le seguenti: 

Nomina del compagno Mussolini a corrispondente dell’Avanti! da 
Forlì; Rendiconto Amministrativo dal 1° aprile 1909 al 31 gennaio 1910; 
Conferenza a ricordo del grande Nolano che verrà tenuta dal Mussolini 
il 17 febbraio alle ore 9 nella sala Paolucci; Azione intensiva a favore 
del giornale; Festa socialista da tenersi il 26 febbraio nel Teatro Co- 
munale. 

Come vedete, senza dirvi le cose minori, l'assemblea si trattenne a 
convegno fin oltre la mezzanotte. 

Vennero poi mosse sincere lamentele e non 4 torto, da diversi com- 
pagni presenti per tutti coloro che appartengono alla sezione, i quali 
disertano completamente le adunanze, e si fanno vivi soltanto per le 
grandi occasioni. 


Da La Lotta di Classe, N. 6, 12 febbraio 1910, 1 *. 


* Nello stesso numero, una corrispondenza da Dovia, nella quale i com- 
pagni del locale circolo socialista esprimono alla famiglia Mussolini i « più 
fervidi auguri » per « una sollecita guarigione » di Alessandro Mussolini, è così 
postillata: « Ringrazio i compagni di Dovia. Mio padre è fuori di pericolo e 
potrà fra qualche giorno lasciar l'ospedale. MUSSOLINI BENITO ». i 








IMPOTENZA 


Lo spettacolo che la Estrema Sinistra ci ha offerto alla renirée del 
ministero Sonnino è deplorevole, ributtante. È forse un caso tipico di 
quella tal malattia studiata da Carlo Marx e da lui definita « cretinismo 
parlamentare ». Senza far sfoggio di tutta la sapienza machiavellica che 
adorna gli articoli del nostro giornale quotidiano (divenuto ormai una 
specie di « Chionio » della metereologia e alchimia parlamentare) la situa- 
zione si riassume in una frase sola: Sonnino è in piedi coi voti dei gio- 
littiani: quindi Sonnino regna fittiziamente, ma Giolitti governa di fatto. 
Ebbene, contro un ministero ibrido di simil genere un'Estrema Sinistra 
meno corrotta e impotente dell’attuale doveva dar battaglia — non fosse 
altro per chiarire la situazione — per precipitare la torbida soluzione e 
scinderla negli elementi contradditori che la compongono. 

Dopo il discorso di Sonnino — discorso vuoto, burocratico — di- 
scorso che ha disperso tutte le concepite speranze di profonde riforme, 
dopo i primi provvedimenti fiscali, la battaglia s'imponeva. 

L'Estrema Sinistra ha preferito invece squagliarsi. Comandini stesso 
ha deplorato « l’assenteismo » dei deputati sovversivi. 

Nel magno giornale dei lardaioli milanesi il transfuga Pantano chiama 
« incerto » l'atteggiamento dell'Estrema Sinistra della quale fa per altro 
un ditirambico elogio. Per noi non si tratta di assenteismo, o di incer- 
tezza : è impotenza, impotenza senile con fenomeni di atassia locomotrice. 
Il nostro gloriosissimo gruppo è sempre all’altezza della sua grande mis- 
sione. Fra tutti i paralitici che ingombrano gli ambulatori di Monteci- 
torio, i deputati socialisti soffrono delle più gravi forme di paralisi. 

Dove sono? Cosa fanno? Di 45 deputati, appena 20 sono i presenti 
alle sedute. E gli altri duci dove poltriscono? Quale Capua li smidolla? 
E i giovani, quelli fulvi di chiome usciti trionfanti dagli scrutini del 
marzo 1909 — destinati — si diceva allora — a rinsanguare il gruppo 
parlamentare sociale così come Elena del Montenegro ha rinsanguato e 
rinsanguerà la stirpe sabauda — dove stanno? Noi li cerchiamo, ma non 
li troviamo. La turlupinatura solenne che il nostro gruppo ci gioca, dura 
ormai da un decennio: dall'epoca dell’ostruzionismo. Da quel momento 
la tribuna parlamentare ha cessato di essere — come si voleva ai primis- 
simi tempi — una tribuna di propaganda e di protesta. Per i nostri ono- 
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revoli, Montecitorio è il punto supremo del socialismo. Ebbene noi non 
ci sentiamo affatto rappresentati da costoro che si esauriscono nella giostra 
parlamentare e vorrebbero esaurire noi nelle lotte elettorali. Per loro -— 
a voce del Bentini — la più alta vetta raggiunta da Andrea Costa è stata 
la vicepresidenza della Camera italiana e cioè del Parlamento più anal 
fabeta, più infingardo, più corrotto del mondo — per noi le più alte 
vette dell'apostolato socialista e civile furono raggiunte dal Costa quando 
egli era ammonito e vagabondo e passava tra le plebi a suscitarvi le 
fiamme dell'insurrezione. I deputati socialisti sono ormai troppo lontani 
dal popolo che lavora: nell'azione politica che essi compiono naufraga 
il socialismo. Persuadetevene anche voi, cari compagni socialisti, che 
tenete le effigie dei nostri deputati inghirlandate nelle sezioni e sopra ai 
vostri letti — come nuovissimi santi tutelatori — persuadetevi che il 
socialismo non verrà realizzato in un parlamento dalla metà più uno dei 
deputati socialisti. Il socialismo lo realizzerete voi, operai, voi e nessun 
altro. Voi soli sarete gli artefici della vostra emancipazione. Carlo Marx 
che non è poi così vecchio e superato come vogliono far credere, lanciò 
un grido che non morrà: «L'emancipazione dei lavoratori dev'essere 
opera dei lavoratori stessi! ». 
Ricordatelo sempre! 
MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 7, 19 febbraio 1910, I. 





MINESTRONE 


Nella ricorrenza del XVII febbraio, un comitato di Roma ha indetto 
una grande manifestazione anticlericale. Benissimo! Per quanto non mi 
siano simpatiche queste manifestazioni a scadenza fissa come le cambiali, 
mi sarei associato di gran cuore all'opera del suddetto comitato sé non 
si trattasse di uno dei soliti comitati bloccardi (il blocco è sempre il 
piatto del giorno nella ‘cucina politica dell’Italia attuale) che per voler 
gloriarsi di molte adesioni, ha finito per raccoglierne troppe. Socialisti, 
repubblicani, radicali, Confederazione del lavoro, Confederazione degli 
impiegati, liberali costituzionali, qualche democratico cristiano e i non 
classificabili. . 

La grande, la gloriosa, la pugnace, la cavalleresca (aggettivo laudativo 
pantaniano) democrazia italiana è tutta rappresentata. Qualcuno può ri- 
manere a bocca aperta; ma io rido e mi tiro in disparte. Perché fra 
questa falange anticlericale che si raccoglie all'ombra immane di Gior- 
dano Bruno, vi sono dei socialisti che come l'on. Tasca, principe di Cutò, 
duca di Piana, ecc. celebrano il loro matrimonio in chiesa — dei repub- 
blicani che come l’on. Pansini invocano dal governo le torpediniere per 
gli spari in onore delle Beatissime Madonne Molfettine — dei radicali 
che votano per l'insegnamento catechistico — dei costituzionali — vedi 
Fortis — che sono capaci di apologizzare il clero o di invitare — vedi 
Luzzatti — le congregazioni di Francia a «spandere » i loro rivoletti 
d'oro sul bel suolo italiano; e fra gli inclassificabili anticlericali del 
17 febbraio vi sono quelli che alla mattina del 18 vanno a confessarsi 
in espiazione e conducono anche la moglie alla sacra garretta. Sicuro, an- 
che la moglie deve cooperare alla salvezza del marito. E che sia possibile 
anche attraverso a un utero di donna di raggiungere la gloria dei cieli, 
Cristo lo ha dimostrato amando Maria di Magdala e la moglie del buon 
Ponzio Pilato. Avanti dunque anticlericali di un giorno: Bruno in una 
di quelle anticipazioni divinatorie proprie del genio ha parlato di voi 


nello Spaccio della Bestia trionfante. 
MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 7, 19 febbraio 1910, I. 
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PER MARIO TODESCHINI 


Era corsa la voce che nel collegio d’Imola vacante per la morte di 
Andrea Costa sarebbe stato portato Mario Todeschini che da ormai troppo 


x 


tempo è sottratto alla buona propaganda in Italia e va ramingando per 
‘ le inospitali terre austriache. 

Ma la voce — come quelle che clamano nel deserto — non è stata 
raccolta dalla Direzione del nostro Partito e il « succedaneo » (non 
successore) di A. Costa sarà il non mai abbastanza accademico professor 
Graziadei, noto per il suo sindacalismo riformista o riformismo sindaca- 
lista. A voi lo scegliere. Il nome che si imponeva e che la Direzione del 
Partito — se non avesse perduto ogni senso di solidarietà socialista — do- 
veva almeno proporre ai socialisti d'Imola era quello di Mario Tode- 
schini. Trionfante il Todeschini, egli avrebbe potuto rientrare in Italia, 
lavorarsi i suoi collegi del Veronese e cedere poi quello d’Imola al candi- 
dato locale. Ma si dice: un candidato socialista non paesano, rimarrebbe 
trombato. 

Benissimo! Ciò significa che i socialisti trionfano non col voto dei 
socialisti, ma col voto di tutti i malcontenti a qualunque classe apparten- 
gano. Non parlate allora di « vittorie socialiste », poiché di socialistico 
v'è appena la vernice e slavata.... 4 

A Mario Todeschini, che prova in questo momento la sottile amarezza 
dell’ingratitudine socialista, giunga il mio amicale, fraterno saluto. 


M. 


Da La Lotta di Classe, N. 7, 19 febbraio 1910, 1 *. 





* Nello stesso numero, una corrispondenza da Cusercoli, nella quale si in- 
vita un tale don Grisolini ad accettate un contradditorio con Benito Mussolini, 
è postillata nei termini seguenti: « Se i/ sig. don Grisolini è disposto ad accet- 
tare un contradditorio, io sono pronto. Si metta d'accordo ber il tema, il luogo, 
il giorno e per tutte le altre possibili garanzie e formalità con la sezione socia. 
lista di Cusercoli. Il giorno fissato io non mancherò. MUSSOLINI », 








LA COMMEDIA 


La Direzione del nostro Partito ha tenuto nella settimana scorsa pa- 
recchie laboriose sedute e prese molte importanti deliberazioni. Non mi 
occuperò del suffragio universale — poiché l'agitazione per ottenere que- 
sta riforma è stata approvata solo in massima e restano da fissare le forme 
e l'epoca e l'estensione dell’agitazione. Ne riparleremo alla miglior sta- 
gione. Ma nel mazzo delle deliberazioni una va presa con tutta delicatezza 
e posta alla luce della nostra libera e spregiudicata discussione : quella 
concernente Enrico Ferri e il suo caso. 

Voi tutti lo ricordate. Nell'autunno scorso, mentre cadevano le foglie 
e il ministero Giolitti, Ferri ebbe l’audacia di gridare in pubblico, ciò 
che da lungo si covava — come segreta speranza — nell'animo dei rifor- 
misti: « Se il re facesse l'onore di chiamarmi.... ». Questa frase fu in- 
criminata : lo scandalo scoppiò e alte salirono le imprecazioni dalle oppo- 
ste rive. Transfuga, traditore, saltimbanco, funambolo, istrione, venduto, : 
furono gli aggettivi che, malgrado l'avanzata stagione, fiorirono nel giar- 
dinetto della prosa socialista. Quando poi Ferri Enrico cancellò con una 
insigne ritrattazione tutta la sua antisucchionica campagna attribuendone 
le responsabilità maggiori al lapis matricolato di Galantara, piovvero da 
tutte le parti le pietre della lapidazione morale. I giornali socialisti, dai 
maggiori ai minori, dai quotidiani ai settimanali, rovesciarono su Ferri 
colonne di ingiurie e l’Avanti! — padre maggiore d'età — raccolse amo- 
rosamente, diligentemente i ritagli che testimoniavano l’esasperazione col- 
lettiva del Partito. i 

Sembrava la fine, la liquidazione, la livragazione di un uomo. Enrico 
Ferri fu inchiodato sul pancone degli accusati: tutto in lui e politica e 
scienza e cultura era superficialità, funambolismo, amore ipertrofico 
dell’« io ». co 

Tale il giudizio unanime, senza possibilità di ricorso. Lo stomaco 
del proletariato italiano pareva si fosse dunque liberato da un peso in- 
gombrante e poiché una ‘buona digestione equivale a una buonissima 
opera di beneficenza — io salutavo l'avvenimento con particolare sod. 
disfazione. Ma ecco che col tornare delle prime aurette tepide primaverili, 
‘accade’ tal cosa che mi scompiglia il cervello: l’ultima deliberazione 
della Direzione del Partito con la quale si invita Enrico Ferri a rientrare 
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in quel gruppo parlamentare socialista che egli ha sempre tanto cordial- 
mente detestato. Se questo non si chiama un atto inesplicabile di sud- 


ditanza verso un uomo, è segno che le tavole dei valori sono già rove- 


sciate, o) che io vivo molto in arretrato coi tempi. Un uomo livragato 
dal Partito — tre mesi fa — è chiamato oggi dalla Direzione del Partito 


a rientrare nel gruppo parlamentare socialista. E allora perché non si 


invita anche l'on. Ettore Ciccotti? Nell'intervallo di tempo corso fra le 
esibizioni ferriane e l’invito della Direzione ha fatto forse Enrico Ferri 
onorevole ammenda dei suoi errori? Niente. Egli perpetua l'equivoco 
arrivista In tutto ciò che ha di più ripulsivo: continua a proclamarsi so- 
cialista del Mantovano e fa i discorsi nazionalisti che gli conciliano le 
simpatie dei conservatori e gli procurano le strette di mano dei prefetti 
nell'attesa che il re si degni di.... i 


Fra i componenti la Direzione del Partito uno solo, l'avv. Pignattari, - 


non ha votato la servile deliberazione. Ferri può dirsi soddisfatto. Egli 


sferra calci al compagni e i compagni porgono ossequenti il deretano 
dicendo: grazie! 


MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 8, 26 febbraio 1910, I. 





««L'A. B. C. SINDACALE » 


La « Biblioteca Nova » di Firenze (via Faentina 66) ha pubblicato un 
opuscoletto che vedremmo volentieri e largamente diffuso fra gli operai. 

L'A. B. C. sindacale ossia le basi dell’organizzazione operaia è il 
titolo dell’opuscolo — l’autore è Giorgio Ivetot — il traduttore e com- 
.mentatore Giulio Barni. L'opuscolo è buono, quantunque non dica nulla 
di nuovo a coloro che hanno seguito e seguono con simpatia il movi- 
mento operaio francese. È buono, perché preciso. Le definizioni del- 
l’Ivetot sono matematiche. È il militante, l'organizzatore che scrive e 
poiché scrive nella solitudine di una prigione, il pensiero acquista ni- 
tide forme, espressioni concrete. Il libretto è una specie di vade-mecum 
per l'operaio organizzato. i 

La sua lettura è utile a tutti. Regna ancora gran confusione a proposito 
di movimento sindacale, sindacalistico, di resistenza ecc. Ivetot dirada le 
tenebre. Egli definisce il sindacato come « la forma moderna che hanno 
adottato gli operai per intendersi ed associarsi al fine di lottare contro 
gli sfruttatori loro per difendere e migliorare la propria situazione ma- 
teriale e morale ». Il sindacato attacca quindi la borghesia nel punto 
dov'essa è più vulnerabile e cioè nella produzione economica. — 

Il sindacato non fa la politica dei partiti democratici. Né si scalda per 
la legislazione sociale. L'operaio sa che « le leggi operaie son niente se 
esse non.sono la sanzione giuridica di miglioramenti già conquistati, se 
esse non sono la consacrazione di fatti passati ormai nella vita e nei 
costumi degli operai». Il Barni conforta questa affermazione ricor- 


dando i miserevoli risultati della legislazione sociale in Italia. E poteva ‘ 


citare altri paesi. Insomma: o /a legge vien prima della conquista operaia, 
e allora non è rispettata nemmeno dagli interessati stessi, o viene dopo, 
e allora è inutile. ì 

Interessante è il capitolo V dell’opuscolo, nel quale l’Ivetot parla 
dei mezzi d'azione del sindacato. Egli definisce l’azione diretta come 
« quella che al di fuori d’ogni soccorso estraneo, senza contare su alcun 
aiuto del Potere e del Parlamento, è esercitata dagli stessi operai inte- 
ressati col fine di ottenere una soddisfazione alle loro richieste, parziale 


o completa, ma definitiva »., 


L'azione diretta ammette fra i suoi mezzi il « sabotaggio ». Il sabo- 
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.taggio che i padroni fanno subire al pubblico « falsificando le sostanze 


alimentari, adulterando i vini, conservando i viveri in ambienti malsani ©’ 


e con sostanze velenose », ecc. è ben diverso dal sabotaggio operaio per 
il quale l'operaio da « il lavoro per il prezzo che gli si paga: per cattiva 
paga cattivo lavoro ». L'Ivetot ammette che col sabotaggio gli operai 
non combattono a viso aperto, ma è la guerre comme à la guerre: l’astu- 
zia, lo stratagemma fanno vincere le battaglie come lo slancio individuale 
o la carica a fondo. 

Col «boicottaggio » che varia secondo le circostanze e i mestieri 
si mette «all'indice un prodotto, una casa, un padrone ». A Ginevra 
per es., la classe operaia ha boicottato un giornale, La Tribune de Ge- 
nève perché composto da operai gialli. Il /ebel è una forma caratteristica 
di boicottaggio. È una marca che si mette dai sindacati, sul lavoro fatto 
da operai organizzati e così « ogni operaio organizzato deve fornirsi di 
prodotti di operai organizzati e deve rifiutarsi di lavorare prodotti non 
provvisti di /abel ». 

Collo « sciopero parziale » si arresta l’attività economica. « È la fase 
acuta della lotta operaia, è un episodio della lotta sociale ». 

Collo « sciopero generale » che non può essere pacifico, si muove alla 
conquista e alla abolizione della proprietà privata borghese. Qui l'Ivetot, 
è un po’ troppo laconico. Nella conclusione egli riassume le sue idee 
e cioè: 


«L'educazione sindacale senza trascurare i benefici immediati si preoccupa 
della meta finale la quale consiste nell’impossessamento di tutti i mezzi di produ- 
zione da parte di tutta la classe operaia organizzata ed associata ». 


È un ritorno o una applicazione del marxismo «/otta di classe », 
mezzo, — espropriazione della classe borghese — fine [Sic]. 

Ho voluto fare una recensione un po' dettagliata di questo interes- 
santissimo ‘opuscolo. Non costa che 25 centesimi. Lo leggano attenta 
mente i compagni. L'autore non è uno dei soliti intellettuali-frasaiuoli 
e inconcludenti: è un operaio che da ormai due decenni è sulla breccia 
— è l’iniziatore della propaganda antipatriottica fra i soldati della vicina 
Repubblica — è uno degli organizzatori più equilibrati, colti e sinceri 
che conti l'odierno movimento operaio francese. 


t 


n. 


Da La Lotta di Classe, N. 8, 26 febbraio 1910, I. 





a ® 
MACCHINE E MEZZADRI 


Nel penultimo numero del Pensiero Romagnolo un anonimo scrittore 
si occupa delle macchine, dei braccianti e dei mezzadri. L'articolo ha . 
un’aria che vuol essere disinvolta, ma non riesce a nascondere la preoc- 
cupazione di giustificare l'equivoco sul quale il Partito Repubblicano im- 
pernia la sua azione attuale in Romagna. Abbandoniamo la cronistoria | 
del dissidio. Ci fidiamo dello scrittore repubblicano. Ma non possiamo 
passare sotto silenzio l'affermazione che «la questione sia divenuta po- 
litica per causa dei socialisti che si servono delle macchine per combat- 
tere i mezzadri e i repubblicani ». 

La politica non c'entrava, non c'entra. 

Certe frasi più o meno felici che possono sfuggire a un oratore sia 
pure socialista, sia pure durante un congresso, non bastano a porre su 
altre basi una questione d’indole puramente economica. Poiché allora 
potremmo ritorcere l’accusa e dire che è stato il segretario della Fra- 
tellanza contadini di Ravenna il primo a dichiarare nel contradditorio 
alla Madonna dell'Albero che le « trebbiatrici nascondono una questione 
di politica repubblicana ». 

E se anche qualche socialista ha dichiarato di essere favorevole alla 
soppressione della mezzadria la frase non è poi tanto eretica! La mez- 
zadria suppone il padrone. 

L'abolizione del padronato determina quella della mezzadria. I re- 
pubblicani stessi prevedono altre forme di contratto agricolo e giungono 
alle affittanze collettive. Non è detto che la mezzadria sia forma per- 
fetta e come tale immutabile. i 

Malgrado tutti gli appoggi dei partiti politici anche la mezzadria 
scomparirà, superata dai tempi. 

Ora ci si accusa di voler strappare la macchina al contadino e di 
volere la soppressione del diritto del contadino nella battitura. Fermia- 
moci a queste frasi e domandiamo: Quando mai il contadino ha battuto 
colla « sua » macchina? Quando mai l’ha considerata come « suo » stru- 
mento di lavoro? Le trebbiatrici non sono mai state possedute dal mez- 
zadro e snai il mezzadro vi ha lavorato attorno. 

Coll’abolizione dello scambio .d’opere, la prestazione personale del 


x . 


mezzadro nella trebbiatura del grano si è ridotta a zero. 











42 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Sono i braccianti, macchinisti, fuochisti, paglierini quelli che si 
servono della macchina come strumento del loro lavoro e quindi la 
macchina deve appartenere a braccianti, fuochisti, macchinisti, paglierini. 
I braccianti non chiedono al contadino l'aratro, chiedono solo la treb- 
biatrice che il contadino non ha mai posseduto e della quale si è 
abusivamente impadronito o vuole impadronirsi a danno di tutti gli 
altri lavoratori della terra. E ancora. Perché la macchina consegnata al 
bracciante «toglie al contadino il diritto della battitura »? Quale di- 
ritto? E quando la macchina era nelle mani di speculatori privati, il 
diritto di cui sopra era o no minacciato? Il contadino trebbierà con le 
macchine dei braccianti come una volta trebbiava con quelle dei privati. 
Stabilita una tariffa di comune accordo fra le due categorie di lavoratori, 
ogni possibilità di discordie e di inconvenienti sarà eliminata. 

Noi pensiamo che il mezzadro non debba lottare contro il brac- 
ciante, ma unito a questo deve rovesciarsi sul padrone. 

Del dissidio fratricida che si va accentuando i primi a giovarsi sa- 
ranno i padroni e i mezzadri che resistono inconsultamente alle legittime 
richieste dei braccianti fanno in realtà l’interesse dei padroni. 

Da ultimo lo scrittore del foglio repubblicano si riferisce a un 
brano di un mio articolo polemico e vuol fare dell'ironia mediocre sopra 


al contegno della popolazione agricola in tempi di convulsione sociale. 


Ora io ripeto — sia o no eccezionale il valore di questo squarcio sto- 
rico — che nel 1871 i « rurali » di Bordeaux acclamarono la monarchia 
e insultarono Garibaldi. I deputati « rurali » erano i rappresentanti dei 
contadini, degli affittuari, dei piccoli proprietari, dei vignaiuoli di Francia, 
tutta gente che oggi commuove. i precordi dei repubblicani d’Italia. La 
Repubblica di Francia non è opera di plebi agricole, ma è opera del 
generoso popolo di Parigi. 

Ma basta con questi richiami storici. Io mi auguro che i repubbli- 
cani del forlivese sappiano prendere una decisione conforme giustizia, 
applicando, senza esitazione, il massimo dei postulati mazziniani: « Lo 
strumento nelle mani di chi lo fa funzionare ». 


‘ M. 


Da La Lotta di Classe, N. 9, 5 marzo 1910, I. 








IL PARLAMENTO DELLA MALAVITA 


- 


È, s'intende, l'italiano. L'altro giorno si è convalidata l’elezione di 
Gioia del Colle e Vito De Bellis è entrato trionfalmente a Montecitorio. 
Relatore favorevole è stato Guarracino, un professore di legge all'Uni- 
versità di Napoli. L'immoralità della cattedra dà la mano a la turpitudine 
della politica. 

Chi è Vito De Bellis? È un uomo che in tempo di elezioni e sempre 
quando gli piaccia fa fracassare le costole agli avversari, li chiude in 
casa, vieta loro l'ingresso in città, li minaccia a revolverate, si fa servire 
dalla polizia per intimidire, corrompere, imprigionare tutti quelli che non 
gli sono devotissimi partigiani. Vito De Bellis organizza le squadre dei 
«mazzieri » (delinquenti muniti di bastoni animati) come i baroni del 
medioevo si facevan difendere dai « suzzi» o dai «bravi». Vito De 
Bellis compra i suoi mazzieri tra la feccia incosciente e criminale del bas- 
sofondo e terrorizza una città, sotto l'occhio della forza pubblica che da 
Giolitti ha ricevuto l'ordine di non vedere. 

Non esagero. Tutto ciò è documentato nel volume di Gaetano Sal- 
vemini I/ Ministro della Mala vita, In qualunque altro paese del mondo 
Vito De Bellis troverebbe chiuse le porte dei consessi dove si amministra 
la pubblica cosa. Sarebbe allontanato con furia di pedate come un cane 
rognoso di cui si teme il semplice contatto. La stampa lo inchioderebbe 
alla gogna dei deplorati, dei sepolti-vivi, degli uomini che non hanno più 
un avvenire e passano per le strade, colla fronte china, lividi di ver- 


gogna. 


Nessun partito avrebbe il coraggio di affermarsi su di un nome che . 


suscita l'odio e il disprezzo. Un'altra Camera che non fosse l'italiana — 
avrebbe detto « no » al deputato della malavita meridionale. 

Ma la Camera italiana è profondamente, irrimediabilmente corrotta. 
Vito De Bellis è degno d'entrarci e i suoi colleghi — in tutti i sensi — 
non possono per solidarietà professionale negargli il voto. E l’Estrema 
Sinistra? Ha fatto un po’ della solita battaglia verbale, con appendice di 
ingiurie per le orecchie della galleria, ma nient'altro. Nessun deputato 
dei 508 ha sentito il bisogno di rassegnare il mandato per non trovarsi 
a contatto di tutto l'alto fecciume politico che fermenta a Nord e Sud e 
di cui il tipico esemplare è il De Bellis. 
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Di 105 deputati di Estrema Sinistra solo 66 parteciparono al voto e 
di questi solo 21 socialisti, nei 39 del gruppo. Di bene in meglio! 
E Morgari ci parla di « verginità » del gruppo parlamentare socialista. 
E la Direzione del Partito vorrebbe che sulla piattaforma del 1° Maggio 
si ponesse « l'indennità dei deputati ». 

Ah! no. Io non andrò mai davanti a una folla di base a pero- 
rare per lo stipendio degli onorevoli. La Camera italiana è un mercato co- 
perto. E quando Gaetano Salvemini ci documenta il caso di Gioia del 


Colle, egli rende un pessimo servizio al parlamentatismo corrotto e 
corruttore. 


MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 9, 5 marzo 1910, I. 








PUBBLICAZIONI 


« MURRI E IL MURRISMO » 


Paolo Valera ha reso un ottimo servizio alla vera democrazia ita- 
liana mettendo sul tavolaccio della critica spassionata don Romolo 
Murri. 

Ed era tempo! Questo prete che non vuole essere prete ed indossa 
la sottana e se ne serve a scopo reclamistico, questo rinnovatore reli- 
gioso, troppo politicante per essere profondo e sincero, questo don Murri 
occupava ed occupa troppo posto sulla piattaforma della nostra vita 
nazionale. La considerazione di cui gode fra gli uomini liberi è im- 
meritata, come è usurpata la fama di democratico che egli va scroc- 
cando al pubblico che sbadiglia nelle sale delle Camere del lavoro 
d'Italia. Paolo Valera ha preso don Murri e lo ha smontato. Facile 
impresa, per una penna che ha vergato le pagine zoliane della Folla. 
Nella letteratura e nella questione sociale don Murri ha il cervello di 
una beghina, la schifiltosità sacrestana di un protettore della morale, 
lo stile di un giornalista che scrive currenti calamo. 


« Voi potete scalcagnare — dice Valera — lungo due o tre kilometri di 
prosa murriana, senza essere scossi. La sua penna ha una gran povertà di colori. 
Non ha né tenebre, né lampi, né fragori, né grida umane; sembra mascolinata 
dal terrore papale ». 


Poiché don Romolo Murri è ancora il clericale temporalista di una 
volta. Il fondo della sua predicazione è reazionario. La questione sociale 
non lo interessa. È nemico della diffusione della cultura fra le masse. 
Il giornale lo atterrisce perché « contribuisce a diminuire negli uomini 
la quiete nella propria condizione sociale e solo le classi rimaste com- 
pletamente fuori della cultura moderna rimangono contente del proprio 
stato e limitano i propri desideri a vivere in esso normalmente, senza 
troppo sacrificio ». 

‘©. Don Murri «anti-clericale per essere cristiano » combatte il socia- 
lismo che accusa di dare agli uomini una soverchia preoccupazione dei 
bisogni materiali dell’esistenza. Don Murri antimilitarista a Montegior- 
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gio, vota le spese. militari alla Camera. È l'uomo delle contraddizioni 
stridenti sia nel pensiero, sia nell'azione. E la sottana gli serve a co- 
vrire il clown. L'uomo morale, è deficiente. È un Catone che ‘accusa 
senza prove o senza il coraggio di provare e si umilia e fugge con 
ritrattazioni che lasciano il marchio della vergogna. 

Don Murri è il prete politicante, in tutto ciò che v'è di più basso 
in tale missione. E Paolo Valera conclude con pochi periodi che vi 
danno l'impressione dei colpi d’accetta che finiscono il condannato. 


«Don Romolo Murri incomincia a putire. Tutti i tentativi ch'egli ha fatto 
di collocarsi davanti a S. Pietro come una potenza demolitrice sono andati in 
frantumi. Egli ha fatto del suo meglio per farsi credere un uomo, un tempera- 
mento, ma invano. È una sottana infedele con tutti e torni dunque fra le tonache. 
Egli desidera che l’Italia si faccia una coscienza nazionale. Incominci a farsi la 
sua. Io intanto, davanti alle folle proletarie, inchiodo questo pipistrello, che ho 


agguantato nell'atmosfera grigia degli equivoci, al portone di bronzo del Va- 
ticano », 


E vi resti inchiodato, come in una sua natural sede. Don Murri 
è stato fortunato in tutta Italia, esclusa però la Romagna. 


A Bertinoro fu fischiato. Noi non tolleriamo alla tribuna spine dor- 
sali elastiche. ì 


Con noi o contro di noi. 


«I MARTIRI DEL LIBERO PENSIERO » 


È una collezione iniziata da Podrecca e Galantara che io raccomando 
vivamente ai compagni operai che desiderano di farsi a poco a poco 
un buon patrimonio intellettuale. 

Il primo volume uscito è dedicato a Giordano Bruno. L'Autore è 
Arturo Labriola. Il prezzo per ogni copia 80 centesimi. Tutti quelli 
che vogliono conoscere la vita e le idee del Nolano, invece di conten- 
tarsi delle conferenze commemorative quasi sempre povere di conte-. 
nuto, comprino e leggano il volume di Arturo Labriola. 

Detto volume è corredato di incisioni e di autografi che ne accre- 
scono il pregio. È certo la migliore pubblicazione popolare che si abbia 
in Italia su Giordano Bruno. 


; M. 


. Da La Lotta di Classe, N. 9, 5 marzo 1910, I. 





GLI ULTIMI ANELITI... 


Nell'ultimo numero del Pensiero Romagnolo un mazziniano liquida 
ancora una volta Carlo Marx. Impresa facile! Una colonna di giornale, _ 
meno i ricordi giovanili. Per l’ineffabile mazziniano che non ha letto 
Marx, né forse lo capirebbe leggendolo, il marxismo è un sistema « scien- 
tifico, unilaterale, fallace, smentito solennemente dalla storia.... un si- 
stema che ha fatto bancarotta.... ». Udite e rimanete seri, potendo: « lo 
spettacolo del più immane ed orrendo disastro doveva darlo la teoria 
catastrofica, posta al cozzo tremendo colla realtà ». In questo periodo 
c'è una catastrofe di aggettivi. Andiamo alla conclusione. È solenne, pro- 
fetica, assiomatica. « Il sistema di Marx è crollato, i suoi stessi seguaci 
lo hanno distrutto ». Segue la firma, anonima. Ci vuol troppa impudenza 
per sottoscrivere con nome e cognome un mucchio simile di assurde 
scempiaggini. i 

Io invito intanto il mazziniano a rivelarsi e ad accettar con me una 
discussione pubblica o privata su questo tema: Ciò che è vivo e ciò che 
è morto di Marx. 

Poi*gli faccio osservare che su Marx... crollato si affaticano e non 
invano i migliori intelletti dell'Europa contemporanea da Sorel a Croce,. 
da Kautsky a Labriola, da Pareto a Plekanoff. E se il marxismo fosse 
proprio crollato sotto i colpi dei suoi seguaci, ciò sarebbe un titolo di 
onore per i socialisti, i quali non hanno apostoli inattaccabili, né dogmi 
eterni, né formule santificate, ma osano demolire allegramente le dottrine 
dei maestri quando sono superate dalla realtà. Marx stesso non voleva 
discepoli fedeli e seguaci bigotti. Egli diceva: « io non sono marxista ». 
E il marxismo, caro mazziniano, è ancora molto vivo e vitale. 

Leggete attentamente il libro di Antonio Labriola In memoria del 
Manifesto dei Comunisti e provatevi a capire Benedetto Croce e Gior- 
gio Sorel. Poi parlate di marxismo. Non oggi, ché voi non avete visto 
neppure i frontespizi delle opere di Marx. 


MUSSOLINI 





» Da La Lotta di Classe, N. 11, 19 marzo 1910, I. 









L’ EQUIVOCO 


Io appartengo ai seguaci del socialismo semplicista e primordiale e 

distinguo due forme di cooperazione: quella di consumo e quella di 
lavoro. A quest’ultima apparterrebbero forse le cooperative mezzadriche 
per l'acquisto delle trebbiatrici? Non mi pare. Una cooperativa di lavo- 
ratori che sorge per sfruttare altri lavoratori è un assurdo e un delitto 
anche se avesse mille precedenti in tutte le parti del mondo non escluso 
il Mantovano, del quale, dopo il caso Fetri, sarà prudente dubitare. Que- 
sta è « cooperazione padronale ». lo comprendo cooperative mezzadriche 
per l'acquisto di tutti gli strumenti che il contadino mette in funzione, 
ma non comprendo una cooperativa per l'acquisto di una macchina che 
il mezzadro non mette in funzione e attorno alla quale egli non versa 
una sola goccia di sudore. 
Mi si dice: il contadino ha il grano da battere, quindi deve avere 
.la macchina, Allora — a questa stregua — chi ha la stoffa di un vestito 
può pretendere la macchina del sarto. Contraddizioni evidenti! La re- 
sistenza inconsulta dei mezzadri forzerà i braccianti all'applicazione del 
boicottaggio. E si ritornerà sotto la protezione della forza armata al- 
l’abolito scambio d'opera. 

Il contadino non avanza, retrocede. 

La cooperazione vagheggiata dai repubblicani fortifica i sentimenti 


egoistici della massa mezzadra a danno di tutti gli altri lavoratori della 
terra. 


M, 


Da La Lotta di Classe, N. 11,19 marzo 1910, L 








CRONACA CITTADINA 


SETTARISMO A META 


Per la venuta a Forlì della salma di Alessandro Fortis, si è costi- 
tuito un comitato che a malgrado del migliaio d’adesioni che vanta ha 
agito molto clandestinamente rivelando anche a questo proposito la sua 
origine massonica. Questo comitato ha chiesto al Comune la sala mag- 
giore per trasformarla in camera ardente e il servizio dei pompieri. 
Bene ha fatto il Comune repubblicano a non associarsi ufficialmente alle 
onoranze che si tributano all’ex-ministro dei Savoia, bene ha fatto a 
non concedere i pompieri. Male ha fatto invece rifiutando la sala del 
Comune. Perché la sala del Comune è di tutti, non ha colore politico 
come non lo hanno le strade e le piazze. La sala del Comune è dei 
cittadini senza distinzioni, e non già del partito che ha raccolto la mag- 
gioranza dei suffragi elettorali. La sala del Comune dev'essere concessa 
a tutti: ai monarchici per trasportarvi il loro Fortis, a noi socialisti 
quando volessimo organizzarvi un concerto, una conferenza, una lot- 
teria o portarvi un nostro morto. Il Comune repubblicano non ha avuto 
scrupoli a cedere la sala a padre Alfani per la sua conferenza quasi 
scientifica, il Comune repubblicano non doveva negare la medesima sala 
al comitato cittadino per le onoranze a Fortis. Si è creato un precedente 
funesto. Domani i moderati al Municipio potrebbero pagare colla stessa 
moneta i repubblicani. Non si può essere coerenti a metà. I repubblicani 
dovevano giungere in fondo. Come hanno negato la sala al Comune, 
così dovevano negare al corteo le strade e le piazze che sono del Co- 
mune, così dovevano negare la sepoltura nel cimitero che è del Comune 
e dannare il transfuga a dormire sotto le grondaie, come i preti sole- 
vano fare cogli eretici nel medio-evo. ‘ i 

Questa la nostra dichiarazione. Nessuno vorrà trovarvi delle postume 
tenerezze per Alessandro Fortis. Egli non è mai stato nel raggio delle 
nostre idee, neppure quando cospirava contro la monarchia. 

Perché noi siamo contro la monarchia e contro la repubblica da 
Matx molto argutamente definita « l’ultimo abbigliamento da ballo della 
vecchia società borghese ». 
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Dalla nostra nozione di sociali i | 
e di socialismo esula qualsiasi f i 
D orma di 
politico. ) sala 
; di nell ora stessa in cui i monarchici si raccoglieranno attorno 
alla bara di Fortis, noi socialisti commemoreremo la Comune di Parigi 
) . a x 
pig che il transfuga della repubblica Fortis non poté compren- 
ere, avvenimento che il Maestro della repubblica Mazzini condannò 


coll'aspro anatema che ci sta ben confitto nel cuore e non dim 


i entiche- 
remo più. siusià 


MUSSOLINI 


PER UNA CORRISPONDENZA 


La corrispondenza pubblicata nell’Avanti! di giovedì mattina, a pro- 
O dei funerali di Fortis non è mia. Questo debbo dichiarare per 
togliere ogni possibilità di equivoco. Eguale dichiarazi 

; e dichiaraz 
a. q gu ione ho mandato 
M. 


Da La Lotta di Classe, N. 11, 19 marzo 1910, I. 
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ANTOLOGIA REPUBBLICANA DELL'ANNO 1909... 


Nell'ultimo numero della Romagna Socialista sono riportate le di- 
chiarazioni fatte al congresso di Cesena tenutosi. nel settembre del 1909 
da alcuni influenti repubblicani a proposito del possesso delle macchine 
trebbiatrici. Il repubblicano Ungania di Faenza dichiarava : 


«I macchinisti e braccianti sono i veri lavoratori delle trebbiatrici: a loro 
deve toccarne il possesso.... ». 


L'on. Ubaldo Comandini, direttore de La Ragione, affermava: 


« Teoricamente io sono del parere che non si possa sostenere che le mac- 
chine devono essere solo dei contadini e non dei braccianti e macchinisti, ma, se 
mai, devesi avere una decisione perfettamente contraria ». 


E cioè, aggiungiamo noi, che le macchine devono essere di chi le fa 
funzionare. i 

L'attuale segretario della Fratellanza contadini del Forlivese, Ar- 
mando Casalini, dichiarava allora, come un qualunque socialista pri- 
mordiale, che: 


«Le macchine debbono appartenere ai braccianti macchinisti € paglierini 
con la esclusione dei contadini, poiché chi compie l'opera di trebbiatura sono i 
primi e non i secondi ». 


Questa dichiarazione è tolta dal resoconto del congresso pubblicato 
sulla Ragione. So, 

Armando Casalini nel settembre del 1909 era contrario ai mezzadri 
in fatto di trebbiatrici e ragionava come ragioniamo noi. Dopo 6 mesi 
appena — attraverso le letture dei sempre ineffabili accademici Samog- 
gia e Graziadei, due socialistoidi degni appena del gruppo parlamen- 
tare socialista — Armando Casalini è passato con armi e bagaglio alla tesi 
diametralmente opposta. Come si spiega questo fatto? Nel 1909 il Casa- 
lini reclamava l’« esclusione » dei contadini; oggi, vuole quella dei 
braccianti. : î 

Eppure le condizioni materiali che hanno originato la grave contesa, 
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non sono punto modificate. Gli è che l'elemento politico, la passione 
di parte è venuta a intorbidare la questione d’indole economica, Ormai 
bisogna sostenere a qualunque costo la tesi repubblicana magari riman- 
giandosi le dichiarazioni di pochi mesi fa. Non si può spiegare altri- 
menti la differenza profonda tra il Casalini attuale segretario delle 
Fratellanze mezzadriche e il Casalini del congresso repubblicano di 
Cesena. Differenza che noi mettiamo in vista affinché si constati che la 


nostra tesi è anche quella che i repubblicani sostengono tutte le volte 


che non sono vincolati a deliberazioni politiche e possono ragionare 
non semplicemente obbedire, 


M. 


Da La Lotta di Classe, N. 12, 26 marzo 1910, I. 





LA CADUTA 


Dopo cento giorni precisi di governo, l’on. Sonnino è caduto. Anzi 
è fuggito, senza neppure affrontare il voto sulle convenzioni marittime. 
La mandra giolittiana che aveva adottato il sistema della « benigna dif- 
fidenza » minacciò di rovesciarsi compatta sul ministero e la sola mi- 
naccia bastò. Il coraggiosissimo Sonnino è scomparso ancora una volta 
dalla scena governamentale. E con lui sono scomparse tutte le più o 
meno sociali forme che avevano incominciato a commuovere ed entu- 
siasmare anche parecchi ingenui del nostro campo. Luzzatti scriverà un 
libro; Sonnino ritornerà al suo banco di deputato, senza speranze ora 
che egli ha documentato troppo visibilmente la sua impotenza; gli altri 
minori sonniniani non saranno d'ora innanzi che trascurabili unità nelle 
vicende parlamentari. Giolitti — che è rimasto nell'ombra .e durante i 
cento giorni del secondo infelice esperimento sonniniano è stato il « di- 
rettore spirituale » del governo e della maggioranza parlamentare — Gio- 
litti non ritornerà al potere, ma vi manderà i suoi. Si fa il nome del 
presidente della Camera, l'on. Marcora. Ma la crisi continua e non è pos- 
sibile di trarre oroscopi. Quello che si può affermare francamente come 
una sacrosanta verità è che « il Parlamento italiano non funziona », e che 
l’Italia è sgovernata da 250 deputati analfabeti e corrotti degni gregari 
di Giolitti, che davanti al Parlamento italiano rappresentante solo le classi 
parassitarie e affaristiche sta il supremo dilemma : o rinnovarsi o morire! 


M. 


Da La Lotta di Classe, N. 12, 26 marzo 1910, I. 








L’ ANTIMILITARISMO IN AUSTRIA 


I nostri patriotti vanno affermando essere l’antimilitarismo un feno- 
meno localizzato alle razze neo-latine ormai degenerate e sprovviste di 
sentimenti bellicosi — e aggiungono che fra i popoli del nord la pro- 
paganda antimilitaristica non esiste. Tutto ciò è falso. 

In Boemia — terra soggetta all’Austria e popolazione a fondo slavo- 
tedesco — l’antimilitarismo ha incontrato il favore della massa operaia. 
‘L'anno scorso venne scoperta a Praga una forte associazione antimilita- 
rista che contava fra i suoi membri giornalisti e anche sotto-ufficiali 
dell'esercito austriaco. Fu una rivelazione dolorosa per tutte le classi pa- 
rassitarie e militaresche che si annodano attorno all'impero degli Ab- 
sburgo! Si fecero 46 arresti con conseguente rinvio in giudizio. 

Nel primo processo furono 30 i condannati a pene relativamente 
miti e 16 gli assolti. 

Il Procuratore di Stato appellò contro la sentenza del Tribunale 
presso la Corte di Cassazione di Vienna la quale ha emesso di recente 
il suo verdetto partigiano e gravissimo. 

Dei 16 assolti nel primo processo ben 14 furono condannati a 3 mesi 
di carcere. Gli accusati principali Hattyn e Spatny ebbero aumentata la 
pena da 4 mesi a due anni. L'impiegato Jezete invece di 5 mesi è stato 
condannato a 13 mesi. Gli imputati Kulpan, Kolna e Teichmann che 
originariamente avevano avuto 5 mesi, ne ebbero in ultima istanza 15; 
a un altro condannato si aumentò la pena da 4 a 10 mesi. Di 46 im- 
putati solo 2 sono stati assolti. 

Queste sentenze barbariche non ci devono tuttavia stupire, In primo 
luogo perché pronunciate in Austria dove si condanna in base a un 
codice penale negazione di qualsiasi più elementare concetto di umanità, 
e secondariamente perché i tribunali della borghesia, mentre sanno as- 
solvere i grandi truffatori e i grandi criminali, sono spietati quando 
debbono giudicare di atti che minacciano l'integrità della Patria riassu- 
mentesi nell’Esercito. La borghesia non tollera attacchi all’Esercito. Per 
questo noi dobbiamo intensificare la nostra propaganda antimilitarista. 


Da La Lotta di Classe, N. 12, 26 marzo 1910, I (4, 277). 











IL PERICOLO NERO 


LE CONGREGAZIONI 


In Italia, dove pure si fa a scadenza fissa, con beneplacito della Mas- 
soneria, l’anticlericalismo più: chiassoso, sbandieratore e isterico del 
mondo — in Italia manca una Biblioteca di Propaganda Anticlericale 
che fornisca le armi per le battaglie. Podrecca e Galantara vogliono 
colmare questa deplorevole lacuna e dopo al primo volume su Giordano 
Bruno, hanno lanciato di questi giorni sul mercato librario il secondo 
volumetto che tratta delle Congregazioni religiose. Soggetto di palpi- 
tante attualità! = 

Poiché la congregazione espulsa dalla Francia, minacciata in Spagna, 
fiorisce impunemente sul bel suolo d’Italia. Con un'azione metodica, pra- 
tica, diretta al supremo fine di sostenere la plutocrazia clericale — le 
congregazioni hanno diffuso i loro tentacoli come piovre immonde e 
invadono il campo scolastico e avvelenano le nuove generazioni. Mal- 
grado tutte le turpitudini dei collegi clericali che la stampa va denun- 
ciando, ci sono ancora migliaia e migliaia di genitori imprevidenti e 
idioti che abbandonano la loro prole alla mercé di uomini che nella vita 
negano, violentano, sopprimono la natura. me 3 

Il pericolo congregazionista esiste dunque anche per l’Italia ed è 
imminente più di quel che si creda. Il libro edito dalla Casa Podrecca 
e Galantara ce lo dimostra. L'Autore, competentissimo in materia, obiet- 
tivo, semplice e chiaro, esamina da prima — rapidamente — la storia 
della chiesa e sulla guida del Labanc — l'eminente storico del cristiane- 
simo — ci fa assistere alla decomposizione dell’evangelismo giudaico-cri- 
stiano e alla formazione della chiesa cattolica dominatrice feroce di 
anime e corpi, intollerante, omicida. Poi ci descrive gli strumenti tipici 
della chiesa di Roma — e sono i conventi, le congregazioni, i gesuiti. 
BR colla supremazia dei gesuiti che la «chiesa incomincia ad opporsi al 
mondo, alla storia, alla civiltà ». i 

È colla congregazione che la chiesa arricchisce, è colla vita mona- 


. stica che la chiesa spezza gli uomini, è colla scuola che la chiesa mo- 
. della le anime dei fanciulli sul tipo dell'obbedienza servile, della rinun- 


cia volontaria, del fanatismo intollerante. 
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La Francia, figlia primogenita della chiesa, dopo un ventennio dil 


regime repubblicano s’avvide che le congregazioni — accresciute di nu- 
mero e di potenza — le minacciavano l'esistenza. 


«Fu una rivelazione. La Francia popolare vide d'un tratto l'immensa tume- 
fazione che sul suo corpo aveva prodotto il bacillo clericale, ma vide a tempo 
per compiere la necessaria operazione chirurgica. S'ingaggiò la lotta a fondo. 
Da una parte lo spirito della chiesa, dall’altra lo spirito della rivoluzione; è 
indispensabile che il male si risolva, se ne dovesse soffrire fino all'estremo ». 


Così esclamava nel ’98 il senatore Ranc. 
E il male si è risolto. Nello stesso anno Waldeck-Rousseau: pose in 
moto il macchinario legislativo contro le congregazioni politiche e com- 


mercianti. Di quest'ultime ne esistevano 5650 che esercitavano 138 com- 


merci : « vendita d’alcool, coloniali, prodotti farmaceutici, commercio di 


suini, esercizio di bagni pubblici, fabbrica di profumerie e perfino di 
perle false... ». Combes e Clemenceau continuarono l’opera. Oggi Briand 
difende la scuola laica che il clericalismo di Francia vorrebbe soffocare. 

E in Italia? Abbiamo dei buoni precedenti legislativi. Infatti nel '66 


da Firenze fu promulgata la « legge sulla soppressione delle corpora- 


zioni religiose », nel ’67 « soppressi gli enti ecclesiastici secolari in tutto 
il regno e liquidato l’asse ecclesiastico », dal ’59 al '60 fu sciolta in 
tutta Italia la Compagnia dei Gesuiti e ne furono sequestrati i beni, « 
In quei tempi si « osava » lottare contro l’invadenza clericale, Nel ’55 
Camillo Cavour dichiarava in pieno parlamento che dove «ci sono 
molti frati, ivi è maggior miseria » e lo stesso Vitt. Em. II nel 1865 
chiamava la Camera a deliberare sulla « soppressione delle corporazioni 


religiose ». Ma dopo la presa di Roma «la borghesia conservatrice ita- - 


liana cominciò a tergiversare ». La « legge delle guarentigie » è una 
solenne abdicazione del potere civile dinanzi al potere ecclesiastico. 

In questa legge promulgata nel maggio del 1871 si riconosce « sa- 
cra-e inviolabile la persona del sommo pontefice, gli si concede una do- 
tazione annua di 3.225.000 lire, dotazione continua ed altri minori di- 


© ritti». Tutte I disposizioni legislative anticlericali restarono lettera 


morta. E le congregazioni disciolte si ricostituirono. Oggi il loro numero 
è impressionante. I frati che nel censimento ufficiale del 1882 erano 7191 
sono oggi aumentati a 8424. Le monache da 28 mila a 31 mila più 
10 mila professe. I monasteri sono 5010. I collegi clericali in un de- 
cennio sono aumentati da 1342 a 2078, con oltre 55.000 alunni e 
100.000 alunne. E un avvelenamento a grandi dosi! A Roma lo si può 


vedere da una pianta topografica della città annessa al volume: le case ’ 


clericali, collegi, conventi, asili, hanno invaso tutti i quartieri. Gli stabili 
occupati dai religiosi sono 361 con un totale di 36.000 camere che oggi 
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servono a 3000 privilegiati della gerarchia cattolica. Oltre alle congre- 
gazioni, vi è un movimento economico-sociale dei cattolici degno di 
rilievo e in aumento continuo, Movimento che comprende: società di 
mutuo soccorso, casse rurali, unioni rurali, società di assicurazioni, di 
assistenza. i 

In 2783 istituzioni economiche s'irreggimentano 387.706 soci. I go- 
verni guardano con simpatia e appoggiano questo movimento a fondo 
conservatore e reazionario. I capitalisti vi trovano i crumiri, il governo 
gli agenti elettorali. TOI 

Dopo queste cifre, questi dati, che deve fare. un anticlericalismo 
meno balordo del solito? Iniziare e condurre un’agitazione ostinata per 
ottenere l'abolizione del fondo dei culti (28 milioni che potrebbero 
passare al bilancio dell'istruzione) e la soppressione di « tutte » le con- 
gregazioni religiose. Da A 

Invece di commemorare i morti, pensiamo ai vivi. Ed è tempo! i 

Consiglio vivamente ai veri anticlericali di leggere il volume edito 
da Podrecca e Galantara. Non costa che 80 centesimi. Ed è un ottimo 
vademecum per quanti animati da fervido spirito di proselitismo son 
desiderosi e impazienti di portare colla parola nei comizi, colle discus- 
sioni nelle associazioni, nei ritrovi, nelle case, cogli scritti nella stampa, 
valido contributo di propaganda viva, documentata, irrefutabile alle bat- 
taglie di oggi e di domani. 

B. M. 


Da La Lotta di Classe, N. 12, 26 marzo 1910, I. 
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« ALBORI DI SOCIALISMO » 


è il titolo di un buon opuscoletto di propaganda elementare edito 
dalla biblioteca dell'Aurora e scritto da Alberto Malatesta, che .già fu 
segretario delle organizzazioni socialiste del Cesenate, 

Sono tanti quadretti sociali — indovinati e scritti bene — che ci 
mostrano la seminagione e la fioritura delle idee socialiste fra i conta- 
dini di un piccolo villaggio. È una buona lettura che noi consigliamo 
vivamente ai compagni, è un opuscolo che farà senza dubbio parte della 
nostra biblioteca. Dirigere ordinazioni a Pallanza presso il giornale 
l'Aurora. Ogni copia cent. 10. 


Da La Lotta di Classe, N. 12, 26 marzo 1910, I (4, 112). 











CRONACA CITTADINA 


I - NOTE MOLTO POSTUME 


Nella Ragione di lunedì si leggevano queste parole dovute certa- 
mente a quello «spirito bizzarro » dell'on. Comandini: 


« Pare a noi che negare la concessione di una sala comunale ad un comi- 
tato cittadino sia stato in contraddizione con la deliberazione della Giunta e con 
le espressioni stesse con cui hanno (i nostri amici) motivato il rifiuto. La de- 
cisione (è sempre l'on. Comandini che parla) pecca d’incoerenza ». 


Quando due giorni prima che l'on. Comandini stillasse questa nota 
redazione ed io scrivevo che il responso della Giunta era « contraddi- 
torio e involuto e anguillesco » — m'aspettavo gli sdegni del Pensiero 
Romagnolo che qualificava il giorno dopo enormemente assurda la mia 
tesi, ma non sospettavo neppure di trovare meco d'accordo l’on. depu- 
tato di Cesena. Questa strana coincidenza io porgo da meditare agli 
« spiriti quadri ». 


II - I FUNERALI * 


Solenni ma freddi come tutte le cerimonie dalle quali è assente il 
popolo. Molte bandiere, molta gente d'ordine, molti curiosi lungo la via. 
Funerale ufficiale. Dei discorsi, buono fu quello dell'avv. Ceccarelli. So- 
brio e inspirato nel suo dire fu l'on. Nathan, insignificante il discorso 
pronunciato dal cittadino di Poggio Mirteto, strampalata e miserevole la 
concione del signor Pasqui che davanti a una bara evocò mitragliatrici 
e corazzate infilando il solito rosario di luoghi patriottici. i 

Nessun incidente. - 

L'atto primo di questa funebre bega è finito. Avremo — è chiaro — 
le appendici elettorali. 


MUSSOLINI 
Da La Lotta di Classe, N. 12, 26 marzo 1910, I. 
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ANCORA L'« EQUIVOCO » 


Il solito scrittore del Pensiero Romagnolo dedica un abbastanza lungo 
articolo di risposta all'affermazione contenuta su queste colonne che « la 
macchina nelle mani dei mezzadri significa lo sfruttamento del braccian- 
tato ». Egli è gongolante di gioia, poverino! e crede — dolce illusione! 
— di averci inchiodato al muro. Adagio, adagio valoroso Don Chisciotte 
della mezzadria forlivese e attento alle voltate! . 

Le cooperative mezzadriche sarebbero dunque « cooperative di con- 
sumo » e poiché tale affermazione è uscita dalle bocche miracolose di 
due onorevoli socialisti bisogna crederla giusta. Noi crediamo invece 
che le cooperative mezzadriche per l'acquisto delle macchine trebbia- 
trici siano cooperative padronali di sfruttamento. Difatti il contadino 
proprietario impiega i braccianti. Costoro vendono le loro braccia al 
mezzadro, come le vendono a un qualsiasi capitalista. E come il capita- 
lista, così anche il mezzadro salaria i braccianti. È appunto in questo 
salario, mio caro Don Chisciotte, che si annida lo sfruttamento del mez- 
zadro sul bracciante. È inutile indorare la pillola e aggiungere la com- 
partecipazione agli utili e « magari col tempo la comproprietà ». Resta 
il fatto che il bracciante applica le sue braccia alla macchina del mez- 
zadro e costui paga il bracciante con un salario che non può corrispon- 
dere all'intero frutto del lavoro del bracciante e degli ‘altri addetti alla 
macchina, Il mezzadro-padrone non avrà certo eccessive generosità. Cer- 
cherà di tenere basse le tariffe dei braccianti per avere il massimo pro- 
fitto dall'impiego della macchina. Altrimenti non varrebbe la pena di 
comperarla. Perché il contadino « risparmi e diminuisca il costo del pro- 
prio prodotto » e lo diminuisca in misura sensibile non è solo neces- 
sario l'acquisto della macchina, ma altresì il relativo sfruttamento del 
bracciantato, La macchina — nel pensiero dei mezzadri — dev'essere l’in- 
sormontabile ‘ostacolo che arresta la marcia minacciosa dei braccianti e 
il loro aumento di tariffe. I mezzadri diranno domani ai braccianti: 
«o voi lavorate per questo salario o noi trebbieremo il ‘ nostro” 
grano colle “nostre” forze ». Difatti si parla già di mezzadri che si 
abiliteranno alla conduttura delle caldaie a vapore. Per il resto del per- 
sonale di macchina si provvederà collo scambio d'opera convenientemente 
protetto dalla forza pubblica. E la situazione dei braccianti? O accette- 
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ranno il salario dei mezzadri o si stringeranno la cintura. E la cosidetta 
cooperazione mezzadrica di consumo si risolverà nell’affamamento di 
una categoria di lavoratori che fra le altre è la più sacrificata. 

Il solito scrittore ritorna ancora una volta sugli eterni fornai di 
Suzzara con relativo geniale Vergnanini (del quale bisogna ricordare 
per definire l’uomo gli entusiasmi per Luzzatti e soci) e afferma che 
tali cooperative sono modelli. Ci dispiace molto che in queste coopera- 
tive « socialiste » il forno sia dei consumatori. Ciò significa che i fornai 
sono degli operai salariati né più né meno come se lavorassero in un 
forno non «cooperativo ». Di socialistico queste cooperative non hanno 
che la vernice. 

Non è molto che il Pensiero Romagnolo pubblicava un curiosissimo 
articolo: La via più breve in cui si auspicava all'Italia un governo che 
desse i milioni necessari alle cooperative di ferrovieri, di minatori, ecc. 
per riscattare dallo Stato e dai privati ferrovie e miniere. Ora secondo 
la nuova formula cooperativistica dello scrittore di cui ci occupiamo, 
nelle cooperative di ferrovieri, padroni sarebbero i viaggiatori, in quelle 
dei minatori possessori delle macchine sarebbero i consumatori di mar- 
mo, di carbone, di minerale. 

Che i mezzadri difendano i loro diritti (quali?) lo sappiamo, che 
non vogliano rinunciarvi lo comprendiamo bene, ma che poi pretendano 
di chiamarsi lavoratori evoluti e coscienti è un po’ troppo! Essi sono i 
gialli dell’organizzazione e difendendo la mezzadria — anzi fortifican- 
dola — fanno l'interesse dei padroni i quali vedono assai volentieri que- 
sta lotta fratricida. 

Ormai tutte le disquisizioni cooperativistiche sono inutili. La verità 
è che i mezzadri temono i braccianti. Teri i braccianti ottennero l’aboli- 
zione dello scambio d’opera, oggi vogliono le macchine. E domani? È la 
paura di questo ignoto che inspira la resistenza dei mezzadri. Essi si 
difendono e difendono ad un tempo le rendite dei padroni ed il sacro- 


‘santo principio della proprietà privata. Fanno opera reazionaria e 


borghese. 


M. 


Da La Lotta di Classe, N. 13, 2 aprile 1910, I. 
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IL NUOVO GOVERNO 


x 


Gigione Luzzatti è riuscito, dopo laboriosissima gestazione di dieci 
giorni, a partorire il nuovo ministero. Il quale comprende due deputati 
della destra liberale: Luzzatti e Fani; tre deputati della sinistra giolit- 
tiana: Tedesco, Ciuffelli e Facta; un deputato della sinistra democratica : 
Ranieri; due deputati dell’Estrema Sinistra radicale: Sacchi e Credaro; 
un senatore di centro sinistro: Di San Giuliano e due militari : Spingardi 
e Leonardi rispettivamente il primo per la guerra, il secondo per la 
marina. 

C'è in questo ministero bloccardo tutto iepvilaà politico, almeno 
quello che sorge nel cielo basso di Montecitorio. 

Notevole è la rappresentanza dei giolittiani che occupano tre ministeri 
€ questo dimostra che il dittatore Giolitti ha lavorato nell'ombra. C'è 
anche la « puntarella » a sinistra, puntarella assai timida perché è giunta 
a toccare solo due tempratissimi radicali quali il Credaro e il Sacchi. 
L'Estrema Sinistra non può dirsi quindi rappresentata nel nuovo mini- 
stero dal momento che non vi è compreso il Pantano e non si è neppur 
consultato Enrico Ferri. 

Sul programma del nuovo ministero nulla si conosce di positivo. 
Si accenna vagamente alla possibilità di un indirizzo di governo pret- 
tamente laico e anticlericale, ma dubitiamo assai che la Camera giolit- 
tiana possa seguirlo. Occorre ricordare che due terzi dei deputati go- 
vernativi sono stati eletti dietro accordi presisi tra vescovi e prefetti. 
Gigione Luzzatti non ci sembra l’uomo capace di fare in Italia ciò che 
hanno fatto Waldeck-Rousseau e Combes in Francia. Manca della prima 
qualità necessaria: il coraggio. 

Avremo invece qualcuno dei soliti progetti di riforme sociali, de- 


stinati a naufragare nell’urto delle fazioni parlamentari o nell’ appli. 
cazione pratica. 


Vivrà il nuovo ministero? 

È difficile rispondere a questa domanda poiché nel pettine della po- 
litica ci sono tutti i nodi accumulati da Giolitti e da Sonnino e quindi 
difficoltà’ grandi da superare. La vitalità del ministero dipende dagli 
umori della Camera. Certo che i giolittiani sono ancora gli arbitri della 
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situazione e un ministero che nasce sotto questa gravosa ‘tutela è sin 
dal principio condannato a non vivere. 

Noi non ci facciamo illusioni. Il nuovo ministero bloccardo ci lascia 
scettici e indifferenti. Non è con questi uomini che l’Italia può cam- 
minare velocemente sulla via del progresso civile. Sono troppo vecchi. 
L'ideologia luzzattiana è in ritardo d’un secolo. Il suo concetto della 
questione sociale manca d’ampiezza. Bissolati glielo dimostrò vent'anni 
fa in un opuscolo che val la pena di leggere. 

Luzzati è rimasto l'uomo che crede «al buon cuore delle classi di- 
rigenti » e all’efficacia taumaturgica delle riforme. 

Quello di Luzzatti è un ministero di transazione che prepara l’im- 
minente carnevale della democrazia bloccarda, rispettosa del re e più 
ancora del papa. 


MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 13, 2 aprile 1910, I. 
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SMENTITA PER RIDERE 


Quando nel penultimo numero della Lotta di Classe venne riportata 
un'antologia di autori repubblicani‘ del 1909, Armando Casalini scrisse 
nel Pensiero Romagnolo queste testuali parole: 


«Smentisco assolutamente quanto nel suo numero odierno afferma a mio 
carico La Lotta di Classe ». 


Ed io mi aspettavo una smentita assoluta, una di quelle smentite 
categoriche che vi chiudon la bocca. Io mi aspettavo che il sig. Casalini 
dicesse: « Guardate, caro amico, che io non ho neppure partecipato al 
congresso repubblicano di Cesena; notate che le frasi da voi riportate, 
non mi passarono neppure per la cosidetta anticamera del cervello... ». 
Questa era una smentita assoluta, non certo l'articolo pubblicato nell’ul- 
timo numero del P. Romagnolo, dove si finisce attraverso molti studiati 
contorcimenti gesuitici per riconfermare quanto il nostro giornale ha 
pubblicato. 

Il Casalini ammette di aver detto al congresso repubblicano di Ce- 
sena che «le macchine debbono appartenere ai braccianti macchinisti 
e paglierini con la esclusione dei contadini, poiché chi compie l’opera 
di trebbiatura sono i primi, non i secondi », però aggiunge che «in 
pratica bisogna consentire nell'ordine del giorno Zoli, cioè per le coo- 
perative miste », i 

Carte in tavola e parliamo chiaro. Idealmente il Casalini ammette il 
diritto dei braccianti e personale tecnico. Chiama questa formula che 


- vuole « gli strumenti del lavoro nelle mani di chi li adopera » giu- 


sta, ma incompleta. Se è incompleta, non è più giusta. Praticamente 
il Casalini era ed è tuttora per le « cooperative miste ». E allora noi gli 
facciamo queste formali domande: 

Perché non avete propugnato questo concetto in seno alla Fratellanza 
contadini di cui siete segretario? Perché invece avete vivamente consi- 
gliato l'acquisto delle macchine — e con circolari e con discorsi nelle 
leghe coloniche? 

Perché non mettete d'accordo il Casalini repubblicano favorevole 
alle cooperative « miste », col Casalini segretario della Fratellanza conta- 
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dini che minaccia di « pericoli e responsabilità » le leghe coloniche che 
non acquisteranno per proprio conto la macchina, escludendo in modo 


assoluto i braccianti? i | 1 
Ma non vedete che tutto il vostro articolo è una miserevole contrad- 


‘dizione con voi stesso? Cominciate affermando che «tutte le categorie 


devono essere comprese nell'esercizio delle trebbiatrici » e dopo poche 
righe riconoscete «legittimo il possesso delle macchine da parte dei 
contadini ». E allora dove salta la vostra « cooperazione integrale » se 
vi introducete un padrone, dei padroni? ta 

E volete ancora divertirci, esilararci colle vostre idee cooperativisti- 
che! E parlate di sopraffazioni socialiste e ci accusate di « squaglia- 
mento » mentre non v'è numero del nostro giornale che non abbia 
pubblicato articoli sulla esasperante questione. l o. 

Nella quale, aprite bene le orecchie, voi e i vostri amici sostenete 
la parte dei perfetti conservatori e reazionari. l TRIO 

Voi difendete la mezzadria che rappresenta oggi un principio di 
conservazione e, come affermava recentemente il Comandini, « per voi, 
per i mezzadri, per tutti i padroni la macchina deve arrestare la marcia 
febbrile del bracciantato e consolidare le posizioni del mezzadro ). 
È quanto, del resto, affermavamo noi "= alcuni giorni prima del oasi 
dini — rispondendo a certe disquisizioni cooperativistiche che hanno 
l’aria di esercizi scolastici fatti sulla traccia dei massimi autori. 

Dichiariamo da ultimo che non ci occupiamo del Casalini, in. quanto 
persona privata; ma ci occupiamo di lui in quanto è segretario della 
Fratellanza contadini del Forlivese. Siccome da qualche tempo si va par- 
lando « d’inquisizione socialista », documenteremo anche noi d'ora in- 
nanzi il « gesuitismo repubblicano ». 

M. 


Da La Lotta di Classe, N. 14, 9 aprile 1910, I. 
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AVANTI, O BARBARI! 


Gli avvenimenti svoltisi domenica mattina a Ravenna sono noti e 


non v'è bisogno di farne una cronaca dettagliata. Si è impedito un 


comizio repubblicano di protesta contro i boicottaggi organizzati dai 


braccianti a danno dei contadini gialli del Ravennate, I braccianti hanno 


ragione, hanno fatto bene — dovevano fare così. 

Noi non comprendiamo come il Partito Repubblicano intervenga uf- 
ficialmente in una contesa d'indole prettamente economica — noi non 
comprendiamo come un partito politico si metta a protestare contro il 
boicottaggio — una misura cioè di difesa e di offesa delle classi lavo- 
ratrici contro i mezzadri che sono oggi il paravento dei padroni. 

Il Partito Repubblicano non si svecchia: esso fa suoi gli interessi 
della borghesia. Qui, dove non è al governo, protesta contro le masse 
dei braccianti che si difendono dallo sfruttamento dei mezzadri e dei 
padroni — altrove, dove già la repubblica esiste, s'impiccano gli scio- 
peranti come a Chicago o si fucilano come in Francia, 

In una corrispondenza pubblicata nella Ragione di martedì i brac- 
cianti che parteciparono al comizio sono chiamati « orde barbariche — 
canaglia organizzata — banda di malfattori — strumenti ciechi di so- 
praffazione » ecc. 

Ebbene: vivano i barbari di Ravenna! Vivano tutti gli sfruttati che 
sì levano col gesto demolitore dei barbari! 

Io ho del socialismo una nozione barbara — io lo immagino come 
il più grande atto di negazione e di distruzione che la storia registri, 
io penso un socialismo che non « distingue» che non « patteggia » che 
non si « mortifica ». i 

Avanti, nuovissimi barbari! AI disopra e contro monarchie, repub- 
bliche e contro tutti gli sfruttamenti borghesi! Come tutti i barbari 
anche voi siete precursori di una nuova civiltà. i 


MUSSOLINI 
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MARX, MAZZINI E... PAOLONI 


DEDICATO AL «PENSIERO ROMAGNOLO » 


Il locale organo repubblicano mi dedica un articolo di Paoloni già 
pubblicato sull’Avanti! del 10 marzo. hac 

Grazie! A caval donato non si guarda in bocca. Ma poiché questo 
cavallo è uno di quelli che nel gergo giornalistico si chiamano.... cavalli 
di ritorno, così voglio aprir la bocca all'animale. TERNA 

E dico subito che se i repubblicani non hanno altri moccoli all in- 
fuori di quelli esibiti dalla ditta Sempre Avanti e soci, la repubblica. 
in Italia deve essere agli sgoccioli. Per fortuna o disgrazia non è così 
e Mazzini non ha bisogno di Paoloni. Tanto più che l'« eloquentissimo 
parallelo » stabilito da costui, è uno sforzo inane che ha il valore di 
certi articoli di quinta colonna dell'Avanti! i 

Mazzini economista è una trovata di Paoloni. Non ho mai incon- 
trato il nome di Mazzini nelle storie dell'economia e dei sistemi econo- 
mici. Nelle dottrine di Mazzini l'economia è un episodio, in quelle di 
Marx è il sistema. Marx comincia economista e muore economista; Maz- 
zini comincia agitatore politico e muore agitatore politico. Questi due 
geni sono agli antipodi. Il loro pensiero non s'incontra mai. Mazzini si 
preoccupa e lavora per la « rivoluzione nazionale repubblicana » — 
Marx prepara la « rivoluzione sociale e comunista » # Mazzini crede 
nello Stato; Marx nega lo Stato ed ogni potere politico — Mazzini 
pensa uno Stato protettore delle classi operaie, uno Stato che le aiuti e 
sollevi — Marx non attende nulla dallo Stato che definisce nella sua 
diretta e reale estrinsecazione governamentale come il « comitato d'af- 
fari delle classi abbienti » e grida invece: « L'emancipazione dei lavo- 
ratori dev'essere opera dei lavoratori stessi ». L'associazione mazziniana 
si muove nell'orbita dello Stato — il sindacato operaio si muove al di- 
sopra e contro lo Stato. Poiché il marxismo è dottrina antistatale per 
eccellenza e la società comunista dei produttori associati non ha, dice 
Marx, potere « politico propriamente detto ». L'ideologia TRA ZARIRE 
ha per fulcro centrale l’idea del dovere, l'ideologia marxista interesse 
economico. Il mazzinianismo è fenomeno localizzato nazionale e a fondo 
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prevalentemente politico, il marxismo è dottrina mondiale a fondo eco- 
nomico. Mazzini agita 4 popolo, Marx agita i popoli anzi i proleta- 
riati. Marx stesso ci ha abituato a ben distinguere il significato di queste 
due parole. E potrei continuare a enumerare le diversità, se volessi an- 
ch'io fare un.... parallelo diverso da quello di Paoloni. Aggiungerò solo 
che «il credito dello Stato all’Associazioni Operaie » ha precedenti an- 
che nella storia socialista. Ferdinando Lassalle lo propugnava come 
mezzo per risolvere la questione sociale. Ma Lassalle non ebbe fortuna 
e i suoi seguaci passarono al marxismo. Il «credito dello Stato alle 
Associazioni Operaie » non ha niente di socialistico e di rivoluzionario 
o semplicemente di repubblicano. La luzzattiana banca del lavoro è una 
forma di credito statale a favore delle associazioni cooperative operaie. 
E Luzzatti è un conservatore autentico, fedele, devoto di Sua Maestà. 

I confronti sono sempre odiosi, ma in questo caso sono anche as- 
surdi. Se mi parlate di Mazzini filosofo e letterato, m'inchino; se mi 
presentate Mazzini agitatore politico nazionale, mi scopro; se mi pro- 
spettate Mazzini uomo di carattere, vi dico: fu grande anche quando 
esagerò e trascese; ma quando mi vogliate sulla falsariga di Rensi (so- 
cialista.... buddista) o su quella di Paoloni elogiarmi Mazzini econo- 
mista e socialista io vi dico: no. Il socialismo non ha preso nulla da 
Mazzini. Poiché nell’ideologia mazziniana noi troviamo delle assemblee 
elettive che faranno il bene e gli interessi del popolo — nel comunismo 
critico è il proletariato che fa i suoi interessi servendosi di istituti propri 
e non di quelli tradizionali o borghesi. L'ideale mazziniano culmina nella 
repubblica. Marx chiama la repubblica « l’ultimo abbigliamento da ballo 
della vecchia società borghese ». 

In Italia tutto è possibile e un uomo educato alla scuola di Morgari 
in tema di confronti non conosce difficoltà. Mazzini e Marx, caro Pao- 
loni, sono due tipi che non si possono paragonare. Ambedue sono 
grandi, ma nei loro rispettivi campi. E neppure si completano, poiché 
da singoli discordanti non si può addivenire a un tutto armonico, Maz- 
zini e Marx hanno solo questo di comune ed è. purtroppo una disgra- 
zia: entrambi sono ricordati moltissimo, ma letti e Capiti, poco o niente. 
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[PER IL SOCIALISMO FORLIVESE] * 


. . . i . . . biarò 
[Nella] seduta antimeridiana (+) i gn i I 
7 Dopo la verifica dei manaati 2 
aperto il congresso (+). Rod a a 
icazi j ti di una lettera del compag 
diede comunicazione aî congressisti di i 
Lega (+). L'assemblea prende atto di questa lettera e il ta L 
un ordine del giorno presentato dal compagno SE ARA dai L. 
si jotti presenta un altro ora! 
il congresso si associa. Il Savio i si 
che no integralmente: « I IO —... 
| j iuniti er la prima volta netta 
lista forlivese riuniti a congresso p voli Lc. 
ialisti di do l'enorme sacrificio sostenu 
cialisti di Bussecchio, constatan 2. 
i di 1 luogo degno delle esige 
agni di Bussecchio per fabbricare un lu gno del - 
i fanno voti che il compagno Turatt non rifiuti di tenere la co 
erenza inaugurale >. ne l . so 
Il Mussolini osserva al. Saviotti che il congresso non può pene) 
ciarsi in merito. Ciò è affare che riguarda direttamente 1 socialis 
‘Bussecchio. (L'assemblea approva). 
É Dopo si comunicazioni si viene alla nomina doni re 
ili to — coadiuvato segretario 
ersona del compagno Utili Ernes n 
LA Mussolini. Nell’assenza momentanea del ine p 
Monti, relatore per la gestione finanziaria del 1 909, il presiden det 
parola a Mussolini per la relazione morale del giornale eregle 
nel primo trimestre 1910. i 
î Mussolini comincia colla relazione del segretariato. SoS 
La nuova Federazione collegiale — egli dice pò .- i DI 2 
di un Comitato provvisorio che dopo tre mesi SR il: drain 
ià > Comitato si presenta con tranqui 
ciò che ha fatto. Questo Comi anice 
Î i giri Î ttenuti superano le pi 
i voi, perché i risultati da esso © i 
me ; e fila si sono riannodate e la Federazione esiste 
della sua vita a venire. Giova dire che 
ificamente all'appello, coadiuvando 


previsioni. Le antich 
ormai come organismo Sicuro 
tutti i compagni hanno risposto magn 





* Riassunto delle relazioni e delle dichiarazioni svolte "Ss 

- nella casa dei socialisti, il 10 aprile a A gen > Zi 
i legiale socialista .forlivese a qua 1 

i vai Li. federate ». (Da La Lotta di Classe, N. 15, 16 aprile 1910, I) 
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l’attività del Comitato provvisorio. Il quale si è riunito puntualmente 
il martedì sera di ogni settimana per il disbrigo degli affari correnti e 
per la trattazione di tutte le questioni concernenti la Federazione. 

Sulla mia opera di propaganda eccovi alcuni dati. Ho tenuto le 
seguenti conferenze: a Forlì ho commemorato Giordano Bruno e la 
Comune di Parigi; a Bussecchio la commemorazione di Andrea Costa; 
a Carpena ho parlato sul tema Socidlismo e socialisti; a Casemurate mi 
sono recato per appianare una vertenza incresciosa fra repubblicani e 
socialisti; a Ospedaletto ho parlato su Articlericalismo e socialismo; a 
Via Lunga su La questione sociale; al Ronco Perché siamo socialisti; a 
S. Martino in Strada / principî del socialismo; a Vecchiazzano Il do- 
vere dei socialisti; a Villanova commemorazione di Giulio Lazzari; a 
Villafranca elogio funebre; Meldola L'attuale momento politico; Ricò 
Socialismo e socialisti; Civitella commemorazione di Andrea Costa. Ho 
parlato fuori della Federazione a Budrio, a Castrocaro e per tre volte 
a Forlimpopoli. 

Ho cercato in queste conferenze di spiegare i principî del socialismo 
e ho preferito un pubblico di socialisti al solito pubblico dei curiosi. 
L'opera di proselitismo è ormai compiuta o si trova, in ogni caso, a 
buon punto nella nostra regione : si tratta ora di dare una coscienza 
socialista a questi inscritti al nostro Partito. Non bisogna solo preoc- 
cuparsi della « quantità » ma badare, e questo sembrami il più impor- 
tante, alla «qualità ». I concetti ai quali ho informato la mia propa- 
ganda li ho già espressi in un articolo della Lot4 di Classe e non vale 
la pena di ripetermi. Aggiungerò che ho cercato in ogni riunione di 


diffondere opuscoli e giornali socialisti ed ho promosso sottoscrizioni 


pro giornale nostro. Non credo che taluno contando le mie conferenze 
vottà dire: sono poche! Nel qual caso io debbo dichiarare che non 
potrei tenerne di più. Io non posso per il rispetto al mio cervello 
diventare un propagandista-facchino, un fonografo ambulante. Debbo 
‘ leggere un'infinità di giornali quotidiani, molte riviste e molti libri 
per tenermi al corrente del movimento socialista e intellettuale con- 
temporaneo e per leggere ci vuole un conveniente margine di tempo. 
Meglio del resto poche conferenze dense di pensiero, che un rosario 
di chiacchierate a base di pistolotti, superficialità e sfuriate rettoriche. 
Continuerò il mio giro nelle sezioni e non tiftuterò la mia opera orale 
tutte le volte che sarà necessario. Ma chiedo discrezione nei compagni, 
perché se domani la mia propaganda mi distogliesse completamente 
dal lavoro intellettuale e mi minacciasse di « incretinimento progres- 
sivo » mi troverei costretto a porre un altro dilemma al Partito. (Sw/la 
relazione Mussolini si apre quindi la discussione ed ha la parola Medri, 
il quale ammette che il segretario debba tenersi al corrente, ma che 
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non debba tuttavia trascurare il lavoro minuto di propaganda per tutto 
quanto interessa — oltre le conferenze — la vita delle sezioni. Biso- 
guerebbe che il segretario compisse una ispezione per vedere, per es, 
se il numero dei paganti le quote, corrisponde al numero dei realmente 
inscritti). i 
Io non posso fare l’usciere. Se le sezioni vogliono rendersi com- 
plici di una miserevole truffa verso la Federazione, tanto peggio per 
loro. Io non ci perdo nulla dal momento che non cerco né clienti, né 
voti. Non posso essere pronto a tutte le chiamate, specie quando si tratta 
di inutili beghe personali che le sezioni stesse debbono liquidare. (Monti 
propone di nominare un aiuto segretario. Medri definisce buona la 
proposta del Monti, ma inattuabile perché manca il sufficiente margine 
finanziario e l'individuo. Magni dice che per tutto ciò che riguarda le 
beghe personali e altre piccole faccende può essere lasciato incarico al 
Comitato federale. La discussione si chiude con un voto col quale si 
lascia incarico al nuovo Comitato federale di esaminare la questione del . 
vice-segretario e il congresso approva in linea di massima. IH pro. . 
pone quindi che il congresso approvi con un voto di plauso l'operato 
del Mussolini. Il congresso approva). n i 
[Nella] seduta pomeridiana alla presidenza il consigliere Foschi 
sostituisce Utili. Ha quindi la parola Mussolini che riferisce sul giornale 
La Lotta di Classe. | Ì 
Ii nostro giornale è sorto con un titolo che non attirava simpatie 
e con un programma che ne allontanava. È sorto fra molto scetticismo 
di compagni e di avversari. Vivrà? Ecco la domanda che corse su molte 
bocche all'inizio delle nostre ‘pubblicazioni. Ma lo scetticismo malignante 
ha avuto torto. La Lotta di Classe vive e vivrà, e vive di una vita che 
non è penosa o incerta. Se un indice della vitalità di un periodico ci è 
dato dalla tiratura, la tiratura della Lotta è più che confortante. Del 
primo numero furono tirate 1300 copie — ci mantenemmo coi suc- 
cessivi fra le 1200 e le 1300 — toccammo le 1500 col numero 11 — 
ed ora siamo stazionari fra le 1300 e le 1400 con tendenza ad aumen- 
tare. La resa è minima. Il nostro giornale è diffuso, anche oltre il col- 
legio e buone rivendite sono stabilite nella Romagna Appenninica, a 
Forlimpopoli, a S. Mauto, a Rimini. Il giornale si è mantenuto fedele 
al suo programma. Ha dato ampio spazio alla Vite nelle sezioni e al 
Movimento delle organizzazioni economiche, ha toccato alcune questioni 
cittadine di massima importanza, non ha avuto scrupoli di manifestarsi 
anche in merito all'attività della Direzione centrale e alla non attività 
del gruppo parlamentare socialista. Molti degli articoli della Lotta fu- 
rono riportati da altri periodici italiani e stranieri. Il giornale, io lo 
scrivo. Lo faccio colla penna, non colle forbici. Il giornale ha avuto 
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in queste ultime settimane un contenuto prevalentemente polemico, ma 
i compagni sanno il perché e non occorre insistervi. Dico solo che il 
giornale continuerà ad essere quale lo abbiamo ideato : piattaforma per 
tutte le discussioni, arma di polemica e di battaglia — nodo che vincola 
tutti i socialisti del collegio. (Posta in discussione questa relazione, 
chiede la parola Ghirotti del Ronco. Egli vuole che non si mettano sul 
giornale corrispondenze per feste da ballo). 

Mussolini chiede che il congresso si pronunci in merito. (Dopo una 
breve discussione alla quale prendono parte Zacchini, Ghirotti, Medri ed 
altri si conclude che «si pubblicheranno solo quegli avvisi di feste îl 
cui ricavato sia devoluto a scopi politici ». Saviotti raccomanda ai com- 
pagni tutti di interessarsi alle sorti del giornale abbonandosi e trovando 
abbonati. La relazione Mussolini è quindi approvata all'unanimità) (+). 

Dopo le relazioni finanziarie giunge alla presidenza una proposta 
del rappresentante la sezione di Carpinello che vuole aumentato lo sti- 
pendio del Direttore da L. 120 a 200 mensili. Il Consiglio federale 
propone 150. Mussolini: 

Dichiaro come ho già fatto in seno al Consiglio federale che rifiuto 
qualsiasi aumento. Io non voglio diventare un canonico dell’organizza- 
zione socialista, né penso colla vostra retribuzione di farmi dei libretti 
alla Cassa del Risparmio. La nostra Federazione è troppo giovane per 
cacciarsi sullo stomaco un simile onere finanziario. Vi dichiaro poi che 
preferisco 120 lire sicure, a 150 incerte o a 200 impossibili e aggiungo 
che se accetto oggi la retribuzione che mi viene dalla modesta quota di 
tutti i socialisti, domani rifiuterei uno stipendio che fosse racimolato 
battendo alle porte dei socialisti abbienti. Non tenete conto della propo- 
sta di Carpinello e rimandate l'aumento di qui a tre mesi. Se il bel- 
l'entusiasmo continuerà, né riparleremo. (I/ congresso plaude alle fran- 
che dichiarazioni del Mussolini, ma quasi tutti si pronunciano per l’au- 
mento immediato. Zacchini ricorda che lo stipendio doveva sin dal- 
l’inizio essere di 150. Saviotti afferma che una ricompensa simile non è 
degna neppure del Partito, Utili, Lanzoni, Medri, Monti prendono la 
.. parola sull'argomento). 


Mussolini insiste. (E il congresso accetta a malincuore di prorogare . 


a tre mesi îl progettato aumento). 

Si passa quindi a discutere della tessera e adesione al Partito cen- 
trale. Riferisce. Mussolini. 

Non si può neppure discutere oggi sull'opportunità o no di ade- 
rire al Partito. Bisogna aderire e aderire tutti quanti, se vogliamo che 
le nostre voci siano ascoltate nel prossimo congresso nazionale. R_ne- 
cessario quindi munirsi della tessera. Siamo 1300: bisogna prendere 
1300 tessere, il di cui importo va a beneficio della propaganda nel me- 
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ridionale. Sul mezzo per ottenere le tessere si può lasciare facoltà alle 
singole sezioni oppure lasciare l’incarico al Comitato federale. 

Il congresso decida. (Zacchini desidera che il Comitato federale or- 
dini le tessere. Lanzoni si oppone. Ogni sezione ordini per il numero 
dei suoi inscritti. Zanchini fa osservare che l'obbligatorietà della tessera 
— dato il prezzo — è un po’ pesante dal punto di vista finanziario. 
Utili dichiara che la Federazione non può anticipare fondi per l’acqui- 
sto delle tessere. Ogni sezione provveda per proprio conto). KoRE 

Alla fine su proposta Mussolini viene votato all'unanimità il se- 
guente ordine del giorno : | cani 

«Il congresso collegiale delibera di aderire al Partito centrale e fa 
obbligo a tutte le sezioni di chiedere sollecitamente la tessera per ogni 
inscritto. Le sezioni che dentro al mese di maggio non si saranno poste 
in regola col Partito, saranno espulse dalla Federazione ». i 

[Poì Mussolini viene a parlare della] manifestazione del Primo 
Maggio. ai Don 
Dopo il nostro voto d’adesione al Partito, vediamo quale piattaforma 
la Direzione del medesimo ci offre per celebrare l'imminente festa del 
lavoro. Il Partito ci chiama ad agitarci per il « suffragio universale » e 
per « l'indennità ai deputati ». Io vi propongo di aderire alla manife- 
stazione pro-suffragio universale. Non già che da questa riforma si, 
possa sperare il socialismo, ma perché essa porterà nel giro delle com- 
petizioni politiche vastissimi strati di popolo assente da ogni vita civile. 
Ma sono contrario all'indennità ai deputati. Nella Camera italiana at- 
tuale, pochissimi sono quelli che ne hanno bisogno. Poi il Parlamento 
non funziona più dall'epoca dell’ostruzionismo, non ci ha dato nulla, 
né si sa come elogiare l’opera di deputati che hanno nauseato il paese 
tutto, avanti a folle di operai che dovrebbero pagare le spese dell in- 
dennità la quale dev'essere — se mai — subordinata al raggiungimento 
del suffragio universale. (Medri ritiene che le due agitazioni non st pos- 
sano disgiungere e che ad ogni modo sia logico attenersi ai deliberati della 
Direzione centrale. Zanchini si dichiara scettico in quanto ai possibili 
immediati risultati dell’agitazione e si associa al Mussolini nel rigettare 
l'agitazione pro-indennità ai deputati. Monti teme che un’agitazione per 
tutti e due gli scopi possa condurre la Camera attuale a respingere i. 
suffragio universale o a darne un simulacro, salvo poi a votarsi la pre- 
benda. È d'accordo quindi col Mussolini). c. 

Mussolini riassume la discussione nei seguenti ordini del giorno: 

« 1) Il congresso collegiale mentre approva la campagna pro suf- . 
fragio universale delibera di porla sulla piattaforma per la manifesta- 
zione del Primo Maggio ». i er na 

« 2) Il congresso collegiale considerando che l'indennità ai deputati 
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‘ gioverebbe data la composizione attuale della Camera esclusivamente 
o quasi ai rappresentanti della borghesia, ritiene immatura un’agita- 
zione in questo senso e delibera di non porla sulla piattaforma dell’im- 
minente Primo Maggio ». 
__ <3) Il congresso collegiale decide di sospendere ogni deliberazione 
in merito alle modalità della giornata del Primo Maggio a Forlì e lascia 
l'incarico al Comitato federale di ordinarla secondo le esigenze del 
momento ». 

Questi ordini del giorno sono approvati all'unanimità. E si passa 
a discutere il comma successivo: La Propaganda. Mussolini propone e 
svolge il seguente ordine del giorno: 

< Il congresso collegiale invita il Comitato federale a prendere 
gli opportuni accordi colla Direzione del Partito per avere almeno due 

buoni propagandisti che tengano un ciclo di conferenze in tutto il 
collegio ». i 

Su quest'ordine del giorno si impegna una breve discussione alla 
quale prendono parte Raimondo Marzocchi, Lanzoni, Monti, Medri, il 
rappresentante dî Villanova. Si fa il nome del primo oratore: Arturo 
Vella dell'Avanguardia Socialista di Roma, il quale potrebbe nello stesso 
tempo curare î circoli giovanili. Ma sugli oratori, i temi, le località e la 
«data si decide di lasciare incarico al Comitato federale e l'ordine del 
giorno è approvato all'unanimità. 

[Indi Mussolini riferisce su) i socialisti e le pratiche religiose. 

La questione è delicata, ma conviene tuttavia affrontarla. Bisogna di- 
stinguere la « credenza individuale » dalla « pratica culturale ». La prima 
è insindacabile e ad essa può applicarsi la formula dei socialisti tede- 
schi: «la religione è un affare privato », ma «la pratica culturale » 
si risolve in un appoggio diretto e indiretto, mediato e immediato alla 
chiesa. La quale non è già oggi una comunità di anime credenti, ma una 
gerarchia a carattere economico, politico. La chiesa è un ostacolo all'av- 
vento del socialismo. I socialisti che appoggiano la chiesa ritardano la 
marcia del socialismo, Ciò è chiaro. E da queste premesse è facile de- 
durre la condotta dei socialisti. I quali se vogliono demolire la chiesa, 
devono cominciare col farne a meno per sé e per la famiglia. 

Il Mussolini svolge altri concetti sull'argomento e conclude presen- 
tando il seguente ordine del giorno: i 
i «Il congresso collegiale ritiene incompatibile la pratica della fede 
| cattolica o altra colla coerenza socialista e delibera l'espulsione dal Par- 
tito dei soci che seguano pratiche religiose o le tollerino nei figli. Fa. 
quindi obbligo preciso ai socialisti di evitare il matrimonio religioso, - 
il battesimo dei figli e tutte le altre cerimonie culturali ». ne 

Su quest'ordine del giorno s'impegna una vivacissima discussione: 
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Medri lo ritiene inopportuno e pericoloso. Non sarà così facile appli- 
carlo, egli dice, e turberà la pace di parecchie famiglie nelle quali si ri- 
correrà per salvare le apparenze ai soliti sotterfugi. Monti ribatte ma- 
gnificamente le idee del Medri. Bisogna decidersi. I socialisti non pos- 
sono transigere în questa materia, non possono fare un anticlericalismo 
di parata, non possono imitare l'anticlericalismo bottegaio e opportunista 
della democrazia radicaloide. Nelle famiglie il capo socialista deve con- 
vincersi e anche imporsi. Solo così avremo la sintesi fra le nostre idee 
e le nostre azioni. Zacchini si associa e crede che resistendo si vince. Se 
perderemo qualche incosciente, ne riacquisteremo col tempo. Del resto 
meglio pochi e buoni, che molti e cattivi. Magni vorrebbe un'aggiunta 
all'ordine del giorno nel senso d’invitare i soci a «togliere dalle case 
tutte le immagini e simboli religiosi »). i 

Mussolini dichiara di accettare l'aggiunta Magni. Egli non comprende 
poi i dubbi del Medri, specie qui dove l’intossicazione clericale è tenuis- 
sima, paragonata a quella che avvelena le terre del Bergamasco e del 
Meridionale. Poi le nostre sezioni si sono già pronunciate sulla que- 
stione. Bussecchio, Pievequinta, Dovia, Cusercoli e altre non tollerano 
soci praticanti la religione cattolica. E le sezioni non ne hanno sofferto. 
Non si .dice ai figli socialisti di costringere i propri genitori a non an- 
dare a messa, perché questa è intolleranza, ma si vuole dai padri socia- 
listi che non si espongano al ridicolo portando il loro amore alla balau- 
stra di una chiesa innanzi a un prete maligno e malignante o il loro 


| figlio alla fonte battesimale o facendo portare la loro carcassa al cimi- 


tero con accompagnamento di croci e di chierici. Questo si vuole € 
questo si deve ottenere. (Dopo queste dichiarazioni, îl presidente chiude . 
l'interessante dibattito ponendo ai voti l'ordine del giorno Mussolini, 
che risulta approvato a grandissima maggioranza). - 

[Sull']argomento: il dovere dei mezzadri socialisti, già illustrato 
dalla Lotta di Classe, parlano diversi compagni (+). [Poi] Mussolini 
riferisce [sulla] istituzione di una Biblioteca Socialista. 

La Biblioteca — dice Mussolini — è necessaria per elevare il livello, 
ora assai basso, dei socialisti. Avremo per ora una Biblioteca Federale, ma — 
poi, col tempo, ogni sezione avrà la propria biblioteca e scompariranno — 
dai tavoli carte e vino per lasciare il posto ai giornali e ai libri. Non 
varrebbe la pena di aver eretto tante Case socialiste se dovessero servire 
solo come osterie o sale da ballo. La biblioteca può inoltre essere un 
cespite finanziario non trascurabile. (Dopo breve discussione si approva 
all'unanimità il seguente ordine del giorno: «Il congresso collegiale 
ritenendo di massima utilità l'istituzione di una Biblioteca Socialista di 
propaganda dà incarico al nuovo Consiglio federale di fondarla nel più 
breve termine di tempo possibile »). i 
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Mussolini propone [poi] che rimangano [nel nuovo Comitato fe- 
derale] tutti quelli di Forlì che si riunirono tutte le settimane e diedero 
vita all'organismo. (Si aggiungono sei altri in rappresentanza delle se- 
zioni. Il Comitato avrà come per il passato l'incarico di sbrigare l’ordi- 
nario settimanale lavoro amministrativo. Il Consiglio federale si riunirà 
al completo quando si tratterà di discutere su questioni interessanti il 
Partito. Vengono nominati per Forlì: Mussolini, Medri, Monti, Utili, 
Cagnani (+). 

Mussolini propone e îl congresso approva di dare incarico al nuovo 
Comitato federale di compilare un nuovo regolamento per la Federa- 
zione collegiale (+). 

Non essendovi altre proposte il presidente dichiara chiuso il con- 
gresso e toglie la seduta. 








IL DON CHISCIOTTE DELLA MEZZADRIA 


L'eroe della cavalleria mancega rivive appieno nel solito scrittore del 
Pensiero Romagnolo incaricato di difendere repubblicanamente la « santa 
proprietà privata » dei mezzadri e dei padroni. 

E pietoso anche quando vuol far dello spirito! Discutiamo pure, sot- 
tomettiamoci a questa volontaria mortificazione della mente. 

Ci domanda: 


«Come farebbero i braccianti ad essere i salariati dei mezzadri quando 
avessero la comproprietà delle macchine e la conseguente compartecipazione agli 
utili? ». 


Rispondiamo: non sarebbero più «salariati » ma « sfruttati » sem- 
pre. Di fatti, con qual diritto i mezzadri che ron lavorano alla macchina 
avrebbero la « compartecipazione agli utili »? Nelle cooperative miste ci 
sarebbero dunque due parti: i braccianti e personale tecnico che lavo- 
rano e i mezzadri che guardano.... a lavorare. E questi ultimi avrebbero 
lo stesso diritto dei braccianti. Questa trovata dell’economia.... repubbli- 
cana è un assurdo e un'ingiustizia! 

Don Chisciotte ci domanda: 


«Chi impedirebbe ai braccianti assoluti ed esclusivi detentori delle mac- 
chine di sfruttare il contadino? » 


‘ L’interrogazione ci rivela che i difensori dei mezzadri temono che i 


| prezzi delle tariffe dei braccianti seguano una progressione... geometrica 


e pongano a rischio la mezzadria. 

Paura sciocca. Le richieste dei braccianti sono e saranno in relazione 
colle condizioni generali dell'economia e con quelle particolari dell’eco- 
nomia agricola. 

Le tariffe non si aumentano per capriccio o per rappresaglia. E il 
mezzadro può ad ogni modo soddisfare le legittime crescenti richieste 
del bracciantato migliorando le colture del suolo e limitando con nuovi 
patti colonici la quota del profitto padronale. 

Don Chisciotte ci regala quindi un ricorso storico e ci riporta al 
medioevo. Afferma che l'esclusivo possesso delle trebbiatrici affidato alla 
classe dei braccianti sarebbe.... un monopolio... una tirannia corporati- 
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vista. E l’altro giorno a Firenze un Oscar Spinelli, repubblicano, ha pre- 
‘ sentato e fatto approvare un ordine del giorno nel:quale si reclamano 
«le ferrovie ai ferrovieri ». E non c'è stato nessun Don Chisciotte che 
abbia fatto delle prudenti riserve sui pericoli del « monopolio » dei 
ferrovieri. La formula «lo strumento del lavoro deve appartenere a 
chi lo fa funzionare e ognuno deve avere integrali i frutti delle proprie 
fatiche » è buona per tutte le categorie dei lavoratori, eccettuati i brac- 
cianti. Per questi sfruttati non c'è redenzione possibile almeno secondo 
le nuove teorie della cooperazione integrale... repubblicana! 

È non parlatemi — per carità — di cooperative socialiste manto- 
vane, solo perché dirette da qualche socialista e non menzionate le 
cooperative belghe, negazione di ogni principio socialista. (Vedi Dive- 
nire Sociale, N. 15-16, p. 195, anno 1909). 

Dopo aver ricordato ancora una volta Vergnanini, Graziadei e soci, 
Don Chisciotte ci dà una lezione di socialismo e dichiara che il pro- 
| gramma socialista «è assolutamente contrario alla proprietà degli stru- 
menti del lavoro da parte dei gruppi sociali e li vuole invece affidati 
allo Stato, alla collettività ». Non sofistichiamo sulle parole perché allora 
dovremmo chiedere che cosa siano i « gruppi sociali ». Noi non cono- 
sciamo che « sindacati di produttori ». Ma ammessa anche la colletti- 
vizzazione di tutti i mezzi di produzione qual meta del socialismo, pet 
giungervi bisognerà intanto dare ad ogni categoria di lavoratori gli stru- 
menti del proprio lavoro. E solo quando ‘ogni categoria di lavoratori 
avrà pieno e incontrastato il possesso dei propri strumenti di lavoro sarà 
possibile realizzare la comunizzazione di tutti i mezzi di produzione. 

Il socialismo si fa eliminando quel padronato che voi difendete. 

Tutto il resto dell'articolo non ha nulla che valga la pena di rile- 
vare. Ma nella chiusa Don Chisciotte ci accusa di « mendacio » solo per- 
ché non abbiamo propalato la grande notizia che i repubblicani forli. 
vesi avevano votato per «le cooperative miste ». Questa mezza misura 
dei repubblicani forlivesi non ce li rende simpatici! Preferiamo il con- 
tegno dei repubblicani ravennati, i quali sono coerenti ai loro principî. 

L'ha detto il vostro Comandini: 


« La macchina nelle mani del mezzadro è l'ostacolo insormontabile che 


deve fiaccare gli sforzi del bracciantato ». 


Questo è il vostro pensiero, e a ciò è diretta la vostra azione. Voi 
volete salvare la mezzadria perché volete consolidare la posizione dei 
piccoli proprietari, mezzadri — grandi proprietari — dei padroni in- 
somma che formano il grosso della vostra mandra elettorale! 

M. 
Da La Lotta di Classe, N. 15, 16 aprile 1910, I. 





PER LE CASE POPOLARI DELL'ENTE AUTONOMO 


Siamo lietissimi di cedere sull'argomento del sistema di case popo- 
lari la parola all'amico e compagno dott. Alessandro Schiavi, di cui la 
competenza in materia è ben nota e apprezzata. Egli, da Milano, ci 
dirige la seguente lettera, che noi.... giriamo all'Ente Autonomo. Anche 
noi conveniamo collo Schiavi nel riconoscere che le casette isolate siano 
le migliori, ma costano molto e troppo da noi dove i salari operai sono 
ancora bassi e il ricambio economico cittadino scarso. Finora l'Ente Auto- 
nomo dispone di 100.000 lire. Non ci consta che altre istituzioni citta» 
dine siano disposte ad aumentare questa somma in verità esigua. Noi 
dimostreremo nei prossimi numeri che a Forlì ci sono 500 case-por- 
cile che fanno rabbia e vergogna! Noi dimostreremo che a Forlì — 
città dell’Italia settentrionale — dopo 40 secoli di civiltà ariana e 40 
anni.... di repubblica ci sono almeno almeno 800 famiglie che vivono 
entro capanne luride, crollanti, infette, capanne che ci ricordano da 
vicino i villaggi calabresi o le abitazioni delle tribù negre. Ci vuole wr 
milione per risanare Forlì! N 

Inizieremo nei prossimi numeri le passeggiate dirette a scoprire la 
Calabria Forlivese. 

LA L. DI C. * (+) 


Da La Lotta di Classe, N. 15, 16 aprile 1910, I (4, 40). 
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COMMENTO AL NOSTRO CONGRESSO 


Lamentiamo anzitutto e deploriamo lo scarso intervento dei compa- | 


gni di Forlì al nostro congresso collegiale e lamentiamo del pari l’as- 
senza di molti rappresentanti di sezioni vicine: i socialisti non dovreb- 
bero temere a tal segno la pioggia. Qualche volta si ha il coraggio di 
percorrere chilometri di strada sotto la neve, nelle rigide notti inver- 
nali, per andar a dire quattro sciocchezze a una donna in una festa 
da ballo. Ora questa felice noncuranza delle intemperie dovrebbe valere 
e maggiormente quando si tratti di manifestazioni politiche importantis- 
sime del nostro Partito. Ciò detto, commentiamo il nostro lavoro. Breve 
commento poiché del nostro congresso abbiamo dato un resoconto quasi 
stenografico, per riparare appunto alla deplorata assenza dei delegati e 
ognuno può commentare da sé. Le relazioni finanziarie sono confortevoli. 
E la prima volta in vent'anni e più di vita socialista nel Forlivese 
che sorge un segretariato collegiale, che si fonda un giornale senza 
bisogno di racimolare elemosine dai socialisti denarosi. Mai gli altri 
giornali raggiunsero la tiratura del nostro, quantunque organi intercol- 
legiali. Mai si vide organismo socialista più omogeneo e più compatto 
della nostra Federazione. Colle nuove sezioni la cifra dei nostri inscritti 
tocca i 1400. È una forza numerica e morale considerevole che ci riem- 
pie di legittimo orgoglio! Quanti sono in Italia i collegi che possono 
rivaleggiare con noi? Ben pochi. Ed è certo che questa cifra aumenterà. 
| Poteva la nostra Federazione non aderire al Partito? No. Metà delle 
sezioni sono già munite delle tessere per il 1910 e poi la nostra adesione 
ci darà modo di intervenire al congresso nazionale di Genova per farvi 
- valere le nostre ragioni. Se domani l’indirizzo dei nostri organi centrali 
— cioè giornale, Direzione, gruppo parlamentare — continuerà ad essere 
| quello che deploriamo, noi prenderemo allora le nostre deliberazioni. 
Della manifestazione che ci proponeva la Direzione del Partito per 
il 1° Maggio, abbiamo accettato un punto solo — quello del. suffragio 
universale e respinto l'altro dell'indennità ai deputati. Il suffragio uni- 
versale che fino a pochi mesi fa è stato osteggiato dagli uomini più rap- 
presentativi dell’Estrema Sinistra, il suffragio universale — unico — di- 
retto — segreto trarrà nel gioco delle competizioni politiche i milioni 
di italiani che vivono al di fuori di ogni vita civile. È 
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Ma quest’agitazione non può essere limitata alla giornata del 1° Mag- 
gio — deve continuare e crescere ogni giorno d’intensità, se si vuol 
giungere rapidamente al successo. L'indennità ai deputati è un oggetto 
pel quale non ci sentiamo di agitarci. 

Il nostro paese è troppo povero, perché si possa conferire delle pre- 
bende ai deputati. C'è l’analfabetismo, la pellagra, la delinquenza: bi- 
sogna curare questi mali, estirpare queste miserie. 

La questione delle pratiche religiose ha condotto all'approvazione di 
un ordine del giorno che ha fatto eccellente impressione nell'animo di 
tutti i compagni. In quest'ordine del giorno noi riaffermiamo che tra 
«la pratica culturale di una religione e le idee socialiste v'è dissidio 
insanabile » e abbiamo richiamato i compagni a porre in armonia le 
parole e i fatti, le idee e le azioni. Quest'ordine del giorno non è 
pericoloso come qualcuno teme, né porterà vuoti rilevanti nelle nostre 
file. Tutti i compagni converranno poi sulla necessità di due' giri annuali 
di propaganda. Bisogna variare gli oratori e i temi, per suscitare l’inte- 
ressamento delle folle lavoratrici. Così l'istituzione di una « Biblioteca 
Socialista » è un altro punto del nostro programma che intendiamo rea- 
lizzare. Dicemmo nel nostro primo numero che la propaganda socialista 
doveva creare «l'elemento umano », l'elemento indispensabile per la 
realizzazione delle nostre idee, elemento di cui l'importanza non è sfug- 
gita a nessuno dei teorici e antichi e moderni del socialismo. 

La «Biblioteca Socialista » contribuirà a formare questo elemento. 
Avrà opuscoli da pochi centesimi e libri di qualche mole. Solo diciamo 
ai compagni: leggete, sforzatevi di leggere e troverete nella lettura le 
più nobili gioie dello spirito! 

Chiudiamo questo commento facendo notare ai compagni che gli 
ordini del giorno non devono rimanere sulla carta, ma tradursi nei fatti, 
e solo allora sono efficaci! E diciamo ancora che le cifre delle relazioni 
finanziarie non devono impoltronire nessuno nell'ottimismo, ma devono 
spingerci a compiere il nostro dovere — moralmente e materialmente = 
affinché la nostra Federazione, sorta per l'impulso tenace di pochi indi- 
vidui, si rafforzi, si sviluppi e sia pronta a sostenere oggi, domani e 
sempre le nostre battaglie. 

M. 


Da La Lotta di Classe, N. 16, 23 aprile 1910, I. 











LA VITA NELLE SEZIONI: FORLI 


(m). — Animatissima fu l'assemblea della sezione tenutasi lunedì 
17 corr. 

Si aperse la discussione ancora una volta su quella categoria di com- 
pagni che sono assenti completamente dalla vita del Partito, sia' nelle 
adunanze che nelle manifestazioni pubbliche. Questi compagni furono 
considerati — a ragione — come una piaga passiva nel bilancio della 
forza numerica del Partito. E per togliere definitivamente tale noiosa con- 
statazione nelle prossime adunanze, fu deliberato unanimemente la se- 
guente aggiunta da farsi al regolamento interno: 


Con quel socio che per non giustificati motivi mancherà per tre volte con- 
secutive all'adunanza della sezione, sarà immediatamente espulso dal Partito ». 


L'assemblea si occupò in seguito dello sciopero dell’Anonima Bona- 
vita, perché trascinata da una discussione avvenuta per il trafiletto di 
cronaca apparso sulle colonne del repubblicano Pensiero Romagnolo di 
domenica scorsa. 

Comprese l'assemblea che quella citazione era motivata semplice- 
mente da spirito settario, tanto per dire che il Partito Repubblicano è 
mondo da proprietari industriali di cattiva razza — (conosce il Pensiero 
Romagnolo qualche proprietario di fornaci?) — e che mai essi si trova- 
rono alle prese coi propri dipendenti. ” 

Approvò l'assemblea il contegno correttissimo degli scioperanti 
quello cioè di far valere i loro diritti per mezzo soltanto della Camera 
del lavoro, e manifestò ad essi tutta la sua simpatia, e tutto il suo ap- 
© poggio morale. 

| L'assemblea passò poi alla nomina del Consiglio direttivo della se- 
zione, il quale risultò composto dai compagni: Lanzoni, Foschi, Monti 
Magni, Zanchini, Mingozzi, Stefani. nat: 
l Seguirono altre discussioni di carattere interno del Partito, e in ul- 
timo si addivenne all'accettazione delle dimissioni dei soci Amici Livio 
e Dal Pozzo Arturo, per le loro manifestazioni contrarie agli ultimi 
deliberati dell'assemblea precedente. 


Da La Lotta di Classe, N. 16, 23 aprile 1910, I. 





PS, IL 
FEDERAZIONE COLLEGIALE SOCIALISTA FORLIVESE 


PRIMO MAGGIO 1910 


Compagni! Lavoratori! 


Un giorno di sosta nell'opera quotidiana intesa a produrre la ric- 
chezza per gli altri e la miseria per voi, un giorno di raccoglimento e 
di affermazioni ideali, è quello che vi chiediamo nella ricorrenza della 
fatidica data. 

Oggi per tutto il mondo dei sofferenti, oltre le frontiere e gli 
oceani, passa lo stesso brivido di ribellione — oggi milioni di anime 
doloranti s'allietano nella visione di un’Umanità senza schiavi, né Si- 
gnori — oggi milioni di mani si levano verso il sole col'gesto eroico 
di chi si attende e si prepara alle nuove decisive battaglie. 

Per un giorno la fatica assidua e bestiale è interrotta — per un 
giorno è sospesa l'enorme attività dell’alveare umano. Dai porti alle mi- 
niere, dalle officine ai campi i lavoratori incrociano le braccia. E tutta 
la società capitalistica — in tutte le sue istituzioni — trema per questa 
pausa breve. Ciò prova, o lavoratori, la vostra importanza nella civiltà 
contemporanea; ciò prova che da voi, solo da voi, scaturiscono il movi- 
mento, la ricchezza, la vita. Non curvate dunque le fronti che si china- 
rono già a tutte le tirannidi dalla economica alla religiosa. Non più ras- 
segnazione, ma lotta — non più rinuncie, ma conquista! 

Associatevi anche voi, o lavoratori della Romagna, alla celebrazione 
del Primo Maggio. Associatevi al Partito Socialista e reclamate con esso 
il diritto per tutti i cittadini di partecipare alla vita politica della na- 
zione, diritto che trova la sua immediata espressione nel suffragio uni- 
versale. Associatevi al Partito Socialista e protestate contro la mala poli- 
tica corruttrice del governo. e contro le insidie della democrazia 
bloccarda. : È 

Ma al disopra di queste che sono agitazioni d'attualità ed esprimono 
i bisogni dell'ora presente in Italia, o lavoratori di Romagna, di- 
chiarate ancora una volta la vostra piena fiducia nella lotta di classe; 
riaffermate che meta vostra è l’« espropriazione » della borghesia; pro- 
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mettete di resistere a lusinghe o imposizioni di politicanti che voles- 
so Spingervi a guerre fratricide. Rinnovate oggi — alto e solenne — 
il patto della vostra solidarietà cogli sfruttati di tutto il mondo 


Compagni! 


i Avanguardie della Rivoluzione, spiegate al vento le vostre bandiere 
innalzate l'inno dell'Internazionale. La preistoria del genere umano sta 
per finire. E le pagine bianche della nuova istoria attendono il segn 

incancellabile delle nostre vittorie. Lottate e il socialismo sarà 7 


IL COMITATO FEDERALE 


Da La Lotta di Classe, N. 17, 30 aprile 1910, I (4, 479). 
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DICHIARAZIONE : 


I compagni non si meraviglino, né si lamentino se vedono La Lotta 
di Classe uscire anche per il Primo Maggio colla solita veste. Per una 
volta tanto noi ci troviamo perfettamente d'accordo colla Giustizia di 
Reggio Emilia e coll’on. Napoleone Colaianni. La Giustizia ammoniva 
i socialisti italiani di riversare tutte le loro energie a diffondere un solo 
Numero Unico, quello dell’Avanti/, invece di fare duecento e più Nu- 
meri Unici di dubbio valore. Napoleone Colaianni manifestava sulle co- 
lonne della Ragione il suo aperto dispregio per i Numeri d'occasione. 
Dispregio giusto e giustificato. Che un Nerbini, editore che passa con 
fiorentinesca abilità dal « genere » socialista al genere « pornografico », 
ci ammannisca il suo Garofano Rosso, lo comprendiamo. È una specu- 
lazione commerciale. Ma che tutti i settimanali socialisti d'Italia debbano 
esaurirsi o quasi in un Numero Unico è cosa che non ci persuade. Noi 
non ammettiamo che si possa fare un giornale vuoto tutto l'anno, salvo 
a imbibire, a indigestionare i lettori — nella ricorrenza del Primo Mag- 
gio — con sei, otto pagine d'articolini ed articoloni d'occasione che sono 
quasi sempre articoli di nessun pregio. I Numeri Unici — specie quando 
siano fatti da giornali a piccolo formato — producono un « ingorgo » 
di materia che rende pesanti parecchi numeri successivi. La Lotta di 
Classe non sopprime quindi neppur per il Primo Maggio le sue rubriche 
fisse e gli articoli polemici, che quando perdono l'attualità, perdono 
ogni valore. 

La Lotta di Classe non ha creduto di sollecitare con insistenza dai 
soliti compagni più o meno illustri le dieci righe insignificanti. La Lotta 
di Classe fra l'imperversare di centinaia di Numeri Unici socialisti, re- 
pubblicani, cattolici, monarchici, si presenta — e questo è l'essenziale — 
leggibile come sempre e consiglia i compagni di comperare il Numero 
Unico che l'Avanti! dedica alla celebrazione della festa mondiale pro- 
letaria. 

LA L. DI C. 


Da La Lotta di Classe, N. 17, 30 aprile 1910, I (4, 479). 





, AVANTI SEMPRE O BARBARI! 


DEDICATO ALLA «LIBERTA » DI RAVENNA 


Un Mussolini che ha provato le manette di due cantoni repubbli- 
cani (Berna e Ginevra) della liberissima Svizzera — dai quali fu espulso 
per « propaganda rivoluzionaria » — 47 Mussolini il quale non ha certo, 
né ci tiene, la notorietà degli anonimi redattori del foglietto repubbli- 
cano ravennate, foglio letto e diffuso a Londra, a New York e a Pe- 
chino — sì che i suoi redattori ne hanno universale rinomanza — 4% 
Mussolini che ha pagato sempre di persona sotto monarchie e repub- 
bliche, risponde al trafiletto idiota comparso nell'ultimo numero della 
Libertà di Ravenna. : : 

La mia fantasia dunque «trascende ogni concetto di sindacalismo 
e combacia coll’anarchia » — io sono un «folle che faccio del rivolu- 
zionarismo, verbale copernicano » (povero Copernico! che i tuoi Mani 
non s'adontino dello stolido paragone!). E da ultimo — dulcis in fundo 
— mi si chiede se sono amico dell'altalena.... Domanda, come ognuno 
vede, indiscreta.... 

Rispondiamo: 


IS 


Il socialismo «invasione barbarica » è una fantasia marxista, tra- 


dizionale. Nel concetto marxista il proletariato si rovescia sulla civiltà 
attuale — demolendone l'ingranaggio statale, trasformando il modo 
di produzione economica, capovolgendo la «tavola dei valori morali ». 

Barbaro era Carlo Marx che approvava e consigliava la demolizione 
« materiale » di edifici cui si riconnettessero odiosi ricordi; barbaro era 
Carlo Marx che nel suo libro La miseria dellè filosofia, ammoniva che 
« alla vigilia generale d’ogni grande riforma della società, l'ultima pa- 
rola della scienza sarà sempre il combattimento o la morte, la lotta 
sanguinaria o il nulla ». 

Voi credete di mortificarci chiamandoci «batbari» e noi invece 
siamo fieri della « nostra » barbarie. 

I borghesi di tutte le epoche — dai patrizi di Roma.... ai proprietari 


repubblicani di Ravenna — hanno sempre chiamato «barbari » i ri-' 


belli, gli uomini nuovi, gli eresiarchi. Per Roma repubblicana, erano 
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«barbari » gli schiavi di Spartaco che insorsero, pugnarono e seppero 
morire — per Roma imperiale erano «barbari » i cristiani (/afebrosa 
et lucifuga natio) che si preparavano nelle « comunità » sotterranee al. 
dominio del mondo — per i baroni feudali erano « barbari » i jacques 
che di tempo in tempo spezzavano le catene della servitù della gleba e 
ponevano fuoco ai castelli — per la nobiltà, per il clero e per gli ultimi 
Capeto erano «barbari » gli epici sanculotti che demolivano la Ba- 
stiglia, trascinavano i cannoni nell'Assemblea Nazionale, coprivano col 
berretto frigio la testa tremante di Luigi XVI, sapevano vincere 2 Valmy 
— per Cavaignac, il beccaio di Giugno, erano « barbari » gli operai pa- 
rigini insorti — per Thiers erano peggio che barbari, « lupi », gli eroici 
comunardi del 1871 — per tutta la borghesia europea dal "60° all 80 
furono barbari e malfattori gli Internazionalisti; per i repubblicani di 
Ravenna, oggi, sono « barbari » i braccianti che muovono a rivendicare 
un loro diritto. i 

E noi gridiamo allora: Vivano i barbari! Voi anonimi della Libertà 
ammettere intanto che i barbari hanno dato la « forza » alla civiltà... 
ma si sono poi fatti assorbire e ammansare. Ebbene i nuovi barbari, 
coscienti del valore della loro forza, non si faranno più ammansare dai 
dominatori o dai politicanti, ma creeranno il « loro » mondo, inizieranno 
la «loro » civiltà. 

Il socialismo italiano è riformista? O, più esattamente, il P. S. Ita- 
liano è riformista? ‘Tanto peggio. Ma ricordatevi, che in fatto di rifor- 
mismo, voi repubblicani battete il record mondiale. Al congresso di 
Firenze avete parlato di legislazione sociale col linguaggio dei radicali... 
e avete rubacchiato, per abbellirvi, tutti gli stracci della guardaroba bor- 
ghese. 

E la « santa carabina »? 


AI Museo! Al Museo! 
MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 17, 30 aprile 1910, I. 








LO SPROLOQUIO DI DON CHISCIOTTE 
ULTIMA RISPOSTA AL «PENSIERO ROMAGNOLO » 


| Lo scrittore anonimo incaricato di difendere la cooperazione inte- 
grale, mi ha battezzato. Mi chiama Sancio Pancia. Grazie! È un compli- 
mento. Sancio Pancia rappresenta nel racconto di Cervantes il buon senso, 
in antitesi con Don Chisciotte che ha la fantasia malata e rappresenta 
il cavaliere scervellato in ritardo di qualche secolo. Ma non occupia- 
moci di letteratura spagnuola. Veniamo alle macchine. 

Secondo l’ineffabile Don Chisciotte sarei incaricato regolarmente di 
difendere «i pasticcetti che Mazzoni e compagnia hanno fatto a Bo- 
logna in danno della classe mezzadrica ». Questa è una insinuazione 
cretina. Mazzoni non ha bisogno delle mie difese e pasticcetti non se 
ne fecero né a Bologna, né altrove. Fuori le prove, Don Chisciotte! 

Continuiamo. Nel mio articolo precedente ho detto che « nelle 
cooperative miste ci sarebbero due parti: i braccianti e personale tec- 
nico che lavorano e i mezzadri che guardano... a lavorare ». Credete 
voi che Don Chisciotte mi dimostri o provi a dimostrarmi il contrario? 
No. Si pone a recitare il suo rosario che va da Graziadei a Vergnanini. 
Per lui tutto il socialismo sta nella cooperazione integrale. Citando le 
opinioni degli altri socialisti, Don Chisciotte crede di porsi sopra un 
terreno sicuro. Ma se noi volessimo seguirlo in questi miserevoli ripieghi 
polemici potremmo citargli tutti i socialisti favorevoli alla nostra tesi e 
anche tutti i repubblicani, dal giornale Apostolato Mazziniano, a Ungania. 

Nel mio articolo precedente rassicuravo Don Chisciotte che temeva 
una progressione geometrica delle tariffe dei braccianti con conseguente 
.Sfruttamento del contadino dicendogli che «le richieste dei braccianti 
sarebbero in relazione con le condizioni generali dell'economia e cori 
quelle particolari dell'economia agricola ». 

Don Chisciotte è rimasto muto su questo punto. Ha finto d’ignorarlo. 
| Aggiufigevo che « le tariffe non si aumentano per capriccio o per rap- 
presaglia » e che « ad ogni modo il mezzadro può soddisfare le legittime 
richieste del bracciante migliorando le colture del suolo e limitando con 
nuovi patti colonici la quota del profitto padronale ». 

Nessuna risposta a questo periodo. 

. Don Chisciotte vaga e divaga da Reggio Emilia all'Inghilterra, da 
Vergnanini a Mazzini. E noi lo inchiodiamo al muro ancora con una 
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domanda: È giusta o non è giusta la formula che «lo strumento del 
lavoro deve appartenere a chi lo fa funzionare e ognuno deve avere 
integrali i frutti delle proprie fatiche? ». L'ammettete o no nel vostro - 
programma economico? E se è giusta e se è vero che tutte le cooperative 
di lavoro hanno non solo l'esercizio, ma il possesso dei mezzi di produ- 
zione, perché solo i braccianti devono esserne esclusi? Lo si comprende. 
Possono danneggiare il mezzadro, quello che Don Chisciotte chiama 
« consumatore » poiché ha il grano da trebbiare. Don Chisciotte dimen- 
tica che v'è anche la metà padronale del barco e che anche il padrone 
potrebbe reclamare dei diritti di possesso come « consumatore »! La 
verità è che si vuole salvare il mezzadro, per salvare il padrone. 

Don Chisciotte continua distinguendo esercizio da possesso. Se il pro- 
letariato si accontentasse solo, di avere in esercizio i mezzi di produzione 
borghese, i borghesi non avrebbero grandi difficoltà a cederli. Ma gli 
è che i lavoratori mirano al possesso dei mezzi di produzione e allora 
i borghesi si difendono. I lavoratori sanno bene che l’esercizio senza #/ 
possesso dei mezzi di produzione, non significa emancipazione del 
proletariato, poiché il padrone rimane e comanda. Aprite bene le lun- 
ghe orecchie, o Don Chisciotte: l'espropriazione e non la cooperazione 
è la parola che riassume oggi la nozione socialista nel suo pieno signi- 
ficato. E in Francia, dove il movimento sindacale è più intenso che.... 
a Reggio Emilia, in Francia è quasi ignorata la cooperazione più o meno 
socialista, più o meno integrale... In Francia gli operai serrati nei sin- 
dacati di mestiere non parlano di cooperazione ma di espropriazione... 
e si preparano a espropriare la borghesia, non a chiedere umilmente 
l'esercizio dei suoi mezzi di sfruttamento. — 

Don Chisciotte difende i diritti dei mezzadri e chiede : « in qual modo 
i mezzadri tuteleranno i loro diritti di consumatori? ». Associandosi fra 
loro e discutendo coi braccianti. Il movimento ascensionale dei braccianti 
determinerà i mezzadri a rovesciarsi sul padrone e la mezzadria scompa- 
rirà perché scomparirà il padrone. 

Noi vogliamo .che il mezzadro non faccia da cuscinetto al padrone. 
È costui che noi vogliamo allo scoperto, per meglio colpirlo. La soli- 
darietà dei padroni e dei mezzadri, l'accordo commovente fra agrari e 
repubblicani è assai significativo. I padroni spronano i mezzadri alla 
resistenza e si capisce. È nel loro interesse. L'eternità della mezzadria 
significa l'eternità dello sfruttamento padronale. 

Ho scritto che «per giungere alla collettivizzazione di tutti gli 
strumenti di produzione bisogna darli alla sola categoria produttrice ». 
Questa affermazione sembra eretica a Don Chisciotte il quale ride e 
smorfia. Vorreste forse lasciare gli strumenti di produzione alle « cate- 
gorie parassitarie »? Sareste coerente al vostro programma di conser- 
vazione sociale, ma ci permetterete di dirvi « borghese ». i 





“già visto che quella delle trebbiatrici è una « giocata » disastrosa per il 
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Don Chisciotte domanda: 


« Chi ci impedirebbe di effettuare subito il possesso collettivo delle trebbia- 
trici da parte di tutte le categorie interessate? » 


Nessuno, Lo potete? Accomodatevi. Dateci un saggio della vostra 
cooperazione integrale e determinateci senza divagazioni quali sa- 
rebbero le categorie interessate, Comoda questa parola!... Tutte le ca- 
tegorie possono dirsi più o meno interessate... Ma quali sono le cate- 
gorie che lavorano attorno alla macchina? I trebbiatori (personale tec- 
nico e braccianti) non sono forse i più interessati, gli unici interessati dal 
momento che sudano attorno alla macchina? Comandini trattando la 


questione ha stabilito una specie di graduatoria del diritto al possesso ‘ 


della macchina e ha posto in prima fila il personale tecnico, poi i brac- 
cianti, in ultimo i mezzadri. Sono gli ultimi interessati i mezzadri, anche 
per il vostro onorevole, e voi li mettete per primi. 

Nel mio articolo riportavo un brano di prosa dell'on. Comandini. Il 
deputato repubblicano per Cesena scriveva: 


« La macchina nelle mani del mezzadro è l'ostacolo insormontabile che deve 
fiaccare gli sforzi del bracciantato ». 


Don Chisciotte ha saltato a piè pari questo periodo. Ebbene fer- 
matevi. Voi che mi schiacciate di citazioni socialiste, perché non ri- 
spondete al vostro Comandini? È vero o non è vero quanto egli af- 
ferma? Li avete letti gli articoli sulla Ragione? Anche Comandini fa 
dunque un « tenue » omaggio ai principî sindacalisti? 

No, egregio amico, la mia campagna contro le vostre idee non mi 
è inspirata da «principî sindacalistici » i quali del resto sono infini- 
tamente superiori a tutte le ideologie repubblicane. 

È una questione di giustizia! 

Il Partito Repubblicano in Romagna ha rivelato finalmente la sua 
essenza borghese, anzi piccolo borghese. Nella questione delle macchine 
i profili dei partiti si sono delineati nettamente: sotto al berretto frigio 
c'è un cervello di reazionario e di conservatore. Qualche repubblicano ha 


Partito Repubblicano e consiglia il «macchina indietro! ». Ah! no. 
Troppo tardi. Ed io voglio, come al solito, squarciarmi la gola, a gri- 
dare che i repubblicani difendono i mezzadri, perché vogliono salvare 
i padroni. Via, nel mazzo insieme coi preti e coll'Agraria! 
SANCIO PANCIA 
Da La Lotta di Classe, N. 17, 30 aprile 1910, I*. i 


* Il Don Chisciotte della mezzadria (17). 





LA FUNEBRE SPECULAZIONE 


A PROPOSITO DEI FATTI DI VOLTANA 


Diciamo subito che la versione esatta del conflitto manca ancora, 
quantunque siano già passati alcuni giorni. Forse non l'avremo mai. Ma 
dalle narrazioni comparse sui giornali quotidiani è possibile ricostruire 
il fatto così. i 

Sabato 7 maggio, nelle prime ore del pomeriggio — una forte 
squadra di braccianti di ritorno dal lavoro nel fiume Santerno — si recò 
nelle vicinanze di un podere boicottato dove si lavorava collo scambio 
d’opere fra coloni. Ci fu dapprima un vivace diverbio, poi i braccianti 
invasero il campo e non la casa colonica, come si è bugiardamente af- 
fermato nel manifesto pubblicato dalla locale Fratellanza contadini. I co- 
loni resistettero, alzarono le armi del lavoro, impugnarono le rivoltelle. 

I braccianti dopo un minuto d'’esitazione avanzarono egualmente. . 
La zuffa divenne generale e cessò solo all'arrivo dei carabinieri. Dei con- 
tadini uno era stato colpito a morte, qualcun altro ferito. Più numerosi 
i feriti dalla parte dei braccianti. Si è detto che costoro fossero 400. 
Questa cifra dev'essere esagerata. 3 NolrstÀ 

Tredici o quindici contadini si sarebbero prudentemente ritirati, di 
fronte a 400 braccianti minacciosi. C'è troppa disparità di numero. 

È molto più probabile che i contadini esasperati dal boicottaggio e 
ritenendo che fosse ora di finirla abbiano impegnato la zuffa colla prima 
squadra dei braccianti credendo d'intimidire tutti gli altri. Invece i brac- 
cianti — fra i quali, ripetiamo, è stranamente alto il numero dei feriti 
— non si spaventarono, e si difesero e offesero. 

L'episodio fratricida non è il primo e non sarà l’ultimo nella storia 
delle grandi agitazioni economiche. 

In Germania, in Francia, negli Stati Uniti i conflitti tra categorie di 
lavoratori sono frequentissimi, specie nei bacini minerari. 

Ciò è deplorevole, è esecrando, è condannabile, direte voi e lo am- 
metto anch'io. Ma tutti gli aggettivi della rettorica bugiarda e dell'ipo- 
crisia convenzionale non impediranno l’esplosione quasi sempre violenta 
degli egoismi di classe. Il conflitto di Voltana trae la sua origine vera 
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nel turbamento degli interessi causato da lotte economiche. Dargli un 
colore politico, significa speculare sui morti. E speculare sui morti tenta 
oggi il Partito Repubblicano. Di questa gravissima affermazione noi as- 
sumiamo intera ogni responsabilità. Poiché dopo il conflitto di Voltana, 
la parola d'ordine è: «Dìgli al socialista! ». 

I quindici contadini probabili elettori di Masi diventano 15 repub- 
blicani — i 400 braccianti sono 400 socialisti. Un conflitto economico 
si tramuta in conflitto di partito. Con manifesti, con supplementi straor- 
| dinari di giornali, con telegrammi alla Ragione (di cui il gesuitico con- 

tegno in tutta questa faccenda è degno di un’altra targa d'onore) si 
vuol far credere non solo che i braccianti tutti fossero socialisti; ma che 
il Partito Socialista stesso abbia preordinato l'assassinio. 

Un cadavere diventa una bandiera sotto la quale si raccolgono 
l’Agraria e il Partito Repubblicano. I funerali di un « simpatizzante » 
repubblicano (tutti i mezzadri simpatizzano oggi coi repubblicani) si 
trasformano in una grande manifestazione politica repubblicana e solo 
in odio al Partito Socialista i repubblicani seguono un feretro di cui i 
cordoni sono tenuti da un prefetto dell’odiatissima monarchia, da un 
deputato Masi, prete e doganiere. Gli scrupoli della coerenza che in 
altre occasioni giungono a manifestazioni di settarismo grottesco, non val- 
gono più quando si tratti di esecrare il Partito Socialista. Le più assurde 
conciliazioni si realizzano. 

Le bandiere tricolori delle Associazioni costituzionali si confondono 
con quelle rosse dei circoli repubblicani — fraternizzano i soci. L'occa- 
sione è buona. Finalmente! Finalmente! I braccianti di Voltana ci 
hanno reso un segnalato servizio — « Digli al socialista! Abbasso il 
Partito Socialista unico responsabile dell'assassinio. Abbasso questo Par- 
tito senza cuore, che non segue il funerale, che non lista a nero i suoi 
fogli, che non piange, che non si macera gettandosi in ginocchio, con- 
trito, a chiedere perdono all’Agraria e alla nuova Camera del lavoro 
gialla! ». 

Dovremmo forse noi socialisti tacere davanti a questa esplosione in- 
“ giustificata di odio? Ah! no. Chi ci consiglia il silenzio è un castrato 
che sta bene nelle sacrestie, non nelle nostre file. Noi diciamo ai re- 
pubblicani di Ravenna e ai solidali con loro, che questa speculazione 
funebre rivela genuine anime di preti. Noi diciamo che mai, neppure 
quando si trattò di veri assassini politici premeditati e complottati, noi 
socialisti gettammo l’intera responsabilità sull’intero Partito Repubbli- 
cano. Non mai facemmo responsabilità collettiva l’atto criminale di uno 
solo! Ed è lunga, molto lunga la teoria dei nostri morti da Francesco 
Piccinini di Lugo, a Pio Battistini di Cesena, a Duilio Tassinari di Car- 
pinello, Non vorremmo evocare queste vittime nostre, ma davanti al- 





DALLA FONDAZIONE DE « LA LOTTA DI CLASSE », ECC. 93 


l’odierno macabro 4/uff dei repubblicani ravennati tacere più oltre sa- 
rebbe vergogna e viltà. 

Il Partito Socialista non è responsabile né in massime né in minime 
proporzioni dell’eccidio di Voltana. Se il Partito Socialista non ha se- 
guito i funerali ha fatto per non confondersi coll’Agraria e coi preti. Il 
Partito Socialista getta i suoi garofani rossi sul caduto, auspicando senza 
menzognera rettorica giorni migliori. 

Coloro che vogliono la pace e ci additano intanto al disprezzo uni- 
versale, possono risparmiare la compilazione di inutili ordini del giorno. 
Non siamo noi socialisti i provocatori, ma non tolleriamo provoca- 
zioni. Per noi che non seguiamo la morale di S. Filippo Neri, la via 
è tracciata: non paurose dedizioni, né violenze settarie, ma la lotta 
aperta, a bandiere spiegate, contro tutti quelli — dai neri ai rossi — 
che vorrebbero vanamente negarci o limitarci in Romagna e solo in 
Romagna il diritto all'esistenza, all'autonomia, all’azione. 


MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 19, 14 maggio 1910, I. 








AI COMPAGNI ! 


Il momento eccezionale che attraversiamo in Romagna, chiede da 
voi tutti un’altra prova di superiore educazione politica. 

A voi compagni lavoratori diciamo di essere prudenti, longanimi, 
tolleranti. Non siate settari, Se vi accade di discutere con operai repub: 
blicani non scendete mai all’insulto che rivela la mancanza di ragioni 
valide, né mai ponete mano all'arma che rivela un fondo bestiale di 
delinquenza in aspra antitesi colle nostre idee di fratellanza e umanità. 
Dimostrate coi fatti che il socialismo ha levato dall’animo vostro tutti 
i sentimenti primitivi dell'odio irragionevole e omicida. Non è la paura 
che ci detta queste parole. Voi ci conoscete e sapete che non cesseremo 
di combattere i cattivi pastori repubblicani né piegheremo mai un sol 
lembo della nostra bandiera. 

Ma vogliamo che questa lotta rimanga nel campo dell’idee, e non 
sia cagione di nuovo spargimento di sangue. 

Comprendeteci, o compagni! Noi preferiamo che il nostro Partito 
dia, come sempre, le vittime piuttosto che gli assassini. 

La Storia in ogni caso ci vendicherà. 


IL COMITATO FEDERALE 


Da La Lotta di Classe, N. 19, 14 maggio 1910, I (è, 121-122). 





MINISTERIALISMO 


Le oche della palude repubblicana sorio in gran letizia. L'antiministe- 
rialismo del gruppo repubblicano ha rialzato improvvisamente nella borsa 
della politica le azioni ribassate del Partito Repubblicano. Quanta fierezza 
in questi 24 repubblicani che votano contro Luzzatti! Tragico gesto di 
coerenza! Bella lezione per tutti i sovversivi! La repubblica — la santa 
repubblica — è imminente! Noi siamo ben lungi dall’approvare il voto 
favorevole dei socialisti e con noi quasi tutti i socialisti d'Italia. Ma 
anche l'antiministerialismo dei repubblicani non ci commuove. Chi ha 
seguito la Ragione, chi ha letto i discorsi dei deputati repubblicani si 
convince che lo stato d'animo del gruppo repubblicano è ministeriale. 
Non si spiegherebbe altrimenti sotto al ministero Luzzatti, la trombata 
candidatura di Barzilai, a vice presidente della Camera. 

Di Vestali non ce ne sono all’Estrema Sinistra, neppure fra i repub- 
blicani. Il loro gruppo è ben lungi dall'essere omogeneo. Tra la repub- 
blica dell'on. Gaudenzi e quella dell'on. Pansini che invoca torpediniere 
e spari per il santo patrono del collegio, c'è una distanza forse maggiore 
di quella che separa Forlì da Molfetta. Né la distanza è minore fra il 
Viazzi antimilitarista o quasi, e il Barzilai che sogna e vuole i bilanci 
militari accresciuti per... curare l'analfabetismo ed estirpare la pellagra. 
Ma non facciamo questione di uomini. L'Estrema Sinistra tutta quanta 
— non esclusi i socialisti — ci fa schifo. 

E inutile dunque far passare per atto di fierezza l’ipocrita dedizione 
dei deputati repubblicani. È altrettanto inutile ripetere le accuse di Arturo 
Labriola sui banchieri socialisti, ministerialismo, sovvenzione alla stampa, 
alle cooperative riformiste ecc. Ad ogni modo i sovvenzionati sarebbero 
— secondo il Labriola — giornali redatti anche da repubblicani e coope- 
rative dirette da quel Vergnanini e soci che così spesso sono invocati 
come esempio dai locali cooperatori integrali repubblicani. 

Ma giacché si cita così spesso e volentieri la. Propaganda ricorda lo 
scrittarello del Pensiero Romagnolo un articolo pubblicato sul giornale 
dei sindacalisti napoletani in cui si afferma che la Ragione vive mercé 
l'appoggio morale e materiale della Massoneria? 


Da La Lotta di Classe, N. 20, 21 maggio 1910, I*. 
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ANDREA COSTA 
IN UN LIBRO DI PAOLO ORANO 


Il terzo volume della collezione «I Moderni d’Italia » edita dalla 
Società Libraria Editrice Nazionale è dedicato ad Andrea Costa. Autore 
Paolo Orano. Chi conosce Paolo Orano dei Patriarchi del Socialismo 
(lavoro di grande erudizione pubblicato sulla rivista If Socialismo di 
Ferri), chi conosce l’Orano del Cristo e Quirino (libro che gli Accade- 
mici d'Italia fingono d’ignorare pour cause), chi ha letto dell'Orano i 
quattro volumi de / Moderni (editi dal Treves), chi ha letto su Pagine 
Libere i recentissimi due primi meravigliosi Medaglioni Storici dedicati 
a Federico Svevo e al cardinal Richelieu, sa che Paolo Orano è una 
magnifica tempra di ricostruttore storico. Molti sono gli eruditi, moltis- 
simi i Muli di Parnaso, secondo l’arguta perifrasi di Kant, ma pochi 


. sono quelli che sanno vivificare l’erudizione, ricostruire l'avvenimento e 


portarcelo vivo e palpitante sotto gli occhi. 

A quasi tutti gli storici delle Accademie manca la nozione di movi- 
mento. Ora una storia senza movimento, è una storia senza vita. Paolo 
Orano non è un accademico, e la sua storia non fa sbadigliare. 

Il libro dedicato ad Andrea Costa è reverente e profondo. Non la 
solita biografia, ma la ricostruzione dell'ambiente nel quale Costa visse 
e lottò. V'è a questo proposito un breve, ma acuto studio sul tempera- 
mento nostro di romagnoli. Gran parte di ciò che afferma Orano è vero. 
Però quarant'anni d'intensa vita politica (e qui la politica è fazione) 
hanno portato modificazioni notevoli al carattere romagnolo. 

Dal ‘'50 all’’80 la società romagnola è quale ci descrive l'Orano. 
Due uomini, due ideali, due mondi si trovano di fronte: Mazzini e 
Bakunin, il mazzinianismo e il socialismo, la Patria e la Comune, 
l'idealismo e il positivismo. Questo nelle sue manifestazioni più vio- 
lente: materialismo e ateismo. 

La folla divisa e parteggiante a colpi di coltello, per il vecchio o il 
nuovo verbo. Tra la folla, emergono degli uomini, dei giovani, dei gio- 
vanissimi. Andrea Costa, segretario di Bakunin, è l’anima dell’Inter- 
nazionale Italiana. Studente a tempo perso, ma tribuno, cospiratore a ogni 
momento. E l’alba rossa del nostro movimento. È il prolungamento so- 
ciale della rivoluzione politica e borghese che si chiude a Porta Pia. 
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Andrea Costa nel decennio dal ’'70 all’'80 è l'esponente di un nuovo 
periodo di storia. 

Con Andrea Costa le masse lavoratrici — rimaste assenti del tutto 
o quasi dalla rivoluzione politica nazionale — si affacciano a reclamare 
la loro parte di benessere e di libertà e superano e negano la patria — 
così come Gli Eguali di Babeuf al compimento della rivoluzione demo- 
cratica francese, sorgono a porre nuovi problemi di classe. È dal ‘70 al- 
l'’80 il periodo più fervido dell'attività rivoluzionaria di Costa. Pro- 
cessi, ammonizioni, carcere, esilio non lo fiaccano. Poi avviene un’evolu- 
zione nelle sue idee. Orano vi accenna con periodi che val la pena di 
riprodurre per intero: 


«Certi processi della vita individuale li comprende meglio lo psicologo 
che non l’uomo di partito. A me pare ingiusto condannare un agitatore per 
un suo tramutarsi che abbia reali cagioni psichiche e sia quindi sanamente 
necessario ». 


Ma Andrea Costa rimase sempre in fondo all'anima il vecchio inter- 
nazionalista anche quando credette di compiere il suo dovere di socia- 
lista occupando lo scanno vicepresidenziale. Non solo. Ma A. Costa fu 
nutrito di forte coltura socialista, sebbene non abbia lasciato volumi 
ponderosi. Orano ricorda il funerale di Antonio Labriola e il discorso 
pronunciato da Costa in quell'occasione. 


«Fu per me — scrive Orano — una rivelazione. Riconobbi nel Costa un uomo 
nutrito di studi critici, lo sorpresi fornito dell'esperienza mentale di chi è 
disceso e non infrequentemente nei sotterranei dei problemi. Le sue parole mi 
toccarono e mi penetrarono come quelle di una luce muova, di una più profonda 
ed interna voce che da lui balzasse fuori il segreto vivo e mirabile della 
dottrina. 

«Il vecchio internazionalista aveva sentito l’irresistibile bisogno di capire i 
nuovi svolgimenti della scienza critica contemporanea ». 


Il libro di Paolo Orano — libro che consiglio vivamente di comperare 
e leggere — è tutto compenetrato da un sentimento di devozione filiale. 
Dalle pagine di Orano, Andrea Costa ci balza incontro vivo come quando 
agitava questa nostra Romagna. La sua immagine guardata con cuore di 
giovane, oltre il limite di questo trentennio è, come dice Orano, « il di- 
vino viso ridente ed onnipossente della giovinezza sovversiva ». 

E tale rimanga impressa nelle anime nostre. 


Da La Lotta di Classe, N. 20, 21 maggio 1910, I. 











IL PICCOLO INCIDENTE DI. CARPINELLO 


Lunedì sera, senza che io l’avessi invitato, si è presentato da me il 
bracciante Demetrio Moscardini di Carpinello. Indignato per la smen- 
‘ tita apparsa nel Pensiero Romagnolo mi dichiarò quanto segue, invi- 
tandomi a pubblicarlo. Cosa che io faccio ben volentieri per dimostrare 
che quanto fu pubblicato dalla Lotta di Classe corrisponde a verità: 


«Il giorno 1° maggio, così mi ha detto il Moscardini, mi recai insieme coi 
miei correligionari repubblicani al corteo della Camera del lavoro al mattino 
e a una merenda familiare fra soci nel pomeriggio. Al ritorno dalla merenda, 
verso il tramonto, mi fu chiesto perché ero favorevole a dar le macchine ai 
braccianti. Io risposi che la domanda mi era già stata fatta altra volta e che 
era inutile ripeterla. 

« Senza altri discorsi fui circondato — afferrato. Ebbi pugni sulla testa e 


calci nel di dietro. Posso anche fare dei nomi. Desidero sia pubblicato nella 
Lotta di Classe ». 


Dopo questa dichiarazione del più competente in merito e cioè di 
colui che le ha prese, io sono dispensato da commenti. Tutta la prosa 
della corrispondenza da Carpinello non mi riguarda. Sono chiacchiere 
inutili. 

MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 20, 21 maggio 1910, I. 





[AD UN REPUBBLICANO DI SAN MAURO] 


Un repubblicano di S. Mauro risponde nell'ultimo numero del Pen- 
siero Romagnolo a Ruggero Tognacci per la lettera aperta all'on. Baldi. 
In verità il repubblicano non risponde nulla poiché non fa che insolen- 
tire il nostro compagno. Il quale risponderà se crede, per quanto gli 


riguarda. Ma poiché nella letterina del repubblicano si contengono frasi 


che ci riguardano come scrittori di questo giornale, così vogliamo di- 
chiarare al repubblicano sanmaurese quanto segue e cioè: . 

che il nostro giornalucolo qualsiasi di provincia ha in cinque 
mesi superato di 300 copie la tiratura del Pensiero Romagnolo; 

che tutte le edizioni si esauriscono sino all’ultima copia. I riven- 
ditori lo possono dire; x 

che, infine, il nostro giornalucolo qualsiasi di provincia ha in 
cinque mesi incassato nella sottoscrizione una somma eguale a quella 
raccolta dalla Ragione, il quotidiano repubblicano, che si pubblica non 
in provincia, ma nella capitale. 

Speriamo che questi dati insegneranno qualche cosa al super-repub-. 

blicano di S. Mauro. 


Da La Lotta di Classe, N. 20, 21 maggio 1910, I (c, 81). 





DA MELDOLA 


Al corrispondente della Scopa, che tanto ha impressionato, possiamo far 
notare, che per opera di questi miseri analfabeti della sezione, si sono mantenuti 
alti fino al momento presente, tutti gli impegni, politici-economici, senza mai 
ricorrere a nessun atto che possa menomare la disciplina e gli impegni assunti 
verso il Partito. 

L'’anonimo corrispondente accennava anche che il Mussolini aveva cattivi 
informatori, riguardo il movimento del Partito. Anche questo possiamo far 


notare: che la sezione in 120 inscritti ha 60 elettori, con buon numero di giovani 


al diritto del voto, compiuta l'età. AS. Colombano non esisteva un circolo 
socialista, ed ora conta 40 inscritti, con 15 elettori con adesione al Partito 
centrale, e Federazione collegiale, e che a Montecucco si è fatto lo stesso. 

La data poi del 1° Maggio è stata solennizzata con tutto decoro, aderendo 
tutte le leghe, braccianti, fornaciai, e simpatizzanti compreso un buon numero 
di donne. 

È inutile far commenti sull'andamento della sezione. Se veramente vi sta 


a cuore, perché non vi prestate a vantaggio del Partito? Pensate signor Cesare 


che .fare il socialista, senza essere iscritto al Partito, e condividere con noi le 


lotte, è troppo comodo. 
LA SEZIONE 


Per la parte della corrispondenza apparsa sulla Scopa che mi ri- 


i guarda dichiaro che ritengo i compagni di Meldola troppo coscienti 


per aver bisogno del mio soccorso. Né io sono del resto uno spirito santo 
che ripete miracoli d'improvvisa fecondazione. Ma dalla suddetta cor- 
rispondenza si rivela che nell'animo di chi la scrisse c'è la nostalgia del 
blocco. Ora io sono personalmente, assolutamente contrario a qualunque 
specie di blocchi, sia quelli che si fucinano in vista- di elezioni politiche, 
come gli altri che si combinano per le elezioni amministrative. 

I socialisti devono sempre lottare da soli. Non avremo forse il suc- 
cesso immediato, ma ci arriderà invece la vittoria finale. Credo che queste 
idee sieno condivise dai socialisti di Meldola e non occorre quindi 
insistere. 

i MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 20, 21 maggio 1910. 








ba‘ 
PAZZESCO! 


(AL «PENSIERO ROMAGNOLO ») 


Sono ormai abituato a questo aggettivo. Me lo hanno gettato in 
faccia nel 1908 i monarchichetti di Oneglia, nel 1909 i clericali di Trento, 
nel 1910 i repubblicani di Forlì. Dovrei già essere al manicomio. Riu- 
scirono i monarchici — il prefetto Rovasenda juvante — ad allontanarmi 
da Oneglia; ebbero i clericali di Trento la soddisfazione grande di i 
vedermi sfrattato; che mi vogliono «allontanare » anche i repubbli- 
cani? Si legge infatti nel loro giornale che « tutti ormai sono convinti 
che la presenza di certi elementi in Romagna è incompatibile colla tran- 
quillità delle nostre regioni » e altrove si scrive che « bisogna allonta- 
nare con sollecitudine e senza riguardi coloro che preparano questo 
stato di cose e sono i veri responsabili della situazione ». i 

Ma a chi si rivolgono per « allontanarci »? Al governo, col sistema 
inaugurato da Mirabelli, o ai gregari? NE NIORT 

È chiaro che non si vogliono eretici socialisti nel dominio spirituale 
temporale della chiesa repubblicana. l 

Quando gli eretici scrivono sono naturalmente « pazzeschi ». Paz- 
zeschi anche se documentano ciò che affermano. 

Del resto queste pazzie sono condivise da tutti i miei compagni. 
Che si tratti di un caso di « alienazione collettiva »? Rispondeteci o sottili 
psichiatri della repubblica forlivese. 

MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 21, 28 maggio 1910, I. 
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BLOCCHI E SPORT 


Sono entrambi argomenti d'attualità. Il &/oc parola e senso è una 
trovata di Clemenceau. Dalla Francia è passato in Italia grazie allo spi- 
rito imitatore della democrazia italiana che è una brutta copia di quella 
francese. Esaminiamo il fenomeno, Cominciamo dalle cause. 

Perché si fa il blocco cioè l’unione temporanea sulla piattaforma 
di un programma comune fra uomini e partiti fondamentalmente diversi 
nella tattica e nella finalità ? 

Prima di rispondere a questa domanda distinguiamo due specie di 
blocchi : quello di difesa e quello di conquista. Blocco di difesa è stata 
per es. la famosa Lega della libertà. Si trattava di difendere dalle insidie 
della reazione monarchica quel minimum di libertà politiche e civili 
conquistate a prezzo di tanti sacrifici. Questo blocco non ha bisogno di 
lunghe preparazioni e di meditati programmi: sono le circostanze stesse 
che lo impongono. Ma l’altro blocco — il blocco di conquista di seggi 


municipali, provinciali, parlamentari — ha carattere e significato grande- 


mente diversi. 


Anzitutto è manifestazione di debolezza e almeno in questo caso la 
regola che « l'unione fa la forza » soffre un'eccezione, I partiti cosidetti 
sovversivi impotenti a vincere da soli il nemico comune, si uniscono. Ma 
questa unione che per gli effetti immediati può sembrare provvidenziale 
è invece deleteria perché non abitua i partiti e gli uomini a fare esclu- 


sivo assegnamento sulle loro proprie forze. Si trascura ogni prepara-' 


zione. Quando l'ora batte, si accetta il blocco. E per accrescere la effi- 
cienza del blocco, si pongono da parte tutti gli scrupoli della coerenza 
politica. Si cerca insomma di abbracciate il maggior numero di persone, 


di conciliare il maggior numero d'interessi, di soddisfare nella misura 


del possibile e dell'impossibile tutti gli appetiti, tutte le ambizioni. Ognun 
vede che quando si mettono insieme socialisti, repubblicani, radicali, 
monarchici anticlericali, costituzionali progressisti e gli uomini di tutte 
le idee e di nessuna idea, cioè i massoni, bisogna formulare un pro- 
gramma conciliatore che accontenti sì vasta, complessa e equivoca clien- 
tela elettorale. L’anticlericalismo fa le spese. Il blocco romano uscito da 
una piattaforma anticlericale è un tipico esempio di immoralità politica. 

Per salvare il blocco socialisti e repubblicani hanno dovuto ingoiare 
il rospo vivo della visita di Nathan a Nicola Due. In altri paesi le ammi- 






, 
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nistrazioni bloccarde sono state impotenti. Il programma elettorale aveva 
unito uomini diversi per idea e tattica. Nell'esplicazione del programma 
gli alleati tornavan divisi e avversari. Dopo l’effimero trionfo sorgevano 
grandi difficoltà d'ordine qualche volta amministrativo, ma più spesso 
morale. 

Il blocco per noi, socialisti, è un assurdo, quando non sia una dedi- 
zione. Noi ammettiamo il blocco nella lotta economica. L'organizzazione 
operaia dev'essere ed è infatti il blocco di tutti gli sfruttati senza distin- 
zione di patria, di religione, di sesso o di convincimenti politici. Ma se 


x 


° nella lotta economica è naturale il blocco perché solo un requisito si 


chiede, quello cioè di essere uno sfruttato; nella lotta politica — che è in 
fondo la estrinsecazione di convincimenti dottrinali — non è possibile 
senza mortificarsi una riduzione allo stesso denominatore comune sia 
pure il minimo, di idee contrarie. Nella lotta politica devono emergere 
invece ed avere tutto il loro risalto le diverse idee e le diverse tattiche. 
La differenziazione sempre più decisa, sempre più voluta dev'essere il 
carattere della lotta politica. In questo modo la lotta politica che si 
svolge accidiosa e sonnolenta nella preparazione e nell'attesa del blocco, 
ritornerà vivace, sincera, fattiva, educatrice. i 

Ricordino i compagni che l'adesione al blocco « popolare » porta 
sempre una diminuzione della dignità socialista. Questa dignità non 
può essere venduta per il solito piatto di lenticchie. L'esperienza dei 
blocchi ci ha dato risultati negativi. Bisogna ritornare all'antico. Non 
unione quindi ma differenziazione. Ognuno scenda in campo col suo pro- 
gramma ed ognuno cerchi dai suoi e non dagli altri l'appoggio e il voto. 
Se la lotta politica ritornerà qual fu nei primi tempi della democrazia 
italiana, è assai probabile che la gioventù operaia — oggi stordita nello 
sport e dallo sport — torni ad interessarsi delle questioni politiche. 

Bisogna agitare un po’ questa morta gora: suscitare ancora le libere 
e civili competizioni di un tempo; la legge del minimo sforzo e del 
massimo effetto non deve diventare — coll’interpretazione dei bloc- 
cardi — il vangelo sul quale giura un sovversivismo debole e poltrone. 

I socialisti diano il buon esempio, almeno qui in Romagna dove la 
Massoneria non è riuscita ancora a paralizzare il nostro movimento. Né 
i socialisti prendano troppo sul serio le spaventose descrizioni del peri- 
colo clericale o conservatore. Se per scongiurare questo pericolo non 
riusciremo a penetrare nei municipi, scenderemo nelle piazze. 

E l’ultima parola sarà alla forza. i 
i b. m. 


Da La Lotta di classe, N. 22, 4 giugno 1910, I. Pubblicato anche su La 
Lima, N. 24,11 giugno 1910, XVIII. ° 








MINISTERIALISMO 


‘Non divagate, dottorissimi del Persiero Romagnolo, se volete di- 
scutere seriamente. i 

Abbiamo detto che non era onesto apologizzare la fierezza dei de- 
putati repubblicani sebbene abbiano votato contro a Luzzatti, perché 
il loro stato d'animo è ministeriale. Citavamo in proposito per confer- 
mare la nostra tesi la trombata candidatura di Barzilai a vice presidente 
della Camera. Voi non tenete conto di questo fatto, non lo accennate 
nemmeno nella risposta e filate via. 

D'accordo sulla non omogeneità del gruppo parlamentare socia- 
lista e sottoscriviamo gran parte delle accuse di Labriola. Ma Arturo 
Labriola non deve aver affermato che un giornale diretto da Leonida 
Bissolati possa vivere sui fondi di Luzzatti. Nessuno ha mai messo 
in dubbio l'integrità morale e personale del Bissolati. 

Sui rapporti fra Massoneria e Ragione è la Propaganda, tanto vo- 
lentieri citata, che fu prima a scrivere. Quindi dottorissimi rispondete 
alla Propaganda non a noi. Avete forse l'abitudine di prendere dal 
Vangelo solo i versetti che vi fan comodo? 

E passiamo oltre la stupida frecciata personale che chiude il mise- 
revole articolo. 

Oggi professorucoli, ma ieri no. Ieri eravamo complimentati, elo- 
giati, specie quando scrivemmo postille sopra le teorie di un filosofo 
sconosciuto a tutti i sapientissimi e coltissimi dottori e avvocati della 
repubblica forlivese. - 


Da La Lotta di Classe, N. 22, 4 giugno 1910, I (4, 480). 








ATTORNO AD UNA LETTERA 


PER FATTO PERSONALE 


La nostra pubblicazione del numero scorso attorno all’agitazione dei 
mattonai, ha suscitato una certa emozione fra i compagni onde non 
sarà inopportuno tornare sulla questione e porre le carte in tavola. 
Nella pubblicazione nostra accorre intanto ben distinguere tre cose: la 
lettera di Zanotti, il voto del Comitato centrale dei braccianti e il nostro 
« cappello » che ha incappellato tanta brava gente *. Cominciamo dalla 
lettera di Zanotti. Il suo intervento all'ultima ora nella faccenda dei mat- 
tonai aveva dato luogo a parecchie mormorazioni. Anche nella leale, 
franca, aperta Romagna (così ci credono coloro che non ci conoscono) 
si mormora e si diffama nell'ombra con un gesuitismo che dev'essere 
retaggio del dominio papale. i 

Zanotti ha notizia di queste voci che corrono fra il pubblico e scrive 
la lettera da noi pubblicata. Questa lettera è la narrazione minuziosa delle 
pratiche da lui tentate per comporre la vertenza. B tutto un retroscena ‘ 
che noi ignoravamo, come ignoriamo il retroscena della costituita coo- 
perativa quantunque le dicerie che corrono offrano materia per una 
lunga cronaca. | 

Ora che la lettera di Zanotti è di dominio pubblico, noi domandiamo : 
C'è nell'intervento di Zanotti qualche cosa di equivoco e di sospetto? 
Le pratiche da lui esperite furono dirette allo scopo della conciliazione 
o ad altri scopi inconfessabili? La classe dei mattonai è stata material- 


* Il tenore del «cappello » redatto da Mussolini è il seguente: « È de- 
stino che tutte le agitazioni economiche lascino uno strascico di chiacchiere, 
un'appendice di insinuazioni più 0 meno velate dirette a colpire gli uomini che 
sono alla testa del movimento operaio. Lo sciopero locale dei mattonai ha con- ‘ 
fermato la regola. Ond'è che noi cediamo la parola a Zanotti il quale ha parte- 
cipato solo all'ultima fase della lotta e con propositi di conciliazione per render 
noto al pubblico le pratiche da lui fatte e che noi ignoravamo. Il deliberato 
poì del Comitato centrale della Federazione braccianti ci sembra ragionevole e 
tale da non pregiudicare le sorti della nascente cooperativa mattonai e da non 
umiliare la dignità della classe operaia » (INEL MONDO DEL LAVORO. À PROPOSITO 
DELLO SCIOPERO DEI MATTONAI, da La Lotta di Classe, N. 21, 28 maggio 1910, I). 


, 
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mente o moralmente danneggiata dalla condotta del Zanotti? È vero 
tutto quanto Zanotti scrive? Ti 
Se la classe dei mattonai si ritiene danneggiata dall'intervento di 
Zanotti perché non si chiede un'inchiesta? Perché la Camera del lavoro 
e magari istituzioni superiori non sono invitate ad occuparsi della que- 


stione e non sottopongono all'esame la condotta di questo organizzatore 


segretario di due federazioni? 

Noi non abbiamo veste di farlo. Zanotti è al di fuori del nostro con- 
trollo di. Partito. Ma con lui, si noti bene, noi non siamo legati da 
nessun filo semplice o doppio di solidarietà. Quando domani istituzioni 
economiche e uomini imparziali lo gettassero a mare, noi accoglieremmo 
l'atto di accusa e il verdetto, come abbiamo accolto la sua lettera, e 
non gli porgeremmo aiuto per un possibile salvataggio. Ma tutti gli 
accusatori dell'ombra, tutti gli operai che parlano a bassa voce abbiano 
un po’ del tanto decantato coraggio romagnolo. Si facciano avanti. Accu- 
sino. Se Zanotti è stato equivoco gli si chiedano spiegazioni. Se le 
spiegazioni non sono esaurienti si abbia una buona volta il coraggio di 
« deplorarlo » e Zanotti sarà finito. Ma tutto questo armeggio di mezze 
parole, tutte queste circospette diffamazioni rivelano debolezze e viltà. 

Ciò detto passiamo all'ordine del giorno del Comitato centrale dei 
braccianti. Quest'ordine del giorno è già stato smentito da una succes- 
siva notificazione dei mattonai e non occorre insistere. 

E veniamo al cappello. I lettori e i compagni così emozionabili, 
così impressionabili (fra poco si riconoscerà l’esistenza di un isterismo 
politico come c'è un isterismo sessuale) rileggano attentamente i tre 
periodi in corsivo che precedono la lettera di Zanotti. 

Nel primo si fa una semplice e forse sciocca constatazione. Che cioè 
tutte le agitazioni operaie hanno un'appendice di chiacchiere e di diffama- 
zioni. Dopo lo sciopero d’Argenta diedero materia all'uopo ie liste degli 
avvocati; dopo lo sciopero di Parma le mutandine di seta di Alceste De 
Ambris divennero una specie di bandiera sotto la quale si raccolsero 
affratellati nella calunnia preti e agrari; lo sciopero dei muratori testé 

..strozzato a Roma ha avuto il suo episodio che conferma la regola. Po- 
tremmo continuare, ma la nostra constatazione è così ovvia da render 
superfluo ogni esempio. 

Nel secondo periodo del famoso «cappello » si presenta la lettera 
del Zanotti. Una presentazione senza aggettivi, un « riceviamo e pub- 
blichiamo » senza contorno. Abbiamo forse detto che la lettera del 

+ Zanotti è attendibile, esauriente, sincera? A noi mancavano e mancano 
gli elementi per dir questo o per affermare altresì il contrario. Per sin- 
cerar la faccenda ci sono come sopra abbiamo detto le istituzioni operaie 
dalle quali Zanotti direttamente dipende. 
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Ed ora riportiamo integralmente la terza ed ultima parte del « cap- 
pello » : 

«La deliberazione del Comitato centrale ci sembra ragionevole e 
tale da non pregiudicare le sorti della nascente SCORRE e da umi- 
liare la dignità della classe operaia ». 

Questo innocentissimo periodo ha fatto scattare parecchie suscetti- 
bilità e senza ragione. Noi avremmo compreso certe « emozioni » se 
una settimana prima della riunione del Comitato centrale dei braccianti, 
noi avessimo consigliato la cessazione del boicottaggio alle fornaci pa- 
dronali. Ma quando noi abbiamo espresso il nostro personale giudizio — 
che, sia detto fra parentesi, non impegnava affatto il Partito e tanto meno 
il socialismo — ci trovavamo di fronte ad un ordine del giorno votato 
da un Comitato di operai e non di avvocati, e dietro richiesta di altri 
operai. Si noti ancora che detto ordine del giorno fu votato all'unanimità 
e tra i votanti figurano operai di fede repubblicana e un socialista, Emidio 
Castagnoli, membro del Comitato federale socialista. Si noti ancora 
la forma guardinga e dubitativa con la quale esprimemmo il nostro 
personale convincimento. Ché se fosse ragionevole noi non avremmo nes- 
suna difficoltà a riconoscerlo, Non siamo e non ci teniamo ad essere 
i pedagoghi del movimento operaio e nessuno è infallibile, specie quando 
si tratta di questioni complesse e delicate. Abbiamo sbagliato? Ebbene 
la Lega mattonai, la Camera del lavoro, un compagno qualunque ci dica : 
« Guardate, caro amico, che avete preso un granchio per queste e queste 
ragioni » e noi riconosceremo la nostra cantonata. Ma se errore c’è esso 
è anzitutto nella delibera del Comitato centrale dei braccianti. Ad 
ogni modo dopo la dichiarazione dei lavoranti a macchina con la quale 
essi riaffermano la loro solidarietà ogni discussione sulla maggiore o 
minore opportunità e ragionevolezza dell'ordine del giorno votato dal 
Comitato dei braccianti, diviene accademica per non dire superflua. 

Se gli operai della lavorazione a macchina continuano il boicot- 
taggio la loto solidarietà è un grande esempio e una bella prova di 
coscienza e se dagli organi interessati verrà decretata la cessazione del 
boicottaggio noi ci auguriamo che la Cooperativa mattonai non abbia 
a riceverne danno alcuno. 

Questa storia di mattoni e di fornaci, di boicottaggi e di coope- 
rative ha una morale? Sì. Ma questa morale è riservata puramente ai 
socialisti forlivesi. 

Ne riparleremo dunque nella prossima assemblea della sezione. 


BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 22, 4 giugno 1910, I. 
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In questi giorni si discusse alla Camera il bilancio della guerra. 

Contrariamente a quanto avveniva un tempo la discussione pro- 
cedé monotona, tranquilla, stanca. Per un solo momento l’addormen- 
tamento generale fu rotto dalla voce di Eugenio Chiesa. - 

Poi riprese, continuò, finì come aveva cominciato e il bilancio della 
guerra ottenne un numero strabiliante di voti favorevoli. 

Ora ci sembra proprio il caso di chiederci: dove erano i deputati 
socialisti? 

Qualcuno tirerà forse ancora in ballo la famosa istoria dei deputati 
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che hanno anche i loro affari privati, che sono poveri, che non possono 


quindi essere sempre a Roma, che fino a quando non si avrà la indennità 
parlamentare ecc., ‘ecc., non si potrà pretendere dai nostri deputati più 
di quello che danno. 

Storie e menzogne. 

La verità si è che quando il gruppo parlamentare era più povero 
di oggi era anche più battagliero. Quando il Partito non contava ancora 
tra i suoi aderenti tanta signoria, i suoi rappresentanti, almeno nelle 
occasioni più solenni, sapevano dire alla Camera la voce degli inte- 
ressi proletari. Ed ora invece che noi abbiamo quarantadue deputati 
— dei quali almeno una metà è in condizioni agiate e l’altra metà 
sbarca il lunario certo molto meglio di quello che lo sbarcassero un 
giorno Costa, Prampolini, Badaloni, De Felice ed in generale tutti i 
più vecchi nostri rappresentanti — la voce del Partito non si sente 
più. Si odono per contro i deputati socialisti a sollecitare piccoli favori: 
“la ferrovia, il passaggio a livello, la strada rotabile, il palazzo, la ca- 
serma e via dicendo. Da rappresentanti del Paitito Socialista sono di- 
ventati gli avvocatucci di piccole clientele. E per parlare in favore di 
queste presso i ministeri debbono tacere alla Camera. Questa è la verità 
aspra, ma vera. 

All’impotenza si aggiunge oggi la viltà. 


Da La Lotta di Classe, N. 23, 11 giugno 1910, I (4, 480). 
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[DOPO IL CONVEGNO DI ROMA] 


La Direzione del Partito ha tenuto in questi giorni a Roma parec- 
chie e laboriosissime sedute delle quali diamo breve cenno ai lettori 
senza pubblicare tutti gli ordini del giorno votati perché in tal caso 
occuperemmo l'intero giornale. 

In merito al recente atteggiamento del gruppo parlamentare i pareri 


sono stati divisi. Un solo deputato, l'on. Musatti, si è dichiarato — in 
linea di principio — contrario sempre a voti di fiducia per qualunque 
ministero borghese. Musatti è — evidentemente — un primitivo. Il 


socialismo evoluto non ha questi scrupoli. Difatti si è deciso di la- 
sciare ampia autonomia al gruppo perché l'esperimento o meglio la 
turlupinatura radico-liberale si compia. E che il gruppo sia già e anche 
troppo autonomo lo prova eloquentemente il voto sulle convenzioni 
marittime. Metà pro e metà contro hanno votato i deputati socialisti, 
senza contare i latitanti. Ma domandiamo: Che cosa ci cantate di 
esperimenti iniziati o da compiersi? Per noi l'esperimento è già finito. 

Fra pochi giorni parlerà Cavagnari cioè l'on. delle .... vacanze. Mon- 
tecitorio rimarrà vuoto sino a novembre... L'esperimento finisce colla 
sessione e, diciamolo, è stato disastroso. E inutile! I socialisti in nome 
dell'esperimento continueranno a prosternarsi davanti a Luzzatti. E il 
carnevale si prolungherà sino al nostro congresso n.[azionale] e forse 
anche dopo. i 

Il caso Ferri è venuto in discussione. Ferri si è difeso per ben due. 
ore e ha cercato di giustificare il suo atteggiamento da valletto della 
monarchia citando anche Bebel. Il quale gli ha risposto somministran- 
dogli una solenne lavata di capo. La Direzione ha votato un ordine 
del giorno col quale è passata... all'ordine del giorno. Curioso modo 
di risolvere le questioni! Ferri rimane ancora nel Partito e l'equivoco 
continua. C'è nell'ordine del giorno votato sul caso Ferri una frase 
che afferma l’incompatibilità del socialisma colla monarchia. Alla buo- 
n’ora! Ma anche quella è una frase.... per galleria. Il socialismo è in- 
compatibile colla monarchia (ci vuol poco a capirlo ed è quasi sciocco 
il dichiararlo), ma intanto i deputati socialisti discutono su di una pos- 
sibile e augurabile partecipazione al governo della monarchia. 

Come si vede le dichiarazioni dottrinali non van d'accordo coi fatti 
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e per le applicazioni pratiche si mandano poi molto volentieri al diavòlo 
tutte le teorie. | i 
Il socialismo incompatibile colla monarchia darà domani dei deputati 
socialisti ministri o quasi della monarchia. Non è vero on. Angelo 
Cabrini? ì 
Sui casi di Romagna la Direzione ha votato un chilometrico ordine 
del giorno col quale si dichiara solidale coi socialisti romagnoli e colla 


classe dei braccianti. E questo va bene. Sull'Avarti! non è stata possibile . 


una discussione per la malattia del Direttore Bissolati. Qual sede del 
prossimo congresso è stata scelta Milano e sono stati fissati i giorni 6, 
7, 8, 9 e 10 ottobre. Pubblicheremo nel n.[umero] p.{rossimo] l’or- 


| dine del giorno per la discussione. 


Noi ci dichiariamo intanto recisamente contrari alla scelta di Mi- 
lano quale sede del prossimo congresso socialista. Prima di tutto c'era 
il tempo necessario per indire analogo referendum fra le sezioni e in 
ogni caso la scelta doveva cadere su altra città meno asservita nel mo- 
vimento socialista, all’affarismo, alla Massoneria. 

‘ L'avv. Modigliani aveva proposto Ravenna e se i componenti la 
Direzione avessero la nozione della nostra situazione, a Ravenna si sa- 
rebbero raccolti i socialisti di tutta Italia. Noi proponiamo che il -con- 
gresso nazionale si tenga a Ravenna e invitiamo formalmente la Dire- 
zione del Partito a indire in merito il referendum. 

Non credano tuttavia i pontefici del riformismo di avere un con- 
gresso di «bravi figlioli » anche se dovremo per forza riunirci a 
Milano. 

Le assisi socialiste saranno questa volta assai.... movimentate e le 
comode nicchie non salveranno tutti gli idoli. 

Qualcuno cadrà, 


Da La Lotta di Classe, N. 23, 11 giugno 1910, I (4, 480). 


CRONACA CITTADINA 


APPELLO ALLA SOLIDARIETÀ 


Del manifesto pubblicato dalla locale Camera del lavoro non ri- 


‘ spondiamo in questo momento alla parte che ci riguarda e ognuno e 


in primo luogo la stessa C. E. comprenderà le ragioni supreme che 
ci consigliano il silenzio. Rispondiamo invece all'appello rivolto ‘alla 
solidarietà del proletariato esortando i compagni ad aiutare la nascente 
Cooperativa in modo che essa sorga e prosperi per virtù del solo pro- 
letariato e non di elementi estranei. Intanto dietro mia proposta il 
Comitato federale socialista ha decisb di versare alla Cooperativa mat- 
tonai a fondo perduto una prima quota di cento lire. 
Questa è la migliore risposta a molte stupide chiacchiere. 


P. S. — Ho risposto sull’Avarti! alla bugiarda corrispondenza pub- 
blicata sulla Ragione di mercoledì *. 


B. M. 


Da La Lotta di Classe, N. 23, 11 giugno 1910, I. 


# (219) Al corrispondente forlivese de La Ragione, Mussolini indirizza an- 
cora il seguente corsivo: « Nient'altro che un miserabile senza pudore dev'essere 
il corrispondente forlivese della Ragione che non ostante le mie dichiarazioni 
sull'Avanti! e sulla Lotta di Classe relefonava lunedì al suo quotidiano tutte le 
menzogne pubblicate nell'ultimo numero del Pensiero Romagnolo. Discutere, ri- 
battere ancora? Non ne vale la pena. Questa gente è degna del brago e della 
sacrestia. A scelta. b. m. ». (Da La Lotta di Classe, N. 24, 18 giugno 1910, I). 


8.- III 


SE 





UE 


fc rr. REG ARIE merda 





EI 


MISCELLANEA 


LA LIBERTA DI STAMPA 


Di questi giorni venne inaugurata a Parigi la Casa degli studenti 
con un discorso di Anatole France, il grande scrittore a tendenze socia- 
liste, universalmente noto e ammirato. 

Le parole di Anatole France hanno speciale valore perché furono 
pronunciate all’indomani dell’incarcerazione di G. Hervé. 

«Non si possono tirare fucilate alle idee », diceva or fa un secolo 


N 


Rivarol. Questa massima è stata ripresa e sviluppata dal France. 


«Non temete — egli ha detto — di esternare in pubblico e sempre tutto 
il vostro pensiero. Solo a queste condizioni si è buoni, si è grandi. Pensate 
e suscitate pensieri attorno a voi. Amate il pensiero degli altri quando corri- 
sponde al vostro, rispettatelo quando è contrario. Bisogna comprendere anche ciò 
che ci dispiace. È una legge criminale (so che parlando così commetto un de. 
litto e lo commetto volontariamente, con soddisfazione, con allegrezza), è una 
legge criminale quella che punisce colla prigione o colla multa l'uomo che ha 
parlato, che ha scritto contro le nostre opinioni anche le più salde, contro i 
nostri sentimenti anche i più cari, contro la nostra fede anche la più sincera; 
L'applicazione di tale legge è un’onta e un obbrobrio per l'umanità tutta intera. 
È mostruoso, è stupido punire colla prigione un articolo di giornale. Come si 
può ribatterlo? Come discutere con un uomo chiuso in carcere per cercare di 
convincerlo? Voi gli accordate il benefizio supremo di soffrire per le sue idee: 
come potrete opporgli le vostre forze migliori ma che non vi costano nulla? 
Al pari dell’intolleranza religiosa detestiamo l'intolleranza politica e morale e 
aboliamo tutte le leggi contro il sacrilegio, sia pure civile. 

« Se le parole sono pericolose, combattetele ma con altre parole ». 


Così Anatole France ha rivendicato ancora una volta il diritto del 
libero pensiero al disopra dei dogmi religiosi e delle leggi politiche. 


LA TONACA ALLE ORTICHE 


L'abate Debry — ex segretario generale del congresso ecclesiastico ‘’ 


di Reims e di Bourges, ex redattore capo del Peuple Frangais, ex diret- 
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tore della Vie Caiboligue — abbandona la chiesa. Dalla lettera di con- 
gedo togliamo questo eloquentissimo brano. 


« Tutto nella chiesa — scrive il Debry — tutto è anti-democratico, la sua 
forma attuale, i suoi metodi, le sue abitudini, la sua posizione nelle questioni 
presenti: la sua forma attuale per una società che in origine fu comunista s'è 
convertita nell’assorbimento di ogni individualità, nella cristallizzazione di ogni 
pensiero, di ogni volontà in una persona sola, quella del papa, che riassume 
tutta la chiesa, che possiede tutta la verità, che accumula tutti i poteri e che 
vorrebbe imporsi come un mostro alla società tutta quanta; i suoi metodi, coi 
quali tutto è imposto coll'autorità e presentato con formule inassimilabili, dove 
tutto è artificio e pronto quindi a crollare davanti a ogni piccola difficoltà: le 
sue abitudini che sono un residuo rancido delle vecchie epoche monarchiche 
per cui la chiesa è portata ad apprezzare ciò che è lusso e comodità e prodotto 
della vita moderna; infine la sua posizione nelle questioni presenti per cui essa 
all'unanimità delle sue istituzioni, non manca mai di porsi dalla parte più bassa- 
mente retrograda e reazionaria. 

« La chiesa, così come esiste e funziona oggi, ha certamente l'aspetto di un 
corpo straniero nella società contemporanea, di un elemento nocivo, che, se- 
condo la legge degli organismi viventi, finirà per essere espulso ». 


Noi dedichiamo questa requisitoria dell'abate Debry a don Murri 
che gioca ancora sull’equivoco. 


L'AMMUTINAMENTO DI NÎMES 


Mentre il sottomarino P/yvidse affondava nelle acque della Manica 
troncando 27 gagliarde esistenze di giovani marinai, a Nîmes 80 ri- 
servisti abbandonarono il campo ed entrarono in città al canto dell’Zx- 
ternazionale e col calcio del fucile in aria. Questa sedizione ora già 
domata, ha impressionato molto il governo radico-socialista incaricato ‘ 
di proteggere la proprietà borghese. L'Esercito permanente in Francia 
è ormai profondamente minato dalla propaganda antimilitarista. I casi 
d'indisciplina singola e collettiva non si contano più, i disertori rag- 
giungono una cifra enorme (71.000), la tassa del sangue sta per finire. 

E la borghesia internazionale si trova di fronte a un terribile punto 
interrogativo: Chi rimarrà alla sua difesa, quando l’Esercito si comporrà 
di ribelli coscienti? Basteranno la polizia e i liberi lavoratori ad im- 
pedire l’urto definitivo col proletariato? 

Intanto questi «segni dei tempi » ci riempiono il cuore di spe- 
ranza. 

Ga ira. 

GIROVAGO 


Da La Lotta di Classe, N. 23, 11 giugno 1910, I (4, 57). 





[UN ANARCHICO E UN SOCIALISTA 
CONTRO LA COOPERATIVA MATTONAI]. 


Col titolo Un anarchico e un socialista contro la Cooperativa mat- 
tonai — titolo che rivela subito il fedele discepolo di Loyola — il 
cagnetto ringhioso che sta a guardia della repubblica forlivese, esce 
dalla cuccia e abbaia. Abbaia e latra e gonfia l’angusto petto e vuol 
sembrare terribile, No, piccolo b4//4ogh! Frena pure i tuoi gesti! Un 
pugno di sabbia fe' tacere le bramose canne di Cerbero — una leggera 
pedata basterà per ricondurti mogio mogio al canile. 

È inutile che tu vada saccheggiando il dizionario delle ingiurie. La 
tua prosa rivela comunque il gioco. Tu vorresti farmi passare per ca- 
lunniatore, diffamatore, denigratore, pugnalatore della nuova Cooperativa, 
ma nessuno ti crede. Non ti manca la si/bowette guerciamente inquisi- 
toriale del pubblico ministero; il fiele del settarismo trabocca dal tuo 
fegato malato. Eppure la tua accusa mi fa ridere. Solo i tuoi pari pos- 
sono prenderti sul serio. Non congestionarti dunque in una posa tragica. 
Non far l'idrofobo pur essendo un cane. Non posare a letterato. Non 
crederti qualche cosa di fondamentalmente diverso da noi «emeriti 
scribacchiatori ». Rinunciamo del resto volentieri al tuo stile e anche 
alla tua grammatica. Tu gridi: al tradimento! come talvolta il ladro 
grida: al ladro! per trarre in inganno gli imbecilli e fuggire. Ti cono- 
sciamo, va' e sappiamo bene chi sei e quanto vali. Se tutti i ‘repub- 
blicani ti rassomigliassero, avremmo una repubblica colla forca. 

Ed ora, piccolo cagnetto rossiccio, abbaia, ringhia, latra a tuo pia- 
cimento. Farti l'onore di una polemica? Abbassarci alla paglia della 
tua cuccia? Non ancora e non mai. Scrivi dunque quello che vuoi. 
I tuoi padroni ti allentano il guinzaglio e sfogati. Tanto. non è il pu- 
dore che ti trattiene. Ne sei privo come tutti gli animali che appar- 
tengono alla tua zoologica famiglia. Trova altri titoli e più impres- 
sionanti. Grida: « Morte alla Lotta di Classe » come si gridava a Ospe- 
daletto — oppure: «il traditore alla lanterna! », Io mi diverto, rido 
e passo oltre. 


B. M. 


Da La Lotta di Classe, N. 24, 18 giugno 1910. 





- MISCELLANEA 


“LA METAMORFOSI 


Il signor Felice De Cicco, in un articolo ritagliato dal Pensiero Ro- 
magnolo, lamenta col tono del Geremia in ritardo la decadenza, la crisi, 
la metamorfosi del Partito Socialista. Un altro signore che ci canta il 
De profundis. Dopo tanti funerali i socialisti dovrebbero essere non 
solo morti, ma putrefatti. Le idealità socialiste sono cambiate da cima 
a fondo, dice il signor Cicco. E se anche fosse vero che male ci sa- 
rebbe? Il socialismo è forse un Vangelo, o un dogma immutato e im- 
mutabile? In questi tempi di critica quale ideologia è rimasta intatta ? 
Qual sistema non è stato battuto in breccia? Il darwinismo, il posi- 
tivismo, l'evoluzionismo, concezioni sulle quali hanno giurato due ge- 
nerazioni, non bastan più. Nuovi dubbi agitano le menti, nuovi metodi 
dirigono la ricerca, nuovi tentativi si fanno per rispondere agli eterni 
« perché » della vita e dell'universo. 

Attorno al marxismo, il lavoro d’esegesi, di critica, di commento 
è stato febbrile, feroce. Gli stessi socialisti hanno rigettato le parti 
manchevoli e superate della dottrina e nel sistema marxista hanno se- 
lezionato il vivo da ciò ch'è perituro. Anche il marxismo si è meta- 
morfosato mediante l’opra dei discepoli e degli studiosi. 

Metamorfosi significa anzitutto movimento e nel movimento è la 
vita. L'immobilità, diceva Disraeli, è dei morti e dei pazzi. 

Noi non siamo affatto impressionati dalle metamorfosi del Partito 
Socialista, poiché siamo anche rassegnati a vederlo sparire quando avrà 
compiuto la sua funzione storica. Quale dei partiti moderni non si è 
trasformato? Il Partito Repubblicano non ha forse deposto la famosa 
pregiudiziale? Non bisogna confondere, come fa il De Cicco, la « vo- 
lubilità » degli uomini, colle trasformazioni dei sistemi dottrinali. E non 
bisogna attribuire « solamente » al Partito Socialista la responsabilità 
dell’attuale situazione politica. 

Ci sono cause più complesse e più profonde. L'articolo si chiude 
con una lamentazione. Mancano — grida il De Cicco — gli uomini che 
sappiano sacrificarsi per lo «scarno » dovere! Questa frase puzza di 
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sacrestia. I dominatori in tutte le epoche hanno sempre sfruttato i mi- 
serabili in nome del « dovere ». Tu devi, dice il prete al bigotto, tu 
devi, diceva il barone al servo, tu devi, diceva il patrizio allo schiavo, 
tu devi, dice oggi il capitalista al salariato, tu devi, comanda il gal- 
lonato al soldato. E una vecchia nenia quella del dovere, più o meno 
sociale, e come tutte le nenie addormentatrice. 


NON C'È PEGGIOR SORDO... 


del Pensiero Romagnolo. Rispondiamo al suo trafiletto Ministerialite. 
Ci accusa di non veder.... il marcio in casa nostra. Accusa infondata 
poiché se il nostro avversario ha seguito, come dice, tutte le « puntate » 
della Lotta di Classe avrà notato che abbiamo documentato il marcio 
e non abbiamo avuto rispetto né pei deputati né per la Direzione, né 
pei pontefici più o meno massimi del Partito Socialista. Sulla non 
omogeneità dei gruppi d’Estrema Sinistra siamo d'accordo. La candi- 
datura Barzilai è stata per lo meno una gaffe, come fu una gaffe quella 
che portò allo scanno presidenziale A. Costa, Se il signor Carmine 
non arrivava primo al traguardo, avremmo veduto Barzilai presiedere 
e dirigere le discussioni di una Camera a grande maggioranza luzzattiana 
e giolittiana. Del resto molti repubblicani hanno protestato contro la 
candidatura Barzilai. 

Sulle accuse alla Ragione ripetiamo quanto dicemmo: che cioè queste 
accuse non partono da noi, ma dalla Propaganda di Napoli. La. Pro- 
paganda si chiedeva: Perché il quotidiano di Ghisleri non poté vivere, 
mentre la Ragione di Comandini prospera? E rispondeva : quest’ultima 
vive mercé l'appoggio della Massoneria. i 

È dunque la Propaganda che accusa, non noi. Voi citaste il gior- 
nale napoletano per giustificare i vostri attacchi a uomini e quotidiani 
socialisti, noi dallo stesso giornale prendiamo le accuse contro la Ra- 
gione. Se queste accuse non sono serie e attendibili nel vostro caso, 
+ perché dovrebbero esserlo nel nostro senza almeno un tenue beneficio 
d'inventario? Voi non ignorate che i meridionali sono di fervida im- 
maginazione. 

Il resto del vostro articolo non «attacca ». Lo avete agganciato alla 
prima parte per ribattere il mio trafiletto Pazzesco. Non disturbate Dante 
e lasciate in pace Victor Hugo. Non applicate la grande filosofia alle 
piccole questioni. Le mie pretese sono una vostra... invenzione. Incen- 
samenti non ne ho mai chiesti, né «lauri » in Campidoglio, neppure 
un modesto seggio in qualche Consiglio comunale e rinuncio alla fama 
post mortem. i 
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La vostra ironia saputella fa pensare alla scimmia che si an 9: 
velluto o di porpora, o all’asino che crede di esser grande sol perché 


porta i libri del filosofo. 
Ciò detto punto e basta. 


Da La Lotta di Classe, N. 24, 18 giugno 1910, I *. 
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ANCORA UN TRADIMENTO 


Le squadre del crumiraggio repubblicano hanno cominciato a fun- 
zionare nel territorio ravennate sotto la protezione della sbirraglia e 
dell'esercito mandati dal non mai abbastanza « Caro Calissano ». 

I braccianti repubblicani aderenti alla nuova Camera del lavoro, 
si portano a lavorare lontano dalle proprie ville, nei fondi boicottati. 
Non mai la storia delle agitazioni economiche ebbe episodi di simil 
genere. I « liberi lavoratori » del Parmense sono riabilitati dall'opera 
abietta di questi repubblicani di Romagna. 

Mentre gli altri braccianti sono disoccupati e aspettano con infiniti 
sacrifici il trionfo del loro diritto, partono dalla nuova Camera del 
lavoro le squadre del tradimento, a lavorare sotto l'occhio dei fratelli 


doloranti e frementi per la provocazione inaudita, a lavorare fra la 
siepe fitta delle baionette del re, 

E non sentono la vergogna! 

No. Essi ubbidiscono al Partito. La repubblica in questo momento 
vuole così, vuole il crumiraggio, la divisione, il tradimento! Vuole 
tornare indietro! Vuol garantire la proprietà dei padroni e perciò offre 
le braccia degli operai all’Agraria. Le vecchie maschere cadono, le ap- 
parenze menzognere scompaiono, gli antichi ciarpami dell’ideologia re- 
pubblicana vanno tra le immondizie: la realtà brutale balza alla luce 
del sole. E la realtà è il crumiraggio organizzato, educato, diffuso, 
sistematizzato, qual mezzo d'azione proletaria. 

Un Partito che forma ed alleva nelle sue istituzioni economiche e 
politiche le squadre volanti del-crumiraggio, è condannato. Gli operai 
-. stessi finiranno per comprendere il gioco e ribellarsi. Rimarranno i 
commercianti, i possidenti, i piccoli borghesi ad evocare — dopo le 
laute imbandigioni — la «santa carabina » destinata come altrove a 
far meraviglie sul petto dei lavoratori, 

L'episodio di Mezzano ci conforta. 

È uno spasimo d’agonia. 


Da La Lotta di Classe, N. 25, 25 giugno 1910, I (4, 480). 





CONTRO LE INFAMIE DI UNA REPUBBLICA. 


APPELLO ALLA SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE 


Sono giunte in questi giorni notizie dalla Repubblica Argentina. 
Notizie terribili che la stampa quotidiana bloccarda e massonica tace, 
ubbidendo al vile opportunismo che distingue quest'ora grigia della 
nostra politica. Narriamo i fatti poiché essi parlano eloquentemente. 

Esiste nella Repubblica Argentina ed è applicata su vasta scala l'in- 
fame «legge di residenza » per la quale ogni individuo sospetto può 
essere improvvisamente cacciato dal territorio repubblicano, All'indomani 
dell'attentato contro Falcon — l’odioso massacratore di operai — ben 
500 rivoluzionari furono espulsi o relegati lontano su isole dal clima 
micidiale. La « legge di residenza » che miete vittime nella Repubblica 
Argentina è in vigore anche in Francia e in Svizzera. Dal cantone di 
Ginevra nell’anno 1904, furono in via amministrativa, cioè senza pro- 
cesso, espulsi ben 1450 individui. i 

È una legge liberticida che esaspera — è una legge indegna di 
qualsiasi repubblica che non voglia deliberatamente porsi al livello della 
Santa Russia, 

Contro questa legge la Federazione operaia regionale argentina 
aveva iniziato da due anni una vivace opposizione che doveva cul- 
minare collo sciopero generale da effettuarsi durante le feste centenarie. 
O lo sciopero generale o l'abrogazione della legge; tale il dilemma che 
il proletariato argentino poneva ai governanti. I governanti repubbli- 
cani hanno risposto colla proclamazione dello stato d'assedio. Lo stato 
d'assedio significa lo scatenamento degli istinti brutali polizieschi; la 
libertà a tutti gli individui equivoci, parassiti, vigliacchi di cavarsi una 
vendetta allegra. E a Buenos Ayres si formarono pattuglioni di volon- 
tari per la tutela dell’ordine. Spalleggiati e protetti dalla polizia, queste 
bande di malfattori si diressero alle sedi dei giornali sovversivi e delle 
organizzazioni operaie. Penetrarono dapprima nei locali della Protesta, 
il grande quotidiano anarchico, spezzarono una rotativa, due /irotype, 
dispersero quanto capitò loro fra mano e poi appiccarono il fuoco. Gli 
uffici del giornale sono ora un mucchio di nere macerie. Volevano ri- 
petere le stesse vandaliche gesta nella redazione e tipografia della Batella 
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— altro giornale operaio — ma furono costretti alla fuga dalla resistenza 
armata e intrepida degli operai accorsi a difendere — magari col san- 
gue — il loro giornale. I teppisti borghesi — capitanati dal figlio dell’ex- 
presidente della Repubblica, Roca — si recarono di poi a La Vanguardia 
— settimanale socialista — e quivi poterono, indisturbati, abbando- 
narsi al loro bestiale istinto di distruzione. Tutto fu demolito: porte, 
finestroni, biblioteca, vetrine, banchi. Il sabotaggio feroce risparmiò la 
sola macchina di tiraggio; tutto il resto è perduto. Anche il quartiere dei 
russi fu percorso e saccheggiato dalle masnade repubblicane. 

Negozi demoliti, biblioteche incendiate, case operaie prese d'assalto 
e crivellate di colpi d’arma da fuoco, arresti a migliaia; ecco in qual 
modo la Repubblica sud americana apologizzata dal transfuga Ferri ha 
solennizzato il centenario della sua libertà. 


I compagni italiani e argentini perseguitati e oppressi chiedono da 
noi una prova di solidarietà. Uno di loro scrive testualmente: 


« È necessario che la pubblica opinione e il proletariato si agitino in favor 
nostro. Se non siamo sorretti potrebbe toccarci ancora la peggio. La vittoria del 
popolo argentino è vittoria del proletariato internazionale. Oggi è un popolo 
oppresso che apre a voi ansioso le braccia e che da voi aspetta la parola della 
fraterna solidarietà ». ° 


E un altro compagno ammonisce: ‘ 


« Cercate di fare quanto più male potete a questa schifosissima Repubblica 
di cretini che nel loro stupido clericalismo si sono dimenticati, a proposito, 
di onorare la memoria di Bernardino Rivadavia, il più grande dei loro uomini 
di Stato, perché fu anticlericale! E cercate pure di provocare rappresaglie contro 
gli argentini che vengono in Europa a godersi il frutto dei nostri sudori. 


A quest’appello noi socialisti forlivesi, dobbiamo in qualche modo 
rispondere. E significativa sarà la nostra risposta poiché la terra in 
cui viviamo è un feudo repubblicano. Come risponderemo? A Forlì 
c'è in via Morgagni il Consolato della Repubblica Argentina. Non 
sappiamo chi sia il console, né del resto contro di lui personalmente 
sarà diretta la nostra manifestazione. Ma noi dobbiamo recarci sotto 
le finestre del Consolato, dobbiamo raccoglierci sotto quello stemma 
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sormontato dal berretto frigio e fischiare e urlare la nostra indignazione 
e la nostra protesta. Saremo pochi, poiché l'elemento operaio repub- 
blicanizzato non si unirà a noi. Ma non importa. Il nostro gesto ser- 
virà, non fosse altro, a muovere la morta gora della vita politica locale. 
I nostri fischi diranno al console in qual concetto teniamo la liber- 
ticida Repubblica che egli rappresenta, le nostre grida lo inviteranno 
a dimettersi. a 

Compagni forlivesi, la temperatura politica aumenta. 

L'ora è propizia. 

Agitiamoci! 

LA LOTTA DI CLASSE 


Da La Lotta di Classe, N. 25, 25 giugno 1910,.I (4, 480). 








IL. SOCIALISMO DEGLI AVVOCATI 


L’altro giorno si è chiuso a Roma uno di quegli interminabili pro- 
cessi che costituiscono la specialità giudiziaria italiana. Sedeva sul banco 
degli accusati il giornalista Piazza, imputato di diffamazione ai danni 
del maggiore Di Giorgio, comandante delle truppe della nostra lontana 
e gloriosissima africana colonia del Benadir. Il Piazza fu naturalmente 
condannato. 

La Parte Civile era rappresentata da l'on. Berenini, il quale, proprio 
mentre il gruppo parlamentare, la stampa e il Partito si agitano per 
la modificazione del feroce articolo del codice zanardelliano, contem- 
plante il reato ‘di diffamazione, chiese e sostenne l'applicazione dello 
stesso articolo per il giornalista Piazza. Non è la prima volta che il 
parmigiano deputato delle acque salso-iodiche si pone per denaro a 
sostenere una tesi reazionaria. Tutti noi ricordiamo il processo Folla - 
Valera - Pavia. 

Né rileveremmo il caso, se non ci porgesse motivo per considerazioni 
d'ordine generale. 

Paolo Orano ha già scritto un caustico pamphlet sulla curée avvo- 
catesca. L'Italia ha 50.000 avvocati. Tutta questa gente che tortura il 
Codice come i preti torturano il Vangelo (la differenza fra le due pro- 
fessioni è apparente, non sostanziale) ha dato l'assalto allo Stato mo- 
narchico sabaudo che da cesareo come fu.-ai primi tempi di Umberto, 
va — sotto la pressione dei legulei — diventando democratico e bloc- 
cardo, Tutte le branche della mastodontica Amministrazione statale in- 
ghiottono avvocati, quelli che non riescono a diventare ronds de cuir 
‘ai ministeri o alle prefetture finiscono nella Pubblica Sicurezza o nel 
giornalismo. Non è un paradosso l’affermare che gli avvocati « divo- 
rano » l'Italia. Essi come i militari di professione ed i preti sono le 
locuste che si gettano sul corpo della giovane nazione e ne spremono 
le migliori energie. 

Il socialismo italiano non è andato immune dal contagio. Quando 
. il Partito Socialista era il Partito alla moda (15 o 20 anni fa) e l’azione 
socialista si svolgeva quasi esclusivamente sul terreno politico — mol- 
tissimi dottori in legge entrarono nelle nostre file. Rappresentando nella 
massa degli inscritti l'elemento intellettuale, finirono per monopoliz- 
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zare la propaganda orale e scritta. Le conferenze socialiste costituivano: 
una specie di tirocinio pratico ad una discreta eloquenza forense e 
l'avvocato cercava nella folla degli uditori il probabile futuro cliente. 
Quindi discorsi a base di parole sonanti, di tirate rettoriche accom- 
pagnate da gesti ciarlataneschi — con contenuto ideale e dottrinale 
riducibile alla cifra che nelle matematiche serve a indicare la negazione 
dell'unità: Zero. L'importante era di ottenere l’effetto e di strappare 
l'applauso — e coll’applauso il voto. 

Se il Partito Socialista si è ubbriacato di elettoralismo lo si deve agli 
avvocati. Costoro avevano ed hanno bisogno di fare della politica. Un 
movimento socialista politico, avrà di conseguenza logica largo seguito 
fra gli avvocati. Ma in un movimento socialista operaio, non vi è 
posto per i commentatori del Codice. Nelle leghe di mestiere entrano 
i produttori, gli intellettuali, i professionali del pensiero — come dice 
Sorel — restano fuori. Tagliati via dal movimento sindacale agli av- 
vocati non resta che la lotta politica. 

Tutto il loro socialismo è nella scheda. Basta votare e votare per 
loro. La particella « on. » posta dinnanzi al nome è un richiamo per 
i clienti. La carica pubblica è quindi un affare. Vedrete che il suffragio 
universale sarà — almeno nei primi tempi — la cuccagna carnevalesca 
degli avvocati. 

Il loro costume politico è in rapporto colla loro immoralità profes- 
sionale. Gli avvocati come i preti, per vivere, devono mentire. Chie- 
dere al compagno avvocato la coerenza, è dar prova di colossale in- 
genuità. Il compagno difende oggi il ladro, domani il derubato. 
Fregoli non raggiungerà mai il grado di disinvoltura colla quale gli 
avvocati della difesa passano all’accusa e viceversa. Il compagno catis- 
simo che ieri propagandava i lavoratori — oggi in tribunale è parte 
civile contro i medesimi. Il compagna avvocato è socialista e compagno 
sino alla porta del tribunale. Dentro è il professionista; la toga na- 
sconde il socialismo. Una volta gli avvocati rivoluzionari avevano certi 
scrupoli — cercavano nell’accettazione delle cause di non entrare in 
contraddizione troppo stridente colle idee professate: oggi non più. 
Si sono dati in questi ultimi anni dei casi ripugnanti. Il contegno di 
molti avvocati socialisti ha stomacato. Il caso Berenini non è che l’ultimo 
di una lunga serie. Qualcuno ci osserverà: Bisogna pure che gli av- 
vocati in qualche modo vivano. D'accordo. Ma non prostituendo il 
socialismo. Scelgano: o socialisti o avvocati. Se intendono restare nel 
Partito hanno l'obbligo sacrosanto di ‘rispettàrne i deliberati e di essere 
coerenti. 

Per fortuna, il Partito Socialista Italiano va diizido la sua dose 
di avvocati, e il socialismo elettorale e mercantile degli avvocati 
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tramonta. Oggi, i dottori in legge, preferiscono il Partito Catto- 
lico — e si comprende. Questo Partito, colle sue istituzioni bancarie, 
colle sue imprese industriali, coi suoi quotidiani, col suo atteggiamento. 
moderno, se non modernista, offre largo campo all'attività degli av- 
vocati. 

Ci abbandonino pure. Saluteremo con gioia il loro trapasso in altre 
| file. E sarà la fine di una grande menzogna. Poiché, salvo rarissime 
eccezioni, l'avvocato che si dichiara socialista, mentisce. Tenetelo per 
fermo voi, operai, voi che soli avete il diritto e il dovere di essere 
socialisti — voi che vi commovete ancora per l’eloquenza verbosa e 
falsa della gente che concorre a distribuire. la giustizia e la galera, 
tenete per fermo che gli avvocati, come tutti i borghesi professionisti, 
non possono essere sinceri: essi stanno troppo bene nella società at- 
tuale e non hanno quindi nessun interesse a cambiarla. 


Da La Lotta di Classe, N. 25, 25 giugno 1910, I. 





PERSONALIA 


Stroncherei volentieri questa polemica, ma poiché dall’altro campo 
si minaccia, non cedo. E dichiaro al signor Marcello Fussi: 

1. — Che riconfermo sillaba per sillaba tutto quanto ho scritto nel- 
l’ultimo n. di questo giornale. 

2. — Che non esistono finora certificati medici i quali mettono 
in dubbio l'integrità e l'equilibrio delle mie facoltà mentali. 

3. — Che se il signor Marcello Fussi vuole ricacciarmi in gola 
le insensate ingiurie, s'accomodi. Io, tranquillamente, lo aspetto. 

Vedremo se sarà capace di rinnovare contro di me gli eroismi 
da lui spiegati contro i socialisti di Solarolo quando faceva il porta- 
bandiera del Circolo S. Luigi Gonzaga di Forlì. 


Da La Lotta di Classe, N. 25, 25 giugno 1910. 
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MISCELLANEA 


BRIGANTAGGIO LEGALE 


Il fratello di Francisco Ferrer ha potuto ritornare nella sua dimora 
di Màs-Germinal, mediante una cauzione di 1000 pesetas. Ecco come 
egli ha trovato la villa che fu di Francisco Ferrer. 


« Immaginate una casa di campagna saccheggiata da una banda di briganti 


.0 da un distaccamento di soldati invasori e affamati. Dai pavimenti al tetto 


tutto è una rovina. Coloro che dal mese d’agosto 1909 al 13 marzo 1910 tennero 
in possesso la casa, si sono abbandonati al selvaggio istinto della più bestiale 
distruzione, Mobili fuori di luogo, sedie rovesciate, oggetti di cucina spezzati 
e gettati per terra. Di 110 sterline e di 150 pesezas non sono rimasti che 22 cen- 
tesimi. I documenti di mio fratello Francisco sono stati rapiti o dispersi. Così 
dicasi dei ritratti. Il saccheggio è stato completo ». 


Così funzionano i tutori dell'ordine quando si tratta di saccheggiare 
i rivoluzionari. 


BANCHETTI E COERENZA 


Non è molto che il Pensiero Romagnolo magnificava la condotta 
fiera e coerente dei deputati repubblicani in antitesi naturalmente con 
quella fiacca, strisciante, ministeriale dei deputati socialisti. E ci voleva 
far credere il Pensiero Romagnolo che le vecchie volpi giolittiane del- 
l’Estrema Sinistra avessero perduto il vizio e il pelo. Invece il banchetto 
di Pinerolo ha dimostrato che molti dei deputati repubblicani sono come 
gli altri ministeriali e, quel che è peggio, giolittiani. Difatti al banchetto 
di Pinerolo dato in onore dell'on. Facta, deputato monarchico e fede- 
lissimo ascaro del dittatore Giolitti, hanno mandato la loro adesione il 
socialista on. Samoggia e i repubblicani deputati Macaggi, Sighieri, Pa- 
cetti. Il banchetto era politico, quindi l'adesione ebbe carattere politico. 

Ora noi non abbiamo difficoltà a biasimare il signor Samoggia che 
abusa del nome di socialista e lo prostituisce, pur di giungere al sot- 
tosegretariato dell'agricoltura, ma invitiamo il Pensiero Romagnolo a 
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dirci il suo parere sull'adesione dei deputati repubblicani al banchetto 
monarchico di Pinerolo. i 


\ | UNA GRANDE TRUFFA 


Il Pensiero Romagnolo ha parlato delle pensioni che la Repubblica 
francese liquiderà d’ora innanzi agli operai e fa un grande elogio di 
questo progetto di legge. Gli operai francesi, i più direttamente inte- 
ressati, lo hanno definito una grande truffa e ci pare che non abbiano 
torto. Lo Stato francese accorda una pensione di 100 lire annue ad ogni 
operaio che abbia raggiunto il 65° anno di età. 

AL fondo delle pensioni contribuisce l'operaio stesso coi suoi salari. 
Dunque, avete inteso. Gli operai francesi dopo aver penato 45 e più 
anni a produrre la ricchezza per gli altri — giunti all’età in cui si 
crepa — avranno la vecchiaia garantita mediante 100 lire annue che 
saranno state prelevate centesimo a centesimo dai loro salari., E il Pen- 
siero Romagnolo giubila per questa truffa feroce e parla di.... repubblica 
sociale. Noi non ci associamo al suo giubilo. Non si va verso la re- 
pubblica sociale con questi palliativi che alcune monarchie hanno già 
esperimentato. Per fare qualche cosa di sociale bisogna toccare la pro- 
prietà privata. Tutto il resto è frode e menzogna. si; 


° LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE 


Hanno segnato dovunque il trionfo dei socialisti. Significantissime le 
vittorie di Torino e Milano. 

In quest’ultima città la lista dei socialisti ha raccolto ‘una media ‘ 
di 10400 voti, i moderati 7000, i democratici 3500, gli economici non 
sono arrivati a 2000. E la lista dei repubblicani? Dov’erano i repub- 
blicani? Ci sono o non ci sono repubblicani nella cosidetta capitale mo- 
rale d'Italia o è proprio vero che la pianta repubblicana cresce solo in 
Romagna, in Spagna, nel Portogallo e in.... Serbia? 

E ci cantano sempre il De profundis! 

I necrofori piccoli e grandi di casa nostra riflettano sulle elezioni 
di Milano e troveranno che nel «camposanto »- socialista non tutti 
sono morti. i 


UNA TOMBOLA E UN PATRONATO 


I personalismi ci ripugnano e non ne faremmo mai, se non ci 
fossimo trascinati pei capelli. I repubblicani hanno fatto un indiavolato 
cancan attorno a Ferri e Lisi — il primo un ambizioso geniale, il secondo 
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un imbecille qualunque. Noi ci siamo trovati in compagnia coi repub- 
blicani nel riprovare il contegno di questi ex compagni. Ciò dovrebbe 
dimostrare ai nostri avversari che noi siamo spregiudicati e che non 
adoriamo feticci. Ma non solo nel nostro campo c'è la materia per 
i personalismi! 

Ecco ad esempio un Barzilai presidente di una tombola pro-asso- 
ciazione giornalistica, pro tre o quattro ospedali, pro-patronato Opera 
Pia S. Giuseppe in Roma. Che cosa è questo patronato che si onora col 
nome del predestinato o minotaurizzato (gergo balzacchiano) falegname 
di Nazareth? 

E doveva proprio un repubblicano — deputato — accettare la pre- 
sidenza di una tombola, di cui gli introiti andranno in parte ad ali- 
mentare un istituto clericale con relativo S. Giuseppe? 

Questa del Barzilai va unita all’epistolario del Mirabelli col « Caro 
Calissano » o alla commemorazione comandiniana di A. Fortis. 


x 


Anche nel campo avverso la coerenza è una.... favola. 


GIROVAGO 


Da La Lotta di Classe, N. 25, 25 giugno 1910, I (4, 57). 








UN'ALTRA VITTIMA NOSTRA 


Togliamo prima di tutto la cronaca dal Resto del Carlino. 


« Sulle ore 20,30 davanti alla sede di un circolo repubblicano di Mandriole 


in un gruppo di braccianti e contadini, inscritti alle due camere del lavoro, si 


stava discutendo intorno al dissidio vivo e profondo che tiene separati i lavo- 
ratori della terra. 4 

«Nel calore della discussione al bracciante socialista Taroni Domenico 
sfuggirono alcune parole poco corrette verso i repubblicani. Il contadino Pinza 
Luigi repubblicano, estratto un coltello, menava con questo un colpo all'addome 
del Taroni e nello stesso tempo il bracciante Mazzotti Giuseppe, pure repub- 
blicano, estratta una rivoltella, faceva fuoco sul Taroni colpendolo alla testa. 

« L'eccitazione è vivissima. I cittadini si armano ». 


Questo il fatto nei suoi crudi particolari. 

Commentarlo? Scrivere degli articoli, ripetere le vecchie frasi mentre 
l'ora tragica incalza e si uccide e si uccide come una volta? No. Non 
in questo momento noi vogliamo compiere sul cadavere ancora caldo 
del nostro assassinato, la macabra speculazione che i repubblicani com- 
pirono per Voltana. Ci ripugna. Poiché noi che ci sentiamo pur tra 
le vigliacche violenze settarie sicuri dell'avvenire, non coviamo amo- 
rosamente nell’animo gli istinti bestiali della vendetta. 

La storia giudicherà e condannerà. 

- Compagni socialisti, gettate sulla nostra vittima i garofani rossi della 
fede comune. 

Inchinatevi davanti alla salma di questo milite oscuro dell’ideale, 
caduto sulla breccia. 


4 


Da La Lotta di Classe, N. 26, 2 luglio 1910, I (6, 123). 











VECCHIAIA 


Sotto il caldo sole italiano, gli aranci, le istituzioni, i partiti na- 
scono, crescono, maturano e imputridiscono con una vertiginosa ce- 
lerità. 

Vedete il sindacalismo. Sorse in un buon momento, scrisse qualche 
bella pagina nella storia delle agitazioni proletari, diede — e questo 
è pure un gran merito — vasto e profondo contingente di studi alla 
letteratura economistica e socialistica — pareva dovesse rinvigorire il 
movimento operaio riducendolo alle sue mete ideali. Si annunciava in- 
somma, come una nozione nuova, originale, giovane, giovane sopratutto. 
Oggi è già vecchio. Dopo cinque anni il sindacalismo italiano cammina 
colle pantofole. E diventato elettorale. Anche qui copiando la Francia. 
Nelle ultime elezioni generali, parecchi dei più brillanti sindacalisti fran- 
cesi hanno mendicato il voto. Tra gli altri Hubert Lagardelle, direttore 
del Mozvement Socialiste — un uomo che scriveva nella sua rivista 
« che il sindacalismo bastava a tutto ». 

E in Francia l’elettoralismo dei sindacalisti è più antipatico perché 
la deputazione è stipendiata con la sommetta non misera di 15.000 franchi 
annuali spremuti dai contribuenti, quindi anche e in maggior misura 
dal proletariato. In Italia le cose non vanno meglio. Mentre noi socia- 
listi — che non ci vergognamo di questo appellativo reso glorioso da 
un secolo di ardimenti e non sentiamo bisogno di altrimenti etichet- 
tarci — mentre noi socialisti stiamo guarendoci dalla stolta infatuazione 
elezionistica (vedi la sintomatica lettera di L. Farini pubblicata sul- 
l’Avanti”) o ne tagliamo comunque le più degradanti manifestazioni 
(come il blocco, il confusionismo, il ministerialismo), i sindacalisti non 
solo vanno alle urne cioè a.... destra, ma bloccardizzano come a Bo- 
logna nelle elezioni politiche, come a Napoli nelle elezioni amministra- 
tive. Gli anarchici non hanno torto quando gridano ai sindacalisti: to- 
glietevi dall’equivoco! i‘ 

Ma la cosa non sembra facile: nell'ultimo convegno di Roma non 
si è avuto il coraggio di affrontare la discussione sull’elezionismo e si 
è rimandata la questione al congresso, il quale come tutti i congressi 
sarà una più o meno proficua accademia che voterà degli ordini del 
giorno destinati a rimanere sulla carta. 


I 
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Davanti a questa 4égringolade del sindacalismo italiano — alla quale 
assistiamo rnelanconicamente — perché è anche un po’ della modesta 
opera nostra che rovina — dobbiamo riconoscere che le ideologie im- 
portate su .terreno non. adatto, son destinate a morire. Il sindacalismo 
italiano è francese, soreliano anzi. Ora Giorgio Sorel non ha dato un 
sistema, dal quale si possano trarre determinate norme tattiche. 

Di qui l'equivoco dei sindacalisti e il loro oscillare fra l’astensio- 
nismo, l’aparlamentarismo, il blocco e l’affannosa ricerca di una formula 
che « distingua » la loro azione politica da quella del Partito Socialista 
e anarchico. 

Si troverà la formula salvatrice? Ne dubitiamo. 

Intanto per il trionfo del sindacalismo, i sindacalisti italiani e fran- 
cesi impugnano coraggiosamente.... la scheda. 


b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 26, 2 luglio 1910, I. Pubblicato anche su La 
Lima, N. 32, 6 agosto 1910, XVIII. 











LA LAICA FRATERIA 


I laboriosi ed austeri scalpellini che sul finire del secolo XVII sta- 
bilirono nel centro d'Europa le prime comunità massoniche erano ben 
lungi dal supporre che gli elementi « profani» — i fabbricatori del 
tempio dello spirito — avrebbero un giorno ridotto la purissima as- 
sociazione a una congrega equivoca di procaccianti. Tale è oggi la 
Massoneria. Né giova dire che ad essa appartennero i più gloriosi uomini 
del risorgimento italiano. 

Altri tempi e altri bisogni. Né vale ripetere che il Carducci fu 
massone come il Costa ed il Ferrer. Pochi uomini eletti, che tali sa- 
rebbero certamente stati anche senza partecipare all'associazione masso- 
nica, non modificano il nostro convincimento che oggi la Massoneria è 
una specie di associazione a delinquere. 

E si badi — ciò diciamo per gli ingenui — che non si delinque 
solo col servirsi di pugnali o di grimaldelli, ma si delinque anche e 
forse in misura maggiore cercando di assassinare moralmente un uomo. 
A Cesena il m. Piero Domenichelli è uscito dalla loggia massonica: 
è uscito perché non ha potuto realizzare la forse da lui sperata conci- 
liazione fra la setta e il socialismo. Il suo è stato un nobile atto di 
franchezza e così lo imitassero molti socialisti svegli e dormienti! Ma 


non appena il Domenichelli ebbe voltate le spalle all'Officina, comin- 


ciarono i fratelli della medesima a diffondere voci calunniose, infamanti 
allo scopo di demolirlo. Non solo. Ma un massone più inferocito degli 
altri si è obliato pochi giorni fa sino al punto di aggredire un amico 


del Domenichelli prima e il Domenichelli stesso poi, gridando fra l’altro 


“che la Massoneria può tutto! 


Lo sappiamo. Oggi avete ragione. Ma la vostra onnipotenza non - 


durerà eternamente. In fatto di anti-clericalismo noi — senza simboli, 
senza toccamenti e senza cabale — vi abbiamo superato. © 

Il vostro Architetto dell'Universo non ci spiega gli assurdi del 
mondo, le imperfezioni, le differenze, la malattia, la morte. Il vostro 
Architetto non è che la Divina Provvidenza dei preti. La vostra morale 
è elastica: le vostre incoerenze, solenni, documentali. L'odio che nu- 
trite per coloro che vi sfuggono è inquisitoriale. La vostra mutua so- 
lidarietà è sovente criminosa. Socialmente voi siete per la conservazione. 
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La più bella pagina l'avete scritta durante la Comune di Parigi. Ma 


da un trentennio cercate di-diminuire e profanare quel gesto. La vostra 
istituzione è anacronistica come quella chiesa. Nel secolo dei lumi la 
setta è un assurdo quando non sia una viltà. Oggi si combatte a viso 
aperto, sotto la luce del sole, per le vie, nelle piazze. 

L'episodio di Cesena è sintomatico. Esso dimostra che la Massoneria 
non perdona e che i socialisti non possono restarvi. Il socialismo è 
movimento, la Massoneria immobilità; il primo è operaio, l’ultima 
è borghese. 

Tolte le maschere del mistero e gettata fuori del segreto delle logge 
la Massoneria è — come la chiesa — una grande e dannosa menzogna 


convenzionale. 


n b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 26, 2 luglio 1910, I. 











NOI, PAZZI! 


Mudla cighèn.... Non garantisco l'ortografia dialettale di queste pa- 
role ma l’espressione caratteristica forlivese calza a pennello per i miei 
avversari di polemica. Pazzo! pazzo! pazzo! Manicomio, Imola, reparto 
paranoici! Ecco i loro argomenti. Ma si comprende. Non possono dir 
altro. Nella mia vita non ci sono chiaroscuri che si prestino agli ac- 
coltellamenti morali in uso altrove. Né l'accusa di « diffamatore delle 
cooperative » attacca. Del resto i « diffamatori » delle cooperative co- 
minciano a essere numerosi. 3 

E allora che cosa bisogna dire per rispondere? | 

Pazzo! pazzo!... Andiamo, trustisti della saggezza, .... non esibitela 
a sproposito, come la vostra compassione. Non diventate monotoni e 
noiosi come gli organetti di Barberia o le rane degli stagni. Variare 
bisogna, anche quando si tratta d’ingiurie. Mi divertirete di più. Del 
resto meglio paranoici, che idioti. 


Da La Lotta di Classe, N. 26, 2 luglio 1910, I. 








LA PRIMA RISPOSTA 


Abbiamo documentato nell'ultimo numero la reazione argentina. 
Questa volta diamo un'altra notizia. L'altra sera, mentre tutta l’alta no- 
biltà e l'alta borghesia bonaerense trovavasi nell'immenso e splendido 
teatro Colòn per una rappresentazione di gala un audace gettava una 
bomba in platea, Risultato: un morto e alcuni feriti. L'autore dell’at- 
tentato non è stato ancora scoperto, sebbene la polizia abbia promesso 
20.000 lire di premio a chiunque lo scoprirà. La bomba è evidentemente 
la prima risposta dei rivoluzionari allo stato d'assedio. Dal momento 
che i comizi si proibiscono, che i giornali s’incendiano, che i militanti 
s'incarcerano, non si può fare a meno di non ricorrere ai mezzi estremi. 

Contro la violenza, la violenza. 


Da La Lotta di Classe, N. 26, 2 luglio 1910, I *. 


: * Contro le infamie di una repubblica. Appello alla solidarietà interna- 
zionale (119). 








IL CONTRADDITORIO DI VOLTRE 


(L’uomo rosso). — Accolti con grande simpatia dal più grosso proprietario 
del luogo, il sig. Bissi — di cui il figlio faceva or non è molto arrestare 18 po- 
veri diavoli di Cusercoli rei di aver falciato un po’ di erba nei suoi campi — 
alcuni repubblicani di Cusercoli si recarono mercoledì scorso * con musica e 
bandiere a Voltre per spiegare — come disse l’oratore che presentò il confe- 
renziere ufficiale — «il programma sociale del grande profeta Giuseppe Maz- 
zini ». L’oratore ufficiale sig. Armando Casalini cominciò col fare l'elogio della 
repubblica svizzera, delle sue libertà politiche, delle paghe dei suoi maestri e 
della sua nazione armata. Passò quindi a parlare delle spese improduttive; disse 
che i repubblicani non volevano l'esercito permanente, ma la nazione armata, 
cioè che ogni cittadino avesse in casa «lo schioppo per accorrere a difendere 
la patria dallo straniero.... » (testuale). Passò quindi a parlare della religione e 
disse che bisognava inchinarsi davanti alla vecchierella che dice la preghiera o 
al bambino che va a compiere la prima comunione. 

i Disse poi che Mazzini — «in un senso molto largo » — poteva dirsi un 
socialista. Qui cominciarono le prime interruzioni da parte di un gruppo di 
anarchici. 

Il Casalini continuò in termini molto vaghi per non fare « della facile eru- 
dizione » a parlare di Mazzini. 

Concluse — fra l'indifferenza generale, scarsamente applaudito — senza 
aver detto nulla sulla lotta di classe e la proprietà privata. Chiesta ed ottenuta 
la parola, quantunque il Casalini si fosse opposto per concederla, dietro autoriz- 
zazione del delegato di P. S., andò alla tribuna il compagno Mussolini. La 
| conferenza poverissima e sconclusionata del Casalini non si prestava a un vero 
contradditorio, poiché il Casalini si era ben guardato dall'attaccare — neppure 
con una sola frase — il Partito Socialista. Il Mussolini quindi attaccò. All’elogio 


delle repubbliche attuali egli rispose citando per la Svizzera l'estradizione di 


Wassilieff, le espulsioni dei rivoluzionari, lo strozzamento dello sciopero di 
» Winthertur, le fucilate di Airolo. Disse che anche in questa repubblica la na- 
zione armata interveniva a favore del capitale, contro il proletariato. Per la 
Francia ricordò le periodiche fucilazioni alle compagnie di disciplina, la polizia 
russa stabilita a Parigi, gli eccidi degli scioperanti, l'infame condanna di Hervé. 
In Francia il proletariato è antirepubblicano e si prepara ad esaurire la repub- 
blica. Delle repubbliche americane ricordò — fra gli applausi scroscianti — 
l'impiccagione dei martiri di Chicago e l'odierna reazione argentina. ° 

Ebbe a questo proposito parole di simpatia per l'ignoto lanciatore di bomba 
nel teatro Co/6x di Buenos Ayres. 


In che differiscono dunque queste repubbliche dagli altri governi? Forse 





* 29 giugno 1910. 
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nelle libertà politiche? Sino al 1904 era proibito in Francia lo spiegamento 
delle bandiere rosse ed oggi è proibito il canto dell’Internazionale. AI 1° Maggio 
non fu permesso un corteo di famiglie operaie. Il suffragio universale? Lo ha 
l’Austria che è un impeto, lo avrà l’Italia monarchica. La legislazione sociale? 
Di fronte alla truffa francese delle pensioni operaie, la monarchia inglese ha 
realizzato ben altre riforme. 

La nazione armata? Ma la Svizzera tende a farsi un esercito permanente 
ed ha aumentato le spese militari. Così dicasi della Francia. Per abolire le spese 
improduttive —— siano esse per la nazione armata o per gli eserciti permanenti — 
non bisogna costruire cannoni e fucili e corazzate. E i repubblicani di Romagna 
non fanno diminuire ma aumentare le spese improduttive. Per proteggere il loro 
crumiraggio la monarchia italiana getta nel baratro 60.000 lire quotidiane. La 
patria? Mentre i repubblicani la vogliono difendere e così dichiararono nel loro 
ultimo congresso nazionale, noi la superiamo e la neghiamo. Il proletariato 
non ha patrie ed il borghese neppure. Noi in caso di guerra invece di correre 
alle frontiere susciteremo l'insurrezione all’interno. 

I repubblicani vogliono un patto nazionale, noi vogliamo un patto interna- 
zionale. Il proletariato non deve più versare il suo sangue prezioso in olocausto 
al Moloch patriottico. La bandiera nazionale è per noi uno straccio da piantare 
nel letame. 

Due patrie sole ci sono nel mondo: quella degli sfruttati e l'altra degli 
sfruttatori. Sul socialismo di Mazzini è lecito discutere. « In senso molto largo » 
ogni grande pensatore è stato o ha avuto qualche pagina socialista. La grandezza 
di Mazzini non sta nel suo socialismo ma nella sua filosofia. Del resto perché 
i mazziniani d'Italia non compiono per Mazzini quel travaglio d'esegesi e di 
commento che i socialisti hanno fatto per Marx? Perché Ie pubblicazioni erudite 
del Rensi nella Critica Sociale non hanno avuto seguito? 

Il nostro compagno ricordò Mazzini e la Comune, gli inizi dell'Internazio- 
nale e l'opuscolo di Bakunin — qui frequentemente interrotto dal pubblico 
repubblicano. — Disse che la religione era l’oppio del popolo e. che la formula 
socialista vuole: « Né Dio, né padrone ». 

Esaminò il contegno del Partito Repubblicano in Romagna. A questo punto 
il nostro compagno fu interrotto anche dal delegato di P. S., mentre le apo- 
strofi dei repubblicani s'incrociavano più violente che mai. Disse che l’unica 
nazione dove ci sia un forte Partito Repubblicano, è la nazione più arretrata 
del mondo. Aggiunse che il Partito Repubblicano spagnolo non aveva scritto 
la pagina più bella della sua storia durante l'agitazione pro Ferrer. 

Concluse invitando l'oratore a discutere sulla questione economica, poiché 
la differenza tra i vari governi è apparente non sostanziale. Sulle classi, il loro 
conflitto e il modo di combattere il capitale bisogna discutere davanti a folle 
curve da secoli sotto al giogo padronale, non di forme politiche. Il nostro com- 
pagno terminò con queste parole: «I blocchi della conservazione e quelli della 


rivoluzione van già formandosi: da una parte preti, agrari, monarchici, repub- . 
blicani che vogliono conservare la proprietà privata; dall'altra i socialisti e anar- 


chici che vogliono e preparano l'espropriazione della borghesia ». Uno scroscio 
d’applausi salutò queste parole. Il Casalini salì di nuovo alla tribuna e rivelò 
antora una volta la sua totale miseria d'argomenti attaccandosi ai soliti persona- 
lismi dei deputati socialisti, di Luzzatti e soci. Fu interrotto da socialisti e da 
anarchici. Chiuso il comizio il corteo socialista si ricompose e si sciolse dopo 
alcune parole del Mussolini che raccomandò ai compagni la calma e la tolle- 


ranza nella piazza di Cusercoli. 
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L'impressione e l'entusiasmo dei compagni non si descrivono. A. Voltre 
sorgerà fra poco una sezione socialista. Già 10 compagni giovani sono pronti 
e il resto verrà. 


Allo scritto del corrispondente faccio seguire alcune note personali. 
Prima di tutto mi compiaccio della cresciuta educazione. politica sia 
negli amici come negli avversari. Ci sono state — è vero — interru- 
zioni, proteste, apostrofi, qualche insolenza, ma tutto ciò si spiega 
in un contradditorio. Nessuna violenza personale, invece. La frase che 
ha suscitato le maggiori grida è stata quella in cui ho accennato-a 
Ferrer. Val la pena di spiegarla. Che tutti i partiti politici spagnoli 
— eccettuati gli anarchici — si siano disinteressati di Ferrer è ormai 
indubbio. Il comitato d'agitazione pro Ferrer sorse a Parigi, non a 
Madrid. Il Partito Repubblicano Spagnolo che dispone di un’immensa 
forza elettorale, non ha fatto nulla per salvare Ferrer. I gesuiti di Spagna, 
Alfonso e Maura, hanno potuto compiere l'orrendo assassinio, fra l’in- 
differenza generale del popolo spagnolo. Ferrer è caduto isolato e si 
capisce. Egli negava tutte le ideologie politiche, tutte le patrie e per- 
seguiva un ideale suo di educazione libertaria. V'è di più. Luigi Cam- 
polonghi in un articolo pubblicato sulla Vita narrava di una sua inter- 
vista avuta nel Carcel Modelo con un avvocato repubblicano capo del 
Partito in Barcellona. Chiestogli un giudizio su Ferrer — l’avvocato 
laconicamente rispondeva: « Ferrer ha saputo morire! ». 

Come! E non aveva forse saputo anche vivere? 
| Se Maura è caduto più che all'opera dei repubblicani spagnoli 
— i quali sognano anche loro una repubblica che viene attraverso il 
parlamento e non mediante l'insurrezione di popolo — se Maura è 
caduto lo si deve all’indignazione del mondo civile. i 

Questo non si smentisce. È storia.... e storia di ieri. 


“n 


Da La Lotta di Classe, N. 26, 2 luglio 1910, I. 








SENSIBILITÀ 


Ciò che ho detto a Voltre e ciò che ho scritto sul giornale a pro- 
posito dell'attentato di Buenos Ayres ha suscitato una certa impressione 
fra alcuni compagni ed ha fatto vibrare le delicatissime corde della loro 
sensibilità. Non varrebbe certo la pena di rilevare il caso, se non ne 
porgesse lo spunto a qualche considerazione d'ordine generale. 

Ammetto senza discussione che le bombe non possono costituire 
— in tempi normali — un mezzo d’azione socialista. Ma quando un 
governo, repubblicano o monarchico, o imperiale o borbonico, imba- 
vaglia e vi getta fuori della legge e dell'umanità, oh allora non bisogna 
imprecare alla violenza che risponde alla violenza, anche se fa qualche 
vittima innocente. 

Io trovo che molti socialisti si commuovono con troppa frequenza 
per le disgrazie della borghesia, e rimangono impassibili per quelle del 
proletariato. 

Tanto è vero che ci siamo abituati agli eccidi proletari. Una volta 
si protestava, oggi non più. 

Si trova « naturale » che la pellaccia del proletariato serva da ber- 
saglio ai Centauri e soci. 

Ma quando si tratta di qualche fottuto borghese che va repentina- 
mente al diavolo, quando si tratta della pelle fine e profumata delle 
damine aristocratiche molti socialisti spremono le loro riserve di liquido 
lacrimale. Diventano pietosi davanti alla tragedia borghese, mentre i 
borghesi non sono stati né diventeranno mai pietosi davanti alla tragedia 
proletaria... 

AI capitalista premono più le membra di una macchina che quelle 
di un operaio. i 

Lo speculatore gioca sulle sventure delle collettività umane, né gl’im- 
porta se le sue gesta semineranno di vittime la strada. i 

La legge non ha pietà del miserabile caduto nell'abisso della mi- 
seria, ma gli getta all'incanto gli ultimi stracci. 

‘Thiers non ha avuto pietà dei comunisti, Bava-Beccaris ha spazzato 
colla mitraglia le vie di Milano, Alfonso di Spagna non si è commosso 
per Ferrer... 
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Ma qualche socialista invece si commuove per la vittima del teatro 
Col6n di Buenos Aytes.... Oh non temete!... 

I trabajadores de las Pampas non si trovavano certo presenti a quella 
serata di gala. 

Il morto non è un sala 

Questa unilaterale sensibilità di molti socialisti, è prodotta da re- 


sidui di cristianesimo ancor vivi nelle anime. È il cristianesimo che . 


ci ha dato questo pietismo morboso da femminette isteriche. 
Il socialismo invece è una cosa rude, aspra, fatta di contrasti e di 
violenze. 
Il socialismo è una guerra. E nella guerra guai ai pietosi! 
Saranno vinti. nn 


b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 27, 9 luglio 1910, I. 





LE PANZANE E IL RESTO . 


- 


Dalla tribuna improvvisata di Voltre il socialista predappiese ha detto 
delle panzane, secondo i repubblicani. Ma se l'estradizione di Wassilieff, 
la condanna di Hervé, le impiccagioni di Chicago, la reazione argentina 
sono panzane — allora tutta la storia è una .... panzana. 

Del resto non appena l'occasione si presenti e quando i repub- 
blicani lo vogliano ripeterò sulla piazza di Forlì ciò che ho detto a 
Voltre. 

Non tollero il bavaglio quando so di dire la verità. 

Mi batterete, ma mi ascolterete! 


Da La Lotta di Classe, N. 27, 9 luglio 1910, I. 








[DA CUSERCOLI] 


L’uomo rosso di Cusercoli — corrispondente del nostro giornale — 
ci manda una lunga rettifica a tutte le insulsaggini e falsità comparse 
nell'ultimo numero del Pensiero Romagnolo a proposito del contrad- 
ditorio di Voltre. Pubblicheremmo integralmente se valesse la pena 


di perdere dello spazio per ribattere le sole menzogne. Dopo quanto © 


abbiamo scritto nell'ultimo numero di questo giornale ci sentiamo di- 
spensati dal rispondere anche all’accusa di «fuga » davanti a un Ca- 
salini, di cui il discorso qualora fosse stenografato farebbe ridere anche 
i paracarri delle strade. 

L'uomo rosso ci avverte inoltre che i quindici repubblicani di Voltre 
sono nella testa del corrispondente del Pensiero Romagnolo mentre i 


socialisti stanno invece costituendo la loro sezione che aderirà fra poco. 


alla Federazione collegiale nostra. 


N. d. R. 


Da La Lotta di Classe, N. 27, 9 luglio 1910, I*. 


* Per una frase (153). 
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MISCELLANEA 


COMMERCIALISMO 


Una volta tanto ci troviamo pienamente d'accordo col Pensiero Ro- 
magnolo nel: riprovare l'on. Canepa, la corsa ciclistica da lui indetta 
pro-giornale Lavoro, la lettera da lui scritta al re per ottenere un premio, 
tutto questo insieme di commercialismo sportivo e cortigiano che ci fa 
schifo. Ma il Pensiero Romagnolo non generalizzi troppo. Perché al- 
lora noi gli rinfrescheremo la memoria, ricordandogli l’on. Pansini 
— deputato repubblicano di Molfetta — che, con lettere oggi di do- 
minio pubblico, invocava dal governo le torpediniere per onorare il 
santo patrono del collegio. Se il Pensiero Romagnolo non accetta la 
responsabilità per quanto succede in Puglia, noi la respingiamo per 
quanto succede nel nostro campo in Liguria. 

Siamo intesi. 


ANCORA LA GRANDE TRUFFA 


Il Pensiero Romagnolo rispondendo al nostro trafiletto in merito 


+ alle pensioni operaie francesi, ci grida che al fondo per le medesime 


contribuirà anche lo stato con 170 milioni. À 

Ma diteci un po': Dove li cava questi 170 milioni lo Stato? Forse 
dalle casse di S. Pietro? Ma non sono denari spremuti — mediante 
le tasse — a quei nove milioni di lavoratori che gioiranno a 65 anni 
della munifica pensione governativa? La pensione di 100 lire annue 
è tratta completamente — centesimo per centesimo — dal lavoro attivo 
dei produttori. E questi hanno ragione di qualificarla «una grande 
truffa ». 


PER LA MORALE 

Luzzatti è vecchio ed è ebreo. Nessuna meraviglia quindi s'egli è 
agitato da preoccupazioni d'ordine morale. La sua ultima circolare anti- 
pornografica serve poco a rialzare le azioni della morale pubblica e 


- privata spaventosamente in ribasso, ma giova molto ai preti che han 


10, - III. 
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bisogno di colpire e stroncare le pubblicazioni illustrate nocive agli 
interessi del clero. La prima conseguenza della circolare luzzattiana è 
stato il sequestro della Giovane Italia, la battagliera rivista milanese di- 
retta da U. Notari, Altrove si sono sequestrate cartoline di nudi artistici 
tolti dalle tele esposte legalmente nei musei e nelle pinacoteche. Questo 
eccesso di zelo puritano sarà di breve durata. La morale non si salva 
col sequestro di cartoline e di libri osceni. Come sempre i nostri legi- 
slatori si preoccupano degli effetti, ma trascurano le cause e il male 
che essi voglion guarire si rinnova, 


LE NOSTRE SODDISFAZIONI 


Un ignoto amico ci manda il fascicolo 14 della rivista Liberissima 
dove troviamo un articolo firmato il fratello di Calcante sul blocco. 
Anche noi, nel numero del nostro giornale uscito il 4 giugno, ci siamo 
occupati della questione e siamo lieti di trovare nell'articolo della ri- 
vista romana pubblicato al 20 giugno gran parte delle nostre idee e 
delle nostre considerazioni anti-bloccarde. Noi dicemmo che il blocco 
si formava quasi sempre sotto la spinta della Massoneria e Liberissima 
conferma. Dicemmo che l’« anticlericalismo » costituiva la piattaforma 
dei blocchi popolari e Liberissima è a questo proposito ancora più espli-. 
cita di noi, giungendo a dire che « l'anticlericalismo sembra una trovata 
ingegnosa della borghesia conservatrice, per trastullare con esso socialisti 
e repubblicani ». Altri punti di contatto fra le nostre idee e quelle 
dello scrittore di Liberissima potremmo rilevare, ma vi rinunciamo per 
non ripeterci e perdere spazio. L'ignoto amico che ci ha mandato l’im- 
portante rivista romana ci ha procurato una grata soddisfazione. 


I CORVI UMANI 


La Libertà di Ravenna non si occupa più di Zirardini. Incrudelire 
sui caduti è ingeneroso. L’opera di Maramaldo è sempre vile e ripu- 
gnante, Ma l'omuncolo che imperversa nel locale organo repubblicano 
scriveva nell'ultimo numero del suo giornale che Zirardini ha trescato 
coi padroni dell’Agraria. No, microbo velenoso. 

Chi ha trescato coll’Agraria è il Gulmanelli e lui solo. Prendete 
nota di quanto scrive Pietro Emiliani nel numero 24 dell’Apostolato 


| Mazziniano di Iesi a proposito di Zirardini. 


«Fu un tranello? Un tradimento? Certo una pagina sporca, più sporca 
per chi procurava le lire 1000 che per chi le riceveva, Nel caso specifico (inten- 





e Cp gr a" i en RE sn tI À 
RIA TIE, DST RR RS RT Fosa rit SIEDE _ nc: 
ee III greto a ata STO NET Legno di . 4‘ LAen ra 
SI AE sx sf o 


Pi 


DALLA FONDAZIONE DE « LA LOTTA DI CLASSE ©, ECC. 145 


diamo nel caso specifico) chi ritirava le lire 1000 può invocare attenuanti, 
attenuanti che non può assolutamente domandare chi versava le lire 1000. Zi- 
rardini è un venduto? No. Un delicato, uno sciagurato che sta scontando ora le 
sue indelicatezze. È caduto da indelicato, da sciagurato. Un venduto? No, cento 
volte no ». x 


Così scrive il mazziniano Pietro Emiliani sull’organo nazionale dei 
mazziniani. Quale differenza tra le sue parole umane e il grido dei 
corvi nostrani in cerca di cadaveri! 


L'ULTIMA 


Pietro Emiliani sempre nell'ultimo numero dell’ Apostolato Maz- 
ziniano scrive queste parole sintomatiche : 


« La condotta, il contegno dei repubblicani è di pieno godimento all'auto- 


rità tutoria e la stampa reazionaria approva l’opera repubblicana. Siete dei bravi 
repubblicani diceva giorni sono un Ufficiale di P.S. .... in ogni caso ci siamo noi ». 


È certo: se non bastano i Browring repubblicani, ci saranno i fucili 
della monarchia. 


Da La Lotta di Classe, N. 27, 9 luglio 1910, I*. 





* Miscellanea (126) e Blocchi e sport (102). 








POLEMICHETTA IN FAMIGLIA * 


LA «SENSIBILITÀ » SOCIALISTA 


Il Partito Socialista non è una confraternita di cui i membri sento 
perpetuamente soggetti a una regola che non muta, né questo giornale 
€ una cattedra riservata a me solo e alla mia nozione del socialismo 
Questo giornale è una palestra libera a tutti i compagni che hanno idee 
da esporre conformi o no alle mie. 


Alieno dal riconoscere dogmi e dall'obbedire a pontefici, discuto 


e accetto la discussione. Per questo offro ospitalità all'articolo di & m 
in risposta al mio e mi permetto di accompagnarlo con qualche nota, 
Ho pronunciato a Voltre parole di simpatia per il lanciatore della 
bomba del teatro Colin — ho scritto sul giornale che la prima 
10 alla violenza governativa della Repubblica mae era 
venuta. 


Alcuni, non una schiera, socialisti i 
4 , socialisti hanno trovato le mie proposizioni 
eretiche. Nessuna meraviglia, si 

Chi pensa e studia corre sempre rischio di peccare d’eresia. Ho ri- 
battutto il chiodo col trafiletto Sensibilità. G. M., toccato risponde 
Vediamo come, i i 


Io non ho accusato fw? i socialisti di rimanere impassibili davanti 
alle sventure del proletariato. 

Ho detto che mo0/ti socialisti si commuovono più volentieri per 
le sventure della classe borghese che per quelle della classe proletaria 
Ma i borghesi non hanno pietà delle vittime nostre. Né mi è passato 
‘ per il capo di pretendere che ad ogni «atto brutale della borghesia si 

debba concedere altra carne da macello per il gusto di un gesto eroico » 

Fossimo in grado di applicare nei nostri rapporti colla borghesia 
la buona legge del deserto: occhio per occhio, dente per dente! Forse 
la borghesia verrebbe a più miti consigli. Ma nel caso che ha originato 
l'attuale polemichetta non si tratta di «un » atto brutale. Si tratta di 
/ 





* Questo scritto è una postilla ad una lettera di i 
l to. aperta diretta « all'amico Be- 
nito Mussolini » da g. #m. (con ogni probabilità Giulio Magni). 
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una reazione che non ha precedenti. Si tratta di una borghesia repub- 
blicana che ha inaugurato un terribile regime di violenze e ha gettato 
fuori della legge tutti i rivoluzionari. pe 

E se fra costoro sorge un individuo che vuol rispondere con un 
suo gesto personale alla reazione governativa, dobbiamo proprio noi 
socialisti essere i primi a maledirlo, dobbiamo anche noi confondere 


‘la nostra voce nel coro dell’universale esecrazione borghese e poliziesca? 


Ma no: noi dobbiamo invece comprendere, spiegarci il fatto: dob- 
biamo dirci che la colpa è del governo; poiché quando si semina vento 


‘ si raccoglie tempesta. : 


Non ammettiamo l’atto individuale come sistema, ma lo compren- 
diamo e giustifichiamo caso per caso. 

Pablo Iglesias, deputato socialista spagnolo, non ha forse recente- 
mente in piena Camera, fatto l'apologia dell'attentato individuale? Anche 
lui appartiene al gruppo dei cultori di un idealismo consegnato alla 
storia ? 

E se l’idealismo dei comunardi è passato alla storia, questa storia 
non deve insegnarci nulla? 

In qual modo Thiers ha ripagato l’idealismo dei comunardi? Mas- 
sacrandoli a migliaia. ® 

I due periodi della risposta di g. nz. che cominciano colle parole 
«la nostra fede» e terminano con quelle « pagato della stessa. mo- 
neta » sono così vaghi e imprecisi che non dànno nulla di afferrabile 
per una risposta. Colla stessa imprecisione comincia il periodo che 
segue e che finisce affermando «che la società nostra non deve fon- 
darsi sulle rovine sanguinanti di un’altra. La storia ci dà molti in- 
segnamenti ». Ah sì! Moltissimi insegnamenti ci dà la storia e tutti 
confermano le mie previsioni che il trapasso dalla società borghese alla 
nostra non avverrà tra il latte e il miele generale come si vuol far 
credere. Già oggi le competizioni economiche fanno delle vittime. Ma 
si pensa dunque che la borghesia si lascerà espropriare senza resistere? 

Quando mai una classe si è « rassegnata » a scomparire? La bor- 
ghesia si prepara invece a una resistenza personale da un lato, mentre 
dall'altro assorbe e inghiotte il socialismo di quelli che non sono ri- 
masti al socialismo primitivo, ma sono giunti a un socialismo tanto 
riveduto e corretto da non disdegnare gli inchini davanti al re. 

Curiosa un’altra constatazione di g. 72. ° 

Quando, egli dice, le masse proletarie avranno raggiunto il loro 
grado , di potenzialità politica ed economica la borghesia non potrà 
più fucilare ed affamare. 

Tante grazie! Questa è una verità di La Palisse. Quando le masse 
avranno raggiunto il grado ecc. — la borghesia avrà cessato di fu- 
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cilare, per la semplice ragione che avrà cessato d'esistere e di do- 
minare. 

G. M. continua dicendo che l’organizzazione è l’unica via. È siamo 
d'accordo. Ma bisogna spiegarci su questa organizzazione. Perché oggi 
anche i preti fanno delle organizzazioni, anche i poliziotti si uniscono 
in Lega. Dove vogliamo attivare colla nostra organizzazione? Quale 
carattere deve avere? Quale nemico deve combattere? Quali armi deve 
adottare? E l’organizzazione politica deve forse battere il passo insieme 
con quella economica o non deve invece variare nei suoi atteggiamenti 
e nei suoi mezzi? ° ì 

Che il socialismo d'oggi sia ben diverso da quello che io sogho, 
lo ammetto, quando però si distingua socialismo-idea da Partito Socia- 
lista. Lo so che è stato riveduto e corretto. 

Anche troppo! Anche troppo! Tanto riveduto, tanto corretto che 
non spaventa più nessuno e la borghesia scherza e fa la ninna nanna 
all'antico leone che non ha più denti, non ha più unghie, non’ rugge 
più, ma bela. Accidenti al socialismo riveduto e corretto! Se lo si cor- 
regge ancora un altro po’, non si distinguerà più dall’umanitarismo 
dei borghesi intelligenti fappresentati oggi in Italia da quel Luzzatti 
davanti al quale si prosternano i socialisti molto riveduti e molto cor- 
retti del Patlamento italiano. 

Finalmente g. m. torna a bomba. 

Ed è tempo, poiché si tratta appunto di bombe. Egli distingue atto 
individuale diretto contro un esponente, da quello diretto contro una 
massa. Ma nel teatro Colén, in quella famosa serata di gala tutti erano 
gli esponenti della reazione governativa. Persona vile il lanciatore solo 
perché si è disperso tra la folla? Ma non tentò anche Felice Orsini di 
nascondersi? E i terroristi russi non cercano di sfuggire, dopo fatto il 
colpo, all’arresto? 

« Eroi-pazzi » quelli che compiono un atto individuale? Eroi, quasi 
sempre, ma pazzi, quasi mai. Pazzo un Angiolillo? Pazzo un Bresci? 
Pazza una Sofia Perovskaja? Ah no! Il loro atteggiamento ha strappato 
righe d'ammirazione a giornalisti borghesi d’alta intelligenza come il 
Rastignac. Non mettiamoci giudicando questi uomini e gli atti da loro 
compiuti sullo stesso piano della mentalità borghese e poliziesca. 

E non gettiamo noi socialisti le pietre della nostra lapidazione. 
Riconosciamo invece che anche gli atti individuali hanno il loro valore 
e qualche volta segnano l’inizio di profonde trasformazioni sociali. 

Mi accorgo di essere stato un po' lungo, ma l'argomento è degno 
d'essere ampiamente trattato. Auguriamoci — per finire — che ces- 
sino le revisioni e le correzioni al socialismo. l 

Il socialismo deve rimanere una cosa terribile, grave, sublime, 








DALLA FONDAZIONE DE «LA LOTTA DI CLASSE >}, ECC. 149 
Solo a questo prezzo potrà realizzare le speranze del angie 
Il socialismo riveduto e corretto è la cuccagna dei politicanti e 


deboli. sa 


P. S. — Non ho bisogno di dire che se la maggioranza dei ra 
listi federati attorno a questo giornale si pronunciasse sa Da 
socialismo riveduto e corretto, marca g. m., io me n'andrei subi bo 
coloro che fanno del socialismo non riveduto, né corretto, anzi sco 


tissimo. l 
Ciò vedrassi del resto al prossimo convegno collegiale. 


Da La Lotta di Classe, N. 28, 16 luglio 1910, I. 


Ap ESRI ci ce as (canili ne o acri. 








ALLA GOGNA 


L'uomo venuto a Ravenna a scoprire e denunciare i Murialdi Ro- 
magnoli ha un passato losco. C'è una condanna del Tribunale di Ge- 
nova che lo annienta. Gaetano Traxino, il nuovo segretario della nuova 
Camera del lavoro di Ravenna, è un uomo che « batte il tacco » por- 
tando seco una cassetta contenente offerte sociali e rifiutando di dare 
spiegazioni. Sporge querela per diffamazione ed è condannato perché 
i fatti risultano provati. Un uomo che ha nel passivo della sua vita 
una pagina così equivoca, dovrebbe essere fuori dalla circolazione. Se 
vi resta e vuol dettar morale, egli deve essere un paltoniere coll’anima 
del « bravo » medioevale. Per salvarsi annuncia che ha dato querela per 
falsa testimonianza. Ah! Ah! Dopo cinque anni — solo dopo cinque 
anni — il sig. Gaetano Traxino sente il bisogno di tutelare la sua 
pubblica e privata onorabilità. E solo dopo la rivelazione di una sen- 
tenza che lo bolla in fronte. Troppo tardi! 

Ma la cassetta di latta asportata e vuotata delle monete che con- 


teneva, non è che un numero del programma. L'uomo che i repub- 


blicani di Ravenna han posto a capo della loro Camera del lavoro, 
l’uomo al quale i repubblicani di Ravenna non hanno però ancor ri- 
lasciato una semplice dichiarazione di solidarietà morale e materiale, 
Gaetano Traxino — che va a salutare il morto di Voltana in nome 
di Mazzini, dell'umanità, di Genova repubblicana — Traxino ha com- 
piuto altre gesta di cui la documentazione verrà. 

La repubblica romagnola che col Saffi raggiunse le cime più alte 
della probità morale ed intellettuale, col Fratti quelle non meno alte 
-dell’idealismo eroico — oggi trova un difensore postremo in Gaetano 
Traxino! 


E il crepuscolo, ma un crepuscolo di palude, 
Aria bassa e fango. 


Da La Lotta di Classe, N. 28, 16 luglio 1910, I. 





LA QUESTIONE DEL GIORNO 





Un articoletto pubblicato sulla Critica Cittadina, porge motivo al 
Pensiero Romagnolo, di chiamarci alleati dei moderati locali. Potremmo 
anche noi parlare dei baci e delle carezze clerico-monarchiche-repub- 
blicane documentate a Lugo, ad Ancona, a Cervia, ma preferiamo non 
soffermarci su questi casi, tanto più che la smentita alle balorde insi- 
nuazioni del Persiero Romagnolo, vien data dai.... nostri alleati. Curiosi, 
molto curiosi questi alleati che ci dichiarano.... guerra. Banditore della 
guerra è un G. Cimatti che noi conosciamo solo attraverso i due re- 
centissimi articoli da lui pubblicati sul foglio dei moderati forlivesi. 

Val la pena di esaminare l’articolo del Cimatti, poiché vi troviamo 
espresso il pensiero delle classi possidenti locali che al disopra delle 
divergenze politiche s'avviano a formare la grande armata dell’Agraria 


| forlivese. La recente vittoria dei braccianti nella questione delle mac- 


chine, e sopratutto l'aumento sensibile delle tariffe, hanno risvegliato 
nell'animo dei nostri... futuri agrari l'istinto della conservazione e 
della reazione. 

Sino a ieri sono stati alla finestra sperando che a fiaccare gli sforzi 
del bracciantato giovasse l'azione negativa e ostile del Partito Repub- 
blicano, ma oggi che la classe ha superato il Partito si tolgono dal- 
l'’« attitudine di vigilante aspettativa » e dichiarano impressionanti « le 
sopraffazioni quotidiane dei dirigenti la Camera del lavoro e del Partito 
Socialista » e si preparano ad agire. 

Essi hanno ben capito la meta ideale e fatale della lotta. 

Il loro ragionamento è comandiniano. Dove si va a finire? 

Ieri l’abolizione dello scambio d’opere, oggi le macchine, domani 
un’altra più equa ripartizione delle terre.... I braccianti non minac- 
ciano solo la «rendita » ma il «capitale ». Lo hanno dichiarato nei 
loro manifesti. sn 

E allora, gli agrari monarchici e repubblicani si preparano a «in- 
sorgere e a contrapporre la forza alla forza » per respingere le « utopie 
socialiste ». >" 

Dopo tutto l'articolo del Cimatti è una confessione sincera e un 
appello disperato. Egli vuole che a Forlì sorga l’Agraria, per frenare 
il bracciantato che « impone » le sue tariffe ai proprietari che le « su- 
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biscono ». Il Cimatti dipinge a colori assai. foschi l'avvenire dei ceti 
possidenti locali, se non vorranno costituire l'Agraria. 

E in questa famosa Agraria si devono accettare, dice il Cimatti, 
«tutti i proprietari e mezzadri siano essi repubblicani o no, purché 
abbiano per fine di migliorare e conservare lo stato economico pre- 
sente ». 

Avete inteso, amiconi della repubblica? Gli agrari vi cantano fin 
d'ora il «vieni meco» e voi che non volete abolire l'istituto della 
proprietà privata, ma solamente renderlo più tollerabile per le classi 


diseredate, voi siete perfettamente abili a disimpegnare il servizio di 


gendarmi del capitale nei futuri pattuglioni dei liberi lavoratori for- 
livesi. Il tirocinio lo avete fatto o lo andate facendo. 

Anche per il Cimatti, come per la Fratellanza gialla, bisogna op- 
porsi al bracciantato per conservare «la mezzadria che è la forma più 
perfetta, più civile dell’associazione fra capitale e lavoro ». Che la 
mezzadria possieda tutte queste virtù per i proprietari, non stentiamo 
a crederlo, ma quando si tratta dei lavoratori la medaglia va.... rove- 
sciata. 

Sintomatica del resto questa identità di pensiero e quasi di espres- 
sioni fra moderati, agrari e repubblicani. Quale smentita alle ultime 
buaggini del Pensiero. Romagnolo che parlava di carezze monarchico- 
socialiste ? 

Mentre sono proprio i moderati monarchici e agrari che vogliono 
sin d'ora concludere un patto d’alleanza coi repubblicani, patto che 
deve creare l’Agraria. 

E ben venga l’Agraria! L'associazione padronale livellerà meravi- 
gliosamente le divergenze politiche fra monarchici e repubblicani, ci 
toglierà dai piedi tutti gli anfibi, tutti gli esseri equivoci dalla cravatta 
alla .... rivoluzionaria e dall'anima grettamente conservatrice: ognuno 
troverà il suo posto e la sua funzione. 

L'articolo del Cimatti che potrebbe essere domani il Lino Carrara, 
forse a ‘scartamento ridotto, dell’Agraria forlivese, è l'espressione di 
Uno stato d'animo collettivo. 


I padroni che si vedono incalzati dalle conquiste del bracciantato . 


lanciano il grido della riscossa e preparano la costituzione di un eser- 
cito in difesa della proprietà privata. 

Noi accettiamo sin d’ora la battaglia e muoviamo, con animo lieto 
e pronto, verso l'avvenire che sarà nostro. 


Da La Lotta di Classe, N. 29, 23 luglio 1910, I (4, 481). 





PER UNA FRASE 


Il disgraziato omiciattolo che, capace forse di reggere un cero dietro 
una processione, non certo un fucile, vuol dare tuttavia «ad ogni 
cittadino uno schioppo per accorrere a difendere la patria dallo stra- 
niero » (questa frase è oggi sotto ogni aspetto cretina ma lo è dop- 
piamente pronunciata dinanzi a contadini), l'oratore repubblicano di 
Voltre mi dedica un altro brano della sua prosa. 

Non varrebbe certo la pena di occuparsene, se egli, fedele in ciò 
alla massima dei suoi maestri spirituali — i gesuiti — (calunniate, 
calunniate qualche cosa resterà) non riponesse in circolazione la stupida 
frase che io non ho pronunciato mai, né a Voltre, né altrove: avere 
cioè i repubblicani spagnuoli ucciso Ferrer. 

No, fegatoso sacrestano della tua fegatosa repubblica. Non fare 
della menzogna la tua arma polemica. Io dissi testualmente queste 
parole : È 

«Il Partito Repubblicano Spagnuolo non ha scritto la pagina più 
bella della sua storia durante l'agitazione per Ferrer ». E tali parole 
mantengo. Spiegai questa mia affermazione, commentando la corrispon- 


: denza da Voltre, ma la storta colonna della locale repubblica non ne 


ha tenuto conto. 

Ma poiché nel numero scorso io scrivevo che quando si fosse in- 
tegralmente stenografato il discorso di Armando Casalini, anche i pa- 
racarri delle strade avrebbero sorriso, l’omuncolo, punto nel suo amor 
proprio.... di giovane speranza della letteratura repubblicana forlivese, 
infuria e impazza. i 

Niente di più ridevole. Credete voi ch'egli risponda qualche cosa 
alle infamie repubblicane che gli ho cacciate sotto al grugno? 

Mai più. Bruciano le frustate, ma la storia è storia per tutti. L'af- 
fare Rochette giunge buon ultimo. (Perché non ne parlate?). 

E allora il sacrestano divaga.... infiorando la prosetta col francese 
imparaticcio dei camerieri. S00S, 

E parla di castronerie, di miseria intellettuale... (Ti ricordi che 
a.un certo punto ti mancò la coniugazione del verbo « dare » all’im. 
perfetto dell’indicativo e la trovasti a tentoni,... per approssimazione?). 
E afferma che ho dovuto giustificarmi presso i miei compagni... 





ERBE 
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E da ultimo, il Cerberino semidrofobo che abbaia nei dintorni del 
Circolo Mazzini grida: 


«Si provi il direttore della Lotta di Classe a ripetere a Forlì la frase di 
Voltre ». 


Non dubitare. Esiste forse a Forlì, l'inquisizione repubblicana, contro 
gli eretici che dicono la verità? Vedremo. Io intanto l’ho scritta e ri- 
scritta la frase che vi brucia. 

Per il momento grattatevi! b. m. 


*o*k 0% 


All'indomani dell’assassinio di Ferrer, Luigi -Campolonghi da Bar- 
.cellona scriveva: RITA 


« Francisco Ferrer y Guardia è passato dal martirio all'oblio fra il silenzio 
di tutta la sua gente ». 


In una corrispondenza pubblicata sul Secolo di sabato u. s. lo stesso 
Luigi Campolonghi riporta un'intervista da lui avuta col capo dei pro- 
fughi spagnoli Miguel Moreno — condannato a morte. — Riportiamo : 


« Moreno non ha fiducia in taluno dei capi repubblicani e ride di quel- 
l'Emiliano Iglesias (deputato radicale-repubblicano) che dopo aver notoriamente 
contribuito alla condanna di Ferrer, oggi tuona in sua difesa. Interrogato l’Igle- 
sias dai giudici militari se tra il Ferrer e la solidaridad Obrera, promotrice dei 
disordini, corressero intese, disse di ignorarlo ma di sapere che la ‘ solidaridad 
gastaba mas lo que podia” (spendeva più di quel che-poteva). 

«A proposito dei fatti di Barcellona, il Moreno ha affermato che ‘le folle 
repubblicane disciplinate ed entusiastiche’’ parteciparono al movimento ‘ mda/- 
grado il consiglio contrario dei capi” ». ° 


C’intendiamo, forcaioletti nostrani? 

Ferrer fu isolato. Ferrer lo sentì bene quando prima di cadere nel 
fossato di Montjuich dichiarò: « Ciò che mi dispiace non è il contegno 
| . dei miei avversari, ma quello dei miei amici». Questa è la tragica 
. verità. Isolato dai socialisti e dai repubblicani. 

I primi trovano forti attenuanti nella loro grande scarsità numerica 
— specie a Barcellona — ma gli ultimi che dispongono di folle « di- 
.sciplinate ed entusiastiche » che' cosa han fatto, che cosa han tentato 
per salvare Ferrer? 

Rispondetemi, gesuiti piccoli che scrivete e gesuiti grandi che ac- 
cordate ospitalità a palesi e spudorate menzogne, rispondetemi prima 
di chiedere... la mia testa.... per una frase che non ho mai pronunciato. 


b. m.. 
Da La Lotta di Classe, N. 29, 23 luglio 1910, I. 








LA VITA NELLE SEZIONI 


La s.[ezione] repubblicana di Cusercoli ha mandato al Pensiero Ro- 
magnolo una corrispondenza che deve essere uscita dalla penna di un 
irresponsabile idiota. Rilevare gli insulti triviali e feroci che la sezione 
repubblicana di Cusercoli lancia contro i socialisti significherebbe riem- 
pire una colonna di giornale e lordarci rimestando il letame forco-repub- 
blicano. Però vogliamo dare ai nostri lettori un saggio delle ingiurie 
lanciateci dai componenti la repubblica confraternita di San Giuseppe in 
Cusercoli. Ecco: « Gesuiti, vili, porci che gavazzavan nel brago, gesuiti 
sempre >. A 

E qui — facendo uno sforzo per non vomitare — riportiamo in- 
tegralmente. 


«Dopo tutto non saziati ancora, ma appena sanno che un oratore repub- 
blicano, seguito dai bravi compagni di Meldola e Civitella, a cui rendiamo grazie, 
andava a Voltre ad inaugurare la nuova sezione, e spiegare il programma mazzi- 
niano; mossi dalla loro fobia, colla rabbia felina della tigre che si vede strap- 
pata la preda dagli artigli, corrono a dar battaglia. ; 

« Mussolini viene. da Forlì, si fa loro pedagogo e corre a seminare quel. 
l'odio, quell'ira e. quel veleno di cui tanto abbonda il suo cuore; € invece di 
rispondere a quel che aveva esposto il nostro oratore, si abbandona a una 
feroce requisitoria contro tutte le repubbliche, accumulando ingiurie su ingiurie, 
accusando perfino. i repubblicani spagnoli di aver ucciso Ferrer. l 

« Falso dei falsi! E dopo di aver messo lo scompiglio e la disunione in 
una popolazione, ritorna a Cusercoli a raccomandare dal groppone di una mula 
come un S. Ambrogio la tolleranza e la bontà. 

«Ah! volpi maculate! ». 


E con questo complimento, dopo avermi accusato di fuga, si chiude 
lo sconcio articolo che qualunque giornale onesto avrebbe rifiutato per 
il contenuto provocatore e per la forma degna di pennaioli che fre- 
quentano il lupanare. o MEO TA 

I compagni di Cusercoli siano tolleranti e longanimi. E compren- 
dano le ragioni della sfuriata repubblicana. Fa caldo e i cani amma- . 
lano d’idrofobia. Dopo al solennissimo fiasco e damigiana di Voltre la 
confraternita di S. Giuseppe ha voluto sfogarsi. E lo ha fatto seguendo 
le vecchie regole dell’ordine. n 

Come i preti, e.... basta! i b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 29, 23 luglio 1910, I. 














SEQUESTRATI! 


La Procura del re di Rocca S. Casciano ha ordinato il sequestro . 


dell'articolo La disciplina militare, pubblicato nel n. 29 del nostro 
giornale. Non sappiamo ancora per quali precisi reati: ma possiamo 
in questo caso, farla da facili profeti: si tratterà del solito vilipendio 
all'esercito con relativo invito alla disubbidienza. 

Domenica scorsa, verso alle ore 10, il delegato Filipponi accompa- 
gnato da tre angeli custodi venne a farci un'improvvisa visita in re- 
dazione, per trovare l'originale dell'articolo incriminato. 

I nostro direttore presente lasciò compiere l'inutile e sciocca per- 
quisizione in tutti i cassetti, 

i Inutile e sciocca, ripetiamo, perché ormai anche i cretini della Val 
d'Aosta sanno che finita la tiratura del giornale, bozze e originali vanno 
nel cesto della spazzatura. 

Cercare dopo quindici giorni î manoscritti d'un giornale è fatica 
sprecata e formalità stupida. 

i Ad ogni modo, noi siamo lieti del sequestro. Esso ci prova che 
l’unica propaganda ostica alle Costituite Autorità è precisamente quella 
antimilitaristica e antipatriottica. Naturalmente noi continueremo, 

Continueremo a dispetto dei deputati socialisti che votano per Luz- 
zatti e per i 61 milioni di nuove spese militari — a dispetto di qualche 
imbecille ex-socialistoide nostrano che definisce « anarchica » la nostra 
propaganda antimilitaristica, 

Demolire nelle anime dei socialisti il rispetto per le gerarchie eco- 
nomiche, militari, politiche, religiose, burocratiche : ecco il nostro scopo! 

Rovinare le Bastiglie dell'Autorità borghese: ecco la nostra meta! 


Da La Lotta di Classe, N. 31, 6 agosto 1910, I (4, 277-278). 
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L'ACCUSA 


La rana gonfiata della repubblica locale continua a crocidare. È stu- 
pefacente il suo coraggio della menzogna, come è incommensurabile 
la sua imbecillità. 

Nell'ultimo numero dell'organo... della Barberia forlivese, l'omi- 
ciattolo « che vuol dare ad ogni cittadino lo schioppo » ecc., mi stende 
in piena regola un atto d'accusa. Non mancano le deposizioni « schiac- 
cianti » dei testimoni — lo stile stesso è da procuratore.... della re- 
pubblica. 

Guai, se questo microbo disponesse di gendarmi! Egli avrebbe già. 
posto in atto la massima: « Datemi una frase di un nemico e ve lo 
fo impiccare ». 3 

È mortificante doversi occupare di simile disgraziata persona, ma 
lo faremo brevemente e speriamo per l’ultima volta. Alla sua asso- 
luta affermazione, potrei opporre una mia altrettanto assoluta negazione 
— ai suoi testimoni i miei. E non faremmo un passo avanti. Quanto 
all’accusa di aver taciuto dopo che la frase fu riportata nell’organo 
della Barberia repubblicana lo scribivendolo della medesima mentisce. 
Pubblicando la corrispondenza da Voltre, spiegavo, dichiaravo la frase 
incriminata. E credevo bastasse. M'illudevo che i repubblicani stessi 
non avrebbero continuato a far circolare la frase: «I repubblicani spa- 
gnuoli hanno ucciso Ferrer » che non ho pronunciato mai, mai, mai. 
Invece due settimane fa compare un trafiletto velenoso dal titolo. Mar- 
giarepubbliche in cui si ripete la favola e allora io rispondo. Inutilmente 
è vero poiché la frase è ormai passata agli archivi della storia  repub- 
blicana e non sarà più possibile di cancellarla mentre tutti i repubbli- 
cani continueranno a ripeterla dopo le testimonianze degli amici e 
l’affermazione dell'oratore, gridando, naturalmente, vendetta (a chiac- 
chere, bene inteso). ì 

Non so dunque perché l’uomo che gira e rigira la manovella del- 
l'organo di Barberia, si perda a confutare la ormai storica frase. Egli 
stesso sembra ammettere che i repubblicani spagnuoli abbiano isolato 
Ferrer, ma chiede: E i socialisti? Ho già risposto: i socialisti imitarono 
i repubblicani. 

Ma i socialisti spagnuoli non dispongono di masse elettorali capaci 
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«di mandare alle Cortes ben 44 deputati. Questo scéma e di molto la 


loro responsabilità. Ammetto che Barcellona fosse profligata dallo stato 
d'assedio, ma le altre città della Spagna? Perché nulla si « tentò »? Per- 
ché Leroux intervistato recentemente disse di aver deplorato il carattere 
delle manifestazioni. pro-Ferrer che gli ‘sembravano dirette contro la 
Spagna? Oh! il buon patriotta di cui la dimestichezza col Canalejas 
in questo momento è degna di rilievo! Non si tratta di « preten- 


dere azioni » energiche, ma un tentativo di protesta, un comizio, qual. 


che segno insomma di vitalità. Nulla. L'uomo che a detta di un avvo- 
cato repubblicano di Barcellona «aveva saputo morire » non accese 
neppure colla sua morte eroica una scintilla di solidarietà. In Spagna, 
oggi, solo oggi, abbiamo avuto le proteste dei parlamentari, ma troppo 
tardi. E l’Emiliano Iglesias fra gli altri meglio avrebbe fatto a tacere. 

Ma perché continuare a spiegarmi? La mia sentenza è ormai res 
judicata e gli inquisitori rossi non concedono attenuanti. Chi ha pole- 
mizzato coi clericali e coi repubblicani trova che il loro abito mentale è 
identico. Quando li frustate vi chiamano libellisti o pazzi. Ogni mezzo 
è lecito. Utilizzano una frase per un secolo di malignazioni e di men- 
zogne. Dan credito alle favole, corpo alle ombre. Ma basta! Che se 
anche l'accusa a me fatta, fosse firmata da S. Giuseppe da Genova in 


persona, non mi commuoverebbe più di quel che non mi commuova lo 
stridere d'un vecchio gufo. 


\ b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 31, 6 agosto 1910, I. 





IL BLOCCO POPOLARESCO 
AL NOSTRO CONSIGLIO PROVINCIALE 





Non mi dolgo e non mi pento di aver scritto il mio articolo sul 
socialismo degli avvocati. Non mi dolgo, né mi pento di aver affermato 
che gli avvocati tendono, consciamente o no, a portare nella politica la 
loro immoralità professionale. L'indecente blocco popolaresco fucinato 


| nel nostro Consiglio provinciale, coll'aiuto di avvocati che si dicono 


socialisti, è una conferma delle mie dichiarazioni che non furono scritte 
col « mal di testa ». 

«+ Quattro sono i consiglieri provinciali che si « dicono » socialisti : 
due inscritti al Partito e due no. 

L'avv. Ciro Mancini è membro della sezione socialista di Cattolica 
ed è stato eletto coi voti di tutti quanti gli elettori. Difatti la s. s. di 
Cattolica non arriva ai 20 inscritti e l'avv. Mancini ha riportato ben 
200 voti. 
© L'avv. Gino Giommi appartiene alla sezione di Cesena. L'avv. Bo- 
navita non fa parte della sezione forlivese. Il prof. Licurgo Cappelli 
che si vuol far passare per socialista fu eletto a Mercato Saraceno, non 
dai socialisti che si astennero ma dai democratici in genere. 

Questi quattro consiglieri che si « dicono » socialisti non han potuto 
o saputo resistere alle lusinghe della Sirena (l'on. Comandini) e son 
caduti nel Mar Morto del blocco. 

Il minestrone è completo. Anche nella distribuzione delle cariche. 
C'è stato qualche posticino per coloro che si dicono socialisti e, proprio 
in questo momento, han fatto da sgabello all'on. Comandini, al quale 
ben s'addice la carica di presidente del Consiglio provinciale. Il com- 
memoratore inspirato di Fortis (olà, coerenza repubblicana, copriti la 
faccia!) doveva raccoglierne l'eredità politica... 

Il commentatore che diventa il successore. Ciò è conforme al corso 


| dei pianeti, direbbe Wallenstein. 


Ma ché il signor Comandini sia salito grazie ai voti dei socialisti, 
questa ci sta sullo stomaco. Mentre dura l’aspra contesa agraria nella 
quale i repubblicani e La Ragione dall’on. Comandini diretta ‘hanno 
vituperato continuamente socialismo e socialisti di Romagna all'indo- 
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nia dell elezione Campanozzi, dovevano proprio i consiglieri provin- 
ciali socialisti del Forlivese compromettere il Partito entrando nel blocco 
popolaresco presieduto dal Comandini? 

Ma noi siamo ingenui, ponendoci queste domande. Ciò che è avve- 
nuto doveva avvenire. 

Ci sia concessa una volta tanto questa affermazione fatalistica. Gli 
SUP sono sempre e dovunque avvocati. Non hanno scrupoli. Per 
oro, la coerenza e il rispetto alle delibere del Partito non esistono. Sono 
superiori alla disciplina. 

. La loro politica sporca si riassume in questa parola: arrivare. Se a 
"i giova il socialismo, si dichiarano socialisti; se occorre la repubblica, 
diventano repubblicani; se bisogna baciar la pantofola al papa, filano 
in Vaticano. 


Mettete insieme quaranta avvocati satolli e li vedrete solidarizzare 
formando il blocco. 

Sono troppo affini nella mentalità, nelle abitudini, nella eloquenza. 
Se si azzuffano in tribunale lo fanno per la fabbrica dell'appetito; se si 
beccano di fuori gli è per divertire la galleria. Manca in loro la sincerità 
e ciò è un effetto della professione, 

E voi, carissimi amici socialisti, continuate, malgrado tutto, a farvi 

turlupinare dagli avvocati. È così. 

Bestie, fino alla santità, come dicono in Russia. 


Da La Lotta di Classe, N. 32, 13 agosto 1910, I. 






[PER IL SOCIALISMO FORLIVESE] * 


(+) Alle 9,30 il nostro Direttore dichiara aperto il congresso (+). 
Assume la presidenza Guglielmo Saviotti (+). 

Mussolini propone e il congresso approva di mandare due tele- 
grammi : uno d’adesione al comizio di Roma, un altro di solidarietà colla 
Camera del lavoro di Bari. : 

Essendo assente il Medri quale relatore sull'andamento amministra- 
tivo, si decide di posporre la sua relazione rimandandola al pomeriggio 
e la parola tocca al Mussolini quale relatore sull'andamento morale del 
giornale e della Federazione. Egli, per il giornale, comincia dall'ultimo 
congresso collegiale. Parla delle polemiche sostenute, dell'indirizzo ge- 
nevale, della tiratura notevolmente aumentata e dello sconcio boicottaggio 
di molti tipografi forlivesi che hanno obbligato il giornale a trasportarsi 
a Castrocaro. Dà spiegazioni — a base di documenti — sulle cause del 
mancato ingrandimento e il congresso può constatare che dette cause 
sono completamente indipendenti dalla volontà della redazione e del 
Comitato federale. Chiede infine che il congresso si pronunci chiara- 
mente sull'indirizzo politico del giornale. (I/ presidente apre Ja discus- 
sione. Zanchini Antonio osserva che le ostilità dei nostri avversari di 
tutti # colori contro La Lotta di Classe ci provano ch'essa è sulla diret- 
tiva socialista. Propone quindi al congresso « l'approvazione piena del- 
l'indirizzo del giornale e un voto di plauso e d'incoraggiamento al Di- 
rettore ». Senza che nessun altro prenda la parola, il congresso approva 
entusiasticamente all'unanimità). cda i 

Mussolini ringrazia e promette di migliorare ancora di più il giornale 
per renderlo arma pronta all'attacco e alla difesa nelle prossime grandi 
battaglie economiche che si combatteranno nella nostra regione. 

Il presidente dà la parola al compagno Mussolini sul comma relazione 
segretariato. È ; 





* Riassunto delle relazioni e delle dichiarazioni svolte a Bussecchio, nella 
casa dei socialisti, il 14 agosto 1910, in occasione del secondo congresso della 
federazione collegiale socialista forlivese al quale sono presenti « in grandissima 
maggioranza le sezioni federate ». (Da La Lotta di Classe, N. 33, 20 agosto 
1910, I). 
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Egli comincia col ricordare le conferenze che dall'ultimo congresso 
federale ha tenuto nei seguenti luoghi e sui seguenti temi: Forlimpopoli : 
La questione delle macchine — Via Lunga: Il socialismo — Forl) e 
Cusercoli: Il significato del Primo Maggio — Terra del Sole: I socia- 
listi chi sono e che cosa vogliono — Predappio: Movimento operaio e 
socialismo — Dovia: La questione sociale e i socialisti — Capocolle : 
I principi del socialismo — Meldola: Blocchi e Partito Socialista — 
Voltre: Noi e gli altri Partiti — Bussecchio : Socialismo e Religione — 
Forlì: Contro la Repubblica Argentina. 

Il Segretario federale si è recato inoltre a Meldola per un'assemblea 
elettorale, a Mandriole pei funerali di Taroni Domenico, a Rotta e Ca- 
stiglione per vertenze personali. - 

Parla quindi delle passate elezioni amministrative, 

Per quelle provinciali del 3 luglio nel mandamento di Forlì, fu 
mandato analogo referendum a tutte le sezioni interessate, ma per la man- 
canza di preparazione, per il momento critico, venne decisa e praticata 
l'astensione. A_Meldola i socialisti inaugurarono o meglio ripresero la 
buona vecchia tattica dell’assoluta intransigenza con brillanti risultati. 
Due socialisti con lusinghiere votazioni conquistarono la minoranza, por- 
tando la nostra affermazione in un consiglio totalmente formato da cle- 
ricali e di quelli neri. A Teodorano e a Fiumana invece i socialisti si 
unirono coi repubblicani per il blocco, senza essere autorizzati dalla Fe- 
derazione. Questi casi dovranno essere discussi: primo per obbligo di 
sincerità politica, poi perché la Federazione abbia d'ora in poi omoge- 
neità assoluta d'indirizzo. 

Prima di chiudere, il Segretario ricorda che Case di socialisti sono 
compiute a Bussecchio, Castiglione, Carpena, Roncadello, Villafranca, 
Villanova. Constata i progressi incessanti del nostro movimento che supe- 
rate le prime incertezze s’avvia ad essere uno dei più forti di tutta Italia, 
(Dopo breve discussione la relazione del Segretario è approvata e si 
comincia a discutere sui blocchi popolari di Fiumana e Teodorano (+). 

Sulla direttiva politica della Federazione chiede la parola Mussolini, 

il quale legge prima di tutto la circolare mandata alle sezioni del P.S.I. 
* dalla frazione rivoluzionaria — che pubblicheremo prossimamente nel 
giornale — e ad essa dichiara di associarsi personalmente. (Su questa 
circolare s'impegna una vivacissima discussione (+). 

Sulla preparazione elettorale riferiscono Mussolini, Medri, Saviotti 
e diversi compagni. (+) > i 

Dulcis in fundo! E il congresso, quaniunque siano già suonate le 
sei pomeridiane, si fa a questo punto attentissimo. Medri presenta un 
elaboratissimo progetto tecnico a base di cifre per l'impianto di una ti- 
pografia socialista (+). Il progetto, dice Medri, è dunque attuabilissimo, 
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ma occorre che il nosiro Direttore ci assicuri almeno un altro biennio 


| di permanenza fra noi. Altrimenti, conclude il Medri, io stesso ritirerò il 


mio progetto. | | DES 
dici olini rileva l'importanza e la necessità della tipografia socia 


È) * If 2 
i è impe- 
| lista. Quanto al restare o meno, ricorda al congresso ch'egli s p 


gnato sino all'estate del 1911. Quando poi sarà certo dp co 
tipografia, darà una risposta definitiva. (Il congresso acclama ques 
dichiarazioni e si passa a discutere il progetto). 








DOPO AL BLOCCO 
IN CONSIGLIO PROVINCIALE 


L’avv. Gi ic 
nti UO ci manda la seguente lettera in risposta al nostro 
Fonni n occo nno al Consiglio provinciale. La pubbli 
, quantunque sia lunga come la quaresi i 
00 i resima, per debito d'i 
zialità e poi perché il Gi i i i di 
i ommi stesso dà alla sua epistola l’i i 
REI i epistola l'intonazione 
proprio testamento politico. Tutto ciò ch I 
a difesa del suo operato ci i i ii 
o ci convince ben poco. Noi vogli i 
volta tanto a discutere sul t È ii 
erreno della politica provincial i 
strare al Giommi l'assurdità aa 
ità della sua condotta. Se 1 i 
er sommi ì de . Se la grande maggioranza 
e provinciale fosse democratica — Li de- 
rsa io n ARIA l'adesione di socialisti favorevoli dottri- 
occo. Ma si tratta di venti popolati i 
i ari contro venti moderati 
Queste cifre provano che il bl - ves 
; pl i i 
di cco ha si probabilità di utile fun- 
se io Ha di accodarsi ai repubblicani per fare il gioco 
. Comandini, dovevano ritirarsi in u ido i 
IW'c no « splendido isol 
ché in tal modo sarebbe i ii i RS 
fo rimasti i veri arbitri della situazi 
ipotesi potevano allora veri i ’ i ga 
oteva ificarsi: o l’amministrazi i 
tesi | one moderata e 
3 i 
ocialisti avrebbero potuto combatterla e sospingerla all’azione, magari 


Perché temer ulti i i | 
€ quest'ultima misura? Siamo o non siamo «elezio- 


. nisti »? ioni di politi 
penna . per le ragioni di politica generale è stata infelice la 
nc siglieri provinciali socialisti ioni di 
a sti, ma anche per ragioni di 
Poi i - meglio il Partito rimanendo contro gli uni‘ e 
fi, contto i moderati e contro i re icani 
È ubblicani, all’ i 
zione. Non è forse equivoca I’ iu (o 
attuale situazione dei iti 
Consiglio provinciale? Mi di ii a 
Con: I ? Mi dimostri il contrario, se £ i 
1 uò, l'avv. Giommi 
aaa di aver salvato col suo voto molte pri i s 
e dubito. Di tutte le riforme ch'egli i i 
= : ch'egli elenca, nessuna ha 
rizione nel discorso inaugurale del Comandini i da 
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E per ottenerle — per favorire gli « elettori » — non valeva meglio 
l'opposizione che un blocco così pietosamente stitico? i 

Gli « affari » ecco la parola colla quale il Giommi adorna la sua 
lettera. Gli « affari » degli elettori. 

E per questi « affari» vada al diavolo ogni scrupolo di coerenza 
politica. Questa pratica noi aspramente disapproviamo. i 

Il Giommi ricorda il suo quasi astensionista discorso al congresso 
collegiale di Forlimpopoli e la delibera della sezione di Cesena. Erano 
27 socialisti, dice il Giommi. Ma che importa? La disciplina è la disci- 
plina e deve valere per tutti. Tanto per gli umili gregari del Partito, come 
per gli avvocati. Coloro che vogliono fare quanto a loro pare e piace 
non possono rimanere nei partiti dove le minoranze devono ubbidire 
alle maggioranze. i , 

La conclusione è che Giommi e gli altri hanno fatto il gioco dell'on. 
Comandini il quale consoliderà la sua posizione elettorale. Non dubitate. 
Comandini che ha saputo commemorare un monarchico morto, saprà 
accontentare anche i monarchici vivi. 

In tutte le questioni, egli è « accomodante ». La sua tattica è di non 
disgustare nessuno. 

‘Molte altre cose dovremmo osservare al Giommi, ma i nostri lettori 
giudicheranno per quello che in realtà vale la lettera che qui sotto pub- 
blichiamo. 

Da ultimo non creda il Giommi che io ce l'abbia personalmente cogli 
avvocati. No. Non tanto le persone, quanto la classe e la sua funzione 
mi sono antipatiche. Se oggi il Partito Socialista è diventato quella enorme 
baraonda elettorale che titti conosciamo, gran parte della responsabilità 
dev'essere rigettata sugli avvocati socialisti che « sempre » hanno dimo- 
strato la loro strafottenza dei compagni dopo averne mendicato i voti, e 
sempre hanno dato scandalosi esempi di « girellismo » politico. 

Vedi Ferri, l'avvocato più « avvocato » della terza Italia.... e dietro 
a lui «in fitta schiera » tutti gli altri... 


b. m. 


P. S. — Ho tolto dalla lettera del Giommi alcune frasi ingiuriose 
a me dirette, ma che non mi toccano. 

Le ho tolte per non dover replicare con altre frasi del genere e 
perdere tempo in sciocchi personalismi, mentre gravi problemi s’affac- 
ciano e chiedono una soluzione. Tanto più che io non ho indicato al 
disprezzo dei socialisti la, persona del Giommi, ma ho semplicemente 
commentata la sua condotta equivoca in occasione del blocco provinciale. 
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Quanto alla mia irresponsabilità, l'argomento è così vieto e cretino da 


rendere immediatamente cretino chi lo impugna *, i ; 


Da La Lotta di Classe, N. 33, 20 agosto 1910, LL 





| * A proposito del blocco in Consiglio provinciale, Mussolini pubblicherà an- 
cora due lettere: una dell'avvocato Mancini e l'altra dell'avvocato Bonavita. 
La prima è preceduta dal seguente « cappello »; 


«L'avv. Ciro Mancini ci dirige la seguente lettera. Riconosciamo che il suo 


caso è alquanto diverso. La sezione socialista di Cattolica aveva «autorizzato il 
Mancini ad entrare nel blocco ed egli ha tenuto fede (e come) alla delibera 
zione. Benissimo! Ma la' lettera che qui sotto pubblichiamo non cancella quanto 
noi affermammo e affermiamo che cioè: date le condizioni politiche dell'Italia 
in genere e della Romagna in ispecie î socialisti che concorrono a formare il 
blocco popolaresco non fanno che perpetuare l'equivoco delle alleanze destinate 
a vegetare e a morire per incompatibilità di carattere... fra gli alleati. A meno 
che il Consiglio provinciale non Jia una specie di zona franca in cui le vicende 
e le passioni della politica non riescano a turbare gli idilli bloccardi. Di ciò 
dubitiamo e î fatti cominciano a darci ragione. Il Mancini crede aderendo al 
blocco di aver piantato su di una balza più ventosa e più alta la nostra ban- 
diera.... È questa un'illusione biù " dolce” delle mie sferzate. 11 tempo galan- 
tuomo lo dirà. b. m. ». (DoPo AL BLOCCO IN CONSIGLIO PROVINCIALE. LETTERA 
DEGLI AVVOCATI MANCINI E BoNAVITA), da La Lotta di Classe, N. 34, 27 ago- 
sto 1910, I). 
| La lettera dell'avvocato Bonavita sarà invece così commentata: 


«Il commento che promettemmo la volta scorsa alla lettera dell 
vita, sarà breve. Bene egli ha 


per le ragioni addotte nella su 


avv. Bona- 
fatto a dimettersi da deputato provinciale, Specie 
a lettera. Ma perché, domandiamo noi, non dimet- 

tersi anche da consigliere? Se mal non ricordiamo l'avv. Bonavita fu eletto da 
un blocco popolaresco nel quale i repubblicani funzionarono come al solito. Chi 
rappresenta oggi l'avv. Bonavita al Consiglio provinciale? Non i sociglisti per- 
ché il Bonavita non è inscritto al Partito. Forse î repubblicani? Non s'avvede 
dunque il Bonavita di trovarsi in una posizione dal punto di vista politico asso- 
lutamente equivoca? 1) primo “ bel gesto” non basta. Bisogna rinunciare dopo 
alla deputazione, al consiglierato. Ciò detto non possiamo nascondere la nostra 
meraviglia davanti all'ingenuità dell'avv, Bonavita. © Io credevo”, egli dice, 
|» che....”. Ob infantilità di certe credenze. Amico Bonavita, ma dove sei vissuto 
in questi ultimi tempi? Come buò essere sfuggito a te — sagace conoscitore delle 
vecchie volpi nostrane — che l'andare fatale delle cose avrebbe condotto al punto 
in cui ci troviamo? I repubblicani sono oggi quello che' erano all'epoca in cui 
vi agitaste per la riforma del patto colonico. Oggi sono “ ingialliti” come le 
cose vecchie. In fondo, hanno preso il loro " colore” naturale. E da ultimo 
domandiamo: Avevamo o no ragione Moi di affermare che il blocco bopolaresco 
al quale avevate aderito, si presentava in condizioni di non-funzionalità? Come 
le rose che vissero lo Spazio di un mattino, così il blocco bopolaresco ha vissuto 
lo spazio.... di una seduta. Sic trahunt fata. b. m.». (COMMENTO, da La Lotta 
di Classe, N. 35, 3 settembre 1910, I). 
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NOTE POLEMICHE 


LUGO! 


Il ricordo di Lugo basta per inchiodarvi, o acefali del Pensiero. 
A Ravenna ci sono stati alcuni socialisti che hanno votato per i d- 
chici e noi li biasimiamo senza riserve, ma a Lugo è 4 3 x 
Repubblicano intero che ha votato per il generale nonché clericale + 
e voi, buffoni che siete, non avete biasimato i vostri amici di Le De ; 
avete difesi pubblicando la sconcia lettera del signor Nana una = 
laianni, ex deputato per cui votavano i preti. Non sari ate. È i 
più l'ordine del giorno votato in occasione delle ultime e Gr . 
nistrative dall’ Associazione costituzionale lughese? Non vi sem ra i 
quello il documento irrefutabile del tradimento repubblicano be hag 
Abbiate dunque la scaltrezza, se non il pudore, del silenzio, Sfrontati! 


IL SANTO 


Oggi è lecito discutere su Cristo, su Maometto, su ARS i 
Dante, su Tasso, su Foscolo, su Carducci e per noi socialisti s ; 
è lecito toccare Mazzini. È ; 
=, xae Li un lavoro critico su Mazzini, scritto da n ea 
cani? Sempre l’apologia, invece. Tutto ciò che è i st. 
di Giuseppe Mazzini è grande, profondo, sublime. Di — ... 
rebbe proprio voglia di sbattere sul muso ai bigotti de si Te pi rica 
opuscoli di Bakunin sul socialismo e la teologia politica i ri 
faremo, se non si capirà il latino. Quanto alla nostra ES ga 
opere di Mazzini, essa non può certamente essere a di na 
dei repubblicani locali. Sapete quanti erano gli associati a Sr 
zionale delle Opere di Mazzini, qui a Forlì, nella Mecca So Pon 
d'Italia? Dye, diconsi due. Dei quali uno, non cana N 
noi sorridiamo del vostro sereno disprezzo, perché sappiamo i - " 
«vostra ignoranza è crassa. E non ritiriamo l'appellativo « sale ; 5 
uomini infallibili sono santi. Nel numero degli infallibili, voi pon 
Mazzini. Santo anche lui. Difatti non lo discutete, lo adorate. 
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ISOLATI? 


Il nostro isolamento è cosa... già fatta, dichiara quel povero di spi- 
rito che sgrammatica sul Pensiero cartaceo. 

E cita la dimostrazione contro il consolato della R. [epubblica] 
A.[rgentina]. 

Potremmo ricordargli la nostra imponentissima manifestazione del 
Primo Maggio, ma preferiamo rimandarlo in prima pagina al resoconto 
del nostro congresso. i 

Isolato un giornale che raccoglie in sette mesi 950 lire di sottoscri- 
zione? Isolato un giornale che raccoglie 1500 lite di quote nello stesso 
periodo di tempo? Isolato un giornale che aumenta la tiratura e gli 
abbonati? i 

Andiamo dunque! Le vostre manovre impotenti rassomigliano agli 
esercizi dei seminaristi. Nascondetevi nell’oratorio di S. Giuseppe e im- 
parate a leggere. 

Poi discuteremo sul sindacalismo, l’isolamento e il resto. 


LA SENTENZA 


Dopo l'accusa e la difesa, si pronuncia la sentenza. 

E nella polemica fra me e il C. [asalini] A.[rmando] la sentenza viene 
dagli amici dell’Agitatore di Bologna. 

I quali giungono in buon punto per troncare la nostra polemica. Ri- 
nuncio quindi a ribattere le solite ingiurie del C. Facendolo; potrei far 
credere che io lo odiassi. Mentre invece, mi fa compassione. 

Adesso invece di correre la Maratona delle ingiurie il signor C. A. 
risponda all'Agitatore. Noi ci mettiamo alla finestra. Il confratello bo- 
lognese dopo aver accennato alla nostra polemica scrive testualmente 
‘così : 


« Siamo ben lungi dall’attribuire una vera colpa al Partito Repubblicano; 
ma è certo che i capi repubblicani di Barcellona odiavano Ferrer, per l'aiuto dato 
da questi alla solidaridad Obrera, organizzazione operaia ‘a indirizzo sindacalista 
e anarchico sorta di contro alla Casa del Popolo, asservita ai repubblicani. Il si- 
lenzio ostinato di Emiliano Iglesias, che poteva con poche parole scagionare Ferrer, 
e la deposizione equivoca dell'Ardid, danneggiarono assai Ferrer. Fra i pochi 
testi che lo accusarono ci sono certi Llarch e Casas, che deposero calunniosa- 
mente averli Ferrer incitati a proclamare la repubblica e ad incendiare conventi 
e chiese in Masnou e Premià. n 

«Ora Emiliano Iglesias era il redattore capo ed Ardid un altro redattore 






Di 
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del Progreso, quotidiano repubblicano di Barcellona: Luigi Llarch era e 
dente del Comitato repubblicano di Masnou e Casas era il sindaco repubblicano 
di Premia. Queste sono verità che non si smentiranno mai ». 


Queste rivelazioni sono impressionanti. Dato e non concesso che 3 
avessi pronunciato la famosa frase, avrei diritto a molte attenuanti. Il 
Partito Repubblicano spagnolo ha forse cacciato alla gogna gli accusatori 


di Ferrer? 
Non ci risulta. Olà, gridatori della Voltre, questi documenti sono 


“ 


per voi. 
E basta, basta, basta! 


Da La Lotta di Classe, N. 33, 20 agosto 1910, I. 
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«VERSO L’AVVENIRE 


Il Pensiero Romagnolo va riportando da qualche tempo pagine 
intere del recentissimo libro di Artufo Salucci intitolato il Crepuscolo del 
Socialismo. . 

Di questo libro non si sono ancora occupati i critici delle riviste. 
Abbiamo letto solo nel Resto del Carlino un atticolo di Mario Missiroli 
che « stroncava » il libro del Salucci. i i 
i Tutto ciò che il Salucci scrive sulla crisi del socialismo È cosa vec- 
, chia per coloro che da un decennio almeno seguono le cronache del 

movimento socialista internazionale. Il libro del Salucci riassume ciò 
che abbiamo letto le mille volte sulle riviste, sui quotidiani, anche sui 
clandestini settimanali di provincia. Le idee nuove vi mancano. È un 
libro editoriale. Certa stampa borghese e repubblicana lo sfrutta per 
rialzare le proprie azioni e si capisce. Ma il Salucci pur criticando — 
spesso leggermente — a destra e manca finisce il suo libro con una di- 
chiarazione aperta e vibrante di fede socialista. 

Nella quale però attraverso le virtuosità stilistiche, riudiamo i « vec- 
chi motivi » della media comune coltura socialista. 

Giudichino i compagni e riflettano i repubblicani. 


? 


b. m. (+). 


Da La Lotta di Classe, N. 34, 27 agosto 1910, I. 
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[DUE CORSIVI] 


Per eccitare un toro basta sventolare un drappo rosso, per far 2 
dai gangheri i deficenti del Pensiero Romagnolo basta pronunciare queste 
magiche parole: S. Giuseppe da Genova! 

Provate e vi divertirete. 


Hic sunt leones — scrivevano i geografi dell'antichità sulle cai carte 
per indicare la fine del mondo civile e l'inizio del deserto inesp orato. 

«Qui sono i gialli» diremo noi, a chi c’interrogherà sulla Ro- 
magna. 


Da La Lotta di Classe, N. 35, 3 settembre 1910, I (6, 128). 
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PIO BATTISTINI * 


Non mai come in questa sera mi sono sentito così profondamente 
turbato. Il compito che mi avete assegnato è straordinariamente grave e 
delicato, Preferirei commemorare Carlo Marx. Di fronte al pensatore 
di Treviri mi troverei nell’attitudine fredda dello scolaro che esamina 
l’opera del Maestro e può far tacere il sentimento, perché solo la ra- 
gione indaghi, discopra, raffronti. Ma commemorando Pio Battistini 
sento che è assai difficile conservare l'impassibilità critica dello sta: 
dioso : Pio Battistini è troppo vicino a me, a noi, a voi tutti. Pio Bat- 
tistini è ancora così vivo che parlando di lui le passioni, le nostre pas- 
sioni le più intime, le più segrete, prorompono, né forza umana potrebbe 
contenerle e costringerle al silenzio. La mia commemorazione non può 
essere biografico-episodica. Non è necessario che io sappia il giorno 
e il mese in cui nacque Pio Battistini e lo ignoro infatti. Perderei il 
mio tempo se facessi la biografia di un uomo che conoscete meglio di me 
Ma quella di stasera vuole essere una commemorazione un po’ di 
versa dalle consuete commemorazioni. Noi dobbiamo spiegarci il tra- 
gico fato. Noi dobbiamo vedere: perché fu ucciso, noi dobbiamo chie- 
derci: da chi fu ucciso. Io lascio nell'ombra della loro colpa i con- 
dannati, io lascio nella penombra della loro assoluzione gli accusati 
che furono in gabbia alle Assisi di Treviso. I loro nomi non mi in- 
teressano. Vorrei dimenticarli. Poiché essi non furono che gli effetti 
di cause più generali e profonde. Bisogna capire, ricostruendolo, l'ul- 
timo trentennio della storia di Romagna per mettere nella sua luce 
vera il sacrificio di Pio Battistini. Bisogna familiarizzarsi colla tragica e 
ancor non cessata contesa fra mazzinianismo e socialismo. È necessario 
tornare a quel periodo di tempo che va dal ’74 al ’91. 

Ogni rivoluzione politica o religiosa ha un'appendice, più o meno 
lunga, più o meno profonda di rivoluzione sociale. Dopo.la predica- 
zione luterana, che annuncia o meglio ripete l’evangelica sentenza che 


i * Discorso pronunciato a Cesena, nel teatro Giardino, la sera del 7 settem- 
re 4910. (Dall opuscolo: Pio Battistini. 7 settembre 1891. Discorso commemo- 
rativo pronunciato da Benito Mussolini nel diciannovesimo anniversario dell'as- 


sassinio — Edito a cura della Lotta di Cl, di o, Ti 
Mea iso asse di Forlì, Castrocaro, Tipografia 
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tutti gli uomini sono uguali dinanzi a dio, i contadini della Vestfalia - 
insorgono nel 1525, nel 1535, nel 1536 perché l'eguaglianza metafisica 
di cui favoleggiava il riformatore religioso fosse tradotta nella realtà 
della vita sociale. Dietro Lutero c'è Giovanni Bokelson. E il protestan- 
tesimo è accompagnato, seguito da tentativi di comunismo. Dopo la 
rivoluzione francese che si conchiude col trionfo politico, economico, 
morale della borghesia, la massa dei miserabili che gli epuloni trionfatori 
avevan rigettato dalle tavole imbandite riccamente col bottino fatto ai 
danni della nobiltà e del clero, apre l'orecchio e l'animo alle dottrine del 
Comunismo. si 

Dietro Danton, Marat, Robespierre ci sono Babeuf, Darthé, Buonar- 
roti. La demolizione della Bastiglia è atto politico, la Cospirazione degli 
Eguali è atto sociale. Ma l’appendice sociale della grande rivoluzione 
è brevissima, poiché la borghesia, dopo aver distrutto una monarchia, 
cadde nelle braccia del dittatore còrso e dalla dinastia capetingia passa, 
per le necessità ferree del suo sviluppo e del suo dominio, all'impero 
del Bonaparte. E Bonaparte comincia col disperdere a cannonate le 
dimostrazioni degli affamati. 

Anche la rivoluzione politica italiana, ha una breve appendice di 
rivoluzione sociale. Risolto il problema nazionale, ‘sta sul tappeto la 
uestione sociale. Non si deve credere che durante il nostro Risorgi- 
mento l’Italia sia rimasta assolutamente refrattaria agli influssi della 
letteratura socialistica europea e che le rivolte operaie del '31 in Francia 
e del '48 in Francia, in Germania, in Austria sian passate completa- 
mente inosservate da noi. La questione nazionale occupava troppo la 
gioventù italiana di cui Garibaldi utilizzava meravigliosamente le energie. 
Fu solo dopo al ’70 che la parola socialismo, trovata dal mite Pietro 
Leroux trent'anni prima, comincia a circolare in Italia. E solo dopo 
all'epopea comunarda della primavera del 1871 che le idee nuove tro- 
van terreno fecondo fra noi. Noi ci spiegheremo le imprecazioni maz- 
ziniane contro la Comune e i pretesi eccessi dei comunardi — pretesi ho 
detto perché i Comunardi furono troppo generosi e umani specie se 
paragonati alle belve di Versaglia — noi ci spiegheremo il silenzio di 
Victor Hugo che pure dopo al Colpo di Stato del 1851 aveva inchio- 
dato — dal suo romitaggio in mezzo alla Manica — Napoleone il Pic- 


. colo alla gogna della storia — noi ci spiegheremo il grido imbelle del- 


l’esecrazione filistea che coperse gli ultimi aneliti della Comune — se 
pensiamo che la Comune fu la negazione di tutte le ideologie statali, 
patriottiche, religiose sulle quali il secolo aveva giurato. La Comune 
nega la repubblica, poiché rovescia e costringe alla fuga i repubblicani 
del 4 settembre, nega il militarismo poiché demolisce la colonna Ven- 
déme, nega il patriottismo poiché apre le sue mura ospitali a uomini di 
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tutti i paesi e cancella le frontiere e supera le sottili distinzioni di razza 
la Comune abolisce la parola Dio e lascia che nelle chiese di Parigi 
entri la folla dei clubs a discutere sui problemi dell’epoca. È per il suo 
internazionalismo che la Comune fu maledetta. La borghesia europea 


avrebbe più volentieri perdonato alla Comune il saccheggio della Banca - 


di Francia che la demolizione della colonna Vendbme. E questo interna- 
zionalismo acceso urtò il mazzinianismo che voleva e vuole la patria 
la legge, iddio. i 

Tra il ’70 e il ’75, all'indomani della breccia di Porta Pia mentre 
i polsi dei liberati portavano ancora i sigilli delle catene austriache o 
papali, i mazziniani non potevano concepire che una nuova generazione 
sorgesse negatrice della patria, in nome dell’Internazionale, E più strano 
a loro pareva poiché questa Internazionalé era stata fondata a. Londra 


, sotto l'influsso di agitatori stranieri e rappresentava una conseguenza dei 
primi moti comunistici. 


Qui è l'origine prima del dissidio che ancor ci dilania e che rinno- 


vatosi e acuitosi per ragioni diverse non facilmente si comporrà.. La 
gioventù italiana che aveva seguito Garibaldi e Mazzini, non fu sorda 
agli appelli di Bakunin, di Andrea Costa, di Carlo Cafiero, di Covelli. 
Dopo la generazione dei costruttori, veniva quella dei negatori. E le file 
si divisero. Le schiere mazziniane si assottigliarono, l'Internazionale ita- 
liana s'impose. La Romagna era la terra più adatta a ricevere la nuova 
semenza, ma era altresì la terra più difficile perché duramente resistevano 
le incrostazioni delle vecchie ideologie. C'era ancora superstite e ben viva 
tutta l'organizzazione politica-rivoluzionaria del regime teocratico. Mal- 
grado la breccia di Porta Pia tutto l’armamentario del tramontato car- 
bonarismo non era ancor morto. I ribelli si radunavano ancora alla 
periferia delle città in quegli orti pei quali erano passati tutti i cospi- 
ratori antipapali. Il cozzo — preparato e acuito da lunghe e dilaniatrici 
polemiche, memorabili fra le altre quelle fra Bakunin e Mazzini i non 
poteva tardare. Francesco Piccinini cade. Egli aveva abbandonato il 


Partito Repubblicano e aveva dato le sue migliori energie alla causa ‘ 


- dell'Internazionale. Era buono, laborioso, ‘coraggioso, Fu colpito a morte 
dai sicari repubblicani. . ° 

- Quando si seppe della sua tragica fine, l’Italia intera fu percorsa da 
un brivido di commozione. Giosue Carducci rivendicò la figura del 
morto e bollò a fuoco gli assassini. Dal '75 all’'80 ferve in Italia l’at: 
tività degli internazionalisti, e un nome campeggia: Andrea Costa. At- 
torno a lui Pio Battistini, Gaetano Zirardini e altri minori. Dopo il 
soggiorno di Andrea Costa in Francia, o meglio nelle carceri di Francia, 


e dopo alla conoscenza con la Kuliscioff, l’attività degli internazionalisti 
cambia indirizzo. : 


1 
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I migliori fra di loro s'accorgono che se una rivoluzione politica può 
essere compiuta da una minorarfza d’audaci, la rivoluzione sociale chiede 
per riuscire l'intervento del proletariato come classe, altrimenti si ri- 
solve in una sterile dittatura. Dall'’80 al ’90 le elezioni plebiscitarie 


«di Amilcare Cipriani sembrano aver composto il dissidio fra socialisti 


e repubblicani, allontanandone le ragioni. Ma il dissidio c’è, vivo ancora, 
perché insito nella natura stessa delle cose. Se i vecchi internazionali 


minacciavano coi loro movimenti rivoluzionari la sicurezza della Patria 


e polverizzavano colle loro dottrine quelle repubblicane, i nuovi inter- 
nazionali — così detti legalitari perché non sdegnavano ricorrere all'arma 
del voto — minacciavano le posizioni dei repubblicani delle Ammini- 
strazioni pubbliche; minacciavano insomma un'altra volta l'egemonia fino 
allora incontrastata del Partito Repubblicano. Ecco la nuova ragione del 
dissidio che si congiunge alle antiche. 1 

Pio Battistini, già socialista e rivoluzionario nel 1876, era l’uomo 
che verso il 1890 « poteva conquistare Cesena ». La frase non è mia. 
Ricorre sulle labbra di tutti i testimoni al processo di Treviso. Corag- 
gioso: egli aveva pugnato con Garibaldi nel 1866; generoso: poiché 
aveva ormai dato fondo colla sua liberalità ai beni trasmessigli dal 
padre; intelligente ed eloquente assertore delle nostre idealità; amato 
da tutti, stimato anche dagli avversari, Pio Battistini rappresentava una 
minaccia all'egemonia repubblicana. Aveva partecipato alla vita politica 
locale. Nel 1891 lo troviamo consigliere provinciale. 

La sua propaganda aveva staccato dalla famiglia repubblicana di Ce- 
sena un forte nucleo di gregari che avevano costitutito il gruppo col- 
lettivista. La presenza di Pio, faceva venire «la pelle d'oca » ai sicari 
della squadraccia. Lo odiavano. Se egli «avesse fatto il matto » c’era 
qualcuno pronto a «impiombarlo ». Fare il matto! Ecco la stupida 
frase che ricorre sulla bocca di coloro che non sono pazzi perché sono 
idioti. Quando vi trovate sulla piattaforma della discussione, preparato 
a ricevere i colpi degli avversari e pronto a ribatterli, se vi accade di 
soverchiarli, ecco sbucare dalla siepe i monopolizzatori della saggezza 
a diagnosticare la pazzia. Se dite pane al pane e assassini a coloro 
che uccidono, vi troverete tra i piedi il solito eunuco che vi consegna 
al manicomio. Quando non vi possono accoltellare né materialmente né 
moralmente, mettono in circolazione la favola della vostra pazzia. 
Vecchia storia e sciocco ripiego polemico. Battistini era anche lui un. 
« pazzo » per gli avversari che lo odiavano. e avevano divisato di 
spegnerlo. Bisognava spezzare quel cuore che non aveva palpiti se 
non per la causa degli oppressi, bisognava chiudere per sempre quella 
bocca che quando non esprimeva. la parola della rampogna o quella 
della propaganda sapeva ridere il buon franco riso della giovialità ro- 
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magnola. « Ridi! che sarà per l’ultima volta », gli avevano detto; bi- 
sognava irrigidire nelle linee diaccie della morte quel volto aperto dalle 
linee maschie e purissime dell'eroe. E gli eventi precipitano. Sulla fine 
d'agosto scoppia a Ponte Cucco una micidialissima rissa fra socialisti e 
repubblicani. Cadono uccisi due repubblicani. E il loro Partito si ac- 
cinge a compiere sui cadaveri la solita speculazione. Vi è una strana 
analogia fra Ponte Cucco e Voltana, fra l'assassinio del 7 settembre e 
quello di Mandriole. Segno che la setta, contro la quale da trent'anni 
combattiamo, non è ancora distrutta. 

Dopo Voltana, dove, si noti ‘bene, l’ucciso non è un repubblicano, 
ma un praticante cattolico buon elettore del deputato Masi, dove gli 
uccisori non è provato che fossero socialisti; dopo a Voltana il Partito 
Repubblicano s’impadronisce del cadavere ancora caldo dell’assassinato, 
lo alza come un simbolo di vendetta e pur di compiere l’oscena specu- 
lazione, le bandiere repubblicane si confondono con quelle dei circoli 
realisti e cattolici e le lacrime degli agrari ingrossano le lacrime coc- 
codrillesche di coloro che ci dipingono sui giornali come «la razza di 
Caino ». I foglietti e i foglioni, il quotidiano e i settimanali più o 
meno clandestini intonano la stessa solfa. Il Partito Socialista non è 
il Partito della pace, dell'amore, della fraternità, ma è un Partito di 
violenti, di barbari. La criminosa « fola » della nostra barbarie si dif. 
fonde. I repubblicani per contro sono teneri agnellini, incapaci di schiac- 
ciare un callo all'avversario. 

Ma la tremenda smentita alla montatura vigliacca non tarda. Dopo 
poche settimane cade a Mandriole, Taroni Domenico, brutalmente uc- 
ciso. Così a Ponte Cucco. Le vittime repubblicane hanno partecipato alla 
rissa e il fatto riveste tale carattere, 

Ma il Partito Repubblicano vuole rifarsi la verginità e dà al fatto 
stesso colore politico. Si pubblicano i soliti manifesti menzogneri. Uno 
di essi portava ben cinquecento firme. Si vuol « montare » l'opinione 
pubblica. Sia: 

Una grande manifestazione di cordoglio è preparata dal Partito Re- 
“ pubblicano: i gregari dovevano raccogliersi sulle fosse degli uccisi. Ma 
all'ultimo momento la Prefettura proibisce la manifestazione. Le pra- 
tiche per far ritirare il divieto prefettizio non riescono. In quei giorni 
di bufera, Pio Battistini è al suo posto. È l'ora delle gravi responsabilità 
ed egli non vi rifugge. Il manifesto col quale il Partito Socialista Ce- 
senate rifiuta qualsiasi solidarietà cogli uccisori,' mentre riporta il fatto 
nei suoi termini, è ispirato, se non redatto dal Battistini. E l’odio contro 
di lui aumenta. Così giungiamo al 7 settembre, la giornata fatale. L'uomo 
capace di «impiombare » il Battistini è stato trovato. 

Tra lui e i mandanti avvengono i colloqui definitivi, 
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Chi è l'uomo che passeggia al mattino per Cesena, coll’aria sospetta 
di colui che sta per compiere un assassinio? Chi è l'uomo che tra poche 
ore romperà il cielo pesante della tempesta politica colle fiamme e il i 
colpo di una pistola? È un povero illuso, uno sciagurato, un fanatico, 
cieco strumento inconsapevole degli odi di parte. Gli hanno detto : 
Bisogna uccidere Battistini, e il devoto gregario non ha domandato ai 
suoi mandanti « perché ». Essi dispongono della sua volontà. Egli è 
un passivo. Noi non vogliamo infierire contro di lui. Da vent'anni egli 
espia la sua colpa. Verso di lui nutriamo della compassione. Noi non 
dimentichiamo, ma siamo disposti a perdonare e perdoniamo. Tanto più 
che la mentalità di un assassino è la mentalità del primitivo. Nel suo 
animo ci sono tutti i sedimenti della barbarie. Egli concepisce la compe- 
tizione politica come una questione personale: egli crede di aver vinto, 
quando colla violenza si è imposto, quando ha tramutato la discussione 
delle idee in una rissa omicida. E il tragico assurdo si è ch'egli crede 
di compiere così facendo il suo « dovere ». Non vogliamo indagare se 
questo « dovere » abbia delle affinità col « dovere » mazziniano. i 

Lo sciagurato adunque si prepara a compiere il suo « dovere ». Egli 
non conosce neppure di vista il Battistini. Non hanno avuto rapporti. 
Si ignoravano reciprocamente. Ma i mandanti lo istruiscono. Lo pregano 
di non'equivocare. Gli dicono: « Pio, Pio, non Epaminonda! È Pio 
quello che fra poche ore dovrà cadere sotto alla mitraglia della tua 
pistola ». 

E l’incosciente settario muove al suo destino. Le prime ombre della 
sera sono calate dallo storico monte su Cesena invitta. I buoni cittadini 
— poiché alle nove in settembre è già notte — sono nelle loro case. 
Ma in via Zeffirino Re è appostato il sicario. Attorno a lui, a breve 
distanza, vigila lo stato maggiore. uu i 

Il colpo deve riuscire. E riuscirà poiché la carica è micidiale. Pio 
Battistini, che nel pomeriggio aveva accompagnato un figlio alle carceri 
a scontare una breve condanna per questioni politiche, esce verso le 
nove di casa, a rintracciarne un altro quattordicenne non ancora rien- 
trato. Pio adora i suoi figli e alla sera ama vederseli attorno. Nell'in- 
timità della famiglia, nel tepore caldo degli affetti domestici, il buon 
Pio dimentica per un momento le vicende della concitata politica quo- 
tidiana. i 

| Egli esce dunque. Inerme, ignaro. V'è pur qualcosa di tragicamente 
umano nel destino di questo padre che muore mentre si avvia a ri- 
cercare un figlio! Pio si acqueta quando sa che Paolo è andato a teatro. 
Si dispone a rientrare in compagnia dell’intimo Ermenegildo Lorenzi, 
quando da dietro una colonna sbuca il sicario che teneva già pronta 
— sin dal mattino — la pistola. Un colpo tuona sinistramente e rie- 
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cheggia per tutti i loggiati della via. Un grido, un grido solo in cui 
si riassume la disperazione di chi muore e l'accusa di chi si sente a 
tradimento colpito, straccia l’aria. Pio Battistini è a terra boccheggiante, 
crivellato di palle e dopo a pochi secondi cadavere. Passato il primo 
momento di sorpresa Pacciachella insegue l'omicida pet il Vicolo Stalle 
e spara due colpi all'indirizzo del fuggente. Ma non lo ferisce. Ritorna 
quindi accanto a Pio. Intanto i caffè si chiudono, i cittadini veloce- 
mente rincasano, i complici dileguano nel cuor della notte. 

Pio Battistini uscito di casa per ricercare il figlio, è riportato in casa, 
cadavere. Egli è stato colpito alle spalle. 

Forse, all'ultimo momento, lo sciagurato ha capito di compiere 
un'azione infame e non ha avuto il coraggio di mostrarsi a faccia a 
faccia. Ha tirato a bruciapelo, a tradimento. I padroni di Cesena sono 
finalmente liberati dalla presenza molesta di Pio Battistini : egli, vivo, 
poteva smascherarli, accusarli davanti al tribunale dell'opinione pub- 
blica; morto, egli li accusa davanti al tribunale supremo della storia. 

Diciannove anni sono passati dalla tragica sera, ma il ricordo della 
vittima è ancora così vivo in voi e in noi tutti, che lungo volgere di 
tempo sarà necessario prima che la‘ memoria di Pio Battistini s'illangui- 
disca nelle anime nostre. Tanto più che nuovi lutti recenti si sono ag- 
giunti agli antichi. E la ferita invece di cicatrizzare sanguina ancora. 
Il Partito Repubblicano oggi specialmente — colla divisione del pro- 
letariato — ha gittato la maschera e spalancato l’abisso che ci divideva 
e ci divide. Ancora vige l'educazione della violenza, del settarismo. 
Ancora, se pur dissimulate, poiché il tempo non passa invano, si leg- 
gono sui giornali intimidazioni e velatè minacce. Ancora si preten- 
derebbe che i socialisti rinunciassero alla loro propaganda specifica in 
Romagna, solo perché la Romagna fu, ma non è più, un feudo chiuso 
repubblicano. 

Dal '70 ad oggi la mezzadrica repubblica romagnola ha dato poco 
fastidio alla monarchia dei Savoia. Movimenti antidinastici non ci furono 
mai qui, da dove pure avrebbero dovuto partire per dare il «la» al 
resto d'Italia. Quando nel ’94, all’epoca dei Fasci Siciliani e delle som- 
mosse di Lunigiana, nel 96 dopo Abba Carima, nel ’98 per le rivolte 
degli affamati, nel '904 per i rinnovati eccidi proletari, tutta Italia ebbe 
brividi d’insurrezione, la mezzadrica repubblica romagnola consigliò ai 
suoi gregari di ritirarsi prudentemente nell’ovile e di lasciar inchiodate 
alle pareti fumose delle « compagnie » la « santa carabina » divenuta 

ormai solo una balordissima figura rettorica del frasario repubblicano. 
Conselice provata dal fuoco sabaudo è socialista. 

Ma nell'anno di grazia 1910 larghe distribuzioni d'armi vennero 
fatte, specie nelle campagne del Ravennate. Quello che Hervé chiama 
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il cittadino Browning entrò@in tutte le case dei gialli. Gli armaioli di 
Ravenna hanno vuotato i magazzini. Ebbene credete voi che i pa: 
belgi — marca perfezionata, tiro a grande distanza (questo EE 
réclame si leggeva in un giornale repubblicano) — siano stati dis i i 
nell'eventualità di un moto antidinastico? Mai più. Quelle rivolte s 
dovevano diligentemente cooperare, insieme coi fucili modello si 
della sabauda dinastia, a domare i braccianti rossi, a resistere 2 
ialismo. a 
. iiqualo le esercitazioni di tiro nei circoli repubblicani = de 
tati per l'occasione in balipedi della.... sacrosanta proprietà privata. 
facevano vittime fra gli stessi repubblicani, credete voi che d loro gior 
nale lanciasse questo umano grido: « Giù le armi! » Oh!, nie mai! 
Si diceva invece: « Prudenza colle armi. Armatevi pure contro S- 
sione rossa, ma siate prudenti e non feritevi tra voi stessi ». Ecco 1 
insegnamento. l 
« be nell 0 c'è tutta la loro mentalità di « superati L na 
come gli inquisitori del medio-evo, credono di poter arginare l’irro i 
‘pere del socialismo colle dighe della violenza che distrugge soa 
crea. Stolta illusione : poiché, malgrado tutto, il socialismo ha camminato 
anche in Romagna e siamo giunti, se non alla piena maturità, - a pu 
giovinezza superba che bene ci fa sperare nell avvenire. Ab iamo can 
minato ed è con animo di figli non degeneri che noi ci accostiamo in 
uesto tristissimo anniversario alla fossa di Pio Battistini. Attorno a 
quella fossa dove fu sepolto il corpo del nostro Pio, ma non l'anima, 
poiché essa è in noi, ci raccogliamo ad udire la sua voce ultraterrena. 
i istini ci grida: Vendicatemi! n 
sh nana ; amici che ci siete, o nemici se ci siete, ia 
orecchie poiché la nostra vendetta, la vendetta alla quale ci DE io 
‘Battistini non è la vendetta còrsa 0 inquisitoriale 0 repubblicana. È una 
vendetta civile che si riassume in un apostolato civile. ALI 
Vendicatemi, dice Pio Battistini, e con me vendicate tutti i si 
bili, tutti gli sfruttati che la macchina stritola, la miniera peppe - 
l'oceano inghiotte, il piombo dei governi rnassacra, coloro cl € vi la 
di giustizia e non l’ebbero mai, quelli che ricercarono la rat ola i 
dannati all’ignoranza, i milioni che mancano di pane Lap gli s- c ti 
di luce pei cervelli. n e i: siamo caduti vittime 
vernamentale o dell'odio di parte. IE 1 
dura dice Pio Battistini, ma non affilando coltelli e caricando 
pistole, non copiando dai partiti che combattete i loro De dia 
non ripetendo il gesto violento di chi uccise, non concedendo so 
rietà a chiunque abbia le mani lorde di sangue fratricida. sio 
Vendicatemi proclamando il diritto alla vita. Dite agli odiatori, 
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selvaggi, che la vita è u i i 

la nature è alte del nostro det ocio ce pata e che solo 
Dite che chi uctide un uomo -. | 

uccide un mondo. Bandite le crociate 

crede spezzando vite umane di 


grande o piccolo ch'egli sia — 
contro la violenza fanatica che 


vai SERE i impedire il corso delle idee imm i 
il cuore n nelle schiere che io adunai, i 
dii dai fr e o) a mia. Gettate sull’ara purificatrice i sentimenti 
dea se taminate le anime vostre. Stringetevi in catena 
in avanti. Forse Ze: Sechi pieni di sole, le destre unite e marciat 

. quando la primavera del h 


turo rinnoverà l ; ; socialismo, nel germinale fu- 
. verà la terra, i nostri resti mortali avranno 1; ; - a 
mozione suprema. un brivido di com- 


Vendicatemi, grida Pio Battistini, con 
« voi stessi » al socialismo. 
Amici, r. iete i i 
» raccogliete il monito, traducetelo nelle azioni. Ed ora come 
o > 


si conviene dopo a ; 
un colloquio con u 
e n°» R ; n morto, separi H . 
migliori — nella meditazione e nel silenzio » separiamoci — fatti 


quistando Cesena, la Romagna, 









ta 


[IL PROBLEMA DELL’« AVANTI! » ] 


La questione dell’Avanti! comincia, in vista del prossimo congresso 
nazionale, a interessare i compagni. L'altra sera, in un'assemblea nume- 
tosissima di socialisti milanesi, è stato affrontato il problema dell’ Avanti! 
Due correnti si sono delineate. L'una facente capo al Turati, che vuole 
ad ogni costo conservare l'Avanti! a Roma, l’altra del Comitato della 
sezione milanese che vorrebbe trasportare l’Avanti! a Milano, per fon- 
derlo naturalmente col Tempo. Turati e soci vogliono l’Avanti! a Roma 
per conservarlo nel centro della vita politica e parlamentare, per conser- 
varlo insomma sotto l'influenza nefasta dell’Estrema Sinistra e del mas- 
sonismo bloccardo; gli altri vogliono invece portarlo a Milano prima 
di tutto per togliere di vita quel fac-simile di giornale che è il Tempo 
e per mettere l'organo quotidiano del Partito nella città più industriale, 
quindi più proletaria d’Italia. Queste due correnti d'idee hanno cozzato 
violentemente nell'ultima assemblea dei socialisti milanesi. Noi non 
siamo né con Turati, né cogli altri. Né a Roma, centro dell’affarismo po- 
litico, né a Milano, centro dell’affarismo massonico radico-socialista. Né 
troppo al sud, né troppo al nord. 

L’Avanti! dev'essere portato nell'Italia centrale. Non a Firenze, ma 
a Bologna. Al prossimo numero ci spiegheremo e speriamo di farci in- 
tendere. : 


Da La Lotta di Classe, N. 36, 10 settembre 1910, I*. 





* Alla vigilia del nostro congresso nazionale. Il problema dell'« Avanti! » 
(187). 





SEMINATORI DI ODIO: NOI O VOI ? 


FIORETTI REPUBBLICANI 


. CROMETS dall'ultimo numero del Pensiero Romagnolo le seguenti 
gentilissime espressioni che un anonimo scrittore c'indirizza nell'articolo 


di . n: . 
i fondo. Il nostro linguaggio è « volgare, indecente, lurido, nauseante, 
» LI 


insensato ». Noi siamo dei « paltonieri, vagabondi », dei « mantenuti 
delle società ebraiche », delle « anime pretesche » degli « incoscie ti n 
dei « paranoici », degli « esaltati » che ci abbandorisno follemente sil 
ridda oscena delle provocazioni, forse siamo anche dei « venduti alla 
questura », dei «loschi figuri », dei « matti furiosi », dei « sii è 
cialisti », dei «biechi mestatori » degli « incoscienti mentecatti » dei 
« vilissimi delinquenti seminatori di odio », dei « giocolieri » d i 
« scrittorelli, degni appena del disprezzo dei galantuomini » di « A 
niaci », dei « mentecatti da manicomio criminale », degli « stupidi » "de 
3 


gli « imbecilli », dei « cretini » e, dulcis i 
Re , dulcis in fu : ‘plana 
rettili ». Amen. fundo, degli « schifosissimi 


TACERE? 


: RA ; amici, Lo so bene che basterebbe l’elenco di cui sopra quale 
pitafflo funebre pei nostri avversari. Ma tacendo si potrebbe far credere 


che la valanga delle ingiuri i i 
giurie repubblicane ci ‘avesse atterrati j 
vece, lo sfogo idiota ci fa sorridere. di 


I puledrelli hanno.... il morbino. 

Li riconosciamo dalla solita insinuazione terzaghiana 

Chi € capace del sospetto, è anima da spia. 

Noi non fummo ancora beneficiati da « grazie sovrane ». 
“i abbiamo quindi debiti di gratitudine verso i Savoia che com- 
mo ieri, combattiamo oggi e combatteremo domani. 
il Partito Socialista in Romagna non si rassegna a costituire l'appendice 


tollerata del Partito Repubblicano, ma compie una sua opera di propa- 


| ganda e di battaglia, i feudatari della repubblica romagnola, come i bor- . 


parnrane Lo, sa 
g o rivoluzionari dell 89, pensano subito all’«oro dei principi » 
a no, poveri illusi e malignanti sciocchi! La monarchia non è così 


Curioso! Se 
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deficente da spendere moneta per combattervi. Pensate proprio di farle” 
paura? La monarchia che voi «accettate » è pronta invece a servirvi. 
Domandatelo al vostro Mirabelli che chiedeva al « Caro Calissano » le 
regie baionette salvatrici; domandatelo a un Pacetti che segue Je mano- 
vre navali e farnetica di un futuro presidente della repubblica italiana 
nella persona di Gennaro Tre; domandatelo a un Comandini, commemo- 
ratore dei ministri di Casa Savoia!; a un Colaianni, elogiatore del re sul 
giornale dei repubblicani; a un Pansini che utilizza le torpediniere per le 
feste del santo patrono; a un Auteri-Berretta, decorato di chincaglierie 
sabaude. Persuadetevene, La monarchia italiana non teme i mezzadri 
romagnoli inscritti al Partito Repubblicano. Sa bene quanto valgono. 


CHI HA DIVISO IL PROLETARIATO? 

Il Pensiero Romagnolo afferma che noi socialisti abbiamo diviso 
le forze operaie. Noi o i repubblicani? 

La cronaca è recente. All'indomani dell’ottenuto accordo per la treb- 
biatura fra contadini e braccianti, noi ci rallegrammo su questo giornale 
e nell’Avanti! per l'accordo stesso e ci augurammo la pace - definitiva 
dopo la tregua. È NI 

Chi all'indomani di questo accordo ha spezzato la compagine della 
massa operaia? Chi altri se non gli scrittori e gli amici del Pensiero 
Romagnolo? E quali miserabili pretesti hanno addotto a spiegare la loro 
opera funesta! La non accettazione di due braccianti repubblicani nel 
Zuccherificio. E per due braccianti si spezza l'unità dell'intera Federazione 
braccianti estranea al conflitto? Non era più logico, se mai, scindere 
dalla sola Lega zuccherieri le forze repubblicane? Si aggiunge quale 
causa la « dittatura » di Zanotti. Ma con 1300 braccianti che vi seguono, 
perché non tentare di eliminare il segretario Zanotti, piuttosto che 
dividere la Federazione? 

.No, Queste scuse vi mascheravano quando dopo i conciliaboli segreti 
di via Solferino osaste affrontare la luce del sole e il giudizio del pub- 
blico. Ma oggi voi confessate che avete diviso i braccianti per ricondurli 
alla pace coi contadini, li avete divisi per dimostrare la vostra forza e 
smentire la leggenda di un bracciante completamente rosso cioè socia- 
lista, li avete divisi per garantire la mezzadria e dietro la mezzadria la 
proprietà terriera. Ma voi, voi e nessun altro, siete gli artefici di questa 

‘ divisione proletaria. Ve lo hanno detto i mazziniani, ve lo hanno ri- 
petuto diverse organizzazioni economiche, — pur ieri i 600 lavoratori 
organizzati nella succursale di Castrocaro della nostra Camera del lavoro 
stigmatizzavano il vostro procedere insano. 
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Ed ora votreste cambiare le carte in tavola. 

Vorreste recitare la parte d’Abele, mentre vi sta bene quella di Caino 
— V atteggiate a vittime e siete i vittimizzatori. Dopo aver diviso il pro- 
letariato — dopo aver ufficialmente con un manifesto legittimato .. 
divisione — dopo aver fondato la Cooperativa gialla nel Circolo Maz. 
zini vanamente tentate di rigettare su noi le vostre gravi responsabilità. 


A DOMICILIO COATTO? 


Il Pensiero Romagnolo si domanda: 


« Perché invece di perdere tempo e denaro in Romagna, non vanno (i so- 


cialisti) piuttosto nel Napoletano, in Calabria, in Sicili 
Lombardia e del Veneto? ». 1 An SIGe, pelle renipagno della 


Si può fare più balorda domanda di questa? E voi repubblicani 
potremmo chiedere, perché vi fermate in Romagna e non vi recate a 
catechizzare gli Ottentotti? Ma non è vero che i socialisti si fermino 
in Romagna. Recentemente Musatti ha propagandato la provincia di 
ei Cona quella d'Avellino, Aroldi quella di Venezia, Podrecca ha 
scattolicizzato tutta la Sicilia, Chiesa Pietro si recherà di questi giorni i 

i er: 
n à di questi giorni in 

Se noi ci fermiamo in Romagna, gli è perché in Romagna siamo 
nati. Volete forse sfrattarci, imitando la borghese repubblica dei Gu- 


glielmo Hétels? Volete forse assegnarci al domicilio coatto... repub- 
blicani?? n 


«SOCIALISMO VERO E PROPRIO »2!!! 


? «In Romagna il Partito Repubblicano compie le funzioni di un Partito 
ocialista vero e proprio — non tedesco, ma italiano ». 


PCR i Sui i 

Capite? Ditelo voi, braccianti rossi del Ravennate, traditi dai vostri 
compagni gialli. Ditelo voi se il Partito Repubblicano romagnolo fa del 
socialismo vero e proprio! A meno che socialismo non sia divenuto sino- 
nimo di crumiraggio! i 

Difatti, aggiunge l'on. Pesce, «il Partito Repubblicano si accresce 
sempre più di forze popolari o proletarie ». 

. W 3 : 1 - 

Straripante! Che importa se i mezzadri repubblicani tesserati vanno 
a messa e sono inscritti alla cassa rurale? L'essenziale è che ci sia il 
numero. : 

La qualità passa in ultima linea. E queste forze, sono « popolari o 


proletarie ».? La si decida! 
: \ 












DS 
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O popolari o proletarie. I due termini hanno significato diverso. Ma 
chiedere una terminologia esatta ai deficenti del P. R. è assurdo come il 
chiedere a un ‘pigmeo di rovesciare un macigno. i 


L'INTERVENTO DEI PONTEFICI 


Il Pensiero Romagnolo vuol sapere « se il Partito Socialista Italiano 
si rende solidale con noi ». Qual partito? Quello del blocco? La riformi- 
steria massonica ? ì 

Ce ne infischiamo. Respingiamo la sua solidarietà. 

Ma i settimanalì che ci vengono da tutte le parti d’Italia ci dimo- 
strano che i nostri compagni lontani sono spiritualmente con noi. Del 
resto non siamo più gli scolaretti d’un tempo. Se domani qualche pon- 
tefice minimo o massimo del Partito Socialista Italiano volesse correg- 
gerci, ammonirci, consigliarci noi saremmo capaci di ridergli in faccia. 
Siamo eretici e irriverenti. 


IL FEUDO E I «JACQUES » 


Noi comprendiamo lo « stato d'animo » di certi capi repubblicani. 
Essi credevano di possedere qui un feudo chiuso e refrattario alle idee 
nuove. 

La Romagna doveva rimanere in eterno la terra dei repubblicani, 
come per certi esteti decadenti la Calabria doveva avere sempre dei bri- 
ganti e Napoli sempre dei lazzaroni. Invece col tempo che rinnova e 
cancella, le cose vanno lentamente mutando. 

I circoli socialisti aumentano, i nostri giornali vivono, sorgono le 
nostre case e progetti che ieri sembravano follia saranno realtà domani, 
realizzando in pochi mesi ciò che il Pastito giallo non ha saputo fare 
in vent'anni. La Romagna ha delle plaghe rosse. 

Ecco Conselice, Massalombarda, Voltana, Mezzano, Ravenna città, 
Cesenatico e Civitella comuni socialisti; ecco Forlimpopoli, ormai tutta 
rossa e nella quale il nostro Partito che occupa la piazza, svolge 
un'azione educativa, dota la Casa socialista con una biblioteca ricca di 
ben 6000 volumi. Anche in quelli che sembravano gli inespugnabili for- 
tilizi della repubblica la nostra idea ha fatto breccia. A S. Pietro in Vin- 
coli è sorta una « Casa dei socialisti ». 

I repubblicani vedono la nostra irrefrenabile avanzata e si preparano 
a resistere, raccogliendo in un ultimo sforzo tutte le energie, ricorrendo 
a tutte le armi: non esclusa l’ingiuria e l'insinuazione loyolesca. 

Ma gli strali cartacei non ci toccano. La nostra vita è una pagina 
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aperta nella quale si possono leggere queste parole : studio, miseria, bat- 
taglia. Non c'è neppure l'ombra di una « grazia sovrana ». Ci sentiamo 
forti perché ci sentiamo puri. Ci sentiamo forti perché non abbiamo 
amici e tendiamo a restringere le nostre conoscenze, invece di allargarle 
Non chiediamo popolarità, né clienti, né voti. Osiamo dire brutalmente 
la verità anche in faccia a coloro che ci seguono. Per noi le polemiche 
sono battaglie che si combattono con un'arma formidabile: ja penna 
arma fatta d'acciaio come le spade. Volete la polemica leale franca, 
cortese? Dispostissimi. Volete invece la polemica astiosa ersonal 
violenta? Accomodatevi. di Ù 

Voi avete qualche cosa da perdere, noi nulla. 

E combatteremo senza esclusione di colpi sino all’esasperazione, sino 
all'esaurimento. i i 


Resisterà dunque eternamente il feudo repubblicano agli assalti della 
nuova civile jacquerie rossa? 


No. 


Da La Lotta di Classe, N. 37, 17 settembre 1910, I, (5, 128-129). 








ALLA VIGILIA DEL NOSTRO CONGRESSO NAZIONALE 


IL PROBLEMA DELL'« AVANTI! » 


AI breve cenno della volta scorsa, seguono queste note. Per noi e per, 
molti altri compagni d’Italia dei quali abbiamo conosciuto il pensiero 
attraverso i giornali che dirigono, la questione dell'Avarti! è la que- 
stione più grave e la più importante fra tutte quelle che figurano all’or- 
dine del giorno del prossimo congresso nazionale. Ce n'è un’altra per 
noi: quella dell'ordinamento del Partito. 

Ma di questa discuteremo in seguito. Oggi affrontiamo il problema 
dell'Avanti! Vorremmo poggiare le nostre argomentazioni su quelle 
salde basi che si chiamano cifre — vorremmo sapere cioè dagli uffici am- 
ministrativi dell’Avarti! quante copie si tirano, quanti abbonati ci sono, 
quanto dà la rivendita, quanto la quarta pagina — il totale delle entrate 
e delle uscite. i 

Ma poiché la lodevole diligenza degli incaricati non ci ha ancora in- 
viato uno straccio di relazione qualsiasi (e dire che manca appena un 


mese al congresso!) procederemo, come suol dirsi, per approssimazione ‘ 


— «approssimazione » che confortata da una lunga e dura esperienza 
non ci porterà molto lungi dal vero. 

Bisogna che il congresso nazionale risolva una buona volta il pro- 
blema dell’Avanti! Vada in malora, magari tutto il resto dell'ordine del 
giorno. Tanto non sono i congressi che livellano certe differenze dot- — 
trinali. i 

Anche dopo i congressi ognuno pensa colla sua testa e gli ordini 
del giorno vanno a finire.... negli archivi — pasto dei topi. Ma quello 
dell’Avanti! non è un problema tecnico-dottrinale. 

. B un problema pratico la cui soluzione s'impone e non può più 
oltre essere rimandata. Si tratta come per Amleto di essere o non essere. 
Oggi l’Avanti! è vicino al secondo corno di questo supremo dilemma. 

Il suo stato è comatoso: tra l'agonia e la morte. 





VO e pie orto ca e lia, 
af . TERRA 
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DAL 1896 AL 1910 


I compagni ricordano che l’Avanti! è nato nel 1896. 

A dirigerlo fu chiamato Leonida Bissolati che allora dirigeva un mo- 
desto ebdomadario socialista di Cremona: l'Eco del Popolo. In quel 
tempo non era forse possibile una scelta migliore. 

- Il nuovo giornale raccolse un fortissimo numero d’adesioni e sollevò 
grande entusiasmo. La sottoscrizione in un anno solo raggiunse una 
somma favolosa. Sino al 1898-'99-'900, l'Avanti! camminò spedita- 
mente. Gli abbonati crescevano e così la tiratura. — i 

Sostituito il Bissolati dal Ferri, le campagne antisucchioniche di que- 
st'ultimo, portarono l’Avanti! alle altezze di un grande quotidiano. Ma 
poi, di nuovo la bassa. Ferri consegnò l’Avanti! a Morgari. 

Da Morgari l'Avanti! ricadde nelle mani del Bissolati che ha condotto 
il giornale sull'orlo dell’abisso. Salvo i brevi intermezzi del Ferri e del 
Morgari, si può dire che per ben quattordici anni l'Avanti! fu diretto 
da Leonida Bissolati. 

Ora Leonida Bissolati è uno dei maggiori responsabili della crisi 
agonica dell’Avanti! Egli è un intelletto lucido e una fortissima penna 
— specie nelle questioni di politica interna e parlamentare — ma queste 
doti non bastano a dirigere un giornale. Ci vuole il «colpo d'occhio » 
tecnico industriale. 


Non basta saper scrivere l'articolo di fondo, bisogna sapere « tecni- 


camente » dirigere l'azienda. Ora Bissolati non ha mai saputo far questo. - 


Romussi, Bissolati, Ghisleri: ecco un triumvirato giornalistico di uomini 
politicamente e intellettualmente diversissimi, ma che hanno una qualità 
comune: quella di uccidere i giornali. Consegnate loro un quotidiano 
Vitale e nel volgere di breve tempo ve lo portano al camposanto. 


- NECESSITA DI UN QUOTIDIANO 


Che il Partito Socialista abbia bisogno di un organo quotidiano na- 
zionale nessuno vorrà mettere in dubbio. Un partito senza giornale quo- 
tidiano — oggi in cui si vive così fervidamente e velocemente — è un 
partito senza voce, senza gregari, senza avvenire. La vita politica mo- 
derna è così rapida e concitata che il settimanale — anche grande — 
non basta a comprenderla e a rifletterla. Il quotidiano è necessario. Se i 
repubblicani contano oggi qualche cosa nella vita politica nazionale, non 
è già perché hanno una ventina di deputati, ma perché dispongono di 
un grande quotidiano che esce tutti i giorni in sei pagine. 
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Comandini che sa far vivere la Ragione — e di una vita non del tutto 
ingloriosa — merita invero le targhe della riconoscenza repubblicana. Il 
Partito Clericale che dieci anni or sono si accontentava di pubblicare dei 


‘foglietti settimanali vuoti e cretini uno più dell'altro, oggi lancia al 


pubblico dei quotidiani di grande mole e tecnicamente perfetti come 
Il Momento di Torino, l'Avvenire d'Italia di Bologna, il Corriere d'Ita- 
lia di Roma, I preti riconoscono tutta l’importanza della stampa quoti- 
diana quando insieme col vescovo di Padova, monsignore Pellizzo, gri- 
dano: « Una chiesa di meno e un giornale di più », o in altri termini: 
«Meno Cristi e più giornali ». Anche gli anarchici tentarono anni 
sono di realizzare un loro progetto di giornale quotidiano. Non riusci- 
rono per ragioni che non è qui il caso d’esporre, ma è certo che — 
non appena lo potranno — gli anarchici italiani — come i loro col. 
leghi buenosairensi — daranno vita a un quotdiano. Tutti i partiti 
hanno dunque uno o più quotidiani o cercano di fondarli. ua 

Segno che non v'è partito laddove manca il quotidiano. Oggi il gior- 
nale è un’arma formidabile. 

La borghesia lo ha perfettamente capito e il giornalismo borghese 
è la migliore trincea della reazione. 

È necessario almeno neutralizzare col giornalismo rivoluzionario la 
mala influenza del giornalismo borghese-conservatore o clericale. Il quo- 
tidiano « nostro » s'impone. E non insistiamo con altre considerazioni 
poiché ormai anche l'ultimo degli operai analfabeti sa bene quali grandi 
battaglie si possono combattere e vincere con un giornale che sia al 
l'altezza degli avvenimenti e della sua missione. 


LA NOSTRA STAMPA QUOTIDIANA 


Può essere sostituito l’Avanti! da uno dei quotidiani socialisti che si 
pubblicano attualmente in Italia? Rispondiamo subito: no. Il più im- 
portante di questi giornali è I/ Lavoro di Genova. i l 

Sussidiato dalle associazioni economiche e cooperative degli operai 
di Genova, I/ Lavoro è organo regionale. La sua diffusione è limitata 
alla riviera ligure. In tutto il resto d’Italia è quasi ignoto. 

In moltissime città non giunge neppure. Non è possibile — senza 
spostarlo da Genova — tramutarlo in organo quotidiano nazionale. Il 
Tempo, più infelice dal punto di vista tecnico e redazionale che I/ La- 
voro, non può bastare ai bisogni dei socialisti d'Italia e del resto la sua 


“ zona di diffusione è limitata alla Lombardia. Gli altri due quotidiani 


‘socialisti: La Provincia di Mantova e La Giustizia di Reggio Emilia 
sono organi provinciali. Non si può dunque fare a meno di un organo 
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nazionale che sia ‘il giornale di tutti i socialisti d’Italia: tanto del nord, 
come del sud. ° 


L'« AVANTI!» ATTUALE 


Prima d’indicare i rimedi degli altri e il nostro, non vogliamo gua- 
starci il sangue elencando tutte le manchevolezze tecniche redazionali po- 
litiche dell'Avanti! I compagni sono a questo proposito meglio informati 
di noi. Si dice tutto con questa frase: l’Avanti! è illeggibile tanto nel 
senso morale come in quello materiale. Il primo rimedio che alcuni 
medici curanti di questo «organo » cronicamente malato hanno pro- 
posto per tenerlo in vita, è quello di fargli cambiare aria. Dall’aria del 
Tevere a quella delle marcite lombarde. Da Roma a Milano. Ma non 
manca chi vuol conservare il caro malato dov'egli si trova, forse per 
farlo morire dove è nato. 

Su due città è dunque impegnata la contesa: Roma o Milano. I com- 
pagni sanno che noi ne proponiamo una terza quale « sanatorio » per 
l'Avanti! cronico, ma prima di esporre le nostre idee, esponiamo, come 
la modestia vuole, quelle degli altri. 


IL GIORNALISMO DELLA CAPITALE 


L'on. Turati vuole conservare l’Avarzii! a Roma ed è contrario a 


qualsiasi traslazione. Per lui l’Avanti! deve rimanere nel centro politico- 
parlamentare d'Italia. E si capisce. Per l’on. Turati l'Avanti! deve con- 
tinuare ad essere il bollettino dell’attività parlamentare dei deputati so- 
cialisti e deve rimanere a Roma appunto per poter pubblicare ir extenso, 
senza bisogno di spese telegrafiche o telefoniche di trasmissione, i lun- 
Bhi discorsi dei nostri onorevoli e per tenersi al corrente di tutti gli 
intrighi politici di corridoio. No, egregio compagno Turati. Anche in 
questo campo, noi ci permettiamo di non condividere affatto le vostre 
idee. Roma, città parassitaria di affittacamere, di lustrascarpe, di prosti- 
tute, di preti e di burocrati, Roma — città senza proletariato degno di 
questo nome — non è il centro della vita politica nazionale, ma sib- 
bene il centro e il focolare d'infezione della vita politica nazionale. 
Anche il giornalismo romano, è quello di una grossa città di provin- 
cia, non certo di una capitale. I grandi giornali italiani, non si pubbli- 
cano nella capitale politica, ma nella capitale morale — non a Roma, 
ma a Milano. 

Dov'è a Roma un giornale che possa competere col Corriere della 
Sera di Milano e colla Stampa di Torino? È proprio necessario di pub- 
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blicare il rostro giornale a Roma? Manco per sogno. Se il nostro gior- 
nale, fuori di Roma, non potrà riportare per intero i resoconti steno- 
grafati dei discorsi postelegrafici ‘o malarici degli on. Turati o Badaloni, 
poco male. Gli interessati a questi problemi potranno leggerli sui quo- 
tidiani borghesi. ; l 

Ma il nostro giornale — messo fuori dalle mura eterne = può vi. 
vere, mentre conservato là dentro, muore; malgrado tutti i possibili 
escogitabili aumenti delle tessere che hanno cominciato veramente a 
rompere un po' le tasche dei compagni che pagano troppo per un gior- 
nale che non leggono. L'esistenza dell’Avanti! è forse assicurata dalla 
sua diffusione in Roma o nella Bassa Italia? Mai più. Si tratta di poche 
migliaia di copie. La zona di massima diffusione dell'Avarti! è l’Italia 
Centrale, nel triangolo che ha per angoli Ancona, Bologna, Livorno. 

Perché conservare un giornale dove non si vende? 

Perché ostinarsi a battagliare in una città anche giornalisticamente 
infelice? Basta, dunque, con lo stupido pregiudizio unitario per cui 
tutto, tutto, tutto dev'essere concentrato in Roma — in questa enorme 
città-vampiro che succhia il miglior sangue della nazione. Dario Papa si 
rendeva esattamente conto dell’influenza nefasta che Roma esercita sulla 
vita nazionale, quando voleva che la capitale d'Italia fosse stabilita a Pe- 
rugia. Se gli è vero che noi siamo federalisti e partigiani del decentra- 
mento politico e amministrativo, cominciamo una buona volta a porre 
in atto le nostre teorie « decentrando » da Roma il giornalismo sovver- 
sivo, sottraendolo al contatto diretto dell’equivoco mondo politico parla. 
mentare, trasportandolo là dove più fervido è il ritmo della nostra vita- 
lità. Solo in questo modo salveremo il nostro giornale. | | 

Non più a Roma e siamo d'accordo. Dove dunque? Risponderemo e 
concluderemo la prossima volta. 


POSTILLA 


La Direzione del Partito ha deciso di conservare l’Avanti! a Roma. 
C'era da aspettarselo. L. ta 

Quando il Gran Lama del riformismo italiano, l'on. Turati, dice una 
cosa, bisogna ubbidirgli. | 

Vedremo però gli umori del congresso. Intanto noi continueremo la 
nostra campagna. 


Da La Lotta di Classe, N. 37, 17 settembre 1910, I (4, 331-332). 
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ALLA VIGILIA DEL NOSTRO CONGRESSO NAZIONALE 


IL PROBLEMA DELL’« AVANTI! » 


RISPOSTA ALL’« AVANTI! » 


Prima di procedere nell'esame del nostro giornalismo quotidiano, dob- 
‘ biamo fermarci per rispondere a un trafiletto che ci riguarda comparso 
nell’Avanti! di lunedì. 


Di un articolo fungo quattro colonne il redattore dell'Avanti! ha 


stralciato un sol brano, per concederci l'onore di una risposta. E noi re- 


plichiamo. Ci si accusa di aver detto bugie e sciocchezze. Vediamo, in _ 


coscienza, se siamo meritevoli dell’acre rimproccio. Non ci pare. A smen- 
tire che il Bissolati abbia condotto l’Avarti! in fin di vita, il redattore 
dell'Avanti! cita la migliorata situazione finanziaria del giornale. Ma noi 
sappiamo che si è giunti all’attivo o al pareggio compilando un giornale 
illeggibile, sopprimendo le sei pagine anche il giovedì e la domenica, 
riducendo il notiziario, realizzando tutte le piccole economie che vi 
danno l'attivo in bilancio, ma un giornale passivo pei lettori. 

L'attivo sarebbe certamente maggiore ad es. se l’Avanti! fosse uscito 
in due pagine o in una sola, ma allora nessuno lo avrebbe più compreso 
nel numero dei giornali che si rispettano e si comprano. 

Il redattore dell'Avanti! riporta quindi il nostro « vituperio » con- 
tro Roma e per smentire ancora una volta le nostre affermazioni cita 
le conquiste elettorali dei socialisti romani! Qui ci vien voglia di ridere! 
Il proletariato romano che ha « posto le sue mani » sul Campidoglio, 

“ è una favola.... bloccarda. Chi ha « posto le mani » ecc.... è la Masso- 
neria, la quale per bocca del gran Maestro Ettore Ferrari, si rallegrava 
del trapasso dei « fratelli » dai seggi di Palazzo Giustiniani a quelli del 
Campidoglio. Ci vuole dello stomaco a gabellare per conquista « socia- 
lista » l’Amministrazione popolaresca del Comune di Roma. 

E il famoso « proletariato » romano dov'è? All’infuori dei muratori 
e degli operai impiegati della manifattura tabacchi, dov'è il proletariato 
romano? Alla periferia di Berlino, di Londra, di Parigi, di Milano fu- 
mano le ciminiere de' grandi stabilimenti industriali e sul vespero lo 


spettacolo delle lunghe interminabili teorie di operai che riguadagnano 
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i sobborghi vi arresta estatico, quasi sgomento: alla periferia di Roma 
ci sono le capanne di fango e di paglia in cui si abbrutisce una popo- 
lazione di primitivi. Più oltre, l’agro immenso e incolto. 

E l’esiguo proletariato romano è forse socialista? Le sballa in verità 
un po’ troppo marchiane il redattore dell’Avanti/, quando vuole far 
credere che Campanozzi e Bissolati siano i rappresentanti di due collegi 
socialisti ! 

Bisognerà dunque gridare ancora una volta che la maggior parte 
delle schede portanti i nomi dei due deputati socialisti di Roma furono 


‘ gettate nell'urna da elettori che non hanno mai fatto, né faranno mai, 


professione di socialismo? Figurarsi! 

Anche gli impiegati di Casa Savoia hanno votato per l’attuale diret- 
tore dell’Avanti! Così come i postieri — clericali e monarchici — hanno 
votato per il loro candidato protesta: l'on. Campanozzi! 

Volete una prova della vitalità, del numero, dell'entusiasmo del pro- 
letariato socialista romano? Eccovela, calda, calda. | 

Nel Natale scorso, come di consueto, si è festeggiato l'anniversario 
della fondazione dell’Avanti! Il programma della festa non compren- 
deva solo il ballo e la lotteria, ma anche l'inaugurazione della bandiera 
dell’Unione Socialista Romana con discorsi di Bissolati e Podrecca. La 
folla delle grandi occasioni non doveva mancare. Ebbene sapete quanto 
ha dato di utile netto la festa? Cento undici lire (diconsi L. 111,50). 
Ogni nostro commento guasterebbe. 

A Roma — città di 600.000 abitanti — con un proletariato che 
ha conquistato (secondo i piaggiatori dell’Avanti/) parzialmente l'Am- 
ministrazione comunale e due collegi politici — a Roma una festa di 
propaganda pro-Avanti! dà la mastodontale somma di cento undici lire!!!" 

Ci dispiace di aver riempito cinque cartelle per dire queste cose 
assai semplici, ma ci siamo stati costretti dall'impudenza (questo è il 
vero nome!) dello scrittore dell’Avanti! 


L'UNICO PERCHÉ 


Abbiamo letto di questi giorni gli articoli di coloro che vogliono con- 
servare l’Avanti! a Roma. Invariabilmente, con un accordo commovente, 
vi cantano questa canzone: Roma è il centro della vita politica nazio- 
nale. Il pregiudizio unitario non risparmia neppure Paolo Valera. An- 
che per lui l’Avanti! deve rimanere dov'è. Ora come avviene, dornan- 
diamo noi, che i più grandi giornali politici italiani, si stampino non 
a Roma, ma a Milano, a Torino, a Bologna? 

Se Roma fosse il centro del sovversivismo italiano, allora anche noi 
ci uniremmo a quelli che non vogliono traslazioni dell'Avan#/, ma in- 
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vece Roma non ha neppure questo primato, né ci fanno pensare diver- 
samente le troppo strombazzate vittorie bloccarde faggiunte con coali- 
zioni di un ibridismo senza eguali e precedenti nella storia. 


«L'AVANTI!» A MILANO? 


Noi crediamo che il nostro giornale a Milano si troverebbe soffocato 
dai grandi quotidiani dei quali non potrebbe sostenere la concorrenza 
(il Secolo ha più notizie socialiste dell'Avanti!) e correrebbe d’altta parte 
il pericolo di cadere sotto l'influenza materiale e morale di quella cama- 
rilla bancario-giornalistica che sostiene il giornalismo democratico mi- 
lanese. 

Milano è un gran centro d'affari. E il bysimess domina tanto il mi- 
lanese, come l’immigrato a Milano. Nella capitale « morale » d’Italia, 
non si è morali circa le provenienze del denaro. 

._ L'ambiente milanese — tutto l’ambiente milanese — è ammorbato 
dall'atmosfera torbida dell’affare. E il socialismo non fa eccezione, 

Si rischia portando l’Avanti! a Milano di farne un altro giornale 
clandestino, passivo come il Tempo e di farne un organo ancora più ri- 
formista — bollettino quotidiano della Critica Sociale. Siamo contrari 
alla scelta di Milano quale sede dell’Avanti! 


FIRENZE O BOLOGNA 


Per queste due città parteggia il Lorenzini nella Battaglia che egli 
dirige a Massa Carrara. Noi escludiamo la prima. 

Firenze non ha giornalismo quotidiano. I giornali fiorentini sono una 
miseria. 


Ora il giornalista ha bisogno di essere spronato al lavoro dall’emu- 
lazione. 

A Firenze mancherebbe. Bologna — che noi indichiamo come sede 
dell’Avanti! — ha parecchi requisiti degni di essere presi in conside- 
razione. 

Anzitutto è una grande città che va continuamente aumentando la 
sua popolazione. C'è un proletariato industriale in formazione. 

Domani quando gli stabilimenti industriali che il Resto del Carlino 
diligentemente elenca saranno in attività, Bologna avrà grandi masse 
vergini di proletari industriali. Che Bologna non possa, né debba essere 
considerata come una città di provincia, lo dice il suo giornalismo. Il 
Resto del Carlino ha una collaborazione di primissimo ordine, come nes- 
sun giornale della capitale può vantare. Un giornale dove scrivono Sorel, 
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Labriola, De Marinis, Papini, Prezzolini non può essere ignorato da 
quanti vogliono seguire il pensiero dei rappresentanti le più originali 
e forti tendenze culturali del mondo moderno. L'Avvenire d'Italia può 
cimentarsi ‘coi grandi quotidiani. Il suo clericalismo è così sapiente 
mente dissimulato da non urtare il pubblico degli indifferenti o degli 
atei. Del resto è pieno di notizie e a Bologna ha raggiunto una diffu- 
sione considerevole, di i 

Per completare questo potente triumvirato giornalistico noi vorrem- 
mo l’Avanti! a Bologna. Vorremmo cioè cacciarlo a contatto immediato 
col giornale dell’Agraria e con quello del clericalismo. E tal contatto 
dovrebbe significare battaglia. L’Avanti! a Bologna sarebbe nel centro 
più favorevole per la sua diffusione. 

Uscendo al mattino l'Avanti! potrebbe sostenere la concorrenza dei 
quotidiani di Bologna e di Milano perché giungerebbe prima o contem- 
poraneamente in tutta Italia. Nelle primissime ore l’Avanti! sarebbe ven- 
duto in tutta la Romagna, in tutta la Toscana, in tutta l'Emilia. A_mez- 
zogiorno sarebbe in Lombardia. Colla direttissima Bologna-Verona, 
l'Avanti! giungerebbe in poche ore in tutto il Veneto. Ma ciò che più 
conta si è che l’Avarti! a Bologna si troverebbe nel centro della vita 
proletaria nazionale, vicinissimo alle plaghe dove si combatteranno in 
avvenire battaglie economiche che interesseranno tutta la nazione, vici- 
nissimo ancora alle terre rosse di Romagna che contano migliaia e mi- 
gliaia di socialisti pronti a qualunque sacrificio purché il giornale lo 
meriti. Il giornale dei socialisti deve stare dove i socialisti ci sono, 
non dove i socialisti sono.... una favola. 

Da ultimo ricordiamo che alcuni mesi fa si parlò di un trasloco della 
Ragione da Roma a Bologna. Renn 

Comandini non aveva — si dice — gli scrupoli unitari che addo- 
lorano i nostri riformaioli. Comandini sapeva e sa che la Ragione vi- 
vrebbe meglio a Bologna che a Roma. Non è dunque in alcun modo 
necessario di pubblicare il giornale del Partito nel centro della vita 
politica socialista. 


IL PROBLEMA REDAZIONALE 
Basta coi deputati direttori del giornale! l 
Il deputato può e dev'essere collaboratore del giornale, non direttore. 
È una moda quasi esclusivamente limitata al giornalismo cosidetto sov- 
versivo quella di avere per direttore. il deputato. No. i 
O deputato o giornalista. Non si può fare l'uno e l’altro. Vorremmo 


poi una redazione composta dî elementi giovani e numerosi. 














OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


CONCLUSIONE 


i Le idee che abbiamo qui succintamente esposte a proposito del 
l’Avanti!, esporremo domani — ampliandole — al si Pisi: 
Forse a Faenza non saremo soli. Non c'illudiamo però che a Milano 
trovi seguito la nostra proposta. È quasi certo che l’Avanti! rimatrà . 
Roma. E come sempre in altri casi avviene, anche l’Avanti! continuerà a 
vivacchiare o perirà-vittima di un pregiudizio e di una illusione 


Da La Lotta di Classe, N. 38, 24 settembre 1910, I (4, 332-333). 





IN TEMA DI SANTITÀ 





La dottrina mazziniana non è più «arida » perché un indiano l’ha 
tradotta nella propria lingua. Questo ci annunciano i sapientissimi del- 
l'organo della Barberia repubblicana. Or bene una versione indiana delle 
opere di Mazzini, non significa ancora « fecondità » della dottrina. Bi- 
sognerà vedere gli effetti mediati e immediati. Si dirà forse che il Giap- 
pone è socialista, solo perché si è tradotto in giapponese il Capitale di 
Marx? La versione indiana delle opere di Mazzini, si può del resto spie- 
gare facilmente. 

Le « Indie » soffrono sotto il regime inglese, ed è forse per uno 
scopo di rivendicazione nazionale che il traduttore vuole diffondere Maz- 
zini fra gli indiani. Non certo per il socialismo dell’esule genovese. 
Mazzini, è vero, ha molte pagine che possono dirsi socialiste. Ma da 
Platone in poi, non v'è pensatore che non abbia pagine del genere. 

I sapientoni del Pensiero Romagnolo citano il Salvemini. Ma non lo 
hanno letto. Li serviremo riportando integralmente la chiusa delle con- 
ferenze su Mazzini, tenute appunto da Gaetano Salvemini, quest'anno a 
Firenze, nella Biblioteca Filosofica, che è la massima istituzione culturale 
italiana. 


« La vita di Mazzini è stata specialmente negli ultimi vent'anni una battaglia 
continua contro il socialismo. Per Mazzini il centro di ogni pensiero era la lotta 
nazionale per la unificazione d'Italia. Egli arriva bensì ad ammettere che in un 
avvenire lontano la patria possa sparire nell'umanità; ma per il momento l’idea 
patriottica predomina su tutte: essa è la missione fondamentale del secolo XIX. 
I socialisti, invece, di qualunque scuola, [la] consideravano come problema sociale 
e trascuravano i problemi nazionali. Il mazzinianismo presuppone la filosofia della 
libertà e la morale del dovere; il socialismo nasce dalla filosofia della necessità 
e dalla morale dell'utilità. 

« Finalmente il socialismo dopo il 1848, specialmente sotto l'influenza di 
Marx e di Blanqui, ha adottato il metodo della lotta di classe. Per il Mazzini 
invece il metodo del progresso è l'associazione; e la lotta di classe è il più grave 
dei delitti sociali. : 

« Mentre sul terreno politico Mazzini predica continuamente l'insurrezione e 
non rifugge neanche dal regicidio, sul terreno sociale egli condanna ogni pen- 
siero di ribellione e vorrebbe non vedere adoprata neanche la parola democrazia 
perché in essa è contenuta una. idea di ribellione contraria a quel pensiero di 
associazione che è la via dell’epoca. 
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« L'emancipazione delle classi inferiori deve avvenire per gli sforzi concordi 
di esse e delle classi superiori. Il capitale delle associazioni libere deve essere 
costituito dallo Stato. Queste teorie del Mazzini servirono ad immunizzare contro 
la propaganda socialista fra il 1830 e il 1870, e specialmente dopo il 1848, 
la gioventù studiosa, la piccola borghesia professionista e i primi nuclei pro- 
letari, che si affacciavano alla coscienza politica, 

«La predicazione antisocialista, fatta esclusivamente da uomini aderenti ai 
partiti conservatori, sarebbe apparsa sospetta ai giovani e agli operai. Venendo 
invece da un uomo che tutti erano avvezzi a considerare come il più grande 
rivoluzionario del secolo, riuscì più facilmente a sottrarre molte forze al movi. 
mento socialista, raccogliendole intorno a un programma che, pur procla- 
mando la gravità e l'urgenza del problema sociale, affermava che anche più 
urgente era il problema nazionale e che tutte le classi dovevano unirsi per 
risolverlo. Così la propaganda antisocialista ma democratica e rivoluzionaria del 
Mazzini facilitò quella che era la maggior necessità della vita pubblica italiana, 
la concordia di tutti gli uomini d'azione contro i nemici interni ed esterni, per 
la conquista dell'unità. : 

« Risoluto il problema nazionale, il problema sociale rimaneva naturalmente 
in prima linea. Ben presto il mazzinianismo si manifestò incapace a servire come 
teoria del proletariato che si organizza economicamente sotto la protezione degli 
interessi di classe. Così avvenne che mentre i sopravvenienti delle classi medie, 
soddisfatti dell’unità, aderivano dopo il 1870 alla monarchia, i nuovi venuti 
delle classi inferiori adottavano i principi del socialismo. 

« La missione del mazzinianismo era compiuta », 


Dopo questo brano. del Salvemini, tanto volentieri citato dal Pen- 
siero Romagnolo, non aggiungiamo nulla del nostro. 

Il Mazzini « socialista italiano », è un mito. Il Mazzini mezzadro è 
una maschera dei gialli. Il Mazzini grande — al quale anche noi c’in- 
chiniamo — è il Mazzini che scopre, dopo Colombo, un nuovo mondo e 
«un popol morto dietro a lui si mise ». Il Mazzini grande è il Mazzini 
mistico, quale forse ci verrà prospettato nel libro di Romain Rolland, 
l'autore di una indimenticabile Vite di Beethoven. Ma forse che i re- 
pubblicani del Pensiero Romagnolo sono tenuti a ragionare, discutere, 
leggere, semplicemente? Mai più. Essi adorano il loro santo e ingiuriano 
gli eretici. Precisamente come facevano e fanno i preti. i 


Da La Lotta di Classe, N. 38, 24 settembre 1910, I (6, 131). 








SUGLI ACCORDI 
PER IL PROSSIMO CONGRESSO NAZIONALE * 


(+) Mussolini, dopo una rapida scorsa analitica dei partiti d'Oltre 
Alpe, dice che il Partito Socialista Italiano è come una nutrice che ha 
tanto latte da darne a tutti e finirà che non gliene resterà per il prole- 
tariato che ne ha più di tutti bisogno. Occorre che il Partito non scaldi 
nel suo seno i partiti avversari per mezzo dei blocchi. Quindi non solo 
contro i repubblicani si deve usare l’intransigenza, ma contro tutti i 
partiti borghesi! L'esperienza decennale dei blocchi È stata negativa e 
si son dovuti ingoiare dei rospi vivi. Il Partito Socialista ci perde la sua 
fisionomia. Si deve dunque ritornare alle fonti, a Carlo Marx, per uscire 
dalla crisi attuale. La 

(+) [Quando] si viene a parlare dell’Avanti! Mussolini lamenta che 
l’Avanti! è poco letto perché si è infiacchito. Crede si debba traspor- 
tarlo a Bologna, perché è nell'Italia centrale che l’Avanti! è più diffuso. 
Bisogna per guarire l’Avanti! che gli si faccia cambiare aria. Aggiunge 
altre considerazioni. 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Faenza, nel salone del Podestà, il 
25 settembre 1910, durante la seduta pomeridiana del congresso dei socialisti 
romagnoli. In precedenza, Mussolini si era dichiarato « contrario alle alleanze 
coi repubblicani non solo pei fatti attuali bensì anche per ragioni teoriche ». 
(Dall’Avanti!, N. 269, 28 settembre 1910, XIV). 








IL CONGRESSO DI FAENZA 


La vera importanza del congresso tenutosi domenica scorsa a Faenza 
è data dalle cifre seguenti: 

Delle sole due provincie di Ravenna e Forlì erano rappresentate 
172 sezioni con 179 rappresentanti per un complesso di 6888 inscritti. 
Bisogna notare che oltre venti sezioni non avevano potuto per cause di- 
verse mandare i propri rappresentanti a Faenza. Dalle cifre suesposte 
si arguisce che i socialisti romagnoli toccano la bella cifra di 8000. 

La cronaca del congresso non presenta nulla di straordinario. Si era 
quasi tutti d'accordo, Tra l'ordine del giorno Mazzoni e quello Bussi 
c'è una differenza ben lieve. Ma l’ordine del giorno Bussi lasciava tra 
le pieghe della sua diplomazia aperto lo spiraglio dell'autonomia attra- 
verso la quale si può giungere alla transigenza, ed il congresso chiuse lo 
spiraglio rigettando con una strabocchevole maggioranza l'ordine del 
giorno Bussi. Appena 974 voti per Bussi contro 5674 conversi sull’or- 
dine del giorno Mazzoni che qui integralmente riproduciamo: 


«I socialisti di Romagna giudicano doveroso e necessario ai fini della 
solidarietà socialista e per la difesa dei più gravi interessi del proletariato 
richiamare l'attenzione di tutti i socialisti italiani sulla questione politica eco- 
nomica di Romagna il di cui significato trascende da ristretti confini locali; 

« denunziano l'atteggiamento del Partito Repubblicano, che approfittando di 
un conflitto di categoria ha assunto un atteggiamento ripugnante allo spirito ed 
all'indirizzo della cooperazione e della resistenza di classe, ha determinato la 
ribellione dei contadini mezzadri, e di questa ha approfittato per allargare il 
dissidio in mezzo alle categorie del proletariato, che smarrendo in questo dis- 
sidio ogni misura ed ogni pudore non si è accontentato di difendere quelli che 
esso considerava gli interessi dei mezzadri, ma nel Ravennate schierandosi con 
l'Agraria ha fornito ad essa i krumiri, sottoscrivendo un patto vergognoso che 
tende ad affamare il proletariato non repubblicano e nel quale viene in modo 
impudente rinunziato un principio che interessa pure i proletari repubblicani: 
il principio secondo il quale cioè la scelta delle macchine trebbiatrici è di 
diritto del lavoratore che ha faticato sulla terra, non del padròne; i socialisti di 
Romagna fanno presente ai compagni d'Italia che questo atteggiamento borghese 
e traditore del Partito Repubblicano nel campo economico, ha pure nel campo 
politico una sfacciata rispondenza, che culmina nelle elezioni politiche di Lugo 
e Ravenna; 

«che l'equivoco, la condotta del Partito Repubblicano non ferisce soltanto 
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gli interessi ideali del Partito Socialista, ma colpisce e danneggia uno dei più 
gagliardi e pazienti movimenti proletari d’Italia; 

«domandano ai socialisti la loro solidafietà, perché in tutta Italia per. 
la difesa socialista, ma sopratutto per la tutela degli interessi proletari, per la 
chiarezza di principî e per l'educazione di classe, si tronchi ogni alleanza con 
un Partito che là dove è debole profitta della forza e dei voti socialisti, e nella 
unica zona nella quale vanta considerevoli forze è subdolamente e apertamente 
schierato ai danni del movimento proletario ». 


Sul secondo comma dell'ordine del giorno fu pure raggiunto l’ac- 
cordo, malgrado non si addivenisse a voti impegnativi. Mussolini so- 
stenne l’intransigenza assoluta per motivi teorici, Mazzoni vi aggiunse 
gran copia di considerazioni pratiche. E il congresso approvò, addimo- 
strando che l’era dell’equivoco popolarismo è definitivamente tramontata 
pei socialisti di Romagna. 

La questione dell’Avanti! fu affrontata molto tardi, quando gran 
parte dei congressisti erano partiti. Mussolini non fece che riepilogare 
brevemente le osservazioni esposte negli ultimi due numeri del giornale. 
Gli rispose Baldini sostenendo la necessità di conservare l’Avanti! a 
Roma. Mazzoni si dichiarò favorevole invece alla scelta di Milano. An- 
che su questo argomento non si votarono decisioni di sorta, lasciando ai 
rappresentanti il compito di agitare la questione in seno alle sezioni. 

Dopo di ciò il dott. Bussi Armando — ottimo presidente invero — 
chiuse il congresso con poche parole e col grido di: « Arrivederci a Mi- 
lano! ». i 

AI congresso nazionale di Milano la Romagna si presenta quest'anno 
con un blocco ben saldo e definito di uomini e di idee. Le nostre mi- 
gliaia e migliaia di inscritti peseranno sulla bilancia. I fabbricatori del- 
l'equivoco bloccardo ci troveranno pronti all'attacco e alla difesa. Cer- 
cheremo di portare nuove linfe ai tronchi precocemente invecchiati del 
socialismo italiano. 
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[VIOLENZE REPUBBLICANE] 


Domenica sera e lunedì nel pomeriggio sono accaduti certi fatti che 
noi segnaliamo alla cittadinanza come un indice dei sordidi rancori che 
covano nell'anima di molti repubblicani. 

Primo caso. — Il socialista e nostro amico personale Cesare Berti 
da Trento trovavasi sotto ai portici della Guardia quando fu insultato, 
urtato e minacciato da alcuni repubblicani. La scenata durò parecchi mi- 
nuti e attrasse l’attenzione del pubblico. Questo episodio ci fa arros- 
sire. Ci vergogniamo di essere romagnoli. Cesare Berti, dopo una lunga 
prigionia nelle carceri austriache, è venuto tra noi per sfuggire alle in- 
sidie della polizia di Francesco Giuseppe. Ha fidato nella tradizionale 
ospitalità romagnola. Ebbene si può sfuggire alle persecuzioni dell’Au- 
stria, si può essere rispettati dalla polizia italiana, ma venendo in Roma- 
gna — ed essendo socialisti — non si può sfuggire alla torquemadesca 
persecuzione repubblicana. 

Secondo caso. — Verso la mezzanotte il pittore Angelini venne cir- 
condato, insultato e minacciato da un gruppo di repubblicani avvinaz- 
zati. L'Angelini è colpevole di essere amico di Mussolini!!! 

Terzo caso. — Nel pomeriggio di mercoledì il compagno nostro 
Antonio Zanchini dovette difendersi e si difese egregiamente contro le 
aggressioni violente di un gruppo repubblicano che par voglia darsi al- 
l’opera della provocazione. 

Questi episodi che rivestono carattere di una certa gravità data la 
tensione degli animi, non ci allarmano. Noi comprendiamo certe bra- 
vate notturne specie se il sangiovese — vecchio e nuovo — ha riscaldato 
i cervelli. Non siamo tanto ingenui da ritenere che gli aggressori del 
Berti siano capaci — a mente fredda — di riconoscere il loro torto. Ma 
se così non fosse, ma se si volesse continuare nello sconcio gioco delle inti- 


midazioni, aprite bene le orecchie, o piccoli e grandi settari: i socialisti ‘ 


non hanno paura e meno di chiunque il Direttore di questo giornale. 
Non crediate colle torbide occhiate, coi biechi propositi, colle ingiu- 

rie, che ci mandate a mezzo di terzi perché vi manca il coraggio di dir- 

cele in faccia, non crediate di ridurci al silenzio. 1 
Per farci deporre la penna, per imbavagliarci, occorrerà del piombo. 


I 


Ma nella schiena, come avete detto e come è vostro costume, 
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A faccia a faccia sapremo difenderci. 

A buon intenditor, poche parole! - 

Quanto ai socialisti noi diciamo loro di essere superiori a certe pro- 
vocazioni, di non raccogliere tutte le stupide frasi offensive, di dare in- 
somma prova di una superiore educazione politica. 

Questo è il sistema migliore per disperdere i residui del settarismo 
e per disarmare la cieca violenza. 





Da La Lotta di Classe, N. 39, 1 ottobre 1910, I (6, 131-132). 
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tigiane celebri a quella dei briganti famosi e diffonde tra-il popolo la " 
conoscenza del vizio e del delitto. Una produzione che aveva uno scopo sn 
solo: il guadagno. 
Quando poi avevate scritto o tradotto, la meschina ricompensa con- 
cessavi vi giungeva solo dopo infinite sollecitazioni e implorazioni. Bi- 
UN FIGLIUOL PRODIGO i P li 

° Questo è l’affarista, questo è l'editore, questo è il signor Pirolini 

che si presenta oggi come un Baiardo immacolato alla grande prova Dì 


Dieci anni fa il signor Giambattista Pirolini si ritirò dalla vita pub- delle urne. 3 
blica, Egli definiva il Partito Repubblicano italiano un Partito di com- Ma noi, col documento, gli stracceremo la maschera. 
memoratori e, disgustato, se ne andava. Dopo dieci anni d’assenza il ; i i ; 
signor Pirolini ritorna sulla scena.... elettorale a Vigevano agitando un Da Le Lola di Classe N: 41. 15 ottobre 1910, 1* 


grande bandierone mazziniano sul quale si leggono queste magiche pa- 
role: virtù, sacrificio, ideale, dovere, disinteresse. 

Un ingenuo o un imbecille può pensare — leggendo la prosa pi- 
roliniana riportata con viva compiacenza dai lumaconi del Pensiero — 
che « il formidabile dialettico », antiparlamentare che scende nell'arena 
elezionista a competere lo stallo o la stalla in Parlamento a Pompeo 
Ciotti, sia un apostolo, un asceta, che ha passato un decennio in una 

2 lunga vigilia di purificazione morale e di macerazione fisica. Una specie 
di Ruisbrock, l’Ammirabile. 

No. Non è precisamente così. 

Il signor Pirolini che vuol « spezzare il materialismo politico dei so- 
cialisti », il signor Pirolini che si accinge a trarre verso le prode felici 
del mazzinianismo «le idealità che i socialisti hanno affogato in una 
bassissima lotta d'interessi », il signor Pirolini non ha vissuto sino a 
ieri come un devoto stilita in qualche lontana e misteriosa Tebaide, ma 
è stato sino a ieri un affarista nel senso più borghese e più basso della 
parola. Pirolini che ritorna alla politica per combattere la « materialità 
del socialismo » è il Pirolini editore che è giunto alla gloria del denaro, 
il Pirolini che ha risolta la sua questione economica, il Pirolini vissuto 
continuamente a Milano, nel centro dell’affarismo internazionale, il Pi- 
rolini proprietario di un grande stabilimento industriale a Sesto Calende. 
Quest'uomo che fa ora l’idealista, che si caccia sul muso la maschera 
gialla della trascendentalità mazziniana, ha sfruttato sino a ieri le penne 
dei miserabili di tutta Italia; è l’uomo che scriveva «il vostro lavoro 
vale cento lire, ma io ve ne dò venti », compiendo in tal modo lo sfrut- 





tamento più abietto: quello dei cervelli, gettando in tal modo il laccio i l e: 
al collo di coloro che scrivono per vivere. E dalla sua officina mercantile i 3 i SH 
sono uscite migliaia di pubblicazioni: le vetrine di tutti i librai, i N 
chioschi di tuttii giornalai sono immondati di volumi della Società OM 


Editoriale Milanese; una produzione bassa che va dalla storia delle cor- i i 
: I * Ancora il redivivo (263). Las 











ESAME DI COSCIENZA 


Quando queste linee vedranno la luce, centinaia di rappresentanti 
di tutti i gruppi socialisti italiani, saranno riuniti a Milano, per l’un- 
. dicesimo congresso nazionale del Partito. 

Congresso che si apre — malgrado l'apparente accalmia seguita nel- 
l’aspra contesa. delle tendenze — in un momento assai critico pel so- 
cialismo contemporaneo e per tutte le ideologie rivoluzionarie, 

Chiunque segua abbastanza da vicino le nuove manifestazioni del 
pensiero moderno, specie in questo primo decennio del secolo ventesimo, 
s'avvede che un profondo rivolgimento ideale sta pet compiersi o è 
già — potenzialmente — compiuto. 

Valori morali, politici, religiosi, rivoluzionari, che pur ieri venivan 
respinti come avanzi ingombranti del passato, tornano oggi in onote. 
Dottrine scientifiche la cui verità pareva ieri indiscussa, sono oggi bat- 
tute in breccia dalla critica inquieta e demolitrice. Uomini che la storia 
pareva avesse per sempre relegati nella penombra ci balzano incontro 
per indicarci le vie dell'avvenire. Gli stessi metodi della scuola posi- 
tivista non bastano più e il positivismo come sistema divenuto stella 
di ultimissimo ordine, nel cielo della filosofia, volge melanconicamente 
al tramonto. 

E naturale che il movimento proletario e socialista in genere sof- 
fra di questa crisi diffusa e profonda della coscienza contemporanea. 
Noi sentiamo bene che le vecchie credenze dogmatiche sono superate, 

. ma nello stesso tempo temiamo le insidie dei nuovi dottrinari che ten- 
dono a rialzare i valori morali della società borghese, sopratutto nel 
campo della religione e in quella del patriottismo. 

Per uscire dalla crisi che ci travaglia, per trovare l’equilibrio tra le 
forze del passato e quelle dell'avvenire, non crediamo che sia necessaria 
la creazione di un altro sistema di ben congegnate dottrine; la predi- 
cazione di un nuovo vangelo. No. È necessario che il socialismo ritorni 
movimento, battaglia, azione che impegni tutti i giorni la classe pro- 
letaria contro la classe borghese. È 

Combattere costruendo: questa può essere la divisa dei socialisti che 
partano risolutamente in guerra contro la società attuale. 
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Se il congresso di Milano saprà darci le indicazioni necessarie a tra- 
durre questa divisa nei fatti, se dal cozzo delle idee balzerà chiara — n 
tutta la sua inesorabilità — la nozione dinamica del socialismo, se il 
congresso di Milano gioverà a rialzare i nostri spiriti, a riaccendere : 
nostri entusiasmi, a dileguare lo scetticismo stanco degli ia 
congresso di Milano non sarà stato senza importanza per l'avvenire de 


nostro Partito. 


Da La Lotta di Classe, N. 42, 22 ottobre 1910, I (è, 112). 
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[IL PRIMO DISCORSO A MILANO] * 


Farò poche dichiarazioni, telegrafiche, prima di tutto per non 
SET questa discussione che sa molto di accademia o das = 
a _ La anche per obbedire alle raccomandazioni fatte dal nostro 

Io ho firmato l'ordine del giorno Lazzari perché ho delle id 
su tutto, che forse stonerebbero molto con le idee che paiono GI 
minare In questo congresso, dove tutti pare che suonino in paia) 
To forzerei invece la nota e forzandola potrebbe sembrare stonata 

Faccio osservare, intanto, a quelli che qui hanno decantato il <Uf 
fragio universale, che il suffragio universale l'hanno nazioni avanzat 
come l’Austria e la Germania, e non è detto ancora che att ai 
esso si debba giungere al socialismo. neo 

Faccio osservare a quelli che hanno decantato la legislazione sociale 
che nei paesi dove è più intensa, siamo ancora ben lontani dal socia. 
lismo: l'Inghilterra informi. dna 

Dico infine che, se il proletariato italiano non fosse più rappre 
tato da deputati al Parlamento, il male sarebbe lieve. Ed in du dico 
che l'affare della patria, questo vecchio cliché della patria in peri li 
è il cliché ideologico di tutte le democrazie borghesi, col sul cliché 


da 30 anni a questa parte si pompa i 
; a il ‘ceri 
tariato. (Qualche applauso). pompa il sangue alla miseria del prole- 


Ed ora debbo fare una dichiarazione di voto. Si attende co 
certa ansia il voto dei romagnoli in questo congresso: ebbene . Ù: 
gnoli si sono divisi ieri sera. Ci siamo riuniti e non ci sano sa n 
ed è una cosa che accade molto facilmente, Noi socialisti forlivesi i 





* . . ‘ . 
La ri pronunciato a Milano, nel teatro del Popolo, la mattina del 
ci ne re 1910, terza giornata dell’undicesimo congresso nazionale del partito 
cialista italiano. (Dal Resoconto stenografico dell'XI Congresso Nazionale del 


Partito Socialista Itali — i i i 
da 'aliano Roma, . Officina Poligrafica Italiana, 1911, pagg. 
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teremo l'ordine del giorno Lazzari, perché quando noi, al congresso di 
Faenza, votammo l'intransigenza in materia elettorale, intendemmo tutta 
la portata di questo nostro voto. Ora i compagni ravennati si illudono 
di poter strappare dai riformisti l'intransigenza in materia elettorale in 
tutta Italia. 

Io dico loro che questa è una illusione. I riformisti vorranno 
tutto al più l'autonomia elettorale, ma non l'intransigenza assoluta, ap- 
punto perché vi sono già dei contratti precedenti e si vuol continuare 
nella politica bloccarda (Zibordi: «E se si votasse l’intransigenza sa- 
rebbero gli intransigenti a violarla per i primi». Presidente: « Non 


‘interrompete, fate il favore! Non bastano quegli altri, vi ci mettete 


anche voialtri ora! ». 

Ma io le raccolgo le interruzioni. C'è forse qualche cosa di cam- 
biato in Romagna, che indichi ai socialisti romagnoli un diverso atteg- 
giamento? Ma niente affatto! Vi si è mostrato un telegramma col quale 
si volevano mettere le mani avanti: ma questo telegramma non dice un 
bel niente. : 

Dovete sapere che, in Romagna, a Campiano e nei dintorni, vi erano 
centinaia di uomini armati non di chiacchiere, e voi sapete che in Ro- 
magna quando si hanno le armi in mano non si scherza, purtroppo! 
(Rumori). 

E, per evitare una guerra civile, non a parole, ma con doppiette e 
bastoni, si è detto: facciamo una tregua, un concordato. Ed il concor- 
dato è stato fatto, ed è stato accettato dai rappresentanti delle due or- 
ganizzazioni, non dalle organizzazioni intere, che invece pare che non lo 
vogliano accettare. 

E di questo concordato non si doveva venire ad istruire il Partito, 
e non si doveva venire a dire che si era isolata l’Agraria! 

Difatti, l'organo dei repubblicani romagnoli, La Libertà, osserva che, 
essendosi dimostrato ormai inevitabile lo scoppio di un conflitto, di cui 
non era possibile prevedere la durata e le conseguenze, occorreva trovare 
ad ogni costo un temperamento che potesse impedirlo, pur permettendo 
alle parti di continuare la loro lotta di principî: vale a dire, quella che 
si riferisce alla proprietà ed alla gestione delle macchine trebbiatrici ed 
alla esistenza di due Camere del lavoro. 

Dunque, vedete che il concordato non risolve niente, è una tregua 
temporanea, e vi posso dire che la lotta continuerà ancora più tragica- 
mente di quella che non sia stata finora. (Voci: « Male, male! »). 

Sono le cose che così vogliono! (Interruzioni). Perché i socialisti 
italiani non hanno capito nulla del conflitto di Romagna... (« Uzzb! 
uuuh! »). i 

Ci avete dato sempre una solidarietà piagnona, avete sempre par- 
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lato di fratellanza: ma queste sono storie! Là si vive in piena rivo- 
luzione : e questo è quello che non avete capito! (Rumori; qualche ap- 
plauso). | 

Ed allora, posto che questo concordato non ha risoluto niente, non 
si può dire che avete isolata l’Agraria! Quando la nuova Camera del 
lavoro ed il Partito Repubblicano avranno stracciato il patto del tra- 
dimento quinquennale stipulato con l’Agraria, allora solo si potrà par- 
lare di averla isolata, ma prima no! 

Ma questo non essendo, non vi è nessun fatto nuovo che possa in- 
durre i socialisti romagnoli a mutare il loro atteggiamento tattico. Ed 
io vi dico un'altra cosa: che se il Partito Socialista (e il paragone non 
vi sembri irriverente) fosse una ditta, magari farmaceutica, arriverebbe. 
ben presto al fallimento; perché si chiede un resoconto ai propri rappre- 
sentanti, e quando un rappresentante non fa bene, non rappresenta bene, 
la ditta che fa?: lo licenzia. Ebbene, i nostri deputati non ci hanno rap- 
presentato affatto bene! Ci sono stati persino di quelli che hanno chiesto 
al re dei premi per corse ciclistiche... (Voci: « Chi sono? »). 

Ve lo dico subito: Canepa (Chiesa P.: « Non è vero affatto! »). 

Chi è stato allora? I giornali repubblicani di Romagna ce lo hanno 
messo sotto il naso cento volte questo fatto. Ci sono stati degli altri che 
hanno aderito persino al banchetto pel giolittiano Facta! Altri che ci 
hanno dato una fila di pedate una più sonora dell’altra, concedendo in- 
terviste a tutti i giornali borghesi; ed i romagnoli sanno a chi voglio 
alludere. Mi i 

Finalmente, il gruppo intero, senza nessuna Opposizione, ha votato 
od ha lasciato votare, ha lasciato scivolare, un aumento di 61 milioni 
di nuove spese militari. Ebbene, quando noi dovremmo chiedere conto 
a costoro di quanto hanno fatto, ci si dice: non facciamo la questione 
degli uomini, facciamo la questione delle cose. Questo può essere logico, 
ma sfido chiunque a negarmi che questo non sia un esempio di insen- 
sibilità morale. (Bene!). 

Ed, a proposito di scioperi, Reina ha citato un caso infelice. Io 

. guidavo lo sciopero delle due ore, sicuro, perché quelle due ore che 
l'operaio doveva concedere allo sfruttamento borghese potevano invece 
servire alla sua elevazione... (Reina: « Ma se erano dei disorganiz- 
zati! » ). 
. AA! E allora voi, che dite che combattete l'egoismo, quando dite 
così non fate che magnificarlo. 

Alla nostra Camera del lavoro parecchie volte si sono presentati dei 
disorganizzati, ma mai è stato rifiutato loro il nostro ausilio. Continuate, 
dunque, pure nella politica del piatto di lenticchie; vedrete dove si 
andrà a finire! Vi cito un documento freschissimo, che per me è di 
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una gravità eccezionale. L'altro giorno, il Temps, il SPS più 
autorevole della borghesia repubblicana francese, faceva un elogio dei 
nostri riformisti e diceva: Se noi qui, invece di questo Jaurès, che si è 
accodato agli elementi più turbolenti di Parigi, avessimo avuto pa dquipo 
di socialisti italiani, questo sciopero sarebbe stato Lon dai oro con- 
sigli. (Applausi. Podrecca: «E si sarebbe fatto bene: no 9 
A questo ben servito che la borghesia repubblicana i #, î 
dato ai nostri riformisti, presto se ne aggiungerà un altro: quello della 
borghesia italiana. E non aggiungo altro. (Qualche applauso). 





RAME Pt! 


CORRISPONDENZE DA FORLÌ 
PUBBLICATE SULL’« AVANTI! » 


CONVEGNO SOCIALISTA COLLEGIALE A FORLÌ 


m. ci scrive da Forlì, 2: i 

Oggi ha avuto luogo, negli uffici della Lotta di Classe, un convegno 

di rappresentanti delle sezioni federate per fissare la linea di condotta 

. dei mezzadri socialisti nella questione del possesso delle macchine treb- 

biatrici. Ben 27 sezioni erano rappresentate. Dopo 

riente ed animata, durata tre ore, all'unanimità, 
si sono votati i seguenti ordini del giorno : 


una discussione esau- 
meno due astensioni, 


«Il convegno della Federazione collegiale socialista forlivese 


zadri socialisti a rinunciare al possesso delle macchine là dove fu 
per cederle ai braccianti, fuochisti, 


obbliga i mez- 
rono acquistate 
paglierini, macchinisti, senza preoccuparsi se 
questi siano più 0 meno in grado di assumerle in cooperative e impone di 
espellere dal Partito tutti coloro che dopo essere stati richiamati all’ordine con- 
tinueranno ad essere proprietari di macchine ». 


«Nel caso che la Lega contadini proponga l'acquisto delle macchine i 
mezzadri socialisti devono opporsi e astenersi dal voto dichiarandone le ragioni, 
I mezzadri socialisti simpegnano di trebbiare con le macchine di 


L'espulsione dal Partito si applica anche ai figli di famiglia favorevo 
sesso delle macchine ». 


braccianti. 
li al pos- 


N. 35, 4 febbraio 1910, XIV. 


PER «LA LOTTA DI CLASSE » 


m. b. ci scrive da Forlì, 22: 

Dietro iniziativa della Federazione collegiale socialista forlivese avrà 
luogo sabato 26, nel Teatro Comunale, il solito annuo veglione rosso di 
cui gli introiti andranno al nostro settimanale La Lotta di Classe. . 
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I MATTONAI DI FORLÌ 


. ci scrive da Forlì, 22: 

i. il contratto di lavoro firmato dinanzi al prefetto nel 1908, 
la Lega fornaciai, appoggiata dalla Camera del lavoro, presentò 3 su 
moriale con eque richieste di miglioramenti che non furono accetta: > 
padroni riuniti in consorzio. I fornaciai hanno lanciato un manifesto 
alla cittadinanza per renderla edotta dello stato attuale della c. 
Forlì è ora in grande attività edilizia e un arresto di produzione alle 
fornaci, turberà certo e seriamente l’economia cittadina. Speriamo tuttavia 
che i padroni troveranno la via dell'accordo. 


N. 55, 24 febbraio 1910, XIV. 


PER LA COMUNE 


FORLÌ, 15. (4. #2.). — Per celebrare questa data la nostra 
razione collegiale che comprende ben 40 sezioni ha deciso di fare do- 
menica 20 marzo il suo primo collettivo spiegamento di forze. La com- 
memorazione avrà luogo a Forlì nel Politeama Novelli, oratore designato 

I lini. 

“ui si riuniranno alla sede della Federazione per muovere 
quindi in corteo al Politeama dove sarà pronunciato il discorso. ta 

Se la giornata non sarà cattiva, grande sarà l'intervento dei socia “o 
Avremo una sessantina di bandiere e non meno di 1500 partecipanti alla 
manifestazione la quale ha carattere puramente ed i socia- 
lista. Per l'occasione una pagina intera della nostra Lotta di Classe sarà 
dedicata a illustrare il memorabile avvenimento. 


N. 76, 17 marzo 1910, XIV. 


PER LA COMUNE 


i iovigginoso la mani- 

FORLÌ, 21. (4. :2.). — Nonostante il tempo piovigginoso la 
festazione organizzata dalla nostra Federazione collegiale in memoria della 
Comune, è riuscita imponente. Dalle limitrofe ville e dai borghi della 
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anzio convennero parecchie centinaia di socialisti, che, ordinatisi in 
E alla sede della Federazione, traversarono la piazza Maggiore e 
si diressero al Politeama Novelli, dove il vostro. corrispondente tenne 
il discorso commemorativo. 

Tolta un interruzione del delegato Filipponi, nessun incidente. Ot- 
tima giornata di propaganda. 


I FUNERALI DI FORTIS A FORLÌ 


; tenta (b. m.). — La salma di A. Fortis, che fu ieri sera tra- 
p cao a sala del Consiglio provinciale, fu vegliata stanotte dai 
2. . dini e fu stamane visitata da grande folla; oggi nel pomeriggio 
€ stata trasportata al nostro Monumentale er 
essere - 
creto di famiglia. i SERE 
1 Il corteo era aperto dalla musica militare e da un battaglione di fan- 
0 bandiera; seguiva il carro di prima classe tirato da quattro 
- ie a da reduci garibaldini e delle patrie battaglie. Dietro 
carro verano gli intimi della famiglia, parecchie eminenti per i 
1 ; eminenti à 
dell'Ordine, magistrati ed ufficiali. s n 
Seguivano 22 gonfaloni di diversi i 
versi Comuni della i 
altri quello di Ravenna. i da 
O le rappresentanze comunali venivano i reduci delle patrie bat- 
sa ie dae bandiere. Indi In gruppo compatto 16 labari massonici delle 
ui > a De regione. Chiudevano il corteo diverse associazioni 
conomiche, scolastiche, di mutuo-soccorso con .24 bandi 
Conor i 3 an i 
di fiori empivano tre carri. SESSI 
Una folla immensa assisté all 
a sfilata del corteo, dal quale l’ 
popolare era del tutto assente. i di 
I paia cimitero monumentale furono pronunciati da Tito Pa 
squi a nome dei costituzionali, da Ernesto Nath i i 
€ 5 an, dal sin i 
Mirteto e dall'avv. Ceccarelli di qui. di 


N. 82, 23 marzo 1910, XIV. 
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NOTE FORLIVESI 


FORLÌ, 5. (è. 12.). — Congresso collegiale. — Il nostro congresso 
che doveva tenersi domenica scorsa, è stato rimandato a domenica pros- 
sima. La pessima stagione impedì a parecchi delegati delle ville lontane 
l'intervento. Tuttavia venti sezioni erano rappresentate. 

Domenica avremo certo il congresso al completo. 

Sciopero di mattonai. — Questo sciopero continua ancora e tutte 
le pratiche conciliatrici della locale Camera del lavoro non hanno avuto 
alcun risultato. 

I proprietari di fornaci, fra i quali alcuni si vantano di fede de- 
mocratica e repubblicana, non vogliono discutere di tariffe. Colla so- 
spensione del lavoro nelle fornaci una crisi minaccia la nostra città. In- 
tanto i mattonai sono decisi a resistere. ° 

Agitazione di fornai. — Nell'ultima loro assemblea i lavoranti for- 
nai hanno deciso di chiedere un aumento di lire 10 mensili. 

Il memoriale sarà mandato fra giorni ai padroni e si spera che le 
legittime richieste dei fornai saranno completamente accolte. 

Agitazione dei lavoranti in feltro. — Questi operai, quasi tutti im- 
piegati della Società Anonima Bonavita, hanno presentato alla Direzione 
un memoriale con richieste eque di miglioramenti. Pare che la Società 
sia disposta ad accordarli, senza bisogno di lotta. 

Pro suffragio universale. — La nostra sezione ha deciso di organiz- 
zare un comizio pro suffragio universale. 

È stato invitato come oratore Gaetano Salvemini. 

Pro case popolari. — Nell'ultima seduta del nostro Consiglio comu- 
nale, fu approvato il mutuo di 100.000 lire da erogarsi all'ente autonomo 
pro costruzione case popolari. Detto mutuo sarà stipulato col Monte dei 

Paschi di Siena. i 

Dimissioni del Sindaco. — In seguito a divergenze scoppiate in seno 
alla Giunta per la traslazione della salma di Fortis, il Sindaco avv. Giu- 
seppe Bellini aveva rassegnato le sue dimissioni. E parevano irrevoca- 
bili. Ma nell'ultima seduta del Consiglio comunale fu approvato al- 
l’umanimità di far pratiche presso l’avv. Bellini perché voglia continuare 
nelle funzioni « nominali » di Sindaco. Sull’esito di queste pratiche nulla 
ancora si conosce. i : 

| Alle Assisi. — Il 12 aprile le nostre Assisi si riapriranno per la 
sessione primaverile. Ci sono all'ordine del giorno cinque omicidi e un 
reato di stampa. Quest'ultimo è imputato [a] Dante Spinelli, redattore 
del periodico repubblicano il Popolano di Cesena. i 





- 
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i Necrologio. — A soli 26 anni, stroncato dalla tisi, è morto il com- 
pagno Valpondi Aurelio, iscritto al nostro Partito e membro del Con. 
siglio d'Amministrazione della Lotta di Classe. Era buono, attivo Li 
all’Idea e coerente sino all'ultimo, Lascia perenne memoria e lar i 

pianto fra compagni e amici. sii 


N. 97, 7 aprile 1910, XIV. 


NOTE FORLIVESI 


ui FORLÌ, 11. (b. m.). — Per un anniversario. — Nella ricorrenza del 
anniversario della morte di Aurelio Saffi, hanno pubblicato mani- 
festi il Circolo Mazzini e il Municipio. Sulla torre è stata issata la 
bandiera abbrunata. Il Persiero Romagnolo ha dedicato una pagina all 
memoria del grande triumviro repubblicano. i a a 
sn Giunta municipale si è recata a deporre fiori sulla tomba di Saffi 
- ha quindi presentato gli omaggi del Comune e della cittadinanza a 
Iorgina Saffi che dimora sempre nella Villa di S. Varano 1 
Il progettato pellegrinaggio romagnolo alla tomba di Saffi è stat 
Finviato perché coincideva col congresso nazionale repubblicano > 
I repubblicani e i firmatari del manifesto per le onoranze a Fortis 
di Tra i firmatari di questo manifesto figuravano anche taluni re Ta 
blicani inscritti al locale Circolo Mazzini. L'altra sera È stata ene la 
loro condotta. A grande maggioranza fu votato un ordine del giorno di 
quale si dichiara — per ragioni di coerenza — incompatibile la per 
manenza nel sodalizio dei firmatari repubblicani. I quali o si ine 
ranno o saranno espulsi. i 
La mote del prof. Luigi Babacci. — Sabato a mezzogiorno — dopo 
una lunga € penosa malattia sopportata colla imperturbabile fermezza Ni 
uno stoico — si spegneva serenamente il prof. Luigi Babacci, nato a 
Ravenna e da venti anni ormai dimorante nella nostra città i 
L'annuncio della morte ha addolorato tutta la cittadinanza che del 
prof. Babacci non stimava solo le nobilissime qualità di professionist 
medico, ma anche le doti elette della mente e del cuore. ° 
Egli esercitò la professione come un apostolato, e fu socialista. Non 
prese parte attiva alla nostra vita di Partito, né lo poteva per È mol 
teplici cure dalle quali era assorbito, ma non negò mai il s nome ne 
il suo aluto pecuniario nei momenti critici del nostro movimento. Fu can 
didato alla deputazione provinciale portato dai socialisti e fu sul unt 
di essere inoltre il loro candidato politico. i dà 
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La nostra sezione ha pubblicato un manifesto, e altri manifesti fu- 
rono pubblicati dagli «Infermieri dell'Ospedale civile », nel quale il 
Babacci fu per lungo tempo medico-primario, dalla « Loggia Aurelio 
Saffi », dagli « Amici intimi », dalla «Fratellanza artigiana ». Ai fu- 
nerali, in forma puramente civile, hanno preso parte — colle rispettive 
bandiere — le sezioni federate del nostro collegio. Il corteo si è formato 
all'abitazione dell’estinto nel Corso V. E. Dietro al carro di prima classe, 
veniva immediatamente il gonfalone del Municipio e la famiglia e gli 
intimi; seguiva l’imponentissima colonna dei socialisti con ventisei ban- 
diere dei gruppi della campagna, poi venivano altre associazioni e uno 
stuolo innumere di cittadini. Chiudevano il corteo una decina di carri 
ricolmi di corone. 

Tutti i negozi erano chiusi colla scritta: « Lutto cittadino ». 

-Il corteo ha attraversato la città fra due fitte ali di popolo com- 
mosso. Alla porta Mazzini hanno salutato la salma l'avv. Antonio 
Bondi per il Comune, il dott. Garelli per i medici, l'avv. Bonavita 
per gli amici. 

Il corteo si è quindi riorganizzato e ha continuato sino al cimitero. 
Qui a nome del Partito Socialista il vostro corrispondente ha detto 


poche parole di saluto. 
La salma è stata portata a Ravenna, dove sarà tumulata nel sepol- 


creto di famiglia. 

Può dirsi che ai funerali di Luigi Babacci tutto il popolo forlivese 
ha preso parte. Da molto tempo non si era vista per le strade di Forlì 
una così solenne e sincera manifestazione di pubblico cordoglio. 


N. 103, 13 aprile 1910, XIV. 


NOTE FORLIVESIO 


FORLìî, 15. (4. m.). — Movimento operaio. — I lavoratori in feltro 
occupati in numero di 160 nel locale stabilimento della Società Anonima 
Bonavita, hanno dichiarato lo sciopero e abbandonato il lavoro. Da un 
mese mediante presentazione di memoriali e invio di commissioni du- 
ravano le pratiche, ma senza risultato, onde gli operai stanchi d'atten- 
dere invano sono ricorsi al loto proprio mezzo di battaglia, lo sciopero. 
Nella prima riunione tenuta dagli scioperanti alla Camera del lavoro 
sono state votate le opportune deliberazioni riguardanti lo sciopero, e 
cioè: nomina di squadre di vigilanza attorno alla fabbrica; comunica- 
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zione dello sciopero agli operai di Viareggio dove esiste un’altra fab- 
brica di feltro; invito alla locale Lega facchini a non prestarsi a scaricare 
. tutto quanto di materia prima sarà diretto allo stabilimento Bonavita. 

L'odierna Loita di Classe, mentre dà incondizionato il suo appoggio 
morale alla causa degli scioperanti, li avverte di rimanere sul terreno 
della lotta di classe e di non sollecitare l'intervento di autorità o di 
partiti. 

I mattonai forlivesi sono in sciopero da ormai tre mesi. Quattro 
cantieri-fornaci sono inattivi e la lotta continua. 

La Federazione romagnola dei mattonai ha fatto affiggere un ma- 
nifesto in cui invita tutti gli operai impiegati nelle fornaci di Romagna 
a fare opera di solidarietà morale e materiale cogli scioperanti di Forlì, 

Per le trebbiatrici. — Il principio giusto che vuole il possesso delle 
trebbiatrici affidato ai braccianti, sta per trionfare nel Forlivese. Dieci 
Leghe coloni nelle quali gli elementi socialisti formano la maggioranza o 
una minoranza comunque combattiva, cederanno le macchine ai braccianti. 

E si spera che l'esempio sarà imitato. Domenica intanto avrà luogo 
il Consiglio generale della Camera del lavoro. 

All'ordine del giorno è il comma: Macchine trebbiatrici. Si prevede 
una riunione movimentata. Ve ne informerò. 


N. 107, 17 aprile 1910, XIV. 


GLI SCIOPERI DI FORLÌ ° 


FORLìî, 3. (2. m.). — Lo sciopero allo stabilimento Bonavita per 
la lavorazione del feltro, è cessato. Gli operai sono tornati al lavoro. 
Hanno ottenuto una vittoria parziale. Gli aumenti accordati dalla ditta 
toccheranno a solo un centinaio dei 150 occupati nello stabilimento. 


Tutti gli operai sono stati riammessi e la ditta ha dichiarato che 
fion farà rappresaglie. 


Continua invece lo sciopero dei mattonai. 


N. 125, 5 maggio 1910, XIV. 
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SCIOPERO COMPOSTO A FORLÌ 


FORLÌ, 14. (4. m.). — Dopo quattro giorni di sciopero, i tram- 
vieri hanno ripreso il lavoro. La Direzione ha mantenuto il Jicenzia- 
mento dell’operaio Deodato Amadori liquidandogli un'indennità di e 
lire. Anche gli operai lasceranno due giornate di lavoro a si per, 
compagno ingiustamente colpito. Le pratiche per addivenire alla solu- 
zione della vertenza sono state fatte dalla Camera del lavoro e dal- 
l’on. Gaudenzi. 


N. 135, 16 maggio 1910, XIV. 


ONORANZE A VALFREDO CARDUCCI 


FORLÌ, 20. (è. #2.). — Un comitato, di cui è presidente il prof. Ri- 


ghi, Sindaco di Forlimpopoli, ha preparato per il giorno 29 maggio una 
manifestazione in onore del prof. Valfredo Carducci, fratello del Poeta, 
che ha compiuto vent'anni di insegnamento nella scuola normale ma- 
i i Forlimpopoli. 
ili di ud lo hanno avuto insegnante e direttore, e gran 
li ex-allievi parteciperà alle onoranze. n. 
PT ia di eli comprende : il ricevimento degli in- 
vitati in Municipio, la consegna di una medaglia d'oro e di una per- 
gamena dedicata a V. Carducci, un banchetto, il ricevimento della cit- 
tadinanza nei locali della scuola normale, e, alla sera, una recita di be- 
neficenza nel Teatro Comunale a favore degli Ospizi Marini. 
È certo che alle meritate onoranze si associerà tutta la parte demo- 
cratica della cittadinanza forlimpopolese. 


N. 141, 22 maggio 1910, XIV. 


PER UNA CORRISPONDENZA. 


FORLÌ, 9. ( b. m.). — È apparsa sulla Ragione di mercoledì 8 corr. 
una corrispondenza che personalmente mi riguarda e vi prego di con- 
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cedermi lo spazio per una risposta. Limitiamoci, per non far chiacchiere 
alla enumerazione dei fatti, cronologicamente : 

1. Sciopero dei mattonai forlivesi dal gennaio ad oggi. La Lotta di 
Classe appoggia il movimento e dà agli scioperanti incondizionata so- 
lidarietà. i 

2. Dopo quattro mesi di sciopero e dopo numerose pratiche conci- 
liative abortite, i mattonai decidono di costituire una cooperativa e pro- 
clamano il boicottaggio delle cinque fornaci padronali. La Lotta di Classe 
plaude entusiasticamente tanto all'una come all’altra decisione. 

3. Dopo alcune settimane dalla proclamazione del boicottaggio, una 
sezione di braccianti impiegati nella lavorazione a macchina che avevano 
scioperato per solidarietà, chiede al Comitato centrale della Federazione 
braccianti, l'autorizzazione a riprendere il lavoro in una delle fornaci 
boicottate. i 

4. Il Comitato centrale della Federazione braccianti si raduna e vota 
un ordine del giorno col quale în massima si autorizzano i braccianti 
a riprendere il lavoro, salva accettazione da parte dei padroni di con- 
dizioni che non sono affatto « risibili », come afferma il corrispondente 
repubblicano. Si noti che la delibera del Comitato centrale dei braccianti 
è votata all'unanimità, cioè anche dai repubblicani. 

5. Dopo otto giorni La Lotta di Classe pubblica senza commento 
una lettera dello Zanotti, che dava relazione di pratiche da lui com- 
piute per comporre la vertenza. Pubblicando inoltre l'ordine del giorno, 
scrive queste parole: «la decisione ci pare ragionevole ». 

Ebbene, è questa frase dubitativa, largamente spiegata nel numero 
successivo della Lotta di Classe, che porge motivo all'anonimo repubbli- 
cano di parlare di complicità! Complicità, per esprimere un convinci- 
mento personale otto giorni dopo, davanti a una decisione già presa!.... 
Gli imparziali commentino! 

C'è molta altra roba nella corrispondenza che potrei confutare, ma 
non voglio rubarvi troppo spazio. Mi riservo di farlo nella Lotta di 
Classe. Dirò solo che il Comitato federale socialista mi ha biasimato per 
la pubblicazione della lettera del Zanotti, non già per il mio apprez- 
zamento sull’ordine del giorno dei braccianti che fu votato anche da un 
membro del Comitato federale. Diffamatore della Cooperativa solo perché 
ho accennato al retroscena? Ma la documentazione dei giusti a suo 
tempo verrà. Non oggi, perché non intendo prestarmi al solito gioco. 
Sono tanto poco diffamatore che ho proposto di versare 100 lire a fondo 
perduto pro-Cooperativa mattonai. Ancora una volta, giudichino gli im- 
parziali! 

Ed ora, dopo l’enumerazione di questi fatti che z0x temono smen- 
. tita, potrei trovare anch'io qualcuno degli aggettivi che bruciano la pelle. 


» 
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Ma no. Invito per contro e formalmente il corrispondente della Ragione 
a togliersi l'anonimo. 


N. 161, 11 giugno 1910, XIV. 


LA QUESTIONE DELLE TREBBIATRICI 


b. m. ci scrive da Forlì, 13: 

Nella sua ultima riunione il Comitato centrale della Federazione brac- 
cianti ha votato un ordine del giorno col quale, pur riaffermando. il 
principio di Bologna, lascia facoltà alle sezioni dove la maggioranza sia 
favorevole alla cooperativa mista di intendersi coi mezzadri per farla. 
Quest’ordine del giorno è stato votato allo scopo di evitare una pos- 
sibile e temuta scissione fra braccianti e socialisti e repubblicani com- 
ponenti la Federazione, ma temiamo, data anche la sua forma equivoca, 
che possa raggiungere lo scopo. 

Mentre La Lotta di Classe riportava e ha poi equamente commentato 
detto ordine del giorno, il locale organo repubblicano ha taciuto e tace. 
Eppure, se mal non ricordiamo, un convegno repubblicano tenutosi or 
non è molto a Forlì, si dichiarava favorevole alle cooperative miste. Ma 
oggi parecchie sezioni mezzadriche non vogliono saperne di cooperative 
miste e sono decise alla lotta ad oltranza, lotta che ci riporterà proba- 
bilmente all’abolito scambio d’opere. Del resto il Comitato della Fede- 
razione mezzadri consigliava l'acquisto della macchina ai contadini soli, 
senza unirsi coi braccianti. 

D'altra parte la Federazione braccianti dispone già di 20 macchine, 
poiché in molti luoghi i contadini hanno rinunciato al possesso delle 
medesime. 

Nel limitrofo Comune di Castrocaro, ad esempio, i contadini stessi 
hanno dichiarato di voler restare ossequienti al deliberato di Bologna, 
hanno lasciato quindi facoltà ai braccianti di comperare le macchine 
e hanno già raggiunto l'accordo sulle tariffe per la prossima trebbiatura. 

Nella sua penultima tornata il nostro Consiglio comunale votava 
dietro proposta del prof. Boni un ordine del giorno augurante la con- 
ciliazione in Romagna fra le varie classi lavoratrici. Ci manca il testo 
preciso dell'ordine del giorno perché l'organo dell’Amministrazione ca- 
munale non ha creduto di pubblicarlo. 

Speriamo si tratti di una dimenticanza. 
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" PER LA LOTTA 
A FORLÌ 


b. m. ci scrive da Forlì, 13: 

A Forlì sono indette, il 3 luglio, le elezioni per la nomina di tre 
consiglieri provinciali, in sostituzione del dimissionario. ed ex-Sindaco 
avv. Bellini e degli scaduti Gavelli e Ravaioli. 

A Meldola i socialisti si affermano su lista di Partito, contro ogni 
blocco. La lotta sarà vivacissima. 


N. 165, 15 giugno 1910, XIV. 


LA LOTTA DELLE TREBBIATRICI IN ROMAGNA 


b. m. ci scrive da Forlì, 26: 
UN'ANALISI OBIETTIVA DELLA SITUAZIONE 


Nelle campagne forlivesi il lavoro di mietitura procede senza inci- 
denti. Ma l'accordo per le macchine non è stato raggiunto, onde la 
situazione comincia ad essere critica e domani potrebbe essere grave. 

La Federazione braccianti — per desiderio di pace e per evitare la 
scissione delle forze operaie — aveva autorizzato — pur riaffermando 
il principio di Bologna — le sezioni o leghe a formare cooperative 


miste qualora la maggioranza degli inscritti lo avesse voluto. S'intende 


che queste cooperative rappresentavano una soluzione transitoria, non . 


- definitiva. 

La Fratellanza mezzadri ha fatto invece proposte inaccettabili: fra 
l’altro, che la cooperativa legalmente costituita debba avere la durata 
di 10 anni e che cooperative miste debbano formarsi anche in quelle 
ville dove già i braccianti sono di fatto possessori di macchine. Quanto 
al funzionamento poi delle sue cooperative miste (possesso, ripartizione 
degli utili), la Fratellanza mezzadri non ha illuminato il pubblico. Tali 
condizioni non potevano essere accettate dalla classe dei braccianti che 
possiede già 21 macchine pronte a trebbiare. 

La Federazione braccianti ha quindi pubblicato un manifesto nel 
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quale, dopo aver riportato il già votato ordine del giorno di concilia- 
zione, dichiara che negherà le squadre alle trebbiatrici crumire er 
padronali o siano delle cooperative miste di partito). 

Mentre il Pensiero Romagnolo di questa settimana non ha una riga 
sola sull’inquietante problema, la Fratellanza contadini, diretta da uno 
dei capi della repubblica forlivese e inspirata dai repubblicani, ha pub- 
blicato un manifesto nel quale si ripetono le già fatte e inaccettabili 
proposte, si dichiara che resistere al bracciantato significa « garantire 
l'istituto mezzadrico e la ricchezza della regione e la libertà del con- 
tadino », si afferma, e ciò è grave, che si accetteranno dietro le mac- 
chine quanti accettano il principio delle cooperative miste di marca re- 
pubblicana. Questi due manifesti — che affissi abbondantemente su tutte 
le cantonate della città richiamano l’attenzione generale — sono due vere 
dichiarazioni di guerra. 

Le trebbiatrici crumire (quelle padronali e quelle delle cooperative 
miste) dove troveranno il personale dal momento che la Federazione 
braccianti lo nega e lo negherà? 

La risposta è facile: o ritornando allo scambio d'opere o forzando 
in nome del partito i braccianti repubblicani a staccarsi dalla Federa- 
zione. Avremo quindi la scissione? B assai probabile. Del resto, mo- 
ralmente, è già un fatto compiuto. 

Il sordo e assiduo lavorio compiuto di questi giorni nelle campagne 
forlivesi ha inteso preparare e accelerare il distacco dei braccianti re- 


pubblicani dalla Federazione braccianti, la quale non ha mai — come, 
dichiara il suo manifesto — concesso qualcosa ‘agli appetiti dei po- 
liticanti. 


La scissione, ormai inevitabile nel seno della Federazione braccianti, 
si allargherà sino alla Camera del lavoro, creandosi anche a Forlì la de- 
plorevole situazione di Ravenna? Non crediamo che si giungerà a tal 
punto. 

Intanto la lotta è ormai nella sua fase più acuta. Manifesti dei brac- 
cianti, dei contadini gialli, dei contadini dissidenti, dei macchinisti, della 
Federazione nazionale tappezzano i muri cittadini. Nelle campagne essi 
sono l'oggetto di lunghe, ardenti e qualche volta pericolose discussioni. 

Il risultato della lotta sarà però favorevole ai braccianti, poiché non 
tutti i braccianti repubblicani intendono sacrificare il loro diritto in 
omaggio alle idealità politiche del loro Partito, che vorrebbe costringerli 


‘al crumiraggio. 


“ANCORA LO SCAMBIO D'OPERE 


Anche nel Forlivese si battaglia attorno alle trebbiatrici, nella zona 
montana del circondario e precisamente nel Comune di Predappio si 
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dovrà lottare per ottenere l'abolizione dello scambio d’opere fra con- 


tadini. Lotta aspra, che dura già da un triennio, e che provocò nel 1908 
una specie di stato d’assedio di quel Comune; lotta aspra, poiché con- 
tadini e proprietari si irritano a vicenda contro le richieste dei brac- 
cianti. 

V'informerò dei risultati. 


| ARRIVO DI RINFORZI 


Sono giunti di rinforzo un centinaio di carabinieri, destinati a pro- 
teggere le macchine crumire delle cooperative gialle. 


LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE 
LA LOTTA A FORLÌ 


b. m. ci scrive da Forlì, 26: 

Le elezioni amministrative avranno luogo domenica, 3 luglio. 

I moderati si astengono, e probabilmente altrettanto faranno anche 
‘i socialisti. I tre candidati repubblicani sono il sig. Egisto Ravaioli e gli 
avvocati Giuseppe Bellini e Antonio Bianchedi. Queste candidature po- 
trebbero dirsi dei dimissionari. Il Bellini, che accetta ora di rappresen- 
tare la repubblica nel Consiglio provinciale, non volle rappresentarla 
più oltre al Consiglio comunale, e il Bianchedi, non repubblicano ma 
semplicemente democratico indipendente (a Forlì non c'è traccia di un 
simile partito), ha già dato da sei mesi le sue dimissioni da consigliere 
comunale. i 

Bisognava — evidentemente! — placare Bellini e Bianchedi, ed ecco 
le loro candidature a consiglieri provinciali. i 

Nel numero prossimo della Lotta di Classe ci occuperemo diffusa- 
mente di queste elezioni, ° 

Intanto, improvvisamente, l’avv. Antonio Bondi — di parte repub- 
blicana — ha rassegnato le sue dimissioni da assessore dell'istruzione 
pubblica. Tali dimissioni hanno fatto una certa impressione nella citta- 
dinanza. 


Il Bondi non ha voluto dare finora schiarimenti sulle cause che 
l'hanno indotto a dimettersi. 


N. 178, 28 giugno 1910, XIV. 
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“LA LOTTA DFI BRACCIANTI ROMAGNOLI 
PER LE MACCHINE TREBBIATRICI 


VITTORIE PARZIALI E PREVISIONI 
LA QUESTIONE DELLE MACCHINE NEL FORLIVESE 


FORLìî, 30. (4. m.). — Mercoledì sera ebbe luogo una i 
della Lega macchinisti del nostro circondario. Alla unanimità a Di 
dichiarò di uniformare la condotta dei suoi membri ai deliberati ella 
Federazione braccianti. È probabile che le ca Gel non trovino 

inisti. Fra pochi giorni comincerà la trebbiatura. ni 
“ci. iau dispone di 21 macchine. Il peo Saia 
logna ha già trovato la sua realizzazione : parziale, oggi, ma definitiva 


uest’altr'anno. dui 
3 Nessun incidente nelle campagne durante il lavoro di mietitura. 


LA LOTTA AMMINISTRATIVA 


A FORLÌ 


. ci scrive da Forlì, 30: i 
$ ARA avrà il suo epilogo domenica 3 luglio non lege nessun 
segno palese di interessamento nei partiti e nella Li Neppure 
un comizio, neppure un manifesto! E siamo a giovedi. | moder i 
astengono. I socialisti egualmente. I repubblicani non ai comp i 
tori, Nella vicina Meldola per le elezioni amministrative che tifa 
luogo il 10 luglio sono i repubblicani che si astengono co i so 
cialisti scendono in lotta con una lista di Partito comprendente nove 
i i tutti di operai. i 
paro Consiglio provinciale i compagni di Meldola porte- 
ranno il dott. Viscardo Biagini. Se non la vittoria, è tuttavia sicura dos 
splendida affermazione di Partito. 


N. 182, 2 luglio 1910, XIV. 
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LA LOTTA AMMINISTRATIVA 


ALTRE ELEZIONI A FORLÌ 


b. m. ci scrive da Forlì, 4: 

La lotta per la nomina di tre c 
l'apatia generale. 

I candidati repubblicani non avevan 
alle urne fu insignificante. 

In certe sezioni all'una Pp 


formare i seggi. I voti racco 
di elettori. 


N. 186, 6 luglio 1910, XIV. 


PER IL POSSESSO DELLE TREBBIATRICI 
VERSO L'ACCORDO NEL FORLIVESE 


b. m. ci scrive ‘da Forlì, 5: 


La Lega macchinisti i 
inisti del circondario di ì 
| |‘ i F i i 
guente sintomatico manifesto: cà 
«A tutti sono note le vi 
lavoratori della terra. 
sesso delle trebbiatrici, 


Quest a della lotta impegnata fra due categorie di 
a lotta si va accentuando per la conquista del pos- 


5 La Lega macchinisti ; 
il dirit L isti potrebbe dire senza es 

to a tale conquista deve essere suo. Se al contadino spetta i pos x 

al- 


l'operaio l’utensi 
nsile e al meccanico | i 
grato 1 > la macchina. Questo. diritto di affe i 
-. = ai macchine trebbiatrici, se l’incuranza e l'inerzia non fossa 
nare alle porte della nostra Lega, doveva già da tempo essere pi 
di e s- primi anni, cioè, che incominciarono le discussioni in N 
ra 5 che ora sono in lotta per contendersi un diritto che è 
pci : I el lavoro che va man mano progredendo, è anche opera 
OA erante della meccanica, sicché i macchinisti, pur Gardenia 
pene pa i oasi presta l'opera propria al funzionamento delle 
i , uesta categori iarsi ii 
os Goria debba associarsi per la conquista della mac- 
«A tale sco i 
po, pur sentendo tutta la gravità della situazione, i macchinisti 


adunati nel pomeriggio d i 
il el 29 giugno, dopo i i i i 
deliberavano il seguente ordine del Lu i 


« "I macchinisti del circondario di 


, 


Forlì, nella loto adunanza, discutendo 





onsiglieri provinciali, si è svolta‘ tra 


o competitori, quindi il concorso 


lane non si erano ancora giunti a 
ti non superano i 500 su parecchie migliaia 
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in merito al possesso delle macchine trebbiatrici, nel mentre riaffermano il prin- 
cipio di possesso che le macchine debbano essere di proprietà di chi le fa fun- 
zionare — cioè personale macchina e personale braccianti — deliberano di dare 
tutta la loro solidarietà alla Cooperativa braccianti del circondario di Forlì, af- 
finché il deliberato relativo al possesso delle macchine trebbiatrici sia tradotto 
in fatto, fanno obbligo a tutti i macchinisti organizzati a non prestare l'opera 
propria alla gestione di quelle macchine che non si uniformeranno ai deliberati 
stabiliti, cioè, o gestione macchine Cooperativa braccianti, o gestione di coope- 
rativa mista coloni e braccianti, senza impegno definitivo — invitano tutti i mac- 
chinisti patentati a non violare quelle norme di disciplina alle quali sono affidate 
la serietà e l'esistenza delle organizzazioni interessate alle rivendicazioni per il 
possesso delle macchine trebbiatrici ”.. 

«La deliberazione è obbligatoria per tutti gli inscritti, come vincolo di so- 
lidarietà e di fratellanza verso una classe che non ha altro mezzo di lavoro € 
di risorsa per la vita che quello naturale delle proprie braccia. ° 

«Ma si ricordi che la deliberazione sarà tanto più seria, quanto più. seria- 


* mente attuata con quello spirito cioè di educazione e di amore, che, nemici d'ogni 


insano conflitto, assicurano nella concordia e nel rispetto, il risultato civile della 


‘ mutua assistenza fraterna. 


«La commissione: SERVADEI SEBASTIANO - ZAC- 
cHERONI GiuLIo - VrraLi OLINDO - GA- 
RAVINI - CASADEI FERDINANDO. 


« Il segretario: QUINTO GAUDENZI ». 


Questo manifesto è stato approvato anche dai repubblicani e due 
dei firmatari sono repubblicani. 

L'atto di solidarietà dei macchinisti ha reso ancor più insostenibile 
la posizione dei mezzadri gialli. ° 

Alla Camera del lavoro continuano le trattative per addivenire ad 
un accordo. 


PROIBIZIONI POLIZIESCHE 


Ora che l'agitazione agraria è entrata nella sua fase più acuta, la 
locale polizia va raddoppiando il suo zelo. 

Difatti ha proibito a Forlì l'affissione dei manifesti della Camera 
del lavoro di Ravenna e del Partito Socialista riguardanti l'assassinio di 
Mandriole. 1 

Si noti che detti manifesti furono liberamente affissi a Ravenna città 
e in tutte le campagne. 

Il sopruso è evidente ed è anche evidente che si vuol mettere Forlì 
al di fuori della legge. i ? 
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LA VITTORIA DEL BRACCIANTATO 
L'ACCORDO RAGGIUNTO NEL FORLIVESE 


Mussolini ci telegrafa da Forlì, 6: 

Mediante l'intervento della Cirocia del 
questione delle macchine. 

L'accordo nel Forlivese è stato così 

I braccianti e i mezzadri conservano 

È significantissima la vittoria morale 


raggiunto, 


e materiale del bracciantato. 


N. 187, 7 luglio 1910, XIV. 


LE CONDIZIONI DELL'ACCORDO 
FELICEMENTE RAGGIUNTO NEL FORLIVESE 


b. m. ci scrive da Forlì, 6: 


TRN Ta 


lavoro, è stata risolta la 


le loro macchine già acquistate. 


Dopo alcu i , 
p ne laboriose adunanze tenutesi in questi giorni alla locale 


Camera del lavoro, fra il Comitato 
razione mezzadri dissidenti, si è rag, 
macchine alle seguenti condizioni : 
i I braccianti rimangono | 
1 mezzadri conserveranno il 
derazione braccianti concede 


compenso di L. 1,40 al sacco 
cento. 


dei braccianti e quello della Fede- 


possessori delle 21 macchine già acquistate 
possesso delle loro. A_ queste ultime la Fe. 
le squadre del personale necessario, previo 
più una percentuale straordinaria del 20 per 


Cooperati i i 
23 op i ina a vagheggiate e promosse dal Partito Repubbli- 
Lu rmate che in due ville: a Casemurate e Pie- 
La Federazi ianti i 
i i linea ine ancora una volta la vittoria. 
non renderne proficuo il ai di aa 
anche quelli repubblicani, 5 
dere senza ulteriori lotte 1 
Se l’accordo è 
mento del Partito 
denzi, il quale a 


O anno i nostri i 
riconosceranno che meglio ga 
e macchine al bracciantato, 

stato possibile, lo si deve in parte anche all’atteggia 
Repubblicano Forlivese. È assai probabile che l’on (aa 
un convegno repubblicano di Ravenna si sa 


giunto l'accordo nella questione delle. 
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proposito dell’azione di classe e dell’azione di partito in termini quasi 
socialisti, è assai probabile che l'on. Gaudenzi abbia impedito che si 
scatenasse anche qui la tempesta di Ravenna. Il Partito Repubblicano For- 
livese non ha preso nella questione un atteggiamento di parte. 

In queste ultime settimane — mentre la crisi, ora felicemente risolta, 
cominciava a preoccupare l'opinione pubblica — il Pensiero Romagnolo 
continuava nel suo contegno di spettatore silenzioso. 

La nostra Camera del lavoro, che molto ha fatto per addivenire ad 
un concordato, ha ora qualche altra quistione da risolvere, concernente 
cioè la posizione delle due Federazioni mezzadri. Ma anche qui [se] il 
politicantismo non interverrà, è assai probabile che si trovi la formula 
della conciliazione. 

La notizia dell'avvenuto accordo ha fatto la migliore impressione 
nella cittadinanza e nell'elemento operaio. i 

Come la mietitura, anche la trebbiatura si svolgerà nelle campagne 
forlivesi senza incidenti. 


N. 188, 8 luglio 1910, XIV. 


LA TREBBIATURA SOSPESA NEL FORLIVESE 


L'OSTINATEZZA DEI CRUMIRI REPUBBLICANI 


Mussolini ci telegrafa da Forlì, 12: : 

Stamani è stata sospesa la trebbiatura nell'intero Comune 2 causa delle 
dimostrazioni dei braccianti contro le macchine gialle a Santa Croce 
e a S. Martino. 

La Commissione della Lega dei mezzadri di S. Martino, composta 
dai capi repubblicani, è refrattaria a qualunque accordo. i 

Le pratiche conciliatrici della Camera del lavoro sono così fallite per 
l'ostinatezza dei crumiri repubblicani. i 

Mentre vi telegrafo parecchie centinaia di braccianti nelle adiacenze 
della casa colonica, urlano la macchina « gialla » protetta da forti re- 
parti di truppa. 

Non raggiungendosi l'accordo, essi rinnoveranno le dimostrazioni. 

Il crumiraggio repubblicano impressiona disastrosamente la massa 


operaia. 


- 


N. 193, 13 luglio 1910, XIV. 
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LA TREBBIATURA RIPRESA 


chi FORLì, 14. (b. m. O aa Dopo alcune pratiche alle quali hanno par- 
ecipato, oltre il segretario della Camera del lavoro, anche il segretario 
della Fratellanza mezzadri e l’on. Gaudenzi, si è trovata una a 
conciliativa per la questione di S. Martino in Strada, di cui vi telegrafai 


Il lavoro di trebbiatura è indi ri 
l a. è stato quindi ripreso in tutto il 
terminerà senza incidenti. ù i liti 


N. 196, 16 luglio 1910, XIV. 


L'ABOLIZIONE DELLO SCAMBIO D'OPERA 
SEMPRE PIÙ VITTORIOSA 


Ci scrivono da Forlì, 15: 


i ce . n 2POPDE - uno dei pochi Comuni della nostra mon- 
geva lo scambio d'’opere fra coloni ‘per i i 
trebbiatura. Da un trienni i i 
; nnio la classe dei braccianti si agi 
Li i S1 agitava per otte- 
ne i 
= dana sn anno ha raggiunto lo scopo. Emidio Gissi 
a Lega braccianti di Predappio, comuni i i 1 
i 1 » comunicava l’altro ieri alla 
Lotta di Classe la corrispondenza che vi trasmetto. È un nuovo s 
dell'organizzazione dei braccianti. Ta 


« D i i 
aa a trattative e mediante l'interessamento della Fe- 
en PA ecnla del lavoro, e del nostro Sindacato che in 
EA ara o tenere a cuore l'interesse e la pace della citta- 

rg > giungere ad un completo accordo. 
ara mezzadri ad essi asserviti, che fino a pochi giorni fa 
e di civiltà, e che . Fon E ii e ... 
E a nessuna conquista la cl - 
liga Farhi cenergico e Jisoluto di questa, hanno a - 
sa na ia da pica dell'abolizione dello scambio d'opera fra 
gt. a rel raga non era una sopraffazione o prepotenza come 
che aspira ad un grado si i (esi civile ed, ssa na 
in una numerosa riunione tenutasi nel Teatro Giord .. Bruno riafi Li 
l'unanimità il principio dell'abolizione com dello de AE 

nia I ipleta dello s ; 
vano Incarico ad una commissione composta dei RE fr 


del Comune di i 
I 4 trattare le basi dell'accord issi 
pai . . 9 si 
Gue , con una commissione precedentemente 









« 
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« Riunitesi le due commissioni, presiedute dal Sindaco, sebbene parte di 
quella dei proprietari fosse già predisposta a rompere ogni trattativa, di fronte 
alle stringenti argomentazioni dei nostri rappresentanti, non fu loro possibile 
sfuggire all’impellente necessità di un accordo unanimamente reclamato da tutta 
intera la cittadinanza e furono gettate le basi definitive del seguente accordo, 
che è valido ed impegnativo per ambo le parti per l’anno 1910: 

« “1. E abolito per tutto il Comune di Predappio lo scambio d'opera. fra 
coloni nel lavoro di trebbiatura. 

«‘ 2. La formazione delle squadre che devono seguire le macchine è affidata 
ad una commissione mista di proprietari e braccianti, la quale dovrà decidere 


. su tutte le controversie che potessero insorgere nel lavoro a maggioranza di voti. 


« ‘3. Il premio da corrispondersi alle squadre è di lire 0,85 per ogni sacco 
di 144 litri, metà spettante al proprietario e metà al colono che potrà liberar- 


sene fornendo il vitto alle squadre. 
«4. AI lavoro di trebbiatura saranno ammessi, in proporzione, anche gli 


operai non organizzati. Le donne sono escluse ”*. 

« Questi patti dettati da considerazioni di indole locale e da speciali con- 
dizioni economiche sono stati accolti dal pieno aggradimento di ambo le parti, 
e segnano una bella vittoria del nostro bracciantato che ha potuto finalmente 
a furia di costanza e sacrifici vedere accolto qui uno dei suoi più validi po- 


stulati ». 


N. 198, 18 luglio 1910, XIV... 


UN SEQUESTRO PREVENTIVO 
IN MATERIA DI STAMPA? 


b. m. ci scrive da Forlì, 1: | 
La Procura del re di Rocca S. Casciano ha ordinato il sequestro di 
un articolo antimilatarista pubblicato nel n. 29 della nostra Lotta di 
Classe. 
Ieri, il delegato Filipponi, accompagnato da alcune guardie, compì 
una inutile perquisizione negli uffici del nostro giornale, per rintracciare 
il manoscritto dell'articolo incriminato. È questo il primo sequestro dopo 


sette mesi di vita del nostro giornale. 


° Ma si tratta di sequestro preventivo? La cosa sarebbe gravissima. La legge 
Sacchi del 1906 lo ha abolito. I nostri compagni di Forlì devono chiedere conto 
alle autorità di questo strano arbitrio, chiamandole a rispondere del delitto (vero 


e proprio delitto a termine del Codice Penale) che avrebbero commesso. 


N. 214, 3 agosto 1910, XIV. 
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CONGRESSO COLLEGIALE SOCIALISTA 


FORLÌ, 7. (b. m.). — Domenica prossima 14 agosto, nel salone 
Massimo della Casa socialista Edmondo De Amicis di Bussecchio verrà 
tenuto il secondo congresso della nostra Federazione collegiale alla quale 
sono inscritti quarantatré gruppi socialisti. L'ordine del giorno oltre 
le solite relazioni amministrative e morali sul nostro giornale e sul se- 
gretariato, porta anche i seguenti comma: Direttiva politica della Fe- 
n € preparazione elettorale; Discussione sul nuovo statuto fe- 
ei al congresso regionale; Preparazione al congresso 
à e sarà importantissimo, . parteciperanno non meno 

Vi comunicherò le ‘deliberazioni che vi si prenderanno. 

Ingrandimento del giornale. — Non ostante le sorde ostilità di certi 
elementi e di boicottaggio inflittoci da tutte le tipografie forlivesi, il 
nostro giornale amplierà col prossimo numero il suo formato. La nostra 
Lotta di Classe va sempre più diffondendosi ed ha ormai superato li 
scogli nei quali — secondo le profezie di molti necrofori — da 
naufragare, | Ò 


Si pensa fra compagni di solennizzare l'ampliamento del giornale 
con una manifestazione socialista. : 


N. 220, 9 agosto 1910, XIV, 


AL CONSIGLIO PROVINCIALE DI FORLÌ 


FORLî, 9. (b. m.). — Trentasei su quaranta consiglieri parteciparono 
alla prima seduta del Consiglio provinciale parzialmente rinnovato colle 
ultime elezioni. Di essi venti cosidetti popolari fra i quali alcuni socia- 
listi e gli altri 16 moderati. Le cariche del Consiglio provinciale e quelle 
della Deputazione furono distribuite fra i popolari. A residente del 
Consiglio provinciale venne eletto l'on. Ubaldo Comandini; a presidente 
della Deputazione l'avv. Bellini, ex-Sindaco della città. Altre cariche mi- 
, Mori toccarono ai consiglieri socialisti uniti per l'occasione in commo- 

vente blocco coi repubblicani. Giova però dire che dei consiglieri so- 


è 
a 
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cialisti uno solo, l'avv. Giommi, è inscritto regolarmente al Partito 


nella sezione di Cesena. 
Il minestrone popolaresco ha disgustato la massa dei socialisti. 


N. 222, 11 agosto 1910, XIV. 


VERSO DUE CAMERE DEL LAVORO 
ANCHE A FORLÌ ? 


FORLì, 15. (6. m.). — Da qualche tempo circola negli elementi 
operai la voce insistente che anche a Forlì avremo fra poco la divisione 
ufficiale della massa operaia. Noi non crediamo che i dirigenti repub- 
blicani — allo stato delle cose — vogliano giocare questa carta estrema. 
Ad ogni modo però è sintomatico il fatto che lunedì mattina nei locali 
del Circolo Mazzini si riunirono tutti i rappresentanti dei sodalizi del 
circondario insieme a tutti i braccianti repubblicani per gravi ed impot- 
tanti deliberazioni. 

Che cosa abbiano deciso, non sappiamo. È però ormai inevitabile, 
se non la scissione nella Camera del lavoro, la scissione nella Federa- 
zione braccianti, guidata da un segretario che nell'ultimo numero del- 
l'organo repubblicano, veniva, con estrema violenza, attaccato. 

Finora i braccianti furono tutti rossi perché ubbidirono ai deliberati 
della classe e non agli ordini del Partito, ma non pare lontano il giorno 
in cui anche i braccianti si divideranno in gialli e rossi. 

Ora queste divisioni nelle masse operaie agricole che sono il nerbo 
della Camera del lavoro, condurrà nel seno della medesima a una ge- 
nerale scissione? A tale domanda il segretario della Camera del lavoro 
risponde negativamente. Noi invece dubitiamo. Intanto la situazione già 
complicata, va ancor di più complicandosi cofì l'atteggiamento assunto 
dai macchinisti, fuochisti e paglierini che hanno in animo di rivendicare 
a se stessi il possesso delle macchine, escludendone i braccianti. 

Come vedete la tregua dell'ormai biennale contesa è stata brevissima 
e già da oggi ricominciano le ostilità. 


N. 228, 18 agosto 1910, XIV. 
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VERSO LA SCISSIONE PROLETARIA 
ANCHE A FORLÌ 


FORLÌ, 21. (4. m.). — La divisione nella nostra Federazione brac- 
cianti è già un fatto compiuto. Venne decisa nell'assemblea tenutasi nel 
Circolo Mazzini. Presiedeva l'onorevole Gaudenzi. Erano rappresentate 
40 delle 60 sezioni che compongono l'associazione repubblicana circon- 
dariale. Venne votato un lunghissimo ordine del giorno. In esso c'è una 
dichiarazione di principî repubblicani in merito alle ultime agitazioni 
economiche: constatato che la vecchia Federazione braccianti non sente 
il dovere della concordia ma aggrava per l'opposto, con atteggiamenti e 
provvedimenti faziosi, i già troppo nefasti dissidî, dichiarava di appro- 
vare la iniziativa della costituzione della nuova Cooperativa braccianti 
ed invita tutti i braccianti, appartenenti od aderenti al Partito Repubbli- 
cano ad iscriversi nella nuova Cooperativa — e tutti i compagni di 
fede delle altre classi operaie ad offrire al nuovo sodalizio proletario 
il loro appoggio morale e materiale. 

Queste ultime parole vi dimostrano che dal punto di vista morale, 
anche la divisione della Camera del lavoro è un fatto compiuto. Appena 
si presenti un pretesto qualsiasi, i repubblicani ripeteranno a Forlì ciò 
che hanno fatto a Ravenna. Sulle forze numeriche della nuova Coope- 
rativa fucinata nel Circolo Mazzini, nulla si può dire di preciso. È certo 
però ch'essa troverà il maggior numero d’aderenti nelle ville della bassa 
forlivese, mentre fa zona montuosa non ne darà o ne darà pochissimi. 

La nota comica in questa faccenda grave è data dal titolo del Pey- 
siero Repubblicano annunciante l'avvenuta scissione: 


« Ii Consiglio generale delle società repubblicane del Forlivese approva l'ini- 
ziativa della costituzione della nuova Cooperativa braccianti, proclamando la con- 
_cordia fra î lavoratori della terra ». 


Capite? Si proclama la concordia fra i lavoratori della terra e si 
dividono i medesimi. Misteri impenetrabili della logica repubblicana. 

Inutile dirvi che l’inconsulta deliberazione votata nel Circolo Mazzini 
ha prodotto una disastrosa impressione in tutti coloro che non seguono 
il Partito Repubblicano. Vedremo intanto le decisioni del Consiglio ge- 
nerale della Camera del lavoro. : 

Boicottaggi repubblicani e piccole rappresaglie sono già incominciate. 
Il fermento nella massa operaia è vivissimo. Non pochi repubblicani 
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— fra gli altri i mazziniani — deplorano l'atteggiamento dei repub- 
blicani ufficiali. 


N. 233, 23 agosto 1910, XIV. 


LA DIVISIONE DELLA MASSA OPERAIA A FORLÌ 


Ù 
VERSO DUE CAMERE DEL LAVORO. 


FORLî. (£. #.). — Il punto interrogativo che mettemmo nella cor- 
rispondenza della volta scorsa non ha più ragion d'essere. La divisione 
della Federazione braccianti è un fatto compiuto ed è il primo passo 
verso la divisione della Camera del lavoro. 3 

I repubblicani hanno iniziato anche qui il movimento secessionista. 
Essi tentano di dar vita a una organizzazione operaia basata sui loro 
postulati economici: opera che non varcherà i confini della nostra 
regione. Intanto le organizzazioni confessionali dei repubblicani possono 
fare il paio colle organizzazioni confessionali dei cattolici. 


Ù 


LE CAUSE 


Il « cappello » o introduzione che il Pensiero Romagnolo regala ai 
lettori prima dell'ordine del giorno votato dai rappresentanti di qua- 
ranta sezioni affratellate, vi dimostra che non errammo nella enumera- 
zione della causa della secessione. REI 

L’impulso primo è partito dai braccianti repubblicani di Pievequinta, 
Carpinello, Rotta. L'assemblea che decise fu presieduta dall’on. Gaudenzi. 
Il quale, forse, rimangiò le dichiarazioni che noi qualificammo « oneste » 
fatte da lui a Ravenna. La voce secondo la quale Gaudenzi sarebbe stato 
fischiato è infondata, ma è certo che il suo discorso prudentone non 
piacque molto agli intervenuti. Le cause della secessione sono recenti 
e remote. Fra le recenti è da mettersi l'esclusione dei due braccianti re- 
pubblicani del locale zuccherificio. Infatti nella relazione del Pensiero 
Romagnolo si legge che « quando si vedono dei braccianti repubblicani 
perseguitati e boicottati sol perché volevano la concordia fra contadini 
e braccianti, cioè a dire fra lavoratori e lavoratori, il Partito non può 
rimanere in silenzio e con le mani in mano, ma deve difenderli ». 

Anche la questione delle trebbiatrici ha pesato sulla bilancia. Noi 
abbiamo sempre detto che malvolentieri i repubblicani si erano rasse- 





bei e ra MA MARE A a dti 
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gnati a inghiottire il rospo vivo delle loro bocciatissime cooperative mi- 
ste. Ed ecco Ila solita relazione lamentare che « solo in odio al Partito 
Repubblicano » non si è addivenuto alla formazione delle cooperative 
miste, soluzione, secondo i repubblicani, molto migliore di tutte le altre 
proposte. La causa causarum che ha fatto precipitare gli avvenimenti è 
stata per i secessionisti repubblicani il contegno del segretario della 
vecchia Federazione, Cesare Zanotti. Per i repubblicani lo Zanotti « è un 
individuo che domina a capriccio la Federazione, senza vigilanza e senza 
controllo, padrone incontrastato e assoluto, contro cui, allo stato delle 
cose, non è possibile far sorgere e costituire un comitato che assuma 
davvero l'amministrazione e la direzione della Federazione medesima ». 
C'è in queste ultime parole una curiosa e sintomatica dichiarazione di 
impotenza. I repubblicani piuttosto che combattere, se ne vanno. 


I MAZZINIANI 


Molti repubblicani — anche ufficiali — hanno definito come «un 
colpo di testa » l'operato dei convenuti al Circolo Mazzini. Ungania, 
di Faenza, che fu tempo addietro segretario della nostra Camera del 
lavoro, disapprovava giorni sono e vivacemente l'atteggiamento dei suoi 
amici forlivesi. I mazziniani dei circondari di Forlì e Forlimpopoli 
si riunirono domenica scorsa nella sede del Circolo Pensiero e Azione 
di Forlì per discutere in merito alla situazione creata dalla divisione 
delle Federazioni braccianti. i 

Erano rappresentati tutti i sodalizi dei due circondari. Dopo lunga 
e serena discussione venne votato all'unanimità un ordine del giorno col 
quale riaffermando le idealità del Partito e la dottrina mazziniana, si 
deplora l'atteggiamento dei repubblicani ufficiali, la divisione da essi 


provocata e si invitano gli aderenti a rimanere fedeli alla vecchia or- 
ganizzazione, ° 


ASSEMBLEA GENERALE DEGLI ORGANIZZATI 


Siamo informati che la C. E. della Camera del lavoro, dopo lunga 
discussione, nella quale Valmaggi e Castagnoli dichiararono chiaramente 
di non approvare la divisione del bracciantato proclamata nel Consiglio 
generale delle sezioni repubblicane, ha deciso di convocare entro la prima 
quindicina di settembre l'assemblea di tutti gli organizzati. 

Frattanto la C. E. si renderà conto preciso delle ragioni del dis- 


sidio che si è voluto creare in seno all’organizzazione dei lavoratori della 
terra. 
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I GIALLI IN FUNZIONE 


Quando i braccianti rossi di Ravenna deliberarono di fare il boicot- 
taggio ai contadini che non volevano cedere le macchine ai braccianti, 
i repubblicani di Forlì gridavano che erano atti incivili ed indegni. 

Ebbene adesso a Forlì gli stessi repubblicani hanno fatto dichiarare 
dai contadini il boicottaggio ai braccianti che non si vogliono iscrivere 
nella Camera gialla. 


COMPLICAZIONI POLITICHE 


La scissione nelle organizzazioni operaie ha avuto una ripercussione 
in seno al Consiglio provinciale dove pare imminente lo sgretolamento 
del blocco popolaresco, faticosa e furbesca creazione comandiniana. 
| L'avv. Bonavita ha rassegnato, con una lettera riportata dal nostro 
giornale, le sue dimissioni da membro della Deputazione provinciale. 
Le cause che l'hanno indotto a dimettersi sono elencate nella lettera 
diretta al presidente della Deputazione provinciale stessa. Il Bonavita, 
di fronte alla nuova Cooperativa braccianti, « germinata sotto gli auspici 
del Consiglio generale delle società repubblicane del Forlivese, rinuncia 
a collaborare coi rappresentanti di quel Partito che tale responsabilità 
si è assunta con la sua malsana iniziativa ». II Bonavita aggiunge di 
non saper « distinguere fra crumiraggio di preti e crumitaggio di re- 
pubblicani ». Colle dimissioni del Bonavita e quelle. già rassegnate dal 
Giommi, il blocco assurdissimo fucinato nel nostro Consiglio provinciale 
è già morto, prima ancora di.... funzionare. 


IL FERMENTO NELLE CAMPAGNE 


Le rappresaglie e i boicottaggi di cui vi ho mandato un primo elenco, 
compiuti dai braccianti gialli a danno dei rossi, hanno prodotto un 
grave fermento nelle nostre campagne. e 3 

Potrei segnalarvi parecchi più o meno gravi incidenti. Non è im- 
probabile qualche luttuoso scoppio delle collere che vanno accumulan- 
dosi da parecchio tempo e trovano nuova esca nelle divisioni e contese 


odierne. 


N. 239, 29 agosto 1910, XIV. 
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DOPO LA DIVISIONE FRA BRACCIANTI 


BATTAGLIA DI MANIFESTI A FORLÌ 


b. m. ci scrive da Forlì, 28: 

La nuova Cooperativa federale ha annunciato, con un lungo ma- 
nifesto, la sua nascita e gli scopi suoi. Enumera a mille gli aderenti. 
Sono un po' troppi, ma non importa. Bisogna pure colle cifre tonde 
e grosse impressionare il pubblico. AI manifesto in parola ha risposto 
con altro, vivacissimo, il segretario della vecchia Federazione braccianti, 
Cesare Zanotti, 

Il suo manifesto portava .in testa queste parole: « Giù la maschera, 
gesuiti! ». Il Partito Repubblicano Forlivese ha replicato con un altro 
lunghissimo manifesto, indirizzato: « Ai galantuomini di tutti i par- 
titi! ». Si è pure distribuito in volantino. Non sappiamo cosa risponderà 
lo Zanotti. i 

Nell'organo repubblicano la divisione delle forze operaie è salutata 
come una liberazione apportatrice di pace « fra le famiglie dei lavoratori 
della terra ». 

Invece, malgrado sempre i misteri impenetrabili della logica repub- 
blicana, la scissione della Federazione braccianti ha aggravato i rapporti 
fra « gialli » e « rossi » e prodotta un'eccitazione assai inquietante degli 
animi, specie nelle campagne. Già, come vi scrissi, boicottaggi e rap- 
presaglie sono incominciati e l'organo repubblicano li approva come 
rivalsa contro quelli della vecchia Federazione. Intanto assemblee ed as- 
semblee si succedono al Circolo Mazzini. Ad esse non mancano mai 
l'on. Gaudenzi e i maggiorenti della repubblica forlivese che hanno 

| tenuto a battesimo la nuova organizzazione dei « gialli ». 


N. 240, 30 agosto 1910, XIV. 


NOTE FORLIVESI 


FORLÌ, 1. (6. m.). — Dopo la divisione fra i braccianti. — Al ma- 
nifesto lanciato dal locale Partito Repubblicano, Cesare Zanotti, segre- 
tario della vecchia Federazione braccianti, ha risposto con un breve ma- 
nifesto che ha fatto grande impressione. Egli dichiara di mettere a: di- 
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sposizione del Partito Repubblicano tutta la gestione amministrativa della 
vecchia Federazione braccianti e annuncia di aver sporto querela per 
diffamazione al Pensiero Romagnolo. Il manifesto termina con queste 
parole : i 


«Quando sarò abbattuto dalla giustizia popolare e da quella togata dichia- 
rerete la fine del mio regno ». 


Intanto il segretario della nuova Cooperativa dei- gialli è venuto a 
Forlì. È il repubblicano faentino Pietro Nenni, sino a ieri collaboratore 
ordinario della Scopa di S. Sofia. Ecco un regalo e una creatura del 
solito anticlericalismo bloccardo,.che certo noi non ci aspettavamo. Ad 
ogni modo, lo vedremo all'opera. m 

Proteste. — Dopo quella dei mazziniani e della Lega falegnami, è 
‘la Lega muratori di S. Maria Nuova (comune di Bertinoro) che « di 
fronte alla divisione voluta nella Federazione braccianti emette il pro- 
prio voto di protesta verso coloro che di tale divisione si son resi re- 
sponsabili ed augura che in seno alla classe dei braccianti ritorni la 
pace e la concordia ». 

Manifestazione socialista. — Domenica prossima 4 settembre i com- 
pagni di Bussecchio, alle porte di Forlì, inaugureranno la loro, magnifica 
Casa dei socialisti dedicata ad Edmondo De Amicis. È la prima che 
viene inaugurata quest'anno, ma altre grandiose Case di socialisti sono 
già compiute a Villanova, Villafranca, Roncadello, Castiglione, Carpena, 
tutte sezioni appartenenti alla nostra Federazione. Il discorso inaugurale, 
domenica, sarà tenuto dal compagno prof. Ugo Mondolfo di Senigallia. 
Vivissima è l'attesa. Intanto, anche a nome dei compagni, ringrazio vi. 
vamente il compagno Mondolfo che ha volenterosamente accettato il 
nostro invito. Quella di domenica sarà certamente una grande mani- 
festazione socialista. 


N. 244, 3 settembre 1910, XIV. 


LA CRISI DELLE ORGANIZZAZIONI 


FORLÌ, 19. (b. m.). — Aurelio Valmaggi che resse per cinque anni 
le sorti della nostra Camera del lavoro ha rassegnato le sue dimissioni 
da segretario. 

Le ragioni che lo hanno» determinato a tale passo sono da rintrac- 
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giarsi nella crisi delle nostre organizzazioni operaie, crisi accanitasi colla 
‘ divisione del bracciantato voluta e compiuta dal Partito Repubblicano. 
Il Valmaggi si recherà nella vicina Lugo quale segretario delle or- 
ganizzazioni socialiste. 


N. 262, 21 settembre 1910, XIV. 


ti 


DUE CAMERE DEL LAVORO A FORLÌ 


LA SCISSIONE PROVOCATA DAI REPUBBLICANI 


FORLìî, 29. (£. m.). — Dopo gli avvenimenti svoltisi domenica 
scorsa alla nostra Camera del lavoro, la divisione del proletariato era 
ormai inevitabile. Tuttavia si erano fissate le elezioni camerali -a suffragio 
universale per il 16 ottobre onde addivenire alla nomina della Com- 
pa missione esecutiva e in ciò erano convenuti anche i repubblicani. Ma, 
Le temendo di ricevere al 16 ottobre un’altra solenne smentita alle loro af- 
a fermazioni bugiarde di essere cioè la maggioranza del nostro proleta- 


riato, i repubblicani hanno precipitato gli avvenimenti e oggi con pub- 


blico manifesto rosso dichiarano disciolta la vecchia Camera del lavoro 
ed invitano ad aderire alla nuova Camera del lavoro. Quest'altro colpo 
di testa — motivato con una fila di menzogne — ha prodotto grande 
impressione nella massa operaia. La quale rimarrà fedele, nella sua 
grande maggioranza, alla vecchia Camera del lavoro. Intanto questi av- 
venimenti hanno prodotto una pericolosa eccitazione fra gli iscritti ai 
due Partiti socialista e repubblicano. Da domenica sera una squadriglia 
di repubblicani si è data a compiere opera di provocazione. Diversi 
nostri compagni — presi sempre isolati — sono stati aggrediti. Ci augu- 
riamo che non si ripetano le luttuose gesta di cui il Partito nostro san- 
guina ancora, ma si sappia, ad ogni modo, che noi non subiremo 
‘ violenze, 
Il proletariato d’Italia prenda dunque nota che anche nel Forlivese, 
come nel Ravennate, l'artefice della divisione della massa operaia è 
. stato — unico e solo — il Partito Repubblicano. 
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LA PARTIGIANERIA NEL MUNICIPIO A FORLÌ 


FORLÌ, 29. (4. m.). — Poche ore .dopo la pubblicazione del mani- 


‘ festo della nuova Camera del lavoro, il Municipio repubblicano è en-' 


trato nella competizione mandando due emissari ad effettuare lo sgom- 
bero immediato e la chiusura dei locali dove aveva sede la vecchia Camera 
del lavoro. 

Quest’atto inqualificabile di prepotenza compiuto dai nostri ammi- 
nistratori repubblicani, va segnalato a tutta l’Italia sovversiva! E il bis 
dell'affare Fortis. Allora si negarono le sale all'avversario morto, oggi 
si negano agli avversari vivi. 

L’Amministrazione comunale ha rotto la sua neutralità. Emanazione 
diretta del Partito Repubblicano ha obbedito agli ordini del Partito. 
Oggi, solo i preti ed i repubblicani sono capaci di tanto settarismo! 


N. 272, 1 ottobre 1910, XIV. 


DOPO LA DIVISIONE 
DEL PROLETARIATO FORLIVESE 


FORLÌ, 2. (».). — L'organo dei repubblicani forlivesi tenta di giu- 
stificare l'operato dei suoi amici che hanno diviso la massa operaia. E na- 
turalmente.... infila un rosario di bugie. È falso che i socialisti abbiano 
imposto una tassa di cinque lire a quelli dei loro gregari che fossero 
mancati domenica 25 all’adunanza della Camera del lavoro, è falso che 
sieno partiti dei treni speciali da Meldola, è fa/so che si fossero impar- 
titi ordini di assaltare gli uffici delle federazioni repubblicane, è fa/so che 
si siano compiuti atti teppistici nella quantità e gravità descritta dai cro- 


‘ nisti dell'organo repubblicano, è fa/so che dal voto per il rinnovamento 


della C. E. si volessero escludere i braccianti dissidenti o gialli. Difatti 


‘ il manifesto della vecchia Camera dice chiaramente che alle votazioni del : 


16 ottobre tutti i proletari dissidenti o no avrebbero diritto di partecipare. 
La ragione della fuga repubblicana è quella che vi ho detto: la previ- 
sione certa di trovarsi in minoranza e di perdere per sempre la vecchia 
Camera del lavoro. 3 n; 2 
Stamani la vecchia Camera del lavoro ha lanciato al proletariato un 
vibrato manifesto nel quale dopo aver accennato alle falsità contenute 
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in quello dei repubblicani, proclama che lo scioglimento della Camera 
del lavoro, ordinato dai repubblicani; è arbitrario, illegale, contrastante 
con lo statuto della Camera stessa. La Camera del lavoro «vive », con- 
clude il manifesto. I rappresentanti della vecchia Camera sono invitati O 


al Consiglio generale che avrà luogo domenica 9. 


Intanto i piagnoni dell'organo repubblicano continuano a versare 


altre lacrime e sentiteli : 


« La nuova Camera del lavoro che noi non volevamo, che abbiamo tentato 


di evitare, per il contegno teppistico, inconsulto, pazzesco dei socialisti è un 
fatto compiuto ». 


Si potrebbe essere più.... coccodrilli di così? 

Sempre secondo il giornale repubblicano la nuova Camera del lavoro 
conterà 12 mila inscritti. Questa cifra è esagerata ed è ottenuta calcolan- 
dovi tutti i membri delle famiglie coloniche aderenti alla Fratellanza 
gialla. 

Alla vecchia Camera del lavoro rimarranno fedeli tutti i braccianti 
della zona montuosa del circondario, settecento mezzadri rossi, alcune 
leghe di città, gli iscritti ai Partiti Socialista, Mazziniano, Anarchico. La 
maggioranza effettiva del proletariato. 


N. 275, 4 ottobre 1910, XIV. 


IL PRO-SINDACO DI FORLÌ 
E IL SUO TELEGRAMMA 


IL NOSTRO.... SETTARISMO 


FORLì, 3. (5. m.). — Le notizie che vi ho trasmesse circa lo sciogli- 
mento della Camera del lavoro e la conseguente chiusura di alcuni locali 
non sono così « assolutamente infondate » come vuol far credere l'ono- 
. revole Gaudenzi, pro-Sindaco di Forlì. 

Anzitutto parlare di «scioglimento » della Camera del lavoro, è 
ridicolo, perché la nostra Camera del lavoro non è stata affatto sciolta: 
Lo statuto camerale parla chiaro e l'art. 16 dice testualmente che la Ca- 
mera del lavoro non può essere sciolta se non quando manchino sezioni 
inscritte. Tale scioglimento poi dev'essere deliberato dalla massa operaia 
non da una minoranza della medesima. Poiché non è vero, come affermna 
sempre il pro-Sindaco, che la Commissione esecutiva repubblicana rappre- 
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sentasse la maggioranza degli organizzati. È vero invece il contrario come. 
dimostra... la fuga dei repubblicani che — davanti all’imponentissima 
assemblea del giorno 25 — preferirono abbandonare il campo, ritirarsi 
sull’Aventîno invece di combattere per conquistare interamente la C.E. 
e la Camera del lavoro nelle elezioni del 16 ottobre. 

Né il pro-Sindaco tenti il solito scamotaggio per far passare noi come 
dissidenti. I dissidenti sono i repubblicani — solo i repubblicani — che 
hanno fondato la nuova Camera del lavoro, mentre i socialisti, mazziniani, 
anarchici, indipendenti sono rimasti fedeli alla vecchia organizzazione. 

Che l'on. Gaudenzi abbia fatto tentativi di conciliazione lo ammet- 
tiamo francamente, Tanto è vero che egli convenne insieme col D'Ara- 
gona nel criterio di fissare le elezioni camerali al 16 ottobre, e nell'attesa 
di mantenere le due Commissioni esecutive provvisorie. Ma i suoi tenta- 
tivi sono falliti. I gregari hanno — pare — disobbedito al capitano. E tre 
giorni dopo la secessione era un fatto compiuto. 

Domandiamo ancora al pro-Sindaco: i tentativi di conciliazione fatti 
in Giunta per colpa di chi sono abortiti? i 

La chiusura di due locali della vecchia Camera del lavoro, è avvenuta, 
e dietro ingiunzione dell'economo municipale. Non solo; ma al 16 ot- 
tobre tutti i locali dovranno essere vuoti. Dice l'organo dell’Amministra- 
zione comunale che detti locali serviranno ad ampliare il collegio fem- 
minile. Ma domandiamo noi: Non sarebbe, per caso, questo amplia- 
mento una conseguenza diretta della scissione operaia? Se in Forlì fosse 
rimasta una sola Camera del lavoro, si sarebbe egualmente proceduto allo 
sgombero dei locali di via delle Orfane? O non si tratta invece di una 
rappresaglia dell’ Amministrazione repubblicana che vuole gettare sul la- 
strico la vecchia Camera del lavoro e vuol scusare il suo procedere 
partigiano cogli ampliamenti del collegio femminile? 


Noi diciamo che l'Amministrazione comunale, pur componendosi . 


nella sua grande maggioranza di repubblicani, non deve assolutamente 
uscire in questo esasperante conflitto dalla più rigida neutralità. L'Am- 


ministrazione repubblicana amministra il Comune, cioè tutti i cittadini, - 


cioè anche i socialisti e non solo i membri del Circolo Mazzini. Uscire 
dalla neutralità non si può senza compiere opera settaria, senza calpe- 
stare i principi che devono indirizzare le azioni degli uomini chiamati 
al governo della cosa pubblica. La prudenza poi consigli gli artefici e mag- 
giori responsabili della scissione operaia di non portare al Comune le loro 
passioni di parte, poiché se l’Amministrazione comunale continuerà a 
commettere rappresaglie contro la vecchia Camera del lavoro, è assai dub- 
bio che gli operai nostri sian rassegnati a subirle. î 


Dopo avere impatzialmente pubblicato il telegramma del pro-Sindaco re- 
pubblicano di Forlì diretto a rettificare alcuni dati delle nostre corrispondenze 
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da Forlì, abbiamo letto una corris 


cha . ; RIE 
as pondenza forlivese della Ragione intitolata I/ ser- 


settarismo » ci pare che ‘possa andare. 





È i N. 276, 5 ottobre 1910, XIV. 


se NOTE FORLIVESI 


E OE LÌ, O. (m.). 1 el mo 240 giornatistico, Dopo un’abbastan a 
* “i È = n 9 a 
, com. 


e sflorav. i ioni 
a appena le grandi questioni economiche e politiche locali, era‘ 
. . 


un organo moderato, con una le i : 
antirepubblicaria: ggera tinta liberaloide e un’'accentuata 


A sostituire la Criti iltadina è 
ca Cittadina è annunciata la icazi 

3 ubbl 

- Difesa, giornale della democrazia della Prov i 
(sic) Maria Gray. 
e camerali. — La vecchia Camera del lavoro ha indetto per 
n ca unedì 16-17 de elezioni per la nomina della nuova com-- 

wi. esecutiva che si comporrà di 11 membri 
i - ded; Camera del lavoro. — La Camera dei dissidenti inau- 
Lc n 16 il proprio vessillo. Il corteo verrà organizzato fuori 
aribaldi, per dirigersi, traversando tutta la città, al Gioco del 


‘ pallone. Sarà la pri } 
livese. a prima grande rassegna di tutte le ‘forze gialle del For- 


incia. Direttore: Giovanni 


N 


N. 282, 11 ottobre 1910, XIV. 


DOPO LA DIVISIONE 
DEL PROLETARIATO FORLIVESE. 


LE MANIFESTAZIONI DI DOMENICA PROSSIMA 
FORLìî, 16, (7.). — I 


relative all’agitazione odi 
nica prossima, 


La Lotta di Classe ha le notizie che vi trasmetto 


a pa e alle imminenti manifestazioni di dome- 
giorno nel quale gialli e rossi misureranno le loro forze 


. della bandiera dei gialli, si svolgano serenamente e civilmente. 
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Tanto gli uni come gli altri si sono febbrilmente preparati e domenica 
mattina si vedranno a Forlì migliaia e migliaia di lavoratori. Ci augu- 
tiamo che tanto il comizio di protesta dei rossi, come l'inaugurazione 


«La vecchia Camera del lavoro domenica scorsa ha tenuto il Consiglio ge- 
nerale. Ben 122 sezioni sopra 150, che hanno assicurato di rimanere fedeli alla 
‘vecchia istituzione, erano rappresentate. Assistevano inoltre i rappresentanti di 
diverse categorie, che pur non avendo facoltà di rappresentare i loro compagni, 
fecero dichiarazioni di simpatia verso la Camera del lavoro e dissero, che qua- 
lora per gretto settarismo si pretendesse che l’organizzazione dalla quale di- 
pendono, si distaccasse dalla vecchia istituzione operaia, erano pronti a costituire 
gruppi a paste, oppure di aderire alla Lega mista. . 

«Fu notato che rare volte il Consiglio generale era riuscito così numeroso 
e così importante. 

« Tuttociò dimostra che il proletariato vero e cosciente non segue i politi. 
canti, ma è disciplinato alla vecchia Camera del lavoro, che si interessa esclu- 
sivamente dell'organizzazione di classe. 


« ANCORA LA NEUTRALITÀ PARTIGIANA DEL MUNICIPIO 


« Il Consiglio generale discusse poi la lettera inviata dal pro-Sindaco, on. Gau- 
denzi, che intima lo sgombero dei locali per domenica 16 corr. 

« Questa nuova disposizione è in aperta contraddizione, con quanto l’onore- 
vole in parola ebbe ad affermare alla Commissione della Camera del lavoro. 

« Si vede che il parzisone ha imposto un diverso atteggiamento e poco monta 
se il deputato si vede costretto a rimangiarsi le sue affermazioni. Ma non è di 
questo che vogliamo parlare. 

«Vogliamo piuttosto rilevare che il Municipio, compiacente a coloro che 
si sono ficcati nel Monte di Pietà visto che è fallito il tentativo di sciogliere 
la Camera del lavoro, vuole intervenire protestando la neutralità. Balorda trovata 
che però la Camera del lavoro ha compresa, come ce lo dimostra il seguente 
ordine del giorno votato a unanimità da 122 rappresentanti : i 

« “Il Consiglio generale della Camera del lavoro, riunito il giorno 9 ottobre; 

« ‘considerando che il preteso scioglimento della Camera non è altro che . 
un atto arbitrario di undici persone, senza- veste né facoltà di deliberare; 

«considerando che solo l'assemblea generale dei soci può-dichiarare sciolta 
la Camera del lavoro; . l 

«' considerando che l'art. 14 dello statuto camerale prescrive testualmente 
che la Camera del lavoro potrà dichiararsi sciolta, solamente in caso di man- 
canza di sezioni; 

«“ considerando che queste vi sono disciplinate in numero di ben 150; 

«“si meraviglia come il Municipio, prendendo a pretesto una supposta 
neutralità — in fatto favorendo i secessionisti, che si staccarono dalla vecchia 
organizzazione operaia — ritenga sciolta la Camera del lavoro e a questa abbia 
imposto lo sfratto, senza dare il commiato .in tempo utile dai locali di via 
delle Orfane. l 

«‘ Di fronte all'atto partigiano assunto dal Municipio, il Consiglio gene- 

\ rale, allo scopo di rivendicare la esistenza e il buon diritto della Camera del 
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lavoro; e di difenderla dai suoi sopraffattori; mentre non accoglie lo sfratto 
. delibera, in segno di protesta, indire domenica prossima un comizio a 

«Al Municipio l'ordine del giorno da noi riportato è stato notificato. Ora 

attendiamo di sapere se l’Amministrazione repubblicana, per dare seguito alle 


sue disposizioni capestraiole e partigiane, vorrà ricorrere ai carabinieri della 
monarchia, 


«IL COMIZIO DI PROTESTA 


« L'idea di un comizio di protesta contro ai sopraffattori del diritto prole- 
tario, contro al Municipio che, per favorire i dissidenti, si è abbandonato a un 
atto di vergognosa reazione, ha incontrato l’unanime consenso di quanti, senza 
distinzione di parte, hanno disapprovato l’atto inconsulto compiuto dai repub- 
blicani per dividere la Camera del lavoro. Di questo risentimento si è fatta 
interprete la vecchia istituzione proletaria che ha redatto il seguente manifesto : 


« “ Cittadini, lavoratori! 


«Fallito il tentativo con cui si pretendeva di sciogliere questa Camera 
del lavoro, il Municipio, protestando una supposta neutralità nell'attuale crisi 
dell'organizzazione, si è abbandonato a un atto di ingiustificabile partigianeria. 

« “Infatti, vuole deplorare le cause che determinarono la divisione del pro- 
letariato, ma non ricorda che la divisione stessa fu decretata in un'assemblea pre- 
sieduta dal pro-Sindaco; accoglie l'istanza di coloro che senza alcuna veste né 
facoltà si sono permessi di dichiarare sciolta la Camera del lavoro, mentre ignora 
che la Camera stessa ha vita e che solo un'assemblea può decretarne l'atto di 
morte; vuole dimostrare di volere la pace e la fratellanza fra i lavoratori, mentre 
sfida gli organizzati di questa Camera del lavoro, imponendo di sfrattare senza 
avere mandato il preventivo commiato, dai locali di via delle Orfane. 

«" Orbene, di fronte a tanta partigianeria, il Consiglio generale, presenti 
122 rappresentanti di sezioni, sopra 150, che sono rimaste fedeli alla vecchia 
Camera del lavoro, unanimamente ha deliberato di non sloggiare dai locali di 
via delle Orfane e di spiegarne le ragioni in un pubblico comizio, che avrà 
luogo domenica 16 corr., alle ore nove e trenta del mattino. 


« “ Lavoratori! i 

«Non mancate dunque di partecipare alla solenne manifestazione, nella 
quale è doveroso affermare il buon diritto della Camera del lavoro, che nessuna 
autorità può dichiarare sciolta 0 imporle il tempo perentorio per sloggiarè dai 
locali”. 

«Il luogo di riunione è fissato per le ore 9 alla Camera del lavoro, 
via delle Orfane. Ivi si formerà il corteo che si dirigerà al luogo del comizio. 

«Come riuscirà il comizio? ° 

« Siamo certi, poiché ce ne dà affidamento l'entusiasmo che anima i nostri 
lavoratori, riuscirà una solenne affermazione. 

« La Camera del lavoro avrebbe potuto fare un appello anche all'infuori della 


sua cerchia, ma ciò non ha fatto per dare carattere prettamente economico alla 
manifestazione, 1 i 
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« LE MANIFESTAZIONI DEI DISSIDENTI 


« Pure domenica 16 i dissidenti, quelli, ben si capisce, della nuova Camera 
del lavoro, inaugureranno il loro vessillo.... giallo. Più che una ria 
per misurare le forze della nuova Camera del lavoro, sarà una rassegna n e 
forze repubblicane di Romagna. Infatti, un appello è stato diramato a tutti i 


sodalizi repubblicani della regione. Il momento è decisivo, per conseguenza bi- 


sogna fare sfoggio di tutte le forze. 


« LE ULTIME DELLA SETTIMANA 


« Una circolare è stata diramata a tutte le Leghe perché aderiscano dr 
nuova Camera del lavoro. Quale risultato? Sconfortante, dalle ultime fallite adu- 
nanze tenutesi al Circolo Mazzini, . na 

« Molte sezioni non hanno risposto, altre, meno coraggiose, hanno dichia- 
rato, credendo di non dispiacere né agli uni né agli altri, la loro autonomia. 


. 


« MENTRE DURA LA LOTTA 


« Mentre dura la lotta per difendere il diritto proletario, dal settarismo di 

parte, spalleggiato dal DIDO la vecchia Camera del lavoro nulla trascura 
isfare all'esigenze dell’organizzazione. sE 

è; i Da nella un oltre a due adunanze della Commissione, E 
Consiglio generale, si sono costituite la Lega dei contadini Hu vi i a 
dei falegnami di Meldola, una nuova Lega di facchini a Sdi ne tre s » 
avuto luogo, con l'intervento dei rappresentanti della Camera el. oe si 
guenti riunioni: dei contadini a Coriano, Cappuccini, Ronco, Pianta, . Pie » 
in Guardiano e Casemurate, dei manovali di Forlimpopoli e delle organizzazio: 


di Castrocaro ». a 


N. 287, 16 ottobre 1910, XIV. 









DALL’XI CONGRESSO NAZIONALE 
. DEL P.S.L. 0° 
AL PRIMO COMPLOTTO 
CONTRO MUSSOLINI 


(26 OTTOBRE 1910 - 6 MAGGIO 1911) 





Rientrato a Forlì, Mussolini redige Dopo il congresso di ‘Milano (253); 
seguita la polemica con G. B. Pirolini (263); replica a I/ Pensiero Romagnolo 
che gli ha alterato il cognome (265); ribatte un articolo del medesimo a pro- 
posito della crisi del socialismo (268); rettifica affermazioni che lo riguardano 
fatte da Giulio Barni (266); si occupa di Giorgio Sorel (271); sostiene l'incon- 
ciliabilità tra socialismo e massoneria (273); manda due corrispondenze a La 
Conquista (378, 380); prosegue nella propaganda oratoria (390-391). Il 19 no- 
vembre un grave lutto lo colpisce: la morte del padre (274, 277, 411). Breve 
sosta funebre. Poi Ia vita riprende il suo cammino. 

In dicembre Mussolini insiste nella critica all'operato del gruppo parla- 
mentare socialista (278, 293); condanna il nazionalismo (280); dedica un trafiletto 
a Torquato Nanni (II, 263; 282) e un articolo al secondo congresso nazionale 
dei sindacalisti italiani (289); pubblica I nomi e Je idee (294), Natale (297), 
Cose a posto (298), Tra l’anno vecchio e il nuovo (299); commenta uno scritto 
de La Fronda (303); invia quattro corrispondenze all’Avanti! (371-373); svolge 
un'intensa attività oratoria (283, 391). 

Nel gennaio 1911 scrive sulla «battaglia» di Sidney Street avvenuta a 
Londra. Due russi, sospettati componenti di una banda di ladri, erano riusciti 
per qualche tempo a sfuggire alla polizia; alla fine, rifugiatisi in una casa di 
Sidney Street, erano stati scovati ed avevano iniziata una sparatoria contro la 
polizia; la casa era stata incendiata ed i due russi erano stati trovati carbonizzati 
tra le rovine (304). Nello stesso mese, ha un dibattito con I/ Pensiero Romagnolo 
su «la concentrazione della ricchezza e il «profeta fallito » ‘(Carlo Marx) 
(306, 313, 322); commemora la scomparsa dell'anarchico Pietro Gori (309); 
redige I/ pane e l'alfabeto (311) e uno stelloncino di cronaca cittadina (316); 
partecipa ad una agitazione contro l'aumento del prezzo del latte (373, 412), 
agitazione che porterà ad un divertente strascico (413) ed a una querela (375); 
pronuncia discorsi e conferenze (318, 320, 391). 

Il 24 febbraio, Benito Mussolini compare davanti al tribunale di Forlì, 
imputato — assieme al gerente responsabile Attilio Fabbri e a due socialisti 
di Cusercoli, tali Armando Bergossi e Ugo Furlani — in un processo contro 
La Lotta di Classe, rea di aver pubblicati articoli di questi ultimi due. contro 
il repubblicano Giordano Prati. Alla lettura della sentenza, Mussolini è con- 
dannato al risarcimento dei danni e alle spese, mentre gli altri imputati si 
hanno dieci mesi di reclusione ciascuno (413). Nello stesso mese di febbraio 
Benito Mussolini e Attilio Fabbri sono rinviati alla corte di assise di Firenze 

causa l'articolo antimilitarista apparso su La Lotta di Classe del 23 luglio 1910 
e sequestrato (156), imputati di vilipendio all'esercito, istigazione a delinquere, 
eccitamento all'odio (325, 374). I giurati fiorentini infliggeranno a Mussolini 
— informa Francesco Bonavita (Mussolini svelato - Casa Editrice Sonzogno, 
Milano, 1924, pag. 92) — «dieci mesi di reclusione ». La condanna non sarà 
scontata per sopravvenuta amnistia (353). 
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Nel marzo, caduto il ministero Luzzatti, il re affida l'incarico di formare 
il nuovo ministero all’on. Giovanni Giolitti. Giolitti, nell intento di Load un 
programma favorevole alle classi lavoratrici offre il portafoglio dell agrico tura 
industria e commercio al deputato socialista riformista di destra, Leonida Bis- 
solati, che si reca al Quirinale il 23 marzo chiamato a consultazione dal sovrano. 
La visita fatta al re dall'on. Bissolati — che rifiuterà di far parte del quinto 
ministero Giolitti formato il 30 marzo — è biasimata dai socialisti riformisti 
di sinistra e dai rivoluzionari; in special modo da Mussolini (336), il due | 
propugna l'autonomia della federazione socialista forlivese (340, 341). L’Ii na 
la sezione socialista di Forlì vota la propria autonomia (349) ‘e a causa e 
distacco è scomunicata dalla direzione del pattito (351). Ma il direttore de 
La Lotta di Classe non si dà per vinto e insiste per l'autonomia dell'intera fe- 
derazione (352, 354) che viene votata il 23 aprile (360, 363). ; 

Nei mesi di febbraio, marzo, aprile, Mussolini aveva polemizzato con La 
Fronda (321, 330, 334), con La Difesa (322) e con I/ Pensiero Romagnolo (323, 


| 327, 334, 359); aveva disprezzato il parlamento (324, 329); scritto sul trasfe- 


rimento dell'Avanti! (332); dedicato poche righe ad una questione personale (335); 
definito «inutile » un convegno indetto dalla confederazione generale del la- 
voro (343); commentato una conferenza di Fabio Luzzatto (345); proseguito set 
propaganda oratoria (375, 391-392). Il primo maggio pubblicherà un articolo 
d'occasione (364) e terrà tre discorsi (365, 392). » F 

Il pomeriggio del 30 aprile 1911, domenica, Mussolini pronuncia un breve i- 
scorso a Villafranca, dove si inaugura la casa dei socialisti. Segue un discorso 
di Angelica Balabanoff, durante il quale socialisti e repubblicani vengono alle 
mani: si ‘lamenta un ferito. Alla sera, a Via Lunga, alle porte di Forlì, un 
gruppo di repubblicani armati assalta alcune carrozzelle sicuri di spa i 
socialisti reduci da Villafranca, Mussolini e la Balabanoff. Invece le carrozzelle 
sono cariche di carabinieri. Poco dopo gli stessi repubblicani affrontano e per 
cuotono i socialisti che rientrano da Villafranca. Si cerca Mussolini, ma egli 
è « già passato ». Il primo complotto contro Mussolini fallisce (368, 376, 414). 











DOPO IL CONGRESSO DI MILANO 


Il congresso di Milano non ha realizzato le nostre speranze, non ha 
rialzato i nostri spiriti, riaccesi i nostri entusiasmi, dileguato lo scetticismo 
stanco degli sfiduciati come ci auguravamo nell'ultimo numero di questo 
giornale. Sappiamo bene che la profonda crisi che ci travaglia non poteva 
essere risolta da un congresso, ma dal congresso però ci dovevano venire 
le indicazioni per risolverla. 

Niente di tutto ciò. Il riformismo possibilista ha ancora una volta 
trionfato, Turati ha vinto. Vittoria facile, poiché mancava un Labriola 
a contendergliela. 

Il congresso è stato una grande inutile accademia. Invece di comin- 
ciare a discutere il passato come logica e buon senso imponevano, i rifor- 
misti hanno voluto procurarsi una specie di alibi politico-morale facendo 
discutere e approvare dal pecorame devoto i criteri generali della politica 
socialista e rendere quindi superfluo ogni esame dell’opera compiuta. Re- 


spingendo l'inversione all'ordine del giorno il congresso s'imbarcava ‘nel 


gran mare dei principî, delle teorie, delle parole e per tre giorni lun- 
ghissimi oratori d'ogni tendenza hanno rovesciato sull’uditorio un diluvio 
di frasi. Ognuno faceva la sua conferenza e a seconda degli oratori vi 
pareva di essere nelle tribune di Montecitorio o in una piazza. Pochi si 
limitavano a dire il necessario, a comunicare le loro idee, semplicemente 
senza frange rettoriche; quasi tutti invece « oravano » nel senso classico 
‘della parola, si scambiavano l'un l’altro grandi elogi, facevano appello 
al loro passato... Come se tutti non avessero un passato: da Ferri a 
Briand! 

Dopo al voto sull'inversione dell'ordine del giorno, tre tendenze si 
profilarono con abbastanza chiarezza: riformisti di destra, riformisti 
di sinistra o intermedi, rivoluzionari. Corrispondenti ciascuna al socia- 
lismo di stato, al socialismo democratico, al socialismo rivoluzionario. 


I riformisti di destra parlarono per bocca del Reina, del Cabrini e . 


del Chiesa. Costoro si sono riconciliati pienamente colla società borghese. 
Il loro riformismo ha ucciso il socialismo. Cooperative e legislazione so- 
ciale. Il loro socialismo è qui. Cabrini e Reina hanno fatto dichiara- 


zioni di una gravità estrema. Cabrini ha già l’oratoria di un sotto-- 


- 
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ministro. Addio entusiasmi d'un tempo. La praticità ha ricacciato nel- 
«l'ombra l'ideale. Nessuno dei trenta e più oratori passati alla tribuna ha 
parlato di lotta di classe e di espropriazione della borghesia. Nessuno 
ha parlato dell’epulone capitalista. Bastano le briciole della sua filan- 
tropia. Quando Morgari ha — con bell'impeto oratorio — invocato il 

| faro dell'idea, il congresso è rimasto freddo. Qualcuno sogghignava. 
A queste nostalgie è refrattario il Partito Socialista Ufficiale passato nel 
campo della democrazia possibilista, radicale, di governo, il Partito So- 
cialista con tutti i suoi postulanti al parassitaggio statale. 

Dopo Turati — che nei suoi discorsi è stato brillante, spiritoso, ma di 
una superficialità eccessiva — Bissolati ha steso l’atto di decesso del Partito 
Socialista Italiano. L’ex-direttore dell'Avanti! ha dichiarato che il Par- 
tito Socialista è una superfetazione, un ramo secco, un organo inutile. 

Il socialismo non sarà realizzato dal Partito Socialista... Ma qual 
socialismo? Il vecchio socialismo dell’Internazionale? No. Il socialismo 
della Confederazione generale del lavoro. Ah! Ah! C'è da ridere. La 
nostra Confederazione del lavoro non è figlia degenere del socialismo 


. italiano: anch'essa è ammalata di sifilide costituzionale. (Nel senso me- 


dico e monarchico. Ricordare le visite del re alle istituzioni operaie ri- 
formiste del Genovesato). 

Nel discorso di Bissolati sintomatica l’assenza completa di ogni ac- 
cento avvenirista. Nessuna vibrazione sentimentale, Il Bissolati è stato 
preciso, freddo, stanco come l’uomo che dopo aver usato e abusato di 
una femmina la pianta all'angolo di una strada, proseguendo oltre e 
non si volta indietro mai più. i 

L'importanza del discorso di Bissolati non è sfuggita agli organi 
della borghesia. Dopo lunga decennale profanazione i riformisti ita- 
liani consegnano il Partito alle classi nemiche... Un simulacro di Partito. 


Come a Firenze anche a Milano è sorto l'integralismo sotto la pro- 
tezione del. Salvemini, del Modigliani, del Morgari. Questo integralismo 
è il solito fritto misto con patate. Rappresenta l'equivoco perché vuol 
conciliare nelle formule di un ordine del giorno due concezioni diame- 
tralmente opposte del divenire socialista. Questo integralismo non è suf- 
ficentemente differenziato dal riformismo per avere diritto di chiamarsi 
tendenza e del resto il congresso lo ha bocciato. 

Che cosa è il rivoluzionarismo? È il ritorno al socialismo. Campioni 
della nostra tendenza sono stati il Lazzari e il Ciccotti. Il primo si è 
richiamato alle tavole della legge votate al congresso di Genova del 1892, 
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Il secondo ha documentato le deviazioni e i tradimenti della politica 
parlamentare riformista. Ma i loro sforzi non hanno modificato le po- 
sizioni iniziali. Il riformismo doveva vincere e ha vinto. 


Vittoria piena? No. I 18.000 voti riformisti di Firenze, sono scesi 
a 12.000. I 5000 rivoluzionari del 1908 sono saliti a 6100. Vittoria 
piena? No. Il Turati ‘ha dovuto modificare il suo ordine del giorno, 
contorcerlo per accontentare le esigenze elettorali dei ravennati. pn 
luogotenenti sono corsi all'accattonaggio dei voti come galoppini i mi- 
nistri pericolanti. Stomachevole è stato questo lavoro di corridoio, questo 
armeggio segreto e palese fatto per assicurare la vittoria di un uomo. 

Ma il sigillo del congresso socialista di Milano è nella sua sai 
bilità morale. Non c'è da stupirsene data la composizione dell'assemblea. 
Altro segno che distingue questo da altri congressi è la sua per 
colturale, e la sua povertà d'idee. Quando la Balabanoff parlava i 
«concetti teorici », di « marxismo tendenziale » le bocche si aprivano 
allo sbadiglio. Molti sorridevano di compassione. 


* ** 


Questo congresso non ha opposto la barricata ostacolatrice alla corsa 
pazza del riformismo. Ormai la liquidazione è completa. Da Giolitti a 
Luzzatti, da Luzzatti al Briand italiano che verrà forse dal mare. 

O uomini piccoli e grandi di governo che avete un giorno decretato 
carcere e domicilio coatto per i socialisti, o banchieri che qualche volta 
avete trepidato per il contenuto delle vostre casse forti, o i in- 
quiete d'ogni risma che scorgevate nel Partito Socialista lo smaschera- 
tore delle vostre vergogne, o temperati. borghesi, o grandi capitalisti, 
o parsimoniosi bottegai cui ripugnava il socialismo negatore di a 
o militatisti patriotti e patriottardi che nel socialismo combattevate lIn- 
ternazionale accomunatrice delle patrie nel gran cerchio dell umanità, 0 
voi tutti che il socialismo avete odiato, o voi tutti che il socialismo avete 

merete, venite, venite! ) 
ur a sul palcoscenico della commedia politica della ta Italia 
un grande cadavere: il Partito Socialista Ufficiale. 

Bisogna seppellirlo? 


17..-1I11. 
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IL MIO DISCORSO AL CONGRESSO DI MILANO 


Gli oratori forlivesi non sono molto fortunati in quelle che pompo- 
samente si chiamano le « Assisi nazionali del Partito Socialista Italiano ». 

Il mio predecessore fu, mi sembra, fischiato; io sono stato urlato. 
C'è una differenza abbastanza notevole fra il fischio e l'urlo, ma non 
vogliamo perdere ora il nostro tempo a rilevarla. 

Confesso che il mio discorso è stato abbastanza ascoltato, quando si 
pensi che io non sono, né sarò mai noto come uno dei giocolieri di 
Montecitorio. 

Il mio discorso fu del resto così poco intonato alla sinfonia generale, 
suonava così ereticale in quel grande salone dall’architettura compo- 


sita di chiesa e di officina, pochi giorni innanzi ufficialmente consacrato 


dalle autorità legali, che io debbo meravigliarmi di non essere stato... 
lapidato. i i 

I giornali quotidiani poi, eccezione lodevole fatta per il Corriere 
della Sera, il Momento di Torino e Secolo, seconda edizione, hanno 
mutilato ciò che ho detto. Per il Giornale d’Italia io sono «un auten- 
tico contadino dall’oratoria a scatti » (vorrei esserlo!); per il Momento 
di Torino che scherza sulla mia omonimia col brigante calabrese io « non 
ho nulla di terribile, ma parlo semplicemente e con grande arguzia »; per 
la Ragione di Roma io sono un «sindacalista individualista »; persa 
Ma basta. Tanto ciò nori ha valore; serve appena ad illustrare i sistemi 
del reportage giornalistico italiano. 

Anche sul modo come è stata accolta la chiusa del mio discorso i 
pareri sono discordi. Il Carlino assicura che ho dovuto abbandonare la 
tribuna fra grida e proteste, mentre invece il Momzento dichiara che sono 
stato applauditissimo e che le mie riserve circa la portata del concordato 
di Ravenna hanno fatto «grande impressione ». Eguali applausi mi 
tributano il Corriere della Sera, il Secolo, il Giornale d’Italia, ma per 

_ la Tribuna di Roma io invece ho dovuto troncare il mio discorso in 
seguito « alle risate del congresso ». Come si vede.... l'accordo è com- 
movente. ì 

Tutti i giornali convengono nel dichiarare brevissimo il mio di- 
scorso. Certo, paragonandolo alle orazioni dei deputati, sono stato tele- 
grafico\ Ma dopo venti ore di chiacchiere, un po’ di concisione non 
faceva male. Mi sembrava che bastasse enunciare le idee senza contorno 
di frasi dichiarative inutili in un congresso dove i non-intellettuali si 

‘numeravano sulle dita di una mano. i pai 

Ad ogni modo io riporto qui, per coloro che mi hanno mandato a 


flitto. 
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Milano, e che non ‘han tempo di leggere i quotidiani, il discorso che 
ho pronunciato. Sono lieto di averlo pronunciato, quantunque sappia e 
sapessi che le cotenne dei socialisti ufficiali sono ormai insensibili a qua- 
lunque frustata. 


« Sarò breve in primo luogo per ottemperare alle raccomandazioni 
del presidente, poi per non allungare più oltre questa discussione che 
ricorda da vicino quelle dei concili eucumenici dell'alto medio evo. Del 
resto io porterei una nota stonata e stridente in questo CONBISSsO dove 
tutti parlano in sordina. Per ciò il mio nome figura in calce all'ordine 
del giorno Lazzari. Farò poche dichiarazioni per aforismi. 

È «Agli oratori che mi hanno preceduto rispondo che anche senza 
deputati il Parlamento vivrebbe lo stesso; che il suffragio universale non 
dev'essere misura tanto rivoluzionaria dal momento che nazioni a im- 
palcatura feudale clerico-militarista come Germania e Austria lo hanno 
in vigore; che la legislazione sociale è ben lungi dall'essere il’ socia- 
lismo.... (Reina: “ Vedi la Germania!” ). si 

«La Germania ha solo una legislazione per gli operai industriali, 
è la nazione che ha una profonda e antica e applicata legislazione so- 
ciale, l’Inghilterra è molto lontana dal socialismo, non solo, ma, non 
ostante la legislazione sociale, ci sono in Inghilterra non migliaia ma 
milioni di miserabili e di affamati. 

« Gli scioperi quando sono scoppiati, bisogna sempre attuarli. Il caso 
citato dal Reina è disgraziato. Non bisogna fomentare oltre misura 
l'egoismo degli organizzati tesserati. 

« Si attende con una certa ansia il voto dei socialisti romagnoli. Eb- 
bene ieri sera ci siamo riuniti, ma non ci siamo intesi, cosa che capita 
spesso. Noi socialisti forlivesi voteremo l'ordine del giorno Lazzari, per. 
coerenza, poiché soltanto l’intransigenza, non l'autonomia dei riformi- 
sti, risponde a quanto i compagni romagnoli hanno già deliberato a 
Faenza. In Romagna non è avvenuto nulla di nuovo per mutar pensiero. 
La portata del famoso patto è limitatissima, tanto è vero che non investe 
nessuna questione di principio relativa alla proprietà delle macchine e 
alla coesistenza di due Camere del lavoro. . 

« Dichiarazioni in questo senso si leggono nella Libertà, organo dei 
repubblicani ravennati. Il concordato non è che una tregua consigliata da 
alte ragioni di umanità e di prudenza, per evitare un sanguinoso con- 


« Niente altro. Domani continuerà la lotta. 
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Area 
È ccettato dalle organizzazioni inte- 
ressate. Soltanto quando i repubblicani avranno po il qui 
i patto del tradimento stipulato coll’Agraria, allora, ma allora. mi 
0, sa signora Altobelli potrete parlare di “' isolamento ” dell’Agraria 
a _ ì o Pa Sorta nascondere i veri caratteri della nostra lotta 
fi ormistica e che i riformisti italiani non hanno 
L- op ; a (0 e grida). 
di a SI questo ci avete dato una solidarietà 
_< Quanto al Partito Socialista Ufficiale esso è or 
ditta, se volete, farmaceutica, che s'avvia al fallimento. 
È di i non fanno nulla e noi invece di licenziarli, riget- 
o la responsabilità sulle cose. Ci sono stati dei fatti tipici. Un de- 


mai una grande 


«L'on. Canepa. Un altro, il Samoggia, aderisce al banchetto del 


giolittiano Facta, un terzo si è fatto intervistare da tutti i giornali b. 

ghesi d'Italia per poter comunicare le sue malignazioni sui Sociali ti > 
magnoli. E potrei continuare. Ma v'è un fatto per me, ben iù gr pi 
In un solo mese l'on. Luzzatti ha fatto scivolare in bilancio ni ii | 
di gl milioni di muove spese militari, senza che un cane di de o 
socialista abbia protestato. Mai gruppo diede più scandaloso "a 


insensibilità morale. Insensibilità ch'è ormai nel-Partito, che passa sopra 


«Il cliché del ‘“ nemico all iere ” 
eli + e frontiere” serve a pom i 
e la miseria del proletariato. CRETE 


«V'è un documento segn erazi i 
st se gnalatore della degenerazione del riformismo 
i. Temps ha detto che se invece di Jaurès ci fosse stata in Francia 

sirio (squadra) di riformisti italiani lo sciopero dei ferrovieri non 
— sare chela (Podrecca: “ E avrebbero fatto bene!”) 

«Riformisti di cartone... (1) ium i dal 

sa ulto cagi ‘i 1 

Mo gionato dall’interruzione 
: - Continuate pure la vostra politica del piatto di lenticchie. Fra poco 
i o della borghesia repubblicana di Francia avrà un duplicato: 
quello della borghesia monarchica italiana ». 
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NOTA BENE 


Questo duplicato è venuto più rapidamente di quanto non credessi. 
Il Corriere della Sera commentando il voto vittorioso pei riformisti, 
stampa queste sintomatiche parole: 


« Quella di ieri è stata dunque una vittoria riformista. Ma se questa vittoria 
dev'essere onesta con se stessa, se la crisi che tuttora permane nel Partito deve 
essere superata, occorre che il processo logico che l'on. Bissolati ha riassunto nel 
suo discorso vada oltre la difesa di una determinata azione parlamentare, occorre 


una vera e propria revisione. 
«I riformisti dovranno fermamente affrontare la questione della loro situa- 


zione verso lo Stato e verso i maggiori problemi nazionali, dovranno fare 
l'esame di tutte le colpe passate, gravissima quella di aver favorita l'agitazione 


degli impiegati, e di aver ceduto talvolta ad imposizioni non tanto di organiz- 
zazioni operaie, quanto di agitatori politicanti che le guidavano. E rivedere, 
ispirandoli a criteri di responsabilità pratica, tutti i loro atteggiamenti retorici 
o negativi nei maggiori problemi della politica, quella estera, la politica mi- 


litare, coloniale, religiosa ». 


Avete inteso? Questo è un «vienimeco » in piena regola. È la si 
rena Luzzatti che parla e invita, attraverso la prosa del grande giornale 
lombardo, la riformisteria italiana. Avanti, dunque! Le classi abbienti, 
le istituzioni costituite accettano ormai la collaborazione del socialismo 
ufficiale. Giù gli ultimi pudori, o riformuncoli, per il bene inseparabile 


del re e della patria. 


IL VOTO 


L'ordine del giorno Turati ha riportato 12 mila voti, quello Mo- 
digliani 4 mila, quello Lazzari 6 mila. I rappresentanti della nostra 
provincia hanno votato quasi tutti per Lazzari, nessuno per Turati. I rap- 
presentanti della provincia di Ravenna si sono divisi; alcuni hanno vo- 
tato per Lazzari, moltissimi si sono astenuti, la maggioranza ha votato 
per Turati. Lupi a Faenza, pecorine a Milano. L'ordine del giorno Tu- 
rati non salva neppure l'intransigenza elettorale trionfalmente deliberata 
a Faenza. Si tratta di un invito platonico. Ond'è che il contegno di molti 
delegati di Ravenna, i quali dopo a un mese solo si sono rimangiati gli 
ordini del giorno di Faenza, è stato grottesco € ha dato luogo a molti 
non benigni commenti. Non sappiamo invero per quali segrete virtù 
di riformismo si possa predicare la lotta di classe in Romagna e votare 
per la collaborazione di classe a Milano. 








( 
Di 


DOPO AL VOTO 


I tappresentanti della nostra frazion 
martedì mattina per decidersi il da farsi. 

Rimanere nel Partito o andarsene? Su 
una vivacissima discussione. Ebbe per primo la parola il nostro Diret- 
tore. Egli prospettò con poche parole la situazione e dichiarò che i ri- 
voluzionari dovevano abbandonare ufficialmente il Partito: 


1°. per non essere complici della sua inevitabile ulteriore dege- 
nerazione; 


e si unirono in gran numero 


questo dilemma s’impegnò 


2°. per sottrarre forza morale e materiale ai riformisti; 
3°. ‘per evitare «i casi di coscienza» di molti compagni rivolu- 
zionari decisi a uscire individualmente dal Partito. 

In questo senso, appoggiando la proposta Mussolini intesa ad agi- 
tare nelle sezioni e nelle federazioni l'uscita dei rivoluzionari dal Partito, 
parlarono l'avvocato Belloni di Alessandria, Trematore, segretario della 
Camera del lavoro di Foggia e Zerbini di Roma, che presiedeva l’as- 
semblea. 

Parlarono contro Francesco Ciccotti, Alessandri, 
dichiarando che « il Partito Ufficiale Italiano si è 
brica di futuri Briand », 
Partito. 


Lazzari il quale pur 
dimostrato una fab- 
dichiarò prematura e pericolosa l'uscita dal 


Mussolini dopo aver affermato di sottomettersi alle decisioni della 
maggioranza della frazione dichiarò — personalmente — che non in- 
tendeva di assumere nessuna responsabilità coi riformisti. Si 
scettico sui risultati del prossimo biennio di pratica riformis 
invitando gli amici a non accettare cariche ufficiali nel P 

Dopo una dichiarazione dell'on. Elia Musatti che si 
nostra frazione, per meglio marcare la nostra separazione 
Partito Ufficiale, Francesco Ciccotti presentò la dichiarazi 
che venne approvata all'unanimità : 


dimostrò 
ta. Concluse 
artito. 

associò alla 
morale dal 
one seguente 


«La frazione rivoluzionaria de 
generali dell'azione socialista, richia 
dai propri rappresentanti; mentre di 
alti interessi della unità del pro 
mente sia trascinato a diventare un 
dichiara altresì di separare nettam 
parte riformista di fronte al prole 


1 Partito Socialista, dopo al voto sui criteri 


chiara di rimanere nel Partito ispirandosi agli 
letariato e per impedire che esso denitiva- 
Partito di governo e di adattamento borghese; 


ente la propria responsabilità da quella della 
tariato ». 


Accanto alla Direzione del Partito Ufficiale, funzionerà in Roma la 


Commissione esecutiva della frazione rivoluzionaria, la quale si com- 


mandosi ai concetti espressi nella discussione -. 
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Li i ; di 
pone di cinque membri e cioè: Zerbini, Vee Si Man 
tica. Ai quali cinque si aggregano l'on. SOI e n DAI 
Vien pure deliberata la fondazione di un gran e sett Li 
che dovrà uscire coi primi del 1911 e si lascia incaric na 
entare nel più breve termine di tempo possibile un prog i 
A. corrispondenti fiduciari delle diverse regioni si pig pe na 
Piemonte, Ambrogio avvocato Belloni di SR > Hana A 
bello di Biella; per la Lombardia, Ines Bitelli di a . Lana 
Antonio di Arcisate; per la Svizzera, Serrati; per il Vene > di 
sandri di Venezia; per la Liguria, Benedetto Calcagno > de 
i Bruno di Oneglia, Moibo Lorenzo di odi BS ga 
ana "Gi vanni Bacci; per l'Emilia, Enrico Mastracchi; per è 
00 ua Miissolini di Forlì, Cesare Goffarelli di Ravenna; pe 
iù na, avv. Michele Terzaghi di Firenze, avv. Arrigo ui : 
. ta le Marche Tito Melai di Pesaro; per le Puglie, Euclide n 
Siena; > Foggia avv. Lefemine di Bari; per il Napoletano, i a 
di Napoli da hi Sicilia, avv. Michele Losardo di Messina; per la sa 
a quattro sono segretari delle Camere del lavoro 
i Carpi ia, Foggia, Ravenna. a 
5 di Fe; di settimanale nazionale i comunicati Li Le 
stra Commissione esecutiva verranno pubblicati sui va i 
della Frazione Rivoluzionaria: L'Idea Sorre i ng? Di n. 
i i ; ire del Lavoratore di È o 1 
re i di Clase di Gallarate, il Secolo Nuovo di i 
Ta 10) di Classe di Forlì, Le Lima di Oneglia, La Conquista di Bart, 
Il Riscatto di Messina. 
Ed ora, all’opera! 


LA QUESTIONE MASSONICA 


È rimasta insoluta. Ha dato luogo a una vivacissima Leti 
data l'ora e l'eccitazione degli animi, non si e Po È 
sioni di sorta. Il congresso ha rinviato la iii ii 
tanto abbiamo potuto constatare che la influenza : iii 
neria ha già conquistato il Partito Ufficiale e tiene la magra 
organizzazioni economiche. Basti il ricordare che i: vl oa 
portantissime Camere del lavoro, come quelle di ar i a 
n i ai a 

immediato e solida i, 
Sid palati della borghesia. A Roma, a Milano, a Torino esistono 





rage 
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4 4 
Bisogna forzare i massoni a uscir dal Partito 


; . Sarà questa un 
misure eroiche che potranno rigenerarlo. 1 del 


ATTO DI SOLIDARIETA 


Riportiamo il s 


eguente ordine del gi è 
acclamazione. giorno che è stato approvato per 


«L’XI congresso socialista ital 
la lotta socialista e proletaria va s 
antiproletari assunti colà dal Parti 
di avere scisse le forze della org 
capitalista ed agraria; 


« pla jasti 
bi Le ati alla generosa ed eroica resistenza dei brac- 
Li a e lavoro di Ravenna esplicata in difesa degli ideali di 
proletaria e dei principi fondamentali dell'organizzazione, e al 
: È 


l'opera che in tutta I 
a Romagna compie il Pasti iali 
i it ; di pico 
lottando diuturnamente contro il medesimo lag SSA SARTRE 
>» 


« dichi ; e: 
= Foe wa la propria solidarietà coi socialisti romagnoli; 
PARRA sà 3; e tutte del Partito Socialista — ogni qualvolta esse 
ar ce a Li toa, elettorale locale, a ricordare che l’opera 
tra dei repubblicani di R 
fai repu 1 Romagna sul terreno economi 
onfessata né dalla Direzione, né dalla st Ae 
ampa, né da una sola sezione 
nza ». ° 


iano, edotto delle condizioni speciali in cui 
volgendosi in Romagna, e degli atteggiamenti 
to Repubblicano su cui grava la responsabilità 
amizzazione operaia a vantaggio della reazione 


repubblicana d’Italia — a regolarsi in consegue 


Da La Lotta di Classe, N. 43, 29 ottobre 1910, I (6, 113). 









ANCORA IL REDIVIVO 


Il signor Pirolini ha scritto, ma non ha risposto. Tutta la parte 
prima del suo articolo pubblicato nell'ultimo numero della Freccia non 
C'interessa. Il meccanismo burocratico amministrativo interno della casa 
Editoriale Milanese è fuor di questione, Per la parte che personalmente 
mi riguarda e per confermare quanto ho detto ecco un brano di una 
lettera del Pirolini. 


Il vostro lavoro, è vero, merita compenso anche maggiore a 75 lire, se 
vogliamo; ma considerato che, per la sua indole e mole, non può essere pub- 
blicato che nella Biblioteca Minima, non possiamo offrirvi più di « 20 lire », 
che è il prezzo che corrispondiamo a tutti i collaboratori di essa. 


Oggi il signor Pirolini giudica il mio scritto una.... pappolata, ma 
il 14 febbraio del 1910 mi « manifestava la sua speciale simpatia per 
il mio modo di scrivere ». 

Ma le cause che mi hanno spinto ad attaccare il signor Pirolini non 
hanno nulla a vedere colle mie vertenze personali. Taccio quindi della 
sorte toccata alla mia versione delle Storie Allegre dal tedesco di Bren- 
tano che venne accettata, lodata e mi fu poscia restituita dopo parecchi 
mesi di suppliche e di proteste. 

Io non mi sarei occupato mai del signor Pirolini, fortunato mer- 
cante di carta stampata, s'egli non avesse offeso i socialisti fra i quali 
milito accusandoli di « affogare l’ideale in una bassissima lotta d'interessi 
materiali ». i 

Davanti a questa accusa io non ho potuto tacere. 

‘E mi sono domandato: 

Chi è dunque questo uomo che parla d’ideale, di disinteresse, di 
sacrificio, di virtù e sembra, a leggerlo, un asceta purissimo ? 

È un uomo che è giunto alla ricchezza attraverso una speculazione 
editoriale, lusingatrice dei gusti bassi del pubblico, con uno scopo solo : 
il lucro. . 

Questo uomo che parla di educare, di elevare il popolo ha diffuso 
e diffonde tra il popolo pubblicazioni corrompitrici che vanno dalla 
Collana delle Cortigiane Celebri a quella dei briganti famosi, dai ro- 


. 
è 
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manzi semi-porn 
d'Amore. 


Les affaires sont les affaires, ecco la massima cui obbedisce questo 


uomo tornato ad agitare alla ribalta della scena politica la bandiera di 
Mazzini per combattere i socialisti e il socialismo. 
E allora io dico a Pirolini: 


Olà, gaglioffo, prima di parlare della «bassa materialità dei socia- 


ografici, ai settimanali come il Capriccio e la Rosa 


listi », cura la tua «bassissima materialità » e non far della rettorica. 


inutile e bolsa. 
Semplicemente, 


Da La Lotta di Classe, N. 43, 29 ottobre 1910, I*. 





* G. B. Pirolini e il brigante Musolino... (407). 





MUSOLINO.... 


Ecco uno degli argomenti dei pastori della mandra gialla : l'alte- 
razione di un nome. A questo non erano giunti nemmeno i preti di 
‘Trento. Ma la bazzecola non ci guasta il sangue. Potremmo anche noi 
divertirci a contraffare nomi di capi repubblicani; ma non abbiamo ri- 
nunciato, né rinunceremo mai a quel m2/rimum di dignità giornalistica, 
di camaraderie giornalistica che il Pensiero Romagnolo si getta sotto 
i resto i briganti non sono in fondo persone antipatiche : almeno 
per gli editori repubblicani. 


Da La Lotta di Classe, N. 44, 5 novembre 1910, I (4, 219-220). 










ATTORNO ALLE BEGHE TRENTINE 


Mi dispiace veramente di occupare alquanto spazio in questo gior- 
nale per affari personali, ma dopo la corrispondenza del Barni *, ho 
il dovere di fare alcune rettifiche. Sarò telegrafico. Non entro in merito 
alla scissione attuale del proletariato trentino. È un bubbone venuto a 
maturazione e suppurazione dopo la mia partenza forzata. Ma a pro- 
posito delle mie relazioni personali con l’Avancini, debbo onestamente 
dichiarare che non mai mi accorsi di una sua palese o sorda ostilità 
contro di me **, C'erano, ed è chiaro, tra me e lui differenze di tem- 
peramento, di concezioni, di età, ma la guerra non mai. L'Avancini non 
si è mai immischiato negli affari delle organizzazioni economiche, du- 
rante il tempo in cui diressi il Segretariato Trentino del Lavoro. Salvo 
due vertenze: quella dei fabbri e quella dei ferrovieri — precedenti alla 
mia andata a Trento — tutte le altre agitazioni d’indole economica non 
furono né dirette, né protette dall’Avancini. 

Cito quella dei falegnami, delle ricamatrici, degli sterratori disor- 
ganizzati. Anche nella mia azione politica, giornalistica, amministrativa, 
non ebbi conflitti di funzioni e di poteri con l'Avancini. 

La mia definizione di lui, non è che un'allusione confidenziale alla 
sua esagerata meticolosità computistica e burocratica. Quelle cifre non 
esprimono il mio giudizio dell'uomo. Del resto gli uomini si giudicano 
non coll’unità e la serie dei numeri, ma con la cifra che nelle matema- 
tiche esprime la negazione di ogni quantità: Zero. Ignoro l'episodio ci- 
tato dal Barni riguardante il contegno dell'Avancini all'epoca del mio 
sfratto. Non credo alla connivenza morale, alla tacita complicità dei di- 

‘ rigenti del Partito Socialista Trentino che avrebbe favorito il piano: po- 
liziesco. Col Battisti vissi — specie durante l'ultimo periodo del mio 
soggiorno a Trento — in famigliare dimestichezza; il Piscel mi fu, 
più che compagho, fratello, in particolar modo durante la prigione a 
Rovereto. 

Parlando della questione di Trento, mi pare o mi inganno, si pos- 
sano evitare personalismi inutili o pettegolezzi retrospettivi. Non vi 


* (408). 
#* (386). 
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tratta di individui, ma di concezioni dottrinali diverse, di metodi Bic: 
antitetici, di temperamenti psichici antagonistici. NISTERZI 
Ciò che succede a Trento è già successo in Boemia. È la ‘0 “ 
il federalismo e l’accentramento, C'è nell'impero austro-ungarico, va sì 
all'unità militarista e burocratica, l’unità burocratica più che politica 
morale del proletariato. Entrambe fittizie. È ra 
I socialisti d'oltre Isonzo s'illudono, quando credono di nn i 
zato l’internazionale dei popoli austriaci. Coesione forzata deg > Les 
delle diverse nazionalità in un solo organismo e d +. 
repulsione istintiva disintegrante delle razze: ECCO il dup - du n 
interessantissimo che il Barni può lumeggiare sulle colonne de 
ur i personalismi, ripeto, sono inutili e dannosi. Questo dovevo 
dire: Amico di Barni, ma più ancora, amico della verità. 


BENITO MUSSOLINI 


Da La Conquista, N. 6, 18 novembre 1910, I *. 





ovimento operaio, si stampava a Milano. 


ista, quotidiano del m si stan Mil 
a) Redazione: via Vittadini 3; Amministra- 


Gerente responsabile: Aurelio Galassi; 
zione: via Boscovich 4.. 















IN TEMA «FUNEBRE » 


Il ritornello della crisi socialista comincia a diventare stucchevole 
come il ritornello di una canzone napoletana. È sempre quel motivo 
sono sempre dei beccamorti più o meno professionali che intonano il 
De profundis, è sempre il solito slacrimare di prefiche ipocrite. Ma sì 
lo sappiamo, lo sapete, lo sanno tutti: il socialismo italiano è finito, 
noi siamo liquidati, morti, sepolti, putrefatti e allora non occu atevi 

| più di noi. Badate ai vivi e lasciate in pace i morti che puzzano dc 
tolateci un requiem, ma senza tanti discorsi e senza tanti articoli come 
l’ultimo di fondo del Pensiero Romagnolo. Nel quale si contengono af- 
fermazioni peregrine che val la pena di ribattere. Dopo aver ben messo 
in chiaro — anche sulla scorta di opinioni di socialisti — la crisi del 
Partito Socialista, l’autore dichiara che «il socialismo è apparso nel 
paese nostro come un oggetto d'importazione, come una pianta esotica 
trapiantata artificialmente su di un terreno inadatto ». Fermiamoci un 
poco. Anzitutto vorremmo sapere in qual fortunato paese c'è la « flora » 
socialista — in secondo luogo desidereremmo conoscere le ragioni per 
cui la pianta socialista non poteva allignare in Italia. Pianta Wal 
Italia il socialismo dopo gli scritti di Carlo Pisacane, di Giuseppe Fer- 
rari, e in parte di Giuseppe Mazzini? Anche in Russia «la ur 
si dibatte fra le strettoie di vasti e complessi problemi politici e fiscali » 

eppure i socialisti ci sono, organizzano gli operai, combattono in ogni 


campo 1 autocrazia. E in Russia non esiste un partito repubblicano. 
Dov'è mai il fortunato 


sa paese dove il socialismo non è una pianta 


si Che il suolo italiano fosse adatto a ricevere la seminagione socia- 
lista lo prova la storia dell’Internazionale, alla quale, ed è sintomatico 
aderì gran parte di coloro che avevano combattuto le battaglie della ti. 
voluzione nazionale. Si sentiva insomma all'indomani di Porta Pia, che 
risolta la questione politica, c'era la questione sociale. Le clissi nén 
avevano ancora profili ben determinati né chiara la coscienza dei loro 
interessi morali e materiali, ma la società anche allora era divisa in due 
grandi classi: quella dei ricchi e quella dei poveri. (Si noti che non 
diciamo capitalisti e proletari, parole che hanno assunto oggi altro pre- 
ciso significato). Se il terreno fosse stato inadatto non si i 
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i successi della propaganda di Carlo Cafiero, di Bakunin, di Covelli, 
di Andrea Costa, di Malatesta. | 

L’autore prosegue accusando i socialisti di aver trascurato il pro- 
blema politico e morale, di aver coltivato l’utilitarismo, il materialismo 
delle masse: il ventre e la pentola, ecco le conclusioni ultime, ecco la 
filosofia del socialismo italiano! 

Queste sono frasi rettoriche d’infima lega. Il problema politico fu 
trascurato dagli stessi repubblicani. Parte di costoro passarono nelle file 
della monarchia, gli altri, salvo pochissimi, l'hanno accettata entrando 
in Parlamento, battagliando attorno ai progetti legislativi, conquistando 
coi blocchi e senza i comuni, le ‘provincie, chiedendo riforme e votando 
quelle richieste dai socialisti, accettando decorazioni sabaude come l’ono- 
revole Auteri-Berretta, chiedendo corazzate per le feste del Santo Patrono 
come l’on. Pansini, o sollecitando come l’on. Mirabelli dal « Caro Ca- 
lissano » le baionette salvatrici della mezzadria. Pur ieri, l'on. Coman- 
dini brindava alla salute del ministro del te! 

Non i socialisti soli fanno la propaganda utilitaristica, ma gli stessi 
repubblicani quando parlano alle folle preferiscono toccare gli interessi 
piuttosto che i sentimenti. Invece di tessere l'elogio della repubblica 
come repubblica, promettono una repubblica con sgravi di tasse e di 
spese militari, neutralità del governo nei conflitti fra capitale e lavoro, 
denaro alle cooperative, legislazione sociale per gli operai; in una parola 
« il buon governo ». i 

Chi accusa i socialisti di basso utilitarismo dimostra di non cono- 
scere la storia anche la più recente. Gli interessi spirituali e morali del 
proletario ci stanno a cuore come i suoi interessi materiali e noi siamo 
i primi a. riconoscere che l'uomo non vive di solo pane. Nel movi- 
mento socialista, nelle plaghe dove questo ferve più vivo, l'elevazione 


‘ economica è andata di pati passo colla redenzione spirituale. Meno 


delitti, meno alcoolismo, accresciuto senso di dignità e responsabilità 
morale: questi sono i risultati della propaganda socialista, riconosciuti 
dagli stessi conservatori. Quale magnifica smentita a coloro che parlano 
di basso materialismo socialista vien data dal povero emigrante di certe 


vallate novaresi che tornato dall'estero invece di consumare il peculio 


nelle bettole, costruisce per suo conto le scuole, paga per suo conto i 
maestri, vuole, dopo al pane per se e pei suoi figli, un po' di alfabeto 
redentore. Se oggi gli emigranti italiani non sono più i cavalieri del 
coltello, i cinesi d'Europa o [i] krumiri professionali, lo si deve.in gran 
parte alla propaganda ostinata dei socialisti. Non bisogna dimenticare 


— a proposito della bassa materialità dei socialisti — che le grandi .. 


campagne giornalistiche dirette a purificare il nostro ambiente politico 
‘e morale furono iniziate dai socialisti. Ricordiamo l'inchiesta Saredo 
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provocata dalla Propaganda, le campagne dell’Avanti! contro le camorre 
del ministero dell'istruzione (Nasi). E in quello della marina (Bettolo). 
A quest'opera di purificazione concorsero, è vero, anche i repubblicani 
e l'on. Comandini figurò tra i difensori di Ferri, ma l'iniziativa partì dai 
socialisti che oggi vengono accusati di accecare e atrofizzare le coscienze 
coll’utilitarismo e col materialismo. ° 

Riconosciamo che in questi ultimi tempi il Partito Socialista ha 
compiuto opera piuttosto democratica, riconosciamo e con dolore che 
dalla predicazione socialista va sempte più esulando quell’elemento av- 
venirista che solo può scaldare gli animi ed elevarli, ma ‘bisogna ag- 
giungere, per non cadere nelle generalizzazioni esagerate del Pensiero 
Romagnolo, che oggi nel Partito Socialista c'è un altro partito, il ra- 
dico-socialista, che non ha ancora il coraggio di scindersi per vivere 
di vita autonoma, come nel Partito Repubblicano c'è un'ala temperata, 
ben lontana dagli inflessibili esclusivismi antimonarchici della pregiu- 
diziale. Noi socialisti nel senso tradizionale, non in quello trasformista, 


tendiamo appunto a equilibrare gli interessi materiali cogli interessi spi- 


rituali — a migliorare i salari e a redimere i cervelli — a preparare 
l’bomo novus capace di vivere nella società nuova. 

Se le persone ragionevoli giudicheranno questa filosofia « una filo- 
sofia del ventre e della pentola », noi siamo pronti a recitare l’atto di 
contrizione e a chiedere l'ammissione nel Circolo Mazzini. 


Espieremo colla dura penitenza della chiesa repubblicana i nostri 
gravi peccati di socialisti. 


Da La Lotta di Classe, N. 46, 19 novembre 1910, I (6, 126). 


- 








L'ULTIMA CAPRIOLA 


Ecco una grande notizia. Giorgio Sorel, maestro riconosciuto e ve- 
nerato del sindacalismo franco-napoletano, è passato definitivamente nelle 
schiere dei monarchici francesi che sognano utia « restaurazione ». Già 
da tempo Giorgio Sorel diceva «i miei amici realisti »; già da tempo, 
il teorico del sindacalismo, flirtava coi rappresentanti delle forze più rea- 
zionarie del passato. Basta aver letto i suoi articoli pubblicati sul Resto 
del Carlino. Basta ricordare le sue ultime manifestazioni. 

All'indomani dell'assassinio di Ferrer accanto alle voci oscene dei 
gesuiti che non sapevano ancor perdonare e non volevano abbandonare 
il cadavere e su di esso continuavano la loro speculazione diffamatoria, 
ecco Giorgio Sorel, il pacifico pensionato borghesoide decorato della 
Legion d'Onore, che biasima lo sciopero generale e definisce Ferrer « uno 
degli ultimi vagabondi della Rinascenza ». Luigi Fabbri non poté trat- 
tenersi dal gridargli: « Canaglia! », e secondo noi con ragione. Dopo 
pochi mesi leggiamo di Sorel uno scritto in cui si apologizzava il pa- 
triottismo cattolico di Giovanna d'Arco, di recente beatificata. Poi se- 
guono gli articoli sul giornale dei preti bolognesi, articoli in cui si fa 
l’apologia della pena di morte, si rimpiange l'abolizione della tortura 
flagellatrice, si esalta il concetto di patria e quello di religione. Escono 
le sue Corfessioni. Nelle poche paginette c'è un periodo che rivela di 
qual pasta intima sia formato questo teorico dello sciopero generale ri- 
voluzionario. Un gesuita perfetto e perfezionato. Scrive: 


« Secondo una leggenda molto diffusa Gallifet sarebbe stato uno dei più 
feroci massacratori dei Comunardi.... ». 


Capite? Le stragi storicamente documentate compiute dalla iena di 
Versaglia diventano « leggende » molto diffuse nelle quali si può fare 
a meno di credere. i 

Oggi Sorel compie la più funambolesca delle sue capriole: La sua 


‘attività intellettuale in questi ultimi tempi non è stata che un attacco 


continuo e violento contro la democrazia, la repubblica, il socialismo. 
Quest'uomo ha la nostalgia dell’ancien régime. 


18. -III 
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E vi ritorna insieme cogli «strilloni del re ». Per noi nessuna me- 
raviglia. Conosciamo Giorgio Sorel da un pezzo. Non abbiamo mai cre- 
duto nel rivoluzionarismo di questo pensionato frugatore di biblioteche. 
Il suo sindacalismo non era che un movimento di reazione. Era una 
maschera. 

Oggi è caduta. Ci guadagna la sincerità. 


Da La Lotta di Classe, N. 47, 26 novembre 1910, I (4, 263-264). 











LA QUESTIONE MASSONICA 


Nell'ultima tornata della Direzione del Partito si è deciso di porre 
davanti alle sezioni, mediante un referendum, la vessata questione mas- 
sonica. 

La nostra Federazione ha già risposto, quando nell'ultimo congresso 
collegiale, fu votata all'unanimità dai rappresentanti l’incompatibilità 
delle due qualifiche di socialista e di massone. 

Gli ultimi avvenimenti hanno dimostrato ancora una volta quale 
pericolosa cancrena massonica si nasconda in seno al nostro Partito. 

Non sappiamo ancora in qual modo verrà stilato il referendum. Ma 
le nostre sezioni non possono aver dubbi in materia. 

Alla domanda: Può un socialista inscriversi nella Massoneria? Noi 
risponderemo: No. 

Un socialista che risulti inscritto alla Massoneria dev'essere espulso 
dal Partito?. Risponderemo: Sì. 

Abbiamo qualche centinaio di nostri dirigenti che invece di fare 
gli interessi del proletariato fanno gli interessi della loggia alla quale 
appartengono. ; 

Bisogna spazzarli via. Purificare l'aria infetta dalla vecchia sinistra 
laica congrega. Dopo respireremo meglio. 


Da La Lotta di Classe, N. 47, 26 novembre 1910, I (4, 237). 





Se a A SR o RE MO 





MIO PADRE 


Scrivo queste righe — con trepida mano — non per tessere una 
biografia, né un elogio, ma semplicemente per deporre l’ultimo omag- 
gio della mia devozione filiale sulla fossa di mio padre e per ag- 
giunger qualche documento alla storia dell’Internazionale romagnola. 

Ne ho il dovere e fors'anche il diritto. 

Mio padre nacque l'11 novembre del 1854 in un podere di nostra 
proprietà allora, non oggi, sito in Villa Montemaggiore, Comune di 
Predappio, da Luigi e Caterina Vasumi. Dopo la prima infanzia passò 
qualche tempo a Dovadola per impararvi l’arte del fabbro. Da Dovadola 
si trasportò a Meldola. Di qui fatto più adulto, a Dovia, in quei tempi 
minuscolo villaggio e qui piantò officina. Non so in qual paese, né sotto 
quali influenze egli abbracciasse le idee dell’Internazionale. Fatto si è 
che giunto a Dovia si mise a propugnarle con grande fervore, riuscendo, 
in breve, a costituire una sezione dell’Internazionale numerosissima e 
temuta. Sezione che unitamente a quella pur numerosa assai di Pre- 
dappio, fece parte della Federazione Socialista Predappiese. Gli inter- 
nazionalisti allora erano considerati come delinquenti da segregare, e 
mio padre — reo di aver fondato e diretto un gruppo dell'Internazio- 
nale — fu arrestato. Passò parecchi mesi nella vecchia Rocca di Forlì. 
Qui conobbe moltissimi altri compagni di fede. I socialisti romagnoli 
erano allora pochissimi e bersagliati da ogni parte, ma resistevano alle 
bufere poliziesche, e a quelle non meno violente degli avversari, aman- 
dosi, proteggendosi, difendendosi a vicenda con una solidarietà che da 
qualche vigliacchetto super-moderno potrebbe essere chiamata morbosa. 

La casa di uno era la casa di tutti. Fu quella l'età d’oro del socia- 
lismo romagnolo. . 

Non si possono leggere i documenti di quel tempo — siano i pe- 
riodici, i bollettini segreti o semplici verbali delle assemblee — senza 
vibrare intimamente d'orgoglio e d’ammirazione. 

Uscito di carcere, mio padre fu condannato alla sorveglianza speciale. 
Questa specie di dura esasperante prigionia morale durò quaranta due 
mesi. Ecco un documento: - i 


«Comune di Predappio, 21 Sett. 1882. Si permette all’ammonito Mussolini 
Alessandro di questo paese di recarsi domani 22 a Forlì, con obbligo di fare 
ritorno alla propria residenza nella stessa giornata. Pel Sindaco; l’asses. MONTI ». 
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Dall'’80 all’’85 ho trovato lettere dirette a mio padre da tutti i 
più noti internazionalisti dell’epoca, La mia casa di Varano che moltis- 
simi socialisti e repubblicani. del Forlivese certamente ricordano, offriva 
asilo e ospitalità a tutti quelli che avevan conti politici da rendere alla 
giustizia borghese. E spesso offriva ospitalità forzata, anche ai questu- 
rini che venivano a perquisire per trovare manifesti, per sequestrare 
emblemi rivoluzionari. Ma sempre invano. Intanto la buona semina- 
gione aveva fruttato. I socialisti della Federazione Predappiese non truf- 
favano la loro fama di battaglieri. 

I tumulti avvenuti in Piazza del Duomo a Forlì, lo dimostrano. 

Illeggiadritisi i tempi, i socialisti parteciparono alla vita comunale. 
Mio padre fu Consigliere comunale e Sindaco di Predappio. 

Nel 1892 fondò a Predappio un'associazione cooperativa che racco- 
glieva tutti gli operai del Comune. L'articolo 2 dello Statuto fissava il 
carattere della società che « aveva scopo puramente economico e rifug- 
giva da qualsiasi ingerenza che non si collegasse al proprio fine ». 
L’articolo 4 determinava lo scopo: 


« La società si propone di assumere ed eseguire in cooperazione lavori oggi 
eseguiti dagli appaltatori, quali sarebbero lavori di muratura, costruzione di ponti, 
tronchi ferroviari, strade, argini, dissodamenti di terreni ecc., affinché ogni socio 
lavoratore consegua i frutti del proprio lavoro ». 


Per raccogliere fondi si fece appello a tutte le personalità più in 
vista della democrazia. Antonio Fratti da Roma il 12 gennaio del 1892 
scriveva : ° 


Caro Mussolini, ebbi la vostra del 2 corr. coll'acclusa azione di sottoscri- 
zione che ben volentieri acquisto. Auguro che la vostra società viva di vita 
gagliarda e duratura e gareggi con le altre delle nostre terre in onestà, in attività, 
in intelligenza. Nel mese prossimo mi recherò per vario tempo in Romagna e 
sborserò l'ammontare dell'azione. Intanto inscrivetemi pure nella nota degli azio- 
nisti che sarà per me di onore e soddisfazione. . 


La cooperativa visse mi pare sei anni di vita attiva e poi si sciolse. 
Nello stesso torno di tempo ho trovato traccie dell’attività giornalistica 
di mio padre nei periodici che uscivano, tanto socialisti come repub- 


blicani: si tratta di articoletti o di corrispondenze riguardanti la vita ‘ 


amministrativa del Comune di Predappio o le manifestazioni politiche 
dei socialisti. Se certe opere d’indiscutibile pubblica utilità, come la 


correzione della strada di Rocca d’Elmici, la congiunzione della strada . 


S. Zeno, quella di Marsignano, ecc. furono eseguite, lo si deve in 
gran parte a mio padre che non si stancava di insistere presso chi di 
ragione. Le autorità politiche lo tenevano però sempre d'occhio. Nel 






















e a ne 


276 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


1902, il 6 luglio, scoppiarono a Predappio i famosi tumulti elettorali 
ai quali mio padre non partecipò in alcun modo. Non importa. Venne 
arrestato. Appresi la notizia a Chiasso mentre mi accingevo a varcare 
il confine per intraprendere le mie peregrinazioni all’estero. 


Credevo si trattasse di poca cosa. Invece, malgrado le pratiche del- 


l'avv. Bellini che patrocinò egregiamente mio padre durante l'istruttoria 
e il processo, l'Autorità non concesse la libertà provvisoria. 

Polizia, preti, moderati gonfiarono gli incidenti. 

S'imbastì un processo. Mio padre comparve la vigilia di Natale alle 
Assisi di Forlì e fu assolto. 

Ma a quarant’otto anni sei mesi di rigida segregazione cellulare, 
non sono certo una salutifera villeggiatura. Mio padre ne uscì malandato 
in salute. Appena due anni dopo, morì mia madre ancor giovane: a 
quarantasei anni. Fu un altro fierissimo colpo. Mio padre si ritirò 
dall’attivo movimento del Partito al quale però rimase inscritto sempre, 
dapprima nella sezione di Predappio, da ultimo in quella di Ospedaletto. 

Del Partito mio padre conobbe le gioie e anche le inevitabili amarezze 
dovute alle miserie morali degli uomini. Fu buono-e ‘qualche volta ec- 
cessivamente altruista. Fece del bene a compagni ed avversari. Ebbe 
un'esistenza, sotto molti rapporti, tormentata. La sua fine è stata im- 
matura. 

Di beni materiali non ci ha lasciato nulla; di beni morali ci ha 
lasciato un tesoro: l’Idea. 


Ed ora, dopo la sosta funebre, riprenda la Vita, i suoi diritti e il 


suo cammino! i 


BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 47, 26 novembre 1910, I. Pubblicato anche 
su La Lima, N. 49, 3 dicembre 1910, XVII, 
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| RINGRAZIAMENTO 


Anche a nome di mio fratello Arnaldo e di mia sorella Edvige e 
dei parenti tutti ringrazio con cuore commosso tutti coloro a 
parole e con scritti hanno voluto partecipare al mio dolore. Un pa i 
lare ringraziamento agli amici e compagni che con gn gn 
al funerale, ai portatori della salma e agli oratori Emidio Cas Lo 
Aurelio Valmaggi e Silvio Mantellini che vollero porgere con nobilis 
sime parole l’ultimo vale all’Estinto. 
BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 47, 26 novembre 1910, I. 
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ancora una volta la sua impotenza e il suo fallimento. Non importa. 
Il popolo è così bestia che molto tempo dovrà passare prima ch'egli 
neghi ogni fiducia e voto ai ciarlatani della politica di corridoio. 
Noi aspettiamo senza impazienze e scoraggiamenti. 
La nostra ora verrà. 





Da La Lotta di Classe, N. 49, 10 dicembre 1910, I (8, 119). 
— DELUSIONE 





I deputati del gruppo parlamentare socialista sono un po’ disillusi. 

Non lo dicono, perché qualche dichiarazione imprudente potrebbe 
compromettere il non ancor chiuso idillio con Luzzatti, ma lo fanno 
capire. Luzzatti li ha gabbati. Di tante promesse .riforme, ben poche 
figurano nel programma col quale Luzzatti si è presentato alla Camera 
e anche quelle poche sono una.... caricatura. 

L'aumento di quei due famosi milioni di elettori che costituivano . ___ È 
l’ipoteca del gruppo parlamentare socialista e per i quali il gruppo 3 i ) 
stesso aveva concesso e giustificato il suo appoggio al ministero, sembra Bi: 
tramontato nel regno delle favole. La riforma elettorale luzzattiana non i 
accontenta nessuno: neppure l'on. Samoggia, uomo di non difficili gusti! i 

Il riordinamento dei tributi con conseguenti sgravi a beneficio delle 
classi povere, sembra rimandato a tempi migliori. Î 

Sui progetti Sacchi e Ciuffelli non val la pena di fermarsi. 

La presa in giro alle spalle del nostro gruppo parlamentare non i 
potrebbe essere più evidente e maccaronica di così. 

Eppure, se si eccettui il gesto di Oddino Morgari, tutti gli altri’ 
deputati sembrano acconciarsi senza troppi rimpianti alla nuova situa- 





zione. i 
Quante segrete lacrime se domani il gruppo parlamentare socialista 
fosse costretto — per un residuo senso di dignità — a votare contro 
Luzzatti! 
Intanto i lavori (?) della Camera procedono straccamente come di 
consueto. Ta 
I deputati che frequentano le sedute non arrivano mai al centinaio. i & si A 
Qualche schermaglia attorno alle interrogazioni non basta a ravvivare i 
l'ambiente funereo e a suscitare l'interessamento del pubblico, il quale 4 y 


è assente. Le acque dello stagno non sono agitate. Anche le oche tac- 
ciono. Luzzatti, il guardiano, cerca di giungere sino a Natale senza 
batracomiomachie, 


Il riformismo documenta in questa ripresa dell’attività patlamentare 








NAZIONALISMO 


O miei fratelli proletari, oggi conviene parlarvi di una novità sboc- 
ciata da pochi mesi sul suolo ubertoso d’Italia. Da qualche giorno, anzi 
da qualche settimana, di nazionalismo si parla dovunque: per il nazio- 
nalismo è già corso qualche tenue rivoletto di sangue; in nome del 
nazionalismo si sono riuniti a Firenze duecento letterati che scrivono 
sui giornali. Nazionalismo?! Non badate alle desinenze, amici miei. 
Oggi, quante parole finiscono in ismz0, come socialismo. Quando tutte 
avran preso diritto di cittadinanza nei vocabolari, la mole di questi odiosi 
messali diventerà più grave e con ciò più accademica. 

Ecco qua, spiegati d’innanzi a noi, come tovaglie un po’ sudice, 
i giornali di Firenze. Abbiamo letto attentamente. Abbiamo cercato fra 
le righe, oltre la stesura del resoconto che quasi sempre è una con- 
traffazione caricaturale del testo, abbiamo cercato penosamente un'idea 
che non fosse vecchia, un gesto che non fosse di tutti i giorni (figurarsi! 
cè stato anche un duello!), una spina dorsale che non ci ricordasse 
quella dei seminaristi, un colore che non fosse il pallido blasé dei fre- 
quentatori di salotti profumati all'ireos.... Ebbene! Abbiamo invano 
consumato l'olio della nostra lanterna. 

Monarchia, esercito, guerra! Ecco i tre fari spirituali ideologici at- 
torno ai quali son convolate le farfalle — tardivette — del nazionalismo 
italiano. Tre parole, tre istituzioni, tre assurdi. Un nazionalismo mo- 
narchico è un nazionalismo gottoso, immobilizzato ancor prima di muo- 
versi. La monarchia italiana non può essere nazionalista, ma dev'essere 
per le sue alleanze e le sue tradizioni anti-nazionale. L'esercito? È mi- 
nato dalla tabe clericale. E poi, un esercito italiano non ha mai vinto. 
Triste constatazione, già fatta da Nicolò Machiavelli. La guerra? Con 
un esercito che non può vincere? Ci sono forse in Italia, le tradizioni 
belliche che hanno Francia e Germania? La guerra contro l’Austria? 
Forse per rinnovare Lissa e Custoza? No. Quando questi nazionalisti 
parlano di guerra, ci sembra di vederli soffiare in fesse trombette di 
latta, ci sembra di vederli puntare sul serio un fucile di legno. 

Noi avremmo compreso e forse guardato con simpatia un nazio- 
nalismo all’interno, un movimento democratico-culturale di migliora- 
mento, di raccoglimento e di rinnovazione «del popolo italiano. Noi 
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avremmo voluto che questi nazionalisti che sognano di portare le armi 
d'Italia attraverso l'Europa, non si fossero così muliebremente abban- 
donati alle illusioni del lirismo nazionalista importatoci d’Oltre Alpi. 
Dovevano riflettere che prima di conquistare Trento e Trieste o la Tri- 
politania' c'è da conquistare l’Italia, c'è da portare l’acqua alle Puglie, 
le bonifiche sull’Agro Romano, la giustizia al Sud, l'alfabeto dovunque! 
Ma se ciò avessero pensato, se ‘a far ciò avessero converso le loro 
energie, questi letterati di dubbia fama avrebbero smentito se stessi. 

Nazionalismo? Un fiore esotico, sbocciato nelle serre italiane. Por- 
tato al sole, esposto ai venti, perderà le foglie e il profumo. 

Non si arresta l'inevitabile. Il mondo va verso l'Internazionale socia- 
lista, verso la Federazione delle patrie, non più nemiche, ma sorelle. 
Questi nazionalismi non sono che tentativi, diversivi della borghesia per 
ritardare di un anno, di un giorno, il grande avvenimento che segnerà 
la fine della preistoria del genere umano. 


Da La Lotta di Classe, N. 49, 10 dicembre 1910, I. Pubblicato anche 
su La Lima, N. 51, 17 dicembre 1910, XVIII. Su La Lima l'articolo è firmato 
Benito Mussolini. 











[A «LA SCOPA »] 


In una polemica coll’Agitatore di Bologna, ‘Torquato Nanni della 
Scopa di S. Sofia, mi ha citato male a proposito. Chi interpreta esatta- 
mente. il mio pensiero è precisamente l'A gitatore quando scrive : 


« Benito Mussolini non era contrario all'ordine del giorno (siamo certi che 


egli l'avrebbe voluto anche più energico) ma ai motivi che hanno indotto Turati 
a presentarlo ». 


Perfettamente! Io avrei voluto un ordine del giorno più energico, 
€ cioè « impegnativo » per tutto il Partito Socialista che avrebbe dovuto 
scindere dovunque le alleanze contrarie col Partito Repubblicano. 

Invece, ho dovuto poi deplorare non l'ordine del giorno in sé,“ ma 
la quasi mancata solidarietà dei compagni d’Italia. 


B. M. 


Da La Lotta di Classe, N. 49, 10 dicembre 1910, I. 





L'ATTUALE MOMENTO POLITICO 
E PARTITI POLITICI IN ITALIA * 





Ho portato con me alla tribuna dei libri, delle riviste, dei giornali, 
dei documenti. È una moda un po’ tedesca. Io ritengo che per pro- 
bità intellettuale si dovrebbe fare sempre così anche in Italia. Non si 
capisce la situazione politica italiana, senza tener conto della situazione 
politica europea. I fenomeni sociali sono fra di loro interdipendenti. Il 


* Riassunto della conferenza pronunciata a Cesena, nel teatro Giardino, la 
sera del 10 dicembre 1910. Il resoconto della conferenza, è preceduto dal se- 
guente « cappello » : È 

« Noi crediamo che una grandissima parte di coloro che sabato sera inno 
ascoltato la conferenza Mussolini, abbiano riportato un intenso godimento intel- 
lettuale. Lo si leggeva sui volti, lo si arguiva dalle esclamazioni del pubblico. 

« Ed infatti il Mussolini seppe per due ore circa tener incatenata l’attenzione 
dell'uditorio, il quale nel corso della conferenza soffocò gli applausi pur di non 
disturbare l’intima corrente di simpatia che fin dall'esordio si era stabilita fra 
esso e l'oratore. Solo una volta il pubblico applaudì freneticamente: quando 
il Mussolini s'impegnò formalmente di tornare presto nella nostra città. per 
esporre uno studio su Marx. Segno sintomatico di cui l'oratore certo sarà grato 
al pubblico di Cesena e che noi pure ‘allieta. Perché dimostra come il nostro 
pubblico sia in grado di intendere e gustare concetti sereni ed elevati e sappia 
appassionarsi ad una conferenza che non sia infarcita di tirate retoriche e di in- 
vettive volgari. 

« Più in alto bisogna salire, là dove rampollano le lotte che oggi ci in- 
teressano; è il contenuto storico ideologico di ogni partito che noi dobbiamo 
porre sul banco della critica e mettere in raffronto con esso l’azione attuale e 
dedurre da esso l’azione futura. Ed allora appariranno le contraddizioni di qual- 
che partito democratico di fronte al problema proletario e l'incapacità costitu- 
zionale di essi a risolverlo radicalmente e sinceramente. Ed apparirà di conse- 
guenza che il Partito Socialista per le sue premesse è il solo che la questione 
sociale risolva in modo integrale. i 

«Il Mussolini seppe appunto mantenersi alto e sereno: per questo fu effi- 
cacissimo ed il suo discorso altamente educativo. l 

« L'esposizione chiara ed ordinata, la frase concisa e precisa resero attraente 
la sua conferenza che fu dotta e profonda perché egli seppe richiamarsi oppor- 
tunamente a fatti storici importanti e collegare questi agli indirizzi politici 
attuali, 

« Ma il Mussolini si guadagnò la simpatia dei suoi ascoltatori anche per 
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ritmo dell’azione e della reazione si verifica anche negli aggregati umani. 
Lo stato d'animo degli italiani è in gran parte dipendente dalle vicende 
dell'impero austro-ungarico [e] a determinare l'atteggiamento piuttosto 
remissivo dei ferrovieri italiani ha giovato l'esito dello sciopero dei fer- 
rovieri francesi. Più si fanno vive e frequenti le relazioni internazionali, 
più cresce l'interdipendenza dei fenomeni che qui si accenna. Uno sguardo 
all'Europa politica contemporanea ci avverte che dovunque è scoppiata 
la crisi costituzionale. Dovunque si tenta dalle democrazie di prolungare 
l'efficacia e gli effetti della Rivoluzione francese. Questa crisi chiede una 
soluzione. 

Lasciamo da parte la Russia. Tutto ciò che viene dal mondo slavo è 
misterioso, nebuloso, talvolta caricaturale. Prendiamo a esaminare la 
Germania. Che la grande nazione sia travagliata dalla crisi costituzionale, 
che la democrazia tedesca intenda limitare se non abolire il prepotere di 
Guglielmo, lo dimostrano le discussioni avvenute al Reichstag dopo la 
famosa intervista concessa dall'imperatore a un giornalista del Daily Te- 
legraph, lo dimostrano le recentissime dichiarazioni di fede politica re- 
pubblicana pronunciate dal socialista Ledebour. Che il popolo tedesco 
non sia più il popolo metodico, calmo, ordinato, linfatico descrittoci 
dai commessi viaggiatori di luoghi comuni, lo provano le rivolte sangui- 
nosissime di Moabith che fecero — per un momento — temere lo 
scoppio di una rivoluzione. 

La soluzione della crisi degli istituti politici tedeschi è nel pugno del 
Partito Socialista Tedesco. Ma questo Partito è ancora pesantemente elet- 
torale. Esso ci ricorda la pittorica immagine di Roberto Michels: il Par- 
tito Socialista Tedesco è come il facchino capace di portare un quintale, 
ma impotente a fecondare una vergine. Bisognerà che il Partito abitui 
i suoi gregari alla lotta per le strade, poiché non si concepisce né trionfa 





un'altra ragione: egli parlò come uomo di fede! E la convinzione calda delle 
idee trasfuse nel pubblico che l’ascoltava vibrante e che volentieri si lasciava 


trascinare dal suo uomo alla considerazione del nostro ideale di giustizia umana , 


‘che, per il calore con cui l'oratore l’evocava, sembrava già tradotta in realtà. 

« Ah, caro Mussolini, gli avversari non trovando di meglio hanno detto che 
tu sei uno squilibrato; ma essi senza volerlo ti hanno reso il massimo onore; 
hanno avuto paura delle tue parole e si sono affannati a raccogliere il gregge 
perché le pecorelle non ne venissero turbate. Cosicché mentre la tua coscienza 
politica onesta e sicura dettava il mirabile discorso, fuori, nel campo avversario, 
con musiche e sermoni, i preti rossi richiamavano i fedeli in sagrestia. E certi 


| invertebrati della politica tenevano quella sera concione inspirandosi all’ideale.... 


opportunistico e si facevano applaudire dalle pecore che avevano fuggito lo 
squilibrato, 

«Ironia delle cose! N. d. R.». (Da I/ Cuneo, Organo della Federazione 
Socialista del Collegio di Cesena, N. 46, 17 dicembre 1910, VI). 
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una rivoluzione parlamentare che non sia saldamente appoggiata dal 
popolo. Zola riteneva che dalla Germania sarebbe partita la scintilla della 
rivoluzione sociale. Noi ce lo auguriamo. 

La crisi costituzionale in Inghilterra balza dal conflitto fra camera 
alta e bassa, fra comuni e /ords, fra democrazia e privilegio ereditario. 
L'esito dei comizi elettorali c'illuminerà in proposito. Nella Francia as- 
sistiamo a una crisi acutissima delle istituzioni repubblicane. Il socializ- 
zarsi della Repubblica non accontenta il proletariato. Il proletariato fran- 
cese è anti-repubblicano e si prepara ad abbattere la repubblica parla- 
mentare dei Rabagas tipo Briand. La Francia contemporanea ci offre 
l'esempio vivo della corruzione a cui può giungere una democrazia priva 


di ideali. Dal Panama all’affare Rochette. La Repubblica ha cacciato le 


congregazioni, ma ha strozzato lo sciopero dei ferrovieri e minaccia le 
libertà sindacali. È anti-clericale, ma è anche e sopratutto anti-proletaria 
malgrado la solenne turlupinatura delle pensioni operaie. Ha tollerato 
una banda di spioni russi a Parigi. Ha fucilato gli operai a Draveil e 
a Narbonne. 

La crisi che esaminiamo travaglia profondamente l’Austria. C'è chi si 
aspetta grandi cose alla morte di Franz Joseph. Illusioni. Lo stato 
austriaco è solido. C'è già il successore che governa, sebbene non regni. 
Manca il cittadino austriaco: ma c'è l’ufficiale austriaco ed il funzionario 
austriaco. Burocrazia ed esercito sono i cardini dell’organizzazione sta- 
tale. L'irredentismo anti-austriaco è rettorica. A Trieste non mirano solo 
gli italiani, ma i tedeschi. E i 25 mila sloveni? 

La Germania non ha sbocchi sul Mediterraneo. Qualora avesse Trie- 
ste, la potenza inglese nel Mediterraneo sarebbe minacciata. Amburgo e 
Trieste: ecco i punti dove andrebbe a sfociare l’attività enorme dell'im- 
pero tedesco. Bisogna fare dell’irredentismo all’interno. L'avvenire del- 
l’Austria — lontano — sarà una federazione di popoli. 

Nella penisola iberica, esiste la stessa crisi. La Spagna ne ha ritar- 
dato -la soluzione rimettendosi a Canalejas che evita la repubblica fa- 
cendo dell’anti-clericalismo. In Portogallo la crisi ha condotto alla Re- 
pubblica. PIA 

Veniamo all'Italia. La storia del nostro Risorgimento è una carica- 
tura ufficiale. L'Italia è indipendente ma non unita. I quattro fattori non 
ci spiegherebbero l’unità d’Italia presi a sé. Ci sono altre cause d’indole 
economica. Prima del ’59 non c'è che il Piemonte che possa chiamarsi 
nazionale, non nella dinastia però. Questa inizia la cosidetta politica 
del carciofo. Si spinge a Roma, attraverso a sconfitte e umiliazioni. 
Dal 60 al 1910 si può dividere la storia in tre periodi: dal '60 all’ '80, 
periodo di consolidamento monarchico sotto l'influsso della destra; dal- 
l'80 al '96, periodo di politica coloniale; dal ‘96 al 1900, periodo di 
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preparazione all'ultima fase della politica di democratizzazione della mo- 
narchia italiana. Vittorio Emanuele II è il re sensuale, Umberto I è il 
re tedesco, Vittorio Emanuele III il re bloccardo. 

_ Qui l'oratore esamina i caratteri del trentennio ultimo di storia ita- 
liana. B impossibile riassumerlo. Tocca il ‘98. Parla di Bresci. Le sue 
revolverate segnano un « tournant » nella storia d’Italia. Umberto fu giu 
dicato aspramente dagli storici imparziali d'Oltr' Alpe. Oggi si tenta di 
riabilitare Crispi. La monarchia italiana è clericale. Papa e re giocano 
la commedia. Nathan ha tentato di prendere sul serio la breccia dì Porta 
Pia. La regina Margherita è la coordinatrice di tutto il movimento del 
clericalismo italiano. 

Situazione politica. Una monarchia che non è popolare. Assenza di 
sentimenti dinastici nelle masse. Un Parlamento che non funziona, un 
Parlamento di mediocri, di sbagliati, di arrivisti. Un governo di clieniale 
elettorali. Un'opinione pubblica che subisce già troppo le influenze del 
grande giornalismo livellatore e corruttore. Dei partiti senza spina dor- 
sale. Situazione poco lieta. Dal punto di vista economico, industrializza- 
zione al nord, latifondo al sud. Grande sperequazione di ricchezze e di 
attività. Una borghesia ancora timida, retriva, feudale che non investe i 
suoi capitali in imprese, ma li immobilizza. Un proletariato — ancora per 
molti rapporti — immaturo. Dal punto di vista morale, trasformismo 
possibilismo, corruzione. Assenza di ideali. Si lotta pel vantaggio initire: 
diato. Politica del piatto di lenticchie. Sì vive giorno per giorno. Man- 
cano nella vita d'Italia grandi direttive Spirituali. Di qui, il decadimento 
politico e morale che tutti lamentano. 

I Partiti politici. Cominciamo dagli anarchici. Non sono un partito 
o non vogliono esserlo. Sino al 1892 furono coi. socialisti, La loro in- 
fluenza è limitata in tempo di pace, ma in tempi di sommovimento popo- 
lare grande può essere la loro influenza perché sono logici, audaci, disin- 
teressati. Anche essi si dividono in parecchie scuole di cui le principali 
sono: l’individualista e la comunista. Gli individualisti trovano il loro 
verbo nell’« unico » di Stirner e nel « superuomo » di Nietzsche, I comu- 

_ nisti organizzatori accettano le dottrine di Kropotkine. Cogli anarchici 
noi socialisti abbiamo in comune il concetto dell'abolizione della proprietà 
privata dei mezzi di produzione, di scambio e il concetto della lotta di 
classe. Ci divide la questione del parlamentarismo e dell’elezionismo in 
genere. L'attività degli anarchici oggi si svolge all’istituzione di Scuole 
Moderne. Ne sono sorte a Clivio e a Bologna. Bisogna aiutarle. 

I Cattolici. Dopo il congresso di Modena, non è più lecito ignorare 
l'esistenza di un partito cattolico politico. C'è un gruppo di deputati cat- 
tolici al Parlamento, ci'sono delle organizzazioni professionali che qual. 
che volta praticano la lotta di classe : esempio Ranica. Questi cattolici non 
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sono frondisti. Accettano l'autorità del papa. Un movimento rinnovatore 
in seno della chiesa fu tentato dai democristiani e dai modernisti. Movi- 
mento fallito. È nato da un equivoco. Murri stesso non ha mai voluto dare 
un credo ai suoi seguaci. C'è in lui, nel movimento che da lui ha preso 
origine e nome, dell’imprevisione, dell’indeterminatezza e una faticosa ri- 
cerca di equilibrio e di conciliazione. E ancora: può rinnovarsi la chiesa 
cattolica? Domanda grave. Noi rispondiamo negativamente, Il suffragio 
universale potrebbe accrescere la potenza politica dei cattolici italiani. 

Repubblica e Repubblicani. Noi siamo anti-monarchici. La monarchia 
è un istituto vecchio. La sua formula è una menzogna. La volontà della 
nazione c'entra ancor meno della grazia di Dio. Noi siamo nemici di ogni 
forma di potere politico, quindi non siamo repubblicani. Repubblica è 
forma di governo, è il buon governo; per definizione. Nella pratica la 
cosa cambia, Pensiamo alla Svizzera che consegna Wassilieff alla Russia, 
agli Stati Uniti che impiccano quattro innocenti a Chicago, all'Argentina 
persecutrice implacabile dei socialisti. Il più grande, il più feroce massacro 
di proletari è stato compiuto da una repubblica: la repubblica dei Thiers, 
Favre e compagni del 4 settembre 1870. Trentaseimila operai caddero 
massacrati sotto le belve repubblicane di Versaglia. Thiers incitava alla 
strage, il profeta italiano ammoniva maledicendo all’«onta per l'uma- 
nità »: la Comune. Una repubblica italiana non sarebbe diversamente. 
Guardate la portoghese. Così giovane e già crumira. 

Marx e Mazzini. Antitesi irriducibile di facile documentazione. Tra- 
scuriamo forse noi la lotta politica? No. Noi la facciamo indirettamente 
coll’esercizio della lotta di classe, la quale spinta agli estremi scopre le 
batterie politiche della borghesia. Così la lotta sul terreno della produ- 
zione s’intreccia colla lotta sul terreno statale, contro lo Stato. E in caso 
di rivoluzione repubblicana? Noi parteciperemo per spezzare il limite 
repubblicano della rivoluzione stessa, per portarla cioè alle sue estreme 
conseguenze sociali: l'espropriazione della borghesia. I repubblicani si 
preoccuperanno di conquistare i Comuni e noi cercheremo di conquistare 
+ il forese. Gli uni si perderanno a riorganizzare il potere, noi cercheremo 
invece di disgregarlo, porteremo la lotta nelle officine, nelle campagne, 
faremo scoppiare degli scioperi generali e parziali. I repubblicani por- 


ranno di fronte due poteri politici, noi invece due poteri economici : bor- - 


ghesia e proletariato. Tanto nel caso di una instaurazione repubblicana 


come in quello di restaurazione monarchica il destino sarà dei socialisti - 


rivoluzionari. Che attacchino la sacra proprietà privata: è segnato: la 
galera e il massacro. La storia del secolo XIX insegni. —. "i 

I socialisti. Noi siamo feroci nella critica a noi stessi. Non abbiamo 
scrupoli. Portiamo le nostre gioie e i nostri dolori in piazza. È una specie 
di masochismo politico. La crisi del socialismo è tutta in una nozione di- 
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versa del divenire socialista che ci divide. V'è chi crede nello Stato, 
noi crediamo nella Lega di resistenza. V'è chi aspetta il socialismo at- 
traverso a una graduale successiva trasformazione democratica degli isti- 
tuti statali, v'è chi — siamo noi — che non ci facciamo illusioni in 
proposito e riponiamo tutta la nostra. fiducia nel sindacato dei me- 
stieri [sic]. La divisione numerosissima delle scuole socialiste non è 
un segno di decadenza. Il Partito Socialista non è una frateria, una setta, 
una caserma. Siamo irrequieti, ricercatori, insoddisfatti. Abbiamo biso- 
gno continuamente di rinnovarci. Accanto alla crisi dottrinale c'è una 
crisi d'azione. L’avvenire le risolverà entrambe. Comunque il movimento 
socialista è grandioso perché è mondiale. Dovunque la parola « sociali- 
smo » è risuonata, ci sono milioni e milioni di uomini che attendono 
la terra promessa e affrettano il loro sforzo di liberazione. L’avvenire sarà 
socialista, Esso si avvererà forse col ritmo della dialettica hegeliana. Sarà 
una sintesi. Intanto affrettiamoci verso la nostra meta. Purifichiamo 
l’ambiente politico italiano, purifichiamo noi stessi, liberiamoci dal peso 
ingombrante delle vecchie ideologie. Prima di esse l'ideologia patriottica. 
Non si comprenderebbe la negazione nostra di fronte allo Stato bor- 
ghese, se non avessimo lo stesso coraggio della negazione della patria. 
Sembra eretico, paradossale, sacrilega negazione, oggi che ancora ci. vi- 
bra nell'anima l'eco della gesta garibaldina. Ma in ogni negazione c'è 
una affermazione, in ogni odio un amore. Del resto nuove epoche, nuovi 
problemi, nuove guerre, nuovi eroi, altri canti, nuovi poeti. È così che 
come canta Ackermann si trasmette di generazione in generazione la fiac- 


cola del progresso civile. E così che l'umanità realizza e compie i suoi 
migliori destini. ° 





FINE STAGIONE 


Dopo tre anni i sindacalisti italiani si sono riuniti a Bologna in un 
secondo congresso nazionale. Congresso melanconico, deserto, personali 
stico. Erano rappresentati una sessantina di gruppi con un migliaio di 
aderenti. Il congresso è durato tre giorni. 

Nella prima giornata, Pondrelli — un avvocato bloccardo che ha 
esilarato colle sue trovate.... da generico l'assemblea — ha salutato gli 
intervenuti, poi si sono lette le adesioni. Fra le altre quella di Amilcare 
Cipriani. Più notevole quella di Kautsky, il capo-teorico del Partito So- 
cialista Tedesco e l'interprete più rigido del rfiarxismo. Giorgio Sorel, il 
creatore del sindacalismo,. ha mandato una laconica indecifrabile car- 
tolina: Sorel dichiara aspramente che non vuole più saperne di sindaca- 
lismo e di sindacalisti. II « maestro » è passato definitivamente al servi- 
zio dell'ancien régime e della forca. Buon viaggio! 

Dopo le prime battute — alla verifica dei poteri — scoppiano i primi 
incidenti fra i rappresentanti napoletani. Fiore accusa Labriola e altri di 
appoggiare Marvasi e la Scintilla — foglio scarfogliesco — Labriola 
risponde che Fiore e gli altri suoi amici sono un «branco di spie ». 
Graziosi complimenti! Per poco non si viene alle mani. Ma giunge un 
telegramma da Napoli che dice: i 


Rappresentanza lavoratori napoletani è affidata solo al compagno Nicola 
Fiore e non ad alcun avvocato o maestro. 


Labriola mastica e sputa amaro. Giunge di poi un secondo tele- 
gramma, concepito in termini infamanti per il gruppo dei sindacalisti 
napoletani dissidenti o labriolini. La presidenza si è rifiutata recisa- 
mente di comunicarlo. Era forse un telegramma sul genere di quello 
mandato al signor Nicolai al congresso emiliano sindacalista d’Imola, nel 
quale telegramma si ricordavano i diecimila franchi truffati dal Nicolai 
a una povera vedova di Bologna. a 

, Quest'atmosfera gravida di sospetti, di calunnie, di malsopiti livori 
personali ha avvelenato il congresso nazionale, per modo di dire. La 
discussione sulla necessità o meno, di un’organizzazione politica rivela 
le profonde, le innumerevoli divergenze fra la sessantina d’intellettuali 
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congressisti. Gli organizzatori operai, come il Masotti della Camera del - 


lavoro di Parma, sono contrari a qualunque nuovo partito. Enrico Leone 
afferma che un nuovo pattito sarebbe una parodia, una caricatura che 
si presterebbe alla burla degli avversari. Labriola invece simpatizza coi 
socialisti francesi e anche tedeschi ed è favorevole alla creazione in Italia 
di un partito socialista operaio. Entrambi pronunciano eloquenti discorsi 
a sostegno della loro tesi. Il convegno stanco approva con lieve maggio- 
ranza la relazione Faggi, favorevole alla costituzione di gruppi politici 
sindacalisti con una funzione molto limitata. Masotti dichiara che i suoi 
amici del Parmense non obbediranno a questa decisione. Abbiamo un 
primo scisma. La seconda giornata è occupata dalla discussione sul mo- 
vimento operaio. 

Le organizzazioni economiche guidate dai sindacalisti devono aderire 
alla Confederazione generale del lavoro? Gli intellettuali, gli avvocati, 
i professori rispondono : no. Ma gli organizzatori operai — operai auten- 
tici in questo congresso ce n'erano meno che nel congresso socialista — 
dichiarano necessaria l'adesione agli organismi massimi della resistenza 
nazionale. A sostegno di questa adesione parlano Pasella della Camera 
del lavoro di Piombino, Petrucci di Roma, Bianchi della Camera del 
lavoro di Ferrara, Faggi della Camera del lavoro di Piacenza. La pro- 
posta di adesione, sostenuta dal Pasella, viene approvata fra — dicono 
le cronache — un baccano infernale. AI convegno dell'Azione Diretta, 
dov'erano rappresentate dodici Camere del lavoro con un complesso di 
130 mila organizzati, è stato approvato all'unanimità un ordine del 
‘ giorno col quale si « invitano ad igscriversi alla Confederazione generale 
del lavoro tutte le organizzazioni economiche non ancora inscritte » e 
un altro ordine del giorno di «solidarietà coi braccianti rossi di Ro- 
magna ). 

Gli avvocati, i professori, i dottori, i maestri; i teorici rimangono una 
seconda volta scornati e il voto di solidarietà coi braccianti di Ravenna 
è uno schiaffo sonoro per Arturo Labriola, già fischiato e urlato al con- 
gresso per l'appoggio morale da lui concesso alla repubblica gialla ra- 
vennate. 

Sull'anticlericalismo riferisce un altro professore, il signor Renda. Il 
quale dichiara «inutile una specifica azione anticlericale ». Ma anche 
qui scoppia il conflitto fra i teorici intellettualisti e gli organizzatori 
| pratici. De Giovanni della Camera del lavoro di Mirandola invita il 
congresso a combattere ad oltranza le superstizioni religiose. Ma.... Dio 
ritorna, come scriveva Sorel sul Resto del Carlino. Non bisogna combat- - 
tere la religione, grida il Renda, e l'aggiunta anti-religiosa che il De 
Giovanni e il Petriccioni volevano, cade respinta a grande maggioranza. 

Ove sei tu, o buon Giovanni Most, autore di un opuscolo dal titolo 
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La peste religiosa? E tu Blanqui che volevi «né Dio, né padrone »? 
E tu, buon vecchio Carlo Marx, che definivi « la religione l'oppio del 
popolo »? Qui si naviga in piena religiosità. E Agostino Lanzillo pro- 
clamava nell'ultimo numero del Divenire sociale « che la chiesa catto- 
lica ci ha dato le grandi guide spirituali del nostro pensiero ».... € ag- 
giungiamo noi, qualche arrosto... di carne umana. Il sindacalismo oggi 
serve al nazionalismo, al futurismo, all’imperialismo, al misticismo, al 
guerrafondaismo, al clericalismo: qualche volta all’Agraria, come gli 
articoli crumireschi di Paolo Orano e di Giorgio Sorel o le conferenze 
di Labriola. nea 

A proposito di elezionismo, Michelino Bianchi di Ferrara fa delle 
confessioni strabilianti. Egli è elezionista convinto, anzi è bloccardo. 
A un certo punto ricorda le conquiste del Comune di Argenta e dice: 


«Io ho detto ai compagni dei Comuni sindacalisti che cercano impiegati e 
maestri: ditelo a me e io ci metto dei sindacalisti fidati ». 


La cronaca ci dice che queste confessioni provocano « impressione, 
mormorii, interruzioni ». Capite! Avevano detto, strombazzato ai sette 
cieli che-il sindacalismo — tanto nella sua azione economica, come in 
quella politica — era completamente diverso da tutti gli altri partiti; 
aveva insomma una morale nuova. Niente di tutto ciò. Sono. parole, 
maschere, menzogne. “ a, 

I sindacalisti al potere fanno come i socialisti, i repubblicani, i mo- 
narchici e i preti. Fanno del nepotismo, compiono dei favoritismi, de- 
pongono ogni scrupolo, mettono a posto = collo stipendio — gli amici, 
anche se sono idioti o moralmente deficenti. se A 

A proposito dell’elezionismo, Paolo Orano si è « involuto » o meglio 
è tornato indietro. Dall’astensionismo è passato all’apoliticismo. Formula 
ambigua. O si partecipa o non si partecipa. E in questo caso bisogna 
esplicitamente proibirlo. I sindacalisti hanno della dottrina, ma” ni 
coraggio politico. Combattono noi socialisti, si dichiarano anti-socia] isti, 
ma hanno nello stesso tempo un sacro orrore degli anarchici e disde- 
gnano ogni contatto con questi ultimi e colle loro dottrine. i 

L'elezionismo li ha divisi. Il congresso si è chiuso col sigillo della 
discordia, fra invettive, urla, minacce, accuse di tradimento e di pa- 
gnottismo. Gli elezionisti faranno da sé. Le ‘esigue forze diventano 
ancora più esigue. E nella frazione anti-elezionista quante opinioni di- 
vise e antitetiche! Il vero caos. i 

Tutte le altre questioni all'ordine del giorno sono state « strozzate ». 
Arturo Labriola, malgrado la « deplorazione » di cui ci occupiamo in 
altra parte del giornale, ha pronunciato ancora un discorso: il venti- 
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quattresimo discorso davanti a pochi superstiti inaciditi dalle beghe per- 
sonali che hanno dominato le tre giornate del sindacalismo italiano. 

E stato un congresso di fine stagione. Liquidazione. La liquidazione 
di un bazar dove si parlavano — per infinocchiare il cliente proletario — 
tutte le lingue, tutti i dialetti, tutti i gerghi dell’umanità sovversiva. 


PER FINIRE 


Il giornale che ha dato il più esteso resoconto è il giornale dell'Agra- 
ria. Paolo Orano non è intervenuto al congresso. 

Guido Marangoni era assente nell’attesa dell'avvenuta convalidazione. 

I sindacalisti persicetani hanno deciso di votare per Giacomo Ferri. 

E poi negatemi che la maggior parte del sovversivismo italiano — 
riformista, sindacalista, repubblicano, radicale — non sia una buffa com- 
media tutta da ridere, anche quando fa dei congressi come quello di cui 
ci siamo occupati. 

Auff! Come verrebbe opportuna un po’ di rivoluzione a liberarci da 
tutta questa accademia professorale di sovversivi in pantofole! 


Da La Lotta di Classe, N. 50, 17 dicembre 1910, I (4, 264). 
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_ FINALMENTE ! 


Il periodo di vassallaggio del gruppo parlamentare socialista verso 
Luzzatti è finalmente terminato. C'è da trarre un sospiro di soddisfazione. 
Due settimane fa noi segnalavamo su queste colonne lo stato d'animo 
dei nostri deputati, stato d'animo che si riassumeva nella parola: delu- 


«sione. Dalla delusione alla inimicizia il passo è breve. Questo passo è 


stato compiuto nella seduta di martedì, non appena Luzzatti ebbe comu- 
nicato il suo progetto di legge per l'allargamento del suffragio e il voto 
obbligatorio. Mentre l’allargamento del suffragio ha proporzioni minime, 
l'aggiunta del voto obbligatorio è uno spediente reazionario, una violen- 
tazione dei supremi diritti dell'individuo, la cui libertà di coscienza non 
può essere immolata sull'altare del Moloch statale. 

Davanti a simile mostruoso progetto ogni esitazione del gruppo 
sarebbe parsa viltà. E il gruppo stesso, per bocca di Filippo Turati, ha 


dichiarato di negare l'appoggio al ministero. V'è nell'ordine del giorno 


Turati un inciso che ci piace di rilevare: 


II Gruppo parlamentare socialista riconosce la confermata impossibilità di 
ottenere serie riforme democratiche colla presente composizione della Camera. 


Filippo Turati, navigatissimo parlamentare, solo oggi riconosce quella 
verità molto semplice che gli uomini di patte rivoluzionaria gridano da 
un decennio, con voce affiochita di Cassandre inascoltate. Un po’ tardi, 
ma sempre in tempo! 

Una Camera come l'italiana, composta di arrivisti, di mediocri e di 
qualche borsaiolo, una Camera in cui i deputati sono in maggioranza gli 
esponenti di clientele elettorali, come può dare delle « serie riforme »? 

Compagni deputati, è tempo di fare macchina indietro. Troppo vi 
siete perduti nelle schermaglie parlamentari. Questo primo decennio del 
secolo di ben altri progressi poteva essere fecondo, se voi invece di cre- 
dere nella democrazia corrotta e corruttrice dei governanti, foste rimasti 
nelle piazze a contatto del popolo. 

La beffa giolittiana-luzzattiana è dunque finita. Le rappresentazioni 
ricominceranno al 24 gennaio del 1911. Cala il sipario. Noi fischiamo. 


Da La Lotta di Classe, N. 51, 24 dicembre 1910, I (6, 108-109). 











I NOMI E LE IDEE 


SAZONOFEF 


E morto. Lo annuncia — laconicamente — l'agenzia Reuter. Sazo- 
i noft, domanderete voi, chi era? Sovversivi, la vostra memoria è labile, 
in verità, 

Ricordate Plehve, il ministro sanguinario di Russia? L'uomo che aveva 
riempito lo Schliisselburg, popolato la Siberia, autorizzato e aiutato i 
pogroms di Kishineff? Ebbene Plehve pagò ‘un giorno, colla vita, il cu- 
mulo dei suoi misfatti. Morì dilaniato da una bomba. 

Sazonoff, uno dei lanciatori o uno dei complici, venne arrestato. Non 
lo si volle impiccare; si preferì relegarlo perpetuamente nella Siberia. 
uivi, dopo alcuni anni di sofferenze, si è suicidato. Noi lo ri- 
cordiamo riverentemente, 


DURAND 


La borghesia repubblicana della Francia repubblicana ha ristabilito 
la pena di morte. Perché? No certo per frenare la delinquenza comune. 
Le statistiche segnano un forte aumento dei delitti di sangue. 

La ghigliottina è stata ristabilita per esecuzionare i rivoluzionari. Il 
processo Dongé informi. L'assassinio di questo « giallo » ha condotto nel 
gabbione delle Assisi di Rouen il segretario del sindacato. Egli ha potuto 
dimostrare chiaramente la sua innocenza. Non partecipò alla rissa. Non 
la preparò. Ma i giurati — tratti da quella minuta e grassa borghesia 
terriera e industriale che odia le organizzazioni di mestiere — hanno con- 
dannato il cittadino Durand alla pena di morte. Che monta il ricorso in 
grazia firmato dagli stessi giurati! Il fatto rimane di un'eloquenza terri- 
bile. E Fallières? Il presidente vinaio abbandonerà dunque un’altra testa 
a Deibler? Oh!, quanto a Fallières, sappiamo che non ha scrupoli. Ma 
la grazia sarà forse strappata, imposta dal proletàriato francese già 
pronto a proclamare lo sciopero generale, 


Ù La ghigliottina di classe: ecco « un piccolo difetto » di una Repub- 
ica.... ci 
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î Le, ia > KOTOKU 


Il nostro giornale è stato il primo in Italia a riprodurre l'appello pro- 
rivoluzionari giapponesi. Tre giorni prima dell’Avanti! Questo fatto giovi 
a dimostrare ai compagni che noi siamo molto bene al corrente di tutto 
il movimento sovversivo internazionale. 

Kotoku, è, nell'impero del Mikado, un precursore del socialismo. 
Ha tradotto le opere dei nostri grandi pensatori, ha pubblicato giornali, 
ha fondato gruppi politici. La borghesia giapponese feudale e militarista 
ha cercato e cerca di soffocare il movimento novatore. Per questo Kotoku 
e altri suoi ventiquattro compagni sono stati condannati a morte. Chissà! 
Forse a quest'ora saranno già stati consegnati al carnefice. 


Non importa. Nuovi proseliti prenderanno il posto dei caduti. Agli 


uni e agli altri il pensiero della nostra solidarietà. Il socialismo ha affra- 
tellato tutti i sofferenti della terra. Quale mai altra idea ha potuto realiz- 
zare questa grande fusione di anime separate da continenti e da oceani 
ma unite dalla stessa fede? Forse la repubblica? Innocuo commercio a 
dettaglio di menzogne politiche, come diceva Ibsen. i 


KEYROK 


È il nome di un soldato della Legione Straniera della Repubblica 
francese, vittimizzato barbaramente dal militarismo repubblicano. 

Riproduciamo l’interpellanza presentata dal deputato socialista Willm 
al Parlamento francese. Leggete: 


« Appena aperta la seduta pomeridiana, il deputato Willm, socialista uni- 
ficato, salì alla tribuna, e narrò con frase calma e colorita, in tutti i suoi par- 
ticolari, la morte straziante del soldato alsaziano Keyrok, appartenente alla legione 
‘straniera, abbandonato dai soldati e dai sergenti durante una marcia disastrosa 
in Africa. | 

«II Willm descrisse le marcie estenuanti che furono fatali al povero soldato. 
Assalito da una sete irresistibile, provocata da febbre, corse dove c'era acqua. 

«II suo capitano lo vide e per punirlo gli inflisse una marcia supplemen- 
tare. L’infelice non poteva sopportare la lunga marcia perché lo zaino pesava 
92 chili. 

«‘ Mentre si sforzava di camminare, un sergente gli inflisse una seconda 
marcia. (Grandi rumori; impressione vivissima). I camerati ebbero pietà di lui 
e lo fecero trasportare da un muletto, ma il luogotenente intervenne ed il po- 
vero soldato cadde per non più rialzarsi. 

«“ Questi sono dei misfatti — grida il deputato Willm — ed il generale 
Dessoye, durante la sua inchiesta, ne ha potuto constatare la veridicità. Il povero 
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Keyrok svenne ed allora fu abbandonato nel deserto e fu certamente finito dalle 
bestie feroci, 


«" La verità è che nel posto stesso dove cadde il soldato, si trovarono delle 
ossa! (Grandi rumori; esclamazioni a sinistra). 


«“ L'autorità militare, quando si accorse della scomparsa del soldato Keyrok, 


: lo dichiarò disertore dinanzi al nemico e cominciò anzi a tormentare il soldato 


Beraud perché aveva denunziate le circostanze della tragica scomparsa del suo 
compagno d'armi. Se voi, signor ministro della guerra, mi proverete ‘che la pre- 
videnza dei capi fu quale doveva essere, sono pronto a riconoscere di essere stato 
vittima di un'illusione; nel caso contrario dirò che non è aggiungendo al resto la 
calunnia della diserzione che sfuggirete alla responsabilità che vi incombe!” (Ap- 
blausi all'Estrema) ». 


Noi non sentiamo il bisogno di commentare. Ma è bene che queste 
infamie si conoscano nei nostri paesi infeudati ancora alla repubblica 
agraria. 


Da La Lotta di Classe, N. 51, 24 dicembre 1910, I (4, 243-244). 












NATALE 


25 dicembre: il listino dei prezzi alla Borsa dei valori morali ha un 
titolo in rialzo : la compassione, ma ne ha uno in ribasso : il cristianesimo. 

Il nostro secolo non è cristiano neppure nella compassione. La sente 
a scadenza fissa. È forse anti-cristiano? No. Cristianeggia, come dice Car- 
ducci. L'ultimo grande cristiano è morto ieri in una piccola stazione della 
Russia. 

Il fallimento del cristianesimo è documentato. Volle realizzare la fra- 
tellanza fra gli uomini, ma gli uomini continuano a odiarsi e a uccidersi. 
Doveva essere un lavacro purificatore delle anime, ma la malvagità umana 
è profonda sempre. I cristiani sono scomparsi doviùnque: ci sono dei 
battezzati : seguaci forse della lettera, ma lontani dallo spirito del Van- 
gelo. 

Il Natale cattolico è una mistificazione. Cristo è morto e la sua dot- 
trina agonizza. Ma v'è un Cristo vivo: lo schiavo, che attraverso i mil- 
lenni ha portato e porta la croce della miseria. i 

Questo schiavo non può celebrare il Natale cristiano. Vive nella pre- 
parazione e nell'attesa. Aspetta l’Anticristo, prepara la Rivoluzione. 

Il Natale Umano, verrà. i 


Da La Lotta di Classe, N. 51, 24 dicembre 1910, I (4, 232). 








COSE A POSTO 


Sembra a leggere l’inciso di cronaca del Pensiero Romagnolo che io 
abbia ritrattato nel mio colloquio con Marcello Fussi ciò che scrissi a suo 
riguardo. Non è precisamente così. Nel nostro colloquio, che ebbe le 
prime battute un po’ movimentate — e si capisce — ma seguì poscia in 
forma cordiale, non fu questione di ritrattare o di confermare: ma sem- 
plicemente di spiegare o spiegarsi. Il trafiletto del Persiero Romagnolo, 
relativamente tendenzioso, mi sorprende. Debbo dunque ripetere la scot- 
tante parola? 

Quanto poi alla vaga minaccia che chiude l’inciso, debbo dichiarare 
ch'essa mi fa ridere e sorridere. Semplicemente. 


b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 51, 24 dicembre 1910, I. 
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TRA L'ANNO VECCHIO E IL NUOVO 


Quando or fa un anno un grande manifesto annunciò l'uscita del 
nostro giornale, le sibille forlivesi sfogliarono le margherite chiedendo: . - 


Vivrà, non vivrà? Gli esperimenti del passato antico e recente sembra- 
vano confortare l'ipotesi più lugubre; il foglio socialista sarebbe morto 
d’inedia dopo alcune settimane di vita più o meno angustiata. Ma gli 
oroscopi sono stati fallaci. Dopo un anno di battaglie, questo foglio di 
carta che esprime materiate le nostre idee e le nostre speranze, è più vivo 
di prima e con garretti più solidi e con polmoni dal ritmo più ampio e 
con più lucida visione si appresta a camminare sulle vie del 1911. Dopo 
un anno di lavoro, sentiamo che la nostra coscienza di nulla ci rimorde. 
Abbiamo tenuto fede al nostro programma: nessuna soluzione di con- 
tinuità fra il nostro manifesto e l’opera da noi esplicata nei cinquantadue 
numeri del giornale! Tornare alle origini!, fu il grido col quale chia- 
mammo a raccolta i socialisti del Forlivese e alle origini purissime, del 
nostro movimento siamo tornati. Dicemmo che bisognava riagitare quel 
bandierone delle finalità socialiste che il riformismo vuole sepolto negli 


armadi capaci della democrazia bloccarda e abbiamo di conseguenza fa-. 


migliarizzato i nostri lettori operai coi concetti di sciopero generale e di 
espropriazione della borghesia. Dichiarammo che l’antimilitarismo pru- 
dente di molti sovversivi celava un equivoco che bisognava sventare 
predicando l’anti-patriottismo e abbiamo battuto in breccia l’idea di patria, 


e abbiamo smascherato il pregiudizio patriottardo. 


Affermammo che l’anticlericalismo tradizionale doveva essere com- 


pletato coll’anti-religiosismo e le nostre idee trovavano piena conferma in 
un congresso della nostra Federazione che vietava ai socialisti di compiere 
pratiche religiose e di tollerarle nei figli. Rivendicammo sin dal primo 
momento l’autonomia completa della nostra azione politica antitetica 
a quella di altri partiti e ci siamo scissi violentemente dal Partito 
Repubblicano e abbiamo combattuto il bloccardismo invadente e la Mas- 


soneria — laica frateria! — artificiale incubatrice dei blocchi. Sorgemmo . 


con programma di critica e questa critica noi l'abbiamo esercitata, senza 
veli, senza eufemismi, senza limitazioni, su noi stessi, sui nostri uomini 
rappresentativi, sui nostri congressi regionali e nazionali. 

Non abbiamo avuto ritegni o riguardi: abbiamo sdegnato anche il 
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solo contatto personale coll’onorata società forlivese che pontifica nei 
caffè o trama nella Loggia e il nostro splendido isolamento che non co- 
nosce amicizie e quelle antiche va eliminando, ci permette di usare libe- 
ramente la nagaica fustigatrice. I nostri nemici sono naturalmente cresciuti 
di numero, se non d’audacia o di potenza, e gli odi personali che non tro- 
vano sfogo negli articoli, s’appiattano in fondo al litro degli sbevazzatori 
gialli che mandano per sottoscrizione le loro residuali scolature. E accanto 
a coloro che ci detestano, ci sono quelli che ci tollerano, ma la canea vil- 
lana e impotente non turba il pulsare del nostro cuore. Chi sta sulla piat- 
taforma della vita politica senza inimicarsi con qualcuno, è un vigliacco 
o un idiota! Chi sta sulla piattaforma della vita politica dev'essere pronto 
a tutte le battaglie, a tutte le amarezze, a tutte le lapidazioni: deve — 
quando occorra — bere il calice amaro sino alla feccia; bere, ma senza 
smorfie, senza pauta, senza rimpianti, colla calma imperturbata di uno 
stoico greco. 


* * %* 


Abbiamo dunque fatto un giornale perfetto? No. Noi conosciamo 
prima degli altri le manchevolezze dell'opera nostra. A chi vorrebbe un 
giornale più filosofico, più dottrinale osserviamo che La Lotta di Classe 
è uno dei pochi giornali che abbiano preoccupazioni d'indole culturale. 
E ancora bisogna ricordare che il pubblico al quale ci dirigiamo non è 
composto di universitari, ma di contadini e braccianti mediocremente 
analfabeti. A chi vorrebbe un giornale di volgarizzazione tipo Seme o 
Sempre aavnti per gli umili e pei pratici, diciamo che la Romagna, dopo 


quarant'anni di propaganda socialista, ha superato la fase dell'evangelismo, 


della semplificazione rudimentale e può affrontare — anche per le espe- 
rienze avvenute nel campo economico — più complessi problemi. A co- 
loro che s'aduggiano per le polemiche personalistiche — inevitabili! — 


rispondiamo che le idee ci sono in quanto ci sono gli uomini che le creano. 


e le sostengono. Sopprimete l'umanità e allora non avrete più idee, né 
battaglie attorno alle idee, né personalismi attorno agli uomini banditori 


. d'idee. Ai buoni cittadini chè lamentano l'assenza della cronaca locale, 


ricordiamo che nei settimanali la cronaca cittadina è un superfluo, specie 
nelle piccole città, dove il fatto prima di essere fissato sui giornali corre 
su tutte le bocche. Abbiamo prevenuto i nostri critici, poiché in realtà 
critiche non ci vennero mai comunicate. Tuttavia noi daremmo ragione, 
toto corde, a chi ci rimproverasse il nostro quasi assenteismo dalla vita 
municipale. B vero. Ci siamo scarsamente interessati delle vicende am- 
ministrative e politiche della repubblica forlivese. Ma quando si rievochi 
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la storia dell'anno che sta per morire — storia ricca d’agitazioni economi- 
che, che hanno diretto altrove la nostra attività — quando si pensi che 
la redazione di questo giornale si riassume nell’unica persona che scrive 
queste righe, si troverà che l'assenteismo più sopra lamentato merita... la 


‘condanna, ma col beneficio della legge Ronchetti o legge del perdono. 


Non abbiamo fatto un giornale perfetto, né ‘del resto la perfezione è 
cosa raggiungibile, ma abbiamo cercato di avvicinarci al modello ideale : 
e di tener fede sopratutto alle nostre promesse. . 


*oR* 


Che l'opera nostra non sia stata inutile, lo prova il cerchio di simpatia 
convergente verso La Lotta di Classe. Il giornale ha già varcato i confini 
angusti del collegio politico : da Rimini a Faenza, da Galeata a Fusignano 
non v'è paese che non abbia abbonati e lettori del nostro giornale. La 
tiratura ordinaria che supera — checché si dica in contrario — quella di 
tutti gli altri periodici della Provincia, è in continuo aumento. Ma v'è un 
altro termometro che segna i gradi della simpatia che un giornale suscita 
tra i suoi lettori: la sottoscrizione. Ora la nostra sottoscrizione ha rag- 
giunto una cifra superba! 

Queste sono le prove tangibili: quelle che inchiodano col documento 
gli avversari cattivi o malignanti. Ma altre prove ci sono, d'ordine più 
delicato, che solo noi possiamo avvertire, noi che viviamo a contatto di- 
retto col nostro pubblico. Noi sentiamo bene che La Lotta di Classe è 
ormai entrata nelle abitudini dei socialisti della città, dei paesi, delle cam- 
pagne; noi sappiamo che al sabato mattina i socialisti attendono La Lotta 
di Classe come si attende un amico che vi parlerà buone e veritiere pa- 
role; noi sappiamo che al sabato sera nei circoli si legge, si commenta 
ciò che sul giornale sta scritto; noi sentiamo che i socialisti considerano 
ormai questo giornale come la loro anima collettiva, vigilante e pugnace. 

Questo consentimento, largo, sincero e costante ‘dei ‘compagni è la 
nostra forza. Dietro questo giornale non c'è una massa grigia, amorfa, 
incolore, indefinibile, inclassificabile, ma c'è un Partito. Ci sono quaranta 
sezioni socialiste, dodici gruppi giovanili, uno femminile. Ci sono 1800 
socialisti. È la loro modestissima quota che paga il giornale. Non ci sono 
fra noi i benefattori. Ognuno fa il suo dovere, E se così non fosse, noi 
ci sentiremmo umiliati. Perché il giornalismo non è per noi un mestiere, 
ma una missione. Non siamo giornalisti per lo stipendio. In questo caso 
non ci sarebbero mancati posti migliori. Il giornale non è per noi uno 
‘straccio di carta che bisogna riempire settimanalmente con quello che 
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Capita. No. Il giornale è per noi il Partito. È una bandiera. È un'anima. 
Questi convincimenti reggono da un decennio l’opera nostra e ci gui- 
deranno nel 1911. La nostra promessa è tutta qui. La manterremo, ma, 
se per impreveduti motivi, non fosse possibile, oh allora noi, che non 
pensiamo di essere o di diventare i canonici inamovibili e pensionabili 
delle organizzazioni politiche, saremmo i primi a gridare agli amici: 
Ventilate gli ambienti! Cambiate gli vomini! 


Da La Lotta di Classe, N. 52, 31 dicembre 1910, I (4, 482). 





E VERO! 


« Nella stampa dei paesi più civili è poi in grande onore la polemica poli- 
tica, intessuta di invettive le cui atrocità, in certi momenti gravi, non hanno limiti. 
Basta leggere i giornali francesi, tedeschi, inglesi e americani, per convincersene. 

« Noi italiani, è vero, siamo solitamente meno aggressivi, ma per la semplice 
ragione che manca in noi la passione politica. I nostri politicanti, infatti, non pos- 
seggono il fuoco sacro, ma si contentano di quel briciolo di furberia machiavellica, 
che può consentire loro di fare un po’ di strada. 

« Sono incapaci di amare e di odiare veramente, e sanno, a tempo opportuno, 
ridere di tutto, prendendo argutamente in giro anche se stessi, e la commedia che 
stanno recitando », 


Così la Fronda di Milano. Sono poche righe, ma c'è condensata tutta 
la psicologia di questa mirabile Italia di sovversivi invigliacchiti. Manca 
proprio la passione politica. Il quieto vivere, ecco la formula della car- 
novalesca democrazia italiana. Quanti rimproveri velati e no, a noi so- 
cialisti di Romagna che portiamo un po’ di passione politica nelle nostre 
lotte. Gli altri — i benpensanti — no. Per essi la politica è un esercizio... 
onanistico. Ma l'assenza della passione politica che voi, o amici della 
Fronda, lamentate, e noi pure con voi lamentiamo, è la conseguenza della 
«nostra storia che non ha avuto rivoluzioni. Senza una tradizione rivo- 
luzionaria, niente passione politica. 


Da La Lotta di Classe, N. 52, 31 dicembre 1916, I (6, 115). 


20. - III. 











HORS LIGNE! 


‘ 


No. La tragedia di Londra non può misurarsi col sistema metrico 
decimale della morale corrente. Erano forse dei criminali gli uomini ri- 
masti carbonizzati nella casa di Sydney Street? No. Essi non si possono 
confondere nella stessa gabbia d'Assise insieme col bruto che in un mo- 
mento di delirio alcoolico pianta un coltello nel ventre al compagno 
di bettola. Erano ladri? Nemmeno. 

Volete forse metterli in un fascio col borsaiolo del tram? 

Essi non rubavano per godere, per scialare, per imbestialire. Anda- 
vano luridamente vestiti, dormivano in una soffitta nel più miserabile 
quartiere della metropoli. 

Anarchici dunque? Sì, anarchici. Ma nel seniso classico della parola. 
Odiatori del lavoro, poiché il lavoro fisico — e si abbia il coraggio di 
proclamarlo una volta per sempre! — abbrutisce e non nobilita l'uomo, 
odiatori della proprietà che sigilla le differenze fra individuo e individuo, 

‘| odiatori della vita, ma sopratutto odiatori, negatori, distruttori della so- 
cietà. L'apocalisse sociale! Ricordate Sandor Petòfi nel suo Sogno di 
un pazzo? È un pazzo che fora — col succhiello di un odio immortale — 
le viscere della vecchia terra. Giunto al centro, riempie il buco colla di- 
namite e accende.... Il nostro pianeta e i suoi abitanti van dispersi in 
frantumi attraverso gli spazi siderali... i 

Quest'anarchismo palingenetico spiega la tragedia di Londra. E solo 
dei russi potevano esserne protagonisti. Solo in Russia ci sono ancora dei 
cristiani e degli anarchici. Da noi sono scomparsi gli uni e gli altri. L'anar- 
chismo adattato alle masse perde tutta la sua grandiosa eroicità poiché la 
massa — sia folla o esercito — è vile. Solo questi sublimi violenti che 
vivono e muoiono al di là del bene e del male possono chiamarsi anarchici. 

La battaglia di Londra, l'avvenimento nuovo nel grigio delle cro- 
nache inglesi, questo dramma shakespeariano è gravido di moniti elo- 
quentissimi. 

B bene che la couche superiore della società, composta di uomini e 
donne che hanno raggiunto il quid medium della felicità materiale, av- 
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‘ verta di tempo in tempo che nel sottosuolo si preparano esplosioni vul- 


caniche. E una salutare scossa nervosa, è un richiamo gridato colla voce 
della dinamite. 


Questi volontari della distruzione — così lontani da noi nella vita e ‘ 


nella morte — sono gli ultimi violenti del mondo antico o i primi del 
nuovo? 
B. MUSSOLINI 


Da Pagine Libere (I, 173), N. 1, 1 gennaio 19l1, V. 


ASTE SE 


A 






ci 





ica 


i 


ia aa a 





LA CONCENTRAZIONE DELLA RICCHEZZA 
E IL «PROFETA FALLITO » 


Il profeta fallito è Carlo Marx. La sua teoria della concentrazione 
della ricchezza in poche mani e della miseria crescente delle collettività 
proletarie sarebbe, secondo i critici gialli, smentita dai fatti. Né la ric- 
chezza si concentra, né la miseria cresce. Carlo Marx ha sbagliato. Pro- 

. prio? Noi stentiamo a convincercene. Negli Stati Uniti, ad esempio, è 
innegabile il fenomeno di concentramento della ricchezza nazionale in 
poche mani. I Rockfeller, i Morgan, i Carnegie non sono forse la prova 
vivente della teoria marxista? I piccoli proprietari delle miniere di car- 
bone, di petrolio, di ferro, i piccoli azionisti delle ferrovie sono stati 
eliminati, distrutti, in quelle grandi battaglie che si combattono nella 
‘Borsa. I miliardari hanno inghiottiti i milionari. Nelle mani di un uomo 
solo si concentrano proprietà immense: Morgan, re dell'acciaio, stringe 
nel suo pugno il destino di milioni di uomini. 

Nelle nazioni europee però, aggiungono i critici, il processus schema- 
tizzato da Marx non si verifica. Nella Francia, nel Belgio, anche in Italia 
la piccola proprietà esiste, tende anzi a frazionarsi sempre più e il nu- 
mero dei piccoli proprietari aumenta. Vediamo. Prendiamo la nazione- 
tipo, la Francia. Il suolo francese è diviso in un numero infinito di 
piccoli proprietari, Neymark — nella sua statistica ufficiale — ne conta 
non meno di cinque milioni. Dunque Carlo Marx è.... fallito. Adagio, 
tuttavia. Non bisogna confondere la potenza economica e la proprietà. 
Questi piccoli proprietari — gelosissimi della loro zolla di terra — non 
sono che degli automi obbedienti agli ordini dei banchieri. Questi pic- 
coli proprietari hanno perduto la direzione e il controllo della loro 
fortuna. Il grano che essi producono è incettato da un possente sin- 
dacato che fissa arbitrariamente i prezzi. La barbabietola coltivata nel 

nord da migliaia e migliaia di coloni, viene lavorata 4a 119 fabbricanti 
riuniti in un sindacato e dominati a lor volta da 4 raffinatori uniti in 
trust. Costoro sono gli arbitri della situazione. Egualmente i concimi 
chimici così necessari all'agricoltura moderna, sono monopolizzati dal 
famoso fust di S. Gobain, nel quale entrano duchi, conti, marchesi, 
discendenti illustri di vecchie famiglie dell’antico regime e il contadino, 
il piccolo proprietario, deve inchinarsi e riconoscerli come padroni. 

Vas 
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Nel campo dell'industria il fenomeno si ripete: le miniere di car- 
bone e di ferro sono nelle mani di un Comitato che centralizza i per- 
messi di ricerca, monopolizza le concessioni, ripartisce fra i suoi membri 
le regioni da fornire e ciò allo scopo di evitare la concorrenza; vende 
le miniere che non vuol sfruttare a industriali stranieri e dispone a 
suo piacimento di una delle più grandi ricchezze della nazione. Lo stesso 
avviene nell'industria metallurgica che fabbrica tutte le macchine neces- 
sarie ai produttori nell'industria tessile. Le ferrovie francesi, che rap- 
presentano un capitale di dieci miliardi, sono possedute da circa un 
milione di azionisti. Ma la direzione e il controllo son affidati da pa- 
recchie generazioni a un centinaio di uomini, appartenenti all'alta indu- 
stria e alla più reazionaria aristocrazia. 

Ora se si considera il numero degli amministratori di tutte queste 
Compagnie industriali, si vede che il loro numero si riduce a poche 
centinaia. Gli stessi nomi figurano in parecchie società, gli stessi per- 
sonaggi amministrano una o due banche, due o tre officine siderurgiche, 
tre o quattro società di trasporti... Tutti i mezzi di produzione si tro- 
vano così concentrati in poche mani. Questa oligarchia potente domina 
la vita nazionale e dispone delle fortune individuali e rende illusoria 
l'indipendenza dei piccoli proprietari che devono o subire il dominio 
dell’oligarchia finanziaria o fallire. La piccola proprietà diventa quindi 
una specie di brutta figura rettorica. Esiste, ma vuotata dal suo conte- 
nuto. Il piccolo proprietario non scompare, ma perde la sua autonomia 
economica, politica, morale. Dodici milioni di produttori, la vita di 
38 milioni di persone sono alla mercé di poche migliaia di capitalisti 
multimilionari. . 

E in Italia? Malgrado che la nostra economia sia prevalentemente 
agricola e rudimentale, pure, alcune settimane or sono, fu costituita una 
Associazione fra i capitalisti italiani, rappresentanti cinque miliardi di 
fortune. Anche in Italia si verifica dunque il fenomeno dell’accentra- 
mento capitalistico. 

Proclamare smentita la teoria marxista dopo questi inoppugnabili dati 
di fatto significa spropositare. 

E la teoria della «miseria crescente »? Purtroppo anche questa è 
confermata dalla odierna realtà. Ricordiamo la testimonianza del De Mar- 
tini che togliamo da libro L'Inghilterra povera. 


« Società la più possente d'Europa, l'Inghilterra moderna ha il tipo di 
squallida miseria; nazione la più libera, ha la schiavità più abbiettà di una de- 
gradante povertà; fra tutti in Europa paese più ricco, con alti salari, ha forme di 


. disoccupazione che invocano lavoro; popolo dominatore di un immenso impero 


che gli può dare tutto quanto è necessario alla vita e che gli assorbe la sua stra- 
bocchevole sovraproduzione industriale, ha le sue Case di lavoro (lWorkbouse) 
rigurgitanti di poveri, ha i suoi f/wmzs (asili) formicolanti di paria umani e le sue 
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numerevoli istituzioni filantropiche piene zeppe di straccioni. Dodici milioni di 


pa) Si db 
’ E td 
ersone vivono in overtà O ni anno 1 Blue Blocks registrano centinala di morti 


| Capite? Nella nazione più ricca, dove, grazie allo sviluppo indu 
striale e alla legislazione sociale, il diffuso benessere fra Ni ci 
della popolazione dovrebbe categoricamente smentire le lugubri a 
marzxiste, ci sono dodici milioni di miserabili. Una cifra a 

Ed ora i grossi e piccoli gufi della critica repubblicana contintizò 
ad ululare che il profeta è fallito. I fatti confermano le teorie marxiste 
Il disquilibrio economico fra poveri e ricchi è forse più profondo o 
che non nel medio evo o nell'età antica. Certo è oggi più sentito. E a 
sto disquilibrio non potrà essere modificato dalla cooperazione di 1 
ma dalla lotta di classe. Altro principio marxista che il proletariat di 
tutto il mondo ha scritto sulle sue bandiere. i ali 


Non rimangono che gli illusi di Romagna a inseguire dei fantasmi 
evanescenti e delle dottrine che puzzano di sacrestia 


Da La Lotta di Classe, N, 53, 8 gennaio 1911, II. 





* Battute polemiche. 








PIETRO GORI 


Nell'isola d'Elba, già famosa per la volontaria prigionia di un ca- 
pitano .d’eserciti, è morto all'alba di domenica scorsa, uno degli ultimi 
cavalieri erranti dell'Idea. La generazione che ci diede una falange di 
uomini della tempra di Pietro Gori è scomparsa € laddove non è scom- 
parsa si è adattata. Oggi dalle Università non escono più giovani ri- 
belli nella vita e nel pensiero, ma vecchi precoci, terribilmente seri, dalle 
visuali anguste — rapinatori di clientele e di cariche, pronti a qualunque 
genuflessione, a qualsiasi mercimonio della loro coscienza — © vigliac- 
chetti imberbi che pattuglioneggiano in tempi di sciopero generale. Oggi 
i sovversivi, direttori del movimento politico ed economico, quando non 
siano dei burocratici, sono dei mestieranti — talvolta retribuiti con sti- 
pendi da cardinale — sono dei conferenzieri che esercitano una sconcia 
speculazione sulla loro opera di propaganda, sono dei rivoluzionari che 
non credono alla rivoluzione, delle mezze coscienze, delle mezze culture, 
dei mezzi uomini. L'Ideale? Al diavolo. Nessuno ci crede più. E se 
qualche solitario ci crede, egli viene definito un imbecille che flirta 
colla luna. 

Noi che apparteniamo ancora a questo manipolo esiguo di solitari, 
sentiamo più acuto il dolore per la scomparsa di Pietro Gori. Di lui 
non tesseremo la biografia. Quarant'anni di vita; venticinque di battaglie. 
Ecco la biografia. 

Per cinque lustri quest'uomo ha continuato ad agitare infaticabil- 
mente le masse. Ecco l’opera! Non una dedizione. Non un giorno di 
riposo. Ecco l'uomo! 

Egli è passato attraverso tutte le nazioni del mondo: dalle brumose 
del nord, alle torride dell'America Meridionale. Dovunque ha profuso 
i tesori della sua eloquenza, dovunque ha lasciato il ricordo non pe- 
rituro della sua bontà. Ha sofferto il carcere e l'esilio. È stato persegui- 
tato, espulso da monarchie e da repubbliche. Ha conosciuto l’ineffabile 
miseria di chi va peregrino tra genti sconosciute. In un anno solo — negli 


° Stati Uniti — pronunciò quattrocento discorsi. Aveva fatto sua la mas- 


sima di Guyau: « Vivere non è calcolare, è agire: la vita non può 
mantenersi che alla condizione di espandersi ». E il povero Gori pro- 
digava le sue energie, sforzava il suo organismo, incurante del domani. 
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Le sue concezioni dottrinali non lo portavano ad assumere atteggiamenti 
intolleranti e faziosi. Egli sapeva comprendere e stimare qualunque fede 
purché onestamente professata. Conobbe la malvagità umana. 

Arriva sempre nella vita di un sovversivo l’ora in cui le amicizie 
s'intiepidiscono e gli ex amici cercano d’insozzarvi col sospetto e la 


calunnia, Ma Gori seppe trionfalmente vincere. Or fa un anno, dallo 


storico rudere dell'Orto Agricola in Roma, Pietro Gori evocava Andrea 
Costa. Fu uno dei suoi ultimi discorsi. Dopo pochi mesi comparvero 
le prime notizie allarmanti. 

La tisi consumava quell’organismo dalle linee scultorie, il bacillo 
mortale divorava quei polmoni che avevano dato il ritmo all’oratoria 
fascinatrice. Poi venne l'annuncio fatale. 

Al disopra dei partiti, astraendo dalle idee, cancellando per un mo- 
mento le etichette — uniti nella solidarietà che stringe gli uomini che 
credono in un avvenire migliore — noi socialisti — dinanzi alla salma 
di Pietro Gori, alziamo — coi segni del lutto — le nostre bandiere, 

Ah! come in quest'ora melanconica la vecchia canzone col suo mo- 
tivo nostalgico ci ritorna alle labbra. La ricordate? Anche noi. 


Scacciati senza colpa” 
Andrem di terra in terra 
A predicar la pace, 

Ed a bandir la guerra. 
La pace tra gli oppressi 
La guerra agli oppressor! 


Da La Lotta di Classe, N. 54, 15 gennaio 1911, Il (5, 99-100). 








IL PANE E L’ALFABETO 


. » . . . . » . . . . ° . . . . . 


‘Parlate con un medico che non sia anima e corpo venduto al dio 
mammone ed egli vi dirà che ci sono delle malattie prodotte dalla 
miseria, vi dirà che ci sono degli ammalati che tali non sarebbero, se 
nei loro tuguri fosse entrato un po’ più di sole, un po’ più di ossigeno, 
se sulle loro tavole ci fosse stato un po' più di pane. Parlate con un 
medico che non sia un mestierante o un forcaiolo, e vi dirà, e lo con- 
fermano del resto le statistiche, che la tubercolosi fa strage nei quartieri 
poveri, nelle famiglie povere; che le malattie infettive si propagano 
con rapidità e con risultato letale là dove le case sono stridentissime 
negazioni dell’igiene e della civiltà. Il colera risparmia i ricchi che vi- 
vono nei palazzi, i ricchi che fuggono fuori dalle zone pericolose, ma 
decima la poveraglia che non può fuggire e non può difendersi. Par- 
late con un antropologo, il Niceforo ad esempio, ed egli vi dirà che 
la complessione (statura, peso, sviluppo muscolare) dei fanciulli poveri 
è inferiore a quella dei bambini agiati; vi dirà che la denutrizione pro- 
lungata ha per conseguenza un oscuramento delle facoltà mentali, un 
arresto nello sviluppo spirituale dell'individuo. La miseria costringe alla 
promiscuità più rivoltante e questa genera l’incesto, lo stupro, l’abbie- 
zione. È la miseria che popola gli ospedali, le prigioni, gli asili. B la 


miseria economica che produce la miseria fisiologica e questa la miseria — 


psicologica. I popoli più poveri sono anche i più sudici, i più intol- 
leranti, i più superstiziosi, i più reazionari. 

È per questo che noi socialisti, prima di ogni altra questione, vo- 
gliamo risolvere la questione economica. Noi trascuriamo il bric-brac 
idealista! Ci pensino gli altri: preti e repubblicani. Bisogna avere il 
coraggio di gridare che noi facciamo «la questione del ventre ». Basta 
coll'idealismo stantio di certo politicantismo giallo. Basta colla metafisica 
del « dovere » che ha curvato l’uomo al prete, al padrone, alla legge. 
L'eguaglianza religiosa è illusoria, quella politica è menzogna: noi vo- 
gliamo l'eguaglianza economica. Ogni figlio di femmina umana deve, 
dopo il millenario digiuno, godere di un po’ di benessere. È un’ironia 
velenosa offrire un libro a chi ha lo stomaco vuoto. È un assurdo parlare 
di ideali a un affamato. Le parole riempiono la bocca, ma non lo stomaco. 





312 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


La politica, l’arte, la letteratura, la scienza, la morale sono frasi prive 
di senso per un cervello ottenebrato dalla denutrizione, per un cuore 
rigonfio d’odio pronto ad esplodere nel delitto. Prima dell'alfabeto, il 
pane, il buon pane, il pane bianco su tutte le tavole della povera gente. 

E dopo al pane l'alfabeto. La refezione scolastica dimostra che per 
nutrire i cervelli bisogna nutrire lo stomaco. È la meravigliosa conferma 
delle nostre dottrine. Dopo al pane l’alfabeto. L'uomo migliorato eco- 
nomicamente migliora anche spiritualmente. Nei paesi battuti dalla pro- 
paganda socialista che gli idioti della repubblica gialla accusano di ab- 
brutire e demoralizzare l’uomo, l’alcoolismo è diminuito; i delitti contro 
le persone sono ridotti a una percentuale minima; il vincolo famigliare, 
pur senza funzioni di prete e cerimonie di sindaci, è più solidamente 
conservato; l’analfabetismo ridotto di molto; la donna non è più trattata 
come una bestia da lavoro, ma come una creatura uguale all'uomo nei 
doveri e neî diritti; gli operai si considerano come fratelli e fanno co- 
munione delle loro gioie e dei loro dolori. Nelle Case socialiste — che 
dovrebbero essere secondo gli idealisti ben pasciuti e cinici di un cinismo 
postribolare le palestre dell'abbrutimento materialista — noi troviamo 


delle scuole, delle biblioteche, dei bagni. Qual'altra si potrebbe dare più 


documentale smentita alle lamentazioni idealistiche dei Geremia repub- 
blicani? 

Jacobi affermava che la storia del nostro pianeta può riassumersi in 
tre grandi rivoluzioni. La prima, che segna la trasformazione dalla ma- 
teria inorganica all’organica, ha avuto per risultato la formazione delle 


specie animali inferiori; la seconda per cui dalle specie animali inferiori 


si procedette alla specie animale massima: l’uomo; la terza per cui dal- 
l'uomo animale, travagliato dalla lotta per l’esistenza, avvilito dalle ine- 
guaglianze, dominato dagli strumenti di produzione, si giungerà all'uomo 
sociale, esente dalla contesa brutale per l’esistenza, confortato dall’egua- 
glianza di condizioni ed arbitro delle forze produttive ed economiche. 
Della prima rivoluzione fu teorico Lamarck, della seconda Darwin, della 
terza Marx. i 

Noi siamo nel periodo della terza rivoluzione. Il ponte fra l’uomo 
animale e l'uomo umano, il ponte fra la preistoria e la storia, il ponte 
che condurrà l'umanità dalla lotta per la vita all’intesa per la vita, sarà 
gettato dal socialismo!... . 
BENITO MUSSOLINI 


(Dall’opuscolo I/ Ventre e la sua questione) *. 


Da La Lotta di Classe, N. 55, 21 gennaio 1911, IL 


* Da quanto ci risulta, questo opuscolo non venne mai pubblicato. 





PROFETI E PROFEZIE 





x 


Premettiamo. Carlo Marx non è necessario al socialismo. Anche 
quando si dimostrasse che il Pensatore di Treviri è stato un imbecille 
e si riuscisse veramente a polverizzare le sue dottrine, il socialismo con- 
tinuerebbe egualmente la sua marcia trionfale nel mondo dei lavoratori. 
Noi non siamo né teologi, né sacerdoti, né bigotti del verbo marxista. 
I « sacri testi » sono ancora oggetto di vasta contesa ed è assai sintoma- 
tico ad ogni modo che attorno al « profeta fallito » si continui a di- 
scutere e si scrivano ponderosi volumi. 

Marx dev'essere ancora vivo e temibile, se tanti beccamorti s'affan- 
nano a segnargli l'atto di decesso nello Stato Civile delle dottrine eco- 
nomiche. Tronchiamo il preambolo e ribattiamo la confutazione del 
Pensiero Romagnolo il quale giura sul « sacro testo » di Arturo Labriola. 

L'articolista afferma che il fenomeno dei miliardari d'America è 
dovuto semplicemente alla «legge di relatività ». Ecco un rebys. Una 
legge che produce un fenomeno. Noi abbiamo sempre creduto che i 
fenomeni determinassero le leggi. 

È la caduta dei gravi che provoca la legge di gravità, e non.... vi. 
ceversa. 

Ad ogni modo l’accentramento di grandi fortune in poche mani, è 
un fatto, almeno per gli Stati Uniti, incontestato. I Morgan e simili per- 
sonaggi non sono figure rettoriche. Che Carnegie poi disponga dei suoi 
milioni per biblioteche e istituzioni d’indole umanitaria, è affare che 
non interessa l'economia pura. Quanto poi «agli alti e sempre più alti 
salari » del proletariato americano che dovrebbero smentire la teoria della 
crescente miseria, osserviamo con Werner Sombart dell’Università di 
Breslavia, nel libro Perché non vi è socialismo negli Stati Uniti?, che 
in « nessun luogo del mondo l’operaio salariato viene sfruttato dal ca- 
pitalismo come nella Repubblica delle stelle », la quale, aggiungiamo 
noi, ha come l'Inghilterra milioni di miserabili. (A New York, nel 
«giugno scorso, si tenne un mercato di schiavi). Enrico Leone, a pagina 49 
del suo volume 7/ Sindacalismo, scrive: 


«Il riformismo non fu in grado di dedurre dalle statistiche una legge diversa 
da quella del concentramento capitalista: arrivò soltanto a concludere che esso 
non si operava colla opinata celerità ». 
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Dunque, fissiamo. Le statistiche smentiscono i revisionisti, non le 
previsioni marxiste. Il concentramento avviene, solo va più lentamente. 
E lo stesso Leone, a pag. 49, aggiunge: 


« Né vale dire che la condizione degli operai è migliorata, che il loro salario 
si è elevato, per concludere che la legge del crescente antagonismo fra capitale 
e lavoro è falsa. Il presagio di Marx trovò una conferma nei fatti non una 
smentita ». 


Il Plekanoff, uno dei più autorevoli marxisti, dichiara : 


« Dal punto di vista della teoria dell’immiserimento, l'importante è non già 
se il salario sia cresciuto o calato, bensì se sia cresciuto il livello del p/us-valore 
che determina il grado dello sfruttamento dell’operaio e questo aumento equivale 
al relativo peggioramento delle condizioni dell’operaio nella società ».. 


Marx, nel primo volume del Capitale, ha parlato di « peggiora- 
mento » relativo, non assoluto, in contrasto all'ottimismo roseo degli 
economisti borghesi, laudatori del regime capitalista. Esempio il Gaver- 
nitz e il suo libro Verso la Pace Sociale. 

Bisogna appunto interpretare Marx. I repubblicani chiedono a noi 
di non interpretare alla lettera il teismo di Mazzini e ci pregano di non 
confonderlo con quello dei preti. È giusto. Ma allora non bisogna in- 
terpretare alla lettera le teorie marxiste. 

Quanto alla piccola proprietà agricola della Francia (nazione-tipo 
perché ha un numero enorme di piccoli proprietari), noi abbiamo am- 
messo il suo frazionarsi, ma abbiamo anche documentato la sua sog- 
gezione all'alta borghesia bancaria e industriale. Abbiamo citato degli 
esempi. Abbiamo dimostrato — e non fummo smentiti — che il piccolo 
proprietario tanto in Francia come altrove è ormai una « finzione giuri- 
dica », oppresso dal fisco e dalle ipoteche, senza autonomia, senza libertà. 

La distinzione fra concentramento dei «mezzi di produzione » e 
concentramento delle « ricchezze » è esatta. Ma i possessori dei mezzi 
di produzione sono anche i possessori della ricchezza sociale. L'artico- 
lista del Pensiero Romagnolo si chiede: 


«Quale valore di pessimismo marxista può avere il concentramento dei 
mezzi di produzione di fronte al ‘crescere progressivo della potenza proletaria? ». 


La domanda è nebulosa. Per capire il « pessimismo » di -cui si ra- 
giona, bisogna passare alcune righe e giungere al periodo nel quale 
l’articolista dichiara: i 


« La concentrazione della ricchezza in poche mani di capitalisti, ha, secondo 
Marx, carattere di progressiva spogliazione della classe lavoratrice ». 
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La «progressiva spogliazione » produce l'assoluto immiserimento e 
di riflesso il pessimismo marxista. 

Ora Marx, ripetiamolo, non ha mai parlato di immiserimento as- 
soluto. Nel suo libro La miseria della filosofia, a pagine 139-140, egli 
scrisse : 


» «Quanto alle classi lavoratrici è ancora una questione molto contesa se le loro 
condizioni siano migliorate in seguito all'aumento della ricchezza pubblica ». 


E più sotto: 


[a 


« E soltanto perché il salario in seguito della concorrenza oscilla al disopra 
e al disotto del prezzo dei viveri necessari al sostenimento dell'operaio che que- 
st'ultimo può approfittare in misura minima della ricchezza pubblica. Ma per la 
stessa ragione appunto può anche morire di fame ». 


Chi può negare il carattere ‘di relatività a questa ovvia formulazione 
marxistica ? 


Riassumiamo. L'aumento: del livello del p/4s-valore significa peggio- 
ramento relativo della condizione dell'operaio. Ad ogni modo ogni mi- 
glioramento è illusorio poiché non spezza il dualismo capitalistico pro- 
letario e mantiene lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. Il concentra- 
mento della ricchezza avviene non però colla celerità prevista dai disce- 
poli di Marx né colle stesse forme. 

Il Pensiero Romagnolo ci annuncia che documenterà il fallimento 
di altre profezie marxiste. Impresa facile. Poiché tutti i profeti — ap- 
punto perché profeti — hanno fallito: non escluso Mazzini. 


Da La Lotta di Classe, N. 55, 21 gennaio 1911, II *. 
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CRONACA CITTADINA 


GENTILEZZE REPUBBLICO-MONARCHICHE 


Il Consiglio comunale ha eletta la nuova Deputazione teatrale. Fra 
gli eletti figura il conte Vincenzo Orsi Antolini. 

Non per fare appunti al nobil uomo in parola, troviamo opportuno 
questa domanda alla repubblica che impera in palazzo comunale: La 
nomina del conte Vincenzo Antolini Orsi è fatta per rendere omaggio 
alla sua fede di schietto monarchico o per ricompensarlo dei suoi at- 
teggiamenti assunti di fronte ai lavoratori in diverse vertenze fra ca- 
pitale e lavoro? 


COSE A POSTO 


Malgrado tutte le smentite dei fanfaristi di Via Lunga, siamo in 
grado di pubblicare quanto segue: , 

a) è vero, verissimo che la fanfara repubblicana suonò sotto le 
finestre del prefetto e ricevette una ricompensa in danaro; à 

3) è vero, verissimo che si usarono i due biglietti, né del resto 
i fanfaristi repubblicani hanno osato smentirlo; 

c) è falso, falsissimo che la fanfara socialista di Ospedaletto sia 
composta di suonatori che alla mattina fanno la comunione e suonano nel 
ricreatorio di S. Luigi e sfidiamo formalmente i fanfaroni di Via Lunga 
a precisare le date e a fare i nomi; 

4) è falso del pari che la fanfara socialista abbia mai suonato 
davanti al vescovo; : 

e) è falso che il direttore della fanfara di Ospedaletto abbia por- 
tato i figli al battesimo, etc. 


La rettifica dei fanfaroni di Via Lunga non è dunque che il tessuto . 


delle solite menzogne e calunnie a propalare le quali sono stati, sono 
e saranno sempre maestri insuperati preti e repubblicani. 
Ed ora aspettiamo le prove. 
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CONFERENZA CON CONTRADDITORIO 


Il Circolo Mazzini annuncia per stassera al Politeama Novelli una 
conferenza dell'avv. Gino Meschiari: Il Partito Repubblicano di fronte 
agli altri Partiti. 

Mentre si diffonde in tutta la cittadinanza e dura l’indignazione 
contro i contadini gialli e il partito giallo che li ha sostenuti e li so- 
stiene — malgrado le sibilline deliberazioni dell'ultima ora — ci vuole 
l’uomo che rialzi gli spiriti alquanto depressi. La conferenza Meschiari 
viene quindi in un momento opportuno. 

Se noi fossimo repubblicani, consiglieremmo ai nostri di boicottare 
la conferenza di stassera, Così hanno fatto i repubblicani per le confe- 
renze nostre a Cesena e Fusignano. Ma noi non temiamo il contagio 
e invitiamo quindi i nostri amici a intervenire in buon numero. 

Prenda nota il Meschiari che io, a nome della Federazione socialista 
forlivese, chiedo sin d'ora la parola. 


BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 55, 21 gennaio 1911, II *. 


* Nello stesso numero, una corrispondenza da Fusignano, nella quale è de- 
scritta brevemente una conferenza tenuta da Mussolini in detta località, appare 
così postillata: « Agli ottimi compagni di Fusignano vada il mio ringraziamento 


. e il mio saluto. b. m. ». 
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[PER IL SOCIALISMO FORLIVESE] * 


(+) Presiede Utili Ernesto. Il primo comma all'ordine del giorno 
è il rendiconto amministrativo della Federazione che i compagni vedono 
in altra parte del giornale (+). 

Il Mussolini, commentando le cifre, fa rilevare all'assemblea la scar- 
sità dei proventi della quarta pagina e della rivendita. Incita i com- 
pagni ad alimentare la sottoscrizione e a superare la somma raccolta 
nel 1910 (+). 

Il segretario della Federazione fa quindi la sua relazione morale. 
Parla dell’opera di propaganda orale da lui compiuta in questi ultimi 
mesi e quanto al giornale si rimette all'articolo pubblicato fra l’anno 
vecchio e il nuovo. . 

La bandiera — dice Mussolini — che voi mi avete consegnata un 
anno fa, è ancora immacolata. Così continuerà. (L'assemblea approva 
con una prolungata acclamazione l'opera del Direttore e l'indirizzo del 
giornale). 

Zanchini Antonio propone un aumento di 20 lire mensili all'attuale 


|. stipendio del Direttore. 


Mussolini si dichiara recisamente contrario e motiva la sua ripulsa 


con considerazioni d'ordine amministrativo. (Medri propone la sospen- 


siva, ma l'assemblea rigetta la sospensiva e approva l'aumento). 

[Sull]organizzazione economica, Mussolini presenta e svolge il se- 
guente ordine del giorno: 

«Il convegno collegiale obbliga i figli di famiglia socialista che 
hanno i capi-famiglia inscritti nella Lega gialla, a dichiarare pubbli- 
camente ch'essi intendono rimanere nella vecchia Camera del lavoro che 
non è confessionale poiché raccoglie uomini di tutte le fedi e di tutti 
i Partiti. Il figlio di famiglia socialista che non vorrà dichiararsi in tal 
senso, verrà espulso dal Partito ». 





* Riassunto delle relazioni e delle dichiarazioni svolte a Forlì, negli uffici 
de La Lotta di Classe, il 22 gennaio 1911, durante il convegno collegiale provin- 
ciale della federazione socialista forlivese. (Da La Lotta di Classe, N. 56, 
28 gennaio 1911, II). i Le 








DALL’XI CONGRESSO NAZIONALE DEL P. S.L, ECC. 


Su quest'ordine del giorno s'impegna una vivace ed esauriente di- 
scussione. Casadei di Bussecchio propone che il Comitato federale spieghi 
con una circolare a tutte le sezioni le motivazioni e la portata di que- 
st'ordine del giorno. L'assemblea approva all'unanimità l'ordine del 
giorno Mussolini coll’aggiunta Casadei. i 

Dopo una breve relazione del segretario federale [sull’agitazione 
politica) (+), Mussolini riferisce sul carattere e gli scopi della scuola 
dei propagandisti. i 

Essa si propone di abilitare i compagni operai più intelligenti e 
studiosi ad esporre in pubblico le nostre teorie e a sostenerle contro 
gli avversari. La scuola durerà parecchi mesi. Materie d'insegnamento 
saranno: 1) Geografia politica; 2) Storia politica del secolo XIX; 3) Eco- 
nomia politica elementare; 4) Storia dei sistemi socialisti; 5) Teorica 
e pratica socialista. Le lezioni avranno luogo. tutti i mercoledì e i 
sabato a cominciare dal mercoledì prossimo 1 febbraio. Tutti i compagni 
volonterosi possono inscriversi. (I/ congresso plaude all'iniziativa e ap- 


prova) (+). 


21. III. 
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ANDREA COSTA * 


(+) Impossibile riassumere in questo breve spazio la mirabile sin- 
tesi storica, che il Mussolini tratteggiò e fece rivivere, dell’Internazio- 
nale, dai suoi albori sino al giorno che si giunse per essa al socialismo. 

A quel socialismo, che solo fra tutti i partiti, ci condurrà alla rivo- 
luzione sociale, alla radicale trasformazione del vecchio organismo bor- 
ghese che fatalmente dovrà disgregarsi e dissolversi, per cedere il posto 
al nuovo stato che si prepara e si evolve e già incalza: al proletariato. 
Questo avverrà quando la borghesia, che oggi [regna] ancora, con la 
forza e col denaro, avrà compiuta la sua parabola, la sua traiettoria, com- 
piuto il suo ciclo storico, dal giorno che essa sorse dalle ruine del clero e 
della nobiltà. Frattanto noi, in attesa che questo evolversi si maturi e 
si compia, dobbiamo, con la propaganda, con l’azione lenta e quoti- 
diana, affrettare il giorno auspicato e invocato. « Avanti! » dunque, come 
ammoniva Andrea Costa, che aveva segnato questo comando e questo 
grido nella sua bandiera gloriosa di battaglia. Quella bandiera che il 
proletariato internazionale isserà vittorioso sulle ruine della odierna bor- 
ghesia, il giorno in cui questo gigante secolare sarà esaurito, consumato, 
ridotto all'impotenza, e il leoncello fulvo, che oggi attende paziente e 
vigile, avrà temprati i muscoli per slanciarsi, pieno di ardire, nel pub- 
blico arengo, che gli fu sempre conteso. 


* Riassunto del ‘discorso pronunciato a Meldola, nel teatro comunale, il 
pomeriggio del 22 gennaio 1911. (Da La Lotta di Classe, N. 57, 4 febbraio 
1911, II). 
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BATTUTE POLEMICHE 


«LA FRONDA » 


Ma dite un po’, egregi colleghi della Fronda, mi prendete in giro 
o fate sul serio? Voi mi trovate « pugnace ». Leggete e riportate i miei 
articoli. Ciò è «enorme ». Spero che non mi crederete «una fiera 
sitibonda di sangue repubblicano ». Il « cappello » che fate al mio ar- 
ticolo * è irto di contraddizioni. Ce l'avete col nostro « materialismo ven- 
tricolare » ma soggiungete che volete: « pane per i ventri e per l’in- 
telligenze » e allora siamo d'accordo. In verità anche il labaro del vostro 
idealismo, o repubblicani lombardi, è ormai unto e bisunto dal prosaico 
lardo del baslort. — 

Il vostro atteggiamento nelle ultime elezioni amministrative di Mi- 
lano, certifica che anche voi non siete alieni da flessioni di spina dorsale, 
da contatti eterogenei, pur di avere il successo, l'immediato successo. 
Eppure, voi repubblicani idealisti, avreste dovuto scindervi dal blocchetto 
democratico e piantare sopra una delle piattaforme elettorali la vostra 
bandiera, il vostro programma, la vostra repubblica! E il gesto sarebbe 
stato bello, significativo, morale, Che importa il numero dei voti? 

« Eravamo dodici repubblicani a Parigi nel 1789 », dice Camillo Des- 
moulins, eppure quattro anni dopo — fu una pallida alba del gen- 
naio — la Repubblica trionfante consegnava alla ghigliottina la testa 
dell'ultimo capetingio.... 

Ma voi, monopolizzatori dell’idealismo, vi siete confusi con gli 
uomini dell’affare, con quei mercanti bugiardi che Platone dichiarava 
esiziali alla repubblica, con uomini che hanno l'ideale nel portafoglio. 
E dove finisce il vostro idealismo? Ah no! Non lo sapete. 

E vi prego di non confondermi coi sudditi del marinettiano Ro; 
Bombance. Io sono forse più idealista di voi. Quello che perseguo è 
un ideale di rinascenza pagana che rivendichi i diritti della carne morti- 
ficata da venti secoli di rinuncia cristiana. 

La bellezza, la forza, la cultura, la gioia che furono sino a ieri mo- 


* La Pronda, settimanale spiana di Milano, N. 5, 28 gennaio 1911, I 


riporta l'articolo di Benito Mussolini: I/ pane e l'alfabeto. 
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nopolio di caste, siano domani patrimonio di tutti gli esseri umani. 
Ricordate Heine, nel secondo Kapzf del suo Deutschland : 


« Quaggiù, cresce pane per tutti i figli degli uomini e rose e mirti e bellezze 
e piaceri e piselli, piselli dolci per tutti... ». 

L’idealismo che deprime la carne e rinnega la vita, noi lo lasciamo 
ai pazzi della’ Tebaide. 


«LA DIFESA » 


Nino Pinchetti ci dirige dalle colonne della Difesa un suo sermone. 
Grazie! Ma coi sermoni non si fa polemica. Il Pinchetti non smentisce 
. ciò che abbiamo detto sull’attuale gioventù universitaria, solo cerca 
giustificare l'assenteismo. Non ci riesce, però. Lo studente universitario 
italiano non è più «l'eterno ribelle». È inutile accatastare delle frasi. 
L'anima goliardica è morta. È stata uccisa dalla signora « professione » 
che avvelena, già dal liceo, il futuro universitario. Nuovi eroismi ir- 
redentistici? Eh! caro Pinchetti, l’irredentismo batte oggi alle grandi 
porte della storia: l’irredentismo che tolga l’uomo allo sfruttamento del- 
l'uomo. E a questo irredentismo i figli di papà riluttano.... Non così 
una volta. Allora uscirono dalle Università gli irredentisti della plebe: 
Gori, Costa, Merlino, Cafiero. Quale differenza tra allora e oggi! E quanto 
melanconica la vostra constatazione! 


ATTORNO A MARX 


Dopo quattordici mesi di polemiche che rimbecilliscono, l’ultima 
che abbiamo avuto col P. R. sul concentramento della ricchezza e sulla 
teoria della miseria’ crescente, si è svolta serena, se pur, qua e lì, ‘con- 
stellata dalle inevitabili puntarelle sarcastiche. Varrebbe la pena di conti- 
nuare, ma ormai ogni discussione è accademica e oziosa. Chi legge il P. R. 
non ricorda più l'articolo precedente della Lotta di Classe e viceversa. 
La polemica perde quindi — attraverso questi lunghi intervalli setti- 
manali durante i quali il foglio va a finire... dove tutti sanno — ogni 


sua efficacia pedagogica. Noi proponiamo una cosa: polemizzare sopra . 


‘un solo giornale che nello stesso numero accolga botta e risposta. 

Offriamo quindi le nostre colonne all’atticolista del Pensiero Ro- 
magnolo e gli proponiamo anche il soggetto della polemica: La teoria 
marxista del determinismo economico. Solo così la polemica può avere 
una qualche utilità e non ridursi a una specie di masturbazione intel- 
lettuale che diverte gli autori degli articoli e nessun altro, 


Da La Lotta di Classe, N. 57, 4 febbraio 1911, II. 








LUCCIOLE PER LANTERNE 


I buoni, sette volte buoni mezzadri, lettori fedeli del più che semi- 
analfabeta Pensiero Forcaiolo, saranno rimasti trasecolati nell'apprendere 
che l'Inghilterra è repubblicana. B bastato Mylus a compiere il gran 
trapasso che non fu osato neppure nel 1649, quando cadde nel cesto 
il capo mozzo di Carlo I. 

I buoni mezzadri di cui sopra, pensavano già di spedire telegrammi 
di felicitazione a Londra, di esporre le bandiere, di organizzare una di- 
mostrazione.... Ma il Pensiero Forcaiolo vende lucciole per lanterne. Tutta 
la repubblica inglese si riduce a un giornaletto semiclandestino che si 
stampa a.... Parigi con una tiratura di un migliaio di copie. Noi che non 
siamo dei cialtroni, non scriveremmo mai ad esempio che in Finlandia c'è 


‘il socialismo, per il semplice fatto che nelle ultime elezioni dietali, i socia- 


listi hanno raccolto la maggioranza dei suffragi. Ma per i nostri gialli 
l’esistenza di un giornale significa.... la proclamazione della repubblica. 
Semplicemente. Per fortuna la repubblica inglese è.... remota. Per for- 
tuna! Perché la monarchica Inghilterra non ha mai appoggiato il papa, 
come fece la repubblicana Francia nel 1849 contro la repubblica Ro- 
mana; perché la monarchica Inghilterra è stata durante tutto il secolo 
scorso ed è ancora il rifugio che ha dato ospitalità — da Mazzini a 
Kropotkine — ai perseguitati politici di tutta Europa, mentre la re- 
pubblicana Svizzera consegnava alla Russia Wassilieft; perché nella mo- 
narchica Inghilterra, un primo ministro ha potuto — indisturbato —_ 
pronunciare dichiarazioni rivoluzionarie, mentre nella repubblicana Fran- 
cia Briand stroncava lo sciopero dei ferrovieri e minacciava di sciogli- 
mento le organizzazioni operaie.... Quest'elogio dell'Inghilterra più re- 
pubblicana delle repubbliche, potrebbe continuare per confondere i 
gialli del Pensiero Forcaiolo che come tutti i preti di questo mondo 
vendono lucciole per lanterne, ma non vale la pena. Gli asini riman- 


‘ gono sempre asini e ragliano. 


Da La Lotta di Classe, N. 58, 11 febbraio 1911, Il *. 


* Repubblica papalina (327). 














LA CAMERA DEI MALFATTORI 


E il Parlamento italiano. L'altro giorno c'erano agli uffici una doz- 
zina di domande di autorizzazione a procedere contro, fra l’altro, un 
deputato colpevole di corruzione elettorale; un altro accusato di ricatto; 
un terzo di appropriazione indebita; un quarto di frode allo Stato o 
potrebbe continuare. Per un consesso di soli 508 individui che do- 
vrebbero rappresentare il fior fiore della nazione, la percentuale dei de- 
linquenti è discreta. E noi dovremmo continuare a sperare qualcosa di 


‘ buono da una siffatta Camorra? I deputati socialisti dovrebbero rasse- 


gnare le dimissioni per non trovarsi a contatto di certa gente, come 
gli uomini che tengono alla loro salute si allontanano rapidamente da 
un ambiente pestifero.... 

| Ma.... e la medaglietta? Il parlamentarismo attraversa negli uomini 
e nelle istituzioni un terribile quarto d'ora di crisi politica e morale. 
Il proletariato è scettico e il suo scetticismo — riconosciamolo! — è pie- 
namente giustificato. Bisognerà forse, dopo la triste esperienza, revi- 
sionare questo punto assai debole della tattica socialista. Intanto ritor- 
niamo. alla piazza che malgrado tutti i traviamenti e le disillusioni 
è rimasta l’inesauribile vivaio di tutte le energie rivoluzionarie! 


Da La Lotta di Classe, N. 58, 11 febbraio 1911, II (4, 325). 








ALLE ASSISI! 


I nostri buoni lettori non avranno dimenticato il sequestro di cui 
fummo colpiti quando stampavamo ancora il giornale a Castrocaro. Un 
articolo di propaganda anti-militarista ci attirò allora il sequestro e una 
infruttuosa perquisizione nei nostri uffici; quello stesso articolo ci manda 
oggi alle Assisi. 

Noi non siamo affatto preoccupati dell'episodio giudiziario, in primo 
luogo, perché siamo e saremo pronti ad assumere la diretta e perso- 
nale responsabilità di tutto ciò che in questo giornale vede la luce e 
poi perché confidiamo — non per noi, piuttosto per il buon nome della 
istituzione — nell’equità della giuria popolare. 

Alla quale giuria noi proporremo di scegliere fra il nostro antimi- 
litarismo che dice: meno cannoni e più aratri, meno caserme e più 
scuole, meno soldati e più maestri, o il militarismo di chi vuole can- 
noni, fucili, corazzate, per stremare ancora più l’Italia dei pellagrosi, 
dei denutriti, degli analfabeti. 

E se la giuria fiorentina vorrà e saprà scegliere, il verdetto non può 
essere dubbio. 

Ecco intanto l'ordinanza di rinvio alle Assisi e i capi d’accusa: 


«Il Procuratore Generale presso la Corte d'Appello di Firenze, visti gli 
atti del processo contro Fabbri Attilio fu Domenico, d'anni 21, nato e domiciliato 
a Forlì, Mussolini Benito fu Alessandro, d'anni 27, nato a Predappio, residente a 
Forlì e pubblicista 
« imputati 

« dei delitti previsti dagli articoli 121, 245 n. 247 del Codice Penale, 1 e 
2 della Legge 19 Luglio 1894 n. 315, per avere il Fabbri quale gerente respon- 
sabile e il Mussolini quale Direttore e Compilatore del giornale La Lossa di Classe 
stampato e pubblicato in Castrocaro, inserto nel n. 29 del giornale stesso e sotto 
la data del 23 luglio 1910 un articolo intitolato Tribuna Antimilitarista. La di- 
sciplina militare, col contenuto del quale 

« a) Si vilipende l'Esercito affermando che ‘è il mezzo di difesa del ca- 
pitalismo contro gli assalti del lavoro e che la patria strappa, per esso, il lavoratore 
alla pace famigliare e lo veste della sudicia ed antipatica casacca del soldato in 
modo da ridurlo un essere inferiore, un automa senza volontà e coscienza”. 

« 6) Si istiga a delinquere eccitando "i lavoratori a invadere i campi della 
borghesia, classe sfruttatrice di tutti quelli che hanno la sventura di nascere e di 
essere poveri ”. 
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«c) Si eccita all'odio fra le varie classi sociali prospettando che ‘il lavoro, 
questa sublime manifestazione dell'attività umana, diventa per lo sfruttamento 
indegno dei capitalisti il supplizio dei lavoratori”. . i 

« 4) Si espone l'Erario all'odio e al disprezzo della cittadinanza e si istigano 
i militari a disubbidire alle leggi e a violare i doveri della disciplina ‘ inumana 
e ingiusta perché posta a base di una istituzione che vieta al progresso di farsi 
avanti e alla libertà preclude la via”. Ù è i 

« Visto l'art. 435 della P. P. ordina il rinvio del Fabbri e Mussolini avanti 
la Corte d'Assise, del Circolo di Firenze, quali accusati dei delitti di cui in rubrica, 


ammettendo l'ordinanza di comparizione di cui al successivo art. 435 ». 


Come si vede, il pallone è sapientemente gonfiato, ma speriamo di 
smontarlo al dibattimento. Ci difenderà l'avv. Francesco Bonavita. 


Da La Lotta di Classe, N. 59, 18 febbraio 1911, II (c, 131). 












, REPUBBLICA PAPALINA 


Abbiamo, nel penultimo numero del nostro giornale, fissato il 4/uff 


| del Pensiero Forcaiolo che intitolava La Repubblica inglese un articoletto 


riguardante i processi del The Liberator. Le giustificazioni del Pensiero 


. Forcaiolo sono meschine sebbene lardellate d’insolenze. 


Ma poiché il Pensiero Forcaiolo ripete per l'ennesima volta il ri- 
tornello del « monarchismo socialista », noi portiamo sul tavolo il do- 
cumento incontrovertibile del più smaccato, indecoroso, istrionesco mo- 


.narchismo e papalismo repubblicano. 


Sforbiciamo dall’Avanguardia Socialista di Roma (il n. 180, 15 feb- 
braio 1911) il seguente trafiletto : 


« Ho avuto occasione di fermarmi, pochi giorni fa, a Catania, la bellissima 
città siciliana. Per fortuita combinazione il mio soggiorno coincise con le gran- 
diose feste fatte in onore della protettrice S. Agata, vergine e martire. 

« Ne ho visto delle belle. 

«Il municipio massonico-popolare tenne esposta per tre giorni la bandiera 
nazionale ed illuminò i suoi palazzi. 

«Un bel palazzo di piazza Duomo era illuminato con lampioncini. Do- 
mandai: : 

«— RE forse l'abitazione del cardinale arcivescovo? 

«— No, no — mi si rispose — è il palazzo dell'onorevole comm. Auteri- 
Berretta. 

«— Come, del deputato repubblicano anticlericale?... 

«— Proprio di lui!!! . 

«Io caddi dalle nuvole e certo per intercessione di S. Agata non mi ruppi 
neppure una costola, ; 

«— Non ti meravigliare — aggiunsero i compagni — sono cose comuni 
fra i nostri uomini politici. L'Auteri-Berretta non è alle prime armi: a Roma 
passa per repubblicano regolarmente ascritto al rispettivo gruppo parlamentare, 
qui più semplicemente è il commendatore decorato dalla monarchia e crocifisso 
su proposta di quello schifiusu e nfamunazzu del senatore Codronchi che era 
governatore dell’isola a tempo dello stato d'assedio. Il comm. repubblicano poi, 
quando era presidente della Deputazione Provinciale andò personalmente a portare ‘ 
gli auguri al cardinale e si genuflesse baciando devotamente il sacro anello e da 
deputato repubblicano sempre, non mancò di aderire al celebre banchetto giolit- 
tiano offerto all’onorevole Facta.... 

«Io scappo ancora turandomi le orecchie! 


«V.» 
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salsiccia lombarda e frondaiola, repubblicani della meschiarina toscana, 
segnate a verbale la onorificenza monarchica e la genuflessione bigotta 
del repubblicano Auteri-Berretta.... da notte. 

Che magnifica galleria la rappresentanza parlamentare del Partito 
Giallo! 

Un commendatore... deputato repubblicano che bacia la mano a un 
. cardinale. Gridiamo dunque in coro: « Viva la repubblica del papa-re! ». 


Da La Lotta di Classe, N. 60, 25 febbraio 1911, II *. 


* Lucciole per lanterne (323) e La frondosa topaia (330). S 


Andiamo dunque, repubblicani gialli di Romagna, repubblicani della 










IL PARLAMENTO DEI RAMMOLLITI 


Tratto tratto la Camera italiana — cioè il Parlamento più deficente 
del mondo — si diverte a giocare la commedia irredentista. Tre o 
quattro anni fa, la commedia in questione fu provocata da un discorso 
di Alessandro Fortis, l’altro giorno da un discorso del repubblicano 
Eugenio Chiesa. Il bollente deputato di Massa Carrara, nonché accre- 
ditato fabbricante di giocattoli a Milano, presentò sabato scorso un’in- 
terpellanza per conoscere i motivi che avevano indotto il prefetto di 
Firenze a proibire la rappresentazione di Romanticismo, dramma pa- 
triottico del Rovetta. Che qualunque azione illiberale debba essere de- 
nunciata alla tribuna parlamentare, siamo d'accordo, e il Chiesa fece 
bene. Ma la commedia irredentista che il Chiesa — volente o nolente — 
provocò, fu disgustosa. 

Ormai si dovrebbe avere il coraggio di abbandonare le pose e il 
frasario quarantottesco dell’irredentismo austro-fobo. 

A meno che non si voglia provocare la guerra. 

Nel qual caso, o irredentisti, voi rivivrete Lissa e Custoza: la scon- 
fitta e la vergogna! 


Da La Lotta di Classe, N. 61, 4 marzo 1911, II (4, 314). 





LA « FRONDOSA » TOPAIA 


Ecco un brano dell'ultimo numero del giornale della repubblicano- 
esercentesca baslotteria milanese. i 

Grattate il repubblicano, troverete il gesuita, dice un proverbio della 
Catalogna — grattate il repubblicano e troverete il « giallo », tanto in 
Romagna come in Lombardia — dovunque. Dopo aver riportato il 
trafiletto nostro Repubblica papalina, la Fronda scrive: 


«Quanto sopra è del frate benedettino Musolino (emulo del famigerato bri- 
gante omonimo), direttore della socialpagnottista Lotta di Classe di Forlì, nella 
quale si predica il Jibero amore per le pioletarie e non si registrano mai (na- 
turalmente !) i matrimoni arcilegali benedetti da rabbini e da arcipreti fra i ventri 
affamati dell’arrivismo marxista e le figliuole ben dotate del capitalismo borghese. 
Predica bene; ma razzola piuttosto malaccio lo sdentato e bilioso mangia-sovver- 
sivi dell'organo della Federazione collegiale socialista forlivese, e mentre finge 
talora di chiamarci a polemica, quando si tratta di rispondere qualche cosa di 
preciso, volge il tergo. Non ci sporcheremo le scarpe per allungargli una pedata: 
sarebbe troppo onore per quel vecchio sbarazzino che della nobile Romagna sogna 
fare un letamaio di vermi. Faccia ancora un referendum contro la Massoneria 
per meglio celebrare la sua alleanza coi gesuiti papalini e poi che per esso “il 
clericalismo è affare privato...’ ci lasci in pace cogli amministratori che "' illu- 
minano con lampioncini” il giorno della festa del paese. 

« Diavolo! C'è del marcio.... in Danimarca; ma perché Musolino non ci parla 
di quello di casa sua? ». 


Per «compatire » queste brébis galeuses bisogna conoscere l’am- 
biente, I repubblicani a Milano sono un anacronismo. Nelle ultime ele- 


zioni amministrative non hanno avuto l’elementare coraggio di contarsi. . 


Per nascondere la loro impotenza si sono uniti con tutte le fazioni della 
radicanaglia milanese. 

Non potevano dare più cinico esempio d’immoralità politica. Ma 
sono cattivi, i repubblicani milanesi, cattivi come tutti gli altri. 

. Ci promettono una pedata. Ecco: la prospettiva di riceverla ci lu- 
singa assai, perché sarebbe la prima in vent’otto anni di vita. E perciò 
facciamo ai « pezzenti » della Fronda una proposta: s'essi s'impegnano 
di venire a darci la pedata di cui parlano, noi pagheremo loro il bi- 
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glietto di 18 classe,‘ andata Milano-Forlì. Se c'è qualcuno più vicino 
che voglia sostituirli, s’accomodi.... 
Ma no, niente polemiche più, con questi topi da fogna. 
Abbandoniamoli all’immondezzaio repubblicano-giallo. 
E vi crepino! 


Da La Lotta di Classe, N. 62, 11 marzo 1911, Il. 














IL PROBLEMA DELL’« AVANTI!» 


Dopo quindici anni, questo problema è ancora sul tappeto e più ur- 
gente che mai. 

Finalmente si ha il coraggio di dire oggi quello che noi pensavamo 
prima dell'ultimo convegno nazionale: essere necessario il trasloco del- 
l'Avanti! da Roma. Altrimenti l’Avanti! muore. Finalmente oggi si ac- 
cede da varie parti alla tesi da noi sostenuta sette mesi fa. L'Avanti/ c'in- 
timò il silenzio con un trafiletto stizzoso, ma i fatti ci hanno dato — fin 
troppo — ragione. Con questa differenza: che oggi la situazione è più 
difficile! O Milano o Bologna. D'accordo. i 

Ma notate. A Milano l’Avanti! si troverebbe certo in un ambiente 
migliore di quello romano, ma dovrebbe fare i conti colla formidabile 
concorrenza del popolarista Secolo che oggi ha quell'’importanza e quella 
diffusione che non aveva quando si cominciò a parlare del trasporto del- 
l’Avanti! a Milano. 

Nel frattempo anche a Bologna è sorto un altro organo del confusio- 
narismo bloccardo. L'Avanti! a Bologna avrebbe oggi alle costole un av- 
versario che prima non c'era. 

Questa situazione di cose è gravissima. Tener l’Avanti! a Roma, si- 
gnifica condannarlo a morire. Bisogna assolutamente portarlo a Milano 
o a Bologna. E anche in queste due città la situazione è assai meno favo- 

-revole di prima. 

Oh, se il consiglio di Prampolini fosse stato ascoltato, oggi non ci 
troveremmo al bivio. Ma allora — quindici anni fa — il pregiudizio 
parlamentare, elettoralistico e unitario, trionfò. Né la stessa esperienza 
di poi valse a far mutar pensiero alla nostra camarilla parlamentare che 
voleva l’Avanti! a Roma per servirsene. Oggi a Roma non c'è più un 
giornale, ma — nonostante gli sforzi dei redattori — un fac-simile di 
giornale e questo fac-simile è in stato preagonico. i 

Andiamo, dunque, compagni della Direzione del Partito. Prendete 


la decisione eroica che la gravità del caso impone. Togliete l’Avanti! dalla . 
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città parassita, anti-proletaria, pretaiola e portatelo altrove, a più diretto 
contatto del movimento socialista e proletario. Altra via. di salvezza 
non v'è. , TOA 

Guardatevi bene dal commettere un giornalicidio! 


Da La Lotta di Classe, N. 64, 25 marzo 1911, II *. 


* Alla vigilia del nostro congresso nazionale. Il problema dell'« Avanti! » 
(192). 
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LE PECORE ROGNOSE 


Due righe di chiusura, Il « pezzente » della Frond4 ha bisogno della 
polemica per diffondere il suo giornale in Romagna, unica piazza al 
mondo che accetta ancora la equivoca mercanzia repubblicana. Ma io 
non gli posso rendere questo servizio. 

Le sue ingiurie non mi toccano. I repubblicani stessi che mi cono- 
scono, sorridono quando il « pezzente » della Fronda mi dà del « lesto- 
fante » e del «buontempone ». Ah! vigliacchetto imbecille, se tu cono- 
scessi la mia vita di miserie e di sacrifici, risparmieresti di scrivere e non 


. perderesti, come tu dici, il preziosissimo sangue del tuo cuore. Se vuoi 


trovare dei lestofanti, sfoglia la storia del Partito Repubblicano Forlivese 
all'epoca del suicidio di Quartaroli o prendi in esame la fortuna edi- 
toriale di qualche tuo amico. - 

Povera repubblica del bas/ott! Come sono pietosi e ridicoli i tuoi di- 
fensori « pezzenti » ma sempre gialli e malvagi! 


Da La Lotta di Classe, N. 64, 25 marzo 1911, II (6, 98). 








PERSONALIA 


Potrei, volendo, servirmi del documento scritto e ficcare alla berlina 
sulla pubblica piazza e additare alla profonda commiserazione dei galan- 
tuomini un leggerissimo impiegato comunale, che sbava la sua maldi- 
cenza nei caffè cittadini. 

Non lo faccio perché mi sento superiore di mille cubiti alla miseria 
morale e all’avventatezza superloyolesca del prefato signore — ex-scri- 
vano di avvocato e capoccia della sacrestia gialla. 

Non lo faccio per non abbassare il nostro giornale al livello di co- 
desto pubblico funzionario, che dopo avermi accusato di una insussistente 
incoerenza politica, mi dichiara — per iscritto — di aver inventato e 
mentito, sapendo d'inventare e mentire. 

Mi sono limitato a fargli inghiottire il rospo vivo di una ritrattazione 
categorica e amplissima. Un'altra volta lo schiaffeggerò. 

Comunque, l'episodio depone a favore della mia tesi che tende a 


| stabilire la perfetta identità morale e mentale dei repubblicani coi preti. 


b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 64, 25 marzo 1911, II. 
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LA PRIMA DEDIZIONE UFFICIALE , 
DEI RIFORMISTI ALLA MONARCHIA 
IL «CASO » BISSOLATI . 


Il prossimo Briand della monarchia italiana ha varcato le soglie del 
Quirinale, ma non quelle del ministero dell’agricoltura. Leonida Bisso- 


lati non entrerà più nella concentrazione radico-socialoide preparata da 


Giolitti. Questa notizia mette subito fuori corso molti dei clicbé5 coi 
quali gli avversari nostri — quasi tutti in mala fede, a cominciare dai 
gialli di Romagna — si accingevano a riempire i loro giornali. Ma non 
toglie a noi l'occasione di manifestare il nostro pensiero sul caso teorico 
e sul caso pratico; e cioè sulla partecipazione ai poteri dello Stato da parte 
dei socialisti e sull’andata al Quirinale di un deputato socialista. 

Quest'ultimo caso è d’indole piuttosto disciplinare, il primo invece 

| investe una vera questione di principio. Segnaliamo — ex passant — una 
coincidenza sintomatica sulla quale ci riserviamo in altra più opportuna 
sede di meditare: tanto Giorgio Sorel — teorico del sindacalismo rivo- 
luzionario — quanto Leonida Bissolati — teorico /eader del riformismo 


— sfociano colle loro ideologie ai piedi del trono. Come sempre, gli 
estremi si toccano. 


‘ 


LA MONARCHIA CHE PRECIPITA 


I giornali conservatori — con quell’ipocrisia che li distingue — non 
hanno osato manifestamente esprimere le ragioni del loro cruccio per 
il consulto del re con Bissolati. 

Non si tratta già solo di rammarico per il vecchio cerimoniale aulico 
‘infranto, quantunque tutti i sociologi — ed il Pareto tra i primi — an- 
nettano grande importanza al cerimoniale. No. La borghesia italiana è 
troppo giovane e sufficentemente bloccarda per formalizzarsi dinanzi a un 
deputato di Estrema Sinistra che varca le soglie del Quirinale, senza nulla 
aggiungere, all'infuori di un paio di guanti alla consueta w2ise giornali- 
stica e di un re che lo riceve. Anche la questione costituzionale sollevata 
timidamente dai vecchioni del ricovero senatoriale è un pro-forma. Per 
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capire l'inquietudine viva dei giornali conservatori, bisogna leggere tra le 
loro righe. Gli è la palese, assoluta mancanza di direttive politiche pre- 
cise che informano l’azione dello Stato, quella che impressiona gli organi 
della borghesia. 

La monarchia italiana non corre, precipita. V'è una strana analogia 
fra gli anni che precedettero I’ '89 e quelli che hanno preceduto la crisi 
attuale. La dinastia capetingia credeva di evitare la rivoluzione cambiando 
i ministri: e a Versaglia passarono Mably, Turgot, Calonne, Necker. 

Ma il cambiar degli uomini non migliorava le istituzioni. Così la 
dinastia italiana crede di deprecare l’inevitabile tentando tutte le vie, tutti 
i mezzi, tutti gli espedienti: voltandosi a destra e a sinistra come l’am- 
malato della similitudine dantesca. Ma questo continuo ondeggiare tra 
i due estremi, questa instabilità costituzionale, questo deprezzamento 
dei valori politici e morali, è sintomo di una profonda crisi che minaccia 
tutta la vita della nazione, Esauriti gli inutili espedienti di governo, la 
dinastia dei Capeto si decise a chiamare il popolo in causa! E il popolo 
fece la rivoluzione. Anche in Italia la soluzione della crisi non può non 
essere anti-monarchica. Questa è l'eventualità che fa rabbrividire i beati 
possidenti che nella monarchia costituzionale vedono una formidabile 
trincea di difesa dei loro privilegi politici ed economici. 


LA LOGICA DEL TRADIMENTO 


Tutti coloro che attorno al « caso » nuovo, o al « fatto storico » han 
scritto e parlato, concordano nell'affermare che Bissolati, accettando di 
collaborare colla monarchia, è stato logico e coerente a se stesso. Tutti 
hanno ricordato la frase di Milano. Bissolati stese al congresso nazionale 
l'atto di decesso del Partito Socialista: lo definì un « ramo secco » che 
doveva cedere il posto a nuovi e più freschi germogli. Ma perché, doman- 
diamo noi, rimanere nel Partito? Bissolati doveva andarsene dopo il 
congresso. Egli sarebbe stato logico e coerente, se dopo alla definizione 
del « ramo secco », avesse salutato, e per sempre, i compagni, ritirandosi 
magari a vita privata. 

Fra il congresso di Milano e l'andata al Quirinale, v'è una vera e 
propria soluzione di continuità. Si chiamerà dunque logica e coerente a se 
stessa la donna che dopo essere caduta una prima volta, discende sino 
all'ultimo gradino dell’'abbiezione? 


L'ILLUSIONE RIFORMISTA 


Il caso Bissolati ha rimesso sul tappeto la questione delle tendenze, 
ha posto di fronte ancora una volta la concezione rivoluzionaria e quella 
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riformista del divenire socialista, ha fatto risaltare l'abisso che le separa. 
Il modo di ottenere le riforme e la valutazione delle riforme stesse, ci 
differenziano dai compagni di destra. Per noi le riforme, sia d’indole po- 
litica che sociale 0 economica, devono essere conquistate dall'azione di- 
retta degli interessati, non dal gioco delle rappresentanze parlamentari. 
Per noi il socialismo non « diviene », come pensa il Bonomi (Le nzove 
vie del socialismo), da una successiva e graduale trasformazione demo- 
cratica delle istituzioni politiche della borghesia, ma dal graduale e con- 
tinuo esercizio della lotta di classe e dalla elevazione materiale e morale 
delle organizzazioni economiche. ’ 

Per il riformista il trapasso da questa alla nuova società egualitaria 
deve avvenire per via politica; per noi invece deve avvenire per via eco- 
nomica. Il riformista si preoccupa dei rapporti politici che intercedono 
fra cittadino e cittadino, noi ci preoccupiamo dei rapporti economici che 
separano il proletariato dal capitalismo. Grande agente delle trasforma- 
zioni sociali, è — per il riformista — il deputato; per noi invece è l’ope- 
raio. Piattaforma alle lotte del riformista è il Parlamento; nostro campo 
è il sindacato di mestiere, la Camera del lavoro. i 

Ora il ministerialismo è corollario inevitabile del riformismo, e la 
partecipazione al potere è la conseguenza fatale del ministerialismo. Que- 
sto è il vero cerchio di ferro della logica riformista. Ma tutto ciò è assai 
lontano dal socialismo. 

Esso sta al socialismo come il cattolicesimo paganizzante e cavillatore 
di Roma sta al cristianesimo delle prime ecclesie evangeliche. 

Quando i riformisti si pongono sul terreno della collaborazione di 
classe, devono giungere fino in fondo... all’abisso. L'avvento dei rifor- 
misti al potere non ha subito che un semplice rinvio. Questione di matu- 
rità, come dice Filippo Turati. 

Ma la situazione matura e l’uomo maturo verranno. Allora il rifor- 
mismo preciserà i suoi contorni, avrà il coraggio delle sue azioni e get- 
tando dal suo bagaglio dottrinale le finalità massime del socialismo, assu- 
merà il suo vero nome di « radicalismo di Stato ». 


LA SPECULAZIONE REPUBBLICANA 


Ogni partito, dal clericale all’anarchico, conta i suoi transfughi. Ma 
nessun partito ne ha avuto e ne avrà tanti come il Partito Repubblicano. 
I vari Serpieri (questo grand'uomo ha bisogno di sforbiciare anche 
le insolenze) e i diversi Gaudenzi avrebbero dovuto comprendere che il 
momento era assai delicato per loro e che il silenzio s'imponeva. Questi 
repubblicani che pur ieri festeggiarono il cinquantenario monarchico, 





DALL’XI CONGRESSO NAZIONALE DEL P. S.I., ECC. 339 


questi repubblicani che contano al loro attivo decine di uomini” passati 
oltre il Rubicone — da Giuseppe Ferrari a Ernesto Nathan, da Giuseppe 
Marcora a Edoardo Pantano — si sono gettati sul « caso » coll'avidità dei 
corvi che si sfamano sulle carogne abbandonate e hanno favoleggiato 
di un Partito intero prono ai piedi di sua maestà. Ma lo stesso Pensiero 
Forcaiolo è costretto a ricordare i suoi transfughi. E cita Fortis!... Su via, 
onorevole Gaudenzi, non ricordate dunque che il transfuga Fortis, mal- 
grado il distacco dal Circolo Mazzini, aveva conservato, pel tramite della 
Massoneria, i più cordiali rapporti cogli ex compagni di fede? i 

Non ricordate che il commemoratore di Fortis, nella città natia, fu 
il repubblicanissimo Ubaldo Comandini, che più tardi brindava «alla 
salute del ministro del re »? 

Ma a chi volete dare a intendere che l’unico partito repubblicano in 
Italia sia il vostro? Quasi quasi sospettiamo che vi punga di non essere 
stati consultati dal re.... 

Ci sono due anime nel Partito Socialista come due anime ha il Par- 
tito Repubblicano. e Seri 

L'anima popolare è quella che nella sezione socialista di Torino emet- 
teva un biasimo per due assessori che avevano partecipato al corteo 
patriottico dei sindaci, l'anima popolare è quella che si esprimeva nel 
grido di Arienti al Consiglio comunale di Milano : « Viva la repubblica »; 
l’altra anima è quella che accetta di porsi agli ordini di sua maestà. Noi 
scindiamo bene le nostre responsabilità, mentre voi non osate, non avete 
mai osato, non oserete mai! Non parlate di corda in casa vostra piena 
d’impiccati. i 

Del resto Bissolati è stato sino a ieri, l’enfant gété della repubblica 
gialla. Il suo parere a proposito delle macchine, ce lo hanno ficcato sotto 


‘al naso un centinaio di volte. Vedete?, ci dicevano i repubblicani, il Bisso- 


lati, il più autorevole membro del gruppo parlamentare socialista etc. etc., 
è con noi, sostiene la nostra tesi. Anche lui, è un giallo? l 

Proprio così. Per sostenere i repubblicani di Romagna e i loro tradi- 
menti bisogna essere socialisti di sua maestà. 


USCIAMO DALL'EQUIVOCO 


Occorre precipitare la torbida soluzione. Bisogna scindere le due 
anime che s'inceppano e si fastidiano a vicenda. 
Se la Direzione del Partito non avrà, come purtroppo sembra, il 
coraggio di pronunciare una precisa sconfessione del Bissolati e delle sue 
cortigianerie, noi ce ne andremo dal Partito. ; | 
Se la Direzione stessa — pilateggiando com'è suo costume — rl- 
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manderà al congresso di Modena la questione del « caso » pratico e la 
questione dottrinale della partecipazione dei socialisti al potere, noi at- 
tenderemo. . 

Se il congresso di Modena risolverà la questione in senso riformista 
e cioè nel senso che i socialisti possono partecipare al ‘potere anche in 
regime monarchico, Bissolati troverà la postuma sanatoria al suo tradi- 
mento, ma noi romperemo gli ultimi vincoli di Partito e ci costituiremo 
in Federazione autonoma rivoluzionaria. 


LA NOSTRA DICHIARAZIONE 


Mercoledì mattina, a nome del Comitato della Federazione socialista 


del collegio di Forlì, veniva spedito dal segretario il seguente telegramma 


alla Direzione del Partito, Roma: 


. . DI . . . . CD) . ; È 
€ Liquidate giolittiano, monarchico, realista Bissolati o cinquanta se- 
zioni Federazione forlivese abbandoneranno il Partito ». 


Da La Lotta di Classe, N. 65, 1 aprile 1911, II (6, 116). 





GLI UNITARI 


, 


- 


L'unità del Partito: ecco una dea che ha onore di profumati incensi 
da tutte le parti, tanto dai riformisti come dai rivoluzionari. Anzi! Sono 
i rivoluzionari gli adoratori più stupidamente bigotti dell'unità. 

Vogliamo divertirci a smontare questo feticismo assurdo? Ma sì. 
Tanto, siamo in pieno carnovale politico e socialista. 

Cominciamo col distinguere l’unità reale dall'unità fittizia, formale, 
artificiosa. E domandiamoci : il Partito Socialista Italiano è spiritualmente 
o positivamente #70? Mai più. 

Alle varietà delle ideologie corrisponde una altrettanto grande varietà 
degli atteggiamenti pratici. Ogni socialista dispone di un socialismo per 
suo uso e consumo, oggi bloccardo, domani intransigente o viceversa, 
come ogni beghina ha un santo o un santone cui indirizza di preferenza 
i rosari e col quale è in maggior dimestichezza. Non vorrete sostenere che 
la tessera del Partito Socialista Italiano abbia lo stesso valore messa in 
tasca a Bissolati o in tasca a un bracciante di Romagna. Per Bissolati la 
tessera è un pezzo di carta convenzionale — senza valore alcuno —; per 
l'umile socialista invece è una specie di passaporto simbolico. 

L'unità tutta formale e semplicemente amministrativa del Partito So- 
cialista Italiano, rassomiglia all'unità ipocrita di certi coniugi che a pas- 
seggio in pubblico fanno.gli innamorati e in casa, fra le mura domestiche, 
si rompono la testa a seggiolate. Ma non appena i vicini si accorgono 
dello spettacolo, bisogna cambiar musica, deporre la maschera e chiedere 
il divorzio. 

Ora i nostri vicini — e cioè i conservatori di tutte le gradazioni — 
sanno già che l’unità nostra è illusoria, decorativa, non sostanziale. Il 
gioco è scoperto, e allora, egregi amici così detti rivoluzionari, perché 
prestarsi a fare nella commedia la parte delle comparse? 

La varietà sta bene. 

L'apprezziamo nei matrimoni — fra i temperamenti dei coniugandi —; 
l'accettiamo nei partiti come un sintomo di ricerca e di equilibrio —; la 
cerchiamo in un menu d'albergo. 

Ma varietà non significa incompatibilità, antagonismo, complicità. 
Ora rimanendo nel Partito si accettano del Partito le responsabilità col- 
lettive e le conseguenze che ne derivano. 
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Basta dunque coi vincoli artificiosi! Via i pudichi veli che nascon- 
dono la triste realtà delle cose! Ognuno riprenda la sua via e la sua 
libertà d'azione. I riformisti traggano tutte le conseguenze pratiche dalle 
loro premesse teoriche: giungano in fondo, vadano al Quirinale, al 
Ministero, al Vaticano, al Kremlino o a una Centrale di Questura. 

Noi, ed è oramai questione di possedere o no un residuo di morale 
politica, continuiamo la nostra opera di propaganda fra le masse. 

In Italia c'è lavoro per tutti. Per i riformisti che potranno affrettare 
l'evoluzione democratica della nazione e spremere dalle istituzioni tutto 
quanto possono dare nel campo della legislazione sociale, scolastica, eccle- 
siastica, penale. Per i rivoluzionari che riprenderanno l'opera di proseli- 
tismo, di organizzazione, di cultura fra le enormi masse d'’italiani che 
vivono ancora oltre i confini della vita civile. 

Ma bisogna avere il coraggio di spezzare l’unità del Partito, ridotta a 
essere una ridicola burocratica finzione che inceppa il movimento degli 
uni e degli altri. 

Noi daremo l’esempio. E coloro che non vogliono usurpare il nome 
di socialisti ci seguiranno. 


Da La Lotta di Classe, N. 66, 8 aprile 1911, II (6, 118). 





UN CONVEGNO INUTILE 


Qualcuno ci ha chiesto perché, sebbene invitati, nessuno di noi ha 
partecipato al convegno di Bologna, indetto dalla Confederazione ge- 
nerale del lavoro per studiare i conflitti di Romagna, la questione della 
mezzadria e altre cosette del genere. Rispondiamo sic et simpliciter : 

1° Che in Italia si studia troppo e non si risolve nulla. Si studia 
in alto, si studia in basso. Studia Luzzatti, studia Rigola. Si nominano 
commissioni per studiare, si indicono convegni per studiare. Risultato 
finale: zero. 

2° Che non abbiamo nulla da dire di nuovo sui conflitti di Roma- 
gna e che ad ogni modo ci pare che la Confederazione generale del lavoro 
giunga sempre colla vettura del famoso Negri. . 

3° Che l'inchiesta della C. G. del lavoro avrà la fortuna di quella 
governativa. 

4° Che non abbiamo denari da spendere inutilmente per il gusto 
di farci interrogare o per la vanità di veder 4ffiché il nostro nome sulle 
colonne dei giornali. 


Da La Lotta di Classe, N. 66, 8 aprile 1911, II (5, 109). 





MASTICANO AMARO... 


I pretoriani della repubblica pannocchiana — tetrarchia d’imbecilli 
presuntuosi che tutti conoscono — masticano amaro... E si capisce. Vo- 
gliono fare dello spirito, ma esce dai loro poveri lambicchi cerebrali più 
denaturato di quello dell'on. Montagna. Vogliono ridere, ma ghignano. 
Vogliono sorridere, ma smorfiano. Il salesiano rosso sta loro in gola. 


Non c'è nulla nel suo passato. Neppure l'ombra di una grazia sovrana. 


C'è solo un anno o poco più di forzato soggiorno in un collegio diretto 
da salesiani all'età di nove anni. Ma i pretoriani della repubblica gialla 
che contano pure di molti sanluigini nelle loro file e qualche ex impie- 
gatuccio di associazioni padronali, si affidano a tutte le inezie, cercano 
tutte le pagliuzze e sbavano. Non abbiamo trovato mai polemisti più 
inaciditi e settari. Nella maratona della malvagità polemica, i gialli di 
Romagna contendono il traguardo ai preti del Mz/o. Battono ogni re- 
cord. Sembrano allenati da Perri della Gogna. 


Da La Lotta di Classe, N. 66, 8 aprile 1911, II (b, 99). 





LA CONFERENZA LUZZATTO 


Certe anime a facce gialle aspettavano da Fabio Luzzatto una confe- 
renza ben diversa. Egli doveva — negli intendimenti di codesti fossili 
— demolire — nel breve giro di un'ora — tutta la dottrina socialista, 
il Partito Socialista, suonare le campane a morto pel socialismo. Ripetere 
contro di noi le vecchie e le recenti accuse che circolano nei giornali 
repubblicani di Romagna. Ma quando l'oratore si presentò alla ribalta 
e di lui scorgemmo la figura tormentata e pensosa di idealista, prevedemmo 
immediatamente l'acerba delusione dei repubblicani che si aspettavano 
da Fabio Luzzatto un attacco a fondo contro il socialismo. A cinquan- 
t'anni un uomo di profonda cultura e di incontaminata fede, qual è 
Fabio Luzzatto, non può essere un anti-socialista alla guisa di certi scon- 
ciati gnomi e pagnottardi di casa nostra. Si può non essere socialisti, si 
può — e anche noi lo facciamo — rilevare le nostre manchevolezze dot- 
trinali, ma da questa disamina-obiettiva e serena all'attacco calunnioso 
e triviale molta differenza ci corre. 

E del resto Fabio Luzzatto, sin dalle prime battute, dopo il com- 
mosso e alquanto prolisso ringraziamento d'ouverture ai suoi correligio- 
nari, invitò tutti « affini e avversari a una grande reciproca tolleranza 
d'idee, a un profondo esame di coscienza, poiché la verità assoluta non 
è patrimonio esclusivo di nessun partito e di nessuna scuola. La legge 
di relatività è quella che domina tutti i fenomeni della vita e della 
natura >. 

L'oratore aggiunse che delle discordie dei partiti popolari approfittano 
preti conservatori e prefetti della monarchia. Citò Lugo e Ravenna. Ahi! 
Ahi! Avremmo potuto ricordargli che le sconfitte della democrazia, a 
Lugo e a Ravenna, dipesero unicamente dai repubblicani. Il lapidatissimo 
Cappa informi. C'è un telegramma consegnato ‘alla storia dei partiti in 
Romagna che documenta. 

Dopo questo accenno, Fabio Luzzatto attaccò «i segretari operai che 
lavorano per la pagnotta ». Noi avremmo plaudito con ambo le mani. 
Poiché di questi segretari di leghe e di cooperative che lavorano solo per 
la pagnotta ne conosciamo una « fitta schiera ». 

Dopo questo assai lungo preambolo, l'oratore entrò nel vivo della 
questione. Il materialismo socialista si basa sopra a una concezione mec- 
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canica del divenire economico delle collettività umane. La concentrazione 
dei capitali borghesi conduce alla sua socializzazione futura. Fabio Luz- 
zatto ammise che « v'è un movimento di concentrazione economica, corri- 
spondente alla verità della dottrina socialista ». E citò anche degli 
esempi : il passaggio dallo strozzinaggio privato alla banca, il trapasso dal 
mezzo di trasporto individuale al mezzo di trasporto collettivo. Ma però, 
aggiunse l'oratore, accanto a questo movimento accentrante, ve n'è uno 
discentrante. Il treno, mezzo di trasporto collettivo, non ha impedito il 
sorgere dell'automobile e dell’areoplano, mezzi di trasporto individuale. 


Paragone fallace, secondo noi, e ci stupisce che Fabio Luzzatto l'abbia 


portato alla tribuna. Ci sono già automobili che fanno un servizio collet- 
tivo, ci saranno (o ci sono già) gli areoplani che tale servizio faranno in 
un domani più o meno prossimo. Ma, domandiamo noi, le società di fab- 
bricazione d’automobili e areoplani tendono o no ad accentrare i loro 
capitali? 

Qui è il problema, e non sulla maggiore o minore capacità di tra- 
sporto di questi veicoli. 

Fabio Luzzatto ha voluto insomma prospettare l'ipotesi che il socia- 
lismo voglia significare « soffocamento dell'iniziativa individuale ». Ma 
no, ma no, egregio Luzzatto. Il socialismo soffoca tanto poco le iniziative 
individuali che nel nostro Partito ognuno fa quello che meglio gli ag- 
grada. Abbiamo spezzato il vincolo casermistico della disciplina — pur 
troppo! E domani — in regime socialista — le energie individuali avranno 
un magnifico campo di libera esplicazione. Oggi sì, che la società attuale 
borghese soffoca le energie individuali e va in alto solo chi possiede il 
denaro, mentre il miserabile o il refrattario crepano in basso o come 
il nostro povero amico Malfettani finiscono per gettarsi a capo fitto da un 
quinto piano. Ma sapete, egregio Luzzatto, qual'è la formula della 
società socialista o il «tipo » come dice Kautsky? « Comunismo nella 
produzione economica, anarchismo nella produzione spirituale ». Una so- 
cietà siffatta, come può soffocare le energie individuali? 

Ma il Luzzatto fu ancor più vago, impreciso, sconcertante quando 
trattò della « resistenza operaia ». L'oratore affermò che «la resistenza 
operaia si spezza sempre contro le leggi ferree del capitàlismo ». Ciò che 
si guadagna nel salario, lo si spende nel rincaro dei viveri. È insomma la 
famosa legge di bronzo dei salari già lanciata da Lassalle e che il Marx 
smontò. Difatti, non si può mettere in rapporto di assoluta reciprocità 
l'aumento di salario con l'aumento dei prezzi dei viveri. Il Luzzatto c'in- 
segna che ci sono altre cause (la quantità dell'oro, la speculazione bor- 
sistica, l'incetta commerciale, i sistemi protettivi, etc.). Non solo, ma 
certe statistiche in Germania e in Inghilterra dimostrano che c'è stata 
diminuzione di salari e contemporaneamente rincaro di viveri, 


A ri eli alii. 
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Noi invece crediamo che la resistenza operaia spezzi — collo sciopero 
generale espropriatore — le leggi ferree della borghesia. Il Luzzatto non 
ricordò mai neppure la parola « sciopero »! Eppure è il fenomeno più 
frequente e interessante della vita operaia. 

Secondo il Luzzatto si arriverà alla socializzazione dei mezzi di pro- 
duzione, attraverso la cooperazione mazziniana. Noi che siamo socialisti, 
non condividiamo gli entusiasmi di Luzzatto per la cooperazione, anche 
socialista. Rimandiamo Luzzatto all'articolo pubblicato da Maria Rygier 
nell'ultimo numero del Pensiero, dal titolo I pericoli della cooperazione. 
Non riproduciamo per non dilungarci soverchiamente. 

Dopo una puntata polemica contro i Bissolati e soci (benissimo!) 
e una breve e superficiale e inesatta corsa attraverso la complicata que- 
stione di Romagna, l'oratore, accennando a certi opportunismi di politi- 
canti, trattò « l'affare del giuramento ». Son dolori, caro Luzzatto! Poiché 
i repubblicani giurano — entrando in Parlamento — fede al re e qualche 
volta ne accettano le decorazioni (vedi Auteri-Berretta). Abbandoniamo 
questi inutili personalismi. 

Continuando Fabio Luzzatto inneggiò alla repubblica quale migliore 
piattaforma per lo sviluppo del movimento operaio. Per respingere questa 
affermazione, noi avremmo ricordato che la Repubblica francese ha mas- 
sacrato dei proletari e proprio nel Parlamento di Francia. Dopo lo stran- 
golamento inaudito dello sciopero dei ferrovieri, fu questione di soppri- 
mere la Confederazione generale del lavoro. E la Comune? E Durand? 
La borghesia repubblicana è come tutte le altre vendicativa, assassina 
quando si tratta di difendere i suoi privilegi politici ed economici. 

Il Luzzatto errò quando accusò i socialisti di voler distruggere la pic- 
cola proprietà individuale. Mai più, Nessuno pensa di togliere all’in- 
dividuo le cose di cui abbisogna, nessuno ha mai pensato di collettiviz- 
zare ciò che non è collettivizzabile, nessuno pensa di strappare all’indi- 
viduo le scarpe, la biblioteca privata o.... le collezioni di francobolli. - 

E che cosa pensa il Luzzatto dello sciopero parziale, dello sciopero 
generale, del boicottaggio, del sabotaggio, dell’antimilitarismo, etc.? 

No. Oggi il movimento operaio internazionale batte strade che diver- 
gono in modo assoluto da quelle idealmente tracciate dal Mazzini. Mentre 
la dottrina socialista ha proseliti e studiosi in tutte le parti del mondo, la 
dottrina repubblicana non trova credito e fortuna oltre gli esigui confini 
di due sole provincie del bel regno d’Italia. 

Ma il Luzzatto ammise francamente che « v'è nel socialismo un fondo 
insopprimibile di verità », ripeté « di non essere venuto a gettare esca 
sul fuoco o a suonare le campane a morto per chicchessia », chiuse, ap- 
plauditissimo, invocando « la concordia dei partiti ». 

Il Luzzatto fu, come dicemmo, misurato nella forma e nelle idee. 
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Non fu urtante e consapevole falsificatore come certi suoi amici di fede. 
Noi, pur dissenziendo profondamente da lui, apprezzammo l’equanimità 
della sua conferenza, I repubblicani volevano e aspettavano qualche cosa 
di diverso... Ma un uomo come Luzzatto non si presta ai piccoli servigi 
settari e idioti della repubblica paesana. Per la cronaca aggiungeremo che 


il Politeama Novelli era stipato di un pubblico enorme, composto in gran: 


parte di repubblicani. Nessun incidente. 


LA SI DECIDA! 


Prevedibile. Se io avessi parlato dopo la conferenza Luzzatto, i re 


pubblicani avrebbero detto che l'oratore repubblicano mi aveva schiac- 
ciato, annientato. Ho taciuto, perché francamente la conferenza non 
valeva la pena del contradditorio, e qualche repubblicano afferma che 
non ho osato. Ebbene — tanto per uscire dal campo delle supposizioni 
fantastiche — io invito formalmente il Partito Repubblicano a organiz- 
zare con noi un pubblico contradditorio sul tema: Repubblica e socialismo. 
Io accetto di parlare sempre e contro chiunque e anche in un'assemblea 
di soli repubblicani. 

Speriamo che a questo secondo invito si dia dai nostri avversari una 
chiara ed esplicita risposta. 


», 


b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 66, 8 aprile 1911, II. 





OSARE! 


Il ghiaccio è rotto. Il primo passo è compiuto. Martedì sera la se- 
zione socialista di Forlì, riunita in un'assemblea imponentissima, votava 
all'unanimità la sua autonomia dal Partito Socialista Ufficiale. Noi siamo 
certi che le sezioni delle ville seguiranno l'esempio. AI convegno del 
23 aprile l’intera Federazione si proclamerà autonoma votando l’ordine 
del giorno proposto dal Comitato federale. 

Ogni esitazione è scomparsa, deve scomparire. Non si tratta di innal- 
zare una nuova bandiera politica, ma si tratta di salvare la vecchia ban- 
diera socialista dalla profanazione di coloro che sotto le sue pieghe 


‘ si erano raccolti. Non è un nuovo verbo che vogliamo predicare, ma è 


-sempre il vecchio verbo del socialismo, formulato nei congressi interna- 
zionali, quello che guida e guiderà la nostra propaganda, la nostra azione, 
le nostre battaglie. Ad Amsterdam, nel 1904, fu esclusa la partecipazione 
dei socialisti al potere in regime borghese. Ora i socialisti italiani, che 
tale partecipazione teoricamente ammettono e intendono quando che sia 
tradurla praticamente nei fatti, sono tagliati fuori dal Partito Socialista 
Internazionale. Voi avete letto gli aspri giudizi, le severe condanne pro- 
nunciate contro i riformisti italiani dai deputati socialisti francesi e dal 
Vorwaeris, organo quotidiano dei socialisti tedeschi. 

Attendere che i riformisti se ne vadano spontaneamente, è ingenuo. 
Essi hanno bisogno di continuare a parlare in nome del Partito Socialista, 
poiché esso è ancora o è stato per loro una grande forza politica. Ma 
domani col nostro distacco sventeremo l'equivoco. O con noi o con gli 
altri. O col Quirinale o col socialismo! 


La nostra Federazione è in grado di compiere quest'opera di sincerità ' 


politica. Nessun collegio d'Italia, neppure quelli che vantano deputati 
socialisti, dispone di un fascio di forze socialiste così compatto, così omo- 
geneo, così numeroso come il nostro. Abbiamo un giornale diffuso in 
molte parti d’Italia, domani avremo la Casa della Federazione e la tipo- 
grafia. Attorno a noi — nucleo centrale — si raccoglieranno a poco a 
poco le sezioni e le federazioni rivoluzionarie d’Italia e quelle centinaia 
di compagni che disgustati e sfiduciati si sono da tempo ritirati dal Par- 
tito, Un convegno nazionale stabilirà poi la forma definitiva della nostra 
organizzazione. 
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Noi crediamo fermamente che i compagni delle altre regioni d’Italia 
ci seguiranno. Le lettere che abbiamo ricevute in questi giorni e che in 
altra parte del giornale pubblichiamo, sono eloquenti. Si vuole che la 
prima mossa parta da noi e noi, iniziando la secessione liberatrice, non 
abbiamo preoccupazioni numeriche. Quando il Partito Repubblicano, al- 
l'indomani dei tradimenti che lo avevano demoralizzato e prostrato, ini- 
ziò nelle Romagne e proprio in Forlì il movimento di rigenerazione, esso 
non aveva certo le molte migliaia di proseliti che può vantar oggi. Ci 
sono dei partiti in Italia che contano meno adepti della nostra Fede- 
razione. | 

Ma pochi o molti, l'essenziale è di salvare il Partito, e più che il 
Partito, il socialismo. Questa vecchia e generosa terra di Romagna non 
può smentire se stessa. Qui, dove il socialismo s'affermò cogli ardimenti e 
colle audacie dell’Internazionale, qui non può trovar credito e aderenti 
la « confraternita del ramo secco », che fra poco sarà gettato al fuoco 
nelle anticamere della reggia. Qui, dove nel terreno economico si pratica 
la lotta di classe, non si può sul terreno politico accettare dai socialisti 
la collaborazione con quella monarchia che domani manderà contro di 
noi, contro i nostri braccianti le baionette salvatrici della mezzadria e della 
proprietà privata. Non possiamo sdoppiarci. 

Non si può essere intransigenti in Romagna, per essere transigentis- 
simi a Roma. Non si può commemorare la Comune e poi mettersi al ser- 
vizio di s. maestà, La nostra direttiva politica non deve alterarsi per 
cambiare d'ambiente. 

Noi vogliamo dimostrare colla nostra autonomia che il ramo non 
è ancora completamente secco, noi proveremo che al soffio ardente della 
nostra fede esso compirà il miracolo della primavera: darà nuovi e più 
freschi germogli. 


Da La Lotta di Classe, N. 67, 15 aprile 1911, II (6, 118). 





LA NOSTRA SCOMUNICA 


La Direzione del Partito ci ha scomunicati, con un ordine del giorno 
cretino e inspirato al più stupido settarismo. La Direzione del Partito, 
quando si è accorta che eravamo in procinto d’andarcene, ci ha lanciato 
la freccia del Parto. Ha trovato quale pretesto la nostrà decisione a pro- 
posito delle tessere. Per rilevare veramente che trattasi di un miserabile 
pretesto, male mascherato dalle frasi grosse dell'ordine del giorno, bi- 
sogna notare due cose: 

1° Che la nostra decisione è stata presa un mese fa e solo dopo 
i nostri telegrammi di plauso a Agnini, la Direzione ha compiuto il gran 
gesto di scomunica *. 

2° Che la Federazione socialista di Cesena trovasi, e tutti lo sanno, 
nelle stesse condizioni e nessuno ha pensato di scomunicarla. 

La Direzione del Partito ci ha chiamato « incoscienti e immorali ». 
Nientemeno! Forse perché non ci mettiamo agli ordini di s. maestà 
come Bissolati e coloro che l’approvano, 

La Direzione ha poi autorizzato il suo segretario a fare un sopra- 
luogo a Forlì. Ebbene, noi gli diciamo chiaro e tondo, che può rispar- 
miare le spese del viaggio. 





Da La Lotta di Classe, N. 67, 15 aprile 1911, II (è, 119). 


* Il tenore del telegramma inviato ai deputati socialisti Flia Musatti e 
Gregorio Agnini, i quali dopo il caso Bissolati si erano distaccati dal gruppo 


| parlamentare, è il seguente: « Comitato fed. sicuro interprete pensiero 2000 so- 


cialisti forlivesi plaude vostro contegno, approva vostro distacco gruppo. Seguiremo 
esempio. MussoLini ». (Da La Lotta di Classe, N. 66, 8 aprile 1911, II) 


23,-III. 
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VOCI DAL DI FUORI 


Abbiamo ricevuto in questi giorni parecchie lettere e cartoline di 
amici e compagni residenti in diverse parti d'Italia che ci sollecitano ad 
iniziare il movimento di secessione e di ricostruzione del Partito Socialista 
Italiano. Mentre ringraziamo i compagni della stima e della fiducia che 
nutrono verso la nostra Federazione e verso i suoi dirigenti, siamo in 
grado di assicurarli che la nostra opera intende appunto raccogliere in- 
torno al'nostro nucleo, che è il più forte e il più numeroso d’Italia, tutte 
quelle sezioni e individui che intendono uscire da un Partito che ha 
rinnegato il socialismo e si prepara a collaborare direttamente colla bor- 
ghesia italiana. 

Il comp. Giovanni Bitelli, direttore della Lotta di Classe di Gallarate 
(Milano) e segretario di quella Camera del lavoro, ci scrive in questi 
termini: 


Carissimo Mussolini, 


Dopo la votazione dell'ordine del giorno della Direzione del Partito la 
quale approva la «relegazione di Carlo Marx nel solaio » fatta da Giolitti, io 
credo che ogni nostro ultimo ritegno per uscire dal Partito debba lasciarci. E a 
parer mio l’uscita dovrebbe essere decisa da un’organizzazione politica forte 
come la tua. 

Saluti socialisti. 


Abbiamo risposto al Bitelli, in modo da tranquillizzarlo. 

Sappiamo pure che molti compagni e giovani e vecchi della nostra 
Provincia, presenteranno alle loro sezioni il problema della secessione o 
se ne andranno inevitabilmente. 

Come si vede, gli avvenimenti precipitano. La crisi del Partito Socia- 


‘ lista sta finalmente per risolversi. 


Da La Loita di Classe, N. 67, 15 aprile 1911, II *. 


* Osare! (349). 





DOPO L’AMNISTIA 


Ci siamo rivolti al compagno on. Michele Terzaghi di Firenze, per 
sapere se la recente amnistia ci avesse liberato dalla noia di partecipare 
a un dibattimento. La nostra speranza è rimasta delusa. Non ce ne im- 
porta niente. Anzi! Noi troviamo che il periodico can-can dei sovversivi 
italiani, i quali ad ogni fausto evento esclamano: amnistia! amnistia!, è 
indegno. Esso è sintomo di lazzaronismo. Ma che amnistie d'Egitto! 
Bisogna saper soffrire e aspettare la grande, la futura amnistia che non 
verrà largita da un « sovrano », ma sarà effettuata dal proletariato. 
Così ci ha scritto il Terzaghi: 


Caro Mussolini, tu e il gerente eravate imputati di vilipendio all'Esercito, 
istigazione a delinquere, eccitamento all'odio. Per gli ultimi due reati c'è l'am- 
nistia, per il primo no, quindi il processo andrà all'udienza in ogni modo. Ci 
sarà il beneficio dell’indulto posto che concorrano le condizioni dell'art. 4 del 
recente decreto 27 marzo 1911 etc. 


Quanto al gerente egli ha già varcato le frontiere patrie e se ne 
infischia. Quanto a me, sarò lietissimo se i giudici mi rifileranno quei 
sacramentali dieci mesi di reclusione che il direttore dell'Era nuova, setti- 
manale socialista di Empoli, sta scontando alle Murate di Firenze. 


Da La Lotta di Classe, N. 67, 15 aprile 1911, II 








PER L'AUTONOMIA DELLA FEDERAZIONE 


In vista del convegno federale di domenica prossima che, dato l’at- 
tuale momento politico, assume specialissima importanza, non sarà male 
riepilogare quanto scrivemmo in queste ultime settimane, né superfluo 
chiarire i punti che potrebbero prestarsi a equivoche interpretazioni. 
Repetita juvant, ammonisce l'adagio latino e ripetiamoci pure, Non ci 
dorrà la perdita di tempo, né la noia dell’esercizio, se riusciremo ad 
intenderci e a prendere una deliberazione comune. 


QUESTIONE DI SENSIBILITÀ 


Una volta, i socialisti avevano l’epidermide assai sensibile a tutte 
le variazioni del clima politico. La disciplina di Partito non era — come 
oggi — parola quasi vuota di senso. Il Partito vigilava e giudicava. Le 
incoerenze venivano condannate. Enrico De Marinis fu espulso — e giu- 
stamente — dal Partito, perché seguì i funerali d’Umberto. La sensi- 
bilità dei socialisti era ancora abbastanza delicata verso il 1900, ma 
poi andò mano mano attutendosi. Quando si seppe che. Bissolati si era 
posto agli ordini di sua maestà, il Partito, dopo il primo momento 
di stupore, ebbe uno scatto di protesta. L'Avarti! corse sapientemente 
ai ripari. Claudio Treves, che pure era d'accordo pienamente con Bis- 
solati, scrisse che l'iniziativa di costui era individuale. La Direzione non 
c'entrava. Il gruppo nemmeno. Bissolati era una « foglia secca » (te- 
stuale!) che si staccava dalla quercia — era Curzio che si sacrificava 
pel suffragio universale.... Per due o tre articoli l’Avanti! cavillò fra 
iniziativa individuale e consentimenti degli organi direttivi, fra respon- 
sabilità personale e responsabilità collettive, tenne a separare l'uomo dal 
Partito... E i buoni compagni interruppero le proteste e misero il 
cuore in pace. Ma l’Avanti! giocava la commedia. Passano alcuni giorni 
e quel Bissolati — «foglia secca » (secondo la vegetale immagine di 
Claudio Treves) — parla a nome dell'intero gruppo parlameritare e 
dell'intero Partito e l'Avanti! riporta in extenso, a edificazione morale 
dei suoi lettori, il discorso di Bissolati che è tutto una scandalosa apo- 
logia di Giovanni Giolitti. 
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E la Direzione del Partito approva la visita al re, il concubinaggio 

giolittiano, la dedizione del gruppo parlamentare socialista, la colla- 
borazione di classe. Mette insomma lo spolverino e copre l’equivoca 
merce con una bandiera su cui sta scritto: suffragio universale. Mai, 
dal '92 ad oggi, il Partito ebbe a subire da parte dei suoi direttori 
spirituali più colossale turlupinatura. Da dieci anni a questa parte essi 
hanno perseguito con tenacia diabolica uno scopo solo: prostrare il 
Partito, demoralizzarlo con ogni specie di alleanze ibride (massonico- 
popolaristiche), decimarlo.col costringere alla secessione uomini e gruppi. 
E stata la mala politica bloccarda che ha condotto il Partito Socialista 
oltre le soglie del Quirinale. 
Bando alle ipocrisie! L’atto del Bissolati non è che l’espressione di 
uno stato d'animo collettivo. C'è tutta un’ala del Partito che approva 
gli atteggiamenti del gruppo parlamentare socialista. E gli altri non sanno 
o non vogliono trarre le conseguenze necessarie da questo stato di 
fatto. 


UNIONE O CONFUSIONE? 


La logica dei riformisti è l'oggetto della generale ammirazione. 
Ammessa la collaborazione di classe, gli scrupoli cadono. Si va oltre. 
AI Quirinale, al Ministero. Carlo Marx però va in soffitta. Emanuele 
Modigliani — che non è un rivoluzionario — ha scritto che il discorso 
Bissolati è l'eco della prolusione di Ferri. L'appoggio a Giolitti è in- 
fatti l'applicazione della « coincidenza degli interessi ». D'accordo. Ma 
allora non comprendiamo il feticismo unitario. Perché contenere — per 
forza — nello stesso organismo, due concezioni antitetiche, due attività 
‘destinate vicendevolmente a clidersi? Perché rimanere a contatto mo- 
rale con uomini che vi dichiarano candidamente che il socialismo fi- 
nalistico non ha più ragione d'essere? Perché accettare la complicità 
e la solidarietà politica di atti che ripugnano alla vostra nozione di 
Partito e di socialismo? ° 

Ma insomma, questa benedetta sincerità sulla quale tutti giurano o 
spergiurano, è una favola o una virtù? Giorgio Cassola, commentando 
nel Secolo le decisioni del gruppo parlamentare socialista, ammetteva 
che gli unici logici erano stati Agnini e Musatti e dopo aver consta- 
tato la confusione delle idee e degli ordini del giorno, concludeva: 


«Volere o non volere tale è la condizione spirituale dei più tra i socialisti. 
Hanno però un conforto; sin che son così confusi stanno uniti, non perché 
“ abbiano idee comuni da far prevalere, ma perché non hanno un'idea specifica 
sulla quale sappiano dividersi. Stanno uniti e fanno numero: ma non hanno una 
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forza che deriva soltanto dai pensieri schietti e dai proponimenti sicuri, non 


hanno più autorità. Uniti sì, ma non per fare né il riformismo né la rivo- 
luzione ». 


Proprio così. Se non la sincerità, la logica e il pudore impongono 
ai socialisti rivoluzionari una decisione energica che diversifichi dai 


soliti ordini del giorno, segni veramente la fine di un equivoco de- 
plorevole e assurdo. 


IL CONGRESSO DI MODENA 


Non comprendiamo quindi le esitazioni e i temporeggiamenti del 
nostro Comitato centrale di Roma. Ecco l’ultimo ordine del giorno 
votato : 


«Il Comitato centrale della frazione intransigente rivoluzionaria del Partito 
Socialista Italiano: presa visione della risoluzione adottata dalla sezione di Forlì 
e da altre, staccatesi dal Partito in seguito agli ultimi avvenimenti, politici, pur 
apprezzando le ragioni che hanno prodotto il distacco dei compagni forlivesi, 
espressione del comune disgusto, invita le sezioni aderenti a non seguire l’esem- 
pio, per non scindere le forze della frazione che nel prossimo congresso na- 
zionale del settembre deve porre, in modo definitivo e irrevocabile, il problema 
fondamentale del programma e della vita pratica del Partito e dei socialisti in 
Italia; e si augura che i compagni tutti si attengano alla stretta disciplina della 
frazione che solo dopo il congresso di Modena, unita e compatta, potrà prendere 
quelle risoluzioni che le circostanze imporranno ». 


Notiamo intanto che oltre alla sezione di Forlì, altre qua e là in 
tutta Italia si sono proclamate autonome. Il pericolo d'isolamento sa- 
rebbe dunque e sin d'ora scongiurato. Ma domandiamo: che cosa c'è 
d'aspettarsi dal congresso nazionale di Modena? Forse un livellamento 
delle opinioni? I congressi non compiono di questi miracoli! 

Quello di Modena, non diversificherà dall’ultimo di Milano. Si farà 
dell'accademia. Si discuterà senza concludere. I riformisti continueranno 
a credere nel verbo di Bissolati. 

Forse, saranno ancora maggioranza. E dopo la inutile battaglia ver- 
bale, la secessione s'importà! 

Modigliani stesso la prevede. Il nuovo Partito ha già il nome: si 
chiamerà democratico sociale. Nessun imprevisto avvenimento può oramai 
turbare il corso delle cose. Ond'è che noi non sappiamo pilateggiare. 
| Non sappiamo — sia pure per soli quattro mesi ancora — restare 


curvi e vergognosi sotto al peso di una responsabilità e di una com- 
plicità che ci mortifica e ci disarma. go 
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IL PRIMO PASSO 


Il primo passo verso l'autonomia bisogna compierlo prima del con- 
gresso. Finché si minaccia la secessione, l’effetto morale è scarso, i. 
quando alla minaccia segue l'attuazione, questa è gravida di molte 
conseguenze. Intanto i riformisti non potrebbero più parlare — come 
fanno ancora — in nome dell'intero Partito. Deporrebbero finalmente 
le ultime riluttanze: mostrerebbero Ia loro vera natura. te 

Gli avversari sarebbero forzati a distinguere : i repubblicani che oggi 
hanno ragione di accusare tutto il socialismo italiano di andare sona 
la monarchia, domani non potrebbero sostenere per tutti i socialisti a 
stessa accusa. Rimanendo nel Partito si accetta la responsabilità di quanto 
è accaduto e di quanto può accadere. Si rimane in un Partito e 
le direttive politiche sono in assoluto contrasto colle direttive politiche 
del socialismo internazionale? i 

La nostra autonomia, del resto, non può essere. di lunga durata. 
È una misura igienica, profilattica che deve salvarci dall infezione epi- 
demica del ministerialismo giolittiano. 


LA NOSTRA DIRETTIVA 


L'autonomia che noi sosteniamo e proponiamo alle sezioni È in 
relazione colle nostre convinzioni teoriche ed è una conseguenza del- 
l'indirizzo dalla nostra Federazione e dal nostro giornale. 

Ricordiamo che al II congresso federale fu esclusa in via assoluta 
fin la possibilità di semplici alleanze amministrative coi RE 
Ora sarebbe assai curioso che accettassimo invece la diretta collabora- 
zi itica colla monarchia. 
prio linea di condotta dev'essere precisa e sicura. Rimanendo 
nel Partito Ufficiale rinneghiamo tutto il nostro programma, dpr 
il nostro lavoro di quindici mesi: bisognerà cambiare anche il titolo 
di questo giornale: sostituire alla parola «lotta » la « collaborazione 


di classe ». 
Bisognerà, invece di commemorare la Comune, commemorare lo 


ino. 
gn che ci unisce ancora e che ci univa al Partito Ufficiale 
è così fragile che non ci costerà nessuna fatica a spezzarlo. Non si 
tratta di rinfocolare questioni 0 suscitare odi contro 1 nostri compagni 
che stiamo per abbandonare al loro destino. Il campo su cui deve svol- 
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gersi la nostra attività è fondamentalmente diverso dal loro. Risol- 
viamoci dunque per la sincerità della nostra azione politica e per la vasta 
utilità che deriverebbe al Paese da questa provvidenziale divisione di 
organismi e di attività. 

E come ottimamente ha scritto l’amico carissimo Francesco Ciccotti, 
nel penultimo numero della sua rivista, « quando ciascuno avrà preso 
la sua via e non ci esaspereremo più a vicenda nella incompatibilità 
delle nostre anime diverse, ci stimeremo di più, cominceremo ad amarci. 
Giacché non possiamo essere dei ‘' compagni ”’ concordi coi riformisti, 


saremo dei buoni vicini. A un'impossibile fraternità è preferibile un’utile - 


e serena amicizia ». 


Da La Lotta di Classe, N. 68, 22 aprile 1911, II*. 





* La prima dedizione ufficiale dei riformisti alla monarchia. 11 
Bissolati (336), Gli unitari (341), Osare! (349). FPRIRATREO AMONG 






LA FUGA 


Le polemiche coi forcaioli del Pensiero Forcaiolo sono eterne. La 
loro abitudine al mendacio è palmare. Adesso ci accusano di essere 
fuggiti dopo la conferenza Luzzatto. Perché? Solo le anime e facce 
gialle che a guisa di paraninfi circondavano l'oratore, lo sanno. Se nei 
manifesti annuncianti la conferenza si fosse concesso il contradditorio 
o se l'oratore stesso avesse rivolto al pubblico questo invito, il nostro 
silenzio avrebbe potuto essere obliquamente interpretato. Ma invece 
l'oratore concluse con una perorazione così sentimentale che preferimmo 
non guastare i probabili benefici effetti con quelle osservazioni che di 
poi stampammo sul nostro giornale. Tacemmo anche per un senso di 
deferenza verso l'oratore che è stato così equanime, elevato, sereno! 
Ora il Pensiero Forcaiolo non smentisce il nostro resoconto — segno 
che è esatto —; non ribatte le nostre osservazioni — segno che son 
giuste e poiché noi chiediamo un contradditorio — un contradditorio 
in piena regola... — ci accusa di fuga. Ci vuole tutta l’insigne mala- 
fede dei seguaci di Loyola a lanciare simile accusa. Quando ci avete mai, 
o anime e facce gialle, invitati apertamente e pubblicamente a un con- 
tradditorio? i 

Ma il Pensiero Forcaiolo tocca il colmo dell'impudenza quando af- 
ferma di essere perfettamente d'accordo con ciò che il Luzzatto disse.... 
e il numero del giornale che contiene tale dichiarazione è zeppo di at- 
tacchi triviali e volgari al socialismo e ai socialisti. 

A che pro discutere ancora? 


Da La Lotta di Classe, N. 68, 22 aprile 1911, II*. 


* La conferenza Luzzatto (345). 


STATUE. 


dt 


è a È 
INRERIO 


Fo 


[PER IL SOCIALISMO FORLIVESE] * 


(+) Assume la presidenza G. Medri (+). Il presidente cede quindi 
la parola al comp. Mussolini che fa alcune comunicazioni a nome del 
Comitato federale. Raccomanda a talune sezioni di mandare l'elenco 
dei soci, a tutte di attivare la raccolta dei fondi pro-Casa e Rogatr 
della Federazione (+). 

Il segretario della Fed. espone il caso di Teodorano. I compagni di 
Teodorano hanno, nelle ultime elezioni amministrative, concluso un 
blocco coi repubblicani e coi democratici indipendenti. Il Comitato fe- 
derale, in omaggio alle deliberazioni del congresso di Bussecchio, non 
poteva dare, e non diede la richiesta autorizzazione, poiché il Comitato 
fed. non può violare, ma sibbene rispettare e far rispettare le deci. 
sioni dei congressi, Ora il caso è portato davanti alla Federazione per- 
ch'essa giudichi. (Camporesi Olindo, rappresentante di Teodorano, ha 
la parola (+). Vinelli Ottorino, rappresentante di Civitella di Roma- 
gna, deplora la condotta politica dei socialisti di Teodorano (+). Gildo 
Graziani, di Cusercoli, si associa all'oratore precedente (+). Emidio Ca- 
stagnoli, di Predappio, pone un aut aut: (+)). 

Mussolini riassume la discussione. 

Anzitutto non si tratta di una semplice alleanza fra socialisti e 
repubblicani, ma di un vero e proprio blocco in cui c'entrano anche 
individui indipendenti, cioè di un colore politico indefinibile. Non si pos- 
sono d’altra parte accettare le giustificazioni dei compagni di Teodorano, 
poiché facendolo si ricade in quella comoda teoria del « caso per caso », 
con conseguente autonomia delle sezioni, che ha condotto il Partito alla 
degenerazione. Se i compagni di Teodorano inscritti alla nostra Fe- 
derazione non sanno darci questa prova di solidarietà politica, come 
potremmo pretenderla da coloro che vivono e combattono nelle altre 


3 parti d'Italia? E sono lontani dal nostro ambiente? E non conoscono 


i nostri casi? Ma la scelta del Sindaco fa traboccare la bilancia. I socialisti 


* Riassunto delle relazioni e delle dichiarazioni svolte a Forlì, negli uffici 
de La Lotta di Classe, il 23 aprile 1911, in occasione del terzo congresso della fe- 
derazione collegiale socialista forlivese al quale sono presenti i rappresentanti di 
trentanove sezioni federate. (Da La Lorta di Classe, N. 69, 1 maggio 1911, II). 
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di Teodorano hanno votato a Sindaco quell’Enea Pretolani che nell'estate 
scorsa fu condannato per aver minacciato a mano armata il nostro com- 


pagno Ugo Furlani, attualmente a New York: quell'Enea Pretolani 


che nell'autunno fu testimonio a difesa del Prati nel noto processo in- 
tentato da costui contro il nostro giornale. I socialisti di Teodorano 
dovevano dare un’altra diversa prova di solidarietà ai compagni di 
Cusercoli. Da ultimo i deliberati dei congressi si fanno perché si ri- 
spettino. È certo che se la sezione di Teodorano non sa imporre le 
dimissioni ai suoi consiglieri, essa non può appartenere alla nostra Fe- 
derazione. (Camporesi Olindo, di Teodorano, non può dire se i suoi 
compagni imporranno le dimissioni ai consiglieri, poiché la sezione non 
ne ha discusso. Riconosce di aver fatto male, ma aggiunge che il male 
era necessario. Medrì Giovanni non giustifica, ma comprende la speciale 
situazione dei compagni di Teodorano e presenta il seguente ordine 
del giorno: « Il convegno, presa cognizione del caso di Teodorano, de- 
libera di abbandonare a sé quei compagni, nella fiducia che in un av- 
venire prossimo sorga un nuovo nucleo che si attenga, con disciplina, 
all'indirizzo politico e ai deliberati della Federazione ». Quest'ordine - 
del giorno è approvato all'unanimità. Dal 23 aprile, dunque, la sezione 
di Teodorano non fa più parte della nostra Federazione). 
Sull'argomento autonomia della Federazione, il presidente cede la 
parola al comp. Mussolini. Il quale comincia col rallegrarsi di un fatto 
e cioè del fervore di discussione che la questione dell'autonomia ha 
sollevato in mezzo ai compagni. Nessuno — egli continua — si mera- 
viglierà del mio atteggiamento. Io già proposi la scissione all'indomani 
del congresso di Milano. La ripropongo ora, poiché ritengo la questione 
matura. Si è voluto giustificare l'atto del Bissolati e la condotta del 
gruppo parlamentare socialista col suffragio universale. Prima di tutto 
non si tratta di suffragio veramente universale, poi questa riforma è 
ben lungi dall’essere attuata. Forse, fra due anni. Onde il gruppo po- 
teva benissimo aspettare prima di consegnarci a Giolitti. Aspettare che 
costui avesse presentato un progetto concreto, con vaghe assicurazioni. 
La triste esperienza del passato non ha purtroppo insegnato nulla ai 
deputati socialisti. L’andata del Bissolati al Quirinale è il riconosci- 
mento esplicito del privilegio politico ereditario. L'appoggio del gruppo 
socialista a Giolitti è la pratica della collaborazione di classe. Che fare? 
Rimanendo a contatto ideale con cotesti signori se ne accettano le 
responsabilità. Votare degli ordini del giorno? Ognuno sa quale ef- 
ficacia essi hanno. Si corre il rischio di essere presi in giro. Ci fa- 
remmo la figura del buon uomo che trova la moglie in fornicazione 
con l’amico e invece di cacciarla dal tetto coniugale o di andarsene, corre 
alla finestra e grida la sua disgrazia a tutto il vicinato. Un ordine del 
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giorno di protesta non ha efficacia. L'autonomia che il Comitato fede- 
rale unanime vi propone è la forma più elevata e nello stesso tempo 
più pratica di protesta. i a 

Non ci preoccupiamo di essere momentaneamente isolati dal resto 
di coloro che si dicono socialisti. Noi siamo comunque in buona com- 
pagnia. Avete visto i giudizi dei deputati socialisti francesi e quelli 
del giornale quotidiano dei socialisti tedeschi. Nessuno ha approvato 
l'atto del Bissolati. Udite ora ciò che scrive un vecchio compagno, Amil- 
care Cipriani. (Riportiamo în altra parte del giornale la lettera) *. Alla 
chiusa della lettera di Cipriani scoppia un grande applauso. 

Ora i nostri compagni della frazione rivoluzionaria ci invitano a 
rimanere nel Partito, almeno sino a Modena. Ci dispiace, ma non pos- 
siamo accontentarli. Prima di tutto: che cosa c'è mai d'aspettarsi dal 
congresso di Modena? Un’indicazione numerica, e cioè da che parte 
sta la maggioranza o la minoranza. Nient'altro. Non comprendiamo 
quindi certe fatalistiche aspettazioni. 

Noi non sentiamo il bisogno di andare al'congresso di Modena. 
Diciamo solo che la nostra Federazione non rimarrà eternamente auto- 
noma, poiché essa si unirà al nuovo organismo politico, se si formerà, 
o tornerà nel vecchio, se esso riprenderà la buona strada. Si tratta di 
pochi mesi d'attesa. Ad ogni modo è venuto il momento di conoscere 
se voi avete seguito gli uomini o le idee che io — senza reticenze — 
vi ho sul giornale e colla parola manifestato. ((+) Si vota prima la 
questione di massima e l'autonomia della Federazione viene approvata 
all'unanimità. Per la proclamazione immediata votano (+) 25 sezioni 
con un totale di 893 soci. Per la proclamazione a settembre votano (+) 
7 sezioni con un totale di 264 soci. Si sono astenute (+) 7 sezioni con 
un totale di 393 soci (+)).. 


* La lettera — che riprova l'atto compiuto dal Bissolati e il comportamento 
della maggioranza dei deputati socialisti — è diretta «ai giovani lavoratori 
d'Italia ». 





L'AUTONOMIA DELLA FEDERAZIONE FORLIVESE 


Caro Avanti! 


Ti prego di render noto a norma dei compagni ed ex-compagni che 
nel terzo congresso della nostra Federazione, tenutosi domenica 23 aprile, 
è stata votata all’unanimità la massima dell'autonomia del Partito So- 
cialista Italiano. 

Delle 38 sezioni rappresentate, 27 si pronunciarono pel distacco im- 
mediato, 5 si astennero, 6, pur accettando il principio dell'autonomia, 
deliberarono di dilazionare la proclamazione dopo il congresso di 
Modena. 

Certo che la presente troverà accoglienza sulle colonne del giornale, 
ringrazio. 

MUSSOLINI 


Dall'Avanti!, N. 117, 27 aprile 1911, XV. 


Pili Se Miasino Ie n na i Pi ii calati I i e | 
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SENZA ETICHETTE ! 


Il Primo Maggio etichettato non entra nei nostri gusti, nelle nostre 
abitudini: è fuori dalla nostra mentalità. Il Primo Maggio è il Primo 
Maggio. Non lo si può colorire a tinte policromiche. Non può essere 
un anno divorzista, un altr'anno anti-protezionista, un terzo anno suf- 
fragista e via dicendo. È tutte queste e molte altre cose insieme, ma, 
specificatamente, nessuna di esse. È un simbolo e il simbolo non porta 
etichette. E il simbolo della rivendicazione integrale del proletariato. 
È una festa, ma non nel significato corrente: è una sosta, ma senza 
bivacco. Un Primo Maggio ridotto al servizio di speciali questioni po- 
litiche di un determinato momento, è un Primo Maggio svalorizzato, 
meccanico, abitudinale. Non è questo che noi vogliamo. 

Per ciò, non porteremo alla tribuna il suffragio universale, le pen- 
sioni operaie, l’indennità ai deputati, il caro viveri e altra merce dello 
stesso carico. Noi parleremo di una cosa sola.... della rivoluzione sociale. 
C'intenda chi può e vuole. 

Noi attraversiamo un periodo di praticismo e di tecnicismo che 
ci soffoca. Non si vuol sentir più parlare d’ideali remoti. La parola è 
alle cifre, ai mastri, ai bilanci. Dovunque si grida: praticità, tecnicità, 
gradualità. Andiamo verso a un'umanità meccanica e meccanizzata, ra- 
ziocinante sino all'esasperazione, sino all'eliminazione dei valori senti- 
mentali che pure hanno avuto tanta importanza nella storia. 

Ebbene, al Primo Maggio noi apriamo una parentesi di poesia, di 
luce, di fede nel grigio uniforme degli altri trecentosessantaquattro 
giorni dell’anno. Noi indichiamo la meta ai viatori che l'avevan per- 
duta di vista, assorbiti ed esauriti nello sforzo della conquista im- 
mediata. Noi tracciamo, nello spazio e nel tempo, la grande linea del- 
l’Umanità progrediente verso nuove e migliori forme di vita. 

Noi vogliamo che il Primo Maggio dia — coll’efficacia del sim- 
bolo — il senso eroico della vita a coloro che soffrono. 

Questo significa il Primo Maggio. Non rimpicciolitelo dunque, o 
politicastri di diverso colore. E voi lavoratori, raccoglietevi, meditate 
e formulate alto e sincero il proposito di continuare la vostra battaglia 
liberatrice. 


Da La Lotta di Classe, N. 69, 1 maggio 1911, IT (8, 119). 





CIÒ CHE V'HA DI VIVO 
E DI MORTO NEL MARXISMO * 


(+) Premesso che sarebbe stato assai lieto di poter contraddire il 
Meschiari nell’annunciata sua conferenza dal titolo ciarlatanesco Il tra- 
monto del marxismo e la risurrezione di Mazzini, [Mussolini] dice 
che a parlare degnamente della vita e delle opere infinite di Carlo Marx 
ci vorrebbero molte conferenze; e questa è il preludio di altre che egli 
terrà sullo stesso argomento. Perciò deve limitarsi a cenni molto sintetici. 

A grandi tratti descrive la vita agitatissima di C. Marx, sbalestrato 
continuamente da un paese all’altro dai governi borghesi che lo teme- 
vano, costretto a peregrinare dalla Germania alla Francia, dalla Francia 
all'Inghilterra, dove soffrì orribilmente la miseria e di qui nuovamente 
a Parigi, poi ad Algeri e finalmente a Londra dove morì (1883). 

Passando a trattare delle opere afferma che ogni sistema ha la sua 
parte caduca; neanche quello marxista può sfuggire alla medesima sorte. 
Nel 1848 Marx fece un discorso sul libero scambio e si dichiarò libero- 
scambista ritenendo che la libertà degli scambi fra nazione e nazione 
affretti la rivoluzione sociale. Nel 1849 scriveva nella Gazzetta Renana, 
tanto temuta dal governo tedesco, da provocare la sua espulsione dalla 
Germania. Nel 1859 scrisse la critica dell'economia politica in cui for- 
mulò la sua teoria del materialismo storico in quanto mandò in frantumi 
la vecchia ideologia e capovolse il metodo di. spiegare i fatti storici e 
i fenomeni sociali. Secondo questa teoria il principio di causalità di 
tutta la evoluzione economica e sociale sta nella trasformazione dello 
strumento di produzione e nello sviluppo delle forze produttive. . 

È secondo il grado di sviluppo di queste che si plasma il sistema 
delle proprietà e la costituzione economica; ed è in conformità di tale 
costituzione che si modifica la superstruttura giuridica, morale e politica 
della società. Questa teoria — osserva Mussolini col suo acume critico — 
non è un ritorno al vecchio fatalismo: anzi, poiché a creare lo stru- 
mento produttivo è necessaria la potenza intellettuale dell’uomo, uno 
sforzo del cervello umano, così rimane incontestata l’importanza del 
pensiero e dell'azione dell'uomo come fattore dell'evoluzione sociale. 


* Riassunto della conferenza pronunciata a Cesena, nel teatro Giardino, la 
sera dell'1 maggio 1911. (Da I/ Cuneo, N. 17, 6 maggio 1911, VII). 
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L'opera colossale di Marx, quale economista e sociologo, è il Ca- 
pitale, che merita di esser letto da tutti i socialisti intellettuali. Qui è 
formulata la teoria del sopra-lavoro che noi chiameremmo la teoria 
dello sfruttamento del lavoro, secondo la quale il di più di valore che 
la classe capitalistica si appropria sotto forma di profitto, rendita, in- 
teresse, ecc., altro non è che l'equivalente di una parte di lavoro non 
pagato. Un capitalista che spende — mettiamo — lire 7 nel materiale 
e lire 3 nel salario dell'operaio per far produrre una data merce 
e percepisce lire 12,50 all’atto della sua vendita: il guadagno di lire 2,50 
proviene da un certo numero di ore di lavoro che l'operaio fa gra- 
tuitamente pel capitalista, il quale così guadagnerà tanto più quanto 
maggiore sarà il numero degli operai sfruttati o la intensità del lavoro 
estorto. Nel Capitale è spiegato il processo di accumulazione capitalistica 
e quello d'accentramento della ricchezza in numero sempre minore di 
capitalisti, a cui fa stridente contrasto la proletarizzazione e l’immise- 
rimento delle masse, contrasto che non può trovare la sua SPIGIORE 
che nella catastrofe della società capitalistica. 

A edificazione di chi ha così criticato la teoria dell'immiserimento, 
fa il confronto fra le condizioni del proletariato in Inghilterra quali 
erano descritte da Gladstone nel 1845 e quelle altrettanto spaventose 
descritte nel 1910 e nel 1911 da alcuni giornali nell'Inghilterra e in 
America, dal quale confronto TA che il pauperismo da quell'epoca 

è tutt'altro che finito. 

Mussolini tratta di Marx PERC 

Marx era ateo. Egli chiamò la religione l'oppio del popolo. Adottò 
il metodo dialettico di Hegel nel campo storico e sociale pur dando ai 
fatti la spiegazione materialistica. Secondo Marx, la « tesi » è la proprietà 
associata al lavoro, quale si trova nella piccola proprietà rurale e nell’ar- 
tigianato; l’« antitesi » è la proprietà dissociata dal lavoro, quale si trova 
nelle grandi tenute e nella grande industria capitalistica; la « sintesi » è 
la riunione del capitale col lavoro mediante la proprietà comunistica. 

In Miseria della filosofia, Marx critica spietatamente La filosofia 
della miseria di Proudhon e dopo aver ribadito la sua concezione ma- 
terialistica, illustra il concetto dell'abolizione del potere politico come 
conseguenza dell'abolizione delle classi e di ogni distinzione di classe. 
Ciò ha importanza capitale — dice l'oratore — perché dimostra che la 
rivoluzione proletaria è la più profonda e l'ultima rivoluzione sociale 
che sopprime per sempre tutti i privilegi economici e politici e chiude 
la preistoria dell'umanità. 

Marx politico. 

Marx spiegò l'antisemitismo con una ragione d'interesse e di riva- 
lità economica. Marx non parlò mai di repubblica sociale ma di rivo- 
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luzione sociale. Disse che la repubblica è l’ultimo abbigliamento da ballo 
della società ‘borghese. 

Marx, agitatore e socialista, costituita l'Internazionale, redasse in- via 
sieme con Engels 1! manifesto dei comunisti che fu tradotto in quasi < 
tutte le lingue d'Europa e che resta ancora come il codice della rivo- 
luzione proletaria. La storia delle lotte di classi e specialmente della 
moderna lotta di classe è illustrata con potenza suggestiva. Ivi è fatta 
l'apoteosi della borghesia come classe rivoluzionaria in contrapposto alla 
antica nobiltà fannullona; essa ha compiuto nel campo della produzione 
opere ben più colossali delle piramidi d'Egitto, delle cattedrali gotiche e 
ha ben altre spedizioni che le crociate. Tali opere, ossia tale sviluppo della 
borghesia, è condizione indispensabile dello sviluppo del proletariato; 
l’uno condiziona l’altro e il proletariato condiziona il socialismo. Il mani- 
festo dopo aver fatto l'apoteosi della borghesia, detta la sua condanna 
a morte come classe per opera del proletariato: e poiché l’uomo è con- 
siderato il principale strumento di trasformazione sociale, finisce col lan- 
ciare ai lavoratori il fatidico grido: « Proletari di tutti i paesi unitevi! ». 

Concludendo: che cosa dobbiamo noi a Carlo Marx? — domanda 
l'oratore —. Il passaggio dall'utopia alla scienza. 

Che cosa resta di vero delle sue teorie? La dottrina del determinismo 
economico, della lotta di classe e il concetto di catastrofe. 

A coloro che negano l’esistenza della lotta di classe, sol perché fra 
la classe capitalistica e la proletaria ci sono le classi intermedie, rispondo 
che per la stessa ragione bisognerebbe negare ogni differenza fra un cre- 
tino e Dante, poiché fra l’uno e l’altro v’ha una infinita gradazione di 
intelligenze umane. 

AI concetto di catastrofe non [si] può rinunciare non potendo con- A 
cepire una soluzione pacifica della lotta di classe. 

Due concezioni socialiste si disputano il campo: la rivoluzionaria e 
la riformista: c'è un revisionismo rivoluzionario e un revisionismo ri- 
formista. Il fatto è però che Marx fu un rivoluzionario. La lotta parla- 
mentare ebbe per lui una importanza secondaria. Principale importanza 
ebbe ed ha la lega come strumento di rivoluzione che spezza il dualismo 
capitalistico. Con ciò non si vuol negare la necessità d’esistenza del Par- 
tito Socialista che avrà ragion d'essere finché il proletariato non abbia 
acquistata la necessaria abilitazione tecnica, intellettuale e morale alla Su 
gestione sociale. 

Malgrado tutti i volumi di critica alla dottrina marxista, il pensiero 
di Marx-rimane come la bussola del movimento proletario e socialista. 
(La dotta conferenza del compagno Mussolini, ascoltata con attenzione e 
religioso silenzio dal numeroso pubblico accorso, è salutata alla fine da 
un'ovazione). 


24, < III. 





LA SOLITA SPECULAZIONE 
SULL'INCIDENTE DI VILLAFRANCA 


Ci dispiace, mentre da varie parti spuntano i ramoscelli d'ulivo, tor- 
nare sopra gli incidenti di domenica scorsa, ma vi siamo costretti. Ta- 
cere, dopo le menzognere corrispondenze mandate da Forlì alla Ragione, 
non si può, non è socialisticamente possibile. Bisogna rettificare e scu- 
cire brano a brano quel ben congegnato tessuto di ribalde bugie. 

Dice il corrispondente della Ragione: 


« Alcuni socialisti mentre si inaugurava la loro Casa presero ad insultare 
un gruppo di repubblicani che ascoltavano dalla strada i violenti discorsi anti- 
repubblicani di Mussolini e della Balabanoff ». 


Bisogna essere dei.... repubblicani romagnoli per fare così osceno 
strazio della verità. I violenti discorsi anti-repubblicani sono semplici in- 
venzioni. Io raccomandai anzi — nel mio brevissimo discorso — la 
calma e la tolleranza, specie in vista delle manifestazioni dell’indomani 
— non pronunciai neppure una sol volta la parola « gialli » o « repub- 
blicani » e gli indipendenti che ascoltavano dal di fuori possono testi- 
moniarlo. A tumulto scoppiato, mi spolmonai per ricondurre la calma. 

Né anti-repubblicano fu il magnifico discorso della Balabanoff. Tutto 
era proceduto nella massima calma, quando a metà della conferenza della 
Balabanoff, il raccoglimento del pubblico fu turbato da alcuni giovani 
che nei locali della Lega contadini, in prossimità della. siepe, avevano 
cominciato a giocare la morra. Cosa direbbero e farebbero i repubblicani 
in un caso analogo? 

Quello che fecero alcuni socialisti di Villafranca che si recarono al 
cancello della Lega contadini a pregare di smettere il gioco disturbatore 
e provocatore. Ma una frase villana e vigliacca che non riproduciamo 
rispose all'invito. Ecco l'origine del diverbio. 

Continua il corrispondente : 


«Un socialista e un repubblicano si erano intanto acciuffati e nel mentre 
il Fabbri s'interponeva per la pacificazione, una mano armata di coltello lo col- 
piva alla natica sinistra producendogli una larga ferita ». 


SI 
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Chi è il feritore? Il corrispondente non fa ora nomi, ma nel suo 
primo telegramma accusava un socialista. La « larga ferita » fu suturata 
con tre punti, la lama non penetrò che due centimetri e mezzo, il fe- 
rito se la caverà con pochi giorni di degenza all'ospedale. È proprio 


. difficile — malgrado tutto! — far assurgere agli onori della cronaca 


nazionale un fatto di proporzioni e di conseguenze, fortunatamente, lievi. 
Il corrispondente conclude : 


« ne ferimenti avvenuti a Meldola non ci sono ancora pervenuti i pat- 
ticolari... 


Eppure, diciamo noi, i mezzi per ottenere questi particolari non man- 
cano; c'è il tram, il telefono, la posta, il telegrafo... Ma i particolari 
non verranno perché i ferimenti sono un’altra invenzione della fantasia 
— in verità ariostesca — dell’impiegato comunale che informa la Ra- 
gione. Gli incidenti di Meldola sono ancora più lievi e più ridicoli. Si 
tratta di uno scambio di pugni fra alcuni socialisti e due repubblicani 
di Cusercoli. Costoro erano ubbriachi fradici. L'un d’essi fu ricoverato 
all'ospedale, perché in una caduta dalla bicicletta aveva riportato alcune 
escoriazioni al volto. E dentro all'ospedale, questo « povero repubblicano 
ferito nella schiena dalla violenza dei socialisti », rivomitò il soverchio 
vino bevuto e smaltì la sua sbornia solenne. 

Ecco a che si riducono i ferimenti di Meldola! 


* * o * 


* 


Ma il corrispondente della Ragione, così solerte nel denunciare le 
violenze dei socialisti, tace — è naturale! — di quelle compiute dai 
repubblicani. Egli finge ignorare che domenica sera una squadra di re- 
pubblicani di Via Lunga affrontarono nella strada i rossi reduci da Villa- 
franca, minacciandoli e percuotendoli. Così furono gravemente malme- 
nati da una trentina d’individui armati il comp. Bendandi Carlo, mura- 
tore, e un birocciaio anarchico di cui non ricordiamo il nome. Si cer- 
cava Mussolini. Ma io ero già.... passato. Forse perché ero già passato 
mi cercavano ancora, E se i « bravacci » di Via Lunga mi avessero tro- 
vato, io credo — per il buon nome di Romagna — che mi avrebbero 
lasciato tranquillamente proseguire la mia strada e non si sarebbero diso- 
norati commettendo l'enorme vigliaccheria di aggredire in parecchi uno 
solo. Del resto poi, mi sarei difeso. Nessuno spero mi riterrà un evan- 
gelico. Anzi! . 

Ma basta con queste miserie, alle quali io non darò mai un’impor- 
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tanza soverchia. I tempi della guasconeria omicida sono passati. Bisogna 

persuadersi che il Partito Socialista Forlivese — forte, numeroso, orga- 

nizzato come afferma l'on. Giuseppe Gaudenzi — non è più rassegnato “f 

come nei tempi addietro, a subire imposizioni e violenze. Ò 
Ci pensino bene i capi del Partito Repubblicano, quelli vecchi, ma- 

turi, navigati che sanno ragionare, e scelgano. O il buon vicinato, o la 


lotta. Ma in quest'ultimo caso sappiano i repubblicani, tutti i repubbli- CORRISPONDENZE DA FORLÌ 
cani, che i socialisti forlivesi, « numerosi, forti, ben organizzati », da- PUBBLICATE SULL’ « AVANTI! » 


ranno molto filo da torcere ai signori del « feudo ». 
Dente per dente, occhio per occhio! 


L’AGITAZIONE A FORLÌ 


Da La Lotta di Classe, N. 70, 6 maggio 1911, II. 
UN PRIMO SUCCESSO 


m. ci scrive da Forlì, 17: 

La nostra agitazione contro il rincaro viveri ha ottenuto un primo 
successo. Si annuncia che fra giorni a titolo di esperimento per cura 
della Amministrazione comunale, verrà aperto uno spaccio di carne 
congelata dell'Argentina. È bastata la sola notizia per ottenere — ad | 
esempio — un ribasso immediato di 50 cent. al chilo della carne di 
vitello. L'idea di uno spaccio di carne argentina è stata patrocinata dalla al 
Lotta di Classe e il Comune ha dovuto cedere, 


LA SCISSIONE DEL PROLETARIATO FORLIVESE 
IN CONSIGLIO PROVINCIALE 


m. ci scrive da Forlì, 17: 

L'ultima seduta del nostro Consiglio BEORIRLAO fu presieduta dal- 
l'on. Comandini. - 

Vennero, fra moltissimi oggetti posti all'ordine del giorno, discusse 
anche le dimissioni dell'avv. Francesco Bonavita da deputato provinciale, 
si i " , dimissioni presentate alcuni mesi fa quando i repubblicani vollero divi- 
n dere il nostro proletariato. L’avv. Bonavita rifece la storia delle organiz- 
zazioni economiche locali in questi ultimi mesi, rigettò sui repubblicani 
le responsabilità della perpetrata scissione proletaria, smentì il preteso 
scioglimento della vecchia Camera del lavoro che conta un numero di 
inscritti di molto superiore alla nuova. Ricordò al Consiglio provinciale 
il voto di cinque anni fa col quale dichiarava di preferire a qualunque 
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appaltatore le Cooperative operaie, domandò infine qual contegno assu- 
merebbe il Consiglio provinciale di fronte a due cooperative dello stesso 
mestiere. A chi darebbe la preferenza? E a quale Camera del lavoro si 
accorderà il sussidio? i 

Il discorso del Bonavita indispone l'on. Comandini, il quale in tutte 
le faccende di Romagna ha giocato meravigliosamente a doppia partita. 
Il presidente della Deputazione provinciale, avv. Bellini, repubblicano, 
dichiara, naturalmente, che in altra sede il Bonavita deve fare le sue di- 
chiarazioni. E dove? domandiamo noi. Dopo qualche schermaglia le 
dimissioni del Bonavita vengono accettate. Ma prima che la laboriosa 
seduta si chiuda, la questione del sussidio alla Camera del lavoro torna 
sul tappeto. L’avv. Bellini propone che non sia devoluto a nessuna delle 
due Camere del lavoro almeno per il momento. Tale sospensiva viene 
approvata con 15 voti favorevoli, 2 astenuti, 10 contrari. Con questa 
votazione termina la sessione d’autunno. Ma il nodo del sussidio alla 
Camera del lavoto ritornerà certamente al pettine della discussione nella 
prossima primavera. E non sarà più possibile allora... un’altra comoda, 
comodissima sospensiva. 


L'ORDINE DEGLI AVVOCATI 
DI FORLÌ CONTRO L'ON. GAUDENZI 


m. ci scrive da Forlì, 17: 

In una delle ultime sedute consigliari l'onorevole Gaudenzi che regge 
la carica di pro-Sindaco ebbe frasi poco benigne per gli avvocati che 
patrocinarono il Comune in certe cause recenti e antiche. Nessuno dei 
consiglieri avvocati di parte repubblicana o democratica sorse a prote- 
stare contro il pro-Sindaco le cui affermazioni ledevano la onorabilità 
professionale del foro cittadino. Ma La Difesa uscita oggi pubblica due 
lettere di protesta: la prima dell'avv. Carlo Cicognani, figlio dell'avv. 
Biagio Cicognani — ora morto — che per ben quarant'anni fu patro- 
cinatore del Comune di Forlì; la seconda lettera, firmata da una ventina 
di avvocati « protesta altamente contro l’accusa di scarso interessamento 
e di poca o niuna diligenza nella difesa delle cause del Comune affidate 
per lunga serie d’anni a quel preclaro giurista che fu l'avv. Biagio Ci- 
cognani ». | 

La lettera prosegue «invitando il Consiglio dell'ordine ad insor- 
gere con più alta e solenne voce contro le ingiuste censure ad altri 
colleghi di qui e di fuori cui toccò la non invidiata ventura di patroci- 
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nare il Comune ». Tra i firmatari di questa seconda lettera non figurano 
gli avvocati di parte repubblicana. Vedremo come risponderà il pro- 
Sindaco. 


N. 351, 19 dicembre 1910, XIV. 


ALLA VECCHIA CAMERA DEL LAVORO DI FORLÌ 


FORLî, 18. (7). — La massima istituzione del proletariato forli- 
vese continua a dare segni non dubbi della sua vitalità. Dietro sua do- 
manda quasi tutti i Comuni della giurisdizione camerale hanno aperto 
scuole serali per gli operai analfabeti. In queste ultime settimane la 
vecchia Camera del lavoro, ‘oltre al comizio contro il dazio sul grano, 
ha organizzato conferenze in campagna, giri d'ispezione alle singole le- 
ghe, e ha risolto parecchie vertenze fra operai e datori di lavoro, ha 
rinvigorito alcune organizzazioni, ha rinsaldato i vincoli di solidarietà 
fra i cinquemila inscritti che le son restati fedeli. 5 

La Commissione esecutiva ha già preparato il preventivo finanziario 
per il 1911 e un programma d'azione economica. Malgrado tutti gli 
avversari aperti e clandestini la vecchia Camera del lavoro è ancora, è 
ben viva, e si prepara a sostenere altre battaglie. 


N. 352, 20 dicembre 1910, XIV. 


PER IL LATTE A BUON MERCATO 


UNA AGITAZIONE NUOVA A FORLÌ 


m. ci manda da Forlì, 13: 

Lunedì 16 avrà esecuzione il progetto dei lattivendoli del nostro con- 
tado decisi ad aumentare di cinque centesimi il prezzo del latte. La no- 
tizia ha prodotto un certo fermento nel proletariato cittadino, senza di- 


stinzione di colore, e la vecchia Camera del lavoro — d'accordo con 
tre partiti politici, socialista, mazziniano e anarchico — dirigerà l'agi- 
tazione. 3 i 


I contadini rossi hanno intanto annunciato alla cittadinanza che essi 
non aumenteranno il prezzo del latte. I rialzisti sono iscritti alla nuova 
Camera del lavoro nella cui sede furono tenute le adunanze preparatorie 
per decidere la data e la cifra del rincaro. Il Partito Repubblicano Ufficiale 
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che non mandò rappresentanti alla riunione degli altri tre partiti poli- 
tici, si trova in posizione piuttosto equivoca. O si dichiara contrario 
ai lattivendoli rialzisti e allora costoro abbandoneranno il Partito e la 
lega gialla, o protegge i lattivendoli, ma allora avrà contro tutto il pro- 
letariato cittadino. Anche il Municipio repubblicano non sa finora che 
pesci pigliare. Intanto saranno tenuti comizi rionali pubblici per illu- 
minare la cittadinanza sulle cause e i fattori del rincaro, poi, martedì 17, 
sarà proclamato lo sciopero generale di protesta con un comizio dove 
si deciderà quali mezzi impiegare per domare i lattivendoli gialli che 
rialzano il prezzo del latte non per bisogno, ma per rappresaglia. 

E il risultato dell’agitazione non può essere dubbio, se la cittadi- 
nanza, come è sperabile, asseconderà gli sforzi della vecchia Camera 
del lavoro. 


N. 16, 16 gennaio 1911; XV. 


ATTIVITÀ SOCIALISTA NEL FORLIVESE 


FORLì, 10. (72.). — Nell'ultima assemblea assai numerosa della no- - 


stra sezione è stato votato un ordine del giorno col quale « s’invita la 
Direzione del Partito ad accordarsi con la Confederazione generale del 
lavoro per organizzare all’inizio delle feste cinquantenarie uno sciopero 
generale senza limiti di tempo o d'azione per ottenere l’abolizione dei 
dazi doganali, il suffragio universale, la soppressione dei residui della 
reazione crispina ». 

La nostra Camera del lavoro ha deliberato di aderire all’invito della 
Camera del lavoro di Parma pel convegno del 12 corr. onde preparare 
un'eventuale manifestazione di solidarietà coi ferrovieri. 


CRONACHE GIUDIZIARIE 


PROCESSO PER ANTIMILITARISMO 





. FORLÌ, 10. (#2.). — La Procura del re di Firenze ha rinviato alle 
Assise della stessa città il Direttore e il gerente della nostra Lotta di 
Classe accusati di aver pubblicato un articolo antimilitarista in cui la 
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Procura ha riscontrato gli estremi dei reati di eccitamento all'odio di 
classe, di vilipendio all'esercito e altra frittura dello stesso genere. 
Noi aspettiamo il dibattimento. 


N. 43, 12 febbraio 1911, XV. 


CRONACHE GIUDIZIARIE 


+ «LA DIFESA » CONTRO « IL PENSIERO ROMAGNOLO » 


PER LA POLEMICA DEL LATTE A FORLÌ 


Ci telegrafano da Forlì, 12: 

Le recenti polemiche fra i giornali cittadini a proposito della que- 
stione del latte — non ancora risolta — avranno uno strascico in tribu- 
nale. Il Direttore della democratica Difesa, Ezio Maria Gray, annuncia 
nel numero odierno del suo giornale di «aver deposta presso il Pro- 
curatore del re, una ben tornita querela per diffamazione ed ingiurie 
contro il Comitato di redazione del Pensiero Romagnolo, organo dei 
repubblicani forlivesi ». l i 

Vedremo se i signori del foglio repubblicano avranno il coraggio 


. di mostrarsi, o se preferiranno, come in altri casi, mandare sulle panche 


del tribunale solo il gerente irresponsabile. 


N. 44, 13 febbraio 1911, XV (a, 588). 


PER LA COMUNE 


LA GRANDIOSA MANIFESTAZIONE DI FORLÌ 


FORLî, 19. (#m.). — La nostra manifestazione è riuscita impressio- 
nante. Quattromila socialisti con tre fanfare e cinquanta bandiere hanno 
occupato la città che pur ieri il Pensiero Romagnolo chiamava la inespu- 
gnabile rocca del Partito Repubblicano in Romagna. Il corteo ha sfilato 
per le vie principali e si è diretto al Gioco del pallone. Qui hanno par- 
lato il vostro corrispondente e applauditissima la compagna Balabanoff. 

Finiti i discorsi, l'immensa fiumana è ritornata in piazza Vittorio Ema- 
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nuele, nel cortile della nostra sezione. Qui Mussolini ha comunicato 
il seguente telegramma: 


Internazionalisti romagnoli-emiliani riuniti fraterno convegno salutano com- 
pagni forlivesi festeggianti la Comune di Parigi. G. ZIRARDINI. 


Fu risposto immediatamente con quest'altro : 


Quattromila socialisti muove generazioni, occupanti strade, piazze vecchio 
feudo conspetto avversari vecchi, nuovi, allibiti, bene augurando gloriosi super- 
stiti internazionale salutanvi con noi. Per il socialismo oggi, domani, sempre. 
BALABANOFF-MUSSOLINI. 


Dopo la lettura applauditissima di questi telegrammi la folla si è 
diradata senza incidenti. 

Era dissimulato un grande quanto inutile apparato di armigeri. La 
manifestazione di oggi rimarrà memorabile nella storia del socialismo 
romagnolo. 


N. 80, 21 marzo 1911, XV. 


ATTORNO AD UN FERIMENTO IN ROMAGNA 
E PER SMASCHERARE 
UNA MENZOGNERA SPECULAZIONE 


Ci scrivono da Forlì, 4: i 

(Musolini [sic]}). — Dopo il telegramma, la corrispondenza coi det- 
tagli. Falso il primo, bugiardi gli ultimi. Il miserevole episodio di Villa- 
franca non può proprio assurgere agli onori della cronaca nazionale. 

Falso che io e la Balabanoff abbiamo pronunciato discorsi anti-re- 
pubblicani. Io dissi poche parole, raccomandando la calma. Centinaia di 
persone possono testimoniarlo. Il tumulto fu voluto, premeditato da un 
gruppo di repubblicani che mentre parlava la Balabanoff, cominciarono 
a giocare a morra. Nacque un diverbio. 

Da chi fu ferito il repubblicano intromessosi come paciere? Il solerte 
corrispondente della Ragione lascia la risposta nella penna. E fa bene, 
poiché è da mettere in dubbio che il feritore sia un socialista. Ad ogni 
modo la ferita è lieve. Non nella schiena, ma nelle natiche. Profonda 
due centimetri e mezzo. Guaribile in dieci giorni. 

Ma il solerte corrispondente non fiata sulle aggressioni pula da un 
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sscialista e da un anarchico che furono bastonati e malmenati da un 
gruppo di repubblicani. 

E l'incidente di Meldola? Si tratta di uno scambio di pugni e nien- 
t'altro. Il repubblicano ricoverato all'ospedale civile ebbe modo di smal- 
tire una solennissima sbornia, ma quanto alle ferite nella schiena esse 
sono un parto della fantasia alata dell’ ameno corrispondente della 
Ragione. 

Si parla di pacificazione degli animi, ma continuando con queste 
impudenti falsificazioni, non si raggiunge lo scopo. 


N. 125, 6 maggio 1911, XV. 
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CORRISPONDENZE DALLA ROMAGNA 
PUBBLICATE SU «LA CONQUISTA » 


L’AGITAZIONE AGRARIA IN ROMAGNA 
LE OMBRE DEL «CONCORDATO » 


RAVENNA, 14. (5. #m.). — Quando nell'ultimo disgraziato con- 
gresso socialista di Milano, la signora Argentina Altobelli, segretaria 
della Federazione nazionale dei lavoratori della terra, annunciò, con ma- 
nifesta compiacenza, l'avvenuta stipulazione del concordato di Ravenna, 
chi scrive queste linee gelò con alcune riserve l'entusiasmo dell’uditorio 
ignaro della questione. « Crepi l’astrologo! » ci fu chi disse dalla platea, 
ma i fatti mi hanno dato ragione. Le mie riserve erano giustificate. 

Anzitutto, quando l'Argentina Altobelli annunciò l'accordo, questo 
non era stato firmato che dai dirigenti (tre per parte) delle due Camere 

| del lavoro di Ravenna. Doveva quindi essere ratificato dai rappresen- 
tanti delle leghe, infine da tutta la massa dei braccianti. 

Mentre i repubblicani non ponevano, almeno dalle apparenze, grandi 
difficoltà ad accettare il concordato, la vecchia Camera del lavoro tardò 
ben sei giorni, spesi tutti in laboriosissime discussioni e trattative, prima 
di ratificare definitivamente il concordato imposto dagli avvenimenti di 
Campiano. Imposto, abbiam detto, ed è la verità. Si trattava, dice La 
Libertà, di moderare una lotta che minacciava di diventare cannibalesca 
e di permettere un’onorevole intesa fra lavoratori. Lo stesso giornale 
repubblicano, due righe sopra, afferma che non ci tiene affatto, per in- 
teresse della nuova Camera, al concordato. C'erano insomma parecchie 
centinaia di braccianti rossi e gialli, gli uni contro gli altri, armati e 
decisi a contendersi a colpi di fucile e di paletto la terra che attendeva 
la nuova seminagione. O la tregua o un eccidio. Non c’era da scegliere 
in questo tragico dilemma che il primo termine: la tregua. Tregua dun- 
que e non pace e tanto meno definitiva pacificazione. Il concordato non 
ha fatto che confermare lo statu quo ante: nella ripartizione delle terre 
si è seguito il criterio di assegnarle a chi le lavorava negli anni passati. 
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In caso di agitazione fra rossi e l’Agraria, i gialli si sono impegnati a 
rimanere semplicemente neutrali. Tutte le altre questioni gravissime 
(possesso delle macchine trebbiatrici, coesistenza di due Camere del la- 
voro), sono rimaste imptegiudicate. Un patto quinquennale stipulato 
dalla nuova Camera del lavoro coll’Agraria — vero patto di tradimento 
poiché in esso si rinuncia alla questione di principio del possesso delle 
macchine e al diritto inconcusso dei braccianti — viene consegnato nelle 
mani del padronato (arbitro di scegliersi le macchine). Non ha subito 
alterazioni di sorta. : 

La contesa permane. Gli articoli entusiastici di qualche giornale de- 
mocratico, rappresentano i desideri di chi scrive, non la realtà delle cose. 
Non solo il concordato ha un'efficacia limitata e una portata ben definita, 
ma è stato accettato a malincuore da gran parte del bracciantato rosso. 
Basta leggere il seguente ordine del giorno votato ultimamente dai 
gruppi anarchici del Ravennate : 


« Constatando che il concordato concluso tra la vecchia Camera del lavoro 
e la nuova Camera, non rappresenta altro che una vera turlupinatura per gli 
organizzati rossi e specialmente in contrapposto agli ideali anarchici, mentre 
biasimano quei compagni che l'hanno accettato o firmato, invitano tutti i com- 
pagni inscritti alla vecchia Camera del lavoro a fare continuamente opera attiva 


e di pressione perché in nessun modo abbia a essere menomamente abbandonata 


o menomata la questione delle macchine trebbiatrici in mano a chi le fa fun- 
zionare: nel qual caso gli anarchici si riservano quell’atteggiamento che credono 
più opportuno, onde mantenersi fermi e coerenti a quei principi per i quali sino 
ad ora hanno dato la loro solidarietà nella vecchia Camera del lavoro. Invitano 
altresì i compagni a fare in mezzo alle organizzazioni opera di lotta e combat- 
tere, senza restrizione, qualsiasi sfruttamento, da qualsiasi parte venga, e quindi 
lavorare perché si realizzi l'abolizione di qualsiasi lavoro a compartecipazione 
individuale (mezzadria, terzeria e simili), i quali non fanno che ravvivare nei 
singoli individui quel sentimento egoistico, che è uno dei maggiori ostacoli per 
l'avvento di una società di fratellanza e uguaglianza ». 


Sempre a cura degli anarchici si è diffuso un numero speciale del- 
l'Alleanza Libertaria nel quale si parla del concordato come di una « ca- 
lata di brache ». Non si poteva vincere? Non era più possibile lottare? 
Si cedeva senza rossore e senza ipocrisia? Vinti e non domi, alla prima 
occasione favorevole la lotta sarebbe ricominciata, così almeno avreste ri- 
sparmiato la vergogna di trattare col nemico tanto disprezzato. É non 
aver ottenuto nulla è amaro.... Contro al concordato hanno votato le se- 
zioni dei braccianti di Mezzano, Campiano, S. Alberto, Erbosa, Villa del. 
l’Albero. 


Parve ad un dato momento che il concordato dovesse venir denun- 


ciato e infranto. Tanto è vero che la Federazione dei braccianti gialli 
chiese a tal proposito una esplicita dichiarazione dalla vecchia Camera 


N 
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del lavoro. Il segretario di questa, Giovanni Bacci, domandò a sua volta - 
ventiquattro ore di tempo per rispondere. Dopo una tempestosa discus: . 


sione la vecchia Camera del lavoro ha comunicato alla nuova Camera 
del lavoro che il concordato sarà rispettato. 1 

Il malcontento del bracciante rosso non è però diminuito checché 
«dicano o scrivano coloro che hanno interesse ad alterare la situazione. 
Però le voci di una recezione dalla vecchia Camera del lavoro della 
combattiva e vigile minoranza anarchica, sono, per il momento, infondate, 
L'Agitatore, organo degli anarchici di Romagna, pur dichiarandosi so- 
lidale, salvo qualche espressione verbale, coll’ordine del giorno votato dai 
gruppi anarchici del Ravennate, fa le seguenti opportune considerazioni : 


«Per ciò che riguarda gli operai organizzati, poi, quando le assemblee 
hanno preso una deliberazione, il loro dovere è di conformarsi alla decisione 
presa, salvo la riserva che ciascuno può fare, di lasciare a chi fu favorevole 
ad una decisione creduta errata, la responsabilità di ogni conseguenza, Su questo 
convengono, in questo sono concordi i compagni organizzati del Ravennate; e 
quindi mal si appongono i repubblicani e i clerico-moderati quando fanno pub- 
blicare dal Resto del Carlino una da loro sperata scissione nel campo dei ‘ rossi”. 
Eh no, malgrado ogni sobillazione, malgrado ogni nostro disparere interno, siamo 
tutti concordi contro i ‘ gialli” e contro i padroni ». 


Sembrano dunque scongiurate nuove scissioni nel bracciantato. Ma 
il concordato, secondo noi, non avrà lunga vita. Alla nuova stagione 
ricominceranno le battaglie. Anche la pacificazione degli animi è finora 
un pietoso desiderio di Luzzatti, smentito dai quotidiani ferimenti tra 
rossi e gialli. 

Intanto la Commissione governativa d'inchiesta ha iniziato i suoi 
lavori e si è allogata placidamente nel più sontuoso albergo della città. 
Se questa Commissione è destinata a lavorare per suggerire « provvi- 
denze legislative » alla democrazia di governo, perde il suo tempo. 
Niente può ormai arrestare la marcia del bracciantato reso cosciente della 
sua funzione rivoluzionaria : rivoluzionaria, poiché tende ad alterare pro- 

_ fondamente gli attuali rapporti di proprietà. 


N. 3, 15 novembre 1910. 


L'’AGITAZIONE AGRARIA IN ROMAGNA 


UNA NUOVA FORMULA 


FORL®, 16. (4. 72.). — Non ancora è compiuta in tutta la Romagna 
la nuova seminagione del grano, che già sta sul tappeto la questione 


. 
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delle macchine. La formula dell’estate scorsa fu: la trebbiatrice ai treb- 
biatori. Ora par che questa formula debba venire sensibilmente modificata. 
Di fatti, nella relazione finanziaria della Lega macchinisti del circondario 
di Forlì, si leggono queste precise parole: 


« La nostra Lega muoverà l’anno venturo alla rivendicazione della macchina 
ai macchinisti, fuochisti e paglierini ». 


I braccianti rimarrebbero dunque esclusi dal possesso delle macchine 
e figurerebbero come personale ausiliario salariato. 

La questione diventa sempre più elegante, direbbe un avvocato, mano 
mano che aumentano gli esclusivismi delle categorie interessate. La que- 
stione merita qualche cenno esplicativo. 

Ogni trebbiatrice ha una squadra di personale tecnico e cioè : il mac- 
chinista e il fuochista adibiti alla locomobile; i paglierini, che sono in 
fondo braccianti con una certa abilità, i quali gettano i covoni del grano 
nella bocca della trebbiatrice. La squadra ausiliaria — veri braccianti, 
uomini e donne — si compone di coloro che raccolgono e insaccano il 
grano e la pula, levano dalla trebbiatrice la paglia e la conducono al 
pagliaio. Così viene divisa l'opera. Il contadino ha l'incarico di.... guar- 
dare. Nient'altro, 

Accetteranno i braccianti la formula dei macchinisti? È possibile 
applicarla là dove le macchine furono acquistate in comune e sono già 
in parte possedute dal bracciantato? 

Che cosa faranno le organizzazioni interessate davanti a questo mi- 
naccioso « pronunciamento » del personale tecnico applicato alle treb- 
biatrici? Noi non crediamo che i macchinisti insisteranno sulle loro 
formule. Tanto il personale tecnico, come il personale ausiliatio, sono 
indispensabili al funzionamento delle macchine. Disgiungerli, inimicarli 
non si può. ° 

Né i braccianti, che hanno rifiutato i salari dei padroni e dei mez- 
zadri, accetteranno quelli dei macchinisti. 

Ad ogni modo la questione è ancora agli inizi. Sono le prime avvi- 


| saglie. Faremo un'inchiesta fra i dirigenti dei braccianti e quelli dei 


macchinisti per conoscere il loro pensiero su questa nuova fase della 
contesa che divide da un biennio i lavoratori di Romagna. 


N. 6, 18 novembre 1910. -° 
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LETTERE 


Carissimo, * 





scusami, se ti rispondo con qualche giorno di ritardo. Attraverso un 
prob eccezionale di agitazione e il tempo manca. Grazie della tua 
uona lettera. 

Ho seguito attraverso i giornali il tuo affare o meglio l'affare Colpi 
ed anch'io ritengo che uscirai libero. Se ti capita di piombare in Italia, 
sarai mio ospite, se ti posso in qualche altro modo essere utile scrivimi. 

Da Trento vado ricevendo ancora qualche cartolina illustrata. Come 
sai il tempo cancella e rinnova e sn la tenue trama dell’oblio. Del 
resto anche il periodo d’attività in cui mi trovo mi costringe a trascurare 
un po’ gli amici del buon tempo antico. Come te la sei passata in questi 
lunghissimi mesi? Invece del tedesco non era meglio che ti fossi dedi- 
cato al francese? 

Questa lettera ti giungerà se non m’inganno alla vigilia del processo 
e almeno ti portasse fortuna. 

Di me nulla posso dirti e quello che vorrei non posso confidare — 
né voglio — a questo pezzo di carta. Appena liberato, scrivimi subito. 
Allora c'intenderemo. E se verrai in Italia, meglio. Qui a Forlì, non ti 
sarà difficile trovar lavoro da falegname e guadagnare una discreta 
giornata. 

Quante vicende in un anno. Ti ricordi le belle serate di Trento? 
Le nostre discussioni, i nostri progetti? Come tutto ciò sembra lontano 
ora che la tempesta si è abbattuta su di noi e ci ha dispersi. 

Addio, carissimo, sta tranquillo e vedrai che le cose si metteranno 
in bene. Io te lo auguro con cuore di fratello. Ti abbraccio tuo 


BENITO MUSSOLINI 
Forlì. 


* Lettera al socialista Cesare Berti. Fu scritta, con ogni probabilità, nella 
seconda quindicina di gennaio del 1910. . 

Mussolini conobbe Cesare Berti durante il periodo trentino. A quell'epoca 
il Berti era a capo del « Comitato Segreto Trentino » e nel settembre del 1909 
venne arrestato, imputato di complotto contro la polizia austriaca. Scarcerato, rag- 
giunse Mussolini a Forlì sul finire di settembre del 1910 e lo aiutò finanzia- 


“ riamente. Ma col passar del tempo, visto che Mussolini non era in grado di 


festituire la somma e avendone il Berti necessità, nel dicembre del 1912 i due 
ricorsero alla Cassa dei Risparmi di Forlì che anticipò il denaro dietro alcune 
cambiali firmate dal Berti e avallate dallo stesso Mussolini (V. Lettere). (Le 
lettere di Benito Mussolini a Cesare Berti sono riportate da: Film Storia. Mus- 
solinî vero — Edito da «Centomila », Roma, 1950, pagg. 49, 56). 
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Domenica sera * 


Carissimo, 


ho ricevuto in questo momento la tua lettera e ti rispondo subito 
in poche parole. 

Domani assumerò informazioni circa la possibilità di trovar lavoro. 

Credo la cosa molto facile. Interrogherò qualche compagno, ma io 
ritengo che ti occuperai. 

[La] Spesa di viaggio è mite. 

È necessario di avere in tasca 30 corone per ogni eventualità, ma il 
viaggio in ferrovia non ne costa che 16 o 17 — da Trento a Forlì. 

A giorni ti darò informazioni definitive. 

Intanto poniti al lavoro per riprendere l'esercizio. 

Non ti dico altro. i 

Aspetta la buona novella, che ho la certezza di darti fra poco. 

Ti stringo fraternamente la mano tuo 


BENITO MUSSOLINI 


* Lettera a Cesare Berti. Fu scritta, con ogni probabilità, nei primi giorni 
di settembre del 1910. 


Forlì, 6 ottobre 1 910 * 


Caro Avancini, 


scusami, se ti rispondo con tanto ritardo, ma qui viviamo colla 
febbre a quaranta gradi. La lotta politico-economica mi assorbe. 

La dichiarazione che ti accludo vale per il periodo del mio soggiorno 
nel Trentino. 

Non voglio, non lo posso, e mi mancano elementi per farlo, entrare 
nella contesa odierna. 

Forse nell'intervista stessa il pensiero del Barni non è stato riprodotto 
bene o è stato alterato **. 

Tu sai come si fabbricano le interviste. 

Ad ogni modo troverai nella pagina che segue la mia dichiarazione. 

Ti stringo la mano 


tuo MUSSOLINI 





* Lettera al deputato socialista trentino, Augusto Avancini. 

#* L'intervista — firmata 4. f. — è pubblicata su L'Avvenire d’Italia di 
Bologna, N. 256, 6 settembre 1910, XV, con il titolo: La crisi socialista nel 
Trentino. Intervista con un « leader » del Partito. In essa Giulio Barni esprime al- 
l'incirca le stesse opinioni pubblicate su La Conguista (408). 
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Dichiarazione allegata alla lettera all'on. Augusto Avancini (6 ottobre 1910) 
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Dichiaro che l’on. Avancini non mi ha fatto — durante il mio sog- 
giorno a Trento — quell’opposizione di cui si parla in un'intervista del- 
P Avvenire d'Italia. 
Malgrado la diversità dei nostri temperamenti — spiegabilissimi — 
e il divario fra le nostre concezioni sociali, i nostri FIPpori personali 
furono sempre ottimi, né mai scoppiò fra noi conflitto di funzioni. 

Ricordo che l'Avancini sbrigò una vertenza fabbri antecedente € pro- 
lungatasi per qualche tempo dopo la mia assunzione a segretario ella 
Cam. del L., ma non partecipò — né attivamente, né passivamente — 
alle agitazioni dei falegnami, degli sterratori, delle ricamatrici. Di osta- 
coli alla mia attività politica € giornalistica l’Avancini non ne pose mai. 

Ricordo, ad es., di non aver mai scritto un verbale, né adoperato il 
copialettere. Ora l’Avancini non mi fece mai pressioni, per farmi diven- 
tare — almeno nel ramo. burocratico — un po’ meno italiano e un po' 
iù tedesco. 

Questa mia dichiarazione, è la verità. 





MUSSOLINI 


Mio caro Berti, * 


delle opere buone tu sai che ne farei, specie quando ci son di mezzo 
degli amici carissimi, come te. 

Ma non mai — come in questo mese — mi sono trovato in critiche 
condizioni morali € finanziarie. 

La morte di mio padre e il trasloco della casa mi hanno spinto sul- 
l'orlo della miseria. 

Una situazione da suicidio. Ho già avuto lo stipendio di questo mese 
e non ho più un soldo. 

Da domani giovedì dovrò ridurre le spese e tutto. 

Senti: io credo che per mezzo del Cagnani tu possa ottenere l’anti- 
cipo dai padroni della bottega dove lavori. 

Se vuoi ne parlerò io stesso al Cagnani. 

E a quest'altra scadenza conto di navigare in acque più liete. 

Domani sera giovedì vado 2 Villafranca — sabato sera 2 Cesena. 
— Venerdì ci vedremo, Verso le otto agli uffici del giornale. 

Mi pare, dicendolo con franchezza, che la tua puntualità sia troppo 
lodevole. 

"Ti ricordo che anche gli Istituti di credito concedono qualche giorno 
di sofferenza. 

Non credo che i tuoi ospiti siano propriò coll’acqua al collo, in 
procinto di annegare. 

Ad ogni modo l’unica via è quella che ti ho indicato. Tu hai dieci 
lire — io ne ho tre. E debbo vivere un mese — in quattro persone! 

Ti stringo fraternamente la mano 

BENITO MUSSOLINI 


e 


* Questa lettera ‘fu scritta certamente il 7 dicembre 1910. 
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ELENCO DELL'ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO * 


AVVERTENZA. — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati giorna- 
listici (annunci, cenni di cronaca, scheletrici riassunti) dei quali, una scelta 
è riportata nel documentario. 


1910 
12 gennaio. Ricò. — Nella sede della sezione socialista parla per 
«un'ora e un quarto in modo semplice » sul tema: La questione 


sociale. 
24 gennaio, SAN MARTINO IN STRADA. — Nella sede del circolo socia- 


ista “ Carlo Marx” svolge il tema: I/ dovere dei socialisti nella 
civiltà attuale e ricorda « con parola commossa Andrea Costa ». 

26 gennaio. VILLAFRANCA. — Pronuncia poche parole in occasione dei 
unerali del socialista Livio Garavini. 


1 febbraio. OsPEDALETTO. — Nella sede della sezione socialista parla 
sul tema: Anticlericalismo e socialismo. 

2 febbraio. ForLì. — Partecipa, nella sede della sezione socialista, a un 
a « privato » delle sezioni socialiste del forlivese, interlo- 

uendo su questioni agrarie. 

3 febbraio. BusseccHIo. — Nella sede della sezione socialista com- 
memora Andrea Costa, parlando per «un'ora e mezzo ». i 

3 febbraio. FoRLì — Partecipa all'assemblea generale della sezione 
socialista interloquendo su varie questioni. 

5 febbraio. Ronco. — Nella sede della sezione socialista, svolge una 


conferenza, « detta in forma semplice chiara, e comprensibile da tutte 


le intelligenze » e durata « più di un'ora », sul tema: / socialisti e 
la questione sociale. 


12 feb raio. VECCHIAZZANO. — Nella sede della sezione socialista, 
«gremita di compagni », parla sul tema: Perché siamo socialisti. 





. * Parlando sulla sua opera di propaganda al primo congresso della fede- 
razione collegiale socialista forlivese (70), Mussolini menziona, tra le altre 
cinque conferenze, tenute (due a Forlimpopoli, una a Budrio, una a Castrocaro, 
una a Civitella) durante il periodo 1 gennaio - 9 aprile 1910. Dette conferenze 
non figurano nel presente elenco, perché non avendo trovato su di esse ul- 
teriori dati giornalistici, non siamo in grado di precisare il giorno e il mese in 
cui furono pronunciate, 
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17 febbraio. ForLÌ. — In una sala del palazzo “' Paolucci ”, svolge, « in 
modo conciso, serrato, documentato » il tema: Giordano Bruno. 
I tempi, l’uomo, le idee. 


27 febbraio. CarPENA. — Nella sede della sezione socialista parla sul 
tema: Socialismo e socialisti. 
febbraio. Pieve DI VILLANOVA. — Nel cimitero, in presenza dei 


compagni della locale sezione socialista, tiene un discorso comme- 
morativo sulla fossa del socialista Giulio Lazzari. 

6 marzo. CastROcaRO. — Partecipa ad un comizio anticlericale nel 
corso del quale si commemorano Giordano Bruno e Francisco Fer- 
rer, parlando « sulla piaga della civiltà : il clericalismo, ed ha frasi 
argute e felici contro i falsi anticlericali ». 

13 marzo. CivirELLA. — Nel teatro “ Goffarelli ”, commemora, «con 
un bellissimo discorso », Andrea Costa. 

14 marzo. ForLIMPOPOLI. — Nella sede della casa socialista comme- 
mora Carlo Marx. 

18 marzo. ForLì. — « Davanti a un pubblico di 1200 persone » rievoca 
la Comune di Parigi. 

23 marzo. Via Lunga. — Nella sede della sezione socialista, « davanti 
a un buon numero di compagni convenuti anche dalle ville limi- 
trofe », parla sul tema: La questione sociale. 

11 aprile. ForLì. — Pronuncia « un breve e ispirato discorso » ai fune- 
rali del socialista Aurelio Valpondi. 

14 aprile. SAN Tomè. —— Nella sede della sezione socialista pronuncia 
una conferenza di propaganda. 

17 aprile. ForLIMoPOLI. — Nella piazza del Teatro, in occasione di un 
pubblico comizio, parla sul tema: La questione delle macchine. 

17 aprile. ForLì. — Partecipa alla assemblea della sezione socialista, in- 
terloquendo su vari argomenti all'ordine del giorno. i 

24 aprile. Via Lunga. — Nella sede della sezione socialista, in occa- 
sione dell'inaugurazione del vessillo. sociale, pronuncia una breve 
conferenza sul tema: 1/ socialismo. Alla fine della manifestazione ri- 
corda «a tutti i socialisti la data imminente del primo maggio ». 

1 maggio. ForLì. — Al Gioco del pene, « alla presenza di non 
meno di 3000 persone in stragrande ciare socialisti », com- 
memora, « ascoltato e applauditissimo », la festa del lavoro. 

1 maggio. CusErcoLI. — Nel pomeriggio, « svolge, sebbene stanco, 
per un'ora e un quarto, il tema prefisso: Significato del primo 
maggio ». i Le 

8 maggio. TERRA DEL SoLE. — In occasione dell’inaugurazione della 
haidicn della sezione socialista, spiega, « ascoltatissimo » i principî 
del socialismo. 1 

14 maggio. PrEDAPPIO. — Nel teatro comunale “ Giordano Bruno ” 
svolge una conferenza sul tema: Movimento operaio e sociali- 
smo (404). l 

15 maggio. Dovia. — Nell’ampio salone dei fratelli Partisani tiene 
una conferenza sul tema: La questione sociale e i socialisti. 

21 maggio. ForLì. — Partecipa all'assemblea della sezione socialista, 
trattando « dell’attuale momento politico ». 

26 maggio. CaPocorte. — In occasione dell'inaugurazione del vessillo 
della sezione socialista, svolge, «con grande copia di argomenta- 
zioni », il tema: Socialismo e lotta economica. 
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giugno. MELDOLA. — Partecipa all'assemblea della sezione socialista, 


sostenendo, «con un lungo e chiaro discorso » le ragioni teoriche,’ 


pratiche, storiche, che consigliano l’astensione da qualsiasi blocco po- 


polare. : 
giugno. VoLTRE. — Nella sede della locale sezione socialista parla 


sul tema: / principi del socialismo. 
giugno. Forrì. — Partecipa ad un pubblico comizio di protesta con- 


‘tro la reazione argentina, organizzato dalla Federazione collegiale 


socialista forlivese e dall'Unione anarchica forlivese, parlando dopo 
Domenico Zavattero. 
luglio. MeLDoLA. — Nella sede della sezione socialista svolge il 
tema: 12 comune e il clericalismo. 
agosto. CESENATICO. — Partecipa al congresso regionale giovanile 
socialista di Romagna, svolgendo una « relazione su l’antimilitarismo, 
approvata per acclamazione ». 1 i 
agosto. SADURANO. — Nella sede della sezione socialista tiene una 
«lezione » di propaganda. 
agosto. CASTIGLIONE. — Partecipa all’assemblea della sezione socia- 
lista, discutendo «su cose d'ordine interno » e parlando su « temi 
di propaganda socialista ». 
settembre. VECCHIAZZANO. — Nella sede della Lega Braccianti pro- 
muncia una conferenza socialisteggiante. 
settembre. SAN CoLomBaNO. — Nella sede del circolo socialista tiene 
una conferenza di propaganda. 
settembre. SAN TomÈ. — Nella sede della sezione socialista parla 
« sulia situazione attuale economica e politica ». 
settembre. Via Lunga. — Nella sede della sezione socialista, di 
ritorno da San Tomè, fa « alcune comunicazioni » d'ordine interno. 
settembre. SAN CoLoMBANO. — In occasione dell’inaugurazione della 
bandiera della sezione socialista, pronuncia un discorso sul locale 
movimento socialista, 
ottobre. MELDOLA. — Presenzia all’assemblea della sezione socialista, 
interloquendo su varie questioni all'ordine del giorno. 
ottobre. CUSERCOLI. — In occasione dell’inaugurazione del vessillo 
della locale lega braccianti, parla -« del vopalo germanico, che la 
leggenda aveva fatto freddo e refrattario a qualunque moto rivoluzio- 
nario, mentre la sommossa di Moabit ha servito a sfatare questa 
leggenda »; ricorda la « repubblica portoghese, che ha servito a rial- 
zare le azioni dei repubblicani », dimostrando « come quella repub- 
blica, non essendo stata la conseguenza di una sollevazione di popolo, 
non poteva essere che una repubblica borghese e reazionaria come 
tutte le altre del genere »; accenna allo « sciopero dei ferrovieri fran- 
cesi », affermando che « la Repubblica francese ha addimostrato di es- 
sere più reazionaria della monarchia italiana perché quella non solo 
ha destituito i ferrovieri, ma a centinaia li ha arrestati : monarchia e 
repubblica dunque si equivalgono quando l'una el'altra sian basate 
sil rivilegio capitalistico ». 
ottobre. MiLaNo. — Partecipa ad una riunione separata del gruppo 
rivoluzionario, interloquendo su varie questioni all'ordine del giorno 
406). i 
So MELDOLA. — Presenzia all'assemblea della sezione socialista, 
interloquendo su varie questioni all'ordine del giorno. 
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30 ottobre. FruMANA. — Nella sede della sezione socialista tiene una 
pubblica conferenza. 

5. novembre. PIEVEQUINTA. — Nella sede della sezione socialista tiene 
«una conferenza di propaganda antimilitarista ai giovani coscritti ». 

6 novembre. Frumana. — Nella sede della sezione socialista pronun- 
cia una conferenza sul tema: I principi del socialismo. 

12 novembre. MELDOLA. — Presiede l’assemblea della sezione socia- 

| lista, interloquendo su vari argomenti all'ordine del giorno. 

13 novembre. ALFONSINE. — Tiene una conferenza pubblica, « con 
facoltà di contradditorio », sul tema: Perché neghiamo la patria. 

19 novembre. Ronco. — Presiede l'assemblea della sezione socialista, 
interloquendo su vari argomenti all'ordine del giorno. 

20 novembre. SAN LoRENZO IN Noceto. — In occasione dell’inaugura- 
zione del circolo femminile “ Luisa Michel”, pronuncia un breve 
discorso. i 
novembre. CASEMURATE. — Porge «l'ultimo saluto » alla salma 
del socialista Quinto Galletti. 

8 dicembre. VILLAFRANCA. — Nella sede del circolo socialista pronun- 
cia un discorso rivoluzionario: 

11 dicembre. FAENZA. — Nella casa dei braccianti tiene ‘una conferenza 
sul tema: I/ partito socialista, la sua dottrina e la sua tattica. 

17 dicembre. MELDOLA. — Interviene all’assemblea della sezione socia- 
lista prendendo più volte la parola. 

18 dicembre. SALuDECIO. — Nella sede della sezione socialista, pronun- 
cia una conferenza, « semplice, piana, adatta al pubblico che non 
aveva mai udita la parola di un socialista ». 

1 dicembre. SAN GIOVANNI IN MARIGNANO. — Tiene una conferenza 
sul tema: Movimento socialista. 


1911 


5 ‘ gennaio. BacnoLo. — Nella casa dei socialisti tiene una « lezione » 
di propaganda. ata 

15 gennaio. FusicNaNo. — Nella casa dei socialisti parla sul tema: Da/ 
capitalismo al socialismo. 


29 gennaio. SAN VITTORE DI CESENA. — In occasione dell’inaugura- 
zione della casa dei socialisti, pronuncia un discorso rivoluzionario. 

2 febbraio. GALEATA. — Nella sede della sezione socialista parla sul 
tema: I partito socialista. La sua tattica e la sua dottrina. 

5 febbraio. PREDAPPIO. — Nel teatro ‘Giordano Bruno” parla sul 
tema: Il socialismo e i suoi principi. 

12 febbraio. CONSELICE. — Pronuncia una conferenza sul tema: Mo- 


vimento operaio e lotta di classe. . 

17 febbraio. CESENA. — Nel teatro ‘‘ Giardino” parla sul tema: Gior- 
dano Bruno. I tempi, l’uomo, la dottrina. 

24 febbraio. ForLì. — Prende la parola nel corso di un processo per 
diffamazione intentato dal repubblicano Giordano Prati contro La 
.Lotta di Classe Gi 

18 marzo. ForLì. — Al “ Gioco del pallone”, alla presenza « di non 
meno di 4000 persone », commemora brevemente la Comune. 
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20 


25 


12 
12 
19 
30 


30 


marzo. CASEMURATE. — Nella sede della sezione socialista tiene una 
«lezione » di propaganda. 

marzo. PREDAPPIO. — Nel teatro “ Giordano Bruno ”’, in occasione 
di una festa di propaganda socialista, parla brevemente sull'attuale 
momento politico. i 


aprile. LavezzoLa. — Nella casa dei socialisti pronuncia una con- 
ferenza sul tema: Socialismo e movimento economico. 
aprile. CivireLLa. — Partecipa all'assemblea della sezione socialista, 


interloquendo su varie questioni all'ordine del giorno. 

aprile. PIEVEQUINTA. — Pronuncia un breve discorso ai funerali del 
socialista Vincenzo Gasparri. 

aprile. ForLì. — Partecipa all'assemblea della sezione socialista, pren- 
dendo più volte la batgle 

aprile. CARPENA. — Nella sede della sezione socialista tiene una « le- 
zione » di propaganda. i 

aprile. CoRIANO. — In occasione dell’inaugurazione della casa dei 
socialisti, pronuncia un breve discorso. 

aprile. ForLì. — Partecipa al primo convegno federale dei gruppi 
giovanili socialisti di Romagna, prendendo più volte la parola. 
aprile. VILLAFRANCA. — In occasione dell'inaugurazione della casa 
dei socialisti, pronuncia un breve discorso. 

maggio. ForLì. — Alla mattina dice « alcune parole » nel giardino 
pubblico. 

maggio. MEZZANO. — Nel pomeriggio commemora il primo maggio 
« davanti a gran folla di socialisti e di lavoratori ». 
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punta) (2) i 

» d» » Attraverso le frontiere (Gilliat) (2) 

4. 29 » L'ultimo discorso di A. Costa (1) 

» d» » Spunti e Appunti. La spada dell’infamia (La 
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Breve commento. Sul convegno dei mezzadri 
del 17 gennaio (2) 

Pei giovani socialisti (1) 

Sa e Appunti. Sodoma (La punta) (2) 
Il nostro convegno (2) 

Il trafiletto che comincia: «I socidlisti te- 
deschi si muovono (+)» (1) 

L'ultimo discorso (1) 

Nel mondo del lavoro. Il congresso di Ra- 
venna (1) 

Alle Sezioni! Ai Compagni! Per la Comune 
di Parigi (2) 

Giustizia repubblicana! (2) 

Dopo al Congresso di Ravenna. Ordini del 
giorno (1) 

Per la libertà di riunione (2) 

Verso la vita!... (2) 

Per la Comune (1) 

Ancora le macchine (1) 

Edison e la società futura (Il Corsaro) (1) 
Cappello alla lettera di Silvio Mantellini: 
Macchine, preti e repubblicani (2) 
Cappello alla lettera di Zanotti: Nel mondo 
dl avoro. Politica e macchine (2) 

La Comune e la guerra (1) 

Il manifesto della Comune ai contadini (1) 
Abbasso la morte! La ghigliottina e la Co- 
mune (1) 

Mario Todeschini (1) 

Cappello a: Auto-difesa di Gustavo Hervé 
alle Assisi di Parigi (1) 

Il dovere dei mezzadri socialisti (3) 
Repubblicani e lotta di classe (1) 

Dopo il voto di Bologna (2) 

La protesta degli assenti (2) 

Il trafiletto che comincia: «E chiaro? Con 

1 domanda il sig. Casalini Arman- 
0 (+)>» (1) 

Trebbiatrici, terre e partiti in Romagna (1) 
Le grandi battaglie del lavoro (1) 

Il corsivo che comincia: «I risultati delle 
elezioni di domenica scorsa, (+) (2) 

Il nostro Primo Maggio (1) 

Compagni! Compagni! (L'Amm. e la 
Redaz.) (2) 

Il corsivo che comincia: « Dal compagno 
Aia Tognacci di San Mauro (+) » (L 
L. di C.) (2) 
Il nostro Primo Maggio (1) 

Ai gialli, no; agli scarlatti, sì (Un conta- 
dino futurista) (1) 
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I gialli in funzione (2) 

Per un voto (2) 

Compagni! (L'Ammin, e la Redaz.) (1) 
Le elezioni francesi (1) 

Chi adottò per primo la parola « Sociali- 
smo»? (2) 

Il corsivo che comincia: «Don Chisciotte 
impazza. (+)» (2) 

Il. corsivo che comincia: «La Federa- 
zione Socialista della Provincia di Ra- 
venna (+) (2) 

I fatti di Voltana alla Camera (1) 


. Compagni! (L'Ammin, e la Redaz.) (1) 


I « pasticcetti » di Bologna (1) 
Ipocrisie e menzogne (1) 


Spunti e Appunti. Il Soccorso (La punta) (2) 


Metereologia parlamentare (2) 

Il corsivo che comincia: « Mario Missiroli, 
uno studioso che conosciamo (+)» (2) 

Il convegno di Bologna (1) 

II Successore D) 
Nella Repubblica dei dollari (1) 
Dichiarazioni oneste (2) 

Gustavo Hervé (2) 

Alle Sezioni del Collegio! (Il Comitato Fe- 
derale) (2) 

Il corsivo che comincia: « Lo abbiamo colto 
colle mani nel sacco il nostro cooperatore in- 
tegrale repubblicano. (+)» (2) 

Spunti e Appunti. Davanti ai re! (La 
punta) (2) 7 
Variazioni su tema noto. Il « boicottag- 
gio » (2) 

La forza irresistibile.... (1) 

Al muro dei federati (Il Corsaro) (1) 
Miscellanea (2) 

Il ferimento di Villa Rotta. Le cose a po- 
sto (2) 

Ripetiamo! (2) 

Per un Ordine del Giorno (X) (1) 
Miscellanea (1) 

Onorificenze regie (2) 

La ferma biennale (2) 

Cappello al resoconto del discorso di Ettore 
Ciccotti: Un forte discorso Socialista. Ettore 
Ciccotti contro le spese improduttive (1) 
Cappello all'articolo di Giorgio Etiévant: 
La tragica differenza (2) 

Ai Compagni! (La Redazione) (1) 
Commento alla corrispondenza da Villa Rot- 
ta: La vita nelle Sezioni. Villa Rotta (3) 
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Un'altra vittima nostra (1) 
Preziose confessioni. Nell'ora della lotta (1) 
Cappello al manifesto del comitato della 
Fratellanza contadini. del circondario di 
Forlì: Un manifesto mutilato (1) 

I Mazziniani e la questione delle mac- 
chine (1) 

L'accordo per la trebbiatura raggiunto (1) 
La straripante vitalità (3) 

Dopo l'accordo pa la trebbiatura (1) 

La Monarchia clericale (1) 

Miscellanea (2) 

Le grandi battaglie del lavoro. I ferrovieri 
francesi (2 

I difetti e la lanterna (2) 

Per la collana... dei piccoli difetti (3) 
Libri e Pubblicazioni. Né Dio, né anima (3) 
Cronache Socialiste (1) 

Tribuna antimilitarista. La disciplina mili- 
tare (Simplex) (1) 

Ga ira! ai 

Le grandi battaglie del lavoro. I ferrovieri 
italiani (2) 

Miscellanea (Jacques) (2) 

La solita collana dei.... piccoli difetti. Lo 
scandalo Rochette (2) 

Sputa amaro! (3) 

E noi documentiamo! (3) 

Cappello all'articolo di Libero: La questione 
dei medici (4) 

Un dilemma e i.... suoi corni (Jacques) (1) 
La Benemerita (1) 

La trebbiatura (1) 

Biribi (2) i 

Per la collana.... dei piccoli difetti. Proiet- 
tili da sciopero! (2) 

Le elezioni amministrative (2) 

Cappello alla lettera di Vincenzo Zanzani: 
Strascico elettorale (3 

Cappello all'articolo di Aurelio Valmaggi: 
A vertenza chiusa (3) 

Sindacalismo (1) —. 

La Benemerita continua (1) 

Il corsivo che comincia: « Non divagare, 
come al solito, o buffoncello pennaiolo re- 
pubblicano. (Ct) » (1) 

Ancora il dilemma (Jacques) (1) 
Preziose confessioni (2) * 
Cronache socialiste (2) 

1 «Se » dei Loyola (2) 

Le elezioni di Roma (2) 
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settembre, 


» 


» 
» 
» 
» 


» 


» 


» 


» 
» 
» 
» 
» 


Miscellanea (3) 

Congressi (3) 

Sacrilegio! (3) 

Si cammina! (1) 

Nuovo sangue (1) . 

Cappello all’ articolo di Carlo Monticelli : 
Trent'anni dopo (Ricordi dell’Internazio- 
nale) (1) 


Il corsivo, che « Gravissimi 


comincia : 


ostacoli d’indole esclusivamente tipogra- 
fica (+)» (La Redaz. e il Comitato 
d'Amm.) (2) 


Miscellanea (2) 

Domanda indiscreta (2) 

Commento alla lettera di «un operaio dello 
Zuccherificio, Membro della Commissione » : 
Boicottaggio ai crumiri! nel locale zuccheri- 
ficio (N. d. R.) (3) 

Un'altra voce (3) 

Il corsivo che comincia: « Solenne nella sua 
semplicità è stato il nostro ultimo congres- 
so. (+)» (2) i 

Sincerità (2) 

La repubblica e i cardinali (2) 

Fischiare! (2) 

Il corsivo che comincia: «Il resoconto del 
nostro congresso e la cronaca di quanto suc- 
cede nelle organizzazioni (+) » (2) l 
Paginette di propaganda. Il sangue dei re 
(Nîx) (2) 

L’epopea delle camicie « gialle » (1) 

I socialisti di tutto il mondo nella Capitale 
della Danimarca (1) 

Il « Santo » e la « Confraternita» (2) 
Colpe, non errori! (2) 

Silenzio! (3) 

Il corsivo che comincia: « Qualche. amico 
ba trovato eccessive le nostre osservazio- 
ni (+)» (3) a 
Le grandi battaglie del lavoro. Ferrovieri e 
impiegati delle Poste (1) _ 

Il Congresso Socialista Internazionale (3) 
Confutazione (2) er sa 
Il corsivo che comincia: « L'on. Comandini 
— deputato repubblicano e commemorato- 
re (+)» (2) di 

.Le citazioni (3) 

I firmatari distratti (1) 

Il Congresso di Faenza (2) 

La pillola! (2) i l a 
Cappello alla lettera della sezione socialista 


i 


. , ep: pr RE IR SII 
TRAME AE Do Job Mac AR AED Ti co 


do 
rete e prete 


te Per ct DR VGT BART LANA AID RIA ELA 
PERE PARERI RAIL MDC PREPARA 











ESSA ORRORE Tia. Ig se OSO o Li ui ISO iaia Sani no ali pie Lise POR liti das i. 
398 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI APPENDICE : ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO, ECC. 399 


» 
» 
» 


» 


» 
» 


» 


» 


» 


» 


» 
» 


» 


» 
» 


» 
» 
» 
» 
» 


» 
» 


38. 
39. 


» 


» 
» 


40. 


» 


» 


41. 


» 


42. 


24 settembre. 
1 ottobre, 


» 
» 


» 
» 


» 


» 
» 


29 


» 
» 


5 novembre, 


» 
» 
» 
» 


» 
» 


» 
» 


» 


» 
» 


» 
» 
» 
» 


» 
» 


di Mercato Saraceno: Per una frase (La L. 
di C.) (3) 

Per una guerela (La Lotta di Classe) (3) 
Moabit (1) 

I « feudatari » alla riscossa (1) 

Il corsivo che comincia: « I} Congresso s0- 
cialista tedesco testé chiusosi a Magdebur- 
go (+)» (2) 

Libertà.... repubblicane (2) 

La battaglia di Domenica alla Camera del 
Lavoro (2) 

La loro incetta (2) 

Alla vigilia del nostro Congresso Nazio- 
nale (1) I 
Cappello all'articolo di Amleto Paganelli: 
La parola del buon senso (N.4.R.) (3) 
Come scrivono i gialli (2) 

Pei delegati di Romagna al Congresso Na- 
zionale (1) 

Alla vigilia del nostro Congresso Nazionale. 
Altre relazioni (1) 

I ferrovieri francesi (1) 

Il corsivo che comincia: «La documenta 
zione -di alcune imprese (+)» (2) 

Viva la Escuela Moderna! (2) 

Re cristianissimo.... (2) 

La vecchia Camera del Lavoro afferma la 
sua vitalità (3) 

Dopo lo sciopero dei ferrovieri francesi (1) 
La commedia del Municipio (2) 

Il corsivo che comincia: « Noi siamo “ pic- 


cini, gretti, stupidamente accecati. d'o- 


dio” (+)» (2) 

Nuovi giornali (2) 

Il proletariato italiano solidale con la vec- 
chia Camera del Lavoro (3) 

Tribuna antimilitarista. L’ antimilitarisnio 
spontaneo (2) 

Le principali teorie del marxismo (3) 

Il corsivo che comincia: «Un gruppo di 
preti forlivesi, non sappiamo precisare però 
quale S. Giuseppe adorino (+) » (4) 

I socialisti al bivio (1) 

Le virtà del coniglio (1) 

In tema « portoghese » (1) - 

Sempre in margine! (2) 

Il corsivo che comincia: « A Faenza stam- 
peremo d'ora innanzi il giornale, (+)» (La 
Redaz. e l’Amm.) (2) 

Note e Letture (2) 

... Di cartapesta (2) 
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Seconda vittoria (2) 

Parva favilla.... (2) 

Da meditare (2) 

Adagio, corvi! (2) 

Solidarietà piagnona IO) 

Le cantonate dei « gialli » (1) 

Movimento Sindacale (1) 

Bernardino Verro (1) 

Note e Letture (2) 

La Commissione d'Inchiesta (1) 

L'Azione Operaia. Il Sabotaggio e le sue 
varietà (1) Faoa 
Alla salute del ministro del re. Storia di 
ieri di oggi e di.... domani (2) 

Storia e geografia (2) 

Autorevole conferma (2) 

Ripresa d'affari (1) 

Guglielmo e i frati (1) 

Benvenuto! (La L. di C.) (2) 

Il «loro » riformismo (1) 

Dire e fare (1) 

La signora mezzadria (1) 

Madame Véto (1) 

E perfettamente inutile... (1) 

Cosas de Republica (1) 

Note e Letture (2) 

Miscellanea (2) l l 
Il corsivo che comincia: « A Pietro Gori, 
cavaliere senza macchia e senza paura del- 
l’idealità anarchica, (+) » (La L. di C.) (2) 
Il «referendum » sulla massoneria (1) 
Movimento Sindacale. I Ferrovieri Italia- 
ni (1) i 

Note e Letture (2) l 
Il corsivo che comincia: «" La Libertà” di 
Ravenna annuncia a caratteri di scato- 
la (+)» (2) 

Risveglio al Sud (1) l 
Arturo Labriola « deplorato » dai lavoratori 
napoletani. Dedicato alla « Libertà » di Ra- 
venna (1) 

Scafati (1) 

Movimento socialista (1) 

Medaglioni socialisti. Pietro Lerroux (1) 
Il marxismo tramonta.... (1) 


. Schermaglie (1) 


Medaglioni socialisti. Roberto Qwen (1) 
Replica (2) 
perso (2) 
sltima d 
Pansini e il Presidente (2) 
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31 dicembre. I documenti (1) : ‘N. 58 11 febbraio. — Quei della «Fronda...» (2) i 4 
> » » » » Attraverso le frontiere (1) » 59. 18 >» Convegni e Congressi (1) n 
* » » » » Quale? (2) » » » . » A chiarimento (2) ; 
» » » » La religione (2) » » d» _» Anche in Svizzera (2) E 
| » » » » Nubi all'orizzonte (2) » » »  » Tra i vecchioni (2) ; 
o » » » » Dreadnoughts (2) » 60. 25 » Ripresa (1) AIA 
i » » » » La si decida! (2) »-» » » La Vandea (1) È 
i » » » » Luzzatti trombato (1) dal È 
» » » » Tribuna Antimilitarista, Noi e gli altri (1) 
ANNO 1911-II » » » » Rispetto reciproco! (2) n . 
; i » » » » La risposta ai beccamorti del Socialismo di 38 
» 53. 8 gennaio. Cose della nostra frazione (1) i Antonio Labriola, io Carioti Arturo de TESI 
x » » »  » Durand (1) Labriola, Angelica Balabanoff (2) 
» » »  » Strenna vermiglia (1) » 61. 4 marzo. IL Congresso di Bologna (1) 
» » de + Loguacità (1) » » » » Il patto socialista dî Trieste (1) 
» » » » Le battaglie del lavoro (1) » »_  d» » La Rassegna oa (1) 
» » » » La Romagna clericale (2) » » » » I « Mille » di Varese (1) 
» » » » Note e Letture (2) » » » » A nessuna! (1) - a lado 
» 54. 15 » I « gialli » e l’unità proletaria (1) » » » » Cappello all'articolo di Giovanni Zibordi : 
» » » » Dopo gli scrutini (1) Attorno al determinismo economico (1) 
- » 55. 21 » 19 Gennaîo (1) » » » » Pessimismo mazziniano (2) 
» d» d» » Battute polemiche (1) » » » » Per la Comune (2) 
» » » » Bava e veleno (2) » » » » Prendiamo atto! (2) 
» » » » Silenzio! (2) i » 62. 11 » . 1 Ferrovieri (2) Sa 
» » »  » A che gioco giochiamo? (2) » » » » Dopo la destra, la sinistra! (3) 
» » »  » La loro pudlafede è evidente (2) » 63. 18 » Viva la Comune! (1) 
» » » » Mentitori! (2) » » » » La battaglia v'allarga (1) 
» 56. 28 » La Relazione e il voto della Commissione » » » » Collaborazione operaia. Dopo al Congresso 
d'Inchiesta (1) di Bologna (2) 
» » » » Commemorazioni ipocrite (1) » » » » Epistolario mazziniano (2) 
» » » » Battute polemiche (2) - » » » » Fanno scuola! (1 
» » » » Medaglioni socialisti. Kotoku (1) » » » » Baruffe massoniche (2) i 
» » »  » Che Soa (2) » » » » I loro MORSE 2). x 
» » » » Storia allegra di una conferenza seria (2) » 64. 25 » Medaglioni socialisti. Benedetto Malon (1) 
» » » » Bifrontismo repubblicano (2) » » » » Cappello al resoconto della conferenza di 
» » » » Poliziotti volontari (2) Guido Podrecca: Riccardo Wagner spiegato 
» » » » Violenze settarie (3) al popolo (2) 
» 57. 4 febbraio. Il « succedaneo » (1) » » » » La crisi (3) 
» » » » Un giudice tedesco (1) » » » » La risposta (3) 
-» » » » Note e Letture (1) » 65. 1 aprile. I ferrovieri (2) 
» 58. 11 ‘» Bisogna gustare la festa (1): » » » » Il fiasco dei fraschi (2) 
» » » » . Spese militari (1) » » dU » Il Gruppo Parlamentare (2) 
» » » » Maffeo-Serpieri (1) » » » » Trasloco (2) 
» » » » Paolo Singer (1) » 66. 8 » Durand (1). 
» » d» ’» Per î martiri giapponesi (2) » » » » Smentita di fatto (1) 
» » » » Le polemiche ritornello (2) » » » » Incertezza (1) 
» » » » Basilio e Loyola (2) . » » » » Mario tale ani (1) 
» » » » Un altro Socialista ucciso da un Giallo (2) » » » » I garibaldini e il cinquantenario (2) 
» » » » Per i ferrovieri (2) » » » » ote e Letture (2) 
» » d » La farsa (2) » » d» » La conferenza Murti (3) i 
dd » » Ancora due anni (2) » 67. 15 » Cappello all’intervista di Ettore Ciccotti con 
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«Il Giornale d’Italia »: Carlo Marx in sof- | 


fitta? ta) 
15 aprile. Cappello alla lettera dei deputati Agnini e 
Musatti: // primo esempio (2) 
» è» Lo spolverino della Direzione (2) 
» » Defezioni repubblicane (2) 
» » La speculazione (2) 


22 » La conferma ut a (2) 


» » Attorno a un. cadavere (2) 

» » La grève perlée (2) 

» » Gli affini (2) 

» di. In vista del 1° Maggio (2) 

» » Basta, sciacalli (2) 

» » Setubal (2) 

» » Omertà (2) 

» » Tre: (2) 

1 maggio. Federazione Socialista del Collegio di Forlì. 
1° Maggio 1911 (Il Comitato Federale) (1) 

» » Gli Agrari e î « principî » (2) 

» » Medaglioni socialisti. ono Moro (2) 

» » La parola a Mirabelli (2) î 

» » Isaia.... repubblicano (2) 

» » La smentita (2) 

» » Il corsivo che comincia: « La questione del- 
l'autonomia che poteva essere uno scoglio 
pericoloso per la vita e l'avvenire della no- 
stra Federazione, è stata felicemente supe- 
rata. (+) » (3) 

» » La questione albanese (4) 

» » Campa cavallo... (4) 

» » Col permesso di lor signori... (4) 

» » La terra degli scandali (5) 

» » Avvertenze (5 

6 » La « casta» Susanna (1) 

» » Il Cinquantenario (1) 

» » Nota politica (2) 

» » Una vile rappresaglia (3) 

DALL’« AVANTI! » 
ANNO 1910-XIV 
31 marzo. Dont mezzadri. [Ci scrivono da For- 
» 29 

» » Congresso collegiale forlivese. [Ci scrivono 
da Forlì, 29] 4 

25 settembre. Piogge e inondazioni in Romagna. Lo stra- 

ripamento del Savio. [Forlì, 24] (3) 

» » I danni nel forlivese. [Forlì, 23] (3) 





N. 287. 


» 288. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
» 


21. 


22. 


25. 


29. 


- 49. 
52. 
96. 


16. 





APPENDICE: ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO, ECC. 403 


16 ottobre. Le commemorazioni di F. Ferrer. A Forlì. 
[Ci scrivono da Forlì, 14] (2) 

17 » Il comizio della vecchia Camera del Lavoro 
a Forlì. [Forlì, 16] (3) 

ANNO 1911-XV 

21 gennaio. L'egoismo dei lattivendoli a Forlì. L'agita- 
zione contro i contadini gialli. [Ci scrivono 
da Forlì, 20] (2) 

22 » Contro î bagarini a Forlì. I repubblicani ec- 
citano gli animi. [Ci telefonano da Forlì, 
21] (3) 

» » Convegno socialista a Forlì. [Ci telefonano 
da Forlì, 21] (5) 

25 » L'agitazione dei lattivendoli a Forlì. [Ci te- 
lefonano da Forlì, 24] (2) 

29 » L'agitazione dei lattivendoli a Forlì. Inci- 


denti e cariche di cavalleria. [Ci telefonano 
da Forlì, 28] (2) 
Per la lotta amministrativa a Civitella di Ro- 


18 febbraio. 
* magna. [Ci telefonano da Forlì, 17] (3) 


21 » Le querele per il latte a Forlì. [Ci telefo- 
nano da Forlì, 20] (2) 
6 aprile. L'agitazione dei garibaldini. [Ci telefonano 


da Forlì, 5] (4) 


DA «LA CONQUISTA » 
ANNO 1910-I 


28 novembre. Da Forlì [Forlì, 27] (2) 


ANNO 1911-II 
2 gennaio. Da Forlì (2) 
20 febbraio. Adunanza del Consiglio Generale alla Ca- 
mera del Lavoro di Forlì.. [Forlì, 19] (2) 
» » «La Lotta di Classe » di Forlì alle Assise 


per un articolo antimilitarista. [Forlì, 20] (2) 


te prg, Rage STA 


[ 


Si, 








DOCUMENTARIO 


CRONACA CITTADINA 
UN NUOVO EBDOMADARIO SOCIALISTA * 


La scorsa settimana usciva il primo numero del periodico ebdoma- 
dario socialista La Lotta di Classe, che si pubblica nella nostra città 
2000 la DS del valente amico nostro personale ed anche, per buona 
p iui Mussolini — giovane di svegliatissimo ‘ingegno 

. Al nuovo confratello, il Pensiero Romagnolo invia i suoi più cor- 
diali auguri e saluti, nella ferma fiducia di averlo commilitone nelle molt 
battaglie che insieme possiamo combattere per il programma ccinane. 
prima di giungere alla meta, purtroppo ancora lontana, dove si dovrà deci. 
dere fra Îe due massime idealità del proletariato. 

. «Pertanto siamo certi che Benito Mussolini si schiererà decisamente 
Insieme al suoi compagni, contro il neo-socialismo monarchico dei rin. 
negati, condividendo pienamente quanto ebbero a dichiarare, nei se- 
guenti termini, i socialisti del Belgio: dii 


gi e monarchia non vi è alcuna riconciliazione possibile. Nel 
omento in cui il Belgio si presta ad acclamare re Alberto I, nel momento in 
iena di dare al nuovo monarca un’aureola di falsa democrazia, dal petto 
Utti gli Operai sorgerà un immenso clamo i à i 
i ! 1 re che si tradurrà in que i 
di speranza e di desiderio: FERREE 
« Viva la repubblica sociale! ». 





* Da Il Pensiero Romagnolo, N. 3, 16 gennaio 1910, XVII, 


LA VITA NELLE SEZIONI 
— PREDAPPIO * 


Il giorno 14 corr. il compagno Benito Mussolini tenne nel nostro 





* Da La Lotta di Classe, N. 20, 21 maggio 1910, I. 
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Il nome dell’oratore, così caro al nostro proletariato, ed il tema 
prescelto avevano richiamato un pubblico addirittura imponente, com- 


© posto di ambo i sessi e di tutte le gradazioni sociali. Il nostro compagno 


superò ogni aspettativa, e per quasi due ore seppe — con parola convin- 


. cente e smagliante, e con vera foga oratoria — incatenare l’attenzione 


del numeroso uditorio che spesso Îo interruppe con irrefrenabili appro- 
vazioni, e lo salutò alla fine con uno scrosciante applauso durato pa- 
recchi minuti. 

Quella di sabato fu più che una conferenza, una vera festa intellet- 
tuale che non potrà mancare di produrre i più benefici frutti. 

Intanto tutti i compagni nel salutare e ringraziare il compagno Mus- 
solini, si augurano che egli voglia presto far ritorno fra noi a spargere 
la benefica parola del socialismo in mezzo alle nostre classi lavoratrici 
ancora purtroppo asservite al giogo del prete e del padrone. 


CRONACA CITTADINA 


PROCESSINO * 


Giovedì mattina sono comparsi in Pretura i compagni Medri, Mus- 
solini, Monti, Utili e l'operaio tipografico Zaccheroni, imputati di con- 
travvenzione alla legge di pubblica sicurezza per avere affisso senza il 
permesso il manifesto del 1° Maggio. Il « palloncino » gonfiato dalla 
locale polizia non ha avuto fortuna. Dopo le dichiarazioni del Mussolini 


lo stesso Pubblico Ministero ha dovuto ammettere incondizionatamente - 


la buona fede di tutti gli imputati e ha chiesto una mitissima pena. Il 


Pretore ha difatti assolto gli altri imputati e condannato il Mussolini . 


alla multa di L. 2. Difese egregiamente l'avv. Masotti. 


* Da La Lotta di Classe, N. 20, 21 maggio 1910, I. 


ATTI DEL COMITATO FEDERALE 


COMUNICATO * 


Le voci che corrono relative a una prossima partenza del nostro Di- 
rettore per l'America sono infondate. Ciò diciamo per tranquillizzare 


gli amici e.... gli avversari. n. : 
È vero che il nostro compagno Mussolini ha ricevuto da tempo per 
lettera e proprio di. questi giorni anche telegraficamente l'offerta di di- 


* Da La Lotta di Classe, N: 42, 22 ottobre 1910, I. 





+5 ‘ Pal: x 
IE IL AIPIRENE] 
ri: 1 Alia SABA N 








406 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


rigere insieme con Paolo Mazzoldi un grande giornale democratico — 
La Vita — d'imminente- pubblicazione a S. Paulo del Brasile, ma il 
nostro amico ha declinato, per il momento, l’invito. i 

Egli non vuole abbandonare il suo attuale posto di battaglia e noi 


— sicuri d'interpretare il pensiero di tutti i compagni della Federazione 
— vivamente lo ringraziamo, 


IL COMITATO FEDERALE 


I RIVOLUZIONARI RESTANO NEL PARTITO 
L'ADUNANZA DI STAMANE * 


Perotti ci telefona da Milano, 25, pre 12: 

. Stamane, mentre si riunivano le sezioni del congresso, i rivoluzionari 
si sono radunati per stabilire se dopo il voto di ieri dovevano o no 
distaccarsi dal Partito Socialista. i 

La discussione è durata animatissima fino a mezzogiorno. 

Presiedeva Zerbini. i 

l Primo oratore È stato Mussolini, di Ravenna [sic], che sostenne il 
distacco; il dott. Allevi, di Milano, sostenne la tesi contraria, la necessità 
cioè di rimanere nel Partito, sperando che sia questa l’ultima volta che 
il riformismo sale al potere segnando la sua completa liquidazione. 

. Lazzari, Serrati, Angelica Balabanoff e Francesco Ciccotti appog- 
giarono la stessa tesi, che venne invece combattuta da Trematore, Ales- 
sandri, ecc, 

Venne infine presentato un ordine del giorno, di cui fu approvata 
la prima la e respinta la seconda, di polemica contro i riformisti 
e contro il gruppo parlamentare. 

La parte approvata nell’ordine del giorno è la seguente: 


«La frazione rivoluzionaria del Partito Socialista Italiano, dopo il voto” sui 
criteri generali dell’azione socialista, richiamandosi ai concetti espressi nella di- 
scussione dai propri rappresentanti, mentre dichiara di rimanere nel Partito ispi- 
randosi agli alti interessi della unità del proletariato e per impedire che esso 
sia definitivamente trascinato a divenire un partito di governo e di adattamento 
borghese, dichiara altresì di separare nettamente la propria responsabilità da 
quella della parte riformista di fronte al proletariato ». 


Quest'ordine del giorno è stato presentato «da Ciccotti. 


Mussolini, di Forlì, ha proposto che si nomini un Comitato nazio- 
nale direttivo che si metta d'accordo con i gruppi rivoluzionari delle 


varie regioni per esplicare un'azione comune anche in seno alle organiz- 


zazioni economiche. 


. Mussolini ha aggiunto pure la proposta di chiedere che la frazione 
rivoluzionaria faccia parte, come minoranza, della Direzione del Partito. 





* Dall’Avanti!, N, 297, 26 ottobre 1910, 
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Sulla città in cui deve risiedere il Comitato direttivo della frazione 
rivoluzionaria, parlano Mussolini, Serrati e Ciccotti il quale propone 
che sia ao un giornale di propaganda della frazione rivoluzio- 
naria ed aggiunge di credere come la città più opportuna per la resi- 
denza del Comitato e per la pubblicazione del giornale sia Roma. 

In favore di Roma parlano pure Mussolini, Losardo, Lefemine e 
così Roma viene scelta a sede del Comitato. 

Si delibera quindi che il Comitato sia composto di cinque membri 
residenti a Roma, compreso l’on. Musatti, ma Musatti desidera di non 
far parte del Comitato, impegnandosi però di aiutarlo. 

ni Comitato risulta così composto: Zerbini, Vella, Lerda, Ciccotti e 
Giuseppe Mantica. 


G. B. PIROLINI E IL BRIGANTE MUSOLINO.... * 


Nella fobia antirepubblicana da cui sono pervasi, i nostri ex-cugini 
attaccavano indegnamente anche Giambattista Pirolini, che risponde in 
questi termini: 


« Alla mia Casa giungono continuamente valanghe di manoscritti che vor- 
rebbero essere pubblicati. Io non arrivo in tempo a esaminarli, a vagliarli, 
ad accettarli o a respingerli. Li distribuisco, secondo la loro natura, ai vari rami 
dell'azienda affidati ad appositi impiegati, e al buon senso di questi impiegati 
mi affido anch'io dando solo ad essi qualche consiglio generico. Ma la materia 
è tanta che i ritardi sono inevitabili e talvolta fuori di misura, perché si fa più 
presto a giudicare un litro di vino di Sergiovese, col quale si è ubbriacato quel 
socialista di Forlì quando ha scritto quell'articolo contro di me, che giudicare 
per turno dei quintali di manoscritti riguardanti le più svariate materie. 

« E per evitare contestazioni inutili di prezzi cogli autori, la mia Casa ha 
stabilito delle tariffe fisse a seconda delle Biblioteche alle quali quei manoscritti 
sono destinati. 

« II socialista di Forlì ha mandato anch'egli 40 paginette largamente mano- 
scritte. Nel frattempo l'impiegato addetto a questo riparto era partito e lasciò 
molto materiale da esaminare ad un altro che lo aveva sostituito. Quindi al- 
l'autore delle 40 paginette forlivesi si rispose. con molto ritardo, ma quando 
l'impiegato gli scrisse la risposta lo avvertiva che non essendo il manoscritto 
pubblicabile in nessuna altra Biblioteca fuori di quella così detta mirima, com- 
posta di opuscoli politici da due e da quattro soldi, che si cedono ai Rivenditori 
a 6 e a 12 centesimi con diritto di piena resa, non era possibile pagarlo più 
di venti o venticinque lire, che è il prezzo che si corrisponde a tutti i colla- 
boratori di quella Biblioteca. l 

« Tra la sua richiesta e la nostra offerta — aggiungeva il mio impiegato — 
la differenza non è lieve e perciò teniamo a dichiararle che Ella, se non può 
accettare, ci favorisca dire pure — senza complimenti — se dobbiamo rimet- 
terle il manoscritto. i 

« Il socialista di Forlì non volle il manoscritto, chiese 25 lire e gli furono 


* Da I/ Pensiero Romagnolo, N. 44, 29 ottobre 1910, XVII. 
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spedite. Ora scrive un articolaccio contro di me dipingendomi come un Negriero 
dell'ingegno umano, un uomo che si sarebbe arricchito anche.... sulla sua pap- 
polata, che io non ho ancora pubblicato; tanta ricchezza io pensavo di ritrarre 
da quelle 40 paginette, che vedranno la luce del sole soltanto quando potrò 
sbattergliele sul muso. ! 

«E questo bel tipo fegatoso che, per questo suo contegno dopo la con- 
clusione di una pendenza commerciale, si è comportato in modo indegno, accusa 
la mia Casa di aver pubblicato la vita di qualche celebre brigante? La mia Casa 
. ha pubblicato la vita di Gasparoni, che /zvorava gli stecchi nella vicina Abbia- 
tegrasso, e fu scritta da un noto socialista, con nome e cognome; ha pubblicato 
le vite di qualche altro brigante, e furono scritte da un noto anarchico sotto 
uno pseudonimo; ci manca di pubblicare la vostra vita, o nuovo brigante di 
Forlì, di voi che non adoperate più con aperto coraggio il trombone del ‘ Pas- 
sator cortese” nelle terre di Romagna, ma senza firmare quell'articolo diffama- 
torio godete nel tirare la coltellata nella schiena ad un viandante galantuomo 
che se ne va per la sua strada senza pensare che voi state appiattato dietro 
una siepe! 


« G. B. PIROLINI ». 


DAL TRENTINO * 


TRENTO, 12. (G. Barni **). — L'uomo del giorno è Avancini; il 
| fatto del giorno la scissione del movimento socialista ed operaio. 

Ormai non ci sono più attenuanti possibili; la scissione c'è e pro- 
fonda ed anche insanabile. sa 

È la terza scissione che Trento ricorda nel movimento operaio e so- 
cialista. Non è forse l’ultima. 

Da un lato gli uomini sono cambiati; da l’altro gli uomini sono sem- 
pre i medesimi. Oriundi, essi hanno piantato radici; vogliono stare e 
stanno in campo decisi a vincere a costo di rovinare ora e sempre il 
movimento economico dei lavoratori, a costo di distruggere con la sete 
insaziabile di arrivismo tutto ciò che non sia con loro, per loro e sotto 
di loro. 

E una bella triade: Avancini, Piscel, Battisti. - 

Carneade il primo. Non lo si conosce in Italia, Neppure a Trento 
lo si conosceva. Le alterne vicende del socialismo trentino hanno ficcato 
tra i numeri e le finche. Fino allora era un numero anche lui, un numero 
tra tutta una popolazione scettica, flaccida, inerte. Da quel giorno — 
14 febbraio 1907 — è salito in gloria dell’internazionalsocialdemocra- 
tismas austriaco agli scanni parlamentari. A Vienna, nel parlamento, non 
ha mai parlato o ha parlato troppo poco e troppo miseramente per 


farsi intendere. Già preferisce leggere. Gli ho udito leggere anch'io - 


qualche discorso elettorale. Valeva niente. 
A Vienna poi si trovava a’ mali passi. 





* Da La Conquista, N. 3, 15 novembre 1910, I, l 
** Segretario del segretariato del lavoro trentino e direttore de L'Avvenire 
del Lavoratore. 
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Il gran pontefice del socialismo austriaco, una persona di polso, 
"Adler, ha intorno a sé una costellazione di uomini. Vanno tra i mag- 
giori il Reuner, il ‘Tomschich, l’Hueber — il segretario generale delle 
organizzazioni centrali austriache — il Pittoni, ecc.; stanno tra i minori 
gli Scabar, gli Avancini, gli Oliva e così di seguito. Questi si trattano 
come i monellacci : « Zi” e boni veh! se no, guai! ». Il nostro uomo non 
ha mai avuto il coraggio di una affermazione personale, tutta sua, me- 
glio, tutta trentina. Ha seguito i passi del pedagogo Adler, gran maestro 
con cattivi scolari; Avancini n'è stato forse il peggiore. 

Di un altro uomo aveva bisogno il Trentino. Aveva bisogno di un 
uomo vivo. Ed hanno eletto un uomo morto. Aveva bisogno di un ita- 
liano schietto e hanno eletto un.... anfibio. Il socialismo elettorale ha 
ucciso forse quel pochissimo di bubno che poteva esserci nel nazio- 
nalismo. 

Mussolini, che aveva giusto concetto degli uomini di guerra, giudicò 
con tre cifre Avancini: lo chiamava 1, 2, 3. 

Gli altri due, Piscel e Battisti, ben diversi di temperamento e di 
carattere, hanno tutte le ansie e tutta la frenesia degli insoddisfatti di 

otere. di 
Ù I tre hanno formato una lega: la lega del socialismo per riuscire. 
Questa lega è contro tutte le altre [he è una lega socialista bor- 


ghese contro tutte le altre leghe economiche operaie. 


Quando Benito Mussolini, l’attuale direttore della Lotta di Classe di 
Forlì, fu sfrattato da l’Austria, lasciò qua molti entusiasmi e un vivo 
fuoco di energie tra la classe operaia. Non accrebbe e non fortificò le 
organizzazioni operaie; anzi vi si dedicò poco, ma tra una gente cor- 
rotta, imbastardita, torpida e scettica gittò tal fiamma di pensieri, di ardi- 
tezze, di coscienza socialista che se ne risentirono ed ancor se ne risen- 
tono profondamente gli effetti Ma non fu una preparazione nel campo 
operaio delle organizzazioni di mestiere, fu una scuola di civismo, di 
volontarismo, di rivoluzionarismo materiale e mentale, fu una scuola 
di libera vita operaia. 

Il terzetto lo lisciava. Un « orso » doveva ben essere lisciato! Lo si 
lisciava perché lo si temeva. Poi, Mussolini, era redattore capo del 
Popolo. Con lui questo meschino organetto personale aveva accresciuto 

otentemente la tiratura e si era un po’ rimpannucciato. L'Avvenire del 
Ladri l'organo settimanale ufficiale del Partito Socialista e delle or- 
ganizzazioni operaie, era rimasto stazionario. 

Lo sviluppo di una coscienza civile tra la massa operaia trentina era 
cosa paurosa per il nostro terzetto. ° 

Lo sfratto di Benito Mussolini da l’Austria fu come la manna. 
Il terzetto non attendeva altro. Ci fu uno sciopero generale bello e 
buono per la massa operaia. Ma una commedia, una semplice commedia 
per gli uomini della gran: politica. 

Basta un particolare. Nel giorno dello sfratto di Mussolini, Avancini, 
il deputato, che era a Trento, fu invitato a recarsi subito a Vienna per- 


ché si aveva fondatissime ragioni per ritenere che sarebbe stato ritirato. 





peri 
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Avancini si rifiutò di farlo perché « aveva interessi personali a Trento ». 
Piscel trattò di ubriaco Avancini; poi le cose rimasero lì e Mussolini se 
ne andò oltre Ala, 

I preti affermano che lo sfratto di Mussolini avvenne nell'interesse 
del Partito. Esagerano; ma questo è vero. Lo sfratto di Mussolini av. 
.. venne con la tacita connivenza del socialismo ufficiale. 

Da allora fu un avanzare del deputato e degli altri 44 latere verso le 
organizzazioni operaie. L’Avancini «volle essere e si ritenne di essere 
il primo fiduciario della classe lavoratrice trentina, precipuamente di 
quella organizzata »; non voleva «il lusso di un secondo esperimento 
Mussolini »; si chiamò un uomo beato, pieghevole, malleabile, Tode- 
schini. La volontà degli operai riprese poi il sopravvento e Todeschini 
se ne andò. 

Da allora le organizzazioni operaie e L'Avvenire del Lavoratore ri- 
pigliano i netti caratteri di classe che avevano sotto Mussolini. Il con- 
senso degli operai è unanime, Il terzetto arriccia il naso: osteggia, s'im- 
punta, prepara l'attacco. Vi son due lotte operaie: violenta l'una, quella 
dei calzolai; pacifica ma temibile l'altra, quella degli elettricisti, vitto- 
riose completamente entrambe. La classe operaia prende il sopravvento 
sulla vita cittadina. Nazionalisti, socialisti ufficiali, clericali sono unanimi 
nelle deplorazioni. Ma si va avanti. 

E scoppia la lotta. 

Col nuovo rigoglio di vita giungono le notizie del movimento auto- 
nomista czeco e moravo. Se ne discute nel giornale; chi lo approva, chi 
lo disapprova. Le Federazioni centrali di Vienna impongono al giornale 
di tacere sull'argomento, il giornale si rifiuta di farlo. 

La Centrale dei muratori si fa allora un giornale italiano proprio; 
quella degli scalpellini, quella dei manovali, si servono di questo gior- 
nale e abbandonano L'Avvenire. Ma L'Avvenire va avanti lo stesso, anzi 
meglio di prima. » 

Colpo di scena finale. Avancini si dimette da deputato. La classe 
operaia tace. 

Dopo due mesi e mezzo — la classe operaia non ha manifestato in 
un modo o nell'altro pubblicamente la sua opposizione — ha luogo il 
congresso generale delle organizzazioni operaie a Vienna. Questo rico- 
nosceva Avancini e scomunicava gli operai. Avancini riaccetta il man- 
dato, lo voleva da tutta la classe organizzata di Trento, si contenta che 
glielo restituiscano quattro borghesi: Piscel, Battisti, Pittoni, ecc. 

Ma allora è la rottura completa. 

I falegnami in 50 con 11 voti contrari deliberano per la loro orga- 
nizzazione di 250 persone la solidarietà con Avancini. 

Fornai, calzolai, elettricisti e gasisti sono con la Camera del lavoro 
contro il deputato. 

La lotta prende un altro aspetto; le organizzazioni operaie che ade- 
riscono colla Camera del lavoro sorgono contro il centralismo viennese, 
quelle col deputato sono a favore, i 


Così il Partito Socialista. Vi sono oggi a Trento due socialismi: l 


austriacantistico, l'uno, quello del deputato; italiano l'altro, quello degli 
operai. Vi sono due movimenti operai: centralistico, quello che segue 
il deputato, i falegnami; autonomistico, simpatizzante con l'autonomia, 
l’altro, il nostro. } 


Ora è Ia lotta. 
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UN NOSTRO LUTTO * 


(-+) La morte di Alessandro Mussolini non poteva passare inosser- 
vata nel campo socialista, dove — oltre la sua conoscenza — vibra fer- 
vidamente anche l’affetto per il suo amato figlio Benito. Questi, appena 
fu colpito dalla sciagura di suo padre, riceveva dagli amici e conoscenti 
numerosissime lettere e telegrammi. Riportiamo qualche attestazione : 

Dalla sezione socialista di Civitella: 


Profondo affetto a te presenti col pensiero ci condogliamo sentitamente. 


Dalla sezione socialista di Predappio : 


Notizia morte tuo caro genitore addolora Partito cui fu fervente compagno 
vindice. Condoglianze. 


Dalla Camera del lavoro di Trento: 


Associamoci fraternamente tuo dolore. 


Dal Direttore del Cuneo di Cesena: 


Carissimo Mussolini, 


So «per dolorosa esperienza che certe profonde: ferite dell'animo non si 
timarginano neppure coll’affetto dei veri amici, tuttavia è un bisogno del cuore 
a cui nessuno di noi sa sottrarsi, quello di unire il proprio cordoglio a quello 
dell'amico nell'ora della disgrazia. Gradisci dunque le più sentite condoglianze 
mie e dei compagni di Cesena che ti vogliono bene. 

Cordialmente tuo aff.mo BOMBACCI. 


Dal compagno Mazzoni: 


In questa dolorosissima ora tienimi presente fra i più intimi ed affettuosi 
che dividono il tuo lutto. 
Ti stringo forte la mano. 


Dal circolo socialista di Fusignano : 
Con sommo dolore apprendiamo dall’Avanti! la perdita del tuo genitore. 
Il nostro cordoglio sia sollievo alla famiglia. 


Per brevità omtettiamo gli scritti del gioni: Il Popolo di Trento, 
della Conguista quotidiano di Milano, del dott. Bussi, di Secondo Ca- 
pellini, di Luigi Mortara, di Emilio Biagini ed altri moltissimi. 


* Da La Lotta di Classe, N. 47, 26 novembre 1910, I. 
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Noi ultimi, ma fra i primi a sentirne il dolore, esprimiamo dalle co- 
lonne del giornale nostro tutto l'affetto che ci lega sempre e in ispecie 
in quest istante al nostro Benito. E diciamo a lui: Coraggio!... Tu che 
sai affrontare le lotte terribili della vita, cerca — se puoi — di erigerti 
con la tua forza anche su quelle del dolore!... 


IL COMITATO ESECUTIVO 
LA REDAZIONE 


IL GRANDE COMIZIO DI PROTESTA 
CONTRO L’AMMINISTRAZIONE COMUNALE 
CHE SI CONVERTE A FAVORE DELLA MEDESIMA * 


I socialistardi mussoliniani alleati definitivamente coi massoni, che. 


fino a ieri dipinsero come un branco di volgari affaristi e di turlupi- 
natori del proletariato, credendo di essere diventati i padroni della si- 
tuazione con la faccenda del latte, promuovevano un grande comizio di 
protesta contro l’Amministrazione comunale ed invitavano tutti i citta- 
dini ad accorrervi. 

Gli oratori preannunziati formavano 4n bel terzetto : il predappiese 
Benito Mussolini socialista cosidetto rivoluzionario — il Bolbanze Ar- 
mando Borghi comunista-anarchico e il novarese Ezio Maria Gray mo- 
narchico cosidetto radicale trasferitosi a Forlì per conto della Massoneria, 
che qui lo mantiene e gli fa fare le parti di forza, non ‘sentendosi 
i fratelloni l'animo di affrontare gli avversari a viso aperto. 

. Rispondendo all'invito, tutti ? cittadini accorsero al grandioso comi- 
zio nella Piazza della Trinità.... ma proprio al proposito opposto a quello 
dei promotori, 3 


La folla insorse minacciosa contro gli sfacciati politicanti, mise in 


rilievo l’ibrida camorra socialmassonica, prese amabilmente in giro /a 
signora Maria e sciolse il comizio con le grida e i fischi, senza che gli 
oratori potessero aprir bocca. (+). o 


* Da I/ Pensiero Romagnolo, N. 5, 29 gennaio 1911, XIX. 
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SOTTOSCRIZIONE PERMANENTE 
‘A FAVORE DEL « PENSIERO ROMAGNOLO » * 


(+) Forlì. — Otto soci della nuova Camera del lavoro, presa visione 
della partecipazione di matrimonio Benito Mussolini-Maria Gray, offrono 


per partecipare al dono di una scodella nuova . . . . . L. 0,80 
Forlì. — Perché il figlio della signora Maria abbia la testa frian- 
golare Ru RIEN Pe Ni fedi o n e ne a Me MAO 
Forlì. — Un gruppetto di amici protestando contro la signora Ma- 
ria Veronica che è così benefica nella distribuzione di baci — fanno al 
marito Benito doverosa comunicazione . . . . . . . . L. 0,50 
Forlì. — Nella speranza viva di in....coronare il brigante Mussolino 


in....canalando la graziosa sposina Maria Veronica . e: 0,15 
Faenza. — Un repubblicano di Faenza, s'augura che la signora Maria 
Veronica si divida presto dal brigante Mussolino . sie sce «00,50 
Forlì. — A. L. struggendosi nel desiderio di strappare la barba alla 
Maria Veronica 0... LL. 0,45 


* Da Il Pensiero Romagnolo, Nn. 6, 7; 6, 12 febbraio 1911, XIX. 


CRONACHE DI TRIBUNALE 


IL NOSTRO PROCESSO * 


Dopo tre rinvii... finalmente siamo stati giudicati e.... condannati. 
Quando, venerdì scorso, nelle ore pomeridiane, l’ usciere Bandinelli 
chiamò la causa per diffamazione Prati-Lotta di Classe, tutti i perso- 
naggi della rappresentazione occupavano il proprio posto. Il presidente 
Manaresi era più chiuso e impenetrabile del solito, al banco della Parte 
Civile stava il querelante che attirava l’attenzione generale, per due visi- 


bilissimi segni nerastri sotto le occhiaie — postumi del pugilato fra- 


terno del martedì precedente — e gli avvocati Bondi e de Cinque. Alla 
difesa l'avv. Bonavita. Nello spazio riservato al pubblico, non più di 
una quarantina di curiosi. (+). 
L'interrogatorio degli imputati procede sollecito. Mussolini sviluppa 
una sua teoria. «I giornali in Romagna non sono eccitatori delle pas- 
sioni, egli dice, ma funzionano come valvole di sicurezza. Gli operai 
che polemizzano sui giornali non vengono mai alle mani. Meglio lo 
scontro di due fogli — a distanza di 15 giorni — che lo scontro di 
due uomini all'angolo di una strada deserta. Se i giornali avessero cesti- 


* Da La Lotta di Classe, N. 61, 4 marzo 1911, II. 


PV Re YZ A LA e ND LG 


SERIE RE PT mengani ina 





C 


“ 
4 
î 








414 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


nato le corrispondenze polemiche, le cose potevano prendere una piega 
più grave ». 

s Dopo queste dichiarazioni, segue l'interrogatorio del Prati Gior- 
ano (+). 

ci ARA di Parte Civile svolgono la loro tesi e sostengono natu- 
ralmente la colpabilità degli imputati. Il De Cinque sembra impietosirsi 
per la sorte del gerente e del Direttore del giornale, ma sono lacrime 
di coccodrillo. 

Il P. M. è brevissimo. Polemizza col Mussolini e parla contro le 
«valvole di sicurezza ». Nella richiesta è feroce. Chiede il maximum. 
Venti mesi! Venti mesi! Venti mesi! Un lampo di soddisfazione tra- 
versa le occhiaie grigiastre del querelante. La galera! Questa prospettiva 
tallegra anche la dozzina di gialli che assistono all'udienza. 

L'avv. Bonavita imprende a parlare (-+). Il Tribunale si ritira (+). 

Nel frattempo si chiacchiera di politica, di filosofia, di attualità. Îl 
Tribunale rientra. Ha respinto l'incidente sollevato dalla difesa e legge 
il verdetto col quale si condannano: Ugo Furlani, Armando Bergossi, 
Fabbri Attilio a 10 mesi e 883 lire di multa ognuno e il Mussolini al 
risarcimento dei danni e delle spese (+). 


NUOVI PARTICOLARI * 


FORLÌ, 2, sera. 


Il ferito nella rissa di domenica a Villafranca, E. Gasperi, è stato por- 
tato la sera stessa al nostro ospedale, dove si trova in istato ancora grave 
ma non disperato. 

Si parla di altri che sarebbero rimasti feriti, ma data l'esiguità della 
forza di cui dispone la stazione di P. S. di Villafranca, essi hanno avuto 
di nascondersi abilmente, come pure la maggior parte dei conten- 

enti. 

È acquisito invece alla pubblica opinione un fatto che si voleva oc- 


cultare e che è sintomatico per potersi formare un concetto dei metodi 


di lotta usati da questi nostri politicanti. 

La sera di domenica era di ritorno a Forlì il colonnello dei ca- 
rabinieri con il rinforzo degli uomini andati sul luogo due ore dopo l’av- 
venuto conflitto. Quando le carrozze furono- davanti alla Società repub- 
blicana di via Lunga, alle porte di Forlì, i cavalli furono fermati e uomini 
violenti, con-imprecazioni ed insolenze, tentarono colpire i carabinieri. 
Questi discesi e con essi il colonnello, gli assalitori fuggirono. Qualcuno 
fu trattenuto per un momento, ma non arrestato, pro bono pacis. Gli 
assalitori credevano che le carrozze fossero piene di socialisti e con essi 
portassero Benito Mussolini e la dott. Balabanoff. 

Intanto un colpo di pistola si sentì a poca distanza sulla stessa via: i 
carabinieri corsero verso il luogo dello sparo e fermarono alcuni che eb- 





* Da L'Avvenire d'Italia di Bologna, N. 120, 3 maggio 1911, XVI. 
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bero a dichiarare che il colpo voleva essere solo. un segnale di conven- 
zione. Anche stavolta pro bono pacis, presi gli appunti di regola, i cara- 
binieri non mantennero l'arresto. ME: 3 I 
È pure accertato che a Via Lunga si arrestarono ed esaminarono tutti . 
i venienti da Villafranca. 
C'è da augurarsi che si chiuda presto questa brutta faccenda e non 
si abbiano a rinnovare a Forlì i fatti deplorati per Ravenna, ma evi- 


dentemente è difficile con questi precedenti fare dell'ottimismo. 
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DAL PRIMO COMPLOTTO 
.. °° CONTRO MUSSOLINI 
ALLA VIGILIA DEL SUO ARRESTO 


(7 MAGGIO 1911 - 14 OTTOBRE 1911) 


Dal 7 maggio al 23 settembre 1911, Mussolini si occupa del rilievo esa- 
gerato dato dalla stampa agli incidenti di Villafranca del 30 aprile (Ill, 251; 5); 
difende La Lotta di Classe dall'accusa di essere stata esclusivamente antirepub- 
blicana (7); esamina l'argomento «i socialisti e la mezzadria » (8) e gli ultimi 
avvenimenti della vita operaia italiana (10); commenta l'arresto del sindacalista 


McNamara, imputato, tra l’altro, di aver posto la dinamite nella sede del Times di 


Los Angeles nell’ottobre del 1910 (16); rettifica affermazioni de L'Avvenire d'Italia 
che lo riguardano (17, 47); attacca il parlamento (18); redige La federazione 
socialista nel collegio di Forlì. Note e notizie (19), Il suicida per fame. Elogio 
funebre (49) e Messaggio di pace (52); dedica quattro articoli al dissidio tra i 
maestri forlivesi (23, 28, 37, 43) e uno al convegno degli anarchici romagnoli- 
emiliani tenutosi a Faenza verso la fine di giugno (35); rievoca Alessandro Bal- 
ducci (7 febbraio 1857-30 giugno 1904), « maestro e duce dei socialisti forli- 
vesi » (33); scrive nella rubrica Note e Letture (39, 45); critica la politica di 
Giolitti e dei deputati socialisti (41); polemizza con i repubblicani sulla figura 
di Carlo Pisacane (48); postilla una corrispondenza da Cusercoli (57); pubblica 
un trafiletto (54) che provoca una smentita di Pietro Nenni (56, 60); invia corri- 
spondenze all'Avanti! sulla lotta agraria di Romagna (80-95), sul movimento 
socialista nel forlivese (95, 96) e su un conflitto tra repubblicani e socialisti 
avvenuto a Meldola il 3 settembre (97); prosegue nella propaganda oratoria (13, 
265-266); il 23 settembre pubblica un articolo dove afferma che nel- 


l'eventualità di una nostra occupazione di Tripoli «il proletariato italiano deve ‘ 


tenersi pronto a effettuare lo sciopero generale » (59). (L’8 settembre 1911 le 
federazioni socialiste dei collegi di Forlì, Cesena, Rimini e Sant'Arcangelo si 


‘erano unite in un'unica organizzazione: la federazione socialista intercollegiale. 


romagnola con sede a Cesena e con segretario politico Francesco Ciccotti (277)). 

Il 24 settembre, domenica, Mussolini parla a Forlì durante un comizio con- 
tro la spedizione militare di Tripoli data per certa dalla stampa la mat- 
tina del 23 (67). Il 25 settembre il gruppo parlamentare socialista e la confede- 
razione generale del lavoro proclamano lo sciopero generale di protesta contro 
l'impresa di Tripoli a partire dalla mattina del 27 (64). A Forlì, nel corso del- 
l'agitazione, i repubblicani si trovano d'accordo coi socialisti: viene sabotata la 
linea tramviaria Forlì-Meldola; s'inscena una violenta dimostrazione nei pressi 
della stazione per impedire la partenza dei richiamati; la linea telegrafica Forlì- 
Forlimpopoli è semidistrutta; Ia linea ferroviaria fra queste due città viene. ostruita; 
si lanciano sassi contro le truppe; ecc. Mussolini, decisamente contrario alla guerra, 
partecipa attivamente all’agitazione del proletariato forlivese (67-73, 99, 227-228), 
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tanto che il 14 ottobre sarà arrestato, Il 28 l’incariceto d'affari d'Italia a Co- 
stantinopoli presenta al gran visir l'ultimatum dell Italia alla Turchia di accon- 
sentire entro ventiquattro ore all'occupazione italiana in Tripolitania e Ci- 
renaica (74). Il 29, avendo la Turchia risposto all’ultimatum con ‘una nota eva- 
siva dilatoria, l'Italia dichiara lo stato di guerra contro la Turchia. 

Alla vigilia dell'arresto, Mussolini osserva che i clericali ed il Vaticano si 
sono alleati coi nazionalisti (75); commenta una conferenza pronunciata a Forlì 
il 3 ottobre da Libero Tancredi (77); partecipa ad un convegno federale delle 
sezioni socialiste forlivesi (265) e ad una assemblea della sezione socialista di 


Forlì (265). 


«'TTARASCONA » 


Tutto quanto succede in Romagna fra socialisti e repubblicani as- 
sume immediatamente, per un fenomeno spiegato e spiegabile di auto- 
suggestione, proporzioni spettacolose, fantastiche, grottesche. Un mise- 
rabile incidente che altrove non sarebbe raccolto neppure dai cronisti 
di certi tisicuzzi fogliucoli di provincia, qui diventa un « fatto », anzi 
un «avvenimento » che fa il giro regolare di tutta la grande stampa 
quotidiana. E così un tafferuglio si trasforma in un «conflitto »; un 
ferimento guaribile in dieci giorni è «un assassinio politico »; una co- 
mitiva d'imbecilli urlatori diventa una comitiva di « redivivi felloni »; 
vien ribaltata financo la topografia del corpo umano e si confondono 
allegramente le natiche colla schiena. Tutto è « politico » in questa dolce 
terra dove non fiorisce l'arancio: anche l’adulterio, poiché tota mzlier 
in utero dicevano i latini e secondo le ultime ricerche dei medici-crimi- 
nali ci sono in Romagna uteri rossi e uteri gialli. 

E ad ogni nuovo episodio si piange, si grida, si sbraita, si protesta, 
si scrive, si processiona. La leggenda della nostra «terribilità » si ali- 
menta con molti di questi fatterelli insignificanti, e oltre Castel Bolo- 
gnese da una parte e Cattolica dall'altra, si crede veramente che « solo » 
in Romagna si consumino ancora delitti politici. In verità anche questa 
leggenda, come tutte le altre, nasce da una favola ed è una amplifica- 
zione verbale, una montatura, un pallone gonfiato da certi tarasconesi 
di Romagna. i 

In fondo ad ogni romagnolo c'è.... un po’ la psicologia di Tartarino. 
C'è il particolarismo medioevale, l’amore esagerato del proprio campa- 
nile, la violenza di parole più che di fatti. Si è notato invero che il 
romagnolo emigra poco. Non conoscendo gli altri paesi egli finisce per 
credere che tutto il mondo sia qui, che all'infuori di Romagna non ci . 
siano passioni politiche, che solo in Romagna esistano competizioni di ‘ 
parte. 

Non parliamo del sud d’Italia dove il ferimento e l'assassinio poli» 
tico sono... all'ordine del giorno. Ma anche nel nord cresce la malefica 
pianta. Basta ricordare l'efferato omicidio compiuto nel giugno 1908 
nella redazione del giornale socialista 7/ Lavoro di Genova. 

Qui si lotta fra socialisti e repubblicani, altrove si lotta e si batta- 
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glia fra socialisti e anarchici, fra riformisti e sindacalisti, fra socialisti 
e clericali. Non bisogna credere e far credere che oltre i confini della 
nostra terra regni l'accordo universale: anche fuori di Romagna la pas- 
sione di parte ha condotto e conduce i violenti al delitto. Dovunque è 
guerra fra uomini e uomini in questo basso mondo; né convien troppo 
dolercene poiché senza questa millenaria contesa forse saremmo rimasti 
al livello dei chimpanzè. [sic]. 

Piuttosto se vogliamo migliorare sul serio il nostro ambiente poli- 
tico guardiamoci dalle esagerazioni speculatrici che imbestialiscono e non 
educano le folle. Certi incidenti, quasi normali, e comunque trascura- 
bili, non vanno ingrossati sino alla deformazione falsa, settaria e idiota. 
E non ficchiamo il socialismo e la repubblica là dove — tutto al più — 
si può onestamente parlare di albana e sangiovese. Non eleviamo agli 
onori del « conflitto politico » ogni qualsiasi pugilato tra i frequentatori 
delle bettole paesane... O altrimenti faremo ridere... 

Come Tartarino di Tarascona che scambiava i leoni cogli asini.... 


Da La Lotta di Classe (III, 7), N, 71, 13 maggio 1911, II (6, 132-133). 


ESAME DI COSCIENZA 


Ho compiuto di questi giorni una noiosissima operazione: ho sfo- 
gliato la collezione di questo giornale. Tutti i numeri usciti, dal primo 
all'ultimo, mi sono ripassati sotto gli occhi. Quante cose trascorse e 
già morte! A che scopo? Per tranquillizzare la mia coscienza. 

Si è detto, si è scritto, all'unico fine di concentrare l'odio dei settari 
contro qualcuno e qualcosa, che questo giornale non ha fatto che del- 
l’antirepubblicanesimo. Falsa accusa e grossa menzogna! 

Ecco la collezione. 

Io mi sono occupato di tutto e di tutti. Ho strigliato gli avversari 
vicini e lontani senza distinzione. 

Ecco un articolo contro il murrismo e la democrazia cristiana; ecco 
due o tre articoli contro gli anarchici; seguono i sindacalisti ai quali ho 
dedicato diversi articoli; poi i rivoluzionari. Nessun giornale ha criticato 
così acerbamente come questo il Partito Socialista, i suoi atteggiamenti, 
i suoi uomini rappresentativi. Basta leggere i numeri che precedettero 
e seguirono il congresso di Milano e anche i recentissimi.... Mentre i 
settimanali socialisti trascuravano la propaganda antimilitarista, La Lotta 
di Classe ha di frequente la sua tribuna antimilitarista. Anche del peri- 
colo clericale ci siamo occupati, documentando i progressi delle Casse 
Rurali in Romagna.... 

Le polemiche col Partito Repubblicano locale ci furono imposte dalla 
sua condotta equivoca nelle organizzazioni economiche e dal suo sfac- 
ciato nepotismo amministrativo. 

Non sono stato violento solo contro il Partito Repubblicano, ma an- 
che contro gli altri partiti, non escluso ‘il mio. 

In questa libertà grande di critica è la mia piena giustificazione, e 
se la pacificazione invocata deve significare rinuncia a questa libertà, io, 
rinuncio, per mio conto, alla pacificazione e mando all'inferno i conci- 
liatori. i 

Se qualcun altro, dalla spina dorsale più flessibile, vuol legar l’asino 
dove ordina il padrone... repubblicano e magari socialista, s'accomodi 
pure. Ma io non conduco asini, né tollero padroni. 

b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 71, 13 maggio 1911, II 


I SOCIALISTI E LA MEZZADRIA 


Posdomani a Faenza i socialisti romagnoli si riuniranno per esami- 
nare e discutere i problemi della mezzadria, che i tecenti avvenimenti 
agrario-sociali di Romagna hanno posto in più viva luce, e per la cui 
soluzione hanno offerto preziosi contributi di esperienza e di realtà. 

L'argomento è assai interessante per il nostro Partito: e riteniamo 
anzi che parte del suo avvenire nelle campagne romagnole dipenda 
dall’impostazione e dalla trattazione che al medesimo si sarà per dare. 
Salutiamo perciò coi più entusiastici auguri e con le migliori speranze 
il convegno faentino, 

Ivi si troveranno al cimento di un cortese e certamente proficuo di- 
battito le varie correnti programmatiche e tattiche dei socialisti in tema 
di mezzadria. E se anche non ne uscisse ancora la formula definitiva, il 
congresso, con le sue serene discussioni, sicuramente materiate di fatti, 
di buon senso, e di idealismo socialista insieme, non sarebbe stato meno 
utile e meno proficuo al progresso delle concezioni più feconde e più 
produttive di buoni risultati. 

Un elemento integratore dell’azione socialista rispetto alla mezzadria 
apparirà senza dubbio la cooperazione, In nessuna regione è ciò più evi- 
dente che in Romagna, dove la cooperazione ha profondato le sue radici 
in un terreno fertilissimo e si è svolta magnificamente, alimentata da 
ricche linfe vitali. La cooperazione potrà essere la leva socialista che sol- 
leverà la mezzadria e il mezzadro a forme tecniche e sociali superiori 
nella direttiva della trasformazione socialista: così come, e in Francia 
ad esempio al pari che in Italia, la cooperazione innestata alla piccola 
proprietà è considerata il tratto d’unione, o il ponte di passaggio tra i 
vecchi tipi economici individualistici e quelli a base collettiva, 

Quanto alla questione se dal punto di vista della trasformazione 
socialista sia preferibile all'istituto della mezzadria il salariato libero, 
‘ noi crediamo che teoricamente non ci possa essere dubbio, in quanto 
che l'esistenza del solo salariato renderebbe facile e formidabile l’unità 
proletaria e altrettanto agevole e vittorioso il cammino della coopera- 
zione socialista. Ma praticamente la soluzione del problema nel tempo 
e nello spazio rimane condizionata alle circostanze reali e locali, non 
solo economiche, sibbene anche politiche, che mutano da luogo a luogo, 
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e corrispondono a gradi diversi di evoluzione tecnica e sociale e ingom- 
brano e turbano purtroppo la pura concezione e soluzione del problema 


stesso. 
Questo, in brevi tratti, dice la gravità e la. complessità della que- 
stione. Ragione di più per compiacersi coi compagni di Romagna della 
preparazione e della maturità di cui danno prova, disponendosi ad 
affrontarla e a sviscerarla con serietà di propositi e con fede di.apo- 


stolato. 


Dall'Avanti! (I, 198), N. 222, 13 maggio 1911, XV (a, 588). 


ALLA VIGILIA DEL CONGRESSO DI PADOVA 


A Padova dal 24 al 28 maggio avrà luogo il 3° 
Confederazione generale del lavoro. Il congresso si a 
mento assai critico per il movimento operaio italiano. 

Basta ricordare gli ultimi tre più importanti avvenimenti della vita 
operaia del nostro paese per convincersi che il proletariato organizzato 
italiano non segue precise direttive tattiche, siano esse riformiste o rivo- 
luzionarie, : 

Veggasi ad esempio l'agitazione del Sindacato ferroviario. Quest'or- 
ganizzazione ha fama di sindacalista, ma Ja recente agitazione ha smen- 
tito questa facile nomea. Difatti, canone basilare del sindacalismo è la 
completa autonomia della classe dalla tutela più o meno larvata e inte 
ressata dei partiti politici e delle “loro rappresentanze parlamentari. Or 
ecco invece l’ipersindacalista Sindacato dei ferrovieri accedere a tratta- 
tive coi deputati di Estrema Sinistra e combinare con costoro il piano 
della battaglia. Non solo. V'ha di peggio. Accanto a queste pratiche 
coll'Estrema, altri armeggi segreti si tramano personalmente con Luzzatti. 

. Viene il congresso. I ferrovieri si riuniscono a Milano. Si circon- 
dano di segreto, Sembra una cospirazione. C'è da aspettarsi grandi 
cose: sciopero, ostruzionismo, sabotaggio, rivoluzione sociale. I discorsi 
sono vulcanici. Dopo tre giorni di sedute cospiratorie alla madama An- 
got, che delusione! I ferrovieri accettano tout bonnement l'offa sacchiana, 
proponendosi naturalmente di continuare nell'agitazione.... sino a vit- 
toria completa. Chi si contenta gode. 

E lo sciopero dei muratori romani? Quante amarissime riflessioni 


congresso della 
pre in un mo- 


clama, senza l'ombra di una qualsiasi preparazione materiale e morale, 
lo sciopero generale della classe muraria. Grande entusiasmo e soprat- 
tutto grandi frasi ai primi comizi. Ma non bastano le frasi e neppure 
l'entusiasmo a vincere le battaglie operaie. A poco a poco il crumi. 
faggio decima la massa degli scioperanti. Dopo una sola settimana di 
sciopero i dirigenti vedono l'impossibilità di una ulteriore resistenza. 
Sarebbe il disastro. E propongono la resa. Notate che i «traditori », 
cioè coloro che accettano e propongono la cessazione di uno sciopero 
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oralmente finito, non sono riformisti. Non c'è quindi ; vera ” 
c; | vi di nte il chio 
er conficcarvi disperatame | 
i turco sulla quale battere p sper: È a 
; obi Lie Si tratta di «traditori » n L- 
_ fosse stata decisa allo sciopero avrebbe potuto liqui # i : a 
de roponevano la cessazione, sostituirli e continuare. a cs 
già ui e vinta si abbandona in un momento di esaspera 
caotico. l N l 
pre incapaci di un gesto di rivolta e di violenza ar ai 
Si . . . ” AC- 
ndarmi e contro ai padroni, uomini che non E d 
a e demolirè un semplice steccato, si sfogano contro de 
par bandiere delle leghe proletarie, ripetendo l’iconoclastismo - se si 
dei bassi-bretoni che frangono a colpi di randello le statue a 
riluttanti al miracolo. E con questa scena da tribù africana si 
i RAG: ». - CI . . . 
3 0 noi crediamo che sia difficile far rientrare tali era 
i i no 
limiti delle concezioni proletarie a Se a 
i ri i i sindacalismo, di anarchismo. Qui è 
tta di riformismo, di sin i Qui - 
4 delle lingue, insieme con una incontrovertibile docume 
zione d’impotenza. i 
E dal > sia passiamo alla riva del Po. Da Roma a ns We 
terra del mite Virgilio, non si parla più di lotta di -. vol a 
i i sapientemente manipolata 
razione di classe. La nuova droga i 
SR Rn è già stata bevuta dal sette volte buon proletari 
ntovano. i nre l 
w La democrazia rurale è uscita trionfante dall'ultimo congresso di 
5 ; . ai 
Mantova. Su 223 organizzazioni, ben 194 si pronunciarono seni 2 
dissidenti socialisti e favorevoli agli atteggiamenti pratici e a 
formulazioni teoriche della ditta più sopra ricordata. D RAGA 
Noi abbandoniamo all’esame degli psicologi il feticismo A pa 
di . ; i 
lavoratori mantovani per Enrico Ferri. DE ci TA SE 
inci i i tà di classe in nome 
coincidesse colla rinuncia alla lot ; a 
degli interessi. Ma il « fenomeno mantovano » è un altro 
7 ione del movimento operaio. 
catore della degenerazio iii 
Riassumendo, ecco la, situazione : eg i org î A eape 
sono ‘in Italia organizzati. Degli 800 mila che figurano + a i 0 
più di 350 mila sono i paganti. L'unità morale e agata % È 
ideri à è i i i e trionfa. 
federazione è un.... desiderio. In realtà è il vecchio perni elaena 
L'unità d'indirizzo è un altro.... desiderio. Si passa dal rifor P i 
i i i i tastrofico, dall’elezionismo bloccardo al- 
dermico al rivoluzionarismo cata ; i mo blo 
ioni i i là esplodono gli egoismi di categoria. 
l'astensionismo sistematico. Qua e là esp S 
i la disciplina sindacale, riluttanza ai sacri 
Rilassamento generale della iscip | , ansa 
pecuniari, disorientamento e scetticismo in fatto di metodi 
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Deleteria l'influenza massonica che va accentuandosi negli ambienti ope- 
rai delle grandi città, dove spesso la Camera del lavoro dipende dalla 
Loggia. 

Segnerà l'imminente congresso di Padova l’inizio di un'epoca nuova? 
Lo auguriamo e lo speriamo, ma nell’attesa il nostro pessimismo ci sem- 
bra pienamente giustificato. 


Da La Lotta di Classe, N. 72, 20 maggio 1911, II. 


° PER IL VENTUNESIMO ANNIVERSARIO 
DI UN MASSACRO * ì 


Se le cronache giornalistiche non mi hanno ingannato, nel maggio 
del '90 si soffriva rudemente la fame a Conselice. La miseria nera bat- 
teva a tutte le porte, entrava in tutte le case. Non si lavorava più da 
parecchi mesi. 

Il commissario governativo faceva delle quotidiane distribuzioni di 
un chilogrammo di farina gialla per famiglia. Un soccorso o un'ironia? 
L'esasperazione collettiva aumentava. Le superiori autorità ignoravano, 
come sempre. Solo a eccidio compiuto il governo ordinò la solita inchie- 
sta-turlupinatura. Alla ripresa dei lavori agricoli nel maggio, le risaiole 
chiesero un trattamento migliore. Non più tredici soldi al giorno, ma 
venti. Non più dodici ore e mezzo di lavoro, ma dieci ore. Il proprieta- 
rio delle risaie, un duca Massari, che viveva naturalmente lontano da 
Conselice, aveva lasciato ai suoi agenti l’incarico di dirimere la ver- 
tenza. E costoro tennero duro. Negarono il tenue aumento. Provoca- 
rono le risaiole che da mesi e mesi soffrivano la fame. Fu proclamato lo 
sciopero. E si giunse al mattino fatale. 

Perché rifare la storia, anzi la cronaca palpitante di ieri? Fra voi 
che mi ascoltate ci sono coloro che sopportarono la bestiale violenza 
degli agenti monturati del disordine, ci sono quelli che udirono lo 
scroscio micidiale delle pallottole non mai errabonde, ci sono i super- 
stiti feriti, ci sono i condannati dalla giustizia borghese! 

Evocare è triste e forse superfluo tra voi che foste partecipi del- 
l'avvenimento. Ma ai giovani, a quelli della nuova generazione che 
non sanno, o troppo rapidamente obliano, vanno le mie parole. 

Al mattino del 21 maggio tutti i lavoratori di Conselice si river- 
sarono sulla piazza, si raccolsero sotto alla casa del Comune. 

Volevano parlamentare col commissario forse per convincerlo a in- 
tervenire nello sciopero. Mentre la massa si spingeva verso la porta, un 
tenente, più nevrastenico del solito, sguainò la sciabola e cominciò a 





* Riassunto del discorso pronunciato a Conselice (Ravenna) il 21° maggio 
1911. (Da La Lotta di Classe, N. 73, 27 maggio 1911, Il). 
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rotearla sulle teste dei dimostranti, tentando di arrestarne qualcuno. 
Partì dalla folla un grido di protesta e qualche sasso. Il delegato di 
P. S. che stava prudentemente nascosto dietro un plotone di fanteria 
ordinò il fuoco. Chi sparò [per] primo? Furono i carabinieri o i sol- 
dati? Non c’importa saperlo. Alla scarica seguì un urlo altissimo di 
dolore e di esecrazione. La folla si disperse, ma sulla piazza vermiglia 
di sangue proletario restarono tre morti (due donne e un uomo) e quat- 
tordici feriti. 

| L'eccidio di Conselice, uno dei primissimi, se non il primo consu- 
mato dalla monarchia sabauda, suscitò una grande impressione in tutta 
Italia. La polizia, ad attenuare le sue responsabilità, tentò ordire il solito 
balordissimo complotto. Base di questo doveva essere un pacchetto di 


stampati anarchici mandati da Parigi a una delle donne di Conselice. 


che partecipò al conflitto. Ma l'assurda e criminosa trama poliziesca fu 
sventata all'udienza. Dopo l'eccidio ci fu il processo, nell’ottobre del 91, 
a Ravenna. Gli imputati erano otto: tre donne e cinque uomini. 

: Al banco della difesa erano gli avvocati Corradini Tullo, Barzilai 
Salvatore, Antonio Fratti, Antonio Pellegrini, Alessandro Balducci, Gino 
Vendemini. Gli imputati si difesero e furono ancora più validamente 

| difesi, ma vennero condannati. La giustizia oggi non è che la vendetta 
di classe legalizzata e consacrata. 

Mi sia consentito di porgere un saluto ai difensori che sono morti. 
Ad Antonio Pellegrini, il titano del foro genovese; ad Antonio Fratti, 
che sette anni più tardi suggellava col sacrificio sulle alture di Domokos 
il suo idealismo eroico; ad Alessandro Balducci, il buono, profondo e 
intemerato maestro dei socialisti forlivesi. L'arringa di Alessandro Bal- 
ducci fu tutta un'esposizione delle idee socialiste. A un certo punto egli 
affermò che quando i carabinieri violentano le folle, è umano e spie- 
gabile che di tra le folle si risponda colle pietre. Continuò dichiarando 
che solo il regime socialista avrebbe chiuso la serie delle competizioni 
sanguinose che hanno afflitto il genere umano. A questo punto il P. M. 
lo interruppe, non tollerando che nel Tribunale si enunciassero delle 


dottrine pericolosamente sovversive. Ma il Balducci proseguì non tur- 


bato sino alla chiusa. i 

Come furono vendicate le vittime? Parlino i fatti. Le conquiste suc- 
cessive delle risaiole costituiscono la migliore vendetta. Oggi il salario 
è raddoppiato, l'orario è ridotto a otto ore. La tracotanza padronale -è 
diminuita, se non fiaccata, Le organizzazioni proletarie sono potenti. 

Ma accanto alle conquiste materiali deve procedere e procede di pari 
passo l'elevazione morale delle masse. Elevazione che è il segreto e la 
necessità delle conquiste supreme. S 

Il Mussolini, avviandosi alla fine del discorso che qui abbiamo solo 
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scheletricamente riassunto, ricorda tuiti gli eccidi che dopo quello di 
Conselice insanguinarono le città, le borgate, le campagne d’Italia. 

E la serie non è finita poiché la grande contesa tra proletariato e 
borghesia non è conclusa e la borghesia non ha mostrato — nelle re- 
centissime lotte agrarie — di essere animata da migliori sentimenti. Bi- 
sogna quindi essere pronti e prepararsi al sacrificio. 

Noi abbiamo ferma fiducia e fede profonda che vertà un maggio, 
un maggio nuovo, in cui nuovi uomini si raccoglieranno sotto a questa 
lapide che porta scolpiti i nomi di queste vittime proletarie, più profon- 
damente ancora incisi nelle anime vostre. Preparatevi e miglioratevi. 

Solo quando il socialismo avrà trionfato, allora il maggio cantato 
dai poeti non sarà più il maggio di sangue e di lacrime come quello di 
Conselice, ma il maggio dei fiori, il maggio degli uomini finalmente 
liberi e fratelli! (Una grandissima ovazione del pubblico commosso sa- 
luta l'oratore). 


NELLA REPUBBLICA DEI DOLLARI 


I filibustieri della borghesia brigantesca e sanguinaria del West 
stanno preparando un nuovo assassinio. Per rifarsi della sconfitta subita 
quattro anni fa quando Moyer, Haywood e Pettibone furono strappati 


al laccio omicida della legge dalla immane protesta che ruggì, fiera e' 


tremenda, la intera classe lavoratrice brulicante su questa terra, [essi] 
hanno inscenato un altro colossale colpo per fiaccare le ossa dell’orga- 
nizzazione proletaria. ° 

J. J. McNamara, segretario e tesoriere della International Associa- 
tion of Bridge and Structural Iron Workers, è stato tratto in arresto 
imputato di aver dinamitato il palazzo del Times di Los Angeles, 
Cal. [ifornia], e di aver fatto saltar per aria vari ponti e diverse costru- 


zioni innalzate da operai non appartenenti all'Unione, Oltte al McNa- - 


mara altri sono stati rinchiusi nelle prigioni, ed altri li seguiranno. 

La rapace e possente borghesia americana non conosce limiti, non 
ha gli scrupoli, le paure, le viltà della nostra borghesia. È violenta, 
assoluta, criminale. Se occorre si sporca le mani di sangue proletario. 
Non ha viscere umane. Vuole solo sfruttare e sfruttare!... 

Per essa non esiste legge, non vi sono sentimenti, non diritti, Il 
dollaro la guida, la ossessiona, la spinge verso il delitto, l'assassinio, 
forzando la legge a soddisfarla, a saziarla, ad approvarla. 

All'arresto del McNamara è seguita la sua estradizione verso la 
California, senza permettergli di difendersi, impedendogli che si cer- 
casse un avvocato, un difensore, vietando quello che la legge acconsente 
financo al folle che scanna sua madre. Il proletariato americano è rimasto 


sorpreso e stordito allorché la stampa gli annunziò i primi colpi del- ‘ 


l'odioso e infernale complotto degli industriali contro McNamara. 


I leaders delle organizzazioni operaie hanno però già gridato ad alta - 


voce che non permetteranno mai che la legge di lor signori accalappi 
gli arrestati. Come Moyer, Haywood e Pettibone furono strappati alla 
forca così lo saranno gli ammanettati di oggi. 

Dietro ad essi è la folla, è l’esercito sterminato degli organizzati, 
è il paese. E tempo che questo si svegli e gridi il suo basta! alla feroce 
e criminale tracotanza della borghesia del dollaro! 


Da La Lotta di Classe, N. 73, 27 maggio 1911, II (4, 224-225). 


RETTIFICA 


Il corrispondente dell'Avvenire d'Italia mi ha fatto presente al con- 
vegno di Faenza ove si discusse della mezzadria. Mi dispiace, ma I egre- 
gio corrispondente è stato male informato. Né io, né il Valmaggi, im- 
pegnati altrove, potemmo partecipare a detto convegno. Quindi non par- 


‘ lai, né firmai l’ordine del giorno, prima di tutto perché non c'ero..., in 


secondo luogo perché non approvo quell’ordine del giorno repubbli- 
canoide che può prestarsi alle più svariate interpretazioni, Io non ho 
mutato i miei convincimenti contro la mezzadria e la sua funzione. Del 
resto il convegno di Faenza fu accademico. E ciò.... attenui la mia... 
latitanza. 

b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 73, 27 maggio 1911, II. 


LIQUIDAZIONE 


Il Parlamento giolittiano è in pieno sfacelo. Montecitorio è deserto 
come il Sahara. Nella seduta pomeridiana di martedì, i deputati presenti 
erano quattordici su cinquecento otto. Non c'è male! L'Avanti! s'af- 
fanna a deplorare questo assenteismo e a richiamare i socialisti, ma la 
sua è vox clamans în... deserto. L'Avanti! ha torto e gli assenti hanno 
ragione. A che pro frequentare la Camera? Dal momento che non 


ci sono più partiti, non ci sono più idee, non si affrontano più problemi 


e tutta l’attività politica si riduce ad un’emarginazione di pratiche d’or- 
dinaria amministrazione? Che cosa devono fare i deputati a Monteci- 
torio? Non sono forse tutti d’accordo? E allora basta che ci stia Gio- 
litti. Gli ascari vecchi e nuovi di destra e di sinistra possono ben pren- 
| dere... il largo e darsi alla latitanza... 

Niente di male se i deputati socialisti disertassero Montecitorio per 
recarsi a contatto delle masse. Invece: assenteismo su tutta la linea. Non 
sappiamo, in verità, perché si tenga aperto il Parlamento italiano. Lo si 
potrebbe chiudere. Ne guadagnerebbero l'igiene e la moralità del 
pubblico. 


Da La Lotta di Classe, N. 74, 3 giugno 1911, II (4, 324). 


‘LA FEDERAZIONE SOCIALISTA 
DEL COLLEGIO DI FORLÌ 


DATI E NOTIZIE 


La nostra Federazione comprende i seguenti Comuni del collegio po- 


| litico di Forlì e cioè: Forlì, Meldola, Civitella, Teodorano, Predappio, 
‘Fiumana. Le sezioni sono quarantacinque compresavi la femminile Luisa 


Michel di San Lorenzo in Noceto, i gruppi giovanili quindici. 

La sezione più numerosa è quella di Forlì con 180 soci, seguono 
Meldola con 140, Pievequinta con 105, Bussecchio con 90. 

Tutte le altre s1 aggirano tra i 30 e i 50 inscritti. 

La Federazione ha un totale di 2100 soci adulti, più un 360 ade- 
renti ai circoli giovanili. Oso affermare che pochi collegi, sui 508 della 
circoscrizione elettorale italiana, hanno un fascio così numeroso e com- 
patto di forze socialiste, ” 


R_** 


Come nel resto della Romagna, anche nel Forlivese il socialismo 
nacque con l’Internazionale. 

Ma dal ’70 all’’85 l’opera di proselitismo urtò contro il repubbli- 
canesimo dominante e fu scarsa di risultati. Il repubblicanesimo-colletti- 
vista, movimento assai importante, il di cui studio non potrà, né dovrà 
essere trascurato dallo storico futuro del Partito Socialista Italiano, fu la 
base del Partito Socialista in Romagna. 

I collettivisti uscirono a squadre a squadre dai sodalizi repubblicani e 
assunsero il nuovo e più appropriato nome di socialisti. ; 

Dal '90 al '910 anima del movimento socialista forlivese fu Ales- 
sandro Balducci, un avvocato ben. diverso dalla coscienza degli altri, un 
uomo devoto al Partito, un uomo disinteressato fino al sacrificio perso- 
nale. Il povero Balducci fu per varie volte il candidato dei socialisti 
forlivesi, ma non superò mai — che io ricordi — i 300 voti, di fronte 
ai 2000 dei monarchici e ai 2400 e più dei repubblicani, I socialisti for- 
livesi si limitarono alla città e ai capoluoghi del Comune. La loro Lotta, 
il loro Risveglio (prima e seconda serie) non uscivano dalle mura cit- 
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tadine. Oggi, invece, il nostro Partito ha i più devoti proseliti nelle 
ville della campagna. 

Col 1900 comincia un’opera attiva di propaganda tra le masse con- 
tadine. Lo Zambianchi, il Valmaggi, il Bonavita e altri minori organiz- 
zano le famose Fratellanze dei contadini, che oggi sono passate in gran 
parte, con armi bagaglio e pregiudizi, alle nuove camere gialle. I socia- 
listi vanno anche in Comune. Ma gran parte del loro programma muni- 
cipale rimane sulla carta. Anche una Cooperativa di consumo — diretta 
dallo Zambianchi — fallisce, e Zambianchi trasporta le sue tende ad 
Imola. Dal ’902 al '906-07 fervono intense polemiche fra socialisti e 


repubblicani. L'organizzazione economica è unitaria, ma il dissidio po- . 


litico è profondo. Cadono uccisi due socialisti : Pellegrino Gardini e 
Duilio Tassinari. | 

Il duce dei repubblicani è l'onorevole Gdudenzi. 

Il Partito Repubblicano si riorganizza e resiste. Mantiene le sue 
posizioni elettorali, mentre i socialisti aumentano i loro suffragi di po- 
che decine, Esiste una Federazione collegiale socialista ma più di nome 
che di fatto. Nel 1900 si pubblica l'idea Socialista, ditetta da Fran- 
cesco Bonavita. Non giunge a vivere due anni. Nel 1908-'909 le forze 
socialiste non hanno coesione e i socialisti federati non seguono un pre- 
ciso indirizzo politico. Oscillano fra il riformismo, l'integralismo e il 
rivoluzionarismo. 

Ma le elezioni del 1909 costringono il Partito a compiere un’opera 
di purificazione; i massoni, gli affaristi, i tepidi, i bloccardi che avevano 
votato per Gaudenzi vengono espulsi. Il Partito riprende la sua fisiono- 
mia proletaria. Oggi, su 2000 socialisti, 1950 sono operai. Il che, se- 


condo il mio debole modo di vedere, è un gran bene agli effetti del 
socialismo! 


La Federazione collegiale riassume la sua funzione e la sua attività 
col 1910. Tutte le sezioni, dalle montagne al piano, rispondono all'ap- 
pello. Esce la nostra Lotta di Classe. Prima, in formato assai modesto, 
ma poi ci permettiamo di ampliarlo. Serrata tra gli altri settimanali 
della Romagna, la nostra Lotta non può pretendere a una grande tira- 
tura: tocca però le 1600, qualche volta di più, e ha un migliaio circa 
di abbonati. La sua esistenza è, quindi, assicurata. La nostra Federazione 
trae le sue risorse finanziarie: 4) dagli abbonamenti ordinarî al gior- 
nale; 4) dagli abbonamenti sostenitori (L. 10 all'anno); c) dalle quote 


federali (centesimi 10 mensili per ogni socialista federato); 4) dalla sot-: 


toscrizione che raggiunse nel 1910 la somma non indifferente di lire 
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1448,75 e ha già quest'anno, nei primi cinque mesi, superato le m2%//e 
lire. Il giornale ha poi altri proventi dalla rivendita e dalle inserzioni. 
Il giro finanziario della nostra Federazione raggiunse nel 1910 la somma 
di lire 7000 circa. 

Nel Forlivese, come in tutta la Romagna, movimento economico e 
movimento politico sono ben distinti. Non si confonde qui, come ad 
esempio nel Mantovano, la lega col circolo. Certo però che l’organiz- 
zazione politica influisce su quella economica. Grazie alla nostra Fede- 
razione socialista, ben solidamente costituita, la secessione dei repubbli- 
cani non ha avuto conseguenze più gravi per la Vecchia Camera del 
lavoro. 


* Xx 


Il lavoro di propaganda è assai intenso nei mesi invernali e di 
primavera. Ha una sosta — spiegabile — durante l'estate, riprende 
nell'autunno. La Federazione organizza 44 sola grande manifestazione 
in Forlì: quella per l'anniversario della Comune; ma non passa dome- 
nica senza conferenze, in campagna. Il pubblico non manca mai. La 
bicicletta ha ridotto, se non annullato, le distanze. La domenica è, in 
Romagna, la giornata della politica e per le strade polverose è una 
lunga colonna di uomini e di donne che vanno a solidarizzare con altri 
compagni. Ormai tutte le sezioni del Forlivese hanno la Casa. Ve ne 
sono che costano trentamila lire. Ciò ha prostrato un po' i compagni, dal 
lato finanziario, bene inteso. Tuttavia sono incominciati a Forlì i lavori 
per la grandiosa Casa della Federazione, che accoglierà la tipografia e 
gli uffici del giornale. Contiamo di finirla entro l’anno. Le Case ser- 
vono per le riunioni, le conferenze, le feste. Si nota qua e là il ten- 
tativo di costituire biblioteche di propaganda. 


* * * 


In Romagna, per un complesso di cause sulle quali è inutile insi- 
stere, è possibile fare ancora dei proseliti, specie tra la gioventù. In- 


x 


‘fatti, il nostro è il Partito dei giovani. Nel gennaio del 1910 i socialisti 


federati erano 1200. Oggi superano i 2000. La sezione di Forlì ha 
aumentato i suoi soci di un centinaio, Nelle campagne del Forlivese, 
le nostre forze si eguagliano a quelle dei repubblicani; nella zona mon- 
tana le superiamo e di molto. Ma la città è refrattaria. Non c'è proleta- 
riato. C'è l'artigianato e la cooperativa dei piccoli padroni antisocialista. 
Il Comune è nelle mani dei repubblicani, quindi i bisognisti, i postu- 
lanti abbracciano — nell'attesa — il Partito che essendo al potere può 
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distribuire i posti. E in fatto di nepotismi il Comune repubblicano di 
Forlì batte un record mondiale! Negli altri Comuni ci sono minoranze 
socialiste, come a Predappio e a Fiumana. Il Comune di Civitella è 
passato ai repubblicani. 

Sul nome di Bernardino Verro, nelle ultime elezioni politiche, i 
socialisti raccolsero un 650 voti. Ma è certo che alle prossime elezioni 
— anche senza suffragio universale — questa cifra sarà raddoppiata. 


* E & 


Come i compagni della frazione sanno, dall'aprile la nostra Fede- 
razione si è proclamata autonoma dal Partito Socialista Italiano. Non è 
il caso di ripetere qui le ragioni che ci hanno costretto a tale doloroso 
passo. È facile supporle. Deve escludersi però che ci sia stata una mia 
personale pressione. L'autonomia è stata votata all'unanimità. Il nostro 
atto ha disarmato i repubblicani. Non se l’attendevano e non osano” più 
attaccarci coll’accusa di « monarchismo ». 

Noi non parteciperemo, dunque, al congresso di Modena. Ad ogni 
modo sappiano i compagni della Soffitta che essi possono contare — 
cca nel senso lato della parola — sulla Federazione socialista for- 
ivese, 


Forlì. 
B. MUSSOLINI 


Da La Soffitta, N. 4, 15 giugno 1911, I*. 





x La Soffitta, giornale della frazione rivoluzionaria intransigente del Partito 
Socialista, usciva a Roma, sotto la direzione di Giovanni Lerda, «ogni 15 giorni ». 
Redazione e amministrazione: via del Seminario 87. 


IL DISSIDIO TRA I MAESTRI FORLIVESI 


Non è certo con animo lieto che noi iniziamo la storia documentata 
di questo grave dissidio ormai giunto per forza di uomini e cose alle 
sue ultime logiche conseguenze. Comprendiamo quindi il travaglio in- 
terno delle autorità scolastiche che hanno taciuto e avallato ed ora, sol- 
tanto ora che la questione è di dominio pubblico, s'affannano a cercare 


‘ogni mezzo pur di soffocarla. Bisogna invece, secondo noi, portare la 


questione fuori dalle conventicole magistrali e dai corridoi delle scuole. 
Il paese [non] conosce e quando non conosce fantastica. Meglio dunque 
illuminarlo una buona volta affinché esso abbia modo di manifestare con 
cognizione di causa il suo equanime giudizio. Ed equanimi cercheremo di 
essere inche noi. Abbiamo udito tutte e due le campane, narreremo, ‘do- 
cumenteremo, commenteremo, rompendo il velo denso delle tacite com- 
plicità col quale si vorrebbe coprire un ambiente di miseria morale ed 
effettuare il salvataggio del e dei responsabili. 


DIRETTORE E PRESIDENTE 


Da quasi vent'anni direttore delle nostre scuole civiche è il prof. Pio 
Squadrani. I maestri da lui dipendenti non gli hanno mai lesinato le 
prove della loro devozione. E lo si può abbondantemente dimostrare. 

Ricordiamo solo un fatto. È 

Quando il nostro giornale insorse contro un’antidemocratica delibe- 
razione del Consiglio comunale, che, malgrado le disposizioni di legge, 
rinominava lo Squadrani a direttore, i maestri tutti, ad eccezione di tre 
o quattro, mandarono alla Giunta una protesta contro le nostre asserzioni 
dichiarandole infondate e dettate da spirito di parte. 

Ma tre anni fa sorse una prima nube ad oscurare la serenità del cielo. 
Scoppiò un primo dissidio, che, lentamente maturato, ha condotto alla 
scissione odierna della classe magistrale. 

Narriamo dunque con ordine e coi documenti. 
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L’ANONIMO 


Nel dicembre del 1907 giunse allo Squadrani una lettera anonima. 
In essa lo si accusa di valersi di mezzi dispotici e lo si avverte che egli 
è « più temuto che amato », La lettera è uscita certo dalla penna di un 
insegnante. Vigliacchetti — e gli anonimi sono tali, se pur non sono 
veri e propri delinquenti — se ne trovano in tutte le classi. Il direttore 
rimane assai impressionato. I maestri, sdegnati, protestano. Il direttore 
scrive loro una lettera nella quale sembra non dia tanta importanza al- 
l'anonimo che « nato nel fango, deve rimanervi ». Ma non è così. Lo 
Squadrani, che doveva tutt'al più collezionare il documento a riprova del- 
l’innata malvagità umana, si pone alla ricerca dell'autore : dubita, ricerca, 
indizia, sospetta. E l’atroce sospetto si determina via [via] più profon- 
damente e ricade sopra un insegnante: Ermenegildo Roli. 

Il sospetto inspira allo Squadrani tutta una serie di piccole e grandi 
rappresaglie. Alla vecchia intimità quasi fraterna fra lo Squadrani e il 
Roli, subentra una ostentata freddezza. Che prima il Roli godesse grande 
stima, lo provano le cariche da lui ricoperte (consigliere della sezione, 
segretario della medesima, vice-presidente della Società Marinelli, sezione 
di Forlì, commissario per esame di titoli dei candidati all'insegnamento 
nei comuni di Forlì, Civitella, Meldola ed altri incarichi più 0 meno 
onorifici che omettiamo per brevità). 

Ma dopo l'anonimo, tutto cambia. Citiamo alcuni episodi. Alla rin- 
novazione delle cariche sociali, il presidente della sezione, prof. Squa- 
drani, ha parole lusinghiere per tutti i membri uscenti, eccettuato pel 
Roli, che pure ricopriva l’abbastanza importante carica di segretario. 
Dopo un anno di guerriglia clandestina, accade un fatto ben più grave. 

Nel dicembre del 1908 gli insegnanti di Cesena e di Rimini presen- 
tano il Roli quale candidato al Consiglio provinciale scolastico pei giudizi 
disciplinari. Ma all'ultimo momento il suo nome viene radiato. Deve dun- 
que credersi che tale radiazione arbitraria sia stata compiuta dall'allora 
segretario della sezione magistrale di Forlì all'insaputa del presidente 
Squadrani? No. Il prof. Squadrani non era certo all'oscuro della fac- 
cenda. i 

Intanto, entra in funzione il nuovo Consiglio direttivo della sezione, 
ma non dà prove di soverchia vitalità, È un periodo di tempo in cui 
regge il Comune un commissario regio. Tutte le categorie d’impiegati 
chiedono aumenti, solo i maestri dormono. Allora il Roli invita — a 


‘norma dello statuto — il presidente a convocare un'assemblea della se- 


zione e questa ha luogo il 7 febbraio 1909, Il pungolo è stato efficace, 
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ma una proposta del Roli, che voleva aggiungere all’opera sagace dello 
Squadrani l’azione di un Comitato che rappresentasse la sezione, fra 
respinta. Ciò non di meno la questione del pareggio è favorevolmente 
pr le settimane e i mesi, la routine scolastica procede innanzi, 
ma lo Squadrani non desiste dalle rappresaglie contro il Roli. - 
questi, accompagnato dai colleghi Boccardi e Morosini, si decide a i ie- 
dere personalmente al direttore spiegazioni esaurienti. Ma lo Squa rani 
non accusa. E come lo potrebbe? Un dubbio — egli dice — « mi è pas- 
sato per la mente ».... P MR i 

Il Roli dà incarico ai colleghi Morosini e Boccardi di chiedere un’am- 
pia ritrattazione o altrimenti ricorrerà alla legge per tutelare la sua 
dignità di educatore e di cittadino. 

Dopo qualche giorno Morosini e Boccardi parlano al direttore, ma 
questi respinge le proposte avanzate dal Roli che chiedeva una ritratta- 
zione davanti a due maestri e a un terzo estraneo alla scuola. La ver- 
tenza rimane insoluta, Un tentativo di Molinari, direttore delle scuole 
di Bertinoro, non dà risultato alcuno; e un colloquio col provveditore 
agli studi, che — troppo ostinatamente — prevedeva non lontano il 
giorno della conciliazione, lascia le cose al punto di prima. Sorvoliamo 
su altri episodi minori: come quelli concernenti la sezione di studi pe- 
dagogici, la mutualità scolastica. 

Le manovre del direttore, quantunque egli agisca per interposta per- 
sona, dirette ad isolare il Roli, sono evidenti. La sezione vivacchia. Alle 
sedute non manca il Roli che fa osservazioni, rilievi, proposte. 

Il conflitto tra lui e lo Squadrani si acutizza in queste assemblee in 
cui non c'è più un direttore e dei maestri, ma un presidente e dei soci. 
Nessuno aveva osato mai fare osservazioni al direttore presidente. Erano 
tutte d'oro le parole che uscivano dalla sua bocca, ponderati i consigli, 
sagge le decisioni, oculato l’agire. Or ecco che un insegnante osava cri- 
ticare e talvolta — conveniamo — in forme quasi ostruzionistiche. 

Peggio! Questo insegnante spingeva la sua audacia sino a scrivere de- 
gli stelloncini di cronaca che vedevano la luce nei giornali locali. Ora, 
pare che la carta stampata incuta un sacto terrore a tutte le autorità sco- 
lastiche forlivesi. Sarebbe, forse, curiosa e interessante l’analisi di questo 
sentimento di accentuata avversione, di manifesta paura, di inconciliabile 
| incompatibilità. Sta di fatto che quegli innocenti trafiletti. suscitavano 
grandi ire e di essi — firmati o no — si attribuiva la esclusiva paternità 
al Roli. Il quale Roli continuava nelle sue funzioni di pungolatore. 

Da-nove mesi circa non si convocava più la sezione e il presidente 
non se ne dava per inteso. Finalmente il 12 marzo 1911 viene convocata 
l'assemblea per trattare il seguente ordine del giorno: resoconto finan- 








26 | OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ziario 1910; bandiera sociale, donata dallo Squadrani; data e moda- 
lità dell’inaugurazione. Alla fine di questa seduta, dopo che il Roli ha 
abbandonato l’aula, alcuni suoi colleghi invitano i presenti a firmare una 
lettera di protesta contro al contegno del Roli nelle assemblee e nella 
stampa, lettera che, naturalmente, dev'essere indirizzata al direttore. Lo 
scopo è evidente: dimissionare il Roli. Ma il colpo fallisce. Tutte le 
maestre delle scuole rurali e ben quindici dei maestri urbani — fra di 
essi i più anziani — rifiutano la firma. Ciò non di meno la lettera con- 
tinua a circolare e i satelliti dello Squadrani sollecitano le firme. Che lo 
Squadrani ignorasse queste manovre? Ne dubitiamo fortemente, Risul- 
tati poco lieti. Poche firme e ritiro di quelle date in buona fede. Pressioni 
personali del direttore sulle maestre. Tentativi mancati per far ritor- 
nare all’ovile «le pecorelle smarrite ». 


LA SEDUTA DEL 9 APRILE 1911 


Questa seduta è importantissima e segna uno dei punti culminanti 
nelle vicende che andiamo obiettivamente narrando. L'adunanza viene 
convocata dal Fantini. 

Lo Squadrani è assente. L'ordine del giorno reca: « Comunicazioni 
importanti del C. E. e provvedimenti urgentissimi in merito ». 

Il presidente comunica all'assemblea una sintomatica lettera del 
prof. Squadrani. ; 

È una lettera che vuole qualche commento. Noi non comprendiamo 
come il prof. Squadrani possa chiamare «lecita ed onesta » la lettera 
messa in circolazione per isolare e licenziare il Roli. 

E questo un procedimento che non vogliamo qualificare o dovremmo 
scrivere una bruciante parola. Poiché se il Roli disturbava le sedute, fa- 
ceva ostruzionismo, rivelava dell’acredine, non si doveva colpirlo attra- 
verso vie tortuose. Nelle associazioni politiche si agisce con maggiore 
lealtà e franchezza e si chiede pubblicamente biasimo od espulsione od 
altro. Tutta la lettera dello Squadrani è costellata di allusioni personali- 
stiche. Una confessione di « comune mancanza di energia morale » è 
gravissima. Del pari grave è la proposta di scioglimento della sezione. 
Lo scrivente afferma, alla chiusa, ch'egli non intende influire. FE perché 
allora inviare all'assemblea questa lettera autoritaria e destinata invece 
ad influenzare i soci dubbiosi? 

V'è tra gli intervenuti chi raccoglie l'invito deo Squadrani allo scio- 
glimento. E in tal senso il signor Roberti presenta un ordine del giorno. 
Ma la stragrande maggioranza dell'assemblea, indignata, insorge. Final- 


mente ci troviamo di fronte a un gesto di fierezza e di dignità! Il Roli. 
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fa a sua volta queste precise dichiarazioni acquisite al verbale di quella 
movimentata assemblea : 


« Grande fu il mio stupore e dolorosa l'impressione che ricevetti quando sp 
presi che alcuni colleghi avevano formulato una protesta per le RA via 
a tutti note. Ometto di entrare in particolari che potrebbero eccitare gli rr ri 
togliere la serenità del giudizio, limitandomi a dichiarare che jo co si È È 
tissimo dell’azione esplicata dalla maggioranza dei colleghi che. giu > ae 
sionatamente la vertenza senza che loro facessero velo preconcetti nati da malin 


i non rispondenti a verità. Li 
ce i si aa che nell'animo mio non albergano sensi di para nep- 
pure per coloro che si fecero organizzatori della nota protesta, di a dic suli 
che assumo la paternità degli articoli incriminati, ma di quelli soltanto scritti 
fatti da me inserire nei giornali La Difesa e La Lotta. it Das N 

« Trattasi di semplici stelloncini di cronaca aventi l’unico scopo di risveg = 
sopite energie e di richiamare l’attenzione dei soci sull abbandono e sprada Lu 
ha vissuto per tanto tempo la nostra sezione, proprio quando problemi di 


i sigevano operosità. l 
de Faccio Li che 6a l'avvenire ciascuno di noi possa liberamente Ai 
propria attività nell'interesse della scuola e della classe. Confidando ne a 1a 
e nello spassionato giudizio dei colleghi, dichiaro che saprò si ca z 2 
dignitosamente rispondere agli attacchi sleali che mi saranno mossi e ; o g - 
con tutta la forza dell'animo mio qualsiasi insinuazione che possa Jedere la mi 
dignità di uomo, di cittadino e di educatore ». 


Lo scioglimento della sezione fu respinto a grande maggioranza. Però 
seduta stante i soci che lo avevano proposto rassegnarono le dimissioni. 

Ormai risultava chiaro il bersaglio che si sarebbe voluto colpire. A 
circolare di protesta doveva isolare il Roli e costringerlo a i de a 
sua molesta presenza alle assemblee lo Squadrani e soci. Fallita sa 
lare, si ricorse ad un altro mezzo meno sibillino, ma più czaresco : (ae 
gliere la sezione per ricostituirla quindi, previa oculata selezione degli 
elementi turbolenti (leggi Roli e soci). % 

Anche questo secondo mezzo non ebbe, come vedemmo, sorte mi- 
gliore. VINTE i l a 
Ma la questione non poteva dirsi chiusa. Ciò che è avvenuto in questi 
ultimi tre mesi racconteremo ampiamente la prossima volta. 


b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 76, 17 giugno 1911, II. 
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IL DISSIDIO TRA I MAESTRI FORLIVESI 


La pubblicazione del numero scorso su tale gravissima questione ha 
suscitato grandi ire tra coloro che sentono di non avere la coscienza 
perfettamente tranquilla e ci ha procurato d'altra parte vive e larghe 
attestazioni di consentimento e di simpatia. 

Allarghino bene i padiglioni auricolari coloro che ci leggono: noi 
non siamo qui a perseguire scopi partigiani: non intendiamo demolire o 
riabilitare o difendere uomini. Non siamo guidati da preconcetti. Non 
abbiamo un /eitmotiv obbligato. Ciò contrasterebbe col temperamento di 
chi scrive questo giornale e col carattere del giornale stesso. Quando 
il prof. Squadrani ci ha chiamati a colloquio noi siamo accorsi all'invito, 
lieti, se ci riusciva di chiarire una situazione in diversi modi aggrovi- 
gliata. Dichiariamo subito che il prof. Squadrani ci disilluse, Egli non 
sapeva o non voleva o non poteva difendersi e le sue dichiarazioni non 
valsero neppure a temperare il giudizio severo che noi dobbiamo for- 
mulare sul suo contegno nella lunga vertenza di cui ci occupiamo. Com- 
pito forse ingrato, il nostro. Ma noi non conosciamo, non adoriamo 
feticci, né siamo schiavi di pregiudizi semplicisti. Per noi tutti gli uomini 
sono discutibili: i giovani e i vecchi, i sommi e gli infimi. 

Noi siamo pronti a ospitare le accuse, le difese e anche le offese. 

In fin dei conti, non era più possibile soffocare questo scandalo che 
durava da un triennio, Bisognava ficcare una buona volta il coltello in 
questa piaga per estirparla e salvare gli arti sani. Prolungare tale insoste- 
nibile situazione non si poteva. La scuola ne avrebbe troppo sofferto. 

È bene che tutto si sappia e la nostra pubblicazione ha precisamente 
lo scopo di illuminare il pubblico e di stabilire le singole e le collettive 
responsabilità. i 

Prima di riprendere il filo della narrazione, sentiamo l'obbligo di 
fare una lieve rettifica. a quanto scrivemmo circa la radiazione del Roli 
dalla lista dei candidati al Consiglio provinciale di disciplina. È vero che 
l'allora segretario della sezione magistrale dichiarò lo Squadrani immune 
da qualsiasi ingerenza nell'affare, ma è anche vero che, come scrivemmo 
noi, lo Squadrani non era totalmente all'oscuro della faccenda. Lo prova 
il fatto che il Roli presentò e fece leggere allo Squadrani, qualche giorno 
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ima della votazione, la famosa cartolina dei maestri di Cesena e di 
1 » . . 
Rimini che proponevano a candidato il Roli stesso. 

E.... proseguiamo. 


ko * * 


Ciò che stiamo per raccontare ha un po del romanzesco. nu 
cuni giorni dalla storica seduta del 9 aprile, accade un ga ca ; È + 
Il prof. Squadrani chiama i maestri del corso superiore in i Te ea 
il discorso sulla lettera anonima. Dopo poche battute di È di 
mentato, lo Squadrani si alza e indica col dito teso — sa n. cu 
maestro, il Galeotti. Costui avrebbe rafforzato il sospetto ello qua “x 
a proposito della lettera anonima. È facile immaginare la up e 2 

Il Galeotti si giustifica o tenta giustificarsi. Accenna a Di Fuori 
di suggestione che avrebbe subito. Noi diciamo apertamente c - si ssa 
recitata dal Galeotti in questa faccenda non è delle più dia iche. ; 
domandiamo a nostra volta : perché lo Squadrani, solo nell'aprile, quan si 
erano già trascorsi più di due anni, si decide a lanciare la I € 
rivelazione? Perché non farlo prima? E con minore epr i = 
maggiore franchezza? L'accusa dello Squadrani è una ani ; sp 2 
o il grido troppo viag contenuto di un'anima esacerbata: 

uadrani non desiste, 
muro ni Vuole sciogliere la sezione. È questo atto arbi- 
trario, dittatoriale, ingiustificatissimo che noi sopra ogni altro SOR 
riamo al prof. Squadrani. Egli ha voluto far pesare la sua mano, ca 
sentire la sua autorità di direttore, ha tentato di piegare ai suoi voleri 
indiscutibili l'intera classe magistrale. Nessuno potrà negarlo. o 

Parlino i fatti. Verso la fine d'aprile il Fantini, per la commissione 
esecutiva, annuncia con circolare a tutti i soci che la commissione stessa 
è dimissionaria. Il Boccardi è contrario a tali dimissioni che hanno per 
obbietto di paralizzare la sezione e quando furono votate egli dichiarò 
che la C. E. deve restare in carica sino a che sia sostituita. Ma gli 
altri membri non [ne] volevano sapere. Il Godoli di Forlimpopoli napo 
tutto aveva una gran fretta e prima d’andarsene lanciò sotto forma di 

banali insolenze la freccia del parto ai rimasti. = ne 

Intanto lo Squadrani attende invano l'atto di sottomissione dei ri- 

belli. La sezione magistrale è ormai divisa. Finalmente i soci della mag- 
gioranza decidono di scrivere ai membri della C. E. dimissionaria, pre- 
gandoli di desistere dalle dimissioni. La lettera reca le firme di ben 
58 insegnanti: i due terzi della sezione. Ed è una lettera dignitosa, se- 
‘rena, deferente, I firmatari «muovono viva preghiera » acché i dimis- 
sionari recedano dal loro proposito. Ove però fossero vane le preghiere, 
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i firmatari confidano che « secondo le norme che reggono il sodalizio, 
i dimissionari avranno la cortesia di disporre perché sieno regolarmente 
nominati i loro successori ». . 

La maggioranza della sezione non è dunque animata da bellicose 
intenzioni. Al contrario! Niente guerra, ma accordo, pacificazione, fra- 
ternità. È forse offensiva per l'autorità direttoriale la chiusa della lettera? 
Che cosa avrebbe dovuto fare lo Squadrani? Non insistere, per evitare 
lo sfasciamento definitivo della sezione. Invece egli risponde alla prima 
delle 58 firmatarie con una lettera altezzosa ed equivoca. E mantiene le 
sue dimissioni da presidente e da socio della sezione magistrale. Tale 
missiva porta la data del 5 maggio. In quei giorni, i fautori del 
prof. Squadrani sollecitano colleghi e colleghe a presentare le dimissioni. 
Bisogna imitare il direttore. Bisogna obbedirlo, ciecamente obbedirlo. Ma 
le speranze di una larga incetta di dimissioni falliscono. La maggioranza 
si stringe più che mai compatta attorno al sodalizio, decisa a difenderlo 
e a salvarlo da violenze e raggiri. 

Al 14 maggio, il Fantini convoca la sezione per prendere atto delle 
dimissioni della C. E. A quest’assemblea partecipano anche taluni dei 
dimissionari. Nuove preghiere per farli recedere dal loro divisamento. 
Invano. Allora la maggioranza — ed era nel suo pieno, pienissimo, 
incontrastabile diritto — nomina un Comitato provvisorio in sostitu- 
zione della C. E. dimissionaria. E il Roli, proprio il Roli, ripropone che 
tale Comitato provvisorio continui le pratiche conciliative presso i dimis- 
sionari. Che cosa si voleva di più? Inutile dettagliare tutti i tentativi 
di ravvicinamento, urtatisi e infrantisi contro il puntiglio dello Squadrani. 
Egli esigeva un atto di contrizione in piena regola. Invece la maggio- 
ranza discuteva, vagliava le proposte di conciliazione, le modificava o 
ne formulava altre; insomma non voleva rassegnarsi a una specie di 
suicidio morale. 

Questa resistenza dignitosa ed energica di cui i più salienti episodi 
verranno a tempo debito esposti, documentati e lumeggiati, torna a grande 
onore della maggioranza degli insegnanti inscritti alla sezione magistrale 
forlivese. Alla fine di maggio ebbero termine le pratiche di conciliazione. 
E con risultato negativo. Sino a prova contraria riteniamo che la maggiore 
responsabilità del dissidio spetti allo Squadrani e ai suoi amici. 

E in questa nostra opinione ci conforta il procedere successivo dello 
Squadrani. Veggasi la circolare stampata in data 5 giugno e inviata ai 
maestri del circondario. 

È una circolare anodina 44 usum delphini. Dopo aver riportato il 
testo della dichiarazione proposta dallo Squadrani e giustamente respinta 
dalla maggioranza, i proponenti si dichiarano già ricostituiti in sezione 
circondariale. Sezione circondariale finché si vuole, ma crumira senza 
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dubbio. Poiché l’unica sezione magistrale in Forlì è la vecchia, quella 
cioè che senza soluzioni di continuità ha tenuto vivo e vitale il sodalizio; 
non sono i dimissionari, esigua minoranza al confronto degli altri. 
Dopo la circolare tendenziosa dei dimissionari, la maggioranza della 
sezione — costituitasi definitivamente in nucleo forlivese della sezione 
magistrale circondariale — non poteva, né doveva tacere. E lanciava ai 


colleghi la circolare presente : 


« Intorno alla crisi che da vari mesi affligge la nostra sezione, il gruppo dei 
dimissionari ha pubblicato per le stampe una circolare nella quale i fatti vengono 
esposti in maniera così inesatta da indurre in erronei giudizi gl'ignari delle cose 


vicini e lontani. 
« La grande maggioranza della sezione, rimasta fedele al patto fondamentale, 


pensa e crede che alle finalità altissime dell’Unione solo si debba provvedere con 
mezzi che suonino verità, dignità, giustizia. i l 1 

« Ed ora che, per fatto non suo, la discussione fu portata dinanzi al pubblico, 
reputa necessario far luce completa, perché ognuno possa prendere il posto che 


la coscienza gli addita. da DO 
« In paese civile e democratico come il nostro, il dissidio che ora travaglia i 


campo degli insegnanti elementari di Forlì, può e deve, al punto in cui siamo, 
essere dibattuto e risolto al cospetto del paese, per opera di una maggioranza 
consapevole e indipendente, l Dea 
« A questo fine e per questi motivi, la sezione magistrale del circondario di 
Forlì, mentre si accinge a preparare una pubblicazione obiettiva e documentata 
sulla presente crisi, manda ai dissidenti e agli amici il presente avviso circolare : 
« “a quelli monito fraterno che esprime dissenso da decisioni violente, da 


abbandoni ingiustificati; l 
« ‘a questi, poiché ora più che mai è doveroso serbarsi coerenti, calmi, 


imparziali d'attorno al vessillo dell'Unione, che è simbolo di educazione, di verità, 


di luce; | l . 

«" a tutti col sincero augurio che una soluzione giusta e buona valga a riu- 
nirci presto in un pensiero e in un’opera di amore e di tolleranza, al disopra di 
ogni passione personale e di qualsiasi preoccupazione o intromissione politica, 


”» 


nell'interesse esclusivo della scuola e della classe” ». 


Siamo ormai all’epilogo, ma prima di narrare gli ultimissimi avve. 
nimenti, non possiamo non deplorare il contegno della superiore autorità 
scolastica, la quale ha ignorato, ha finto d’ignorare e si è posta all azione 
quando era troppo tardi. Che cosa hanno fatto l'ispettore scolastico e 
il provveditore agli studi per evitare l'acuirsi del conflitto? Erano o no 
al corrente di questo esiziale dualismo tra maestri e maestri ? Se lo co- 
noscevano perché non sono intervenuti? Vorremmo una risposta a que- 
ste chiare domande, Il provveditore potrà risponderci che egli è inter- 
venuto. Ah! sì. È arrivato colla vettura Negri. Solo dopo tre lunghissimi 
anni, solo quando non c'era più modo di coprire lo scandalo, solo al. 
lora, cioè sol6 al 15 giugno dell’anno 1911, il signor Rocco Murari 
ha sentito il bisogno di uscire dalla sua fachirica impassibilità. 
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E bene hanno fatto i maestri della vera e unica sezione m 
a non accogliere l'invito. Pacificazione sì, ma non di sorpresa, non per 
acclamazione, non tentando una specie di ricatto sentimentale; Li 
cazione sì, ma da soci a soci, non da superiori a dipendenti Pasta di 
condizioni anzitutto. E allora la pacificazione non è così semplice e sbri- 
gativa come il signor Rocco Murari ottimisticamente si compi 
forse si compiace ancora di credere, na 
N La situazione attuale può riassumersi così: l'antica unica sezione ma 
gistrale è divisa in due gruppi. Qual è il legale? Non certo il gru o 
dei dimissionari, capeggiati dallo Squadrani e soci, TRE 


*_* * 


E per oggi basta. 
AI prossimo numero la conclusione, 


Da La Lotta di Classe, N. 77, 24 giugno 1911, II. 





agistrale - 








ALESSANDRO BALDUCCI 


Lo conobbi dieci anni fa in una festa di propaganda organizzata dal 
Circolo Carlo Marx che allora aveva la sede in Via Torri. 

Dieci anni fa anche i socialisti avevano la pessima abitudine di in- 
terrompere il ballo con un discorso più o meno d'occasione e in quella 
sera io dovevo appunto pronunciare le sacramentali « quattro parole ». 

Parlai, come seppi e potei, dal palchetto dell'orchestra. Non dissi 
certo cose peregrine di molto. Ma il Balducci che mi stava accanto si 
congratulò meco stringendomi forte la mano. E cominciò a parlare 
quindi lumeggiando ciò che io non avevo chiarito, completando ciò che 
io avevo confusamente accennato, 

Rivivo oggi l'impressione che l'oratoria del Balducci bulinò nel- 
l'animo mio. 

La sua non era un'eloquenza parolaia, verbosa, rettorica, tribunizia : 
non aveva la spontaneità dei faciloni, né la prolissità degli eterni diva- 
gatori; il travaglio del pensiero rendeva talvolta pigra la parola, ma la 
frase era precisa, concisa, concettosa. Quella del Balducci era un’elo- 
quenza difficile, tormentata : non vi molceva le orecchie colle canore vir- 
tuosità di quelli che cercan l’effetto e l'applauso, ma vi costringeva a 
riflettere. 

Dopo quella sera di festa non rividi più il Balducci. 

Le vicende della mia giovinezza e quel non ancora vinto spirito di 
nomadismo che mi pungola sempre verso nuovi orizzonti, m'avevano 
portato oltre le frontiere d'Italia e mi trovavo, credo, in Isvizzera, 
quando seppi che il Maestro e Duce dei socialisti forlivesi era morto 
anzitempo. 

La sua immagine fisica sfuma ora — dopo un decennio — nella 
tenue lontananza del ricordo, ma la sua immagine spirituale è viva 
come sempre. SO a 

Ultimamente avevo raccolto del materiale per una Storia del socia- 
lismo in Romagna dall'Internazionale alla morte di Andrea Costa, storia 
che non-scriverò più o che ho comunque rimandata a tempi migliori. 

Ebbi occasione di leggere e consultare moltissimi documenti riguar- 
danti Alessandro Balducci. 

Giornali e ritagli di giornali internazionalisti e socialisti della pri- 
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missima ora usciti a Rimini e a Forlì; numeri unici stampati alla macchia; 
manifesti per elezioni amministrative e politiche; resoconti di congressi; 
manoscritti di conferenze; appunti per difese in tribunale; lettere e car- 
toline da ogni parte d’Italia firmate dagli uomini più rappresentativi del 
socialismo italiano; un carteggio attivissimo col Costa. © 

Da questa congerie di documenti sottratti miracolosamente alla di- 
spersione generale ma non sempre ai denti aguzzi dei topi, la figura di 
A. Balducci — come uomo e come socialista — si eleva alta, nobile, 
ammonitrice, Egli comprese veramente la vita come una missione. Era 
una tempra d'idealista buono sino all'ingenuità, disinteressato sino al sa- 
crificio. 

Nel socialismo era forse un evangelico. E chi non lo fu nella prima 
ora? Ma nel Balducci l’evangelismo non degenerò mai sino al piatto 
conciliatorismo dei giorni nostri. Il Balducci possedeva una profonda 
coltura socialista-marxista che lo tenne immune dalle esagerazioni ro- 
mantico-sentimentali del socialismo messianico ed apocalittico. 

E propagandò la sua fede con tenacia d’apostolo. Fu perseguitato, 
processato, condannato. Anche nelle aule di Temi egli faceva squillare 
la nota del socialismo, tramutando il foro in una piazza, la difesa in una 
apologia di quelle idee che invano si volevano soffocare tra le morse 
del codice. 

Ebbe della propaganda le soddisfazioni e le amarezze. Ma queste 
sopportò con animo sereno. La morte lo faggiunse al crepuscolo, quando 
il primo manipolo dei socialisti forlivesi andava crescendo di numero 
e di coscienze... 


E os 


Noi non siamo molto inclini alle commemorazioni, specie quando si 
ripetono meccanicamente e insinceramente come le cerimonie chiesastiche. 

Se il presente urge coi suoi problemi, noi non sentiamo il bisogno 
di tornare al passato. 


Ma quando l’aspra battaglia ci consente una tregua, allora è umano 


che il nostro pensiero si rivolga memore e reverente a coloro che ci’ 


precedettero e più di noi soffersero per l’Ideale comune. 
Né feticismo idolatra, né oblio misconoscente : questa è la nostra 
formula. 


Oggi che la messe è ormai matura noi ricordiamo Alessandro Bal. 
ducci che primo gettò il seme nel solco. 


b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 78, 1 luglio 1911, HI. Pubblicato anche su Il Cuneo 


(III, 284), N, 25, 8 luglio 1911, VII e parzialmente su La Scopa (II, 263), N. 23, 
‘ 8 luglio 1911, HI ; 







IL CONVEGNO ANARCHICO DI FAENZA 


È riuscito importante e numeroso e si è concluso colla Votazione 
del seguente ordine del giorno presentato da Luigi Fabbri: 


. «Il convegno anarchico romagnolo-emiliano, riaffermando i ra 
avversi ad ogni forma di sfruttamento e di monopolio della rn 2 i 
guenza di questi concetti, dichiara che anche la mezzadria + de Ha ai 
istituti borghesi che devono essere energicamente combattuti dall’azi 


del proletariato e di tutti i rivoluzionari; i 
«e in riguardo alla lotta che si combatte in Romagna; di RICA 
« pur riaffermando che tocchi alle legittime organizzazioni di classe i a 
sate decidere sulle modalità della lotta, e riservando naturalmente per sé 


rtà di critica su tutto e tutti; 00 pon 
= « dichiara completa la propria solidarietà coi braccianti, che lottano per la 


Nt E no . i 
rivendicazione di un principio giustissimo che rientra nel programma general 


della lotta contro il capitalismo; . l Dice c . | 

«si augura che i compagni tutti vi portino la propria attività rivoluzionaria 
individuale e collettiva in coerenza con le proprie idee, e fa appello ai Sr 
di tutta Italia perché dimostrino con tutti i mezzi possibili la propria solidarietà 
col proletariato rosso di Romagna ». 


Di questo ordine del giorno io non accetto la premessa perché non 
è chiara; non accetto la chiusa perché è ingenua. Quando si è « Lita 
ad ogni forma di sfruttamento e di monopolio della cia ra E ua 
non bisogna scaldarsi per consegnare la proprietà e il monopolio 
macchine trebbiatrici al bracciantato. No, caro Fabbri, si poteva essere 
più precisi e dire: « Noi siamo avversi ad ogni forma di ga pri- 
‘vata dei mezzi di produzione e di scambio e di qualunque altro mezzo 

isca l’uomo all’uomo ». 

= V'è infatti una proprietà che non è pericolosa, e che sine 
pretendere di abolire: la proprietà di godimento personale. Si coprirebbe 
di ridicolo un sistema collettivista o comunista che pretendesse dichia- 
rare proprietà collettiva i vasi di fiori che adornano le mie finestre.... 

Intendiamoci bene e non equivochiamo. PES in 

Quando parliamo di abolizione delle proprietà private, inten. jamo 
dire che i mezzi di produzione e di scambio — terre, officine, miniere, 
ferrovie, navi —, oggi posseduti da una minoranza di capitalisti, devono 
ritornare in possesso dell’intera massa lavoratrice. 
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La chiusa dell'ordine del giorno anarchico ripete una vecchia nota: 
quella della solidarietà, È una tara del cristianesimo questa nostra paura 
dell'isolamento, questa tendenza a star bene nel branco o a combattere 
in branco. Ma che solidarietà d'Egitto! L'unica forma di solidarietà 
tangibile — il denaro — non c'è stata e non ci sarà mai. E dei comizi 
e degli ordini del giorno — anche se « imponenti » i primi e « vibrati » 
gli ultimi — siamo stufi sino alla nausea. 

Quando io battaglio fido nelle mie forze, solo nelle mie forze, e 


non mi preoccupo di chiedere platoniche manifestazioni di solidarietà 
a chi mi osserva da lontano. 


Da La Lotta di Classe, N. 78, 1 luglio 1911, II. 





PER LA VERITA 


Giovedì a mezzogiorno i maestri dissidenti lanciarono il loro vo- 
lantino. Dire della disastrosa impressione che ha suscitato in paese non 
è possibile. Dopo quindici-venti giorni di « ponzamento » ci aspetta- 
vamo qualche cosa di meglio! Quel foglietto non è che la cronistoria 
del dissidio fatta sulla falsariga di quello stampato sulla Lotta di Classe. 

Data l'ora d'uscita del nostro giornale ci manca il tempo per smon- 
tare pezzo a pezzo quanto d’inesatto, di loyolesco il foglietto contiene. 
Lo faremo la prossima volta, ma intanto notiamo: 

1. Che i redattori del foglietto sono costretti a chiamare « mezzo 
discutibile » la lettera circolare da firmarsi contro il contegno del Roli. 
Ebbene, non è un mezzo discutibile, è qualche cosa di peggio e quando 
si pensi che tale mezzo fu inspirato, voluto dallo Squadrani consapevole, 
si capirà tutta la responsabilità che ricade sulle spalle di questo grosso 
«santone ». Ci vuole alquanta faccia tosta poi a parlare «di lealtà 
di cui gli insegnanti debbono dare prova costante ». La lealtà, egregi 
signori, è virtù che non si serve di « mezzi discutibili » ma di mezzi 
«onesti » e non colpisce a tradimento ma di fronte. 

2. La divisione della sezione è definita un « espediente », cui 
furono spinti i dissidenti dalla « sopraffazione ». Quale sopraffazione? 
E perché? Perché il foglietto scivola così prudentemente sulla parte 
giocata dallo Squadrani nello scioglimento della sezione stessa? 

3. Il foglietto vorrebbe smentire la protesta degli insegnanti contro 
il nostro giornale quando si riprocedé alla nomina del direttore nonché 
pensionato Squadrani. Fu solo «una lettera di compiacimento » diretta 
al pro-Sindaco. Prendiamo atto, ma nessuno neghi però che detta lettera 
non sia stata provocata dalla nostra pubblicazione e vorremmo, se fosse 
possibile, conoscerla nel testo integrale. 

4. Il foglietto opina che la nostra campagna contro il signor Squa- 
drani sia mossa da spirito di parte. Ma no, ma no. Il signor Squadrani 
politico c'interessa assai poco come lo Squadrani epigrafista e poeta. An- 
che nel suo partito — se ne ha uno — è quotato per quel che vale. 

Quello che ci interessa è lo Squadrani autore ed editore di libri 
scolastici, lo Squadrani direttore di scuole. Lo Squadrani politico è una 
figura d’arrière-plan, tanto è vero che quando parve dovesse avanzare 
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ancor più alla ribalta e giungere sino alla deputazione politica a lui 
si preferì « quella povera testa » dell'on. Gaudenzi. 

5. Se i dimissionari hanno esaurito tutte le loro forze e riserve di 
forze colla pubblicazione di cui ci siamo affrettatamente occupati, bi- 


sogna dire ch'essi ne avevano poche. 


Resti fissato dunque: 
a) Lo Squadrani era a conoscenza della lettera-circolare di protesta 
contro Roli, mezzo definito discutibile dagli stessi dimissionari. 
b) Lo Squadrani ha voluto e consumato lo scioglimento della se- 
zione magistrale, rivelando agli ingenui che non lo conoscevano la sua 
caparbietà di vecchio autoritario troppo lungamente e troppo devotamente 


obbedito. 
b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 78, 1 luglio 1911, II 








NOTE E LETTURE 





Dott. ALFONSO DE PIETRI-TONELLI — 1/ problema della procreazione. 
(Inchiesta sul neo-maltusianismo, con indicazioni storico-bibliografiche 
sulla teoria e sulla pratica) — Casa Editrice d'avanguardia, Milano, L. 2. 

Mentre in Francia, in Olanda ed in generale nei paesi più svilup- 
pati esiste una diffusa letteratura teorica e di propaganda pro e contro 
le pratiche neo-maltusiane, in Italia, dove pure da un po’ di tempo la 
questione viene agitata, mancava un'opera che con intenti obbiettivi po- 
nesse davanti alla mente degli studiosi di questioni sociali il problema 
nei suoi più svariati aspetti. 

A tale lacuna viene a provvedere l'elegante e succinta pubblicazione 
del valente prof. Alfonso De Pietri-Tonelli, il quale, dopo aver fatta 
una diligente inchiesta fra i maggiori pensatori italiani di tutte le scuole, 
sociologi, medici, agitatori, ecc., ha raccolto in volume le risposte, ap- 
ponendovi uno studio statistico-sociologico ed inserendovi anche esau- 
rienti indicazioni teorico-pratiche, raccolte con lungo amore nella let- 
teratura neo-maltusiana dei vari paesi dal dr. Renato Savelli. 

Esporre qui tutte le riflessioni che suggerisce alla mente la lettura 
del volume non è assolutamente possibile: e ciò riuscirà evidente a 
chi pensi alla complessità del problema della procreazione che tocca 
questioni economiche, morali, giuridiche, politiche, religiose, sociali. 

Ciò che costituisce il maggior pregio morale del volume e che lo 
rende consigliabile alle persone di qualunque ceto, è la sua attitudine a 
far meditare, laddove solitamente si accetta l'usanza tradizionale e troppo 
spesso il pregiudizio; è la sua capacità a creare, insomma, e mettere 
in luce un problema dei più gravi e dei più fecondi di conseguenze dove 
i più vedono semplicemente e dannosamente una soluzione fatta. 

Non si va errati prevedendo che l'opera in discorso sarà in Italia 
il punto di partenza di una serie di dispute vantaggiose e già avutesi 
in altri paesi. 


Due mesi fa, alla vigilia del nostro distacco ufficiale dal Partito, 
scrivemmo (n. 66, 8 aprile): 
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«In Italia c'è lavoro per tutti. Per i riformisti che potranno affret- 
tare l'evoluzione democratica della nazione e spremere dalle vigenti isti- 
tuzioni tutto quanto possono dare nel campo della legislazione sociale, 
scolastica, ecclesiastica, penale. Per i rivoluzionari che riprenderanno 
l'opera di proselitismo, di organizzazione, di cultura fra le enormi masse 
d’italiani che vivono ancora oltre i confini della vita civile, 

« Ma bisogna avere il coraggio di spezzare l’unità del Partito, ridotta 
a essere una ridicola burocratica finzione che inceppa il movimento degli 
uni e degli altri », 

Nell'ultimo numero di Pagine Libere (15 giugno), Tommaso Soric- 
chio, un chiaro studioso di questioni sociali, esprime gli stessi concetti, 
quasi colle stesse parole. Scrive il Soricchio: 


« Finché resteranno insieme socialisti rivoluzionari antiborghesi e antimonar- 
chici e socialisti riformisti monarchici e dinastici, il Partito Socialista sarà il Par- 
tito dell’equivoco e della incoerenza. Domani invece, a divisione avvenuta, gli 
uni come gli altri potranno esercitare una funzione utile. I socialisti riformisti 
potrebbero pensare a rinnovare moralmente ed intellettualmente il nostro paese, 
a svolgere cioè quell’opera di svecchiamento della nostra vita pubblica per la 
quale pare si siano dimostrati completamente inadatti i partiti democratici; i 
socialisti rivoluzionari invece potrebbero continuare a diffondere il concetto e l'idea 
della lotta di classe in quegli ambienti dove ancora il proletariato vive senza 
avere alcuna coscienza della propria forza, dei propri diritti e della propria 
finalità storica », 


Forse il Soricchio lo ignora, ma quel distacco ch'egli s'augura oggi, 
fu da noi propugnato ed effettuato due mesi fa. E speriamo che, dopo 


Modena, esso diventerà generale, appunto in nome della sincerità 
delle idee. 


Da La Lotta di Classe, N. 78, 1 luglio 1911, IX *. 





* Gli unitari (III, 341).. 








« CARNIVAL-NATION » 


Dopo quindici giorni di calorose discussioni parlamentari ed extra- 
parlamentari sulla vessata questione del monopolio statale delle assi- 
curazioni vita, Giolitti, alla vigilia del voto, ha ritirato il progetto nit- 
tiano sostituendolo con alcuni emendamenti proposti dal Bertolini. 

Giolitti è una vera boîte è surprise. Nessuno può prevedere — a lume 
di logica — quel che Giolitti dirà e farà. Si passa di meraviglia in 
meraviglia e noi comprendiamo lo stupore attonito che sembra immo- 
bilizzare tra la maggioranza e l'opposizione i deputati socialisti. 

Si badi: Nitti nella commissione parlamentare aveva già respinto 
gli emendamenti ora accettati dal governo. Perché? forse perché li 
presentava l'on. Celesia ed oggi li ha presentati e concordati collo stesso 
Nitti l'on. Bertolini? Gli emendamenti, in fondo, sono identici. Gli 
uffici avevano sacrificato gran parte del progetto nittiano, ma avevano 
almeno salvato il principio; gli emendamenti bartoliniani — checché ne 
dica quel gran luminare delle scienze economiche che risponde al nome 
di ‘Angioletto Cabrini — sacrificano anche il principio. Non più mo- 
nopolio, ma — impieghiamo la frase arguta del Barzilai — polipolio. 
Cioè parecchi monopoli. Quello delle grandi compagnie che continue- 
rebbero indisturbate, come per lo innanzi, a concludere contratti d’assi- 
curazioni sulla vita; quello dello Stato che inghiottirebbe tutte le pic- 
cole compagnie che assicurano un capitale inferiore alle 15.000 lire, 
ovvero una rendita annua non superiore alle 1500 lire. Gli stracci vanno 
sempre all'aria. È come — impieghiamo un'altra delle frasi pronunciate 
nei corridoi della Camera e che dà l’idea intuitiva della situazione — 
è come se il governo monopolizzasse solo le sigarette e lasciasse alle 
compagnie il monopolio dei sigari scelti e dei tabacchi fini. 

La pressione dell'alta banca e dei circoli industriali nazionali ed 
esteri ha raggiunto lo scopo. Il governo ha dato macchina indietro e 
la ritirata prudente è stata coperta dal Bertolini. Ora che avverrà? La 
maggioranza della Camera accetterà gli emendamenti bertoliniani e pas- 
serà alla discussione degli articoli, o, come è più probabile, si rinvierà 
tutto a novembre? o 

Il contegno più tipico in questa contingenza è quello dei deputati 
socialisti. Questa gente avulsa ormai completamente dal popolo, affetta 
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da cretinismo parlamentare cronico, non Sa, più orientarsi, muoversi, 


agire. Pel monopolio contro al governo? O col governo malgrado l’evi- 
razione del monopolio? Il gruppo parlamentare, all’ora in cui scriviamo 
queste righe, non ha saputo ancora scegliere fra i due corni di questo 
elegante dilerfima. Ma non è difficile profetizzare che il gruppo — nella 
sua maggioranza — seguirà Giolitti colla docilità del cane che segue 
ovunque il padrone. i 

La politica in Italia è superbamente carnovalesca. La frase che ab- 
biamo posto in testa a queste righe e colla quale gli inglesi ci bollano 
e ci fotografano, com'è conforme a verità! Specie se riferita alla po- 
litica parlamentare giolittiana e al riformismo acefalo, turlupinato e 
turlupinatore dei deputati socialisti, 


Da La Lotta di Classe, N. 79, 8 luglio 1911, II (4, 324-325). 





PERSONALIA 


Non ritornerei sullo stupido, clamoroso ed innocuo incidente di sa- 
bato scorso, se la cronaca pettegola di Tarascona non lo avesse ampliato 
e caricaturato sino all'inverosimile. Di tutti i mezzi che il prof. Squadrani 
aveva ed ha a sua disposizione per chiedermi spiegazioni o riparazioni, 
egli scelse il più infelice: quello di urlare per la pubblica via. 

Vero è che il prof. Squadrani si guardò bene dal profferire qual 
siasi velata o aperta minaccia che non avrei in alcun modo tollerato; 
vero è che misurò con molta prudenza le parole, ma il suo tono 
di voce era così alto e il suo gestire così poco... pedagogico, che 
poteva far credere ad un alterco fra due avvinazzati. Perfino i vetturini 
sonnecchianti nelle loro carrozze discesero per vedere di che si trattasse... 
Io conservai davanti a questo vecchio eccitato il mio abituale sangue 
freddo. Seppi a stento contenermi. Possono dirlo quelli che videro e 
udirono. Capii che il prof. Squadrani aveva bisogno di sfogarsi, di 
gridare, di parlare, di difendersi. E lo lasciai dire per un'ora circa. Co- 
minciò col dichiararmi immutata la sua fede repubblicana. Benissimo. 
E chi l'aveva messa in dubbio? Io allusi al Partito, non alle idee. Però 
lo stesso Squadrani ammise di non essere inscritto al Partito Repubbli- 
cano e di non avervi mai appartenuto dal '74 ad oggi. E allora? Con 
qual diritto dolersi della mia frase se corrispondeva, in fondo, alla ge- 
nuina verità? 

A proposito dell'incidente di Collina, lo Squadrani non negò il 
rovesciamento della vettura, ma smentì il resto e cioè che la maestra 
fosse rimasta ferita. Prendiamo atto. La nostra informazione era dunque 
solo parzialmente inesatta. 

Circa la pensione e la continuata carica di direttore, lo Squadrani 
affermò i suoi diritti e la legalità del provvedimento consigliare. Io non 
sono, in materia di legislazione scolastica, molto competente, ma mi 
riservo di esaminare la questione. Tanto più che intendo risollevare 
il caso quando il Consiglio comunale dovrà procedere alla nomina del 
direttore delle scuole civiche. 

Lo Squadrani negò quindi di essere un autoritario, citò i sacrifici da 
lui compiuti e le persecuzioni da lui sofferte per l’idea repubblicana, di- 
chiarò di non avere mai fatto vittime tra i maestri, ma di averli sempre 
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psotetti, salvati, beneficati, chiese perché io l'avessi con lui (2) et similia. 
Io intercalavo di quando in quando le mie osservazioni, semplicemente. 
Alla fine lo volli riaccompagnare dai suoi amici, i quali — sapen- 


dolo in compagnia di un famigerato brigante quale si vanta di essere 


chi scrive — parevano assai trepidanti o dubitosi. 

E qui lo Squadrani stesso deplorò il modo con cui mi aveva ab- 
bordato. 

Ora io comprendo benissimo lo stato d'animo di quest'uomo e non 
c'è perciò bisogno di essere assai profondo psicologo. Il prof. Squadrani, 
giunto al crepuscolo della sua carriera, si vede fatto segno a attacchi 
ch'egli ritiene del tutto immeritati, La stampa gli angustia la vita. E vor- 
rebbe farla tacere. Forse intimidirla, sbraitando per la pubblica strada 
contro chi scrive? È tentativo codesto che non può raggiungere assolu- 
tamente lo scopo. Anzi. Può ottenere e ottiene l’effetto contrario, Ora 
io dico al prof. Squadrani che riprenderò questa polemica non appena 
l’arbitrato avrà dato il suo responso. La polemica dunque è sospesa 
non finita. i 

Dico ancora al prof. Squadrani che sono pronto — come già scrissi 
—— a ospitare su questo giornale le sue giustificazioni, le sue difese, le 
sue accuse, 

Ma si guardi bene il prof. Squadrani, si guardi bene dal ripetere 
la scenata di sabato scorso, poiché io non gli assicuro di conservare una 
seconda volta il mio sangue freddo e in caso di bis io mi vedrei forzato 
a mancare di rispetto al vecchio e alla vecchiaia. 


B. M. 


-Da La Lotta di Classe, N. 79, 8 luglio 1911, IL 











NOTE E LETTURE 


Alquanto in ritardo, ma sempre in tempo per un periodico di di- 
scussione e di cultura, nell'ultimo numero del Persiero, Luigi Fabbri si 
occupa del congresso confederale di Padova. Egli nota anzitutto che 
non tutte le forze operaie sono aderenti alla Confederazione nazionale, 
per modo di dire. Dei repubblicani, il Fabbri, che conosce gli ambienti 
proletari di tutta Italia, così scrive: 3 


«I repubblicani nella Confederazione sono una forza trascurabile, che la 
Confederazione stessa ha spesso accarezzata più per riguardo alla sua influenza 
politica parlamentare che per l'effettivo suo valore numerico operaio. E sono 
una forza trascurabile anche fuori della Confederazione, malgrado che il con- 
gressino tenuto a Padova prima di quello confederale volesse far credere il con- 
trario. Fuori di Romagna, i repubblicani non hanno un vero e proprio seguito 
operaio, ma nuclei limitati, che del resto — sempre fuori di Romagna — sono 
i più fidi alleati del riformismo, riformisti essi stessi sino alla peggiore esagera- 
zione. AI congresso non è stato possibile valutarne le forze, poiché essi si sono 
astenuti prudentemente dal voto, ma ad ogni modo sulla loro opposizione non 
v'è da fare alcun calcolo, perché essi sono avversari dei riformisti socialisti per 
una pura questione di rivalità politica, pur rimanendo più riformisti dei rifor- 
misti stessi.... », 


Benissimo, ma allora, me li salutate voi, scrittorelli repubblicani, i 
125 mila operai repubblicani? ; 

Il Fabbri prosegue, ed esamina la posizione delle forze ostili all’in- 
dirizzo della Confederazione, ma non ci sembra assai preciso nelle sue 
distinzioni. I termini che distinguono le varie scuole e dottrine politiche 
non conservano lo stesso significato quando si riferiscono al movimento 
sindacale. Vi sono riformisti in politica che sono rivoluzionari nella lega; 
per contro avviene che i rivoluzionari nella lega sono talora i riformisti 
nel circolo politico. Ciò che distingue i socialisti rivoluzionari dai sin- 
dacalisti non è già l’azione pratica che li accomuna, poiché e gli uni e 
gli altri accettano il principio della lotta di classe; è invece una diffe- 
renza di concezioni dottrinali e tendenziali. 

Sono le deformazioni intellettualistiche del sindacalismo che noi non 
accettiamo. E anche non possiamo — qui è questione di temperamento 


— sopportare certe parodie e guasconate di secentismo rivoluzionario, ll 
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sindacalismo in fin dei conti è un metodo, non una dottrina: progma 
non dogma, azione e non formula. Non limitato al campo operaio 
vivrà la vita effimera dei libri e terminerà in una caricatura teistica 
patriottarda, nazionalistica, liberistica, antisocialista. La parabola di Gior- 
gio Sorel è altamente significativa, Quest'uomo è passato — quasi im- 
punemente — dalla teorica del sindacato a quella dei.... camelots du 
roi... 


Da La Lotta di Classe, N. 79, 8 luglio 1911, II (4, 264). 





BAVA PRETESCA 


Oggi — venerdì — a mezzogiorno, mentre il giornale va in mac- 
china, mi capita sott'occhio una corrispondenza dell’Avvenire d'Italia 
con un frase che mi riguarda. 

Non polemizzo coi preti, perché i « professionali della menzogna » 
non meritano l'onore delle armi. : 

La collezione di questo giornale addimostra la falsità completa del- 
l'insinuazione pretesca. 

E il gioco — di cui è fin troppo evidente l'inspirazione — inteso a 
convertire in questione di sètte o di partiti una questione personale e 
magistrale non riuscirà. 

E lo vedrete, o loyolesco corrispondente del fogliaccio di Rocca 


d’Adria! 


Da La Lotta di Classe, N. 80, 15 luglio 1911, IL 











TENETEVELO! 


Noi abbiamo dimostrato con molte lunghissime citazioni tolte dal 
Saggio sulla Rivoluzione * che Pisacane fu un socialista nel senso mo- 
derno della parola: ammetteva le classi e il loro antagonismo, partiva 
in guerra contro la proprietà privata, si affidava non all'educazione, ma 
alla forza, dichiarava nulla o quasi l'influenza delle istituzioni politiche 
sul progresso dei popoli tanto da non far differenza alcuna tra il regime 
del Piemonte e quello dell'Austria o del Borbone. Le vivacissime pole- 
miche sostenute dal Pisacane contro Mazzini sono già abbastanza signifi- 
cative e addimostrano che le direttive politiche e sociali dei due grandi 
pensatori non si incontravano, ma divergevano. 

Ebbene, i repubblicani moderni, quelli pregiudizialoidi e quelli gio- 
littiani, gli albanofili a piede-fermo e i copiatori del Partito Socialista, 
reclamano a gran voce Pisacane. Egli è nostro, essi dicono, non toc- 
catelo! 
| Noi tronchiamo la disputa: e diciamo: Se Pisacane è vostro, tene- 
tevelo! Noi siamo un Partito di vivi e non un Partito di morti. Ci 
ripugna quest’osceno giostrar fra le tombe. 

Noi attendiamo, non colle impazienze esclusiviste dei settari, ma colla 


calma degli studiosi e dei forti, il verdetto inappellabile della critica 
storica. 


Da La Lotta di Classe, N. 81, 22 luglio 1911, II (c, 76). 





* Le citazioni sono precedute dal seguente « cappello » di Mussolini: « Ottima 
idea è stata quella dei socialisti romani di ricordare Carlo Pisacane, l'eroe di 
Sapri, precursore di Garibaldi nella Spedizione insurrezionale nelle terre soggette 
ai Borboni, primo banditore del socialismo in Italia, In quest'anno di cinquante- 
nari, tutti i piccoli e grandi fattori dell'unità italiana sono stati commemorati, ma 
di Pisacane nessuno ha barlato. Egli fa ancora paura. Rivoluzionario nel senso 
socialista della parola, Carlo Pisacane merita di essere tratto dall'oblio ed evocato 
dinanzi alla folla. Dal suo Saggio sulla Rivoluzione togliamo i brani che seguono. 
Si vedrà da essi che Pisacane fa un socialista». (CARLO PISACANE, da La Lotta di 
Classe, N. 78, 1 luglio 1911, II) 


o 





IL SUICIDA PER FAME 


ELOGIO FUNEBRE 


Assiduo lettore della cronaca triste, l'episodio m'aveva colpito. E la 
notizia (il Secolo, 16 giugno 1911) diceva: 


« AFFAMATO CHE SI GETTA SOTTO UN TRENO. 


« Alle 13 di ieri, al Ponte del Diavolo in via Modena, uno sconosciuto » 
trentacinque anni, poveramente vestito, si gettava sotto un treno i A 
Bologna: L’infelice rimase orrendamente sfracellato. Sul posto accorse i nica 
la delegazione di P. S. alla stazione, avv. Panzetti, il quale sequestrò A AA 
notes del suicida, sul quale, scritto a /4pis blu, si leggeva: ‘Mi uccido perc 
da cinque giorni non mangio! ”. i i 

RA fianco, con la stessa matita, era disegnato un teschio, e sotto la data: 
‘15 giugno, giovedì ”. l n. i 

; i Poco discosto dal punto dell’investimento il suicida aveva deposto un 
mazzo di fiori di campagna. : , DE 

«La morte fu constatata dal dott. Ferrari dell’ispettorato ferroviario.. Le 
gambe dello sciagurato erano letteralmente troncate e la testa presentava una a 
bile ferita, La morte era stata fulminea. I poveri resti, con piene ile- 
lettiga comunale, furono trasportati alla camera mortuaria del Cimitero onu- 
mentale e esposti per il riconoscimento ». 


*o* 


All'indomani, spinto da un impulso che non saprei definire, mi 
recai al Monumentale. Penetrai nella camera mortuaria. Chissà ? Io avevo 
conosciuto molti irregolari, miolti Lobémiens, molti refrattari durante le 
mie irrequiete peregrinazioni da città a città. Li avevo incontrati lungo 
le strade polverose, nelle brevi tappe di un'ora... eterni viandanti, in- 
correggibili vagabondi, sospinti dalla nostalgia dei cieli, dei lidi nuovi € 
ignorati a camminare, camminare, camminare... Forse avrei riconosciuto 
il suicida. Gli scopersi il volto, lo guardai. Io lo avevo visto certo altra 
volta il suicida per fame, ma non ricordavo, per quanti sforzi mi facessi, 


né dove, né come, né quando... Evocate, parecchie immagini tumultua- 
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vano nel mio cervello, .ma nessuna così precisa che mi permettesse di 
gridare: «È lui! ». 
Chiesi al custode l’ora del seppellimento e me ne andai. 


Due giorni dopo, sotto la canicola ardente, tornai al Cimitero. Il 
cadavere del disgraziato chiuso in una povera cassa d'abete stava per 
essere calato nella buca profonda, nel reparto dei miserabili non ticor- 
dati da marmi né indicati da croci... E attorno alla cassa — sulla terra 
mossa — fui non poco sorpreso di trovare raccolte alcune decine di 
persone. Chi erano? Amici del morto? Nessuno lo aveva riconosciuto. 
Cristiani pietosi? Non ne avevano l’aria. Erano uomini malvestiti, dalle 
facce tormentate. Erano i refrattari di Vallès accorsi a rendere l'estremo 
omaggio all'amico ignorato che aveva gettato la vita come un greve e 
molesto fardello.... E quando la cassa fu calata in fondo alla buca, uno 
degli uomini si staccò dal gruppo, si scoverse e parlò : 

«Non è il solito elogio funebre, più o meno convenzionale e bu: 
giardo, quello che io intendo tessere, oggi, davanti a voi. Quest'uomo 
che noi non conoscemmo, non chiede le nostre lacrime. E noi qui ve- 
nendo senza bisogno d’intese, di manifesti, di circolari, vogliamo com- 
piere non un atto inutile di pietà, ma un gesto di.givolta. Io innalzo 
questo cadavere come una bandiera di guerra. 

« Pensate: quest'uomo nacque con diritti uguali a quelli degli altri 
uomini. Dove? Superflua domanda. Certo, egli fu concepito nella mi- 
seria. E della miseria portò la maledizione sino all'ultim'ora. Vaga- 
bondo? Fannullone? No. Piuttosto che ricorrere al suicidio liberatore, 
allora si sarebbe rassegnato a vivere d’espedienti e di elemosina. 

«Egli era un vinto. Oh le tormentose ricerche di lavoro, il lungo 


attendere davanti alle porte delle officine, le ripulse secche dei padroni, . 


le miserie che conducono al Monte di Pietà, le fami che spingono al 
suicidio. 
«Quest'uomo è andato spontaneamente incontro alla morte, dopo 


‘ cinque orribili giorni di digiuno. E i giornali borghesi hanno annunciato 


laconicamente il fatto senza accorgersi che vi è contenuta la più tre- 
menda delle condanne alla iniqua società ch’essi voglion difendere. 
«Perché non è il pane che manca... V'è pane quaggiù, per tutti i 
figli della terra e forse anche, come cantava Heine, ci sono rose e mirti 
e bellezze e piaceri e piselli, piselli dolci per tutti. 
«Io rivivo, o povero amico, io rivivo gli ultimi ineffabili giorni 
del tuo atroce Calvario. 
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«Tu potevi evitare la morte. Potevi, dovevi rubare. Mentre le tue 
viscere si torcevano nei crampi dell’inedia, mentre il tuo cervello si 
ottenebrava, mentre le tue ultime speranze cadevano, c'era chi godeva, 
chi banchettava, chi si divertiva. E tu sei passato pallido e sfinito davanti 
alle vetrine dei negozi di commestibili e non hai osato varcare le soglie 
delle grandi trattorie fragranti di cibi e sfolgoranti di luce. i 

« Ebbene, tu dovevi entrare nelle splendide sale dove la borghesia 
si diverte. Entrarvi armato dei tuoi digiuni e delle tue collere, entrarvi 
a spaventare la vile torma dei ben pasciuti con un formidabile grido di 
vendetta che sarebbe passato brivido freddo di lama attraverso cento 
reni disfatte.... 

«E prendere e sfamarti.... SERI 

«Oh Io so, ti avrebbero arrestato, forse lapidato.... I giornalisti sti- 
pendiati che oggi hanno annunciato con termini coccodrillescamente la- 
crimevoli il tuo suicidio, ti avrebbero scagliate contro tutte le deplora- 
zioni dei benpensanti che considerano la digestione la funzione più no- 
bile ed alta della loro vita e non vogliono che sia da chiunque e co- 
munque turbata. l 

«Ma tu avresti dato un esempio e gli esempi scarseggiano in que- 
st'età di bastardi che preferiscono la elemosina alla rivolta. 

« Ma se eri già stanco ben hai fatto a finirla. 

« Sulla tua salma noi — vincolati dal comune destino — rinnoviamo 
i nostri propositi. Per te, per tutti coloro che sulla faccia della terra 
soffrono dell'ingiustizia altrui, noi prepariamo, noi aspettiamo “il 
giorno della liberazione! ” ». 


Terminato il discorso, l'oratore gettò nella buca la prima zolla di 
terra. Quando tutta la cassa ne fu ricoperta, il gruppo si sciolse. Ognuno 
riprese la sua strada, in silenzio. 


Da La Lotta di Classe, N. 81, 22 luglio 1911, II (c, 87). 


Ar dari SER 








MESSAGGIO. DI PACE 


L'idea di un convegno franco-tedesco a Berlino fu lanciata l'anno 
scorso a Tolosa al congresso della Confederazione generale del lavoro di 
Francia dal deputato operaio socialista tedesco Sassembach e dopo quasi 

.un anno l'idea ha trovato compimento nei fatti. Mentre le diplomazie 
europee — imperiali e repubblicane — s'affaticano a districare l’imbro- 
glio marocchino; mentre l’aria è — di tempo in tempo — oscurata da 
montanti fantasmi che cercano la guerra, il convegno di Berlino assume 
una specialissima importanza: esso è una vigorosa affermazione dell’In- 
ternazionale proletaria, Già allo scoppiar della guerra franco-prussiana 
del '70, le sezioni dell’Internazionale di Parigi e di Berlino innalzarono 
al disopra delle frontiere il labaro della fraternità dei popoli, ma non 
tentarono — né lo potevano — impedire la guerra, 

I proletari di Francia e di Germania furono condotti al macello. 
Oggi, però, dopo quarant'anni, la classe operaia uscita dal periodo di 
incertezza che caratterizzò la prima fase del suo movimento d’ascensione, 
è decisa — pur di impedire la guerra — a servirsi di qualunque mezzo 
d'azione, non escluso lo sciopero generale insurrezionale. « Provino — 
ha detto Ivetot, francese, al convegno di Berlino — provino i patriot- 
tardi imbecilli a scatenare la guerra e avranno modo di conoscere i sen- 
timenti del proletariato! ». Altrettanto esplicito è stato il Sassembach e 
più ancora il deputato socialista Legien; segretario generale delle orga- 
nizzazioni economiche tedesche, 

Nella grandiosa Vo/kshans di Berlino, un comizio al quale parteci. 
parono migliaia e migliaia d’operai, sigillò il patto della fraternità con- 
clusa tra il proletariato di Germania e di Francia. 


Per capire l'importanza del convegno franco-tedesco basta leggere i 
commenti della stampa borghese, I patriottardi di professione sono fu- 
tibondi. Sino a ieri. hanno agitato dinanzi agli occhi del pubblico cre- 
dulone il fantasma di una Germania operaia, militarista, come e più 
della Germania degli Hohenzollern. Vero è che la Germania operaia 
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andava praticando il suo internazionalismo nella maniera più efficace : 
inviando degli chèques ai giornali socialisti pericolanti, come l'Humanité 
di Parigi e centinaia di migliaia di marchi ai serrati della Svezia. | 

Ma chi badava alle cifre? Ci voleva una manifestazione pubblica e 
anche un po’ coreografica : un viaggio, dei comizi, dei discorsi per aprire 
gli occhi al pubblico credulone. Il convegno — a cui nessuno dei gior- 
nali nazionalisti voleva prestar fede — si è compiuto e il fantasma 
di una Germania opetaia-militarista è scomparso. Gli operai tedeschi, 
come gli operai francesi, come gli operai italiani (almeno quelli che 
si sono liberati dal patriottismo vacuo e bastardo delle diverse scuole 
repubblicane) sono antipatriotti. 

E se la patria — menzognera finzione che ha ormai fatto il suo 
tempo — chiederà nuovi sacrifici di denaro e di sangue, il proletariato 
che segue le direttive socialiste risponderà collo sciopero generale. l 

La guerra fra le nazioni diventerà allora una guerra fra le classi. 


Da La Lotta di Classe, N. 83, 5 agosto 1911, II. Pubblicato anche su La 
Soffitta, N. 8, 15 agosto, I, con il titolo: Guerra di popoli e guerra di classe. Su 
La Soffitta l’articolo è firmato Benito Mussolini. 








SPECULATORI! 


Anche l'esodo dei bambini degli scioperanti è diventato il facile pre- 
testo di una ignobile speculazione politica che si copre col manto ipo- 
crita, istriohesco e pelosissimo della carità’ e dell'umanità. 

A sciopero finito, eleveremo la nostra voce di protesta. 

Basterà il dire oggi a voi, amico Pasella, e a voi compagni socialisti 
di Piombino, che figli degli scioperanti destinati a Forlì, giunti alla sta- 
zione di Faenza, sobillati e ammaestrati dagli accompagnatori, gridavano: 
« Abbasso il socialismo! Abbasso i socialisti! », . 


Si può, domandiamo, compiere speculazione politica più repubblica- 


namente schifosa di questa ? 


Da La Lotta di Classe, N. 85, 7 settembre 1911, IT *. 
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A OGNUNO IL SUO 


La sezione socialista di Forlì crede opportuno render noto, a scanso di 


equivoci e malignità, ch'essa non ha più — e da tempo — alcun corrispondente 
autorizzato dell’ Avari! 


IL Consiglio 


La dichiarazione di cui sopra mi dispensa dal declinare la.... pater- 
nità delle ultime corrispondenze apparse sull’Avanti! A ognuno il suo. 


b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 85, 7 settembre 1911, II. 
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RETTIFICA 


I signori Pietro Nenni, segretario della N.[uova] C.[amera] del 
lavoro, e Lionello Fabbri, repubblicano di Piombino, sono venuti a 
smentirci categoricamente che i bambini dei serrati gridassero: « Ab- 


basso i socialisti! ». Abbiamo assunto altre informazioni e ci risulta che 


il nostro informatore è caduto in un grave equivoco. Perciò siamo lieti 
di accogliere la rettifica, 


Quanto poi alle insinuazioni e alle ingiurie del Pensiero Forcaiolo 
noi le ricacciamo in gola al miserabile deficiente che le ha scritte. 


Da La Lotta di Classe, N. 86, 16 settembre 191 1, II*. 
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CORRISPONDENZA 


Cusercoli. — La nostra sezione ha indirizzato la seguente lettera: 


Sig. Napoleone Boattini fu Antonio. Civitella di Romagna, 


Mentre respingiamo sdegnosamente ogni vostra gesuitica lode, perché con- 
trasta con altre frasi vostre, v'invitiamo categoricamente 4 rettificare la corti- 
spondenza a vostra firma apparsa nel Pensiero Romagnolo, N. 44 del corr. [mese], 
specie là ove suona sferzante offesa alla dignità e decoro del nostro sodalizio 
politico. 

Noi, sappiatelo una volta per sempre, non siamo mancipi, né venduti ad al- 
cuno, e tutte quante le corrispondenze — compresa l'ultima comparsa nel nostro 
periodico La Lotta di Classe di Forlì — furono inviate per unanime volere della 
nostra sezione e quindi avendone la legittima paternità, ne assumiamo anche 
tutta intera la responsabilità. È chiaro ed esplicito questo? Si spera quindi che 
rettificherete subito, a scanso di odiosi e vivaci strascici polemici, i quali si 
sa come cominciano e non come finiscono. Siamo intesi!... Teniamo poi a dichia- 
rare che rileviamo (poiché balza evidente dalla vostra citata corrispondenza) 
come si tratti proprio di preconcetti: sì, è vero.... fate della malignità per trarre 
in ballo chi non ha a che vedere coi fatti vostri. 

Per carità, non date il vostro agli altri!... Attendiamo. 


LA SEZIONE SOCIALISTA CUSERCOLESE 


Il signor Boattini così ci rispondeva: 


Spettabile sezione socialista. Cusercoli. 


Il parere emesso lunedì 28 corr. agosto dal prof. Benito Mussolini, espres- . 
samente e di comune accordo interpellato dal sottoscritto e dal Signor Gildo 
Graziani sui noti articoli apparsi nella Lotta di Classe e nel Pensiero Romagnolo,‘ 
mi dispenserebbe dal rispondere alla vostra lettera, certo non troppo cortese. 

Se dunque in questione d'indole personale non è lecito servirsi del nome 
generico « sezione », coloro che hanno scritto la corrispondenza ed hanno formulata 
l'accusa a mio riguardo (con bugiarda insinuazione), ne assumano la responsabilità 
apponendovi tanto di firma. Allora sarà mio dovere rispondere e rettificare se del 
caso, 


In tale attesa distintamente saluto 


NAPOLEONE BOATTINI fu Antonio 


Civitella, 30 agosto 1911, 
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Il signor Boattini mi tira in ballo, ma a sproposito. Comunque il 
mio « parere » non lo autorizzava a rispondere in tal modo alla sezione 
di Cusercoli. Ecco: io dissi che trattandosi di attacchi petsonali prefe- 
rivo vederli firmati da qualcuno, ma dal momento che un'intera se- 
zione, composta di uomini identificabili e non di ombre evanescenti, 
si rendeva responsabile, il Boattini doveva prenderne atto, e smentire la 
sua precedente asserzione comparsa nel P. R., colla quale dichiarava ac- 
cuse di anonimi quelle partite dalla sezione socialista di Cusercoli. 

Nella fattispecie, niente anonimi dunque: è un sodalizio che ac- 
cusa e assume in solido la responsabilità. Al Boattini, ora, spetta difen- 
dersi e giustificarsi, 


b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 86, 16 settembre 1911, II. 





TRIPOLI 


Gli eroici furori dei guerrafondai di professione vanno sbollendo. 
Il linguaggio dei nazionalisti ha abbassato il tono. Il 20 settembre è pas- 
sato senza che le truppe italiane abbiano occupato Tripoli. La cosidetta 
opinione pubblica rinsavisce? Pare. Ad ogni modo l'opinione pubblica 
tripolinofila non è che una quantità affatto trascurabile di fronte ai mi- 
lioni di lavoratori italiani che non votano perché non elettori, che non 
leggono perché analfabeti, sono assenti dalla vita politica, ma sono con- 
trari — d'istinto — alle imprese coloniali africane. Il macello di Abba- 
Carima è ancor ben vivo nella memoria del popolo. 005 i 

L'avventura di Tripoli doveva essere per molti un diversivo che di- 
straesse il paese dal porsi e risolvere i suoi complessi e gravissimi pro- 
blemi interni. Non si andrà a Tripoli per il momento, ma nell’eventua- 
lità mediata o immediata di un'occupazione il proletariato italiano deve 
tenersi pronto a effettuare lo sciopero generale. 


Da La Lotta di Classe, N. 87, 23 settembre 1911, II (4, 282). 
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PERSONALIA 


A proposito di una smentita, di una fuga e della impareggiabile im- 
pudenza di qualche caporaletto repubblicano. Appena messo in vendita 
il N. 85 di questo giornale, il signor Pietro Nenni e Lionello Fabbri 
di Piombino vennero a chiedermi una rettifica su quanto avevo affer- 
mato a proposito dei figli dei serrati. Il colloquio che si svolse in casa 
mia fu affatto normale. Cortese anzi. Il Nenni, in particolar modo, 
prese atto delle mie dichiarazioni e si convinse ch'io ero stato tratto in 
inganno e poiché non mi si chiedeva che una rettifica di fatto io la 
promisi e come impone la onestà giornalistica, la promessa mantenni, Il 
colloquio durato una quindicina di minuti terminò con una: stretta di 
mano. Alcune persone che trovavansi occasionalmente presenti possono 
dirlo: Non ci furono dunque né galli né pulcini. 

Perché se qualcuno azzardasse di venire in casa mia, non dico a 
minacciare, ma elevare soltanto il tono usuale della voce, io mi sentirei 
in diritto, in dovere e in potere di precipitarlo dalle scale, fosse un 
Nenni o un Raicevich; e nessun cittadino — ne sono sicuro 
cherebbe riprovevole il mio operato. 

La bagolonata del « Pensiero Forcaiolo » è quindi destituita di fon- 
damento. Così le accuse alla vecchia Camera del lavoro non mi riguar- 
dano. C'è o non c'è un direttore responsabile di quella istituzione? Le 


« salate risposte » della Camera del lavoro di Piombino le avrà ricevute 
lui, non io. 


— giudi- 


Il Pasella mi scrisse anzi una. pressante cartolina invitandomi a 
Piombino per una serie di conferenze agli scioperanti, 


Anche a tal proposito, dunque, le stupide frecciate del Pensiero For- 
caiolo sbagliano indirizzo. 


Rimangono le ingiurie : ebbene, di quelle non mi preoccupo. So da 
chi vengono. 


B. M. 


Da La Lotta di Classe, N. 87, 23 settembre 1911, Il. 





LO SCIOPERO GENERALE DI PROTESTA 
CONTRO L'IMPRESA DI TRIPOLI 


CONSTATAZIONI 


All'indomani di ogni tentativo più o meno fallito di sciopero ge- 
nerale, la questione teorica dello sciopero generale ritorna quasi crign 
ticamente sul tappeto. E le domande s'affollano: sciopero generale Pe 
litico od economico? Quanto deve durare? Che carattere deve avere? 

I sindacalisti puri — marca Sorel — sono contrari allo sciopero 
generale politico. Per Sorel e soci minori, l'operaio — racchiuso e cata- 
fratto nel sindacato — non deve uscire dal terreno delle competizioni 
economiche, dev'essere sordo ai richiami ideali dei partiti. I tipografi 
romani, ad esempio, secondo quanto ci dice il Parpagnoli, hanno nello 
statuto un articolo che vieta esplicitamente di aderire a scioperi gene- 
rali d'indole politica. Per i soreliani quindi lo sciopero generale de- 
v'essere l'ultima e decisiva battaglia campale che il proletariato impegna 
colla borghesia: dev'essere l’inizio del ritorno alla collettività produt- 
trice dei mezzi di produzione e di scambio, oggi detenuti dalla sa 
ranza capitalistica. I soreliani rimandano quindi lo sciopero generale a 
lontano futuro: e lo sciopero generale diventa un « mito », cioè la tap 
presentazione ideale di una possibilità avvenire allo scopo di tener vigile 
nel proletariato il senso eroico della sua missione nel mondo. Questa 
concezione « ascetica » del divenire sociale è destinata a frangersi con- 
tro la realtà della vita. L'operaio non può oggi tagliare tutti i ponti 
che lo legano alla società in cui vegeta e lavora, non può appartarsi 
indifferente alle vicende della collettività alla quale appartiene. Il pro- 
letario — uscito dalla fabbrica, dal terreno specifico della lotta di 
classe — ritorna il cittadino, l’uomo che ha i vizi e le virtù dei suoi 
contemporanei e come cittadino e come uomo egli non può non inte- 
ressarsi delle grandi questioni politiche. Marx ammoniva che ogni que. 
stione politica è — in fondo — una questione sociale. Lo sciopero ge- 
nerale politico, quindi, non è una deviazione dell attività sindacale o un 
tradimento come farneticano i teorici, ma può essere in certi momenti 
una dura necessità e un imperioso dovere per il proletariato. 

Noi siamo dunque favorevoli allo sciopero generale politico, ma, 
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intendiamoci, purché non si risolva nelle solite giornate di svago e 
d’ozio, purché non sia solo un'altra 0 più domeniche aggiunte alle cin- 
«quantadue del calendario gregoriano. Da questo punto di vista, rite- 
niamo irnsinceri gli ordini del giorno votati a Bologna dal gruppo par- 
lamentare socialista e dalla Confederazione generale del lavoro. O si vuol 
semplicemente e platonicamente protestare e allora bastano i comizi do- 
menicali o serali coi soliti ordini del giorno, o si vuole rovesciare un 
regime politico e allora non si può stabilire a priori la durata di uno 
sciopero generale, Bisogna continuare finché non sia raggiunto lo scopo. 
Lo sciopero generale significa allora insurrezione e un'insurrezione può 
trionfare in un giorno o in un mese, a seconda delle resistenze che in- 
contra. La rivoluzione francese ci offre l'esempio tipico di uno sciopero 
generale politico durato parecchi anni. Alla vigilia di ogni sciopero 
generale politico bisogna chiedersi: Che cosa ci proponiamo? Le dimis- 
sioni del ministero? O il rovesciamento della monarchia? La repubblica 
o la Comune? E agire di conseguenza. Indicare una meta che deve es- 
sere ad ogni costo raggiunta, ma che può anche essere superata. 

Se oggi lo sciopero generale politico ha perduto gran parte del 
suo prestigio lo si deve alla sistematica diffamazione ultra riformista 
e ultra sindacalista, alle divergenze teoriche, all’incertezza dell’azione. 
Occorre perfezionare l’arma prima che l’uso o l’abuso la spunti, 

Comunque, lo sciopero generale resta la più bella, la più intuitiva, 
la più terribile manifestazione della volontà operaia, 
quando vuole — col semplice incrociar delle braccia — tutta la com- 
plessa e multiforme e immane vita della società borghese. I diffamatori 


dello sciopero generale sono i nemici maggiori e peggiori del .prole- 
tariato. 


L'ULTIMO SCIOPERO 


Molte sono state le cause dell’insuccesso dell'ultimo sciopero gene- 
rale di protesta contro la nuova avventura africana. Anzitutto il ritardo 
nella proclamazione. I dirigenti del proletariato italiano arrivano sem- 
pre colla vettura Negri. Nel loro stemma potrebbe degnamente figurare 
una lumaca. 

Poi, l’insincerità di tutti gli ordini del giorno votati lunedì scorso a 
Bologna. Ecco quello del gruppo parlamentare socialista : 


«Il gruppo parlamentare socialista di fronte alla evidente intenzione del 
governo di una occupazione militare della Tripolitania — non giustificata né da 
ragioni di diritto né da rispettabili interessi materiali della nazione, gravida di 
disastri economici e finanziari, e che segnerebbe l'arresto di ogni efficace politica 
di democrazia e di riforme sociali — formula la più energica protesta in nome 


che paralizza. 


“0 
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degli interessi più profondi e più veri della patria e soprattutto delle classi la- 


voratrici; Ne . 
«avvertendo che questo falso colonialismo — maschera e strumento di nuovi 


vagheggiati protezionismi e parassitismi, di maggiori sperperi pan e 
teriori meditate azioni nin nulla abbia nigi col colo 
i nazioni che pretende di scimmieggiare; l 
cas . afinche istituzioni e partiti, ER e governo assumano ciascuno la pro- 
i i onsabilità nella gravità del momento; . 
ui A prorsonit di ragione l'immediata convocazione del ero pri 
«e mentre consente nel sentimento di protesta e di sdegno che sa i 
odierne manifestazioni popolari e proletarie di fronte alle deliberazioni a Hi 
Confederazione generale del lavoro, invita i lavoratori organizzati ; Re - n 
confine della più severa disciplina e nei brevi limiti di tempo deli ua Si 
Confederazione lo sciopero generale, il cui prolungarsi e il cui < id 
spetto dell’intendimento dei suoi promotori non potrebbe oggi, in È ia, CE 
altro risultato che di fortificare le correnti militariste e reazionarie che condu 


a Tripoli le nostre navi; l . RESEZIONE Ì 
«e le esorta a rafforzarsi invece nelle proprie organizzazioni ed ivi addestrarsi 


nell'assidua prova della propria battaglia sul terreno politico, la sua assenza dal 
quale è la vera e sola cagione che rende possibili le follie a suo danno del governo 
e delle classi, che oggi ancora monopolizzano le maggioranze parlamentari. 


« TURATI » 


Per capire di colpo l’insincerità di questo ordine del giorno ne il 
dire che fu proposto dal Turati — personalmente contrario allo a 
pero generale — e votato all'unanimità da tutti i presenti, non esc Di 
i Bonomi, i Cabrini, i Trapanese, contrari allo sciopero generale e fa- 
vorevoli invece, salvo talune larvate restrizioni mentali, alla politica 
espansionistica del governo. Ancora una volta il gruppo parlamentare 
socialista ha offerto al pubblico italiano il gratuito spettacolo di una 
indecente commedia. La spregiudicata ironia dei giornali IS 
sembra pienamente giustificata. Il letterario e parolaio demagogismo de 

i è stato preso sul serio. 
di di Giolitti sono precipitati nel ridicolo. Le loro minacce 
han suscitato l'ilarità generale. Rievocare il grido dell’auletta, parlare di 
« valigie » oggi, significa, o egregio Turati, giocare un bluff all'opinione 
pubblica. La quale vi conosce e risponde con un ghigno beffardo. ni 

Quella trentina di fantocci impagliati che occupano gli scanni del- 
l’Estrema Sinistra a Montecitorio non spaventano più nessuno, neppure 
i pipistrelli sonniniani. Nel ’98 la borghesia italiana consegnava i depu- 
tati socialisti a Bava-Beccaris e li faceva passare nelle gabbie dei tri- 
bunali militari; oggi li consegna alle ridanciane Turlupineidi dei vati 
sollazzevoli Simoni e li fa sfilare sui palcoscenici dei teatrini di varietà. 

Ecco l'ordine del giorno della Confederazione generale del Javoro. 
Votato in una riunione segretissima. Nientemeno! 
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«La Confederazione generale del lavoro in esecuzione di quanto deliberava 
nell'adunanza del suo Consiglio direttivo del 20 corrente; 


« plaudendo alla adesione data dal gruppo parlamentare e votata nel suo 
convegno del 25 corr. all'ordine di idee esposte dai rappresentanti della Confede- 
razione stessa e che si concretizza nella necessità di opporre alle follie espansioniste 
tripoline una energica e grandiosa manifestazione di popolo che dia valore tangibile 


alla corrente di protesta che freme nell'anima della nazione che lavora e paga di 
persona; 


e lontana da ogni atto di violenza, alta e solenne, e sia ammonimento al governo 


e alle classi dirigenti che il popolo sta vigile e custode delle conquiste strappate 
e del suo diritto ». . 


Curioso — dopo tutto — quel voto di plauso che la Confederazione 
tributa al gruppo parlamentare socialista; comica quella protesta misurata 
coll'orologio alla mano; sintomatica quella deprecazione di ogni atto di 
violenza. Chi confronti le tremende minacce dei manifesti e dei giornali 
colla prosa assai temperata di questo ordine del giorno, proverà la strana 
sensazione di chi passa improvvisamente dal caldo di un forno al freddo 
di un ghiacciaio. 

Andiamo avanti. C'è un altro sinedrio di direttori spirituali del 
gregge proletario: il Comitato nazionale dell'azione diretta. Riunitosi 
a Bologna vota un terzo ordine del giorno: 


«Il Comitato nazionale dell’azione diretta, riunito d'urgenza per deliberare 
quale debba essere l'atteggiamento del proletariato italiano di fronte all’eccidio 
compiuto a Piombino ed alla rinnovata follia di imprese coloniali sollecitate dai 
guerrafondai e dagli speculatori sui rifornimenti militari; 


« ritiene che mai come oggi si offra alla classe Operaia argomento di schierarsi 


contro le sfere ufficiali e proclama lo sciopero generale da effettuarsi da mercoledì 
27 corrente. i 


«Il Comitato nazionale dell’azione diretta ha inoltre deliberato di fissare la 
sua sede a Bologna per dirigere il movimento generale ». 


Per i firmatari di questo ordine del giorno la follia tripolina non 
sembra motivo sufficente per uno sciopero generale: ci vuole qualche 
cosa in più e si aggiunge l’eccidio di Piombino. Dopo ciò, invece di 
precedere la Confederazione generale del lavoro, aspettano un giorno 
per far coincidere le due manifestazioni : anzi per confonderle. Non si 
dichiara nettamente e recisamente che lo sciopero sarà ad oltranza: bi- 
sogna indovinarlo. 

Nessuna meraviglia se con questi ordini del giorno anodini, contrad- 
ditori, concorrenti, burocratici il fiasco dello sciopero generale politico 
ha assunto qua e là proporzioni colossali, sbalorditive, deprimenti, 
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DIVERGENZE TEORICHE 


i i ti i ersi- 
Anche le divergenze acute tra i rappresentanti LE Di u 
ismo italiano hanno contribuito abbastanza all’insuccesso de pe 
VI 
n ialisti non 
ga i repubblicani come i socialisti noverano Gea e 
pochi convinti tripolinofili. Citiamo per i socialisti De Felice, ; 


pred LIE _ 
‘ Lerda, Monicelli; per i repubblicani Barzilai, Meschiari, Innocenzo Capp 


i i enza e altrove 
e altri. I repubblicani, poi, a Firenze, 2 Milano, a da punt 
si sono mostrati recisamente avversi allo sciopero generale. na 
tripolina ha dimostrato che la democrazia RI è ea rane 
. tre partiti tradizionali, ma si suddivide in una infinita s 
rtiti e fazioni. i o Peso 
di La disciplina di partito è ormai parola vuota di a . 
inioni di i i nei capi ha il ris 
i iverse e discordanti i 
cozzare di opinioni d e i a 
stordire e intontire i gregari, i quali — n SE ) 
hanno l'abitudine di pensare col cervello altrui. 


I FERROVIERI 


i i eritano 
Stelloncino a parte, per i rivoluzionari del sindacato. sie si 
non fosse altro per il loro palese tradimento. Ecco l'ordine del g 


col quale hanno tentato giustificare la loro viltà: 


. sonda ila 
Il Comitato centrale esecutivo del sindacato e Ra 
N ipazi i ferrovieri 
i i e o meno dei fe! È 
i e in merito alla partecipazioni ae 
Da i a per Tripoli, preso atto del deliberato Hi uo a 
anna e Hel Partito Socialista per uno sciopero ca e dc Lo n 
n « considerata la nessuna serietà della protesta e dei prop 
si riducono ad una semplice parata decorativa; MENTA 
« considerato che per i precedenti in materia ne na 
ieri di vedersi difesi in caso di repressione e come SE oa 
Lie della Confederazione tace, per equivocare, sulla p 


tt ici izi i tesso; 
; i ai pubblici servizi allo sciopero s : i lara 
SRI pa che i ferrovieri non debbano allo stato dei fatti partecipar 

«riti 


riservarne le forze ad 

i i enza scopo e fine, per riservarn 

i inefficace nell’intento, s za Sca fi e 

a che valga ad assicurare migliori destini al Lance SEE 

nt «R tano col presente deliberato annullate le disposizie J pre 4 
CS 33 . . ni , 

date î s'invitano i ferrovieri ad attenersi a quelle nuove istruzio! i 


saranno impartite a mezzo dei fiduciari ». 


no i fer- 


| i i inghiottire 
Ricordiamo. Quando i ferrovieri sembravano riluttanti ad n 
l’offa sacchiana, il proletariato d’Italia non lesinò la sua so 
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I « precedenti in materia » dicono che il proletariato italiano ha fatto, 
troppo spesso, sua propria la causa dei ferrovieri, mentre i ferrovieri 
hanno assai di rado e parzialmente fatto altrettanto. Se lo sciopero è 
stato una « parata » innocua, lo si deve appunto alla defezione dei 
ferrovieri che ha disgustato e nauseato il proletariato italiano. Se i fer- 
fovieri non intendevano seguire la Confederazione del lavoro, perché 
non hanno obbedito al Comitato nazionale sindacalista dell’azione di- 
retta? Erano poche le ventiquattro ore dei riformisti? Perché non ac- 
cettare lo sciopero ad oltranza proposto dai rivoluzionari? La verità 
è che i ferrovieri hanno, col loro ordine del giorno, squalificato tanto 
gli avversari riformisti come gli amici sindacalisti e hanno preferito 
— da buoni funzionari governativi quali sono ormai diventati — aste- 
nersi dal movimento per non affrontare il rischio di perdere l’elemosina 
statale. i 

E allora è tempo di deporre la terribile maschera rossa o arcirivo- 
luzionaria dell’arcirivoluzionarissimo sindacato ferroviario : voi potete de- 
gnamente e senza scrupoli confondervi coi riformisti dell'altra riva. 
Ma il proletariato italiano ricorderà. 


ECCIDI E CONFLITTI 


A sciopero finito, una constatazione. Solo nell'Emilia esso ha rag- 
giunto l'intensità che il momento storico imponeva. Tutta la ferace terra 
emiliana, da Piacenza a Rimini, è stata percorsa da un brivido di ri- 
volta che farà certamente riflettere i reggitori della monarchia. Il senti- 
mento popolare ha esploso e nuovo sangue è stato versato: a Modena 
ci sono numerosi feriti, a Nonantola (nel Modenese) un contadino 
morto, a Langhirano (nel Parmense) fre morti e una decina di feriti, 
dei quali, alcuni gravissimi. Bene sia. Il proletariato registri le sue vit- 
a Il giorno in cui potrà chiederne conto alla borghesia non è 
ontano, 


DIMISSIONI ? 


._ La Stampa di Torino comunica, con riserva, che il Consiglio diret- 
tivo della Confederazione generale del lavoro intende rassegnare le 
dimissioni a cagione del fallimento del recente sciopero generale. È certo 
che la posizione di Rinaldo Rigola e soci è formidabilmente scossa. La 
Confederazione generale del lavoro è esautorata. Il suo invito non è 
stato raccolto. Ben pochi hanno obbedito. Nessuna organicità di mo- 
vimento. Chi ha scioperato prima, chi dopo, chi mai. 





[ 
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In alcune città hanno scioperato per ventiquattro ore, in] altre 
per quarantotto. Chi ha scioperato per Tripoli e chi per Piombino. 

Eccettuata l'Emilia, dove lo sciopero è stato generale e movimentato, 
nel resto d’Italia calma completa, ordine perfetto... e lamentevoli aborti. 
A_ Roma la C. E. della Camera del lavoro ha rassegnato le dimissioni. 

Col recente sciopero generale si acutizza nelle organizzazioni operaie 
italiane quello stato di disagio e di crisi che noi più volte abbiamo 
esaminato e documentato. 


LO SCIOPERO GENERALE A FORLÌ 


Sabato mattina *, appena i quotidiani ebbero annunciato l'imminenza 
certa della spedizione militare italiana a Tripoli, comparve sulle can- 
tonate un manifesto della Federazione socialista che invitava i cittadini 
e i lavoratori ad intervenire ad un pubblico comizio che avrebbe avuto 
luogo all'indomani nel cortile interno della vecchia Camera del lavoro. 

Più tardi vennero affissi il manifesto della Confederazione generale 
del lavoro e alcune strisce colle quali la vecchia Camera del lavoro 
aderiva al comizio indetto dai socialisti e invitava i lavoratori a larga- 
mente parteciparvi. Ron 

All'indomani ** ebbe luogo l’annunciato comizio. Pochissimi presenti. 
Non arrivavano forse a trecento. Forse il tempo minaccioso e piovig- 
ginoso impedì l'intervento degli amici di campagna. L'oratore designato 
B. Mussolini spiegò con un lucido e documentato discorso durato oltre 
un'ora le ragioni che militavano contro la nuova avventura africanista; 
citò le inchieste compiute in Tripolitania dagli inglesi, dai sionisti e 
dagli italiani; accennò al pericolo della marcia austriaca su Salonicco, 
facilitata dalla distrazione di forze militari italiane in Tripolitania e 
giustificata dal pericoloso precedente; ricordò il parere di Salvemini, di 
Ricchieri, di Ghisleri e di molti altri competentissimi studiosi; provò, 
a base di cifre, che l'impresa tripolina può essere una millanteria na- 
zionalista e guerrafondaia, ma costituisce un grande sperpero di ca- 
pitali e di energie utilizzabili molto meglio a colonizzare i molti Tripoli 
dell’Italia contemporanea; esaminò quindi la questione dal punto di vista 
socialista e concluse coll’invitare gli astanti ad intensificare l'agitazione 
onde evitare la folle avventura. Grandi applausi. 

Dopo al Mussolini parlò brevemente ed efficacemente Umberto 





* 23 settembre, 
** 24 settembre. 
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Bianchi, segretario della vecchia Camera del lavoro. Egli fece un at- 
tacco a fondo contro il pseudo-liberalismo giolittiano che promise il 
suffragio universale per darci... Tripoli. 

Il Bianchi si dichiarò guarito dall’illusione riformista ed incitò i 
proletari a valersi di tutti i mezzi per resistere al colonialismo giolittiano, 
diversivo trovato per rinviare — sine die — il suffragio universale e 
ritardare l'elevazione economica, civile e morale dell’Italia. 

Presentò all'approvazione dei presenti un ordine del giorno per lo 
sciopero generale che fu — senza discussione — acclamato al grido 
di: «Viva lo sciopero generale! Abbasso la guetra! ». 


IL CONSIGLIO GENERALE 


Per porre in attuazione il voto del comizio, intensissimo fu il lavoro 
di preparazione e di raccolta compiuto nella giornata di lunedì *, specie 
al mattino. Staffette ciclistiche portarono le circolari da villa a villa, da 
paese a paese, 

Il vice-segretario Rossetti si recò personalmente a Meldola, mentre 
nel pomeriggio il Bianchi andò a Bologna per conoscere immediata- 
mente le decisioni che vi sarebbero prese dal gruppo parlamentare 
socialista e dalla Confederazione generale del lavoro, 

Alla sera, dalle otto in poi, si svolse la seduta del Consiglio generale. 
L'assemblea era imponente. Tutte le organizzazioni della montagna e 
del piano erano rappresentate. Notiamo il Castagnoli di Predappio, il 
Savorani di Dovadola, lo Zangheri di Meldola; altri di Cusercoli e 
Civitella avevan telegrafato dichiarandosi ossequienti alle delibere del 
Consiglio generale. i 

La discussione procede rapida e serrata sotto la presidenza del Bianchi, 
Interloquiscono Zanotti Cesare, Gaudenzi Quinto, Casadei, Castagnoli, 
Savorani, Zangheri, Brasini e molti altri di cui ci sfugge il nome. 

La decisione di sciopero generale ad oltranza fu acclamata all’una- 
. nimità. 

Alla Commissione esecutiva venne deferito il compito di stabilire 
le modalità, e la Commissione esecutiva propose ed ottenne di aggre- 
gare a sé — nel Comitato d'azione — due componenti ognuno dei 
tre Partiti favorevoli all’indirizzo della vecchia Camera del lavoro. 





* 25 settembre. x 
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I PRIMI SCONTRI 


Anche la nuova Camera aveva intanto ordinato lo sciopero generale. 

Nella sera di lunedì una dimostrazione di repubblicani fu aggredita 
e dispersa dalla polizia. 

Nella Piazza V. E., la cavalleria — venuta al galoppo da Faenza — 
disperse più volte la folla in cui i curiosi superavano certo e di molto 
i dimostranti. i 

Fu sotto le cariche di cavalleria che non distingueva fra rossi e gialli 
che i dirigenti le due organizzazioni antagonistiche ebbero la prima 
idea di condurre la battaglia in comune. Notiamo però che il Partito 
Repubblicano aveva respinto un invito per una azione in comune Ti- 
voltogli nel pomeriggio di lunedì dai tre Partiti: Mazziniano, Socialista 
e Anarchico. Di 

Dopo molti attacchi e contro-attacchi la cavalleria riuscì a sgom- 
brare la piazza. E forti reparti di truppe la tennero sbarrata fin oltre 
la mezzanotte. i 


LA GIORNATA DI MARTEDÌ * 


Al mattino: sabotaggio sulla linea del tram Forlì-Meldola. Si ro- 
vesciò un carro, si spezzarono delle viti, si coprirono i binari di ciottoli. 
Il tram dové ritornare nelle rimesse e sospendere le corse. 

Alle dieci e mezzo e a mezzogiorno violenta dimostrazione nei pressi 
della stazione per impedire la partenza dei richiamati. Cariche furiose 
di cavalleria, numerosi feriti, cinque dei quali gravemente. Trasportati 
all'ospedale sono stati giudicati guaribili in trenta giorni salvo com- 
plicazioni. l 

Quando il Prefetto s'avvide che il proletariato tutto era unito, 
stimò miglior consiglio di ritirare dalla circolazione le guardie e de 
truppe per non esasperare più oltre la popolazione decisa a rispondere 
alla violenza colla violenza. i 

Alle tre pomeridiane grande comizio al giardino pubblico, presenti 
dalle 10 alle 12 mila persone. Parlarono Casalini, Nenni, Bianchi e, 
chiamato dalla folla, Mussolini. Mentre quest’ultimo parlava, si ebbe 
un momento di panico che turbò il comizio. Una falsa voce e un rombo 
che parve alle femmine scalpitar di cavalli galoppanti rovesciò nei viali 
parte della moltitudine inerme. 


* 26 settembre. 
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Questo fatto spiegabile e che proprio a Forlì ebbe un precedente 
al Gioco del Pallone — una quindicina d'anni fa, oratore Alessandro 
Balducci — non autorizza in alcun modo gli imbecilli a esercitare il 
loro spirito... denaturato. (A Parma è accaduto proprio martedì un caso 
identico e, forse, più comico). Eserciti interi hanno talvolta soggiaciuto 
a momenti di panico collettivo. 

Terminato il comizio, la folla si sciolse in piazza. Alla sera i Co- 
mitati d'azione decisero la prosecuzione dello sciopero. 

L'astensione dal lavoro dei gassisti piombò la città nel buio. Durante 
la giornata chiusura assoluta e generale di tutti i negozi, botteghe, caffè, 


spacci di privative, laboratori, stabilimenti. Paralisi completa della vita 
cittadina, i 


LA GIORNATA DI MERCOLEDÌ * 


Apertura dei negozi fino alle dieci per dar modo alla popolazione 
di rifornirsi di viveri, chiusura totale dalle dieci in poi. Astensione com- 
pieta dal lavoro. Sabotaggio di fili lungo la linea ferroviaria, Nel po- 
meriggio, alle tre, comizio in Piazza Garibaldi. Grande folla. Oratori: 
Casalini, Bianchi, Nenni, Costantino Lazzari, Mussolini. Demotalizza- 
zione della folla causa le notizie d’insuccesso venute dalle altre parti 
d’Italia. Scioglimento del comizio. 

Alla sera il Consiglio generale della V. [ecchia] C.[amera] del lavoro 


decretava la sospensione dello sciopero approvando il seguente ordine 
del giorno: 


«II Comitato direttivo dello sciopero, preso atto con soddisfazione della ma- 
gnifica riuscita della protesta organizzata dal proletariato forlivese contro l’avven- 
tura tripolina, propone la sospensione dello sciopero per le 24 ore di stanotte e 
delibera di riunirsi in giornata di domani per assumere in esame la situazione 
generale, e, nel caso si abbiano notizie di sanguinose repressioni in Italia, pro- 
clamare il rinnovarsi della protesta », 


RAPPRESAGLIA PADRONALE 


Segnaliamola perché il proletariato ricordi. Il direttore del tram ha 
punito con un giorno di serrata gli operai della officina che hanno 


partecipato allo sciopero generale. Denunciamo e stigmatizziamo alta- 
mente questa czaresca rappresaglia! 





* 27 settembre, 
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, 


I FERITI 


Ecco l'elenco dei feriti medicati e ricoverati all'ospedale civile : 


Ceccarelli Egisto guaribile in giorni 8 


Ricci Carlo » » » 8 
Ricci Secondo » » >» 30 
Scheda Antonio » » » 20 
Pedri Francesco » » >» 30 
Giulianini Olindo » » » 30 
Gaspari Angelo » >» » 20 
Vasumi Armando » » » 30 
Cap. Franceschi »  » » 8 


Tutti i dimostranti sono rimasti feriti dai carabinieri e dalla ca- 


valleria. Meno a 
Le guardie e i funzionari sono rimasti leggermente contusi 


sassate. |. 


NEL RESTO DELLA PROVINCIA 


Dei tre circondari che formano la nostra Provincia, solo quello del 
capoluogo — Forlì — ha risposto con slancio all'appello lanciato per lo 
sciopero generale. A Cesena, la Camera del lavoro, guidata com'è noto 
dai repubblicani, ha disertato il campo d'azione, votando il seguente or- 
dine del giorno: 


«Il Consiglio generale della Camera del lavoro di Cesena, adunato in as- 
semblea straordinaria ieri: : } MIA 
« riconosciuto che il governo della monarchia, spalleggiato dai falsi HA 
ganti di un nazionalismo che fin qui mai comprese i bisogni e le aspirazioni * e 
popolazioni italiane, vietando ogni ragionevole esame della questione sua ea 
trascina il paese in una impresa armata che non ha altro scopo se non quello di 
affermare sentimenti impetrialistici; ; 
« ritenuto che la Tripolitania non è luogo favorevole ad una efficace colo 
nizzazione e che non si possono distrarre favorevolmente le correnti di emigrazione 
dai luoghi ove incomberebbe obbligo di tutela da parte dei governanti; al 
« considerato che l'impresa armata è impari all'utilità derivante dalla pro 3 . 
matica conquista e che le spese a sostegno di una guerra sono un disastro fara 
ed economico per il popolo che col suo lavoro ha arricchito le sorti dell’Italia 
resente; . CEI RO . . 
ù ine protesta contro la palese sopraffazione del militarismo regio sui 
‘diritti del potere civile; l 
| «delibera di rendere nota la protesta a mezzo di un pubblico manifesto da 
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affiggere in città e nel circondario, e respingendo la proposta di attuare lo sciopero 
generale del giorno 27 corr. dichiara di esser pronto ad usare anche lo sciopero 
come protesta quando se ne presenti più opportuna la necessità ». 


E non c'era d’attendersi qualche cosa di più energico dai fautori 
del recentissimo e vergognoso concordato agrario! 

Nel circondario di Rimini, solo S. Mauro — in cui predomina l’ele- 
mento socialista — effettuò lo sciopero generale. Il nostro corrispondente 
Cl SCrive: 


«San Mauro di Romagna, 27. — Il proletariato organizzato sanmaurese 
ha degnamente risposto all’appello della Confederazione del lavoro scioperando in 
segno di protesta contro le follie espansioniste tripoline. Il Consiglio della Coope- 
rativa operaia, unanime, ha votato un ordine del giorno di protesta contro Ie mene 
espansioniste che in un attimo frantumano il fecondo lavoro di ascensione che il 
proletariato serenamente maturava per il suo avvenire di libertà e di giustizia. Nes- 
sun incidente, salvo la provocazione di qualche ben noto crumiro di professione ». 


Forlì proletaria ha dato un magnifico esempio. Lo sciopero generale 
è pienamente riuscito *. Ce ne compiacciamo dal profondo del cuore 
e il nostro compiacimento è per vari motivi legittimo, Anzitutto lo 
sciopero generale ha avuto il merito e la potenza di realizzare, sia pure 
per brevissimo tempo, l’unità di tutto il proletariato, poiché, sebbene 
lo sciopero generale esuli dalle concezioni economiche ed etiche del 
repubblicanesimo, ciò non di meno ha in sé tal forza e tal bellezza da 
imporsi come mezzo d'azione anche agli operai repubblicani. 

Questo sciopero generale ha rivelato una nuova mentalità rivoluzio- 
naria che va scrostando e spezzando il pacifismo riformista e calcolatore. 
Noi siamo stati i primi a famigliarizzare gli operai coll'arma del sa- 
botaggio. 

E il sabotaggio è stato praticato. Tentativi, lo sappiamo, ma ten- 

.tativi significanti. Gli operai hanno dimostrato coll’assoluta astensione 
dal lavoro e col sabotaggio ch’essi intendono tutta la portata rivoluzio- 


* Nel corso dell'assemblea della sezione socialista forlivese tenutasi il 4 ot- 
tobre 1911, Mussolini presenterà il seguente ordine del giorno approvato « al- 
l’'unanimità meno uno astenuto »: « La sezione socialista di Forlì nella sua as- 
semblea del 4 ottobre 1911, mentre vivamente si compiace che lo sciopero generale 
a Forlì sia completamente riuscito, richiama tutti î socialisti a dare più assidua 
e fervida attività al Partito in vista degli avvenimenti d'ordine interno che la 
guerra tripolina potrebbe provocare ». (Da La Lotta di Classe, N. 89, 7 otto- 
bre 1911, II). 
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naria dello sciopero generale. Abbiamo raccolto dichiarazioni sintoma- 
tiche. Gli operai socialisti sono ormai schifati di pacifismo. Ancora 
qualche anno di buona propaganda e questa folla sarà capace di grandi 
eroismi, di sacrifici fecondi. Anche i contadini hanno risposto mera- 
vigliosamente all’appello. Non uno ha mancato. 

Per due giorni e due notti il popolo anonimo, sfruttato, disprezzato 
è stato il sovrano signore delle vie e delle piazze della città. 

E malgrado le tenebre, nessun incidente. Il proletariato non abusa 
della libertà. La cronaca non registra atti teppistici, né risse, né furti. 
Qualche sassata, qualche grido, vivaci discussioni e nulla più. 

Le giornate del 26 e 27 settembre resteranno impresse a caratteri 
di fuoco nella storia del proletariato forlivese. 


Da La Lotta di Classe, N. 88, 30 settembre 1911, II*. 





* Interrogatorio di Benito Mussolini del 25 ottobre 1911 (262). 












ILS o Ag mi. 


peer fervore 





LA GUERRA ? 


x 


Forse, l'interrogativo è inutile. Il governo italiano ha mandato a 
quello turco l’ultimatum. Mentre tracciamo queste linee — oggi, ve- 
nerdì * — tutta Italia aspetta ansiosa la risposta turca. Sarà la guerra? 

Lo sapremo domani. Certo è che le possibilità di una soluzione 
pacifica sono diminuite non aumentate: l’Italia ufficiale ha voluto l’av- 
ventura, vuole la guerra. Sarà così facile la vittoria come sognano i 
nazionalisti imperversanti nelle gazzette borghesi? Ne dubitiamo. La 
Turchia si raccoglierà in uno sforzo supremo. Si tratta di vita o di 
morte. Le armi italiane, se anche non fossero vinte in battaglie campali, 
potrebbero essere tenute in scacco e stancheggiate dalla guerriglia degli 
indigeni. L'Italia inizia oggi un nuovo periodo della sua storia, pe- 
riodo incerto e grave di molte terribili incognite. Noi aspettiamo fiduciosi 
gli eventi. 

Quasi sempre la guerra prelude alla rivoluzione, 


Da La Lotta di Classe, N. 88, 30 settembre 1911, II (4, 282-283). 





* 29 settembre. 








I «PATRIOTTI » 


Bisogna montare in soffitta e interrogare Carlo Marx per capire 
la tagione intima degli entusiasmi patriottici che infiammano di sacro 
ardore tripolino i gazzettieri a servizio del pretume italiano. 

È un fatto che sino a ieri i clericali digrignavano i denti all'Italia 
ufficiale. Il Vaticano si mostrò più e più volte inflessibilmente avversario 
al potere laico che « detiene » abusivamente l'eterna città. Durante le 
stesse feste cinquantenarie non mancarono dimostrazioni temporalistiche 
da parte dei giornali italiani e austriaci. Ci furono dei Comuni che 
esposero le bandiere del papa e votarono indirizzi di simpatia al « povero 
prigioniero », I quotidiani clericali elevarono alte voci di protesta contro 
le destituzioni di sindaci clericali, ordinate da Giolitti. Anche nell’anno 
giubilare i due poteri, il civile e l’ecclesiastico, non diedero tregua, e 
parvero accentuare anzi il loro antagonismo e la loro incompatibilità. 

Or ecco avverarsi il miracolo. Cesare porge la mano a Pietro e, 
come ha cantato Enotrio Romano: 


Da quella stretta umano sangue stilla. 


Il Quirinale e il Vaticano si riconciliano. I preti che fino a ieri 
furono degli autentici e perfetti herveisti nei riguardi dell’Italia, oggi 
sono i patriotti per eccellenza. I diversi Avvenire e Corriere d'Italia 
battono il record del patriottismo. Nessuno li supera. Nessuno più di 
loro è tenero delle fortune d’Italia, nessuno meglio di loro sa fare 
appello alla sentimentalità romantica e avventurosa della gioventù. 

In verità, i più accesi nazionalisti italiani, sono, oggi, i preti. Ironia 
della storia? 

Determinismo economico, ci risponde Marx. Le esercitazioni patriot- 
tiche del giornalismo e della letteratura clerico-nazionalista non sono 
che la iridescente e ingannatrice colorazione di una diversa e più 
prosaica realtà. Sotto la poesia c'è la prosa, dietro le frasi stanno le 
cifre: e cioè i dividendi del Banco di Roma. L'interesse economico: 
ecco la determinante degli atteggiamenti spirituali e politici dei clericali. 
Le dottrine del determinismo economico trovano ancora una volta la 
loro conferma nei fatti. 

L'amor proprio, l'orgoglio nazionale, il sentimento di patria sono 
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luoghi comuni, motivi rettorici per inebbriare il pubblico, ma se noi 
squarciamo il velame roseo delle ideologie, troviamo che si tratta d’in- 
teressi economici da tutelare colla forza brutale delle armi. L’odierno 
patriottismo dei preti si spiega col determinismo economico marxista. 
È forse la prima volta che il Vaticano si trova coll’Italia contro una 
nazione straniera, poiché nei secoli scorsi fu sempre cogli stranieri con- 
tro l’Italia. Il Banco di Roma spiega però quest'etcezione alla regola. 
Gli affari sono gli affari. 

I giornali clericali continuino pure a inneggiare all'amor patrio, colle 
frasi fatte della letteratura nazionalista. 

Non riusciranno mai a illuderci sulla purezza e probità dei loro 
sentimenti dei quali verremo documentando la palese insincerità. 


Da La Lotta di Classe, N. 89, 7 ottobre 1911, II (4, 278-279). 









CRONACA CITTADINA 


CONFERENZA TANCREDI 


Alla conferenza privata tenuta giovedì 3 ottobre nella palestra gin- 
nastica da Libero Tancredi assisteva scarsissimo pubblico in prevalenza 
operaio. 

Il tema sui manifesti d’invito era: L'anarchismo in Italia, ma il Tan- 
credi non si attenne al tema e si abbandonò a una serie di interessanti 
divagazioni e digressioni. Non tentiamo riassumere. Del resto gran parte 
delle idee del Tancredi sono nel bagaglio della nostra propaganda fra 
le masse. Diciamo che il Tancredi fu sereno, obiettivo, elevato, forse 
troppo, per il pubblico che l’ascoltava. 

Criticò il sovversivismo ufficiale, il sovversivismo quindi cristalliz- 
zato nelle formule, corrotto negli uomini, decrepito nelle istituzioni; 
e questa critica ci trova consenzienti. Disse che le idee ci sono in 
quanto ci sono gli uomini che le portano; e noi, nelle nostre conferenze 
di propaganda, abbiamo sempre concretato lo stato di una gerarchia di 
funzionari che va da Giolitti all'ultima guardia forestale, che presta, 
come a Langhirano, man forte alla benemerita omicidiaria. Non si tratta 
per noi di combattere delle idee, ma gli uomini che le incarnano e le 
difendono. 

Affermò il Tancredi che v'è nel sistema marxistico una parte su- 
perata: la statica; e una parte vitale: la dinamica; e noi in lontane 
e recenti polemiche abbiamo portato a questa affermazione ausilio largo 
di prove tratte dalla realtà del movimento operaio. 

Rivendicò il Tancredi l'autonomia del sindacato dall'indirizzo e dalla 
protezione dei partiti e dei politicanti; e noi non abbiamo mai cessato 
di segnalare e deplorare l’invadenza dei professionnels de la pensée, come 
dice Sorel, dei democratici intellettuali, come disse il Tancredi, nello 
sviluppo e nella vita e nelle battaglie dei sindacati. n°, 

Affermò che Marx fu specificatamente anarchico quando lanciò il 
suo fatidico grido: «L'emancipazione dei lavoratori deve essere opera 
dei lavoratori stessi »; e noi allora che abbiamo ancora la melanconia 
di chiamarci marxisti siamo.... dei perfetti anarchici. 

Il Tancredi dichiarò che la lotta di classe è la legge dinamica del 
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progresso della specie e che non bisogna attutirla, levigarla coi pallia- 
tivi e le riformette ma lasciarla esplodere in tutta la sua possanza 
violenta; e noi da due anni su questo clandestino giornale andiamo 
dicendo altrettanto e ci siamo staccati appunto dal Partito Socialista 
Ufficiale quando giunse col suo collaborazionismo sin oltre alle soglie 
del Quirinale, 

Rivendicò il Tancredi alle minoranze rivoluzionarie la funzione di 
critica, di negazione e di avanguardia; e noi, la sera prima, nell’as- 
semblea del Partito Socialista, quasi colle stesse parole dell’oratore li- 
berista-anarchico, assegnammo lo stesso compito alle minoranze socialiste 
rivoluzionarie. 

Queste analogie che dimostrano? Che il Tancredi è socialista, o che 
noi siamo anarchici? Niente di ciò. Dimostrano che la conferenza del 
Tancredi, o meglio il suo anarchismo, è uno strano impasto di liberismo 
spenceriano, di revisionismo neo-marxista, di imperialismo proletario, 
con qua e là preoccupazioni d’indole nazionale, se non nazionalista. 


Una sola domanda avremmo fatto all’oratore: crede egli che tutto. 


il proletariato sia entrato quale elemento attivo nella vita economica e 
politica delle nazioni? L’aver tentato, e qua e là realizzato questa im- 
missione, è il merito innegabile dei diversi partiti socialisti, disse il 
Tancredi, ma questa immissione è di una infima minoranza, non della 
massa, non della folla che deve compiere la rivoluzione espropriatrice. 

Libero Tancredi accennò al pericolo dei « capi » che da una delega 
di funzioni passano quasi sempre a un esercizio arbitrario e dispotico 
di poteri; e noi tale pericolo lo abbiamo denunciato e gridato sulle 
pubbliche piazze nei giorni del recente sciopero generale avvertendo i 
proletari a non essere « gregge di pecore che ha bisogno continuo di 
essere tutelato e guidato dai pastori ». 

Unico punto infelice della conferenza Tancredi fu quello in cui 
volle censurare gli anarchici romagnoli di essersi alleati coi socialisti 
nella lotta agraria. Il Tancredi immagina che i repubblicani di Romagna 
siano degli audaci rivoluzionari. Invece.... Essi in 40 anni non hanno 
fatto nulla, assolutamente nulla di rivoluzionario contro la monarchia. 
A domicilio coatto dal '70 all'’80, nel '94 e nel ’98 ci sono stati gli 
anarchici e i socialisti, non i repubblicani o pochissimi di loro. I repub- 
blicani in Romagna fanno dell’elettoralismo financo nelle Camere del 
lavoro, proteggono i mezzadri, fondano delle cooperative; tutta roba 
questa, ce lo consenta il Tancredi, ben lontana da quella azione rivo- 
luzionaria ch’egli e noi vagheggiamo. 

In Italia non c'è nessun Partito, dal Repubblicano all’Anarchico, che 
meriti più l'appellativo di rivoluzionario. Ci sono invece in tutti i partiti 
degli elementi rivoluzionari più o meno numerosi. Ma generalizzare 
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tutto un partito, ciò che è qualità di pochi, non è lecito. Si cade nel- 
l'assurdo e nel ridicolo. 

Concediamo al Tancredi le attenuanti per la sua digressione roma- 
gnola: egli incominciò infatti col dichiarare che non conosceva bene 
la questione poiché — nel momento epico della lotta — si trovava a 
New York. Ma allora meglio avrebbe fatto a non parlarne. DIA 

Prendiamo atto intanto che il Tancredi accetta il sindacato, quindi 
l’organizzazione. i 

Il sindacato anzi, ricordò il Tancredi, deve fare una sua propria 
politica, una politica pragmatista (noi siamo sicuri che il Tancredi ac- 
cetta questa definizione), una politica cioè attiva e fattiva, non ideologica 
ma pratica e sopra a un terreno specifico: quello della produzione 
economica: nel campo, nell’officina, nella miniera; dovunque, insomma, 
di fronte al produttore senza strumento di produzione c'è il borghese 
parassita monopolizzatore degli strumenti di produzione. 2a 

Inutile dire che tra l’anarchismo del Tancredi e quello tradizionale 
ufficiale italiano, che fu per un ventennio impersonato dal Gori, c'è 
un vero incolmabile abisso. i 

Ripetiamo: il Tancredi non fece una delle solite conferenze tribu- 
nizie e mitingaie. Per questo non raccolse applausi. Ma noi crediamo 
‘che egli sia il primo a infischiarsene egregiamente. Per noi francamente 
diciamo che più del Tancredi’ oratore ci piace il Tancredi scrittore 
del Novatore e de La Lupa. 

Ci associamo di cuore all’accenno rivendicatore della fama di Marat. 
Il tribuno assassinato dalla Corday fu un rivoluzionario e un socialista 
nel lato senso della parola. « Ut redeat miseris abeat fortuna superbis », 
tale era il motto latino che figurava nella testata del giornale di Marat. 
« Che la fortuna vada dai ricchi ai poveri ». 

Ma su Marat ci proponiamo di tenere quanto prima una conferenza 
e speriamo di dimostrare che il Marat vero è fondamentalmente diverso 

dal Marat contraffatto degli storici aulici a servizio della conservazione 
sociale. 
b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 90, 14 ottobre 1911, II 
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CORRISPONDENZE, DA FORLÌ 
PUBBLICATE SULL’ « AVANTI! » 


UNA SMENTITA ALLA «RAGIONE » 


Ci telegrafano da Forlì, 6: 

Il segretario della Federazione braccianti autorizzami a smentire ca- 
tegoricamente la menzognera corrispondenza alla odierna Ragione. Il con- 
cordato In questione fu proposto dai repubblicani e respinto înv dai 
socialisti e dalla Federazione, i sa 


Protestiamo contro le vigli insinniasioni 
gliacche insinuazioni destituite di o 
damento di verità. tituite di ogni fon- 
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ni Ra SR Mussolini si riferisce ad un concordato apparso 
rino e fatto suo dalla Ragione, secondo i i i 

Resto a i o il quale i braccianti 

socialisti di Dovadola avrebbero accettate condizioni vergognose; e la Ragione 


faceva seguire la pubblicazione d i 
is 3 FESSO : 
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x prendiamo invece che I 
eg ri a vergogna del concordato è tutta 


N. 157, 7 giugno 1911, XV. 


LA LOTTA AGRARIA IN ROMAGNA 


LA MIRABILE RESISTENZA DEI LAVORATORI DI DOVADOLA - IL SILENZIO 

ELOQUENTE DELLA STAMPA REPUBBLICANA - TREBBIATURA TRANQUILLA 

A CASTROCARO - LE SCARAMUCCE NEL FORLIVESE - IL CRUMIRAGGIO 

DELLA NUOVA CAMERA DEL LAVORO - L'AZIONE DEL PARTITO REPUBBLI- 
CANO - UN COMIZIO A FORLIMPOPOLI 


la FORLì, 15. — Già a suo tempo sbugiardammo su queste colonne 
; IO della Ragione, che con la massima leggerezza dava 
a bere ai lettori del giornale repubblicano la frottola di un concordato 


crumiro in quel di Dovadola da part. SRI, 
vecchia Camera del lavoro. parte delle due organizzazioni della 
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Ora lo stesso corrispondente tace, nonostante che a Dovadola ferva 
una lotta accanita fra i braccianti e l’Agraria, come vi ha informati il 
corrispondente di là. 

Quest'ultima vuole la gestione delle macchine trebbiatrici, mentre i 
braccianti ne rivendicano a sé il diritto. Il paese di Dovadola che si 
estende negli ultimi contrafforti dell'Appennino toscano, presenta ora 
un aspetto insolito. I preti e i reazionari e qualche rosso liberalone hanno 
costituita una specie di grande armata e in loro difesa, con la scusa delia. 
tutela alla libertà del lavoro. Vi sono soldati di ogni arma, Nessuno 
ricorda di avere mai visto colà tanta truppa. I braccianti che sono as- 
sistiti validamente da Umberto Bianchi, danno prova di una resistenza 
ammirevole, diremmo quasi eroica. Essi sono compatti e danno molto 
filo da torcere agli avversari, che dovranno cedere di fronte alla te- 
nacia dei lavoratori, che passano dalla dimostrazione al comizio, all’as- 
semblea della Lega e al piantonamento delle macchine crumire, paraliz- 
zate nella loro azione dalla forza della organizzazione proletaria. 

Tutto ciò è ammirevole e interessa tutta la stampa. Solo la Ragione 
ha taciuto. Il fatto è sintomatico e facile a spiegarlo. Se il corrispon- 
dente della Ragione osasse parlare dovrebbe smentire da se stesso le 
corrispondenze inviate in precedenza, e dovrebbe ammettere che a Do- 
vadola gli agrari sostengono la loro tesi facendosi forti non solo del 
concordato-vergogna stipulato fra l’Agraria di Ravenna e i contadini 
della nuova Camera del lavoro, ma adducendo in loro difesa il tradi- 
mento degli organizzati che fanno capo alla pseudo.... organizzazione 
che i repubblicani hanno costituito sperando coi coloni della classe 
rurale di giovare agli intenti del loro Partito. 

Ma di fronte a tutto ciò, come siete già informati, i braccianti di 
Dovadola non si arrenderanno e lo scompiglio che comincia a verificarsi 
nelle file avversarie, come a voi fu telegrafato, è certo indice di una 
imminente vittoria. 


Da Dovadola passiamo al Comune di Castrocaro, il ridente paesello 
che fu già rocca di Caterina Sforza e dei Medici, famoso per le sue 
acque salsoiodiche. 

Castrocaro ci ricorda la famosa spedizione... tentata circa 20 anni or 
sono, che — duce quell’anima irrequieta, per quanto buona, di Luigi 
Mingozzi, figura adamantina di rivoluzionario, suicidatosi alle Murate 
per salvare dal carcere altri suoi compagni di sventura — aveva lo scopo 
di iniziare un moto rivoluzionario. Castrocaro è sempre stata all’avanguar- 
dia di ogni progresso, sia nel campo politico, come nel campo economico. 





82 . OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Infatti, il Partito Socialista si formò fin dai tempi dell’Internazionale e le 
organizzazioni dei lavoratori della terra, per opera specialmente di Do- 
menico Fiorentini, di Arturo Zambianchi, di Aurelio Valmaggi, di Luigi 
Maltoni e di altri, hanno avuto uno sviluppo meraviglioso. 

Infatti Castrocaro fu tra i primi ad abolire lo scambio d’opera e fin 
dall'anno scorso, nonostante le ostilità repubblicane, i braccianti, con la 
solidarietà dei contadini, sono possessori di quattro macchine trebbia- 
trici. Nessuna agitazione quindi disturberà la quiete di Castrocaro e dei 
suoi bagnanti. Potrà verificarsi qualche sospensione nel lavoro, come ieri 
è avvenuto, ma ciò per dare modo ai braccianti e ai contadini ad ac- 
correre sul finitimo territorio di Dovadola in segno di solidarietà con 
quei lavoratori in lotta con l'Agraria e coi preti. 


EOk * 


Nel Forlivese abbiamo avuto qualche scaramuccia provocata dall’or- 
ganizzazione che fa capo alla nuova Camera del lavoro. Ora ci sono due 
ville in subbuglio: Forniolo e Selva. Ivi i coloni sono possessori di una 
macchina trebbiatrice. Ma la nuova Camera del lavoro, per l’esiguità dei 
suoi aderenti, non è in grado di fornire tutte le squadre dei braccianti. 
E allora che cosa ha fatto? Si è rivolta alla consorella di Ravenna, che 
ha mandato sul posto buon numero dei suoi krumiri, 

Il fatto ha sollevato le proteste dei braccianti locali, che, se sono 
disposti per quest'anno, per amore di pace e per ragioni di tattica — 
senza rinunciare al principio — di non ostacolare la trebbiatura alla 
macchina dei coloni, non sono però disposti a tollerare che a loro sia 
tolto il pane dal krumiraggio di Ravenna, e ciò con la complicità della 
nuova Camera del lavoro. 

L'abolizione dello scambio d'opera, per fare posto ai braccianti nei 
lavori della trebbiatura, costò un anno di lotta e di sacrificio, ed oggi 
è grave tradimento importare nelle campagne forlivesi il krumiraggio di 
Ravenna. Questo fatto, che è vivamente biasimato, desta molte appren- 
sioni, I braccianti rossi volevano fare una dimostrazione di protesta, che 
‘per consiglio dei dirigenti l’organizzazione si è fin qui evitata, e ciò si è 
fatto per non dare esca a facili conflitti. Intanto Forniolo e Selva sono 
bloccate dalla fanteria, dalla cavalleria e da carabinieri al comando di un 
tenente e di un delegato. 

. La macchina trebbiatrice, oggi trebbiava nell’aia del prete, ed era 
attorniata dalla forza. Così, nel fare il passaggio da un podere all’altro, 
la seguono i soldati, mentre i krumiri e gli organizzati presso la nuova 
Camera del lavoro, al fianco dei carabinieri, camminano a testa bassa, 
vergognosi del tradimento che compiono in danno di altri lavoratori. 








* 
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È il Partito Repubblicano? 

Sembrava che si fosse mosso l'on. Gaudenzi, ma costui è ormai un 
sottomesso di alcuni fanatici, e nell’organizzazione vecchia, dopo la 
sanzione da lui data alla divisione del proletariato, allorché presiedette 
l'adunanza dei secessionisti, dopo le velleità di espellere dai locali del 
Municipio la vecchia Camera del lavoro, dopo l’azione esplicita per la 
questione del latte che si risolse a favore dei rialzisti, non ha alcun 
prestigio per essere preso sul serio. > 

Per cui, dopo aver accettato l'invito del Prefetto e fatta qualche pra- 
tica per salvare le apparenze onde dirimere il conflitto, ha creduto bene 
di eclissarsi. i 

Forse non è male che così abbia fatto. 

Male invece è la protezione che la tanto odiata monarchia accorda 
alle leghe con etichetta.... repubblicana, per dar modo ai krumiri e ai 
loro sorveglianti, che giorni sono fischiavano la marcia reale, di esplicare 
tutta quanta la loro azione antiproletaria per privare del pane intere 
famiglie di lavoratori. i 

Oggi, però, mentre scrivo, i coloni di Forniolo, di cui solo tre sono 
repubblicani e gli altri, circa una ventina, sono degli ottimi credenti, si 
sono adunati perché a loro secca l'apparato di forza. Essi dimostrano con 
ciò di avere più buon senso di taluni fanatici, e specialmente dei capi, 
per opera dei quali perdura uno stato anormale di cose che è foriero 
di maggiori conflitti. 

Per protestare contro il krumiraggio organizzato dalla nuova Camera 
del lavoro per domenica prossima, a Forlimpopoli, alle ore sedici, è in- 
detto un comizio di protesta. Sono annunciati quali oratori: Umberto 
Bianchi, Aurelio Valmaggi e Cesare Zanotti. 


N. 195, 15 luglio 1911, XV (4, 588). 


LA SITUAZIONE AGRARIA NEL FORLIVESE 


L’EPICENTRO BELLICO SPOSTATO - ROSSI, GIALLI, NERI ED.... ERMAFRO- 

DITI - IL KRUMIRAGGIO. RAVENNATE - L'ODISSEA DI UNA MACCHINA MISTA 

“- DOVADOLA ROSSA ALLA VITTORIA! - LA POTENZA DELLA VECCHIA 
CAMERA - LIETI PRESAGI 


Ci scrivono da Forlì, 17 : 

Mentre che il vento della bufera ravennate, impetuoso lo scorso anno, 
or come fa si tace, l'epicentro della lotta agraria sembra per l’anno cor- 
rente essersi spostato al sud, nella regione Forlivese, 
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La competizione è, al solito, tra « rossi » e « gialli », ma non man- 
cano qua e là i « neri » contadini guidati dai preti, i quali forse si pre- 
parano al suffragio universale intervenendo nella questione delle mac- 
chine, ma sono pochi, mal diretti ed avulsi dal movimento generale. Par- 
ticolare menzione meritano i « neutri » 0 indipendenti, i quali, in talune 
località, vanno costituendo le loro leghe staccandosi dalla nuova Camera 
del lavoro di Forlì, repubblicana. Così a Villafranca, dove i 96 contadini 
« gialli » sono diventati 23 o 24, essendosi gli altri organizzati in « Lega 
colonica indipendente », che si è rivolta per la mano d'opera alla vecchia 
Federazione braccianti. 

La campagna della trebbiatura (il raccolto del grano è copiosissimo 
quest'anno) s'è aperta in queste condizioni: maggioranza dei contadini, 
« gialla »; minoranza, « rossa » e « indipendente »; grande maggioranza 
dei braccianti, « rossa »; minoranza, « gialla » e « disorganizzata »; le 
macchine metà dell'una Camera e metà dell'altra. Tariffe invariate. Tali 
divisioni però, giova notare, fion sono rigorose che per i braccianti; i 
contadini scelgono in generale per la trebbiatura dei loro barchi non 
tanto la macchina del loro Partito quanto la macchina che soddisfa a 
speciali condizioni (bontà tecnica, tranquillità di lavoro, ecc.). Così ac- 
cade che i repubblicani hanno dovuto lamentare e lamentano quotidia- 
namente parecchie defezioni di contadini che aderiscono alla nuova Ca- 
mera non per fede politica, ma perché nel Partito Repubblicano trovano 
. la difesa contro i braccianti e l'assicurazione dell'utile finanziario per la 
gestione delle macchine. 

Meravigiosa è invece la compattezza nel campo «rosso », dovuta an- 
che al rialzatosi prestigio morale dell’organizzazione dopo la venuta del 
nuovo segretario Umberto Bianchi. : 

I braccianti « rossi » sono magnifici per ardimento e per solidarietà 
nella lotta per la conquista delle macchine, locché non si può dire per i 
braccianti « gialli », i quali stanno nella nuova Camera solo per di- 
sciplina di Partito, costretti come sono a sopportare ogni imposizione 
dei contadini dopo di aver rinunziato ad ogni diritto sulle macchine. Ed 
è veramente strana la situazione di questi lavoratori, che in omaggio 
all'idea repubblicana ed all'interesse del loro Partito, restano in una orga- 
nizzazione che va contro i loro interessi di categoria, sacrificando ogni 
spirito di resistenza di classe ed ogni desiderio di miglioramento econo- 
mico e morale in attesa del giorno’ in cui, proclamata la repubblica..., 
la questione economica resterà quella di prima! 

È proprio il caso di dire che chi si contenta gode! 
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Frattanto la nuova Camera del lavoro, non avendo la mano d'opera 
sufficente per accudire alle sue macchine, è stata costretta in qualche sito 
(Forlimpopoli, S. Maria Nuova) a consentire che le squadre venissero 
formate dalla vecchia Camera, e, laddove gli attriti erano maggiori, a ri- 
chiedere krumiri da Ravenna (Villa Selva e Forniolo). 

In queste ultime località i braccianti « rossi » protestarono viva- 
mente, costringendo le macchine repubblicane a lavorare sotto la scorta 
del regio esercito. La Prefettura intervenne, cercando di metter pace, ma 
i « gialli » non vollero allontanare i krumiri. Un comizio «rosso » di 
protesta in cui dovevano parlare Bianchi, Zanotti e Valmaggi fu proibito. 
Ne venne indetto per domani uno privato, mentre la vecchia Camera 
fece affiggere in tutto il Forlivese il seguente manifesto: 


« Lavoratori! 

« A Villa Selva e Forniolo la mano d'opera locale è sostituita da krumiri ve- 
nuti da Ravenna: così volle e pretese chi non si perita di subordinare alla propria 
settarietà gli interessi del proletariato e quelli della pubblica pace. 

« Noi protestiamo per il nostro diritto offeso e riservandoci ogni mezzo più 
efficace di azione, lasciamo frattanto agli uomini di cuore di ogni partito il giu- 
dicare se preconcetti fazionali e lividi criterî di monopolio politico debbano so- 
vrapporsi alla fame dei lavoratori in un conflitto economico in cui tolleranza ed 
opportunità consigliavano una diversa soluzione. 

«Ed ammoniamo i nostri braccianti a rispondere all’altrui ingiusta violenza 
colla dignitosa e calma serenità che è patrimonio dei forti, nella certezza che il 
tempo e le assidue propagande renderanno giustizia a chi, per le civili opere del- 
l'organizzazione proletaria e per la santità del lavoro, nutre nell'anima ideali scevri 
da ogni passione di parte ed aspirazioni più giuste e'più buone. 


« Lavoratori! 
« Domandate agli altri se il sacrificio delle vostre famiglie è la loro vittoria. 


« IL COMITATO CENTRALE » 


Il manifesto ha prodotto dovunque la migliore impressione. ca 

Altri incidenti degni di nota sono avvenuti a Bussecchio, dove la- 
vora una macchina « mista », di proprietà di coloni rossi e gialli. I gialli, 
in maggioranza, volevano costringere i contadini rossi, comproprietari 
della macchina, a trebbiare con mano d'opera fornita dalla nuova Camera, 
ma i rossi hanno preferito trebbiare con altra macchina della vecchia 
Federazione, ed ora agiscono per vie legali contro la propria cooperativa. 
Anche qui dimostrazioni, comizi e presidio di forza pubblica. 
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Una importantissima vittoria ha conseguito la vecchia Camera a Do- 
vadola, e l’Avanti! ne ha già parlato diffusamente. Ma ecco che oggi 
l'Avvenire d'Italia vuole contestare l'importanza di questa vittoria e si 
fa telefonare da Forlì che l'accordo intervenuto consiste «in una di- 
visione percentuale del grano tra le macchine în contesa», mentre i la- 
vori si svolgono in regime di libera concorrenza. 

Il foglio clericale ammonisce poi Umberto Bianchi a non conside- 
rarsi vittorioso, « malgrado l'enorme attività da lui spiegata e le non 
comuni doti di cui è provvisto », perché l'influenza della Camera del 
lavoro a Dovadola è « al principio della fine ». Il monito è peregrino e 
l'affermazione stupisce. La Camera del lavoro si è interessata di Dovadola 
quest'anno per la prima volta ed è riuscita ad assicurare alla Lega brac- 
cianti 7 possesso di tre macchine e la maggioranza dei barchì di grano, 
mentre due macchine agrarie vengono escluse e le quattro dell'Unione 
colonica pagano alla Lega una percentuale sui loro utili, riconoscendo 
così, in modo clamoroso, il diritto dei braccianti! La mano d'opera inoltre 
è fornita dalla Lega, indistintamente per tutte le macchine. Che cosa si 
può pretendere di più? E questa non è vittoria, per l’Avvenire d’Italia? 
Benissimo! Ne prendiamo nota.... per l'anno venturo! 

Tutto sommato e considerata la situazione generale, la vecchia Ca- 
mera del lavoro può dichiararsi soddisfatta dell'andamento delle cose. 
La sua potenza e il suo successo sono indiscutibili. Le sue macchine nella 
attuale campagna trebbieranno ventimila staia di grano in più dell’anno 
scorso. Il numero degli inscritti aumenta sempre più ed è imminente 
l'adesione delle Leghe della Romagna toscana. É 

Il che lascia bene a sperare per l'avvenire! 


N. 199, 19 luglio 1911, XV (4, 589). 


LE LOTTE DI ROMAGNA 


“UNA CAMERA DEL LAVORO CHE ORGANIZZA IL KRUMIRAGGIO - BATTA- 

GLIA DI MANIFESTI - NEL REGNO DELLA BUGIA - LA GRAMMATICA DI 

* UN NAPOLEONIDE - UN COMIZIO MALGRADO IL DIVIETO - DIMOSTRAZIONI 
E CARICHE SOTTO LA CANICOLA - ODOR DI POLVERE 


Ci scrivono da Forlì, 18: 

Al manifesto sereno e dignitoso fatto affiggere ieri dalla vecchia 
Camera del lavoro, la Camera nuova risponde oggi coà un manifesto 
pietoso per la forma, miserevole per la sostanza. Evidentemente l’esten- 
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sore del documento ha un fatto personale con la sintassi e colla gram- 
matica e giudica che, in fin dei conti, nella repubblica delle lettere ab- 
biano diritto di cittadinanza anche.... gli errori d'ortografia! 

Ma non è questo che ci interessa. C’interessano invece le accuse conte- 
nute nel cartellone contro la nostra organizzazione. Accuse sbalorditive . 
che depongono assai bene del genio inventivo di quel napoleonide, il 
quale, separato in questi giorni dal suo fratello siamese, continua a se- 
dere sulle cose della Camera gialla per la gloria della repubblica e della 
conservazione sociale. 

La prima accusa è quella delle tariffe « più basse » accettate nei lavori 
dei braccianti rossi. La cosa sarebbe grave se fosse.... vera! 

Ma è soltanto una bugiola detta così, tanto per dire, in piena ed 
innegabile mala fede. I rossi lavorano colle solite tariffe, né più né meno, 
uguali a quelle dei gialli. Con la differenza che alla collettività dei rossi 
vanno gli utili delle macchine, mentre ai braccianti gialli che lavorano 
dietro le macchine dei contadini resta il magro conforto di essersi la- 
sciati sfruttare.... per disciplina di Partito! 

Seconda accusa: noi tratteniamo nelle squadre alcuni figli di coloni 
ed alcuni operai ravennati. Bugiola numero due! È fatta vivissima pre- 
ghiera al classico scrittore del manifesto di pubblicare i nomi! Ma se noi 
abbiamo esuberanza di mano d’opera, com'è possibile che facciamo venire 
la gente di fuori? 

Terza accusa: noi forniamo la mano d'opera alle « macchine dei 
preti ». Locché — intendiamoci — non meriterebbe affatto censura se.... 
esistessero le macchine dei preti! Ma dove sono queste macchine, in nome 
di Dio! Generosa cortesia a*chi ne ha vista una sola! Ammenoché non 
sia stata pagata dai preti qualche macchina gialla! 

Ho detto che, dopo tutto, e dato e non concesso che esistano mac- 
chine dei preti, non meriterebbe censura la vecchia Camera se a quelle 
fornisse la mano d'opera: bisognerebbe vedere a quali condizioni. Fin- 
ché il bracciantato non avrà conquistato tutte le macchine, la vecchia Ca- 
mera non è aliena dallo stipulare, qua e là, particolari accordi che tornino 
a proprio vantaggio senza ledere il principio. E quando c'è l'accordo è 
naturale che si conceda la mano d'opera. Vuole il grammatico giallo che 
noi facciamo attendere colle braccia in croce e la fame in corpo ai nostri 
braccianti il giorno del nostro trionfo definitivo nelle questioni delle mac- 
chine, così com'egli fa attendere ai suoi, per sottrarli allo sfruttamento,... 
il giorno della proclamazione della repubblica? 

Quarta accusa e quarta bugia: noi vogliamo « pescare nel torbido » 
e siamo « settari ». Da che pulpito!... Di grazia: chi ha fatto venire i 
krumiri da Ravenna, noi o voi? Chi si è reso, con tal fatto, colpevole di 
provocazione? Dovunque si aprirono contese e s’ingaggiò la lotta noi 








88 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


fummo sempre i primi a chiedere pacifiche soluzioni. Il Prefetto di Forl? 
può essercene testimone. Dove non ci sono « gialli » — a Dovadola per 
esempio — fummo noi a prendere l’iniziativa per l'accordo. Lo stesso si 
dica per Forlimpopoli, e ne può far fede il Sindaco prof. Righi, repub- 
blicano. Per risolvere pacificamente la questione di Bussecchio, Umberto 
Bianchi sta ancora ‘ad aspettare il signor Casalini all'appuntamento al 

- Caffè della Posta!... E per la vertenza di Selva e Forniolo noi abbiamo at- 
teso cinque giorni prima di organizzare qualunque dimostrazione, nella 
speranza appunto che potessimo addivenire ad un accordo. Che si blatera 
dunque di settarismo quando si risponde ad un manifesto, che ha incon- 
trato il più alto plauso per la serenità e per la nobiltà del concetto, con 
un manifesto livido d’ingiuste recriminazioni e di biliose menzogne e 
quando si ricorre a mano d'opera krumira piuttosto che assumere al la- 
voro i braccianti rossi della località dove si trebbia? 

Frattanto è accaduto quel che doveva succedere. I braccianti rossi, 
stanchi dell'attesa pacifica e desiderosi di protestare contro il krumiraggio 
della Camera repubblicana, si sono raccolti stamane a comizio a Villa 
Selva in numero imponente. Il comizio era stato proibito dalla Pre- 
fettura, ma si è tenuto lo stesso ed hanno parlato applauditissimi Bianchi 
e Zanotti. Quindi i braccianti, a frotte, deludendo le cariche della caval- 


leria con opportune evoluzioni attraverso i campi arsi dal sole, si sono 


concentrati in vicinanza dell'aia dove trebbiava la macchina gialla, cir- 
condandola. Due compagnie di linea, a baionetta inastata e numerosi 
carabinieri, hanno protetto l’aia, mentre la cavalleria cercava di disperdere 
i dimostranti. I fischi e le grida di abbasso, le corse pazze attraverso i 
terreni falciati, le cariche e gli squilli si sono prolungati per oltre due ore 
sotto la sferza canicolare finché i rossi, esausti, non si sono sciolti dandosi 
convegno per la mattina di domani. i 

La protesta è riuscita alta e solenne e si rinnoverà, non solo a Villa 
Selva, ma anche a Bussecchio ed anche a Pievequinta, dove un barone 
proprietario, naturalmente repubblicanofilo, pretende di far trebbiare i 
propri contadini rossi colla macchina gialla! Chi vivrà vedrà se il com- 
movente idillio saprà resistere agli urti del buon diritto ed all’entusiasmo 
battagliero dei nostri lavoratori. 

Per la cronaca vi registro che il Partito Socialista, forte delle sue cin- 
quanta sezioni e dei suoi duemila inscritti nel solo collegio di Forlì, fian- 
cheggia ed aiuta — insieme ai gruppi dei mazziniani intransigenti, degli 
anarchici e dei demo-cristiani — il movimento di difesa e di riscossa della 
Camera del lavoro. 

Vi terrò informati. 


N. 200, 20 luglio 1911, XV (4, 589). 
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LE LOTTE DI ROMAGNA 


L'’APOTEOSI DELLA BUGIA ! 


SMENTITE ALLEGRE - LE CHIACCHIERE AFFERMANO E I FATTI NEGANO 

- L’ARITMETICA DEI GIALLI È UN’OPINIONE - UNA STRABOCCHEVOLE MAG- 

GIORANZA.... IDEALE - MACCHINE GIALLE E ROSSE - EPISODIO « UNICO ) 

CHE SI MOLTIPLICA PER SEI - UNA CAMERA DEL LAVORO PER COMBAT- 
TERE I LAVORATORI - REPUBBLICA CONSERVATRICE 


Ci scrivono da Forlì, 20 : i 
Una lettera firmata dal segretario della Camera « gialla » e pubblicata 


dal Giornale del Mattino (il quale, tra parentesi, repubblicaneggia al- 
quanto nelle corrispondenze da Forlì) si dà alla matta frenesia delle smen- 
tite di ciò che ha reso l’Avanti! sulle lotte locali. 

Smentite, s'intende, meramente accademiche! — 

Quello della smentita e della bugiola è diventato uno sport, alla nuova 
Camera! Sunt quos curriculo pulverem Olympicum.... dice Orazio; c'è chi 
invece si diletta a trovare nel venticello della menzogna un po’ di ristoro 
alla canicola estiva! Ma come le bugie - le gambe corte, così le 

i « gialli » rettificatori svaniscono in fumo. 
i. 3 esempio : la Camera nuova — dice la lettera — dispone 
di 35 macchine! La stessa cifra è solennemente annunciata dal repubbli- 
cano Pensiero Romagnolo. Orbene, ecco qui l'elenco completo ed esatto 
delle ville in cui trebbia una macchina gialla : i 

Comune di Forlì: Romiti, S. Lorenzo, Rovere, Villanova, s. Mar- 
tino, Malmissole, Pianta, Cappuccini, Pievacquedotto, Durazzanino, Pie- | 
vequinta e Casemurate, Rotta e Bagnolo, Roncadello, Villafranca, S. Mar- . 
tino di V., Ravaldino, Villagrappa. 

Comune di Forlimpopoli: S. Andrea, S. Pietro, S. Ruffillo. 

Comune di Bertinoro: Lago, Montecchio. i 

Totale: ventidue macchine. Intorno ad alcune delle quali ed alla loro 

legittima proprietà si potrebbero sollevare serissimi dubbi, perché in al- 
cuni siti la macchina è « gialla » solo in apparenza, mentre in sostanza 
essa non è dei coloni. A Carpinello, per esempio, la macchina appartiene 
ad un tale Bartoletti; a Palenta e Ravaldino non si sa di chi sia. Giova 
inoltre notare che le macchine « gialle» non sono di proprietà della 
nuova Camera, ma di gruppi di contadini, villa per villa. L'utile da essa 
prodotto non va alla collettività dei contadini — come quello delle mac- 


x 





90 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


chine rosse va alla collettività dei braccianti — ma ai singoli gruppi dei 
possessori, vi 

E vediamo invece l’elenco delle macchine rosse : 

Comune di Forlì: Carpinello, Pievequinta, S. Leonardo, Coriano, 
Vecchiazzano, Castiglione, Villafranca, Ronco, S. Martino in Strada 
Casemurate, Durazzanino. i 

Comune di Forlimpopoli: Selbagnone. 

Comune di Meldola : Castelnuovo. 

i Comune di Bertinoro : Capocolle, Casticciano, S. Maria Nuova, Ber- 
tinoto, i 

Comune di Predappio: Dovia, S. Agostino, Predappio, S. Lucia. 

Comune di Castrocaro: Castrocaro 3 macchine. 

Comune di Dovadola: 3 macchine. 

Totale : ventisette macchine rosse contro ventidue macchine gialle. 
Queste cifre non sopportano smentita; esse smentiscono invece — ed 
in modo formale e categorico — l'affermazione dell’epistola che asse- 
gna « venti » macchine ai rossi e «trentacinque » ai gialli! 


Nr) 


E 
N Figo 
Pet Li La 


*oR_* 


E passiamo alla seconda smentita. Noi avevamo affermato che i 
braccianti aderiscono alla vecchia Camera in numero straordinariamente 
superiore che alla Camera nuova. La lettera del Casalini afferma invece 
che la « strabocchevole » maggioranza è per loro. L'affermazione passa 
i limiti di ogni più allegra temerarietà, E lo dimostrano i fatti. Le mac- 
chine rosse hanno le squadre completamente fornite dalla vecchia Ca- 
mera. La quale occupa inoltre un gran numero di braccianti allo Zuc- 
cherificio di Forlì, ai lavori di Cusercoli e di Mercato Saraceno ed in altri 
siti. Non basta: la vecchia Camera fornisce la mano d'opera a macchine 
« gialle » come a Forlimpopoli, ed a macchine « indipendenti » come a 
Villafranca e a Dovadola. Non basta: vi sono braccianti « rossi » disoc- 
cupati che domandano lavoro con dimostrazioni a Bussecchio, Villa Selva 
e Forniolo. 

Invece la Camera nuova difetta di mano d'opera tanto che — a sua 
stessa confessione — 44 dovuto far venire braccianti da Ravenna (Selva 
Forniolo) ed include coloni in quantità nelle squadre di tutte le mac- 
chine. 

Smentiscano, se possono, i signori gialli che alle macchine di Ron- 
cadello, Malmissole, Pievacquedotto e [a] molte altre vi siano adibiti dei 
contadini, venendo in tal modo la nuova Camera a ristabilire di fatto lo 
« scambio d'opere » già abolito dopo le gagliarde lotte sostenute a tempo 
dalla Camera unica; venendo in tal modo l’organizzazione Apa 
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a compiere inqualificabile opera di krumiraggio a danno del bracciantato 
che lottò e sofferse non certo per vedersi cancellare le conquiste dall'opera 
reazionaria e krumira della Camera gialla! 

Ed allora, se — come vanta la famosa epistola — i gialli hanno la 
« strabocchevole » maggioranza dei braccianti, come va che scrivono a 
Ravenna e ingaggiano i contadini?!! C'è bisogno d’insistere per dimo- 
strare coi nostri fatti l’inanità, la malafede e la spacconeria delle chiac- 
chiere avversarie? 

O non si conosce /ippis et tonsoribus che, per esempio, nei comuni 
di Predappio e Meldola, nei cui territori trebbiano fervorosamente le 
macchine rosse coi nostri braccianti, non si trova un «giallo », nem- 
meno a pagarlo a peso d'oro? 

*o* * 


LI 


E veniamo agli « indipendenti » di cui l’epistola afferma l’esistenza. 
solo a Villafranca, come « unico » episodio. Noi possiamo, con buona pace 
del contradittore, enumerare per lo meno altri cinque « unici » episodi 
che si chiamano: Magliano, Terra del Sole, Bagnolo, Rotta e Collina. 
Come vedesi, le smentite del signor Casalini non hanno proprio fortuna! 
E dirà l'avvenire se gli attuali sei «unici » episodi di.... indipendenza 
non obbediranno al crescite et multiplicamini! 

Dopo di che; dopo che abbiamo colto i nostri avversari con le mani 
nel sacco delle smentite allegre, è lecito riassumere assodando e rical- 
cando, come verità indistrutte e indistruttibili, i seguenti fatti: 

1. I«gialli » sono in minoranza. i 

2.1 «gialli» repubblicani krumireggiano col richiedere mano 
d'opera da fuori ed ingaggiando i contadini. 

3. Le macchine « rosse » sono in maggior numero delle « gialle ». 

La nostra precedente affermazione, che cioè le macchine fossero divise 
metà e metà, va dunque rettificata.... ma 4 favor nostro!!! 

Esiste dunque a Forlì — per la gloria della repubblica — una orga- 
nizzazione operaia che ha per iscopo di contrastare € combattere le con- 
quiste della classe operaia. I braccianti lottano per il principio sociale 
degli strumenti di lavoro ai lavoratori: la organizzazione repubblicana si 
oppone e vuol lasciare quegli strumenti in mano a chi li ha. I braccianti 
lottano per l'abolizione dello « scambio d'opere » : la organizzazione re- 
pubblicana lo rimette in vigore. I braccianti combattono il krumiraggio : 
la organizzazione repubblicana se ne serve. 

Opera dunque schematicamente precisa, di conservazione sociale e 
di reazione economica quella compiuta, ai danni della classe lavoratrice, 


dai repubblicani di,Forlì. 


7. - IV. 











\ 
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Azione eminentemente borghese assai ben vista ed incoraggiata dalla 
| classe padronale. Tanto è vero che a Forlì non si costituisce l’ Agraria per- 
che.... non ce n'è bisogno. C'è già chi pensa a tutelare, di sotto mano, 


ed anche alla luce del sole, i diritti di proprietà. 


E n CI 2 . . . . « . . 
on per nulla i vari conti Mangelli, di forcaiolissima fama, vo- 


gliono trebbiare con le macchine gialle! 


UN NOBILE «GIALLO!» 


Ci scrivono da Forlì, 20: 


I conte Mangelli di Forlì, agrario-clericale, ha imposto ai suoi con- 
tadini «rossi » di trebbiare con macchine « gialle »! Curioso questo 


idillio tra la forca e la repubblica! 


I nostri amici contadini, naturalmente, hanno risposto picche e 


fatto orecchie da mercante ad ogni insistenza del nobilissimo padrone. 
Vedremo come andrà a finire, ma è probabile che l’uase assurdo e pro- 
vocatore venga ritirato. 

In ogni modo la Camera del lavoro è pronta a tutto per la difesa del 
buon diritto dei suoi soci. 


Non dubiti il signor conte che troverà l’osso duro. 


N. 202, 22 luglio 1911, XV (4, 589). 


INGANNI E MANOVRE REPUBBLICANE 
NEL FORLIVESE 


Ci scrivono da Forlì, 1: 
Il conte Mangelli va strillando ad alta voce e starnazzando come 
un’oca ferita che impedirà con ogni mezzo ai suoi contadini di trebbiare 
_ con macchina « rossa » facendola cacciare dall'aia colla forza e magari... 
sequestrandola ! î 
i Naturalmente certe inani minacce fanno ridere le telline. Una com- 
missione di coloni, accompagnata dal segretario della Camera del lavoro 
Umberto Bianchi, si è recata stamani dal Prefetto, il quale ha dichiarato 
che la forza pubblica non può agire in alcun modo né intervenire a fa- 
‘ vore di una parte o dell'altra e che si limiterà alla tutela dell'ordine pub- 
blico. 
Rassicurati su questo punto, i coloni incominceranno mercoledì mat- 
tina, a marcio dispetto del nobile « giallo », i lavori di trebbiatura con 
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macchina « rossa » e parecchie migliaia di braccianti della Camera del 
lavoro si troveranno sul posto ad impedire qualunque sopraffazione. 

E staremo a vedere quali armi.... spunterà il blasonato paladino della 
repubblica contro la resistenza operaia. 

Intanto giova far noto il segreto accordo già da tempo intervenuto 
tra il Mangelli e i nostri avversari. 

Un tal Bartoletti, proprietario repubblicano, ha ceduto — pro forma 
— una macchina trebbiatrice alla nuova Camera del lavoro, col patto di 
cederla definitivamente solo nel caso che le fosse assicurata una buona 
quantità di grano da trebbiare, e nel contempo il Bartoletti ha fissato col 
Mangelli di servirsi della sua macchina nei poderi del conte. 

La macchina è quindi.... doppiamente krumira! 


Il seguente esempio vale a dimostrare di che razza di sistemi si ser- 
vono i nostri repubblicani per tenere in piedi la baracca municipale. 

Ferveva in città — e l'Avanti! ne diede notizia — una vivissima agi- 
tazione contro il Municipio per la improvvisa riduzione... a minimi 
termini dell'elenco dei poveri. 

La vecchia Camera del lavoro indisse un comizio di protesta. Im- 
mediatamente, la nuova Camera — la quale malgrado questi po’ po’ di 
servizi continuava a definirsi « apolitica » — indisse per lo stesso giorno 
e per la stessa ora un secondo comizio di solidarietà.... con gli scio- 
peranti Elbani! 

Evidentissimo il giochetto immaginato per boicottare ed assottigliare 
la nostra manifestazione. Ma la cosa non resta qui. 

Essendo stato rimandato, in seguito alla.... prudente ritirata del Mu- 
nicipio, il nostro comizio, anche quello della nuova Camera fu rimandato, 
« per imprevedute circostanze »! 

La gente seria ha riso allegramente di queste sfacciatelle manovre, 
prendendo atto che in una questione sorta tra il proletariato ed il Co- 
mune, la nuova Camera... proletaria s'è affrettata a correre in difesa del 
Comune. Purché sia salva la repubblica!... La cosa, intendiamoci, non 
meravigli. La nuova Camera è sorta precisamente con questo scopo € se 
ne infischia del movimento economico e della lotta di classe. Ma allora 
perché in luogo di chiamarsi.... Camera del lavoro, non s’intitola.... C?r- 
colo Mazzini? 


N. 214, 3 agosto 1911, XV (4, 589). 
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LA REAZIONE NEL FORLIVESE 


LA FABBRICA DELL’ODIO DI CLASSE 


Ci scrivono da Forlì, 5: i 

In Romagna soffia vento di reazione per opera di qualche brigadiere 
novantottista e per la zelanteria — per non dire altro — del procuratore 
del re di Forlì, avv. cav. Bagnoli, che fa torto alla sua intelligenza nel- 
l’imbastire processi mastodontici, come costumava ai tempi della reazione. 

Basti questa: La Lega contadini di Saludecio ha pubblicato un in- 
nocente manifesto per annunciare la sua costituzione e per denunciare un 
comunicato che ritiene ingiusto e che colpisce una famiglia di coloni. Si 
noti che nel manifesto, a differenza di tanti altri e di comunicati fatti sui 
giornali, non si parla di boicottaggio, solamente la Lega fa invito a non 
chiedere il podere senza avere prima informato la Lega stessa. È reato 
questo? Orbene, sono state imputate sette persone nientemeno per « vio- 
lenze private a scopo di. boicottaggio ». Ma l'assurdità di questo procedi- 
mento è evidente anche quando si consideri che l'autorità competente di 
Saludecio rilasciava regolare permesso per l'affissione del manifesto. Dun- 
que, se questo era incriminato, perché permettere che fosse portato a 
conoscenza del pubblico? Ma se reato vi è, non è logico che la. respon- 
sabilità ricada su chi, per l'autorità che riveste, dava il nulla osta affinché 
il manifesto avesse libero corso? Ma no, si è proceduto alla cieca, in 
interrogatori zelantissimi, per allargare la cerchia degli imputati, dei 
quali se ne è voluto trovare financo uno a Forlì, in seguito a leggiere sup- 
posizioni di un brigadiere dei carabinieri, completamente smentito nel- 
l'interrogatorio di uno a cui si è voluto dare responsabilità che non ha, 
benché, ripetiamo, sia enorme l’imbastitura di un processo per il manifesto 
in parola. 

Intanto a Saludecio e campagna serpeggia una certa agitazione per 
questo soffio di reazione che i lavoratori non sopporteranno. 

L'autorità ha il dovere di non inasprire pacifiche popolazioni; e però, 
è sperabile che il buon senso dei giudici sarà tale da fare sgonfiare il 
pallone in camera di consiglio, dato che il procuratore del re non ritiri 
prima l’accusa. 

Di quanto accade sarà informata la Federazione nazionale dei lavora- 
tori della terra e il gruppo parlamentare socialista, 


Siamo veramente in piena reazione novantottesca, La lotta di classe è intesa 
dai procuratori del re nel senso più cannibalesco: e così sprizza necessariamente 
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i i terriera 
tutto intorno odio di classe. È questo che desiderano la bici e sa 
del Forlivese e i suoi rappresentanti e interpreti togati! Saranno e 


i : iu- 
avranno attizzato un fiero e aspro odio di classe, e ana I Spe Pani 
turna del Partito Socialista, che si affatica E elevare il va gina 

iù civili di lotte e di competizioni sociali. Ad ognuno, e , TESE 
onhile Ma-noi crediamo che gli avversari nostri non tarderanno n 
rega 1% scavato da una loro azione sistematica reazionaria € folle. 
abisso 


N. 218, 7 agosto 1911, XV (4, 589). 


UNA ENERGICA AZIONE 
DI COLONI «ROSSI » NEL FORLIVESE 


Ci scrivono da Forlì, 16: l MELIA 
I contadini del conte Mangelli, che sono in lotta da 15 giorni, ro 


i inci i no con 
pendo ogni indugio, hanno incominciata la trebbiatura >; gra i 
i i escomio e di con 2 
i lerado tutte le minacce di esc 
macchine « rosse », malg 4... 
ile giallo è ri dunque con un palmo di n 
Il nobile giallo è rimasto eg 
che cosa sarà capace di fare di fronte a questo energico conteg 
suoi coloni. i ui 
Intanto la vittoria della vecchia Camera del RO pie sa + 
i à monire gli altri due o 
iù a e la lezione varrà ad am 1 i n 
i i nelle sue velleità repubblicanoidi. 
imitare il conte Mangelli nelle su oblic 
che volessero imitare il c l da sa 
i i ni « rossi © in q 
i energia posta dai colo 
La prova di coscienza e di 90$ ni a 
sta Lt ha suscitato la più viva gioia ed ammirazione nelle no 


classi operaie. 


N. 227, 17 agosto 1911, XV (4, 589). 


L'ESPANSIONE SOCIALISTA NEL FORLIVESE 


UN COMIZIO A DOVIA 


i scri 7 }), 21: 
è scrivono da Dovia (Forlì), 1 
Ta il più vivo e schietto entusiasmo del E i 
i j i la fanfara socialista. 
i rate oggi a Dovia la bandiera e ista 
ug cl corteo con oltre quaranta bandiere socialiste ha 


ore 17 un imponenti dove hanno parlato 


condotto un'immensa folla sul luogo del comizio, 
Umberto Bianchi e il prof. Benito Mussolini. 
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sì ira i manifestazione è stato completo. 

di E ; x ran si arricchisce di nuove e vergini forze.... 
i A n al suffragio universale. 
—. 1 non potrebbe essere maggiore e più 

Sempre avanti! _ 


N. 232, 22 agosto 1911, XV (4, 589). 


UNA GRANDE FESTA PROLETARIA IN ROMAGNA 


L'INAUGURAZIONE D 
ELLA CASA SOCI 
DI FORLIMPOPOLI (8-9-10 SETTEMBRE). > 


I socialisti di 
ri o ra tutta, hanno seguito con interessamento la 
dii to i di Forlimpopoli, i quali, sormontando diffi- 
gnifica residenza Ù | Specie, sono giunti a procurarsi un'ampia e ma- 
us va PI prio nella piazza principale della città. Di ciò non 
ci + a DU avere solo una Casa che si conver- 
RI val e 23 Case dell’indispensabile a formare 
veces he; i si È Li di renderla adorna del 
anno corredata di una bibliotec h Ò i 
Rd a, che può gareggiare co 
ciazioni Lit. - da 5000 Valana a nella cità, ché cia 
hai Re morali a ciò hanno mai pensato, e di una sala 
Compila Li ela un ottimo cinematografo. 
dp ut ; parte di loro missione, nei giorni 8, 9 e 10 
rati, Treves, Rerenini nni ag ot 
F. Ciccotti RO a L. 1 per la Direzione ito; 
SE Cecità Mali, A Bulari, MG Cus sà impo 
a ne n du dell intervento in massa dei socialisti roma- 
per l'occasione al bblia agni volonterosi delle regioni limitrofe, lanci 
pubblico il seguente manifesto integralmente duro: 


« Compagni! Lavoratori! 


«Domenica 10 sett , 
embre i socialisti di ; 
Casa sorta ocialisti di Forlim ii 
er Sipnertane popoli inau 
% eran sforzo di solidali energie nel i deo dia i i 
fermarsi del xianiat pit più di “qualsiasi altra refrattaria al a Soa 
pietre, ma più ancora » 1inaugurazione di una Casa socialista aa i Def 
. j cementata muraglia di ani — muraglia di 
agli occhi di tutti l’itresistibi glia di anime — è avveni 
tutti l'irresistibile penetrazione e diffusione ME di prova 
nostre idee, 






- persecuzione dei governi anc 
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«Fraterno invito di partecipare con bandiere e fanfare alla nostra manife- 
stazione rivolgiamo a voi tutti, 0 socialisti di Romagna; a voi compagni della 
prima eroica vigilia, educati alla scuola del sacrificio dall’apostolato indimenticabile 
di Andrea Costa; a voi vecchi internazionalisti, che per. gettare il nuovo seme 
nel solco doveste rompere le siepi del tradizionalismo settario, affrontare colla 
he l'insidia — spesso omicida — degli avversari; 
a voi giovani, che riaveste — Sacro retaggio — la fede e la serbate vigile, attiva 

o lavoratori « rossi », che dalle ultime 


ed entusiasta nei cuori. Né mancherete voi, 
vicende politiche ed economiche della nostra regione avete appreso sceverare il 
grano dal loglio e a valutare — colla infallibile pietra di paragone dei fatti — 


l’opera apertamente conservatrice e reazionaria di quei partiti che in altri tempi 
pretendevano invano colle loro superate dottrine di contenderci le vie dell'avvenire. 
«La nostra Casa attende domenica, sotto al sole di settembre 
che matura su i colli il vino e al mondo 
riporta i fasti della libertà 
il battesimo augurale della folla lavoratrice. 
« Scuola e fortilizio vagheggiammo questa nost 
sarà. Scuola redentrice di cervelli e di anime; fortilizi 
quanti combattono per l'abolizione della proprietà 


ra Casa: scuola e fortilizio 
o che raccoglierà, preparerà, 
migliorerà privata e per l'av- 
vento del socialismo. 


« Utopia irraggiungibile scettici ed avversari definirono agli inizi la nostra 


Casa; ma, pietra su pietra, soldo a soldo, con ininterrotta successione di sforzi 
collettivi, l'utopia trova oggi il suo mirabile compimento nei fatti. 
« Noi “volemmo” la Casa socialista e la Casa socialista è; noi 


il socialismo e il socialismo diviene e il socialismo sarà. 
« Domenica 10 settembre — nella breve sosta celebratrice — riaffermeremo 


solennemente questa nostra densa ed infrangibile volontà di conquista e di rin- 
novazione, confortati — siamo sicuri — dalla presenza e dalla solidarietà unisona 
e vibrante di tutti i socialisti di Romagna. ì 

«Viva il socialismo! ». 


“ vogliamo ” 


N. 241, 31 agosto 1911, XV (a, 589). 


UNA TUMULTUOSA 
MANIFESTAZIONE REPUBBLICANA 
A MELDOLA DI FORLÌ 


PER UNA INNOCUA CASTAGNOLA UN’ ORA DI ZUFFA 
ACCANITA — MOLTI FERITI — LE RESPONSABILITÀ 


Ci telefonano da Forlì, 4: 
Iersera a tarda ora giunsero in città le prime notizie circa una tem- 


pestosa manifestazione svoltasi nel pomeriggio nel paese di Meldola e 
promossa da quella sezione del Partito Repubblicano. 


Si trattava di inaugurare la bandiera della sezione e per la circostanza 
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era. indetto un pubblico comizio nel quale ‘avrebbe parlato l'on. De 
Andreis, 

L’ex-deputato repubblicano infatti aveva già cominciato il suo di- 
scorso tra l’attenzione. del numeroso uditorio, composto in massima 
paste di repubblicani, quando — proprio vicino alla tribuna degli ora- 
tori — scoppiò, producendo il solito rumore, una castagnola. 

Naturalmente la cosa produsse una viva impressione e determinò 
un improvviso sommovimento nella folla. All’infuori della sorpresa sgra- 
dita per lo stupido scherzo, era evidente che nessuna grave o seria con- 
seguenza aveva prodotto, tanto che, ristabilitasi la calma, l'oratore poté 
riprendere il suo discorso e finire senza che accadessero incidenti di sorta. 

Ma i repubblicani avevano evidentemerite in animo di sfogare contro 
i socialisti i soliti inestinguibili rancori, perché, visto un compagno nostro, 
forse l’unico socialista presente tra la folla che attorniava il palco degli 
oratori, i più esaltati si scagliarono contro di lui malmenandolo. 

Il socialista, vistosi a mal partito, cercò di sottrarsi alla cattiva sorte 
che lo attendeva e riuscì a porsi in salvo rifugiandosi in un negozio di 
tabaccaio che era nei pressi. 

La conferenza comunque finì tra la nervosa concitazione della folla 
che si riversò poscia in massa sulla piazza maggiore gridando: « viva la 
repubblica » e « abbasso il socialismo ». 

Quivi frattanto si erano raccolti molti socialisti che risposero alle grida 
dei repubblicani inneggiando al socialismo. 

Ma le grida di abbasso e di evviva non erano più sufficenti a dar 
sfogo all’irreducibile avversione che divideva i due gruppi. E difatti di 
lì a pochi minuti si manifestarono nei vari punti della piazza dei par- 
ziali diverbi, finché in breve si scatenò una furiosa mischia alla quale par- 
teciparono tutti. La feroce battaglia durò quasi un'ora tra le urla dispe- 
rate e lo spavento delle donne, dei bambini e di molti dei contendenti, 
e sarebbe continuata ancora se qualcuno non avesse opportunamente pen- 
sato di stroncarla con un ingegnoso strattagemma, Fece cioè fischiare una 
macchina a vapore del tram che va a Forlì, e siccome con quel convoglio 
molti dei rissanti dovevano ritornare a Forlì, credendo che fosse l’ora 
della partenza, desistettero dalla zuffa recandosi alla stazione. 

Nella generale colluttazione rimasero [feriti] molti contendenti 
d'ambo le parti. La maggior parte di essi però si è resa immediatamente 
latitante o ha rinunciato alle cure del caso per sfuggire agli eventuali 
arresti. 

Giova notare che alla festa partecipava quella Federazione repubbli- 
cana forlivese che già altre volte in Forlì stessa inscenò dimostrazioni 
antisocialiste coi soliti evviva ed abbasso. 

La Federazione socialista ha promosso un'inchiesta per assodare le 


Ù 


REI ANISTON SIRIO 
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; i iene 
responsabilità. Per questo sono sul posto il segretario della a 
socialista Benito Mussolini e il segretario della Camera de 


mberto Bianchi. a Rot. 
È Come è facile immaginare, questi fatti producono negli animi un’im 


indizi di i i lotte aspre 
pressione dolorosa perché sembrano indizi di una ripresa di I p 
che si ritenevano alquanto sopite. 


N. 246, 5 settembre 1911, XV (4, 589). 


LO SCIOPERO GENERALE A FORLÌ 


Ci telegrafano da Forlì, 25: ora 
È na e iniziato lo sciopero generale in segno di pro 


testa pet la decretata spedizione di Tripoli. 


N. 267, 26 settembre 1911, XV (4, 589). 


SCIOPERO, COMIZI E CONFLITTI A FORLÌ 


SOCIALISTI E REPUBBLICANI D'ACCORDO 


Ci telefonano da Forlì, 26: 
Ieri ch le due Camere del lavoro hanno proclamato lo sciopero 


nerale. . . ® 4 . sd . : 
di Dopo la proclamazione gli organizzati si sono riversati in Piazza a 
Municipio ove la forza pubblica e la cavalleria hanno caricato a sc 
3 
bolate. n 
Si sono avuti molti feriti tra la popolazione ed anche Ha Laga 
della forza pubblica; fra questi un capitano di fanteria ed un 
dei carabinieri, l suv 
Stamattina lo sciopero ha assunto una forma hang ..: "E 
iusi i ica della città è c - 
i ittà sono chiusi e la vita economica 
aan i i lo sciopero generale 
i anime, approva p erale 
mente arrestata. La cittadinanza, un gag 
i ia i imento operaio. Alle tre del p ggio si 
e vede con simpatia il movimen pe , a 
tenterà di fare un comizio, e se la forza pubblica vorrà impedirlo 


prevedono gravi disordini. 


Notevole è il fatto che, in questa occasione, i due Partiti, i e 
Repubblicano, e le due organizzazioni agiscono completamente d'accordo. 


N. 268, 27 settembre 1911, XV (4, 589-590). 
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(14 OTTOBRE 1911 - 15 MARZO 1912) 





Il 14 ottobre 1911, verso mezzogiorno, a Forlì, sono tratti in arresto Pietro 
Nenni, segretario della nuova federazione braccianti, e Aurelio Lolli, portiere 
della nuova camera del lavoro. Alle 14 e 35 anche Benito 
medesima sorte (279), imputato: 


| «Di avere il 24 settembre 1911 in un pubblico comizio eccitato la folla 

a impedire con ogni mezzo la spedizione militare in Tripolitania, a scendere in 
piazza ed opporsi con la violenza e anche con le barricate alla forza pubblica, 
fare la guerra civile, bandire le proteste platoniche e venire all’azione immediata 
ed energica per uno sciopero generale con carattere insurrezionale, determinando 
così esecuzione dei seguenti delitti: 

« 1. Resistenza alla forza pubblica e lesioni personali a danno dei pub- 
blici ufficiali nei termini sopra riferiti, avvenute a Forlì il 25 settembre 1911. 

« 2. Violata la libertà dei richiamati sotto le armi e resistenza all’auto- 
rità e lesioni personali a pubblici ufficiali; reati avvenuti in Forlì, come sopra 
è detto, presso la Stazione ferroviaria, il 26 settembre 1911. 

«3. Violenta chiusura di esercizi e stabilimenti industriali con conse- 
guente cessazione del lavoro e delle industrie, avvenuta in Forlì il 26 settem- 
bre 1911. 

«4. Violenta cessazione delle ‘tramvie della Romagna” con rovescia- 
mento di vagoni merci e guasto dei binari, seguìta in Forlì il 26 settembre 1911. 

€ 5. Danneggiamento della linea telefonica Forlì-Faenza, mediante ab- 
battimento di pali di sostegno ed asportazione di circa 400 metri di filo, seguìto 
nei giorni 26 e 27 settembre 1911. 

«6. Danneggiamento della linea telegrafica dello Stato mediante abbat- 
timento di pali di sostegno e rottura di fili, seguìto in Forlì la notte dal 25 
al 26 e dal 26 al 27 settembre 1911, 

- «7. Violenta imposizione di cessare dalla manovra di una locomotiva 
fatta al macchinista Borzati nelle adiacenze della Stazione ferroviaria di Forlì, 

il 26 settembre 1911. 

«8. Apposizione di un palo telegrafico sulla linea ferroviaria Forlì-An- 


cona con pericolo di disastro del treno diretto N. 64, seguìto nella notte dal 
25 al 26 settembre 1911. i 


Mussolini subisce la 


« Articoli 63, cap. 1° in relazione agli articoli 190 cap, 2°, 372 1° 

373 parte 1%, 312, 313, 315, 316 Codice Penale ». (Da: Francesco Bonavita = 
Op. cit., pagg. 133-134). 3 
Tutta la stampa socialista e repubblicana deplora gli arresti e La Lorta di 
Classe apre una sottoscrizione per le spese del processo e per le famiglie degli 
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arrestati. La sottoscrizione raggiungerà la cifra di lire 1171,10, Il 16 ottobre 
Mussolini subisce il primo interrogatorio (260), il 25 il secondo (262) e il 
3 novembre scrive ad un amico (257). La mattina del 18 novembre ha inizio il 
processo presso il tribunale di Forlì. La giuria è così composta: presidente: Pietro 
Carboni; giudici: Lucio Manaresi e Antonio Dini; pubblico ministero: cav. Primo 
Bagnoli. Benito Mussolini è difeso dagli avvocati socialisti on. Genunzio Bentini, 
Francesco Bonavita e Gino Giommi; Nenni e Lolli dagli avvocati repubblicani 
on. Antonio Viazzi, Giuseppe Bellini, Onofrio Bondi e Cino Macrelli. Dapprima 
vengono interrogati Nenni e Lolli. « II Nenni — scrive il resocontista de La Lotta 
di Classe (N. 96, 25 novembre 1911, II) — è un giovanotto imberbe, simpatico, 
molto miope. Ha un'aria tranquilla non ostante la P.S. lo abbia definito, nei suoi 
rapporti, come un piccolo ma terribile Robespierre ». Poi è la volta di Mussolini, 
che — è sempre il medesimo resocontista che informa — « raso accuratamente, 
gli occhi più vivi e scintillanti del solito, elegante, quasi azzimato, parla con la 
consueta’ energica precisione, incisivamente » (105). Nell'udienza pomeridiana 
del 18 ed in quella antimeridiana del 20, Mussolini fa brevi dichiarazioni (107-108). 
Nell’udienza pomeridiana del 21 si ha la requisitoria del pubblico ministero che, 
parlando di Mussolini, dice tra l’altro: « Il P. M. rende omaggio al suo ingegno, 
alla sua cultura e al suo carattere, ma egli ha anche la dote di parlare in forma 
assai convincente, il che lo rende.... pericoloso ». (Da La Lotta di Classe, N. 96, 
25 novembre 1911, II). E il pubblico ministero conclude chiedendo per Mussolini 
diciotto mesi di carcere, Seguono le arringhe dei difensori (108). Il 23 novembre 
il tribunale condanna (prima della lettura della sentenza Mussolini fa alcune di- 
chiarazioni (108)): 

Pietro Nenni — colpevole di contravvenzione per rifiuto di obbedienza, at- 
tentato alla libertà del lavoro, violenza privata, resistenza a pubblici ufficiali, 
porto d’arma. insidiosa — a un anno e quindici giorni di reclusione e a lire 
cinquecento di multa; 

Aurelio Lolli — colpevole di violenza privata — a sei mesi di reclusione e 
a lire trecento di multa; 

Benito Mussolini — colpevole di istigazione a delinquere — a un anno di 
reclusione, rigettando la sua domanda di libertà provvisoria (284). 

La corte di appello di Bologna accetta il ricorso dei condannati (respinge però 
la richiesta di libertà provvisoria per Mussolini) e fissa la prima udienza per il 
15 gennaio 1912 (286). 

Il 3 gennaio 1912 Nenni è tradotto a Bologna; il 10 anche Lolli e Mussolini 
lo seguono. Ma l'appello non può essere discusso perché sono assenti i difensori 
dei due repubblicani (288). L'udienza viene rinviata al 5 febbraio e dal 5 al 19, 
giorno in cui la corte di appello di Bologna riduce la pena di Nenni a sette mesi 
e mezzo, di Lolli a quattro e mezzo e di Mussolini a cinque (288). Pertanto, 
ricondotto a Forlì, il 12 marzo 1912 Mussolini è rimesso in libertà (289) e parte- 
cipa, il giorno seguente, ad un banchetto in suo onore (290). (Dal 15 al 
18 ottobre 1911 si era tenuto a Modena il dodicesimo congresso nazionale del 
partito socialista italiano, convocato principalmente per discutere sul passo com- 
piuto dal Bissolati nel marzo 1911. Nel corso della discussione si era approvato 
l'ordine del giorno Treves che diceva tra l’altro: «non dovere e non potere più 
oltre i socialisti sostenere sistematicamente con i propri voti l’attuale gabinetto »). 











[«SE MI ASSOLVERETE MI FARETE PIACERE, 
SE MI CONDANNERETE MI FARETE ONORE »] * 


(+) Mi dispiace di non potere essere breve, perché io devo com- 
pletare la deposizione che feci, quando non conoscevo l'atto di accusa. 


Io escludo subito che a Forlì sia scoppiato lo sciopero generale per-” 


ché io l'ho proposto. 

È sbalorditiva questa illazione! Lo sciopero generale è merito del 
proletariato forlivese: non mio. L'atto di accusa ha voluto iperbolizzare 
la importanza della mia personalità fra il proletariato della città di Forlì, 
la cui grande maggioranza non solo non mi obbedirebbe, ma farebbe il 
contrario di ciò che io dico. 

L'epoca dei sobillatori, signor presidente, è finita, come è finita quella 
degli apostoli. 

La folla ha già acquistato la sua individualità pensante e volitiva; 
non si lascia più rimorchiare dai suoi cosidetti dirigenti, ma li rimorchia. 
Qualche volta li sconfessa e li mette da parte, anche. E fa quasi sempre 
bene. i 

E veniamo al mio articolo... incendiario. 

Io, alla vigilia della spedizione, non la conoscevo, non solo, ma 
non la prevedevo neppure (e Jegge 4 prova un suo articolo pubblicato 
nella Lotta, nella imminenza della spedizione) #*, 

Soltanto la sera del 24 noi apprendemmo essere imminente lo sbarco 
a Tripoli. E fu convocato un comizio per il 25 ***, malamente riu- 
scito, nel quale egli fece un discorso storico, geo grafico, illustrativo, come 
confermano anche dei testì di accusa della P. S. i 

- In quel discorso io dissi che fra noi socialisti e i nazionalisti c'è 
questa diversità: che essi vogliono un’Italia vasta, io voglio un'Italia 
colta, ricca e libera. Preferiscco essere cittadino della Danimarca, an- 
ziché essere suddito dell'impero Cinese. Io mi posi, così, sul terreno del- 





* Riassunto dell'autodifesa pronunciata presso il tribunale di Forlì, la mattina 
del 18 novembre 1911, durante la prima udienza del processo contro Nenni, Lolli 
e Mussolini (102-103). (Da La Lotta di .Classe, N. 96, 25 novembre 1911, IL). 

** L'articolo letto da Mussolini è, con ogni probabilità, Tripoli (59). 

#*# Le date 24 e 25 settembre sono errate, Per 24 si legga 23; per 25, 24 (67). 
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l'amor patrio. E fui.... alquanto incoerente: ne fui pure rimproverato 
come di una debolezza verso il nazionalismo. 
Ebbene, io sono stato redento in maniera bizzarra da questa accusa: 


con questo processo. 


Il comizio non proclamò lo sciopero generale, perché era incompe- 
tente a farlo: in esso ci limitammo ad « invitare » la Camera del lavoro 
ad attuarlo. 

Esclude di avere pronunziato frasi provocatrici, nel comizio, contro 
l'autorità, la quale prese delle allegre cantonate. E dichiara: 

Io non formulai l'ordine del giorno per lo sciopero: nella mia qua- 
lità di presidente del comizio, lo lessi. Lo sciopero generale, a Forlì, è 
scoppiato, in parte, per obbedienza agli ordini della Confederazione del 
lavoro e all'invito del gruppo parlamentare socialista, radunatosi a Bo- 
logna, e fu proclamato la sera del 25 nella vecchia Camera del lavoro 
da un'assemblea imponentissima, nella quale egli non volle parlare. 
E perché? Né per paura, né per prudenza. Ma per correttezza politica, 
perché — dice — io non ero un operaio ma un giornalista, e non inten- 
devo influire sul proletariato con i miei criteri di uomo politico. 

Come scoppiò la dimostrazione? Per la mia sobillazione? Se l'avessi 
fatta, ora qui me ne farei carico. Ma la verità è che quando in Forlì 
si radunano 15 mila operai, la dimostrazione sboccia spontanea, irre- 
frenabile. Non presi parte a nessuno dei fatti accaduti nelle due giornate. 

L'accusa ha voluto trovare nei miei articoli pubblicati nella Lotta, 
immediatamente dopo lo sciopero, la confessione dei miei.... reati *. 
Ciò è grottesco! Io non ho confessato nulla, perché non avevo colpe 
da confessare. Quegli articoli non contenevano, se non critiche teoriche, 
commenti dottrinali agli avvenimenti svoltisi e si riassumevano nel pro- 
spettare il « mito » dello sciopero generale, la « religiosità » di questo 
nuovo gesto, che succede a quelli delle religioni passate. 

I miei articoli, in sostanza, miravano a dire a quei signori della Con- 
federazione del lavoro: « Volete lo sciopero generale sul serio o per 
burla? Perché, badate, se lo volete sul serio, dovete impegnarvi in un 
duello mortale col governo, che ha già deciso la spedizione ». 

Io non rigetto alcuna delle responsabilità, derivantimi dai miei ar- 
ticoli, sebbene avessi potuto nascondermi dietro il gerente. Ma io in- 
voco, per queste mie affermazioni puramente teoriche del pensiero ri- 
voluzionario, la corresponsabilità di pensatori di alta dignità, i cui 
scritti.... sovversivi circolano impunemente dappertutto. 

Io sono stato accusato di aver istigato al sabotage. Ebbene, io sono 





* Si riferisce allo scritto Lo sciopero generale di protesta contro l'impresa 
di Tripoli (61), - 
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favorevole al « sabotaggio »; ma il mio sabotaggio non è quello dei van- 
dali o dei teppisti. Questo, per me è immorale. Il mio sabotaggio è quello 
che concreta efficacemente la protesta, rispettando, come in ogni guerra, 
anche nella guerra sociale, il diritto dei neutri: cioè la incolumità dei 
cittadini. (Pres: « Ma, comunque, il danneggiamento è immorale »). 

Signor presidente, la sua interruzione pone in rilievo la differenza fra 
la mia morale e.... quella degli altri. Io penso che il « fine » altamente 
civico del « sabotaggio », quello che io accetto, giustifica e moralizza i 
«mezzi ». (Pres.: « Lei è per la teoria che il fine giustifica i mezzi, al- 
lora! »). i 

Signor presidente, la nota teoria machiavellica è stata riabilitata da 
Giovanni Bovio.... ed è soprattutto riabilitata dalla realtà anche la più 
bella della vita vissuta e pensata. 

Ma lasciamo andare. Io smentisco e respingo le accuse di complicità 
negli atti di vandalismo compiuti dalla folla, semplicemente perché io, 
in linea di fatto, sono rimasto estraneo del tutto a questi fatti. (P. M.: 
«Il prof. Mussolini, quando scrisse nella Lotta il noto articolo sul sa- 
botage, sapeva già degli atti di vandalismo compiuti? »). 

Sì, io non li ignoravo. (P. M.: « E tuttavia ella ne fece l’apologia nei 
suoi articoli »). 

Apologia dei vandalismi assolutamente no, in nessun caso. Ho già 
spiegato la profonda diversità, morale e di fatto, che corre tra il sabotage 
che io approvo e che è il prolungamento logico dello sciopero generale, 
e gli atti di vandalismo, dei quali respingo ogni responsabilità ed ogni 
complicità, 

Ed ora concludo. Concludo come quel filosofo, il quale aveva scritto 
sulla porta di casa: «Chi entra mi fa piacere, chi non entra mi fa 
onore! ». 

Ebbene, io vi dico, signori del tribunale, che se mi assolverete, mi 
farete piacere, perché mi restituirete al mio lavoro, alla società. Ma se mi 
condannerete mi farete onore, perché voi vi trovate in presenza non di un 
malfattore, di un delinquente volgare, ma di un assertore di idee, di un 
agitatore di coscienze, di un milite di una fede, che s'impone al vostro 
rispetto, perché reca in sé i presentimenti dell'avvenire e la forza grande 
della verità! (La chiusa della vigorosa, lucida ed elevata deposizione del 
nostro compagno Mussolini — che ha prodotto una grande impressione, 
visibile anche negli stessi giudici — suscita applausi ed approvazioni nel 
pubblico, subito vepresse dal presidente col rinvio dell'udienza al pome- 
riggio) *. 





, * Nell'udienza pomeridiana, dopo la deposizione della guardia di pubblica 
sicurezza Antonio Eliseo, il quale afferma che « Mussolini era alla testa, o quasi, 
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del corteo dimostrativo la sera del 25, quando avvenne la sassaiola », il direttore 3 
de Lé Lotta di Classe, dice: «Io nego questa circostanza, perché è falsa: io a E 
quell'ora in cui il teste dice di avermi veduto in via Mazzini, ero alla Camera ae 
del lavoro, come attesteranno otto testimoni ». 

Nell’udienza del 20 novembre Mussolini dichiarerà: «"“£ n mese che si 
smentisce l'accusa e tuttavia sì naviga verso il grottesco e l'umorismo. Ecco qui il 
giornale, che prova come l'ordine incriminato non è mio: è un mese che Bianchi vi 
grida che è suo. Non si crede a lui, e si vuol credere ad ogni costo ai vostri 
funzionari che mentiscono”. Getta il giornale al cancelliere e grida sdegnosa- 
mente: “ Non parlo più: mi ripugna!” ». 

Nell'udienza pomeridiana del 21 novembre, dopo la requisitoria del pubblico 
ministero, i difensori pronunceranno le arringhe. L'avv. Gino Giommi dirà tra 
l’altro: «‘‘ Mussolini fece opera di patriottismo chiaroveggente, opponendosi alla 
guerra, suscitandole contro l'ostilità appassionata della pubblica opinione. Ed egli 
aveva ragione di dire che fu incoerente; perché se fosse voluto essere coerente 
alla sua personalità di socialista rivoluzionario, avrebbe dovuto tacere in attesa 
di vedere l'Italia ufficiale cadere nel baratro della folle impresa, per piombarle 
addosso e darle il colpo di grazia!” (Approvazioni) ». A questo punto, Mussolini 
interromperà: « Bene, è questa la verità! ». 

Nell’udienza del 23 novembre, prima della lettura della sentenza, Musso- 
lini dirà: «Io non ho nulla da dire, dopo le eccellenti arringhe dei miei 
avvocati. Ma voglio soltanto ricordarvi, o signori giudici, che se io fossi stato 
l’uomo della coerenza, che spezza, che non consente accomodamenti, avrei dovuto 
fare come il cristiano durante la decadenza dell'impero romano. Egli diceva: 
— Che importa a me se l'impero va in rovina, poiché su questo sorgerà la croce 
di Cristo? — Anclio avrei potuto e dovuto dire: Lasciamo che l'Italia ufficiale 
vada a fiaccarsi in Africa, e che il pianto delle madri che perdettero i propri figli 
renda più prolifica la seminagione del mio pensiero rivoluzionario”. (Approva- 
zioni) ». (Da La Lotta di Classe, N. 96, 25 novembre 1911, Il). 




































DALLA RIPRESA DELL’ATTIVITÀ 
ALLA NOMINA 
A DIRETTORE DELL’« AVANTI!» 
(16 MARZO 1912 - 30 NOVEMBRE 1912) 





Il 16 marzo 1912 Mussolini riprende l’attività giornalistica deplorando il 
passo fatto dai deputati socialisti riformisti Leonida Bissolati, Ivanoe Bonomi, 
Angelo Cabrini, i quali, in seguito all’attentato compiuto dal muratore romano 
Antonio D'Alba contro Vittorio Emanuele III il 14 marzo, si erano uniti al corteo 
degli onorevoli recatisi al Quirinale per congratularsi con il re per lo scampato 
pericolo (113). Il 23 marzo, Mussolini riprende la direzione de La Lotta di Classe 
(114) ed inveisce contro i tre deputati (in modo particolare contro l'on. Bissolati che 
ha varcato le soglie del Quirinale per la seconda volta), proponendo la loro espul- 
sione dal partito (116, 120). 

Il 5 aprile il comitato della federazione socialista di Forlì invia a tutte 
le sezioni dipendenti una circolare per dirigere la discussione circa il rientro dei 
socialisti forlivesi nel partito (248). Il 14 aprile, durante il consiglio generale 
della federazione, dopo circa un anno di autonomia (III, 251), il rientro è ap- 
provato «in vista » del congresso nazionale del partito socialista italiano fissato 
per la prima quindicina di giugno a Reggio Emilia « e allo scopo di contribuire alla 
sollecita epurazione del partito» (291). Intanto Mussolini esamina i rapporti tra 
partito socialista e confederazione generale del lavoro (121); sostiene la necessità 
di non rinviare il congresso di Reggio Emilia (125); commemora la Comune 
(249) e il primo maggio (129, 266). 

Nel maggio-giugno il direttore de La Lotta di Classe ion con La Ro- 
magna Socialista (131); partecipa al convegno intercollegiale socialista romagnolo 
di Cesena del 5 maggio (266-267) e postilla un ordine del giorno presentatovi 
da Egisto Pavirani (134); esalta le barricate innalzate dai socialisti ungheresi (136); 
si occupa di cose pertinenti a maestri di scuola (139, 140); recensisce un libro di 
Napoleone Colaianni (141); parla durante il congresso delle federazioni socialiste 
romagnole tenutosi a Forlì il 16 giugno, in preparazione al tredicesimo congresso 
nazionale del partito socialista italiano che la direzione ha fissato definitivamente 
per i giorni 7-10 luglio a Reggio Emilia (145, 250); commenta i lavori del convegno 
(149); redige due articoli contro i riformisti (151, 157); svolge un'intensa propa- 
ganda oratoria (267). Nel contempo il gruppo rivoluzionario socialista, causa la 
simpatia dell'on. Bissolati e di altri riformisti per la guerra libica e soprattutto 
per il loro atteggiamento benevolo verso la monarchia, si era notevolmente in- 
grossato, 

Al tredicesimo congresso bazichale del partito socialista italiano ha luogo 
la discussione sulle decisioni che devono essere prese a carico di Bonomi, Cabrini 
e Bissolati. Si determinano tre correnti principali: i riformisti di destra sosten- 
gono che è sufficente una deplorazione; i riformisti di sinistra dichiarano che i 
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tre si sono posti fuori dalla compagine del Partito; infine i rivoluzionari ne vo- 
gliono l'espulsione. Per questi ultimi, il pomeriggio dell’8 luglio, Mussolini pro- 
nuncia una vivace requisitoria (161, 292-293, 296). Seguono i discorsi di Ca- 
brini, Bonomi, Modigliani, Podrecca, Balabanoff, Bissolati, Fasulo, Chiesa, Tu- 
tati, Reina, Ciccotti, Zibordi, Berenini. Nella seduta pomeridiana del 9 vengono 
messi in votazione tre ordini del giorno: quello di Reina per i riformisti di destra; 
quello di Modigliani per i riformisti di sinistra; quello di Mussolini per i rivolu- 
zionari ‘(165). Il risultato è il seguente: votanti, 23511; ordine del giorno Reina, 
5633; ordine del giorno Modigliani, 3250; ordine del giorno Mussolini, 12.556; 
astenuti, 2027. Nell'ultima giornata del congresso viene stabilito che Treves, Turati, 
Prampolini e Modigliani siano esclusi dalla direzione del partito e la nuova dire- 
zione risulta formata dai seguenti membri, tutti della frazione rivoluzionaria: on. 
Gregorio Agnini, Giovanni Bacci (nuovo direttore provvisorio dell'Avarti! al posto 
di Claudio Treves), Angelica Balabanoff, Egisto Cagnoni, Alceste Della Seta, Dome- 
nico Fioritto, Costantino Lazzari (segretario), Enrico Mastracchi, on. Elia Musatti, 
Benito Mussolini, Celestino Ratti, Filiberto Smorti, Euclide Trematore, Adolfo Zer- 
bini (296). 

Il congresso di Reggio Emilia segna la prima grande vittoria — conseguita 
soprattutto per merito di Mussolini — del gruppo rivoluzionario nella storia del 
socialismo italiano. I riformisti di destra espulsi fondano il Partito Socialista-Ri- 
formista Italiano, mentre la minoranza dei riformisti di sinistra ben poco potrà di 
fronte alla maggioranza rivoluzionaria. Anche il gruppo parlamentare socialista 
(con a capo Morgari, Prampolini, Turati, Treves) sarà limitato nella propria auto- 
nomia, costretto a seguire la direttiva rivoluzionaria. 

Rientrato a Forlì, Mussolini riprende le proprie funzioni, iniziando altresì a 
scrivere articoli per l’Avanti! e a collaborare a La Folla. Nella seconda quindicina 
di luglio critica « l’intervistomania » di Giorgio Sorel (171); commenta il congresso 
di Reggio Emilia (175); dedica due trafiletti polemici a I/ Pensiero Romagnolo 
(178, 179). Il 4-5 agosto è a Milano, dove partecipa alla riunione della direzione 
del partito (267). 

In agosto-settembre si occupa del caso Ettor (americano, di origine italiana, 
capo di un'organizzazione sindacalista estremista) e Giovannitti (italiano, diret- 
tore de I/ Proletario di New York), entrambi imputati nell’omicidio di Anna Lo 
Pizzo — una giovane operaia che aveva partecipato allo sciopero dei tessitori di 
Lawrence (Massachussetts) del gennaio 1912 — e di aver preso parte ad una 
cospirazione illegale nel corso di questa agitazione (180); scrive sulla questione 
delle indennità ai giornalisti socialisti (182, 209); recensisce un libro di Ha- 
lévy (324); inveisce contro Paolo Orano e Tomaso Monicelli (191); traccia un 
profilo di Luigi Bertoni (I, 36; 195); condanna il nazionalismo (197); scrive 
sulle analogie e le differenze tra la guerra del 1870 e la guerra italo-turca (199); 
contro il giornalismo nazionalista (203); svolge la relazione morale su La Lotta 
di Classe al congresso delle sezioni socialiste della provincia di Forlì tenutosi ‘a 
Cesena l’'1 settembre (206); postilla un giudizio di Amilcare Cipriani (207); 
redige Nel primo anniversario della guerra infame. Previsioni e realtà (212), 
I documenti. Come si mette in burla la rivoluzione (215) e Bega massonica (217); 
Nell'ultima decade di settembre compie un giro di propaganda nelle Puglie (298, 
218). 

Il 6 ottobre, durante il congresso delle sezioni socialiste della provincia di 
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Forlì, tenutosi a Cesena (254), queste si costituiscono in federazione pro- 
vinciale ed eleggono a segretario della federazione Benito Mussolini. Nello stesso 
mese di ottobre, egli biasima le commemorazioni indette nel terzo anniversario 
della morte di Francisco Ferrer (II, 254; 222). 

L’8 novembre si riunisce a Roma la direzione del partito socialista italiano. 
Nella seduta pomeridiana, Mussolini precisa la posizione del socialismo italiano 
di fronte alla prima guerra balcanica scoppiata l'8 ottobre 1912 (223); in quella 
antimeridiana del 9 viene deliberata all'unanimità la sua nomina a direttore del- 
l’Avanti! Egli partecipa anche alle successive sedute della riunione, che termina 
la sera dell'11 novembre. (Il 9 novembre era apparso un suo scritto sull’origine 
e gli sviluppi della prima guerra balcanica (225)). Verso il 15 novembre, Musso- 
lini si trasferisce a Milano. Qui, nella seconda quindicina di novembre, collabora 
intensamente all’Avanzti! (229, 236, 239, 242, 245) e parla durante un comizio 
internazionalista indetto contro l'eventualità di un intervento europeo nei Bal- 
cani (232). 


[DEPLORAZIONE] 


Noi non sappiamo più scandalizzarci pel fatto che gli onorevoli 
Bissolati, Cabrini e Bonomi, che compongono ormai una triade indisso- 
lubile di ministri e futuri sottosegretari di Stato, abbiano sentito così 
prepotente il bisogno di unirsi al corteo dei deputati monarchici che si 
è recato al Quirinale a congratularsi con Vittorio Emanuele III per lo 
scampato pericolo. Né ci meraviglieremo di saper domani che Bissolati, 
quello del famoso grido lanciato nell’auletta quattordici anni fa, ha con- 
fuso la sua voce tra quelle dei piaggiatori cortigiani che gridavano: 
« Viva il Re! ». 

Non abbiamo bisogno di dire che l'assassinio politico esula com- 
pletamente dalle nostre concezioni tattiche, ma vogliamo però aggiun- 
gere che-non intendiamo per questo di prosternarci nelle chiese ove si 
celebreranno da preti monarchici i Te Dem propiziatori mentre gli av- 


‘ voltoi della reazione già allargano l’artiglio in cerca di nuove prede. 


L'atto odierno del Bissolati e soci riprova ancora una volta ch’essi 


hanno passato il Rubicone. 
b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 112, 16 marzo 1912, III. 
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AI LETTORI DELLA «LOTTA » 


Poiché è piaciuto alla magistratura bolognese restituirci il nostro Mussolini, 
io restituisco a lui la direzione, temporaneamente assunta, del giornale, lieto che 
egli lo ritrovi vessillo amato e sorretto, ormai, da tutti i socialisti della Provincia 
di Forlì. Naturalmente, io continuerò a dare alla Lotte il contributo della mia mode 
sta attività giornalistica. Depongo i galloni, non la penna! 


FRANCESCO CICCOTTI 


‘Riprendendo, dopo cinque e più mesi di sosta forzata, la direzione 
di questo giornale, non sento il bisogno di fare dichiarazioni lunghe 
e.... inutili dal momento che il torbido, feroce e stupido « ricorso » pel- 
louxiano non ha spezzato né curvata la mia spina dorsale, né provocato 
alcuna soluzione di continuità nell'opera nostra. 

La ripresa è, quindi, una continuazione. Per la stessa strada, cogli 
stessi metodi, sotto la stessa bandiera. In condizioni migliori, forse, 
poiché la reazione e la guerra hanno risvegliato molte energie e toni- 
ficata la nostra azione. 

Si tratta ora di amputare dall'organismo del Partito l’appendice ra- 
dico-sociale già matura, anzi fradicia; si tratta di liberarci una buona 
volta e per sempre dai tafani democratici che per un ventennio sono 
stati i nostri parassiti (la guerra di Tripoli ha rivelato 44 0c4/os l'anti- 
tesi irriducibile fra democrazia e socialismo); si tratta di dare maggiore 
coesione morale e materiale ai nostri gruppi e alle nostre istituzioni. 

Mentre non v'è motivo che consigli una deviazione — sia pur tenue 
— dalla linea di condotta seguita fin qui, ve ne ha mille che ci confor- 
tano a perseverare nella nostra intransigenza contro avversari ed affini. 
Soli contro tutti, la battaglia è più aspra, ma la vittoria più bella. Noi 
siamo qui sulla breccia pronti ad affrontare i rischi e i pericoli inerenti 
alla nostra delicata posizione, ma chiediamo — e qui mi permetto di 
parlare anche a nome del Ciccotti e degli altri dirigenti le Federazioni — 
che tutti i compagni, dai noti agli ignoti, dai grandi ai piccoli ci assistano 
con la loro fremente e tenace solidarietà, 

I giorni in cui il nostro Partito dovrà mostrare la sua vitalità e le 
sue forze sono prossimi. Prepariamoci dunque e gli avvenimenti non 






of 
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ci «sorprenderanno ». Questo giornale dev'essere, appunto, lo stru- 
mento della nostra preparazione materiale e morale alle battaglie del 


domani, . 
Ciò detto, rimettiamoci tutti senz'altro indugio al lavoro. 


Viva il socialismo! 
BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 112, 23 marzo 1912, III. 








MILE IST ae era g one ee 
Ti RE ie 


ES _ ato oi DITER da SOT 0 SEA IIS di 


DOCUMENTI PER UNA NUOVA 
«STORIA DI DIECI ANNI » 


Arturo Labriola — e citiamo volentieri il già bollente rivoluzionario 
partenopeo oggi ch'egli è professore regio ed enfant gàté del moderatume 
clerico-nazionalista — Labriola, a pagina 77 del suo volume Storia di 
dieci anni, così sctive: 


« L'indomani della morte di Umberto l’Italia dette uno spettacolo indescri- 
vibile. Dappertutto è accaduto che qualche volta il Capo dello Stato cadesse colpito 
da mano omicida. Pochi mesi prima era stata uccisa l'imperatrice di Austria che 
era donna straniera ai fasti e alle offese della regalità, liberalissima di sentimenti, 
sollecita delle miserie umane. Con grande decoro le alte classi della società im- 
periale austriaca avevano sopportato la sciagura. Agli italiani parve che un delitto 
d’empietà si fosse sacrilegamente consumato. Come tutti si fossero sentiti colpevoli, 
gareggiavano di esagerazioni, a purgarsi del delitto. Si vide che in realtà la rivo- 
luzione liberale che trasforma il suddito in cittadino e il re in primo funzionario 
dello Stato, non aveva attraversato l'epidermide degli italiani, ma che, servi liberati 
a caso riconoscevano la loro condizione servile, prosternandosi senza dignità ai 
piedi del trono.... Fu una corsa pazza ad umiliarsi.... Fu quella la liquidazione del 
sovversivismo italiano ». 


Sono passati ben dodici anni dall’episodio cui si riferisce Arturo La- 
briola, anni di costante elevazione democratica e di penetrazione rifor- 
mistica, secondo taluni, ma dopo l’attentato del 14 marzo possiamo con 
tranquilla coscienza affermare che il popolo dei servi liberati a caso 
è più servo e servile che mai. Lo spettacolo è stato anche questa volta 
indescrivibile, istrionesco, grottesco. C'è stata anche questa volta una 
‘« gara di esagerazione », una corsa « pazza ad umiliarsi »; ma, parti- 
colare melanconico, che si aggiunge alla cronaca odierna, coloro che 
hanno battuto il récord in questa gara, quelli che sono giunti. primis- 
simi al traguardo in questa corsa sono stati alcuni deputati socialisti. 

Il Corriere della Sera del 16 marzo ha potuto stampare a caratteri di 
scatola: Unanime plebiscito di popolo e di partiti pel re e non vi è esage- 
razione in questo titolo, poiché dal Patriarca di Venezia che prepara il 
solenne Te Deum di ringraziamento per lo scampato pericolo a quel tal 
Curti anarchico romano che tesse un ditirambico elogio delle virtù materne 
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della regina Elena, l'orecchio dell'osservatore superficiale non afferra che 
un'unica nota di simpatia. 

Spigoliamo dalla cronaca. Appena diffusasi la prima notizia, ecco 
l'on. Bissolati, il « lucido » e « fiero » Bissolati (sono gli aggettivi ormai 
inseparabili. e bugiardi del logoro cliché bissolatiano) che spedisce al 
re il telegramma seguente: 





Pregovi presentare ai sovrani i miei commossi e reverenti saluti. 





Si stenta a credere che questo dispaccio, degno di un qualunque 
ciambellano di corte rammollito nell’adorazione dei padroni, sia stato ver- 
gato dall’on. direttore dell’Avanti! Ma non v'è possibilità di dubbio. Il do- 
cumento ci schiaccia. Com'è divenuto sentimentale il « fiero » e « lucido » 
Bissolati! Il telegramma non è che la prima delle « reverenze ». L'igno- 
bile commedia ha ancora un quadro e un atto. Poche ore dopo, mentre 
la Roma degli impiegati e degli affittacamere impazza nelle vie, alla 
Camera si vota di andare in massa al Quirinale. Tutti approvano en- 
tusiasti. Tutti, l’Estrema Sinistra compresa, acclamano il re. La topografia 
dei partiti è abolita. E viene il « quadro ». I deputati si recano in corteo 
al Quirinale. Nel corteo ci sono Bissolati, Bonomi, Cabrini. Costoro, 
giunti alla presenza del sovrano, lo complimentano con un linguaggio da 
« servi liberati a caso ». Sono banali, volgari, impacciati. Non trovano 
neppure una frase che li distingua dagli altri. Cabrini elogia il coraggio 
del re. 

« Maestà — esclama Cabrini — Ella ha dato una bella prova di 
coraggio! ». Il re ha risposto: « Non è una prova di coraggio perché la 
vettura era chiusa ». 

Spiritosa risposta invero alla smaccata piaggeria cortigiana del depu- 
tato socialista. Coraggio? Dove, quando, perché? Curioso. questo modo 
di diventare eroi.... senza accorgersene. Ma Bissolati, « fiero » e « lucido » 
come sempre, interviene e osserva: « Ma il coraggio si vede dopo: io 
me ne intendo ». E continua: « Se non fosse per la disgrazia del mag- 
giore Lang, ci sarebbe da compiacersi dell'accaduto per la manifestazione 
cui esso ha-dato luogo... Questa grande manifestazione vi dice qual è il 
vero sentimento del popolo di Roma ». _ 

Commentare? Postillare questa esplicita adesione alla monarchia? 
Ma no. Ormai è lecito azzardar profezie. Il Briand della monarchia ita- 
liana sarà l'uomo che gridava or è appena un decennio: « Abbasso il 
re! ». E gli ingenui continuino pure ad incensare il « fiero » e « lucido» 
Bissolati, strisciante ai piedi del trono. 

Noi portiamo anzi nella commovente unanimità delle deplorazioni e 
delle umiliazioni per l'attentato del 14 marzo la nostra nota stonata. Il 
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marxismo ci ha dato lo sguardo freddo e calcolatore. Ci ha dato una 
forma mentis che repelle da quanto è falso, superficiale, rettorico. 

‘Noi non rinunciamo a ragionare dal punto di vista delle nostre 
idee anche quando la plebe dorata [sic] infuria e minaccia di lapidarci. 

Non respingiamo l'assassinio politico dalle nostre concezioni tattiche, 
perché oggi in Italia è inutile. Semplicemente. Questo è il motivo fon- 
damentale. Tutto il resto è frasca. Noi non crediamo che l'assassinio di 
un re conduca oggi in Italia di necessità alla rivoluzione, o a cambiamenti 
sostanziali nel regime politico della nazione. Noi abbiamo introdotto 
nel gioco della Storia le masse, le classi e le loro collettive formidabili 
competizioni. Il colpo di mano individualistico ha fatto il suo tempo. 
Le società attuali borghesi sono così complesse, che solo un pazzo può 
credere alle virtù disgregatrici e rivoluzionarie del revolver. Si ottiene 
talora l’effetto contrario, perché attorno al regime che si vuol colpire at- 
traverso la persona di un capo, si raccolgono a difesa i partigiani, gli 
indifferenti, le masse grige della popolazione. Lo provano le dimostra- 
zioni postume all’attentato del 14 marzo. L'episodio dei muratori che ab- 
bandonano il lavoro e vanno al Quirinale per chiedere « perdono » al 
re è significativo. D'altronde, anche a proposito dell'assassinio politico, 
bisogna guardarsi dalle assolute generalizzazioni. 

Nei paesi, come la Russia, a regime politico fortemente personali- 
stico, l'assassinio politico si spiega non fosse altro come mezzo di legit- 
tima ritorsione. 

Non si possono infatti accomunare sotto una identica valutazione 
morale di condanna Bogroff e D’Alba. Fra i due c'è l'abisso, come c’è 


l’abisso fra la nostra mentalità e quella dei deputati socialisti, che si. 


sono recati al Quirinale e nel fattaccio hanno trovato il pretesto per un 
atto politico di sudditanza verso un sistema. La riprovazione della violenza 
non comporta in alcun modo l'omaggio al Capo dello Stato. Questo 
omaggio dev'essere lasciato ai monarchici. Il primo fatto è di natura 
morale, il secondo è di natura politica. 

Può darsi che il re sia il Capo dello Stato, ma di questo Stato noi 
socialisti non siamo che forzatamente sudditi; può darsi che il re sia il 
simbolo della nazione, ma noi socialisti non siamo che forzatamente i cit- 
tadini di questa nazione. Le doti personali del re son fuori di questione. 
Per noi il re è un uomo, soggetto, come tutti gli altri, alle bizzarrie co- 
miche e tragiche del destino. 

Non c'è ragione che i socialisti si commuovano più per lui che per 
un altro. Anzi! Se noi introduciamo nella nostra valutazione soggettiva 
un elemento oggettivo: il valore cioè dell'individuo come produttore, 
allora tra l'infortunio che colpisce un re e quello che abbatte un operaio, 
il primo ci può lasciare indifferenti, l’ultimo ci strappa le lacrime. 
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Il re è il cittadino «inutile» per definizione. Molti popoli e anti- 
chi e moderni hanno mandato a spasso i loro re, quando non hanno 
voluto vieppiù garantirsi mandandoli alla ghigliottina, e quei popoli 
si trovano all'avanguardia del progresso civile. Nelle gioie come nei 
dolori: « hanno un sol campo i popoli e un sol campo i re », can- 
tava Goffredo Mameli. Quei socialisti che profittano di ogni occasione 
per mostrarsi devoti al re, sono maturi per la greppia governativa. 
Quale enorme differenza fra i socialisti del congresso di Roma che espel- 
levano De Marinis, reo di aver seguito il funerale di Umberto, e i de- 
putati socialisti tipo Giacomo Ferri, Giulio Casalini, Leonida Bissolati ! 

Mal non si apponeva l’Avanti! scrivendo all'indomani del fatto le li- 
nee seguenti che pienamente approviamo : 


«Poco aggiunse e qualcosa tolse all'efficacia della dimostrazione la visita dei 
tre deputati socialisti al sovrano, che darà nuova ragione di tormenti al Partito 


Socialista. ee 
«Il paradosso per cui mentre i dimostranti non si peritavano, come a Milano, 


di scagliarsi brutalmente contro un consigliere socialista e come dappertutto di 
lanciare sorde allusioni o chiare indicazioni contro di noi, a Roma tra quegli stessi 
dimostranti fossero gli amici nostri [sic], tale paradosso, diciamo, non è certa- 
mente fatto per cementare la massima compattezza del Partito nell’ora che più 


sarebbe necessaria. “e 
«A noi sembra chiarissimo che la manifestazione dei comuni sentimenti di 
‘riprovazione dell'attentato non doveva nel campo nostro mutare la stoica tradizio- 
nale attitudine del Pattito e lasciar trapelare egoistiche inquietudini che presso 
i maligni possono infirmare la stessa sincerità di quella riprovazione che sale 
invece dalle intime viscere della dottrina nostra, da tutta la predicazione di venti 
anni di lotta politica, costantemente inquadrata nella subordinazione dell’azione 
individualista alla cosciente e disciplinata azione della classe proletaria ». 


E i «tormenti » cui accenna l'articolista cominciano a lacerare il Par- 
tito. Il re è un uomo e un attentato al re non esorbita dai confini del 
fatto di cronaca. Ora, chi contribuisce a valorizzare la sordida ‘specula- 
zione monarchica, chi segue Giolitti al Quirinale dev'essere eliminato 
dalle nostre file. Bisogna avere il coraggio di squalificare pubblicamente 
e solennemente un pugno di uomini che prostituiscono il Partito. O do- 
vremo dunque precipitare nel ridicolo? Ahimè tutto è possibile nel paese 
dove fiorisce l’arancio, l'idillio socialista-monarchico, e la politica acco- 
modante e girellistica dei « sefvi liberati a caso ». 
| b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 113, 23 marzo 1912, III. 








DOPO L'ATTENTATO * 


Come i lettori vedono, la premessa da cui parte in questo suo arti- 
colo l'amico Ciccotti è diversa dalla mia, ma la conclusione è identica. 
Per il Ciccotti la vita umana è « sempre » e in tutti sacra: ha cioè in sé 
un valore assoluto, immanente. 

Io invece considero la vita come un bene relativo, un mezzo non 
un fine, Ad ogni modo: o si ripudi l’attentato politico perché — come 
io affermo — è inutile ai fini della rivoluzione socialista, o lo si ri- 
provi in nome del concetto che la vita umana è sacra, una cosa è certa, 
ed è che nulla nel pensiero e nella tradizione socialista giustifica l’atto 
cortigianesco di Bissolati e soci. Nella Voce, che ci giunge oggi giovedì, 
quando avevamo già consegnato il nostro articolo alla linotype, troviamo 
a proposito dell’attentato del 14 marzo alcune considerazioni che ci piace 
riprodurre, perché in un certo senso sono analoghe alle nostre: 


« Vi sono stati regicidi — scrive la Voce — che avevano un senso e anche 
un grande senso; che partivano da un movimento d'interessi e di passioni umane 
vaste; che esprimevano qualche cosa. La storia come ha parlato per mezzo di 
eserciti vittoriosi o di folle in rivolta, ha anche parlato per mezzo di un uomo 
armato di pugnale o munito di bombe; e che col pugnale o colla bomba ha 
segnato la fine di un periodo e l’inizio di un altro. Now già che lo provocasse; 
ma lo esprimeva, lo sintetizzava, lo fissava in quel momento. Nel presente at- 
tentato non v'è nulla d'importante e di serio e di vasto; non protesta di un 
popolo, non avvertimento di una classe, nemmeno, a quel che pare, sintomo di 
complotti. No, non è la storia che ha armato la mano del D'Alba. È semplice 
mente la cronaca ». 


Che differenza, aggiungiamo noi, fra questo commento ponderato e 
-dignitoso e i salamelecchi del commosso e riverente Bissolati e i com- 
plimenti banali con cui il socialista Cabrini nella fregola di esibirsi al 
re ha emulato i diversi Cretinetti dei cinematografi paesani. 

Qualcuno supporrà che la Voce sia un giornale anarchico o quanto 
meno socialista. S'inganna. La Voce è un giornale libero, scritto da uomini 
liberi, dotati di quella spina dorsale che i Cabrini e soci hanno da pa- 


recchio tempo perduta. dic 


Da La Lotta di Classe, N. 113, 23 matzo 1912, III 


* Questo scritto è una postilla ad un articolo di Francesco Ciccotti. 
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LA CRISI DELL'INAZIONE 


Nel Consiglio nazionale della Confederazione generale del lavoro riu- 
nitosi a Milano in questi giorni, Rinaldo Rigola ha fatto le seguenti 
sintomatiche dichiarazioni che stralciamo dal resoconto dei giornali mi- 
lanesi: 


« Rigola nota che il fenomeno più importante dell'azione sindacale è questo: 
che la classe padronale va organizzandosi sempre più e non si accontenta di 
organizzazioni locali ma crea le sue federazioni nazionali che si allacciano poi 
alle confederazioni internazionali. Questo fenomeno padronale porta noi a fare 
organizzazioni sempre più estese e a portare la lotta su tutti i campi. 

« Alla nostra Confederazione però compete un'azione più generale, più po- 
litica nell’esteso significato di questa parola, ché la nostra politica fu più extra- 
parlamentare piuttostoché parlamentare. 

« Ci accusano — dice il Rigola — di essere schiavi, rimorchiati, dipendenti 
dai partiti politici. Non è vero! La classe capitalistica tende a chiuderci il passo 
su tutti i campi. Ed è fatale che sia così. Se noi riusciamo con la forza sindacale, 
con gli scioperi a battere la classe capitalistica, questa si rifugerà in altre ridotte 
e ci attaccherà in altro modo. 

. «Cita l'esempio dei capitalisti di Germania che battuti negli scioperi cer- 
carono di far passare alla Camera una legge di reazione. 

« Battiamo i capitalisti negli scioperi e ricorreranno ai pubblici poteri, bat- 
tiamoli nei pubblici poteri ed essi ci risponderanno sul terreno economico, Perciò 
l’azione della Confederazione deve essere completamente coordinatrice di tutti i 
movimenti, 

«Voi — conclude il Rigola — giudicherete dai vostri atti. Ma quello che 
vi possiamo dire si è che avremmo voluto spingere la nostra azione più ad ol- 
tranza, più vigorosamente; se non l'abbiamo fatto è perché il nostro movimento 
non ci permette di fare ancora delle grandi cose ». 


Nessun dubbio è possibile. La Confederazione non si costituirà in 
partito politico del lavoro poiché sarebbe un inutile duplicato; farà invece 
la politica del lavoro, la « sua » politica in tutti i consessi politici ed am- 
ministrativi della borghesia. L 

E allora, delle due l’una: o la politica della Confederazione generale 
del lavoro s’identifica con quella del Partito Socialista, e allora il Par- 
tito Socialista diventa rapidamente una inutile superfluità; o si trova in 
conflitto, e allora nella lotta tra questi due organismi, il meno forte, 
il meno adatto — il Partito — perirà. Non è facile uscire dai corni di 











. ì ; ° Ù 


122 ‘ OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


questo terribile dilemma. Sino ad oggi ci fu una divisione di lavoro fra 
circolo e lega, fra partito politico e organizzazioni economiche. Oggi 
questa divisione del lavoro accenna a scomparire. 

La Confederazione generale del lavoro invade sempre più il campo 
che pareva riservato esclusivamente all'attività politica del Partito Socia- 
lista; le organizzazioni economiche tendono ad assumere le funzioni che 
una volta erano proprie dei gruppi politici. Nulla ci vieta di supporre 
la prossima partecipazione diretta della Confederazione generale del 
lavoro alle lotte politiche ed amministrative. Nel Consiglio nazionale di 
cui ci occupiamo, i convenuti non solo hanno discusso di cooperazione 
e di questioni economiche, ma hanno anche esaminato complessi pro- 
blemi d’indole politica come la guerra di Tripoli, l'allargamento del voto. 
V'ha di più. Il Consiglio nazionale ha sconfessato i deputati tripolini. 
Ce ne compiacciamo, ma ci permettiamo di mettere in dubbio la compe- 
tenza del Consiglio n. a emettere simile voto. Non spettava, almeno per 
quanto riguarda i socialisti, alle sezioni cui sono inscritti, alla Direzione 


del Partito, o quanto meno all'imminente congresso nazionale di Reggio 
Emilia? 


Il Partito Socialista Italiano si trova ancora una volta dinanzi al- 
l'amletico to be or not to be: « essere o non essere ». 

Lo stato di disagio che angustia la nostra coscienza non proviene 
già dalle cause cui accennano i socialisti milanesi nella loro circolare per 
un convegno di pratici e di studiosi socialisti che dovrebbero compiere 
e iniziare un delicato e grave lavoro di revisione socialista, conducente 
forse a una nuova dichiarazione di principî. No. Noi crediamo che le 
premesse teoriche fondamentali del socialismo non siano state smentite 
né dalla critica scientifica, né dalla realtà. Non è possibile mettere in 
dubbio l’esistenza delle classi e ancor meno l’esistenza della lotta di classe. 
Date queste premesse, noi crediamo che la logica ineluttabile conseguenza 
della lotta di classe condurrà al trionfo della classe più numerosa, più 
forte, più attiva: la classe proletaria che domani assumerà il possesso e la 
gestione collettiva degli strumenti di produzione. Circa il passaggio — il 
modo di trapasso — dalla vecchia alla nuova società i socialisti si divide- 
vano e si dividono in due opposte schiere. | 

Vi è chi crede a una graduale, successiva democratizzazione degli isti- 
tuti politici della borghesia, democratizzazione che sbocca fatalmente nel 
socialismo. Per costoro, Jaurès alla testa coi suoi Studi Socialisti, il socia- 
lismo non è che l’ultima conseguenza del movimento democratico inizia- 
tosi colla Rivoluzione dell’ ’89. Il Jaurès dimostra anzi che negli stessi 
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codici della borghesia democratica si trova la giustificazione del futuro 
diritto di espropriazione socialista. : 

Democrazia e socialismo non sono, come noi pensiamo, in rapporto 
di antitesi, ma per i riformisti, in rapporto di necessità. La democra- 
zia si esaurisce nel socialismo. 

V’ha ci crede invece che il passaggio avverrà per via « economica » 
e cioè sul campo della produzione economica, agente unico il proleta- 
riato, raccolto nei suoi propri organismi: le leghe, le federazioni di me- 
stiere, le confederazioni generali nazionali ed internazionali del lavoro. 
Per gli uni quindi il suffragio universale ha un valore altissimo inquan- 
toché permette alle grandi masse la partecipazione diretta alla vita po- 
litica degli Stati; gli altri invece considerano lo sciopero generale come 
lo sforzo massimo cui devono prepararsi le energie del proletariato. 

La verità, come sempre, è in mezzo. La sola lotta politica non conduce 
al socialismo, la sola lotta economica neppure. Bisogna fare e l'una e 
l’altra. Questa duplice necessità aveva provocato una benefica divisione 
di lavoro fra Partito e organizzazioni economiche. Oggi queste ultime, 
associate in un potente istituto che raccoglie quattrocento mila proletari 
autentici (mentre il Partito non registra sui suoi quadri che trentacinque 
mila inscritti appartenenti a tutte le professioni e prevalentemente a 
quelle cosidette « liberali ») dichiarano di voler assolvere da sole questo 
duplice compito, attaccando contemporaneamente la borghesia e sul 
terreno economico e sul terreno politico. x 

Quando la Confederazione generale del lavoro tradurrà nei fatti que- 
sto programma comincerà per il Partito Socialista Italiano l'epoca del- 
l’inazione, dell’atrofia, precorritrice di morte. Questa è la triste verità 
che dobbiamo avere il coraggio di dire a noi stessi. Noi ci troveremo in 
questa paradossale situazione: non sapremo rispondere alla domanda: 
Che fare? Come occuparci? Come, dove, contro chi combattere? Alla 
realizzazione del programma minimo ci pensa la democrazia di governo. 
Giolitti lo ha dichiarato in una seduta dell'ultima sessione parlamentare. 

Il governo — egli ha detto — accetta i postulati ragionevoli del 
socialismo via via che sono attuabili.... Rimane il programma massimo, 
ma gli agenti della sua realizzazione non saranno mai gli avvocati, i me- 
dici, i commercianti, i professori, gli intellettuali che formano il Partito. 

Che fare dunque? Opera pura e semplice di proselitismo? Ma ne vale 
la pena? A che pro aumentare numericamente le file di un esercito che 
non può combattere? O non è meglio restringerle invece e trasformare 
il Partito in una aristocrazia di intelligenza e di volontà? Il Partito, i 
Partiti creazione dell'epoca democratica atti a compiere rivoluzioni poli- 
tiche e non rivoluzioni sociali stanno per tramontare. Ma le organizza- 
zioni economiche — in quanto semplicemente tali — compiranno la 
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| rivoluzione socialista? O si fermeranno al corporativismo egoistico? O ci 
daranno uno Stato proletario che non sarebbe — almeno da quanto è 
possibile oggi intravedere — meno tirannico dello Stato borghese? I so- 
cialisti come Partito hanno ancora per qualche tempo una missione da 
compiere : saturare di socialismo le organizzazioni economiche, circondare 
il movimento d’ascensione proletaria di un'atmosfera eroico-religiosa, far 
d'avanguardia al grosso dell'esercito proletario sino a quando questo eser- 
cito proletario non sia capace di esprimere dal suo seno le vigili avan- 
guardie del pensiero e dell’azione socialista. 

L'inazione a cui saremo fra poco condannati non ci spaventa. È l’ina- 
zione logica, naturale, vorremmo dire umana della vecchiaia. Ciò che im- 
porta è che qualcuno ci sia a raccogliere, a perpetuare, a realizzare la 
nostra fede socialista. E questo qualcuno c'è e grandeggia e avanza, so- 
spinto dai bisogni, acceso dal pathos ideale. A lui, al vivente proletariato 
noi morituri affideremo il grande compito che colle nostre forze sole non 
potemmo assolvere: la realizzazione storica del socialismo. 


Da La Lotta di Classe, N. 115, 6 aprile 1912, III (4, 484). 





AMORI COLLA SINCERITÀ 


È convenuto ormai che il congresso di Reggio Emilia dev'essere il 
congresso della sincerità. Lo dicono tutti, lo si riunisce appositamente. 
È questa l'attesa dei socialisti italiani. Sincerità, soprattutto. Non si chiede 
altro. Nel rendere omaggio a questa graziosa signora che parve sino a 
ieri dimenticata, si confondono destri e sinistri, riformisti e rivoluzionari. 
È uno spettacolo quasi commovente questa unanimità... giolittiana nel- 
l’invocare la sincerità delle intenzioni, la sincerità delle deliberazioni, la 
sincerità delle discussioni.... Tutto bene. Salvo che la sincerità manca 
laddove sarebbe proprio più necessaria: manca cioè nei preparativi del 
congresso. Alla vigilia del medesimo si diffondono da Roma, e cioè dal- 
l'alta coterie riformistica, le più strane voci: soffiano i tepidi venticelli di 
don Basilio in questa primavera politicamente involuta e tardiva; si parla 
dapprima vagamente, poi in forma esplicita di rinviare size die il con- 
gresso... 

Una lettera del Modigliani porta alla luce il retroscena. Ora, per 
capire l’enormità del proposto rinvio, basta rievocare le ultime vicende 
del Partito. Due mesi fa si riunisce a Roma la Direzione allo scopo di 
esaminare la situazione politica generale. I dirigenti discutono, ma non 
deliberano. Preferiscono praticare nel proprio cervello il taglio delicato 
d'Origene: rinunciano cioè alla virilità politica, e si assoggettano a 
subire ancora una volta il pupillaggio del gruppo parlamentare. Ma per 
uscire comunque dall'imbroglio soccorrono le abluzioni di Ponzio Pilato. 
Una lavata di mano. 

La Direzione non ha idee, non ha direttive, non ha coraggio civile: 
è abulica, è acefala, è incompetente e impotente. Non importa. Si con- 
vochi un congresso; un altro congresso straordinario in giugno, a Reggio 
Emilia, e al congresso si demandi il compito di discutere, deliberare, con- 
dannare, assolvere, dissolvere. La Direzione dunque decide la convoca- 
zione di un congresso. Nient'altro. Ora è facile immaginare la smorfia 
di stupore che deve aver caricaturato la faccia dei socialisti italiani dopo 
la lettera del Modigliani. Dispiace sempre di essere presi in giro. La 
truffa all'americana è anche una mortificazione morale e — per chi la 
subisce — un attestato di patente imbecillità, Passi il danno, ma le beffe 
no. Nel nostro caso politico questi due elementi s’accoppiano. E sinto- 


mivatnetà Sl did 
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matico è il contegno dell'Avanzi/. Il nostro organo quotidiano non si 
pronuncia. Ospita, ma non commenta. Par non voglia compromettersi né 
cogli uni né cogli altri. È così comodo stare alla finestra! Ciò significa 
che nell’ertourage immediato dell’Avanti! si è tutt'altro che spaventati 
dalla possibilità di un rinvio. Anzi! Dopo la lettera di Modigliani pas- 
sano alcuni giorni ed ecco sull’Avarti! la prosa untuosa e faceta del bu- 
rocrata Ciotti che risponde.... confermando i dubbi espressi dal Modi- 
gliani. C'è — dice Ciotti — un forte gruppo di compagni — quali?, 
quanti ?, dove? — favorevoli al rinvio. E di questo parere è, naturalmente 
anche lui. i 
Ma nella stessa colonna dell’Avanti!, sopra alla lettera del Ciotti, 
compaiono le comunicazioni del segretario del Partito che « fa viva racco- 
mandazione a tutte le sezioni di provvedere sollecitamente al completo 
prelevamento delle sessere d'iscrizione 1912, ricordando che soltanto 
quelle sezioni le quali si froverazzo in regola il 30 corrente potranno 
essere ammesse al congresso nazionale che si terrà in Reggio Emilia nel 
prossimo mese di giugno >. 

Più sotto c'è l'avviso di convocazione della Direzione del Partito 
pei giorni 27, 28 e 29 aprile « per stabilire la data precisa, le norme 
di adesione, compilare l'ordine del giorno, nominare i relatori dei 
vari temi». 

I comunicati parlano chiaro. E come fa dunque Ciotti — estensore 
degli stessi comunicati — a proporre un rinvio? Pare di assistere a una 
commedia, anzi ad una farsa. Dopo le epistole Ciotti-Modigliani, i socia- 
listi, poco rassicurati, si chiedono : ci sarà o no il congresso? 

Forse, dopo al grido d'allarme molto opportunamente lanciato dal 
Modigliani, la Direzione manterrà fede al suo preciso impegno, al suo 
unico e inderogabile impegno. Forse, abbiamo detto, perché le « manovre 
abortive » del congresso sono già da tempo iniziate. I riformisti di de- 
stra, che si vedono ormai condannati e squalificati, vogliono ritardare il 
momento della loro definitiva liquidazione. Giugno è troppo vicino. 
Troppo vicino è il ricordo della reazione, troppo sensibile il danno della 

| guerra, né di molto attenuato il senso di mortificazione dei socialisti 
italiani di fronte all’atteggiamento dei radico-sociali del gruppo parla- 
mentare. 

Le passioni sono oggi troppo arroventate. I riformisti di destra ten- 
tano il loro gioco. Dar tempo al tempo. Il popolo italiano fa tanto 
presto a dimenticare. A giugno inoltrato non sarà ancora completamente 
varato quel suffragio quasi universale — ultima speranza e suprema con- 
quista dei bissolatiani — suffragio universale che dovrebbe costituire 
davanti al congresso il loro 5#// d'identità. Insomma la Direzione del 
Partito vuole o tenta rinviare il congresso, perché vuole evitare o quanto 
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meno rendere più difficile — procrastinandola — la cacciata dal Partito 
dei riformisti di destra. Per questo fa assegnamento su di una nuova 
situazione politica e sul facile oblio e la non meno facile condiscendenza, 
mista a non poco feticismo personalistico, che distinguono i socialisti 
italiani. I 

E [i] riformisti di sinistra? Oh! essi, specie dopo il voto della Con- 
federazione generale del lavoro, sono o dimostrano di essere assai preoc- 
cupati della sorte dei loro colleghi di destra ai quali porgeranno forse 
un'ultima tavola di salvezza. Osservate l'atteggiamento di Turati. Col 
suo articolo nella Critica Sociale, riprodotto in parte sull’Avanti!, egli 
sembra già proporre l’anticipata inversione dell'ordine del giorno. Un 
bis di Milano. 

Leggete. B Turati che scrive: 

«Se al congresso di Reggio Emilia, come si sussurra, solo una questione 
essenziale verrà sottoposta; e sarà l'eterna controversia del ministerialismo e del 
ministeriabilismo; se concentreremo € disperderemo le forze soltanto e soprattutto 
in un giudizio del passato, nel plauso o nella scomunica delle persone, nel giu- 
stificarci, nel condannarci, nel contarci, nel vincere — €, vincitori o vinti, risaremo 
l'indomani quelli di ieri, uguale il Partito, uguale il movimento, uguale l’azione, 
soprattutto uguale l’inazione! etc. — allora noi pensiamo che tanto varrebbe, che 
meglio varrebbe rinunciare sin d'ora al perditempo pettegolo di una parata... ». 


Domani a Reggio Emilia il Turati, o uno dei suoi numerosi luogo- 
tenenti milanesi, terrà — 4 scopo di congresso — un discorso poco dis- 
simile dall'articolo. A che pro discutere sul passato? A che pro «in- 
quisire » sull’atteggiamento del gruppo parlamentare? A che pro sco- 
municare i bissolatiani? Il passato è morto, l'inquisizione non è 
« moderna », la scomunica è « cattolica ». Non parliamone più. Ciò 
che è stato è stato. 

Il ieri non ci riguarda e l’oggi non ci serve che da trampolino per 
; nostri salti funambolici verso l'avvenire. Niente tribunali. Niente giu- 
dici e giudicabili. 

Assoluzione generale. Oh! che bella festa! Oh che bella festa.... si 
prepara a Reggio Emilia. Ma noi la guasteremo. È necessario, non fosse 
altro per rendere omaggio alla dea sincerità. Anzitutto dichiariamo alto e 
forte che non si deve a nessun costo rinviare il congresso di Reggio 
Emilia. E in secondo luogo dichiariamo — senza tante loyolesche restri- 
zioni mentali — che noi partecipiamo al congresso di R[eggio] E[milia] 
allo scopo di provocare l'espulsione dal Partito dei riformisti deputati 0 
no tripolineggianti e giolittiani. 

E solo quando avremo liquidato il passato — situazione e uomini — 
solo allora raccoglieremo l'invito turatiano per un programma d'azione 
futura. Espulsione! Ecco la parola davanti alla quale arretrano tanti so- 
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cialisti e sinistri e destri. Ma se è un atto così fre 
nella vita dei partiti! 

) Chiamatela pure intolleranza. Noi vi dimostreremo che tale no 
è e che, comunque, è siffatta intolleranza che salva i partiti. Può e . 
un'operazione dolorosa per chi la provoca e per chi la subisce "ha 
è dolore che purifica e libera. Il saggio chirurgo afferra il coltello ‘delle 


g 


quente, così naturale 


Da La Lotta di Classe, N. 117, 20 aprile 1912, III (4, 484). 





PRIMO MAGGIO 


Gli avvenimenti dell’ora storica che l’Italia attraversa, riconducono 
il nostro Primo Maggio alla sua grande, primitiva, simbolica signi 
ficazione. 

Da molti anni infatti e da varie parti si cercava di definire, di for- 
mulare, di etichettare il Primo Maggio: certe necessità di azione e di 
conquista immediata, la trattazione di determinati problemi politici 
d'indole prettamente nazionale avevano scolorato il Primo Maggio ridu- 
cendolo a una specie d’innocuo comiziare in data fissa; avevano ostra- 
cizzato il simbolo che è sentimentale, non raziocinante; universale, non 
particolarista; trascendente, non contingente. Oggi, ritorna un Primo 
Maggio che non rassomiglia ai più vicini precedenti : è un Primo Maggio 
di guerra, è il Primo Maggio vermiglio delle nostre irrequiete giovi» 
nezze aspettanti. 

Perde quindi tutti i suoi appariscenti caratteri di festività. Quando 
vibra nell'aria il singhiozzo di migliaia di madri che aspettano e aspet- 
teranno invano il ritorno dei figli caduti nella guerra libica, chi osa 
elevare inni di gioia? Il popolo d’Italia è in lutto: ai grandi dolori 
s'addice quel silenzio tragico che è la lezione dei re. 

Il Primo Maggio del 1912 ci trova in una situazione che può grado 
grado, per successive formazioni, diventare rivoluzionaria. 

La guerra presenta sempre delle grandi incognite. 

La storia è piena di punti interrogativi. C'è ormai diffuso in tutte 
le classi del popolo italiano un senso vivo di sfiducia nel governo e 
nella monarchia. 

I popoli delusi e traditi sono i popoli che insorgono. Quando nel 
‘70 la Francia si vide tradita dai suoi reggitori e delusa nelle sue spe- 
ranze di « disperdere con un soffio l’armata prussiana », come preten- 
deva il ministro Olivier nella sua criminosa fatuità, ebbe uno scatto 
d’indignazione e il 4 settembre seppellì la dinastia dell'ultimo Bona- 
parte. Ora l'Italia ufficiale s'avvia al disastro. Son ben sette mesi che 
la Libia desertica inghiotte uomini e milioni. Tutta la rettorica briaca 
dei nazionalisti non sa più nascondere la tristissima realtà : le fabbriche 
si chiudono; la lista dei fallimenti assume proporzioni chilometriche; 
il pane aumenta di prezzo; gli affari ristagnano; la circolazione del 





sari 
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denaro diviene ogni giorno più faticosa; nella campagna mancano le 


braccia valide; i richiamati — stanchi ed esasperati — si abbandonano 


a « pronunciamenti » sintomatici e ammonitori, 

Chi può negare gravità alla crisi che travaglia la nazione italiana? 
E chi può prevederne la soluzione? 

I partiti d'avanguardia devono quindi vigilare. La dichiarazione di 
guerra ci trovò impreparati e lo sciopero generale del settembre scorso 
fu inutile ed insincero. Ma se domani imperizia di generali o follia 
di governanti rinnovassero il massacro e l’onta di Abba Garima, che 
il popolo d’Italia sia pronto e sappia rapidamente eliminare dalla vita 
civile i responsabili: uomini e sistemi. 

Rinnoviamo al Primo Maggio i nostri decisi propositi di battaglia, 
la nostra aperta professione di fede internazionalistica: gridiamo alto 
e forte — e non c'importa di scandalizzare i rugiadosi patriotti del- 
l’ultima ora — che i proletari arabi e turchi sono nostri fratelli, men- 
tre nemici nostri irriconciliabili sono i borghesi tanto turchi, quanto 
italiani, senza distinzioni cavillose o ipocriti riguardi. 


In alto le bandiere, o socialisti! Unite il vostro al palpito di mi 


lioni di lavoratori di tutti i continenti e di tutte le razze che oggi 
abbandonano l'aspra fatica per raccogliersi insieme nella sosta di un 
giorno, sosta breve nel tempo e grande nella speranza! 
Domani riusciremo anche noi a incidere il segno della nostra vo- 
lontà sulle pagine bianche della storia : vivremo anche noi una grande ora. 
C'è qualche cosa che tramonta e qualche cosa che sorge: 


Dai vapori del sogno esce il Pensiero 
La divina Utopia madre del Vero! 


Da La Lotta di Classe, N. 118, 27 aprile 1912, III (2, 484). 








DISCUSSIONI SOCIALISTE 


Accettiamo il vecchio adagio che ogni promessa è debito e paghiamo 
con questa nostra succinta replica il nostro debito polemico verso gli 
amici contradditori della Romagna Socialista. Coi quali, bisogna dirlo, 
ci troviamo in disaccordo apparente, non sostanziale. Siamo forzati, per 
rispondere, a ripeterci. 

Gioverà comunque ritornare alla « causale » della polemica. Come 
i lettori ricordano, dal 2 al 5 aprile ebbe luogo in Milano la riunione 
del Consiglio nazionale della Confederazione generale del lavoro, riu- 
nione che ebbe intonazione e votò parecchie deliberazioni d'ordine 
intuitivamente politico. Il fatto sintomatico non sfugge a nessuno e pro- 
voca il nostro articolo La crisi dell’inazione. 3 

La Confederazione che invade il campo riservato all'attività poli- 
tica dei socialisti che cosa si propone? A che tende? La lotta econo- 
mica, intesa come organizzazione, agitazione, resistenza, cooperazione, 
mutualità, non offre dunque un campo d'azione sufficentemente vasto 
alla Confederazione che sente il bisogno di occuparsi anche di questioni 
extra-economiche che interessano invece i partiti? Può, oggi, la Con- 
federazione pretendere di riassumere in sé la duplice lotta economica 
e politica? 

I nostri contradditori ribattono: se lo fa, lo può. Giova della Ro- 
magna dichiara che «ogni problema politico è incardinato su deter- 
minati problemi economici e viceversa ». Nessun dubbio. Ma qui ci 
troviamo di fronte a un problema di « funzionalità » : è un organismo 
che assume le funzioni di un altro organismo. Nessuno per certo con- 
testa alla Confederazione generale del lavoro di occuparsi di tutti i 
problemi che riguardano da vicino e da lontano il proletariato, da quelli 
economici ai politici, dai politici ai linguistici (come l’esperanto); ma 
non è chi non veda che la conseguenza ineluttabile di tale atteggia- 
mento della Confederazione generale del lavoro sarà la progressiva 
atrofia dei partiti politici attuali, non escluso quello socialista. Attuali, 
abbiam detto, perché è chiaro che se domani gli operai aderenti agli 
organismi nazionali della resistenza accettano apertamente il nostro pro- 
gramma massimo, essi ridiventano il Partito più omogeneo, più prole- 
tario, più socialistico dell’attuale, ma sempre Partito. La differenza fra 
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Partito e organizzazioni economiche sta — a nostro avviso — preci- 
samente nel fatto che il vincolo degli associati al Partito è costituito 
da una «ideologia » che astrae dagli interessi materiali dei singoli, 
mentre il vincolo degli organizzati è un «interesse » mediato o imme- 
diato che astrae dalle singole ideologie politiche, religiose, morali. 
L’« apoliticismo » sindacale vorrebbe considerare il proletario, non il 
socialista, il repubblicano, il clericale. 

In verità, l'’« apoliticismo » è una formuletta ipocrita poiché le or- 
ganizzazioni economiche prendono il colore delle masse politiche da 
cui sono più direttamente influenzate. 

I rapporti fra Partito e organizzazione ci conducono quindi a questo 
dilemma : 

O la Confederazione generale del lavoro fa una « politica » socia- 
lista, nel senso vero e preciso della parola, e allora, colla eliminazione 
automatica di quanti operai non accettano i postulati del socialismo, la 
Confederazione stessa diventerà il Partito; oppure la Confederazione de- 
cide di fare una politica vagamente operaia — senza etichette definite, né 
limiti designati, né mète avveniristiche, come quella ad esempio del 
Labour Party inglese — e allora il Partito Socialista inteso come asso- 
ciazione di uomini che vogliono agire sulla società per trasformare il 
sistema di proprietà da individualista in collettivista ha ancora una 


missione da compiere che noi indicammo e cioè « saturare di socialismo i 


le organizzazioni economiche, circondare il movimento d’ascensione pro- 
letaria di un'atmosfera eroico-religiosa, far d'avanguardia al grosso del- 
l'esercito proletario sino a quando non sia capace di esprimere dal suo 
seno le vigili avanguardie del pensiero e dell’azione socialista ». Un 
Partito Socialista composto esclusivamente d’operai, rende rapidamente 
superfluo il Partito odierno, la di cui composizione è oltremodo ete- 
rogenca; ma un Labour Party (ammesso che sia trapiantabile in Italia, la 
qual cosa vuol essere ancora dimostrata) non provocherebbe certo l’ina- 
zione dei partiti rivoluzionari. l 

Ora la Confederazione generale deve parlar chiaro. Quale politica 
intende seguire? Se è una politica grettamente corporativista, senza 
preoccupazioni ideali, noi la combatteremo; se è invece la politica socia- 
lista, allora è una politica di partito, anzi la politica del nostro Partito 
che sarà trattata da masse più vigorose e pronte. Il vecchio Partito, che 
ebbe funzioni di « suscitatore », sarà giunto all’occaso; il nuovo, com- 
posto di proletari autentici, avrà funzioni di «creatore » e comincerà 
la sua grande giornata storica. Noi non vediamo soluzione alcuna di 


[N 


continuità. Non salto, non biatws. Il Partito non muore finché non è 


pronto l'erede. C'è piuttosto trasmissione logica, ineluttabile, umana di 
funzioni, di forze, d'ideali. Come nella poesia dell’Ackermann anche 
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qui sono i morituri che trasmettono la fiaccola ai viventi, ma, nell’alterna 
vicenda degli uomini e delle epoche, la divina luce non si spegne. 

Conveniamo col Bianchi che questa discussione è prematura. Le in- 
cursioni politicantiste della Confederazione generale del lavoro hanno 
oggi un valore quasi esclusivamente «tendenziale ». Si tratta di ordini 
del giorno e non conviene quindi allarmarsi. Può essere in pericolo 
il Partito, l’attuale Partito; non è certo in pericolo il socialismo. E anche 
il Partito è ben lungi dall'aver esaurito la sua missione in questa Italia 
che aspetta, « dopo il "48 strettamente nazionale e meschinamente uni- 
tario e dinastico, il suo '48 politico che le dia le condizioni essenziali 
della vita moderna ». 


Da La Lotta di Classe, N. 120, 11 maggio 1912, III *. 


* La crisi dell'inazione (121). 





ce pn rt arti 


[DOPO IL CONGRESSO INTERCOLLEGIALE 
DI CESENA ]* 


A titolo di prima obbiezione facciamo notare al compagno Pavirani 
che nel suo ordine del giorno v'è stridente contraddizione fra premesse 
e conseguenze. 

Il Pavirani pone a fondamento del programma d'azione economica 
socialista — fra gli altri — anche questo principio che noi di gran 
cuore approviamo: « Unità delle forze proletarie »; poi delibera che 
« gli organizzati socialisti dei tre collegi facciano d’ora innanzi capo 
ad una Camera del lavoro che sia diretta con criteri socialisti ». 

Ora, domandiamo: Come si può conciliare l’invocata unità del pro- 
letariato colla divisione del medesimo? Superfluo, almeno per il mo- 
mento, ci sembra quindi l'istituzione del segretariato economico che il 
Pavirani vagheggia. 

Noi facciamo già oggi quel lavoro di volgarizzazione che il 
venturo segretariato dovrebbe fare. L'opera del Ciccotti è forse solo 
politica? Ma no. È anche economica, nel senso che influisce diretta 
mente e indirettamente sul movimento economico della zona in cui si 
esplica. Il segretariato economico sarebbe l'inutile duplicato di quello 
politico. 

Accettiamo invece la proposta del Pavirani per una commissione di 
studio che « fissi le linee di un programma di azione immediata », pro- 
gramma che dovrà essere volgarizzato agli organizzati tutti e in parti- 
colar modo a quelli socialisti che poi dovranno strenuamente sostenerlo 
in seno all'attuale organizzazione unitaria. Dividere il proletariato, si- 
gnifica immobilizzarlo. 

La divisione del proletariato romagnolo in rossi e gialli ha inchio- 
dato nell’impotenza e nell’inazione gli uni e gli altri. Forlì ce ne offre’ 
un tipico esempio. 

Comunque, noi stimiamo che i socialisti non debbano mai essere 


* Questo scritto è una postilla ad un ordine del giorno presentato da Egisto 
Pavirani al congresso delle federazioni socialiste dei collegi di Rimini, Sant'Ar- 
cangelo e Cesena tenutosi in questa ultima città il 5 maggio 1912 (266-267). 
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i primi a provocare tale doloroso, € quasi sempre disastroso evento. Se 
domani i repubblicani di Cesena proporranno il distacco della Camera 
del lavoro da essi diretta dalla Confederazione generale del lavoro e riu- 
sciranno ad imporlo, allora sarà giustificato il ritiro dei socialisti; prima 
no. Oggi come oggi, accettiamo le premesse e non le illazioni dell'ordine 


del giorno Pavirani. 
N. del D. 


Da La Lotta di Classe, N. 120, 11 maggio 1912, III. 





I SOCIALISTI UNGHERESI SULLE BARRICATE 


Federico Engels, poco prima di morire, affermò che l'epoca dei movi- 
menti insurrezionali nelle strade era tramontata per sempre. La massima 
engelsiana fu naturalmente interpretata in senso assoluto e sfruttata dal 
pacifismo riformista e addormentatore di tutti i paesi, ma ciò non di meno 
venne di già diverse volte smentita, specie in questi ultimi tempi. La lotta 
nelle strade è ancora possibile, non solo; ma è forse più facile oggi che una 
volta. Data l'enorme quantità di veicoli d'ogni genere che corrono per 
le strade delle grandi città europee, la costruzione di una barricata non 
richiede che pochi minuti secondi. Siamo sinceri: non sono i mezzi ma- 
teriali della lotta che mancano: è il coraggio che manca. Non dovun- 
que, però. 

In Ungheria, ad esempio, Il Partito Socialista ha scelto arditamente 
la piazza come piattaforma per la conquista del suffragio universale. 
Due giornate di sangue si ebbero a Budapest, seguite da tutta una co- 
rona di scioperi di protesta e di solidarietà nei centri principali dell'Un- 
gheria. 

La barricata, questa trincea che il furore popolare nelle ore dei grandi 
ardimenti innalza nelle sue vie mettendo di fronte l'impeto eroico degli 
oppressi alla violenza di repressione dei dominatori, è apparsa improv- 
visa nelle vie di Budapest. 

E nel sangue, ancora una volta, è stata soffocata la volontà del 
proletariato. 

Il Parlamento ungherese, nella sua maggioranza ‘conservatrice, pas- 
sata l'ora paurosa dello sdegno popolare, ha dato plausi all’esercito per 
aver difeso con tanto valore il principio d'autorità e la causa dell'ordine 
sociale. 

Ma il Partito Socialista, che ha chiamato il popolo in piazza, che 
per la protesta ha invocato lo sciopero generale, non s'è mostrato di- 
sposto a disarmare. Ed ha dichiarato per bocca dei suoi rappresentanti 
che la violenza della repressione non impedirà la continuazione della 
lotta fino a che il diritto del popolo non sarà pienamente riconosciuto. 

Il proletariato internazionale deve dare il suo commosso saluto alle 
vittime delle giornate di Budapest, non dimenticando che nella faticosa 
conquista dei diritti la storia reclama i sublimi sacrifizi del popolo. 
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Pertanto in Ungheria la riforma elettorale oggi negata, reclamata dal 
proletariato, dal suo generoso sangue battezzata, ad onta di tutte le re- 
pressioni dovrà trionfare, e sarà veramente ùna riforma sentita, un'arma 
poderosa che il proletariato ungherese avrà saputo forgiarsi. 

Da noi questa riforma ci viene dall’alto e trova un proletariato, nella 
sua maggior parte, impreparato ad accoglierla ed a servirsene. Maggiore 
quindi è il dovere del Partito Socialista di far sì che essa non venga 
asservita ai fini della classe dominante. 


Da La Lotta di Classe, N. 123, 1 giugno 1912, III *. 


* Nell'imminenza del congresso nazionale del Partito a Reggio Emilia. Le 
eresie che risorgono e le eresie che muoiono (151). 








è 


[AI COMPAGNI DI CESENA] * 


Gli articoli del compagno Pavirani hanno posto sul tappeto della 
discussione diversi problemi e teorici e pratici. Ci riserviamo di dire 


su quelli e questi il nostro parere quando altri compagni — e preci- 
samente quelli della Federazione intercollegiale di Cesena che sono i 
più interessati — avranno espresso il loro. 


La discussione è dunque aperta e la parola è a chi la chiede, ma, so- 
prattutto, brevità e argomenti. 


N. del D. 


Da La Lotta di Classe, N. 123, 1 giugno 1912, III. 


* Questo scritto è una postilla all'articolo di Egi irani 
. scri i Egisto Pavirani: 1/ Se ] 
Economico Socialista a Cesena. SRO 


i ag 





CRONACA CITTADINA 


COSE MAGISTRALI 


AI congresso magistrale emiliano-romagnolo tenutosi in Bologna il 
26 maggio, partecipò l’unica sezione magistrale forlivese riconosciuta 
dall’organizzazione nazionale. I dissidenti raccolti, come è noto, nella 
società Giovanni Pascoli, furono esclusi e si sfogarono in un lunghis- 
simo quanto innocuo ordine del giorno pubblicato all'indomani del 
congresso nel Mattino. I giornali quotidiani e scolastici hanno dato e da- 
ranno ampio resoconto del congresso, onde noi ci limitiamo a un 
semplice rilievo che sottoponiamo ai signori del Consiglio comunale. 
Nella «conclusione » sul tema secondo dell'ordine del giorno del con- 
gresso (La Riforma del Monte Pensionî), tema che fu svolto brillan- 
temente, come sempre, dal prof. Soglia, c'è questo inciso che riportiamo 
alla lettera: 


« riconoscendo 

«che è dannoso per la Scuola mantenere in servizio gli Insegnanti dopo 
il limite fissato per la massima pensione, e che diventa sconveniente e pregiudi- 
ziale alla carriera magistrale riassumere in servizio i pensionati — specialmente 
quando trattasi di uffici direttivi — col cumulo della pensione e di una nuova re- 
tribuzione ecc, 

« invita 

« l'Unione Magistrale a promuovere una vigorosa agitazione allo scopo di 
ottenere dallo Stato il contributo annuo necessario per l'accoglimento completo 
delle succitate considerazioni e proposte ». 


Queste « conclusioni » furono votate all'unanimità. Rappresentano 
quindi un « postulato » logico e umano della classe. Vedremo come 
saranno accolte da certi Comuni democratico-repubblicani di nostra im- 
mediata conoscenza... 


Da La Lotta di Classe, N. 123, 1 giugno 1912, III *. 





* Cronaca forlivese. Per l'esattezza (140). 


10. - IV. 











CRONACA F ORLIVESE 


PER L'ESATTEZZA 


Occupandoci nel numero scorso del dissidio magistrale siamo in- 
corsi in una involontaria inesattezza che ripariamo volentieri. Sta in 
fatto che anche la Giovanni Pascoli (sezione magistrale dissidente) fu 
invitata al congresso emiliano romagnolo di Bologna e una tessera di 
congressista fu rilasciata al signor maestro Trapani Mario. La nostra 
affermazione contraria fu provocata dall'ordine del giorno di protesta vo- 
tato dai dissidenti e pubblicato sul Mattino. Aggiungiamo che la no- 
ticina di cronaca del n.{umero] s.[corso] non ci fu dettata, né tam- 


poco ispirata da persone della classe magistrale e ciò sia detto a scanso 
di malintesi. 


Nel manifesto-resoconto delle offerte per Ospizi Marini figura an- ‘ 


che il mio nome per una offerta di due lire. Si tratta di un equivoco. 
Detta somma venne invece offerta a mezzo mio da Archimede Zan- 
chini, impiegato agli Uffici d’Elettricità. A ognuno il suo. 


Da La Lotta di Classe, N. 124, 8 giugno 1912, III 


IL PARTITO SOCIALISTA 
IN UN LIBRO DI COLAIANNI 


Richiamo l’attenzione dei compagni sull'ultimo libro di N. Colaianni, 
edito dalla Libreria Politica Moderna di Roma e dal titolo: I partiti 
politici in Italia. Non mi occupo di ciò che il Colaianni dice sui partiti 
costituzionali che sono morti; sui partiti radicale e clericale che sono 
delle « nebulose »; sul Partito Repubblicano che si è quasi suicidato 
ad Ancona. Vale la pena invece di rilevare ciò che il Colaianni scrive 
sul Partito Socialista, tanto più che al nostro Partito è dedicata buona 
metà del volume. Il Colaianni si dispensa. dal fare la storia dottrinale 
e politica del P.S.I. Ci rimanda al Michels (Storia del: marxismo în 
Italia) e al Bonomi (Le vie nuove del socialismo). 

Ammette che il cammino progressivo del P.S.I. sia stato rapido e ver- 
tiginoso, non già come effetto naturale e conseguenza logica dello svi- 
luppato industrialismo e della cultura diffusa, ma piuttosto come effetto 
e conseguenza della miseria e del malgoverno. Gli indici segnalatori del 
movimento socialista non bisogna cercarli nel numero degli; inscritti tes- 
serati (oggi in diminuzione anche per il prezzo « aristocratico'» della 
tessera), né nel numero dei deputati o dei rappresentanti ai congressi 
amministrativi, né nella massa agricola che i socialisti dirigono, sibbene 
nel totale dei voti raccolti per le elezioni generali politiche e nel nu- 
mero dei giornali, di cui tre quotidiani e qualche. centinaio di setti- 
manali. i 

C'è stato dunque movimento e progresso, ma oggi c'è la stasi e la 
degenerazione. La crisi che ci travaglia da dieci anni e ci ha mortificati 
e demoralizzati è il risultato di molti fattori che il Colaianni elenca 
e descrive. È un esame critico, spietato, che noi approviamo. E la verità. 
La verità che ci viene detta da un avversario insigne. Bisogna tesoreg- 
giarla. La prima delle cause della quasi demolizione del P.S.I. sono state 
le divisioni intestine, i frazionamenti molteplici, non sempre imposti 
da profonde divergenze dottrinali, ma di sovente da rivalità profonde. 
Il P.SI. ha fatto una sua politica « interna » alla Giolitti, cioè una po- 
litica di camorre. Il dissidio Ferri-Turati ha pesato per un ventennio 
sulla mentalità dei socialisti italiani. Questo continuo battagliare di 
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ig — trasceso talora ad aberranti forme polemiche — ha disgustat 
pi massa dei gregari dalla coscienza semplice e onesta DES 
E; iamo assistito a beghe scandalose, a conflitti miserevoli, a con- 
on! ipocrite. Altra causa di degenerazione: il ripudi 

del marxismo. o 
L'inchiesta promossa dal Viandante, diretto da quel Monicelli ch 
oggi fa il giullare del nazionalismo di provincia, fu na ao a 
Che meraviglia se Giolitti ha relegato Marx in soffitta? a è il 
caso di protestare. I socialisti italiani hanno ignorato sem i Vine so 
D° degli uomini che la fanno da padreterni e non Di dn wu 
ii ui . neppure il Manifesto dei Comunisti. Il socialismo 
ca n o preoccupazioni dottrinali. Le ebbe fra il "50 
RA dn ico. Giova ricordare che il primo compendio 
i. Ha 2° da un anarchico: Carlo Cafiero. Poi c'è 
nuziali - P .- A di depressione culturale, C'è un uomo, è vero, 
Partito. 0 na aa PI n. ia 
; ; : 
a geniale alla letteratura del socialismo ni CEE 
ages 2 eee il Partito Socialista. Non 

| orta del marxismo in Italia si 
scritta da un tedesco? Mancando una solida organi i dr 
turale socialista (come vantano ad esempio sii - 
s. un freno ai funambolismi tecnici e tattici del Parata, a i 

ivenuto possibilismo, collaborazionismo, dedizione tradiment 

n Vi sono altre cause d’indole morale e cioè: la mancini di si 

rità, la scarsa sensibilità morale, l’impunità a coloro che ca sc) 
; LiR ; si metodi del socialismo. Episodio tipico della mancanza 
S seo Fire dei riformisti al congresso di Modena. Tu- 
Li e i issolatiani «costituiscono un partito radicale-socia- 
emocratico-sociale, propaggine, completamento, fomite fors'anco 


di rinnovamento dell’infiacchito e semi consunto 
cratico ' 


gono meno 


{c] ” A 
I radicalismo demo- 
aaa », ma chegio si tratta di votare la misura logica che s'impone: 
sione, ecco che i sinistri n iù 4 
: on osano più e arretrano. È I 
mancanza di sincerità che i sinistri i pla 
che 1 sinistri non si son iati 
isp si 3 l Oo pronunciati ancora per 
ei « destri », che i riv i i 
oluzionari hann i 
ici i , o sacrosanta ragione 
. Non è assurdo prevedere i sinistri 
; che i sinistri al i 
ui al congresso di 
{a tenteranno uno dei iti 
\eggi: soliti escamotages ch ] 
i o un ges che salvano la 
Pagni Hai l'equivoco. Non parliamo della scarsa sensibi- 
Li cn n e socialisti. L’epidermide socialista, che una 
sensibilissima a tutte le i è 
Dita er accuse, oggi è cartosa. A 
-... L , sa. Anche le cause 
se n non commuovono più. La tribuna parlamentare che un tempo 
enunciare gli abusi, a documentare le vergogne del regime che 
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ci sgoverna, oggi serve ai Cabrini « deploranti » alcune date del Ca- 
lendario degli Emigranti, ai Bissolati — pieno e lucido sempre, l’uomo! 
— che tesse una sfacciatissima, assurda e criminale apologia di Giolitti. 

Ci sono tre casi che — secondo il Colaianni e secondo noi (lo di- 
ciamo da un pezzo!) — attestano «la graduale degenerazione, l’affie- 
volimento della disciplina, della responsabilità e della sanzione nel Par- 
tito Socialista » : i casi De Marinis, Ferri e Bissolati. Contro quest'ultimo 
il Colaianni ha una pagina che vale la pena di riprodurre jin exstenso. 


« Colui che nel 1900 nella piccola sala di Montecitorio gridò: ‘“ Morte e 
abbasso il re!”, pochi anni dopo, nel congresso di Bologna e nella Nuove Anto- 
logia, come illazione estensiva del ministerialismo e della solidarietà col governo 
della borghesia e come esplicazione logica del riformismo, arrivò a consigliare 
più utile al proletariato la partecipazione al governo colla borghesia e sotto la 
monarchia. Più tardi canta i funerali del P. S. e lo proclama un “ ramo secco ” 
nel congresso di Milano, dove accentua il riformismo fino a confonderlo con un 
qualsiasi partito democratico. Un passo ancora : fa l'apologia dell’iomo che il 
Partito Socialista aveva maggiormente detestato; in nome di una sua particolare 
filosofia della storia e d'una speciale scienza psico-antropologica assolve l’uomo 
dagli errori e dalle colpe sue e le scarica su di una parte del paese, sul Mezzo- 
giorno e sulla Sicilia; ne cancella tutte le colpe reali imputategli; e di colui 
che Turati aveva considerato come l'incarnazione del brigante Tiburzi, e Salvemini, 
a 16 anni di distanza, aveva qualificato come ‘ ministro della malavita”, fa il 
più grande uomo di Stato rispetto al quale dichiara a Modena che avrebbe 
preferito ‘ spezzarsi”, anziché ‘' distaccarsene ”.... Dov'egli non arrivò, arriva- 
rono i suoi luogotenenti; e Cabrini fa la difesa della conquista imperialista e 
Bonomi proclama l'utilità delle aristocrazie, negando di un colpo il metodo e le 
dottrine del socialismo contemporaneo per regredire fino a S. Simon ». 


Evidentemente, il Colaianni ha scritto queste righe prima degli ul- 
timi fasti bissolatiani, altrimenti avrebbe citato il famoso telegramma al 
re dopo il 14 marzo, nel quale telegramma « il fiero e lucido Bissolati » 
mandava i suoi « commossi e reverenti saluti » al Savoia scampato al 
revolver del D'Alba. Eppure, malgrado tutto ciò, né la Direzione, né 
la sezione cui è iscritto il Bissolati, hanno avuto l’umano e civile coraggio 
di prendere un provvedimento contro di lui. E il Colaianni ha quindi 
perfettamente ragione di constatare che: 


«Nel P. S. c'è una grande ipocrisia: continuano a dirsi socialisti — nel 
senso classico in cui si comprese il socialismo dal 1864 e dall’Internazionale in 
poi — coloro che più [non] lo sono. E se non ci si riferisce al programma mar- 
xista come pietra di pargone, chi oggi non si direbbe socialista? Tutti socialisti : 
dai democristiani, a Giolitti, a Luzzatti.... E rimane questo fatto: i repubblicani 
che passarono alla monarchia, da Crispi a Nicotera a Pantano, non si dissero più 
repubblicani in omaggio alla sincerità politica; continuano a proclamarsi socialisti 
coloro che hanno relegato Marx in soffitta e in vece sua hanno posto sugli altari 


Giolitti ». 





tatti 
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Do : Me 

TRE Zane acuta diagnosi dei mali che affliggono il P. S., il C 
en lungi dal vergare un atto di morte. E chiama ‘anzi « a 


gero » il giudizio del Croc 
e che ha profetizzato 
» . . sol 
del socialismo. Il Colaianni ritiene invece che: FRE 


« Malgrado i suoi errori 
3 rori, le sue defi 
è'il' vi im REA deficenze, e le sue colpe, il Parti iali 
RR Pe dei partiti politici italiani ed è in possesso a sale 
ente, che darà la sua efficenza in un lontano avvenir La 
e». 


Non solo. Il Colaianni prevede anche che: 


« Indubbiamente il Parti iali | 
| Partito Socialist I i 
Pe nen o sta, col suo schietto conten i i 
- nua . i il reattivo più energico e più efficace che dn a N 
ia se degli altri partiti storici. Molte distinzioni e er pae 
pariranno pel suo intervento nella lotta politica e social Adi 
e». 


se La ni rivoluzionari, il compito di ricondurre il Par- 
RE O anatra e della sincerità. E questo compito dob- 
a e vere nelle prossime assisi del Partito. Coloro, 
sione immediata dei d i STE he DON giungono fino a votare l'espul- 
ie pale i. possibilisti, quirinalisti, tripolini, riflettano 
né una accademia, ma Pri SIDE veg Partito non è una chiesa, 
tato una comune disci RI associazione di volontari che hanno accet- 
Aa 3 ù una meta comune — si convinceranno che, 
sarà ugualmente lecito ad > ni fucilare nella schiena i traditori, 
“iti artito di espellere dal suo seno i transfughi 
BENITO MUSSOLINI 


Da La Soffitta, N. 31, 15 giugno 1912, II. 






gt e 


[PER IL SOCIALISMO ROMAGNOLO] * 


(+) Alle dieci, il Mussolini, nella sua qualità di segretario del 
Comitato interfederale promotore del congresso, porge il saluto agli 
intervenuti. 

Ora che il socialismo è morto — egli dice — e l'atto di decesso fu 
vergato dal rappresentante del neo-idealismo filosofico, Benedetto Croce, 
quando dei socialisti si radunano a discutere vien fatto di domandarsi: 
Quale vitalità rappresentano ? Fisiologica o ideologica? Del passato o del- 
l'avvenire? Ci sono ancora dei socialisti in quanto ci sono degli uomini 
fedeli a questa idea o ci sono dei socialisti in quanto questa idea è 
viva non solo per noi, ma per coloro che verranno? 

Il socialismo è ben vivo e vivo è anche il Partito che è di quello la 
contingente espressione politica. Un avversario del socialismo, l'on. Co- 
laianni, lo ha recisamente affermato. Certo il P.S.I. si trova nella sua 
ora più critica, poiché critica è la situazione generale del paese. 

Due fatti attraggono ora l’attenzione di tutti. La guerra colle sue 
conseguenze e l'allargamento del suffragio che trascinerà nel girone 
delle competizioni politiche altri cinque milioni d'italiani. Il Partito 
Socialista deve prepararsi 2 fronteggiare la situazione creata dalla guerra * 
e dal voto allargato. 

A tale intento fu convocato lo straordinario congresso di Reggio Emi- 
lia e questo di Forlì in preparazione; allo scopo di trovare se possibile un 

unto comune d’intesa fra tutti i socialisti di Romagna. A_nome dei 
socialisti forlivesi io vi propongo 2 presidenti Gaetano Zirardini, il vec- 
chio internazionale che la turpe calunnia forco-agraria repubblicana 
tentò invano di abbattere, e la valorosa compagna Vittoria Rambelli di 
Cesena. Coll'augurio che le discussioni siano elevate, serene e proficue 
io vi porgo il saluto ospitale e solidale dei socialisti forlivesi al grido 





* Riassunto dei discorsi pronunciati a Forlì, nel teatro comunale, il 16 giu 
gno 1912, nel corso del congresso delle federazioni socialiste romagnole, promosso 


in preparazione al tredicesimo congresso nazionale del partito socialista italiano. 
(Da La Lotta di Classe, N. 126, 22 giugno 1912, II). 
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- ..; socialismo! (1! discorso del Mussolini viene coronato da grandi 

Quando Gaetano Zivardini sale al banco della presidenza scoppia 
un acclamazione frenetica che dura parecchi minuti. Lo Zivardini; com- 
mosso, ringrazia con brevi parole, [e] legge le adesioni segale 
del Comitato centrale della Frazione rivoluzionaria, della Direzione 
del Partito, del dott. Brunelli e di altri. Quindi dà la parola al Mussolini 
che propone i. due seguenti ordini del giorno: ° i 

«Il congresso delle F.[ederazioni] S.[ocialiste] di Romagna prote- 
sta contro la reazione giolittiana e dichiara la sua piena Rara DA 
darietà con tutte le vittime che soffrono nelle carceri patrie o errano 
per le inospiti strade dell'esilio ». 

_< Il ‘congresso delle F.S. di Romagna. protesta contro i propositi 
criminali della borghesia repubblicana del Nord America che dà di 
mandare due innocenti, Giovannitti ed Ettor, duci del movimento prole- 
tario, alla sedia elettrica, ed invita le sezioni socialiste a I 
l'agitazione perché tale abbominevole delitto venga evitato » 

Questi ordini del giorno sono approvati per acclamazione. (+) 
Dalla relazione delle Federazioni fatta dai segretari federali: Musso: 
lini (Forlì), Bianchi (Ravenna), Capri (Lugo), Ciccotti f Geleia) Lo- 
renzini (Imola), Mantellini (Faenza) si rilevano i seguenti dati È (LI 
forze politiche dei socialisti di Romagna. (+). ni 

La seduta pomeridiana è imponente. Coi treni del mezzogiorno sono 
giunti moltissimi compagni. I primi tre ordini di palchi sono gremiti di 
uditori attenti all’importantissima discussione che sta per svol an fra i 
campioni dei destri, dei sinistri e dei rivoluzionari. Alle * il beast 
dente Gaetano Zirardini dà la parola a Giovanni Bacci (+). Al Bacci 
segue Antonio on. Graziadei (+), Romeo dott. Galli (+) Francesco 
- (+). Dopo due brevi discorsi di U. Bianchi pei sassi e di 
0 per gli intransigenti, il presidente dà la parola a Benito 

Opporrà la logica rivoluzionaria alla logica riformista. Legge l'ordine 
del giorno del C.C. della Frazione r. e lo illustra passo a passo 

n e non può essere che assoluta: in matetia elettorale 
RAR ssa n MANIE E 
= 2: pa LA scrutinio, così nelle elezioni politiche 
La messa in valore del suffragio giolittiano non può avvenire che 
a queste condizioni. L'intransigenza socialista — rigida e inflessibile — 
+ Po di coerenza e di moralità nella caotica vita della demo- 

Ammette col Graziadei che le classi nel senso « castale » della pa- 
rola non esistono: borghesia e proletariato si frazionano. Che i 
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Quand’anche il proletariato e la borghesia non fossero due realtà obiet- 
tive, ma, come pretende Sorel, due «concetti puri », non potremmo 
rinunciarvi, senza rinunciare al socialismo: sono ancora le idee che 
dirigono il mondo. Ma le classi esistono. Per coglierne la loro esistenza 
bisogna vederle in tempo di guerra: nello sciopero proletario e nella 
serrata padronale. 

A proposito di regimi politici-feudali e rappresentativi non bisogna 
cavillare. 

Ogni regime politico borghese ha lati positivi e negativi. La mo- 
parchia dei Savoia non merita in alcun modo le predilezioni di taluni 
socialisti. i 

Critica poi aspramente l'atteggiamento dei deputati socialisti dopo 
l'attentato D'Alba e afferma che se il Partito espulse il De Marinis, reo 
di aver seguito la bara di un re moîto, a maggior ragione devono espel- 
lersi coloro che si sono scioccamente prosternati davanti ad un re vivo. 
Sono questi atti che demoralizzano le masse e le rendono indifferenti 
all'idea socialista. 

I riformisti non devono giocare un b/yff al Partito magnificando il 
suffragio universale. Prima di tutto perché non è universale, in secondo 
luogo perché non è conquistato, in terzo luogo perché l’esperienza delle 
altre nazioni ci dimostra che il suffragio universale non risolve la que- 
stione sociale. : 

Per noi il suffragio universale ha valore in quanto è un consulto 
della nazione, in quanto il suo uso dimostra al proletariato che se vuol 
redimersi non può, né deve rinunciare alla rivoluzione. 

I riformisti di sinistra sono nell’equivoco. La loro intransigenza 
è dettata da ragioni di opportunità. È contingente. Noi invece siamo 
intransigenti per ragioni dottrinali e filosofiche. 

Noi non rinunciamo alla violenza, né al concetto classico di rivolu- 
zione che si rinnova oggi nella realtà delle tragiche giornate di Budapest 
e di Liegi. i 

Il proletariato deve essere psicologicamente preparato all'uso della 
violenza liberatrice. 

Le organizzazioni economiche — qualunque etichetta portino — 
sono riformiste perché la realtà economica è riformista. Troppa atti- 
vità ha dato il Partito a queste onganizzazioni economiche che hanno 

rimpicciolito l'orizzonte mentale dell’operaio convertendolo in un 
passivo piccolo borghese, sordo ai richiami ideali. Il sindacalismo 
del Sorel da una parte e il riformismo cooperativo dall'altra hanno 
ucciso il sentimento rivoluzionario del proletariato. Questa è la tristis- 
sima verità. i A 

Il P. S. Italiano ha avuto troppa fretta. In un paese di parvenys an- 
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ch'egli è i i si 
a 5 3 DO Fg ma per arrivare ha dovuto evirarsi. L'Italia ha 
Isogno di un Partito Socialista diri inf 
iritto, morale, inflessibil 
porti nelle competizioni politi incerità. Lusi 
itiche la sincerità dei i 
i 1 > ei programmi e degli 
uomini che sdegnano il facile, i i Sa ice Da 
e, immediato succe iché 
sg facile, sso, poiché sanno che la 
suoi a. fn verrà. (ER questo uno scheletrico riassunto del di- 
ussolint. Malgrado l'ora tarda e la stanchezza del congresso 


egli fu asco 
gli fu ascoltato per quasi un'ora con un'attenzione religiosa. Lo stesso 





* Viene quindi 1 i i 
quindi messo in votazione, « per alzata di mano », un ordine del 






. ] * . . ’ . . . . 
gior no di F rancesco Ciccotti. L ordine del giorno « viene approvato a q na- 
Ila uasi u 


POSTILLA AL CONGRESSO 


Poche note telegrafiche di commento. Il congresso è pienamente 
riuscito, anche dal lato numerico, quantunque mancassero moltissime 
sezioni del basso Ravennate. Doverosa l'attestazione di solidarietà al Zi- 
rardini. Proficue le relazioni sulle Federazioni che ci hanno messo a 
contatto gli uni cogli altri. Si vive un po’ troppo localisticamente in 
Romagna. Effetto dell’ancien régime. 

Il numero delle forze socialiste è imponente. Possiamo affermare 
che nessun'altra regione d'Italia — neppure il troppo decantato Reggiano 
— ha tanti socialisti politicamente organizzati. Buon segno per noi. 

La discussione sul congresso nazionale è stata elevatissima. Giovanni 
Bacci ha riaffermato — malgrado i suoi capelli grigi — la sua vibrante 
fede rivoluzionaria. Peccato che alla fine sia caduto in contraddizione 
con se stesso. Antonio Graziadei è stato di una logica di ferro. O si 
è riformisti o non si è. I mezzi termini non sono possibili. Non si può 
essere riformisti fino a 47 certo punto come il Galli, che invano ha cercato 
di dare un contenuto dottrinario e una configurazione precisa alla sua 
intransigenza di sinistra. Logico fino alle ultime conseguenze è stato il 
Mussolini. Sull’ordine del giorno Ciccotti che fu approvato, facciamo i 
rilievi seguenti. Ci sembra pleonastica la facoltà data alle sezioni di ac- 
cettare le dimissioni dei socialisti che saranno espulsi dal congresso 
nazionale. Ottime le premesse teoriche 1; 2; 3. Noi siamo per la sistema- 
tica opposizione a qualsiasi ministero, con qualunque programma si pre- 
senti. Non bisogna lasciare porte socchiuse, se non si vuole che gli avven- 
turieri del Partito le spalanchino. 

L'alleanza coi partiti cosiddetti affini non dev'essere interdetta solo 
per le prossime elezioni, ma anche per quelle che verranno dopo, sempre. 
C'è poi troppa materia per la piattaforma elettorale. Noi, ad esempio, 
dichiariamo che ci agiteremo per l'abolizione del dazio sul grano, ma non 
pronunceremo verbo ‘per la « fondazione di un istituto nazionale di cre- 
dito per le cooperative ». 

Questi sono pannicelli caldi che ci accomunano con Luigi Luzzatti 
e coi riformisti destraioli luzzattiani. 

Accettiamo l'aggiunta anti-massonica perché massoneria e socialismo 
sono assolutamente incompatibili ed è tempo di troncare questo deplore- 
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Hal 4 brite i 
L d “ie Il socialismo — dice Arturo Labriola, nel suo libro su 
“ A ovo = è necessariamente anti-massonico e per due ragioni: 
pi i È è proletario e non razionalista, perché è anti-autoritario e non 
; p ii. anticlericale. Chi non intende questi due punti sarà tutto 
; RA sore 
a pria ; prova che l’Italia non ebbe sinora socialismo è 
Ma facilità colla quale i socialisti si son fatti ri i 
I atti rimorch 
Pi jare e satollare dalla 
Passi ua ) ola i 
Ria nani l'ordine del giorno Ciccotti e la postilla del Labriola a quei 
pochi rivoluzionari socialisti che non sanno ancora rinunciare ai vecchi 


amori col Triangol ’ : ; : 
seni golo e all'adorazione passiva del Grande Architetto del- 


b. m. 


Da La Lotta di Classe, N. 126, 22 giugno 1912, II. 





NELL'IMMINENZA DEL CONGRESSO NAZIONALE 
DEL PARTITO A REGGIO EMILIA 


LE ERESIE CHE RISORGONO 
E LE FRESIE CHE MUOIONO 


L'Azione Socialista di Roma, organo ufficioso dei « destri » e por- 
tavoce autorizzato dei bissolatiani, si occupa molto spesso e assai volen- 
tieri di noi, del nostro movimento, delle nostre idee, del nostro giornale. 
Nell'ultimo numero dell'Azione Socialista compariva l'articolo che segue 
e che integralmente riportiamo poiché ci offre l'occasione di spiegarci una 


buona volta per sempre. 
LI 


« A PROPOSITO DI SOCIALISTI ABERRANTI 


«I socialisti rivoluzionari non sono d'accordo fra loro e questo — per quanto 
la nostra polemica debba dirigersi specialmente contro i riformisti cosidetti di 
sinistra — non ci dispiace certo. Abbiamo avuto l'ordine del giorno della Soffitta; 
poi l'ordine del giorno Lerda che ha praticamente annullato il primo; poi l'or- 
dine del giorno Ciccotti pel quale è implicita l'espulsione dal Partito... di Lerda 
e Bacci. 

«Ma non è di questo che vogliamo occuparci. Si tratta semplicemente di 
miserie che dimostrano nei rivoluzionari l'assoluta incapacità ad ogni concezione 
ed azione positiva... che non sia riformista. 

«Il fatto più grave è che tra i rivoluzionari si accentua sempre più, fra le 

varie sottotendenze, una, la quale — mentre è la più violenta nel voler espellere 
noi riformisti cosidetti di destra — dovrebbe considerarsi alla sua volta espulsa 
dal Partito fino dall'epoca del congresso di Genova.’ . 
° « Di questa tendenza mostruosa sono fra i più tipici rappresentanti il Mus- 
solini di Forlì — personalmente rispettabilissimo, anche perché è uno dei pochi 
rivoluzionari che abbia dimostrato di saper pagare di persona —, La Lotta di 
Classe che egli dirige, ed in genere i socialisti di Forlì. 

«In altro nostro numero abbiamo rilevato come a proposito delle momen- 
tanee sommosse di Budapest, il Mussolini scrivesse che esse stavano 4 dimostrare 
— contro l'opinione di Engels — che le barricate si possono e si devono fare... 
considerato il grande numero di cariaggi che attraversano le città moderne. 

«Neppure a farlo apposta, pochi giorni dopo, compariva ‘sull'’Avanti!, in 
una corrispondenza dall'Ungheria, il nobile manifesto con cui i capi delle orga- 
nizzazioni di colà dichiaravano tra l'altro: i i 
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«“ Lavoratori! : 

«" Siate tranquilli! Il Partito Socialista è il Partito dell’azione responsa- 
bile e collettiva.... Il Partito non può permettere che andiate al macello... ””. 

« Evidentemente in Ungheria non avevano perso né il senso della responsa- 
bilità, né il buon senso. 

« La medesima Lotta di Classe ed il medesimo Mussolini stampavano com- 
menti analoghi dopo i sommovimenti del Belgio. E ciò mentre anche nel Belgio 
i capi di quelle organizzazioni svolgevano un'azione energica nello stesso senso 
che i nostri compagni ungheresi. 

« Da parte della Lozza di Classe e del suo direttore tali glorificazioni e tali 
appelli non sono rari ma continui, non sono casuali, ma’ sistematici. Formano 
infatti parte integrante della loro concezione. 

« Ecco, invero, come La Lotta di Classe dell’8 giugno 1912 (articolo di 
fondo!) definisce il proprio socialismo: “.... Il nostro socialismo è anti-statale, 
anti-monarchico, anti-capitalista, anti-patriottico.... ”’. 


« Sull' “' anti-capitalista” siamo tutti d'accordo e anche sull’ “ anti-monar- 


chico” rispetto alle finalità ultime e date contingenze. Ma non oltre. Il vero e 
l’unico carattere distintivo del socialismo moderno, intimamente connesso col 
movimento dell’organizzazione operaia, è precisamente in ciò. Ma quando si af- 
ferma, tra i caratteri tipici del socialismo, essere anche quello dell’anti-patriot- 
tismo, allora si cade in una ideologia antiquata da partiti borghesi superati dalla 
storia, e si è estranei a quello sforzo di organizzazione operaia, il quale, mentre 
forma il nostro midollo spinale, deve nel suo ben inteso interesse liberarsi dal 
ciarpame dottrinario e rancido di certe pregiudiziali da letterati mancati. 

«Come tutto ciò non bastasse, l'amico nostro on. Graziadei — il quale al 
recente congresso di Forlì ha difeso con fiera energia l’ordine del giorno Bere- 
nini — ci ha narrato che il Mussolini avrebbe dichiarato nel suo discorso che 
i socialisti non dovrebbero più occuparsi dell’organizzazione economica per dieci 
anni, e che egli accetta tutti i criteri degli anarchici contrari a questa organiz- 
zazione. Al chc l’amico nostro ayrebbe risposto definendo il Mussolini come 
un Labriola.... senza sindacati. 

« Dunque, che il riformismo di destra sia aberrante dal socialismo è cosa che 
deve ancora essere decisa da un congresso, ma che il rivoluzionarismo tipo Forlì 
ed altri siti sia aberrante dal socialismo, è cosa che è stata decisa da tutti i no- 
stri congressi passati, a partire da quello di Genova. i 

« Con che diritto costoro — che per giunta furono sempre degli indisciplinati 
e dichiarano anche oggi che resteranno nel Partito solo se il Partito deciderà 
a modo loro in tutto — con che diritto costoro possono domandare — in nome 
dei principî e della disciplina — l'espulsione di altri da un Partito dal quale 
essi sono profondamente lontani fino dalle più remote premesse? Ed è politi. 
camente onesto che i rivoluzionari delle altre scuole ed i riformisti di sinistra 


accettino di allearsi con essi, invece di allontanarlii.... almeno prima di decidere 
il nostro caso? ». 


* * 


La nostra risposta è analitica e può sembrare prolissa, ma chiediamo 
venia ai lettori e promettiamo che non ci occuperemo più dei « destri ». 
Che i socialisti rivoluzionari non siano d'accordo fra loroy può darsi. 
Questa unanimità dell’accordo, del resto, manca tanto ai sinistri, come 
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ai destri. Ogni tendenza ha le sue sfumature. Si passa dall'una all'altra 
per gradi. Natura non facit saltus, neppure nelle idee. L'essenziale è che 
un punto d'intesa comune ci sia e i rivoluzionari sono ad esempio una- 
nimi nel ripudiare la collaborazione di classe e la partecipazione dei 
socialisti al potere. 

L’Azione Socialista afferma che la nostra tendenza dovrebbe essere 
espulsa dal Partito, nel quale ha perduto il diritto di cittadinanza sin 
dal congresso di Genova. Anche noi saremmo i rappresentanti di un'eresia, 
o meglio della rinascita di un’eresia che fu condannata o è, comunque, 
condannabile. Perché allora non si è espulso Costantino Lazzari che da 
vent'anni propaga in tutta Italia quel verbo che noi diffondiamo da qual- 
che tempo in Romagna, Lazzari, che pur ieri, nelle colonne dell Avanti!, 
tenacemente riaffermava che i socialisti non devono rifuggire dal lanciare 
il sasso nella macchina borghese per spezzarne i congegni? i 

Da quando in qua i socialisti che credono ancora nell’azione violenta 
e insurrezionale delle masse e tale azione psicologicamente — pel mo- 
mento — preparano, sono considerati aberranti dal Partito e dal sociali- 
smo? Sta in fatto che l'eventualità di un'insurrezione non esula nep- 
pure dalla concezione dei sinistri: è nota invero la formula eclettica del 
Treves che riassume tutti i mezzi dell’azione socialista nella frase: « dalla 
scheda alle barricate ». 

‘ Ricordiamo che Rinaldo Rigola — in una seduta della Confedera- 
zione generale del lavoro — proclamò solennemente che se Giolitti 
non avesse largito il suffragio universale, il proletariato sarebbe insorto. 
Rigola si proponeva dunque di smentire Engels. Ma tra noi e i sinistri 
e [i] riformisti di destra v'è una differenza fondamentale : cessi nulla 
fanno per preparare il proletariato alla tragica possibilità di un'insur- 
rezione, mentre noi più francamente diciamo : « Proletariato, quando tu 
vorrai tradurre nei fatti il tuo ideale di una società senza padroni, dovrai 
affrontare e sgominare colla violenza una coalizione di formidabili ne- 
mici. La tua rivoluzione avrà uno o più episodi insurrezionali ». O an- 
che: « Proletariato, quando tu vorrai evitare un ritorno della reazione o 
effettuare la trasformazione di un regime politico, tu dovrai occupare 
le piazze e abbattere i difensori dell'ordine costituito ». Li 

Per dimostrare che la nostra concezione è prettamente socialista, 
consentiteci di togliere Marx dalla soffitta nella quale Giolitti lo pose, 
col complice ed immorale silenzio di quasi tutti i deputati socialisti. Carlo 
Marx è stato il magnifico filosofo della violenza operaia. E non solo il 
filosofo, ma anche uomo d'azione. Ai socialisti italiani che si fanno un 

sacrosanto dovere d’ignorare la vita di Marx e la dottrina marxista non 
sarà inopportuno ricordare che Carlo Marx, tornato a Colonia nel 1848 
per dirigere Die Neze Rbheinische Zeitung (La Nuova Gazzetta Renana), 
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ebbe a subire un processo alle Assise per « eccitamento alla rivolta ar- 


mata ». E non è lo stesso Marx che nella Miseria della Filosofia scrive 
queste terribili parole: 


« Soltanto in un ordine di cose in cui non vi saranno più classi e antago- 
nismi di classi le ‘evoluzioni sociali’ cesseranno di essere rivoluzioni politiche. 
Fino allora, alla vigilia generale d'ogni grande riforma della società, l’ultima 


parola della scienza sociale sarà sempre: I/ combattimento o la morte! La lotta 
sanguinaria o il nulla! ». 


È Marx che giustifica gli atti che si dirigono contro uomini o edifici 
particolarmente odiosi perché ad essi si riconnettono ricordi dell’ancier 
régime. È Marx che apologizza l’ultima grande insurrezione. di popolo 
del secolo XIX: la Comune di Parigi. E potremmo continuare col Mae- 
stro immortale. Passiamo ad un suo discepolo: Kautsky. Ricordate il suo 
magnifico paragone fra evoluzione e rivoluzione? L'evoluzione avviene 
negli organi, la rivoluzione nelle funzioni. Accade nelle società umane 
ciò che si verifica nella procreazione degli esseri umani. Nel ventre ma- 
terno il feto attraversa evolutivamente tutte le fasi dell'animalità, ma il 
trapasso dalle tenebre alla luce del feto che vive passivo la vita della 
madre all’essere che ha già una sua autonomia di movimenti e di fun- 
zioni, questo trapasso avviene nello spasimo sublime della carne che si 
lacera: è la natura che violenta se stessa; il saluto ineffabile della vita 
è gridato in un'ora d'angoscia mortale. 

Analogia veridica e sorprendente! Così nelle società umane lenta- 
mente evolvono i germi di nuove istituzioni, ma la attuazione di queste 
è sempre un fatto rivoluzionario. Le vecchie istituzioni non cedono 
— se non costrette — il posto alle nuove. Le vecchie classi non rinun- 
ciano — se non forzate — al loro dominio politico ed economico. 

Esempio tipico la lotta fra borghesia e clero e nobiltà, lotta che cul- 
mina nel trionfo « rivoluzionario » della borghesia. La concezione clas- 
sica della rivoluzione trova nell'odierno indirizzo del pensiero filosofico 
un elemento di vitalità. La nostra concezione ringiovanisce. 

- Il riformismo invece, il saggio riformismo debitamente evoluzionista, 
positivista e pacifista è ormai condannato alla decrepitudine e alla cadu- 
cità, È finito. Lo deprechino ‘o no i socialisti, un fatto esiste innegabile 
ed è questo: il popolo non intende di rinunciare alla piazza e lo ha 
dimostrato parecchie volte e in diversi paesi, in questi ultimi tempi. Chi 
non ricorda le giornate di Mòabit? Quelle di Barcellona? Le sommosse 
contro il caro-viveri in Francia? I socialisti di Budapest hanno — è 
vero — invitato il popolo alla calma, ma dichiarando che «il Partito 
Socialista è il Partito dell'azione responsabile e collettiva », non hanno 
rinunciato alle forme d'azione violenta. Non sono stati essi a proclamare 
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lo sciopero generale? E lo sciopero generale non è forse in sé, di 
quando si svolga colle famose « braccia incrociate », un atto di violenza? 
E passando ai socialisti belgi facciamo notare ch essi vagheggiano e pre- 
parano un grande sciopero generale che può determinare un moto rivo- 
luzionario. La nostra concezione del divenire socialista trova la sua con- 
ferma nella dottrina e nella realtà contemporanea. . 

L'Azione Socialista trova poi che il nostro socialismo è aberrante 
perché « anti-patriottico ». Confermiamo la nostra eresia. Noi non pos- 
siamo concepire un socialismo patriottico. Il socialismo ha infatti un 
carattere di umanità e di universalità. Sin dai primi anni dell adolescenza, 
quando ci passarono per le mani i manuali grossi € piccoli della dot- 
trina socialista, abbiamo imparato che nel mondo non ci sono che dn 
patrie: quella degli sfruttati e quella degli sfruttatori. Per voi, destri, a 
patria è una specie di feticcio che può essere adorato da tutti. Per noi è 
un feticcio che come tutti gli altri non merita pieta. 

La patria è una finzione, una mistificazione, una menzogna conven» 
zionale. Lo riconobbero gli Umanisti dell Ubi bene, ibi patria € gli stoici 
che proclamarono l'« Uomo cittadino dell'Universo » e « Cristo dai] 
patriotta per eccellenza ». Noi non siamo italiani, noi ci sentiamo, al- 
meno, europei. Non vi sono più frontiere patriottiche per la scienza, 
la filosofia, l’arte, l'economia, la moda, lo sport, eci dovrebbero essere 
per il socialismo? La patria s’identifica oggi col militarismo. Sono Di 
dibili. Chi dice patria dice militarismo. Noi superiamo il concetto i 
patria con un altro concetto : quello di classe. E siamo tipicamente s0- 
an quando lancia il suo grido: « Proletari di tutto il mondo uni- 
tevi! » è un distruttore della vecchia ideologia patriottica. à 

E dopo il nostro anti-patriottismo, i destri ci accusano di essere ge 
anti-organizzatori. Nel recente congresso romagnolo, chi scrive de e li- 
nee, disse: « Per dieci anni i socialisti devono disinteressarsi de n 
zazione economica ». È una frase che può essere giudicata paradossa 6; 
ma che non rinneghiamo perché nasconde una profonda, innegabile ve- 
rità. Sta in fatto che da dieci anni a questa volta, il Partito Socialista 
ha dato la parte migliore di se stesso, i suo sangue più vermiglio, i ni 
uomini più devoti alle organizzazioni economiche. Si è ne 

colo per dar vita alla lega. La comunità delle idee ha abdicato n 
alla comunità degli interessi. Mentre la Confederazione generale € 
lavoro aumentava enormemente i suoi quadri, il Partito Socialista i 
‘restringere i suoi a cifre sempre più modeste. Noi credevamo che ce a 
organizzazioni economiche assumessero € vivificassero il dan ; cale. 
Delusione! L'organizzazione economica è divenuta in Italia qualche 
di piatto e di mercantile. Le mille pecore sbandate sono oggi sotto la 
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ferula di pochi pastori, ma sono sempre pecore. L'unione per se stessa 
non fa la forza. È tempo di rivedere questo cliché e di toglierio dalla 
circolazione. L'unione diventa la forza, quando l'unione è cosciente. Al- 
trimenti, no. L’operaio semplicemente organizzato è divenuto un pic- 
colo borghese che non obbedisce che alla voce degli interessi. Ogni ri- 
chiamo ideale lo trova sordo. L'organizzazione economica è anemica. 
È clorotica. Manca l’idealismo. E allora bisogna rinsanguare il Partito 
che è la grande, naturale riserva di questo idealismo rivoluzionario che 
serve a distinguere organizzazioni da organizzazioni, e pecore dagli uo- 
mini. E attraverso e conseguenziale alla rinascita del Partito avremo la 
rinascita dell’organizzazione che oggi ci offre così miserando spettacolo. 

Il nostro grido significava: torniamo all'opera di proselitismo pura- 
mente socialista, aumentiamo le sezioni e il numero degli inscritti, pro- 
paghiamo la nostra «fede»! Dopo dieci anni di ecomomicismo pos- 
siamo esaminare con piena coscienza gli effetti. Il socialismo degli orga- 
nizzati si è risolto in una partita computistica di dare ed avere, entrata 
ed uscita, attivo e passivo. Gli esperimenti cooperativi sono falliti, e 
quando prosperano non hanno nulla di socialista: si tratta di aziende 
semplicemente borghesi. È stato un socialismo di gruppi operai, favoriti 
dal governo. (Sintomatici, ad esempio, i sussidi alle Camere del lavoro 
votati da Amministrazioni clerico-moderate). I riformisti credono di aver 
progredito. Non hanno invece che esasperato gli egoismi di talune ca- 
tegorie privilegiate, rigettando quella nozione di altruismo che è il st 
gillum nobilitante del socialismo. Lo chiamano « movimento ». Quale? 
Aristotele ne distingueva tre: movimento attorno al centro *. Que- 
st'ultimo è il movimento dei riformisti: una specie di deliriam tremens. 

Hanno volontariamente trascurato il bric-d-brac idealista. Ma un pro- 
letariato schiavo dei suoi materiali interessi e non illuminato da una fede 
interiore è un proletariato che non giungerà mai alla luce della storia. 
Noi rivendichiamo al Partito il compito di conservare e alimentare l’idea- 
lismo rivoluzionario tra le folle dei diseredati. Ecco spiegata la nostra 
frase che tanto più o meno ingenua impressione ha suscitato qui e fuori 
di qui. 

Con queste idee, siamo dunque degli eretici? Ebbene, o signori del- 
l’Azione Socialista, accusateci. Chiedete al prossimo congresso la nostra 
espulsione dal Partito. Noi e voi rappresentiamo certo due eresie, ma 
con questa differenza: che la vostra conduce alla conservazione sociale, 
la nostra prepara la rivoluzione sociale. 7 


‘Da La Lotta di Classe, N. 127, 29 giugno 1912, III (4, 484). 


* Lacuna del testo, 





ALLA VIGILIA DEL TREDICESIMO CONGRESSO 
NAZIONALE DEL PARTITO 


IL CASO DE MARINIS AL CONGRESSO DI ROMA 

NEL 1900 — UNA FRASE DI ANDREA COSTA — L'ATTO 

DI BISSOLATI GIUDICATO E CONDANNATO DA BIS- 

SOLATI — COMPERE-MOREL E LA NOSTRA ERESIA — 
LA NOSTRA PREPARAZIONE NUMERICA 


IL PRECEDENTE DE MARINIS 


AI VI congresso nazionale del Partito Socialista tenutosi a Roma, nel 
salone Eldorado nel settembre 1900, venne discusso e risolto il caso 
De Marinis. Questo signore, che percorse di poi tutta la carriera mini- 
steriale ed è oggi un radicaloide giolittiano, faceva parte allora del gruppo 
parlamentare socialista ed era inscritto alla sezione di Napoli. 

Nella sua qualità di segretario della Camera partecipò ai funerali di 
Umberto e andò a riverire il re nuovo al Quirinale. Deplorato dalla se- 
zione di Napoli, il suo caso venne portato al congresso che confermò a 


‘ sua volta il deliberato dei socialisti napoletani. Dall’interessante resoconto 


del congresso che qui sotto riportiamo, togliendolo dall’Avanti! del 9 set- 
tembre, n. 1344, possiamo trarre alcune considerazioni pel congresso di 
Reggio Emila che dovrà discutere e risolvere il « caso » Bissolati, Cabrini 
e Bonomi, caso ben più grave e ripugnante di quello De Marinis. 

Se qualcuno tenterà avanzare a guisa di pregiudiziale l’incompetenza 
del congresso a giudicare i deputati, risponderemo colle parole dello stesso 
Cabrini che il congresso è sovrano. Se si vorrà — e sarebbe enorme! — 
tentare un salvataggio, ricorderemo le parole colle quali A. Costa — re- 


latore — chiuse la sua relazione sull'opera del gruppo parlamentare : 


« Avevamo votato il De Marinis a segretario della Camera non perché an- 
dasse al Quirinale ». 


E quanto al signor Bissolati — complimentato oggi dalla borghesia 
ben pensante cogli stessi aggettivi laudativi coi quali venne incensato al- 
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lora il De Marinis, — quanto al signor Bissolati, egli è condannato in 
pieno dall'articolo di commento da lui scritto in seguito all’espulsione 
De Marinis, articolo che più avanti integralmente riportiamo. 

Leggendo quel brano di prosa virilmente socialista, e vecchio di ap- 
pena 12 anni, noi non possiamo a meno di melanconicamente constatare 
che l'Italia è proprio il paese dei pagliacci e dei girella. 


« RELAZIONE DEL GRUPPO PARLAMENTARE 


«Mucci entra a parlare in merito ai singoli deputati. Deplora che qual. 
cuno non abbia seguito la via che il Partito traccia pel fatto dei suoi stessi 
principî. Chiede al relatore quali provvedimenti siano da adottare, 

« Faggi presenta una pregiudiziale. Crede che il gruppo parlamentare debba 
risolvere tali questioni da sé, stabilendo esso norme in proposito, salvo l’appro- 
vazione del Partito. 

« La pregiudiziale è respinta. 

« Ricci chiede schiarimenti sul caso speciale De Marinis. 

« Piccoli rileva che De Marinis è segretario della Camera, e quindi per 
dovere di cortesia doveva andare alla seduta reale e ai funerali del re.. Quando 
si accettano cariche bisogna accettarne anche gli obblighi. 

« Marsano opina che il congresso debba deplorare l’atto del De Marinis. 

« Riccardi chiede che chi ha sollevato la questione precisi i fatti e presenti 
delle proposte. 

« Mucci, proponente, risponde che la presentazione delle proposte spetta al 
relatore Costa. 

« Costa, relatore, prega invece il Mucci di precisare bene i fatti. 

« Labriola Arturo, pregato dal Mucci, precisa i fatti. Il deputato De Ma- 
rinis assisté ai funerali del re e andò al ricevimento del Quirinale. Ciò è deplo- 
revole anche per il fatto che il gruppo parlamentare socialista aveva deliberato 
diversamente. Per questo la sezione di Napoli, che aveva ragione di dolersi della 
condotta di De Marinis nelle elezioni e in altre occasioni e che ha notato la ten- 
denza del De Marinis ad estraniarsi un po’ dalla vita del Partito, ha creduto 
giunta l'occasione di rilevare pubblicamente la condotta sua nell'ultima occasione 
e di stigmatizzarla. Scopo della sezione era anche di indurre il De Marinis ad 
affermare se egli intendeva essere un mandatario docile e rispettoso ai deliberati 
del Partito; se intendeva far parte o no del gruppo parlamentare. Noi dob- 
biamo affermare che dal capitano all'ultimo gregario, tutti devono essere soggetti 
alla medesima disciplina. 

- «Zambianchi crede bastare la deliberazione della sezione di Napoli. Se l'on. 
De Marinis vuole appellarsi a quella deliberazione venga a chiederlo egli stesso 
al congresso. Noi non abbiamo alcuna veste per un giudizio, 

« Cabrini combatte la proposta Zambianchi. Il congresso ha diritto di dare 
un giudizio sulla condotta di un deputato, perché il deputato rappresenta tutto 
il Partito. 

«Il Presidente pone ai voti la proposta di deplorazione del Labriola, la 
quale rileva come il De Marinis non abbia neppure voluto venire a giustificarsi 
davanti alla sezione di Napoli. Legge l'ordine del giorno della sezione na- 
poletana. 

« Bertesi legge un telegramma di De Marinis in cui questi annuncia di 
essere ammalato, ° 
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« Barboni vorrebbe si sospendesse in considerazione di ciò il giudizio il 
quale sarebbe oggi un giudizio contumaciale. 

« Dopo alcune parole di Bergamasco Francia, Svezia [sic], Paoloni, si propone 
che il deputato De Marinis sia senz'altro espulso dal Partito. 

« Piccoli crede che l'ordine del giorno della sezione napoletana sia poco 
chiaro e quindi poco leale. 

« Danni presenta una proposta già stata respinta. 

« Si arriva finalmente ai voti. Prima si vota su questa pregiudiziale di Bernar- 
dino Verro: 

« “ Prima di adottare qualsiasi misura di rigore contro De Marinis, invitarlo 


telegraficamente a venire personalmente a discolparsi o per lo meno a scrivere 


al congresso il motivo in suo favore”. (Si grida: " De Marinis si è già giustifi- 
cato sul Don Marzio” 

«La proposta di Bernardino Verro è respinta. 

« Si legge quindi questo ordine del giorno Labriola-Mucci: 

« “Il congresso, presa cognizione del biasimo inflitto dalla sezione di Na- 
poli al deputato De Marinis, considerando che al fatto specifico e concreto si 
tratta di biasimare un atto d'indisciplina e di affermare che per dovere di lealtà 
è obbligo di Partito eseguire le deliberazioni del Partito e dei suoi gregari, con- 
ferma la deliberazione di Napoli” 

« Costa come relatore aggiunge poche parole di scusa per il De Marinis 
e dichiara che il gruppo eleggendo De Marinis a segretario della Camera non 
intendeva ch'egli andasse al Quirinale. (Applausi). 

«L'ordine del giorno Labriola-Mucci è approvato a grandissima maggio- 
ranza ». 


« IL COMMENTO DI BISSOLATI 


«Il Popolo Romano, la Tribuna ed altri giornali gridano contro la Chiesa 
Socialista a proposito del voto di biasimo inflitto dal congresso socialista all'on. 
De Marinis. Anzi, il Popolo Romano è colto da un accesso di tenerezza per 
il deputato di Salerno, ‘carattere forte che non si piega, animo gentile che 
non si smentisce”, tenerezza che non farà gran piacere all'on. De Marinis. 

«L'accusa contro i socialisti è vecchia quanto balorda. Nel fatto specialmente 
notiamo, che, quando fu deliberata la partecipazione dell'Estrema Sinistra per 
la minoranza agli uffici della Presidenza, il gruppo socialista, designando il De 
Marinis alla carica di segretario, gli fece intendere — né c'era bisogno — che 
il suo ufficio doveva essere strettamente parlamentare e non prestarsi mai a 
significazioni di natura politica; che il gruppo socialista aveva deliberato in modo 
esplicito e unanime l'astensione dalle onoranze; che il discorso detto in Parla- 
mento da Filippo Turati, a nome del gruppo, dava a ciascun socialista la norma 
precisa da seguire, inutile d'altronde per chi ha il senso di parte; che il De Ma- 
rinis, ciò non ostante, partecipò ai funerali di Umberto e a un’altra cerimonia 
di carattere ugualmente monarchico, esercitando atti che passano i limiti della 
funzione parlamentare commessa ai segretari, contravvenendo alla precisa dispo- 
sizione adottata dal gruppo parlamentare socialista e, quel che più importa, con- 
traddicendo ai principî e alle norme direttive del Partito Socialista. 

« Dal fatto particolare, risalendo al generale, dobbiamo fare qualche altra 
osservazione. i 

«Il P.S. non esercita tirannie verso alcuno, per il motivo semplicissimo 
che non ha uffici di leva. Vogliamo dire che esso non costringe nessuno ad 
entrare nelle sue file, La coscrizione è libera. 
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« Noi siamo per il volontariato. Ma quando uno domanda l'onore di 
partecipare alle nostre lotte, assume volontariamente gli obblighi che incombono 
ad ogni gregario del socialismo, chiunque egli sia. Chi vuole onori e non oneri, 
chi nom conosce la virtù del dovere, ha sempre fra noi quella grande libertà 
che non è negli uffici e negli impieghi del governo e della società presente: 
la libertà di andarsene. È tirannia questa? 

« È poi strano che l'accusa stolida ci venga proprio da coloro che più sono 
amanti di tutte le forme di costrizione, da quelle della caserma alle altre più 
terribili della compressione violenta della libertà di sciopero e di associazione. 

«Il socialismo non è tirannide, perché i suoi soldati sono volontari, ma 
è milizia severa, dove i deboli e gli incerti non hanno posto, nemmeno nelle 
ambulanze. La disciplina è la forza degli eserciti e dà la vittoria. L'esercito so- 
cialista conta già qualche vittoria, perché ha saputo combattere disciplinato 
contro un esercito, numerosissimo, ma non compatto. E vuol seguitare a vincere. 
Perciò discussioni sui principî e sulle norme, libere e illimitate, ma azione 
unica e serrata. Chi non vuole stia fuori, Noi, o militaristi che ci accusate, 
non costringiamo nessuno ad entrare in caserma e ben comprendiamo le vostre 
accuse; Sono le accuse mosse dalla invidia e dal dispetto, dall’invidia delle no- 
stre forze unite e coscienti, dal dispetto delle nostre vittorie. Se così non fosse, 
invece di urlare come se avessimo offeso voi, vi compiacereste in un silenzio 
prudente della nostra poca accortezza per la quale respingiamo da noi una forza, 
un “carattere forte che non si piega” ». 


LA NOSTRA PREPARAZIONE 


Rientrate nel Partito al 14 aprile, le sezioni della Federazione for- 
livese non hanno potuto — data la brevità del tempo e la crisi econo- 
mica provocata dalla guerra — prelevare il maximum delle tessere. Tut- 
tavia ne hanno prelevato un numero rilevante. 

Al 20 giugno avevano aderito al congresso nazionale le seguenti 
sezioni (il numero che segue il nome rappresenta le tessere, quindi i 
voti). 

Forlì 160, Rotta 34, Teodorano 20, Ricò 20, Cusercoli 15, Casti- 
glione 40, Carpinello 60, Durazzanino 22, Cappuccini 11, Roncadello 15, 
Meldola 62, Villafranca 20, Ospedaletto 20, S. Tomè 20, Pievequinta 77, 


S. Leonardo in Scarpello 16, Bussecchio 30, Civitella di Romagna 20,” 


Dovia 10, Collina 11, Via Lunga 15. Totale 797. Delle altre sezioni 
non abbiamo dati precisi. Interverranno al congresso, quali rappresentanti 
delle sezioni, i compagni Benito Mussolini, Sandrino Farnetti, Adelmo 
Cagnani, Ernesto Utili, Guglielmo Monti, I. Galiatoto e altri. Ci ri- 
sulta che le sezioni dei collegi di Cesena, S. Arcangelo, Rimini hanno 
ritirato 1300 tessere. La frazione rivoluzionaria può dunque contare 
su 2100 voti nella sola Provincia di Forlì. Tutti i rappresentanti hanno 
mandato imperativo. 


Da La Lotta di Classe, N. 128, 6 luglio 1912, HI (4, 484-485), 





SULL’AZIONE DEL GRUPPO PARLAMENTARE * 


(Applausi). Permettetemi di cominciare con una dichiarazione perso- 
nale. Si è detto da molti giornali, e molti compagni forse lo hanno cre- 
duto, che io avrei presentato c sostenuto una specie di pregiudiziale. 
Questa non è mai stata nelle mie intenzioni e c'è qualcuno qui che può 
rendermene fede. La discussione sulla relazione del gruppo parlamentare 
e sull'operato di taluni membri del gruppo stesso doveva farsi e la 
faccio al terzo comma dell'ordine del- giorno, senza inversioni o antici- 
pazioni. Io mi sono qualche volta domandato — così per curiosità in- 
tellettuale — le ragioni dello scarso successo della propaganda astensio- 
nistica in Italia. L'Italia è, certo, la nazione in cui il cretinismo parlamen- 
tare — quella tal malattia così acutamente diagnosticata da Marx — ha 
raggiunto le forme più gravi e mortificanti. Si vede che siamo un po- 
polo « politico » da tanto tempo che per quante disillusioni si provino, 
torniamo sempre ai vecchi peccati. Il parlamentarismo italiano è già esau- 
rito. Ne volete la prova? Il suffragio quasi universale largito da Giovanni 
Giolitti è un abile tentativo fatto allo scopo di dare ancora un qual- 
siasi contenuto, un altro periodo di « funzionalità » al parlamentarismo. 
Il parlamentarismo non è necessario assolutamente al socialismo in quanto 
che si può concepire e si è concepito un socialismo anti-parlamentare 
o a-parlamentare, ma è necessario invece alla borghesia per giustificare e 
perpetuare il suo dominio politico. Tutte le nazioni moderne a regime 
più o meno democratico-rappresentativo ci offrono lo spettacolo di una 
borghesia travagliata e stimolata dal bisogno di rinnovare i suoi istituti 
politici per evitare od allontanare la precoce imminente vecchiaia che 
li logora. Il Parlamento francese vota la rappresentanza proporzionale 
perché il suffragio universale ha già esaurito la sua funzione trasfor- 
matrice; la Camera italiana vota il suffragio giolittiano per vivificare 





* Discorso pronunciato a Reggio Emilia, nel teatro « Ludovico Ariosto », il 
pomeriggio dell’8 luglio 1912, seconda giornata del tredicesimo congresso nazio- 
nale del partito socialista italiano. (Dal Resoconto stenografico del XIII Con- 
gresso Nazionale del Partito Socialista Italiano - Roma, Edizione della Direzione 
del Partito Socialista Italiano, via del Seminario 87, 1913, pagg. 69-78). 
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l'istituto parlamentare, anello di congiunzione fra governo e popolo. La 
decadenza innegabile del parlamentarismo italiano ci spiega perché tutte 
le frazioni parlamentari — dalle scarlatte alle nere — abbiano votato 
compatte per l'allargamento del voto. È il sacco d'ossigeno che prolunga 
la vita all’agonizzante. Per queste ragioni io ho un concetto assoluta- 
mente negativo del valore del suffragio universale, mentre per i riformisti 
il suffragio universale ha un valore positivo. L'uso del suffragio univer- 
sale deve dimostrare al proletariato che neanche quella è l'arma che 
gli basta per conquistare la sua emancipazione integrale. La borghesia, 
come deve compiere il suo ciclo economico, così deve percorrere intera 
la sua parabola politica — realizzare cioè tutti i desiderata delle demo- 
crazie — fino al giorno in cui scomparendo la possibilità di ulteriori tra- 
sformazioni dei suoi istituti politici, un altro problema, il problema fon- 
damentale, quello della « giustizia nel campo economico », dovrà essere 
risolto e la soluzione non potrà essere che socialista : il passaggio alle 
collettività operaie dei mezzi di produzione e di scambio. L'utilità del 
suffragio universale è, dunque — dal punto di vista sòcialistico — ne- 
gativa: da una parte esso affretta l'evoluzione democratica dei regimi 
politici borghesi, dall'altra esso dimostra al proletariato la necessità di 
non rinunciare ad altri metodi più efficaci di lotta. (Commenti. Una voce: 
«È grossa »). 

No, è marxista. : . 

La relazione del gruppo parlamentare socialista è una così scheletrita 
povera cosa, che non vale la pena di discuterla. Come discutere l’ope- 
rato di un gruppo di 40 deputati che si presenta al congresso con due o 
tre paginette di prosa sbiadita e niente altro?! E tutto questo è il do- 
cumento della sua vitalità, del suo interessamento per la causa del pro- 
letariato? Se questo documento dovesse dirci qualche cosa sull'opera dei 
deputati socialisti noi dovremmo trarne delle ben tristi constatazioni. 
Badate che non voglio fare il piccolo processo agli uomini. Non pos- 
siamo, non dobbiamo fare un processo di dettaglio. Però permettete 
che, nella relazione, io rilevi alcune frasi. Si gioca a scarica barile. Il 
gruppo non funziona? La colpa è del Partito. I deputati aspettano l’os- 
sigeno dal Partito e viceversa il Partito dà la colpa al gruppo. Ora questo 
gioco deve finire. A nulla gioverebbe, dicono i relatori, limitare l’auto- 
nomia del gruppo. Io la voglio invece sopprimere. Il gruppo non deve 
avere che una sola autonomia: l’autonomia tecnica, ma l'autonomia po- 
litica non la deve avere, non bisogna concedergliela. (Beze/). Bisogna 
che i deputati escano da questa equivoco. Rappresentano il Partito o la 
massa elettorale? Rappresentano le sezioni socialiste che hanno lan- 


ciato e sostenuto la candidatura o il gregge anonimo e caotico dei vo-. 


tanti? Ebbene, se rappresentate, se siete deputati socialisti in quanto la 
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vostra candidatura è stata lanciata dalle sezioni, dovete essere sottoposti 
al controllo del Partito. La vostra autonomia politica deve essere sop- 
pressa. Vi si potrà lasciare un’autonomia tecnica, ma l'autonomia poli- 
tica non più. I deputati devono ubbidire alla Direzione. Si troverà modo 
di rendere le sezioni più spedite ed omogenee, più pronte o meno sorde 
a tutte le chiamate della Direzione, ma l'autonomia del gruppo è alta- 
mente pericolosa e lo abbiamo visto. 

Del resto questa relazione conferma le nostre critiche. Si riassume 
in queste parole: non abbiamo fatto niente. Addita talune cause che 
non riteniamo plausibili ed aggiunge che il congresso non dovrà se- 
gnare condanna od esclusione di alcuno, 

Ci sono dei fatti gravissimi nell'ultimo periodo di storia parlamen- 
tare. Questa mattina avete applaudito freneticamente quell’ungherese e si 
capisce. Là i deputati semplicemente liberali hanno fatto un'opposizione 
a Tisza che noi non sogneremmo neppure in questa Italia, (Applausi. 
Una voce interrompe. Rumori, invettive, tumulto). 

Egregio amico, spero che mi conoscerete. (La stessa voce interrompe 
di nuovo. Rumori. Presidente *: « Siano congressisti o del pubblico prego 
di non interrompere l'oratore. Nel caso chiedano di parlare »). 

Ma lasciando da parte gli atti compiuti da singoli deputati — e po- 
tremmo citare lo scandaloso discorso del Cabrini sul Calendario degli 
Emigranti, il voto di Graziadei, unico in tutta l’Estrema Sinistra, favore- 


‘vole al mantenimento del giuramento politico — vi sono nella recentis- 


sima cronaca parlamentare episodi che non possiamo non segnalare come 
gli indici della degenerazione politica e socialista cui è pervenuto il 
gruppo di uomini che nel Parlamento italiano rappresentano il nostro 
Partito. Ricordo la famosa seduta in cui la Camera ratificò il regio decreto 
d’annessione, 

| C'è stato un uomo in quella giornata che è rimasto al suo posto, che 
ha resistito alle violenze verbali ed idiote della maggioranza, e costui 
è Filippo Turati. Ma i suoi colleghi socialisti lo hanno sostenuto come 
conveniva? No. C'è stata una opposizione a base di insulti e di ciarle 
come avviene in tutte le piccole scaramucce parlamentari, ma in quella 
seduta l’Estrema Sinistra doveva avere il coraggio di « sabotare » la ma- 
nifestazione nazionalista. (Applausi vivissimi). Non doveva lasciare solo 
il Turati, doveva insorgere, portare nel Parlamento italiano i metodi dei 
liberali del Parlamento ungherese, e l'opposizione socialista, se non mag- 
giore efficacia, avrebbe certo assunto una più aperta e decisa significa- 
zione, suscitando più vasto cerchio di consentimenti e di .simpatie in 
mezzo al proletariato che — lo si voglia o no — detesta la guerra. 





* Gregorio Agnini, 
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Il governo presenta poi il progetto di legge di nuove spese militari. 
Si tratta di 60 milioni ed il gruppo parlamentare è assente. E viene un 
momento in cui la polizia italiana impazza. Due o tre mesi dopo l’atten- 
tato di D'Alba si arrestano a casaccio delle persone in tutta Italia. Una 
Vacca — merita proprio questo nome — ordina degli arresti. Si getta la 


desolazione in tante famiglie ed il gruppo parlamentare è assente ancora - 


x 


una volta. Sì, c'è stata una protesta di Turati, ma è stata platonica: 
bisognava insistere, bisognava più fortemente criticare, si doveva dire che 
non è possibile, nel 1912, arrestare dei cittadini sotto l'accusa fantastica 
di complotto. (Applausi vivissimi). Non si doveva limitare la protesta 

‘ per quegli arresti al solo Di Blasio, perché è un avvocato, un letterato. 
No, la protesta doveva essere per tutti e doveva essere più energica. (T4- 
rati: « No, protestai specialmente per gli anonimi. Dissi che mi preoccu- 
pavo poco degli avvocati, che avrebbero trovato difensori; mi preoccu- 
pavo degli altri »). 

Poi il ministero Giolitti vara un altro progetto: il ministero delle 
Colonie. Dove erano i deputati socialisti? (Ura voce: « A Tripoli »). 

Un ministero delle Colonie è concepibile in Francia e in Inghilterra 
che possiedono veri e propri imperi coloniali, ma in Italia non poteva 
avere altro scopo che quello di aggiungere un nuovo ingranaggio al ma- 
dornale meccanismo della burocrazia di Stato. 

Assenteismo, indifferenza, inazione, ecco le parole che riassumono 
l'operato del gruppo socialista. Le masse sono state oggi disingannate. 
Perché nei circoli di campagna, dove si crede nel socialismo senza di- 
scuterlo, si aveva e si ha ancora una cieca fiducia nei deputati socialisti. 
Sono i santi che figurano, appesi sui muri, nei quadri allegorici del Ner- 
bini. Si può essere iconoclasti, ma il popolo ama le idee attraverso gli 
uomini, e, forse, ha ragione. I deputati socialisti dovevano essere — nel 
concetto dell'umile gente — i combattenti inflessibili, come lame di 
Toledo, dalla vita alla morte. Le delusioni non si contano più. Il popolo 
che sposa le sue idee, non capisce la disinvoltura morale dei suoi rap- 
presentanti politici: il disgusto per le inversioni e gli esibizionismi 
degli uomini finisce per inasprire lo scetticismo per le idee. (Bianchini 
Umberto: «Vi manderemo 20 Marangoni ». Serrati: « Li deploreremo 
come gli altri »). 1 

E volete una prova della nostra rappresentanza parlamentare nell’opi- 
nione pubblica? 

Dieci anni fa, dopo l’ostruzionismo, sarebbe stato possibile ad un 
Renato Simoni, di imbastire la Turlupineide? Voi siete degni della ca- 
ricatura che sollazza la borghesia. (Applausi). 

L'ordine del giorno che vi presento e che non ho ancota finito di 
illustrare dice: 
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«Il congresso, presa visione della povera, scheletrita relazione del 
gruppo parlamentare, constata e deplora la inazione politica del gruppo 
stesso, inazione che ha contribuito a demoralizzare le masse e, riferendosi 
agli atti specifici dei députati Bonomi, Bissolati e Cabrini dopo l’atten- 
tato ‘del 14 marzo .... delibera di dichiarare espulsi dal Partito i deputati 
Cabrini, Bonomi e -Biisolati (Benissimo. Applausi. Una voce: « E Po- 
drecca? ». Rumori). 

Ebbene, la stessa misura colpisca anche Podrecca. Bonini Po- 
drecca: «E perché? Specificate ». Vivi rumori). . i 
_ Peri suoi atteggiamenti nazionalisti e guerrafondai. (Podrecca: 
« Non bho capito perché. Specificate ». Rumori vivissimi. Da un gruppo 
di congressisti, fra i quali il compagno Serrati, partono delle apostrofi 
all'indirizzo del deputato Podrecca, fra cui si distingue la parola « ciarla- 
tano ». Il deputato Podrecca e molti del gruppo di destra rispondono 
vivacemente. Agitazione, tumulto. Presidente: « Facciano silenzio. Non 
posso permettere che si lancino accuse e parole insultanti contro nes- 
suno. Prenderò dei provvedimenti. Espellerò dalla sala chi si permette 
questo, anzi prego i compagni di denunziare coloro che fanno nascere 
tali tumulti ». Benissimo! « Qui si deve liberamente e lealmente discu- 
tere della condotta dei compagni nostri, ma nello stesso tempo si deve 
ad essi il massimo rispetto ». Bravo! Applausi). 

Non ho alcun rancore personale col Podrecca e non conosco neppure 
i deputati Bonomi e Bissolati. 

Il 14 marzo un muratore romano spara una revolverata contro Vit- 
torio Savoia. C'era un precedente che indicava la linea di condotta per 
i socialisti. Si era già criticato aspramente lo spettacolo indescrivibile 
offerto dall'Italia sovversiva dopo l'attentato di Bresci a Monza. C'è un 
libro, che potete accettare con beneficio d'inventario, del Labriola, la 
Storia di 10 anni, che vi dice come le classi alte dell’Austria-Ungheria 
seppero raccogliere con grandissima dignità la notizia della tragica fine 
di Elisabetta. Si sperava che, dopo dodici anni, non si ripetesse il vera- 
mente indescrivibile spettacolo di Camere del lavoro, che espongono la 
bandiera abbrunata, di Municipi socialisti che mandano telegrammi di 
condoglianze o di congratulazioni, di tutta un'Italia democratica e sov- 
versiva che a un dato momento si prosterna dinanzi al trono. Diffi- 
cile scindere la questione politica dalla questione d'umanità. Arduo se- 
parare l’uomo dal re. Ad evitare equivoci perniciosi, uno solo era il do- 
vere dei socialisti dopo l’attentato del 14 marzo: tacere. Considerare cioè 
il fatto come un infortunio del mestiere del re. (Bravo! Applausi). 
Perché commuoversi e piangere pel re, « solo » per il re? Perché questa 
sensibilità isterica, eccessiva, quando si tratta di teste incoronate? Chi è 
il re? E il cittadino inutile, per definizione. Ci sono dei popoli che hanno 


+$ 
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mandato a spasso i loro re, quando non hanno voluto premunirsi meglio 
inviandoli alla ghigliottina e questi popoli sono all'avanguardia del pro- 
| gresso civile. Pei socialisti un attentato è un fatto di cronaca o di storia se- 
condo i casi. I socialisti non possono associarsi al lutto o alla deprecazione 
o alla festività monarchica. Quando Giolitti dà l'annuncio dello scampato 
pericolo, tutti scoppiano in un applauso giubilante. Si propone un corteo 
dimostrativo al Quirinale e alcuni deputati socialisti s'imbrancano senz'al- 
tro nel gregge clerico-nazionalista-monarchico. (Bene!) E si va al Qui- 
rinale. Non so se sia vero quel dialogo che le cronache hanno riferito. 
Non c'ero, ma non è stato neppure smentito. Si dice che quella frase 
oltremodo banale non sia stata pronunciata. Non importa. So che vi è 
un telegramma: « Pregovi di presentare a Sua Maestà il mio commosso 
e reverente saluto ». E questo è il Bissolati, il quale, 12 anni fa, gridava: 
«a morte il re! ». (Applausi a sinistra. Rumori sugli altri banchi. Bis- 
solati ed altri: « No. No. Abbasso il re. La destituzione »). 

Non c'è una grande differenza tra morte e destituzione. La destitu- 
zione è comunque la morte civile. (Interruzioni). 

E la banalità dei complimenti? 2 

Bissolati elogia il coraggio del re che aveva la carrozza chiusa, Cabrini 
si sdilinquisce dinanzi la regina e ne riceve una lezione. Tutto questo 
« patetico » finisce nel buffo. Il senso dell'umanità offesa sbocca fatal- 
mente nella piaggeria melensa, volgare del cortigiano. Ma l'episodio ha 
un'altra, più ampia e politica significazione. È una specie di riconci- 
liazione fra monarchismo e riformismo. In Francia taluni sindacalisti 
s'accostano ai camelots du roi e sono indifferenti dinanzi alla ripresa del 
bonapartismo. Tanto i riformisti italiani, quanto i sindacalisti puri o so- 
reliani fanno completa astrazione dal problema politico. Non è questo 
l’unico punto in cui s'incontrano le due concezioni antitetiche del dive- 
nire sociale. Ve n'è un altro. Entrambi ritengono inutile il Partito, en- 
trambi mirano a sopprimerlo. Giorgio Sorel, che copre col suo dileggio le 
associazioni politiche dominate e utilizzate a scopi elettorali dai profes- 
sionnels de la pensée e ritiene che il passaggio dal vecchio al nuovo 
mondo, dalla civiltà borghese alla civiltà socialistica avverrà per via 
economica e non per via ideologica, avverrà cioè nella fabbrica e non nel 
Parlamento, collo sciopero generale e non coi provvedimenti di un’assem- 
blea di legiferatori, Giorgio Sorel è molto vicino al Bissolati dal « ramo 
secco ». Ma il Partito non ha dunque più nessuna funzione da compiere 
nel seno delle attuali società europee? Questo è il problema che noi ri- 
solviamo affermando recisamente l’utilità del Partito (Applausì) 1 rifor- 
misti non possono astrarre dal problema politico istituzionale. In fondo 
il loro socialismo è eminentemente politico, anzi parlamentare. Il loro 
socialismo diviene attraverso allo stillicidio delle « provvidenze » legi- 
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slative. Sono i professionali della « riforma ». Il loro socialismo è il ri- 
sultato finale della progressiva democratizzazione delle istituzioni poli- 
tiche della società borghese. È la democrazia che sbocca nel socialismo. 
Questa relazione di continuità fra i principî dell’ ’89 e il socialismo costi- 
tuisce il /estmotiv degli Studi socialisti di Jean Jaurès. Il Codice Civile 
francese contiene disposizioni utilizzabili per la rivoluzione socialista. I 
riformisti quindi hanno tutto l'interesse di democratizzare rapidamente le 
istituzioni politiche. Ma gli atti che accrescono il prestigio della monar- 
chia e tendono a conciliare le simpatie popolari, non solo sono anti- 
socialisti, ma sono anti-riformisti. Sono anti-socialisti in quanto ren- 
dono omaggio al privilegio politico, sono anti-riformisti in quanto con- 
solidano un regime che può, per la contraddizione che non consente, 
democratizzarsi fino al perfetto idillio della collaborazione di classe. 

Anche noi abbiamo una pregiudiziale politica, ma essa non è sola; 
è parte invece integrante della nostra più complessa pregiudiziale anti- 
borghese. Se i socialisti italiani avessero accentuato il carattere anti- 
monarchico del Partito, il Partito Repubblicano, che vive di una sola 
pregiudiziale politica, sarebbe stato colpito a morte e l'esodo, comin- 
ciato verso il "90, dei repubblicani collettivisti avrebbe gradualmente 
condotto tutti gli operai repubblicani nelle file del socialismo. 

Ora si dice: non bisogna colpire gli uomini. Ma, egregi amici, e 
le idee? Noi siamo i malinconici Don Chisciotte dell’idea. Ma l’idea 
è «irreperibile » come la Dulcinea del ‘Toboso. Bisogna identificarla, 
l’idea. C'è, in quanto c'è l'uomo che la cerca, che l'esprime, che a questa 
idea uniforma le sue azioni. Un processo alle idee è eminentemente 
domenicano, ma un processo agli uomini, in un organismo di battaglia, 
è un processo logico e umano e ve lo dimostrerò (Brav0!) Noi non 


abbiamo feticismi personali. Non li abbiamo per i morti, e sarebbe ben 


strano che li avessimo per i vivi. 

Io accuso il Bissolati del 1912 colle parole del Bissolati del 1900. 
Ex ore tuo, te iudico. Ricordo che nel 1900 l'on. Bissolati ingaggiò 
una magnifica battaglia contro i boxers, mestieranti ribaldi, sbucati dai 
bassifondi delle redazioni dei giornali moderati e clericali, che si sca- 
gliarono sul Partito Socialista, tentando di coinvolgerlo nella respon- 
sabilità dell'atto di Bresci. Bissolati si batté splendidamente. Era allora 
l’Avanti! un giornale di polemica, non un giornale mezzo industrializ- 


zato com'è oggi. Ammetto l'industrialismo come un'esigenza del pro-. 


gresso giornalistico moderno, ma il giornale polemico che tempestava 
a destra e a sinistra, contro il quale si appuntavano le collere bestiali 
degli altri giornali e del governo, lo leggevamo volentieri. 

E noto il caso De Marinis. Tornato da Parigi pet partecipare ai fu- 
nerali di Umberto, il suo atto sollevò aspre censure fra i socialisti na- 
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poletani. L'epidermide socialista era allora di una sensibilità squisita. 
Il caso venne portato al congresso di Roma. Contro la proposta di 
sospensiva di ogni giudizio parlò uno degli odierni accusati: il Cabrini, 
affermando giustamente la competenza del congresso sovrano a giudicare 
i rappresentanti del Partito. Il congresso approvò il deliberato dei so- 
cialisti napoletani che indicava la porta al De Marinis e su proposta 
Labriola-Schiavi venne deciso di deferire alla sezione di Reggio E. l'esame 
di un altro caso consimile: quello Borciani. Il giudizio del congresso 
di Roma suscitò una certa emozione. La stampa borghese denunciò il 
domenicanismo intollerante della Chiesa Socialista, ma il Bissolati vec- 
chio stile scrisse allora in risposta un articolo magistrale che vi leggo 
e che oggi costituisce, per fatale ironia di eventi, l’atto di accusa più 
formidabile contro di lui. Eccolo: i 

« Il“ Popolo Romano” (giornale clericale moderato), /a ‘' Tribuna” 


ed altri giornali gridano contro la “ Chiesa Socialista” a proposito del 


voto di biasimo inflitto dal congresso socialista all'on. De Marinis. Anzi, 
il“ Popolo Romano” è colto da un accesso di tenerezza per il depu- 
tato di Salerno, “ carattere forte che non si piega, animo gentile che 
non si smentisce” (gli stessi complimenti che fanno oggi a Bissolati), 
tenerezza che non farà gran piacere all’onorevole De Marinis. 

« L'accusa contro î socialisti è vecchia quanto balorda. Nel fatto spe- 

ciale notiamo, che, quando fu deliberata la partecipazione dell'Estrema 
Sinistra per la minoranza agli uffici della Presidenza, il gruppo socia- 
lista, designando il De Marinis alla carica di segretario, gli fece înten- 
dere — né v'era bisogno — che il suo ufficio doveva essere strettamente 
parlamentare e non prestarsi mai a significazioni di natura politica; 
(ricordo la frase di Andrea Costa: ‘avevamo mandato De Marinis 
alla segreteria della Camera, non al Quirinale”); che il gruppo socia 
lista aveva deliberato in modo esplicito e unanime l'astensione dalle 
onoranze; che il discorso detto in Parlamento da Filippo Turati, a nome 
del gruppo (ho tiletto or ora quel discorso: era veramente socialista, 
non faceva concessioni alla canea), dava a ciascun socialista la norma 
precisa da seguire, inutile d'altronde per chi ha il senso di parte; che 
il De Marinis ciò non ostante partecipò ai funerali di Umberto e a 
un'altra cerimonia di carattere ugualmente monarchico, esercitando atti 
che passano i limiti della funzione parlamentare commessa ai segretari, 
contravvenendo alla precisa disposizione adottata dal gruppo socialista 
e, quel che più imporia, contraddicendo ai principî e alle norme diret- 
tive del Partito Socialista. 

« Dal fatto particolare, risalendo al generale, dobbiamo fare qualche 
altra osservazione. 

«Il P. S. (qui viene la parte interessante dell’articolo) n0n esercita 
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tirannie verso alcuno, per il motivo semplicissimo che non ha uffici di 
leva. Vogliamo dire che esso [non] costringe nessuno ad entrare nelle 
sue file. La coscrizione è libera. i 

« Noi siamo per il volontarismo. Ma quando uno domanda l'onore 
di partecipare alle nostre lotte, assume volontariamente gli obblighi che 


incombono ad ogni gregario del socialismo, chiunque egli sia. Chi 


vuole onori e non oneri, chi non conosce la virtà del dovere, ha sempre 
fra noi quella grande libertà che non è negli uffici e negli impieghi 
del governo e della società presente: la libertà di andarsene, È tirannia 
questa? 

«E poi strano che l'accusa stolida ci venga proprio da coloro che 
pià sono amanti di tutte le forme di costrizione, da quelle della ca- 
serma alle altre pià terribili della compressione violenta della libertà 
di sciopero e di associazione. 

« Il socialismo non è tirannide, perché i suoi soldati sono volontari, 
ma è milizia severa, dove î deboli e gli incerti non hanno posto, nem- 
meno nelle ambulanze. La disciplina è la forza degli eserciti e dà la 
vittoria. L'esercito socialista conta già qualche vittoria, perché ha sa- 
puto combattere disciplinato contro un esercito, numerosissimo, ma non 
compatto. E vuol seguitare a vincere. Perciò discussioni sui principî e 
sulle norme, libere e illimitate, ma azione unica e serrata ».. 

Perciò sono contrario ad un processo contro l'eresia dei destri. Essi 
possono accusare me di eresia, almeno come si leggeva nell’ultimo nu- 
mero dell'Azione Socialista; ma noi facciamo il processo non all'idea, 
ma a determinati atti che cadono sotto la sanzione del nostro codice 
e questo codice non l'abbiamo fatto noi. (Applausò. 

«Chi non vuole stia fuorî (continuava Bissolati). Noi, 0 militaristi 
che ci accusate, non costringiamo nessuno ad entrare în caserma e ben 
comprendiamo le vostre accuse. Sono le accuse mosse dalla invidia e dal 
dispetto, dall’invidia delle nostre forze unite e coscienti, dal dispetto 
delle nostre vittorie. Se così non fosse, invece di urlare come se aves- 
simo offeso voi, vi compiacereste în un silenzio prudente della nostra 
poca accortezza per la quale respingiamo da noi una forza, un “* carat- 
tere forte che non si piega" » 

. Non so come si potrà rispondere a questo documento. Sono in at- 
tesa del miracolo. Il Partito Socialista pratica le espulsioni perché è un 
organismo. C'è la fagocitosi socialista come c'è la fagocitosi fisiologica 
scoperta da Metchnikoff. Se non corriamo sollecitamente alle difese, 
gli elementi impuri disgregheranno il Partito, allo stesso modo che i 
germi patogeni introdottisi nella circolazione del sangue, quando i 
fagociti siano — per vecchiaia — impotenti ad eliminarli, finiscono per 
abbattere l'organismo umano. (Applausì). La misura che con piena co- 
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scienza vi propongo non deve sorprendervi. È tempo di dire una parola 


che stronchi gli equivoci. È tempo di celebrare solennemente con un 


atto di sincerità quella scissione che è ormai compiuta nelle cose e negli 
uomini. Il caso ci ha dato un ottimo precedente e un non meno ottimo 
insegnamento : il congresso repubblicano di Ancona. Voi lo avete visto : 
per aver voluto mantenere l'equivoco, il Partito Repubblicano è ora- 
mai divenuto uno straccio. Sarà un bene o un male, non so, ma so che 
c'è la crisi in basso e in alto. La Ragione, si dice, è in stato preagonico, 
| nel basso c'è la disgregazione, i circoli si sconfessano l'uno con l’altro 
e tutto questo perché il congresso ha votato una mozione sibillina, ela- 
stica, duttile, un vero pasticcio, come l’ha definita Pirolini. Ebbene, 
guardiamoci dall'imitare i nostri avversari, perché noi vogliamo ritor- 
nare nelle nostre terre ad alimentare il Partito, nel quale abbiamo una 
grandissima fiducia, perché crediamo ancora nella sua forza ideale. Noi 


riteniamo che l’Italia per 50 anni almeno abbia bisogno di un Partito 


Socialista forte ed omogeneo, il quale, come ha detto recentemente l’on. 
Colaianni nel suo ultimo libro: / partiti politici in Italia, ha un com- 
pito preciso da assolvere: precipitare, decomporre, cioè, la caotica ed 
incoerente democrazia italiana, urtandola ed assaltandola da ogni parte. 
Ecco perché vogliamo un Partito numeroso e compatto. Ecco perché ci 
presentiamo con una lista di proscrizione. Voi, deputati accusati, aspet- 
tate da tempo la nostra esecuzione : per voi significa liberazione. Sciolti 
da ogni impaccio formale, e da ogni vincolo morale, voi potrete più 
speditamente proseguire il vostro cammino. In fondo, non vi trove- 
rete la voragine ardente, ma la scala fiorita del potere. Noi abbiamo 
un preciso dovere: quello di abbandonarvi sin d'ora al vostro destino. 

Bissolati, Cabrini, Bonomi e gli altri aspettanti possono andare 
al Quirinale, anche al Vaticano, se vogliono, ma il Partito Socialista 
dichiari che non è disposto a seguirli né oggi, né domani, né mai. 
(Applausi vivissimi e prolungati. Molte congratulazioni). 








. 





DA GUICCIARDINI A.... SOREL 


Federico Engels — così ci narra il Loria nelle sue serate socialiste 
a Londra — opinava che lo scrivere troppe lettere fosse un sintomo del- 
l'inevitabile rammollimento cerebrale che quasi sempre suole accom- 
pagnare la senilità. DR. 

Io credo che oggi l’Engels aggiungerebbe a conforto della sua opi- 
nione, oltre alla grafomania, un altro segno: l’intervistomania. Conio 
una parola orribile. Me ne dispiace tanto per i puristi, ma in questo 
momento non ho il tempo di consultare il Petrocchi e trovarne una 
migliore. Vengo al sodo. Chiunque legge i giornali italiani incontra 
spesso il nome di Giorgio Sorel. Un tempo fu collaboratore assiduo 
del forco-agrario Resto del Carlino. Oggi si concede alle interviste con 
una facilità sorprendente. Non v'è giornalista italiano che passando 
da Parigi non si rechi a intervistare Sorel. E il buon vecchio ex-ingénzenr 
des ponts et chaussées — già completamente liquidato negli ambienti 
sindacalisti francesi — gode ancora, grazie alla logorrea delle inter- 
viste, una certa popolarità in Italia. Comincio a credere che l'accusa che 
gli si faceva di vanitoso e di poser (ci tiene molto ad esempio alla 
decorazione de La Légion d'honneur) non fosse esagerata o infondata. 
Un uomo che ha la dignità grande del suo pensiero non si concede 
alle interviste colla accondiscendenza degli artisti da teatro e dei poli- 
tici di professione. L'intervista è un malcostume giornalistico. È qualche 
cosa di altamente immorale. E quasi sempre una forma di esibizionismo. 
Come trasmissione d'idee non è scevra di pericoli. Ogni intervista ha 
code che chiariscono, rettificano, smentiscono. Giorgio Sorel che si lascia 
inquisire, frugare, suppliziare da un ignoto corrispondente di un neo- 
quotidiano clericale; Giorgio Sorel che — conscio o no — si presta 
alle mire reclamistiche di chi ha bisogno dell'autorità di un nome o 
della sensazionalità di un'intervista per /anciare il nuovo prodotto sul 
mercato; Giorgio Sorel viene a noi caricaturato, mascherato, defigurato. 


. Notre maître Sorel, è irriconoscibile. L'intervista da lui concessa al cor- 


rispondente del quotidiano Italia è tale un contesto di inesattezze e ba- 
nalità da far trasecolare. Colpa dell’intervistato o dell’intervistatore? 
Inutile indagare il mistero. Sorel avrebbe detto che «la lotta impegnata 
fra le diverse frazioni del socialismo italiano è più difficile a capirsi che 
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. la storia della Rinascenza. Io mi domando ancora se un Guicciardini non 
vi si troverebbe impacciato ». 

Noi, modestamente, stimiamo che il problema della Rinascenza sia 
alquanto più complesso dei problemi che gli ordini del giorno Zibordi, 
Modigliani, Lerda, Reina ci hanno prospettato. Specie se i tedeschi, in 
nome delle teoriche di Chamberlain, Wothmann e Reimer entrassero 
nell’agone a pretendere che la Rinascenza è fenomeno perfettamente ger- 
manico, Se l'illustre storico fiorentino citato dal Sorel tornasse in vita, 
si orienterebbe assai presto e facilmente nel dedalo della politica italiana. 
La politica non è sempre stata così? Partiti che si combattono in nome 
d'idee antitetiche che li conducono al frazionamento; frazioni che si 
orientano, si differenziano e finiscono talora per ricongiungersi a vittorie 
non definitive; sconfitte non irreparabili; trapasso di idee e di tradi- 
zioni; rispetto alle forme; culto degli uomini: questi sono grosso m0d0, 
i termini della vicenda di tutti i partiti, da quelli che battagliavano a 
colpi di spada sul fiorire dei Comuni o all'ombra delle Signorie ai nostri 
che combattono a colpi di scheda, volgendo tempi infinitamente più 
leggiadri di quelli che fornirono da materia alle Istorie del Guicciardini. 

Il Sorel opina, sulla scorta di Arturo Labriola — il quale, sia detto 
tra parentesi, ha tfoppi fatti personali col Partito Socialista Italiano per 
non essere accolto con beneficio d'inventario — che il Partito Socialista 
Italiano «non ha attitudini per essere rivoluzionario ». Perché? Nel- 
l'attesa di una risposta commenteremo.... Guicciardini. Il Sorel annuncia 
quindi con aria misteriosa che « recentemente in una conferenza tenuta a 


Milano i capi del movimento rivoluzionario sono riusciti a porsi d’ac- . 


cordo con i rappresentanti della grande industria sopra un programma 
professionista ». 

Desidereremmo sapere dall’intervistato o dall’intervistante che cosa 
significa « un programma professionista ». Parole di colore oscure. Chissà 
mai quale tremenda macchinazione si è imbastita a Milano fra i capi del- 
l'una o dell'altra parte! C'è quanto basti per épater le bourgeois? 

Ahimè, no. Si tratta, deve trattarsi di qualche cosa di pedestre, di 
limitato, di volgare. Oh, niente di sensazionale... È un accordo stipu- 
lato il 2 giugno tra la Confederazione del lavoro e la Confederazione 
dell'industria per gli uffici misti di collocamento. Tale accordo suscitò i 
sospetti dell'Unità di Firenze e provocò quindi una chiara rettifica del 
Rigola nel n. 30 dello stesso giornale. Se non c'è altro accordo, Giorgio 
Sorel che la pretende a competente delle cose italiane anche nei retro- 
scena, è semplicemente enfoncé. Ma un'ultima cosa, sempre a seconda 
l'ignoto mestierante del giornalismo, ha colpito Sorel: « l'eliminazione 
dal Partito Socialista Italiano dei valori intellettuali ». E cita, in bel- 
l'ordine, Ferri, Labriola, Bissolati, Berenini. Enrico Ferri, un valore in- 
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tellettuale dal punto di vista socialista? Bastano forse la polemichetta 
col Garofalo e i discorsi pronunciati in Romagna su Marx e Mazzini, 
quando è ormai noto ch'egli non aveva letto né il primo né l’ultimo, a 
insignirlo di tanto onore? Enrico Ferri — ormai lo si può gridare senza 
scandalo — ha dimostrato in ogni occasione di non aver mai penetrato 
il fondo della dottrina socialista. L’algebra marxista repelle da un’in- 
telligenza come quella del Ferri. È chiaro. Non mi pare che il Berenini 
abbia portato un qualsiasi contributo alla letteratura contemporanea del 
socialismo. Grandissimo giurista e avvocato. Nessun dubbio. Ma pensa- 
tore socialista? Dove? Quando? Con che? Legittimi interrogativi. E il 
valore intellettuale del Bissolati che tutti riconoscono non è perduto 
pel socialismo italiano, malgrado l’esodo forzato. C'è un Bissolati acqui- 
sito definitivamente alla storia del Partito Socialista Italiano. È il Bis- 
solati che prefaziona Bakounine, frantuma l’umanitarismo luzzattiano, 
orienta, satura e potenzia — prima del '900 — la coscienza socialista. 
Questo è il Bissolati che resta e non si perde. L'esodo odierno può 
segnare la sua decadenza, non la nostra. 

È comunque assai strana la preoccupazione di Sorel, di questo sino 
a ieri feroce schernitore dei professionnels de la pensée!, che oggi si 
rattrista per l'eliminazione continua e fatale degli elementi intellettuali... 
Eppure il Sorel ci aveva presentato un socialismo decisamente anti-in- 
tellettualistico, religioso anzi. II mito dello sciopero generale nel sociali- 
smo terribile, grave, sublime di Sorel (secondo la testuale aggettivazione 
dell'autore) è un mito, cioè una favola, qualche cosa di non dimostra- 
bile, di non effettuabile, che deve essere un atto di fede, l’atto di fede 
del proletariato. Bisogna credere nello sciopero generale, come i primi 
cristiani credevano nell’apocalisse. Non indagate. Non sottoponete il mito 
alla vostra critica razionalistica. Non rompete il sublime incantesimo. Il 
socialismo non è solo un dato dell'esperienza o una deduzione scientifica, 
ma una fede, Togliete al socialismo la sua fede, cioè la sua preoccupa- 
zione finalistica, teleologica e voi avete un socialismo privo di vitalità, 
un socialismo che si riduce e si rimpicciolisce al corporativismo della 
categoria. L'esodo di alcuni intellettuali non ci turba. Un socialismo in- 
tellettualizzato finisce per essere un'accademia di sottili dissertatori. Si 
discute, non si lavora. Noi abbiamo bisogno di una cultura specifica che 
sorregga e sia adatta all’azione. Nient'altro occorre a chi concepisca il 
socialismo attraverso il mito soreliano che è un atto di fede: Sorel è in 
contraddizione con se stesso. 

Il congresso socialista di Reggio Emilia dev'essere invece interpretato 
come un tentativo di rinascita idealistica. L'anima religiosa del Partito 
(ecclesia) si è scontrata ancora una volta col pragmatismo realistico 


x 


dei rappresentanti l'organizzazione economica che non è una comunità 
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di idee, ma una comunità d’interessi. Ci sono i termini dell'eterno con- 
flitto fra l’idealismo e l’utilitarismo, tra la fede e la necessità. Che im- 
porta al proletario di capire il socialismo come si capisce un teorema? 
E il socialismo è forse riducibile a un teorema? Noi vogliamo crederlo 
noi dobbiamo crederlo, l'umanità ha bisogno di un credo. È la fede 
che muove le montagne perché dà l'illusione che le montagne si muo- 
vano. L'illusione è, forse, l’unica realtà della vita. 


BENITO MUSSOLINI 
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Dall'Avanti!, N. 198, 18 luglio 1912, XVI. 





DOPO IL CONGRESSO 





Tutti coloro — e non son pochi — che in diversi campi e per 
diverse ragioni desideravano che il congresso di Reggio Emilia ripetesse 
l’indecente spettacolo del congresso d’Ancona, sono rimasti amaramente 
delusi. Si diceva nei crocchi dei consuetudinari del caffè o delle farmacie, 
si insinuava nella prosa dei giornali grandi e piccoli: vedrete che a 
Reggio Emilia i sottili scolastici del socialismo troveranno la formula 
che armonizza i contrari: una formula cataplasmatica che sarà accettata 
da tutti come il minor male possibile. La commedia avrà un lieto fine. 
Forse, all'ultimo momento, interverrà Camillo Prampolini a dire la parola 
passionata della conciliazione che disarma le collere e allora l'abbracciata 
universale avrà anche un certo valore decorativo, se non estetico. 

Invece no. Coloro che si preparavano a ghignare sulla farsa socia- 
lista, hanno oggi il volto alterato dalla smorfia dell’invidia e del di- 
spetto. Molti articoli sono rimasti inutilizzati sul bancone delle tipo- 
grafie. Il Partito Socialista ha avuto il coraggio di una decisione vera- 
mente eroica che ha sbalordito gli avversari di tutti i colori. 

Per spiegare questo che è parso un miracolo, i saggi commentatori 
del Corriere della Sera hanno dichiarato che la delibera di Reggio. deve 
considerarsi come una delle tante forme sotto le quali si rivela la ri- 
nascita dell'energia nazionale. Solo un Partito di vivi osa dividere, la- 
cerare se stesso. 

Un organismo in via di liquidazione rifugge dalle misure violente. 
Non può disperdere, ma deve raccogliere e tesoreggiare come uno stroz- 
zino le forze che gli rimangono e ne prolungano l'agonia. 

Per l'istinto di conservazione esso non osa provocare neppure l'esodo 
di pochi uomini, perché intuisce che basta talora la caduta di una sola 
pietta a ridurre un edificio pericolante in un mucchio di inutili mace- 
rie. Il Partito Socialista invece non ha avuto queste preoccupazioni. 

È andato, diritto, incontro alla soluzione logica che s’imponeva. E nes- 
suno si è illuso sulle conseguenze del voto. Ognuno di noi ben sapeva 
che l'espulsione dei tre deputati savoini e del quarto guerrafondaio, 
avrebbe provocato un movimento di solidarietà. Che il numero esiguo 
degli espulsi si sarebbe arricchito con quello dei fuoriusciti per senti- 
menti di amicizia o identità di idee. Che la deliberazione di Reggio 
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| avrebbe prolungato e creato la crisi oltre i confini del Partito Ufficiale : 
nei collegi elettorali, nei consessi amministrativi comunali 0 provinciali 
nelle organizzazioni economiche. 
Ah! era così comodo trovare una formuletta equivoca che evitasse o 
almeno proctastinasse l’indeprecabile scissione, Ma il congresso socialista 


si è rifiutato. Ha intuito che un altro equivoco significava il suicidio di- 


nanzi all'opinione pubblica, dinanzi alla storia. 
._ Le due anime del Partito si sono finalmente denudate in un impeto 
indimenticabile di sincerità e l’abisso che le separava e le separa, essen- 
dosi aperto e mostrato sino alle sue più remote profondità, ogni dubbio 
svaniva, ogni illusione dileguava: le due anime repellevano invincibil- 
mente l'una dall'altra: la separazione era la reciproca liberazione. © 
Chi, dopo il voto di Reggio, oserà ancora accusare i socialisti italiani 
di acquiescienza al regime politico dominante? Poiché quel voto ha una 
decisa e precisa significazione antidinastica. Tutti e tre gli ordini del 
giorno posti in votazione condannavano la seconda andata al Quirinale, 
C'era solo una graduazione della pena, ma tanto nella deplorazione del 
Reina, quanto nell’esclusione del Modigliani o nell’espulsione consacrata 
nell'ordine del giorno vittorioso, una nota unanime vibra: l'incompati- 
bilità assoluta, l’antitesi irreducibile fra monarcato e socialismo. 
Una pregiudiziale politica dunque? Certo, ma non nel senso limitato 
e chiuso del Partito Repubblicano. La nostra pregiudiziale politica rien- 
tra nella nostra più complessa e completa pregiudiziale anti-borghese, 
Ed ora? Noi guardiamo l'avvenire con grande fiducia e non minore 
tranquillità di spirito, La scissione non ci danneggia; ci favorisce, ci 
agevola, ci servirà, non fosse altro, da pungolo sollecitatore. I destri non 
arriveranno mai a costituire un Partito degno di questo nome. Gli inizi 
sono infatti poco confortevoli. Le prime riunioni di Milano e di Roma 
— malgrado la réclame del giornale baslottaio che si stampa a Milano — 
erano poco numerose. Ci sono qua e là dei disertori isolati. Si tratta di 
avvocati, di professori, di farmacisti, di rentrés che da parecchio tempo 
dormivano e si svegliano oggi quasi percossi e storditi dallo scoppio di 
uno schrapnel. Leggiamo dei nomi che costituiscono un vero programma, 
Quel Savino Varazzani che figura tra i membri del Comitato provvisorio 
della cachetica sezione riformista di Milano, è un patentato e più volte 
bollato favoreggiatore di krumiri. Tutta la sua Attività socialista, in 
questi ultimi tempi, consisteva nello spiscierellare le novellette idiote 
dei giorni festivi, destinate ai lettori domenicali : attendenti e domestiche. 
Non ci rattrista certo l'esodo di questa gente.... 
E noi? La vittoria non ci dà le vertigini, Il senso vigile della re- 
sponsabilità non ci abbandona. Non ci facciamo grandi illusioni e non 
le facciamo agli altri, ‘ i 
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Il Partito non è morto, come pretendono i piccoli nonché rabidi ne- 
crofori di provincia, è semplicemente debilitato. Anche gli organismi 
esuberanti soggiacciono momentaneamente a crisi di depressione. A 

Il Partito ha bisogno di una cura ricostituente. Ha bisogno non di 
ritrovare ma di accrescere la fiducia in se stesso. Un periodo di na 
mento e di preparazione di pochi mesi, basterà a ricondurre il socia A 
italiano alla pienezza delle sue forze, pronto ad affrontare le battag ie 
che la nuova situazione politica c'impone. Può darsi che il Partito So- 
cialista Italiano — questo grande morto destinato a seppellire molti dei 
suoi attuali becchini — rinnovi, tornando all’idealismo e alle folle, il 
prodigio d'Anteo, il gigante che riacquistava tutte le sue An ch 
gie non appena toccava la madre terra che lo aveva espresso dal suo 
inesauribile grembo. 


Da La Lotta di Classe, N. 130, 20 luglio 1912, III (4, 485). 


piovana 


VOPIOSETAROE 








LA BANCAROTTA 


Il nostro articolo Eresie che muoiono e eresie che risorgono ha fatto 
proclamare al Pensiero Forcaiolo.... la bancarotta del socialismo... Nien- 
temeno! Non corriamo però. Sarà, forse, la bancarotta di un sistema di 
organizzazione economica, non del socialismo. E allora perché i repub- 
blicani fanno del mimetismo socialista? Non hanno anch'essi delle coo- 
perative animate da uno spirito sufficentemente egoista? Non fanno an- 
ch’essi delle organizzazioni di classe allo scopo di ottener dei migliora- 
menti materiali immediati? Vogliono forse associare la bancarotta del 
mazzinianismo a quella del socialismo? I socialisti non hanno mai ac- 
cettato le organizzazioni economiche fine a se stesse. Non hanno mai 
trascurato le questioni ideali. Il socialismo è in se stesso educazione, ele- 
vamento, progresso. Noi, davanti a una temibile involuzione delle or- 
ganizzazioni in senso corporativista, abbiamo lanciato un grido d'allarme. 
Ma questo non autorizza nessuno a dedurre le arbitrarie e allegre illa- 
zioni comparse nel Pensiero sempre più Forcatolo! 


Da La Lotta di Classe, N. 130, 20 luglio 1912, IMI *, 





* Nell'imminenza del congresso nazionale del Partito a Reggio Emilia. Le 
eresie che sisorgono e le eresie che muoiono (151). 








PERSONALIA 


Nel n. 27 del locale Pensiero Forcaiolo sono comparsi parecchi tra- 
filetti lardellati d’ingiurie a me dirette. Potrei ripagare quei signori colla 
stessa moneta, ma le insolenze non sono argomenti, diceva Rousseau. 
Merita forse l'onore di una risposta certa gente che non potendo rim 
proverarvi nulla, tesse l'elogio dissimulato, ma non meno apologetico 
delle proprie virtù e dei propri eroismi e vi manda, ogni sette giorni, al 
manicomio? E vi chiama « pazzo furioso », mentre tutto in voi attesta 
la più completa e disperante normalità di funzioni? Chi non vede la 
manifesta insincerità anche nell’ingiuria? Quei signori se non sanno o 
non vogliono far altro, possono continuare. i i 

Io dichiaro una volta per sempre che me ne infischio. 


Da La Lotta di Classe, N. 130, 20 luglio 1912, III. 








AGITIAMOCI PER STRAPPARE ETTOR 
E GIOVANNITTI AGLI AGUZZINI 
DELLA SEDIA ELETTRICA 


L'agitazione internazionale del proletariato diretta a salvare la vita 
di Ettor e Giovannitti minacciati di morte a mezzo della sedia elettrica, 
va intensificandosi ogni giorno di più. Le masse ormai illuminate dai ter- 
ribili precedenti di Chicago e di Barcellona, sanno che ogni ritardo, ogni 
esitazione può essere fatale. La borghesia americana non ha scrupoli 
umanitari: è violenta e brutale. 

Potentemente spalleggiata e difesa dal governo repubblicano, la bor- 
ghesia miliardaria del Nord America tratta gli operai come carne ven- 
duta che si può, quando si vuole, impunemente massacrare. La lotta di 
classe, in America, non ha le forme idilliche, temperanti colle quali si 
combatte in Italia; ma è invece un episodio di guerra, un corpo a corpo 
furibondo e quasi sempre cruento fra oppressi e oppressori. La forma 
di governo democratica, anzi repubblicana, non deve illudere nessuno. 
Si tratta di una etichetta e nulla più. i 

Il governo mette i randelli formidabili dei suoi policemen e i fucili 
dei suoi soldati a completa disposizione dei negrieri dei trust. Da qualche 
tempo la civilissima e liberissima repubblica delle stelle è scesa al livello 
della Spagna di Maura e dell’Italia di Crispi. Documentiamo più oltre. 
Il pericolo che Giovannitti ed Ettor finiscano sulla sedia elettrica non 
è illusorio come vanno insinuando certuni: è reale. Agli Stati Uniti, 
dato il concetto di venalità e di speculazione che regola tutta la vita so- 
ciale, è relativamente facile ottenere la libertà provvisoria con cauzione: 
ebbene questa libertà provvisoria che non si è negata talvolta a pericolo- 
sissimi criminali è stata rifiutata a Giovannitti ed Ettor. V'ha di più. 
Alcuni coimputati pei fatti dello sciopero di Lawrence sono già comparsi 
dinanzi al Tribunale per rispondere dell’ipotetico reato di cospirazione 
e sono stati condannati a sette anni di carcere. Sintomatico e inquie- 
tante il fatto che l’autorità giudiziaria del Massachussetts — allo scopo 
evidente di stancheggiare l’agitazione e di cogliere le masse di sorpresa 
col fatto compiuto — ha ordinato un altro rinvio del processo ai primi 
di settembre. C'è ancora il tempo per far echeggiare alto e solenne il 
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nostro grido di protesta, per unirci ai milioni di proletari che a 
all’altro continente rinnovano e rinsaldano nei nomi di Ettor e Gio 
nitti il patto infrangibile della solidarietà di classe. late 

La pressione morale del proletariato europeo congiunta alla p A 
sione morale e materiale del proletariato americano, deciso a ricorre 
ai mezzi estremi, non sarà vana, come qualche scettico pensa. o ga 
o no la liberazione di Giovannitti ed Ettor, si eviti o no l'epilogo tra- 
gico, noi socialisti dobbiamo fare il nostro dovere. ERE: 

I compagni d'oltre Oceano ci lanciano un appello disperato. eun 
di Romagna che non foste mai secondi a nessuno IRE 
dell’umanità e della giustizia, raccoglietelo e agitatevi! 


Da La Lotta di Classe, N. 132, 3 agosto 1912, III (4, 226-227). 





SOA E RO SRITTI 





INDENNITÀ SOCIALISTE 


Jo sono un primitivo. Anche nel socialismo. Io deambulo nell’attuale 
società di mercanti come un esule. Non sono un Businessman. Non ho 
il gusto dell'affare. Ora che il socialismo sta diventando un affare — 
per i singoli e per le collettività — non lo capisco più. Io vivo in un'al- 
tra atmosfera. Sono cittadino di un'altra epoca. C'è stato. un tempo in 
cui il socialismo non era pratico, non era industriale, non era coopera- 
tore, non era bancario: c’è stato tempo in cui socialismo significava di- 
sinteresse, fede, sacrificio, eroismo. Parlo di trenta, quarant'anni fa. Allora 
c'erano dei socialisti innamorati dell’ideale, oggi ci sono dei socialisti — 
i molti, i più — innamorati del denaro. L'anima socialista è mercanti- 
lizzata. Il socialismo italiano è ormai un'immensa partita computistica 
di dare e avere. Nessuno ripete oggi il bel gesto di Cafiero, il milionario 
pugliese, che prodiga le sue ricchezze — tutte fino all'ultimo cente- 
simo — alla causa dell’Internazionale. 

Il Partito è un vasto campo di speculazione. Un ex-prete — milio- 
nario, che porteremo presto sulla p/anche della nostra ghigliottina — non 
sa rinunciare a un credito di poche miserabili migliaia di lire che il 
Partito gli deve. Smaschereremo l’ex-prete. In questi giorni il Partito 
Socialista Italiano è svenato di tutto il suo sangue finanziario dal pa- 
gamento delle indennità. Pompeo Ciotti — il glabro mestierante del so- 
cialismo italiano che passa con una disinvoltura da clown dal vecchio 
socialismo al nuovo — Pompeo Ciotti, sonnolento rond de cir, ha 
chiesto un'indennità. E non ha sentito l’impudenza di domandarla 
Rinnegato che ha perduto tutti i pudori, ha tentato il colpo. Non gli 
è riuscito. La nuova Direzione del Partito gli ha sbattuto la porta in 
faccia, lo ha mandato al diavolo con un fin de non recevoir. Perfet- 
tamente. Ma l’Avanti! non ha potuto evitare lo scoglio delle indennità. 


C'è il contratto giornalistico. Sta bene, Ma io non capisco il socialista - 


che se ne va e lancia al collo del giornale il laccio dello strozzino. 

Il giornalismo socialista non è il giornalismo borghese. Ora, quando 
vedo lo spettrale Merloni chiedere — nella sua qualità di ex-cotrispon- 
dente dell'Avanti! da Roma — settemila lire d’indennità, io grido la 
mia protesta. Questa è una pugnalata al giornale. L'Avanti! è stato de- 
pauperato dalle indennità. Ad ogni congresso, ad ogni cambiamento di- 
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rezionale ha pagato somme favolose. Nessuno ha rinunciato o ridotto le 
sue pretese. Ah no. Tariffa alla mano. Tanto e tanto, sino ai decimali. 
Ci sono stati dei giornalisti all’Avarnti! che potevano rinunciare all'inden- 
nità d'uscita o perché ricchi di famiglia o perché già ospitati nei fogli 
borghesi, ma nessuno — eccetto Treves — si è accontentato ad andar- 
sene senza i biglietti da mille, sangue del sangue proletario. Nessuno 
è stato capace di questa carità di Partito. Crepi il giornale e con esso 
il socialismo italiano, ma noi vogliamo essere pagati! L'indennità diventa 
una specie di basso ricatto, una forma di vendetta politica. Sono i vinti 
che prendono per la gola i vincitori e gridano il piratesco: o la borsa 
o la vita. 

Bisogna che il prossimo congresso socialista decida di negare le in- 
dennità ‘ai giornalisti socialisti. Il giornalismo socialista non è il giorna- 
lismo degli Albertini e dei Pontremoli. È un giornalismo di tendenze, 
un giornalismo che subisce gli alti e i bassi del Partito. Chi entra nel- 
l’Avanti! sa bene che la sua carriera è precaria. Finché l’Avanti! non 
sia sottratto alle competizioni e alle cupidigie delle frazioni interne 
del Partito, il giornalista dell’Avanti! è alla mercé degli uscenti, Il suo 
non è l'esercizio di una professione con carriera e gerarchie, ma è una 
battaglia. . 

Insomma, i professionali del socialismo — sia nelle organizzazioni, 
sia nella politica, sia nel giornalismo — mi tediano. Finiscono per assu- 
mere la mentalità conservatrice dei burocratici. Non hanno delle preoc- 
cupazioni personali. Non pensano che alla loro pelle. Datemi dell’illuso 
o dell'imbecille, non importa, ma io non posso sopportare, tra i socia- 
listi, gli imitatori di Shylock*. 

L'’HOMME QUI CHERCHE 


Da La Folla, N. 3, 11 agosto 1912, I *. 


1 Il problema è interessante, Lo mettiamo in discussione e invitiamo socia- 
listi e giornalisti a manifestare il loro pensiero. Ii quotidiano di Partito davanti 
al lavoro deve avere gli stessi obblighi del quotidiano industrializzato ? È giusto 
che il giornalista ascritto al Partito esiga l'indennità professionale del giorna- 


lista ‘di tutte le redazioni? 


* La Folla, periodico settimanale illustrato, usciva a Milano sotto la dire- 
zione di Paolo Valera. Redazione ed amministrazione: via Manfredo Fanti 4. 





LA VITA DI FEDERICO NIETZSCHE 


Mirabile libro, questa vita di Federico Nietzsche che l'Halévy ha 
scritto e l’Ambrosini ha tradotto recentemente in italiano. 

Il dolorante antisofo dell’egoismo — così lo chiama Tiirck nel suo 
Der geniale Mensch — ha trovato un biografo degno di lui. Si noti: 


l'Halévy è un francese. Deve appartenere al cenacolo dei Péguyani. 


Parte di questo libro comparve infatti nei Cahiers de la Quinzaine. 
È un libro che non si può ignorare. L'ho letto due volte, lo rileggerò 
ancora. È opera perfetta. Non è la solita biografia. Non l’arida succes- 
sione di date e di episodî, ma la vita nel suo pieno, complesso, terribile 
svolgimento materiale e spirituale, seguito, segnalato, scoperto giorno 
per giorno da un uomo che ha la sagacia dello psicologo, la delica- 
tezza dell'artista, la descrizione del gentiluomo, la simpatia lirica del 
poeta. 

Non sempre la vita del filosofo è necessaria alla comprensione del 
suo sistema. Per quanto la vita dei filosofi getti sempre sprazzi di luce 
sulle loro filosofie, vi sono filosofi di cui vi è lecito ignorare l’anno della 
nascita o quello della morte. Qui la vita dell’uomo è un trascurabile in- 
cidente di fronte alla vita del pensiero. 

Le poche note biografiche di Colerus che precedono l’Etica di Spinoza 
nella nuova traduzione francese del Lantzemberg, mi bastano, perché 
Spinoza è tutto nel suo sistema e la sua vita è un dettaglio; ma il sistema 
di Nietzsche invece è tutto nella sua vita. Conoscere la vita di Nietzsche 
e riviverla, significa penetrare e rivivere la filosofia del superuomo. Il 
libro dell'Halévy è una iniziazione. Quando voi lo abbiate letto e medi- 

. tato, quando vi siete famigliarizzato col Nietzsche uomo, affrontate il 
Nietzsche filosofo e poeta: le porte stellate della sua torre d'avorio non 
saranno più chiuse per voi. Halévy ha ritessuto con intelletto d’amore la 
trama di una vita; senza interruzioni, ma con armonica continuità. Dalla 
culla alla tomba. Il suo libro è un Ecce homo meraviglioso. Già nella 
.sua infanzia e nella sua acerba giovinezza Nietzsche ci mostra le prime 
non ancora definite stigmate del suo destino. Nasce a Récken il 15 otto. 
bre del 1844. Suo padre è un pastore luterano. 

Récken è un povero villaggio sperduto nella vasta pianura fra la 
Sassonia e la Prussia. Nietzsche diventa orfano di padre a 4 anni, tra- 
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gicamente. Il vecchio pastore muore pazzo in seguito a una caduta 
dalle scale. La casa percossa dal dolore diventa silenziosa e solitaria. 
Nietzsche è un fanciullo meditativo. Ha lo scrupolo del dovere. Alla 
scuola gli avevano detto di non correre per le strade ed egli obbediva 
anche quando pioveva. Il suo sviluppo mentale è rapido, precoce. Ap- 
pena novenne compone della musica, fa dei trattati didattici, scrive due 
drammi. A tredici anni, la sua autobiografia. Entra alla scuola di Pforta. 
Ecco un episodio degno di uno stoico greco. Per smentire l’incredulità 
scettica di alcuni compagni, Nietzsche ripete l'eroismo di Muzio Sce- 
vola: tiene per alcuni minuti un carbone ardente nel palmo della mano. 
La cicatrice vi rimarrà tutta la vita. La sua sensibilità è squisita. Traduce 
le sué impressioni in un linguaggio poetico, affidate al giornale intimo 
quotidiano. A quindici anni si crede già vecchio. È triste, pessimista, 
indeciso. Mille progetti gli torturano il cervello. Vuole abbandonare le 
scuole per darsi alla musica. La crisi religiosa lo sorprende, lo prostra, 
lo assilla. Sente l’insufficenza della vecchia fede, ma non osa abbando- 


narla. Lo confessa: 


« L'esistenza di dio, l'immortalità della Bibbia, la rivelazione resteranno sem- 
pre dei problemi. Ho provato a negar tutto: ah! è facile distruggere, ma 
costruire! ». 


Rinuncia a dare una soluzione a questi misteriosi problemi. Un male 
di origine nervosa gli tormenta gli occhi e il capo. Primo sintomo? La 
poesia e la musica lo seguono durante tutta la giovinezza: da Récken a 
Naumburg. Bisogna tenerne conto per spiegarsi l’afflato lirico da cui 
sarà pervasa tutta la sua futura creazione filosofica. Nietzsche non ama 
le matematiche. I suoi professori lo bocciano, ma ottiene ugualmente la 
licenza. A diciott’anni, nell'ottobre del 1862, Nietzsche lascia Naum- 
burg e si iscrive alla Università di Bonn. Ha bisogno di disciplinare il 
suo spirito e frequenta i corsi di filosofia. Qui la rompe col cristianesimo. 


« Spesso — egli scrive — la sottomissione alle volontà di dio e l'umiltà 
non sono che un mantello gettato sulla pusillanimità vile che noi proviamo al 
momento di affrontare con bravura il nostro destino ». 


A vent'anni Nietzsche è un misantropo. Le Burschenschaften studen- 
tesche lo annoiano, l’ambiente di volgarità in cui vive lo esaspera. 
Migra a Leipzig. Punto importante nella sua vita. A Pforta aveva cono- 
sciuto Hélderlin, a Lipsia conosce Schopenhauer. « II mondo come vo- . 
lontà e rappresentazione » è la folgore che lo abbarbaglia sulla via di 
Damasco. Ne divora le duemila pagine. Vi si perde — completamente — 
per due settimane. 
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Nel 1866 scrive: 


« Tre sono le mie consolazioni : il mio Schopenhauer, la musica di Schumann, 
le passeggiate solitarie ». 


Chiamata al servizio militare nell’artiglieria. Cade da cavallo e si 
frattura una costa. Guarito, si stabilisce a Lipsia, dove incontra un altro 
grande: Wagner. Hòlderlin, Schopenhauer, Wagner!: ecco il triumvi- 
rato propiziatore della giovinezza di Nietzsche. 

A ventiquattro anni, i lavori di filosofia pubblicati nel Rbeinisches 
Museum gli valgono una chiamata all’Università di Basilea. Nietzsche 
accetta la cattedra e va,nella vecchia città della Svizzera tedesca. Qui 
comincia nella vita di Nietzsche il periodo che potremmo chiamare wa- 
gneriano. Triebschen! Quanti ricordi! L'amicizia tra Wagner e Nietzsche 
diventa intima. Il giovane filosofo è entusiasta del grande musico già 
arrivato alle soglie della vecchiaia. 


«Wagner — scrive Nietzsche ad alcuni amici — realizza ciò che noi non 
possiamo che desiderare: è un magnifico, un ricco, un grande spirito; un carattere 
energico e un uomo incantatore, degno d'amore, assetato di tutto sapere ». 


Wagner comunica a Nietzsche il manoscritto Dello Stato e della Re- 
ligione, destinato a Luigi II di Baviera. Nel ’69-'70 la loro intimità 
personale e spirituale diviene più profonda. Sotto l'influenza diretta di 
Wagner, esce l'Origine della Tragedia. Con questo libro, Nietzsche scan- 
dalizza il mondo accademico di Basilea. La requisitoria contro Socrate, 
colpevole di avere ucciso la tragedia greca, suscita una certa emozione. 
Anche Wagner consiglia l’amico alla prudenza. Allo scoppio della guerra 
franco-prussiana, Nietzsche torna soldato. Partecipa alla campagna. Col- 
pito da gravissima dissenteria, torna a Naumburg per guarire e vi rimane 
alcuni mesi. L'incontro con Wagner è freddo. Wagner « mangiava del 
francese » e gongolava per le vittorie prussiane che in certo qual modo 
lo vendicavano dai fischi parigini, 

Miserie dei grandi spiriti! Questa gioia rumorosa e volgare spiacque 
a Nietzsche. Altre nubi turbano il cielo della loro amicizia. Il festival 


di Mannheim li riconciliò. Nietzsche passò il Natale del ’71 a Triebs-. 


chen, nella villa di Wagner. Il 31 dicembre dello stesso anno compare 
l'Origine della Tragedia. L'insuccesso librario è completo. Il 22 maggio 
1872 Nietzsche è a Bayreuth dove Wagner ha definitivamente traspor- 
tato i suoi penati, e assiste a una cerimonia grandiosa. Wagner depone 
la prima pietra del suo teatro. 

Il dolce nodo dell'amicizia si rallenta. Nietzsche non vede il Wagner 
di Triebschen, ma un altro uomo, un possente operaio, brutale, vendi- 
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cativo, geloso. Pure, per non dispiacergli, rinuncia a un viaggio in Italia 
con un parente di Mendelssohn. L’intimità amicale è scomparsa. Nietzsche 
scrive queste gravi parole, esprime questo amaro giudizio: 


« Wagner non ha la forza di fare gli uomini liberi e grandi attorno a lui. 
Non è sicuro; egli è invece sospettoso e altero ». 


Poi, nel gennaio del '74, affronta il problema: 


« Che uomo è Wagner? Che cosa significa la sua arte? ». 


La risposta è disastrosa, distruttrice. Ecco: 


« L'arte di Wagner è un mostruoso tentativo per affermarsi e dominarsi in 
un tempo antiartistico. È un veleno contro un veleno ». 


Nel 1876 Nietzsche assiste a Bayreuth alle rappresentazioni della 
tetralogia wagneriana. È un ultimo atto di omaggio. Fra lui e Wagner 
tutto è ormai finito. Il ciclo felice è chiuso. Gli anni che seguono sono 
anni di sofferenze fisiche e spirituali. 

Nietzsche sembra fuggire se stesso e il suo destino. Non trova 
requie. Nel ’79 il male oscuro che lo aveva già colpito a quindici anni, 
ritorna insidioso e feroce. I medici non ne trovano la radice. 

Nietzsche diventa un fac-simile d'uomo. Abbandona l’Università e si 
mette alla ricerca di un rifugio. Nell'autunno del ’79 lo troviamo a 
Napoli, in una specie di falansterio diretto da una donna di qualità 
spirituali rarissime: la Meysemburg; poi nell’Engadina, a Syls-Maria; a 
Venezia da Peter Gast; nel novembre del 1880 a Genova, alla salita delle 
Battistine n. 8. Gli inquilini lo chiamano « il santo ». Nell’ '81, in luglio, 
eccolo ancora nell’Engadina. 

Qui nasce l'idea del ritorno immortale. 


« Un giorno — racconta testualmente l'Halévy — ch’egli andava traverso i 
boschi da Syls-Maria fino a Silvaplana, egli sedette non lungi da Surlée, ai piedi 
di una roccia piramidale. In quel minuto e in quel posto egli concepì il 
ritorno immortale. Pensò: il tempo di cui la durata è infinita, deve ricondurre di 
periodo in periodo una disposizione identica delle cose. Ciò è necessario, dunque 
‘è necessario che tutte le cose ritornino. 

«In un numero di giorni imprevedibile, immenso, ma limitato, un uomo 
in tutto simile a me; io stesso infine, seduto all'ombra di questa roccia, ritro- 
verò qui la stessa idea, E questa stessa idea sarà trovata da quest'uomo non 
solo una volta, ma un numero infinito di volte, poiché questo movimento che 
riconduce le cose è infinito... 

«‘ Che tutto ritorni senza posa — scrive N. — è l'estremo riavvicinamento 
di un mondo del divenire con un mondo dell'essere; culmine della meditazione. 


18. - IV. 
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(Primi d'agosto 1881, a Syls-Maria, a 6500 piedi al disopra del mare e molto 
di più al disopra di tutte le cose umane)” ». 


Questa idea non viene sola. Poco dopo giunge Zarathustra, il persiano 
mistagogo del fuoco. 

E Nietzsche — come assillato da un demone interno — continua 
a fuggire. Egli presente la sua fine. Ormai la sua vita si svolge fra 
le montagne dell’Engadina, le spiagge della costa ligure e la laguna di 
Venezia. Qualche breve soggiorno in Germania. Sono questi gli anni 
della sua meravigliosa creazione, Egli è incapace di conchiudere le sue 
concezioni in un sistema alla guisa dei filosofi classici, ma le lancia al 
pubblico sotto la forma dell’aforisma, in libri agili e audaci, alla par- 
pblétaire. Ma il pubblico è sordo. Nietzsche è un anticipatore. Come 
Schopenhauer, anch'egli conosce la perfida congiura del silenzio ordita 
dagli accademici. "Tra l'’80 e l'’89 escono tutti i libri di Nietzsche. Nel 
gennaio dell’ ’89, a Torino, siamo all’epilogo. Comincia la pazzia. Ec- 
cone i primi terribili documenti. Al professore Burckhardt dell’Università 
di Basilea Nietzsche scrive: 


Io sono Ferdinando di Lesseps: sono Prado: sono Chambiges: sono stato 
sepolto due volte, quest'autunno. 


A Brandes: 


Amico Giorgio, da quando m'hai scoperto, nessuna meraviglia trovarmi, 
ciò che ora è difficile è perdermi. Il Crocifisso.... 


A P. Gast: 


Cantami un canto nuovo. Il mondo è chiaro e tutti i cieli si allegrano.... 


A Cosima Wagner: 

Arianna io t'amo... 

Visse ancora dieci anni nelle tenebre, tratto tratto rischiarato da bre- 
vissimi lampi di luce. 

Muore a Weimar, il 25 agosto del 1900. 


* sk * 


La vita di Nietzsche è un lento, angosciante calvario. Due spine, 
nella corona, più profondamente lo trafissero : l'abbandono degli amici 
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e l'indifferenza non l'ostilità dei contemporanei. Nietzsche era così sen- 
sibile all'amicizia, ch'egli la preferiva all'amore. Lo confessava a Erwin 
Rhode: 


La mia amicizia ha qualche cosa di patologico. 


Ebbene tutti gli amici a uno a uno lo abbandonarono. Romundth 
si ritira in un chiostro, Wagner gli diventa avversario, Paolo Rée lo 
tradisce con Lou Salomé, l'unica donna che abbia attraversato la vita di 
Nietzsche, anche Erwin Rhode negli ultimi anni s’allontana.... 


«Io faccio la caccia agli uomini — gridava Nietzsche — come un vero 
corsaro, non per venderli in schiavitù, ma per trascinarli con mie, nella libertà ». 


Ma nessuno lo segue e la sua invocazione disperata si perde come 
una voce in mezzo al mare. i 

L'indifferenza dei contemporanei. La guigne editoriale. Lo spettaco- 
loso insuccesso librario. L’Origine della Tragedia non trovò editori. Fu 
pubblicata, per favore, dall'editore di Wagner. Nessuno, in Germania, 
ne parlò. Solo una recensione sull'italiana Rivista Europea. Nient'altro. 
L'insuccesso librario determinò quello accademico. Gli studenti di Ba- 
silea — figli di pacifici borghesi — fecero il vuoto attorno al loro 
giovane professore dalle idee così audacemente innovatrici. 

Due allievi soli rimasero al Maestro che i professori di filologia delle 
università tedesche dichiararono « scientificamente morto ». La malattia 
storica, seconda delle Considerazioni inattuali, uscita nell'aprile del °74, 
incontrò la stessa glaciale accoglienza. Così dicasi di Umzano, troppo 
umano!. Nell '81 pubblica Aurora, ma appena gli intimi si degnano 
leggerlo. Critici e pubblico continuano a ignorarlo. Così parlò Zarathu- 
Stra passò inosservato. La quarta parte non trova un cane di editore. 
Schmeitzer, editore, scriveva a Nietzsche che il pubblico non voleva sa- 
perne del suo Zarathustra. 

Nietzsche paga la stampa, ne fa una tiratura di 40 esemplari, di cui 
sette furono distribuiti fra gli amici rimastigli fedeli. Nell’ '86, A/ di 
là del bene e del male non incontra miglior fortuna. Nietzsche lo stampa 
a sue spese. Nell’ ’87, all’epoca della pubblicazione di Zur Genealogie 
der Moral, Nietzsche — sconfortato — così scrive a Peter Gast a Ve- 
nezia: i 


Voi lo sapete: da tre anni ho speso circa 500 talleri in spese di stampa: 
nessuno onorario, si capisce, e ho 43 anni e ho scritto 15 libri. Ben più. Dopo 
un esame e molte pratiche più penose di quanto non possa dire, è un fatto 
che nessun editore tedesco vuole di me, anche se cedo i miei diritti d’autore.... 
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i var i miei editori ne godranno un giorno. Per me — lo so anche troppo — 
quando si comincerà a comprendermi, non ne avrò alcun vantaggio... 


i Veridica profezia! Solo negli ultimi anni, tra l'’87 e I’ '89, il pub- 
blico notò Nietzsche. Tre nobili e grandi spiriti, da tre diversi oriz- 
‘ zonti, vennero nell’ora crepuscolare a confortarlo: Taine dalla Francia. 
Brandes dalla Danimarca, Strindberg dalle brume scandinave. Ma ‘ta 
ormai troppo tardi. Il « santo » aveva bevuto tutto l'amaro calice e con- 
cluso il suo sacrificio nella immemore e perciò divina follia. 


BENITO MUSSOLINI 


Dall’Avanti!, N. 224, 13 agosto 1912, XVI. 





NEL MONDO DEI RABAGAS 


Da qualche tempo io cammino fra dei rottami di uomini. L'Italia è 
ormai un’ampia giostra per gli invertiti di tutte le fedi, di tutte le 
idee, di tutti i partiti. Non passa giorno senza che qualcuno abbandoni 


-le file del sovversivismo per schierarsi in quelle della conservazione. 


Non passa giorno senza che qualcuno senta il bisogno di prosternarsi, di 
riconciliarsi, di recitare il m2e4 culpa davanti alla borghesia guerrafondaia 
e borsistica. Si vede nell'atmosfera della diserzione. I traditori — masche- 
rati sino a ieri — gettano oggi la truccatura rossa col gesto dei supe- 
ruomini insoddisfatti e la plebe imbestialita da undici mesi di guerra non 
sa gridare il conspuez! dell'esecuzione. Io mi vergogno di vivere in que- 
sta Italia di funamboli e di passivi, di giocolieri di ogni politica e di gente 


‘ che li sopporta con una rassegnazione evangelicamente idiota. Comincia, 


anzi è già incominciato, il regno di Rabagas! Raccolgo nei giornali i 
documenti. î 

Io non ho mai creduto riel sindacalismo frondeur, estemporaneo, 
aristocratico, di Paolo Orano. Ho sempre detto che Paolo Orano era 
l’Entico Ferri del sindacalismo italiano. Non l'ho mai preso sul serio. 
sono lieto di constatare che le mie legittime prevenzioni non mi ingan- 
parono. Paolo Orano era uno dei tanti commedianti che passano sul 
palcoscenico della nostra vita politica. E un Cagliostro in abito profes- 
sorale. Quando l’ho visto aderire al sindacalismo rivoluzionario ho pen- — 
sato : questo è l’ultimo four de force del saltimbanco. E giunto al limite. 
Ora retrocederà. Tornerà nazionalista. Poi militarista. Quindi guerra- 
fondaio smaccato. Facile profezia. 

L'Orano herveista si è riabilitato, Sta recitando il suo atto di contri- 
zione e lo affida alle pagine del Corriere della Sera che fu nel ’98 lo 
strumento più valido delle delazioni al servizio del generale assassino. 
Il direttore d'allora era l'avv. Oliva del Giornale d'Italia d'oggi. Paolo 
Orano trova « bella, buona, risolutiva, quasi sacra la guerra italo-turca ». 
Paolo Orano sente il bisogno di accodarsi al tartarinesco nazionalismo 
italiano per «lodare questa Italia guerresca, questo esercito che nella 
vertigine del più che la vita e più che la morte fa raggiare la fronte 
augusta di Roma, per ammirare questo esercito più bello e grande che 
non gli eserciti improvvisati per riforme rivoluzionarie ». 
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Paolo Orano ringoia con una grimace disinvolta da esperimentato 
farceur tutto ciò che ha detto e scritto contro il militarismo nei quindici 
anni della sua attività sovversiva e scioglie l'inno alla gloria della scia- 
bola micidiale. 

Non ne sono schifato. Me l'aspettavo. Paolo Orano non è ancora 
entrato nella circolazione della cultura ufficiale. Non so perché. Forse per 
i suoi precedenti politici. La sua produzione libresca scivola nel mercato 
senza provocare emozioni. Lo seguo da dieci anni. Leggevo nel Socialismo 
di Ferri i suoi Patriarchi del Socialismo. Lo sfoggio dell’erudizione mi 
soffoca. Ho comprato i Moderni pubblicati dal Treves. So che il suo 
Cristo e Quirino non è stato preso in considerazione dai cristologi di 
vaglia. 

Il suo stile è cattedratico, involuto, asfittico. Ha dei periodi così lunghi 
che vi danno l'asma. Il suo cervello è una immensa bottega da rigat- 
tiere. Non c'è nulla di sistemato. Nulla di completo e di profondo. La 
Lupa, lanciata colla spettacolosa e poignante réclame del Quattrini, è 


morta quando l'involuzione patriottarda del suo direttore era già arri- —. 


vata alla maturazione. Negli ultimi mesi viveva di ritagli del vecchio 
Avanti! 

I vociani — cui va indubbiamente il merito di aver rinnovato le 
correnti della cultura nazionale — hanno fatto una parodia feroce degli 
scrittori delle Cronache Letterarie. Le potete avere con dieci centesimi. 
Chiedete La Voce di Firenze, il numero delle Cronache Letterate. Tro- 
verete articoli di Pourceaugnac, invece di Rastignac; Orim, invece di 
Orano; Donna Pagola, invece di Donna Paola, quella che incretinisce i 
bambini nella terza pagina del giornale democratico di Lardopoli. La 
prosa di Paolo Orano è stata parodiata alla perfezione. Le Cronache Let- 
ferarie non hanno risposto... Paolo Orano è stanco di vivacchiare nei 
Licei di provincia. Vuol giungere all'Università. 

Ma il mondo accademico italiano è ringhioso. È una casta chiusa. 
Guglielmo Ferrero non è dell’Università di Roma perché ha al suo 
passivo un volume di conferenze anti-militariste. Per arrivare in alto 

bisogna inchinarsi e strisciare, Bisogna rinnegare la vecchia fede. Biso- 
“gna meritarsi il perdono dei nemici. Il Carducci poeta repubblicano 
non esce dalla mediocrità nel concetto delle classi dirigenti. Ma l’ode 
Alla Regina Margherita lo balza dal Parnaso. 

Fra poco anche Paolo Orano sarà un grande filosofo librettato e rico- 
nosciuto dai poteri della monarchia. Io lo lascio nei cimiteri degli 
uomini senza più spina dorsale. 

Non ho finito. Adesso acciuffo e porto sulla bascele della mia ghi- 
gliottina un altro miserabile giullare del nazionalismo, un altro impu- 
dentissimo transfuga: Tomaso Monicelli. L'ho conosciuto nel '904. Scri- 
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al formidabile libro del teorico del sindacalismo italiano? Qui non c'è 
l'Arcadia beota di cui favoleggia Tomaso, ma la scienza, la storia e il 
diritto e la condanna aperta e recisa dell'impresa africana. Sarebbe tempo 
di distinguere fra espansionismo economico e conquista militare. Ma i 
letterati si ubriacano di frasi. E l’Italia è il paese dei letterati. L’im- 
presa tripolina è stata l’aubaine dei letterati a spasso. Tomaso — anima 
filistea di borghigiano — chiese di perire sotto le lame proletarie. Ma 
no. I conigli non finiscono sulle lanterne. Andrea Chénier è di un 
altro tempo. Tomaso ha la prudenza furbesca del santo di cui porta il 
nome. Non è andato a Ravenna per la paura di una fischiata. Gli hanno 
buttato in faccia la sua prosa antimilitarista di pochi anni fa e l'eroe 
è rimasto al sicuro nel suo borgo natio. Pagliaccio, va! 

Ho scelto due casi, ma potrei elencarne una fiche chilometrica. Basta. 
Mi riassumo. Ogni nazione ha avuto guerre coloniali, ma lo spettacolo 
dell’Italia ufficiale e sovversiva non ha precedenti. Fu, [in] alto, il 
fanfaronismo ufficioso e giornalistico che riabilitava Tartarino; in basso, 
il sovversivismo disorientato e impotente. La monarchia ha già vinto la 
sua guerra e l’ha vinta in Italia. L'ha vinta qui aggiogando al suo carro 
i puledri della rivoluzione. Le dedizioni non si contano più. Le prode 
. del Rubicone formicolano di uomini che voglioho vendersi. Alzatelo 
dunque il cartello che richiami i compratori alla fiera delle coscienze! 
Ce ne sono di tutte le qualità, di tutte le età, di tutte le origini. Trombet- 
tieri, soffiate nei vostri ottoni! È -la liquidazione di fine stagione. Co- 
scienze e stoffe. I due articoli non sono dissimili. Come potreste credere. 
Jonathan Swift nei suoi Libe/li ha definito la « coscienza » « un paio di 
brache che si calano quando fa bisogno ». 

Ma voi follaioli di tutte le terre, follaioli che non volete adattarvi, né 
rendervi, né conciliarvi con questa vituperosa società di ladri e di deru- 
bati, voi portatemi delle pietre, portatemi sempre delle pietre, portatemi 
delle gerle ricolme di pietre perché io possa in un'ora di frenetica lapi- 
dazione maciullare e seppellire tutti i Rabagas della terza Italia. 


L’HOMME QUI CHERCHE 


Da La Folla, N. 4, 18 agosto 1912, I. 






LUIGI BERTONI 


E il direttore del bilingue socialista-anarchico Réveil di Ginevra. 
È stato arrestato recentemente a Diekkon, presso Zurigo, dopo una con- 
ferenza su Bresci. L'ordine d'arresto è partito da Berna, da Kronauer, 
procuratore federale. Il Bertoni, cittadino svizzero, perché nato nel Can- 
ton Ticino, è la bestia nera della borghesia elvetica. L'ho conosciuto 
a Berna nel 1903. Alto, secco, naso prominente, lineamenti angolosi, 
sbarbato. Ha dell’asceta. Scrive e parla, con grande correttezza, l'italiano 
e il francese. La sua cultura storica e sociologica è vastissima. È una ri 
prime teste pensanti dell’anarchismo internazionale. Operaio. Lavora da 


| tipografo otto ore al giorno e gli rimane il tempo necessario per scri- 


vere un giornale e tenere delle tournées di propaganda. La sua ga 
è prodigiosa. Il gruppo editoriale del Réveil è opera sua. È stato L i 
dalla polizia e dalla magistratura. Ha subito dieci processi, E i 
molte condanne. Una delle sue autodifese è consegnata alla Storia ella 
letteratura sovversiva. Nel 1904, a Ginevra, ci siamo incontrati parec- 
chie volte. Abitava a rue des Savoises, 6. Una strada tranquilla, un 
nto modesto. i 
rr funzionarismo operaio, dei permanents, dei aa 
nali, egli non ha mai voluto abbandonare la cassa del compositore. È uno 
iri isinteressato. 
Si s probità personale non è messa in dubbio neppure da coloro 
che lo brucerebbero nei piani di Champell, là dove il bieco para 
ginevrino mandò alle fiamme il corpo di Michele Serveto. To ho la- 
vorato per il gruppo del Réveil. Ho tradotto nel 1904 quasi ni 1: 
lume del Kropotkine: La parole d'un revolté. Gratis. Ne 9 D 
voltato in italiano il primo volume di La Grande Revolution “a _ . 
Kropotkine. Non volevo retribuzioni, ma data la SUE a ic 
ghezza del lavoro sono stato pagato. I vaglia del Bertoni mi so 
giunti con una puntualità e una regolarità da banchiere. — i 
Particolare interessante. Luigi Bertoni è stato arrestato Di i 
popolo svizzero, con fuochi di gioia e stormi di campane, cè n 
l'anniversario della sua libertà sei volte secolare. Atroce ironia. La li o; à 
svizzera è un mito come l’esistenza d'Omero. Anche la stampa è vile. 


è 
Nessuno ha annunciato l'arresto. Dopo quattro giorni la notizia è p 
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sata senza commenti. Kronauer, in una nota diramata ai giornali, comu- 
nica che Bertoni sarà chiamato davanti alla Corte Penale Federale per 
violazione dell’articolo 52 bis del Codice Penale. Deve trattarsi di apo- 
logia di reato. i 
La massa operaia è in fermento. Sabato scorso si è tenuto a Ginevra 
un grandioso meeting de protestation. Altri ne sono annunciati in tutta 
la Svizzera. Ma la vecchia Repubblica è stanca. La borghesia non è più 
sicura di sé. Teme le folle incalzate dagli agitatori stranieri. La gente 


di Tell è ormai degna di ricevere il Kaiser e di morire nelle braccia 
degli Hohenzollern. 


UNO CHE C'È STATO 


Da La Folla, N. 5, 25 agosto 1912, I (4, 542-543). 






GIOVINCELLI, A VOI! 


Nel Giornale Militare, uscito il 24 corrente, è stata pubblicata una 
circolare concernente l'apertura di arruolamenti per volontari in tutte le 
armi. Questi arruolamenti cominceranno il 1° settembre e saranno aperti 
per i giovani che hanno compiuto il 18° anno d'età. — 

Finalmente! Finalmente Giolitti si è deciso ad aprire un ufficio di 
collocamento per gli eroi disoccupati, pet i guerrieri a spasso in attesa 
degli avvenimenti. Sono dieci mesi ormai che viviamo nell'atmosfera 
della tragedia guerresca: da dieci mesi c'è in Italia un'infinità di gente 
che vuol partire per la Libia a civilizzarvi col fucile e la forca i predoni 
indigeni. 

Agli inizi dell'impresa, Cipriano Facchinetti — il più allegro re- 
pubblicano. d'Italia — propose mille volontari a Giolitti. Il dittatore 
declinò l’offerta.-Non c'era bisogno di volontari. Bastava l’esercito rego- 
lare. Oggi Giolitti crea una specie di /égion étrangère. Chi ha fame di 
gloria s’inscriva. Chi va buscando aventuras, alla guisa del caballero cer- 
vantesco, volga i suoi passi verso uno dei sessantanove distretti del 
regno d’Italia. Chi è schifato della vita abitudinaria e vuole aprirvi una 
parentesi di emozioni violente può scegliere qual meglio gli aggrada fra 
numerosi corpi e il centinaio di reggimenti del patrio esercito. Chi de- 
sidera di morire per la patria — decorum pro patria mori, secondo viene 
insegnato nelle scuole moderne che pare perseguano un solo obiettivo, 
quello cioè di aduggiare con un cumulo di menzogne convenzionali il 
libero sviluppo della pianta-uomo —; chi agogna — dicevamo — di mo- 
rire classicamente per la patria, renda grazie alla provvida iniziativa gio- 
littiana e corra ad arruolarsi. Minimo d’età anni 18. Del massimo non 
si parla. Forse si accettano anche i giovani arrivati a trent'anni, alle soglie 
della virilità. Per molti può costituire un eccellente « diversivo ». 

Ora parliamo chiaro. Quando l’Italia giolittiana armò la prora e salpò 
verso le desertiche coste tripolitane, assistemmo a una meravigliosa pri- 
mavera d'eroi.... che rimanevano a casa. Noi — scettici —, noi — paci- 
fisti —, noi — turchi d'Italia —, sofiammo in faccia ai bollenti Achille 
spuntati in ogni parte della penisola il nostro scherno: Giovincelli, vi. 
conosciamo. Voi siete gli eroi dell’armiamoci e.... partite. 

Vecchia fola. Ma quelli ci assicuravano che avrebbero seguito i sol- 
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dati e combattuto al fianco loro se Caneva avesse accettato i volontari. 
Alcuni casi sporadici di giovinetti partiti di nascosto per combattere in 
Libia parevano confortare la tesi opposta al nostro « quietismo vile ». 

Dopo tanta attesa il momento della prova è venuto. Qui si parrà la 
vostra nobilitate, o eroi. Voi non avete che un obbligo: arruolarvi, par- 
tire. La vostra gesta in patria è finita. C'è stato un tempo in cui — fante 
de mieux — tramutavate in campo delle vostre battaglie i cinemato- 
grafi, i caffè-chantants, i teatri, il marciapiede, i giardini pubblici. Le 
« pellicole » Comerio, le gonne succinte e tricolorate delle 4ivettes, l'inno 
di Gabetti o quello a Tripoli bastavano — come una tenue scintilla — a 
provocare la magnifica esplosione dei vostri entusiasmi guerrafondai, dei 
vostri bellicosi sentimenti. E poiché mancavano gli arabi, il nemico 
esterno, picchiavate sodo sul nemico interno, il turco d'Italia, alias il 
socialista. Dopo aver inneggiato e cantato e plaudito alla bella guerra, 
alla sacra guerra, alla buona guerra, voi avete il dovere di viverla, voi 
avete il dovere di combatterla, voi che combattereste per amore, mentre i 
soldati proletari che si ammutinano a Tripoli dimostrano di combattere 
per forza. ; 

Ma noi prevediamo che gli arruolamenti saranno scarsi. Gli entu- 
siasmi della prima ora sono sfumati. 

Si sa ormai che cosa significa una guerra coloniale, specie quando sia 
condotta con criteri giolittiani. E comodo far l'eroe in patria, ai tavoli 
del caffè, all'ombra dei loggiati. Ma in Africa soffia il ghibli infuocato 
che vi acceca; ma in Africa c'è il sole che vi brucia il cervello; in 
Africa non c'è acqua; si mangia e si dorme in terra, come dice la vec- 
chia e popolare canzone; per resistere a lungo ci vogliono le fibre prole- 
tarie già temprate alla fatica dei campi e delle officine. I pallidetti figli di 
papà, i vagellanti che hanno nei magnanimi lombi il sangue bleu degli 
antenati, avariato però dalla sifilide dei moderni, cadrebbero estenuati 
alle prime marcie e finirebbero nelle ambulanze senza neppure vedere 
la faccia del nemico. 

Perché il nazionalismo italiano che ha dato le ali alla patria non 
dà anche un esercito di volontari? Perché i giornali nazionalisti non 
hanno segnalato il decreto che apre gli arruolamenti? Dove sono andati 
i trentamila volontari che postulavano al ministero della Guerra? Perché 
dalle chiacchiere non si passa ai fatti? 

Domande ingenue. Il nazionalismo dei poeti, dei novellieri, dei 
dandys, dei lenoni, dei bluffisti, non può elevarsi al dramma. È sorto 
in Italia come una caricatura del nazionalismo francese. Il suo terreno 
è la farsa, anzi la pochade, Qui deve vivere, qui deve morire e morrà. 


Da La Lotta di Classe, N. 136, 31 agosto 1912, III (4, 485). 





LA CATASTROFE DEL ‘70 


Io non mi rassegno al fatto compiuto come vogliono i pusillanimi. 
Finché la guerra continua, non desisterò dalla mia campagna antiguer- 
resca. Io voglio creare la coscienza antiguerresca che oggi manca. La sto- 
ria mi serve. La storia mi dice che le guerre sono il disastro delle na- 
zioni. Ho notato delle analogie strane fra la guerra del ’70 e la guerra 
italo-turca. La situazione della monarchia italiana ricorda la situazione 
dell'impero di Bonaparte fra il '64 e il '70. l 

Non esagero. Leggetemi. La guerra franco-prussiana fu voluta, pro- 
vocata dalla stampa francese. I giornali dei boulevards sfrenarono il pa- 
triottismo delle masse con sistemi identici a quelli del Giornale d'Italia. 
Furono stampate le notizie più assurde. Un giornale annunciava che al 
solo scoppiar della guerra duecento berlinesi erano morti di paura. Tolgo 
questo particolare dalla Storia Universale dell’Honken. Inutile rifare la 
storia. Mi limito a segnalare le sorprendenti analogie che intercedono fra 
le due guerre. Si è detto che il ministero Giolitti non avesse tutti i suoi 
membri favorevoli alla guerra. Così non tutti i ministri di Napoleone III 
desideravano la guerra: fu votata con cinque favorevoli e quattro con- 


trari. La seduta alla Camera francese del 15 luglio 1870 fu tempestosa 


come quella dell'annessione alla Camera italiana. Thiers — contrario 


alle ostilità immediate — fu ingiuriato, urlato, trattato da antifrancese, 
da traditore, da venduto a Bismarck. Dovette tacere. 
Il giorno dopo, Rouher, presidente del Senato, portava 2 Napoleone 


il seguente indirizzo : 


«Se l'ora dei pericoli è venuta, l'ora della vittoria è prossima. Ben presto 
la patria riconoscente darà ai suoi figli gli onori del trionfo. Vostra Maestà si 
consacrerà di nuovo a quella grande opera di miglioramenti e di riforme la cui 
realizzazione — la Francia lo sa e il genio dell’imperatore glielo garantisce — 


subirà il solo ritardo del tempo che voi impiegherete a vincere ». 


Sono passati quarantadue anni, ma non si legge senza uno stringi- 
mento d'animo questo miserabile documento della piaggeria incosciente 
di un. cortigiano! . 

Per i nostri guerrieri da caffè e da giornali, la guerra italo-turca è 
una passeggiata militare che avrebbe impegnato poche migliaia di soldati 
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« Noi spezzeremo con un soffio l’armata prussiana ». 


L’imperatrice affermava: 


« Questa guerra è la mia guerra, mi occorre » Dai 


Paul De Cassagnac : 


pi 
I . . ' 
« La guerra è Imperiosamente rec amata dai bisogni della Francia € dagli In 


. = maresciallo Leboeuf — una specie di Pecori-Girardi — che fu 
estituito durante la guerra per incapacità, dichiarava: 


« Non temete, siamo pronti, pronti fino all'ultimo bottone delle ghette » 


È stata deplorata l'ignoranza diplomatica e l’impreparazione che ci 
condussero alla terribile giornata di Sciara-Sciat. Lo stesso, nel ‘70. 
L'esercito francese non aveva rinnovato la sua artiglieria, non vana or È 
nizzato i servizi logistici, non aveva un piano organico di guerra To 
stato maggiore italiano a Tripoli non conosceva la Tripolitania; lo stato 
maggiore francese non possedeva una carta della frontiera mentre ogni 
soldato tedesco aveva nello zaino le carte della Francia con tutte le 
strade, comprese le vicinali. Noi abbiamo creduto nella defezione degli 
arabi, come i francesi nel '70 speravano nella defezione degli stati ci 

schi del sud. La democrazia fu allora come oggi: guerrafondaia. Il + 
cialismo fu allora come oggi impreparato dinanzi al succedersi venti inoso 
degli avvenimenti. Dice Malon che l'Internazionale non ebbe il si o di 
aria La aa parigina organizzò in fretta una n 

a favore della pa iò i I i i 
Lr P n Sa il famoso manifesto ai lavoratori te- 
1 Noi abbiamo assistito agli inizi dell'impresa libica a una esplosione 

di felici nazionalismi e guerrafondai. Guai a chi avesse IATA — con 
un fischio o con un grido — la sua opinione contraria alla guerra. Cor- 
reva il rischio di essere linciato dalla folla e trovava i Ravasio dell 
preture solleciti a irrogargli mesi e mesi di galera. i 
i Niente di diverso nel 1870. Mi rimetto a Guglielmo Honken. A pa- 
gina 868 della sua Storia Universale Illustrata egli scrive: vii 


Re, Do l'ambasciata prussiana, così anche i consolati delle città di pro- 
urono reiteratamente assediati da grandi moltitudini, Nella stampa come 


nel COMIZI, per le Vie come nei te. O. ‘ono p 0: 5 Oppi di pa- 
atri, non mancaron tem 
estosi Sc 
triottismo e di fiducia nella vittoria ». 
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Allora non c'erano i cinematografi colle films autorizzate di Luca 
Comerio come nell'Italia tripolitanarda del 1912. 

Si è parlato di una unanimità nazionale d'intenti nella guerra libica. 
È una menzogna. Anche la stampa ufficiosa del ’70 ha accreditato queste 
menzogne. Sta in fatto che solo i prefetti di 16 dipartimenti potevano 
annunciare che le popolazioni erano favorevoli alla guerra; di 37 altri 
dicevano ch'erano incerte; di non meno di 34 che accettavano la guerra 


con dispiacere... 


«Ma — aggiunge l'Honken — sentimenti così contrastanti colle frementi 
dimostrazioni dei bozlevards e coll’enfasi rumorosa delle discussioni della Ca- 
mera, in quel momento non si potevano apertamente arrischiare di farsi vivi alla 
luce del sole, e quindi la pubblica opinione della Francia ricevette, senza fare op- 
posizione, l’impronta degli importuni articoli aizzatori della stampa parigina che 
toccò l'incredibile in fatto di iattanza e di bugiarderia ». 


Precisamente come la stampa italiana del 1912. 

Bluff allora, bluff oggi. Il primo parziale successo dei francesi a 
Saarbriicken fu annunciato a Parigi come una vittoria strepitosa. Ma la 
duplice sconfitta del 6 agosto a Reichshoffen e Forbach, fu comunicata 
in ritardo e con tortuosi giri di parole. La passeggiata dei francesi a 
Berlino terminò nel disastro di Sedan, nella repubblica del 4 settembre, 
nella caduta della dinastia, nella capitolazione di Parigi, nel crepuscolo 
vermiglio della Comune. La passeggiata degli italiani in Tripolitania 
— passeggiata rapida e trionfale, come profetizzavano i pennivendoli del 
nazionalismo — dura da dieci mesi: è diventata veramente coloniale, 
cioè cronica. 

Dopo le analogie, le differenze. Ci sono fra i ventisei generali che 
guerreggiano in Libia parecchi Leboeuf, ma nel campo arabo-turco non 
cè un Moltke. Enver-Bey è un guerillero. Ci sono in Italia parecchi 
Olivier, ma la democrazia non ha un Gambetta, il socialismo non ha un 
Blanqui. La Francia del ‘70 subì la guerra, ma non la vergogna € 


‘ mandò in pezzi la dinastia napoleonica prima, la repubblica borghese poi. 


Fece il 4 settembre e il 18 marzo; la repubblica e la Comune. L'Italia non ‘ 
ha un popolo. Ha appena una plebe. Il suo sovversivismo è gioco di 

commedianti. Non è capace di una insurrezione. Il poeta dell’Italia na- 

zionalista è ospitato dal Corriere della Sera. È cesareo. Non così il poeta 

della Francia napoleonica. I Chatiments sono un grande atto d'accusa e 

un appello ostinato alla rivolta. Non udite? È Victor Hugo che grida : 


Réveillez-vous, assez de honte, 
Il est temps qu'enfin le flot monte. 
Assez de bonte, citoyens! 
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Vous n'étes pas armés? Qu'importe! 
Prends ta fourche, prends ton marteau 
| Arrache le gond de ta porte, i 
Embplis de pierres ton manteau.... 
Délivrez frémissants de rage 

Votre pays de l’esclavage 

Votre mémoire du mépris. 


Nella Francia del 1870 folleggiavano le anime generose, nell'Italia 


del 1912 non vedo che dei mestieranti, dei camaleonti, dei jongleurs. 


L'HOMME QUI CHERCHE 


de i N. 6, 1 settembre 1912, I. Pubblicato anche su La Loita di 
, N. , 7 settembre 1912, III, con il titolo: Nel primo anniversario della 


guerra infame. Un confronto storico *. 


è sà st 
j Soir = La Lotta di Classe l'articolo è firmato L’Homme qui cherche ed 
al seguente «cappello » di Mussolini: ” i 
ana pelle ussolini: « L'Homme qui cherche 
n A ca siamo in diretta, continua e grande intimità. di Daiiioi 
, non st dorrà — ne siamo sicuri se ri i 
sala; d ; j — se riportiamo su questo gior- 
si articolo se lui pubblicato nell'ultimo numero de La Folla. Ci ASA 
reggere taluni formidabili svarioni sfuggiti agli occhi, evidentemente non 


lincei, del proto milanese e di ] 
; i ; 0a 
ei francesare il testo per eenderlo meglio accessibile 








LA GUERRA DEGLI ISTRIONI 


Non leggo più i quotidiani e sto meglio. Avevano finito per sto- 
macarmi. Compro un solo giornale : quello del mio Pastito, per dovere 
di disciplina. Ma gli altri — i foglioni dal notiziario chilometrico — li 
lascio alle edicole. La guerra mi ha stancato. La prosa guerresca dei cor- 
rispondenti straordinari è fastidiosa. ll ditirambo orgiastico, l'amplifi- 
cazione donchisciottesca, mi tediano. Mi ribello al bluff sistematico. 
Io lo dico e non m'importa di scatenare nuove ire e nuovi scandali: 
durante la guerra il giornalismo italiano ha emulato il giornalismo 
turco. Per me il Giornale d’Italia equivale al vecchio e risorto Tanzn. 
Credere nelle loro « versioni » è una specie di suicidio morale. Non 
mi rassegno a questa gigantesca truffa all’americana perpetrata ai danni 
dell'opinione pubblica disorientata, voltigeante, inconscia. 

I « Barzini » sbocciati nelle serre del giornalismo guerrafondaio, sono 
innumerevoli. È una fioritura tropicale. Il giornalismo italiano è infetto 
di «barzinismo ». Ma i nuovi parvenzs non sono avventurieri dalla 
penna di grande stile. Hanno rovinato il loro modello rendendolo po- 
polare, comune, servizievole. Lo hanno svalorizzato introducendolo nella 
circolazione di tutte le mediocrità redazionali. Il Barzini democratico non 
è più il Barzini. È già stato notato. I suoi discepoli sono dei liceali 
mancati, dei novellieri disoccupati. Gente improvvisata, nomi che non 
hanno mai figurato nell'albo del giornalismo. Hanno fatto la corrispon- 


‘denza come si fa una novellaccia. Digiuni di urna qualsiasi cultura sto- 


rica e cronistica, coloniale, strategica e giuridica, quando hanno voluto 
togliersi dall’impressionismo cinematografico per affrontare i problemi 
suscitati dalla guerra, quando invece dalla descrizione facilona a scene 
infinite di luoghi comuni hanno voluto incattedrarsi per ragionare, di- 
scutere, criticare, allora sì è rivelata fulmineamente la loro imprepara- 
zione, la loro fenomenale ignoranza. Il cinismo disinvolto degli « in- 
viati speciali » farà storia. Non avevano che uno scopo : la glorificazione 
della conquista, l'apoteosi della guerra. Miravano a provocare il frisson. 
La morale pacifista, la morale umana è stata pietinée dai gazzettieri al 
servizio di Caneva. Sono stati impudenti. Che importa la verità? L'es- 
senziale è la tiratura. Ma qualcuno li ha colti in flagrante come ap- 
prendisti del furto. Bevione è un bugiardo. De Maria un mistificatore. 
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Gli è fallito il sensazionale tentativo reclamistico perché aveva un pre- 
cedente: Carrère. Quando penso che a Napoli la vettura di Jean Carrère 
è stata trascinata dai dimostranti, quando ricordo che tra i volontari 
quadrupedì c'era l'élite partenopea con a capo il Sindaco Del Carretto, 
io mi ho a schifo di muovermi in questa Italia di briachi cialtroni. 

Ingannati, abbrutiti, storditi dai giornali, noi abbiamo avuto dei bru- 
schi risvegli, dei soubresauts improvvisi, delle delusioni tremende. Un 
altro popolo — meno ignaro dell'italiano — non avrebbe tollerato 
l'enorme mistificazione governativo-giornalistica, ma sarebbe insorto in un 
impeto di dignità civile. 

Le carcasse dei responsabili dovevano penzolare alle lanterne dei 
quadrivi. 

Non rifaccio la cronaca. Mi limito agli ultimi avvenimenti. C'è stato 
un raid ai Dardanelli. Un atto audace, anzi temerario. Ebbene, dopo un 
mese, le versioni inedite non sono ancora finite. ‘Tutto è stato notato, 
tutto è stato apoteizzato, anche i gesti insulsi, anche le frasi banali. 
Coloro che hanno osato criticare l'impresa, sono stati ricoperti di prosa 
vituperevole. Whital è stato silurato da colonne d'ingiurie in corsivo. 
Finalmente anche un giornalista italiano che fa del « barzinismo », per- 
ché ha visto che nella borsa del giornalismo i «titoli» Barzini sono al 
disotto della pari, Corrado Zoli ha rifatto il 454, documentandolo e 
mostrando quale esso in realtà è stato: un atto di eroica pazzia. 

E la crisi turca? Dal 24 luglio, anniversario della rivoluzione, tutti 
i giorni i quotidiani italiani ci hanno annunciato la fine dell'impero 
mussulmano. Nessun sintomo di quelli che precedono gli eventi storici 
fu trascurato. Il nazionalismo italiano ha creduto che la disgregazione 
della Turchia sarebbe venuta dall’insurrezione albanese, dalla guerra col 
Montenegro o colla Bulgaria o colla Grecia, dalla sedizione militare, 
dalla rivolta della plebe, dalla crisi parlamentare, dalle catastrofi tellu- 
tiche... Niente. La Turchia è in piedi. La Turchia sfida il nemico. Non 
cede. È un malato che non muore mai. È sempre sull'orlo dell’abisso, 
ma non Vi si precipita, solo per far piacere ai governi rapinatori del- 
l'occidente. 

Zuara. Qui siamo in piena Gran Via. L'eroe di Daudet è riabilitato. 
L'Italia è un'immensa Tarascona. Zuara. Città misteriosa, fortezza inespu- 
gnabile, baluardo degli arabi. Caneva guardava Zuara come le Termopili 
del cimento supremo. Quanti nemici conteneva? Gli esploratori avevano 

“contate le tende. Forse diecimila. Forse di più. Il giorno dell'avanzata è 
venuto. Protetti dalle formidabili bocche della marina, i fucilieri divisi in 
tre colonne hanno preso d'assalto Zuara. La città è un villaggio, le tende 
sono baracconi abbandonati, di nemici nessuna traccia. Trionfo incruento. 
Occupazione sans coup férir. L'episodio ricorda l’altro della prima guerra 
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eritrea quando gl’italiani ingaggiarono battaglia contro una mandria. La 
presa di Zuara fornirebbe materia a una dozzina di poeti eroicomici. 
Sembra una colossale freddura. Vi pare di leggere uno degli Schizzi di 
Twain. Manca all'Italia contemporanea un indiavolato Cervantes che 
precipiti nel ridicolo la guerra degli istrioni e gli istrioni della guerra. 
Io, intanto, boicotto i giornali che hanno imbestialito le folle. 


L'’HOMME QUI CHERCHE 


Da La Folla, N. 6, 1 settembre 1912, I 


“ 


[PER IL SOCIALISMO ROMAGNOLO] * 


(+) Mussolini espone le difficoltà finanziarie în cui da tempo si 
dibatte La Lotta di Classe. Egli cita i sacrifici fatti dai compagni di Forlì 
per sostenerla finora. Dice però che tale stato di cose non può e non 
deve durare. Tutti i socialisti, degni di questo nome — egli esclama — 


devono poter trovare la tenuissima quota di 10 centesimi al mese che ‘ 


bastano per assicurare il funzionamento della Federazione provinciale. 
La quale è necessaria anche per l’unità d'indirizzo politico da darsi 
a tutta la provincia. Cita esempi eloquenti di incongruenza e contraddi 
torietà nell'azione socialista della nostra Provincia. Ciò si deve alla man- 
cata unicità di indirizzo. 

Egli spiega che vuole il segretariato unico, non l’unico segretario; 
ch'egli sarà lieto il giorno in cui quattro segretari, uno per ogni collegio 
della Provincia, potranno essere dignitosamente mantenuti dallo sforzo 
concorde di tutte le forze socialiste della Provincia. 

Deplora l’assenteismo di Sant Arcangelo e di Rimini e si dice disposto 
a far cessare la pubblicazione della Lotta di Classe se le sezioni continuano 
a dar l'esempio, come qualcuna che è inutile nominare, di subire l'onta di 
farsi pubblicare come sfruttatrici della stampa socialista, senza trovare la 
forza di dignità necessaria a pagare le poche lire del loro debito. (+) ** 


* Riassunto del discorso pronunciato a Cesena, nel palazzo Locatelli (via Ti- 
berti 7), l’1 settembre 1912, nel corso del congresso delle sezioni socialiste della 
provincia di Forlì. (Da La Lotta di Classe, N. 137, 7 settembre 1912, III). 

** Alla fine, il congresso approva il seguente ordine del giorno: 

« I rappresentanti dei collegi di Forlì e Cesena, constatato che per l’assenza 
dal congresso dei rappresentanti dei collegi di Sant'Arcangelo e Rimini non è 
possibile prendere una deliberazione che obblighi l’intera Provincia; 

« riaffermano la necessità della formazione di un unico segretariato provin- 
ciale e rinviano a tale scopo il congresso ad altra epoca; . 

« formano frattanto una Federazione bicollegiale di Forlì e Cesena, nomi- 
nandone segretari Mussolini e Giommi; 


« fanno caldo appello ai compagni dei due collegi di Rimini e Sant'Arcangelo . 


perché iniziino immediatamente il lavoro necessario e predispongano i mezzi 
onde la Federazione bicollegiale non rimanga tale, ma divenga provinciale con 
l'assunzione di un altro segretario, particolarmente destinato ai due collegi di 
Sant'Arcangelo e Rimini, nei quali urge un vasto e completo lavoro di riorganiz- 
zazione socialista ». (Da La lotta di Classe, n. 137, 7 settembre 1912, III). 








[SOCIALISMO E SINDACALISMO] * 


Amilcare Cipriani, al quale invio il saluto augurale dei socialisti di 
tutta la Provincia, non deve credere che io sia contrario all’organizzazione 
economica come parrebbe qualora si interpretasse alla lettera la frase 
paradossale da me pronunciata al congresso romagnolo di Forlì in ri- 
sposta alle vivaci interruzioni di un gruppo di « sinistra » imolesi. No. 
C'è organizzazione economica e organizzazione economica, come ci sono 
rivoluzionari e rivoluzionari. C'è un’organizzazione economica che non 
ha niente da partire col socialismo : è l'organizzazione gialla che si pre- 
figge di raggiungere miglioramenti immediati e nient'altro. Di questa 
forma d’organizzazione io sono e rimango dichiarato nemico. Sono invece 
partigiano e difensore dell’organizzazione economica quando essa sia 





* Questo scritto è una postilla ad un giudizio di Amilcare Cipriani sul 
congresso di Reggio Emilia, giudizio apparso sull'Humanité di Parigi del 26 
agosto 1912 e riportato da X. Y. Z. in una lettera da Parigi pubblicata su La Lotta 
di Classe, Il tenore delle parole di Amilcare Cipriani è il seguente: 

«In Italia, al congresso di Reggio Emilia, come l'ho scritto nel mio articolo 
del 19 luglio, ha trionfato la frazione intransigente rivoluzionaria, cioè la mia, 
e dovrei essere — invero — soddisfatto, - 

« Ebbene, lo confesso sinceramente, non sono del tutto soddisfatto, perché 
ci sono rivoluzionari e rivoluzionari, distinzione che io non sospettavo. 

«E vero che nel mio articolo del 19 luglio non mi sono esaltato. Dicevo: 
“ sarebbe rischioso fare pronostici. Aspettiamo la nuova Direzione all'opera. 
È a lavoro finito che si può giudicare l'artefice ”*. 


« Francamente, è ancora un po’ presto per farsi un concetto chiaro e preciso, 


ma confesso che i primi atti lasciano alquanto a desiderare. 
«La mia diffidenza s'accresce quando ricordo che — or non è molto — 
abbiamo visto Enrico Ferri proclamarsi rivoluzionario scientifico. 


« Scientifico? Che cosa vuol dire? tas n 
«La sua dottrina non era nient'altro che del confusionismo. E noto ch'egli 


ha finito per indossare la casacca del monarchico. Se n'è andato dal nostro Partito, 
dopo averlo ingannato. È un traditore. 


«Oggi, fra coloro che hanno trionfato 2 Reggio Emilia, c'è un uomo, ‘ 


Mussolini, il cui ordine del giorno ha trionfato. Quest'uomo mi piace molto. 
Il suo rivoluzionarismo è il mio, dovrei dire, il nostro, cioè quello che si chiama 


"“ classico ””. 
«A questo valoroso Mussolini, manca solo semplicemente questo: di essere 
socialista e sindacalista a un tempo ».. 
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dichiaratamente socialista, cioè adotti il metodo della lotta di classe, per 
giungere come meta all’espropriazione della borghesia. L'apoliticismo sin- 
dacale mi sembra un povero trucco più o meno gesuitico. L’organizza- 
zione economica non può essere a-politica: o è socialista o è krumira. 
O vuole la rivoluzione o non la vuole. Io accetto, in proposito, tutte le 
osservazioni di Charles Albert. 

Avrei stralciato dalla lettera parigina gli elogi che mi fa il Cipriani, 
elogi di cui mi sento un po’ lusingato perché vengono da «lui» se 
non vi avessi trovato l’occasione di spiegare a qual modo d’organizza- 
zione economica io sia contrario. Sfioro l'argomento. Spero, nelle postille 
al libro di Charles Albert, di eliminare ogni equivoco. 


Da La Lotta di Classe, N. 137, 7 settembre 1912, III. 


LE INDENNITÀ SOCIALISTE 


Replico per non eternizzare la polemica. O non mi sono spiegato 
o non mi hanno voluto capire. Ho fatto un caso speciale. Non ho par- 
lato di indennità giornalistiche, ho parlato di indennità socialiste. Se 
non si tiene presente questa distinzione pregiudiziale, la discussione è 
oziosa. 

Il giornalismo socialista è professionale? Dev'essere considerato re- 
tribuito, indennizzato alla stregua del giornalismo professionale? That is 
the question. 

Io odio la professione. L'odio perché amo il rischio. Odio la pro- 
fessione perché la professione crea la casta. Odio la professione perché 
la professione livella gli uomini e ne esaspera gli egoismi. Odio la pro- 
fessione- perché impedisce la selezione. Odio la professione perché è 
diventata una ‘specie di ta42. Da quando le professioni si sono corpora- 
tivizzate non vedo che delle mediocrità trionfanti. La produzione mate- 
riale non è la produzione spirituale, Kautsky stesso lo dice. La prima è 
comunistica, la seconda è anarchica. Nel campo del pensiero, non cono- 
sco né doveri né diritti. È un campo senza siepi. Nel sindacato mi 
organizzo, nella professione invece. non voglio vincoli di responsabilità 
collettive e non mi organizzo. Voglio gettare come un prodigo i miei 
beni cerebrali dalle finestre senza neppure aspettare il « grazie » della 
folla che li raccoglie, [e non] voglio farmi pagare al prezzo degli usurai 
del vecchio ghetto. È affar mio. Nel regno dello spirito sono un indi- 
vidualista. Qui non ci sono orari, tariffe. Non ci sono campanelle tediose 
o sirene fischianti. Non c'è il contremaître, il Baumesteir che vi impone 
tanti metri cubi di muro. Oggi io riempio cento cartelle perché mi trovo 
in uno stato di ebbrezza dionisiaca che mi dà le ali alla penna, domani 
sono depresso. Non scrivo. Il mio cervello non mi dice niente. Non vo- 
glio sforzarlo. Leggo. Vado a spasso. Sto al sole. Se voi credete che il 
cervello sia una bonne d tout faire, se voi pensate che il cervello sia 
una macchina, vi ingannate. Siete rancidi come può esserlo un patriarca 
del vecchio testamento. Gli è in nome dei supremi diritti dell'individuo 
pensante che io mi ribello al vostro antipatico t404 professionale. 

La professione ha ucciso il giornalismo delle idee, il giornalismo 
delle polemiche, il giornalismo delle battaglie, Sulla piattaforma econo- 
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mica, confessa un giornalista romano, siamo tutti della stessa opinione. 


Si capisce! Ma l'identità degli interessi professionali determina l’identità 


degli interessi politici. Si stabilisce una specie di omertà, di connivenza, 
di spirito di corpo. L’avversario diventa il collega di ieri, di oggi e di 
domani. Il giornalista va alla redazione colla testa vuota d'idee, come 
‘un qualsiasi r0n4 de cuir, armato solo di quel centinaio di luoghi comuni 
che gli servono nel mestiere. Invece di « emarginare una pratica » piscia 
un articolo. Non è il giornalista, è l'impiegato. Voi mi direte: il giorna- 
lismo moderno — a base industriale — è così. Va bene. Accetto la 
vostra constatazione. Ma il giornalismo socialista non diversifica dunque 
più in niente dal giornalismo del Secolo e della Perserveranza? Se voi 
mi dichiarate che Secolo, Perseveranza, Tribuna, Giornale d'Italia, Mo- 
mento, Avanti! si equivalgono, allora pagate tutte le indennità, vendete 
le macchine, i tavoli, le sedie, gli inchiostri per pagarle. 

Ma no. Voi non mi convincerete mai che Avanti! e Perseveranza 
siano sullo stesso piano giornalistico. Il giornalista della Perseveranza 
(cito a caso) può essere un « professionale », ma il giornalista del- 
l’Avanti! è, o almeno dev'essere, qualche cosa di diverso, di più e di 
meglio. L'Avanti! non è di una società industriale ma è del Partito, Il 
socialista vi scrive perché ha delle idee da difendere. Vi scrive perché 
vuole cerebrarlo. Vi scrive perché vuole diffonderlo. L'Avanti! è uno 
strumento — il massimo — di propaganda socialista. Non può dunque 
essere fatto che da socialisti, da uomini che sentano il fascino dell'idea. 
L'Avanti! dev'essere qualche cosa di fondamentalmente diverso dagli 
altri giornali, perché non è un giornale di speculazione. L’Avanti! deve 
essere sottratto alla nefasta influenza del giornalismo « senza tempera- 
menti » o del «temperamento collettivo e palancaio ». Perché se ciò 
fa aumentare la tiratura del Giornale d'Italia, fa invece discendere quella 
dell’Avanti! Il signor L. G. può fregarsi gli occhi fin che vuole, ma la 
verità è questa : che l’Avanti! compilato da un pugno di mestieranti non 
va. Perché l’Avanti! ha un pubblico speciale che non è il grande pub- 
blico. Io ricordo l’Avanti! degli entusiasmi. Non sono un contempo- 
raneo del Gazzettino Rosa (sono tanto giovane da non esser ancora de- 
putabile), ma l’Avanti! romano dal '96 al '900 è ben vivo nella mia 
memoria. Il giornale socialista irruppe nel chiuso della mandra giorna- 
listica coll’impeto di un puledro galoppante. Le pacifiche bestie che rumi- 
navano la biada ufficiosa si scossero e si unirono. Ma l'Avanti!, ricco di 
tutte le linfe dell’idealismo socialistico, affrontò e sgominò gli avversari. 
Le quattro paginette erano irte di stelloncini polemici. Bissolati era ta- 
gliente e lucido come una lama di Deibler. L'Avanti! era uno schrap- 
nel. Scoppiava. Non si poteva ignorare l’Avanti!. Bisognava leggerlo, 
Coll’uscita dell’Avanti!, gli apparecchi sismici della politica italiana se- 


— tan 
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gnalavano quotidianamente una scossa violenta e la gente proletaria 
si precipitava alle edicole perché voleva essere terrernotata dal foglio. 
scarlatto. Non c'erano cooperative, il Partito era debole, ma l'Avanti! 
dei primi anni raccoglieva — a soldo a soldo — una sottoscrizione dalle 
cifre sbalorditive. Non faccio confronti. L’Avanti! è ancora organo del 
Partito. Il giornalista dell’Avanti! compie una funzione politica e come 
tale non merita indennizzo. Noi sopprimiamo ai redattori del giornale 
socialista i diritti che hanno le serve e gli impiegati, perché i redattori del 
giornale socialista non sono né impiegati, né serve. Vanno al giornale 
quando trionfa la loro tendenza, per sostenerla e continuarla; ne escono 
quando la loro tendenza soccombe nel dibattito alle assisi del Partito. È 
un'alterna vicenda. Domani prevalendo il vecchio indirizzo d'idee ri- 
torneranno al giornale i licenziati di ieri. Tra due anni, se i « sinistri » 
trionferanno, Merloni tornerà ad essere il corrispondente dell’Avanti! 
da Roma. Ecco perché egli dovrebbe saper rinunciare all’indennità. La 
disoccupazione forzata e temporanca nel giornalismo socialista è una con- 
seguenza della battaglia che combattiamo. Nessuno ha mai pensato di 
indennizzare coloro che vanno in prigione o le famiglie di coloro che 
— come il siciliano Panepinto — sono caduti sotto le fucilate dei 
sicari del feudo. Il giornalista socialista non deve sollevare un'eccezione, 
non deve sollevarla egoisticamente e antipaticamente solo per sé, come 
un privilegio di casta. Fra il socialismo e la professione egli deve optare 
per il primo. Deve sacrificare l'indennità al Partito, come altri al Par- 
tito sacrificano il pane, la libertà, la vita. 

Non chiediamo eroismi come ghignano i professionali che si sen- 
tono feriti dalla nostra campagna. Chiediamo solamente da un socialista 
il compimento del suo dovere di socialista. Chiediamo che il giornalista 
socialista — a un dato punto — sappia far tacere la voce della profes- 
sione per far parlare quella del socialismo. Non è la bohème che risorge. 
È la rivolta contro il mercenarismo che ha fin troppo abbrutito le 
coscienze e fin troppo demoralizzato i partiti. 


L'’HOMME QUI CHERCHE 


Da La Folla, N. 7, 8 settembre 1912, II. 


NEL PRIMO ANNIVERSARIO DELLA GUERRA INFAME 


PREVISIONI E REALTA 


Alla vigilia dell’u/timatum che apriva le ostilità dell’Italia contro 
la Turchia — su questo stesso foglio, nel numero che fu incriminato 
e fornì la base giuridica al processo del novembre — noi scrivevamo 
queste testuali parole che a distanza di un anno ci piace di riportare 
per dimostrare che le nostre furono facili profezie. Noi domandavamo : 

« Sarà così facile la vittoria, come sognano i nazionalisti imperver- 
santi nelle gazzette borghesi? Ne dubitiamo. La Turchia si raccoglierà 
in uno sforzo supremo. Si tratta di vita o di morte. Le armi italiane, 

. se anche non fossero vinte in battaglie campali, potrebbero essere tenute 
in scacco e stancheggiate dalla guerriglia degli indigeni ». 

I fatti ci hanno dato ragione. I nostri dubbi — e allora era quasi de- 
litto di lesa-patria l’esprimerli — hanno ottenuto la piena e triste con- 
ferma della realtà. La documentazione è nella cronaca di questi dodici 
mesi di guerra. Giorno per giorno gli avvenimenti sfrondavano la co- 
rona delle mirifiche illusioni nazionaliste. Ora — piuttosto che ricapito- 
lare le vicende sfortunate di questa guerra-stillicidio — domandiamoci 
per quali cause è stata possibile una così colossale mistificazione ai danni 
del popolo italiano. Sono due: la vantata facilità dell'impresa e la cre- 
duta utilità immediata della conquista. 

Le altre ragioni diplomatiche, strategiche, politiche, non avrebbero 
operato il miracolo di trascinare una nazione all’abiura solenne e bru- 
tale del suo più recente e glorioso passato. Gli entusiasmi innegabili 
dei primi giorni si spiegano così. Se invece di parlare.di una « innocua 
passeggiata militare » che si sarebbe compiuta in «otto » giorni e non 
sarebbe costata « né un uomo, né un soldo » e avrebbe richiesto l'impiego 
di non più di « quindicimila soldati », attesi del resto a braccia aperte 
come « liberatori » dagli arabi anelanti a scuotere il giogo turco; se in- 
vece di descrivere una guerra alla Carlo VIII si fosse onestamente fatto 
il preventivo dell'impresa — a norma delle guerre coloniali combattute 
dalle altre nazioni europee in tutto il mondo e in particolare dalla Fran- 
cia proprio nell'Africa settentrionale — è certo che gli entusiasmi tri- 
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polini dell’ottobre 1911 si sarebbero mantenuti al livello normale. Gio- 
vanni Borelli poteva parlare di un’« atmosfera vittoriosa » davanti allo 
spettacolo delle folle enormi che accompagnavano i primi scaglioni di 
truppe destinate alla Libia, ma la realtà è che le folle — turlupinate dalla 
propaganda nazionalista — credevano in un ritorno sollecito e trionfale 
dei soldati che partivano. Pochi giorni di guerra, anzi di manovra e 
niente di più. Poi la conquista, la gloria, l’Italia riabilitata e temuta 
nel concilio delle grandi nazioni. «Come la facilità, così fu magnificata 
l'utilità economica dell'impresa. Le favole più impudenti circolarono sui 
giornali d’Italia. La Tripolitania era l’Eden, la Terra Promessa, il Ben- 
godi della leggenda. 

Il suo feracissimo suolo diviso in lotti e consegnato ai soldati — 
come Roma faceva coi suoi legionari — avrebbe arricchito migliaia di 
famiglie. Anche il sottosuolo nascondeva i tesori della natura. Si parlò 
di zolfi libici, poi di fosfati. Le immense distese di sabbia desertica na- 
scondevano un suolo adatto per tutte le colture agricole. Bastava sem- 
plicemente liberare il deserto dalla sabbia.... fatica sisifea come quella di 
chi volesse liberare il mare dall’acqua.... C'erano qua e là in Italia 
voci alte e fioche che richiamavano gli italiani ad un più onesto esame 
della realtà delle cose. Ma chi le ascoltava? Gli uomini benemeriti 
dell’Italia, perché dicevano la verità, non trovavano ospitalità sulle co- 
lonne dei grandi giornali, ma dovevano confinarsi negli ebdomadari che 
influenzavano una troppo ristretta cerchia di persone. E il popolo. prestò 
fede alle affermazioni nazionalistiche. Una cooperativa di siciliani — una 
cooperativa per le affittanze collettive — portò uomini e capitali in 
Libia e dopo a un disastroso esperimento tornò in Italia dichiarando: 
il terreno è sterile. Le miniere non esistono, manca l’acqua, non ci sono 
fiumi a corso perenne, la Libia potrà essere una base strategica, non 


| sarà mai una colonia di popolamento, invece di arricchire la madre-patria 


la dissanguerà.... Tutto ciò è ormai pacifico. Ma per giungere a questa 


‘ constatazione è occorso il sacrificio di diecimila giovani esistenze.... 


E la pace di cui si parla è una menzogna diplomatica. Chi impedirà 
alle tribù arabe di combattere per loro conto? Quale protocollo impe- 
dirà la guerriglia araba? La guerra continuerà malgrado la pace e colla 
guerra continuerà il sacrificio inutile di denaro e di sangue del ‘popolo 
italiano. Dopo dodici mesi di guerra, il principe dei giornalisti naziona- 
listi, il grande e possente Edoardo Scarfoglio di Napoli, scrive nel suo 
giornale che la guerra libica è compresa fra due istituzioni: il Banco 
di Roma e la Banca Commerciale. Entrambe straniere. Della prima è 
azionista Francesco Giuseppe, imperatore d'Austria; l'ultima è una ema- 
nazione diretta del capitale bancario tedesco. Dopo dodici mesi di guerra 
un giornalista nazionalista ci dice che il popolo italiano si è svenato del 


. 
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suo sangue più vermiglio per dissetare i vampiri della finanza clerico- 
tedesca! 

R un obbrobrio. Ah! se qualcuno osasse ancora parlarci di « bella 
guerra >, oggi che i segni del disagio, della crisi, della disperazione sono 
manifesti dovunque, quegli sarebbe linciato da quello stesso popolo che 
pochi mesi or sono osannava i maggiori e minori Tony del circo nazio- 
nalista. La situazione è radicalmente cambiata, Il carnovale è finito. Co- 
‘mincia l'espiazione, amara per tutti, amarissima per i responsabili che 
dovranno render conto del loro immane delitto prima al popolo, poi 
alla storia. 

Da La Lotta di Classe, N. 138, 14 settembre 1912, III. Pubblicato anche su 


La Lima (I, 104), N. 39, 28 settembre 1912, XX. Su La Lima l’asticolo è fir- 
‘ mato Benito Mussolini, 








I DOCUMENTI 


COME SI METTE IN BURLA LA RIVOLUZIONE 


Non faccio nomi. Non indico il giornale. Mi basta raccogliere il 
documento. È triste. Ridicoleggiare la rivoluzione, offrirla al ludibrio 
degli avversari è un delitto. Ci sono dei rivoluzionari che — coscienti o 
no — non perseguono altro scopo che quello di rendere buffa, goffa, 
grottesca, caricaturale, ciarlatanesca l’idea sacra e terribile di rivoluzione. 
La loro penna ci dà una rivoluzione isterica, verbosa, crierde, impotente. 
Ci dà un senso di ripulsa e di nausea. La loro platealità tavernaia ci fasti- 
dia. Non è sopportabile. È questo un momento in cui di rivoluzione si 
può e si deve parlare, ma con gravità, probità, discrezione di pensiero 
e di forma. Bisogna avere il pudore della rivoluzione, pudore che manca 
ai filistei dalla maschera rossa. : 

Le loro terribili grimaces alimentano lo spirito freddurista dei bor- 
ghesi. Gli smargiassi non sono presi sul serio. Affogano nel ridicolo. Ca- 
lano le brache. Passano al campo nemico. Finiscono non si sa come, né 
si sa dove. Quasi sempre alla greppia. Accanto al tartarinismo naziona- 


x 


lista, è sbocciato — ben più antipatico e fanfarone — il tartarinismo - 


rivoluzionario. 

Arcades ambo. Vi presento un uomo che «ha nel sangue l’ardore 
non usato di una giovinezza trascorsa in lunghe vigilie di meditazione » 
ed eccolo « ritto in piedi, come l'implacabile Nemesi della storia, pronto 
ad ogni evento ». 

L'anima delle moltitudini italiane è torpida o si «stiracchia » ap- 
pena (l’anima che si « stiracchia » è un dijoz), ma il nostro rivoluzio- 
nario vuole invece « ch'essa sussulti e vibri come corda d'arpa troppo 
tesa sotto il pizzico di un appassionato suonatore ». Quel « pizzico » 
è straordinario! L'immagine è degna di Piedigrotta, è di questi giorni. 
Vi par di vedere una di quelle oleografie coll’innamorato in basso che 
strimpella « appassionatamente » la chitarra, e la ragazza in alto che 
si sporge dal balcone, mentre tutto intorno vibra la chiarità lunare. 


(Una scena così patetica richiede l'intervento della luna.... Altrimenti - 


non è sentimentale), 
Lasciamo il « pizzico ». Ecco una frase terribile. Come Prometeo, 
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anche il nostro rivoluzionario si presenta « ritto in piè sulla cima del 
mondo, colla fronte erta e l’anima che sfida l'universo ». V'immaginate 
voi un rivoluzionario italiano del 1912 (notate l’anno) in simile eroica 
postura? Un segretariucolo di una qualsiasi lega che « ritto all'enorme 
clipeo, fiero s'appoggia e sta» come il cavallottiano Leonida? Non è 
buffo? Non è buffo un uomo che « sfida l'universo »? E non è anche 
sufficentemente stupido? Ed è con queste bagolonate egotiste che si vuole 
preparare una rivoluzione? Ed è con questo intruglio di immagini 
poetiche, di figuracce rettoriche, che si vogliono « smantellare » le for- 
tezze di « bolso ideologismo » borghese? 

Tutto ciò non è degno della Carnival-Nation? Rendere carnevalesca 
la rivoluzione : ecco il compito dei sovversivi d’Italia, il paese — dice 
Arturo Labriola — che non ha mai conosciuto né la reazione né la rivo- 
luzione. 

Passo il documento agli archivi de La Folla. La borghesia ride e rida. 
La prosa da circo equestre (con molti asini e parecchi Tony) del sov- 
versivismo italiano è innocua. Sta alla prosa rivoluzionaria come il pe- 
tardo sta alla bomba. Non spaventa neppure. Diverte, 


L’HOMME QUI CHERCHE 


Da La Folla, N. 8, 15 settembre 1912, I. 





BEGA MASSONICA 


È venuta in buon punto. Il dissidio scoppiato in questi giorni nella 
Massoneria romana maturava da molto tempo. Né ci ha sorpresi. I pro- 
fani sono entrati nel sancte sanctorum massonico e hanno buttato sui 
giornali un fascio di poco edificanti retroscena. Anche la Massoneria, 
come tutte le istituzioni umane, è travagliata da discordie intestine. Mal- 
grado l'iniziazione destinata a sceverare i buoni dai cattivi, malgrado 
il segreto, malgrado gli statuti inscritti sulle sacre carte, malgrado tutto 
ciò, la Massoneria ci offre oggi uno spettacolo desolante. Sono fratelli 
che si scagliano contro i fratelli, forse in nome di quella « fraternità » 
che inspira la congrega; sono i « trentatre » che tentano imporsi tiran- 
nicamente agli ordini inferiori, forse in omaggio al principio di egua- 
glianza; è tutto un insieme di compromessi, di camotre, di dissidi, financo 
di violenze materiali che viene alla luce per smagare ancora una volta 
gli ingenui che credono nella sincerità e nell’utilità dell'istituto masso- 
nico. Noi non entriamo in merito alla bega che dilaga sui giornali. Noi 
non sappiamo chi abbia ragione, se Fera o Ferrari, se il Grande Oriente 
di Via Ulpiano o il Grande Oriente di Palazzo Giustiniani. Una cosa 
sola sappiamo e non ci stancheremo mai di ripeterla, questa: che socia- 
lismo e Massoneria sono oggi più che mai incompatibili. I socialisti de- 
vono dare le loro energie e la loro attività al Partito, non a una con- 
gregazione segreta e cancrenosa e corrosa dal tempo, nonché dal fara- 
buttismo politico e morale di molti che vi si inscrivono sospinti da incon- 
fessabili motivi. ° 

Anche nei manifesti lanciati dalle due Massonerie, in occasione del 
20 settembre, abbiamo trovato l'esaltazione di quella sciagurata guerra 
di conquista che depaupera la nazione e non poteva essere diversamente 
dati gli elementi che compongono la Massoneria. 

Noi invitiamo i socialisti della Provincia a rispondere con sollecitu- 
dine al referendum della Direzione del Partito perché vogliamo seppel- 
lire una buona volta e per sempre la questione massonica. 

Altre opere più gravi ci attendono e il tempo incalza. 


Da La Lotta di Classe, N. 140, 28 settembre 1912, III (4, 485). 


35. 


SE ri I IE 


da OM ft 








139) 


NELLA PUGLIA ROSSA 


Il mio recente e rapido giro di conferenze nelle Puglie mi ha offerto 
l’occasione di raccogliere sul luogo e di studiare gli elementi e gli 
aspetti della situazione politico-elettorale in vista delle prossime elezioni 
a suffragio allargato. Un articolo d’impressioni — anche se sussidiato 
da notizie informative e da precisi dati di fatto — è sempre accolto 
— in generale — col beneficio d'inventario. 

Però, talora può accadere che un uomo — nuovo di un determinato 
ambiente politico e dotato di una certa facoltà di osservazione — si trovi, 
per ciò stesso, nella possibilità di afferrare le caratteristiche peculiari 
di quel dato ambiente, meglio, forse, di chi lo ha preparato e di chi 


vi è continuamente vissuto. Ho appena bisogno di dire che non creo 


questa eccezione per raccomandare il mio articolo scritto senza la su- 
perba pretesa di far dell’izedito, ma col semplice obiettivo di portare un 
contributo allo studio della situazione politica, quale va delineandosi 
nelle Puglie e in tutto il Mezzogiorno d'Italia. 

Ora io credo di non ingannarmi e di non ingannare, affermando 
che l'attesa del primo esperimento di suffragio quasi universale è — spe- 
cie nelle masse agricole di Puglia — grandissima, vorrei dire, spasmo- 
dica. E le ragioni sono evidenti, Il popolo delle Puglie — popolo forte, 
laborioso, economicamente progredito (grazie, in parte, all'emigrazione) 
— è un popolo politico, cioè portato ad interessarsi e ad appassionarsi 
della vita pubblica (municipale e parlamentare). Questa passione è favo- 
tita dall’agglomerarsi della popolazione agricola nelle grandi città del 
contado. La differenziazione, non foss'altro topografica fra cittadino e 
contadino, laggiù non esiste. Il contadino ha sviluppato il senso della 
vita civica, perché vive in città. È urbanizzato. Non è qui il caso di aprire 
una lunga parentesi per esaminare le cause di questo interessante feno- 
meno d’urbanesimo, ben diviso dall'altro, provocato dallo sviluppo in- 
dustriale. Mi basta constatare il fatto. Ma oltre a questo urbanesimo agri- 
colo che affina la coscienza e la responsabilità civica e travolge quindi 
anche i contadini nel girone delle competizioni politiche, bisogna ricor- 
dare che la Puglia è una terra di grandi tradizioni democratiche. Gli 
assertori primi e tenaci del suffragio universale — inteso come rivendi- 
cazione programmatica della democrazia repubblicana o come mezzo per 
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. spazzare l'incrostazione di inconfessabili camorre e cientele politiche e 
amministrative — sono stati i pugliesi. Cito, tra i morti, Imbriani e 
Bovio; tra i vivi, Salvemini. 

Il popolo di Puglia ha realmente, profondamente sofferto — « nel 
temporale e nel non temporale », come direbbe Péguy — per la sua 
multisecolare esclusione da ogni partecipazione diretta alle vicende am- 
ministrative del paese, politiche della nazione. SE 

La storia moderna delle Puglie è un calvario dalle « stazioni » in- 
sanguinate, come quello di Giudea. La lotta fra la enorme maggioranza 
dei contadini, privi del voto, e le esigue minoranze detentrici del potere 
grazie al suffragio ristretto, ha preso di sovente l'ampiezza e la tonalità 
della tragedia. Ogni paese ha le sue vittime. Ad Andria, città di 60 mila 
abitanti, città clericale (ha parecchie centinaia di preti), ma dove però 
i contadini hanno eretto la Casa del Popolo; ad Andria il 31 luglio del 
1910 due giovani leghisti caddero uccisi e parecchi altri rimasero feriti, 
per difendere, come sta scritto sulla lapide commemorativa, « la libertà 
del voto per tutti ». È cronaca di ieri. Così alla cronaca di ieri appartiene 
l'aggressione al compagno Tarantini di Corato, che si buscò una tre- 
menda rasoiata, per vero miracolo non mortale, da un sicario dell’Am- 
ministrazione comunale e l'uccisione barbara del povero capo-lega Sa- 
vino di Casamassima. E chi non ricorda le memorabili imprese dei maz- 
zieri ‘al servizio di De Bellis a Gioia del Colle? 

Il suffragio universale cancella, abolisce la situazione di vassallaggio 
politico in cui si trovavano le masse contadine, e le porta*allo stesso 
livello dei padroni. La disuguaglianza dinnanzi alle urne è scomparsa. 
Tutta l'importanza morale del suffragio universale sta appunto — a mio 
avviso — in questa elevazione civica delle masse, in questo accrescimento 
della loro personalità politica. Quanto ai risultati del suffragio quasi uni- 
versale non è facile prevederli. Ma la situazione può essere prospettata 
così. Generale partecipazione dei contadini alle elezioni. Non credo 
che l'etichetta sindacalista di cui si fregia, con una certa ostentazione, da 
qualche tempo la Camera del lavoro di Cerignola, in quel di Foggia, 
provocherà lo sciopero delle urne, per favorire il Maury e, quel ch'è 
peggio, il Maurysmo. i i i 

E probabile il contrario. Certo che nella Terra di Bari e nel resto 
delle Puglie ogni predicazione di astensionismo cadrebbe assolutamente 
nel vuoto.... 


Quali partiti e con quali programmi si presenteranno agli elettori? - 


x 


Il lavoro elettorale non è cominciato. I «candidati » non sono stati 
ancora lanciati. Nessuno ha preso posizione. Del resto la battaglia elet- 
torale è ancora lontana. 

Accettando l'ipotesi in corso, le elezioni non avranno luogo prima 
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del giugno 1913. Mancano parecchi mesi. Tuttavia è lecito affermare 
che la grande maggioranza dei contadini voterà pei candidati di opposi- 
zione governativa. I socialisti che nelle Puglie come nel resto d’Italia 
hanno — per primi — propagandato la campagna hanno discrete chances 
di successo. se 

Contro di loro scenderanno in campo le vecchie e le nuove ibride 
coalizioni clerico-moderate-ministeriali. Forse, anche la democrazia non 
sfuggirà al cimento. E sotto l'ombrellone democratico ripareranno i po- 
chi e dispersi repubblicani, i radicali, i destri, gli indefinibili, pronuba la 
Massoneria. Ci sono due loggie a Corato, quattro a Bari. Ma questa 
coalizione intermedia sarà la più sacrificata. Non ha forze, non ha uomini, 
non ha programmi. 

Il Partito Socialista è il meglio agguerrito. Ha una otganizzazione 
politica che va qua e là risorgendo e rafforzandosi, dirige le organiz- 
zazioni economiche: leghe e cooperative. . 

La cooperazione di lavoro e di consumo è assai diffusa nelle Puglie. 
In taluni paesi, prospera. A Gioia del Colle — cito il paese più 
celebre — la Cooperativa di consumo, sorta per iniziativa della sezione 
socialista e della Lega contadini, vive da molto tempo e floridamente. 
Ha 700 azionisti e una vendita annua che raggiunge la considerevole 
cifra di centomila lire. Nel capoluogo della Provincia invece, a Bari, 
il movimento politico socialista attraversa un periodo di crisi. Anche 
numericamente, i socialisti baresi sono ridotti agli estremi. Nel 1910, 
| al congresso di Milano, la sezione socialista di Bari si presentò con 
104 inscritti; oggi i tesserati non superano la ventina, 

La crisi socialista nel capoluogo ha naturalmente le sue ripercussioni 
nella Provincia. Questo stato di disagio, d'incertezza, di lacerazioni in- 
testine, potrebbe favorire, durando ancora qualche tempo, i candidati 
governativa. Sulla sorte dei quali molto potrà l'atteggiamento del go- 
verno centrale. i 

Come si comporteranno gli emissari di Giolitti? Neutralità 0 favo- 
reggiamento? Libertà o violenza? I precedenti c’inspirano scarsa fiducia, 
tuttavia i contadini si dichiarano pronti a rispondere colla violenza alla 
violenza. Il pericolo dell’intromissione igiolittiana, con annesse mani- 
polazioni e prepotenze, non è il solo. Ve n'è un altro: il pericolo di per- 
dere. Può sembrare una trovata lapalissiana. Non è così. Una sconfitta 
laggiù, avrebbe effetti in ogni senso disastrosi. Da una parte consoli- 
derebbe la camorra, dall'altra provocherebbe tale amatissima delusione 
nelle popolazioni da indurle a non più credere nella efficacia del suf- 
fragio universale, che, come diceva Lassalle, guarisce le ferite ch’esso 
‘stesso procura. 
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Non è quindi opportuno lusingare i contadini colla promessa di 
certa vittoria, specie al primo esperimento. 

Ritengo tuttavia che i risultati del suffragio allargato nelle Puglie 
saranno la prova della matura coscienza politica e civica di quel popolo 
il cui progresso è stato sin qui aduggiato dal governo accentratore e 
corruttore. È un popolo che ha trovato e trova in sé le forze della 
propria elevazione spirituale e materiale. È un popolo che ha la febbre 
del lavoro. Popolo dunque, non plebe. 


BENITO MUSSOLINI 


Dall'Avanti, N. 273, 1 ottobre 1912, XVI. 











XII OTTOBRE 


Domani si commemora Ferrer e la sua ricorrenza domenicale favo- 
risce la manifestazione. Io però mi astengo, mi tiro da parte. I contem- 
poranei non si commemorano, appunto perché contemporanei. Sono 
troppo vicini a noi. Ogni commemorazione è una mistificazione. Potrei 
documentare. È inutile. Ho visto dei manifesti firmati da uomini che 
Ferrer — vivo — non avrebbe tollerati nel suo ertozrage. Ho visto il 


nome di Ferrer associato in comizi e problemi che col martire di Mon-. 


tjuich non hanno la più lontana parentela. Sono stufo di questi rago#ts 
del sovversivismo patolaio che va alla raccolta del pubblico servendosi 
dei mezzi in uso fra i preti. Sono stufo di queste commemorazioni che 
finiscono nel rituale banchetto. Sono stufo di questi comizi che comin- 
ciano col discorso quasi sempre bislacco di un oratore, proseguono con 
una sbandierata, una corsa ciclistica, una fiaccolata, una serata di gala al 
teatro. Ormai le commemorazioni verbali sono divenute un numero del 
programma delle Associazioni pel Risveglio Cittadino. 

Basta! Basta! Basta! Lasciate stare i morti. Non disturbateli colle 
vostre cerimonie. Non affliggeteli coi vostri discorsi. Se volete bere, 
fatelo, ma non senza fastidiare la memoria di coloto che non volevano 
essere commemorati. Poi manderete il solito « avanzo bicchierata » al 
giornale. Io che ammiro il fucilato di Montjuich, senza però farmene un 
santo, perché non ho cielo, né altari per i santi vecchi e nuovi, io 
domani andrò ai comizi per fischiare i commemoratori di Ferrer. Per ono- 
rarlo slacceremo il sacco pieno delle sue e delle nostre idee, 

I preti lo hanno ucciso; morto; i suoi fedeli lo uccidono ancora, 
alterandone il profilo, lo spirito, le idee; adattandolo alla loro menta- 
lità di eterni seminatori di parole che passano come il vento. 


L’HOMME QUI CHERCHE 


Da La Folla, N. 12, 13 ottobre 1912, I. 
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LA QUESTIONE BALCANICA * 


. (+) Mussolini fa notare la situazione un po’ paradossale in cui si 
trovano î socialisti di fronte alla questione balcanica. 

Il criterio dei socialisti si riassume nel grido lanciato dai socialisti 
austriaci e questo criterio, per una di quelle ironie così frequenti nella 
storia, è accettato dalla borghesia liberale di tutta Europa e anche dai 
governi, salvo alcune restrizioni e reticenze comprensibili dell'Austria. 
I socialisti non possono però unirsi agli esaltatori della guerra perché è 
guerra di cristiani contro mussulmani, ma perché è guerra di nazionalisti 
che risorgono e si riaffermano, bisogna opporsi all’intervento europeo. 
Lo statu quo reazionario del congresso di Berlino è andato in fumo. 

Dopo queste considerazioni Mussolini presenta e l'assemblea approva 
il seguente ordine del giorno : 

« La Direzione del Partito Socialista Italiano, udita la relazione dei 
compagni Agnini e Balabanoff, rappresentanti la sezione italiana al Bx- 
reau International che nella sua ultima riunione ha ancora una volta 
dimostrato la concordia delle idee e l'armonia dei propositi dell'Interna- 
zionale socialista; 

« richiamandosi alla mozione votata dai socialisti balcanici a Bel- 
grado nell’ottobre 1911 nella quale si auspicava l'avvento della Con- 
federazione repubblicana di tutti i popoli balcanici, si associa fervida- 
mente al grido lanciato dai compagni austriaci: ‘I Balcani ai popoli 
balcanici ’, compresa l'Albania e non esclusa la Turchia, a salvaguardia 
dei diritti etnici e religiosi delle popolazioni turche di nazionalità e 
mussulmane di confessione; 

« dichiara la sua decisa opposizione ad ogni intervento militare o 
diplomatico delle grandi Potenze diretto a ripristinare lo statu g40 
irrazionale e reazionario che la guerra attuale ha già rapidamente e 
definitivamente soppresso; 


N 


* Riassunto del discorso pronunciato a Roma, nella sede della direzione del 
partito socialista italiano sita in via del Seminario 87, il pomeriggio dell’8 novem- 
bre 1912, durante i lavori della direzione del partito. (Dall’Avarzi/, N. 312, 9 no. 
vembre 1912, XVI). © 
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«e poiché la risoluzione del problema delle nazionalità balcaniche 
liquida la questione orientale che giustifica sin qui nel pensiero delle 


classi dominanti la necessità degli enormi armamenti terrestri e ma- 


rittimi che schiacciano l'Europa, invita i socialisti italiani ad intensi 
ficare la propaganda antimilitarista per il disarmo simultaneo ed affida 
il mandato di sostenere queste idee ai delegati che rappresenteranno 


la sezione italiana dell’Internazionale sociale nell’imminente congresso 
di Basilea ». 





RISCOSSA SLAVA 


Narra Eliseo Reclus nella sua Nuova Geografia Universale che 
quando nel 970 i russi di Svatoslaw furono battuti presso Adrianopoli, 
sullo zoccolo di una statua bizantina una mano misteriosa scolpiva che 
i cavalli cosacchi avrebbero un giorno percosso colla zampa ferrata i 
marmi di Santa Sofia. L’oscuro vaticinio sta per compiersi. Non sono, 
è vero, cosacchi di Russia gli uomini accampati in vista ormai di Bisan- 
zio, ma sono bulgari, avanguardie della Russia e del mondo slavo. 

La guerra della Quadruplice è la guerra della Russia contro la Tur- 
chia. Dietro il piccolo czar dei bulgari, c'è l’altro czar. Dietro Ferdinando, 
c'è Nicola, lo czar di tutte le Russie. Sofia dipende da Pietroburgo. E la 
diplomazia austriaca non s'inganna quando si richiama al mitologico ca- 
vallo di Ulisse che — piene le cavità di altri nemici — penetrò nel 
superbo Ilion, ed affrettò i destini della patria di Enea. 

C'è un altro nemico che si è abbattuto sulla Turchia quantunque non 
figuri tra gli eserciti della Quadruplice e questo nemico tradizionale è 
la Russia. 

Il sogno russo è la distruzione della Turchia, il sogno russo è Co- 
stantinopoli. Costantinopoli è per la Russia una questione di vita o di 
morte. La Russia vuole diventare una potenza mediterranea. 

Nel libro del Danilewsky — La Russia e l'Europa — la missione 
della Russia è nettamente determinata : confederare tutte le stirpi slave e 
dominare il mondo. A 

La Triplice (Montenegro, Serbia, Bulgaria) è il primo tentativo di 
questa confederazione che domani abbraccerà tutti i popoli slavi del- 
l’Austria, si spingerà forse a Trieste e signoreggerà incontrastata tutto 
l'Oriente Europeo. 

Chi ha minato e frantumato il dominio dei turchi in Europa? La 


Russia, con una lotta che dura da due secoli. Chi ha liberato i popoli 


balcanici dal giogo turco? La Russia. Aprite un qualsiasi libro di storia. 
Una prima guerra scoppia nel 1711 ma con risultati non soddisfacenti 
pei russi. Il gran Visir Bastagi Machemet vince in una battaglia campale 
sulle rive del Pruth gli eserciti di Pietro il Grande e Azof diventa 
territorio turco.. Ma nel 1736 — nuova guerra — Azof fu ripresa. 
L'Austria, alleata della Russia, cedé nel famoso trattato di Belgrado del 
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1739, la Serbia e la Valacchia alla Turchia. Dopo trent'anni dal trattato 
infame di Belgrado — dovuto all'Austria, che, sebbene alleata, tradiva la 
Russia — i turchi furono vinti dai russi a Kagoul. La Turchia perdette 
per sempre la Crimea. Fu obbligata ‘di aprire il Bosforo e i Dardanelli 
ai mercanti russi, riconobbe (€ questa condizione è importantissima poi- 
ché segna l’inizio della tutela russa dei popoli balcanici) il diritto d'in- 
tervento degli ambasciatori russi in favore dei sudditi dei principati da- 
nubiani. 

Col trattato di Adrianopoli — dopo la guerra del 1828 — la Russia 
imponeva alla Turchia il riconoscimento dell’indipendenza della Grecia 
ed esigeva garanzie per le immunità concesse dai turchi ai serbi e ai 
rumeni. 

Nella guerra del 1856 l’esercito turco partecipò alla coalizione in- 
ternazionale contro la Russia. Al congresso di Parigi le Potenze — ri- 
conoscenti! — garantirono l'integrità territoriale della Turchia. 

Lo statu quo del congresso di Parigi durò giusto vent'anni. La guerra 
turco-russa del 1877, provocata indirettamente dalla guerra d'indipen- 
denza serba del 1876, fu disastrosa pei turchi che furono schiacciati a 
Plewna. L'esercito russo batté la strada oggi percorsa da quello bulgaro. 
Dopo aver occupato Sofia e Filippopoli, prese Adrianopoli e giunse a 
Caotechiuck, alle porte di Bisanzio. La Turchia chiese pace e l’ebbe a 
S. Stefano. Ma i patti furono riveduti dalle Potenze nel congresso di 
Berlino del 1878. Fu allora stabilito un altro staty quo « irrazionale » 
ed illiberale che ha durato trentaquattro anni, ed è stato soppresso in 
due sole settimane dagli eserciti irrompenti e vittoriosi della Quadruplice. 


La fine della Turchia europea sarebbe il coronamento trionfale della 
politica russa. 


E che la Turchia come grande potenza europea sia giunta all’occaso, 
non v'ha chi dubiti. L'impero turco è finito. Ha perduto a poco a poco 
tutti i suoi territori. C'è stata una epoca fortunosa in cui dominava 
tutto l'oriente. Quando Maometto II distrusse Otrarito, Roma stessa corse 
pericolo di essere turcifizzata [sic]. Oggi la Turchia europea è ridotta agli 
estremi. Noi non sappiamo se le linee di Ciatalgia resisteranno parecchie 
settimane o parecchi mesi, comunque la catastrofe sarà allontanata non 
deprecata. Quando noi mettemmo fra le ipotesi assurde la marcia vit- 
toriosa dei bulgari su Costantinopoli, eravamo vittime di un errore co- 
mune. Oggi lo riconosciamo. 

La Turchia ha ancora un esercito. Questo esercito sa battersi e lo 
dimostrano taluni episodi della battaglia di Lulè-Burgas, ma questo eser. 


v 
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cito non può vincere perché si trova nelle condizioni identiche dell’eser- 
cito russo di fronte al giapponese, La disfatta militare condurrà a una 
spartizione del territorio. Non sappiamo ancora, né è prevedibile dire 
come. Forse la Turchia non sarà completamente sacrificata. Bisogna del 
resto tener conto delle popolazioni turche che abitano la penisola bal- 
canica. 

La sconfitta di un esercito non significa esodo di tutto un popolo. 
I turchi Yuruck della Macedonia e i Komiaridi che abitano nelle mon- 
tagne della Rumelia dall'XI secolo non pensano affatto — dice Eliseo 
Reclus — ad abbandonare la terra che è diventata la loro patria. 

Nel Vilàyet di Adrianopoli ci sono 255 mila turchi e 115 mila bul- 
gari mussulmani; nel Vil4yet di Salonicco ci sono 340 mila turchi e 100 
mila bulgari mussulmani; nel V#/2yet di Monastir ci sono 100 mila turchi 
e 25 mila bulgari mussulmani; nel Vi/#yet di Kossovo ci sono 90 mila tur- 
chi e 15 mila bulgari mussulmani; nel Vi/4yet di Janina ci sono 230 mila 
abitanti di religione mussulmana; in quello di Scutari ci sono 22 mila 
turchi e 260 mila albanesi mussulmani. Nella Turchia europea la razza 
dominante è rappresentata da circa un quinto della popolazione, ma 
bisogna aggiungervi quelli che coi turchi hanno in comune la religione. 

Nella Rumelia orientale (ora annessa alla Bulgaria) l'elemento turco 
— dice Reclus — non ha ancora perduto assolutamente la sua impor- 
tanza. Vi si parlano tre lingue: bulgara, turca, greca. Nel 1880 c'erano 
846 scuole bulgare con 48 mila allievi, 471 turche con 26.400 scolari. 
Forse il recente dominio bulgaro ha alterato queste proporzioni. 

Ciò non toglie che un fortissimo contingente di mussulmani (i Poma- 
chi, ad es., che sono slavi turcifizzati) fa parte del regno di Bulgaria. Ora 
per sopprimere l'elemento turco dalla penisola traco-ellenica bisognerebbe 
— scrive il grande geografo anarchico — procedere collo sterminio, cioè 
essere cogli osmanli più feroci di quello che furono essi all epoca della 
conquista, quando si vantavano di non lasciare più rinascere l'erba sotto 
i passi dei loro cavalli. D'altronde — continua Reclus — si deve tener 
conto del fatto che i turchi, per quanto poco numerosi in proporzione 


delle altre razze, s'appoggiano su milioni di maomettani, albanesi, bo- 


sniaci, bulgari, circassi e nogai. Non bisogna neppure dimenticare che i 
mussulmani di Turchia sono i rappresentanti di 150 milioni di correli- 
gionari sparsi su tutto il resto del mondo e che questi popoli prendono 
una parte sempre più larga nel movimento generale dell umanità in 
Africa e in Asia. Date le condizioni etniche e demografiche della penisola 
balcanica, che ci presenta un meraviglioso intrico di popoli (in taluni di- 
stretti si contano .sino a dieci stirpi diverse), noi facciamo nostro il 
grido lanciato dai socialisti austriaci; Niente intervento eyropeo! Il Bal. 
cano ai popoli balcanici! 





rei i 


INERTI 
E I I TCA 


STATA 


228 . OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


È giusto che il Viléyet di Kossovo, che comprende appunto il famoso 
sangiaccato di Novi Bazar ed è popolato quasi esclusivamente dai serbi, 
torni alla Serbia; è giusto che la Macedonia bulgara passi alla Bulgaria; 
ma è anche giusto che i turchi restino alla Turchia. Solo coll’equo 


riconoscimento dei diritti di tutti i popoli verrà risolta la questione 
orientale. 


Da La Lotta di Classe, N. 146, 9 novembre 1912, III. Pubblicato, notevol- 
mente tidotto, anche sull'Avazzi!, N. 313, 10 novembre 1912, XVI, con il titolo 
Rinascita slava. Sull'Avanti! l'articolo è firmato Benito Mussolini, 


LA FINE DI UNA TRADIZIONE 


Giuseppe Garibaldi — il Grande — arrivava sempre in tempo anche 
quando per offrire la sua spada alla causa della libertà dei popoli doveva 
attraversare gli oceani; Ricciotti Garibaldi — l’Erede, povero vecchio 
ormai ridivenuto fanciullo come suole accadere nella tarda senilità — 
non arriva in tempo neppure quando, per condurre sui campi di battaglia 
le sue camicie rosse, basta varcare il breve tratto di mare che divide 
Brindisi da Patrasso. Ricciotti Garibaldi ha lanciato il suo appello alla 
gioventù d’Italia dopo ben tre settimane dalla dichiarazione di guerra; 
i primi garibaldini sono giunti in terra di Grecia quando l'esercito del 
Diadoco aveva smantellato Salonicco. Ora, diciamolo brutalmente, non 
è permesso agli eroi di giungere in ritardo, a cose fatte, a conquiste ot- 
tenute, a nemico fugato; i volontari che arrivano colla vettura Negri 
— degna di cancellieri di pretura pensionati e podagrosi — si coprono 
di ridicolo. 

Il lato comico della gesta, della situazione supera indubbiamente 
l’eroico e i cavalieri erranti dell'ideale, fantasiosi di mantenere una tra- 
dizione ormai vinta, ci appaiono sotto le spoglie di quei cavalieri de /os 
espeios, de los leones, de la trista figura che suscitano nelle pagine del 
Cervantes l’irresistibile ilarità di chi legge e un senso di quasi benevola 
compassione. Ogni epopea s’inquadra in un determinato ciclo storico. Non 
si può, né si deve, a nostro avviso, perpetuarla con una specie d’incu- 
bazione artificiale. È un fiore di primavera, non'di serra. Come la 
cavalleria medievale, anche la camicia rossa ha avuto la sua epoca. Ro- 
lando di Roncisvalle è figlio del suo tempo. 

Non lo si può imitare. Un uomo che s’incocciasse a fare il cavaliere 


come ai giorni delle crociate, potrebbe, per la sua mania, finire al ma- . 


nicomio. Oggi ci sono i cavalieri... del lavoro. Gente che non ha certo 
il coraggio, la prodigalità, la sete di avventure, il disdegno degli affari 
che caratterizzavano i cavalieri dell'alto medio evo, fedeli nel cuore e 
crociati nella schiena, come dice, in qualche luogo, Enrico Heine. Così 
non è possibile plagiare il garibaldinismo, riprodurlo in una edizione 
riveduta e corretta ad uso e consumo degli eroi a scartamento molto ri- 
dotto dell’Italia contemporanea. Tanto riveduta e corretta [è] l'odierna 
edizione ricciottiana del ‘garibaldinismo che — si vera sunt exposita — 
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avrebbe ottenuta l'approvazione di “Giovanni Giolitti, l’uomo che è la 
negazione vivente di ogni romanticismo... all’interno e all’estero. Il ga- 
ribaldinismo lasciato nella storia del Risorgimento italiano — che ha pa- 
gine tristi e fosche per viltà di governi e ignavia di generali — getta un 
fascio di luce vermiglia come le camicie dei legionari; il garibaldinismo 
odierno, che non può reggere assolutamente al paragone coll’altro, ci 
annega nell'animo ogni entusiasmo, ci aduggia come una profanazione, 
ci fastidia come un arcaismo pleonastico. La gesta garibaldina ha avuta 
la sua stagione. 

Garibaldi non torna più. Gli epigoni non sono degni di Lui. Fini- 
scono nella caricatura. Perché continuare ciò che non è continuabile? 
Perché riaprire il libro meraviglioso che la storia ha già sigillato col san- 
gue? Negli eserciti moderni non c'è più posto pei volontari. Non si 
Viene con truppe improvvisate. Le camicie rosse sono di ‘un effetto co- 
reografico sorprendente, ma oggi — perfezionate le armi — costituireb- 
bero un troppo visibile bersaglio. I pietosi risultati della guerra turco- 
ellenica del 97 — durante la quale il garibaldinismo scrisse l’ultima 
pagina della sua gloria — i pietosi risultati di quella guerra profonda- 
mente diversa dall'attuale dimostrano che l'efficienza dei corpi di volon- 
tari — dal punto di vista strettamente militare — è nulla o quasi di 
fronte a masse disciplinate e da molto tempo allenate. Se l’esercito greco 
non avesse tesoreggiato i tragici insegnamenti della sua ultima disfatta 
del '93, non era certo il soccorso tardivo dei volontari ricciottiani che 
avrebbe potuto impedire un nuovo disastro della guerra che volge ora al 
suo epilogo vittorioso. E la causa per cui si combatte nei Balcani, me- 
trita l’olocausto garibaldino? Non è chi non veda la posizione grottesca in 
cui si trovano i duci delle esigue schiere dei volontari italici. Costoro 
sono partiti per soccorrere la Grecia, nella sua lotta contro il nemico 
tradizionale, e sta bene; ma la Grecia, seguendo la Quadruplice cui è 
ormai indissolubilmente legata, dovrà aiutare i serbi nella soppressione 
dell'Albania. I serbi hanno già deciso, arreté, che l'Albania, espressione 
semplicemente geografica secondo il parere del Metternich serbo, deve 
essere spartita fra Montenegro, Serbia, Grecia. Una guetra di nazionalità 
intrapresa da monarchie si conclude sempre nel mercato e nel tradimento 
dei popoli. 

L'Albania sarà dunque sacrificata, Tale è almeno il manifesto disegno 


‘ della Quadruplice. Ebbene, i volontari garibaldini che sino a pochi mesi 


fa spasimarono d'amore per l'Albania; i garibaldini italiani che non ‘più 


tardi dell'anno scorso avevano vagheggiato e preparato una spedizione. 


in Albania (taluni audaci anzi, insofferenti d’indugio, partirono e.... 


‘non furono utilizzati, forse perché non erano utilizzabili....); i garibal- 


dini italiani cooperano oggi — colla Quadruplice — allo smembra- 
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mento dell'Albania. È in questo equivoco assurdo che muore una 
leggenda... ” 

Ora noi — a costo di passare per filistei pusillanimi — alla gioventù 
che vuol combattere indichiamo altri campi d'azione. Purtroppo si tratta 
quasi sempre di gente che arriva in ritardo perché è anche ritardataria 
nella mentalità rimasta a tempi tramontati. Don Chisciotte non sapeva 
di vivere in una Spagna diversa da quella descritta nei libri che gli 
avevano montato /a cabeza. 

Così molti giovani volontari — esclusi s'intende quelli che partono 
colla penna stilografica in cerca di emozioni da riprodurre con prosa 
barzineggiante — non s’avvedono dell’abisso che ormai divide due 
epoche. Ma ai volontari in buona fede, noi diciamo: se avete voglia di 
« fare », se vi sentite di mettere la vostra vita allo sbaraglio, se volete 
migliorare la vostra patria, piuttosto che sciupare un nome e diminuire 
una leggenda — « perché Garibaldi è inimitabile!, perché Garibaldi sarà 
sempre inimitabile! » — restate in Italia, restate in questa Italia che 
sospingeretè rapidamente, col vostro spirito di sacrificio e col vostro de- 
siderio d'azione, a migliori destini. 

BENITO MUSSOLINI 


Dall'Avanti!, N. 319, 16 novembre 1912, XVI. 
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[CONTRO LA GUERRA] * 


L'altro dì, il giornale che rappresenta il socialismo spurio, ci doman- 
dava con un po’ d'ironia se noi possediamo la bussola che ci guidi nelle 
nostre direttive politiche di fronte. agli avvenimenti balcanici. Orbene, 
bisogna distinguere fra colui che scrive su di un avvenimento « morto », 
cioè completo, cioè finito, e quegli che esprime il suo pensiero quando 
gli avvenimenti stessi si svolgono; e troppi elementi gli mancano per 
trarre il giudizio definitivo. Ma adesso non è nemmen più il caso di re- 
starcene timorosi nel fissare alcune verità che, poiché siamo alla fine della 
tragedia bellica, balzano evidenti e si impongono da sé. 

Quali verità, dunque, dobbiamo affermare d’aver acquisito? 

Una prima: ed è che la libertà in Italia è una favola. (« Bezissimo! », 
Scatta l’uditorio). Noi abbiamo visto quel che è avvenuto, or è una set- 
timana, a Vienna e a Berlino. Nelle capitali degli imperi che si votreb- 
bero feudali i comizi internazionali contro l'eventualità di una guerra 
europea si sono tenuti liberamente. Da noi invece... — e siamo, dicono, 
in democrazia?! — da noi, a Roma, viene arrestato Hervé. 

E capita di peggio. Avviene che gli oratori della democrazia romana 
avrebbero voluto che l'annuncio di tanta iniquità non venisse dato al loro 
comizio! Democrazia?! Perché? (Un uragano di applausi sottolinea le 
parole dell’oratore). 

Un'altra illusione è caduta. L'illusione che fino a ieri ci ha cullato 
e cioè che ormai nessuna guerra potesse scoppiare fra le nazioni europee. 
Ci sentivamo, ci credevamo abbastanza forti per impedire lo scempio di 
una guerra. Reputavamo che gli stessi governanti non dovessero tentare 
tanta alea! Invece.... E al proposito converrà togliere dalla circolazione 
un cliché che ha fatto il suo tempo ed è falso. Quello che si riferiva ai 
socialisti d'Austria e si compiaceva di raffigurarli come imperiali regi 
socialisti di Cecco Beppe. No, no! In questa occasione furono bene i so- 
cialisti austriaci quelli che ci hanno dato il « là » per l'agitazione contro 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel teatro del popolo, il 
17 novembre 1912, durante un comizio internazionale indetto contro l'eventualità 
di un intervento europeo nei Balcani. (Dall'Avenzi!, N. 321, 18 novembre 
1912, XVI). 
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la guerra europea, quelli che prima hanno lanciato la formula ormai 
universalmente accettata: il Balcano ai balcanici! Niente intervento 
europeo! 

Veniamo ad un'altra verità, che con ogni certezza si esprime dagli 
attuali frangenti. Le guerre della monarchia [si] concludono sempre con 
un mercato, con un baratto di popoli. («Sia pià preciso su questo 
punto », grida uno sconosciuto). 

Cioè? Ho capito. Dirò che il primo malo esempio lo ha dato la 
monarchia italiana. (« Ma io devo.... » si prova ad interrompere il com- 
missario Goffredo). i 

Stia, stia a sentire (continza l'oratore, che a questo punto si addentra 
con mirabile perspicuità di linguaggio nella trattazione dell’impressio- 
nante problema che ci urge, ed infine esclama): 

Il Balcano ai balcanici sta bene. Ma non si dimentichi che vi sono 
anche gli albanesi e i turchi. È vero che contro i turchi si possono portare 
le colpe delle barbarie militari; ma allora c'è anche una barbarie russa 
e lo sanno gli ebrei di Kief e di Riscin; e anche per noi c'è stata una 
barbarie cristiana, più feroce di quella turca, [come] testimoniano, sini- 
stramente, le giornate di Sciara-Sciat. (Ovazione lunghissima). 

Ricordatevi che fin dal dicembre del 1911 il congresso dei socialisti 
serbi tenutosi a Belgrado chiariva, in fatti, che la soluzione del pro- 
blema non poteva, fatalmente, essere affidata alle monarchie, ma doveva 
essere una confederazione repubblicana di tutti i popoli, nessuno escluso. 

L'Albania non può essere sacrificata. E si sappia che la sconfitta del- 
l’esercito turco non vuol dire l’esterminio del popolo turco. 

Con ciò non s'intenda che noi siamo favorevoli al passo dell'Italia con 
l’Austria contro i Balcani, a indiretto favore della Turchia. Anzi, ora che 
è stata rinnovata di fatto la Triplice, mentre dichiariamo di non con- 
fondere nella nostra avversione i popoli austriaci e tedeschi, affermiamo 
più che mai il nostro dissenso dalla politica di corte. Noi non vogliamo 
servire agli interessi di un impero, ancora oggi feudale-clericale. 

Ma ritorniamo alla guerra, Guerra di popoli? Ma no; i popoli la 
subiscono. Nessuno è autorizzato a dire che i popoli applaudano all’oc- 
chiuta rapina dei governi. Quando mai essi furono interpellati sulla 
volontà loro di andare ad uccidere o a morire? Ci ‘sono milioni 
e milioni di uomini che vivono di una vita puramente economica : man- 
giano, bevono, si riproducono; ma tutto ciò che è vita civile, politica, 
culturale è a loro completamente ignoto. Non hanno neppure in embrione 
un principio di autonomia morale: è questo il gregge che subisce la 
guerra e va al macello senza chiedersi nemmeno perché. 

I borghesi invece quando i inneggiano alla guerra sono al posto loro. 
La guerra per la guerra, essi vogliono. E questa l’arrière persée di lor 
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signori. La guerra che li liberi dal socialismo, intanto che esso è virgulto 
facile ad essere stroncato. 

In fatti il Vaterland, l'organo clericale austriaco che ha voluto inti- 
tolarsi Patria, ha chiaramente scritto che una guerra europea « ci libere- 
rebbe per 50 anni dal socialismo ». Ma precisiamo: noi non siamo con- 
trarî alla guerra per viltà. Se fossimo dei pusillanimi non saremmo a 
questo posto. E poi non crediamo che il coraggio vero sia quello del 
soldato che ubbriaco di acquavite corre al macello di sé e d’altrui, È un 
coraggio di un genere inferiore, basso, primordiale; è un coraggio inco- 
sciente. Di più: il socialismo è anche miglior avversario della guerra, di 
quanto non lo sia il pacifismo borghese e democratico. Noi siamo contrarî 
ad essa perché rappresenta il massimo di sfruttamento del lavoratore. 
Il proletario, con la guerra, è cioè chiamato a versare il proprio sangue, 
dopo aver dato, nelle officine, tutto il proprio sudore. 

E fosse vero, almeno, che la guerra precede, prepara la rivolu- 
zione. E una illusione, un sofisma. Leggiamo nella storia. La relazione 
fra la guerra di secessione degli Stati Uniti e Ia Rivoluzione francese 
è lontana. Del resto L. Lafayette che vi partecipò, tenne agli inizi della 
Rivoluzione un contegno ambiguo ed incerto. Fu il popolo di Parigi 
che demolì la Bastiglia, fu il popolo che in tre giorni e in tre notti fab- 
bricò 50 mila picche e incitato da Camillo Desmoulins si gettò sulla 
fortezza che rappresentava e simboleggiava l’ancien régime. Le giornate 
sanguinose del ‘48 a Parigi sono forse in relazione con qualche guerra? 
Ah! Ia Comune! È nata da una guerra sfortunata, ed è questo vizio d'ori- 
gine che l'ha uccisa. 

Veniamo alle guerre più vicine. Quella del '97 fra Grecia e Turchia, 
quella del ’98 fra la Spagna e gli Stati Uniti non hanno suscitato movi- 
menti rivoluzionarî. Pareva che la guerra russo-giapponese dovesse ali- 
mentare l'incendio rivoluzionario russo, ma invece dopo la sanguinosis- 
sima domenica rossa, è la reazione più feroce che trionfa e la Russia uffi- 
ciale — colla protezione manifesta degli slavi della Quadruplice — ri- 
prende nel concerto delle Potenze europee quell'ascendente che aveva 
perduto nei piani di Manciuria sotto ai colpi micidiali dei piccoli uomini 
del Giappone. Per contro l’ultime rivoluzioni politiche di qualche im- 
portanza nel Portogallo e in Cina non sono in relazione con nessuna 
guerra. Per fare la rivoluzione occorrono dei cittadini, cioè dei soldati che 
rimangano cittadini, dei fucili intelligenti, ma la guerra imbarbarisce, 
imbestia, abbrutisce gli uomini. 

Difatti i più feroci massacratori dei Comunardi furono i soldati che 
avevano fatto le guerre coloniali in Algeria e si erano abituati ad ogni 
genere di atrocità. I soldati italiani non sono forse tornati dalla gloriosa 
gesta libica colle orecchie dei beduini tagliate e conservate come reliquie 
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; e ; i PMO ce 
preziose? La guerra non crea il sentimento rivoluzionario là dove non 
esiste; anzi lo deprime e quando è debole lo atterra. Noi siamo mino- 
ranza, è vero, ma che importa? Questo ci impone di continuare la no- 
stra battaglia. Si tratta di creare l'autonomia morale della classe operaia 
che è stata sin qui strumento passivo nelle mani di tutte le gerarchie bor- 
ghesi. Il pericolo di conflagrazioni europee tornerà. Ma allora speriamo 
di essere pronti. Delle due l'una. Si tratta di creare l'autonomia morale 
del proletariato per impedire la guerra. E se la borghesia vorrà comunque 
tentare il gioco supremo, il proletariato saprà approfittarne per le sue 
specifiche rivendicazioni e allora il dominio borghese — già corroso, mi- 
nato e logorato — andrà in frantumi. Quel giorno la questione del ge- 
nere umano sarà finita. Comincerà la nuova storia. (Le folla immensa 
grida per mille bocche il suo entusiasmo e Mussolini deve ringraziare 
a lungo prima che l’ovazione si plachî). 


16. - IV. 








- 
10 


IL CONGRESSO DI MODENA 


i Teri si è inaugurato a Modena — senza essere annunciato dai grandi 
giornali quotidiani che servono un pubblico assorto completamente nelle 
vicende bellicose e tempestose dell'Oriente Europeo — il congresso na- 
zionale dell'Azione diretta. Azione diretta... Perché? Dove? Quando? 
Come? Che cosa significano in teoria queste due parole? Quando soa 
hanno avuto una qualsiasi applicazione pratica e conseguente? Buttiamo 
le carte in tavola, parliamoci chiaramente e si vedrà che i nostri inter- 
rogativi sono legittimi. Che cosa è, o, meglio, che cosa dovrebbe essere 
l'’Azione diretta? Ecco, uno di fronte all’altro armati, due eserciti o due 
reparti d'esercito: il capitalistico e il proletario. 

C'è fra di essi una specie di statu g40, temporaneo e frangibile ad 
ogni momento. Il conflitto si inizia coll’invio dei desiderata proletari. 
Si chiede una Fisposta precisa, categorica, perentoria entro brevissimo 
tempo. Se questa risposta non viene o non è quale si desiderava, l’esercito 
proletario esce dalle sue trincee e dichiara la guerra. È lo sciopero. Pro- 
letari e borghesi cercano a vicenda di danneggiarsi materialmente e mo- 
ralmente. Ogni offerta di mediazione 0 di conciliazione attraverso un com- 
promesso che equilibri gli interessi opposti — parta questa offerta dagli 


‘enti pubblici o da organismi politici od economici estranei — viene decisa- 


mente respinta dai proletari che accettano il metodo dell’azione diretta e 
vogliono vincere dettando i patti della resa col coltello alla gola dei vinti. 

Un magnifico esempio di azione diretta — da nemico a nemico — 
ci viene dato dalla guerra della Quadruplice che ha spezzato lo stata quo 
delle diplomazie € procede diretta al suo scopo respingendo ogni inter. 
vento straniero. Ma pur troppo, nella storia recente e remota del movi- 
mento proletario italiano, non c'è nulla che ci ricordi — sia pur da lon- 
tano — l'atteggiamento sinora inflessibile della Quadruplice, A meno che 
non si vogliano citare come episodi di azione diretta i moti insurrezionali 
abortiti dalla prima Internazionale di gloriosa memoria, o le rivolte dei 
Fasci Siciliani o — riferendoci a tempi più vicini — la sommossa del- 
l’Oltre Torrente che Arturo Labriola ha definito — forse ingiustamente 
— una parodia della rivoluzione. 

| E la storia degli ultimi scioperi convalida il nostro asserto. Ricor- 
diamo quello dei gasisti milanesi conchiusosi — dopo un infinito scen- 
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dere e salire di scale prefettizie — con un compromesso-capestro; quello 
— eroico! — di Piombino durante il quale si accettò l’intervento del 
prefetto di Pisa che tentò invano di trovare la formula dell'accordo; 
quello recentissimo e clamoroso delle masse agricole ferraresi legate per 
altri sei anni al carro dei padroni con un concordato elargito in nome di 
sua maestà il re. In tutti questi movimenti, inspirati o guidati dal sinda- 
calismo, è difficile trovare anche l'ombra sola di quella che dovrebbe 
essere la vera azione diretta. I capi del movimento se ne sono accorti 
e come i sindacalisti di Francia per bocca di Ivetot — che ha dichiarato 
di essere riformista sempre e rivoluzionario qualche volta — hanno nel 
loro ultimissimo congresso di Le Havre sepolto il sindacalismo vieax 
style divenuto ormai la maschera irriconoscibile di se stesso, così il 
Comitato dell'Azione diretta sta preparando, ha già preparato, anzi, un 
discreto funerale per la medesima Azione diretta che dovrà cedere il 
posto alla da tempo vagheggiata Unione sindacale italiana. 

Occupiamoci di questo onganismo in gestazione ed esaminiamo fred- 
damente, senza prevenzioni, le sue probabilità di vita e di sviluppo. Co- 
minciamo dalle cifre. Non siamo noi certo i feticisti del numero. Senza 
accettare il paradosso ibseniano che le maggioranze hanno sempre torto, 
conosciamo il compito e apprezziamo l'importanza delle minoranze audaci 
e delle élites precorritrici nel campo della storia. Ma nell’organizzazione 
economica il numero ha un suo grande valore. L’onganizzazione econo- 
mica tende infatti al grande numero, alla massa, all’irreggimenta- 
zione completa di tutto il proletariato. Non si spiegherebbe altrimenti 
i boicottaggi contro gli operai disorganizzati o refrattari. Senza soldati 
— è chiaro sino ad essere lapalissiano — non c'è l’esercito; senza cel- 
lule, non c'è organismo. Or fa un anno il Comitato dell'Azione diretta 
vantava 200 mila aderenti, Si trattava di un piccolo 4/yff. Lo rileviamo 
non per farne un capo di accusa speciale. È una malattia generale. Del 
bluff si servono i governi quando con falsi o tendenziosi comunicati 
raggirano o ingannano il popolo, del b/uff si servono egregiamente e 
troppo spesso i sovversivi. Ecco perché i comizi riescono imponenti anche 
quando i saloni, i cortili, le piazze sono vuoti come il deserto del Sahara; 
ecco perché tutti i discorsi degli oratori di parte non si possono riassu- 
mere, anche quando per riassumerli basterebbe la cifra che nelle mate- 
matiche segna la negazione dell’unità, cioè zero; ecco perché taluni vol- 
garissimi ciurmadori e demagoghi, sol perché sanno urlare dalle bigonce 
mitingaie, si acquistano subito fama e aureola di martiri, di santi e di 
profeti. Il 4/uff è un mal costume politico che deve cessare. 

I sovversivi devono dire la verità anche quando è amara, devono 
essere sinceri anche «quando la sincerità costa o nuoce. E pare che il 
Comitato dell'Azione diretta voglia incamminarsi sulla strada della sin- 
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cerità perché si presenta al congresso di Modena non più coi 200 mila 
aderenti.... sulla carta, ma con 85 o 90 mila soci aderenti e, quel che 
monta, in regola colle quote. Forze effettive dunque, non fittizie. Ba- 
stano per assicurare la vita alla progettata Unione sindacale’ italiana? 
Vediamo. Tra le organizzazioni aderenti figura un Comitato siciliano di 
resistenza con 10 mila soci. Si tratta di un’adesione globale che non ci 
tranquillizza e attorno alla quale vorremo qualche altro più preciso det- 
taglio. Un'altra adesione globale: quella dei ferrovieri. Sono 25 mila. 
Adesione condizionata, però. Togliete da ciò che rimane il fascio delle 
organizzazioni parmensi che contano 20 mila inscritti circa e ditemi se 
con 40 o 50 mila proletari disseminati un po’ in tutta Italia si può creare 
un organismo nazionale che meriti e non truffi questo nome. Comunque, 
la Unione nazionale sindacale non potrà fiaccare la Confederazione ge- 
nerale del lavoro, né ergersi contro di essa come organismo concorrente 
e temibile. Ora noi crediamo che le conclusioni Bitelli siano quelle che 
meglio s'inspirano alle supreme necessità del movimento operaio. Se i so- 
cialisti rivoluzionari avessero dopo il congresso di Milano abbandonato 
il Partito, oggi non lo avrebbero purificato e conquistato. Noi vagheg- 
giamo, dentro alla Confederazione generale del lavoro, una minoranza vi- 
gile, audace, combattiva (e fra i sindacalisti italiani ci sono degli spiriti 
alacri e delle anime fervide) che ecciti, rianimi, spoltrisca quell’organi- 
smo; e questa minoranza dovrebbe essere costituita appunto dagli ade- 
renti all'ormai defunto Comitato dell'Azione diretta e alla non ancora 
ufficialmente nata Unione sindacale nazionale, 

Con questo non intendiamo di esercitare pressione di sorta. No. Il 
nostro è un semplice augurio. Perché se i sindacalisti rivendicano l’auto- 
nomia dei sindacati dai partiti, noi rivendichiamo quella del Partito 
dalle organizzazioni economiche che. gli hanno inoculato il mal sottile 
del riformismo. Ora noi diciamo: Se oggi o domani i congressisti di 
Modena — con un gesto generoso e di buona fede — accettassero le 
conclusioni della relatrice Bitelli, auspicante l’unità delle masse operaie 
italiane, non siate voi dirigenti riformisti della C. g. del 1. a ostacolarla 
coll’interpretazione cavillosa, bizantina degli articoli delle vostre sacre 
carte costituzionali. Se per realizzare l’unità sindacale occorre una più 
larga interpretazione degli statuti, fatelo. Siate meno burocratici dei rond; 
de cuir che sbirciano con occhio diffidente ogni novità; siate meno 
proceduristi dei pubblici ministeri della borghesia e avrete onestamente 
tutelato gli interessi e le rivendicazioni ideali del proletariato italiano 
che, specie in questo momento, ha assoluto bisogno della sua unità ma- 
teriale e morale per esistere, resistere e avanzare. 

b. m. 
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CAMPANE A STORMO 


Il dramma di Salem che tiene, da due mesi ormai, sospesa ed ango- 
sciata — in una perenne oscillazione di oscuri timori e di trepide spe- 
ranze — l’anima di tutto il proletariato internazionale, volge al suo 
epilogo, precipita. Frà poche ore il telegrafo ci porterà l’ultima parola 
e sarà una parola di vita o una parola di morte. Ci par di sognare. Ci par 
di vivere in un altro mondo. Ci par di essere evidentemente proiettati 
non verso al futuro, come in una delle fantasmagoriche anticipazioni 
wellsiane, ma verso il passato, verso un tenebroso passato che credevamo 
tramontato per sempre. Illusi? No; credevamo che la persecuzione al 
pensiero, che la violenza consumata sulle idee, che la coartazione delle 
coscienze per mezzo del patibolo fossero retaggio esclusivo delle mo- 
narchie, ma Quinn — il Pubblico Ministero feroce [che] ha chiesto, im- 
passibile, senza un tremito nella gola, la condanna a morte di Ettor, 
Giovannitti, Caruso — è il fratello spirituale di Maura, l'assassino di 
Ferrer, e la Repubblica della bandiera stellata scende al livello delle na- 
zioni governate assolutisticamente da imperatori e da re. Ombre di Fran- 
klin e di Washington dove siete? Evocazione nostalgica. La Repubblica è 
divenuta un nome senza soggetto, una maschera, una ironia. Le idee di 
giustizia, di libertà, di disinteresse sono rimaste al quacquerismo impo- 
tente; da una parte e dall'altra sono state raccolte, vivificate, infuturate 
dal proletariato rosso che ascende, ma è lontano ancora dalla meta. 
La classe dominante, la borghesia americana, la brutale gente del dollaro 
per cui è vera la massima heiniana che l’oro è il dio dell’epoca nostra 
e Rothschild il vero massimo profeta, non è più inceppata dalle vecchie 
romantiche fisime democratiche che incendiavano i cervelli prima della 
guerra .di secessione. Il periodo patriarcale della Repubblica è da lungo 
tempo sepolto. Oggi domina la bancocrazia e la plutocrazia, Rockfeller 
e Morgan, e il capitalismo vorace che combatte le sue grandi battaglie 
alla Borsa, affida al randello dei policemen e agli amministratori della 
giustizia mercenaria il compito di reprimere, fiaccare, respingere la classe 
operaia quando esce dagli immensi ergastoli industriali e grida il suo 
diritto imprescrittibile e sacro a una vita più umana. In quest'ora tra- 
gica il cielo delle nostre speranze s'infosca. Noi ricordiamo un altro 
episodio della vendetta borghese. La memoria degli impiccati di Chi- 
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cago — innocenti come i processati di Salem — e la loro innocenza 
fu più tardi — troppo tardi! — ufficialmente riconosciuta e procla- 
mata — la memoria dei martiri di Chicago ci respinge in fondo all'anima 
ogni soverchia illusione, ci pone dinanzi al presagio funesto di oggi, alla 
eventuale e terribile realtà di domani. : 

O lavoratori d’Italia, lavoratori di tutte le fedi, che vi siete per 
mesi e mesi agitati onde strappare alle insidie legali del capitalismo 
nord-americano le vite dei nostri eroici compagni, lascerete ora che l’or- 
rendo misfatto si compia? Tollererete voi che Quinn e i dodici giurati 
consegnino alla sedia elettrica tre uomini mondi d'ogni colpa e d’ogni 
delitto e rei solo di aver combattuto per la causa degli oppressi? Ah, no. 
Voi compirete l'ultimo sforzo. Incrocerete le braccia. Diserterete le offi- 
cine rombanti e vi rovescerete nelle città dalle campagne. Le locomotive 
dei treni spegneranno i fuochi, tutta la complessa, enorme ‘attività della 
nazione subirà un arresto, una pausa, una sosta. E agli indifferenti, agli 
ignari, ai nemici che domanderanno. il perché dello sciopero generale, 
voi risponderete: si tratta di salvare tre vite in pericolo; si tratta di 
riaffermare — con tutti i mezzi — la solidarietà fremente della classe 
proletaria unita in un blocco granitico contro la classe borghese; si tratta 
di sospingere il governo italiano — sempre tardigrado quando non 
siano in gioco gli interessi clericali del Banco di Roma — a un'azione di 
doverosa protezione e difesa di tre connazionali. 

Gli imputati di Salem sono già nella zona purissima dei cavalieri 
dell'ideale. I giurati tremeranno nell’enunciare una sentenza di morte, 
non essi — gli accusati — vacilleranno nell’ascoltarla. Sono forti, sono 
decisi, hanno la sicura coscienza dei martiri. Non una parola è mai 
uscita dalle loro labbra — né durante l'istruttoria, né durante il pro- 
cesso — che li abbia diminuiti o abbia diminuito la causa per cui com- 
batterono, per cui hanno sofferto e per cui ora son pronti ad andare 
alla morte come alle braccia d’arridente sposa. 

Ah, gli scettici che andavano ghignando da qualche tempo che i 
caratteri indomabili, le anime nobilissime che non si smentiscono, gli 
eroi insomma capaci di combattere e di sacrificarsi per una idea erano 
travolti e sommersi dall’ondata dell’utilitarismo piatto e filisteo, oggi, 
dinanzi al processo di Salem, resteranno dubitanti e pensosi. Ettor, Gio- 
vannitti e Caruso sono i nuovi eroi della nuova generazione. Sono i 
precursori, i predestinati, i soldati che muoiono perché altri viva, i 
lavoratori che seminano perché altri raccolga. Non sono i primi, 
non saranno gli ultimi. Le classi che muovono alla conquista 
del mondo hanno ognuna il loro sanguinante martirologio. È fa- 
tale. Ma noi non possiamo accettare questa fatalità. Non ci sottomet- 
tiamo al destino. Vogliamo romperlo, superarlo colla nostra volontà. 
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Ettor, Giovannitti e Caruso non devono cadere nell’agguato della legalità 
borghese. i n 
Mentre scriviamo, abbiamo dinanzi una lettera di Arturo Giovannitti 
scritta alla famiglia nel settembre, dalle carceri di Lawrence. È un do- 
cumento memorabile. Vi ricorda, per il senso caldo di tenerezza da cui 
è pervasa, la lettera testamento di Ciro Menotti; e per la tranquilla fiducia 
nel trionfo della propria innocenza l’auto-difesa di Socrate. Se non 
esiste il cuore impietrato, vi sentirete commossi fino alle lacrime. Una 
classe che esprime dalle sue viscere uomini di quest’altezza amorale non 
può fallire al suo compito storico. E questi uomini devono vivere! E per 
strapparli al carnefice noi — alla vigilia del verdetto — suoniamo dispe- 
ratamente le campane a stormo. 
Socialisti, lavoratori d’Italia, raccogliete il nostro appello, preparatevi 
a compiere intero il vostro dovere, fiancheggiate l’azione del prole. 
tariato americano deciso a ricorrere a qualsiasi mezzo pur di salvare i 
nostri intrepidi compagni € vincerete e vinceremo. Comunque avremo la 
coscienza priva di rimorsi. Se la borghesia nord-americana oserà — con- 
dannando tre innocenti — sfidare la collera di tutto il proletariato, essa 
perderà il diritto d'invocare la pietà dei ribelli quando nel giorno della 
vittoria — memori del passato — applicheranno, senza esitazione, la 
inesorabile legge del deserto. 
” b. m. 
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DA GIOLITTI AD... OTTOLENGHI 


x Cè — e sarebbe dar prova di dubbia sincerità dissimularselo — 
cè nell'attuale, energico, vibrante, confortevole moto di protesta dei 
socialisti italiani contro Giolitti per gli sfratti bestiali di Hervé e Nacht 
(anche questo disgraziato ed innocuo ingegnere polacco va ricordato) un 
certo senso di sorpresa. Molti sovversivi hanno infatti l’aria di risve- 
gliarsi ora dal lungo sonno che li aveva intorpiditi e sgranando gli 
occhi accidiosi e smorfiando di meraviglia pare chiedano: In quale Ita- 
lia viviamo? Come è stato possibile? Giolitti illiberale? Ci sono ancora 
nascosti nei regolamenti polizieschi e nel Codice i paragrafi insidiosi e 
dimenticati che mandano in galera i galantuomini, senza che si possa 
gridare all’arbitrio dei funzionari? C'è anche in Italia una ley de resi- 
dencia come nella malfamata Repubblica dei gringos? C'è.... Adagio. 
Prima di rispondere a queste domande inquietanti, chiamiamo in causa 
un personaggio che nella sconcia decennale commedia giolittiana ha 
giocato il primo ruolo; parliamo del riformismo, il quale si adatta oggi 
— per fatalità di eventi — alla parte del generico accomodante e sornione 
colla secreta speranza — forse — di diffamarci e intiepidirci, nel quale 
caso fortemente s’inganna. o 

E il riformismo che ha accreditato il liberalismo di Giolitti, è il rifor- 
mismo che ha fatto circolare in tutte le zone del popolo d'Italia il cliché 
di un Giolitti più liberale di Cavour. 

Quando all’albeggiare di questo secolo Giolitti fu chiamato a reg- 
gere il timone della monarchia — barcaccia che allora pericolava per 
molte falle — vi fu chi valorizzò quel semplice passaggio di potere 
e di funzione sino all’iperbole. Il fatto parve più importante di una 
rivoluzione nelle forme stesse di governo: e si alimentarono così le più 
grandi speranze nel cuore credulo delle moltitudini proletarie. Vero è 
_ ricordiamolo ancora una volta ai risvegliati, ai ricreduti dell'oggi, ri- 
cordiamolo, perché il socialismo italiano ha dimostrato di essere dine 
agli oblii condiscendenti — vero è che, « consule Giolitti », si massacra- 
vano impunemente le folle; vero è che, « consule Giolitti », le più sfac- 
ciate camorre ebbero incontrastato dominio nella vita pubblica del Mezzo- 
giorno; vero è che, « consule Giolitti », la reazione stillicidio ha riempito 
le carceri, ma ciò malgrado i riformisti sostenitori di Giolitti e del 
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suo ministero non si sono dati per vinti e l'altra sera hanno reso un 
altro servizio al loro padrone rifiutandosi di annunciare nel comizio di 
Roma l'arresto di Hervé. L'espulsione clamorosa di Hervé, preordinata, 
voluta e consumata da Giolitti, è il colpo di grazia che annienta la sua 
scroccatissima fama di ministro liberale. Siamo disgustati, adirati, esa- 
sperati. Ma l'episodio non ci sorprende. Non sorprende noi che abbiamo 
sempre diffidato dell'uomo e del suo governo. Ah c'è il «modo ». 
E neppur questo ci sorprende. Pure « offendendoci » Giolitti è sempre 
l'ex-questore. Non perderà mai le stigmate del poliziotto. È capace di 
mettersi al livello di von Jagow, è capace di qualsiasi brutalità. Ha coone- 
stato col suo silenzio le ignominiose stragi di Sciara-Sciat. Quando si 
discuterà alla Camera la pace di Ouchy e ritornerà sul tappeto la guerra 
libica, noi speriamo che qualche deputato socialista chieda conto a Gio- 
litti delle altre vittime politiche, delle vittime di colore che furono 
massactate a branchi durante l’epurazione dell’oasi, e di quelle che fu- 
rono assassinate coi nodi scorsoi nella Piazza del Pane a Tripoli dopo 
una parodia di procedimento legale. 

E da Giolitti passiamo ad Ottolenghi. Se questo miserabile ha sevi- 
ziato Hervé, sottoponendolo per forza alle mortificanti misurazioni del 
servizio antropometrico, un po’ di responsabilità, se pur lontana, è an- 
che nostra. La cosidetta polizia scientifica — che finora ha rivelato la 
sua impotenza — è nata per filiazione diretta dall'antropologia criminale 
e questa è una delle tante pianticelle cresciute nella sterpaia positivista. 
C'è stato un tempo — oh famose polemiche col Garofalo e non meno 
famosa trimurti (Darwin, Marx, Spencer) del socialismo debitamente po- 
sitivista volgarizzato nelle terre mantovane del più grande farceur del- 
l'evo moderno — c'è stato un tempo in cui positivismo e socialismo pa- 
revano due aspetti della stessa natura e si giurava nel verbo positivista 
coi suoi annessi e connessi di antropologia criminale e polizia scien- 
tifica. L'antropologia criminale ebbe un momento di voga e di popola- 
rità: fu la scienza alla moda. Grazie anche ai « soggetti » delle perizie 
psichiatriche. E qual è il socialista cerebrale che non abbia bruciato il 
suo granello d’incenso sul tripode della scienza di Ferri? 

Ebbene, Ottolenghi è il campione, lo specimen del progetto posi- 
tivista. Tutto per lui è misurabile : il ciottolo della strada e il cervello del- 
l'uomo. Davanti alla scienza degli Ottolenghi non ci rammarichiamo 
certo di aver reagito con tutte le nostre forze al positivismo, dottrina di 
classi arrivate, non di classi che vogliono arrivare, dottrina che non ha 
dato nessuna certezza al socialismo e lo ha invece isterilito nell'anima e 
‘nella volontà. L'anima umana non si misura a metri come il percalle. La 
scienza degli Ottolenghi che pretende di porre sotto gli stessi strumenti 
Hervé e l'ultimo ladro dei sobborghi, per il solo fatto che entrambi sono 
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dre è finito nelle questure. Ora noi socialisti itali 
torto — riconosciamolo! — di credere nel liberal 
favorire, invece di deprez 
disinganna. D'ora innanzi 
stesso peccato. 


ani abbiamo avuto il 
i ismo di Giolitti e di 
zare, la scienza degli Ottolenghi. La realtà ci 
sarebbe imbecillesco e colpevole ricadere nello 
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M. FOVEL E LA CRISI DEI PARTITI 


LI 


Ci giunge l'estratto dell'articolo pubblicato da Massimo Fovel nel 
numero d'ottobre della Rivista d’Italia con questo titolo : Intorno a una 
democrazia radico-sociale. È uno scritto che viene in buon punto, per- 
ché dopo il congresso radicale di Roma, e prima del congresso rifor- 
mista annunciato per la metà di dicembre, ha quasi aspettato una dichia- 
razione di principio intesa ad illuminare il grosso pubblico sul conte- 
nuto e gli scopi della democrazia radico-sociale. L’opuscolo del Fovel, 
anticipazione brillante e nutrita di un volume di imminente pubblicazione, 
colma,. come si dice, la lacuna. L'abbiamo letto e — confessiamolo! — 
ci pare che la democrazia radico-sociale del Fovel sia ancora allo stato 
informe di nebulosa. C'è già nel titolo stesso una certa imprecisione. Il 
Fovel che è — non v'ha dubbio — uno degli intelletti più perspicaci e 
irrequieti, uno dei vessilliferi più in vista e più quotati della nuova 
— ancora incerta — formazione politica non si propone di dire che 
cosa «sia » la democrazia radico-sociale — fornendoci di essa le ge- 
neralità e i connotati (le definizioni sono sempre pericolose e.... 
qualche volta compromettenti) — ma si limita, quasi accademi- 
camente, a ragionarvi «attorno ». Perché quel binomio radico-so- 
ciale? Quanto c'è di radicalismo? Quanto di socialismo? È una sem- 
plice costruzione dottrinale o intende di essere un nuovo partito? Non è 
possibile dirlo con sicurezza. Forse che sì, forse che no. Per offrire allo 
Stato che deve realizzare la più alta unità morale del popolo (questa no- 
zione e missione dello Stato è prettamente lassalliana), la libertà orga- 
nizzata delle associazioni coscienti e non quella inorganica degli indi- 
vidui ignari, il radicalismo sociale — dichiara Fovel — dev'essere « un 
partito vero e proprio poggiato su gruppi abbastanza larghi e uniformi 
di bisogni e di volontà e alimentato ininterrottamente da propositi con- 


‘ formi ». Un partito, dunque, nel senso tradizionale della parola. Ma 


alla fine dell’opuscolo si rimane alquanto stupiti leggendo — a guisa 
di conclusione — che « il radicalismo sociale pensa di non essere affatto 
nato per costituirsi in un vero e proprio partito indipendente, ma crede 
e deve assolvere il suo compito come una forza di attrazione e concen- 
trazione fra i partiti della democrazia >. 

Non più partito, allora, ma una specie di cuscinetto, una specie di 
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punto franco per tutti. La contraddizione è palese. Comunque questo 
compito gli sarebbe reso particolarmente ingrato e difficile dal fatto 
che i partiti, oggi, tendono a differenziarsi sempre più, a scindere e pre- 
cisare le rispettive responsabilità, a individuarsi, insomma. C'è — nello 
scritto del Fovel — una parte che ci interessa nella nostra qualità di mi- 
litanti in un Partito politico ed è la critica ai partiti. Secondo il Fovel 
i partiti politici (egli non fa distinzione fra i vecchi e nuovi) sarebbero 
un « romantico incrocio superstite di religione e di setta destinati a scom- 
parire dinanzi ai problemi della realtà che da tutte le patti ne forza 
l'involucro fittizio.... ». Non è originale del tutto questa definizione. Ma 
noi l’accettiamo. 

Il Partito Socialista Tedesco, ad esempio, smentisce subito l’affer- 
mazione foveliana. Invece di scomparire, la democrazia sociale tedesca 
aumenta con una impressionante progressione quasi geometrica il nu- 
mero dei suoi aderenti. È ormai, veramente, un grande Stato nello Stato. 
Solo le società primordiali non hanno partiti. Ma la storia delle società 
politiche — dalle antiche repubbliche greche ai tempi nostri — è tutta 
insanguinata dalle competizioni dei partiti. L'Inghilterra, che è la società 
politicamente più avanzata, ha dei partiti formidabili. Il cattolicismo 
stesso, minacciato nel suo spirito religioso e nel suo avvenire profano, 
crea a propria difesa un partito. Il Fovel parla di realtà e di problemi 
della realtà. Ma i partiti sono dunque un'astrazione o non piuttosto unà 
realtà? Una realtà che agisce sopra una più vasta e complessa realtà. 
La parte sul tutto. I partiti non fuggono dinanzi ai problemi della realtà. 
Non lo possono. Il Partito Socialista Italiano ne ha affrontati centinaia 
— pratici, immediati — in tutti i campi, nei Comuni, nelle Provincie, 
nel Parlamento. L'attività rinnovatrice dei socialisti è stata fenomenale. 
L'Italia contemporanea — ha detto Labriola — è figlia dell’opera espli- 
cata in venti anni dal Partito Socialista. È arbitraria dunque quest’antitesi 
fra la realtà e i partiti, per cui la realtà diventerebbe un quid impene- 
trabile che non potrebbe essere conquistata, violentata, fecondata dai 
partiti. I partiti non sono congreghe di mistici contemplanti la società 
futura o passata, ma, o si difendano per conservare o attacchino per de- 
molire, si tratta di associazioni di uomini, di vere e proprie milizie 
che lavorano con determinati mezzi pel raggiungimento di un determi- 
nato scopo. Non confondiamo i partiti colle chiese, e tanto meno i 
programmi coi dogmi. Si capisce che ogni partito impone delle limi- 
tazioni. Sono le guarentigie che difendono l'organismo dagli elementi di- 
sgregatori. È l'eterna struggle for life. Ma non è vero che il partito umilii 
gli uomini. Li valorizza invece, utilizzandone le energie associate. Suo 
sistema di reclutamento è il volontariato. Nessuno ha l'obbligo d'entrare, 
nessuno quello di rimanere. Non c'è quindi sacrificio o diminuzione delle 
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singole individualità, perché gli individui accettano il sacrificio — dalle 
sue forme più semplici alle più profonde e pericolose — spontaneamente, 
implicitamente come un dovere. Il contratto non è inscindibile. Il gre- 
gario può ad ogni momento rivendicare non la sua libertà di pensiero, 
che quella gli è garantita nell’organizzazione di partito, ma la sua li- 
bertà d'azione, restituendo la tessera. Semplicemente. I partiti che si 
compongono di aggregati umani, hanno per ciò solo i loro grandi e pic- 
coli difetti, ma non è certo apoteizzando la « concretezza penosa » dei 
problemi pratici o l’amministrazione in « senso realistico » che si porte- 
ranno al cimitero i partiti. LI ii 

Gli stessi problemi della realtà, presentano molteplici soluzioni. E 
questa sola possibilità ritorna a dividere in opposti campi gli uomini, rifà 
i partiti. Il praticismo slegato, senza preoccupazioni ideali, può anche 
essere un piétiner sur place, un Disziplinsarbett. 1 partiti cacciati dalla 
porta, rientrano automaticamente dalla finestra. Se ne uccide uno, ma 
per crearne un altro. Il caso Bissolati è tipico. Quando al congresso di 
Milano Leonida Bissolati definiva il Partito Socialista un « ramo Secco ) 
che poteva essere impunemente distrutto, egli partiva dalle identiche 
premesse critiche di Fovel: la manifesta superfluità dei partiti. Ma poi 
Bissolati ha smentito clamorosamente se stesso fondando un nuovo par- 
tito, cioè un altro « ramo secco ». E non diversamente vi comporterete 
voi, o illustre Fovel, quando vorrete dare una consistenza più solida al 
vostro radicalismo democratico sociale. Se vorrete determinare delle 
forti correnti d'idee ad esso informate e influire energicamente sulla vita 
pubblica, seguirete un procedimento analogo a quello dei partiti. Farete 
cioè della propaganda, del proselitismo, dei gruppi, dei giornali, dei 
congressi, stabilirete delle quote, creerete un’organizzazione di uomini 
che vi diano i mezzi materiali e la solidarietà morale per la vostra bat- 
taglia, e uscirete dalla nebulosa, ma formerete.... un partito. 

I partiti sovversivi — specie in Italia i hanno ancora molto lavoro 
da fare. Ecco perché io ho combattuto il riformismo € il sorelianismo, 
che entrambi conducevano alla eliminazione del Partito Socialista. Del 
resto, se i partiti devono essere combattuti e demoliti, come farà il vostro 
radicalismo sociale, o Fovel, ad assolvere il compito che gli affidate di 
contemperare. e compensare le esigenze diverse ed opposte dei partiti 
stessi? Come eserciterebbe la sua opra di mediazione, se voi mi accoppate 
quelli che dovrebbero essere i contraenti? 
b. m. 


Dall’ Avanti!, N. 333, 30 novembre 1912, XVI. 








CORRISPONDENZE DA FORLÌ 
PUBBLICATE SULL’ « AVANTI!» 


IMPONENTE COMIZIO CONTRO LA GUERRA 
A FORLÌ 


Ci telefonano da Forlì, 31: 

Nonostante gli stolti divieti della questura il comizio contro la guerra 
è riuscito imponente quanto mai. Molti cittadini che non poterono tro- 
vare posto nella platea, nei palchi e nelle gallerie, si accalcavano presso 
i diversi ingressi del teatro. 

Parlò per primo Francesco Ciccotti che fece una chiara esposizione 
della guerra libica, frustando a dovere il neo-nazionalismo. 

Seguì l’anarchico Zavattero, a nome degli anarchici. Entrambi gli 
oratori, che tennero incatenato il numeroso pubblico furono applau- 
ditissimi. 


Benito Mussolini, benché insistentemente acclamato, data l'ora tarda 


ha preferito non parlare e rimandare la sua conferenza sulla Comune 
ad altra data. Per la cronaca registriamo l'inutile quanto ridicolo apparato 
di P. S., che nel cortile della Prefettura, attigua al Teatro Comunale, 
aveva fatto venire un battaglione di fanteria in pieno assetto di guerra. 


L'importante comizio si è sciolto senza il minimo incidente e con 
grida di abbasso la guerra! 


N. 92, 1 aprile 1912, XVI (4, 590). 


PER IL RITORNO DEI SOCIALISTI FORLIVESI 
NEL PARTITO 


Ci telefonano da Forlì, 5 notte: 
| Il Comitato della Federazione socialista ha oggi indirizzato a tutte 
le sezioni che la compongono una elaborata circolare, nella quale sono 


pe 
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esposte le ragioni per cui si ritiene utile rientrare nel Partito. Conclu- 
dendo, afferma il Comitato federale, in questo momento noi crediamo 
che sia necessaria una concentrazione di tutte le forze socialiste in vista 
del raggiungimento di questi due scopi: 
1. la resistenza della coalizione forco-papista-nazionalistica che si 
accanisce contro ai socialisti e al socialismo; 
2. la liberazione del Partito dagli elementi incerti e malati. 
Dopo aver detto che la notizia della nostra adesione al Partito ha 
prodotto la più favorevole impressione fra gli amici di tutta Italia, la 
circolare riproduce il brano di una lettera di Costantino Lazzari, che, come 
non avrebbe mai voluto l'uscita dal Partito dei socialisti nel collegio di 
Forlì, si dichiara contentissimo se rientreranno. 
Il convegno è fissato per il 14 corr. e frattanto i compagni nelle 
singole sezioni potranno discutere e decidere. 


«LA LOTTA DI CLASSE» IN GRANDE FORMATO 


Ci telefonano da Forlì, 5 notte: 

La Lotta di classe, organo dei socialisti della Provincia di Forlì, 
uscirà domani mattina in veste di grande formato. Questo ingrandimento 
del nostro periodico socialista, che ha raggiunto la tiratura di 2800 
copie, riuscendo uno dei migliori e più diffusi giornali di ‘Romagna, 
sarà accolto con piacere da tutti i compagni. 


N. 97, 6 aprile 1912, XVI (a, 590). 


LA COMUNE COMMEMORATA 
DAL PROF. B. MUSSOLINI 


Ci telefonano da Forlì, 22: 

Ieri al Politeama Novelli, gremito da un pubblico enorme, il prof. 
Benito Mussolini ha tenuto l’annunziata commemorazione della Comune, 
parlando per circa due ore vivamente applaudito dagli intervenuti. - 


N. 113, 23 aprile 1912, XVI (4, 590). 








A SIR al TERRE. 
ue ana? 
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FINE DI UNA AGITAZIONE DI CONTADINI 
IN ROMAGNA 


Ci telefonano da Forlì, 24: 

Lo sciopero di Saludecio è finito con la piena vittoria dei contadini 
dopo cinque giorni di ferma resistenza. La decisione che assicura la vit- 
toria è stata accolta con entusiasmo, 

I contadini si riversarono per le vie del paese con le loro donne, 
improvvisando una grandiosa dimostrazione. 

Parlò loro Francesco Ciccotti, che diresse con entusiasmo lo sciopero. 

Questo successo dei contadini di Saludecio apre la via alla rapida, 


sicura organizzazione dei contadini nella zona Riminese fin qui refrat- 
taria. 


N. 144, 25 maggio 1912, XVI (4, 590). 


IL CONGRESSO SOCIALISTA ROMAGNOLO 


Ci telefonano da Forlì, 16: 


AFFETTUOSA DIMOSTRAZIONE 
A GAETANO ZIRARDINI 


Alle 9,30 sono presenti 170 delegati di sezione. Benito Mussolini 
inaugura il congresso dei socialisti romagnoli che — dice l'oratore — 
devono affiatarsi per affrontare la discussione passionale di Reggio Emilia. 
Propone quale presidente Zirardini per l'omaggio di conforto socialista 
che dobbiamo al valoroso ravennate, calunniato ed oltraggiato dai forco- 
agrari repubblicani. Tutti i congressisti si alzano in piedi come un sol 
uomo e applaudono al Zirardini, che però non è ancora presente. 

Il congresso elegge quindi a vice-presidente Rambelli Vittoria, a se- 
gretaria Lorenzina Mazzi. Quindi Mussolini conclude il proprio discorso 
ricordando che il socialismo, non ostante gli arrabbiati necrofori, è ben 
vivo, perché noi lo sentiamo e lo vogliamo vivo. 

Frattanto entra Zirardini ed il congresso ripete la calorosa dimostra- 
zione di affetto e di stima, Il vecchio ed indomito Tanino, che rivediamo 
fiero e battagliero, assume la presidenza e tingrazia commosso. Il com- 
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pagno Mussolini prende di nuovo la parola e svolge, acclamatissimo, 
due ordini del giorno, l'uno per protestare contro la reazione italiana, 
l’altra contro la Repubblica Nord Americana che minaccia di condannare 
alla sedia elettrica i compagni innocenti Ettor e Giovannitti. 


LE FORZE SOCIALISTE IN ROMAGNA 


Su proposta Bianchi, il congresso manda un saluto al dott. Armando 
Bussi, trattenuto ad Alfonsine per partecipare ad un banchetto offerto 
in suo onore. Quindi Mussolini, Ciccotti, Mantellini, Bianchi, Capri e 
Lorenzini fanno la dettagliata relazione dei vari collegi, su dati concreti 
e circostanze di indole politica ed economica. Le conclusioni sono queste :. 
in Romagna i socialisti adulti hanno 205 sezioni, con 8500 iscritti; le 
sezioni giovanili sono 49, con 1340 iscritti: le sezioni femminili 5, 
con 200 iscritte. Totale: 10.040. Se si considera che all’odierno congresso 
non partecipa la sezione di Rocca S. Casciano, che non si sa come, 
non fu invitata, e che molte per sottrarsi al pagamento delle tessere hanno 
dato un numero inferiore a quello dei loro aderenti, la regione roma- 
gnola ha senza dubbio circa 13.000 socialisti, oltre alla considerevole 
forza dei lavoratori, specie lavoranti che danno vita al movimento eco- 
nomico che ha per direttiva la lotta di classe. 

Il congresso si è poi occupato della riorganizzazione del movimento 
giovanile socialista. Alla discussione vivacissima hanno partecipato molti 
compagni, fra cui Zirardini, Novaro, la Balabanoff, festeggiatissima, 
Mantellini, Lorenzini ed altri. Fu stabilito che si ricostituisca la Fede- 
razione provinciale e si dia impulso al movimento dei giovanili, sotto 
la guida degli adulti. 


PER NINO MAZZONI E PER L’« AVANTI! » 


Nella stessa seduta venne letto in assemblea un ignobile attacco del 
repubblicano Pensiero Romagnolo contro l’Avanti!, in cui si leggono 
volgari espressioni all'indirizzo di Nino Mazzoni. Venne per acclamazione 
deliberato di inviare al Mazzoni il seguente telegramma: 


Congresso romagnolo, presa cognizione ignobile attacco giornale Persiero 
Romagnolo contro Nino Mazzoni, mentre riafferma lui i sensi della più fra- 
terna e consapevole solidarietà, manda nel contempo all’Avazti! saluto augurale 
di perseverare nella nobile e strenua lotta causa socialista, 


Ufficio di presidenza: BALABANOFF-RAMBELLI - GAE- 
TANO ZIRARDINI - prof. Benrto MussoLINI - MARIA 
MACINA - ANTONIO LORENZINI. 
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LA DISCUSSIONE DEL CONGRESSO NAZIONALE 


Nella seduta pomeridiana si è iniziata un’ampia discussione sul- 
l'atteggiamento che i socialisti locali dovranno tenere nel congresso di 
Reggio Emilia. Giovanni Bacci parla lungamente, riaffermando l’intima 
natura rivoluzionaria del Partito Socialista, che dev'esser rivoluzionario 
nel contenuto e nel metodo. Dichiara che non riconosce distinzioni essen- 
ziali fra riformismo di sinistra e riformismo di destra. Il dissidio è 
nel fatto contingente, ma non nelle conclusioni. Combatte vivacemente 
i riformisti di destra, ricordando la visita al Quirinale, 

Prende quindi la parola Graziadei, che il congresso saluta al grido 
di: « Viva Costa! ». Graziadei ricorda che Andrea Costa fu uno dei 
giganti del socialismo, sebbene quando andò alla Camera sia stato accu- 
sato di tradimento, i 

Quindi l'oratore prosegue difendendo i riformisti di destra pur non 
convenendo in alcuni loro atteggiamenti, 


Siamo d'accordo — egli dice — che la parola rivoluzionario non 


va intesa nel senso catastrofico. Anche i rivoluzionari, del resto, nella 
pratica della vita, sono costretti a fare quello che fanno i riformisti. 
Lo stesso Lerda non esclude la collaborazione di classe e l'appoggio da 
chiedere ad altre frazioni affini in caso di ballottaggio. Lo stesso con- 
gresso internazionale di Parigi ha ammesso l’andata di un socialista al 
potere essere questione di tattica. Credo non si possa rimanere in un 
Partito se non se ne accetta la disciplina che va intesa con aperta sin- 
cerità. Conclude che se egli al congresso avrà la rappresentanza di una 
sezione voterà l'ordine del giorno Berenini. A una interruzione circa 
l'andata di Bissolati al Quirinale risponde che questi ha commesso un 
errore politico. 

Galli rileva che strano è il dibattito fra Bacci e Graziadei, perché i 
rivoluzionari hanno eliminato la sinistra ed i destri hanno fatto altret- 
tanto. Crede che neppure da Reggio Emilia il Partito uscirà con una via 
netta tracciata innanzi a sé. Polemizza poi con i rivoluzionari e pro- 
clama che i socialisti di destra hanno adulterato il metodo socialista. 
A Graziadei rimprovera anche che alla Camera non ha votato contro il 
giuramento. 

Graziadei per fatto personale dichiara che egli al voto sul giura- 
mento rimase seduto per respingere l'accusa dell'on. Mirabelli, che clas- 
. sificò i socialisti fra i pregiudizialisti. 

Ciccotti polemizza con i precedenti oratori spezzando una lancia 
a favore dell'espulsione dal Partito dei socialisti di destra, 
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Umberto Bianchi parla in nome dei riformisti di sinistra. Anch'egli 
polemizza con gli oratori precedenti. 

Bonavita sostiene ancora le ragioni degli intransigenti, pronuncian- 
dosi però contrario all'espulsione dei riformisti di destra. 

Mussolini difende l’intransigenza assoluta, interessando ii congresso, 
che spesso applaude, con un suo colto discorso. Si augura che il prossimo 
congresso sia quello della sincerità, che i destri siano espulsi e ci si 
intenda poi con i sinistri. Il discorso di Mussolini è salutato da una 
lunga e calda ovazione. Frattanto il congresso discute se si debba for- 
mulare o no un voto, come sostiene Ciccotti, in contrasto con Bianchi 
e con Galli, che domandano che il congresso si chiuda senza votazione 
e ciò in omaggio alla sincerità con cui fu convocato. Però, a quanto sem- 
bra, prevale il concetto di votare un ordine del igiorno che avrà carattere 
consultivo e l'ordine del giorno che sta presentando Ciccotti, favorevole 
alla frazione intransigente, sembra che sarà votato a grandissima mag- 
gioranza. 


L'ORDINE DEL GIORNO CICCOTTI APPROVATO 


I riformisti di sinistra affermano di essere venuti al congresso sol- 
tanto per uno scambio di idee. Ma fra le loro proteste, è messo ai 
voti l'ordine del giorno Ciccotti, che afferma l’avversione all’impresa 
di Libia, l'assoluta opposizione ad ogni conquista coloniale, il richiamo 
del gruppo parlamentare socialista e della Direzione del Partito alla di- 
sciplina più rigida, l'espulsione dei massoni. 

Galli protesta contro quest'ultima affermazione, che dice introdotta 
di soppiatto. 

I rappresentanti di Ravenna ed Imola dichiarano di astenersi dalla 
votazione e si ritirano dall'assemblea. 

E si approva a grande maggioranza l'ordine del giorno Ciccotti. 


N. 167, 17 giugno 1912, XVI (4, 590). 


NESSUN DISSIDIO SOCIALISTA NEL FORLIVESE 


Ci telefonano da Forlì, 20: 


Il giornale nazionalista di Forlì ha annunziato che una parte del 


socialismo locale formerà una sezione del Partito bissolatiano. Nulla di 
più insensato si poteva stampare. A Forlì, anzi in tutto il Forlivese, il 
Partito Socialista non subirà crepa alcuna. I pochi riformisti che esi- 


near: 
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stono appartengono all’ala sinistra e nessuno pensa di creare delle se- 
cessioni. 

Il cronista della Difesa può quindi stare sicuro che la sua infor- 
‘mazione non ha fondamento alcuno. 

La massima e cordiale intesa regna fra i socialisti forlivesi, che pro- 
prio questa sera si adunano allo scopo di ammettere nuovi gregari 
nelle file e per stabilire un’azione attiva di propaganda. 


N. 201, 21 luglio 1912, XVI (4, 590). 


SECONDO CONGRESSO PROVINCIALE SOCIALISTA 
DELLA PROVINCIA DI FORLÌ 


Ci telefonano da Forlì, 30: 

Domenica 6 ottobre, in Cesena, nei locali della sezione socialista 
(via Tiberti, palazzo Locatelli), avrà luogo il secondo congresso provin- 
ciale. 

Siccome nella provincia di Forlì ci sono un centinaio di sezioni che 
hanno avuto tempo e modo di discutere l'ordine del giorno, il congresso 
. deve riuscire importante anche per il numero dei partecipanti. 

Gli oggetti che si discuteranno sono i seguenti : 

Costituzione della Federazione provinciale, suo funzionamento poli- 
tico e amministrativo. i 

Relazione morale della Lotta di Classe. 


N. 273, 1 ottobre 1912, XVI (4, 591). 


LE SEZIONI SOCIALISTE E LA MASSONERIA 


Ci telefonano da Forlì, 14: 


La numerosa assemblea della sezione socialista, terminata ieri a tarda 


ora, ha discusso i quesiti della Massoneria. 

Naturalmente, in conformità al precedente pronunciamento, la se- 
zione di Forlì rispondeva con ottantasette voti favorevoli alla incompati- 
bilità e con altrettanti per l'espulsione dal Partito di coloro che per- 
manessero nella Massoneria. 


N. 287, 15 ottobre 1912, XIV (4, 591). 
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LETTERE 


3 novembre 1911 * 
Caro Berti, 


anche tu sei ossessionato da una idea fissa: anche tu hai la tua mania 
. che non ti lascia aver pace. La Sezione! 

Il Consiglio della Sezione che non si agita, non vive, non funziona, 
non si precipita. i . 

Ma insomma.... la cosa è molto semplice. Il Comitato Federale che 
funziona ha assorbito l’altro. E tu vuoi guastasti il sangue per ciò? Por- 
tare il cilicio? Cospargerti il capo di cenere? Fare un pellegrinaggio? 
Non hai altri pensieri in testa: la fidanzata, i debiti, l'avvenire, E fa- 
miglia o che so io? Ti prego di non tediarmi più col Consiglio... della 
Sezione. Sovversivi da caffè... Può anche darsi. Ma ti ricordo egregio 
amico che tutti i sovversivi maturarono le loro idee nei caffè. 

Non hai dunque letto i Miserabili di Hugo? Vedi in certi pomeriggi 
dalle due alle tre ci sono più idee nella terza saletta del caffè Aragno che 
in tutti i volumi dell’Enciclopedia Francese.... Dunque i compagni, gli 
amici, i parenti, i conoscenti, gli assenti, i vicini, i lontani, i morti, i vi- 
venti si occupano di me e del mio caso. 

Ebbene, ciò invece di inorgoglirmi mi spaventa: quale enorme debito 
di riconoscenza io contraggo con tutta questa moltitudine di benevoli 
persone. E dire che io faccio tanta fatica ad essere riconoscente! La ri- 
conoscenza: ecco un sentimento fisiologicamente penosissimo per me! 
Ma basta di ciò. 

Io sto bene. Mi convinco sempre più che la solitudine assoluta è il 
regime che mi conviene. Ma io vorrei anche essere dimenticato.... € 
che nessuno si preoccupasse più di quella « cosa vivente » che si chiama 
benitomussolini. E poi.... il processo. È una commedia di cui ognuno 
recita la sua parte, Nulla d’imprevisto. 

Venti secoli di giurisprudenza hanno esaurito tutte le possibili con-. 
troversie. Gli avvocati conoscono la tesi del P. M., questi conosce le 
tesi degli avvocati... A proposito... l'idea di una condanna non mi 
turba minimamente, ma un’altra certezza mi atterra, mi..., mi demolisce.... 
Ci saranno almeno dieci avvocati ed io dovrò forse per un giorno intero 
subire la loro asfissiante oratoria.... Ah! Se quel giorno, per quel giorno 
solo io diventassi sordo. 

Ho fatto in questi giorni delle escursioni sulle più alte dolomiti del 





* Lettera indirizzata, dalle carceri di Forlì, a Cesare Berti (III, 385). (Da: 
Film storia. Mussolini vero — Edito da « Centomila », Roma, 1950, pagg. 59-60). 
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mondo. Quelle del Tirolo e del Cadore sono al paragone colline da 


vigneto. 


E queste dolomiti del pensiero si chiamano Stirner, Nietzsche, Goethe, 
Schiller, Montaigne, Cervantes, etc. Mi sono rituffato nel tedesco. Sono 
diventato ein echter deutsch ®. In questo momento l’avv. Bianchedi mi 

quindici giorni 
d'attesa. Ma si esaurirà in un giorno solo? Ne dubito. Non scrivermi più 


comunica che il mio processo andrà al 18 corr. Ancora 


per esternarmi le tue manie.... consigliari. Nichts mehr davon 2. 


Ricambia i saluti alla tua fidanzata e ricevi una stretta di mano dal 


tuo amico 


B. MUSSOLINI 





1 Un autentico tedesco. 
2 Più nulla di tutto ciò. 


Pregiatissimo sig. Cancelliere del Tribunale di Forlì *, 


La prego vivissimamente di voler venire entro oggi, 28 ** alle Carceri, 
a ricevere Ja mia domanda d'appello contro alla sentenza del Tribunale 
di Forlì, pronunciata, come Ella sa, il 23 andante, 

Oggi scade il termine fissato per la presentazione del ricorso e a tal 
uopo sono stamane giunto da Bologna per traduzione straordinaria. 

Nella certezza di vederLa, La fingrazio e mi creda suo obb.mo 


B. MUSSOLINI 





* Da: Yvon DE BEGNAC — Op. cit., vol. III, pag. 527-528. 
** 28 dicembre 1911. 


6 gennaio 1912 * 
Presidente Eccellentissimo, 
mi pregio notificarLe che — allo scopo di anticipare quanto più 
sia possibile la discussione del mio processo in Corte d'Appello — ri- 


nuncio ai termini di legge per la mia citazione. 
Mi creda con ogni ossequio 


Prof. BENITO MUSSOLINI 





* Da: Yvon DE BEGNAC — Op. cit., vol, III, pag. 530. 


APPENDICE : LETTERE 259 


Cato Torquato *, 


l'ideale te lo sei già prospettato: sarebbe quello di se LIO 
en amateur e il giornalista idem. Ogni professione è una pini NUZIORE 

Professionalizzarsi — tanto nell’avvocatura quanto nel DOMA Do + 
significa — col tempo — abbrutirsi. Ma è fatale. La specia si Lo; 
è una conseguenza della divisione del lavoro. Quando ci ui i ae 
nanzi al tuo bivio: o giornalista 0 avvocato, io non so c si irti. 
e l’altro se è possibile. Intanto continua a scrivere articoli. 

Saluti fraterni. 

È MUSSOLINI 


* Lettera a Torquato Nanni (II, 263). Fu scritta, con ogni saga! nel 
novembre del 1912. (Da: Torquato NANNI — Bolscevismo e fascismo ra 
della critica marxista. Benito Mussolini — Cappelli, Bologna, 1924, pag. ; 





ALS talea 











VARIA 


INTERROGATORIO DI BENITO MUSSOLINI 
DEL 16 OTTOBRE 1911 * 


L’anno millenovecentoundici il giorno sedici (16) del mese di 
ottobre in Forlì, nelle Carceri. 

._ {Avanti di noi avv. Barberis Massimo, Giudice Istruttore di Forlì, as- 
sistiti dal Cancelliere infrascritto. 

È comparso Mussolini Benito. 

Il quale interrogato sulle generalità, ecc. risponde: 

Sono Mussolini Benito fu Alessandro e della fu Rosa Maltoni, nato 
a Predappio il 29 luglio 1883, residente di Forlì — pubblicista — ce- 
libe — nullatenente — altre volte condannato. 

Contestategli le imputazioni di concorso nei delitti di violenze pri- 
vate commesse da più persone e col fine conseguito e di danneggiamenti 
ai mezzi di trasporto e comunicazioni, reati commessi in Forlì nei giorni 
24 e 27 settembre ultimo, risponde: 

Sta di fatto che nel pomeriggio di domenica 24 settembre io pronun- 
ciai nel cortile della vecchia Camera del lavoro dinnanzi a scarsissimo 
pubblico (un centinaio forse di persone in prevalenza residenti in città) 
un discorso nel quale lumeggiai le ragioni politiche, economiche e morali 
che mi mettevano tra gli oppositori della impresa tripolina. Fu un di- 
scorso tecnico più che altro a base di citazioni statistiche senza invoca- 
zioni alla rivolta, ma al solo scopo di illuminare i convenuti sulla vessata 
e interessante questione. Tale fondamentale carattere del mio discorso, 
durato circa un'ora, può essere documentato dai signori Aldo Spallicci, 
studente in medicina, e da Francesco Camporesi, medico dentista, e da 
Strumia Cesare, cn in via Mazzini, tutti e tre da Forlì. 

Non escludo di aver esortato i socialisti presenti a proclamare lo scio- 
pero generale, tanto più che di tale decisione si parlava da qualche tempo 
in Italia, ma non indicai nessun mezzo specifico di lotta. 

Ricordo di non aver neppure pronunciato le parole che mi si adde- 
bitano, né fui io, ‘né potevo esserlo, il presentatore dell'ordine del 
giorno pro-sciopero generale, in quanto che non avevo alcuna veste e 


autorità di parlare in nome dell’organizzazione economica alla quale sono. 


estraneo, 
Di conseguenza nego di avere o con l’opera o col consiglio parteci- 


* Da: Yvon De Begnac — Op. cit., vol. III, pagg. 505-509. 
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pato ad atti di violenza privata, ad atti di resistenza alla forza pubblica 
e a danneggiamenti ai mezzi di trasporto e comunicazione in questa città 
commessi nei giorni successivi al predetto mio discorso. 

E a comprovarlo giovi il diario dei giorni che seguirono: al lu- 
nedì mattina mi trattenni, come di consueto, dalle 8 a mezzogiorno circa, 
nell'ufficio del giornale. Passai il pomeriggio in casa. Alle 7 mi recai 
alla Camera del lavoro ad attendere le notizie che il segretario Bianchi 
doveva portare da Bologna, dove aveva avuto luogo Îa riunione del 
gruppo parlamentare socialista e della Confederazione generale del la- 
voro. Partecipai, senza prendere affatto la parola, al Consiglio generale 
della Camera del lavoro. Che io abbia assolutamente taciuto tutto il tempo 
che durò l'assemblea possono provarlo Olindo Vernocchi, studente ‘in 
legge di Forlimpopoli e Vitali Olindo, macchinista privato di Pievequinta, 
entrambi vicini a me. Sollecitato anzi a parlare, rifiutai, poiché assistevo 
a quel Consiglio generale non come delegato di organizzazioni, ma come 
giornalista e non avevo il diritto di parlare, 

Terminato il Consiglio generale, un forte gruppo di operai, i più 
muniti di biciclette, si diressero verso Piazza senza avere in animo di 
inscenare dimostrazioni, 

All'altezza del Monte di Pietà mi accorsi che la cavalleria aveva ca- 
ricato i dimostranti. Io e il Bianchi avanzammo fino alla Piazza; la via 
era sgombra. Sul rialto perdetti di vista il Bianchi e io mi fermai, chie- 
dendo alle guardie in borghese che sbarravano la strada di passare oltre 
perché intendevo tornare a casa. Udita la consegna, mi ritrassi indietro 
e mi fermai alcuni minuti a curiosare. In quel momento un operaio, 
di cui non ricordo il nome, mi consigliò di non fermarmi, onde evitare 
assembramenti attorno la mia persona e quindi altre cariche della forza 
pubblica. Allora io mi ritirai, seguito da un minuscolo gruppo di amici, 
e per Piazza del Duomo e Piazza Ordelaffi mi recai al solito caffè. Vi 
rimasi circa un’ora. Verso le undici mi diressi per via delle Torri alla 
Piazza che trovai ancora sbarrata da un reparto di fanteria. Ritornai sui 
miei passi e per via Masini venni in Piazza. 

AI caffè della Posta mi fermai per chiedere notizie della dimostrazione 
e interrogai il cameriere Scaioli che potrà sempre attestare la verità di 
quanto dico. Quindi rincasai. 

Il martedì mattina mi recai alla Camera del lavoro. Il sabotaggio alla 
linea tramviaria Forlì-Meldola venne fatto senza la mia iniziativa o il 
mio concorso. Non penetrai al zuccherificio, non partecipai alle dimo- 
strazioni che si svolsero nei pressi della stazione dalle 11 a mezzogiorno. 
Nel pomeriggio, chiamato dalla folla, pronunciai al giardino pubblico 
un brevissimo discorso che fu interrotto da alcuni minuti di timor pa- 
nico. Non ripresi la parola e tornai in città, dove passai tranquillamente 
il resto della giornata. I signori Utili Ernesto, tintore in via Giudei, Al- 
fredo Pendoli, sarto, via Arnaldo da Brescia, e Cagnani Adelmo, eba- 
nista, via Bruni, possono certificare che io alla sera del martedì rincasai 
alle ore 9} circa, più presto del consueto. e 

Il mercoledì mattina mi recai a prendere notizie alla Camera del 
lavoro e ritornai a casa per scrivere il giornale. Partecipai al comizio in 
Piazza Garibaldi e vi pronunciai poche parole. . 

Passai la serata del mercoledì senza muovermi dalla città e rincasai 
prestissimo. 
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Al giovedì mattina ripresi le mie occupazioni consuete, 

Non è vero quindi che io abbia resistito alla forza pubblica con la 
quale non sono mai neppure una volta venuto a contatto. Non è vero 
che abbia commesso o cooperato a commettere tutta la serie di violenze 
private e danneggiamenti che mi si addebitano. Non' è vero che coi 
miei discorsi io abbia incitato la folla a commettere determinati reati 
contro le persone e le cose. Parlai del sabotaggio teoricamente, come 
ho fatto più volte in articoli di giornale. Tale propaganda del resto è 
tollerata. 

Già da almeno due settimane avevo avuto vaghe notizie relative a 
queste imputazioni. Ebbi alcune ore prima la notizia quasi certa del mio 
arresto imminente. Rinunciai alla latitanza e preferii l'arresto, nella fidu- 
cia che l’accusa sfumerà al dibattimento o, prima, in camera di consiglio. 

Al momento del mio arresto mi furono sequestrate 180 lire con le 
quali dovevo far fronte ad alcuni improrogabili impegni e al mante- 
nimento della famiglia. Ottenni di mandare a casa 10 lire, sufficenti per 


due o tre giorni; ora chiedo che il resto in L. 170 sia restituito a- 


Rachele Guidi, mia sposa da circa due anni e dalla quale ho avuto una 
bambina, al più presto possibile, trattandosi di somma che rappresenta 
i frutti del mio lavoro e non di delittuose operazioni. 


Letto, confermato e sottoscritto 
BENITO MUSSOLINI 


INTERROGATORIO DI BENITO MUSSOLINI 
DEL 25 OTTOBRE 10911 * 


L'anno millenovecentoundici, il giorno venticinque del mese di otto- 
bre in Forlì, nelle Carceri. ; 

Avanti di noi avv. Barberis Massimo, Giudice Istruttore al Tribunale 
Civile e Penale di Forlì, assistiti dal Cancelliere sottoscritto. 

E comparso... 

Il quale interrogato sulle Sera, sul motivo del.... ed invitato a 
dichiarare se e quali prove abbia a proprio discarico, risponde: 

Sono e mi chiamo Mussolini Benito fu Alessandro, già in atti qua- 
lificato. 

Dom., risponde: 

Il giornale ebdomadario La Lotta di Classe che s'imprime in Faenza 
e si pubblica in Forlì, è da circa due anni diretto da me. 

li articoli di fondo di detto giornale sono per la massima parte 

opera mia e normalmente solo le corrispondenze sono scritte da altri del 
Partito. i 


* Da: Yvon De BeGnAac — Op. cit, vol. III, pagg. 510-511. 
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Fattogli vedere il N. 88 del corrente anno, venuto alla luce il 30 set- 
tembre ora scorso, ad analoga domanda, risponde: 

L'articolo che contiene tutta la prima pagina e l'articolo che occupa 

le tre prime colonne e mezza della seconda pagina li ho scritti io, e 

uindi io sono l’autore anche della nota di redazione che si legge a piedi 

el secondo di detti articoli scritto in grassetto, checomincia con le pa- 

role: « Forlì proletaria » e finisce con Îe altre: « proletariato forlivese ». 


Letto, confermato e’ sottoscritto 
BENITO MUSSOLINI 








ELENCO 
DELLE TRADUZIONI PUBBLICATE 


OTTAVIO MIRBEAU — La lezione del gorilla — La Lotta di Classe, 
N. 73, 27 maggio 1911, II 


PETR KROPOTKIN — La grande rivoluzione — Ginevra, Gruppo Edi- 


toriale del Révell, 1911. 








ELENCO DELL’ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


AVVERTENZA. — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati giornali- 


17 
21 


25 


15 
16 


2 


(ar 


stici (annunci, cenni di cronaca, scheletrici riassunti) dei quali una scelta 
è riportata nel documentario. 


1911 


IAagio. CIVITELLA DI ROMAGNA. — Inaugura un « ricordo marmoreo 

HA ndrea Costa portando il saluto dei 2000 socialisti federati di 
orlì ». 

maggio. CARPINELLO. — Nella sede del circolo socialista tiene « una 

conferenza privata sul tema: Lotta economica e lotta politica ». 

maggio. PATRIZIO (Ravenna). — Di ritorno da Conselice pronuncia 

un breve discorso in occasione dell’inaugurazione della bandiera del 
secondo circolo giovanile socialista. 

giugno. FAENZA. — In occasione dell’inaugurazione della sezione 

socialista ‘“ Andrea Costa ’’ ricorda brevemente lo stesso. 

giugno. MorciANO DI RomaGNA. — In occasione della costituzion 
el circolo "“ Carlo Marx” svolge una conferenza sul tema: I principî 

del socialismo. 

luglio. Rimini. — Nel teatro comunale tiene una conferenza sul 
tema: La lotta di classe nella teoria e nella pratica. 

luglio. SANTA SoFiA. — Nel teatro comunale svolge una confe- 

renza sul tema: Z/ socialismo e le sue scuole. 

luglio. GALEATA. — Pronuncia un « forte » discorso in occasione 

dll della bandiera della sezione socialista. 

luglio. ForLÌ. — Partecipa ad un comizio di protesta contro la de- 

tenzione arbitraria di Maria Rygier parlando in suo favore. 

agosto. Forlì. — Alla mattina partecipa, negli uffici della federa- 

zione, al terzo congresso della federazione collegiale socialista for- 

livese, presentando un rendiconto morale e finanziario de La Lotta 

«di Classe. « Dichiara che senza la tipografia a Forlì non assicura di 


. poter continuare ancora per molto tempo a dirigere il giornale. Quello 


tipografico è un problema che bisogna assolutamente risolvere. La- 
menta l’apatia dei compagni nel versamento dei contributi pro tipo- 
grafia e chiede sull’indirizzo del giornale e su l’opera del Direttore 
un chiaro ed esplicito ordine del giorno ». 

agosto. CARPENA. — In occasione dell’inaugurazione della casa dei 
socialisti pronuncia un discorso non occupandosi « dei problemi na- 
zionali, ma dell’internazionalismo socialista e antimilitarista che batte 
in breccia il concetto di patria ». 














iti ag e e e Alte n ga STR i VAIO 


266 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

20 agosto. Dovia. — Pronuncia un discorso di propaganda in occasione 
dell’inaugurazione della bandiera e della fanfara della sezione so- 
cialista. 

3. settembre. CARPINELLO. — Tiene un breve discorso in occasione del- 
l'inaugurazione della casa dei socialisti. 

10 settembre. ForLIMPOPOLI. — Partecipa al primo congresso dei cir- 
coli giovanili socialisti della provincia di Forlì presentando una rela- 
zione morale e finanziaria. 

10 settembre. ForLIMPOPOLI. — In occasione dell’inaugurazione della 
casa dei socialisti porta alla moltitudine dei compagni intervenuti « il 
saluto e il ringraziamento dei socialisti di Forlimpopoli e di Forlì »; 
ricorda «i grandi morti socialisti di Romagna e un grande vivente: 
Cipriani »; inneggia «allo sforzo dei socialisti aùgurandosi che le 
case diventino scuole e palestre per le battaglie dell'avvenire ». 


15 settembre. ForLì. — Pronuncia un breve discorso durante.i funerali 
del compagno Clemente Amaducci. 
24 settembre. ForLì. — Nel cortile della vecchia Camera del lavoro, 


«con un lucido e documentato discorso durato oltre un'ora », spiega 
.« le ragioni che militano contro la nuova avventura africanista ». 

26 settembre. ForLì. — Partecipa, nei giardini pubblici, ad un grande 
comizio contro l'impresa di Tripoli, arringando la folla. 

27 settembre. ForLì. — Partecipa, in piazza Garibaldi, ad un grande 
comizio contro l’impresa di Tripoli, dicendo poche parole. 

8 ottobre. ForLì, — Partecipa al convegno federale delle sezioni so- 
cialiste forlivesi, riferendo sulla « progettata fusione del Cureo nella 
Lotta di Classe, che, ingrandita, diverrebbe l'organo delle quattro fe- 
derazioni socialiste della provincia di Forlì ». Sottopone «ai rappre- 
sentanti il preventivo del giornale e le condizioni della fusione ». 

11 ottobre. ForLì. — Partecipa all'assemblea della sezione socialista, 
intervenendo nella discussione sul « caso Bonavita », sorto in seguito 
alla pubblicazione di un articolo del medesimo contrastante con al- 
cuni punti basilari del programma socialista. 


1912 


13 marzo. ForLì. — All’albergo " Vittoria”, in occasione del ban- 
chetto per la sua scarcerazione, pronuncia un breve discorso (289). 

23 marzo. ForLì. — Partecipa all'assemblea della sezione socialista for- 
livese interloquendo su vari argomenti all'ordine del giorno. 

14 aprile. FoRLÌ. — Partecipa al consiglio generale della federazione so- 
cialista forlivese, riferendo sul secondo comma all'ordine del giorno: 
Adesione al partito (290). 


21 aprile. ForLì. — Tiene una lunga commemorazione della Comune 
il polifcanzi “ Novelli ””. i 

27 aprile. PIEVEQUINTA. — Pronuncia una conferenza sul tema: Il mi- 
litarismo e le sue conseguenze. l 

1 maggio. PrEDAPPIO. — Parla ai socialisti sul significato del primo 
maggio. 


5 maggio. CESENA. — Partecipa, nel teatro ‘ Giardino ”, al congresso 
intercollegiale socialista di Romagna, riferendo «su questo tema: 
la Lotta ha ingrandito il formato, ha notevolmente aumentato la ti- 
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ratura (2500 copie), ma molti abbonati non hanno ancora fatto il 
pISre dovere e in talune sezioni non si sono fatti se non pochi ab- 
onamenti. Egli prospetta al congresso una serie di provvedimenti 
indispensabili per assicurare al giornale una durevole esistenza, di- 
chiarando che se essi non saranno realizzati, la Lotta tornerà ad es- 
sere l'organo della sola federazione collegiale di Forlì ». 


12 maggio. SAN LoRENZO IN Noceto. — Pronuncia un breve discorso 
in ig dell'inaugurazione della bandiera del circolo giovanile 
socialista. 


16 maggio. VECCHIAZZANO. — Pronuncia un discorso di propaganda in 
occasione dell’inaugurazione della sede del circolo giovanile socialista. 

19 maggio. CUSERCOLI. — Nella sede della sezione socialista parla sul 
tema: L'attuale momento politico. 

26 maggio. SAVIGNANO DI ROMAGNA. — In occasione dello scoprimento 
di una lapide in memoria di Andrea Costa, ricorda la figura dello 
scomparso. 

3 giugno. Fortì. — Partecipa all'assemblea della sezione socialista for- 
ivese interloquendo su varie questioni all'ordine del giorno. 

9 giugno. CARPINELLO. — Nella sede della sezione socialista pronuncia 
un discorso antimilitarista. 


23 giugno. SAN VitToRE DI CESENA. — Parla sul tema: Socialismo e 
clericalismo. 

30 giugno. RIMINI. — Pronuncia un discorso socialisteggiante in occa- 
sione della inaugurazione della bandiera della sezione socialista. 

4-5 agosto. MiLaNo. — Partecipa alla riunione della direzione del par- 
tito socialista italiano, interloquendo su varie questioni all'ordine del 

iorno. 

18 iuoato, VILLAFRANCA. — Durante una manifestazione pro giornale 
Lotta di Classe pronuncia un discorso propagandistico. 

7 settembre. SAVIGNANO DI RomaGnA. — Durante un comizio di pro- 
testa pro Ettor e Giovannitti parla in loro favore. 

8 settembre. CESENA. — Partecipa al congresso dei giovani socialisti 


della provincia di Forlì, parlando sulla costituzione della federazione 
provinciale giovanile. 


24 settembre. ANDRIA. — Parla sul tema: L'attuale momento politico 
in Italia (297). 
26 settembre. GioiA DEL CoLLE. — Parla sul tema: Le cause della 


guerra (297). 

29 settembre. Fusionano. — Nella sede della sezione socialista tiene 
una conferenza sul tema : L'attuale momento politico. 

13 ottobre. SANTA SoFIA. — Pronuncia un discorso in occasione del- 
l'inaugurazione del vessillo della Lega braccianti. 

15 ottobre. CiviteLLa. — Nel teatro “ Goffarelli ”’ parla sul tema: I/ 
partito socialista e la guerra. 

27 ottobre. MAcERONE. — In occasione dell’inaugurazione di un circolo 
giovanile socialista, pronuncia un discorso indicando ai giovani quali 
sono le vie che la loro attività deve percorrere. 


28 ottobre. RAVENNA. — Pronuncia una conferenza sul tema: L’arni 
mus della guerra balcanica. Da di, 
10 novembre. SapuRANO. — Dice poche parole in occasione dell’inau- 


gurazione della bandiera del circolo socialista. 


18. - IV. 





Loren e N 


Gar 





ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


AVVERTENZA. — Il materiale giornalistico non seguito da nessuna indicazione tra 


parentesi tonda, è anonimo; il materiale giornalistico contrassegnato da (1). 


è di prima pagina; da (2) di seconda e così via. 


N. 71. 13 
» » » 
» » » 
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» » » 
» » » 
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» 72. 20 
» » » 
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» 73. 27 
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» 74. 3 
» » » 
» » » 
» » » 
» » » 


» 


» 


DA «LA LOTTA DI CLASSE » 


ANNO 1911-II 


Le pensioni operaie in Francia (1) 


maggio. 
» La prima affermazione elettorale socialista 
in Rumania (1) 
» Confessioni preziose (1) 
» Il liberticida (1) 
» Movimento socialista internazionale (1) 
» Le battaglie del lavoro (2 
» La rivoluzione messicana © 
» Il liberticida (1) 
» Le battaglie del lavoro (1) 
» Il convegno di Faenza (1) 
» Risposta chiara (1) 
» Malthus (1) 
» « La du a » (2) 
» Note e letture. Revisionismo anarchico (2) 
» Per un’insinuazione (2) 
» 1 granchi del Municipio (3) 
» Un fortilizio «rosso ». Carpinello (1) 
» Repubblica borghese... (Da Zurigo a Ra- 
venna) (1); » 
» Panepinto (1) 
» ._ La rivincita (2) 
» La settimana di sangue (2) 
» Schermaglie (3) 
giugno. L’equivoco (1) 
- » Paga, Pantalone (1) 
» Il Congresso di Padova (1) 
» I socialisti e il duello (2) 
» Movimento socialista internazionale. (2) 
» Repubblica... agraria! (2) 
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74. 
75. 


» 


80. 


3 giugno. 


10 


»o 


» 
» 
» 
» 
» 
» 


(I 





» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 





Pietoso desiderio (2) 

L'articolo 13 (1) 

Segni dei tempi.... (1) 

Il Monumentone (1) 

Strano silenzio (1) 

Congreghe massoniche (1) 

Mulini e mugnai (2) 

Acefali (2) i 
Per il prossimo censimento. Rispondete: A 
nessuna (2) : 

Questione di « metodo » (1) 

Silentium (1) 

La nuova legge elettorale (1) 

Un monopolio (1) 

Le incognite (1) 

Note e letture. L'Italia Clericale (1) 
Movimento Sica (1) 

L’imbarazzo di Pio Viazzi (2) 

I fatti di Voltana (2) 

I «loro » sistemi (2) 

La disfatta (1) 

La riforma elettorale (1) 

In tema di monopolio (1) 

Il buon esempio (1) 

Notizia curiosa (1) 

Per l'assassinio di Panepinto (1) 

«La Soffitta» (1) 

Ritorno al neo-maltusianismo. Meno figli, 
meno schiavi (1) 

Puntate.... (2) 

Al Marocco (1) 

14 Luglio (1) 

I socialisti a Pisacane (1) 

Il nuovo governo francese (1) 

E la pregiudiziale? (1) 

Plaghe (da (1) 

Pisacane e Mazzini (1) 

Regime di libertà! (1) 

Repubblica clericale (1) 

Nuove scissure tra repubblicani (2) 
Riparazione (La L. d. C.) (2) 

La trebbiatura nel Forlivese e nella Roma- 
gna Toscana (1) 

Il buon esempio (1) . 

IL soldo del soldato (1) 

Contro un’ingiustizia (1) 

Il «loro » nazionalismo (1) 

Armi spuntate (1) i 
Commento alla lettera di Giuseppe Ma- 
caggi: Una lettera dell'on. Macaggi 
(N. 4. R.) (2) : 





86. 


» 
» 


15 
» 
» 


» 
» 
» 
22 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
29 
» 
» 
» 
» 
» 


» 
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luglio. 
» 


agosto. 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
settembre. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 
» 


Pacificazione? (2) 

A Novembre (2) 

Cappello all'articolo di Francesco Ciccotti: 
Nella « Rossa» Romagna. La Casa dei So- 
cialisti di Forlimpopoli (N. d. R.) (3) 
Ancora sangue (3) 

Divieto stupido (3) 


. Le Pensioni Opetaie in Francia (3) 


L'illusione che cade (1) 

Il milione! (1) 

L'ultimo scandalo (1) 

Puntate.... (1) 

Il processo di Andria (2) 

Contro un'ingiustizia (2) 

Poliziotti (2) 

Note e Letture (2) 

Una lieta notizia (2) 

La Rivoluzione Messicana (1) 

Un uomo di fede (1) 

Lords e Comuni (1) 

Le lotte per la giornata di otto ore (1) 
Il Giornale Confederale (2) 

Note e Letture (2) 

Affarismo repubblicano (b) 

Le conquiste proletarie. I) nuovo patto colo- 
nico nel Cremonese (1) 

In repubblica (2) 

Il milione (2) 

Esibizionismo (2) 

Ob, l'« illustre » (2) 

Le parole di un vecchio (1) 

Le « loro » beghe (1) 

Bravi imolesi! (1) 

Prendiamo atto! (1) 

Note e Letture. L’ovatoria dei socialisti (1) 
La logica degli impotenti (2) 

La «loro» castità (2) 

A Massa Carrara (2) 

A Berlino (2) 

Monopolio e Suffragio (3) 

L’assente (4) 

La scoperta (4) 

A Lari (5) 

Dolci speranze... (5) 

Ribasso! (5) 

Le tre giornate... di Ravenna (1) 
Proprio così (1) 

Il Congresso intercollegiale di Rimini. 8 set- 
tembre (1) ETA 
Una proposta... (1) 


1 
Cappello all'articolo di Lima da Costa: 





» 
» 
» 
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86. 
» 
87. 
» 
» 
» 
» 


88. 


» 
» 


» . 


» 


113. 
114. 
» 
» 


» 
115, 


16 settembre. 


» 
23 
» 
» 
» 
» 


» 
» 
» 
"» 


23 
30 
» 
» 


» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 
» 
ottobre, 
» 
» 


» 
» 


» 
» 
» 
» 


marzo. 
» 
» 
» 


» » 
6 aprile. 


Proletariato e Repubblica in Portogallo 
(N. 4. R.) (1) 

Il caro viveri (2) 

Ancora î fatti di Meldola (3) 

L'esempio di Vienna (1) 

Il Congresso dei Socialisti Tedeschi (1) 
Maria Skolnik (1) 

A chiarimento (1) . 

Cappello all'articolo di Vittorio Méric: 
Hervé (1) 

Censimento (2) 

La stampa socialista in Germania (2) 
Nota-bene (2) 

Liberté (2) 

Il Congresso di Modena (3). 

Il cesto di dr (3) 

Un'interpellanza.... buffa (1) 

Anche la Massoneria (1) 

Mentre tuona il cannone. Ricordando... (Il 
Vecchio) (1) 

Viva Tripoli! (1) 

Come si muore in Italia... Gli uccisi di 
Langhirano (1) 

Variazioni Tripoline (Wytiles) (1) 
Stelloncini.... riformisti (2) 

«La Soffitta» (2 : 
Messer socialisti. Ferdinando Lassal- 
e (2 

ASSET (3) 

Un fatto sintomatico (3) 

Incoerenze (3) 

Alle donne del Popolo (3) 

Cappello alla lettera di Carlo Malato: Nel 
Il anniversario del martirio di Ferrer. I pre- 
cedenti (N. d. R.) (1) 

Variazioni Tripoline (1) 

L'« Avanti! » a Milano (2) 

13 Ottobre 1909 (2) 

Confessioni riformiste (2) 


ANNO 1912-III 


Lo sciopero nero (1) 

L’« onesta » frode (1) 

Due elezioni (1) 

Cappello all’ articolo di L. L.: Andate 4 
Tripoli (1) 

Infamie czaviste (1) 3 i 
Ai Compagni! (La Redazione e l’Ammini- 
strazione) (1) : 











272 


N. 


» 
» 


115. 


» 


116. 


» 


117. 


» 
» 


118. 


» 


» 


119. 


123. 


124. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


125. 
» 
» 
126. 
127. 


» 


» 





6 
» 
13 
» 
» 
20 
» 
» 


27 
» 
» 
» 


» 


» 
11 
» 
» 
18 
» 
» 
» 
25 
» 
» 
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aprile. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 
» 
» 
» 


maggio. 


giugno. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 
» 
» 
» 
» 


» 


» 


Stasi (1) 

Contro il Socialismo.... monarchico (1) 

Un colpo di scena? (1) 

L'’amnistia.... in Turchia (1 

Asterischi e postille (L’Arabo) (2) 
Asterischi e pese (1) 

Il passo delle Potenze (2) 

La «Ragione» e i... quattrini (L’Ara- 
bo) (2) 

Un altro che se ne va (1 

Asterischi e postille (Claudius) (1) 
L'origine dei sindacati operai (1) 

Il corsivo che comincia: «Come i com- 
pagni vedono, questo numero del gior- 
nale (+)» (2) 

Nota politica (1) 

Il Congresso Nazionale (1) 

Ritorno al Borbone (1) 

Asterischi e postille (2) 

Rose di letterati (1) 

Nel movimento giovanile (1) 

Barzilai e il.... barzilaismo (L’Arabo) (2) 
Nota politica. La mucillagine legislativa (1) 
II monito di una sconfitta (1) 

Campane a morto (1) 

A Volterra (2) 

Il Congresso d'Ancona (1) 

Una proposta (1) 

La follia velivolare. L’Arcoplano dei Mae- 
stri (Dollp) (1) 

Inquisizione (1) 

Nota politica (1) 

Campane a morto.... pei « destri » (1) 
Vigilia di Congresso (1) 

Esempi Tedeschi (1) 

Nel Belgio (1) 

Nota politica (1) 

La protesta (1) 

I progressi del Socialismo. 55 mila Sociali- 
sti in Ungheria (1 

Commento all’articolo di Francesco Ciccotti : 
Sventiamo ogni equivoco (N. d. R.) (1) 
Nota politica (1) 

Contro un delitto C) 
Gli « approcci » dell'equivoco (2) 
Cappello all'articolo di Tullio Colucci: Una 


‘formidabile requisitoria contro îl riformismo 


nelle colonne della « Critica Sociale » (1) 
La nostra formula. Risposta al « Momento » 
di Rimini (2) . 

Il Turco e la « Riscossa » (L'Arabo) (2) 





N. 128. 
» » 
» 130. 
» » 
» » 
» » 
» » 
» 131. 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» 132. 
» » 
» 133. 
» » 
» » 
» 134. 
» »- 
» » 
» » 
» » 
» 135. 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» 136. 
» » 
» » 
» » 
» » 
» 137. 
» » 
» 138. 
» < » 

» 


» 
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6 luglio. 
» » 
20 » 
» » 
» » 
» » 
» » 
27 » 
» » 
d»o__ di 
» » 
» » 
» » 
3 agosto. 
» » 
10 » 
» » 
» >» 
17 » 
» » 
» » 
» » 
» » 
24 » 
» » 
» _» 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
31 » 
» » 
» » 
» » 
» » 
7 settembre. 
» » 
14 » 
» » 
» » 


Appoggio alla nostra eresia (1) 

Il Partito Operaio nel Belgio. Verso lo Scio- 
pero Generale (2) i i 
La Stampa Repubblicana Romagnola e il 
Congresso Socialista (Il Beduino) (1) 

Per Ettor, Giovannittr (2) 

La « Ragione » (2) 

Libertà repubblicana (2) 

Comitato nazionale pro vittime russe (2) 

La verità sul massacro di Lena (1) 

Lo scisma è fallito (1) 

Punte e puntate polemiche (1) 

Reazione repubblicana (2) 

La Lotta di Classe în azione. Dalla « for- 
mula » al fatto (2) 

Commento alla lettera di Giuseppe Marcac- 
cini: La questione Massonica (N. d. R.) (2) 
Il blocco sbloccato (2) 

Una nuova recluta (2) 

La corsa folle (2) 

Cronaca del Socialismo Internazionale (2) 
Per il nostro giornale (2) 

Deputati e collegi (1) 

I piagnoni ID 

Cronache del Socialismo Internazionale. Stati 
Uniti (1) 

Vincitori e vinti (1) 

Cappello all’articolo di Ettore Ciccotti: Una 
Congregazione senza tonaca (1) 

L'intesa sincera (1) 

L'eccidio di Chiust (1) 

I « loro » affari (1) , 
Nelle tombe dei vivi in Russia (1) 

Motivi (1) 

Pagina di propaganda. Organizzazione e So- 
liderietà (1) 
Marte ha fame (2) 

Commento al bilancio (2) 

Cappello all'articolo di Mug: I/ perché 
(N. 4. R.) (1) 

Cronaca del Socialismo. I progressi del Par- 
tito Socialista Tedesco (1) i 
Un altro rinvio (1) 

Le insidie (1) 


Pagina di propaganda. Il materialismo sto-. 


rico (1) 
Coccodrilli (1) : 
Religione e.... sporcizia (1) 
Un ufficiale e la guerra (1) - 
La guerra di Tripoli (1) 
Un tragico elenca (1) 














14 settembre. 


» 
» 


» 


»: 


21 
» 


» 


» 
28 


» 


» 
» 
» 
» 

12 


» 
» 
» 


» 
19 
» 
» 
26 


» 
» 


N 


» 
» 
» 
» 
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» 
» 


» 
» 


» 
» 


» 


» 
» 
» 
» 


< » 
ottobre. 


» 
» 
novembre. 


» 
» 
» 
» 
» 


La «loro » guerra (1) 

Per Ettor e Giovannitti (1) 

Il IV Congresso della gioventà socialista 
italiana (1) 

I buoni consigli... (1 


Pagina di propaganda. L'origine del Socia- 


lismo (1) 


. Venti Settembre. Come la Monarchia andò 


a Roma (1 

Cappello all’ articolo di Gustavo Hervé: 
L'esempio degli inglesi (N. d. R.) (1) 

Il corsivo che comincia: « Francesco Ciccot- 
ti ha lasciato la nostra Romagna ed è tor- 
nato nella capitale ber dirigervi Ufficio di 
Corrispondenza dell'" Avanti!” (+) ». (La 
Lotta di Classe) (1 

Le menzogne tripoline.... (1) 


| Per Ettor e Giovannitti (1) 


Il Congresso di Bologna (1) 

Crosiche Internazionali del Socialismo. Il 
Congresso di Chemnitz (1) 

Schermaglie (2) 

Verso la più grande guerra? (1) 

Zanzur (1) 


. Spilloni (1) 


Ammissioni (1) 

Viva l’« Avanti! » (2) 
Nei Balcani (1) 

I Socialisti balcanici (1) 
Pax giolittiana (1) 

1) Partito rinasce (1) 
Dopo il Congresso di Bologna dei giovani 
Socialisti (1) 

Spilloni (1) 

Come în Italia... (1) 


‘Il Partito e le espalsioni (1) 


Spilloni (1) 
Cappello alla lettera di Amilcare Cipriani: 
Per un'intervista (N. d. R.) (2) 

La tempesta Balcanica. La democrazia ita- 
liana e la guerra (1) 

Spilloni (1 


‘Gli stomachi vuoti (1) 
Cappello all'articolo di Giovanni Jaurès: . 


La tempesta Balcanica. Guerra e contro-rivo- 
luzione (N. d. R) (1) 

Un colossale comizio socialista a Berlino (1) 
Il socialismo nei Balcanî (1) 

I soctalisti greci e la guerra (1) 
Boicottatelo! (1) 

Spilloni (1) 
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N. 146. 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 


» 


» 


» 


» 
» 


» 


» 


» 
» 
» 
» 
147. 
» 
148. 
» 
» 
» 
» 
149. 
» 
» 
» 
» 
» 


. 150. 


174. 


‘176. 


194, 


197. 


216. 


217. 


» 


218, 


9 novembre. 
» » 
» » 
» » 
» » 
16 » 
» » 
23 » 
» » 
» » - 
» » 
» » 
30 » 
» » 
» » 
» » 
»<  » 
» » 


e dt pria pr ate EPS pi esci: > agi ni 1 SI: 
ciadni favo ea Pareri SE RTRT 


2. Fa. 






I destri a congresso (1) 

Il «loro » gioco (1) 

Il Partito Socialista in Francia (1) 
Spilloni (1) 

La crisi der blocchi (2) 

Postille (1) - 

Spilloni (3) 

Barbarie turca? (1) 

La pace (1) 

La rentrée (1) 

La nostra manifestazione (1) 
Reazione (2) i 
Gli Arabi (1) s. 
Giolitti (1) 

Ettor, Giovannitti e Caruso (1) 7 
Barzilai (1) 

Battute.... repubblicane (2) 

Una significante battaglia elettorale (2) 


Ci, IP 


DALL'« AVANTI! » 


1 giugno. 
24 » 
26 » 
14 luglio. 
17 » 

5 agosto. 

6 » 

» » 


ANNO 1911-XV 


I mazziniani di Forlì rimangono nella vec- 
chia Camera del lavoro. [Ci scrivono da A 
La lotta agraria in Romagna. Socialisti e re- | 
pubblicani e leghe autonome. La « Ragione » 
smentita ancora una volta. A proposito di 
tariffe. [Ci scrivono da Forlì, 22] (d 
Alla vecchia Camera del lavoro di Forlì. 
[ci scrivono da Forlì, 24] (2) i 
e male imprese dell’Agraria in Romagna. 
Fra rossi e neri. Le trattative. Il trucco del- 
l’Agraria. Un colpo di scena. La meravi- 
gliosa resistenza operaia. L’immancabile in- 
tesa. Dimissioni su tutta la linea. [Ci scri- 
vono da Dovadola, 12] (1) ; 
Dopo il concordato di Dovadola. [Ci telefo- 
nano da Forlì, 16] (2) i 
I processi pei boicottaggi in Romagna. Gravi 
condanne pei contadini. [Ci telefonano da 
Forlì, 4] (3) Ù . 
La questione dell'elenco dei poveri nel Co- 
mune di Forlì. [Ci telegrafano da For- 
î, 51 (A sa 
Un convegno collegiale socialista a Forlì. 
[Ci telegrafano da Forlì, 5] (4) . 
I socialisti del Forlivese a congresso. L’inau- 








. N. 


» 


» 


» 


» 


» 


218. 


221. 


226. 


229. 


234. 


242. 
246. 


250. 


261. 


269. 


273. 


279. 


281. 


282. 


94. 
101. 


102. 
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7 agosto. 
10 » 
15 » 

» » 
19 » 


24 » 


1 settembre. 


5 » 

9 » 
20 » 
29 » 

3 ottobre. 

9 » 

11 » 
12 » 
3 aprile. . 
11 » 
12 » 


pun di una Casa del Popolo. [Ci tele- 
onano da Forlì, 6] (2) 

La lotta agraria nel Forlivese nella fase 
acuta. La violenza criminosa di un proprie- 
tario. [Ci telefonano da Forlì, 6] (3) 

I contadini rossi e un padrone giallo.... e 
repubblicano. [Ci scrivono da Forlì, 9] (2) 
Attività socialista nel collegio di Forlì. [Ci 
scrivono da Forlì, 14] (2) 
Polemiche romagnole. Tra socialisti e re- 
pubblicani in Romagna. [Ci scrivono da 
Forlì, 14] (3) 

Le lotte di Romagna. Un altro nobile giallo! 
[Ci telefonano da Forlì, 18] (3) 

Una sentenza contro la nuova Camera del 
lavoro di Forlì. [Ci scrivono da For- 
lì, 22] (4) 

Igiene.... monarchica nella Repubblica for- 
livese. [Ci scrivono da Forlì, 31] (3) 

Le reiterate fughe di un gran capitano. [Ci 
telefonano da Forlì, 4] (2 

False affermazioni sui fatti di Meldola. [Ci 
telefonano da Forlì, 8] (3 

Un vibrato ordine del giorno della Camera 
del lavoro di Forlì. [Ci scrivono da For- 
lì, 18] (1) 

Due movimentate giornate di sciopero gene- 
rale a Forlì. 40 feriti. [Ci scrivono da For- 

lì, 27) (1) 

Il proletariato e la guerra. A Forlì. [Ci scri- 
vono da Forlì, 1] (2) 

Una successione nel Collegio politico di Ri- 
mini? [Forlì, 8 sera] (4) 

Il processo per sla contro la Se- 

zione socialista di Riccione. [Ci telefonano 

da Forlì, 10 notte] (4) 

Un convegno a Forlì per la soluzione della 

questione delle macchine. [Ci telefonano da 

Forlì, 11] (5) 


ANNO 1912-XVI 


L'orrendo delitto d'un suonatore ambulante. 


[Ci telefonano da Forlì, 2. notte] (2) 
L'anniversario della morte di A. Saffi. [Ci 
telefonano da Forlì, 10 sera] (2) 

Una generosa offerta del celebre tenore Ma- 
sini alla città di Forlì. [Ci telefonano da 
Forlì, 11 sera] (2) 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
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. 110. 


» 


» 


115. 


201. 


232. 


272. 


» 


» 


278. 


279. 
287. 


300. 


301. 


20 aprile. 


» 
» 


25 


21 luglio. 


21 agosto. 


30 settembre. 


» 


» 


6 ottobre. 


» 


15 


28 


29 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


A proposito del monumento ad A. Saffi a 
Forlì. [Ci telefonano da Forlì, 19] (2) 
Condannato per aver gridato abbasso la 
guerra! [Ci telefonano da Forlì, 19] (2) 
La celebrazione della Comune a Forlì. [Ci 
telefonano da Forlì, 19] (2) su 
L’on. Bentini per la famiglia di una vittima 
del lavoro. [Ci telefonano da Forlì, 24 
notte] (2) 
Industriali che calpestano il concordato sti- 
pulato cogli operat. [Ci telefonano da Forlì, 
20] (2) 
Una montatura poliziesca. [Ci telefonano da 
Forlì, 20] (2) 
Il processo Giulietti fissato per il giorno 
8 ottobre. [Ci telefonano da Forlì, 29] (2) 
Come si fanno i concorsi nei feudi della re- 
pubblica romagnola. [Ci telefonano da For- 
lì, 29] (2) 
Pio Schinetti commemorerà Giorgina Saffi. 
[Ci telefonano da Forlì, ni (2)... 
Il Congresso regionale degli infermieri ro- 
magnoli. [e telefonano da Forlì, 5] (2) 
Saggi di lealtà repubblicana nel feudo del- 
l'on. Comandini. [Ci telefonano da For- 
lì, 5] (2) 
Ancora carne guasta ai soldati. [Ci telefo- 
nano da Forlì, 6] (2) 
I socialisti forlivesi per il deputato bulgaro 
Sazonoff. [Ci telefonano da Forlì, 14] (2) 
Il riordinamento delle organizzazioni prole- 
tarie del Forlivese. [Ci telefonano da For- 
lì, 27] (2) l 
I braccianti forlivesi e la disoccupazione. 
[Ci telefonano da Forlì, 28] (4) 
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IL CONGRESSO INTERCOLLEGIALE DI RIMINI 
8 SETTEMBRE * 


ì. 


Nessun giornale, neppure il quotidiano di parte nostra, ha fatto 
cenno di questo interessantissimo e numerosissimo congresso al quale 
hanno partecipato i delegati di tutte le sezioni dei collezi di Cesena 
Sant'Arcangelo, Rimini. Sono state prese deliberazioni assai importanti. 
Anzitutto si è definitivamente costituita la Federazione intercollegiale con 
sede a Cesena e con segretario politico Francesco Ciccotti. È. stata vo- 
i 1° in massima la fusione del Cuneo nella Lotta di Classe che — am- 

p nei lei l'organo delle Federazioni socialiste della 

Il congresso nominò all'uopo una commissione coll’incari i - 
dere alla realizzazione di quei delibera. È certo dhe pia 
cesco Ciccotti in Romagna sarà di grande giovamento al nostro Partito. 


Per l'agitazione pro-Cipriani fu votato l'ordine del giorno di cui ci occu- | 


piamo in altra parte del giornale. 
Il congresso, che fu presieduto dal Ceccarelli di Rimini, si sciolse 
con un augurio e una raccolta di denaro pro-serrati di Piombino. 


* Da La Lotta di Classe, N. 86, 16 settembre 1911, II. 


DUE COMIZI IN DISPETTO AL PREFETTO * 


FORLî, 27 


Il servizio del tram è ripreso da Ravenna alle 12 e per Meldola 


alle 12,40, Prima di sera furono ricollocate ieri stesso le rotaie asportate. - 


. Alle 10 è tornata la cavalleria, che rimane consegnata in attesa della 
piega che prenderà il comizio delle 15. , 
La piazzetta interna fra la Prefettura e il Comune è chiusa e guardata 


dagli agenti di P. S. e dalla truppa. 


* Da L'Avvenire d'Italia di Bologna, N. 26, 29 settembre 1911, XVI. 
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Anche all’interno della Banca d’Italia sta in permanenza un presidio 
di carabinieri. 


Corre per le bocche di tutti la frase pronunziata ieri da Mussolini al Re 
comizio fragicomico che ebbe luogo al Giardino: «E domani non ve- CH: 
nite con le mani penzoloni, ma ben armati ». a: 


Il manifesto delle due Camere domandava l’astensione dal lavoro i 
ancora per oggi, perché è giornata di sciopero per tutta Italia : c'è quindi | 
da sperare che domani la città riprenda l'aspetto e il movimento con- e; 
sueto. ; ; 

Nel comizio delle 15 in piazza Garibaldi si è stabilita la cessazione 
dello sciopero e la ripresa del lavoro per domani. 

Hanno parlato a 2000 convenuti Costantino Lazzari, Bianchi, Mus- 
solini. A cose finite è giunto l’on. Gaudenzi che ha licenziato i conve- 
nuti rilevando il trionfo del movimento popolare sulla volontà del go- 
verno, perché, contrariamente alle disposizioni emanate dal Prefetto, 
si sono tenuti due comizi, si è imposto il ritiro alla truppa. E in questo 
il nostro deputato ha certamente ragione. 

Non si sono verificati incidenti di sorta; solamente a un falso allarme 
prodotto dal pissszio di 8 soldati a cavallo alla distanza di 100 metri, 
si è creduto che venisse la cavalleria e stava per ripetersi la fuga verifica 
tasi ieri al Giardino, quando rilevatosi l'errore, fra l'ilarità degli indiffe- 
renti e le imprecazioni dei socialisti, il comizio ha avuto termine. 

Anche per stasera rimarrà sospeso il servizio di illuminazione. 





FORLÌ, 28 


Lo sciopero è cessato a mezzanotte : all'una la città era di nuovo illu- 
minata. Qualche teppista ha potuto imporre l'oscurità anche alle case 
dei privati, che non avevano avuto la prudenza di chiudere le imposte. 

Ieri sera presso il pe: di Schiavonta si Cigna Tripoli con un 
ballo popolare. La baldoria degli scioperanti burloni ha fatto l'interesse 
di molte osterie, che a porte chiuse hanno fatto i loro affari fin dopo 
l'ora legale. La pubblica sicurezza tanto era in aspettativa. 

Stamattina la città ha ripreso il suo aspetto normale. Stanno ad at- 
testare l'avvenimento compiuto solamente i fanali mandati in frantumi. 
Ma non sono un centinaio. 

Lo sciopero per Tripoli rimarrà memorando per due colossali viltà. 
Quella degli scioperanti che sono fuggiti due volte al falso allarme del- 
l’arrivo della cavalleria, martedì al Giardino, mercoledì in piazza Ga- 
ribaldi; quella del Prefetto che dopo aver eccitati i tumulti, ha soppresso 
il servizio di pubblica sicurezza e affidata la città a Nenni e Mussolini. 
Né ha servito, per mostrare il suo coraggio, la gita di cento passi fatta 
ieri mattina, dalla residenza al rialto della piazza. 
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UNA FOLLE VENTATA REAZIONARIA A FORLÌ 
L’IMPROVVISO ARRESTO DEL NOSTRO DIRETTORE 
E DEI REPUBBLICANI NENNI E LOLLI * 


Se oltre che alle mani di Benito Mussolini qualcuno crede di 
messo 1 ceppi al libero diffondersi della parola sosti si Liu 
stro foglio che gli operai pagano perché esprima i loro sentimenti 
ione giornale che nelle campagne del Forlivese è uno squillo sonoro 

1 riscossa e di battaglia, non mortà.... C'è chi si ritiene orgoglioso di 
rilevarlo dalla responsabilità del combattente carcerato, per agitarne do- 
vunque € squassarne molto in alto la fiaccola ideale! Che sia per poco : 
ecco l'augurio! Che possiamo presto, prestissimo, restituirlo alla penna 
— che è uno stile ben atto ad incidere nel diaspro delle anime — di 
Benito Mussolini. Ma intanto i socialisti non temano. Il Comitato fe- 


derale ha provveduto. E la Lotta batterà forte il chiodo della sua pro- 
paganda. 


* 0%» 


Sabato scorso, verso mezzogiorno, gli agenti di P. S. trassero in arre- 
sto Pietro Nenni, segretari8 della nuova Federazione braccianti e Aurelio 
Lolli, portiere della nuova Camera del lavoro. Poco dopo, nel Caffè Ga- 
ribaldi in piazza Garibaldi, arrestarono il prof. Benito Mussolini, nostro 
Direttore e segretario della Federazione collegiale socialista * mentre 
stava centellinando il suo caffè in compagnia di Umberto Bianchi. Gli 
SEE non mossero alcuna obiezione e seguirono tranquillamente gli 
agenti. 

Vennero condotti all’ufficio provinciale di P. S. dove li perquisirono 
e li interrogarono. 

Nelle tasche del Nenni rinvennero — si dice — una rivoltella; in 
quel di Mussolini.... molta gloriosa miseria e niente altro! Quindi, dopo 
di averli bene ammanettati, i pericolosi delinquenti vennero condotti 
in vettura al cellulare. . 

La notizia rapidamente spatsasi in città produsse — manco a dirlo — 


dolorosa sorpresa e penosissima impressione. Fu subito un incrociarsi di 
domande e d’invettive: 


— Perché li hanno arrestati? 

— Quanti sono, chi sono? 

— È vero che sono in corso altri mandati di cattura? 
— Ma che cosa hanno commesso? 

— Hanno arrestato Bianchi, Casalini, Valmaggi.... 


— La polizia è andata al Ronco. Ne debbono arrestare ventidue! 
— Ma perché? Che cosa è successo? 





* Da La Lotta di Classe, supplemento al N. 90, 18 ottobre 1911, II. 
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— Uta sconfitta a Tripoli? Si teme lo sciopero generale.... 

— È una mascalzonata della polizia. Si vogliono vendicare... 

Vero è che fino dalla mattina era corsa la voce di arresti imminenti 
ma si credeva generalmente ad un canerd frutto della fantasia popolare. 
A venti giorni di distanza dallo sciopero non sembravano più pro- 
babili le repressioni. Tanto più che niente di grave era successo. 

Le manifestazioni della prima giornata erano state represse... a scia- 
bolate e nessuno pensava che i dimostranti avrebbero avuto — come dice 
il proverbio toscano — il male, il malanno e l’uscio addosso! La po- 
lizia doveva esser paga delle sue imprese ed un senso elementare di 
opportunità, di prudenza, di saggia politica consigliava di lasciar correre 
anche ogni eventuale eccesso inseparabile da ogni grande movimento di 
popolo, anche in considerazione che la seconda giornata di sciopero era 
trascorsa nella migliore tranquillità e la solenne protesta del proletariato 
forlivese si era chiusa senz’alcun incidente. 

Perciò, allorquando qualcuno disse a Mussolini: — Bada che i po- 
liziotti ti cercano — egli rispose scrollando le spalle. E quando un amico 
lo avvertì che il pericolo era sicuro ed imminente, esortandolo a ren- 
dersi.... ccel di bosco, il nostro valoroso compagno replicò : 

— Se mi cercano, mi troveranno, Io non ho reati sulla coscienza, 
e non fuggo! 

E quando lo arrestarono, esclamò: 

— Ho capito! Ho capito! Vogliono farmi finire in carcere il mio 
lavoro su Giovanni Huss! Loro non sanno che mi stanno facendo un 
piacere! 

Altri prevenuti furono presi da panico. Si pe con grande ac- 
cento di serietà che gli arresti sarebbero saliti ad un numero cospicuo e 
coloro che avevano molto applaudito nei comizi o avevano preso delle 
sciabolate temevano per la propria libertà. Uno che non aveva fatto asso- 
lutamente nulla corse a rifugiarsi — si dice in una caverna! — a Ber- 
tinoro. ; 


IL FERMENTO DEL PROLETARIATO 


Intanto le coscienze si andavano riscaldando. Alle Camere del la- 
voro un via vai di persone durò per tutta la giornata e gran parte della 
notte di sabato-domenica. La proposta della ripresa dello sciopero gene- 
rale venne ventilata. Si reclamavano forme di protesta energiche ed im- 
mediate. Nel pomeriggio il segretario Bianchi si recò alla prefettura per 
chiedere il perché degli arresti e per sapere se altri ne sarebbero stati 
operati. Gli fu assicurato che nessun altro mandato di cattura era, per 
il momento, in corso. 

In previsione che si stessero per verificare delle proteste rumorose ed 


- eventuali repressioni, si telegratò alla Direzione del Partito Socialista 


perché facesse partire un deputato. 

La sera di sabato, riunitesi le C. E. delle due Camere del lavoro, fu 
concordemente deciso di costituire un Comitato pro-vittime politiche il 
quale avrebbe lanciato un manifesto alla cittadinanza e provveduto per 
raccogliere delle firme di solidarietà cogli arrestati. 

La proposta dello sciopero generale venne messa da parte per non 
pregiudicare la sorte degli imputati. 
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I CAPI D'ACCUSA 


Al nostro Bianchi l'autorità di P. S. comunicò le imputazioni dichia- 
rate nel mandato di cattura che sono le seguenti: 

Per Benito Mussolini: istigazione a delinquere, eccitamento a l’odio 
di classe, concorso in danneggiamenti e resistenza alla forza pubblica. 
(Art. 63, 154, 190, 312, 313, 316.C. P.). 

Per Pietro Nenni: attentato alla libertà del lavoro e resistenza alla 
forza pubblica. (Art. 63, 154, 190 C. P.). 

Per Aurelio Lolli: idem. 

Come si vede, per Mussolini c'è... mezzo Codice Penale e due o 
tre secoli di reclusione! Le cose si fanno o non si fanno. A noi resta nel- 
l'animo un dubbio: che abbiano scambiato Mussolini... con Musolino? 

La libertà provvisoria non era da chiedere perché non è, in questi 
casi, contemplata dal Codice. Gli avvocati Bonavita e Masotti che subito 
si interessarono per i detenuti non poterono che provvedere a che si con- 
cedesse loro una camera a pagamento ed il pranzo da casa. 


L'INTERVENTO DELL'ON. FERRI 


Al congresso socialista di Modena, comunicato, subito appena aperta 
la seduta domenica mattina, il telegramma di Bianchi, si incaricò l’on. 
Giacomo Ferri di portarsi a Forlì per un'inchiesta e per l'eventuale pa- 
trocinio di cui ci fosse bisogno. 

L'on. Ferri, cordialmente ricevuto dai compagni, si recò appena 
giunto, in prefettura, assieme al Bianchi, dove poté ottenere la dichiara- 
zione che non si sarebbero praticati altri arresti. Alla Procura del Re, il 
comm. Bagnoli dichiarò che s’impegnava per far discutere la causa 
entro il mese. 

Naturalmente l'autorità di P. S. dice che essa aveva il dovere di 
denunciare il reato salvo poi all’autorità giudiziaria di tenerne conto 
o meno. L'autorità giudiziaria dice che, una volta ricevute le denunzie, 


essa non poteva non provvedere, I soliti palleggiamenti da Erode a Pi- 


lato. Nessuno dice che si poteva anche nom denunciare e non arrestare! 
L'on. Ferri si mise, comunque, a disposizione dei compagni per 
ualunque occorrenza. Vogliamo qui testimoniare a lui ed alla Direzione 
dal Partito la nostra gratitudine per la sollecita adesione -alla nostra ri- 
chiesta, e per la solidarieà dimostrataci. 


I COMMENTI DELLA STAMPA 


Quello della stampa nazionale e locale è un vero plebiscito di sim- 


patia per gli arrestati e di deplorazione contro l'operato dell'autorità. 
Ecco alcuni stralci i 


I) Fieramosca: 


«... tutto ciò importa una ben triste constatazione: che cioè non sempre 
le perturbazioni dell'ordine pubblico vengono dai sovversivi; qualche volta è 
la stessa autorità che turba, con inopportune misure, la quiete pubblica ». 
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Il Secolo : 


« E strano che l'autorità abbia aspettato 20 giorni prima di spiccare questo 


mandato di cattura e perciò la decisione ha prodotto un vero disgusto nell'intera 
cittadinanza ». 


L’'Avanti! : 


«Le feroci misure reazionarie hanno sollevato un senso di disgusto e di 


sdegno nella cittadinanza che deplora l'opera di bassa vendetta compiuta dalla 
polizia per vendicarsi della forzata inazione cui fu costretta, nella seconda giornata 
dello sciopero generale, dal contegno altamente civile dei dimostranti ». 


La Ragione, il Giornale del Mattino, il Lavoro di Genova, la Provin- 
cia dî Mantova, la Giustizia di Reggio E. hanno pure vivaci corrispon- 
denze di deplorazione. 

Il Secolo in una successiva corrispondenza attacca vivamente l'operato 


della Procura del Re. 


UN MANIFESTO DI PROTESTA 


Un Comitato che s'intitola « Comitato cittadino pro vittime politi- 
che » ha fatto affiggere un enorme manifesto del seguente tenore: 


« Cittadini! Lavoratori! 


« Alcuni onesti cittadini sono stati tratti in carcere, colpevoli di avere 
manifestato il loro libero pensiero contro la spedizione di Tripoli. Il misoneismo 
novantottesco della nostra polizia muove su piede di guerra ad un’altra conquista 
e ad un’altra occupazione: a quella dei cervelli umani per costringerli a pensare 
ed operare alla stregua dell'ortodossia guerrafondaia. 

« Durante l'ultimo grandioso sciopero, non certo il Popolo volle i disor- 


dini — non gravi del resto e coriseguentanei ad ogni grande movimento di 
masse —; e di ciò si ebbe eloquentissima prova nella seconda giornata, allor- 
quando — su proposta dei nostri amici — si dispose per il ritiro della forza 


pubblica. Noi affermiamo che la severità e la civiltà della protesta non sarebbe 
stata turbata nemmeno il primo giorno e non si avrebbero oggi le dolorose re- 
pressioni se il ritiro della forza fosse avvenuto prima. Di ciò va resa giustizia 
agli arrestati’ coll'unanime consenso della cittadinanza offesa dalle inopportune, 
intempestive e cieche misure che turbano la pace delle famiglie e la coscienza 
proletaria. 

« Vorranno i Magistrati convalidare colla sacra sanzione della Giustizia 
un’opera di vendetta di classe? Vorranno imputare a tre sole persone — capri 
espiatorî! — le eventuali colpe di tutta una massa? Vorranno colpire col mar- 


. chio di una condanna il sentimento di tutta una popolazione? 


« Cittadini! Lavoratori! 


« Deprecando la punizione degli innocenti, noi attendiamo che la bilancia 
della Giustizia si muova per inciderne l'oscillazione nel diaspro sensibile della 
coscienza popolare! ». ° 


Seguono centinaia e centinaia di firme di autorevoli cittadini e le 
segnature delle principali Associazioni politiche ed economiche di Forlì 
e dintorni. 


19, - IV. 
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UNA PER FINIRE 


— Hanno arrestato il Direttore della Lotta di Classe... 

— E alcuni repubblicani. 

— Speriamo che li arrangino con parecchi anni!... 

— Così nel silenzio della cella potranno meditare... 

L'edificante dialogo si è tenuto domenica scorsa verso le 12 al 
Restaurant Centrale in un gruppo d’ufficiali d'artiglieria tra cui ponti- 
ficava l'ing. Pola del Catasto. Chi scrive era presente ed ha sentito. Se 
non si fosse trattato di provocare un putiferio in un pubblico locale, 
chi scrive avrebbe anche rimbeccato a dovere quei coraggiosi! Ma ci 
piace di ceri qui alla deplorazione del pubblico onesto ed impar- 
ziale. Ecco della gente che « giudica e manda secondo che avvinghia ». 
E non le manca Îa coda di Pluto! Conoscono essi Mussolini e gli altri? 
No! Sanno che reati abbiano commessi? No! Hanno accertato de visz 
le colpe? Nemmeno! Ma reclamano « parecchi anni ». Si tratta di sovver- 
sivi.... conspwez! Sono contro Tripoli... è Ja lanterne! Muoiano tisici in 
carcere! Sul lastrico le. famiglie! 

Signori, siete dei malvagi e peggio! 

E se vi garba venite a ripetere! 


PASSA IL CICLONE... * 


e ci trova in piedi oggi, ci lascerà saldamente eretti domani. Perché 
possono bene i magistrati — i docili strumenti sensibili della vasta e pro- 
fonda ingiustizia borghese — credere alla virtù repressiva di queste loro 
sentenze sulla nostra fede operosa e rivendicatrice; essi non hanno l’ob- 
bligo di conoscere la storia, hanno soltanto l'ufficio di consultare e di ap- 
plicare i loro codici. Ma ciò che oggi essi hanno condannato, domani avrà 
diritto di cittadinanza nella vita sociale come è accaduto di molte nostre 
altre eresie di ieri, le quali poi si imposero ed ora godono il loro « corso 
legale ». i 

I magistrati che han condannato Mussolini, Nenni e Lolli sono ab- 
bastanza vecchi: chissà quante volte, nel passato, essi ebbero occasione 
di condannare per quel reato di sciopero, che poi è diventato ed è stato 
proclamato #x diritto anche dal banco del Governo? Signor procuratore 
del re, signori giudici del Tribunale, vedete bene perché noi non pren- 
diamo atto delle vostre condanne di oggi e riprendiamo il lavoro e la lotta, 
che le revocheranno e mostreranno vane ed inique domani.... Noi con- 
tinueremo così a trarre allegra vendetta di queste vostre violenze legali! 

E qui rinunziamo a dimostrare come Mussolini, Nenni e Lolli siano 
stati condannati in base a referti apertamente bugiardi e contradittorii 
della polizia: come contro le asserzioni di un commissario Belli (che 


* Da La Lotta di Classe, N. 96, 25 novembre 1911, II 
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lo stesso presidente del Tribunale sorprese in confusa e flagrante men- 


«dacio in confronto al delegato Pisani) a nulla siano valse le testimonianze 
a discarico di persone, alla cui rettitudine tributò omaggio lo stesso 


P. M. E sarebbe vano arzigogolo curiale il dimostrare come siansi per- 
petrati anche dei grossolani spropositi giuridici, condannando per i reati 
elencati alla carlona nella sentenza tanto il Mussolini, quanto il Nenni 
e il Lolli. 

Tutto questo può averci stomacati, ma non ci ha sorpresi. 

A Forlî, in questo momento, si doveva condannare! Si volle il pro- 
cesso — tardivamente architettato — e si volle la condanna da ch: ha 
interesse a dimostrare in alto loco che il prefetto Crosara non aveva 
fatto.... il suo dovere nei due giorni dello sciopero. 

La sentenza odierna non è l'epilogo dei fatti alquanto deformati e 
verbalizzati con sintomatico ritardo dalla P. S., ma è soltanto l'epilogo 
di una congiura di palazzo contro il Prefetto della provincia di Forlì. 

La larga notorietà di questo retroscena sconciamente politico del pro- 
cesso, signori giudici, costituisce un elemento di più per la valutazione 


morale della nostra sentenza, se anche voi ne siete stati ignaai È ben . 


questo l'ufficio della magistratura, nei periodi e negli ambienti politi- 
camente torbidi: rendere, non giustizia, ma servizi a qualcuno ed a 
qualche cosa, consapevolmente o inconsapevolmente! 

E sia: voi ci aiutate, con questi processi e con queste sentenze, a 
scavare fra ciò che rappresentate e difendete voi e ciò che rappresentiamo 
noi, fra l’Italia borghese e l’Italia proletaria. Il fosso, che oggi è sol- 
tanto un confine, sarà domani una sepoltura. La sepoltura di un regime, 
per conto e per difesa del a voi avete inflitto a voi stessi la mortifi- 
cante incombenza di mandare in prigione « per istigazione a delin- 
quere » etc. — come il nostro Mussolini ci aveva detto [sic] : «Io ho 
scritto e detto ciò che scrissi e dissi, perché voglio ed amo un'Italia .che 
senta il dovere e si sforzi di redimere dalla doppia miseria economica 
e spirituale la sua gente, invece di violentare la patria altrui, per estendere 
anche a questa il suo proprio pauperismo ». 

« Oh, un'Italia concorde nel suo benessere e nella gioia della sua 
compiuta civilizzazione! », invocava Giovanni Bovio. 

Questa Italia noi andiamo evocando e preparando nella grande anima 

roletaria italiana, d'onde un giorno essa proromperà — fors’anche con 
impeti e ruggiti rivoluzionari — perché non si vorrà che essa soppianti 
l’Italia dei Parate e delle sagrestie, la quale, signori giudici, ha de- 
posto un po’ del suo odio e delle sue paure nella vostra sentenza! 


preo® 


+ 


* Francesco Ciccotti. 
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CRONACA CITTADINA 


IL PROCESSONE IN APPELLO * 


che, per far piacere ai compagni, annunciamo di avere trovato in buone 
condizioni di salute. Egli che nel carcere passa le giornate raccolto nei 
suoi studi, ebbe il piacere di vederci e di ricevere le notizie dei com- 
pagni, a nome dei quali gli portammo i migliori auguri e i saluti più 
affettuosi. = 

Prima che il colloquio, durato mezz'ora — come prescrive il rego- 
lamento — cessasse, ci mostrò una carta, con la quale aveva avuto comu- 
nicazione che tanto lui, quanto i repubblicani Lolli e Nenni, ‘saranno 
inviati in appello il 15 gennaio. 

. Speravamo che in questi giorni fosse venuta la libertà provvisoria, 
viceversa il Consiglio della Corte di Bologna non ha voluto fin qui 
essere da meno dei giudici di Forlì, nonostante — si noti bene — nei 
riguardi del nostro Mussolini l'accusa abbia in sede d'appello subito 
una modificazione e sia stata alquanto sgonfiata. 

, La libertà provvisoria, che altra volta vedemmo concessa financo a 
dei ladri qualificati e che di recente è stata accordata ad un omicida 
viene negata a chi ne ha il diritto. Ma, pazienza, sapevamo anche prima 
che la legge è uguale.... secondo i casi. 

Frattanto, se si vorrà continuare nell’arbitrio di mantenere in car- 
cere chi ha il diritto della libertà, attendiamo con ansia l'appello. Ve- 
dremo se anche i giudici superiori di Bologna imiteranno i loro colleghi 
di Forlì, o se invece in omaggio alla giustizia apriranno — come la citta- 
dinanza reclama — le porte del carcere a chi ne ha diritto. 





* Da La Lotta di Classe, N. 101, 30 dicembre 1911, II. 


BENITO MUSSOLINI * 


lo detesto i vecchi proverbi. La loro riputazione è scroccata. General- 
mente essi sono una ponderazione di venerande stupidità e di tabaccose 
POE Ma bisogna riconoscere che Benito Mussolini ha riabilitato la 
allacia di quel vecchio proverbio, secondo il quale « gli occhi sono lo 
specchio dell'anima ». i 

Per moltissime persone gli occhi servono a simulare od a dissimu- 
lare un carattere, come la parola serve a nascondere, anziché ad espri- 


* Da La Lotta di Classe, N. 103, 13 gennaio 1912, III, 


Domenica scorsa fummo in carcere a trovare il nostro Mussolini; 
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mere il pensiero. Ma il nostro Mussolini la sua anima la riflette e la 
riversa tutta intera nei suoi occhi inquieti e profondi, mobili e saettanti. 
Egli ha la testa di un pronipote di Socrate, e dentro c’è del cervello 
ricco di vertiginose involuzioni. 

Anche nel suo linguaggio egli si fotografa. È semplice ed incisivo. 
Con periodi brevi e nervosi egli arriva per vie dirette all'obiettivo del 
suo ragionamento. E non concede nulla, mai, a quella... meretrice della 
logica pura, che si chiama signora Opportunità. 

Perciò, quando scoppiò la guerra, egli disse, semplicemente, come 
Cristo: « Non uccidere! », senza riguardi per gli uccisori, che sono suoi 
compatrioti; pensò e disse che essendo la guerra provocata da oscuri 


interessi di banche, di fornitori militari e di cricche politicanti, i lavo-- 


ratori dovevano negarle i loro quattrini e la loro pelle; e che, concre- 
tando essa una devastazione per tutti i campi della civiltà umana, il so- 
cialismo doveva considerarla come un infortunio. 

I giudici del Tribunale di Forlì, per tutto questo, visti e ben provati 
gli articoli del loro Codice Penale, gli appiopparono un anno di galera. 

E lui, che aveva detto ai giudici: « Se mi assolvete mi fate piacere, 
se mi condannate mi fate onore », quando gli lessero la condanna, disse 
ai suoi compagni: « Se mi compiangete, vi dò un pugno nel muso! ». 

Prima della sentenza, ad un avvocato che gli spiegava da quali caba- 
listiche interpretazioni del Codice Penale dipendesse la condanna o l’asso- 
luzione, egli disse: « Tutta questa roba mi fa schifo!» e tempestò di 
pugni la flessibile innocenza del suo cappello. l . 

A proposito: avete mai pensato perché Mussolini non ha mai com- 
perato un cappello duro? Pea 

Diamine! Egli non ha che cappelli assai flosci, per poter su di essi 
scaricare le sue collere, senza far loro del male. Perché egli è incapace di 
far male anche.... ad un cappello, il delinquente pericoloso, dal quale 
bisogna preservare per un anno la società umana! i 

Il 15 corr. sentiremo quale opinione si son fatti di lui, dei suoi scritti 
e dei suoi discorsi i giudici della Corte d'Appello di Bologna. Se essi lo 
restituiranno a noi — questo è certo — egli uscirà dal portone PESO 
del carcere. A fronte alta come colui che nulla nascose per difendersi, 
che rivendicò la paternità di tutti i suoi scritti e i suoi discorsi, perché 
in essi è il patrocinio della civiltà umana. Tanto peggio per i suoi giu- 
dici e per i loro codici, se questo patrocinio lo qualificheranno.... come 
reato! 0 

Anche per Caifas era delitto proclamare la fratellanza di tutte le 
creature viventi dinanzi a Dio. Ma ora, quando si vuole dare un nome 
ad uno scellerato, gli si dice: Caifas! 


> e 
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LINI * . 
CRONACA FORLIVESE (+) PER MUSSO 
| | i | Il 
IL FORZATO RINVIO DEL PROCESSONE Al compagno nostro poche fanole di saluto che lo acaderazno pla 
IN APPELLO * soglia del carcere, martedì, nell'ora da noi così sospirata de 
O "Noi siamo non solo esultanti, ma anche Sese s Delon: 
| : si egli bita, sia per aver tenuto 
2 Lunedì, dovevano essere giudicati in grado d’appello, presso la Corte fine: sia per la prova ch'egli da I cal do Sano Linden dels 
di Bologna, il compagno Benito Mussolini e i repubblicani Aurelio vee i essa fieramente er 
Lolli e Pietro Nenni. Il dibattimento fu invece riman ato, perché per gli cialismo. 


; - oli i î a banchetto 
ultimi due mancavano i difensori Setola aroe perdugi To ae sai 
, Doae > 2 i i mercoledì prossimo . 

Per il nostro Mussolini, per il quale è stata presentata una dotta fraterno intorno a lui È 
relazione dell’illustre giurista on, avv, Maino, erano presenti i nostri av- 
vocati on. Bentini e Bonavita. 

Gl'imputati erano giustamente seccati pel rinvio, al quale si adatta- 
rono, pur non tenendo celata una certa indignazione verso coloro che led % 
lasciarono i due repubblicani senza gli avvocati lini, che avrà luogo mercoledì a sera 13 corr., 

? ; . Ra ea PRA AI banchetto pro Mussolini, che avr go n stica 

Formuliamo frattanto l'augurio che il rinvio sia di breve durata. le adesioni, accompagnate dalla relativa quota di L. 2.75, devono p 


nire non più tardi di lunedì prossimo a Cagnani Adelmo, Forlì. 


* * * 





* Da La Lotta di Classe, N. 104, 20 gennaio 1912, III, 


* Da La Lotta di Classe, N, 111, 9 marzo 1912, III 


BENITO MUSSOLINI * 
MUSSOLINI RIMESSO IN LIBERTA * 


Fra alcuni Fiom finalmente ci sarà restituito: la Corte d'Appello di 
Bologna, modificando la mostruosa sentenza dei giudici forlivesi, ha ri- 





dotto a cinque mesi la condanna che aveva colpità l’amico nostro per il Ci telefonano da Forlì, 12, sera: . it socialista 

discorso pronunciato nella dimostrazione amb ifipoliua dell'ottobre scora6: Il Pa Mussolini è uscito fr ine fa lis fa- 

Benito Mussolini ritornerà così, con l'antica serenità e con rinnovato che mai. Lo abbiamo visto nella sua modesta abi di cos It: Egli goa 

fervore, alle civili battaglie della sua Romagna rossa che tanto egli con- migliola che egli adora, e ci siamo trattenuti MEP sano ariate Guns 

tribuisce ad animare con l'impeto della sua passionalità socialista che non ha nulla sofferto, fisicamente, per la prigionia. d » ni parte d’Italia. Mi 

conosce opportunismi ed adattamenti. rosi telegrammi di congratulazione e di AO Ogni p dell'Avanti! per 

Il prof. Benito Mussolini è senza dubbio una delle più simpatiche ha incaricato di ringraziare cordialmente 1 re Jeliscitro quatidizoo 

. € Spiccate personalità della nostra frazione, alla quale porta il contributo gli auguri inviatigli, e si è interessato mo omo Sache /cimpisuiio 
non solo del suo lavoro tenace e fruttifero ma di una coltura non co- informandosi sulla vendita, sulla Jin, ecc. Lo 
mune che egli non sfoggia come una vana insegna di bottega, ma che . per la liquidazione che gli elettori di Gonzaga 


è profonda e sicura come provata è la tempra del suo carattere, ad Enrico Ferri. sa 

Ed a Reggio Emilia SR € sinistri si accorgeranno che i forlivesi | LE 
questa volta contano pure nei calcoli congressuali e contano tanto più ge ù 
in quanto hanno a duce, amato e stimato, un uomo del carattere e del- : * Dall'Avanti!, N. 73, 13 marzo 1912, XVI, 
l'incorrompibilità di Benito Mussolini. 





V. 








* Da La Soffitta, N. 24, 4 marzo 1912, II, 1 e È 
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CRONACA FORLIVESE 


LA MANIFESTAZIONE DI MERCOLEDÌ SERA * 


iva Etta il OO Mussolini fu dal carcere 
pà È ve, dopo un'ora d'attesa, fu lasciato libero. 
» che ha riacquistato la libertà dopo ci I, è 
pre lo stesso: fiero e indomito per l’id alia. Voli di mos e 
i :SSC eale socialista. Egli si Ò 
tusiasta di riprendere il suo D di i i 
i ri; posto di battaglia che l’unanime consenso dei 
Cp Cso e Se volle essere informato dell'andamento 
del Partito, $ piacque abbia ritrovat 
È mid pa aa o tutto se stesso, sconfessando 
a tua cosa sola il compagno Mussolini si dispiacque: del ban- 
sO in suo onore 1 socialisti gli avevano preparato. Egli non lo 
i ma oramai dovette rassegnarsi al volere dei com agni. 
e - en sera la manifestazione socialista di solidarietà col 
mp: 1 o Mussolini, per festeggiare la sua liberazione dal carcere è riu- 
scita oltremodo imponente. di 
nono dell’Albergo Vittoria, fu incapace di contenere tutti 
i sa parte dei quali trovarono posto nella saletta attigua. 
PE si se o, appena entrò il compagno Mussolini, accompagnato dal- 
dr Ss be o Bianchi, da Olindo Vernocchi e da tanti 
uti da ogni ; i IÒ 
a gni parte di Romagna, scoppiò un applauso 
I compagni si assisero poi i 
r pot intorno alle tavole, o i i di 
oa rossi, nel posto loro assegnato. A 
; 2 sigg servita, fu consumata con la massima cordialità da tutti 
Ù ion Ù RI sa opa ricordati, notammo l’avv. Francesco 
ravita, o Marabini d'Imola, Francesco Ciccotti, Bubani 
tellini di Faenza, Albini di Saludecio, Turci di Cesena. Fantini di fun, 
aludecio, Turci di C Fantini di 
limpopoli, Farneti di Civi sellini Delano 
i ivitella, C i i di cui 
4 DI i a » Cappellini Secondo e tanti altri di cui 
Ila frutta cominciarono i brindisi, ai i di 
rindisi, ai quali diede lo spunto il co 
. « O . m- 
pagno pure Valmaggi, che a nome dei socialisti torlivesi porse il 
Suo 33 compagno Mussolini, intrepido condottiero della falange so- 
e a. Lesse poi le numerose adesioni, e dopo avere ringraziato gli il- 
i Laga .perorarono la causa di Benito Mussolini, chiuse il 
5 Ire tra calorosi applausi inneggiando al socialismo e al suo trionfo 
3 ne acclamato, prese di poi la parola l’on. Bentini. che 
ivolto 11 saluto al festeggiato, tenne uno dei suoi meravigliosi discorsi 
gno 1 presenti all'entusiasmo. 
enne poi la volta di Benito Mussolini. U io d’ Î 
l noe. 1 . Uno scoppio d’applausi 
interminabile lo accolse. Era questa l'espressione d'affetto colletti dei 
ocialisti, verso il compagno buono e valoroso, che il carcere non ha 





* Da La Lotta di Classe, N. 112, 16 marzo 1912, IL 
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scosso fisicamente, né moralmente. Benito Mussolini parlò ascoltatissimo 
sul socialismo, sull'attuale momento politico e sul dovere dei socialisti. 

Ma i compagni vollero udire altri discorsi. Bonavita, che dapprima 
si era schermito dal parlare, fu costretto a prendere la parola fra gli una- 
nimi applausi; poi, costrettovi, seguì Ciccotti, che con la sua foga ora- 
toria tenne ancora incatenato l’uditorio per una ventina di minuti; poi 
Umberto Bianchi, pure invitato, parlò con la consueta oratoria, portando 
applaudito il saluto dei socialisti e del proletariato di Ravenna. - 

Così ebbe termine la simpatica festa socialista, che per il numero 
degli intervenuti, le adesioni ricevute da ogni parte d'Italia e persino 
Jalstero e per lo scopo per cui fu fatta, ebbe carattere di protesta contro 
la reazione e di avversione per la guerra. 

Durante il banchetto non fu dimenticata La Lotta di Classe, a fa- 
vore della quale, dopo ispirate e APRONGIE parole del compagno Medri, 
furono raccolte una cinquantina di lire. 

Acclamato dagli applausi fu inviato un saluto all’on. Elia Musatti e 
un augurio all'avv. Gino Giommi per la pronta guarigione della sua 


compagna. (+) 


CLS 


IL CONSIGLIO GENERALE DELLA FEDERAZIONE * 


Tenutosi domenica 14 aprile, nei locali della Federazione, è riuscito 
imponente e importantissimo. Erano rappresentate quasi tutte le se- 
zioni. (+) 

Sul secondo comma: Adesione al Partito, riferisce il Mussolini, il 
quale commenta e delucida la circolare informativa già spedita alle se- 
zioni per dirigere le loro discussioni sull'argomento. Alla discussione 
interloquiscono: Medri, Zacchini, Lanzoni, Vitali Olindo, Berti, tutti in 
senso favorevole all'adesione. Viene presentato ai voti l'ordine del giorno 
votato all'unanimità meno uno dalla sezione di Forlì nella sua assem- 
blea del 13 corrente, ordine del giorno che suona in questi termini : 


«Le sezioni della Federazione socialista del collegio di Forlì, in vista del 
congresso di Reggio Emilia e allo scopo di contribuire alla sollecita epurazione 
del Partito, letta la circolare della Federazione, approvano l'adesione al Partito 


Socialista Italiano ». 


Si pasò alla votazione per appello nominale. L'adesione è appro- 
vata alla «ranimità, eccetto tre sezioni: Villanova, Pieveacquedotto, Ronco, 
i cui rappresentanti non avevano mandati dalle rispettive sezioni e si sono 


astenuti. Nessun contrario. (+) 


* Da La Lotta di Classe, N. 118, 27 aprile 1912, III 





testé. 
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(+) L'ATTO D’ACCUSA DI MUSSOLINI * 


L'oratore magro, aspro, ch scatti incerità, pi 
che parla a 
Pia sro, GP , ch Ì ì scatti, con sincerità, piace al con- 
o: quale sei 1 avere in lui un interprete dei suoi sentimenti (+). 
” pplausi insistenti scoppiano dalla maggioranza del congresso. Îl 
ussolini, che ha parlato con ardore e con ansia sincera, scende pallido 


x grz Sata tribuna sempre applaudito e SPABIAIRIATO da qualche col- 


* Dal Corriere della Sera di Milano, N. 189, 9 luglio 1912, 37°. 


(+) UNA VIVACE REQUISITORIA * 


i .Il primo oratore del pomeriggio è il prof. Mussolini, il focoso rivo- 
uzionario forlivese. Egli pronuncia un discorso paradossale, (+). 


* Da I/ Messaggero di Roma, N. 190, 9 luglio 1912, XXXIV. 


(+) GRAVI TUMULTI NELLA SEDUTA ODIERNA * 


Ci telefonano da Reggio Emilia, 8 sera: 
Alle ore 14,30 si inizia la seduta pomeridiana. 
Presiede l'on. Agnini. La seduta comincia nel modo più burrascoso 


e violento. 


Mussolini, il focoso professore romagnolo, sale alla tribuna: è così 


MICHELE CAMPANA 


* Da Il Nuovo Giornale di Firenze, N. 186, 9 luglio 1912, VII. 


(+) NOTE ALLA SEDUTA * 


Reggio Emilia, 8 notte 
Largo dibattito di idee durante la pesante giornata che si è chiusa 


* Da I/ Secolo di Milano, N. 16606, 9 luglio 1912, XLVII. 
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I rivoluzionari hanno avuto modo di presentarsi al giudizio del con- 
gresso alquanto rammodernati col discorso del Mussolini, un originale 
agitatore romagnolo, che non ripesca le ragioni del proprio rivoluziona- 
rismo nel vecchio arsenale dei suoi compagni di tendenza e che, come 
ricerca negli studi severi le risorse della sua varia cultura, così nel con- 
tatto assiduo con le masse operaie della florida campagna romagnola 
attinge il calore della sua fede e del suo irriducibile istinto di ribelli- 
smo. Egli solo, dopo Lazzari, che insiste troppo e da troppi anni sulla 
medesima nota perpetua, ha potuto giustificare i suoi sdegni, e spie- 
gare come la sua parte abbia ragione di distinguersi nettamente. Tutti gli 
altri che hanno parlato, destri € sinistri, non sono riusciti che a questo: 
a mostrare che hanno, in fondo, un'anima sola. (+) 


(-+) MUSSOLINI ACCUSATORE * 


(+) Quando la sala è riuscita ad affollarsi discretamente, Agnini, 
che presiede, apre la seduta e dà la parola a Mussolini, uno dei più 


noti capi rivoluzionari intransigentissimi. Egli, con un vivacissimo gesto, - 


con oratoria violenta, nega il diritto di autonomia al gruppo parlamen- 
tare. I compagni di Mussolini, che lo seguono con molta calorosa sim- 
patia, applaudono (+). i 

CINI 


* Da La Stampa di Torino, N. 189, 9-10 luglio 1912, XLVI. 


(+) MUSSOLINI, NON MUSOLINO * 


La seduta pomeridiana si apre alle 14, presieduta dall'on. Agnini, 
con un discorso del capo riconosciuto, autorizzato e rispettato degli ul- 
tra-intransigentissimi. E costui certo Mussolini, il quale è nomato anche 
Benito. A vederlo si capisce subito che è intransigentissimo.... Si sa che 
aspira a succedere a Treves nella direzione dell'Avanti! e questo gli 
concilia le simpatie dei riformisti di sinistra, i quali, se non ci fossero 
i destri da acconciare per le feste, non esiterebbero a divorarlo.... crudo. 

"AI suo presentarsi scoppia un applauso fragoroso. Mussolini sorride 


compiaciuto ed annunzia che: presenta questo riuscitissimo ordine del 


giorno: (+). 
ALGIA ** 


* Da La Vita di Roma, giornale del mattino, N. 190, 9-10 luglio 1912, VIII. 
** Alberto Giannini. 
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LA DISCUSSIONE AL CONGRESSO SOCIALISTA 
SI ACCALORA (-+) 
TRE TENDENZE FRA I RIVOLUZIONARI (-+)* 


Ci telefonano da Reggio Emilia, 8 notte: 
Se la libidine del potere e la sicurezza della vittoria ha potuto per 

> SO na un Taro quasi compatto tutti i rivoluzionari, è 

de loro asse: pri 
a evara niivagta ee private che tre sono le tendenze che 
18) Semi-intransigenza; ordine del giorno Lerda; 
33 i pol, emandamento Ciccotti; 
andono di ogni lotta e i i 
tiche; teoria del prof. Mussolini di Folli : i ai 
Qui sta il bacillo della colerina rivoluzionaria. Se apparentemente or 
non è palese, lavora però negli intestini della frazione, e presto, ritor- 
don nina acque "a congresso, alla attuazione pratica dei principî, 
arismo sentirà i i i i i 
A ia 1 crampi e probabilmente il bacillo lo con- 
La semi-intransigenza del Lerda, del Lazzari, del Musatti, del Fa- 
sulo è la più logica; ma non è confacente ad alcune regioni, come la 
Romagna, dove la intransigenza assoluta è una necessità. 
La intransigenza assoluta è pericolosa nella pratica alla salvezza dei 
clericali, specialmente nel Mezzogiorno e nel Veneto. : 

, La teoria del prof. Mussolini, già abbracciata dal Vella e da molti 
giovani romagnoli, ha un tal del pazzesco. Ma è difesa da un uomo sot- 
tilmente dialettico, fecondo, sdegnoso: un vero tipo di originale pen- 
satore, che ha voluto ad ogni modo trovare una via nuova ed inednii 
cia ad imporla aprendola con garbo ed infiorandola con le doti del suo 
ingegno e della sua oratoria rude, che piace ai rudi romagnoli. La sua 
teoria è questa: il Partito Socialista non deve assolutamente occuparsi 
di questioni economiche ed amministrative. Il cooperativismo si è can- 
giato in una specie di sfruttamento larvato. Le questioni economiche 
non si possono risolvere che con una legislazione sociale; e questa legi- 
slazione non può esser data in maniera accontentabile ai lavoratori he 
con un Governo completamente socialista. La conquista dei comuni è 
inutile: come minoranza i socialisti non esercitano che un controllo il 
più delle volte inutile; come maggioranza non possono contribuire allo 


sviluppo dei municipî perché scarseggiano i mezzi finanziari e le leggi 


attuali infrenano ed inceppano ogni iniziativa ardita. 

, Dunque il socialismo deve divenire un Partito puramente politico, che 
miri al sovvertimento delle presenti istituzioni per attuare il maximum 
del programma. i 

Come si vede la teoria è alquanto pazzesca e rinnega i vantaggi che 


* Da I/ Nuovo Giornale di Firenze, N. 187, 10 luglio 1912, VII. 
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dalla legislazione sociale le classi operaie e tutte le moltitudini in 
genere hanno goduto. Ma pure non le mancheranno seguaci. 

Queste son le tre tendenze. Gli effetti che da esse ne deriveranno sa- 
ranno: quello di indebolire notevolmente la forza rivoluzionaria che 
avrebbe, per la natura stessa del suo principio fondamentale, necessità 
di una grande coesione; e quello di ricondurre il Partito al punto stesso 
d'oggi: rivoluzionarî intransigenti futuri, vedi i lerdiani. Oh allora? 
Perché tanto affannarsi? . 

Tutto ciò avviene perché ormai al socialismo manca un grande ideale 
che riscaldi, agiti, spinga le folle; manca assolutamente lo spirito di sa- 
crificio che faccia rinunziare ad ogni competizione per il trionfo della 
causa comune; manca soprattutto 1 campo nel quale il socialismo possa 
proficuamente allargarsi. Si capisce l'entusiasmo e la forza espansiva del 
socialismo prima del ’98: si aveva bisogno di conquistare le pubbliche 
e personali libertà; necessitava trarre le moltitudini operaie da un ser- 
vilismo economico; era un ideale di redenzione e di innegabile pro- 
gresso. 3 
Ma ora le libertà pubbliche e private sono concesse nel modo più 
largo. Si avrà qualche caso sporadico di eccessivo zelo da parte di fun- 
zionarî. Ma l’on. Giolitti ha condotto i poteri in una via così larga e 
così modernamente liberale, che poche nazioni in Europa godono di 
tanta libertà. Ora le masse si sono in grandissima parte redente dalla 
ignoranza e dalla miseria. Che resta a fare? use . . 

Capisco che il progresso non ha limiti; ma il socialismo non è ormai 
più su di una via maestra. Basta venire ad uno di questi congressi per 
persuadersene. Si fanno dei nomi, si parla di questioni locali, si trattano 
casi speciali, si parla un po’ di tutto; ma non si accenna mat a ciò che 
dovrebbe essere la meta del Partito. i DÒ 

Forse per una strada più pratica si incammineranno i riformisti di 
destra se formeranno un Partito a sé: la conquista del governo. Non 
è un grande ideale, ma almeno si saprà che cosa vogliono e per che cosa 


combattono. 


Ma i rivoluzionarî che faranno? Che vorranno? La rivoluzione? E 


contro chi? Contro che cosa? . — Ho a 
È passato il tempo delle barricate e delle asprissime lotte sociali e 


| politiche. 


La vittoria del rivoluzionarismo rappresenta un anacronismo; il so- 
cialismo è ritornato a prima del ’98, con questa piccolissima differenza : 
che non ha più con sé le moltitudini, essendo — come in tutti gli ana- 
cronismi — fittizio il suo trionfo. 


M. CAMPANA 
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UOMINI E COSE AL CONGRESSO DI REGGIO EMILIA 


BENITO MUSSOLINI * 


. Uno dei più belli discorsi è stato pronunziato da Benito Mussolini 
il rivoluzionario romagnolo, direttore della Lotta di Classe. Una elo. 
quenza personale, senza frasale, tagliente come una lama, aborrente da 
ogni volgarità. È stato uno dei maggiori successi. 

. Nella sua parola, talvolta precipitosa, talvolta rallentata, era un fre- 
mito di sincerità, e di bontà, soprattutto. Non il Pubblico Ministero 
anelante alla condanna; ma il milite intero che deve compiere un’opera 
necessaria, anche se gli costerà un lembo dell’anima. E gli stessi avversari 
dovettero ascoltarlo, con rispetto. 

., Dalla tribuna, drappeggiata di rosso, la figura di questo giovane, pal- 
lido, pensoso, con due occhi ardenti, con una fiamma di Bontà sparsa 
sul viso, il quale accompagnava le parole col gesto nervoso, concitato, 
emersero allo sfondo del teatro, comunicando ai presenti il tormento del 
suo pensiero, su cui si sentiva che i palpiti del cuore vanno repressi 
se per secondarli deve ritardarsi il cammino del socialismo. 

E quando scese dalla tribuna — tra le acclamazioni superbe — i suoi 
occhi ardenti e sinceri non erano lieti. 

Egli aveva soltanto compiuto un dovere, nell’interesse del Partito. 


* Da La Propaganda di Napoli, giornale sindacali 
glio 1912, XIV. 8 sindacalista, N, 984, 13-14 lu- 


PARTITO SOCIALISTA ITALIANO 
(DIREZIONE - ROMA, VIA DEL SEMINARIO, 87) * 


Compagni socialisti! 


Il XIII congresso nazionale tenutosi a Reggio Emilia nei giorni 
7, 8, 9 e 10 corrente ci ha chiamati alla Direzione del Partito. 

, Nell’assumere tale incarico, siamo compresi delle responsabilità a 
cui andiamo incontro, ma confidiamo nella ba e nella coesione della 
vostra unità, perché non ci vengano meno i mezzi materiali e morali 
coi qual potremo adempiere al grave impegno. 

Il Partito Socialista Italiano attraversa un periodo difficile ed aspro: 
le condizioni politiche del paese, trascinato e sacrificato in una guerra 


* Dall'Avanti!, N. 193, 13 luglio 1912, XVI. 
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scellerata di conquista, utile solo agli interessi privilegiati del dominante 
regime monarchico e capitalistico, segnano chiaramente la linea di con- 
dotta che il Partito Socialista deve seguire per rappresentare e difendere 
gli interessi e le aspirazioni della classe lavoratrice. Il congresso ha voluto 
che il socialismo italiano si ergesse di fronte allo Stato e alla Reggia come 
una forza ed una protesta e noi intendiamo che i nostri diritti di cittadini 
e i nostri doveri di socialisti debbano essere sempre più dedicati ad espri- 
mere in ogni momento e con tutti i mezzi tale volontà. | 
Mentre richiamiamo quindi la vostra attenzione sull’arduo RAT 
facciamo appello a voi tutti perché nella forza operosa e concorde elle 
vostre organizzazioni abbiate a secondarci, mantenendo e sviluppando 
quella unità di voleri che sola ci può dare la sicurezza del successo. - 


Compagni! 

La salda compagine del Partito, dando nuova prova della sua forza, 
ha saputo allontanare alcuni elementi che avevano ormai abbandonato la 
pratica delle internazionali dottrine del socialismo : essi tentavano ora di 
esercitare un'azione di disgregazione e di indebolimento, ma invano! 

Noi veglieremo perché l'applicazione di quel programma fonda- 
mentale, che dopo vent'anni di vita, di agitazione e di propaganda è 
e rimane ancora la base indistruttibile della nostra ragione di essere, sia 
la norma comune di tutti gli organi del Partito; saremo costanti difen- 
sori dell’unità e dei bisogni dell'organizzazione proletaria; intensifiche- 
remo la nostra azione, specie nel Mezzogiorno, perché la prossima lotta 
elettorale senta in tutto il paese l’effetto dell’opera del nostro Partito; 
faremo ogni sforzo perché il nostro Avanzi! sia la bandiera di lotta, di 
raccoglimento, di educazione che sventoli impavida contro le bufere e le 
insidie reazionarie della borghesia, convinti che vi occuperete tenacemente 
perché il nostro quotidiano resti avanti a noi, in mezzo a noi, il segno 
più visibile e la guida più sicura della vitalità socialista. 

Con questi sentimenti, o compagni, ci proponiamo di dirigere le sorti 
del nostro Partito e siamo lieti di porgervi il saluto fraterno con quel 
grido che rappresenta e riassume la nostra fede e la nostra forza: Viva 
il Socialismo! 


Reggio Emilia, 11 luglio 1912. 


AGNINI - BACCI - BALABANOFF - CA- 

GNONI - DELLA SETA - FIORITTO - MA- 

STRACCHI - MUSATTI - MUSSOLINI - 

RATTI - 0SMORTI - TREMATORE - 
ZERBINI 


COSTANTINO LAZZARI Segret. 
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UNA CONFERENZA DI BENITO MUSSOLINI 
A GIOIA DEL COLLE * 


Ci mandano da Andria, 24: 

Benito Mussolini ha parlato oggi riportando un vero successo. Una 
folla enorme ha applaudito entusiasticamente la sua conferenza su L’at- 
tuale momento politico în Italia. L'oratore ha confutato completamente 
le idee dei neo-nazionalisti. Parlando della guerra tripolina, per la pre- 


cisione e per la poderosità dei suoi concetti, ha suscitato ovazioni in- 
sistenti. 





* Dall’Avanti!, N. 268, 26 settembre 1912, XVI. 


BENITO MUSSOLINI IN PUGLIA * 


Ci telegrafano da Gioia del Colle (Bari), 26: 

Il compagno prof. Benito Mussolini, continuando il suo giro di pro- 
paganda in Puglia, ha parlato dinnanzi ad un pubblico immenso delle 
de della guerra, mettendone in rilievo le conseguenze e le responsa- 

ilità. : 

Il famigerato commissario Prina, che è ancora qui a rappresentare 


la legge e la autorità, ha tentato interrompere l'oratore, ma è stato ri- 3 


dotto al silenzio dal Mussolini stesso. 
Parlarono infine Lefemine e Pignatelli, tutti acclamatissimi. 





* Dall'Avanti!, N. 269, 27 settembre 1912, XVI. 
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L’1 dicembre 1912 Mussolini assume la direzione dell'Avazti! (5, 377; VII, 
289) e I'8 partecipa al congresso socialista romagnolo che lo festeggia (377, 379). 
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(8, 17, 19) ed il suo congedo dai socialisti forlivesi (21). 

Durante i primi mesi delia direzione dell’Av4zt/, Mussolini dedica scritti ai 
seguenti avvenimenti; 

alla rinnovazione della Triplice Alleanza (5 dicembre 1912) con anticipo di 
sei mesi (10, 14); 

alla conferenza di Londra tra i delegati della Turchia e degli stati balcanici 
(16 dicembre 1912-6 gennaio 1913) per le trattative di pace ed a quella parallela 
tra gli ambasciatori delle grandi potenze per tutelare gli interessi dell'Europa e 
facilitare le trattative di pace (il 20 dicembre, gli ambasciatori propongono l'auto- 


nomia dell'Albania e la concessione di un porto sull’Adriatico alla Serbia; il 25, . 


il consiglio dei ministri di Turchia delibera di respingere le condizioni di pace 
degli alleati balcanici, principalmente per Ia cessione di Adrianopoli alla Bulgaria 
e delle isole dell'Egeo alla Grecia; il 17 gennaio 1913, gli ambasciatori conse- 
gnano al gran visir una nota collettiva con la quale consigliano al governo ottomano 
l'abbandono di Adrianopoli e chiedono che deferisca alle grandi potenze la que- 
stione delle isole dell'Egeo occupate dalla Grecia; il 22 gennaio, il gran consiglio 
ottomano delibera la risposta alla nota collettiva: nella risposta si accettano i 
consigli delle grandi potenze, cedendo Adrianopoli e rimettendosi alle loro deci- 
sioni per la sorte delle isole, essendo il governo ottomano convinto della loro 
buona volontà e prendendo atto delle assicurazioni di un appoggio finanziario e 
morale per la salvaguardia dei territori rimasti alla Turchia) (34, 37, 58, 77); 


(in Turchia, in seguito a queste deliberazioni, il partito dell'« unione e progresso » - 


s'impadronirà del potere formando un nuovo governo che respingerà le proposte 
delle grandi potenze e riprenderà le ostilità); 

ai sanguinosi conflitti avvenuti il 6 gennaio 1913 a Rocca Gorga (Frosinone), 
a Baganzola (Parma), a Cervara (Parma) tra la forza pubblica ed il popolo in 
agitazione per ottenere assistenza medica, acqua, luce, e agli incidenti (pure del 
6 gennaio) di Comiso (Palermo), dove, in seguito alla proibizione di un comizio 
elettorale indetto dalle organizzazioni popolari ‘a favore della candidatura dell’av- 
vocato socialista-riformista Macchi, la truppa carica i dimostranti (52, 54, 56, 
59, 62, 63). 

In altri articoli, Mussolini polemizza sul « concretismo » con Giacinto Me- 
notti Serrati (98); sull’atteggiamento dei socialisti di fronte agli eccidî con 1/ 
Lavoro di Genova (65, 70, 73, 75), Leonida Bissolati (67), Giovanni Zibordi (82, 
95, 133), Turati e Treves (86, 87); si occupa della risposta all’interpellanza sugli 
eccidî del 6 gennaio data dall’on. Falcioni alla camera dei deputati nella tornata 


del 17 febbraio (103, 105, 112); commenta l'ordine del giorno contro gli eccidî ‘ 
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votato dalla direzione del partito socialista italiano (122) ed il primo congresso 
dei socialisti riformisti, commento che porta ad una precisazione dell'on. Ivanoe 
Bonomi (27); commemora Andrea Costa (71); scrive sull’atteggiamento del partito 
socialista italiano di fronte ai principali avvenimenti del 1912 (40); sulla necessità 
di risolvere i problemi interni anziché quelli delle colonie (44); sul partito so- 
cialista francese (92); contro gli armamenti (108, 119, 129); contro il «buon 
senso » (141); sullo sfratto dell’Avazzi! dall'Austria (111); sullo sviluppo del 
partito socialista italiano (122); sul programma elettorale politico del partito 
(116, 135, 144, 147, 148); disapprova la candidatura di Innocenzo Cappa (139); 
partecipa alle assemblee della sezione socialista milanese (145, 156); sostiene un 
contraddittorio con Guido Podrecca (381); svolge il terzo corso della « scuola di 
cultura socialista » (383-384) (il primo corso: Storia generale della società mo- 
derna dalla vigilia della rivoluzione francese sino ai tempi nostri, era stato svolto 
da Ugo Guido Mondolfo; il secondo: La storia del movimento operaio moderno, 
da Fausto Pagliari). 

Nella seconda quindicina di aprile si assiste alla polemica Mussolini-Alceste 
De Ambris, /eader dei sindacalisti, in seguito alla candidatura-protesta da questi 
posta nel collegio sud di Parma per poter rientrare in Italia. Infatti, nel 1908, 
durante lo sciopero agrario nel Parmense, Alceste De Ambris era stato colpito da 
un mandato di cattura sotto imputazioni gravissime, e, dopo aver diretto il mo- 
vimento da un nascondiglio, aveva prefetito riparare all’estero. La polemica è 
breve ma accesissima (153, 154, 158), 

Il 19 maggio 1913 scoppia a Milano lo sciopero generale economico metal- 
lurgico (160, 163, 165, 167). Nel corso dell’agitazione è arrestato Filippo Corri- 
doni, segretario dell'unione sindacale milanese, assieme ad alcuni operai. Viene 
indetto un comizio di protesta al quale Mussolini aderisce (387). Il 13 giugno i 
maggiori responsabili sono processati e riportano severe condanne; dî altri operai, 
invece, viene mantenuto l'arresto (181). Il 14 la camera del lavoro di Milano, di 
concerto con l'unione sindacale, per ottenere entro otto giorni la revisione della 
sentenza con l'assoluzione in sede d'appello degli imputati e per protestare contro 
la nequizia del delegato di pubblica sicurezza Magnati e del presidente del tri- 
bunale Allara, vota lo sciopero generale politico (185, 186, 188, 190, 192). Ma 
la nuova agitazione ha breve durata: infatti, avendo il prefetto disposto il rilascio 
di alcuni degli operai arrestati e promesso di far affrettare il processo in sede 
d'appello, il comitato d'agitazione stabilisce la ripresa del lavoro per la mattina 
del 18 giugno (194). 


[ALLA DIREZIONE DELL’ « AVANTI! »] 


Scaduti i quattro mesi dall'accettazione della nomina a direttore dell'Avanzi! 
(per la quale accettazione avevo posto la condizione di provvisorietà che sempre 
permane con la piena consapevolezza dei compagni della Direzione del Partito 
e del giornale); assolta la necessità materiale e morale di porre ogni mia cura 
non ad una distinta funzione, ma a quel conglobato di delicatissime responsabilità 
politiche ed amministrative interne risultanti principalmente dalla vittoria rivolu- 
zionaria di Reggio Emilia, quando la forte compagine degli interessi del Partito 
sembrava presentarsi men salda, mi ritiro oggi per ritornare al mio posto di bat- 
taglia fra i lavoratori di Romagna con la fiducia che forse non inutile fu l'opera 
oscura e coscienziosa del mio breve e laborioso passaggio all'Avarti! 

Come fui orgoglioso di ricevere la direzione del giornale da Claudio Treves, 
così con orgoglio la cedo a Benito Mussolini che sarà la squilla mattutina della 
nostra giornata rivoluzionaria, dalla quale egli continuerà a trarre fortunati ri- 
svegli per l’intero Pattito Socialista. 

Ai colleghi assidui ed intelligenti del giornale e dell’Amministrazione; ai 
bravi operai vada il mio riconoscente saluto, ed il buon augurio al loro lavoro 
aspro ma ricco d'intime soddisfazioni; ai compagni che, nella stessa ora del 
distacco, mi vollero alla carica di Presidente della Società Editrice dell'Avanti! 
i miei ringraziamenti; ai socialisti d’Italia mi sia consentito di mandare l’affettuoso 
grido di stringersi sempre più intorno al loro giornale centrale, il vessillifero di 
tutte le loro lotte, di tutte le loro aspirazioni, taccolte e coordinate quotidiana- 
mente al supremo intento dell’emancipazione della classe operaia. 

Viva l'Avanti! 

Viva il Socialismo! 


GiovannI Bacci 


L'amico e compagno carissimo Giovanni Bacci, in conseguenza 
degli improrogabili impegni da lui assunti colle organizzazioni eco- 
nomiche del Ravennate che molto si giovarono e ancor più si gio- 
veranno dell’opera sua meritatamente apprezzata e solertissima, mi. 
trasmette oggi la Direzione di questo giornale che rappresenta il sa- 
cro patrimonio morale e materiale’ dei socialisti italiani. Ed io nel- 
l’accettarla, nell’assumermi questo compito ponderoso — delle cui 
difficoltà d’ordine diverso, ho ben chiara nozione — ho l’animo tu- 
multuante e diviso fra opposti sentimenti di trepidazione e d’orgoglio. 
“Non ho promesse, né programmi speciali da espotre, perché un gior- 
nale socialista ha già tracciata la sua diritta strada. Ma non ritengo 
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tuttavia superflue alcune dichiarazioni che serviranno a sgombrare 
il terreno da ogni equivoco ed eviteranno il prodursi di eventuali 
e sgradite sorprese. Dopo il congresso di Reggio Emilia la fra- 
zione vittoriosa aveva ed ha il dovere di assumersi la responsa- 
bilità completa del proprio esperimento, dinnanzi al Partito e al 
Proletariato. 

Ora l’ Avanti I, dal congresso di R. E. ad oggi, ha seguito — 
non certo per determinato volere di uomini, ma piuttosto per neces- 
sità di cose — un temperato e forse utile indirizzo di transizione e 
di conciliazione. La frazione rivoluzionaria non ha abusato della sua 
vittoria. Ha dato al non discusso, ma implicitamente approvato or- 
dine del giorno Lerda, la più lata, la più benigna, la meno domeni- 
cana delle interpretazioni. È riuscita così a mantenere — in questo 
momento critico della vita politica italiana — ben salda la compagine 
del Partito e il Partito — liberatosi dalle sue scorie — va rifiorendo 
meravigliosamente in tutta Italia, va cioè riacquistando quell’anima 
nazionale e internazionale — d’insieme — che aveva smarrito nella 
decennale pratica frammentaria e slegata del riformismo socialista, 
opportunista e personalista. 

Ma la sincerità c’'impone di dire che questo indirizzo di transi- 
zione dev'essere corretto e cioè accentuato verso la concezione del 
divenire socialista che è la nostra e che abbiamo il diritto e il do- 
vere di difendere servendoci degli organi da noi legittimamente con- 
quistati. Il giornale rimane sempre — ci par quasi pleonastico dichia- 
rarlo, e sarebbe per noi offensivo il supporre altrimenti — organo 
del Partito unitario in tutte le sue frazioni, gradazioni, sfumature ; 
rimane cioè una libera piattaforma aperta a tutte le voci, a tutti i di- 
battiti, a tutti coloro che abbiano dei concetti da esporre o intendano 
comunque di portare un contributo alla nostra indefessa battaglia; 
ma sarà d’ora innanzi più rigidamente e sistematicamente informato 


ai criteri espressi negli ordini del giorno che trionfarono a Reggio . 


Emilia sostenuti e condivisi dalla stragrande maggioranza dei socia- 
listi italiani. Sarà cioè più rivoluzionario, non contro le altre frazioni 
del Partito — alle quali abbiamo dimostrato, coi fatti, di essere 
molto meno settari e faziosi di quanto si amava credere e far credere — 
rna contro il nemico comune: la borghesia sfruttatrice. 

To muovo in cammino col fardello intatto delle mie idee e spero 
di toccare la meta ; spero cioè di non essere indegno della fiducia ri- 
posta in me dalla Direzione del Partito quando mi affidava il com- 
pito di reggere e sollevare ben in alto questa gloriosa bandiera contro 
i nemici, e per tutte le rivendicazioni del Proletariato. 


Agli avversari di tutti i partiti — mi piace citare fra i molti quelli 
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dell’ Azione Socialista* che hanno annunziato la mia nomina con 
discrete e lusinghiere parole — il saluto cortese delle armi; ai com- 
pagni che daranno opere e idee al giornale, ai colleghi di redazione 
e collaboratori che divideranno con me la quotidiana fatica, il sa- 
luto della fede e della solidarietà. 

Ed ora, o socialisti d’Italia, mettiamoci con rinnovata energia al 
lavoro.. Promettiamo solennemente di dimostrare ai filosofi della bor- 
ghesia reazionaria, al blocco dei partiti avversari, ai piccoli gover- 
nanti della monarchia sabauda, che la vitalità del socialismo italiano 
è perenne. 


Viva } Avanti ! 
Viva il Partito Socialista ! 
Viva la Rivoluzione sociale | 


BENITO MUSSOLINI 


Dall'Avanti! (I, 198), N. 334, 1 dicembre 1912, XVI. 





* Organo del Partito Socialista-Riformista Italiano. Si pubblicava a Roma. 


LA FATTUCCHIERA 


Proletarî che non foste a scuola, o che della scuola saliste solo 
i primi umilissimi gradi, ascoltate. da n 

Ascoltate noi, che indugiammo più o meno oziosi sui banchi dei 
pomposi atenei borghesi. 

Là, nell’alta palestra del sapere, ci insegnarono che la Camera, 
elettiva, costituzionale, figlia diretta dei plebisciti, è simbolo della 
sovranità popolare. 

Proletarì, ci insegnarono una menzogna! 

Ci dissero che il popolo, nei liberi comizi elegge nel deputato, 
liberamente scelto, il diretto e sovrano rappresentante dei propri 
bisogni, delle volontà, degli ideali, dei palpiti misteriosi e fecondi, 
che dalle moltitudini sprigionano verso le fatali ascese della storia. 

Proletarî, ci dissero una falsità! sea 

Ci suggerirono, i rugginosi pedanti del diritto costituzionale che 
vendono, per seimila lire all’anno, la sublime missione di insegnare 
ai giovani il vero ; ci insinuarono nel cuor sereno dei creduli vent'anni 
che né il Re, né il suo Senato possono alcunché senza l’adesione e 
l’assenso della Camera ! 

Proletari, truffarono la nostra buona fede | 


E, per vincerci, aggiunsero che l’uomo popolare, il tribuno, può. 


nella libera monarchia dei Savoia, salir dalla piazza al palazzo ; e fatto, 
per virtù del suffragio popolare, intangibile deputato al Parlamento, 
colà difendere, integerrimo, incotrotto, sublime l’eterno diritto del 
popolo che produce. 
Ahimè! ‘proletari, l’alto insegnamento fu vano orpello e mise- 
rabile trucco, che l’anima nostra perdette ben presto agli sterpi lace- 
ranti della realtà. i e 
La Camera elettiva, no, non è figlia legittima del suffragio libero ; 
ché la violenza e la frode, la corruzione e il delitto, la manipolano, 
adulterina, scostumata e beffarda nelle elezioni giolittiane. n 
E l’uom che ne esce prescelto, non agli interessi e agli ideali di 
chi lo chiamò all’alto seggio soccorre con sicuro cuore, ma ai suoi € 
degli amici, del gruppo per le attorte spire della indegna clientela. 
E quando il Re, e il suo Senato e i Ministri e i servi sospinti 
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da una classe avida d’oro e di facile gloria, assetata di dominio e 
sorda alla sofferenza della Nazione intera, proclama una guerra d’of- 
fesa e di conquista, di sopraffazione e d’esterminio, la Camera, la vec- 
chia imbellettata, adulata, incipriata da tutte le ipocrisie costituzionali 
non si convoca e non si scuote, non sa e non vede, e aspetta sol- 
tanto l’ora dell’osanna al padrone. 

Eh no, no: non in regime parlamentare, quali dritte lame di To- 
ledo, si mantengono integre le coscienze dei tribuni del popolo! 

Troppi i sorrisi e le sapienti blandizie e la cinica beffa che a 
Montecitorio si danno al diamante puro della fede e del carattere. 

Troppo è dolce e lusinghiera la nenia che canta il « vieni meco » 
nell’ombra discreta dei corridoi. 

E il radicalismo a Montecitorio, divien quello di Marcora, che 
imperversa settariamente dall’eccelso seggio. 

E la repubblica si riduce a quella di Barzilai, cui plaude il gregge 
di Giolitti, e invano si oppone la coscienza sana del popolo lavoratore. 

E il socialismo s’attenua e dilegua, s'appanna e svanisce nel- 
l’aspra ed inutile fatica di Bissolati di evocar principî ch’egli abban- 
donò ai venti scapigliati della piazza, quando s’adagiò dimentico nelle 
miti aure della grande « casa da the ». 

Camera dei deputati, chimera vana, gran girone dei corrotti e 
dei corruttori, sovrana senza scettro, Circe dei naviganti onesti, mer- 
catrice facile e pronta ai pirati della felicità e dell'onore nazionale, va’, 
noi ti dispregiamo ! 

Camera, che sei del Paese il falso specchio, che decreti la guerra 
ridendo della morte, che vanti la Patria, dimenticandone i più gelosi 
interessi, che agli uomini puri che il popolo t’invia rodi lentamente 
la coscienza e ammorbi la fibra, Camera infida che accogli la repub- 
blica e sei del Re, che blandisci il socialismo e permetti del capitale 
i fasti più cruenti, tu maga del trasformismo, e giocoliera dei 
caratteri, ibrido istituto insincero e inglorioso, va’. 

Fa’ tua strada e affretta il passo : il popolo, nel murmure infinito, 
invade ormai la tua aula e viene per la verità e per la pace del mondo. 


x 


Da La Lotta di Classe (HI, 7), N. 150, 7 dicembre 1912, III (4, 221). 


DINNANZI AL FATTO COMPIUTO 


Quando il conte Berchtold si recò a visitare Vittorio Emanuele III 
re d’Italia, a San Rossore, il nostro giornale affermò esplicitamente 
che in quel convegno la ‘Triplice Alleanza era stata rinnovata. 

La nostra affermazione parve a taluni una fantastica congettura 
cui le fortuite coincidenze di quel momento politico davano appa- 
renza di verità; ora però vediamo quanto di positivo e di reale 
contenesse. 

La Triplice Alleanza è stata 4//ora rinnovata e di tale evento solo 
oggi si dà comunicazione al pubblico perché così suggeriscono le con- 
venienze e i calcoli della politica. 

Non bisogna infatti dimenticare che il giorno 14 dicembre si ra- 
dunano a Londra i rappresentanti delle nazioni europee per cercare 
la formula risolutiva del complesso imbroglio balcanico. Cessata o 
sospesa la guerra sanguinosa e devastatrice tra i monti della Macedo- 
nia e nelle pianure di Tracia, comincia ora la gara spaventosa delle 
insidie e delle rivalità dinastiche e capitalistiche. Lo sbocco serbo sul- 
l'Adriatico, l'indipendenza dell’ Albania, il destino di Salonicco — per 
ricordare i più scottanti quesiti che formeranno oggetto delle dispute 
nell’imminente Areopago di Londra — offriranno il pretesto a tutte 
le vecchie e non mai spente rivalità tra le cosiddette nazioni civili, 
di risollevarsi e manifestarsi. î 


E a quelle tra le nazioni che sono più direttamente interessate - 


alla contesa balcanica, tornava evidentemente assai comodo di pre- 
sentarsi in condizioni di forza. Ora dunque l’Austria apparirà sempre 
meno isolata’ nell’atto di far valere le sue pretese contro la Serbia, e 
la Germania potrà sempre dimostrare alle sue rivali di aver sempre 
legato alla sua egemonia le minori alleate, Italia ed Austria. Fu senza 
dubbio in considerazione della conferenza di Londra — preveduta 
già da tanto tempo — che l’annuncio del rinnovamento della Triplice 
si è avuto ora soltanto. 

Se il fatto, deprecato ma compiuto, debba essere per il Partito 
Socialista ragion di rammarico o di letizia, ci riteniamo PEGnA 
dal dirlo. 

A costo di scandalizzare tutti i competenti consumati nelle ma- 
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liziose furbetie dei rapporti internazionali, e a costo di passare per 
dei semplicioni bigottamente attaccati ai loro evangelî, noi conti- 
muiamo a dire e a ripetere che nell’odierna fase dei rapporti interna- 
zionali il proletariato non ha che una formula di su politica estera. 
Quella che i Maestri scrivevano nel secondo indirizzo dell’Interna- 
zionale fin dal 1864: 


« Le semplici leggi dell'onestà e della giustizia che devono regolare i rapporti 
privati, devono acquistare valore anche come leggi supreme fra i popoli ». 


L'Italia che s’invesca in alleanze e in contro-alleanze ; che si prus- 
sifica con boria incosciente; che si fa austriacante con cinica indif- 
ferenza per le sue memorie e le sue tradizioni, non è l’Italia dei la- 
voratori, degli sfruttati. 

È l’Italia dinastica e affaristica, che nulla ha che vedere con le 
classi lavoratrici, come la Germania e l’Austria che fanno, disfanno 
e rifanno la tela delle alleanze, rappresentano le rispettive case re- 
gnanti, i ceti capitalistici, le caste parassitarie. Epperò — ripetiamo 
— la nostra parola non è dubbia. 

Prima dell’alleanza e anche senza di essa, noi ci sentivamo ugual- 
mente affratellati ai lavoratori di Austria e di Germania coi quali ci 
accomunano le stesse speranze e gli stessissimi interessi, così come 
ci sentiamo amici e solidali coi fratelii di Francia, d’Inghilterra e di 
Russia, perché abbiamo comuni con loro gli interessi e le idealità. 

Ma se gli atti della vita politica e dei Governi vogliono essere 
esaminati e discussi alla stregua delle ragioni contingenti del momento, 
noi dichiariamo che il rinnovamento della Triplice costituisce per il 
Governo italiano un errore, e per l’Italia un danno. Errore di forma 
innanzitutto, perché nessuna urgenza pratica incalzava l’Italia a di- 
mostrarsi indissolubilmente legata agli Imperi Centrali. Mentre l’eru- 
zione balcanica non è ancor placata ed ‘è per lo meno affrettato sta- 
bilire come saranno distribuiti i nuovi territorî perduti dalla Turchia 
europea, l’Italia — e diciamo l’Italia dinastica, capitalistica — aveva 
tutto da guadagnare da un intelligente temporeggiare che la ponesse 
in grado di veder chiaro nella posizione che verranno ad assumere 
i nuovi Stati nello scacchiere europeo. 

Perché il Governo « democratico » ha avuto tanta fretta di le- 
garsi al destino austro-tedesco ? Donde è venuta questa pressione ? 
Non certo dal Paese che non ha avuto mai occasione di far sen- 
tire la propria volontà — posto che ne abbia una — e nemmeno dal 
Parlamento che in materia ha sempre dimostrato.... di possedere 
l’opinione che piace al Governo. 
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Ciò che si vede e si sa — in fatto di politica estera — autorizza 
dunque a disapprovare esplicitamente la precipitazione con la quale 
il Governo ha voluto dichiarare rinnovato un vincolo che la Nazione 
ha subìto sempre, approvato mai. 

Chi ha la voglia di tirar oroscopi e trinciar profezie potrà ora 
abbandonarsi a congetture e previsioni sui pratici risultati che ver- 
ranno all’Italia, e già i fogli dinastici e militaristi si sono accinti 
all’opeta. 

Questi medesimi spregevolissimi gazzettieri che ieri ci stor- 
divano con la gazzarra apologetica dei meravigliosi progressi fatti dal- 
l’Italia e suggellati con la grande guerra libica, sono subito pronti 
oggi a dichiarare che la Triplice ha giovato all’Italia aiutandone lo 
sviluppo e assicurandone i successi militari. E non sentono l’onta 
che è insita in questo riconoscimento, per la loro insincera esalta- 
zione impetialistica. 

Noi neghiamo che la Triplice abbia giovato all’Italia, e affermiamo 
invece che l’ha sensibilmente danneggiata trascinandola nelle stolte 
competizioni militaresche che costrinsero e costringono il popolo ita- 
liano a tanti sacrifici per concedersi il lusso di un « grande esercito » 
e di una «flotta potente ». 

Neghiamo poi che in avvenire possa la situazione mutarsi a favore 
dell’Italia, perché mentre essa non ha ragioni di controversia con le 
Potenze della Quadruplice Intesa, è chiaro invece che tali conflitti sono 
già in germe tra Austria e Russia e tra Germania e Francia ed Inghil- 
terra. Le previsioni a questo riguardo non possono dunque fallire : 
dovremo subire tutti i pesi e le complicità che alle alleate piacerà 
di caricarci pei fini della « loro » politica senza aver alcun « nostro » 
preciso e concreto interesse in ballo. 

Finalmente, siccome il rinnovamento della Triplice significa senza 
dubbio che tra Italia e Austria c’è completo accordo di vedute su 
| tutte le questioni che furono per l’addietro oggetto di seria appren- 
sione, resta a domandarsi come tale accordo siasi ottenuto. Eli- 
minata pel momento ogni ragione di controversia per la questione 


albanese, sono ugualmente d’accordo le due Potenze per ciò che con-. 


cerne la condizione degl’italiani della monarchia? Ha il Governo ri- 
cordato che dai nostri connazionali si agitano postulati di carattere 
nazionale che trovano concordi tutti gli italiani dell’ Austria senza di- 
stinzione di partito, e cioè : l’autonomia del Trentino e l’Università 
a Trieste? 

Non ci illudiamo di ricevere qualsivoglia risposta a simili que- 
siti. Vogliamo solo porli perché sia ben chiaro alla coscienza di tutti 
i cittadini che nel grave fatto compiutosi ieri si sono decisi impot- 
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tanti interessi per l’avvenire dell’Italia. E se risulterà dai fatti che il 
Governo italiano — il quale ha agito sempre di sua iniziativa e sen- 
z’alcun altro controllo che non derivasse dalla sua dispotica volontà —' 
si è legato al destino dei due Imperi Centrali in tutta perdita e con 
l’unica preoccupazione di ubbidire a comandi o di cedere ad abili coer- 
cizioni, si dovrà concludere che la Nazione, lungi dall’essere goverzaza, 
è stata tradita. 
... E non sarebbe la prima volta! 


Dall'Avarti!, N. 342, 9 dicembre 1912, XVI (4, 592). 


DOPO IL FATTO COMPIUTO 


È questa la terza volta — nel rapido giro di pochissimi mesi — 
che il popolo italiano si trova — quasi d'improvviso — dinanzi a 
un fatto compiuto. Un fatto compiuto, cioè un fatto irrevocabile, un 
fatto già inciso nelle pagine della storia dalle quali non può, non potrà 


essere cancellato che a prezzo d’imprevedibili sacrifici. Nel novembre 


dell’anno scorso, il fatto compiuto fu il regio decreto di annessione 
prematuro e incostituzionale; or sono due mesi, l’Italia accettò, tol- 
lerò un altro « fatto compiuto »: il trattato di Losanna; ieri, le agenzie 
telegrafiche ufficiose comunicavano laconicamente il terzo « fatto 
compiuto » : la rinnovazione per sette anni della Triplice Al 
leanza. 

Il Parlamento italiano — parlamento di incompetenti, di esautorati, 
di ciurmadori, di abulici — approverà, con voto che si può fin d’ora 
prevedere quasi unanime, il terzo fatto compiuto e la Triplice Alleanza 
riceverà così, attraverso la maggioranza giolittiana della Camera, una 
specie di sanzione nazionale. Ma la Nazione — intendiamo parlare 
del proletariato e del popolo — è assente. Gli stessi ufficiosi non osano 
difendere questa precipitosa, anticipata rinnovazione di un'alleanza che 
fu — riportiamo le parole testuali del 'Torre — « cosa morta per noi ». 
Eppure non poteva non essere così. Basta ricordare le origini della 
Triplice Alleanza. Fu ed è un°alleanza di monarchi pet la contro-tivolu- 
zione. La monarchia italiana è sempre stata austriacante. È la pupilla 
dell'Austria. Dall’ 80 ad oggi non ha fatto che rinnegare i principi 
per cui sorgemmo a nazione. Si è umiliata, prosternata ai piedi di 
Francesco*Giuseppe. Vittorio Emanuele III segue fedelmente le orme 
paterne. Noi ci ripromettiamo di esaminare in seguito il problema della 
Triplice Alleanza e delle sue probabili conseguenze, in rapporto agli 
interessi del proletariato italiano ; oggi ci piace di entrare in un altro 
ordine di considerazioni. L’affrettata rinnovazione della ‘Triplice Al- 


leanza accelera, precipita la liquidazione morale del nazionalismo, il. 


quale, ora, dovrà decidersi : o colla monarchia austrofila e triplici- 
sta o.... contro la monarchia. Invero, questo secondo corno del di- 
lemma è superfluo. I nazionalisti non sono che dei fantasiosi letterati 
imipotenti, facili all'oblio. Se fossero uomini coerenti e conseguenti 
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e non un gregge di pecore matte, oggi dovrebbero trovarsi tutti 
come un solo uomo sulla piattafotma anti-triplicista, quindi anti- 
dinastica. Essi che hanno condotto per un anno intero un’accanita 
campagna contro l’Austria stigmatizzandone il contegno ambiguo du- 
rante l'impresa di Tripoli, con relativi categorici verbofen all’azione 
navale nell'Adriatico, essi che non più tatdi di ieri hanno bruciato 
sulle piazze le bandiere dell’alleata che continua a bastonare gli stu- 
denti italiani e a procrastinare la risoluzione della questione universi- 
taria, essi — i nazionalisti — che nel famoso comizio della sala Pi- 
chetti hanno affermato l’esistenza di un conflitto insanabile d’interessi 
fra l’Austria e l’Italia per cui l’Italia non potrebbe né dovrebbe se- 
guire la politica intimidatrice e sopraffattrice dell'Austria nei riguardi 
del. programma minimo serbo, oggi si adatteranno supinamente al 
« fatto compiuto » o solleveranno timide obiezioni, non di massima 
ma di opportunità. 

Il nazionalismo italiano rivelerà così un’altra volta la sua intima 
essenza reazionaria e lealista. 

Liquidazione del nazionalismo da una parte e condanna del ri- 
formismo di destra dall’altra. Si comprende molto bene tutta l’in- 
tima amaritudine che traspare dagli scritti del Bissolati, Egli è un 
deluso. È il suo cliché della monarchia liberale e riformatrice che va 
in frantumi. 

. Lo Stato italiano — Dinastia e Governo — rinnova la Triplice 
Alleanza. La rinnova in anticipo di sei mesi, senza consultare il Par- 
lamento, senza modificazioni di sorta, malgrado la soppressione del- 
l’antico stata quo balcanico che ha creato una situazione completamente 
diversa ; la rinnova, maritenendola segreta; la rinnova perpetrando 
un secondo delitto di fellonia a danno dei popoli balcanici che fidavano 
per la loro sistemazione definitiva in una Italia libera e non vincolata 
— proprio in questo momento — all’Austria che vorrebbe, se lo 
potesse, ristabilire ciò che la guerra ha distrutto. La monarchia liberale 
segue nella politica estera un inditizzo apertamente reazionario, in 
contrasto colla volontà e cogli interessi del Paese, e Giolitti, il rifor- 
matore, introduce una specie di paragrafo 14, per cui la Camera resta 
aperta, ma col bavaglio ai deputati. Ed è a questa monarchia ed è 
a questo Governo che i destri volevano — con un temerario ed ese- 
cable tentativo — aggiogare le masse proletarie italiane. Il popolo 
d' Italia ha pagato ben caro — colla guerra di Libia e colla rinnova- 
zione della Triplice Alleanza — quel suffragio quasi universale col 
quale i riformisti di destra giustificavano il loro cronico ministerialismo. 
Le deplorazioni, le recriminazioni odierne, quando non siano ipocrite, 
sono perfettamente inutili dinanzi al « fatto compiuto ». 
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Noi, che non abbiamo al nostro passivo voti di fiducia al Go- 
verno di Giolitti, assistiamo senza rimorsi e senza delusioni allo svol- 
gersi degli avvenimenti. 

I monarchi stringano pure le loro segrete alleanze. Quando vorranno 
mantenerne i patti, dovranno rivolgersi al popolo. Ma d’ora innanzi 
sarà assai difficile condurre i popoli al macello, e, comunque, sarà, 
forse, impossibile a Giolitti o a qualsiasi suo altro successore durante 
il settennio della ‘rinnovata Triplice, di forzare i soldati italiani a com- 
battere oltre l’Isonzo sotto le bandiere del vecchio impiccatore.... 


Dall’Avanti!, N. 343, 10 dicembre 1912, XVI (4, 592). 


LA TRIPLICE 


Cioè l'Alleanza che lega l’Italia ai due Imperi Centrali, austro- 
ungarico e germanico, è stata rinnovata. 

È stata rinnovata in fretta e con anticipazione di molti mesi sulla 
data di scadenza. 

I giornali della borghesia tacciono, Solo il Seco/o ha un notevole 
articolo di Leonida Bissolati in cui si sfiorano, con accento melan- 
conico, tutte le ragioni democratiche e popolari contro il patto ce- 
sarco. 

L'argomento è grave e complesso, involgendo i più vitali inte- 
ressi della pace e della civiltà d’Europa, e non è certo su un giornale 
come il nostro che si possa trattare a fondo. i 

Ci limitiamo a questa constatazione : il Trattato è segreto e segreto. 
si mantiene nella sua rinnovazione. 

Né il Senato, né la Camera, né tanto meno i 36 milioni di italiani 
che formano il Paese sanno che cosa contenga, a quali doveri ci obbli- 
ghi, quali e quanti gravi impegni importi per l’Italia questa alleanza 
da cui dipende tutto il tono della nostra politica. 

È un'alleanza per la pace? O per la guerra? Per una pace ar- 
mata, rovinosa pei bilanci quanto una guerra continua ? O per una 
pace sincera e duratura, che consenta il progressivo diminuire della 
pressione fiscale e militare ? 

Ci porterà ad una politica navale e mediterranea che schiacci an- 
cota una volta le risorgenti energie del Paese ? 

Ci porterà contro la Francia e la Russia sulla terra, e contro l’In- 


| ghilterra, la formidabile padrona dei mari, sull'Oceano ? 


Dove, dove mai ci condurrà la politica di Vienna e di Berlino, 
le cui cancellerie irrequiete guardano con occhi di lince, spiano tutte 
le ragioni e i pretesti di conflitto ? 

Questi i punti di angosciosa interrogazione per il proletariato, 
i cui interessi sono quelli soltanto della pace e della civiltà, contro 
le guerre e le avventure più o meno fortunate dell’imperialismo na- 
zionalista. 

Punti interrogativi a cui nulla risponde, purtroppo, il segreto di- 
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plomatico dei trattati di politica internazionale, completamente sot- 


tratti al controllo parlamentare. l l 
Se non si vuol considerare come una risposta tranquillante quella 


dell'onorevole genero di Papà Eccellenza, che ha proclamato in piena 
Camera l’abdicazione del sacrosanto diritto al controllo parlamentare 


delle malefatte ministeriali. 


Da La Lotta di Classe, N. 151, 14 dicembre 1912, III (4, 485). 


I MORTI 


‘Sono ancora stesi a centinaia, a migliaia sui campi di Lule-Burgas, 
di Kirkilisse, attorno a Scutari, sotto Adrianopoli. 

Chi li guarda, chi li vede, chi li ricorda? 

La guerra, come turbine devastatore, è già passata: l’armistizio 
concluso, dice la pace vicina, lavorano i protocolli e le diplomazie. 
La menzogna convenzionale riprende il suo impero. I plenipotenziari 
dei popoli ieri nemici, gli ufficiali degli eserciti che ieri si dilaniavano, 
si mitragliavano, si scannavano a vicenda in un’orrenda furia macabra, 
oggi si sorridono, si stringono la mano, sturano la bottiglia di chaw- 
pagne e toccano i calici scintillanti, bevendo alla salute dei propri so- 
vtani, lontani e irresponsabili. 

Le borghesie si riconciliano : le banche aguzzano il viso per stu- 
diar le nuove terre. 

La frontiera si sposterà : la croce si sostituirà in questo o quel 
punto alla mezzaluna. Il nuovo mondo balcanico si darà qualche mag- 
giore apparenza di civiltà. Il capitale frutterà nuove delizie ai ricchi, 
sarà nuova pena ai lavoratori: tutto tornerà nella sua orbita. 

Dalla guerra nascerà la pace; dalla pace il lavoro; dal lavoro la 
ricchezza che ci fa lavorare, la miseria di chi lavorerà. 

La guerra passerà alle pigre pagine della Storia. 

Ai morti chi più ci pensa ? Ai mille e mille cadaveri gonfi, lividi, 
irrigiditi nel doppio gelo della morte e dell’inverno desolato ; ai mille 
corpi mutilati, mal sepolti, cui gli uccelli rapaci tiraron fuori le mise- 
rabili viscere, ai mille e mille visi contratti nell’ultimo spasimo, lordi 
di fango sanguinolento, abbandonati fra i rottami della battaglia, sui 
campi gelidi della Macedonia, della ‘Tracia, seminati pei burroni del- 
l’Epiro, straziati nelle terre dell'Albania, chi ci pensa ? 

Chi si ricorda? 

Chi piange, chi maledice, chi impreca ? 

Chi? povere silenti figure di madri abbrunate; voi, sì, voi sì 
piangete. 

Ma è flebile, troppo fioca, troppo debole la vostra voce pia e 
dolente. 

Il mondo è troppo pieno di frastuono, Chi vi ascolta ? 


3.-V. 
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Or che la voce dell’oro, dell’ambizione in gara, degli avidi egoismi 
si lancia, dopo la guerra, a contendersi i benefici della pace, chi ha 
orecchio pel vostro querulo pianto, povere madri ? 

I vostri morti straziati, senza sepoltura, orribili, stecchiti sono 
laggiù ! 

E voi, povere ombre scure, entrate silenziose nelle chiese a pre- 
gar pace a quelle anime da voi benedette, a quei corpi da voi invano 
cresciuti alla vita. 

Povere madri, non vi rimane che la speranza vana dell’al di là che 
non si vede : il mondo, questo mondo, cinico e brutale, vi ha piantato 
un eterno pugnale nel cuore. 


Da La Lotta di Classe, N. 151, 14 dicembre 1912, HI (4, 485). 


CONGEDO 


Dopo tre anni, lascio, col numero odierno, la direzione di questo 
giornale che fondai e che mi fu e mi è stato particolarmente caro. 

Nell’ora melanconica del distacco, io penso tutta l’intensità dolorosa 
di questo affetto, e molti ricordi, or tristi or lieti, mi tumultuano nel- 
animo. È un altro periodo della mia vita che si chiude. Un pe- 
riodo di lavoro assiduo, febbrile, oscuro che ha pur dato i suoi frutti. 
Il giornale, che sorse con modeste pretese e ancor più modesto for- 
mato, oggi — dopo tante polemiche, battaglie, peripezie giudiziarie 
e tipografiche — raccoglie attorno a sé i socialisti di tutta la pro- . 
vincia ed è voce ascoltata anche in altre parti d’Italia. 

La necessità imprescindibile, assoluta della pubblicazione del gior- 
nale è stata profondamente sentita dai compagni tutti che domenica 
scorsa al congresso di Forlimpopoli diedero così magnifica prova di 
coscienza, di disinteresse, di fede, e la Federazione provinciale deve 
averne anch’essa, perché rappresenta il fascio solido di tutte le energie 
e ci garantisce l’unità e la continuazione dell’azione. 

Contribuire nella misura delle mie forze a che i socialisti della 
provincia avessero un giornale degno della tradizione rivoluzionaria 
della Romagna, e del nostro Partito, era lo scopo che mi proponevo. 
Credo, o mi inganno, di averlo raggiunto. Non me ne rivendico il 
metito esclusivo. Il mio solo lavoro sarebbe stato infecondo, senza 
l’aiuto materiale, la solidarietà morale e politica dei compagni, coi 
quali non ci fu mai dissidio latente o palese, di pensieri e di 
opere. 

A tutti i compagni, i noti e gli ignoti, quelli delle città e quelli 
disseminati nelle ville rosse, quelli che mi furono vicini e quotidia- 
namente mi diedero prova di amicizia fraterna e quelli lontani ai quali 
mi accomunava e mi accomuna l’idea, a tutti giunga il mio fervido 
commosso saluto augurale. 

Ad altri ora tocca proseguire l’arduo cammino. I compagni 
Giommi, Vernocchi, Valmaggi, Pedrizzi, ai quali trasmetto la di- 
rezione di questo giornale, saranno, certo, all’altezza del loro compito. 
I socialisti di tutta la provincia facciano il loro dovere. Gli uomini 
passano, ma noi non abbiamo il culto degli uomini, sibbene quello 
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dell’Idea, che è immortale. La certezza che il movimento socialista 
nella nostra provincia non subirà soste, o crisi, attenua il dolore del 
mio commiato. Non addio dunque, o buoni compagni, ‘ma arrive- 
derci. Io vado lontano, ma non vi dimenticherò. Ho semplicemente 
cambiato il posto di battaglia; ma ieri, come oggi, come domani non 
perderò di vista il nemico comune. 

Continueremo insieme a combattere per il trionfo del Socialismo l 


BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N, 151, 14 dicembre 1912, III 


IL PRIMO CONGRESSO DEI «DESTRI » 


Primo, e, forse, ultimo. La nostra ipotesi non è infondata. De- 
pone a suo favore la fretta con cui si è voluto convocare questo con- 
gresso. I destri avevano bisogno di far conoscere prestissimo la loro 
esistenza, di notificarla ufficiosamente al pubblico, perché altrimenti il 
pubblico e il proletariato li avrebbe dimenticati. 

Fra pochi mesi, sopito e dileguato il ricordo delle fottunose assisi 
di Reggio Emilia, un congresso di destri sarebbe passato inosservato 
o quasi. Il Partito dei destri è dunque nato. Nascere è facile, ma vivero 
è difficile. Prima di esaminare le contraddizioni palesi che si sono 
delineate al congresso, prirna di documentarne l’inconsistenza e la 
vacuità e soprattutto la grande impressionante aridità ideale, passiamo 
agli atti — come incontrovertibile — il fallimento clamoroso del ten- 
tativo secessionista iniziato dai destri all’indomani del congresso di 
Reggio Emilia. 

Gli espulsi e i loro prossimi seguaci credettero allora di dimez- 
zare, per lo meno, il Partito. Si sono ingannati. Di fronte ai cento gruppi 
racimolati dai destri, stanno le centosettanta sezioni che in questi 
ultimi mesi hanno dato la loro adesione al vecchio Partito. I vuoti 
sono stati dovunque rapidamente colmati. 

| Se poi vi piace di fare una semplice sottrazione, vi. troverete di 
fronte a questa curiosa situazione numerica dei destri : il grosso delle 
loro forze, i tre quarti dei loro contingenti, vengono dalla Sicilia. 

E l’aritmetica, nell'isola del sole, pare che sia una graziosa opi- 
nione. Non si fa questione di zeri. 

L’altro giorno un Comitato siciliano di resistenza aderiva — pla- 
tonicamente, si capisce ! — al congresso dell'Azione Diretta a Modena 
per ben diecimila soci; ieri, al congresso di Roma, i rinnegati dei\ 
Fasci hanno parlato in nome di « tutto » il proletariato siciliano con- 
vertito — per chissà mai quale strano miracolo — al verbo tifor- 
mista. 

A chi credere? Non vi pare legittimo il sospetto che si tratti di 
un bluff tanto nell’un caso quanto nell’altro ? E poi si sa che il Mezzo- 
giorno è il paese dell’amplificazione. Laggiù anche le cifre sono sog- 
gette a un tropo frequentissimo nella poesia: l’iperbole. Il Partite 
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dei destri non è nazionale, è, appena, regionale. È siciliano. Il con- 
gresso di Roma è stato il dis di quello di Palermo, passato alla sto- 
ria come la più allegra mistificazione del secolo. 

E non esageriamo. Sin dalle prime battute è scoppiato il dissi- 
dio gravissimo fra gli autonomisti e gli antiautonomisti. L'ordine 
del giorno presentato da Canepa è sintomatico. Taluni destri non 
volevano creare il fatto compiuto irrevocabile, colla creazione di un 
nuovo Partito, o quanto meno tendevano a procrastinarlo. Sintomo 
palese di debolezza. Ma il congresso era già vincolato dalla delibera 
dello « Scudo di Francia » ed ha respinto l’idea di una Federazione 
di Circoli Autonomi. Del resto, le condizioni poste dal Canepa per 
un eventuale ritorno all’unità del Partito sono semplicemente inaccet- 
tabili. Non è neppur lontanamente pensabile che il Partito revochi 
la delibera di Reggio Emilia. Perché dovrebbe farlo, se lo stesso Bis- 
solati ha definito « provvidenziale » l’atto ostetrico di Reggio Emilia ? 
Canepa non è dunque d’accordo col Bissolati ? Se la divisione è stata 
benefica, come si spiegano queste melanconiche nostalgie dei destri ? 
Sembra che essi temano la solitudine... E si è votato, a tal proposito, 
un ordine del giorno che, tanto nella prima come nella seconda reda- 
zione, nasconde un equivoco sibillino e mal « destro ». Si lascia capire 
che i gruppi autonomi dovrebbero costituire una specie di trait d°union 
tra i due Partiti. Ivanoe Bonomi ha ripetuto il discorso di Reggio 
Emilia. Il programma ch'egli ha presentato è la quintessenza del più 
gretto riformismo, contrassegnato dalla mancanza completa di preoccu- 
pazioni finalistiche. Questo pragmatismo deprimente ogni fede è stato 
notato da un congressista. Ci sono anche degli ideali e non solo degli 
interessi nel mondo, 


Nel programma di Bonomi non si parla più di abolizione della . 
proprietà privata, di socializzazione dei mezzi di produzione, ma di. 


riforme che devono rappresentare l’equilibrio delle classi, non più 
il socialismo, questione sociale, problema umano — ed in ciò è il sigi/- 
lum della sua nobiltà — ma un proletarismo che può degenerare in 
una nuova terribile tirannia. Niente mete, grida Bonomi, ci basta il 
movimento. Quale ? Anche il delirinm tremens è un movimento. Già 
Kautsky ha definito la pratica riformista: lavoro di Sisifo. Anche 
la partecipazione al potere è stata accettata, e non solo in massima. Gli 


ultimi pudoti repubblicani di De Felice-Giuffrida fanno ridere, sem- - 


plicemente. Preferiamo Bonomi, il quale apertamente dichiara che la 
monarchia è un ambiente respirabile per il riformismo. Anche la mo- 
narchia italiana. È dunque questione di tempo. In una delle prossime 
combinazioni parlamentari i /e4ders dei destri (il congresso si è tenuto 
appunto per loro, per metterli in evidenza, il congresso è stato il con- 
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gresso di tre uomini : Bissolati, Cabrini, Bonomi, — candidati al pot- 
tafoglio — e gli altri hanno fatto da semplici comparse) andranno al 
potere in regime monarchico. Oh non sarà certo la foglia di fico delle 
« circostanze eccezionali » che tratterrà gli spasimanti dal mordere il 
frutto così lungamente agognato. I discorsi di Bonomi e Cabrini sono 
infatti discorsi di ministri.... in erba, sono veri e propri programmi 
ministeriali. Cabrini ha asfissiato il pubblico con un elenco chilometrico 
di riforme. Ha dato fondo all’universo e ha posto la sua candidatura 
come futuro ministro del lavoro. È grottesco di pensare alle riforme, 
che costano milioni, in un momento in cui il Governo italiano ha 
le casse vuote e saccheggia le riserve monetarie. 

Questa gente si muove nell'atmosfera delle più rosee illusioni, 
mentre la fame e la disoccupazione urlano in tutte le plaghe d’Italia.... 
Angiolo Cabrini, e sia detto senza offesa personale all’egregio depu- 
tato di Pescarolo, è il tipo classico dell’ammalato di cretinismo parla- 
mentare. Dovremmo occuparci ota della tendenziosa relazione del 
Mondaini che non ha voluto distinguere fra espansionismo fisiolo- 
gico ed espansionismo patologico, il primo economico, il secondo 
militare-politico (come la impresa libica), ma gli stessi destri '’hanno 
accettata con riserve e demandata per un più analitico esame ad una 
apposita commissione che non ne farà nulla. Tutti i discorsi pronun- 
ciati nel congresso dei destri hanno il valore di semplici bonizzents 
elettorali. È un Partito di gente di governo, avulsa dalle masse. È una 
nuova cricca parlamentare. 

Il nuovo Partito è il fratello siamese del radicalismo. Sacchi, Cre- 
daro, Nitti preparano il posto per Bissolati, Cabrini, Bonomi. 

Ed ora che abbiamo cercato di dare la fisionomia del congresso 
di Roma, noi poniamo a guisa di conclusione una domanda, una sem- 
plice domanda, che può parere sciocca ed è invece di quelle a cui non 
è facile rispondere. Noi domandiamo : Perché i destri hanno fondato 
un Partito? Un Partito con un programma (quindi con limi- 
tazioni, siepi dottrinali e tattiche), con uno statuto, con una disciplina 
che costringe e regola l’attività individuale, un Partito, insomma, come 
l’altro, come gli altri ? Delle due l’una : o il Partito politico Socialista 
non ha più nulla da fare perché la realizzazione integrale del socia- 
lismo spetta alle organizzazioni operaie e allora non si comprende 


| come i consenzienti a questa tesi fondino un altro Partito : o il Partito 


Socialista ha ancora una grande missione da compiere nella storia 
— come noi fermamente crediamo — e allora la famosa frase di 
Bissolati non è che una miserevole freddura uscita da un animo 
scettico. 


Noù è facile spezzare i corni di questo dilemma. Gli è che i de- 


gf 
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stri sono rimasti nel Partito finché hanno sperato di dominarlo e di 
stroncarlo trascinandolo a patteggiare colle classi dominanti, e quando 
hanno visto fallito il loro obliquo tentativo, dinanzi a una improvvisa 
e quasi insperata rinascita del Partito, essi se ne sono itosamente andati, 
gridando ipocritamente alla sopraffazione, alla violenza, al domenica- 
nismo inquisitore, mentre l’espulsione di Reggio Emilia in nulla dif- 
ferisce dalla misura votata contro il De Marinis nel 1900, contro 
l’Hildebrand nel 1912. Ora il Partito di Bissolati è la contraddizione 
vivente di Bissolati stesso, 

Il Partito dei destri è la smentita irrefutabile delle teorie del suo 
fondatore. Sembra un’itonia feroce ed è una verità e Bissolati è troppo 
fine per non avvertirla. Come può vivere un Partito che vorrebbe 
avere il monopolio della sincerità politica e nasce accettando questa 
specie di solenne « menzogna convenzionale » ? 


Dall’Avanti!, N. 351, 18 dicembte 1912, XVI *. 


* Una lettera dell'on. Bonomi (27). 


UNA LETTERA DELL'ON. BONOMI 


Roma, 19 dicembre 1912. 


Egregio Direttore, 


Nell'articolo di commento dell’Avanzi! al congresso socialista-riformista, si 


| legge: «Nel programma di Bonomi non si parla più di abolizione della pro- 


prietà privata, di socializzazione dei mezzi di produzione, ma di riforme che 
debbono rappresentare l'equilibrio delle classi », ecc. ecc. 

In omaggio alla verità, mi permetta di lrescriverle i due primi commi È del 
programma che ho fatto approvare dal congresso, 

Essi suonano così: 

«Il Partito Socialista-Riformista riflette le idealità e fiancheggia lo sforzo 
ascensionale della classe lavoratrice, Ia quale, per effetto dell'evoluzione economica 
e per atti di volontà consapevole, prepara una società senza classi, in cui i mezzi 
di produzione e di scambio saranno a disposizione della collettività dei la- 
voratori. 

« Di conseguenza esso si propone di diffondere la censibevolezza di questi 
fini nella classe lavoratrice; di prestare l’opera propria nell'organizzarla per me 
stieri e per professioni, onde renderla atta a combattere la sua lotta di classe; 
di mantenersi in contatto con le federazioni dei lavoratori organizzati, pur 
rispettando la distinzione autonoma di queste federazioni da ogni partito po- 
litico », 

Come Ella vede nessuna novità e nessuna reticenza hanno modificate o atte- 
nuate le nostre affermazioni finalistiche, le quali restano intatte e come « sforzo » 
concreto di classi in ascensioni, e come idealità dirigenti le nostre « volontà 
consapevoli ». 

Una sola novità, ed è questa: che il Partito Socialista-Riformista vuole 
« riflettere » lé idealità della classe proletaria, vuole « fiancheggiarne » lo sforzo, 
ma non intende di essere l'unico interprete, il supremo tutore, l’arbitro assoluto 
dei destini della classe lavoratrice, le cui organizzazioni debbono restare « auto- 
nome da ogni partito politico ». Con la quale affermazione noi intendiamo rico- 
noscere che la realizzazione integrale del socialismo spetta alle organizzazioni 
operaie, e non già a quei «dottori in rivoluzione » che sono i tesserati di un 
partito politico, il quale, quando vuole sovrapporre alla varietà e mutabilità 
dei fatti sociali la rigidità astratta delle sue previsioni e delle sue formule, 
diventa un ramo secco nel movimento ben più vasto delle classi proletarie in 
ascesa, 

La nostra funzione vuole essere circoscritta e precisa: riflettere i bisogni delle 
classi lavoratrici e tradurii in atto, coordinandoli ai fini vitimi e ideali del socia- 
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lismo e adattandoli alle realtà contingenti. Con ciò crediamo che il « ramo » possa 


restar verde, perché vive accanto, non sopra, al tronco vigoroso del movimento 
operaio. 


Confido che a questa mia rettifica Ella, che ama non le abilità sottili, ma le 
differenziazioni nette e recise, vorrà dare ospitalità cortese. 
Ringraziandola, mi creda 


Dev.mo 
IVANOE BONOMI 


Pubblichiamo la rettifica dell'onorevole Bonomi anzitutto per di- 
mostrare a lui e ai suoi amici che non invano si fa appello alla nostra 
imparzialità e cortesia (in fondo, siamo assai meno faziosi di quanto 
si crede!) e per precisare, con una breve replica, il nostro punto 
di vista. 

Noi, commentando il congresso di Roma, abbiamo, insieme a 
molte altre cose, affermato che il programma dei destri è scevro di 
preoccupazioni di ordine finalistico, «sordo » insomma come lo aveva 
definito il congressista Mario Govi ed ecco il Bonomi che ci risponde 
trascrivendo due commi del programma e facendoli seguire da un 
commento dichiarativo. Può parere che l’on. Bonomi ci abbia messo 
con le spalle al muro, ma non è così. Chiunque dice « programma », 
la parola stessa « programma » indica qualche cosa che trascende l’at- 
tualità, la contingenza, qualche cosa che va oltre, verso un « fine » 
(altrimenti ci troveremmo di fronte a una forma pazzesca di pragma- 
tismo) e quindi anche il programma dei destri è in riferimento a una 
« finalità ». Ma questo non significa che il programma stesso sia so- 
cialistico o abbia qualsiasi valore rivoluzionario. Gli stessi borghesi 
non hanno. difficoltà ad accettare il socialismo, quando lo releghiate 
nel lontano futuro, lo presentiate come il risultato ultimo di una lenta, 
pacifica evoluzione. La dichiarazione programmatica dei destri non 
spaventa nessuno, neppure Giolitti. Sono le forme d’azione, i metodi 
di lotta nella società attuale quelli che attirano o alienano le simpatie, 
quelli che ci accomunano colle altre frazioni e tendenze o ci distin- 
guono e separano da tutti. Vediamo più da vicino, la « novità » di 
cui ci parla Bonomi. Che cosa vuole il Partito Riformista ? Riflettere 
le idealità della classe proletaria. Quali idealità ? Non le conservatrici, 
evidentemente, ma le idealità rivoluzionarie che devono condurre alla 
società senza classi. Orbene, quando il Bonomi e i suoi amici si ri- 
conciliano con l’istituto monarchico — forma tipica e ‘arretrata di 

privilegio — essi non «riflettono» ma « deformano » le idealità del 
proletariato. 

E può e deve un Partito Socialista acconciarsi a compiere questa 

semplice, passiva funzione di « riflessione»? E se domani, facciamo 
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una ipotesi, il movimento proletario italiano diventasse corporativista 
(come sono state fino a ieri le Trade Unions inglesi), dovrebbe un Par- 
tito Socialista degno di questo nome adattarsi e « riflettere » le idealità 
piccolo-borghesi e filistee di una massa operaia conservatrice ? Il Bo- 
nomi ci tiene a dichiarare che le organizzazioni debbono « restare 
autonome da ogni partito politico ». Bisognerebbe intenderci su 
questa famosa autonomia. Intanto noi distinguiamo fra partiti politici 
e partiti politici. Noi non li mettiamo tutti in un fascio come fa il 
Bonomi. Comprendiamo anche le sue premure, per l'autonomia sin 
dacale, perché finora nei collegi degli espulsi e dei destri è stata ri- 
vendicata dalle organizzazioni economiche contro le deliberazioni in- 
transigenti e rivoluzionarie del Partito Socialista. Il Bonomi si PESOS: 
cupa dell’autonomia sindacale, noi invece ci preoccupiamo dell auto- 
nomia del Partito che è diventato riformista per soddisfare — nei 
comuni, nelle provincie, nel Parlamento — i piccoli appetiti di ta- 
lune categorie operaie. Il Partito Socialista non « tiflette », ma « rap- 
presenta », ma suscita le idealità « socialiste » della classe lavoratrice. 
E quando non siano « socialiste », non vi si adatta, le combatte. I « de- 
stri » vogliono « fiancheggiare » il movimento operaio. Anche la demo- 
crazia più o meno radicale ha questa pretesa. E sta bene. Ma doman- 
diamo : Fiancheggiare fl movimento per stimolarlo o trattenerlo ? Per 
metterlo sotto la protezione dello Stato o contro lo Stato ? Per la lotta 
di classe o per la collaborazione di classe ? Voi fiancheggiate il prole- 
tariato, come patroni che fanno cadere su di esso la pioggia delle prov- 
videnze legislative ottenute colle schermaglie parlamentari o con quella 
palmare negazione di ogni socialistico principio di lotta di classe che 
è la partecipazione al potere in regime borghese. Partecipare al po- 
tere che è qualche cosa di diverso dal « conquistare » il potere. Noi 
non fiancheggiamo il movimento proletario, noi ci mettiamo alla 
sua avanguardia. nn l 

Sappiamo bene che la realizzazione integrale del socialismo è affi- 
data alle organizzazioni operaie, ma in quanto siano organizzazioni 
operaie socialiste. Del resto — nei momenti perigliosi della storia — 
anche «i tesserati di un partito politico » possono recare un contri 
buto non disprezzabile di energie alla causa rivoluzionaria. Dove e da 
chi si è pronunciata la più solenne ammonitrice parola in questo 
tragico anno di guerra ? A Basilea e da quei « dottori in rivoluzione » 
che il Bonomi ha il torto di schernire. 

La rivolta catalana fu preparata da un altro « dottore in rivolu- 
zione » che pagò l’insuccesso colla vita. Forse per questo Giorgio 
Sorel lo ha diffamato. (Notate l’analogia : Bonomi e Sorel, gli estremi 
che si toccano). 
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Riassumendo : è il « modo » con cui voi riflettete i bisognifdel 
proletariato, è il « metodo » con cui li traducete in atto, è l’« illusione » 
per cui credete di coordinarli ai fini ultimi del socialismo, mentre 
di fatto li adattate e vi adattate alla realtà contingente (che è borghese 1), 
è tutto questo che scava l’abisso fra voi e noi, fra la vostra e la nostra 
tattica, fra la nostra e la vostra nozione del divenire socialista, e — so- 
prattutto! — fra la nostra e la vostra mentalità. 


Dall’Avanti!, N. 354, 21 dicembre 1912, XVI *. 





* GiusePPE De FaLco — Partito e Sindacato. Sulla funzione del Partito 
Socialista rispetto all'organizzazione operaia. Biblioteca de L'Internazionale, Se. 


rie « Pubblicazioni d'attualità », N. 3 — s.E.L.I., Tipografia Camerale, Parma, 
1913, pag. 25: « (+) Il Partito — lo scrisse meravigliosamente Benito Mussolini 
chiosando una lettera di Bonomi — dev'essere all'avanguardia del movimento 


operaio, deve additargli l'ideale. (4) ». 


ALLARME CONSERVATORE 


Noi abbiamo già da tempo e in questo ultimo periodo di lavori par- 
lamentari ripetutamente segnalata e stigmatizzata l’inconcepibile dedi- 
zione di quasi tutto il Parlamento italiano (le oneste eccezioni si per- 
dono, si scoloriscono nella massa) a Giovanni Giolitti. Coloro che ci se- 
guono hanno certamente notato l’articolo acre, amaro, violento del 
nostro Ciccotti che paragonava il Parlamento italiano a una Bisanzio - 
di esautorati e di eunuchi, di incompetenti e di venduti. L’altro giorno, 
uno dei nostri collaboratori riponeva sul tappeto l’inquietante feno- 
meno e domandava : Qual è il regime che governa l’Italia ? C'è più 
la costituzione o è stata soppressa o semplicemente sospesa ? O siamo 
dinnanzi a una vera e propria forma di dittatura del Potere Esecutivo 
impersonato ormai in una sola persona che fa tutto: la politica in- 
terna e la politica estera ? Che espelle Hervé e rinnova la Triplice ? 

Oggi, leggiamo sul non sospetto Corriere della Sera un articolo 
che sembra scritto da una penna sovversiva di astensionista o quasi, 
e che susciterà una certa emozione negli ambienti politici, quantunque 
sia noto ormai che il giornale lombardo, di quando in quando, assume 
atteggiamenti di fronda più o meno sinceri, semplicemente per di- 
mostrare la sua indipendenza dalle cdferies governamentali. L’articolo 
in questione non è solo una rampogna spiegata ma è anche un grido 
d’allarme : Salviamo dalla rovina l’istituto parlamentare. i 

Per noi, socialisti rivoluzionarî che riponiamo tutta la nostra mi- 
gliore fiducia nell’azione delle masse e consideriamo la lotta eletto- 
tale come un episodio — e non il principale 1 — della nostra multi 
forme attività demolitrice e ricostruttrice, per noi che siamo dei su- 
scitatori di bisogni e dei sobillatori di coscienze, l'allarme conserva- 
tore rappresenta un nuovo sintomo della profonda crisi che travaglia 
il regime politico da cui siamo governati. Perché attraverso la degene- 
razione degli istituti parlamentari, noi scorgiamo evidente la decadenza 
delle stesse forme politiche di Governo. I ceti dirigenti non sono 
all’altezza del loro compito storico. Di qui l’impressione generale di 
disagio, il sordo malcontento diffuso nell’opinione pubblica che non 
ha più fiducia nell’ingegno e nella capacità degli uomini che reggono 
— in questo critico momento — i destini della Nazione. Così, ora 
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che tutto è « compiuto » e, in un certo senso, irreparabile, gli stessi 


conservatori che hanno sino a ieri favotito l’affermarsi della dittatura 
giolittiana e l'hanno subita, s’avvedono di essere giunti al limite del- 
l’abisso e protestano, non già contro la dittatura in quanto significa 
livragazione dei diritti del Parlamento, ma in quanto, ostruendo le 
vie legali, prepara a breve scadenza le esplosioni insurrezionali dei 
popoli. 

Il grido d’allarme è dettato da un motivo squisitamente reazio- 
nario. Ecco perché non ci commuove. 

È lo stesso motivo che ha sospinto Giolitti a largire il quasi suf- 
fragio universale. Ecco perché l’abbiamo accettato, senza levare inni 
d’entusiasmo al cielo, come hanno fatto i nostri ex amici di destra. 

Non è per un imptovviso amore delle masse agricole del Mez- 
zogiorno — sempre trascurate e massacrate da tutti i Governi d’Italia — 
né per una rapida, inesplicabile accettazione dei principî della sovra- 
nità popolare che Giolitti si è deciso all’allargamento del suffragio. 
Chi lo crede è vittima, nell’un caso e nell’altro, di una grande illu- 
sione. 

L’allargamento del voto dev'essere considerato come il più se- 
gnalato servigio reso da Giolitti alla monarchia. È un abile tentativo 
fatto allo scopo di ridare nuove linfe all'organismo ormai inaridito 
del parlamentarismo italiano che, come altrove, è necessario alla bor- 
ghesia alla quale serve da anello di congiunzione fra il potere esecu- 
tivo e la massa. 

È stato un decennio di esperienza governamentale che ha forzato 
Giolitti alla concessione di una riforma che nessuno o ben pochi e 
intermittentemente avevan chiesto. Il dilemma era semplice : o rivalo- 


rizzare l’istituto parlamentare italiano o decretarne — con atto regio — 


la morte. Giolitti è stanco della sua dittatura, perché è larvata, è 
simulata ed è quindi la più pericolosa perché inganna ed esaspera. 
Riuscirà il tentativo giolittiano ? I prodromi non sono confortanti. 

-Il suffragio universale che doveva o dovrebbe moralizzare la vita 
politica italiana, selezionando gli uomini ed elevando le idealità, sem- 
bra destinato invece a demoralizzarla perpetuando gli ibridismi e le 
camorre nel Paese, le clientele e le dedizioni nel Parlamento. 

Eppure non dovrebbe essere così. Fra i molti benefici « immate- 
riali » della guerra libica uno ci veniva con particolare insistenza van- 
tato : la unificazione psicologica del popolo italiano e l'accrescimento 
del senso civico e morale. 

La guerra ci ha trasformati, dicevano gli apologisti della medesima. 
La Nazione si ritrova nel suo « civismo » (così ottuso, di regola, negli 
italiani). I valori morali della nostra vita politica sono in rialzo. E pet 


IN 
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i diversi Corriere della Sera, esempio preclaro di civismo era quello 
offerto dalla maggioranza giolittiana quando nella famosa seduta del- 
l'annessione soffocava con urla selvagge e ingiurie idiote la critica 
onesta e preveggente di Filippo Turati. Ora dinhanzi alle palinodie del 
Corriere della Sera, noi siamo in diritto di chiedere : il senso civico è 
dunque scomparso col finire della guerra ? E i tanto celebri « valori 
morali » me li trovate voi, o Diogeni in pantofola del moderatume 
che ama truccarsi qualche volta ex frondem? [Sic]. Perché la Camera 
italiana non ha ritrovato un po’ di « senso civico », di « dignità mo- 
rale » per almeno, non diciamo respingere, ma semplicemente discu- 
tere la pace di Losanna e l’intempestivo rinnovamento della Triplice 
Alleanza ? E il « Paese»? 

Il Paese tace. È assente. 

O non è rappresentato dalla Camera attuale o la guerra non lo ha 
psicologicamente unito, né moralmente ringiovanito, come i panegi- 
tristi della medesima van cantando, perché in tal caso avrebbe fatto 
sentite la sua protesta. 

Gli è che il « Paese » soffre gli stessi mali del Parlamento. È stracco, 
esaurito, sfiduciato. Per rianimarlo non basta protestare platonicamente 
contro i fatti compiuti della dittatura giolittiana, ma bisogna porre 
sul tappeto il problema istituzionale come problema fondamentale 
della politica italiana. I conservatori non ci seguiranno, certo, su questo ‘ 
pericoloso terreno. L’ora ci sembra particolarmente propizia. 
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VERSO LA PACE? 


Il bilancio delle prime due settimane di trattative a Londra fra i 
delegati della Quadruplice e quelli della Turchia non è invero tale 
da giustificare troppo rosee speranze e neppure, forse, l’odierno tem- 
perato ottimismo dell’opinione pubblica europea. Di concreto vi si 
è fatto ben poco. Si è perduto molto tempo, solo per esaurire gli 
incidenti preliminari e pregiudiziali sollevati dai turchi che — come 
è noto e gli italiani lo sanno per la triste esperienza di Ouchy — 
sono abilissimi nell’escogitare sempre nuovi pretesti per ottenere di- 
lazioni o rinvii. E forse il loro gioco continuerebbe tuttora se i gior- 
nali inglesi non lo avessero chiaramente deplorato. Oggi, la Turchia 
conosce le richieste degli alleati e sabato dovrà dare una risposta. 
Durante questo intervallo la Tutchia consulterà gli amici che le sono 
rimasti in Austria e probabilmente — sabato — presenterà delle con- 
troproposte, Pensare che la Turchia accetti sic e semzpliciter i patti della 
Quadruplice è semplicemente assurdo. La Turchia non può firmare 
la sua sentenza di morte, poiché, se le condizioni degli alleati sono 
veramente quelle pubblicate dal Tizzes, la Turchia — accettandole — 
avrebbe finito di esistere come potenza europea. Degli antichi terri- 
tori non le rimarrebbe che il brevissimo Hinterland di Costantinopoli 
e la costa dei Dardanelli. Tutto il resto — eccettuato Salonicco, la 
cui sorte non è peranco decisa, e le isole dell'Egeo — costituirebbe 
il premio della vittoria da dividersi fra gli alleati. Ora la Turchia sot- 
toscriverà o no le condizioni degli alleati — che potranno essere 
eventualmente rimaneggiate nella discussione avvenire — a seconda 


dei suggèrimenti dell’Austria. Se l’Austria non incoraggia con una 


condotta reticente ed equivoca i Basbaki del partito militare turco che 
vanno farneticando la révarche e la guerra ad oltranza, è chiaro che 
la Turchia si rassegnerà, volente o nolente, al fatto compiuto. 

Se l’Austria invece — pei fini obliqui della sua politica balcanica — 


ecciterà la Turchia a resistere, allora sarà di nuovo la guerra, ma non . 


più circoscritta nell’Otiente, bensì divampante in tutta Europa. Que- 
sta terribile eventualità è stata ammessa apertamente da Poincaré nei 
suoi ultimi exposés alla Camera francese. Il nervosismo con cui è attesa 
la risposta dei delegati turchi è pienamente giustificato, perché da esso 
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dipende la pace o la guerra. La situazione politica internazionale è 
quindi incerta. Né a rassicurare gli spiriti ansiosi. giovano molto i 
primi risultati della conferenza degli ambasciatori. Ci troviamo din- 
nanzi a due deliberazioni di massima, che possono tradursi nella 
realtà di domani o rimanere nella carta come oneste intenzioni e nulla 
più. Certo, l’accordo di tutte le potenze nel riconoscere l’autonomia 
albanese è un fatto di grande importanza che dev’essete considerato 
— a nostro modesto avviso — come un successo della diplomazia 


‘austriaca, ma pur accettando il principio dell’autonomia, restano 


altre gravi questioni da risolvere. Lo Stato albanese sarà autonomo, 
ma con quali confini ? È nella delimitazione dei confini che possono 
sorgere nuove ragioni di conflitto fra l’Austria che vagheggia una 
grande Albania e gli Stati limitrofi, che non la possono tollerare, per- 
ché dovrebbero rinunciare alle conquiste territoriali dei loto eserciti. 

Anche per il porto serbo, l’accotdo fra le grandi potenze è sem- 
plicemente di massima. 

Noi crediamo che la tesi dello sbocco serbo sull’Adriatico sia 
stata in qualche modo pregiudicata dal contegno del Pasit che fu 
— in un certo momento — troppo loquace per non dir linguacciuto, 
ma ora che la Serbia ha ridotto le sue pretese al minimo, dev'essere 
soddisfatta e non taglieggiata o sacrificata. Noi socialisti vediamo con 
simpatia e per motivi in perfetto accordo colle nostre premesse 
dottrinali l'avvento commerciale della Giovane Serbia nel mare 
Adriatico. 

La trasformazione delle economie arretrate (come la agricola do- 
minante in Serbia) in economie complesse, capitalistico-bancarie, è il 
presupposto logico, diremmo marxistico, dello sviluppo del prole- 
tariato e della fioritura del socialismo. Ora, lo sbocco sul mare pro- 
vocherà, coll’andare del tempo, una profonda alterazione nella co- 
stituzione economica della Serbia; il sorgere di una borghesia indu- 
striale sarà accompagnato fatalmente dal sorgere del proletariato, nel 
senso classico della parola, e anche in Serbia, come nelle altre nazioni 
capitalistiche, il conflitto tra forme e forze di produzione si esaurirà 
fatalmente nel socialismo. 

Anche la diplomazia, come abbiamo detto, ma pet ragioni agli 
antipodi delle nostre, ha accettato in massima il programma minimo 
serbo. E con ciò, pur non essendo superate tutte le difficoltà del 
problema, le speranze di una soluzione pacifica sono leggermente 
aumentate. Dell’affzire Prohaska non è più il caso di parlare. È uno 
dei soliti scandalosi 2/uff cui ricorre la stampa nazionalista di tutti i 
paesi quando vuole montare l’ambiente. I giornali viennesi che ave- 
vano tiferito con lusso di precisi particolari il massacro del console, 
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ora dinnanzi a un Prohaska reduce e sano e salvo, non sanno più 
come mascherare la loro vergogna. 

Le prime delibere degli ambasciatori non legittimano dunque ecces- 
sivi entusiasmi e abbiamo detto perché. Se poi si pensa che l’Austria 
continua la sua mobilitazione, non patrà strano se noi osserviamo la 
situazione con occhio pessimista e se richiamiamo il proletariato ita- 
liano e il Pattito Socialista a vigilare in quest'ora grigia in cui fra 
speranze di pace e timori di guerra maturano i destini dell'Europa 
di domani. 


Dall’Avanzi!, N. 358, 25 dicembre 1912, XVI (4, 592). 


IL NODO GORDIANO 


Il possesso di Adrianopoli — la prima capitale degli Osmanli — 
è dunque il nodo gordiano che, a distanza di secoli, come l’altro, 
cui è legato il nome di Alessandro il Macedone, non può esser sciolto 
che da un colpo di spada? I 
Ecco l’inquietante domanda che tiene in questo momento sospesi 
ed agitati gli animi di tutti coloro che formano la é/ife politica delle 
nazioni europee e seguono attraverso i giornali gli avvenimenti e 
cercano negli avvenimenti stessi il filo logico che li spieghi nella loto 
genesi e nelle loro conseguenze. A questa domanda, fra poche ore, 
sarà data una risposta dai delegati delle potenze balcaniche. 
Nell’attesa non sarà inopportuno un rapido esame della situazione 
internazionale, allo scopo, non di trarre dal cumulo delle notizie con- 
tradditorie e tendenziose l’oroscopo, ma a quello più modesto d’in- 
formare i socialisti che devono essere pronti ad ogni eventualità se 
vogliono, se vogliamo mantenere la promessa solenne di Basilea. 
Il dilemma : 0 pace o guerra — per la questione di Adrianopoli — 
è troppo semplice. i 
Il mercato dei popoli — e le due conferenze di Londra costitui- 


scono un veto e proprio mercato di popoli — sul quale diremo in 


IN 


seguito più ampiamente il nostro pensiero, non è ancora giunto al 
sistema dei « prezzi fissi » forse perché la diplomazia ha molto tempo 
da perdere, Si procede alla patriarcale. Come nei negozi di provincia si 
domanda il doppio del valore reale della merce e il cliente dimezza la 
cifra. I due contraenti sembrano lontanissimi, ma poi — a forza di ri- 
duzioni graduali nelle pretese e di aumenti non meno graduali nelle 
Offerte — giungono a quel punto che rappresenta l’equilibrio degli 
interessi opposti e il contratto è stipulato. 

Tra le domande della Quadruplice e le controproposte della Tur- 
chia c’è un abisso, ma non per questo sono dileguate tutte le possi- 
bilità di un accordo. Giova ricordare il precedente di Ouchy. I due 
punti di vista italiano e turco erano in perfetta antitesi. Il Governo 
italiano esigeva l'annessione pura e semplice del vi/éyet di Tripoli, 
in conformità di quel colossale sproposito (ammesso ormai anche dai 
« costituzionali » più ortodossi) che fu il regio decreto del 5 no- 
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vembre ; il Governo turco invece opponeva una negativa altret- 
tanto formale, giustificandola con ragioni politiche, quale il prestigio 
della Turchia, e con ragioni religiose, il divieto cioè del Corano 
di cedere terre agli infedeli. Ebbene, dopo tre lunghi mesi di trat- 
tative fu escogitata la formula della pace, il compromesso che, uffi- 
cialmente, almeno, di fronte alle Grandi Potenze segnava la fine della 
guerra. Non annessione, né cessione: ma autonomia, alle popolazioni 
libiche, l’autonomia che è diventata dominio effettivo dell’Italia. E 
l’amor proprio della Turchia fu salvo. 

Nelle controproposte che la ‘Turchia ha consegnato sabato scorso 
agli alleati balcanici, ricorre un’altra volta questa formula dell’auto- 
nomia che dà particolar rilievo all’analogia da noi stabilita e lascia 
sperare che si trovi una base per procedere oltre nelle trattative e giun- 
gere alla conclusione della pace. Del resto, pur ammettendo che l'Europa 
non intervenga in nessun modo, e ci sembra questa una ipotesi as- 
surda, a chi gioverebbe una ripresa delle ostilità ? Non alla Serbia 


che sente vivo il bisogno di tesoreggiare le sue energie militari e . 


finanziarie di fronte alla incalzante minaccia austriaca, non alla Bul- 
garia, già esaurita dallo sforzo enorme compiuto nelle pianure della 
Tracia, non alla Grecia che ha ormai raggiunto i suoi obiettivi, e nem- 
meno alla Turchia che con una nuova guerra cotrerebbe il rischio di 
perdere non solo i suoi residui territori di Europa, ma lo stesso impero 
asiatico. Neppute una conflagrazione europea — tenuto calcolo di 
tutte le sue possibili conseguenze — può salvare la Turchia dal suo 
destino. 

Date queste condizioni di fatto, non è completamente fantastico 
pensare che, malgrado l’intransigenza iniziale delle proposte e delle 
controproposte, si troverà — grazie anche alla pressione in senso paci- 
fista esercitata ufficialmente e apertamente dal Govetno inglese — la 
via dell’accordo. Ciò che gli alleati devono evitare è l’intervento 
europeo, devono cioè sottrarre, con grande gelosia, i loro differends 
particolari all'esame dell’Europa ufficiale che si è troppo mal rasse- 
gnata alla violenta soppressione dello st4t4 go balcanico e finitebbe 
per ristabitirlo irrazionale come prima e fomite quindi di nuove que- 
stioni e di nuove guerre. Ora una rottura dei negoziati è altamente 
pericolosa per tutti. Tanto se conduce a un semplice intervento in li- 
nea diplomatica delle: Grandi Potenze (ammesso che si mantengano 
unite, malgrado la palese divergenza delle loro mire e dei loro inte- 
ressi, nel deprecare una più vasta guerra) quanto se provoca l’imme- 
diata ripresa del corpo a corpo furibondo sulle linee di Ciatalgia. Nel 
primo caso, tutto il complesso problema balcanico verrebbe ripreso 
in esame da quella conferenza plenaria che gli alleati della Quadru- 
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plice — memoti del disgraziato precedente di Berlino — volevano 
ad ogni costo evitare e nell’altro caso, la guerra in Oriente, scatenatrice 
della guerra in Europa, costituirebbe una grande terribile incognita 
per tutti i governi, pet tutti i popoli. 

Non intervento diplomatico dunque, perché l’Oriente dev'essere 
una buona volta sistemato a seconda dei diritti impresccrittibili di 
tutte le nazionalità — compresa la turca —e non a seconda degli 
interessi antagonistici delle Potenze occidentali; né ripresa della guerra, 
perché offrirebbe il destro all'Austria — già pronta col suo esercito 
e colla sua flotta — di ritentare il Drag nach Osten ai danni della 
Quadtuplice, trascinando tutta Europa in una competizione. Che — per 
la sua ampiezza — non avrebbe precedenti neppure nella epopea na- 
poleonica. In nome del proletariato e per .l’avvenire del socialismo, 
noi ci auguriamo che i plenipotenziari che si riuniranno oggi nel 
pomeriggio a Londra, trovino una formula, la quale renda possibile 
la prosecuzione delle trattative. In questo momento, e Arturo La- 
briola lo ha ammesso chiaramente nel forte discorso da lui pronun- 
ciato l’8 dicembre alla Borsa del Lavoro di Napoli, « tutti i socialisti 
sono d’avviso che il mantenimento della pace internazionale, in se- 
guito agli avvenimenti dei Balcani, è una condizione essenziale per 
lo sviluppo ordinato del socialismo operaio. Questa volta, la causa 
della pace è conforme alle speranze e alle previsioni del socialismo ». 

Nel caso deprecato che per sciogliere il nodo gordiano si ponesse 
mano alle spade, e l’Italia dovesse nella guerra fra le due Triplici, 
seguire l’Austria, il dovere dei proletari italiani — dimenticate per 
un momento le miserabili beghe che li dilaniano — e dei socialisti 
che oggi ritrovano la vecchia anima e gli antichi entusiasmi, è uno 
solo ed è quello indicato dal congresso di Basilea: rispondere alla 
mobilitazione dell’esercito colla mobilitazione fulminea, generale, vio- 
lenta, di tutto il popolo. 


Dall'Avanti!, N. 362, 30 dicembre 1912, XVI (a, 592). 


FINE D'ANNO 


Anno nero, anno di dolore, anno di sangue questo che ora si 
chiude. 

Sentiamo di qui, dal nostro posto di lavoro, le liete grida e i 
canti gioiosi che ne festeggiano la fine; ma non sentiamo i lunghi 
lamenti, i doloranti pianti delle madri e delle spose. 

La morte ha fatto baccano in questo 1912 che ora muore. E ha bal- 
lato bene il trescone, nella sua ingannevole maschera del patriottismo, 
ha ballato senza tregua, senza riposo, dal primo all’ultimo giorno del- 
l'anno mietendo e sempre mietendo. E non ancora riposa. 

Salutammo, ora è un anno, in questa stessa notte, la dolce spe- 
ranza di giorni di pace. Eravamo, allora, i soli ad augurarcelo, mentre 
la grande follia tripolina aveva turbati tutti gli spiriti in Italia. 

I soli, mentre i calici si levavano ovunque a salutare il prolunga- 
mento della grande gesta, a inviare laggiù incitamenti, a spingere 
1 nostri soldati a nuovi massacri, a nuove barbarie. 

Non vedevano i vuoti nelle misere case gli altri, non vedevano la 
miseria intorno, non vedevano il lento lavorio del veleno selvaggio 
sull’anima popolare. 

E fu soffocato da urla feroci il nostro saluto. Invocarono sangue, 
il Ze deum nelle chiese, la canzone a Tripoli nelle strade, il fischio al- 
l Avanti! Ed avemmo Bir el Turki, Bu-Kamez, Zanzur, avemmo an- 
cora morti e morti e morti per ferite, per febbre, per colera. 

E noi, impenitenti, a tener su questo foglio di carta, protesta 
permanente ed immutata intorno alla quale voi stringeste le vostre 
fila, o lavoratori, intorno alla quale vi contaste cominciando a deter- 

minare il vuoto fra voi e tutti gli altri, tutti quelli che erano per la 
Strage, tutti i fautori: dell’impresa. 

E fu dopo questa separazione netta che, sgombrata la fronte, 
videro i socialisti la via da percorrere: la vecchia aspra, ma diritta 
via per la quale non si avventurano gli stracchi, la quale non 
amano quelli che hanno troppa fretta. 

Ed è per questo che noi, socialisti italiani, pur ricordando con 
orrore quest'anno in cui i più feroci istinti dell’Italia moderna si sono 
scatenati, non possiamo esimerci dal guardare con occhio sereno gli 
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avvenimenti e dal pensare che nel grembo del male c’è sempre, 
anche se impercettibile, un po’ di bene. 

I grandi dolori abbattono o ringagliardiscono. Sotto i colpi del 
militarismo, mentre tanti dei suoi erano macellati laggiù, il prole- 
tariato italiano ha saputo tenersi in piedi per conoscere, per odiare, 
per lottare. l 

E a Reggio ha lanciata la sua sfida a tutti: solo contro i nemici 
e solo specialmente contro i nemici finti amici, solo nella rocca della 
sua dottrina adamantina, armato di fede giovanile, salvaguardato da 
ogni contatto politico impuro. 

Rinnovamento, ringiovanimento del Partito nello stesso momento 
che la borghesia italiana, mentre un uomo, anzi, tenta di ringiovanire 
la vita pubblica italiana chiamando a concorrervi le masse analfabete. 

Noi non ci attribuiamo il merito della istituzione del suffragio 
allargato. Noi non lo conquistammo, Mai come nel momento in cui 
lo si concedeva noi eravamo stati in lotta contro la borghesia che 
conquistava allora terre non sue. 

Né quelli che il loro ra/liézent alla monarchia vogliono giustifi- 
care con la conquista del suffragio possono vestir le penne del pavone. 

Non ci lasciammo addotmentare dall’illusione. Ed è questo un 
vanto del nostro Partito. L'estensione del voto non ci indusse al 
perdono della calamitosa impresa libica. Non vendemmo le vite dei 
proletari soldati, non abbandonammo le ragioni della civiltà, non 
dimenticammo il diritto degli arabi, per un allargamento di voto che 
entrava nei calcoli della politica attuale delle classi al potere. Non 
avremmo fatta la compravendita, non avremmo perdonato anche 
se il suffragio avesse significato la maggiore conquista nella quale 
fossero stati impegnati anni ed anni di azione nostra. Guardando in- 
dietro e fermandoci su questo nostro atteggiamento noi possiamo 


‘ora segnare qui il nostro orgoglio per aver tenuta alta la bandiera 


della irreducibile politica nostra di lotta della classe proletaria contro 
tutti gli adattamenti e tutte le tergiversazioni. 

E prima ancora che i nuovi milioni di elettori avessero avuta la 
sanzione del diritto del voto i socialisti tracciarono la loro -linea di 
condotta. La quale è chiara e semplice : portare in queste masse fre- 
sche e nuove alla lotta la propaganda schietta, limpida e sincera del 
socialismo. i 

Il suffragio allargato, gettato nella bilancia politica italiana per 
determinare un nuovo equilibrio parlamentare, sarà per noi solo una 
magnifica e lucente arma di lotta del proletariato contro la borghe- 
sia, sarà un immenso ripercussore dei nostri principî, sarà il vasto 
campo di semina del socialismo. 
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Se esso è stato dato per attirarci di più nell’ingranaggio patlamen- 
tare, se esso doveva essere impiegato come spegnitoio della lotta eco- 
nomica, se doveva essicare la pura fonte delle idee socialiste, noi, 
a Reggio, abbiamo sconvolti i calcoli, abbiamo rovesciato il piano 
nemico. E il suffragio adoperiamo a sbarazzarci dalla preoccupazione 
del seggio da conquistare, ad isolare sempre più il proletariato, ad 
addestrarlo a lotte che non hanno per sola mira la medaglia del legi- 
slatore. 

Ma l’anno decorso doveva essere l’anno dei più saldi esperimenti 
del nostro proletariato socialista. 

Aver resistito, e con tanto vigore, all’ubbriacatura patriottica ; aver 
ripreso i suoi connotati, aver delineata la sua direttiva è già tal lavoro 
da ritenersi quasi maraviglioso. Ma ad altra prova esso era chiamato : 
a mostrare col fatto che il socialismo è internazionale e che i problemi 
esterni hanno per esso lo stesso valore, gli stessi interessi di quelli 
che lo riguardano da vicino. 

Così, quando a prolungar la triste striscia di sangue che scorre 
ad opera del ridesto spirito militare, si è scatenata la bufera balcanica, 
il Partito Socialista Italiano è stato il primo a dar lo squillo sonoro 
d’allarme e a richiamare l'Internazionale socialista al posto di vendetta 
e di difesa, al posto di attacco, ove dovesse occorrere. 

L’internazionale socialista ha sentito l’allarme e si è radunata, 
imponente, magnifica, formidabile massa pensante e agente, contro 
le folte schiere di baionette già pronte a squarciare visceri proletarie, 
già pronte a seminare altra strage. E di qui, ove il proletariato aveva 
compiuto il proprio dovere contro la guerra della sua classe dirigente, 
parti, come nelle altre parti del mondo, la voce ammonitrice e minac- 
ciante. 

Ora si chiude quest'anno quando ancora la guerra è al centro di 
tutta la vita internazionale. Fra poche ore a Londra sarà deciso se 
non bastano ancora alla terra assetata i centomila morti nei campi 
balcanici. All’ora in cui forse tu, lettore, leggi queste righe, pochi 
uomini avranno deliberato se altre masse proletarie debbono scannarsi 
attorno a Ciatalgia o se la pace dovrà ergersi maestosa nel palazzo 
di San Giacomo. 

Ma quali che siano le decisioni il proletariato socialista saprà 
stare a quel posto che si è imposto nelle sue ultime assise. E gli 
italiani non diserteranno. E non desisteranno, anche dopo la guerra, 
dal trarre le conseguenze logiche dagli ottoti bellici di quest'anno de- 
corso : la necessità di combattere senza tregua, senza quartiere, il 
militarismo che provoca tanti orrori e la società borghese che nel 
militarismo ha il suo potente strumento di forza. 
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Ed ora dovremmo dare il saluto d’uso. 

Buon anno, compagni! Buon anno, lettori! 

Augurarsi il bene è.... bene; ma è vano attenderselo guardando 
in aria. Ma questo nostro augurio abbia la sua logica interpretazione. 
Significhi cioè : fate che l’anno sia buono, lavorate a questo intento, 
provvedete. Agite come nell’anno scorso agiste sotto la sferza della 
necessità. E guida sia per voi non la forza delle cose ma la meta lu- 


minosa del socialismo! 


Dall'Avanti!, N, 1, 1 gennaio 1913, XVII (a, 592). 


I POSTUMI DELLA «BELLA GUERRA » 


IRONIE E MISERIE 


l Nella Nuova Antologia del 1° dicembre 1912 si legge una recen- 
sione del volume pubblicato dal comm. Meuccio Ruini sui lavori pub- 
blici in Libia. Lo stesso numero della stessa rivista contiene un atti- 
colo dell’on. Maggiorino Ferraris sui problemi e i bisogni dell’Italia 
rurale. 

C'è fra i due scritti una relazione che appatirà chiara fra poco 
e ci fornirà l'occasione per stabilire dei confronti .... odiosi, ma alta- 
mente istruttivi. 

Il recente viaggio dell’on. Bertolini in Tripolitania dà sapore di 
viva attualità a queste note anti-libiche. 


« Trattasi »— dice da relazione alla legge che istituisce il nuovo ministero 
delle Colonie (riproduciamo dalla Nuova Antologia, fascicolo 983, pag. 467) — 
di organizzare in Libia la vita civile e sociale nelle sue molteplici manifestazioni », 


Ecco un programma che dovrebbe essere attuato in almeno quat- 
tromila Comuni d’Italia, nei quali la « vita civile e sociale » è rimasta 
alle forme del medio-evo o quasi! Il Ruini detta quindi una specie 
di decalogo o vade-mecum del perfetto colonizzatore. Fermiamoci al 
quinto comandamento. 


Ni, «I problemi più urgenti da affrontare (nelle Colonie) sono pur sempre quelli 
indicati tanti anni fa dal Leroy-Beaulieu e cioè: viabilità, salubrità, sicurezza ». 


__ Ma se questi problemi sono urgenti in Libia, sono urgentissimi 
in.... Italia e lo dimostreremo più sotto colla testimonianza non 
sospetta dell’on. Maggiorino Ferraris. 

Dalla relazione del Ruini si apprende che i «lavori ferroviari 
in Libia, sono stati eseguiti rapidissimamente ». Difatti « autorizzata 
il 28 dicembre 1911, la ferrovia Tripoli-Ainzara venne inaugurata il 
17 marzo e un mese dopo anche il tronco di Gargaresch era finito ». 
Una velocità inaudita e inusitata che gli italiani non conoscono. E lo 
sanno i cittadini di Verbicaro che dopo cinquant'anni di governo 
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unitario, erano (quando divennero famosi) e sono tuttora uniti al 
resto del mondo da una semplice strada mulattiera. Il Governo trova 
i milioni solo per la Libia. La burocrazia perde le sue abitudini pa- 
chidermiche solo per la nuova Colonia. 

Che disgrazia essere nati in Italia! Esageriamo ? La parola all’on. 
Maggiorino Ferraris. 


« Nelle nostre campagne per aprire una collettoria, per nominare un portalet- 
tere rurale, per dare ad un villaggio una seconda distribuzione giornaliera della 
corrispondenza, per un modesto ufficio di telegrafo o di telefono, lo Stato esige il 
concorso da Comuni poveri e stremati, E di spesso, quando questi oscuri villaggi 
hanno votato i loro concorsi, mancano allo Stato (che adesso fa lo scialacquatore 
in Libia... aggiungiamo noi) i fondi per dare esecuzione all'opera promessa ». 


Riportiamo un altro brano di questa onesta requisitoria dell’on. Mag- 
giorino Ferraris. 


«Il grosso pubblico non si renderà mai conto che ci vogliono da due 4 tre 
anni di insistenze o di preghiere, persino umilianti, per ottenere le 300 o 400 lire 
all'anno indispensabili all'apertura di un ufficio rurale d'ultima classe, all'istitu- 
zione di un portalettere o di una corriera di cavalli! Così soltanto si spiega il 
fatto, che si calcola esistano ancora nel felice regno d’Italia 1800 Comuni che non 
banno ufficio di posta, mentre i Comuni privi di telegrafo si contano a migliaia ». 


Spigoliamo ancora qualche altro dato sovvetsivo per dimostrare 
che le sagge massime del Leroy-Beaulieu, alle quali si è riferito il 
comm. Ruini, saranno applicate in Italia, ma non lo furono ancora 
in Italia. La deficenza delle nostre strade ordinarie è proverbiale. 

Le leggi votate nel 1903, nel 1904, nel 1906, per migliorare la 
« viabilità », sono, afferma l'on. M. Ferraris, ottime, ma « sono man- 
cati i mezzi per la loro attuazione ». Le diligenti indagini compiute 
dalla Direzione Generale di Ponti e Strade, accertarono, con generale 
meraviglia, l’esistenza in Italia di 356 Comuni isolati pei quali occotre- 
rebbe costruire o ricostruire 325 strade, per la complessiva lunghezza 
di chilometri 1888, con un preventivo di spesa di 40 milioni. E sa- 
pete a quanto ammonta lo stanziamento annuo del bilancio per soddi- 
sfare gli immensi bisogni della viabilità in tutta Italia ? Non arriva ai 
quattro milioni. 

È questo, dice Maggiorino Ferraris a conclusione del suo articolo, 
il profondo difetto della nuova legislazione italiana : « la sproporzione 
assoluta fra i fini ch’essa si propone ed i mezzi assegnati alla loro attua- 
zione ». 

Perfettamente. Ma l’impresa libica aumenterà all’infinito questa 
sproporzione. Dove trovare i milioni per la « viabilità, la salubrità, 
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la sicurezza » quando la guerra libica ci è costata a tutt'oggi un mi- 
liardo ? La posizione dell’Italia è grottesca. Come qualificare uno Stato 
che presume di portare la civiltà all’esterno e rimbarbarisce all’interno ? 
Per la Libia si dimentica l’Italia. I problemi della colonia fanno pas- 
sare in seconda linea quelli della madre-patria. È una ironia sangui- 
nosa magnificare la rapidità.... americana colla quale sono state co- 
struite le prime ferrovie libiche, quando in Italia ci sono 356 Comuni 
segregati dal consorzio umano, quando ci sono in Italia regioni uber- 
tose e fiorenti, che si agitano da decenni per ottenere un miserabile 
tronco ferroviario, magari a scartamento ridotto. E noi che non ci 
siamo lasciati trascinare e stordire dal fracasso delle stamburate 
imperialiste, noi che volevamo prima della guerra libica (adesso, 
sarebbe un pietoso desiderio...) una Italia senza Comuni isolati, 
senza regioni paludose o sitibonde, senza analfabeti, noi siamo gli 
antipatriotti.... Il monopolio del patriottismo autentico (marca Cor- 
radini) è detenuto dagli esaltati che hanno spinto l'Italia ad esaurire per 
almeno un cinquantennio tutte le sue energie finanziarie allo scopo 
di incivilire popolazioni che non sentivano affatto — e ce lo hanno 
dimostrato — il bisogno della nostra civiltà. Non solo. La nuova 
colonia impone armamenti terrestri e marittimi ben maggiori. I bi- 
lanci del dio Marte s’impingueranno, i bilanci dell’Istruzione Pubblica, 
dei Lavori Pubblici, dovranno rassegnarsi agli spiccioli. L’organizza- 
zione in Italia della vita civile e sociale « in tutte le sue complesse mani- 
festazioni » subirà un lunghissimo arresto ed è assai ptobabile che 
nuove diligenti indagini della Direzione Generale di Ponti e Strade 
accettino, nel 1950, che la cifra dei Comuni isolati è rimasta intatta. 

La cronaca di questi giorni ci offre a palate gli argomenti demoli- 
tori della tesi nazionalista, e i documenti della profonda crisi che tra- 
vaglia l’economia italiana. La statistica dei fallimenti nel 1912 segna 
un rilevante aumento sul 1911, le popolazioni terremotate chiedono 
invano al Governo i milioni dissipati nella guerra libica e non meno 
invano i profughi e gli espulsi dalla Turchia implorano l’elemosina 
del re. Il destino di questi ultimi è veramente tragico. Coloro che 
sono già tornati in Turchia non hanno più trovato lavoro (malgrado 
quell’accresciuto prestigio del nome italiano all’estero, che i gaglioffi 
del nazionalismo hanno reiteratamente vantato). Quelli che si trovano 
ancora in Italia sono letteralmente sul lastrico, mentre i famosi comi- 
tati.... patriottici pro espulsi prudentemente si sciolgono. 

Giolitti, nella risposta al discorso di Bissolati, aveva promesso d’in- 
teressarsi della sorte di tanti disgraziati, ma, evidentemente, le esi- 
genze del bilancio non permettono storni di fondi. La guerra è la 
guerra. Ma molti profughi nel loto intimo penseranno che valeva 
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meglio diventare cittadini della ‘Turchia! Almeno sarebbe loro ri- 
masta una patria, mentre ora le hanno perdute tutte. Quella in cui 
vivevano e quella in cui sono stati accasermati e mantenuti a razioni 
come tanti coatti durante alcuni mesi. Adesso sono i superstiti, gli 
sperduti del naufragio guerresco. Respinti dalla patria italiana essi 
devono riprendere — ironia delle ironie — il loro dolorante calvario 
alla ricerca di un’altra patria.... che dia loro meno inni e più pane. 


Dall'Avarti!, N. 2, 2 gennaio 1913, XVII (4, 592). 


° CHI VINCE E CHI PERDE 


Nel dare l’addio al non felice anno che è morto, prospettammo 
l’altro giorno il formidabile interrogativo che si ergeva nel nebbioso 
cielo di Londra : avremmo avuto la pace o la guerra fra poche ore ? 

E la risposta è venuta.... fino ad un certo punto : la prosecuzione 
alla guerra per ora no, la pace forse sì e forse no. 

Certo, se molta acqua è passata in due giorni sotto i ponti del 
Tamigi anche molte cose son cambiate in poche ore. I delegati degli 
Stati belligeranti che domenica erano ancora alle finte delle questioni 
formali ora sono entrati nel vivo del dibattimento. L’accademia è finita 
e comincia lo scontro. 

I delegati turchi hanno abbandonata improvvisamente la loro 
tattica temporeggiatrice e han rovesciato tutto in una volta il sacco 
delle loro controproposte, come si fa di cose troppo dolorose di 
cui è bene sbarazzarsi per sentir la pena una volta sola. 

E a leggere queste conttoproposte si resta quasi sorpresi della 
larghezza con la quale la Turchia cede. « Cosa volete di più? Pi- 
gliatevi tutto il territorio che avete occupato nei Balcani Occiden- 
tali e sbrigatevela fra di voi». 

Ma i vincitori non vedono la cosa così semplice. Sanno per 
esperienza che nelle formule turche bisogna ben guardare e.... ri- 
flettono. 

Frutto di questa riflessione è una battaglia ingaggiata su una sola 
parola. Occupato vuol dire che le piazze le quali ancora resistono deb- 
bono restare ai turchi. Ciò sarebbe stata la disperazione per i monte- 
negrini che da tre mesi si rompono la testa attorno a Scutari e che 
solo dalle battaglie protocollari di Londra essi sperano di avere; sa- 
rebbe stato un colpo per i greci che avrebbero dovuto rinunziare a 
Giannina la quale si ostina a resistere ad onta dei proclami del Dia- 
doco. 

E i turchi a non farsi troppo pregare. 

Si scriva situato se si vuole. Vuol dire che il Montenegro se la 
vedrà direttamente coi malissori e cogli albanesi e che la Grecia si 
prenderà per conto proprio la pena di risolvere la questione della 
frontiera coi suoi vicini. 
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‘ Dunque abbiamo il punto fermo in ciò. La Mezzaluna non sven- 
tolerà più in Macedonia e in Epiro e tanto meno nel Sangiaccato 
di Novi Bazar. La rinunzia è un fatto compiuto. Possiamo cancellare 
il color roseo, indicatore dell’Impero ottomano, su gran parte della 
penisola. 

Questa rinunzia, a dir vero però, non produrrà troppa emozione 
in Turchia. I vildyets occidentali non sono stati mai fonte di troppe 
felicità per l'Impero. Erano una continua noia quelle periodiche tur- 
bolenze e quel campo di competizione di tutte le velleità degli Stati 
confinanti. L’esazione delle imposte vi era resa difficile dalle continue 
rivolte e la proprietà fondiaria rendeva poco o nulla. L'Impero aveva 
al suo passivo queste provincie per le quali doveva rimetterci solo 
delle guarnigioni e delle spedizioni per mantener l’ordine. 

D'altra parte esse potevano ritenersi già perdute per la Turchia. 
Se non fossero cadute ora nelle mani degli Stati balcanici, si sarebbe 
lasciato all'Austria il tempo di scendere giù dal Sangiaccato per venire 
ad invadere tutto il piano fino a Salonicco. 

E ancora. L’ Avanti ! è stato il solo giornale che, indagando sulle 
cause della disfatta turca, abbia dimostrato che questa era da attri- 
buirsi in parte anche al fatto che le classi proprietarie avevano tutto 
a guadagnare da un cambiamento di regime nelle provincie europee. 
Le nuove ferrovie, le nuove strade, la nuova vita commerciale e indu- 
sttiale daranno valore alle proprietà della Macedonia e dell'Epiro... 
e i turchi ne saranno lieti. 

Se i plenipotenziari ottomani han quindi con un sospiro di rim- 
pianto consegnato ieri il documento di trapasso ciò è avvenuto pet- 
ché ancora nel diplomatico c'è sempre un po’ di sostrato patriottico, 
Un’amputazione non è mai una cosa allegra; ma qualche volta le 
amputazioni rafforzano l'organismo. 

Ma anche Salonicco si perde, l’attivo, il movimentato sbocco 
commerciale. Niente di male anche da questo lato. Salonicco aveva 
solo l’etichetta turca ma era di fatto una città internazionale già in pos- 
sesso, finanziariamente e commetcialmente, dei greci, dei bulgari, dei 
francesi : una vera città libera che continuerà ad essere tale anche sotto 
lo scettro di re Giorgio e se la Bulgaria lo permetterà. i 

Ma i delegati turchi non sono stati così facili a concedere quando 
è venuto in discussione il problema delle provincie orientali, quando è 
venuta in ballo la parte dell’Impero che è più vicina a Costantinopoli : 
le isole dell’Egeo e la Tracia. Per le prime la cosa non sarà difficile a 
risolversi perché è un valore relativo; ma la Tracia è l'ostacolo serio. 

Ed ecco il problema di Adrianopoli presentarsi in tutta la sua for- 
midabile importanza. I delegati ottomani si son riserbati il diritto 
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| di essere intransigenti su questo punto dopo che tanto hanno largheg- 
giato sugli altri. E, dal loro punto di vista, hanno ben ragione di in- 
sistere. Adrianopoli è quasi alle porte della capitale ed il suo possesso 
da parte dei bulgari significherebbe l’abolizione dell’ Hinter/and di 
Costantinopoli. Questa verrebbe ad avere il nemico sulle spalle ad 
eterna minaccia. 

Adrianopoli è una città che si avvia ad essere un importante centro 
industriale e il nucleo della produzione agraria della Tracia. Quando 
questo centro avrà raggiunto il suo massimo sviluppo sentirà il bi- 
sogno di trovare. vie di espansione e sbocco al mare, sbocco largo e 
sicuro che possa.tenet testa alla concorrenza tumena nel mar Nero 
e possa aver libera la via del Mediterraneo, requisiti questi che pos- 
siede in modo petfetto la magnifica Bisanzio. La vicinanza sarebbe 
troppo appetitosa e istintivamente la Bulgaria rifarebbe la via di 
Ciatalgia per dare l’assalto definitivo, mentre la flotta che allora si 
sarà formata spalleggerà dai due mari. 

Sarebbe la fine. Mentre ora c’è sempre speranza di resistere. 

I bulgari, è vero, hanno riportato strepitose vittorie; ma sono 
anch'essi fiaccati dal grande sforzo nel quale hanno consumato tutte 
le loro energie, tutte le loro ricchezze, gran parte dei loro uomini. 
I turchi sono agli estremi, è vero, ma i bulgari non sono nelle migliori 
condizioni per sostenere una lunga lotta. 

Se ora, quindi, c'è una possibilità di resistenza da parte dell’Im- 
pero ottomano è meglio tener duro. Cedere Adrianopoli vuol dire 
dar tutte le armi nelle mani degli avversari perché questi, fra poco 
tempo, ritemptati, rafforzati, arricchiti, possano veder compiuto il loto 
sogno di vedere lo czar Ferdinando dei la corona imperiale nella 
moschea di Santa Sofia. 

Ma Daneff ha parlato con impeccabile precisione : Adrianopoli 
deve essere bulgara. La guerra continuerà, e più accanita, fino a quando 
questo scopo non sarà raggiunto. 

Se ciò non avviene, perché la Bulgaria avrebbe affrontato tanti 
disagi, perché avrebbe petduto quasi centomila uomini, perché avrebbe 
messo in pericolo la sua esistenza ? 

Il problema, come si vede, non è di semplice soluzione e non si 
ha troppo diritto di levare inni ed osanna alla giornata del Capodanno 
dei plenipotenziari. La pace non si accosta ancota col suo simbolico 
ramoscello. 

Il vinto ha dato quel che gli costava poco ed ha contentato i bel- 
ligeranti di minor conto. Ora resta a risolvere la partita proprio con chi 


più vuole e più ha combattuto e con chi vuole proprio quello che la. 


Turchia per la sua esistenza stessa non può dare. 
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Si troverà la soluzione ? 

Una formula sapiente forse accomoderà ogni cosa: ma la formula 
non avrà chiuso per sempre l’éta del pericolo nei Balcani. 

E per una ragione semplicissima. Perché la cessione in blocco 
dei territori ai quattro Stati apre la fase della divisione. E questa non 
si presenta facile. Le competizioni dei paesi vincitori sono già varie 
e complicate ; ma esse saranno aggravate dagli appetiti e dagli interessi 
della finanza europea che ha spinto alla guerra. 

Ma il nuovo assetto — temporaneo o definitivo — della carta 
geografica dei Balcani una sola cosa proverà a luce meridiana : che la 
famosa frase impennacchiata la quale ha ubbtiacato l'Europa per quat- 
tro mesi: «i Balcani ai popoli balcanici » troverà smentita piena e 
solenne nel fatto compiuto. 

Ci saranno sostituzioni e sovrapposizioni di domini, ma ci saranno 
sempre popoli oppressi e paesi oppressori. 

Le formule di Londra contenteranno le Cancellerie, soddisfaceranno 
le organizzazioni bancarie e industriali, daranno nuove gemme alle 
cotone reali, ma non faranno rivivere i centomila proletarì caduti di 
piombo e di fame. 

I vinti dalla guerra balcanica non saranno che i lavoratori : greci, 
bulgari o turchi che siano. 


Dall'Avanti!, N. 3, 3 gennaio 1913, XVII (4, 592). 
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ASSASSINIO DI STATO! 


La.... patria, quest'anno, ha distribuito una memorabile strenna 
della Befana al proletariato italiano : un po’ della molta mitraglia che 
la pace di Losanna risparmiò agli arabi ed ai beduini della Libia! 

A Baganzola di Parma, a Rocca Gorga nel Lazio ed a Comiso in 
Sicilia, quasi contemporaneamente una dozzina di lavoratori fra motti 
€ feriti è stata immolata all’« austero » principio di autorità ed alle 
«supreme » ragioni dell’ordine pubblico. Qualche giornale ufficioso 
ha già detto, pur confessando di ignorare ancora i particolari dei 
sanguinosi episodi, che questi eccidî devono considerarsi... fortuiti. 

Eh sì! ormai i fucili degli agenti dell’ordine sparano da loro, 
appena le loro bocche sono abbassate verso un agglomeramento di 
lavoratori armati soltanto della esasperazione delle loro sofferenze 
servili. Si è stabilito, infatti, una specie di automatismo nell’eccidio 
proletario, dal giorno nel quale l’on. Giolitti, ptomovendo il briga- 
diere Centanni, fece sapere a tutti i suoi sbirri che essi avevano, ormai, 
il compito di rimediare ad una lacuna del nostro codice penale, col- 
l’emanare ed eseguire spontaneamente la pena di morte contro la folla 
inerme. 

Dei tre eccidî di ieri, due sono tipici e meritano ‘particolare ri- 
lievo. Quello di Comiso in Sicilia, dove i « destri », fedeli seguaci del 
ministero, ebbero — colle daghe puntate nelle reni — la prova pal- 
mare che il liberalismo.... giolittiano è una grossa menzogna, e quello 
di Frosinone. C’è, in quel di Frosinone, un povero Comune rurale, 
uno dei tanti, dei mille Comuni rurali d’Italia, le infinite miserie dei 


quali noi documentammo l’altro giorno colle cifre non sospette di - 


un deputato costituzionale. i 

Rocca Gorga, un altro Verbicaro che deve all’eccidio odierno la 
sua notorietà, è un Comune senza acqua, senza fogne, senza medici. 
Un Comune, in cui la vita.... civile non deve essere di molto supe- 
riore a quella dei trogloditi tripolitani. 

Ebbene, per portare la civiltà agli arabi della Libia si sono spesi 
ottocento milioni, e’ pur ieri una relazione ministeriale magnificava 
gli splendidi risultati dell’organizzazione sanitaria nella città di Tri- 
poli; ma quando gli arabi di Rocca Gorga chiedono le fogne, i me- 
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dici, l’acqua, la luce, il Governo, che non ha più milioni, manda i 
carabinieri e annega nel sangue la civile, la santa, la. umana protesta 
del popolo. Poveri assassinati ! Il vostro sforzo di elevazione è stato 
stroncato dalla mitraglia. : 

Alla riapertura della. Camera, in risposta alle « vivaci » interroga- 
zioni di qualche deputato di buona volontà dell’estrema sinistra — ve 
n’è ancora qualcuno.... — lui, Giolitti, il ministro omicidario deplo- 
retà i «luttuosi avvenimenti » e si affretterà a soggiungere che dalle 
consuete ed imparziali inchieste eseguite sul posto è risultato che i 
veri colpevoli del massacro furono.... i massacrati. I quali devono 
unicamente al loro « fortuito » decesso la fortuna di non essere anche 
processati per.... sevizie inflitte ai propri uccisori. 

Ebbene, contro questo assassinio di Stato a getto continuo, aggra- 
vato dalle ciniche menzogne di Stato, incoraggiandole, ora istituito 
nei costumi della nostra vita sociale, contro questo periodico crimine 
autoritatio completato dalla impunità prestabilita per i criminali mon- 
turati, la protesta nelle forme consuete non basta. 

Vorremmo credere nella possibilità umana e civile, che il Governo 
punisse qualche suo sbirro fucilatore, acciocché la magistratura, sem- 
pre pavida serva del potere esecutivo, facesse il resto e ne derivasse 
una vigile inibizione agli impulsi criminali degli sbirri stessi e di chi 
li comanda al cospetto di una folla eccitata e giustificata dai suoi 
stessi patimenti. Ma non sappiamo più credere in una resipiscenza 
civile dei nostri governanti : troppe irrisioni sanguinose sono venute 
a queste nostre speranze antiche, da Caltavuturo.... a Baganzola, a 
Comiso, a Rocca Gorga... Dopo la scandalosa assoluzione degli 
assassini monturati di Langhirano, credere nella Giustizia italiana è 
una colpa | 

Ma verrà giorno in cui la folla imporrà essa stessa questi freni 
inibitori reagendo con la violenza omicida contro la violenza omicida, 
vendicando non solo metafoticamente.... colla scheda i suoi morti, 
la loro strage e la crudele irrisione della menzogna governativa e della 
complicità giudiziaria | 

Gli eccidi di oggi sono sintomi, prodromi. Dopo l’anno-di guerra 
all’esterno, avremo dunque un anno di guerra all’interno. Andiamo 
verso al ’98 ? Se il Governo crede di provvedere col reprimere, s’in- 
ganna. Spetta ai socialisti dimostratglielo coi fatti. Ai morti che sono 
stati abbattuti dal piombo regio il nostro commosso saluto! Possa 
il loro sangue ricadere sui responsabili : su quelli che stanno in basso 
e più ancora su quelli che stanno in alto! 


Dall'Avanti!, N. 7, 7 gennaio 1913, XVII (c, 142). 





LA POLITICA DELLA STRAGE 


La politica della strage è la politica delle classi italiane da un tren- 
tennio a questa patte. 

Si tratti d’una sollevazione di contadini frodati nei loro diritti 
come a Comiso di Sicilia ; si tratti dell’esasperazione di un paese che 
chiede — ed è nel suo pieno, imprescrittibile diritto! — d'essere 
assistito dalla scienza contro le insidie del male, come a Rocca 
Gorga ; si tratti infine come a Cervara di Parma di un singolo episodio 
di barbara violenza omicida, è certo che nel bel regno d’Italia il ca- 
rabiniere ad un certo momento fa esso la legge e l’applica a discrezione, 

Qui l’arbitraria violazione dei diritti legalissimi, alla propaganda e 
alla pubblica riunione; là il massacro pazzesco preparato dal malgo- 
verno delle camarille locali e comandato dalla viltà ; altrove il delitto 
selvaggio e feroce che solo trova raffronti nell’atto dell’assassino che 
uccide per brutale malvagità senza che la sua vita corra alcun pericolo. 

Dappertutto la stessa preparazione psicologica, l’identico procedi- 
mento. Il fermento popolare è « sempre » per i tutori dell’ordine un 
reato di potenza. I poveri devono esser sempre calmi e rassegnati a 
tutte le prepotenze, o, caso contrario, possono incorrere nella pena 
di morte. 

A Comiso di Sicilia non si tratta solo d’aver impedito un comizio 
di propaganda (sia pur riformista) ma altresì d’aver trovato l’autorità 
di P. S. avversa all’applicazione d’una sentenza che riconosceva certe 
ragioni di possesso sul feudo Fancello ai contadini. 

A Rocca Gorga i contadini si sollevano contro il disservizio sani- 
tario e la- mala amministrazione del Comune. 

E in entrambi i luoghi l’autorità di P. S. inviata per la tutela del 
cosiddetto ordine, suscita — in realtà — il più grande disordine sof- 
focando colla violenza la protesta civile del popolo. 

Perché ? Non è legittimo lo sdegno dei contadini di Comiso che 
vedono gli sbirri posti al servizio dei signorotti locali ? 

Non è sacrosanta la protesta dei popolani di Rocca Gorga che 
non vogliono morir di tifo o di gastro-interite e pretendono di bere 
almeno dell’acqua sana e di avere per Ta cura della loro salute quella 
stessa assistenza sanitaria che i signori non fanno mancare alle bestie ? 
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E perché allora si scaglia contro quella gente la violenza armata, 
in un impeto di selvaggia repressione ? La stampa della greppia che 
a furia di mentire aveva finito per credere alle proprie menzogne sup- 
ponendo scomparse le tremende ragioni di conflitti di classe che tanto 
l’avevan irritata e infastidita, la buona stampa borghese sempre pronta 
ad assolvere il soldato che uccide e ad infamare il popolano che è ucciso, 
ha ben tentato, per giustificare l’eccidio di Rocca Gorga, di creare 
le solite supreme ragioni d’ordine e di legalità ; ma non è tuttavia riu- 
scita a dimostrare che il tumulto, la protesta, l’invettiva, la minaccia, 
anche, si possano punire con la fucilazione. 

Ma si è ucciso e si uccide perché questo è il perverso costume 
delle nostre classi dominanti che hanno nell’anima un fondo limac- 
cioso di borbonismo, di austriacantismo, d’inquisizione. 

- Lo sappiamo che i movimenti di folla quando sono determinati 
da cause strettamente locali, senza'la fiamma di una fede, senza il mi- 
raggio remoto e assillante di un’idealità, sono fuochi che rapidamente 
si spengono. Sappiamo che quei lavoratori urlanti la loro protesta 
contro «i signori che lascian morire nell’abbandono i poveri» an- 
dranno domani a votare capitanati dallo stesso Circolo Savoia per i loro 
stessi nemici. Ma appunto per ciò sentiamo più forte l’offesa che si 
arreca ai vantati principi di libertà e di civiltà cui pretende ispirarsi 
l'indirizzo dei governi. 

Abbiamo già detto di ritenere dici inutili le inchieste 
che si ordinano per scovare i responsabili degli eccidî. 

Ma una protesta deve uscire dalle file nostre, non per far mostra 
di sé nelle colonne dci giornali di partito, bensì per scuotere e guada- 
gnare l’opinione del pubblico, per risvegliare e mettere sull’allarmi 
tutto il proletariato. 

Reclamiamo che la vita umana sia rispettata, che i sistemi di repres- 
sione feroce siano cancellati dal nostro costume politico, che si finisca 
di incoraggiare con l’impunità tutte le gesta criminose dei tristi cui è 
affidata la tutela della proprietà privata, ma diciamo altrettanto chiaro 
ai lavoratori che la loro esasperazione non deve esaurirsi in un solo 
sforzo sotto il pungolo dell’immediato dolore. Bisogna tenacemente 
persistere. 

Gridiamo alto e forte e promettiamoci solennemente che se c’è 
chi pensa di soffocare nel sangue ogni protesta di oppressi, noi non 
consiglieremo né longanimità, né generosità alle folle. 

Nessuna violenza è. più legittima di quella che viene dal basso 
come reazione umana alla criminosa politica della strage. 


Dall'Avanti!, N, 8, 8 gennaio 1913, XVII (4, 592). 





[CONTRO GLI ECCIDÎ] * 


Quando noi ci raduniamo a protestare contro uno dei tanti eccidi 
che insanguinano le contrade d’Italia, c’è il caso che il sofista e lo scet- 
tico, e potrebbe trattarsi di un sovversivo o di un ultra-sovvetsivo, ci 
vengano incontto con un sotriso beffardo sulle labbra e ci dicano: 
A che pro protestare ? ‘Che cosa concluderete colle vostre proteste? 
‘Tutto ciò è fatale. L’eccidio proletario non è che un episodio della più 
complessa, profonda tragedia del proletariato. Domani sarete smentiti 
da un nuovo eccidio. Ebbene questo ragionamento non ci conviene. 
Noi sappiamo bene che la nostra protesta non portà fine agli eccidi, 
noi sappiamo bene che non è con un ordine del giotno, con un co- 
mizio, con un corteo, con uno sciopero generale stesso — a meno che 
non termini in una rivoluzione trionfante — che noi, finché duri una so- 
cietà divisa in classi, porremo la parola fine al sanguinante martirologio 
proletario, ma noi protestiamo egualmente. Protestiamo anzitutto per- 
ché il nostro silenzio sarebbe interpretato come un atto di complicità 
morale cogli assassini; protestiamo perché, se gli eccidî sono una fata- 
lità, noi non la accettiamo e a rimuoverla tendono appunto i nostri 


sforzi; protestiamo pet suscitare e diffondere nell'animo delle masse 


l’avversione e il disprezzo per una società che si regge sulla violenza; 
protestiamo perché la reazione poliziesca e giudiziaria non si abbatta 
sui superstiti; protestiamo infine per turbare coi nostri clamoti di 
«cori che entrano nella scena » gli sciacalli della penna e della greppia 
che contendono ai cani il sangue degli uccisi. (Applausi). 


Certo l’eccidio è una fatalità inerente alla società divisa in classi, una ‘ 


delle quali possiede ai suoi ordini un’organizzazione di forze armate. C'è 
una tragedia proletaria più ampia, profonda e immane che semina ogni 
giorno di vittime le miniere, i campi, i cantieri e le officine. È universale. 
Ogni proletariato che ascende ha il suo martirologio: così quello 
delle repubbliche — vecchie e giovani — come quello delle monarchie, 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella Casa del popolo, la 
sera del 9 gennaio 1913, durante un comizio pubblico di protesta contro gli eccidî 
proletari di Rocca Gorga, Baganzola, Comiso, indetto dalla Camera del lavoro. 
{Dall Avarti/, N. 10, 10 gennaio 1913, XVII). i 
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ma il proletariato italiano batte il record degli eccidi. V’è una tragedia 
proletaria tipicamente «italiana » che sta in rapporto alla psicologia 
delle classi. dominanti, a quella delle classi proletarie, alla costituzione 
economica prevalentemente agricola della Nazione. 

‘ Gli inizi della monarchia unitaria sono rossi di sangue. È il gio- 
vinetto Barsanti che cade fucilato. E il re « galantuomo », di cui oggi 
ricorre l'anniversario della morte, rifiutò la grazia quantunque richiesta 
da quarantamila signore, capitanate dalla Pallavicino, che gettò nel- 
l’anticamera del re i cordoni nobiliari del marito. (/aferragioni del com- 
missario. Applausi. Agitazione). Seguono le rivolte e le repressioni del 
macinato. 

Nel 1891 primo massacro tipicamente proletario, classico, a Con- 
selice. Tre morti e molti feriti. Repressioni sanguinose del ’93-’94 in 
Sicilia e in Liguria. Nuovo sangue nel ’96. Gli eccidî del ’98. Il re 
con decreto 11 giugno 1898 premia Bava-Beccaris, il massacratore 
dei cittadini inermi a Milano. (Scoppio di applausi. Nuova interruzione 
del delegato di servizio, Goffredo. Fischi e movimento del pubblico). 

Ristabilitosi il silenzio, l’oratore, ascoltatissimo, continua. 

Col 1901 pare iniziarsi un nuovo periodo di libertà. È un inganno. 
Io non recito il #64 c#/pa perché non ho mai creduto al liberalismo di 
Giolitti. Ancora eccidî a Berra, Candela, Giarratana. Il proletariato era 
allora dotato di una sensibilità squisita tanto che dopo i fatti di Bug- 
gerru (Sardegna) e Castelluzzo (Sicilia) scattò in piedi nel famoso 
sciopero generale che fece tremare la borghesia e fu troppo diffamato. 
(Applausi). 

L’eccidio italiano ha questo carattere: si compie sempre su folle 
inermi, i feriti e gli uccisi sono stati sempre colpiti alla schiena. Oggi 
siamo dinanzi a nuovi eccidi. Quello di Baganzola è un assassinio : 
è il carabiniere che cerca la vittima, la « sua » vittima, vuole uccidere 
il capo-lega e solo il capo-lega.... lo cerca nelle tenebre e lo uccide.... 

Quello di Rocca Gorga è l’eccidio classico. Come venti anni fa 
quando la folla del Mezzogiorno moveva all’incendio dei casotti del 
dazio portando innanzi le effigie dei sovrani, così oggi quei contadini 
di Roccagorga — che avevano deposto prima nelle sale quattro o 
cinque temperini di cui erano forniti — si raccoglievano in una So- 
cietà intitolata Savoig sono stati massacrati come una medz//e di beduini 
al grido di « Savoia! », all’ombra del tricolore dei Savoia! (Applausi). 
Rocca Gorga è la rivelazione del male di cui la Nazione soffre : è Italia 
sociale che manca alla vita civile : scuole, fogne, acqua, luce, strade, 
assistenza sanitaria, buon governo municipale. 

II problema dell’Italia rurale non solo non è stato risolto, non è 


stato nemmeno affrontato e oggi che un miliardo è stato gettato sulle 








, 
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sabbie libiche la resurrezione dell’Italia rurale è rimandata all’infinito 
e noi sentiamo che è legittimo, direi quasi « legale », predicare il di- 
ritto alla rivolta dei mille Comuni d’Italia che si trovano in condizioni 
inferiori a quelle della Libia. (Applausi prolungati. Nuova interruzione 
del delegato. Grande agitazione). 

L'oratore, seguito con intensa e commossa attenzione, denuncia î sol- 
dati che hanno sparato sui fratelli e richiama il dovere di intensificare 
la propaganda antimilitarista ; stigmatizza, con parole di fuoco, la stampa 
borghese che tratta ora da « canaglia » îl popolo che fu fino a ieri elogiato, e poi 
domanda: che fare? 

Seminare delle idee e prepararsi ad ogni evento. ‘Gli #/timatumz non 
devono rimanere eternamente sulla carta. Oggi che il proletariato 
italiano segue diverse vie e dei Partiti uno solo — il Socialista — ha 
ancora un’anima; ed io lo difendetò contro tutti, perché il Partito 
è una grande riserva di idealità; oggi che lo stesso Partito Repub- 
blicano perde di vista il suo bersaglio (una voce : « Barzilai ! »), oggi 
noi chiamiamo in causa il Governo come il primo responsabile del 
sangue versato. 

II Mussolini ricorda il detto di Talleyrand, le rivolte che precedettero 
la rivoluzione francese, le giustizie sommarie del popolo durante le crisi della 
storia e le parole di Cattaneo agli insorti milanesi del * 48 e dice che le classi 
dominanti d’Italia scavano fra esse e il popolo il solco di sangue in cui 
saranno sepolte. 

Voi ritornate tra poco alle vostre case, ma pensate che in questo 
stesso momento molte altre case di vostri fratelli sono immetse nel do- 
lore e nella disperazione. La morte che, come nel poema di Verhaeren, 
passa a cavallo vestita da soldato, ha bussato a quelle porte e ha mie- 
tuto. 

L’oratore con una perorazione elevata che incatena la folla, manda un sa- 
luto alle vittime e chiude gridando : 

A morte i massacratori del popolo! Viva la Rivoluzione ! 








IL SILENZIO DELLA VERGOGNA 


Stabiliamo a distanza di cinque giorni il bollettino ufficiale sugli 
scontri della giornata del 6 gennaio 1913 2 Comiso, Baganzola, Rocca 
Gorga : arabi morti: otto ; feriti: cinquanta ; prigionieri : sands 
Trofeo di guerra, l’asta di una bandiera tricolore. Dalla parte dell’eser- 
cito italiano che si è — come al solito — battuto splendidamente, 
un solo ferito, guaribile in pochissimi giorni. Il morale delle truppe 
che ota bivaccano sulle posizioni conquistate è altissimo e il fucile 
modello 1891 si è dimostrato ancora una volta rispondente — per 
precisione ed efficacia di tiro — a tutte le necessità della guerra contro 
i nemici interni, quanto contro quelli esterni. Una volta, ogni bollet- 
tino ufficiale era incorniciato da lunghe relazioni degli « inviati spe- 
ciali» dei grandi quotidiani. SI 

Per l’ultima battaglia, gli stessi quotidiani si sono limitati a pub- 
blicare la Stefani. 

Non avevano dunque uno straccio di De Maria da mandare al 
campo arabo di Rocca Gorga ? i Us 

Invece, silenzio su tutta la linea. Boicottaggio alle notizie. Giolitti 
ha diramato la sua patola d’ordine: tacere. Parla solo, nell'angolo 
della terza pagina, il filosofo verde che rimugina nel suo lambicco 
tutti i più insulsi luoghi comuni della reazione novantottesca. Perché 
questo silenzio ? 

La risposta è facile. Gli è che la speculazione, la ignobile specula- 
zione che la stampa borghese si accingeva a compiere sugli eccidi 
è miserevolmente.... rientrata. Che magnifico motivo per una serie di 
variazioni inspirate a De Maistre o a Bava-Beccatis se si fosse potuto 
provare o semplicemente dubitare di una logica relazione di causa 
a effetto tra propaganda socialista e il massacro di Rocca Gorga ! 

Ma. poiché tale nesso di causalità manca, è più comodo ignorare 
e far ignorare l’avvenimento. Solo i fogli di provincia sputano ve- 
leno e chiedono la galera per noi che siamo gentilmente definiti i 
Bonnots del socialismo rivoluzionario italiano, ma.... won praevalebunt |! - 

Ora il silenzio dei grandi giornali è il silenzio della vergogna! 
L’eccidio di Rocca Gorga è stato infatti la brutale lacerazione della 
rosea leggenda sull’unità morale del popolo italiano, leggenda intro- 


da 
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dotta nella circolazione ‘allo scopo di accrescere il prestigio dell’Italia 
all’estero. 

Tale unità, nel senso di fusione, confusione e solidarietà di classi, 
non è mai esistita e non esiste. Non è esistita durante la guerra libica, 
non esiste oggi. Se esistesse, nostro compito sarebbe quello di spezzarla. 
L’eccidio di Rocca Gorga ha rivelato ancora una volta la crisi enorme 
che travaglia da un cinquantennio l’Italia rurale, crisi che il Governo 
Unitario invece di risolvere ha aggravato, colla sua pazza politica 
all’interno e all’estero. 

L’eccidio di Rocca Gorga, infine, è una terribile lezione di sovver- 
sivismo ed è questo che più spiace ai giornali borghesi. È assai pro- 
babile che — dopo il tragico regalo della Befana — il Circolo agri- 
colo Savoia cambi nome. Mettersi sotto la protezione della Casa re- 
gnante, chiedere, quasi per sacrare la pacifica dimostrazione col sim- 
bolo della legalità, il tricolore; limitarsi a pretendere non l’abo- 
lizione della « proprietà privata » ma semplicemente un’amministra- 
zione meno camottistica; gridare non « Viva l’Anatchia | » ma « Viva 
la Madonna! », e poi essere inseguiti, abbattuti, dispersi a fucilate, 
ecco, in verità, una delusione tremenda che gioverà ad illuminare il 
cervello dei contadini superstiti più di molte conferenze di propaganda. 

Il sovversivismo a Rocca Gorga è stato seminato al grido di « Sa- 
voia!» e germoglierà rapidamente perché è stato irrorato col sangue. 
Quei contadini ricorderanno. Prima subivano il governo, oggi lo de- 
testano, come il peggiore nemico. Adesso sanno a che cosa giovi 
l’esercito, a sostenere cioè le camorre municipali e i baroni del lati- 
fondo. Questa vasta seminagione di odio, questo incendiamento degli 
animi non è stato opera dei sovversivi — sconosciuti o quasi — 
nella disgraziata Ciociaria, ma opera degli agenti dell’ordine. Noi 
dovremmo ringraziarli. Anche col piombo si fabbricano le coscienze 
e si alimentano le esasperazioni del popolo.... Dove non giunge la 
parola del propagandista, arriva — sempre in tempo, almeno in Italia — 
il moschetto del carabiniere... 

Gli strumenti della conservazione sociale lavorano — inconscia 
mente — per la rivoluzione. È questa contraddizione di tutti i popoli 
e di tutti i secoli che obbliga al silenzio il giornalismo borghese 


così loquace in altri casi. Anch'esso obbedisce a quella politica che 


potrebbe essere definita « la politica dello struzzo ». La cecità delle 


. élites dominanti in Italia è semplicemente spaventevole. Per i nostri 


giornalisti, per i nostti uomini politici, un eccidio è un semplice 
episodio di polizia. ‘L'essenziale è di salvare il principio d’autorità 
anche quando nessuno lo minaccia. Nient'altro. Invece di prevenire 
€ provvedere, si reprime. 
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Nessuno considera il tumulto, come l’indice di un male che bisogna 
rimuovere. Nessuno ficca lo viso in fondo alle cose. È questo « su- 
perficialismo » che fa dubitare se la formula di governo delle classi 


dominanti in Italia non sia quella del tanto peggio tanto meglio. Se 
così è, non certo saremo noi a dolercene. Il Governo continui la 
9 


sua politica folle di reazione e di sangue. Non farà che affrettare il 


giorno della resa dei conti. . | 
Intanto, mentre la stampa borghese tace e finge d’ignorare l’av- 


venimento, il proletariato socialista griderà oggi la sua protesta in 
centinaia di comizi. Se il Governo non raccoglie il monito popolare, 


tanto peggio per lui. Domani, sarà troppo tardi. 


Dall'Avanti!, N. 12, 12 gennaio 1913, XVII (4, 592). 





[CONTRO GLI ECCIDÎ] * 


Dopo venti anni, io asserisco che siamo ancora all’Italia barbara 
contemporanea di Alfredo Niceforo. Noi dobbiamo mettete la realtà 
sul tavolo e sviscerare tutti i problemi per assumerci ognuno le nostre 
responsabilità. I delitti che si compiono in Italia dai poteri costituiti 
sono contro la folla inerme. Ma noi scendiamo in piazza per chiedere 
delle minuzie, non per impostare un problema, non pet affrettare il 
cambiamento di un regime, non per l’abolizione della proprietà pri- 
vata. Ciò malgrado non abbiamo il diritto alla strada e quando vi 
scendiamo la borghesia ci tratta da delinquenti ! 

Dopo un'analisi dei conflitti fra forza armata e popolo ed aver dimostrato 
che la caserma abbrutisce ; dopo aver asserito, al lume degli episodi della guerra 
libica, che la guerra distrugge la storia, e riporta alla preistoria, l'oratore afferma 
la necessità di ritornare alla propaganda antimilitarista intesa nel senso 
che non faccia mai dimenticate all’operaio di essere un gregario del 
suo partito, un’unità della sua classe. 

l Il nostro direttore continua avvincendo } ‘uditorio nella sua sintesi rapidis- 
sima e tagliente, logica e convincente che noi rinunciamo a riassumere e finisce 
con una elevata perorazione. (Un applauso dei più fragorosi ed entusiastici 
accoglie la chiusa dell’oratore che ha parlato per un'ora. L’applauso dura per 
ben dieci minuti d'orologio, costringendo il Mussolini ad alzarsi e ringraziare). 





* Riassunto del discorso pronunciato a Torino, nella sede della Camera del 
lavoro sita in corso Siccardi 12, la mattina del 12 gennaio 1913, durante un co- 
mizio pubblico di protesta contro gli eccidî proletari di Rocca Gorga, Baganzola, 
Comiso. (Dall’Avanti!, N, 13, 13 gennaio 1913, XVII). 








SPLENDIDO ISOLAMENTO 


Siamo soli. Siamo stati soli. Ieri nell’opposizione alla guerra libica, 
oggi nella protesta contro la politica peculiarmente giolittiana del 
massacro. 

Lo constatiamo, senza rammarico. Anzi, con piacere. Gli altri 
Partiti si sono eclissati. i i 

La democrazia si è limitata alla cronaca e a qualche commento pru- 
dentissimo, per non dire anguillesco; i repubblicani hanno disertato 
i comizi dove avrebbero potuto far echeggiare la nota antimonar- 
chica; il giornale quotidiano diretto da un destro o da un autonomo 
non ha.... insistito ! 

Solo il Partito Socialista ha alzato la sua voce di protesta, inter- 
pretando gli sdegni e i propositi del proletariato. 

Continua così quel nostro « splendido isolamento » che ebbe ini- 
zio dall'impresa di Tripoli, e ci ha rinfrancati e ricondotti ai salu- 
tari contatti colle masse proletarie le quali ascoltano sempre vo- 
lentieri — malgrado deviazioni di uomini e di tendenze — la parola 
del socialismo. 

La protesta contro gli eccidì è riuscita. La parola d’ordine della 
Direzione del Partito non è caduta nel vuoto. 

Forse, l’agitazione più che profonda è stata vasta; estensiva più 
che intensiva. 

Comunque la sua grande importanza è indubbia. E non sfuggirà 
a nessuno quando si pensi che il proletariato italiano che esce ora da 
una lunga crisi che lo ha per lungo tempo travagliato, quando si ricordi 
che dei partiti politici cosiddetti popolari uno solo può dirsi ed è 
ancora vivo : quello socialista; quando si tenga presente che la guerra 
e l’esaltazione della guerra conduce ad una specie d’incallimento 
della sensibilità morale e a un deprezzamento del valore della vita 
umana ; quando si pensi a tutto ciò si deve convenire che la prote- 
sta — culminata nei numerosissimi comizi di ieri, di cui più sotto 
diamo notizia — ha superato le nostre più ottimistiche previsioni 
e deve aver impressionato gli avversari e il Governo. 

Segno evidente e confortevole che il proletariato italiano non 
è diventato completamente sordo ai motivi ideali. 


\ 
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Ora si tratta, come dicemmo l’altro giorno, di tenacemente persi- 
stere. 


C'è quindi tutto un vasto lavoro da riprendere e da intensificare 


se vogliamo con mosse rapide, simultanee, generali, fronteggiare e 
* dominare gli avvenimenti. 


Noi sentiamo che il socialismo sarà domani un altro « momento » 
nella stotia d’Italia. 


Dall'Avanti!, N. 13, 13 gennaio 1913, XVII *. 


* La politica della strage (54). 











[AL «LAVORO »] 


Una nostra allusione al contegno del Lavoro di Genova, che, di 
fronte agli ultimi eccidî, non è stato di molto dissimile da quello del 
democratico Secolo, ha punto sul vivo il confratello genovese. Il quale 
patla di una nostra « ossessione dell’isolamento » e relativa « fobia 
di trovarci con qualcuno » ; di una nostra « acre voluttà » di dirci soli 
contro tutti e simili piacevolezze ; mentre la nostra era e voleva essere 
una semplice constatazione di fatto. Constatazione che il Lavoro stesso 
non può smentire. 

Meglio soli, del resto, che rivale accompagnati. Noi non avremmo 
— data la delicatezza dell'argomento — intavolato la polemica, se 
il Lavoro, dopo essersi difeso, non avesse attaccato la Direzione del 
Partito Socialista Italiano. Che cosa hanno fatto, chiede il Lavoro, 
i « rivoluzionarissimi » della Direzione del Partito, di fronte ai nuovi 
eccidî ? Parole, parole, parole, come i riformisti della vecchia Dire- 
zione. 

Ma domandiamo al Lavoro che cosa potevano fare i « rivoluziona- 
rissimi » con un Partito che voi, riformisti di destra e dei circoli auto- 
nomi, avete cercato di ridurre a un « ramo secco » ? Che cosa potevano 
fare con un proletariato che, se è diviso, non è certo. per colpa dell’at- 
tuale Direzione del Partito ? 

Non siete voi che per trascinare ai piedi di Giolitti le masse pro- 
letarie lo avete presentato come un ministro liberale ? Non è il vostro 
riformismo accattone che ha snervato e nauseato i socialisti italiani ? 
Che cosa può fare un Partito che esce or ora da una lunga crisi durata 
oltre un decennio ? 

Non è il vostro c/ar che ha sistematicamente diffamato.l’atto più 
energico che si poteva. tentare, lo sciopero generale, anche quando 
come nel 1904 è riuscito una memorabile manifestazione di forza e 
di fede socialista ? 

In tali condizioni che altro si poteva fare, se non diana il po- 
polo a comizio ? Ritornare a questa vecchia abitudine dei popoli li- 
beri dimenticata dai vecchi riformisti ? 

Constatiamo intanto che la parola d'ordine della Direzione del 


x 


Partito non è caduta nel vuoto e che la protesta è stata generale 


ì 
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come forse non si sarebbe creduto dopo tante deviazioni e delusioni. 
Se, come dice il Lavoro, l'inchiesta fatta dal Susi è un elemento di 
fiera condanna pet il Governo, questa fiera condanna colpisce anche 
i signori « destri » che del Governo di Giolitti sono stati più e più 
volte caldi e tenaci sostenitori. Sono i voti di fiducia dati al Governo 
massacratore, quelli che hanno demortalizzato il proletariato italiano 
e rendono — per il momento — impossibili azioni più energiche. 

Ciò detto, cogliamo l’occasione per aggiungere qualche altro ri- 
lievo destinato ai nostri amici. Noi, avremmo voluto che uno 
dei membri della Direzione del Partito residenti in Roma si fosse 
recato immediatamente dopo l’eccidio a Rocca Gorga, per compiervi 
quell’inchiesta fatta tardivamente dal Volpi e che noi abbiam visto 
sul.... Secolo. Avremmo voluto inoltre che un deputato socialista si 
fosse recato a Rocca Gorga per farvi ciò che ha fatto l’on. Chiesa 
(quello di Milano, non quello di San Pier D’Arena). Avremmo voluto 
infine e soprattutto dai consiglieri della minoranza socialista di Roma, 
una dichiarazione di protesta contro gli eccidî e di solidarietà colle 
vittime. 

Il silenzio — ingiustificato e ingiustificabile — della minoranza 
consigliare rivoluzionaria romana ha sorpreso, sbalordito, addolorato 
tutti i socialisti italiani. 

Come il Lavoro può, da queste nostre linee, ancora una volta con- 
statare, noi non abbiamo una regola morale per gli amici e un’altra 
per i nemici. Forse per questo noi finiremo col cadere in odio a tutti : 
a destri, a sinistri, a intransigenti, a rivoluzionari. Che importa ? 
Quello che ci preme è di rimanere colla schiena diritta e la coscienza 
tranquilla. 


Dall'Avanti!, N. 16, 16 gennaio 1913, XVII *. 


* Il Lavoro di Genova, N. 346, 19 gennaio 1913, XI: « LA VENDETTA DELLE 
cose, — Benito Mussolini mastica amaro e ha ragione (+). ‘‘ Forse per questo 
— egli ha scritto recentemente — 07 finiremo col cadere in odio a tutti:" (+). 
“MARIO BETTINOTTI ». Ù 








LA FATALITÀ » DEGLI ECCIDÎ 
E LA «CUCCAGNA » DEI CONSERVATORI 


L’on. Bissolati ci chiama in causa sul Seco/o di ieri per il discorso, 
anzi i discorsi, che sono stati pronunciati da noi e dai « teorici del ri- 
voluzionatismo », nei comizi di protesta contro gli eccidî del 6 gennaio. 
L’on. Bissolati si riferisce più particolarmente al discorso di Milano. 
Peccato ch’egli, con un procedimento molto analogo a quello dei 
censori medioevali, ai quali bastava una frase per impiccare un uomo, 
abbia « estratto » da un discorso durato oltre un’ora, solo due frasi 
che avulse da tutto il resto servono a sostenere qualunque tesi, a le- 
gittimare qualunque giudizio. 

Ma non è questa analogia che ci impedisce di seguire il Bissolati 
sul terreno ch'egli stesso si è scelto. Limitiamoci pure a quelle due 
frasi, tanto più ch’esse non ci sono sfuggite involontariamente nel- 
l’impeto dell’improvvisazione e sotto la suggestione della folla, ma 
furono meditate, freddamente premeditate. C'è meno impulsività 
nel nostro grido che non in quello lanciato nella storica auletta.... 
Certo, per tutti coloro che hanno del socialismo una concezione idil- 
liaca arcadica, pacifista ; per tutti coloro che credono nel dogma della 
inviolabilità della vita umana (per noi la vita non è il bene unico, 
non è fine a se stessa, ma è un mezzo; Sindor Petòfi cantava : «la 
vita mi è cara, l’amore ancor più, ma per la libertà li dò entrambi»; 
chi attribuisce un valore « assoluto » alla vita dell’uomo, condanna il 
mondo all’immobilità....); per i socialisti, dicevamo, timasti in fatto 
di socialismo alla mentalità del De Amicis — miscuglio di roman- 
tico tenerume sentimentale che ha fatto il suo tempo — ; per tutti questi 
socialisti dotati delle vecchie sensibilità dei cristiani, un grido, come 
il nostro, può sembrare una bestemmia. Eppure, no. Esso è logico. 
È socialista. È umano. Gli stessi riformisti non dicono niente di di- 
verso quando nei loro minacciosi #/timatum affermano di voler rispon- 
dere « d’ora innanzi » colla violenza alla violenza. Anche questo è una 
specie di condanna a motte. Non sarà, forse, applicata, ma che importa ? 
L’intenzione rimane. 

L’on. Bissolati non deve farci il torto di credere che il nostro grido 
sia stato dettato da reminiscenze giacobine. Mai più. Non si tratta 


6.- V. 











68 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


di ripristinare un tribunale rivoluzionario che giudichi e mandi. Il 
93 è lontano. La rivoluzione che noi vagheggiamo non può essere 
paragonata a quella borghese. Quando gridiamo : a morte i massacra- 
tori del popolo, noi intendiamo di rivendicare al popolo il diritto di 
legittima difesa, il diritto cioè di rispondere colle armi alle armi, il 
diritto di uccidere, prima di farsi uccidere. Dal momento che quella 
d’Italia è, dal ’g91 ad oggi, una «politica della strage », noi vogliamo 
che il proletariato non la subisca più come ha fatto sin qui rasse- 
gnato e indifeso. Si tratta insomma di stabilire la parità delle condi- 
zioni nella lotta fra proletariato e Governo. Il nostro è un grido di 
guerra. Chi massacra, sappia che può essere, a sua volta, massacrato. 


Noi non sappiamo poi se l’agitazione di protesta sia stata impo- 
stata sulla nostra affermazione che «l’eccidio proletario è una fata- 
lità inerente alla società divisa in classi », né ci pare che questa for- 
mula costituisca una « cuccagna pei conservatori». No. Questa frase 
— anche così mutilata, anche interpretata alla lettera — non serve 


alla tesi di Bissolati. Noi abbiamo detto che l’eccidio costituisce uno . 


dei mille episodi della tragedia proletaria. Noi gli abbiamo attribuito 
un carattere di fatalità — e lo ripetiamo! — perché sino a quando 
la società sarà divisa in classi, delle quali una dominata e l’altra 
dominatrice, la lotta di classe sarà sempre accompagnata da episodi 
più o meno gravi di violenze. i 

È per questo carattere di fatalità che l’eccidio proletario non in- 
vermiglia solo la cronaca delle monarchie, ma anche quella delle re- 
pubbliche. 

Per lo stesso delitto di sciopero sono stati fucilati i minatori di 
Lena (Russia) e i carrettieri di Setubal (Portogallo). La stessa bruta- 
lità poliziesca ha ucciso Anna Lo Pizzo a Lawrence, Antonio Curti 
a Baganzola. Finché ci saranno classi e lotte di classi, ci saranno eccidi ; 
questa fatalità è ammessa dallo stesso Bissolati che ritiene possibile 
di ridurre al « minimo » le cause dei conflitti, ma non afferma che si 
possano eliminare del tutto. . 

Se il Bissolati ci avesse seguito, avrebbe onestamente constatato 


«che noi, dopo aver affermato l’universalità del fenomeno, abbiamo 


parlato di un eccidio classico, tipicamente italiano, che è in relazione 
di causa a effetto col problema dell’Italia rurale non ancora risolto. 

E abbiamo deplorato la « spaventevole cecità » delle classi domi- 
nanti che invece di prevenire e provvedere reprimono. E abbiamo 
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detto che bisognava portare l’Italia rurale — le migliaia di Rocca- 
gorghe e Verbicari disseminati nella penisola — a condizioni più 
umane di vita, ridurre cioè al minimo le cause peculiari di quello che 
abbiamo chiamato l’eccidio italiano « classico » perché si compie, si 


DS 


è sempre compiuto su folle inermi, le quali non si agitavano per im- 


‘porre sovvertimenti di regime, ma per ottenere ciò che da oltre un 


secolo è ormai patrimonio di tutti i paesi civili. Rimandiamo l’on. Bis- 
solati al nostro articolo // silenzio della vergogna, per convincerlo che 
la nostra affermata « fatalità » sugli eccidî in genere, non c’impedisce 
di proclamare la possibilità, il dovere anzi di eliminare le cause pecu- 
liari, nazionali degli eccidî che insanguinano quasi periodicamente i 
borghi e le campagne d’Italia. 

L’on. Bissolati avrebbe ragione di chiamare nichilista la nostra 
protesta se noi avessimo accettato la teoria del tanto peggio, tanto’ 
meglio; ma invece nei nostri comizi noi abbiamo denunciato il male 
pet invocatne i rimedi e poiché i contadini di molte zone d’Italia tumul- 
tuano per avere fogne, scuole, luce, medici, strade, noi abbiamo detto 
che il Governo ha l’obbligo di dare a questi Comuni «italiani » ciò 
che non si nega agli indigeni della Tripolitania. 

Noi indichiamo dunque alle classi dominanti italiane il loro com- 
pito preciso. In fondo, la nostra che pare ad occhio di superficiali 
opera di negativi, ha la sua grande efficacia in quanto spinge il Go- 
verno a provvedere. Se il Governo non potrà o non saprà, tanto peggio 
per lui. 

L’on. Bissolati risparmi le sue facili ironie sul diluvio rivoluzio- 
nario. La storia è piena dell’imprevisto e nessuno, neppure Bissolati, 
può tracciare o ipotecare la strada dell'avvenire, Noi, invece di illu- 
dere il proletariato sulla possibilità di eliminare tutte le cause degli 
eccidî, vogliamo invece prepararlo ed agguerrirlo per il giorno del 
« più grande eccidio » quando le due classi nemiche si urteranno nel 
cimento supremo. 


Dall'Avanti!, N. 17, 17 gennaio 1913, XVII *. 


* Il silenzio della vergogna (59). 








lo avrebbe accettato senza fiatare. Il Lavoro può risparmiare dunque 








[AL « LAVORO »] 


Non esopiano, ma alquanto funambolesco è lo scambietto o scamo- 
taggio col quale il Lavoro di Genova tenta di rispondere ai nostri ri- 
lievi. Osserviamo brevemente per paragrafi : 

1. Che il contrasto fra le critiche di un tempo e il contegno 
della attuale Direzione del Partito Socialista non esiste. Perché è sciocco 
pretendere un movimento rivoluzionario o semplicemente energico 
con un proletariato diviso non per colpa dei rivoluzionari e con 
un Partito sfibrato da dieci anni di riformismo. 

2. Che se il Lavoro è stato favorevole allo sciopero generale 
del 1904 è altresì vero — e il Lavoro non ha tentato neppure smen- 
tirlo — che i riformisti difamarono quel movimento perché non por- 
tava la loto etichetta. 

3. Che i voti di fiducia a Giolitti sono stati dati dai riformisti 
— difesi e rappresentati dal Lavoro — anche quando di suffragio uni- 
versale nessuno parlava. 

Giustificare il cronico ministerialismo riformista col suffragio uni- 
versale è un altro.... scambietto. Ormai è noto — acquisito alla sto- 
ria — che anche senza i voti di fiducia dei riformisti, Giolitti avrebbe 
varato il quasi suffragio universale e la maggioranza della Camera 


le sue odierne smargiassate antigiolittiane che non convincono nes- 
suno, tanto, la pagina vergognosa del giolittismo riformista, non si 
cancella. E poi, chi ha votato ‘voterà.... Basterà che Giolitti faccia 
l’occhia di triglia ai vari postulanti al portafoglio per avere un nuovo 
voto di fiducia da quegli stessi riformisti — Canepa non escluso — che 
oggi fanno la voce grossa e se ne infischiano.... 


Dali’Avznti!, N. 18, 18 gennaio 1913, XVII *. 


* Al « Lavoro » (65). 








RICORDANDO 


Tre anni sono passati dal giorno in cui la vecchia e la nuova 
generazione dell’Italia proletaria e socialista fu percossa dalla noti- 
zia della morte di Andrea Costa. Notizia attesa, ma pur sempre 
inaspettata, perché la morte è l’ospite ingrato che si vorrebbe ad ogni 
costo respingere. 

Tre anni sono passati dal giorno in cui, Andrea Costa, chiuso il 
ciclo della sua vita, cominciava a viverne un’altra — di cui nessuno 
può misurarne la durata — nella storia. Sostiamo brevemente, vol- 
giamoci indietro e ricordiamo. Non già per seguire la sciupata formale 
costumanza delle commemorazioni obbligate a data fissa (per noi 
commemorare significa continuare l’opera dei maestri e dei pionieri), 
né per compiere uno sterile rito, ma per trarre dall’evocazione uno 
spirituale conforto, per rinnovare e fortificare i nostri propositi. 

‘ Quando nella triste mattinata delle onoranze funebri, noi seguimmo, 
raccolti attorno alle mille bandiere, il feretro disadorno e ascoltammo, 
sotto la gelida sferza del nevischio, i discorsi degli oratori, sentimmo 
— e non sapremmo dire per quale rapida, misteriosa intuizione del- 
l’anima — che con Andrea Costa si voleva portare al cimitero il vec- 
chio Partito Socialista Italiano, di cui Andrea Costa era rimasto sempre, 
attraverso un trentennio di calamitose vicende, l’immacolato simbolo 
vivente. E ci giunge allora più viva, più dolorante la nostalgia del 
socialismo etoico dei primi tempi, che i pratici e i maturi si ostinano 
a ritenere superato. Il socialismo della fede, del disinteresse, del sa- 
ctificio personale: il socialismo che si diffondeva tra le folle come 
il verbo di una nuova religione, come una grande speranza fascinatrice; 
il socialismo che — come il vecchio comunismo marziano — costi- 
tuiva l’incubo delle classi dominanti; il socialismo dalle audacie ga- 
tibaldine, che preferiva alle schermaglie dei Parlamenti l’azione nelle 


‘strade e nelle piazze. 


E chiedemmo a noi stessi : Costa porta dunque con sé, al rogo che 
distrugge, il vecchio socialismo ? Tale domanda ripetemmo, quando 
al congresso di Milano l’oratore che aveva porto | l'estremo saluto ad 
Andrea Costa, definiva « ramo secco » il Partito Socialista Italiano. 

Oggi — dopo un triennio — i dubbi che ci laceravano a Imola 
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e a Milano, sono dileguati e rispondiamo, decisamente: no. Oh se 
il nostro Andrea potesse balzar vivo dal pugno bianco di cenere, 
certo, dinnanzi all’attuale rinascita del Partito, direbbe, con noi, che il 
ramo non poteva, non può essicatsi finché tragga dal proletariato 
oppresso l’bazz4s vitale, finché persista nel cuore degli uomini l’ardente 
aspirazione a una società migliore. 

I socialisti italiani — dopo aver disperse le loro energie in mille 
conati, dopo essersi incamminati, spinti dal desiderio di costruire, di 
tradurre subito nei fatti l’idea, su molte strade non sempre diritte 
— tornano oggi al socialismo di Andrea Costa. 

Egli vive dunque. Egli diventa sempre più grande. La storia bor- 
ghese della terza Italia non potrà ignorarlo. Se le plebi italiche che la 
Rivoluzione nazionale non aveva toccato ed aveva lasciato immerse 
nella loro infinita miseria materiale e morale, hanno oggi una coscienza, 
sentono l’aculeo dei loro bisogni, e si elevano, lo si deve all’aposto- 
lato indefesso di Andrea Costa. 

Il primo degli internazionalisti italiani è stato il Messia delle mol- 
titudini sconosciute e ignare ; per esse ha dichiarato guerra senza tre- 
gua al mondo borghese; per esse egli ha ineffabilmente sofferto e 
‘carceri, ed esilii, e calunnie che ancora non tacciono dinnanzi al sacro 
silenzio della Morte; per esse ha portato nel suo cuote amori ed 
odii immensi, ed è vissuto ed è morto nella povertà francescana che 
lascia grande eredità di affetti, ma scarsa eredità di fortune. Giusto, 
doveroso, figliale è l’omaggio che i socialisti imolesi gli tributano 
oggi e coi compagni d’Imola sono in ispirito tutti i socialisti d’Ita- 
lia. Sosta breve, dicemmo, perché gli eventi incalzano. Domani ri- 
prenderemo il cammino, e continueremo '— noi o chi verrà dopo 
di noi — sino alla meta lontana. 

Affrettiamo il passo. Sertiamo le file. Non udite ? È la voce del 


nostro Andrea che ci grida: Avanti! Nel nome e per il trionfo del 
Socialismo ! 


Dall’Avanti!, N. 19, 19 gennaio 1913, XVII (4, 592). 





[A MARIO BETTINOTTI] 


« .... Noi riformisti assistiamo all'autoliquidazione del rivoluzionarismo con 
grande serenità: ciò che, facili Cassandre, avevamo preveduto si avvera. Confes- 
siamo però che i fatti ci han dato ragione assai prima che noi non sospet- 
tassimo ». 


Questa la conclusione dell’articolo di fondo pubblicato sul Lavoro 
di ieri dal signor Mario Bettinotti. Il quale anzitutto dovrebbe speci- 
ficare a qual razza di riformisti appartiene: ai destri, ai sinistri o ai 
cosiddetti autonomi ? Dal momento che lo ha dichiarato il signor Bet- 
tinotti, certo il rivoluzionarismo deve trovarsi nel periodo della li- 
quidazione. I i 

E sapete perché? Perché ci sono stati qua e là alcuni « casi 
speciali ». i i 

Ergo, dichiara il signor Bettinotti, l'esperimento rivoluzionario è 
fallito. Adagio, Bettinotti. Non prendete come dato di fatto quello 
che può essere e rimanere un vostro pietoso e impotentissimo desi- 
derio. Vee 

E in ogni caso, ricordate che al congresso di Reggio Emilia i 
più rivoluzionari in materia elettorale furono proprio i.... riformisti. 

Per certi sinistri l’ordine del giorno Lerda era infatti troppo.... 
codino, perché non prescriveva tassativamente l'astensione in caso 
di ballottaggio e l’intransigenza anche nelle elezioni amministra- 
tive.... | 

Come tutte le ridicole, antipatiche Cassandre del vecchio tempo 
e del nuovo, anche il signor Bettinotti non ha la divina facoltà di 
prevedere il futuro e la non meno divina facilità di dimenticare il 
passato.... ì NRE: 

Ora, se la Direzione del Partito Socialista non riuscirà a soppri- 
mere del tutto i « casi speciali », la responsabilità non è dei rivoluzio- 
nari, egregio signor Bettinotti, ma anche dei riformisti e Va, caso 
mai, distribuita equamente sugli uni e sugli altri. Ma i casi di Napoli, 
di Carpi e di Mantova, non bastano ancora a giustificare le profezie 
di questa Cassandra in ritardo : sani 

I. perché si tratta dovunque di riformisti destri o sinistri ; 
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è 2. perché in altre molte località e nelle elezioni politiche e in 
quelle amministrative si è seguita la direttiva intransigente. 

Il signor Bettinotti parla dunque a sproposito di « vendetta delle 
cose sulla metafisica delle parole ». È ancora troppo presto. Un rifor- 
mista dev'essere molto prudente prima di fare delle generalizzazioni, 
se non vuol cadere nella « metafisica delle parole ». Perché tanta 
fretta, quando si ha, come il signor Bettinotti, la certezza di arrivare ? 


[A MARIO BETTINOTTI] 


Dall’Avanti!, N, 20, 20 gennaio 1913, XVII *. t Mettiamo pure le carte in tavola. 

Il signor Mario Bettinotti ha proclamato solennemente con un ar- 
ticolo di fondo sul Lavoro di Genova il fallimento del rivoluzionarismo. 
Noi gli abbiamo detto: adagio. Siate prudente. Non generalizzate. 
Due o tre casi non bastano a giustificare la vostra tesi. Aspettate 
almeno la grande prova delle elezioni. E se l’intransigenza elettorale 
va al diavolo, l’insuccesso non è dei soli rivoluzionari, ma anche 
dei riformisti di sinistra, i quali — in materia elettorale — pretende- 
vano dare dei punti ai.... rivoluzionari. L'eventuale insuccesso non 
è quindi di una frazione, ma di tutto il Partito e non c’è proprio 
motivo da rallegrarsene, a meno che non si sia rimasti dentro al Partito 
collo scopo obliquo di insidiarne l’esistenza. Dopo dieci anni di popo- 
larismo, ci sarà qualche defezione, ma è certo che la grandissima 
maggioranza del Partito seguirà fedelmente e sinceramente i deliberati 
del congresso di Reggio Emilia. E i segni confortanti non mancano. 
Ma il Bettinotti scivola su questo argomento e ricorda il referenduz 
anti-massonico. Ebbene, anche qui l’insuccesso non è tanto dei rivo- 
luzionari quanto dei sinistri che all’ultima giornata del congresso 
di Reggio Emilia — oratore il Mazzoni — portarono alla tribuna la 
questione massonica. La Direzione del Partito ha ottemperato ai deli- 
berati del congresso e il referendum non ha raggiunto il numero le- 
gale, perché le sezioni socialiste disseminate nei villaggi e nelle cam- 
pagne si sono disinteressate di un problema che non conoscevano. 
Veniamo ai recenti eccidî. Che cosa doveva fare la Direzione del Par- 
tito ? Distribuire le armi.... che non ha? Decretare la rivoluzione ? 
Ha lanciato immediatamente la sua parola d’ordine. Sono stati con- 
vocati centinaia di comizi. Ma il signor sinistro Bettinotti sapete che 
cosa voleva ? Un po’ di sciopero generale. Ah! demagogia dalla coda 
di paglia. Nulla di più ributtante della demagogia d’occasione, para- 
gonabile a certa ostentata castità delle prostitute. Se c’era la probabilità 
che lo sciopero generale riuscisse, il Bettinotti lo avrebbe combat- 
tuto e diffamato come hanno fatto molti dei suoi amici di tendenza, 
ma poiché — dopo un decennio di dedizioni riformiste a Giolitti — 
lo sciopero generale sarebbe stato parziale, tanto che non ne hanno 





* Il Lavoro, N. 3465, 21 gennaio 1913, XI: « CARTE IN TAVOLA! — Benito 
Mussolini dedica alla mia modestissima persona mezza colonna dell'Aventi! di 
ieri. (+). MARIO BETTINOTTI ». 
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parlato neppure i sindacalisti rivoluzionari, neppure gli anarchici, il 
sinistro Bettinotti voleva che lo si proclamasse egualmente, non per 
protestare più efficacemente contro Giolitti, ma per avere la maligna, 
la settaria, la pregustata soddisfazione di registrare un altro più o 
meno « clamoroso insuccesso » della attuale Direzione del Partito. 


E dove mai il signor sinistro Bettinotti ha udito dire che i rivoluzio- - 


nari non si preoccupano delle conseguenze dei loro atti ? 

E adesso dovremmo raccogliere le scempiaggini che chiudono la 
replica del sinistro Bettinotti. Ma per rispondere e dimostrare al 
«caro compagno » che noi non siamo gli ultimi venuti nel socialismo 
italiano — come egli pensa — dovremmo ricordare quello che si 
dice il nostro « stato di servizio » e l’opera da noi data alla causa so- 
cialista in Svizzera, in Austria e in Italia, durante un decennio. 

Niente auto-apologie | Sarebbe miserabile! O il signor Bettinotti 
ci conosce e allora ingiuriandoci è in mala fede; o non ci conosce e 
allora s’informi e si vergognerà delle sue avventate asserzioni. Nul- 
l’altro da aggiungere per il momento. 


Dall'Avanti!, N. 22, 22 gennaio 1913, XVII *, 





* A Mario Bettinotti (73). 





LA RINUNZIA DEL GRAN CONSIGLIO 
‘E IL BILANCIO DELLA GUERRA 


La deliberazione del Consiglio Nazionale turco ha chiuso il periodo 
più grave delle incertezze nella situazione internazionale : la pace può 
ormai dirsi un fatto compiuto. La questione di Adrianopoli — pa- 
ragonata al nodo gordiano troncato dalla spada del Macedone — è 
stata invece sciolta dalla abilità diplomatica e coercitiva delle grandi 
potenze che hanno consigliato prima, imposto poi, alla ‘Turchia la 
rinuncia suprema. 

Adrianopoli cambia padroni. Diventa bulgara. 

La cessione della prima capitale degli Osmanli ai trionfatori della 
Quadruplice autorizza a ritenere che anche gli altri scogli minori sa- 
ranno — coll’aiuto del tempo e delle trattative — superati. Il dissidio 
bulgato-romeno per il possesso di Silistria sta pet essere amichevol- 
mente risolto, e anche per le isole dell'Egeo, prospicenti la costa del- 
l’Anatolia, si troverà la formula conciliatrice. Non crediamo che la 
delimitazione dei confini dell'Albania possa suscitare un nuovo casus 
belli, pet quanto sia stridente il contrasto fra l’Austria che vagheggia 
la Grande Albania e la Serbia che non può rinunciare alle sue con- 
quiste territoriali. 

Come si vede, lo svolgersi degli avvenimenti ha confermato le 
nostre previsioni e giustificato il nostro costante, se pur temperato 
ottimismo. 

Il pericolo di una conflagrazione europea è, oggi, dopo la deli- 
berata cessione di Adrianopoli, una eventualità molto remota. Ora 
che la pace è conclusa, noi socialisti italiani dobbiamo renderci ragione 
dell’atteggiamento tenuto dai socialisti balcanici durante la guerra. 
Perché se è vero, come lo si è proclamato da moltissimi socialisti, 
che la guerra della Quadruplice è stata una guerra di popoli, allora 
i socialisti serbi e bulgari si sono messi contro i sentimenti e gli in- 
teressi dei loro popoli; se è vero, come è stato scritto, che quella 
svoltasi sulle rive della Maritza e del Vardar è stata una guerra « ri- 
voluzionaria », se ne deduce che l’atteggiamento dei-socialisti bulgari 
e serbi dichiaratisi sui giornali e nei Parlamenti contrari alla guerra, 
è stato « reazionario ». 


A o: 
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Non è facile girare i corni di questo dilemma. 

Il fatto è incontestabile. Eccettuato il deputato greco Theodoro- 
pulos, che ci pare un fanfarone come il suo degno collega al Parla- 
mento greco Romas che ha inscenato l’ultima garibaldinata; tolto il 
Theodoropulos, che non è — ad ogni modo — un socialista, i so- 
cialisti tutti di Serbia e di Bulgaria — gli unici paesi dei Balcani nei 
quali esiste un Partito Socialista degno di questo nome (ricor- 
diamo a tal proposito le interessanti corrispondenze del nostro 
Guarino) — sono stati — dall’inizio alla fine — recisamente contrari 
alla guerra. 

Precisato il quesito, c'è da chiedersi: I compagni serbi e bulgari 
sono dunque dei « reazionari », di fronte alla guerra « rivoluzionaria » 
voluta dalle monarchie della Quadruplice, e considerata « rivoluzio- 
natia » anche da moltissimi socialisti italiani che si sono lasciati com- 
muovere dalla già violata formula «il Balcano ai balcanici » ? 

Forse molti socialisti italiani hanno visto nella guerra della Qua- 
druplice una guerra per il trionfo del principio di nazionalità, come 
le guerre del risorgimento italiano, ma l’analogia non ha fondamento. 
Nel caso dell’Italia si trattava di sette governi e di un sol popolo, 
nel caso della Quadruplice si tratta di cinque Stati e di una dozzina 
di popoli divisi per lingua, per religione, pet costumi, per razza. Come 
si spiega insomma, l’atteggiamento dei socialisti del Balcano ? Il sup- 


‘ plemento al n. 9 del Bo/lettino dell’Ufficio Internazionale Socialista di 


Bruxelles testé giuntoci, ci spiega l’apparente contraddizione fra guerra 
« rivoluzionaria » e i socialisti « reazionari ». 

Il compagno Blagoeff, il capo dei marxisti ortodossi denominati 
« stretti », spiega nel «rapporto» inviato a Bruxelles il contegno 
« reazionario » del suo Partito. Anzitutto il Blagoeff riporta la mo- 
zione votata dai socialisti bulgari nel congresso tenuto a Routschiuck 
il 28 agosto 1912. 

Dice la mozione : 


« Noi innalziamo la nostra voce per la conservazione della pace e il proletariato 
cosciente bulgaro manda il suo saluto fraterno agli operai della Turchia e degli 
altri paesi vicini. Il proletariato bulgaro è pronto a lottare al suo fianco per la 
libertà e l'unione dei popoli balcanici. Noi protestiamo energicamente contro il 
gioco della borghesia bulgara nella questione macedone. Questo gioco provoca dei 
massacri e delle rovine in Macedonia e prepara nuovi abusi, fortificando la reazione 
borghese e monarchica. Il congresso dichiara altamente che la libertà del popolo 
macedone non sarà ottenuta con una autonomia. Le pretese demagogiche della pic- 
cola borghesia per l'autonomia non sono fondate. La libertà non sarà ottenuta che 
dall'unione di tutti i popoli dei Balcani in una federazione repubblicana balca- 
nica. Questa solo può assicurare l'indipendenza e l'unione del popolo bulgaro, così 
come quella degli altri popoli del Balcano ». 
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Il Blagoeff ricorda quindi i primi episodi dell’agitazione contro 


. la guerra e cioè il manifesto lanciato il zo settembre ai proletariato 


bulgaro, e i comizi riuscitissimi del 22 contro la guerra e per «la 
Federazione balcanica repubblicana ». Documentata la reazione poli- 
ziesca che imperversa in Bulgaria (è la solita prima conseguenza della 
guerra), il Blagoeff dichiara testualmente (e queste parole devono essere 
meditate da quanti socialisti hanno troppo liricamente inneggiato 
alla guerra balcanica) : 


«La rabbia militare e la reazione scatenate, paralizzano la nostra azione, per 
il momento. Ma i grandi avvenimenti che si svolgono nei Balcani non sono punto 
una causa perché la Democrazia sociale bulgara cambi il suo punto di vista sulla 
guerra e sulla questione nazionale nei Balcani. ‘Tanto prima come adesso, noi siamo 
decisamente contrari alla guerra, Anzi, tale avversione è aumentata da quando ab- 
biamo potuto constatare le rovine economiche spaventevoli, le barbarie e gli orrori 
della guerra. Quali si siano le conseguenze della guerra, anche se fossero vantag- 
giose per i popoli balcanici, la Democrazia sociale non solo non ha motivo di 
abbandonare la sua divisa: “la Federazione repubblicana balcanica", ma trarre 
invece negli ultimi avvenimenti stessi nuovi argomenti per proseguire sullo stesso 
cammino ». 


Nel suo rapporto scritto prima dell’armistizio di Ciatalgia, il Bla- 
goeff prevede esattamente i risultati della guerra e a proposito delle 
conquiste e spartizioni territoriali così scrive : 


«Il saccheggio della Macedonia da parte degli Stati vicini, creerà una situa- 
zione ancor più intollerabile dal punto di vista delfo sviluppo nazionale dei popoli 
balcanici. La Bulgaria ingrandita in tal modo sarà popolata da milioni di turchi, 
da centinaia di migliaia di serbi e di greci; così la Serbia, ampliata, sarà popolata 
da parecchie centinaia di migliaia di bulgari, greci e albanesi. Da tutto ciò risulta 
che — qualunque sia la geometria che si seguirà per dividere la preda turca — 
la questione dell'unione piena e reale dei popoli balcanici resterà ancora più 
imperiosa e vitale ». 


E, dal Blagoeff, rappresentante dei socialisti intransigenti, passiamo 
al deputato Sakazoff, capo dei riformisti o « larghi ». 

Com'è noto i socialisti bulgari sono divisi in due partiti. Nel 
Bollettino c'è il resoconto del coraggiosissimo discorso contro la guerra 
pronunciato dal Sakazoff alla Sobranie nella tornata dell’8 ottobre, 
quando i primi successi militari facevano delirare lo sciovinismo 
bulgaro. 

Qualcuno della maggioranza voleva, anzitutto, impedire allo 
Sakazof di parlare, traendo a pretesto che come neo-eletto non 
aveva ancora giurato. 

Ottenuta la parola e la calma, il Sakazof cominciò col ridurre a 
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più modesti limiti l’entusiasmo da cui — a sentire la stampa gover- 
nativa — sembrava invaso il popolo bulgaro. 


« Voi dite, o signori del Governo, che tutto il popolo in armi è d'accordo 
con voi. Certo, il popolo non vi contraddice, ma sa a chi addossare le responsabilità 
della guerra. Se in luogo di mobilitarlo, voi aveste invitato il popolo a pronun- 
ciarsi mediante un plebiscito, allora voi potreste ragionevolmente parlare della sua 
opinione a seconda del suo voto. Ma voi mettete il popolo dinnanzi al fatto com- 
piuto ed esso non è ancora in grado di opporsi al dovere che gli viene imposto ». 


Il discorso del compagno Sakazoff fu continuamente urlato. In 
segno di protesta molti deputati abbandonarono l’aula. Ciò non im- 
pedì al nostro compagno di fare alcune coraggiose affermazioni che 
vale la pena di riferire. 


x 


«Come per i misfatti del Governo bulgaro non è responsabile il popolo, 
così, nel paese vicino, contro al quale mobilizziamo, noi non accusiamo il popolo, 
ma il Governo.... Noi espiamo gli errori e i delitti che i nostri governi hanno. 
commesso da vent'anni, e gli strati poveri del popolo di Turchia espiano i de- 
litti commessi dai loro governi da cinquanta a cento anni a questa parte.... ». 


Riportiamo letteralmente la chiusa — urlatissima — di questo 
superbo discorso: 


« Finché i popoli come in Turchia da lunghi secoli e in Bulgaria da un tren- 
tennio, saranno condotti da persone irresponsabili che, per la soddisfazione dei loro 
propri interessi, gettano le madri e i figli nella miseria, essi si troveranno sempre 
dinnanzi ai fatti compiuti e o getteranno le armi o, dopo aver fatto il loro dovere, 
dimanderanno conto a coloro che li hanno immersi in questa aggrovigliata situa- 
zione, Noi protestiamo violentemente contro la guerra preparata da voi, contro il 
massacro umano; noi protestiamo contro il modo con cui la Bulgaria è stata go- 
vernata sino adesso e contro i fattori irresponsabili di questa situazione ». 


Basta colla citazione. Nessun dubbio può rimanere. I socialisti 
bulgari in tutte le loro gradazioni hanno avversato la guerra. Ciò non 
di meno essi pure ammettevano l’esistenza di un problema balcanico. 
Esclusa la guerra, come intendevano risolverlo ? La risposta è chiara. 
Coll’unione del proletariato che avrebbe fatto la rivoluzione contro 
le monarchie e avrebbe costituito la federazione repubblicana di tutte 
‘le nazionalità balcaniche, non esclusa la Turchia. La guerra ha allonta- 
nato o avvicinato questa meta ? Secondo i socialisti bulgari, allonta- 
nata. In fatti, la guerra ha soppresso l’irrazionale statu quo del con- 
gresso di Berlino, ma ne ha creato un altro in cui molto difficilmente 
sarà rispettato il principio di nazionalità. Coll’annessione della Mace- 
donia è scomparso l’irredentismo bulgaro, ma coll’annessione della 
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Tracia popolata solo da turchi malgrado l’esodo di migliaia di famiglie 
di contadini, sorgerà l’irredentismo turco. La guerra liquida la ‘Turchia 
all'indomani di una rivoluzione che aveva meravigliato tutta l'Europa, 
e consolida le monarchie balcaniche fino a ieri pericolanti. I re e 
gli uomini di governo sono salvi, tanto quelli della Quadruplice 
come quelli della Turchia, i morti a migliaia e migliaia sono i pro- 
letari dell’uno e dell’altro esercito che non si conoscevano e non 
avevano sufficente ragione di odiarsi.... © 


Dall'Avanti!, N. 24, 24 gennaio 1913, XVII (4, 592). 
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DISCUSSIONI DI PARTITO 


PER L'INTRANSIGENZA DEL SOCIALISMO 


Il compagno Zibordi ci consenta subito una breve postilla. Ac- 
cettiamo completamente tutta la parte «storica » del suo articolo. 
Il socialismo in Italia deve mantenere i caratteri che lo differenziano 
dagli altri partiti. Noi siamo appunto colpevoli — secondo taluni 
incorreggibili popolaristi — di voler «irrigidire » questi caratteri 
differenziali per cui il Partito Socialista non può, né deve confondere 
mai le sue tattiche e le sue finalità con quelle degli altri partiti. 
Ciò detto notiamo la contraddizione in cui cade il compagno Zibordi 
fra premesse e conclusione del suo articolo. Lo Zibordi, dopo aver 
dichiarato che un indirizzo meno aperto e più conciliantista dell’ Avant! 
mentre non contenterebbe nessuno, accrescerebbe la confusione delle 
lingue e delle menti, teme che taluni degli atteggiamenti del gior- 
nale quotidiano « tischino » di risospingere le masse verso la nebulosa 
da cui uscì la stella fulgente del socialismo italiano. La contraddi- 
zione è palese e il timore, ci creda lo Zibordi, ingiustificato. Per 
quanto non lo dica chiaramente, lo Zibordi intende certo riferirsi al 
modo della protesta contro gli ultimi eccidî, « modo » che in altre sedi 
ha fornito brillante argomento per sottili ed oziose disquisizioni. 
Che il « modo » della nostra protesta sia stato prettamente socialista 
lo prova il fatto ch’esso non è piaciuto ai « destri » (e Bissolati si affrettò 
ad ammonirci sul Seco/o che noi facevamo il gioco dei conservatori), 
non è andato a genio né ad anarchici, né a sindacalisti (vedi ultimo 
numero “dell’/ufernazionale e dell’ Agitatore) e neppure ai «sinistri ». 
Il Governo poi ha manifestato il suo deciso dissenso dal nostro « modo » 
di protestare, rinviandoci semplicemente alle Assisi. Noi ci troviamo 
equidistanti da tutte queste concezioni, segno dunque che siamo sulla 
diritta via del socialismo. Ad ogni modo più che di un atteggiamento 
dell’ Avanti !, si tratta proprio di un atteggiamento ed orientamento 
di «tutto » il Partito, non esclusi moltissimi «sinistri » che ormai 
si mettono all’avanguardia del..... rivoluzionarismo, visto e conside- 
rato che, oggi come oggi, è ingenuo per non dir imbecillesco sperare 
nelle riforme. Nella protesta contro gli eccidî, il Partito Socialista ha 
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fatto risuonare accenti e propositi che parevano definitivamente re- 
legati al socialismo.... antiproletario. Constatiamo il fenomeno. A suo 
tempo lo esamineremo. Tutti gli ordini del giorno votati, contengono 
minacciose dichiarazioni di sfida al Governo. Moltissimi settimanali 
— anche riformisti, anche autonomi (L’Idea di Borgo S. Donnino) — 
hanno riportato i nostri articoli, moltissimi altri hanno espresso — 
con più forza — i nostri concetti. 

Sforbiciamo, a titolo di documentazione. Ecco La Squilla (rifor- 
mista di sinistra) di Bologna: 

«I caduti di Comiso, di Rocca Gorga e Baganzola gridano vendetta: racco 


gliamo il loro grido e marciamo compatti verso la Rivoluzione sociale! E giuria- 
molo sul sangue fumante dei nostri eroi! ». 


| L’Idea di Borgo S. Donnino : 


« Bisogna che il popolo insorga contro i criminali monturati.... ». 


L'Unione, organo delle organizzazioni proletarie di Abbiategrasso : 


« Il popolo non deve tollerare più oltre. È tempo di finirla con questi assas- 
sinî legalizzati, Giolitti è colpevole di troppi delitti, deve essere rovesciato dal- 
l'indignazione della folla... ». 


Il Lavoro, settimanale delle organizzazioni operaie di Busto Ar- 
sizio : 


«.... Ci teniamo ancora una volta a dichiarare che riformismo non vuol dire 
umile asservimento alle forme legalitarie e che un colpo di forza — quando c'è la 
forza — può valere quanto e più del suffragio universale. A legalizzare gli atti 
c'è tempo anche dopo!... ». 


\ 


La Brianza di Monza, collegio dove è già stato proclamato can- 
didato Ettore Reina, destro disciplinato : 


« Sangue per sangue sia! Anche le turbe possono avere ia forza bruta del 
randello e dell’archibuso: anch'esse possono tornare alle barricate dei vecchi padri, 
alle piogge di olio e di acqua bollente, alle tegole, ai camini! E sia! Non per attac- 
care 0 per provocare, ma per difendere, per la santità della propria vita così 
pazzamente minacciata; ma per fare imparare ai novelli austriaci della borghesia 
che non impunemente si mette la morte e la desolazione in tante famiglie. Predi- 
chiamo anche noi al proletariato, che la borghesia chiama spesso carne da cannone, 
il motto del Capponi: quando il Governo fa suonare le sue trombe, voi suonate 
le vostre campane... ». 


. La Brescia Nuova : 


« Quelle vittime innocenti, quel sangue proletàrio, quegli orbati dei loro cari, 
hanno pure il sacrosanto diritto di essere vendicati.... ». 


7.-V. 
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La Libera Parola di Spezia: 


. 4 
«Non ammettono scuse, non ammettono giustificazioni questi delitti così 


ferocemente compiuti, così bassamente premeditati: essi vogliono, essi reclamano 
vendetta! », 


4 


Il Secolo Nuovo di Venezia: 


« ... I cittadini si difendano da sé. E poiché la forza pubblica più rispetta i 
violenti che gli umili, imparino i cittadini ad usare ove occorra la violenza e si le- 
vino in atto virile contro questi incoscienti delinquenti monturati ed insegnino a 
tenere le armi nel fodero.... Così colla propaganda antimilitarista da un lato — 
intesa ad insegnare ai soldati il loro dovere di cittadini — e col boicottaggio e col 
sabotaggio ove occorra degli agenti dell'ordine... ». 


L’ Aurora di Pallanza : 


« Il proletariato italiano non deve esaurire il suo compito nella protesta ver- 
bale. Occorre agire. Occorre coordinare l’azione... ». 


Il Lavoratore di Treviso: 


« Anatema, anatema sul capo dei colpevoli di tanto scempio di vite umane, 
anatema sui protettori degli assassini. Le fosse scoperte dei morti invendicati re- 
clamano giustizia,,., », 


L’ Avvenire di Pistoia: 


«.... E se per questo ci sarà fatta violenza, ci arresteranno e cacceranno in pri- 
gione; se nuovo sangue sarà sparso ed altri fratelli cadranno fulminati dal piombo 
borghese, opporremo la forza alla forza, la violenza alla violenza... ». 


Questo è stato il tono delle proteste in tutti i 276 settimanali so- 
cialisti d’Italia.... Or ecco, sempre a titolo di documentazione, che cosa 
ci scriveva uno dei più noti organizzatori riformisti del proletariato 
agricolo della valle padana: 


«Io vorrei che una buona volta gli organi del Partito nostro, i giornali, le 
organizzazioni nostre sulla direttiva della lotta, avessero il coraggio di bandire la 
necessità che ogni proletario debba, oltrecché organizzarsi in Partito di classe, an- 
che fate il modesto sacrificio di armarsi, in modo da poter rispondere sul serio 
alla violenza delle armi con altrettanta violenza di armi e di armati... Colle mani 
vuote il proletariato andrà sempre contro una sicura e invendicata e inutile morte ». 


Questi tutti, sono sintomi evidenti e significativi di una profonda 
trasformazione operatasi nella psicologia dei socialisti italiani; a meno 
che non si tratti di 2/4, di vane parole, di stupida b/ague, e ci ri- 
pugna il solo dubitarlo. Pare insomma, o amico Zibordi, che i socia- 
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listi italiani vogliano tornare alle piazze a darvi la prova — sia pure 
con sacrifici — della loro vitalità. Forse è il contagio dei socialisti 
ungheresi che nel volger di un anno sono insorti due volte.... Forse 
è un senso di disagio, di orgoglio, e di esasperazione.... L’atteggia- 
mento dell’ Avanzi ! corrisponde all’atteggiamento di tutto il Partito, 
esclusi pochi teorizzatori. Ora, se il Partito si sentirà domani capace 
di affrontare coraggiosamente gli avvenimenti, invece di subirli come 
ha fatto fin qui, noi non saremo i frenatori, ma i pungolatori del 
movimento. Il socialismo italiano che non ha dietro di sé la Comune, 
come il socialismo francese, né 13 anni di leggi eccezionali, come 
quello tedesco, ha bisogno di vivere una giornata eroica e storica, 
ha bisogno di urtarsi in blocco, contro al blocco borghese. 

Il primo compito del Partito Socialista, che era quello di demo- 
cratizzare l’Italia, è finito. Il linguaggio della riforma non ha più ra- 
gion d’essere, quando coll’impresa di Libia si è iniziato per l’Italia 
un periodo storico calamitoso, quindi rivoluzionario. Ciò spiega il 
singolare, e per noi confortante, stato d’animo della grandissima 
maggioranza dei socialisti italiani. 


Dall'Avanti!, N. 36, 5 febbraio 1913, XVII *. 


* Verso il congresso di Ancona (30 marzo 1914) (VI). 
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[A TURATI E A TREVES] 


Gli articoli pubblicati da Turati e da Treves nell’ultimo numero 
della Critica Sociale fanno il gito regolare di tutta la stampa demo- 
cratica. Un giornale di Bologna annuncia solennemente con caratteri 
di scatola, che Turati e Treves sono scesi in campo contro « l’indirizzo 
rivoluzionario del Partito Socialista ». Ben detto | Indirizzo di « tutto » 
il Partito e non di una sola frazione. Lo abbiamo documentato ieri, 
rispondendo all’articolo obiettivo e cortese del compagno Zibordi. 
Nella protesta contro gli eccidi, « tutto » il Partito ha trovato accenti 
rivoluzionari. I « sinistri » in prima linea. I « sinistri » che non teo- 
rizzano sulle riviste, ma vivono accanto al proletariato, sono stati 
con noi. È incontestabile. La democrazia che attende ansiosa il mo- 
mento opportuno per insinuarsi negli interstizi del Partito (come il 
cuculo che fa le uova nel nido altrui) perde il suo tempo. E le 
dichiarazioni di Turati circa la necessità dell’unità socialista non intac- 
cata da questa disgrega di opinioni sul « modo » della protesta (è il 
primo dissidio dopo otto mesi di pacifico e leale wén4ge) sono esplicite. 
Tutto il resto è dissertazione accademica. Non si combatte il rivolu- 
zionatismo divagando attorno a una frase. Nessun rivoluzionario è 
così « sempliciotto » da far consistere tutta la rivoluzione nel legamento 
di quattro rappresentanti dell'Autorità (perché poi quattro ?) e chi 
discute su tale straordinaria e non mai fatta affermazione va a caccia 
di mosche, come Domiziano. 


- 


Dall'Avanti!, N. 38, 7 febbraio 1913, XVII *. 








I «SINISTRI» ALLA RISCOSSA 


Anche il Partito Socialista Italiano ospita nelle sue mura un cavallo 


di Ulisse, pericoloso come quello che determinò la caduta di Troia. 


È pieno di « sinistri ». Sino a ieri, tacquero, aspettando. Oggi che gli 
avvenimenti incalzano, i « sinistri» che di Ulisse greco hanno la fur- 
beria e non il coraggio, escono dai ripari e con molta sofistica pru- 
denza si accingono a combattere. Noi siamo pronti 2 rintuzzarne gli 
attacchi qui e altrove. I duci li conosciamo. 

A Genova c'è il rubicondo onorevole Canepa, quello che s’intene- 
tisce per la sorte dei borsisti. Il Lavoro da lui diretto è una continua 
deplorazione dei metodi inaugurati dall’ Avanti ! e dalla Direzione 
del Partito, Gli sta sullo stomaco il binomio Lazzari-Mussolini. À sen- 
tire l’on. Canepa — autonomo, che partecipa al congresso dei « destri» 
(pochi uomini rimarrebbero nella posizione politicamente super-anguil- 
lesca del Canepa) — il Partito Socialista è sull’orlo dell’abisso. L’on. Ca- 
nepa può andare al diavolo, quando vuole. Il Partito Socialista Italiano 
sta rifiorendo, malgrado le insidie dei destri, l’ostruzionismo di molti 
sinistri e l’apatia di qualche rivoluzionario che riduce il rivoluziona- 
rismo a una questione di semplice intransigenza elettorale. Adesso 
scendono in campo i generalissimi dei « sinistri ».. Ci sono nell’ultimo 
numero della Critica Sociale due articoli.... sensazionali. Sono le grosse 
batterie d’assedio che entrano in funzione, contro l’Adrianopoli rivo- 
luzionaria. Non preoccupatevi, Sono, per il momento, tiri di prova, 
a salve. Ci troviamo dinanzi ai due luminari del riformismo italiano : 
Turati e Treves. Il primo è guardingo. È inutile seguirlo nel suo esame 
delle cause che condussero al trionfo dei rivoluzionari a Reggio Emilia. 
Fu, egli dice, una « raffica » scatenatasi dagli abissi dell’imprevedibile. 
Questa è una frase iperbolica. Per noi fu un atto naturale. Il Partito 
volle liberarsi dall’aberrazione monarchica rappresentata da Leonida 
Bissolati, come nel 1892 e nel 1906 si era liberato dall’aberrazione . 
anarchica e sindacalista. Le accuse di intolleranza, di inquisizione colle 
quali i diversi Podrecca volevano cattivarsi le simpatie proletarie, sono 
cadute, I destri non recitano più — neppure Cabrini, il cuore dolce 
della compagnia — la commedia piagnucolosa in cui si atteggiavano 
a vittime innocenti. i 
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Bissolati lo ha dichiarato superbamente, altezzosamente al primo 
congresso dei destri : 1 


« Noi siamo stati cacciati perché lo abbiamo voluto 1». 
Ed ora Turati ammette che quella di Reggio fu «in un certo senso 


vera e giusta condanna ». Dopo aver dichiarato che permane il « co- 
mune bisogno e desiderio dell’unità di Partito » Filippo Turati mani- 


festa ancora una volta la sua acuta inveterata fobia dello sciopero 


generale. Costantino Lazzari ha esplicitamente proposto di dichiarate 
lo sciopero generale all'indomani del primo eccidio ed ecco Turati 
a definire « fantasma fosco » lo sciopero generale di protesta, dietro 
al quale non bisogna vaneggiare. La ragione adottata dal Turati è 
un sofisma. Un sofisma sottile. Mettiamo in soldoni l’a4%2%f turatiano. 

Perché non si deve fare lo sciopero generale ? Perché il suo successo 
presuppone una grande maturità di coscienza e di forze nel proleta- 
tiato. Tante grazie! Ma quando tale forza e tale maturità esistono, 
lo sciopero generale, afferma Turati, è inutile ed assurdo. E chi lo ha 
detto ? AI contrario. Quando il proletariato sarà forte e maturo, lo 
dimostrerà, immobilizzando, sia pure per uno sciopero di protesta 
contro gli eccidî, tutta l’attività del mondo borghese. L’avversione 
dei riformisti italiani per lo sciopero generale non è di origine teorica, 
ma volgarmente elettorale, È il ricordo delle elezioni del 1904. Uno 
sciopero generale alienerebbe ai candidati socialisti le simpatie di quella 
massa amotfa che costituisce i ceti piccoli-borghesi. I socialisti del 
Belgio e dell'Ungheria non hanno queste preoccupazioni squisitamente 


filistee. I socialisti ungheresi sono alla vigilia di uno sciopero generale. 


di protesta contro un progetto di legge reazionario. Se l’on. Turati 
si trovasse a Budapest egli terrebbe ai magiari questo strabiliante di- 
scorso ; « Non effettuate lo sciopero generale o rimandatene l’esecuzione 
al giorno in cui sarà.... inutile. Non fatelo adesso perché siete sicuri 
dell’insuccesso, non domani, perché sarebbe inutile. Conclusione : 
Grattatevi .l’ombellico ». 

Mentre la Critica Sociale circola in tutta Italia, a Napoli è scoppiato 
lo sciopero generale. È il commento alle sibilline disquisizioni della 
C.{ritica] S.[ociale]. Insomma, quando un popolo che non sia di ven- 
duti e di smidollati vuole protestare sia per gli eccidi, sia per il pane, 
contro la politica pazza del Governo, questo popolo abbandona le 
officine, i campi, gli uffici, le botteghe, le scuole, si rovescia nelle 
strade, invade le piazze, tumultua sotto gli edifici pubblici, fa lo 
sciopero generale, lo sciopero generale, lo sciopero generale. 

Questi non sono i latinucci del socialismo ; è il socialismo in azione. 
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O è dunque vero che il riformismo italiano è fisiologicamente incapace 
di concepire quella che Carlo Marx chiamava con frase divinatrice 
(suffragata dalle recenti scoperte del De Vries e dalla ormai univer- 
salmente accettata teoria delle « mutazioni rapide ») la « evoluzione 
rivoluzionaria » ? O è dunque vero che il socialismo italiano dev'es- 
sere sempre inferiore agli avvenimenti ? {e] assente nelle grandi crisi 
della storia ? Sarebbe una verità terribile. Noi la respingiamo. 


Segue l’on. Treves, il /#frafeur del riformismo sinistro. Dopo 
Bissolati, anch’egli dà al discorso pronunciato dal Mussolini alla Ca- 
mera del Lavoro di Milano una interpretazione bislacca. Quando si 
vuol combattere con facilità la tesi opposta, si comincia col rovesciarla 
e col renderla irriconoscibile. Vecchio espediente. Per il Treves «ci 
sono dei riformisti che tornano a sognare improvvise miracolose 
conquiste del potere politico, mediante l’imprigionamento dei quattro 
rappresentanti dell’autorità in ciascuno degli ottomila Comuni d’Italia : 
nel quale imprigionamento consisterebbe tutta la rivoluzione ». 
L’on. Treves dice sul serio o scherza o fa della caricatura ? Perché 
« quattro » rappresentanti e non cinque ? Quattro possono bastare a 
Gorgonzola, non basterebbero a Napoli. Quella di Treves è una 
boutade. Nessun rivoluzionario ha della rivoluzione un concetto così 
puerile da ridurla a un semplice episodio che in determinati casi può 
tuttavia imporsi come una necessità. 

I contadini a Vincennes « legarono » infatti il più alto rappresen- 
tante dell’autorità regia: Luigi XVI. Sarebbe stupido sintetizzare 
in quell'episodio tutta la rivoluzione francese, ma sarebbe ancor più 
stupido non riconoscerne la grande significativa, decisiva importanza. 
Spieghiamoci. Cominciamo col dichiarare che noi crediamo ferma- 
mente nella rivoluzione, come « fatto ». Quelli che l’hanno relegata 
fra le impossibilità sociali non sono dei socialisti. Giovanni Jaurès 
aveva negato la possibilità di guerre continentali. Si è ingannato. 
La storia lo ha irrefutabilmente smentito. Per la stessa ragione si 
era negata la possibilità delle rivoluzioni. E in quest’ultimo quin- 
quennio ne sono scoppiate tre: in ‘Turchia, in Portogallo, in Cina. 
Un giorno o l’altro saremo svegliati da una nuova rivoluzione in 
Spagna. Si era detto: guerre e rivoluzioni sono impossibili perché 
fra le nazioni e fra le classi c’è solidarietà d’interessi. Il tessuto so- 
ciale è estremamente complicato. Ogni lacerazione è un disastro sia 
per chi la provoca, sia per chi la subisce. Ciò malgrado assistiamo 
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alle guerre che sono immani lacerazioni come domani assisteremo 
O parteciperemo a una di quelle « mutazioni. rapide » per cui le 
società umane fanno d’improvviso un formidabile balzo innanzi. 
Perché la rivoluzione, una rivoluzione trionfi, è necessario che essa 
sia simultanea e decentrata, Occorre che vi partecipino non solo i grandi 
centri, ma tutti gli ottomila Comuni d’Italia. 

Lo smontaggio dell'enorme macchina govetnamentale dev'essere 
rapido tanto ai centri come alla periferia. Una rivoluzione slegata, 
una rivoluzione fatta dalle città, senza la partecipazione delle campa- 
gne, finirebbe in una catastrofe... Quindi quella che noi vagheggiamo 
è proprio una rivoluzione di classe, cioè, di tutta la massa proletatia, 
in tutti i luoghi: dalle città alle borgate, da queste ai villaggi. La 
rivoluzione francese non è solo l’opera di Parigi. Così la rivoluzione 
sociale non può essere l’opera di una sola città o di una sola parte 
del proletariato.... Ciò posto, la distinzione tra « forza » e « violenza », 
è bizantina. Non sempre la violenza è manifestazione di forza, ma 
spesso la forza si esprime colla violenza. Ecco perché Marx ha definito 
la violenza « la levatrice della stotia ». Bisognerebbe proporre l’espul- 
sione di Marx dal Partito, per questi tre motivi: 

1. perché fu processato (e assolto) alle Assisi di Colonia per 
incitamento alla rivolta armata ; 

2. perché apologizzò la Comune di Parigi anche in quelli che 
furono i suoi « eccessi » ; 

3. perché in quasi tutti i suoi scritti ricorre ostinatamente il 
concetto di rivoluzione e di violenza.... 

La proposta d’espulsione deve partire dall’on. Canepa. Secondo 
l’on. Treves il « determinismo classico marzxista » oppone la classe 
che è la «forza » ai gruppi che sono la «resistenza» perché essa è 
una dottrina di «rivoluzione » e non di «rivolta », e l’on. Treves 


ne deduce la seguente pericolosa illazione, quantunque sotto veste 
anonima, 


« Ogni abuso di iniziative violente per opera di gruppi idealisticamente privi- - 


legiati è una usurpazione manifesta sui diritti rivoluzionari della classe, i quali 
maturano nell’organizzazione sindacale ». 


Fermiamoci un po’. Contestiamo che il determinismo classico mar- 
xista abbia creato questa opposizione fra classe e gruppi. Che cosa 
è l'Internazionale fondata da Marx, se non una federazione di gruppi 
per l’imminente rivoluzione ? E nel concetto riformistico non è forse 
il Partito, cioè un gruppo idealisticamente privilegiato, che s’impa- 
dronisce anche colla violenza del potere politico in nome e per gli 
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interessi della classe ? Per mettere a disposizione di questa, come 
dice l’on. Treves, i mezzi e gli strumenti di produzione ? E non siamo 
dinanzi a una patente usurpazione dei diritti rivoluzionari della classe ? 

L’on. Treves non contesta l’uso, sibbene l’abuso di iniziative vio- 
lente da parte dei gruppi idealisticamente privilegiati (come i Partiti, 
aggiungiamo noi). E allora precisiamo : l’usurpazione manifesta sui 
diritti rivoluzionari della. classe (diritti che la classe può e «non» 
può far valere) è condannabile solo nell’abuso o anche nell’uso ? 
Ecco un dilemma elegante. Ai Partiti è riservato l’uso delle inizia- 
tive pacifiche. i 

L’on. Treves sogna un Partito di eunuchi. Siamo assai vicini al 
«ramo secco » bissolatiano. Mentre per noi il Partito è arbitro e 
tesponsabile delle sue iniziative. Come ha risvegliato la classe dal suo 
millenario silenzio, così può precederla o sostituirla nelle iniziative 
rivoluzionarie. 

Per l’on. Treves concepire la lotta di classe come una guerra guer- 
reggiata è « funestissimo » e non socialista. La lotta di classe dovrebbe 
essere per l’on. Treves una pacifica, continua contrattazione fra da- 
tori di lavoro e proletari. Non si va al socialismo attraverso a una 
strada irta di triboli, ma vi si scivola per un cammino di rose. Niente 
guerra guerreggiata | Noi siamo pacifisti |... Per l’on. Treves che ha 


già oggi nella società borghese quello che forse non potrebbe avere 


nella società socialista, la lotta di classe concepita tragicamente come 
voleva Carlo Marx, costituisce un assurdo anti-socialista. 

Ma il proletariato delle officine, delle miniere, dei campi ha ormai 
ben chiara la nozione di trovarsi in stato di guerra guerreggiata con- 
tro la società borghese.... 

E ci sono i guerrieri che soffrono e combattono, come ci sono i 
Trevisti che sghignazzano. Volete dunque in odio alla «etoicità », 
ridurre il socialismo a una partita computistica ? Volete dunque, in 
odio a Nietzsche, farci tornare a Bastiat o a Lamennais ? 


L’HOMME QUI CHERCHE 


Da La Polla (IV, 183), N. 6, 9 febbraio 1913, II. 


IL CONGRESSO DI BREST 
E UN TENTATIVO DI REVISIONISMO SOCIALISTA 


C'è nell’Humanité d’oggi un articolo di Giovani Jaurès che vale 
la pena di riferire e commentare. Il Partito Socialista Francese è alla 
vigilia del suo congresso che si terrà quest'anno a Brest, in Brettagna, 
Un problema formidabile è stato posto audacemente sul tappeto : 
l’azione generale del Partito. Cominciamo dal constatare che in Francia 
nessun socialista militante ha posto mai in dubbio la necessità del- 
l’esistenza del Pattito. 

Il «ramo secco » è una infelice boytade di quella caricatura buffa 
di riformismo tipicamente italiano che si chiama « destro ». In Francia, 
anzi, si nota da qualche tempo un accrescimento sintomatico e con- 
fortevole del prestigio morale e della forza numerica del Partito che il 
Jaurès non deprezza ma chiama « grande ». Nell'ultima elezione pre- 
sidenziale il Gruppo Parlamentare socialista ha votato con disciplina 
esemplare, tanto al primo come al secondo scrutinio, per Eduard Vail- 
lant. Recentemente, i componenti il manipolo dei libertari redattori 
alla Guerra Sociale (Almereyda, Merle e altri) sono entrati in massa 
nel Partito accettandone, si capisce, la tattica e le finalità. Segno tan- 
gibile di questa rinnovata e aumentata vitalità del Partito è l’amplia- 
mento dell’F/uzznité e la calda simpatia con cui è stata accolta dalla 
massa operaia. Ora il Partito Socialista Francese si prepara a una grande 
discussione di principî, che i nostri piati quando non sono pretenzio- 
samente superficiali e incolti praticisti, praticoni e minimisti, defini- 
rebbero senz’altro.... una inutile accademia, Si tratta di un vero e pro- 
prio tentativo di revisionismo socialista, il quale, si badi, non dev’es- 
sere e non sarà probabilmente sigillato da nessun sacramentale « ordine 
del giorno ». Giovanni Jaurès pone il problema in questi termini: 


« Come, con quale metodo, può e deve il -Partito procedere alla trasformazione 
della società borghese e capitalista in società collettivista? Deve limitarsi a un'opera 
di propaganda, di educazione e di organizzazione fino al giorno in cui potrà col- 
l’azione sovrana del proletariato, finalmente padrone del potere, sostituire l'ordine 
socialista all'ordine attuale? Oppure, può sin d'ora, con azione ancora parziale ma 
grandeggiante, realizzare in profitto del proletariato delle riforme efficaci? E in caso 
affermativo qual'è l'efficacia di queste riforme? Hanno per effetto di attenuare 
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un po’ le sofferenze e di accrescere la forza d'azione e di combattimento della 
classe operaia o possono essere orientate in guisa che l'evoluzione del capitalismo 
al socialismo sia preparata e facilitata? Possono oggi creare delle istituzioni che 
siano il germe, l’anticipazione funzionante della nuova società? ». 


Jaurès non risponde. O si rimette a ciò che ha scritto nei suoi 
Studi Socialisti, nei suoi innumerevoli articoli e discorsi ? È evidente, 
ad ogni modo, che il socialismo francese anche nelle sue frazioni 
riformiste — animate da. un ideale che trae le sue origini prossime 
nella indimenticabile Comune (idealismo che non conoscono molti 
riformisti italiani votati alla pratica onanistica del /owr /e_jour) — vuole 
rivedere le sue tavole di valori dottrinali per prepararsi metodicamente 
alle grandi realizzazioni. Ma qui, ecco sorgere nuovamente il vecchio 
dilemma : Realizzare con lo Stato'o contro lo Stato ? E prima di tutto, 
si domanda Jaurès, che cosa è lo Stato ? 


« È una forza bruta e omogenea tutta intesa al servizio della classe borghese 
e che bisogna spezzare d’un colpo, per liberare gli uomini? ». 

Famoso sasso nella macchina. Tesi discutibile, seriamente discu- 
tibile, dottrinalmente discutibile. Alla quale bisogna opporre degli 
argomenti e non prevenzioni e freddure. 


«Lo Stato è, puramente e semplicemente, come voleva Bakunin, una forza 
di oppressione e di sfruttamento oppure, secondo la formula più complessa e più 
realista di Lassalle, esprime ad ogni momento storico il rapporto mutevole delle 
forze fra le classi antagoniste? ». 


Per i riformisti « destri» italiani il problema è già risolto. Non 
sussiste più dubbio alcuno. Il socialismo si fa collo Stato. Anche se 
è Stato monarchico. Quindi, il riformismo saggio, è ministerialista e 
ministeriabilista. 

Ma Giovanni Jaurès che viene considerato come uno dei luminari 
del riformismo europeo (e la sua attività dottrinale è davvero enorme, 
quando sia, in ispecie, paragonata alla curiosa stitichezza dottrinale del 
tiformismo italiano che ha dato un solo volume: Le vie nuove del So- 
cialismo e infiniti progetti di legge passati ai topi degli archivi); Gio- 
vanni Jaurès non ha più di fronte allo Stato quell’atteggiamento di 
fiducia che aveva sino a ieri. Giovanni Jaurès è incerto. 


« Finché non avremo proceduto all'analisi rigorosa di nozioni così vaste 
e così confuse, il nostro pensiero sarà incerto e il nostro metodo esitante. Noi ci 
troviamo dinnanzi le grandi difficoltà che hanno preoccupato i più grandi spiriti 
del socialismo rivoluzionario da tre quarti di secolo. Le aspre controversie di Prou- 
dhon e di Luigi Blanc, di Proudhon e di Marx, poi di Marx e di Bakunin, di- 
mostrano l’importanza vitale del problema. Noi abbiamo ancora molto da appren- 
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dere (udite! udite! o signori riformisti italiani complici morali e materiali di 
Giolitti nel relegamento in soffitta di Carlo Marx) e da ritenere nei grandi dibattiti 
di quegli spiriti superiori ». 


E Giovanni Jaurès confessa di aver riletto il libro di Proudhon 
L’Idée ginérale de la Révolution du XIX siècle e lo chiama « ammirabile ». 
Se un socialista rivoluzionario italiano osasse affermare che accanto 
al Proudhon piccolo borghese e filisteo della Filosofia della Miseria 
schiacciato da Marx, c'è un Proudhon vivo e vivente, un Proudhon 
socialista, che vale la pena di conoscere e di far conoscere, verrebbe 
subito bollato e scomunicato come.... « anarchico ». 

Per preparare convenientemente i socialisti francesi al congresso 
di Brest, il Jaurès consiglia loro di leggere l’epistolario Engels-Marx, 
recentemente pubblicato e — inorridite !, animule tremebonde che 
sospettate l’eresia « anarchica » non appena trovate qualcuno che non 
giura sulle certe « spampanate » teoriche — consiglia anche di leggere 
i sette volumi, finora usciti, delle opere di Bakunin, neledizione 
curata dal James Guillaume, superstite nella cronologia, non nello 
spirito, della prima Internazionale. Nei quali volumi, dice Jaurès, 
« si afferma possentemente il valore intellettuale e morale del grande 
rivoluzionario russo ». Inutile dire che noi seguiremo con vivo inte- 
resse le discussioni del congresso di Brest e ne daremo ampia notizia 
ai nostri lettori. 

Nell’attesa non ci è parso inutile segnalare lo stato d’animo di 
Giovanni Jautès, indice della crisi del riformismo francese. Sino a 
ieri il riformismo parve possedere e rappresentare una specie di verità 
assoluta : oggi, comincia a essere minato da dubbi e dall’incertezza. 
Le sue nozioni dottrinali sono incanutite. Non osa più travestire 
Matx rivoluzionario e volontarista colla redingote del « professore 


positivista ». Sta per risorgere quel socialismo — il nostro socialismo — 


fatto di fede, di audacie e di sacrifici, inteso a preparare la rivoluzione, 
una rivoluzione ; il socialismo che i pratici e i pusillanimi credevano 
di aver sepolto per sempre. . 

Torniamo all’Internazionale. Multa renascentur. 


Dall’Avarti!, N. 42, 11 febbraio 1913, XVII *. 


* L’Azione Socialista, N. 8, 23 febbraio 1913, III: « RIVOLUZIONARI VERI E 
RIVOLUZIONARI SPURII. — (-+) E perciò Mussolini, in un precedente articolo, 
che illustra uno scritto di Jaurès, in occasione del prossimo congresso nazionale 
del Partito Socialista Unificato Francese, si propone il dilemma se la realizzazione 
del socialismo avverrà collo Stato o contro lo Stato; e con Jautès si domanda: 
“(+)”; e poi commenta con queste significative parole: “ Famoso sasso nella mac- 
china. Tesî (+)”. ABI». 











DISCUSSIONI DI PARTITO 


PER L’INTRANSIGENZA DEL SOCIALISMO 


Postilliamo brevemente, riservandoci di replicare a lungo quando 
il compagno Zibordi ci avrà mandato l’ultimo articolo che ci annuncia. 
La nostra situazione è davvero curiosa : noi siamo destinati, come 


diceva l’altro giorno su queste stesse colonne De Falco, a non aver 


mai ragione. 

Se la nostra azione è «globale» cioè non si prefigge il rag- 
giungimento di determinati obiettivi (ad es. abolizione delle com- 
pagnie di disciplina, soppressione di taluni articoli del Codice Pe- 
nale, ecc.), né muove in guerra contro caste speciali (clericalismo, 
militarismo, ecc.), ma investe, accusa e condanna l’intera società bor- 
ghese — in «principio » e come «tale» — allora ci si rimprovera 
di perder il nostro tempo in un battagliare verboso e infecondo. 
Concretiamo il bersaglio, indichiamo le istituzioni, gli ostacoli che 
devono essere via via — violentemente o no — eliminati, e allora 
siamo tacciati di fare del « cavallottismo », del personalismo, di di- 
menticare tutta la complessità del problema che il socialismo è chiamato 
a risolvere. 

La questione dello Stato; dei rapporti fra socialismo e Stato 
è quella che in questo momento preoccupa di più il socialismo inter- 
nazionale. 

I socialisti francesi -convocano un congresso per discutere ampia- 
mente, accademicamente. 

Nei Sogialistische Momatshefte che ci giungono oggi, c'è un articolo 
di Edmondo Fischer su Stato e Democrazia Sociale, dal quale si ap- 
prendono le divergenze dottrinali che separano i socialisti tedeschi 
di fronte allo Stato. 

Né la forma delle istituzioni statali è di così scarsa importanza 
come pare ritenga lo Zibotdi. 

Non bisogna dimenticare le pagine di Liebknecht a tal proposito 
e ricordare che Carlo Marx ha detto: « Ogni rivoluzione politica è 
in un cesto senso sociale ». 

Constatiamo che lo Zibotdi ammette una « fatalità » degli eccidî, 


«è; 
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finché duri una società divisa in classi, e qui siamo d’accordo. Dove 
invece si appalesa il nostro dissenso reciso è più sotto. È una pretesa 
assurda quella di voler « demolire e ricostruire molecolarmente il 
mondo sociale ». È anti-marxistico par excellence. È anti-scientifico. La 
società borghese è un organismo in movimento, in continua trasfor- 
mazione. Reagisce come tutti gli organismi viventi. Voi sostituirete 
le molecole alla periferia, le molecole secondarie, ma non arriverete 
mai — senza la violenza — a toccare e immobilizzare i centri vitali. 

Nel marxismo il proletariato organizzato in partito di classe s'im- 
padronisce « violentemente » dello Stato e demolisce e ricostruisce 
a blocchi «in blocco » il mondo sociale, Il socialismo sarà così o 
non sarà. 

E questa sostituzione di molecole come deve avvenire ? Collo 
Stato, senza lo Stato, o contro lo Stato ? Dall’interno o dall’esterno ? 
Solo gli utopisti pre-’48, potevano pensare a questa lenta sostituzione 
di molecole, l’hanno anzi tentata e si è visto con qual fottuna. De- 
vono forse essere considerate come anticipazioni di socialismo, molecole 
di socialismo incuneate nell’attuale mondo borghese, le nostre leghe 
di resistenza, le nostre cooperative di lavoro ? Sono strumenti di 
lotta, non realizzazioni di socialismo. Lo stesso Zibotdi ammette che 
questa metodica sostituzione non ci darà il socialismo, ma occorrerà 
la dinamite, cioè la violenza, e allora ? E allora non abbiamo ragione noi 
che vogliamo preparato il proletariato anche a questa eventualità, 
i risultati della quale decideranno la lunga contesa fra capitalisti e sa- 
lariati ? - 

Ma il problema che noi abbiamo posto sul tappeto, è racchiuso 
in questi precisi termini. 

La storia è piena dell’imprevisto e presenta d’improvviso delle 
situazioni rivoluzionarie. La impresa libica, ad esempio, è una di 
queste. Il possessore delle famose « valigie » non sarebbe andato alla 
stazione senza un «colpo di mano» rivoluzionario. Ora i socialisti 
italiani devono subire o affrontare e — se possibile — dominare una 
situazione storicamente rivoluzionaria ? 

Per noi non c’è dubbio. I socialisti, pena il suicidio, devono affron- 
tare la situazione. 


«I comunisti — dice Marx verso la fine del suo Manifesto — appoggiano in 
generale ogni moto rivoluzionario contro le condizioni politiche e sociali esistenti ». 


Il cachet rivoluzionario di ogni movimento è dato appunto dalla 
più o meno larga partecipazione dei socialisti. A proposito degli ultimi 
eccidi, il linguaggio nei giornali, negli ordini del giorno, nei comizi 
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dei socialisti italiani — rivoluzionari, sinistri — è stato minaccioso, 
violento, barricadiero, catastrofico. O si faceva sul serio e allora bi- 
sogna dimostrarlo o si tratta di una fanfaronata macabra (il pensarlo 
ci ripugna) e allora ci attende quel ridicolo che danneggia più di una 


disfatta. 
Pensiamoci seriamente. e prepariamoci. 


Dall’ Avanti!, N. 44, 13 febbraio 1913, XVII *, 





* L'Avanti!, N. 86, 28 marzo 1913, XVII: « PER L’INTRANSIGENZA DEL SO- 
CIALISMO, LE RAGIONI DEL COSIDETTO “ PACIFISMO ”. — (-+) Mentre noi stavamo 
per ripetere il vecchio argomento: ‘ Se il proletariato avesse la forza di far ces- 
sare gli eccidî con una pronta reazione, perché non dovrebbe valersene per scopi 
ulteriori? ”’, tu, caro Mussolini, correvi di deduzione in deduzione, fino alle con- 
seguenze estreme della tua tesi, e affermavi l’importanza e la necessità della ri- 
voluzione per l'attuazione del socialismo: (+). GiovanNI Zisorni — ‘“ La nostra 
risposta a domani” ». 





CONCRETIAMO IL PARTITO! 


RISPOSTA A G. M. SERRATI 


Dicemmo ieri, nella breve postilla all’articolo del compagno Serrati, 
che il « concretismo », la nuovissima e pur rispettabile mania che 
ha per maggiore esponente Gaetano Salvemini e quelli dell’Upità, 
sta ora facendo le sue vittime fra i rivoluzionari *. I sinistri guari- 
scono, i rivoluzionari si ammalano ? Sembra una ironia! Giovanni 
Zibordi, nell’ultimo. numero della Critica S ociale, in un articolo che 
noi, salvo talune espressioni formali, sottoscriveremmo appieno, grida : 
Basta colle cose, cioè coi problemi concreti e torniamo ai principi ! 
Adesso sono i rivoluzionari che vogliono incamminarsi per la stessa 
strada della perdizione, alla ricerca dei « problemi specifici », dei 
« programmi concreti » e simili frasi che appartengono alla più auten- 
tica terminologia riformista. Ricordate le prime polemiche fra rifor- 
misti e rivoluzionari ? 

I primi dicono: Voi rivoluzionari che tenete la testa nel sacco 
delle vostre pregiudiziali teoriche — il Serrati impiega oggi la stessa 
frase — non vedete la realtà che vi circonda... AI proletariato che 
ha urgenti bisogni da soddisfare che cosa date, voi ? Una promessa : 
il sole dell’avvenire che però tarda a spuntare con relativo colletti- 
vismo. Bisogna essere pratici, affrontare dei problemi concreti, offrire 
qualche cosa alle masse, magari praticando la collaborazione di classe 
nel campo politico e in quello economico.... Basta coi vostri scrupoli 


dottrinali È il presente che c’interessa, non già il futuro. Che im- 


porta la meta? L'essenziale è di camminare. 
Così ragionavano i riformisti di allora che però non sospetta- 
vano di trovare degli imitatori e dei seguaci nei rivoluzionari del 1913. 





* Il tenore della postilla è il seguente: « A quest'articolo — compintamente 
riformista — risponderemo domani. Oggi constatiamo solo che la mania comica 
del " concretismo” la quale aveva ridotto îl Partito ad essere la pietosa larva di 
se stesso, ricomincia a fare le sue vittime e questa volta — purtroppo! — nel 
campo rivoluzionario ». (Dall’Avanti!, N. 46, 15 febbraio 1913, XVII), 


SI RR 
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Perché i riformisti di destra se ne sono andati dal Pattito ? Forse per 
motivi sentimentali di solidarietà cogli espulsi! 

Mai più. Il nuovo Partito è sorto appunto per affrontare e risolvere 
dei « problemi concreti ». E accanto ai « destri » ci sono altri socialisti, 
che chiameremo irregolari, i quali sono ancora più « concretisti » dei 
destri e di Serrati: parliamo dei salveminiani che tentano anzi coi 
gruppi di azione e di educazione politica fondati qua e là nel Mezzo- 
giorno di creare il partito dei « problemi concreti ». 

Vogliamo andare con costoro ? 

Questo « concretismo » che non « concreterà » mai niente, finché 
non ci sarà un Partito degno di questo nome, è proprio l’ultima pie- 
tosa caricatura del riformismo praticista e praticone. Ma il Serrati 
insiste : egli non concepisce « un Partito che non senta il bisogno di 
definirsi », cioè di darsi un programma di azione « specifica » che lo 
distingua da ogni altro.... 

Sembra un’ironia! Ma sono proprio i programmi « specifici », 
cioè limitati, contingenti, parziali che invece di distinguere, confon- 
dono terribilmente i Partiti. Che cosa erano, che cosa sono i « blocchi » 
malfamati ? L’unione dei due o tre Partiti cosidetti affini, per l’attua- 
zione di un programma « specifico » che può essere la municipalizza- 
zione del pane come a Catania, la laicizzazione degli ospedali come 
ad Alessandria, o l’erezione di un asilo infantile come.... a Scaricala- 
sino. La preoccupazione del Serrati e di quanti parlano come lui, 
sembra una sola : visto che prospettando le finalità sia pur radiose, ma 
lontane del socialismo, non si fanno più reclute per il Partito, proviamo 
a riguadagnare le simpatie con un programma di rivendicazioni im- 
mediate e concrete. Non più la gallina domani, ma il « bonimento » 
pet l'uovo d’oggi. 

E sia. Concretiamo. O almeno proviamoci, Egregio ex-compagno 
Pompeo Ciotti, favorisci i numeri dell’ Azione Socialista che portano 
il resoconto del congresso dei destri. Qui il « concretismo » ha cele- 
brato i suoi saturnali. I cento problemi che secondo il Serrati « affati- 
cano l’Italia d’oggi » sono stati posti e risolti. Si è dato fondo all’uni- 
verso. Niente è stato trascurato. Problema doganale, tributario, colo- 
niale, scolastico, meridionale, piccole proprietà, bacini montani, rim- 
boschimento.... C'è il lavoro per venti legislature. Non c’è che l’im- 
barazzo della scelta in queste che il Salvemini ha definito prefazione 
senza fine. Evitiamo l’imbarazzo. Limitiamo il nostro programma, 
magari a soli tre punti come va propugnando PUsità di Firenze. Sa- 
pete fra i «cento » qual è il problema « concreto » più urgente oggi 
in Italia ? Il problema coloniale o libico che non è stato risolto, ma 
semplicemente posto colla non ancota finita conquista militare. Pro- 


8.-V. 
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blema coloniale, ma squisitamente — pur troppo! — nazionale. Il 
materiale delle ferrovie libiche per dirne una è stato sottratto alle 
ferrovie sicule. Il miliardo libico è stato rubato ai contribuenti italiani. 
Serrati stesso sta documentando le ruberie spettacolose dei fornitori | 
Inutile continuare. Vogliamo dunque, uscendo dalla nostra negazione, 
sottoporre alle folle un «programma concreto » di riordinamento 
coloniale studiato in tutti i suoi complicati aspetti: fiscale, militare, 
amministrativo, politico, demaniale, igienico ? Sarebbe grottesco, -ma 
perfettamente intonato alle direttive del riformismo « concretista ». 
Per informazioni rivolgersi a Gennaro Mondaini molto competente 
in materia. Oppure vogliamo specificate un « programma concreto » 
anti-militarista ? Esumiamo dalla polvere il progetto di Ettore Cic- 
cotti e se vogliamo essere più moderni traduciamo e diffondiamo in 
Italia ’ Arzzée Nouvelle di Giovanni Jaurès. O è meglio agitare un altro 
programma di azione nel campo scolastico, religioso, doganale e via 
dicendo ? 

Il Partito Socialista Italiano ha avuto troppa fretta: si è messo a 
correre, quando poteva appena camminare, ha voluto realizzare, 
mentre occorreva preparatsi, pretendeva di reggere il timone dello 
Stato, quando era appena maturo per amministrare un Comune. 

Ha dovuto sostituirsi alla democrazia e affrontare una serie di pro- 
blemi che in altri paesi sono risolti dalle frazioni democratiche più 
o meno avanzate della borghesia, ma oggi questa sua opera che qualche 


utilità ha recato, ma lo ha anche impoverito e svalutato, è finita. 


Adesso ci sono i radicali... 

Il bilancio di un decennio di « concretismo » riformista, insegna 
qualche cosa. Tutti i problemi concreti posti dal Partito Socialista 
hanno provocato le adesioni di determinati ceti, una fiammata d’en- 
tusiasmo e.... basta. Chi non ricorda la campagna contro le spese im- 
produttive ? C'era la critica e la ricostruzione, la negazione e l’affer- 
mazione (progetto Ciccotti). Ebbene : il militarismo italiano si è avvan- 
taggiato di quella campagna per rimodernarsi ed epurarsi e dopo ha 
compiuto impunemente la gesta libica. Ai tempi di Ferri parevano 
tutti anti-militaristi, pochi anni dopo si poteva constatare il contrario, 
a cominciare, e questo è il comico, dal Ferri stesso. Ma perché tutti 
questi « programmi specifici» sono rimasti sulla carta ? Per una ra- 
gione molto semplice : perché volendo fare quello che le forze non gli 
consentivano ancota, il Partito ha subito un arresto di sviluppo. In- 
vece di profondare le sue radici nella massa agitandola colle finalità 
che sole ci distinguono da tutti gli altri, ha inseguito il miraggio delle 
riforme parziali che oggi eufemisticamente si chiamano « problemi 
concreti ». A questo punto, qualcuno ci chiederà certamente: che 
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cosa si deve dunque fare ? Il lavoro c’è, o amici, ed è grande ed è 
immenso. C’è da « concretare » il Partito. 

Da dieci anni i socialisti italiani sono trentamila. Le sezioni, un 
migliaio. Ci sono dunque in Italia più di settemila Comuni in cui non 
esistono gruppi socialisti. 

Da Roma in giù, mezza Italia, le sezioni socialiste non arrivano 
al centinaio. Su otto milioni di lavoratori, gli organizzati non toc- 
cano i 500 mila. 

Bisogna riprendere l’opera di proselitismo che è stata interrotta 
forse perché si riteneva inutile dal momento che i deputati socialisti 
erano chiamati al Ministero. Bisogna andare al proletariato, come 
i rivoluzionari russi di vent'anni fa «andavano al popolo ». Bisogna 
ridare al Partito Socialista quel grande contingente di operai che aveva 
perduto e che va oggi riacquistando e allora senza bisogno di fare 
i «concretisti » 0, peggio, i « legiferatori » basterà la sola pressione di 
una grande massa compatta, omogenea per forzare la borghesia a 
risolvere i problemi che affaticano l’Italia d’oggi e quella di domani. 
Comunque, solo con un Partito « concretizzato » sarà possibile di som- 
muovere le coches profonde e lontane della popolazione e non solo, 
come oggi e per ventiquattro ore, gli spatuti circoli disseminati qua 
e là nella penisola. 


Il compagno Serrati può risparmiare i confronti col socialismo 
degli altri paesi. Può darsi che mentre l’ Avanzi ! parla di un problema 
dinastico ci sia un sindaco socialista che va colla fascia tricolore a una 
celebrazione monarchica. Ma queste contraddizioni le troviamo anche 
fuori d’Italia. Kautsky si proclama continuamente repubblicano e 
i socialisti del Wurtemberg vanno tranquillamente a corte. I delegati 
tedeschi a Basilea parlano contro la guerra e i riformisti dei Soziz/i- 
stische Monatshefte — non ancora, come Hildebtand, espulsi dal Partito — 
la esaltano. È certo che il Partito Socialista Italiano non ha mai seguito 
— come dice il Serrati — una linea retta, precisa, inflessibile, ma 
anche gli altri Partiti dell’Internazionale non hanno — a questo 
proposito — la loro fedina penale pulita.... I tedeschi, che passano 
pet i più ortodossi, hanno al loro passivo quel tale affare dello « smor- 
zamento » che sollevò le vivaci discussioni di Chemnitz, 

Non parliamo dei francesi.... Noi vorremmo sapere quanti problemi 
« concreti » hanno posto e risolto i compagni tedeschi. Vien loro rim- 
proverata una cetta infecondità. Ma ciò che, malgrado gli episodi 
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del Wurtemberg e lo «smotrzamento », impressiona, nel movimento 
socialista tedesco, è la sua irtesistibile forza di attrazione e di pro- 
selitismo, il suo continuo sviluppo numerico, questo lento ascen- 
dere della immane marea rossa che domani sommergerà la Germania 
borghese. 

Il Partito Socialista Italiano o « concreterà » se stesso, e si rinno- 
verà coll’assorbire nei suoi quadri la massa, o si esaurirà nello sforzo 
delle piccole realizzazioni. 

Bisogna scegliere : o democrazia o socialismo ! 


Dall'Avanti!, N. 47, 16 febbraio 1913, XVII *. 


* L’Azione Socialista, N, 8, 23 febbraio 1913, III: « RIVOLUZIONARI VERI E 
RIVOLUZIONARI SPURII. — (-+) La crisi accenna a disegnarsi nel campo pretta- 
mente rivoluzionario e le due tendenze fin qui s’impersonano in Serrati e Musso- 
lini. (+). Serrati vuole ‘“concretare”’ il Partito; Mussolini vuole “ valorizzare” 
il Partito. (+). Mussolini aveva osservato: ‘“ La preoccupazione del Serrati e di 
quanti parlano come lui, sembra una sola: (+)". ABI ». 





IL GUANTO DI SFIDA 


Lo avevamo preveduto e non meniamo vanto della nostra facile 
profezia. Il Governo ha risposto, come risponde da vent'anni : giusti- 
ficando gli assassini, tessendo l’apologia delle loro gesta. Giolitti man- 
cava. Giolitti non si è scomodato. Un massacro di cittadini inermi 
non è per lui — evidentemente — che un volgare, usuale episodio 
di ordinaria amministrazione. 

È il sottosegretario che deve occuparsi di questi affari minuti. 
Morto più morto meno, che conta ? 

Ma l’on. Falcioni ha certamente espresso il pensiero dell’on. Gio- 
litti. Ha recitato la sua lezione a memoria. Se non ci fossero altri 
sintomi, basterebbe il discorso Falcioni per convincere gli illusi che 
nulla v'è di mutato nella psicologia del governante italiano e che l’at- 
tuale indirizzo di Governo non è democratico come si va favoleggiando, 
ma squisitamente, ostentatamente reazionario. L’on. Falcioni ha giustifi- 
cato le premiazioni ai carabinieri che nel settembre del 1911 ucci- 
sero diversi contadini dimostranti contro la guerra, in diverse loca- 
lità del modenese ; ha capovolto — con un cinismo insuperabile — 
la verità sui fatti di Baganzola, ingiuriando coll’epiteto di malviventi 
quella dozzina di pacifici contadini che si erano riuniti a ballate per 


celebrare la Befana e — malgrado l’ipocrito riserbo che fa il paio 
col mesto nonché coccodrillesco rimpianto per le vittime — egli 
ha fatto — a proposito di Rocca Gorga — delle affermazioni che 


sono un guanto di sfida gettato sulla faccia — speriamo non bron- 
zea! — di tutto il proletariato italiano. L’opera dilapidatrice, parti- 
giana dell’Amministrazione comunale di Rocca Gorga è risultata, 
secondo l’on. Falcioni, « incensurabile ». E circa al conflitto « una 
severa ed imparziale ispezione ha accertato che l’uso delle armi fu giu- 
stificato ». 

Avete inteso? Sono gli uccisi che hanno torto. Anche quel 
povero bambino di cinque anni fucilato in braccio a suo padre, 
anche quella donna che portava nel grembo un’altra vita, anche gli 
altri disgraziati che non possedevano neppure un temperino e furono 
abbattuti dalla mitraglia, tutti, tutti costoro sono i colpevoli.... Il 
comandante della forza pubblica ordinò il fuoco per tutelare «la vita 
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propria e dei propri soldati » ; il tenente Gregori è l’innocente che 
satà domani premiato, come Centanni. È logico, è naturale. 

Ma non dovrebbe essere — d'altra parte — pet quelli che vaneg- 
giano dietro al liberalismo giolittiano, un episodio tremendamente 
istruttivo ? 

Dovremmo protestare ? Ci basta constatare che il Governo di 
Giolitti rivendica senza eufemismi la sua complicità e la sua respon- 
sabilità in quella sua peculiare politica che noi abbiamo definito «la 
politica della strage ». Il Governo, cioè anche i democratici: Sacchi, 
Credaro, Nitti. Il Governo e cioè anche quelli che lo hanno appoggiato. 

Così è bene. Così la posizione è chiara. Coloro che negli eccidi nul- 
l’altro vedono se non un episodio poliziesco a responsabilità limitate, 
si mordano la lingua. I Centanni, i Gregori passano per noi in se- 
conda linea : essi sono gli esecutori materiali. Noi portiamo alla sbarra 
il Governo che è l’ispiratore morale e il giustificatore sistematico 
dei massacri. Il Governo, apologizzando gli assassini, vituperando 
le vittime, fa il suo dovere. A noi, di fare il nostro. Il guanto di 
sfida dev’essere raccolto. 

Noi ripetiamo ben forte la parola d’ordine del Partito Socialista. 
I lavoratori d’Italia che non tollerano di essere trattati come un’orda 
di schiavi, rispondano al primo eccidio colla immediata proclamazione 
dello sciopero generale ad oltranza. 


Dall’Avanti!, N. 49, 18 febbraio 1913, XVII *. 


* La politica della strage (54). 








POSTILLA AI COMMENTI 


I grandi giornali quotidiani che ignorano i tragici avvenimenti 
del 6 gennaio, hanno dedicato pagine intere al resoconto delle inter- 
pellanze presentate alla Camera e svolte lunedì. Alcuni di essi — fra i 
maggiori — hanno confinato dopo tanti mesi nelle pagine interne le 
notizie della guerra balcanica per mettere nella prima pagina il reso- 
conto della seduta dedicata agli eccidî. i 

Segno dunque che l'argomento è grave, delicato, importante. Li 
nostro pensiero al riguardo è già noto. Noi ammettiamo una fatalità 
negli eccidî che promana dall’esistenza delle classi e dalla lotta di 
classe. Questa fatalità non ci sgomenta. Nei paesi dove la lotta si classe 
è giunta alla sua più perfetta espressione gli eccidi sono all'ordine 
del giorno. Basta seguire la cronaca delle lotte operaie negli Stati Uniti. 
Ricordiamo lo sciopero di Lawrence e l’assassinio della povera € di- 
menticata Anna Lo Pizzo. Questi eccidî più o meno frequenti Aruriono 
col finir delle classi. Non prima. Sarebbe utopistico pensarlo. Ma c'è 
un eccidio tipicamente italiano che non può essere certo paragonato 
alle battaglie che accompagnano gli scioperi del Nord-America ; un 
eccidio che chiameremo pre-lotta di classe e del quale le supreme 
responsabilità ricadono esclusivamente sul Governo che, invece di 


| provvedere e prevenire, reprime, e contro al quale è doveroso prote- 
. stare ed insorgere. 


Posta in chiaro questa distinzione, esaminiamo i commenti dei 
giornali borghesi alla seduta di lunedì. Il Corriere della Sera evita di 
parlare del caso specifico di Rocca Gorga e si abbandona a considera- 
zioni d’indole generale. 3 

Secondo l’on. Torre gli eccidî si evitano educando le folle; per 


‘ noi invece si evitano soddisfacendo i bisogni delle folle. La diffe- 


renza è fondamentale. Non è vero che l’educazione escluda la violenza. 
Nei conflitti, i più educati, cioè delegati e agenti della forza pubblica, 
sono i più violenti, È strano, ma è vero. In Italia le più violente di- 
mostrazioni sono state quelle compiute dalla folla « educata ». I poveri 
contadini del Mezzogiorno non saranno educati, ma è certo che non 
sono violenti. Comunque la loro non è una violenza sovversiva, che 


‘si propone di raggiungere fini ideali, ma una violenza che trova la 


A 
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sua ragione e la sua giustificazione in circostanze particolari e locali. 
Ebbene, educhiamo pure. Il Governo si faccia banditore di un concorso 
per un Manuale del perfetto educatore della folla. Diffondiamo il 
Galateo di monsignor Giovanni Della Casa. E poi ? A chi gioverà 
tutta questa opera di educazione quando le folle mancheranno di pane, 
di acqua, di scuole, di farmacie, di strade? Come sarà possibile di 
evitare il tumulto ? In verità, le folle sono troppo educate.... alla ras- 
segnazione e al tispetto di loro signori. E lo prova il fatto che quando 
scendono nelle strade sono sempre e completamente inermi. Se occorre 
educare, bisogna cominciare dall’altra parte. Perché non è affatto vero, 
come si afferma dall’on. Torre, che « gli agenti di pubblica sicurezza 
non possono fat fuoco su pacifici dimostranti », Questa ipotesi che 
l’on. Torre chiama «assurda » si verifica da vent’anni. Quando mai 
le folle dei dimostranti in Italia fecero uso delle armi ? I feriti e i morti 
non furono sempre — pur troppo! — colpiti alla schiena ? 

Come può rappresentate una seria minaccia per l’ordine costituito 
una folla che fugge? Mettevano forse in peticolo l’esistenza dello 
Stato italiano quella donna incinta e quel bambino di cinque anni, 
fucilati a Rocca Gorga? La Tribuna, dopo aver ufficiosamente difeso 
quella « politica libera per cui l’Italia è ora in prima linea fra le na- 
zioni », rimette in circolazione il vecchio cliché del sobillatore o meneur. 


« Su costoro — dichiara la Tribuna — ricade la maggiore e più grave re- 
sponsabilità morale di avvenimenti che sono deplorati da tutti e riescono dolorosi 
a tutti», i 


Noi vorremmo sapere chi mai « agitatore di professione, locale 
o vagabondo » ha sobillato i contadini di Rocca Gorga.... Forse quel 
disgraziato maestro De Angelis artivato alla vigilia ? Forse il parroco 
del paese consigliere spirituale del Circolo Savoia ? O non è piuttosto 
il Governo il vero e proprio sobillatore ? La responsabilità diretta 
del Governo scatutisce per noi evidentissima dai tre seguenti or- 
dini di fatti: 

I. Se in Italia ci sono ancora migliaia di Comuni nelle condi- 
zioni disperate e medioevali di Rocca Gorga la colpa è del Governo 
monarchico che ha trovato un miliardo per la guerra libica e non 
ha trovato, in quarant’anni, i milioni necessari alla soluzione del pro- 
blema dell’Italia rurale; 

2. Se l’Italia è la nazione che batte il record degli eccidî; ciò 
dipende dall’assicurata impunità accordata ai responsabili; 

3. Il Governo ha sempre incoraggiato la repressione violenta 
dei moti popolari, premiando gli assassini. 

Alla Camera si è ricordato il caso Centanni e si è dimenticato di 
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citare Bava-Beccaris che fu insignito dei cordoni di S. Maurizio e 
Lazzaro per ricompensarlo dell’opera da lui prestata in difesa del re 
e della patria massacrando centinaia di cittadini inermi nel °’98.° La 
responsabilità del Governo è dunque incontestabile. Il Governo stesso 
l’accetta. Giolitti non avrà scrupoli di dichiararlo quando Bentini 
svolgerà la sua mozione. Ora, quale. sarà il significato di un altro 
eccidio ? Uno solo, e cioè che nessuna delle cause provocatrici è stata 
eliminata e che il Governo liberale intende di continuare la sua po- 
litica della strage. Ma il proletariato stanco ed esasperato saprà com- 
piere allora e fino alle ultime conseguenze il suo preciso dovere. 


Dall'Avanti!, N, 50, 19 febbraio 1913, XVII (a, 592). 





LA GARA DEGLI ARMAMENTI 


Nel paragrafo 3° del suo progetto Per Ja Pace perpetua pubbli- 
cato nel 1795, Emanuele Kant sctiveva : 


« Gli eserciti permanenti (m/5/es perpetuus) devono col tempo interamente 
cessare. Essi, difatti, sono minacce di guerra incessanti agli altri Stati, trovandosi 
ognora pronti a scendere in campo armati di tutto punto; li eccitano a gareggiare 
nella quantità degli armamenti che non ha limite e sono cause di un reciproco aiz- 
zarsi a guerre aggressive onde liberarsi del gravame di cui sono colpa: le spese 
infatti che vi si impiegano in tempo di pace divengono più opprimenti di una 
breve guerra; si aggiunga a tutto ciò che l'assoldarli per uccidere o venire uccisi 
apparisce come un usare gli uomini quali pure macchine e strumenti in mano di 
un altro (lo Stato), uso che non si concilia col diritto naturale innato dell’uomo ». 


Queste parole del filosofo della Ragion Pura e Pratica hanno, dopo 
un secolo, per noi socialisti, la freschezza dell’attualità. C'è in esse 
il /eitmotiv della nostra propaganda anti-militarista. Solo il vaticinio 
kantiano sembra assai lontano dalla realizzazione. 

Oggi, come sul finire del secolo XVIII, ‘l'Europa delira nella 
febbre degli armamenti. Se il valore della filosofia ci fosse dato dal 
suo maggiore o minore influsso sulla vita sociale, dovremmo dedurre 
dall’insuccesso clamotoso delle previsioni e del pacifismo di Kant 
che la filosofia è la più inutile delle fatiche umane. I tedeschi sono i 


primi a smentire gli insegnamenti del loro maestro. L'ideale della 


«pace perpetua» non li ha abbacinati. I tedeschi armano. La Ger- 
mania è, oggi, una grande caserma, dove, forse, il filosofo dell’impe- 
rativo categorico si troverebbe molto a disagio. Perché e contro chi 
arma la Germania ? Ecco il formidabile punto intetrogativo che tiene 
in questo momento gli animi sospesi e inquieti. Due notizie avevano 
in questi ultimi giorni sollevato l’opinione pubblica europea depressa 


dal riaccendersi della guerta in Oriente: il viaggio del principe di. 


Hohenlohe a Pietroburgo — latore di un messaggio autografo di 
Francesco Giuseppe allo czar — e l’accordo anglo-tedesco per gli ar- 
mamenti marittimi. La parentesi ottimistica è stata però di brevissima 
durata : il sibillino comunicato ufficiale diramato l’altro giorno sta 
a provare che la missione pacifica dell’Hohenlohe è fallita e difatti 
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nessuna modificazione è intervenuta nei rapporti austro-russi che ri- 
mangono tesi e minacciosi come prima. L’accordo anglo-tedesco non 
stabilisce una sosta negli armamenti marittimi, ma fissa una specie 
di rapporto costante fra quelli inglesi e quelli tedeschi: rapporto 
espresso dalle cifre 10 e 16. Per cui — salva restando questa propor- 
zione — tanto la Germania come l’Inghilterra seguiteranno a costruire 
dreadnoughts e super-dreadnoughts. La Germania rinuncia dunque — al- 
meno pet il momento — a competere con l’Inghilterra per il dominio 
dei mari, ma — contemporaneamente — vuole assicurarsi la supre- 
mazia militare nel continente e porta gli effettivi di pace del suo 
esercito da 650 a 850 mila soldati. 

È questo balzo innanzi che ha impressionato i francesi. I ricordi 
del ’70 sono ancora vivi nelle memorie. Si torna a temere l’invasione 
tedesca. E il pericolo non è immaginario. La Germania si sente chiusa 
come in un busto di ferro, da quando non può più sospingere 
l’Austria al sud. La Germania soffoca nei suoi angusti confini. La sua 
popolazione totale raggiunge già la cifra imponente di 65 milioni. 
Può rovesciare oltre il Reno quattro milioni di baionette. I nuovi 
armamenti tedeschi hanno suscitato in Francia un panico enorme. 

Mentre i grandi giornali capitalisti lavorano l'opinione pubblica, 
il Governo di Briand e di Poincaré chiede un miliardo per nuove 
spese militari. Non basta. Anche il servizio militare biennale è seria- 
mente minacciato. 

Il ministro della guerra Etienne proporrà di tornare all’antico, 
cioè al servizio di tte anni. Siamo dinnanzi a una réprise in grande stile 
del militarismo europeo ! 


Qual è l’atteggiamento del socialismo in Germania e in Francia ? 
Per quanto riguarda i socialisti tedeschi non abbiamo ancora manife- 
stazioni ufficiali, all'infuori degli articoli del Vorwaerts. Il Partito So- 
cialista dichiarerà certo la sua recisa opposizione ai nuovi armamenti. 
La corrente imperialistica del socialismo tedesco rappresentata da ta- 
luni revisionisti non ha séguito fra le masse popolati. In Francia, 
i socialisti hanno già lanciato al popolo il manifesto che pubblichiamo 
più oltre. È sintomatico il silenzio di Jaurès. Il riformismo, abituato 
all’« andante », si trova disorientato di fronte a questo tempo acce- 
lerato e catastrofico della storia. 1 i 

La tesi dei socialisti francesi è audace. Essi si oppongono ad un 
aumento della ferma che giudicano una misura insufficente e reazio- 
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naria. La sproporzione numerica fra i due eserciti dipende dalla dif- 
ferenza della natalità fra i due popoli e non si elimina che tempora- 
neamente col servizio triennale. 

‘Occorre, dicono i socialisti francesi, istituire il sistema delle milizie 
difensive. Armare tutta la Francia e tutto il popolo, Dare ad ogni 
cittadino il fucile. Ma la stampa conservatrice e repubblicana quali- 
fica pazza e antipatriottica la campagna dei socialisti. Il Temps scrive 
che i socialisti francesi si mettono contro la Francia. È chiaro che il 
popolo armato fa paura. La borghesia francese, più dell’invasione 
tedesca, teme una nuova Comune..., e al sistema democratico-repub- 
blicano delle milizie preferisce quello monarchico degli eserciti pet- 
manenti. Il #45 franco-tedesco è dunque iniziato! Quanto durerà ? 
Siamo alla vigilia di una guerra europea ? 

Nel 1854, Carlo Marx in circostanze che ricordano le attuali, 
scriveva : 


«Non dobbiamo dimenticare che vi è in Europa una sesta Potenza, che in 
dati momenti afferma la sua supremazia su tutte le cinque cosidette ‘' grandi” Po- 
tenze e le fa tremare ad una ad una ». 


Questa Potenza è la Rivoluzione ; la quale dopo un lungo silenzio 
e un lungo ritiro, è ora richiamata all’azione dalla crisi commerciale 
e dalla scarsezza degli alimenti. Da Manchester a Roma, da Parigi 
a Varsavia e a Pest, essa è onnipossente, alza la testa e si sveglia dal 
suo sonno. Sono tanti sintomi del suo ritotno alla vita, dappettutto 
visibili nell’agitazione e nell’inquietudine da cui sono prese le classi 
proletarie. 

Un solo segnale si aspetta e la sesta Potenza, la più grande del- 
l’Eutopa, vettà fuori sfolgotante d’armatuta e colla spada in pugno 
come Minerva dalla testa dell’Olimpico. 

Questo segnale sarà dato dall’imminente guerra europea.... (arti- 
colo di fondo New York Tribune, 2 febbraio 1854). Marx allora s’in- 
gannava. Ma il suo presagio potrebbe avvetatsi domani. 


Dall’Avarti!, N. 52, 21 febbraio 1913, XVII (4, 592). 





SPILLONI 


RICOMPENSATI ! 


E adesso che la notizia dello sfratto del itostro giornale. dall’ Austria 
ha fatto il giro di tutti i confratelli maggiori e minori, poche linee 
di commento. Stimiamo superfluo.... protestare. I Governi si difendono 
come possono. C'è una dogana anche per le idee. Heine ne parla in 
un Kaput del suo Deutschland. 

Ricordate ? I doganieri cercavano nei bauli le idee rivoluzionarie 
che il poeta nascondeva nel cervello. Accade nel 1913 ciò che accadeva 
nel 1844. Ma noi ci sentiamo vendicati e rivendicati! Oh non già 
per posare a martiri e vittime dell’italianità conculcata e irredenta. 
Il martirio è di un’altra età e in questo caso sarebbe ridicolo. No. 
Per una ragione diversa. I socialisti italiani sono stati spesso accusati 
di « austriacantismo ». Quando non ci sentivamo di sposare la causa 
dell’irredentismo incosciente e letterario dei giovinetti di liceo con 
relative dimostrazioni e innocuo bruciacchiamento di bandierine di 
carta gialla e nera sotto ai consolati austriaci, quando non ci senti- 
vamo di plaudire gli imprudenti discorsi dei diversi Asinari di Ber- 
nezzo o le tirate di Fortis, il coto degli idioti ci accusava di essere 
agli ordini di Cecco Beppe. 

E infatti l’Imperiale Regio Governo austriaco ci ha ricompensati 
dei nostri fedeli servizi con un Verboten secco e irrevocabile.... 

Eppure — ciò malgrado — noi ci dichiariamo ancora e sempre 
internazionalisti e.... « austriacanti ». Ma, intendiamoci, austriacanti non 
per l’Austria feudale, militarista, clericale, ma pet l’Austria lavora- 
trice e socialista; non per l’Austria del Congresso Eucaristico, ma per 
l’Austria del popolo, che domenica scorsa si è raccolto attorno alla 
bara di Schumeier a compiere un rito che ha avuto la profondità e 
l'ampiezza di una apoteosi. 


Dall’Avanti!, N. 52, 21 febbraio 1913, XVII *. 


* Il periodo trentino (II, 3). 


IL LATITANTE 


Giovanni Giolitti è stato « assente » dalla Camera lunedì scorso 
quando fu pottato alla tribuna il martirologio ventennale del proleta- 
riato italiano. Le assenze ingiustificate diventano latitanze. Il latitante 
è un colpevole. Giovanni Giolitti non ha avuto il coraggio di an- 
dare in piena Camera a difendere la sua politica di sanguinose sopraf- 
fazioni. È rimasto nell'ombra. Ha mandato innanzi il suo aiutante 
di campo, l’on. Falcioni.-Gli stessi giornali conservatori non trovano 
parole per giustificare la latitanza del Presidente del Consiglio. 

L’uomo che nel 1900 iniziò il nuovo periodo della sua carica pat- 
lamentare magnificando la resurrezione delle plebi agricole, oggi le 
lascia massacrare senza sentire il bisogno di pronunciare una parola 
elevata — al disopra dei Partiti, al disopra delle versioni — che 
esprima il rammarico per tante vite così tragicamente spezzate. 

Giolitti è rimasto colla psicologia e colla mentalità immutate del 
vecchio questore. Per lui non ci sono le cause profonde, lontane 
irresistibili dell’eccidio, No. C'è la folla dei rivoltosi, dei dEi 
anche quando si tratta di fanciulli e di donne che vanno incontro di 
fucili, sventolando una bandiera tricolore, e c’è la polizia che spara 
per mantenere l’ordine. Nel cervello di Giolitti, l’« ordine » perfetto 
è quello che nel 1863 regnò in Varsavia dopo la terribile repressione 
dell’infame Muraview. 

| In Italia i cittadini monturati sono dei privilegiati. Per loto non 
esiste il codice. Uccidono e nessuno li trascina alle Assisi. Circolano 


mezzo a noi, colla divisa insanguinata. Diventano istituzioni intan- 


gibili. Giungono ai supremi onori della gerarchia. Sono encomiati 
medagliettati, commendatizzati, cordonizzati. Sul loro petto c’è tutta 
una bacheca di chincaglierie. Sono le colonne della società. In un 
altro paese che non fosse PItalia, l’agente assassino sarebbe subito 
processato e, in caso di assoluzione, allontanato e ricacciato tra. la 
folla anonima. In Italia, no. Diventa un eroe. i 

L’opera del Governo è nefasta per due ragioni: primo, perché 
lascia immutate le condizioni speciali che rendono da noi così frequente 
l’eccidio ; secondo, perché schiaffeggia il sentimento popolare che in- 
voca e non ottiene giustizia. Quella del Governo è una seminagione 
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di odio di classe, è una scuola di violenza. Non ce ne addoloriamo. 
Constatiamo. 

L’eco delle proteste socialiste non è giunta attenuata o moribonda 
alla Camera. Tutto un pomeriggio è stato dedicato ai massacri *di 
Rocca Gorga. Il fatto è stato sviscerato, analizzato, tonalizzato. Non 
c'è stata seduta tempestosa, perché la maggioranza giolittiana non 
ha osato interrompere o ghignare la freddura forcaiola, l’interruzione 
idiota, come altre volte. Il ventre della Camera si sentiva a disagio. 
Ha taciuto. Il resoconto non dà che poche interruzioni dell’on. Son- 
nino e dell’on. Padulli. Quest'ultimo è un illustre ignoto. Dev'es- 
sere uno dei tanti crapauds du marais. Gli oratori sono stati all’altezza 
del loro compito. Genunzio Bentini è stato possente. Ha commosso, 
trascinato. Egli ci ha presentato la tragedia nella sua luce sanguigna, 
nei suoi elementi di umanità e di miseria. L’on. Campanozzi si è 
imposto alla Camera. Quest'uomo riesce a farsi ascoltare. È riuscito, 
malgrado la matcatissima antipatia che l’on. Giolitti nutre verso di 
lui, Campanozzi ha ricostruito il fatto. Lo ha ambientato nel luogo 
e nello spazio. L’on. Eugenio Chiesa è stato, come al solito, docu- 
mentale, preciso, categorico. Ha schiacciato l’on. Falcioni. Anche gli 
altri oratori dell’Estrema Sinistra sono stati efficaci. L’on. Falcioni 
ha parlato come un deficiente. Tutti i giornali sono unanimi nel stron- 
cargli il discorso. Si è limitato a riferire le risultanze della tendenziosa 
inchiesta ministeriale. Nient'altro. Non si è elevato dalla prosa del 
rapporto poliziesco. Nessuna analisi dell’episodio, nessuna conside- 


razione d’indole sociale, nessun sintomo di ravvedimento per l’av- 


venire, ma la giustificazione recisa dell’uso delle armi. L'on. Falcioni 
ha compiuto l’apologia del massacro di Rocca Gorga. Ecco tutto. 
Non siamo così imbecilli da meravigliarcene. 

E adesso ? Se il Governo crede di aver posta la pietra sepolcrale 
sulla discussione, s’inganna. I morti di Rocca Gorga torneranno alla 
Camera. L’on. Bentini ha convertito l’interpellanza in mozione. Benis- 
simo |! E la mozione dev'essere firmata e sostenuta da tutto il gruppo 
socialista. Intanto il proletariato deve prepararsi a rispondere collo 
sciopero generale alla politica di reazione e di sangue di Giolitti. 
Pur troppo dieci anni di scissione nel Partito Socialista e nel prole- 
tariato hanno creato in tutta Italia una situazione difficile. Il sentimento 
rivoluzionario si è illanguidito. Plaghe che parevano ribelli, rivelano 
sintomi di inaspettata debolezza. Dopo gli eccidî del 6 gennaio, 
solo nel Ferrarese c’è stato un movimento di protesta di una certa 
ampiezza. Uno sciopero generale — facilitato dalla disoccupazione 
cronica -— della durata di ventiquattro ore e dopo otto giorni. Il 
Parmense che aveva un morto in casa — il quarto eccidio nel volgere 
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di pochi mesi — non si è mosso. Si è tenuto un comizio di protesta 
dopo ben quindici giorni e non c’era la grande folla. 

I giornali sovversivi sono un vituperio. Le loro corrispondenze 
sono l’ignobile sfogatina di tutta la perversità e la spudorataggine del 
sovversivismo provincializzato. Piccole beghe, piccoli uomini! Una 
caterva di idioti che si atteggiano a superuomini. In fondo, anche 
pusillanimi. Magnifici cianciatori. Posano a cerebrali e hanno il cranio 
smobiliato : senza inquilini e cioè senza idee. Sono gli eterni critici, 
ipercritici, insoddisfatti. Quando odiano non hanno che un bersaglio : 
il Partito Socialista. È la zavorra del sovversivismo. Questa gente 
iperbolizza se stessa e la proptia missione. Taluni, che ditigono una 
Camera del lavoro di 1000 soci, si credono capaci di dirigere i destini 
del mondo. Sono riconoscibili dalla grimzace laida dei geni incompresi. 
È questa la più fastidiosa categoria di mortali. Preferisco i curatori 
di fallimento. Finché il proletariato non si libererà dalla tutela di questi 
spostati nell’intellisenza e nella vita egli non sarà mai libero. 

Una volta l’esodo dei borghesi dalla loro classe, significava carcere 
esilio, sacrifici. Oggi, non più. Il liceale bocciato, l’universitario man- 
cato, il filisteo parassita che abotre il lavoro manuale, non corre che 
un solo pericolo : quello di non ricevere puntualmente lo stipendio. 
I permanents formano già la nuova burocrazia del proletariato. Sono 
ronds de cuir dell'avvenire. Nella vita privata sono dei gaudenti. Sono 
già estranei alla tragedia proletaria. Assistono, non vi partecipano. 
Sono già i « patroni ». Questi che, visti da lontano, paiono degli apo- 
stoli e degli asceti, visti da vicino si rivelano quali sono : degli epi- 
curei nel volgare senso della parola. 

Quanti Padri Zappata nel sovversivismo italiano | Se il proletariato 
italiano non si libera di quelli che speculano — materialmente — su 
di lui, egli non diventerà mai maggiorenne, ma resterà eternamente 
pupillo. Basta una sola giornata di rivoluzione per veder opetatsi 
colla rapidità del fulmine la selezione tra i forti e i deboli, tra gli apo- 
stoli e i mestieranti, tra i coraggiosi e i vili, tra quelli che fuggono 
a 6o chilometri all’ora quando suona la diana del più grande pericolo 
e quelli che rimangono al loro posto, tranquillamente, senza voltar 
le terga al nemico. 


Da La Folla, N. 8, 23 febbraio 1913, II (#2, 49). 





PER LA DIFESA DELLA VITA PROLETARIA 


Con questo articolo senza spigoli del compagno Francesco Cic- 
cotti, intendiamo chiudere la polemica sull’atteggiamento dei socia- 
listi di fronte agli eccidî. Noi concordiamo, salvo talune sfumature, 
con quanto scrive il compagno Ciccotti. Adesso il problema si pone 
in questi termini: Come deve rispondere il proletariato italiano al 
primo eccidio ? Noi abbiamo già lanciata la parola d’ordine e la ri- 
petiamo : collo sciopero generale ad oltranza. Il Partito Socialista deve 
coraggiosamente assumersi dunque la direzione e la responsabilità 
del movimento. 


Dall'Avanti!, N, 55, 24 febbraio 1913, XVII *. 


* L'Avanti!, N. 86, 28 marzo 1913, XVII: « PER L'INTRANSIGENZA DEL SO- 
CIALISMO. LE RAGIONI DEL COSIDETTO “ PACIFISMO”. — Caro Mussolini, or è 
qualche tempo pubblicando l'articolo "senza spigoli”, che io chiamerò (senz’of- 
fesa) di abile conciliazione del compagno Ciccotti, tu hai dichiarato chiusa la 
discussione sugli eccidî (-+). GIOVANNI ZIBORDI ». 


9.- V. 








CANDIDATURE E CANDIDATI 


La prima fase della preparazione elettorale si svolge con grande 
alacrità in tutta Italia. In molti collegi la scelta del candidato è già 
avvenuta; nella grande maggioranza dei collegi nulla ancora si è de- 
ciso. C'è ancora oltre un mese di tempo. 

La Direzione del Partito ha stabilito infatti che la nomina dei 
candidati da parte delle Federazioni collegiali avvenga non dopo il 
31 marzo. Non giungiamo dunque in ritardo a battere il ferro... 
elettorale che comincia a scaldarsi, quantunque non si conosca ancora 
la data delle elezioni. 

Anche qui è necessario parlar chiaro e buttare all’aria, senza re- 
missione, tutta la merce equivoca che vuol passare, battendo bandiera 
socialista. Bisogna introdurre e caldeggiare e importte il buon costume 
politico che molti socialisti, purtroppo, ritengono una pedanteria di 
puritani insopportabili. 

Occorre, soprattutto, che l’Idea non sia posposta agli uomini e 
tenuta in conto di domestica pei bassi servizi. 

Cominciamo dalle candidature protesta. Sembrano dettate da no- 
bili sensi. Nella maggior parte dei casi si tratta invece di un 2/4f noto 
ormai anche agli imbecilli. Noi sappiamo quando e perché si sceglie 
un candidato protesta. Ecco un collegio dove ci sono dei socialisti 
che non hanno fra di loro un avvocato candidabile. S’industriano a 
cercarne uno di fuori, quotato. Non ci riescono. 

Alla vigilia delle elezioni si ricorre alla candidatura protesta. Pochi 
o molti che siano i voti, non importa; l’onore è salvo. Qualche 
volta si tratta di una manovra di bassa politica. Si sceglie la candida- 
tura protesta per fare la forca al Partito avversario, per strappargli 
i voti dei neutri, col pretesto della pietà per il recluso o l’esiliato. In 
altri collegi, dove le forze dei socialisti sono esigue, i compagni non 
vogliono esporre il loro candidato futuro, quello delle belle speranze, 
al ridicolo di una trombatura solenne, e allora si scova un Cireneo 
qualsiasi che porti la croce di una candidatura protesta, Nei collegi, 
però, dove il candidato protesta avrebbe grandissima probabilità di 
vittoria, si sceglie il compagno del luogo esi abbandona il carcerato 
o il profugo al suo iniquo destino. Perché le candidature protesta 





be 





DALLA DIREZIONE DELL’ AVANTI! ) ALLO SCIOPERO DI MILANO 117 


siano serie devono essere portate là dove c’è la quasi assoluta cer- 
tezza di vittoria, perché solo allora si ottiene il duplice intento di umi- 
liare il Governo e di liberare un compagno. 

Ma in questi collegi, guai a parlare di candidature protesta! E in 
tutti gli altri è perfettamente inutile, se non dannoso, di mandare dei 
benemeriti compagni al macello. Ci sono altre miserie elettorali che 
convien subito denunciare nell’interesse supremo del Partito. 

Il suffragio allargato ha risuscitato una moltitudine di socialisti. 
Da qualche tempo, da molti anni si erano tititati a vita privata. 
Esercitavano la loro professione o il loro commercio. Nessuno li 
ricordava più. Forse erano dimissionari dal Partito, certo appartene- 
vano alla milizia territoriale. 

Adesso, ve li trovate candidati, di colpo. C'è di peggio. Si mi-. 
nacciano candidature di uomini i cui atteggiamenti pagliacceschi sono 
sempre stati in antagonismo con quelli del Partito. Vediamo sulla 
piattaforma dei tripolini matricolati, dei massoni identificati, degli 
autonomi o regolari a seconda delle località.... 

La speranza del successo rende proclivi all’oblio e al perdono, 
e l’intransigenza non è che la cornice di un brutto quadro, 
©. Ma noi ticortdiamo che tutti i candidati devono da almeno cin- 
que anni essere inscritti regolarmente al Partito e questa salutare clau- 
sola inserita negli ordini del giorno votati a Reggio Emilia dev'essere 
rigidamente rispettata. Bisogna mozzar le ali all’arrivismo politican- 
tista. In altri collegi, l’insincerità è ancora più grande. I vecchi candi- 
dati vengono sostituiti, vorremmo scrivere, licenziati. Ce n'è di quelli 
che hanno al loro attivo una dozzina di fiaschi. Erano candidati per 
« definizione » finché le condizioni del corpo elettorale non consenti- 
vano null’altro all’infuori delle platoniche « affermazioni di principio ». 

Ma ora che il giolittiano allargamento del suffragio aumenta le 
probabilità di vittoria, il vecchio candidato deve ritirarsi per lasciare 
il passo al nuovo.... Altrove, nella scelta del candidato, si obbedisce 
a criterì di volgare opportunità : si porta l’uomo ricco, che ha delle 
aderenze personali, che è un valore professionale (come avvocato, 
come medico, come ingegnere, ecc.), che è del collegio (oh! il cam- 
panilismo elettorale), che non fa paura agli affini perché tollerante di 
temperamento e bonaccione.... 

In alcuni collegi la maggioranza rivoluzionaria si adatta ad essere 
rappresentata da un riformista autentico — se non destro, destreg- 
giante — perché altrimenti con un altro uomo si perderebbe la bat- 
taglia. Si delineano compromessi clandestini che noi sventeremo. Si 
credeva che l’indennità parlamentare avrebbe proletarizzato la Ca- 
mera, ma non è così e finora siamo a conoscenza di una sola candi- 
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datura proletaria : un contadino in un collegio di Liguria. Del resto 
avvocati, ancora avvocati, sempre avvocati. Noi non abbiamo voluto 
tracciare un quadro fosco della situazione elettorale a scopo polemico, 
tanto più che non mancano segni confortevoli, ma ci sembra urgente 
— dati i sintomi e prima che il male si aggravi — di richiamare 
tutti i compagni a seguire le deliberazioni del congresso di Reggio 
Emilia non solo nella lettera, ma anche nello spirito. 

Non solo intransigenza politica, ma intransigenza morale. Il Par- 
tito Socialista partecipa alla battaglia elettorale pet fare anzitutto pro- 
paganda di idee, per affrontare anche su questo campo i Partiti borghesi, 
per avere una voce alla tribuna parlamentare: il successso positivo 
passa in seconda linea. La lotta dev'essere impostata e ‘condotta con 
grande sincerità, senza preoccupazioni utilitaristiche o personalistiche, 
perché si tratta sempre e soprattutto di un’affermazione di idee e 
l’idea non tollera indegni mercati. I compagni lo ricordino, Del re- 
sto noi siamo qui a esercitare la nostra opera assidua, doverosa di 
controllo e lanceremo forte il grido d’allarme tutte le volte che ci 
sembrerà in pericolo la purezza dell’Idea e la dignità del Partito. 


Dall'Avanzti!, N, 56, 25 febbraio 1913, XVII (4, 593). 








CONTRO GLI ARMAMENTI 


Domenica scorsa si è tenuto a Saint Denis il congresso della Fede- 
razione Socialista della Senna. C'erano trecento delegati, in rappre- 
sentanza di 10.000 inscritti. La stampa quotidiana che. raccoglie tutte 
le minutaglie della cronaca ha ignorato la manifestazione di S. Denis. 
È il sistema. Dinnanzi alla mole enorme della macchina statale che 
cosa è mai il socialismo ? Una quantité négligeable che si ignora e si 
trascura, quando non si disprezza. Che cosa erano i primi nuclei di 
cristiani per i dominatori di Roma? Una /azebrosa et lucifuga natio 
destinata ad esaurirsi nelle catacombe e impotente a minare le basi 
della Roma imperiale. Eppure il Galileo ha vinto ! Che cosa rappre- 
sentava per la nobiltà ed il clero il Terzo Stato ? Lo ha detto l’abate 
di Sieyès : nulla. Eppure questo « nulla » ha fatto la più grande rivo- 
luzione della storia. Che cosa è il socialismo, oggi, pet i repubbli- 
cani-conservatori della Francia? Una minoranza trascurabile di dema- 
goghi, dichiara il Temps, banditrice di idee anti-patriottiche ; eppure, 
eppure.... questo socialismo sarà domani la forza e la fede di milioni 
di uomini e la rivoluzione che esso prepara sarà ancora più universale 
e profonda di quella ch’ebbe formale inizio il s$ maggio del 1789. 

La congiura del silenzio è, dunque, un meschino ripiego. Sopprime 
la cronaca, ma non cancella la storia. E i congressi dei socialisti sono 
dei « cominciamenti » stotici, Incerti, forse, come tutti i cominciamenti, 
ma la loro esistenza è reale, è un «fatto», con capacità di ulteriore 
sviluppo, Iacobi avvertiva che per lo storico futuro sarebbe stato 
più importante, fra gli avvenimenti del secolo XIX, la costituzione 
di una Lega di proletari, che la battaglia di Sadowa. È un paradosso, 
ma come tutti i paradossi ha un fondo innegabile di verità. Così il 
congresso di S. Denis non perde nulla della sua importanza anche 
se la stampa borghese lo ha boicottato per far credere agli stranieri 
tedeschi che tutta la Francia è unanime, cioè presa dalla stessa follia 
e dominata dalla stessa paura. 

I procedimenti della stampa sono uguali tanto dall’una come dal- 
l’altra parte del Reno. Dapprima si è tentato d’intorbidare le acque 
con uno scamotaggio vecchio e sciupato. Per i sciovinisti francesi 
solo i socialisti francesi fanno dell’internazionalismo mentre i caz4- 
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rades tedeschi sarebbero pronti a versate tutto il loro sangue per la 
patria e viceversa; per i sciovinisti tedeschi, solo i socialisti tedeschi 
sono internazionalisti, mentre i compagni di Francia sarebbero pronti 
a marciare come un sol uomo alla riconquista delle provincie perdute, 
Ma la verità è, invece, che tanto i socialisti francesi come quelli 
tedeschi sono concordi nell’opposizione ai nuovi armamenti. La ri- 
soluzione votata al congresso di S. Denis parla chiaro. Essa dice : 


«In pieno accordo coi socialisti tedeschi, i socialisti francesi reclamano: 

« 1. il riavvicinamento franco-tedesco; i 

« 2. l'arbitrato internazionale esteso a tutti i conflitti; 

«3. le milizie nazionali sostituite agli eserciti di caserma; 

«4. l'obbligo per le classi privilegiate di pagare, con una tassa sulla ric- 
chezza, le mostruose spese militari che schiacciano il popolo. 

« Contro il servizio dei tre anni, per l'armamento generale del popolo, ecco la 
parola d'ordine dei socialisti francesi ». 


L'opposizione alla politica militarista della repubblica borghese 
si delinea precisa e implacabile. Le critiche di Giovanni Jaurès alla 
ferma triennale sono, da ogni punto di vista, formidabili. L’esercito 
di caserma della Francia non sarà mai numericamente forte come 
quello tedesco. Una competizione su questo terteno è insensata. 
E Jaurès propone la soluzione logica. Volete respingere una eventuale 
aggressione della Germania ? Volete salvare la Repubblica ? Armate 
il popolo. Esso si batterà eroicamente come nel ’70-71. Esso vi darà 
ancora una volta i condottieri e i soldati intrepidi della prima tivolu- 
zione. Osate! Ma la borghesia repubblicana non discute neppure la 
tesi « radicale » di Jaurès, Il popolo armato è un pericolo per la pro- 
prietà privata. Il popolo armato è capace d’impedire la guerra colla 
rivoluzione o di fare rivoluzione dopo la guerra. Il nemico interno 
dev'essere sottoposto al regime della caserma e mandato alle frontiere, 
inquadrato e sorvegliato, come bestiame da macello. Riusciranno i 
socialisti francesi e tedeschi ad impedire o ad arrestare la gara degli 
armamenti? Non sappiamo. Certo è che gravi avvenimenti matu- 
rano. La Germania è imbottigliata. La borghesia tedesca non vuol 
restare isolata. La Quadruplice balcanica impedisce ogni espansione 
dell’Austria al Sud. La via di Salonicco è ormai sbarrata. L'Austria 
non giungerà più all’Egeo. Non solo. Il trionfo degli slavi l’ha inde- 
bolita nella sua compagine interna. Un urto dall’interno o dall’esterno 
basterà per far « saltare » l’Austria che non è una nazione, ma un do- 
minio dinastico. La Germania non può attendere. Fra qualche anno 
sarebbe troppo tardi. Ora, questi armamenti, mirano ad uno scopo 
immediato. Essi non sono solo rivolti contro la Francia, ma anche 
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contro i socialisti. C'è un altro Impero nell’Impero del Kaiser. Un nuovo 
Stato nel vecchio Stato. La guerra sarebbe oggi un magnifico diversivo 
per il capitalismo tedesco che ha bisogno di nuovi mercati da sfrut- 
tare ma che ha bisogno soprattutto di schiacciare il movimento so- 
cialista, Fra qualche tempo sarebbe troppo tardi. Ecco perché la even- 
tualità della guerra può tradursi nella realtà di domani. E allora pei 
socialisti il dilemma si porrà chiaro in questi termini : o subire la guerra 
o insorgere. Il riformismo che aveva eliminato dalla storia le catastrofi, 
si trova dinnanzi inopinatamente a una situazione storica di cui lo 
scioglimento non può essere che catastrofico. O dovremo credere alla 
saggezza dei Governi? Collo scatenare una grande conflagrazione 
di popoli, la borghesia gioca la sua carta suprema, ed evoca sulla 
scena del mondo quella che Carlo Marx chiamava la sesta grande 
potenza : la Rivoluzione Sociale. 


Dall’Avanti!, N. 57, 26 febbraio 1913, XVII (4, 593). 








LO SVILUPPO DEL PARTITO 


Le recenti sedute e le deliberazioni. della Direzione del Partito 
meritano di essere commentate e noi ci proponiamo appunto di 
farlo con una serie di articoli. Cominciamo, senza più lunghi pream- 
boli, dalle comunicazioni del Segretariato. Da esse risulta che dal 
congresso di Reggio Emilia ad oggi, ben 272 sono le nuove sezioni 
entrate a far parte della famiglia socialista italiana e di queste 161 solo 
nei due mesi di gennaio e febbraio del 1913. Cifre confortanti e 
lusinghiere anche se non si ha il feticismo del numero e della quan- 
tità. Ad ogni modo la quantità precede la qualità, come la raccolta 
del materiale precede la costruzione dell’edificio. In fondo, anche 
i dispregiatori del numero tendono a far numero. Tutti i Partiti 
cercano di suscitare adesioni e simpatie materiali e morali pei loro 
programmi; tutti i Partiti s'ingegnano a reclutare nuovi aderenti, fra 
la massa neutra o fra gli stessi avversari. Un Partito è veramente 
morto quando la idea che lo animava non esercita più fascino alcuno ; 
quando cioè non è più capace di fare proseliti fra le generazioni che 
sopravvengono. Pareva che questo fosse il triste destino del Partito 
Socialista Italiano. Ma i filosofi e i politici si sono grossolanamente 
ingannati. Pel «ramo secco » passano ancora delle linfe vitali e quei 
signori che avevano intonato — assai in anticipo — l’epicedio, oggi 
hanno mozzata in gola la loro nenia dalla realtà che li sorprende e, 
forse, li impaura. La realtà è che il Partito non è morto, perché 
non poteva morire; la realtà è che il Partito aumenta è si espande 
perché la sua funzione, particolarmente in Italia, è ben lungi dall’es- 
sere compiuta. A un dato momento, due critiche impetuose si sono 
abbattute sul Partito inteso come associazione di uomini che si ser- 
vono di determinati mezzi per raggiungere un determinato fine nel 
quale «credono » perché ogni finalità è un atto di fede: la critica 
sindacalista e quella riformista. Dal momento che, secondo Sorel, 
il socialismo diveniva per via economica e non per via ideologica, 
il sindacato doveva sostituirsi al Partito. Si disse che il sindacato di 
mestiere bastava a «tutto ». Questa formula superba è stata oggi 
corretta e limitata in quest'altra più modesta che noi pure accettiamo : 
il sindacato basta a se stesso. Il sindacalismo non è stato che l’esage- 
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razione dell’errore di Marx e dei suoi immediati discepoli, consistente 
nell’attribuire una importanza iperbolica all’ Homo ceconomicys, mentre 
l’uomo non è solo un produttore o un consumatore di beni materiali, 
ma qualche cosa di più complesso e di più armonico dotato di bi- 
sogni superiori. Il socialismo considera l’uomo e non solo il pro- 
duttore ; il socialismo è la tisoluzione del problema proletario in quanto 
è problema umano. I vecchi socialisti con molta esattezza hanno sempre 
parlato di una «questione sociale » e hon di una sola « questione 
economica ». Il sindacalismo non ha visto che un aspetto della realtà : 
quello economico : ecco la ragione della sua clamorosa débacle. 

Giorgio Sorel che voleva ostracizzare i partiti, ha potuto consta- 
tare l’inutilità dei suoi sforzi e l’assurdità della sua previsione. I Par- 
titi vivono. E il Partito Socialista è pur sempre una fra le grandi 
forze che accelerano la trasformazione della società attuale. 

La critica riformista partiva da altre premesse ma giungeva alle 
identiche conclusioni. Il riformismo pratico, realizzatore e concre- 
tista, ha sempre avuto in gran dispregio le pregiudiziali programmatiche 
dei Partiti che impediscono di considerare i problemi nella loro relati- 
vità. Basta cogli scrupoli dei Partiti e colla loro crassa incompetenza ! 
Noi vogliamo lavorare nel presente, penetrare nella società borghese, 
vogliamo essere dei « tecnici » non dei « visionari » ! In queste parole 
c'è tutta la mentalità riformista. Ma i riformisti italiani non sono 
giunti alle ultime conseguenze logiche della loro concezione, perché 
oggi dovrebbero trovarsi tutti a fianco di Salvemini. Hanno voluto, 
invece — essi i disptegiatori dei partiti! — fondarne un nuovo, 
condannato per la contraddizione che nol consente, a esaurirsi e a 
morire. 


** x 


Quando il congresso di Reggio Emilia votò la famosa espulsione 
parve che il Partito Socialista dovesse — per la scissione — correre alla 
rovina. I giornali borghesi commentavano con mal celata gioia l’av- 
venimento. È la fine! Il Partito Socialista è ormai un’ombra, una pa- 
rola. La guerra libica lo ha indebolito. La scissione lo stroncherà. 
Vani presagi! Sono passati alcuni mesi e il Partito rifiorisce. I sintomi 
sono evidenti. Ecco le sezioni che aumentano e non già solo perché 
approssima l’esperimento del suffragio allargato ; certe plaghe rurali 
che parevano morte per il socialismo ritornano a dare militi per la no- 
stra battaglia, e risorgono i molto ingiustamente diffamati circoletti; 
il Partito che si era troppo settentrionalizzato ridiventa italiano ; anche 
nelle isole dimenticate come la Sardegna si riprende l’opera di prose- 
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litismo collo stesso entusiasmo dei primi anni, Il Partito riguadagna 
in tutta Italia il contatto colle grandi masse lavoratrici. Altri segni 
confortano. Malgrado la disoccupazione che travaglia i lavoratori 
della terra, malgrado la grave anemia finanziaria, conseguenza diretta 
dell’immane salasso libico, la sottoscrizione per questo giornale ha 
raggiunto in poche settimane un totale che nessun ottimista avrebbe 
osato sperare, quando, in ispecie, si pensi che i socialisti. italiani sono 
tutti oberati dagli impegni locali e che, in genere, il sovversivismo 
italiano è stato sempre assai riluttante al sacrificio pecuniario. I de- 
stri stessi tornerebbero assai volentieri nel vecchio Partito, che ha 
dimostrato di saper vivere, e la democrazia, che dopo le Assisi di 
Reggio Emilia ci dichiarava la guerra, oggi, falliti i suoi pronostici 
e constatato il pietoso fallimento destrista, intona inutilmente il « vieni 
meco » e si agita invano per creare — Dalla Torre e Caron aiutando — 
una piattaforma anti-clericale con relativi blocchi massonico-popolari.... 
La nostra migliore vendetta è nelle cose. Sono i morti che ridono 
in faccia ai vivi. Certo, l’opera nostra non è completa. Dopo la quan- 
tità occorre la qualità. 

Bisogna che il Partito Socialista, oggi convalescente, si guardi dalle 
ricadute, sempre pericolose, qualche volta letali. Occorre, specie in 
questa vigilia elettorale, ristabilire quel buon costume politico che 
fu, un giorno, il vanto del socialismo italiano. È necessario strappare 
il socialismo dall’angusto localismo e ridargli degli scrupoli morali. 
Il nitciano « nulla è veto, tutto è permesso » non può essere la formula 
dell’attività socialista. L’intransigenza politica è nulla, se non è tut- 
t'uno coll’intransigenza morale. Ciò che ha contribuito a svalutare 
il socialismo italiano è stato questo facilonismo e menimpippismo 
morale e politico; per cui ognuno ha fatto indisturbato i propri 
comodi e qualche volta i propri affari. La morale socialista diventava 
la brutta copia di quella « morale borghese » fotografata da Ippolito 
Lencou in un libretto ch’ebbe dieci anni fa una certa diffusione, In 
Italia si perdona troppo agli arrivisti, ai funambuli, agli avventurieri 
della politica. Ora il Partito Socialista deve continuare la sua epu- 
razione morale. Liberarsi da tutti gli elementi incerti e compromettenti. 
Le perdite saranno ricompensate ad usura. Tutti coloro che cercano 
nel socialismo soddisfazioni personali e materiali, tutti coloro che 
considerano la politica in genere e quella socialista in ispecie come 
un gioco, se non un mercato, futti coloro che non sono pronti al sa- 
crificio assiduo, quotidiano, disinteressato, indietro | Nella nostra aspra 
e dura milizia non c’è posto per loro ! 


Dall’Avanti!, N. 68, 9 marzo 1913, XVII (a, 593). 








CONTRO L'ASSASSINIO DI STATO 


La Direzione del Partito ha detto, a questo proposito, una parola 
precisa. Non v'è quella possibilità di equivocazione ch'è rimasta 
in altri ordini del giorno nascosta dietro al paravento di un sibil- 
lino « eventuale ». Il Partito Socialista ha deciso di rispondere collo 
sciopero genetale alla politica della strage. Questa è la parola d’ordine, 


consacrata in una mozione che val la pena di riportare ancora una 


volta. 


« La Direzione del Partito Socialista Italiano, ritenuto che i frequenti eccidî 
in Italia non sono solo una conseguenza dolorosa dei conflitti di classe, ma so- 
prattutto il risultato di una politica speciale dello Stato monarchico borghese indice 
della quale sono l'impunità e i premi accordati più volte agli uccisori, considerato 
che la rassegnazione da parte del proletariato all'assassinio sistematico di Stato 
contribuisce a perpetuare la politica degli eccidî, delibera di perseverare colla 
propaganda e colla stampa del Partito nella campagna iniziata dall’Avanti!, invi- 
tando il proletariato italiano ad effettuare lo sciopero generale nel caso di un nuovo 
deprecato eccidio ». 


Questa decisione grave e solenne che impegna tutti i socialisti 
italiani, fu-presa dopo una lunga e appassionata discussione durata 
un’intera giornata. Erano presenti, come è noto, due delegati del 
Consiglio Direttivo della. Confederazione Generale del Lavoro. Chi 
ha parlato a questo riguardo di nozze indissolubili fra Partito Socia- 
lista e Confederazione Generale del Lavoro ha preso un.... granchio. 
Si è parlato, come socialisti, di « libero amore » non di « matrimonio » ; 
si è stabilita una specie di « entente cordiale », ma non un d//iance nel 
senso vero e proprio della parola. : 

Il dissidio ideologico e metodologico rimane, È venuto, anzi, alla 
luce più preciso e più chiaro. Solo i socialisti italiani distinguono 
fra i dirigenti della Confederazione e Confederazione medesima. Nella 
Confederazione, non tutti sono riformisti. Ci sono minoranze sindaca- 
liste e rivoluzionarie. ‘Taluni scioperi di organizzazioni confederate 
sono etoici. Citiamo : Balma e Torre Annunziata. I ventimila brac- 
cianti della vecchia Camera del Lavoro di Ravenna sono — non si 
fa per dire — almeno altrettanto rivoluzionari come gli « spesati » 
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del Parmense. Eppure sono inscritti nella « riformista » Confederazione 
Generale del Lavoro. La quale oggi ha chiarita la sua posizione nei 
riguardi del Partito Socialista. Otto mesi fa ebbe un pronunciamento 
a destra.... Né si deve credere che quest’« entente cordiale » sia stata 
determinata da preoccupazioni d’indole elettorale. Nessuno ha fatto 
parola di questioni elezionistiche! Che cosa rimane dunque di tutta 
la diatriba furiosa cui si è abbandonato il /eader del sindacalismo ita- 
liano ? Null’altro all’infuori delle banali ingiurie contro il Partito So- 
cialista che infioravano la sua prosa. Ma ingiuriare non è rispondere, 
ha detto Rousseau. 


Prevediamo tutte le obiezioni e i dubbi che si.solleveranno — a de- 
stra e a sinistra — a proposito della delibera della Direzione del Partito, 
ma sentiamo che la grande massa dei socialisti e dei proletari acco- 
glierà la proposta con favore. Non è inopportuno un breve commento 
all’ordine del giorno. È assodato che l’Italia è il paese che batte il 
tragico record per il numero e la gravità degli eccidi. Dal ’91 ad oggi 
i morti proletarissono parecchie centinaia. Lo abbiamo documentato, 
anno per anno. E non contiamo gli eccidiati dalla Giustizia con con- 
danne feroci. Le cause di questo fenomeno sono note. Mala politica 
del Governo centrale, camorre amministrative, miseria. Per sfuggire 
al massacro, le plebi agricole dell’Italia hanno varcato l’oceano. 

Ma il problema che le urgeva ed angustiava non è stato risolto. 
Si sono votate le leggi, ma non i milioni per applicarle. Le folle tumul- 
tuanti sono state disperse colla mitraglia. Non v’è città o borgo, specie 
nell’Italia Meridionale, che ion abbia i suoi morti. Ripetiamoci, perché 
giova intenderci. C’è una forma di eccidio che è di tutti i paesi — por- 
tato fatale della lotta di classe — e v'è l’eccidio italiano, rurale, pre- 
capitalistico, pre-lotta di classe che si è compiuto su folle inermi 
sempre, e che un diverso indirizzo della politica interna avrebbe reso 
più raro. 

Far ricadere sulle folle una parte di responsabilità è assurdo. Sono 
ineducate ? E ammettiamolo pure, ma di chi la colpa ? In realtà, sono 
troppo educate. Sono « lealiste ». Il massacro che le terrorizza, le fa 
qualche volta diventar sovversive. Le responsabilità dirette del Go- 
verno sono evidenti. Si badi, non del Governo A o del Governo B. 
Del Governo monarchico in genere, della politica del Governo monar- 
chico che ha depaupetato l’Italia per fare — alleato cogli Imperi Cen- 
trali — una politica militarista sproporzionata alle nostre forze. Se 
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l’Italia non avesse scialacquato i miliardi nelle caserme, nei cannoni, 
nelle corazzate, l’Italia rurale avrebbe oggi le fogne, le scuole, le strade, 
gli acquedotti, le ferrovie, i telegrafi, i cimiteri, le case, i medici; 
avrebbe, in una parola, superato il medio-evo. 

Quando le popolazioni — assillate dalla miseria — sono insorte 
per chiedere la soddisfazione dei loro più ingenti e più modesti bi- 
sogni, il Governo non ha saputo far altro che opporre delle siepi di 
baionette. Poi, a strage compiuta, ha premiato gli assassini. Ha piena- 
mente giustificato l’uso delle armi, anche se, come nel caso di Rocca 
Gorga, la folla tumultuante si componeva di donne e di fanciulli. 
È qui la prova palmare della complicità del Governo. 


Come rispondere ? Cogli ordini del giorno ? Anche questi hanno 
la loro importanza. Oggi è un po’ di moda spregiar questa umile 
forma di protesta. Eppure in molti villaggi e piccoli paesi sperduti 
nelle campagne e lontani dai grandi centri, paesi e villaggi dove 
manca l’oratore e ‘la possibilità di tenere un comizio, l’ordine del 
giorno è il segno di una volontà collettiva e come tale ha il suo 
valore. I comizi, i cortei, i voti nei Consigli comunali e provinciali, 
le interpellanze al Parlamento, sono altri mezzi efficaci di protesta 
e di agitazione. Ma non bastano. 

Qualche volta non riescono neppure a interessare l’opinione pub- 
blica. Lo sciopero generale è invece il mezzo supremo al quale il 
proletariato deve ricorrere per rivendicare il suo diritto alla vita. La 
paralisi della Nazione è un fatto che non passa inosservato. 

Perché lo sciopero generale ? Non per protestare contro il sin- 
golo eccidio, o contro gli autori dello stesso ; mà per colpire nel modo 
più energico e decisivo la politica del Governo. Un nuovo eccidio 
sarebbe la scintilla che dà fuoco alle polveri lentamente e metodica- 
mente accumulate. Ma lo sciopero generale può essere imposto anche 
da altri avvenimenti in relazione colla politica interna ed esterna. 
L'essenziale è che il proletariato sia preparato. Non ci nascondiamo 
le difficoltà dell’impresa. Lo sciopero generale in Italia è stato fatto 
troppe volte e quando, come nel ’904, riuscì solenne e impressionante, 
fu diffamato. Di qui, incertezza e scetticismo. - 

L’insuccesso del 1911 fu dovuto a parecchie circostanze che è inu- 
tile riesaminare. Ma un insuccesso non infirma la bontà di un metodo. 

D'altronde, chi può vincere sempre? La paura esagerata dell’in- 
successo ci ricorda il socialismo degli utopisti.che voleva, nella tema 
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di perdere, fare « l'economia di una rivoluzione ». Il successo o l’in- 
successo dipende dalla maggiore o minore preparazione. Il compito 
dei socialisti italiani è chiaro. Essi devono immediatamente portare, 
sui loro numerosissimi settimanali, la questione dello sciopero generale, 
le sezioni devono indire dei comizi nelle città e nelle campagne, 
i socialisti inscritti nelle organizzazioni economiche devono insistere 
e agire perché la massa si pronunci in modo favorevole al referendum. 
Questa opera dev’essere condotta colla maggiore sollecitudine, perché 


gli avvenimenti — l’eccidio all’interno o la guerra all’esterno — po- 


trebbero sorprenderci. Un nuovo eccidio compiuto su folle inermi 
proverà che la monarchia non intende cambiare la sua politica della 
strage, e allora il proletariato, tutto il proletariato, reso sensibile dalla 
nostra tenace sobillazione (noi ci vantiamo di essere dei sobillatoti !), 
occuperà le strade e le piazze. Molti che oggi sono tiluttanti saranno 
trascinati nel movimento dall’esasperazione e dal dolore. Potrebbe 
essere una raffica benefica e putificattice; sarà comunque una pagina 
memorabile nella storia del socialismo italiano. 


Dall'Avanti!, N. 70, 11 marzo 1913, XVII (a, 593). 








Cad LIE a 


NAVI, NAVI, NAVI! 


La Camera italiana*ha trovata la formula che deve assicutate Vav- 
venire ed il benessere del paese. L’ha trovata ieri quando ha clamoro- 
samente plaudito al suo Commodoro, a quell’ex reporter del Mattino 
che è diventato per essa l’oracolo del mare, al deputato Di Palma, che 
con voce solenne annunziava aver l’Italia bisogno solo di tre cose: 
navi, navi, navi! 

Ed eguali approvazioni hanno avuto tutti gli altri deputati che 
in questi giorni vanno parlando nell’aula di Montecitorio intorno al 
bilancio della Marina : dal banchiere Arlotta, esponente di alti interessi 
industriali, all’on. Cassuto, deputato del.... cantiere Orlando, all’on. Bet- 
tolo. I quali insistono tutti, senza eccezione, sulla necessità di costruire, 
costruire sempre e ancora altre siluranti, altre dreadnoughts, altre super- 
dreadnoughts. 

È tutto un còro che esalta, inneggia e spinge per creare quella 
manifestazione unanime sulla quale dovrà adagiarsi oggi o domani 
la richiesta di nuove centinaia di milioni da parte del ministro della 
Marina. E i milioni saranno concessi con vive acclamazioni alla no- 
stra grande armata. 

Il proletariato italiano evidentemente non segue lo svolgersi della 
discussione alla Camera italiana. Ed è peccato, poiché essa potrebbe 
servire a documentare maravigliosamente in che maniera si piglia in giro 
il popolo italiano nel momento in cui gli si cava altro sangue e quali 
cutiosi pretesti si mettano in circolazione per giustificare quelle co- 
struzioni che tanto sensibile rialzo producono... alle azioni delle so- 
cietà siderurgiche. 

E quante confessioni amare vengono fuori! Ricordate quel che 
il nazionalismo intelligentissimo andava inalberando al principio della” 
magnifica gesta libica ? La conquista dell’altra sponda è indispensabile 
alla difesa d’Italia perché la Sicilia non può essere guardata dalle 
navi; quella passeggiata militare ci risparmiava la costruzione di un’al- 
tra flotta nel Mediterraneo. Noi dicemmo che era una' chiacchiera 
idiota questa: e ci chiamarono beduini. Orbene: ieti nel Parlamento 
italiano l’ex ministro Arlotta, uno di quelli che capitanavano le dimo- 
strazioni patridttiche sulle banchine del porto di Napoli, affermò che 








130 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ora abbiamo bisogno di una grande flotta per guatdate.... i 1400 chi- 
lometri di costa libica’ che furono presi per guardare a loro volta 
la costa sicula : la guardia che guarda la guardia, ecc. 


Ma chi non sa che gli amici dei costruttori e i nostri grandi 
ammiragli sono inesauribili nelle trovate patriottiche ? Una volta si 
chiedevano navi e porti militari per premunirci contro la Francia: 
e si sprofondarono milioni a Spezia e a Maddalena. Poi si disse che 
quel lavoro nel Tirreno era stato inutile perché solo la difesa galleg- 
giante poteva avere efficienza da quel lato ; e si costruirono in fretta 
le piccole navi, gli incrociatori veloci. Poi si mutò improvvisamente 
obiettivo. Non era la Francia a temersi ma l’Austria, la nostra alleata. 
E giù a gettare altro danaro nell’Adriatico, a Venezia, a Taranto e a 
costruite le grandi navi che potessero fronteggiare le potenti fortifi- 
cazioni austriache di Spitza, di Pola, di Gravosa. Chi non ha in mente 
le lunghe disquisizioni di due anni or sono sugli armamenti navali 
austriaci ? Bisognava, per la salvezza della patria, adottare la formula 
di costruire due navi contro ognuna della vicina alleata. 

Ora è tornata improvvisamente di moda un’altra volta la Fran- 
cia. E si è creata un’altra formula che è il capolavoro della stra- 
nezza : dobbiamo avere una nave e mezza contro una dell'Austria; 
però le navi italiane e quelle austriache messe assieme, debbono pareg- 
giare quelle della Francia. Il che vuol dire che l’Italia fa questo ragio- 
namento all’Impero alleato : io voglio essere più forte di te per essere 
sempre al caso di batterti; ma tutti e due dovremo unitci al momento 
opportuno per poter battere la Repubblica. 

E l’Austria non ci chiama matti perché sa che anche essa conta 
frottole di simil genere ai suoi popoli e che tutte queste formule 
e contro-formule servono a dar vernice di competenza a tutti quelli 
che in un modo o in un altro vogliono una sola cosa: danaro da 
profondersi nei rivoli della speculazione sugli armamenti. 

Danaro, poi, che si spende come tutti sanno e come l’inchiesta 
sulla marina ha rivelato. Proprio ieri un oratore marinaresco affermava 
che furono messe sullo scalo le due dreadsoughts Duilio e Doria di tipo 
identico al Giulio Cesare quando questo tipo era già virtualmente oltre- 
passato. 








‘ 


Ma ciò non impedirà la votazione dei nuovi fondi. Più grande 
è la richiesta, anzi, e più sarà votata con fervore. Il grosso blocco dei 
milioni è garanzia del successo perché solletica la vanità patriottica 
del Parlamento. Si chiederanno stanziamenti per costruire solo quattro 
navi, ma queste quattro navi costeranno oltre quattrocento milioni. 
L’Italia le fa o non le fa le sue cose. Un paese che ha conquistata la 
Libia può ben costruire quattro superdreadnoughts di 35 mila tonnellate. 
Se in una guerra un colpo di siluro ne affonda una, sono cento 
milioni che vanno in fondo al mare. 

E l’Italia si dibatte in una spaventevole crisi e i lavori pubblici 
sono sospesi e la disoccupazione urla in tutti i centri grossi e piccoli 
della penisola e cresce il caroviveri mentre si inaspriscono i balzelli. 

Eppure fino a questo momento non una sola voce si è levata 
a frenare il coro malvagio che nel Parlamento italiano inneggia ai 
nuovi folli armamenti, Il proletariato italiano non ancora ha saputo 
opporre, a mezzo dei suoi rappresentanti, la sua decisa opposizione 
alla campagna che si conduce dalla tribuna parlamentare per trasci- 
nare il paese verso il nuovo abisso. Né in altro modo ha ancora mani- 
festato che non c’è il suo consentimento a questa nuova pericolosa 
corsa. ” 

E proprio in questi giorni, in Francia, dove ogni manifestazione 
contro lo chasvinisme è pericolosa, il proletariato socialista va soste- 
nendo una battaglia maravigliosa nelle piazze e nel Parlamento contro 
i nuovi progetti di armamenti. E in Germania, là dove il militari- 


. smo è il nerbo, è la forza, è l’essenza dello Stato, i compagni tutti 


della Sozia/demokratie non si stancano di sostenere una lotta gagliarda 
contro le follie militaristiche dell’imperatore, 
Qui, in Italia, il Governo fa troppo affidamento sul narcotico som- 


‘ministrato durante l’anno di guerra libica. La piccola letteratura a 


base di « garibaldini del mare » e di «eroi dei Dardanelli » ‘ha forse 
fatto troppa presa su quel popolo che non volle e non seppe compren- 
dere dove lo si conduceva quando le navi salpavano dai porti italiani 
pet la Libia. 

Ma la discussione della Camera dovrà finalmente snebbiare a tutti 
il cervello. Ora si chiedono navi, navi e navi; domani si chiederanno 
battaglioni e artiglierie, E l’Italia ufficiale trascinerà tutti al disastro 
inevitabile. 

Noi ricordiamo, però, che il Partito Socialista ha preso un impegno 


10. - V. 
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d’onore quando nella settimana scorsa, a mezzo della sua Direzione, 
ha invitato il Bureau Socialiste International ad estendere a tutti i 
partiti socialisti del mondo l’agitazione contro gli armamenti. Quel- 
l’invito, già accolto dai socialisti francesi, ci impone l’obbligo di fare 
quanto fanno questi compagni nostri e i compagni tedeschi anche, 
contro la follia delle spese militari. 

Abbiamo il dovere di non lasciarci sorprendere dagli avvenimenti 
e di impegnare la nostra battaglia per la difesa degli interessi e del 
decoro del proletariato italiano. 


Dall’Avanti!, N. 72, 13 marzo 1913, XVII (a, 593). 





PER L’INTRANSIGENZA DEL SOCIALISMO 
LE RAGIONI DEL COSIDETTO « PACIFISMO » 


Alle due colonne del compagno Zibordi, due righe e non più di 
risposta. Noi non intendiamo di ripeterci : il nostro pensiero è noto, 
arcinoto. Ed è del pari noto che una parte di essa concezione socia- 
lista non può essere accettata dai riformisti e nemmeno da taluni 


x 


rivoluzionari la cui mentalità è specificamente riformista. D'altra 
parte l'articolo di Zibordi è invecchiato. Non è colpa dell’autore. 
Sono gli avvenimenti che lo hanno reso inattuale. L'autore ciò mal- 
grado ha insistito perché vedesse la luce; e non è colpa nostra dun- 
que se tale articolo suona, oggi, come una nota stonata. Del resto 
è un articolo di dettaglio. A paragrafi rispondiamo : 

1. Il «basta per dio» dei socialisti, non era il « basta per dio » 
di tutti quelli che un eccidio commuove nei loro sentimenti umani- 
tari. Anche Luzzatti può fare un’esclamazione del genere. Nel « basta » 
dei socialisti c’era chiaro il proposito di non più oltre tollerare la vio- 
lenza governativa. Se le parole non corrispondevano al pensiero, tanto 
peggio per coloro che turlupinavano le folle! 

2. Se la massa è vile, non questo può giustificare la vigliac- 
cheria dei socialisti. Ogni movimento ha i suoi disertori. Ma i vuoti 
si colmano rapidamente. Dopo Mirabeau c’è Marat. Ci sono i crumiri 
negli scioperi, ci saranno i crumiri nella rivoluzione. Nel 93 si chia- 
mavano Vandeani. 

3. I socialisti italiani parlino, devono parlare. Disapprovino, 
non deplorino. Disapprovare un indirizzo politico di un giornale. 
non significa rendersi complici della procura del re. Noi non vogliamo 
stare in chiesa a dispetto dei santi, né urlare al deserto. Quando la mag- 
gioranza dei socialisti italiani ci riterrà fuori dalle direttive del socialismo, 
faremo le valigie e ce ne andremo. i 

4. Il socialismo non diviene « molecolarmente ». La società 
umana non è un blocco finito nel tempo e nello spazio sì che si 
possa cominciare ad un dato momento e in un dato punto l’opera 
di sostituzione delle molecole borghesi colle molecole socialiste. La 
società umana è un organismo in movimento, con possibilità di 
sviluppi infiniti. Ciò che voi, riformisti, prendete per anticipazioni 
di socialismo, non sono che gli svolgimenti della società borghese, 


. 
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sia pure provocati dall’opera dei socialisti. La borghesia stessa qualche 
volta precede i postulati democratici dei socialisti. Ma il'socialismo 
è — storicamente — una creazione nuova. Il socialismo è il tra- 
passo alla collettività proletaria dei mezzi di produzione e di scambio, 
Questo è socialismo perché non si concilia cogli interessi del capita- 
lismo, ma ne costituisce l’antinomia fondamentale ; tutto il resto (istru- 
zione obbligatoria, laicità degli ospedali, suffragio universale, ecc.) 
è svolgimento « democratico » della società borghese, : 

s. La lotta nella società umana è stata e sarà sempre una lotta 
di minoranze. Pretendere la maggioranza assoluta — quantitativa 
mente — è un assurdo. Voi non riuscirete mai ad irreggimentare nelle 
organizzazioni economiche e politiche la maggioranza del proleta- 
riato. E gli altri ceti? La lotta di classe è, in fondo, una lotta di 
minoranze. Le maggioranze seguono, subiscono. Non è una minoranza, 
quella governamentale, che in tutte le nazioni impone la sua volontà 
alla grande massa ? Questa volontà che significa : talvolta, guerra e, 
sempre, spogliazione ? La massa che si rassegna a un regime di oppres- 
sione, non si adatterà dunque meglio a un regime di libertà e di benes- 
sere ? Se voi pensate che per attuare il socialismo sia necessario che 
«tutti» gli operai dal primo all’ultimo abbiano acquistato quelle fa- 
mose attitudini tecniche, intellettuali, morali che nessuno ha ancora 
precisamente determinato in che consistano, voi mi relegate il socia- 
lismo nei regni morti dell’impossibilità. 


6. Il socialismo italiano sarà dunque sempre condannato a 


non comprendere quella che Carlo Marx con frase divinatrice chia- 
mava : «la evoluzione rivoluzionaria » ? 

7. Nella società come nella natura c’è creazione improvvisa 
di forme nuove. La natura faci saltus. Le esperienze del De Vries 
come hanno modificato i concetti correnti dell’evoluzionismo biologico, 
dovrebbero modificare quelli dell’evoluzionismo sociale. 

8. La violenza è «/’accoucheuse des sociétés» (Marx). Volete evi- 
tare il socialismo ? Toglietegli la nozione di violenza. La paura della 
violenza accomuna riformismo e utopismo. « Entrambi vogliono fare 
l'economia di una rivoluzione.... ». 

Chiudiamo la fine dei patagrafi, altrimenti continueremmo all’in- 
finito e le due righe diventerebbero due mila. Il Partito ha ormai 
sul tappeto i termini della discussione, Il Partito che non è acefalo, 
decida, se non ha deciso. 


Dall’Avanti!, N. 87, 29 marzo 1913, XVII *. 





* Discussioni di partito. Per l'intrasingenza del socialismo (97).. 











LA PIATTAFORMA 


Il primo periodo della preparazione elettorale dei socialisti italiani 
può dirsi conchiuso : oggi, nei molti convegni collegiali dei ritarda- 
tari, avrà luogo l’ultima infornata dei candidati: i vessilliferi sono 
pronti. Ci riserviamo poi di esaminare i casi dubbi o equivoci, per 
accertarci se tutti i prescelti siano degni di scendere nell’agone a com- 
battere per il Partito, ma oggi, vigilia del 31 marzo fatale, ogni discus- 
sione sul genere delle candidature 0, meglio, sulla qualità generica dei 
candidati (professionisti od operai), ci pare completamente oziosa. 
Adesso si parla di formulare un programma specifico per la prossima 
campagna elettorale. Entriamo in un terreno pericoloso. Noi non 
prendiamo alla lettera l'affermazione marziana che «chi compone un 
programma per l’avvenire è un reazionario », ma l’esperienza del pas- 
sato ci ha reso alquanto scettici in materia di promesse, cioè di pro- 
grammi elettorali. Ricordiamo che per le elezioni del -1909, il Par- 
tito Socialista si presentò al corpo elettorale con utìmastodontico, 


chilometrico schedario di riforme, nessuna delle quali è giunta in 


porto, o semplicemente agli onori della discussione parlamentare. 

Siamo dunque parchi nel promettere, se vogliamo avere la probabi- 
lità se non la certezza di mantenere. Ma prima di discutere se occorra 
un programma elettorale e di che specie, è opportuno un esame 
della situazione politica quale si è formata in conseguenza della guerra 
coloniale. Filippo ‘T'urati traccia, con precisione e vigoria, nell’ultimo 
numero della sua Critica Sociale, il quadro della situazione politica 
italiana. Riportiamo, perché, in queste premesse, concordiamo piena- 
mente con lui. 


« B al Partito Socialista — scrive F. Turati — infatti, che s'impone il compito 
più grave — ma altresì, quando sappia assolverlo, il più degno e glorioso — nel 
presente momento politico, di fronte all’allargato suffragio. Rappresentanza politica 
diretta delle classi proletarie, esso — non diciamo esso solo, ma di gran lunga più 
e prima d'ogni altro — ha oggi l'interesse e il dovere — ha il dovere perché ha 
l'interesse — di sfatare la menzogna immane, nella quale s'è fin qui cullato e 
ubbriacato il paese, speculando sulla sua inverosimile ingenuità politica, ignoranza 
finanziaria e vanità patriottica, circa la floridezza dei bilanci, circa la inesauribile 
sua potenzialità economica, circa la influenza e la potenza aumentate dello Stato. 
italiano nella nuova situazione coloniale e internazionale, 
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« La verità, umile ed ignuda, che i socialisti hanno proclamata fin dal primo 
giorno della brigantesca avventura — della guerra (noi la definimmo) contro l’Ita- 
lia, e non contro il proletariato italiano soltanto, — (ma la nostra voce fu som- 
mersa, allora, negli osanna dei ciarlatani e degli interessati!) —; la verità, che 
non è più mistero per: nessun uomo politico con due dita di cervello, e che 
tutti i componenti, anche nostri più recisi avversarî, si sussurrarono pensosi nei 
corridoi di Montecitorio, con l'aria malinconica di chi sa le immancabili vendette 
di un domani né incerto né remoto — questa verità, umile ed ignuda, vuol pur 
essere di nuovo sciorinata — e documentata — al nuovo corpo elettorale, la cui 
rinnovazione e moltiplicazione ‘' democratica” fu il pegno e il prezzo, per l’ap- 
punto, dell'esercitato ricatto sulla nazione ». 


Dopo aver dimostrato la responsabilità delle classi dominanti e 
l'avvenire incerto e fosco che si delinea in causa della « brigantesca 
impresa », Filippo Turati continua : 


« Ot cotesto avvenite invano tenteranno deprecare quei pastiti e quegli uomini, 
che qualcosa hanno concesso e perdonato all'indirizzo di governo che lo preparò. 
E invano ripiglieranno a distinguere e a sofisticare, sul quanto, sul quando, sul 
come degli avvenimenti, che, una volta scatenati, trascinano e trascineranno volenti 
o nolenti. 

« Solo il Partito Socialista ha oggi in Italia le sue carte in regola, i suoi titoli 
non diminuiti, per capeggiare e guidare la resistenza e la riscossa, 

« Riscossa e resistenza che ormai non possono più essere — dopo il fatto 
compiuto — di pura negativa protesta, Ma dovranno cercare e praticare tutte le 
vie, approntare ed agitare tutte le energie del paese, onde la resistenza riesca effi- 
cace: proponendole fini positivi, determinati, prossimi e chiari. 

« AI militarismo, all'imperialismo, all’imperversare della megalomania barba- 
rica e regressiva, mal si oppongono scongiuri e sermoni. Si contrastano bensì 
con l’imporsi, virile, poderoso, imperioso — minaccioso se occorre — di opposte 
necessità — di tutte le più vitali esigenze dei popoli civili. 

« Non, dunque, vaporosi o enciclopedici programmi, a scadenza lontana, ma 
pochi e solidi punti, che non ammettano evasioni e tergiversazioni inscindibili 
dai maggiori problemi che già impone al Parlamento l'immediato domani, e sui 
quali concentrare tutte le forze del Partito ». 


Dopo queste premesse, Filippo Turati propone ai socialisti italiani 
quale piattaforma elettorale i seguenti desiderata : 

1. Arresto e limitazione insormontabile delle spese coloniali 
e militari entro confini precisamente definiti. Combattute, impedite, 
soppresse quelle impostazioni insidiose nei due bilanci, che si espri- 
mono inizialmente in decine di milioni ed impegnano tacitamente, 
indeclinabilmente i miliardi. 

2. Revisione minuziosa e severa dei trattati doganali, tutti 
ormai di scadenza vicina, informata ai criteri di un anti-protezionismo 
ragionevole, ma fermo e ardito, contro le mangertie del parassitismo 
organizzato, sia agrario, sia industriale. 

3. Vasta, razionale, coraggiosa politica dei lavori pubblici in- 
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‘tensificati per la bonifica del territorio e la rapida messa in valore delle 


ricchezze latenti della penisola. 

4. Assicurazione malattie, infortuni, vecchiaia saviamente otga- 
nizzate, senza sordide pitoccherie, estese e guarentite al proletariato 
tutto quanto, delle officine, come dei campi e dei traffici. 


« Ogni termine del quadrinomio — conclude il Turati — solidale cogli altri, 
sia l’obietto oggi delle discussioni e degli studi del Partito, domani il motto di 
battaglia. Transigenza o intransigenza, rivoluzione o riformismo, si, saggino a 
questa pietra di paragone. Se sapremo volere e durare la vittoria non fallirà ». 


*od* * 


Prima di accettare, dopo le premesse, le conclusioni, spieghiamoci. 
Diciamo subito che il programma elettorale avanzato da Turati, ha 
un pregio : è breve e determinato. Eppure, due termini del quadri- 
nomio, gli ultimi, sono superflui. È inutile infatti parlare di lavori 
pubblici e di pensioni operaie, se noi non riesciamo a strappare i 
milioni necessari alle fauci ingorde di Matte. Le questioni preminenti 
sono quindi, a nostro avviso, due: la questione doganale e la que- 
stione delle spese militari. Questioni d’ordine e di portata « nazionale », 
perché interessano tutto il popolo e non determinati ceti o categorie. 
Né ci pare molto audace il chiedere, come fa il Turati, una semplice 
sosta nelle spese militari. Sostare non basta. Il carico è già così grave 
che bisogna imporne la diminuzione. Altrimenti che cosa rimane 
pet gli.... altri postulati del quadrinomio ? Noi non abbiamo difficoltà 
ad accettare un programma specifico per la battaglia elettorale, pro- 
gramma che non sarebbe in fondo se non l’accentuazione e la genera- 
lizzazione della nostra quotidiana campagna contro il succhionismo 
militare e quello non meno vibrionesco delle industrie parassite, ma 
ad un patto o, meglio, a parecchi patti. Tale programma non deve 
essere presentato alle folle come un programma di realizzazioni so- 
cialiste, o come un’anticipazione di socialismo; no, no! Perché la 
nostra tesi liberista ci può mettere — fortuitamente certo — al fianco 
di autentici reazionari in politica ma liberisti in economia core l’Einaudi 
e il Pantaleoni e nel chiedere la diminuzione delle spese militari è 
assai probabile che si unisca alla nostra voce anche quella di alcune 
fazioni della democrazia che cercheranno di rinverginarsi e di farsi 
perdonare le recenti peccata.... libiche. 

Perché dunque gli elettori non siano vittime di un deplorevole 
equivoco e non credano che tutto il socialismo consista nell’anti- 
protezionismo o in una diminuzione di spese militari, è necessario 
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che i candidati e-i propagandisti si servano della tribuna elettorale 
— anzitutto — per diffondere i principî e le finalità del socalismo, 
dall’internazionalismo al collettivismo, poi — in subordine — per 
agitare i postulati « vogliamo » dei socialisti in questo determinato 
periodo della nostra storia. Né l'agitazione o la propaganda devono 
finire — come sin qui purtroppo è accaduto — col finire della cam- 
pagna elettorale, ma devono continuare e intensificarsi, di modo che 
sia la pressione diretta delle masse quella che costringa i futuri Go- 
vetni a capitolare. Noi vagheggiamo un’agitazione in grande stile, 
all’inglese ; un agitazione che non cessi se non quando abbia raggiunto 
i suoi obiettivi e, questi raggiunti, proceda per ulteriori conquiste. 
Provocare, accelerare, insomma e con tutti i mezzi — dai legali agli 
illegali — gli svolgimenti « democratici» della società borghese, 
affinché più rapidamente giunga la nostra ora. Ma nella nostra agita- 
zione elettorale non dobbiamo dimenticare il passato. L’avvenire sta 
bene, ma questo presente miserevole è il prodotto del passato, cioè 
di quarant'anni di politica monarchica. Noi dobbiamo mettere in istato 
di accusa la monarchia dinanzi ai nuovi milioni di elettori, elencare e 
documentare tutte le colpe della monarchia nella politica interna e 
nella politica estera, in modo che il responso delle urne segni la con- 
danna della monarchia, come principio istituzionale prima, come casa 
regnante poi. 

Il candidato socialista deve dire: Chi vota per me, vota per il 
socialismo, cioè per l’abolizione della proprietà privata dei mezzi di 
produzione e di scambio e non soltanto per l’anti-protezionismo e 
la diminuzione delle spese militati. È questo s/g///um finalistico ideo- 
logico che ci differenzierà magnificamente da tutti gli altri Partiti, 
anche se, per questioni di concorrenza, assumessero la maschera scar- 
latta dei demagoghi. Così sapremo dai risultati del primo esperimento 
di suffragio universale, non già e non solo quanti sono quelli che 
accettano il nostro programma di agitazione elettorale — diminuzione 
di spese militari, ecc. — ma quanti sono quelli che accettano il nostro 
programma massimo ; quanti sono quelli che se anche non daranno 
la loro adesione formale e materiale alla milizia del Partito, ci circon- 
deranno colla loro simpatia nei cimenti non solo elezionisti e più 
perigliosi dell'avvenire. 


li 
Dall’Avanti!, N. 88, 30 marzo 1913, XVII *. 





* Verso il congresso di Ancona (30 marzo 1914) (VI) 











CORTEOLONA 


L’avv. Innocenzo Cappa, di colore politico perso, è dunque en- 
trato in ballottaggio nel Collegio di Corteolona, contro un Carneade 
moderato, un Pestalozza qualsiasi. Il Secolo intona subito il suo più 
patetico « vieni meco » agli elettori socialisti che hanno fatto una splen- 
dida promettente affermazione sul nome del Canevari, invitandoli a 
riversare « con lodevole spirito di concordia » i loro voti in favore 
di Cappa. i 

Secondo il Secolo, il Canevari avrebbe già dichiarato che i socia- 
listi appoggetanno orta nel ballottaggio il candidato democratico-repub- 
blicano tanto più che la loro astensione significherebbe la vittoria 
dei partiti reazionari. «Il che è interesse comune — dice il Secolo 
— di scongiurare», Noi non sappiamo se, quando, come e in 
nome di chi il Canevari abbia promesso al Cappa i voti dei so- 
cialisti, noi diciamo subito che i socialisti di Corteolona hanno un 
solo preciso dovere da compiere : astenersi. Se il Cappa fosse — poli- 
ticamente — un uomo dai connotati politici determinati, si potrebbe 
comprendere — non giustificare — l’appoggio dei socialisti, ma il 
Cappa che cosa è? democratico ? repubblicano ? 0, semplicemente, 
« secolino » ? Egli è un arcobaleno di colori e di tendenze. Egli è 
stato uno di quelli che dutante l’impresa libica inneggiò entu- 
siasticamente alla guerra e «al giovane re che con ardite latino volge 
al Sud» in un'intervista pubblicata sul Nuovo Giornale che scatenò 
un putiferio di proteste e di polemiche nel campo repubblicano. Se 
volessimo elencare tutte le oscillazioni e i pencolamenti politici del 
Cappa, ne avremmo per un mese. Non si capisce proprio come Euge- 
nio Chiesa che passa per il più intransigente moschettiero della repub- 
blica italiana sia andato a fare il buttafuori per Innocenzo Cappa, 
transfuga del Partito Repubblicano. I socialisti che votassero pet Cappa, 
non voterebbero già per la repubblica — istituzione e principio che 
i socialisti hanno nel loro programma — ma voterebbero per.... il 
Secolo e per quella democrazia equivoca, parassita, affaristica che i 
socialisti devono combattere senza quartiere. Ah ! sappiamo : coll’asten- 
sione dei socialisti sarà certo .il trionfo di quel tal signor Pestalozza 
reazionario...., E che importa ? Il Pestalozza sarà un deputato provvi- 
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sorio. Dal punto di vista socialista — intransigente socialista — 
Pestalozza e Cappa si equivalgono. Insomma, noi socialisti non 
intendiamo di perdere per il piatto di lenticchie dei ballottaggi la no- 
stra primogenitura ideale, né rompere, né attenuare la rigidità tattica 


delle nostre battaglie. È tempo che i Partiti contino e facciano assegna- 


mento sulle loro proprie forze. Ognuno per sé e.... il suffragio univer- 
sale per tutti. | 


Dall'Avanti!, N. 90, 1 aprile 1913, XVII ®. 


* L'Avanti!, N. 91, 2 aprile 1913, XVII: « PER IL BALLOTTAGGIO DI CORTRO- 
LoNA, UNA LETTERA DI EUGENIO CHIESA. — Egregio Direttore dell’Avanti/, credo 
doveroso, giacché me ne fate appunto, di dirvi perché ho voluto essere il ‘' butta- 
fuori ” di Innocenzo Cappa a Corteolona. (+). EUGENIO CHIESA ». 





CAVALCATA PARADOSSALE 


I 


CACCIA AL « BUON SENSO » 


Io ho sempre detestato, esecrato, sputacchiato il buon senso. Non 


» lo posso soffrire. L’ho in uggia. Quando sento parlare di buon senso, 


quando mi si fa l’elogio del buon senso io mi inalbero. Divento so- 
spettoso. Pietà, virtù, cristianesimo, rinuncia erano le parole equivo- 
che che rendevano furibondo l’asceta dell’ Îzer Mensch. Il buon senso 
è parola che per me produce lo ‘stesso effetto. Flucht vor allem dem 
Geduld, grida Mefistofele : « Maledetta soprattutto la pazienza! ». Io 
urlo: Che il buon senso sia maledetto! La pioggia di novembre 
o la nebbia di marzo deprime l’uomo che ha nel sangue la spiro- 
cheta pallida della sifilide.... Dai ristoranti di terza classe delle sta- 
zioni tedesche esce un grasso nauseabondo odore di patate, di birra, 
e di cavoli che vi rivolta lo stomaco. Nelle anticamere dei lupanari 
d’infimo ordine c’è un mobilio che vi ricorda il Monte di Pietà e 
le lussurie delle femmine che costano cinquanta centesimi. Ebbene, 
il signor buon senso mi fastidia più delle intemperie novembrali, più 
dei pestilenziali vapori della cucina tedesca, più ancora della miseria 
dei postriboli infami. Insomma, io odio il buon senso. E lo odio 
in nome della vita e del mio invincibile gusto per l’avventura. Ma 
che cosa è questo buon senso che circola per le strade, nelle chiese, 
nei teatri, nelle case, nei libri, nei giornali, nei cervelli ?. Che è di. 
ventato ormai sacro e intangibile come una istituzione ? Buon senso, 
cioè un senso che serve al corpo e alla intelligenza; buon senso, cioè 

un occhio che vede lontano, un orecchio che distingue tutti i suoni 
nella loro gamma infinita, un olfatto che sa discernere i profumi e 
gli odori e i fetori, un tatto che avverte tutte le sinuosità, le asperità, 
le morbidezze delle cose, un palato che gusta i cibi, e titilla il ventre. 
Buon senso quello del selvaggio che pone l’orecchio a terra e sente 
l’approssimarsi del biscione a sonagli; buon senso quello di Toscanini 
che raccoglie e differenzia i suoni di una grande otchestra.... Questo 
è il buon senso che i greci coltivarono, migliorarono, raffinarono, 
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perfezionarono. Essi non intesero mai che il « buon senso » fosse, 
come oggi, l'opposto della pazzia.... Questa era ritenuta di origine 
divina. Tutta la storia non è che una lotta feroce e immane fra il 
buon senso e la follia. I cavalieri dell’alto medio-evo che andavano 
cercando duelli e tornei; i santi che si ritiravano a macerarsi la carne 


nel deserto ; i guerrieri, gli alchimisti e gli astrologi e gli stregoni 


e gli eretici e i fascinatori di popoli da Rolando di Roncisvalle a 


Pietro l’Eremita, da S. Francesco d'Assisi a Ruystrock l’Ammirabile, 
dovettero lottare sino alla disperazione contro il buon senso che li 
consigliava al riposo, alla sosta, alla transazione, alla viltà. Poiché 
il buon senso è conservazione.... è — udite! udite! o socialisti — la 
filosofia delle classi che sono arrivate, non di quelle che vogliono atri- 
vare. Le rivoluzioni devono essere considerate come le rivincite della 
follia sul buon senso. Poiché le rivoluzioni sono pazze, acefale, vio- 
lente, idiote, bestiali. Sono come la guerra. Esse incendiano il Louvre, 
gettano sulla via il corpo ignudo della principessa di Lamballe. Ucci- 
dono, saccheggiano, distruggono. È un cataclisma di uomini. In ciò 
Sta precisamente la loro grande bellezza. Anche per la società vale 
la massima antica: è lecito una volta all'anno diventare matti. Pur- 
troppo le società umane impazziscono una volta ogni secolo.... Una 
delle manifestazioni più simpatiche della rivolta contro il buon senso, 
è stata la Bohème. 

La morte di Mimì è l’inizio di un’altra epoca storica in cui il 
buon senso è padrone. La società borghese ha creato l’uomo macchina, 
l’uomo funzionario, l’uomo orologio, l’uomo regola. Io sogno in- 
vece l’uomo eccezione. Appena siete giunti alle soglie della vita, voi 
dovete catalogarvi, scegliere, irreggimentarvi, andare coi più ; accettare 
le verità, tollerare le ipocrisie, le menzogne dei più; inchinarvi al 
«buon senso» della maggioranza. Se non avete una famiglia, una 
casa, un titolo accademico, se siete, soprattutto, senza una « profes- 
sione », può accadervi di essere banditi dal consorzio umano. E di 
diventare un senza-pane, un senza-tetto. È finito il tempo dei refrat- 
tari. Il primo è stato Cristo, l’ultimo Vallès. È finito il tempo degli 
«irregolari ». Restano pochi superstiti, specie di épaves sfuggiti al 
gran naufragio, ma il volgo li chiama «pazzi».... La sintesi della 
filosofia contemporanea è in questa parola «buon senso», Qui è 
condensato tutto il filisteismo di questa età di mercanti. Ora il buon 
senso minaccia di sifilizzare anche l’idea di rivoluzione. Non ne ve- 
dete i sintomi? Una volta il socialismo era: degli « scamiciati », dei 
« malfattori », della « canaglia »; oggi è già poli, policé, anzi. È colto, 
ci tiene a mostrare di essere ragionevole, tanto sentimentale che piange 


e fa piangere, ha un sacro orrore del sangue, detesta l’avventura. - 
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Vuol essere sicuro, metodico, cautelato, previdente. Il linguaggio dei 
socialisti non è più sbracato, come quello di un tempo. È manie- 
rato, lezioso, piano, pedestre, senza spigoli, pieno di eufemismi, uffi- 
cioso, ufficiale, grigio, « temperato », tollerante. Confrontate una pa- 
gina di Marx, con una pagina di Bonomi o di Turati. Scorgerete l’abisso. 
Oggi il buon senso è divenuto uno scudo che ripara la viltà dei con- 
temporanei. 

Il buon senso nell’amore è il matrimonio dinnanzi al prete e al 
sindaco, nella politica è la medioctrazia, nel socialismo è il riformi- 
smo.... Chi ascolta la voce insidiosa di questo equivoco personaggio, 
non sarà mai un audace. Non si « supererà » mai. Sarà sempre un Tad- 
deo, non mai un Ulisse. Preferirà la palude alla vetta, il riposo alla 
marcia, la pace alla guerra. Ora gli uomini devono varcare le frontiere 
delle loro possibilità fisiche e motali, e sfidare Pignoto. Perire, se 
occorre. Bisogna esiliare il buon senso o ridurlo a un ruolo secon- 
dario. Questo si afferma dovunque nell’ora presente. Ma io vado 
più in là. Voglio andare alla caccia del buon senso ; lo voglio uccidere. 
Ricordate Atta Troll di Heine? Anch'io mi armerò di una carabina 
novissima, eserciterò l’occhio e il braccio poiché il colpo non deve 
fallite. Non mi nascondo le difficoltà dell'impresa. Il buon senso 
eviterà forse di comparire nelle grandi strade della vita e preferirà 
i viottoli oscuri; non si mostrerà nelle ore stotiche, ma nei periodi 
di transazione e di sosta. Assumerà forme e maschere incessante- 
mente diverse; sarà nero e rosso, conservatore e rivoluzionario, spa- 
valdo e pusillanime, uomo e donna. Ma io lo rintraccerò, lo identi- 
ficherò ugualmente. Non mi sfuggirà. Uno strano presagio mi sor- 
ride : io lo fulminerò, forse, insieme con un filosofo, Il quale si preci- 
piterà a difendere la sua creatura e troverà, in questo gesto, la morte. 
Ecco : io vedo il buon senso livido, deforme, spaurito chiedermi 
pietà, chiedermi ancora un giorno o un secolo o un millennio di vita. 
Egli mi dirà, implorante : « Sono le folle che hanno bisogno del buon 
senso. Risparmiami....» Ma io non lo lascerò terminare: « Appunto 
pet questo tu devi morire ». E lo stenderò al suolo. Poi getterò il 
cadavere alle moltitudini e dirò : Cittadini, ho ucciso il vostro peggiore 
nemico. Intrecciamo, in segno di gioia, un wazchiche infernale. 


L’HOMME QUI CHERCHE 


Da La Polla, N. 14, 6 aprile 1913, II, 
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LA PIATTAFORMA ELETTORALE 


DISCUSSIONI 


Abbiamo chiesto a diversi compagni il loto parere in merito alla 
piattaforma elettorale. Sylva Viviani ci ha risposto coll’articolo che 
segue. Ritorneremo prossimamente anche noi sull’argomento, per re- 
plicare all’ultimo atticolo della Critica Sociale. Il divario che ci separa 
non è profondo. Noi crediamo che il Partito unitario troverà la sua 
piattaforma elettorale unitaria. 


Dall'Avanti!, N. 100, 11 aprile 1913, XVII *. 





* La piattaforma elettorale (147). 





[LA NOSTRA PIATTAFORMA ELETTORALE] * 


L’oratore dichiarò che quando parlava Nino Levi, sentiva che parlava 
un suo fratello. 

Potrebbe darsi che Giolitti si presentasse ocn un programma più 
socialista dei socialisti — osserva subito con ironia — e allora i socialisti 
rimarrebbero enforcés. Giolitti aveva dichiarato — e dichiarerà ancora 
— di non aumentare le spese militari per poi.... proporre all’appro- 
vazione della Camera duecento milioni di spese per la marina! La 
nazione armata ci ripotta nell’ideologia patriottica. Noi siamo inter- 
nazionalisti. La rivoluzione sociale non può essere che internazionale. 
Quando scoppierà in Francia, il proletariato delle altre nazioni seguirà 
il movimento o sarà già così forte da impedire ogni intervento armato. 
Il proletariato si difenderà da ogni aggressione! Bisogna far penetrare 
nel sentimento del proletariato il sentimento dell’internazionale: e 
allora non ci sarà più bisogno né di nazione armata, né di altra forma 
di militarismo. 

Il Mussolini mise quindi il quesito : Vogliamo fare un’agitazione 
parlamentare o un’agitazione di masse ? È qui dove noi rivoluzionari 
ci distingueremo. Dobbiamo e vogliamo ritornare al programma mas- 
simo : non ripresentarci con le richieste di quattro riforme. A questo 
io non ci sto! Siamo socialisti e dobbiamo mirare all’abolizione della 
proprietà privata, per raggiungere l’ideale del collettivismo. Nessuno, 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'Arte Moderna 
sito in via Campo Lodigiano 8, la sera dell'11 aprile 1913, durante l'assemblea 
della sezione socialista milanese. Prima di Mussolini, avevano parlato sullo stesso 


.tema Ugo Guido Mondolfo e Nino Levi. (Dall’Avazzi!, N, 101, 12 aprile 1913, 


XVII. 

Nell'assemblea dell’ aprile 1913, Mussolini aveva dichiarato: «Le assem- 
blee possono discutere tutto; ma la sezione milanese non può arrogarsi un diritto 
che 350 convegni socialisti tenutisi ora in Italia non si sono arrogato. L'Avanti! 
vuole che si discuta il suo indirizzo ma per ora i candidati debbono accettare la 
disciplina e il programma della Direzione che non potrà non essere un programma 
Schiettamente socialista. Votare ora qui un programma vuol dire sottrarre i depà- 
tati a tutte le future deliberazioni che il momento potrebbe consigliare al Partito. 
Bisogna respingere ogni velleità di localismo ». (Dall’Avanti!, N. 91, 2 aprile 
1913, XVII). 
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però, può volere l’abolizione della proprietà privata se non si sente 
socialista a fondo. 

L’oratore conclude dichiarandosi apertamente per îl programma « negativo », 
e questo, dice, lo scriverà chiaramente sull’Avanti! 

Si promettono le pensioni operaie ? Ebbene, è inutile promettere 
troppo : meglio promettere poco, e sperare di dar molto. Le pensioni 
operaie erano già state promesse da Giolitti: e le rose fiorirono.... 
avemmo cioè la turlupinatura del monopolio delle assicurazioni | 

Per risolvere il problema della disoccupazione la Confederazione 
Generale del Lavoro vuole indire un congresso tecnico delle organiz- 
zazioni : ci si vuol fare una fama di competenti, mentre la borghesia 
sa già perfettamente quali sono le bonifiche e i lavori pubblici che si 
potrebbero fare. Con la sola richiesta di lavori pubblici il problema 
della disoccupazione non sarà risolto : la disoccupazione è l’ombra 
che segue il regime borghese : solo il cambiamento di questo la eli- 
minetà completamente. Bisogna suscitare nelle masse il sentimento 
dei loro bisogni, perché queste sappiano scotere il giogo e mirare 
verso la loro meta rigeneratrice. 

I compagni Rigola e Treves, il primo in un articolo pubblicato 
sul AMonitore della Confederazione Generale del Lavoro, il secondo nel suo 
fortissimo discorso pronunciato recentemente alla Camera, sostennero 
le stesse idee : dovere cioè il Partito Socialista presentarsi alla massa 


elettorale col programma integro di tutte le sue finalità e non con un 


programma in formato tascabile, specie di edizione ridotta e purgata 
del socialismo che noi respingiamo. Quando avrò sentito le opinioni 
degli altri compagni che non condividono queste idee, replicherò, 





[LA PIATTAFORMA ELETTORALE] 


Noi ci siamo occupati sin dal 30 marzo, in un lungo articolo, 
della piattaforma elettorale. Tale articolo ha avuto una eco larghis- 
sima in tutta la stampa italiana. La Critica Sociale ci ha risposto e 
noi.... per intenderci e trovare il terreno d’intesa replicheremo. Ebbene, 
ciò malgrado, il signor Francesco Paoloni viene, fresco fresco, sul 
Lavoro di ieri, ad «insinuare » che 1° Avanti !, organo centrale del P. S.I., 
crede di non doversi occupare della cosa cioè della piattaforma elet- 
torale. Ma insomma, questa gente ignora o è in mala fede? Se il 
Paoloni non ci legge, allora stia zitto e non scriva a vanvera; se ci 
legge, allora perché dice una bugia ? 


Dall’Avanti!, N. 101, 12 aprile 1913, XVII *. 


* La piattaforma (135). 


11.-V. 





LA PIATTAFORMA. 


Discutiamo. Solo colla discussione aperta e leale troveremo il ter- 
reno dell’intesa comune. Ma un dubbio — sotto forma di interro- 
gativo — non ci lascia tranquilli. Perché discutere di programmi 
elettorali, perché formulare programmi elettorali in anticipo di tanti 
mesi ? E se gli avvenimenti sconvolgessero i piani che noi andiamo 
così faticosamente elaborando ? Un programma elettorale a differenza 
del programma massimo socialista che è « inattuale » e perciò sempre 
« attuale » è qualche cosa che va ambientato nello spazio e nel tempo : 
nell’Italia e nel 1913. E allora era fotse conveniente aspettare vigi- 
lando ? Giolitti darà certo un programma alla sua maggioranza, i de- 
stri si presenteranno col loro immenso szock di riforme che tutto risol- 
vono : dal problema del divorzio a quello dei bacini montani. La Con- 
federazione del Lavoro annuncia ufficialmente un suo programma 
elettorale ; e allora non era meglio, ripetiamo, attendere che talune 
situazioni politiche venissero in chiaro, non era meglio temporeggiare 
per conoscere — sia pure vagamente — il pensiero degli affini, degli 
avversari, dei nemici ? La strategia moderna consiglia di non scoprire 
mai le batterie; noi invece le abbiamo già scoperte e impazienti, con 
impeto garibaldino, ci precipitiamo all’assalto quando all’orizzonte po- 
litico non ancora si delineano le masse dei pattiti politici coi loto uomini, 
coi loro programmi, colle loro bandiere. C'è il pericolo di cadere in 
un'imboscata ; c’è il pericolo cioè di giungere alle elezioni con un pro- 
gramma elettorale invecchiato, superato e enfoscé da altri programmi, 
magari da quello governamentale giolittiano. E tale pericolo sarebbe 
domani inevitabile se il Partito accettasse per piattaforma il quadrinomio 
formulato dalla Critica Sociale, senza la pregiudiziale che noi chia- 
meremo « massimalista » e sulla quale insistiamo. Esaminiamo i ter- 
mini del quadrinomio elettorale. Vi si parla nei primi due di « pro- 
gressiva » riduzione delle spese militari e « successiva » riduzione dei 
dazi doganali. Dopo che Winston Churchill ha chiamato «idiota e 
vergogna dell’attuale civiltà » la gara degli armamenti non è invero 
temerario chiedere la progressiva riduzione delle spese militari. Ma 
per ottenere questa progressiva riduzione che cosa occorre fare? 
Delle due l’una: o dimostrare con cifre e progetti concreti tecnici 


DALLA DIREZIONE DELL’« AVANTI! ) ALLO SCIOPERO DI MILANO 149 


che anche riducendo le spese militari l’Italia non resta indifesa e questa 
è la tesi di moltissimi democratici, di non pochi conservatoti, e anche 
di qualche generale, come il Marazzi, favorevole alle ferme brevissime ; 
oppure predicare l’internazionalismo, saturare di anti-militarismo la 
massa operaia forzando in tal modo il Governo ad alleviare i carichi 
del militarismo. Non spetta ai socialisti determinare il quantum o sta- 
bilire un criterio di progressività nella riduzione delle spese militari. 
Il Governo potrebbe averne buon gioco e scaglionare le riduzioni a 
dosi così omeopatiche da continuare per un millennio. E i socialisti 
perderebbero il diritto di protestare avendo essi stessi suggerito il 
principio pericoloso della « gradualità ». 

Lo stesso dicasi dei dazi doganali. Si parla anche qui di una suc- 
cessiva, cioè « graduale » riduzione. Graduale, e sia pure, ma in quanto 
tempo ? In uno o in cinque o in cinquant'anni ? Se prima di giungere 
dall’attuale protezionismo al liberalismo voi fate intercorrere un lasso 
di tempo di mezzo secolo anche... Maraini diverrà liberista. Anche 
lui accetterà il vostro principio di gradualità... Il Partito Socialista deve 
chiedere l’abolizione pura e semplice dei dazi doganali. Il socialismo 
è liberista per definizione. Carlo Marx — nel discorso pronunciato 
all'Associazione democratica di Bruxelles nel 1844 — ha dichiarato il 
valore e la portata del liberismo socialista. 


« Il protezionismo — affermava Marx — è un mezzo che serve all'impianto 
della grande industria in un dato paese e gli apre con ciò la necessità del mercato 
internazionale e quindi di nuovo il bisogno del libero scambio. Il protezionismo 
sviluppa inoltre la libera concorrenza nei confini nazionali. Perciò nei paesi nei 
quali la borghesia comincia a farsi valere come classe — esempio la Germania — 
essa fa ogni sforzo per ottenere misure protettive. Queste misure le servono come 
armi contro il feudalismo e l’assolutismo e come mezzo per concentrare le sue 
forze e realizzare il libero scambio all’interno. In generale attualmente il prote- 
zionismo è misura conservatrice, mentre il libero scambio agisce come forza 
distruttiva. Esso distrugge le vecchie nazionalità e spinge agli estremi l’antago- 
nismo fra proletariato e borghesia. Il libero scambio affretta la rivoluzione sociale. 
È solo in questo senso rivoluzionario, o signori, che io voto per il libero scambio ». 


Ma v’è una ragione — d’ordine nazionale — che impone ai so- 
cialisti italiani di agitare un postulato massimalista e cioè liberista. 
I socialisti italiani e la Confederazione del Lavoro sono stati sospet- 
tati di fare — in nome di talune minoranze operaie — gli interessi 
delle industrie parassite ai danni della collettività. Inutile indagare 
oggi se l’accusa fosse o no infondata. Ora la Confederazione del La- 
voto ha detto nella recente riunione del Consiglio Nazionale una pa- 
rola chiara che ha tagliato corto ai dubbi e alle diffidenze, altrettanto 
— e con maggiore energia — deve fare il Partito Socialista. Il Governo 
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degli Stati Uniti — nazione borghese — è passato improvvisamente 
dal protezionismo al liberismo quasi assoluto, ha spalancato le porte 
di un colpo e non a gradi: il socialismo italiano non può essere più 
tardigrado di un Governo borghese. Voi ci direte che bisogna tener 
conto delle speciali condizioni dell'economia italiana, che occorre in 
altri termini essere « relativisti » ; noi vi rispondiamo che bisogna chie- 
dere il massimo : nella politica la modestia delle pretese non è sempre 
il requisito migliore per la loto immediata accettazione : può essere 
interpretata come un segno di debolezza e allora chiedendo poco, c’è 
il caso di non ottener nulla. La questione doganale che i socialisti 


non devono presentare nel solo e semplice suo aspetto tecnico o teo- 


rico, si riallaccia magnificamente al primo postulato del programma : 
internazionalismo nella politica, internazionalismo nella economia. Gli 
altri due termini del quadrinomio ci sembrano, in realtà, superflui. Le 
bonifiche, la viabilità, le sistemazioni montane, le opere idrauliche o 
idro-elettriche, l’igiene degli abitanti, la edilizia scolastica, le borgate 
rurali costituiscono almeno da vent’anni gli ingredienti di tutti i pro- 
grammi ministeriali. Anche Passicurazione obbligatoria, sussidi malattia, 
disoccupazione, pensioni alla vecchiaia e all’invalidità, figurano sempre 
nel cartellone delle riforme giolittiane. Giolitti e Luzzatti e Sonnino 
e Cornaggia non avrebbero difficoltà a sottoscrivere questi postulati. 
Perché proprio noi, socialisti, dobbiamo ripetere il vecchio gioco ? 
Se ci mettiamo su questa strada perché non accettiamo l’ozzzibus com- 
pleto delle riforme dei destri ? Dobbiamo presentarci agli elettori con 
un programma.... ministeriale ? 


Ecco : noi non facciamo propriamente questione di due o di quat- 
tro; di binomio o di quadrinomio. Se si volesse chiedere tutto ciò 
che è desiderabile, anzi necessario, si esaurirebbe la serie dei numeri 
che pure è infinita. Ma allora tanto varrebbe domandare sic ef siz:- 
pliciter.... il socialismo. Vogliamo aggiungete un altro numero, parec- 
chi numeri al programma ? Ne abbiamo a bizzeffe. Perché, in materia 
militare, non insistere per l’abolizione delle compagnie di disciplina 
e pet il reclutamento. territoriale ? Perché, in materia politica, non 
reclamare, ad es., la soppressione di taluni articoli del Codice penale 
— quelli che colpiscono i reati di pensiero — o la diversità di tratta- 


mento fra condannati per delitti comuni e condannati per reati po- 


litici ? Perché, in materia ecclesiastica, non domandare, ad es., la se- 
parazione della Chiesa dallo Stato, l'incameramento dei beni ecclesia- 
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stici, la soppressione delle congregazioni religiose ? Perché.... Inutile 
continuare. Il programma elettorale, in quanto è elettorale, cioè in 
relazione a determinate condizioni di un dato momento storico, dev’es- 
sere preciso e limitato : porre un obiettivo e su’ quello insistere sino 
a completa vittotia. Ecco perché i due secondi termini del quadrino- 
mio in quanto ci riportano ai precedenti caotici e farraginosi pro- 
grammi rimasti.... sulla carta sono da respingersi. L’esperienza ci ha 
insegnato qualcosa. Ma i socialisti non meriterebbero questo nome 
se non approfittassero dell’eccezionale periodo elettorale, per agitare 
davanti alle folle il programma massimo del Partito. Voi dite che biso- 
gna finirla colle negazioni, noi vi diciamo che il programma socialista 
è la migliore, la più solenne delle affermazioni. Se voi otterrete il 
consenso delle folle per il programma massimo, lo avrete anche per 
il minimo, come è vero che l’universale comprende e trascende il 
particolare. Così la critica al passato è necessaria per prepararci l’av- 
venire. E nella critica al passato è il problema istituzionale che i socia- 
listi italiani debbono animosamente affrontare. Noi ricordiamo il pro- 
clama lanciato dalla nuova Direzione del Partito all’indomani delle 
Assisi di Reggio Emilia : in esso si dichiarava guerra allo Stato e alla 
Reggia. È tempo di dimostrare che non si trattava di vane minaccie. 
Sarebbe un delitto presentarsi alle grandi folle chiamate per la prima 
volta all’esercizio dei diritti civili con un socialismo rimpicciolito, 
purgato, in formato tascabile che si presterebbe alle peggiori confusioni 
e ai più deplorevoli equivoci. E non siamo soli a pensarla così. Clau- 
dio ‘Treves chiudeva con queste parole il forte discorso da lui pro- 
nunciato ultimamente alla Camera italiana : 


« In Francia, in Italia, in Germania, ovunque il proletariato, contro il capi- 
talismo pone la questione della proprietà. Così noi la porremo nettamente nelle 
elezioni come socialisti, come collettivisti presentando intero agli elettori il pro- 
blema delle finalità estreme ». 


Quasi negli stessi termini si esprimeva Rinaldo Rigola nel n. 230 
(1 gennaio 1913) della Confederazione Generale del Lavoro. Attra- 
vetsiamo un petiodo felice in cui il proletariato stanco e sfiduciato del 
corporativismo fine a se stesso, torna ad interessarsi di questioni ideali. 
Approfittiamone. Quello che ci preme non è di trovare consensi 
alla soppressione dei dazi doganali o alla riduzione delle spese mi- 
litari, o ad altre riforme compatibili coll’esistenza della società borghese, 
ma sibbene di suscitare adesioni alla causa del socialismo. Programma 
massimo, prima, postulati particolari poi. Così saremo noi stessi in- 


‘ confondibili, e vinti o vincitori il responso delle urne non segnerà 
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per noi una delusione o un inganno. I vecchi Partiti non osano più 
parlare di ideali da quando li vendettero ai rigattieri della bassa poli- 
tica, ma noi invece vogliamo levare ben in alto le nostre bandiere 
— come una sfida ai nemici, come un segno di raccolta — per quanti 
vogliono combattere con noi e preparare l'avvento di una società 
senza padroni. 


Dall’Avanti!, N. 102, 13 aprile 1913, XVII *. 





* La piattaforma elettorale (147). 





[LA CANDIDATURA DE AMBRIS] 


L’ Avanti ! ha commentato una sola volta e come doveva la no- 
tizia della candidatura De Ambris. Poi non se n’è più occupato, 
quantunque non siano mancate le occasioni propizie : citiamo la ras- 
segna dei collegi del Parmense e quella cartolina — pesce d’aprile — 
che noi pure abbiamo ricevuta. Ora gli allegri cotifei del giocondo 
martire parmigiano vorrebbero far credere che 1’ Avanti ! combatte 
la candidatura De Ambris perché ha.... paura. Paura ?1 Ma di chi 
e di che ? Paura di De Ambris ? Ma chi è questo signor De Ambris : 
forse un terribile Polifemo ? Noi conosciamo un De Ambris che 
porta incancellabile al dorso il ricordo e l’onta di una ignominiosa 
quanto velocissima fuga in automobile, in un momento di pericoli 
e di responsabilità.. È questo il De Ambris candidato protesta al 
collegio sud di Parma? Ebbene, se è lui non ci fa proprio paura. 
Egli non ci fa.... paura a Lugano, né ci farà paura — tornando in 
Italia — debitamente medagliettato. Sappiano i chierici del nuovo fab 
sindacalista che noi non siamo «mai» fuggiti. È solo nella super- 
tartarinesca Tarascona del sindacalismo italiano che i conigli diventan 
leoni e i pusillanimi etoi | 


Dall’Avanti!, N. 102, 13 aprile 1913, XVII *. 


* L'Internazionale di Parma, periodico di propaganda e di azione sindacale, 
N. 104, 19 aprile 1913, III: «I NOSTRI “ CASI PERSONALI”. LA STORIA DI UNA 
“FUGA” {DEDICATA A BENITO MUSSOLINI ED A TUTTI GLI EROI DELLA SUA 
Forza). — (+): De Ambris — dicono i sullodati caconi truccati da eroi — 
“ porta incancellabile al dorso il ricordo e l'onta di una ignominiosa quanto velo- 
cissima fuga in automobile, in un momento di pericoli e di responsabilità”. Chi 
usa oggi queste parole è un uomo che ho creduto di buona fede e politicamente 
onesto; un uomo che ho più volte difeso contro i miei stessi compagni, i quali 
— meno ottimisti di me — ne avevano indovinato da tempo l’anima piccina, gretta 
e piena di fiele settario: Benito Mussolini, direttore dell'Avanti! (-+). ALCESTE 
DE AMBRIS ». 


PERSONALIA 


Certo. Io sono un settario. Un’anima gretta, piccina, piena di 
fiele settario, È così, Non me ne vergogno. Anzi, me ne vanto, anche 
in faccia a quel magnifico istrione e ciurmadore fenomenale che ri- 
sponde al nome di Alceste De Ambris, il quale s’ingannava sospettan- 
domi uomo del suo calibro ; cioè facilone, gaudente, scettico, tolle- 
rante : di quella tolleranza che nasconde la povertà delle idee e la insin- 
cerità delle convinzioni. Io non sono amico di tutti e sono nemico di- 
chiarato di una infinità di persone. Settario dunque. Oggi, domani, 
sempre. Ciò premesso, l’auto-difesa del De Ambris, apparsa nel nu- 
mero di ieri dell’Zusernazionale, è un documento pietoso. Due colonne 
per rispondere a due righe. Un mare di dettagli che non m’interessano. 
Dettagli che ci spiegano la fuga, ma non la giustificano. La fuga 
rimane. E resta « vile» e resterà eternamente « vile» anche dopo il 
verdetto delle urne perché è vero che lo sciopero generale a Parma 
era finito, ma non era ancora finito lo sciopero agricolo quando il 
De Ambris volò alla frontiera sull’automobile di un compiacente bor- 
ghese. Il De Ambris così abbondante in tutto il resto della sua dif. 
fusa narrazione scivola con molta abilità ed altrettanto inquietante 
laconicità su questo particolate.... scabroso. Via, eroe, non abbiate 
ritegni, Dite tutto. Diteci chi vi ha procurato l’automobile, di chi 
era l'automobile, come raggiungeste l’automobile, come scappaste in 
automobile... per evitare non la condanna 0, caso giustificato e giusti- 
ficabile, l’espiazione di una condanna, ma un semplice mandato di 
cattura.... Si badi. Io non ho mai rimproverato prima d’oggi la sua 
fuga al De Ambris. Io non chiedo che tutti siano eroi. Sarebbe stu- 
pido, grottesco. Credo senza difficoltà al De Ambris quando dichiara 
che « non ha alcuna inclinazione per il ruolo dell’eroe ». Salvare la 
pancia pei fichi fu sempre regola di grande saggezza. Ognuno fa ciò 
che meglio gli piace. Ma quando ho visto i futuri elettori del De Am- 
bris magnificarlo come un martire, come un eroe che fa « paura » 
all’ Avanti ! e ai socialisti italiani, quando ho visto il De Ambris parago- 
nato a.... Giuseppe Mazzini, allora mi son detto e con me tantissimi 
altri, settari o no, che l’Avznzi ! non aveva paura di De Ambrtis e che 
la commedia non poteva durare più, senza una prima, solenne fischiata 
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del pubblico. E ho fischiato. E con me hanno fischiato molti altri... 
settari, tanto che l’« esule » — ferito ai suoi delicati padiglioni aurico- 
lari, abituati da tempo alle laudi degli idolatri — è uscito dal suo pru- 
dente riserbo. Oh Fesilio di De Ambris! Una comoda cosa, in verità ! 
Troppo comoda per meritare le palme del « martirio » !, sufficiente ap- 
pena per la medaglietta del deputato-protesta. 

Gli elettori di Parma — grazie al nostro attacco — sono dunque 
informati: non ci rompano più le scatole gabellandoci il De Ambris 
per un eroe dal momento ch'egli, con lodevole sincerità, che s’appaia 
col cinismo disinvolto del suo caporale, non ha nessuna inclinazione 
per quel « ruolo ».... Adorate pure l’idolo, adoratelo con devozione 
e bacchettonismo, votate compatti per l’idolo come i trapanesi vo- 
tano compatti per il loro idolo Nasi, ma non illudetevi, sappiatelo : 
il vostro idolo è di cartapesta, il vostro è un eroe che.... fugge. i 

E adesso i minori tirapiedi del De Ambris possono vituperarci, 
come vogliono.... da lontano. Dire che noi boicottiamo i loro comizi 
mentre sono i promotori di questi comizi che boicottano noi non invi- 
tandoci e pretendendo in noi le super-umane facoltà degli indovini ; 
dire che è l’invidia e la paura che ci hanno spinti a scrivere ciò che 
abbiamo scritto ; dire e accumulare castronerie e contumelie. L’ Avanzi ! 
non ha spazio per queste polemiche d’indole mista politica e perso- 
nale. De Ambris e compagni m'’incontreranno — se vogliono — 
su altro terreno. E ci batteremo senza esclusione di colpi. 


Dall'Avarti!, N. 108, 19 aprile 1913, XVII. 


I e TI St Erre titre 


[PER LA VOTAZIONE 
DEL PROGRAMMA ELETTORALE] * 


Sarebbe ora di finirla di segnalare come anarchici tutti quelli che 
non la pensano come Turati. Sarà forse sbagliato il rivoluzionarismo, 
ma non è detto che il riformismo sia tutta la verità, null’altro che 
la verità. 

Turati disse che avevo parlato male del tecnicismo. Ma il tecni- 
cismo non è la tecnica come il virtuosismo non è la virtù. Del resto 
la tecnica gli operai la sanno. Ma è che forse si vuole inoculare agli 
operai la tecnica della manipolazione delle leggi. E a ciò siamo con- 
trari. Noi enunciamo semplicemente i bisogni. Agli altri, se lo credono, 
il provvedere. 

Si disse che fummo paradossali perché non riconoscemmo la ne- 
cessità della cultura per gli operai. La cultura è un lusso, infatti, che 
non ha a che vedere col socialismo. Del resto come si fa a definire la 
cultura ? i 

Nessuno di noi intende per rivoluzione la semplice rissa con le 
guardie o il fattaccio. Per noi è cosa grande, colossale il movimento 
che può avvenire, e avverrà, forse più' presto di quanto si crede. 
La guerra pareva lontanissima ed è avvenuta. La rivoluzione è nel 
passato, ma è anche nell’avvenire. Il riformismo non è riuscito ad 
annullare la possibilità della rivoluzione come l’intendiamo noi. Anche 
perché i valori positivisti stanno morendo. 

E oratore spiega la possibilità di una rivoluzione. A proposito di quanto 
disse Turati sulla lotta di Budrio, dice che la concezione socialista di quegli 
operai era-incompleta. Si era limitata alla conquista dei miglioramenti. 
Del resto il socialismo è troppo localista, non è ancora nazionale. 
Ognuno si cura nel suo collegio e lo rappresenta indipendentemente 
dagli interessi nazionali. Volevo perciò ridurre il programma solo a 
una piattaforma che potesse essere accettata dai lavoratori sia del nord 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'Arte Moderna 
sito in via Campo Lodigiano 8, la sera del 22 aprile 1913, durante l'assemblea 
della sezione socialista milanese. (Dall’Avanzi!, N. 112, 23 aprile 1913, XVII). 
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che del sud. La lotta nazionale si può ottenere solo sull’anti-militari- 
smo e sull’abolizione dei dazi. Le pensioni e i lavoti minacciano di 
condurre al localismo. na 

Ma per spirito di conciliazione — a parte le idee per le quali è intollerante — 
non è contrario a fare aggiungere tutte le richieste che si vogliono. Insiste, però, 
sulla colorizzazione generale del programma. Bisogna dire all’elettore : chie- 
diamo questo ma questo non è il socialismo. Dobbiamo partire dalla 
pregiudiziale massimalista pet distinguerci dagli altri Partiti ec per 
avere occasione di fare propaganda. l 

Conclude rilevando l'affermazione di Turati : che il direttore dell’Avanti! 
abbia abusato della penna affidatagli dal congresso. Egli, anche quando Jo do- 
veva, ha deposto la penna per non scrivere parole amare contro qualche compa- 
guo che aveva rivolto a lui parole di deplorazione. 


RETI Re E SP ali a, Da 


SPILLONI 


COSI’ «PER PROVINCIALIZZARE ».... 


De Ambris è caduto nelle nostre tagliole. C'è voluto cadere, per 
forza. Noi non siamo mai andati a caccia di conigli. Ignoravamo. 
Ora egli si dibatte, si contorce, spasima, e annaspa disperatamente 
una qualsiasi giustificazione che lo salvi dalla vergogna. Vana fatica. 
Tu las voulu.... Georges Dandin. Ci sei alla colonna e-ci rimarrai finché 
— vinti da un residuale sentimento di compassione — non verremo 
noi a liberarti per non prolungate più oltre il tuo inutile martirio 


sotto ai lazzi e agli sputi irriverenti della platea. Varrebbe meglio con- . 


fessare il proprio torto. Dire, con atto di lealtà che costituirebbe un 
esempio, dite: Ho sbagliato. Quella volta, ho sbagliato. 

Ma gli iddii non sbagliano mai. Ecco perché bisogna di tempo 
in tempo frantumarne la creta per dimostrare la loro più che terrena 
fragilità. Dopo la clamorosa resa a discrezione del nostro avversario 
non sentiamo il bisogno di far sibilare nell’aria gli aggettivi che lasciano 
il solco livido sulla pelle. Oh ne avremmo uno stock.... ma sarebbero 
sciupati. Noi poniamo sul tappeto della discussione un quesito semplice, 
elementare, categorico e lasciamo il giudizio a chiunque è capace 
di ragionare. Che cosa si direbbe d’un capitano di bastimento che 
nell’ora tragica del naufragio abbandonasse pet il «primo» il suo 
posto ? Gli si direbbe del vigliacco, semplicemente e giustamente. 
E non è lo stesso quando si tratta di naufragi sociali talvolta più 
disastrosi. di quelli degli oceani ? Il capitano, il condottiero delle folle 
dev'essere il primo o l’ultimo a porsi in salvo ? Voce unanime : l’ul- 
timo. De Ambris ha trovato che era più « igienico » svignarsela ve- 
locemente pel primo... Gioco furbesco e tardivo quello d’invocare 
ad attenuante i precedenti storici, come fa il De Ambris. Garibaldi, 
Mazzini, Bakunin, Blanqui e molti altri minori si ponevano in salvo 
solo quando tutto era finito, solo quando non c’era più niente da fare... 
E quando ci fosse stato qualche cosa da «fare» essi rimanevano, 
malgrado i mandati di cattura, sul terreno scottante dei pericoli e 
delle responsabilità e si facevano, anche, tranquillamente arrestare. 
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Non c'erano allora le automobili di Raggio.... Tutte le tentate difese 
del De Ambris si risolvono in atti d’accusa contro di lui. Crede di sal- 


varsi e annega. i i 
Ora basta. Noi siamo certamente settari, ma non vogliamo inctu- 


delire sui caduti che sono alla nostra metcé. « Hamanus sum.... » dice 
il vecchio Terenzio. E rida pure il De Ambris. Rida alto. Rida forte. 
Il riso è l’unica arte in cui possano eccellere i buffoni, però non 
giova a cancellare una pagina di storia. 


Dall’Avazti!, N. 115, 26 aprile 1913, XVII *. 


* Padre Benito (385) e I nostri casi personali, Punto e basta (386). 


I METALLURGICI PROCLAMANO 
LO SCIOPERO GENERALE 


Per lo sciopero generale metallurgico che comincia oggi, l’auto- 
rità di P. S. ha preso misure enormi e, nella loro enormità, reazio- 
narie. Migliaia di soldati sono stati concentrati in questi ultimi giorni 
a Milano: un intero reggimento di cavalleria ha abbandonato in fretta 
il campo di manovre a Varese per venire qui a difendere... la patria, 
rappresentata dai dividendi del Consorzio industriale. Non parliamo 
delle molte centinaia di questurini e carabinieri che popolano tutte 
le caserme di Milano. A che scopo, tanto spiegamento di forze? 
Il contegno degli scioperanti è stato veramente « esemplare ». Lo 
sciopero degli automobilisti dura da oltre un mese, senza dar luogo 
a incidenti di sorta. Niente tumulti, niente disordini. C’è stato un corteo 
imponente di parecchie migliaia di metallurgici, guidato appunto dagli 
attuali dirigenti lo sciopero generale, e la manifestazione si svolse 
nella calma più assoluta. Tutti i quotidiani milanesi ebbero parole 
d’elogio pet l’atteggiamento dignitoso e solenne della massa. Lo scio- 
pero generale che comincia oggi conserva il suo carattere di lotta eco- 
nomica. Gli operai non hanno intenzione di commetter disordini. 
I capi dello sciopero non vogliono — lo hanno dichiarato pubbli- 
camente essi stessi — «stravincere »; chiedono semplicemente di 
discutere. La pretesa è, in fin dei conti, modesta e umana. Se gli in- 
dustriali, dal canto loro avessero accettato, almeno, di discutere le 
richieste eque degli operai, forse a quest'ora la crisi sarebbe stata ri- 
solta. La responsabilità prima e diretta dello sciopero odietno risale, 
dunque ai signori industriali i quali, illudendosi forse di essere tornati 
al medio-evo sepolto, hanno schiaffeggiato la dignità della massa. 
E questa ha reagito. Ora noi torniamo a chiederci: Perché tanti sol- 


dati? Si vuole fare opera d’intimidazione ? Uscire dalla cosiddetta neu-. 


tralità e strangolare il movimento ? O si medita qualche cosa di peg- 
gio ? Certi « ricorsi », atteggiamenti, frasi dei giornali borghesi sono 
« sintomatici ». È lo stile pre-’98 che rifiorisce. È questo il momento 
in cui ognuno deve conservare il suo sangue freddo e la visione pre- 
cisa delle proprie responsabilità. L’autorità pubblica si astenga da 
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qualsiasi atto di violenza e lasci che la contesa si svolga liberamente 
fra le due coalizioni: vincerà la più agguerrita. Ma se domani i mo- 
schetti dei carabinieti o le baionette dei soldati entrassero — a danno 
della classe operaia — come terzo elemento nel conflitto, la simpatia 
colla quale noi guardiamo ogni movimento di classe anche quando 
segua direttive non conformi a quelle che vagheggiamo, diventerebbe 
piena solidarietà e allora.... scenderebbe in campo tutta la classe ope- 
raia, e la nube che sta oggi sull’orizzonte della vita milanese potrebbe 
essere foriera di tempesta.... Ci pensi chi deve. Per oggi, non diciamo 
altro. 


Dall'Avanti!, N. 137, 19 maggio 1913, XVII *. 


* Lo sciopero generale metallurgico (170). 







VASI pi i ER 


CONTRO IL RISORGENTE NASISMO 


LA REQUISITORIA D’UN SOCIALISTA SICILIANO 


Come dicemmo, riportiamo oggi per intero, al posto d’onore;, il 
fiero discorso pronunciato a Trapani — in occasione del 10 maggio — 
da Francesco Sceusa, il decano dei socialisti trapanesi e uno «dei più 
vecchi e provati compagni della Sicilia. Il discorso dello Sceusa è an- 
zitutto un nobilissimo atto di coraggio. Il nostto compagno ha osato 
parlare nella città dell’ex-ministro malversatore in un momento in 
cui pare che tutta la Sicilia sia delirante per Nasi, mentre molti che pur 
dovrebbero essere al loro posto di oppositori si traggono prudente- 
mente da parte. Per noi, Nunzio Nasi, ha un solo diritto e un solo 
dovere : quello di farsi dimenticare. Ma quando egli tenta di assurgere 
a simbolo redentore del Mezzogiorno d’Italia contro ipotetiche trame 
del Nord e cerca di rifarsi una verginità politica solo perché qualche 
altro, ministro o no, si è macchiato delle stesse colpe, allora bene lo 


colpisce la rampogna acerba di un vecchio socialista qual è il Sceusa. 
Ecco il suo discorso : (-+) 


Dall'Avanti!, N. 141, 23 maggio 1913, XVII *, 





* Parole, fatti e commenti. Pesce d'aprile in ritardo (386). 


[SULLO SCIOPERO GENERALE METALLURGICO] * 


Mussolini prospetta la situazione nella sua genesi e nel suo sviluppo. Af- 
ferma che il Partito Socialista ha seguito troppo pedissequamente la 
Camera del Lavoro. Analizza e critica l’ordine del giorno del Comitato, 
È stata una gaffe provocata da un tremendo panico. Il ricordo del ’98 
ha impaurito. Oggi la situazione è cambiata. Lo sciopero generale 
continua e si svolge nelle forme normali. L'allarme del Comitato si 
capiva prima, non dopo, a battaglia iniziata. Si favorivano gli industriali, 
si creava uno stato d’animo allarmista. Isolando la massa si aumentava 
il pericolo delle rappresaglie poliziesche e padronali. Il Partito Socia- 
lista doveva astrarre dalle persone dei dirigenti e vedere lo sciopero 
con simpatia o quanto meno con atteggiamento di neutralità. 

Quell’ordine del giorno infelice deve essere tiscattato dall’assem- 
blea di stasera. Noi non possiamo straniarci dalle masse. Dobbiamo 
ascoltarle. Le trascineremo a noi. A sciopero finito discuteremo. 

Presenta îl seguente ordine del giorno © 

« L'assemblea della sezione socialista milanese — premesso che 
questa sua decisione non significa aderire ai metodi dell’Unione Sin- 
dacale — disapprova per ragioni di principio o di opportunità l’atteg- 
giamento del Comitato direttivo di fronte allo sciopero generale me- 
tallurgico ». 

Dopo il Mussolini, parlano il Chiasserini e, energicamente, il Robbioni (+). 
Adelino Marchetti fa la cronistoria dello sciopero e attacca Avanti!, co/- 
pevole, secondo l'oratore, di soverchie tenerezze per Unione Sindacale (+). 
È già mezzanotte. Si approva la chiusura. V° è chi propone di rinviare anche 
l'assemblea. Bellotti vi si oppone. Bisogna decidere stasera, egli grida. Si 
approva e si continua. Parecchi rinunciano alla parola, a cominciare dallo 
stesso Bellotti. Va alla tribuna Celestino Ratti (+). i 

Il Mussolini torna quindi alla tribuna. Egli giustifica la condotta del- 
l’Avanti! Non giriamo l’ostacolo, egli dichiara: il quesito è uno solo 
e preciso : doveva o non doveva il Comitato — a battaglia iniziata — 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'Arte Moderna 
sito in via Campo Lodigiano 8, la sera del 23 maggio 1913, durante l'assemblea 
della sezione socialista milanese. (Dall’Avazti!, N. 142, 24 maggio 1913, XVII). 


12.- V. 





164 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


votare quell’ordine del giorno ? No. Noi non giungeremo mai ad augu- 
rarci una sconfitta operaia solo per il piacere diabolico di constatare 
la sconfitta di un metodo.... (Tumulto altissimo. Diverbi). Alla vigilia 
di un movimento di masse il mio pensiero non può collimare con quello 
del Corriere o del Secolo. Il Comitato riconosca il suo errore commesso 


nella più assoluta buona fede. (IVuovo tumulto. Acclamazioni. Grida di : 
« Viva Avanti! »). 





LO SCIOPERO GENERALE METALLURGICO 


Lo sciopero generale metallurgico è entrato nella seconda setti- 
mana. Ieri mattina le grandi officine restarono deserte: dovettero con- 
statarlo « con rammarico » gli stessi industriali in quel loro comuni- 
cato di cui ci occuperemo fra poco. Il perdurare della battaglia induce i 
giornali cittadini a ricercare la responsabilità delle due parti in conflitto. 
Primo a scendere in campo è stato il Corriere della Sera sostenendo 
la solita tesi che fa ricadere ogni responsabilità sui dirigenti dello scio- 
pero. Le postille del giornale moderato alla cronaca degli avvenimenti, 
sono un capolavoro di malizia e di sofismi. Sintomatica, per non dir 
altro, l'insistenza colla quale si indicano alle autorità costituite i ze- 
neurs dello sciopero. Poi è venuto il Seco/o, con un lungo elaborato atti- 
colo a fare il dosaggio delle responsabilità. Il giornale della democrazia 
si è tenuto sulle generali: ha dato un colpo al cerchio e un altro alla 
botte ; ha posto di fronte, trattandole colla stessa acerbità di linguaggio, 
le due intransigenze : quella cioè degli industriali e quella degli operai. 
La verità vuole si dica che lo stesso Seco/o, in una nota comparsa nel 
numero di domenica, è stato costretto a censurare la caparbietà degli 
industriali. Ora domandiamoci: da qual patte sta l’intransigenza ? 
Chi si oppone, chi si è opposto ad ogni tentativo d’accordo ? Ve- 
diamo. Lunedì 19 comincia lo sciopero generale di solidarietà. Mante- 
niamo, a tal proposito, ciò che abbiamo scritto. Non c’è nessun canone 
di dottrina socialista che prescriva lo sciopero generale di categoria, 
anche per un motivo di solidarietà. Il « tradeunionismo » inglese che 
non è certo dominato da tendenze rivoluzionarie, ha inscenato, in 
questi ultimi tempi, diversi scioperi generali di solidarietà. Per il licen- 
ziamento ingiustificato di un macchinista c’è stato lo sciopero generale 
in tutta una vastissima rete di ferrovie.... Inorridite, o riformisti di 
tutte le stirpi e di tutti gli orizzonti 1 Uno sciopero generale di addetti 
ad un servizio pubblico « fondamentale » come quello delle ferrovie 
provocato fulmineamente dal licenziamento di una sola persona e 
nella legalitaria, ponderata, disciplinata Inghilterra... Comè.... sba- 
tazzino il « tradeunionismo » inglese paragonato a certo riformismo 
italiano.... 

Non divaghiamo. Questa discussione la riprenderemo a suo tempo. 
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Torniamo alla valutazione delle cosiddette responsabilità. Il nostro 
compito è facile. Basta riandare la cronaca. Gli scioperanti sono ani- 
mati da spiriti conciliativi. Non vogliono stravincere.... Chiedono 
semplicemente di discutere.... Un’intervista concessa dal presidente 
del Consorzio degli industriali al Seco/o, fa intravvedere la possibilità 
lontana di un incontro fra operai e padroni ? Ebbene sono gli operai 
che — primi — si affrettano a mettersi a disposizione degli industriali. 
Il colloquio avviene sabato nel pomeriggio. I padroni sono irremovi- 
bili. L’ing. Muggia, anima di perfetto borghese, quindi di autentico 
negriero, manda a monte le trattative. Ma gli operai danno un’altra 
prova della loro atrendevolezza. Invitano i padroni a presentare un 
contro-memotiale su cui discutere. In questa proposta s’è espressa 
tutta la buona volontà degli operai, il loro desiderio di concludere 
onotevolmente la grave vertenza. Ma i padroni non cedono. Essi vor- 
rebbero la resa a discrezione. Spezzare la compagine proletaria. Stra- 
vincere. La condizione ch’essi imponevano cioè il ritiro senz'altro 
del memoriale degli automobilisti e l'immediata ripresa del lavoro non 
poteva essere umanamente accettata da nessuno. Dal nostro esame 
spassionato risulta dunque che se di maggiori o minori responsabilità 
si vuol parlare, esse ricadono tutte ed esclusivamente sul Consorzio 
industriale. Lo sappia la cittadinanza che assiste tranquilla allo svolgersi 
del gigantesco conflitto. 


Dall’Avanti!, N. 145, 27 maggio 1913, XVII *. 





* Note setrospettive sullo sciopero generale metallurgico di Milano (167). 








NOTE RETROSPETTIVE 
SULLO SCIOPERO GENERALE METALLURGICO 
DI MILANO 


Retrospettive e.... obiettive. Promettiamo, prima di cominciare, 
che saremo obiettivi, ma, sinceramente, aggiungiamo che non siamo 
sicuri di mantenere la promessa. Sono passati ormai dieci giorni dalla 
conclusione dello sciopero generale metallurgico, ma l’aria è ancora 
satura di elettricità e solcata da parole atroci come queste: « spie, 
traditori, crumiri », ecc. e da altre che iperbolizzano il movimento 
sino a proclamarlo « un’affermazione trionfale ». Si esagera, evidente- 
mente. Ciò è l’effetto della passione polemica. Ora noi, che abbiamo 
simpatizzato cogli scioperanti, crediamo di essere nel miglior stato 
d’animo per poter esprimete un giudizio sull’ultimo sciopero che ha 
agitato la vita proletaria milanese, un giudizio che non pretende però, 
e lo diciamo subito, all’assoluta infallibilità. 


LO SCIOPERO DEGLI AUTOMOBILISTI 


Inutile discutere, ora, sull’opportunità o meno della proclamazione 
di questo sciopero. Se noi diamo a questo variabile criterio d’oppor- 
tunità la preponderanza nelle contese fra capitale e lavoro, molto pro- 
babilmente finiremo col ridurre il proletariato all’immobilità perenne 
e all’impotenza totale. 

In tesi di massima l’opportunità dello sciopero c’è sempre, perché 
è sempre attuale nel proletariato il bisogno di migliorare le proprie 
condizioni di vita. 

Proclamato ed effettuato lo sciopero degli automobilisti, la Camera 
del Lavoro offerse spontaneamente e ripetutamente la sua solidarietà 
morale e pecuniaria. Niente crumiraggio adunque, almeno nella prima 
fase della vertenza. Dopo quindici giorni di sciopero, l’Unione Sin- 
dacale iniziò una fervidissima propaganda, dinanzi agli stabilimenti, 
per preparare la massa metallurgica allo sciopero generale. Perché 
i padrohi automobilisti non scendevano a trattative ? Perché lo vietava 
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il Consorzio degli industriali. Bisogna dunque colpire, danneggiare 
tutti gli industriali metallurgici aderenti al Consorzio, per costringere 
i padroni automobilisti a discutere, almeno a discutere, il memoriale 
degli operai. Quindi, sciopero generale di solidarietà esteso a tutte le 
maestranze occupate nelle industrie metallurgiche. A questo punto 
interviene la Camera del Lavoro a dichiararsi contraria allo sciopero 
generale. Ma gli avvenimenti precipitano. 

Il 17 maggio all'Unione Sindacale una imponente folla di operai 
proclama lo sciopero generale metallurgico. È a fatto compiuto che si 
scatenano le opposizioni tenaci e irragionevoli della Camera del La- 
voro che consiglia ai propri organizzati di riprendere il lavoro e del 
Comitato direttivo della sezione socialista che — a sciopero iniziato 
da 24 ore — vota il famoso ordine del giorno. 


LE UOVA, L’INCENDIO E.... IL RESTO 


Ebbene, domandiamoci : perché tanta opposizione a uno sciopero 
generale voluto dalla enorme maggioranza degli operai ? Che si sappia 
nessun vangelo socialista proibisce lo sciopero generale di categoria. 
Tale forma di sciopero, pet motivi di solidarietà, veniva ammessa, 
sia pure in casi eccezionalissimi, anche nell’ordine del giorno votato 
dalla Camera del Lavoro e, del resto, la stessa Camera del Lavoro 
non ha dichiarato, in questi ultimi giorni, di essere pronta a far scio- 
perare 1 tramvieri, per aiutare gli operai della Edison ? Non è questo 
uno sciopero generale di solidarietà ? C'è chi trova « stupenda » l’im- 
magine della casa bruciata per far scaldare due uova; noi invece, la 
troviamo squisitamente filistea e piccolo-borghese. Lo sciopero a 
nerale di solidarietà è — socialisticamente parlando — l’espressione 
più nobile e profonda della evoluta e redenta coscienza operaia. È al- 
truismo in atto. Bisogna essere incurabilmente miopi per non vederne 
tutta la bellezza e la forza e la significazione. In Inghilterra, dove im- 
pera il « tradeunionismo », che tutti ci descrivono pet ponderato, calco- 
tore, legalista, in Inghilterra è scoppiato — pochi mesi fa — uno scio- 
pero: generale di ferrovieri (si badi: ferrovieri) per protestare contro 
l’ingiusto licenziamento di un macchinista. In Italia si ‘sarebbe subito 
esclamato : cose da pazzi, uno sciopero generale di ferrovieri (servizio 
pubblico) per una sola persona! È l’incendio della casa per scaldare 
le classiche due uova... Se tutti i compagni del macchinista licenziato 
SI quotano una volta tanto di una lira in suo favore, gli garantiranno 
una esistenza più comoda di quella del ferroviere, ma, sciopero generale 
mai, mai, mai. Invece i « prudentissimi » ferrovieri inglesi hamno in- 
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cendiato la casa e hanno ottenuto.... la revoca immediata del licenzia- 
mento. Prevediamo l’obbiezione : in Inghilterra le organizzazioni eco- 
nomiche sono vecchie e formidabili. Verissimo. Ma ciò le rende — per 
ragioni intuitive — più caute nei loro movimenti. 


BISOGNAVA PARTECIPARE ALLO SCIOPERO 


Né si dica che lo sciopero generale è stato imposto colla violenza 
dalle squadre di vigilanza. Qualche bastonata non fa.... primavera. 
La verità è che nessun ferito si è presentato alle Guardie Mediche. 
Del resto, certi mezzi che chiameremo persuasivi sono impiegati 
anche negli scioperi guidati dai riformisti. Non bisogna per amor 
della propria tesi servirsi degli stessi argomenti dei giornali borghesi 
tipo Corriere, pei quali ogni sciopero è imposto alla massa da una esi- 
gua minoranza di faziosi e di sopraffattori. 

Sta in fatto che lo sciopero generale fu voluto ed effettuato dalla 
maggioranza degli operai metallurgici. Che fossero organizzati o di- 
sorganizzati è, in questo momento, affare secondario. Tutti gli sta- 
bilimenti, dai grandi ai minimi, erano deserti. Dunque, lo sciopero 
era riuscito. Ora dinanzi al fatto compiuto la Camera del Lavoro do- 
veva, secondo noi, partecipare al movimento, scindendo, si capisce, 
le sue responsabilità da quelle dei dirigenti l'Unione Sindacale. Doveva 
dire ai propri organizzati: scioperate |! A battaglia finita si sarebbe 
potuto tornare a discutere di principî, di metodi e di persone. Che 
la Camera del Lavoro abbia errato, ci sembra indiscutibile, ma questo 
errore non giustifica la ferocia di linguaggio dei sindacalisti che trattano 
questa organizzazione operaia, sic ef simpliciter, come un covo di ven- 
duti e di spie. 


PRIMO SINTOMO DI DEBOLEZZA 


I dirigenti dello sciopero generale metallurgico hanno dato una 
colorazione e una fraseologia rivoluzionaria a un movimento di sem- 
plici rivendicazioni economiche, quindi riformista. Molta 2/agse in- 
cendiaria, punteggiata da affermazioni pacifiste e conciliatoriste. 

I discorsi ai comizi erano un gioco di chiaroscuri, una successione 
di luci e di ombre, un alternarsi di rosso e di grigio. « Noi non vogliamo 
stravincere | », si gridava; oppure: « noi vogliamo semplicemente di- 
scutere |». Niente di «politicamente » rivoluzionario in tutto ciò. 
Del resto gli stessi dirigenti ci tenevano a conservare il carattere « eco- 
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nomico » allo sciopero, e tale carattere veniva riaffermato anche nella 
circolare della Unione Sindacale Italiana. È verso la fine della rima 
settimana di sciopero che i dirigenti dell’Unione Sindacale rs un 
primo segno di debolezza. Nell'intervista pubblicata sul Sero/o dal- 
l'ing. Vanzetti — presidente del Consorzio industriali — non c’era 
nulla che autorizzasse l’Unione Sindacale a scrivere al Vanzetti per 
chiedergli se quell’intervista riproducesse esattamente il suo i 
Il Vanzetti diceva : La sede del Consorzio è in Borgo Nuovo, 12; il 
Consorzio c’è per discutere tutte le vertenze fra operai e padroni ; 
ma questo non è un invito, è una semplice indicazione di recapito. 
Ora l’Unione Sindacale si afferrò a una frase anodina del Vanzetti 
per chiedete il colloquio che ebbe luogo nel pomeriggio del sabato, 23 
In questo colloquio i dirigenti dell’Unione Sindacale si dimostrarono 
arrendevoli, anzi deboli, e lo prova il fatto ch’essi giunsero perfino 
a proporre ai padroni la presentazione di un contro-memoriale su cui 
discutere. Se questi sono i metodi dell’« azione diretta » possiamo 
affermare ch’essi non differenziano in nulla da quelli dell’azione rifor- 
mista. 

Lo sciopero generale metallurgico doveva finire al sabato. Aveva 
dato tutto quello che poteva dare : cioè la prova manifesta della solida- 
rietà operaia. Prolungarlo fu un ertore. Nella massa si accentuavano 
le defezioni. Lo sciopero generale sarebbe divenuto parziale, si sa- 
rebbe esaurito a poco a poco. i 

Si parlava, pet galvanizzare il movimento, di uno sciopero tarif- 
fario, ma si trattava di parole. Uno sciopero del genere non si improv- 
visa. Così, mentre cominciava — per necessità di cose — a languire 
lo sciopero generale dei metallurgici, si cominciava a prospettare l’even- 
tualità dello sciopéro generale di tutte le categorie, a cominciare dai 
tramvieri e dai gasisti. 


LO SCIOPERO GENERALE 


Noi siamo favorevoli allo sciopero generale. Ma, appunto per ciò 
protestiamo e insorgiamo tutte le volte che lo si vuole proclamare 
a sproposito, condannandolo all’insuccesso ed al ridicolo. In Italia. i 
sindacalisti parlano di sciopero generale ad ogni momento e per ogni 
motivo. Pare uno sport. In Francia, patria del sindacalismo e dove 
il sindacalismo ha raggiunto unità di tattica e profondità di dottrine 
lo sciopero generale viene considerato ormai come un'arma da impie- 
garsi solo nei casi di estrema necessità. 


Proprio nell’Internazionale del 24 maggio troviamo riportato un © 
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articolo di Raoul Lenoir, nel quale c'è un brano che s’attaglia per- 
fettamente al nostro caso: 


« Da questi fatti — dichiara il Lenoir — è facile trarre la conclusione che il 
sindacalismo francese non ha dato prova di alcuna cecità e di alcuna speranza 
chimerica, adottando il fanciullo sano e vigoroso che è lo Sciopero Generale. Quel 
che ora egli deve fare è di conservargli la gravità che caratterizza la sua forza e 
di evitare, con una esibizione ostentata e sproporzionata, di farne un pagliaccio 
chiassoso che non avrebbe che l'arte di far ridere ». 


Ebbene, se a Milano si comprendeva lo sciopero generale dei 
metallurgici, lo sciopero generale di tutte le categorie per una questione 
di tariffe era invece un assurdo. Era « l’esibizione ostentata » e sfrenata 
dello sciopero generale, deformato in un «fantoccio chiassoso » e 
nulla più. I sindacalisti francesi sono più.... prudenti. L’ultimo scio- 
pero generale decretato dalla Confederazione Generale del Lavoro 
è durato 24 ore. i 

A proposito di scioperi cronometrati | Recentemente si sono svolti 
a Parigi scioperi di una certa importanza, ma nessuno ha mai lanciato 
l’idea dello sciopero generale. Che più! La polizia ha invaso la sede 
stessa della Confederazione Generale del Lavoro, ha scassinato le porte, 
frugato nei mobili, sequestrato, perquisito e nessuno ha proposto... 
uno sciopero generale di protesta. E sì, che la provocazione gover- 
nativa c’è stata ed enorme! Gli è, aggiunge il Lenoir nel succitato 
articolo : 


«.... che l'idea dello sciopero generale non può offrire il suo valore reale, 
che in relazione al valore stesso dell’organizzazione sindacale che essa stessa attinge 
dalla sua unità e disciplina. E — senza dubbio — una parola che suona male, 
disciplina; ma perché spaventarsene dal momento che tutte le manifestazioni di 
vita, di coscienza e di forza sono frutto dello sforzo armonico delle collettività 
unite, solidali, disciplinate?... L'azione d'insieme è teoricamente impossibile se 
l'interesse generale non si sostituisce agli interessi degli individui e delle cate- 
gorie, che, sovente, potrebbero invocare delle ragioni solide ed assennate per 
rifiutarsi di aderire, nel momento e nell'ora indicate, all'azione d'insieme ». 


Domandiamoci, con sincerità: dov'erano, dove sono a Milano, 
le collettività unite, solidali, « disciplinate », capaci di uno sforzo 
armonico ? 


L’INSUCCESSO 
Senza preparazione, lo sciopero generale era condannato all’insuc- 


cesso. Fatalmente. Adesso è facile e comodo battere sulle teste di turco 
riformiste, ma la verità è che di quella masturbazione di sciopero ge- 
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nerale, la responsabilità prima spetta all'Unione Sindacale. Se la causa 
era sentita, gli ordini del giorno della Lega tramvieri non avrebbero 
avuto influenza alcuna. Non bisogna dimenticare che accanto ai tram- 
vieti della Camera del Lavoro e della Unione Sindacale ci sono anche 
quelli della Lega Cattolica. Lo sciopero generale dei tramvieri è stato 
ripetutamente proclamato da assemblee di trecento e non più persone. 
Come potevano imporsi a una massa di oltre 4 mila tramvieri? 
Dopo gli arresti del Bacchi e del Corridoni noi non abbiamo pubbli- 
cato il volantino della Lega tramvieri, perché non volevamo intralciare 
un eventuale sciopero « politico » di protesta contro la stupida e be- 
stiale reazione poliziesca ; invece, con nostra sorpresa, al venerdì mattina 


«tutti» i tramvieri si presentano puntualmente e regolarmente alle. 


rimesse. 

Restavano i gasisti.... i quali avevano votato un terribile ordine 
del giorno rimasto inedito però, per misura di prudenza.... Ebbene 
1 gasisti sl rimangiano tranquillamente il loro ordine del giorno e vanno 
alle officine..... Se i gasisti hanno così coraggiosamente voltate le terga 
nessuno vorrà certo attribuirne la colpa alla Camera del Lavoro ha 
al Partito Socialista. Giova ricordare, se le nostre informazioni suo 
coatto, che fra i gasisti ce ne sono 150 che vanno in pensione que- 
stanno.... Ecco una ragione « molto solida ed assennata, direbbe il 
gia citato Lenoir, per rifiutarsi di aderire nel momento e nell’ora in- 
dicate alla azione d’insieme ». 


LA FINE DELLO SCIOPERO 
DEGLI AUTOMOBILISTI 


L’insuccesso dello sciopero generale non poteva e non doveva dan- 
neggiare lo sciopero degli automobilisti. Attorno ai superstiti biso- 
gnava concentrare tutti gli sforzi. 

Invece... assistiamo a una fulminea stroncatura del movimento. En- 
tra in scena l’on, Treves con una formula accettando la quale il Sin- 
dacato metallurgico butta senz'altro al paniere il suo memoriale. Al- 
l’ultimo momento compate anche l’ing. Pontremoli, direttore del 
Secolo, non sappiamo ancora in rappresentanza di chi: se degli operai 
° dei padroni. Le trattative procedono a grande velocità. Si stipula 
il concordato. Lo sciopero è finito. Vittoria ?. Nessuno osa affermarlo. 
Basta leggere i patti. Le paghe più basse aumentano di.... 10 centesimi 
al giorno, 

Un centesimo all'ora. È una miseria. Adesso i dirigenti si giusti- 
ficano dichiarando che non era possibile ottenere di più.... E per- 
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ché ? Perché non continuare ancora lo sciopero ? Se non era possibile 
ottenere di più, vuol dire che non era possibile di continuare lo scio- 
pero; ma allora.... voi dichiarate il fallimento del vostro metodo, voi 
convenite con noi che, oggi, non è più possibile di fiaccare le for- 
midabili resistenze padronali con truppe raccogliticce, non allenate, 
non disciplinate. Come nella guerra fra le nazioni, così nella guerra 
fra le classi, il tempo del garibaldinismo è finito. Il comunicato col 
quale i fornai parigini hanno posto termine al loro sciopero durato 
ventiquattro giorni e perduto, contiene queste saggie affermazioni 
che ci piace riprodurre : 


«I fornai sconfitti comprenderanno che per attaccare un avversario organiz- 
zato, bisogna anzitutto, in una certa misura, raggiungere l'equivalente d'organizza- 
zione che si attacca... comprenderanno che prima di minacciare bisogna essere 
capaci di uno sforzo continuo... fare lo sciopero è un gesto improvviso, spesso 
irriflessivo e che non può dare risultati se non in quanto gli scioperanti siano 
capaci di volontà e di costanza... ». 


E lo sciopero dei fornai parigini era diretto da sindacalisti auten- 
tici e questo comunicato è uscito dalle penne di sindacalisti pura marca 


francese.... i 
Noi lo accettiamo e facendolo nostro — a guisa di conclusione — 


lo giriamo ai sindacalisti italiani. Trarremo una seconda conclusione 
quando saranno finite le attuali polemiche fratricide e infeconde. 


‘Dall’Avanti!, N. 157, 8 giugno 1913, XVII *. 


, 





* Dopo lo sciopero generale di Milano e... d'Italia. Una pagina di storia 
proletaria. L'esperimento è compiuto. Le proporzioni dello sciopero e del di-' 


sastro (247). 
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PREFAZIONE A 
«IL SOCIALISMO RIVOLUZIONARIO » * 


Il libro che presentiamo al lettore italiano si compone di articoli 
che furono pubblicati su La Guerra Sociale di Parigi nel corso del 1912. 
Lo scopo pratico, immediato che tali articoli si prefiggevano e cioè 
l’intesa rivoluzionaria di tutte le forze sovversive militanti — socialisti, 
sindacalisti, anarchici — è completamente fallito. Né poteva essere 
diversamente. Noi ci siamo convinti che ciò che separa i Partiti non è 
tanto il programma quanto la loro forza mentis, la loro mentalità che 
è quasi impossibile di ridurre a uno stesso denominatore comune. 
Le risposte al questionario diramato dall’Albert e dal suo collaboratore 
Duchéne sono comunque notevoli perché tutte concordano sul va- 





* CHARLES ALBERT e JEAN DUCHÉNE — I/ socialismo rivoluzionario. Il suo 
terreno, la sua azione e il suo scopo. Traduzione e prefazione di Benito Mus- 
solini — Faenza, Tipografia Popolare Faentina, 1913. Il libro uscì durante la 
prima decade di giugno del 1913. 

La prefazione è pubblicata anche sull’Avanzi!, N. 161, 12 giugno 1913, XVII, 
preceduta dal seguente « cappello » anonimo: « La ‘‘ Biblioteca del Socialismo Ri- 
voluzionario italiano” diretta e curata da B. Mussolini ha pubblicato in questi 
giorni, coi tipi della Tipografia Popolare Faentina, il primo volume di Charles 
Albert e Jean Duchéne, che s'intitola appunto: 1/ socialismo rivoluzionario, il 
suo terreno, la sua azione, il suo scopo. B un libro importantissimo che sollevò 
in Francia vivaci discussioni e fervidi consentimenti. Il traduttore Mussolini ha 
anche scritto una prefazione al libro, prefazione che noi riproduciamo perché 
giova a dare un'idea del contenuto dell'opera dell’Albert ». | 

Il capitolo di quest'opera: La società socialista, è pubblicato su La Lotta di 
Classe, in°cinque puntate non consecutive, apparse nei Nn. 116, 117, 118; 13, 
20, 27 aprile; 119, 4 maggio; 125, 15 giugno 1912, III, L'ultima puntata è pre- 
ceduta dal seguente « cappello » di Mussolini: « Cox questo articolo la serie 
degli studi sulla società socialista è finita. L'autore Charles Albert ha raccolto i 
suoî scritti in un volumetto di centotrenta pagine recentemente edito da La Guerre 
Sociale di Parigi e ha autorizzato il nostro direttore a farne la versione in lingua 
italiana. Il volume sarà tradotto entro il mese di giugno e sollecitamente stampato 
e diffuso costituirà il primo volume della " Biblioteca del Socialismo Rivoluzio- 
nario italiano”, Siamo certi che la nostra iniziativa sarà sostenuta dal valido con- 
tributo morale e materiale dei compagni che riconoscono ormai quanto grande sia 
l'importanza dell'elemento dottrinario e culturale per lo sviluppo e il trionfo delle 
nostre idee. N. d. D. ». 
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lore intrinseco degli articoli scritti dall’Albert e da lui raccolti nel 
volume che noi abbiamo — con fedeltà e coscienza — tradotto. Certo, 
questo volume è un contributo non indegno alla letteratura del socia- 
lismo contemporaneo. Lo riconosceva recentemente anche Die Mese 
Zeit, la rivista di Kautsky. 

L’Albert come tutti gli scrittori francesi è chiaro e semplice nella 
sua esposizione. Il libro è pervaso, traversato da un soffio potente - 
di idealismo e la geniale, logica, razionale ricostruzione della società 
avvenire sulla base di tre grandi istituzioni : Confederazione Generale 
dei Produttori (sindacati), Confederazione Generale dei Consumatori 
(cooperative), Confederazione delle Comuni, non può essere respinta 
a prioti come un’anticipazione romantica alla Bellamy. 

Abbiamo appena bisogno di avvertire che non condividiamo tutte 
le idee dell’ Autore e per essere più espliciti aggiungiamo che la parte 
critica del volume è quella che meno ci pare elaborata, esauriente e 
conclusiva. La critica alle leggi fondamentali del marxismo che, se- 
condo l’ Albert, domina ancora i Partiti socialisti, è troppo superficiale. 
Anzitutto non bisogna dimenticare che quelle famose leggi hanno ca- 
rattere di relatività : non si possono quindi interpretare alla lettera come 
dogmi. Ora, il fatto che ci siano diverse categorie sociali le quali 
formano una specie di tessuto connettivo delle collettività umane, 
non infirma affatto l’esistenza delle due classi che si potrebbero chia- 
mare : la borghesia e il proletariato. 

Del testo nei periodi di crisi, i ceti intermedi si polarizzano, a 
seconda dei loro interessi e delle loro ideologie, verso l’una o l’altra 
delle due classi fondamentali. La posizione e il destino delle classi medie 
varia da paese a paese. Così la formazione dei #rysts non elimina del 
tutto la concorrenza, come afferma l’Albert: poiché alla guerra fra 
singoli sussegue la guerra fra frusts come rappresentanti di anonime 
collettività. Né ci sembra esatto asserire che il marxismo, per il solo fatto 
che introduce nella storia il gioco delle forze e delle forme economiche, 
conduca a una specie di fatalismo. Il marxismo è invece una dottrina 
di volontà e di conquista: altrimenti sarebbe assai difficile spiegare 
l’assurda contraddizione fra il preteso fatalismo dottrinale e l’attività 
pratica di tutta la vita di Marx. L’Albert ha perfettamente ragione 
quando avverte che non si deve restringere il socialismo a un semplice 
problema di creazione e distribuzione di beni ma bisogna presentarlo 
come la concezione integrale di una civiltà superiore a quella capita- 
lista. 

Il socialismo non è quindi una sola « questione proletaria » ma, 
come si diceva giustamente una volta, è una « questione sociale ». 
Il proletariato risolvendo il problema della sua classe, risolve un pro- 
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. blema umano, traduce, cioè, nella realtà, ‘un’idea di giustizia. Ecco 


perché i motivi idealisti sono parte integrante del socialismo, ché — caso 


diverso — degenererebbe, come minaccia di degenerare il sindacalismo 
attuale, in una specie di operaismo corporativista ed egoista, che nul- 
l’altro vede e apprezza, e per null’altro combatte all’infuori del minuto 
di meno o del centesimo di più. Di qui la necessità di un’organizza- 
zione di uomini che — oltre le organizzazioni di mestiere — tenga 
vivo lo spirito di rivolta, agiti la fiaccola delle idealità lontane, indichi 
la meta, affronti quei problemi — politici, morali, culturali, religiosi 
giuridici — che trascendono la pura e semplice questione del pane. 

C'è ancora posto per i « Partiti ». Che non siano superflui come 
pretendeva il sindacalismo dei soreliani, lo dimostra il fatto che essi 
progrediscono, si rinnovano, si sviluppano, hanno insomma una « vi- 
talità » niente affatto esaurita e niente affatto prossima ad esaurirsi. 
Il sindacalismo, anche quando non divenga sindacatismo — cioè un 
tiformismo a colorazione più accentuata — non basta a tutto come 
proclamavano i suoi primi assettori, basta semplicemente a se stesso. 
La società umana è oggi straordinariamente complessa : non il Partito 
ma nemmeno il Sindacato di mestiere possono comprenderla tutta 
quanta nelle sue svariatissime manifestazioni. 

i Charles Albert riafferma solennemente la necessità dell’esistenza 
di un Partito Socialista, suscitatore, pungolatore oggi delle energie 
operaie, strumento di trasformazione domani. I gruppi socialisti odierni 
costituiscono i primi fortilizi della città futura. Charles Albert vagheg- 
gia un partito socialista rivoluzionario antiparlamentatista. Non asten- 
sionista, nella formula assoluta degli anatchici, ma semplicemente anti- 
parlamentatista. Criticando il parlamentarismo l’Albert non intende 
fare come egli stesso dice il « processo ad ogni specie di delegazione, 
perché noi sappiamo bene che non è possibile società alcuna, anche 
comunista, senza certe forme di delegazione » ma intende di criticare 
il parlamentarismo come tattica socialista. Noi accettiamo in gran 
parte le critiche dell’Albert, ma non giungiamo alla sua conclusione 
negativa. . 

i Verissimo che il Parlamento è una specie di Circe trasformatrice 
di uomini, ma ci sono le eccezioni e nobilissime. D’altra parte le defe- 
zioni, i tradimenti, le inversioni sono più frequenti laddove più basso 
è il livello della politica generale. 

E allora non è solo nel Parlamento che noi assistiamo al triste 
spettacolo di uomini che passano al nemico, ma anche nel seno stesso 
del Partito fra gli stessi umili gregari ci sono dei disertori e per 
cause poco edificanti. Essendo degli operai, il loro caso non suscita 
clamori. Chi può negare coraggio, energia, tenacia ai deputati dell’op- 
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posizione ungherese ? Non c’è stato in Ungheria un periodo di lotta 
« parlamentare » veramente epico ? Noi non vogliamo che l’azione pat- 
lamentare abbia il primo posto, il posto assorbente nella tattica socia- 
lista, ma non vogliamo rinunciarvi completamente. Del resto lo stesso 
Charles Albert è assai incerto al riguardo. Egli afferma che è venuta 
Pora di pronunciarsi sulla questione dell’antiparlamentarismo « molto 
nettamente, senza equivoci, senza reticenze », ma poi, poche righe più 
sotto, attenua stranamente la portata negativa di queste sue dichiara- 


zioni. Udite (pag. 45). 


‘ 


« Non è possibile, né augurabile di rovinare un certo socialismo parlamentare, 
o più esattamente un certo parlamentarismo mezzo borghese, mezzo socialista. 
Contentiamoci di prendergli i suoi elementi migliori... E noi non saremo sem- 
pre obbligati di considerare i parlamentari socialisti come dei nemici ». 


A questo punto l’antiparlamentarismo di Ch. Albert diviene a-par- 
lamentarismo. La differenza è notevole, sostanziale. 


« Noi — dichiara l'Albert — siamo degli a-parlamentari, piuttosto che degli 
antiparlamentari. E non dobbiamo essere, in nessun caso, degli ostacolatori siste- 
matici di votare. L’astensionismo militante e feroce, l'ostruzionismo snervante 
e battagliero ci sembrano pessime tattiche ». 


Poi l’Albert apre una singolare parentesi, con molto significative 
eccezioni del suo «a-parlamentarismo ». 


«Quantunque — egli dicé — antiparlamentari in Francia noi siamo bene 
obbligati di essere parlamentari altrove, in Russia, per es. e anche in Germania ». 


C'è di più. Charles Albert ammette il caso speciale anche per la 
stessa Francia dove veramente il parlamentarismo sembra agli estremi. 


« Noi dobbiamo ammettere — dichiara l'Albert — che anche chez nous su 
certi punti, in seguito di un ritardo di evoluzione o in qualche altra circostanza 
speciale, la battaglia elettorale possa presentare un interesse. E in questo caso noi 
dobbiamo evitare di turbarla ». 


Ora, chi potrebbe negare ad esempio che la prossima battaglia 
elettorale in Italia non presenti un « certo interesse » ? Sono milioni e 
milioni di cittadini che possono usare per la prima volta, nei secoli, 
di un loro diritto. — ; i 

Diritto che ha il suo valore non diminuito dagli scherni o dalle 
ironie degli imbecilli. Ci piace a tal proposito riportare questa eloquente 
pagina di Charles Péguy, il direttore dei notissimi Cabiers de la Quinzaine. 
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«Degli uomini sono morti per la libertà, come degli uomini sono morti 
per la fede, 

«Queste elezioni vi sembrano oggi una formalità grottesca, universalmente 
mentitrice, truccata da ogni parte. E voi avete il diritto di dirlo. Ma degli uomini 
hanno vissuto, degli uomini innumerevoli, degli eroi, dei martiri e direi dei 
“santi” e quando vi dico dei ‘ santi” io so forse ciò che intendo dire; “ degli 
uomini hanno sofferto, sono morti, tutto un popolo ha vissuto perché l'ultimo 
degli imbecilli abbia oggi il diritto di compiere questa formalità. Fu una terribile, 
una laboriosa, una paurosa fecondazione. Non fu sempre grottesca. Dei popoli 
attorno a noi, dei popoli interi, delle razze lavorano per la stessa dolorosa fecon- 
dazione, lavorano e combattono per ottenere questa formalità derisoria. Queste 
elezioni sono ridicole. Ma c'è stato un tempo, mio caro Variot, un tempo eroico 
in cui i malati e i moribondi si facevano portare nelle sedie per andare "a 
deporre la loro scheda nell’urna”. Deporre la propria scheda nell’urna, questa 
espressione vi sembra oggi grottesca. 

« Essa è stata preparata da un secolo d’eroismo. E non di un eroismo " let- 
teratio”. Da un secolo del più incontestabile, del più autentico eroismo, dell’eroi- 
smo più francese. Queste elezioni sono ridicole. Ma c'è stata una elezione. La 
grande divisione del mondo moderno fra l'Antico Regime e la Rivoluzione. E c'è 
stato anche un ballottaggio, Variot, Giovanni Variot. C'è stato quel piccolo 
ballottaggio che cominciò ai mulini di Valmy e finì appena sulle alture di Hou- 
goumont.... » (Notre Jeunesse, pag. 45). 


Noi crediamo che Charles Albert non predicherebbe l’astensioni- 
smo per le prossime elezioni in Italia. Esse saranno, fra l’altro, la 
prima grande consultazione nazionale dal ’60 in poi. La diserzione 
delle urne costituirebbe la sanatoria di tutto un cinquantennio di po- 
litica monarchica. I termini del nostro accordo e del nostro dissenso 
con lAlbert sono dunque precisati : il patlamentarismo non dev’es- 
sere che una e non la principale fra le molte estrinsecazioni dell’at- 
tività socialista, non fine e scopo di questa attività, 

Ma nel libro dell’Albert c'è una lacuna. Non vi si parla dell’ele- 
zionismo municipalista. È chiarissimo che tra Comune e Parlamento 
c'è una differenza qualitativa, non solo quantitativa. Una differenza 
di funzione e di poteri. Scrivemmo in questo senso all’Albert stesso 
ed egli il 22 settembre 1912 così ci rispondeva : 


Noi non abbiamo detto nulla, è vero, sull’entrata dei socialisti rivoluzionari 
nelle assemblee municipali ed è una lacuna. Ma non v'è dubbio che occotta risol- 
vere la questione come voi l'avete risolta e rispondere affermativamente, In ogni 
caso la questione è una di quelle che, con intera libertà, potrebbe essere lasciata 
alle Federazioni e ai gruppi in un Partito costituito sulle basi del nostro volume. 
Il senso del nostro antiparlamentarismo o meglio del nostro a-parlamentarismo, 
è, anzitutto, di protestare contro lo stato borghese e di dissolidarizzarci clamorosa-. 
mente dalla democrazia borghese: è di pretendere di creare nel proletariato e 
mercé le sue stesse risorse, una coscienza politica distinta dalla coscienza politica 
borghese. Ora il nostro allontanamento dai Consigli municipali, non potrebbe 
prendere, è chiaro, questa significazione, Non si tratta più qui di partecipare 
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a una funzione legislativa e governamentale, che è l'essenza stessa della demo 
crazia borghese, ma semplicemente di amministrare gli interessi particolari, im- 
mediati di una regione. La partecipazione dei rivoluzionari all’amministrazione dei 
Comuni attuali, soprattutto dei Comuni di piccola e media importanza, non presenta 
affatto il grave pericolo dell’azione parlamentare che -è quella di decapitare la 
massa militante dei suoi capi. Non si vede dunque nessuna seria ragione di 
respingere i reali vantaggi che può arrecare l’entrata dei rivoluzionari nei Comuni. 
Ciò che non significa — ben inteso — che noi dobbiamo accordare un valore di 
trasformazione sociale qualsiasi a ciò che si è convenuto di chiamare il « socia- 
lismo municipale » e nemmeno perseguire tale scopo. Si tratterebbe soprattutto 
di una specie di apprendisaggio amministrativo e soprattutto, forse, di un autorità 
morale da conquistare con una gestione di interessi comunali più integra e più 
intelligente di quelle borghesi. a - . 

Quantunque il Comune attuale rassomigli pochissimo a ciò che sarà la Co- 
mune futura, ci sembra logico impadronircene nella misura del possibile, così 
come avviene per il Sindacato e per la Cooperativa. 

Ma è necessario di vegliare affinché i nostri militanti non perdano nulla 
della loro libertà d'azione, né della loro franchezza rivoluzionaria. 


Noi aggiungiamo a conforto delle argomentazioni dell’Albert : 

1. che durante le lotte d’indole economica il fatto che il Co- 
mune in cui esse si svolgono sia o no socialista, ha la sua grande 
importanza. 

2. che il Comune può, in certi casi, diventare ‘uno strumento 
efficacissimo di lotta anti-statale e anti-borghese. Putché si vada al 
Comune, e questo è l’essenziale, senza compromessi e senza equivoci 
con altre frazioni politiche cosiddette « affini ». 


*o*kok 


Il libro dell’Albert ci porgerebbe occasione per fare moltissimi 
altri rilievi e considerazioni, ma allora finitemmo per scrivere invece 
di una prefazione, un altro libro. E questo vogliamo evitare. i 

Ci limitiamo a richiamare l’attenzione dei compagni sul piano 
della società socialista quale ci viene prospettata dall’Albert. Si noti 
la differenza fra collettivismo e comunismo e le ragioni per cui è 
preferibile il primo sino a quando non sia migliorato il « materiale 
umano ». Altro argomento sul quale i compagni dovranno. meditare 
è quello che riguarda il funzionamento della Comune. 

La forma politica della società socialista è dunque il Comunalismo, 
cioè una repubblica che non ha nessun carattere di quelle attuali, 
una repubblica che non corrisponde nemmeno all’ideale mazziniano, 
ma si avvicina molto, sin quasi a confondersi col « federalismo » di 
Carlo Cattaneo. 

Ciò è importante. Non meno sintomatica è la previsione dell’ Al- 
bert di una rivoluzione sociale, ma nazionale, per cui a difendersi da 
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possibili attacchi di nazioni arretrate sarà necessario per qualche tempo 
una specie di esercito a base di milizie comunali. Se si accetta questa 
previsione, l’antimilitarismo assoluto diviene un assutdo e trionfa 
invece la tesi del Jaurès a cui si è ra//ié recentemente l’Hervé col suo 
volume La Conquéte de ° Armée. 

La questione è elegantissima, direbbe un giurista. Socialismo e 
militarismo non sono più due termini che si escludono a vicenda, 
perché anche in una nazione socialista permarrebbe una forma di mili- 
tarismo sia pure profondamente diversa dalle odierne. 

Noi siamo di parere opposto. Noi crediamo che — dato l’inter- 
dipendenza economica, politica, culturale delle nazioni e il sempre 
crescente internazionalismo proletario — quando la rivoluzione so- 
ciale sarà matura in una di esse, le altre o la imiteranno, o il prole- 
tariato sarà già così forte da impedire alla borghesia nazionale ogni 
intervento armato. Caso diverso tutti i socialisti si batteranno alle 
frontiere perché la guerra — e non è la prima volta nella storia — do- 

. vtà salvare l’idea e il fatto della rivoluzione. 

Non pretendiamo di aver detto la parola definitiva su questo 
argomento che può essere oggetto di discussioni utilissime fra compagni. 
Ci siamo limitati a uno spunto, a un semplice motivo. Uno dei pregi 
del libro di Charles Albert è appunto quello di offrire un vasto mate- 
riale alle controversie e alle meditazioni di tutti quanti coloro che pur 
seguendo vie diverse mitano ad uno stesso scopo : l’abolizione dello 
sfruttamento dell’uomo sull’uomo. 


*o*kk 


a 


Ed ora due righe — non più — sull’Autore. 

Charles Albert è nato a Carpentras nel 1869. Ha liadiato filosofia 
all’Università di Lilla. Esordì nella politica dopo il massacro di Four- 
mies, nel 1891, come guesdista e collettivista. Poi diventò kropotki- 
niano e anarchico. Collaboratore per moltissimi anni del Tezzps Now- 
veanx del Jean Grave. Assiduo collaboratore dell’opera di Ferrer. 
Come teorico ci ha dato un fortissimo volume già tradotto in ita- 
liano: L° Amore Libero. Non meno importante è l’altra pubblicazione 
dell’Albert: Che cosa è l’arte? L’Albert è anzitutto un pensatore, un 
uomo di biblioteca. Il suo anarchismo ha subito in questi ultimi tempi 
una profonda trasformazione che gli è stata rimproverata dai suoi 
correligionari come un «vero e proprio tradimento ». 

Indice di questa crisi d’animo e di idee è il volume che noi pre- 
sentiamo ai sovversivi italiani, 


Milano, 1913. B. M. 











VENDETTA NAZIONALE DEL CAPITALISMO 


Colle feroci condanne pronunciate ieri contro gli implicati nello 
sciopero metallurgico di Milano, il Tribunale di Milano — e per esso 
il Presidente Allara — si è creato un vero, innegabile, iwzortale titolo 
di benemerenza presso tutta la classe capitalistica italiana. 

Fu un verdetto di classe che appunto perché tale merita l’atten- 
zione di tutti i socialisti, di tutti i lavoratori coscienti e dignitosi. Sa- 
rebbe triste e vergognoso che lo sdegno e la protesta che il verdetto 
ha provocato si dovesse limitare alla sola Milano, e non trovasse eco 
in tutta Italia. Noi non ci meravigliamo della ferocia con cui la bot- 
ghesia colpisce i suoi nemici, i suoi futuri espropriatori. Se ce ne 
meravigliassimo dimostreremmo di essere affatto ignari di ciò che 
la lotta di classe è, di ciò che deve essere, di ciò che non può non 
essere. Nella società capitalistica il « diritto » è sinonimo di forza, 
di prepotenza, di violenza. Il'Tribunale — specialmente quando si tratta 
di un processo che porta una impronta di classe così palese come 
quella del processo di ieri — non è altro che l’esecutore fedele della 
volontà della classe che è al potere. I protagonisti e i vincitori della 
indegna commedia giudiziaria di ieri sono: il Consorzio metallurgico 
e l’intera classe capitalistica, I giudici e il Presidente del Tribunale 
hanno voluto e potuto essere feroci, emettere una sentenza inaudita, 
sorpassare la stessa misura suggerita dal Pubblico Ministero, hanno 
potuto insomma petmettersi il lusso di sfidare l’opinione pubblica, 
perché sapevano di essere gli esponenti di una classe che si sente 
ancor fotte e difende il prestigio della propria forza basata sulla pre- 
potenza.e sul privilegio. È l’inaugurazione di un metodo : il capita- 
lismo italiano, pur essendo giovane e poco agguerrito, ha la fortuna 
di poter scimmiottare i metodi che in altri paesi il capitalismo ha 
acquistato attraverso decenni di esperienza, di lotta tenace con una 
classe lavoratrice organizzata, disciplinata, consapevole dei mezzi e 
dei fini della propria battaglia, Il capitalismo ‘italiano si organizza, 
si solidarizza e fa valere la propria forza. I « padroni» dell’industria 
metallurgica fanno scuola : è un'industria moderna, ricca, fornita dei 
più perfezionati e raffinati mezzi di produzione. Richiede e forma una 


mano d’opera scelta, e questa appunto perché tale è più ribelle, più 
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consapevole dei propri diritti, più dignitosa, più organizzabile. Il più 
numeroso sindacato d’Eutopa è appunto quello dei metallurgici te- 
deschi. In Italia, purtroppo, il #rusf capitalistico precede e supera per 
forza e compattezza i salariati della metallurgica. Ecco perché i consor- 
ziati a Torino protestano perché le autorità non si mettono palesemente, 
sfacciatamente a servizio dei capitalisti. A Milano fanno arrestare, 
ammanettare, condannare per direttissima, applicando delle pene ca- 
pitali a chi dello sciopero è stato esponente partecipante o semplice 
spettatore. 

Il procedimento è così spudoratamente forcaiolo che ha suscitato 
le ire anche di chi di solito è indifferente anzi ostile alla classe lavo- 
ratrice. Vedremo la stampa di molti colori protestare contro « l’esage- 
rata severità » della sentenza, sappiamo che gruppi d’individui e di 
Partiti hanno iniziato un’agitazione per ottenere l’allontanamento da 
Milano dell’Allara e che venga affrettato l’appello. 

Auguriamo pieno successo alla iniziativa, per vedere liberati al 
più presto dal carcere coloro che la giustizia borghese ha voluto col- 


pire come tanti capri espiatori. Ma diciamo subito e lo diciamo forte. 


che se anche l’agitazione dovesse avere esito felice, non riterremmo 
questo né una soluzione e nemmeno un’attenvante della situazione 
generale che si palesa gravissima e sulla quale attitiamo l’attenzione 
dei nostri e dei lavoratori italiani in genere. 

Quello di ieri è stato un episodio feroce, sanguinoso, i proletari 
non lo possono lasciar passare senza trarne l'insegnamento che ne 
scaturisce con tanta evidenza. Farebbero male i lavoratori se vedessero 
nella sentenza di ieri una semplice lesione del diritto umano. È molto 
di più e assai peggio. È il riconoscimento legale delle più ignobili 
disuguaglianze di classe. È la sanzione pubblica, palese delle più 
ignobili disuguaglianze di clas[se] *. [Po]co importa se i condannati 
abbiano o non abbiano gettato dei sassi, siano o non siano ricorsi 
a dei mezzi che si chiamano violenti, Il sintomatico è che noi si viva 
in una società in cui fra due classi in contesa all’una si concede la pos- 
sibilità di difendere il proprio privilegio con innumeri fucili e altri 
mezzi di violenza e d’intimidazione, e si creano delle istituzioni che 
assorbono la maggior parte degli introiti e delle energie del popolo, 
per difendere questi privilegi; mentre quell'altra classe che non pos- 
siede altro che la vita viene accusata e condannata se si petmette 
di lanciare qualche volta un sasso — istintivamente — per difendersi 
dalla violenza dei difensori armati della borghesia. Nella contesa fra 
capitale e lavoro non esiste mai parità di condizioni. Parlare del di- 





* Lacuna del testo. 
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ritto umano uguale per tutti vuol dire fare delle affermazioni prive 
di contenuto e di sincerità. È demagogia della peggiore specie. Se 
i sassi che si presume sieno stati gettati dagli scioperanti nella esaspe- 
razione della lotta fossero stati gettati da figli di papà, da ora 
nazionalisti ? Sarebbero pur essi stati condannati per direttissima : 
I lavoratori devono sentire profonda, ittefrenabile indignazione e ri- 
bellione contro la sentenza perché essa dimostra che nella società 
capitalistica, la proprietà privata sta al disopra di tutto, essa è invio- 
labile, alla sua inviolabilità vengono immolate innumerevoli vite umane, 
e tutto è lecito in sua difesa. 

Deve scaturire per il proletariato dalla mostruosa sentenza i a 
la persuasione che nella società capitalistica esso « non possiede altro 
che le catene ». T'entare d’infrangere queste catene vuol dire scatenare 
tutte le ire, tutte le più basse vendette della classe privilegiata. Quante 
volte non hanno detto i socialisti nei loro scritti, nelle loro 2 : 
nella società capitalistica l'operaio possiede una libertà sola: quella 
di.... morire. Tutto il resto gli è conteso. Deve vegetare sottometten- 
dosi allo sfruttamento e alla oppressione delle classi dominanti. Appena 
manifesta il minimo malcontento, il timido desiderio di essere una 
volta tanto almeno per un attimo qualche cosa di più di una bestia 
da soma, qualcosa di più e di diverso d'una semplice Merce, ecco 
che si armano e procedono contro di lui tutti i TR 
i ben pensanti della società attuale, per ricordargli la triste e umiliante 
Ùn: di questa triste e umiliante realtà il verdetto di oggi -; è 
che un episodio. Ecco perché non basta insorgere contro l episo 3} 
ecco perché bisogna combattere senza tregua l’iniquo ua 3 
geneta tali episodi. E in questa titanica lotta, contro la socie 5 p. 
talistica, contro tutti i suoi tenaci difensoti più o meno togati, 1 ca 
letariato non può avere che una guida, che un alleato, che n us 
sola, che un programma. Il proletariato deve assalire e combattere 
e vincere il nemico di tutte le sue libertà e di tutto il suo diritto da 
alleanza con i proletari socialisti di tutti i paesi. Deve aver per HR 
il programma della lotta di classe, essenzialmente Ag pe 
ché tende a trasformare, a sovvertire le stesse basi della società. 

Nessuna alleanza coi Partiti e cogli individui che protestano o 
fingono di protestare contto una singola sentenza, contro singoli pa 
nenti e applicatori della giustizia borghese, salvo a sostenere in tut 
il resto la società capitalistica con tutte le sue fondamentali ingiustizie, 
ma lotta ad oltranza, con ogni mezzo, per rendere il proletariato con- 
sapevole delle offese che gli si recano, per renderlo sensibile ad ogni 
ingiustizia, solidale con gli oppressi. 
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4 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


E £ 
Mia la protesta contro l’infame seritenza di classe del Tribunale di 

© sarà tanto più tenace e virile i i sociali 

n quanto i socialisti in e 

una delle manifestazioni di quel si di. 
oni di quel sistema borghese al i 
ca ghese al quale non da oggi 
ato guerra ad oltranza, sarò iù viri ; 
od , Sarà tanto più virile in i 
t- o gu i quanto i 
Di na lotta li attingono al ricco arsenale della internazionale socia- 
> n quanto sono ispirati e guidati dalla fede socialista, suscitatrice 
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IL PROLETARIATO MILANESE 
RISPONDE CON LO SCIOPERO GENERALE 
ALLE INIQUE SENTENZE DELLA MAGISTRATURA 


Dall’Avanti!, N. 163, 14 giugno 1913, XVII *, 


Il proletariato milanese ha raccolto il guanto di sfida che — con 
una sentenza mostruosa — gli fu lanciato ieri da una magistratura 
prona a rendere i più ignobili servizi all’autorità politica e poliziesca 
che ha sete di vendette e di rappresaglie. A sentenza di classe, rispo- 
sta di classe. Oggi il proletariato milanese diserterà i cantieri e le offi- 
cine per elevare alto e solenne il grido della sua protesta. Camera del 
Lavoro e Uniorie Sindacale hanno votato lo sciopero generale. Siamo 
certi che il Consiglio generale della Camera del Lavoro ratificherà 
stasera il voto della C. E. Così il movimento sarà completo. Moda- 
lità e obiettivi saranno precisati e stabiliti dai comitati d’agitazione. 
Lo sciopero continuerà finché tali obiettivi non siano raggiunti ! 

Viva lo sciopero generale! 





Dall’Avanti!, N. 163, 14 giugno 1913, XVII *. 





i Pani ua 
i e ig "pela dana N. 25, 22 giugno 1913, III: « LA NUOVA DITTATURA 
È ua da ira Il 20 dell'Avanti! è solito passar 
È ederazione; e dalle colonne del suo gio 

o i caga da del Srna contro quella che egli qualificò cu a 

capitalismo". Il mostruoso parto di un i i 

un verdetto di classe. “ Noi non ci meravieli “i 
: Ro° E eravigliamo — egli — 
o; vocia con cui la borghesia colpisce î suo? nemici, (4) x: ii si 


* Il guanto di sfida (193). 


A RACCOLTA! 


Poche ore prima che si riunisse il Consiglio generale della Camera 
del Lavoro non sono mancate le notizie tendenziose e i saggi consigli 
della stampa moderata e democratica. Secondo il Corriere della Sera 
lo sciopero tramviario sarebbe stato un insuccesso, lo sciopero generale 
sarebbe quasi completamente mancato. Menzogna e pietosi desideri. 
Noi, impenitenti nemici del bluff, siamo i primi a riconoscere che ieri 
lo sciopero non è stato generale. Né, aggiungiamo, poteva esserlo. 
Le ragioni sono semplici ed intuitive sino all'evidenza. Anzitutto non 
c'è stato nessun lavoro metodico di preparazione all’infuoti del comi- 
zio tenutosi venerdì sera all’Unione Sindacale. Poi il sabato è giorno 
di paga e parecchi operai usciti or ora da un altro sciopero hanno 
dovuto — almeno nella mattinata — fare atto di presenza alle offi- 
cine per ritirare il salario della settimana. Infine moltissimi dei tram- 
vieri si sono presentati alle rimesse perché ritenevano risoluto favo- 
revolmente fra gli operai lo sciopeto della Edison e ignoravano la deli- 
bera per lo sciopero generale di protesta. Ciò malgrado lo sciopero 
non è stato così parziale come vuol far credere il Corriere della Sera. 
Su circa 800 vetture tramviarie che circolano normalmente sulla linea 
della rete urbana, il servizio era ridotto a 2 50, metà delle quali guidate 
da controllori. Ciò prova che due terzi almeno dei tramvieri hanno 
abbandonato il lavoro. Tutti gli operai delle industrie automobilistiche 
e migliaia e migliaia di metallurgici hanno disertato le officine. L’inizio 
dello sciopero ha superato le più ottimistiche previsioni. Mentre il 
Corriere diffondeva la notizia infondata dell’insuccesso, il Secolo pro- 
pinava i suoi disinteressati moniti e consigli agli operai inscritti alla 
Camera del Lavoro. Il giornale della democrazia cerca da qualche 
tempo e invano la linea di equilibrio fra il suo bavardage demagogico 
€ la paura di perdere la clientela borghese e piccolo-borghese che ha 
un sacro ortote dello sciopero generale. Noi non sentiamo in questo 
momento bisogno alcuno di polemizzare. Il Consiglio generale della 
Camera del Lavoro ha risposto per noi. Il Seco/o è servito. La Camera 
del Lavoro ha votato lo sciopero generale all'unanimità, fra grande 
entusiasmo. Non è dunque un covo di crumiti e di spie, come si è 
affermato — con l’animo oscurato dalla passione polemica — in que- 
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sti ultimi giorni. Notiamo e passiamo. Ora che lo sciopero generale 
è stato proclamato da tutto il proletariato milanese, si tratta di agire 
con ogni mezzo affinché lo sciopero generale sia veramente, OPE 
mente, assolutamente generale, ferisca cioè il maggior numero d’in- 
teressi e d’abitudini borghesi e piccolo-borghesi, turbi profondamente 
la vita della città. Bisogna farlo « sentire ». Deve estendersi ed inten- 
sificarsi. Abbracciare e travolgere nel movimento tutte le categorie. 
È la stretta del gigante che — a poco a poco — paralizza la vita del 
mondo borghese. Non più trams, né gas, né luce, né vetture, né 
teatri.... I negozi che ostentano nelle abbacinanti vetrine tutta la ric- 
chezza prodotta dall’umile e sfruttato lavoro di generazioni e gene- 
razioni ignorate di proletari, devono rimanere chiusi.... Non basta 
ancora. I salariati e gli impiegati del Comune, i salariati e gli impiegati 
delle amministrazioni statali, non hanno nessuna ragione di rifiutare 
la solidarietà al proletariato col quale hanno in comune la miseria... 
Se lo sciopero acquista — come noi fermamente crediamo — questa 
formidabile pottata, domani Milano rovescerà nelle vie i suoi 200 mila 
proletari! Finché lo sciopero non abbia raggiunto il maxizz4z della 
sua efficenza materiale e mortale nessuno parli di stroncarlo e nemmeno 
di limitarlo.... Quando la Milano proletaria avrà immobilizzato la Mi- 
lano borghese, vedremo se non sarà il caso di chiamare al soccorso 
il proletariato di tutta Italia il quale sin d’ora deve restare in vigilante 
attesa coll’arme al piede. i 

E ora 2 voi, proletari milanesi. A voi dimostrare “he siete an- 
cora degni della vostra storia che ha la pagina vermiglia del 98 e quella 
indimenticabile del ?904. Date ancora una volta l'esempio. Lo dovete 
perché costituite l'avanguardia del movimento opetaio italiano. Di- 
menticate le ire fratricide. Unitevi in un solo fascio di fedi e di energie. 
In alto i cuori. Viva lo sciopero generale ! 


Dall'Avanti!, N. 164, 15 giugno 1913, XVII *. 





* L'Azione Socialista, N. 25, 22 giugno 1913, III: « Come IL CICLONE SI 
svoLsE. — (+) È in questa giornata campale che il Mussolini (+) ha scritto 
sull’Avanti! della mattina: "Si tratta di agire con ogni mezzo affinché lo re 
pero generale sia veramente, completamente, assolutamente generale, (+)”. Os- 
SERVATOR ». 


[« VIVA LO SCIOPERO GENERALE ! »] * 


Chi è qui, o fuori di qui, lo scettico, il pessimista, il vile che osi 
ancora parlare di dissoluzione e di morte ? Questo vostro scatto, questa 
riunione meravigliosa sorprende noi stessi che dubitavamo della suscet- 
tibilità della massa operaia. 

Ma frattanto conviene pensare non a quello che faremo domani; 
bensì a ciò che sarebbe opportuno di compiere oggi. Dove vogliamo 
dunque arrivare ? Abbastanza lontano ; a qualche cosa di più che uno 
sciopero ridotto, clandestino, che sarebbe un tradimento. 

L’oratore che è sempre seguito con interesse palpitante, constata a questo 
punto che alcuni trams circolano come se lo sciopéro non fosse, cosicché 
piazza del Duomo e Corso Vittorio Emanuele non hanno perduto 
niente della loro consueta animazione. 

Dove insomma la borghesia ricca fa i suoi affari, ha le sue banche, 


1 suoi traffici e dove nei caffè-concerto e nei teatri essa tripudia a tutte | 


le ore, niente c’è che possa far sentire ai dominanti la realtà della bat- 
taglia che si è impegnata. 

Ora, se è vero che il silenzio dei popoli è la paura dei re, dobbiamo 
Ottenere che abbia termine l’imposizione dello sciopero clandestino e 
del comizio privato. 

i Rivendichiamo — scatta i! Mussolini fra un uragano di applausi — il 
diritto alla strada e alla piazza, e subito. Una volta Milano operaia 
aveva l’abitudine di andare al centro non alla periferia a discutere 
dei suoi più vitali interessi, e anche adesso tutti noi vi andremo, 

l Ma si dirà che lo sciopero generale è lo strangolatore dei servizi 
civili.... Di grazia di quale civiltà voi parlate ? Di questa civiltà bor- 
ghese che miete vittime durante gli scioperi ; che vittime vuole durante 
la guerra ? E nemmeno ci commuovono le condanne di questi giorni. 
La borghesia, la nostra nemica, si difende come meglio può. Noi stiamo 
contro di essa in atteggiamento di guerrieri, non di pitocchi. 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella Casa del Popolo, il 
pomeriggio del 16 giugno 1913, durante un comizio in favore dello sciopero ge- 
nerale (Dall’Avanti!, N. 166, 17 giugno 1913, XVII), 
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A nostra volta quello di non concedere armistizi e di non affidarsi 
alla democrazia di Casa Savoia | 

Concludendo : l’Italia operaia aspettava il motto d’ordine da Milano 
e questo è stato dato. Sappia ota questa città che ha saputo nel ’48 
liberarsi dai Radetzky di fuori, prepararsi ad espellere anche i Radetzky 
di dentro. 

Un mio. avviso da ultimo : io credo che parecchi fra i soldati ri- 
corderanno che prima della divisa hanno pottato la b/ose opetaia e non 
vorranno compiere opeta fratricida. In corteo dunque, senza rectimi- 
nazioni pet il passato, senza devastazioni, ma con coraggio il popolo: 
vada verso piazza del Duomo, a far sì che lo sciopero non sia più 
clandestino. È ora di tornare al libero sole e con il gtido che riassume 
tutte le nostre speranze, tutti i nostri odi, tutti i nostri amori. Viva 
lo sciopero generale! (Un’acclamazione immensa risponde all’oratore ; e 
tutta la massa, pronta si precipita alle uscite, sulla strada, verso îl centro da 


raggiungere *. 


* Quando la folla giunge in piazza del Duomo, Mussolini — che aveva 
corso il rischio di venire arrestato — pronuncia ancora queste poche parole: 
«“ Compagni! Noi abbiamo ottenuto il nostro scopo; siamo riusciti ad affermarci 
ed a portare lo sciopero generale nel centro della città! Sciogliamoci. A questa 
sera e a domani. Viva lo sciopero generale!”. Uno scrosciante applauso e grida 
ripetute di: ‘ Viva lo sciopero! Viva l’Avanti!” salutano le parole del nostro 
direttore. Quindi la folla si scioglie mentre da più parti arrivano sul posto truppa, 
carabinieri ed agenti di P. S. ». (Dall’Avanti!, N. 166, 17 giugno 1913, XVII). 
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CON MAGNIFICA CONCORDIA 
MILANO PROLETARIA HA SCIOPERATO ! 


Lo sciopero generale è riuscito ? Indubbiamente. Non raggiunse 
ieri l'ampiezza e l’intensità che noi vagheggiavamo, ma non è stato 
parziale come si vorrebbe far credere dalla stampa borghese. Non si 
esagera dicendo che non meno di centomila operai hanno disertato i 
cantieri e le officine. La riuscita del movimento è stata certamente faci- 
litata dall’accordo delle organizzazioni economiche. La polizia stessa 
non ha osato tentare la grande repressione com’era forse nel suo 
intento. Non si sfida impunemente tutto il proletariato di una grande 
città, 

Comizio indimenticabile, quello di ieri alla Casa del Popolo! 


Comizio « privato », ma pubblico immenso. Noi abbiamo proposto 


il corteo verso la piazza. Ci sembrava, era anzi necessario. Uno scio- 
pero generale non può essere « ammaestrato ». Non può confinatsi 
in una sala sia pure grandissima come quella della Casa del Popolo 
per ascoltare dei discorsi sia pure inspirati ed eloquenti. Abbiamo 
detto alla folla ciò che avevamo scritto sul giornale. Bisognava far 
« sentire » lo sciopero alla città che conservava al centro il suo aspetto 
« normale », grazie anche al movimento di una dozzina di trams gui- 
dati da pochi miserabili Giuda. Questo nostro obiettivo è stato rag- 
giunto. La folla ha dovuto colluttarsi colla polizia, resistere alle ca- 
riche della cavalleria, lasciare qualche ferito lungo le vie, ma ha portato 
la tempesta al centro. Quando i primi gruppi di scioperanti sono giunti 
in Corso Vitt. Em. la città ha perduto — d’incanto — il suo « aspetto 
normale ». Chiusura precipitosa di negozi, ritito completo degli ultimi 
trams assaliti e lapidati, sorpresa grande nei pacifici cittadini che 
— evidentemente — non erano più abituati da tempo a questi spetta- 
coli nelle strade. E si trattava di manipoli di dimostranti, perché la 


* grande folla non ha potuto raggiungere la piazza. La città ha « sentito » 


che c’era lo sciopero generale e la scossa salutare si è propagata in 
tutti i quartieri sino ai più lontani sobborghi. Siamo soddisfatti, en- 
tusiasti. 

Oggi lo sciopero sarà indubbiamente ancora più generale di 





DALLA DIREZIONE DELL'« AVANTI! » ALLO SCIOPERO DI MILANO 191 


ieri. Sarà la risposta del proletariato alle violenze consumate ieri 
dalla polizia contro la folla inerme. 

Questa previsione ci allieta. Esortiamo ancora uria volta i proletari 
ad astenetsi dal lavoro e a pattecipare al comizio. Dovremmo ora 
polemizzare colla stampa borghese ? Vi rinunciamo, per il momento. 
Siamo sul terreno e sul terreno non si discute, si combatte. 

Viva la solidarietà operaia! Viva lo sciopeto generale! 


Dall’ Avanti!, N. 166, 17 giugno 1913, XVII. 


* «Viva lo sciopero generale! » (188). 





«SARA MEGLIO TRONCARE 
PER DOMANI MATTINA STESSA L’AGITAZIONE » * 


Diceva nel suo discorso Pulvio Zocchi che Ia vita è quello che è; ma 
ciò è però vero fino a un certo punto. Noi abbiamo elementi che pos- 
siamo mutare, modificando le condizioni d’ambiente. E vi parrà strano 
che io vi parli così, io che ho fama d’essere un.impulsivo, un esaltato.... 
No, no. Io non sono invece che un freddo ragionatore. Quando vi 
ho detto ieri che conveniva andare in piazza del Duomo, sapevo bene 
che con il coraggio vi saremmo riusciti a malgrado dei cordoni mili- 
tari perché per fermarci avrebbero dovuto massacrarci ; e il Governo ha 
sentito che non lo poteva... 

Pure non vi siamo giunti in folla. Una minoranza soltanto ha 
saputo giungere al centro ad imporre la cessazione dello sciopero clan- 
destino, ad affermare nel cuore della città l’esistenza della battaglia 
operaia. 

Che è riuscita, ad ogni modo, non completamente : gli spazzini, 
ad esempio, e le vetture pubbliche, e i maestri, i cui scolari farebbero 
vacanza tanto volentieri, specie con questo caldo, sono rimasti al 
loro posto. Ad onta di questo c’è poco da dire. Vinceremo completa- 
mente. 

Giolitti è una volpe finissima. Non ignora che 150.000 soldati 
sono in Libia; e che perciò con le truppe accasermate in Italia, non 


potrebbe resistere allo sciopero generale che scoppiasse, di riflesso al 


nostro, da Tortino alla Sicilia. 

Intendiamoci però : pur senza sdoppiarmi, ma più che altro priva- 
tamente io penso che questa nostra creatura dello sciopero generale 
non deve morire a goccia a goccia, 

Continuarlo allora fino alla sommossa; e non accontentarsi più 
di andare in piazza del Duomo e di sostenere mediocri pugilati con le 
guardie e la truppa.... 





* Discorso pronunciato a Milano, nella Casa del popolo, il pomeriggio del 
17 giugno 1913, durante un comizio in favore dello sciopero generale. (Dal- 
l’Avanti!, N, 167, 18 giugno 1913, XVII). 
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Ben altri pugilati dovremo allora affrontare! Ma fin quando si 
potrà ripetere l’episodio di Rocca Gorga per cui un soldatino debba 
rammaricarsi col tenente, perché in causa di un guasto al fucile non ha 
potuto sparare più a lungo sulla folla ; fin quando cioè non avremo con 
noi una parte dell’esercito, bisogna avere il coraggio di dire che, senza 
far calcoli su quanto concederà il prefetto alla vostra Commissione, 
sarà meglio troncare per domani mattina stessa l’agitazione. (// rostro 
Mussolini ha terminato e tutta la folla lo saluta calorosamente). 





i iii o _L 


A BATTAGLIA FINITA 


Lo sciopero generale è finito. Un comizio movimentato e tem- 
| pestoso durato oltre quattro ore, ha deciso la ripresa del lavoro con- 
tro il proposito di una fortissima minoranza che chiedeva la prose- 
cuzione del movimento. Milano, la « nostra » Milano, nostra perché 
no! pure amiamo questa città piena di vita, non foss’altro perché 
reca nel suo prodigioso grembo le avanguardie proletarie più numerose 
e combattive, Milano respira. L’incubo è dileguato. La « burrasca » 
— grossa o piccola — è passata. Tutto ritornerà gradatamente normale. 
E non solo Milano che è stata teatro dell’avvenimento grandioso, 
ma tutta l’Italia borghese e ufficiale apprenderà con soddisfazione che 
gli operai ritornano al duro calvario dei cantieri e delle officine. Ed 
ecco la domanda che sgorga spontanea dai cuori e dalle labbra : lo 
sciopeto è finito con una sconfitta o con una vittoria ? Ci riser- 
viamo a mente più riposata e a nervi meno tesi di fare la storia critica 
di queste giornate per trarne tutta la esperienza che ci deve servire 
pel futuro, ma questo non c’impedisce però di dichiarare fin d’ora e 
con sicura coscienza che gli operai hanno vinto. Certo, noi volevamo 
qualche cosa di più. Perché noi, colle nostre passioni, coi nostri sogni, 
coi nostri odi e colla nostra fede, siamo andati già oltre, ma la folla 
non ancora può tendere sino allo spasimo l’arco della sua volontà 
per scoccare l’infallibile dardo che deve colpire nel cuore il vecchio 
mondo borghese. Non si può l’impossibile, è vero, ma tutta la storia è 
l'impossibile, l’assurdo, l’imprevisto divenuto la realtà forgiata dal cer- 
vello e dal muscolo dell’uomo, che è, come Protagora filosofo greco 
ammoniva, la misura di tutte le cose. Certo, il programma « catastrofico » 
che noi avevamo tracciato, non si è completamente attuato. È rimasto 
parola, non sempre è diventato atto. Ma noi sentivamo il bisogno 
di dire al proletariato che cosa è per i socialisti rivoluzionari lo scio- 
pero generale in quella che si potrebbe dire la sua significazione e 
portata « massimalista ». Noi riconosciamo dunque che lo sciopero 
non è stato così generale come avrebbe potuto esserlo in altre condi- 
zioni. Ma appunto per le condizioni specialissime di ambiente in cui 
lo sciopero generale si è svolto, esso si è conchiuso con una vittoria 
la cui importanza non può essere diminuita da sofismi inutili o da 
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tediose recriminazioni. Vittoria materiale ? Non oseremmo vantarcene 
troppo. Qualche cosa si è ottenuto. Il prefetto ha dato alcune assicu- 
razioni che — comprimendo, per un momento, il nostro scetticismo 
in materia di promesse governamentali — vogliamo credere tassative; 
alcune decine di arrestati all'impazzata sono stati rilasciati nel po-. 
meriggio di ieri, e, molto probabilmente, anche gli altri già deferiti 
all’autorità giudiziaria troveranno giudici meno inumani. Tutto ciò 
potrebbe costituire l’attivo « materiale » dello sciopero. Era questo, 
in fondo, il semplice obiettivo del comitato « unico » d’agitazione 
dai quale non ci dolemmo di testare estranei, perché, come socialisti, 
non volevamo vincolata la nostra libertà d’azione. Ebbene, noi ri- 
nunciamo a questo attivo. Se qualche gelido computista dei movimenti 
sociali ci venisse a dimostrare che il risultato materiale dello sciopero 
è stato nullo, egli non riuscirebbe a turbare la nostra soddisfazione, 
ad avvelenare la nostra gioia. Dieci o venti scarcerati, quindici o trenta 
giorni di anticipo nei processi d’appello, che importa tutto ciò... Il 
significato dello sciopero generale sta altrove. Per noi lo sciopero 
generale di protesta aveva già in sé il suo valore e il suo obiettivo. La 
riuscita stessa dello sciopero generale è la più grande vittoria dello 
sciopero generale. Vittoria morale, ideale, indiscutibile e grande anche 
se non fosse stata suffragata da concessioni prefettizie. Per sentite 
la verità profonda di quanto veniamo affermando, chiediamoci : Chi 
avrebbe mai sospettato che dopo nove anni di critica e di denigra- 
zione riformista fosse ricomparso all’orizzonte il « fantasma fosco » 
dello sciopero generale ? Non è vittorioso uno sciopero che « impone » 
un arresto così « sensibile » in tutta la vita cittadina ? C'è stata o non 
C'è stata una sosta ? una pausa ? una parentesi ? Non è una vittoria 
l’aver stretto — sia pure temporaneamente — in un fascio unitario 
tutte le forze del proletariato milanese ? Chi lo avrebbe immaginato 
dieci giorni fa quando più feroci imperversavano le polemiche ? 
E non è una grande vittoria morale l'aver dato — da Milano — una 
violenta scossa a questa Italia accidiosa e intorpidita che pur ieri non 
seppe trovare uno scatto di protesta alla notizia del massacro d’Et- 
tangi? Ci voleva questo sciopero per dimostrare ai governanti che il 
proletariato esiste ancora, malgrado la guerra che lo ha decimato in 
Libia e ubbriacato in.... Italia! Ora la prova è compiuta. Si poteva 
prolungarla ? Forse, ma allora poteva perdere della sua efficacia. Dopo 
la decisione del Comitato Unico d’agitazione responsabile della diret- 
tiva del movimento, lo sciopero era virtualmente finito. E allora piut- 
tosto che vederlo agonizzare sotto l’ironia verde dei borghesi, meglio 
è stato troncarlo. Nato con un atto di volontà proletaria, con un atto 
della stessa volontà doveva perire. Il proletariato che ha espresso dalle 


14.-V. 
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sue viscere questa mirabile creatura, ha su di lei — incontrastato — 
il diritto di vita e di morte. Del resto le ipotesi erano due, nel caso 
di una ulteriore durata del movimento : o prolungando lo sciopero 
lo si « parzializzava » sempre più, o facendolo ad oltranza doveva 
sboccare in un moto apertamente insurrezionale. La massa posta 
davanti a questo tragico dilemma ha accettato — sia pure a malin- 
cuore — di tornare al lavoro. 

Lo sciopero è finito, ma la battaglia continua. Continua cioè la 
nostra opera demolitrice e ricostruttrice. La borghesia non si rallegri 
troppo : questi sono i preludi, la grande sinfonia verrà. 


Dall’Avanti!, N. 167, 18 giugno 1913, XVII *, 





* Il Corriere della Sera di Milano, N. 169, 18 giugno 1913, anno 38°: 
« Doro Lo scioPERO. — (-+). Ma "Ja borghesia non si rallegri troppo: questi sono 
i preludi, la grande sinfonia verrà”. Così il prof. Mussolini, (+) », 





DALLO SCIOPERO GENERALE 
‘POLITICO DI MILANO 
| ALLA VIGILIA 
DELLA FONDAZIONE DI «UTOPIA» 


(19 GIUGNO 1913-21 NOVEMBRE 1913) 











Dopo lo sciopero generale politico di Milano, Mussolini polemizza sull’agi- 
tazione con l'Azione Socialista (201, 387) e la Critica Sociale (208); recensisce 
un libro di Panfilo Gentile (203); ospita una lettera di Filippo Turati (214); 
redige alcuni pezzi polemici per la rubrica Punti sugli «i» (215, 218, 221, 229, 
243); parla durante le assemblee della sezione socialista milanese (217, 224) e nel 
corso di una riunione della direzione del partito socialista (226), in merito alla 
quale manda una lettera a La Folla ( 231); invia una precisazione di carattere 
personale ad un giornale milanese (228); si occupa della formula « Via dalla 
Libia!» (232). 

A Milano, la mattina del 18 giugno 1913, parecchi operai delle officine Miani 
e Silvestri presentatisi per riprendere il lavoro (3), erano stati licenziati per avere 
partecipato attivamente allo sciopero generale politico. In segno di protesta, il 
personale delle officine Miani e Silvestri aveva abbandonato il lavoro e l’unione 
sindacale milanese aveva votato in massima lo sciopero del personale del materiale 
mobile ferroviario. Lo sciopero era stato attuato nei giorni seguenti. L’1 luglio, 
in tutti gli stabilimenti del materiale mobile ferroviario il lavoro era stato ripreso, 
ptevio ritiro dei licenziamenti e previa assicurazione da parte dei dirigenti di discu- 
tere un memoriale che chiedeva un aumento dei salari. Ma le trattative fra le com- 
missioni degli operai e degli industriali erano naufragate, poiché questi ultimi 
avevano rifiutato ogni e qualsiasi aumento collettivo, promettendo soltanto dei 
semplici ritocchi alle paghe individuali. Tali concessioni non avevano soddisfatto 
la massa operaia degli stabilimenti del materiale mobile ferroviario, che, il 4 lu- 
glio, aveva iniziato un’ nuovo sciopero. Le trattative erano state riprese, ma 
senza successo. Di conseguenza, il 20 luglio, era stato proclamato lo sciopero 
generale metallurgico di solidarietà. Il 27 la proclamazione era stata confermata; 
il 28 l'agitazione aveva avuto inizio. Il 3 agosto, infine, non essendo le due parti 
in causa giunte a nessun accordo, la commissione esecutiva dell'unione sindacale 
milanese proclama per l'indomani lo sciopero generale di tutte le categorie per 
solidarietà con gli operai degli stabilimenti del materiale mobile ferroviario (235, 
237, 239). L'agitazione termina la sera del 12 agosto (241). 

AI termine dello sciopero, Mussolini accusa Pulvio Zocchi, segretario del- 
l'unione sindacale milanese, di avere compiuta una « mistificazione » in: danno de- 
gli scioperanti (245). Pulvio Zocchi reagisce ingiuriosamente (390, 393), ma il 
direttore dell'Averzi! non replica. L'anno seguente però lascerà intendere chiara- 
mente il motivo di questo silenzio. (Vedi vol. VI, appendice, lettera di Mussolini al 
socialista Umberto Pagani in data 7 marzo 1914). Nella schermaglia interviene 
anche l'on. Eugenio Chiesa (261, 263). 

Poi Mussolini redige Dopo lo sciopero generale di Milano e.... d'Italia (247); 
polemizza sullo sciopero con La Giustizia (243, 262), Il Secolo (267), Enrico 
Leone (269), i sindacalisti (272); postilla una corrispondenza sullo sciopero dei 
falegnami di Marsiglia (265); si occupa delle polemiche ferraresi (276, 287); 
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recensisce un libro di Franz Cumont (278); partecipa all'assemblea della — 
socialista milanese convocata per discutere in merito ai provvedimenti da pren # 
nei riguardi dei soci della sezione iscritti all'unione sindacale (289); Se sa 
campagna elettorale politica del partito socialista (284, 291, 315, Su fi de co; Ss 
menta il convegno del consiglio nazionale della confederazione genera ; el lavo 
tenutosi a Bologna il 22 settembre (294, 297, 301); esamina la re mad da 
gramma ministeriale che precede il decreto di scioglimento della Camera e e 
la data delle nuove elezioni (305, 307, 312); ha una polemica. personale con To- 
maso Monicelli (318, 319, 320, sN riafferma «il dissenso teorico e pratico » 
ivi alla democrazia (330). l 

* ni n campagna elettorale, Mussolini aveva parlato ad Oneglia ager 
Dopo aver rifiutato numerose candidature (396), aveva accettato quella Di 
collegio di Forlì (395), dove, il 18 ottobre, aveva illustrato il programma dei 
partito socialista (322, 329). Nei giorni seguenti indirizza una lettera pene 
listi forlivesi (336). Ma non viene eletto poiché ottiene una minoranza ci pa 
voti su un blocco di circa 12.000 socialisti. Tuttavia le elezioni, svoltesi il 26 
tobre ed il 2 novembre, segnano una vittotia per il partito socialista che ottiene 
un milione di voti (338, 342, 344, 346, 348, 349, 352). 














TIRAPIEDI DI ALLARA! 5 


Ed ora che con una amplissima documentazione abbiamo dimo- 
strato qual è il pensiero unanime del Partito — unanime perché anche 


‘i settimanali riformisti hanno esaltato, e liricamente, lo sciopero ge- 


nerale e di ciò vivamente ci compiacciamo — poche tighe di rispo- 
sta a certo giornale che si stampa a Roma. Poche righe, perché non 
siamo mai scesi sino a polemizzare coi questurini. L'attacco dell’ Azone 
sedicente socialista contro di noi, è semplicemente e sconciamente poli- 
ziesco. Parlare di un « dittatore che si trae dietro le turbe in una fan- 
tasmagorica tregenda, innanzi alla borghesia allibita » significa non solo 
falsare la verità dei fatti, ma rubare il mestiere ai procuratori del re. 
Lasciamo ai « destri » tutto il loro ottimismo socialoide, smentito cla- 
morosamente della realtà. 

Limitiamoci a rettificare le loro consapute menzogne. Non è vero 
che il Mussolini abbia « formato il blocco o conglomerato socialista, 
sindacalista, anarchico, repubblicano ». Dal « Comitato Unico » fu- 
rono esclusi i partiti politici consenziente il Mussolini che voleva 
così rivendicato al Partito Socialista il suo splendido isolamento e 
conseguentemente la completa libertà d’azione. Sapete chi propose 
in seno alla C. E. della Camera del Lavoro l’approccio coll’Unione 
Sindacale ? Sapete chi? Il destrissimo Boninsegni. Quei signori del- 
l’ Agione sono enfoncés. i 

E come qualificare il semplicismo di questa gente che riduce un 
così grandioso movimento di masse all’opera di un uomo solo ? Sono 
o no, nella zona degli articoli 246, 247 del Codice Penale ? Udite con 
quale intima, profonda, segreta, ineffabile soddisfazione i tirapiedi 
di Allara prendono nota che la ‘borghesia non «allibi » dinanzi alla 
invasione del centro di Milano.... 


« La borghesia — scrive l’Azione — mandò soldati e questurini a sbarrare 
gli accessi al centro della città ed a proteggere i suoi svaghi nei teatri e nei ritrovi 
pubblici gremiti.... ». 


Cari e innocenti quegli «svaghi» della borghesia! Tutto V’arti- 
colo è permeato di veleno e di collera. I destri superarono nella loro 
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requisitoria stolta e feroce, tutti i giornali borghesi, 
tremendamente soli. Questa è la loro condanna | 

L’ Azione, che definisce « follia generale » lo sciopero di Milano, 
è in perfetto accordo coll’/dea Nazionale che lo chiama « criminale e 
bestiale », e coll’Osservatore Romano che invoca contro le nuove « orde 
comunarde » i rigori della legge. La ufficiosa Tribunz dichiara che «il 
pensiero dei riformisti » collima in gran parte col suo. E la Perseveranza 
(quella del 98) laconicamente ammette di essere d’accordo co 


i destri. 
I quali sono magnificamente a posto in questo conglomerato forco- 
modero-papalino, 


Signori destri: noi non ci occuperemo più di voi perché siete 
una miserabile e negligibile entità politica dall’anima bavabeccari- 
siana. Signori destri: voi potete continuare sino all’esaurimento la 
Vostra masturbazione polemica. Noi vi rispondiamo col gtido che vi 
spaventa perché mette in pericolo le vostre ambizioni di potere : Viva 
lo sciopero generale! Viva il grande sciopero generale | 


Ma sono soli, 


Dall'Avanti!, N. 174, 25 giugno 1913, XVII *. 





* L'Azione Socialista, N. 26, 29 giugno 1913, III: «" Now polemizziamo coi 
questurini”. Così l'Avanti!, il quale, senza un filo di originalità, ricorre a delle 
esplosioni polemiche che non impressionano più alcuno, tanto sono: diventate 
ridicole (+). È quindi possibile pigliare sul serio i petardetti di Benito? ». 





STUDI SOCIALISTI 


‘TENTATIVI DI REVISIONISMO 


Un libro che porti sulla copertina questo titolo un po’ lungo, alla 
tedesca, Per una concezione etico-giuridica del S ocialismo, secondo Leg 
dell’idealismo critico (dott. Panfilo Gentile, Casa Editrice Zanic e i), è 
un libro che eccita la naturale curiosità di chiunque abbia nel Si 
lismo preoccupazioni d’indole culturale. Titolo prolisso, ma un ; ro 
breve : non arriva alle cento pagine. Breve il libro e nemmeno completo. 
Si tratta di un abbozzo che dovrà essere seguito da uno studio in cui, 
come annuncia l’autore nella prefazione, « si insisterà E 
mente sul capitale punto delle questioni, sulla ARA A di S 
durre i principi comunistici dal supremo imperativo ; + 
rale, qual è stato formulato dalla classica filosofia del 2 ». > 
solenni, che impressionano ma delle quali però non è faci e 3 a 
il senso e la portata. Ci rimettiamo, per maggiori lumi, al li ro che 
verrà. Il libro di cui ci occupiamo è un altro tentativo di revisio- 
nismo socialista. Ci ricorda anche nella veste tipografica un seo sona 
sul quale, non sappiamo perché, si è fatto generale silenzio sli a- 
lismo etico di Fichte e il socialismo contemporaneo (per una di socia- 
lista) di Luigi Perego, edito nella « Biblioteca di filosofia e pedagogia » 

i Formiggini (1911). 

"ii. RO i di revisionismo quantunque non 
siano meno significativi di quelli consacrati € sigillati in a e 
vediamo che cosa ci reca di nuovo il Gentile. Egli comincia il suo 
volume con un periodo così deficente dal punto di i. 
e grammaticale, da far pensare a un sabotaggio di tipografi, dro 
ad imperizia dell’autore. Dettagli. Continuiamo. Che 2 vu si 
Gentile ? Mettere il socialismo a fare i conti colla filosofia, perc 

« di tutte le lacune speculative la più gravida di malefiche ra 
è stata certamente quella relativa alla mancata dimostrazione = 
validità etica dell’idea socialista ». Avete inteso ? Il socialismo non î 
il suo passaporto in regola : la necessità del socialismo è stata ir 
dal punto di vista dell'economia con annessi e connessi, ma no i 
quello della morale. Ci vuole il crisma etico, per « creare fra mezzo 
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procacciante e discordante egoismo brutale della massa, un’atmosfera 
quasi religiosa e mistica degli spiriti... ». E il Gentile si propone : 

i. un esame della teoria marx-engelsiana ; 

2. un ritorno a Kant, per completarla. 

« Ciò costituirà la sintesi e il superamento dell’utopismo lette- 
SAHO e dello storicismo obiettivo del Marx e dell’Engels » dichiara 
l’autore, dopo di che il socialismo avrà tutte le sue carte in regola 
per compiere il tragitto dal vecchio al nuovo mondo. ‘ 

Ma.... c'è quella tal concezione materialistica del divenire storico 
dalla quale sembra esulare ogni preoccupazione d’indole morale, e 
nella quale è, però, tutto il marxismo come concezione pibcofici: 
Per procedere, bisogna saltare l’ostacolo. Che cosa è, anzitutto, questo 
materialismo storico ? Lo troviamo definito da Marx nella prefazione 
alla sua Zar Kritik der politischen Oekonomie. Eccolo : 


« La maniera della produzione della vita materiale determina innanzi e so- 
prattutto il processo sociale politico e intellettuale della vita. Non è la coscienza 


dell’uomo che determina il suo essere, ma è all'incontro il suo essere sociale 
che determina la sua coscienza... ». 


| L’uomo è ciò che mangia. È noto il ca/emzbour tedesco : Der Mensch 
#st was[er] isst. Alla base dunque delle società umane stanno ii rapporti 
della produzione economica : in alto le soprastrutture politche, reli- 
giose, morali. « Cambia il fondamento economico, si dissolve e ud 
pita più o meno rapidamente la colossale struttura superiore ». Ed 
ecco il ritmo dialettico della società borghese, 


Questa è uscita come attrice alla ribalta della storia dopo la lunga 


e tragica crisi della rivoluzione francese. Ha scatenato tutte le sue 
forze. Da un secolo e oltre, la borghesia domina le collettività umane. 
Detiene il potere politico e gli strumenti di produzione dalle terre 
alle macchine. Ma ha suscitato un’altra forza concorrente e antagonista : 
il proletariato, Ecco profilarsi la duplice contraddizione da cui è mi- 
nato il sistema capitalistico, contraddizione che Ludwig Stain ha messa 
bene in rilievo nella sua Question sociale au point de vue philosophique. 
Una contraddizione logica ed una patologica e cioè: la proprietà pri- 
vata è frutto del lavoro collettivo : l’accumulazione dei beni è infinita 

ma non infinita è la possibilità di goderne. Il capitalismo crea il pro- 
letariato e la ‘coalizione del proletariato Ad un dato momento le 
«forme » della produzione capitalistica non potranno più contenere 
le « forze » da esse suscitate e avremo ‘una nuova formazione storica. 
Perché come dice Marx, «le forze produttive che si sviluppano nel 
seno della società borghese, mettono già in essere le condizioni mate- 
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riali per la soluzione di tale antagonismo. Con tale formazione di so- 
cietà cessa perciò la preistoria del genere umano ». 

La formulazione della dottrina è chiara. Inutile occuparsi, in questo 
momento, del quesito secondario, di sapere, cioè, se Marx abbia avuto 
dei precursori o se, invece, il materialismo storico sia uscito dal suo 
cervello come Minerva armata da quello di Giove. 

Ci sono stati i precursori e Masaryk dichiara « di aver trovato nel 
marxismo non meno di 24 ismi; dall’ascetismo all’ultrapositivismo », 
ma è innegabile, indiscutibile che l’elaboratore e il padre della dottrina 
del materialismo storico è Carlo Marx. Piuttosto : qual è il valore in- 
trinseco di questa dottrina ? 

Esiste questo nesso di assoluta causalità tra fattore economico fon- 
damentale e soprastrutture ideologiche ? Il Masaryk e molti altri lo 
hanno escluso. Iginio Petrone ha rovesciato il rapporto marziano : 


« La storia non è il processo dalla rude economia alle superiori forze ideo- 
logiche, ma l'elevazione e il perfezionamento delle condizioni economiche sotto 


l'azione e il cimento delle ideologie ». 


Antonio Labriola è stato l’interprete più fine e il difensore più 
geniale del materialismo storico. Per lui la dottrina marziana « obiet- 
tizza e materializza la spiegazione dei processi storici ». Ma il Labriola 
sembra rigettare ogni teleologismo volontaristico : 


« L'avvento della produzione comunistica — egli dice — è dato (nel mate- 
rialismo storico) non come postulato di critica, né come meta di una volontaria 
elezione, ma come il risultato dell’immanente processo della storia. Qui trattasi 
di riconoscere o di non riconoscere, nel corso presente delle cose umane, una 
necessità la quale trascende ogni nostra simpatia ed ogni nostro subiettivo assen- 
timento, (Il materialismo storico). La coscienza teorica del socialismo sta oggi 
come prima e come sempre nella intelligenza della sua necessità storica ». (Anto- 
nio Labriola, In memoria del Manifesto dei Comunisti). 


Il socialismo è dunque necessario, cioè fatale. Ci siano o non ci 
siano dei socialisti e dei Partiti socialisti, il socialismo sarà. I sociali- 
sti e i proletari assisteranno dunque passivi a questo grande processo 
storico ? No : conosciuto il processo storico si deve, dice il Labriola, 
« favorirlo, sorreggerlo, fecondarlo ». Ma ognun vede che nel materia- 
lismo marziano — interpretato alla lettera — l’uomo come essere 
volitivo è relegato all’arrière-p/an. 

Ma ci sono altre interpretazioni più late. Secondo taluni discepoli 
di Marx la dottrina del materialismo storico « non ha inteso di sta- 
bilire fra il fenomeno economico e gli altri, un rapporto di neces- 
saria causalità, cioè logico e cronologico, ma un rapporto d’import- 
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tanza ». In altre parole : il fattore economico è il più importante, ma 
non determina — da solo — gli altri fattori sociali. Secondo il Croce 
e il Sorel il materialismo storico non è che una raccomandazione 
metodologica fatta alla storiografia che il Gentile così riassume : 


« Lo storiografo, nel rendersi conto in concreto di questo o quell'altro acca- 
dimento non guardi più soltanto ai voleri di questo o quel monarca, agli intrighi 
di questa o quella favorita, ai suggerimenti di questo o quello statista; non im- 
magini più la storia come svoltasi a disegno dei potenti, dei regnanti, dei grandi; 
scruti con il suo sguardo più profondamente, penetri al di là delle ribalte, ove 
sono in vista solo i protagonisti e non gli autori, e allora potrà trovare a volte 
sì, a volte no, ora in questa, ora in quella misura, il gioco intimo, al fondo della 
storia, delle forze economiche, che, in una data circostanza, possono avere in 
prevalenza influito al determinarsi di un dato avvenimento ». 


Ma Panfilo Gentile sulla scorta dell’altro Gentile non accetta que- 
sta specie di dezzinutio capitis della teoria centrale del marxismo, No. Non 
si tratta di semplici consigli e indicazioni metodologiche quando in- 
vece « tutta l’opera marxistica attesta la volontà costante del suo autore 
di sollevarsi a comprensioni filosofiche universali, a sintesi di carattere 
assoluto.... » Il marxismo non è, come si è troppo lungamente e a 
torto creduto, una specie di fatalismo. Il fato è qualche cosa che sta 
oltre e fuori dell'umanità, ma nel marxismo sono gli uomini che 
fanno la storia. Come dichiara lo Stammler, « la filosofia del materia- 
lismo accetta la proposizione non datur fatum e si fonda sul principio 
che non vi ha una necessità naturale e cieca, ma una necessità condi- 
zionata e quindi intelligibile ». Ognuno è l'artefice del proprio destino. 
Orta non basta che il socialismo sia, come afferma Labriola, « stori- 
camente condizionato », ma bisogna dimostrare che il suo trionfo 
rappresenta il trionfo delle idee di Bene e di Giustizia. Entra in scena 
la Morale: la valutazione etica del fenomeno. Engels la respingeva : 


« Noi — dice Engels — respingiamo ogni tentativo d'imporci un sistema di 
morale dogmatica come legge eterna, definitiva, immutabile sotto il pretesto che il 
mondo morale abbia pure i suoi principî permanenti, superiori alla storia. Noi 
affermiamo al contrario che ogni morale è stata finora una morale di classe: o ha 
giustificato la dominazione e gli interessi della classe dominante, o ha rappresen- 


tato la rivolta contro questa dominazione e gli interessi futuri degli oppressi ». 
(Antidibring). 


Ma qua e là tralucono anche nell’Engels preoccupazioni d’indole 
morale.... Bisogna, secondo il Gentile, completare il socialismo : dimo- 
strarlo « storicamente » necessario e « moralmente » superiore. Se per 
il primo assunto possiamo accettare il materialismo storico, per il se- 
condo dobbiamo tornare a Kant. 
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Il filosofo di Kénisberg ci fornisce le prove della validità morale 
del socialismo. Non già che Kant sia stato socialista. Non poteva es- 
serlo. Kant ammette l’inviolabilità del diritto di proprietà, il diritto 
di successione ereditaria, il concetto dello stato giuridico. Ma l’ideale 
etico kantiano non può essere realizzato che col regime socialista. 
In nessun altro regime, e meno di tutti in quello borghese, è possibile 
realizzare il postulato morale del kantismo per cui «la libertà degli 
uni non sia di nocumento alla libertà degli altri....». Così pure tutti 
i canoni della filosofia del diritto elaborata prima e durante la Grande 
Rivoluzione, contengono, dice e documenta il Gentile, « l’implicita 
affermazione del socialismo ». Ma il filosofo che ha elaborato il kan- 
tismo e le diffuse correnti socialistiche della Rivoluzione, è Fichte 
col suo Stato Commerciale chiuso, del quale il Gentile esamina analiti- 
camente la costituzione per concludere che « al Fichte può essere asse- 
gnato il posto d’onore fra i migliori e più degni ptecutsoti del so- 
cialismo ». A quali conclusioni arriva il Gentile ? Ad un capovolgi- 
mento della nozione stessa di socialismo. Il fattore economico da su- 
bordinante diventa subordinato. Passa in seconda linea. Il socialismo 
non è più una necessità economica, ma una necessità trascendente, 
metafisica : è la necessaria realizzazione dell’Idea. Il socialismo non è 
più solo il prodotto del gioco e del travaglio delle forze economiche, 
ma anche e prevalentemente il risultato di un atto di volontà. Così 
si esprime il Gentile : 


« Procedere dalla affermazione e dalla dimostrazione della conformità dei 
principî comunistici alle supreme esigenze della nostra ragione, per venire fino 
alla considerazione di tutti i coefficienti fenomenici necessarî ad avviarne e com- 
pierne l'adempimento, tale ci sembra la visione del socialismo teoricamente più 
esatta e praticamente più feconda ». 


Dall’Avanti!, N. 79,.30 giugno 1913, XVII. 








INTERMEZZO POLEMICO 


. DALLA MAGIA... ALLA NEVROSI 


Nel numero odierno della Critica Sociale, Filippo Turati si occupa 
con un lunghissimo articolo polemico — particolarmente contro di 
noi — dell’ultimo sciopero generale di Milano. Per ragioni evidenti 
non possiamo lasciar passare senza un’adeguata risposta questa mani- 
festazione ufficiale del pensiero dei «sinistri ». Abbiamo letto colla 
maggiore attenzione l’articolo fosforescente di Turati e giunti alla 
fine ci siamo domandati: questo articolo lardellato di problematici 
ed elastici « forse» suona condanna 0 approvazione dello sciopero ? 
I destri di Roma hanno condannato il fatto e l’interpretazione che ne 
abbiamo data: folle lo sciopero, pazzesche, di conseguenza, tutte le 
nostre glosse interpretative e illustrative dello sciopero stesso, ma 
Turati distingue. Egli accetta l’episodio « forse » inevitabile, « forse » 
benefico, ma respinge la nostra «teorizzazione politica» dello scio- 
pero. Quella di Turati è l’interpretazione.... della nostra interpretazione. 

un commento... al commento. Ci aspettavamo questo dissenso. 
Le mentalità non si livellano. Come l’eccidio di Rocca Gorga, così 
lo sciopero generale di Milano doveva porre ancora una volta di fronte 
le diverse « anime» del socialismo italiano. Filippo Turati crea lui 
quella teorizzazione dello sciopero ch’egli attribuisce a noi. La nostra 
era una colorazione e una illustrazione dello sciopero ben definita 
e localizzata nel tempo e nello spazio; ma Filippo Turati ci trascina 
oltre i confini brevi dell’episodio e si afferra a una parola, a un 
frase per giungere a conseguenze che noi non abbiamo neppure fan- 
tasticato. Si tratta di una truccatura stupefacente del nostro pensiero 
alla quale non ci rassegnamo, anche se ci si copre di elogi e di com- 
plimenti. Vecchio gioco. C'è della gente che vuol farci morire tra i 
fiori della .... rettorica. Una specie di Mort parfumte. Grazie, Il ruolo 
di Pisanella non ci sorride. Prima ci hanno presentato alle platee d’Italia 
in veste di blanquisti — giunti per chissà mai quale strano miracolo 
sino alle soglie di un secolo.... che dovrebbe ignorare le insurrezioni 
(e dimenticavano quei nostri egregi amici che sino alla vigilia dell’uni- 
ficazione dei Partiti socialisti in Francia, ci fu viva e vegeta una rag- 


E MO i 





ae ep tg ® Cc “AP e paia SVELA n o RE 2°) Sia ro: e 
i a b . 


DALLO SCIOPERO DI MILANO VERSO LA FONDAZ. DI « UTOPIA » 209 


guardevole frazione blanquista capeggiata da Eduard Vaillant e da 
Marcel Sembat) —; adesso ci mascherano col saio e la cocolla dei frati 
aspiranti al millennio. Frati paurosi, inquieti, apocalittici. No. No. No. 
Usciamo dal barbaglio iridescente delle frasi, onorevole Turati, e ra- 
gioniamo. Noi accettiamo lo sciopero generale. Voi dite ch’esso è « l’ul- 
timo e il minore e il più delusorio ed infido degli strumenti di con- 
quista e di rivoluzione ». Il più infido e insieme il più « perfido ». 
Strano ! Ma a questo mezzo infido e delusorio hanno fatto ricorso 
i socialisti dell’Austria e quelli del Belgio per ottenere il suffragio 
universale e ad esso faranno ricorso assai probabilmente domani i 
socialisti tedeschi. (Notevole l’interessamento dei socialisti tedeschi 
per lo sciopero generale di Milano. C'è una estrema sinistra nel so- 
cialismo tedesco rappresentata dalla Leipzig Volkszeitung che ha molti 
punti di contatto con noi....). Fissiamo dunque. Lo sciopero generale 
è uno strumento « infido, delusorio, perfido ». Ma l’on. Turati poco 
prima, al principio dell’articolo, dichiara che l’arma dello sciopero ge- 
nerale sia politico che economico è « davvero formidabile ».... La con- 
traddizione è patente e.... pietosa. Ebbene, pet noi lo sciopero generale 
è un’arma davvero formidabile. In un trafiletto pubblicato sull’ Avanti ! 
nei giorni del movimento e riportato circolarmente da tutta la stampa 
italiana che se ne finse atterrita, noi enunciammo quella che per noi 
è la portata logica e « massimalista » dello sciopero generale. Cioè 
lo sciopero generale dev'essere... generale. (Qui si ruba l’onesto me- 
stiere a La Palisse), E se per far raggiungere allo sciopero questa 
sua necessaria universalità occorre uscire dal confine della legalità, 
bisogna uscirne, coraggiosamente, audacemente, poiché non si con- 
cepisce uno sciopero generale don enfant con comizi « privati » e bi- 
glietti d’invito. Ma il volere, come noi vogliamo, che lo sciopero 
generale sia.... generale non autorizza affatto Turati a descriverci come 
gente per cui lo sciopero generale è « ginnastica, sistema, preludio, 
preparazione, feticcio, mito, religione, educazione, consuetudine.... ». 
Verba et voces con crescendo debussyano.... Noi rispondiamo con una 
esplicita negazione. Ogni movimento di classe è un preludio in quanto 
è un'anticipazione, un atto di volontà e di forza diretto a indebolire 
la classe dominante, ma nessuno di noi ha mai parlato di sciopero ge- 
nerale « feticcio, mito, consuetudine.... ». È un assurdo in termini. 
Lo sciopero generale-consuetudine è.... impossibile. Una società umana 
non può vivere eternamente in crisi. O la supera o perisce. Noi abbiamo 
scritto anzi contro lo sciopero generale-consuetudine un articolo che 
vediamo riportato nell’odierna Azione Socialista con questo titolo si- 
gnificativo : Benito contro Mussolini. Noi abbiamo detto, sulla scotta 
di uno dei più noti e apprezzati militanti del sindacalismo francese, 
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Raoul Lenoir, che non bisognava con una « esibizione ostentata » con- 
vertire lo sciopero generale in un « fantoccio chiassoso » che divente- 
rebbe — a lungo andare — il ridicolo e lo spasso della borghesia. 

Tali affermazioni riconsacriamo qui, oggi, perché rappresentano il 
nostro preciso pensiero e allora, dite : che cosa rimane dell’accusà di 
Filippo Turati che ci caricatura come « incorreggibili professionali » 
dello sciopero ? Segue, nell’articolo del Turati, una curiosa tirata 
contro il « miracolo ». Lo sciopero generale è il « miracolo », noi 
aspettiamo dallo sciopero generale il « miracolo ».... In una scarica 
elettrica di punti interrogativi il Turati ci pone innanzi a una dozzina 
d’ipotesi per scoprire noi.... a noi stessi. C'è da scegliere : Religione ? 
Magismo ? Utopia ? Sport ? Letteratura ? Romanzo ? Nevrosi ? Si re- 
sta intontiti a tutta prima davanti a questa successione di mirabili 
eventualità, come Alfonso d’Este.restò imbecillito nell’udit le vicende 
straordinarie di Orlando... ; il che ci induce — per analogia — a ru- 
bare al duca di Ferrara l’interrogazione famosa per chiedere : Di dove 
avete levate tante corbellerie? Restiamo a terra e.... ragioniamo. Pet 
noi lo sciopero generale non è un « miracolo ». Non può esserlo. 
E la ragione è semplice. Il « miracolo », stando al senso tradizionale e 
chiesastico della parola, è l'intervento della divinità o di una divinità 
nelle faccende di questo basso mondo. Ora, lo sciopero generale non 
è un miracolo, perché è una creazione « nostra», è un atto della 
nostra volontà, è il segno tangibile della potenza di una classe che 
può quando voglia arrestare tutta la vita sociale, Non è miracolo 
perché noi lo prepariamo, metodicamente, preparando le condizioni 
in cui lo sciopero può raggiungere il massimo della sua efficenza 
e della sua portata. Né ci attendiamo dallo sciopero in sé e per sé 
« miracolosi » risultati, pur non dimenticando che la storia è piena 
dell’inatteso e dell’imprevisto, pur ricordando che le società soffrono. 
tratto tratto di grandi febbri che segnano il veloce trapasso da un evo 
all’altro... Chi avrebbe al 5 maggio del 1789 vaticinato che solo 
quattro anni dopo una monarchia quasi millenaria sarebbe finita 
- colla testa del suo ultimo rappresentante — nel paniere della ghi- 
gliottina ? Quattro anni di febbre rivoluzionaria e quante trasforma- 
zioni |... Lo sciopero generale non è una « finzione » come il miracolo, 
ma è una realtà, una « realtà » storica altrettanto reale come.... tutte 
le manifestazioni della attività socialista : dalla organizzazione econo- 
mica alla conquista dei municipi; dall’irruzione in parlamento al pro- 
selitismo.... Tutte forme d’attività che noi non trascuriamo. Con qual 
diritto si afferma che la nostra favoleggiata attesa del «miracolo» 
è la negazione del socialismo ? 

Ma se lo stesso Filippo Turati, oggi così acerbo dispregiatore del 
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« miracolo » lo ha atteso il miracolo.... Alla vigilia della spedizione 
in Libia Turati scrisse un articolo incendiario.... Vi si parlava di quelle 
tali « valigie del re » che hanno fatto ridere l’universo, perché, senza 
un «miracolo ».... insurrezionale, non era possibile di spedire 
Vittorio di Savoia oltre i confini.... scellerati. E il «miracolo » 
fu atteso invano.... Non per nulla si era diffamato ed esecrato durante 
un decennio « il fantasma fosco » dello sciopero generale... e ‘Tripoli 
passò. 


Ma Filippo Tutati scende verso la fine del suo atticolo a doglianze 
più specifiche. Dallo sciopero generale — consuetudine che nessuno 
ha mai pensato e predicato — al miracolo-magico o nevrotico — in 
cui nessuno ha mai creduto — il Direttore della Critica Sociale passa ad 
accusarci di « preparare lentamente la disgregazione del Pattito So- 
cialista ». Se così fosse, spezzeremmo immediatamente la penna, per- 
ché amiamo questo Partito e lo vorremmo vedere trionfante su tutti 
gli altri affini e nemici. Ma lo stesso Turati ci toglie ogni dubbio e 
ogni rimorso poche tighe più sotto ammettendo che «non si può 
porre questa inattesa involuzione apparente di tutto un Partito sulle 
spalle di un giornale, sulla coscienza di un uomo », Meno male | 

È « tutto il Partito » dunque che va formandosi una nuova menta- 
lità, vedremo poi, se apparente o sostanziale. Ad ogni modo nulla giu- 
stifica la geremiade turatiana. Il Turati lamenta poi che nell’ Avanti ! 
«tutto corrusco di lampeggiamenti ribelli » (certo, non varrebbe la 
pena di fare un giornale.... decotto di malva come gli altri, il Secolo 
ad esempio....) manca da gran pezzo la lungimirante illustrazione, 
eccitatrice insieme ed orientatrice della piena ed estrema idealità so- 
cialista e del suo necessario divenire per gradi (assurdo : il socialismo 


. non diviene per « gradi» nella società botghese....) e la didattica 


e la tecnica dell’organizzazione, della conquista politica, della riforma 
voluta. Ah ecco un rimprovero immeritato : poiché tra coloro che 
sono assillati da preoccupazioni finalistiche ci siamo precisamente 
anche noi. Il nostro idealismo ci potta appunto a trascutate l’oggi 
per il domani, a vedere tutte le cose sub specie aeternitatis, a interes- 
sarci dei grandi problemi.... € ciò avvenendo qualcuno non mancherà 
di sogghignare : lascia stare i vangeli, scendi dalle nuvole, tienti alla 
realtà.... Il Turati si duole ancora pet altri motivi. Noi non magnifi- 
chiamo abbastanza il suffragio universale al quale il Turati scioglie 
un ditirambico inno. Ebbene, dal farlo ci trattiene il « pudore». Sì, 
il pudore. Se il suffragio universale fosse stato conquistato da noi, 
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allora avremmo ragione di esaltarci e di esaltarlo. Ma ci è stato lar- 
gito..... Solo anime di pezzenti celebrano l’elemosina ottenuta dal 
padrone.... Del resto di che «rivoluzione » si va cianciando.... Se 
il suffragio universale fosse la « tivoluzione in potenza » noi dovremmo 
logicamente supporre che Giolitti abbia voluto trascinare nel baratto 
la monarchia..... Il che non pare. Siamo ben lungi, si badi, dal negare 
valore e importanza ai prossimi comizi elettorali, ai quali andiamo de- 
dicando pagine e pagine, e la collezione dell’ Avanzi ! può dimostrarlo, 
ma non per questo vogliamo pascere d’illusioni il proletariato. 

Terzo e ultimo piano: la crisi della Confederazione del Lavoro, 
le dimissioni di Rigola. Pare, a leggere Turati, che questa crisi — pic- 
cola e limitata finora — costituisca un irreparabile disastro. Niente 
di ciò. La Confederazione del Lavoro sarebbe giunta egualmente a 
questa crisi : lo sciopero generale non ha fatto che precipitarla. L’epi- 
sodio, che Turati ritiene una iattura, può essere invece l’inizio della 
vera unificazione di tutte le forze operaie d’Italia. 

Torniamo al socialismo ! così intitola Turati il suo articolo, ma si 
tratta di un /apsus calami : voleva dire: torniamo al riformismo. Per 
il Direttore della Critica Sociale non si può concepire che un socialismo : 
quello riformista :... il suo. Ma i tempi non volgono propizi al rifor- 
mismo. «La situazione odierna, dice Turati, non è favorevole alle 
ascensioni proletarie.... » (s’intende della legislazione sociale). E allora 
è inutile parlare come fa lo stesso Turati, poco dopo, di « tecnica delle 
conquiste positive, delle riforme volute....». A che pro la tecnica, 
se le riforme sono impossibili, mancando i milioni ? La verità è che 
con l'impresa libica l’Italia è entrata in una situazione rivoluzionaria.... 
Il Partito Socialista — pena il suicidio — deve affrontare animosamente 
questa nuova e inquietante situazione storica. Lo hanno ben compreso 
i socialisti di tutta Italia, associandosi entusiasticamente allo sciopero 
generale di Milano che — pur tra inevitabili lacune e imperfezioni — 
ci ha riscattati da un decennio di dedizioni e di viltà *. 


° 
Dall’Avanzi!, N. 180, 1 luglio 1913, XVII (a, 593). 





* A proposito della polemica sullo sciopero generale fra la Critica Sociale e 


l'Avanti!, Mussolini pubblicherà l'articolo di G. E. Modigliani: Polemica inutile, 
facendolo precedere dal seguente «cappello »: «I/ compagno Emanuele Modi- 
gliani interviene — terzo — nella polemica fra noi e la Critica Sociale. Pubbli- 
chiamo integralmente il suo articolo, senza modificare il titolo che è in contraddi- 
zione con l'articolo stesso e stimiamo superfluo ogni commento. Se la breve pole- 
mica ha rilevato tutte quelle " identità” di cui parli, tu devi convenire, caro Mo- 
digliani, che non è stata infeconda. Ad ogni modo, per noi è finita ». (Dall'Avanti!, 
N. 185, 6 luglio 1913, XVII). ì 






UNA LETTERA DI FILIPPO TURATI 
CHE SMENTISCE UNA BALORDA DICERIA 


Nei giornali di ieri si leggeva la notizia di un « complotto » — nien- 
temeno | — che sarebbe stato tramato a Roma fra i /eaders dei « sini- 
stri » ai danni dei rivoluzionari e.... del Partito. Si accennava alla pos- 
sibilità di una nuova scissione, con relativa creazione di un settima- ” 
nale a Milano portavoce dei sinistri. Ora, prima che il pettegolezzo 
dilaghi, Filippo Turati ci manda questa lettera che suona categorica 
smentita (e qualche cosa di più) al canerd propalato dai « destri » di 
Roma i quali — dacché son ridotti al lumicino — non sanno che 
spacciar bùbbole e cincischiat freddure.... ì 

L’« onesta » stampa di tutti i colori prenda dunque atto della espli- 
cita smentita dell’on. Turati e s’acquetino i compagni che la fandonia 
dei destri aveva un po’ impressionati. Niente scissioni, ma — al di- 
sopra di talune divergenze teoriche — bisogno e desiderio in tutti i 
socialisti dell’unità per l’« azione » in comune. 


Milano, 5 
Caro Avanti!, 
Qualche gazzetta si fa telegrafare in prevenzione la « informazione » — che 
l'organo romano dei socialisti di destra dovrebbe oggi pubblicare — di una 


specie di «complotto » che sarebbesi tenuto di recente a Roma fra socialisti 
di sinistra (io sarei del numero), per preparare non so quale « pronunciamento » 
separatista in seno al Partito. 

La notizia — in questi termini — è semplicemente allegra, e importa tagliar 
corto al pettegolezzo. 

Di vero c'è questo. I socialisti (non di destra!), che fanno parte del Consiglio 
Superiore del Lavoro, si trovarono a Roma.... per il Consiglio del Lavoro. Prima 
e dopo le sedute plenarie — come suole avvenire — si radunarono anche per 
conto loro. I rappresentanti le organizzazioni operaie e contadine vollero, fra 
l’altro, si discorresse delle dimissioni date allora allora dal Consiglio della Con- 
federazione Generale del Lavoro, dei fatti di Milano, dell’atteggiamento del. 
l’Avanti!, ecc., insomma di ciò che più interessava il Partito e le organizzazioni. 
Benché tutti fossero a un dipresso d'accordo nell'ordine di idee ch’io espressi poco 
dopo in un articolo della Critica Sociale che l’Avanti! commentò, non fu presa 
tuttavia, né doveva prendersi, deliberazione alcuna. Si ritenne anzi che, se mai, 
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si dovesse tornare su quegli argomenti, a miglior agio, in una riunione successiva 
e più vasta. 

Ma tale riunione futura avrebbe così poco il carattere che si compiace di sup- 
porre l'organo dei destri, che — se essa si terrà — vi dovrebbero essere special- 
mente invitati alcuni fra i rappresentanti più autorevoli della frazione rivoluzio- 
naria, come quelli che, meglio di chiunque, hanno qualità per dare la interpre- 
azione più autentica dei deliberati del congresso di Reggio Emilia in rapporto 
alle questioni cui s'è accennato. A dispetto dei desiderî e dei facili sarcasmi del 
settimanale romano, era chiaro in tutti i presenti il convincimento che, di scissioni 
nel Partito Socialista, pel massimo giubilo del Governo e della borghesia italiana, 
basta — se non fu già di troppo — quella che c'è stata, e di cui quel settimanale 
è così nobile e brillante espressione! 

Cordialmente 


aff.mo compagno 


FILIPPO TURATI. 


Dall’Avanti!, N. 185, 6 luglio 1913, XVII *. 


* L'Azione Socialista, N. 28, 13 luglio 1913, III: « UNA “ DICERIA BALORDA "' 
E ‘'UN'ALLEGRA” SMENTITA. — (-) Turati ha mandato all’Avanti! una smen- 
tita (+). Mussolini (+) crede alla smentita e cerca di farla credere, avendo cura, 
come il primo, di riferire la mostra informazione 44 #sw72.... unità (+) ». 








PUNTI SUGLI «I» 


Il Secolo Nuovo di Venezia, e per esso G. M. Serrati, continua 2 
tessere le più lamentevoli querimonie sul movimento socialista e pro- 
letario italiano. ‘Tutto va a rotta di collo, a sentite G. M. Serrati. 
Forse, appena, appena, si salva da questa degenerazione e rovina 
Venezia, città eminentemente « proletaria » come tutti sanno... 

Il giudizio del Serrati sullo sciopero generale di Milano è parti- 
colarmente acido e.... passabilmente ingiusto. Basta citare questo 
petiodo : 


«Intanto — mentre a Milano si compie l'atto eroico di andare al monu- 
mento a V. Emanuele.... ». 1 


Egli vuol fare dell’ironia come Wip dell’ Azione... Socialista .... E più 
sotto, lo sciopero generale di Milano diventa « un’inutile passeggiata 
in cui si spreca qualche milione di salari.... » Abbiamo letto le stesse 
parole precise sul.... Corriere della Sera. Ebbene, noi siamo ben lungi 
dal contestare al Serrati il diritto di criticare lo sciopero... È tanto facile, 
specie da lontano.... Ma quando, occupandosi dello sciopero di Massa- 
fiscaglia, si ha il coraggio — chiamiamolo così per non usare un’altra 
più appropriata parola — di dire che « di quel verò e profondo mo- 
vimento » l’ Avanti / stesso si è « quasi disinteressato », allora.... allora 
dalla critica si passa alla.... maligna e consapevole menzogna. Potremmo 
appellarcene al segretario generale della Camera del Lavoro di Ferrara, 
Giovanni Bitelli, ma noi.... possediamo la collezione dell’ Avanzi ! 
E quantunque sia tedioso, pure siamo andati a sfogliare questo gior- 
nale per « documentare » che di tutti gli scioperi dell’anno. in corso, 
quello che ha occupato la più gran parte di spazio dell’ Avanzi ! è 
stato precisamente lo sciopero di Massafiscaglia. Qualche riformista 
ci ha financo rimproverato di aver fatto troppa réelaze a un movi- 
mento guidato da sindacalisti, sia pure unitari. L’ Avanzi ! ha pubbli- 
cato lettere e corrispondenze non mai inferiori a un quarto di colonna 
e talvolta eccedenti le tre colonne in prima, seconda e terza pagina, 
nei giorni 8, 9, 10, 14, 15, 18, 19 del mese di aprile; nei giorni 4 
5, 6, r2, 15, 17, 18, 20, 24, 25, 26, 27 del mese di maggio; net 
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giorni 2, 20 di giugno. Appena finito lo sciopero generale di Milano, 
I Avanti ! nel suo numero del 22 giugno dedicava quasi tutta la « prima » 
pagina allo sciopero di Massafiscaglia.... L’Avagti ! ha pubblicato re- 
golarmente tutti gli appelli della Camera del Lavoro di Ferrara e della 
Federazione Nazionale dei Lavoratori della terra. Ancora. L’ Avanti ! 
ha portato agli scioperanti di Massafiscaglia, con Mussolini e la Bala- 
banoff, l’attestazione « orale » della sua solidarietà.... E dopo tutto 
questo, viene fresco fresco il Serrati a dire con un discreto 40/05 che 
l’ Avanti ! si è « quasi » disinteressato di quella lotta.... 

Ecco : noi chiediamo di essere criticati, discussi, anche vituperati 
tanto dagli avversari, come dagli amici, ma — se è possibile — senza 


gesuiterie e senza insinuazioni. Sarebbe ora di « criticare » un po’ meno 
e di «agire» un po’ più. 


Dall'Avanti!, N. 186, 7 luglio 1913, XVII *. 





* Punti sugli «i» (221). 








[PER UNA FISCHIATA] * 


Quello che non avete trovato nell’ Avanti ! di oggi a proposito 
del fatto di ieri lo troverete domani. 

L’ho consegnato sin da oggi alle macchine. Io sono un liberale. 
Comprendo che una volta si possa fischiare chi si mette contro le no- 
stre idee. Ma mi ribello ad ogni soperchieria. Avremmo lottato, noi, 
contro le manette di Crispi per tollerare le manette al pensiero da parte 
dei sindacalisti ? Mai! (Applausi). Ad ogni modo, amici socialisti, 
occorre affrontare la situazione. Quando si sa che si sta per commet- 
tere una sopraffazione contro il Partito occorre essere presenti. 2. 
gna sapersi far rispettare. Io, per mio conto, sono disposto a farlo 
con qualunque mezzo. Facciamolo tutti. Ripeto : il mio be 
— che non potei esprimere nel numero di stamane per ragioni esclu- 
‘sivamente tecniche che è inutile dirvi — lo leggerete nell Avanti ! 
di domani mattina. È chiaro, preciso | (Generali, lunghi applausi). 


* Dichiarazioni fatte a Milano, nel salone dell'Arte Moderna sito in via Campo 
Lodigiano 8, la sera del 7 luglio 1913, durante l'assemblea della sezione socialista 


‘ milanese. (Dall'Avzrti!, N. 187, 8 luglio 1913, XVII). 

















PUNTI SUGLI «I» 


Noi non possiamo essere sospettati di soverchia tenerezza per i 
metodi e gli uomini della Confederazione Generale del Lavoro. C'è 
anzi qualcuno che — a torto o a ragione — ci fa addebito di aver pro- 
vocato con un nostro rilievo le dimissioni di Rinaldo Rigola da se- 
gretario del massimo istituto operaio italiano. Ciò premesso, sentiamo 
però il bisogno d’insorgere contro la vile e ignobile « caccia all'uomo » 
che si sta perpetrando contro Rinaldo Rigola e della quale responsabile 
primo e diretto è Pulvio Zocchi. 

nale 1 
n 
doveva Lun . a mattina, lo Zocchi 
Invita 1 suoi partigiani a' recarsi al comizio pet « fischiare via» il 
Rigola. 

Alcuni gruppi accolgono l’esortazione, si recano al comizio e 
con una incivile sopraffazione che il Secolo chiama « disgustosa e 
deplorevole » e contro alla quale l’on. Eugenio Chiesa — con tutta 
la sua lealtà — non ha creduto di protestare, si impedisce al Rigola 
di pronunciare il suo discorso. Ma l’atto fazioso non deve passare 
senza la nostra protesta. 

Noi possiamo comprendere, data 1’ esasperazione degli animi 
una fischiata all’indomani della famosa intervista che il Rigola ebbe 
secondo noi il grave torto di concedere a un giornale borghese ; 
, ma quando si cerca e si vuole erigere a sistema un episodio, quando 
si cerca € si vuole — più ferocemente e freddamente di quanto non 
facciano leggi e tribunali borghesi — decretare per un errore o sia 
anche per una colpa la morte civile di un uomo e impedirgli per 
sempre l’espressione del suo pensiero, allora noi, pet ragioni di prin- 
cipio e di sentimento — sì, anche di sentimento — confortiamo della 
nostra piena solidarietà il violentato, contro i violentatori, 

Il Jeader della Unione Sindacale che accusa di « crumiri e di spie » 
gli uomini della Confederazione Generale del Lavoro, dovrebbe essere 
più guardingo nei suoi giudizi. Perché, se durante il primo sciopero 
generale metallurgico poté essere accusata la Camera del Lavoro di 
crumiraggio, è altresì inconfutabilmente vero però che durante lo 
sciopero generale di protesta le organizzazioni che compirono atti 
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autentici di crumiraggio appartenevano all'Unione Sindacale. Crumiri 
al sabato e specie alla domenica cioè dopo due giorni di sciopero i 
tramvieri sindacalisti della rimessa di via Custodi che si presentarono 
in massa al lavoro. Lo Zocchi per spiegatsi questa defezione qualifi- 
cata e inqualificabile avanzava l’ipotesi molto comoda di un.... « mi- 
stero psicologico ». Crumiri i tanto famosi e strombazzati gassisti 
che parteciparono « ultimissimi » al movimento e solo dopo alle rei- 
terate minacce dei dirigenti l'Unione Sindacale. Questa è storia. E i 
riformisti non ne hanno fatto il pretesto di nessuna sordida specu- 
lazione. 

Non basta. Noi, alla fine dello sciopero generale, abbiamo visto 
lo Zocchi travolto sotto un uragano di vituperi, lo abbiamo sentito 
ingiuriato a sangue come « un traditore, un venduto », e noi che non 
siamo sciacalli, invece di abbandonarlo ‘al suo destino e lo avremmo 
potuto fare benissimo perché nessuna responsabilità di nessun genere 
ci legava a lui e al famoso «Comitato Unico », noi — dimenticando 
molte cose anche recenti — lo abbiamo difeso con aperta parola e 
gli abbiamo protetta e coperta la ritirata. 

Anche questa è storia. 

Di ciò che avvenne poi alla sera nei locali della Unione Sin- 
dacale dove lo Zocchi impotente a dominare il tumulto contro di 
lui, dovette abbandonare la sala, l’ Avanti !, al contrario di quanto 
fecero gli altri giornali, non diede che un cenno di poche righe. 
Perché ci sembrava ingeneroso unirci alla folla che in quel mo- 
mento si accaniva, si abbatteva esasperata contro un solo uomo e 
tentava di schiantarlo. 

Ben diverso il contegno dello Zocchi e qui vogliamo documentare 
anche la sua « doppiezza ». 

In una delle riunioni preparatorie dello sciopero generale, lo 


Zocchi — ponendo come condizione l'esclusione del Rigola dal 
numero degli oratori — dichiarava — e molte persone possono 
testimoniarlio — che non lo faceva in odio al Rigola, ma per 


evitare interruzioni e tumulti da parte della folla ostile all’in-' 
dirizzo della Confederazione Generale del Lavoro. Domenica scorsa 
invece, è stato precisamente lo Zocchi che ha istigato gli operai 2 
« fischiar via » dalla tribuna Rinaldo Rigola. 

Ebbene, questa persecuzione miserabile deve finire e finirà 
prima che susciti le legittime rappresaglie e vendette degli operai 
riformisti. i 

Siamo a Milano e nel secolo ventesimo. I bavagli al pensiero non 
si tollerano più, vengano essi dai tiranni della chiesa nera o da tiran- 
nelli della chiesa scarlatta i cui portastendardi — quando si tratti di 
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combattere o di rivendicare dinanzi ai colleghi di Allara le proprie 


responsabilità — fanno le meschinissime figure da «bravi figlioli » 
che tutti sanno. 


Ma.... i termosifoni del sindacalismo ritotnetanno sulla nostra 
penna.... perché noi perdoniamo, ma non dimentichiamo. 


Dall’Avanti!, N, 187, 8 luglio 1913, XVII *. 





* Per una fischiata (388) e Punti sugli «i». 
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PUNTI SUGLI «I» 


Il compagno G. M. Serrati ci manda da Venezia.e noi integral- 
mente pubblichiamo : 


«Poiché non mi si nega il diritto di pensarla colla mia testa in merito al 
vantato sciopero generale milanese — del che ringrazio sentitamente i compagni 
dell’Avanti! — mi sia permesso dimostrare soltanto che non ho commessa alcuna 
inesattezza affermando che il giornale del Partito, nel periodo degli avvenimenti 
milanesi, s'è quasi completamente disinteressato del movimento di Massafiscaglia. 


‘La dimostrazione è facile poiché mi viene dall'Avanti! stesso. Infatti, prima dello 


sciopero milanese l’Avanti! si occupa quasi quotidianamente del movimento del 
Ferrarese (vedi Avanzi! dal 4 al 27 maggio ed anche prima). Avvengono i moti 
di Milano, con conseguente gita al monumento di Vittorio Emanuele, e l'Avanti! 
tace dal 2 al 20 giugno circa la situazione dei contadini di Massa. Perché questo 
silenzio? Attraversava forse allora la situazione nel Ferrarese un periodo di calma? 
Affatto! Eravamo al contrario in piena battaglia — dura e generosa battaglia — 
ed è precisamente di quei giorni la circolare espresso diramata dalla Lega di Massa 
per un più pronto e diretto intervento delle organizzazioni tutte in aiuto degli 
scioperanti contadini. La circolare è firmata da Giovanni Bitelli e da Nino Maz- 
zoni. Soltanto passato lo sciopero milanese, l’Avanti! riprende la campagna per 
quello del Ferrarese. Questo stabilito con precisione a rivendicare la esattezza 
delle mie affermazioni, io ho il diritto di credere errata questa supervalutazione 
dei fatti milanesi in confronto di altre lotte effettivamente più rivoluzionarie, 
sebbene meno vistose. L'Avanti! ha creduto e crede di potere mettere all'attivo 
del Partito nostro un movimento fatto con l'aiuto degli elementi i più disparati 
in una specie di collaborazione confusionaria di tutte le gradazioni dei Partiti 
estremi. Io penso che si sarebbe certo compiuta opera più utile e veramente so- 
cialista dando effettivo aiuto a coloro che lottano contro tutta la borghesia, anche 
contro quella massonica e democratica (?). 


«G. M. SERRATI ». 


«E siamo tornati — noi personalmente — a sfogliare, con più 
diligente attenzione, la collezione dell’ Avanti /; e ad operazione com- 
piuta possiamo dimostrare 44 abundantiam che il Serrati fa male.ad 
arrampicarsi... acrobaticamente sugli specchi perché ha torto marcio. 
Egli aveva proclamato che l’ Avanti ! si era «quasi» disinteressato 
dello sciopero di Massafiscaglia; adesso, dopo la nostra esauriente 
documentazione, limita il «quasi» al solo mese di giugno. Noi 
non mescoliamo — quantunque ci sarebbe facilissimo ribattere tutte 


. 
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le asserzioni del Serrati — sciopero generale di Milano e sciopero di 
Massafiscaglia; ci limitiamo solo a documentare che anche nel mese 
di giugno l’ Avanti! si è quotidianamente occupato dello sciopero di 
Massafiscaglia, non esclusi i giorni dello sciopero generale di Milano. 

Il 2, 7, 8, 10, 12 di giugno ci sono notizie dello sciopero di Mas- 
safiscaglia nella 5 pagina ; il 16 giugno — malgrado lo sciopero ge- 
nerale di Milano — l’ Avanti! ha « due colonne » in « terza » pagina 
da Massafiscaglia ; il 19 giugno — all’indomani dello sciopero generale 
di Milano — l’ Avanti ! ‘ha « tre colonne » in 3® pagina col titolo Dalle 
ferre che S'învermigliano; il 20 giugno «due colonne» in 38 pagina; il 
22 giugno « quattro colonne » in « prima » pagina ; il 25 e il 26 no- 
tizie in 58 pagina? 

Dopo tutto ciò abbiamo o no ragione di dire che quello di Massa- 
fiscaglia è lo sciopero che ha occupato lo spazio maggiore del 
nostro giornale ? 

Che cosa pretendeva il Serrati, che in un periodo nel quale c’è 
stata una vera fioritura di movimenti dall’ ui capo all’altro d’Ita- 
lia proletaria, 1’ Avanti ! fosse diventato il bollettino esclusivo dello 
sciopero di Massafiscaglia ? Serrati legge o non legge 1’ Ava! ? A giu- 
dicare da questa polemica, parrebbe di no. 

Conclusione ? Nessuna. Piccole schermaglie... 


* * %* 


A proposito dell’incidente di domenica scorsa l’on. Eugenio Chiesa 
ci manda: 


Egregio signor Direttore dell'Avanzi? 


La prego di rettificare a proposito dell’incidente Rigola, nei punti sugli « i », 
quanto mi riguarda. E 

AI comizio di domenica, non consentii a prender la parola, dopo che era 
stato impedito di parlare all'onorevole Rigola, se non quando il Presidente, il 
quale aveva sciolto il comizio, credette di riaprirlo e di invitarmi ad esporre 
il mio pensiéro, il che feci « premettendo che il diritto alla parola non era mio, 
e che mi arrendevo ad usarne, soltanto perché ritenevo supremo interesse della 
manifestazione che essa non si chiudesse senza esprimere il proprio voto sull'opera 
del ministro Credaro ». 

E fu con ciò sedato il tumulto e concluso il comizio. 

Ma Ella vede, egregio Direttore, come nelle mie parole (che sono nel re- 
soconto del Serolo riassunte abbastanza fedelmente) vi fu una precisa dichia- 
razione, — la sola protesta, a mio avviso, possibile in quel momento di confu- 
sione, — l'affermazione cioè che il diritto della parola spettava ad altri. 

Cordialmente salutando. 

Dev, 


EuceNIO CHIESA 
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Dall’on. Chiesa ci aspettavamo una protesta più esplicita al comizio 
e'una rettifica più esauriente. Ci pare che l’on. Chiesa avrebbe do- 
vuto formulare in altri termini la sua protesta. Dire — ad esempio — 
ch’egli non avrebbe pronunciata parola se prima non avesse parlato 


Rinaldo Rigola.... ® 2 i 
Invece.... la lettera stessa dell’on. Chiesa legittima appieno l’op- 


pottunità del nostro rilievo. 


Dali Avanti!, N. 188, 9 luglio 1913, XVII *. 





« Punti sugli «i» (218). 





+ 
* 





[SUGLI SCIOPERI] * 


Mussolini ha per primo la parola. Si meraviglia che il Comitato abbia 
riesumata la questione dello sciopero metallurgico ormai sorpassata 
con l’ultimo voto che approvava il Comitato stesso. Fa presente che 
a questo proposito si può osservare che il Comitato è caduto in un 
errore di duplicità giustamente rilevato prima dal Levi. 

Sull’opportunità o meno dello sciopero generale poi è vano discu- 
tere. Come è opera vana cercare canoni socialisti che lo impediscano. 
Non ce ne sono. Interpretarlo come una ginnastica, volerlo a ripeti- 
zione è colpa che a nessuno si può più ormai attribuire. Chi lo vuole 
così ? Non è concepibile in tal senso. 

In quanto agli avvenimenti di Milano ricorda che la proposta dell’ac- 
cordo transitorio coll’Unione Sindacale è partita da un destro. E ha 
fatto bene la Commissione Esecutiva della Camera del Lavoro ad acce- 
dervi perché era necessario che lo sciopero avesse l’adesione di tutta 
la massa. Si è voluto escludere il Pattito dal Comitato di agitazione. 
Ebbene, il Partito cacciato dalla porta è entrato solennemente dalla 
finestra. 

Infatti erano suoi gli oratori del comizio, furono i socialisti che 
lo dominarono, potevano essere loro ad ereditarlo eventualmente ed 
eventualmente a condurlo più oltre. La dimostrazione di questo asserto 
è nelle stesse parole di avversari e negli articoli di Libero Merlino 
sulla Volontà di Ancona e dell’Operzio Italiano di Berna. 

Si lamenta che la massa sfugge al Partito. Ebbene si veda a chi va 
la colpa di questo fatto increscioso. E. sinceramente si constati anche 


che l’Unione Sindacale vive e fa delle agitazioni e dirige degli scio- 


peti. Esiste per davvero. E dà prova della sua attività come nell’ultimo 
episodio significativo delle elezioni di cariche fra la classe dei tram- 
vieri nella quale i sindacalisti ebbero una notevole maggioranza. Ep- 
pure la situazione «hon è disperata. Si dovrebbe sentire l’incitamento 
che viene dall’operosità dell’Unione Sindacale. 


4 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'Arte Moderna 
sito in via Campo Lodigiano 8, la sera dell’11 luglio 1913, durante l'assemblea 
della sezione socialista milanese. (Dall’Avanti!, N. 191, 12 luglio 1913, XVII). 
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‘Treves ebbe una punta acerba contro una « degenerazione demo- 
cratica-riformistica-tivoluzionatia-sindacalista », ma non vi fu nell’occa- 
sione dello sciopero generale. Dov’erano gli altri Partiti ? Non pote- 
vano intervenire. 

Mussolini prosegue seguito attentamente dall’assemblea, difendendo l’at- 
teggiamento dell’Avanti! e conclude convenendo che è indispensabile accen- 
tuare l’opposizione politica al Governo data la situazione nella quale 
ci si trova in Italia. (Vivi applausi). 





[L'INDIRIZZO DELL’« AVANTI! »]* 


Mussolini, direttore dell’Avanti!, fa Ja relazione dell’attività în questo 
ultimo quadrimestre del giornale. Accenna a diverse polemiche sostenute cogli 
avversari del nostro Partito ; alle campagne contro î nuovi aggravi militari 
rappresentati dal progetto Spingardi, campagne che tennero viva l’agita- 
zione nel Paese. 

Malgrado la fiacchezza con cui fu condotta la battaglia dal gruppo 
parlamentare socialista il progetto Spingardi non giunse completa- 
mente in porto e forse sarebbe naufragato se il gruppo avesse prati- 
cato l’ostruzionismo. Colla maggiore tenacia fu continuata la campagna 
contro la guerra libica, specie dopo la notizia dei disastri di Ettangi 
e di Marsa Susa. 

Mussolini parla quindi della preparazione elettorale > delle polemiche con 
la Critica Sociale circa i postulati del programma e degli articoli pubblicati 
sulle questioni militari e doganali che saranno prospettate aî nuovi milioni 
di elettori ; della rassegna dei collegi che per complesse ragioni non ha 
corrisposto alle aspettative dei lettori. 


Il Mussolini si diffonde quindi a riferire sull’atteggiamento del giornale | 


di fronte agli ultimi avvenimenti della vita proletaria milanese ; dimostra la 
influenza esercitata dall’ Avanti! sull'origine, lo svolgersi e epilogo dello scio- 
pero generale, di cui rivendica pienamente l'efficacia, la portata, la giustifica- 
gione politica e morale. 

Parla dell’ultima polemica coî riformisti di sinistra che per motivi 
evidenti vogliono caricaturare le idee della frazione rivoluzionaria 
ed i dissensi. Il dissenso è logico del resto e se non si rivela in quella 
che può dirsi la pratica quotidiana dei socialismo, deve fatalmente 
comparire davanti a fatti eccezionali come lo sciopero. Rifiene neces- 
saria l’unità del Partito, ferma restando la caratteristica delle frazioni 
che lo compongono specie nella battaglia della prima grande consul- 
tazione nazionale. 


* Riassunto della relazione svolta a Roma, nella sede della direzione del 
partito socialista italiano sita in via del Seminario, il pomeriggio del 13 luglio 1913, 
nel corso di una riunione della direzione del partito. (Dall’Avanzi!, N. 193, 
14 luglio 1913, XVII). 
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Per quanto concerne Ja vagheggiata unità del proletariato italiano, Mus 
solini ritiene che occorre andar cauti pur non ostacolando tutte le pra- 
tiche che saranno tentate da elementi, come ad esempio i fettovieti, 
estranei all’una ed all’altta organizzazione. 

Ad ogni modo l’unità nazionale deve essere preceduta dall’unità 
locale e venire dal basso, non già dall’alto. Forse sarà imposta dagli 
avvenimenti tristi che si preparano in conseguenza dell'impresa afri- 
cana. Mussolini dichiara però che, pur combattendo come ha combattuto, a 
viso aperto, î metodi e gli uomini sindacalisti, tutte le volte che sarà necessario, 
non intende sposare i rancori personali e di origine locale di taluni organizza- 
tori riformisti. A questo proposito fa notare che quando în seguito al noto 
attacco De Ambris tutta la stampa sindacalista per debito di omertà si scagliò 
contro Mussolini, la stampa settimanale socialista si chiuse nel più di- 
gnitoso.... silenzio. Se però l’ Avari / tarda 24 ore nell’esprimere la 
sua fiera protesta contro i livragatori della libertà di parola di Ri- 
gola, i riformisti parlano immediatamente di complicità dell’ Avanti ! 
coi sindacalisti. // Mussolini dopo aver accennato al lavoro che intende svol- 
gere în questi mesi di attesa e di preparazione del primo esperimento di suf- 
fragio universale, chiede alla direzione un voto specifico ed esplicito *. 





* Dopo un’ampia discussione alla quale partecipano Vella, Ratti, Lazzari, 
Agnini, Fioritto, Musatti, Mastracchi, Bacci, Zerbini, Rondani, Balabanoff e « dopo 
nuove dichiarazioni di Mussolini, Ratti, Zerbini, Vella, si mette ai voti un ordine 
del giorno Cagnoni così concepito: ‘' La Direzione, udite le dichiarazioni del di- 
rettore dell'Avarzi!, approva l’inditizzo del giornale e passa all'ordine del giorno ””. 
Questo ordine del giorno viene approvato da Lazzari, Agnini, Fioritto, Mastracchi, 
Cagnoni, Bacci e Zerbini. Si astengono Balabanoff dati i suoi rapporti ‘nel gior- 
nale e il direttore Mussolini. Votano contro: Musatti, Vella e Ratti, richiamandosi 
puramente alle dichiarazioni fatte. La seduta è tolta alle ore 20 ». 

Nella riunione antimeridiana del 14 luglio 1913, « Mussolini, in seguito alla 
votazione di ieri, ritiene che, pur apprezzando il numero dei voti ottenuti sull'ordine 
del giorno Cagnoni, la sua posizione è stata scossa. Rassegna perciò le dimissioni 
da direttore dell’Avanzi! La Direzione però, unanime, su proposta Bacci, conferma 
la fiducia nel Mussolini e ne respinge le dimissioni ». (Dall’Avanti!, Nn. 193, 
194, 14, 15 luglio 1913, XVII). 


16.-V. 











PER UN RICHIAMO E UN... RICHIAMATO 


I1 nostro Direttore ha mandato al Secolo la seguente: 


Spett. Redazione del Secolo, 


di tutto ciò che avete stampato a mio tiguardo nel trafiletto di 
ieri in cronaca, una cosa sola è vera: che io appartengo, cioè, alla 
classe dell’ °83 e che questa sarà richiamata al 5 agosto. 

Tutto il resto, compresa la domanda che avrei rivolta per poter 
compiere il mio servizio a Milano, è pura fantasia o frangia per colo- 
rire ed imbottire, come si dice nel nostro gergo, il « pezzo ». 

Il caso è nuovo e un po’ strano, ma non mi preoccupa. Ci penserò 
alla vigilia. : 

Saluti e grazie. 


B. MUSSOLINI 


Dall'Avanti!, N. 197, 18 luglio 1913, XVII. 





PUNTI SUGLI «I» 


Ci sono o non ci sono stati i crumiri colla tessera della Unione 
Sindacale Italiana nello sciopero di Massafiscaglia ? Alla prima notizia 
trasmessaci da Ferrara, furono opposte categoriche smentite da parte 
dei segretari delle Camere del Lavoro di Ferrara e di Donada. Ma 
il telegramma del Sindacato operaio di Massafiscaglia conteneva questa 
frase molto elastica: «pur troppo, crumiri muniti di varie tes- 
sere..., » ecc, — quindi, non lo si diceva, ma si lasciava intravedere — 
anche delle tessere della Unione Sindacale lavorano in ‘Valle Volta. 
Pubblicammo ancora un telegramma di smentita dal Circolo socialista 
di Adria e una telefonata da Ferrara di piena conferma. Ieri ci giun- 
geva il seguente telegramma che trascriviamo nella sua integrità : 


" Crumiri muniti tessera Unione Sindacale a Massafiscaglia ‘non superano sette. 
Sfidiamo chiunque a provarci il contrario. Invochiamo inchiesta. Al signor Pe- 
trucci chiediamo la garanzia di illibatezza di tutti i suoi organizzati e della sua 
coscienza. Grazie. 

MELEDANDRI, 
Segretario della Camera del lavoro di Donada. 


Dunque, il fatto esiste. Che i crumiri siano sette o settanta, è que- 
stione secondaria. La scarsità del numero attenua appena la gravità 
del « reato ». Se volessimo seguire il metodo polemico dei sindacali- 
sti, noi potremmo generalizzare e dire : sette organizzati della Unione 
Sindacale hanno compiuto opera di crumiraggio : ergo l'Unione Sin- 
dacale intera è organizzazione di crumiraggio. Ma noi ci ribelliamo 
a questa logica assurda che rigetta sulla collettività le colpe -di uno 
solo o di pochi, né ci afferriamo all’episodio — sebbene sia sintoma- 
tico — per dedurne la fallacia di un metodo o di una tattica. Il 
nostro è un altro genere di considerazioni. A sentire i sindacalisti, 
all’infuori della loro Unione non c’è che ctumiraggio, viltà, tradimento. 
I capi della Confederazione del Lavoro ? Sono dei venduti. Le masse’ 
della C. G. d. L, ? Sono masse incoscienti, Or ecco a smentire queste 
affermazioni supetbe e.... false, giungere a buon punto lo sciopero’ 
di Milano, nel quale la cavalleria (gasisti) crumireggiò per tre giorni, 





230 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ponendosi alla retroguardia, mentre doveva essere logicamente al- 
l'avanguardia, e l’episodio tipico di Massafiscaglia. La tessera della 
Unione Sindacale non è dunque il viatico del più nobile eroismo 
proletario, se è vero che si può essere autentici crumiri e.... autentici 
organizzati della Unione Sindacale. D’altra parte noi conosciamo masse 
di lavoratori, citiamo gli scalpellini della Balma, i metallurgici di Torre 
Annunziata, i fornaciai di Bologna, ecc., che sanno eroicamente lot- 
tare e sono tesserati della Confederazione Generale del Lavoro. 


E allora noi domandiamo, concludendo : Questione di tessere o 
di coscienza ? 


Dall'Avanti!, N. 197, 18 luglio 1913, XVII *. 


* L'Avanguardia di Parma, edizione milanese de L'Internazionale, N. 8, 
2 agosto 1913, I; «DirensoRE D'UFFICIO. — (++) Richiamandomi pertanto ai 
vostri punti sugli «i» del 18 corr., (+). Il socialista rivoluzionario Mussolini 
farebbe molto meglio a riservare i suoi pwnti sugli «i» agli amici generosi che 
lo attorniano (+). S. MANENTE ». 





ATTORNO A UN DILEMMA 


Cara Folla, 


il dilemma che tu poni nel tuo ultimo fascicolo a proposito delle 
sedute della Direzione del Partito * — e cioè o via Ratti o via Mus- 
solini — mi sembra arbitrario. Non discuto la prima parte del tuo 
articolo. Altri veda e accerti se l’evoluzione o l’involuzione del com- 
pagno Ratti sia apparente o sostanziale. Io non ne ho il tempo. Cele- 
stino Ratti è un uomo politico, cioè pubblico, quindi può essere di- 
scusso, criticato, esaltato, vituperato. È quella che tu spesso chiami 
«la conflagrazione polemica ». Per evitarla ci si ritira a vita privata. 
Ma finché si parla al pubblico, si scrive pel pubblico, si agisce in pub- 
blico, il pubblico, cioè la critica, anche se fatta da socialisti, serba pieni 
e incontrastati i suoi diritti di revisione, di controllo, di demolizione. 
Ciò detto, a guisa di premessa, veniamo ai nostri montoni. 

Che il compagno Celestino Ratti abbia votato contro l’indirizzo 
politico dell’ Avazti! — per ragioni che né lui né gli altri hanno 
saputo in qualche modo precisare — si comprende e non c’è proprio 
niente di anormale. Ognuno ha le sue idee e ognuno ha il diritto di 
esprimerle. Il voto contrario del Ratti dal punto di vista politico, 
mi lascia indifferente ; dal punto di vista amministrativo e giornalistico 
mi dispiace, poiché lascia adito a sospetti e a dubbi assolutamente 
infondati. Questa distinzione, cara Fo//z, è essenziale e fa cadere il tuo 
imperioso dilemma. Basta ricordare da ultimo che il Ratti, insieme col 
Vella e col Musatti, respinse le mie dimissioni. Quindi, nell’attuale 
momento, nessuno di noi due ha il dovere di prendere la porta. Se 
tale dovere esistesse, lo compiremmo senza bisogno di 44f 24 pungo- 
latori dall’esterno. i 

Cordiali saluti e grazie. 

B. MUSSOLINI 


Da La Polla, N. 30, 27 luglio 1913, II. 





* (226). 





ATTORNO A UNA FORMULA 


ni grido di « Via dalla Libia!» lanciato su queste colonne una 
quindicina di giorni fa ‘dal nostro Sylva Viviani ha dato un suono 
molto fesso.. Anzi, non ne ha dato alcuno. Inutile nascondere la ve- 
rità. Abbiamo ricevuto — pel solito cambio — almeno un centinaio 
di settimanali socialisti e sovversivi in genere — alcuno dei quali di 
piacevolissima lettura per noi — e abbiamo potuto constatare x nes- 
suno ha raccolto il grido di Viviani. Assenteismo su tutta la linea 
Pare i non si tratti della Libia, ma della Manciuria. È meglio don: 
na iaia se può dirsi polemica la schermaglia fra gli arti- 
oli ab Ospitato — prima che diventi una specie di eser- 
cizio onanistico. Spieghiamoci piuttosto le ragioni di questa indiffe- 
renza degli ambienti operai e socialisti davanti a un problema d’im- 
portanza vitale. Perché il grido di « Via dalla Libia!» non suscit 
larghe adesioni e tenaci consensi ? sa 
Prima di tutto perché ha un peccato d’otigine. Questo grido fu 
lanciato circa un anno fa dai sindacalisti parmigiani che volevano in 
tal modo differenziarsi dai socialisti. I sindacalisti stessi dopo alcuni 
tentativi lo lasciarono cadere — o perché assorbiti da altre cure o per- 
ché convinti dell’inanità dei loro sforzi — e quel che più conta sa 
a ga pica ua Ora, è assai difficile entusiasmare e 
Rega na formula che è già stata sfruttata inutil- 
Lu grido di « Via dalla Libia!» non è stupido, come ritiene l’on, Tu- 
rati, è sempli i i 
plicemente « inattuale ». Non può essere il motto d’ordine 
2) ton vane Se Ì Partiti sovversivi italiani fossero stati risolu- 
|‘ ‘n dal principio contrari alla guerra, senza defezioni di capi 
e di gruppi, il grido di « Via dalla Libia | » potrebbe avere una signi- 
E e un valore, ma dopo uno sciopero generale di protesta 
= i fallito in tre quarti d’Italia — saltare fuori adesso 
+ gridare « Via dalla Libia 1» negli orecchi di una popolazione che 
sar “i 10 quasi commossa di fronte a una serie di sangui- 
1 ari, non è solo inattuale, è un po’ — ci sia consen- 
tito — assurdo. Non sono le formule che creano gli stati d’animo 
ma sono gli stati d’animo che creano le formule, le frasi, le parole 
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d'ordine. Prima quindi di muovere alla ricerca di una formula più 
o meno precisa, breve, sonante, è necessario creare dove non c’è ; 
esasperare ed acutizzare dove c’è lo stato d’animo anti-guerresco e anti- 
libico. Poi verrà... la frase e il resto. Osserviamo la linea di condotta | 
che in contingenze perfettamente analoghe alle nostre, seguono i so- 
cialisti francesi e spagnuoli. Francia e Spagna sono, come è noto, im- 
pegnate in una micidiale e interminabile guerra al Marocco. C'è, come 
in Libia, sacrificio continuo di vite, sperpero di milioni. Noi seguiamo 
assiduamente le vicende del Partito Socialista in Francia e in Spagna, 
ma non abbiamo ancora trovato nessuno che abbia lanciato il grido 
di « Via dal Marocco! », I socialisti francesi che non possono certo 
essere sospettati di tenerezze e di indulgenze pet il militarismo patrio 
e.... coloniale, continuano la loro magnifica battaglia e non sentono 
il bisogno di coniare nuovi z08s d’ordre. Noi non vogliamo copiare 
i socialisti degli altri paesi ? Benissimo. 

Accettiamo — per ipotesi — il grido di « Via dalla Libia! ». Il 
Partito lo fa — ufficialmente — suo. Il « Via dalla Libia! » non può 
essere un’aspirazione... tendenziale, a realizzazione lontana, un grido, 
diremmo quasi, massimalista, no, dev'essere l’obiettivo di un’agita- 
zione immediata, incessante, formidabile che non sosta finché tale 
obiettivo non sia raggiunto. L’agitazione nelle forme legali non basta 
— evidentemente — a cancellare un fatto compiuto nel quale la Mo- 
narchia Sabauda ha impegnato il suo.... onore e il suo avvenire. Per 
realizzare il « Via dalla Libia! » bisogna uscire dalla legalità. Fare la 
rivoluzione. 

Osiamo appena enunciare questa eventualità nel paese della « Banca 
del Lavoro » accolta da troppi socialisti con elogi a Nitti e reverenze 
al comm. Giuffrida |... D'altra parte una «parola d’ordine» perde 
tutta la sua efficacia quando non scaturisce dagli avvenimenti nelle 
ore critiche della storia, ma è il prodotto di una più o meno faticosa 
elaborazione intellettuale ; quando suscita discussioni, provoca riserve 
invece di raccogliere subito la vibrante e incondizionata unanimità. 

Ma allora, qualcuno ci dirà, voi accettate il fatto compiuto. No. 
Siccome noi non accettiamo la causa, così non accettiamo nemmeno 
l’effetto. Nori si possono impedire gli svolgimenti logici e fatali del 
capitalismo, senza sopprimere il capitalismo. Inutile afferrarsi al det- 
taglio, bisogna investire tutto il sistema. Nemici del sistema borghese- 
monarchico dominante, ci troviamo, pet necessaria conseguenza, in 
atteggiamento avverso a tutte le sue manifestazioni, guerra coloniale 
compresa. Il grido logico sarebbe questo : « Via la Monarchia ! » ma 
la logica non lo salva dall’«inattualità ». Delle due l’una : 0 si vuol 
fare un’affermazione massimalista e allora il grido di « Via dalla Libia! » 
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è troppo modesto (perché non sostituirlo col « Via la Monarchia! » 
o addirittura « Via la società borghese » ?...) 0 si vuol restare nella 
« compatibilità » delle attuali istituzioni e allora il grido di « Via dalla 
Libia! » è iperbolico. Se, come ci sembra, abbiamo ben posto il di- 
lemma, non è facile spezzarne i corni. Che fare allora ? 

Continuare la nostra opposizione alla guerra coloniale in quanto 
è una manifestazione della società borghese, senza ricorrere perciò 
a etichette inutili o a frasi che cadono fra l'indifferenza dei più. Le 
classi dominanti italiane stanno magnificamente imbottigliandosi in 
Africa. Tornare indietro non è possibile, avanzare è l’ignoto e il 
disastro. Non è compito dei socialisti creare « diversivi » o indicare 
soluzioni ai problemi che la classe nemica pone e « deve » risolvere, 
Il sacrificio d’uomini e di denaro non andrà perduto in quanto affret- 
terà il giorno della resa dei conti. L'Italia s’avvia alla catastrofe ? Eb- 
bene, non spetta a noi deprecare l'avvenimento, L'hanno voluto e 
sia. Noi non abbiamo niente da perdere e tutto da guadagnare. 


Dall'Avanti!, N. 207, 28 luglio 1913, XVII *. 


* L'Avanti!, N. 214, 4 agosto 1913, XVII: « INTERMEZZO DI POLEMICA 






LIBICA. UNA LETTERA DELL'ON. TURATI. — (+) Anche nell’Aventi!, 28 luglio, 
vi accennava un articolo del Direttore; il quale, poi, in sostanza, esprimeva per 
suo conto un concetto identico al mio: che, cioè, non la “tesi”. ma il “ grido” 
‘“ Via dalla Libia!” è oggi inattuale e assurdo (+) ». 





LA PROCLAMAZIONE 
DELLO SCIOPERO GENERALE 


Ieri, in un comizio notevole per il concorso della massa sone 
è stato proclamato lo scioperò generale da effettuarsi stamane. 
nostro pensiero sullo sciopero generale di categoria e sullo eo 
generale economico, lo abbiamo espresso chiaramente sull Avanti ! 
dell’8 giugno nelle Note retrospettive allo sciopero generale gia 
Inutile ritagliare e ripubblicare il brano. Il proletariato non ci ha 
letto o se ci ha letto ha già dimenticato. Notiamo solo che i fatti 
posteriori hanno pienamente giustificato la nostra tesi. Basta citare 
il recentissimo congresso delle Bourses du Travai! — organizzazione 
squisitamente sindacalista — nel quale i /eaders del sindacalismo n 
cese hanno coperto di ridicolo una proposta di sciopero i pi 
Se il proletariato milanese vuole sperimentare i nuovi dan . ; 
battaglia, noi non abbiamo proprio motivo di opporci. Il pro —- 5 
paga e pagherà di persona. È attraverso a queste esperienze c 5 
elabora faticosamente la nuova storia ed è possibile saggiare il valore 
dei metodi in conflitto. Bene ha fatto. la Camera del Lavoto a dichia- 
rare nel suo ordine del giorno « di non oppotsi allo sciopero generale 
per dar modo al proletariato di sperimentare i sistemi di lotta a 
l’Unione Sindacale ». Ora che lo sciopero è proclamato e la battaglia 
è iniziata noi ci asteniamo da ogni parola o scritto che possa in qualche 
modo direttamente o indirettamente danneggiare o turbare la massa 
operaia. Per questo abbiamo regolarmente cestinato 1 rane tra- 
smessici da gruppi di metallurgici che intendevano riprendere il è 
Vero è che gli stessi comunicati messi bene in evidenza e in fila .: 2 
sono compatsi su gli altri giornali cittadini. Ma noi ci siamo ri x 1 
a questa specie di complicità in crumiraggio. Ciò detto, come qui ; 
care il contegno degli industriali? Con una sola parola Ji borg i 
Tipicamente borghese. Tutti coloro che farneticano di impossi 
assurde conciliazioni sociali — in prima fila i democratici — vadano 
a nascondersi. La borghesia vuole la guerra ed è nel suo pieno di- 
ritto. Le classi esistono ed esiste la lotta di classe che non si attenua, 
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ma si esaspera — e non già come si opina dai semplicisti per sobil- 
lazione di sovversivi o malvagità d’animo dei padroni — bensì per 
la ferrea necessità che balza dagli interessi antagonistici. Gli indu- 
striali hanno votato sabato un ordine del giorno anodino, sibillino 
che l'Unione Sindacale ha interpretato come un invito a riprendere 
‘le trattative. E l’Unione votava un ordine del giorno nel quale veniva 
espressa tutta la buona volontà di giungere a un amichevole compo- 
nimento. Gli industriali lo hanno rifiutato. La semplice ripresa delle 
trattative poteva evitare lo sciopero genetale: non l'hanno voluto, 
spingendo così la massa operaia a valersi dell’ultima arma che le ri- 
mane per la rivendicazione dei propri diritti. 


xk * * 


x 


Il carattere dello sciopero generale è economico. I dirigenti insi- 
stono su questo punto : ci tengono a farlo sapere perché non nascano 
dubbi. « La vita è quella che è!». Non si tratta di sovvertire le isti- 
tuzioni politiche che beatamente ci reggono, no, si tratta di una ri- 
chiesta di aumento collettivo di salario. Si tratta di dieci centesimi 
al giorno che i padroni vogliono distribuire a loro libito, mentre 
gli operai richiedono — giustamente — che l’aumento — poco o 
molto — sia concesso in eguale misura a tutti. Lo sciopero generale 
metallurgico — secondo l’ordine del giorno della Unione Sindacale — 
rivestiva « carattere economico puro e semplice »; lo sciopero generale 
di tutte le categorie è — secondo l’otdine del giorno votato ieri — 
«un atto di fraterna e cosciente solidarietà cogli operai del materiale 
mobile ferroviario ». ù 

Malgrado questo carattere «conservatore » ed economico dello 
sciopero l’autorità politica ha concentrato a Milano migliaia e migliaia 
di soldati. Abbiamo letto sulla Gaggetta del Popolo di Torino che il 
prefetto di Milano senatore Panizzardi si è recato a Torino ed ha con- 
ferito lungamente con Giolitti. Su che cosa ? Evidentemente sullo 
sciopero generale di Milano. Ora, l’autorità politica deve avere il 
«buon senso », come diceva Giolitti nel telegramma a Chiesa, di non 
intervenire affatto nello svolgersi del conflitto. Neutralità assoluta. 

Che se la polizia si abbandonasse ad atti di reazione e di repressione 
nell’intento di schiacciare la massa scioperante, tutto il proletariato 
balzerebbe in piedi e allora la battaglia potrebbe avere imprevedibili 
complicazioni. Avviso a chi tocca! 


Dall'Avarti!, N. 214, 4 agosto 1913, XVII *, 


* Note retrospettive allo sciopero generale’ metallurgico di Milano (167). 











MENTRE SI SCIOPERA 


Quando questo nuovo periodo tutbinoso della vita proletaria 
milanese sarà passato, riprenderemo con tutta tranquillità l’articolo 
di fondo dell’ultima Critica Sociale e sventeremo ad uno ad uno i po- 
veri sofismi di cui è faticosamente intessuto. Oggi, no. Oggi diremo 
solo che dove gli scioperi si «vogliono » ivi si fanno; dove non si fanno 
gli è perché invece di « volerli » e, conseguentemente, di « prepararli », 
si preferisce discuterne « accademicamente » sui giornali, DEL CORO 
come di problemi la cui soluzione è rinviata sempre... all indomani. 
L’Unione Sindacale Milanese ha voluto lo sciopero generale di soli- 
darietà e lo sciopero è riuscito. Non assolutamente generale, lo di- 
ciamo: subito, poiché non ci piace d’illudere noi stessi o gli altri, 
ma è certo che ieri non meno di sessantamila operai hanno incro- 
ciato le braccia. Oggi, è assai probabile che verrà superata quella 
cifra. Né si venga a dire che si tratta di disoccupati, di elementi tor- 
bidi, ecc. Questa spiegazione superficiale del fenomeno non soddisfa 
neppure coloro che l’enunciano. Quando disertano le officine, gli 
operai sono « scioperanti », non disoccupati. 

Per ciò che riguarda l’efficacia pratica dello sciopero generale eco- 
nomico, noi non abbiamo nulla da modificare al nostro atteggiamento. 
Vedremo se gli avvenimenti ci daranno torto o ragione. L'esperimento 
sta compiendosi ‘sotto ai nostri occhi e noi ne seguiamo diligente- 
mente le fasi. Il proletariato milanese ha voluto provare i metodi 
preconizzati dal sindacalismo italiano. Era nel suo diritto. Noi dis- 
sentiamo profondamente — ed è ormai noto — da tali metodi, ma 
questo non c’impedisce di guardare con viva simpatia un movimento 
di masse che hanno voluto e saputo compiere un gesto nobile di so- 
lidarietà. Se in coteste aspre competizioni d’interessi fra due Casa 
nemiche fosse possibile oltre al testo di tener calcolo anche dell’ele- 
mento morale e umano, è certo che la bilancia della giustizia pende- 
rebbe dalla parte degli operai. I quali hanno avanzato delle richieste 
modestissime. Che i padroni fossero in grado di soddisfarle, lo de 
mostra eloquentemente l’agitazione delle officine Diatto del materiale 
mobile di Torino, dove gli operai hanno ottenuto aumenti collettivi 
di trenta, quaranta, sessanta centesimi al giorno, qualche cosa di più, 
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come si vede, dei dieci centesimi domandati agli industriali dello stesso 
materiale mobile di Milano. Si deve al contegno degli industriali l’al- 
largarsi del movimento, e una sola parola degli industriali può tron- 


carlo. Da sabato sera gli operai chiedono semplicemente di riprendere. 


le trattative, di tornare a discutere, ma sino ad oggi il loro desiderio 
di conciliazione è naufragato, davanti alla resistenza degli industriali. 

T giornali borghesi sono furibondi contro la Camera del Lavoro. 
Uno di essi — democratico ! — è addirittura idrofobo. Coi cani non 
si polemizza colla penna, si adopera — come recentemente — lo scu- 
discio. Corriere della Sera e Perseveranza scoprono le loro batterie e 
rivelano il motivo dello spasimo che li rode. Essi volevano -che la 
Camera del Lavoro si gettasse attraverso il movimento, consigliando 
ai suoi organizzati di non disertare le officine. E parlano di abdica- 
zione e di dedizione. Niente di ciò. La Camera del Lavoro non po- 
teva, né doveva, secondo noi, agire diversamente. Anzitutto quando 
si parla di Camera del Lavoro s’intende quella dozzina di dirigenti che 
compongono la Commissione esecutiva. Non essendo stata consul- 
tata la massa degli organizzati, la C. E. — illuminata dalle recenti 
esperienze — non aveva dinanzi a sé che tre vie: o aderire esplicita- 
mente al movimento, e non lo poteva senza rinnegare se stessa e la 
sua ragione d’essere ; o schierarsi risolutamente contro, ma. ciò signi- 
ficava assumersi una parte di responsabilità in caso d’insuccesso; 
oppure lasciare ai propri organizzati ampia libertà di fare o non fare 
lo sciopero, di aderire o no all’esperimento. Questo ultimo concetto 
ha prevalso. Tutte le accuse contro la Camera del Lavoro sono 
prive di base. I dirigenti attuali della Camera del Lavoro scontano 
le colpe dei loro predecessori alla cui politica, prettamente riformista, 
risale la responsabilità della nascita e dello sviluppo del sindacalismo 
a Milano. 


Dall’Avanti!, N. 215, 5 agosto 1913, XVII *. 


* L'Avanti!, N. 218, 8 agosto 1913, XVII: «GLI ORGANIZZATI ALLA CA- 
MERA DEL LAVORO RIAFFERMANO LA TATTICA DELLA COMMISSIONE ESECUTIVA. — 
(+) Prende quindi la parola Marchetti (+) ‘Se voi aveste letto quanto scri- 
veva Benito Mussolini nell'articolo di fondo dell’Avazzti! del 5 u. s., forse vi 
sentireste meno forti nel sostenere la nostra tesi (4) " ». : 









LA SETTIMA GIORNATA 
DELLO SCIOPERO GENERALE A MILANO 


Ieri, su proposta del Comitato esecutivo dell’Unione Sindacale, 
la folla intervenuta al quotidiano comizio al Parco Nuovo, ha votato 
lo sciopero generale ad oltranza da effettuarsi a cominciare da sta- 
mane in tutta Italia. Secondo un accapo dell’ordine del giorno pre- 
sentato e votato al comizio, lo sciopero è stato proclamato « perché 
il proletariato d’Italia dimostri in forma pratica e tangibile la sua so- 
lidarietà ai lavoratori milanesi, iniziando pur esso lo sciopero generale 
immediato ad oltranza, da continuarsi fino a che industriali e Go- 
verno non abbiano receduto dai loro propositi incivili e reazionari ». 
Questo è l’obiettivo specifico dello sciopero generale. Di fronte a que- 
sto preveduto e prevedibile ulteriore allargamento dello sciopero, il 
Partito Socialista ha tracciato la sua linea di condotta coll’ordine del 
giorno del segretariato politico che noi abbiamo pubblicato nel nostro 
numeto di venerdì e che qui riproduciamo. Esso dice : 


«Gli avvenimenti del movimento operaio che si compiono a Milano devono 
preoccupare le sezioni del Partito. Il pericolo che il contegno delle autorità go- 
vernative abbia a produrre uno di quegli eccidî che hanno sollevato l'indignazione 
del popolo italiano è imminente e noi dobbiamo giustamente stare in allarme, 
ma l'apprezzamento dei fatti che possono accadere e del momento in cui dob- 
biamo agire è tutto riservato alla Direzione del Partito. 

« L'allargamento dello sciopero generale di Milano per lo scopo puramente 
economico che se ne propongono gli iniziatori non è conforme ai criteri socialisti 
che ispirano il nostro movimento sindacale e quindi le sezioni del Partito restano 
estranee a questa nuova fase in cui si vogliono trascinare gli avvenimenti di 
Milano ». 


Tale ordine del giorno è chiaro: la prima parte non ha bisogno 
di essere commentata, Se il contegno dell’Autorità politica determi- 
nerà un eccidio, spetta alla Direzione del Partito dare la parola d’or- 
dine secondo la nota decisione. La seconda parte non fa che riaffer- 
mare i criteri che noi abbiamo sostenuto circa l’efficacia negativa degli 
scioperi generali economici a risolvere un conflitto di categoria. Le 
sezioni del Partito, conclude la mozione del segretariato politico, 
restano « estranee » alla nuova fase in cui si vogliono trascinare gli 


240 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


avvenimenti di Milano. Il che equivale a una specie di dichiarazione 
di neutralità. Se il proletariato italiano — in parte o nella 
sua totalità — crede di accogliere l’ invito del comizio di Mi- 
lano, è padronissimo di farlo. Per manifestare la sua solidarietà cogli 
scioperanti del materiale mobile il proletariato italiano ha tre mezzi 
a sua disposizione : soccorsi in denaro, comizi di protesta, sciopero 
generale. Può scegliere anche quest’ultimo mezzo. « Sperimentarlo ». 
Poiché ci siamo ormai messi d’accordo che l’« esperimento » deve 
una buona volta compiersi in tutta la sua intensità ed estensione 
costi che costi, noi non vogliamo intrometterci a turbarlo. Il prole- 
tariato vedrà, misurerà, imparerà. L’esperienza delle cose vissute vale 
più di molti sermoni di propaganda. Il Partito Socialista — allo stato 
delle cose — non ostacola, né favorisce: non può appoggiare uno 
sciopero che la massima organizzazione operaia italiana ha unanime- 
mente sconfessato, ma nemmeno ha il diritto d’impedire lo sciopero 
a quelle masse operaie che ritengono tale forma di solidarietà « pra- 
tica e tangibile », come si legge nell’ordine del giorno dell’Unione 
s.[indacale]. In questa prima fase del movimento il Partito si mantiene 
estraneo, salvo a intervenire qualora una eventuale complicazione 
degli avvenimenti venisse a dare carattere decisamente politico e ri- 
voluzionario allo sciopero generale. 


Dall'Avanti!, N. 221, 11 agosto 1913, XVII*. 


* L Avanguardia, N. 11, 23 agosto 1913, I: « PER LA RESA DEI CONTI. — 
(+) Il prof. Mussolini ha molto rivoluzionariamente ‘illustrato’ il deliberato 
della Direzione del P. S. (+). Francesco DaLL’Osso ». 











COME È FINITO 
LO SCIOPERO GENERALE A MILANO 


Ieri, nel pometiggio, sotto un cielo melanconico e una pioggia 
che pareva anticipare l’autunno, i lavoratori convenuti al solito co- 
mizio al Parco Nuovo, hanno votato la ripresa del lavoro per stamane. 
Lo sciopero generale è finito, Finito mentre da Spezia ci giunge l’eco 
di una revolverata omicida. Veramente, sin da lunedì, si ebbero nello 
sciopero generale di Milano i primi sintomi di rilassamento e di stan- 
chezza. Chi oserebbe farne rimprovero a questi fortissimi lavoratori 
milanesi che sono rimasti sulla breccia per ben otto giorni ? Ieri lo 
sciopeto precipitava vetso la fine. Meglio è stato troncargli una troppo 
lunga e lenta e, forse, ingloriosa agonia. Eppure, dichiarato sciolto il 
comizio, la folla si è dispersa senza un grido, senza entusiasmo, come 
percossa da una disfatta. E in realtà basta leggere l’ordine del giorno 
approvato al comizio per convincersi che la causa degli operai del 
materiale mobile non si è avvantaggiata dallo sciopero generale. Sot- 
toscriviamo alle prime affermazioni dell'ordine del giorno. L'attacco 
feroce alla Confederazione del Lavoro è privo di fondamento. È comico 
attribuire ai terzi le responsabilità della propria impotenza. La Con- 
federazione è la testa di turco su cui bisogna battere per trovare 
attenuanti e mitigazioni ai dolori della sconfitta. L'Unione Sindacale 
credeva — senza o contro la Confederazione — di fare lo sciopero 
generale in tutta Italia. Il tentativo è fallito. Attribuire la colpa alla 
Confederazione è assurdo. Parecchie Camere del Lavoro non con- 
federate non hanno scioperato. E i ferrovieri? Noi ricordiamo la 
loro adesione entusiastica, se non formale, all'Unione Sindacale du- 
rante l’ultimo congresso tenutosi a Milano; e perché allora i ferro- 
vieri.... non hanno scioperato ? 

. Su questi e altri scottanti argomenti titorneremo domani, oggi 
ci preme di mettere in risalto le proporzioni dell’insuccesso. Si afferma 
nell'ordine del giorno «che è caduta la pregiudiziale colla quale si 
intendeva di non riaprire la discussione per un riavvicinamento delle 
due parti contraenti nel conflitto del materiale mobile ferroviario.... ». 
Di che pregiudiziale si parla? Non imbrogliamo la già imbrogliata 
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matassa. La pregiudiziale degli industriali non è affatto caduta, ha in- 
vece trionfato. 

Per riprendere la discussione gli industriali ponevano come 
condizione sige qua non che lo sciopero generale cessasse e la discus- 


sione si riprende infatti stamani, ma a sciopero generale finito. La - 


tesi padronale e prefettizia ha vinto. E la famosa questione di prin- 
cipio sull'aumento collettivo ? Si era detto più volte ai comizi del Nuovo 
Parco : « Lo sciopero generale non finità se prima gli industriali non 
avranno dichiarato di accettare il principio dell'aumento collettivo ». 
Lo sciopero è chiuso, ma i padroni non hanno accettato l’aumento 
collettivo, hanno semplicemente accettato di tornare a discutere. Per 
ciò che riguarda poi l'aumento collettivo, il Breda, nell’intervista da 
lui concessa al Corriere della Sera, ha riaffermato propositi di irriduci- 
bile intransigenza. Dov'è la vittoria ? Dove sono i risultati ottenuti ? 
Oh non siamo qui a scagliare le pietre della lapidazione, ma è lecito 


tuttavia di domandare: valeva la pena di compiere uno sforzo così, 


imponente per raggiungere un obiettivo così meschino, anzi per non 
raggiungere nessun obiettivo ? Noi speriamo; noi auguriamo che lo 
sciopeto limitato ai soli operai del materiale mobile — sorretti dalla 
più efficace solidarietà pecuniaria del proletariato italiano — si chiu- 
derà colla vittoria degli scioperanti, ma intanto constatiamo che i 
risultati dell’« esperimento » hanno confermato appieno le nostre pre- 
visioni. È stata un’immensa dispersione di energie che potevano essere 
meglio utilizzate per altre più solenni occasioni. Uno sforzo formi- 
dabile che si è risolto in un ordine del giorno di mistificazione. 

Sentiamo appena il bisogno di aggiungere che tutto quanto 
abbiam detto e diremo, non riguarda la grande, generosa, anonima 
massa lavoratrice milanese che in queste memorabili giornate ha dato 
prova di uno spirito di abnegazione e di sacrificio che incoraggia ed 
esalta a bene sperare per le immancabili e più difficili battaglie del- 
. l'avvenire. Alla massa operaia che torna oggi alle consuete fatiche, 
giunga il nostro saluto augurale | 
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PUNTI SUGLI «I» 


Prevedibile. La Gistizia quotidiana di Reggio Emilia comincia a 
fare la sua piccola speculazione riformista di sinistra sugli avvenimenti 
di Milano e sull’atteggiamento preso dal nostro giornale. Noi di- 
mostretemo — a cominciare da domani — che le accuse e le recri- 
minazioni della Giustizia sono stolide quanto mai. Dire che 1° Avanti ! 
è prigioniero del sindacalismo, dire che Avanti! non può « pren- 
dere posizione di aperta e ferma difesa del socialismo e dell’organiz- 
zazione socialista » è fare dello scamotaggio polemico. Proprio ieri 
l’Zaternazionale ci accusava di « non saper mai uscire di sotto le gon- 
nelle del riformismo confederale » ! Segno questo evidentissimo che 
siamo equidistanti tanto dal riformismo come dal sindacalismo. Ma 
insomma che cosa si vuole, che cosa si voleva da noi? Che in odio 
al sindacalismo ci mettessimo contro a centomila operai? Che faces- 
simo la parte del gendarme e del Giuda ? È compito superiore alle no- 
stre forze. Il socialismo che dice una patola di simpatia anche alle 
masse che — inconscie — seguono i preti, può ben dire una parola di 
simpatia alle masse che — inebriate da nuovi pastori — seguono i sin- 
dacalisti. Perché renderci odiosi a queste folle di sfruttati ? Perché 
assumere atteggiamento di nemici davanti a lavoratori che in un 
non lontano avvenire torneranno a noi? Noi abbiamo ben separato, 
sin dal principio, i dirigenti dalla massa. Collezione alla mano! 
Ci siamo dichiarati ripetutamente contrari allo sciopero generale eco- 
nomico e quando la massa ha voluto compiere l’ esperimento che’ 
cosa dovevamo fare ? Una sola cosa : lasciar fare, lasciar passate. Voi 
riformisti — di destra e di sinistra — che siete i diretti responsabili 
della fioritura del sindacalismo sbocciato in Italia come una logica 
e legittima reazione al vostro quietismo bottegaio e ministeriale — 
voi non siete stati capaci con tutta la vostra propaganda scritta e 
orale di togliere base al sindacalismo. Le masse operaie hanno diritto 
di « provare », di « saggiare » i metodi in contrasto. Voi volete impe- 
dire il disastro sindacalista? Ma lasciate che avvenga perché solo così 
potrete salvarvi, perché solo così la massa operaia che non ha idee 
comincerà ad averne e imparerà a sceverare il grano dal loglio. Ma 
con quale diritto voi vi attogate la missione di tutori, di patroni, di 


17.-V. 
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padreterni, di santoni del proletariato ? Il proletariato che espia colle. 


sue indicibili miserie i suoi errori, è libero di far quello che vuole. 
E quando ci volta la schiena, avrà le sue buone o cattive ragioni, 
ma certo non lo attireremo nuovamente a noi mordendogli rabbio- 
samente, idiotamente, e « riformisticamente » le calcagna. Noi riven- 


dichiamo per il proletariato che ha fatto l’« esperienza » riformista. 


il diritto all’esperienza « sindacalista ».... E ciò gli gioverà più che le 
vostre prediche di Natale, di Pasqua e di Pentecoste. 

Carte in tavola e diciamo la verità intera, nuda, brutale cui è no- 
stro costume. A Milano Camera del Lavoro e Partito Socialista non 
hanno più seguito, più prestigio fra la grande massa operaia. Diremo 
poi le ragioni di ciò. Oggi constatiamo. C’è ancora una voce che può 
parlare ai duecentomila operai che lavorano a Milano, la voce del- 
l’ Avanti !... Ebbene la Giustizia vorrebbe che anche questa voce ta- 
cesse.... perché più profondo — ingolmabile — si aprisse il solco che 
ormai separa il Partito dal proletariato. 

Divisi i metodi, scisse le responsabilità, riservatoci ampio il diritto 
di critica e di tale diritto cominciamo a usare stasera stessa in altra 
parte del giornale, noi abbiamo visto e seguito con simpatia un movi- 
‘mento di operai in lotta contro i padroni. Chi socialista non avrebbe 
fatto altrettanto ? Fra gli operai in lotta non pochi erano socialisti, 
mentre l’enorme massa era ed è vergine .... di sindacalismo, Per ciò 
che tiguarda lo sciopeto generale in Italia noi abbiamo seguito esatta- 
mente la linea di condotta tracciata dal segretariato politico del Partito. 

Com'è buffa la vita ! Quindici giorni fa lo Zocchi attaccava in pieno 
e pubblico comizio l’Avarti! e la massa gli rispondeva con grida 
di « abbasso » ; adesso è la Giustizia che ci rimprovera, ci accusa, anzi, 
di essere « prigionieri » della gente che ieri c’ingiuriava.... E non s’av- 
vede la Giustizia che, solo con un atteggiamento simile al nostro, è 
lecito ora criticare la condotta dello sciopero, e trarne tutti quegli 
insegnamenti che il proletariato tesoreggerà, perché gli vengono dati 
da uomini che non lo abbandonarono, né lo abbandoneranno alla 
mercé dei padroni durante la sua aspra battaglia. 
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2 BRANI DI VERITÀ 


LA MISTIFICAZIONE 


Per tutto il bene che ci lega al proletariato, non possiamo lasciar 
passare oggi sotto silenzio l'enorme trucco col quale si è concluso 
l’« esperimento » sindacalista a Milano. 

Iersera, nell’ultimo comizio di Parco Lodovica, Pulvio Zocchi 
comunicava testualmente agli scioperanti che «era caduta la pre- 
giudiziale colla quale si intendeva di non riaprire la discussione per 
un riavvicinamento delle parti contraenti, nel conflitto del materiale 
mobile ferroviario, tanto che ier mattina era già ufficialmente convo- 
cata una riunione delle due commissioni, industriale ed operaia, per 
cercare la eliminazione amichevole del conflitto stesso ». 

La verità è un po’, anzi completamente, diversa: l’onorevole 
Chiesa, supremo tutore del sindacalismo nostrano, aveva sudato, nella 
giornata di martedì, sette camicie, per strappare agli industriali la pro- 
messa di un abboccamento, che avrebbe dovuto aver luogo ieti. Ma 
il comm. Alzona — nonostante le vaghe speranze lasciate intravve- 
dere dapprincipio e in seguito al mancato assenso dei suoi colleghi — 
si affrettava a telefonare « precisamente a Pulvio Zocchi » che il con- 
vegno non poteva aver luogo. Anche ieri seta gli industriali hanno... 
« rimandata » ogni decisione in proposito. Come dunque Pulvio Zocchi 
ha avuto l’audacia e la leggerezza di sorprendere così la buona fede 
dei comizianti di Parco Lodovica ? È o non è, questa, una « misti- 
ficazione » senza precedenti nella storia del movimento operaio mi- 
lanese e italiano ? . 

Prevediamo l’immancabile risposta: l’onorevole Chiesa si era 
impegnato.... il comm. Alzona aveva promesso... tutto faceva 
spetare.... 

Arzigogoli | Chiesa e Alzona potranno avere — ammettiamolo | — 
la loro parte di responsabilità personale ; ma di fronte a noi, di fronte 
alla storia di questa settimana milanese, gravida di sacrifici e di re- 
sponsabilità, testa l’uomo che ha in pugno la vita di centomila sciope- 
ranti, che minaccia di trascinare sulle vie l’intera nazione e che, nel- 
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l’interesse della classe proletaria e in momenti supremi, non sa usare 
nemmeno un granellino di quell’elementare senso di praticità e probità 
che chiunque avrebbe anche qualora si trattasse di meschinissimi 
contratti di compra-vendita. i 

Questo è un primo acconto. A domani, il resto. 


Dall'Aventi!, N. 224, 14 agosto 1913, XVII *, 
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DOPO LO SCIOPERO GENERALE DI MILANO 
E... D'ITALIA 


UNA PAGINA DI STORIA PROLETARIA 
L'ESPERIMENTO È COMPIUTO — LE PROPORZIONI 
DELLO SCIOPERO E DEL DISASTRO 


Prima di esercitare il nostro indiscutibile diritto di critica sugli 
ultimi avvenimenti della vita proletaria milanese e italiana, sentiamo 
il bisogno e non già per vieto convenzionalismo o per una piccola 
speculazione politica, di mandare un saluto reverente alla salma del- 
l'operaio caduto ucciso nelle dimostrazioni di Spezia. Noi non possiamo 
credere alla versione ufficiale diramata ieri dalla Sfefazi e speriamo 
di trovare sui giornali sovversivi di Spezia ristabilita la genuina verità 
dei fatti, Fosse o non fosse un dimostrante è cosa di secondaria im- 
portanza. Sta di fatto che nel tumulto gli agenti dell’ordine hanno 
sparato più colpi e una di queste pallottole ha colpito mortalmente 
il povero Olivieri. Il proletariato italiano non dimenticherà. Il prole- 
tariato italiano se non vorrà solo ricordare, ma anche vendicare le 
vittime cadute da Conselice a Spezia, dovrà ritrovare la sua unità di 
classe, liberarsi dai cattivi pastori, disarmare gli odî delle frazioni 
che lo dilaniano, presentarsi come un blocco granitico di forze di 


x 


fronte a tutti i suoi nemici. Questo è il nostro voto. 


UN PO’ DI CRONISTORIA 


Non vane diatribe, né escandescenze plateali e volgari come quelle 
che sono uscite continuamente dalla bocca dei /eaders dell’Unione 
Sindacale durante prima e dopo lo sciopero di Milano contro i so- 
cialisti e il Partito Socialista, né contumelie inutili, perché non inten- 
diamo di abbassarci su questo terreno sino al livello dei nostri avver- 
sarî e non vogliamo portare nuova esca al fuoco delle scissioni, delle 
discordie, del pettegolezzo pet cui il sovversivismo italiano minaccia 
di andare miserabilmente alla deriva. 
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Ormai il pubblico è schifato e ha ragione di essere profondamente 
schifato di queste batracomiomachie polemiche nelle quali troppo 
spesso l’ingiuria sostituisce gli argomenti. Intendiamo di educare, non 
di pervertire il proletariato che ci legge e che da noi attende una 
patola severa, ma serena; un esame spassionato dei fatti perché da 
tale esame risultino accertate le responsabilità gravissime degli uomini 
e la fallacia dei metodi inaugurati qua e là, in Italia, dalla Unione 
Sindacale. E facciamo un po’ di cronistoria. 

Dopo aver proclamato lo sciopero generale metallurgico per ve- 
nire in appoggio agli operai del materiale mobile ferroviario, un co- 
mizio pubblico tenutosi il 3 agosto proclamava lo sciopero generale 
di tutte le categorie. All’indomani, l’ Aveyt#! pubblicava nel capo- 
cronaca queste considerazioni : 

«Il nostro pensiero sullo sciopero generale di categoria e sullo scio- 
pero generale economico, lo abbiamo espresso chiaramente sull’ Avanti / 
dell’8 giugno nelle Vote retrospettive allo sciopero generale metallur- 
gico. Inutile ritagliare e ripubblicare il brano. Il proletariato non 
ci ha letto o se ci ha letto ha già dimenticato. Notiamo solo che i fatti 
posteriori hanno pienamente giustificato la nostra tesi. Basta citare 
il recentissimo congresso delle Bourses du Travail — organizzazione 
squisitamente sindacalista — nel quale i /eaders del sindacalismo fran- 
cese hanno coperto di ridicolo una proposta di sciopero generale. 
Se il proletariato milanese vuole sperimentate i nuovi metodi di bat- 
taglia, noi non abbiamo proprio motivo di opporci. Il proletariato 
paga e pagherà di persona. È attraverso a queste esperienze che si ela- 
bora faticosamente la nuova storia ed è possibile saggiare il valore dei 
metodi in conflitto. Bene ha fatto la Camera del Lavoro a dichiarare nel 
suo ordine del giorno « di non opporsi allo sciopero generale per dar 
modo al proletariato di sperimentare i sistemi di lotta dell’Unione 
Sindacale ». Ora che lo sciopero è proclamato e la' battaglia è iniziata 
noi ci asteniamo da ogni parola o scritto che possa in qualche modo 
direttamente o indirettamente danneggiare o turbare la massa ope- 
rala >. B 
Dato il contegno della Camera del Lavoro, che, ammaestrata dai 
risultati del primo sciopero generale metallurgico, non intendeva 
opporsi al nuovo sciopero generale, l’ Avanti ! non poteva in alcun 
modo seguire una diversa linea di condotta. 

i L'opposizione sarebbe stata sterile e — in quel momento — odiosa, 
l'adesione ci avrebbe resi solidali con metodi e con uomini che ripu- 
diamo e non solo da oggi. Scisse — 4 priori — le responsabilità, 
non bisognava perdere di vista la massa operaia, che, in un impeto 
di nobilissima generosità, aveva disertato i cantieri e le officine e 
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bisognava dire a quella massa operaia una parola fraternamente umana 
e socialista di simpatia. 

Per noi il proletariato non è e non dev'essere un eterno pupillo 
custodito da pedanti pedagoghi in veste di socialisti che lo tengono 
monacalmente lontano dalle tentazioni del mondo e dalle esperienze 
salutari della vita. 

Il proletariato deve crearsi da sé, colle proprie mani, col proprio 
sangue la propria storia attraverso esperienze, ‘successi, rovine e do- 
lori. Ha diritto di mordere all’albero del male, anche se ciò gli farà 
perdere — momentaneamente — le gioie dell’edex riformista. Lasciate 
che il proletariato si cimenti e provi le sue forze. Toglietelo dall’ar- 
tificio della vostra un po’ troppo interessata custodia! Per dimostrare 


la bontà del nostro metodo, il miglior mezzo è di poter constatare 


clamorosamente la fallacia del metodo avverso ! 


DUE MESI FA 


L'esperienza val più delle disquisizioni teoriche a convertire la 
gente. i 

Avevamo diritto di dire che il proletariato milanese non ci 
aveva letto o se ci aveva letto, ci aveva dimenticato, perché .... all’8 giu- 
gno parlando del primo sciopero generale metallurgico noi avevamo 
scritto sull’ Avanti ! queste parole : 

« Lo sciopero generale metallurgico doveva finire al sabato. Aveva 
dato tutto quello che poteva dare: cioè la prova manifesta della so- 
lidarietà operaia. Prolungarlo fu un errore. Nella massa si accentua- 
vano le defezioni. Lo sciopero generale sarebbe divenuto parziale, 
si sarebbe esaurito a poco a poco. i 

« Si parlava, per galvanizzare il movimento, di uno sciopero tarif- 
fario, ma si trattava di parole. Uno sciopero del genere non. s’im- 
provvisa. Così, mentre cominciava — per necessità di cose — 2 lan- 
guire lo sciopero generale dei metallurgici, si cominciava a prospet- 
tare l'eventualità dello sciopero generale. di tutte le categorie, a co- 
minciare dai tramvieri e dai gasisti. 

« Noi siamo favorevoli allo sciopero generale. Ma appunto per 
ciò, protestiamo e insorgiamo tutte le volte che lo si vuole procla- 
mare a sproposito, condannandolo all’insuccesso ed al ridicolo. In 
Italia, i sindacalisti parlano di sciopero generale, ad ogni momento € 
| per ogni motivo. Pare uno sport. In Francia, patria del sindacalismo 
e dove il sindacalismo ha raggiunto unità di tattica e profondità di 
dottrine, lo sciopero generale viene considerato ormai come un’arma 
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da impiegarsi solo nei casi di estrema necessità. Proprio nell’Zutern4- 
zionale del 24 maggio troviamo riportato un articolo di Raoul Renoir, 
nel quale c’è un brano che s’attaglia perfettamente al nostro caso: 


«"“ Da questi fatti — dichiara Renoir — è facile trarre la conclusione che 
il sindacalismo francese non ha dato prova di alcuna cecità e di alcuna speranza 
chimerica, adottando il fanciullo sano e vigoroso che è lo Sciopero Generale. Quel 
che ora egli deve fare è di conservargli la gravità che caratterizza la sua forza 
e di evitare, con una esibizione ostentata e sproporzionata, di farne un pagliaccio 
chiassoso che non avrebbe che l’arte di far ridere ”. 


« Ebbene, se a Milano si comprendeva lo sciopero generale dei 
metallurgici, lo sciopero generale di tutte le categorie per una que- 
stione di tariffe era invece un assurdo. Era «l’esibizione ostentata 
e sfrenata » dello sciopero generale, deformato in un « fantoccio chias- 
soso » e nulla più. I sindacalisti francesi sono più.... prudenti. L’ul- 
timo sciopero generale decretato. dalla Confederazione Generale del 
Lavoro è durato 24 ore. i 

«A proposito di scioperi cronometrati ! Recentemente si sono 
svolti a Parigi scioperi di una certa importanza, ma nessuno ha mai 
lanciato l’idea dello sciopero generale. Che più! La polizia ha invaso 
la sede stessa della Confederazione Generale del Lavoro, ha scassinato 
le porte, frugato nei mobili, sequestrato, perquisito e nessuno ha pro- 
posto.... uno sciopero generale di protesta. E sì, che la provocazione 
governativa c’è stata ed enorme! Gli è, aggiunge il Renoir nel suc- 
citato articolo: 


«".... che l'idea dello sciopero generale non può offrire il suo valore reale, 
che in relazione al valore stesso dell’organizzazione sindacale che essa stessa attinge 
dalla sua unità e disciplina. E — senza dubbio — una parola che suona male, 
disciplina; ma perché spaventarsene dal momento che tutte le manifestazioni di 
vita, di coscienza e di forza sono frutto dello sforzo armonico delle collettività 
umane, solidali, disciplinate? L'azione d'insieme è teoricamente impossibile se l’in- 
teresse generale non si sostituisce agli interessi degli individui e delle categorie, 
che, sovente, potrebbero invocare delle ragioni solide ed assennate per rifiutarsi di 
aderire nel momento e nell'ora indicate, all'azione d'insieme”. 


«Domandiamoci con sincerità: dov'erano, dove sono a Milano, 
le collettività unite, solidali, ‘ disciplinate”, capaci di uno sforzo 
armonico ? ». 

Due mesi dopo il proletariato si accingeva a ripetere il gioco. 
E allora abbiamo detto : niente piangevoli recriminazioni o depreca- 
zioni. L'esperimento si compia una buona volta. La lezione servirà 
non al solo proletariato milanese, ma a tutto il proletariato italiano. 
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A LOTTA INIZIATA 


Effettuato lo sciopero, noi abbiamo serbato fede al nostro proposito . 
« di non turbare o danneggiare la massa operaia » impegnata in una 
lotta difficile ed aspra. Al martedì, seconda giornata di sciopero, 
l Avanti ! precisando commentava : 

«L’Unione Sindacale Milanese ha voluto lo sciopero generale 
di solidarietà e lo sciopero è riuscito. Non assolutamente generale, 
lo diciamo subito, poiché non ci piace d’illudere noi stessi o gli 
altri, ma è certo che ieri non meno di sessantamila operai hanno 
incrociate le braccia. Oggi, è assai probabile che verrà superata quella 
cifra. Né si venga a dire che si tratta di disoccupati, di elementi 
torbidi, ecc. Questa spiegazione superficiale del fenomeno non sod- 
disfa neppure coloro che la enunciano. Quando disertano le officine, 
gli operai sono “ scioperanti ”, non disoccupati. 

« Per ciò che riguarda l’efficacia pratica dello sciopero generale 
economico, noi non abbiamo nulla da modificare al nostro atteggia- 
mento. Vedremo se gli avvenimenti ci daranno torto o ragione. L’espe- 
rimento sta compiendosi sotto ai nostri occhi e noi ne seguiamo 
diligentemente le fasi. Il proletariato milanese ha voluto provare i 
metodi preconizzati dal sindacalismo italiano. Era nel suo diritto. 
Noi dissentiamo profondamente — ed è ormai noto — da tali me- 
todi, ma questo non c’ impedisce di guardare con viva simpatia un mo- 
vimento di masse che hanno voluto e saputo compiere un gesto no- 
bile di solidarietà ». 

Infatti lo sciopero non era generale, non è mai stato generale, 
non solo nel senso della mozione di Amsterdam che comincia con 
una constatazione.... lapalissiana, ma anche nei confronti del memo- 
rabile sciopero del 1904. Abbiamo qui, sul nostro tavolo, i bollettini, 
stinti e sgualciti, del primo sciopero generale di Milano. Allora, si 
ebbe veramente un brusco arresto, una totale soluzione di continuità 
nel ritmo della vita civile. Ma, ultimamente, no. Difatti in centinaia 
di piccoli stabilimenti e laboratori che occupano i cinque, i dieci, i 
venti operai si lavorava come al solito; vetture, carri, automobili, 
circolavano tranquillamente in quasi tutti i quartieri della città; il 
proletariato commerciale dei negozi, degli uffici è rimasto al suo 
posto ; i lavoratori della mensa — camerieri, cuochi e simili altri mani- 
polatori di cibi — hanno continuato a servire la clientela come se 
lo sciopero generale fosse stato proclamato nella repubblica dell’Uru- 
guay ; quasi tutte le linee secondarie che legano Milano ai paesi della 
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provincia funzionavano ; i teatri, i caffè, i titrovi erano aperti e frequen- 
tati come in tempi normali; c’era il pane, c’era la luce, c’era il gas, 
c'era della gente per le strade, c’erano i giornali... 
C'erano nel momento culminante centomila operai che sciopera- 
vano e altrettanti che lavoravano. La città — salvo nei quartieri opetai 
di Porta Lodovica, Romana, Ticinese — non ha mai perduto il suo 
‘ aspetto « normale ». Lo sciopero era largamente parziale o, se si 
vuole, parzialmente generale, malgrado le cifre iperboliche degli 
spacciatori professionali di b/yffs. 


LA SITUAZIONE AL GIOVEDÌ 


Le prime tre giornate di violentissimi tumulti avevano reso sin- 
golarmente grave la situazione. L'Autorità prefettizia aveva rivelato 
il suo gioco e i suoi intenti. La città rigurgitava di armati e una 
repressione sanguinosa poteva avvenire da un momento all’altro. 
Era lecito di restare ancora in atteggiamento di neutralità sia pure 
benevola ? Francamente no. Lo ha ammesso anche Rinaldo Rigola, 
nell’intervista da lui accordata al Giornale d’Italia. L’ Avanti! lancia 
allora un primo grido d’allarme in questi termini: 


« Noi non possiamo essere sospettati di tenerezze per i metodi sindacalisti, 
ci siamo fiservato e ci riserviamo ampio il diritto di critica anche sulla condotta 
dello sciopero odierno, combatteremo domani colla penna e colla parola per il 
trionfo dei nostri metodi d'azione economica che riteniamo i migliori di quelli 
riformisti e di quelli sindacalisti, ma in nome della libertà di pensiero — che è la 
più preziosa delle conquiste civili — non permetteremo che la reazione poliziesca 
con arresti di capi, con massacro di gregari metta il bavaglio alle idee e sopprima 
una istituzione proletaria. Se ciò avvenisse, noi siamo sicuri che il proletariato ita- 
liano dimenticherebbe i dissensi che lo lacerano e che lo hanno — pur troppo — 


diviso e indebolito, per combattere unito la battaglia contro la violenza governativa 
e padronale », 


La Camera del Lavoro con un gesto generoso e indovinato ade- 
risce al movimento. Il Comitato esecutivo riformista della sezione 
socialista vota il seguente ordine del giorno: 


«Il Comitato Direttivo della Sezione Socialista Milanese, discutendo sul- 
l'odierno movimento economico culminante nello sciopero generale proclamato 
dall'Unione Sindacale, prescindendo dai criteri direttivi della suddetta organiz: 
zazione, mentre augura vittoria agli scioperanti del materiale mobile ferroviario, 
invita i propri aderenti, sintanto che il movimento rimane sul terreno economico, 


ad attenersi alle deliberazioni della Camera del Lavoro, che sono state fin qui 
condivise dal giornale Avanti! ». 
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All’indomani l’ Avanti ! commentava : 


«Lo sciopero generale di Milano che il Giornale d'Italia chiama “tenace e 
impressionante ’’ » s’'avvia oggi alla sesta giornata. Dopo una settimana di sciopero 
per tutte le categorie, dopo quindici giorni di sciopero pei metallurgici, dopo sei 
settimane di sciopero degli operai del materiale mobile ferroviario, nessun segno di 
stanchezza, nessuna defezione! Questa resistenza stupisce ed esalta, Non solo non 
si parla di riprendere il lavoro, ma il movimento si allarga e travolge altre cate- 
gorie di operai, La Camera del Lavoro, con un gesto che la fa superiore a tutte 
le contumelie del presente, ha invitato i suoi organizzati ad aderire al movimento 
e gli organizzati — come noi prevedemmo — hanno risposto compatti all'appello ». 


Lo spettacolo era veramente incoraggiante, ma forse lo sciopero 
di solidarietà doveva finire al sabato. Prolungandolo, i dirigenti del- 
l’Unione Sindacale lo votavano al disastro e dimostravano la loro 
incommensurabile leggerezza ed irresponsabilità. 


LO SCIOPERO GENERALE IN ITALIA 


Noi socialisti accusiamo i sindacalisti di aver svalorizzato l'arma 
dello sciopero generale. Ormai i borghesi ne ridono. Erano rimasti 
impressionati dalla ripresa del giugno, quando lo sciopero generale 


- dutò due giorni soli; il fiasco recentissimo e clamoroso e indiscuti- 


bile voluto dai sindacalisti, fa rifiorire la caricatura e la freddura su 
tutte le pagine della stampa borghese. La Tribuna parla di un « grosso 
cannone che faceva paura sino al giorno in cui si è potuto constatare 
la sua perfetta innocuità » ; il Giornale d’Italia stampa un fantoccio 
proletario che ruota in alto uno spadone di legno tarlato; poi verranno 


i minori. La colpa di questa svalutazione dello sciopero generale è tutta. 


dei sindacalisti. Proclamare — senza alcuna preparazione — uno scio- 
pero generale in tutta Italia è il colmo dell’incoscienza. E l’inco- 
scienza è punita dall’insuccesso. Poche città hanno risposto all’appello 
della Unione Sindacale. Nel Piemonte, nessuna. In Lombardia, Milano 
e un aborto a Cremona, Veneto, silenzio di tomba. Un po? qua e 
là nell’Emilia. Romagna assente. In Toscana hanno scioperato Pisa 
e Carrara. Nelle Marche Ancona. Nell’Italia meridionale zero. Quanto 
alla Sicilia chiedonsi notizie dei famosi diecimila aderenti al Comitato 
Siciliano dell’Azione Diretta. Il fiasco non poteva essere più pietoso 
e penoso a Roma, la capitale politica. Quello proclamato avventata- 
mente dall’U. S. non è stato che una larva di sciopero generale se- 
polto nel generale ridicolo, è stata una solennissima prova d’impo- 
tenza. E non è stato, come può credersi, lo sciopero generale di pro- 
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testa contro l’ostinazione di Breda e il non-intervento di Giolitti. 
Oh no. La fobia antisocialista che rode e avvelena il sindacalismo 
italiano e lo spinge per questione di bottega a queste piangevoli 
parodie della rivoluzione, ha esploso in questi giorni. È stato lo scio- 
pero contro il socialismo e i socialisti, contro le Camere del Lavoro 
dirette dai socialisti che non hanno creduto di seguire la corsa folle 
di uno Zocchi verso la rovina. 


L’« ALIBI » SOLITO 


Il fiasco è stato « piramidale » come dicono i tedeschi. Ciò non 
toglie che Zocchi abbia avuto la meravigliosa 7/2 di dichiarare in 
un ordine del giorno che il proletariato « italiano » ha « degnamente » 
risposto all’appello dell’Unione Sindacale.... I ciottoli del Nuovo 
Parco ridono ancora. Ma Zocchi aveva già preparato l’a/ibi. È ora 
di smascherare questo gioco malvagio e scempio. Il sindacalismo 
vuole un Cireneo che porti la croce dell’insuccesso. Eccolo trovato. 
Non occorre la fantasia fertile dello Zocchi. È il solito sistema : ad- 
dosso alla Confederazione del Lavoro. 


Je suis tombé dans P’eau 
C°est la faute è Rousseau ecc. 


Lo sciopero tiusciva ? E Zocchi avrebbe avuto modo di procla- 
mare che la Confederazione Generale del Lavoro è impotente e che 
PUnione Sindacale basta a tutto. 

Lo sciopero non è riuscito ? E Zocchi proclama che la Confede- 
razione è crumira. Credete voi che prima di proclamare lo sciopero 
generale Zocchi abbia sentito il bisogno di informarsi sui propositi 
della Confederazione Generale del Lavoto che pute rappresenta qual- 
che cosa come 350 mila operai? Mai più. Il sindacalismo «ignora » 
la Confederazione. Credete voi che Zocchi abbia sentito il bisogno di 
sincerarsi sulle intenzioni del Partito Socialista e dell’ Avazzi/? Nem- 
meno. Senza un rigo preliminare di avvertimento si sceglie 1’ Avanzi ! 
come organo trasmettitore degli ordini della Unione Sindacale e si 
«ignora » Partito e giornale. Vero è che lo Zocchi andava spesso a 
consultare negli uffici del Seco/o l’ingegnere Pontremoli che ci è ap- 
parso in questa occasione sotto una veste poco simpatica di demagogo 
troppo 04/ré per essere sincero. 
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Così il sindacalismo ambrosiano ha fornicato colla democrazia 
sabauda e tripolina del Secolo in odio al Partito Socialista e alla Ca- 
mera del Lavoro che la combutta demo-repubblicana-sindacalista rap- 
presentata dalla triade Chiesa-Zocchi-Ponttemoli volevano esautorare 
ed abbattere. Il quartier generale degli scioperanti non era in viale 
Lodovica 23, ma in Corso Porta Nuova 19. Questo non è stato an- 
cora detto agli scioperanti del Materiale Mobile Ferroviario. 


TUTTI CRUMIRI |! 


L'attacco fatto dallo Zocchi nell’ordine del giorno e nel comizio 
di chiusura alla Confederazione del Lavoro è semplicemente bestiale. 
E lo diciamo noi che non accettiamo i metodi della C. Generale del 
Lavoro. Delle due l’una : Se lo sciopero era sentito dalle masse il veto 
della Confederazione del Lavoro non avrebbe impedito l’esplosione 
del movimento ; l’insuccesso dello sciopero prova invece che le masse 
non intendevano di obbedire agli ordini impartiti dall'Unione Sin- 
dacale. I dirigenti della C. G. del Lavoro hanno esattamente inter- 
pretato lo stato d’animo delle masse, quindi se c'è crumiraggio è cru- 
miraggio di tutti: da Rigola all’ultimo dei 350 mila inscritti alla Con- 
federazione. Tutti crumiri, per decreto di una qualsiasi testa balzana ! 
Ctumiri voi, automobilisti torinesi che siete rimasti sulla breccia 
per ben 90 giorni contro un Craponne altrettanto, se non più osti- 
nato del Breda; crumiri voi, meravigliosi scalpellini della Balma che 


‘avete resistito per nove mesi — diconsi nove mesi —; crumiri voi, 


contadini eroici e dimenticati di Campitello (Mantova), di Occhio- 
bello (Polesine), che avete sostenuto per mesi e mesi una battaglia 
asprissima contro padroni e Governo; crumiti voi, muratori. del. 
Reggiano, fornaciai del Bolognese, braccianti della Romagna, che avete 
scritto o state scrivendo pagine gloriose nella storia del proletariato 
italiano.... Crumiri voi, vigliacchi, traditori secondo il beceresco fio- 
tilegio zocchiano, perché... avete la tessera confedetale in tasca..... 
La Camera del Lavoro di Roma che ha creduto di non tener conto 
del veto confederale, ha fatto un aborto di sciopero. Dal crumiraggio 
all’impotenza. Magnifico passo. E i ferrovieri ? Noi ricordiamo il loro 
ultimo congresso tenutosi a Milano. Zocchi vi ttionfò. Quel povero 
d’Aragona ottenne un voto. Tutti i cuori dei ferrovieri parevano 
rivolti all’Unione Sindacale. Perché i ferrovieri non hanno scioperato ? 
V”ha di più. I ferrovieri della Sezione di Milano sono inscritti ufficial- 
mente all’Unione Sindacale. Perché non hanno obbedito all’ordine 
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della loro organizzazione ? Crumiri, che l’Unione Sindacale dovrebbe 
cacciare dal suo seno. 

Ammesso il «veto» confedetale — veto in questo caso giu- 
stissimo perché un’organizzazione non può suicidarsi seguendo cie- 
camente tutto ciò che i suoi avversari, a diritto e a rovescio, si 
compiacciono di ordinare — c’è da domandarsi : e il resto del proleta- 
riato italiano ? Il proletariato italiano ha il senso della giustizia distri- 
butiva : se non si è fatto uno sciopero generale italiano per venire in 
soccorso degli scioperanti di ‘Torre Annunziata che dopo sette mesi 
di lotta hanno dovuto tornare vinti alle ferriere, e degli scioperanti 
di Massafiscaglia che resistevano — fra miseria e fame — da mesi e 
mesi, perché deve farsi per gli scioperanti di Milano in lotta da ap- 
pena trenta giorni ? Risposta: per valorizzare il 2/4ff sindacalista. 
Ma il proletariato italiano vi si è rifflutato e ha fatto bene. 


SINDACALISMO ? 


Questa proclività agli scioperi generali sarà zocchismo, ma non 
è sindacalismo. In Francia il sindacalismo si è spogliato di tutte le 
scorie demagogiche e ciarlatanesche che lo inquinavano. Dopo i di- 
sgraziatissimi scioperi dei chezzinots e dei postiers il sindacalismo francese 
è diventato oltremodo prudente. Fin troppo, forse. Nelle dimostra- 
zioni il sindacalismo francese organizza gli homzzes de confiance specie 
di gendarmeria rossa che mantiene l’ordine durante e dopo i cortei. 
C’è a Marsiglia uno sciopero di falegnami che dura da ormai quattro 
mesi e nessuno parla di sciopero generale. Quando nel recente con- 
gresso delle Bourses du Travail fu proposto da una minoranza di liber- 
tari lo sciopero generale contro la reazione repubblicana, il Merrehim, 
redattore della Bazzi/le Syndicaliste, trattò di ridicola la proposta‘e ag- 
giunse : «se per rispondere alle minaccie del Potere non abbiamo 
altro mezzo che lo sciopero generale vuol dire che siamo ben malati ». 
In un articolo della Bazzi/le Syndicaliste, che l'Internazionale chiamava 
« chiarissimo » (pubblicato al 18 marzo 1913), Bourchet, sindaca- 
lista, occupandosi della crisi sindacalista faceva queste osservazioni 
che noi e con noi quanti sono socialisti sottoscriverebbero ap- 
pieno. 


« La causa principale del male proviene dal fatto che non abbiamo sufficen- 
temente inculcato ai lavoratori l’immensità dello sforzo da compiere. Siamo sempre 
fedeli al principio dello sciopero generale, ma esso non dev'essere la parola 
magica per sospingere una folla senza valore sociale ad un'azione momentanea 
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ed incoerente. Sciopero pacifico o violento sarà sempre vano se è lo sciopero dei 
cervelli vuoti. Si è affermato e creduto che lo sciopero — specie se violento — 
formasse la base dell’azione rivoluzionaria, ma l'affermazione è inesatta. 

« È in parte per essersi prestati a siffatta concezione semplicista che molti 
compagni nostri si sono scoraggiati dopo i primi insuccessi. Lo sciopero parziale 
dhe anche in caso di mancata riuscita dovrebbe formare dei ribelli — se gli 
scioperanti sono evoluti — non lascia sovente dietro a sé che degli infiacchiti. 

« Qualche scatto di indignazione, qualche azione violenta, sono certo cose 
buone e giustificatissime, ma non costituiscono la rivoluzione, nello stesso modo 
che l'esecuzione di Luigi XVI o la presa della Bastiglia non formarono la sostanza 
della Grande Rivoluzione, 

« L'azione rivoluzionaria è più arida e più complessa. È il lungo lavoro di 
evoluzione del pensiero, il lievito che fermenta nei cervelli e che, attivato dalla 
propaganda, nei periodi di lotta trasforma la mentalità. Si è per aver trascurato 
quanto sopra, che subiamo dei momenti di depressione. 

« Nell’azione nostra dobbiamo mettere in prima linea tutto ciò che può dare 
all’operaio maggior libertà e indipendenza, come le otto ore e la giornata inglese, 
per permetterci il lavoro di educazione indispensabile ». 


AZIONE DIRETTA? 


Quando Libero Merlino osò affermare sul Vo/ontà di Ancona che 
la tanto strombazzata azione diretta dei sindacalisti non era che una 
praticaccia riformista, fu radiato dall’elenco dei consulenti legali del- 
l'Unione Sindacale. Ma aveva ragioni da vendere e l’ultimo sciopero 
lo dimostra luminosamente. La condotta dello sciopero — salvo le 
chiacchiere comiziali — è stata ultrariformista. Ci sono due documenti 
che rimarranno storici: l’ordine del giorno votato alla vigilia dello 
sciopero generale, ordine del giorno che fu interpretato ed era una 
solenne calata di brache e la famosa lettera aperta diretta agli indu- 
striali a sciopero generale iniziato. C'è poco da cavillare : in quella 
lettera — pure tra la forma volutamente contorta — c’è un periodo 
nel quale si dichiara che l’U. S. — cioè Zocchi — sarebbe propensa 
a rimettere anche in mani di terzi il giudizio sulla famosa questione 
dell'aumento collettivo. Tutta, diciamo tutta, la stampa italiana ha 
interpretato in tal modo quella lettera alla quale gli industriali rispo- 
sero nel modo insolente che tutti sanno. Sono questi i dettami del- 
l’azione diretta ? Azione diretta tutto questo lavoro di retroscena di 
cui non è mai stata informata la massa scioperante ? Di « direttissimo » 
non c’è stato che il b/4ff per cui i comizi ai quali non hanno mai par- 
tecipato più di 30 mila persone, diventavano comizi di centomila per- 
sone : il 2/4ff per cui lo Zocchi all’inizio dello sciopero prometteva 
agli operai del Materiale Mobile che Breda avrebbe dovuto pagare 
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' 
il salario anche dei giorni di sciopero.... e simili altre piacevolezze, 
Dalla paga dei giorni di lavoro petduti, al sibillino concordato firmato 
ieri sera, il salto è lungo anche per gli acrobati del sindacalismo. 


SCIOPERO CONSERVATORE 


Sciopero conservatore. E davvero, non lo poteva essere più di 
così. Si è fatto uno sciopero generale di categoria e uno sciopeto 
generale di classe per ottenere l’intervento prefettizio. È un colmo! 

Quando i sindacalisti del Ferrarese accettarono il famoso lodo 
del prefetto che chiudeva in modo infelice la splendida agitazione 
agraria del 1911, tutti i /eaders del sindacalismo italiano non rispar- 


miarono acerbe critiche a Michele Bianchi, allora segretario della 


Camera del Lavoro di Ferrara. A Milano, niente di diverso. Edizione 
peggiorata. Né giova dire che l’autorità prefettizia è intervenuta in 
altri conflitti economici. Verissimo. Ma se questo precedente può 
valere per noi socialisti, dovrebbe essere nullo per i sindacalisti i 
quali «ignorano » lo Stato e se ne dichiarano acerrimi nemici. Non 
è con questa politica di accattonaggio che si demolisce lo Stato, lo 
si valorizza invece facendolo apparire come il supremo moderatore 
delle contese sociali, il demiurgo che potta il ramoscello di ulivo a 
temperare la lotta di classe, insomma lo Stato riformista, peggio an- 
cora, lo Stato luzzattiano. 

Il sindacalismo italico si dibatte fra queste pietose contraddizioni. 


LE PROPORZIONI DEL DISASTRO. 
FATTORINI, GASISTI, OPERAI 


E adesso raccogliamo le vittime, i feriti, e i dispersi. Ecco i fatto- 
rini telegrafici. Consigliati a uno sciopero inconsulto per ragioni che 
anche un idiota comprende, oggi essi invocano la pietà del ministro 
Calissano a mezzo dell’on. Chiesa. I fattorini telegrafici convertiti im- 
provvisamente all’Azione Diretta non ne hanno dato prova che fran- 
tumando le vetrate della Camera del Lavoro. Adesso, dispersi, demo- 
ralizzati vogliono « illuminare » la cittadinanza e si dichiarano pentiti 
e contriti. Non parlano più di memoriale. Ritornerebbero alle condi- 
zioni di prima. Disastro. 

Il caso dei gasisti è ancora più grave. Essi hanno dovuto passare 
sotto le forche caudine di Griiss. Dopo aver manifestato ripetuti pro- 
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positi di resistenza ad oltranza, mercoledì mattina i gasisti mutarono 
improvvisamente consiglio. 

E si posero alla ricerca affannosa del mezzo per troncare la ver- 
tenza. Dopo lunghe trattative, durante le quali la Commissione ope- 
raia venne assistita dal consigliere comunale socialista avv. Emilio Cal- 
dara, si addiveniva ad un accordo che segna un trionfo di Griiss e 
una disfatta degli operai. Basti dire che i gasisti perdono la cauzione 
versata di 50 lire, pur restando liberi di ricorrere per il ricupero alle 
vie legali. Occorrono alcune centinaia di processi. Devono versarne 
un’altra di 100 lire e non possono più scioperare, se non in caso di scio- 
pero generale « che per la sua intensità e diffusione a Milano e nel 
Regno possa considerarsi generale ». Il che equivale a dire che i 
gasisti hanno perduto il diritto di sciopero. 

Quando si ricordi che nella tattica sindacalista pura i contratti 
collettivi devono essere di una estrema mobilità, bisogna convenire 
che quello dei gasisti è un patto da servi della gleba medioevali. La 
cauzione è un vincolo di schiavitù. Se i gasisti sono tornati indietro, 
invece di andare innanzi, ringrazino i loro duci dell’Unione Sindacale. 

Dopo un lungo lavorio di retroscena, ieri sera è stato firmato 
un concordato che chiude la vertenza degli opetai del Materiale Mo- 
bile Ferroviario. Cioè, non chiude niente. Ed è chiaro. Noi abbiamo 
letto con compunzione quel lungo e anguillesco ordine del giorno. 
Vediamo di decifrarlo. Si dice che «i guadagni degli operai milanesi 
devono essere equiparati a quelli delle officine Diatto di Torino ». 
Benissimo. Ma.... c'è un ma. Invece di spifferare in cifre di lire e cen- 


tesimi e millesimi il guantur, l'ordine del giorno scivola a dirci che 


occorrono molti calcoli e « una persona autorevole all’infuori di ogni 
competizione e superiore ad ogni eccezione », la qual persona è il Pre- 
sidente della Camera di Commercio di Milano. Noi, qui, chiediamo, 
per vederci chiaro, tutte le lanterne del sindacalismo. Dov'è l’aumento 
collettivo ?_ Mistero. Gli operai tornano al lavoro al 18 con un pu- 
gno di mosche... Ah no... colla speranza nei calcoli matematici del- 
l'ingegner, commendator Angelo Salmoiraghi.... Nient'altro. E per 
giungere a una cifra che sarà prossima allo zero il sindacalismo zoc- 
chiano ha tentato di mettere a soqquadro l’universo.... : 

Ed ora una parola a voi, operai milanesi. Coloro che vi hanno 
rovinato e ingannato possono bene additarci come vostri nemici e 
voi potete anche, per un momento, crederlo ; ma poi, ragionando e 
riflettendo, convertete che abbiamo ragione di accusare come abbiamo 
accusato. Proletari milanesi, la vostra pelle non deve diventare il tam- 
buro per i giocolieri di un sindacalismo che è la caricatura e la pa- 
rodia di se stesso. Noi abbiamo compiuto il nostro dovere. Vi abbiamo 


18.- V. 


260 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


sostenuto durante la lotta. Oggi vi segnaliamo il pericolo, vi indi- 
chiamo l’errore. Provvedete ai vostri casi. 

E adesso i responsabili dell’immane disastro operaio possono di- 
vertirsi a ingiuriarci come vogliono. Il tempo è galantuomo. 


Non ti curar di lor, ma guarda e passa. 


Dall'Avanti! N. 255, 15 agosto 1913, XVII *. 
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* L’Idea di Parma, giornale socialista, N. 716, 23 agosto 1913, XVII: « BE- 
NITO MUSSOLINI CONTRO IL DEMAGOGICO TRUCCO SINDACALISTA. — Quanto qui 
sotto pubblichiamo (+) non è opera di " vilissimi’’ socialisti riformisti, ma bensì 
invece di un loro deciso avversario: del socialista rivoluzionario Benito Mussolini, 
direttore dell'Av4nti! (+). Lavoratori leggete: ‘‘ Noi socialisti accusiamo i sinda- 
calisti di aver svalorizzato l'arma dello sciopero generale. (+)” ». 





ECHI POLEMICI 


UNA LETTERA DELL’ON. CHIESA 


Riceviamo e pubblichiamo : 


Parlate di me in un commento del vostro giornale, qualificandomi per « su- 
premo fautore del sindacalismo nostrano » e mettendomi col comm, Alzona come 
responsabile di una specie di « mistificazione ». 

Quanto al « fautore » voi dovete riconoscere che io non ho favorito, né sono 
in caso di favorire chi si sia: quel poco che faccio lo faccio per le mie idee 
repubblicane e in questo caso per recare, se possibile, un contributo di bene alla 
massa popolare che merita, pel suo spirito di solidarietà e di sacrificio, ben altro. 

Quanto alla « mistificazione » vi prego di lasciare alla Perseveranza di parlare 
di trucchi: voi sapete che non sono uomo da prestarmi con nessuno e per nes- 
suno a porcherie di sorta; io ho convenuto — e con me hanno convenuto gli 
operai Milani e Zuccotti e al fatto hanno presenziato e confermato i consi- 
glieri camerali Piazza e Semenza — col comm. Alzona la ripresa delle trattative 
per ieri mattina, alla Camera di Commercio, fra le due commissioni di industriali 
e di operai del materiale mobile: ciò in modo « ufficiale » dissemi il comm. AI- 
zona e comunicai alla Unione Sindacale. 

Che poi gli industriali abbiano smentito il comm. Alzona e questi se stesso 
è cosa che non mi riguarda più e che si qualifica da sé. 

L'avvenuto odierno incontro delle parti e la composizione della vertenza 
sono venute tuttavia a chiudere in modo concreto l'incidente lamentato. I fatti 
hanno del macigno. . 

Cordiali saluti. Vostro 

EuGENIO CHIESA 


Non meniamo il can per l’aia, onorevole Chiesa ! 

Scrivendo ieri della « mistificazione » zocchiana e parando le pre- 
vedibili giustificazioni dell’organizzazione sindacalista, noi abbiamo 
concesso, «in via di assoluta ipotesi », che una qualsiasi responsabilità 
potesse imputarsi, per questo equivoco, anche a voi ed al comm. Al- 
zona. 

Volete, adesso, proprio voi, andare alla ricerca di queste ipotetiche 
responsabilità, che non c’interessano proprio niente? A che pro? 

La vostra persona e la vostra opera — già lo rilevammo nello stel- 
loncino.... incriminato — non ci preoccupano. A' noi preme soltanto 
di riaffermare — e tutti i giornali cittadini suffragano oggi l’argomento 
incontrovertibile — che Pulvio Zocchi, per stroncare alla meglio la 
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morente agitazione, ha annunciato, nell’ultimo comizio al Parco Lo- 
dovica, un convegno cogli industriali per mercoledì mattina, mentre 
sapeva già — il comm. Alzona lo aveva telefonato in precedenza 
allo Zocchi — che il convegno non eta stato accettato dagli industriali. 


ZIBORDI, LA « GIUSTIZIA » E IL RESTO 


Caro Mussolini, 


Non discuto né il tuo tono legittimamente adirato, né il disprezzo beffardo 
per l'opera nostra, che trapela di tra gli ironici accenni, senza che tu abbia ancor 
voluto compiacerti di esprimerlo apertamente, e di motivarlo. 

Permettimi solo di respingere l'accusa di « piccola speculazione riformista ». 
Non è roba da par mio, e tu lo sai. 

Le giustificazioni che tu adduci nella tua nota, sono ammesse dalla Giwstizia 
che riconobbe la difficile posizione dell’Avanti! di fronte al proletariato. 

L'accusa — anzi la constatazione obiettiva — che tu e il tuo giornale, 
per certi atteggiamenti precedenti, « non potete » oggi combattere a fondo e con 
efficacia i sindacalisti, perché in vari aspetti, non dottrinali, ma psicologici (che 
son quelli che il popolo afferra ed intende) siete troppo simili a loro, e perché essi, 
i sindacalisti, potrebbero troppo facilmente ristamparti contro di te la tua stessa 
prosa; quella constatazione non è d'oggi, e non è la inopportuna e ingenerosa 
speculazione « riformista » ed ostile nell'ora delle difficoltà: è la conferma di 
un pensiero che lealmente espressi sulle colonne dell'Avanti! da te diretto, nella 
‘polemica sugli eccidî. 

Dammi atto di questo: del resto non mi curo. 

Tuo 

G. ZIBORDI 


Dirett. della Giustizia quotidiana 


Caro Zibordi, 


I sindacalisi non hanno mai ristampato né ristamperanno mai 
la mia prosa per la semplicissima ragione che io ho seguito una linea 
di condotta, per quanto mi fu possibile, precisa e diritta. Del resto i 
« destri » ristampano di sovente la tua prosa, o compagno Zibordi. 
Quindi il caso non è nuovo, né strano. Nell’articolo della Giustizia 
che ha originato la presente schermaglia c’eran alcune altre piccole in- 

sinuazioni che non ho raccolto. Mai come in questi giorni che tu ri- 
conosci « difficili» ho avuto la certezza tranquilla di aver compiuto 
il mio dovere. 

Ma non voglio inacidite la polemica e ti rimando alla prima 

‘pagina del giornale. 
. b. rm. 
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ECHI POLEMICI DELLO SCIOPERO GENERALE 


Riceviamo e pubblichiamo : 


Milano, 15 agosto 1913. 
Egregio Signor Direttore dell’ Avanti, 


Ma cos'è questa storia della combutta demo-repubblicana-sindacalista rap- 
presentata dalla triade Chiesa-Zocchi-Pontremoli che voleva abbattere la Camera 
del Lavoro? 

Questa fola che- trovo stampata nel vostro giornale di stamane non posso 
tollerarla, permettetemi di dirvelo. 

Io fui con Treves, con Turati, con Bellotti, con Della Valle, con Pasella 
negli scioperi memorabili dei gasisti, dei tramvieri, dei muratori, dei siderurgici, 
e non ho mai avuto altri fini, allora come adesso, che quello di servire la causa 
del popolo, e non ho mai chiesto la fede politico-economica di coloro coi quali 
cooperavo, bastandomi di saperli galantuomini. 

Così dello Zocchi; posso, debbo attestarlo: le notizia dell'accordo « ufficiale » 
(fu la parola adoperata con Alzona) per il ritrovo alla Camera di Commercio dove 
si sarebbero riprese le trattative, gliela diedi io con lettera durante il comizio; 
viceversa /a notizia dell'inqualificabile disdetta (che all’Alzona stesso rifiutai di 
comunicare all'Unione Sindacale), allo Zocchi mi feci dovere di preavvisargliela 
immediatamente, pure con lettera, che gli fu subito, subito consegnata ma che lo 
trovava a comizio finito. Cosicché quando l'Alzona fece telefonare allo Zocchi, da 
un suo ingegnere, l’eguale notizia ricusata da me, il comizio Èra pure gia chiuso, 

Testimonio dei due momenti di consegna delle due lettere e quindi delle 
due notizie, il mio impiegato signor Ercole Baffè, che incaricai dei due recapiti : 
egli è a vostra disposizione, 

La verità soprattutto. Saluti. 

EUGENIO CHIESA 


Diamo atto all’on. Chiesa del disinteresse col quale dichiara di 
aver partecipato alle trattative tra Unione Sindacale e industriali ; né 
abbiamo difficoltà alcuna a togliere il suo nome dalla combutta demo- 
sindacalista che notoriamente si proponeva l’esautoramento della Ca- 
mera del Lavoro. Vedi a tal proposito l’intervista sul caso dei fattorini 
telegrafici. 

È un po’ tedioso, questo stillicidio polemico, che non riesce tut- 
tavia a investire la nostra tesi! 

Perché noi diciamo e ripetiamo : che Pulvio Zocchi non è stato 
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serio, né è stato prudente, quando, senza nessun documento in mano 
che gli desse una garanzia assoluta circa le intenzioni degli industriali, 
ha fatto proclamare la cessazione dello sciopero, annunciando per 
l'indomani trattative, che erano soltanto nel suo desiderio, o in quello 
di Eugenio Chiesa, o, magari, in una inafferrabile promessa del com- 
mendatore Alzona, 

Se questa polemica fosse utile a qualcosa — più di una scher- 
maglia verbale val sempre l’eloquenza dei fatti — potremmo desu- 
mere nuove argomentazioni. Ma vogliamo seguire l'onorevole di Massa 
Carrara, che il responsabile diretto di uno sciopero come quello di 
Milano, dovesse tenersi pago, per stroncare a tamburo battente 
l'agitazione e per proclamare la vittotia.... morale, di un biglietto 
amichevole, di parte estranea al conflitto, giuntogli, improvvisa- 


mente, durante un comizio, nel quale si doveva proclamare la resi- 
stenza ad oltranza? Ma via!!! 


Dall'Avanti!, N. 226, 16 agosto 1913, XVII *, 
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LO SCIOPERO DEI FALEGNAMI DI MARSIGLIA 


AL 110° GIORNO DI LOTTA 


Ci telegrafano da Marsiglia, 15: 


Dal 1882 la corporazione dei falegnami di Marsiglia era caduta in letargo. 
Il salario variava da 5 lire a 5,50 per giorno in una città di mezzo milione di 
abitanti, torturata dal caro viveri. Dopo trent'anni di sosta, i falegnami organiz- 
zati a cura degli emissarî della Fédération du Bétiment, presentarono alcuni mo- 
desti desiderata ai padroni. 

Questi non si degrarono nemmeno di una risposta e allora 1400 falegnami 
si misero in sciopero. 

Il sindacato padronale organizzò la resistenza. Il sindacato operaio organizzò 
le « marmitte comuniste » colle 1000 lire settimanali mandate dalla Federazione, 
Per non gravare sulla cassa dello sciopero più di 500 scioperanti pattirono per i 
dipartimenti limitrofi. 

Ebbero luogo durante questi quattro mesi di lotta parecchi tentativi d'accordo, 
ma senza risultato. Allora il Comitato di sciopero pensò bene di dividere i padroni. 

I piccoli industriali stanchi di lottare, erano decisi a cedere: gli scioperanti 
afferrarono l'occasione e fecero firinare dei concordati individuali colla giornata 
di nove ore e lire 6,50 al giorno. Con questa tattica gli operai portarono la divi- 
sione fra i padroni, 70 dei quali accettarono il nuovo patto. 

L'arbitrato recente degli architetti non fu accettato dagli operai i quali conti- 
nuano nello sciopero sussidiati anche dai compagni che hanno ripreso il lavoro. 
Lo sciopero giunto ai 4 mesi, continua, confortato dalla solidarietà di tutto il pro- 
letariato marsigliese. 


Proprio nel nostro articolo di ieri ci è capitato di ricordare lo 
sciopero di Marsiglia. Vale la pena di far seguire un breve commento 
alla notizia, Ecco uno sciopero che dura da quattro mesi, ormai. 
Uno sciopero guidato da un sindacalista, emissario della Confedera- 
zione Generale del Lavoro; uno sciopero sovvenzionato dai sinda- 
calisti. 

Marsiglia è una città eminentemente operaia. Il solo porto occupa 
dagli otto ai diecimila lavoratori. 

C'è una Bourse du Travail. Se a Marsiglia prevalessero i metodi 
del sindacalismo milanese, a quest'ora — visto che i padroni non 
hanno ceduto — si sarebbero preparati almeno un paio di scio- 
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peri generali. Invece.... Cucine comuniste, concordati coi singoli 
imprenditori, esodo delle bocche superflue, aiuti pecuniari e.... niente 
sciopero generale. 

Proprio come hanno fatto — putacaso — i federalisti a Torino 
durante l’ultimo sciopero. i 

Ma a Marsiglia ci sono organizzazioni che si fanno la concor- 
renza € questo spiega la remissività francese.... I confronti sono 
odiosi, ma, in questo caso, istruttivi.... 


Dall'Avanti!, N. 226, 16 agosto 1913, XVII *. 
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AL «SECOLO » 


Rapidamente, al Seco/o, poche linee di risposta. Il giornale demo- 
cratico, punto sul vivo da un nostro rilievo che naturalmente mante- 
niamo, ci dedica una colonna e più. Non contestiamo al Secolo il di- 
ritto di chiamare «sfogo iroso» e «dialogo polemico » un esame 
spassionato ed obiettivo della situazione, privo di fronzoli e di con- 
tumelie. Ma per il resto, ecco: 

1. L’acquiescenza continua dell’ Avanti ! alle esperienze e alle 
imprese dei sindacalisti, è un cavallo di ritorno che il Seco/o prende 
dalle scuderie del riformismo di provincia. I veri riformisti pretende- 
rebbero infatti che noi mangiassimo del « sindacalista » ....Mai più. 
Noi .non siamo antropofagi e il sindacalismo — come tutte le 
idee — ha diritto alla sua propaganda e alle sue esperienze. L’aperta 
solidarietà di cui parla il Seco/o a proposito del primo sciopeto generale, 
eta solidarietà non con un uomo o con un metodo, ma con una massa 
operaia unitasi temporaneamente per rendere più grandiosa la protesta 
comune. E allora tutto il Partito fu con noi. Il Secolo asserisce che fu 
un atto di debolezza * sia, ma senza dimostrarlo. Strano però 
che quell’atto di « debolezza » abbia sgomentato la classe borghese di 
più dell’ultimo sciopero genetale.... mancato. 

2. Il Secolo ci rimprovera di avergli lasciato tutto il peso della 
polemica cogli industriali. Poverino ! Chissà quante camicie ha sudato 
per dimostrare come qualmente gli industriali potessero concedere 
i dieci centesimi. Per noi tale polemica di carattere tecnico era super- 
flua. Siamo tanto sinceri da confessare la nostra totale incompetenza 
in materia. Dimostrare il « buon diritto » degli operai rientra appunto 
nella falsa e invecchiata mentalità democratica. Per noi il «buon di- 
ritto » degli operai a migliorare le loro condizioni di vita non ha più 
bisogno di essere dimostrato a base di cifre: è un assioma. 

3. La differenza essenziale e basilare fra noie tutto il riformismo 
democratico, destro o sinistro, sta appunto in ciò : che per il riformismo 
— in tutte le sue gradazioni — il proletariato è un pupillo che deve 
sempre stare sottomesso alla ferula dei suoi tutori che si arrogano” 


* Lacuna del testo. 
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il diritto di pensare per lui, di commuoversi pet lui, di curargli la 
salute del corpo e dell’anima. Il proletariato non deve uscire mai dal 
chiuso ovile, per non cadere nelle tentazioni dei lupi del.... sindaca- 
smo. E il Seco/o crede di aver scoperto l'America quando dichiara che 
questo nostro modo di vedere è « prettamente » sindacalista. Niente- 
meno ! Sindacalista ? E sia. Non sono le parole che ci spaventano. 
Ma è anche — con sopportazione del Secolo — marxista. Il proleta- 
riato non può essere educato coi vecchi sistemi, ma coi nuovi. Meglio 
ancora. Deve educarsi da sé. Auto-didatticamente. Noi possiamo 
dargli delle indicazioni, segnalargli gli etrori, « dopo ». Ah sentiamo 
il Secolo sogghignare: comoda la scienza del «poi»! Noi rispon- 
diamo che bisogna essere dei profeti per fare la filosofia degli avveni- 
menti prima che gli avvenimenti siano accaduti. A questo punto ci 
si chiede : Perché non vi siete opposti allo sciopero generale ? Perché 
volevamo assistere a un esperimento sindacalista ax grand complet, 
Saggiare il valore dei metodi sindacali alla prova dei fatti. 

4. Il Secolo chiama quindi «tardiva seminagione di buon senso » 
ciò che all’inizio dell’articolo ha chiamato « sfogo iroso » e vuol met- 
terci in contraddizione con altre nostre affermazioni. Invano. Perché 
noi — chissà quante orecchie pudiche resteranno offese! — mante- 
niamo la « giornata storica », la « violenza necessaria », ecc. Solo ci 
tifiutiamo alle parodie. Quando poi il Seco/o osa affermare che « durante 
le giornate del sindacalismo l’ Avanti ! è venuto meno a tutti i suoi 
doveri di giornale socialista », ci fa ridere. Noi aspettiamo che gli 
ex-socialisti che fanno il Secolo, ci mandino il decalogo dei doveri di 
un giornale socialista in tempo di sciopero generale e aspetteremo.... 
per un pezzo. Non rileviamo tutto il resto. Inezie. Noi diciamo sem- 
plicemente, a guisa di conclusione, che quando si inscena uno sciopero 
generale milanese e nazionale — coi criteri dell’azione diretta e del 
sindacalismo — bisogna o accettare stoicamente la disfatta o preten- 
dere qualche cosa di più dei centesimi che gli operai otterranno quando 
l’on. Salmoiraghi — industriale e arbitro sommo — avrà compiuto 
i suoi sapientissimi calcoli comparati. Che il Seco/o sia un po” seccato 
della miserevole fine dello esperimento, si capisce. Quel concordato- 
aborto è un po?’ il frutto delle sue viscere! 
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DOPO LO SCIOPERO GENERALE 


UNA LETTERA DI ENRICO LEONE 


Caro Avanti!, 


Amicus Plato sed magis amica veritas. Trovo molte aggiustate considerazioni 
nei vostri commentari dello sciopero generale recente. E non capisco perché abbiate 
atteso l'indomani per motivare un dissenso che è suggerito proprio dalle ragioni 
del più ortodosso sindacalismo rivoluzionario, e che non si sa perché in Italia si 
voglia confondere senz'altro con l’irragionevolezza eretta a sistema nei movimenti 
operai. Trovo più coraggiosamente educativo il sistema di Turati che condanna 
gli scioperi pur con spirito ben diverso. 

Jo non sono d'accordo col Mussolini che lo sciopero generale debba essere 
quella manifestazione Epochenmachende, di cui si debba consigliare l'uso più par- 
simonioso. Le trasformazioni sociali hanno il loro costo di.... produzione ed è 
inutile calcolare le perdite che infliggono con la contabilità a partita doppia. Forse 
l’esperienza ci dirà che le lotte simultanee di categoria negli scioperi per aumenti 
di salari sono più idonee perché permettono di agire nelle condizioni dell'equi- 
librio economico in maniera da non generare i trapassi bruschi di ricchezza da 
un gruppo capitalista all'altro e da impedire che la corporazione A si vegga 
aumentati i salari coi sacrifici della categoria B e che più tardi B si rifaccia con 
l'abbassamento dei salari reali di A. La vita economica è infernalmente compli- 
cata, Lasciamo, dunque, stare i sermoni spirituali contro gli abusi dello sciopero 
generale, Appunto perché esso non rappresenta nessuna palingenesi o diluvio uni- 
versale potrà diventare più normale e frequente di quel che non fosse fin qui. 
In Francia (come in Inghilterra, Germania, ecc.) pel suo reddito totale incom- 
parabilmente più alto la popolazione non preme sui mezzi di esistenza così forte- 
mente come in Italia e le lotte pei salari si svolgono con forme naturalmente più 
miti. Non scegliamo arbitrari modelli (moda di Parigi!) per confezionare l’abito 
italiano. 

Due punti invece segnano la riprovazione sindacalista e rivoluzionaria del 
recente moto: , 

1. Se il metodo si fosse addimostrato efficace avrebbe posto in una situazione 
di monopolio la categoria A (materiale mobile ferroviario) che si sarebbe giovata 
del concorso di forze che alle categorie B, C, è stato o dovrebbe essere negato 
domani; 

2. L’invocazione dell’intervento statale, il quale non avrebbe che fruttato 
agli industriali qualche premio o sopraprotezione doganale a tutto danno degli 
stessi operai. Il contegno di Giolitti è stato più Iodevolmente sindacalista che mai. 

Del resto è impossibile immaginare che il moto proletario si immunizzi da- 
gli errori finché resta nell'attuale immaturità. 


. 


ENRICO LEONE 
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Siamo assai lieti di ospitare questa lettera di Enrico Leone — uno 
dei pochi, se non l’unico superstite del sindacalismo teorico che non 
si sia perduto dietro le sirene del colonialismo libico — e sentiamo il 
bisogno di aggiungere una breve postilla dichiarativa. 


«Non capisco — dice Leone — perché abbiate atteso l'indomani per 
motivare un dissenso che è suggerito proprio dalle ragioni del più ortodosso sin- 
dacalismo rivoluzionario, e che non si sa perché in Italia si voglia confondere sen- 
z'altro coll'irragionevolezza eretta a sistema nei movimenti operai, 


La ragione è semplice. Noi abbiamo spiegato e precisato la nostra 
posizione intellettuale e quindi politica di fronte all’ultimo sciopero 
generale di Milano. Siccome non siamo sindacalisti, né riformisti, né 
rivoluzionarî, così non potevamo trovare nel bagaglio dottrinale del 
sindacalismo le ragioni del dissenso, per denunciare la « irragionevo- 
lezza » del movimento, e perché non siamo nemmeno riformisti non 
potevamo unirci con Turati il quale — chissà perché — ha una specie 
di «acerbo fatto personale » con tutti gli scioperi generali, presenti, 
passati e futuri. Noi abbiamo assistito a questa grande esperienza so- 
ciale senza preconcetti teorici e, quindi, abbiamo manifestato il nostro 
dissenso a esperimento compiuto. 

Ci compiacciamo che Enrico Leone abbia trovato nel nostro arti- 
colo «molte aggiustate considerazioni ». Qualcun altro non vi ha 
trovato che uno « sfogo iroso ».... 

Una teoria dello sciopero generale non esiste ancora. Per noi ci 
sono tre specie di scioperi generali: 

1. quello economico, di categoria e noi crediamo, con Enrico 
Leone, che lo sciopero generale di categoria avrà — andando in- 
nanzi — sempre una più lunga applicazione. Per due ragioni: per 
quella addotta dal Leone e per un’altra. L’ingresso e l’azione dei 
trusts nella vita capitalistica moderna tende — per necessità ovvie — 
a creare una specie di perequazione nelle condizioni di lavoro (sa- 
lari, orati).-Col #r4st si rendono necessarì i movimenti collettivi sia 
per ragioni economiche, sia — nei primi tempi — per atto di soli- 
darietà. Non si sciopera più in una sola fabbrica, ma contemporanea- 
mente e per le stesse rivendicazioni, in tutte le fabbriche del #rasf. 
Ecco lo sciopero generale di categoria al quale — secondo le oc- 
casioni — fanno ricorso e sindacalisti e riformisti, 

2. Lo sciopero generale politico di protesta o pel raggiungi- 
mento di determinati obiettivi, quando tutti gli altri mezzi legali di 
agitazione e di pressione si siano dimostrati vani. 

3..Lo sciopero generale ad oltranza che dev'essere, secondo noi, 
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quando i tempi siano « pieni », l’inizio di una vera e propria azione 
rivoluzionaria e segnare un /ourmant dans !° histoire, o, se si vuole, 
la famosa « giotnata storica ».... 

Nulla di strano, se ci accade di citare talvolta il pensiero dei sinda- 
calisti parigini per metterlo a confronto coll’« irragionevolezza » dei 
sindacalisti nostrani. È noto che il sindacalismo italiano non è che 


mala copia di quello francese. 


Dall’Avanti!, N. 229, 19 agosto 1913, XVII *. 


* L’Azione Socialista, N. 34, 24 agosto 1913, III: « E ANCORA SCIOPERO! — _ 
(+) Il direttore dell’Avanzi! ora s'è calmato. Discute tranquillamente con Enrico 
Leone (+) per accordarsi con lui sui tipi di scioperi da propugnare nell’avvenire 
prossimo, E ne cataloga tre. (+) ». 


CONFESSIONI 


L’ultimo sciopero generale di Milano.... Ancora lo sciopero ge- 
nerale ? sentiamo gridarci alle spalle da qualcuno infuriato che ag- 
giunge: Ma insomma, si può sapere quando finirete di scocciarci 
l’anima collo sciopero generale ? Calma, egregio amico, calma. Bisogna 
riportare il ferro sull’incudine e batterlo finché è caldo. Non è bastata 
una pagina ? Mai più. Con una pagina noi abbiamo appena delineato 

il soggetto. Adesso c’è da ritoccare, da aggiungere, da modificare: 

adesso c’è l'inedito. Noi abbiamo nelle nostre faretre ancora buon 
numero di dardi acuminati che scaglieremo, fra poco, a destra e a 
sinistta. I nostri avversari sono ferrassés e la loro posizione grottesca 
c'indurrebbe a un senso di pietà, ma poiché essi non hanno il buon 
gusto di riconoscersi vinti, così ci troviamo nella necessità d’inferir 
loro il colpo di grazia. Ma quando ci parlerai di elezioni, di deputati, 
di candidati ? Domani o dopo, brava gente che fate consistere tutto 
o quasi il socialismo nel recarvi ogni quinquennio alle urne, domani 
o dopo parleremo di elezioni, di deputati e, pur troppo I, anche di 
candidati. Adesso consentiteci ancora poche battute polemiche sullo 
sciopero generale che ha turbato profondamente la coscienza del pro- 
letariato italiano ed è l'avvenimento che tutt'ora più la preme e la do- 
mina, Noi ci troviamo in una posizione paradossale : a dio spiacenti 
ed ai nemici sui. Nessuna meraviglia. L'abbiamo preveduto parecchi 
mesi fa. Com'è possibile — umanamente — di accontentare tutti, 
specie quando si segue un proprio cammino ? Così è accaduto, in questi 
giorni, che noi ci trovassimo assaliti da tre parti e da tre nemici: 
dai destri di Roma, i quali si dolgono amaramente di dover consta- 
tare che la loro speculazione sulla nostra pretesa alleanza coi sindaca- 
listi è miserevolmente fallita; dai sinistri, i quali mordono impazienti 
il freno, e dai sindacalisti. Oggi ci occuperemo di questi ultimi. Alla 
nostra documentazione precisa, esauriente, impressionante, essi non 
hanno saputo rispondere. L’organo del sindacalismo italiano doveva 
riconoscere apertamente, francamente gli errori del movimento mi- 
lanese. Accettare la disfatta e gloriarsene e dirò col poeta : 


Quante vittorie immortali, 
Questa disfatta oscura ! 
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Ma è vano cercare questa proibità intellettuale e morale fra i 
leaders dell’ultimo sciopero. Fare dell’ironia sui dottori del sindaca- 
lismo è un ripiego. Enrico Leone e Odon Poor che sono venuti = ina- 
spettati — a solidarizzare colle nostre critiche, sono, in materia di sin- 
dacalismo, altrettanto competenti, quanto, putacaso, il tramviere cle- 
rico-sindacalista Fornari. Può bene il sindacalismo italiano rifiutare 
oggi la sua patentela con quello francese, îna sta di fatto che i brani 
da noi citati furono pubblicati dall’/afernazionale che li accettava e 
li faceva suoi. Anche il paragone coll’ultimo sciopero generale del 
1911 è una magrissima fiche de consolation. Giacché noi non abbiamo mai 
inneggiato alla riuscita di quel movimento, ma ne abbiamo sempre 
denunciato l’insuccesso. Non ci soffermiamo su altri dettagli. Non 
andiamo a caccia di mosche. Quello che giova fissare è che: 

1. La condotta dello sciopero è stata ultra-riformista. È comico sen- 
tire dei sindacalisti dolersi, rammaricarsi di dover continuare o intra- 
prendere una battaglia solo perché la cocciutaggine padronale è quella 
che è.... È grottesco vedere dei sindacalisti che si fanno piccini, umili, 
arrendevoli: che si vantano di essere concilianti, mentre dovrebbero 
tenerci a mostrarsi precisamente il contrario! È buffo passare dalla ti- 
volta in piazza alla diplomazia degli ordini del giorno vili e delle let- 
tere aperte più vili ancora. È pochadesca questa invocazione forsennata 
dell’intervento prefettizio. Questa è lotta di classe castrata, malgrado 
i discorsi e le immagini fiorite. Qui di sindacalismo non c’è niente o 
meglio c’è qualcosa : l’atteggiamento di Giolitti. Qui c’è il b/4f contro 
al quale insorgiamo. È criminoso inscenare uno sciopero generale 
a Milano e tentarne uno generale in Italia, per stroncarlo dopo ven- 
tiquattro ore dietro a una semplice promessa di ripresa di trattative. 
È assurdo chiedere uno sforzo così imponente al proletariato per ca- 
dere poi nelle braccia di un Salmoiraghi, che è un perfetto borghese, 
un commendatore, un senatore e.... un industriale. i 

2. Lo sciopero generale a oltranza è stato una parodia. L’ordine di 
cessazione è stato diramato alle sei della sera del martedì, quando non 
si avevano ancora notizie del resto d’Italia. O forse si avevano già 
le notizie del fiasco ? Mistero. Pare intanto che la verità cominci a 
farsi strada fra gli stessi sindacalisti. C'è un giornale che ci vitupera 
come tutti gli altri — si capisce 1 — ma noi traggiamo la nostra alle- 
gra vendetta.... citandolo e riportandolo su queste colonne. Ci sono 
delle confessioni preziose. La Voce Proletaria scrive sotto il titolo 
sintomatico : Parole franche : 

« .... E allora cominciamo a dire che grave gravissimo errore è stato com- 


messo domenica nel comizio milanese invocante lo sciopero generale. Prescindendo 
dal fatto che non è opportuno affidare ad un corpo d’esercito già impegnato da 
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più giorni in una dura battaglia il giudizio di estendere la linea del fuoco, com- 
pito da riservarsi a più freddi calcolatori lontani dal folto della mischia, osser- 
viamo che l’o. d. giorno del comizio e il conseguente ordine di sciopero a firma 
della U.S.I. è in stridente contrasto con il manifesto lanciato dalla stessa istituzione. 

« In esso si prometteva lo sciopero generale nazionale sol quando la repres- 
sione governamentale si fosse scagliata più violenta sui compagni milanesi. Quindi 
niente solidarietà finché il conflitto avesse rivestito carattere economico. Che se poi 
si vuole sfruttare il fatto della reazione imperversante anche senza un ufficiale 


decreto di stato d'assedio, osserviamo* che il momento buono per compiere il gesto 


di solidarietà era giovedì o venerdì quando la truppa caricava e i carabinieri spa- 
ravano nei quartieri popolari. 

« Invece si è chiesto lo sciopero nazionale quando era da prevedersi la fine 
per esaurimento dello sciopero locale e quando nessun fatto nuovo emotivo e sen- 
timentale era insorto a maggiormente fermentare la protesta e la solidarietà nel 
proletariato italiano. È successo così che i centri sindacalisti e gli altri pochi non 
ancora smidollati dal sindacalismo conservatore han dovuto procedere all’attua- 
zione dello sciopero senza eccessivo entusiasmo, mentre i giornali milanesi diffon- 
devano le prime notizie del ritorno al lavoro. 

« Ci siamo dovuti così acconciare ad un atto che non sentivamo noi stessi e 
sul cui resultato anche soltanto dimostrativo eravamo straordinariamente diffidenti. 

« Domenica al comizio milanese dovevamo avere il coraggio di dite: abbiamo 
lottato da leoni per otto giorni, con questo sciopero abbiamo riscattato un decennio 
di viltà, abbiam dato una sufficente prova di forza, e ci dobbiam piegare soltanto 
perché il capitalismo industriale, aiutato dalle forze repressive dello Stato — 
forze repressive impiegate in quella tal maniera saggia per cui non è possibile 
suscitare ulteriori fremiti e consensi — si è rivelato più forte di noi. 

« In tal modo non si sarebbe assistito all’agonia dello sciopero locale e si 
sarebbe risparmiato una faticosa mobilitazione nelle nostre provincie con tutto 
danno delle situazioni locali precedentemente per noi vantaggiose. 

« Ora, francamente, attribuire la colpa alla Confederazione del Lavoro è un 
esperimento poco brillante: prima perché nessuno di noi aveva contato sul suo 
concorso e poi perché è ormai superfluo ogni ulteriore disprezzo per quella isti- 
. tuzione ». 


Oseremmo dire che la Voce è rea di un plagio ai nostri danni, Noi, 
ben prima del foglio piacentino, abbiamo documentato l’insincerità 
del moto. Se il proletariato italiano voleva scattare in piedi, doveva 
farlo al giovedì, noi dicemmo, mentre invece solo al sabato il proleta- 
riato italiano e solo in qualche luogo, cominciò ad accorgersi che a 
Milano c’era uno sciopero generale. Che cosa pretendevano i lavo- 
ratori dei centri sindacalisti: che gli operai milanesi già stremati da 
quattro mesi di scioperi, continuassero lo sciopero generale per un 
secolo ? Nell’articolo che riportiamo si parla del carattere dello scio- 
pero che si volle mantenere ad ogni costo « economico ». Quando noi 
abbiamo detto le stesse cose, siamo stati accusati di bizantinismo e di 
doppiezza.... 

Sembrerà strano, ma noi cominciammo a essere spaventati. Noi non 
cercavamo solidarietà di sorta ed ecco elevarsi fra gli stessi sindaca- 





x 
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listi voci di sostanziale consenso alla nostra critica ; domani i riformi- 
sti di partito converranno che 1° Avanzi ! non poteva in alcun modo 
assumere atteggiamento diverso da quello tenuto in momenti che 
la Giustizia ha dichiarati « difficili ». 

Domani busseremo al n. 23 dei Portici Settentrionali, per polemiz- 
zare con Filippo Turati, poi chiuderemo la parentesi dello sciopero, 
il quale, se ha giovato a risvegliare i dormienti di casa nostra, non 
è venuto invano. Intanto, il tempo che è galantuomo comincia 
a darci ragione. Noi sentiamo assai vicino il giorno in cui i nostri 
critici in buona fede riconosceranno i loro torti: quel giorno a 
scontare e a dimenticare non poche e pungenti amarezze vorremmo 
poter ridere forte, forte.... come l’eroe di Rabelais, il colossale Gar- 
gantua che si faceva udire ridendo da una porta all’altra di Parigi. 


Dall'Avanti!, N. 238, 28 agosto 1913, XVII *. 


.* Dopo lo sciopero generale di Milano e.... d'Italia. Una pagina di storia 
proletaria. L'esperimento è compiuto. Le proporzioni dello sciopero e del di- 
sastro (247). 
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LE POLEMICHE FERRARESI 


Il compagno Fabio Petrucci, attaccato violentemente dai fogli 
sindacalisti, ci manda questa lettera che pubblichiamo, anche per chiu- 
dere definitivamente la polemica svoltasi in parte sulle nostre colonne 


e che potrà essere continuata — se del caso — sui giornali locali. 


Noi non esprimiamo giudizi di sorta sulle faccende ferraresi, perché 
non conosciamo esattamente la situazione, specie nei particolari che 
i giornali non raccolgono. Ma confessiamo che l’esito degli ultimi 
movimenti ci ha sfavorevolmente impressionato, circa i metodi e un 
po’ anche i dirigenti della Camera del Lavoro. Che prima della treb- 
biatura si sia tenuto un convegno a Lugano è verissimo, malgrado 
le smentite.... integralmente pubblicate. La notizia del convegno fu 
mandata anche a noi e potremmo dire anche da chi. Non la pubbli- 
cammo, perché ci sembrava pessima tattica annunciare in anticipo un 
movimento di tanta importanza. Se poi in una circolare a firma Bitelli 
sta scritta la frase riportata dal Petrucci, il 4/4f è evidente. Il mancato 
sciopero generale per la canapa è stata un’altra manifestazione gra- 
vissima dello stato di anormalità in cui versano le organizzazioni eco- 
nomiche del Ferrarese. Sulla fine, poi, repentina, strana, inaspettata 
dell’eroico sciopero di Massafiscaglia, si è fatto un’ancora più strana 
congiura del silenzio. Chiedere un po’ di luce a tal riguardo non ci 
sembra una cosa indiscreta, Concludendo, ci auguriamo che il prole- 
tariato ferrarese mantenga intatta la sua unità di classe e sappia im- 
primere alle sue organizzazioni un indirizzo omogeneo che deve te- 
nersi egualmente lontano dal riformismo addormentatore e dal sinda- 
calismo insensato. Altrimenti, l’Agraria, che ha già vinto più volte 
durante questo disgraziatissimo anno, renderà prono ai suoi voleri 
quel proletariato che parve e fu, un giorno, all'avanguardia di tutto 
il proletariato italiano ! 


Dall'Avanti!, N. 244, 3 settembre 1913, XVII *. 





* Ultimi echi delle polemiche ferraresi (287). 
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PERSONALIA 


Nell’imminenza delle elezioni generali ricevo continuamente in- 
viti per tenere conferenze da un punto all’altro d’Italia. Così i com- 
pagni di Fano, di Finale Emilia, Sermide, Savona, Firenze, Massa, 
Sanpierdarena, Schio, Cremona, Busto Arsizio, Oneglia, Modena, ecc., 
adducendo — ognuno — una situazione locale specialissima per un 
motivo o per l’altro, chiedono l’ausilio debole della mia parola. 

Ringrazio — anche perché ho ragione di vedere in questi inviti 
una prova di solidarietà — ma non posso — per la necessità del lavoro 
al giornale — muovermi da Milano, che assai di rado, specie in questo 
momento. 

Ciò dico qui — per tutti — ad evitare perdita di tempo e spreco 


di francobolli. 


b. m. 


Dall’Avanti!, N. 246, 5 settembre 1913, XVII. 








COME PERIRONO GLI DEI DI ROMA 


Edito dalla Casa Editrice Laterza di Bari, è uscito, tradotto da Luigi 
Salvatorelli, il libro di Franz Cumont: Le religioni orientali nel Paga- 
nesimo romano. Si tratta di otto lezioni tenute dall’autore a Parigi ed 
Oxford. Nelle prefazioni alla prima e alla seconda edizione è detetmi- 
nato lo scopo dell’opera. 


« La propagazione dei culti orientali è — dice Cumont — insieme collo svi- 
luppo del neo-platonismo, il fatto capitale della storia morale dell'impero romano ». 


Cumont si accinge a dimostrare che la trasformazione e la disso- 
luzione dell’antico politeismo romano — dovuto alla predicazione dei 
culti asiatici — prepara l’ambiente adatto al fiorire del cristianesimo. 


« Mano, mano — dichiara Cumont — che si studierà più da vicino la storia 
religiosa dell'impero, il trionfo della Chiesa apparirà sempre più come il risultato 
di una lunga evoluzione delle credenze.... I culti pagani dell'Oriente hanno fa- 
vorito il lungo sforzo della società romana che si contentò per lungo tempo di 
una idolatria assai banale, verso forme di devozione più elevate e più profonde... ». 


Il Cumont traccia, quindi, il piano della sua opera : prima di tutto 
è necessario prospettare il quadro storico dell’epoca; poi, esaminare 
le cause che provocarono lo sfacelo del paganesimo romano ; infine 
seguire analiticamente il cammino e lo sviluppo delle credenze reli- 
giose che si sostituiscono alle vecchie credenze tramontate. 

La situazione del mondo romano nei primi secoli dell’impero, 
eccola: La Grecia è sfinita, l’Italia è spopolata, il resto dell’Europa 
esce faticosamente dalle tenebre della barbarie : solo nell’Oriente — 
in Egitto, nella Siria, nell’Asia Minore — ferve la civiltà sotto la 
duplice espressione del progresso economico e della elaborazione in- 
tellettuale, I dominatori di Roma sono già abbacinati dal miraggio 
di un impero orientale. Nerone pensava di trasportate la capitale ad 
Alessandria. Nei primi tre secoli dell’evo cristiano la « penetrazione 
pacifica » dell’Oriente nell’Occidente continua e s’intensifica, irresi- 
stibilmente. Le stesse istituzioni politiche ne risenton l’influsso. Basta 
confrontare il regime di Augusto con quello di Diocleziano che ha 
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nell'esercito, nelle finanze, nella religione tutti i caratteri delle monar- 
chie orientali. La scienza sotto tutte le sue forme dalla speculazione 
filosofica alla realizzazione pratica è orientale. Valgano gli esempi. 
Tolomeo e Plotino sono egiziani; Porfirio e Giamblico, siri; Dio- 
scoride e Galeno asiatici. La letteratura, l’architettura sono monopolio 
degli orientali. Il principale architetto di Traiano è un siro: Apollo- 
doro di Damasco. L’influenza religiosa procede di pari passo. L'esame 
è a tal riguardo difficile, dichiara il Cumont, perché dei libri liturgici 
del paganesimo nulla è rimasto. 

Nella letteratura e nella storia non si trovano che scarsissimi cenni : 
più ricchi di particolari sulle cerimonie religiose sono gli scrittori 
satirici come Giovenale, Luciano, Apuleio. Bisogna lavorare sui do- 
cumenti dei filosofi (platonici) e dei Padri della Chiesa, sui resti epi- 
grafici ed archeologici. 

Definito così il quadro storico di quell’epoca sorge la domanda: 
Perché i culti orientali si sono propagati ? Nell’Occidente il pagane- 
simo è latino. I culti autoctoni della Gallia, della Spagna, dell’Africa 
Settentrionale spariscono. A questo punto, Cumont fa giustizia della 
pretesa tolleranza religiosa dei Romani. 


« Render generale l'adozione delle divinità di Roma fece parte, del resto, 
del programma politico dei Cesari ed il governo ‘“ impose ” ai suoi nuovi soggetti 
le regole del suo diritto sacerdotale al pari dei principî del suo diritto pubblico 
e civile: le leggi municipali ordinarono di eleggere così dei pontefici e degli auguri 
come dei duoviri giudiziali ». 


Non solo, ma più tardi i poteri pubblici esigettero in tutto l’im- 
pero il culto ufficiale degli imperatori divinizzati, culto nato in Oriente. 
Ciò spiega come il latino, essendo la lingua che universalizza il pagane- 
simo in Occidente, doveva essere ereditato dalla Chiesa cristiana. 

Nell’Oriente invece varietà di culti e molteplicità di idiomi liturgici. 
Gli dei dell’Oriente non si lasciano conquistare da quelli di Roma, 
ma li conquistano. Nel primo e secondo secolo le credenze religiose 
orientali bow/eversent tutta la vita di Roma. 

Ragioni? D’indole economica. L’Oriente è laborioso, commer- 
ciale, manifatturiero. Fornisce all’Occidente i mercanti, gli artigiani, 
gli schiavi, le schiave, i funzionari. Questi sono tutti veicoli di pro- 
pagazione delle idee religiose. 

L’immigrazione degli orientali degenera la razza, la indebolisce, 
la prostra ai nuovi iddii. 

‘ «La società romana sembra affetta da una specie di mania cerebrale e colpita 


da incurabile sterilità... Rassomiglia a un organismo incapace di difendersi contro 
il contagio ». 
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Le ragioni economiche o fisiche non spiegano il fenomeno che 
essendo religioso non si spiega che con cause morali, I culti dell’Oriente 
erano superiori ai Romani, parlavano più profondamente dell’uomo, 
agendo «in primo luogo sui sensi e sentimenti, sull’intelligenza e sulla 
coscienza ». La religione dei Romani era fredda, prosaica, subordinata 
alla politica. L’Oriente ci dì — coi misteri — l’esaltazione, l’ebbrezza 
l’estasi. 

Le religioni d’ Oriente soddisfano di più ‘l'intelligenza. La 
mentalità greca si allontana dalla religione, diventa razionalista... 
« Mai un popolo di cultura tanto avanzata ha avuto una religione più 
infantile... Le civiltà orientali sono civiltà sacerdotali... ». Il sacerdote 
monopolizza tutta la ricerca tanto fisica che metafisica. All’arido Occi- 
dente che — pratico — aveva disdegnato le ideologie, l'Oriente offre 
la spiegazione di tutti i misteri dell’universo. L’Oriente soddisfaceva 
poi la coscienza perché portava in Italia due cose nuove: « dei mezzi 
misteriosi di purificazione con cui si pretendeva di cancellare le macchie 
dell’anima e l’assicurazione che un’immortalità beata sarebbe la ri- 
compensa della pietà ». 

Riassumendo, le religioni orientali offrivano : « una maggiore bel- 
lezza nei loro riti, una maggiore verità nelle loro dottrine, un bene più 
alto nella loro morale ». 

Ciò precisato, il Cumont esamina partitamente l’influenza e lo svi- 
luppo in Occidente dei diversi culti orientali, a cominciare da quelli 
dell'Asia Minore. 

Di culto asiatico dell’Idea o Cibele fu portato a Roma dall’Asia 
Minore durante la guerra punica nell’aprile del 204 a. C. 

I responsi delle Sibille circa l’epilogo della guerra si avverarono 
e alla nuova iddia fu elevato un tempio sulla sommità del Palatino. 
Ma il tito di questa nuova religione era sensuale ed orgiastico, Il 
Senato romano se ne preoccupò, isolandolo e controllandolo, ma 
intanto il «culto frigio » rappresenta la breccia nel corpo della reli- 
gione romana e per quella breccia doveva passare tutto l'Oriente. 
È coll’imperatore Claudio che il culto frigio esce dall’oscurità. Lo 
si celebra dal 15 al 27 marzo di ogni anno. Il Cumont ci descrive 
analiticamente le cerimonie in onore di Cibele. 

i Nel contempo ‘notiamo influenze del giudaismo e del mazdeismo. 
Cibele, la dea della fecondità e Mitra, persiano, genio della luce, sono 
le divinità d’Oriente che «vivono in comunione intima su tutta 
l'estensione dell’impero ». | 

Se l'Asia Minore invia a Roma Cibele, l’Egitto vi manda i suoi 
antichi e venerabili misteri. 


Il vecchio culto egiziano di Iside ed Osiride venne ellenizzato 
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dai Tolomei ; lingua liturgica divenne il greco. V’è affinità profonda 
fra i misteri di Dioniso e quelli di Osiride. 

La religione egiziana dopo aver acquistato diritto di cittadinanza 
in Grecia dove Serapide ebbe un tempio ai piedi dell’Acropoli, pe- 
netrò in Sicilia e giunse sino alla Campania lasciando tracce che 
ritroviamo a Pompei. 

Da qui giunse a Roma dove trovò proseliti fra gli schiavi e i li- 
berti. Per cinque volte il Senato fece rovesciare dai magistrati i loro 
altari e abbattere le loro statue. Inutilmente. Altrettanto inutili furono 
le persecuzioni dei primi imperatori da Augusto a Tiberio. Alessan- 
dria esercitava un grande fascino. Era la Parigi dell’Oriente : una 
città lussuosa, cerebralizzata e gli dei alessandrini dovevano vincere. 
Caligola costruì il primo tempio d’Iside nel 38 d. C. Fu rimoder- 
nato da Domiziano. Finalmente Caracalla nel 215 eleva agli dei 
d’Egitto un fastosissimo tempio sul colle del Quirinale. Le ragioni 
della diffusione nel mondo romano ? Teologia fluida, elastica, mallea- 
bile seduzione del rituale, promesse meravigliose dell’escatologia egi- 
ziana (culto dei morti e immortalità....). 

Il Cumont ci descrive le cerimonie religiose in onore di Iside pro- 
tettrice dei marinai e di Osiride. 

Queste ultime ci ricordano da vicino la « passione » di 
Gesù Cristo. 

L’esplosione di gioia con cui si salutava la resurrezione di Osiride, 
è analoga agli spari coi quali ancor oggi nelle località cattoliche si 
saluta la resurrezione di Cristo. 


E la Siria? 
I primi adoratori di Afargatis, la dea di Siria, furono — nell’Oc- 
cidente — gli schiavi. Costoro facevano anche gli indovini. « Una 


pitonessa di Siria indicava a Mario i sacrifici che doveva compiere ». 
La dea sira ebbe un tempio in Trastevere, I siri erano diffusissimi 
in tutto l'Occidente. Avevano colonie numerose di mercanti alle coste 
e nell'interno dell’Italia, Francia, Spagna. Si deve ad essi l’introdu- 
zione del « crocifisso » che i cristiani per cinque secoli respinsero con 
orrore. 

La diffusione dei culti semitici in Italia, ebbe il suo apogeo con 
Aureliano e con Eliogabalo che inaugurò il culto della pietra nera 
apportata da Emesa. 

Il culto : adorava le piante, gli animali (zoolatria), le « pietre greg- 
ge » (litolatria), sacrificava vittime umane. Noi troviamo nel paradiso 
siriaco descrittoci dal Cumont una strana rassomiglianza con quello 
« dantesco ». Cogli dei siriaci si va verso al monoteismo trascendente, 
grazie all’astrologia. 
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« Una divinità unica, onnipossente, eterna, universale, ineffabile, che si rende 
sensibile in tutta la natura, ma di cui il sole è la manifestazione più splendida 
€ più energica, ecco l’ultima formula a cui tiuscì la religione dei semiti pagani, 
e dietro a loto quella dei romani. Non rimaneva che un legame a rompere, iso- 
lando fuori del mondo questo essere supremo che risiedeva in un cielo lontano, 
per riuscire al monoteismo cristiano » (pag. 137). 


Nel gioco delle credenze religiose che demoliscono il paganesimo 
romano, i culti di Persia hanno grandissima paste. 

Durante secoli, con alterna vicenda, assistiamo alla lotta dell’elle- 
nismo con l’iranismo che ha la sua più alta espressione religiosa nel 
mazdeismo. La propagazione « subitanea in Occidente dei misteri 
persiani di Mitra è una conseguenza delle guerre romane che al tempo 
di Traiano resero l’impero romano e quello dei Parti potenze confi- 
nanti ». 

Il Cumont analizza anche le influenze politiche della Persia sulla 
corte di Diocleziano e, principalmente, su quella di Gallico. Fa la 
storia di tutte le trasformazioni dei culti nell’ altopiano anatolico per 
concludere che «la religione mitriaca fu così formata essenzialmente 
da una combinazione delle credenze iraniche con la teologia semi- 
mitica ». Essa passò dall'Asia al mondo latino, scavalcando la Grecia 
che non volle accettare gli dei del suo secolare nemico. Alla fine 
del secondo secolo, l’imperatore Commodo si fece iniziare ai misteri 
di Mitra, nel 307. 

Diocleziano, Gallico, Licinio riuniti in un abboccamento solenne 
a Carnuntum sul Danubio vi consacrarono un santuario a Mitra « pro- 
tettore del loro impero ». 

Quali cause assicurarono il successo al mazdeismo ? Una prepon- 
derante : l’aver introdotto nella religione un principio capitale: il 
dualismo : il conflitto fra gli angeli e i demoni, fra il principio del 
Bene e quello del Male, fra Arimane (Male) ed Orzmud (Bene). 

In tutto il lungo capitolo dedicato all’astrologia e alla sua enorme 
influenza nel mondo antico (esiste ancora, del resto, nel mondo 
moderno, la credenza nell’influsso degli astri e si dice : sei nato sotto 
buona o cattiva stella) c'è un particolare interessante, 

Il «ritorno eterno delle cose » che Nietzsche scoperse nelle alte 
valli di Engadina a 6oco passi di sopra del mare e degli uomini, 
avrebbe un precursore in Beroso che introdusse il ritorno cosmico 
di 432 mila anni per la creazione e la distruzione del mondo... 

Con questo suo libro chiaro, breve e sintetico che non abbiamo 
illustrato, ma riassunto, il Cumont ci attualizza il più grande avveni- 
mento spirituale della nostra storia, Noi ora conosciamo il male di cui 
morirono gli dei della vecchia Roma e scorgiamo le ragioni per cui 
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dal misterioso e fermentante travaglio delle credenze orientali doveva 
uscire il cristianesimo monoteista.... 0, se vogliamo, tendenzialmente 
monoteista. 

Attraverso a tutte le pagine del Cumont voi sentite o presentite 
l’imminenza del Cristo : i sacerdoti di Osiride, di Cibele, di Mitra 
non sono che degli av4nt-correars; gli schiavi brulicanti nel mondo 
romano che abbracciano entusiastici le religioni orientali, preparano 
appunto quella umwdlzane allen Werten — rovesciamento dei valori — 
che Nietzsche ha considerato come la più grande calamità toccata allo 
spirito umano, Cristo, esistito o no che egli sia, non ha dato che il 
nome a una lenta elaborazione di culti e di fedi operatasi durante 
alcuni secoli : il cristianesimo è la risultante di un complesso di fattori, 
storicamente determinati e determinabili e non già |’ effetto del 
prodigio compiutosi nella stalla di Betlemme in una gelida notte di un 
dicembre molto lontano... 


Franz Cumont è un archeologo e storico belga, professore all’ Uni- 
versità di Gand, conservatore dei Musei Reali, nato ad Alost nella 
Fiandra Orientale il 4 gennaio 1868. Incaricato di alcuni viaggi di 
esplorazione nell’Asia Minore, in Armenia ha pubblicato diverse opere 
importanti. Nel 1903 è uscito un suo libro sui Misteri di Mitra prelu- 


dio a quello di cui ci siamo occupati. 


Dall'Avanti!, N. 247, 6 settembre 1913, XVII. 





PRELUDIO 


Oggi, in conformità alle decisioni della Direzione del Partito, i 
socialisti italiani iniziano ufficialmente e simultaneamente la campagna 
elettorale. Invero tale opera di preparazione è cominciata da parecchi 
mesi, ma frammentariamente secondo la nostra mala abitudine di la- 
tini che non sanno ancora adattarsi alle disciplinate mosse d’insieme. 
Solo oggi la tanifestazione assumerà ampiezza e carattere nazionali. 
Era ed è tempo di suscitare un po’ di fervore, di polemiche, di discus- 
sioni attorno a un avvenimento che — qualunque possa essere la valu- 
tazione teorica del parlamentarismo — ha una indiscutibile importanza 
e ben lo sanno i contadini delle Puglie che sono disposti a tutto, an- 
che allo sciopero generale, pur di essere liberi nella esplicazione del 
diritto di voto. Il Partito Socialista scende, dunque, in campo a ban- 
diete spiegate, con un programma preciso, con una tattica altrettanto 
precisa, solo contro tutti. E gli altri? Dov'è il Governo ? Dove sono 
gli altri Partiti ? Il Governo, cioè l’on. Giolitti, è a Fiuggi a ponzare 
la relazione che deve accompagnare il decreto di scioglimento della 
Camera. Una relazione di cui si possono già prevedere le linee fonda- 
mentali. Una relazione che non sarà un programma. Riguarderà il 
passato e non l’avvenire. Del resto, il Governo di una Camera mo- 
ritura è lui stesso morituro e può dispensarsi dal tracciare programmi. 

| Questa elaborazione dei programmi dovrebbe essere l’opera peculiare 

dei Partiti. Ma i Partiti, in Italia, dai conservatori ai democratici, 
aspettano il programma del Governo. I conservatori parlano il meno 
possibile di elezioni. Che cosa pensino, non si sa. Che cosa intendano 
di fare, nemmeno. Hanrio un programma ? Un nuovo programma ? 
I conservatori di tutte le tinte e sfumature — dai forcaioli alla De 
Maistre che sognano, specie in tempi di scioperi, un impossibile regime 
pugno di ferro, ai filantropi alla Luzzatti che si struggon dal desiderio 
di assurde conciliazioni sul terreno umidiccio e sdrucciolevole della 
«bontà » — i conservatori tutti hanno posto, accettato e risolto — 
non ancora completamente! — il problema della conquista libica, pro- 
blema di politica estera. 

O non esistono dunque più i problemi assillanti della nostra poli- 
tica interna, che la conquista libica ha acutizzati ? E se esistono, non 
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è da ritenersi un sintomo di degenerazione politica questo assenteismo 
acefalo e fatalistico delle classi che daranno domani i nuovi governanti 
all’Italia ? 

Domande inutili. I conservatori, i moderati — stretti in dolce 
e ormai palese connubio coi clericali — hanno un solo numero di 
programma e semplice: dar milioni e milioni al militarismo. Anche 
il Governo ha il suo modesto programma in proposito. Una dread 
nougbt all'anno : cento milioni in cifra tonda. Per quanti anni? E chi 
lo sa. Il rapporto fra le forze navali dell’Italia e dell’Austria è turbato 
ai danni dell’Italia. Occorre ristabilire l'equilibrio. Il neo-ministro della 
marina ha posto il suo categorico 44? a4f. Ci vogliono nuove coraz- 
zate: una all’anno. Il Governo ipoteca anche il futuro. Deve aver 
la certezza che la Camera nuova non sarà di molto diversa da quella 
ch’è morta, senza lode e con molta infamia. 

Come si vede, la prima « indiscrezione » sul programma governativo 
è molto confortevole per il proletariato italiano. Che il Governo 
pensasse a una riduzione del dazio sul grano, fu immediatamente 
smentito; ma nessuna smentita verrà al progetto dei cento milioni 
assegnati alla marina militare. E il ministro Spingardi sarà così pru- 
dente e modesto da non chiedere qualche decina di milioni per rista- 
bilire l’« equilibrio » in terra ? 


Orbene, davanti a queste nuove sempre più audaci pretese del mi- 
litarismo, è necessario che oggi — nei cento e cento comizi elettorali — 
si elevi una prima formidabile voce di protesta. Il proletariato deve 
scotersi e gridare il suo basta. 

Basta colle corazzate, colle caserme, coi cannoni mentre migliaia 
di Comuni in Italia non hanno scuole, non hanno strade, non hanno 
fogne, non hanno luce, non hanno medici e vivono nella tragica pe- 
nombra della civiltà. Basta cogli sperperi militareschi mentre la crisi 
economica s’aggrava in molte industrie e centinaia di migliaia di di- 
soccupati battono il lastrico delle grandi città. 

Basta colla scandalosa protezione doganale accordata a un mani- 
polo di speculatori che compiono uno strozzinaggio esoso ai danni 
della grande massa dei consumatori. Basta con Giolitti e il giolittismo 

- dalla doppia politica ! 

La posizione dei socialisti è ottima! Tutti gli altri partiti hanno, 
chi più chi meno, le loro dirette responsabilità nella crisi attuale. 
Solo i socialisti hanno la coscienza tranquilla perché la guerra libica 
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li trovò all’opposizione decisa e ostinata ; hanno le mani pure perché 
non si unirono mai né con atti né con parole ai massacratori dell’oasi 
di Sciara-Sciat. Solo i socialisti possono elevare ancora una volta alta 
la loro esecrazione per la guerra criminale che ha sottratto un miliardo 
e mezzo all’Italia e troncato cinquantamila giovani esistenze. Solo 
il Partito Socialista può assolvere il suo compito di pubblico mini- 
stero contro la politica folle delle classi dominanti italiane. 

Oggi comincia il processo, o signori. Le elezioni non sono che un 
episodio della battaglia che noi vogliamo combattere con tutte le no- 
stre forze e non solo per la realizzazione dei postulati del nostro 
programma elettorale, ma per qualche cosa di più ampio, di più pro- 
fondo : per affrettare cioè l'avvento di una società di liberi che ignori 
lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo. All’opera, o compagni ! 


Dall'Avanti!, N. 248, 7 settembre 1913, XVII (a, 594). 








ULTIMI ECHI DELLE POLEMICHE FERRARESI 


Giovanni Bitelli ci manda da Gallarate la seguente: 


Carissimo Mussolini, 


Hai ripreso la rubrica delle polemiche ferraresi ? 

Non avrei chiesto di certo la parola, specialmente dopo la negatami pub- 
blicazione della risposta alle accuse fattemi dal Petrucci di replicati bluffismi, se, 
più che al Petrucci, non mi premesse rispondere alle osservazioni tue, contenute 
nel cappello alla lettera del Petrucci. 

Non polemizzo. Faccio una proposta. 

Tu dichiari che dopo l'esito degli ultimi avvenimenti ti sei sfavorevolmente 
impressionato circa l’opera mia? 

Ebbene, caro Mussolini, io rimetto al giudizio di una, due, tre (quante ne 
vuoi insomma) persone da te nominate la denuncia pubblica ed esplicita dei 
miei peccati di organizzazione nel Ferrarese. Cioè rimetto completamente nelle 
mani tue la posta dell'onestà della mia condotta contro la vanitosa spensieratezza 
del signor Fabio Petrucci, del quale hai accolto le accuse al mio indirizzo, 

Ma ad un patto però. Che se riuscirà provato che il Petrucci mi incolpa di 
bluffismi inesistenti, di scioperi non riusciti, a mandare a monte 1 quali egli 
stesso che mi accusa, ha contribuito, tu prendi verso lui le misure necessarie a 
far sì che non possa più in avvenire abusare della tua fiducia e della tua ospi- 
talità. 

È superfluo aggiunga che se io verrò ritenuto veramente colpevole di inganno 
verso la massa lavoratrice, mi allontanerò per sempre dal movimento operaio. 

Decidi tu, che hai dichiarato che il chiedere un po' di luce sulle faccende 
ferraresi non è cosa indiscreta, 

Ma che tutto sia terminato entro questo mese. 

Salve 


GIOVANNI BITELLI 


Caro Bitelli, 


giova, anzitutto, ricordare che nel mio « cappello » all’ultima let- 
tera del Petrucci ho parlato genericamente di « dirigenti » e non di 
un solo dirigente. Nel Ferrarese, fra centrale e succursali, i dirigenti mi 
pare che siano almeno una dozzina. Non alludevo dunque « solo » 
a te, ma a tutti; te, naturalmente, compreso. 

La tua proposta, poi, mi sembra assurda. Io non accetto questa 
parte che mi vuoi assegnare di « padre eterno ». 
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Prima di tutto perché non ho quello che si chiama / physigue du réle 
poi perché le vostre questioni solo indirettamente m’interessano i 

i Sai bene che i giury — comunque nominati e per qualsiasi qua: 
stione — non risolvono nulla. 

Tu non hai bisogno d’altronde di cercare i tuoi giudici extra 
moenia. L'unico ente che possa giudicare tutta la tua opera di organiz- 
zatore è il Consiglio generale della Camera del Lavoro di Ferrara e a 
quello devi rivolgerti, invitando a contradditorio i tuoi avversari 

Il voto del Consiglio generale illuminerà tutti e porrà termine 
alla contesa. 


core discussione e dal voto si vedrà chi aveva ragione e chi torto 
aluti 


b. m. 


Dall'Avanti!, N. 249, 8 settembre 1913, XVII. 








[PER L’UNITA’” DEL MOVIMENTO OPERAIO ] * 


Mussolini dichiara di volere anzitutto togliere da una specie di incubo 
i soci della sezione socialista milanese, a proposito dei famosi quaran- 
tasette firmatari di un clandestino ordine del giorno al quale si è ripe- 
tutamente: accennato. 

La cosa non merita onore d’inchiostri. È un atto normale. Io 
sarò desolato il giorno in cui apprenderò che quarantasette o quat- 
trocentosettanta riformisti si sono riuniti per votare un ordine del giorno 
di plauso al giornale che dirigo, perché ciò significherebbe che 
PP Avanti! da me diretto in nulla diversifica da quello dei miei prede- 
cessori. Ma basta di ciò e veniamo all'argomento. 

La questione è delicata perché ci troviamo dinnanzi a un fatto com- 
piuto. Noi dobbiamo salvare i supremi interessi del Partito, ma per 
fare ciò dobbiamo esaminare, senza settarismi e preconcetti, la situa- 
zione. L'ordine del giorno che presento alia votazione porta anche la 
firma del segretario della Camera del Lavoro, Marchetti. Non è che 
un temperamento [sic] a quello del Comitato Esecutivo. Il Comitato 
Esecutivo fissa un termine di tempo: noi, no. Per tutto il resto, siamo 
perfettamente d’accordo. Io comprendo le esitazioni e lo stato d’animo 
del compagno Chiasserini. Egli vorrebbe rimanere nel Partito. Poiché 
anch'egli, come noi tutti, ama questo Partito che è un po’ sangue 
‘del nostro sangue, anima della nostra anima; esserne espulso è un po’ 
la morte civile. Si comprende anche come il Chiasserini ed altri gio- 
vani ardenti siano andati all’Unione Sindacale coll’esodo delle loro 
leghe. Le ragioni ve le ha dette nel suo ottimo discorso il compagno 
Ercole. Ma ora i socialisti inscritti all’Unione Sindacale debbono 
essersi ricreduti su ciò che sono metodi ed idealità del sindacalismo 
italiano in genere e milanese in particolare, quest’ultimo protetto da 
due ninfi egerii che rispondono ai nomi di Eugenio Chiesa ed ing. Pon- 
tremoli. La critica che ho fatto agli ultimi movimenti proletari mila- 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'Arte Moderna 
di via Campo Lodigiano 8, la sera del 9 settembre 1913, durante l'assemblea 
della sezione socialista milanese convocata per discutere in merito ai provvedimenti 
da prendere nei riguardi dei soci della sezione iscritti all'unione sindacale. (Dal- 
l'Avanti!, N. 251, 10 settembre 1913, XVII). 








290 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


[I 


nesi è stata benigna : sindacalisti e anarchici in fogli ultra sovversivi 
sono stati ben più feroci di me. Oggi, a un mese di distanza dallo 
sciopero generale, mentre non si conoscono ancora i risultati dei cal- 
coli del commendatore, senatore Salmoiraghi, è lecito, è doveroso 
gridare che gli operai del materiale mobile sono stati vittime di una 
mistificazione che non ha precedenti nella storia del movimento pro- 
letario nazionale ed internazionale. Dov’è la lotta di classe ? Dov'è 
l’azione diretta ? Ora, è doloroso constatare che i socialisti inscritti 
all'Unione Sindacale non abbiano in alcun modo separato la loro re- 
sponsabilità da quella dei dirigenti, ma si siano invece lasciati rimor- 
chiare ed abbiano taciuto quando il loro dovere era quello di parlare. 

Del resto, disfatte come queste hanno una loro utilità negativa 
che è quella di raddrizzare le gambe e le idee al proletariato. Se, come 
ha dichiarato il compagno D’Aragona, tra il ’90 e il ’92 il movimento 
operaio tedesco attraversò una crisi analoga a quella del movimento 
operaio milanese, giova ricordare che il sindacalismo francese, dopo 
i disastrosi scioperi generali dei chezzinots e dei postiers, ha « modi- 
ficato il tiro » e la sua tattica stigmatizza l’esibizione dello sciopero 
generale. Così il movimento proletario italiano, diventando adulto, 
perderà tutte le inutili impulsività dissipatrici della giovinezza e troverà 
la sua strada. Del resto la Confederazione Generale del Lavoro quando 
fa degli scioperi, è costretta a ricorrere a un po’ di azione diretta; 
viceversa quando l’Unione Sindacale sciopera, è forzata dalla realtà 
delle cose a procedimenti riformisti. Le due istituzioni nella espli- 
cazione pratica della loro attività si rassomigliano più di quanto non 
sembri e finiranno per unirsi. La tesi del D’Aragona che non si deb- 
bano seguire ad occhi ciechi le folle, è giustissima, ma per i tempi 
normali ; quando le folle sono in sciopeto il caso è diverso e lo dimo- 
stra l’atteggiamento tenuto dalla Confederazione Generale stessa da- 
vanti agli ultimi scioperi milanesi. 

Il Mussolini, continuando, illustra la recente delibera della Direzione del 
Partito, si compiace delle dichiarazioni di attaccamento al Partito fatte dai 
soci inscritti. all'Unione Sindacale, dichiara che il Partito ha le sue inesorabili 
esigenze, dimostra la differenza semplicemente « quantitativa » che separa il 
suo ordine del giorno da quello della sezione, e chiude, applanditissimo, augu- 
randosi che î compagni inscritti 0 no all'Unione Sindacale — restino o no nel 
Partito — facciano opera per realizzare l’unità del movimento operaio *. 





* Alla fine della discussione resta approvato l'ordine del giorno Mussolini- 
Marchetti che «delibera di soprassedere » alla espulsione dei soci iscritti al- 
l'unione sindacale, impegnandoli invece «ad abbandonare l'U. S. quando essi 
colla prova dei fatti si saranno convinti che questa unità è resa impossibile dal- 
l'opera dei dirigenti VU, S.» (Dall'Avanzi!, N. 251, 1 settembre 1913, XVII). 








IN VISTA DELLE ELEZIONI 


CONSOLAZIONI UFFICIOSE 


Noi abbiamo voluto dare tutta la cronaca — sino agli « echi» — 
dei comizi elettorali, prima di rilevare e ribattere le affermazioni con- 
tenute in una nota ufficiosa della Tribuna che ha fornito lo spunto 
alle variazioni dei minori grammofoni di provincia. La cronaca è.... 
il fatto e il fatto, in quanto accade e cade sotto il dominip dei scasi, 
esiste. Lo si può ignorare — deliberatamente — ma il fatto rimane. 
Ora la cronaca dice che domenica scorsa si son tenuti in Italia cen- 
tinaia di comizi socialisti. La cronaca aggiunge che se — pet ragioni 
locali spiegabilissime — in alcune poche città non c’è stato un grande 
concorso di popolo, non è men vero però che negli innumeri piccoli 
centri rurali il proletariato ha risposto all’appello del Partito Socialista. 
Se a Milano mancavano le fanciulle coi fiori e i lauri e i canti come 
avrebbe preteso l’on. Turati, il quale non dimentica — nelle imma- 
gini — di essere stato — ai bei tempi | — amatore delle Muse, nessuna 
ragione di gridare al fiasco, come fa la 7ribuna, o all’insuccesso. Molto 
probabilmente le fanciulle avranno profittato del fresco pomeriggio 
settembrale per recarsi nei sobborghi a far l’amore: utilissima occu- 
pazione in quanto — se non intervenga « lo sciopero degli uteri » — 
dà figli alla Patria e militi al.... socialismo. Io 

La Tribuna, dopo aver decifrato diligentemente i dispacci giunti 
a Palazzo Braschi dalle varie prefetture dell’Italia giolittiana, dichiara 
con la solennità qui sed a un foglio ufficioso diretto da un ex: 


« Nessuno si è spaventato. La prima mossa è un fiasco che i sindacalisti di 
Milano sono riusciti a tingere di grottesco ». 3 


Nessuno si è spaventato ? Ma i socialisti, egregio Malagodi, non 
intendevano di spaventare nessuno. Tutto al più volevano risvegliare 
— con un primo grido — questa l’Italia intorpidita che va senza 
idee, senza programmi verso un avvenimento, malgrado tutto ecce- 


zionale. 
O che i borghesi sono così facilmente preda del panico ?_ No- 


20. - V.' 
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tiamo la mal dissimulata compiacenza dell’ufficiosa Tribura per gli 
episodi sciocchi di Milano. Grottesco, caso mai, è il contegno dei sin- 
dacalisti che a Milano gettano le bombette pestilenziali ; ma non sde- 
gnano a Parma, a Ferrara, a Napoli e in altri siti, di scendere nell’agone 
elettorale a bandiere più o meno spiegate, con programmi più o meno 
decisi, 

Ma grottesca poi sino al superlativo è la contraddizione in cui cade 
la Tribuna nella stessa nota ufficiosa ; contraddizione che tradisce una 
tal quale vaga preoccupazione.... 

L’insuccesso c’è stato, secondo la Tribuna ; però c’è, forse, qualche 
cosa da imparare, anche « per il Partito Liberale che non manca di argo- 
menti e non manca di vittorie.... » E più sotto, a guisa di conclusione : 

« La messa in scena del Partito Socialista, anche se si limita immobilmente a 
una disposizione di fondali su cui le folle non hanno agito, può servire a noi 


come utile amimaestramento. Avremmo torto di non pensarci su e di non fare 
qualche cosa, Qualche cosa di meglio s'intende... ». 


Bastano queste ultime affermazioni del foglio ufficioso a documen- 
tare che la prima giornata elettorale del Pattito Socialista ha avuto 
una notevole significazione e importanza politica. Non foss’altro perché 
ha fornito « utili ammaestramenti » a quel Partito Liberale che deve 
« pensarci su» e far « qualcosa » malgrado le sue vittorie. Nell’attesa 
di questo elastico « qualche cosa » che finora si annuncia come una di- 
mostrazione-diversivo pel zo settembre, la Zribuna, invece di far del- 
l'ironia, dovrebbe ringraziarci di averle dato degli « utili ammaestra- 
menti ». Oh ingratitudine nera degli ufficiosi | 

Si badi. Noi non siamo abituati a cercare attenuanti, giustifica- 
zioni ai nostri insuccessi. Quando, ad esempio, uno sciopero è perduto, 
noi preferiamo che gli organizzatori dicano francamente alla massa 
«abbiamo perduto », senza mascherare la disfatta colla fiche de conso- 
lation di una ipotetica vittoria morale. Così, se domenica scorsa 
la manifestazione fosse abortita noi lo avremmo riconosciuto e.... 
deplorato.- La verità è invece che la prima giornata elettorale del Par- 
tito Socialista è stata una imponente rassegna di forze, la cui significa- 
zione non può essere diminuita dal contegno della stampa che rappre- 
senta gli altri Partiti. Bisognava coprire — se non riconoscere o, 

peggio, giustificare — l’impotenza e l’assenteismo di questi Partiti 
e allora si è rigidamente boicottata la cronaca elettorale dell’unico 
Partito che sia sceso in campo. 

Data la deplorevole latitanza degli avversari — che se conser- 
vatori insistono sull’episodio triestino, se democratici sulle comme- 
diole clericali e anticlericali romane, i primi per invocare quando 
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l'occasione si presenterà nuovi armamenti, i secondi per un ultimo 
disperato tentativo di rivalorizzare la politica anticlericale e bloccarda — 
data, dicevamo, l’universale latitanza degli avversari, quello che do- 
veva essere un giorno di battaglia con scontro di idee e di programmi, 
con fragore di discussioni, si è risolto in tranquille adunate di popolo 
attorno all’unico Partito che non sia né morto né assente in questo 
periodo della storia italiana, il Partito Socialista. 

Il quale — udite! udite! o ufficiosi della Tribuna — tinfrancato 
da questo primo contatto, prepara un’altra manifestazione, s'impegna 
a preparare un’altra grande manifestazione per la domenica d’ottobre 
immediatamente successiva al giorno in cui Giovanni Giolitti annun- 
cerà alle sue turbe abuliche sino al servilismo il verbo governativo. 
Quel giorno si terranno comizi in tutti i capiluoghi di collegio. Quel 
giorno il Partito Socialista raccoglierà intorno a sé almeno un milione 
— diciamo un milione — di proletari. E non ingannatevi sugli obiet- 
tivi mediati ed immediati di questa nostra battaglia. Non è solo per 
mandare quaranta o cinquanta deputati a Montecitorio che noi ci ac- 
cingiamo a dispiegare tutte le nostre migliori energie intellettuali, ma- 
teriali e.... finanziarie. Un gruppo parlamentare — sia pure, come ci 
auguriamo e com'è probabile, più numeroso dell’attuale — non potrà 
che calcare o ricalcare le orme disgraziate del passato, se non sarà sor- 
retto, pungolato,... controllato da forti masse popolari. Quello che 
ci preme è di suscitare e rinvigotite — profittando dello specialissimo 
periodo elettorale — una tenace, formidabile, implacata opposizione 
nel Paese, opposizione che investa e non dia tregua a tutta la politica 
delle classi dominanti che l’ufficiosa Tribuna è pagata per difendere, 
opposizione che sappia dai mezzi legali passare agli illegali quando 
le circostanze lo esigaàno. 

La più grande rivoluzione dei tempi moderni è cominciata anche 
con un atto elettorale : la convocazione degli Stati Generali e il succes- 
sivo giuramento della Pallacorda. Chi potrebbe negare che esistano 
milioni d’italiani che si trovano, oggi, nella situazione dei contadini 
francesi prima dell’ *89 ? Gli abitanti di molte plaghe d’Italia, da Ver- 
bicaro a Roccagotga, dai pellagrosi del Polesine ai malatici della Ma- 
remnfa, scriveranno sulla scheda il loro cabier de doléance.... 


Dall’Avanzi!, N. 253, 12 settembre 1913, XVII. 


* Verso il cqpgresso di Ancona (30 marzo 1914) (VI). 


IL CONVEGNO DI BOLOGNA 


PRIME BATTUTE 


All’indomani del congresso di Reggio Emilia, la frazione vittoriosa 
che raccoglieva — è opportuno ricordarlo — intransigenti e rivoluzio- 
nari unitisi per combattere il riformismo destro e sinistro dominante 
nel Partito, venne a trovarsi nella più delicata e critica delle situazioni, 
I lauri della spetata, sudata e un po’ anche meritata. vittoria non etano 
scevri di spine. Ci sono delle vittorie che procurano momentanei im- 
barazzi, ma sarebbe superlativamente grottesco di proporsi di combat- 
tere senza pretendere di vincere, anzi, colla paura di vincere.... Ogni 
vittoria pone dei problemi nuovi che bisogna risolvere. La frazione 
rivoluzionaria si era preparata « politicamente » nell’ambito del Partito 
a dar battaglia : ma tutta presa dalla necessità dell’azione anti-rifor- 
mista, non aveva stabilito niente di preciso per il poi. Ora, la situazione, 
dopo il congresso di Reggio Emilia, era precisamente questa: i de- 
stri espulsi e fuoriusciti avevano fondato nella salle 4 manger dello 
Scudo di Francia il loro Partito ; i sinistri erano rimasti nella vecchia 
organizzazione, ma respingendo ogni co-responsabilità, rifiutando cioè 
i posti nella Direzione e dimissionando grado grado dalle altre cari- 
che, appunto per lasciare che 1’« esperimento » rivoluzionario si com- 
pisse indisturbato (a proposito, la teoria dell’« esperimento » ha un 
piccolo precedente, on. Quaglino); fuori del Partito, la Confedera- 
zione del Lavoro capeggiata da sinistri e da destri stava in atteggiamento 
di attesa poco benevola e di dissimulata e anche aperta ostilità contro 
gli uomini nuovi e i nuovi metodi inaugurati nel Partito. Pietro 
Chiesa ed Ettore Reina, ad esempio, erano e sono politicamente e 
sperimentalmente più vicini all’espulso Cabrini che ai membri della 
Direzione del Partito. i 

Giova anche notare — per meglio spiegarsi le incertezze iniziali 
della Confederazione — che le organizzazioni economiche confede- 
rate dei collegi di Ostiglia, Borgo San Donnino, Budrio, ecc., soli- 
darizzavano coi deputati espulsi, infischiandosi solennemente del ver- 
detto di Reggio Emilia. Verso a quale dei due Pattiti sarebbe andata 
la Confederazione guidata da riformisti turatiani e bissolatiani ? 
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Intanto in omaggio alla famosa mozione di Stoccarda e per vin- 
colare la Confederazione ed impedirle possibili e temuti « scarti » a 
destra, la nuova Direzione del Partito su proposta Mastracchi, con tre 
astensioni, fra cui quella di chi traccia queste linee, mandava alla Con- 
federazione un « telegramma di saluto augurale inneggiando all’unità 
proletaria sulle direttive della lotta di classe ». La Confederazione non 
parve commuoversi molto, passò il telegramma agli archivi e restò an- 
cora alla finestra, per non compromettersi, in attesa che le posizioni si 
chiarissero. Pareva infatti che il neo-Partito dei destri fosse destinato 
a un superbo avvenire, I giornali d’allora — specie quelli democratici 
in odio all’intransigenza elettorale del Partito — segnalavano tutte 
le defezioni degli illustri e degli ignoti, parecchi dei quali si ebbero 
un quarto d’ora di gratuita réc/zzze. I progressi del destrismo.... veni- 
vano magnificati. La fiammata è stata breve. Oggi moltissimi figliuoli 
prodighi ritornano al vecchio focolare... 

Visto che il nuovo Partito cresceva su scrofoloso e rachitico, la 
Confederazione si volse leggermente a sinistra, verso al Partito cosid- 
detto ufficiale che dava segni non dubbi di vitalità. E siamo al con- 
vegno di Milano, nel marzo scorso. Dopo lunga discussione, a cui 
presero parte Rigola e D’Aragona, si vota il seguente ordine del giorno : 


« Il convegno fra i dirigenti della C. G. del lavoro e quelli del Partito So- 
cialista, udite e ampiamente discusse le dichiarazioni reciproche, constata il pieno 
e reciproco accordo sulla necessità che l'opera della Confederazione e del Partito 
si svolga sull'indirizzo dettato dal Congresso Internazionale di Stoccarda (1907) ». 


Qui si parla chiaro : l’accordo è pieno e reciproco. Il primo capo- 
verso della mozione di Stoccarda dice appunto : 


«Il congresso dichiara che è interesse della classe operaia che in tutti i paesi 
si creino. delle strette relazioni fra i sindacati e il Pattito e siano rese perma- 
nenti. Il Partito e i sindacati devono aiutarsi e sostenersi moralmente l’uno e gli 
altri nei loro sforzi e non devono servirsi nelle lotte che dei mezzi che possono 


‘+ aiutare la emancipazione del proletariato ». 


Anche la mozione parla chiaro : vi si parla di « strette e permanenti 
relazioni » e di « aiuto morale ». Che tra Partito e Confederazione esi- 
stano proprio queste « strette relazioni» nessuno potrebbe affermare 
e la mancanza di esse non dipende precisamente da noi. Ciò non di 
meno, nel luglio scorso la Direzione del Partito vota un altro ordine 
del giorno ancora più esplicito nel quale si richiama il deliberato del 
3 marzo, la solita mozione di Stoccarda, dopo di « che si impegnano 
tutti i socialisti a diffondere nelle masse lavoratrici la necessità del- 
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l’adesione alla Confederazione », si invitano tutti i soci inscritti al 
Partito ed ai sindacati «a dare la loro opera attiva perché l’ente con- 
federale sia spinto sempre più verso una energica azione di classe ». 

Quest’ordine del giorno, sia detto tra parentesi, giustifica piena- 
mente il voto recente della sezione di Milano. Se i rivoluzionari 
non cominciano essi per primi a rispettare le decisioni della « loro » 
Direzione, allora, addio disciplina e addio Partito. 

Precisando, la nostra posizione è questa : la Direzione rivoluziona- 
ria del Partito appoggia lealmente la Confederazione del Lavoro, 
senza condividerne l’indirizzo. La cosa non è così assurda come po- 
trebbe apparire : i riformisti destri e sinistri restano nel Partito pure 
combattendone dirigenti e direttive attuali. Ma questa nostra dichia- 
rata solidarietà colla Confederazione — salvo sempre il dissenso coi 
metodi e cogli uomini — questa nostra solidarietà coll’« ente » con- 
federale inteso come massa e come organismo, ci dà più ampio e 
più sicuro il diritto di critica. Noi siamo disposti a mantenere il no- 
stro impegno che è quello « di diffondere nelle masse lavoratrici la 
necessità dell’adesione alla Confederazione », ma la Confederazione 
d’altra parte non deve renderci il compito troppo ingrato o troppo 
superiore alle nostre forze. 


Dall'Avanti!, N. 265, 24 settembre 1913, XVII *, 


* L'Avanti!, N. 264, 23 settembre 1913, XVII: «IL CONVEGNO DI BOLOGNA. 
LA STAMPA ESCLUSA. IL COMUNICATO UFFICIOSO. BACCI DIMISSIONARIO. — Ci 
telefonano da Bologna, 22 notte: Essendo stata esclusa la stampa (+). — "Ri 
mandiamo a domani i nostri amari commenti a questa clandestina conventicolare 
e delusoria viunione, a questo stupefacente ordine del giorno che non ha ri- 


solto la crisi confederale, ma l’ha seriamente aggravata e diremo anche perché. 
N. del D.” ». 





LA CRISI CONFEDERALE 


Nell’articolo di ieri precisammo in modo che ci sembra inequivo- 
cabile la nostra posizione di fronte alla Confederazione Generale del 
Lavoro. Dicemmo e ripetiamo che siamo disposti a mantenere l’impe- 
gno di cui si parla nel recentissimo ordine del giorno della Direzione 
del Partito, a diffondere, cioè, « nelle masse lavoratrici la necessità del- 
l'adesione alla Confederazione » e ciò per tre ordini di ragioni. Anzi- 
tutto per disciplina di Partito. Il prossimo congresso nazionale dovrà 
certamente, insieme con altri problemi, affrontare il problema del mo- 
vimento operaio in Italia; dovrà, in linea teorica, fissare il valore e 
la portata delle organizzazioni economiche, trattare dei rapporti fra 
Partito e Confederazione, fra Partito e altri organismi operai, esami- 
nare le possibilità e studiare i modi di una fusione di tutte le forze 
proletarie italiane. Ma sino al congresso sovrano, dobbiamo attenerci 
— anche se dissenzienti e non è il caso — alle delibere della Di 
rezione del Partito. D'altronde, anche prescindendo da questa ragione 
d’ordine disciplinare, sta il fatto che la Confederazione è l’unica orga- 
nizzazione italiana aderente e rappresentata nella Unione Sindacale In- 
ternazionale che ha tenuto proprio in questi giorni il suo congresso 
a Zurigo. C'era, per l’Italia il riformista D’Aragona ; c'era, pet la Fran- 
cia il ‘sindacalista Jouhaux. Così, se è vero che il Partito Socialista 
italiano sia l’unica sezione dell’Internazionale socialista, è chiaro che 
la Confederazione — sempre in base alla mozione di Stoccarda — non 
può avere rapporti di sorta con altri Partiti o frazioni di Partiti. Da 
ultimo, noi siamo perfettamente coerenti quando c’impegniamo a diffon- 
dere nelle masse lavoratrici la necessità dell'adesione alla Confederazione 
perché volendo, come vogliamo, svecchiare e trasformare questo or- 
ganismo, è necessario immettervi nuovi contingenti e nuove energie. 
Una sola citazione dimostrerà che siamo ancora sulla linca prefissaci 
e che ad altri non a noi sono imputabili pencolamenti ed oscillazioni, 
Alla vigilia del congresso di Modena che decise di seppellire il co- 
mitato dell’azione diretta per dar vita all'Unione Sindacale, noi ma- 
nifestavamo in questi termini il nostro pensiero : 

« Comunque la Unione Sindacale non potrà fiaccare la C. G. del Li, 
né erigersi contro di essa come organismo concorrente € temibile. 
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Ora noi crediamo che le conclusioni Bitelli siano quelle che meglio 
s’inspirano alle supreme necessità del movimento operaio. Se i socia- 
listi rivoluzionari avessero dopo il congresso di Milano abbando- 
nato il Partito, oggi non lo avrebbero purificato e conquistato. Noi 
vagheggiamo “dentro” la Confederazione Generale del Lavoro una 
minoranza vigile, audace, combattiva (e fra i sindacalisti italiani ci 
sono degli spiriti alacri e delle anime fervide) che ecciti, rianimi, spol- 
trisca quell’organismo, e questa minoranza dovrebbe essere costituita 
appunto dagli aderenti all’ormai defunto Comitato dell'A. D. e alla 
ancora non ufficialmente nata Unione Sindacale. 

«Con questo non intendiamo esercitare pressioni di sorta. No. 
Il nostro è un semplice augurio. Perché se i sindacalisti rivendicano 
l'autonomia dei sindacati dai Partiti, noi rivendichiamo quella del 
Partito dalle organizzazioni economiche che gli hanno inoculato il 
male sottile del riformismo. Ora noi diciamo : se oggi o domani, i 
congressisti di Modena — con un gesto generoso e di buona fede — 
accettassero le relazioni della relatrice Bitelli auspicante l’unità delle 
masse operaie italiane, non siate voi dirigenti riformisti a ostacolarla 
colla interpretazione cavillosa bizantina degli articoli delle vostre carte 
costituzionali. Siate meno burocratici, meno proceduristi, ecc. ». 

Se volevamo allora e vorremmo anche adesso che i sindacalisti 
entrassero nella Confederazione, è logico che ‘noi siamo contrari 
all’esodo dalla Confederazione stessa di quelle minoranze rivoluzio- 
narie che « dentro » la Confederazione possono esercitare opera bene- 
fica di sprone e di controllo. I sindacalisti non devono illudersi di 
abbattere con un loro contro-altare la Confederazione. Non ci riusci- 
ranno mai. Quest'anno, malgrado tutto, gli effettivi confederali sono 
aumentati di ventimila e più nuovi inscritti. 


Ciò non toglie però che la Confederazione attraversi uua grave crisi. 
Pareva che un primo tentativo di soluzione della crisi dovesse farsi 
al convegno di Bologna, ma invece la delusione non poteva essere più 
amara, la riunione più inutile; e non siamo soli a pensarla così come 
si può vedere dall’articolo del Bombacci che pubblichiamo in altra 
pagina del giornale. Quella di Bologna, noi lo diciamo apertamente, 
è stata una piccola commediola giocata in famiglia. È da un pezzo 
che noi assistiamo a questa specie di scaricabatile fra il Rigola che 
rassegna periodicamente le dimissioni e il Consiglio nazionale che non 
meno periodicamente glie le respinge. Una volta, due volte, passi; 
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ma il gioco comincia a stancare la gente. Il Consiglio direttivo aveva 
deciso — ricordiamo bene — di « convocare il Consiglio nazionale 
presentandogli le dimissioni del Consiglio direttivo, perché le organiz- 
zazioni operaie possano con piena libertà, senza preoccupazioni di pet- 
sone, tracciare nettamente la strada che intende battere per non essere 
danneggiato dalle disorganiche e troppo numerose e varie iniziative 
e tendenze ». 

Il Monitore della Confederazione appoggiava e confermava con 
queste parole di chiarissima significazione : 


«Il C. direttivo nella sua grande maggioranza, non ritenne potersi fare uni- 
camente la questione nei riguardi del segretario generale, del quale approvava 
incondizionatamente l'operato, ma, persuaso dell’esistenza di difetti intrinseci di 
ordine morale e funzionale, più che di natura dottrinale e tattica, volle promuo- 
vere una consultazione fra tutta la rappresentanza nazionale della Confederazione, 
allargando l’esame oltre i fatti che avevano determinata la crisi, per vedere se sia. 
possibile ovviare ai molti inconvenienti che mettono spesso i dirigenti in una 
posizione insostenibile ». 


Il convegno di Bologna aveva dunque un compito ben delineato : 
«allargare l’esame oltre i fatti che avevano determinato la crisi per 
correggere difetti ‘intrinseci’ di ordine morale e funzionale della 
Confederazione ». Ora chi può asserire che il convegno di Bologna 
abbia, non diciamo risolto, ma nemmeno delibato la trattazione di così 
grave problema ? Fra l’altro noi non sappiamo che cosa si sia discusso 
a Bologna : la stampa è stata esclusa. Su questo raduno che era atteso 
con una certa ansietà da tutta l’Italia proletaria, non abbiamo notizie 
all'infuori di un comunicato ufficioso che non dice proprio niente 
su quello che era lo strombazzatissimo scopo del convegno. Le di- 
missioni Rigola sono state ancora una volta respinte e va bene; ma 
si è fatto l’esame «allargato » dei difetti intrinseci funzionali e morali 
della C. G. del Lavoro ? Ignoriamo. Si è accennato a possibili tri- 
medi ? Mistero. Dal momento che la « rappresentanza nazionale » non 
voleva, non sapeva o non poteva procedere all’« esame » di cui sopra, 
si rendeva necessaria la convocazione di un congresso nazionale straor- 
dinario. Ma gli organizzatori riuniti a Bologna sono stati di parere 
diverso. Le dimissioni Rigola sono l’indice della crisi, ebbene si re- 
spingono le dimissioni per risolvere... la crisi. È il colmo dell’il- 
logicità ! Così la crisi rimane e aggravata come dicemmo nella nostra 
prima telegrafica postilla. 

Crisi d’idee, anzitutto. La C. G. del Lavoro ha un programma ? 
Forse che sì fotse che no. Un piano qualsiasi di lavoro ? di azione ? 
di propaganda? No, certo. La C. Generale del Lavoro francese lavora 
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continuamente le sue teorie, rivede continuamente la sua tattica, recti- 
fie son tir, come ormai si dice. Di tempo in tempo i confederali fran- 
cesi sentono il bisogno di lanciare al mondo proletario una dichiara- 
zione di principî. Sentono il bisogno di distinguersi, di differenziarsi, 
di definire se stessi. L’anno scorso la C. G. del Lavoro tagliò i ponti 
cogli insurrezionisti, quest'anno li ha tagliati cogli anarchici puri. 
Il sindacalismo vuol essere semplicemente il sindacalismo, al di fuori 
di sette e partiti. I confederali di Francia hanno anche preoccupazioni 
pratiche e non solo dottrinali : adesso vogliono porre sulla piattaforma 
la settimana inglese. Qualunque possa essere il giudizio sul valore e la 
efficienza del sindacalismo francese, è certo che la sua « crisi » è ben 
diversa da quella che travaglia la nostra Confederazione. Da noi, 
assenza di pensiero e assenza di azione. La C. G. del Lavoro non ha 
ancora — dopo un anno — saputo definire la natura e l’estensione 
dei suoi rapporti col Partito Socialista, dal quale ha rivendicato invece 
l’indipendenza assoluta, indipendenza che nessuno pensava di menomare 
o abolire. Citiamo appena la votata e rimangiata decisione contraria 
ai deputati libici e non vi insistiamo, perché non sono proprio preoc- 
cupazioni di ordine elettorale che ci suggeriscono questi rilievi. 

Crisi d’uomini, anche. È inutile. Le cariche non sono canonicati. 
Il principio dell’inamovibilità non può essere il nostro. Di quando 
in quando bisogna cambiare gli uomini e dare aria e luce agli ambienti. 
Ora i dirigenti attuali della C. G. del Lavoro sono troppo burocra- 
tici e troppo poco propagandisti. Un segretario confederale dev'essere 
uomo che può balzare da un capo all’altro dell’Italia per conferenze, 
per agitazioni, per scioperi. Fare atto di presenza vale più che inviare 
molte circolari debitamente emarginate e protocollate.... 

Insomma, la Confederazione deve proporsi di accelerare il ritmo 
della sua attività o altrimenti malgrado l’appoggio leale del Partito 
Socialista dovrà rassegnarsi a traversare nell’avvenire giorni ancora 
più tristi di quelli passati. 


Dall'Avanti!, N. 266, 25 settembre 1913, XVII *. 





* Il convegno di Bologna. Prime battute (294). 








ECHI DEL CONVEGNO DI BOLOGNA 


Roma, 23 settembre 1913. 
Caro Mussolini, 


Poiché il corrispondente dell'Avanti! da Bologna, a proposito della riunione 
del Consiglio nazionale della Confederazione del Lavoro, ha creduto di rilevare 
che «anche Baldini riformista si associò ai compagni rivoluzionari che chiede- 
vano di accelerare la convocazione del congresso nazionale », vi prego di con- 
sentire che io chiarisca, a scanso di errate interpretazioni, la portata e il signifi- 
cato della mia adesione. 

Dopo di aver dichiarato di approvare, senza restrizioni, la condotta del Se- 
gretario e del Consiglio Direttivo durante gli scioperi di Milano e di avere pro- 
posto di respingerne le dimissioni, sostenni la opportunità della convocazione anti- 
cipata del congresso per ragioni di ordine politico e amministrativo, assai diffe- 
renti — e lo feci riotare all'assemblea — delle ragioni addotte dai compagni 
dissidenti. 

Il segretario Rigola dimostrò, se non l'impossibilità, l’inopportunità di convo- 
care il congresso nell'aprile, e l'assemblea, compreso il Campi proponente un or- 
dine del giorno per la convocazione immediata, accoglieva la proposta del Rigola. 

Grazie della pubblicazione e saluti cordiali. 


NuLLo BALDINI 


Il compagno Francesco Amateis, autore della nota anonima com- 
parsa sul Giornale del Mattino alla vigilia dell’ozioso convegno di Bo- 
logna, mi risponde e.... insiste. Brevemente, per finirla. Sono alieno 
da polemiche fra compagni, specie quando si deve polemizzare con 
ogni genere di Bergeret, ma io sfido, formalmente, l’Amateis o chiun- 
que altro a dimostrare — coi fatti — che 1’ Avanzi / è stato il bollet- 
tino « ufficioso » della Unione Sindacale Milanese. Chiedo l’esibizione 
di un solo « documento ». E allora io prenderò — come al solito — 
la collezione del giornale e « dimostrerò » che 1’ Avanzi / ha sempre, 
dico sempre, pur appoggiando come era obbligo di ogni buon socia- 
lista la massa scioperante, ben diviso responsabilità e metodi. L’ Avanzi ! 
ha dato, come tutti gli altri giornali milanesi, più o meno ampia, la 
cronaca degli ultimi scioperi imponenti che interessavano non solo 
Milano, ma tutta Italia ; ciò non basta perciò a gabellarlo per « organo 
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ufficioso » della Unione Sindacale e del suo segretario, in particolar 
modo. L’onore di essere stato il «bollettino ufficioso » etc., spetta, 
caso mai, al Seco/o, che si vantava, polemizzando appunto con l’ Avanti ! 
a sciopeto finito, di aver sostenuto la polemica cogli industriali... 

L’ Avanti ! si è rifiutato di scagliar — come pretendevano taluni 
«arrabbiati» — le pietre della lapidazione sulla massa operaia impe- 
gnata contro i padroni e il Governo. Semplicemente. Questa è una 
colpa ? Risponda chi vuole all’instanza, e chi, in buona fede, vo- 
leva capire ha capito. 


Dall'Avanti!, N. 267, 26 settembre 1913, XVII, 








[IL PROGRAMMA DEL PARTITO SOCIALISTA] * 


Mussolini comincia il suo dire tessendo un quadro sconfortante del carat- 
tere e del valore degli uomini politici italiani. Accenna ai mille casi di girel- 
lismo dei nostri uomini maggiori e minori e spiega il fenomeno attribuendolo 
alla brama degli interessi materiali che prende il sopravvento ormai în ogni 
branca della vita. Lo stesso Governo borghese non è più il risultato delle 
lotte vivaci combattute fra le varie fazioni dei Partiti dominanti, ma 
tende a diventare ogni giorno di più — secondo l’espressione di Carlo 
Marx — «il comitato d’affari delle classi dominanti ». È così che si 
spiega che i Governi più che di grandi uomini politici, di grandi tri- 
buni, hanno bisogno di uomini prevalentemente tecnici. Ed è la gra- 
duale trasformazione dei Governi che ha illuso e corrotto gli stessi 
Partiti d'opposizione i quali hanno veduto attraverso questa trasforma- 
zione la possibilità delle collaborazioni. 

Qui l'oratore si addentra in una critica acuta dei diversi partiti: l’antica 
democrazia cavallottiana è ormai un ricordo perché è diventata un 
numero della maggioranza giolittiana ; il Partito Repubblicano è di- 
viso in due anime avverse e diverse e non trova più seguito nelle 
folle lavoratrici. I clericali peccano di insincerità : fanno lo sparafucile 
alla vigilia di tutti i 20 settembre e poi votano per i monarchici e lo 
sparuto gruppetto parlamentare s’accoda sempre alla maggioranza. 
I conservatori non hanno ptogratnmi. Stanno agli ordini di Giolitti 
disposti a seguire qualunque strada che il dittatore intende battere. 

Fra tanta miseria di Partiti e di programmi il solo Partito Socialista 
si presenta ai suffragi della nazione col suo programma di idealità, di 
critica, di riedificazione. Solo fra tutti egli ha avuto il coraggio di 
compiere il divorzio da uomini che pure nelle masse operaie godevano 


| di autorità e di prestigio ; solo fra tutti ha avversato il fatto principale 


dell’ultimo periodo di vita politica italiana: l’impresa di Libia sul 
giudizio della quale ha raccolto la sfida lanciatagli dall’on. Giolitti. 

E qui l'oratore si addentra în una dimostrazione vivace e calorosa di quella 
che è stata la menzogna e la truffa del nazionalismo italiano. Egli ricorda 


* Riassunto del discorso pronunciato ad Oneglia, durante un comizio eletto- 
rale, il 28 settembre 1913. (Da La Lima (104), N. 36, 4 ottobre 1913, XXI). 
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1° « eresia » socialista che ammonisce l’Italia di curare le proprie piaghe 
anziché avventurarsi in un’impresa che noi prevedemmo sanguinosa 
e che tale l’hanno dimostrata due anni di dolorosa esperienza. £4 
è dal confronto dei dolori, dei lutti, delle rovine che cagrona la guerra che P’ora- 
tore scioglie un inno alato alla forza feconda della pace e del lavoro 
creatore dell’umana felicità. 

Mussolini passa ad esaminare gli altri punti del programma socialista 
ed ha parole roventi contro la politica dognanale che si risolve nella pro- 
tezione sfacciata di pochi gruppi industriali contro la generalità dei 
consumatori ; contro la politica liberticida che si maschera sotto una veste 
di falsa liberalità ; conzro /e leggi repressive che per la stessa dignità della 
nostra nazione dovrebbero essere tolte dagli archivi della giustizia. 

Ma al disopra del nostro programma elettorale, che racchiude le 
nostre maggiori aspirazioni immediate, sta la fiamma dell’idealità, sta 
il concetto radioso del socialismo redentore. La società borghese con- 
tinua il suo processo di dissolvimento ; noi dobbiamo affilare le armi 
del nostro riscatto attraverso le multiformi attività sovvertitrici dal- 
l’opera della lega a quella dei circoli, dall’azione di resistenza a quella 
di propaganda. La società borghese ha creato e continua a creare ric- 
chezze immense monopolizzate dalle classi fortunate; il socialismo 
restituirà queste ricchezze a tutto il genere umano, La società borghese 
ci ha dato il vapore, le macchine, le ferrovie, le vie dell’aria, ma ha 
creato la felicità di una classe ; il socialismo realizzerà la felicità di tutti 
gli uomini. 

Questo l’ideale nostro, la nostra fede verso la quale camminiamo 
sicuri, dando tutti i nostri entusiasmi, le nostre operosità per affrettare 
il giorno in cui gli uomini — spenti gli odî e le divisioni di oggi — 
lavoreranno uniti alla riedificazione della società dei liberi e degli 
eguali. (Ovazioni frenetiche). 





[IL CENTONE MINISTERIALE] 


Il tanto atteso decreto è venuto. La Camera è sciolta. La data delle 
elezioni è fissata — pel primo scrutinio — al 26 di ottobre, Il pe- 
riodo dell’ incertezza è dunque finito : il giorno della battaglia non è 


lontano. L’ora e lo spazio non ci permettono un lungo ed analitico 


esame della relazione ministeriale che precede il decreto di sciogli- 
mento della Camera; diremo solo che, dato il non breve periodo di 
gestazione, il Paese eta in diritto di aspettarsi qualche cosa di più so- 
lido e di più preciso. Ma Giolitti non deroga dalle sue vecchie abi- 
tudini e ama tenersi sulle generali. Si può dire che nella relazione gio- 
littiana c'è lo spunto per mille programmi, ma non c’è «un» pro- 
gramma vero.... € proprio, escluso, s'intende, l'impegno di dare ancora 
milioni al militarismo. 

Intanto è certo che col decreto di scioglimento della Camera si 
accentuerà la tonalità * il fervore della lotta elettorale trascotso sin 
qui nell’indifferenza di tutti i Partiti, all’infuori del Partito Socialista. 

La campagna elettorale entra ora nella sua fase più acuta. I com- 
pagni non perdano tempo. 

Occorre intensificare la propaganda e la preparazione. Tutti si 
mettano al lavoro. 

Gli illustri e gli oscuri. Chi non è capace di pronunciare discorsi, 
faccia la propaganda minuta, diffonda giornali, opuscoli, manifesti. 
È necessario sommuovere, agitare, scuotere le grandi masse popolari 
che per la prima volta nella storia sono chiamate a dare il loro giu- 
dizio sulla politica delle classi dominanti italiane. Malgrado l’inevitabile 
acuirsi delle passioni i socialisti devono mostrare la loro superiore 
educazione politica evitando di travolgere la lotta nel pettegolezzo 
dei personalismi, e conservandole invece il carattere di una civile com- 
petizione d'idee. 

L’elezione del 26 ottobre è dal ’60 ad oggi la prima grande con- 
sultazione nazionale. 

I nuovi milioni d’elettori daranno — colla scheda — il loro giu- 
dizio sull’impresa libica. I socialisti ricordino l'impegno grave e 
solenne da essi assunto, accettando, colla sfida di Giolitti, la piatta- 
forma elettorale della guerra. 
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Gl’immediati comizi elettorali devono significare: 1. che la fa- 
mosa unanimità nazionale.... libica, cui accenna anche Giolitti, era ed 
è una iperbole quando non sia una menzogna ; 2. che l’unico Partito 
il quale in Italia sia ancora capace di suscitare attorno a sé consenso e 
adesione di folle è quel Partito Socialista su cui si accaniscono — in 
quest'ora — gl’impotenti e i rinnegati. 


Dall’Avarti!, N. 272, 1 ottobre 1913, XVII *. 


* Verso il congresso di Ancona (30 marzo 1914) (VI). 








VERSO LE ELEZIONI 


IL CENTONE MINISTERIALE 


Coloro che chiedevano un programma al Governo, coloro che più 
volte hanno vibratamente protestato contro l’acefalia politica del Go- 
verno, non nascondono la loro amara delusione. La relazione che 
precede il decreto di scioglimento della Camera attuale, non è un pro- 
gramma. Forse, Giovanni Giolitti, prima di porte Carlo Marx in 
soffitta, deve avergli rubato la nota paradossale affermazione : « Chi 
compone un programma per l’avvenire è un reazionario ». Ora Gio- 
litti ci tiene molto a essere o a parere « democratico » ; quindi, de- 
testa i programmi.... In verità, noi non ci aspettavamo niente di me- 
glio o di diverso. Abbiamo rivendicato all’on. Giolitti il diritto di 
non avere programmi, quando democratici e conservatori riuniti per 
l’occasione, imploravano a gran voce dall’on. Giolitti un programma, 
un programma qualsiasi. Ci voleva ‘poco a prevedere che il Presi- 
dente del Consiglio non sarebbe uscito dalle vie consuete e dai soliti... 
luoghi comuni. Bastava ricordare i precedenti. Nel 1909 fu ancora 
l’on. Giolitti l’estensore della relazione per lo scioglimento della Ca- 
mera. Ebbene, la relazione che abbiamo pubblicata ieri, non è che 
una seconda edizione di quella del 1909. Cinque anni fa l’on.'Gio- 
litti cominciava la sua relazione coll’elencare tutti i provvedimenti 
legislativi della Camera disciolta. C'erano molte cifre anche allora. 
Vi si ricordava la quasi raddoppiata importazione del carbon fossile 
nel periodo 1900-’907; l'aumento di concessioni per le deviazioni di 
acque pubbliche «cortispondenti a 489 mila cavalli dinamici»; il 
balzo del prodotto lordo delle ferrovie esercite dallo Stato ; i depositi 
alle diverse categorie di Casse di risparmio; il rialzo « impressionante » 
dei salari; l’aumento delle riserve metalliche dei tre istituti d’emissione.... 
E nel 1913 l’on. Giolitti cita appunto il prodotto delle ferrovie; quello 
delle poste e telegrafi; dà totali delle riserve metalliche; dei depositi 
a risparmio nelle Casse postali e nelle Casse di risparmio ordinarie; 
dell’importazione del carbon fossile.... Tale e quale, come nel 1909. 
Nell’odierna relazione c’è in più un dato solo: quello che concerne 
l'aumento di popolazione considerato da Giolitti come «una delle 
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più sicure garanzie della futura grandezza di un popolo ».... 
Tesi arrischiata e discutibile. Potremmo continuare a rilevare le ana- 
logie fra le due relazioni 1909-1913, ma l’esercizio non franca la 
spesa. Piuttosto ci piace ricordare che i giudizi dell’opinione pubblica 
d’allora hanno singolarissimi punti di rassomiglianza coi commenti 
odierni. 

Nel 1909 i Partiti furono concordi, dichiara lo Schiavi nello scritto 
pubblicato sulla Riforma Sociale, « nel pensare che il programma go- 
vernativo evitasse di proposito ogni questione viva per la battaglia 
elettorale, come già il ministro l’aveva evitato nelle discussioni pat- 
lamentari e che fosse un documento burocratico obbligatorio per l’ope- 
razione inevitabile ormai delle elezioni, le quali però non avrebbero 
dovuto, nel pensiero dell’on. Giolitti, mutare che di ben poco la com- 
posizione della Camera e avrebbero dovuto costituire una semplice 
parentesi, imposta dal formalismo costituzionale, nell’andamento or- 
dinario dell’attività parlamentare da lui diretta ». I propositi e le spe- 
ranze dell’on. Giolitti non son affatto diversi nell’anno di grazia 1913, 
malgrado l’allargamento del suffragio destinato a non alterare di molto 
la composizione della Camera futura. 

Nel 1909 il Corriere della Sera « rimproverava al Governo di non 
avvedersi nel suo documento del desiderio di tutto il paese che lo 
Stato, le sue istituzioni, i suoi congegni si elevino all’altezza delle 
aspirazioni e dei bisogni», ecc.; nel 1913 il Corriere si schiera con- 
tro il Governo che «colla sua larvata dittatura rappresenta un grave 
pericolo per l’avvenire.... ». 

Il Giornale d’Italia del 1909 « deplorava la politica scarsa d’idealità 
e vuota di positive aspirazioni che in quel programma veniva conti- 
nuata ». Il Giornale d’Italia del 1913 scrive: « Indubbiamente coloro 
che si aspettavano un programma concreto ed alto rimarranno de- 
lusi. Il programma non c'è. È una relazione diligente, arida, buro- 
cratica e null’altro ». . 

L’ Avanti! del 1909 definiva il programma giolittiano « il nulla », 
e Avanti ! del 1913 è lieto di esprimere lo stesso giudizio. 

Non crediamo che con questi semplici e istruttivi raffronti possa 
convalidarsi la massima che la storia si ripete, certo però che le 
relazioni ministeriali stillate da Giolitti si rassomigliano tutte mal- 
grado il trascorrere degli anni e degli eventi come una goccia d’acqua 
all’altra. 

Ecco perché non ci pungeva il desiderio di conoscere il programma 
giolittiano. Lo conoscevamo in precedenza. Poteva variare un dettaglio, 
non lo scheletro ; la forma, non la sostanza, Per conoscere il Giolitti 
del 1913, bastava tornare al Giolitti del 1909. 








DALLO SCIOPERO DI MILANO VERSO LA FONDAZ. DI « UTOPIA » 309 


Tutta la prima parte della relazione giolittiana è dedicata all’esal- 
tazione della guerra libica. Udite : 

« L'entusiasmo di tutto il popolo italiano all’annunzio della impresa di Libia 
fu tale da ricordare i giorni più belli del Risorgimento italiano, del quale l'Italia 
aveva allora appunto, con patriottico slancio, celebrato il cinquantenario. Questo 
entusiasmo popolare, che durante tutta la guerra si è mantenuto sempre uguale, 
è stato la più grande delle forze che sorressero il Governo, il quale ne traeva 
Ja prova sicura che egli era fedele interprete della volontà del paese ». 


Che l'entusiasmo ci sia stato è — purtroppo! — un fatto innega- 
bile, però Giolitti dimentica di dire come tale entusiasmo sia stato 
suscitato e alimentato. Giolitti ha preferito scivolare e non fermarsi su 
questo punto scabroso, perché giàmmai nella storia vi fu spettacolo più 
solenne e scandaloso e rivoltante di turlupinatura ordita ai danni di 
tutto un popolo. L'entusiasmo libico è stato suscitato e alimentato 
colla menzogna. Tutti hanno mentito nel settembre del 1911, tutti e 
— quel ch'è più abbominevole — sapendo di mentire. Il Governo 
si è posto in gara coi nazionalisti nello spacciar consapute bugie. 
Ciò che si è scritto e si è detto all’inizio dell'impresa libica rimarrà 
eterno documento di vergogna. Giolitti — proprio lui! — al 2 otto- 
bre del 1911 dichiarava « non trattarsi di una guerra, ma di una ver- 
tenza cavalleresca (si /) coi giovani turchi », e il Corriere della Sera : 
«La conquista della Tripolitania importa una semplice passeggiata 
militare », Per la Stampa «l'occupazione della Tripolitania era molto 
facile e scevra di pericoli... ». De Felice che batté in quell’epoca il 
record dell’improntitudine e della demagogia assicurava che « l’impresa 
non doveva costare la vita di un solo soldato italiano ». Sul motivo 
della « passeggiata militare » insisteva il Giornale d’Italia, mentre il 
Resto del Carlino affermava che «i pochi milioni necessari all'impresa 
libica erano impiegati ad sura per gli utili che avrebbero reso 
subito alla madre patria ». Lo stesso ottimismo confidente e  scer- 
vellato inspirava la stampa democratica che ‘oggi, approssimandosi 
il giorno della resa dei conti, vira prudentemente di bordo e accentua 
il suo anti-tripolinismo. Per il Giornale del Mattino la « conquista si 
sarebbe effettuata senza spargimento di sangue.... ». Ma basta con le 
citazioni che potremmo continuare all’infinito. Tali miserabili misti- 
ficazioni servivano a formare quella che Borelli chiamava « l'atmosfera 
vittoriosa ». Così e non altrimenti fu suscitato l'entusiasmo in mezzo 
a un popolo ignaro di storia e di geografia, e già dimentico della prima 
impresa africana. Per mantenere l’entusiasmo durante i primi tempi 
della impresa ci pensò il Governo coi suoi comunicati dal teatro 
della guerra, comunicati tendenziosi sempre e troppo spesso comple- 
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tamente falsi, ci pensarono gli inviati dei grandi giornali e, dopo la 
prima cruentissima fase della guerra, il Governo tornò a ravvivare 
gli entusiasmi che languivano con la « festa delle bandiere », colla 
« distribuzione delle medaglie » e altre simili parate militariste. Oggi, 
. dopo due anni di guerra, illusioni e speranze sono dileguate. La realtà, 
la durissima e tragica realtà riprende i suoi diritti. Leggere per credere 
l'amara corrispondenza da Tripoli pubblicata dal non sospetto Gior- 
nale d’Italia in data 30 settembre. Da essa risulta che a Tripoli tutto 
langue nell’abbandono e nella desolazione, malgrado l’artificiosa im- 
portazione della civiltà italiana. 


« Tripoli — scrive il corrispondente del Giornale d’Italia — s'inoltra sempre 
più in un periodo di profonda sonnolenza.... 

« La crisi economica che si determinò in seguito al primo tumultuario affol- 
lamento di energie, non disciplinate, non sostenute più da nessuna garanzia, fu 
fatale; il Governo venne meno ai suoi impegni; gli aiuti, gli appoggi, le conces- 
sioni che aveva promesso e nelle quali specialmente la maggioranza sperava, tutto 
fallì e molti, moltissimi si trovarono davanti a difficoltà insormontabili che essi 
da soli non avrebbero potuto superare e che difatti non superarono. Vi furono 
quindi dei naufragi: le vittime non furon poche, e quei pochissimi che si salva- 
rono si affrettarono ad abbandonare il luogo delle loro disgrazie. Ma il male 
peggiore non fu precisamente questo: lo scoraggiamento dei vinti si ripercosse 
fatalmente in tutti gli altri uomini di buona volontà che avevano delle idee e 
dei progetti da attuare in Libia, e la conseguenza è stato un arresto quasi im- 
provviso del flusso emigratorio verso la nuova colonia, arresto che ha prodotto 
la paralisi dei centri principali della colonia stessa ». 


Capite ? E dire che Tripoli, secondo i progetti del nazionalismo 
fanfarone, doveva accogliere gran parte degli emigranti italiani. L’as- 
surdo più criminale è stato quello di far credere alla possibilità di 
una Tripolitania « colonia di popolamento ». Intanto, mentre le illu- 
sioni sfumano, la guerra continua.... Ciò non incrina affatto sia pure 
di una lieve preoccupazione l’ottimismo dell’on. Giolitti. Egli di- 
chiara che «la spedizione di Libia non ha segnato — sozto 4/cun 
punto di vista — un artesto nella marcia ascendente del nostro 
paese », anzi « l’Italia troverà nell'impresa libica un forte aiuto nella 
sua magnifica ascensione civile ed economica... ». Si direbbe che 
Giolitti abbia voglia di scherzare. Già, ieri, il nostro corrispondente 
da Roma smentiva con dati di fatto le affermazioni audaci dell’onore- 
vole Giolitti. 

Noi riprodurremo qui il pensiero di un personaggio non meno 
autorevole dell’attuale Presidente del Consiglio. Parliamo dell’on. Luz- 
zatti. Il quale nel suo articolo accorato e pessimista del 28 settembre 
dichiara che « passerà “ almeno ” una nuova generazione prima che 








DALLO SCIOPERO DI MILANO VERSO LA FONDAZ, DI « UTOPIA » 311 


la Libia, fra /e regioni meno fertili dell’ Africa Mediterranea, si avvii 
a bastare a se stessa e per un quarto di secolo saranno urgenti le semi- 
nagioni di continue e grosse spese». L’on. Luzzatti si sente « tre- 
mare le vene e i polsi » quando esamina « l’ardua matetia delle spese 
di guerra e di pace economica », ma l’on. Giolitti non soffre di questi 
terrori. Egli annuncia a cuor leggero che l'impresa va condotta innanzi, 
sino in fondo.... 


Dall'Avanti!, N. 273, 2 ottobre 1913, XVII *. 


* Il non-programma (312). 








IL NON-PROGRAMMA 


Soffermiamoci ancora su alcuni punti della relazione Giolitti e poi 
abbandoneremo il documento ministeriale al suo destino. Che la rela- 
zione ci sia, ma che il programma manchi, è ormai ammesso da tutti. 
Gli stessi giornali ufficiosi sono costretti a riconoscere tale deficenza 
e a giustificarla con sofismi fallaci. Come dicemmo nella nostra prima 


impressione, l'onorevole Giolitti ha toccato, sfiorato tutti i bisogni e. 


tutti i problemi che urgono in Italia, ma si è ben guardato dal pre- 
cisare nei suoi veri termini una sola questione. La cosa ci lascia com- 
pletamente indifferenti perché noi socialisti abbiamo il nostro pro- 
gramma e non aspettavamo quello ministeriale. Ma comprendiamo 
benissimo le pene di coloro che volevano accodarsi al programma 
del Governo e si trovano davanti a un.... omzibys in cui c'è posto 
per tutti e per nessuno. 

La nebulosità, la voluta incertezza della relazione giolittiana risalta, 
come dicevamo, in tre punti. Dopo averci garantito che siamo più 
ricchi di prima (come se la guerra libica avesse riempito le casse dello 
Stato invece di vuotarle anche per comprare la pace dalla Turchia.... 
sconfitta), l’on. Giolitti parlando dell’indirizzo della politica interna 
trova modo di dîchiarare quanto segue : 


«Il principio di libertà informa gli atti dello Stato in tutte Ie sue mani- 
festazioni. 


« Così nei rapporti con la Chiesa lo Stato italiano riconosce l'assoluta libertà 
religiosa di tutti i cittadini, astenendosi da qualunque ingerenza in questioni 
religiose, che considera come estranee alle sue funzioni, mentre a sua volta non 
ammette ingerenza alcuna della Chiesa in quanto è funzione dello Stato, alla 
sovranità del quale tutti i cittadini devono essere soggetti 3. 


È la vecchia formula cavouriana « libera Chiesa in libero Stato », 
Questa formula campata nei cieli della logica pura sembra ed è la 
quintessenza del liberalismo, ma la realtà non ci presenta lo Stato 
e la Chiesa, bensì un determinato Stato che può essere repubblicano 
© monarchico e una determinata Chiesa che può essere cattolica © 
protestante, povera o ricca, amica o nemica dello Stato. Lo Stato 
si astiene da qualunque ingerenza in questioni religiose e va bene, 
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ma bisognerebbe precisare quando una questione è religiosa e quando 
cessa di essere tale per divenire profana. La Chiesa tradizionale che : 
curava le anime e la regolamentazione dei rapporti fra l’uomo e la 
divinità, non esiste più. i 

Oggi la Chiesa stampa giornali, elegge deputati, crea delle banche, 
istituisce delle cooperative, accumula delle ricchezze : fa, in una pa- 
rola, degli affari, coprendoli col mantello della religione. Questa pro- 
fonda trasformazione dell'istituto ecclesiastico altera la natura dei 
rapporti che possono intercedere fra la Chiesa e lo Stato. E il di- 
vorzio ? E l’insegnamento religioso nelle scuole ? E un possibile e 
già proposto incameramento dei beni delle Congregazioni ? 

Ecco una serie di « questioni » in cui non è facile dire dove finisca 
l'elemento religioso e cominci il profano. La proposizione dell’on. Gio- 
litti è oltremodo elastica e si capisce che non sia dispiaciuta al cle- 
ricalismo militante che pur ieri comiziava e bruciava in effigie l’on. Gio- 
litti accusato di essere al servizio dei facinorosi della « Giordano 
Bruno ». Sulla questione religiosa bisognava dire una parola specie 
dopo le recenti scenate di Roma e il non ancora dimenticato discorso 
Della Torre, ma Giolitti non ha voluto, con un accenno a una pos- 
sibile politica anti-clericale (non anti-religiosa) spaventare le masse 
cattoliche che voteranno per i candidati ministeriali. Una sola frase 
anticlericale di Giolitti avrebbe seriamente compromesso la riuscita 
di almeno duecento candidati che sono passati sotto le forche caudine 
del conte Gentiloni, hanno sottoscritto i patti e accettato i voti del- 
l'Unione Elettorale Cattolica e formeranno la futura maggioranza 
della Camera. Conveniva quindi sulla spinosa questione dei rapporti 
fra Stato e Chiesa — spinosa specialmente in Italia e per ovvie ragioni — 
limitarsi a una vaga dichiarazione di principio e nulla più. 


La rinnovazione dei trattati di commercio che sarà uno dei com- 
piti preminenti della nuova legislatura, è trattata da Giolitti in una de- 
cina di righe. 

Ma dove l’ottimismo dell’on. Giolitti diventa sorprendente è nella 
parte della relazione în cui accenna alla politica estera. Il Presidente 
del Consiglio ci assicura che « la posizione dell’Italia nei rapporti inter- 
nazionali è “ veramente” ottima». Veramente, domandiamo ‘noi? 
E gli incidenti di Trieste ? E la non restituita visita dell’on, Di San Giu- 
liano al conte Berchtold? E a proposito della rinnovazione della 
Triplice Alleanza, noi ricordiamo che tale rinnovazione venne antici- 
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pata di parecchi mesi. Il popolo italiano si trovò dinanzi al fatto com- 
piuto. Noi modestamente desidereremmo sapere dall’on. Giolitti quali 
sono le potenze «che hanno dato all’Italia durante la guerra per la 
Libia le più schiette prove di amicizia ». Forse la Francia, che ha per 
lungo tempo tollerato, se non favorito, il contrabbando al confine tu- 
nisino, è stata l’ultima a riconoscere la sovranità dell’Italia sulla Tri- 
politania ed ha — pur ieri — vivacemente’ osteggiato l’Italia nella 
questione delle isole dell'Egeo ? 

Forse l’Austria, l’alleata Austria, che ha limitato, circoscritto il 
campo d’azione su l’«amarissimo » Adriatico ? La verità è che tanto 
l’Europa ufficiale come quella popolare han serbato dinanzi all'impresa 
libica un atteggiamento di fredda neutralità e di dissimulata ostilità. 
In questi due anni di guerra l’Italia ufficiale ha ricevuto, non schiette 
prove di amicizia, ma una serie di umiliazioni che ha dovuto subire 
in silenzio. 

La posizione dell’Italia è ora « veramente ottima » dichiara l’on. Gio- 
litti ; i rapporti con le Potenze alleate sono intimi, con le altre cordiali ; 
ma intanto l’on. Giolitti conclude coll’invocare nuovi armamenti e 
«senza ritardo » come se i nemici fossero alle frontiere d’Italia. 

Udite com'è finalmente preciso in questa parte della sua relazione : 
« Ciò a cui noi dobbiamo provvedere senza ritardo è a dotare le nostre 
forze militari dei più perfezionati strumenti di guerra ed in ispecie 
ad accelerare la costruzione delle navi da guerra ». E a tal proposito, 
«niente spese straordinarie, ma stanziamenti ordinari in bilancio » 
e «concessione dei lavori e delle forniture occorrenti all’esercito e 
alla marina, ai nostri arsenali e all’industria nazionale.... ». 

Se in Borsa si fosse conosciuta la relazione di Giolitti alcuni mi- 
nuti prima della chiusura, si sarebbe probabilmente verificato un 
aumento nelle azioni della Terni.... 


Dall'Avanti!, N. 274, 3 ottobre 1913, XVII *. 


* Il centone ministeriale (305). 





SOCIALISTI, A VOI! 


Da qualche giorno la lotta elettorale ha superato il periodo in- 
certo e grigio delle prime avvisaglie. Da domenica, ci si batte — e 
non solo metaforicamente — su tutta la linea e in tutta Italia. Si an- 
munciano ancora e sempre nuovi giornali; parecchi di quelli ebdoma- 
dari esistenti si tramuteranno in bollettini quotidiani; l’apparizione dei 
multicolori manifesti alle cantonate è il segno che la conflagrazione 
delle idee dei Partiti è incominciata; ai comizi già così melanconi- 
camente deserti durante tutto il settembre, convengono ora grandi 
moltitudini popolari. 

Le elezioni costituiscono una specie di esame per tutti i Partiti. 
I risultati delle elezioni sono un indice sicuro, se non infallibile delle 
forze numeriche e politiche dei Partiti. Esse indicano i progressi e i 
regressi. Si tratta di cifre. Non è possibile inganno. Ai venerabili 
ruderi dell’astensionismo si può oppotte un’obbiezione fra le tante 
che ci sembra valida e semplice : se la conquista di un collegio è men 
che nulla per la causa del socialismo, non si capisce perché i candi- 
dati della borghesia contendano così aspramente ai socialisti i collegi, 
giovandosi di tutti i mezzi di cui dispongono : dalla violenza alla cot- 
ruzione. 

Del resto, le anonime masse: lavoratrici —— obbedendo alla voce 
profonda del buon senso — fanno giustizia dell’astrattismo astensioni- 
sta e s’interessano di elezioni e andranno a votare. Anche nelle plaghe 
conquistate totalmente o parzialmente dal sindacalismo, i lavoratori si 
recheranno alle urne, tanto che il sindacalismo è ridotto a salvare la 
sua verginità teorica colla provvidenziale, ma un po’ frusta foglia di 
fico dell’« ignoriamo » o col pretesto della.... protesta. Come si può 
disconoscere — pur non facendosi troppe illusioni sul potere trasfor- 
matore del parlamentarismo — la significazione e il valore. di un 
primo esperimento di suffragio universale, specie nell’attuale momento 
politico, colle nuove orientazioni di alcuni ceti borghesi, coll’irrom- 
pere in lizza delle falangi clericali ? 

Il corrispondente romano del Temps ha tracciato un quadro lusin- 
ghiero della situazione del Partito Socialista. Lusinghiero, malgrado 
il pronostico pessimista. Lusinghiero, perché il corrispondente del 
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giornale parigino ha dichiarato quello che nessuno può in buona 
o mala fede contestare : che cioè il programma elettorale dei socialisti 
è preciso e categorico e che l’unica opposizione dichiarata a Giolitti 
è quella del Partito Socialista. La situazione del Partito Socialista 
— prescindendo in questo momento dai possibili risultati delle ele- 
zioni — è veramente confortevole. Il grosso dell’esercito marcia bene. 
Ci sono è vero qua e là dei punti deboli e incerti, ci sono dei reparti 
indecisi, altri ritardatari. Noi non nascondiamo la verità a noi stessi 
appunto perché rivendichiamo il diritto di dirla brutalmente agli altri, 
ma la realtà è che nessun altro Partito ci presenta una massa così 
compatta, così ordinata, così combattiva come quella che segue il 
Partito Socialista. 

Oh prodigio ! Questo Partito vilipeso da una geldra di rinnegati, 
di falliti, di mancati che tentano di scusare il loro tradimento e la loro 
vigliaccheria con una «crisi » spirituale (male di moda! male « fran- 
cioso ») inesistente; questo Partito sul quale si accanisce lo sforzo 
impotente degli avversari di tutti i colori, ha ancora in sé risorse di 
energia e di fede quali nessuno di noi avrebbe sospettato o sperato. 

Questo Partito compie uno sforzo prodigioso — non v'è ombra 
di esagerazione in questo aggettivo — per disperdere gli equivoci che 
funestano la vita politica italiana. Il 26 ottobre i socialisti combatte- 
ranno da soli contto tutti. Anche contro gli amici e i compagni di ieri. 
Così nella bollente Catania stanno in atteggiamento di rivali due pro- 
tagonisti del dramma dei Fasci: l’uno, Barbato, rimasto nel vecchio 
campo, fedele alla vecchia bandiera (noi lo ricordiamo a Reggio, fe- 
steggiato dai compagni che lo vollero unanimi, dopo il verde commiato 
dell’on. Canepa, alla presidenza nell’ultima giornata del congresso); 
l’altro, De Felice, il creatore del popolarismo e del confusionismo 
catanese, il corruttore della massa di cui ha tollerato, se non inco- 
raggiato il feticismo incosciente, l’uomo che con una politica di tran- 
sazione, di compromessi ha cancellato la pagina eroica della sua gio- 
vinezza. E sarà guerra aspra. Gli episodi sanguinosi di domenica 
scorsa dicono a qual punto di tensione e di passionalità sono giunti 
gli animi dei contendenti. Ma, pure — costi che costi — la batta- 
glia sarà condotta sino in fondo. I socialisti catanesi meritano perciò 
la solidarietà incondizionata dei socialisti di tutta Italia. Lasciando 
« l'isola d’eroi antica madre », un altro collegio attira l’attenzione dei 
socialisti italiani: il secondo di Roma, il collegio del Quirinale. Si po- 
teva trovare un collegio più sicuro per l’uomo che ha vissuto le ri- 
voluzioni, ma in nessun altro collegio dei 508 si ha quel complesso 
di circostanze che danno alla candidatura Cipriani una significazione 
e una portata ben superiori all’episodio elettorale. Si tratta di fare una 
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solenne affermazione antidinastica nel collegio del Quirinale, rappre- 
sentato da un uomo la cui piaggeria cortigiana non può essere né 
giustificata, né dimenticata. Anche ieri, soffiettava il re, chiamandolo 
«il primo cittadino d’Italia ». Cipriani e Bissolati : l’antitesi non po- 
trebbe essere più eloquente! 

Per la stessa decisa volontà di finirla con l’equivoco ecco, a Budrio, 
Modigliani contro Podrecca ; a Persiceto, Todeschini contro Giacomo 
Ferri ; a Gonzaga, Prampolini contro Ferri l'americano; Zibordi contro 
Bonomi ad Ostiglia; Morgari contro Vigna.... Questa lotta non pone 
solo uomini contro uomini, ma gruppi contro gruppi, masse contro 
masse, i fratelli contro i fratelli. Che importa? È necessario. Solo 
così i Partiti si salvano, solo così vivono e si differenziano le idee. 
C’è in Italia un altro Partito che sia capace di fare altrettanto ? 


Dall'Avanti!, N. 280, 9 ottobre 1913, XVII. Pubblicato parzialmente anche 
su La Lotta di Classe, N. 194, 11 ottobre 1913, IV. Su La Lotta di Classe l'articolo 
è firmato Benito Mussolini. 


MONICELLIANA 


Il compagno on. Treves ha mandato la lettera che segue al Carlino. 
Richiamiamo l’attenzione dei lettori sull’affermazione del Treves ri- 
guardante le ragioni « sonanti » e « prosaiche » del non avvenuto ri- 
torno del Monicelli all’ Avanzi! Questo pagliaccione di Monicelli 
che vuol farci credere alle sue misteriose e tragiche « crisi spirituali » 
è dunque un laido e svergognato « puttano » che si vende al miglior 
offerente. Adesso è al Carlino, perché non si è accordato sui prezzi 
coll’ Avanti ! Questione di denaro e nient’altro. Così hanno fatto i 
mercenari di tutte le età. 


N. d. D. 


Milano, 9 ottobre. 


Chiarissimo sig. Direttore del Resto del Carlino, 


Dell’articolo che Tomaso Monicelli mi dedica non discuto né la sincerità 
delle intenzioni né la buona grazia dei sospetti; colgo l'unica affermazione cate- 
gorica per smentirlo categoricamente. 

Ha scritto il Monicelli: « Voi non sapete che, all'inizio della spedizione li- 
bica, quand'egli sedeva sulle coscie dell’Avzzti!, non volle scrivere contro la guerra, 
ché in privati conversari si dimostrò favorevole all'impresa ». 

Io ho scritto nell’ Avanti! contro l'impresa nefasta, prima e durante la spedi- 
zione, senza esitazione, sempre, E ne fa fede la collezione del giornale. Nei privati 
conversari poi ho sempre dato la più libera effusione alle nausee che mi provo- 
cavano le trombonate libico-nazionaliste. 

E quando trasportammo l'Avazti! da Roma a Milano mi avrebbe certamente 
aiutato nella ardente campagna come redattore, ‘Tomaso Monicelli, se avessimo 
potuto accordarci sul prezzo. Purtroppo l'Avezti! non ha i mezzi (pare) del Resto 
del Carlino. È i 

Della pubblicazione della presente mi è arra, signor Direttore, così la sua 
equità come il mio diritto. 

Con osservanza suo 


CLauDIO TREVES 
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* Moricelliana (319). 








MONICELLIANA 


Leggo sul Carlino che Tomaso Monicelli ha querelato Claudio 
‘Treves e 1’ Avazzi ! Benissimo, almeno per ciò che mi riguarda. Poiché 
io spero e mi auguro che Tomaso Monicelli vorrà individuare il 
giornale nella persona di chi lo dirige: il signor sottoscritto. Man- 
tengo — si capisce! — anche dopo l’annuncio della querela — in- 
tegrale, sino alle virgole, il « cappello» che precedeva la lettera di 
Treves. I contratti e le intese giornalistiche fra Monicelli e Treves 
nel 1gI1 non m’interessano. La lettera del "Treves mi ha fornito sem- 
plicemente il motivo per dire al signor Monicelli quello che di lui 
io pensavo da parecchio tempo. 

Né venga ancora una volta il Monicelli a cercar di impietosire 
gli imbecilli colle sue « oscure tragedie », e la sua « onorata miseria ». 
Con altri, non con me può aver fortuna toccando questo tasto senti- 
mentale e patetico. Non con me, dico, perché nella mia giovinezza 
avventurosa e tempestosa in Svizzera, in Austria, in Romagna, ho 
passato giorni di disezte atrocissima. Coloro che mi hanno conosciuto 
negli anni 1903-’904 e anche nel 1910-’11-°12 sono testimoni.... della 
mia miseria che ho sopportato ridendo. Io penso al domani.... all’in- 
domani. Da questo punto di vista ho l'orgoglio di essere superiore 
alle ingiurie di tutti i Monicelli dell’universo. 

* E giacché egli mi concede amplissima la facoltà di prova, io mi 
riprometto appunto di provare in pieno tribunale che Tomaso Moni- 
celli è una figura ignobile e sfrontata di Rabagas. 

Coi documenti, s’intende | 


BENITO MUSSOLINI 
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MONICELLIANA 


Il « puttano » — d’ora innanzi tutte le volte che mi occuperò del 
signor Monicelli lo bollerò con tale infamante nomignolo — mi dà 
del « pirotecnico » e m’invita a scegliere fra il suo « compatimento » 
o il suo « disprezzo ». 

È una trovata come un’altra per troncare una polemica dalla quale 
il signor Tomaso finirebbe per uscirne colle ossa acciaccate. 

Ma io non lo lascio. Eh no. Quest'uomo mi fa schifo, ma prima 
che la nausea mi vinca, voglio scudisciarlo a sangue. 

Conoscete il suo trucco. 

Quando qualcuno gli rinfaccia le sue sconce inversioni e perver- 
sioni politiche, l’ex-Monicelli si fa avanti e vi dice lacrimoso : — Ah 
se sapeste quali crisi spirituali ho attraversato ! Se conosceste i giorni 
e quanti giorni della mia miseria | ì 

C'è della gente che si commuove. Poverino I Chissà quali tempeste 
in quel cranio | Chissà quali angoscie in quel cuore 1 Così Monicelli 
diventa un piccolo eroe di una qualche misteriosa tragedia spirituale 
svoltasi nella quiete filistea di un borgo ignoto. 

Come chi dicesse un Nietzsche in formato tascabile, molto ridotto... 
Oh sì, molto ridotto.... ad uso e consumo degli agrari del Bolognese. 

La miseria! 

E chi non è stato poveto?.... a 

Io ho vissuto per mesi e per anni la più dolce, la più romantica 
delle bohème. (Ricordi, Serrati, le nostre frequentissime gite al Monte 
di Pietà ?....) Ma dopo un decennio ho l’orgoglio di essere ancora poli- 
ticamente onesto. Di essere ancora lo stesso. E non potrei aver avuto 
anch’io la mia piccola crisi ? 

Pirotecnico.... 


In Italia non v’è fabbticatore e venditore di fuochi artificiali che - 


possa competere con Monicelli. Tutto artificiale in lui: il socialismo 
prima maniera troppo estetizzante per essere sincero, il socialismo 
seconda maniera, il religiosismo del cenacolo sangiorgiano, la let- 
teratura delle novelle pubblicate sino a ieri sui fogli della democrazia, 
il teatro.... L’ultima produzione monicelliana era — anche nel titolo! — 
un miserrimo fuoco... | Alludo a quell’Ztorno 4/ /ume irreparabilmente 
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caduto quest'anno sotto la fredda commiserazione delle platee. Questo 
lavoro ci venne appunto presentato come il prodotto della lunga crisi 
spirituale, il parto difficile di una travagliata gestazione. Era un aborto 


meschino. | 
Fallito, liquidato come drammaturgo, l’ex ritenta la fortuna come 


giornalista. Rifà — inversamente — lo stesso cammino : egli era 
andato infatti dal giornalismo alle scene, dove la sua gloriola durò 
lo spazio di un mattino, cioè, di una sera.... no 

Oggi questa penna venduta mi commisera o mi disprezza... 

Fuori i titoli! 

Per « compatire » bisogna essere più forti, per « disprezzare » più 


onesti. 
O bisogna, in ogni modo, essere meno spudorati, meno turpemente 


spudorati di Tomaso Monicelli ! 
BENITO MUSSOLINI 


Dall'Avanti!, N. 287, 16 ottobre 1913, XVII. 





IL PROGRAMMA DEL PARTITO SOCIALISTA * 


L’importanza delle imminenti elezioni politiche è data principal- 
mente dal fatto che esse hanno luogo col suffragio universale. Elargito, 
non conquistato direttamente dalle masse popolati con insurrezioni 
come in Inghilterra o con scioperi generali come nel Belgio e in 
Austria. Forse conquistato, indirettamente dal proletariato che ha dato 
figli e denaro per la guerta libica. La politica, specie la politica giolit- 
tiana, eminentemente pragmatistica, è un sistema di equilibri e di 
compensazioni: guerra da una parte, suffragio universale dall’altra, 

Comunque, nessuno potrebbe contestare l’importanza di tale ri- 
forma. È la realizzazione dell’eguaglianza politica, per cui milioni 
di uomini privati da secoli di un loro diritto, vengono a conquistarlo, 

I parias si tramutano in cittadini, Il passo è grande. Necessario. 
Lo hanno sentito e lo sentono gli opetai di tutto il mondo insofferenti 
del giogo economico, ma anche delle differenze nei diritti politici 
fra classe e classe. Ma se non vogliamo cadere nella demagogia con- 
viene aggiungere che il suffragio universale non è la panacea di tutti 
i mali, come viene da taluno prospettato alle masse! Anche lo Stato 
borghese vi trova i suoi vantaggi. Giolitti, concedendo il suffragio 
universale, non ha voluto cavarsi il capriccio, come dice ironicamente 
la Neue Zeit, di compiere un esperimento rivoluzionario ; ma ha inteso 
di allargare la base dello Stato, per renderne meno instabile l'equilibrio. 

D'altra parte, era necessario rivivificare il parlamentarismo italiano 





* Riassunto del discorso elettorale pronunciato a Forlì, al teatro Comunale, 
la sera det 18 ottobre 1913. 


A proposito del resoconto di questo discorso, Mussolini avvertirà: « Il reso- 


conto del mio discorso pubblicato ieri, è lardellato di tanti svarioni, che una ret- 
tifica è necessaria. Ecco i più... graziosi, in ordine: " regionalismo” invece di 
“ nazionalismo”; “ decisa” per “diversa”; " autorizzazione” invece di “ antici- 
pazione”; ‘ contatto” invece di ‘ controllo”; “sempre” invece di " semplice”; 
“ Camera” invece di “ Comune” e trascuro i minori. E giacché parlo, una volta 
tanto, in prima persona, torno a dire che è completamente inutile di invitarmi a 
tenere conferenze elettorali. In questo momento il mio posto è qui al giornale 
dove i compagni mi hanno messo appunto perché io parli — come so e posso — 
ber tutti. E non faccio nessuna eccezione a questa regola, Nemmeno per il col- 
legio di Forlì. b. m. ». (Dall’Avanti!, Nn. 290, 291, 19, 20 ottobre 1913, XVII). 
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già così decrepito dopo pochi decenni d’esistenza. La crisi del par- 
lamentarismo non trae origine dal fatto che il Parlamento corrompe i 
deputati, ecc. ecc. È un luogo comune, Il Parlamento è la genuina 
espressione del Paese. Un paese dal mal costume politico vi darà la 
Camera del Palazzo di Giustizia. Brunialti è degno dei 2000 cittadini 
che gli hanno riconfermato la fiducia e i 2000 cittadini sono degni 
del deputato deplorato. Un corpo elettorale onesto vi darà una Ca- 
mera politicamente onesta. Se si vuol ficcare lo viso a fondo altrove 
si troverà la causa della crisi del parlamentarismo, e precisamente 
nelle nuove funzioni dello Stato invadente il campo dell’economia 
nazionale (monopoli) per cui il vecchio parlamento, dei tribuni e dei 
politici è destinato col tempo a trasformarsi nel parlamento dei pra- 
tici e dei tecnici. 

Non inganniamoci però. Le nuove .funzioni dello Stato non ne 
alterano la natura e l’essenza. Esso rimane sempre, come nella defi- 
nizione marziana, il « comitato d’affari (precisamente di affari) della 
classe borghese ». Lo Stato economico-monopolistico eserciterà un’al- 
tra tirannia, forse peggiore di quella tradizionalmente politica. Le 
nuove funzioni dello Stato non giustificano affatto — come si è detto 
da qualcuno in fregola di essere chiamato — la partecipazione al potere 
da parte dei socialisti. 

Le masse chiamate a votare col suffragio universale dovranno espri- 
mere il loro giudizio sulla guerra libica. Tale piattaforma è stata imposta 
da Giolitti e accettata dai socialisti. Questo fatto dà una particolare 
importanza alle imminenti elezioni. Poi, nuove forze sono scese nel- 
l’agone elettorale a rendere interessante la competizione. Mentre il 
vecchio liberalismo costituzionale non sa decidersi se mantenersi fedele 
alla sua tradizione di laicità o accettare l'appoggio dei clericali, il nuovo 
liberalismo imperversante particolarmente nell’Emilia stringe coi cat- 
tolici un patto d’alleanza e parte in guerra dichiarata contro i socialisti. 

Questo liberalismo — di cui le affinità spirituali col sindacalismo, 
collo spiritualismo e il nazionalismo sono evidenti — non ha programmi 
ben definiti. Si distingue per tre connotati, finora : è giolittiano, è anti- 
socialista, è un movimento elettorale. I cattolici hanno abolito di fatto, 
se non formalmente il sor expedit. Dopo la pregiudiziale repubblicana, 
è la pregiudiziale cattolica quella gettata alle ortiche. I cattolici, in 
questo primo esperimento di suffragio universale, sono assai pru- 
denti e per ragioni ovvie. Sondano il terreno. Ma ormai il ghiaccio 
è rotto. Non si tornerà più — salvo eventi imprevedibili — alla appli- 
cazione tigida del won expedit. Tutto fa prevedere invece una sempre 
più larga e battagliera partecipazione dei cattolici alla vita politica 
della nazione. 


22.-V. 
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Dopo aver accennato alla grettezza programmatica del capo dell’oppo- 
sizione costituzionale on. Sonnino, grettezza che fa il paio colla prolissità 
inconcludente della relazione Giolitti, i/ Mussolini esamina la situazione 
del Partito Repubblicano. 

Il Partito Repubblicano è minato da questa intima contraddizione, 
Esso vuole la repubblica, ma spostandola dal clima storico attuale. 
I repubblicani che vogliono una repubblica senza classi sono dei so- 
cialisti che si ignorano e proiettano troppo lontano nel futuro il loro 
ideale di repubblica; gli altri repubblicani dovrebbero avere il corag- 
gio di dirsi francamente « borghesi », di smetterla con quello che fu 
giustamente chiamato dal Ghisleri mimetismo socialista e di lavorare 
per l'avvento di una repubblica che, oggi, avrebbe necessariamente 
i pregi e i difetti di tutte le altre, pur segnando un indiscutibile pro- 
gresso confrontata coll’istituto monarchico. Finché il Partito Repub- 
blicano non avrà scelto fra la repubblica quale ci è data dalla storia 
e la repubblica dell’ideale, esso sarà condannato, per la contraddizione, 
all’immobilità. 

Esiste la crisi socialista? Da quanto tempo? Dato il caso che una 
crisi socialista sia sempre esistita, essa ha acquistato il carattere della 
« normalità » e non è più una crisi. Con un procedimento analogo 
a quello per cui i sofisti negavano il moto, la vita, l’essere, constatata 
la perennità della crisi, noi neghiamo la crisi. Qui l’affermazione equi- 
vale alla negazione. Dire che il socialismo è «sempre» stato in 
crisi, è dire che non è « mai» stato in crisi. 

Il socialismo non sarà più in crisi quando sarà morto. Veggasi 
la storia. Appena nato, il socialismo ha attraversato una crisi : scissione 
fra autoritari e federalisti nell’Internazionale. Poi, per limitarci all’Ita- 
lia, nuova ctisi nel 1880-°81 quando fu deciso di accettare la lotta elet- 
torale. Ancora crisi nel 1892. Adesso è ormai un luogo comune dire 
che il socialismo dal ’900 ad oggi è in crisi. 

Chiedere soluzioni alla crisi è un assurdo. Ogni sviluppo è una crisi. 
Ogni decadenza anche. Ogni nuovo problema pone in antitesi, suscita, 
se non esistono, le tendenze. Ciò che separa il riformismo dal rivolu- 
zionarismo è la decisa concezione del processus del divenire socialista. 
La riforma non è una anticipazione di socialismo, ma uno svolgimento 

. della società borghese. 


Il Mussolini espone argomenti già svolti sulle colonne dell’ Avanti} e passa. 


ad esaminare î rapporti fra Partito e Sindacato. 

Quale sarà lo strumento della Rivoluzione? Il Partito o il Sinda- 
cato ? Nessuno può dirlo. Bisogna tener conto di altre forze che pos- 
sono turbare sino a dominare un periodo storico di agitazioni violente. 
Nella Rivoluzione francese è nota l’importanza delle sezioni e dei 
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clubs. Può darsi che la democrazia sociale si risolva nel sindacato, ma 
può anche verificarsi il contrario. Se il socialismo ha deluso i Labriola 
e i Monicelli è altrettanto vero che il sindacalismo ha deluso le spe- 
ranze del suo fondatore teorico, Sorel, che pubblicava le sue C'onfes- 
sioni proprio nel momento in cui i suoi discepoli italiani si riunivano 
a Bologna per seppellire il sindacalismo politico. 

Escludere come fanno taluni la possibilità anche attuale di moti 
rivoluzionari è un assurdo. Engels è stato male interpretato. È vero 
che le strade sono più ampie e le piazze più vaste, è vero che la borghe- 
sia dispone di mezzi di distruzione più perfezionati e micidiali, ma è 
altrettanto vero che oggi basta tagliare un filo per piombare una città 
nelle tenebre, basta svellere un binario per sabotare una mobilitazione. 
E i soldati saranno sempre dei massacratori del popolo ? 

Il socialismo italiano dovrà esaminate nel suo prossimo congresso 
quattro problemi di palpitante attualità. Farsi su quello la « coscienza 
teorica » che deve guidare l’azione pratica. Il problema dello sciopero 
generale, il problema della cooperazione, il problema del movimento 
operaio, il problema della piccola proprietà. Prescindendo dai pro- 
blemi prospettati nella piattaforma elettorale socialista, che sono, del 
resto, in relazione con quelli. 

II Mussolini ricorda a questo punto la dichiarazione di principio che pre- 
cede la mozione programmatica del Partito, nella quale è precisato il senso 
e la portata dell’azione elettorale dei socialisti e passa « svolgere il pro- 
gramma elettorale del Partito. i 

Che Antonio Labriola — il maestro del socialismo italiano — 
ammettesse la necessità per l’Italia di una occupazione della Tripo- 
litania è innegabile. Basta leggere la famosa intervista concessa nel 
1902 al Giornale d’Italia e ripubblicata nel grosso volume degli Seritt? 
vari, raccolti dal Croce, edito dal Laterza. Ma tale ammissione non ha 
valore alcuno nei riguardi dell’atteggiamento del Partito Socialista. 
Anzitutto Labriola preferiva alla conquista armata la penetrazione 
pacifica; in secondo luogo ammetteva come legittima, verificandosi 
la prima, una opposizione della democrazia. 

Il problema va posto in questi termini: data la guerra — non 
voluta dal popolo, ma dalle classi dominanti — quale doveva o poteva 
essere l’atteggiamento del Partito Socialista, che è, giova ricordarlo, 
un Partito di negazione e di opposizione ? Un atteggiamento di neu- 
tralità ? Basta la semplice enunciazione di questa ipotesi per capirne 
la banale assurdità, Un’adesione esplicita alla guerra, a quella guerra 
di cui i moventi e gli ‘inspiratori sfuggivano ad ogni controllo, 
ad ogni indagine ? Il Partito Socialista Italiano, contedendo tale soli- 
darietà alle classi dominanti e accettando le responsabilità morali e 
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materiali conseguenti, avrebbe firmato il suo atto di decesso dinanzi 
alla storia. Non rimaneva che la terza linea di condotta, semplice, 
logica e socialista : l'opposizione alla guerra. 

Il Mussolini, a questo punto, demolisce ad uno ad uno tutti i sofismi, 
tutte le favole dei nazionalisti propalate allo scopo di rendere popolare la guerra. 
La passeggiata militare, la colonia di popolamento, l’epurazione dell’oasi, 
le forche di Piazza del Pane, la guerra stillicidio, la pace di Ouchy, ecc., 
tutto ciò passa sotto la critica concitata e demotitrice di Mussolini. 

La guerra libica non è stata la prova della nostra forza, ma la 
prova della nostra debolezza. Un popolo forte non inganna se stesso, 
ubbriacandosi d’illusioni, ma guarda in faccia la realtà, quale può essere. 

Anche la pretesa unificazione morale dell’Italia è.... una parola. 
Lo spettro del regionalismo è riapparso prima che altrove proprio 
nell'Assemblea più alta del Paese: il Parlamento. 

Ed ora siamo alla liquidazione dei conti. Mentre la Tripolitania 
è, almeno apparentemente, pacificata, nella Cirenaica si combatte an- 
cora. Tre soluzioni vengono prospettate allo scopo di liberarci il più 
presto possibile del géchis africano. Limitatsi alla occupazione delle 
coste (Bissolati), proseguire la guerra sino alla distruzione delle 
bande indigene (Giolitti), via dalla Libia (Viviani). 

Io ho già scritto sul giornale le ragioni del mio dissenso col Vi- 
viani. Il grido « via dalla Libia » diventa serio, solo se ci si prepara a 
fare la rivoluzione per realizzarlo. Una rivoluzione che oggi non po- 
trebbe concludersi se non coll’avvento di una repubblica, la quale 
molto probabilmente dovrebbe accettare dalla monarchia l’ingrata 
eredità libica. Noi, coerenti al nostro atteggiamento di opposizione 
e di negazione, non abbiamo consigli da dare né in un senso, né 
nell’altro alle ‘classi che hanno voluto l’impresa. 

La guerra libica ha danneggiato profondamente l’economia na- 
zionale. Solo l’ottimismo facilone dei governanti può nasconderlo. 
Ma la verità traspare dagli stessi documenti ufficiali. Attraversiamo 
un periodo di depressione. 

Il Mussolini traccia a questo punto il quadro della situazione all’interno. 
Poi contesta le affermazioni di Giolitti a proposito della situazione nei riguardi 
della politica estera. 

Le Grandi Potenze che, secondo Giolitti, ci avrebbero durante 
la guerra date « schiette» prove d’amicizia, quali sono ? E può dirsi 
«ottima », come si legge nel documento giolittiano, la nostra posi- 
zione attuale nel concerto europeo ? Posizione critica invece e piena 
d’incognite paurose. L'intesa franco-ispano-inglese-greca nel Medi- 
terraneo costringe l’Italia a serrarsi nelle braccia dell’Austria-Ungheria 
che ci ripaga, umiliandoci con misure vessatorie a danno degli ita- 
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liani del litorale e di Trieste. Gli incidenti di Trieste sono di ieri. Si 
ha l'impressione che l’Italia sia isolata. Chi oserebbe affermare che 
l’Italia si trovi oggi nella posizione diplomatica privilegiata dei tempi 
di Algesiras ? Questo stato d’incertezza generale costringe a sempre 
nuovi armamanti. 

La Francia è tornata alla ferma triennale, la Germania ha votato 
un miliardo per i nuovi armamenti, di nuovi crediti militari si discute 
in questo momento alle delegazioni austriache. Anche l’Italia parte- 
cipa alla gara. Si annuncia la costruzione di una dreadnought all’anno 
che costerà 120 milioni, il bilancio della guerra raggiungerà i 700 mi- 
lioni annui e non tarderà molto a toccare il miliardo. Il Partito Socia- 
lista si propone di combattere con ogni mezzo ogni aumento di spese 
militari e sta bene. Ma non è tutto. Bisogna attaccare il militarismo, 
come istituzione. Qui è proprio il caso di dire : de /a clarté, messieurs ! 
Predicheremo la diserzione ? La rivolta nelle caserme ? O ci limite- 
remo alla solita deprecazione o deplorazione orale ? 

Tutte le frazioni del socialismo, dalle più rosee alle più accese, ri- 
pudiano i primi due mezzi. Io credo che il mezzo migliore di propa- 
ganda antimilitarista sia ancora la costituzione del Soy du soldat. Bi- 
sogna preconizzarlo e propagandarlo senza restrizioni dovunque. 

Il Mussolini illustra quindi gli altri postulati della piattaforma socia- 
lista ; dimostra la necessità della campagna anti-protezionista în vista della 
prossima rinnovazione dei trattati di commercio, la necessità e la giustizia 
che le spese della guerra siano pagate dalle classi ricche, ecc., ecc. 

Il Partito Socialista si presenta all’agone solo contro tutti. Il più 
grande giornale politico della Francia, il Yes, ha dovuto ammettere 
che l’unico programma di opposizione è quello dei socialisti. Il Partito 
Socialista italiano va ritrovando la sua anima. Oh, certo. Ci sono 
ancora qua e là confusioni, incertezze, ricadute. È la convalescenza. 
Ma la linea, nel suo insieme, è superba. Tutti i Partiti della conserva- 
zione sociale sono ora in armi e in guerra senza tregua contro il Par- 
tito Socialista. L’avevamo preveduta e l’accettiamo. Però non sarebbe 
stato possibile sostenere l’urto se noi avessimo avuto fra le nostre 
file coloro che ormai sono per la reazione e non per la rivoluzione. 

Alludo ai riformisti di destra. Per espellere i quali, non c’è stato 
bisogno di mascherare Marx da blanquista, come opina l’on. Canepa. 
Marx è anche blanquista, insurtezionista. Pagine meravigliose lo atte- 
stano : basta ricordare la prefazione alla Crifica dell’ Economia Politica 
e il rapporto della Comune nella quale Marx giustificò gli incendi 
e la fucilazione degli ostaggi. Né il paragone con quanto avviene in 
Germania, stabilito dal Canepa, ha maggior fondamento. Anche nel 
paese della Ragion Pratica, si.... praticano le espulsioni. Max Schippel 
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è stato cacciato dal Partito Socialista per le sue opinioni eteticali in 
materia doganale ; Hildebrand, al congresso di Chemniz, è stato espulso 
per reato.... coloniale e Kautsky nella sua exe Zeit approvò incondizio- 
natamente il voto del congresso. L’accusa di inquisizione a noi rivolta 
è semplicemente ridicola. Un Partito è un esercito che presuppone 
e richiede una disciplina di ferro, e non già un’accademia. 

Il taglio di Reggio è stato provvidenziale. Ma occorre accentuare 
ancora la nostra intransigenza e tiaccostatci ancota di più ‘alle masse. 
Questo primo esperimento di suffragio universale sarà la prova del 
fuoco per il Partito Socialista. Sarà l’indice della sua vitalità e della sua 
forza. (Quando il Mussolini giunge al punto del suo discorso în cui si accenna 
alla responsabilità del re nella guerra libica, il delegato Tirchio si avanza 
per interrompere l'oratore. Sorgono fischi altissimi, assordanti; sul palco- 
scenico, data la grande folla, accadono tafferugli. Il delegato Tirchio che si 
affanna a gridare non si sa che, precipita di sotto, in orchestra. Finalmente 
Barni e l'on. Gaudenzi, comparso sul palcoscenico, riescono ad ottenere Îa 
calma, perché Mussolini possa continuare il suo discorso. Mentre Mussolini 
parla, di là, fra le quinte, alla chetichella, vengono compiuti degli arresti, 
che non sono poi mantenuti. Terminato il discorso Mussolini, non essendosi 
presentato alcuno per il contradittorio, îl comizio fra il massimo entusiasmo 

si scioglie). 








SPILLONI 


L’AFFARE DEL «MANICHINO ».... 


« Nelle ore critiche della storia è lecito discutere tutte le respon- 
sabilità. Il re non è un manichino.... ». Queste le parole pronunciate 
al comizio di Forlì da chi scrive queste righe. 'Terminare la frase non 
fu possibile, perché l’interruzione del delegato suscitò il tumulto. 
Fischi, grida, colluttazioni in palcoscenico, ondeggiamenti nell’udi- 
torio, uno squillo di tromba fesso fesso, un delegato che precipita 
in platea e si frattura un braccio, intervento del deputato, arresti tra 
le quinte e.... finalmente ripresa del discorso. 

Completiamo il pensiero e la frase. Il re non è un manichino, 
ma un uomo di carne, nervi e ossa, come noi, come voi, come tutti, e, 
come uomo e come re, egli ha le sue preferenze e le sue antipatie. 

Il re abulico, il re fantoccio, il re figurante nazionale esiste nella 
finzione del costituzionalismo, ma non nella realtà storica antica e mo- 
derna, Leonida Bissolati ci presenta il sovrano suffragista, radicaloide, 
bloccardo ; Innocenzo Cappa il « giovane te» latino che spinge le 
navi al sud verso le fortune d’Italia ; tutti ammettono che la rapidis- 
sima carriera del Millo è dovuta alla volontà della Corte. 

Dal momento che il re interviene direttamente nelle faccende 
politiche della nazione, e diventa un personaggio politico, perde tutte 
le sue qualità semidivine e lo si può discutere e controllare come chiun- 
que altro mortale. Ma come | Si discute il Padre Eterno — re dei re —, 
gli si attribuiscono dei delitti (leggere per credere Les crimes du Dieu di° 
Sebastiano Faure) e non si potrà discutere su un re della terra, di 
una determinata porzione di terra ? 3 

Questo è il secolo degli spiriti spregiudicati per cui tutto o nulla 
è sacro: a seconda. Perché non sequestrare Enrico Heine che nel 
Germania frantuma i re magi e nell’Atfa Tro// promette il cospicuo 
regalo di trentasei re a chi gli offrirà un ombrello ?... 


Dall'Avanti!, N. 293, 22 ottobre 1913, XVII *. 


* Il programma del partito socialista (322). 








DEMOCRAZIA ? 


La Stampa di Torino ci fa l'ambito onore di riprodurre nel suo 
numero di ieri lunghi brani dei nostri articoli e talune vignette del 
nostro Scalarini. Il tutto porta a grandi caratteri questo titolo : L'on. 
Casalini e la democrazia. 

Che cosa c’entra Casalini colla democrazia e questa e quello 
coll’ Avanti ! ? 

Ecco : il giornale torinese è irritato per una strana scoperta da 
da lui fatta alla vigilia delle elezioni, la scoperta, cioè, che l’on. Casa- 
lini, deputato del terzo collegio di Torino, è ancora socialista. Socia- 
lista, si badi, regolarmente inscritto all’unico Partito riconosciuto dal- 
Internazionale socialista e di cui è segretario, tanto per meglio inten- 
derci, Costantino Lazzari. La cosa — naturale in sé, dati i prece- 
denti e la condotta del nostro compagno — sembra invece inverosi- 
mile e assurda all’avv. Frassati. Come ?!, pare si chieda il direttore 
della Stampa, l'on. Casalini milita nelle schiere capeggiate dai rivolu- 
zionari ? E l’on. Casalini, senza turbarsi dinnanzi alle simulate o sin- 
cere meraviglie della Stzwpa, dichiara con lealtà ch’egli è inscritto 
al Partito Socialista, che intende seguirne la tattica e accettarne la 
disciplina e che — dopo tutto — non si sente affatto a disagio. 

E allora la Stampa ritorna alla carica. Riporta alcuni brani dei 
nostri articoli, caricature dello Scalarini e chiede, anzi non chiede, 
ma la domanda traspare dal titolo maliziosetto : L’on. Casalini è d’ac- 
cordo coll’ Avenzi ! nell’atto d’accusa — reiterato e violento — con- 
tro la democrazia ? 

Non c’interessa conoscere la risposta dell’on. Casalini. Probabil- 
mente — da quanto è detto in una cottispondenza da Tortino che 
pubblichiamo in altra parte del giornale — egli è con noi. Niente 
di nuovo è intervenuto in questi ultimi mesi per farci modificare o 
attenuare o annullare i giudizi che noi abbiamo espresso sulla demo- 
crazia italiana. Noi manteniamo l’articolo del 14 dicembre 1912 e quello 
del 31 dello stesso mese. L’avv. Frassati avrebbe potuto allungare 
la sua documentazione sfogliando la collezione del 1913 e avrebbe 
dovuto riconoscere che non abbiamo deflettuto un millimetro dalla 
nostra linea di condotta, per cui tanto oggi, come nove mesi fa, in- 
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tendiamo lasciare quella tal signora agli svaghi peripatetici del marcia- 
piede. i 

Sappiamo bene che in taluni collegi le forze democratiche vote- 
ranno per i candidati socialisti, qua perché i democratici non hanno 
aderenti o mancano del candidato, lì per ragioni puramente locali o 
personali; ma da quanto ci risulta i socialisti hanno fatto tutto il pos- 
sibile per non meritare queste gentilezze. Noi intendiamo anzi di riaf- 
fermare, solennemente e in modo ancora una volta inequivocabile, 
il dissenso teorico e pratico che ci divide dalla democrazia. Anzitutto : 
Quale democrazia ? Quella della Vita di Roma o quella del Secolo 
di Milano ? Oppure : quella di Fera o quella di Fovel ? O anche quella 
di Angiolino, Pavia ? La democrazia che è già arrivata, quella che 
vuole arrivare, o quella che non arriverà mai? La libica o la anti-libica ? 
La protezionista con Colaianni o la liberista con Giretti ? Potremmo 
constellare tutta la pagina di punti interrogativi e arriveremmo alla 
conclusione che la stessa democrazia è... un punto interrogativo. 
Ora : che cosa può esserci di comune tra un Partito e un.... non-Par- 
tito ? Alleanze e compromessi si spiegano laddove esistono organiz- 
zazioni costituite che rappresentano una somma d'interessi e un pre- 
ciso postulato ideale. Si spiega il patto tacito (e secondo noi ingiusti- 
ficabile) dello « smorzamento » fra socialisti e liberali in Germania. 
In Spagna esiste una « congiunzione » repubblicana-socialista, vera e 
propria alleanza dei due Partiti allo scopo d’impedire a qualunque 
costo il ritorno al potere di Maura e di affettare l'avvento della*re- 
pubblica. Ma in Italia, anche se fosse possibile, sarebbe « morale » — 
diciamo « morale » — stabilire rapporti con una democrazia che ap- 
poggia indifferentemente taluni socialisti riformisti e un uomo equi- 
voco come il sotto-segretario Pavia ? Non vedete come sono irose 
e ingiuste le corrispondenze che giungono al Secolo dai paesi del 
Cremonese e del Mantovano dove l’affermazione precisa dell’inttansi- 
genza socialista minaccia di mandare alla malora i « blocchi» ammi- 
nistrativi locali ? 

Qualcuno può chiederci: insomma, accettate o respingete i voti 
dei democratici ? A domanda esplicita, risposta categorica. Li respin- 


| giamo. In nome della sincerità politica li respingiamo. Per i supremi” 


interessi del Partito che: non si tutelano accontentandosi di successi 
immediati, respingiamo gli aiuti elettorali della democrazia. In questo 
momento ripetiamo la nostra formula : « il Partito socialista f4 da sé ». 
Noi non cerchiamo i voti, ma le coscienze. E poiché abbiamo biso- 
gno di misurare la estensione e la profondità raggiunti dalle « nostre » 
idee nelle nuove masse degli elettori, così scendiamo in campo da soli. 
Se, malgrado tutto ciò che abbiamo scritto durante questi mesi, i de- 
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mocratici — gruppi o individui — crederanno di votare per taluni 
candidati socialisti, s'accomodino pure, ma non siano così ingenui 
da aspettarsi da noi un qualsiasi segno di riconoscenza.... 

E adesso la Stampa può riportare anche quest'articolo e convin- 
cersi che noi siamo veramente incorreggibili.... 0, piuttosto, siamo 
coerenti sempre, anche alla vigilia delle elezioni, colle nostre idee. 


Dall'Avanti!, N, 294, 23 ottobre 1913, XVII *. 





* Verso il congresso di Ancona (30 marzo 1914) (VI). 








VIGILIA 


Alla vigilia del tanto atteso giudizio popolare sulla guerra libica, 
qualcuno, trepidante o malcerto, insinua che il Partito Socialista ha gio- 
cato una carta rischiosa accettando la piattaforma anti-guerresca. V°ha 
chi osserva infatti, che trattandosi di un avvenimento ormai com- 
piuto, le recriminazioni sono inutili; altri teme che l’isolamento del 
Partito — riaffermato nel manifesto elettorale così aspro e scevro 
di blandizie — abbia tristi risultati elettorali. Non è così. Non può 
essere così. Ad ogni modo giova ripetere in quest'ora che l’atteggia- 
mento del Partito prima, durante.e dopo la guerra, non poteva essere 
diverso da quello ch'è stato. Che importano so o roo mila voti... 
se per raccoglierli sia necessario rinunciare al proprio modo d’essere 
e « suicidare » il Partito ? Nel discorso pronunciato a Forlì, chi scrive, 
ha precisato le ragioni fondamentali, logiche, indistruttibili della oppo- 
sizione socialista alla guerra. Ha dimostrato che il socialismo italiano 
non poteva in alcun modo agire diversamente. Lo devono riconoscere 
— onestamente — gli stessi avversari. Nel settembre del 1911 il 
Partito Socialista Italiano si è trovato d’improvviso dinanzi al fatto 
della guerra. Vi si è trovato impreparato dal punto di vista politico - 
e culturale anche. I problemi coloniali non sono stati ampiamente 
discussi dal socialismo italiano. L’impreparazione politica fu palese 
con l’insuccesso dello sciopero generale. Ma dinanzi alla guerra, 
guerra, si ricordi, di conquista e preparata e voluta da quelli che 
nel gergo costituzionale si chiamano i «fattori irresponsabili » e 
sui quali, ad ogni modo, il popolo non ha possibilità veruna di con- 
trollo ; dinanzi alla guerra il Partito Socialista non aveva da scegliere 
che uno fra tre atteggiamenti possibili : o la neutralità, o_l’adesione, 
o l'opposizione. La neutralità ? La sola ipotesi ci porta ai confini 
del ridicolo! Neutralità dinanzi a una guerra, dinanzi, cioè, a uno 
degli avvenimenti più gravi e più solenni nella storia di un popolo? 
Ammessa e non concessa la possibilità di una linea di condotta pila- 
tesca, essa sarebbe stata la più anti-italiana, la più anti-patriottica, la 
più anti-nazionale pensabile.... Nessun partito socialista di nessun’altra 
nazione, in contingenze storiche simili alle nostre, si è votato al di- 
sinteresse, ma ha preso posizione e posizione contro. Ricordiamo 
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l’atteggiamento dei socialisti spagnuoli e francesi dinanzi alla guerra 
del Matocco, l'atteggiamento dei socialisti e liberali inglesi di fronte 
alla guerra del Transvaal!... 

L’adesione ? Aderire ad una guerra di cui ignoravamo i moventi, 
di cui si sfuggivano gli obiettivi ? Unire la nostta voce al coto patriot- 
tico dei nazionalisti ? Confondetci coi nostri nemici ? Accettare la com- 
plicità delle loro menzogne ? E la responsabilità delle vite umane 
schiantate sulle sabbie desertiche della Tripolitania ? L'adesione alla 
guerra ci avrebbe «snaturato ». Non saremmo stati più noi. Come 
avremmo ripreso la nostra fisionomia ? E la nostra funzione ? Come 
avremmo potuto negare in seguito tutti gli aumenti di spese militari 
conseguenza diretta della guerra libica ? 

Quelli stessi che trascinati dal sentimento e da premesse teoriche 
hanno dato alla guerra un’adesione condizionata — circondata da 
tutti i se e i ma che la prudenza politica o dottrinale consiglia — 
hanno sentito poi tutta la contradittorietà del loro atteggiamento 
che le masse hanno giudicato opportunista e insincero. 

È divertente assistere agli acrobatismi mentali di coloro che a 
due anni di distanza tentano di conciliare l’adesione di allora colla 
opposizione di adesso. C’è chi recita apertamente l’atto di contrizione : 
pensando che se Parigi valeva una messa, un collegio vale bene un 
mea culpa.... Ma qualcuno ricorre ai sofismi, ai cavilli per salvarsi l’anima 
e non perdere i voti. Il proletariato ha le sue buone ragioni per diffi- 
dare degli uni e degli altri. 

Non restava che la terza via : l'opposizione alla guerra. Le ragioni 

| ideali e pratiche di questa opposizione sono state troppe volte lu- 
meggiate e specificate qui, su queste colonne, perché si debba oggi 
insistervi. L’adesione — larvata o palese — alla guerra, avrebbe ucciso 
il Partito; l'opposizione, recisa e implacata, lo ha salvato. 

Il responso delle urne ,conforterà domani questa nostra afferma- 
zione. È domani, che noi vedremo finalmente alla prova dei fatti 
quale consistenza avesse la famosa « unanimità nazionale » che servì 
ai nazionalisti per cacciarci al bando dall'Italia, e — quel ch’è peggio 1 — 
pet cacciate l’Italia nel cul di sacco tripolino.... Nel momento in cui, 
col suffragio universale, si apre un nuovo petiodo nella storia poli- 
tica d’Italia, i socialisti hanno la coscienza tranquilla. Ecco perché 
esortiamo ancora una volta i compagni e i proletari tutti a non diser- 
tare le urne | 


Dall’ Avanti!, N. 296, 25 ottobre 1913, XVII *. 


* Il programma del partito socialista (322). 








[L'ATTEGGIAMENTO DEL SINDACALISMO 
VERSO LE ELEZIONI] 


Giova fissare, nell’ora che volge, l’atteggiamento tenuto dal sin- 
dacalismo italiano di fronte al fatto elettorale. Fissare, abbiamo detto, 
cioè rilevare il fenomeno senza trarne motivi polemici. Non sarebbe 
questo il momento opportuno. Cominciamo dalla tetrarchia dei teo- 
rici. L'avvocato A. O. Olivetti, l’ex-Direttore di Pagine Libere, fa nel 
Varesotto una fervida campagna in sostegno della candidatura socia- 
lista Bossi contro S. Eccellenza l’on. Pavia. Enrico Leone è andato 
a Ferrara a perorare la candidatura di Michelino Bianchi. Paolo Orano 
ha scritto sul Giormale d’Italia un articolo che avremmo sottoscritto 
e.... riportato. Arturo Labriola è candidato in un collegio di Napoli. 
Attilio Rossi, di Guastalla, di cui ricordiamo i lucidi articoli su 
Pagine Libere, è sceso in campo pet la candidatura di Adelmo Sichel. 
In Calabria, l'avv. Francesco Arcà — scrittore sindacalista della Lupa — 
chiede i suffragi dei suoi concittadini. De Ambris ha accettato ufficial- 
mente la candidatura nel collegio sud di Parma. Ci mancano notizie 
della auto-candidatura Dinale. Pare però che sia tramontata. Come 
si vede il sindacalismo italiano partecipa alle elezioni. Abbiamo visto 
— a tal proposito — una distinzione alquanto bizantina su di un 
giornale ferrarese. Sindacalisti candidati, sì ; candidati sindacalisti, no, 
o viceversa. È il « distinguo » sottile come la lama di un rasoio, dei 
cattolici.... G/issons.... 

È vero che le organizzazioni ignorano ufficialmente il fatto elet- - 
torale, ma è un’ignoranza «formale ». D'altronde la C. G. del La- 
voro sta anch’essa alla finestra. Leggere l’ultimo Monitore. 

Chi resta a predicare l’astensionismo ? Gli anarchici, « elezionisti » 
a rovescio. Ma.... c’è un’eccezione. Un anarchico si presenta candidato. 
È un tal dott. Converti di Cassano Jonio. Bisogna considerare questo 
candidato, come il primo eretico del dogma astensionista.... 


Dall'Avanti!, N. 296, 25 ottobre 1913, XVII *. 





| * L'Avanti!, N. 297, 26 ottobre 1913, XVII: « UNA LETTERA DI OLIVETTI. — 

Caro Mussolini, vedo citato il mio nome tra quelli dei sindacalisti che si occupano 

di elezioni. Il che è perfettamente esatto. Siccome però il lettore della tua nota 

potrebbe supporre un qualunque mutamento ‘delle mie idee in proposito, (+). 
A. O, OLIVETTI ». 





UNA LETTERA DI BENITO MUSSOLINI 


Carissimi compagni del Collegio di Forlì. 


Vi. scrivo, perché non posso recarmi tra voi. Domenica 19, mi 
trovavo nell’assoluta impossibilità fisica di sostenere nuove fatiche 
orali e dovetti —- molto a malincuore — rinunciare a trovatmi cogli 
ottimi compagni di Meldola, Cusercoli, Civitella, Predappio. Ora, 
sono inchiodatò al giornale dall’esigenze moltiplicate dell’attuale mo- 
mento politico. Voi comprendete benissimo e non avete insistito, 
Ve ne sono gtato. 

Del resto che cosa avrei potuto dirvi? Voi mi conoscete bene. 
Noi abbiamo vissuto insieme — in una comunità di pensieri e di 
opere — tre anni indimenticabili. 

Le mie idee del pari vi sono note. Non le ho cambiate. Il di- 
scorso che ho pronunciato sabato scorso a Forlì in che differisce 
dai mille che ho pronunciato altra volta ? 

Io sono — se lo permettete — un candidato diverso dagli altri. 
Gli altri passano da una eccessiva loquacità prima a un mutismo scon- 
fortato dopo ; gli altri suscitano con tutti i mezzi possibili il feticismo 
personale, io sono — per natura e per temperamento intellettuale — un 
nemico degli ideali e della popolarità che lusinga — e se ne compiace — 
le qualità inferiori delle masse ; gli altri pur di raccogliere voti smus- 
sano gli angoli e decolorano le idee, io faccio precisamente il contrario ; 
gli altri promettono le piccole e le grandi cose, le pubbliche e le pri- 
vate, io non ho nulla da promettere a nessuno. La mia non è una pro- 
paganda «elettorale » ma una propaganda socialista che può essere 
indifferente fatta prima, durante, e dopo le elezioni. 

Eppure, o compagni del Collegio di Forlì, io vi esorto a recarvi 
alle urne. 

Non già, per me, vi ripeto. La mia persona passa in seconda linea. 
Ma si tratta di fare una più o meno solenne affermazione delle idee 
socialiste. 

Il responso delle urne deve dimostrare — nei rapporti della si- 
tuazione locale — che il Partito Socialista dopo decenni di propaganda 
ha conquistato ampio e indiscutibile diritto di cittadinanza e — nei 
rapporti della situazione generale — che il Partito Socialista è tanto 
vivo e tanto forte da reggere l’urto dei vecchi e dei nuovi hemici. 
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Noi scendiamo in campo a bandiera spiegata, Chi vota per me, 
vota per le idee che rappresento e difendo, vota pet la lotta di classe 
e per il passaggio dei mezzi di produzione e di scambio alla collet- 
tività produttrice, vota in una parola per il socialismo. 

E nel nome del socialismo, che riassume tutte le nostre migliori 
speranze, abbiatevi, o compagni socialisti e proletari del Collegio di 
Forlì, i miei fraterni saluti. 


BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 197, 25 ottobre 1913, IV. 





«OH CHE BEL CAMPOSANTO 
DA FAR INVIDIA AI VIVI!» 


Quella di domenica è stata per il Partito Socialista italiano una 
giornata trionfale. Vittoria certa, vittoria indiscutibile, vittoria che ha 
sorpreso i più ottimisti fra noi stessi, che ha sbalordito gli avversari, 
ma soprattutto vittoria « nostta », assolutamente « nostra ». 

Nel 1909, l’ Avanti !, compiacendosi dei risultati delle elezioni ge- 
nerali, inneggiava al successo dell’Estrema Sinistra, cioè al successo 
complessivo dei candidati democratici, repubblicani, socialisti. Era 
l’epoca nefasta del popolarismo. Oggi non più. La designazione stessa 
di Estrema Sinistra ha uno strano sapore di arcaismo giù di moda; 
il bloccardismo sta dovunque tirando le cuoia e noi siamo qui decisi 
ad abbreviargli la ingloriosa agonia. La vittoria di domenica appar- 
tiene a un solo Partito, il nostro. Non comincino i fogli democratici 
a parlare di « trionfi popolari » per intorbidare le acque, o, altrimenti 
dicendo, per ciurlare nel manico ché il gioco è scoperto e non in- 
ganna nessuno. Noi soli abbiamo vinto, anzi, stravinto. A noi soli 
è concesso di bivaccare sulle posizioni conservate e su quelle con- 
quistate, mentre i nemici fiaccati si sbandano da ogni parte come gregge 
di pecore sorprese dall’uragano ; bivaccate, ma per breve ota, perché 
noi vogliamo continuare l’avanzata, batterci ancora, vincere ancora 
sino al giorno in cui avremo annientati tutti i nemici del nostro ideale. 

C'è dunque ancora qualcuno che osa dubitare della nostra mera- 
vigliosa affermazione ? C'è ancora qualcuno intento a sofisticare sulle 
cifre ? C'è ancora qualcuno, fra gli idioti, gli avventurieri e i rinne- 
gati, che ci hanno in queste ultime settimane di lotta fastidiati coi 
loro «turpi lazzi » e le loro cretinerie «letterate », che osi ricantarci 
lo scemo vaticinio di morte ? 

Signori della Grande Armata anti-socialista: voi Bergeret, « ca- 
pintesta » della masnada; e voi ineffabile Ambrosini che avete co- 
vato le vostre uova nel tiepido democratico paniere del Seco/o prima 
di tramutarvi in gallo sguaiato annunciante le albe della risurrezione 
clerico-moderata sulle colonne del giornale più grottescamente for- 
caiolo di tutta Italia; e voi Quilici, petulantissima mosca coc- 
chiera; e voi Monicelli, basta il nomel; e voi enorme Malagodi, 
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enorme come il fiasco di Cento; e voi tutti, maggiori e minori 
armigeri dai connotati che stanno fra il Tartarin e Pulcinella, dove 
siete ? 

È proptio questo il momento di occuparvi — come fate — del 
siero anti-vaccinico ? Della rivoluzione messicana ? Non « sentite ru- 
more » ? Un « po’ di tumore » ? 

Facciamo una rapida corsa di ricognizione sul campo di battaglia. 
Noi — a differenza dei comunicati ufficiali libici — noi contiamo i 
morti. Ecco il Piemonte. Ecco la capitale del Piemonte : Torino non 
smentisce le sue tradizioni che la rendono particolarmente cara al so- 
cialismo italiano. Torino ha rovesciato alle urne i suoi compatti e 
temibili battaglioni socialisti. La Sfz7pz aveva preso particolarmente 
di mira il terzo collegio. Bisognava battere Casalini che appartiene al 
Partito Socialista. La Sf2pa ha fatto un’accanita campagna per rag- 
giungere questo obiettivo. Delusione atroce : Frassati può coprirsi il 
capo di cenere: Casalini è eletto a primo scrutinio. Morgari ottiene 
una votazione plebiscitatia : altri due socialisti entrano in ballottaggio. 
Viva Torino socialista ! 

Dietro Torino, ecco Alessandria che riesce finalmente a battere 
quel magnifico esemplare di cacurbita pepo che risponde al nome del 
cappellaio Borsalino ; ecco Biella che rinnova unanime la sua fiducia 
a Quaglino ; ecco Vercelli che manda al Parlamento l’indefesso soste- 
nitore dei proletari della risaia ; e altrove e dovunque splendide affer- 
mazioni con migliaia di voti ai candidati socialisti. 

A Milano ventisettemila cittadini danno il voto agli uomini del 
Partito Socialista. Cifra impressionante! Nei dintorni le votazioni di 
Affori e di Monza stanno a significare i progressi del Partito. A_Mor- 
tara, un uomo del Governo, un sottosegretario di Stato, è a terra, 
colla schiena spezzata. Il collegio passa a un socialista rivoluzionario. 
Nel Veneto, il socialismo fa passi da gigante. La regina delle lagune 
ha scosso la sua indolenza. Un soffio di vita nuova la pervade e l’esalta. 
Musatti è deputato. 

Lasciamo il Veneto che sta vigorosamente riscattandosi dalla mala 
egemonia clerico-moderata, e passiamo il Po. Entriamo nella zona più 
rossa d’Italia. Da Piacenza proletaria, che, malgrado un troppo lungo 
periodo d’incertezze, riversa sul nome di Paolo Valera parecchie mi- 
gliaia di suffragi, a Parma che seppellisce nella disfatta più clamorosa 
e assoluta il duce dell’Agraria; da Reggio, città e provincia, sem- 
pre fedele alla bandiera del socialismo, a Modena dove il Partito ha 
fatto un prodigioso balzo innanzi; dalle plaghe del Ferrarese dove 
le falangi proletarie hanno spazzato turbinosamente via i rappresen- 
tanti della reazione clerico-moderata, a Bologna città che. elegge a 


23. - V. 
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primo scrutinio l’on. Calda, ritorsione che non potrebbe [essere] più 
significativa, lezione che non potrebbe essere più solenne pei mazadores 
del Carlino, destinati prima o poi ad affogare nel ridicolo più badiale e 
micidiale ; da Castelmaggiore dove Borelli è andato a celebrare un altro 
dei suoi numerevoli e più compassionevoli karakiri politici, a Imola 
dove Bergeret è stato « protestato » come un qualsiasi cantante defi- 
ciente; da Ravenna dove i socialisti si sono portati in prima linea, a 
Rimini dove il nostro Valmaggi entra in ballottaggio, è tutto un se- 
guito di strepitose vittorie | 

E se dai piani ubertosi della valle padana noi attraversiamo 1’ Ap- 
pennino, ecco giungetci, appena scesi nelle dolci convalli toscane, 
nuovi accenti di giubilo. A Firenze, il socialismo ha semplicemente 
sgominato gli avversari. Livorno ci dà la grata sorpresa del successo 
di Modigliani che entra in ballottaggio. 

Lungo la valle del Tevere, nelle piccole città dell’Umbria verde, 
il socialismo si è affermato assai dignitosamente. A Roma, nel colle- 
gio del Quirinale, Cipriani raccoglie cinquemila voti. Da Roma alle 
più popolose città d’Italia il tragitto è breve. Napoli manda alla Ca- 
mera un gruppo di socialisti. Quanto è mutata la città che parve la 
più delirante d’entusiasmo per la bella guerra! Né meno confortanti 
sono le notizie dei dintorni di Napoli. Torre Annunziata — la rocca- 
forte del socialismo meridionale — Torre, che sa la miseria oscura 
e i sacrifici eroici delle grandi battaglie fra capitale e lavoro, Torre 
Annunziata butta a mare il deploratissimo Guarracino. Dalle Puglie 
dove le violenze inaudite del Governo hanno se -non soppresso, dimi- 
nuito e sabotato il diritto di voto, alle Calabrie e alla Sicilia, dovunque 
il socialismo ha dimostrato luminosamente di essere una delle forze 
più vive dell’Italia contemporanea. E ci vuole tutta la non invidiabile 
ed encomiabile tola della romana Vita a mettere in dubbio i nostri 
trionfi | 


*K *ko*k 


Ma la vittoria assume le proporzioni dell’avvenimento destinato 
a segnare un Zogrnant nella storia di un popolo, quando si pensi che 
ci siamo battuti da soli contro tutti, che abbiamo sdegnosamente 
respinto i voti degli « affini », che siamo scesi in campo con una piat- 
taforma atta ad alienatci più che guadagnarci le simpatie degli indif- 
ferenti, che abbiamo scelto quale terreno di combattimento la questione 
libica che aveva appena due anni fa illuso lo stesso proletariato. Dove 
sono gli altri Partiti che possono competere con noi? I riformisti 
di destra sono liquidati malgrado i rinforzi che verranno dalla Sicilia, 
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I repubblicani escono decimati dal primo esperimento della sovranità 
popolare. Già si delineano i grandi blocchi della conservazione e 
della rivoluzione e noi abbiamo il vanto e l’orgoglio di aver con- 
tribuito a precipitare colla nostra azione recisamente intransigente 
l’ibrido conglomerato di tutti i Partiti e di nessun Partito che demora- 
lizzava la vita pubblica italiana. Già l’orizzonte si profila più chiaro 
ai nostri occhi.... 

Continuiamo la marcia. Non un’ora di sosta, non un minuto d’in- 
certezza. Avanti, nel nome sacro, vindice e liberatore del socialismo, 
verso a più aspre battaglie, verso a più grandi vittorie ! 


Dall'Avanti!, N. 299, 28 ottobre 1913, XVII. Pubblicato anche su La Lima, 
N. 40, 1 novembre 1913. Su La Lima l'articolo è firmato Benito Mussolini. 





SENZA TREGUA, SENZA QUARTIERE! 


Ieri, col cuore in tumulto per la gioia della vittoria, che superava 
le nostre previsioni, abbiamo cantato ; oggi, ragioniamo colla calma 
dei soldati che sanno di aver compiuta solo una parte e la meno diffi- 
cile di un còmpito immane. Per noi socialisti non ci sono ozi di 
Capua; ogni battaglia guadagnata ci pone innanzi a nuovi problemi 
e a nuovi doveri. Impazienti, ci domandiamo già — mentre nell’aria 
c'è ancora così acuto odore di polvere — che fare ? Come e dove ap- 
plicare — per averne la utilizzazione migliore — le nostre forze ? Con- 
clusa la settimana dei ballottaggi, sui quali deciderà oggi la Direzione 


del Partito, l’interrogativo che noi poniamo in questo momento si. 


affaccerà alla coscienza di tutti i socialisti italiani. 

Noi siamo spiriti troppo positivi (solo gli imbecilli e quelli che 
non ci conoscono ancora amano figurarsi il contrario I) per cedere 
all’emballement pericoloso del successo e vogliamo qui — per i primi 
spregiudicatamente e coraggiosamente — mentre siamo ancora nelle 
trincee, lanciare il grido d’allarme contro al fiorire troppo rapido delle 
illusioni. : 

Nel 1902, il primo esperimento di suffragio universale in Austria 
segnò un clamoroso trionfo pei socialisti che portarono al Reichstag 
una novantina di deputati. Ma negli anni che seguirono molte delle 
speranze riposte nel s.[uffragio] u.[niversale] andarono disperse. Oggi, 
la nota pessimistica domina negli ambienti socialisti austriaci. Basta 
leggere Der Kampf. Proptio ieri, la quotidiana Arbeifer Zeitung pub- 
blicava una pagina di Kritische Betrachtungen gum Parteitag (Osserva 
gioni critiche sul congresso del Partito) assai sconfottante. Vero è che 
l’Austria, data la sua composizione interna, e con un Parlamento che 
non funziona a cagione delle lotte di nazionalità, non è paragonabile 
all’Italia; però alcuni ragguagli comparativi con quanto è avvenuto 
in altre nazioni che già godono del suffragio universale ci consigliano 
di non addormentarci troppo sugli allori elettorali. 

E allora il compito del domani è uno solo : colmare o almeno atte- 
nuare nell’organizzazione politica ed economica socialista la troppo 
evidente e stridente sproporzione fra i contingenti effettivi del Par- 
tito e il numero dei voti. A Milano, per esempio, dove la sezione so- 
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cialista non arriva al migliaio d’inscritti, i voti socialisti sono stati 
vent’otto mila. Il Partito non tocca forse i quarantamila inscritti e 
supera il mezzo milione di voti. Né giova dirci che gli altri Partiti 
conservatori e sovversivi hanno milizie ancora meno numerose e di- 
sciplinate delle nostre ; caso mai, questa è una ragione di più per ren- 
dere più forti e temibili le nostre organizzazioni politiche ed econo- 
miche, che approfitteranno — nella lotta — delle debolezze altrui. 
Non basta raccogliere voti nella massa, bisogna raccogliervi nuove 
reclute per il Partito e per le organizzazioni di classe. Una seria e 
numerosa organizzazione di Partito rende sempre meno aleatorie le 
battaglie elettorali. L'ideale non è l’elettore socialista, ma il sociali 
sta elettore. Tanti socialisti, tanti elettori. Questa è la meta fotse 
irraggiungibile, ma verso alla quale dobbiamo dirigere i nostri sforzi. 

D'altronde, sono le conseguenze stesse della vittoria che c’im- 
pongono — come un dovere che non sopporta lunghi indugi nel suo 
compimento — il rafforzamento dei nostri organismi politici. Di- 
fatti è certo che per i Partiti conservatori o pseudo-liberali, gli in- 
segnamenti di questa dura e prima lezione non andranno perduti. 
I loro giornali parlano chiaro. Vogliono la rivincita e l’avranno, se 


il Partito invece di continuare nella sua impetuosa avanzata cadrà 


— come purtroppo è sempre avvenuto dopo le precedenti lotte elet- 
torali — in un periodo di depressione e d’inattività. Nel 1914 avranno 
luogo le elezioni per il rinnovamento dei Consigli comunali di tutta 
Italia. È necessario che l'avvenimento importantissimo non ci colga 
impreparati. Appena usciti da una battaglia, eccone un’altra immi- 
nente. Per noi la parola d’ordine che gettiamo ai socialisti d’Italia — in 
questo momento d’entusiasmo — è una sola: senza tregua e senza 
quartiere | 

Se vogliamo che anche il 1914 costituisca un’altra data gloriosa 
negli anni del socialismo italiano. 


Dall'Avanti!, N. 300, 29 ottobre 1913, XVII * 


* « Ob che bel camposanto da far invidia ai vivi! » (338). 


PUT COSETTE] 





PUNTI SUGLI «I» 
ATTORNO ALLA CROCIATA BOLOGNESE 


Per un incidente tipografico dovuto al lavoro tumultuario e affret- 
tato di questi giorni.... eccezionali, ieri ci è rimasto sul banco un « cap- 
pello » all’articolo del Barni pubblicato in terza pagina. Noi abbiamo 
l'abitudine — che titeniamo liberale e moderna — di non portare 
— salvo rarissimi casi e quando si tratti di « terzi » — modificazioni di 
forma o di sostanza agli scritti dei nostri collaboratori. Ma ci riser- 
viamo di postillarli e.... contraddirli. Ecco — a proposito dell’articolo 
del Barni, o meglio, della prima parte di detto articolo — il « cap- 
pello » che non apparve nel numero di ieri. 

« Pubblichiamo questo articolo del Barni, ma contestiamo le affer- 
mazioni contenute nella prima parte. Noi non sappiamo se dopo la 
disastrosa disfatta nelle elezioni, gli scrittori del Carlino continueranno 
ad occuparsi del socialismo per accopparlo regolarmente una volta 
al giorno. Se saranno tenaci, essi acquisteranno diritto alla. nostra 
gratitudine, Dice il Barni che “ nessun responso di maggioranze elet- 
torali può sostituire a dei fatti delle opinioni tendenti a negarli ””. Asser- 
zione gratuita | Un responso elettorale è un fatto, altrettanto “ attuale 
o attuoso ”, per dirla nel gergo filosofico, come l’impresa libica o 
qualsiasi altro accadimento storico, Se la storia c’è per qualche cosa, 
essa c’insegna o dovtebbe insegnarci che fu appunto un ‘ responso 
di maggioranze elettorali ’’ l’atto preliminare del colpo di Stato in 
Francia. E allora se ne deduce che l’affermazione del Barni, essere 
cioè “ ogni espressione elettorale un fatto del tutto superficiale ”’, è 
un’affermazione più gratuita ancora della precedente. Quando, come 
nelle elezioni di domenica scorsa, un milione circa di cittadini esprime 
colla scheda l’adesione a un determinato indirizzo d’idee, bisogna 
convenire che il fatto è tutt’altro che ‘“ superficiale ’” come asserisce 
il Barni. Non si capirebbero i terrori della stampa borghese. 

«Il successo dei socialisti, data la loro piattaforma recisamente 
anti-libica, è stato grandioso, immenso. Nessuno osa più contestarlo. 
Dire che siamo alla vigilia del socialismo sarebbe sciocco e siamo 
stati noi i primi a ricondurre nei limiti dell’onesto le proporzioni della 
vittoria, ma è altrettanto “superficiale” voler far credere che il verdetto 





DALLO SCIOPERO DI MILANO VERSO LA FONDAZ. DI « UTOPIA ) 345 


è 


solenne di domenica scorsa sia un episodio di cronaca senza importanza 
politica o quasi. Il Barni è cervello troppo perspicace per non vedere 
che le elezioni del 26 ottobre stanno determinando tutta una nuova 
situazione politica assai interessante anche per chi la osservi con occhio 
di semplice studioso e che quando un Partito raccoglie attorno a sé 
tanto vasto e vibrante consenso di popolo, ha il diritto di muovere 
superbamente incontro all’avvenire. 
« Nessuno riuscirà a fermarlo nel suo “ andare fatale ”’ | ». 


Dall'Avanti!, N. 303, 1 novembre 1913, XVII *. 


* L’Avanti!, N. 305, 3 novembre 1913, XVII, reca: « INTERMEZZO POLE- 
Mico. — Caro Mussolini, ho visto il tuo cappello al mio articolo su La crociata 
bolognese. (+). GruLio BARNI ». i 





PUNTI SUGLI «I » 
IL CORDIALE 


PA 


Cavalleria o pietà? Non sappiamo. Ma è certo che quando abbiamo 
visto i nostri nemici a terra e i loquacissimi diventare muti e gli smar- 
giassi tramutarsi in conigli e i giganti ritornare pigmei onusti di un 
imponente trofeo di capacissimi fischi in varie foggie, abbiamo avuto 
anche noi un momento di debolezza e ci siamo messi — noi per i 
primi (oh, ironia !) — a rassicurare i trepidanti e gli sconfitti. 

No, no, brava gente, mettetevi in pace. Non è ancora la catastrofe, 
non è ancora la palingenesi del vostro mondo. È un altro motivo, 
ma siamo sempre al preludio. 

Quando attaccheremo la grande sinfonia, la nostra orchestra avrà 
strumenti d’acciaio. Fatevi core, dunque. Su, da bravi, eroicissimi. 
Eccovi un cordiale. 

Il nostro secondo articolo sulle elezioni è stato infatti un cordiale 
per taluni giornalisti della borghesia. Lo hanno bevuto, se ne sono 
. compiaciuti e adesso riprendono fiato. 

Siamo stati noi, per i primi, a citare l’esempio del s. u. in Austria. 
I giornali borghesi non ci avevano pensato. Siamo stati noi per i 
primi a esercitare il nostro senso critico sulla nostra stessa vittoria. 
Noi abbiamo gridato, occupando la posizione, il nostro urrà, ma su- 
bito ci siamo domandati come e perché avevamo vinto, con chi ave- 
vamo vinto, con chi avremmo potuto continuare a combattere all’in- 
domani. i 

Non solo: ma noi continueremo quest'opera di auto-critica e di 
selezione perch’essa ci garantisce altri successi nel futuro. 

Ah! se la vittoria fosse atrisa al neo-liberalismo, per quanto tempo 
avrebbero «cantato » i ràpsodi di Roma o di Bologna ? Forse sino 
alla raucedine, forse sino alla noia. 

La Tribuna invece di far dello spirito su di un lapsus calami.... te- 
desco deve quindi ammettere che la nostra vittoria non è effimera, 
come non sarebbe stata effimera una vittoria del Partito Liberale. Il gior- 
nale ufficioso deve inoltre riconoscere che la migliore attestazione della 
nostta forza sta appunto in questo nostro proposito di non dormir 
sugli allori; in questo metterci in guardia contro il fiorire di troppe 
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rosee illusioni ; in questo dire prima che agli altri la verità a noi stessi, 


anche quando è amara e irritante. i 
Le posizioni iniziali sono chiare. Noi siamo molto innanzi. Ve- 


dremo se i liberali saranno capaci di raggiungerci. Intanto, il nostro 
cordiale li ha rialzati nel fisico e nel.... morale. 
Dovrebbero ringraziarci. 


Dall'Avanti!, N. 304, 2 novembre 1913, XVII *. 


* Senza tregua, senza quartiere! (342). 


è 


[PER LA VITTORIA ELETTORALE] * 


Compagni! Proletati ! 


Non sarà un discorso : è ora di giubilo questa per il Partito Socia- 
lista e parla per noi la magnifica realtà dei fatti. Questa notte nelle 
redazioni dei giornali d’ Italia, batte la sua ala fredda la morte. (Ur 
grande applauso corona il breve esordio). 

È ora di lutto per i giornali del Partito Clericale che hanno visto 
fallire le speranze fiorite per l’allargamento del suffragio; è ora di 
lutto per i giornali del liberalismo che non avrà mai un ideale; è 
lutto presso certa democrazia senza fede, oscillante fra tutte le ten- 
denze e che noi demolitemo. (S? grida clamorosamente : « Abbasso la 
democrazia! Viva il socialismo ! »). 

Noi non possiamo comprendere che due blocchi: quello della 
conservazione e quello della rivoluzione! Questa vittoria ci sproni a 
nuove conquiste, ci sospinga verso il trionfo di tutte le nostre idealità. 

Compagni ! 

Portate il vostro giubilo al centro, perché la borghesia sappia 
quanta fotza e quanta fede sta nella nostra vittoria. Viva il socialismo | 
(La folla risponde con un grido unanime: « Viva il socialismo »). 


* Parole pronunciate a Milano, dal balcone del palazzo dell'Avanti!, la sera 
del 2 novembre 1913, in occasione della vittoria elettorale socialista, (Dall'Avanti!, 
N. 305, 3 novembre 1913, XVII). 


urbe i. 











PARLIAMOCI CHIARO ! 


Bando alle illusioni e parliamoci chiaro, ora che il momento è 
opportuno. I 

Che il Partito Socialista abbia condotto una buona battaglia e che 
i suoi sforzi siano stati coronati dal più lusinghiero successo, nes- 
suno contesta più. È un fatto. Sono cifre. Ma.... son dolori se il Par- 
tito crede o s’illude di aver compiuta l’opera spazzando via dalla 
scena politica parecchi rappresentanti della reazione dernier cri, e i 
dolori aumenteranno se la elezione di 53 deputati sembrerà a ta- 
luno giustificazione sufficente per ricadere nell’inerzia fatalistica che 
ha seguito sempre ogni agitazione elettorale. 

Diciamo la verità, noi, prima degli stessi avversari : un milione di 
voti comincia ad essere un carico alquanto pesante per un Partito 
come il nostro. 

Noi abbiamo vinto un po’ per virtù nostra, ma moltissimo per la 
debolezza dei Partiti che ci stavano di fronte, e per un complesso di 
circostanze a noi propizie. Sulle quali si potrà — a tempo oppot- 
tuno — ragionare. 

Noi non sappiamo se in un’altra « congiuntura » per dirla con un 
tedeschismo, riusciremo a strappare una così brillante vittoria. E poi- 
ché i Partiti si organizzeranno come noi, formando gtuppi e federa- 
zioni; poiché la storia — checché si possa dire in contrario — non si 
ripete, ma presenta sempre nuove situazioni di fatto e nuovi problemi, 
è necessario rion abbandonarci ai facili entusiasmi cui seguono imman- 
cabilmente le dolorose sorprese. 

È necessario agguerrirci. È necessario agguerrire il Partito che è 
l'organo delle nostre conquiste politiche. Questo diciamo ai deputati 
vecchi e nuovi, i quali hanno dispiegato un’attività veramente enco- 
miabile durante il periodo elettorale; questo diciamo ai propagan- 
disti — illustri o no — del Partito che hanno corso in lungo e in 
largo l’Italia portando la parola del socialismo dalle città ai borghi, 
alle campagne; questo diciamo ai quarantamila inscritti del Partito 
che leggono, o dovrebbero leggere, le nostre parole. Noi diciamo 
che paragonato a ciò che resta da fare, il già fatto è poco. Noi sappiamo 
una cosa sola: che la piattaforma elettorale del Partito Socialista ha 
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trovato quello che si direbbe un ambiente «simpatico », ma niente 
ci autorizza a titenere che questo ambiente sarà lo stesso domani o 
non sarà invece indifferente o refrattario. Noi non possiamo fare ecces- 
sivo calcolo sulla massa elettorale e per ragioni intuitive : la nostra mi- 
lizia è il Partito. Ora, riflettano bene i socialisti italiani, il pericolo che 
si delinea è uno solo: quello, cioè, che il Partito resti schiacciato 
sotto il pondo inaspettato delle sue stesse vittorie elettorali. Il caso non 
è nuovo nella storia e nella vita. Si può cadere toccando una meta, 
si può morire nell’atto di dare la vita, si può essere dei vinti vin- 
cendo. 

‘ Dinanzi a tali eventualità, noi, come si vede, non indugiamo 
molto a lanciare il nostro grido d’allarme. 

i Prima del suffragio universale accadeva spesso di udire tra i so- 
cialisti italiani frasi diquesto genere: Ah se noi avessimo un milione 
di voti!.... Ecco : il milione di voti c'è; e, fotse, abbondante. Que- 
sta enorme massa elettorale ci ha creduto, ha riposto fiducia in noi 
Cao aspetta. Ma noi saremo incapaci di realizzare uno solo dei postu- 
lati del nostro programma elettorale, se il Partito non raddoppietà 
almeno i suoi contingenti; se i quarantamila inscritti non divente- 
ranno ottanta o cento mila; se questo giornale non circolerà sempre 
più diffusamente fra le moltitudini che l'esperimento del 26 ottobre 
ha lanciato nel girone della vita politica. 

Un Partito come il socialista, non può rassegnarsi ad avere 
un’influenza meramente elettorale. Prima di tutto perché le elezioni 
non sono che un episodio preliminare di una più vasta attività po- 
litica; in secondo luogo perché nella vita dei popoli moderni ci 
sono avvenimenti dai quali — pena il suicidio — il Partito non può 
essere dominato o travolto. 

Il milione di voti che noi volevamo toccare e abbiamo toccato, 
è cagione di legittimo orgoglio, ma è anche di gravissima preoccu- 
pazione e responsabilità. Noi non possiamo più retrocedere, e nemmeno 
sostare. 

Alle prossime elezioni politiche — diciamo prossime perché è 
convincimento generale che la nuova legislatura non avrà lunga 
vita m se noi non aumenteremo ancora il numero dei voti, gli avver- 
sari ritorneranno a cantarci più noioso e insistente l’elogio funebre. 
E se i nostri voti diminuissero che cosa diventerebbero — nel ri- 
cordo — i funerali simbolici che noi abbiamo fatto nei giorni scorsi 
agli altri ? i 

Questi interrogativi ci dicono tutta la portata e l’« urgenza » del 
compito che il Partito è chiamato ad assolvere. Avanzare | questa è 
la parola d’otdine. Gli uomini moderni vanno in fretta più che i morti 
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della ballata di Burger e noi socialisti abbiamo più fretta degli altri. 
Noi vogliamo vedere trasformarsi sotto ai nostri occhi la realtà e 
coll’opera delle nostre mani. Noi vogliamo « fare» la storia e non 
subirla. Incidere sulle istituzioni e sugli uomini che ci circondano 
sempre più profondo il segno della nostra volontà. 

AI lavoro! Al lavoro! 

La strada è aspra e la meta è lontana. 


Dall'Avanti!, N. 306, 4 novembre 1913, XVII (a, 594). 





[SULLE ELEZIONI AMMINISTRATIVE] * 


Ho cominciato dal rivolgermi al direttore dell’Avanti! Benito Mus- 
solini. È un uomo che ha idee rigide, precise, diritte come lame di spada e 
che non ammette in alcun modo che possano essere modificate o attenuate. Egli 
ha risposto così ai miei due quesiti, testualmente così :. 

1. Le crisi comunali provocate dal risultato nelle elezioni politi- 
che, costituiscono la prima preoccupazione dei socialisti vittoriosi. 

È un’altra battaglia che si delinea a brevissima scadenza. Non 
è improbabile la convocazione anticipata del congresso per discutere 
sulla tattica da impiegare per la conquista dei Comuni e per la scelta 
di una piattaforma d’azione municipale. 

Io sono per l’intransigenza assoluta anche nel campo amministra- 
tivo. Anche qui, il Partito deve fare e saper fare da sé. Quanto alla 
piattaforma essa deve comprendere pochi postulati. Torna — colle 
elezioni amministrative — al primo piano la questione ancora abba- 
stanza controversa delle municipalizzazioni. 

2. Sui cinquantatre deputati che compongono il nuovo gruppo 
parlamentare socialista, almeno quaranta sono riformisti di tutte le 
sfumature ; dal quasi destro Graziadei al molto « intransigente » Modi- 
gliani. Ci sono poi dieci o dodici rivoluzionari. Notevole — sebbene 
esiguo — il gruppo degli organizzatori. 

Il lavoro che potrà compiere la nuova rappresentanza socialista, 
sarà poco o nulla, se l’azione parlamentare non sarà sussidiata e con- 
trollata dai Partiti e dal paese. Del resto, l’indirizzo della politica par- 
lamentare’ sarà determinato dal discorso della corona. Il gruppo par- 
lamentare dovrà impegnare subito la battaglia colla discussione sulle 
violenze elettorali. Da questo primo episodio si avrà qualche elemento 
pet giudicare la nuova Estrema Sinistra. 

Intanto l'autonomia politica del gruppo parlamentare è abolita. 
Essa dipende dalla Direzione del Partito. Può fornire motivi di qualche 
preoccupazione il fatto che il gruppo parlamentare è in maggioranza 
riformista, mentre la Direzione del Partito è rivoluzionaria. Ad ogni 
modo, i deputati socialisti inizieranno la nuova legislatura metten- 
dosi all’opposizione resti o no Giolitti al potere. 


*Intervista concessa al Monsignor Perrelli di Napoli, nei primi giorni di no- 


vembre del 1913. (Dal Monsignor Perrelli, N. 95, 7-8 novembre 1913, XVI). 
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LETTERE 


16-12-°912* 


Carissimo, 


prima della fine del mese sarò a Forlì e c’intenderemo su tutto. 
Non posso oggi precisare il giorno. 
Ciao, cordialmente tuo 
B. MUSSOLINI 


* Lettera al socialista Cesare Berti (III, 385). (Le lettere di Benito Mussolini 
a Cesare Berti sono riportate da: Film storia. Mussolini vero — Edito da « Cen- 


tomila », Roma, 1950, pagg. 48-57). 


Milano, 4 gennaio 1913 
Caro Berti, 


a metà mese ti manderò cinquanta lire. Non posso di più. Il tra- 
sporto della mobilia, il fitto di casa, il viaggio etc. mi hanno assoluta- 


mente squattrinato. 
AI 15 conta dunque sulla metà della mia obbligazione. 


Non eri così intransigente e sostenuto parlandomi a voce. 
Comunque, auguri e saluti. 
i BENITO MUSSOLINI 


Milano, 31 gennaio 1913 * 


Carissimo Torquato, 


ho passato il tuo articolo in tipografia. È buono. Non vi ho tolto 
una virgola. È la risposta all’articolo d’oggi del Seco/o che polemizza 


coll’ Avanzi | 


* Lettera a Torquato Nanni (II, 263). (Le lettere di Benito Mussolini a Tor- 
quato Nanni sono riportate. da: Torquato NANNI — Bolscevismo e fascismo 
al lume della critica marxista. Benito Mussolini — Cappelli, Bologna, 1924, 


pagg. 179-184). 


24.-V. 
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Questa democrazia italiana offre uno spettacolo pietoso. Tanto 
peggio. La sommergeremo. 

L’ Avanti! va bene. Si temeva, colla soppressione della seconda 
edizione, col cambio direzionale e colla crisi di denaro, una diminu- 
zione di 2000 abbonati, invece sono leggermente aumentati. Anche 
la sottoscrizione marcia a gonfie vele. Il Partito rinasce. Questa è la 
confortante verità. 

Intanto ti stringo cordialmente la mano. Sono il tuo amico 


B. MUSSOLINI 


Milano, 12 marzo 1913 
Caro Berti, 


hai ragione. Quando passai dalla tua officina, non c'eri. Ripartii 
alle quattro. Inutile dirti che la nostra amicizia non ha subìto altera- 
zione o attenuazioni. Se non ti sctivo spesso, gli è che mi manca il 
tempo. Spero alla fine del mese di poter mandarti un’altra trentina 
di lire. Spero, perché debbo pagare la bellezza di L. 187,50 per fitto 
trimestrale della casa. Qui io lavoro come un cane. Vivo solitario, 
Mi attaccano da tutte le parti: dai preti ai sindacalisti che vanno.... 
alle urne. 

Ciò mi lascia perfettamente indifferente. Alla sera vado a teatro. 
Poi mi trattengo al giornale sino verso le tre del mattino e qualche 
volta più tardi. 

Il giornale esce, cioè va in macchina alle tre. Vado a casa e dormo 
fino a mezzogiorno. Poi, ricomincio. La salute va bene, ma potrebbe 
andar.... meglio. Una buona stretta di mano dal tuo amico e com- 
pagno di fede. 


B. MUSSOLINI 


Milano, 14 marzo 1913* 


Cato Torquato, 


tu sai che la tua collaborazione all’ Avanzi ! mi è grata. Però è 
necessario che non ti veda più sul Giornale del Mattino, organo di certa 
lurida democrazia che non mi stanco di combattere, 

Saluti cordiali. 


MUSSOLINI 


* Lettera a Torquato Nanni. 
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Milano, 10 aprile 1913 * 
Carissimo, 


proprio oggi il Teodoro Giazzi mi scrive da un paesello del Par- 
mense chiedendomi il tuo indirizzo per comunicarti cose importanti. 
Glie lo debbo mandare ? O vuoi tu stesso scrivergli direttamente ? 
Ti accludo la di lui cartolina. 

Ho inteso tutto. È una delle solite montature. Ma siccome è im- 
becillesco cadere nei tranelli delle spie e dei venduti, così tu devi 
lanciare l'allarme sulla stampa locale prima, nazionale se occorrerà. 

Hai fatto intanto benissimo & scrivere al Battisti. Se io potrò 
esserti utile scrivimi. Se credi d’interessare qualche deputato socia- 
lista, io mi recherò dal Treves o dal Turati. Nel Popo/o non c’è niente. 
Del resto se sei sposato in civile, non puoi essere molestato. Se hai 
ottenuto la cittadinanza italiana, non devi temer di nulla. 

Fra pochi giorni ti manderò zo lire. Non sono molte, ma non ti 
faranno male. Tienimi informato dell’affare, che in questo momento 
giustamente t’inquieta. 

Una buona stretta di mano dal tuo amico 


B, MUSSOLINI 


* Lettera a Cesare Berti. 


Milano, y maggio 1913 
Caro Berti, 


rima di tutto mi compiaccio che tu sia entrato a fat parte del Con- 
siglio della Sezione e soprattutto mi allieto nel vedere dall’ultimo nu- 
mero molto ben fatto della Lo? che siete animati dalle migliori in- 
tenzioni. Così va bene. Il Barni può andare ? Può essere il direttore 
degno della Lotta? Io non lo conosco. Voi almeno lo avete sentito 
il 1° maggio. Aspetto le tue impressioni. Venendo ai nostri piccoli 
affari, se non mi sbaglio io t'ho mandato una prima volta 30 lire, una 
seconda 15 che farebbeto 45. ì 

Scrivimi se dico bene. Avrei in animo di compiere uno sforzo 
erculeo e di saldarti. Sarà difficile! Mi ci proverò. Qui io lavoro 
sempre come un negro. In queste ultime settimane sono stato il bersa- 
glio di un’infinità di nemici: l’uomo più odiato d’Italia. Intanto, si 
combatte. L'odio non è che la prima negativa dell’amore. 

E a Forlì come si vive ? Saluta gli amici, 

Una buona stretta di mano dal tuo 


BÉNITO MUSSOLINI 
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Milano, 28 maggio 1913 * 


Carissimo, 


I° Avanti ! fila bene, quantunque le divisioni e suddivisioni del pro- 
letariato e del Partito rendano assai difficile seguire una via diretta. 
A Milano soffia vento di « 98 ». Lo sciopero si esaurisce, ogni rivolta 
è impossibile. Tutto è disposto per schiacciarne nel sangue il solo 
e semplice tentativo che, però, finora non si è avuto. 

Tu mi parli di trionfi! Questa è una dura fatica che domani può 
andare dispersa. È così difficile interpretare delle opinioni! 

Ti stringo fraternamente la mano 

B. MUSSOLINI 


* Lettera a Torquato Nanni. 


Milano, 2 luglio 1913 * 
Carissimo, 


molto buono il tuo articolo su l’Uomo finito. Andrà subitissimo. 
Vi ho fatto appena un’aggiunta ; là dove dice : «.....misera soluzione 
ombrosa.... », ho intercalato : « .... che ci ricorda un po’ da vicino quella 
leopardiana.... » (difatti vi si parla di « studi al lume di una fioca /ucerna »). 

. Ho letto anch’io questo straordinario e mirabile volume del Pa- 
ini. 
i Del Prezzolini ho sul tavolo l’ultimo volume su La Francia. Lo 
sto leggendo, ma ho pochissimo tempo a mia disposizione. 

Don Giovanni Verità mi sembra un po’ sfruttato dai giornali re- 
gionali.... Preferisco articoli di varietà come questo d’oggi. Ad ogni 
modo manda anche su Verità. 

Ricordami a Prezzolini quando vertà da te e credimi, con affetto, 
tuo amico 


B. MUSSOLINI 


* Lettera a Torquato Nanni. 


Milano, 22 luglio 1913* 
Caro e pregiatissimo Maestro, 


di ritorno da un breve viaggio in Isvizzera trovo con alquanto 
ritardo la di Lei gentilissima lettera colla notizia della morte di Paga- 


* Lettera al maestro di violino Montanelli. (Da: Yvon pe BEGNAC — Of. 
cit., vol. III, pag. 626). 
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nini. Ormai non è più possibile accennarne sul giornale a distanza 
di un mese. Ella sa che il giornale quotidiano obbedisce a un solo 
principio : l’attualità. Però conserverò la lettera ch’Ella ha avuto la 
cortesia di mandarmi e forse l’occasione di utilizzarla non mancherà. 

Caro Maestro, io serbo di Lei vivissimo ricordo pur tra le for- 
tunose vicende della mia vità e le auguro tante buone cose. 

Mi creda suo aff.mo 

B. MUSSOLINI 


Carissimo, 


ti mando 19 lire. 
Restano quindi 20 ancora. 
A giorni riceverai la cambiale debitamente firmata. 
Saluti cordiali. 
Ti abbraccio, tuo 
B. MUSSOLINI 


* È un'annotazione su un vaglia diretto a Cesare Berti in data 13 settem- 
bre 1913. 


Milano, 16 settembre 1913 * 


Carissimo, 


ti ho già mandato un vaglia di diciannove lire. Così potrai fron- 
teggiare l’impegno per la cambiale che scade e che ti accludo firmata. 

Avrei molte cose da scriverti, ma non ho nessuna volontà di farlo. 
Te le dirò fra un secolo quando ci troveremo all’altro mondo. 

Tanto non perdono d’attualità. 

Abbiti una fraterna stretta di mano dal tuo 


BENITO MUSSOLINI 


* Lettera a Cesare Berti. 


Milano, 18 settembre 1913 * 


Caro Alessi, 


biografandomi * *, sei caduto in un equivoco dovuto, certamente 
alla lontananza del ricordo. È bene rettificare. Non sono mai stato 





* Lettera a Rino Alessi, direttore de I Giornale del Mattino di Bologna. (Da: 
SaNnTE BEDESCHI-RINo ALESSI — Anni giovanili di Mussolini — A. Mondadori, 
Milano, 1939, pagg. 29-30). 

** (395). 
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direttore, in Svizzera, di un giornale di lingue. Collaboratore assiduo 
dell’ Avvenire del Lavoratore, negli anni 1902-°03, ho scritto incidental- 
mente su Révei/ e sul Peuple di Ginevra all’epoca delle mie espulsioni, 
ma nulla di più. Così del Platen ho tradotto quel tanto che. mi ba- 
stava per mostrarlo — in un articolo — come un amico e un fervido 
amatore dell’Italia. Pet tutto il resto non entro .... nel merito. Sono 
persuaso come tu dici, anzi persuasissimo, che non andrò alla Camera 
€ questa previsione mi fa molto piacere. Io sono ancora meno « parla- 
mentare » del mio competitore repubblicano, il che è tutto dire.... 
Quella di Forlì sarà, quindi, una nobile e semplice affermazione di idee. 
Fotse così dovunque | 
Con cordialità di amico, se non di compagno, credimi 


B. MUSSOLINI 


Caro Berti *, 


ti mando gli ultimi venti franchi e siamo pari, finalmente. Sono 
contentissimo della battaglia di Forlì e dei risultati generali di tutta 


Italia. 
B. MUSSOLINI 





* È un’annotazione su un vaglia spedito in data 28 ottobre 1913. 


Carissimo *, 


ti rimando la cambiale debitamente firmata. 
Vedo che avete già la carta intestata e rossa. 
Accidenti che progressi | 
Saluti fraterni 
B. MUSSOLINI 





* Questa e le missive che seguono sono dirette a Cesare Berti. Tutte le mis- 
sive sono prive di data, data che non si è potuta stabilire, neppure approssima- 
tivamente. È certo però che esse furono scritte durante il periodo 5 gennaio-27 ot- 
tobre 1913, 


2 r 


Carissimo, 


nei primi giorni della entrante settimana riceverai infallantemente 

un po’ di pecunia. 
uesto mese debbo pagare, fra l’altro, 182,50 di pigione, ma farò 

il possibile. 

Rinunciando a qualche cosa. Quando mi scrivi procura di essere 
meno laconico. 

Tuo amico 

B. MUSSOLINI 
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Caro Berti, 


ti ho mandato con vaglia a parte trenta lire e ti mando qui acclusa 
la cambiale. i 

Non posso in questo momento fare di più. 

Sono completamente squattrinato per l'impianto della nuova casa. 

Dentro al mese ti manderò un’altra trentina o più di lire. 

Saluti cordiali, tuo 


B. MUSSOLINI 


Carissimo, 


ti rimando la cambiale senza un centesimo. Mi sono svaligiato 
oggi mandando 50 lire al Monti il quale mi ha mandato il biglietto 
da.... usciere che ti accludo a titolo di documento. 
Ho poche lire in tasca. 
Alla fine del mese ti pagherò completamente. 
Abbi pazienza, ti prego, e credimi tuo 
B. MUSSOLINI. 


Carissimo, 


ti rimando la cambiale debitamente avallata e l’effigie con relativa 


dedica. 
Così sarai contento. Non ho nulla da dirti, oltre a quello che puoi 


vedere e sapere leggendo il giornale, in cui metto quotidianamente 
un po, anzi molto della mia vita. 
aga i.... tuoi debiti alla Cassa, se vuoi avere il piacere di farne 


dei nuovi.... 
Saluti fraterni 


B. MUSSOLINI 


Carissimo, 


er risponderti, è necessario che tu mi scriva, perché io non ri- 
cordo più nulla. s 
Sono oberato di lavoro, sono eccitato. Aspetto una tua. 
Cordiali saluti e credimi, tuo 


MUSSOLINI 





ELENCO DELL’ ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


AVVERTENZA. — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati giornalistici 
(annunci, cenni di cronaca, scheletrici riassunti) dei quali, una scelta, è ri- 
portata nel documentario. 


1912 


8 dicembre. ForLIMPOPOLI.. — Partecipa, nella casa dei socialisti, 
al congresso provinciale socialista forlivese, pronunciando un di- 
scorso politico e di commiato. ; 


1983 


I-5 marzo. Roma. — Partecipa alla riunione plenaria della direzione 
del partito, interloquendo su varie questioni all’ordine del giorno. 

18 marzo. MrLano. — Nella sede della ex-camera del lavoro com- 
memora la Comune con « una conferenza d’ indole critico-storica, 
largamente documentata ». 

4 aprile. MEDICINA. — Ha un contradditorio con Guido Podtecca, sul 
tema: Rivoluzioni e riforme (381). 

14 aprile. Miano. — Nel circolo romagnolo “ Andrea Costa ”’ tiene 
la prima lezione del terzo corso della scuola di cultura socia- 
lista (383). 

7 maggio. Mirano. — Nella seconda sala della camera del lavoto 
tiene la seconda lezione del terzo corso della scuola di cultura 
socialista (384). 

22 maggio. Mirano. — Nella sede della sezione socialista di via Gior- 
dano Bruno tiene una conferenza sul tema : // socialismo, svolgen- 
dola «sotto tte punti di vista: il socialismo come complesso di 
dottrine, il socialismo come movimento attuale di masse, il sociali- 
smo come meta, finalità, ideale ». 

zo luglio. FLamatT. — Tiene una conferenza socialisteggiante agli 
operai. 

22 luglio. MrLano. — Partecipa all’assemblea della sezione sociali- 
sta, intervenendo nella discussione per la nomina del nuovo co- 
mitato. 

zo settembre. MrLano. — In occasione dell’inaugurazione di un cir- 
colo socialista fuori Porta Garibaldi, pronuncia una conferenza 
nella quale esamina i rapporti « fra cultura e socialismo, fra cultura 
e proletariato ». i 





ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


AVVERTENZA. — Tutto il materiale giornalistico qui elencato è anonimo; il mate- 
riale giornalistico contrassegnato da (1) è di prima pagina; da (2) di seconda 


N. 


e così via. 
150. 7 dicembre 
» » » 
» » » 
» » » 
» » » 
» » » 
» » » 
» » » 
335. 2 dicembre 
» » » 
338. 5 » 
340. 7 » 
345. 12 » 
347. 14 » 
348. 15 » 

» » » 

» » » 

» » » 
349. 16° » 
350.. 17 » 
352. 19 » 


DA «LA LOTTA DI CLASSE » 


ANNO 1912-11 
In Inghilterra (1) 


In Francia (1) 

Barzilai (1) 

Evviva la Repubblica (1) 

Battute .... repubblicane (2) 

Note minime d'attualità (2) 

I porci della Serbia e la guerra nei Balcani (2) 
Da Gonzaga a Carpi (2) 


DALL'« AVANTI! » 


ANNO 1912-xvI 


Il « caso» Bargilai (1) 
Spilloni. I reduci (3) 

Spilloni. Sofismi (3) 

pilloni. Ironie (3) 

L'enigma austriaco (1) 

Al marciapiede ! (1) . 
Cappello al resoconto stenografico parziale 
del conferenza di Gustavo Hervé: La 
nostra e la «loro » saba (1) 
L’« Avanti ! » per le elezioni generali politiche (1) 
Commento a: Una lettera di Rinaldo Ri- 
gola (2) ° 
Spilloni. Un congresso (3) 

L’« arabo » di Torino (1) 

OE, « Palabras » (3) 

i pilloni. Campa cavallo.... (3) 
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24 
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24 
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» 
26 


» 
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» 
» 
» 
» 


gennaio 


Commento alla corrispondenza da Ravenna: 
La feroce condanna per i fatti Voltana (5) 
Le elezioni di Carpi (1) 

Minna Kautsky (2) 

Spilloni. Ultimo raggo (3) 

Una Babele che non esiste (1) 


ANNO 1913-xvII 


Commento alle corrispondenze da Vene- 


zia: La sentenza Musatti-Volpi sottoposta 


ad una corte d’onore (5) 

Il corsivo che comincia: « All’on. Canepa, 
immediatamente, pan per focaccia (+)» (2) 
Crisi di regime (1) 

Verso l’unità operaia (2) 

Guerra, dopo la pace (1) 

Commento all’articolo di G. M. Setrati: 
Discussioni interne. Della nostra intransi- 
genza (2) 

Resa a discrezione (5) 

Commento alla corrispondenza da Man- 
tova: Lettere dal Mantovano (2) 
Commento alla corrispondenza da Cremona: 
Congresso provinciale socialista a Cremona (2) 
I richiamati all’« Avanti ! » (2) 

Commento alla corrispondenza da Parigi: 
Azcarate e Alfonso di Spagna. Il re compli- 
mentato dal capo dei repubblicani ! (5) 
L’apoteosi del « bluff » (1) 

Commento al lodo: La vertenza Musatti- 
Volpi. Il lodo della Corte d'onore (1) 
Commento alla corrispondenza da Parigi: 
Il nuovo Gabinetto francese (5) 

Commento alla corrispondenza da Parigi : 
Nel giornalismo socialista. L°« Humanité » în 
6 pagine (5) 

L’ Europa è servita (1) 

Un processone politico all’« Avanti ! ». Rinvio 
al magistrato per articoli, titoli e vignette pub- 
blicate in seguito agli eccidi (1) 
Spilloni. Scatola a sorpresa... (3) 
Momento di attesa (1) 
Commento alla lettera di Adelino Mar- 
chetti: La polemica sull’art. 18 dello Statuto 
camerale (1) 
Spilloni. Gambetta e.... Orsi (3) 
Nostalgie temporasliste e.... paure democra- 
fiche Ca) 
Cappello alle corrispondenze da Brescia, 
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49. 
$1. 
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SS. 
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60. 
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29 gennaio 
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» 


2 febbraio 


3 
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» 
» 
» 


» 


» 


» 
» 


» 


» 


» 


Pesaro, Rocca Gorga e Frosinone : Le nuove 
gesta omicide della « Benemerita» (1) 
Commento al resoconto nella « Cronaca di 
Milano » : Una bestiale Paini della po- 
ligia al comizio contro le Compagnie di disci- 
plina. Incidenti, tafferugli ed arresti (4) 

Fra le due Note (o) 
Spilloni. Azione diretta (3) 
Il calvario di sangue del proletariato italiano da 
Conselice a Rocca Gorga (1) 
Quello delle pomate (1) 

Commento ‘al trafiletto di Sylva Viviani: 
Il Consiglio di disciplina contro Sylva Vi- 
viani (2) 

Nell’angosciosa incertezza (1) 

La ripresa della guerra (1) 

La diplomazia proletaria e i rapporti anglo- 
germani (1) 

Spilloni. Imbecillità patriottica (3) 

Cappello all’articolo di Silvano Fasulo : 
Dopo i tumulti di Napoli. L’incarnazione 
clericale del Ministero Giolitti. I popolari di 
Napoli nell’imbarazzo (1) 

Spilloni. Serenata sabaudina (3) 

Sulla breccia, Frany Schumeier (1) 

Ancora un altro ni all’« Avanti ! » (1) 
La pagliuzza e la trave (1) 

Commento all’articolo di Amedeo Bordiga : 
L’agitazione contro î dazi a Napoli (3) 
Commento alla lettera di Enrico e Renzo 
Parisi: La causa Mirabelli-Parisi (2) 
Commento alla lettera di Pietro Chiesa, 
Giovanni Montemattini e Ettore Reina: 
A proposito della « Trappola» (3) 
Commento al trafiletto: Z socialisti turchi 
contro le atrocità commesse durante la guerra (3) 
Vincere 0 perdere? (2) 

Commento alla corrispondenza da Parma: 
La candidatura De Ambris (1) 

Cappello alle lettere di Edoardo Santoro 
ed Amedio Bordiga : Per l’agitazione contro 
i dazi a Napoli. Mettiamo le cose a posto (2) 
Il Congresso di Budrio (1) 

Commento ai manifesti: Contro gli arma- 
menti. Il manifesto dei Partiti socialisti tedesco 
e francese (1) 

Commento al comunicato « Stefani » : Dopo 
la pace in Libia. Un altro combattimento în 
i ine (1) 
Sulla breccia (3) 
Lo sciopero generale in Ungheria (1) 
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» 
» 
» 
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Lezioni di cose (1) 
Commento alla corrispondenza da Castel- 
vecchio d’Oneglia: L’opera dei socialisti nel 
Comune di Castelvecchio d’Oneglia (2) 
Commento al trafiletto : Congresso nazionale 
del Sindacato ferrovieri (2) 

Date l’obolo ai senatori (1) 

Spilloni. Il drappo della bandiera... (3) 

La nascita della regina Luisa (1) 
Commento alla corrispondenza da Cento: 
La proclamazione dello sciopero generale (2) 
Cappello all’articolo di Renner : Carlo Marx 
nel 30° anniversario della sua morte (1) 

La Comune e Marx (1) 

Alcuni eroi della Comune (2) 

Il diario della Comune: 18 marzo-28 mag- 
gio 1871 (3) 

Commento alla corrispondenza da Pa- 
rigi: // grande duello Clemenceau-Briand al 
Senato. Le dimissioni di Briand e del suo Mi- 
nistero (1) 

Commento al trafiletto: Per /o sciopero ge- 
nerale. Il pensiero dei settimanali © 
Commento alla corrispondenza da Ostra: 
Uno strano deliberato ci socialisti di Siniga- 
glia (2) 

Commento alla corrispondenza da Bazzano : 
Nel primo collegio di Bologna. Congresso man- 
damentale a Bazzano (2) 

Commento alla corrispondenza da Torino : 
Lo Venne di Torino È 

Cappello alla corrispondenza da Bologna : 
La « Provincia rossa»? (1) 

Pippo alla corrispondenza da Parigi: 
Il Congresso di Brest. Le forze del Partito. 
Un congresso di studî (1) 

Spilloni. La prefiche (3) 

Commento ai comunicati « Stefani»: Ar- 
cora violenti combattimenti în Tripolitania. 
24 morti e 133 feriti da parte nostra. Parti- 
colari sui combattimenti. Altri morti e fe- 
riti (1) 

Commento alle corrispondenze da Taranto, 
da Roma e al comunicato « Stefani » : Verso 
la nuova avventura | (5) 

Bel suol d’amore.... (1) 

Trionfo slavo (1) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
La condanna del contrammiraglio Gozo (1) 
Commento all’articolo di XXX: Da/ nuovo 
cannone al nuovo fucile (1) 
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19 
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23 


Commento alla corrispondenza da Madrid : 
Un quotidiano socialista în Ispagna (3) 
Commento all’articolo di G. Sanna: Dopo 
il congresso di Parma. Il Partito socialista e 
gli insegnanti medi (3) ] 5 l 
Commento all’ordine del giorno: L'ordine 
del giorno della Sezione Socialista milanese (4) 
Commento alla lettera di Eugenio Chiesa : 
Per il ballottaggio di Corteolona. 

Spilloni. « Time is money» (3) 

ni quarto d'ora di nostro suocero (1) 
Commento alla corrispondenza da Corteo- 
lona: Del ballottaggio di Corteolona e dell’on. 
E. Chiesa. Cappa, finalmente, si definisce ! ! (1) 
Le battaglie elettorali d’oggi (1) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
La sentenza di Bengasi virtualmente annullata (5) 
Spilloni. În tema di « blocchi » (3) 

Cappello all'articolo di XXX: Le nuove 
insidie del militarismo. La forza « bilan- 
ciata » (1) | 

Il quarto d’ora dei rinnegati (1) 

A Congresso po: (2) | 
Commento al trafiletto : Zw zzerito 4/ suffragio 
femminile (4) . 

Un altro processo contro l°« Avanti ! » per un 
articolo di.... Andrea Costa (1) 

Spilloni. C’è del marcio... (3) 
IL corsivo che comincia: « È inutile che il 
«e Secolo” meni il can per l’aia (+) >» (2) 

Il corsivo che comincia : « Z/ giornale della 
sindacaleria parmigiana (+)» (2) 

Spilloni. Il pazzo (3) 

Commento alle corrispondenze da Bologna, 
da Molinella e al comunicato « Stefani » : 
Gli agrari, i nazionalisti, i moderati di Budrio 
hanno vinto (5) 

La macchina di cartone (1) i 
Cappello all’articolo di XXX: La piatta 
‘orma elettorale. Contro il militarismo (1) 

Il rinvio dell’« Avanti ! » alle Assise (1) 
La divisione delle spoglie (1) . 
Commento alle corrispondenze da Roma: 
Verso le elezioni. Una circolare ai prefetti. 
Giugno o Ottobre? (1) . 

Per un diritto contro tutti i privilegi (1) 
La «loro» patria e Sa 
Il romanzo rocambolesco del Palazzo di Giu- 
stizia (3) tue 

Per lo sciopero generale contro gli eccidi. Ple- 
biscito di adesioni (3) 


Len 
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Commento alla corrispondenza da Lugano : 
Diatribe fra î socialisti ticinesi. Un’inchiesta 
del Governo (3) 
Il re burlone (1) 
Commento alla corrispondenza da Corato: 
La malavita elettorale in Puglia. Poliziotti e 
mafiosi contro le organizzazioni proletarie (2) 
Commento alla lettera di Ernesto Re: 
L’avv, Ernesto Re esce dal Partito Repubbli- 
cano (2) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 
La Direzione del Partito Repubblicano. L’in- 
transigenza elettorale (5) 
Cappello all’articolo di XXX: Verso / 
ferma triennale. Il nuovo colpo di Stato mili- 
tarista. Lanciamo l'allarme! (1) 
Maggio pauroso.... (1) 
L’ora del pericolo (5) 
Nuove sorprese e nuove avventure (1) 
Cappello alle corrispondenze: La celebra- 
gione del Primo Maggio in Italia ed al- 
I° Estero (2) 
Contro î nuovi progetti militari. A raccolta ! (1) 
Spilloni. La consegna è di « ignorare » (3) 
La giornata decisiva (1) i 
Commento alla corrispondenza da Lugano : 
La reazione in Isvizzera. Dopo l’arresto del 
Bartolozzi (3) 
Commento alla lettera di Enrico Ferri: 
Enrico Ferri scrive ancora (3) 
Torna il sereno.... (1) 
Cappello alle corrispondenze : Gli echi della 
manifestazione del Primo Maggio. Continua il 
plebiscito di protesta contro il mvilitarisme e la 
guerra (2) 
Commento alla lettera di Enrico Ferri: 
Epistolario ferriano (2) 
Spilloni. Democrazia e proprietà (4) 
Epistolario (2) 
Spilloni. Patria e.... alfonsismo (3) 
Maggio ’98 (4) 
Commento al trafiletto : I repubblicani e Je 
prossime elezioni (4) 
Le colonne della Società (1) 
Cappello all’atticolo di Otto Bauer: Dopo 
la guerra nei Balcani (3) 
Il corsivo che comincia: « Colla morte di 
Ettore Denis, (+)» (2) 
Spilloni. L’oro straniero... (3) 
socialisti e la cooperazione n 
Spilloni. Il fausto evento.... (3 
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II monito (2) : 

Cappello all’articolo : // crollo del Palazzo 
simbolico (1) 

Sua Maestà il Paese (1) 

Il deserto ha sete.... (1) 

«Il paese giudicherà » (1) 

Ferdinando Lassalle (3) 

Come ad Abba Garima.... (1) 

Sulla breccia (2) 

Reazione folle (4) 

Il corsivo che comincia : « Che cosa succede 
in Francia ? (+)» (2) 

Nel baratro (1) 

Battaglia rinviata (1) 

Cappello al resoconto del discorso di Fi- 
100 Turati : / socialisti si battono contro la 
militarizgazione dell’Italia. Il formidabile di- 
scorso di Filippo Turati nella seduta parla- 
mentare del 30 maggio (1) 

Dopo lo sciopero dei metallurgici. Noi chie- 


| diamo che gliarrestati siano giudicati per diret- 


fissima (4) 
Commento alla corrispondenza da Torino : 
Lo sciopero degli automobilisti di Torino (5) 
Cappello all’intervista : // pensiero dell’on. 
Claudio Treves sullo sciopero generale metal- 
lurgico (4 
nen ra i due litiganti.... (3) 

ontro l’antitripolinismo maltbusiano. Mentre 
si prepara la «rivincita» (1) 
Commento al resoconto nella « cronaca di 
Milano »: Assemblea... trapanese alla De- 
mocratica Lombarda. Unanime solidarietà con 
Riccardo Luzzatto (4) 
Il conflitto serbo-bulgaro D 
Commento alla lettera di Nicola Barbato : 
Per l’ideale e per la disciplina (2) l 
Commento al resoconto nella « cronaca di 
Milano » : // disservizio dei trams interprovin- 
ciali discusso e.... approvato in Consiglio Pro- 
vinciale. La minaccia di una crisi e lo sgomento 
della maggioranza (4 3 
Gli arcaismi del « Secolo » (5) 
Cappello alle adesioni : La protesta del pro- 
letariato italiano (2 
Uniti ! (1) i 
Cappello alle adesioni : La protesta del pro- 
letartato italiano (2) ba 
Cappello alle adesioni : Cortina il plebiscito 
di protesta del proletariato italiano (2) 
Postille e commenti (1) 
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Cappello alle adesioni : Continue Ja solidale 
protesta del proletariato d’Italia (2) 

« Risveglio di energie» (1) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
Il proletariato di Roma contro la guerra al- 
l'estero e la reazione all’interno (1) 

Cappello alle adesioni: Continua la solidale 
protesta del proletariato d’Italia (2) 
Commento al resoconto di cronaca: Cor- 
federazione Generale del Lavoro. Le dimissioni 
del segretario e del Consiglio Direttivo (») 
Cappello alle adesioni: La protesta e la so- 
lidarietà del proletariato italiano contro la rea- 
gione e per lo sciopero generale (2) 

Cappello alla corrispondenza da Ferrara: 
Alla vigilia dello sciopero generale nel Ferra- 
rese (1) 

Commento alla corrispondenza da Torino : 
Gli scioperanti automobilisti torinesi chiudono 
entusiasticamente la loro lotta (3) 

Spilloni. Tolomeo e Copernico... (3) 

La vittoria di Torino (1) 

Commento alle corrispondenze da Barcel- 
lona e da Madrid: Agitazione anti-guerresca 
in Ispagna. A Valencia (1) 

Dopo lo sciopero generale. Il pensiero unanime 
della nostra stampa settimanale (2) 

Spilloni. L'on. Bonomi ha un « babau ».... (3) 
Il corsivo che comincia : « Z/ © Corriere della 
Sera” riportando nel suo numero di ieri (+) » (2) 
Perché e da chi si vuole la continuazione dello 
sciopero (4) 

La rivincita di Ettangi (1) 

Commento al trafiletto : La riuzione del Co- 
mitato Centrale dell’Unione Sindacale Ita- 
liana (2) 

Il problema doganale (2) 

Perché si combatte (1) 

Commento al resoconto nella « cronaca di 
Milano »: Verso un nuovo sciopero del mate- 
riale mobile ferroviario? Le Commissioni rom- 
pono le trattative (4) 

Commento al comunicato « Stefani»: 7/ 
nuovo rovescio africano (1) 


Il deputato dé Capua (5) 


* Spilloni « Moralina» (3) 


Fratelli... (1) 
Cappello all'articolo di Arnaldo Cervesato : 
Intorno a « La grande illusione » di Norman 


Angell (3) 
Spilloni, Esempio spagnuolo.... (3) 
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Punti sugli «î» (2) 
Il corsivo che comincia: «In sole venti- 
quattro ore abbiamo due nuovi grandi avveni- 
menti (+) » (1) 
Il soldatino bulgaro (1) 
Commento alla lettera di Carlo Russo : 
I procedimenti della Questura nei confronti dei 
giornalisti. L’incidente Bastiani (4) 
Il « cafard » ©) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 
La Direzione del Partito Socialista e le elezioni 
generali (1) 
Cappello all’articolo di Sylva Viviani: Le 
piattaforma elettorale libica e antilibica (1) 
Dopo i lavori della Direzione del Partito : 
Primo commento (1) 
Cappello alla corrispondenza da Parigi : 
Il sindacalismo francese alla deriva (1) 
Punti sugli «i» (2) 
Il « nostro » riformismo (1) 
Spilloni. La rivolta în Vaticano (3) 
Cappello alla corrispondenza da Berlino : 
Lo sciopero generale în Germania (1) 
I disertori (1) 
Punti sugli «i» (2) Len 
Cappello all’articolo di Sylva Viviani: Le 
statistiche della « bella » guerra. Morti, feriti, 
ammalati (1) 
Spilloni. « Il forte cochon » (3) 
Commento al resoconto nella « cronaca di 
Milano »: Sassaiuola e violenze contro la Ca- 
mera del Lavoro (4) 
Commento al resoconto nella « cronaca di 
Milano »: Lo sciopero dei fattorini telegra- 
fici (4) ida 
Cappello all’articolo di Sylva Viviani: Re- 
stiamo în Libia! (1) 
Commento al resoconto nella « cronaca giu- 
diziaria » : Sua maestà l’esercito e il duello de- 
gli avvocati (2) 
Il corsivo che comincia: « Lo sciopero ge- 
nerale di solidarietà (+)» (1) i 
Perché la reazione non trionfi (1) 
Commento al trafiletto : Ur tentativo di paci- 
ficazione troncato dal Governo (2) I 
Cappello all’articolo di Giulio Barni: Pe- 
lemica repubblicana. Di Giuseppe Mazgiti, 
d’ Arcangelo Ghisleri.... e d’altre cose (3) 
Commento al trafiletto : G/ eroi de/ novan- 
fotto (1) : 
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agosto 
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settembre 
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La via d’uscita (1) I 

La Camera del Lavoro aderisce allo sciopero (2) 
Il corsivo che comincia: « Lo sciopero ge- 
nerale di Milano (+) » (1) 

Il corsivo che comincia: « Non è ancora 
venuto il momento (+)>» (1) 

Il corsivo che comincia: « L'appello allo 
sciopero generale (+) » 

Commento alla lettera di Tullio Masotti: 
Echi polemici (2) 

Cappello alla lettera di Giovanni Bitelli : 
Dopo lo sciopero stroncato nel Ferrarese (3) 
I tempi e Uomo (1) : 

Il turco che avanza (1) 

iene all’articolo di Odon Poor: // sin- 
dacalismo ed î « bei gesti» (1). 

II «raid » elettorale în Cirenaica (1) 

Punti sugli «i» (2) 

Il nastro di Santo Stefano (1) 

Spilloni. Segni di lutto (3) 

Commento alla corrispondenza da Genova : 
I lavoratori del mare minacciano lo sciopero ge- 
nerale di classe per l'arresto del cap. Giu- 
lietti (2) 

Il mutamento di stile dei clericali (1) 
Commento alla corrispondenza da Genova: 
L’agitazione dei lavoratori del mare a Genova. 
Il capitano Giulietti rilasciato (5) 

Da Genova (1) 

Punti sugli «î » (2) 

Quel tale mutamento di stile (4) 

Pretesa assurda (1) 

Commento alle corrispondenze da Fro- 
sinone e da Roma: La solidarietà della 


magistratura  conî massacratori di Rocca 
Gorga (1) 

Battute d’aspetto (1) 

SIRPRO a lettera di G. De Felice - Giuf- 
frida : De Felice si difende... (3). 


Commento al resoconto nella « cronaca giu- 
diziaria»: Giustizia è fatta ?! La fine del 
processo per la pubblicazione di un telegramma 
prefettizio sull’« Avanti ! » (2) 

In vista delle elezioni. Il problema doganale (1) 
Commento alla corrispondenza da Imola: 


. Il te e degli internazionalisti ad Imola (2) 


Cappello all’articolo di U. G. Mondolfo: 
Per la campagna elettorale. I dazi doganali e 
gli interessi dei lavoratori (3) 

Il corsivo che comincia: « Le motigie che 
ci sono giunte da ogni parte d’Italia (+)» 
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Cappello alla lettera di Nicolò Fancello : 
Intorno al programma. Il problema doganale (1 
Il corsivo che comincia : « Z resoconti di al- 
cuni comizi elettorali socialisti (+)» (2) 
Commento al resoconto nella « cronaca di 
Milano » : L'assemblea della Sezione Socialista 
Milanese (4) 

Commento alla corrispondenza da Livorno : 
Un altro triste carico dalla Libia. 650 feriti e 
ammalati (5) 

Punti sugli «i» (2) 

Cappello all’articolo di Luigi Lojacono : 
Idee e discussioni. Protegionismo e liberismo (3) 
Il rovescio della medaglia (1) 

Il corsivo che comincia : « Z/ Congresso na- 
gionale dei socialisti tedeschi (+) » (1) 
Commento al trafiletto: Sezione Socialista 
Milanese. Assemblea generale dei Soci (4) 
Punti sugli «i» (2) 

Cappello all’articolo di Giovanni Zibordi : 
Le nuove direttive dell’Unione Magistrale (3) 
Bergeret scivola,... (1) 

Punti sugli «i» (2) 

Spilloni. L'on. Buonanno (3) 

Punti sugli « i». A. Bergeret (2) 

Il pretesto albanese (1) 

Spilloni. Largo a Wollemborg! (3) 

Punti sugli «i» (2) 

Così va bene.... (1) 

La battaglia dell’anniversario (1) 

Commento alla CONOR da Man- 
tova : // candidato socialista per il collegio di 
Mantova (a) 

Cappello alle a La prepara- 
gione elettorale nei collegi d’Italia (2) 

Mezzo e non fine (1) 

SID alla lettera di G. De Felice - Giuf- 
frida: De Felice scrive.... (3) 

Commento alla corrispondenza da Bologna : 
Budrio. G. E. Modigliani candidato (2) 

La nostra piattaforma. L'on. Colaianni pel 
dazio sul grano (1) ° 
Commento alla corrispondenza da Orvieto : 
Il caso dell’on. Fortunati (1) 

Punti sugli «i». La crociata liberale (3) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 
Una circolare di Giolitti per evitare che gli 
elettori partecipino armati ai comizi (1) 
Commento alla corrispondenza da Man- 
tova: Mantova. La candidatura di Costantino 
Lazgari (1) 
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Punti sugli «i» (2) 

Spilloni (3) 

Cappello all’articolo di Agostino Lanzillo : 
Il fenomeno Colaianni (1) 

Commento alla corrispondenza da Man- 
tova: Mantova (5) 

Postille ad un discorso (1) 

A l« Idea Nazionale » (1) 

Cappello alla corrispondenza da Berlino : 
I socialisti tedeschi e la politica doganale del- 
l’impero germanico (3) 

La coalizione (1) 

Commento alla corrispondenza da Londra : 
Il congresso dei minatori inglesi (3) 

Il ciclone (1) 

L’«expedît» clericale (1) 

Cappello ai trafiletti di cronaca per le ele- 
zioni: Nei collegi di Milano (2) 
Commento alla corrispondenza da Imola : 
La crociata anti-socialista. Il connubio clerico- 
liberale (1) 

Il trafiletto che comincia: © // Corriere 
della Sera”, sesta pagina, scrive (+)» (2) 
Le strade elettorali (1) 

Alle prode del Rubicone (1) 

Commento alla corrispondenza da Pontre- 
moli: Nel collegio di Pontremoli. « Le tristi 
conseguenze del popolarismo » (2) 

Commento alla corrispondenza da Cesena : 
Le resurrezioni elettorali. Il riformismo-na- 
gionalista a Cesena (5 

Alle prode del Rubicone. La repubblica di 
Pausini (1) 

A l’« Idea Nazionale » (1) 

Cappello all’articolo di Giulio Barni: La 
tragedia di Barcellona (3) 

Commento alle corrispondenze da Lisbona, 
da Oporto e da Vigo: La contro-rivoluzione 
portoghese (3) 
Commento alla corrispondenza da Soresina : 
Le pure ioni elettorali. Frigzi agli ordini 
di Pavia (5 

Momento solenne (1) 

Commento alle corrispondenze da Bologna: 
L’ignobile trucco di Bergeret Todd mascherare 
la sua fuga. Il popolo di Bologna è solidale 
contro 3 pennivendoli ! (5) 

Vigilia (1) 
Commento alla lettera di Angelo Giuffrida : 
A proposito della protesta di Bissolati. Le 
manovre dell’ Amm. comunale di Catania (5) 
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Alle urne! (1) 
Soli contro tutti ! (4) 
Commento alla corrispondenza da Parma: Le 
intimidazioni spavalde della questura di Parma(5) 
Il grassetto che comincia: « Dalle notizie 
che ci sono giunte fino al momento di andare 
in macchina (+)» () 
Gli appelli disperati della stampa borghese per 
le elezioni di ieri (2) 
I commenti della stampa. Unanimità nell’am- 
mettere la vittoria dei socialisti (2) 
Democrazia per il terzo collegio (4) 
In tema di ballottaggi (1) 
Disciplina (1) 
L’« Idea Nazionale » (1) 
Commento alla corrispondenza da Sar- 
zana : Gli effetti vergognosi del popolarismo a 
Spezia (2) 
I candidato della conservazione (4) 
La riprova (1) 
Parliamoci chiaro ! (1) 
Commento alla corrispondenza da Ra- 
venna: La liquidazione morale e politica dei 
Het di Ravenna (1) l 
ontro la transigenza intransigente e... VI 
ceversa (2) 
Agilità democratica (4) 
La lezione dei blocchi (1) | 
Cappello all’articolo di Andrea Geisser : 
Il canale di Panama (3) . 
Commento alla ia va aa da Roma : 
I socialisti romani non decampano dalla intran- 
sigenza (1) i 
Commento alla lettera di Cesare Sarfatti : 
L'on. Sarfatti dimissionario (5) 
Commento alla corrispondenza da Massa : 
Le contestazioni e le polemiche sull’elezione di 
Carrara, I socialisti carraresi a E. Chiesa (1) 
Cappello alla corrispondenza da Ravenna : 
La truffa di un collegio. Repubblica savoiarda 
e pretina (2) 
Commento alla lettera di G. D’Amato: 
Ancora le vicende elettorali di Roma (1) 
Commento alla corrispondenza da Roma 
e alla lettera di Ugo Ugoletti : 7 repubblicani 
di Ravenna accettano un « giury ». Anche î re- 
pubblicani di Carrara accettano un'inchiesta (1) 
Il processo d’Israele (2) l i 
Cappello all’articolo di Altavilla : Vecchie 
formule e forze nuove (1) 
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312. 10 novembre Commento alla corrispondenza da Man- 
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tova: / socialisti mantovani restano nel 
blocco ! (2) 

Punti sugli «iv. Allegretto, ma non 
troppo.... (1) 

Cappello all’articolo di Maria Rygier: Per 
Augusto Masetti (3) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
L'inchiesta sulle elezioni di Carrara e Ra- 
venna (5) 

Commento alle lettere dell’on. Dugoni e di 
Bruno Rossi: Zuforno al caso di Mantova (2) 
Un altro processo all’« Avanti ! » (1) 
Cappello al resoconto del discorso di Al- 
ceste Della Seta: A b/occo.... sbloccato (2) 
Cappello all’articolo di XXX: Sistezzatica 
opposizione alle spese militari e coloniali. Oc- 
corre precisare (1) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
L'on. Colaiamni e la vittoria dei socialisti (1) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 
Per le elezioni di Carrara e Ravenna II. La 
rottura delle trattative per l'inchiesta (1) 
Commento alla corrispondenza da Rimini : 
La polizia spara sulla folla a Rimini (5) 
Commento alla corrispondenza da Rimini : 
Le selvagge brutalità della polizia a Rimini. 
Come si svolsero î fatti. È stato proclamato 
lo sciopero generale (1) 

Sui casì dî Mantova (2) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
L'atteggiamento dei socialisti romani (1) 


Commento alla corrispondenza da Rimini :: 


Tutta Rimini è insorta contro le brutalità po- 
liziesche. Lo sciopero generale terminato dopo 
l’escarcerazione di Barni (1) 

Commento alla corrispondenza da Venezia 
e alla lettera di Maria Rygier: Attorno 
all’agitazione fee Masetti (2) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
Cottafavi protettore degli De (3) 
Commento alla corrispondenza da Oleggio: 
Le organizzazioni socialiste del collegio di Qleg- 
gio e Deleztone dell’on. Sarfatti (4) 

Cappello alla lettera di Ettore Ciccotti: 
Verso la prima battaglia parlamentare. Con- 
tro Giolitti (1) 

Commento alla corrispondenza da Massa 
Carrara : Un telegramma dei socialisti di Car- 
rara (1) 

Per l’azione parlamentare (1) 


CRE e TE I e 









DOCUMENTARIO 


IL NUOVO DIRETTORE DELL’ « AVANTI ! » * 


Benito Mussolini ha assunto in questi giorni la direzione del- 
» Avanti! con una franca e fiera dichiarazione di attenersi più rigi- 


damente alle indicazioni date dal voto di Reggio Emilia. 


Era tempo. i 

» Avanti! rivoluzionario — tolta la bella campagna combattuta 

con noi contro la guerra — non aveva ancora saputo sciogliersi dai 
lacci della Confederazione del Lavoro, la quale, mentre per suo conto 


inaugurava la politica dei « giri di valzer » fra i destri e il P.S.I., esi- 


geva, per esempio, che l’ Avanti ! servisse agli scopi crumiri dei Taddei 


parmigiani, « fuorusciti » dal Partito per omaggio all’illustre compagno 
Agostino Berenini. 1 
All Avanti! rivoluzionario non abbiamo niente da chiedere per 
noi; ma dalla fierezza e dalla lealtà del suo direttore osiamo sperate 
vella obbiettività serena, per ciò che si riferisce al rapporti tra ot 
ganizzazioni ed organizzazioni, di cui il giornale del P. S. I. difettò in 
molte occasioni in questi ultimi tempi. n 
Con questa nostra fiducia, che è anche omaggio alla dirittura del 
carattere e alla indipendenza del nuovo valoroso direttore dell’ Avanti !, 


gli esprimiamo i nostri auguri e le nostre congratulazioni. 





* Da L'Internazionale, N. 432, 7 dicembre 1912, VI. 


IL NOSTRO DOVERE * 


Scriviamo col superbo spettacolo ancora dinnanzi agli occhi. 

‘La bella sala della Casa socialista di Forlimpopoli, gremita di 
compagni congressisti plaudenti all'opera e alla diritta figura di Benito 
Mussolini. » 

Ora indimenticabile di schietto, prorompente entusiasmo! Ora 
rofondamente significativa per questa Romagna rossa che, senza 


iaftanze: ma senza debolezze, ha espresso dalla propria terra ferace, dal 


senso della fiammante coscienza socialista il nuovo Direttore del- 


Avanti | 








* Da La Lotta di Classe, N. 151, 14 dicembre 1912, III. 
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Lo confessiamo ; in fondo al cuore commosso, domenica scorsa, 
ciascuno di noi, anche se umile e ignorato, ha sentito l’orgoglio sano 
di aver contribuito al successo di un uomo, che è un metodo e una 
bandiera. 

Metodo che a torto si giudicò di estrema intransigenza, che senza 
esatta conoscenza si accusò di eccessività polemiche e dottrinali. Uomo 
che a ragione fu invece amato da quanti sentirono, nei lampi ge- 
niali della mente, negli squilli sicuri della coscienza il ritorno onesto 
alla gran voce del socialismo uno, universale ed eterno, verso cui, 
con nostalgica brama, andava oramai la gran massa dei socialisti ita- 
liani. 

E il congresso doveva essere e fu la festa a Benito Mussolini 
che per tre anni impavido e tagliente, sicuro e sereno, aveva pro- 
digato se stesso, lasciando un’orma profonda in questa appassionata 
Romagna. 

Ma dopo l’applauso, il congresso sentì, col dolore invincibile del 
distacco, l’estrema gravità di tutta una situazione, a cui l’uomo, il 
suo uomo, è venuto improvvisamente a mancare. 

Quando un compagno nostro fece presente, con freddezza, con 
vigore, i termini precisi della situazione che si eredita dalla fortissima 
mano di Benito Mussolini, il congresso ebbe una pausa angosciosa. 

Riusciranno i socialisti della provincia di Forlì a mantenere le loro 
magnifiche posizioni ? i 

Quel lavoro vario e complesso, e scritto e orale, di propaganda 
e di organizzazione che s’intrecciava attorno a Mussolini, che gravitò 
anche, per un anno, attorno a Francesco Ciccotti, potrà continuare, 
così intenso e continuativo, ora che i due carissimi compagni furono 
dal Partito assunti a più alte posizioni di battaglia ? 

Il congresso rispose per conto suo, con un grido solo, unanime 
e altissimo, il suo sì. Disse, fra gli applausi, che il nostro magnifico 
movimento, i nostri oramai saldi organismi devono continuare la 
bella tradizione del socialismo romagnolo, spuntato fra i rovi del 
sactificio, cresciuto a tutti i triboli della polemica più acerba, afferma- 
tosi oramai, adulto e sicuro nell’aspra battaglia d’ogni dì, deve per- 
petuarsi. , 

E sia, o compagni. La volontà del congresso sia la vostra ferma 
ed assoluta volontà! L’organo della vostra Federazione provinciale 
ha mostrato domenica scorsa, che la sua funzione esiste oramai in tutta 
la pienezza. Tutta la provincia era rappresentata. Il mare e il monte, 
le città e i villaggi, le veterane borgate che hanno già le case socialiste, 
e i nuovi timidi nuclei, ancora reclute inesperte, della molteplice mi- 
lizia, erano presenti e concordi, domenica scorsa, a gridare il loro: 
vogliamo | 

Fate, o socialisti di tutta la provincia, che quella voce e quella 
volontà, s’irradino dal congresso, come luce da faro splendente, a 

rischiarare, a rinfrancare, a spronare, in ogni angolo della provincia, 
in tutte le plaghe che dormicchiano nella penombra, le energie di tutti 
1 compagni. . : RFOE _ 

Conviene ormai che il concetto della disciplina e del dovere di 
tutti e di ciascuno s’imponga. Il Partito, finché era bambino, e spun- 
tava qua e là, oasi d’eccezione, nel gran deserto dell’indifferenza o 
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dell’ostilità avversaria, poteva vivere slegato, saltuario, a frammenti 
abbandonati all'iniziativa locale dei singoli gruppi. Ora Cesena, ora 
Forlì, quando Rimini, quando Savignano, vedevano sorgere e QoRE 
senza lode e senza infamia il giornaletto, spuntare e AMO HE 
trapresa paesana, ristretta al cerchio angusto delle UE ca d su 
venire e passare, quale meteora temporalesca, la propaganda dell'ora- 
tore d’occasione. IS ai 0 
Oggi non più. Oggi il Partito è adulto, le oasi si sono moltipli 
cate, si sono allargate, si sono toccate, fuse e confuse, a e 
imposte come un solo organismo omogeneo, compatto e poderoso. 
Ciò, o compagni, è bello, è confortante, ma impone maggiori 
doveri. Ciò impone il grande giornale, la solerte direzione, la i 
lante amministrazione, la quotidiana fatica, il continuo A0900 di 
tutti, tutti quanti siamo, niuno escluso, niuno eccettuato, pet il più 
dA "% « 
rande e più forte Partito. 
7 AI ori resso di domenica si levò una voce e ammonì rigo 
Parve a taluni persino eccessiva quella severità. Ebbene fu provvi - 
e sincera quella voce. E in fondo a quel pensiero era una sola preo 
cupazione, una sola ansia. n 
gr preoccupazione di veder certa e sempre più intensa prg 
vita; l’ansia di veder la nostra provincia sempre più DIE più c i 
corde, stretta in un solo fascio di pensiero e di intenti decisi a 
buona, alla santa battaglia, per il Partito. i o. 
Compagni, il congresso ha fatto il suo dovere, ha chiamato gli uomini 
e tracciate le vie da seguire. ernia n 
Afferrate, ciascuno, come bravo e devoto milite, il fardello, pic 
il Partito. 
colo o grave, del vostro dovere per il l SI n 
No dite "che pesa, non dite che v’impaccia il passo i 
dell’egoismo privato, non dite la a O vile bugia dell’omu 
Î i rghese. 
colo ancora schiavo della poltroneria borg 
Afferrate il fardello e marciate. Allegri e cantando, marciate be 
le vie del dovere socialista indicatevi dal congresso, senza con 
i modesti sacrifici, senza sentire i piccoli, inevitabili danni. RE 
Unico, ma pur grande compenso, vi giunge, dal lontano orizzonte, 
e vi bacia un raggio scintillante della grande Aurora. 


LA REDAZIONE 


(+) IL BANCHETTO IN ONORE DI MUSSOLINI * 


Terminato il discorso Giommi, sono le 12 passate. Il congresso 
delibera di sospendere la seduta, pet riprenderla alle ore 14. sii 
Frattanto nella stessa sala vengono disposte a ferro di cavallo 
le tavole che dovranno accogliere ottanta commensali. Prima delle I % 
il nostro compagno Fantini, l’ottimo Giovannino, con un'aria di 


* Da La Lotta di Classe, N. 151, 14 dicembre 1912, III. 
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perfetto direttore da Grand hitel, avverte che tutto è pronto e che 


i compagni partecipanti al banchetto sono al completo. Si notano fra 
essi: Valmaggi, Cagnani, Utili, Bernardini, Magni, Zanchini, Val- 
bonesi di Forlì ; Turroni e Strada di Meldola ; Ruffilli, Amici, avv. Fo- 
schini di Forlimpopoli; Riguzzi di Cusercoli; Faedi di Cesenatico ; 
Villa di Riccione ; avv. Giommi, Marani, Bianchi di Cesena; Vitali 
di Pievequinta ; Lorenzetti di Mercato Saraceno ; Amadei di Mondaino. 
Sono in sostanza rappresentati tutti i socialisti dei Comuni e dei mi- 
nori centri della Provincia, Il Direttore dell’ Avanzi ! Benito Mussolini 
siede al posto d’onore. 

Il zenà, egregiamente servito, è consumato con molto appetito e 
fra la più completa cordialità. Alla frutta sono invitati Giommi, Val- 
maggi ed altri a parlare. Finalmente Giommi si alza, e dice : 


«Compagni! Benito Mussolini non desidera che si facciano brindisi, né 
discorsi. Rispettiamo la sua consegna. Noi però, per testimoniare a lui che ci fu 
duce intemerato per tre anni il nostro affetto, porgiamogli il saluto riconoscente, 
versando un contributo per l'Avanzi! ». 


Tutti i compagni scattano in piedi e fra il fragore dei battimani 
e gli evviva, improvvisano una dimostrazione a Mussolini che rimane 
visibilmente commosso. Si vorrebbe udire la sua parola e i compagni 
si acquetano solo quando hanno assicurazione, che egli non mancherà 
di parlare durante la ripresa del congresso. : 


L'ORA DELLE RESPONSABILITA’ 
LA PAROLA AL NOSTRO ANTICO MAESTRO * 


Da quando l’ Avanti! è passato dall’estetismo elegante e scettico 
di Claudio Treves alla vivacità epilettoide di Benito Mussolini, è di- 
ventato una lettura straordinariamente istruttiva. Finalmente si com- 
prende con chiarezza dove si vuol portare il proletariato socialista 
e quali vie rivoluzionarie si vogliono battere | 
Nell’ Avanti! di mercoledì 8 gennaio Benito Mussolini — ripren- 
dendo un motivo già ampiamente sviluppato nel comizio di Milano — 
scriveva non doversi « considerare né longanimità, né generosità alle 
folle » e quindi proclamava che « nessuna violenza è più legittima 
di quella che viene dal basso, come reazione iumana alla criminosa 
politica della strage ». 
A che miri poi questa violenza appare da tutta l’intonazione del- 
‘ l’Avanti !, dall’asserita necessità di ripristinare dietro gli oratori dei 
comizi, come al tempo della rivoluzione francese, « le picche del po- 
olo che non conosce bizantinismi », fino alla rievocazione fatta dal 
ossi nell’ Avanti ! delle patole di Jefferson : 


« Lasciate pure che il popolo corra di tanto in tanto alle armi: l'albero della 
libertà deve essere irrorato dal sangue dei patriotti e dei tiranni: è la sua provvida 
rugiada ». i 


* Dall'Azione Socialista, N. 5, 2 febbraio 1913, III. 
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Ma, dopo queste volate, che potevano passare per sfoghi solitari 
di un gruppo di mussoliniani (i quali, sia detto a loro lode, credono 
fermamente nella violenza e sarebbero disposti a iniziare le barricate 
anche domani), è vena il burocratico della rivoluzione a preparare, 
a organizzare, a regolare. m l 

Costantino Lusi segretario politico spirituale del P. S. I. — dl 
che vuol dire il Pollio dell’esercito socialista — pubblica nell’ Avanti ! 
di lunedì scorso il piano di mobilitazione della futura rivoluzione (+). 


FRA I DIVORATORI DI MILIONI 


I CARNIVORI * 


Ho di proposito lasciato trascorrere alcuni giorni prima di ri- 
prendere la mia narrazione della istoria della carne monopolizzata. 
Ho voluto vedere prima se l’esposizione molto cruda dei atti, illu- 
strata da cifre, spoglia di ogni fronzolo e quasi perfino di commento, 
avrebbe interessato chi di dovere. Essa invece è passata senza commenti. 
Il direttore dell’Avanti ! mi scrive: « È interessante, ma passa inos- 
servato. Il pubblico è diventato così insensibile, si è così idiotizzato, 
che non si commuove più. Si vede che non si ritiene ancora abbastanza 
derubato ! » (+). 


G. M. SERRATI 


+ Dall'Avanzi!, N. 58, 27 febbraio 1913, XVII. 


RIVOLUZIONE O RIFORME 


INTERESSANTE CONTRADDITTORIO 
‘ MUSSOLINI-PODRECCA * 


Un contraddittorio solenne e superbo, davanti ad un pubblico 
enormemente affollato nel teatro di Medicina. i 3 1 

La franchezza e la fede dei due oratori in conflitto portò la di- 
scussione ben in alto, in una atmosfera ben diversa da quella pantanosa 
dove l’avevano trascinata le sguaiate contumelie dei vari Mazzoni 
Nino e le inconcludenti volate melodrammatiche dei vari Modigliani 
e Bentini. l 

L’enorme folla dei lavoratori sentì veramente di avere di fronte 
a sé non dei commedianti, ma due uomini devoti ad una fede, sia 


* Dall'Azione Socialista, N. 15, 13 aprile 1913, III 
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pure realizzabile con diversi mezzi; ed ascoltò vibrante di tensione e 
di entusiasmo. 
E il dibattito fu magnifico; ma non possiamo che riassumerlo 


in poche righe (+). 


(+) IL PROGRAMMA RIVOLUZIONARIO 
NEL DISCORSO MUSSOLINI 


Non è compito nostto — dovrebbero farlo i suoi amici, ma se 
ne guarderanno bene — riassumere il vigoroso discorso del Mus- 
solini. 


«Vengo — egli disse — qui, perché la presenza dei campioni del 
riformismo dice che non si combatte più una lotta di persone, come 
dapprima appariva, ma una lotta di tendenze tra due correnti di 
idee ». : 

Gli interessa poco il nome dei candidati, perché né l’uno né l’al- 
tro è rivoluzionario ; ima vuole che la lotta abbia il suo vero carattere 
di conflitto tra la rivoluzione e il riformismo, come bene l’impostò 
Podrecca. 

Parla a lungo contro l’impresa libica, dimostrandone i vizi di ori- 
gine e le conseguenze economiche, ma conclude dicendo convenire 
col Podrecca che non è possibile fare (lo disse l’on. Calda) dell’anti- 
colonialismo la piattaforma elettorale di un Partito socialista, 

«Se Podrecca — egli dice — ha letto l’articolo dell’ Avanti ! ve- 
drà che noi come suggello del programma poniamo la socializza- 
zione della proprietà. Quindi, non radicalismo rosso, ma socialismo, 
perché anche per noi la questione libica passa in seconda linea di fronte 
ai postulati supremi del socialismo ». 

Per quanto riguarda le esplusioni non se ne pente. 

« Si sono esplusi quattro riformisti, non potendosi espellere quanti 
si sarebbe voluto ». (Z/arità. Voci: « Restavate senza soldati! »). 

Non si preoccupa se non avrà dietro di sé le folle rivoluzionarie. 
Farà il suo dovere sino all’ultimo e seguirà il suo PIORISINIRA, Peggio 
per quelli che gli stanno accanto senza dividerne le idee. 

In quanto a coloro che hanno sconfessato lo sciopero generale 
non è colpa sua se sono nel Partito per compiere tali opere. Se la 
vedranno con la loro coscienza. « Non bisogna togliere al popolo la 
nozione di violenza; anzi bisogna esetcitarvelo, non essendo possi- 
bile la sostituzione molecolare degli zibotdiani ». 

Sostiene Massarenti perché ha la tessera; e, poiché qualcuno os- 
serva: « Anche voi di Forlì usciste dal Partito quando dominavano 
i riformisti», risponde che altro è uscire quando si è contrari a Bis- 
solati, altro è uscire quando si è contrari.... a Lazzari e Mussolini. 

La cosa non persuade molto ; onde l’oratore riprende un magni- 
fico volo riaffermando integro il programma rivoluzionario, che non 
ha nulla a che vedere col riformismo ufficiale o extra-ufficiale. 

E chiude con un neo-spiritualistico inno bergsoniano alla volontà 
degli uomini che trasforma le cose. 

Un vivo applauso di stima saluta l’oratore che ha parlato eloquen- 
temente (+). 
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SCUOLA DI COLTURA SOCIALISTA 


LE LEZIONI DI B. MUSSOLINI * 


Lunedì 14 corrente alle ore 21 precise, nel locale del LO Ro- 
magnolo Andrea Costa in via della Maddalena (angolo fara Sasa 
id. corso S. Celso) N. 17, riprenderanno le lezioni della Scuola di 

ialista. i I 
i le sue lezioni il compagno prof. Benito capi al 
quale, come ricorderanno i compagni, è affidato il 3° DES e sr 
guarda : La storia del pensiero socialista sulla seguente traccia : orren 
socialistiche durante la Rivoluzione francese : 1 livellatori ; gli egua- 
litari — Socialismo utopistico : epoca e caratteri generali — Owen, 
Fourier, Saint Simon — Comunismo critico ; l Manifesto i ( ua 
sti — Esame delle principali teorie del marxismo — Altri svo gh 
menti socialisti: Lassalle e Proudhon — La Comune — La crisi de 


revisionismo. . 





* Dall'Avanti!, N. 101, 12 aprile 1913, XVII. 


SCUOLA DI COLTURA SOCIALISTA 


LA PRIMA LEZIONE DI MUSSOLINI * 


Ieri sera, dinanzi a un foltissimo uditorio composto in maggio- 
ranza d’inscritti alla scuola di coltura socialista, B. Missoni te- 
nuto la prima delle sue lezioni. DEI ha fatto la storia del socia So 
utopistico : il comunismo repubblicano e idealistico di Platone, la 
Utopia di Tommaso Moro, la Città del Sole di Campanella. Ha esa- 
minato questi tentativi dottrinali dal punto di vista storico o Cu: 
con frequenti raffronti cogli ulteriori e contemporanei svo i i 
della dottrina socialista. Entro la settimana — il giorno verrà in + 
sul giornale — seconda lezione: Le correnti socialistiche durante la Ri- 


voluzione francese e la cospirazione degli Eguali. 





* Dall’Avanti!, N. 104, 15 aprile 1913, XVII. 
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SCUOLA DI COLTURA SOCIALISTA 


SECONDA LEZIONE * 


Il compagno Mussolini terrà domani sera, mercoledì, la seconda 
lezione. Il Comitato ha scelto un locale più ampio di quello del Cir- 
colo Socialista Romagnolo e la lezione si terrà nella sala II della Ca- 
mera del Lavoro. Argomento: Correnti socialistiche durante la Rivo- 


luzione francese — Baboeuf e la cospirazione degli Eguali. Gli inscritti alla 
scuola non devono mancare. 


* Dall'Avanti!, N. 124, 6 maggio 1913, XVII. 


.SCUOLA DI COLTURA SOCIALISTA * 


Nella sala seconda della Camera del Lavoro gentilmente concessa, 
B. Mussolini ha tenuto ieri sera la seconda lezione del suo cotso da- 
vanti a tutti gli inscritti e a qualche simpatizzante. Il Mussolini ha 
tratteggiato anzitutto il quadro della società francese prima deli’89. 

I tre ordini: nobiltà, borghesia, terzo stato; i loro interessi, n 
loro storia, la loro composizione, la loro posizione sociale prima del- 
1’89 furono esaminati dal Mussolini con copia di argomentazioni e 
dati storici. Il Mussolini analizzò le trasformazioni provocate nell’eco- 
nomia agricola della Francia dalle leggi della Convenzione che ordi- 
navano la restituzione ai Comuni delle terre sottratte alle popola- 
zioni sin dal 1669, che espropriavano i beni dei monarchici e dei 
grandi prelati fuggiti oltre Reno, che abolivano i diritti feudali senza 
indennità. Il Mussolini mise in chiaro l’intimo dissidio che travagliò 
sino al 31 maggio 1793 la Convenzione Nazionale divisa in girondini 
e montagnardi : i primi rappresentati dal Brissot, gli ultimi da Marat: 
i primi rivoluzionari in politica, ma reazionari in economia, gli ultimi 
rivoluzionari e sovvertitori anche nell'economia. Il Mussolini esaminò 
da vicino talune correnti socialistiche sbocciate durante la Rivoluzione 
francese e impersonate in Condorcet, Mably, e Sieyès e altri. Concluse 
affermando che la controrivoluzione nulla poté contro il fatto com- 
piuto nella economia agricola. i 

La mancanza di contenuto sociale nella Grande Rivoluzione ci 
spiega l'avvento di Baboeuf. Il Mussolini fa la biografia del Baboeuf. 

lla prossima lezione tratterà della Cospirazione degli Eguali **. 


r 


* Dall’Avanti!, N. 126, 8 maggio 1913, XVII. i 
** Non ci risulta che Mussolini abbia tenuto successive lezioni, 
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[PADRE BENITO] * 


Padre Benito è impagabile. Pretende di poter affogare gli altri nel 
mare universale della pietà e non s’accorge che il senso di pietà ch'ei 
suscita è appena superato dal senso di stomachevole schifo che si prova 
leggendolo. . l i 

Ma a.chi parla di palo e di tagliola cotesto tolleratissimo direttore 
di un giornale rivoluzionario, di cui non può disporre che per quanto 
lo permettono i riformisti e la Confederazione del Lavoro ? Ma non 
è, forse, il giornale che dirige, il palo a cui è appeso — in tutto 
il suo insuperabile ridicolo — il rivoluzionarismo che egli rappre- 
senta, anacronistico e perditempo, deficente di cervello ed esuberante 
di fegato ? . a 

Noi ci rifiutiamo di discutere più oltre con un pretaccio ignorante 
e testardo come Padre Benito. La sua arte di giocoliere di bussolotti 
è tanto sfrontata quanto volgarissimamente stupida. È la sfrontatezza 
e la stupidità portate all’iperbole. La franchezza e la fierezza di que- 
sttuomo valgono la sua onestà di giornalista. Lecca il culo a Turati 
per far dispetto ai « destri», ma tace ogni volta che la penna o la 
parola di Turati sferzano o irtidono le infantili puerilità del rivoluzio- 
natismo demagogico. 

Combatte i « gaudenti » del movimento operaio ; ma non ha scritto 
un tigo contro un organizzatore. marinaro a 1600 al mese, perché 
autorevole membro della sua chiesucola rivoluzionaria. 

La sua dignità politica è tutta qui e la completa il fatto che questo 
direttore di un quotidiano deve andare in cerca di altri giornali, per 
esprimere quello che pensa sugli uomini del suo Partito. Nell’ Avanzi ! 
gli è solo permesso condurre contro di noi la più perfida ed iniqua 
campagna che abbia mai saputo mettere assieme la mala fede di uomo. 

Sono costoro i « fieri» e gli «eroi» che ci si mettono contro e 
che si impancano a maestri di dignità e di coraggio. C'è davvero 
da scompisciarsi dalle risa ad udire le prediche di questi domenicani 
campagnoli. i IS i 

Dei quali, da qui in avanti, ci serviremo solo come argomento 
di buon umore. È l’unica nostra vendetta sarà — quando saremo 
stanchi di divertirci — di inginocchiarceli dinanzi e di pisciar loro 
in bocca. 

Ad uno alla volta. 


* Da L'Internazionale, supplemento al N. 105, numero straordinario del 
1° maggio 1913, II, 
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I NOSTRI « CASI PERSONALI » 


PUNTO E BASTA * 


All’accusa stupida lanciatami dal signor Benito Mussolini, io ho 
risposto opponendo fatti, nomi e circostanze precise, ch’egli non ha 
saputo impugnare e che avrebbero dovuto bastare ad ogni galantuomo 
per riconoscere il proprio totto. Ma si vede che l’illustre professore 
socialblanquista ignota ogni probità quando è in giuoco il suo amor 
proprio. Perciò continua a ripetere come un grammofono la primi- 
tiva stupidaggine, vantando d’avermi preso nelle sue tagliole ed assi- 
curando che mi sono arreso a discrezione. 

Vale la pena di discutere con un simile campione della malafede 
più cretina ? Non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire : e Benito 
Mussolini appartiene a questa razza di sordi. Lo lascio dunque nella 
dolce illusione della vittoria vantata e continuo pet conto mio a ri- 
dere, così come comporta la mia natura di facilone scettico e gaudente. 

A proposito, professore: voi sbagliate quando dite che «il riso 
è l’unica arte in cui possono eccellere i buffoni ». I buffoni non hanno 
l’arte di ridere. Hanno quella di far ridere. Come voi, professore, 
con le vostre prose da eroe e da Minosse. . 

Tanti saluti alla rivoluzione che lustra le scarpe confederali, pro- 
fessore |... 

ALCESTE DE AMBRIS 


* Da L’Internazionale, N. 106, 3 maggio 1913, II 


PAROLE, FATTI E COMMENTI (+) 


PESCE D'APRILE IN RITARDO * 


Lo ha pescato Benito il Sanguinario nel n. 23 Avanti ! u. s., ti- 
portando «al posto d’onore il fiero discorso pronunciato a Trapani, 
il 1° maggio [da] Francesco Sceusa, il decano dei socialisti trapanesi 
e uno dei più vecchi e provati compagni della. Sicilia », il discorso 
del quale avverso all’agitazione filonasiana è «anzitutto un atto di 
nobilissimo coraggio ». 

Ora Benito il Sanguinario non sa una cosa: che Francesco Sceusa 
è un iscritto al Partito dei « destri » ; onde la gaffe commessa è irrepa- 
rabile, a meno ch'egli non voglia ricorrere ad una rettifica a un di- 
presso così combinata : 

«Quanto si leggeva nel n. 23 del nostro giornale, non costituiva 


* Dall'Azione Socialista, N. 22, 1 giugno 1913, II. 
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che un complesso di svarioni tipografici; che va invece ricostruito 
così: “ Non vale neanche la pena di dire una parola della incon- 
cludente chiaccherata che un certo Francesco Sceusa, vantando ridicoli 
diritti di anzianità nel movimento socialista siculo, ha pronunziato 
il giorno del 1° maggio in favore dell’ex-ministro Nasi; è un atto 
d’ignobile vigliaccheria che solo da un destro quale è lo Sceusa po- 
tevamo attenderci. Puah! Spiff.... Zszuss.... Sputzss |” ». 


WIP 


LA PROTESTA CONTRO LA REAZIONE 


IL. COMIZIO DI IERI A PORTA VITTORIA * 


Il vastissimo cortile delle scuole di via Morosini è gremito. Una 
ran folla è accorsa al comizio di protesta contro la reazione e per 
a libertà di riunione e di propaganda, indetto dai Partiti politici 
d’avanguardia. 

Presiede Aurelio Galassi, che alle ote 15 dichiara apetto il comizio. 

Ringrazia gli innumerevoli intervenuti per la solidarietà sincera 

e vibrante data, con la loro presenza, a questa protesta contro la 
violazione della libertà di riunione e di sciopero commessa dalle 
autorità politiche: di Milano. Dà quindi lettura delle adesioni per- 
venute al comitato promotore. Benito Mussolini per precedenti im- 
pegni di propaganda si è recato a Cesena dove comizia gran parte 
del popolo di Romagna per protestare contro la guerra libica e i nuovi 


| aggravi militari. Manda, in una lettera, la più ampia, aperta, incondi- 


zionata adesione e grida il basta alla politica liberticida del Governo. 
La lettura dell’adesione di Benito Mussolini è acclamata da grida di: 
« Viva l’ Avanti!» e da acclamazioni vivissime, 

Il Galassi legge ancora molti telegrammi e lettere di adesioni, 
tra le quali una della locale sezione del Libero Pensiero, ed una della 
sezione socialista di Treviglio (+). 


* Dall’Avanti!, N. 151, 2 giugno 1913, XVII. 


ALTRI « TIRAPIEDI DI ALLARA » ? * 


È stata sempre arma polemica dei cultori del mito violenza quella 


‘ di dar sulla bocca agli avversari coi tremendi epiteti di poliziotti, 


procuratori del re ecc., ogni volta che i loro propositi chiaramente 


* Dall'Azione Socialista, N. 27, 6 luglio 1913, III. 


26. - V. 
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manifestati vengono passati al vaglio della critica. Ed anche ultima- 
mente Mussolini non ha potuto rifuggire dal rancido espediente pole- 
mico. Ma noi vogliamo mettere sotto i suoi occhi — che lo hanno 
già visto — il seguente brano della Vita Nuova di Bergamo, foglio 
non sospetto (che anzi ci gratifica di aspre definizioni), che la Gix- 
stizia riproduce facendolo suo sotto il titolo di: Contro le barricate di 
Mussolini : 


« Mussolini e Zocchi: in tutti e due è la metodica preoccupazione di ina- 
sprire i conflitti (economici e politici); nell'uno e nell'altro è la costante provo- 
cazione del conflitto onde arrivare all'esasperazione sempre più acuta fra borghesia 
e proletariato, 

«Così, teoricamente, avviene che l’Avanzi! trasforma, come i sindacalisti, 
la lotta di classe in una rappresaglia, in una battaglia di classe contro classe; 
praticamente, nè deriverà la conseguenza che anche l’'Avazzi! — come la Inter- 
nazionale di Parma — sarà a nozze tutte le volte che uno sciopero o una serrata 
delizierà questa o quella categoria di lavoratori. 

«Orbene, da questo ciclonismo mussoliniano, noi sentiamo di essere egual- 
mente distanti come lo siamo dal ciclonismo di Pulvio Zocchi e compagni. 


« Noi che scriviamo, non avendo mai fatto professione di rivoluzionarii, non 
ci arbitreremo certo ad affermare che — per fortuna del Partito — l'azione sinda- 
calista di Benito Mussolini non può corrispondere al pensiero neanche dell’ala 
rivoluzionaria 

« Una cosa resti, per altro, ben chiara: che, per noi, l'azione socialista non 
ha nulla a che vedere coi propositi di Benito Mussolini. 

«Questo uomo, nella sua meravigliosa sincerità di semplicista, è un egocen- 
trista. Egli è votato alla rivoluzione e la vuole ». 


L’ Avanti ! si guarda bene dal riprodurre, ed è naturale; poiché 
dovrebbe allungare l’elenco dei zirapiedi di Allara, che aumenta giorno 
per giorno. 


PUNTI SUGLI «I» * 


Benito Mussolini si è scandalizzato per la fischiata effettuata nei 
confronti di Rinaldo Rigola. E piange e scalpita e impreca strepito- 
samente ; dicendo molte inesattezze e moltissime coglionerie. 

Egli « documenta » la mia doppiezza, riportando come io in una 
delle riunioni preparatorie dello sciopero generale — ponendo come 
condizione l’esclusione del Rigola dal numero degli oratori — dichia- 
ravo che non lo facevo in odio al Rigola, ma per evitare interruzioni 
e tumulti da parte della folla all’indirizzo della Confederazione generale 
del lavoto. 

Eh, sicuro; ho detto e mantengo, integralmente. Con questa dif- 
ferenza : che mentre nella suddetta riunione preparatoria i riformisti 


* Da L'Avanguardia, N. 5, 12 luglio 1913, I, 
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compresero ed eliminarono Rigola, domenica non si è sentito questo 
dovere di opportunità. Noi scrivemmo allora che Rigola non avrebbe 
più parlato in nessun comizio pubblico. Era prevedibile, per chi ci 
conosce — Benito compreso — che avremmo mantenuto la promessa 
fatta. L’infamia non è cancellata ancora. 

Io non ero domenica al comizio, perché impegnato in precedenza 
altrove. Ma se ci fossi stato avrei fischiato anch'io ; e se Rigola pat- 
lerà ancora a Milano, in altri comizi pubblici, ci sarò : e fischierò. 
E non fischierò lui, Rigola, come persona, che rispetto perché vecchio 
e infermo, come l’organismo di cui è segretario ; ma fischierò il segre- 
tario della Confederazione del Lavoro che ha concesso la famosa 
intervista al Corriere della Sera. i 

Mussolini scrive: « Ma quando si cerca e si vuole erigere a si- 
stema un episodio, quando si cerca e si vuole — più ferocemente 
e freddamente di quanto non facciano leggi e tribunali borghesi — 
decretare per un errore o sia anche per una colpa la morte civile 
di un uomo e impedirgli pet sempre l’espressione del suo pensiero, 
allora noi, per ragioni di principio e di sentimento — sì, anche di 
sentimento — confortiamo della nostra piena solidarietà il violentato, 
contto i violentatori ». 

Toh, toh, come è tenero Mussolini! Se questa sua affermazione 
è generica e vuol sanzionare un principio, petché non la fa anche 
— per esempio — nei confronti di Enrico Ferri che i socialisti d’Ita- 
lia fischiano via, dovunque è loro possibile ? 

Perché Rigola, come Ferri, ha commesso l’errore o colpa come chia- 
mar si voglia; ma non si è pentito : anzi! 

Con sottile artificio polemico, Mussolini tenta mettere in luce fosca 
i tramvieri del Sindacato perché nella rimessa di Pietro Custodi du- 
rante l’ultimo sciopero una forte maggioranza si presentò in servizio. 
Che miseria di argomenti ! Quella poté essere, caso mai, una reazione 
non giustificabile ma spiegabilissima, al fatto che per due volte con- 
secutive i tramvieri suddetti si videro traditi dalle altre rimesse e an- 
che perché tutti noi, filando un po’ troppo, non facemmo nessuna 
vigilanza nella rimessa della quale credevamo poter essere sicuri. Sta 
di fatto anche, però, che non appena costoro si accorsero che le altre 
rimesse avevano scioperato, abbandonarono pur essi il lavoro. E poi, 
non erano proprio mica tutti del Sindacato... 

Pei gazisti ho deplorato anch’io, prima d’ogni altro, malgrado 
sapessi che essi non avevano quasi più dirigenza, scompaginata dal- 
l’arresto di Corridoni, Il quale, fra pochi giorni speriamo di averlo 
ancora tra noi in libertà provvisoria, risponderà per loro e rispon- 
derà anche per sé, a qualche supermascalzonismo che vorrebbe dimi- 
nuire la sua personalità, tentando far credere ch’egli abbia rinfoderate 
le proptie idee dinnanzi al tribunale per paura della condanna. Piccole 
vigliaccherie che domani, Corridoni fuori, non si avrà certo più il 
coraggio di dire. 

Mussolini si rivolge alla legittima Papprnta e vendetta degli 
operai riformisti. Benone : lasciamolo lì, che è in buona compagnia. 

Soltanto, leggo nel responso dell’ Avanti /, che Mussolini ha detto 
di essere disposto a farsi rispettare con « qualunque mezzo ». Nes- 
suno, fino ad ora, aveva mancato di rispetto a Mussolini. Che cosa 
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vuol dire la sua frase? È un'affermazione di coraggio personale del 
direttore dell’ Avanti /? Benone ; in questo caso tante congratulazioni. 

Tanto più che la cosa ci riesce nuova, specialmente dopo quella 
famosa letterina di un tal Ferdinando Salmi, pubblicata nell’ Ava 
guardia di parecchie settimane fa e della quale non si è veduta ancora 
la logica e conseguente risposta... 


PULVIO ZOCCHI 


P.s. — Quel che mi riguarda lo metto in un semplice post-scriptum, 
che è più che sufficente. 

Mussolini dice che mi venne protetta la ritirata, al comizio dove 
mi rifischiarono, alla Casa del Popolo. Mussolini, dicendo così, è un 
meraviglioso mascalzoncello. Egli sa che nessuno mi ha protetto e che 
io non ho fatto alcuna ritirata. Egli sa anche che se fui fischiato lo 
fui unicamente perché — con una onestà e una correttezza che Be- 
nito non ha mai avute — ho voluto io stesso presentare quell’ordine 
del giorno da me compilato, mentre avrei potuto farlo presentare da 
qualcuno della Commissione recatasi dal Prefetto. Non ci mancava 
che quello : che Mussolini mi rimproverasse un eccesso di onestà 
e di correttezza. 

Mah! Così va il mondo, rivoluzionariamente.... 


GESUITA! 
ALLO SCRIBA DELL’« AVANTI! » * 


Parliamo di colui che ha scritto il commento dell’ Avanti ! di Mer- 
coledì e di Giovedì mattina, di colui cioè che altera i fatti e mente 
sapendo di mentire, di colui cioè che deve essere uscito dai lombi 
adulteri di una gran troia e di un sacerdote di S. Ignazio di Lojola. 

Questo emeritissimo mascalzone piagnucolava mercoledì perché 
lo sciopero è finito « mentre giungeva da Spezia l’eco di una revol- 
verata omicida », E non è vero. Guaudo venne votata la cessazione 
dello sciopero generale, nessuna notizia era giunta a Milano della re- 
volverata di Spezia. Dopo la quale, del resto, in barba a tutti i voti 
solenni presi in precedenza, la confederazione del crumiraggio ha pas- 
sata per competenza la pratica alla Direzione del Partito socialista, 
che l’ha allegramente « archiviata ». 

Ma lasciamo andare su questo punto e vediamo invece la mascal- 
zonata dello scriba dell’ Avarzi ! là dove altera i fatti collo scopo evi- 
dente di imbrogliare il prossimo per creare un alibi morale all’ Avanti ! 
e al P. S. e ttovate una ragione polemica contro di noi per cieco e 
anche idiota spirito di parte. 

Rileviamo di scorcio che 1° Avanzi ! difende anche stavolta l’ultima 
infamia della Confederaziome del Lavoro, dicendo che è assurdo attri- 





* Da L'Avanguardia, N. 10, 16 agosto 1913, I. 
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buire ad essa l'insuccesso dello sciopero nazionale, senza voler com- 
prendere che se non veniva fuori il proclama confederale lo sciopero 
stesso avrebbe avuto una molto più larga diffusione e intensità, con 
un esito — di naturale conseguenza — molto più positivo. Così pure 
è una porcheriola polemica il parlare dei ferrovieri, uando è no- 
torio che, dopo le dimissioni dei nostri compagni dal Comitato Cen- 
trale del Sindacato, sono rimasti in carica proprio coloro che ‘ci sono 
avversari e che noi abbiamo posto in istato d’accusa per il prossimo 
congresso nazionale. Anche qui perciò, evidente malafede nello scri- 
vente dell’ Avanzi ! 

Ma ciò che vogliamo dimostrare è l’altra malafede, quella con 
cui il bastardo scriba vuol far passare noi pet wistificatori, noi che 
abbiamo gridate sempre alte e forti le nostre ragioni, senza timore 
di nulla e di nessuno, senza preoccupazioni politiche ed elettoralisti- 
che di qualunque genere. Mea: 

Egli afferma, csi una faccia tosta impareggiabile, che noi abbiamo 
cessato lo sciopero generale dicendo una che si aveva già la 
notizia ufficiale delle trattative tra industriali e operai pel giorno se- 
guente. Qui è la vigliaccheria partigiana del nostro bastardo, il quale 
mentiva sapendo di mentire ; il quale, se avesse avuto qualche dubbio, 
avrebbe ben potuto domandarci in merito tutte quelle informazioni 
che potevano servirgli per giudicare obiettivamente e serenamente 
sulla situazione creatasi. Ma no; che lumi d’Egitto, richiesti alla 
classe operaia: bastano le notizie, tendenziose e interessate, del Cor- 
riere della Sera, non discusse né vagliate, per creare l’atto d’accusa 
stupido e vile nel tempo stesso! NE: 

Quel mascalzone che ha scritto sull’ Avanti ! le spregevolissime 
eiaculazioni stercorarie, che hanno prodotto un senso di schifo in 
ogni galantuomo che conosca i fatti e li giudichi spassionatamente, 
poteva dunque, prima di scrivere, venire a chiedere delle informazioni. 
Egli è che sapeva, e che voleva consapevolmente alterare la verità 
dei fatti per i suoi fini interessati e nei quali oggi non si riesce 2 
veder più molto chiaro. . 

La mattina di Martedì 12 il Chiesa telefonava all’Unione Sinda- 
cale avvertendo che c'erano delle probabilità di inizio delle trattative. 

Alle ore 13,30 citca, due operai, Milani e Zuccotti, si recavano 
in rappresentanza del Comitato alla Camera di Commercio e avevano 
un abboccamento con i consiglieri Piazza e Semenza e con il Comm. AL 
zona delle ‘officine già Miani e Silvestri. Alle 14,30 circa il Chiesa 
inviava all'Unione Sindacale la seguente lettera : 


‘Milano, 12 agosto 1913 
Caro Zocchi, 


Rimane inteso col comm. Alzona il ritrovo per domattina alla Camera di 
Commercio fra la Commissione industriale e la Commissione operaia, assistiti 
dalla rappresentanza dell’Unione Sindacale come l'altra volta, per riprendere ie 
trattative al punto in cui furono interrotte dalla proclamazione dello sciopero. 

Confidiamo che dal nuovo contatto scaturisca la soluzione auspicata. 

Cordialmente wostro 

FuGENIO CHIESA 
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Verso le 15 tornarono i due operai dalla Camera di Commercio 
e dichiararono in adunanza del Comitato d’Agitazione, del Comitato 
Esecutivo dell’U.S.M. e del Comitato Centrale dell’U.S.I. che 1’ Al- 
zona ha confermato ufficialmente che l’indomani si sarebbero iniziate 
le trattative adunando le due commissioni e che si riservava solo di 
telefonare verso le 18 /’ora della riunione. 

Con questa uficizle partecipazione, i Comitati riuniti crederono 
opportuno portare al comizio la cessazione dello sciopero generale 
per una doppia ragione : 1. Pas era tacitamente inteso che si sa- 
tebbe trovato l’accordo sulla base della perequazione delle paghe 
milanesi a quelle del Diatto di Torino, aderdo di conseguenza la 
pregiudiziale degli industriali sull'aumento collettivo, in quanto que- 
sta perequazione si sa già che porterà /’aumento collettivo; 2. perché 
la notifica #/iciale della ripresa delle trattative era venuta prima che 
si parlasse neanche lontanamente di cessare lo sciopero generale, ciò che rap- 
presentava per noi lo smacco del. prefetto di Milano e del governo 
italiano altresì. È vero che dalle Officine meccaniche venne telefonato, 
non dall’Alzona, ma da un tale di cui non ricordo il nome da lui in- 
caricato, che c’era stato un equivoco in merito alla notizia data. Però 
— lo sappia quel mascalzonissimo atticolista — la telefonata fu fatta 
a me personalmente alle ore 18,15, quando il comizio era già finito 
e i comizianti erano già tornati alle loro case! 

Questa la verità, che ha avuto e non può avere smentita, pura e 
semplice, e che avrebbe potuto conoscere anche questo professore 
epilettoide sbanderolante tra il rivoluzionarismo catastrofico e il cru- 
miraggio confederalistico, se si fosse degnato interrogare noi o sem- 

licemente il suo resocontista operaio ordinario, al quale io avevo 
atto prendere visione il martedì, prizza del comizio, della lettera ufficiale 
del Chiesa. Resta quindi stabilito in modo inconfutabile che il ragio- 
namento dello scriba dell’ Avanti ! poggia su di un dato di fatto com- 
pletamente falso, volutamente falso. Ma ammettiamo e concediamo, 
in linea di ipotesi, che effettivamente tanto il Chiesa che l’Alzona 
e il Piazza e il Semenza e gli operai Zuccotti e Milani fossero stati 
tutti un branco di cretini. In ogni caso, dove pescare la mia respon- 
sabilità per la « mistificazione senza precedenti » ? 

Ah, egregio professore: qui non si pare — oh, no! — la nobi- 
litade del forte sangue e generoso della Romagna ribelle. Qui è la 
penna del rettile, la penna intinta nel fiele e ammaestrata alla calunnia 
intelligente. Qui è la vipera che striscia, col dente avvelenato, cer- 
cando affannosamente il tallone dove mordere. 

E tutto ciò in nome del socialismo rivoluzionafio! Ahimè: po- 
veto bel socialismo della nostra adolescenza, cui demmo tutti i nostri 
palpiti più belli! Ahimè: povera rivoluzione, povera grande Iddia cui 
consacrammo e consacriamo tutti l’opera nostra, tutti noi stessi | 

A domani il resto, nevvero, o recipiente umano imbottito di 
boria e di prosopopea stercoraria e foderato di catastroficismo ? Sì, 
a domani, scrivi, scrivi, vuota il sacco del fiele. 

E voi tutti, lavoratori di Milano e di altrove, scopritevi e tacete : 
è la rivoluzione socialista che passa. 

Ah, maramaldi! 

PULVIO ZOCCHI 

Milano, 14 agosto 1913. 


la verità delle cose solo per appagare 
lista, sarà opportuno stabilire ancora una vo 
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DOCUMENTANDO 
LA MISTIFICAZIONE RIVOLUZIONARIA * 


Avanti ! che ha falsato completamente 
la propria fobia antisindaca- 
lta come si sono svolti 
l’ultimo sciopero, a che possano esserne edotti 
reciso tutti i compagni che sono assidui de 

nno potuto prendere visione di quanto ab- 
trato sulle pagine dell” Avanguardia (+). 


PULVIO ZOCCHI 


Dopo le bugie spudorate dell’ 


gli avvenimenti durante 
e giudicare in modo 

L’ Internazionale e non 
biamo già luminosamente dimos 


Nel numeto scorso dell’ Avanguardia abbiamo dimostrato tutta la 
mala fede con la quale l’ Avanzi ! tentò di far credere che fa 
mistificato gli operai quando nel comizio di chiusura dello ran 
Generale sostenemmo che gli industriali, avendo uficia/ente dichiarato 
di trattare per l'indomani mattina con la Commissione operaia, avevano 
rinunciato alla pregiudiziale di voler prima veder finito lo sciopero. 

L’ Avanti ! non ha risposto. | 

È, dunque, convinto di mendacio. 


* Da L'Avanguardia, N. 11, 23 agosto 1913, I. 


‘PER FARLA FINITA * 


Alcuni stessi amici nostri si son lasciati vincere dalla suggestione 
artatamente creata per l’occasione e pur essi ona o 
proveri per l’acre risposta da me data all’articolista dell’ Avant ‘, 
che, falsando i fatti, mi aveva dato del mistificatore. 5 

Ebbene, facciamola finita e parliamoci chiaro. Io non comprendo 
e non ammetto nessun rimprovero. Ero e resto del medesimo parere 
e non ho nulla da aggiungere né da togliere a quel che ho scritto. 

Io ammetto la polemica e ammetto ch’essa possa essere serena o 
acre, a seconda delle circostanze nelle quali essa si svolge © se te 
peramento di chi la fa. Ammetto anche pienamente dl diritto - 
‘giornalista di commentare come ritiene più opportuno il fatto E e 
che si è svolto o che si svolge sotto i suoi occhi o lungi da lul. 
Come pure ammetto — la vita è fatta così — che la polemica possa 
‘ e debba essere improntata.a spirito di parte a seconda delle convin- 


zioni politiche di colui che la fa. 





* Da L'Avanguardia, N. 14, 13 settembre 1913, I. 


394 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Quel che non comprendo e non ammetto si è che per spirito di — 


parte il polemizzante giunga ad alterare e a falsare la verità. Allora 
per me il giornalista scompare : resta il sicario della penna. E per me 
quell’individuo non è più degno di essere trattato civilmente. Né 
più, né meno. 

Mi si diceva e mi si dice che l’autore dell’articolo sia Benito Mus- 
solini. Io non lo so e non mi curo di saperlo. Posso presumerlo 
caso mai, ma non posso essetne sicuro. L’articolo diffamatorio e falso 
non era firmato. Se l’autore l’avesse firmato gli avrei dati due schiaffi. 
Io li firmo, gli articoli di quel genere. Non potendo dargli due schiaffi 


gli ho risposto in modo da porlo in condizione di venire a darli a 


me: e non è venuto. 

Ma, si dice, la madre è una cosa delicata. Eh, lo so che è delicata ; 
ma sono delicate anche la dignità personale e l’onestà dei figli. 

Io non conosco la mamma di Mussolini come non conosco le 
mamme degli altri redattori dell’ Avant / La prima mi è indifferente 
e mi sono indifferenti le seconde. La mia frase va presa così com'è 
nel suo significato, come rivalsa verso l’articolista. Del resto la mia 
risposta era molto chiara ed esplicita in questo senso. Ì 

Concludendo : er evitare quel che è avvenuto sarebbe bastata 
un po’ di onestà da parte dell’articolista dell’ Avzzz;/ Imparerà per 
un’altra volta. Io non ho nulla da rimproverarmi. 

E piantiamola lì. 


PULVIO ZOCCHI 


A CIASCUNO IL SUO * 


La contro-querela di Claudietto Treves è il compenso che l’Iddio 
benevolente concede al direttore del Carlino e a me per sollevarci 
dalla fatica di queste giornate elettorali. Siamo dunque alla com- 
media allegra, che strapiomba nella farsa scostumata con appari 
zione di Elia, il profeta milionario socialista ; di Elia Musatti, il «quale 
s'è finalmente deciso a querelarsi contro Mario Girardon e il Carlino. 
E come se tutto ciò non bastasse, un « uom dal fiero aspetto », Benito 
Mussolini, di professione pirotecnico e direttore dell’ Avanti / dichiara 
di aspettate l’udienza per mostrare in me la più ignobile e 'sfrontata 
reincarnazione di Rabagas. B4z/! Io, invece, non aspetterò l’udienza 


per dichiarargli fin da oggi il mio compatimento o il mio disprezzo. 
A scelta. 


T. M ** 


* Da La Patria - ll Resto del Carlino, giornale di Bol . 
tobre 1913, XXIX. a i Bologna, N. 288, 15 ot 


** Tomaso Monicelli, 
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CANDIDATI 


IL DIRETTORE DELL’« AVANTI ! » * 


Benito Mussolini, candidato del partito socialista ufficiale a Forlì 
contro l’on, Giuseppe Gaudenzi, non andrà alla Camera. Di questa 
semplice verità egli deve essere più che persuaso. Non è un antipar- 
lamentarista, ma un uomo di carattere, uno sdegnoso la cui anima’ 
esula dai meschini intrighi della politica d’ogni giorno. 

Se dopo molti anni di lontananza e di opposto orientamento dot- 
trinario, possiamo equamente giudicare della sua persona, siamo in- 
dotti a credere ch’egli abbia dato il proprio nome alla lotta di Forlì 
in quanto in essa lotta non è possibile, al disopra dell’affermazione 
intransigente di partito, alcuna conquista. È ancora molto giovane : 
non ha superato i trent'anni. Come uomo, il quale abbia percorso tutti 
i sentieri della politica, è un po’ stanco, un po’ malinconico, di- 
sposto più ad ascoltare la voce del dovere che quella dei desideri, 
egli non coltiva ambizioni personali. Certo il clima patlamentare non 
potrebbe conferire al suo spirito severo. 

È nato con le abitudini morali già formate; a diciotto anni era, 
come oggi, un tipico esempio d’intransigenza spirituale. Allora gli 
amici che non lo capivano lo chiamavano anarchico ; qualche cosa di 
simile avviene oggi sia fra coloro i quali affermano di penetrarlo attra- 
verso un discorso od un articolo dell Avanti ! o lo combattono come 
esponente della tendenza rivoluzionaria in seno al partito socialista. 
È un errore. Benito Mussolini è lo spirito di tutte le nostalgie rivolu- 
zionarie. In altri tempi sarebbe stato, forse, oltre che un originale, 
un pensatore, un uomo d’azione. 

La sua natura è mazziniana: essenzialmente artistica e filosofica 
ed accetta il dibattito politico attuale senza deformarsi. 

Nell’azione egli rimane un solitario : la massa, infatti, lo ama, 
ma non l’intende. Le sue formule, i suoi discorsi apodittici, le sue 
enunciazioni dottrinarie, portano il vigore di una freschezza intellet- 
tuale che rare volte si riscontra negli altri scrittori di parte socialista, 
Ciò spiega il dispetto che molti provarono il giorno in cui, ignoto 
ai più, dalla tribuna del congresso di Modena (si) poté compiere la 
propria rivelazione, con idee nelle quali non era traccia di cose vecchie 
e superate. . 

Il concetto universale che del socialismo hanno spesso i socialisti 
italiani consiste nell’ignorare ciò che i vari partiti dell’internazionale 
d’oltre Alpe pensano ed operano. Benito Mussolini, invece, è un acuto 
osservatore, un paziente studioso dei rapporti internazionali del so- 
cialismo, Ciò gli torna facile dai molti anni passati all’estero attraverso 
patimenti, persecuzioni e taciti etoismi e dalla conoscenza delle let- 





* Da Il Giornale del Mattino di Bologna, democratico-quotidiano, N. 261, 
18 settembre 1913, IV. 
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tetature straniere. Nella repubblica elvetica ha diretto un giornale 
che si stampava in tre lingue e con dignità letteraria rispettabilis- 
sima. In Austria si è esercitato nella lingua di Wolfango Goethe tra- 
ducendo con rara genialità dal Platen. 

In Isvizzera ed in Austria ha combattuto aspre lotte per la libertà 
ed il diritto proletario : i governi borghesi e clericali si sono vendi- 
cati di lui con l’espulsione. 

di Romagna. La sua fronte ricorda quella di Aurelio Saffi. Ha 
due grandi occhi neri, pensosi e penetranti. 

Sul suo labbro fiorisce spesso una smorfia di sarcasmo violento... 

Ma quest'uomo che sa disprezzare tutto quanto è basso e sciocco, 
che non si arrende alle convenienze comuni, che cammina guardando 
in alto e con tutta la fierezza del carattere espressa nei folti archi 
delle sopracciglia, ha l’anima di un adolescente, la bontà, la gentilezza, 
la generosità della sua gente. i 

Egli adora la musica. Quando a Forlì dirigeva La Lotta di Classe 
— un ebdomadario nel quale profondeva i tesori della sua cultura — 
i compagni lo sorprendevano spesso in una desolata soffitta a cercar 
« motivi» sulle quattro corde di un violino. Allora sembrava una 
figura gorkiana. 

Da dieci mesi risiede a Milano soffocato dalla responsabilità della 
burocrazia socialista. Non crediamo però che il suo carattere abbia 
mutato. Benito Mussolini è di quelli che vivono per morire come 
e dove nascono. a. * 


* Alessi. 
MUSSOLINI* 
SUL CAMPO 


Il direttore dell’ Avanti ! ha rifiutato numerose candidature. Non 
ha creduto conveniente che la dignità di supremo moderatore e con- 
dottiero del suo partito servisse a procacciargli un medaglino, un seggio 
e uno stipendio al Parlamento. Diamogli atto del gesto nobilissimo, 
che resterà certamente isolato. Tanto meglio per lui | 

Questo romagnolo, del resto, non è affatto una fibra comune di 
lottatore. Ha della sua razza l’ardenza del sangue e la infiammata 
eloquenza, forse un po’ troppo enfatica, che va diritta al cuore delle 
moltitudini. Gode nei suoi paesi di una grande S2PORcS Vi predica 
da quindici anni la rivoluzione, che — naturalmente — non arriva 
mai ma che egli vede — naturalmente — prossima, quasi imminente. 
E allora si esalta e sgrana i due occhi vivissimi nella rossa visione e 
pi un posseduto o un profeta vaticinante. Ottimo compagno di 
avoro, del resto, che io ricordo con simpatia. All’ Avanti ! è venuto 
dopo un taverniere forlivese : e vi resterà lungo tempo perché il fa- 
vore delle moltitudini lo accompagna — fedele. 


* Dal Monsignor Perrelli, N. 63, 7-8 ottobre 1913, XVI. 
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Il segno (+) indica omissione, 


I numeri arabi fra parentesi tonda indicano le pagine alle quali si rimanda 
per opportuni confronti e per maggiori particolari; i numeri romani fra paren- 
tesi tonda indicano i volumi dell'Opera Omnia. 


I titoli fra parentesi quadra degli scritti e dei discorsi sono stati dati dai 
curatori perché gli originali ne erano privi, 


Gli scritti anonimi contrassegnati con (4), sono attribuiti a Benito Mussolini 
da Yvon De Begnac in: Vita di Benito Mussolini, vol, HI — Mondadori, Mi- 
lano, 1940. Il numero di seguito alla lettera, indica la pagina del volume nella 
quale si trova l'attribuzione. 
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Benito Mussolini o dal confronto con quelli cui si fa richiamo in nota, o dalla 
documentazione indicata. 


La paternità degli scritti anonimi non contrassegnati in alcun modo è evidente. 


In data 4 dicembre 1951, Giuseppe De Falco mi scriveva: 


« Caro Susmel, 


« aderisco volentieri alla sua richiesta. 
« Come lei sa, io sono stato condirettore, assieme a Benito Mussolini, di 
Utopia, rivista del socialismo rivoluzionario italiano, dallo stesso fondata nel 


novembre del 1913. Posso quindi assicurarla che tutti i pezzi anonimi della ru-- 


brica Riviste Socialiste pubblicati in Utopia furono redatti da Benito Mussolini. 
« Di Benito Mussolini è anche l'articolo firmato Utopia pubblicato sulla ri- 
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In altra occasione, Giuseppe De Falco mi aveva precisato che è di Benito 
Mussolini anche l'articolo Note di guerra, firmato L’Homme qui cherche, e 
pubblicato su Utopia, N. 11-12, 15 agosto-1 settembre 1914. 

Gli scritti sono riportati nel presente volume e contrassegnati con (/). 
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DALLA FONDAZIONE DI «UTOPIA » 
AL XIV CONGRESSO NAZIONALE 
DEL P.S.I. 


(22 NOVEMBRE 1913 — 30 APRILE 1914) 


Il 22 novembre 1913 esce il primo numero di Utopia, rivista quindicinale 
del socialismo rivoluzionario italiano, fondata e diretta da Mussolini (5). Per 
questa rivista, nei primi mesi di vita, egli scrive una serie di articoli (16, 48, 
65, 83, 87, 118) e i pezzi della rubrica Riviste Socialiste (9, 22, 52, 67, 95, 122). 
Nello stesso tempo, in qualità di direttore dell'Avant/, appoggia validamente 
la candidatura di Amilcare Cipriani nel sesto collegio elettorale di Milano (20, 
25, 27, 43, 57) (Cipriani sarà eletto il 24 gennaio 1914 (61) ma l'elezione non 
sarà poi convalidata); pubblica una sintesi del 1913 (31); manda due lettere a 
La Lotta di Classe (24, 29); partecipa alla riunione della direzione del partito 
socialista italiano tenutasi a Roma il 4-6 gennaio e redige un articolo in propo- 
sito (35); parla a Forlimpopoli (15); tiene conferenze a Milano (41), Firenze (70), 
Torino (98); interviene all'assemblea della sezione socialista milanese del 10 marzo 
(114); scrive su uno sciopero scoppiato nelle officine « Miani e Silvestri » (62) e 
ne commenta la fine (100) (il commento porta ad una breve polemica tra Mus- 
solini ed il segretario dell'unione sindacale milanese, Filippo Corridoni) (103, 
109, 468). 

Il 26 marzo, presso la corte di assise di Milano, ha inizio il processo contro 
alcuni collaboratori dell'Avanti! per articoli e vignette incriminate pubblicate sul 
giornale medesimo (472). Mussolini parla nel corso della prima udienza (128) e 
brevemente nella penultima (142). Il dibattimento termina l'1 aprile con la piena 
assoluzione degli imputati (144). 

Di questi tempi, in vista del quattordicesimo congresso nazionale del partito 
socialista italiano, appare la relazione morale del direttore dell’Avanti! (132) 
(in precedenza, Mussolini aveva redatto Verso 7! congresso di Ancona (111). 
Poi sostiene i ferrovieri nella loro agitazione (140, 146, 150). Alla vigilia del 
congresso concede un'intervista (151), pubblica uno scritto d'occasione (156) e 
scrive un pezzo per la rubrica Punti sugli «i » (159). i 

Il congresso si tiene ad Ancona nei giorni 26, 27, 28 e 29 aprile 1914. 
Nella prima giornata, dopo che Bacci ha portato il saluto della direzione del 
partito, l'on. Bocconi quello della sezione socialista anconetana, Ellenbogen l’ade- 
sione dei socialisti austriaci, Pittoni quella dei socialisti triestini, Skatula quella 
dei compagni boemi, Caiani quella dei giovani socialisti, Argentina Altobelli 
quella delle donne socialiste, si iniziano i lavori. Costantino Lazzari svolge la 
relazione politica, Zerbini la relazione amministrativa, Mussolini la relazione di 
direttore dell’Avazzi! (163) che viene approvata all'unanimità (475, 476, 477). 
Nella seduta pomeridiana, Bacci espone la relazione amministrativa del mas- 
simo organo del partito e si discute sui lavoratori del tabacco, sul caso di 
Napoli, sugli emigranti, sulle elezioni politiche, sull’indirizzo del partito, sull'opera 
dei deputati (477, 478). Nella seconda giornata, la seduta antimeridiana è occu- 
pata dalla relazione del gruppo parlamentare e dalla questione dei ferrovieri. 
Nella riunione pomeridiana, approvata alla quasi unanimità l'inversione dell’or- 
dine del giorno, il congresso inizia la discussione sulla massoneria. Parlano 
Zibordi, Poggi, Pondrelli, Raimondo, Mussolini (169), Lerda, Mazzoni, Mat- 
teotti, Montanari. Alla fine vengono messi in votazione quattro ordini del 
giorno: il primo di Poggi per la compatibilità tra socialismo e massoneria; il 
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secondo di Matteotti per la sola incompatibilità; il terzo di Montanari per il 
disinteressamento; il quarto di Mussolini-Zibordi per la incompatibilità ed espul- 
sione. Il risultato è il seguente: votanti 34152; ordine del giorno Poggi: 1819; 
ordine del giorno Matteotti 2296; ordine del giorno Montanari 2485: vidi del 
giorno Mussolini-Zibordi 27378; astenuti 174 (480-484). Nelle due ultime ior- 
nate ha luogo la discussione sulle elezioni amministrative, sul liberismo sugli 
armamenti, sul movimento femminile e sull’elezione della nuova direzione del 
partito che viene composta da dieci membri riconfermati (Giovanni Bacci, An- 
gelica Balabanoff, Alceste Della Seta, Costantino Lazzari, Oddino Morgari besito 
Mussolini, Celestino Ratti, Filiberto Smorti, Arturo Vella, Adolfo Zerbini) e da 
cinque membri nuovi (l'operaio Barberis di Torino, l'organizzatore Camillo Ma- 
rabini di Imola, il pubblicista Giuseppe Prampolini di Brindisi, l'avvocato San- 


giorgio di Taranto e il giornalista Giacinto Menotti S i i 
i errati, segret 
del lavoro di Venezia). iii 


AL LARGO! 


Questa rivista, alla quale volemmo posto l’augurale nome di Ufo- 
pia, anche in ricordo dell’opera e del martirio di uno dei primissimi 
pionieri del socialismo, non sorge in opposizione larvata o palese al 
Partito Socialista, ai suoi uomini dell’una e dell’altra corrente, al suo 
attuale indirizzo, ma sorge « per » il Partito e reclama nel Partito 
ampio diritto di cittadinanza. Ciò diciamo apertamente, prima di met- 
terci al lavoro, perché non nascano equivoci o dubbi, e, se già nati, 
dileguino. Niente di scismatico, dunque ; ortodossia, invece, pura orto- 
dossia e onestamente — per quanto cioè lo consentano i tempi — 
settaria. 

C'è una gelosia per le idee che si chiama settarismo e, come 
le donne, così le idee, più si amano quelle che più ci fanno soffrire. 

La storia di questa nostra gestazione spirituale non è nient’affatto 
drammatica e nemmeno complicata. Non c’è sotto nessuna « crisi di 
coscienza ». Noi non ci ripieghiamo disperatamente su noi stessi per 
la delusione delle verità in cui ponemmo fede, perché per noi nes- 
suna di quelle verità è caduta. Nel marxismo, che può essere consi- 
derato come il sistema più organico di dottrine socialiste, tutto è 
controverso, ma niente è fallito. Niente, diciamo ; né la teoria della 
miseria crescente, né quella della concentrazione del capitale, né la 
previsione apocalittica della catastrofe. Tutto ciò non ha solo un va- 
lore storico, ma un valore attuale. E lo dimostreremo, patlando, a 
suo tempo, del ponderoso volume pubblicato recentemente da Rosa 
Luxembourg: Die Akkumulation des Kapitals (Contributo alla interpre- 
tazione economica dell’imperialismo). 

La realtà è una sola per tutti: sono le interpretazioni di essa che 
hanno diviso i socialisti in varie scuole. Quale la migliore, la più 
esatta interpretazione della realtà ? 

Quesito, in subordine: è possibile, dopo la revisione riformista, 
una revisione rivoluzionaria del socialismo ? 

È possibile. È urgente. Una revisione del socialismo, dal punto 
di vista rivoluzionario, si giova, in questo momento, di un complesso 
di fattori, fra i quali due sono, a parer nostro, preminenti : il falli 
mento del riformismo politico, la crisi dei sistemi filosofici positivisti. 
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Che il metodo legalitario e riformista dominante i partiti socia- 
listi europei, da un ventennio a questa parte abbia dato risultati com- 
pletamente o quasi negativi, sarebbe difficile contestare. Il socialismo 
europeo è fermo. Non avanza. È forzato a tenersi sulla difensiva. 
Trascuriamo i sintomi minori che documentano questa immobilità, 
come l’arresto del proselitismo anche in paesi che ci avevano abi- 
tuati a progressi numerici in linea geometrica (la Germania); non 
teniamo calcolo dell’insuccesso della legislazione sociale elaborata dai 
parlamenti (nell’ultimo congresso dei sindacati austriaci ha echeggiato 
a tal proposito una nota ultra-pessimista) e soffermiamoci su due punti 
‘essenziali : l'esperimento della partecipazione dei socialisti al potere, 
conseguenza logica delle premesse riformiste, avvenuta in Francia, 
si è conchiusa in una rovina politica e in un disastro morale. 
D'altro lato il socialismo non trova forze sufficenti per opporsi alla 
violenta reazione militarista. Che delusione per Jaurès dover lottare 
contro un aumento della ferma, egli che credeva di dover lottare, 


sì, ma per una ulteriore diminuzione |... In Germania un milione di 
socialisti e quattro milioni di elettori lasciano passare — salvo alcune 
blande ptoteste — i nuovi crediti militari. 


Ora il militarismo è la espressione e il puntello fondamentale 
della società borghese. 


«II militarismo — scrive Rosa Luxembourg a pagina 43 del volume che 
abbiamo dianzi citato — esetcita nella storia del capitale una precisa funzione. 
Egli accompagna tutte le fasi storiche dell’accumulazione del capitale ». 


Il militarismo risorge e con lui risorgono tutte le ideologie anti- 
societarie, anti-umanitarie e soprattutto anti-socialiste. Si torna indietro, 
al regno della sciabola.... 

Non siamo così superficiali da attribuire la responsabilità esclu- 
siva ai sistemi e ai metodi riformisti, ma abbiamo però il diritto di 
dire che i riformisti si sono grossolanamente ingannati nella valuta- 
zione delle forze storiche: hanno cteduto a un diluitsi dello Stato 
e del capitalismo in una democrazia — ponte di passaggio al socia- 
lismo — mentre lo Stato è e rimane, come nella tipica definizione 
marziana, il comitato d’affari della classe borghese, la quale ha abban- 
donato — per suo conto — le fisime societarie.... agli ingenui, e fa 
in tutti i paesi una politica « classista », recisa e violenta. Le classi, 
invece di « confondersi », si « differenziano » sempre più. In questa 
constatazione è tutta la bancarotta del riformismo.... 

Il quale, in Italia specialmente, è stato positivista. Evoluzionista. 
Accertare ed analizzare la deformazione del sillabo positivista nella 
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mente di molti socialisti italiani e intellettuali e proletari, sarebbe scri- 
vere un interessante capitolo di psicologia. A tempi migliori. Le frasi 
più correnti del gergo positivista erano e sono queste: nella natura, 
come nella vita, tutto evolve per gradi : lentamente, fatalmente, Non 
c'è creazione improvvisa di forme, catastrofe repentina di sistemi o 
di istituzioni, ma un passaggio, senza salti, da una fase all’altra. Que- 
sta concezione bandiva la volontà e la violenza dal mondo, negava 
la Rivoluzione. Eppure Marx, parlando di « evoluzione rivoluziona- 
ria », ci aveva insegnato a distinguere fra la lenta evoluzione econo- 
mica e il crollo subitaneo delle superstrutture politiche, giuridiche, 
sociali. L’evoluzionismo positivista aveva esiliato dalla vita e dalla 
storia le catastrofi, ma ecco che le teotie moderne smentiscono il 
troppo sfruttato [Vazara non facit saltus. De Vries, all’ultimo congresso 
delle scienze naturali tenutosi ad Amburgo, ha comunicato che le 
specie vegetali ed animali restano molto tempo senza subire modifi- 
cazioni: le une scompaiono quando sono invecchiate e non sono 
più adatte alle condizioni d’esistenza che hanno cambiato. Altre spe- 
cie sono più fortunate : esse « esplodono » improvvisamente per dar 
luogo a molte forme nuove.... 

È noto il paragone di Kautsky (Die Sogia/ Revolution) per di- 
mostrare che la natura fa dei salti. 


« Ad un tratto, un feto, che costituisce una parte dell'organismo della madre, 
che divide la sua circolazione, che riceve da essa il suo nutrimento, che non 
respira, diviene un essere umano indipendente, dotato di una circolazione propria, 
che grida e respira... Rivoluzione e riproduzione procedono, dunque, per salti.... ». 


Non si esagera, dicendo che l’interpretazione rivoluzionaria del 
divenire socialista è confortata, oggi, da tutto un movimento di cul- 
tura, che noi analizzeremo, e da una situazione di fatto, che conduce 
di necessità a soluzioni violente. Il militarismo è l’incubo dell’ Europa 
contemporanea. Disarmo o guerra internazionale ? 

Ecco il tragico dilemma di un domani più vicino di quanto non 
si creda. : 

Il socialismo dovrà gettare allora le sue forze e la sua volontà 
e le sue armi sul piatto della bilancia, ma sarà inferiore al suo 
compito e sarà travolto dagli avvenimenti, s’egli non si sarà prepa- 
rato ad affrontarli. 

La propaganda attuale dei socialisti deve quindi prospettare al pro- 
letariato tale eventualità. 

Ecco precisato il nostro obiettivo : noi vogliamo integrare questa pro- 
paganda, noi vogliamo offrirle l'ausilio della critica e della dottrina. 
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Il nostro programma è tutto qui. Dire come intendiamo svolgerlo, 
attuarlo, sarebbe troppo lungo e, forse, inutile. 

Riusciremo ? Lo crediamo. Ad ogni modo, come lo Schuré ha 
scritto nella prefazione ai suoi Grandi Iniziati : 


« L'essenziale in questo mondo non è di riuscire, ma di avere una volontà. 
Se noi non possiamo essere giocondi mietitori, siamo almeno seminatori confidenti 
e arditi ». 


BENITO MUSSOLINI 


Da Utopia, N. 1, 22 novembre 1913, I. 


* Utopia, Rivista quindicinale del Socialismo Rivoluzionario Italiano, usciva 
a Milano, sotto la direzione di Benito Mussolini. Condirettore Giuseppe De 
Falco. Direzione ed amministrazione: Via Castelmorrone 12. La rivista si stam- 
pava a Lugano, presso la « Tipografia Luganese » di Sanvito e C. 


RIVISTE SOCIALISTE 


« NEUE ZEIT » 


In seguito a due recensioni del Mehring e del Stiekloff di un 
libro di Brupbacher su Marx e Bakunin, il compagno Rjasanoff ri- 
prende, sulla /exe Zeit del 31 ottobre, in esame la lunga e complessa 
questione dei rapporti personali, politici, culturali fra Marx e Bakunin. 
Per il Rjasanoff la lotta fra Bakunin e Marx non fu solo una lotta 
per questa o quella forma di organizzazione, per questa o quella forma 


«della società futura, ma fu anche nel più profondo senso della parola, 


una lotta morale, fra due principî « etici » opposti. 

Il Rjasanoff batte quindi in breccia le leggende anarchiche pet cui 
il Marx sarebbe ricorso a mezzi « perfidi » per allontanare Bakunin 
dall’Internazionale. Non è vero che sin dal 1848 nella Mese Rbeini- 
sche Zeitung il Marx abbia indicato il Bakunin come «un agente 
russo ». Il Bakunin stesso fece giustizia di questa leggenda, che solo 
più tardi fu posta in circolazione dall’Herzen. Il Bakunin accettò le 
spiegazioni del Marx come zout è fait satisfaisantes. 

Furono Marx ed Engels che nella New York Tribune illustrarono 
Bakunin come la figura più saliente dell’insurrezione di Dresda, scri- 
vendo : « Gli insorti trovarono un valente ed accorto condottiero nel 
profugo russo Michele Bakunin », la quale affermazione contrasta sin- 
golarmente con quanto scrive Born nelle sue memorie * 


«Questo russo, che non aveva assolutamente occhio e senso per le circo- 
stanze reali nelle quali egli viveva in Germania, non ha avuto in Dresda il 
benché minimo influsso sullo svolgersi degli avvenimenti. Mangiò, bevette e 
dormì nel Palazzo di Città e fu tutto ». 


Sin dal 1848 Bakunin nutriva una fortissima antipatia per Marx. 
Lo provano le lettere indirizzate da Bakunin a Herwegh. Sebbene 
Bernstein abbia constatato in Marx una inclinazione a raccogliere tutti 
i sospetti sul carattere politico di Bakunin, è petò innegabile che Marx 
ed Engels difesero strenuamente il B. quando si trovava in carcere 
in Russia. Lo difesero « cavallerescamente » come dice il Mehring. 
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Non solo. Ma nel 1864 il Marx aveva un concetto buonissimo 
del B. e lo dimostra una lettera del Marx all’Engels (4 novem- 
bre 1864). Eccola : 


Bakunin ti saluta. È partito oggi per l'Italia dov'egli abita a Firenze. Lo 
vidi ieri per la prima volta dopo sedici anni. Debbo dirti che mi è piaciuto e 
più adesso di prima... In complesso egli è uno dei pochi uomini che io trovo, 
dopo sedici anni, avanzati e non involuti. 


Che ifrapporti personali fra i due grandi agitatori fossero cordia- 
lissimi nel 1865, lo si deduce da questa lettera scritta al Marx da 
Bakunin e datata da Firenze (7 febbraio 1865): 


Carissimo, hai proprio ragione di essere inquieto con me perché non ho 
risposto alla tua seconda lettera e sino ad oggi non risposi nemmeno alla terza. 
Ecco le ragioni del mio silenzio, Conformemente al tuo desiderio, mandai un 
esemplare dell'Indirizzo dell'Internazionale a Garibaldi e aspetto ancora la sua 
risposta. Aspetto inoltre che sia finita la traduzione italiana per mandartela.... 
Ed ora, mio carissimo amico, dammi la tua assoluzione per il mio lungo silenzio 
e bacia rispettosamente a nome mio le belle mani di tua moglie e delle tue 
figliole. 


Tuo 
M. BAKUNIN. 


P. S. — Non appena riceverò la mia fotografia e quella di mia moglie te lè 
manderò, ma chiedo in compenso la fotografia di tutta la tua famiglia. 


Rjasanoff si propone di dimostrare, secondo le leggi vigenti della 
critica storica, com’egli stesso si esprime, che la condotta del Marx 
nei suoi rapporti con Bakunin fu sotto ogni riguardo corretta, mo- 
rale e leale. 

Al fascicolo di eye Zeit di cui ci occupiamo è allegato un inte- 
ressante opuscolo del Rothstein: Aus der Vorgeschichte der Interna- 
tionale (Dalla preistoria dell’ Internazionale). 


« SOZIALISTISCHE MONATSHEFTE » 


D’importante nell’ultimo fascicolo di questa rivista del revisioni- 
smo tedesco c’è un articolo sullo « sciopero degli uteri ». Nel quale 
articolo l’autore Ludwig Quessel giunge pur con considerazioni di- 
verse a conseguenze analoghe a quelle del Kautsky. Il Quessel ritiene 
che « la lotta contro lo sciopero degli uteri sia in prima linea una lotta 
per l’esistenza nazionale ». 
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C'è inoltre un breve saggio critico su Zola. Julius Bab così giu- 
dica il grande romanziere : 


« Zola è un fantastico come artista, come politico è un utopista. I venti vo- 
lumi dei Rougon Macquart che ci fanno attraversare tutte le bolgie del mondo 
moderno e ci descrivono anche tutte le sue glorie, si conchiudono coll’immagine 
di una madre che tiene il suo bimbo al seno: il bimbo alza le sue braccia in alto, 


«- come una bandiera che invita a vivere. Gioia di vivere! Questa è l’ultima e la 


prima parola di tutta la gigantesca opera zoliana ». 


« SOCIALIST REVIEW » 


Questa rivista che usciva mensilmente a Londra sarà d’ora innanzi 
pubblicata solo quattro volte all’anno. La redazione spiega questo 
cambiamento colla mancanza di lettori. La rivista creata dall’ Iudepen- 
dent Labour Party aveva sei anni di vità. Fu diretta prima da Mac 
Donald, che poi dovette, in causa delle sue occupazioni parlamentari, 
cedere il posto all’attuale redattore capo Bruce Glasier. La rivista 
propugnava le idee e i metodi dei revisionisti più blandi. Combatteva 
gli scioperi e la lotta di classe. L’ultimo fascicolo contiene appunto 
un articolo, La /otta di classe, uscito dalla penna di Smith, nel quale 
si cerca di dimostrare : 

1. che la lotta di classe è una semplice illusione ottica ; 
2. che, se anche esistesse, non condurrebbe al socialismo. 
L’articolo vale la pena di essere riassunto. 


«Una classe è un gruppo di persone che hanno in comune certe qualità 
caratteristiche. La separazione in capitalisti e salariati è incerta. Ci sono, è vero, 
gli scioperi e le serrate, ma questi conflitti non sono la lotta di classe dei socia- 
listi. Uno sciopero è un conflitto fra datori e prenditori di lavoro, un conflitto 
fra due interessi individuali e sotto un certo aspetto un conflitto fra categorie 
diverse di operai, Il trionfo dei minatori di carbone si compie anche alle spese 
degli operai che consumano il carbone, 

«Quand’anche i socialisti riuscissero a unire in un solo organismo tutta Ia 
classe operaia, cosciente che i suoi interessi sono opposti a quelli dei ricchi, il 
trionfo di quell’organismo non condurrebbe ‘ necessariamente” al socialismo. 

« Ma non esiste il pericolo che senza la teoria della lotta di classe, il movi- 
mento operaio perda forza, vigore, combattività? Perché dovrebbe accader ciò? 
Coll'aiuto di tutti coloro che credono nell’ideale del socialismo — siano opetai 0 
capitalisti — noi trasformeremo — con mezzi legali — la proprietà privata in 
collettiva. La opposizione non verrà da una sola classe. Ci sono operai che pre- 
feriscono all'imprenditore pubblico, il privato. Questo c’illumina sulle lotte fu- 
ture. Non è più una lotta fra capitalisti e salariati, tra sfruttatori e sfruttati, ma 
fra coloro che sono per un progresso democratico e quelli che vogliono l’attuale 
autocratica concorrenza. Noi dobbiamo attrarre i primi nelle nostre file, invece 
di tentare, coll’aiuto del numero, di far ottenere a una classe diseredata una 
vittoria di: Pirro ». 





12 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Con queste singolari opinioni, che non vale nemmeno la pena 
di confutare, nulla di più facile che la Socialist Review passi rapida- 
mente dall’agonia alla morte. 


« VIE OUVRIÈRE » 


Questa rivista molto interessante e molto seria che meriterebbe di 
essere conosciuta più da vicino da coloro che capeggiano il movi- 
mento proletario italiano, contiene nel suo ultimo numero del 5 no- 
vembre vari articoli degni di rilievo. 

Enrico Amoré vi continua il suo studio sull’epistolario di Eliseo 
Reclus. Nel settembre del 1869, il grande geografo anarchico si trova 
a Londra e assiste a una seduta dell’Internazionale, e così ne parla 
scrivendo a suo fratello : 


Ho assistito a una seduta dell’Internazionale. Gli inglesi sono più comu- 
nisti di quanto non avrei creduto. Non c'è uno solo di questi operai che non 
reclami la nazionalizzazione della terra, delle miniere. Diritto all'esistenza, diritto 
alla terra, tale è la loro formula. Del resto, la nazionalizzazione dei telegrafi, 
reclamata adesso da Gladstone, è interpretata da loro in senso comunista. Dopo i 
telegrafi verranno le ferrovie, poi, dopo la circolazione, la produzione. Prima ciò 
che è sotto il suolo, poi ciò che sta sopra. A Basilea vogliono rappresentare 
il comunismo puro, non solo perché è una necessità sociale, ma perché è 
l'« ideale ». Ero assai meravigliato di sentire questo linguaggio. Del resto, essi 
considerano il comunismo come di origine inglese. 


Durante la guerra" tragica Eliseo Reclus fu guardia nazionale a 
Parigi. 

« Le sue lettere — dichiara l’Amoré — sono inspirate dal patriottismo ardente 
che animava i rivoluzionari di quell'epoca, Dopo la disfatta, Reclus si fece 
portare candidato (solo più tardi divenne astensionista) all'Assemblea Nazionale 
dal Comitato repubblicano dell'undecimo Circondario di Parigi, Il 9 febbraio 1871 
così scrive a sua sorella: ‘“ Ho lasciato Parigi venerdì scorso, munito di un salva- 
condotto, col quale potevo uscire di pieno diritto nella mia qualità di candidato. 
Infatti, sapendo che il posto di rappresentante è moralmente dei più pericolosi, 
ho creduto di .dover offrirmi ai cittadini dei Pirenei Bassi, ma le mie lettere 
non sono arrivate in tempo e quei signori hanno scelto altrimenti: probabilmente 
la guerra ad oltranza come io avrei sostenuto non sarebbe di loro gusto: una 
“ pace onorevole” farà meglio al loro casa” ». 


In un’altra lettera Reclus parla della sua campagna contro i capi 


tulards. 
Tutto ciò è importante in quanto dimostra che può accadere.... 


l’assurdo e cioè che in un dato momento storico siano i rivoluzio- 
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nari e gli antimilitaristi a reclamare e a insistere per la « più grande 
guerra Dese: 


A. Rosmer si occupa delle elezioni italiane e scrive : 


€ Notiamo il successo del Partito Socialista. L'Avanti! lo celebra con molto 
lirismo: parla di un'éra nuova che comincia per l’Italia. Esagera. I socialisti hanno 
avuto 37 eletti al primo scrutinio. Sperano di averne un po' più di una dozzina 
nei ballottaggi e accostarsi così alla cinquantina, Il Corriere della Sera nota come 
un fatto straordinario che fra i nuovi eletti c'è un operaio. I deputati socialisti 
appartengono generalmente alle professioni liberali: avvocati giornalisti, profes- 
sori, Ripareranno così ampiamente i vuoti causati dalla scissione dei siformisti 
di destra. Il loro successo non è privo di qualsiasi significazione. Esso attesta 
l’avversione grandeggiante delle masse popolari per l'impresa tripolina. Dopo 
l'entusiasmo fittizio dei primi giorni, è venuta l'ora di pagare: le finanze dello 
Stato sono a secco: ci sono nella Libia centomila soldati tenuti in scacco dalle 
tribù indigene. È umiliante per coloro che hanno cantato la conquista ». 


« L’EFFORT LIBRE » 


Il numero d'ottobre dell’Effort Libre diretto dal nostro amico 
Charles Albert, è prevalentemente letterario, Vi si patla della decla- 
mazione del verso francese, del romanzo psicologico, realista e so- 
ciale, c'è una canzone del ghetto, tradotta dallo yidisch 0 ebreo-tede- 
sco, lingua particolarmente curiosa, parlata dagli ebrei dell’Europa 
Orientale e da coloro di essi che hanno emigrato in Inghilterra e in 
America. In yidisch si pubblica una letteratura notevole che ha rive- 
lato grandi talenti, fra i quali Morris Rosenfeld, l’autore dei « canti » 
riportati dall’ Effort Libre. 

Di « politico » nella rivista dell’Albert non c'è stavolta che un 
articolo del direttore dedicato alla crisi anarchista e a quella radicale 
Per ciò che riguarda la prima, l’Albert occupandosi del recente con- 


gresso tenuto dagli anarchici a Parigi, trova modo di giudicare come 
segue l’individualismo : 


. «Gli anarchici si sono disolidarizzati e per la prima volta in forma uffi- 
ciale da un piccolo gruppo di persone chiamate a torto “ individualisti"” e che 
meglio sarebbe chiamare ‘“ senza scrupoli ”’. Non si può che felicitarli d'aver pro- 
ceduto senza debolezza a questa esecuzione. Degenerati intellettuali infarciti di 
libri non capiti 0 semplici malandrini che colorano con considerazioni sociali degli 
istinti di pigrizia e di rapina, essi non hanno nulla che ci possa AA 


x 


OB st potrebbe pronunciare una requisitoria più esplicita contro 
« l’illegalismo ». 
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« DIE TAT » 


Ci giunge — troppo tardi per occuparcene stavolta — il fascicolo 
d’ottobre della tivista Die Taf con un articolo di Giuseppe Prezzo- 
lini su Das heutige Italien (L'Italia d’oggi). Ne parleremo nel pros- 
simo numero. 


Da Utopia, N. 1, 22 novembre 1913, I (2). 
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[SUI BALLOTTAGGI] * 


Mussolini si compiace di questa vivacità che c’è stata nella discus- 
sione, segno evidente che le questioni del Partito interessano molto 
tutti e ciò denota la nostra vitalità. 

Dice che conviene assolvere Giommi se egli non è voluto andare 
nel collegio di Rimini in occasione del ballottaggio. Riziene che per 
la sua posizione personale, creatasi per la lotta di Cesena, non si po- 
teva pretendere la sua propaganda la settimana successiva nel Riminese. 

«Afferma che nemmeno lui avrebbe partecipato a quella lotta. A primo 
scrutinio la condotta è stata ottima sotto tutti i rapporti. 

Nei ballottaggi no: prima ad errare è stata la direzione del Par- 
tito con quella deliberazione che ha sollevato un:monte di proteste 
in tutta Italia per l’appoggio a Gaetani, Vesci, Cappa, Cabrini, Bo- 
nopeta, ecc. Egli si è lottato dodici ore contro quella proposta, ma invano. 
Afferma che noi non dobbiamo temere dell’autocritica e poiché essa 
mette a nudo le nostre debolezze ci fortifica invece di danneggiarci. 

Non vale la ragione dell’eccezione. L'eccezione deturpa la regola. 
D'altra parte però i socialisti di Rimini erano nel loro pieno diritto 
di andare in ballottaggio, perché nessuna decisione è venuta dai con- 
gressi socialisti a tale proposito. Anche l’ Ava! ha dato il suo 
appoggio. Personalmente però avrebbe preferito îl ritiro di Valmaggi, ed 
egli dopo la vittoria, qualora l’avesse conseguita, doveva dimettersi. 
Il codice del Partito non dice però nulla, onde non si può biasimare 
l’atto compiuto a Rimini. 

Crede che il congresso possa approvare îl seguente ordine del giorno : 

« Il congresso provinciale socialista discutendo sulla relazione mo- 
tale del segretario Ugo Barni e precisamente sulla condotta tenuta 
dai socialisti nel collegio di Rimini nella settimana di ballottaggio, 
non mette in dubbio il carattere di intransigenza da essi impresso alla 
lotta; plaude all’opera spiegata dal candidato e dai socialisti per la 
plebe agricola del Riminese e decide di portare la questione al pros- 
simo congresso nazionale, nel senso che, in caso di ballottaggio, i so- 
cialisti debbano dimettersi quando si trovino in condizioni di palese 
inferiorità di fronte al candidato avversario ». 





* Riassunto del discorso pronunciato al congresso provinciale socialista di 
Forlimpopoli il 23 novembre 1913. (Da La Lotta di Classe (III, 7), N. 202, 
29 novembre 1913, IV). 


2.- VI 


I PERICOLI DEL RIFORMISMO 


Nell’articolo inaugurale di Ufopia, ho affermato che l’esperimento 
della politica riformista, nel socialismo europeo, si concludeva con un 
enorme passivo. Avrei potuto confortare la mia affermazione, rievo- 
cando nazione per nazione, le ultime vicende del socialismo in Fran- 
cia, in Germania, nel Belgio, ma ho preferito non divagate, tiser- 
vandomi di documentare in seguito. Or ecco che la mia tesi trova un 
appoggio formidabile in un articolo che Otto Bauer pubblica nel- 
l’ultimo numero della Neze Zeit sotto il titolo altamente sintomatico : 
Il pericolo del riformismo. Otto Bauer è certamente uno dei più forti 
e geniali cervelli pensanti che conti il socialismo austro-ungarico, pet 
cui mi piace di riferire ampiamente il suo pensiero. 

Il Bauer comincia coll’affermare che all’ultimo congresso dei socia- 
listi austriaci tenutosi a Vienna ai primi di novembre, è scoppiata la 
lotta, che divide in tutti i paesi il socialismo, tra riformisti e rivolu- 
zionari. 


« E l'emergere di tale questione nella socialdemocrazia austro-tedesca è tanto 
più importante in quanto il problema generale del socialismo è venuto sul tappeto 
non già in seguito a discussioni teoriche, ma per l'amara esperienza della praxss 
politica. 

« Sino al 1904 la democrazia sociale austriaca fu un piccolo Partito, Ma negli 
anni dal 1904 al 1907 crebbe vertiginosamente. Il periodo di prosperità provocò 
un possente sviluppo delle organizzazioni i cui membri in tre anni crebbero da 
189 a 501 mila. In parecchi conflitti economici si ottennero aumenti di salario, 
riduzione della giornata di lavoro, vantaggiosi contratti tariffari. Vittorie politiche 
notevoli si aggiunsero a quelle conquiste nel campo economico, 

«Il conflitto militare ungherese che costrinse la Corona a minacciate il 
Parlamento della nobiltà col S. U., diede alla classe operaia austriaca l'occasione 
pet iniziare anche in Austria la lotta per il suffragio universale. La rivoluzione 
russa diede forza e slancio alla lotta, In unione colla Corona e colla burocrazia, 
il proletariato spezzò il privilegio elettorale della nobiltà e della borghesia. 

« Questi grandi trionfi condussero nuove masse nel campo della democrazia 
sociale. ‘‘ Ma il pensiero di queste masse era certamente riformista". Erano state 
guadagnate al Partito dalla forza d'attrazione dei nostri trionfi dal 1904 al 1907. 
Esse aspettavano una sequela infinita di tali vittorie. Salutarono il nuovo Parla- 
mento del S.U. colle più iperboliche speranze. Il vecchio Parlamento era rimasto 
debitore di tutto alla classe operaia: non doveva forse accadere diversamente, ora 
che il proletariato si era conquistato con valoroso slancio “il Parlamento del 
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popolo ”’. Così le masse operaie speravano che alla conquista del S.U. dovesse 
seguire una grande éra di riforme sociali, una pacifica e rapida elevazione del 
proletariato, un graduale ‘ svuotarsi'’ del capitalismo. Questa coscienza riformi- 
stica delle masse non era, in Austria, il prodotto di una propaganda revisionistica, 
ma l'inevitabile conseguenza dei grandi trionfi dal 1904 al 1907. Ma queste spe- 
ranze riformistiche dovevano condurre alle delusioni più amare ». 


A questo punto il Bauer traccia un quadro impressionante della 
gravissima crisi che dal 1907 travaglia l’Austria. Rincaro dei viveri. 
Crisi economica del 1908, aggravata dal pericolo di guerra all’epoca 
dell'annessione della Bosnia-Herzegovina (1909). Due raccolti scarsi 
nel 1910-’11. Nell’autunno 1912, catastrofe balcanica. Dal 1907 la me- 
dia dei salari è aumentata più lentamente che il rincaro dei viveri e 
delle abitazioni. Disoccupazione acutissima. L’annessione della Bosnia- 
Herzegovina e la politica anti-serba provocò due volte il pericolo di 
una guerra. Nello scorso anno decine di migliaia di padri stettero 
otto mesi alla frontiera serba. Il militarismo ha raddoppiato le sue 
esigenze. Progetto nel 1911 di una squadra di dreadroughts. Ostilità 
di tutte le classi e ceti borghesi contto la democrazia. 


«Il Parlamento stette impotente e senza influsso dinanzi a questi eventi. 
L'introduzione del S.U. ha allargato, complicato, acutizzato la lotta delle nazio- 
nalità austriache per la supremazia ». 


Qui il Bauer analizza le competizioni parlamentari dei diversi 
gruppi € l’ostruzionismo cui essi così frequentemente ricorrono. 


« Ma anche nei periodi in cui il Parlamento non fu paralizzato dall'ostru- 
zionismo, le cose procedettero in modo assai diverso da quello che la massa aveva 
creduto. Anche in Austria si sono acutizzati gli antagonismi di classe. La ten- 
denza all'unione di tutte le classi abbienti contro il proletariato venne fortifi- 
cata dal S.U. Fatta astrazione di un gruppetto di liberi pensatori viennesi, tutti 
i partiti borghesi di lingua tedesca si sono uniti contro il socialismo. La ‘ massa 
reazionaria” qui è un fatto compiuto. : 

« Delusione generale! Invece della éra attesa dei ‘ positivi successi", delle 
riforme sociali, dello svuotarsi del capitalismo, venne l'epoca del caroviveri, 
della crisi economica, degli armamenti e delle mobilitazioni, dell'ostruzionismo, 
della dittatura, della coalizione di tutti i partiti borghesi e dell'arresto di ogni 
legislazione sociale ». 


Il Bauer — proseguendo — afferma che nel biennio 1905-°907 ci 
fu una specie di collaborazione fra Corona e proletariato. 


« La presenza di un socialista al discorso della Corona nel 1907 e l'andata 
a Corte del Pernerstorfer, erano sintomi di quello stato d'animo... Immediatamente 
dopo la crisi per l'annessione della Bosnia-Herzegovina il congresso del Partito 
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tenutosi a Reischenberg dichiarava che esperimenti tattici come quello del Per- 
nerstorfer non dovevano farsi più. 

« Poiché era impossibile di ottenere le richieste riforme in unione col 
Governo, così si cercò di strapparle contro al Governo, Dal '905 al '907 le dimo- 
strazioni per le strade furono il nostro principale metodo di lotta. E poiché nelle 
particolarmente favorevoli circostanze di quel momento — epoca del conflitto 
militare ungherese e della rivoluzione russa — le dimostrazioni di strada avevano 
raggiunto lo scopo, la massa credé che tale mezzo fosse efficace in ogni momento 
e per tutti gli obiettivi. Tale arma fu impiegata nella lotta contro il caro-viveri. 
E poiché le dimostrazioni pacifiche non ottenevano risultato, la massa — mal. 
grado i moniti e le avvertenze dei suoi vomini di fiducia — proruppe il 17 set- 
tembre del 1911 in aperta rivolta. Ma non ottenne null'altro che una sanguinosa 
repressione. 

« Allora Ja massa, impotente a modificare lo sviluppo delle cose, ripose di 
nuovo la sua speranza nei suoi rappresentanti in Parlamento. Si fece strada fra 
i compagni la convinzione che la sterilità dell'azione parlamentare dipendesse 
da una falsa tattica del gruppo. Questa convinzione condusse a chiedere l'ostru- 
zionismo, La massa sentiva che due dozzine di Ruteni impedivano ogni attività 
parlamentare. Perché i socialisti non facevano altrettanto? ». 


Qui il Bauer spiega che come l’ostruzionismo alle Diete ha finito 
col provocare la soppressione dei Consigli dietali, così « l’ostruzio- 
nismo dei socialisti distruggerebbe completamente il Parlamento e spia- 
nerebbe la strada all’assolutismo ». Dopo un lungo dibattito, il con- 
gresso ha votato una mozione dei delegati boemo-tedeschi con cui 
« si respinge l’ostruzionismo come un’arma normale e si accetta solo 
come una w/tima ratio in contingenze eccezionali ». 


« Ma per quanto tale distinzione sia importante, essa non costituisce la parte 
più vitale del congresso. Di ben maggiore significazione è il fatto che il dibattito 
sull’ostruzionismo abbia condotto a una delucidazione di tutti i nostri rapporti col 
parlamentarismo e collo Stato borghese. L'intera discussione fu dominata dalla 
constatazione che per il Partito non c'è maggior pericolo dell'illusione che occor- 
rano solo abilità tattiche per inaugurare una ‘‘ éra” di positivi successi, di riforme 
sociali, ecc. Fu constatato anche che vitale interesse del Partito è di ricondurre 
le masse stordite dai grandi successi del '904-'907 alla vecchia dottrina marxistica, 
che, cioè, lo sviluppo del capitalismo non conduce a una pacifica progressiva eleva- 
zione ma ad un immiserimento del proletariato, a un aumento dello sfruttamento, 
a un inasprimento dei conflitti di classe, sino al giorno in cui noi saremo fotti 
abbastanza per abbattere l’intero mondo capitalistico. Con molta chiarezza lo ha 
detto ai nostri compagni Victor Adler: ‘‘La nostra forza cresce solo dal malcon- 
tento.... Noi non dobbiamo sperare in un'éra di riforme sociali, ma solo nella 
grande epoca della rivoluzione sociale! ”. 

«E col cambiarsi del nostro atteggiamento di fronte al capitalismo si cangia 
anche quello di fronte allo Stato austriaco. Durante i primi entusiasmi per le 
vittorie del suffragio universale si era diffusa nelle nostre file l'illusione che 
l’Austria potesse diventare il campione di uno Stato democratico — una specie 
di Svizzera — e mostrare al mondo che otto nazioni potevano vivere in pace 
e in libertà sotto lo stesso tetto, Ma gli errori interni degli ultimi anni e il cata- 
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strofico peggioramento della posizione europea dell'impero dopo al rivolgimento 
balcanico, ha distrutto questa opinione. In questo congresso è venuto per la 
prima volta alla luce quanto sia scossa la fede nella vitalità dell'Austria! 

«L'epoca delle rivoluzioni borghesi del passato ha creato Stati nazionali 
dalle rovine dei vecchi Stati feudali e assoluti. Essa ha lasciato sussistere l’Austria 
come una semplice somma di frazioni di popoli esclusi dal processo delle forma- 
zioni nazionali. Ora, si tratta di vedere se sotto la spinta delle rivoluzioni future 
sia possibile di trasformare questa Austria in una specie di Stato federale di 
autonome nazioni, oppure se non andrà in frantumi mentre i popoli cadranno 
nelle collettività nazionali limitrofe. In altri paesi può concepirsi che il proletariato 
s'impadronisca della macchina statale gradualmente e pacificamente, ma in Austria 
è chiaro che la macchina statale di cui dovremmo impadronirci deve essere prima 
forgiata nelle grandi tempeste della storia europea. 

«Queste non sono, certamente, novità. Anche in Austria ci sono stati sem- 
pre dei compagni che hanno diffidato delle concezioni riformistiche e si sono ado- 
perati ad educare la massa a penisare rivoluzionariamente. Ma la loro opera, prima, 
era difficile. Ma a questo congresso si è rilevato, per la prima volta, che tutto 
l'intero Partito comincia a sospettare i pericoli del riformismo; che i nostri re- 
sponsabili uomini di fiducia — ammaestrati dalla dura esperienza — constatano 
che le illusioni riformiste conducono a delusioni che danneggiano il Partito; che 
quando la massa viene educata a sperare esageratamente nei " successi positivi 
tale speranza può condurre solo a questo: che quandé mancano i successi, la 
massa non incolpa della sua miseria il capitalismo, ma il socialismo: non le classi 
dominanti, ma i deputati. 

« Perciò questo congresso merita — anche oltre le frontiere dell'Austria — 
l’attenzione dei nostri compagni. L'Austria è stata troppo spesso indicata come 
il modello del riformismo internazionale e la democrazia sociale austriaca cele- 
brata come l'ideale dei revisionisti di tutti i paesi, Ora l'Austria ha dimostrato 
a tutta l'Internazionale i pericoli del riformismo ». 


"” 


Dall'Avanti! (I, 198), N. 333, 1 dicembre 1913, XVII. Pubblicato anche su 
Utopia, N. 2, 10 dicembre 1913, IL Su Utopia l'articolo è firmato Benito Mussolini. 


[PRO CANDIDATURA CIPRIANI] * 


Ha quindi la parola il nostro Direttore. Anch'esso ebbe un momento 
d’incertezzga. Ma non per le ragioni addotte dal comitato di cui respinge in 
blocco l'ordine del giorno. Fu incerto per ragioni ideali e morali. Non 
per tema del voto degli affini, perché se dovessimo analizzare i 
27 mila voti da noi riportati a Milano, ci troveremmo forse di fronte 
a delle sgradevoli sorprese. 

Non crede che î democratici voterebbero per Cipriani. Nemmeno gli 
anarchici lo farebbero, se vogliono essere coerenti a quanto si legge 
sui loro giornali. Non si preoccupa della questione del giuramento. Cipriani 
farà quello che vorrà. 

Anche le elezioni amministrative non ci debbono soverchiamente 
preoccupare. I democtatici pet quanto elastici, finché scrivono « re » 
coll’« erre » maiuscola, non possono entusiasmarsi per il Cipriani. Li 
respingeremo, se vorranno intorbidare il carattere nettamente socia- 
lista della battaglia che vogliamo impegnate. 

Lamenta che Cipriani nella sua odierna intervista abbia accusato i 
socialisti di non aver saputo fare opera rivoluzionaria, dimenticando 
le sette o otto elezioni plebiscitarie con le quali gli stessi socialisti 
lo hanno strappato all’ergastolo. 

Mi permetto di fare questo rilievo perché noi non abbiamo idoli. 
Spero che non si gridi il tecoppesco : « ha detto male di Garibaldi ! ». 

Le ragioni che mi turbavano erano di natura ideale e la mia per- 
plessità aumentava davanti all’entusiasmo di certi riformisti. È facile 
inorpellarsi rivoluzionari dietro un grande uomo. O noi siamo ca- 
paci di esprimere dalle nostre viscere la nostra capacità rivoluzionaria 
ed allora Cipriani dovrebbe essere segnacolo in vessillo per ben altre 


battaglie. Ma una elezione è qualche cosa di necessariamente limitato, 


mediocre, talvolta volgare. Io mi sono chiesto se non fosse un di- 


* Riassunto «del discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'Arte Mo- 
derna sito in via Campo Lodigiano 8, la sera dell'1 dicembre 1913, durante l’as- 
semblea della sezione socialista milanese convocata per discutere sulla designazione 
del candidato socialista nel sesto collegio elettorale di Milano. (Dall'Avan#!, 
N. 334, 2 dicembre 1913, XVII). 
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minuire la personalità veramente eccezionale di Amilcare Cipriani pot- 
tandolo, egli che ha vissuto la storia, a vivere la cronaca e una piccola 
cronaca; egli che ha avuto di fronte Thiers e la reazione di Versa- 
glia merita di essere posto a competere con un.... Pressi qualsiasi ? 

Cipriani è quello che è e tale rimane. Così se lo porteremo come 
se non lo porteremo deputato. Ma le dichiarazioni odierne del Ci- 
priani sono tali da dissipare ogni incertezza. Egli ci dice: « Se sarò 
eletto lo sarò dal Partito Socialista Italiano ». 

Di fronte a questa dichiarazione ogni incertezza sarebbe ridicola. 
AI punto in cui stanno le cose la sezione milanese deve far voti 
perché la Direzione del Partito decida di portare nel sesto collegio 
di Milano Amilcare Cipriani. E alla Direzione del Partito deve de- 
mandarsi la direzione della lotta, perché Cipriani non sarà il candi- 
dato dei socialisti milanesi, ma lo sarà dei socialisti di tutta Italia, 
La politica che si basa esclusivamente su calcoli è una politica suicida. 
Il candidato del sesto collegio non può essere che Amilcare Cipriani. * 





* Alla fine della discussione testa approvata la candidatura di Amilcare 
Cipriani, 


RIVISTE SOCIALISTE 


« SOCIALISME ET LUTTE DE CLASSE » 


È il titolo della nuova rivista marxista di lingua francese, bimen- 
sile, che uscirà a Parigi il 1° gennaio 1914 e sarà diretta da Jules 
Guesde e amministrata da Compère-Morel. 

Inviamo alla nascitura i nostri più fervidi auguri. 


« SOCIALIST REVIEW » 


L’industrializzazione dell’agricoltura ha fatto, specie in questi ul- 
timi anni, formidabili progressi nell'America del Nord. È quanto viene 
documentato in un articolo della rivista dei socialisti americani da 
Robert Wheeler. Secondo i dati del professor Waren, la metà del ca- 
pitale in un podere ben coltivato è formata dalle macchine. Difatti, 
la produzione industriale delle macchine agricole è in questi ultimi 
tempi enormemente cresciuta. In una sola fabbrica a La Porte (nello 
Stato di Indiana) sono investiti 17 milioni di dollari. Il valore totale 
delle macchine agricole è salito da 749 a 1265 milioni di dollari. Del 
pari il valore dei raccolti è cresciuto del 79% pei cereali, del 70% pel 
fieno e foraggi, del 69% per le patate, dell'83% pel tabacco, del 
117% pel cotone. 

Le forme di questa industrializzazione agricola sono diverse. Ci 
sono poderi giganteschi come quello di Taft nel Texas che ha 200 acti 
di superficie. Il contadino tradizionale è minacciato da questa inva- 
sione delle macchine. Al suo posto entra un numero — relativamente 
inferiore — di macchinisti, 


« SOZIALISTISCHE MONATSHEFTE » 


L'ultimo numero (del 27 novembre) contiene un articolo, breve, 
di Leonida Bissolati sulle elezioni italiane. Non dice niente o ben 
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poco d’interessante. Dopo aver precisato le differenze fra socialisti 
riformisti e socialisti rivoluzionari, a un certo punto si chiede : 


«La frazione dei socialisti ufficiali continuerà — isolata — nella sua oppo- 
sizione? ». 


Bissolati lo esclude e prevede invece il momento in cui il Partito 
Socialista Italiano prendetà parte attiva e positiva alla vita parla- 


mentare. 
L’articolo si chiude con una apologia della « tattica riformista » 
a cui dovremmo la « grande riforma ».... Vecchia storia | 
Ci sono nello stesso numero questi particolari interessanti sul ca- 
nale di Panama. 


«Il canale di Panama è finito. Dove parecchie imprese capitalistiche erano 
fallite, la produzione statale ha brillantemente trionfato. Il compimento di questa 
grande opera era possibile, in una regione disabitata, solo con istituzioni socia- 
listiche. Per poter curare e mantener sani 40 mila operai, tecnici e impiegati, 
lo Stato dovette costruire abitazioni e negozi, provvedere per medici ed ospedali, 
creare, insomma, una specie di comunità socialista. Ogni famiglia viveva in una 
casa costrutta ed ammobiliata dallo Stato. Statali erano pure i negozi d'ogni 
genere, così anche le vetture e le ferrovie, i caffè e gli alberghi. Non si pagava 
con danaro, ma con buoni che lo Stato dava agli addetti alla impresa. I direttori 
e gli altri impiegati mangiavano in una pensione. Gli operai europei, in maggio 
ranza italiani, si dividevano in 17 pensioni. Pei 30 mila negri si erano fondate 33 
cucine. Uno scrittore americano ha calcolato che le cucine statali hanno fornito 
dodici milioni di pasti all'anno », i 


Da Utopia, N. 2, 10 dicembre 1913, I (/). 


PER LA VERITÀ 


UNA LETTERA DI B. MUSSOLINI 


Cata Lotta, 


ti prego di accordarmi un po’ di spazio per rettificare un’asser- 
zione contenuta nell’ultimo numero del Pensiero Romagnolo, che vedo 
solo oggi, giovedì. L’organo repubblicano scrive che : 


« L'eroico Avanti! ha giocato di loiolesca abilità e per mezzo del suo sincero 
direttore ha aspettato la deliberazione per pronunciarsi in favore o contro Amil- 
care Cipriani », 


Tutto ciò è falso! E documento. 

Anzitutto, nessuno dei socialisti milanesi si è pronunciato « con- 
tro» Amilcare Cipriani, verso il quale tutti, senza eccezioni, hanno 
avuto espressioni di affetto e di ammirazione, ma invece si sono fatte 
solo a proposito della « candidatura » Cipriani. 

Il distinguo non è bizantino, ma essenziale. Per ciò che mi ri- 
guarda, basta leggere la cronaca per sapere che « prima del voto » 
della sezione, ho pronunciato un discorso favorevole alla candidatura 
Cipriani. Lo scrittore repubblicano è pregato di dirmi se ignorava 
questo fatto, o se ha mentito sapendo di mentire. 

Tutto il resto è miseria e veleno. Aggiungerò che se il Pattito 
Socialista non ha potenza rivoluzionaria, l'avrebbe forse il Partito Re- 
pubblicano ? Quanti tentativi « rivoluzionari » ha fatto dal ’70 in poi 
il Partito Repubblicano ? Banchetti molti, troppi anzi, ma insurrezioni 
nessuna. Bisogna del resto compatire questo repubblicanesimo atra- 
biliare. La vecchiaia o fa rimbambire o rende acidi e cattivi. 

Saluti cordiali. 


BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N, 204, 13 dicembre 1913, IV. 





AVVISAGLIE 


Leggiamo sulla Perseveranza che in una riunione di elettori libe- 
rali del VI collegio, tenutasi venerdì sera in un albergo del Corso 
S. Gottardo, è stata proclamata la candidatura del già trombato Enea 
Pressi. 

Il degno confratello della Perseveranza che esce alla sera si 
compiace della scelta e annuncia che la proclamazione ufficiale della 
candidatura avrà luogo martedì sera. Fin qui niente di straordinario. 
Che i liberali ritentino la sorte delle urne è logico, quantunque il 
comm. Pressi non sembri — da quanto ci è dato sapere — molto 
entusiasta di un bis in idem a così breve distanza. Per quanto ci ri- 
guatda, siamo lieti di misurarci un’altra volta coi nostri avversari. 
La presenza di uno o più competitori renderà più animata e interes- 
sante la battaglia, che noi vorremmo combattere con nobiltà e ca- 
valleria.... Vottemmo, abbiamo detto, ma temiamo che il nostro de- 
siderio di rendere alta, elevata e serena la competizione non tanto 
per noi, quanto per il nostro candidato, sarà reso vano dal contegno 
dei nostri avversari, i quali cominciano la battaglia colle solite insi- 
nuazioni vituperevoli e canagliesche. 

Allora, agiteremo ben alto e faremo vibrare ben forte lo scudiscio. 

Noi non tolleriamo e non tollereremo che venga ingiuriato Amil- 
care Cipriani. 

Noi non siamo seguaci di Tattufo o di Lojola ; noi diciamo tran- 
quillamente che la candidatura di Amilcare Cipriani ha un pecu- 
liare carattere rivoluzionario e anti-costituzionale, ma mentre dichia- 
riamo sin d’ora di accettare ogni discussione sul carattere della 
candidatura e sulle idee del candidato, non permettiamo che si getti 
del fango sulla figura purissima del nostro candidato. 

È infame — e non usiamo una parola grossa — ricordare la 
tragedia di Alessandria d’Egitto, per tentare di gettare un’ombra 
sulla vita di Amilcare Cipriani. 

Oh non sono certo necessarie le nostre difese. La storia non si 
cancella e la storia ha rivendicato luminosamente la condotta di 
Cipriani in quella luttuosa contingenza. Noi non permetteremo che 
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dei pennivendoli ribaldi riaprano nel cuore del nostro Vecchio la 
ferita dolorosa per affondarvi il loro bisfouri avvelenato. 
Avviso a chi tocca. Se gli avversari intendono di ricorrere a 


questi ignobili mezzi polemici, noi prevediamo che a Milano, verso 
la fine di gennaio, farà molto caldo... 


Dall'Avanti!, N. 353, 21 dicembre 1913, XVII *. 





* Avvisaglie (27). 


. 


AVVISAGLIE 


. 


Il Circolo chiamato per ironia popolare, perché di popolare non 
ha nulla, ha tenuto la sua assemblea che la Perseveranga chiama « ani- 
mata » e nella quale si è votato un « vibrato » ordine del giorno di 
protesta per la candidatura Cipriani, ordine del giorno che costitui 
rebbe, secondo i sottotitoli di cronaca del vecchio giornale mode- 
rato, « una prima risposta all’ Avarzi! ». 

Siamo chiamati direttamente in causa: è quello che cerchiamo. 
Anzitutto il Circolo popolare ha protestato contro la « minoranza 
faziosa » (leggi Gruppo parlamentare socialista) che impedisce il re- 
golare funzionamento della Camera italiana, poi si è occupato della 
candidatura di Amilcare Cipriani. 

L’avvocato cav. De Rougier pensa che « sarebbe una vergogna 
per Milano avere un simile rappresentante » e altri signori si sono 
espressi in termini quasi identici. Benissimo. Non ci aspettavamo 
niente di meglio e di diverso dai sodalizi in cui si raccoglie la vec- 
chia, decrepita, ma sempre forcaiola consotteria milanese, rappresen- 
tata degnamente dal novantottesco Vigoni. 

Ci misureremo con tutte le armi. Non creda la Perseveranza che 
noi vogliamo impedirle con intimidazioni e minacce « di vedere ed 
indagare » nella vita del candidato socialista al VI collegio. Anzi! 
La Perseveranza si accomodi. Veda, indaghi. Noi siamo tranquilli. La 
vita di Amilcare Cipriani è un libro aperto in cui tutti possono leg- 
gere. È una vita di sacrifici, di eroismi, di disinteresse. L'uomo che 
secondo i moderati sarebbe un’onta per Milano, ha dato il suo brac- 
cio e il suo cuore all'Italia, quando si trattava di compiete l’unità 
della patria, quando si trattava di combattere e non di ciarlare nei cir- 
coli più o meno popolari. E giacché si ricorda — pur con riserve 
coccodrillesche — la tragedia di Alessandria, noi andremo a ripescare 
nelle cronache delle grandi elezioni-protesta della Romagna, le parole 
con cui i Carducci, i Turati, i Ceneri e moltissimi altri cittadini inte- 
merati e uomini d’ordine perorarono la liberazione di Amilcare Ci- 
priani. La vita di Cipriani è conosciuta. Cittadino onorario della 
Grecia per la quale egli ha combattuto sui campi della Tessaglia, 
cittadino onorario della Francia repubblicana per la quale ha lottato, 


ct 
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Amilcare Cipriani ha dato sempre il suo braccio e la sua grande anima 
per la libertà dei popoli oppressi. 

Amilcare Cipriani è infinitamente superiore alla malvagia denigra- 
zione dei reazionari. Si potrà dissentire dalle sue idee e combatterlo 
come socialista e come rappresentante del Partito Socialista, ma come 
uomo egli è invulnerabile. 

A Roma, nelle recenti elezioni, nessuno lo ha attaccato: tutti 
hanno sentito rispetto e riverenza per quest'uomo che sembra appat- 
tenere a una epoca leggendaria e scomparsa, a questo ultimo supet- 
stite di una generazione di eroi. 

Ora, noi ripetiamo : la candidatura Cipriani ha carattere anti-co- 
stituzionale e rivoluzionario : è una candidatura del Partito Socialista 
e come tale voi liberali e conservatori siete in diritto, anzi in dovere 
di combatterla, ma non tentate di rendere miserabile la competizione 
elettorale scendendo ai personalismi odiosi. 

Del resto, tanto peggio per voi. La vostra campagna inutilmente 
diffamatoria, non farà che accrescere il consentimento popolare per 
la candidatura Cipriani. 

Il commendator Pressi sarà travolto da una valanga di voti, e per 
sempre. Il proletariato del VI collegio farà uscire trionfante dalle urne 
il nome del colonnello della indimenticabile e invendicata Comune. 
Amilcare Cipriani sarà il deputato di Milano. 


Dall’Avanti!, N. 356, 24 dicembre 1913, XVII *. 


* «L'invendicata Comune » (463). 





CONTABILITÀ POLITICA E POLITICA CONTABILE 


UNA LETTERA DI B. MUSSOLINI 


Cara Lotta, 


la mia politica è in partita semplice, semplicissima, univoca e 
per quanto io sia lieto di essere divenuto di diritto e di fatto citta- 
dino di Milano, non mi sono milanesizzato al punto di giocare e 
speculare sull’equivoco. Quando vorrò prendere lezioni di partita 
doppia in materia politica, mi rivolgerò a illustrissimi maestri di parte 
repubblicana che potrebbero chiamarsi Comandini, Batzilai, Cappa, 
Pansini e anche — non se la prenda a male — il signor Gaudenzi. 
La partita doppia in politica non è proprio una specialità milanese, 
come il panettone o il risotto. Vediamo di parlarci chiaro, da galan- 
tuomini, se è ancota possibile. 

Di che mi accusa il Pensiero Romsagnolo? 

Di essermi pronunciato favorevole alla candidatura Cipriani solo 
pochi momenti prima del voto della sezione socialista e perché mi 
sarei accorto che la maggioranza era ormai favorevole alla candida- 
tura Cipriani. No, non per questo. Non sono e non sarò mai uno 
schiavo delle maggioranze. E come mi sarei accorto solo all’ul- 
timo momento di questa maggioranza ? 

Ma i voti di cento sezioni socialiste non sono dunque passati per 
le mie mani ? E non conoscevo forse il desiderio quasi unanime dei 
socialisti milanesi ? Le mie incertezze che ho pubblicamente e leal- 
mente confessate in piena assemblea davanti ai socialisti non solo di 
Milano, ma di tutta Italia — e questo prova che non sono un ragio- 
niere della politica.... a partita doppia — erano di diversa natura e 
di esse rivendico la probità, la nobiltà, la buona fede, qui e dovun- 
que. Se io avessi taciuto il mio stato d’animo, allora sì mi si poteva 
tacciare di loiolismo; ma io invece ho detto ciò che il cuore mi det- 
tava e l’assemblea ha dimostrato di comprendermi. Davanti agli entu- 
siasmi che mi parevano un po’ esagerati di certi riformisti ho detto 
e ripeto che «è facile inorpellarsi rivoluzionari dietro un grande 
uomo » e mi sono chiesto se non fosse un diminuire la personalità 





30 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


del Cipriani portandola in una piccola competizione elettorale. Tale 
quesito non ha turbato solo la mia coscienza, ma quella di molti altri 
socialisti e sovversivi. Però al brano del mio discorso riportato dal 
Pensiero Romagnolo faceva seguito una mia dichiarazione esplicita, in 
questi termini: 

« Dopo l’intervista concessa al corrispondente del Seco/o da Amil- 
care Cipriani (pubblicata appunto nell’edizione del pomeriggio del 
giorno in cui si tenne l’assemblea) e nella quale intervista Cipriani 
accetta la candidatura, ogni esitazione sarebbe ridicola : il candidato 
dei socialisti non può essere che Amilcare Cipriani ». 

Questo io dissi. Ora, trovare in tutto ciò qualche cosa di equivoco 


è molto difficile anche per chi faccia professione di malvagità po- 


lemica. 

Resta il rivoluzionarismo e i rivoluzionari. Poche parole. Da A. Ci- 
priani che ha « fatto » le rivoluzioni accettiamo ogni censura, ma 
tale diritto di censura neghiamo assolutamente ai repubblicani, i quali 
dal ’70 ad oggi si sono mossi nell’orbita della più perfetta legalità mo- 
narchica, legiferando riformisticamente in Parlamento, amministrando 
democraticamente nei Comuni, facendo del mimetismo socialista nelle 
organizzazioni economiche. 

Tutto ciò ho scritto più per i compagni che per il Pensiero Roma- 
gnolo, il quale è troppo socialistofobo per essere obiettivo. 

Ma se non mi sono milanesizzato tanto da fare la politica in par- 
tita doppia, mi sono però sufficentemente milanesizzato per non avve- 
lenarmi più il sangue davanti alle miserie e alle acidità settarie della 
polemica repubblicana. 


Grazie e saluti. 
Milano, 22 dicembre 1913. 


BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 208, 30 dicembre 1913, IV. 


L'ANNO CH'È MORTO.... 


Il 1913 è morto. Stanotte, nel minuto che segna il compiersi della 
misura convenzionale, gli uomini celebrarono l’evento nel tripudio e 
nell’esultanza. Oggi, un’altra unità viene aggiunta alla serie degli anni, 
una piccola cifra sostituita nel numero del millennio : è il 1914. Il 
1913 è passato. Ma prima di seppellirlo e dimenticarlo, tessiamogli 
la lauda funebre : commemotiamolo. Ciò significa, forse, commemo- 
rare noi stessi. Perché siamo noi che abbiamo creato il tempo, pau- 
rosa nozione che dà le vertigini, siamo noi che riempiamo il trascor- 
rere lento dei giorni e delle ore, col tumulto della nostra vita. Com- 
memorate il 1913 vuol dire commemorare un po’ di noi stessi nel 
1913. Ma prima di intonare l’epicedio, prima di voltarci indietro per 
raccogliere in una ultima visione gli avvenimenti che si staccarono 
dalla normalità quotidiana, prima di rivivere un anno nello sforzo 
d’una rievocazione subitanea, prima di fare il nostro esame di co- 
scienza e il nostro bilancio morale e prima, soprattutto, di largir pro- 
messe per l’anno nuovo, noi vogliamo, in quest'ora ansiosa ed in- 
quieta come ogni cominciamento, dite la nostra patola di gratitudine 
a coloro che lontani o vicini, noti o ignoti, ci sono stati durante il 
1913 compagni nella fatica, nelle speranze, nelle sconfitte e nelle vit- 
torie. 

Noi pensiamo alle migliaia e migliaia di socialisti e proletari ita- 
liani che hanno seguito e sostenuto questo giornale : sia col mandare 
l’obolo modesto della loro solidarietà, la piccola offerta che unita 
colle altre ha dato un totale superbo ; l’obolo che noi abbiamo accet- 
tato quando: significava segno tangibile di adesione all’opera nostra 
e abbiamo invece respinto quando non aveva tale preciso significato ; 
sia diffondendo il giornale fra nuove moltitudini, sia lavorando con 
noi, col consiglio o colla segnalazione delle nostre manchevolezze. 
Ogni giornale è già di per se stesso, dal punto di vista materiale, 
un’opera collettiva, ma un giornale di partito è, soprattutto dal punto 
di vista morale e ideale, l’opera di tutta una collettività. 

Ai compagni, agli amici, ai proletari che formano questa collet- 
tività anonima e vasta, ma di cui sentiamo però attorno a noi la pre- 
senza assidua, il calore e la forza giunga il nostro ringraziamento 
sincero e il nostro saluto augurale. 


8.- VI. 
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Il 1913 segna la grande ripresa del militarismo internazionale. 
Ecco uno dei caratteri salienti dell’anno ch’è passato alla storia. Dopo 
una brevissima sosta, gli Stati europei hanno ripreso la corsa degli 
armamenti, La Francia che nel 1905 aveva ridotto la ferma a due 
anni e pareva avviarsi al sistema delle milizie nazionali preconizzato 
dal Jaurès, è tornata nel 1913 alla ferma triennale ; la stessa Svizzera 
va trasformando la sua nazione armata in un esercito permanente; 
la Germahia ha portato il suo esercito di pace a ottocento mila uomini 
e votato quasi un miliardo di nuovi crediti militari; la Russia ha te- 
nuto per tutto l’anno gran parte del suo esercito in uno stato di 
mobilitazione palese e dissimulata ; l’Inghilterra ha impostato nei suoi 
cantieri altre superdreadnoughts mentre naufragava la cosidetta « vacanza 
navale » proposta dalla Germania ; l’Austria-Ungheria attraversa una 
crisi gravissima provocata dallo sperpero militarista durante e dopo 
la guerra balcanica ; in Italia le sfere dirigenti — con una incoscienza 
che sarebbe allegra, se non fosse criminosa — si propongono di dare 
ancora e sempre milioni e miliardi al militarismo. L'esempio delle 
Grandi Potenze è imitato dalle piccole. Il Belgio sta provvedendo 
alla riorganizzazione del suo esercito. La Spagna fa altrettanto, Il 
Portogallo si offre il lusso — tutto repubblicano — di una grande 
flotta militare. Nei piccoli Stati balcanici il militarismo, rafforzato dalla 
guerra, è sempre più esigente. Gli ufficiali tedeschi sono tornati a 
Costantinopoli per ridare un esercito alla Turchia. Né dopo così va- 
sta e feroce conflagrazione di popoli, sono scomparse o diminuite le 
cause di nuovi conflitti. Mentre spagnoli, francesi e italiani combat- 
tono sulla costa mediterranea del continente nero contro le tribù 
indigene, ecco oscurarsi di nuovo l’orizzonte balcanico, per la que- 
stione delle isole e per i confini dell’Epiro. Si patla già di una nuova 
guerra.... La spaventevole eventualità turba la coscienza dei popoli, 
ma rallegra ‘gli industriali della guerra : coloro che convertono il san- 
gue in denaro e in una speculazione di borsa i risultati delle battaglie. 
Dicono i bilanci che la ditta Krupp nel 1913 ha guadagnato 16 mi- 
lioni in più che l’anno precedente. 


* * * 


Di fronte al militarismo — onnipossente e minaccioso — l’unica 


forza di negazione è il socialismo. In tutti i paesi d’Europa i socia- 
listi tentano di sbarrare il passo al militarismo, ma le fotze di cui 


DALLA FONDAZ. DI « UTOPIA ) AL XIV CONGR. DEL P. S. I. 33 


dispongono non bastano all’opera immane. Il militarismo è divenuto 
così l’espressione tipica, fondamentale, necessaria della società bor- 
ghese. Capitalismo e militarismo sono due modi dello stesso feno- 
meno : si condizionano a vicenda. L’uno non è pensabile senza l’altro. 
Non appena il capitalismo esce dalla sua fase primitiva di formazione, 
esprime dalle sue viscere il militarismo. Colpire questo è colpire il 
capitalismo. l 
Ecco perché le borghesie dominanti — anche democratiche 
— di tutti i paesi si stringono in fascio contro la opposizione 
anti-militarista dei socialisti. Eppure questa corsa agli armamenti, non 
potrà durare all’infinito. Il ritmo è già troppo frenetico per durare. 
C'è troppa inquietudine, troppo disagio diffusi nel mondo. Già qual- 
che armatura scricchiola sotto l’enorme peso dei cannoni. Il tragico 


| dilemma non è forse lontano, né molto lontana è l’ora delle grandi 


responsabilità pei socialisti e per il proletariato. DIE 
Il 1913 è un anno millitarista, ma dietro le selve fitte di baio- 
nette degli eserciti, le folle operaie non sono rimaste immobili nella 
quiete rassegnata della miseria. n 
Ogni nazione d’Europa ha assistito a formidabili movimenti di 
classe. Le cronache inglesi, francesi, tedesche, spagnole, italiane sono 
occupate dagli scioperi parziali e generali. Manifestazioni grandiose 
contro la guerra e contro gli armamenti hanno avuto luogo durante 
l’anno nelle principali città d’Europa, e in cento comizi — alcuni 
dei quali immensi come quelli del Pré-St. Gervais — il proletariato 
ha solennemente manifestato il suo desiderio di lavoro e di 


pace. 


Il 1914 vedrà acuirsi ancor più questo conflitto fra militatismo e 
socialismo. È il conflitto che domina la storia e la coscienza contem- 
poranea. Solo critici superficiali — i critici non hanno mai fatto la 
storia, ma, nella maggior parte dei casi, si sono accontentati d’inter- 
pretarla après coup — possono dinanzi al possente sviluppo del mili- 
tarismo, ritenere dileguato il pericolo rosso e deprecata la soluzione 
catastrofica della questione sociale. S’ingannano. Certi problemi non 
ammettono che soluzioni violente come certi nodi non si sciolgono 
che con un colpo di spada. E poi, e poi parallelo allo sviluppo del 
capitalismo, è, malgrado certe soste apparenti, lo sviluppo del socia- 
lismo, Questo ucciderà quello. 

Via dunque gli sconforti vani! 
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Bando ai scetticismi sfiduciati | 
Col 1914 ci avviciniamo di un altro anno alla realizzazione dei 
nostri ideali. Qualche cosa si rimescola nella paglia, diceva Enrico 


Heine, qualche cosa matura nel sottosuolo sociale, qualche cosa in- 
comincia... 


Il quarto stato ch’era niente ieri, sarà tutto domani. Ca ira. 


Dall'Avanti!, N. 1, 1 genfaio 1914, XVIII (a, 594). 


SULLA BRECCIA 


La recente tornata della Direzione del Partito — una tornata la- 
boriosa e proficua — ha sollevato parecchi commenti e svariate pole- 
miche sui giornali *. La Perseveranza, la vecchia Perseveranza, occu- 
pandosi dei casi Sarfatti e Senape, trova che la Direzione ha impiegato 
due pesi e due misure, come accade troppo di frequente nel com- 
mercio disonesto della giustizia borghese e ci domanda con aria 
maliziosetta : « E l’ Avanti! che cosa pensa della soluzione di Senape ? » 
Che cosa pensiamo ? Ecco un interrogativo che non ci mette meno- 
mamente in imbarazzo. L’ Avanti! pensa, oggi, ciò che pensava ieri, 
L’ Avanti! ha deplorato la scelta della croce come distintivo delle 


* Nella riunione della Direzione del Partito Socialista tenutasi il 5 gennaio 
1914, si era esaminata la situazione politica. Dopo una relazione del segretario 
Vella e dopo una lunga ed appassionata discussione alla quale avevano preso parte 
tutti i presenti, veniva approvata la seguente mozione compilata da Mussolini: 

« La Direzione del Partito, preso atto della avvenuta costituzione del Gruppo 
parlamentare secondo le direttive e le disposizioni del congresso di Reggio Emilia, 
rilevato l'alto significato politico e morale del voto unanime con il quale il Gruppo 
parlamentare costituendosi affermava che la linea di condotta di intransigente 
opposizione e di agitazione di problemi sociali e politici in Parlamento e nel 
Paese è ispirata dal suo ufficio di assertore della lotta di classe sul terreno poli- 
tico parlamentare e che quindi non potrà mai condurlo a confondere la propria 
specifica attività con quelle di qualsiasi Gruppo parlamentare, approva l'opera 
esplicata dal Gruppo nella recente scissione parlamentare e lo invita ad inten- 
sificare l'opposizione all'attuale Governo e agli altri che gli succederanno; ed invita 
altresì il proletariato a diffidare dei possibili tentativi di politica riformatrice del 
Governo con i quali esso mira non solo a trascinare le masse operaie nell'orbita 
della collaborazione di classe, ma specie nel momento attuale, a snervare l'oppo- 
sizione socialista all'impresa libica, causa prima degli enormi gravami fiscali 
presenti e futuri, che comunque ripartiti verranno în definitiva a colpire le classi 
più povere della popolazione; convinta che anche per ottenere riforme di indole 
più o meno sociale compatibili con l'attuale regime di proprietà privata valga la 
opposizione e non già la collaborazione von le istituzioni dominanti, richiama le 
sezioni del Partito, dinanzi alla crisi interna di cui è massima espressione la disoc- 
cupazione che affligge tutt'Italia, ai nuovi armamenti, alla campagna dei gruppi 
protezionistici, ai pericoli della politica estera della monarchia, a mantenere 
viva l'agitazione politica fra le masse proletarie ». (Dall'Avanti!, N. 6, 6 gen 
naio 1914, XVIII). 
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schede, e la Direzione ha deplorato, etcaetera, etcaetera. L’ Avanzi! 
aveva aggiunto, all’indomani del discorso Federzoni, che con un ori- 
gine elettorale del genere l'on. Senape avrebbe dovuto sentire l’in- 
compatibilità della sua permanenza nel Gruppo parlamentare socia- 
lista; l’ Avanti! d’oggi dichiara invece con quella lealtà e probità da 
cui fu, è, e sarà sempre ispirato che tale incompatibilità non esiste, 
dati i precedenti dell’on. Senape, precedenti consegnati, a guisa 
di documentazione, nell’ordine del giorno che ha suscitato le dub- 
biose interrogazioni della Perseveranza. La quale Perseveranza trove- 
rebbe, se ne avesse voglia, ampia materia di meditazione in questo 
piccolo episodio.... giudiziario della nostra vita di Partito. C'è una 
differenza che balza agli occhi di tutti, anche a quelli della Perseve- 
ranza, sebbene siano un po’ indeboliti dalla vecchiaia, tra noi e... 
quegli altri. Fra noi che discutiamo liberamente e apertamente i no- 
stri casi e i nostri uomini in faccia a tutti e.... gli altri che lavano in 
famiglia la loro biancheria sudicia e operano i prudenti salvataggi 
secondo le regole dell’omertà più sorniona. Solo i Partiti giovani 
possono permettersi il lusso di esercitare questo controllo morale e 


politico sui loro militi — illustri o ignorati che siano — ma i Par- 

titi al tramonto recano con sé la zavorra e non sanno — non osano 

mai — disfarsene. La morale dei casi Senape e Sarfatti è tutta qui. 
XA 


L’ufficiosa Tribuna si occupa invece del telegramma di solidarietà 
mandato al compagno Todeschini. Se la Perseveranza è stata maliziosa, 
la Tribuna è grave, quasi quasi solenne, come si conviene a un gior- 
nale che rappresenta il pensiero delle sfere dirigenti. Ma la gravità, 
fuori di proposito, suscita il riso. È il caso precisamente della 7ri- 
buna. Col telegramma di solidarietà a Todeschini noi — dichiara la 
Tribuna — ci siamo resi solidali non solo col deputato socialista di 
Verona attaccato turpemente dall’innominabile avventuriero di Trie- 
ste, ma anche coi socialisti triestini e.... cogli sloveni di Trieste. 
Ebbene, noi accettiamo tutta questa catena di conseguenze, non escluso 
l’ultimo anello di essa; senza misteri, reticenze o restrizioni mentali, 
noi dichiariamo — lieti se ciò provocherà lo scandalo fra i conser- 
vatori, i democratici, i nazionalisti, gli irredentisti, i repubblicani, i 
riformisti — che siamo solidali con Todeschini, siamo solidali coi 
socialisti triestini, siamo solidali con gli sloveni di Trieste. Cogli slo- 
veni proletari, si capisce, perché gli sloveni sfruttatori valgono gli 
italiani e viceversa e li combattiamo tutti. A questo punto, qualche 
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imbecille con voce e gesto melodrammatici è capace di gridarci: 
« austriacanti ! anti-italiani! » 

Ohibò. L’ Avanti! è l’unico giornale d’Italia cui sia vietata la cit- 
colazione in Austria e per quanti ricorsi siano stati « insinuati » (come 
si dice nell’italiano degli irredenti) presso le competenti autorità, il 
divieto è stato severamente mantenuto. Chi scrive queste linee è stato 
sfrattato manu militari dai regni e paesi dell’Impero austro-ungarico. 

Austriacanti, no, perché l’Austria ufficiale, quella di Franz Joseph, 
ci ripugna per il passato e quella dell’Arciduca ereditario ci preoc- 
cupa per l'avvenire. Nemmeno anti-italiani. Non si può essere e non 
essere nello stesso tempo. L’internazionalismo non significa negazione, 
o soppressione, o livellazione delle patrie, ma libera e autonoma fe- 
derazione di esse. Ciò è noto anche ai’ sassi. Che cosa avviene 2 
Trieste ? Trieste è italiana e tale rimarrà perennemente malgrado i 
periodici allarmi della stampa regnicola che fanno più male che bene 
alla causa della nazionalità. 

Ora a Trieste sono calati dall’ Hinfer/and parecchie decine di mi- 
gliaia di sloveni. In una città porto di mare, in una città di grande 
avvenire come Trieste, il fenomeno d’immigrazione si spiega con 
ragioni così intuitive che non vale la pena di elencare. Gli sloveni 
a Trieste sono ora 40-50 o 60 mila a seconda delle statistiche ; co- 
munque, un numero ragguardevole. In maggioranza lavoratori, chia- 
mati (ciò è importante) dagli industriali italiani che nei primi 
tempi pagavano con salari di fame la mano d’opera slovena. 

In un’altra città, gli sloveni formerebbero una colonia straniera 
senza diritti politici o comunali, ma a Trieste gli sloveni non sono 
« politicamente » stranieri, ma sudditi dello stesso Stato, quindi pa- 
rificati nei diritti e nei doveri ai cittadini di Trieste. Ora la maggio- 
ranza liberale-nazionale fa una politica di reazione contro gli sloveni ; 
nega, ad esempio, loro le scuole primarie, che gli sloveni hanno di- 
ritto, sacrosanto diritto di avere, in quanto sono abitanti e contri- 
buenti del Comune di Trieste. Se nel Tirolo, da Salorno fino ad 
Innsbruck, gli italiani — minoranza — hanno diritto di reclamare 
e reclamano le scuole dalla maggioranza tedesca, perché lo stesso 
diritto non può essere accampato a Trieste dalla minoranza slovena 
contro la maggioranza italiana ? In verità la politica dei liberali-na- 
zionali a Trieste non è stata né abile, né saggia; ciò è stàto avvertito 
da molti studiosi che si sono occupati della questione; una politica 
di equilibrio e di equità — degna di una razza e di una civiltà su- 
periore quale la italiana — avrebbe se non italianizzato, certamente 
disarmato gli sloveni. I quali invece, coscienti di contribuire col loro 
lavoro e anche — se non dispiace! — colle loro banche alla prospe- 
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rità di Trieste e vedendosi reietti, devono, per necessità, rispondere 
a una politica di sopraffazione, con una politica di aggressione. Ve- 
diamo adesso come si muovono le forze in contrasto. Il proletariato 
nazionale è forse unito in solidarietà di sentimenti e d’interessi colla 
borghesia nazionale ? Nemmen per sogno. -Il proletariato sloveno è 
forse solidale colla borghesia slovena ? No! 

Invece proletariato sloveno e proletariato italiano sono concordi 
nella lotta contro le borghesie italiana e slovena, le quali tal- 
volta depongono tutte le ire e si riconciliano per difendersi sul terreno 
di classe, dall'avanzata proletaria. E allora qual'è la colpa imperdo- 
nabile dei socialisti triestini ? Una sola : quella di non portare in seno 
al proletariato che deve combattere « unito » le sue battaglie di classe 
le lotte nazionali che dilaniano taluni ceti della borghesia intellettuale. 
Posti a scegliere tra un italiano sfruttatore e uno sloveno sfruttato, 
i socialisti triestini e i socialisti di tutto il mondo si mettono logica- 
mente dalla parte dello sfruttato, sia esso uno sloveno o un cafro, 
e fanno benissimo. Ma ciò non impedisce a loro di difendere la causa 
dell’italianità, quando ciò non significhi oppressione a danno di altre 
nazionalità. I deputati socialisti triestini hanno votato sempre per 
l’Università italiana a Trieste e, recentemente, elevarono la loto ener- 
gica protesta contro le famose misure a danno degli impiegati mu- 
nicipali. Quando si pensi che i socialisti triestini si trovano a vivere 
e a lottare nelle condizioni più difficili di tempo e di spazio (poiché 
noi, se concepiamo l’internazionalismo — mentalmente — essi lo vi- 
vono e lo devono vivere nella realtà, tradotto nei fatti ; se noi imma- 
giniamo — nel futuro — la pacifica convivenza di stirpi diverse, i 
socialisti triestini devono — oggi — lavorare a stabilire tale convi- 
venza pacifica almeno fra il proletariato); quando si pensi a ciò, si 
troverà che — malgrado inevitabili errori — i socialisti triestini 
— e come socialisti e come italiani — meritano tutta la nostra sim- 
patia. 

Gli austriacanti... Ma gli austriacanti non abbiamo bisogno di 
cercarli a Trieste. I peggiori, i più matricolati sono qui, fra gli uomini 
d’ordine, cati alla Tribuna. Parli, pet tutti, l’ex ufficiale austriaco ge- 
nerale Caneva, eroe massimo della terza Italia | 

Da ultimo, poiché la Tribuna ha il quasi meraviglioso foupet di 
richiamare l’attenzione del pubblico italiano sul telegramma a Tode- 
schini, noi richiamiamo l’attenzione dello stesso pubblico sullo stato 
di servizio dei deputati « liberali nazionali » al Parlamento austriaco 
perché si sappia una buona volta dove stanno di casa gli austriacanti 
€ i traditori della italianità, 

Prima del 1907 i deputati liberali italiani votatono contro l’abo- 
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lizione del paragrafo 14 della costituzione, che è il puntello dell’as- 
solutismo e del militarismo, perché col patagtafo 14 il Governo può 
infischiarsi dell’approvazione parlamentare, anche per spese militari e 
per leggi militari. 

Alla Delegazione si astennero dal voto, quando si trattava di 
approvare altri « quattrocento milioni» di spese militari (contro l’Ita- 
lia in buona parte). 

Si assentarono dalla Commissione del bilancio quando il deputato 
socialista Ellenbogen ingaggiò una lotta a coltello contro il ministro 
delle ferrovie (Wittek) perché questi nelle ferrovie delle Caravanche 
aveva speso 90 milioni più del preventivato « per adattare la ferrovia 
a scopi militari » (cioè, contro l’Italia). 

In queste votazioni o complici fughe, i rappresentanti liberali « di 
Trieste » hanno fatto tale quale come gli altri. 

Dopo il 1907. Il 7 aprile 1908 i liberali italiani votano « favore- 
volmente » all’« urgenza » sul contingente ordinario delle reclute. 

Il 13 aprile 1908, l’urgenza per l’« aumento » del contingente ordi- 
nario delle reclute è approvata per « due » voti. Tre liberali italiani 
hanno votato « a favore » dell’urgenza. 

Il 25 marzo 1909 i liberali italiani votano «a favore » dell’inco- 
stituzionale emissione di cento milioni di buoni del tesoro, avvenuta 
durante la chiusura del Parlamento per far fronte alle spese della 
mobilitazione. 

A queste votazioni non hanno potuto partecipare deputati libe- 
rali « di Trieste » perché in questo periodo di tempo.... non ce n'era 
neppur uno. 

Il 31 marzo 1gr1 la Camera discute la legge sul contingente delle 
reclute. Prima del voto, tutti i deputati « liberali » « si squagliano» 
compreso il dott. Pitacco di Trieste. 

Il 29 novembre 1911 la Commissione al bilancio discute la pro- 
posta di abolite l’austriaco e imperial regio paragrafo 14. Il Mal 
fatti — unico «liberale » italiano di quella Commissione — « si as- 
senta » insieme al clericale italiano Conci. 

Nell’ottobre 1912, alla Delegazione austriaca, i rappresentanti li- 
berali-nazionali votano «a favore » dei crediti militari. 

L’11 febbraio 1913 i socialisti propongono che si apra la discus- 
sione sulle dichiarazioni contrarie al congedamento dei riservisti fatte 
dal ministro della guerra. I deputati « liberali » Pitacco, Ussai e Mal- 


fatti votano contro la proposta socialista. 


40 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Qualche altro « voto », qualche altra « fuga » consimili pottemmo 
ancora ricordare. Ma ci pare che basti. Concludiamo ricordando la 
confessione già altra volta citata del Giornaletto di Pola, « liberale- 
nazionale » : cioè che alla nostra nazione non è mai venuto alcun 


reale vantaggio « per quante volte i deputati italiani (che vuol dire 


in istile nazionalista, clericali e liberali) abbiano votato le spese mi- 
litari ». 
La Tribuna è servita. Risponda, smentisca, se può. 


Dall'Ararti!, N. 9, 9 gennaio 1914, XVII *, 


* Utopia, N. 2, 30 gennaio 1914, II: « ITALIANI E SLAVI A TRIESTE (+). Il 
quale internazionalismo è certo una gran bella cosa ed è una cosa santa, ma 
oggi come oggi siam pur troppo ancor costretti a vivere ed a modellare la nostra 
vita entro le anguste cerchie delle circoscrizioni statali; né possiamo, come ben 
notò Benito Mussolini (in Sulla breccia, nell’Avanti!, anno XVII, N 9, 9 gen- 
naio 1914), già che siamo italiani, essere e non essere nello stesso tempo. (+). 
GEROLAMO LAZZERI ». 


IL SOCIALISMO OGGI E DOMANI * 


» 


Il Mussolini dopo un breve esordio è entrato în argomento. Ha prospet- 
tato anzitutto le condizioni attuali del socialismo europeo. Ha ricordato l’av- 
vento dell’unità socialista in Inghilterra, i progressi del Partito in Francia, 
in Spagna; la brillante vittoria dei socialisti bulgari che prelude, forse, a 
un cambiamento di regime. L'esame della situazione politica neî Balcani ha 
fornito il motivo all’oratore di delineare il problema della nazionalità în rap- 
porto all’internazionalismo di classe. (L’accenno ai fatti di Trieste ba pro- 
vocato un vivo applauso all’indirizzo del compagno Todeschini). Il Mussolini 
ha quindi ribattuto le obiezioni correnti dei nazionalisti e dimostrato che alla 
politica austrofila dei nazionalisti triestini — ligi ai poteri centrali di 
Vienna — deve attribuirsi in gran parte la responsabilità della situazione 
di Trieste. 

Dopo una digressione anti-militarista, il Mussolini ha spiegato la neces- 
sità « economica » del regime socialista. 

Il capitalismo, sistema economico-politico, che si basa sulla divi- 
sione e l’antagonismo delle classi, non può durare eternamente, come 
non sono durati eternamente il regime feudale o quello schiavista. Il 
capitalismo reca nel suo grembo la soluzione socialista, per una ine- 
luttabile necessità. 

La contraddizione logica e patologica per cui la proprietà privata 
è frutto del lavoro collettivo, deve risolversi nel collettivismo : pro- 
prietà e lavoro in comune, s'intende non nel senso collegiale o fa- 
lansteriano. 

Il Mussolini s'è addentrato nella possibile funzionalità del regime collet- 
tivista. Ha dimostrato che solo col collettivismo è pensabile e realiz- 
zabile l’individualismo, cioè la liberazione spirituale ed intellettuale 
dell'individuo, oggi quasi totalmente attanagliato e dominato dalle 
dure necessità della vita materiale. 

Conchiusa questa parte della sua conferenza colla quale il Mussolini ha 
voluto dimostrare e dimostrata l’inevitabilità e la possibilità di funzione e di 





* Riassunto della conferenza pronunciata a Milano, nel circolo rionale socia- 
lista di via Giordano Bruno, la sera dell'11 gennaio 1914, (Dall'Avanti/, N. 12, 
12 gennaio 1914, XVIII). 
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sviluppo di un regime sociale basato sulla collettivizzazione dei mezzi di pro- 
duzione e di scambio, oratore è venuto ad esaminare la situazione politica 
e socialista in Italia. Ha detto dei doveri che incombono al proletariato e al 
Partito nel momento attuale di crisi e di disagio. Ha concluso auspicando alle 
nuove battaglie e alle nuove vittorie. (La fine della conferenza, che fu spesso 
interrotta da applausi, venne salutata da una calorosa ovazione. Quando Mus- 
solini uscì dalla sala î compagni del Circolo del primo riparto gli fecero una 
dimostrazione di simpatia acclamando all’Avanti! e /o accompagnarono fino 
al piazzale Volta al canto dell’Inno dei lavoratori). 





[PRO CANDIDATURA CIPRIANI] * 


Appena Mussolini appare alla tribuna, scoppia un applauso irrefrenabile, 
delirante, che si prolunga per parecchi minuti. Il nostro compagno accenna a 
parlare, ma il pubblico non glielo permette e lo interrompe nuovamente, a 
lungo, con grida formidabili di: « Viva l’ Avanti» L'entusiasmo della folla 
tocca il più alto diapason e dice tutta la simpatia e l'affetto ond'è circon- 
dato, nelle file proletarie, questo giornale di battaglie socialiste. 

Cari compagni — comincia a dire Benito Mussolini appena si stabili- 
sce il necessario silenzio — l’amico Soglia, col suo vibrante discorso, ha 
mietuto vastamente in quella che è la biografia di Amilcare Cipriani. 
A me resta ben poco da dire a questo proposito. 

Quando comparve all’orizzonte politico locale la candidatura di 
Amilcare Cipriani, i moderati milanesi, capitanati dai diversi Vigoni 
che hanno ancora nel sangue la vivissima nostalgia del ’98, ebbero 
uno scatto di collera, esasperati dalla loro recentissima liquidazione 
politica e s’attaccarono all’Uomo in modo indegno, inqualificabile, 
ignobile. (Applausi. Grida di: « Viva Cipriani! Viva il Socialismo! »). 

Essi furono assai più bassi e volgari dei loro confratelli romani. 
A Roma, nel collegio del Quirinale, dove si è combattuta una bat- 
taglia politica vivacissima, fra un transfuga politico che aveva già pas- 
sato il Rubicone e un uomo che del socialismo è l’espressione storica 
e vivente, nessuno degli avversari, non il Messaggero, non la Tribuna, 
neppure L'Osservatore Romano, sono scesi alla bassezza di linguaggio 
cui intendevano abituarci i nanerottoli milanesi. (Z/arità. Applausi). 

Allota per porre un «alto là » abbiamo fatto delle.... previsioni 
atmosferiche (si ride) ed abbiamo detto loro: Badate, se voi intendete 
di schizzare fango dal vostro animo perverso su Amilcare Cipriani, 
il 25 gennaio farà molto caldo a Milano! (Applausi). 

L’ammonimento ha fatto il suo effetto | Difatti nel primo discorso 


*-Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella palestra delle scuole 
di corso Vercelli, la sera del 14 gennaio 1914, durante un comizio a favore 
della candidatura di Amilcare Cipriani. Prima di Mussolini, aveva parlato l'on. 
Soglia. (Dall'Avanti!, N. 15, 15 gennaio 1914, XVIII). 
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elettorale che ha tenuto, il signor Pressi ha sentito il bisogno di man- 
dare un saluto cavalleresco al suo competitore. Non sappiamo se quel 
saluto partisse dall’animo ; ad ogni modo il tono della musica avver- 
saria era cambiato ! 

È pertanto strano che noi dobbiamo insegnare la storia ai mode- 
rati, i quali vanno gabellando l’opera di Cipriani come antinazionale. 

La verità è questa: che in tutta la sua vita il nostro compagno 
ha detto una sola bugia, ha commesso un fallo solo e fu quando, 
a Torino, nel 1859, essendosi presentato alle armi ed avendo detto 
di avere quindici anni, fu respinto. Allora egli andò ad Asti: « Ho 
18 anni — esclamò dinanzi a un ufficiale di reclutamento — e voglio 
combattere per l’Italia ! » 

Ha mentito, ma la menzogna lo onora ; e voi tutti, rosicanti della 
patria, inchinatevi davanti a questo eroe | (App/ausi). 

A questo punto Mussolini rievoca fugacemente le giornate di San Mar- 
tino, di Sicilia, di Aspromonte. Ed esclama: 

Ben a proposito l’on. Soglia ha ricordato l’episodio di Fantina, 
ma mi si permetta di completarlo. A Fantina furono fucilati sette 
italiani. Il responsabile fu il maggiore De Villato contro il quale fu 
imbastito un processo. Ma poi il processo fu troncato a metà e pochi 
mesi più tardi il maggiore De Villato era colonnello! Dove si vede 
che la tradizione è antica! Così avvenne nel ’98 a Milano. Il gene- 
rale Bava-Beccaris veniva insignito, dopo le stragi compiute, dei cor- 
doni dei Santi Maurizio e Lazzaro! Ironia della storia! (Applausi). 

Se Cipriani fosse morto fra il 1868 e il 1870 di piombo o di ma- 
lattia, molto probabilmente a quest'ora ne vedremmo il monumento 
in una delle tante piazze d’Italia. Ma egli ha avuto il torto di conti- 
nuare a vivere e di combattere per alti, più vasti ideali. Prima del ’70 
egli offre braccio e anima alla causa della patria; dopo il ’70 a quella 
dell'Umanità. 

Ed è col 1870 che si compie il ciclo delle unità nazionali getma- 
nica ed italiana. Non indaghiamo in che modo. Dal ’68 al ’70, attra- 
verso ad atti di umiliazione e di viltà, fu visto il potere laico ai 
piedi di Pio IX, onde Carducci, prima che gli apparisse la « bionda 
signora », cantò nell’ode famosa: 


Impronta Italia domandava Roma, 
Bisanzio essi le han dato! 


La candidatura di Amilcare Cipriani non è antinazionale, ma anti- 
nazionalista. È tempo, del resto, di affrontare un altro problema, di 
vedere se il socialismo sia antinazionale o non sia invece una forza 
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integrativa della Nazione. Quando mai noi facemmo e facciamo opera 
antinazionale ? 

Quando la monarchia fece la prima spedizione in Abissinia, dove 
Menelik continua a morire per essere sempre vivo (#/arif@) e si erano 
già coniate le medaglie con l’effigie di Umbetto imperatore, i socia- 
listi dissero : « Né un uomo, né un soldo ». Facemmo opera anti- 
nazionale allora ? Sbagliammo forse ? Se il grido che Andrea Costa 
aveva lanciato a Montecitorio fosse stato ascoltato, non avremmo 
avuto la sventura di Abba Garima. Osiamo dire, e altri l’ha esplici- 
tamente affermato, che la rinascita nazionale non si spiega senza 
l’azione del socialismo. 

Ma noi dobbiamo riaffermare il nostro internazionalismo. Solo 
questo ci distingue dagli altri Partiti che si agitano nell’orbita della 
nazione. Il nazionalismo in Italia è un oggetto di lusso e d’impor- 
tazione. È la copia del « figurino » di Francia. 

Gli avversari, a mal partito come sono, attaccano personalmente 
ed offendono Amilcare Cipriani. Ma sono degli incauti. Lo discutano, 
indaghino, scrutino come censori e inquisitori. Cipriani è puro. È il 
cavaliere senza macchia e senza paura. 

Agli avversari noi diciamo: andate pure, frugate in tutta la sua 
vita ; non troverete nulla o, meglio, troverete delle pagine che vi fa- 
ranno arrossire e vi umilieranno. (Grandi applausi). Poteva essere ricco, 
o quanto meno agiato, e guardare all’avvenire senza preoccupazioni. 
Invece, dopo tante battaglie, dopo tante.... onorificenze respinte, egli 
è povero, poverissimo. Vive a Parigi, modestissimamente, con il frutto 
del proprio lavoro, lavoro di redattore dell’ Huzaritét. Ha cinque lire 
al giorno e trova modo di mandare ancora tutti i mesi un vaglia al 
fratello cieco che vive a Rimini. Anima magnanima e grande! (Ova- 
gioni. « Viva Cipriani! »). 

Una signora gli lascia una sostanza di cinquanta-sessanta mila lire, 
ma egli le respinge pet non essere incoerente. 

Se tale è l'Uomo, noi siamo onorati di combattere nel nome di lui, 

È stato ricordato l’episodio di Alessandria d'Egitto. 

Dobbiamo tornarvi su? No! Si sa bene, ormai, che quella cena 
era stata preparata per uccidere il nostro compagno, trovatosi più 
tardi aggredito da tre o quattro malviventi in un vicolo. In quel- 
l’occasione egli fu gravemente ferito alla testa, trafitto con una col- 
tellata al ventre e con un’altra ad una mano. Ancora oggi ne porta 
i segni. Fu costretto a difendersi. Si può avere il cuore grande come 
una piazza, ma quando la vita è in pericolo, è umano salvaguardarla. 

Mussolini fa la storia, a questo punto, del processo che seguì all’impu- 
tazione, rilevando l’enormità della pena inflitta a Cipriani dalla giustizia 
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italiana, che talvolta è pure così larga (/0 rileva a mo’ d'esempio) con 
i Cifariello e con gli Olivo. Ricorda che la condanna fu espressamente 
voluta dal Ministero degli Interni e che la sua ragion d’essere va ri- 
cetcata nei torbidi che a quell’epoca agitavano il paese. 

Cipriani divenne in tal modo il numero 2403. Pensate al martirio 
di quest'uomo che si sapeva innocente e ditemi se nella sua vita egli 
non abbia sofferto più che lo stesso Nazzareno! Ma il popolo fu 
generoso. Si agitò, ne chiese e ne ottenne la liberazione. 

A Domokos, sulle trincee, egli non guida la battaglia con la spada 
od il revolver in pugno! Egli non vuole uccidere! Egli ha in mano 
soltanto un ramoscello ! In questo episodio è tutta la sua anima. 

Al suo ritorno in patria si fermò a Forlì. Tutti i sovversivi gli 
erano d’attotno. Si fecero molti discorsi, si dovette raccoglier molto 
denaro per farlo partire. 

Quest'uomo che si era battuto per la Grecia, alla quale avrebbe 
potuto presentare il suo conto, non poteva proseguire il viaggio per 
una città dell'Alta Italia ove era diretto a curarsi una ferita al ginoc- 
chio prodottagli da una palla turca. Dove mai, dove mai, dopo Ga- 
ribaldi, è possibile trovare un uomo più grande e più puro? 

Gli avversari citano la Comune di Parigi. Ebbene: l’esaltazione di 
Cipriani deve essere anche l’esaltazione della Comune di Parigi. (Grandi 
applausi). 

L’oratore prosegue così di episodio în episodio in una vibrante ed affet- 
tuosa rievocazione della bella ed eroica figura del nostro compagno. 

Attraverso a Cipriani, si vuole infamare la Comune, ma questa è 
grande e se ha avuto dei difetti, furono di generosità ! La Comune 
fu troppo buona, fu troppo altruista | Essa ha rispettato la proprietà 
privata ed ha messo le sentinelle alle porte della Banca di Francia. 
Sì, è verò, ci fu la fucilazione degli ostaggi. Noi non neghiamo la 
storia. Ma bisogna vedere in che condizione ciò sia avvenuto. Pa- 
rigi non poteva uccidere i prigionieri di Versaglia, ma Versaglia non 
poteva trucidare quelli di Parigi. Ora, quando si seppe che a Versa- 
glia si facevano esecuzioni in blocco e si erano uccisi in una sola 
volta ottanta vecchi, la Comune si trovò a dover reagire. 

Non solo vogliamo celebrare la Comune di Parigi, ma vogliamo 
attraverso la candidatura di Amilcare Cipriani affermare la nostra fede 
incrollabile nella Rivoluzione | (Pro/ungata ovazione). Quella che stiamo 
combattendo è una piccola lotta elettorale ; ma è una lotta simbolica | 
Ci sono delle battaglie elettorali che per il momento storico in cui 
avvengono, pet l’obiettivo che si propongono, per gli avversari che 

pongono di fronte, assumono l’importanza di un grande avvenimento. 

Tale la lotta che si combatte a Milano nel nome di Amilcare Ci- 





DALLA FONDAZ, DI « UTOPIA ) AL XIV CONGR, DEL P. S. I. 47 


priani. Se a Roma si è perduto per un piccolo episodio (all’ultimo 
momento pare che siano mancate le schede) non così avverrà da noi. 
Ma non basta vincere. Occorre che Cipriani abbia una votazione ple- 
biscitaria, la quale non seppellisca soltanto la mediocre figura del- 
l'avversario, ma l’intero Partito moderato milanese. Occorre che tutti 
lavorino. E se Claudio Treves — al quale mando il mio saluto soli- 
dale — ha raccolto diecimila voti, è necessario che Amilcare Cipriani 
ne raccolga molti di più. Noi vogliamo affermare in questa lotta tutto 
il programma massimo del Partito Socialista, al quale Amilcare Ci- 
priani è iscritto, vogliamo affermare il concetto dell’abolizione della 
proprietà privata, alla quale sostituiremo il collettivismo, fino a che 
non sia giunto il tempo di un altro passo che ci farà sboccare nel 
comunismo. (Grandi applausi). i 

Chi vota per Cipriami non vota per il patriotta o per il sovver- 
sivo in genere, vota per il Partito Socialista che vuole affermarsi con- 
tro tutti ; contro quelli che fanno delle disquisizioni teoriche e contro 
coloro che attaccano la persona del nostro candidato. i 

Cipriani è un simbolo | Con la vittoria di Amilcare Cipriani, che 
ha lasciato brandelli di carne lungo il proprio Calvario, il proleta- 
riato milanese segnerà un’altra tappa della propria emancipazione | 
(Quando il nostro Direttore finisce di parlare scoppia nell'aula una esclama 
gione interminabile. Non si sente che un grido: quello di « Viva l’Avantil ». 
Mussolini scende rapidamente dalla tribuna e fa per allontanarsi, ma la folla 
lo arresta, lo trattiene e gli ripete la dimostrazione al grido entusiastico e 
generale di « Viva Cipriani! Viva Mussolini! Viva îl S ocialismo! »). 


L'IMPRESA DISPERATA 


A Prezzolini. 


Giuseppe Prezzolini ha voluto annunciare sulla sua Wo, e con 
termini assai lusinghieri, l’uscita di Utopia *. Gli sono — anzitutto — 
grato delle parole cortesi : insensibile alla lode o alla contumelia degli 
imbecilli, dei malvagi e di coloro che — né imbecilli, né malvagi — 
ho le mie ragioni di detestare, sono invece toccato dall’elogio di co- 
loro che stimo intellettualmente e moralmente, anche se la politica 
o particolari ideologie ci dividono. Questo piccolo preambolo perso- 
nale non è ancora finito. Il Prezzolini ritiene che io abbia creato que- 
sta rivista per sentirmi più « me stesso », per completarmi. Ha ragione, 
ma solo in parte. Qui posso parlare in prima persona. Altrove rap- 
presento l’opinione collettiva di un Partito, che può essere ed è, quasi 
sempre, anche la mia; qui rappresento la mia opinione, la mia We/- 
fanschauung e non mi curo di sapete s’essa concorderà o no coll’opi- 
nione media del Partito. Altrove sono il soldato che « obbedisce » 
alla consegna ; qui invece sono il soldato che può anche « discutere » 
la consegna; ma allora o non sono più un soldato o non si tratta più 
di una consegna. Gli è che certe « consegne » non si discutono da- 
vanti all'esercito, come attorno a certe verità od eresie non si pole- 
mizza in chiesa. Ammesso che la verità sia femmina, come riteneva 
Nietzsche, è certo che come femmina ha i suoi pudori. Non è pos- 
sibile, non è consigliabile di esibirla subito al grande pubblico : bi- 
sogna ricercarla nel segreto, nella discrezione, nel silenzio, possederla 
al buio, e poi offrirla al pubblico préa/ablement iniziato. 

Mi sono, ci siamo chiesti più volte, nelle soste della fatica quoti- 
diana: È vero che il socialismo è — ideologicamente — esaurito ? 
È vero che il socialismo non può condurre a nessuna nuova verità ? 


î î 
È vero ch’esso ha perduto ogni charze sulle generazioni nuove, men- 


tre, dopo il ’98, come ricorda appunto il Prezzolini nell’articolo della 
Die Tat, tutta la gioventù fu socialista ? È possibile ridare un’anima 
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a questo corpo ? Una volontà a questa massa ? Un nuovo dogma a 
questa fede crepuscolare ? Io ho risposto « sì » a queste domande. 
Ma non ho mai nutrito la superba illusione di bastare da solo a tale im- 
presa che, se non è disperata, è certamente ardua. E allora ho deciso 
— a mio tischio e pericolo — di offrire ai socialisti italiani — a co- 
loro che studiano e pensano — il modo di studiare e di ripensare 
il socialismo. C'è stata una generazione di socialisti che si è agguer- 
rita sulla Critica Sociale dei primi tempi, quando Turati era un marzi- 
sta più.... marxista dello stesso Marx, che aveva ragione, anche nella 
fattispecie, di diffidare dei discepoli troppo pedissequi, e Bissolati pre- 
fazionava Dio e Jo Stato di Bakunin. Quella generazione volge — per 
Petà e le idee — al tramonto. La stessa Critica Sociale vive di ren- 
dita, su ciò che ha prodotto, non su ciò che produce. Vediamo ora 
se i giovani siano capaci di qualche cosa. Io offro loro una palestra 
e non una tutela. Sono liberi, anche d’infischiarsene, naturalmente | 


Prezzolini dichiara che « far vivere la coscienza teorica del socia- 
lismo » è un’impresa disperata. Mi domando : Che cosa è o piuttosto 
che cosa è stata la coscienza teorica del socialismo ? Senza sofisticare 
troppo, perché allora dovrei domandare che cosa sia la « coscienza. 
teorica », rispondo : la « coscienza teorica » è la « derivazione » ideo- 
logica, dottrinale, riflessa di un fatto o fenomeno. Come tale non 
precede, segue. La « coscienza sentimentale » può precedere il fatto, 
cioè il capitalismo e anche il socialismo degli « utopisti » ; la coscienza 
«teorica » segue invece il capitalismo. Marx, che prima di essere 
stato il profeta del socialismo, è stato il poeta della borghesia, ha 
scritto il suo Capitale là dove il « fatto » capitalistico aveva raggiunto, 
fra il ’55 e il ’70, la sua maggiore e peculiare espressione : 2 Londra. 
Il capitalismo, cioè il sistema economico-politico dominante nelle na- 
zioni moderne, ci presenta la sua realtà. È varia, è multiforme. È una 
realtà in movimento. A un dato momento i socialisti sono stati vit- 
time di un gravissimo errote. Hanno creduto che il capitalismo 
avesse compiuto il suo ciclo. Invece il capitalismo è ancora capace 
di ulteriori svolgimenti. Non è ancora esaugita la serie delle sue tra- 
sformazioni. Il capitalismo ci presenta una realtà a facce diverse : 
economica prima di tutto. È la faccia-base del poliedro. Borghesia 
da una parte, proletariato dall’altra. Dualismo fondamentale. Antitesi 
di classe. Ma la classe si fraziona nella pluralità delle categorie € 
— elemento trascurato sino ad oggi — delle psicologie. La classe bor- 
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ghese è un « blocco », ma la sua composizione è eterogenea. C'è una 
borghesia fondiaria, vecchia e conservatrice; una borghesia indu- 
striale, giovane e ardimentosa ; una borghesia bancaria ; una borghesia 
commerciale ; una borghesia intellettuale (avvocati, artisti di tutte le 
qualità, scrittori, grossi prelati, etc.). Fra l’una e l’altra di queste bor- 
ghesie, pullulano le sottospecie. Si va dal piccolo proletario al lati- 
fondista ; dall’azelier all’officina colossale ; dalla modesta banca a Roth- 
schild. Fra l’una e l’altra specie e sottospecie la differenza non è 
qualitativa, è piuttosto quantitativa. L’ultimo bottegaio del sobborgo 
e i padroni del Prisfezps obbediscono alle stesse leggi e tendono 
allo stesso obiettivo : far denaro. 

Sull’eterogeneità degli elementi che compongono il blocco bor- 
ghese, il riformismo ha basato tutta la sua dottrina della penetrazione 
e della collaborazione di classe: ma la diversità degli elementi non 
impedisce ch’essi siano ben saldati fra di loro e che sentano e prati- 
chino fra di loro la solidarietà. Un modesto resfier è psicologica- 
mente più vicino a un miliardario che a un operaio, anche qualifi- 
cato. I piccoli reazionari sono sempre i più feroci. Il blocco borghese 
si fraziona ancora nel campo politico, religioso, morale in conserva- 
tori e democratici, credenti ed atei, accumulatori e dissipatori. Qui 
il quadro della realtà s’allarga e si complica. D'altronde lo stesso 
proletariato non ci presenta una « realtà » unica, cioè una espressione 
« unica ». Ma è più facile individuarlo. Il proletario non possiede gli 
strumenti della produzione e lavora a salario. Dal proletario, salendo, 
si giunge al cooperatore, scendendo, al Lumpenproletariat, Proletariato 
agticolo e industriale, delle miniere e dei trasporti, organizzato e 
organizzabile, ski/led ed unskilled, sono altrettante variazioni del tipo. 
Bisognerà che i socialisti cerchino di « sorprendere » l’anima prole- 
taria. La psicologia del proletariato è poco nota. Il luogo e il tempo 
dell’osservazione è limitato ai comizi, nei quali il proletariato si offre 
all’indagatore sotto un aspetto artificioso e superficiale. 


C'è dunque una realtà, varia come tutte le cose dell’universo. 
Una realtà « capitalistica » attuale, negazione e derivazione ad un 
tempo di un’altra realtà storica : « il feudalismo ». Tutta l’opera del- 
l'intelligenza umana che si « applica » nella ricerca, nella differenzia- 
zione, nella comprensione e nella conquista, insomma, di questa realtà, 
determina la « coscienza teorica ». Questa, in quanto è condizionata 
dalla realtà, muta col cambiare di essa: la coscienza teorica del so- 
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cialismo marziano è il riflesso del mondo capitalistico inglese. La 
« coscienza teorica » della realtà capitalistica odierna si è espressa nel 
revisionismo riformista e sindacalista. La coscienza teorica, in fondo, 
non è altro che la « dottrina » : si tratta di vedere se la realtà attuale 
permette la previsione socialistica. Ma su ciò non v’ha dubbio, Il 
regime della proprietà privata dei mezzi di produzione e di Sapio 
non può essere eterno. La produzione della ricchezza è oggi l’opera 
della collettività, e gli strumenti che tale ricchezza aiutano a pro- 
durre non possono che appartenere alla collettività. La risorta « co- 
scienza teorica » del socialismo troverà facile dimostrare che il colletti- 
vismo è già in atto. Ma la « coscienza teorica », € la vecchia ela nuova, 
non basta a risolvere la crisi socialista. Anzitutto la « coscienza teo- 
rica » non può essere che un privilegio di esigue minoranze, un lusso 
di studiosi, che sono, in certo qual modo, all’esterno della realtà ; 
ma le grandi masse chiamate a fondare il nuovo regno, hanno bi- 
sogno non tanto di « sapere », quanto di « credere ». Nella mente del 
proletariato, la « coscienza teorica » del socialismo sarà sempre amorfa, 
rudimentale, grossolana : come non c’è bisogno per essere buoni cri- 
stiani di aver letta e capita tutta la teologia, così si può essere ottimi 
socialisti pur ignorando i lavori e i capolavori della letteratura socia- 
listica, pur essendo completamente analfabeti. I sans-culottes che mos- 
sero all’assalto della Bastiglia probabilmente non avevano nessuna 
« coscienza teorica ». 

La Rivoluzione sociale non è uno schema mentale o un calcolo, 
ma, prima di tutto, un atto di fede. Io, caro Prezzolini, credo nella 


Rivoluzione sociale. 
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Da Utopia, N. 1, 15 gennaio 1914, II. 


RIVISTE SOCIALISTE 


« NEUE ZEIT » 


Nel numero del 5 dicembre, c’è un articolo di Max Sack sulle 
trasformazioni della Triplice Alleanza, Secondo l’A. gli avvenimenti 
balcanici hanno alterato profondamente le relazioni internazionali fra 
i diversi Stati europei, il loro equilibrio, la loro situazione. La Tri- 
plice stessa non è più la stessa. Per cui si può parlare di una Triplice 
del secolo XIX, di una Triplice sino alla guerra balcanica e di una 
Triplice durante e dopo la guerra balcanica. Nell’iniziale periodo della 
Triplice bismarckiana, il primo violino nel concerto (die erste Gesge) 
è suonato dalla Germania. Bismarck cercò — seguendo le sue ten- 
denze — di ricostituire la Sacra Alleanza coi tre Impeti attualmente 
esistenti in Europa. Il tentativo fallì e la Germania fu coinvolta 
nel turbine balcanico dove, secondo l’A., dovette levare dal fuoco le 
castagne per gli altri, ricavandone per sé l’onore di bruciarsi le mani. 
Alla Germania non restò che scegliere pet quale delle due rivali do- 
veva utilizzare la sua politica: se per la Russia o per l’Austria. Bi- 
smarck si decise per l’Austria. Al congresso di Berlino la Germania 
regalò all'Austria la Bosnia-Erzegovina e raccolse l’odio degli Slavi, 
tanto in Russia come nei Balcani, senza ritrarre vantaggio al- 
cuno per sé. Accortosi dell’errore, Bismarck stipulò — con una po- 
litica gesuitica alle spalle dell'Austria — un trattato con la Russia. 
La non rinnovazione di questo trattato venne rimproverata come un 
ertore al Caprivi, ma forse non ci sarebbe riuscito lo stesso Bismarck. 
Il bisogno di denaro della burocrazia e dello Stato russo trovarono 
il loro naturale appagamento nel desiderio dei renziers francesi di sicuri 
e solidi investimenti. Now o/ez, ripeté l’alta saggezza dei despoti russi 
e dei repubblicani francesi. Ma i ponti d’oro fra la Russia e la Fran- 
cia erano catene di ferro per l’Impero tedesco : la Germania fu sigil- 
lata all’Austria e all’Italia, perché solo la Germania avrebbe dovuto 
battersi, su due fronti, in caso di guerra. La politica di Bismarck ha 
preso alla Germania la libertà di movimento, la politica del suo sut- 
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cessore ha ridotto la Germania in stato di vassallaggio all’Austria e 
all’Italia. 


« Mentre nel primo periodo della Triplice Alleanza gli alleati si appoggiavano 
alla Germania, fu questa invece, nel secondo periodo, che si attaccò ad essi e 
mentre Austria e Italia apparvero allora come colonne della pace europea in 
quanto proteggevano le spalle alla Germania, nel secondo periodo la Germania fu 
il punto d'appoggio per la politica d'avventura dell'Austria nei Balcani e per la 
politica d'espansione dell'Italia nel Nord-Africa ». 


Quando cominciarono le guerre balcaniche nulla pareva mutato. 
Le rivali storiche — Austria e Russia — giocarono ancora una delle 
loro partite sullo scacchiere balcanico. All’annessione della Bosnia nel 
1908, rispose la Russia colla Quadruplice nel 1912. 

Il Sack, dopo aver accennato alla questione albanese e al contegno 
dell'Austria e dell’Italia di fronte all’Albania, chiude il suo articolo 
in questi termini: 

« La pace mondiale non è stata salvata dalla Triplice, ma dalla intesa anglo- 
tedesca. Solo questa riuscì a tenere imbrigliati i due rivali balcanici, Austria e 
Russia, mentre cambiava le basi della Triplice stessa. Noi abbiamo visto che 
l'antagonismo franco-tedesco, aggravato da quello anglo-tedesco, costringeva la 
Germania ad essere vassalla dei suoi alleati minori. Nel momento in cui sorse, 
sia pure temporanea, l'intesa anglo-tedesca, la Germania riguadagnò la sua per- 
duta libertà di movimento e sorse la possibilità di una muova Triplice. Inco- 
mincia una nuova fase della politica mondiale ». 


« THE NEW REVIEW » 


Nell’ ultimo fascicolo Mary White Ovington scrive un articolo 
sulla Condizione dei negri negli Stati Uniti. La Costituzione degli Stati 
Uniti dichiara nell'articolo 14 che tutte le persone nate o naturaliz- 
zate negli Stati Uniti sono cittadini repubblicani i cui diritti non 
possono essere diminuiti da leggi dei singoli Stati, e nell’articolo 15 
specifica che il diritto elettorale non potrà essere tolto a nessuno, a 
qualunque razza o colore appartenga, anche se discenda da famiglie 
già in schiavitù. La legge del 1875 proibì inoltre che nei teatri, negli 
alberghi ed in altri luoghi pubblici fossero riservati reparti speciali 
per i negri. Malgrado ciò i diritti dei negri, specie negli Stati del 
Sud, vennero molto limitati. In parecchi Stati i negri vennero dili- 
gentemente separati dai bianchi nei teatri, negli alberghi, nei trams, 
nelle ferrovie. Più innanzi, gli Stati del Sud fecero tutto il possibile 
per togliere ai negri il diritto di voto. Da prima escogitando diversi 
sistemi basati sul censo, poi accordando il diritto di voto solo agli 
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ex-militari e loto discendenti. In seguito fu limitato ai negri il diritto 
di ereditare terreni e furono confinati in quartieri speciali della città. 
Nel giugno scorso la Suprema Corte ha dichiarato « incostituzionale » 
la legge del 1875 e con ciò ha dato un’altra spinta al movimento 
contro i negri. I quali sono difesi da due associazioni. Una è la bor- 
ghese « Società per l’elevazione dei colorati » che si compone di 
bianchi e di colorati, uomini e donne, e il cui scopo è di sostenere 
davanti ai tribunali i diritti concessi ai negri dalla Costituzione. L’al- 
tra società che accoglie i negri è l'Industria! Workers of the World che 
anche negli Stati del Sud conta organizzazioni miste. 

La condotta del Partito Socialista non è unitaria. In parecchi Stati 
del Sud i socialisti hanno sostenuto i negri: non così nella Luisiana 
e nel Texas dove sono spuntati i pregiudizi di razza. Il Partito, come 
tale, ha lanciato nel 1901 un appello ai negri nel quale rinnovava ad 
essi la sua simpatia e li chiamava a militare sotto le bandiere del 
socialismo. 


«L’EFFORT LIBRE » 


Il numero di dicembre di questa rivista ha due articoli partico- 
larmente interessanti. Il primo, del direttore Jean Richard Bloch, è 
dedicato a un giovane scrittore, italiano d’origine e francese d'elezione, 
morto recentemente a Parigi: Louis Noggi. Nel necrologio affettuoso 
ed accorato, ci appare il Noggi come un temperamento squisito di 
artista, come uno scrittore di grande avvenire, se la tisi non lo avesse 
stroncato a soli ventinove anni. Bisognerà che qualcuno faccia cono- 
scere il Noggi più intimamente al pubblico italiano. 

Segue un articolo di Isracl Zangwill sulle suffragette inglesi. È la 
storia della « Unione sociale e politica delle donne » fondata nel 1903. 
Importante questo giudizio dello Zangwill sul valore e il carattere 
del suffragettisme inglese : i 


«Dalla crociata dei fanciulli nel 1912 non c'è stato più un miscuglio si- 
mile di ridicolo e di sublime come la guerra contro l'Inghilterra dichiarata nel 
1912 dalle signore accecate dalla logica. I loro tentativi allo scopo di impaurire 
il paese hanno la futilità patetica delle cariche alla lancia di Don Chischiotte. 
Quando fu chiesto ad Adamo Smith perché, fondandosi sulle sue teorie, certe na- 
zioni non erano rovinate da molto tempo, egli rispose che una nazione sopporta 
egregiamente la rovina. Una nazione sopporta il terrorismo. Le società d’assicu- 
razioni contro gli incendi si rasseghano facilmente al nuovo rischio. Gli è solo 
perché da oltre un secolo non c'è stata più una guerra sul suolo britannico che 
gli inglesi si sono mostrati così sgomenti dinnanzi agli incendi ed ai vandalismi 
ineffabilmente insignificanti paragonati agli ortori reali della guerra ». 
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Lo Zangwill prevede, concludendo, che il suffragio femminile pas- 
serà sul corpo di M. Asquith. 


« SOZIALISTISCHE MONATSHEFTE » 


Nel fascicolo dell’11 dicembre, Eduard Bernstein polemizza viva- 
cemente con Otto Bauer a proposito del fallimento del riformismo 
austriaco. Il Bernstein, che è, come tutti sanno, il campione mondiale 
del riformismo, impugna la tesi del Bauer con due ordini di ragioni : 
anzitutto, le condizioni in cui si è svolto l’esperimento sono pecu- 
liari. Lo stato austriaco è un’absorzzità e quindi non può servire di 
pietra di paragone. Poi, secondo il Bernstein, la democrazia sociale 
austriaca non ha seguito una linea di condotta veramente riformi- 
stica. Se lo avesse fatto, forse i risultati sarebbero stati diversi. Te- 


stualmente : 


« Se il Gruppo parlamentare socialista al Reichstag avesse seguito la stessa 
politica adottata, con tanto successo, nella lotta per il suffragio universale, forse 
non gli sarebbe stato impossibile di esercitare il suo influsso sul Parlamento ». 


Insomma, secondo il Bernstein, i socialisti austriaci non devono 
attribuire al riformismo l’origine delle loro disgrazie, perché essi... 
sono stati poco riformisti. 


« LE COURRIER EUROPÉEN » 


Non si può chiamarla una rivista socialista, quantunque nel suo 
comitato di direzione ci siano i socialisti Marcel Sembat, Eduard 
Bernstein, Emilio Vandervelde, ma è una rivista che si legge con 
profitto. Nell’ultimo numero del 20 dicembre, c'è una nota sulla Evo 
luzione politica della democrazia sociale egeca che vale la pena di riferire. 


«Dopo l'XI congresso socialista tenutosi dal 7 al 9 dicembre e al quale 
assisterono 569 delegati delle organizzazioni socialiste di Boemia, Moravia, Bassa 
Austria, Austria Superiore e della Slovacchia Ungherese, si può dire che tutti 
i partiti polititi czechi — appartenenti tanto alla classe borghese come a quella 
operaia — sono oggi uniti da un legame comune: reclamano tutti la revisione 
della Costituzione e la riorganizzazione su una più vasta base della monarchia 
di Absburgo. La risoluzione che i socialisti czechi hanno preso a Praga non man- 
cherà di chiarire la situazione interna dell'Austria e a dare maggior peso alle 
richieste delle nazionalità non tedesche tendenti alla federalizzazione della monar- 
chia dualista. La mozione, mentre constata la necessità nelle circostanze attuali 
della conservazione dell'Austria, è pure un monito ai dirigenti di Vienna di non 
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ostinarsi a continuare nella strada intrapresa, s’essi vogliono evitare Ia rovina e la 
dislocazione della vecchia monarchia. Nei loro discorsi tutti gli oratori socialisti 
— specie i deputati — accentuarono l’importanza di salvaguardare il Parlamento 
di Vienna che è la sola tribuna ‘del proletariato, poiché le classi operaie non 
hanno rappresentanza alle Diete locali. Disapprovano quindi tutto ciò che po- 
trebbe compromettere l’esistenza e il funzionamento regolare di questo corpo le- 
gislativo e, in ispecie, l'ostruzionismo. Resta a sapersi ora con quale tattica i socia- 
listi czechi si decideranno di far valere meglio l'influenza ch'essi intendono di 
esercitare al Reichstag. In conclusione la democrazia sociale czeca riconosce la 
necessità e l'utilità dell'AusiriaUngheria come Stato, non nella sua forma attuale 
di Stato dualista, în cui due sole nazionalità, tedeschi e magiari, si dividono fra 
di loro l'egemonia sugli slavi. Essi reclamano la sua trasformazione in una Confe- 
derazione di nazionalità autonome ». 


Tutto ciò è molto importante, specie per coloro, e sono parecchi 
in Italia, che credono a imminenti catastrofi nella nostra vicina di 
Oltre Isonzo. 


Da Utopia, 15 gennaio 1914, II (D. 


[PRO CANDIDATURA CIPRIANI] * 


Cittadini! 


Voltaire, spirito ereticale, opinava che se Dio non fosse esistito 
bisognava inventarlo. Se mi permettete di parafrasare la massima del 
grandissimo scrittore francese, io direi che se a nessuno fosse bale- 
nata l’idea della candidatura Cipriani, bisognava inventarla, non fosse 
altro per godersi lo spettacolo non so dire se più scemo 0 malvagio 
della stampa moderata milanese. (Applausi. Grida di: « Abbasso il na- 
gionalismo! »). 

I confronti sono odiosi, ma talvolta necessari. Noi socialisti siamo 
scesi in campo con un impeto magnifico, con tutta la nostra fede. 
C'è della vita, c’è dell'entusiasmo, c’è della forza nelle nostre file ! 
Guardate invece nel campo opposto. Che miseria, che squallore ! 

Io vi chiedo dieci centesimi di compassione per quel povero Pressi 
che va solo, soletto pet le vie non fiorite del suo calvario eletto- 
rale.... (ilarità). Dove sono i soldati dell’esercito nemico ? Dove gli 
oratori facondissimi ? Dove i loro ingegni illustrissimi ? Se non ce 
ne sono a Milano ne importino. Noi vogliamo discutere. 

Da un decennio il Partito Socialista aveva smarrita la sua diritta 
via. Sotto il pretesto di non voler obbedire ai dogmi, si era staccato 
dalle dottrine. Per dimostrare che noi siamo fondamentalmente di- 
versi dagli altri, per dimostrate che noi abbiamo respirato in una 
diversa atmosfera occorreva innalzare una bandiera ed un simbolo 
inconfondibili : quella bandiera e quel simbolo sono Amilcare Ci- 
priani | (Ovazione). 

Ci dicono che il nostro grande compagno è vecchio : ma c’è seni- 
lità e senilità. C'è quella dell’impotenza, della stanchezza, del rammol- 
limento fisico ed intellettuale. Per questa noi chiediamo il riposo ed 
il silenzio. Ma per Amilcare Cipriani la cosa è diversa. Se dopo tanti 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, al Teatro del Popolo, la sera 
del 20 gennaio 1914, durante un comizio a favore della candidatura di Amilcare 
Cipriani, Prima di Mussolini, avevano parlato l'avvocato Emilio Caldara e il socia- 
lista francese Jean Colly, (Dall’Avanti!, N. 21, 21 gennaio 1914, XVIII. 
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eroismi, tanti sacrifici, tante lotte, egli è ancora vivo di corpo, di 
cervello e di fede, ciò vuol dire che la sua vecchiaia è migliore 
della nostra giovinezza. (Prolungata ovazione. « Viva Cipriani! >). 

E se gli avversari non portano un vecchio come Amilcare Ci- 
priani, gli è perché non ne hanno! E si consolano commemorando 
melanconicamente i morti, i loro grandi... di famiglia. 

A Roma, il liberalismo nazionalista è stato indubbiamente più 
audace : è sceso nella competizione pubblica; ma a Milano che rac- 
coglie nel suo grembo immenso duecentomila proletari, non sono 
possibili le gesta dei Federzoni e dei Caio de Ponte, e il grande Fe- 
detzoni, venuto a Milano, si è chiuso prudentemente nel Conser- 
vatorio | 

Cosa significa ciò ? Che gli avversari sono dunque dei vili ? No, 
un po’ di coraggio ce l’hanno ancora. E sapete quando ? Quando 
nelle agonie tragiche degli scioperi, l'operaio torna chino all’abituale 
fatica, allora dietro i cordoni armati di tre o quattro file di fantac- 
cini e di poliziotti, i conigli diventan leoni e i pusillanimi eroi! Poi 
basta ! Il coraggio di venir qui in questo mare impetuoso di vita e 
di entusiasmi, non lo trovano e non l’hanno |! 

Benito Mussolini prosegue : 

I nostri avversari ci hanno presentato un Cipriani anti-nazionale 
e anti-patriotta. Ma c’è stato assai facile sventare la manovra. Bastava 
ricordare San Martino e la Spedizione dei Mille. Cipriani ha seguito 
l’eroe che « donato il regno al sopraggiunto re, se ne tornava nella 
sua pietrosa e ferrigna Caprera con cinque lire, un po’ di pesce salato 
e un sacco di semente ». 

Il Mussolini ricorda Aspromonte, Fantina, la campagna del ’ 66, quando 
Garibaldi intendeva di colpire al cuore quello Stato che non è una 
nazione e che forse, per urto dall'esterno o per urto interno, dovtà 
saltare. 

Il commissario Goffredo interrompe violentemente, ma la folla esplode in 
una acclamazione immensa ed incita Mussolini a proseguire. Il funzionario si 
tace e il nostro Direttore continua la vibrante rievocazione e occupandosi del 

processo d’ Ancona, dà lettura, tra l’altro, dei documenti che pubblichiamo în 
questo stesso numero dell’Avanti1* Il pubblico enorme ascolta con silenzio 


* I documenti sono preceduti dal seguente «cappello » : « Noi chiediamo 
perdono ad Amilcare Cipriani, se siamo costretti ad evocare la pagina più triste 
della sua vita, se — a tanta distanza di tempo — dobbiamo riaprire — nella 
memoria — la dolorosissima cicatrice. È necessario, Dopo averci presentato un 
Cipriani antinazionale — (quel Cipriani che a 15 anni si guadagnava i galloni 
di caporale sulle balze insanguinate di San Martino) — hanno cercato d'infamare 
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religioso ed applaude spesso ed alla fine con fragore inneggiando a lungo ad 
Amilcare Cipriani. 

Io non voglio tediarvi — prosegue l'oratore — con la lettura. Le 
letture sono sempre noiose. 

Cipriani ha delle ferite al basso ventre e ne ha altrove. Non si. 
possono mostrare. Ma Cipriani ne ha una che gli ha reso inservibile 
una mano. Basterà che egli la faccia vedere perché i suoi sicari siano 
costretti al silenzio. (Ovazione). 

Mussolini parla ora della Comune e ricorda che gli avversari hanno 
messo nella vetrina, gabellandoli come patriotti, Favre e gli altri, 
quello stesso Favre che il 28 gennaio andò a firmare il patto della 
capitolazione. Proprio oggi, sul Corriere della Sera.... (Basta il nome, 
L’oratore è costretto a fermarsi per qualche tempo da una salve acutissima 
di fischi e da grida unanimi di abbasso all’indirizzo del foglio moderato). 

Proprio oggi — esclama il nostro Direttore tosto che si ristabilisce il 
silenzio — il Corriere della Sera tenta di polemizzare contro la Comune. 
Ma invano ; la storia di questa non si può leggere senza avere fremiti 
di sdegno, per le indegnità che si commisero ai danni di quel po- 
polo di ‘Francia che si tentò di infamare, ma che noi non lasceremo 
colpire proditoriamente e perversamente né oggi, né domani, né mai. 
(Grande ovazione. « Viva la Comune! »). 

Ci presentano come patriotta quel Jules Favre, denunciato come 
falsario dal Millière. Impotente a scolparsi, Favre si vendica del Mil 
lière facendolo fucilare sulla scalinata del Pantheon. 

Nella Comune ci furono certamente degli etrori, ci fu anche qual- 
che colpa; ma negli uomini di essa, quanti eroismi, quanta gran- 
dezza! Uomini che avrebbero potuto far man bassa sulle verghe d’oro 
della Banca di Francia furono arrestati con pochi centesimi in tasca. 
Noi, che portiamo nell’anima tutta la fede, non ricordiamo solo gli 


il Cipriani per le tragiche vicende della sua vita privata. Hanno tratto da una 
clandestina pubblicazione d'indole giudiziaria, l'atto d'accusa e la sentenza del 
processo d'Ancona — così, allo scopo subdolo d’impressionare il pubblico — ma 
si sono ben guardati dal ricordare l'agitazione che al processo d’Ancona seguì, 
agitazione ch'ebbe il plauso e l'adesione di uomini di tutti i partiti. Noi siamo 
andati a ripescare dalla ormai irreperibile monografia dell'avvocato Caio Renzetti 
che difese il Cipriani alle Assisi, i giudizi che sul verdetto d'Ancona diedero 
uomini d'ordine e sovversivi e uomini delle più disparate professioni e attitudini: 
i giuristi insigni come lo Zuppetta, vecchi e intemerati patriotti come il Safh, 
uomini politici come Filippo Turati, poeti e uomini di lettere come il Carducci, 
il Rapisardi, il Bovio. Oserà ancora la stampa moderata milanese, dopo questa 
schiacciante documentazione che denuncia e testifica della rivolta morale di tutta 
l'Italia d'allora; osetà, diciamo, insistere sull'episodio di Alessandria d'Egitto? 
Sarebbe il colmo della malafede », (Dall'Avanzi!, N. 21, 21 gennaio 1913, XVIII). 
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illustri il cui nome è segnato nelle pagine vermiglie della storia, ma 
gli oscurissimi eroi che caddero a migliaia dietro le batricate, nelle 
chiese, lungo le muraglie del Père Lachaise. (Grandi applausi). 

Di una sola cosa può farsi appunto alla Comune : di una grande 
ingenuità ! Se i comunardi, anziché tendere l’orecchio ad una spia di 
Thiers, avessero cominciato coll’occupare il monte Valeriano, o me- 
glio ancora se al 18 marzo si fossero precipitati audacemente sulla 
banda dei fuggiaschi a Versaglia, forse diverso corso avrebbe seguito 
la storia. (Applausi). 

Il primo movente della Comune fu patriottico. Ad un dato mo- 
mento, la borghesia trepida per le sue ricchezze, divenne pacifista 
sino ad accettare la pace elemosinata a Bordeaux da quell’ Assemblea 
di « rurali » che trovarono modo d’insultare Garibaldi, e fu il pro- 
letariato che dovette balzare in piedi per difendere la Francia, nel 
suo spirito, nella sua tradizione, nella sua civiltà. La Comune subì 
quindi l'influenza del giacobinismo che aveva la testa nel ’93 e non 
s’'accorgeva che quasi un secolo era passato e non invano! Fucila- 
zione degli ostaggi e incendî non furono che la legittima reazione 
di un popolo e di una città che sembravano inabissarsi sotto l’orda 
feroce dei versagliesi che avevano l’ordine di non far prigionieri e di 
uccidere i lupi, le lupe, i lupicini.... 

Glorifichiamo, quindi, la Comune ; celebriamola con fervore, con 
fotza, con solennità, come in un rito sacro. 

La candidatura di Amilcare Cipriani ce ne dà il mezzo. Con la 
scheda voi schiaffeggerete la reazione italiana, la reazione europea: 
Thiers ed i suoi complici. (Applausi). 

Ma soprattutto affermerete il carattere rivoluzionario e socialista di 
questa lotta ! Colla candidatura Cipriani noi riaffermiamo solennemente 
la nostra opposizione alla proprietà privata, che è un furto consu- 
mato ai danni della classe lavotatrice (snzerrazioni del commissario, fischi 
a costui, grandi applausi all’oratore), all'impresa libica e relative forche 
innalzate nella piazza del Pane, al militarismo internazionale, il grande 
vampiro che sugge il miglior sangue dei popoli | 

Amico Colly! 

Tu ritornerai a Parigi con negli occhi la visione di questo grande 
spettacolo di fede e a quel tuo popolo meraviglioso che ha saputo 
fare nel corso di un secolo tre rivoluzioni — versando il sangue non 
tanto "per sé, quanto per la redenzione degli altri popoli — tu por- 
terai l'eco ardente del nostro triplice grido : Viva Amilcare Cipriani | 
Viva la Comune ! Viva il socialismo | (Un’esp/osione irrefrenabile di entu- 
siasmo fa eco alle ultime parole di Mussolini, cui la folla improvvisa una 
dimostrazione esultante al grido di : « Viva Avanti! Viva 1) socialismo! »). 





[PER L'ELEZIONE DI CIPRIANI] * 


Compagni! 


Io comprendo il vostro entusiasmo per la grande vittoria, che 
è vittoria del socialismo. Sui diecimila voti che gli elettori del sesto 
collegio hanno dato a Cipriani, nessun Partito può prendere ipoteca 
di sorta. 

La nostra gioia, fra poche ore, troverà un’eco in tutta Italia. 
Non è ora di discorsi. 

Amilcare Cipriani potrà tornare fra di noi: gli abbiamo spalan- 
cata la porta al confine. Quando, per questa magnifica vittoria di 
popolo, egli sarà qui, a Milano, voi dovtete far echeggiare di nuovo 
il grido che io vi invito ora a ripetere: Evviva la Comune! (La 
folla risponde infatti con un grido impetuoso di: « Viva la Comune! »). 


* Parole pronunciate a Milano, dal balcone della sede dell’Avanzi! sita in 
via San Damiano 19, la sera del 25 gennaio 1914, in occasione dell'elezione di 
Amilcare Cipriani. (Dall'Avanti!, N. 26, 26 gennaio 1914, XVIII). 


DALLA SERRATA ALLA «MIANI E SILVESTRI » 
ALL'AGITAZIONE DEI TRAMVIERI 


SABOTAGGIO, « SERRATA » ED ALTRE.... COSE 


Si leggono, in questi giorni, nella stampa liberale-moderata mila- 


nese, cose strabilianti. Gli articolisti — per un complesso di circo- 
stanze ch’è assai facile intravvedere — hanno perduto ogni nozione 
di tempo e di luogo, ogni criterio di obbiettività, ogni barlume di 
ragionevolezza. Sono nel loro diritto — intendiamoci! —, ma nes- 


suno vorrà, d’altra parte, negare a noi il diritto di sventare questa 
trama che si va subdolamente tessendo ai danni del proletariato. Ci 
troviamo in presenza di uno stato d’animo, curiosissimo e morboso. 
Uno stato d’animo che oseremmo dite quatantottesco. Ogni episodio 
della grande contesa fra capitale e lavoro, fornisce argomento a dis- 
sertazioni cattive e sceme, a speculazioni paurose, a pericolose invo- 
cazioni. Basta che dieci o dodici ciabattini di Precotto o Vigentino 
o Prato Centenaro si pongano in sciopero, petché il Corriere della Sera 
perda la testa e veda scarlatto e invochi la politica.... pugno di ferro. 
Ciò è.... patologico. È scoppiato, la settimana scorsa, uno scio- 
peto di tramvieri. Che lo sciopero — esaminato dal punto di vista 
della tattica sindacale — sia stato un errore può darsi, è discutibile ; 
che ci fosse — nell’episodio Sabbadini-Bertoldini — la « ragione suf- 
ficente e necessaria » di uno sciopero, può anche mettersi in dubbio : 
ad ogni modo la massa ha creduto di scioperare e — bene o male che 
abbia fatto — i nostri postumi ragionamenti sarebbero stati inutili 
o quasi dinanzi al fatto compiuto. Il proletariato deve arricchire il 
bagaglio delle sue esperienze, anche a suo rischio e pericolo: questo 
è il nostro immutabile convincimento. 

Ebbene, lo sciopero dei tramvieri ha semplicemente reso folle la 
stampa moderata milanese. Pareva che i tramvieri si fossero resi col- 
pevoli di chissà mai quale enorme delitto ai danni dell’umanità. Mi- 
lano, senza trams.... Oh certo, la cosa non è priva d’inconvenienti 
e di danni, ma, in fin dei conti, non è poi tale catastrofe che renda 
lecito rievocare e invocare con nostalgia mal dissimulata leggi d’ec- 
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cezione e stati di assedio. Che cosa è questo « allarmismo » da nevra- 
stenici ? Perché questo panico da femminette ? Uno sciopero — sia 
pure di tramvieri — è un episodio abbastanza frequente e sufficen- 
temente banale. Non cade l’universo, per ciò. 

Proprio in questi giorni a Londra si è svolto uno sciopero di 
carbonai, assai più grave di quello dei tramvieri milanesi. Se Milano 
non aveva la « carrozza di tutti », Londra mancava di carbone, Lon- 
dra, un’agglomerazione immane di sette milioni di abitanti, gelava. 
Prospettiva terribile 1 V’ha di peggio : quelle Trade-Unions che ci ven- 
nero sino ad ieri magnificate come le uniche depositarie della sag- 
gezza e del buon senso operaio, sono giunte a questo... @CCesso : 
a rifiutare il carbone per il riscaldamento delle scuole e degli ospe- 
dali. E quando i direttori degli ospedali hanno invocato una.... ecce- 
zione alla ‘regola — in nome dell’umanità sofferente in quei luoghi 
di dolore — i tradesunionisti hanno dichiarato che spettava ai pa- 
droni essere due volte umani: coi malati in prima e cogli operai 
poi, accordando i dieci penny d’aumento richiesti. Se ciò fosse avve- 
nuto in Italia, immaginate voi quale tropicale fioritura di disserta- 
zioni sulla « barbarie » della classe operaia ? Eppure, i giornali inglesi, 
rappresentanti di una borghesia che non è periodicamente dominata 
dagli isterismi reazionari come la borghesia italiana, non hanno ele- 
vato alcun grido d'allarme. Finito lo sciopero dei carbonai, ecco la 
grande serrata degli edili londinesi che mette sul lastrico 40.000 mu- 
ratori. Gli « scioperi », i grandi movimenti proletari, non sono dun- 
que una « specialità » milanese, come si pretende da qualche ritar- 
datario. Sono un fenomeno generale. Sono più frequenti — e si 
capisce 1 — laddove, come a Londra o a Milano, la civiltà capita- 
listica è giunta ad un grado di potenza più elevata. Né le previsioni 
per il futuro immediato sono migliori. Noi andiamo verso un’epoca 
di intensa irrequietezza operaia. L'Europa è entrata in uno di quei 
periodi che il Pareto chiama di « leggero progresso economico » ; 
di crisi insomma, di crisi evidente per mille segni. Questa crisi dal 
ritmo grandioso e impressionante non si risolve con provvedimenti 
di polizia, come vagheggiano — stoltamente — i moderati milanesi. 
I Governi, se non vorranno affrettare il cataclisma sociale, dovranno 
ricorrere alla soluzione socialista : diminuire il peso degli armamenti... 


*** 


La faccenda della « Miani e Silvestri » è ancora più tipica. Qui 
navighiamo in pieno assurdo. Qui si pretende — e speriamo di di- 
mostrarlo! — l'impossibile. Si badi: noi non intendiamo di esaltare 


5.- VI. 
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e nemmeno di raccomandare l’uso del sabotaggio. Commentando il 
congresso ultimo della Unione Sindacale, ci siamo, anzi, schierati 
a favore della tesi sostenuta dal Meledandri, contraria — « per 
ragioni d’ordine morale » — alla pratica del sabotaggio. Il congresso 
è stato — com'è noto — di parere opposto, ma, forse, la questione 
dovrà essere, insieme a molte altre, riesaminata nuovamente. Noi non 
sappiamo se i borghesi siano in diritto di deplorare ed esecrare il 
sabotaggio. Ci sarebbe facile dimostrare — ad esempio — che il si- 
stema capitalistico è una immensa organizzazione di sabotaggio, che 
non rispetta nulla, e meno di ogni altra cosa, la vita umana. Non 
vogliamo divagare. La questione della « Miani e Silvestri» si rias- 
sume in questi precisi termini : la ditta pretende dai dirigenti dell’or- 
ganizzazione un impegno formale che vincoli tutta la maestranza 
— dal primo all’ultimo dei suoi componenti — a non commettere 
più in avvenire atti di sabotaggio. Ciò è stupefacente! Chi di noi 
— pur prescindendo da ogni atteggiamento di approvazione o nega- 
zione del sabotaggio — vorrebbe addossarsi tale impegno e tale re- 
sponsabilità in nome di terzi? Chi può dare questa garanzia, specie 
nel caso delle Officine Miani e Silvestri che occupano una maestranza 
fluttuante e quasi sempre e quasi tutta composta di disorganizzati ? 
Il fatto poi non ha precedenti: in Inghilterra e in Francia, dove 
il sabotaggio ha fatto le sue grandi e — sia detto fra parentesi — 
disastrose prove, nessun proprietario di officine ha mai avanzato pre- 
tese così innaturali. Anche se fossero contrari al sabotaggio, i dirigenti 
del Sindacato metallurgico sarebbero nel loro pieno diritto di ri- 
fiutare la firma a un impegno del genere. Noi abbiamo l’impressione 
che la « Miani e Silvestri» cerchi ogni pretesto per tener chiuso lo sta- 
bilimento. Pare che sia nel suo interesse, almeno sino ai primi di 
marzo... E questo episodio, nel quale la ragione obiettivamente e 
« giuridicamente » parlando non è dalla parte dei padroni, offre motivo 
alla stampa moderata milanese per le più dissennate considerazioni. 
Il Corriere della Sera parla di « esosa barbarie », di « governo cinese » 
etcaetera. Si ha l’impressione che il liberalismo milanese — politica- 
mente ed amministrativamente liquidato — voglia creare l’atmosfera 
torbida in cui sia possibile il « fattaccio ». L’invocazione alla « re- 
pressione » è ormai evidente.... Ma i tempi sono cambiati. Tanto 
che ci sentiamo di rispondere alle velate minaccie con queste sem- 
plici parole: Signori, osate | 


Dall'Avarzi!, N. 30, 30 gennaio 1914, XVIII *. 


* Gli scioperanti delle officine Miani e Silvestri si ripresentano al la- 
voro (100). . 





L’APOTEOSI DELLA COMUNE 


L'episodio elettorale milanese interessa appena per la sua signifi- 
cazione. Allot che gli avvetsati neti tossi e rosei intendono svalu- 
tare una vittoria nostra, ci fanno sapere ch’essa è stata conseguita 
non già per le idee, per i programmi sovversivi; ma unicamente per 
gli uomini che erano su la ribalta, in prima linea. Le simpatie come 
le antipatie per gl’individui, infatti, non provano che una dottrina 
sia accettata o respinta. 

Questa volta, almeno (e basta per noi a generalizzare la consta- 
tazione), ha vinto un uomo ed ha vinto un programma. Anzi l’uomo 
ed il programma sono una sola cosa, perché Amilcare Cipriani è 
soprattutto un programma di rivoluzione. Nulla fuori d’una rigida 
affermazione socialista, cioè compiutamente sovversiva, ne imponeva 
la candidatura. Non il desiderio di conquistare il collegio col fascino 
che s’esprime da un grande nome, ché il collegio era, e da un pezzo, 
imbattibilmente nostro; neanche il desiderio di contrapporre alla per- 
secuzione ed alla condanna borghese la dimostrazione della simpatia 
proletaria, mentre il nostro Esule è di quegli uomini, cui il favore 
delle urne non aggiunge decoro o lustro di sorta. Di ciò devono 
esser convinti coloro stessi, che durante l’arroventata vigilia eletto- 
tale scagliarono su Cipriani i dardi dell’insinuazione e tentarono su 
Lui — rompendosi le mascelle — i morsi della calunnia. 

La battaglia fu impostata con mirabile chiarezza : il trionfo vo- 
leva essere l’apoteosi della Comune, e tale è riuscito | 

D'altronde, la consottetia milanese sembrò capire assai presto l’im- 
portanza della lotta, però si abbandonò ad un lavoro infecondo di 
riesumazioni frammentarie d’accuse, che furono cento volte smentite, 
documentate come false. S’intenerì contro gli « eccessi » dei comu- 
nalisti, dando la impressione che quella gente — pur avendo sulla 
coscienza le ignobili delazioni del ’98 — non concepisse che una sola 
violenza : quella reazionaria. Questa è l’unica giustificata ; l’altra, quella 
che sorge, giustiziera, nei momenti della Rivoluzione, è condannata 
nei secoli. Bava-Beccatis ha ragione di massacrare il popolo; ma il 
popolo non ha diritto di applicare la legge del deserto quando uno 
o più Bava-Beccaris cadano fra le sue mani, 
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È il trionfo della teoria, che ha reso celebre e/ sur Panera. Non 
ti muovere, se no m'è impossibile infilzarti. 

Abbiamo detto che la consorteria milanese « sembrò » capire la 
significazione della lotta; ma in realtà non capì nulla. Anche oggi, 
a batosta perfezionata, analizza le dichiarazioni di Cipriani ad un gior- 
nalista per dedurne che il nostro Vecchio è anti-monarchico e tivo- 
luzionario. La scoperta è degna d’un Atchimede redivivo. Peccato 
non possieda virtù ustorie; sarebbe tanto utile per la difesa costiera 
della monarchia! Sicuro: Cipriani è anti-monarchico, epperò la sua 
elezione ha significato anti-monarchico. Ma chi ha mai taciuto nel 
periodo elettorale simile peculiate qualità della battaglia ? Cipriani è 
rivoluzionario ; ma non occorreva proprio ch’egli lo dichiarasse ai 
giornalisti perché tale fatto venisse conosciuto. Cipriani fu colonnello 
della Comune; da allora non è mai mutato. I conservatori milanesi 
pare non sapessero con chi avessero da fare; ma tutti gli altri lo sa- 
pevano e bene. 

Da tutto ciò sgorga una constatazione : a sentire i giornali della 
borghesia partebbe che nel VI collegio non abbiano votato « tutti » 
i monarchici. Tristi conseguenze posson trarsi dal fatto ! Se neanche 
il nome di Cipriani — ch’è anti-monarchico per definizione — ha 
potuto trarre dai covi le forze conservattici, giuranti su tutti i beni 
inseparabili, è segno che l’idea monarchica è in ribasso! E così è; 
anzi, se non è in ribasso, ciò è dovuto al fatto che in Italia non è 
mai stata sentita | 

Ed allora ? Amilcare Cipriani ha detto per l’Avanti! che vetrà 
in Italia allor che vi sarà « qualcosa da fare ». Intendiamo. Vorremmo, 
però, che tutti intendessero. Occorre lavorare, muoversi, far prose- 
liti e coscienze. 

Noi vogliamo che Cipriani totni in Italia! 


UTOPIA 


Da Utopia, N. 2, 30 gennaio 1914, II (2). 





RIVISTE SOCIALISTE 


« VIE OUVRIÈRE » 


Nel numero del 20 dicembre uscito con un grande ritardo, c’è 
un importantissimo articolo di Tom Mann, il /eader dei sindacalisti 
inglesi, sulle sue Impressioni d° America. Su tale articolo noi richia- 
miamo l’attenzione dei lettori. Da esso risulta in primo luogo che 
il movimento sindacalista-secessionista americano è fallito e che quella 
di dividere il proletariato è la peggiore delle tattiche. 

L’articolo del Mann dovrebbe essere particolarmente meditato dai 
sindacalisti italiani, i quali sono riusciti dopo cento sforzi a creare 
una contro-organizzazione, che, probabilmente non riusciranno a far 
vivere, mentre invece avrebbero potuto nel seno della Confedera- 
zione compiere un'efficace opera di critica, di controllo, di propul- 
sione. 

Ad ogni modo, ecco.i punti essenziali dello scritto del Mann. 

Premesso che in America il movimento proletario è diviso in una 
Federazione Americana del lavoro (Azzerican Federation of labor), ri- 
formista, e nella Federazione dei lavoratori industriali del mondo 
(Industrial Workers of the World), rivoluzionaria, Tom Mann così pro- 
segue : 


« La popolazione degli Stati Uniti è calcolata 95 milioni d'abitanti: il nu- 
mero totale degli organizzati è di 3 milioni, il numero degli operai affiliati alla 
Federazione dei lavoratori industriali è di appena 30 mila. All'ultimo congresso 
non c'erano che 14.350 paganti. Si può calcolare che gli operai aderenti alla 
Unione Sindacalista siano circa 60 mila. 

«La Federazione del lavoro, riformista, conta invece 2 milioni d’organizzati. 
Progredisce numericamente e anche moralmente, in quanto il senso della solida- 
rietà, dell'unione vera e operante si sviluppa rapidamente ». 


Anche in America il sindacalismo difetta di capacità organizzative. 
È « ciclonico » anche laggiù. Costruisce sulla sabbia o 2/ff che dir 
si voglia. Diamo la parola al non sospetto Mann. 


« Mentre ammiro l'ardore combattivo dei militanti della Federazione indu- 
striale, mi è impossibile di lodare le loro capacità di organizzazione. 


68 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


«In un paese di quasi 100 milioni d'abitanti, dopo otto anni di sforzi 
continui tesi verso l'organizzazione della massa operaia, non è proprio un risultato 
incoraggiante quello di non essere riusciti a organizzarne nemmeno 100 mila. In 
qualcuna delle città dove i sindacalisti hanno combattuto con miglior successo, 
non si trova che un embrione d’'organizzazione; in alcune altre nulla ». 


Nel distretto di Pittsburgh, dove si sostenne un lunghissimo scic- 
pero di metallurgici, non ci sono più nemmeno 20 operai organizzati. 
Su 200 mila operai che lavorano in quelle acciaierie, appena il 3% è 
organizzato. La giornata è di 12 ore e la settimana di sette giorni. 
Altrettanto a Filadelfia, dove 15 mila operai impiegati nei calzaturi- 
fici non hanno da 26 anni modificato le loro condizioni di lavoro. 

Ot ecco, davanti a questo spettacolo desolante, le importanti con- 
clusioni del Mann. 


« Così come la situazione mi appare, dopo conversazioni e discussioni mul- 
tiple ed approfondite con operai di tutte le condizioni, io dico energicamente che 
gli industriali (sindacalisti) dovrebbero lavorare in accordo colla Federazione del 
lavoro. Non c'è la minima necessità di avere due organizzazioni. Il campo di 
azione è abbastanza vasto perché tutti possano cooperare alla lotta economica ». 


E più oltre: 


« Ritengo di grave danno che l'ammirevole ardore combattivo degli ‘ indu- 
strialisti”’ non si eserciti all’interno della Federazione del lavoro. Continuare ad 
impiegarlo ‘“ contro” significa, per me, andare contro a tutto ciò che io considero 
come una esperienza decisiva. Io sono convinto che se i militanti adottassero la 
tattica da me preconizzata, la massa dei lavoratori risponderebbe mirabilmente al 
loro appello; il campo dell'attività operaia s'allargherebbe e l’organizzazione si 
svilupperebbe.... 

«Sono più che mai persuaso che noi abbiamo seguito la buona strada in 
Inghilterra, rifiutandoci di associarci ad un movimento esteriore e ostile alle Trade 
Unions esistenti ». 


Cambiate i nomi e i luoghi, e lo scritto di Tom Mann ha uno 
strano sapore di attualità. Pare scritto apposta per gli italiani! 


Nello stesso numero Amoré continua l'esame dell’epistolario di 
Eliseo Reclus. Ci sono alcuni brani che val la pena di far conoscere. 
A proposito della « violenza » così si esprimeva il grande geografo : 


«Dal punto di vista rivoluzionatio, io mi guarderei bene dal preconizzare 
la violenza e sono desolato quando degli amici, trascinati dalla passione, si lasciano 
andare all'idea di vendetta, così poco scientifica, sterile. Ma la difesa armata di 
un diritto non è la violenza. Se è vero, come io credo, che il prodotto di un lavoro 
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comune debba essere proprietà comune, non significa fare appello alla violenza 
rivendicando il proprio avere; se è vero, come io credo, che nessuno ha il diritto 
di appropriarsi la libertà di un altro uomo, colui che si ribella è nel suo pieno 
diritto ». : 


' 


E a proposito della propaganda : 


« È col carattere personale che si fa la vera propaganda. Le idee migliori 
esposte da degli impotenti e deboli sembrano essere senza forza e senza virtù. 
A voi tocca di metterle in rilievo, di farle accogliere con simpatia, grazie allo 
slancio del vostro coraggio, all'altezza del vostro pensiero e alla dignità della 
vostra vita ». 


Sante parole ! 


« SOZIALISTISCHE MONATSHEFTE » 


Che Marx abbia vissuto — profugo a Londra — inenarrabili giorni 
di miseria, si sapeva, ma si ignoravano molti particolari. 

L’epistolario, in 4 volumi, di Marx-Engels di cui si occupa Paul 
Kampfmeyer nell’ultimo numero della rivista dei revisionisti tede- 
schi, ci offre dei dettagli impressionanti. Carlo Marx ha sofferto la 
fame. L’uomo che portava nel cervello un mondo, doveva lottare 
coi piccoli fornitori.... All’8 settembre del 1852 Marx così scriveva 
ad Engels: 


Ù 


Mia moglie è malata, Jenni è malata, Eleonora ha una specie di febbre 
nervosa. Non posso e non potei chiamare il dottore perché non ho denaro per le 
medicine, Da otto o dieci giorni bo nutrito la mia famiglia con pane e patate, ma 
non so se potrò continuare. La dieta non era proprio richiesta nelle attuali condi- 
zioni di clima. Non ho scritto articoli per Dana perché non avevo il penny per 


andare a leggere i giornali..., La mia casa è un lazzaretto e la crisi è così grave 
che mi costringe a rivolgerle tutta la mia più grande attenzione. 


E non è stata la miseria di un giorno, ma di anni. Ecco una let- 
tera del 28 gennaio 1858: 


Invero, se questo stato di cose durasse, desidererei essere sepolto cento 
piedi sotto terra, che continuare a vegetare così. Essere sempre di peso agli altri 
ed essere sempre preoccupati è in fin dei conti insopportabile. Io personalmente 
dimentico la miseria coll’occuparmi fortemente di cose generali... Oggi mi giunse 
il libro di Lassalle, costa due scellini di spese di trasporto. Ciò gli procura una 
pessima accoglienza. 


Da Utopia, N. 2, 30 gennaio 1914, II (/). 


IL VALORE STORICO DEL SOCIALISMO * 


Il socialismo è prima-di tutto un complesso di dottrine e di ideo- 
logie. Senza risalire — nel tempo — a quelli che furono chiamati i 
patriarchi del socialismo, senza rievocare i Moro, i Campanella, i 
Miinzer e limitandoci solo al secolo XIX, noi troviamo prima di 
tutto un complesso di dottrine che hanno dato luogo ed origine ad 
una letteratura socialistica europea, anzi mondiale. Il Capitale di Carlo 
Marx è stato tradotto anche in giapponese. Il socialismo è uno sforzo 
e un movimento di elevazione materiale e spirituale delle classi ope- 
raie sul terreno specifico della lotta di classe. Ciò distingue l’azione 
socialistica da quella dei filantropi, degli umanitari, dei cristiani, dei 
democratici cristiani e simili. Finalmente terzo elemento integratore 
della nozione di socialismo è la previsione finalistica, la mèta verso 
cui noi tendiamo con tutte le nostre volontà, l’esproptiazione cioè 
della classe borghese, la Rivoluzione sociale. Valutare questo movi- 
mento che si svolge — con moto e forme composite — da oltre un 
secolo, non è semplice. Per stabilite una valutazione occorre trovare 
un secondo termine di confronto. Così per determinare il valore del 
socialismo utopistico noi lo paragoneremo col socialismo marziano ; 
per fissare il valore e la portata del socialismo marxiano converrà 
paragonarlo col revisionismo socialista che si esprime nel revisio- 
nismo riformistico di Bernstein e nel revisionismo sindacalistico del 
Sorel. Finalmente, porre il socialismo com'è oggi, a confronto e in 
antitesi con le ideologie borghesi (nazionalismo, liberalismo), e ve- 
dere se esso conserva ancora intatta la sua impalcatura dottrinale. 
L'esame è vasto e debbo essere forzatamente sintetico. 

Così per determinare, caratterizzare, individuare il socialismo uto- 
pistico, io non prendo che uno della triade dei socialisti utopisti, 
quello che secondo il Mehring fu precursore diretto di Carlo Marx: 
Saint-Simon. 

S. Simon è nato nel 1760. Gioventù bellicosa. Partecipa alla sol- 
levazione delle colonie nord-americane e scrive : 

« Intravvidi che la Rivoluzione d° America segnalava il principio di una 


* Riassunto della conferenza pronunciata a Firenze, al Politeama, l'8 feb- 
braio 1914. (Dall'Avanti!, N. 46, 15 febbiaio 1914, XVIII). 
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muova éra politica, che causerebbe grandi cambiamenti nell’ordine sociale esi- 
stente in Europa ». 

Presenta al vice-re del Messico il progetto di tagliare il canale di 
Panama. Dopo aver peregrinato in Olanda e Spagna, torna in Francia 
nel ’91 in piena Rivoluzione. Non prende parte alcuna alla politica. 
Ciò è un po’ strano e anche la giustificazione ci lascia perplessi. 

« Non volli immischiarmene, perché da una parte avevo la convinzione 
che l’antico regime non poteva essere prolungato e dall’altra ero contrario alla 
distruzione: né col partito della Corte che voleva annientare la rappresen 
tanza nazionale, né col partito rivoluzionario che voleva distruggere il po- 
tere reale ». 

Si mette a speculare sui beni nazionali associandosi con un prus- 
siano, il conte di Redern. 

« Desideravo la fortuna come “ mezzo” : organizzare un grande stabili 
mento d’industria, fondare una scuola scientifica di perfezionamento... ». 

Passata la tormenta rivoluzionaria S. Simon studia fisica e fisio- 
logia e dopo la pace di Amiens va in Inghilterra per informarsi se 
gl’inglesi avessero scoperto delle idee generali. Nessuna! Secondo 
S. Simon per fare delle scoperte filosofiche bisogna : 

«1. vivere, da giovani, la vita più originale e attiva; 2. conoscere tutte 
le teorie scientifiche, în ispecie le astronomiche e fisiologiche ; 3. passare per 
tutte le classi sociali ; 4. impiegare la vecchiaia a riassumere il risultato delle 
esperienze ». 

Subisce l’influenza niutoniana. La « filosofia della gravitazione » 
diventa il support necessario e sufficente del suo sistema morale. 

« JVon ho che una passione : — egli grida — pacificare l’ Europa y una 
idea: riorganizzare la società europea... ». 

Ecco gli elementi che ci fanno conoscere l’utopismo di questo 
precursore del socialismo. Egli pensava di riordinare la società euro- 
pea, facendo dirigere i Governi dagli uomini di genio, rendendo pos- 
sibile quella ch’egli chiamava la riorganizzazione « scientifica » del- 
l’umanità. i 

« Gli uomini di genio dirigano î Governi, la Scienza governi il mondo. 
Non più onori agli Alessandro! Vivano gli Archimede! » e — candi- 
damente — invia le sue “Lettres d’un habitant de Genève è ses con- 
temporains all’Alessandro dell’epoca: Napoleone. Il quale dev'essere 
« il capo scientifico dell'umanità, come ne è il capo politico: in una mano, 
tiene l’infallibile compasso, nell'altra la spada sterminatrice di coloro che si 
oppongono alla luce! ». 

Marx più tardi si rivolgerà ai proletari; Saint-Simon si rivolge 
ancora agli industriali. Egli propone nel suo Catechismo degli industriali 
che il re riconosca gli industriali come la prima classe dei suoi sud- 
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diti.... Dia loro l’incarico di elaborare i bilanci dello Stato. I poveri 
(Saint-Simon non parla mai di proletari) sono nella concezione saint- 
simoniana e in quella degli altri utopisti dei passivi che si rimettono 
« alla saggezza della nuova chiesa : il “ Nuovo Cristianesimo”... ». 

Nel dialogo che inizia il Nuovo Cristianesimo il Novatore ammette 
che la fraternità è il principio divino del cristianesimo e che il Nuovo 
Cristianesimo lo realizzerà. Tutti gli uomini sono fratelli ! ripete Saint- 
Simon. Siamo, come si vede, ben lontani dal principio e dalla pra- 
tica della lotta di classe. 

Per stabilire il MWwuovo Cristianesimo (1825) Saint-Simon ritiene che 
bisogna « persuadere » i cristiani smarriti. 

« Flo dovuto rivolgermi anzitutto ai ricchi e ai possenti per disporli favo- 
revolmente verso la nuova dottrina, facendo sentire ch'essa non era contraria 
ai loro interessi, poiché era evidentemente impossibile di migliorare l’esistenza 
fisica e morale della classe povera con altri mezzi all'infuori di quelli che ten- 
dono ad aumentare le gioie della classe ricca ». 

In altro luogo riconosce nei proprietari (minoranza) il diritto 
di governare Ia maggioranza perché i primi hanno delle « luci» (/4- 
mières). 

Processato e assolto, scrive quattro lettere ai giornali, in una delle 
quali dichiara che la « dinastia deve mettersi alla testa della civiltà ». 

Questa fiducia nei principi è uno dei « motivi » fondamentali di 
tutta l’ideologia saint-simoniana. Dal principio alla fine. 

Le ultime righe scritte da Saint-Simon furono infatti un appello 
ai principî della Santa Alleanza, che termina con queste parole : 

« Principi, ascoltate la voce dé Dio che vi parla attraverso la mia bocca, 
ritornate buoni cristiani: uniti în nome del cristianesimo, sappiate compiere 
tutti î doveri ch'esso impone ai potenti : ricordatevi ch'esso comanda loro d’im- 


piegare tutte le loro forze ad accrescere più rapidamente possibile il benessere 
sociale del povero ». 


Potrei citare ancora più analiticamente, ma è inutile. C'è quanto 
basta per fermare i caratteri del socialismo utopistico. Il quale non 
poteva esser: diverso da quello che fu. 

Il capitalismo all’epoca in cui vissero e scrissero il Saint-Simon, 
il Fourier e l’Owen, era ancora nella sua adolescenza, si era appena 
appena staccato dal modo di produzione feudale, ma non era ancora 
giunto alla magnificenza poderosa della economia capitalistica mo- 
derna. Non c’era ancora netta la demarcazione tra povero e prole- 
tario. Se le previsioni finalistiche di Saint-Simon sono state rivo- 
luzionatie, i mezzi coi quali egli intendeva di realizzare il nuovo 
cristianesimo sulla tetta, erano completamente utopistici. Egli si rivol- 
geva ai ricchi, ai potenti vittima dell’illusione per cui Fourier aspet- 
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tava tutti i giorni da mezzogiorno alla una il milionario che gli por- 
tasse i denari per la costruzione del primo falansterio. TE NRIono che 
non risparmiò lo stesso Prudhon, il quale nel 1851, all indomani 
del colpo di Stato, rivolse un invito a Napoleone II perché si met- 
tesse alla testa della rivoluzione sociale. Si pensava insomma che ba- 
stasse battere, pulsare al cuore dei dominatori, dei ricchi perché costoro 
rinunziassero a tutte le loro ricchezze, a tutti i loro privilegi politici 
sull’ara dell’interesse comune. Eppure la storia non offriva nessun 
precedente del genere, nemmeno la famosa notte del 4 di agosto! 
Il Mehring così giudica gli utopisti e Saint-Simon. li 
« Gli utopisti — dice Mehring — avevano di comune una ripulsione ed 
un'abitudine ostile di fronte ad ogni azione politica della classe lavoratrice, 
quale che si fosse. i 
« Saint-Simon era una natura faustiana, che aveva scrutato la vita dei 
suoi tempi in tutte le sue altezze e profondità, uno spirito universale che si 
innalzava sopra il razionalismo come sopra di romanticismo della Francia. 
In opposizione ai razionalisti, egli comprese | “intima concezione della storia, 
la legittimità storica del medio-evo, la forza motrice della religione ; în oppo- 
sizione ai romantici, respinse il ritorno a signorie feudali e clericali.... Con 
le geniali idee di Saiînt-Simon si mischiava ancora Un resto di nozioni i 
e persino gerarchiche; ma i germi da lui sparsi hanno fecondato più tardi i 
socialismo în tutti î campi ». 
Il socialismo utopistico vive nei discepoli, naturalmente degeneri 
sino al 1840; ma tra il 1840 e il 1850 la società europea subisce un 
profondo rivolgimento. i 
Il capitalismo comincia ad impotsi col suo modo specifico di pro- 
duzione. Grande fermento d’idee innovatrici in quel periodo di 
tempo. Tanto che Bakunin poteva in una lettera scrivere : e: 
‘ « Eravamo giunti a credere fermamente che avremmo assistito agli ultimi 
giorni della vecchia civiltà e che il regno dell’eguaglianza era imminente. Po- 
chissimi resistevano- all’ambiente rivoluzionario di Parigi e, in generale, due 
mesi di “ boulevard” bastavano per trasformare un liberale in socialista ». 
Il capitale diventa una gran forza sociale e sovvertitrice. Feno- 
meno dell’urbanesimo : le vecchie città cedono sotto il nuovo 
impeto di vita, la campagna si spopola, accanto ai campanili che du- 
rante secoli e secoli erano stati i regolatori dell’attività spirituale di 
innumeri generazioni, sorgono le ciminiere e gli alti camini delle fab- 
briche, nelle quali vanno a lavorate e morire generazioni di uomini. 
Se il Capitale è così cupo, se la previsione di Marx è così pessimi- 
stica, ciò dipende anche dal fatto che Marx ha scritto il suo libro in 
Inghilterra ed Engels, col suo libro sulle condizioni delle classi ope- 
taie in Inghilterra, gli aveva fornito un materiale immenso. 
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« L'industria capitalistica nascente, impiantatasi sulle rovine putrefatte 
della produzione domestica 0 artigianesca, frattava l'inesperienza d’un proleta- 
riato senza tradizioni di lotte e privo del sentimento della comunanza di classe... 
Merivale, parlandoci dell'industria cotoniera a base di schiavi, dice che Liver- 
pool e Manchester son costruite col sangue pietrificato degli schiavi sfruttati 
nelle piantagioni americane. A più giusto titolo possiamo dire che la ricchezza 
e la potenza odierna dell’ Inghilterra hanno per origine il sacrificio quaranten- 
nale del proletariato di quel paese ». 

Nel 1848 esce il manifesto dei comunisti. È un vangelo che non 
è niente affatto invecchiato. Oh! certo nel marxismo qualcosa è ca- 
duto : non tutte le verità di Marx sono verità vive al giorno di oggi 
e si capisce. Marx stesso diceva, volendosi premunire dai pericoli 
della « scuola », io non sono marzista | Egli voleva difendersi dai 
discepoli troppo discepoli. Il buon discepolo deve superare il mae- 
stro e in un certo senso rinnegarlo. Quali sono le basi di questo fa- 
moso manifesto ? Eccole in breve. 

La storia di ogni società fino ai giorni nostri non è che la storia 
della lotta di classe. Qui finalmente entriamo sul terreno delle classi. 
Con Saint-Simon, con Owen, con Fourier si era ancora sul terreno 
dell’indistinto. Si parlava di poveri e di ricchi. Con Carlo Marx que- 
sta terminologia vaga scompare e si parla più propriamente di capi- 
talisti e di proletari e di lotta di classe. 

Secondo punto essenziale del manifesto dei comunisti è il ricono- 
scimento della funzione rivoluzionaria della borghesia. La borghesia 
ha moltiplicato le nostre possibilità di vita, la borghesia ha creato 
una civiltà che si basa — è vero — sullo sfruttamento e sulla iniquità, 
ma è meravigliosa quando sia. paragonata alle civiltà anteriori. Intanto 
ha portato nella circolazione della civiltà tutti i continenti. Ci ha dato, 
insomma, una civiltà « mondiale ». E qual’è la funzione della” bor- 
ghesia secondo Marx? Una funzione prettamente rivoluzionaria. 

« La condizione essenziale di esistenza e di supremazia per la classe bor- 
S&hese è l’accumulazione della ricchezza nelle mani private, la formazione e 
Daccrescimento del capitale: la condizione del capitale è il salariato e questo 
sì basa esclusivamente sulla concorrenza degli operai fra di loro. Il pro- 
gresso dell’industria, di cui la borghesia è 1 ‘agente passivo e incosciente, sosti- 
tuisce l'isolamento degli operai colla loro associazione », 

Secondo la previsione marxista, il capitale tende a concentrarsi in 
un numero sempre più ristretto di detentori; le classi medie scom- 
paiono od hanno la potenzialità di salire alla classe superiore o pre- 
cipitano nel proletariato. Ad un dato momento da una parte si rag- 
gruppano un numero infinitamente ristretto di plutocrati, dall’altra 
parte una moltitudine sterminata di proletari. L'esito del conflitto in 
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queste condizioni non può esser dubbio. Gli espropriati esproprie- 
ranno a loro volta. Il giuoco dialettico su cui Marx basava la sua pre- 
visione è questo : in ogni società si crea il CONESOO fra le forze nuove 
e le forme vecchie. Ogni società trova e s’adatta a un determinato 
equilibrio politico, economico, culturale, ma nel seno di questa stessa 
società maturano nuove forze. Ad un dato momento il vino Seo 
non può più esset contenuto negli otri vecchi. Il conflitto si acuisce ; la 
classe che ha coscienza della sua missione storica ed ha elaborato in 
se stessa le capacità ricostruttive è destinata a trionfare. 

Nel socialismo marxiano non sono più i potenti che devono re- 
care la felicità sulla terra, ma è la « classe » che diventa lo SENIO 
della propria rigenerazione. « L’emancipazione dei lavoratori dev’ es- 

i lavoratori stessi... ». i 
o è rappresentata da Bernstein che enunciò le sue teorie 
verso il 1899. Eccole schematicamente riassunte : 

La concentrazione del capitale non avviene, come aveva previsto 
Marx. Ma si verifica, invece, un fenomeno di decentrazione. Non 
accumulazione, ma frazionamento delle fortune. Esempio sii i 

Il #rust del filo da cucire inglese aveva (secondo le statistiche uti- 
lizzate dal Bernstein) 12.330 azionisti. Il numero degli azionisti del 
grande canale di navigazione di Manchester è di 40 mila. n 

Nel 1896, in Inghilterra, un capitale di 27 miliardi circa era di- 
viso in 21.223 società con oltre un milione di azionisti. 1 

In Prussia nel 1854, persone con un reddito superiore ai 1000 tal- 
leri : 44 mila; nel 1897-98: 347 mila. La popolazione raddoppiata, il 
numero dei possessori di un reddito di 1000 talleri si settuplicava. 

Grande industria tedesca : 10 milioni e un quarto di operai, dei 
quali 3 alla grande industria, 2 e mezzo alla media (da 6 a 50 ope- 
rai) e il resto alla piccola. e 

« È dunque indubbio che dovunque nell Europa occidentale, come negli Stati 
dell’Est dell’U.S, A., il numero delle imprese agricole piccole e medie 
aumenta e quello delle imprese grandi e gigantesche diminuisce ». 

Il Bernstein riassumeva in una frase non nuova, tutto il suo re- 
visionismo : « i/ srovimento è tutto, la mèta è nulla ». 

Kautsky ribatté vigorosamente la tesi revisionista del fs 
Bisognava chiarite il processus di concentrazione dei capitali, perc 
in esso è tutto il marxismo : il suo gioco dialettico, la sua giustifica- 
zione pratica, la sua previsione catastrofica. Ecco i capisaldi ‘del libro 
di Kautsky : Z/ marxismo e il suo critico Bernstein : i 

« Delle cifre isolate, dimostranti che c’è ancora un numero Faggio e 
di piccole imprese, non hanno nessuna importanza per la nostra ricerca. ÎNon 
ci dicono nulla sulla direzione dell'evoluzione e non possiamo scoprirvi il mo- 
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mento in cui la nostra società sarà matura per il socialismo. Questo momento 
dipende da un numero immenso di elementi imponderabili che nessuno saprebbe 
calcolare, di cui sì possono constatare “* a posteriori” î motivi economici, ma di 
cui ci è impossibile determinare la forza ‘* a priori”. INon siamo ancora giunti 
a poter sostituire le lotte di classe colle statistiche. Noi dobbiamo lottare: 


nessuna statistica al mondo ci dirà se siamo più 0 meno vicini alla vittoria... ». 


Tre anni prima di scrivere il suo vangelo « revisionista », Bern- 
stein ammetteva che: 

«Se nel 1882 un minimo di 47 per cento a 54 per cento della produzione 
industriale totale spettava alle grandi fabbriche, attualmente la cifra è salita 
al 60-70 per cento almeno. Quasi i tre quarti cella produzione industriale 
della Germania appartengono alle grandi fabbriche, alla grande exploitation 
capitalista ». 

Ecco le statistiche tedesche che provano luminosamente la concen- 
trazione dei capitali : 

Nel 1882 le imprese che impiegavano da 1 a $ persone erano 
2. 882.768; nel 1895 erano 2.934.723 con un aumento del 1,8 per cento. 

Nel 1882 con più di 1000 operai, imprese 127; nel 1895 erano 225 
(aumento del 100 per cento). 

Dal 1882 al 1895: 

Imprese da 1-5 (persone) hanno fatto un aumento del 10 per cento 
— Imprese da 6-10 un aumento del 66 per cento — Imprese da 11-50 
un aumento dell’81 per cento — Imprese -da j51-200 un aumento del 
93 per cento — Imprese da 201-1000 un aumento del 75 per cento 
— Imprese da 1000 in su un aumento del 110 per cento. 

Le piccole imprese che nel 1882 comprendevano due terzi della 
popolazione industriale, nel 1895 erano meno della metà. 

Statistiche francesi : 

Da un discorso pronunciato da Vaillant alla Camera dei deputati 
il 30 novembre 1904: 

Gli stabilimenti tessili erano nel 1886, 151.869; nel 1896 erano 
37.235. 

Industrie estrattive (miniere e cave) : 

Nel 1886, 20.368 imprese ; nel 1896, 6951. 

Metallurgia : 

1786 stabilimenti nel 1866; 176 stabilimenti nel 1896. 

Legno: x 

50.055 stabilimenti nel 1866; 15.076 stabilimenti nel 1896. 

Stabilimenti commerciali : 

Nel 1866 c’erano 570 mila persone circa, impiegate in 392 mila 
stabilimenti; nel 1896 noi abbiamo 916.533 persone impiegate in 
161 mila imprese. 
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Agricoltura : 

Qui il processus è più lento e composito, ma esiste. 

Secondo i dati di Compère-Morel le piccole imprese agricole in 
Francia sono diminuite di 241 mila circa, nel periodo di tempo dal 
1892 al 1908. ce 

Potrei esibirvi altre cifre, ma non voglio tediarvi. 

Riassumendo, si può dire col Jaurès che nella previsione marxista 
c'è stato « un errore di calcolo, non di direzione ». 

Il revisionismo riformista è stato, secondo il Kautsky, il portato 
di un periodo di prosperità economica. Difatti 10 o 15 anni fa c'è 
stato un periodo di prosperità economica abbastanza diffusa in tutta 
Europa ed allora si è creduto che il conflitto di classe invece di acu- 
tizzarsi tendesse a smussarsi : le classi non sono sagomate così rigida- 
mente come intendeva Carlo Marx, non c’è fra di loro quell’abisso 
che aveva creato il pensatore di Treviri, e comunque può essere gra- 
dualmente colmato con una serie di riforme socfali. 

L’oratore, a questo punto, s'addentra ad analizzare i concetti di evolu- 
gione e di rivoluzione. Secondo il Kautsky la prima avverrebbe negli organi, 
la seconda nelle funzioni. L'elaborazione delle forze nuove avviene con processo 
evolutivo, ma queste forze, giunte alla loro piena espressione, s'impongono rivo- 
luzionariamente. 

L’oratore passa ad esaminare il revisionismo sindacalista rappresentato un 
decennio fa da Sorel. Spiega î motivi del fenomeno : reazione contro la pra- 
tica politicante e parlamentare del socialismo di partito, bisogno di ogni ge- 
neragione di balzare sulla scena del mondo con una fede nuova. 

Così parla del « mito » soreliano. 

Come costruzione mentale, era superbo. C’erano i precedenti: 
l’Apocalisse, per cui i primi cristiani si precipitano nei circhi sotto 
le belve per purificarsi e rendersi degni del loro Cristo, oppure i 
soldati della Rivoluzione e della epopea napoleonica che passano per 
l'Europa ad instaurare i principî dell’89, oppure i cospiratori maz- 
ziniani che tutto osavano in vista della terza Italia vaticinata e pre- 
parata dal loro maestro. Giorgio Sorel pensava che occorresse col- 
pire l'immaginazione degli operai con la rappresentazione ideale di 
una possibile realtà futura, ma lo stesso Giorgio Sorel, creato questo 
castello incantato, ci dava le chiavi per penetrarvi e dandoci la solu- 
zione dell’enigma, rivelandoci l’origine teorica — intellettuale — del 
« mito » ne disperdeva tutto l’incantesimo fascinatore. He 

Dopo altre considerazioni sulla « pratica » sindacalista che non diversifica 
affatto, salvo il tono, dalla pratica riformista, dopo aver dimostrato che il 
sindacalismo non basta a tutto, ma semplicemente e appena a se stesso, dopo 
aver preso în esame gli ultimi orientamenti della dottrina sindacalista in Fran- 
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cia, l’oratore passa a determinare la posizione dei socialisti di fronte alle 
nozioni di riforma e di rivoluzione. 

In che cosa ci distinguiamo noi rivoluzionari dai riformisti ? Da 
questo : che essi credono o hanno creduto che la riforma sia un’anti- 
cipazione di socialismo, io credo invece che la riforma non sia che 
uno svolgimento: della società borghese nei confini ben segnati della 
società borghese. 

La refezione scolastica, la scuola primaria per tutti, la lotta contro 
l’analfabetismo, la lotta contro la malaria, la lotta contro la pellagra, 
le leggi protettive del lavoro, tutto ciò non è socialismo ; tutto ciò 
che in Italia deve esser fatto da noi, altrove, in Austria, in Germania, 
in Francia è fatto dai ceti della borghesia; e quel che importa notare 
è che per ottenere queste riforme noi socialisti non siamo disposti a ven- 
dere la nostra primogenitura ideale. I riformisti, pur di ottenere una 
leggina qualsiasi (esempio tipico di questa mania della piccola legi- 
slazione in Italia è il Cabrini), son disposti a riunirsi anche con gruppi 
di borghesi, son disposti ad accettare il ministerialismo e la partecipa- 
zione diretta al potere. 

Noi crediamo invece che anche per ottenere queste piccole ri- 
forme giovi più e meglio la minaccia dall’esterno. Ogni società è 
travagliata da un intimo fermento di rinnovazione e di progresso, 
ma la possibilità di rinnovazione in una data società è limitata, Prima 
della Rivoluzione francese la monarchia sente il bisogno di dare ri- 
forme e chiama a Versailles gli Stati Generali, che non erano stati 
convocati da oltre due secoli; ma era troppo tardi: Mirabeau per 
un anno o due circa vagheggia il suo sogno di conciliazione fra la 
dinastia e i nuovi ceti borghesi, ma inutilmente, e difatti la monar- 
chia precipita, Camillo Desmoulins dice : Noi eravamo dodici repub- 
blicani a Patigi nel 1789! Osservate qual cammino prodigioso com- 
piono le idee in un periodo di crisi sociale. A Parigi nel 1789 non 
c'erano che dodici repubblicani : quattro anni dopo, il 21 gennaio 1793, 
la testa di Luigi Capeto, l’ultimo re di quella dinastia, cadeva nel 
paniere. 

Il dire oggi che la rivoluzione è vicina è un assurdo; però è 
altrettanto assurdo dire che la rivoluzione è lontana poiché la storia 
è piena dell’imprevisto. 

La rivoluzione è possibile o è impossibile ? È possibile. Si mette 
in dubbio la possibilità meccanica e si cita Engels, il quale Engels 
nella prefazione alla Lotta di classe în Francia, una prefazione scritta 
a Londra, 6 marzo 1895, dice testualmente : 

« Se adunque questo possente esercito del proletariato non ha tuttavia rag- 
giunta la mèta, se, ben lungi dall’ottenere la vittoria da una sola grande bat- 
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taglia, deve in una lotta rude e tenace avanzare adagio, “ peroni in posi- 
gione, ciò dimostra una volta per sempre D° impossibilità nel 1848 di far 
difendere la trasformazione sociale da un semplice colpo di sorpresa ». 

Dunque il colpo di sorpresa si riferisce al 1848. D'altra parte non 
c'è più nessuno che creda al colpo di mano ; forse al colpo di mano 
si poteva credere quando l’Italia era in pillole, quando c’erano i duchi, 
i granduchi, ecc. 

Il colpo di mano è possibile ancora nelle repubblichette dell’ Ame- 
rica centrale; ma in Europa nessuno pensa più al colpo di mano. 
Gli stessi repubblicani, che si prefiggono una rivoluzione (politica), 
hanno rinunciato alla cospirazione; il periodo della carboneria è già 
tramontato ; oggi una sollevazione generale di popolo per trasformare 
un regime molto probabilmente andrebbe oltre al cambiamento di 
regime politico. Engels, quando scriveva queste righe, le seriveva 
sotto l’impressione del milione e 780.000 voti socialisti raccolti. Ciò 
spiega anche l’esaltazione del suffragio universale, il quale non è 
quella panacea che molti ritengono, per cui non bisogna troppo esal- 
tarsi delle vittotie elettorali del Partito Socialista Italiano. Quelle vit- 
torie elettorali ci debbono un po’ preoccupare. 

Il Partito Socialista Tedesco di questi successi numerici ne ha avuti 
parecchi dopo il 1895, eppute la Prussia è sempre la Prussia. Engels 
esaminava i cambiamenti avvenuti nelle grandi città : 

« Se le condizioni si mutarono per le guerre popolari, non si meutarono 
meno per la lotta di classe. È passato îl tempo dei colpi di mano, delle rivo- 
lugioni condotte da piccole minoranze coscienti, alla testa di masse incoscienti. 
Dove si tratta della completa trasformazione dell’organismo sociale, è neces- 
sario avere con sé le masse, già conscie di che si tratti e del perché del loro 
CONCOPSO. 

«... S'intende da sé che i nostri compagni dell’estero non rinunciano al loro 
diritto alla rivoluzione. 

«.... Checché però accada negli altri paesi, la democrazia socialista teorica 
si trova în una situazione speciale ed ha conseguentemente — almeno per 
ora — un compito speciale ». i i 

Come si vede Engels si riferiva particolarmente ai socialisti tedeschi 
e non negava ai socialisti degli altri paesi il diritto e la speranza della 
tivoluzione. Ma io non condivido le obiezioni che faceva Engels 
sulla lotta nelle strade. Verissimo che le strade sono più larghe e la- 
stricate d’asfalto, che le armi dell’esercito sono più micidiali, ma anche 
per noi le condizioni sono completamente mutate. Una volta si por- 
tavano in piazza duecento, trecento, cinquecento persone, adesso si 
possono portare in piazza moltitudini immani. 

Dunque la possibilità empirica, chiamiamola così, o meccanica o 
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materiale della rivoluzione non può essere messa in dubbio; d’al- 
tronde nemmeno i riformisti la mettono in dubbio, semplicemente la 
relegano in un futuro molto, troppo lontano. C'è la possibilità psico- 
logica ? Si dice che l’uomo moderno ama godere la vita e non intenda 
di rischiarla sull’alto di una barricata. Può darsi. È certo che oggi 
la vita è più preziosa, anche per l’ultimo pezzente, di quello che non 
lo fosse un secolo o due secoli fa; ma ciò che vale in tempi normali 
non vale in tempi di crisi sociale. 

Le moltitudini perdono esse stesse l’equilibtio della conservazione 
che le tiene legate alla consuetudine. Certamente bisogna che ci sia 
una grande causa, che l’agitazione sia enorme, che ci sia dell’elettri- 
cità diffusa in tutta l’atmosfera sociale. La possibilità economica ? Il 
passaggio dalla proprietà privata a quella collettiva può avvenire ? 
Fatalmente. 

Le proprietà che noi intendiamo far ritornare alla collettività ope- 
raia, sono i mezzi di produzione e di scambio, la terra, le macchine, 
le officine, le miniere, le ferrovie, i grandi transatlantici; in fondo 
questa proprietà privata è minata da una contradizione insanabile : 
è proprietà privata ma è frutto del lavoro collettivo. Chi può oggi 
sostenere che la proprietà sia frutto del lavoro dal momento che 
coloro che lavorano non hanno nessuna proprietà ? 

Quale sarà lo strumento di liberazione ? Il partito sindacato di 
idee o l’organizzazione economica sindacato d’interessi ? Questioni bi- 
zantine ; prima di tutto e l’uno e l’altra, poi in un periodo di crisi 
sociale ci saranno molti altri elementi, si formeranno dei gruppi liberi, 
ci satanno correnti d’idee che nasceranno in tale momento di crisi 
sociale e che avranno grande influenza. Minoranza o maggioranza ? 
C’è chi vuole aspettare per fare la rivoluzione la maggioranza asso- 
luta. È assurdo. Prima di tutto la massa è quantità, è inerzia. La 
massa è statica ; le minoranze sono dinamiche. E poi l’organizzazione 
economica non può pretendere di raccogliere tutti gli operai orga- 
nizzabili nel sindacato di mestiere. Si verificano degli sbalzi, degli squi- 
libri prodigiosi. Guardate la Sicilia tra il 1890 e il 1893: si organiz- 
zano nei Fasci siciliani più di 300.000 contadini. Oggi di quell’orga- 
nizzazione poderosa, imponente non rimane più nulla: c’è rimasto il 
‘ riformismo siciliano. Pretendere che tutti gli organizzabili diventino 
otganizzati è pretendere troppo. Si verifica questo: che alla vigilia 
di uno sciopero le organizzazioni e i sindacati si accrescono pletori- 
camente di soci; dopo lo sciopero — termini in una vittoria o in una 
sconfitta — c’è lo sbandamento ; nel sindacato rimangono quelli che 
hanno un’ideologia sovversiva, quelli che non si sono messi nel sin- 
dacato per ottenere un piccolo aumento di salario ma si sono messi 
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nel sindacato considerandolo come uno strumento di rivoluzione. 
(Applausi). 

Per me il problema è qui: si tratta di opporre alla minoranza bor- 
ghese una minoranza socialista e rivoluzionaria. In fondo noi siamo 
governati da una minoranza ; quelli che fanno la politica in Italia e 
in tutte le nazioni civili, quelli che governano sono una minoranza, 
e c'è un’enorme massa che subisce. Orbene, se questa enorme massa 
di apatici, d’indifferenti accetta e subisce un regime di iniquità e di 
ingiustizia perché non dovrebbe accettare un regime migliore ? 

Noi dobbiamo creare in seno al proletariato una minoranza abba- 
stanza numerosa, abbastanza cosciente, abbastanza audace che al mo- 
mento opportuno possa sostituirsi alla minoranza borghese. L’enorme 
massa la seguirà e la subirà. Sarà necessaria qualche violenza perché 
i borghesi non verranno a deporre i loro titoli e a cedere i loro beni 
nelle nostre mani; bisognerà forzarli, bisognerà aprirci il passo attra- 
verso delle vittime.... 

Io ripeto insomma che, si sia riformisti, si sia rivoluzionari, non 
si può prescindere da un’epoca più o meno lunga di violenza. Però 
la nostra non sarà la violenza giacobina, noi non creeremo dei tri- 
bunali rivoluzionari, non imiteremo il 1793. (App/assi). Una delle 
cause della disfatta della Comune dipende appunto da questo : che 
i comunardi, invece di aver gli occhi rivolti verso il futuro, li ave- 
vano verso il passato e non vedevano che i tempi erano completa- 
mente cambiati. Se è prevedibile un periodo di storia assai movimen- 
tata è d’altra parte umanamente prevedibile che l’atto rivoluzionario 
sarà oltremodo breve, condizione size qua non di riuscita. 

La società civile oggi è straordinariamente complessa. O voi riu- 
scite a stabilire il #ovus ordo, rapidamente, con le istituzioni che avrete 
già elaborato in precedenza, o se no voi correrete rischio di piom- 
bare la società nel caos dal quale spunterà l’idra della controrivo- 
luzione. 

Se nel secolo scorso parecchi moti insurrezionali sono stati soffo- 
cati nel sangue, ciò è dipeso anche dal fatto che erano solo le città 
che insorgevano, solo i grandi centti e i Governi convergevano tà 
le loro forze e reprimevano immediatamente ; la rivoluzione che noi 
vagheggiamo deve invece scoppiare nelle città e nelle campagne si- 
multaneamente ; ogni casa socialista, ogni lega di mestiere deve di- 
ventare, a un dato momento, un fortilizio della rivoluzione. Così lo 
Stato sarà smontato nella sua compagine, e paralizzato nella sua azione 
repressiva. I Partiti organizzati, le forze organizzate, in un periodo 
di disorganizzazione sociale dettano la loro soluzione, mettono sulla 
bilancia la loro spada. È 
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A questo punto Mussolini tesse una lunga polemica coi nazionalisti e coi 


liberali. Poî conclude la sua conferenza in questi termini: 

Qual è il compito dei socialisti nella civiltà attuale? Elaborare le 
nuove forze della società, demolire costruendo. Il socialismo non 
verrà come un ladro, di notte, secondo la frase oweniana, ma sarà 
invece il resultato dei nostri sforzi consapevoli. Non fatevi più illu- 
sioni, o amici, prima di tutto che il socialismo sia vicino ; in secondo 
luogo che il socialismo sia una specie di Bengodi, un paese di cuc- 
cagna, un eden ben pasciuto, pieno di faccie grasse; il socialismo 
sarà una società in cui la civiltà sarà più intensa e frenetica; domi- 
nata dal ritmo delle macchine, perché noi adotteremo tutto il bene 
della borghesia, tutto il patrimonio della borghesia e dovremo cen- 
tuplicarlo per dare all'uomo possibilità più grandi di sviluppo e 
di vita. 

La nuova civiltà, che si matura faticosamente, sarà nel suo com- 
plesso più libera, più forte, più bella e più umana. Non si torna 
indietro nella storia; non si ripete due volte lo stesso motivo. Era- 
clito diceva: « Mon ci si bagna due volte nello stesso fiume ». Appena 
realizzata una conquista ecco nuovi problemi, ecco sorgete, balzare 
nuove antitesi, nuovi enigmi che chiederanno la loro soluzione 
da coloro che verranno dopo di noi; e l’uomo, con nel cuore 
il suo inutile sogno di perfezione, riprenderà il suo viaggio verso 
un’altra mèta. 





UN «BLOCCO ROSSO » ? 


Mario Nesi — un giovane (ed è già un gran requisito) — lancia 
dalle colonne di una sua nuova rivista L’Zudomani, che esce a Livorno, 
l’idea e la proposta di costituire un « blocco rosso » che raccolga 
le forze rivoluzionarie anti-monarchiche, anti-capitalistiche, anti-mili- 
tariste. Io comprendo la proposta e i moventi che la inspirano. I gio- 
vani, specie quelli che si affacciano alla vita, alla più grande vita, sono 
tormentati da un intimo, ittesistibile bisogno d'azione. Fare qualche 
cosa! Qualche cosa che giovi a spezzare la crosta della normalità quo- 
tidiana e a segnare un grande dramma! Vivere, un momento, nel 
prodigio. Dare un balzo innanzi! Tutto ciò è tentatore.... per le gio- 
vinezze esuberanti, che cercano il «punto d’applicazione » delle loro 
energie. Le singole energie non bastano ? Associamole in un « blocco 
rosso ». Illusioni! (Vivere senza illusioni è come fumare al buio: 
non c'è gusto 1). « Blocco rosso » ? Io esamino la questione e la pro- 
posta colla massima obiettività e serenità. Anzitutto, con chi « bloc- 
care » ? I Partiti d’opposizione, tradizionali in Italia, sono tre: il re- 
pubblicano, il socialista e l’anarchico. Nella realtà la divisione è meno 
recisa : repubblicani, socialisti, anarchici si suddividono in fazioni; 
inoltre, fra il socialismo e l’anarchismo prende posto il sindacalismo 
che in Italia — specie in questi ultimi anni — ha fatto quasi esclu- 
sivamente della lotta politica. I Partiti si scindono in fazioni e tra 
una fazione e l’altra c’è tutta una graduazione di temperamenti, di 
capacità, di idee. Ci sono, ad esempio, sindacalisti elezionisti, sinda- 
calisti a-elezionisti, sindacalisti astensionisti. Ci sono anarchici orga- 
nizzatoti e anarchici anti-organizzatori. Ci sono repubblicani libici e 
ce ne sono anti-libici. Repubblicani legati alla pregiudiziale anti-mo- 
narchica (che li ha condotti all’astensionismo) come Ghisleri e repub- 
blicani parlamentarizzati e legiferanti nell'orbita della monarchia : ti- 
pico esempio, il Comandini, che va imbastendo progetti su progetti 
di legge. Accanto al Partito Repubblicano, ecco i mazziniani : quanzité 
négligeable dal punto di vista dell’influenza politica nazionale, eppure 
divisi anch’essi in due piccoli Partiti. 

Il socialismo ci presenta, a sua volta, dei « destri » (esclusi dal- 
l’organizzazione ufficiale), che stentano assai a mantenersi differen- 
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ziati dai democratici sociali; dei « riformisti di sinistra » (intransi- 
genti, per necessità, non pet « tesi ») ; dei riformisti integralisti ; degli 
intransigenti ; dei rivoluzionari. E come non bastasse, ci sono uomini 
o gruppi « indipendenti » da tutti i Partiti e sotto-partiti del socia- 
lismo. Anche l’otganizzazione economica è scissa in due organismi 
nazionali, con pericoli di ulteriori divisioni. Il mosaico è completo. 
Si badi che tutti sono « legalitari ». Il rivoluzionarismo non è oggi 
che una « posizione mentale » o una elaborazione critica, più o meno 
profonda, più o meno, cioè, « rivoluzionaria ». Ma tutti i Pattiti evol- 
vono nell’orbita della più perfetta legalità. Non agiscono exzra /egem. 
Non si ha notizia di società segrete insurrezionali. Tutta l’attività 
sovversiva accetta il p/ace? della legge. Del resto è solo in tempo di 
rivoluzione che si conoscono i rivoluzionari. Ma quelli che sono i 
rivoluzionari in tempo di pace, diventano i pusillanimi e spesso i 
reazionari in tempo di guerra. La storia di tutte le rivoluzioni riuscite 
e fallite lo dimostra. Non ci sono, dunque, Partiti « attualmente » 
rivoluzionari, ma solo « tendenzialmente » rivoluzionari. Il « blocco 
rosso » auspicato da Nesi dovrebbe comprendere appunto questi Par- 
titi : il socialista e il repubblicano. È possibile ? Un blocco del genere 
non esiste che in Spagna. In Spagna repubblicani e socialisti hanno 
formato una corjunction, diretta da un comitato misto. Tale conjunction 
ha un solo scopo ben determinato : impedire ad ogni costo il ritorno 
di Maura al governo e abbattere la monarchia. Leggo quotidiana- 
mente due giornali spagnuoli: £/ Socialista, dei socialisti, e Espaîa 
Nueva, repubblicano, diretta da Rodrigo Soriano, ma ho l’impres- 
sione che la corjunction non eserciti una grande influenza nella politica 
spagnola. Il « blocco rosso » non potrebbe essere che temporaneo 
e fatto per agire contro un preciso, immediato obiettivo : il regime 
monarchico, ad esempio. Ma una rivoluzione politica anti-dinastica 
oggi, in Italia, non riuscirebbe senza il concorso dell’esercito. Questa 
previsione sul carattere necessariamente un po’ « pretoriano » e « mi- 
litare » della rivoluzione turba molte coscienze socialiste... Se poi, 
il « blocco rosso » intende proporsi una più vasta opera di prepara- 
zione, di dissodamento, di indagine, di raccoglimento, allora esso è 
inutile: ciò può essere egregiamente compiuto dai Partiti divisi, 
ognuno nella propria sfera d’azione. 

Io mi sono, da qualche tempo, convinto che ciò che divide i Par- 
titi non è già la tattica, mutevole nello spazio e nel tempo, non è 
già il programma finalistico che — come dogma anch’esso soffre 
delle ingiurie della perennemente rinnovantesi realtà : ciò che divide 
i Partiti non è la tavola della legge, ma la loro mentalità. Ogni Par- 
tito ha una sua”« propria » mentalità. Ridurre queste mentalità di- 
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verse ad un unico denominatore comune è arduo, oserei dire impos- 
sibile. Questa « mentalità » è il prodotto della tradizione, della dot- 
trina, dei temperamenti, dell’azione quotidiana. Noi socialisti abbiamo 
una « mentalità » realistica, materialistica, che ci porta ad esaltate il 
conflitto economico delle classi, per cui vediamo la società umana 
sub specie aeconomiae; i repubblicani invece sono degli idealisti, de- 
gli « educazionisti », che o negano le classi o non attribuiscono agli 
antagonismi delle classi quel profondo potete di trasformazione so- 
ciale che vi attribuiamo noi. In altri termini: per noi socialisti l’ètica 
è un incidente nell’economia; pei repubblicani l'economia è un incidente nel- 
l’ètica. Da questa antitetica valutazione della realtà discende una ca- 
tena di conseguenze che trovano la loro espressione nella stessa ter- 
minologia. I repubblicani si rivolgono al « popolo »; noi al « pro- 
letariato ». L’internazionalismo dei popoli è qualche cosa di diverso 
dell’internazionalismo dei proletari. Ora due Partiti che hanno men- 
talità così incompatibili, non si possono unire in un « blocco », cioè 
in un’alicanza sostanziale e formale. Finirebbero per essere d’impac- 
cio l’uno all’altro e per immobilizzarsi a vicenda. 

E poi il momento attuale non è il più indicato per parlare di 
« blocchi ». C’è contro di essi una fobia pienamente giustificata. I Par- 
titi rientrano in se stessi. L’intransigenza esprime appunto , questo bi- 
sogno che sentono tutti i Partiti di ridiventare se stessi, di riprendere 
i propri connotati politici e programmatici, di differenziarsi dagli altri. 
Non esito a dire che questo processas è salutare e merita di essere 
incoraggiato e sorretto. Nel periodo di storia italiana che si è chiuso 
coll’inizio della guerra libica, i Partiti si erano fusi e confusi. Il popo- 
larismo aveva colmato i fossi di divisione fra gli uni e gli altri. La 
guerra libica è stato il reagente — sotto questo aspetto altamente 
benefico — che ha precipitato la torbida, caotica soluzione e polatiz- 
zato gli elementi che la componevano. I Partiti hanno voluto ritro- 
vare ciò che avevan perduto : #/ /oro essere. Ne sono venute crisi più 
acute, lacerazioni più dolorose. È stato necessario, per differenziarsi, 
distinguersi, procedere a esecuzioni, a espulsioni. Così nel Partito So- 
cialista e — meno coraggiosamente — nel Partito Repubblicano. 
Siamo usciti dal terreno dall’« indistinto » (democrazia) e ci siamo 
cimentati da soli contro tutti. A #1 periodo di azione « estensiva », è 
subentrato un periodo di attività « intensiva ». Dopo le alleanze, l’« iso- 
lamento ». Ora questo processus è ben lungi dall’esser compiuto. Molte 
forze lo turbano. Però è innegabile che si tenda oggi al maximuz di 
« differenziazione » dei Partiti. Ammesso e non concesso il « blocco », 
questo sarebbe — in ogni caso — prematuro: data l’attuale situa- 
zione dei Partiti esso non sarebbe un’alleanza, ma una « confusione » 
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esiziale. Ma per una ragione più profonda sono impossibili i « bloc- 
chi » o le alleanze fra diversi Partiti. Questa: che è straordinaria- 
mente difficile oggi di mantenere il blocco degli elementi e delle 
energie nel seno stesso di un solo Partito. La famosa « unità » dei 
Partiti è, spesso, semplicemente una unità formale o amministra- 
tiva. Come « bloccare » dei Partiti che tendono singolarmente «in 
se stessi » a sbloccarsi ? Un aspetto, o, meglio, una causa della crisi 
dei Partiti, non è stata, mi pare, posta nel debito rilievo : non si è 
visto che la crisi dipendeva in massima parte dal demone dell’indivi- 
dualismo che alberga nell'animo delle nuove generazioni, Chi più chi 
meno siamo tutti individualisti. 

Gli uomini che sappiano imporre una disciplina collettiva sono 
rari, perché rari diventan quelli che tale disciplina sian pronti a su- 
bire. Chi dice Partito, dice necessariamente : limitazione, dogma, fede, 
disciplina, gerarchia; ma per tutte queste « categotie » mala tempora 
currunt. Nessuno, nemmeno l’ultimo dei gregari, accetta più la pa- 
tola della fede senza discuterla: tutti rivendicano il loro diritto al 
« libero esame » : così gli eretici, gli irreducibili, i refrattari, gli indi- 
sciplinati aumentano e vivono e agiscono all'infuori dei Partiti. Se 
diventa sempre più ardua l’impresa di salvare l’unità dei singoli Par- 
titi (le mozioni votate negli ultimi congressi dei socialisti francesi e 
tedeschi sono sintomatiche a tal tiguardo), non è assurdo pretendere 
di realizzare e mantenere una qualsiasi « unità » fra Partiti diversi ? 
Meglio seguire ognuno la propria strada. Il « blocco rosso », che 
oggi è una ubbia e una « inattualità » pericolosa, domani potrebbe 
essere imposto da una « congiuntura » rivoluzionaria. Allora sorgerà 
spontaneamente, La missione dei giovani potrebbe, oggi, consistere 
nel disarmare gli odî fra i diversi Partiti, Ché tutti posseggono una 
parte di verità, nessuno di essi la verità assoluta. « Disarmo degli 
odi! » La formula è francese, ma vale anche per l’Italia. È solo col 
rendere più respirabile l'atmosfera politica e meno feroci i rapporti 
fra i diversi Partiti che noi potremo domani eventualmente conver- 


gere contro un ostacolo comune le enetgie comuni. Adesso, ogni 
è . î 8 
Partito faccia da sé. 


B. MUSSOLINI 


Da Utopia, N. 3-4, 15-28 febbraio 1914, II. 





IL REGIME COLONIALE IN ALGERIA 


È uscito in questi giorni, pei tipi di Eugenio Figuière, un libro 
dal titolo interessante : Libérex les Indigènes ou renoncez aux colonies. Il 
volume fa parte della Bibliothèque politique et parlamentaire e ne è autore 
Charles Dumas, avvocato alla Corte d’appello di Parigi, deputato so- 
cialista rivoluzionario dell'Allier, se ben ricordo. Ho conosciuto il 
Dumas alcuni mesi fa, nel settembre, quand’egli, interrompendo un 
tour attorno ai laghi dell’alta Italia, venne a Milano e volle —— sia 
detto con sopportazione e modestia, da parte mia — intervistarmi 
sulle allora imminenti elezioni generali politiche. Conversazione inte- 
ressante, come quella di tutti i francesi c#/fivés. Parlai poco e ascoltai 
molto. Ricordo benissimo che discorrendo della guerra libica, il Dumas 
ebbe modo di esprimermi, o, meglio, accennarmi a certe sue idee 
che ritrovo nel libro di cui intendo parlare. Il libro è nato nel modo 
seguente : nel marzo del 1913 il Partito Socialista unificato incaricò 
il Dumas di fare un’inchiesta sulla situazione degli indigeni nell’ Africa 
del nord e di presentare su di essa un rapporto al Partito. Nella breve 
introduzione al volume, il Dumas illustra i criteri e i metodi seguiti 
per l’inchiesta, ma questa è limitata alla sola Algeria, che è — com'è 
noto — la più vecchia colonia nord-africana della Francia. 

Il campo della ricerca è dunque limitato, ma il volume merita 
comunque di essere letto, né mi sembra inoppottuno segnalarlo ai 
socialisti italiani, specie in questo momento in cui le questioni colo- 
niali occupano e preoccupano la nostra opinione pubblica. Non scrivo 
una recensione, faccio un commento e — in qualche luogo — mi 
riservo di manifestare un mio dissenso parziale dalle idee dell’ Autore. 

Il volume si apre con questa dedica vibrante e passionale : 

« Ai più umili fe/la5 d'Africa, ‘ai più poveri coolies della nostra Asia, ai più 
retrogradi portatori neri che non leggeranno giammai queste linee, io dedico 
questo libro, in omaggio a tutto il vasto avvenire umano ch'essi portano in sé ». 


GLI INDIGENI E LA CIVILTÀ 


La prima parte del libro è polemica. Il Dumas combatte la tesi 
del deputato radicale Ajam, per il quale la razza « araba » sarebbe 
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inadattabile alla nostra civiltà. È un punto essenziale che occorte 
chiarire. Dall’ammettere o meno cotesta capacità di adattamento, di- 
scende tutta una catena logica di conseguenze. Qui non vogliamo 
divagare in una discussione sul diritto delle civiltà cosidette superiori 
di imporsi alle altre inferiori. La polemica Bovio-Ghisleri ha lasciato 
insoluto il problema. Limitiamoci ai dati della realtà. C'è una civiltà 
(complesso di istituzioni, costumi, religione, morale, etc.) : la nostra, 
che in un dato momento viene a contatto (pacificamente o violente- 
mente, col commercio o colle armi) di un’altra civiltà. Inferiore ? 
Non sappiamo. Indubbiamente diversa e, in un certo senso, possiamo 
anche ammettere, inferiore. (Dal punto di vista della tecnica militare, 
industriale, etc.). Secondo il Dumas : 


« Non si tratta di sapere qual'è la capacità di adattamento di un popolo, di 
una razza alla civiltà moderna, ma piuttosto di sapere a quale stadio economico 
si trova ». 


Bisogna, secondo il mio modesto avviso, non cadere in un equi- 
voco. Occorre distinguere fra l’assizzilazione di una civiltà e l’adatta- 
mento a una civiltà. La prima può verificarsi spontaneamente, la se- 
conda può essere il risultato di una coazione. Occorre chiedersi : gli 
arabi possono adazfarsi alla nostra civiltà ? Oppure : gli arabi possono 
assimilare la nostra civiltà ? Mi sembra che il Dumas non abbia avver- 
tito questa distinzione che non è formale, ma sostanziale. L’assimila- 
zione è qualche cosa di profondo, di interno, di duraturo ; l’adatta- 
mento è qualche cosa di superficiale, di esterno, di temporaneo. Lo 
stadio economico è un elemento di sccond’ordine. Io credo che gli 
arabi possano « adattarsi » alla nostra civiltà; ma, anche, « assimi- 
larla » ? È dubbio. Il Dumas confuta brillantemente la tesi delPAjam, 
secondo la quale gli arabi sarebbero « inadattabili » alla civiltà mo- 
derna. Sono invece « adattabili ». 


Anzitutto c'è un particolare antropologico che ha la sua impor- 
tanza: 


«La maggior parte degli indigeni dell’Africa del nord sono biondi, dalla 
carnagione rosea e dagli occhi azzurri, Secondo i signori Bertholon e Chambre i 
berberi sono dolicocefali esattamente rassomiglianti alla razza nordica che com- 
pone l'87 % della popolazione della Svezia (Recherches antbropologiques sur la 
Berberie Orientale). Ora, dolicocefalia significa — pare — capacità di incivilimento, 
Come i giapponesi, anche gli arabi possono abbreviare enormemente il processus 
di civilizzazione. L'Islam, nemmeno, costituisce un ostacolo all’adattamento, II 
pericolo " panislamico”’ agitato dagli arabofobi, da quelli cioè che vagheggiano 
nei rapporti cogli indigeni la politica “ forte”, è immaginario. Anzitutto, non c'è 
più un capo religioso, né uno Stato che possa essere centro propulsore del movi- 
mento (la Turchia, indebolita dalle ultime guerre, stenterà a salvare dalle cupi- 
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digie europee ciò che le rimane); poi, esiste invincibile la rivalità fra le diverse 
e mumerosissime sètte religiose. L'impero islamico, dal Gange a Tangeri, dall'India 
al Marocco, comprendente i trecento milioni di uomini che credono in Allah, è 
d’impossibile realizzazione. Certo, questo vasto mondo è agitato da correnti sotter- 
ranee, da desideri di rinnovazione (il movimento nazionalista indiano, sul quale 
non siamo troppo informati, potrebbe essere un sintomo, così pure la solidarietà 
pecuniaria dei mussulmani d’Egitto per i correligionari di Cirenaica). Ma c'è troppa 
eterogeneità di elementi e di stirpi. Nel Marocco sono i mussulmani d'Algeri che 
‘“ volontariamente ” combattono sotto la bandiera francese contro i loro fratelli 
marocchini.... ». 


LA FRANCIA E GLI INDIGENI 


Ripeto che il Dumas si occupa esclusivamente dell’ Algeria. Due 
sistemi politici di colonizzazione sono stati lungamente in contrasto. 
Napoleone III — in omaggio alle allora imperanti idee di naziona- 
lità — vagheggiava un « impero arabo », composto : 1. di indigeni 
dell’ Algeria che erano sudditi francesi e tali dovevano rimanere ; 2. di 
coloni francesi perseguenti la loro opera di colonizzazione autonoma; 
3. al disopra di tutto l’esercito metropolitano sul piede di guerra. 
Napoleone III definiva in questi termini sintetici il suo ideale : 


ba bai ” 
« L'Algeria doveva essere un regno arabo, una colonia europea, un ‘ campo 
(militare) francese ». 


Secondo il sistema di Bugeaud (generale francese, 1784-1849) « è la 
colonizzazione che conserverà la conquista e libererà l’esercito ». In 
una circolare del 9 ottobre 1844, Bugeaud scrive: 


« Noi abbiamo fatto sentire la nostra forza e il nostro potere alle tribù del- 
l'Algeria; bisogna far loro conoscere la nostra bontà e la nostra giustizia. Così 
noi potremo sperare di far loro sopportare, anzitutto, la nostra dominazione, di 
accostumarveli più tardi e, in fine, di identificarli con noi, in modo da non 
formare che un solo popolo, sotto il paterno governo del re dei francesi ». 


Secondo il Dumas, la politica coloniale francese ha sempre oscil- 
lato fra queste due concezioni. Dopo cinquant’anni la confusione 
regna ancora negli spiriti. Waldeck-Rousseau, discutendosi — nel di- 
battito parlamentare del 1901 — la rivolta di Margueritte (isola delle 
Antille), avendo occasione di parlare degli indigeni algerini, ebbe a dire : 
«ils évolueront dans leur civilisation». A questa tesi di Waldeck-Rousseau 
aderiscono quelli che reclamano are politique musulmane. Per il Dumas 
questa tesi è insostenibile. La civiltà araba del medio-evo non ha 
nulla a che vedere colle tribù e frammenti di tribù eterogenee che 
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popolano attualmente gran parte dell’Africa del nord. D'altronde la 
frase « évoluer dans leur civilisation» è imprecisa, aggiungo io. Quale 
« civilisation » ? In che modo può avvenire o può essere accelerata da 
elementi estranei, questa evoluzione ? E questa evoluzione a che ten- 
derebbe ? Si svolgerebbe nei limiti e nelle possibilità della civiltà 
araba o, invece, non la supererebbe ? Secondo il Dumas — e in que- 
sto concordo appieno con lui — la politica non dev'essere mussul- 
mana, né anti-mussulmana, ma dev'essere una politica di libertà e di 


giustizia. Purtroppo.... 


L'ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA 
DELL’ALGERIA 


non è certo informata a principî di libertà e di giustizia. Anzitutto 
è da segnalarsi un inconveniente gravissimo. Amministrazione gene- 
rale e giustizia sono nelle stesse mani. Non c’è, insomma, divisione 
alcuna fra potere amministrativo e potere giudiziario. Siamo, come 
si vede, in pieno medio-evo. Non si direbbe che la metropoli è retta 
a repubblica. L’arbitrio e il capriccio tengono troppo spesso il posto 
della equità e del diritto. Vige ancora la pena dell’« internamento » 
(pena barbara) e basta per comminarla una semplice ordinanza ammi- 
nistrativa, contro alla quale non c’è possibilità di ricorso. L’indigeno 
condannato all’internamento si vede, da un momento all’altro, con- 
finato in un punto estremo e inospitale della colonia, senza sapere 
o avere il diritto di chiedere perché. È la barbarie della.... civiltà. 
Le basi dell'ordinamento amministrativo delle colonie sono queste. 
Ci sono in Algeria tre diverse categorie di Comuni e cioè : 1. Comuni 
di pieno esercizio ; 2. Comuni misti; 3. Territori militari. I territori 
militari, quando siano pacificati, diventano Comuni misti e questi pos- 
sono, a lor volta, passare alla prima categoria. Gli indigeni sono rap- 
presentati nei consigli municipali, nel consiglio generale, nelle dele- 
gazioni finanziarie, Ma la metropoli ha introdotto nella colonia sistemi 
elettotali pre-capitalistici, da ancien-régime. Infatti, nei consigli muni- 
cipali, gli indigeni hanno diritto a un quarto dei seggi e non pos- 
sono partecipare alla elezione del sindaco. Nei consigli generali gli 
indigeni hanno diritto a 6 rappresentanti. Nelle delegazioni finanziarie 
su 69 membri, 21 sono indigeni, dei quali 6 nominati direttamente 
dal governatore. Tutti gli eletti, in genere, sono creature dell’Ammi- 
nistrazione. Il corpo elettorale municipale è limitatissimo. Si compone 
di proprietari fondiari, coloni indigeni, agenti dell’ Amministrazione, 
legionari in pensione. Si dà il caso che uno spazzino, in quanto è 
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un agente dell’Amministrazione, gode del diritto di voto, e un acca- 
demico — avvocato, medico — no. Pei consigli generali e le dele- 
gazioni finanziarie il corpo elettorale è ancora più ristretto : lo com- 
pongono i consiglieri comunali dei Comuni di pieno esercizio e dei 
membri indigeni delle commissioni municipali dei Comuni misti (mem- 
bri nominati direttamente dall’ Amministrazione). In tali condizioni le 
elezioni sono una burletta. 

Il Dumas riporta a pagina 95 un documento curioso di pres- 
sione elettorale illecita da parte di un sottoprefetto. La Nazione 
dell’ ’89 ha instaurato in Algeria la caricatura lamentevole della di- 
chiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino. 


IL TORCHIO FISCALE - LE SCUOLE 


Se l'ordinamento amministrativo è un misconoscimento palese dei 
diritti degli indigeni, il sistema d’imposte è una vera e propria ra- 
pina. C'è tutta una categoria d’imposte — quelle che gravano sulla 
terra — pagate esclusivamente dagli arabi. Ecco : 1. l’ Achour, imposta 
sul reddito dei raccolti dei cereali; 2. l’Z/ockr, antico tributo imposto 
ai vinti dall’Islam, vige nella sola provincia di Costantina; 3. il Teckaf 
è la tassa imposta dal Corano sul bestiame e sui cammelli; 4. Legorz, 
che sostituisce, nella Kabylia, le prime due. È un’imposta mutevole : 
ora colpisce gli individui per testa, ora per collettività ; talvolta col- 
pisce i focolari, tal’altra i palmizi, Il prodotto delle imposte che col- 
piscono la proprietà terriera degli indigeni dà 14 milioni. Gli indi- 
geni pagano inoltre 9 milioni e 700 mila lite di tasse locali e il 
65% d’imposte dirette. Come si vede, la metropoli dissangua l’indi- 
genato. Il saccheggio diventa ancor più barbarico quando si rifletta 
che « /a proprietà ebrea od europea non paga nulla ». La Repubblica del- 
l’égalité non pratica l’eguaglianza, in materia fiscale, almeno in Alge- 
ria. E che cosa dà in compenso ? La civilizzazione, forse ? Vediamo. 
Gli indigeni chiedono scuole, alfabeto, istruzione. Il Corano incita i 
fedeli a coltivarsi la mente. Ma i « metropolitani » intendono di man- 
tenere nell’ignoranza gli indigeni. Ecco un documento altamente sin- 
tomatico, È un voto emesso da un congresso di coloni riunitisi in 
Algeri nel marzo del 1908: 


« Considerato che il risultato ottenuto sin qui coll’istruzione primaria degli 
indigeni è lungi dall’aver dato in quelli che l'hanno ricevuto dei risultati soddi- 
sfacenti; considerato che quei risultati non giustificano affatto le spese effettive 
O previste, emette il voto che l'istruzione primaria degli indigeni sia abolita ». 
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È già qualche cosa, per dei « civilizzatori », ma non è tutto. C’è 
di peggio. In un Comune, dove gli indigeni sono 8000 e i coloni 300, 
la municipalità ha rifiutato loro il permesso di aprite una scuola! 
All’epoca della conquista francese gli arabi andavano a scuola. Adesso 
su mezzo milione di fanciulli obbligati, i frequentanti non sono che 
20-30 mila. I maestri sono francesi e indigeni, ma fra gli uni e gli 
altri c'è grande diversità di stipendio, di condizioni, di posizione 
giuridica. 

La conclusione è che la Metropoli rifiuta l’alfabeto agli indigeni, 
in nome, si capisce, della civiltà. 


I COLONI 


I coloni europei sono ricchi. Al 1° ottobre del"1911 possedevano 
2974 automobili di un valore totale di 28 milioni e mezzo, cioè un 
automobile per 274 persone, superando la madre patria dove c’è un 
automobile ogni 645 persone. I coloni sono un’infima minoranza. In 
Algeria, su 740 mila europei, non ci sono che 400 mila francesi 
comprendendovi gli indigeni naturalizzati e gli ebrei. La popolazione 
di origine francese è un terzo sul totale. Nella provincia di Orano ci 
sono 92.386 indigeni, 29.058 istaeliti, di contro a 39.979 francesi. Anche 
nella Tunisia l’elemento francese è minoranza : i francesi di nascita 
sono 41.878, gli italiani 88.000, i maltesi 11.300 e 2800 di diverse 
nazionalità. L’agiatezza dei coloni dipende dal fatto ch’essi sono quasi 
dispensati dal pagare tasse, mentre utilizzano pei lavori agricoli la 
mano d’opera indigena che costa poco. E non parliamo di tutte le 
altre protezioni e facilitazioni d’indole amministrativa e politica. 


SOCIALISMO, COLONIE E INDIGENI 


Si è creata una artificiosa antitesi fra socialismo e colonialismo. 
Occorre, anche qui, distinguere. I socialisti non sono contrari al colo- 
nialismo economico e commerciale, ma al colonialismo politico e mi- 
litare : al colonialismo di conquista. Dopo aver posta la questione nei 
suoi termini esatti, il Dumas coglie l’occasione per tributare un elo- 
gio al Partito Socialista Italiano. Ci piace di riportarlo : 


« È per questo che ultimamente il Partito Socialista Italiano non ha esitato 
a separarsi e a combattere quelli dei suoi membri che avevano approvato l’im- 
presa di Tripoli sotto il pretesto — ben illusorio e fallace — che ne verrebbe 
accresciuto lo sviluppo economico dell'Italia, Con ragione, il P.S.I. ha risposto 
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che se il capitalismo subiva una crisi di pletora, era strano che ci fosse tanta 
miseria nel paese e che ciò proveniva dal fatto che in regime capitalista si pro- 
duce non per la soddisfazione dei bisogni, ma solo pel beneficio di cui profitta 
il capitalista » (pag. 159). 


Poco più oltre, il Dumas disperde il fantasma della « fatalità sto- 
rica », della « necessità » delle conquiste armate. 


« Si è detto — scrive il Dumas — che il capitalismo penetrando colla forza 
fra i popoli non civilizzati, li avvicinava al socialismo apportando loro il capita- 
lismo e la sua civiltà, Supponiamo l'argomento esatto; lo si potrebbe impiegare 
altrettanto bene per tutta l’attività capitalistica, poiché è realizzando se stesso che 
il capitalismo prepara il socialismo. I veri rivoluzionari non sono i socialisti, 
ma i capitalisti, che sovvertendo le condizioni della produzione e dell'appropria- 
zione, preparano tutti gli elementi materiali e umani della società socialista. Allor- 
quando il grande capitalismo espropria i contadini, gli artigiani, i piccoli e anche 
i medi commercianti, è evidente che aumentando il numero dei senza-proprietà, 
affretta l'ora della sua rovina. Ma si dirà, dunque, che è quella una missione alla 
quale dobbiamo partecipare, col pretesto che è inevitabile per l'avvento del socia- 
lismo? Evidentemente sarebbe assurdo, perché allora a chi si rivolgerebbero le 
vittime di questo regime? Un atteggiamento simile avrebbe per risultato unico 
di creare un abisso fra i proletari d'oggi e quelli di domani ». 


LIBERATE GLI INDIGENI 
O RINUNCIATE ALLE COLONIE 


Due vie si aprono — conclude Dumas — per risolvere il pro- 
blema coloniale, nei rapporti cogli indigeni. Quella reazionaria : schia- 
vitù e terrore. Un popolo rassegnato sul quale domina l’armata nera. 
Ta seconda è quella, che liberando gli indigeni da tutte le servitù 
con le quali li abbiamo schiacciati, preparerà, affretterà l’ora in cui 
divenuti da tutti i punti di vista nostri eguali, essi potranno parte- 
cipare pienamente alla vita politica e sociale del mondo moderno. Se 
la classe borghese non sa o non può o non vuole compiere questa 
opera di liberazione, rinunci alle colonie !... Ma ciò significa conse- 
gnarle agli elementi indigeni. La parola che riassume il pensiero dello 
scrittore è questa: 44/0nozia. Questa parola ha echeggiato più volte 
nel Parlamento italiano durante la recente discussione sulla guerra 
libica e noi crediamo ch’essa sintetizzi il nostro pensiero citca i rap- 
porti cogli indigeni. I sistemi di politica coloniale basati sulla oppres- 
sione degli autoctoni da parte della madre-patria, hanno dimostrato 
di essere insufficenti e pericolosi. L'esempio dell’Algeria lo prova. Gli 
ordinamenti coloniali inglesi parzialmente o totalmente basati sul prin- 
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cipio dell’autonomia hanno fatto migliore prova. L'esperienza deve 
insegnarci qualche cosa, Noi socialisti siamo per la più ampia auto- 
nomia da accordatsi agli indigeni: autonomia politica, amministra- 
tiva, economica. La Metropoli non deve comprimere, ma sorreggere, 
suscitare le energie degli indigeni. Solo in questo modo li eleverà a 
forme più civili di vita. 


BENITO MUSSOLINI 


Da Utopia, N. 3-4, 15-28 febbraio 1914, II. 





RIVISTE SOCIALISTE 


« VIE OUVRIÈRE » 


Il numero del 20 gennaio ha un articolo di fondo di Pierre Mo- 
natte dedicato alla crisi della Batzi/le Syndicaliste, il quotidiano della 
Confederazione Generale del Lavoro. Questo giornale — in quattro 
pagine — fu fondato il 27 aprile 1911. Ha avuto l’esistenza tormen- 
tata come gran parte dei quotidiani socialisti e operai, specie nei paesi 
latini. All’8 gennaio lanciava un appello disperato. L’appello dell’ago- 
nia! Si chiedevano 40 mila franchi e pare che si siano trovati, se 
non tutti sino all’ultimo centesimo, certamente una cifra ragguarde- 
vole che assicura per altri mesi l’ossigeno al giornale. 

Ma poi? Il passivo del giornale ascende a lire diecimila mensili. 
Può, si chiede Monatte, può il movimento rivoluzionario consacrare 
120 mila franchi annui al suo quotidiano ? 

Il Monatte esamina quindi le cause della crisi. Se la vendita a 
Parigi è discesa da 15 mila copie giornaliere a 8 mila, ciò è dipeso 
in minima parte dal boicottaggio degli anarchisti, ma dalla proibi- 
zione della vendita nelle biblioteche della Ferrovia sotterranea e 
dalla pubblicazione in sei pagine dell’ Huyanifé che il Monatte dichiara 
« incomparabilmente fatta meglio » della Bazai//e Syndicaliste. 

Si è fatta la proposta di far diventare la Bazzi/le Syndicaliste organo 
« ufficioso » della Confederazione Generale del Lavoro, ma il Mo- 
natte ritiene che in tal modo si sposta, non si risolve il problema. 
Le cause vere e morali della crisi sono prospettate dal Monatte in. 
questi termini : 


« Confessiamo che la Bataille Syndicaliste non ha fatto nulla per trattenere, 
per legare ad essa con amicizia e fiducia i suoi lettori. La si legge per dovere. 
Non per interessamento, o piacere. Ciò che difendiamo in lei, è il principio del 
quotidiano rivoluzionatio, ma la realtà del quotidiano rivoluzionario noi non 
l'abbiamo avuta... », 


« SOZIALISTISCHE MONATSHEFTE » 


Nel numeto del 29 gennaio Wilhelm Kolb scrive un articolo: 
La questione militare e la democrazia sociale. Che i revisionisti tedeschi 


7.-VI. 
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abbiano rinunciato ad ogni lotta contto il militarismo è ormai noto, 
ma è sempre interessante seguire le manifestazioni del loro pensiero. 

Ecco, in riassunto, le idee principali svol dal Kolb nell’articolo 
di cui ci occupiamo. 

Lentamente e solo dopo la soluzione di maggiori o minori con- 
flitti interni, la democrazia sociale si è staccata dal principio della 
negazione in politica, per datsi al proprio lavoro di riforma politica. 
Solo in un punto essa rimaneva ferma: almeno sino a pochi mesi 
fa: nella sua posizione di fronte alla questione militare. La formula 
« Non un uomo, né un soldo a questo sistema » (diesezz System keînen 
Mann und Keinen Groschen) era divenuta un dogma politico che nes- 
suno un tempo avrebbe osato intaccare. E adesso anche questa fot- 
mula è violata, la democrazia sociale ha concesso per la prima volta 
del denaro, e non poco, all’Armata. Ne sono venute le vivaci di- 
scussioni del congresso di Jena, ma la maggioranza del Partito ha 
approvato la condotta del Gruppo parlamentare. 

La conclusione dell’articolo è la seguente : 


«La democratizzazione politica della Germania è una impellente necessità. 
Se essa sia possibile, dipende in prima linea dall'atteggiamento politico della 
democrazia sociale. Richieste positive di singole riforme non giovano; tutta la 
politica della democrazia sociale deve tendere a una sistematica, conseguente 
politica di riforme, non più impacciata da false premesse teoriche. Anzitutto il 
Partito deve liberarsi dall'ubbia stolta di negare il voto ai bilanci, perché ciò lo ri- 
conduce nel vicolo cieco dell'impotenza politica... La lotta per la democratizzazione 
della Germania è anzitutto una lotta contro il dottrinarismo e l'intransigenza 
politica ».. 


« LE COURRIER EUROPÉEN » 


La Germania dopo Saverne. Con questo titolo, il Courrier Européen 
reca nel suo numero odierno una breve, ma giusta nota di Paul 
Louis. Secondo il Louis, le conclusioni che si possono stabilire 
dall’esame della situazione in Germania dopo i fatti di Saverne, 
sono queste : 14 

1. Il pangermanismo conservatore è stato sovraeccitato. e) "forti 
ficato nelle sue pretese dagli ultimi avvenimenti. ; 
2. La democrazia sociale si rende sempre più conto ch’essa non 
avrà alcun serio appoggio nei Partiti intermedi borghesi, allo scopo 
di affrettare una evoluzione del diritto costituzionale. La rivoluzione 
politica in Germania è ormai strettamente legata alla rivoluzione sociale. 
3. I Partiti medi borghesi, dopo aver esitato, si sono, come 


hei 
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sempre, messi dalla parte del Governo. Si sono insomma inchinati 
alla violenza ufficiale. 

Ciò che prova l’aumentata fiducia della feudalità agraria nel suo 
proprio avvenire, è l’attitudine orgogliosa tenuta al Reichstag e al 
Landstag di Prussia. Essa non ha cercato di scusare gli ufficiali di 
Saverne, ha glorificato il loro atto. Meglio: ha attaccato vigorosa- 
mente il Cancelliere, rimproverandogli la sua condiscendenza verso i 
nemici dello Stato. 

I socialisti che hanno fatto diversi bei discorsi (fra gli altri quelli 
di Franck e Ledebach sono stati assai precisi) per denunciare il pre- 
potere del militarismo sullo Stato, avevano sperato nel concorso dei 
liberali, dei nazionali-liberali e del centro cattolico. Invano. // socia- 
lismo tedesco dev'essere oggi guarito delle illusioni che si erano diffuse nelle 
sue file in questi ultimi anni. Solo una tivoluzione compiuta dal prole- 
tariato può distruggere l’assolutismo del sovrano. La morale della 
crisi recente è, secondo il Louis, tutta qui : la battaglia è d’ora innanzi 
impegnata fra la conservazione militare e il proletariato rivoluzionario. 


Da Utopia, N. 3-4, 15-28 febbraio 1914, II ()). 


[PRO «AVANTI! » ] * 


Il prof. Mussolini accenna rapidamente alla storia del giornale, che mancò 
all’antichità, cominciò ad acquistare una importanza grandissima du- 
rante la Rivoluzione francese, ma sorse veramente solo quando Ma- 
rinoni ci diede la rotativa. Il giornale che fu fino agli ultimi decenni 
essenzialmente personale (tipico // Gaggettino Rosa di Achille Bizzoni), 
va diventando sempre più collettivo, anonimo. È la voce di una col- 
lettività, passata attraverso la cultura e il temperamento di un diret- 
tore, il quale, poi, molte volte non interviene che raramente in modo 
diretto, 

I giornali si dividono in giornali d’affari e giornali di Partito, 
Mussolini accenna mordacemente alla stampa d'affari, formidabile mezzo di 
speculazione borsistica, specialmente a Parigi. 

La Chiesa, che ha una esperienza quasi bimillenaria, che ha una 
tradizione e una potenza ben consolidata, ha capito l’importanza del 
giornale nelle competizioni sociali. Nessuna idea anche geniale, nessun 
gruppo, nessun programma possono oggi vivere senza un foglio di 
battaglia, di divulgazione. Monsignor Pellizzo, il vescovo intransi- 
gentissimo, ha detto : « Una chiesa di meno e un giornale di più ». 
La Chiesa ha lasciato vivere e sostiene i giornali del #rasf clericale, 
i giornali che cercano di far passare le loro idee attraverso il dolce 
magari della cronaca mondana, perché ha capito che coll’ortodossia 
pesante dell’Osservatore Romano c'era poco da guadagnare. 

Mussolini parla poi dell’organizzazione tecnica del giornale e delle com- 
Plicazioni che si devono sorpassare per poter mandare fuori ogni mattina quel 
foglio di ‘carta. Nota che il giornale socialista non può vivere se non 
là dove c’è un proletariato, che è I’hyz4s naturale e fecondo dov’esso 
solo può gettar le sue radici. L’ Avanzi! a Roma sarebbe morto, per- 
ché in quella città non c’è la grande industria; l’ Avanzi! a Milano 
vive e vivtà sempre meglio, perché è al centro di una regione ove 


* Riassunto della conferenza pronunciata a Torino, il 17 febbraio 1914, (Da 
Il Grido del Popolo, organo dei socialisti di Torino e provincia, N. 499, 21 feb- 
braio 1914, XXII). 





DALLA FONDAZ. DI « UTOPIA ® AL XIV CONGR, DEL P, S, I. 929 


c'è la gtande massa degli operai industriali e dei braccianti delle 
campagne. 

L’Avanti! non può però fare la concorrenza ai giornali borghesi 
sul campo della notizia, dell’articolo letterario. Ciò perché noi non 
possiamo disporre di grandi capitali, e perché i buoni scrittori, fat- 
tosi il nido nella stampa socialista quando avevano bisogno di un 
giornale libero e spregiudicato che li assistesse, si lanciano a volo 
verso i giotnali borghesi. 

Ma l’ Avanti! può dare agli operai ciò che i giornali borghesi non 
possono dare : cioè le notizie al movimento operaio e, quel che conta, 
le idee e le aspirazioni proprie della classe lavoratrice. In cambio 
delle notizie del fattaccio, della novella più o meno insipida, dà ogni 
mattina un foglio che è lo specchio ove si riflettono simpaticamente 
tutte le lotte economiche e politiche del proletariato. Questi trova 
nell’ Avanti! se stesso, la storia quotidiana del suo martirio e dei suoi 
sforzi, l’organo di battaglia che « solo » possa essere con lui since- 
ramente. 

Gli operai quindi sono il pubblico naturale dell’ Avazzi/, quelli 
che lo devono sostenere, se vogliono che nei momenti delle più aspre 
competizioni sociali non venga a mancate la voce genuina e ardente 
delle loro aspirazioni. Sul terreno della lotta di classe i giornali bor- 
ghesi non possono fare la concorrenza all’ Avanti /, perché quelli che 
li sostengono e li finanziano toglierebbero subito i viveri. 

L’ Avanti! non vuole i danari che possano vincolarlo nella sua 
azione. Il denaro è un grande aiuto, ma può diventare la causa della 
morte morale d’un giornale. Per poco all’Huzanité dei socialisti pa- 
rigini non fu giocato un tiro che l’avrebbe ammazzata. I soli danari 
liberi sono quelli che vengono dagli operai, dai socialisti. Essi rap- 
presentano la volontà di dare al giornale la forza. di poter dire alto 
e forte ciò che gli operai vogliono. Il giornale Avanti! deve vivere 
per volontà degli operai, il suo direttore potrà domani essere cam- 
biato, perché il Partito Socialista si serve degli uomini come dei li- 
moni, che una volta spremuti si gettano dalla finestra, perché il Par- 
tito non deve servire agli uomini, ma gli uomini al Partito. Circon- 
date il giornale di tutte le vostre simpatie e di tutta la vostra adesione : 
Mussolini passa, l’Avanti! resta. (Applausi). 


GLI SCIOPERANTI 
DELLE OFFICINE « MIANI E SILVESTRI » 
SI RIPRESENTANO AL LAVORO 


Lo sciopero alle officine « Miani e Silvestri» è, dunque, finito. Fi- 
nito male. Inutile ricorrere a brevi o lunghi giri di frase per na- 
scondere la triste realtà. Gli stessi dirigenti dell’Unione Sindacale 
— o almeno alcuni fra di essi — hanno in questi ultimi tempi dimo- 
strato di sdegnare gli cufemismi pietosi e bugiardi e hanno ammesso 
— sia pure in ritardo — ciò che fu da noi affermato e provato all’in- 
domani di altri disgraziati movimenti operai a Milano. La sconfitta 
è piena, completa. La massa operaia si è resa a discrezione. La Ditta 
ha raggiunto il suo obbiettivo : tutti gli operai hanno firmato infatti 
la nota dichiarazione individuale, 

Noi non graveremo la mano sui vinti che sono tornati all’offi- 
cina dopo un mese di sciopero forzato prima, e volontario poi: 
abbiamo nell’anima troppa amaritudine. Come dicemmo in una lon- 
tana assemblea dei socialisti milanesi — all’epoca del primo sciopero 
degli automobilisti — noi non ci rallegreremo mai di una sconfitta 
operaia per la soddisfazione acre di constatare il fallimento di un 
metodo. Ma appunto per ciò sentiamo il dovere e il diritto di par- 
lare chiaro. Un po’ di cronistoria. L'origine del conflitto è nota. In 
uno dei giorni dello scorso gennaio, avvennero nelle officine « Miani 
e Silvestri» degli incidenti dovuti a un licenziamento che la massa 
riteneva ingiustificato. Tali incidenti furono gonfiati oltre misura e 
si patlò di sabotaggio. L’inchiesta dell’Autorità Giudiziaria lo ha 
escluso; ma la Direzione della Ditta colse il momento oppottuno e 
proclamò la serrata. Duemila e duecento operai vennero gettati sul 
lastrico. Dopo alcuni giorni di ostilità, la Ditta pretendeva dagli orga- 
nizzatori una dichiarazione con la quale essi avrebbero dovuto impe- 
gnarsi — per conto delle maestranze — a impedire per l’avvenire 
ogni atto di sabotaggio. 

Noi dicemmo in termini espliciti che la pretesa era semplicemente 
assurda. Gli organizzatori non potevano e non dovevano accettare 
tale proposta. Il ripudio e la squalifica del sabotaggio, può essere 
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votata da un congresso operaio — competente sovrano a giudicare 
delle armi con cui combattere la lotta di classe — ma non può essere 
già l’effetto di una diretta o indiretta pressione della classe padro- 
nale. Bene fecero gli organizzatori a respingere ogni accordo su tali 
basi. Caso diverso sarebbe stata un’auto-decapitazione. Ma i dirigenti 
dell’Unione Sindacale dovevano immediatamente prendere l’offensiva 
e giacché la Ditta avanzava proposte inammissibili — in diritto e 
in fatto — rispondere alla serrata collo sciopero. 

Passarono invece alcuni giorni prima di addivenire allo sciopero 
e l’attesa cominciò a debilitare e snervare la massa. Come non ba- 
stasse il primo errore, ne fu immediatamente commesso un altro : 
uno dei dirigenti si tecò dalla Ditta a proporre una « deplorazione » 
collettiva di quanto era avvenuto : tale atto che sollevò anche qualche 
critica in un’assemblea degli scioperanti, fu per la Ditta un sintomo 
dello stato d’animo e della debolezza della massa scioperante. Ormai 
la Ditta era l’arbitra della situazione, aiutata in maniera indecente dal- 
l'Autorità politica e poliziesca che — col pretesto di salvaguardare 
la solita eterna libertà di lavoro — annullava completamente la li- 
bertà di sciopero. La cronaca del movimento cominciò a segnare delle 
defezioni sempre più numerose. 

All’Unione Sindacale intanto si facevano delle votazioni sul cui 
valore e significato non c’era da fare — come si è visto in seguito — 
parecchi assegnamenti ; oppure si avanzavano proposte comiche come 
quella di una Commissione neutra che avrebbe dovuto appurare la 
veridicità dei dati numerici forniti dalla « Miani-Silvestri ». Questa linea 
di condotta incerta e contradditotia, e per giunta pochissimo sinda- 
calista, tradiva — malgrado le grosse parole dei comizi — la realtà 
di una situazione che diventava ogni giorno più critica. Ultimo colpo : 
una Commissione di operai, dirigenti lo sciopeto, si reca dalla Ditta 
a trattare la resa. Tale Commissione e il suo operato furono scon- 
fessati, ma ormai la battaglia era perduta. Gli stessi dirigenti del- 
l'Unione hanno dovuto consigliare la ripresa del lavoro, coll’accet- 
tazione della dichiarazione individuale e raccomandando alla Ditta 
di non commettere rappresaglie. La Ditta si è riservata.... perché, 
forse, si.... riserva di stravincere. Gli operai hanno accettato e sotto- 
scritto la imposizione padronale. E così la storia breve del sindacali 
smo milanese si arricchisce di un’altra sconfitta, più grave ancora 
delle precedenti. 

Di tanti movimenti inscenati uno solo è riuscito parzialmente 
vittorioso : quello degli automobilisti che ottennero dieci centesimi 
giornalieri grazie all’intervento dell’on. Treves che in quell’occasione 
fu spogliato della sua qualifica di deputato (per i casti scrupoli del 
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sindacalismo che «ignora » i Partiti), ma gli altri si sono conclusi 
regolarmente con una disfatta. Dallo sbandamento e dalla resa a di- 
screzione dei fattorini telegrafici al famigerato lodo Salmoiraghi col 
quale vennero bellamente turlupinati gli operai del materiale mobile 
ferroviario; dal peggioramento del contratto dei gasisti al recente 
arbitrato per lo sciopero dei tramvieti; dall’arbitrato dei tramvieri 
| alla sconfitta odierna, è tutto un seguito di movimenti miseramente 
falliti. Attribuire ogni colpa ai dirigenti sarebbe unilaterale, ma altret- 
tanto unilaterale, per non dire iniquo, sarebbe attribuire la responsa- 
bilità alle masse. I dirigenti si sono illusi che bastasse appiccicare 
un'etichetta diversa al movimento, perché esso diventasse realmente 
qualche cosa di diverso dal movimento concorrente riformista e non 
si accorgevano che non bisognava mutare soltanto l’etichetta ma dare 
una nuova coscienza alle masse, e ciò richiede una lunga fatica ; d’altra 
parte queste masse si sono illuse cambiando di sede e — nominal- 
mente — di direttiva di fare chissà mai quali rapide conquiste. Il 
bilancio si chiude con un passivo morale e materiale. Se l’esperienza 
deve insegnarci qualche cosa, essa ci mostra in piena luce le defi- 
cenze intrinseche della tattica sindacalista. Forse non è lontana, nem- 
meno in Italia, una rettifica del tiro. Non è con gli scioperi a ripe- 
tizione fatti da masse di opetai totalmente o quasi disorganizzati che 
si darà al proletariato una coscienza sindacalista e nemmeno sem- 
plicemente sindacale. Educazione, diceva Pelloutier, preparazione e 
azione. ‘Ecco una trilogia che accettiamo noi e che tutti i socialisti 
accettano. Ma dov’è — e a domanda leale attendiamo leale risposta — 
dov'è nelle nostre masse proletarie quell’educazione e preparazione 
che Pelloutier richiedeva quali condizioni pregiudiziali di ogni bat- 
taglia ? Qui ci si affida al caso, alle parole, all’entusiasmo e alla buona 
ventura, ma l’uomo moderno tende sempre più a restringere la parte 
del « caso » nelle vicende della vita singola e collettiva. Contro pa- 
droni formidabilmente otganizzati, possono lottate soltanto masse 
altrettanto formidabilmente organizzate. Questa è la dura lezione degli 
scioperi milanesi, L’intenda chi deve. Perché allo sbaraglio e alla 
sconfitta seguono sempre lunghi periodi di depressione, di demora- 
lizzazione, di sbandamento, di tegresso, mentre la classe borghese, 
la classe nemica, trionfa e riafferma il suo dominio. 


Dall'Avanti!, n, 56, 25 febbraio 1914, XVIII *, 





* Sullo sciopero generale metallurgico (V, 163). 














DOPO LO SCIOPERO ALLE « MIANI E SILVESTRI » 


UNA LETTERA DELL’ UNIONE SINDACALE 


Riceviamo e pubblichiamo : 


« Signor Direttore dell'Avart7! 

« Permetta ch'io le dica senz'altro che il suo commento odierno sulla fine 
dello sciopero degli operai delle "“ Miani” è profondamente ingeneroso e ingiusto, 
Nessun giornale conservatore, né oggi, né ieri, ha osato scrivere ciò che lei ha 
scritto, appunto perché tutti erano compresi di rispetto per degli operai che 
avevano lottato accanitamente per un principio — giusto? errato? non discutia- 
molo — e che si erano arresi per fame ed anche perché fiaccati dalle violenze 
inaudite dell'autorità politica che aveva messo a disposizione del comm. Alzona 
mezza guarnigione di Milano. Era necessario che lei, proprio lei, malgrado 
"“ l'amaritudine ", venisse fuori con delle argomentazioni che sono tutta una offesa 
per chi ha lottato mosso solo da un alto senso di dovere? Ma io trenco corto 
alle recriminazioni e passo senz'altro alla confutazione di certi passi che mi 
sembrano parecchio arditi. 

« Ella fa a noi due appunti sostanziali : 

« 19, per non aver proclamato lo sciopero appena conosciute le ragioni infor- 
mative della serrata; 

« 2°, per aver inviato Bacchi a proporre alla Ditta un accordo su una ‘ de- 
plorazione ", passo questo — dice lei — che ha fatto arguire alla Ditta Ia debolezza 
dei serrati. 

« Piano un poco e ragioniamo. Ecco, s’ella fosse un organizzatore non avrebbe 
affatto mosso il primo appunto. Ma non sa che è enormemente buffo, per non 
dire altro, proclamare uno sciopero mentre dura una “ serrata"? È come se un 
industriale proclamasse la serrata il giorno dopo che i suoi operai hanno procla- 
mato lo sciopero. Non le pare? Noi lo sciopero lo abbiamo proclamato a tempo; 
e cioè quando era stata dagli industriali deliberata Ja riapertura delle officine 
per tutti quelli che avevano firmata la nota dichiarazione. E lo sciopero sarebbe 
perfettamente riuscito se la polizia non avesse impedito a noi di esercitare il 
diritto di vigilanza. Ma questo non interessa, Veniamo all'altro appunto. E co- 
minciamo col notare ch’ella, speriamo in buona fede, ha completamente falsato 
il passo del Bacchi. Deplorazione? Manco per sogno. Se avessimo voluto ‘ deplo- 
rare” qualche cosa o qualcuno, la vertenza si sarebbe accordata sin dal primo 
giorno. Bacchi non fece altro che presentare alla Ditta, come forma di compo- 
nimento, una proposta di ‘rammarico per non aver esperito tutte le pratiche 
conciliative prima di ricorrere a mezzi estremi”, Rammarico da parte della massa, 
s'intende. Ora noi tale rammarico, e con noi parte delle maestranze, lo espri- 
memmo fin dal primo giorno della serrata. Interroghi il suo cronista, signor Di- 
rettore, e vedrà s'io non rimproverai amaramente i ‘“ serrati” per non avere chie- 
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sto il consiglio dell'organizzazione ed il suo intervento prima di fare il famoso 
“ fermo interno” che originò la serrata. 

« Lasciamo andare poi il suo rilievo in merito ad una nostra proposta di 
‘“ nominare una Commissione neutra che avrebbe dovuto appurare la veridicità 
dei dati numerici forniti dalla ‘‘* Miani” ». Ciò è puramente fantastico ed addolora 
proprio che lei possa scrivere cose così gravi e critiche così acerbe senza essere 
a conoscenza dei fatti, servendosi solo di alcune vaghe reminiscenze. Noi non 
abbiamo mai, se lo tenga pet detto, proposto la nomina di una tal Commissione 
per una tal funzione. 

«In quanto poi ai padroni, ecc., sono apprezzamenti tutt'affatto gratuiti, 
egregio signore. Io non sono stato mai un funambolo e pretendo di non aver 
mai illuso le masse con delle speranze o con delle promesse, Fin dal primo 
giorno della settata — sfogli la collezione dei giornali e avrà la prova provata 
del mio asserto — io mettevo gli operai di fronte alla più obbiettiva realtà. Dicevo 
loro che la resistenza era un dovere per quanto la lotta fosse difficilissima e che 
la ditta doveva prenderli dopo un mese di resistenza per fame ma mai per inco- 
scienza 0 per viltà. Noi sapevamo di perdere e pur tuttavia abbiamo combattuto. 
Ed abbiamo combattuto perché la lotta era un dovere ed una necessità. La ‘' ser- 
rata” della ““ Miani” fatta d'accordo col Consorzio per strappare agli operai il con- 
senso alla modifica di un regolamento con l'inclusione di una clausola turpe, dava 
adito al sospetto che fosse un pallone di saggio per tastare la resistenza nostra. 
Se noi, in previsione di una sconfitta certa, ci fossimo disinteressati della battaglia 
e avessimo lasciata ampia facoltà agli operai di firmare tutto ciò che la ditta 
esigeva, protestando il fatto ch'essi erano nella grande maggioranza disorganizzati, 
fra sei mesi in tutti gli stabilimenti di Milano sarebbero andati in vigore gli 
stessi articoli draconiani delle Officine Meccaniche. Ed allora dio ce ne scampi 
dagli strilli dell'Avan?/ per la nostra imprevidenza e la nostra viltà! Il trinomio 
del povero Pelloutier! che c'entra? Siam forse contro noi all'educazione ed alla 
preparazione come prologo della azione? Ed è colpa nostra, proprio nostra, se 
dopo 15 anni di egemonia socialista a Milano, e malgrado la conquista (!) di tre 
collegi, le masse son tutt'altro che preparate? Evvia! Lo sappiamo anche noi, caro 
Mussolini, che fino a quando non avremo una organizzazione operaia potente come 
quella degli industriali correremo il rischio di essere sempre battuti, E tutto ciò 
agli operai di Milano lo diciamo da anni, creda. Ma ciò non toglie che si debban 
prendere calci sugli stinchi ringraziando chi ce li dà. Ma che razza di educatore 
è mai lei? Crede forse che le masse operaie si educhino con le parole o con le 
lotte elettorali? O non le pare che queste sconfitte, frutto evidente di imprepa- 
razione e di disorganizzazione, siano profondamente educative? 

« Per le altre amenità non ho nulla da dire. Fallimento di metodo! E che 
diavolo! Abbiam fallito troppe volte per lei, caro signore, perché si possa prestar 
fede all'ennesima constatazione di fallimento. Piuttosto veda un po' se, a propo- 
sito di bancarotta, non ci sia da dire qualche cosa anche sul conto di quei suoi 
amiconi della Camera del Lavoro che fanno uno sciopero per un licenziamento 
e lo chiudono con altri tre licenziamenti. Ma lei di queste cose non si accorge, 
intento com'è a cercar rampini contro i sindacalisti. Faccia pure, e benedetta la 
sua imparzialità ! 


« FILIPPO CORRIDONI » 


« P. S. — Ah, scusi, passavo sotto silenzio una sua affermazione ben strana 
in verità. Quella che noi si è vinto lo sciopero degli automobilisti solo per 
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l'intervento dell'on. Treves. Ma sa che è enorme che lei, un rivoluzionario, creda 
seriamente che quello che non han fatto 1200 operai con uno sciopero di categoria 
di un mese e mezzo e 45.000 con uno sciopero di solidarietà di quindici giorni, 
possa averlo fatto un uomo, un semplice uomo, in veste di deputato? 

« Me la saluta lei la rivoluzione, sor Mussolini!... 


«F.C. ». 
Noi abbiamo voluto pubblicare — nel suo testo integrale, non 
escluse nemmeno le superflue frecciate personalistiche — la lettera 


mandataci dal segretario dell’Unione Sindacale, anzitutto in omaggio 
ai nostri criteri d’imparzialità polemica, dai quali non deroghiamo se 
non in casi estremi, poi perché essa ci offre il motivo di vieppiù riba- 
dire il nostro pensiero. 

« Profondamente ingeneroso e ingiusto » il nostro commento di 
ieri ? Francamente, non ci pare. Nel dubbio abbiamo riletto la nostra 
prosa, ma in essa nulla, assolutamente nulla v'è di men che riguar- 
doso per gli opetai scioperanti. Quella di Corridoni è un’impressione 
puramente soggettiva, dovuta ad un complesso di circostanze sulle 
quali è inutile insistere, ma se il significato delle parole è quello con- 
sacrato dall’uso, noi sfidiamo chiunque a trovare nel nostro commento 
proposizioni « ingenerose ed ingiuste ». Non ce ne sono. Noi abbiamo 
cominciato col constatare senza mezzi termini che lo sciopero era 
finito male. Ma questa è la verità, la pura verità. Ammessa dagli stessi 
dirigenti dell’Unione Sindacale. Non dovevamo forse dirlo ? E per- 
ché ? Forse che la verità taciuta non è più la verità ? O, forse, il pro- 
letariato deve essere sempre ingannato e illuso col dargli a intendere 
che ha vinto anche quando ha perduto ? Ciò non è onesto. Inoltre, 
ciò provoca nuovi e maggiori disastri. 

Dire, come abbiamo detto, che « non ci rallegreremo ‘ mai,, di 
una sconfitta operaia per la soddisfazione acre di constatare il falli- 
mento di un metodo » è « ingeneroso » ? Sarà questione di punti di 
vista, ma a noi pare precisamente il contrario. 

Nel preambolo non c’è altro. E allora: dove sono le « offese » 
alla massa operaia, in questa nostra obiettiva constatazione di una 
situazione di fatto ? 

Segue la cronistoria — per sommi capi — dello sciopero. E dopo 
la cronistoria, abbiamo giustificato l’atteggiamento assunto dai diri- 
genti dell’Unione Sindacale, dinanzi alle pretese assurde della Ditta. 
« Bene fecero gli organizzatori a respingere ogni accotdo su tale 
base » (cioè sull’impegno di ripudiare il sabotaggio), scrivemmo ieri, 
e anche questo è.... ingeneroso e ingiusto ? Via, dunque | 

‘ Ma, passiamo dalle « recriminazioni » che non hannofalcun mo- 
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tivo fondato, alle ragioni per cui ci siamo ritenuti in diritto di cri- 
ticare le direttive seguite nel movimento. Organizzatori o no (po- 
tremmo — a guisa di parentesi — osservare che siamo stati anche 
noi organizzati e organizzatori) non ci pare « enormemente buffo » 
l’asserire che l’Unione Sindacale avrebbe dovuto prendere l’offensiva 
prima che la Ditta proclamasse « ufficiosamente » la fine della ser- 
rata. Proclamare uno sciopero mentre dura una serrata, non è un as- 
surdo. Affatto. O non si son visti degli industriali minacciare e pro- 
clamare una serrata mentre durava uno sciopero ? 

Si capisce che lo sciopero si sarebbe « effettuato » alla fine della 
serrata, ma la sua proclamazione in anticipo sarebbe stata un atto di 
forza e di audacia, tale da indurre — forse — a miglior consiglio i 
padroni. 

Il segretario dell’Unione Sindacale contesta che il Bacchi sia andato 
dalla Ditta a proporre una « deplorazione » collettiva. Accettiamo la 
rettifica, ma essa è parziale. Verissimo che il Bacchi non ha parlato 
di « deplorazione », ma « rammarico » che cosa è? Rammaricarsi di 
una cosa non è già — in un certo senso — deplorarla ? Dobbiamo 
dunque sottilizzare e fare della filologia ? Comunque l’avance del Bac- 
chi è stato un segno di debolezza. Lo si poteva capire al primo 
giorno della serrata, non mai a battaglia ingaggiata. Del resto, qualche 
operaio — in uno dei comizi — si è manifestato di questo nostro 
parere. 

Il Corridoni dichiara quindi che il nostro rilievo a proposito della 
Commissione neutra che avrebbe dovuto appurare la veridicità dei 
dati numerici forniti dalla « Miani» è «fantastico ». « Noi non abbiamo 
mai — esclama il Corridoni — proposto la nomina di una tal Com- 
missione per una tal funzione ». Eppure, la notizia di questa proposta 
— fatta non da Corridoni, bensì da De Ambtis — l’abbiamo tolta 
da alcuni giornali cittadini che abbiamo qui sul tavolo e ai quali non 
ci risulta che siano mai state inviate rettifiche. O, insomma, chi si 
vuol prendere in giro ? 

In quanto ai paroloni, ecc., è inutile che il Cortidoni si inalberi. 
Noi non andremo a spulciare i suoi discorsi. È un esercizio antipa- 
tico. Ma grosse parole ne sono state pronunciate e parecchie da lui 
e da altri. La cronaca è — purtroppo ! — recente.... E migliaia di cit- 
tadini l’han seguita. 

Ma perché il Corridoni non ci parla della Commissione operaia 
che si recò — clandestinamente — dalla Ditta ? (Si tratta dei dirigenti 
lo sciopero : e qui è la gravità del fatto). Perché il Corridoni scivola 
— senza fermarsi un attimo — sulla impressionante serie di disfatte 
che hanno percosso da un anno a questa parte il proletariato mila- 
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nese ? Le disfatte sono educative ? Qualche volta, non v'è dubbio. 
Ma sono educative anche le disfatte che colpiscono la massa opetaia 
attraverso l’arbitraggio dei senatori ? Ah dunque: le masse operaie 
non si educano colle parole e colle lotte elettorali ? Certo ! non « sol- 
tanto » con queste: ma nemmeno — crediamo — coi sistemi inau- 
gurati dal sindacalismo milanese. Padronissimo il Corridoni di cavar- 
sela col definire « amenità » le nostre obiettive e solide considerazioni, 
ma per demolire le nostre « amenità » ci vogliono degli argomenti, 
non delle chiacchiere vane. Le sconfitte, come quelle della maestranza 
della « Miani e Silvestri », hanno un valore educativo soprattutto in ciò : 
esse dimostrano che è proprio inutile cambiare etichetta e credere 
con questo di aver cambiato — di colpo — le coscienze. La verità 
è che in questo ultimo sciopero la massa si è sbandata prima di 
combattere : solo un forte manipolo ha resistito durante lo sciopero 
— con tenacia ammirevole — ma inutilmente,.., perché gran parte 
della maestranza aveva ceduto dietro la effettuazione della serrata 
padronale. 

Ecco perché noi abbiamo detto — meritandoci.... il compli- 
mento di «ingenerosi ed ingiusti» — che «attribuire ogni colpa 
ai dirigenti sarebbe unilaterale, ma altrettanto unilaterale, per non dir 
“iniquo ”’, sarebbe attribuire la responsabilità alle masse ». Qui è la 
prova palese ed evidente della equanimità che ha inspirato la nostra 
critica e il documento di quella « imparzialità » contro la quale si 
spuntan le freccie di una ironia balorda e fuor di luogo. 

Noi non abbiamo ritegno a dire la verità anche a quelli che il 
segretario dell’Unione Sindacale chiama i nostri « amiconi » della 
Camera del Lavoro e lo abbiamo dimostrato più volte. Per ciò che 
riguarda l'episodio dei licenziamenti cui accenna il Corridoni spetta 
alla Camera del Lavoro specificare e difendetsi. 

E quanto allo sciopero degli automobilisti è fin troppo noto 
ch’esso fu risoluto mercé l’intervento dell’on. Treves, che riallacciò le 
trattative e le portò a compimento. Questa constatazione non toglie 
nulla alla significazione del primo sciopero generale metallurgico 
che noi abbiamo — giova ricordarlo! — difeso apertamente nel 
giornale e nelle assemblee del Partito. 

E abbiamo finito. Manteniamo intatto ciò che scrivemmo ieri. 
Questa nota noù è che una delucidazione e — salvo dettagli insigni- 
ficanti — un commento. Noi siamo liberi e rivendichiamo altamente 
il nostro diritto di critica. Non tolleriamo che si metta in dubbio 
— nemmeno per un secondo — la nostra buona fede. Le insinuazioni 
— del resto — ci lasciano indifferenti. Ieri, esprimevamo chiaramente 
e brutalmente il nostro pensiero in merito alle cooperative che pare- 
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vano acconciarsi all’offa governativa (erano e sono operai anche 
quelli 1); oggi con la stessa franchezza manifestiamo il nostro pa- 
rere sull’ultimo movimento proletario milanese. Sappiamo che molti 
— anche nel seno stesso dell’Unione Sindacale — si associano alle 


nostre critiche che non sono inspirate dall’odio di parte, ma dall’amore 


disinteressato che nutriamo per la classe operaia. 


Dall'Avanti!, N. 57, 26 febbraio 1914, XVIII *, 


* Gli scioperanti delle officine Miani e Silvestri si ripresentano al la- 
voro (100). i 





CHIARIMENTO NECESSARIO 


La Perseveranza di ieri, interviene tardivamente nella nostra pole- 
mica coll’Unione Sindacale Milanese e ci dedica una Posti/la necessaria. 
Un «chiarimento » nostro non sarà inopportuno, se anche non 
proprio assolutamente « necessario Di 

Trascuriamo le affermazioni minoti della Perseveranza e veniamo 
al pezzo che più direttamente ci riguarda. Scrive il vecchio gior- 
nale moderato : 


« Però quel che è più significativo ancora è il contegno dell'Avanzi! in cerca 
di pietose attenuazioni per alcune riserve che si era permesso di fare sul metodo 
sindacalista, e pet certo rammarico suo sulla sconfitta operaia. Il giornale socia- 
lista, infatti, si difende; Non è vero che le sue critiche siano state ‘’ ingenerose 
ed ingiuste ”, 

«“ Noi — scrive l'Avanti! — abbiamo giustificato l'atteggiamento assunto dai 
dirigenti dell'Unione Sindacale, dinanzi alle pretese assurde della Ditta. Bene fe- 
cero gli organizzatori a respingere ogni accordo sull'impegno di ripudiare il sa- 
botaggio ”’. 

«Oh, dunque, che differenza passa fra metodo socialista e metodo sinda- 
calista, se il sabotaggio, sia per gli uni che per gli altri è diventato tale legittimo 
strumento di lotta economica da costituire un titolo di rivendicazione operaia? ». 


Nessuna pretesa attenuazione o riserva. Noi abbiamo parlato chiato 
e forte senza essere « ingenerosi ed ingiusti ». La prova di questa 
nostra « ingenerosità » deve ancora venire e tarderà molto, Quanto 
alla vexata quaestio del sabotaggio non vi è possibilità alcuna d’equi- 
voco. 

Fra noi e gli altri — fra il nostro metodo e il loro — la diffe 
renza c’è. Ci siamo dichiarati più volte contrari alla predicazione e 
alla pratica del sabotaggio, pet ragioni opposte a quelle dei conser- 
vatori. 

Ciò non di meno torniamo a ripetere che gli « organizzatori bene 
fecero a respingere ogni accordo sull’impegno di ripudiare il sabo- 
taggio ». Sopra una questione di principio, l’organizzazione non può 
accettare un’imposizione padronale. Il sabotaggio è stato riconosciuto 
a ragione o a torto — a torto secondo noi — da un congresso operaio 
come un’atma valida di rivendicazione di classe. Ebbene solo un altro 
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congresso operaio — che in base alle esperienze riesamini la que- 
stione — ha veste e diritto di ripudiare il sabotaggio. Nel caso della 
« Miani e Silvestri» si può essere costretti a subire l'imposizione padro- 
nale, ma non si può accettare la « competenza » padronale in fatto 
di metodi d’azione proletaria. 

Crediamo di esserci spiegati e speriamo di essere intesi. 


Dall'Avanti!, N. 59, 28 febbraio 1914, XVIII *. 


* Dopo lo sciopero alle « Miani e Silvestri ». Una lettera dell'Unione Sinda- 
cale (103). 





VERSO IL CONGRESSO DI ANCONA 


Quattro settimane appena ci separano dalla data stabilita per la 
convocazione del congresso nazionale. La vigilia è breve e, anche, 
calma. L'orizzonte è sereno. Mentre i congressi precedenti erano 
annunciati da un vasto e appassionato fervore di dibattiti e di pole- 
miche che ponevano i fratelli, cioè, i compagni.... contro i compagni, 
la preparazione di quello imminente che si terrà ad Ancona procede 
quietamente senza smuovere la grande massa del Partito. Qualche 
motivo polemico si fa udire qua e là, ma in sordina. Gli è — anzi- 
tutto — che le tendenze, le famose « tendenze » sembrano alquanto 
invecchiate. Esistono sempre, ma sono in istato « d’aspettativa ». Si- 
gnificante il fatto che i « sinistri » pongono tanto di ex dinanzi all’ap- 
pellativo di riformista. Si ha l’impressione che riformismo e rivolu- 
zionarismo siano due nozioni ormai svuotate del loro vecchio signi- 
ficato : bisognerà fornirne loro uno nuovo. Ma il Partito, premuto 
com’è dalle necessità del momento, serrato dalla multicolore coorte 
dei suoi nemici, deve combattere : attaccare e difendersi; ma quando 
si combatte non si ha tempo, né voglia di disquisire, dissertare, divi- 
dersi sul terreno della teoria e della dottrina. Per una singolare « con- 
tingenza », per un complesso cioè di circostanze che abbiamo qualche 
volta illustrato, riformisti e rivoluzionari hanno accettato il minimo 
comune denominatore dell’ intransigenza e dell’opposizione al Go- 
verno. Ciò è quanto occorre per marciare uniti. Non è detto, poi, 
che le differenze dottrinali siano tutte cadute, che i « temperamenti » 
si siano livellati, che le ragioni di dissenso sopite o spente oggi, non 
possano risorgere domani. Non è possibile e non sarebbe nemmeno 
desiderabile « l'uniformità » opaca delle idee. Ma, oggi, manca il mo- 
tivo per accendere una discussione a base di « tendenze ». Sarebbe 
un’accademia. È il sentimento diffuso di questa concordia fra tutti i 
socialisti italiani, ciò che rende quieta la preparazione del congresso 
di Ancona. L’ordine del giorno da discutersi al congresso non offre 
che di straforo l’appiglio a una discussione teorica di tendenza. Il 
congresso è convocato pet decidere su questioni pratiche, del mo- 
mento. Fra pochi mesi avranno luogo le elezioni amministrative. L’av- 
venimento ha la stessa importanza — sia pure per un altro ordine di 
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ragioni — delle elezioni politiche. Il Partito deve scendere in campo : 
con quale tattica ? con quale programma ? Moltissime sezioni si sono 
già pronunciate, una vivace discussione in proposito si è svolta sulle 
nostre colonne, la Direzione del Partito ha votato un ordine del 
giorno inspirato a criteri d’intransigenza assoluta, spetta ora al con- 
gresso d’Ancona — rappresentante la collettività dei socialisti ita- 
liani — dire la parola definitiva sulla tattica e sul programma. La 
questione della tattica non può appassionare i socialisti, perché in 
grande maggioranza si è già affermata per l’intransigenza, ma la quasi 
unanimità nella tattica non eviterà forti divisioni circa la piattaforma 
da agitare nelle prossime elezioni amministrative. Qui i pareri sono 
alquanto discordi e la discussione al congresso promette di riu- 
scire interessante. Un’altra questione posta all’ordine del giorno e 
che dovremo definitivamente risolvere, è quella della massoneria. 
Il problema degli armamenti, messo in relazione alla nostra attività 
anti-militarista, merita un ampio ed esauriente esame. È tempo di 
determinare « le forme specifiche » del nostro anti-militarismo. Biso- 
gna uscire dall’indistinto e precisare. Non ci sono, dunque, « grandi » 
questioni da agitare, al congresso d’Ancona. Mancherà, forse, l’oc- 
casione per i « grandi » discorsi. Certi « esteti » potranno anche de- 
plorare questo fatto e non è improbabile che si accusi di p/azitude 
il Partito. Non ce ne importa. Quella d’Ancona vuole e dev'essere 
un’adunata del nostro esercito dopo una battaglia e alla vigilia di 
combatterne un’altra. Un congresso di raccoglimento, di affiatamento, 
d'intesa, perché — ripetiamolo — quando il nemico incalza discu- 
tere di teorie è ozioso : domani, in un momento di sosta, potremo 
anche accingerci a « rivedere » tutto il nostto patrimonio dottrinale... 


Ma appunto per questo sud carattere di congresso e di adunata, 
è necessario che le nostre forze siano al congresso di Ancona rap- 
presentate al completo. La difficoltà della tessera dev'essere vinta. 
Già sono annunciati per tutte le domeniche di questo mese convegni 
e congressi in ogni parte d’Italia : ciò è un lieto sintomo. Ricordino 
i compagni che le vittorie elettorali dell’ottobre scorso ci hanno 
caricato di grandi responsabilità. Rettocedere non è più possibile. 
Ogni sintomo di debolezza sarebbe sfruttato dai nostri avversari che 
ora sono costretti a rispettarci e a temerci. Il Partito non può pre- 
sentatsi ad Ancona coi suoi effettivi ridotti o decimati. Questa deve 
essere la parola d’ordine di tutte le assemblee socialiste. In vista 





DALLA FONDAZ, DI « UTOPIA *% AL XIV CONGR., DEL P. S. I. 113 


del congresso d’Ancona, i compagni non indugino a compiere il loro 
primo dovere — sia pure amministrativo —: quello cioè di prelevare 
le tessere entro il termine fissato dalla Direzione del Partito. Al 5 di 
aprile il Partito deve contare, almeno, lo stesso numero d’inscritti 
che aveva al 31 dicembre passato. Ciò non sarà solo una di- 
mostrazione di potenzialità numerica, ma anche una attestazione di 
coesione e di disciplina morale. L’unico Partito « vivo » in Italia, ha 
detto or non è molto un neo-deputato nazionalista, è quello socia- 
lista : ebbene spetta a noi dimostrare colle cifre la verità di tale lusin- 
ghiera affermazione. 

Il congresso d’Ancona, dopo quello di Reggio Emilia che ci liberò 
da coloro che insidiavano la stessa esistenza del Partito, deve dimo- 
strare che nel vecchio tronco scorrono ancora le linfe vitali e che il 
« ramo secco » è ancora capace di nuovi e più freschi germogli. Quello 
di Reggio Emilia fu il congresso della liberazione e dell’epurazione 
(necessaria: e gli avvenimenti successivi l’hanno dimostrato abba- 
stanza) quello d’Ancona sarà invece il congresso del raccoglimento, 
della preparazione. A Reggio Emilia, il socialismo italiano diede la 
prima prova della sua capacità di rinnovamento, il congresso d’An- 
cona deve sviluppare questa capacità, continuare ciò che a Reggio 
fu iniziato. 

Ci ripromettiamo di esaminare con maggiore ampiezza questa 
ultima fase del rinnovato e insperato sviluppo del socialismo italiano. 
Oggi, ci limitiamo a lanciare un appello a tutti i compagni perché si 
mettano immediatamente al lavoro. 

Tra poco usciranno le relazioni sui commi posti all’ordine del 
giorno. Nell’attesa, i compagni provvedano a che tutte le sezioni 
— vecchie e nuove — con tutti i loro iscritti siano rappresentate al 
congresso d’Ancona. 


Dall'Avanti!, N. 62, 3 marzo 1914, XVIII (4, 595). 


[SULLE ELEZIONI AMMINISTRATIVE] * 


Sarò breve perché non ho molti lumi da portare in fatto di 
tecnica municipale ed amministrativa. Mi limiterò ad esporre qualche 
idea. Si è avanzata dal D’Aragona una questione elegante a propo- 
sito della tattica. Il problema è delicato, ma la sua soluzione è nega- 
tiva, nei sensi in cui si è espresso il compagno Frcole, Ci sono 
— è vero — in certe zone gruppi isolati di sindacalisti elezionisti, 
di socialisti destri, autonomi e.... indipendenti. Allearsi con costoro 
significherebbe rinunciare — in parte — al criterio dell’intransigenza. 
Rivivrebbe — sia pure in forma ridotta e dissimulata — il blocco. 
Quanto alle organizzazioni economiche che seguono la direttiva so- 
cialista e che dovrebbero prestare uomini al Partito, è noto che nei 
piccoli centri i dirigenti di tali organizzazioni sono quasi sempre 
inscritti al Partito. Sulla tattica non stimo utile insistere. Il congresso 
d’Ancona e per ragioni politiche e per ragioni sentimentali, si pro- 
nuncerà a grandissima maggioranza per l’intransigenza assoluta. 

Io sono un municipalista convinto. Appunto perché socialista ri- 
voluzionario, quindi, antistatale. Il municipio è l’ultimo baluardo che 
resta ormai al cittadino per opporsi all’invadenza sempre maggiore 
dello Stato. Se nel medioevo la vita sociale era di un atomismo dis- 
sociato coll’avvento del capitalismo si giunge al polo opposto. La 
macchina statale aumenta sempre la sua mole spaventosa. La buro- 
crazia cresce. Nella vecchia disputa fra manchesteriani e intervenzio- 
nisti, questi ultimi hanno vinto. Lo Stato invade sempre nuovi domini 
dell’attività nazionale. I socialisti debbono favorire questo processo 
o invece ostacolarlo ? Questione difficile. Alcuni sociologi opinano 
che l’accentramento statale provochi la decadenza della civiltà. Di 
tale pensiero è il Kropotkin, nel suo libretto Lo Sta/0. Non è il mo- 


mento di approfondire l’indagine. Ma in Francia, dove lo Stato è 
ultra accentrato e nutre così una burocrazia formidabile, si comincia 


* Discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'Arte Moderna sito in via 
Campo Lodigiano 8, la sera del 10 marzo 1914, durante l'assemblea della sezione 
socialista milanese. (Dall’Avanti!, N. 70, 11 marzo 1914, XVIII), 
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a nutrire qualche preoccupazione per l’invadenza statale, che toglie 
ogni possibilità di vita alle istituzioni locali e si parla di decentra- 
mento amministrativo e di autonomie regionali. In Italia si sta pro- 
cedendo alla metodica soppressione dei Comuni. Noi socialisti dob- 
biamo reagire e giovarci del Comune come di una leva contro lo 
Stato. 

Certo che nei Comuni non si fa il socialismo e nemmeno del so- 
cialismo. Del resto il socialismo non si fa nei circoli, né nelle orga- 
nizzazioni economiche e tanto meno nel Parlamento. Non bisogna 
suscitare o mantenere tali pericolose illusioni. Al Comune, i socialisti 
fanno dell’afnministrazione inspirata a criteri socialisti. Il Comune può 
essere uno strumento per l’elaborazione di nuove forze e di nuove 
capacità. 

Gli stessi astensionisti-dogmatici discutono la partecipazione alle 
lotte amministrative. ‘Taluni le accettano. Potrete convincervene leg- 
gendo la prefazione che ho scritto al libro dell’Albert. 

Gli è che tra Comune e Stato c’è una differenza non solo quanti- 
tativa, ma qualitativa : lo Stato è potere, il Comune è soprattutto fun- 
zione, controllabile e controllata, I socialisti stessi devono eccitare il 
proletariato a questo controllo. Io vagheggio un municipalismo sano 
e forte che faccia nuovamente convergere l’attenzione e l’interessa- 
mento delle masse sui problemi della vita locale. Il rinnovamento 
d’Italia verrà dal basso, cioè dai Comuni che sono a più diretta cono- 
scenza dei mali che affliggono gli umili strati della popolazione. Se 
lo Stato saboterà il municipalismo socialista, allora rivolgeremo le 
armi contro lo Stato. 

D'altra parte le elezioni amministrative ci porgeranno una ma- 
gnifica occasione di propaganda delle nostre idee fra le masse. Mi 
auguro di vedere il giorno in cui dal balcone di palazzo Marino 
sventolerà la bandiera rossa del socialismo. (Applausi). 


COSE A POSTO 


In una nota pubblicata sulla Gaggetta del Popolo di ieri si leg- 
gono queste parole che testualmente riportiamo : 


«Tema favorito della discussione a Montecitorio era la decisione del Gruppo 
ufficiale socialista pronunciatosi decisamente per Sonnino! e come la sua delibe- 
razione non fosse stata di per sé abbastanza significante era aggiunto il commento 
dell'organo del Partito, non solo favorevole a Sonnino, ma minaccioso per l'antica 
maggioranza ». 


U 

‘Tutto ciò è semplicemente strabiliante! Come canard, è di pro- 
porzioni spettacolose. 

Quanto all'ordine del giorno votato dal Gruppo parlamentare so- 
cialista, esso è tutt'altro che un pronunciamento « deciso » verso Son- 
nino. Ciò, del resto, non è sfuggito alla stessa stampa borghese. Il 
Resto del Carlino, occupandosene, dichiara infatti — e più esattamente, 
ci sembra — che « l’ordine del giorno dei socialisti ufficiali è intran- 
sigente nella lettera e nello spirito ». 

Quanto poi al nostro commento « significativo » esso è una fan- 
tasiosa invenzione. Né più, né meno. 

Che fra taluni socialisti più o meno ufficiali e parlamentarizzati 
sino al midollo delle ossa, ci sia quello che si direbbe un po’ di engo4- 
ment per Sonnino, può anche darsi, quantunque di scienza nostra 
non ci risulti. 

Ad ogni modo è bene si sappia e siamo disposti a gridarlo 
— se occorre 
né.... comparirà, commento alcuno favorevole all’on. Sonnino o a 
chiunque altro. 

L’ Avanti! non ha indicazioni da fare circa la possibile soluzione 
della crisi; non intende di esercitare ai danni degli on. Presidenti 
della Camera e del Senato opera di.... crumiraggio. La crisi e il suo 
svolgimento c’interessano assai meno di quanto si possa pensare. Per 
noi, la salute non è a Montecitorio. È altrove. 

Ad ogni modo l’ Avanti! risponde di ciò che sull’ Avari! viene 
stampato. Ciò è intuitivo fino ad essere lapalissiano. L’ Avanzi! non 
può, né deve, preoccuparsi degli eventuali piccoli e grandi canards 





anche dai tetti, che sull’ Avanti! non è comparso, . 
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lanciati dalla saletta di S. Silvestro o da altri siti, per intorbidare le 
acque, già sufficentemente torbide, o per aggiungere un altro spunto 
più o meno grottesco all’attuale baraonda parlamentare. 

Siccome ci sembra di parlare in modo ultra-chiaro, speriamo di 
essere intesi e non fraintesi. 


Dall'Avanti!, N. 72, 13 marzo 1914, XVIII *, 


* L'Azione Socialista (V, 7), N. 12, 21 matzo 1914, IV, reca: « PAROLE, 
ATTI E COMMENTI (+) CERTI SISTEMI. — (+) L'Avarzi!, mettendo le cose @ 
posto, dice ch'esso “non può né deve preoccuparsi degli eventuali piccoli e 
grandi canards” (+). Ora — ci sia concesso di parlare da colleghi a colleghi — 
cato Mussolini, per la difesa dei buoni costumi giornalistici, la cosa non può 


finire qui. Si deve sapere chi è stato l’autore dell'infame carar4 mistificatorio e 
trattarlo come si merita (+). VIcE-WIP ». 


LA DEMOCRAZIA DI DOMANI 


Non è nata ancora, appunto perché di.... domani, ma è già stata 
annunciata. È una questione di mesi, come nelle gravidanze normali. 
Il parto non è lontano e probabilmente non sarà faticoso. Non ci 
sarà bisogno del forcipe chirurgico per far uscire la nuova creatura. 
Arturo Labriola è stato il profeta della democrazia di domani. Stando 
a una notiziola apparsa su di un giornale genovese, il deputato di 
Stella avrebbe anche indicato il prezzier del futuro grande Ministero 
democtatico : l’on. Orlando. Quella democrazia che il sindacalismo 
soreliano (trapiantato in Italia, appunto dall’on. Labriola) ci aveva 
insegnato a dispregiare, si reinvergina e fa ancora della storia. 

Ma — e qui non s’inganna l’on. Bonomi — democrazia al potere 
significa politica bloccarda all’estrema sinistra, e nel Paese significa 
trionfo della transigenza sulle vecchie pregiudiziali, sulle formule cri- 
stallizzate dell’intransigenza : democrazia al potere significa collabora- 
zione di classe e riformismo alla Millerand e alla Cabrini. È facile 
perciò comprendere il motivo che induce l’on. Bonomi ad esaltare 
nei termini che seguono il discorso di Arturo Labriola. 


«Se i consegvatori sono sconfitti da quattordici anni della storia italiana 
il Governo non deve spettare a loro, ma toccare ai loro vincitori. i 

« Né la gravità dei problemi odierni trattiene l'on. Labriola dal propugnare 
questa soluzione democratica, anzi, per usate la parola di moda, bloccarda. 
La stessa gravità della situazione finanziaria non lo spaventa. Lo Stato può e deve 
trovare mezzi alla statizzazione di alcuni monopoli a cominciare dall'alcool e 
dallo zucchero. Certo si tratta di una soluzione che sa di socialismo, ma poiché 
il socialismo deve essere propulsore di questa formazione democratica nuova 
esso può ben prestarle il suo spirito e la sua tendenza. i 

« Con tale discorso Arturo Labriola ha posto nettamente una situazione e 
tracciata una soluzione. Egli ha fatto appello alla concordia della democrazia e l'ha 
risospinta al governo per dare soluzione democratica ai problemi che le incom- 
bono; ha fugato l'intransigenza ed ha debellato il pessimismo; non ha fatto opera 
di negazione, ma bensì di creazione. 

« Forse l'augurio dell'eloquente socialista non sarà accolto oggi da tutta la 
democrazia; molti calcoli, molte previsioni, molti imperativi di formule impedi- 
scono che ciò che è nella logica delle cose trovi la via sgombra nel Parlamento, 
ma intanto il voto imminente troverà tutta l'estrema sinistra concorde nella oppo- 
sizione e ciò, per l'avvenire che si prepara, è ben più che un buon inizio », 
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È dunque chiaro. Il Ministero Salandra è un Ministero di « incu- 
bazione ». Di transizione. D’otdinaria amministrazione. Lo stesso Sa- 
landra — replicando agli oratori — ha dimostrato col suo linguag- 
gio dimesso di sentire tutta la precarietà artificiosa dell’attuale 
situazione parlamentare. L'on. Salandra fa l’effetto di un rassegnato, 
o, meglio, di un tollerato. Un riempitivo e nulla più. S'egli anche 
arriverà a dipanare taluna fra le postume e più intricate matasse gio- 
littiane, non riuscirà a consolidare la sua posizione. Al momento 
opportuno gli si darà il benservito. Questa previsione è nella coscienza 
di tutti. Chi gli succederà ? Anche qui la risposta è unanime : un Mi- 
nistero di « schietta» democrazia. Questa eventualità interessa da vicino 
i socialisti rivoluzionari italiani. I quali devono vigilare se non vo- 
gliono trovarsi domani confusi e amalgamati nella « banda » demo- 
cratica, se non vogliono tornare alla « collaborazione di classe » sia 
pure sul terreno malfido dell’anticlericalismo. 

La democrazia che governerà domani l’Italia, non ha niente di 
comune colla democrazia vecchio stile rappresentata per un venten- 
nio circa (dall’’80 al 98) da Cavallotti, Imbriani e minori, Quella era 
una democrazia simpatica anche per rioi. Non tanto per le dottrine 
che propugnava, quanto per gli uomini che ne erano i vessilliferi. 
Uomini di coraggio e di buona fede. Nella politica estera erano gal- 
lofili e austrofobi, irredentisti anche (come sembra lontano, oggi, il 
giorno dell’impiccagione di Oberdan....); nella politica interna anti- 
monarchici (notevole, a questo proposito, la dichiarazione testamen- 
taria del Romussi), anticlericali e antipapisti. 

Erano rimasti alla nozione di « popolo », quindi estranei al « pro- 
letariato » e anche al socialismo. Idealisti e motalisti, di un idealismo 
un po’ viei/lot, arcaico, se si vuole, ma idealismo che non tollerava 
mercati indegni nella cosa pubblica. Quella democrazia è morta. Gli 
ultimi residui sono scesi nella tomba con Carlo Romussi. 

Da Cavallotti a Romussi, da Romussi a Pontremoli : c’è in questa 
successione di uomini tutto un periodo della nostra storia. La demo- 
crazia moderna non è più romussiana e tanto meno cavallottiana : è 
appena pontremoliana. La democrazia di un tempo stava all’opposi- 
zione, quella d’oggi partecipa al Governo. In verità la democrazia di 
Felice Cavallotti era l’espressione di un’Italia povera e umile che si 
attardava sulle soglie della civiltà capitalistica e trovava il suo centro 
a Milano che tra l’ ’80 e il ’98 era ancora la città « meneghina » e non 
come oggi, invece, la città « metropolitana » dalle mille officine e dai 
traffici mondiali. La vecchia Italia e la vecchia Milano sono scom- 
parse e anche la vecchia democrazia è finita. La nuova democrazia 
sta alla vecchia come i mattelliani sonoti della Marcia di Leonida 
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stanno ai poemi futuristi, "Tra la nuova e la vecchia democrazia la 
differenza non è solo quantitativa. La nuova democrazia non è idea- 
lista. L’idealismo è un regime spirituale buono pei popoli poveri, 
ma quando la ricchezza aumenta, quando la Banca riassume e domina 
la vita economica e.... politica del Paese, l’idealismo bohémien, V’idea- 
lismo cavalleresco e squattrinato dei democratici prima maniera, di- 
venta una.... melanconia. Banca e democrazia sono otmai i termini 
necessari e sufficenti di una stessa equazione. La Banca ha bisogno 
di un regime sempre più vasto di democrazia e viceversa. Ma la 
Banca non è il tempio dell’Ideale coll’i maiuscolo. La democrazia 
bancaria, ecco la democrazia che governerà l’Italia domani! Non è 
già sintomatico che il grande banchiere ex-socialista e democratico 
Dalla Torre sia stato assunto al laticlavio ? E il Dalla Torre non è 
forse il più genuino rappresentante della demo-bancocrazia ? Oh 
certo : la democrazia bancaria batterà bandiera laica, anti-clericale, 
riformatrice, ma solo agli occhi degli ingenui riuscirà a nascondere 
la sua intima natura e la sua specifica funzione. 

Forse non sarà necessario sciogliere la Camera e consultare nuo- 
vamente il Paese per la formazione di questo Governo della più grande 
democrazia (il suffragio universale è capace di molte sorprese): certo 
è che il S.U. — almeno nel primo periodo della sua applicazione — 
valorizza e rinsangua il parlamentarismo, e il parlamentarismo offre 
molte facilitazioni alla bancocrazia. 

Il Ministero di domani sarà un Ministero di « affari », dominato 
dalla Banca e dalla Borsa. 

Tutto ciò è fatale. La società capitalistica ci presenta dovunque 
gli stessi fenomeni. Capitalismo e corruzione e depressione dei valori 
morali tradizionali procedono di conserva. Basta ricordare gli scan- 
dali che occupano le cronache quotidiane di tutte le nazioni, nessuna 
esclusa. Coloro che si attendono dal Ministero totalmente democra- 
tico di domani una politica basata sui principî — sian pure gli immor- 
tali principî — sono degli ingenui che ignorano la realtà del mondo 
contemporaneo, 

L’Italia copierà — anche qui — la Francia. L’on. Martini — già 
abbastanza bacato — preannuncia il Caillaux italiano. E in Italia il 
processus degenerativo della democrazia al potere sarà ancora più ra- 
pido, data l’assenza di tradizioni e dato il nostro temperamento faci- 
lone, menimpippista e dimenticone. 

L’eventualità che abbiamo qui prospettata e analizzata — molto 
sommariamente — riempie, come abbiamo visto, di gioia i riformisti, 
i quali daranno finalmente la scalata al potere, e preoccupa noi, socia- 
listi rivoluzionari. È necessario evitare che la democrazia faccia il 


din. Li calmi ci citare ata 
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i Î icità letariato. La 
suo esperimento colla tacita o palese complicità del pro 


Banca del Lavoro — della quale è magna pars il Dalla Torre — costi- 
tuisce un primo tentativo per attrarre nell'orbita della IE 
statale alcune categorie del proletariato. La tattica è mutata. La bor- 
ghesia reazionaria dei primi tempi reprimeva, la borghesia democra- 
tica d’oggi corrompe o cerca corrompere. Il Ministero 7 
della più grande democrazia sarà la prova del fuoco per il Par 
Socialista Italiano. Chi vivrà, vedrà. 

B. MUSSOLINI 


Da Utopia, N, 5-6, 15-30 marzo 1914, II. 


RIVISTE SOCIALISTE 


« VIE OUVRIÈRE » 


Questa rivista parigina ha indetto un referendum, con un solo 
quesito : « È possibilè una rivoluzione in Germania ? ». 

Fcco come ha risposto Romain Rolland, il notissimo autore di 
Jean Cristophe : 


« Temo che la vostra inchiesta non sia scevra di pericolo per la duplice causa 
— nazionale francese e ‘liberale tedesca — che ci interessa. Sono convinto, infatti, 
che il principale ostacolo alla esplosione dei sentimenti liberali della Germania 
sia la paura di indebolire la forza militare del paese dinnanzi a una Francia sem- 
pre pronta ad approfittare dei torbidi dell'impero; e il partito conservatore nom 
trascura di agitare contro i suoi avversarî lo spettro della rivincita francese. 
Sarebbe dunque necessario che ci si imponesse in Francia (come si è fatto in 
questi ultimi mesi) un assoluto riserbo, circa gli avvenimenti che si svolgono 
in Germania. 

« È ben azzardato rispondere alla vostra domanda, Non si può dare che la 
propria personale impressione, Io credo — da parte mia — alla necessità di una 
rivoluzione politica in Germania, La credo vicina e la sento che rumoreggia in 
certi discorsi del Reichstag che fanno trasalire il mio cuore di vecchio conven- 
zionale. 

« Non è solo fra il pensiero tedesco d'altro tempo e il regime attuale che 
esiste, come voi lo dite, la differenza. È fra il regime odierno e il pensiero 
tedesco odierno. O, per essere ancora più esatti, fra il pensiero tedesco d’oggi e 
un regime feudale, arcaico che lo soffoca. Non si sa ancora in Francia a qual 
grado di libertà s'è levata l’anima di una minoranza tedesca. Noi crediamo ancora 
che non esista libertà di pensiero, se non in Francia. Ora, ciò ch'era vero venti 
anni fa, non lo è più adesso, Le anime che, in Germania (e anche in Inghilterra, 
dove sono meno numerose, ma non meno intrepide) hanno spezzato il rispetto 
dell'autorità — di tutte le autorità — hanno raggiunto un'audacia di libertà 
politica, sociale, morale che nulla può più arrestare e calpestano quelle concezioni 
alle quali i più liberi di noi, francesi, restano ancora attaccati, per abitudine, 
per istinto sociale, per prudenza, per bisogno di equilibrio o per buon gusto, 

« Se la rivoluzione tedesca non è canalizzata dall'abile politica di un impe- 
ratore 0 di un cancelliere che sappiano dirigerla fermamente invece di combatterla 
(e pare che di questa abilità non sian troppo dotati), se la rivoluzione si compie 
colla violenza, essa supererà di violenza tutte quelle che noi abbiamo fatto in 
Francia. 

«Qualunque cosa accada e quale possa essere la soluzione della crisi attuale, 
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io guardo a questa battaglia che si combatte in questo momento in Europa. 
E mando ai liberali tedeschi la mia simpatia fraterna; perché Ia causa per la 


quale combattono è quella della libertà del mondo. Bisogna ch’essi vincano. 
Per essi e per noi ». 


Troviamo strano che il Rolland ignori l’esistenza della democrazia 
sociale tedesca. Sono i proletari e non più i liberali che faranno la 
rivoluzione.... 


« LE COURRIER:EUROPÉEN » 


Nel numero del 7 marzo, Paul Louis esamina la situazione poli- 
tica inglese e scrive: 


«Noi cominciamo solo oggi a comprendere perché Marx e Engels abbiano 
assegnato tanta importanza ai fenomeni della storia britannica dalla metà del 
secolo XIX. Gli è che il Regno Unito appariva loro come la terra classica del 
capitalismo e dell'industrialismo; gli è che — secondo loro — l'Inghilterra doveva 
provare, prima di tutti gli altri paesi del mondo, i grandi cambiamenti che la 
Rivoluzione Sociale sintetizza, Per molto tempo furono rimproverati di essersi 
grossolanamente ingannati: la fedeltà della popolazione e anche delle masse pro- 
letarie inglesi a una certa tradizione politica, morale, sociale sembravano smen- 
tire l'opinione di Marx. 

«Ma gli indizi odierni rialzano il valore delle previsioni marxiste. Tre 
grandi cambiamenti sono avvenuti: 

«1. Nell'ordine politico, L'Inghilterra non ha il suffragio universale e in 
parecchie contee i detentori della proprietà fondiaria hanno il voto plurimo. 
Asquith ha deposto un progetto di legge che universalizza il diritto di voto. 

« Le prerogative dei lords sono indebolite. I loro poteri sono diventati nulli 
in materia finanziaria: per il resto hanno il diritto di veto, ma limitato nel tempo. 
La Camera Alta è vicina a trasformarsi o a scomparire. È la Camera dei Comuni 
che assorbe ormai tutto il potere politico. 

« 2. Nella legislazione sociale. Le T. Unions hanno ottenuto un minimo di 
garanzie, Sono stati aboliti il decreto Taff Vale, che autorizzava i giudici a rovi- 
nare le Unioni per avere soccorso gli scioperi e il decreto Osborne che vietava 
alle organizzazioni economiche ogni partecipazione all'agitazione elettorale. 

«Il minimo di salario è stato fissato per le operaie a domicilio e pei mi- 
natori di parecchi bacini. 

« Una legge per Ice pensioni operaie — stabilita +— accorda L. 6,25 alla set- 
timana agli operai — dall'età di 65 anni — senza chieder loro quotizzazioni. 

« L'assicurazione contro le malattie, la disoccupazione, l'invalidità funziona, 
come pure gli uffici di collocamento di Stato. Quale trionfo per l'intervenzionismo 
nel paese ove è nata la dottrina manchesteriana! 

«3. Nell’ordine fiscale. Le nuove tasse sono state applicate alla vecchia 
nobiltà finanziaria. 

«4. Nell'ordine agrario. Si tratta dei noti progetti di Lloyd George. Lo Stato 
espropria i latifondisti, spezza le proprietà e le aziende agli agricoltori ». 
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* * * 


Il Bulletin analytique des documents parlementaires étrangers ha pubbli- 
cato degli estratti di un rapporto presentato alla Camera dei Comuni 
e riguardante le spese navali delle prime otto potenze marittime del 
mondo dal 1904-’05 al 1913-°14. 

Per l’ultimo esercizio, i crediti che figuravano nei bilanci di queste 
Potenze si elevavano alle cifre seguenti: 


Inghilterra (1913-1914): 1 miliardo e 157 milioni; 
Francia (1913): 521 milioni; 

Russia (1913): 606 milioni; 

Germania (1913-1914): 575 milioni; 

Italia (1913-1914): 235 milioni; 

Austria-Ungheria (1913): 150 milioni; 

Stati Uniti (1913-1914): 737 milioni; 

Giappone (1913-1914): 246 milioni. 

Le cifre che precedono si riferiscono ai crediti globali, compresi 
quelli relativi agli armamenti e alle costruzioni nuove. È interessante 
conoscere l'ammontare di questi crediti nuovi: è con questi che si 
esprime l’aumento della flotta nel corso dell’esercizio in questione : 


Inghilterra : 402 milioni; 
Francia : 222 milioni; 
Russia : 296 milioni; 
Germania : 275 milioni; 
Italia : 253 milioni; 
Austria-Unghetia : 92 milioni; 
Stati Uniti: 181 milioni; 
Giappone : 88 milioni. 

Dai quadri pubblicati nello stesso rapporto, risulta che il perso- 
nale della marina da guerra s'è accresciuto nel decennio 1904-1913 
in tutti i paesi, salvo la Russia, che non si è ancora rialzata dalle 
sue sconfitte nell’Estremo Oriente: 


Inghilterra : 130 mila uomini nel 1904 e 146 mila nel 1914; 
Francia : 52 mila uomini nel 1904 e 63 mila nel 1914; 
Russia : 69 mila uomini nel 1904 e 52 nel 1914; 

Germania : 38 mila uomini nel 1904 e 73 mila nel 1914; 
Italia: 27 mila uomini nel 1904 e 37 mila nel 1914; 
Austria-Ungheria : 10 mila uomini nel 1904 e 19 mila nel 1914; 
Stati Uniti: 45 mila uomini nel 1904 e 67 mila nel 1914; 
Giappone: 33 mila uomini nel 1904 e s1 mila nel 1914. 
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« DER KAMPF » 


Il numero di 1° marzo di quest’ottima rivista dei compagni 
austriaci reca un articolo di fondo di Otto Bauer dal titolo Gemwer- 
schaften und Sozialismus. Il Bauer esamina la crisi del parlamentarismo 
austriaco e quella delle organizzazioni di classe : traccia al primo e 
alle ultime i confini delle loro « possibilità » durante il regime attuale. 
Ci piace tradurre ad litteram la conclusione : 


« Nel mondo socialista due diverse concezioni del socialismo lottano l'una 
contro l'altra: la concezione riformistica e quella marxista. 

«Il riformismo dice: ‘“ Grado a grado la classe operaia, per mezzo delle 
organizzazioni, conquista salari più alti e abbrevia la sua giornata di lavoro, 
mentre per mezzo del parlamentarismo ottiene riforme sociali ”' 

«Il marxismo dice: ‘ Certo, noi dobbiamo impiegare tutte le energie per 
strappare — sia colla lotta politica, sia con quella economica — la somma mag- 
giore di benefici dal capitalismo. Ma non possiamo però dimenticare che ogni 
possibilità di riforme è ben fasciata entro gli stretti confini del mondo capita- 
listico. Lo sviluppo del capitalismo non conduce a una pacifica graduale ascen- 
sione del proletariato. Esso conduce invece a un acutizzarsi dei contrasti di 
classe, a lotte sempre maggiori sino a quando il proletariato sarà abbastanza 
forte da assumersi il potere, di espropriare capitalisti e fondiarii, di costruire 
sulle rovine della proprietà capitalistica una nuova società '. 

«Le discussioni sul parlamentarismo negli ultimi mesi ci hanno ricondotto 
dalla valutazione riformista a quella marxista delle lotte parlamentari. Le espe- 
rienze degli ultimi anni nel campo economico ci hanno riportato dalla valuta- 
zione riformistica a quella marxistica delle organizzazioni economiche. 

«Come il parlamentarismo, così noi dobbiamo apprezzare anche le organiz- 
zazioni economiche. Certo, esse sono in grado di impedire che la classe borghese 
precipiti sempre più profondamente il proletariato nella miseria. Certo esse pos- 
sono, di tempo in tempo, strappare al capitale miglioramenti per la classe 
operaia. Ma collo sviluppo del capitalismo aumenta la difficoltà della loro lotta 
e sorgono contro la loro azione ostacoli sempre maggiori. Invece dello sciopero 
parziale in una sola impresa, si ha la lotta gigantesca in tutto il paese. Perciò la 
conquista di miglioramenti per la classe opetaia diventa più ardua, ma si 
accresce ad un tempo l'importanza storica della lotta di classe. 

« Lo sciopero non colpisce più un padrone, esso ferisce l'economia sociale, 
scuote la società intera: esso dimostra la nocività del modo capitalistico di pro- 
duzione, in quanto interrompe sempre più spesso la produzione. La lotta economica 
che comincia collo sciopero parziale in una sola fabbrica, termina colla lotta 
gigantesca su tutto il fronte, durante la quale il modo stesso di produzione capi- 
talistica va in frantumi, La lotta del salariato termina coll’abolizione del salariato ». 


Da Utopia, N. 5-6, 15-30 marzo 1914, II (5. 


[BREVE DICHIARAZIONE] 


In conformità a quanto fu votato ieri dalla sezione socialista mi- 
lanese, mi affretto a dichiarare (dichiarazione veramente superflua per 
coloro che mi conoscono da vicino e anche.... da lontano) che non 
sono stato, non sono, e — permettendomi in questo caso di ipote- 
care l’avvenire — non sarò mai massone. 


B. MUSSOLINI 


Dall'Avarti!, N. 76, 17 marzo 1914, XVIII. 





MARCIA ASCENDENTE 


Richiamiamo l’attenzione dei nostri compagni sui risultati delle 
cifre della relazione oggi fatta dal segretario amministrativo alla Di- 
rezione del nostro Pattito. Di solito le cifre esprimono dell’arida 
prosa, ma questa volta esse costituiscono argomento di esultanza per 
i socialisti italiani. Fino al 15 marzo ultimo sono state prelevate per 
l’anno in corso oltre 40.000 tessere, il che significa che gli iscritti 
al Partito paganti regolarmente sono oltre 40.000 | Nella stessa epoca 
del 1912 gli iscritti non raggiungevano i 30.000 ed erano con noi 
allora i riformisti... Ciò significa che la fuoriuscita dei nostri ex com- 
pagni che avrebbe — ricordate ? — ridotto agli estremi il Partito ci 
ha portato fortuna: abbiamo perduto circa duemila quirinalisti ed 
abbiamo guadagnato oltre dodicimila socialisti; non abbiamo certo 
perduto nel cambio! 

Aggiungete che la cifra degli iscritti e paganti certo aumenterà 
e di parecchio alla vigilia del congresso d’Ancona, fino al 12 aprile, 
nuovo termine oggi fissato dalla Direzione per il prelevamento delle 
tessere, e nessuno ci accuserà in ciò di esagerato ottimismo od immo- 
destia se diciamo che le nostre file non solo cresceranno di numero 
ma anche di vigore e di concorde operosità. Ancora una volta con- 
verrà non badare ai profeti di malaugurio. 


Dall'Avanti?, N. 82, 23 marzo 1914, XVIII *. 


* L'Azione Socialista, N. 13, 28 marzo 1914, IV: « MARCIA ASCENDENTE?! — 
(+) Dimenticavamo che i nuovi dodicimila militi del P.S.I. son tutti, nessuno 
escluso né eccettuato, socialisti perfetti, coscienti, irriducibili, così come ce lo attesta 
Benito Mussolini. (+) x ». 


9. - VI. 


[« ... SÈ DOMANI UN ALTRO ECCIDIO SI VERIFICASSE, 
IO NON VORREI SCRIVERE COLL'INCHIOSTRO 
MA COL SANGUE !»]* 


Parlo anche a nome dei miei compagni e brevemente, Si dice che 
una prima prova del delitto sia il rimorso che turba la coscienza di 
chi lo ha commesso. Io non sento rimorsi. Quindi probabilmente 
non ho commesso nessun delitto, specie di natura « comune ». Sono 
venuto qui perché mi si informi sulla natura e la figura del delitto 
che avrei commesso tredici o quattordici mesi fa. Dall’altra parte 
ritengo di avere il diritto di spiegare la genesi di questo mio crimine 
e non già per difendermi, perché non ne sento il bisogno, ma piut- 
tosto per farne ancora una volta l’apologia. Ero da poche settimane 
direttore del giornale Arazzi! quando, la sera del 7 gennaio, giunse 
una telefonata da Roma, nella quale si riferiva dell’eccidio di Rocca 
Gorga. Poco dopo ne giunse un’altra in cui si riferiva di un altro 
eccidio avvenuto nella provincia di Parma; una terza da Comiso, 
in provincia di Catania, annunciava ancora un eccidio. La corrispon- 
denza romana era seguita da una nota del nostro corrispondente po- 
litico da Roma, che è quindi coimputato. Egli non conosceva gli 
altri eccidî e la nota commentava solo quello di Rocca Gorga. 
Ampliai la nota intitolata L'assassinio di stato. Quella nota era molto 
vivace, non lo nego; ma adesso, dopo sedici mesi, trovo che avrei 
potuto, e sarei stato in diritto di scriverla anche più vivace, perché 
i particolari che giunsero dopo erano tali da giustificare qualsiasi vio- 
lenza di stile e di linguaggio. 

Non vi natrerò nei suoi particolari l’eccidio di Rocca Gorga; 
noi” abbiamo portato qui dei testimoni oculari, dei protagonisti e dei 
superstiti. Però, per sommi capi, sarà bene che io vi prospetti, citta- 


* Parole pronunciate presso la corte di assise di Milano, il 26 marzo 1914, 
durante la prima udienza del processo contro alcuni collaboratori dell’Avanti! per 
articoli e vignette incriminate pubblicate sul giornale medesimo (472). (Da: 
L'eccidio di Rocca Gorga alle assise dî Milano — Milano, Società Editrice Avanti!, 
1914, pagg. 7-10). 
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dini giurati, la situazione di quel piccolo Comune come è apparsa 
dalle relazioni dei corrispondenti. Piccolo Comune rurale nella pro- 
vincia di Roma, nel quale la politica era fatta da un citcolo che si 
intitolava « Savoia »: un circolo, come vedete, realista, nient’affatto 
sovversivo. 

Piccolo paese dove la vicenda della vita si chiude in'un ritmo 
breve. Però anche là c'erano delle ragioni di malcontento, di dissidio : 
c'era una questione sanitaria. I contadini di Rocca Gorga" si lagna- 
vano del servizio sanitario. Poi, nello sfondo c’era anche la questione 
degli usi civici, problema appassionante nell’Agro Romano; ma su 
questo punto io non sono bene informato e ve ne parlerà l’amico 
Ciccotti. In quel piccolo paese non si era mai parlato di socialismo, 
di rivoluzione, di lotta di classe. Dominavano i signorotti del luogo 
che avevano convertita l’amministrazione comunale in un loto feudo. 
Le dimostrazioni andavano ripetendosi e l’autorità comunali comin- 
ciarono a chiedere dei rinforzi ; giunse anche della truppa. Questa fu 
accolta con applausi. Erano dei soldati, dei figli del popolo.... dei 
fratelli !... Si ripete la dimostrazione, una dimostrazione assolutamente 
pacifica. 

È ormai assodato che i contadini lasciarono nella sala del circolo 
« Savoia » i loro temperini; è anche assodato che i dimostranti erano 
preceduti dalla bandiera tricolore; pare anche che le donne gridas- 
sero, mentre si recavano a portare alla casa comunale le loro do- 
glianze : « Viva la Madonna!» Tutto ciò, voi lo vedete bene, non 
è niente affatto sovversivo.... Ad un certo momento questa colonna 
di dimostranti, nella quale erano tante donne, molti bambini, s'im- 
batté in un plotone di fanteria. Si ode lo sparo di una rivoltellata che 
non fu sparata dai dimostranti assolutamente inermi. Quello fu il 
segnale dell’eccidio ; vennero sparati trecento colpi, furono uccisi sette 
individui, tra cui una donna fuggente e un bambino di cinque anni. 
Un eccidio feroce, atroce. Ed i soldati furono mandati contro la folla 
al grido di: « Avanti Savoia! » Potete bene immaginare che al cre- 
pitio della fucilata micidiale tutti fuggirono all’impazzata e non ri- 
masero sulla piazzetta che i morti e i feriti... Così — ancora una 
volta — fu ristabilito l’ordine. Vennero fatti degli arresti, vi fu un 
processo, mi pare, a Frosinone, e vi furono delle condanne. La strage 
era stata compiuta dall’esercito, o da una parte dell’esercito. 

In questi giorni si svolge una viva polemica sui giornali inglesi, 
a proposito dell’esercito e della minacciata insurrezione dell’Ulster. 
Questa ha dato motivo ad una discussione assai interessante, che 
si svolge non fra socialisti e sovversivi ma tra conservatori. Pare che 
gran parte dell’opinione pubblica britannica non comprenda che l’eser- 
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cito possa essere impiegato in servizi di P. S. A noi poco importa 
che l’esercito faccia o non faccia servizio di polizia. Non spetta a noi 
protestare se l’esercito fa di tutto per rendersi odioso, Io ritengo che 
l’esercito non sia affatto creato per salvaguatdarci dai nemici esterni. 
Almeno ciò non pare da un esame anche superficiale delle cose. In 
Italia l’esercito è stato sempre impiegato in servizi di P. S. Dal 1891 
al 1914 l’esercito ha compiuto sempre questa missione. D'altra parte 
in venti anni di agitazioni, in venti anni di eccidî non c'è mai stato 
un morto tra la forza pubblica, perché il popolo italiano va in piazza 
inerme ! 

Presidente: « Lei non sa che vi siano stati soldati feriti, neanche a 
Rocca Gorga? » 

Io lo ignoto; lo escludo. 

Presidente : « Sentiremo ». 

Quando la folla scende in piazza armata, è un problema di forza 
e allora chi le prende le prende; si potrà, dopo, esaminare se la re- 
pressione sui vinti sia stata eccessiva. Ma in Italia niente di tutto 
ciò. In Italia c’è l’eccidio classico che è anche un sintomo di questo 
stato di disagio, di miseria, di malessere che tormenta almeno seimila 
sugli ottomila Comuni del Regno. In Italia l’eccidio si svolge sempre 
ad un modo: da una parte la truppa o gli agenti della forza pub- 
blica che sparano, dall’altra parte la folla che fugge terrorizzata. E la 
responsabilità delle classi dominanti, delle istituzioni sta appunto in 
ciò: che invece di attenuare gli effetti di questi eccidi fanno.... il vi- 
ceversa. È la storia di ieri. Centanni, quel tal brigadiere che aveva 
ordinato un massacro in cui perirono otto o dieci persone, fu deco- 
rato della medaglia al valor militare. Fatto che non si spiega, fatto 
assolutamente abbominevole, anche prescindendo dal nostro punto 
di vista di socialisti e rivoluzionari. Il Governo che rappresenta il 
Paese, lo Stato che dovrebbe essere al di fuoti e al di sopra della 
competizione civile è pur sempre lo strumento di alcune classi alle 
quali fornisce il numero e la forza dei suoi armati. Per tutte queste 
ragioni l’articolo doveva essere così come'fu scritto, in quella forma, 
contenere quei dati concetti, dare un monito al proletariato ed anche 
al Governo. Del resto, se voi sfogliate la collezione dell’ Avanti! tro- 
verete che qualche giornale se non ha elogiato ha certo constatato 
il sangue freddo di certi ufficiali che hanno evitato violenti conflitti. 
Ricordo, per esempio, i fatti di Rimini, in cui l'Avzr#! se non elo- 
giava direttamente si compiaceva del contegno di un capitano di 
fanteria che aveva tenuti fermi i suoi soldati, anzi aveva abbassato 
le baionette inastate sui fucili. Noi non ci facciamo un proposito quo- 
tidiano di vilipendere l’esercito. Noi non abbiamo bisogno di vili- 
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penderlo per indebolirlo nella sua costituzione, nelle sue funzioni, 
nella sua finalità. Ci basta la critica. Per tutte queste ragioni io vi 
dico: Dopo aver visto stamane i superstiti di Rocca Gorga, dopo 
aver visto queste povere donne, questi uomini che rappresentano 
un’umanità così dolorante, così tragica, quell’umanità che abbiamo 
spesso il torto di ignorare, quella umanità che è base della nostra 
umanità, senza la quale noi forse non saremmo, io vi ripeto, io vi 
dico chiaramente, cittadini giurati, che se domani un altro eccidio si 
verificasse, io non vorrei scrivere coll’inchiostro ma col sangue! Se 
la vita umana deve essere rispettata, deve esserlo così in basso come 
in alto. Per il momento non ho altro da dire, 

Presidente + « Cosicché i soldati, secondo lei, debbono lasciarsi assalire, 
graffiare, insultare senza reagire? » 

È ormai constatato che nelle dimostrazioni se la forza tenesse un 
contegno corretto non accadrebbero mai disordini. 

Presidente : « E il lancio dei sassi? » 

E sia. Ma ritengo enormemente sproporzionato al delitto di lancio 
di qualche sasso, la pena di morte decretata ed eseguita sul posto. 

Presidente : « Ma se loro invece di fare propaganda contro la forza, ado- 
perassero invece l'influenza che possiedono a raccomandare l’obbedienza... » 

Noi non consiglieremo mai la tolleranza passiva dei soprusi e dello 
sfruttamento. Del resto, gli eccidi accadrebbero lo stesso. 


VERSO IL CONGRESSO DI ANCONA 


RELAZIONE MORALE 
DEL DIRETTORE DELL’« AVANTI! » 


Il 19 dicembre 1912, sostituendo nella Direzione dell’ Avanzi / il 
compagno carissimo Giovanni Bacci, mi presentavo ai compagni e 
ai lettori con queste parole, che stimo opportuno riprodurre : 

« Il giornale rimane sempre — ci pat quasi pleonastico dichia- 
rarlo, e sarebbe per noi offensivo il supporre altrimenti — organo 
del Partito unitario in tutte le sue frazioni, gradazioni, sfumature ; 
rimane cioè una libera piattaforma aperta a tutte le voci, a tutti i 
dibattiti, a tutti coloro che abbian dei concetti da esporre o intendano 
comunque di portare un contributo alla nostra indefessa battaglia, 
ma sarà d’ora innanzi più rigidamente e sistematicamente informato 
ai criteri espressi negli ordini del giorno che trionfarono a Reggio 
Emilia sostenuti e condivisi dalla stragrande maggioranza dei socia- 
listi italiani. Sarà cioè più rivoluzionario, non contro le altre frazioni 
del Partito alle quali abbiamo dimostrato — coi fatti! — di essere 
molto meno settari e faziosi di quanto si amava credere e far cre- 
dere, ma contto il nemico comune : la borghesia sfruttatrice. 

« Io muovo in cammino col fardello intatto delle mie idee e spero 
di toccare la mèta; spero cioè di non essere indegno della fiducia 
riposta in me dalla D. del P. quando mi affidava il compito di reg- 
gere e sollevare ben in alto questa gloriosa bandiera contro i nemici 
e per tutte le rivendicazioni del proletariato ». 

Ora che gran parte del cammino è compiuta, alla vigilia di ricon- 
segnare al Partito la sua bandiera, credo di potere affermare e.... di- 
mostrare che a quelle parole ho tenuto fede, che quelle promesse 
ho mantenuto e che, durante questo periodo di tempo, l’Avarti! è 
stato sempre all’altezza delle situazioni che venivano via via presen- 

tandosi. 

Col ripassare attraverso alla vicenda rapida e tumultuosa degli 
avvenimenti, mi sono convinto che la mia linea di condotta è stata, 
quanto più possibile, coerente e diritta, informata, come fu sempre, 
agli interessi morali e materiali del Partito! 
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Affronto quindi con animo tranquillo il giudizio dei compagni 
nell’imminente congresso del Partito. Più sarà ampia la critica e più 
mi farà piacere. 

Colle deliberazioni del congresso di Reggio Emilia, il Partito So- 
cialista aveva significato chiaramente il suo proposito di finirla colla 
politica bloccarda, di rientrare in se stesso, di ricostituirsi e « con- 
cretarsi », di procedete per la sua strada, di riprendere la « sua » 
azione, diversa, se non sempre, in antitesi con quella degli altri Partiti 
cosidetti affini. 

Bisognava dar forza e contenuto a questa necessità avvertita dalle 
masse socialiste e sin dal 31 dicembre 1912 polemizzando colla Critica 
Sociale che aveva denunciato una fantastica Babele socialista, 1’ Avarti / 
pubblicava : 


«Il compito dei socialisti italiani nel periodo storico che si è iniziato col. 
l'impresa di Libia, è infatti molto semplice. Anzitutto, cè da rivalorizzare il Par- 
tito. Rivalorizzarlo numericamente riprendendo e continuando l’opera di proseli- 
tismo. Rivalorizzarlo politicamente e moralmente introducendo la probità e la 
moralità nel costume politico, precipitando le situazioni equivoche che in vista 
del S.U. vanno delineandosi qua e là in molte regioni d'Italia, impostando la lotta 
elettorale — senza preoccupazioni di successo immediato — sopra una piattaforma 
che non ammetta ibridismi. Quest'opera preliminare richiederà tutto il tempo che 
precede le elezioni. A battaglia finita, quando il Partito socialista avrà misurato, 
con quelle degli avversari, le sue forze, e avrà avuto così la prova numerica delle 
simpatie e delle adesioni che circondano la sua milizia attiva, raccoglierà le sue 
energie per imporre al Governo la soluzione dei problemi urgenti — di carattere 
generale, e il problema doganale, ad esempio, è uno di questi — che interessano 
non determinati ceti od oligarchie, ma tutto il proletariato e tutto il popolo 
italiano. L'azione socialista riprenderà quel carattere specifico di universalità che 
non avrebbe mai dovuto perdere, e il P.S. che è ancora ‘ qualche cosa” malgrado 
la guerra libica, tornerà ad essere una delle forze dominanti nella vita politica 
d’Italia. 

«Gli avvenimenti colla loto ferrea logica c'impongono una sola tattica che 
noi riassumiamo in questa formula superba e precisa: d'ora innanzi il Partito 
Socialista Italiano fa da sé ». 


Queste parole ebbero un commento tragico pochi giorni dopo. 
Gli eccidi del 6 gennaio 1913 a Baganzola e a Rocca Gorga, prova- 
vano al Partito Socialista che — malgrado la democrazia dei Sacchi 
e dei Credaro — il rispetto alla vita dei proletari era ancora una fa- 
vola : il sangue sparso a Baganzola e a Rocca Gorga, rendeva ancora 
più profondo il distacco fra socialisti e Governo, fra socialisti e Partiti 
democratici di Governo. La protesta che ne seguì ebbe una veemenza 
inattesa, poiché si diceva che la guerra libica avesse reso sorda la 
sensibilità del proletariato italiano. Mentre l’altra stampa cedeva, 
I’ Avanti! dedicava per parecchi giorni di seguito la sua prima pagina 
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alla cronaca e all’esame delle cause di quegli avvenimenti. Così scal- 
data l’atmosfera i comizi ch’ebbero luogo il 13 in tutta Italia riusci- 
rono imponentissimi. Venne affacciata la proposta di rispondere a un 
nuovo eccidio collo sciopero generale. Il segretario del Partito la 
faceva sua. Il 2 febbraio usciva un numero speciale dell’ Avanzi! de- 
dicato al Calvario di sangue del proletariato italiano da Conselice a Rocca 
Gorga. Colla campagna contro gli eccidî si riprese la lotta contro 
le compagnie di disciplina. 

La nostra violenta insurrezione contro l’assassinio di Stato scuo- 
teva il Partito, e suscitava vivaci polemiche. 

Mentre il Bissolati dissertava sulla «fatalità» degli eccidî, il com- 
pagno Zibordi, in una serie di articoli, manifestava il timore che la 
protesta per gli eccidì « risospingesse le masse verso la nebulosa da 
cui uscì, con sì duro e lungo sfotzo di liberazione, la vivida stella 
del socialismo italiano ». Io gli rispondevo : « Conveniamo col com- 
pagno Zibordi che il socialismo in Italia deve mantenere i caratteri 
che lo differenziano dagli altri Partiti.... Che il “ modo ” della nostra 
protesta sia stato prettamente socialista lo prova il fatto ch’esso non 
è piaciuto ai destri (e Bissolati si affrettò sul Seco/o ad ammonirci che 
facevamo il gioco dei conservatori), non è andato a genio ad anar- 
chici, né a sindacalisti e neppure ai sinistri. Il Governo poi ha mani- 
festato il suo reciso dissenso dal nostro modo di protestare rinvian- 
doci semplicemente alle Assisi. Noi ci troviamo equidistanti da tutte 
queste concezioni, segno dunque che siamo sulla diritta via del so- 
cialismo. Ad ogni modo più che di un atteggiamento dell’ Avanzi / 
si tratta proprio di un atteggiamento ed orientamento di « “ tutto ”? 
il Partito ». 

E citavo diecine e diecine di giornali settimanali. 

L'appassionante polemica continuò per vario tempo, si allargò e 


vi presero parte diversi compagni: le sezioni del Partito, nella loto . 


stragrande maggioranza, si pronunciarono favorevoli alla proposta di 
sciopero generale in caso di eccidî: la 32 pagina del numero del 
23 aprile era interamente occupata da ritagli di settimanali socialisti 
che aderivano allo sciopero. Io ritengo che quella prima clamorosa 
campagna contro gli eccidî abbia avuto una indiscutibile efficacia. 
Essa fu un monito al Governo ed anche al proletariato. Manifestò, 
è vero, un dissenso sostanziale nel seno stesso del Partito, ma tale 
dissenso esisteva, né io potevo nascondermelo o cetcare di annullarlo. 
L’ Avanti! dimostrò — nel fatto — di essere l'organo « unitario » 
del Partito ospitando tutti gli articoli polemici, ma nessuno poteva 
O può pretendere che il Direttore del giornale rinunci ad esprimere 
integralmente il suo pensiero, anche quando sia discorde da quello 
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della maggioranza o della minoranza del Partito. Ciò è pacifico. Po- 

e) Li 
trei citare in proposito un brano della relazione presentata dall’on. 
Bissolati al congresso d’Imola. 


LA PREPARAZIONE ELETTORALE 


L’avvenimento più importante, dal punto di vista politico, nel 
1913, fa — non v'è dubbio — la prima applicazione del suffragio 
quasi universale. sa 

Come è noto, i cittadini aventi diritto di voto da tre milioni sa- 
livano a circa otto. Immense moltitudini — soprattutto di lavoratori 
dei campi -—— venivano evocate per la prima volta alla vita civile. 
Occorreva preparare il Partito alla conquista di queste masse. 

L’ Avanti! ha contribuito efficacemente a tale preparazione. Po- 
trei dire — se non sembrasse troppo orgoglioso — che ne è stato lo 
strumento principe. Sin dal gennaio il giornale cominciò ad occuparsi 
della battaglia elettorale. Con una serie di articoli pubblicati in terza 
pagina il 16, 20, 24, 27 gennaio, veniva — prima di tutto va esami- 
nata la situazione elettorale del 1909; analizzati gli ultimi quattro 
anni di dittatura giolittiana, denunciate le mistificazioni del riformi- 
smo di Governo, prospettata, quindi, la situazione dei diversi Partiti 
costituzionali e di opposizione. L’ Avanti! sin dal principio valo 
perché la battaglia restasse sul terreno della moralità politica, né ebbe 
esitanze nel denunciare e sventare la possibilità di vecchi e nuovi 
equivoci, E potrei ampiamente auto-citarmi, se la cosa non fosse suf 
ficentemente antipatica e se non temessi di convertire questa relazione 
in una specie di antologia... i l 

Sui primi d’aprile s’ingaggiò una cortese polemica fra l'Avanti ! 
e la Critica Sociale a proposito della piattaforma elettorale. La Critica 
Sociale proponeva un quadrinomio di postulati, io credevo che gio- 
vasse limitarsi a due. La Direzione del Partito ne stabilì.... sette. Nei 
mesi di maggio, luglio, agosto, l’ Avanti! mantenne viva l'agitazione 
elettorale pubblicando la « rassegna dei collegi ». Questa non riuscì 
— giornalisticamente parlando — come doveva, per insufficenza degli 
elementi locali. 

È col settembre, e particolarmente colla prima domenica di set- 
tembre, che la lotta dei Partiti entra in un periodo di grande attività. 
Polemiche, attacchi, contro-attacchi, incitamenti, volgarizzazione della 
piattaforma elettorale scelta dal Partito, esame della situazione in de- 
terminati collegi. (Il compagno Guarino giroviaggiò allora tutta Italia 
da Dronero a.... Catania, dalle Puglie al Veneto, prospettandoci talune 
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delle più interessanti situazioni elettorali); furono quelli due mesi di 
lavoro « intenso », 


L’Avanti! era la diana che tutte le mattine infervorava gli animi 
alla battaglia. 

Qui, non già per la mia prosa, alla quale tengo pochissimo, ma 
per fissare e rievocare un momento storico di primo ordine, mi si 
consenta qualche auto-citazione. 

Polemizzando colla Tribuna il 12 settembre scrivevo: « Non è 
solo per mandare 40 o so deputati a Montecitorio che noi ci accin- 
giamo a dispiegare tutte le nostre migliori energie intellettuali, mate- 
riali e.... finanziarie. Un Gruppo Socialista — sia pure, come ci augu- 
tiamo e com'è possibile, più numeroso dell’attuale — non potrà che 
calcare e ricalcare le orme disgraziate del passato, se non sarà sor- 
retto, pungolato.... controllato da forti masse popolari ». 

Commentando il « centone ministeriale » al 1° ottobre scrivevo : 
« ... La campagna elettorale entra ora nella sua fase più acuta. I 
compagni non perdano tempo. Occotre intensificare la propaganda e la 
preparazione. Tutti si mettano al lavoro. Gli illustri e gli oscuri. Mal- 
grado l'inevitabile acuirsi delle passioni i socialisti devono mostrare 
la loro superiore educazione politica, evitando di travolgere la lotta 
nel pettegolezzo dei personalismi e conservandole invece il carattere 
di una civile competizione di idec ». 

E il 9 ottobre ancora: « La situazione del Partito Socialista — 
prescindendo in questo momento dai possibili risultati delle elezioni 
— è veramente confortevole. Il grosso dell’esercito marcia bene. Ci 
sono, è vero, qua e là, dei punti deboli e incerti, ci sono dei re- 
parti indecisi, altri ritardatari. La realtà è che nessun altro Pattito 
ci presenta una massa così compatta, così ordinata, così combattiva 
come quella che segue il Partito Socialista... Questo Partito sul 
quale si accanisce lo sforzo impotente degli avversarî di tutti i co- 
lori, ha ancora in sé risorse di energia e di fede, quali nessuno di noi 
avrebbe sospettato o sperato ». 

Fedele alla massima di combattere ogni equivoco, alla vigilia della 
grande giornata, scrivevo a proposito di una nota della Stampa rela- 
tiva a un voto dei democratici torinesi : 

«... Per i supremi interessi del Partito che non si tutelano accon- 
tentandosi di successi immediati, respingiamo gli aiuti elettorali della 
democrazia. Noi non cerchiamo i voti ma le coscienze. E poiché 
abbiamo bisogno di misurare la estensione e la profondità, raggiunte 
dalle zostre idee nelle nuove masse degli elettori, così scendiamo in 
campo da soli ». 


Il risultato delle elezioni fu trionfale per il nostro Partito. Ma 
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passata la prima ora di legittimo entusiasmo, Avanti! stesso richia- 
mava il Partito a non cullarsi in troppe rosee illusioni ma a riprendere 
invece, senza lunghe soste snervanti, il cammino. 


I GRANDI SCIOPERI 


Numerosi e vasti conflitti di classe sono scoppiati in molte re- 
ioni d’Italia durante il 1913. 
= ; ha tutti SEI illustrati. Tutti, dico, senza ecce- 
zione. Al di sopra delle idee dei dirigenti in contrasto o în armonia 
con quelle del giornale, l’ Avanti! ha veduto e seguito € appoggiato 
le masse che lottavano sul terreno di classe, non importa se gui ate 
da riformisti come a Reggio e a' Bologna, da sindacalisti come 2 
Massafiscaglia, da anarchici come a Carrara. Posso dire — senza esi- 
tazioni — che l’ Avanti! è stato veramente il grande giornale di 
« tutto » il proletariato d’Italia dal Piemonte alla Sicilia, dagli auto- 
mobilisti di Torino ai zolfatai di Caltanissetta. i 

Ho mandato inviati speciali sui luoghi dove si svolgevano i grandi 
scioperi : alla Balma, a Massafiscaglia, a Como, a Carrara. 

L’ Avanti! ha dedicato pagine e pagine agli scioperi di Torino, 
di Bologna, di Reggio Emilia, di Campitello, di Foggia, dei lavo- 
ratori del mare e altri moltissimi ch’è inutile numerate. 

Anche i ferrovieri e i postelegrafici sono stati assai largamente 

itati nel giornale. i 
ur ora dt dichiarazioni sugli sciopeti milanesi. Conviene, qui, 
ricordare e distinguere. Se al congresso, taluni compagni esigeranno 
più dettagliate spiegazioni, io le darò documentate e, spero, esaurienti. 
Il primo sciopero genetale fu uno sciopero di categoria limitato S 
metallurgici. È noto che i dirigenti della Camera del Lavoro, e quelli 
della sezione socialista si dichiararono avversi a quel movimento. Fu 
un errore, duramente scontato e riconosciuto come errore, più tardi. 
Quella dell’ Avanzi fu, invece, la condotta che principî e circostanze 
imponevano. i RETTE 

Lo sciopero generale — esteso a tutte le categorie — del giug a 
fu lo sciopero di protesta contro la sentenza Allara. Si può dire che 
I Avanti! è stato la spina dorsale del movimento. Poi, vene - scio- 
pero generale dell’agosto. Giornate torbide e difficili. L’ Avanti ! -. 
dendo — « priori — le responsabilità, riaffermando i. 
proprio dissenso teorico e pratico da coloro che dirigevano È uri 
pero, diede la propria solidarietà alla massa operaia. Poteva are 
versamente ? No. Un atteggiamento dell’ Avanzi/ di ostilità verso la 
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massa operaia scesa in campo, mentre rafforzava la resistenza padro- 
nale, avrebbe imbaldanzito l’autorità politica che sarebbe ttascesa 
certamente a rappresaglie e massacri, L'atteggiamento dell’ Avanzi! 
fu, del resto, conforme a quello della Camera del Lavoro, la quale 
partecipò dopo tre giorni al movimento. 

Inoltre una linea di condotta diversa avrebbe fornito ancor una 
volta il solito alibi alle insufficenze e alle pazzie dei dirigenti, cui 
sarebbe tornato assai comodo di rovesciate sul Partito le responsa- 
bilità delle loro disfatte. Non lo hanno potuto. Anzi! Il tempo ci 
ha dato ragione e, oggi, la critica spietata che noi facemmo — a scio- 
pero finito — la ritroviamo tale e quale nella relazione morale del- 
’U.S.M. Io posso ingannarmi, ma credo, per fermo, che ogni altro 
atteggiamento sarebbe stato « esiziale » agli interessi del Partito e del- 
l’ Avanti! E giacché sono in materia « economica » ritengo oppor- 
tuno aggiungere che anche nei riguardi della Confederazione Ge- 


x 


nerale del Lavoro la linea di condotta del giornale è stata corretta. 


LACUNE E DEFICENZE 


Trascuro di ricordare le campagne propriamente politiche soste- 
nute dal giornale (lotta contro i progetti Spingardi, contro i ladri del 
Palazzo di Giustizia, ecc., contro la guerra) e mi affido, per tutto 
ciò, alla memoria dei compagni. 

Vengo alla parte « tecnica ». Parola elastica alla quale nessuno sa- 
prebbe dare un preciso significato. Quello che si dice « tecnica » del 
giornale è, in definitiva, un problema di uomini e di macchine (più 
di macchine ancora che di uomini); quindi un problema di denaro. 
Che l’ Avanti! abbia avuto ed abbia lacune e deficenze, sono il primo 
ad ammetterlo, perché sono il primo — per ragioni evidenti — a ri- 
levarle e soffrirne. I corrispondenti, ad esempio, si ricordano troppo 
di rado — nell’anno di grazia 1914 — che bisogna essere brevi, obiet- 
tivi e solleciti e bisogna mandare all’organo nazionale le notizie di 
interesse nazionale, non locale. Chiedere che l’Avazti! abbia almeno 
sugli altri giornali la priorità delle notizie di Partito e proletarie, non 
è troppo, mi pare. Poiché è intuitivo, che Avanti! non può, almeno 
al giorno d’oggi, competere per l’altro notiziario, coi grandi gior- 
nali borghesi d’informazione; esso deve con un altro notiziario, il 
« suo » notiziario, cercarsi il pubblico fra i proletari italiani. Ma anche 
questo notiziario non deve giungere colla.... vettura Negri. Dev'es- 
sere fresco, e presentato bene. 

Durante il 1913 sono riuscito a stabilire un servizio quasi regolare 
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di cottispondenza dall’estero. Servizio generalmente per Cr: Ci 
guadagna l’esattezza, ma ci perde l’attualità. Per conciliare l'uno e 
l’altro ci vogliono uomini e.... denari. Se l’entusiasmo « fattivo » per 
il giornale continuerà, è certo che anche la parte cosidetta tecnica, 
potrà essere notevolmente migliorata. Ma su questi argomenti mi 
riservo di diffondermi, se occorrerà, più diffusamente a voce. 


L’« AVANTI! » È STATO UNITARIO 


Unitario nel senso socialista e politico della patola, in quanto tutte 
le frazioni del Partito hanno potuto esprimervi le loro opinioni; uni- 
tario nel senso socialista e geografico, perché pur pubblicandosi in 
una città del Nord, 1° Avant! non ha certo risparmiato lo spazio alle 
questioni del Mezzogiorno e delle isole: basterà fra l’altro ricordare 
la campagna contro la malavita elettorale che ha sabotato il S.U. nelle 
Puglie, contro il fenomeno defelicista a Catania, ecc, 

Prima di concludere, io debbo ricordare quelli che durante questi 
mesi sono stati i coopetatori assidui della mia opera : dal Ciccotti re- 
dattore politico della capitale a Eugenio Guarino, da Scalarini a Sylva 
Viviani, a XXX e a tutti gli altri collaboratori, amministratori e 
operai coi quali tutti l’intesa fu cordiale. 


E ho finito. 
Riconsegnando al Partito la sua bandiera — immacolata come 
sempre, e sventolante più in alto — mi auguro che attorno ad essa 


si stringano sempre più numerosi e solidali i socialisti e i proletari 
italiani. 
B. MUSSOLINI 


Dall'Avanti!, N, 89, 30 marzo 1914, XVIII. 


LO STATO E IL PERSONALE FERROVIARIO 


Le ultime richieste dei ferrovieri concretate in L. 35 milioni hanno 
formato oggetto di poco benevoli commenti da parte della stampa 
che si atteggia a seria, la quale, colle sue pubblicazioni, non sappiamo 
se in buona o mala fede, tende ad impressionare sfavorevolmente 
l'opinione pubblica volendo dimostrare sulla scorta del bilancio la 
irragionevolezza di tali richieste. Perciò, reputiamo utile di chiarire 
di fatti, mostrando oggettivamente le cose quali esse sono, perché 
il pubblico possa giudicare con spirito sereno ed equanime su questa 
ormai lunga vertenza fra Stato e ferrovieri e della cui mancata solu- 
zione non è facile misurare le conseguenze. 

I ferrovieri, a varie riprese, con memoriali motivati e documen- 
tati, hanno dimostrato alla Direzione generale ed al Governo come 
le condizioni di vita che vengono ad essi imposte siano di gran lunga 
inferiori a quelle preesistenti per gli altri lavoratori dello Stato, né 
rispondano più alle impellenti necessità odierne, per le quali il costo 
della vita è raddoppiato in rapporto a quello di dieci anni fa, senza 
che ad esso abbia corrisposto un congruo aumento delle metcedìi. 
Quindi l’agitazione attuale del personale ferroviario non ha carattere 
né intendimenti politici, ma si risolve semplicemente in una questione 
di stomaco. Di qui cade l’opportunità di esaminare quali erano i patti 
esistenti tra Stato ed ex Compagnie in rapporto a quello che il Governo 
pretenderebbe di poter ritrarre oggi dall’esetcizio ferroviario. Dai con- 
tratti esistenti con le ex Compagnie rilevasi che alle spese occorrenti 
per il Iavoro in conto capitale pel completamento ed assetto delle 
linee e per la rinnovazione del materiale rotabile avrebbe provveduto 
direttamente lo Stato, non solo, ma qualora i fondi assegnati fossero 
risultati insufficenti in relazione alle cresciute esigenze del traffico, si 
sarebbe provveduto coi mezzi ordinari del Tesoro. 

Sta di fatto che dal 1885 al 1905 si cercò di lesinare in tutti i modi 
sulle spese inerenti all’incremento del servizio ferroviario, un po’ 
preoccupati di raggiungere il pareggio del bilancio, che oggi abbiamo 
perduto di vista, ed un po’ anche per l’ingordigia delle società eser- 
centi le quali davano apparenza e carattere di spese patrimoniali, 
demandandone il rimborso al Tesoro, a spese che dovevano invece 
far carico all’esercizio. (A tale argomento accenniamo solo di sfug- 


Ì 
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gita perché le colonne di un giornale non sono il luogo più oppor- 
tuno per sostenere simili discussioni). 

Assunto l’esercizio dallo Stato nel modo caotico a tutti ormai 
noto e con la impreparazione più deplorevole, si trovò che gli 
impianti, le linee, il materiale rotabile non corrispondevano più, nep- 
pure parzialmente, alle esigenze del commercio e dell’industria e che di 
fronte alle agitazioni ed alle proposte degli enti interessati urgeva 
provvedere con la maggiore sollecitudine, per non intralciare più 
oltre il regolare svolgimento dei traffici. E gli uomini allora al Go- 
verno, con vari provvedimenti legislativi, fornirono i mezzi necessari 
alle nuove esigenze degli esercizi (citca un miliardo); ma vi provvi- 
dero sotto forma di un prestito che veniva fatto all’azienda autonoma 
delle Ferrovie, prestito da estinguersi in annualità successive. Talché 
nell’esercizio 1912-1913, sotto la rubrica Annualità dovute al Tesoro per 
interessi ed ammortamenti, figura la non indifferente cifra di lire 85 mi- 
lioni. E qui, quale logica conseguenza una domanda s'impone : È giu- 
sto, è logico che oggi lo Stato, nella sua qualità di esercente le Fer- 
rovie, e di fronte alla aumentata potenzialità economica del paese, 
domandi all’esercizio ferroviario un contributo che prima non chie- 
deva ai banchieri delle ex Compagnie ? È giusto, è logico che questo 
maggior contributo lo si pretenda diminuendo la razione del pane 
ai ferrovieri ed alle loro famiglie ? È forse imputabile ad essi la re- 
sponsabilità di venti anni di sgoverno delle Compagnie e la ricon- 
segna in condizioni disastrose degli impianti e del materiale ? Fran- 
camente la risposta ci sembra ovvia | Non è vero che l’esercizio ferro- 
viario rappresenti un onere pet lo Stato. Questo è un luogo comune. 
Se all’annualità di L. 85 milioni, si aggiunge l’avanzo di gestione 
versato al Tesoro per l’esercizio 1912-1913 in L. 27 milioni, si ha 
complessivamente, per l’esercizio 1912-13, un utile (in cifra tonda) 
di L. 112 milioni. E non è poco! Si rifletta che lo Stato per il ser- 
vizio di navigazione paga agli armatori una sovvenzione annua ascen- 
dente a qualche diecina di milioni senza ritrarne nessun utile diretto, 
mentre l’esercizio ferroviario è redditizio e che in materia di pubblici 
servizi non sono applicabili i concetti amministrativi ai quali può ispi- 
rarsi un industriale privato. : 

Concluderemo dicendo che il personale ferroviario ha dato prova 
di abnegazione, di pazienza e da anni fiducioso attende i tanto sospi- 
rati miglioramenti, che sarebbe ingiusto pretendere dal suo civismo 
delle rinunzie fino all’inedia, 


Dall'Avanti!, N. 90, 31 marzo 1914, XVIII *. 


* Per l'agitazione dei ferrovieri (150). 


[« .... L'UNICO RESPONSABILE SONO IO... DI: 


Prima di tutto io sento il dovere qui in pubblico dibattimento 
di tributare un ringraziamento fervidissimo ai compagni avvocati che 
ci hanno così gagliardamente difeso. Permettetemi poi che io mi com- 
piaccia che questo processo, qualunque possa esserne l’esito, sia stato 
fatto a Milano, Occorreva far sapere dalla città che è il cervello 
d’Italia che quella Italia che Alfredo Niceforo venti anni fa chiamava 
l’Italia barbara contemporanea esiste ancora. Ora io non timpiango 
e non rimpiangerò mai di aver scritto quegli articoli quando il tele- 
grafo mi portava la notizia di quegli avvenimenti. Io volevo in quel 
momento che i derelitti di Rocca Gorga sentissero che accanto a loro, 
italiani derelitti, c'erano gli italiani che comprendevano tutta la loro 
sciagura. E vorrei che sulla significazione sociale di questo dibattito 
tiflettessero coloro che in Italia governano ed anche coloro che in 
Italia si lasciano governare. Ciò detto io vi prego, signori giurati, 
di assolvere il gerente. Dal momento che ci siamo noi, autori del 
reato, non vi è più ragione perché il gerente sia condannato ; di assol- 
vere anche Scalarini, per le ragioni che vi ha prospettato meravi- 
gliosamente il compagno Sarfatti; di assolvere i compagni Guarino, 
Fasulo e Ciccotti. In fondo l’unico responsabile sono io, per ciò che 
ho scritto, e per ciò che ho permesso fosse pubblicato. Quindi tutti 
i fulmini della legge debbono cadere sul mio capo non innocente, 
perché sono recidivo non generico ma specifico e probabilmente 
ricadrò nello stesso peccato, anzi ne prendo quasi un impegno d’onore. 
La vostra assoluzione o condanna non m’impotta proprio niente. La 
prigione è in fondo un regime tollerabile. Un proverbio russo dice 
che per essere un uomo compiuto bisogna fare quattro anni di gin- 
nasio, due di università e due di carcere. Chi ha un troppo frequente 
commercio con gli uomini sente di quando in quando bisogno di 
solitudine. 





* Parole pronunciate presso la corte di assise di Milano, il 31 marzo 1914, 
durante la penultima udienza del processo contro alcuni collaboratori dell’Avanti! 
per articoli e vignette incriminate pubblicate sul giornale medesimo (472). (Da: 
L'eccidio di Rocca Gorga alle assise di Milano — pagg. 58-59). 
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Ed ora, un’ipotesi che non prospetterei dinanzi a magistrati 
togati, i quali non hanno l'obbligo di essere intelligenti o me 
glio intelligenti sino a quel grado di spregiudicatezza per cui si può 
concepire tutta la verità e tutta la bellezza di affermazioni ca sem- 
brano paradossali. Io vi dirò che voi dovete assolverci non già perché 
non abbiamo commesso il delitto, ma perché lo abbiamo commesso 
e perché promettiamo di ricadere ancora. Immaginate un'Italia di 
trentasei milioni di cittadini che pensassero tutti alla stessa guisa 
come se il lor cervello fosse stato fuso in un identico stampo 
e avreste... 

Presidente: « Un manicomio ». 

O piuttosto il regno della noia e dell’imbecillità. n 

Il re stesso, davanti a trentasei milioni di monarchici, sentirebbe 
il bisogno di reclamare l’esistenza di un repubblicano, come i cani 
di Aquisgrana imploravano, secondo Enrico Heine, la pedata del fo- 
restiere che portasse una nota di varietà nella monotonia della loro 
vita. È necessario che accanto a coloro che dicono « no » vi siano co- 
loro che dicono « sì », accanto a coloro che esaltano l’esercito vi siano 
coloro che lo deprimono, e accanto a coloro che celebrano la società 
borghese vi siano coloro che cotesta società borghese vogliono de- 
molire. 

Che importano i dissensi, le antitesi, le lotte ? L’unanimità, l’uni- 
formità, è l’acefalia, è la morte. Signori giurati, rendete omaggio al 
filosofo antico, Eraclito, il melanconico di Efeso, che dichiarava : « La 
lotta è l'origine di tutte le cose ». Ebbene, lasciateci lottare, dateci la 
libertà di lottare, e voi renderete omaggio ad un grande filosofo, ad 
un grandissimo principio : il principio della libertà. 


10. - VI. 


[CONTRO LA COALIZIONE BORGHESE ] * 


(*) Ma l’ovagione si ripete subito, prolungata, delirante, e si rinnova per 
ben tre volte allorquando — chiamato a gran voce da ogni parte — appare 
al tavolo îl nostro Direttore. Un grido solo, alto, possente, esce da ogni petto : 
« Viva Avanti! » 

Cari compagni — comincia a dire Mussolini appena si ristabilisce il 
silenzio — non aspettatevi da me un lungo discorso, dopo quello 
veramente magnifico del compagno Sarfatti. 

Quando il compagno Levi venne a dirmi, a nome del Comitato 
direttivo della sezione socialista, che si prepatava questa cerimonia, 
io protestai. Fui indeciso se venire o darmi alla latitanza. Poi non 
avrei voluto ridestare in voi — e non lo voglio —, in alcuni di voi Î 
un sentimento di idolatria che bisogna invece combattere. Non var- 
rebbe la pena di demolire una chiesa per costruirne un’altra. Ma i 
discorsi pronunciati qui mi tranquillizzano. Qui non si festeggiano il 
cittadino Mussolini, il cittadino Guarino o gli altri collaboratori del- 
Avanti! Qui si celebra una data gioiosa del nostro giornale. 

Che cosa abbiamo fatto noi? Né più né meno del nostro dovere. 
Nulla di eccezionale ! In fin dei conti quando un uomo è sulla brec- 
cia deve essere pronto a tutte le responsabilità. 

Bisogna anche andar contro questa abitudine, che è tutta italiana, 
di andare avanti ai giudici — popolari o togati — a sottilizzare, a 
deformare, a nascondere in tutto o in parte il proprio pensiero, 
(Applausi). 

L’Avanti! è il solo giornale d’opposizione che ci sia in Italia. 
L’altra stampa ci rende difficile la vita. Dobbiamo aprirci la strada 
tra il boicottaggio, il silenzio e la cospirazione dei nostri avversari, 
Pure camminiamo. Non a grandi passi, no, ma andiamo avanti. 

Se in Italia si facesse come si è fatto ora in Germania — dove in 
una settimana si sono raccolti centotrentacinquemila nuovi inscritti 


* Discorso pronunciato a Milano, al Teatro del Popolo, il 5 aprile 1914, 
durante una riunione di socialisti indetta per festeggiare l'assoluzione riportata 
dai collaboratori dell'Avanti! nel recente processo (142). (Dall'Avanti!, N, 96, 
6 aprile 1914, XVIII). 
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al Partito ed ottantamila abbonati nuovi alla stampa socialista — 
l’ Avanti! potrebbe farsi largo, con assai più agio, in mezzo alle com- 
petizioni borghesi e moltiplicare la propria tiratura, già quadruplicata 
del resto rispetto a quella che era quando il giornale usciva a Roma. 
Orbene: questo avvetrà ci sia io o ci sia altri alla testa. Gli uomini 
non c'entrano. Sono le energie che contano. Agitate queste energie 
e troverete gli uomini che sanno stare al proprio posto di battaglia. 
(Applausi vivissimi). 

Vi ringrazio, amici, della vibrante attestazione di simpatia che non 
va a me, ma al giornale. Io vi faccio una promessa: continuerò a 
lottare con voi, rimanga o no all’Az4nti! o ritorni nei più umili 
ranghi dell’esercito socialista ! Io mi auguro, amici, che giunga presto 
il giorno in cui — come ho già detto — non scriveremo più con la 
penna, resa inutile allora perché vorremo suonare la grande sinfonia 
con strumenti d'acciaio | (Grandi applausi fanno eco alle ultime parole del 
nostro Direttore al quale la folla improvvisa una dimostrazione prolungata 
di affettuosa simpatia). 


L’ASSALTO ALLO STATO 


« Lo Stato — proclamava ieri il Corriere della Sera occupandosi delle odierne 
agitazioni dei ferrovieri e dei postelegrafici — lo Stato non è l'avversario capita- 
lista. Lo Stato è il simbolo della collettività. Non si può quindi muovergli guerra 
e chiedere in tal guerra l'appoggio della pubblica opinione ». 


Dichiarazioni solenni, colle quali il Corriere dimostra di saper con- 
ciliare — quando occorre — il suo liberalismo (nella tradizione o nella 
dottrina avversa o indifferente allo Stato) colla statolatria più accesa, 
vorremmo dire più prussiana, Lo Stato non è l’avversario capitalista ? 
E perché ? Ci pare ed è vera la proposizione contraria. Lo Stato mo- 
derno tende a diventare sempre più capitalista, assumendo sotto la 
sua diretta o indiretta gestione, nuovi e più vasti rami dell’attività 
economica. Accanto allo Stato tradizionale — organo di autorità — 
è venuto via via sviluppandosi lo Stato, otgano di gestione di deter- 
minate aziende monopolizzate. Lo Stato diventa capitalista pet i suoi 
fini e per i suoi bisogni: è chiaro, ad esempio, che la statizzazione 
delle ferrovie è stata fatta per meglio assicurare — in caso di guerra — 
il trasporto delle truppe, e non già per fare un’anticipazione di.... 
collettivismo, come hanno potuto credere taluni superficiali osserva- 
tori della realtà contemporanea. Dal momento che per i suoi bisogni, 
lo Stato diventa Stato-monopolista, Stato-padrone, esso deve soppor- 
tare i rischi e i pericoli inerenti a tali sue nuove attribuzioni. Fra 
Stato-padrone e proletari di Stato si sviluppa lo stesso antagonismo 
d’interessi che separa proletari e padroni nelle industrie libere. Non 
solo lo ‘Stato è «l’avversario capitalista », ma è il peggiore degli 
avversari, perché si trova in una posizione privilegiata : in casi estremi 
lo Stato organo di gestione chiede soccorso allo Stato organo di 
autorità (in fondo non si tratta che di due espressioni della stessa 
natura) e tutto l’apparato della intimidazione e della repressione sta- 
tale viene posto in funzione, sino alla più coatta negazione della 
libertà individuale. 

Secondo la tesi del Corriere, tesi, crediamo, d’occasione, lo Stato 
non sarebbe « l’avversario capitalista », ma « il simbolo della collet- 
tività ». Nientemeno ! 
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In realtà, come non esiste Dio, ma gli Iddii, così lo Stato puro, 
lo Stato ente, lo Stato eterno, lo Stato « categoria filosofica »_ nel 
senso lassalliano della parola, non esiste, ma esistono gli Stati. 


«Lo Stato — scriveva Engels nel suo libro su “ l’origine della famiglia, 
della proprietà e dello Stato” — non è sempre esistito. Ci sono state delle 
società senza Stato clie non avevano alcuna nozione dello Stato e dell'autorità 
dello Stato. A un certo grado di sviluppo economico che era necessariamente legato 
alla scissione della società in classi, questa scissione fece dello Stato una necessità. 
Noi ci avviciniamo ora a grandi passi verso uno stadio di sviluppo della produ- 
zione nel quale non solo l'esistenza di quelle classi ha cessato di essere una 
necessità, ma nel quale esso diventa un ostacolo positivo alla produzione. Le 
classi scompaiono fatalmente così come fatalmente sorsero. E con esse crollerà 
inevitabilmente lo Stato. La società che organizzerà nuovamente la produzione sulle 
basi di una associazione libera ed egualitaria di produttori, trasporterà tutta la 
macchina dello Stato al suo posto naturale: nel museo delle antichità... ». 


Collo Stato, « simbolo della collettività », noi navighiamo nella 
metafisica 0, peggio, nella letteratura : lo Stato che il Littré nel suo 
Dictionnaire definisce corpo di una nazione e governo di un paese, è 
— nella sua espressione storica e attuale — il « Governo », cioè l’or- 
gano della dominazione politica di una classe su tutte le altre. Lo 
Stato, « simbolo della collettività », sarà lo Stato che il Corriere non 
vagheggia certo ; cioè lo Stato senza classi, è lo Stato che non è più 
Stato. Lo Stato, oggi, in Italia, è il « Governo » Salandra. E per 
quale strana ragione i centocinquantamila ferrovieri delle ferrovie sta- 
tali perderebbero, secondo il Corriere, il diritto di muover guerra 
al loro padrone-Stato ? 

Nel suo libro Démocratie et partis politiques l’Ostrogowsky — 
che da quanto sappiamo non dev'essere un sovversivo militante — 
ha scritto invece: 


« La funzione delle masse in regime di democrazia non è di governare, ma 
di intimidire i Governi. La vera questione è di sapere se esse sono capaci di 
tanto e in quale misura. Che le masse possiedano già nella maggior parte dei 
regimi democratici la capacità d'intimidire seriamente i Governi, è indubitato. 
“ B grazie a ciò che progressi notevoli sono stati realizzati nella società ”.... ». 


Così, quella guerra che il Corriere depreca, può essere fonte di 
notevoli progressi, anche se turberà, per un determinato periodo di 
tempo, il normale svolgimento della vita civile. Ma è superfluo attar- 
darci su questo terreno dottrinale. La questione è molto più semplice. 
1 ferrovieri non si sono posti affatto su di un terreno antistatale. Hanno 
agito, invece, nell’orbita della più perfetta « costituzionalità ». Dipen- 


148 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


denti dello Stato, si sono rivolti allo Stato, cioè al Governo, e nelle 
forme più corrette dal punto di vista della procedura. Hanno pre- 
sentato — parecchio tempo fa — un memoriale che contiene due 
serie di desiderata : un programma massimo la cui attuazione è dila- 
zionabile nel futuro e un programma minimo di attuazione imme- 
diata. Anche su questo programma minimo come sul massimo, il 
Sindacato era ed è pronto a intavolar trattative col Ministero com- 
petente. In sostanza, il Sindacato ferrovieri, i ferrovieri tutti non si 
ribellano allo Stato, ma ad esso si rivolgono : Stato, sommo nostro 
principale, noi non vogliamo la tua morte, vogliamo, anzi, conti- 
nuare a servirti, a darti la nostra pellaccia come abbiam fatto e fac- 
ciamo, ma tu migliora le nostre condizioni in modo che il nostro 
lavoro dia maggior rendimento e il servizio funzioni con maggior 
soddisfazione del pubblico-cliente e con maggior profitto dell’erario. 
Dov'è qui l’intimidazione di cui parla Ostrogowsky ? V’è di meglio : 
il Sindacato ferrovieri va oltre e propone la sua gratuita collabora- 
zione allo Stato. I ferrovieri offrono allo Stato i frutti della loro dura 
e diuturna esperienza, prospettando riforme atte a migliorare l’anda- 
mento dell’azienda. Non proposito deliberato di guerra, dunque, ma 
piuttosto longanimità e discrezione. Ora è chiaro che se il Governo 
respinge i desiderata dei ferrovieri — desiderata la cui legittimità nes- 
suno osa mettere in dubbio — ai ferrovieri non resta che ricorrere 
alla exfrezza ratio di tutti i conflitti di classe : lo sciopero. I giornali 
vanno già calcolando i danni materiali enormi di uno sciopero fer- 
roviario, ma c'è un mezzo semplice per evitarli : accordare soddi- 
sfazione ai ferrovieri. Un Governo che non sia scemo dà trentacinque 
milioni, quando ciò gli evita un guaio maggiore. Che cosa sono mai 
trentacinque milioni ? Trentacinque miserabili milioni ? Siamo o non 
siamo una grande nazione, una grande Potenza ? Siamo o non siamo 
una Potenza coloniale ? Abbiamo o non abbiamo speso un miliatdo 
e mezzo per la Libia? Ma come! Quel Tesoro che ha sopportato 
un salasso così formidabile e si appresta a dare altro denaro al mili- 
tarismo non sarebbe più capace di reggere sotto il peso di trenta- 
cinque milioni destinati al personale di una azienda redditizia, e 
di primissima, di assoluta necessità ? 

Ah dunque: il Tesoro, cioè le casse dello Stato trovano i 
miliardi per il militarismo e non i centesimi per chi lavora e pro- 
duce ? È assurdo, è delittuoso! Ma a tale assurdo non possono pie- 
gate i ferrovieri né i postali-telegrafonici. L’accusa ch’essi vogliono 
la guerra per la guerra allo scopo di demolire lo Stato, non regge, è 
ridicola ; quando essi potevano compromettere lo Stato — durante la 
guerra — non lo fecero e ci fu chi esaltò il loro.... patriottismo. 
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Adesso il Governo ha un solo dovete : quello di accogliere — con 
liberalità, senza spilorcerie — i desiderata urgenti dei ferrovieri. 

Se a questa politica di saggezza e di preveggenza si preferirà.... 
l’altra, ebbene, allora sarà.... la guerra. 

E combatteremo anche noi. . 


Dall'Avarzzi!, N. 100, 10 aprile 1914, XVIII #. 


Ù 


* Per l'agitazione dei ferrovieri (150). 


[PER L'AGITAZIONE DEI FERROVIERI] * 


Io mi propongo di abusare pochissimo della vostra attenzione. 
Non ho troppe cose da dirvi. Ho già manifestato il mio pensiero 
sulla agitazione dei ferrovieri nell’ Avanz#! E ho dato a questa agita- 
zione la più incondizionata solidarietà, sia dando lo spazio per i co- 
municati delle organizzazioni e per la cronaca del movimento ; sia 
polemizzando coi giornali borghesi. 

Siamo in una situazione critica e se i governanti non ne hanno 
coscienza segno è che sono degli idioti. ( Applausi). 

L'oratore polemizzando colla stampa borghese dimostra che i ferrovieri 
non vogliono affatto demolire lo Stato. | 

1 ferrovieri vogliono semplicemente vincere questa loto battaglia 
per poter vivere. (Applausi). È enorme che nell’anno di grazia 1914 
vi siano dei lavoratori adibiti a dei servizi di grande responsabilità 
retribuiti con stipendi di fame, per esempio con tre lire al giorno. 

Ma è possibile vivere con tre lire al giorno ? (Voci ; « No! »). 
L'oratore dimostra quindi tutta l’importanza dei servizi che sono affidati 
ai ferrovieri ed afferma che essi hanno diritto ad essere degnamente retribuiti. 
(Applausi). 

E che cosa chiedono i ferrovieri ? Trentacinque milioni. Una 
somma irrisoria, sulla quale non si doveva nemmeno discutere. 

Mussolini a questo punto mette in evidenza le enormi somme che vengono 
perpardi nelle spese militari, per le quali il bilancio non è mai in.... deficit! 
L oratore termina, Jra grandi acclamazioni, dicendo che î ferrovieri hanno 
dichiarato che non fanno lo sciopero per lo sciopero, e prosegue : 

Essi giungeranno a questo quando tutti i tentativi d’iniziare delle 
serie trattative saranno falliti. È perciò, o lavoratori, che voi avrete 
il dovere d’aiutarli e sostenerli, come noi socialisti seguiteremo a dat 
loro tutta la nostra vibrante e incondizionata solidarietà. 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone massimo della 
-. del Popolo, la sera dei 14 aprile 1914, durante un comizio pubblico di soli- 
arietà con i ferrovieri scioperanti. (Dall'Avanzi!, N. 104, 15 aprile 1914, XVIII). 








«PER LA CONCORDIA, MA CONTRO I BLOCCHI » * 


I miei primi tentativi con Benito Mussolini non sono stati molto fortu- 
nati. Avevo ottenuto, angi, con molta facilità l'appuntamento per una inter- 
vista, e mi ero recato alla direzione dell’ Avanti! armato di tutto îl necessario. 
Sennonché quando feci conoscere al mio intervistando il nome del giornale per 
il quale mi rivolgevo a lui, mi sentii rispondere un no secco secco. 

— Il Resto del Carlino? No, mai. 


* Intervista concessa a Gaetano Serrani de La Patria - Il Resto del Carlino 
tra il 20-25 aprile 1914. L'intervista è preceduta dal seguente « cappello » : 

« Riceviamo dal collega e collaboratore nostro Gaetano Serrani un'intervista 
che egli ha avuto l'abilità di strappare a Benito Mussolini, il giovane Direttore 
dell'Avanti!; e ci piace di pubblicarla anche se, come ci scrive il nostro collabo- 
ratore, l'intervistando abbia creduto di opporre le più vaste resistenze a lasciar 
render note le sue opinioni sull'imminente congresso socialista da un giornale 
avversario... come il Resto del Carlino. L'intervista col Mussolini è un ‘ docu- 
mento ”’ interessante pel nostro pubblico, che attende e seguirà certamente con la 
più viva attenzione l'imminente congresso di Ancona. È inutile dire da quale 
punto di vista noi consideriamo le manifestazioni del P.S.I, e delle sue varie 
frazioni e filiazioni. Non da uno stretto, miope punto di vista partigiano; ma da 
un punto di vista generale e non soltanto per stimolo di curiosità e per passione 
di réportage. 

« Pensiamo invece che i partiti sono un geloso interesse nazionale: non 
possono essere distaccati dalla vita nazionale neppure da una definizione anti- 
nazionale: sono un dato della civiltà del pacsc, indice e strumento di costumi 
politici, e delle stesse fortune politiche della nazione. 

« Nel caso particolare abbiamo molte ragioni per stimolare l'orientamento 
che il Mussolini ha fatto prevalere nel Partito e che impersona nell'Avanti!. 
Dovremmo forse preferire un socialismo politicante, trafficante, scimmiescamente 
borghesoide, coopetativista sino al transigere sull'orlo di un inevitabile falli. 
mento morale e finanziario? E non è di ieri la campagna contro l''' operaismo ” 
di Liguria e di altri luoghi? Noi siamo tanto lungi dai rivoluzionari di tutte le 
categorie quanto basta per avocarci il diritto di giudicare serenamente della lotta 
di tendenze del P. S. I. 

« Il rispetto di quei valori morali che il politicantismo anche socialista ha 
perduto da troppo tempo e che invece anche i neo-rivoluzionari — fino a quando? 
— della scuola di Mussolini lodevolmente ostentano, ci spinge a considerare con 
maggior simpatia il prevalere di un atteggiamento intransigente anziché di uno 
bloccardo, riformista, collaborazionista, massonico. 

« Poiché crediamo che egualmente giovi a ‘‘ bonificare” moralmente l'ambiente 
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Inutili le insistenze: per quella volta non la spuntai. 

Pochi giorni dopo rivedo il Direttore dell’Avanti! a teatro. Approfitto 
di un intermezzo per incominciare il discorso su l’agitazione dei ferrovieri e 
il relativo ultimatum. Si sa.... le parole sono come le ciliege. E le interviste 
migliori sono quelle strappate quasi a viva forza, quando il vostro interlocu- 
tore non vuol parlare e non sa resistere alla tentazione di replicare a quanto 
gli dite per provocarlo. Così finisce per accendersi e per irritarsi.... più con- 
tro se stesso che contro di voî, che accogliete impassibili tutte le sue parole 
anche quelle che non interessano propriamente la politica. Rimane, così, vinta 
la diplomazia. 

— Insomma: quali tendenze prevarranno al congresso di Ancona? 

— Ecco: è indiscutibile che dal congresso di Reggio ad oggi 
il Partito ha conseguito uno sviluppo veramente meraviglioso e certo 
a determinare il fatto ha contribuito anche, oltre alle contingenze del 
momento, lo speciale indirizzo dato agli organi dirigenti del Partito 
dalla frazione riuscita vincitrice al congresso stesso. I riformisti vor- 
rebbero ora disprezzare questi meriti. Essi non negano — e come 
potrebbero negarlo ? — i progressi del Partito, ma sostengono che 
ciò è dovuto unicamente alle circostanze del momento, in altre pa- 
role al manifestarsi dell’inevitabile malessere economico e politico, in 
conseguenza della guerra libica. Noi, da parte nostra, non neghiamo 
che anche questo abbia la sua parte di verità, ma non possiamo non 
ammettere anche il merito innegabile che va tributato anche alla di- 
rittura della nostra condotta in tutte le questioni agitantisi nel paese, 
alla nostra irreducibile intransigenza che ha riavvicinato il Partito al 
proletariato, che ama le situazioni nette. 

— Ella avrà letto l'intervista concessa dall'onorevole Rigola, il quale mi 
ha detto, fra l’altro, che mentre l’opera degli attuali dirigenti la Confedera- 


una maggior dirittura di costumi politici a sinistra non meno che a destra. E noi 
che ci sforziamo di rappresentare a destra uno sforzo di sincerità politica non 
possiamo nòn apprezzare l'analogo sforzo tentato a sinistra da uomini della stessa 
generazione e che hanno in fondo indubbiamente Ie medesime preoccupazioni 
morali e sono agitati dagli stessi stimoli ideali. 

« Mussolini è uno di quegli avversari coi quali si incrociano con piacere 
le armi, perché si sente che nella battaglia che ci trova gli uni di fronte agli 
altri con ferma fede e con rispetto, noi tutti serviamo fini superiori, che oltre- 
varcano i fini dei partiti e delle fazioni, il cui giuoco è nobilitato soltanto dal 
bene che ne risulta a profitto del paese e della civiltà umana. 

« Ecco perché, augurando proficua cioè sincera la imminente lotta di tendenze 
socialiste ad Ancona, pubblichiamo con piacere il pensiero di un sincero e di un 
giovane come Benito Mussolini » (Da La Patria - 1) Resto del Carlino, N. 116, 


26 aprile 1914, XXX). 
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zione del Lavoro è stata molto apprezzata dalla Direzione del Partito So- 
cialista, ella si è mostrata piuttosto favorevole ai secessionisti. Saprebbe dirmi 
le basi di questa discordanza? 

— Se dovessi spiegargliene le ragioni, dovrei fare una storia che 
finirebbe domattina. È un po’ una questione di temperamento quella 
che ci divide, e di metodi anche. Del resto io credo che il terreno 
di intesa non sarà lontano, ed allora non vedo l’opportunità di riba- 
dire le ragioni che potrebbero prolungare un dissenso che tutti desi- 
deriamo di eliminare. Bisognerà pur giungere alla unificazione del 
proletariato in un solo organismo. I sindacalisti potrebbero rientrare 
nella Confederazione, potrebbero anche dominarla, riuscendo a con- 
quistare le cariche direttive. Allora il sindacalismo — come già in 
Francia — discuterebbe « se stesso » mentre oggi in Italia è uno 
strano miscuglio di ideologie e di tattiche. 

— Ma di ciò il Partito Socialista non potrebbe certamente essere sod- 
disfatto? 

— E perché no? Il Partito Socialista rivendica la sua autonomia 
dalle organizzazioni e vuole l’autonomia per le stesse. Esso accorda 
la sua solidarietà a tutte le classi lavoratrici che tendono ad eman- 
ciparsi dalla schiavitù cui le costringe il capitalismo, senza curarsi se 
i dirigenti le organizzazioni siano sindacalisti, socialisti, anarchici. Non 
avviene così in Francia ove la Confederazione del Lavoro è appunto 
nelle mani dei sindacalisti ? L'avvento di una tale unificazione sarebbe 
di una tale importanza che io non comprendo come a sollecitarlo non 
si raccolga ancora l’unanimità di consensi. Ma su questo, ripeto, troppo 
ci sarebbe da dire. : 

— Allora mi dica: chi impersonerà la corrente riformista al congresso 
di Ancona ? 

— Treves, Zibordi, forse anche Modigliani. 

— E praticamente su quale terreno crede scoppieranno le ostilità ? 

— Io credo che l’inizio di esse si avrà sulla relazione della Dire- 
zione dell’ Avanti ! 

— Cosicché ella crede che su li solo si concentreranno gli strali dei ri- 
formisti ? 

— Oh non sarà solo l’ Avanti! Anche la Direzione avrà la sua 
parte di accuse, e non dai soli riformisti. C'è infatti chi disapprova 
la Direzione per la facilità con la quale ha accordato la iscrizione nel 
Partito ad Arturo Labriola, di cui tutti conoscevano i precedenti ed 
il temperamento. Cosicché i destri accuseranno perché la Direzione 
non ha saputo serbare una linea di condotta sempre decisa, offrendo 
quasi in tal modo la prova della bontà dei loro metodi, mentre i 
rivoluzionari la disapproveranno certamente per essere stata troppo 
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condiscendente. Nella discussione sull’inditizzo dell’ Avauzi ! verranno 
cettamente toccate questioni di principio. 

— In ogni modo è certo che tutte queste critiche lasceranno îl tempo che 
IFOVANO.... 

— Il congresso farà quello che vorrà. Bisogna poi notare che 
questo non è veramente un congresso di battaglia, ma piuttosto di 
intesa e di concordia, e il Partito ne ha bisogno. Il Partito, non bi- 
sogna dimenticarlo, è ancora nel periodo di convalescenza, una con- 
valescenza forte però, e lo si è visto nelle recenti elezioni politiche. 

— E le spese militari ? 

— A proposito, poi, delle spese militari, noi rivoluzionari non 
abbiamo definita dettagliatamente una linea unitaria a questo propo- 
sito, e non abbiamo neppure precisati i limiti della nostra azione anti- 
militaristica, sui quali pertanto si impegnerà certo viva discussione, 
che però non ci troverà né divisi né deboli. La lotta, non bisogna 
nasconderselo, presenta in questo momento particolari difficoltà, dato 
l’enorme e progrediente spirito di imperialismo che dilaga in tutti i 
campi, dall’economico al politico. Ecco perché anche il socialismo 
non incontrerà difficoltà a trovare risolutamente la sua strada guar- 
dando in faccia il nemico. 

— E per la questione massonica ? 

— Il congresso — credo — la risolverà questa volta e definiti- 
vamente. Esso non procederà alla espulsione dei massoni dal Partito, 
la quale cosa implicherebbe un’azione odiosa di spionaggio che po- 
trebbe anche portare ad eccessi da evitare assolutamente. Il congresso 
si limiterà a ribadire, senza formule equivoche ed accomodanti, espli- 
citamente, solennemente, la incompatibilità del socialismo con la mas- 
soneria. Sarà poi una questione di coscienza pet i compagni quella 
di mettersi in regola con i deliberati fondamentali del congresso. La 
questione dell’espulsione sarà quindi un fatto che si risolverà di per 
sé, nell’ambito stesso delle sezioni, le quali non avranno pertanto da 
consultare nessuno per adempierlo, che anzi, ciò facendo, non com- 
piranno che un loro preciso dovere pel quale, del resto, esse sole 
sono le più competenti. 4 

— E per quanto riguarda le elezioni amministrative, si avrà natural- 
mente una deliberazione analoga ? 

— Certamente: la tesi bloccarda pura sarà completamente scon- 
fitta. Avrà un notevole suffragio di aderenti la corrente cosidetta della 
intransigenza ragionevole, che consentità qualche deroga in omaggio 
a situazioni locali e mediante l’autorizzazione degli organi del Partito. 
Ma chi trionferà fatalmente sarà la frazione intransigente puramente 
e semplicemente. Non sarà dunque consentita alleanza di nessun ge- 
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nere, con nessuna categoria di cosidetti affini, neppure con coloro 
con i quali si hanno contatti quasi diuturni nelle organizzazioni eco- 
nomiche. 

Praticamente potrà magari verificarsi qualche insignificante strappo 
alla regola, come sempre accade, nei piccolissimi centri di provincia, 
ma la gran linea generale, quella della intransigenza più assoluta, sarà 
rispettata. 

— E particolarmente nelle regioni emiliana e romagnola, quale sarà il 
risultato di questa linea di condotta # 

— Previsioni inutili. I socialisti, dove sono in maggioranza, con- 
tinueranno a conservarla; dove non l’avranno rimarranno in mino- 
ranza; se avranno forze sufficienti si batteranno; se non si affer- 
meranno, agiranno come meglio crederanno, ma niente confusioni 
e niente alleanze. 

— E nei riguardi dell’attuale Ministero ? 

— Opposizione, opposizione. 

— La loro sarà però una opposizione di principio, o piuttosto specifica 
per le persone che sono alla direzione della cosa pubblica ? 

— La nostra è una opposizione di principio e niente affatto con- 
tingente come quella di altri gruppi, e si manterrà tale anche quando 
verrà il grande Ministero vaticinato fra gli altri dal Labriola. Anzi 
per questo la nostra opposizione sarà più salda, se mai, perché è della 
pseudo-democrazia che noi abbiamo da temere di più; non è la prima 
volta infatti che sotto l’etichetta democratica passano le leggi più 
reazionarie specie dal punto di vista sociale. 

Ed ora non ho altro da dirle che questo : tutto quello che le ho 
detto lo comunichi a chi vuole, a qualunque giornale. Mai però 
al Carlino, siamo intesi. Se no correrebbe il rischio di veder delle 
smentite che toglierebbero ogni valore, se pur ne ha qualcuno, a 
questa mia chiacchierata. 

— Sono.dolentissimo, egregio professore, ma iî lettori ci conoscono bene ; 
essi sanno che certe invenzioni, certi trucchi non sono nelle nostre abitudini, 
e quello che noi mettiamo in bocca a chicchessia, è sempre lo specchio fedelis- 
simo, scrupoloso di quanto ci è stato realmente detto. Oggi poi avrà cara di 
precisare anche le circostanze, certo non comuni, di questa strana intervista 
che dopo tanti stenti si può dire quasi.... raddoppiata. Una sua smentita per- 
ciò non raggiungerebbe alcuno scopo; del resto assumo io tutta la responsabi- 
lità di una piccola scorrettezza ; della quale, se v'è un giornalista solo che ne 
sia immune, scagli la prima pietra. 

Mussolini mi lasciò sorridendo.... come un complice. 


VIGILIA DI CONGRESSO 


Uno scrittore avverso al socialismo pubblicava ieri, in un gior- 
nale conservatore, un articolo di cronistotia, dal quale ci piace stral- 
ciare il brano seguente: 


€ Le cifre hanno un’arida quanto efficace eloquenza la quale concorre a 
dimostrare come la scissione di Reggio Emilia abbia rimesso il socialismo italiano 
in una luce di chiarezza ricomponendolo in linee più nette e interessanti. Ad 
Ancona giudicheremo pertanto una politica, la quale, sfuggita alle discordie 
interne d'ogni Partito e materiata nel contrasto di tante lotte, rappresenta di 
fronte agli avversari una innegabile forza viva, partecipe in Italia d'ogni attività, 
d'ogni moto, d'ogni convulsione ». 


Nell’attesa del giudizio sulla nostra politica che lo scrittore in 
patola ci preannuncia, vogliamo dargli atto della sua obiettività. Raro 
e perciò tanto più degno d’essere rilevato un giudizio equanime sul 
Partito Socialista... 

Alla vigilia dell’adunata nazionale del Partito — adunata che sarà 
più numetosa e solenne delle precedenti — noi non vogliamo insi- 
stere sulle cifre. Esse hanno, proprio, una loro rude eloquenza, alla 
quale è inutile di aggiunger commenti. Le cifre attestano nella ma- 
niera più precisa — cioè matematica — l’efficenza numerica del Par- 
tito. Esse esprimono la quantità, la massa. Sono un elemento inte- 
gratore, necessario dell’efficenza politica e morale del Partito. Non 
c'è solo un aumento degli effettivi — notevolissimo e confortante — 
ma c’è un accrescimento — altrettanto visibile e lusinghiero — del 
prestigio morale, della forza politica del Partito. Qui convien soffer- 
marci. Nessuno di noi ha mai pensato di attribuire a sé — alla fra-. 
zione rivoluzionaria — il merito esclusivo di aver ricondotto il Par- 
tito alle sue attuali e rinnovate fortune. Sarebbe troppo orgoglioso 
e puerile. Nessuno di noi pretende o ha preteso questa « esclusività » 
eccessiva, ma, dichiariamolo senza modestie inutili, sarebbe altresì ingiu- 
sto togliere ogni merito alla — usiamo ancora la parola — frazione ri- 
voluzionaria e rifarsene sulle « circostanze ». La guerra, la reazione, 
la crisi economica e politica, tutto ciò ha certamente contribuito a 
semplificare i nostri rapporti all’esterno e a cementare all’interno la 
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nostra unità materiale e morale, ma tutto ciò non avrebbe compiuto 
il miracolo di « rifare » il Partito se la frazione rivoluzionaria non 
avesse durante una lunga e ostinata preparazione cangiato a poco a 
poco l’anima stessa del Partito. Il quale si è così trovato in grado e 
in forze tali da opporsi all'impresa libica, senza esserne travolto e 
schiantato. Si poteva e non si poteva approfittare delle circostanze 
storiche ; i destri, ad esempio, hanno considerato la guerra libica 
come un episodio ponderoso, certamente, ma non tale da imporre 
un mutamento radicale nelle direttive generali dell’attività socialista : 
eccesso di beato ottimismo che ha ricevuto c ticeverà in seguito fie- 
rissimi colpi; la frazione rivoluzionaria invece ha reagito vittoriosa- 
mente contro questo « stato d’animo » — comune, anche, specie 
nei primi tempi, a non pochi sinistri — stato d’animo pericoloso che 
avrebbe nuovamente debilitato il Partito. Verità e non bisticcio di 
parole : le circostanze hanno aiutato il Partito e il Partito — nella 
sua attuale dominante espressione politica e ideologica — ha aiutato 
le circostanze ; se n'è giovato, le ha volte ai suoi fini. Questo — in 
sintesi — il risultato dell’attività socialista da Reggio Emilia ad oggi. 
Certo, durante questo periodo di tempo — così ricco di vicende tem- 
pestose nel campo dell’economia e della politica italiana — l’azione 
socialista ha avuto qualche momento d’incertezza, ma quando si pensi 
alle disgraziate condizioni del movimento operaio italiano, quando si 
tievochino le condizioni del nostro Partito — esaurito e demoraliz- 
zato da un quinquennio e più di onanismo possibilista — le atte- 
nuanti dovranno essere concesse anche dagli accusatori più.... feroci. 
Poiché dinanzi a queste deficenze — che riconosciamo per i primi 
e sulle quali chiediamo giudizi espliciti — sta un fatto la cui impor- 
tanza non può sfuggire a nessuno : il Partito è tothato — sia pure 
in una maniera ancora imperfetta — « a fare una politica di classe »; 
il Partito ha riguadagnato il « prestigio morale » di cui godeva un 
tempo, fra le moltitudini operaie. È tornato, insomma, il Partito del 
proletariato, l’unico Partito cui si volga per la tutela dei suoi inte- 
tessi il proletariato dall’uno all’altro lembo d’Italia. Basta seguire la 
cronaca per convincersene e ricordare i risultati dell’ultima campagna 
elettorale. Qui, qualunque possa essere il « Governo » del Partito, 
qui, nel contatto diuturno colle masse, sta la salute del socialismo 
italiano e il merito innegabile della frazione rivoluzionaria, coa- 
diuvata — giova riconoscerlo | — dai sinistri; sta appunto in questa 
ristabilità la « comunione » d’opere e d’ideali fra Partito e proleta- 
riato. 

Se il congresso di Reggio Emilia trovò un Partito lacerato e 
indebolito dalla lunga discordia, quello d’Ancona trova un Partito 
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compatto e fortificato da un periodo di laboriosa e feconda attività. 
Le tendenze affioreranno, forse, alla superficie del congresso, ma non 
lo domineranno, come altra volta, sino a convertirlo in una acca- 
demia di disputanti sulla dottrina. Un congresso dedicato all’esame 
della dottrina, verrà, ma oggi, sarebbe prematuro, sospinti come 
siamo dalle necessità dell’azione quotidiana, per la quale abbiamo 
trovato il m/ziz4m necessario e sufficente all’intesa e all'impiego di 
tutte le forze e le capacità del Partito. 

Quella d’Ancona sarà la grande adunata del socialismo italiano. Il 
Partito Socialista vi celebrerà la sua rinascita, il suo sviluppo, le sue 
fortune. 

Il Partito, il « nostro » Partito, che parve diventare un groviglio 
di miserabili clientele in nulla diverso o migliore degli altri, torna ad 
‘ essere una milizia ideale nella quale è un onore l’entrare, e un orgo- 
glio combattere. 

In alto i cuori o socialisti d’Italia che converrete nella bella città 
di Stamura. 

L’Apvanti ! vi porge il saluto augurale al grido di: Viva il socia- 
lismo | 


Dall'Avanti!, N. 113, 24 aprile 1914, XVIII (a, 595). 





PUNTI SUGLI «1» 


A CHIARIMENTO E CONCLUSIONE 


I ferrovieri dei diversi centri d’Italia hanno fatto udire, qui, sulle 
nostre colonne, ieri e ieri l’altro, la loro voce a proposito del delibe- 
rato del Consiglio generale del Sindacato. Ha cominciato Ramella 
— macchinista — con un forte attacco alle direttive seguite durante 
l'agitazione ; molti altri hanno difeso, più che le direttive, la deci- 
sione conclusiva dell’agitazione stessa. Noi stimiamo assolutamente 
superfluo rivendicare ancora una volta il diritto di critica sulle agi 
tazioni operaie. A tale diritto del resto non rinuncia, non intende di 
rinunciare nessuno : né riformisti, né sindacalisti. Dopo gli scioperi 
di Torino (automobilisti), di Bologna (fornaciai) ebbero luogo sulle 
colonne dei giornali sindacalisti critiche asprissime infiorate di non 
poche contumelie. È assai probabile, per non dir certo, che se la de- 
liberazione di Ancona fosse stata presa da un Consiglio generale 
composto di riformisti, a quest'ora le accuse più atroci circolereb- 
bero fra le masse. Orbene, noi ci ripromettiamo di dire un’ultima 
parola inspirata da una obiettività assoluta, perché non abbiamo nulla 
da temere, e nemmeno da sperare dalla classe dei ferrovieri, alla quale 
abbiamo offerto e offriremo in seguito la nostra più sincera, fraterna 
e disinteressata — soprattutto disinteressata | — solidarietà materiale 
e motale. 

Noi crediamo, col compagno Aroldo Marchetti di Ancona, che 
— ci fossero o no dei sindacalisti alla testa della massa — « questa 
prima fase dell’agitazione si sarebbe chiusa nello stesso modo, perché 
la realtà si impone sempre al disopra e al di fuori delle tendenze e 
del patrimonio politico degli uomini chiamati a presiedere alle agi- 
tazioni del proletariato ». Perfettamente. Se lo sciopero era arrischiato 
o di difficile e pericolosa attuazione, meglio allora è stato rimandarlo 
a tempi più opportuni. Qui, nulla da eccepire. 

Ma ci sono — e ne convetrà il compagno Marchetti e gli altri 
numerosissimi socialisti aderenti al Sindacato ferrovieri — ci sono 
nelle direttive seguite dai dirigenti due punti deboli, sui quali con 
maggior successo può applicarsi la critica degli amici, come noi, © 
degli avversari, come i borghesi, di tutti i colori. 


11.- VI. 
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E questi punti sono: la visita al Ciuffelli e il significato dell’4/- 
timatum. Noi non vogliamo occuparci di tutti i contorni, le frasche, 
le dicerie a proposito degli intermediari: crediamo, anzi, che il Sin- 
dacato non abbia dato incarichi « ufficiosi » a nessun uomo, politico 
o no, ma a proposito del colloquio con Ciuffelli giova ricordare qual- 
che dato di fatto. 

Il Sindacato — si capisce, che con questa parola alludiamo ai diri- 


genti — ha dichiarato più volte di ritenere assolutamente superflua . 


ogni visita al Ciuffelli. Pareva che ostassero ragioni di principio, una 
pregiudiziale che ci riusciva alquanto incomprensibile, perché se le 
organizzazioni vanno a trattare, putacaso, col Consorzio industriale 
milanese, non c’è motivo fondato perché rifiutino di trattare col 
Consorzio industriale statale. 


« Noi — si è detto più volte dal Sindacato — non sentiamo alcun bisogno 

. di andare dal ministro, Se egli ha qualche cosa da dirci, si serva della Srefani, 

agenzia ufficiosa. Ad ogni modo, ogni trattativa è superflua se la cifra di quindici 
milioni non viene congruamente aumentata ». 


Orbene, dopo tali dichiarazioni, la visita al ministro diventa ine- 
splicabile, specie il giorno dopo la scadenza dell’u/tizzatum. A ultima- 
fam scaduto, non si discute più, si scende in campo. 

Vero è che, adesso, si dà un’interpretazione diversa all’u/timzat4m 
fissato al 15. Ma noi e con noi tutti i proletari italiani che la setti- 
mana scorsa affollavano i comizi di solidarietà, abbiamo creduto che 
col 15, non l’agitazione, ma l’« azione » dovesse incominciare. Ordini 
del giorno e discorsi lo provano a dovizia. Si credeva tanto nell’ine- 
luttabilità dello sciopero, che il /eit-ozif dei discorsi era appunto la 
protesta contro la eventuale militarizzazione dei ferrovieri.... alla quale 
il proletariato si accingeva a rispondere collo sciopero generale. 


Questi — ripetiamo — sono i due punti deboli della direttiva. 


seguita dal Sindacato. Gli spiriti sereni dovranno ammetterlo, perché 
l'evidenza s'impone a chiunque. Di fronte a queste deficenze tattiche 
— spiegabili, forse — che costituiscono il passivo morale dell’agi- 
tazione, sta l’« attivo » materiale e morale. Stanno i quindici milioni 
strappati allo Stato, milioni aumentabili in un futuro prossimo, sta 
la bella prova di coesione data dalla massa del Sindacato, sta di fatto 


che ormai il problema ferroviario — in tutta la sua gravità e com- 
plessità — è stato posto dinanzi al Paese che costringerà — colla 
pressione dell’opinione pubblica — il Governo a sollecitamente ri- 
solverlo. 


Questi sono i risultati tangibili e innegabili dell’agitazione. Il re- 
sto verrà, se i ferrovieri sapranno stringersi attorno alla loro organiz- 
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zazione, se sapranno prepararsi con metodo, con disciplina, con fede, 
per rendersi degni insomma di combattere e di vincere. 


E con questo avremmo finito, se non ci corresse l'obbligo di rile- 
vare e smascherare talune affermazioni contenute in una intervista 
concessa ieri dal signor Decio Papa al Secolo. Non risponderemmo 
al signor Papa, il quale — tra parentesi — dati i suoi precedenti nei 
riguardi del Sindacato, dovrebbe capire tutta l’opportunità del silen- 
zio, se la sua intervista non fosse stata raccolta da un quotidiano. 

Le menzogne e lc calunnie devono essere fustigate e sventate, 
sempre e dovunque. E che di menzogne e di calunnie più o meno 
originali si tratti, non v’ha dubbio. 

Il signor Papa, intervistato dal Seco/o, dovrebbe mettersi d’accordo 
col Bissolati collaboratore dello stesso giornale. Secondo il Papa, l’at- 
teggiamento del Partito Socialista sarebbe stato.... insincero; ora 
Azione Socialista accusa l’ Avanti! « di aver condotto tutto il Partito 
se non ai piedi, a fianco del Sindacato ». 

Ai piedi, no, rispondiamo ; al fianco, sì. E lo abbiamo arci-do- 
cumentato, « Ci vuole ben altro — esclama il Papa — perché i fer- 
tovieti possano dimenticate l'atteggiamento dei socialisti ufficiali nel 
9905, 7907, 911». 

Proprio ? 

Ma la verità è che sull’atteggiamento degli anni scorsi, è già pas- 
sata abbondantemente l’acqua dell’oblio. 

Le prove? 

Mille e più ancora, se si vuole. 

Le elargizioni del Sindacato all’ Avanti /, una accettata e l’altra re- 
spinta, le oblazioni modeste di centinaia di ferrovieri, il ritorno al 
Partito di moltissimi ferrovieri che se n’erano andati. Noi rispondiamo 
delle nostre azioni, non di quelle degli altri. 

La grande massa ferroviaria — e lo ha dimostrato in parecchie 
località durante le elezioni politiche — guarda il Partito Socialista 
con occhi ben diversi da quelli del.... Papa. Il quale raggiunge i limiti 
dell’incoscienza quando ha il foxpet di dichiarare che «1° Avanzi! ha 
ignorato parecchio che vi fosse in piedi l’agitazione dei fertovieri.... ». 

È pietoso! per non dir altro. 

Fin dall’anno scorso — 1913 — con pubblicazione di sibicoli scritti 
da Ciardi, Branconi e altri, l’Avzzti! si occupò dei ferrovieri e delle 
loro questioni. Durante i primi tre mesi dell’anno in corso, 1° Avar#/, 
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secondo un affrettato esame della collezione, ha offerto per ben « set- 
tanta » volte lo spazio ai ferrovieri, sia riportando i loro ordini del 
giorno, i resoconti delle loro assemblee e dei loro comizi (quasi una 
pagina fu dedicata dall’ Avanti! ai cento comizi del 7 febbraio, igno- 
rati da tutta la stampa, compreso il Seco/o), gli articoli sull’agita- 
zione, ecc., ecc. 

Colonne e colonne, pagine e pagine furono concesse ai ferrovieri 
e ci vuol proprio la qualificata smemorataggine e leggerezza di un 
signor Papa ad asserire il contrario. 

Per fortuna, i ferrovieri leggono l’ Avanti! e sanno date il loto 
giusto valore a certe sceme imposture. 

I rappresentanti di trentamila ferrovieri — inscritti al Sindacato — 
l’altro giorno al congresso di Reggio Emilia hanno votato « una- 
nimi » un plauso all’ Avanzi! Questo ci dispensa dall’aggiungere altre 
parole, dall’accumulare altre prove, per documentare il mendacio 
altrui. 

Mendacio che avremmo lasciato perdere, insieme a molte altre 
miserie, se non fosse stato raccolto dal Seco/o, il quale è tutto lieto 
— oh sì — tutto lieto quando gli accade di poter punzecchiare il 
Partito Socialista, colpevole di sputare sulla democrazia mercenaria 
e generi affini.... 


Dall'Avanti!, N. 113, 24 aprile 1914, XVIII *. 


* L'Internazionale, N. 158, 1 maggio 1914, IV: « BATTUTE POLEMICHE — 
(+) I punti sugli “ i", non attenuano per nulla quanto io ho affermato sull’at- 
teggiamento del partito socialista per l'agitazione dei ferrovieri, e queste righe 
sono tratto a scrivere semplicemente per il ‘ frasario” onesto del Direttore di 
quel giornale. Per legittima difesa, dunque. Quel signore — finalmente! — con- 
viene col sottoscritto nel giudizio dell’opera del P.S. per le precedenti agita- 
zioni. (+) Decio PAPA ». 





[PER L« AVANTI! »]* 


(Applausi vivissimi, molti congressisti sono in piedi e fanno una entu- 
siastica dimostrazione al grido di viva Mussolini. Una voce : « Ha rimesso 
in carreggiata il Partito! » Nuovi applausi). Vi ricompenso subito del- 
Papplauso cordiale annunciandovi che sarò telegrafico : non parlerò 
che pochi minuti e d’altra parte trovo superfluo di fare un duplicato 
orale di una relazione scritta che voi tutti certamente avrete visto, 
letto e, speriamolo, meditata. 

Ho avuto il giornale nel dicembre del 1912 : me lo consegnò Gio- 
vanni Bacci, al quale deve andare un pensiero grato da parte di tutti 
i socialisti italiani, perché in quei quattro mesi che seguirono il con- 
gresso di Reggio Emilia, l’opera del Bacci politicamente e ammini- 
strativamente fu provvidenziale. Il Partito usciva da Reggio Emilia 
lacerato, quindi un po’ indebolito, e non bisognava dargli scosse 
troppo brusche, perché c’era il pericolo di guai maggiori, tanto 
più che l’esodo dei destri, esaltato da tutta la stampa borghese ita- 
liana, la quale è lieta sempre, e fa bene del resto (uro del pubblico : 
« È naturale, è suo interesse»), quando può manifestare il suo animo 
antisocialista, l’esodo dei destri indeboliva il Partito. L’opera del Bacci 
rimarginò rapidamente le ferite e quando il primo dicembre io assunsi 
la direzione dell’ Avanti! il Partito presentava già una sua unità abba- 
stanza organica ed omogenea. Vi confesso che accettai la direzione 
del giornale con una grande trepidazione : un giornale di partito è 
un giornale di idee, un giornale di battaglia, quindi un giornale dif- 
ficile che non può essere comparato con nessun altro giornale, né al 
giornalismo di affari, o d’informazione, né al giornalismo cosidetto 
delle correnti idee, correnti elastiche che comprendono tutto e non 
comprendono nulla. (S7 ride). 


* Discorso pronunciato ad Ancona, nel teatro « Vittorio Emanuele », la mat- 
tina del 26 aprile 1914, prima giornata del quattordicesimo congresso nazionale 
del partito socialista italiano. (Dal Resoconto stenografico del XIV Congresso Na- 
zionale del Partito Socialista Italiano — Tipografia dell’Unione Arti Grafiche, 
Città di Castello, 1914, pag. 27-30). 


» 
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E durante questi 17 mesi ci sono stati tanti avvenimenti ponde- 
rosi, memorabili : guerra di Libia (che continua ancora), guerra nella 
penisola balcanica, eccidi, grandi scioperi, elezioni politiche. 

Il giornale ha continuato nella sua tenace opposizione alla guerra 
libica; ha cercato di spiegare (anche col sussidio di quanto sctive- 
vano i socialisti stranieri, sempre bene informati, specie i tedeschi, sulle 
questioni internazionali), ai socialisti italiani, i retroscena della guerra 
balcanica che fu cantata come una guerra di liberazione mentre era 
una guerra di rapina e di conquista, fatta da monarchie criminali avide 
di espansione territoriale, una guerra che ha lasciato insoluta o quasi 
la questione balcanica. Tanto che sono possibili nuove e più gravi 
sorprese. 

Gli eccidî. Specialità italiana (57 ride) purtroppo. E un eccidio 
classico fu quello di Rocca Gorga che veniva, come voi sapete, ultimo 
di una lunga serie di eccidi. Sul contegno del giornale in quella triste 
contingenza credo opportuno soffermarmi, anche con documenti per- 
ché si ragiona qualche volta per impressioni. Il giornale lo si legge 
rapidamente, come rapidamente lo si scrive, lo si dimentica, ma ri- 
mane la collezione. Tempo fa il Partito pretese di prendere il toro 
per le corna a proposito di eccidi, e fece una campagna di cui io 
non discuto la buona fede, che forse era necessaria in quel determi- 
nato momento, cinque o sei anni fa. Io invece ho seguito un’altra 
linea di condotta. Ho detto tranquillamente: se è il Governo che 
incoraggia la polizia, è lui direttamente responsabile e complice con- 
tinuo in questa sua politica di eccidi, di questi suoi massacri siste- 
matici ; quindi il popolo, il proletariato, i socialisti, non possono più 
umanamente e nemmeno giuridicamente predicare la rassegnazione e 
la calma (applausi) avvenga che può. Noi socialisti che dobbiamo essere 
pronti a tutti i cimenti, anche a quelli che pongono a rischio la nostra 
incolumità personale, non possiamo fare quella propaganda pacifista, 
che fornisce un’arma agli avversari e deprime l’anima delle masse. 
L’educazione ?_ bellissima cosa: comincino anche gli altri a darne la 
prova. (Si ride: « bravo! »). 

Ma ripeto. Siccome sull'argomento degli eccidî si possono sfio- 
rare certe questioni di principio che è bene mettere sul tappeto 
aspetto la critica dei compagni. i 

I grandi scioperi! Quattro scioperi generali in due mesi a Mi- 
lano | Un vero record! Io non ho voluto abbandonare la massa : non 
lo potevo : il giornale si sarebbe suicidato. Si dirà: gli scioperi erano 
guidati dai sindacalisti. Verissimo : erano guidati dai sindacalisti. E per- 
ché ? Perché i socialisti durante parecchi anni a Milano non hanno 
fatto quello che dovevano fare. (« Bere! »). Il proletariato milanese, 
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il proletariato, specie perché è proletariato in formazione, un prole- 
tariato che sta subendo il fenomeno dell’urbanesimo, dopo sei o sette 
anni di pacifismo, sentiva quasi il bisogno fisico, oltre che morale, 
di scendere in piazza : noi ne potevamo approfittare e sentire quello 
che c’era nell’anima proletaria. Tanto peggio per noi : lo hanno fatto 
gli altril Ebbene, scoppia il primo sciopero generale metallurgico. 
Prima di tutto lo sciopero generale di solidarietà non è stato con- 
dannato da nessuno, tanto è vero che questo sciopero generale di 
solidarietà non può essere una necessità tattica del momento, e i ri- 
formisti stessi vi hanno ricorso come ad Abbiategrasso, poche setti- 
mane dopo, a Como, più grandioso ancora, pochi mesi dopo! La 
Camera del Lavoro di Milano commise una gaffe ed il Partito Socia- 
lista un’altra ancora peggiore. La realtà è che il Partito Socialista 
ebbe un momento di panico, rivide i fucilatori per le vie di Milano, 
e con quelli Bava-Beccaris. Tutto ciò lo condusse a votare quel- 
l’ordine del giorno che io rifiutai di pubblicare per una notte poiché 
speravo di evitate ai compagni il passo falso che stavano per com- 
piere : non vi riuscii. Ho avuto la soddisfazione, dopo molti mesi, 
quando la riflessione aveva modificato i convincimenti, di vedere il 
Partito e la Camera del Lavoro riconoscere che in quel determinato 
momento essi non furono all’altezza della situazione. D'altra parte, 
perché mettersi contro gli scioperanti ? Perché non seguono le nostre 
idee ? Si corsero due rischi formidabili che avrebbero potuto stron- 
care il Partito. Prima di tutto quello di creare un alibi ai dirigenti, 
convettirsi cioè in teste di turco sulle quali avrebbero tutti battuto, 
funzione questa che non è specifica del Partito Socialista ; in secondo 
luogo se ci si mette contro una massa di scioperanti siano o non 
guidati da gente ragionevole, siano o non siano socialisti, ci si rende 
odiosi alla massa e quando domani andrete da questa massa a difen- 
dere le vostre idee, a caldeggiare i vostri metodi di propaganda, quella 
massa che ricorda il vostro contegno precedente non vi ascolterà. 
(Applausi). Anche su questo argomento sono pronto colla collezione 
alla mano a dimostrare che l’ Avanti / ha sempre scisso la sua respon- 
sabilità da quella e dai metodi di coloro che dirigevano gli scioperi 
di Milano, 

Elezioni politiche. Sulle elezioni politiche io credo di avere seguito 
una linea di condotta precisa e coerente, perché la vita è così acci- 
dentata e movimentata che veramente volendo andare sempre diritti 
si prendono talvolta delle cantonate. Intransigenza su tutta la linea, 
lotta contro i Partiti affini, specialmente democratici. La democrazia 
italiana non sarà mai abbastanza combattuta | Chiarezza e lotta con- 
tro l’equivoco, anche contro l’equivoco socialista, perché non dob- 
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biamo illuderci ed i nostri avversati sono abbastanza intelligenti pet 
capirlo, che tutto il milione di voti sia composto di socialisti, e, 
forse, non tutti i candidati erano veramente degni di portare la ban- 
diera del Partito. (« Bere! »). Però 1° Avanti! non ha coperto merce 
di contrabbando : tutte le volte che ha scoperto trucchi e sotterfugi 
li ha denunciati avendone anche qualche amarezza, si capisce : i soliti 
telegrammi di protesta. L° Avanz/ ha iniziato la campagna elettorale 
un anno ancora prima delle elezioni generali. Tentò anche una tas- 
segna dei collegi che non riuscì troppo interessante per la solita 
deficenza di giornalisti che ha il Partito. E sino alla vigilia delle ele- 
zioni, quando la democrazia tentava il solito giuoco di aggiramento, 
o raggiramento, l’ Avanti! separò nettamente la posizione e disse : 
« Voi democratici se così vi piace, potete anche votare per i socia- 
listi : ebbene, noi vi diciamo che respingiamo i vostri voti ». E posso 
dire — anche se ciò sembri un po’ orgoglioso — che l’ Avanti! anche 
nelle elezioni politiche è stato all’altezza della situazione. 

Ci sono stati altri avvenimenti: campagna politica contro i pro- 
getti Spingardi; campagna contro i dazi doganali e altri. L’ Avant! 
si è interessato infine a tutte le questioni internazionali, per esempio 
della questione triestina che è stata lumeggiata ampiamente sul- 
Avanti! da un competentissimo in materia: il Vivante! Ormai i 
socialisti devono aver capito di che si tratta: posti a scegliere fra uno 
sfruttatore italiano ed uno sfruttato slavo, noi siamo logicamente e 
socialisticamente per lo sfruttato slavo! La solidarietà della nazione 
cessa all’apparire della solidarietà universale della classe! (Applausi 
vivissimi). Così finirà questo eterno processo ai socialisti triestini. 
(« Bravo! »). 

Di dissidi, di discrepanze ce ne sono state e dipendono anche da 
ragioni materiali e meccaniche. Per esempio il fatto che il giornale 
si stampa a Milano ed il gruppo parlamentare c la Direzione stanno 
a Roma: non sempre ci si può consultare. Qualche volta vi è stato 
dissidio fra 1° Avanti! e il gruppo: episodi senza alcuna importanza 
(Uno del pubblico : « Niente, niente! ») e che» dipendono dal fatto che 
non sempre le mie idee sono quelle degli altri e viceversa. Per esem- 
pio io opino che il Gruppo parlamentare socialista avrebbe fatto be- 
nissimo a non accompagnare la federazione al Ministero dei lavori 
pubblici (applausi) : i deputati socialisti quando vogliono esercitare 
una pressione politica e vogliono fare opera attiva per il proletariato, 
il loro posto è alla tribuna parlamentare. 

La tecnica. Un giotnale socialista non può essere paragonato ad 
un giornale borghese : la tecnica è questione di denaro e finché non 
abbiamo i milioni avremo una tecnica deficente. D'altra parte il gior- 
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nale del Partito ha da soddisfare ad esigenze imprescrittibili, ha bi- 
sogno di dare la vita al Partito, ha bisogno di dedicare una vasta 
parte del suo spazio alle organizzazioni opetaie : anzi io ho cercato 
di accentuare questo carattere proletario e di fare il giornale del pro- 
letariato italiano, sembrandomi inutile di rivaleggiare sul campo delle 
informazioni coi colossi del giornalismo borghese. Ho già detto nella 
relazione scritta che i corrispondenti fanno quello che possono, ma 
fanno poco: qualcuno di essi considera il giornale come l’archivio 
del Partito nel quale si depone quindici giorni dopo un ordine del 
giorno qualunque. Occorre maggiore brevità e più grande solleci- 
tudine e distinguere fra ciò che è di interesse locale e ciò che è di 
interesse nazionale. Ma io credo che anche questo inconveniente a 
poco a poco sarà sanato. 

Riassumendo io presento al Partito un giornale la cui tiratura è 
quintuplicata da quando si stampava a Roma, mentre sta per rag- 
giungersi il doppio di quello che aveva nel corso del 1912 e nei primi 
mesi del 1913. Posso dire anche le cifre se lo desiderate, perché tanto 
esse sono il segreto di Pulcinella : ci sono almeno sessanta persone in 
un giornale che sanno esattamente quante copie si stampano. E credo 
e ritengo per fermo che se si continuerà ad andare così bene, quasi 
troppo bene, col Partito e col proletariato, il giornale potrà ancora 
aumentare la sua diffusione. Il giornale è unitario perché tutte le voci 
vi hanno avuto libero corso ; il giornale è unitario anche perché tutti 
i proletari di tutta Italia hanno trovato nell’ Avanti! il loro difensore 
disinteressato : dagli automobilisti di Torino agli sfruttati zolfai della 
Sicilia. Non ho dato tregua ai nemici del socialismo, li ho inseguiti 
sempre, e non me ne faccio un vanto, perché i nemici del Partito in 
Italia, quando non ci attaccano colla calunnia e col mendacio hanno 
sempre armi così arrugginite, così vecchie che più che il senso della 
battaglia eccitano quello della pietà e della compassione. Figuratevi ! 
È stato possibile presentare al pubblico d’Italia da un giornale come 
il Giornale d’Italia, come un capolavoro, un libro che io non esito a 
dichiarare il libro più scempio che sia stato pubblicato sul socialismo 
in questi ultimi tempi. 

Ripeto : ci sono state oscillazioni, ci sono state deficenze : io le 
vedo al mattino stesso quando leggo anche io il giornale, come tutti 
gli altri, ed i compagni hanno ragione di protestare : devono colla- 
borare col giornale non mandando articoli — qualche volta lunghis- 
simi, trattanti i più svariati argomenti — ed hanno torto di protestare 
quando finiscono nel paniere ; ma collaborare segnalando le deficenze, 
incoraggiando le iniziative locali, sorvegliando le rivendite, per esem- 
pio, facendo propaganda indefessa pet l’ Avanzi ! 
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Ora, se rievoco questi diciassette mesi di attività indiavolata 
poiché l’Avanti! non ha la redazione fastosa dei grandi giornali, 
— e siamo pochi a lavorate, a faticare — se rievoco, dicevo, tutto 
questo tempo di vita così intensamente e rapidamente vissuta, io 
sento di avere compiuto il mio dovere. Per questo, o amici, o com- 
pagni socialisti, io aspetto la vostra critica e il vostro giudizio con 
coscienza tranquilla. ( Applausi vivissimi e prolungati). 


[CONTRO LA MASSONERIA ] * 


(Applausi vivissimi e prolungati). Il compagno Raimondo ha con- 
cluso il suo discorso chiedendo una parola esplicita : io sono venuto 
qui per dargli immediata soddisfazione. Difatti l’ordine del giorno 
Zibordi può prestarsi nella sua dizione finale a qualche interpreta- 
zione equivoca : c’è, o ci può essere, un pertugio pel quale possono 
passare le schiene flessibili **. Ebbene, chiudiamolo. A tale scopo, 
pure accettando la prima parte dell’ordine del giorno sul quale intendo 
parlare, io vi propongo questa modifica : « Il congresso ecc. ecc. di- 
chiara nella forma più esplicita incompatibile per i socialisti la entrata 
e la permanenza nella massoneria, ed invita le sezioni ad espellere 
quei compagni che non conformassero la loro condotta avvenire ai 
criteri dettati in questo ordine del giorno ». (Vivi applausi). 

E così ogni equivoco è finito. Vengo a parlare sulla questione. 
Noi abbiamo assistito in questi ultimi tempi ad una manovra mas- 
sonica che possiamo liberamente denunciare. Si è detto — e quando 
non si è detto, lo si è fatto capire abbastanza chiaramente — che se 
il Partito provoca un altro esodo dalle sue file, forse rimarrà senza 
teste pensanti. (Una voce è « Non ci importa! » Applausî). 


* Discorso pronunciato ad Ancona, nel teatro «Vittorio Emanuele », il 
pomeriggio del 27 aprile 1914, seconda giornata del quattordicesimo congresso 
nazionale del partito socialista italiano (Daf Resoconto stenografico del XIV 
Congresso Nazionale del Partito Socialista Italiano — pagg. 133-137). 

** L'ordine del giorno Zibordi dice: «Il congresso, riaffermando il pro- 
fondo dissidio che separa la concezione socialista dalla concezione massonica circa 
il modo di realizzare i principî di progresso e di libertà e di giustizia e circa 
l'essenza stessa di tali principî; considerando che l’azione anticlericale fa parte 
del programma socialista con particolare carattere e metodo diverso e avverso a 
quello della massoneria; considerando che l'azione difensiva del diritto individuale 
contro la reazione, che la massoneria afferma di adoperare, è oggi affidata agli 
organismi di classe ed al movimento professionale; vedendo nella massoneria una 
incubatrice di mescolanze e connubi politici dannosi alla chiara fisionomia del 
nostro partito e contrarî ai suoi supremi interessi nell'ora presente; e giudicando 
specialmente nociva alla ‘intransigenza morale’ dei giovani la adesione alla 
massoneria; invita i compagni anziani che fossero nella massoneria a cessare 
ogni loro rapporto con la istituzione; e dichiara incompatibile per i socialisti l’en- 
trata in massoneria ». (Dal Resoconto stenografico del XIV Congresso Nazionale 
del Partito Socialista Italiano — pag. 159). 
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Questa è una preoccupazione che non deve menomamente tur- 
barci, perché anche la motte a poco a poco ci toglie le teste pen- 
santi. E poi, cari amici socialisti, il Partito non è una vetrina per 
gli uomini illustri. (« Bere!» Applausi). Gli uomini sono lo strumento 
dei Partiti e non mai i Partiti devono essere strumento nelle mani 
degli uomini. (Applausi). Il Partito è un distruttore di uomini. Atto 
di suprema intelligenza è riconoscere che ognuno ha il suo quarto 
d’ora dopo il quale egli stesso per primo deve sentire il bisogno di 
non opporsi come una barricata ai sopravenienti, ma lasciare invece 
alle forze nuove libero il passo. 

Sono deluso. La massoneria ha avuto in questo congresso dei 
rappresentanti e degli avvocati pessimi. Il compagno Raimondo ha 
inteso quasi giustificarsi ricordando che parecchi di voi hanno man- 
dato imperativo e che quindi è inutile o quasi combattere. Ebbene, 
io invece — forse per effetto del mio temperamento — combatto 
anche quando sono sicuro preventivamente di perdere. Proprio allora 
vorrei fare una difesa ampia, solenne, precisa ed analitica. E questo 
non è stato fatto. Ma, o compagni, se noi vogliamo ficcare lo viso 
in fondo, noi dobbiamo guardare con animo vibrante di letizia a 
questo tentativo che il Partito fa da dieci anni a questa parte per 
ridiventare se stesso. La questione massonica è stata posta la prima 
volta nel 1905 : sono quindi nove anni, e niente di straordinario che 
durante questi nove anni i socialisti massoni abbiano potuto diven- 
tare persone rappresentative, accettare posti, assumere cariche. C'è 
una confessione nel discorso di Raimondo sulla quale richiamo la vo- 
stra attenzione, ed è questa : « Sono entrato in massoneria nel 1898 ». 
Ecco un primo punto debole di questa argomentazione. La masso- 
neria diventa il rifugio nelle ore tragiche della storia | Io non dico 
che in essa trovino ricetto solo i deboli ed i pusillanimi. Ma la mas- 
soneria vi offre appunto le sue tende ospitali nell’ora del pericolo, 
ed è allora che essa stessa vi fa il ricatto morale! La borghesia ha 
approfittato di quella determinata ora storica italiana di panico, di 
confusione; di disastro, per captivarsi attraverso le Loggie le perso- 
nalità più in vista del movimento socialista. 

Oggi è venuto il momento di risolvere definitivamente questa que- 
stione. È un momento solenne, è un’altra svolta nella storia del Par- 
tito Socialista Italiano. La decisione deve essere presa con grande 
sincerità, senza preoccupazioni, in modo che i signori avversari di 
tutti i colori sappiano una buona volta per sempre che il Partito 
Socialista Italiano intende di rinnovarsi anche se ciò gli costerà il 
più amaro dei dolori. (Vivissimi applausi). 

Il compagno Poggi è venuto qui a prospettarvi, più che a dimo- 
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strare, una pretesa affinità filosofica fra la massoneria ed il socialismo. 
Ammetto che un secolo fa, quando il movimento socialista si muoveva 
ancota sul terreno dell’indistinto, quando le classi non erano divise, 
non c’erano proletariato e borghesia, ma poveri e ricchi, secondo la 
terminologia prematxiana, ammetto che allora si potesse trovare una 
affinità più profonda fra la massoneria ed il socialismo di quello che 
non risulti oggi. Ma a questa stessa stregua si possono citare fra i 
precursori del socialismo i filosofi della lontana Cina di tre o quat- 
tromila anni fa. E Platone, e Cristo, se è esistito, ed i filosofi dello 
umanesimo, tutti hanno avuto più o meno vaghe concezioni socia- 
liste. 

In tutti i socialisti dell’utopismo, sbaragliato poi dalla critica 
marxiana, le parole di filantropia, di umanità, di equità, di pietà, vi 
battono assiduamente i cervelli. Può darsi che il massonismo tenda 
all’umanitatismo. Ma è tempo di reagire contro questa infiltrazione 
di umanitarismo nel socialismo, (« Bravo! »). Il socialismo è un pro- 
blema di classe. Anzi è il solo, unico ptoblema di una unica, sola 
classe : la classe proletaria. Solo in questo senso Marx ha detto che il 
socialismo è un problema anche umano : la classe proletaria rappre- 
senta tutta l'umanità e col suo trionfo abolisce le classi. (Applausi). 
Ma non possiamo confondere il nostto umanitarismo con l’altro uma- 
nitarismo elastico, vacuo, illogico, propugnato dalla massoneria. 

Ha detto Poggi che si può fare propaganda socialista nella mas- 
soneria. Non lo escludo. Non so cosa si faccia là dentro. Ma io do- 
mando : perché non fare, con maggior profitto, questa propaganda 
in mezzo al proletariato ?_ (Applausi). 

E passiamo sulla questione della guerra libica nella quale la mas- 
sonetia ha tenuto il contegno che voi tutti sapete, paragonabile al 
contegno pacifista tipo.... Teodoro Moneta. 

L’opera anticlericale della massoneria! (Una voce : « Coi bambini alla 
scuola dei preti! »). 

Io non voglio nartare degli episodi personali che possono avere 
una importanza assai relativa. L’opera anticlericale della massoneria 
intanto — dato che sia fatta — non ha niente a che vedere con l’anti- 
clericalismo socialista che è qualche cosa di diverso. Il nostro è anti- 
clericalismo di classe. Non combattiamo tanto il prete in quanto sia 
o non sia il rappresentante di un ente esistente o no (i filosofi ne 
discutono da quaranta secoli e non si intendono ancora), ma com- 
battiamo il prete in quanto è uno strumento dell’oppressione capi- 
talistica (@pp/ausi vivissimi), in quanto il prete è lo strumento degli 
agrari e degli industriali. (« Bravo! »). E d’altronde dei due l’uno : 
o l’anticlericalismo massonico è uguale a quello socialista, ed allora 
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siamo davanti ad un duplicato inutile, o sono diversi e allora fra i 
due anticlericalismi il socialista trova la via da seguire. 

Non è vero, ha detto Poggi, che la massoneria pieghi le schiene 
e deprtima il carattere. 

Però è indubitato — chi sa perché — che un socialista appena 
entrato in Loggia cambia. Del resto il fenomeno è spiegabile con le 
leggi della biologia le quali vi dimostrano che un animale, per esem- 
pio, posto in una cantina senza luce cambia di pelo. (Si ride. Applausi 
vivissimi). 

L'ambiente influisce sull’uomo, come l’uomo reagisce sull'ambiente, 
Mettete un individuo in un branco di pusillanimi, in un ambiente 
deprimente e questo individuo si fiaccherà, specie quando si passano 
i quaranta anni, e si giunge all’età pericolosa, nella quale si vede il 
mondo non più con occhio d’entusiasta, ma scettico. 

La massonetia non è fucina di popolarismo ? 

Ma si vuole ancora proprio negare nell’anno di grazia 1914, dopo 
le elezioni politiche, si vuole ancora negare che la massoneria non sia 
l’incubatrice del blocchismo ? E le elezioni di Perugia dove si sono 
trovati socialisti e repubblicani pronti a votare per il chiarissimo pro- 
fessore Innamorati, democratico diremo così costituzionale ? Un altro 
punto debole dell’argomentazione di Poggi. Egli ha detto che la mas- 
soneria lascia libertà ai singoli di combattere o appoggiare quelli che 
sembrano i migliori. Ma io vi faccio un caso pratico : che la Loggia 
in una determinata città debba decidere di appoggiare per esempio 
un radicale. Il Partito, come collettività, come indirizzo generale, è 
pet l’intransigenza assoluta. Questo socialista come si comporta ? obbe- 
disce alla Loggia o al Partito ? (Poggi : « A/ Partito »). 

Dovrebbe ubbidire al Partito, ma quasi sempre trova il modo di 
non ubbidire al Partito, e Perugia informi. Del resto la massoneria 
— lo ha detto il compagno Poggi — ha una simpatia evidente per 
i blocchi. Questa è una confessione sincera. Chi abbia seguito la sto- 
ria di Francia in questi ultimi tempi, chi abbia seguito l’affare Dreyfus, 
sa che esso fu una grande rivoluzione sfruttata appunto dalla: dema- 
gogia massonica. Lo stesso proletariato partecipò a questo movimento 
quantunque non fossero in giuoco gli interessi della sua classe, in 
quanto combatteva solo per un principio superiore di giustizia. Poi 
questo movimento generoso fu sfruttato da una parte dalla demo- 
crazia massonica che tornò ad essere qualchecosa nella vita politica 
francese. Questo pericolo — al quale dobbiamo porre una diga for- 
midabile — c’è anche in Italia. In Italia si va verso la concentrazione 
democratica del grande Ministero delle sinistre, e un rivoluzionario 
di ieri ha già trovato la parola di Briand: Briand ha formato la 
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federazione delle sinistre in Francia, il rivoluzionario tenterà la con- 
centrazione delle sinistre in Italia. Non c’è da avere un grande entu- 
siasmo per la democrazia al potere. 

Dobbiamo avere del coraggio e della fiducia in noi, soprattutto 
della fiducia. Che importa se qualcuno se ne andrà? Se qualcuno 
sarà costretto ad andarsene ? Noi non possiamo avere delle preoc- 
cupazioni quando si tratti di salvare il Partito, Tutti i Partiti bor- 
ghesi del resto guardano a questa nostra assise con un senso legittimo 
di curiosità ; essi dicono : saranno i socialisti capaci una buona volta 
di liberarsi della questione massonica che si trascina attraverso tanti 
congressi ed attraverso tanti voti equivoci? Ebbene, il Partito saprà 
tisolverla perché il Partito è un’organizzazione di soldati, di guer- 
rieri, non di filosofi e di ideologi, e quindi come guerrieri non si 
può marciare in un esercito e contemporaneamente in un altro del 
quale siamo avversari. Più luce! Ecco il grido col quale Goethe 
moriva. Egli rimpiangeva di non poter più vedere la luce. Ebbene 
noi socialisti diciamo : Sempre più luce e basta con le tenebre. Oggi 
noi vogliamo combattere le nostre battaglie nelle piazze, sotto la luce 
del sole, guardandoci bene negli occhi, gli uni con gli altri! (Applausi 
vivissimi, grida di : « Viva Mussolini! Viva l’Avanti! ». L’applauso si pro- 
lunga per qualche minuto). 


DAL XIV CONGRESSO NAZIONALE 
DEL P.S.I ALLA «SETTIMANA ROSSA » 
VERSO 
LA CONFLAGRAZIONE EUROPEA 


(1 MAGGIO 1914 - 23 LUGLIO 1914) 


12.- VI. 





Il 1° maggio, Mussolini commenta il congresso di Ancona (177); il 3 tiene 
una conferenza a Cesena (180). Rientrato a Milano, redige un pezzo per la rubrica 
Punti sugli «i» (183) e uno per la rubrica Riviste Socialiste (187); esamina i 
rapporti tra partito socialista e confederazione generale del lavoro dopo il con- 
gresso della stessa confederazione tenutosi a Mantova il 5 maggio (184); si 
occupa del congresso repubblicano di Bologna (191, 202); polemizza con l'on. 
G. B. Pirolini (195, 197); partecipa ad una assemblea della sezione socialista 
milanese (199); parla durante un comizio socialista indetto in vista delle elezioni 
amministrative (204); respinge un'offerta in danaro del comitato centrale dei 
ferrovieri (206). 

Il 7 giugno, ad Ancona, durante un conflitto tra la forza pubblica e un 
gruppo di repubblicani-anarchici reduci da un comizio antimilitarista, vi sono tre 
morti ed alcuni feriti gravi fra i dimostranti (207). Il giorno dopo, la confede- 
razione del lavoro, in accordo con la direzione del partito socialista, proclama 
lo sciopero generale in tutta Italia (209, 211, 212, 214). L'agitazione dà origine 
a tumulti e conflitti (485), spiccatamente nella Romagna e nelle Marche, L'am- 
miraglio Cagni riesce prontamente a domare il moto con qualche manipolo di 
marinai. L'11 giugno lo sciopero cessa (215, 218). Il 20 giugno — dopo che a 
Milano i socialisti avevano trionfato nelle elezioni amministrative (222, 224) (in 
tale occasione Mussolini era stato eletto consigliere comunale) — il gruppo parla- 
mentare socialista sconfessa, con un ordine del giorno Turati, i promotori dei 
tumulti (227, 256). 

Il 23 giugno, il direttore dell’Avanzi! concede un'intervista a Il Giornale 
d'Italia (230) che porterà ad una risposta dell'on. Graziadei e ad una replica di 
Mussolini (242). Nei giorni seguenti polemizza con il Giornale del Mattino (234, 
237, 241); critica un articolo dell'on. Quirino Nofri (251); premette un « cap- 
pello » ad uno scritto di Eugenio Guarino (254); seguita nella rubrica Riviste 
Socialiste (265); postilla una lettera di Giovanni Marinelli (267); manda una 
rettifica all’Azione Socialista (269); redige due articoli polemici (271, 276). 

Il 28 giugno, a Serajevo, in Bosnia, erano state lanciate bombe contro il 
corteo dell'arciduca ereditario d'Austria, Francesco Ferdinando, e della consorte, 
duchessa Sofia di Hohenberg, mentre si recavano ad un ricevimento in municipio. 
Al ritorno l'arciduca e la consorte erano stati assassinati a colpi di pistola dallo 
studente serbo-bosniaco Princip (239). Sarà questo gesto la scintilla dell'immi- 
nente conflagrazione europea. 








IL CONGRESSO DI ANCONA 


La data fatidica consacrata da oltre vent'anni alla festa del lavoro, 
ci sorprende all’indomani dell’avvenimento più importante della no- 
stra vita di Partito e noi crediamo di non celebrate indegnamente 
il Primo Maggio occupandoci appunto del congresso d’Ancona. 

La stampa socialista e anche quella borghese preannunciando che 
quello di Ancona sarebbe stato un congresso « diverso » dai prece- 
denti, non si sono affatto ingannati. Verità banale, del resto. Una 
cosa, per quanto sembri, non è mai — in senso assoluto — la 
copia esatta dell’altra. Un g4i4 di differenziazione è rintracciabile sem- 
pre. Il congresso d’Ancona si presentava, dunque, diverso dagli altri 
ed è stato, in realtà, profondamente, intimamente, diverso da tutti 
gli altri, non già perché sia passato inosservato, come s°illudeva, 
nel suo pietoso desiderio, quel melanconico Saracezo, che sulle colonne 
della melanconica-massonica Viz4 si industria, da qualche tempo, nelle 
funzioni e attributi del forcaiolo perfetto; non già perché sia stato 
privo d’interesse, di passione, di movimento ; ma il congresso è stato 
« diverso » da tutti gli altri per una serie di ragioni che la stampa 
borghese non scopre, pet voluta inintelligenza, e se scopre non dice.... 

Anzitutto molti giovani, e molti lavoratori « autentici », tra i mil 
leduecento congressisti convenuti ad Ancona. E tra questi giovani, 
taluni si sono rivelati menti solide e coscienze sicure. Il Partito li ha 
notati e conta su di loro. Questa giovinezza che affolla le assisi del 
Partito — mentre molta altra attende fuori dei quadri ufficiali la sua 
ora — è un lieto sintomo della rinnovazione che si compie peren- 
nemente nelle nostre file. È certo che la forte rappresentanza del- 
l'elemento giovanile ha contribuito a rendere l’atmosfera del con- 
gresso più vibrante di entusiasmo e di fraternità. 

Un'altra nota ha squillato robusta: quella dell’Internazionalismo. 
Il principio dell’Internazionalismo socialista è stato riaffermato con 
una precisione e una franchezza, che confinavano colla brutalità. Era 
necessario 1 Ma era — soprattutto — « sentito » | Il congresso non 
ha solo ovazionato freneticamente gli oratori delle altre nazioni, ma 
anche le semplici adesioni telegrafiche dei socialisti di tutta l’Europa : 
da quelli di Salonicco a quelli di Stoccolma, dagli spagnuoli ai finlan- 
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desi, dai francesi ai russi, agli inglesi; provocarono manifestazioni 
di entusiasmo, il cui significato non può essere dubbio. 

Terzo elemento di differenziazione. La fine delle tendenze. Il con- 
gresso ha controfirmato l’atto di decesso da noi steso parecchie set- 
timane fa. Però intendiamoci : le tendenze morte sono quelle — non 
sembri una freddura l’affermazione — che avevan perduto ormai ogni 
ragione di vita. Ma le tendenze nel senso di cotrenti d’idee antago- 
nistiche ci sono e ci saranno sempre. Quando non ci saranno più il 
socialismo perirà. Esistono ancora un riformismo e un trivoluziona- 
rismo, ma non sono più « quelli» di prima. Presentano nuovi aspetti, 
una nuova fisionomia. Il discorso Modigliani, ad esempio, è già il sin- 
tomo, se si vuole usare la terminologia, il segno di una nuova ten- 
denza, cioè di una nuova corrente d’idee : nel discorso Modigliani 
c'è il problema di domani e un problema ponderoso e delicato ad 
un tempo, che porrà forse, come su altre questioni, riformisti contro 
riformisti, rivoluzionari contro rivoluzionari. Insomma « le tendenze » 
tradizionali attorno alle quali si battagliava aspramente negli altri con- 
gressi, hanno perduto la loro rigidità schematica, ma s’incrociano, 
s’intertsecano le une colle altre, le esistenti e le nasciture, provocando 
una serie di casi, di situazioni, di soluzioni impensate e sino a ieri 
impensabili. Domani, a processo compiuto e chiarito, riformismo e 


rivoluzionarismo si troveranno ancora di fronte, ma saranno — per 
necessità di cose — cambiati nella faccia e nell’anima. 
** * 


La questione massonica è quella che ha appassionato di più il 
congresso. Ed è stata finalmente risolta. Risolta con coraggio, con 
audacia e con sincerità, checché possano pensate e scrivere in con- 
trario gli avversari neri, rossi e grigi del socialismo italiano. Ah ecco : 
se il congresso non la finiva una buona volta, ci avrebbero accusati 
di ridicolo, d’impotenza e di.... complicità col Grande Oriente; il 
congresso dice una patola chiara, solenne, inequivocabile e gli avver- 
sari ritornano a salmodiare l’abusata, tediante e sufficentemente idiota 
litania dell’inquisizione e del domenicanismo socialista. Ma la nostra 
linea di condotta non può essere minimamente influenzata dal pen- 
siero degli avversari di ieri e.... di oggi. 

Se noi vogliamo trovare le origini lontane e profonde del deli- 
berato antimassonico di Ancona, mal ci soccorrerà nella nostra ri- 
cetca la facile coltura bozlevardiera dei romanzi a 95 centesimi, 
edizioni Ollendorf, che si spacciano, con fortuna, nelle stazioni bal- 
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neati della riviera di Ponente... È — prima di tutto — lo stato 
d’animo della nuova generazione che, imbevuta di tutt'altra coltura 
che non quella in voga venti anni fa, considera la vita come un ci- 
mento da sostenere alla luce del sole, al di fuori della solidarietà non 
sempre confessabile e spesso ripugnante delle Loggie. E nei rapporti 
di Partito, la deliberazione d’Ancona significa che si è compiuto od 
è vicino a compimento il processo per cui #/ socialismo italiano diventa 
sempre più proletario e sempre meno popolo; sempre più classe, e sempre 
meno democrazia. Ecco, in sintesi, la significazione del voto di Ancona, 

Il Partito ha fatto quello che doveva fare, senza esitazioni e senza 
rimpianti. Le conseguenze pratiche c’interessano meno di quanto non 
sembri ai giornali borghesi che vanno ora alla caccia del pettegolezzo 
inutile e stupido. Noi abbiamo affermato una incompatibilità : era 
nel nostro diritto ; abbiamo posto un dilemma : era ancota nel nostro 
diritto. I socialisti massoni hanno la scelta : e quelli che sceglieranno 
la Loggia, dimostreranno che essi erano e sono più « massoni » che 
socialisti. Il Partito ha fatto appello alla lealtà dei compagni: era 
ancora una volta nel suo pieno diritto ed è stato generoso. Può darsi 
che qualcuno si giovi del, segreto massonico per mentire e turlupi- 
nare la buona fede dei compagni, ma tale contegno sarà semplice- 
mente ignobile. Ad ogni modo, noi non abbiamo preoccupazioni di 
sorta. Ci sarà crisi in talune località ? Esodo di uomini ? I danni sa- 
ranno sempre e di gran lunga inferiori ai beneficì del deliberato di 
Ancona. 

Ricordate l’uscita dei « destri » dopo il congresso di Reggio Emi- 
lia? Secondo gli avversari il nostro Partito sarebbe morto. Eravamo 
ventottomila. Ci siamo trovati due anni dopo ad Ancona in cinquan- 
tamila. 1 massonici se ne vanno ? Al prossimo congresso ci conte- 
remo in cenzoiila. Falangi di giovani e di proletari che l’equivoco 
massonico teneva lungi da noi, verranno a sostituire i perduti. Questa 
è la nostra sicura fiducia, questo l’ardente voto, che lanciamo oggi 
ai socialisti e ai proletari d’Italia. 

Viva il socialismo | 


Dall'Avan}i!, N. 120, 1 maggio 1914, XVIII (4, 595). 


IL VALORE ATTUALE DEL SOCIALISMO * 


Mussolini comincia col dire che l’applauso è rivolto alla sua fede e all'opera 
sua compiuta per l’ideale comune perché non la ritiene una espressione di ido- 
latria ripugnante alla sua indole: il giorno in cui si accorgesse di essere fatto 
idolo si demolirebbe da sé. Non può nascondere tutta l'emozione che prova 
trovandosi nella sua ardente Romagna e il tumulto di affetti che questa gli 
suscita e che gli impedisce di tenere una conferenza scientifica. Il valore sto- 
rico del socialismo è #/ tema della conferenza da lui tenuta a Firenze 
8 febbraio ultimo scorso. Ma il pensiero è continuo movimento: perciò non 
può ripetersi. Egli parlerà piuttosto del valore attuale del socialismo dimo- 
strando come noî andiamo verso il socialismo, 

Da buon marxista esamina la costituzione economica della società pre- 
sente, in cui si trovano bensì avanzi di sistemi produttivi medioevali 
e antichi, ma che viene caratterizzata dal metodo predominante della 
produzione borghese, dalla grande industria, dalla macchina mossa 
dalla forza del vapore e dell’elettricità. È soprattutto il modo di pro- 
durre che distingue una civiltà da un’altra; dove funziona per esem- 
pio il mulino a vento, ivi esiste ancora la civiltà medioevale; ove 
domina il mulino a vapore o ad elettricità qui esiste la civiltà capita- 

listica. Il materialismo storico, conosciuto ormai universalmente non 
come un sistema ma come un metodo, è il miglior metodo di interpre- 
tare la storia, è quello che ci dà la chiave per spiegare i principali mo- 
vimenti sociali. Ricorda /e crociate, organizzate non tanto per soddisfare i santi 
fremiti di Pier l’ Eremita e di quanti volevano liberare il sepolero di Cristo, 
quanto per liberare il Mediterraneo dai pirati e aprire la via al commercio col- 
Oriente. Considerando il tenor di vita delle classi sociali odierne, confronta 
le abitudini pitocche e avare della borghesia dei primi tempi ai primordi del 
Sistema capitalista colle abitudini lussuriosamente scialacquatrici della borghesia 
arrivata al suo maggiore sviluppo ; d'altra parte rileva come il miglioramento 
delle condizioni di una parte del proletariato sia stato solo apparente, in 
quanto è frustrato dal maggior costo della vita, ed è proporzionalmente 


H Riassunto della conferenza pronunciata a Cesena, al Teatro Comunale, il 
3 maggio 1914. (Da La Lotta di Classe, N. 223, 9 maggio 1914, V). 
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inferiore agli aumentati guadagni della borghesia capitalistica. Il che, 
praticamente, ha aumentato la distanza fra le classi lavoratrici e le 
classi sfruttatrici, e, teoricamente, ha distrutto ogni illusione collabo- 
razionistica e ha costretto i rappresentanti del revisionismo, come 
Bernstein, a ritornare al marxismo. 

Cita interrotto da applausi la miseria di Londra, coi jo mila bambini 
quasi ignudi e privi di nutrimento, dell’Inghilterra intera coi suoî 12 milioni 
di poveri, e degli Stati Uniti con 8 milioni di disoccupati e una crisi terribile 
che dura da otto anni, per dedurre che siffatta miseria non può scomparire 
se non col socialismo : non v'è libertà dove un uomo, è costretto a ven- 
detsi ad un altro uomo per vivere; solo il socialismo, abolendo le 
classi, assicurerà a tutti il benessere e la libertà. 

Sintrattiene sul fatto e sul principio della lotta di classe, per negare 
la quale, occorre essere ciechi o deficenti. Accenna ai grandiosi scioperi 
di questi ultimi tempi e a quello attuale deî minatori del Colorado in Ame- 
rica. Asserisce con Bauer che gli scioperi diventano sempre più difficili 
a vincersi, data la organizzazione sempre più vasta della classe capi- 
talistica; come quella, per esempio, del frus* metallurgico. La lotta 
fra le due classi antagonistiche si fa quindi ognor più universale e acuta 
e s’avvicina sempre più alla sua soluzione. Essa produce infatti la 
decadenza di tutti gli ordinamenti borghesi. Rammenta i grandioso 
duello Caillaux-Calmette, e ne fa una disamina acuta considerandolo come 
una lotta di due frazioni della borghesia, come lo scoppio del bubbone bancario 
della Francia, la grande cassiera del mondo civile. L'oro, che, secondo 
Enrico Heine, è il dio della borghesia, è il mezzo con cui essa tenta 
corrompete il proletariato. Ma il tentativo riuscirà vano. È necessario 
che il proletariato esca dalla sua condizione di schiavitù, non colla 
pace, ma colla lotta : è necessario un atto di violenza perché il prole- 
tariato suggelli il suo diritto al dominio della società. (Queste parole 
dell’oratore suscitano uno scroscio di applausi). 

L'oratore passa poi a dimostrare la decadenza delle istituzioni politiche. 
Enumera gli scandali più o meno numerosi di Francia, Inghilterra, Germania, 
Russia. Segno che le classi dirigenti sono ormai inferiori al loro 
compito. 

Non diversamente conclude parlando della decadenza della morale, cui è 
sostituito il cinismo pervertitore della nostra sensibilità, come alla re- 
ligione si va sostituendo l’affarismo. Afferma il bisogno di una fede umana 
cui affidare lo stimolo del progresso storico. Quando ogni fede è morta 
non ci si può affidare unicamente alla fatalità delle cose senza cadere 
nel fatalismo : allora diventerebbe inutile l’organizzazione dei Partiti 
e dei sindacati, inutile loisciopero e l’agitazione politica. Qui ci si 
differenzia dai riformisti e da certi positivisti. La volontà c’entra 
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anch’essa. Fra le idee e l’ambiente c’è reciprocità di aiuto e d’in- 
fluenza, 

Nel caso dei socialisti rivoluzionari ora predominanti nel Partito 
è vero ch’essi hanno approfittato delle circostanze create dalla guerra, 
ma essi a loro volta hanno efficacemente influito sulle cose. Anche 
Marx era un volontarista e un ribelle nell’azione ; tanto che organizzò 
una rivolta armata. È appunto perché siamo dei volontaristi e dei 
ribelli che ci proponiamo di trasformare tutta la nostra vita abolendo 
le classi. 

Mussolini afferma che il socialismo è possibile. Per questo non è 
necessario essere angeli. Tali non siamo e non saremo neanche in 
socialismo. Tuttavia il socialismo sarà una civiltà superiore perché 
eredita dalla società capitalistica quanto vi ha di buono, come la pro- 
duttività sempre più intensa e febbrile, eliminando quanto vi ha di cat- 
tivo, come lo sfruttamento e la schiavitù. L’inglese Oscherwaid ha 
dimostrato che il socialismo sarà tutt’altro che il regno della me- 
diocrità. 

Solo quando non ci sarà più la preoccupazione del pane, forse 
verrà risolto il problema dei problemi : le ragioni della nostra origine, 
della origine del mondo e il suo destino. Il socialismo sarà la libera- 
zione dell’intelligenza umana. Il socialismo è possibile altresì, econo- 
micamente, petché il lavoro è già collettivo ; la proprietà è il prodotto 
i collettivo di tutti e deve logicamente diventare collettiva 

Noi andiamo dunque verso il socialismo, ma non si può dire 
quando né come si attuerà. Istrumenti della rivoluzione socialista sa- 
ranno il Partito, il Sindacato e gruppi estranei : forze imprevedibili 
condurranno alla mèta. 

Quel che impotta intanto è di avere dei militi socialisti discipli- 
nati, spogli più che sia possibile delle abitudini e dei pregiudizi bor- 
ghesi, dotati di coraggio, di fede e di energia morale. Il compito della 
borghesia è ormai al termine: spetta al proletariato di compiere la 
sua missione storica. (Zuterzzinabili ovazioni). 





PUNTI SUGLI «I » 


INVERSIONI E CAPRIOLE, 


Dei giudizi espressi da Arturo Labriola e da qualche altro sinda- 
calista della sua risma sul congresso d’Ancona, vogliamo occuparci 
e ci occuperemo in altra più opportuna sede : in casa nostra, insomma, 
non nel giornale dei socialisti italiani, ma nella rivista di cui direttore, 
amministratore e.... proprietario è colui che scrive queste righe. Là 
si è più liberi e si possono prendere per la coda e nella maniera più 
allegra e spregiudicata e strafottente tutte le volpi del sindacalismo 
che sputano su.... l’uva acerba del socialismo italiano. Però non vo- 
gliamo defraudare i nostri ottimi lettori di un documento che è la 
prova massima della disinvoltura del signor Labriola. Il quale in 
questi giorni — come si sa — impazza contro il Partito Socialista in 
tutti i discorsi e in tutti gli articoli. Nemmeno la deliberazione anti- 
massonica giova a placare le sue collere. Il Labriola, pur di far la 
forca al Partito, scommettiamo ch’è entrato in Loggia !... Eppure, 
parlando su Giovanni Bovio (un « carattere » quello che non meri- 
tava tanto commemoratore), Labriola ha detto testualmente : 


«Il socialismo è necessariamente anti-massonico, e per tre ragioni: perché 
è volontarista e non razionalista; perché è proletario e non intellettuale; perché 
è anti-autoritario e non semplicemente anticlericale. Chi non intende questi tre 
punti sarà tutto fuorché socialista. La prova che sinora l'Italia non cbbe socia- 
lismo è nella facilità colla quale i socialisti si son fatti rimorchiare e satollare 
dalla massoneria ». (Pagina 31 - Opuscolo: Giovanni Bovio — Società Editrice 


Partenopea). 


Mettete a confronto questo brano così esplicito e categorico da 
non prestarsi in alcun modo a cavilli e sofismi od equivocazioni di 
sorta; mettetelo a confronto con quanto va scrivendo in questi giorni 
il sig. Labriola, ieri, per esempio, sul Lavoro riformista di Genova e 
diteci — in verità e con franchezza — se costui non sia l'incarnazione 
tipica vivente della maschera napoletana. 

Ma com'è sollazzevole la politica in genere e la politica del prole- 
tariato in ispecie fatta da Pulcinella! 


Dall'Avanti!, N. 127, 9 maggio 1914, XVIII. 


DOPO IL CONGRESSO DI MANTOVA 


PARTITO E CONFEDERAZIONE 


L’Avanti! ha commentato giorno per giorno i lavori del c 
gresso della Resistenza a Mantova con le note del suo inviato i 
ciale. Avremmo potuto risparmiarci perciò, a congresso finito sr 
commento finale, una impressione riassuntiva. Ma se il con TEso è 
terminato, infuria invece una non interrotta serie di a che 
tendono, non tanto a chiarire, quanto a svisare quella che pure è 
stata una discussione chiarissima. Parlano per ripetere quel ea 
detto al congresso coloro che vi parteciparono ; parlano e scrivono 
coloro che ne furono spettatori, e non si risparmiano dal dir la loto 
anche quelli che forse... non lessero nemmeno i resoconti dei giornali 
I più loquaci in questi giorni sono i riformisti monarchici, i uali 
intendono col loro chiacchierio di controbilanciare il silenzio n; fu- 
tono costretti dal congresso, i quali si fanno vivi adesso, visto e con- 
siderato che il congresso non volle nemmeno decorgersi della loro 
esistenza. 


Ed eccoli i Cabrini, i Bonomi a scrivere le loro brave interviste 
per dire che il congresso di Mantova è stato la consacrazione del ri- 
formismo — del loro riformismo — e per dire che l’abolizione del 
SA10S0: comma E segna una sconfitta del Partito Socialista perché 
l’organizzazione proletaria ha voluto con quella abolizione il suo di- 
stacco dal Partito. Due bugie di quelle che non hanno attenuanti 
Rigola ha dichiarato che il riformismo delle organizzazioni operaie 
non deve essere confuso con quello politico ; Reina ha detto che, in | 
conseguenza della guerra libica, le lotte operaie possono essere iù 
caute, più riformiste mentre politicamente si poteva essere Li 
rivoluzionari ; Quaglino, pur riaffermando il suo riformismo =. 
mico, si dichiara pronto a tutti i mezzi e invoca la grande, la santa 
guerra decisiva del proletariato quando parla del tema squisitamente 
politico della disoccupazione. A che serve tutto ciò ? Per lor signori 
ciò significa sempre l’approvazione del proletariato al loto metodo : 


—. genuflessioni al re, alla collaborazione di classe, ai pasticci bloc- 
cardi. 
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E poi — guarda un po”! — parlano di attaccamento al riformi- 
smo proprio quando il congresso ha votato l’ordine del giorno Du- 
goni che comprendeva quasi tutto il bagaglio dell’opposizione, che 
affermava, a parte l’approvazione del passato, il concetto di « inten- 
sificare l’azione accrescendo i mezzi di propaganda, agitazione e con- 
quista per un più pronto spirito battagliero ». 

Quanto all’abolizione del comma E, abolizione che significava indi-. 
pendenza dai Partiti, ci vuole una bella improntitudine a dire che 
essa deve recarci chissà quale acutissimo dolore ! È noto, infatti, che 
quel comma era stato incluso nel progetto di statuto proprio dallo 
scaduto comitato direttivo ; ed è noto che esso fu combattuto spe- 
cialmente da quelli che rappresentavano l’ala sinistra al congresso. Il 
dibattito, se dibattito ci fu, avvenne fra iscritti al Partito e la ragione 
dominante che determinò l'abolizione di quel disposto riguardante i 
rapporti fra la Confederazione e i Partiti che accettano la lotta di 
classe fu proprio questa : che non c’era nemmeno bisogno di codifi- 
care quei rapporti quando nell'animo di tutti c'era il convincimento 
che un solo Partito organizzato vuole la lotta di classe, il Partito 
Socialista. 

Nessuno ha mai chiesto una interdipendenza fra Partito e Con- 
federazione. Quando, unico fra tutti i congressisti, il Bombacci vi 
fece un accenno, il primo a protestare fu Arturo Vella, segretario del 
Partito, e con lui tutti gli iscritti al Partito che erano presenti. Ed a 
ragione. Poiché non è da oggi che noi rivendichiamo l’autonomia 
del Partito dalle organizzazioni economiche. Potremmo ricordate certe 
affermazioni fatte dal direttore di questo giornale qualche anno fa 
in un congresso di socialisti romagnoli, affermazione che sollevò allora 
qualche emozione proprio... fra coloro che adesso, vedendola con- 
fermata dal fatto, se ne compiacciono come cosa propria. 

Partito e organizzazione economica sono due organismi divisi, con 
funzioni divise; e la loro autonomia reciproca è una utilità quando 
non sia una necessità. Chi non sa, poi, che è stato proprio il Partito 
a precedere la Confederazione nel rivendicare l’autonomia ? Sono già 
dimenticati i lacrimosi apprezzamenti dei giornali democratici e rifor- 
misti all’indomani del congresso di Ancona quando non fu accettata 
la proposta Modigliani circa i rapporti fra leghe e sezioni per le ele- 
zioni amministrative ? 

Noi lo abbiamo ripetuto fino alla stanchezza. Il Partito intende 
di non vincolare la sua azione con quella dell’una o dell’altra organiz- 
zazione, di non sposare questi o quei metodi di lotta economica. Esso 
intende invece di rappresentare tutta la classe operaia, la organizzata 
e la organizzabile. E ciò è compreso così bene che l’obbligatorietà 
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statutaria dell’intimo rapporto fra Partito e Confederazione non fu 
voluta proprio dagli iscritti al Partito che parteciparono al congresso 
di Mantova. Ciò è ormai entrato talmente nella convinzione della 
maggioranza del Partito e della maggioranza dell’organizzazione eco- 
nomica che i congressi di Ancona e di Mantova — pur così diversi 
per combattività, per ambiente, pet vivacità di discussione — furono 
concordi su questo punto, che potrà anche essere il punto di partenza 
del cammino che ha per mèta l’unità proletaria in Italia. 

Ma questa libertà di manovra dei due organismi non significa 
affatto che ora, in linea di fatto, non ci sia o non ci debba essere 
accordo su questioni che non impegnino tale libertà. Al di fuori delle 
questioni strettamente politiche o strettamente economiche che inte- 
ressano l’una o l’altra organizzazione, c’è in Italia un largo campo 
di azione in comune, ci sono tanti problemi che potranno e dovranno 
essere affrontati di comune intesa. Ed è con noi, solo con noi, che 
li affronterà la Confederazione, sia perché i suoi uomini sono in gran 
parte anche i nostri, sia perché ora, in Italia, nessuna organizzazione 
economica può fare a meno del Partito Socialista, e solo del Partito 
Socialista, che a Mantova era nella mente e nel cuore di tutti i con- 
gressisti, che era sempre presente e agente in tutti i momenti ed in 
ogni discussione. 

E — vedrete — il congresso di Mantova che non ha voluto la 
codificazione della interdipendenza delle due organizzazioni, segnerà, 
invece, automaticamente, un più stretto vincolo fra esse. Il Partito, 
che è diventato in questi ultimi tempi sempre più proletario e la 
Confederazione, che vuole un più pronto spirito battagliero, sono 
destinati ad essere — ove i propositi siano mantenuti — la vera forza 
motrice del proletariato in questo momento storico. 


Dall'Avanzi!, N. 132, 14 maggio 1914, XVIII (a, 595), 


RIVISTE SOCIALISTE 


« NEUE ZEIT » 


Nel numero del 24 aprile della New Zeit, Rodolfo Hilferdius si 
occupa dei rapporti fra organizzazione e potere statale. L'articolo è 
lungo, interessante e di attualità, specie in Italia, dove fervono le 
polemiche a proposito dell’esercizio statale delle ferrovie. Riassumiamo 
questa parte. 

Secondo l’Hilferdius la borghesia ha accettato il monopolio sta- 
tale delle ferrovie per diverse, complesse e gravi ragioni. Anzitutto 
pet ragioni fiscali e strategiche ; poi, per ragioni economiche. La co- 
struzione di una ferrovia esige l’investimento di capitale in una quan- 
tità che supera la potenzialità dei capitalisti specie dei paesi economi- 
camente arretrati. Inoltre, una rete ferroviaria ha sempre qualche linea 
che al principio dell’esercizio non dà che scarso reddito e qualche 
volta nulla. Il motivo principe fu l’unificazione delle tariffe di trasporto. 
Per assicurarsi parità di condizioni nel gioco della concorrenza, la 
classe capitalistica concesse le ferrovie all’istituzione che la rappre- 
senta nel suo insieme : lo Stato. 

Qual’è, ora, secondo l’Hilferdius, la posizione della democrazia 
sociale di fronte ai monopoli statali ? 


« Noi consideriamo la statizzazione come non attinente alla socializzazione 
della produzione e dobbiamo da questo punto di vista respingere tutti i progetti 
di statizzazione che rappresentino un regresso nella concentrazione economica e 
nella direzione tecnica della produzione ». 


Non solo, ma prima di appoggiare incondizionatamente la crea- 
zione di un monopolio statale, porre delle condizioni per salvaguar- 
dare gli interessi della massa operaia. Quando si trattava di statizzare 
le miniere di carbone, Kautsky chiedeva per gli operai otto ore di 
lavoro, la fissazione del minimo del salario e del massimo dei prezzi. 


«II sogno del socialismo di Stato, sognato dai principi della cattedra, è 
sfumato. Il socialismo di Stato appare possibile solo dopo il risorgimento politico 
che mette il potere nelle mani del proletariato, il quale può realizzare il socia- 
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lismo in tutta la sua integrità. Ciò che sia e là viene oggi chiamato socialismo 
di Stato, è in realtà capitalismo di Stato e della peggiore specie.... ». 


Nel numero dell’8 maggio, Entico Cumow si occupa diffusamente 
del conflitto fra Stati Uniti e Messico. Gli Stati Uniti hanno da un 
secolo seguito una politica che tende ad assorbire e sopprimere il 
Messico. Nel 1845 venne annesso il Texas. Dopo una guerra che 
durò sino al febbraio del 1848, col trattato di pace di Guadalupa- 
Hidalgo il Messico non solo perdette il Texas, ma altre zone del suo 
territorio per un complesso che supera tre volte la grandezza della 
Germania. 

Nel 1855 gli Stati Uniti comperarono dal dittatore clericale San- 
tanna per Io milioni di dollari la parte meridionale dell’Arizona 
(77 mila Km.). 

L'articolo prosegue dimostrando che tutte o quasi le imprese ca- 
pitalistiche sviluppatesi durante la lunga presidenza del Porfirio Diaz, 
sono nelle mani di capitalisti americani. Bastino queste cifre a di- 
mostrarlo : 

Nel N. 424 della Ko/nische Zeitung gli interessi del petrolio messi- 
cano venivano calcolati a 175 milioni di dollati ripartiti in questo 


modo : americani 97, inglesi 75, messicani 2, Queste cifre spiegano 
molte cose, più che i pretesti di Tampico. 


Nel numero del 22 maggio, la compagna Angelica Balabanoff si 
occupa del congresso di Ancona. Nel numero precedente ne aveva 
scritto Ida Lerda-Olbers e in un modo tutt’affatto superficiale. Figu- 
rarsi che per la signora Ida Lerda, la questione massonica « si riduce 
a un tentativo — non nuovo -— di pochi accademici per distrarsi 
tra loro... ». Questo giudizio basta a dare un’idea di tutto il resto. 

Lo stesso Kautsky ha avvertito i suoi lettori ch'egli non vedeva 
l'avvenire del socialismo italiano colle lenti affumicate della sua col- 
laboratrice. Opportuno è stato quindi l’articolo della Balabanoff, che, 
pur non rispondendo direttamente alla Olbers, prospetta dinnanzi ai 
compagni tedeschi e chiaramente le ragioni del voto anti-massonico 
di Ancona. 

Ecco in qual modo la compagna Balabanoff sventa uno dei più 
forti argomenti addotti a sostegno della « compatibilità ». 
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«Quale prova che si può essere socialisti e massoni ad un tempo si ricorda 
l'esempio di compagni universalmente stimati come Costa e si aggiunge che es- 
sendo la massoneria più antica del Partito è perciò naturale che si possa apparte- 
nere a entrambe le organizzazioni. Queste prove possono avere un valore generico 
per chiunque, ma non per un socialista. Appunto perché la massoneria è più vec- 
chia del Partito Socialista e possiede un passato democratico dal tempo della 
Rivoluzione borghese, è comprensibile che alcuni vecchi compagni, in un'epoca 
nella quale il proletariato non aveva un Partito, un programma, una ideologia, 
entrasse[ro] nella massoneria per soddisfare il loro spirito di azione politica e 
sociale. Ma da quando la questione politica da generale è diventata sociale; da 
quando gli antagonismi di classe si sono presentati così plasticamente in tutti i 
dominî dell'Essere, del Sentire, dell’Agire, restare ancora nella massoneria si- 
gnifica fare qualche cosa di modernamente diverso dagli esempi di altri tempi 
che vengono citati ». 


« LE COURRIER EUROPÉEN » 


In verità, l’Austria deve scomparire ? si domanda uno scrittore 
della rivista suddetta. 

Per rispondere a tale questione, è la storia stessa dell’Austria che 
bisogna interrogare. Se dei suoi due grandi vincitoti, Napoleone e 
Bismarck, né l’uno né l’altro hanno pensato a schiacciarla ; se Auster- 
litz e Sadowa sono stati per l’Austria una umiliazione, non un annien- 
tamento, gli è che l’uno e l’altro di quei geni politici stimavano che 
l’esistenza dell’ Austria era una necessità per il mantenimento dell’equi- 
librio europeo. 

E oggi, gli è per la sorte delle molteplici nazionalità che l’abitano, 
che questa esistenza è divenuta una necessità. 


« RIVISTA GIURIDICA DEL SOCIALISMO » 


Via Camerata, 42, Firenze. 


È uscito di questa rivista il primo numero. È diretta da U. Fiore. 
Da questa prefazione si conoscono gli scopi della rivista. 


«Questa necessità d'una integrazione culturale del socialismo — che fino a 
poco tempo addietro poté essere trascurata senza danno alcuno per lo sviluppo 
socialista — oggi, in virtù proprio del grado di maturità raggiunto dallo stesso 
movimento socialista, dai diversi atteggiamenti che esso assume in confronto 
delle masse proletarie, si è resa urgente ed imperiosa, e noi crediamo per due 
ragioni essenziali, fra le altre. 

« La coscienza socialista diffusa nelle classi lavoratrici, il movimento operaio 
di resistenza e cooperazione hanno creato una serie di fatti muovi, un insieme di 
nuovi vincoli, di muovi interessi, di nuovi rapporti sociali, di muovi istituti: Ia 
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trasformazione delle categorie operaie, lo sparire di alcune di esse, il dilatarsi 
a volte artificioso di altre, l'aumento del bracciantato, gli scioperi le serrate, la 
disoccupazione, l'emigrazione, le crisi di produzioni non più come una volta 
determinate dalla caotica produzione capitalistica, il gioco dei mercati del lavoro 
non più sottratto all'influenza delle masse, le terre portate all'ultima coltura, il 
movimento bancario incerto ed irrequieto, i sindacati industriali stretti più in 
vincoli di odio che di amore hanno creato una congerie di fatti economici e 
sociali che urtano contro le dighe di una vecchia costruzione giuridica, che non 
è più capace di contenerli, organizzarli e armonizzarli. AI socialismo une uindi 
una - revisione del fondamento giuridico della società contemporanea. ì 
L'altra ragione — che noi riteniamo fondamentale per la elevazione spiri 
tuale del socialismo nell'odierno momento della vita pubblica — è quella n I 
idealistica in filosofia e clericale in politica, che in un con i programmi nazi È 
nalistici e imperialistici si sforza di rimettere di nuovo in circolazione i sit 
valori morali dell'individuo, soffocati dalla mortificante atmosfera solidale del 
socialismo. Essi apparentemente hanno avuto buon gioco in quanto le nec ia 
contingenti della nostra vita politica hanno fatto sì che il Pattito, dai lar hi ori . 
zonti di rinnovamento umano, è venuto combattendo la DL pur indi —. 
sabile lotta del salario e dell'orario, dimentico del maggior contenuto s rale 
della bandiera socialista, i cui lembi spiegati avevano per primi HE goa 
masse ad una maggior dignità umana e sociale, s di 


Da Utopia, N. 7-8, 15-31 maggio 1914, II. 





CONGRESSO REPUBBLICANO 
O CONGRESSO ANTISOCIALISTA ? 


Se qualcuno ci chiedesse quale dei due congressi : il nazionalista 
tenutosi a Milano, il repubblicano a Bologna, sia stato più anti-s0- 
cialista, noi non esitetemmo un minuto solo a rispondere, come rispon- 
diamo, che in fatto di anti-socialismo il congresso nazionale del Par- 
tito Repubblicano Romagnolo ha superato di gran lunga il congresso 
nazionalista dei rinnegati del socialismo. Prima dunque di esaminare 
— nella sua significazione politica — l’ultima assemblea dei repubbli- 
cani italiani, si può intanto cominciare col tranquillamente definirla 
una beneficiata volgare e umiliante di anti-socialismo. Dal primo all’ul- 
timo giorno, dai capi del Partito ai gregari sconosciuti, sempre una 
sola nota ha dominato acre, tediosa, insistente durante il congresso : 
la nota anti-socialista. Tanto che a un certo punto un congressista, 
il Nenni, ha dovuto deplorare come un fenomeno doloroso « il dila- 
gare di tante parole anti-socialiste... ». Il Nenni, appunto, che assi- 
steva al congresso socialista di Ancona, avrà certamente notato la 
grande differenza fra noi e i suoi amici. Noi, che ci sentiamo forti, noi, 
che se ci prende la vaghezza di compararci colla bassa zoologia che 
ci brulica attorno, ci sentiamo fortissimi, noi durante i quattro 
giorni della nostra adunata ad Ancona non abbiamo mai, non solo 
attaccato, ma nemmeno.... toccato i Partiti sovvetsivi a destra o a 
sinistra. L'unico accenno al Partito Repubblicano fu fatto dall’on. 
Nino Mazzoni nel suo discorso anti-massonico e in una forma deli- 
cata e riguardosa. Egli, ricordando le famose contese fra « gialli » e 
« rossi », ebbe lo scrupolo di spogliare questa terminologia del signi- 
ficato speciale che aveva assunto durante la battaglia. E fu tutto. 
Quanto diverso, invece, il congresso di Bologna | A leggere il reso- 
conto si ha l'impressione che questa assemblea fosse torturata da un 
incubo e dominata da un'ossessione : l’incubo e l’ossessione del so- 
cialismo trionfante e travolgente. Pare che i repubblicani si siano 
recati a Bologna, col cuore oppresso da una segreta ambascia e col 
solo proposito di sfogarsi, di sfogarsi in qualche modo, a patole, 
a parole, a parole contto i socialisti. Ha cominciato l'on. Eugenio 
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Chiesa, spregiatore — a chiacchiere — delle battaglie elettorali ; egli 
si è fatto portare in ben sette collegi dimenticando che le candidature 
plurime sono anti-democratiche ; egli che — nell’attesa della conva- 


lidazione — ha fatto il bravo figliolo ; hanno continuato sulla stessa 
solfa — con un crescendo rossiniaho — Carlo Bazzi, Mario Gibelli, 
l’avv. Conti, l'avv. Meschiari, che ha.... demolito la filosofia del socia- 
lismo identificandola col materialismo (il che dimostra ch’egli è alquanto 
digiuno di socialismo e di materialismo e di filosofia in genere), l’on. 
Pirolini e tutti gli altri. Il socialismo italiano è stato voltato, rivoltato, 
sezionato con un accanimento felino che i repubblicani non hanno 
ancora trovato e non troveranno mai per combattere la monatchia. 
E meno male se si fossero limitati soltanto al socialismo italiano ! 
L’on. Ulderico Mazzolani — il deputato repubblicano dalle origini 
elettorali rasponiane — non era sazio. Dopo aver divorato il socia- 
lismo italiano, l'onorevole per Ravenna aveva più fame di prima. 
Ed ecco mordere il socialismo d’oltre Alpi. Nessuna misericordia per 
il socialismo austriaco 0 tedesco e nemmeno per quello francese | 
Una vera strage! Si è salvato appena il socialismo dell’Estremo 
Oriente, ma aspettate che l’on. Chiesa vada in Cina com’è andato in 
Portogallo e poi addio socialismo del Sole Levante... 

In verità, mai è avvenuto che un’assemblea politica desse di sé 
spettacolo più grottesco. Per trovare un qualche termine di confronto, 
bisogna pensare ai nazionalisti. Il congresso era così saturo di anti- 
socialismo che quando Breilla-Turchetti di Ravenna ha osato avan- 
zare — timidamente — l’eventualità di una possibile intesa coi so- 
cialisti, le sue parole sono state coperte da un tumulto infernale, che 
l’on. Comandini non è riuscito a sedare, nemmeno colla minaccia di 
sospendere la seduta e Turchetti ha dovuto lasciare il suo discorso 
a metà. 

Potremmo spigolare dal resoconto del congresso altre manifesta- 
zioni della esasperata fobia socialista, ma ormai quanto abbiamo detto 
ci pare che basti a giustificare appieno la definizione che noi abbiamo 
data del congresso repubblicano : è stata una beneficiata di anti-so- 
cialismo. E questo spiega anche le simpatie repubblicane per i sindaca- 
listi. Che importa che il sindacalismo come dottrina e come « prassi » 
sia la negazione violenta del mazzinianesimo che si esprime coll’edu- 
cazionismo e l’armonia di classi giusta la frase del Meschiari, applau- 
ditissimo dal congresso ? Che importa che in Francia i sindacalisti 
siano agnostici in fatto di regime politico ed abbiano più volte di- 
chiarato pubblicamente che un ritorno all’empereur li lascerebbe 
indifferenti ? Che importa, se in Italia Paolo Mantica — la testa pen- 
sante del sindacalismo operaio — nel momento attuale ha schernito 
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il democtraticismo e la « sovranità popolare » affermando ch’essa « ha 
per fine di perpetuare la schiavitù economica della classe operaia » ? 
Che importa tutto ciò e altro ancora che omettiamo per amore di 
brevità ? I sindacalisti sono — nel campo dell’organizzazione econo- 
mica — i rivali dei socialisti e questo basta perché i repubblicani 
rinnegando tutto il loro patrimonio dottrinale sposino la causa del 
sindacalismo. Il Partito Repubblicano dà così l’impressione di una 
vecchia zitella inacidita che fa la politica del.... dispetto, che potrebbe 
anche definirsi la politica dell’auto-demolizione. 

Toltagli questa caratteristica di anti-socialismo, che cosa resta del 
congresso repubblicano ? 

Ben poco. Un ordine del giorno chilometrico in materia di poli- 
tica estera, un ordine del giorno riformista intransigente o viceversa 
dell’on. Comandini, il quale è un ottimo riformista e legiferatore anche 
nel Parlamento della monarchia e niente altro. Il Partito Repubbli- 
cano anche dopo il congresso di Bologna rimane inchiodato alla sua 
contraddizione fondamentale e dannato perciò all’impotenza. Inutil 
mente l’on. Chiesa, accolto al suo apparire e sempre da grandi 
applausi (tutti i deputati quando entrarono furono ovazionati....), ha 
gtidato che bisogna fare la repubblica. 

D'accordo, ma delle due l’una: o voi volete fare la repubblica, 
oggi, nell’attuale clima storico borghese-capitalistico, e allora dovete 
dichiarate lealmente che la vostra repubblica sarà necessariamente 
« borghese » né potrà differire molto da quelle esistenti; o voi rele- 
gate la vostra repubblica nel lontano futuro e allora la lotta anti- 
monarchica, da preminente diventa secondaria ; da essenziale, inciden- 
tale ; da politica, sociale o socialista. La crisi repubblicana è compresa 
tutta in questo dilemma. Da una parte Meschiari che vuole la re- 
pubblica borghese ; dall’altra Gibelli che affaccia la proposta di par- 
tecipare al prossimo congresso internazionale di Vienna in nome del 
repubblicanesimo mazziniano che potrebbe essere un altro fra i molti 
sistemi di dottrine socialiste. E il Partito Repubblicano non sa deci- 
dersi e non sa scegliere la sua strada. Da qui, la paralisi. 

Ecco perché non ci stupisce la fobia socialista dei repubblicani. 
E nemmeno ci addolora. Ci rallegra invece. È la nostra vendetta. 
Questa gente vorrebbe ignorarci, fare senza di noi o contro di noi; 
ma poi è costretta a occuparsi di noi, delle nostre idee, del nostro 
Pattito ; questa gente sa che nessun movimento politico' od econo- 
mico in Italia può avere speranza di qualche successo senza, almeno, 
la benevola neutralità del Partito Socialista e cerca invano di libe- 
rarsi da questa soggezione morale e politica; i repubblicani hanno 
perduto la borghesia e non possono conquistare il proletariato che 
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si arruola sempre più numeroso sotto le bandiere socialiste.... Che 
importa allora, il grido stridulo della setta ? Che importa il triduo 
sfogo anti-socialista ? Forse, sotto tanto livore c’è un po’ di simpatia, 
s'è vero che l’odio sia l’espressione negativa dell’amore...; forse, c’è 
un po’ di nostalgia. 

La nostalgia disperata di chi vorrebbe vivere e vede mancarsi a 
poco a poco le ragioni della vita che trionfa altrove. 


Dall'Avanti!, N. 138, 20 maggio 1914, XVII (4, 595). 





SPILLONI 


PIROLINATA 


Nell'ultima adunata del congresso anti-socialista tenutosi a Bolo- 
gna, è scoppiato d’improvviso — a proposito della massoneria — quel 
dissenso fondamentale che covava sotto l’unanimità del voto (unani- 
mità che non ha niente a spartire colla nostra « unità ») e qualcuno 
ha gridato : « Parli Mussolini ! ». Non sappiamo se l’invito fosse scher- 
zoso o serio. La prima ipotesi mon ci affligge, la seconda non ci 
lusinga. 

Se qualcuno, in quel frangente, doveva parlare, quegli era Zuc- 
carini, che, intervistato alla vigilia del congresso, aveva acerbamente 
criticato il massonismo repubblicano, ma lo Zuccarini ha preferito 
tacere. Né noi saremo tanto indiscreti da domandargli le ragioni del 
suo silenzio. 

Se — appagando il desiderio dell’anonimo, che ci voleva alla tri- 
buna — ci fosse stata concessa la parola, ci saremmo limitati a ribat- 
tere due asserzioni palesemente mendaci dell’on. Pirolini. 

La prima delle quali è: che alcuni deputati socialisti siano stati 
eletti col concorso della massoneria. Siamo così spassionati che pos- 
siamo anche ammetterlo, quantunque in materia tanto delicata bi- 
sognerebbe specificare e precisare ; ma ciò che il Pirolini doveva dire 
e non ha detto, è che la massoneria ha aiutato i socialisti massoni, 
esclusivamente nella loro qualità di massoni e niente affatto nella loro 
qualità di socialisti. Tanto è vero che nella quasi totalità dei collegi 
dove furono poste candidature di socialisti non massoni, la massoneria 
ha combattuto i socialisti per aiutare invece i repubblicani, i demo- 
cratici, i monarchici stessi, massoni. 

Questa è la verità. Alla quale bisogna aggiungere che il Partito 
ha combattuto — anche in periodo elettorale — la massoneria. Non 
è dunque vero — e siamo alla seconda... fantasia piroliniana — che 
il Partito Socialista abbia combattuto la massoneria solo dopo le ele- 
zioni politiche. 

L’on. Pirolini che è stato dieci anni assente dalla vita politica ita- 
liana — allo scopo di « sistemarsi » personalmente, cioè economica- 
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mente — e dopo così lungo letargo si è risvegliato allo scopo di si- 
stemarsi « politicamente » in un collegio sicuro (rimangiandosi tutto 
l’astensionismo e l’anti-parlamentarismo predicato in altri tempi), l’on. 
Pirolini non sa o non vuol sapere che sin dal 1905 il Partito Socia- 
lista avvertì l’incompatibilità fra massoneria e socialismo. Il congresso 
di Reggio Emilia del 1912 — prima delle elezioni politiche — im- 
pose un referendum, il quale referendum — un anno prima delle elezioni 
— confermò a maggioranza l’incompatibilità. Durante la preparazione 
elettorale la questione fu posta in parecchie sezioni e risolta in senso 
anti-massonico, dovendosi procedere alla scelta dei candidati. Final- 
mente, fu liquidata ad Ancona, dopo le elezioni politiche, è vero 
(per una semplice ragione.... cronologica), ma prima delle elezioni 
amministrative. Questo giova -— soprattutto — notare. Perché la mo- 
zione anti-massonica nell’aprile del 1914, alla vigilia delle elezioni 
amministrative, è stata più coraggiosa, diremmo più eroica, che se 
si fosse votata prima delle elezioni politiche. Tutti sanno che in Italia, 
la politica bloccarda, patrocinata ed elaborata dalla massoneria, si è 
svolta appunto nell’ambito, più che altro amministrativo, dei Comuni 
e delle Provincie. Il voto d’Ancona, a poche settimane di distanza 
dalla convocazione dei comizi amministrativi, ha già provocato qua 
e là scissioni nel Partito e questo dimostra che tal voto non può 
essere tacciato d’insincerità o d’oppottunità da nessuno e tanto meno 
poi dall’on. Pirolini. 

Il quale è padronissimo di restare nella congrega massonica, ma 
pet questo non ha bisogno di lanciare insinuazioni. A meno che 
don Basilio non sia diventato repubblicano.... . 


Dall'Avanti!, N. 138, 20 maggio 1914, XVIII. 








A PROPOSITO DI UNO «SPILLONE » 


L’on. Pirolini ci manda e noi pubblichiamo : 


Milano, 20 maggio 1914. 
Spett. Direzione giornale Avanti! 


Chiedo ospitalità per una risposta all'attacco mossomi sull'Avanti! di oggi. 

Per un antico vizio repubblicano di mimetismo socialistico la questione della 
massoneria ombreggiava l’ultimo congresso di Bologna. Quando io la portai alla 
tribuna a proposito delle interpretazioni che si davano al pensiero del prof. Bazzi 
perché notoriamente massone, scoppiò un grande tumulto che dinotava aver io 
messo il dito sulla piaga. Allora invitai il congresso ad affrontare subito la que- 
stione, prima cioè delle elezioni amministrative, superando di coraggio il Partito 
Socialista, che la « liquidò » soltanto dopo le elezioni politiche. Non ho udito 
gridare: « Parli Mussolini ». Ho letto quell'invito solo nel resoconto del Secolo. 
Comunque Mussolini in quella discussione non c'entrava per niente. 

L'atticolista mi mette in bocca queste due asserzioni che chiama mendaci: 

1. che alcuni deputati socialisti siano stati eletti col concorso della mas- 
soneria; 

2. che il Partito Socialista ha « combattuto » la massoneria solo dopo le 
elezioni politiche. 

Rispondo brevemente, dichiarando, per l'esattezza del mio pensiero, che Ia 
prima asserzione diventa inconfutabile solo quando la seconda viene più preci- 
sata e posta come conseguenza della prima: il Partito Socialista cioè, non avendo 
liquidato per tempo la posizione di parecchi candidati socialisti massoni o non, 
ha dato luogo indirettamente all'intervento della massoneria in favore di quei 
candidati. 

Sapevo infatti che da parecchi anni il Partito Socialista nella sua grande 
maggioranza tendeva a dimostrarsi incompatibile con Ia massoneria; conoscevo 
l'esito in questo senso del vostro referendum, ma sapevo anche (a proposito di.... 
don Basilio) che, ciò malgrado, parecchi socialisti rappresentativi rimanevano nella 
massoneria e affrontavano le elezioni politiche nella Ioro doppia qualità di socia- 
listi e di massoni, in condizioni migliori che se le avessero affrontate dichiarando 
apertamente il loro antimassonismo come sarebbe stato loro preciso dovere dopo 
il referendum. 

Non si dovrebbe dunque gridare: « Parli Mussolini », ma « Parli il Grande 
Oriente ». 

Vi sono deputati socialisti e massoni come l’on, Merloni (che ha vinto 
il collegio di Grosseto ad un repubblicano col valido appoggio della massoneria 
nella quale l'on. Merloni copriva un'alta carica tenuta anche dopo il citato refe- 
rendum), e vi sono deputati socialisti non massoni, come l'on. Bocconi, uscito 
per pochi voti vittorioso a Jesi contro il concorrente clerico-moderato anche per 
lo sforzo compiuto dalla massoneria, la quale contribuì a smorzare il dissidio 
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fra i repubblicani e i socialisti e a portare al candidato socialista in ballottaggio 
i tremila voti dei repubblicani. 


In quanto alla mia «sistemazione » personale, non si confonda il vostro 
atticolista; fui obbligato a farlo raggiunta la tenera età di quarant'anni, dopo 
aver sacrificato alla politica tutto il mio patrimonio personale. E non si confonda 
anche sul mio antiparlamentarismo, perché, specialmente ora che il Parlamento 
l'ho visto da vicino, se non arriverò all'esplicazione integrale della formola 
dell'on. De Ambris, posso assicurarlo che ci mancherà poco, senza perciò venir 
meno ai miei doveri verso la propaganda. 


Saluti e ringraziamenti 


G. B. PIROLINI. 


Come si vede l’on. Pirolini non risponde affatto ai nostri rilievi 
e sposta la questione. Noi ribattiamo : 1. che se la massoneria ha 
aiutato taluni socialisti massoni, non ha aiutato il Partito Socialista. 
Se ha fatto votare i suoi accoliti per Merloni, si è schierata contro 
Cavallera, ad esempio, e contro almeno 250 dei 300 candidati pre- 
sentati dal Partito nelle ultime elezioni politiche. 2. La sincerità del 
voto di Ancona oltre che nei precedenti mediati e immediati, sta 
appunto nel fatto che la mozione anti-massonica è stata votata 
« prima » delle elezioni amministrative, la qual cosa ha nuociuto assai 
agli interessi e sventato le mire e scompaginato i piani della masso- 
netia, mentre ha prodotto anche crisi e scissioni nel Partito Socialista. 
Ora i Partiti opportunisti, egregio Pirolini, si guardano bene dalle 
decisioni estreme per evitare le crisi. 


Il resto della lettera dell’on. Pirolini è frangia, inutile ai fini della 
polemica e non insistiamo. 


Dall'Avanti!, N. 140, 22 maggio 1914, XVIII *, 


* Spilloni. Pirolinata (195). 











IL PROGRAMMA AMMINISTRATIVO DEI SOCIALISTI * 


Salutato da un vivo applauso ha quindi la parola Benito Mussolini, il 
quale comincia col dire che hanno torto quei compagni che hanno affer- 
mato che la discussione è stata troppo lunga. Essa è della massima 
importanza. Quindi prosegue dicendo che ritiene col compagno Croci che 
gli uffici di collocamento debbono essere lasciati alle organizzazioni 
economiche più direttamente interessate. Su//a questione del sussidio non 
dirà nulla di nuovo. Si compiace della discussione avvenuta e si propone piut- 
tosto di chiarirla. 

Vediamo la situazione di fatto : il Comune socialista non può accor- 
dare sussidi ad una organizzazione confessionale e crumira quale è 
la Lega del Lavoro che non accetta e combatte le direttive della lotta 
di classe. Esaminando la questione dal lato giuridico l’unico ente che 
avrebbe diritto al sussidio sarebbe la Camera del Lavoro. 

In tal senso il Comune moderato di Piacenza ha negato il sussidio 
ai socialisti della Camera confederale e lo ha mantenuto ai sindacalisti 
della vecchia Camera del Lavoro. Ma il Comune socialista non può 
rimettersi a questo precedente di una amministrazione moderata. 
Da un punto di vista socialista accettando la tesi del sussidio, biso- 
gnerebbe darlo tanto alla Camera del Lavoro come all’Unione sinda- 


* Riassunto dei discorsi pronunciati a Milano, nel salone dell'Arte Moderna 
sito in via Campo Lodigiano 8, la sera del 25 maggio 1914, durante l'assem- 
blea della sezione socialista milanese. (Dall’Avanzi!, N. 144, 26 maggio 1914, 
XVIII). 

Durante l'assemblea del 16 maggio, Mussolini aveva esposto una breve rela- 
zione sul programma amministrativo dei socialisti della quale ecco il riassunto: 
« Mussolini ci tiene a dichiarare che il compagno Mondolfo — dal quale fu 
citato nell'ultima assemblea — ha interpretato esattamente la sua opinione, in 
linea generale ‘ perché î rapporti tra Partito e organizzazione, debbono essere 
ben determinati e precisi"; in linea particolare perché egli disapprova ‘ certi 
metodi di lotta impiegati per l'elezione della Commissione esecutiva della Camera 
del Lavoro, Io credo — esclama Mussolini — che giusta i criteri prevalsi nei 
congressi di Ancona e di Mantova, certi uomini finirebbero con il creare delle 
incompatibilità stridenti e insanabili. È poi ora che si finisca di tramutare il Par- 
tito in una arena per le questioni della Camera del Lavoro”. (Approvazioni vi- 
vissime) ». (Dall'Avart!, N. 135, 17 maggio 1914, XVIII). 
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cale, perché entrambe rappresentano e raccolgono grandi masse di 
proletari che seguono le direttive della lotta di classe. Ma in tesi di 
massima e nell’interesse delle stesse organizzazioni ritengo che il Co- 
mune socialista non debba accordare sussidi di sorta alle organizza 
zioni di resistenza. Dopo venti anni queste devono trovare in se stesse 
la forza di vivere, anche senza i sussidi del Comune, i quali qualche 
volta incoraggiano la negligenza da parte di otganizzatori poco scru- 
polosi. Si comprendeva il sussidio dieci o quindici anni fa; lo da- 
| vano i socialisti per aiutare le organizzazioni nascenti, lo davano i 
bloccardi per cattivarsi le simpatie della massa operaia. Oggi la situa- 
zione è cambiata. Se i socialisti vorranno, potranno compensate la 
mancanza del sussidio con un’opera assidua di propaganda che porti 
al doppio il numero attuale dei soci della Camera del Lavoro e a Mi- 
lano c’è ancora un vasto campo da mietere fra la massa disorganizzata. 

D'altra parte un Comune socialista può aiutare con altri mezzi la 
massa operaia. Il Comune di La Chaux-de-Fonds sussidiava settima- 
nalmente uno sciopero di orologiai. E se è vero che amministrazioni 
moderate e clericali concedevano diecine di migliaia di lire per la 
restaurazione di chiese e campanili, nulla di strano se un Comune 
socialista porgerà in un determinato momento un aiuto materiale ad 
operai in lotta contro capitalisti ostinati. In tesi di massima dunque 
niente sussidio ; in tesi subordinata, quando. domani esistesse una 
nuova situazione di fatto, sia per l’avvento dell’unità proletaria, sia 
per una depressione economica generale che mettesse in pericolo l’esi- 
stenza stessa delle organizzazioni di classe, il Comune socialista darà 
il sussidio alle organizzazioni sulle direttive della lotta. Mi associerò 
a quel qualunque ordine del giorno che riassuma questi concetti. 

Ha la parola D° Aragona il quale sostiene che, in linea di principio, se 
il sussidio si da alla Camera del Lavoro si dovrebbe anche darlo all'Unione 
sindacale. 

Si passa infine alla votazione. Gli ordini del giorno presentati alla pre- 
Sidenza sono undici. 

Il presidente Schiavi mette ai voti l’accapo quattordicesimo del programma 
così concepito : (+) 

Riguardo al sussidio viene quindi messa ai voti la seguente formula pro- 
posta da Mussolini : 

« L'assemblea afferma che in via di massima le organizzazioni an- 
che nel loro interesse debbano vivere di vita propria e indipendente- 
mente dai sussidi degli enti amministrativi; ma ove si debba attuare 
anche questa forma di sussidio questa vada in forma e misura da 
stabilirsi a tutte le organizzazioni che sono sulle direttive della lotta 
di classe ». 
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Anche questa formula viene approvata all’unanimità. (+) DERRO, 

Sul contegno dell’amministrazione socialista nelle manifestazioni di carat- 
tere dinastico, Mussolini presenta questo 0.d.g., con un'aggiunta di Caldara: 

« L’amministrazione socialista del Comune di Milano, richiaman- 
dosi allo spirito della dottrina socialista che vuole col’abolizione del 
privilegio economico della classe borghese anche l’abolizione di ogni 
privilegio politico di dinastie o di caste, afferma e proclama, nei ri 
guardi delle istituzioni politiche attualmente vigenti in Italia, il suo 
carattere decisamente anti-monarchico e conseguentemente si asterra 
da qualsiasi cerimonia o manifestazione che si trovi comunque in 
antitesi colle premesse di questo otdine del giorno. MussoLinI de 

« Nei rapporti colle autorità dello Stato, ° Amministrazione socialista 
accetterà di compiere esclusivamente quegli atti che sono imposti dalla legge. 
CALDARA ». 

Prima della votazione Mussolini fa un breve discorso, dicendo che un'alta, 
solenne affermazione antidinastica deve essere fatta dal proletariato 


milanese. te 
Noi socialisti non dobbiamo temere di ostentare -— specie in una 
città come Milano — il carattere antimonarchico della nostra ammi- 


nistrazione. Se v'è città d’Italia che sia stata ostacolata e fastidiata nel 
suo sviluppo, dalle istituzioni vigenti, è precisamente Milano. Milano 
è diventata... Milano per ragioni storiche ed etniche e per virtù sue 
proprie, perché si trova cioè al centro di una valle ubertosa, perché 
siede al crocicchio di grandi strade, perché sta ai piedi dei valichi 
alpini che la mettono in rapida comunicazione coi popoli dell'Europa 
centrale, non già pet le facilitazioni della monarchia che ha detestato 
sempre Milano e per Milano ha fatto una sola « legge speciale » : 
lo stato d’assedio del 1898 e la « menzione onorevole » a Bava-Bec- 
caris. Si sappia dunque sin d’ora ed è bene proclamarlo in faccia agli 
stessi conservatori milanesi che hanno deposto o attenuato quello spi- 
rito di fronda che li distingueva in altri tempi, si sappia che, se, ad 
esempio, domani Sua Maestà Vittorio di Savoia avesse l’idea di ve- 
nire a Milano troverà il portone di Palazzo Marino solidamente spran- 
gato. (Applausi frenetici che durano qualche minuto. L'ordine del giorno è 
approvato all’unanimità). 


DOPO IL CONGRESSO REPUBBLICANO 
DI BOLOGNA 


Il nostro commento al congresso repubblicano di Bologna — com- 


mento vivace, forse, ma non certo insolente o eccessivo — ha irri- 
tato non poco taluni fogli del Partito Repubblicano. 

Qualcuno ci ha regalato l’epiteto di.... cretino, che — a questi 
chiari di luna e coi sistemi polemici vigenti — è un complimento 


garbatissimo che ci commuove. 

Un altro ha definito il nostro articolo « prosa ignobile » e « ec- 
cesso rabbioso del montanaro che dirige l’ Avanti! » (montanato poi 
è una.... iperbole. Il paese che ci è piaciuto di scegliere per ve- 
nire alla luce è appena a 170 metri sul livello del mare...). 

Ora, a dimostrate che non avevamo tutti i torti a chiederci con 
un punto interrogativo se quello di Bologna più che un congresso 
repubblicano fosse stato un congresso anti-socialista, giunge in buon 
punto un articolo pubblicato sul Lucifero, organo della consociazione 
repubblicana regionale delle Marche. 

Scrive il Lucifero : 


«Un'ultima osservazione. Durante le tre sedute di Bologna ha squillato, 
stonando quasi sempre, una fanfara anti-socialista, Noi sentiamo il dovere di 
ripetere le parole che scrivevamo alla vigilia del congresso socialista di An- 
cona: i socialisti ed i repubblicani hanno al piede una palla, che è d’oro invece 
d'essere di piombo, ma pesa ugualmente e turba la serenità delle loro opere: 
Ravenna. 

« A Bologna, accanto ai ravennati, anche qualche oratore di altre regioni si è 
sfogato contro i socialisti; e la sinfonia in certi momenti era semplicemente irra- 
gionevole. Ci si lasci passare l'aspra parola: era irragionevole perché noi non riu- 
sciamo a concepire come non si possa aprir bocca senza vedere ovunque il fan- 
tasma socialista, senza far risalire ai socialisti la responsabilità di quelli che sono, 
qualche volta, i nostri difetti e le nostre colpe, . 

«Un Partito il quale mostra supremo disprezzo per i socialisti e poi ne 
parla ad ogni ora, rivela la sua debolezza e dà valore all'avversario che vorrebbe 
distruggere. Un Partito il quale, soltanto perché a Ravenna corrono contumelie, 
pugni e querele per diffamazione, è disposto a riconoscere la causa di tutti i mali 
passati, presenti e futuri, nel socialismo, senza riconoscere d'altra parte quanto 
oramai è accettato nei fatti e nella vita del proletariato di tutto il mondo, è un 





DAL XIV CONGR. DEL P.S.I. ALLA « SETTIMANA ROSSA )” 203 


Partito che non sa certamente provvedere alla propria dignità intellettuale. Il 
congresso socialista di Ancona, lo dichiariamo ancora una volta con tutta lealtà, 


ci ha trattati ben diversamente! ». 


Noi non abbiamo detto proprio niente di diverso. La conferma 
del Lucifero ci fa piacere : essa dimostra, fra l’altro — e questo è 
l'importante ! — che la lealtà polemica non è sempre una pietosa e 


irraggiungibile aspirazione. 


Dall’Avanti!, N. 147, 29 maggio 1914, XVIII *. 





* Congresso repubblicano 0 congresso antisocialista? (191). 


[IL PROGRAMMA AMMINISTRATIVO 
DEI SOCIALISTI] * 


Accolto da un lunghissimo, entusiastico applauso e da grida di « Viva 
l’Avanti! Viva il socialismo! », è salito primo sul tavolo Benito Musso- 
lini. (4) Mussolini ha passato în rassegna le forze avversarie che nell’attuale 
battaglia amministrativa si trovano di fronte al Partito Socialista e le ha 
fatte apparire quali veramente sono e cioè ammantate da un falso inte- 
ressamento verso la classe proletaria e miranti solo a soddisfare gli 
appetiti delle classi padtonali. 

Parlando del blocco clerico-moderato afferma di non aver ancora esso esposto 
— a pochi giorni dalle elezioni amministrative — il proprio programma. 

E la democrazia ? Essa ha un programma così lungo e prolisso 
che sfugge alla nostra critica diretta. La democrazia è inoltre un eser- 
cito composto di pochi soldati e di molti capitani. Accanto alla de- 
mocrazia, che non sappiamo ancora che cosa voglia dir preciso, c’è 
uno sparuto manipolo di transfuga dal nostro Partito, quel manipolo 
che nelle ultime elezioni politiche ha ottenuto nientemeno che 82 voti | 
(Risa. Applausi). 

1! Mussolini dimostra quindi come soltanto il Partito Socialista scenda 
în lotta con un vero programma proprio, preciso, concreto, inspirato agli inte- 
ressi della classe lavoratrice. Fa un confronto fra la cosidetta democrazia 
italiana e quella inglese, dicendo come quest’ultima è scesa fra le moltitudini, 
nei meetings e si è energicamente opposta alle follie delle imprese coloniali 
in Africa, mentre la nostra democrazia è stata recentemente la complice mag- 
giore dell’avventura libica. (Grandi applausi). Del resto — ha continuato 
Mussolini — i Partiti intermedi debbono sparire. Gli uomini oggi vo- 
gliono uscire dal grigio e vogliono seguire una sola bandiera che 
abbia un sol colore e che non sia variopinta come quella dell’arlec- 
chino democratico. ( Applausi). 

Passando quindi a parlare del programma amministrativo socialista, il 
nostro Direttore avverte che esso è ben limitato e non pretende risolvere tutti 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella palestra delle scuole 
di corso Porta Romana 10, durante un comizio elettorale, la sera del 4 giu- 
gno 1914, (Dall’Avarzi!, N. 154, 5 giugno 1914, XVIII), 





{ 
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i problemi economici del proletariato milanese. Del resto — ha detto — 
Carlo Marx affermò, sia pure con un paradosso (il paradosso è una 
forma di espressione di tutti gli uomini d’ingegno), che chi crea un 
programma è un reazionario. 

Noi abbiamo semplicemente allineato dei termini, delle specie di 
patacarri, indicanti la via che dovremmo percorrere. Il Comune so- 
cialista introdurrà anche le otto ore di lavoro come clausola di ogni 
capitolato d’appalto di lavori pubblici e il massimo salario. 

Se domani il Governo — esclama Mussolini — tenterà di oppri- 
merci, di toglierci il respiro, di impedire la nostra azione rinnova- 
trice e rigeneratrice, noi ci tivolgeremo al proletariato e gli diremo 
che altri mezzi adoperi, altre vie segua, per l’affermazione dei propri 
diritti. (Lunghi applausi). 

L’oratore continua riaffermando quanto ha già dichiarato nell’ultima assem- 
blea della sezione socialista, e cioè che il Comune socialista sarà un Co- 
mune antimonarchico. (Questa dichiarazione è salutata dall’imponente co- 
mizio da un vibrante, entusiastico applauso che dura parecchi minuti). Poi 
Mussolini prosegue, dimostrando come Milano non abbia nessun motivo di 
lodarsi delle istituzioni che ci reggono. Ricorda î tragici fatti del °98 e dice 
che la monarchia volle in quell’occasione prendersi una specie di ri- 
vincita sui bastioni di Monforte della disfatta che troncava il pazzo 
sogno imperialistico di Umberto I. (Grandi applausi). Tutte le inizia- 
tive di Milano sono stroncate o ritardate dalla insipienza e dalla pa- 
ralisi delle istituzioni monarchiche. 

Mussolini, avviandosi alla conclusione del suo forte discorso, accenna a 
una proposta che ha suscitato le ire degli avversari: quella cioè riguardante 
il sussidio che il Comune dovrebbe accordare alle masse operaie scioperanti e 
dimostra come la proposta sia pienamente în coerenza coi metodi e col pro- 
gramma socialista. 

Come il Comune clericale spende i denari dei contribuenti in sus- 
sidi a cerimonie chiesastiche, come il Comune moderato li spende 
in manifestazioni dinastiche o nel lauto sussidio alla Scala, così il 
Comune socialista può destinate questi denari e quelli che si davano 
in sussidio alla Camera del Lavoro ad evitare che gli scioperanti siano 
presi per fame. Il Comune socialista si propone di tenersi fedele al 
suo programma, che è quello di difesa esclusiva e illimitata della classe 
proletaria. i 

Conclude incitando i lavoratori a stringersi compatti intorno alla bandiera 
socialista, che è la sola che si levi alta e diritta sopra il grande eser- 
cito dei lavoratori. (La chiusa è salutata da un applauso immenso che dura 
parecchi minuti e da grida di: « Viva Mussolini! Viva ! Avanti! Viva 
il socialismo! >). 


AI FERROVIERI MILANESI 


On. Comitato centrale dei ferrovieri - Città. 


Fu con un senso di vera umiliazione che ieri sera apprendemmo 
essere state da Voi versate alla nostra cassa lire 300 a favore .del- 
l’Avanti! pet « l’aiuto che esso dà ai ferrovieri », senza però aderire 
all'indirizzo del giornale e a quello del Partito Socialista. 

L’appoggio che l’ Arazti! dà a tutte le buone cause, non può, 
né deve essere pagato — per le notizie a pagamento vi sono rubriche 
a tariffe speciali — e le nostre colonne furono e continueranno ad 
essere a disposizione Vostra come di tutte le altre classi di lavoratori, 
senza chiedere né accettare altro compenso che la solidarietà coi no- 
stri sforzi sinceri ed imparziali a profitto di tutti gli sfruttati. 

E come manifestazione tangibile di questa solidarietà fu iniziata 
la sottoscrizione permanente, che non può essere rubrica aperta a 
professioni di fede contrarie all’inditizzo dell’ Avanti! e a quello del 
Partito, ma soltanto rassegna quotidiana del nostro esercito, che con 
mirabili sacrifici e concordia d’intenti vuol rendere sempre più pro- 
spera la vita del proprio giornale. 

L’aiuto quindi che ci viene sotto quest’unica forma non può essere 
che quello degli amici, non l’elemosina e tanto meno il preteso com- 
penso alla nostra disinteressata assistenza. 

Restituiamo perciò le lite 300 da Voi versateci, restando però in 
noi inalterata la sincera amicizia che ci lega alla grande famiglia dei 
ferrovieri. 

Coi più fraterni saluti 

Il Direttore 


Benito MussoLInI 


Dall'Avanti!, N. 155, 6 giugno 1913, XVII. 





[I FATTI DI ANCONA] 


Assassinio premeditato, assassinio che non ha attenuanti. Da tempo 
bisognava punire Ancona, il « covo dei ribelli ». La lezione di sangue 
era nelle intenzioni, nei desideri, nella necessità di Stato degli uomini 
dell’ordine. Malatesta, il Sindacato, la sede del congresso socialista, 
i gruppi repubblicani: troppa cronaca sovversiva aveva prodotto in 
questi ultimi tempi la città adriatica, troppe fantasie aveva scaldate, 
troppo simbolo sovversivo racchiudeva. Addosso, dunque, addosso a 
colpirla perché si sapesse che lo Stato, lo Stato potente e punitore, 
non aveva paura di esigere da essa la taglia di sangue. Noi, Governo 
d’Italia, sappiamo e vogliamo colpire anche quel simbolo perché tutta 
l’Italia sappia fin dove vogliamo giungere. Avviso ai sovversivi. 

Avviso, dunque, ai sovvetsivi, cioè ai lavoratori tutti! aggiun- 
giamo noi dalle colonne di questo giornale che, in nome del prole- 
tariato, accoglie la sfida che lo Stato italiano ci lancia con basso ci- 
nismo abbattendo sotto i colpi di rivoltella gli altri lavoratori. 

Domani, quando la notizia sarà nota in tutti i centri d’Italia, nelle 
città e nelle campagne, verrà su spontanea la risposta alla provoca- 
zione. 

Noi non precorriamo gli avvenimenti né ci sentiamo autorizzati 
a tracciarne il corso; ma, certamente, quali questi possano essere, 
noi avremo il dovere di secondarli e fiancheggiarli. Poiché le notizie 
che riceviamo da Ancona sono tali da scuotere ogni nostra fibra, fino 
all’esasperazione. La sera dell’eccidio di Rocca Gorga noi credemmo 
di trovarci di fronte a un eccidio tipico irraggiungibile nella sua fe- 
rocia. E certo i particolari di esso da noi poi messi in luce al pro- 
cesso di Milano, erano tali da non presupporne di più foschi e terri- 
ficanti. Eppure c’era in quella occasione da parte degli assassini mon- 
turati una lontana da noi non ammessa giustificazione : la sassaiuola, 
la paura dei soldati, l'immaginario pericolo sognato dal tenente. 

Ma oggi! Ma ad Ancona nemmeno ciò è in discussione : niente 
sassi né dimostrazioni né pericoli veri o supposti. Ad Ancona non 
c'è stato altro che l’assassinio freddo, ingiustificato, premeditato. Si 
ammazza per ammazzare, si stende al suolo un uomo solo per non 
farlo passare, si fa il fuoco di fila — 70 colpi — perché qualcuno po- 
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teva andate in città dove si celebrava lo Statuto, cioè la festa delle 
libertà costituzionali. 

Fino a questo momento le versioni sono identiche su questo punto 
fondamentale : che niente autorizzava la strage. Ma domani, vedrete, 
sarà messa in moto la macchina delle menzogne. E si inventeranno 
le nuove versioni. Ma ad Ancona non si può seminare il terrore come 
a Rocca Gorga e si conchiuderà, forse, col dire che qualche milite 
ha sparato senza ordine. Sarà così salvo il potere centrale, si cercherà 
di smorzare l’ardore della protesta. 

Ed è invece proprio al potere centrale che risale la responsabilità 
del nuovo eccidio. Responsabilità di aver creato ad Ancona uno stato 
d’animo di provocazione e di esasperazione negli agenti dell’ordine 
inoculando loro il convincimento che quella era la città dei più fe- 
roci delinquenti anarchici; responsabilità per avere stupidamente, be- 
stialmente tentato ogni mezzo pet soffocare una nobile sentita pro- 
testa contro quell’avanzo di barbarie che sono le compagnie di disci- 
plina. j 

Il Governo in questi giorni, infatti, non ha lanciato che una pa- 
rola d’ordine : impedire a qualunque costo ogni manifestazione che 
potesse toccare l’arca santa dell’esercito per reprimere, reprimere con 
tutti i mezzi. Con disposizioni di questo genere è naturale che avve- 
nisse quello che è avvenuto: la circolate del ministro dell’Interno, 
voluta dal capo dello Stato che è capo dell’esercito, doveva per forza, 
attraverso le varie fasi burocratiche, trasformarsi in una effusione di 
sangue. 

Effusione che non turba e non disturba quei signori quando sanno 
di aver garantito il libero svolgimento delle pagliacciate militari del 
giorno dello Statuto. Ma l’anima proletaria, invece, ne sarà profon- 
damente scossa. E speriamo che con la loto azione i lavoratori ita- 
liani sapranno dire che è venuta veramente l’ora di farla finita | 
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LAVORATORI D'ITALIA, SCIOPERATE! 


La risposta del proletariato italiano al’efferrato eccidio di Ancona, 
non poteva mancare. È già venuta. Se il proletariato italiano non 
avesse accettato il guanto insanguinato di sfida, noi avremmo di- 
sperato della sua capacità di redimersi. 

Ma le notizie che ci sono giunte da varie parti d’Italia nelle ore 
pomeridiane, dimostrano che non ci siamo ingannati ieri, scrivendo 
che la notizia della strage barbarica avrebbe sollevato in centinaia 
di migliaia di petti proletari un grido possente di indignazione e di 
rivolta. 

In parecchi centri d’Italia masse imponenti di lavoratori non 
hanno atteso la parola d’ordine delle ‘loro organizzazioni ed hanno 
— a dimostrare la fremente loro solidarietà con le vittime e la loro 
protesta contro i monturati assassini — spontaneamente abbandonato 
i cantieri e le officine. 

La Direzione del Partito Socialista ha — in pieno accordo colla 
Confederazione Generale del Lavoro — proclamato lo sciopero ge- 
nerale in tutta Italia a cominciare da questa mattina. Noi siamo cer- 
tissimi che l’appello allo sciopero generale sarà dovunque raccolto 
con rapidità e con entusiasmo. 

Così da stamane comincerà — non sappiamo ancora mentre scti- 
viamo, se breve o lungo — un altro periodo di paralisi della vita 
nazionale. Dalle fabbriche ergastolari dove i lavoratori sacrificano al 
dio capitale le energie e — spesso -- la vita; dai campi dove co- 
mincia a biondeggiare la messe che altri raccoglierà; dalle miniere 
profonde che gettano alla luce ricchezze immani, e chiudono nel seno 
ecatombi di eroi, da tutti i luoghi, insomma, dove il lavoro è sfrut- 
tato, uscirà oggi l’esercito innumere anonimo e oscuro che quando 
vuole, sa imporre la sua volontà decisa alle forze della conservazione 
e della reazione. 

Sciopero generale! Questo il nostro grido | 

Esiterà, forse, il proletariato milanese ? Dubitarne, sarebbe delitto. 

Il proletariato milanese che ha scritto tante e gloriose pagine nella 
stotia della solidarietà operaia, accoglierà unanime il nostro appello 
e farà intero il proprio dovere. 


Li 
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Lo sciopero generale deve riuscire immenso, impressionante. 

Esso deve significare che il proletariato italiano si stringe tutto 
— moralmente e materialmente — attorno ai suoi compagni crimino- 
samente trucidati ad Ancona ed insorge contro i responsabili — diretti 
o indiretti — dell’eccidio. 

Responsabile primo il Governo. 

Questo Governo che ama indossare paludamenti di mentita demo- 
crazia — né più, né meno di quelli che lo hanno preceduto — con- 
tinua a esercitare la politica delle classi dominanti italiane : la poli- 
tica dell’assassinio di Stato. 

Sarà questa la volta, in cui il movimento irrefrenabile del prole- 
tariato riuscirà a imporre la parola « fine » nella dolotante croni- 
storia degli eccidî che da Conselice a Milano, da Milano a Rocca 
Gorga, da Rocca Gorga ad Ancona — dal 21 maggio 1891 al 7 giu- 
gno 1914 — lasciarono centinaia di morti e di feriti sulle piazze e 
le strade della terza Italia ? 

‘ Noi lo speriamo. Noi lo vogliamo. 

Oserà il Governo reprimere questo movimento di sciopero ge- 
nerale che si delinea spontaneo e irrefrenabile da un capo all’altro 
d’Italia ? 

Sarebbe una provocazione inaudita, alla quale, del resto, il pro- 
letariato saprebbe rispondere. 

Proletati di Milano, proletari d’Italia! Accogliete il nostro grido : 
Viva:lo sciopero generale | 


Dall'Avanti!, N. 158, 9 giugno 1914, XVIII *. 
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COME NEL ‘98... 


Quando nuvole di tempesta si accavallano all’orizzonte della poli- 
tica italiana, il Corriere della Sera si spoglia immediatamente della sua 
troppo vantata obiettività e del suo sussiego e torna ad essere 
— come in altri tempi — organo della delazione politica. L’articolo 
di ieri — in commento al nostro — è semplicemente poliziesco. È una 
denuncia in piena regola, in tutte le forme. Noi — posta la polemica 


su questo terreno — sdegnamo di incrociare le armi con avversari 
che si abbassano al livello degli agenti di questura. Tanto peggio 
pet loro. 


D'altronde, nessuna esagerazione nelle nostre espressioni. La realtà, 
la tragica realtà, ad ogni modo, le avrebbe fin troppo giustificate. 
Si parla di tre morti, di una decina di feriti, di un eccidio feroce, che 
non trova giustificazioni di sorta. 

Se il proletariato di tutta Italia prima ancora di attendere le nostre 
« eccitazioni » ha abbandonato il lavoro; se il proletariato di tutta 
Italia, oggi, occuperà le strade e le piazze per gridare ancora una 
volta che gli si riconosca il fondamentale e impresctittibile diritto 
alla vita; se il proletariato fa tutto ciò, non obbedisce a un capriccio, 
ma ad un sentimento profondo di dolore e di solidarietà davanti al 
quale dovrebbero inchinarsi tutti coloto che non adorano la forca. 

Il Corriere tenta dunque invano di gettare su noi quelle re- 
sponsabilità che ricadono invece materialmente sugli agenti massa- 
cratori, mortalmente sul Governo, e sulle classi dominanti italiane. 

Non i nostri scritti, non le nostre parole, ma la mitraglia dei ca- 
rabinieri è la sobillatrice irresistibile da oltre vent’anni. 

Inutilmente il Corriere depreca l’inevitabile. Ormai la misura è 
colma... 


Dall'Avant:!, N. 158, 9 giugno 1914, XVIII *. 


* I fatti di Ancona (207). 


[PER LA PROCLAMAZIONE 
DELLO SCIOPERO GENERALE] * 


Permettete che mi compiaccia della riuscita dello sciopero ; non 
ne avevo mai dubitato perché sapevo che Milano, la quale vanta le 
pagine gloriose del 1904, avrebbe raccolto con impeto la sfida del 
Governo assassino.... Rinnoviamo otra, o cittadini, le giornate del 1904 
e dell’anno scorso quando per protestare contro una sentenza iniqua 
della magistratura servile scendemmo sulla piazza.... Innumeti tele- 
grammi ci avvertono che lo sciopero è scoppiato in tutta Italia senza 
‘ otdini perché gli ordini li attendono soltanto i servi e non gli uomini 
liberi come noi. 

1) prof. Mussolini continua prendendosela con la stampa borghese, accu- 
sandola di aver ricostruiti i fatti di Ancona a modo suo allo scopo 
di far cadere la responsabilità degli avvenimenti di Ancona sulla folla. 

Invece — egli esclama — la responsabilità è degli agenti, i quali 
sono sempre vigliacchi quando non sono criminali! Le responsabi- 
lità materiali sono dei carabinieti e dei questurini, ma le responsabi- 
lità morali ricadono sul Governo, anzi sulle istituzioni politiche. Sa- 
landra proibisce i comizi, circonda di armati i luoghi di riunioni; 
se ad Ancona si fosse permesso il comizio non si sarebbero verificati 
quei delittuosi conflitti. Il popolo è troppo buono e si fa ancora delle 
illusioni: va alle dimostrazioni credendo di non arrischiare la vita e 
dimentica che alla violenza si deve opporre la violenza... (Voci: 
« Sciopero armato »). 

Le responsabilità — prosegue Mussolini — toccano alle istituzioni 
e al Governo che premia gli assassini. Centanni è ancora nelle nostre 
memorie. Ha forse il Governo prese misure contro chi ha dato ordine 
di sparare a Rocca Gotga ? Oggi, ad Ancona, si compie il tito fune- 
rario, ma quelle primavere troncate dal piombo governativo sono 
carne della nostra carne e ci invitano a smetterla colle lotte fratricide 
che ci avvelenano quotidianamente. È tempo che si ritorni al diretto 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, all'Arena, il 9 giugno 1914, 
in occasione della proclamazione dello sciopero generale. (Dal Corriere della 
Sera, N. 159, 11 giugno 1914, XXXIX). 
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contatto della massa, che ci stringiamo in un sol fascio per colpire 
un unico bersaglio. 

Allora converrà armarci, avere la voluttà del pericolo, spingerci 
in guerra per vendicare le vittime d’oggi e di ieri e scalzare questo 
regime sociale basato sull’ingiustizia c sull’iniquità. 

Conviene — termina l'oratore — che questo sciopero generale sia 
sentito : andiamo in piazza, ci sono i caffè aperti, le carrozze che 
vanno ; ci sono i teatri ed i caffè-concerti dove la borghesia va ad 
abbrutirsi : questi locali devono essere chiusi. 

Lavoratori ! : 

Proseguiamo nella lotta. Evviva lo sciopero generale | Evviva la 
rivoluzione ! 


[«LO SCIOPERO DEVE CONTINUARE »]* 


Un po’ di cronaca si rende necessaria dopo la poesia vibrante nel 
discorso del Zocchi. La cronaca è triste assai e non si deve nascon= 
dere. Ieri in Italia fu giornata di lutti: vi furono altri morti ed altri 
feriti a Firenze, a Fabriano, a Torino. A Milano non vi sono morti 
né feriti gravi; però la brutalità poliziesca non mancò. Io venni aggre- 
dito e Corridoni arrestato inerme. Il sistema di repressione a cui si 
attiene la polizia è semplicemente infame | 

I fatti di Ancona sono stati portati al Parlamento ed al Senato: 
i senatori hanno avuto il coraggio o meglio l’impudenza senile ma 
non meno oscena di mandare un saluto alle autorità, agli ufficiali ed 
ai carabinieri che hanno permesso e commesso in Ancona l’efferato 
eccidio. Non sappiamo se tra i senatori vi siano i tre ultimi rinne- 
gati del socialismo.... Lo sapremo in seguito. Alla Camera vi furono 
dei tumulti provocati da Pietro ed Eugenio Chiesa, da Gaudenzi, 
Bocconi e Modigliani. Salandra ha risposto accettando la responsa- 
bilità morale dei fatti. Ha invitato alla calma dichiarando che dal canto 
suo farà altrettanto, ma noi non possiamo prestar fede alle promesse 
governative. 

La parola d’ordine è questa : lo sciopero deve continuare e si deve 
riprendere la propaganda antimilitarista per fare in modo che le baio- 
nette si alzino quando vogliamo noi. Dobbiamo far sì che il « soldo 
del soldato » sia presto un fatto compiuto. La nostra propaganda 
deve penetrare anche nelle caserme, dove ai figli del popolo si insegna 
ad uccidere i propri fratelli. 

L’oratore prosegue dimostrando la necessità di questa grande trasforma- 
gione e rinnovazione di coscienze, là dove la borghesia ha il suo maggior 
baluardo, la sua più formidabile difesa e conclude con una magnifica, com- 
mossa invocazione alla concordia vera, alla solidarietà senza defezioni e 
senza vuoti fra tutti gli affratellati dalla legge universale del lavoro. 
(7! discorso di Mussolini viene salutato alla fine da una frenetica ovazione). 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, all'Arena, il 10 giugno 1914, 
durante un comizio in favore dello sciopero generale. (Dal Corriere della Sera, 
N. 159, 11 giugno 1914, XXXIX, e dall’Avanzi!, N. 159, 11 giugno 1914, XVIII). 





[PER LA CESSAZIONE 
DELLO SCIOPERO GENERALE] * 


Io comprendo perfettamente — comincia l'oratore — come molti 
fra di voi abbiano in questo momento la bocca amara. Anch'io ho 
questa strana sensazione. Se non l’unanimità, certamente la maggior 
parte di voi, che in questi tre giorni di sciopero è qui venuta con 
l’anima profondamente commossa ed acerbamente sdegnata per l’as- 
sassinio di Ancona, avrà pensato : è dunque giunta una buona volta 
l’ora in cui riusciremo a farla finita ? 

Purtroppo dobbiamo constatare che circostanze che non dipen- 
dono dalla vostra volontà, o lavoratori, non hanno ancora permesso 
la completa realizzazione di questo desiderio che è nell'animo nostro. 

La continuazione dello sciopero sarebbe un magnifico gesto che 
son certo qui a Milano riuscirebbe completamente, ma io mi domando 
se non sarebbe esso un inutile gesto, inquantoché nelle altre città 
d’Italia lo sciopero è finito e dove non è finito, agonizza. 

Vi dico con sincerità che se lo sciopero è precipitato, ciò lo si 
deve al deliberato — che non esito a definire una vera fellonia — 
della Confederazione del Lavoro. 

Tre uomini — continua l’oratore — sono da indicarsi quali maggiori 
responsabili dell’inconsulto deliberato ; e voi li conoscete. Tra essi è 
uno che è già stato’ segretario della Camera del Lavoro. (Voci : « Della 
Valle »). 

Questi uomini hanno telegrafato a tutte le Camere del Lavoro 
d’Italia ingiungendo la cessazione dello sciopero. Noi porteremo l’atto 
compiuto da questi uomini innanzi alle assemblee delle nostre sezioni, 
innanzi alle assisi del nostro Partito e lo discuteremo. (Applausi pro- 
lungati). 

Eto tanto convinto — esclama Mussolini — della continuazione 
dello sciopero generale che avevo così preparato l’intestazione della 
prima pagina del giornale: Proletari, lo sciopero generale continua! 


* Discorso pronunciato a Milano, all'Arena, l'11 giugno 1914, in occasione 
della cessazione dello sciopero generale. (Dall’Avanti!, N. 160, 12 giugno 1914, 
XVII). 
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Da molte Camere del Lavoro d’Italia ci venne telefonato per do- 
mandarci notizie sulla continuazione o meno dello sciopero e noi ri- 
spondemmo sempre affermativamente. 

L’oratore dichiara quindi che dissente dalla Direzione del Partito Socia- 
lista che ha preso atto della deliberazione della Confederazione del Lavoro; 
ed esclama : 

Io, cittadino Mussolini, vi dico che discuterò anche il deliberato 
della Direzione del Partito. Difenderò strenuamente l’autonomia del 
Partito rispetto a qualsiasi organizzazione. ( Applausi). 

In Italia non vi sono soltanto i trecentomila organizzati della Con- 
federazione del Lavoro e i centomila dell’Unione sindacale, ma vi 
sono anche i sette milioni di proletari organizzabili, Il Partito dei lavo- 
ratori, il proletariato tutto, nella sua complessità. (Unanizzi applausi). 

Con la stessa franchezza con cui vi ho parlato in merito alla Con- 
federazione del Lavoro — prosegue Mussolini — non esito a dirvi che 
anche l’atteggiamento del Comitato dei ferrovieri non è stato all’al- 
tezza della situazione. Non voglio gettare dardi troppo acuminati; 
ma debbo dirvi che il Comitato dei ferrovieri non risiede a Roccacan- 
nuccia, ma risiede proprio in Ancona, nella città da cui è partita la 
scintilla che ha provocato l’incendio della nostra commossa indigna- 
zione e della nostra santa protesta | ( Applausi. Grida di: « Bene! 
Bravo! ») 

Non dovevano aspettare tre giorni per deliberare lo sciopero di 
solidarietà. Durante questi tte giorni i treni hanno continuato a cor- 
rete; e se in qualche parte è avvenuta una sospensione del servizio, 
ciò lo si deve non all’iniziativa dei ferrovieri, ma perché degli ope- 
rai appartenenti all’industria libera hanno divelto i binari! (/Vuovi dun 
ghi applausi). Sincerità soprattutto |, esclama l'oratore. 

Ed ora, o amici, o proletari, ora che abbiamo detto tutta la ve- 
rità, aggiungiamo che non occorre — specialmente in questo momento 
in cui, al di là degli spalti che ci circondano, la borghesia sta in 
agguato e ci ascolta e ci sorveglia — insistere in polemiche fratricide. 
I nazionalisti, i borghesi, i nostri nemici vogliono prendersi una ri- 
vincita. A Roma, protetti dalla sbirraglia armata, hanno aggredito gli 
opetai; anche il nostto Ciccotti, Lerda, alcuni deputati sono stati 
percossi. 

Qualcosa di simile si prepara anche qui a Milano. 

Sabato si farà un comizio in cui i nazionalisti si prepareranno a 
formare un’altra polizia, peggiore di quella di cui noi tutti conosciamo 
i metodi selvaggi. 

Questa sera tenteranno qualche dimostrazione. Ebbene, occorre 
che ci prepariamo, che non ci lasciamo sorprendere. 
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In ogni rione, in ogni sobborgo, si formino le squadre di operai 
che stiano in continua vigilanza. Quando si avvicinerà l’orda dorata, 
si dia l’allarme. Se la classe borghese è così folle da volere un sup- 
plemento di guerra civile, l'avrà. ( Applausi). 

Compiacciamoci frattanto — continua Mussolini con bell’impeto ora- 
torio — di questa manifestazione meravigliosa. Non sono un poeta, 
ma vorrei esserlo per inneggiare al vostro magnifico movimento, o la- 
voratori. C'è stato il poeta della ferrovia, il poeta che ha cantato col 
martellante ritmo del verso robusto e sonoro, la macchina rombante, 
il simbolo più bello e più vero del progresso e della civiltà. Ebbene 
— esclama l’oratore — io vorrei essere il poeta dello sciopero generale | 

E conclude : abbiamo cominciato la nostra manifestazione col grido 
di: « Viva lo sciopero generale | »; chiudiamola, o compagni, o la- 
voratori, ancora col grido di: « Viva lo sciopero generale! ». (Una 
immensa, delirante ovazione accoglie la chiusa del magnifico discorso del no- 
stro Direttore. È un momento di commozione e di entusiasmo che non si può 
descrivere. Il comizio quindi si scioglie). 


TREGUA D'ARMI 


Ricordate ? L’anno scorso — di questi giorni — conchiudendosi 
lo sciopero generale milanese di protesta contro la iniqua sentenza 
del giudice Allara, noi scrivemmo che quello non era che il preludio 
di una più vasta e possente sinfonia futura. A un anno di distanza 
il vaticinio si è realizzato. Lo sciopero generale che si è svolto da 
lunedì a ieri seta e ha paralizzato quasi completamente la vita sociale 
italiana — qualora ferrovieri e marinai e operai dello Stato si fossero 
uniti al movimento, la paralisi sarebbe stata assoluta — lo sciopero 
generale di protesta contro l’eccidio di Ancona più che il preludio 
è stato un « momento » della sinfonia. Si comprende assai bene lo 
sbigottimento da cui sembra percossa l'opinione pubblica; e si ca- 
pisce la preoccupazione delle sfere dirigenti dinanzi ad dn così ful- 
minea esplosione dello sdegno proletario. Ci si spiega anche l’atteg- 
giamento incerto, anodino, ambiguo di certa democrazia e di ni 
riformismo salmodiante, fastidioso e monotono, le formule viete della 
collaborazione di classe, quando invece risorgono nell’animo del pr 
letariato istinti battaglieti e aggressivi. vo 

Che risveglio triste, per le classi dominanti italiane |! Esse crede- 
vano © s’illudevano di credere che la guerra libica avesse creato una 
« unanimità nazionale » all’estero e all’interno. Non più classi e lotte 
di classi — si diceva — e non più scioperi generali. Non c’è che una 
realtà : la Nazione e in essa si annullano le classi e i loro antagonismi ; 
i Partiti e le loro ideologie. La guerra libica doveva se de la fine 
del socialismo italiano. Questo si sperava, anche se Li si diceva 
pa ma giammai speranza più folle fu seguita da delusione 
Noi ricordiamo che all'indomani dello sciopero di Milano del 
giugno 1913, un giornale torinese, la Gaggetta del Popolo, avvet- 
tiva che qualche cosa di nuovo stava fermentando e ha birando fra 

le moltitudini popolari e che l’emigrazione, la disoccupazione, il di- 
sagio economico acutizzato dalla guerra avrebbero potuto condurre 
a violenti moti di piazza. Né s’ingannava. Lo sciopero generale ch 
si è chiuso ieri sera, è stato dal ’70 ad oggi il moto di opolo n 
grave che abbia scosso la terza Italia. C'è stato — La del 1 
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un numero minote di morti, ma lo sciopero odierno supera in am- 
piezza e profondità le rivolte del maggio tragico. Il proletariato esiste 
ancora, dentro e contro la Nazione dei nazionalisti e il Partito Socia- 
lista è di esso proletariato l’espressione politica unica e dominante. 
Alla parola d’ordine lanciata dalla Direzione del Partito Socialista 


un milione almeno di proletari — la cifra è certo della metà o di 
un terzo inferiore al vero — è sceso ad occupare le strade e le 
piazze. 


Due elementi essenziali distinguono il recente sciopero gene- 
rale da tutti i precedenti: l'estensione e la intensità. Lo sciopero è 
stato effettuato da un capo all’altro dell’Italia : nelle grandi città e 
nelle singole borgate; nei centri industriali e nelle plaghe agricole 
dove contadini e braccianti si sono stretti nei loro baluardi di classe; 
vi hanno partecipato tutte le categorie di operai, servizi pubblici 
non esclusi. Ma ciò che conferisce una peculiare significazione al mo- 
vimento, è la sua intensità. Non è stato uno sciopero di difesa, ma di 
offesa. 

Lo sciopero ha avuto un carattere aggressivo. Le folle che un 
tempo non osavano nemmeno venire a contatto colla forza pubblica, 
stavolta hanno saputo resistere e battersi con un impeto non sperato. 
Qua e là, la moltitudine scioperante si è raccolta attorno a quelle bar- 
ricate che i rimasticatori di una frase di Engels avevano, con una fretta 
che tradiva preoccupazioni oblique, se non la paura, relegato frai cimeli 
delle romanticherie quarantottesche. Qua e là — sempre a denotare le ten- 
denze del movimento — si sono assaltati i negozi degli armaioli; qua e 
là hanno fiammeggiato gli incendi e non già delle gabelle come nelle 
prime rivolte del Mezzogiorno; qua e là si sono invase le chiese e 
— soprattutto — un grido è stato lanciato, seguito da un tentativo : 
il grido di: al Quirinale! che dà di per sé solo uno strano rilievo 
agli avvenimenti. Una sola pagina grigia in queste giornate di fuoco 
e di sangue, e l’ha voluta scrivere la Confederazione Generale del 
Lavoro decretando inopinatamente e arbitrariamente, all’insaputa della 
Direzione del Partito, la cessazione dello sciopero allo scoccare delle 
sacramentali quarant’otto ore. Noi abbiamo definito un atto di « fel- 
lonia » tale decisione e manteniamo il nostro giudizio riservandoci 
di ritornare prossimamente sulla questione. Altra pagina grigia è 
quella dei ferrovieri che si sono accorti dello sciopero dopo tre giorni 
e se ne sono accorti per.... non scioperare. Anche su questo poco 
simpatico episodio converrà ritornare. Ma tutto ciò non turba, nelle 
sue linee grandiose, la bellezza del movimento. Noi lo constatiamo 
con un po’ di quella gioia legittima colla quale l’artefice contempla 
la sua creazione. Se il proletariato d’Italia — oggi — va formandosi 
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una nuova psicologia ; se il proletariato d’Italia — oggi — si presenta 
sulla scena politica con una nuova individualità, più libera e insoffe- 
rente; se un movimento — come l’odierno — è stato possibile con 
quella rapidità e simultaneità che hanno atterrito l’opinione pubblica 
borghese, lo si deve — non è peccato d’orgoglio l’affermarlo — 
a questo nostro giornale, che quotidianamente reca la sua parola agli 
sfruttati d’Italia, e all’opera complessa di tutto il Partito Socialista. 
Ah sì, lo sappiamo bene che ci sono altri coefficenti, che rendono 
possibili tali esplosioni, ma sarebbe assurdo eliminare dal numero dei 
coefficenti la nostra predicazione e la nostra azione. Noi tivendichiamo 
apertamente la nostra parte di responsabilità negli avvenimenti e nella 
situazione politica che si va delineando. Novi comprendiamo dinanzi 
a una situazione che diventerà sempre più difficile le pene e i tremori 
del riformismo e della democrazia. L’ipocrisia dell’uno e dell’altra ci 
fanno pietà. 

Riformisti e democratici dovevano votare contro la mozione 
Calda e dovevano sentire il pudore di stringersi attorno a Sa- 
landra. Se radicali e riformisti credono di cattivarsi le nostre simpatie 
colla loro insincerità, s’ingannano. Se credono di disarmarci colla 
loro auspicata concentrazione delle sinistre, sbagliano di grosso. Se 
credono subdolamente di riabilitare la politica giolittiana, scoprono 
il loto piccolo gioco. L’on. Salandra, liberale-conservatore, e 
l’on. Sacchi che gli vota contro si equivalgono per noi perfettamente. 
Una politica di realizzazioni riformiste — quale viene sognata dai 
nuovi e vecchi postulanti al potere — sarebbe impotente, anche 
ammettendo che si svolgesse in condizioni favorevoli ad attenuare 
gli antagonismi di classe, perché nostra funzione e nostro scopo è 
appunto quello di accelerare fino al possibile il ritmo di questi anta- 
gonismi, di esasperarli, sino a che l’antitesi fondamentale della società 
borghese si risolva, attraverso l’atto fatalmente rivoluzionario, nella 
sintesi liberatrice del socialismo. Se — puta caso — invece dell’on. 
Salandra, ci fosse stato l’on. Bissolati alla Presidenza del Consiglio, 
noi avremmo cercato che lo sciopero generale di protesta fosse stato 
ancor più violento e decisamente insurrezionale. La nostra posizione 
è dunque chiara e la nostra logica implacabile. Da ieri sera è comin- 
ciato un altro periodo di tregua sociale. Breve o lungo non sappiamo. 
Ne profitteremo per continuare la nostra multiforme attività socia- 
lista, per consolidare i nostri organismi politici, per reclutare nuovi 
operai nelle organizzazioni economiche, per raggiungere altre posi- 
zioni nei Comuni e nelle Provincie, per preparate insomma un nu- 
mero sempre maggiore di condizioni morali e materiali favorevoli 
al nostto movimento ; cosicché quando batterà nuovamente la diana 
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rossa, il proletariato si trovi sveglio, pronto e deciso al più grande 
sacrificio e alla più grande e decisiva battaglia. nu 

Alle vittime che sono cadute in questi giorni nelle piazze d'Ita 2, 
ai proletari che sono scesi in campo per attestare la loro solidarietà 
coi caduti ed a gridare la loro protesta contro gli pd 3 
inviamo da queste colonne il nostro fraterno saluto augurale 2 
grido di: Viva il socialismo |! Viva la rivoluzione sociale | 


Dall'Avazti!, N. 160, 12 giugno 1914, XVII (4, 595). 


BANDIERA ROSSA A PALAZZO MARINO ! 


È oggi che si combatterà a Milano una grande battaglia per la 
conquista dell’amministrazione comunale. Poche elezioni amministra- 
tive — a Milano e altrove — ebbero, per un complesso di cause su 
cui è vieto insistere, tanta importanza e tanta significazione come 
quella che avrà il suo epilogo domani attraverso il responso sovrano 
delle urne. È necessario quindi in questa movimentata vigilia, pro- 
spettare chiaramente le posizioni dei singoli Partiti o meglio delle 
coalizioni avversarie, perché di Partiti politici veri e propri uno solo 
scende in campo: il Partito Socialista. La situazione è la seguente. 
Da una parte la coalizione clericale-moderata composta da preti e 
da liberali, che hanno dimenticato i casi delle ultime elezioni poli- 
tiche e le polemiche vivaci che ne seguirono, per stringersi la mano 
e opporsi — uniti — alle forze compatte e impetuose del socialismo. 
I comitati « liberali » hanno tenuto qualche clandestino comizio e pa- 
recchie riunioni private per illustrare un programma di semplice e 
ordinaria amministrazione — stile Greppi — con postulati in cui 
nulla v'è di preciso e di determinato. I clericali hanno convocato i 
loro adepti in moltissime riunioni nelle sacrestie delle parrocchie mi- 
lanesi, ma non hanno osato mostrarsi alla luce del sole. 

Dall’altra parte sta il « Fascio » cosidetto « democratico ». È un 
intruglio indigeribile, di uomini e di idee. Ci sono i rifiuti di tutti 
i Partiti : ci sono democratici, radicali, destri, amalgamati dal cemento 
della solidarietà fratellevole delle Loggie. Il loro programma d’azione 
municipale non è che la copia slavata e stinta di quello socialista. 
Se non ci fosse altro, basterebbe il fatto che gli uomini di questo 
« blocco » sono in gran parte rinnegati del socialismo, pet giustifi- 
care contro di esso le nostre più recise e accanite ostilità. Se c'è qual- 
che cosa che deve finire a Milano è precisamente l'equivoco demo- 
cratico. 

La democrazia milanese con Cavallotti era un’idea, con Romussi 
una tradizione, qualche cosa di rispettabile sempre, ma coi suoi attuali 
vessilliferi la democrazia milanese è una ditta che deve, presto o tardi, 
rassegnarsi a chiudere il suo commercio al dettaglio di quegli « im- 
mortali principî » che sul mercato proletatio non si vendono più. 
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Terzo in campo il Partito Socialista. Esso si presenta riaffermando 
intatti i suoi postulati fondamentali di Partito di classe, si presenta 
col suo bagaglio di idealità rivoluzionatie e con un programma di 
realizzazioni immediate. Moltissimi problemi che stanno da parecchi 
anni o decenni sul tappeto della vita amministrativa milanese, saranno 
risolti dal Partito Socialista, con sollecitudine e con audacia : il pro- 
blema ospedaliero — ad esempio — prima degli altri. Non è vero, 
come si assevera dagli imbecilli o dai furbi, che i rivoluzionari non 
siano capaci d’agire sulla realtà attuale. Noi non accettiamo la realtà 
attuale che è borghese e non ci « adagiamo » in essa: e soprattutto 
non rifuggiamo dall’uso dei mezzi violenti per trasformarla. Ecco 
la differenza essenziale fra noi e.... i cosidetti affini della democrazia... 

Forti del nostro programma, noi ci rivolgiamo ai proletari di Mi- 
lano e diciamo loro : accorrete in massa, oggi, alle urne e votate la 
lista del Partito Socialista. Gli avversari del blocco clerico-moderato 
e quelli del blocco rifo-demo-massonico, fanno — ognuno pet pro- 
prio conto — la speculazione sull’ultimo sciopero generale. È nel 
loro diritto e nel loro interesse, ma il tentativo è destinato a cadere. 
Noi rivendichiamo la nostra responsabilità nello sciopero generale 
dall’inizio all’epilogo, e voi proletari milanesi che ci avete dato negli 
immensi comizi dell’Arena la vostra piena solidarietà, andrete alle 
urne a riaffermarla ancora una volta nella forma più esplicita e solenne 
votando per la lista del Partito Socialista e ricacciando nelle loro sa- 
crestie e nelle loro loggie gli uomini della reazione moderata e quelli 
della mistificazione democratica. 

Proletari milanesi: noi siamo sicuri che saprete compiere il vostro 
dovere. i 

Oggi, nessuno di voi deserti il campo, recatevi tutti a votare, e 
la temuta bandiera rossa del socialismo sventolerà dal balcone di Pa- 


‘lazzo Marino. 


Proletari, alle urne! 


Dall’Avanti!, N. 162, 14 giugno 1914, XVIII *. 
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15.- VI 


VITTORIA! 


Le nostre previsioni ottimistiche sui risultati delle elezioni ammi- 
nistrative a Milano, si sono pienamente avverate. Abbiamo vinto, e 
quando si pensi alla posizione dei Partiti scesi in campo e alla spe- 
ciale situazione determinata dal recentissimo sciopero generale, pos- 
siamo dire di avere stravinto. 

Vittoria nostra, completamente nostra! Si tratta di voti di prole- 
tari socialisti, di voti che rappresentano coscienze di socialisti. Su ciò, 
nessun dubbio è possibile, dato il carattere da noi impresso alla lotta 
e a tutta la nostra campagna elettorale. 

I clerico-moderati hanno fatto il massimo dei loro sforzi, e mal- 
grado il disperatissimo 8.0.S. lanciato nell’ora suprema, non hanno 
toccato la vittoria. 

La condizione più lamentevole è certamente quella del « Fascio 
popolare democratico », che ha raccolto una vera meschinità di suf- 
fragi. Le elezioni di ieri hanno segnato la liquidazione totale della 
democrazia milanese. È finita. Non si rialzerà più. 

L’accanimento dei clerico-modetati, la disfatta dei democratici con- 
tribuiscono a dare una più vasta portata alla vittoria dei socialisti. 

Noi ci siamo battuti da soli, contro tutti. All’indomani di uno 
sciopero generale che ha fatto tremare le vene e i polsi alla borghesia 
italiana, i socialisti milanesi hanno dato ancota una volta uno spet- 
tacolo meraviglioso di disciplina, di coesione, di energia. 

La vittoria socialista di Milano ha una significazione locale e una 
nazionale. 

Nella sua significazione locale la vittoria socialista rinsalda le no- 
stre posizioni politiche e dimostra che possiamo contare — in tutti 
i sensi — su di un vasto contingente di forze sicure. Il proletariato 
di Milano è con noi. Nazionalmente, la vittoria dei socialisti milanesi 
suona come un monito severo al Governo che sembra voglia incam- 
minarsi sul cammino della reazione. 

La maggioranza del corpo elettorale di Milano ha solidarizzato 
col Partito Socialista che ha promosso e guidato lo sciopero generale. 

Prenda nota di ciò l’on. Salandra e con lui tutti i zelatori della 
forca. 
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Milano è socialista! In quest’ora di grande e legittimo entusia- 
smo, mentre squilli di fanfare e inni di gioia echeggiano per le vie 
di Milano, non vogliamo attardarci in lunghi commenti. 

Il Barbarossa evocato dai fogli della borghesia, ha sgominato la 
coalizione multicolote dei suoi nemici. 

La città si è arresa. I disperati allarmi sono caduti nel vuoto e nel 
ridicolo, Il Barbarossa socialista ha già issato il suo gonfalone ver- 
miglio a Palazzo Marino, e sulla tomba dei nemici profligati, che mor- 
dono la polvere, egli lancia il suo frenetico hurtà. 

Non si depreca l’ineluttabile ! 

Viva il socialismo! 


Dall'Avanti!, N. 163, 15 giugno 1914, XVIII *, 





* Da Barbarossa alla mosca cocchiera (VII, 450). 


PERSONALIA 


Ricevo tutti i giorni — regolarmente — decine d’inviti per tener 
conferenze qua e là in tutta Italia. Durante l’attuale periodo di ele- 
zioni amministrative, poi, le richieste aumentano, Nemmeno se pos- 
sedessi il dono di una quintuplice ubiquità potrei soddisfarle tutte 


e dovrei — d’altra parte — abbandonare totalmente la direzione del 
giornale. Ora mi professo grato ai compagni dei loro inviti, ma sap- 
piano che un giornale — specie come l’ Av4n#! — richiede la pre- 


senza quotidiana di chi lo dirige. È anche discretamente inutile ch’io 
vada a parlare a destra e a sinistra, quando ho la possibilità di scri- 
vere, e per un più vasto pubblico, ciò che potrei dire a voce e a 
pochi ascoltatori. Faccio questa dichiarazione perché si eviti una per- 
dita di tempo e di denaro. Va da sé che mantertò gli impegni già 
fissati. 


M. 


Dall'Avanti!, N. 164, 16 giugno 1914, XVIII. 


RICHIAMO AGLI SMEMORATI 


Il primo luglio dell’anno scorso 1° Avanti! pubblicava un edito- 
riale polemico dal titolo Da/la magia alla nevrosi nel quale erano con- 
tenute le dichiarazioni seguenti che wale la pena di riportare. 

« Per noi lo sciopero generale è davvero un'arma formidabile. In 
un trafiletto pubblicato dall’ Avanti! nei giorni dei movimento e ri- 
portato circolarmente da tutta la stampa italiana che se ne finse atter- 
rita, noi enunciammo quella che per noi è la portata logica e massi- 
malista dello sciopero generale. Cioè lo sciopero generale dev'essere 
generale. E se per far raggiungere allo sciopero questa necessaria 
universalità occorre uscire dal confine della legalità, bisogna uscirne 
coraggiosamente, audacemente, poiché non si concepisce uno scio- 
pero generale bon enfant con comizi privati e biglietti d’inviti ». 

Si trattava dello sciopero generale milanese di protesta contro la 
sentenza Allara e c’era stato l'immancabile supplemento di polemiche. 

Abbiamo voluto ricordare questo precedente per coloro che — fa- 
cili all'oblio — si sono stupiti o scandalizzati o sgomentati per l’at- 
teggiamento assunto dal giornale dinanzi agli ultimi avvenimenti. Gli 
smemorati (come si dimentica presto ciò che si stampa nei gior- 
nali !) dovranno convincersi che la nostra linea di condotta non 
ha subìto oscillazioni degne di qualche rilievo. Si facciano i dovuti 
confronti fra i nostri scritti del 1913 e quelli del 1914 e si vedrà che 
lo stupore melenso di certuni e le improntitudini pettegole di qualcun 
altro sono uno sprosito o un fuor di luogo. 

Parliamoci chiaro. 

All’indomani di un movimento di popolo così vasto e così intenso 
come quello che dal 10 a 14 giugno ha turbato e paralizzato la vita 
nazionale ; a sciopero generale finito — quando l’aria era ancor tutta 
piena di vibrazioni e ardente di passioni — che cosa si voleva, che 
cosa si pretendeva da noi ? 

Che ci fossimo ritirati in buon ordine ? Che ci fossimo battuti il 
petto, cosparso il capo di cenere, in espiazione di un peccato che 
c’inorgogliva ? Si pretendeva, insomma, che avessimo recitato l’atto 
di contrizione dinanzi all’opinione pubblica borghese ? E gli obliosi, 
compagni o no, che dimostrano di altamente stupirsi per ciò che 
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abbiam scritto, che cosa avrebbero mai detto — e con ragione! — 
se noi avessimo preso a modello la prudenza sorniona e tardiva del 
discepolo che rtinnegava il Cristo nell’ora suprema; se noi — giunta 
l’ota delle responsabilità — ci fossimo industtiati a cavillate, sofisti 
care, distinguere ? E che cosa avrebbe pensato il proletariato dinanzi 
a tale improvvisa.... soluzione di continuità, che potrebbe anche espri- 
mersi con una perifrasi più plebea e più efficace, dinanzi a tale repen- 
tino cangiamento di temperatura ? 

Ah no. I movimenti rivoluzionari non sono aziende nelle quali 
a contabili acuti riesce facile sceverare l’attivo dal passivo. Un .moto 
di popolo è quello che è. Non si fanno le rivoluzioni sulla scorta del 
Galateo di Monsignor Giovanni della Casa. In ogni moto di popolo 
la pagina tragica si alterna a quella ridicola ; trovate l’eroismo accanto 
alla paura, la bontà che si alterna colla perversità. In ogni moto di 
popolo ci sono anticipazioni e ritorni: c’è creazione e distruzione, 
c'è vita e morte. 

La storia della Comune lo dimostra. Quella magnifica insurrezione 
del proletariato parigino ci presenta tutte le caratteristiche dei movi- 
menti rivoluzionari : cioè quell’intreccio di grande e di caricaturale 
che il Guillaume ha così esattamente fatto rivivere nei suoi Cabiers 
royges. Ma quando la Comune cadde sgozzata sotto le baionette di 
Thiers, un Uomo, il Maestto immortale di noi tutti si levò a difen- 
derla : né si pose a sottilizzare. Carlo Marx giustificò tutte le misure 
prese dalla Comune e anche quelle dovute all’iniziativa degli ignoti. 
Giustificò gli incendi e la stessa fucilazione degli ostaggi ordinata 
dalla Comune : celebrò il fuoco e il sangue e morta la Comune innalzò 
più alto e solenne il grido di: « Viva la Comune! », in faccia a quel- 
l'Europa borghese che colla ferocia centuplicata dalla paura si pre- 
parava alle grandi vendette. 

Sarebbe, invero, relativamente facile, comodo e igienico lasciarsi 
alle spalle una porticina aperta : accettare ad esempio ciò ch’è opera 
del proletariato e respingere ciò ch’è opera della « teppa ». Ma è 
assurdo il distinguere. E, del resto, quale abuso di questa parola 
« teppa » Parola antica. È probabile che fossero chiamati « teppisti » 
anche gli schiavi che si ritrassero sull’Aventino. Certo col nome di 
« teppisti » furono indicati i primi cristiani. Durante la rivoluzione 
francese gli uomini e le donne del 14 luglio, del 5 ottobte, del 
10 agosto, del settembre furono vituperati come assassini e predoni. 
E che cosa erano durante il Risorgimento italiano, i patriotti, per i 
benpensanti ? Delle canaglie. 

È necessario ricordare come si diffamavano — nei fogli pretini 
e sabaudi — i pionieri dell’Indipendenza italiana ? Mazzini era un 
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ctiminale, Garibaldi un bandito, i suoi soldati avanzi di galera. Più 
tardi venne il Poeta a celebrare la « santa canaglia ». Da allora « ca 
naglia » è diventato un termine compromettente; e adesso si pre- 
ferisce « teppa », ma la distinzione è arbitraria. 

Canaglia e teppa si equivalgono. Noi conosciamo un Jacques: 
Bonhomme « teppista », come nel medio evo si conobbe un Jacques 
Bonhomme incendiario.... ma è sempre lo stesso individuo che reca 
attravetso i secoli il fardello pesante della sua miseria, dei suoi dolori 
e il suo ideale invincibile di liberazione. Lo ripetiamo con tutta tran- 
quillità : dell’ultimo sciopero generale noi accettiamo il buono e il 
cattivo, il proletariato e la teppa, la legalità e la extra-legalità, la pro- 
testa e l'insurrezione. 

Perciò, a lotta finita, non abbiamo ammainata la bandiera rossa, 
ma l’abbiamo invece distesa e sventolata più audacemente come un 
tichiamo pei nostri amici e come una minaccia pei nostri nemici: 
promessa e sfida ad un tempo. Tregua d'armi, dicemmo, e sarà tale, 
per noi e per tutti. 

C'è forse qualcuno fra i socialisti che invece della tregua sogna 
la pace fra proletariato e borghesia e invece di combattere ancora 
— poiché la lotta è appena iniziata — vuole invece, già stanco o 
deluso, disertare il suo posto ? 


Dall'Avanzi!, N. 170, 22 giugno 1914, XVIII #. 


* Tregua d'armi (218). 


[L'ATTEGGIAMENTO DEL PARTITO SOCIALISTA ] * 


i Mi dispiace molto quel che fa il suo giornale che scherza su 
avvenimenti i quali danno luogo a serie riflessioni. I polli a cinque 
soldi, ecc.... Capisco che lo scherzo può essere l’espressione di sollievo 
di chi tira il fiato perché sente che la burrasca è passata... 

Parlare di complotto in Romagna ? Ma solo chi non conosce quella 
regione può manifestare simile giudizio; solo chi non conosce la 
lotta accanita che vi si svolge continua e tenace fra repubblicani e 
socialisti. È naturale che i due Partiti si trovino insieme nel momento 
in cui gli avvenimenti e le circostanze fanno convergere la loro 
azione contro un bersaglio comune. In questo momento quindi sono 
d’accordo ; ma non lo erano fino a ieri e sono noti ovunque gli epi- 
sodi della lotta che si è svolta fra di loro ; e non lo saranno probabil- 
mente domani, quando cessata la minaccia comune, si ristabiliranno 
le condizioni normali di vita e riprenderanno perciò il sopravvento 
le cause del vecchio dissidio. 

«Ascoltato lo sfogo, domandai : 

— Che cosa pensa dell'importanza della vittoria di Milano e quali ri- 
percussioni politiche giudica potrà avere? 

9” Io penso che questa vittoria ha importanza nazionale, perché 
due ripercussioni si avranno specialmente. La prima è tutta a bene- 
ficio del Partito. AÀ parte la influenza morale, è positivo che se qui 
a Milano, il maggior centro dell’attività nazionale, dove esiste il più 
Ione contingente di masse operaie organizzate, dove la vita socialista 
€ più intensa, si fosse patita una sconfitta, essa, in certo qual modo 
sarebbe stata volta a sminuire le teorie ed i metodi della nostra pro- 

paganda e della nostra azione, i quali invece, dal fatto compiuto, hanno 
la sanzione che dà il successo. Ragione per cui mi devo anzi dichia- 
tare lieto degli insuccessi di Roma e di Genova, come quelli che rap- 
presentando lo sfacelo di quella tendenza quietista che io non ho mai 
cessato né cesserò dal combattere, vengono indirettamente a stabi- 
lire ancor più la bontà delle nostre direttive di Partito. 





* Intervista concessa a // Giornale d'Italia, il 23 giugno 1 : 
"Itali, 4, 1 8g 914. (Da I/ Gior- 
nale d'Italia, N. 171, 24 giugno 1914, XIV), ? 81Ug ( ior 


n __ 
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Inoltre la vittoria di Milano costituisce una certa remora ad 
un possibile ritorno alla reazione dopo i fatti che si sono svolti nel- 
l’ultimo sciopero generale. Non dico che non vi sarà una certa rea- 
zione, con i conseguenti processi e le relative condanne; ma ritengo 
che non si avrà più un ritorno a quei periodi che pur sono rimasti 
tristamente famosi e che hanno fatto seguito altra volta a qualche 
movimento popolare. E dopo tutto la vittoria di Milano sarà uno 
dei coefficenti che più efficacemente vattà ad impedirlo. 

Infatti se il Salandra, o coloro che lo attorniano e che possono 
influire su di lui, volesse tornare a metodi di governo ormai tramon- 
tati, dovrebbe riflettere molto prima, al pensiero che 34.000 cittadini 
milanesi, dando il loto voto ai socialisti proprio all’indomani degli 
avvenimenti in mezzo ai quali si è svolto lo sciopero generale, hanno 
dimostrato chiaramente di solidalizzare coi socialisti. 

— E dell’atteggiamento del Gruppo parlamentare socialista che cosa 
pensa ? 

— Il Gruppo parlamentare socialista ha voluto manifestare il suo 
modo di pensate in ordine agli avvenimenti, modo di pensare che 
però non rispecchia quello della unanimità dei suoi componenti. È da 
notare che l’ordine del giorno, come dice il comunicato, è stato vo- 
tato alla « unanimità dei presenti » e si sa che alcuni deputati erano 
assenti da quella riunione. Inoltre Musatti e Modigliani, giunti a vo- 
tazione compiuta, hanno fatto delle riserve di cui è stato dato loro 
atto. Certo il Gruppo ha voluto mostrare che dissente dall’atteggia- 
mento assunto dall’ Avanzi! e quindi da me. Ma si tratta, come vede, 
di un dissenso e non di una deplorazione, come ha detto qualche 
giornale, deplorazione del resto per la quale il Gruppo non aveva 
alcuna competenza, perché il direttore dell’ Ar4n#7/ può essere giu- 
dicato soltanto dal congresso da cui dipende la nomina. 

Codesto dissenso, dunque, il Gruppo ha creduto di manife- 
stare ad iniziativa dell'on. Graziadei, nel Partito, probabilmente per 
conservarsi il collegio. E la cosa si spiega perfettamente, quando si 
pensi che il Gruppo ha troppo scarso contatto con le masse e subisce 
troppo direttamente l’influenza della politica parlamentare. Mentre in 
tutta Italia si svolgevano gli avvenimenti che sono troppo recenti 
per essere ricordati, alla Camera si giocava di scherma intorno al 
Ministero Salandra. E soprattutto nel Gruppo si svolge largamente 
un equivoco, l'equivoco per il quale è proprio l’on. Graziadei il rap- 
presentante di quel collegio di Imola, dove forse con maggior vio- 
lenza si è avuta la reazione dell’eccidio di Ancona. Accade che piut- 
tosto di perdere un collegio, talvolta sezioni in prevalenza rivolu- 
zionatie si acconcino ad alternarsi sul nome di un riformista. Da ciò, 
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manifestazioni che rimangono pertanto solo espressioni personali. In 
tal caso il dissenso, come vede, si palesa soltanto în apparenza fra i de- 
putati e l’Avzr//, ma esiste poi in fatto fra i deputati ed i loro elet- 
tori. Del resto, il contenuto dell’ordine del giorno del Gruppo esprime 
un dissenso più per le intenzioni che per la sostanza. Poiché, in ultima 
analisi, io non dico che si deve inscenare ad ogni momento uno 
sciopero generale ; ma affetrmo che quando sopravvengono avveni- 
menti di questo genere, per una ragione o per un’altra, i socialisti 
debbono trovarsi al loro posto. Per il rimanente, nell’articolo tanto 
discusso, io facevo delle constatazioni in riguardo al movimento svol- 
tosi e delle previsioni per l’avvenite. E non ho nulla da modificare. 
— E per quanto si riferisce alla Confederazione Generale del Lavoro ? 
— Io mi sono servito, per qualificare la sua azione, di una pa- 
rola, della parola « fellonia », la quale ha fra l’altro l'inconveniente di 
essere un po’ arcaica e che forse non corrisponde esattamente alla 
realtà delle cose, Ma certo la Confederazione, in occasione dello scio- 
pero generale, ha tenuto un atteggiamento molto incerto e passibile 
delle più aspre critiche. Se l’è cavata con due semplici telegrammi : 
quello per la proclamazione dello sciopero, l’altro per la cessazione 
del medesimo. L’avere deciso la fine dello sciopero senza preventi- 
vamente accotdatsi con la Direzione del Partito, appena passate le 
48 ore e quando appena appena i ferrovieri incominciavano a pro- 
nunciarsi, fu causa di vari inconvenienti. In primo luogo ha deter- 
minato tutta l’incertezza e la discordia che si è notata fra i ferrovieri. 
To non dico che anche i fertovieri non siano stati dapprima incerti, 
ma dopo il loro pronunciamento, era necessario attendere che il loto 
movimento si svolgesse in tutta la sua pienezza. Così lo sciopero 
sarebbe continuato ancora per un’altra giornata, avrebbe avuto termine 
simultaneamente dappertutto, poiché non vi sarebbero state ragioni di 
esitazioni e di dissensi e non si sarebbero avuti strascichi dolorosi. 
Del resto la Confederazione del Lavoro non è quell’organismo 
che dovrebbe essere, cioè, il regolatore del proletariato italiano. In- 
tanto, convien premettere che in Italia non abbiamo un proletariato 
organizzato come quello tedesco : ma è proprio un peccato che nem- 
meno questo proletariato abbia una rappresentanza adatta. Il Rigola 
è un uomo di intelletto acuto ; ma, per chi sa quali circostanze, su- 
bisce troppo l’influenza di persone e di fatti, influenza che spesso 
ridonda tutta a danno dell’organismo confederale. 
— E i ferrovieri? 
— I ferrovieri sono stati incerti non pet colpa loto, ma per colpa 
dei dirigenti. Così è accaduto che lo sciopero in alcuni centri fu pro- 
clamato ed in altri no; che quando ne è stata decisa la fine, in parte 
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si è obbedito e si è ripreso il lavoro, in parte si è continuato. Non 
solo, ma — come ha veduto — a Bologna, si è financo sconfessato 
il Comitato centrale di Ancona e se ne è creato un altro. E noti che, 
probabilmente, un atteggiamento pronto e deciso sarebbe valso ad 
evitare molte violenze. In alcune stazioni, ad esempio, se lo sciopero 
fosse stato proclamato dai dirigenti e non di iniziativa di alcune ca- 
tegorie del personale, non sarebbe stato necessario danneggiare il 
materiale per impedire la partenza dei treni. 

— Ha veduto che ora incominciano le punizioni ? 

— Ho già detto che si va svolgendo una specie di reazione : e la 
Direzione vuole coinvolgervi anche i ferrovieri. 

— Quale atteggiamento assumerà in tal caso l’Avanti!? 

— Unatteggiamento di simpatia, anzi di solidarietà. Faremo, in- 
somma, il dover nostro. 

A questo punto l’intervistatore cerca di entrare in un argomento, pur esso in- 
teressante sebbene alquanto scabroso: il programma della nuova Amministra 
zione comunale socialista. Ma Mussolini dichiara recisamente che su questo non 
intende assolutamente dire nulla. L’intervistatore allora affaccia una osservazione : 

— Si parla molto della questione della « Scala». Si vuole che D Ammi- 
nistrazione socialista negherà il sussidio allo scadere della convenzione vigente. 

— Su codesto non parlo come consigliere comunale — accondi- 
scese a rispondere Mussolini — ma come socialista le dichiaro che sono 
contrario a qualsiasi sussidio alla « Scala ». So che la questione è 
complessa. Si dice che la « Scala » è il maggior tempio lirico d’Italia 
e che intorno ad essa gravitino molti interessi e vivano migliaia di 
persone; ma io, per principio, la penso così: l’arte deve trovare in 
se stessa le fonti di vita. Ad ogni modo la convenzione non scadrà 
che fra qualche anno. 

— E per i sussidi alla Camera del Lavoro? 

— Ho già espresso il mio pensiero in proposito nell’assemblea 
delle sezioni. Io sono contrario ad ogni sussidio. Questo è stato accor- 
dato da Amministrazioni moderate per ragioni che non corrispondono 
alle nostre idealità di Partito. Venne concesso perché la Camera del 
Lavoro esercitasse opera di pacificazione nei conflitti fra capitale e 

lavoro. Noi, all'opposto, siamo per la lotta di classe e quindi non 
avremmo ragione di seguirne l’esempio. Comunque, ed anche in ciò 
io esprimo il mio pensiero di socialista, sono contrario per principio 
al sussidio. La Camera del Lavoro e tutti gli organismi cui fanno 
capo le organizzazioni dei lavoratori debbono trovare appunto in que- 
ste organizzazioni la forza e la ragione della loro esistenza ; altrimenti 


è perfettamente inutile che vivano. 


PUNTI SUGLI «I» 


TRAVASI DI BILE... 


I « casi » di Parma, sui quali pubblichiamo in altra parte del gior- 
nale una seconda letterina di Renzo Provinciali, hanno fotnito l’oc- 
casione al Giornale del Mattino di Bologna di stampare a grosse let- 
tere su tre colonne titoli di questo genere: G% wltimi ammaestramenti 
elettorali. I sindacalisti ammettono l'intesa popolare. I socialisti ufficiali lavo- 
rano al trionfo dei clericali. 

Osiamo sperare che questi titoli non siano sfuggiti ai socialisti 
romagnoli che collaborano al Giornale del Mattino © si fanno un do- 
vere di leggerlo.... 

Gli ultimi ammaestramenti elettorali quali sono ? Uno di essi può 
essere stabilito e segnalato : che la democrazia è in completa liqui- 
dazione. Venuto il giorno in cui la « grande » democrazia italiana 
— vissuta parassitariamente ai danni del Partito Socialista — doveva 
contare una buona volta su se stessa, si è visto che la democrazia 
non aveva fotze proprie, non aveva seguaci, non aveva programmi 
non aveva elettori: lo zero assoluto o quasi. Non aveva e non da 
che dei giornali dove si raccolgono molti fedeli del « socialismo ali- 
mentare » e con tutta probabilità l’autore della postilla e del « bel 
numer uno ». 


. A_ Milano — dove pure si stampa il Seco/o — la debdele democratica 
è stata spettacolosa, 


Gli on. Gasparotto ed Agnelli, ad esempio, dovrebbero sentire 
che la loro posizione è delicata.... 

A Roma, a Genova, a Cremona, a Padova, a Torino, a Ferrata 
a Modena e in cento altri luoghi, la democrazia è uscita dalla batta- 
glia in uno stato da far pietà. Si è visto che il Partito Socialista può 
fare a meno degli aiuti democratici e vincere egualmente ; ma la de- 
mocrazia, senza blocco, non ha più consistenza alcuna: si « vola- 
tilizza », diviene una noneentità. 

Questo è, senza dubbio, il primo ammaestramento. 

Ma il Giornale del Mattino si consola annunciando « che i sinda- 
calisti ammettono l’intesa popolare ». Oh gioia | E ciò a proposito 
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del « blocco » patmense. Un blocco di nuovo genere, intanto; un 
« blocco » nel quale i democratici non entrano come Partito, un 
« blocco » nel quale i democratici dovrebbero compiere la funzione 
molto.... dignitosa di « comodino ».... 

Il che non impedisce al Giornale del Mattino di scrivere « che per- 
fino l’intransigenza tenace dei seguaci di De Ambris ha dovuto ri- 
credersi e — pur salvando le forme (De Ambris è soprattutto un 
formalista) — venire ad intese con quegli odiati borghesi dei demo- 
cratici i quali — per quanto presi a calci nel sedere dai loro affini — 
hanno così vivo e profondo amore per le loro idealità.... » da rice- 
vere le pedate e rispondere col più gentile dei sottisi, comple- 
tiamo noi. 

Ciò che il Mazzino chiama « vivo e profondo amore delle idea- 
lità » si appalesa invece come la vigliaccheria tipica e genuina del 
« parassita ».... i 

Sui « casi » di Parma avremo agio di ritornare. Ma intanto è 
chiaro che la democrazia non ha più motivi per gloriarsi del pastic- 
cio parmense. 

Terzo ammaestramento — secondo il Giornale del Mattino —: 
«i socialisti lavorano al trionfo dei clericali ». E qui il foglio de- 
mocratico diventa semplicemente ridicolo e nauseabondo. Specie, 


quando ha la spudorataggine di scrivere : 


« Così il Partito Socialista riesce a mettersi in modo evidente contro quelli 
che dovrebbero essere i supremi bisogni delle stesse masse che dice di volere rap- 
presentare e difendere. Per ora le difende asservendole ai loro peggiori avversari, 
in nome di un falso orgoglio di partito e di un egoismo miope che può essere 
compatito soltanto in uomini dal cervello farneticante, tipo Mussolini, 0 da 
sagrestani catarrosi e bolsi e intolleranti come Lazzari. Ma può un partito, sordo 
ai richiami della realtà, chiuso entro le maglie ferree di un dogma imbecille, 
attraversare la strada alle più legittime aspirazioni delle masse popolari, chiudere 
gli sbocchi alle correnti di progresso che pulsano alle porte dei vecchi manieri 
della reazione e del conservatorismo? ». 


Obiettare ? La cronaca risponde a questo sfogo malvagio : la cro- 
naca che dice che in mille luoghi i socialisti si sono strenuamente 
battuti contro le coalizioni cletico-moderate sbaragliandole, anche 
senza l’aiuto della democrazia, anche contro la democrazia che qua 
e là si è alleata alle forze costituzionali. 

La democrazia dimostra seriamente di meritare il marchio col quale 
la bollammo molto tempo fa. 

Come tutte le donne del marciapiede, anch'essa è circondata da 
molti « Alphonses », transfuga in gran parte del socialismo. Essi 


236 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


hanno l’incarico di difenderla e di esaltarla. E quando noi sdegnamo 
di sciupare la nostra virilità con quella signora dalle carni disfatte, 
di cui la irresistibile decomposizione male è nascosta dal belletto ros- 
sastro degli « immortali principî », allora sbucano gli « Alphonses » 
e svesciano i loro « lazzi turpi » coi quali suscitano in chi passa un 
sentimento composto di schifo e di commiserazione ! 


Dall'Avanti!, N. 174, 26 giugno 1914, XVIII *. 


* Il Giornale del Mattino di Bologna, democratico quotidiano, N. 178, 
27 giugno 1914, V: «I PUNTI suGLI ‘1’. — AI commento nostro, al blocco sui 
gemeris che in questi giorni si sta tentando a Parma e agli effetti della intransi- 
genza socialista, il Direttore dell'Av4nti! ha creduto di dovere opporre poche ra- 


gioni e molte ingiurie. (+) ». 





PUNTI SUGLI «I » 


REPLICA AL « GIORNALE DEL MATTINO » 


Il Giornale del Mattino che ci ha provocato a polemica coi suoi 
contumeliosi e balordi commenti al « blocco » parmense — commenti 
infarciti di molte ingiurie contro il Partito Socialista e contro gli 
uomini del Partito Socialista — cerca ora un diversivo perso- 
nalista. È naturale! La nostra frecciata contro i seguaci del « socia- 
lismo alimentare » dev'essere certamente penetrata nelle carni di qual- 
cuno, che tenta adesso di ritorcere l'accusa. Ma invano. 

I nostri rapporti o meglio pretesi rapporti coi due giornali cui 
allude il Mattino vagamente — mentre sarebbe obbligo suo di pre- 
cisate esattamente — sono stati assai corretti, assai semplici, assai 
fugaci — la « pratica » se esiste ancora potrebbe dimostrarlo | — e ri- 
salgono all’indomani del nostro sfratto dall’ Austria, all’ottobte, cioè, 
del 1909. In quell’epoca — se non c’inganniamo — il Giornale del 
Mattino non era ancora nato e con quel giornale molte altre cosucce 
interessanti non erano nate ancora : la democrazia guerrafondaia, ad 
esempio. Parlando di « socialisti alimentari », si sa fin troppo, presso 
al Mattino, di chi intendiamo parlare : non di coloro che offrono o 
danno la loro capacità professionale al giornalismo, ma di quelli che 
rinnegano le loro idee per difendere quelle dei giornali che li sti- 
pendiano. Se lo scrittore del Mazfino si « riconosce » fra costoro, 
tanto peggio, ma ciò deve fargli capire la convenienza di non scivo- 
lare su questo delicato terreno. 

Quanto poi alla sostanza della polemica, noi non abbiamo alcun 
desiderio di ripeterci. 

Solo rileviamo il quarto a capo nel quale il giornale di Bologna 
dichiara « che le parole grosse e i vituperi se hanno sempre uno 
scarso valore, non ne hanno alcuno se pronunciate da persona che 
assai difficilmente troverebbe due medici galantuomini, pronti a ne- 
gargli — quando scrive o parla — il beneficio della semi-responsa- 
bilità ». 

La trovata ha la pretesa di essere peregrina, ma è arci-provinciale. 
Pochi mesi fa, sullo stesso Giornale del Mattino, si scriveva di noi 
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in modo assai diverso. Sappiamo bene che si diventa saggi o pazzi 
intelligenti o cretini, a seconda delle necessità polemiche dell’avver- 
sario..., ma potremmo anche permetterci il lusso di confrontare il 
Giornale del Mattino dell’ottobre 1913 con quello del giugno 1914. 
Per ciò che riguarda «i vituperi e le parole grosse », il Matino di- 
mostra o di essere labile di memoria o di avere una discreta faccia 
tosta, poiché tutta la postilla, che ha otiginato la presente schermaglia, 
era appunto lardellata di contumelie plateali e miserevoli. 

Costantino Lazzari — un uomo superiore di mille cubiti e sotto 
tutti gli aspetti a molti Maranini della tribù... democratica — veniva 
trattato dal Giornale del Mattino come un « sagrestano bolso, catar- 
toso, intollerante ». 

E poiché noi abbiamo rilevato e rintuzzato efficacemente tali vol- 
garissime contumelie, ecco il Giornale del Mattino assumere il suo 
atteggiamento da « padre nobile » che non intende scendere al no- 
stro livello.... polemico. 

Questa manovra bassa e ridicola, nella quale il provocatore vuol 
atteggiarsi a vittima, non deve sfuggire e non sfuggirà — lo spe- 
ramo — ai socialisti e ai proletari di Romagna. 


Dall’Avanti!, N. 176, 28 giugno 1914, XVIII *. 





* Punti sugli «i». Travasi di bile... (234). 





[COMMENTO AL DELITTO DI SERAJEVO] 


La duplice uccisione avvenuta oggi per opera di un giovane slavo, 
ha rivelato il profondo solco che si è ormai apetto tra la casa di 
Absburgo e il mondo slavo. 

Il tragico evento sconvolge un po’ l’ordine mentale di tanti no- 
stri dilettanti di cose politiche estere che si erano abituati a conside- 
rare gli slavi come i più fedeli sudditi e i più sicuri puntelli della 
monarchia. 

Le revolverate dello studente Princip sono qui a dimostrare come 
ciò non sia vero. Gli slavi sono tanto poco soddisfatti della monat- 
chia da non nascondere ormai più le loro spiccate tendenze irreden- 
tiste. Durante l’ultima duplice guerra balcanica il Governo doveva 
tener d’occhio tutti i paesi della costa adriatica e del suo più pros- 
simo Hinterland perché erano frequenti e clamorose le manifestazioni 
di simpatia di quei popoli per i fratelli che si battevano contro il 
turco oltre la frontiera. In quel periodo di tempo il Governo dovette 
sostituire ben 55 podestà di nazionalità croata, perché avevano pub- 
blicamente manifestato la loro solidarietà per i serbi. Il fermento anti- 
dinastico e anti-absburgico ha raggiunto dei limiti allarmanti: ciò 
che stava a dimostrare l’irrequieta insofferenza degli slavi per il re- 
gime cui furono sin qui e sono tuttora sottoposti. 

Di questo profondo e diffuso malcontento si sono avute frequenti 
manifestazioni, culminanti in quella che fu la più clamorosa e cioè 
l’attentato compiuto contro il bano della Croazia, Cuvay, che ebbe 
salva la vita per miracolo. 

Senonché, si osserverà, il tragico evento che sopprime la vita del- 
l’arciduca ereditario d'Austria e di sua moglie si è svolto a Serajevo, 
nella capitale della Bosnia, che parve sempre devotissima a Vienna 
e alla casa regnante, anche dopo l’annessione del 1908. Ma il rilievo 
ha solo un’importanza apparente. Prima di tutto perché c’è nel mondo 
slavo una stretta solidarietà che si manifesta in mille circostanze. 
A Zagabria o a Serajevo, la località non significa nulla. Ciò che preme 
è che l’impresa possa compiersi. E la cerimonia svoltasi oggi a Se- 
rajevo parve l’occasione propizia. 

Attentato politico, dunque ? 


16.- VI. 
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A tutta prima e a giudicare dalle prime e sommarie impressioni : 
sì. Il duplice attentato d’oggi deve senza dubbio attribuirsi ad 
un'esplosione d’odio nazionale. L’Austtia è la conquistatrice violenta 
che infrange un patto internazionale — il trattato di Berlino del 
1878 — per arraffare due provincie che erano solo affidate alla sua 
— come dire ? — tutela ; l’Austria è l'ostacolo che si pone attraverso 
al disegno di espansione della Serbia; l’Austria è il paese che tiene 
la Croazia in condizioni di avvilente sottomissione alla Ungheria ne- 
gandole quelle condizioni di vita politica e civile che riconosce e ri- 
spetta negli altri Stati della monarchia ; l’Austria è la forza bruta che 
comprime gli aneliti e le aspirazioni di un popolo verso la sua ele- 
vazione mentre ne sfrutta le energie e la forza. E quest’Austria odiosa 
e odiata si tiassume e si incarna in quest'uomo di triste fama che 
va, con ostentazione di indifferenza, in mezzo alle popolazioni siste- 
maticamente coartate ed offese. Che meraviglia se esce dalla folla il 
tipografo bombardiere e il giovinetto impavido che sa mirar giusto 
per compiere l’opera di soppressione ? 

Considerato da questo punto di vista, il tragico fatto d’oggi appare 
come un episodio doloroso ma spiegabile di quella lotta tra naziona- 
lismo e potere centrale che è la forza e la rovina di questo tormen- 
tato paese. 


Dall'Avanti!, N. 177, 29 giugno 1914, XVIII (a, 575). 





PUNTI SUGLI «I» 


VECCHIO GIUOCO 


La nostra polemica col Giornale del Mattino non vale più la can- 
dela, cioè l’inchiostro che si consuma. Ma sentiamo il bisogno di 
controreplicare, perché ci troviamo dinanzi ad un tentativo abile di 
cambiare le carte in tavola. 

A paragrafi rispondiamo e confermiamo : 

1. L’attacco al Partito Socialista — a proposito del blocco par- 
mense — era indecoroso e le ingiurie lanciate a Costantino Lazzari 
indegne. Lo riprodurremo in permanenza, se sarà necessario. Si può 
dir male anche di Garibaldi, ma non è permesso di insolentire nella 
maniera più volgare un uomo come Costantino Lazzari. 

2. Non è vero che i nostri desiderî di entrare in giornali demo- 
cratici siano stati persistenti e le nostre aspirazioni reiterate. Si tratta 
di una o due lettere scritte, giova ricordarlo, cinque anni fa; e ne 
ricordiamo una telegraficamente laconica che non ebbe nemmeno 
l’onore di una risposta : il Giornale del Mattino non era nato, allora, 
e l'affermazione fatta l’altro ieri è stata quindi, nell’ipotesi più beni- 
gna, una svista, Giova consultare meglio i registri dello stato civile 
giornalistico. 

3. Non è vero che l’attuale intransigenza del Partito Sociali 
sta è dovuta all’audacia di pochissimi uomini. No: un Partito di 
60.000 inscritti non si lascia tiranneggiare da un manipolo di uomini, 
sia pure audaci. 

La verità è che l’enorme maggioranza del Partito — potrebbe 
quasi dirsi la unanimità — è contraria alla politica bloccarda e vuole 
la lotta intransigente. Gli stessi riformisti di sinistra sono, e molti 
non da ieri, ferocemente intransigenti in materia elettorale. Le aspira- 
zioni vive del Partito sono precisamente queste: che la democrazia 
abbia ragione di dolersene, comprendiamo facilmente, ma provi 


“dunque la democrazia a vivere da sola ed a contare una buona 


volta sulle proprie forze | 


Dall'Avanti!, N. 178, 30 giugno 1914, XVIII *. 


* Punti sugli di». Replica al « Giornale del Mattino » (237). 


[REPLICA A GRAZIADEI ] * 


— fa letta la risposta dell’on. Graziadei ? 

— Sì, l’ho letta. Avevo in animo di non replicare e avrei taciuto, 
se della intervista Graziadei non avessero approfittato molti gior- 
nali, anche democratici (io sono da qualche tempo la bestia nera della 
democzazia italiana....) per annunciare alle turbe che «la concezione 
mussoliniana è al di fuori del socialismo ». Mi duole di abusare ancora 
una volta — ma sarà l’ultima — dell’ospitalità di un giornale che 
battaglia per idee esattamente agli antipodi delle mie, e intendo pro- 


vare che la mia concezione è dentro nel socialismo cogli stessi diritti, 


se non assai maggiori, di quella sostenuta dall’on. Graziadei. Il quale 
si vanta di essere un tiformista; tanto riformista, aggiungo io, che 
il capo politico e teorico dei socialisti francesi, il cittadino Jean Jaurès, 
parlando parecchi anni fa a Parigi (Bernstein et l’évolution de la méthode 
socialiste), metteva fortemente in dubbio la qualità di socialista dell’on, 
Graziadei, il cui revisionismo nettamente anti-matxiano veniva defi- 
nito da Jaurès come un enfantillage théorique. 

Il mondo socialista è tanto grande che c’è posto pet l’on. Gra- 
ziadei ed anche per il cittadino Mussolini. Se poi quest’ultimo do- 
vesse esserne escluso, la stessa misura colpitebbe molti socialisti, la 
stragrande maggioranza dei socialisti italiani, compresi — e questo 
è un colmo — i socialisti elettorali dell’on, Graziadei, i quali — riuniti 
in assemblea a Imola — hanno votato — dopo l’ultimo sciopero 
generale — un voto di plauso all’Avaz#/ e a chi lo ditige. Ecco 
una sorpresa che non deve aver fatto molto piacere all’on. Graziadei. 
Ma lasciamo la questione personale, e veniamo al centro del dis- 
sidio. 

— Il quale è scoppiato a proposito del famoso articolo Tregua d’armi. 

— Perfettamente. I riformisti parlamentari — cioè i socialisti che 
vedono il socialismo realizzarsi attraverso le commedie e le tragico- 
commedie di Montecitorio: assurdo in termini! — aspettavano da 
tempo un’occasione qualsiasi per manifestare il loro dissenso da me 





* Intervista concessa a Il Giornale d’Italia, nei primi giorni di luglio del 
1914. (Da Il Giornale d'Italia, N. 183, 6 luglio 1914, XIV). 
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e dalla mia azione. All’indomani dello sciopero generale, ho scritto 
un articolo che esaltava il movimento. Ecco l’occasione per i par- 
lamentari del socialismo ! « Datemi una riga.... » con quel che segue. 

Dopo riunioni e riunioni — la prima provocata dall’on. Gra- 
ziadei, allarmatissimo — fu votato l’ordine del giorno Turati. Da 
quanti ? Da chi? Dai presenti, che erano pochissimi, Nell’ordine del 
giorno veniva riaffermato il vecchio imperituro dissidio che esplode 
regolarmente all'indomani di ogni sciopero generale. Un ordine del 
giorno nel quale la novità è data da una parola che non dice niente : 
« l’intellettualizzazione » del movimento proletario. Si vogliono forse 
convertire i proletari in personaggi eruditi, sapienti, in veri « muli 
di Parnaso », secondo l’ironica espressione kantiana ? Che cosa si- 
gnifica intellettualizzare il proletariato ? Incretinirlo più di quel che 
non sia con le così dette Università Popolari, rifugio estremo del 
filisteismo professionale e piccolo borghese ? Intellettualizzare chi e 
che cosa ? Con quali mezzi ? Per quale obiettivo ? Fino a che punto ? 

— La parola è lunga, ma l'ordine del giorno dei deputati non le pare 
una sconfessione dell’Avanti!? 

— Sconfessione, no. Ad ogni modo, tale dissimulata sconfessione 
sarebbe stata sanata pienamente dalla Direzione del Partito. Non scon- 
fessione, ma enunciazione di un dissenso, che esiste e che sarebbe 
inutile negare. 

Per i rifotmisti, il socialismo rivoluzionario è anarcoidismo. 
Vecchio giuoco che si ripete con una regolarità fastidiosa. Nel 1904 
avveniva lo stesso, e i rivoluzionari di allora — fra i quali era colui 
che vi parla — dovettero ramingare presso i /eaders del socialismo 
europeo — Lafargue, Guesde, Kautsky, ecc. — per ottenere un cer- 
tificato di socialismo, da esibire ai riformisti di allora che sono quelli 
d’oggi. 

Il socialismo rivoluzionario non può essere confuso né col- 
l’anarchismo né col sindacalismo. È superlativamente ridicolo accu- 
sarmi di anarchismo o di sindacalismo. Dall’anarchismo mi divide 
la previsione finalistica, ispirata a soverchio ottimismo sull’uomo e 
la natura umana. 

Kropotkin discende da Rousseau. Ad ogni modo, il comuni- 
smo anatchista presuppone un’epoca più o meno lunga di colletti- 
vismo. D'altra parte l’anarchico è astensionista, ed io, invece, voto 
e mi faccio — se occorte — votare, in quanto considero l’elezionismo 
come una necessità per il Partito Socialista, Certo non mi faccio troppe 
illusioni sull’azione del parlamentarismo socialista, specie quando as- 
sume le forme inquietanti di quella malattia che Marx ha diagnosti- 
cato col nome di « cretinismo parlamentare ». 
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Dal sindacalismo mi dividono molte cose di indole teorica e 
tattica. Una fondamentale. Il mio scetticismo sulla capacità rivolu- 
zionatia delle organizzazioni economiche. Il sindacalismo assevera 
l’inutilità del Partito Socialista. Io penso precisamente il contrario. Ma 
il sindacalismo ci ha dato in questi ultimi dieci anni tutta una elabo- 
razione dottrinale e un cumulo di esperienze operaie che un socia- 
lista rivoluzionario non può ignorare. 

Del sindacalismo accetto il principio dell'autonomia delle orga- 
nizzazioni economiche dai Partiti politici, ma per ragioni esattamente 
opposte a quelle dei sindacalisti. D’altra parte anche i riformisti — 
vedi congresso di Mantova — rivendicano tale autonomia. 

Inutilmente dunque i riformisti capeggiati dall’on. Graziadei cer- 
cano di escludermi dal campo socialista, nel quale ho pieno diritto 
di cittadinanza, insieme del testo colla stragrande maggioranza dei 
socialisti italiani. 

Non! so proprio come l’on. Graziadei abbia la melanconia di 
affermare che «le mie idee non sono condivise che da una parte 
sola, e' molto piccola, della mia stessa frazione ». Mi consolo, tut- 
tavia, pensando che in questa parte « molto piccola » ci sono anche 
i socialisti del collegio dell'on. Graziadei. Ironie della politica | 

Il socialismo rivoluzionario italiano non si confonde né col rifor- 
mismo, né col sindacalismo, né con l’anatchismo. Le sue tavole della 
legge sono recenti. Rimontano al 1904. Alludo alla famosa mozione 
di Brescia. L’attualità di quella mozione è resa « palpitante » dagli 
avvenimenti odietni. Uditela e convenite che ho ragione: 

«1. Riaffermando il carattere permanente ed intransigente  rivoluzio- 
nario e contrario allo Stato borghese dell’azione proletaria, îl congresso dichiara 
degenerazione dello spirito socialista la trasformazione dell’organizzazione poli- 
tica della classe proletaria in Partito prevalentemente parlamentare, opportu- 
nista, costituzionale e possibilista monarchico. 

« Respinge quindi come incoerente con îl principio della lotta di classe e 
con la vera essenza della conquista proletaria dei pubblici poteri, l'alleanza 
colla borghesia, sia mediante la partecipazione a qualunque Governo monar- 
chico o repubblicano di iscritti al Partito, sia mediante l'appoggio a qualunque 
indirizzo di Governo alla classe borghese. 

« 2. Considerando ancora, che qualunque attività riformatrice in regime 
borghese, anche se mossa dalla pressione proletaria, ed anche se parzialmente 
utile ai lavoratori, è sempre imperfetta e non intacca mai il meccanismo fon- 
damentale della produzione capitalistica, 

« Il congresso afferma che l'attuazione delle riforme deve essere lasciata 


ai Governi borghesi, senza nessuna collaborazione e nessun compromesso da parte 
del proletariato. 
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« 3. Considerando inoltre che non solo î principî fondamentali della 
teoria socialista stanno in diretta antitesi colle istituzioni monarchiche, ma 
anche che il dilagare del possibilismo monarchico, per opera delle tendenze 
riformistiche, determina nell'attuale momento le necessità di nette e decise 
affermazioni in senso anti-monarchico. 

« Il congresso, mentre riconferma di non avere alcuna pregiudiziale, è d’av- 
viso che i propagandisti debbano rivolgere la loro azione pure nel senso di dif- 
fondere e generalizzare la coscienza di inconciliabilità fra il proletariato e la 
monarchia. 

« 4. Considerando, infine, che mentre l’azione parlamentare del Partito 
culmina nell'opera di agitazione e nella abilitazione del proletariato alla ge- 
stione dei pubblici affari, îl Partito stesso ritiene che non saranno nei Parla- 
menti risolute non pure l’abolizione della proprietà privata, ma neanche tutte 
quelle anteriori conquiste politiche ed economiche che sono all’infuori della co- 
stitugione italiana, 

« Il congresso riafferma di non rinunciare ad alcuno dei mezzi di difesa 
e di attacco contro lo Stato e il Governo, e di riservarsi anche l’uso della vio- 
lenza per i casi în cui essa fosse necessaria ». 

I congressisti di Reggio Emilia e di Ancona hanno riaffermato 
questi concetti teorici e tattici. 

I riformisti di allora insorsero violentemente contro questa 
mozione redatta da Labriola e Mocchi, tacciandola di anti-marxismo 
così come fanno oggi. I redattori dell’ Avangrardia chiesero il parere, 
come vi ho detto, di molti capi del socialismo europeo. Paolo La- 
fargue scriveva che « la mozione avrebbe giovato a riorganizzare 
il socialismo italiano e a liberarlo dai politicanti che lo disonorano 
e lo compromettono ». E più oltre: « È precisamente perché la 
vostra mozione è il primo passo verso questa scissione che essa 
è stata trattata d’anarchica ». 

Jules Guesde si esprimeva quasi negli stessi termini. Anche 
Carlo Kautsky, sia pure con qualche riserva d’indole formale, aderiva 
alla mozione.... anarchica. 

Ciò che il Graziadei allegramente gabella per « concezione posi- 
tiva ed esclusiva del socialismo internazionale » non è che la vecchia, 
trita e ritrita concezione del riformismo, battuta vittoriosamente in 
breccia dalla critica rivoluzionaria. 

Secondo l’on. Graziadei, la mia predicazione tenderebbe a riabi- 
litare il « colpo di mano ». Nulla di più inesatto. Vi rimando, insieme 
coll’on. Graziadei, al testo stenografico della conferenza tenuta da me 
a Firenze l’8 febbraio. Dicevo allora: « Il colpo di mano è possibile 
ancora nelle repubblichette dell'America centrale, ma in Europa nes- 
suno pensa più al colpo di mano ». Questo non esclude però -la pos- 
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sibilità di vasti movimenti iù 
1 a carattere più o meno apetta i 
. Ri 7 
rezionale. i TIFARE 


— È l'opinione di Engels? 
- Un’opinione e non un vangelo. Si tratta proprio di rimasti- 
catori. Vale la pena di rileggere quella prefazione al volume di Marx: 


Le lotte di classe în Francia, prefazione che porta la data del 6 marzo - 


1895, per convincersi che quella dei riformisti italiani non è solo una 
rlmasticazione, ma una diffamazione dell’Engels. Di questo mio avviso 
è anche E. C. Longobardi, chiaro ed acuto studioso e socialista almeno 
tanto quanto l’on. Graziadei. Il Longobardi, occupandosi delle cri 
tiche riformistiche all’atteggiamento dell’ Avanzi! e riferendosi in na 
- i a un articolo di Alessandro Levi, pubblicato nell'ultimo 
i ni Sociale, così parla di Engels e dei suoi rimasti- 
Le famose considerazioni dell’Engels sulla efficacia sovversiva 
della lotta elettorale hanno un valore limitato alla Germania e ad un 
momento storico speciale, in cui l’accrescersi rapidissimo delle masse 
elettorali socialiste sembrava promettere una crisi politica a breve 
scadenza, E il grande compagno di Marx esplicitamente avvertiva : 
« Si intende che î nostri compagni dell’estero non rinunciano affatto al dir. 11 
della Rivoluzione ». Nei limiti stessi in cui Engels sconsiglia l’uso della 
a non lo fa per ragioni di principio, ma pet Haglici consi- 
lerazioni, se la frase può passare, di strategia rivoluzionaria. Egli 
ritiene impossibile, per le condizioni mutate, la vittoria del popolo 
in una lotta combattuta contro l’esercito, nelle strade di - ui 
alla maniera delle classiche rivoluzioni del °48. Parla in lui Panti 
soldato e lo studioso di cose militari, più che l’uomo politico o il 
teorico della storia. Lo preoccupano specialmente le strade larghe : 
la compattezza contro una rivoluzione proletaria degli eserciti che 
Invece, avevano spesso esitato e si eran divisi di fronte alle solleva 
zioni della borghesia liberale aiutata dal popolo. Quando Engels scri 
veva erano ancora ignote due forme dell’azione socialista dell vali 
ora non si può non tener conto: l’antimilitatismo e lo ru ge- 


nerale. Scrivendo oggi egli Î 
i gli verrebbe probabilmente a ioni 
molto diverse. : ia 


In ogni caso è evidente che l’azione extralegale non è mai rin- 
negata come uno dei possibili mezzi della trasformazione sociale dai 
fondatori del socialismo scientifico, i 

La letteratura socialista e la stampa proletaria della Francia poi 
hanno continuamente richiami rivoluzionari. I riformisti vogliono i i 
distinguere fra socialismo intransigente e tattica rivoluzionaria Ma È 
distinzione è nella pratica assurda, Un’intransigenza sistematica, si 
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stematicamente legalitaria, sarebbe l’impotenza fatta dottrina. Non si 
può inasprire i contrasti e voler evitare i conflitti. 

Tagliarsi fuori della politica ufficiale e rifiutarsi di agire contro 
il mondo politico ufficiale, è annullarsi. Il socialismo intransigente è 
un eufemismo o una assurdità. Non possono esistere che il riformi- 
smo di Governo e il socialismo rivoluzionario. 

— Mi pare anche che l’on. Graziadei ammetta «in determinati casi 
estremi l'uso dei meggi violenti ». 

Già. Ma potete stare sicuro che quei « determinati casi » non 
si verificheranno mai. Conosco un’altra formula più eclettica e più 
tartufesca : « dalle barricate al potere ». 

I riformisti mentre troveranno mille ragioni per andare al po- 
tere (erano quasi maturi nel 1903) non ne troveranno mai una sola 
per andare sulle barricate. Tutta la loro predicazione è una svaluta- 
zione continua della violenza. Quando poi le ore critiche della storia 
arrivano allora si accorgono che il proletariato debitamente coope- 
rativizzato e invigliacchito non risponde all’appello. Oh le famose 
« valigie del re».... di turatiana nonché libica memoria | È solo in 
Italia, è solo fra i riformisti parlamentari italiani che si può credere 
all’onnipotenza rivoluzionaria del S. U. Credenza stolta. E me ne 
appello a quell’anarchico che risponde al nome di Jules Guesde, il 
più quotato fra i marxisti di Francia. 

L’eguaglianza religiosa, l'eguaglianza dinnanzi alla legge, l’egua- 
glianza dinanzi al voto, questi tre grandi passi innanzi della nostta 
specie sono di otigine, di essenza rivoluzionaria. Solo la forza 
ha potuto abbattere ciò che si chiama oggi l’ancien régime. E si 
trova della gente che pretende che accadrà diversamente per l’egua- 
glianza sociale, o, in altri termini, per l’attribuzione a ciascuno dei 
membri della società degli stessi mezzi di sviluppo e di azione! 
E come? Perché ? A qual titolo ? 

Perché, secondo quella brava gente, i tempi sarebbero cam- 
biati: perché se la rivoluzione è stata ed ha dovuto essere l’istru- 
mento di ogni progresso nel passato, la introduzione del suffragio 
universale, la sostituzione dei voti che si contano alle braccia che si 
urtano, permettete di relegarla come un’arma inutile nel museo delle 
antichità, fra la durlindana di Rolando e l’atchibugio a ruota di Ca- 
terina de’ Medici: perché infine e soprattutto noi viviamo in repub- 
blica. « La Rivoluzione destituita dalla sua funzione storica dalla re- 
pubblica. Il fucile reso inutile dalla scheda ». 

Ma dove mai i nostri onorevoli contradittori hanno potuto 
— all’infuori dei loro desideri che sono anche i nostri — pescare una 
tale asserzione in contrasto flagrante con tutti i fatti conosciuti ? Noi 
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comprendiamo che lo si deplori, poiché lo deploriamo noi stessi prima 
degli altri, ma si tratta di organismo sociale o di organismo indi i 
duale, chi dice fecondazione, dice lacerazione. Nessuna vita Dea 
effusione di sangue. Ciò che del resto, nel caso attuale, è fatto . 
riconciliarsi con questa necessità per quanto dolorosa è che n 
mai rivoluzione fu e sarà più razionale e legittima della Da: n 

Esplicito, nevvero ?_ Potrei abbondare ia citazioni. Ri ion 

alcuni brani eloquentissimi di Marx di Liebknecht ed ii To De 
del socialismo internazionale, dal quale a sentire l’on ii 
lerebbe la mia concezione del socialismo, poiché il ‘ocialiimo a 


— E degli altri appunti dell’on. Graziadei ? 

È Minutaglia. Verissimo che in un congresso di socialisti roma- 
gnoli dichiarai che « per dieci anni il Partito Socialista avrebbe pa 
vuto disinteressarsi della organizzazione economica ». Un Na 
che conteneva gran parte di verità. Del resto, dopo i congressi di 
Ancona e di Mantova, si è giunti a qualche cosa di simile Ae la nota 
mozione per la reciproca autonomia. Per me, l’organizzazione eco 
nomica ha valote rivoluzionario se ispira la sua azione a criteri soci : 
listi. Se no, è corporativismo. L’automatismo rivoluzionario del 
Sindacato di mestiere è una frase priva di senso. Nel sindacato di i 
stiere gli elementi rivoluzionari sono quelli che hanno una fede oli. 
tica : il resto è massa che segue più o meno passivamente L. 1 
sprone dell’interesse. È necessario, secondo me, che al di fuori della 
organizzazione | economica esista una organizzazione di combatti- 
ga che faciliti il cammino al movimento operaio ; un sindacato 
3 - x » e le idee hanno una grande importanza nella storia del 

È un comodo sistema polemico quello di caricaturare le idee 
degli avversari per meglio combatterle, ed a questo sistema ricorre 
l'on. Graziadei quando mi dipinge uno sciopero-generalista ad ogni 
costo, come un partigiano della rivolta sistematica. Non è così Ta 
rivolta sistematica non è possibile. Non si può avere la febbre lÙ 
tinuamente. Per avere una esplosione bisogna — è lapalissiano — 
accumulare delle polveri. Ma quando le polveri scoppiano, i socia- 
listi non devono « fare i motti» ma assumere coraggiosamente le 
loro responsabilità, dominare gli avvenimenti per non esserne travolti 
scendere nelle piazze : da un conflitto anche sanguinoso un socialismo 
di poveri e di disinteressati, ben distinto dal socialismo politicante 
accomodante dei parlamentari, non ha nulla da perdere e molto 
da guadagnare. Che importano 10 0 100 motti... ? Tutti i giorni il 
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proletariato lascia migliaia dei suoi lungo il calvario della sua fatica. 
Non disse una volta l’on. Turati che «i cadaveri sono le pietre mi- 
liari dell’ascensione proletaria » ? 

Non capisco, o ne capisco troppo, le « fobie » dei riformisti 
pet lo sciopero generale. Per costoro lo sciopero generale è un « fan- 
tasma fosco ». Non sono un computista e detesto la computisteria 
applicata al movimento socialista e proletario. Certi valori, certe espe- 
rienze non si misurano con le cifre. L’ultimo sciopero generale è 
stato — permettete che io ve lo dica — di una utilità grandissima. 
Per tutti. Ci sono lezioni che giovano all’universale. Il Governo sa 
adesso che cosa si pensa, e che cosa fermenta tra moltitudini grandis- 
sime di cittadini italiani. Al Governo lo scegliere fra una politica di 
saggezza e una politica di suicidio. Lo sciopero generale ha elimi- 
nato dal campo il radicalismo italiano. Vantaggio apprezzabilissimo. 
Ma non vedete come, sotto l’impressione dello sciopero generale, si 
sia elevata di tono e di calore la stessa competizione amministra- 
tiva ? Ma l’utilità socialista dello sciopero generale, sta altrove : non 
è già con le riforme omeopatiche largite a ristrette oligarchie di ope- 
rai, ma è con lo sciopero generale che il proletariato italiano ha acqui- 
stata la sua coscienza di classe. Cerco invano, nel campo socialista, 
le rovine dello sciopero generale. I socialisti hanno conquistato cen- 
tinaia e centinaia di Comuni, e si è raccolta attorno al Partito la sim- 
patia vibrante delle masse.... Perché dunque questa ostilità cieca e 
irragionevole contro lo sciopero generale ? Badi, che noi socialisti 
rivoluzionari non trascutiamo tutte le altre forme dell’attività socia- 
lista, noi poniamo lo stesso entusiasmo e lo stesso fervore a combat- 
tere una battaglia elettorale, come a dirigere uno sciopero generale. 
Insomma, noi teniamo sempre presente, dinanzi ai socialisti ed 
agli operai, la possibilità di un’ora storica in cui sia necessario 
l’uso della violenza. Occorre quindi preparare gli animi a tale even- 
tualità che può anche essere vicina. Lo sciopero generale è un epi- 
sodio di questa preparazione. 

La concezione rivoluzionaria del socialismo si avvantaggia oggi 
di molte concezioni favorevoli alla sua affermazione : condizioni eco- 
nomiche e culturali. Bernstein, il revisionista Bernstein, è andato a 
Budapest a recitare il suo atto di contrizione ed a riconoscere di 
essersi ingannato. Il revisionismo sarebbe un errore di ottica dovuto 
all’esame di una « congiuntura » economica favorevole. D'altra patte, 
il vecchio positivismo evoluzionista è un po’ invecchiato. Noi gio- 
vani abbiamo respirato e respiriamo in una diversa atmosfera.... Non 
per nulla mi si è quasi rimproverato sulla Neue Zeit di essere un 
« bergsoniano ». Veramente. Non ho trovato ancora una diretta incom- 
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patibilità fra Bergson e il socialismo.... Noi giovani abbiamo oggi 
una mentalità completamente diversa. Il mondo è cambiato. Le ta- 
vole della legge del 1892 devono essere rivedute ed adattate alla nuova 
realtà maturatasi durante questo tormentato ventennio. Il prossimo 
congresso socialista affronterà i problemi della dottrina... 

— Queste sue idee sono condivise dalla maggioranza dei socialisti italiani ? 


Dica Ne ho per mille segni la assoluta convinzione, checché dica 
in contrario l’on. Graziadei. 





LA MAREA CHE SALE 


Nell’ ultimo numero dell’ Agione Socialista, l’on. Quirino Nofri 
scrive : 


« Le sconfitte generali subite nel campo amministrativo dai partiti di demo- 
crazia, con alla testa, per la sua prevalenza, il Partito Socialista Ufficiale, in questa 
estate elettorale italiana e nei Comuni e nelle Provincie nostre... ». 


E poco più sotto : 


« Perché, prima di tatto, è inutile attenuare o nascondere gli sbaragli elet- 
torali che in questo giugno, democrazia e socialismo hanno toccato, appellandosi 
alle pochissime vittorie. socialiste o democratiche di qualche città minore o di 
qualche altra maggiore fra le maggiori come è Milano, in quanto è noto che solo 
la mancata unione di tutti i partiti costituzionali e clericali insieme e certe date 
condizioni locali hanno potuto rendere facili quelle vittorie ». 


Leggendo queste affermazioni improntate al più sconsolato e ingiu- 
stificato pessimismo, vien fatto di domandarsi se l’on. Quirino Nofri 
sogna quando scrive o se — viceversa — scrive quando sogna. Se la 
cronaca non è una opinione, la cronaca del giugno e di questa decade 
di luglio non reca traccie di quelle « sconfitte generali », di quegli 
« sbaragli elettorali », che hanno offerto motivo alle disperate queri- 
monie del deputato di Siena. Il quale mette insieme democrazia e 
socialismo, mentre una semplice distinzione fra la sorte dell’uno e 
quella dell’altro è assolutamente necessaria. Che la democrazia esca 
malconcia dalla recente prova delle urne è verissimo, e sotto questo 
aspetto le lamentazioni dell’on. Nofri sono pienamente giustificate. 
La democrazia italiana ha espiato nel giugno e sta espiando nel luglio 
le sue colpe e l’atteggiamento contradittorio da essa tenuto in questo 
ultimo tempestoso periodo della vita politica italiana : la democrazia 
non solo non ha conquistato posizioni nuove, ma non è riuscita nem- 
meno a mantenere quelle che aveva e il suo bilancio elettorale può 
essere consegnato a un curatore di fallimenti. Ma il socialismo « uffi- 
ciale » si trova in condizioni ben diverse e bisogna essere singolar- 
mente miopi o mal prevenuti per accomunarlo — nello stesso disa- 
stro — colla democrazia. Il socialismo ufficiale ha già al suo attivo 
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non pochissime — come afferma il Nofri — ma « moltissime » vit- 
torie. Tre grandi città: Milano, Bologna, Verona; tre altre impor- 
tanti città capiluogo di provincia: Novara, Cremona, Massa, sono 
state conquistate dai socialisti. A Firenze i socialisti non hanno vinto, 
ma il Comune è virtualmente nelle loro mani. A Torino e in altre città 
i socialisti mantengono o migliorano le loro posizioni. Nei piccoli 
centri urbani e rurali, poi, le vittorie socialiste hanno superato di 
gran lunga tutte le più ottimistiche previsioni, tanto che noi ne siamo 
lieti e tutbati ad un tempo per le ragioni che diremo fra poco. Intere 
plaghe sono state liberate dalle amministrazioni comunali moderate 
o clericali: esempio tipico e confortante la Lomellina dove 27 su 
30 Comuni sono stati conquistati al socialismo. Quando a elezioni 
finite si procederà al necessario lavoro di statistica, si vedrà che il 
Partito Socialista ha ottenuto, nelle elezioni amministrative, il mi- 
lione di voti delle elezioni politiche e ha in suo potere parecchie cen- 
tinaia di Comuni. Chi parla di sconfitte « generali » s’inganna o tra- 
disce un suo pietoso desiderio. Né giova dire, come fa il Nofri, che 
le « pochissime » vittorie socialiste sono il risultato della « mancata 
unione di tutti i Partiti costituzionali e clericali ». Notiamo intanto 
— per la storia — che tale unione si è formata automaticamente do- 
vunque: a Milano come a Bologna, a Verona come a Cremona, a 
Torino come a Massa, ed è stata quasi dovunque sgominata dai so- 
cialisti scesi in campo con tattica di intransigenza assoluta. E — d’altra 
patte — non sarebbe già una vittoria, il fatto di aver costretto gli 
avversari di tutti i colori a stringersi in un blocco solo, sotto la ban- 
diera dell’anti-socialismo ? Ciò significa che per aver qualche speranza 
di attestare la marea del socialismo che sale, i Partiti avversari non 
possono permettersi il lusso di combattere da soli — separatamente — 
ma devono unirsi, e — molto spesso — anche la loro unione assurda 
e contro natura, non li salva e non li salverà dalla catastrofe. Appunto 
la coalizione dei diversi Partiti borghesi che ha preso quasi dovunque 
il nome non equivoco di « fascio dell’ordine », è ciò che conferisce 


la significazione più profonda alle vittorie conseguite dal Partito So- 


cialista. I voti dati al socialismo sono voti di proletari. I ceti intermedi 
— feriti nel sentimento o negli interessi — dallo sciopero generale 
si sono gettati a destra a ingrossare le falangi clerico-nazionaliste. 
Quegli stessi proletari che hanno effettuato lo sciopero generale rac- 
cogliendo l’appello del Partito Socialista hanno dimostrato una se- 
conda volta — colla scheda — di seguire il Partito Socialista. Il suc- 
cesso dello sciopero generale è stato riconsacrato colla conquista dei 
Comuni. Noi crediamo che, fra qualche tempo, l’ultimo sciopero ge- 
nerale sarà assai benevolmente giudicato, se non proprio esaltato da 
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molti fra coloro che lo hanno accettato senza entusiasmo, o subito 
come una fatalità, o deprecato come una disgrazia. 


Il numero imponente delle nostre vittorie e la loro significazione 
legittimano pienamente la gioia o l’orgoglio dei socialisti italiani, 
checché possano pensare in contrario l’on. Nofri e soci di « destra », 
i quali, forse, si preparavano a compiere la loro speculazione sui di- 
sastri clettorali provocati dallo sciopero generale e adesso si trovano 
amaramente delusi. Ma questa gioia non deve illuderci troppo. Fcco 
la ragione di qualche nostra preoccupazione. Il Partito ha compiuto 
un altro grande sforzo. Nelle amministrazioni comunali ha immobi- 
lizzato o quasi migliaia dei suoi inscritti e i migliori. Verissimo che 
nel Comune i socialisti ci vanno per attuare il programma municipale 
del Partito, cosicché la loro attività specifica fa parte della più vasta 
e complessa attività generale del Partito, ma noi non vorremmo che 
si producesse uno squilibrio, una sproporzione fra l’una e l’altra. Si 
è verificato in diverse località questo fatto apparentemente strano : 
dopo la conquista da parte dei socialisti del Comune, la sezione socia- 
lista non ha dato più segni di vita o si è addirittura sciolta e le orga- 
nizzazioni economiche hanno subìto la stessa sorte. Questo pericolo 
esiste ancora. I compiti che il Partito Socialista è necessariamente 
costretto ad assumersi crescono ogni giorno di numero e di impor- 
tanza : è necessario che il Partito abbia in sé uomini e forza sufficenti 
per assolverlì. Il Comune non deve far dimenticare il Partito. L’am- 
ministrazione della cosa pubblica deve procedere di pati passo col- 
l’opera di proselitismo socialista. Bisogna coordinare —— armonica- 
mente — tutte le forme della nostra attività. Ecco il monito delle 
Vittorie di questi giorni. Ci pensino i compagni che hanno vinto e.... 
anche quelli che hanno perduto. 


Dall'Avanti!, N. 187, 9 luglio 1914, XVII (4, 595). 


FRA UNA GUERRA E L’ALTRA 
IN ORIENTE 


IL PERICOLO DEL TARTARINISMO ELLENICO 


Che cosa succede nel Balcani ? L’equilibrio balcanico è stabile o... 
viceversa ? Quali sono le condizioni dagli Stati che scesero in campo 
contro la Turchia ? Come si sono sistemati i popoli? La guerra è 
stata reazionaria o rivoluzionaria ? Che cosa si matura nell’avvenire 
immediato ? 

Queste ed altre domande vengono alle labbra quando si esa- 
mini la situazione balcanica. 

Che l’equilibrio balcanico non sia molto stabile è.... pacifico. 
Pochi giorni fa giungevano notizie allarmanti circa i rapporti fra 
Turchia e Grecia. 

L'assassinio di Serajevo ha fortemente compromesso le relazioni 
austro-serbe. Non parliamo dell'Albania con relativo principe Gu- 
glielmo, i cui casi tragicomici forniscono materia a tutte le revzes 
teatrali d’Europa. Di tempo in tempo corrono voci sinistre. I capi 
di Stato assicurano di essere animati da intenzioni pacifiche, ma le 
caste militari fanno sentire il loro dominio e si preparano a una terza 
guerra. 

Questa terribile eventualità è seriamente discussa. Il pericolo 
esiste e col pericolo balcanico, quello europeo. Si è evitata — con 
qualche difficoltà — una conflagrazione europea all’epoca delle due 
guerre balcaniche, ma domani, assai probabilmente, il conflitto non 
sarebbe limitato, La Russia continua i suoi paurosi e formidabili arma- 
menti e in Austria lo stato d’animo delle sfere militari è inquietante. 

È dunque di sommo interesse, per i proletari e per i socialisti, 
di essere informati su quanto matura nell’Oriente balcanico. Una nuova 
guerra nei Balcani può significare la guerra europea. È necessario co- 
noscere la situazione per orientare la nostra azione. A_ questo scopo 
il compagno Eugenio Guarino ha intrapreso per conto dell’ Avanti / 
un giro di ricognizione nei Balcani. Dalla Grecia — la lettera che più 
sotto pubblichiamo ci è giunta da Atene — egli passerà in Turchia, 


sn UTOPIA 


Come? Quanto? C'è coltura e cultura. Il patrimonio 
colturale oggi è così vasto che un’intera vita d'uomo 
non basta ad appropriarsene una sola parte. E allora? 
V'ha uo pericolo: quello che deriva dalla coltura incom- 
pleta, monca, superficiale (quella delle U. P.) e di questo 
pericolo sarebbe vittima il proletario « intellettualizzato 
debitamente » come pretendono i deputati socialisti. 


. 
e so 


Basta. Quell’ordine del giorno è infelice. Infelice 


come la fine dell’ostruzionismo col quale i deputati so- 


cialisti hanno cercato di turlupinare la platea, con atteg- 
giamenti di maniera. Ho un torto anch'io: quello di 
aver taciuto, per carità di partito. Carità che altri non 
sente. La conclusione è che il riformismo ha rivelato 
ancora una volta la sua anima conservatrice. Una cosa 
intanto è chiara: in Italia esiste uno stato d'animo 
rivoluzionario. I moti di giugno io hanno dimostrato. 
L'impalcatura sociale scricchiola paurosamente. Dai 21 
gennaio 1773 - giorno in cui Luigi XVI lasciò la testa 
sulla ghigliottina - i paesi latini non tollerano a lungo 
le monarchie. L’abate Grégoire in una seduta della Con- 
venzione dichiarava che i re - nella politica - erano come 
i mostri nella zoologia. Il pericolo è che la Rivoluzione 
ci sorprenda troppo presto, che « precipiti » per forza 


. d’eventi più ancora che per volontà di uomini. Ma la 


Rivoluzione sarà. Invano la deprecano i riformisti di 


‘ tutte le scuole. Si capisce! Ciò li turberà un poco. Essi 


si preoccupano della < pelle » del proletariato, ma è 
della loro che souo, in realtà, « preoccupati », Cono- 
sciamo il loro « pacifismo ». Non sarà la Rivoluzione 
Sociale ? Che importa! Ogoi rivoluzione politica, diceva 
Carlo Marx, è anche sociale. Oggi il motto marxiano è 
ancor più vero, dati i rapporti intimissimi che corrono 
fra economia e politica. Un capovolgimento nell'una ha 
conseguenze immediate sull'altra. L'Italia ha bisogno di 


Rivoluzi e l'avrà. 
una Rivoluzione a 


Parte conclusiva dell'articolo «La settimana rossa » apparso su « Utopia » 
(N. 9-10, 15-31 luglio 1914). 
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quindi nella Bulgaria e finalmente in Serbia. I compagni e i lettori 
leggeranno — con molto piacere e.... profitto — le corrispondenze 
del nostro Guarino, e apprezzeranno lo spirito obiettivo e acuto con 
cui egli osserva la realtà sociale in tutti i suoi aspetti, compresi quelli 
che sembrano e non sono i meno importanti a caratterizzare una 
situazione. 


N. di R. 


Dall’Avanti!, N. 191, 13 luglio 1914, XVIII *. 


* Per la storia del socialismo italiano. Dedicato di comizianti d'oggi (VII, 
359). 


7.- VI 


LA SETTIMANA ROSSA 


No. Il movimento insurrezionale cominciato 1’8 giugno e conchiu- 
sosi il 12, non è ancora la « giornata storica » che ho auspicato da 
gran tempo, fra lo stupidissimo tremore del riformismo avvocatesco 
e parlamentare, ma è un avvenimento a carattere decisamente rivolu- 
zionario, anche se non s’inquadra esattamente nello schema storico 
o nella categoria : rivoluzione. (Non c’è la rivoluzione. Ci sono le 
rivoluzioni che variano nel tempo e nello spazio). La settimana di 
giugno non ha precedenti in Italia. Le rivolte del ’98 ebbero cause 
e svolgimenti diversi; furono più sanguinose, ma meno « politiche », 
cioè meno sovversive. Lo sciopero generale del 1904 fu limitato a 
Milano e si svolse in una calma perfetta. Lo sciopero contro la guetra, 
nel 1911, rappresenta la pagina più insincera nella storia del socialismo 
italiano. Riuscì parzialmente e mostrò alla borghesia la debolezza e 
la impotenza del Partito Socialista, sifilizzato da dieci anni di rifor- 
mismo giolittiano. Uno sciopero generale di « protesta » contro la 
guerra dopo tante fornicazioni, complicità, responsabilità ministeriali. 
Grottesca ironia! Nelle tristi giornate del settembre 1911, parve che 
lo stesso sciopeto genetale fosse rimasto mortalmente ferito. Nel 1913 
l’arma tornò ad essere brandita, lucida e tagliente; nel 1914 il mi- 
gliore strumento di guerra del proletariato mostrò ancora una volta 
tutta la sua poderosa efficenza strappando dai nostri petti un grido po- 
tente di gioia come dinnanzi a una improvvisa resurrezione. Ca y est. 
La nostra settimana rossa ha qualche analogia colla settimana sangrienta 
di Barcellona. La Romagna sarebbe la Catalogna, ma senza correnti 
separatiste. La Romagna — imparate, dunque, o pennivendoli della 
borghesia — ha dato migliaia dei suoi figli in olocausto alla patria. 

Il movimento del giugno non è stato soltanto uno sciopero ge- 
nerale, ma qualche cosa di più e di meglio; non è stato una som- 
mossa cieca, ma una insurrezione con obiettivi abbastanza precisi : se 
è mancato lo stato di fatto rivoluzionario, c’era però diffuso e pro- 
fondo lo « stato d’animo » rivoluzionario : il desiderio, l’aspettazione 
di qualche cosa di nuovo; quell’aspettazione ardente — quasi mi- 
stica — che lo Joung, viaggiando in Francia prima della Rivoluzione, 

riscontrava nei contadini oppressi dal giogo feudale. Questo stato 
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x 


d’animo che richiamava echi lontani — il passato non è mai morto 
nel cuore dell’uomo — aveva una delle sue espressioni in quegli 
«alberi della libertà » che sorgevano nelle piazze vaste di Romagna 
e sui quali si è fin troppo esercitata l'ironia imbecille dei gazzettieti 
spioni. Gli « alberi della libertà » erano un simbolo, una indicazione 
materiale di una trasformazione interna ed esterna ; il segno che qual- 
che cosa moriva e che qualche cosa era nata.... 

E qualche cosa infatti è morta in Romagna e altrove in tutta Ita- 
lia : qualche cosa si è decomposta ; una sfiducia antica ha dato luogo 
a una speranza nuova; la impossibilità è divenuta possibilità ; l’even- 
tualità lontana, 4/44osità vicina; il problema della rivoluzione (parola 
sublime 1) di « una » rivoluzione è posto finalmente sul tappeto : non 
si tratta ormai che di mobilitare e scatenare le forze contro le istitu- 
zioni che ci reggono e la cui fragilità è.... cristallina. Non si sta se- 
duti sulle baionette, diceva Talleyrand, buon’anima : orta Ja monarchia 
di Savoia — e quando diciamo monarchia diamo a questa parola 
tutto il suo più vasto significato — non poggia più sul consentimento 
— sia pure passivo — delle moltitudini, ma sulle forze armate. 
Quando da queste si escluda l’esercito, gli uomini su cui possono 
contare le classi dirigenti e dominanti quanti sono ? Un numero insi- 
gnificante. Il senso della precarietà delle nostre istituzioni è così dif- 
fuso che non risparmia gli stessi monarchici. Non è sintomatica la 
rapidità con cui i realisti di Romagna aderivano al nuovo ordine di 
cose ? Non è significativo il silenzio di tomba con cui dalla maggio- 
ranza costituzionale furono accolte le affermazioni repubblicane del- 
l’on. Mazzoni ? Pare di essere giunti a uno di quei momenti tipici 
della storia, durante i quali gli stessi difensori di un regime minac- 
ciato, avvertendo l’imminenza della catastrofe, invece di compromet- 
tersi in una ormai disperata difesa, si pongono in salvo, prudente- 
mente.... 


II 


Prima di fare la filosofia degli avvenimenti, seguiamoli o rico- 
struiamoli nel loro svolgimento cronologico. 

Sette giugno. Eccidio di Ancona. Tre morti e quindici feriti. Le 
due versioni del fatto m’interessano mediocremente, dati i precedenti 
in materia: una versione unica è impossibile. L’episodio ha impor- 
tanza in quanto ha fatto traboccare la misura. Anche senza l’eccidio 
d’Ancona, lo scoppio non poteva tardare. Troppa elettricità nell’aria | 
L’eccidio, intanto, poneva il Partito Socialista dinnanzi a una sua 
precisa deliberazione votata all'indomani del massacro di Rocca 
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Gorga : rispondere a un nuovo eccidio collo sciopero generale. Di- 
fatti, il segretariato politico — che rappresenta la Direzione — votava 
il seguente ordine del giorno : 


« La Direzione del Partito Socialista Italiano, sotto la tragica impressione del 
feroce eccidio di Ancona; 

« rilevando come esso non sia che un triste episodio della reazione politica 
dell'attuale ministero il quale proibiva ieri in tutta Italia le pubbliche manife- 
stazioni contro l’iniquo regime delle compagnie di disciplina e arrivava perfino, 
in Roma, all'arresto preventivo dei cittadini raccolti pacificamente in un pubblico 
esercizio; 

« considerando che il ripetersi di queste sanguinose violenze è dovuto alla 
assicurata impunità degli autori e dei responsabili dei deprecati eccidî e alla 
apologia che ne viene fatta dall'autorità politica; 

« ritenendo che la classe operaia non può rimanere insensibile a questo pe- 
riodico sacrificio della libertà e della vita dei lavoratori; 

« richiamandosi agli impegni precedentemente assunti col consenso di tutto 
il proletariato italiano; 

« d'accordo con la Confederazione Generale del Lavoro delibera di invitare 
la classe operaia a dichiarare per domani, martedì, 9 corrente giugno, lo sciopero 
generale di protesta in tutta Italia ». 


La Confederazione Generale del Lavoro, a sua volta, votava que- 
st’altro ordine del giorno: 


«Il Comitato esecutivo della Confederazione Generale del Lavoro, vista l’im- 
possibilità di prendere accordi cogli organismi politici per l'intercettazione delle 
notizie, protesta contro siffatta violenza dei diritti cittadini, 

«e vista l'urgente necessità di prendete una decisione, 

« delibera di sospendere la riunione del Consiglio nazionale, 

«ed invita le organizzazioni aderenti ad attuare lo sciopero generale a co- 
minciare da domattina 9 corr. 

«Il Comitato esecutivo comunicherà a suo tempo l'ordine di cessazione 
dello sciopero. 

« Le organizzazioni sono tenute ad uniformarsi prettamente a questo deli- 
berato. 


« Milano, 8 giugno 1914. 
« Per il Comitato: R. RIGOLA », 


Un breve esame di questi due o. d. g., s'impone. Non tileviamo 
la differenza di tono e di calore. Va notato, invece, che mentre la 
Direzione del Partito dichiara di essere « d’accordo colla C. G. 
del L. », questa, invece, riversa sulla « intercettazione delle notizie » 
l'impossibilità di « prendere accordi cogli organismi politici ». Quali 
« organismi politici » ? Secondo la sacramentale mozione di Stoccarda 
non ce n’è che uno: il Partito Socialista. Quel plurale presta qualche 
materia di riflessione. Constatata l’identità — almeno! — nell’inizio 
della protesta, va tilevato che nessuno dei due ordini del giorno fis- 
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sava un termine di tempo e il carattere della manifestazione. Quanto 
doveva durare ? Come doveva svolgersi ? Mentre la Direzione del 
Partito accennava al carattere di « protesta » dello sciopero, la Con- 
federazione parlava semplicemente di sciopero generale. Ma una « pro- 
testa » può essere pacifica o violenta; può esprimersi colle parole o 
colle armi. Il w70f d’ordre, dunque, lanciato dagli organismi politici ed 
economici del proletariato, era vago e imprecisato : ci si limitava a 
stabilire il principio del movimento, ma corso e fine non venivano 
determinati. La realtà è che Direzione del Partito e Confederazione 
sentirono che — dinnanzi al sistematico ripetersi degli eccidi — non 
si potevano erigere dighe preventive che contenessero l’eventuale stra- 
ripare della dimostrazione. Non si disse : lo sciopero dev'essere ge- 
nerale, pacifico, formidabile come quello proclamato nel Belgio; né 
si volle — a diminuirne in anticipo la efficacia — fissare la durata 
dello sciopero come fecero i sindacalisti francesi per lo sciopero di 
protesta di 24 ore contto la guerra. La Confederazione stessa si 
guardò bene dal ricordare il responso del famoso referendum col quale 
le Camere e organizzazioni confederate si impegnavano soltanto per 
lo sciopero di 48 ore. Lo sciopero generale doveva dunque intendersi 
proclamato senza limiti di tempo, ad oltranza. 

Ciò fissato, non è un poco « coccodrillesca » la postuma deplo- 
razione degli « eccessi » dello sciopero generale ? Ci voleva poco a 
prevedere che, data l’attuale situazione economica e politica italiana, 
data la crisi finanziaria, la disoccupazione, l’inquietudine diffusa nelle 
masse, lo sciopero non avrebbe avuto uno svolgimento « normale », 
ma avrebbe assunto una « 4//4re » rivoluzionaria. 


II 


Trascuro gli episodi dello sciopeto generale. Non rifaccio la cro- 
naca. I giornalisti borghesi hanno caricato le tinte, alcuni giornalisti 
sovversivi le hanno attenuate, sbiadite. Il movimento, ad ogni modo, 
ha varcato i confini della cronaca ed è già consegnato alla storia. Co- 
minciato bene, non è finito troppo bene. Al mercoledì lo sciopero 
non solo era ancora generale, ma tendeva a generalizzarsi. I ferro- 
vieri promettevano la loro adesione, qua e là già effettuata pratica- 
mente, coll’abbandono dei treni. Quand’ecco, la Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro si ricorda dell’esistenza di un famigerato referendum 
e trasmette, senza preventive intese colla Direzione del Partito, l’or- 
dine di cessazione dello sciopero. In un comizio — l’ultimo — tenu- 
tosi all'Arena di Milano chiamai l’atto della Confederazione un atto 
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di « fellonia ». Riconosco che avevo torto. Risulta ormai che Rigola 
€ D’Aragona non agirono di loro spontanea iniziativa, ma lu la 
pressione di molte Camere del Lavoro, fra le quali ‘fans lmente 
quella di Genova, di Reggio Emilia, di Venezia, di T'orino e alcune 
minori. Il D’Aragona era, personalmente, contrario. Quello della Con- 
federazione può essere stato un errore o una debolezza; non un tra- 
dimento. Oramai è assodato che la stessa Unione indacale aveva 
diramato l’ordine di cessazione dello sciopero per la mezzanotte del 
mercoledi: Me ne sono convinto seguendo la polemichetta svoltasi 
sull’ Avzizi! e più ancora leggendo un articolo a firma Aro/do (de- 
v’essere Alfredo Bottai di Parma) pubblicato sull’Inigiaziva del i 

gno. Il Bottai scriveva: ; di 


« Noi non eravamo preparati, pronti e disposti ad un tentativo rivoluzionari 
€ Prendersela con la Confederazione del Lavoro (che io combatto) accusand la 
di avere, con l'ordine di cessazione dello sciopero, impedito o troncato ci a 
insurrezionale, è, per me, cosa ingiusta ed assurda. Quell'ordine ci ha Gi na 
incubo ed è venuto come una liberazione. Alcuni altri giorni di sciopero dica 
significare questo: o l'esaurimento della protesta per stanchezza, © i fer si 
repressione. Io so che quell'ordine è stato accolto con un séne0 dll sollievo da 
e si trovano alla testa di organizzazioni sindacali e che non sono 
d a + cessazione dello sciopero, dopo la magnifica, riuscita, spontanea protesta, 
onservato la freschezza e l'integrità delle forze e ci ha lasciato vivissima 
speranza e il desiderio di misurarci ancora, ma in altre condizioni. La solleva- 
zione è stata per noi una lezione solenne: ci ha insegnato che loc spinito rivo- 
luzionario è oggi profondissimo nel popolo italiano. Ci ha detto, innanzi tutto 
che quando entrano in ballo cannoni e mitragliatrici, ci vuol als che ciottoli! 


Non si fa la rivoluzi i i si Ce se a amo 0 intto 
one con ta li armi ! E non sI vin i i 
I . 3 
i bbi stile ti 


Finito lo sciopero (e a Milano la decisione di tornare al lavoro 
non fu nemmeno posta in votazione e non provocò dissensi) io scrissi 
il famoso atticolo Tregua d’armi. Pochi articoli di giornale hanno su- 
scitato più intensa emozione. Ma i primi ad essere più fortemente 
« emozionati » furono i riformisti di sinistra. Sola, la Giustizietta quo- 
tidiana (19 giugno) di Reggio Emilia ha cercato di comprendere il 
senso e la portata dell’articolo che fu poi incriminato e offerse il mo- 


tivo alla dichiarazione riformista di cui mi occuperò fra poco. La 
Giustizietta ha scritto : 


< Detto ciò, noi dobbiamo una lode a Mussolini, Non è ironia 0 parado 
Benito Mussolini, alla fine di alcune giornate di agitazione, nelle quali e lo = 
non diciamo di pace o di calma o di civiltà, ma di senso comrime si guardò i 
vide che nulla di concreto — nel senso che egli sognava 2 istininoa di L 
l'incendio, e tentò confortar se stesso e il proletariato, dando dignità di a 
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al moto popolare, spontaneo, impulsivo, nobile per se stesso e per la sua ori- 
gine, non efficace pel suo sbocco. Tentò teorizzare anche l'inteorizzabile, il colpo 
di collera, la caotica esplosione d'ira e di dolore. Ci vide l'atto d'un dramma, e 
scrisse che, con altri atti successivi e più vasti, il dfamma arriverebbe all’epilogo. 

« Dissentiamo profondamente da lui, ma ammiriamo un gesto di tentata lo- 


gica, di ferma audacia ». 


L’interpretazione si avvicina alla realtà. Ma il documento « uffi- 
ciale » del dissenso dei riformisti è l’ordine del giorno votato dal 
Gruppo parlamentare socialista. Non ritornerò sul « modo » e sui 
« precedenti » di quell’ordine del giorno. Non chiederò ancora una 
volta — sarebbe inutile, ormai! — da chi e da quanti fu votato. 
È un segreto di stato, fors’anco.... di Pulcinella. Mi limiterò a criti- 


catlo, dopo averlo riprodotto : 


« Il Gruppo, riunitosi per deliberare circa i risultati degli ultimi avvenimenti 
popolari, mentre ravvisa in essi la fatale ed anche troppo preveduta conseguenza 
della stolta politica delle classi dirigenti italiane, fa cui cieca pervicacia nel sosti- 
tuire alle urgenti riforme economiche e sociali i criminosi sperperi militaristi e 
pseudo-colonialisti frustra l'opera educativa e disciplinatrice del Partito Socialista 
per la trasformazione graduale degli ordinamenti politici e sociali e riabilita nelle 
masse il culto della violenza, riafferma il concetto fondamentale del socialismo 
internazionale moderno, giusta il quale le grandi tratformazioni civili e sociali, 
ed in particolare la emancipazione del proletariato dal servaggio capitalistico, 20% 
sì conseguono mercé scatti di folle disorganizzate, il cui insuccesso risuscita € 
riattizza le più malvagie e stupide correnti del reazionarismo interiore, perpe- 
tuando il circolo vizioso della sterile politica in cui si avvolge e si involge da 
ormai un cinquantennio la vita nazionale; dichiara quindi la necessità da parte del 
Gruppo di persistere più che mai sul terreno parlamentare e nella propaganda fra 
le masse nella più decisa opposizione 4 tutti gli indirizzi di governo militaristi, 
fiscali, protezionisti e di vigilare per la difesa ad oltranza a qualunque costo alle 
insidiate pubbliche libertà, intensificando al tempo stesso l'opera assidua e paziente, 
la sola veramente e profondamente rivoluzionaria di organizzazione, di educazione, 
di intellettualizzazione del movimento proletario, #47 vista di conquiste positive, 
politiche e sociali sempre maggiori e proclama a tal fine il dovere della più intima 
concordia nell'azione fra i maggiori organi del proletariato organizzato € militante : 
Direzione del Partito Socialista, Gruppo parlamentare e Confederazione Generale 
del Lavoro, alla quale anche per l'opera spiegata nel recente sciopero generale e pur 
facendo voti di un migliore coordinamento fra l'azione sua € della Direzione del 


Partito, «riafferma la propria solidarietà ». 


Bisogna smontare pezzo a pezzo questo macchinoso ordine del 
giorno che reca la firma dell'on. Turati e deve quindi ritenersi come la 
quintessenza concentrata della sua nozione di socialismo. « Il Gruppo, 
riunitosi per deliberare circa i risultati degli ultimi avvenimenti popo- 
lari.... ». Dizione imprecisa. Deliberare sui risultati ? E quali risultati ? 
« ....Ravvisa in essi la fatale ed anche troppo preveduta conseguenza 
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i 
della stolta politica delle classi dirigenti italiane, la cui -cieca petvi- 
cacia nel sostituire alle urgenti riforme economiche e sociali i crimi- 
nosi sperperi militaristi e pseudo-colonialisti frustra l’opera educativa 
e disciplinatrice del Partito Socialista per la trasformazione graduale 
degli ordinamenti politici e sociali... ». Che la politica delle classi di- 
rigenti italiane sia stata stolta, è opinione universale. Ma da quanto 
tempo è stolta ? Da quando i deputati socialisti non hanno più po- 
tuto « fornicare » con Giolitti o anche prima? E i deputati a 
ASH riformisti non avrebbero per caso una certa responsabilità nel- 
l'esercizio di questa « stolta » politica ? Stolta perché « alle urgenti 
riforme sociali ha sostituito i criminosi sperperi militaristi e pseudo- 
colonialisti ». Ma che cosa hanno fatto i deputati socialisti per impe- 
dirli ? Poco o nulla, La verità è che per un certo periodo di coi 
deputati socialisti e Governo formavano una quasi perfetta identità 
politica € morale. I « criminosi sperperi militaristi » sono passati senza 
opposizione degna del nome. E ci voleva poco a capire che l’Italia 
— squattrinata — non avrebbe potuto fare contemporancamente una 
politica di riforme e una -politica di militarismo. Ciò riesce difficile 
alla stessa Francia, dove un prestito statale di 800 milioni vien co- 
perto 40 volte. (Crediamo che ci sia un po’ di esagerazione a- 
triottica). Ma, in fondo, ciò che più affligge i riformisti fon. è Di 
lo sperpero criminoso che sostituisce le riforme sociali : è il fatto che 
da una situazione quale l’attuale « l’opera educativa e disciplinatrice 
del Partito Socialista per la trasformazione “ graduale ”° degli ordi- 
namenti politici e sociali » vien frustrata. Qui è la causa del segreto 
dolore. In altri termini, i riformisti dicono al Governo : noi deplo- 
riamo la vostra politica, perché essa determina una situazione rivo- 
luzionatia, mentre noi siamo tutt’altro che rivoluzionari e spasimiamo 
dal desiderio di collaborare con voi. Segue, infatti, una frase espli- 
a a e riabilita nelle masse il culto della violenza ». Il che nea 
ire : il guaio maggiore dell iti 
riabilitazione. Se 1 (GG dia i i sa Li 
i on riabilitasse il culto 
della violenza, noi, socialisti riformisti, saremmo, malgrado tutti li 
altri disastri, pronti a sostenerla. i NR 


A questa premessa d’indole politica, segue una dichiarazione di 
principio. 


Sui e il concetto fondamentale del socialismo internazionale moderno, 

i) a e grandi trasformazioni civili e sociali, ed in particolare la eman- 

Ci ra E dal cn capitalistico, non si conseguono mercé 

ei ate, e il cui Ansuccesso risuscita e riattizza le più malvagie 

0 nti azionarismo interiore, perpetuando il circolo vizioso in cui 
ge e si involge da ormai un cinquantennio la vita nazionale... ». 
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Di notevole, in questo brano, c’è il « socialismo internazionale 
moderno » e il « reazionarismo interiore » (?). Il socialismo interna- 
zionale « moderno » è una frase priva di senso. Non c’è un vangelo 
unico di socialismo per tutte le nazioni, nel quale tutti si debba giu- 
rare, pena la scomunica maggiore. Ogni nazione si è foggiata il « suo » 
socialismo. Il periodo dell’egemonia tedesca nel movimento socia- 
lista internazionale sta per tramontare. Le diffidenze verso i socialisti 
tedeschi aumentano. Che cosa si fa attualmente in Germania ? Si di- 
scute animatamente su giornali e riviste se la frazione parlamentare 
socialista doveva restare — come restò — seduta o andarsene dal 
Reichstag all’Soc imperiale di chiusura della sessione. Si parla anche 
di sciopero generale. Da chi ? Dai « radicali » (socialisti rivoluzionari) 
o meglio dalla sola Rosa Luxembourg, una ebrea polacca, alla quale 
non vengono risparmiate critiche acerbe da parte dei benpensanti del 
socialismo. È stata la Luxembourg (insieme col Friedeberg) a fami- 
gliarizzare un po’ tra le masse tedesche l’idea dello sciopero gene- 
rale, dopo la rivoluzione russa del 1905. 

«Un paese arretrato (la Russia) mostra, appunto perché si trova in ritardo 


colla sua rivoluzione borghese, vie e metodi di una più vasta lotta di classe al 
proletariato della Germania e dei paesi capitalistici più progrediti ». 


Mentre Kautsky e Laufenberg scrivono dei libri sullo sciopero 
generale, i sindacati tedeschi riuniti a Monaco, quantunque seriamente 
minacciati nel loro diritto di coalizione, evitano di parlare di scio- 
pero generale. Ora il socialismo « moderno » qual è ? Quello tedesco, 
forse ? L'ordine del giorno di cui m’occupo « gira » l'ostacolo. Nes- 
suno, fra i socialisti, pensa che le grandi trasformazioni civili e so- 
ciali si conseguano mercé « scatti » di folle disorganizzate. Ho re- 
spinto il « colpo di mano », non teorizzo lo « scatto ». Ma l’ordine 
del giorno doveva dire quello che.... non dice: se cioè il Gruppo 
socialista è stato favorevole allo sciopero generale o viceversa; se, 
insomma, lo « scatto » figura nel pensiero turatiano come l’equiva- 
lente dello « sciopero generale » o se invece corre fra l’uno e l’altro 
— come noi pensiamo — una differenza fondamentale. L'on. Turati 
ha evitato accuratamente di parlare di sciopero generale. Non si sa 
se questo venga condannato od assolto. 

Terza parte: non c’è nulla da obiettare al proposito espresso nel- 
l'o. d. g. di persistere « più che mai » nella opposizione « 2 tutti gli 
indirizzi di governo militaristi, fiscali, protezionisti ». Una domanda : 
e se domani ritornasse Giolitti, sinonimo ormai « d'indirizzo di go- 
verno democratico » ? Che cosa si propongono i riformisti ? Di inten- 
sificare « l’opera assidua e paziente, la sola veramente e profonda- 
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mente rivoluzionaria di organizzazione, di educazione, di intellettua- 
lizzazione del movimento proletario, in vista di conquiste positive, 
politiche e sociali sempre maggiori ». Altrove ho detto che l’intel- 
lettualizzazione del movimento proletario è frase che non dice nulla. 
Il proletariato « intellettualizzato » quasi sempre diventa un conser- 
vatore. Intellettualizzare in che senso ? Come ? Quanto ? C'è cultura 
e cultura. Il patrimonio culturale oggi è così vasto che un’intera vita 
d’uomo non basta ad appropriarsene una sola parte. E allora ? V’ha 
un pericolo : quello che deriva dalla cultura incompleta, monca, su- 
perficiale (quella delle U. P.) e di questo pericolo sarebbe vittima il 
proletariato « intellettualizzato debitamente » come pretendono i de- 
putati socialisti. 


*o* 


Basta. Quell’ordine del giorno è infelice. Infelice come la fine del- 
l’ostruzionismo col quale i deputati socialisti hanno cercato di tur- 
lupinare la platea, con atteggiamenti di maniera. Ho un torto anch'io : 
quello di aver taciuto, per carità di Partito. Carità che altri non sente. 
La conclusione è che il riformismo ha rivelato ancora una volta la 
sua anima conservatrice. Una cosa intanto è chiara : in Italia esiste 
uno stato d’animo rivoluzionario. I moti di giugno lo hanno dimo- 
strato. L’impalcatura sociale scricchiola paurosamente. Dal 21 gen- 
naio 1773 — giorno in cui Luigi XVI lasciò la testa sulla ghigliot- 
tina — i paesi latini non tollerano a lungo le monarchie. L’abate 
Grégoire, in una seduta della Convenzione, dichiarava che i re nella 
politica erano come i mostri nella zoologia. Il pericolo è che la 
rivoluzione ci sorprenda troppo presto, che « precipiti » per forza 
d’eventi più ancora che per volontà di uomini. Ma la rivoluzione 
sarà. Invano la deprecano i riformisti di tutte le scuole. Si capisce ! 
Ciò li turberà un poco. Essi si preoccupano della « pelle » del prole- 
tariato, ma è della loro che sono, in realtà, « preoccupati ». Cono- 
sciamo il loro « pacifismo ». Non sarà la rivoluzione sociale ? Che 
importa | Ogni rivoluzione politica, diceva Carlo Marx, è anche so- 
ciale. Oggi il motto marxiano è ancor più vero, dati i rapporti inti- 
missimi che corrono fra economia e politica. Un capovolgimento 
nell’una ha conseguenze immediate sull’altra. L'Italia ha bisogno di 
una rivoluzione e l’avrà. 


B. MUSSOLINI 


Da Utopia, N, 9-10, 15-31 luglio 1914, II. 





RIVISTE SOCIALISTE 


« DIE NEUE ZEIT » 


Nel numero del 29 maggio, Agostino Lanzillo si occupa della 
questione doganale e dell’atteggiamento dei socialisti italiani. Stral- 
ciamo questo giudizio sull’opera del Partito. 


«La preoccupazione — scrive Lanzillo — e la tema del Governo e della 
plutocrazia protezionista contro la campagna socialista si spiegano coll'attuale si- 
tuazione politica in Italia. Questa conferisce al Partito Socialista autorità e in 
fiuenza in una misura mai avuta per lo innanzi. L' influenza del Partito procede 
da un avvenimento che rappresenta l’inizio della attuale storia d'Italia: dalla 


guerra libica. 
«In verità, un solo Partito — il Socialista — si è mostrato sin dal principio 


ostinato ed energico oppositore di questa guerra mentre tutti gli altri partiti sì 
lasciarono trascinare dalla grande corrente di fumo patriottico diffusosi su tutta 


l'Italia. 

« Oggi i socialisti raccolgono i frutti di questo loro atteggiamento. L’entusia- 
smo è sfumato, sente i contraccolpi economici e finanziari della lunga e non 
ancora terminata guerra. Adesso la simpatia si volge ai socialisti e conferisce al 
loro Partito una preponderanza morale e una grande influenza politica. 

« A ciò si aggiunge l'aumentata disciplina dell'organizzazione di Partito e la 
nuova forza che proviene al movimento socialista dall’atteggiamento rivoluzionario 
da esso assunto dopo parecchi mesi di tattica riformista. Così il Partito Socialista 
è oggi nella lotta politica e parlamentare più battagliero di prima; i voti da esso 
raccolti nelle ultime elezioni toccano quasi il milione ». 


« VIE OUVRIÈRE » 


Nel fascicolo doppio di aprile della rivista del sindacalismo ope- 
raio francese c’è un interessantissimo atticolo di Pierre Monatte sulla 
storia del 1° maggio. Egli si occupa del 1° maggio in Inghilterra, 
negli Stati Uniti e in Francia. 

È uno studio analitico, esauriente e documentale. I tragici avveni- 
menti di Chicago sono ricostruiti con abbondanza di particolari. La 
storia del Monatte è la storia della lotta « per la conquista delle otto 
ore », risultato che la classe operaia italiana ed europea è ancora ben 
lungi dall’aver realizzato, Rivendicazione antica, che ha almeno 80 anni 
di vita. Sin dal 1833, in un catechismo dedicato ai lavoratori, Roberto 
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Owen sosteneva con questi argomenti la necessità della giornata di 
otto ore. 


« 1. Perché è la più lunga durata di lavoro che la specie umana — tenendo 
conto del vigore medio e accordando ai deboli come ai forti il diritto all'esistenza 
— possa sostenere, restando sana, intelligente e felice. 

« 2. Perché le scoperte moderne della chimica e della meccanica sopprimono 
la necessità di domandare sforzi fisici più lunghi. 

« 3. Perché otto ore di lavoro e una buona organizzazione di lavoro possono 
creare sovrabbondanza di ricchezza per tutti. 

«4. Perché nessuno ha il diritto di esigere dai suoi simili un lavoro più 
lungo di quello che — in generale — è necessario alla Società, semplicemente allo 
scopo di arricchirsi facendo dei poveri. 


IC 5. Perché il vero interesse di ciascuno è che tutti gli esseri umani siano sani, 
intelligenti, contenti e ricchi ». 


Da Utopia, N. 9-10, 15-31 luglio 1914, II (4. 





PUNTI SUGLI «I » 


CONSENSI 


Giovanni Marinelli, membro della Commissione esecutiva della 
Camera del Lavoro di Milano, ci manda la seguente : 


Caro Mussolini, 


Le assennate tue considerazioni in materia di « Unità di forze proletarie », 
sono e devono essere perfettamente condivise da tutti coloro, da una parte 
e dall'altra, che lavorano e lottano per l'attuazione pratica della tanto necessaria 
« unità ». Non vale quindi ripetere che è da stolidi o per lo meno da ingenui 
aspirare ad una unità fra masse ed organismi, che attualmente seguono opposti 
metodi ed azioni di lotta sindacale, 0 di idealità politiche diverse, col semplice 
e alquanto ridicolo atto formale ed estetico di «un abbracciamento generale ». 

Tutti coloro, e non son pochi, nelle organizzazioni economiche e nel Partito 
Socialista che « credono nella possibilità » di un'intesa e di una fusione delle 
forze proletarie, hanno converso in questi ultimi tempi la loro azione ad 
impedire il continuo dilagare disgustoso € brutale delle diatribe personali, delle 
ingiurie e delle diffamazioni più indegne, e non sarà sfuggito certo ad alcuno 
il fatto che i giornali delle due locali istituzioni, Camera del Lavoro e Unione 
Sindacale, hanno smesso da qualche tempo la esacerbante sinfonia delle pole- 
miche astiose condita di ogni sorta di contumelie. 

« È questo appunto il terreno più adatto, perché più sincera si svolga la 
discussione ampia e profonda sui principî teorici e sui metodi pratici dell'azione 
sindacale, onde preparare, possibilmente, con una modificata psicologia delle masse, 
l'avvento lieto di una concordia, non effimera fra il proletariato tutto. 

Permetti, però, caro Mussolini, ch'io domandi a te e al Partito se è tollerabile, 
socialisticamente, che, socialisti, iscritti al Partito, facenti parte della direzione o 
di organismi economici di classe, compiano opera aprioristica di opposizione 
ad ogni tentativo che mira al riavvicinamento di uomini e di istituzioni proletarie 
di resistenza, di opposte tendenze. Costoro, ad esempio, mal tollerano, biasimandolo 
anzi acerbamente, l'accordo perfetto che regnò fra dirigenti Unione Sindacale 
e Camera del Lavoro a Milano, durante l'ultimo sciopero generale! 

Forse che il Partito Socialista deve disinteressarsi del gravissimo problema 
della divisione, micidiale per il proletariato, delle forze sindacali, al punto di 
dover essere permesso ai propri affiliati di adoperarsi con ogni mezzo per man- 
tenere inalterata la odierna divisione fra le masse? 

Esprima dunque, il Partito, il proprio pensiero in proposito, in forma chiara 
e recisa che metta chiunque dei propri soci nella impossibilità di impedire, 
ritardare, od ostacolare il raggiungimento di una aspirazione così alta, quale è 
quella della unità proletaria. 

‘Ti ringrazio della pubblicazione con i più fraterni saluti 


GIovaNNI MARINELLI 
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Siamo lieti che uomini a più diretto contatto colle masse organiz- 
zate, riconoscano giuste le nostre considerazioni. Quanto alla domanda 
che ci rivolge il compagno Marinelli, rispondiamo essere certamente 
« intollerabile » che dei socialisti compiano opera « aprioristica » di 
opposizione ad ogni tentativo di unità proletaria. Nessun « apriori- 
smo » diciamo noi : l’unità è « desiderabile », anzi « necessaria ». Ten- 
denzialmente in « massima », tutti i socialisti di tutti i paesi sono fa- 
vorevoli all’unità di classe del proletariato. Ma per « realizzare » l’unità 
là dove il proletariato è diviso, non basta esprimere un semplice « de- 
siderio ». Bisogna trovare e non solo in un ordine del giorno gene- 
rico il « punto d’equilibrio » pet ottenere l’unità e la ricerca di questo 
punto non è scevra di difficoltà. Si tratta, in altri termini, di trovare 
quel s7irizzum di « compatibilità » che renda possibile l’azione in co- 
mune. E ciò senza ipocrisie, senza falsi entusiasmi, con disinteresse, 
con assoluta probità. 

Il Partito Socialista, infine, non ha bisogno di esprimere il pro- 
prio pensiero in proposito, perché lo ha già espresso. Ricordiamo 
che alla vigilia del congresso di Modena, il segretariato politico 
mandò, a firma di Costantino Lazzari, una nobile lettera ai sindaca- 
listi colà radunati, invitandoli — senza fortuna — a non creare un 
organismo nazionale che avrebbe reso più profonda, se non defi- 
nitiva, la scissione del proletariato italiano. Che il Partito Socialista 
sia favorevole all’unità proletaria, lo dimostra la cronaca delle ultime 
agitazioni. Ma il Partito Socialista non ha formule unificatrici da 
spacciare belle e pronte come i rimedi dei ciarlatani da fiera, né 
— soprattutto — intende d’imporre la sua volontà agli organismi 
competenti. L’unità verrà dal basso e non dall’alto ; si esprimerà dalle 
moltitudini, più che dai dirigenti. 

Il Partito Socialista — giovandosi del suo grande e accresciuto 
prestigio — fiancheggerà, favorirà, faciliterà il processo dell’unifica- 
zione delle forze proletarie italiane, darà la sua attiva e disinteressata 
coopetazione pet il « raggiungimento » di tal fine, ma di più non 
si può chiedergli, perché di più non può, né deve fare. 

Concludendo, diremo che in fatto di unità proletaria, il concor- 
dato stabilito dalle due Camere del Lavoro di Ravenna, è buono e 
saggio. Ognuno dei due organismi conserva la propria autonomia : 
ma coll’impegno di intendersi e discutere in comune le questioni 
d’interesse comune. È quanto basta, per il momento. È un zizimaz 
che non esclude il « massimo ». Lo prepara. 


Dall'Avanti!, N. 194, 16 luglio 1914, XVIII (4, 596). 





PAROLE, FATTI E COMMENTI 


MUSSOLINI RETTIFICA: 


Benito Mussolini ci scrive: 

Egregi amici, i 

vi prego, una volta tanto, di concedermi lo spazio per una ret- 
tifica, anzi una smentita di quanto avete pubblicato nell’ultimo nu- 
mero del vostro giornale, nel trafiletto Benzzo, il Guastatore *. Ciò che 
si stampa, acquista credito, anche se non ne merita affatto. 

In un comizio a Budrio, mi avete fatto dire delle cose insulse. 

Anzitutto non a Budrio, ma a Medicina ebbe luogo il contrad- 
dittorio di cui vi occupate. In secondo luogo — ed è l’essenziale — 
non dissi che «i comizi a base di pugni, bastonate e rivoltellate fos- 
sero di mio gusto ». 

Tutt'altro |! Dissi semplicemente che l’eccitazione da cui sembrava 
animato il pubblico non mi spaventava e non mi sorprendeva 
perché anche in ambienti dove l’educazione politica dev'essere squi- 
sita, come a Parigi, un contraddittorio fra Hervé e gli anarchici 
alla Salle Wagram aveva dato luogo a tumulti violenti. 

Come vedete, ciò che mi attribuite è precisamente il viceversa di 
quanto io dissi e che ricordo benissimo. 3 

Si direbbe che la vostra memoria sia un po’ labile. Ad ogni modo 
ritirate dalla circolazione una favoletta innocua e stupida che mi pre- 
senta alla platea in atteggiamenti che non mi sono famigliari. 

Quanto poi al resto, lasciamo andare. Voi scherzate | 

Saluti cordiali e grazie per la pubblicazione. 


MUSSOLINI 


Ci permetta l'amico Mussolini di non consentire pienamente alla sua rettifica. 
A parte Budrio per Medicina — scambio trascurabile — egli stesso ammette 
che in quel suo discorso le bastonate e i colpi di rivoltella furono evocati: 


* (486). 
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a mò d'esempio, parve a molti di coloro che assistettero al movimentato comizio, 
mentre a Mussolini sembra il viceversa. 

Ad ogni modo, vana è la discussione per il lettore che ha dinnanzi i due 
testi, quello nostro e quello dell'autore. Egli può giudicare. E il direttore 
dell’Avanti! ci perdoni la nostra interpretazione, dalla quale scaturiva in fondo 
un disinteressato per quanto non richiesto consiglio: quello di non abbandonare 
mai il posto con tanto zelo tenuto per portarsi nel fitto delle battaglie elettorali 
dove il suo genere di eloquenza — simpaticissimo sincerissimo interessantissimo 
— è però atto più a far diminuire che ad aumentare il numero dei voti. 


VICE-WIP. 


Dall’Azione Socialista, N. 29, 18 luglio 1914, IV. 


Es: 





INTERMEZZO POLEMICO 


BATTUTE DI PRELUDIO 


« .... In una parola i comunisti appoggiano in generale ogni moto ri- 
voluzionario contro le condizioni sociali e politiche esistenti. 

« In tutti questi moti essi mettono avanti sempre la questione della 
proprietà, abbia essa raggiunto una forma più o meno sviluppata, come 
la questione fondamentale dci movimento. 

«I comunisti finalmente lavorano all'unione e all'intesa dei partiti 
democratici d'ogni paese. 

«I comunisti sdegnano di nascondere i loro principî e i loro scopi. 
Dichiarano apertamente che il loro scopo non potrà essere raggiunto che 
colla caduta « violenta » di tutti gli ordinamenti sociali finora esistiti. Le . 
classi dominanti possono tremare dinanzi a una rivoluzione di comunisti. 
I proletari non hanno nulla da perdere in essa fuorché le loro catene. 
Hanno un mondo da guadagnare. 


CarLo Marx e FEDERICO ENGELS. 
(Il Manifesto dei Comunisti) ». 


Il dissidio psicologico e dottrinale che divide le due anime del 
socialismo italiano, si è rivelato e si rivela dopo la « buona » e rossa 
settimana di giugno con una evidenza sempre più plastica. I fogli 
borghesi dall’alto della loro specula guardano il campo socialista, dove 
ferve la contesa e nel loro cuore risorge una vecchia segreta speranza. 
Non importa. Il dissidio c'è e negarlo sarebbe inutile e attenuarlo 
ipocrisia. Il nemico ci osserva, è vero, ma è perfettamente ingenuo 
ingannare.... noi stessi. La borghesia sa benissimo che sotto la nostra 
unità di Partito, le tendenze antagonistiche esistono ed esisteranno, 
insopprimibili, perenni, come il socialismo. 

Ieri Agostino Lanzillo, col quale consentiamo e dissentiamo, po- 
neva in epigrafe al suo atticolo un brano di Antonio Labriola tolto 
dal: In memoria del Manifesto dei Comunisti; noi oggi preferiamo porre 
in epigrafe la conclusione dello stesso Manifesto dei Comunisti. Ma 
prima di andare al nocciolo della questione, permetteteci di sorridere 
dinanzi allo spettacolo, non sappiamo se più pietoso 0 grottesco e 
ad ogni modo eccezionale, che ci offrono gli attuali esègeti e apolo- 
gisti smaccati del marxismo tradizionale. 

Noi siamo, certamente, dei « faciloni », dei « primitivi » : noi, per 


18. - VI. 
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esempio, saremmo incapaci di giovarci della « dialettica » per gabel- 
lare come una vittoria il compromesso che ha posto fine all’ostru- 
zionismo dei parlamentari del socialismo. 

Siamo dei « faciloni », degli « ignoranti » anche, nel senso « so- 
cratico » della parola (so di non saper niente), ma non siamo degli 
smemorati. Noi dinanzi allo zelo troppo empressé per essere sentito, 
di questi ultimi chierici della chiesa.... ortodossa, noi ricordiamo che 
i deputati socialisti quando fornicavano indecentemente con l’on. Gio- 
litti — rappresentante dello Stato (comitati d’affari della borghesia) — 
trovarono che Marx era un ospite incomodo e un maestro seccante 
e lasciarono che il loro prezzier lo relegasse in soffitta. Non una voce 
si levò allora a protestare dalle file dei socialisti; segno evidente che 
Giolitti effettuava un trasloco già da tempo compiuto, per conto dei 
riformisti. 

Per dieci anni dal 1900 al 1911, il marxismo è stato bandito dal 
socialismo italiano. La mozione di Brescia che al marxismo s’inspi- 
rava, fu qualificata di « anarchica ». (Già : c’è un solo socialismo auten- 

| tico al mondo: quello riformista). Quanti marxisti adesso in Italia ! 
Anche Rinaldo Rigola — ex-mazziniano, ex-anarchico, ex-socialista ri- 
voluzionatio — assume delle pose indignate da « cittadino che pro- 
testa » contro « l’abuso, la profanazione, lo scempio che si fa del 
marxismo ». 

L’on. Treves rincara la dose e da qualche tempo lardella le sue 
querule lamentazioni con citazioni marxiste. Non mai si vide com- 
media più esilarante. Marxisti costoro ! Noi dubitiamo che in Italia 
ci siano e ci siano mai stati dei marxisti degni del nome. Certo è che 
i riformisti, specie quelli italiani — così accomodanti — sarebbero 
ripudiati da Marx. Nel 1906 al congresso di Roma, un riformista 
sincero, Oddino Motgari, dichiarava : 


« Noi affermiamo che nessuno qui è marxista, che il Partito Socialista 
Italiano non lo fu mai, perché accettando da Carlo Marx il criterio fondamentale 
della lotta di classe, respinse sempre nel fatto il rimanente della sua dottrina, 
pessimista, catastrofica, « anarchica » che profetizza un progressivo rimpoveri- 
mento del proletariato e, a un dato punto del crescente squilibrio, una rottura, 
una catastrofe. No, che il Partito Socialista Italiano, fin da quel congresso di 
Genova che ne rogò l'atto di nascita, allontanava da sé questa dottrina lugubre ». 


Già, lugubre: perché il socialismo italiano, specie quello parla- 


mentare, è stato « gaio ognor » in particolar modo quando Giolitti 
imperava. 

Continuava Motgari : 

«I soli che possano invocare sotto ogni aspetto il marxismo classico sono 


gli anarchici e me lo diceva laggiù, nell'isola sperduta in mezzo al mare, Errico 
Malatesta che di anarchismo se ne intende ». 
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L’on. Morgari poteva aggiungere che il Capitale di Carlo Marx, 
in un succoso ed esauriente compendio, fu tradotto e importato in 
Italia, agli albori dell’Internazionale, da un anarchico : Carlo Cafiero. 
Dopo ciò, sarebbe lecito dedurre sulla testimonianza del Morgari, 
che se il marxismo è « anarchico », i suoi attuali zelatori — i Rigola, 
i Treves — sono.... anch'essi anarchici. Ma i Rigola e soci, quale 
marxismo accettano e quale respingono ? Lo sappiamo : essi respin- 
gono il marxismo « lugubre », il marxismo « dottrina di vita, buono 
per i popoli forti », come avvertiva Giorgio Sorel, buon’anima, e vor- 
rebbero — alleggerito il marxismo da tutto ciò che lo rende temuto — 
farsene un’arma contro il socialismo rivoluzionario. 

Gioco assurdo. Il riformismo non solo diverge, ma è ormai in 
antitesi « perfetta » col marxismo, comunque lo si presenti : lugubre 
o gaio, classico o moderno. Infine, noi non contestiamo ai riformisti 
il diritto di « interpretare » il marxismo, dopo averlo rinnegato e 
vituperato infinite volte. Solo, rivendichiamo anche per noi lo stesso 
diritto d’interpretazione e di esègesi. Voi vedete il marxismo attra- 
verso alla interpretazione evoluzionistica, positivistica della storia, noi 
lo vediamo — senza essere titolari di filosofia, lo noti il Corriere — 
attraverso una interpretazione idealistica, più moderna. Voi siete dei 
« gradualisti »; per noi il gradualismo non esclude il « salto », la 
creazione improvvisa di nuove forme. Anche nel marxismo c’è la 
lettera e lo spirito. È di questo che noi siamo imbevuti: è lo spi- 
rito del marxismo, e non tanto la dottrina marxista nella sua espres- 
sione formale e superabile, ciò che informa la nostra Weltanschauung. 

I riformisti tentano di giovarsi della lettera per uccidere lo spi- 
tito, ma attraverso agli acrobatismi della loro dialettica di virtuosi 
si scorge l’artificio e la debolezza intrinseca della loro tesi, come tra- 
verso ai buchi del mantello d’Antistene, il Cinico, si scopriva l’or- 
goglio.... 


La divagazione ci ha portato lontano. Ma prima di andare al cuore 
della questione sollevata dal Lanzillo, liberiamoci da un altro fan-. 
tasma che da qualche tempo ossessiona le anime dei nostri compa- 
gni riformisti e punge anche di qualche preoccupazione il Lanzillo: 
il fantasma del « blocco rosso ». 

Claudio Treves scrive che : 


«A pochi mesi di distanza dal congresso che pretendeva fissare le linee 
della intransigenza assoluta, per effetto di quella propaganda degli stessi uomini 
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che dovevano essere i custodi gelosi di quella intransigenza, il Partito sembra 
aver perduto tutti i confini: le sue sezioni sembra non abbiano più porte; ogni 
« rivoluzionario » vi dà convegno ai suoi come a casa sua. Ingrossano le sezioni? 
Sfido. L'embrassons-nous è generale. Se, per verità, non si dessero, essi, anar- 
chici e sindacalisti, un po’ di contegno, il criterio rivoluzionario sarebbe ancora 
più ghiotto e composito, ma indigesto sempre agli stomachi socialisti... ». 


Sullo stesso tono modulano le loto doglianze il Rigola e lo Zi- 
bordi e qualcun altro. Premettiamo, anzi, ricordiamo. Prima ancora 
della « buona » settimana di giugno, prima ancora dello stesso con- 
gresso d’Ancona, quando fu affacciata da una voce isolata la proposta 
di un « blocco rosso » socialista-repubblicano (come esiste in Spagna), 
chi scrive vi si dichiarò « altrove » risolutamente contrario. E tale 
si ripete, oggi. Niente « blocco rosso ». Ma il comico si è che que- 
sto « blocco rosso » non esiste, non si fa, non lo si sente, non lo 
si vuole da nessuno. 

I Partiti tengono a salvaguardare la loro autonomia. Identicamente 
le organizzazioni economiche. Si ha un senso quasi di « pudore » 
della propria individualità. Di blocchi elettorali rossi se ne contano 
due e non si farà un bis. In tutto il resto d’Italia i Partiti sono scesi 
in campo divisi e avversari. I riformisti divenuti più melanconici e 
pessimisti del solito, combattono dei mulini a vento.... Queste sezioni 
che spalancarono le porte sono.... fantastiche, questo Partito che perde 
i suoi connotati, è una facezia estiva. La realtà è diversa. A seconda 
che il Partito accentui l’una o l’altra delle sue forme di attività, attrae 
nell’orbita sua determinati elementi. Quando il Partito Socialista fa- 
ceva una politica democratica, bloccarda, temperata, le sue sezioni si 
« ingrossavano » per l’entrata di molti transfuga delle frazioni demo- 
cratiche più affini, Ora che il Partito Socialista accentua per neces- 
sità di cose il suo carattere rivoluzionario ecco verificarsi il fenomeno 
opposto : molti buoni compagni che avevano disertato le file — in un 
momento di nausea — ritornano. Ma il fatto non ha assunto e non 
assume le forme inquietanti che sembrano dare le vertigini della paura 
ai riformisti della Critica Sociale. Si tratta di « casi» isolati che le 
Sezioni risolveranno, respingendo tutti coloro che dopo essere usciti 
dal Partito si sono — per un motivo o per l’altro — resi indegni di 
rientrarvi. 

Il « blocco rosso » non si fa, non si farà. Ciò rende ancora più 
sintomatica questa subitanea trepidazione dei riformisti per la minac- 
ciata « verginità » del Partito. Essi che l’hanno venduta o sarebbero 
disposti a venderla per un piatto di lenticchie ; essi che hanno ten- 
tato, prima della guerra.... giolittiana (libica), di convertire il socia- 
lismo italiano in uno strumento passivo di collaborazione statale; 
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essi che sono, salvo rare eccezioni, egregiamente provvisti di quella 
spregiudicatezza che li rende insensibili dinanzi a certe incompatibi- 
lità e a certi contatti; essi che sarebbero pronti alla suprema delle 
dedizioni, qual'è la partecipazione al potere in regime « borghese »; 
essi, si atteggiano, ora, a « scandalizzati » se avviene che si costi 
tuisca in qualche luogo un « comitato » fra socialisti, repubblicani, 
e anarchici o se, qua e là, si stabiliscano rapporti di buon vicinato 
fra i Partiti sovversivi, rapporti che gioveranno a migliorare — dopo 
tutto — i nostri costumi politici. Ma chi si vuol prendere in giro, 
con queste piccole manovre... polemiche ? 
E per oggi basta. A domani il resto, che è l’essenziale. 


Dall'Avanti!, N. 199, 21 luglio 1914, XVIII (4, 596). 


INTERMEZZO POLEMICO 


LOTTA POLITICA E LOTTA DI CLASSE 


«...In una parola i comunisti appoggiano in generale ogni moto 
rivoluzionario contro le condizioni sociali e politiche esistenti. 

«In tutti questi moti essi mettono avanti sempre la questione della 
proprietà, abbia essa raggiunto una forma più o meno sviluppata, come la 
questione fondamentale del movimento. i 

«I comunisti finalmente lavorano all'unione e all’intesa dei partiti 
democratici d’ogni paese. 

«I comunisti sdegnano di nascondere i loro principî e i loro scopi. 
Dichiarano apertamente che il loro scopo non potrà essere raggiunto che 
colla caduta « violenta » di tutti gli ordinamenti sociali finora esistiti. Le 
classi dominanti possono tremare dinanzi a una rivoluzione di comunisti, 
I proletari non hanno nulla da perdere in essa fuorché le loro catene. 
Hanno un mondo da guadagnare. 


Carro Marx e FEDERICO ENGELS. 
(Il Manifesto dei Comunisti) ».. 


Che un sindacalista « puro » alla maniera soreliana, come Ago- 
stino Lanzillo, tenga in grande dispregio la questione istituzionale, 
si può comprendere. Il sindacalismo di Giorgio Sorel ha sempre di- 
sdegnato distinguere fra le varie forme politiche del dominio bor- 
ghese. Questa specie di « agnosticismo » ha avuto per altro inaspet- 
tate conseguenze : in odio alla Repubblica di Francia, l’ex-ingegnere 
di ponti e strade è finito nelle braccia misericordiose degli « strilloni 
del re » e.... del papa. 

Ma il sindacalismo più o meno « genuino » non si identifica col 
socialismo e noi — a differenza di molti « riformisti » i quali sono 
« sindacalisti » che si ignorano — abbiamo precisato più volte i punti 
di differenziazione fra i due movimenti. Ora il socialismo tradizionale 
marxiano e post-marxiano non ha «mai» fatto professioni di « agno- 
sticismo » in materia istituzionale. I documenti abbondano. Quei ri- 
formisti, spaventevolmente spiritosi nella loro ironia freddurista 
sulla repubblica di Barzilai; quei riformisti, discepoli pedissequi di.... 
Giorgio Sorel, i quali proclamano, rendendo un prezioso servizio a 





. 
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tutti i « monarchici » e alla stessa monarchia, che la « repubblica 
non vale la polvere del fucile » ; quei riformisti che protestano, comi- 
camente furibondi, contro il nostro « scempio » del marxismo, do- 
vrebbero rileggere, e non semplicemente « rimasticare » come fanno 
da qualche tempo, F. Engels. Il quale, come non ha « mai » proscritto 
dal numero delle infinite possibilità del futuro socialista la battaglia 
nelle strade, così non ha « mai » fatto mistero delle sue predilezioni 
repubblicane. Il socialismo è anti-monarchico per definizione. Un so- 
cialismo monarchico poté essere concepito dal duca di Carovigno o 
dall’on. Canepa. E Federico Engels nella lettera trovata fra le carte 
di Guglielmo Liebknecht e pubblicata dalla Mese Zeit si esprime in 
questi termini inequivocabili : 


« Se una cosa è certa, questa è, che il nostro Partito e la classe operaia non 


| possono arrivare al potere che con la forma della repubblica democratica. Questa 


è la forma specifica della dittatura del proletariato, come già dimostrò la Grande 
Rivoluzione Francese... ». 


Più tardi, Giovanni Jautès — che da quanto si sa non è un.... 
anarchico, sebbene sia diventato da qualche tempo un po’.... scioper- 
generalista — così commentava la lettera di Engels (Stadi socialisti, 
Di 135) 


« Di queste notevoli parole dell'Engels voglio rilevare oggi solo due punti: 
Il primo è che, per l'illustre amico di Marx, la repubblica democratica non è, 
‘come pretesi dottrinari del marxismo” dicono spesso da noi, una forma pura- 
mente borghese, la quale importa pochissimo al proletariato, così come ogni 
altra forma di Governo.... Ma la repubblica è, secondo Engels, la forma politica 
del socialismo; essa lo annunzia, lo prepara, anche lo contiene in una certa 
misura, poiché soltanto essa guida gli avvenimenti con evoluzione legale, con 
successo di continuità. 

« Noi, dunque, eravamo gli uomini fedeli al vero pensiero marxista, allorché 
durante la crisi delle libertà francesi difendemmo la repubblica contro tutti i 
suoi nemici. E disertavano il pensiero socialista quelli che, col pretesto della 
rivoluzione e della “ purezza dottrinale”, si rifugiavano tristamente nell'asten- 
sione politica ». 


Queste testimonianze sono eloquenti, oseremmo scrivere « deci- 
sive » pet determinare quale dev'essere la posizione dei socialisti di 
fronte al problema istituzionale. Ignorarlo sarebbe ridicolo e assurdo. 
Ma allora il problema si presenta nei semplici termini di questo bi- 
nomio : 0 pro o contro la monarchia. 

Il Partito Socialista Italiano ha scelto contro. Non per niente a 
Reggio Emilia si liberò dai possibilisti monarchici. Ciò precisato, 
esaminiamo un po’ da vicino le argomentazioni di Agostino Lanzillo. 
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Egli pensa che «i socialisti di tutte le scuole debbano tisoluta- 
mente opporsi a una rivoluzione politica in senso repubblicano ». 
Abbiamo visto che questa « fobia » della repubblica, se è compren- 
sibile in un sindacalista « puro » non lo è affatto in un socialista. Ma 
poiché, più sotto, il Lanzillo viene ad ammettere che la situazione 
attuale italiana impone una « soluzione probabilmente catastrofica », 
tanto più che la classe dirigente « persiste negli errori e nella corsa 
folle verso l’ignoto », noi ci domandiamo e gli domandiamo quale 
atteggiamento devono tenere i socialisti 1 Opporsi « risolutamente » 
se la rivoluzione politica è in senso repubblicano, dice il Lanzillo ; 
ma questo non significa dunque convalidare l’istituto monarchico, ma 
questo, soprattutto, non significa togliere preventivamente ogni valore 
e ogni portata a una rivoluzione che si svolga e si conchiuda nel- 
l'ambito delle attuali istituzioni ? Ed è possibile, è pensabile una ri- 
voluzione a scartamento così ridotto ? Ma una rivoluzione politica 
in regime monatchico non può essere che repubblicana. 

O il Lanzillo ammette un’altra possibilità, quella cioè di una ri- 
voluzione in senso.... monarchico, che i socialisti dovrebbero favo- 
rire in odio.... alla repubblica ? 

Basta l’enunciazione di questa eventualità per scoprirne l’assut- 
dità mostruosa. 

E allora? Niente « vecchie  panacee », proclama ii Lanzillo, 
niente « meschina riduzione » del problema, niente « movimenti ro- 
mantici per finalità prettamente politiche ». E che cosa invece ? 

La lotta di classe colla quale il proletariato « costringerà gli isti- 
tuti borghesi a ‘ precisarsi ”’ , a ‘“ demarcarsi ’’ », lotta di classe ret- 
tilinea, violenta, aggressiva. Notiamo — ex passant — che tale « lotta 
di classe » è ripudiata dai riformisti. Ma l’illusione del Lanzillo, con- 
divisa da molti riformisti, è che si possa fare — specie in Italia — 
della lotta di classe « apolitica ». Qui ricadiamo nel #rade-unionismo, 
vecchia maniera. 

La lotta di classe « apolitica » non esiste, la lotta di classe è ne- 
cessariamente « politica » o è la caricatura, la contraffazione, la ne- 
gazione della lotta di classe. Le relazioni fra politica ed economia 
sono oggi assai più intime di una volta. Politica ed economia si 
condizionano a vicenda. Sono inscindibili. Lo sciopero economico 
— giunto a una certa fase — diventa necessariamente « politico » 
non fosse altro perché il Governo interviene a difendere colla forza 
delle sue armi e la minaccia dei suoi codici, la proprietà borghese 
e la cosidetta libertà del lavoro. 

Più è «aggressiva » la lotta di classe, più è «consapevole» e 
tanto maggiormente è « politica ». E lo stesso Lanzillo che proclama 
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la necessità di una « lotta di classe » apolitica, vuole, con questa stessa 
lotta di classe, conseguire obiettivi politici. 

Non più lotta per aumento di salari o diminuzione di ore di la- 
voro, ma lotta pet il « libero scambio », contro il militarismo tripli- 
cista, contro il fiscalismo oppressore : non più rivendicazioni di indole 
professionale, ma rivendicazioni d’indole generale : il proletariato che 
finisce per identificarsi col « popolo », la classe che si dilata nella 
Nazione. 

Ma anche questa sedicente apolitica lotta di classe, vagheggiata 
dal Lanzillo, finisce per « mettere sulla stessa linea di battaglia infiniti 
interessi dissenzienti oltre e al di fuori di ogni rapporto di classe » 
peggio ancora della stessa tendenza.... alla repubblica. Ci sono bor- 
ghesi liberisti, borghesi anti-triplicisti, borghesi anti-fiscali, che hanno 
interessi divergenti — in tutto il resto — da quelli del proletariato 
e che verrebbero a trovarsi sulla sua stessa linea di battaglia. 

Il proletariato non deve uscire « dalle ferree guide » della lotta 
di classe per collaborare ad un movimento di riforma (la repubblica 
sarebbe — secondo Lanzillo — un numero del programma « rifor- 
mista », mentre i riformisti, da Bissolati a Bonomi, da Canepa a Ca- 
brini, ostentano il loro « lealismo » monarchico) necessariamente « bor- 
ghese », ma gli obiettivi che il Lanzillo pone alla sua rigida nonché 
apolitica lotta di classe (libero scambio, ecc.) sono di natura e di 
finalità non meno necessariamente « borghesi » e niente affatto rivo- 
luzionari. Tutta l’argomentazione del Lanzillo si dibatte in questa 
contraddizione. Una lotta di classe « rivoluzionaria » pet obiettivi squi- 
sitamente « riformisti », oseremmo dire « conservatori », dal momento 
che si ignorano le stesse istituzioni che ci governano. Il Lanzillo non 
si propone infatti di demolire gli istituti borghesi, ma si limita a pre- 
tendere che si « precisino » e si « demarchino ». Pretesa « temperata » 
come ognun vede. 

Ebbene noi accettiamo la lotta di classe aggressiva, rettilinea, vio- 
lenta. Ed è per questo che non militiamo nelle file repubblicane. Se 
fossimo repubblicani, il problema istituzionale diventando preminente 
e pregiudiziale per noi, orienteremmo in modo diverso tutta la nostra 
attività. Il problema « economico » è e resta il problema fondamen- 
tale per noi; ma — a differenza del Lanzillo — noi crediamo che la 
lotta di classe aggressiva e « violenta » finisce fatalmente per diven- 
tare « politica » cioè istituzionale : anti-monarchica in Italia, anti-re- 
pubblicana — ad esempio — negli Stati Uniti. 

In un paese dove la borghesia fosse maggiormente sviluppata, 
avesse cioè una « personalità » indipendente dallo Stato, si potrebbe 
trascurare il problema politico, ma in Italia il caso è diverso. La 
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borghesia italiana, come dimostra il Lanzillo, vive « parassitariamente » 
a spese dello Stato e si identifica politicamente ed economicamente 
con esso. Lottare contro la borghesia significa — assai più che 
in altri paesi — lottare contro lo Stato. Per cui se è vero — in tesi 
generale — che l’esercizio violento della lotta di classe conduce, in 
un paese monarchico, prima alla repubblica che al socialismo, questa 
verità è più palese in Italia. 

Ogni rivoluzione politica, scriveva Marx, è necessariamente « so- 
ciale ». Non c’è profondo sommovimento sociale che non abbia per 
conseguenza un cangiamento nella struttura politica o nell’indirizzo 
della politica degli Stati (lo sciopero generale di Genova determinò 
una diversa politica « interna » in Italia); non v'è trasformazione nei 
teggimenti politici dei popoli che non abbia ripercussioni immediate 
nella costituzione economica della società. 

Ecco perché una repubblica in Italia non si ridurrebbe — come 
opinano i fredduristi e i superficiali — a una semplice sostituzione di 
insegne, ma essendo essa — come noi la pensiamo — il risultato di- 
retto o indiretto di uno sforzo « rivoluzionario » di classe, troverebbe 
nel suo stesso atto di nascita la garanzia migliore del suo sviluppo e 
della sua fortuna. 


Dall’Avanti!, N. 201, 23 luglio 1914, XVIII (a. 596). 


DALLA VIGILIA 
DELLA CONFLAGRAZIONE EUROPEA 
ALLA VIGILIA DELLA FONDAZIONE 
DE «IL POPOLO D'ITALIA » 


(24 LUGLIO 1914-14 NOVEMBRE 1914) 


Il 23 luglio 1914 il Governo austriaco aveva presentato una nota-ultimatum 
alla Serbia, dando quarantott’ore di tempo per rispondere (285). Il 25 la risposta 
è ritenuta insufficiente: Mussolini commenta l'avvenimento con l'articolo Abbasso 
la guerra!, nel quale sostiene la neutralità assoluta dell’Italia (287). Il 26 l'Au- 
stria-Ungheria ordina la mobilitazione dell'esercito. Il 27 il gruppo parlamentare 
socialista e la direzione del partito, emanano un ordine del giorno che ribadisce 
la tesi di Mussolini, chiede l'immediata convocazione del Parlamento e invita il 
proletariato italiano a tenersi pronto per più energiche risoluzioni che il partito 
intendesse adottare. L'Av4zti! (Mussolini?) postilla il deliberato confermando la 
formula della neutralità assoluta e sottolineando come un intervento armato in 
favore dell'Austria rinnegherebbe tutto il passato più recente e glorioso e le pagine 
migliori della storia d'Italia (488). Il 28 l'Austria-Ungheria dichiara di essere 
in istato di guerra con la Serbia: Mussolini insiste nella neutralità assoluta (289) 
e la direzione del partito, nel manifesto del 29, si esprime in uguale senso (492). 
Nello stesso giorno, Mussolini partecipa ad un comizio contro la guerra (290). 
Il 31 si ha la mobilitazione generale in Austria-Ungheria; in Russia si ordina 
la mobilitazione dell'esercito e della marina; pure Belgio e Germania mobilitano, 
nel mentre Bulgaria, Olanda e Spagna proclamano la propria neutralità: il di- 
rettore dell'Av4rti! ribadisce la formula della neutralità assoluta (294). Il 3 ago- 
sto, Mussolini, prospettando alcune ipotesi circa gli sviluppi della situazione in- 
ternazionale, avverte che in caso di una spedizione punitiva dell'Austria attraverso 
il Veneto, i socialisti italiani saprebbero compiere il loro dovere (295). Sempre 
il 3 agosto si aduna la direzione del partito socialista che vota un ordine del 
giorno prettamente neutralista. Nella seduta pomeridiana, la mozione è approvata 

‘anche dai rappresentanti della confederazione generale del lavoro, del sindacato 
ferrovieri, della federazione nazionale dei lavoratori della terra e dei rappresen- 
tanti della federazione nazionale del mare e dei porti. Mussolini postilla il 
deliberato scrivendo che l'Italia ha tutto da guadagnare non uscendo dalla neutra- 
lità e conclude confermando la propria austrofobia (299). Il 4 agosto commenta 
favorevolmente la dichiarazione ufficiale della neutralità italiana (298). 

Si giunge così all'aggressione tedesca del Belgio (4 agosto) che Mussolini 
depreca violentemente (305). Il 5 ha luogo un'altra riunione della direzione del 
partito assieme agli stessi rappresentanti delle organizzazioni operaie di due 
giorni prima e ai quali si aggiungono anche alcuni rappresentanti dell'unione 
sindacale italiana. Vengono approvati vari ordini del giorno e una mozione del 
segretario della confederazione generale del lavoro, Rinaldo Rigola, nella quale 
si afferma che in caso di intervento dell'Italia a favore della Triplice Alleanza, 
il proletariato è disposto a ricorrere a tutti i mezzi per impedirlo. Mussolini, com- 
mentando il deliberato, scrive che se l’Italia intendesse uscire dalla neutralità per 
aiutare gli imperi centrali, il dovere del proletariato italiano è di insorgere (309). 
Perciò imprime all'Avanti! una direttiva antigermanica e tendenzialmente fran- 


cofila come rispecchiano i suoi articoli, i titoli cubitali della prima pagina del 
giornale e le vignette dello Scalarini. 
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L'atteggiamento iniziale di fronte alla guerra del partito PR Siti 
sime organizzazioni operaie e di Mussolini è, dunque, di neutra! i an ae 
rompere il trattato della Triplice Alleanza, diretto quindi contro 
SR atteggiamento raggiunge il culmine con fan del pai 
ma poi cambia rapidamente. I socialisti si accorgono che la neutra ità a 3 di 
cista è comunque pericolosa perché li avvicina ai riformisti, ai pia > se 
democratici e ai massoni. Perciò il partito abbraccia la formula del a o È d 
assoluta, intesa questa formula nel suo significato vero e proprio (316, ; 
Co scritti di Mussolini, posteriori al 1914, ci confermano che una pro- 
fonda crisi deve essere sorta in lui dopo l'invasione del Belgio. O ne 
nimento determina nel suo animo il primo dissenso con la neutralità £ e an 0 
sostenendo. L'intimo dissenso, che si accresce di giorno in giorno, ci pone s 
nanzi due Mussolini. Uno è il Mussolini ufficiale, il Mussolini direttore > 
l'Avanti!, assertore supremo e quotidiano della neutralità assoluta SR sn 
partito socialista italiano, il Mussolini che redige — il 21 settembre — il m sa 
festo contro la guerra (366) e che promuove = il 25 dello a pri 
un referendum in tal senso (369). (Tre anni dopo, parlan lo) ; dm i 
20-25 settembre 1914, scriverà: « Fu quello un periodo, assai breve de va si Ss 
cui motivi d'ordine politico frenarono il mio interventismo latente inizia - S 
io avevo in animo di condurre il partito alla più alta manifestazione si “i 
per poi, compiuta l'affermazione di principio, scendere sul terreno + dr 
tà ») (IX, 91). Un altro è il Mussolini privato, cioè il Mussolini £- alla si 
nel cui animo fervono sentimenti interventisti, il Mussolini che si P > 
Cesare Battisti ci svela (348, 387). (Nel 1928, Mussolini, ricordando ; e È 
contro con Cesare Battisti, ammise che le aspirazioni interventiste Sa 3 
Battisti lo esaltarono). Successivamente il pensiero intimo del direttore ; - ps 
è rivelato — il 4 ottobre — da Giuseppe Lombardo Radice (497) e — i 
bre — da Libero Tancredi (al secolo Massimo Rocca) (381, 386, i La 

tempo anche Cesare Battisti accusa Mussolini di doppiezza Re ei a n 
responsabile dell’ Avanzi! dì le proprie dimissioni perché favorevo 
de era La Voce — in un articolo dovuto quasi Niagite » SR 
seppe Prezzolini — e il 17 i riformisti, invitano Mussolini a tn ay) 
l'equivoco (512, 515). Il 18 il direttore dell'Avanti! 24909 aver Hara N 
fosse convocata la direzione del partito per discutere sull'atteggiamento s v DA 
e sulla situazione internazionale — cambia la formula della neutralità asso 
i iva ed operante » (302). 
sù io ‘sù atteggiamento lascia intendere come la nuova i 
ne rappresenti interamente il pensiero. Egli è ormai SR RI # Li 
necessità dell'intervento, ma non può, sull Avanti !, dopo il manifesto - 
cr 
terventismo, Alla formula della « neu rali n nn 
i adualmente i socialisti all'idea della guerra, non arride però ort 
ua della direzione del partito, tenutosi 2 Bologna na pare 1. 
19 e 20 ottobre, vista l’inconciliabilità delle due opposte tesi, rn ini - i 
dalla carica di direttore dell’Avanti! (404, 409, 413, 416, 519). ser: Li 
nel corso dell'assemblea della sezione socialista milanese, egli viene ins 
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mente acclamato e chiamato alla presidenza (417) e la sera seguente si tiene la 
prima riunione di numerosi socialisti solidali con Mussolini (518). Ma la mag- 
gioranza delle sezioni socialiste dissente dall'atteggiamento del dimissionario e 
infinite sono le lettere di socialisti che giungono al massimo organo del partito 
per significargli l'accettazione incondizionata del manifesto contro la guerra ap- 
provato nella riunione di Bologna. 

Nei giorni seguenti, Mussolini chiarisce il proprio pensiero (419, 420, 424, 
427) e il 10 novembre conferma che il nuovo giornale da lui diretto, I/ Popolo 
d'Italia, vedrà la luce il 15 dello stesso mese (430, 526). 





AUSTRIA E SERBIA 


La presentazione della Nota austro-ungarica alla Serbia è, in que- 
sto momento, il fatto più importante della politica internazionale. Il 
« passo » del Governo della monarchia danubiana è, in realtà, l’inizio 
del pericoloso duello fra la Serbia e l’Austria. A nessuno sfugge la 
gravità della Nota. Essa ha un palese carattere d’imposizione. L'Austria 
dà degli ordini, delle « ingiunzioni » alla Serbia. ’Tanto che è legit- 
timo chiederci se ci troviamo in presenza di una nota diplomatica 
o di un vero e proprio #/fizzatum. 

La Nota comincia con un atto d’accusa contro la Serbia colpevole 
di aver tollerato e facilitato direttamente e indirettamente il movi- 
mento irredentista serbo nelle provincie limitrofe della Bosnia-Herze- 
govina e ciò in aperto dispregio e contrasto alla dichiarazione rila- 
sciata dalla Serbia all’Austria all’epoca della annessione. La Serbia 
dichiarava allora « di non essere stata colpita nei suoi diritti dal fatto 
compiuto creato in Bosnia ed Herzegovina » (31 marzo 1909). 

Dopo aver ricordato questo precedente, la nota austriaca esige 
dalla Serbia un impegno formale di condanna della propaganda anti- 
austriaca. La Nota contiene il « testo » della dichiarazione che il Go- 
verno serbo dovrebbe pubblicare sul Giornale Ufficiale del 26 luglio 
e dovrebbe portare a conoscenza dell’esercito con un ordine del 
giorno del re pubblicato nel Bollettino Ufficiale dell’Esercito. 

Non basta. L’Austria non si limita a ciò. Essa procede a delle 
« intimazioni » categoriche. Secondo l’Austria il Governo serbo do- 
vrebbe «impegnarsi », fra l’altro, a sciogliere la società Marodna 
Obrana, ad eliminare « senza indugio » tutti i membri del corpo inse- 
gnante, tutti gli ufficiali dell’esercito e deli’ Amministrazione sospetti 
di ostilità contro l’Austria. La Serbia dovrebbe inoltre accettare la 
collaborazione dell'Austria nella lotta contro il pan-serbismo, arrestare 
diverse persone compromesse —. secondo l’Austria — nell’attentato 
di Serajevo, e licenziarne molte altre. 

La Nota finisce fissando un termine per una risposta. 


«II Governo austro-ungarico attende risposta dal Governo reale al più 
tardi entro sabato 25 del mese corrente alle ore 6 di sera ». 
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Anche la brevità del tempo concesso alla Serbia per rispondere, dà 
alla Nota tutto il carattere di un #/ima/4m. I circoli militari austriaci 
— spalleggiati dall’accanita campagna dei giornali clerico-nazionali- 
sti — si sono imposti. 

Che cosa farà la Serbia ? Si possono formulare alcune ipotesi. La 
Serbia respinge la Nota con un fin de non recevoir. Questa è l’ipotesi 
più grave. Il conflitto uscirebbe dal terreno diplomatico per entrare 
in quello militare. La Serbia accetta la Nota e chiede una dilazione 
al termine, troppo breve, fissato dall’Austria per la risposta. La Serbia 
risponde con una contro-Nota. 

Comunque, la situazione è oltremodo critica. Tutto ci fa ritenere 
che la Serbia non accetterà le « ingiunzioni » austriache. 

Il linguaggio di Pasit in questi ultimi giorni è stato baldanzoso. 
Evidentemente, la Serbia conta sull’appoggio della Russia. D'altra 
parte le « pretese » dell’Austria sono eccessive nella forma e nella 
sostanza e accettandole, sic ef simzpliciter, la Serbia menomerebbe 
la sua indipendenza e il suo prestigio. Si troverà una soluzione con- 
ciliativa ? Noi lo speriamo e ce lo auguriamo. Per questo rinunciamo 
a formulare ipotesi catastrofiche. 


Dall'Avanti!, N, 203, 25 luglio 1914, XVIII (4, 596). 








ABBASSO LA GUERRA ! 


L’ipotesi terribile che non volemmo formulare ieri perché un ul- 
timo barlume di speranza ci sorreggeva, è divenuta, oggi, realtà di 
fatto. Il termine fissato dall’Austria è trascorso e la risposta della 
Serbia è stata trovata « insufficente » dal Governo austriaco. 

La diplomazia non ha più nulla da dire o da fare : ora entrano in 
scena gli eserciti. 

È la guerra! 

Le responsabilità della catastrofe sono già fissate. 

Esse ricadono in massima parte sull’Austria-Ungheria. La Nota 
consegnata alla Serbia era un w/fimatum, Ognuna delle « ingiunzioni » 
in essa contenute era — dice la consorella Arbeiter Zeitung — « una 
negazione dell’indipendenza della Serbia ». 

Quella Nota, prosegue il foglio socialista viennese, non ha prece- 
denti nella storia del nostro tempo. 

Il Partito militare austriaco voleva la guerra : ecco la realtà. Senza 
questo obiettivo, da raggiungersi nel più breve tempo possibile, le 
trattative diplomatiche si sarebbero svolte in modo diverso. 

La situazione, dal punto di vista dell’Italia, si presenta in questi 
termini: se il conflitto rimane isolato fra l’Austria e la Serbia la 
guerra non potrà durare lungamente. Se l’Italia non avesse una di- 
plomazia la cui inettitudine è ormai riconosciuta da tutti (quel mar- 
chese Di San Giuliano è proprio un disastto nazionale |) compito 
dell’Italia sarebbe quello di adopratsi a concludere rapidamente il 
conflitto guerresco e a tenersi intanto in atteggiamento di assoluta 
neutralità, 

Ma se la Russia scende in campo, allora la guerra austto-serba 
diventa guerra europea. L'Austria sarà appoggiata dalla Germania 
(le dichiarazioni degli « ufficiosi » tedeschi non lasciano alcun dubbio 
in proposito) e la Russia dalla Francia. 

L’atteggiamento dell’Inghilterra è incerto. Da quanto si sa essa 
non ha « impegni » formali né colla Russia né colla Francia. D'altra 
parte il linguaggio di molti giornali inglesi è tutt'altro che ispirato 
da simpatia verso la Serbia. 


E l’Italia ? 


19. - VI. 
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Nel caso deprecato di una conflagrazione eutopea, qual è il suo 
posto P Accanto all'Austria contro la Francia ? 

Noi non sappiamo quali siano i « patti » segreti di quella Tri- 
plice che fu così precipitosamente rinnovata dai monarchici all’insa- 
puta e contro la volontà dei popoli; sappiamo solo e sentiamo di po- 
terlo dichiarare altamente, che il proletariato italiano straccerà i patti 
della Triplice se essi lo costringessero a versare una sola goccia di 
sangue per una causa che non è sua. 

Anche nel caso di una confiagrazione europea, l’Italia, se non 
vuole precipitare la sua estrema rovina, ha un solo atteggiamento 
da prendere : neutralità assoluta. Ì 

O il Governo accetta questa necessità o il proletariato saprà impor- 
gliela con tutti i mezzi. 

È giunta l’ora delle grandi responsabilità. Il proletariato d’Italia 
petmetterà dunque che lo si conduca al macello un’altra volta ? Noi 
non lo pensiamo nemmeno. Ma occorre muoversi, agire, non per- 
dere tempo. Mobilitare le nostre forze. 

Sorga, dunque, dai circoli politici, dalle organizzazioni economi- 
che, dai Comuni e dalle Provincie dove il nostro Partito ha i suoi 
rappresentanti, sorga dalle moltitudini profonde del proletariato un 
grido solo, e sia ripetuto per le piazze e strade d’Italia : « Abbasso 
la guerra | ». 

È venuto il giorno per il proletariato italiano di tener fede alla 
vecchia parola d’ordine : « Non un uomo! Né un soldo | ». 

A qualunque costo | 


Dall'Aranti!, N. 204, 26 luglio 1914, XVII (4, 596). 





. GRIDO D'ALLARME 


La notizia che l’Austria ha dichiarato guerra alla Serbia sbalor- 
dirà l’Europa civile e getterà nella più acerba angoscia milioni e mi 
lioni di cuori. È il primo atto del dramma. Che avverrà poi ? C'è chi 
afferma che tutta la guerra si riduttà all’occupazione militare di Bel- 
grado per umiliare sino all’estremo la Serbia e dettarle colla spada 
le condizioni della pace. Se questi sono gli obiettivi dell’Austria non 
è impossibile localizzare il conflitto e abbreviarlo. Ma quale sarà 
— dinanzi all’ingiustificata e btigantesca aggressione austriaca — l’at- 
teggiamento della Russia ? Non è possibile prevederlo. Solo è chiaro 
che l’intervento della Russia significa la conflagrazione europea. 

Davanti a questa spaventevole eventualità, il proletariato italiano 
esprime al Governo i suoi « desiderata » e gli manda le sue intima- 
zioni sintetizzate in questa formula : neutralità assoluta ! 

Proletari italiani, non indugiate più oltre a manifestare in tal senso 
la vostra precisa volontà e la vostra invincibile esecrazione per la 
guerra. 

Proletari italiani, se il Governo non raccoglierà il vostro mònito 
solenne, preparatevi all’azione. 

Proletari italiani, in piedi | 

È l’ora dei forti propositi e delle grandi responsabilità. 

Si tratta del vostro sangue, del vostro pane, del vostro avvenire | 


Dall’ Aranzi!, N. 207, 29 luglio 1914, XVIII (a, 596). 


[LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE] * 


Accolto da applausi vibranti che durano qualche minuto, il nostro Di- 
rettore così comincia: 

Ta sezione milanese del Partito Socialista italiano che ha convo- 
cato questo comizio e che mi ha incaricato di parlare, prevedeva che 
per quanto vasto questo salone non avrebbe potuto contenere la 
moltitudine dei lavoratori contrari alla guetra. Così è avvenuto. Il 
Partito Socialista se ne compiace e vi ringrazia. 

Dopo brevi altre parole di preambolo, il Mussolini entra nel vivo della 
questione. 

Gli avvenimenti tragici che si sono svolti e si svolgono in questi 
giorni, rapidi e tumultuosi, tanto che, come avvertiva stamani Jaurès 
nell’ Hymanitt, non si ha nemmeno il tempo di coordinarli in una 
successione cronologica e logica, dimostrano — e mi piace di dirlo 
subito — che noi socialisti rivoluzionari non abbiamo torto quando 
vogliamo che il proletariato si prepari a tutti gli eventi. La possibi- 
lità spaventevole di una guerra, che supererebbe in estensione e 
in gravità quelle dell’epoca napoleonica, questa eventualità che 
tutti — nessuno escluso — prospettano come una catastrofe pet la 
stessa civiltà europea, è, oggi, così vicina, da sembrare l’attualità di 
domani. Eppure ci avevano detto e tipetuto che guerre internazionali 
in Europa non ne sarebbero più scoppiate. Quella del ’70 era stata 
l’ultima. 

Ciò che avviene oggi ci prova invece che quelle previsioni su cui 
poggiava tante delle sue speranze il riformismo evolutivo, gradua- 
lista, possibilista e positivista erano del tutto sballate. La possibilità 
della guerra permane e la storia è piena dell’imprevisto. Né potrebbe 
essere altrimenti. La storia delle società contemporanee è il risultato 
di una moltitudine di fattori e di elementi che sfuggono al nostro 
dominio e molto spesso alla nostra indagine e al nostro controllo. 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, alla Casa del .Popolo, la 
sera del 29 luglio 1914, durante un comizio contro la guerra. (Dall’Avant:!, 
N. 208, 30 luglio 1914, XVII) 


Serle 
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Accanto all’imprevisto c'è l’« imponderabile », quel quid che non si 
può tradurre in cifre, né misurare col sistema metrico decimale, ma 
la cui entità nessuno può mettere in dubbio. Chi avrebbe detto una 
settimana fa, che l’Austria — colle sue aggressive intimazioni alla 
Serbia — avrebbe turbato così profondamente e, pare, irreparabil- 
mente lo sfaf4-guo europeo basato sull’equilibrio faticoso e l’antitesi 
delle due Triplici ? Nessuno, che non fosse stato dotato di spiriti pro- 
fetici; eppure, questa è la terribile realtà che ci conviene esaminare 
oggi, onde orientare le nostre idee prima e la nostra azione poi. 

L’otigine della crisi è lontana. L’assassinio di Serajevo è stato un 
pretesto. Ma senza altre cause preesistenti, esso non sarebbe bastato 
a precipitare il conflitto nelle sue forme acute. L’origine della crisi 
risale al 1878. Risale al Trattato di Berlino. La Russia aveva vinto 
la Turchia e le aveva dettato a Santo Stefano patti draconiani. L’In- 
ghilterra turcofila per la ragione dei suoi commerci, si agitò perché 
le Potenze — congregate in concilio — rivedessero il Trattato di 
Santo Stefano. Il che avvenne infatti. I rappresentanti delle grandi 
Potenze fissarono lo staty-quo dei Balcani. Mentre veniva riconosciuta 
l'indipendenza della Serbia, la Bulgaria era proclamata autonoma, sotto 
l’alta sovranità del Sultano. Le due provincie serbe della Bosnia- 
Herzegovina venivano poste sotto la sovranità austriaca. L’Austria 
otteneva anche l’autorizzazione di tener guarnito colle sue truppe 
il Sangiaccato di Novi-Bazar. Questo stz/4-guo fissato al tavo- 
lino dai diplomatici eta precario e fragile, poiché non teneva in nessun 
conto o quasi i veri interessi dei popoli balcanici. Sette anni dopo 
lo statu-quo subiva la prima scossa. L’insurrezione rumeliota del 1885 
scoppiata a Filippopoli conduceva all’unione personale sotto lo stesso 
principe della Bulgaria colla Rumelia orientale. La Serbia ritenen- 
dosi danneggiata da questa modificazione dello sfatu-guo balcanico 
dichiarò guerra alla Bulgaria. Ma i bulgari vinsero i serbi e li avteb- 
berto schiacciati, se l’Austria non fosse intervenuta in favore di re 
Milano, per salvare la Serbia. L'Austria allora temeva una « grande » 
Bulgaria, così come oggi teme una « grande » Serbia. La politica 
« balcanica » dell’Austria non può ammettere la formazione di uno 
Stato slavo potente, capace cioè di conquistare o di tenere in sogge- 
zione gli alri. L’equilibrio slavo, interno dell’Austria, ne sarebbe tur- 
bato e compromesso. 

Il congresso di Berlino si svolse sotto l’influenza diretta e pre- 
ponderante di Bismarck. E il sogno di Bismarck era quello di con- 
vertire l’Austria in uno Stato prevalentemente balcanico. Il Drang 
nach Osten, la « marcia. ! spinta verso l’Oriente » non aveva altro 
scopo. 
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Slavizzandosi, l’Austria avrebbe nel futuro petduto ogni forza d’at- 
trazione sull’elemento tedesco che avrebbe finito per unirsi alla grande 
madre Germania, Il protettorato civile e militare sulla Bosnia-Herze- 
govina e sul Sangiaccato di Novi-Bazat costituiva un successo della 
politica bismarckiana intesa a slavizzare l’Austria. Il sogno austriaco 
divenne, da allora, la marcia su Salonicco. La strada pareva quasi 
segnata. Da Serajevo a Mitrovitza, da Mitrovitza a Uskiib, da Uskiib, 
lungo la valle ubertosa del Vardar, sino a Salonicco. Padrona di Sa- 
lonicco, l’Austria — slavizzata — sarebbe diventata una potenza me- 
diterranea mercantile e militare di primo ordine. Russia ed Inghil- 
terra dovevano esserne preoccupate. Il sogno parve tradursi nella 
realtà nell’ottobre del 1908 coll’annessione improvvisa della Bosnia- 
Herzegovina. L'Austria « stracciava » in faccia all'Europa i patti di 
Berlino. Grande emozione, La Russia tacque. Essa non aveva ancora 
rimarginate le profonde ferite della guerra col Giappone e non era 
militarmente e politicamente preparata. 

La Serbia si dichiarò rassegnata al fatto compiuto. L’irredentismo 
serbo nacque allora come una reazione alla prepotenza austriaca, Il 
regime del terrore instaurato nelle provincie annesse doveva alimen- 
tarlo, i trionfi balcanici della Serbia lo portavano alla sua più fervente 
espressione sino alla tragedia: un atto di questa tragedia si svolse 
a Serajevo il 28 giugno ed ebbe a protagonisti la coppia arciducale, 
l'operaio Cabrinovit e lo studente Princip; il secondo atto è comin- 
ciato ieri colla dichiarazione di guerra. L'Austria che nel 1885 umiliò 
la Bulgaria, oggi vuole schiacciare la Serbia. Questa precisa volontà 
si tivela dalla forma in cui fu redatta la MWota-ultimatum, dalle richieste 
esorbitanti e tiranniche in essa contenute, richieste che tutto il mondo 
civile ha condannato. ( Applausi vivissimi). 

Il duello austro-serbo è impegnato. Le condizioni dei belligeranti 
sono spropotzionate. La Serbia non fa che cinque milioni di abitanti 
€ può armare quattrocentomila soldati; l’Austria può mobilitarne un 
milione e seicentomila e anche più. Tuttavia, la guerra guerreggiata 
nell’interno della Serbia potrebbe recare delle sorprese. I cittadini che 
si difendono in casa loro da un’aggressione, si battono come leoni. 
Uno scacco anche parziale dell’Austria potrebbe avere le più impre- 
vedute conseguenze nella compagine dell’Impero. Né meno disastrosa 
sarebbe una guerra che si prolungasse. Ad ogni costo è lecito preve- 
dere che l’Austria finirà per vincere. Ma qui sorge il punto interro- 
gativo che angoscia milioni di cuori. Quale sarà l’atteggiamento della 
Russia ? Può darsi che la Russia non intervenga durante le ostilità, 
ma è indubitato che essa interverrebbe qualora l’Austria, vincitrice, 
tentasse di annientare la Serbia o volesse riaprirsi la strada verso Sa- 
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lonicco. L’intervento sarebbe allora ancora più giustificato. Ma l’en- 
trata in campo della Russia è il segnale della conflagrazione europea : 
è l'urto immane fra milioni e milioni di uomini, è la catastrofe. 

L’Italia è alleata dell’Austria. Fino a qual punto ? Non sappiamo. 
Non è questo il momento di « rifare » per l'ennesima volta il « pro- 
cesso » alla Triplice. Giovi fissare intanto, che l’Austria non ha nem- 
meno avvertito l’Italia di quanto meditava e stava per compiere. Ba- 
sterebbe questo fatto — pacifico ormai — a svincolare l’Italia dal 
rispetto ai « patti » d’alleanza. Del resto l’Austria ha insegnato nel 
1908 come si rispettino le clausole dei trattati. Essa ha « stracciato » 
un patto internazionale dinnanzi a tutta l'Europa. O si suppone, si 
osa supporre, ‘che l’Italia — cioè il popolo, il proletariato italiano — 
debba versare il suo sangue per la causa dell’imperialismo austriaco ? 
Si osa supporre che il popolo italiano darà i suoi figli all'Austria 
contro la Serbia o contro la Francia? A prescindere dalle compli- 
cazioni future, a prescindere dalle probabilità di disastri militari 
— l’armata italiana è in uno stato di grande imprepartazione a cagione 
della guerra libica — non sarebbe « innaturale » sino all’aberrazione 
un’azione collettiva militare italo-austriaca, per garantire all'Austria 
e facilitarle il Drang nach Osten ? 

Noi rivendichiamo al proletatiato il diritto di occuparsi di politica 
estera. Gli eserciti sono formati di masse proletarie ed è sulle umili 
laboriose classi della popolazione che si ripercuotono più duramente e 
profondamente le conseguenze delle guerre. Ora il proletariato ita- 
liamo — ancora dolorante per il salasso libico — manifesta la sua 
volontà di pace. 

Questo comizio imponente lo dice. Il monito del proletariato ita- 
liano è chiaro: l’Italia deve cooperare a localizzare e ad abbreviare 
il conflitto e qualora la conflagrazione temuta si avverasse Italia 
deve conservare la sua neutralità. L'Austria ha provocato la guerra, 
non è giusto che in seguito a trattati segreti e dinastici, l’Italia debba 
subirne le conseguenze. Se poi il Governo trascurasse di raccogliere 
questo monito che si eleva solenne e unanime, allora il Partito Socia- 
lista e il proletariato ricorreranno alle armi supreme. I proletari ita- 
liani siano pronti e decisi e se essi lo vorranno, l'eventualità della 
guerra sarà allontanata. i 

Abbasso la guerra! Sia il grido prorompente alto e imperioso 
dalle vostre labbra e dai vostri cuori! Basta colla guerra! Viva la 
solidarietà internazionale del proletariato ! Viva il socialismo | (Ova- 
gione interminabile. Si agitano cappelli, si sventolano fazzoletti e si grida : 
« Viva l’Avantil Viva il socialismo! »). 


VERSO LA GRANDE TRAGEDIA 


Gli avvenimenti precipitano. La giornata di ieri, che doveva se- 
condo l’impressione generale risolvere la crisi, o quanto meno atte- 
nuarla, l’ha invece acutizzata. Alle richieste della Germania, la Russia 
ha risposto colla mobilitazione generale dell’esercito e della marina. 
Dal canto suo, la Germania ha dichiarato lo « stato di guerra » in 
tutto l’Impero, il che equivale alla mobilitazione. È certo che la Fran- 
cia prenderà immediatamente misure analoghe, tanto più che vengono 
segnalati spostamenti di truppe tedesche verso la frontiera francese. 
Anche l’Inghilterra che una settimana fa propendeva per un atteg- 
giamento di neutralità in ogni caso, dichiara adesso — attraverso ai 
grandi organi della sua opinione pubblica — che non potrebbe assi- 
stere impassibilmente allo scatenarsi della bufera. Perfino i piccoli 
paesi neutri come l’Olanda, il Belgio, la Svizzera mobilitano le loro 
forze militari. L'Europa è ormai una immensa piazza d’armi irta e 
lucente di milioni di baionette. 

Le diplomazie cercano ancora — quantunque con diminuite spe- 
ranze — una soluzione pacifica e sir Grey ha tentato, in tal senso, 
tutto l’umanamente possibile. Ma i suoi sforzi sono caduti nel vuoto. 
La pace dipendeva e dipende ancora dalla Germania. Ma dopo le 
ultime notizie non è più lecito nutrirsi di illusioni. La grande ora è 
venuta. E l’Italia ? La situazione dell’Italia è incerta. Comunque, il 
nostro punto di vista è precisato e lo ribadisce, magistralmente, da 
par suo, in altra pagina del giornale, il compagno Longobardi: « Neu- 
tralità assoluta | ». 

Nell’attesa degli eventi tragici che matureranno in Europa ; nel- 
l’attesa del turbine devastatore, i socialisti e i proletari d’Italia si strin- 
gano in un solo formidabile fascio di energie e di volontà. 

Proletari d’Italia, in alto i cuori! 

E prepatatevi | 
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« DE PROFUNDIS » 


Un'altra sorpresa: il Popolo Romano, il vecchio giornale di Co- 
stanzo Chauvet, è passato.... all'opposizione. o i 

Il Popolo Romano è infatti l’unico giornale che deplori nei termini 
più aspri la « neutralità » dell’Italia. 

Esso scrive : 

« Naturalmente da questo momento la Triplice Alleanza può considerarsi 
decaduta, con tutte le sue conseguenze che possono essere enormi. Noi ormai 
siamo troppo vecchi e però raccomandiamo al Signore i nostri nipoti perché 
abbiano la virtà di sopportare con animo forte ». 


Previsioni ultra-pessimiste, catastrofiche, come si vede | i 

L’avvenire che è sulle ginocchia di Giove può anche essere di- 
pinto con colori meno foschi.... 

Prospettiamo alcune semplici ipotesi. i 

Prima. Il blocco tedesco perde la partita, e allora l’Italia non ha 
nulla da temere. 

Seconda. Il blocco tedesco vince su tutta la linea, contro la Fran- 
cia, contto la Russia, contro la Serbia. i 

Ora, se la neutralità dell’Italia è giustificata, come nol crediamo, 
da formidabili ragioni di diritto e di fatto, e se ciò malgrado l'Austria 
— ubriacata dalle sue eventuali vittorie — intendesse (l’ipotesi è inve- 
rosimile) di perpetrare una « spedizione punitiva » attraverso il Ve- 
neto, allora.... è probabile che molti di quelli che oggi sono accusati 
di.... anti-patriottismo saprebbero compiere il loro dovere. 
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MISERIE! 


Il Giornale del Mattino di Bolo 


i na i ‘mei È 
Viata:-dell gna pubblicava ieri una lunga inter- 


n _.....1.- 
ai i ori e alla causa della verità 
i di » d Scie tirata in ballo molto a sproposito. 7/ Tar 
aa + intervista è destinata a suscitare « molto rumore » nel 
ci _-. Su goa ad esempio, perfettamente al con- 
i. Si sull odierna Critica Sociale il suo 
ii 2A utto ciò allo scopo di provare, per dirla col 
et no i personali ,, » sono in contraddizione 

internazionale, ma collo stesso Partito Socia- 


Lista italiano e colla maggioranza della m 
zionatia. 


Nientemeno ! 


edesima frazione rivolu- 


Raccolgo l’afermazione e non rispondo. Non è invero t di 
polemiche e meglio sarebbe che queste voci stridule e fesse del vi i 
-- o moribondo, evitassero di farsi sentire e compre 

uti a 5 re — la necessità del silenzio. 

noltre che se c’è ’è fini 
morto, questo qualche cosa è il i sla i do =. 
che aveva — positivisticamente | — esiliato le <—— i 
e si trova, oggi, sbalordito e disfatto dinan 
di grandi catastrofi sociali. 


Ma.... la riprenderemo la discussione, se la £ 
travolgerci. i 


Oggi, sono miserie | 


rifor- 
ndes- 


catastrofi dalla storia, 
zi alla prima di una serie 


affica passerà, senza 
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LA GIORNATA DI IERI 


Il fatto sensazionale della giornata di ieri è l’u/timzatum della Ger- 
mania al Belgio. Come è noto, il Belgio è uno Stato neutrale. I suoi 
confini dovrebbero quindi essere inviolabili. Ma la guerra è la guerra 
e quando parla il cannone, tace il diritto. Anche il supremo dei di- 
titti: quello delle genti. È chiaro che il Belgio non poteva accettare 
l’ultimatum brigantesco della Germania. Accettarlo significava suici- 
darsi. I tedeschi non avrebbero solo attraversato il Belgio per colpire 
la Francia, ma in ‘caso di vittoria si sarebbero impadroniti del Belgio 
stesso. Tale conquista è nei piani dei pangermanisti. Ma il Belgio, 
che in questi ultimi giorni, quasi presago degli avvenimenti aveva 
richiamato parecchie classi e mobilizzato l’esercito, ha respinto l’4/f- 
matum tedesco. Se i tedeschi insistono, è la guerra. È un altro popolo 
col quale dovrà fare i conti il germanesimo. 

Se così continua, fra poco il blocco tedesco avrà contro di sé 
tutta l'Europa. 

Oltre all’altimatum della Germania al Belgio, oltre all'annuncio della 
« neutralità » italiana, la giornata di ieri ci ha recato la notizia che 
l'Inghilterra interverrà ufficialmente nel conflitto europeo. La marina 
è stata mobilitata e gran parte di essa si trova all'imbocco del Mare 
del Nord. 

Gli episodî guerreschi non hanno assunto finora grande impor- 
tanza. Si tratta di scaramucce preliminari nei pressi delle frontiere. 
Il primo notevole cozzo degli eserciti avverrà fra qualche giorno. 

Intanto la crisi economica è piombata su tutta l'Europa. Ovunque 
commerci arenati, traffici interrotti, fabbriche chiuse. Migliaia e mi- 
gliaia d’italiani che la « cara patria » aveva scaraventato nell’ Alsazia 
e Lorena sono stati costretti a partire precipitosamente. Disoccupa- 
zione e rincato dei viveri. Fra poco : massacri enormi, carestie e pe- 
stilenze. 

Questo è il bilancio preventivo della guerra. 

Si capisce che i coronati si tigettino l’un sull’altro le responsa- 
bilità della catastrofe. 
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LA DICHIARAZIONE DI NEUTRALITÀ DELL'ITALIA 


Ci telefonano da Roma: 

Ecco il testo della dichiarazi i ità i ieri i 
i azione di neutralità deliberata ieri in Consiglio 
3 da alcune Potenze d'Europa in istato di guerra ed essendo l’Italia 

1 pace con tutte le parti belligeranti, il Go del i cittadini 

ed i sudditi del regno hanno l’obbli i Ra 
igo di osservare i doveri della neutralità 

. . . . . . ta 

secondo le leggi vigenti e secondo i principî del diritto internazionale. Chiunque 


violi irà 
3 i dovere subirà le conseguenze del proprio operato ed incorrerà 
quando sia il caso, nelle pene dalla legge sancite », 


La dichiarazione « ufficiale » della neutralità italiana è finalmente 
venuta. Oggi l’Italia può fare, anzi « deve » fare la politica delle 
« mani nette ». La sua posizione è in questo momento così fortunata 
che porla allo sbaraglio sarebbe un imperdonabile delitto. Non dob- 
biamo però nasconderci che la neutralità dell’Italia significa la fine 
della Triplice Alleanza. Non sappiamo, se il passo dell’ambasciatore 
tedesco ieri annunciato dai giornali e poi smentito, sia realmente 
avvenuto, Certo è che la « neutralità » dell’Italia, in questi momento 
si risolve in un vantaggio non indifferente per la Triplice Intesa L'Ita- 
lia ha formidabili ragioni che giustificano il suo atteggiamento ma 
è chiaro che l’Austria e la Germania avrebbero preferito una interpre- 
tazione più... « generosa » da parte dell’Italia del Trattato della Tri- 
plice. Le dimostrazioni dinanzi alle Ambasciate italiane di Vienna e 
di Berlino, dimostrano — provocate o spontanee che fossero — che 
sul principio della crisi, nessuno si attendeva la dichiarazione di neu- 
tralità da parte dell’Italia. Una illusione seguita da una metitatissima 
e amara delusione. 

Neutralità dunque, oggi e domani. L'atteggiamento del Governo 


fornisce — per una strana ironia delle cose — la parola d’ordine al 
proletariato. 
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LA RIUNIONE DELLA DIREZIONE DEL PARTITO 


Si è riunita ieri mattina nei locali dell’Avanzi! la Direzione del Partito. Erano 
presenti Lazzari, Vella, Della Seta, Zerbini, Sangiorgio, Prampolini, Smorti, 
Barberis, Balabanoff, Bacci, Marabini, Mussolini direttore dell'Avarzi!, l'on, Mor- 
gari in rappresentanza del Gruppo parlamentare. Assente giustificato: Serrati. 

Sul tema: la situazione internazionale nei rapporti del movimento socialista 
e proletario italiano, dopo ampia discussione, si è votato il seguente ordine 
del giorno: 

« La Direzione del Partito, mentre si compiace altamente dello slancio mera- 
viglioso con cui il proletariato italiano ha risposto all'appello per la campagna 
contro la guerra e per la neutralità dell’Italia nel conflitto europeo scatenato 
dalle cupidigie balcaniche dell'imperialismo austro-ungarico, spalleggiato dal mili- 
tarismo germanico; 

« riafferma le ragioni di principio e di fatto che giustificano l'atteggiamento 
assunto — fin dai primi giorni della crisi — dagli organi direttivi del Partito; 

« invita i socialisti e i proletarî a vigilare intensamente e ad intervenire 
con tutti i mezzi perché tale neutralità non sia — con qualche specioso pretesto 
— violata dal Governo italiano, ma sia rigorosamente mantenuta, sino all’epilogo 
della guerra, in nome dei supremi interessi materiali e morali del popolo italiano; 

«e dato il caso che l'Italia uscisse dalla dichiarata neutralità la Direzione 
del Partito lancerà al proletariato la parola d'ordine per un'azione immediata ». 


LA SEDUTA POMERIDIANA 


Alla seduta pomeridiana intervennero: Rigola, Buozzi. Amateis, Galliadi e 
Galli per la Confederazione del Lavoro; Ciardi per il sindacato ferrovieri; 
l'on, Mazzoni e Argentina Altobelli per i lavoratori della terra; il cap. Giulietti 
per i lavoratori del mare e per i lavoratori dei porti. I rappresentanti delle 
suddette organizzazioni hanno votato la seguente mozione: 

« L'ordine del giorno della Direzione del Partito Socialista è stato confortato 
dal consenso unanime dei rappresentanti delle organizzazioni intervenute ». 

Dopo di che i rappresentanti della Direzione del Partito, della Confedera- 
zione del Lavoro, del Sindacato ferrovieri, della F.N. dei lavoratori del mare, 
della F. N. dei lavoratori della terra hanno deliberato di riconvocarsi per le 
ore sedici di domani, mercoledì, estendendo l'invito anche all'Unione Sindacale 
Italiana. 


L’ordine del giorno votato ieri dalla Direzione del Partito non ha 
— noi crediamo — bisogno di lunghe glosse esplicative. È semplice, 
cristallino, logico e pur essendo inspirato da quei principî socialisti 
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pei quali siamo, specie in questo momento, ancor più orgogliosi di 
combattere, non prescinde dalle condizioni positive di fatto. Basta 
scomporlo nei suoi elementi, per constatare la verità di quanto affer- 
miamo. 

L'ordine del giorno comincia con una constatazione inoppugna- 
bile. Il proletariato italiano ha degnamente risposto all’appello del 
Partito Socialista. In tutte le città d’Italia da Torino a Genova, da 
Milano a Roma, da Firenze a Bologna si sono tenuti imponentis- 
simi comizi, il cui significato non può essere dubbio, comizi che 
hanno giovato a orientare verso un determinato atteggiamento le 
moltitudini popolari. 

Che il conflitto europeo sia stato scatenato dall’Austria — per le 
sue cupidigie balcaniche — è opinione universale e dato di fatto 
« pacifico ». 

L’ordine del giorno riafferma quindi le ragioni che hanno giusti- 
ficato l’atteggiamento dei socialisti, i quali, sostenendo la tesi della 
« neutralità », si sono involontariamente trovati in ottima compagnia : 
tra l’on. Torre e l’onorevole.... Salandra. La tesi della « neutralità » 
è governativa. 

Sta bene la « neutralità », ma bisogna vigilare perché sia mante- 
nuta e noi pensiamo che tale neutralità non debba essere in alcun 
modo violata dal Governo italiano sino all’epilogo della guerra. Anche 
in ciò l’ordine del giorno s’inspita ai criteri di Realpolitik non — be- 
ninteso — nel significato cinico e brigantesco della espressione. Noi 
crediamo infatti che sia nello stesso supremo interesse dell’Italia di 
non cetcare pretesti speciosi per uscite dalla neutralità. 

Un intervento qualsiasi a guetra iniziata come è oggi, potrebbe 
essere molto più pericoloso che un atteggiamento pro o contro la 
Triplice assunto sin dal prin * l’assoluta neutralità è tanto più 
Necessaria in quanto si delineano già certe correnti dell’opinione pub- 
blica, favorevoli a pescate nel torbido, a suscitare cioè uno « spe- 
cioso pretesto » qualsiasi per uscire dalla neutralità. La démerche dei 
nazionalisti a Roma ha, sotto questo aspetto, la sua importanza, Bi- 
sogna quindi che il Partito reagisca contto questi stati d’animo ini- 
ziali, ma che, domani, potrebbero assumere proporzioni ben maggiori ; 
bisogna che il proletariato opponga le sue tendenze alle tendenze di 
coloro che sognano e perseguono, attraverso nuove avventure guer- 
resche, lo schiacciamento del « nemico interno ». Il proletariato ha 
quindi diritto e dovere di esprimere la sua opinione, la quale opi- 


# Lacuna del testo. 
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nione, per il solo fatto di coincidere con quella governativa, non È.... 
pericolosa | In Inghilterra il pubblico si è diviso pro € contro la par- 
tecipazione alla conflagrazione europea, ma non ci è accaduto di leg- 
gere sui giornali inglesi le oscenità idiote che certa stampa italiana 
rivolge ai socialisti. ui 

L'Italia ha tutto da guadagnare non uscendo dalla neutralità. D al- 
tra parte le Potenze della Triplice Intesa hanno tato l'interesse di 
evitare ogni qualsiasi atto che possa dare appiglio all Italia di uscire 
dalla neutralità per appoggiare il blocco tedesco. Può venire REORRSE 
tata l’ipotesi che l’Italia sia costretta a uscire dalla neutralità da un’ag- 
gressione austriaca, ma allora abbiamo già detto ieri il nostro pen- 
siero e il nostro proposito. Lu 

Date queste condizioni, uscire dalla neutralità significherebbe an- 
dare deliberatamente incontro al disastro. Sarebbe folle e delittuoso ! 
Il Partito Socialista si propone — sin da questo momento — di evi- 
tare tale follia e tale delitto, in nome — e questo deve essere no- 
tato — in nome dei supremi interessi materiali e morali del popolo 


italiano. 
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GIOVANNI JAURES * 


È invitato per primo a parlare il nostro Direttore Benito Mussolini. 
Una lunga e frenetica ovazione che dura parecchi minuti accoglie l’invito. Essa 
SI ripete più intensa e più vibrante quando Mussolini sale sul palco della pre- 
Sidenza. 

Avrei preferito — comincia il nostro Direttore — che qualche altro 
mi avesse sostituito stasera, perché non ho avuto il tempo di rior- 
dinare le mie idee. Siamo in un periodo di vita così intensa, così ver- 
tiginosa ; i fatti si succedono con tanta celerità e sono così emozio- 
nanti, da non lasciare il tempo, a chi si trova nel quotidiano cimento 
della vita politica, di riordinare le proprie ‘idee. Ho accettato l’inca- 
rico perché non potevo rifiutarmi di rendere questo omaggio al primo 
campione del socialismo francese. Noi viviamo in un momento so- 
lenne della storia del mondo, 

Il domani c’è ignoto. È un’ora torbida che attraversiamo, la 
quale del resto doveva essere preveduta. Parecchie volte Ù mi 
sono proposto questo quesito : o l'Europa disarma simultaneamente 
O si verrà a una conflagrazione europea. 

Contro la guerra noi socialisti italiani siamo insorti. Mi sembta 
però molto prematuro e inopportuno giudicare ciò che il proletariato 
degli altri paesi ha fatto in questa occasione. Il proletariato tedesco 
tace, ma noi non sappiamo perché tace. Sappiamo che parecchi de- 
putati socialisti tedeschi sono stati arrestati; e null’altro sappiamo. 
Che cosa avviene in Germania ? Tutta la Germania è chiusa in un 
cerchio di ferro. 

Essa si trova isolata dal mondo civile e i telegrafi e i telefoni 
tacciono per noi. Potrebbe anch’essere che i socialisti tedeschi vedano 
in questa follia guerresca del loto Kaiser la fine del suo impero e 


sentano vicina l’ora in cui scoppierà la rivoluzione sociale | (Prolun- 
gati applausi). 





Sa Ù 3 del ca pronunciato a Milano, nel salone dell'Arte Moderna 
ito in via Campo Lodigiano 8, la sera del 4 agosto 1914, (Dall i 
N. 214, 5 agosto 1914, XVIII). sl + (Dall'Avazzi!, 
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L’Internazionale socialista — prosegue Mussolini — ha fatto molto 
di più di quanto si sarebbe da essa aspettato. Uno di coloro che più 
hanno combattuto per la causa della pace, che è stato sulla breccia 
fino all’ultimo momento, è il morto che noi ora piangiamo. 

Il socialismo internazionale, nell’ora in cui il capitalismo scatenava 
la sua ira, il suo folle desiderio di devastazione e di conquista, ha 
dato il sangue del migliore dei suoi figli. Jaurès era tornato da Bru- 
xelles in Francia con la speranza che il suo paese avrebbe fatto di 
tutto per respingere la provocazione germanica ed allontanare la 
guerra. E venne colpito quando il suo desiderio e la sua speranza 
egli comunicava a tutti, trasfondeva dalla sua anima esuberante di 
fierezza e di nobiltà. 

Qui l'oratore intrattiene l’uditorio, che ascolta attento e commosso, sulle 
virtà e sulle qualità morali di Giovanni Jaurès.' 

Jaurès è la prima vittima del militarismo internazionale — esclama 
l’oratore. — Lo si è voluto colpire perché egli combatté indefessamente, 
accanitamente il militarismo. Quel disgraziato che ha voluto spegnere 
Giovanni Jaurès è però anche egli vittima di quell’atmosfera di odio 
che si era creata intorno al tribuno socialista, il quale era stato diffa- 
mato perfino come un venduto alla Germania. 

Tutto ciò però — prosegue con accento commosso Benito Mussolini — 
non significa che noi dobbiamo fermarci, che noi dobbiamo fare get- 
tito delle nostre idee. L'odio borghese non deve spaventarci. Ma che 
cosa pensano codesti signori ? Credono che noi possiamo gettar via 
tutto il nostro patrimonio di idee, disfarci della nostra fede, del no- 
stro entusiasmo, della nostra sentimentalità rivoluzionaria, soltanto 
perché un sicario o un fanatico ha colpito a tradimento uno dei mi- 
gliori compagni nostri ? 

Oh, no, si sbagliano! (Applausi prolungati, frenetici. Grida di : 
« Viva il socialismo! »). 

Calmato l'entusiasmo provocato da queste parole, l'oratore può continuare. 
Egli tratteggia con frasi sobrie e precise la figura di Jaurès come scrittore e 
come oratore. Dice che la sua oratoria ere semplicemente prodigiosa. 
Accenna quindi V’oratore alla concezione democratica-repubblicana che faurès 
aveva avuto tempo fa del socialismo, quando il socialismo si guardava 
da un punto di vista troppo ottimistico e afferma che in questi ultimi 
tempi Jaurès si era accostato alla concezione rivoluzionaria del so- 
cialismo, 

Parla poi del progetto di legge presentato recentemente dallo stesso Jaurès 
al Governo francese, col quale egli proponeva un sistema di milizia 
nazionale e dice che fu esso a suscitargli le ire e gli odì dei « chau- 
vinisti ». 


20.- VI. i è 
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Avviandosi alla fine del suo discorso, Mussolini esclama» 

Egli è morto! Ma confessiamo che è morto bene! È morto sulla 
breccia, come un combattente. Ha fatto la più bella morte che si 
possa augurare a chi la vita offre per un ideale di liberazione. È così 
che noi desideriamo morire! (L’inspirata, magnifica chiusa del discorso 
suscita un'onda d’irrefrenabile entusiasmo. Tutti sono balzati în piedi e Pap- 
Dlauso commosso e fremente si prolunga per parecchi minuti). 





IL MILITARISMO BRUTALE 
INIZIA LA SUA GESTA DI SANGUE 


Tre fatti importantissimi caratterizzano la giornata di ieri : il nuovo 
passo dell’ambasciatore germanico presso l’on. Di San Giuliano ; le 
dichiarazioni impressionanti di sir Grey alla Camera dei Comuni; 
l'invasione del Belgio da parte dell’esercito tedesco. 

Procediamo con ordine. 

Teri mattina, il signor Hindenburg, consigliere dell'Ambasciata di 
Germania, si è recato dall’on. Di San Giuliano ad avvertirlo che in 
seguito a sconfinamenti — più o meno accertati — di reparti di truppe 
francesi, la Germania, considerandosi aggredita dalla Francia, si veri- 
ficava il casus foederis (il caso d’alleanza) e l’Italia doveva uscire dalla 
sua neutralità. 

L’on. Di San Giuliano ha risposto che non ravvisava nei fatti 
denunciatigli gli estremi necessari e sufficenti per modificare l’at- 
teggiamento assunto dall’Italia. Difatti, quello avanzato dal signor 
Hindenburg è un « pretesto specioso » né più né meno. È difficile 
determinare chi abbia sconfinato per primo: i francesi accusano i 
tedeschi e viceversa. Ad ogni modo è pacifico che il primo atto del- 
l'aggressione contro la Francia è partito dalla Germania, colla vio- 
lazione della” neutralità del Lussemburgo. Ma poi, ogni discussione 
sull'argomento è troncata dalla dichiarazione ufficiale di guerra della 
Germania contro la Francia. Si comprendono le pressioni della Ger- 
mania sull’Italia, ma la neutralità non dev'essere assolutamente vio- 
lata. L'atteggiamento dell’Italia ha suscitato in Francia le più cordiali 
attestazioni di simpatia. I commenti del Tewps e del Gaulois, fra tutti 
i giornali, sono eloquenti. 

Il discorso di sir Grey alla Cameta dei Comuni è di una impor- 
tanza storica eccezionale. Dal discorso del ministro degli Esteri d’In- 
ghilterra, risulta : 

1. che l'Inghilterra ha cercato con tutti i mezzi possibili di evi- 
tare la spaventevole conflagrazione europea. Gli sforzi nobilissimi di 
sir Grey sono stati frustrati dall’atteggiamento invincibilmente osti- 
nato della Germania. È sulla Germania che ricade la responsabilità 
della guerra; 
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2. la Germania aveva promesso all’Inghilterra di non attaccare 
la Francia per mare, se l'Inghilterra fosse rimasta neutrale. Il Gabi- 
netto inglese non ha potuto prendere in considetazione la proposta ; 

3. l’Inghilterra ha mobilitato la flotta e si dichiara pronta ad 
intervenire. « Il momento — ha detto sir Grey — non sappiamo 
quando verrà ». 

L'ultimo fatto sensazionale della giornata di ieri è l'invasione del 
Belgio da parte dei tedeschi. La neutralità del Belgio è stata violata 
e il Belgio si difenderà colle armi. Questa entrata in campo del Belgio 
può avere serie conseguenze: a danno dei tedeschi. Il Belgio può 
schierare dai 350 ai 400 mila combattenti contro l’orda teutonica. 
Ciò significa che la Germania, per attraversare il Belgio, dovrà prima 
domarlo e schiacciarlo. In ogni modo l’intervento forzato del Belgio 
nella lotta avvantaggia notevolmente la Francia. 

Ma prescindendo da queste considerazioni d’indole strategica e 
militare, resta il procedere inaudito e brigantesco della Germania, 
procedere che non sarà mai abbastanza stigmatizzato. 

Si comprende come davanti a questa improvvisa e ingiustificata 
invasione, il Partito operaio socialista belga abbia lanciato il proclama 
che i nostri lettori troveranno altrove. 

Coll’aggressione al Belgio, la Germania ha tivelato le sue tendenze, 
i suoi obiettivi, la sua anima. 

Solidarizzare direttamente o indirettamente colla Germania signi- 
fica — in questo momento — servire la causa del militarismo nella 
sua espressione più forsennata e criminale | 
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HERVÉ 


«LA GUERRA È IMMONDA » 


Sul gesto di Hervé che ha chiesto al ministro della Guerra di 
essere incorporato al primo reggimento di fanteria che si recherà alla 
frontiera, si compie da certi giornali italiani una speculazione che 
non esitiamo a definite imbecille, 

Quell’Hervé che la stampa borghese ha trattato fino a ieri come 
una canaglia, un pazzoide, un venduto, è diventato oggi un Hervé 
che bisogna segnalare quale esempio incontrovertibile di devoto e 
disperato amor patrio a quegli incorreggibili.... antipatrioti che 
sono i socialisti italiani. 

Nessuno si chiede, ad esempio, se Hervé non sia ancora lo stesso 
anti-militatista di prima, quantunque abbia deciso di arruolarsi. 

Nessuno ricorda, ad esempio, che nella prima guerra franco-prus- 
siana del ’70, i vigliacchi che volevano precipitosamente consegnare 
la Francia allo straniero erano precisamente «i borghesi », monopo- 
listi del più genuino patriottismo, mentte il manifesto rosso che inti- 
mava al Governo provvisorio la guerra ad oltranza recava le firme 
di uomini — socialisti e internazionalisti — che più tardi caddero 
sulle barricate gloriose della Comune. 

Nessuno ricorda l’appello che Blanqui lanciava dalle colonne della 
sua La Patrie en danger 40 anni fa in circostanze simili alle attuali : 


«I teutoni hanno passato il Reno e minacciano una volta ancora la civiltà. 
Le razze del Mezzogiorno hanno trasalito al rumore dei passi di queste bande 
feroci, uscite dalle foreste del Nord per asservire il Mediterraneo ai re ed ai 
signori del castello.... I teutoni corrono le nostre fertili plaghe, questi uomini 
dai piedi schiacciati, dalle mani di scimmia, che si pretendono il più bel fiore 
dell'umanità: essi che ne sono sempre stati il flagello, e che vengono per spin- 
gerci mille anni indietro, nelle nebbie tenebrose del Baltico. Oh, noi, la gran 
razza mediterranea, la razza dalle forme fini, delicate, l'ideale della nostra 
specie, noi che abbiamo fatto germinare, schiudere e trionfare tutti i grandi 
pensieri, tutte le generose aspirazioni: in piedi, per il combattimento finale! ». 


Nessuno dice, infine, che Hervé è stato sino all’ultimo momento 
oppositore implacabile della guerra. 


° 
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Abbiamo qui sul tavolo l’ultimo numero del suo giornale. 

Sulla prima pagina c’è una intestazione a caratteri cubitali: _4 bas 
la guerre! Segue Particolo di fondo nel quale si legge : 

«Non la guerra per difendere il piccolo popolo serbo, ma la guerra pet 


salvare il prestigio del nostro alleato, lo czar. Battersi per questo! Nobile sprone 
davvero per un popolo di cui gli antenati fecero la grande Rivoluzione! ». 


Segue un attacco violentissimo all’alleanza franco-russa. E quindi : 


« Si ha ragione di gridare alla Germania di fermare il braccio all'Austria, 


di cui l'aggressione contro la Serbia sarà la vergogna del vecchio Francesco 
Giuseppe. 


« Ma non è soltanto a Berlino e a Vienna che bisogna parlare alto e fermo, 
ma è anche a Pietroburgo. 

« È a Pietroburgo che noi dobbiamo dire che non andremo oltre a ciò che 
abbiamo promesso, e che noi non abbiamo giammai promesso, giammai, di seguire 
la Russia nelle guerre d'aggressione che le piacerà d'intraprendere per la sal- 
vaguardia del suo prestigio. 


« Piuttosto la rottura della nostra alleanza difensiva colla Russia che la 
vergogna di seguirla in una guerra offensiva contro l’Austria! ». 


Questo pensava e scriveva Hervé alla vigilia di indirizzare la sua 
lettera al ministro della Guerra. 

Non solo. Hervé nella stessa pagina del giornale auspicava l’ac- 
cordo franco-tedesco e proponeva di organizzare una grande dimo- 
strazione anti-guerresca sui bozlevards parigini. 

« Centomila repubblicani e socialisti, processionanti sui boulevards al grido 
di “ Viva la pace!”’, inquadrati dai nostri uomini di fiducia, non sarebbe l’af- 
fermazione solenne, grandiosa, in faccia al mondo intero che la Francia repub- 
blicana e socialista vuole la pace e che, quantunque sia disposta, in caso di 
aggressione straniera, a difendere la integrità del territorio, l'indipendenza na- 


zionale, essa intende restare, ‘ di fronte alla guerra immonda ”, come il grande 
soldato della pace e dell'umanità? ». 


Giriamo queste parole eloquenti a tutti coloro che ci presentano 
adesso — con molta disonestà polemica — un Hervé « guerrafon- 
daio » e -« ultra-patriottatdo ». 

No. Hervé che definisce — come noi pure la definiamo — « im- 
monda la guerra » non è un « guerrafondaio » anche se andrà alla 
frontiera, così come non è un delinquente il pacifico cittadino che 
deve d’un tratto ricorrere alla browsing per difendersi dall’attacco del 
bandito. 

Il militarismo prussiano e pangermanista è, dal 70 ad oggi, il 
bandito appostato sulle strade della civiltà europea! 
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MEZZO MILIONE DI ORGANIZZATI 
SONO COL PARTITO SOCIALISTA 
PER LA NEUTRALITÀ ASSOLUTA DELL'ITALIA 


Nel pomeriggio di ieri mercoledì, nei locali dell'Avanti/, si riunì la Di- 
rezione del Partito coi membri presenti: Lazzari, Serrati, Vella, Prampolini, 
Morgari, Ratti, Mussolini, Della Seta, Balabanoff. 

Esaminata la situazione e il risultato delle trattative finora compiute, viene 
approvata all'unanimità la seguente mozione: 

« La Direzione del Partito di fronte alla situazione attuale, dichiara di assu- 
mersi piena ed intera la responsabilità del movimento, con facoltà di aggregarsi 
quelle singole persone o rappresentanti organismi proletarî e politici che crederà 
opportuno per il coordinamento dell’azione che sarà per deliberarsi ». 

Intanto la Direzione invita tutti i sindaci socialisti d'Italia a disporre per 
convocare i consigli comunali per sabato e domenica 8 e 9 agosto onde deli. 
berare un voto contro la guerra e per il mantenimento della neutralità, fino alla 
fine della presente guerra europea. 

Intervenuti i compagni: Rigola, Buozzi, Amateis per la Confederazione del 
Lavoro, Ciardi per il Sindacato Ferrovieri, Masotti e De Ambris Amilcare per 
l'Unione Sindacale Italiana, Giulietti per i Lavoratori del mare e dei porti, 
Altobelli Argentina per i Lavoratori della terra, si riprende la discussione in- 
torno ai criterî che hanno suggerito alla precedente riunione la deliberazione già 
pubblicata. 

Rigola presenta la comunicazione seguente : 

« Stamane si è adunato il Consiglio Direttivo della Confederazione del 
Lavoro, presenti quasi tutti i consiglieri. Esaminata la situazione nei riguardi 
di una -eventuale azione del proletariato per impedire che l'Italia esca dalla 
neutralità, ha deliberato quanto in appresso: 

« 1. Ratifica l'operato della delegazione che ha partecipato alla riunione colla 
Direzione del Partito Socialista ed altri organismi economici in data 3 corrente, 
approvando pienamente l'ordine del giorno ieri votato; 

« 2. di conseguenza, nel caso che il Governo corra in aiuto dei due imperi 
formanti parte della Triplice, non per avversione di razza 0 per sentimento 
irredentista, ma per la brutale aggressione compiuta dall’Austria-Ungheria spal- 
leggiata dalla Germania, dichiara di essere disposto a ricorrere a tutti i mezzi 
per impedire che ciò avvenga; 

« 3. riconoscendo il carattere eminentemente politico del problema, dichiara 
di lasciare unicamente alla Direzione del Partito Socialista l’incarico di dirigere 
l'azione, dal principio alla fine, mettendosi a sua disposizione per gli ordini che 
dovesse impartire allo scopo di raggiungere l'intento infradescritto: colla viva 
raccomandazione che la Direzione, a sua volta, procuri di agire di concerto col 
Gruppo Parlamentare affinché sia mantenuta la massima coesione delle forze, 
coefficenza indispensabile di successo ». 
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Masotti ricorda che l'Unione Sindacale non venne invitata nella precedente 
riunione e comunica che essa ha già preso, e comunicato alle organizzazioni 
aderenti, una deliberazione di cui spiega ed illustra i concetti e le disposizioni. 

Ciardi specifica i criteri del mandato ricevuto dal Sindacato Ferrovieri. 

Giulietti espone i suoi concetti circa il modo di rendere efficace e simultanea 
l’azione concorde dei lavoratori impegnati al mantenimento della neutralità. 

Altobelli dichiara di adottare la formula della dichiarazione fatta dalla 
Confederazione del Lavoro. 

Si inizia fra tutti i presenti una diligente discussione la quale viene con- 
clusa coll'approvazione del seguente ordine del giorno: 

«I rappresentanti dell’Unione Sindacale, Tullio Masotti e Amilcare De 
Ambris, intervenuti alla riunione indetta dalla Direzione del Partito nei locali 
dell'Avarti!, constatano la perfetta identità dei loro criterî con quelli della Di- 
rezione del Partito Socialista e delle altre organizzazioni nazionali circa l'azione 
da svolgersi dal proletariato italiano nel caso di violazione della neutralità da 
parte del Governo. Ciardi per l'organizzazione dei ferrovieri, Giulietti per quella 
dei Lavoratori del mare e dei porti, richiamandosi alla dichiarazione fatta nella 
seduta precedente, si associano ». 

Conclusa così la riunione in concorso coi rappresentanti intervenuti, i membri 
della Direzione si riuniscono per discuterne i risultati e dopo una breve discus- 
sione viene deliberata all'unanimità la seguente mozione: 

«La Direzione del Partito, soddisfatta dal conseguito perfetto accordo rag- 
giunto con tutte le grandi organizzazioni sindacali, riconferma il precedente deli. 
berato e prende le oppottune disposizioni per la sua esecuzione ». 

La lunga e laboriosa riunione è sciolta. 


L'importanza dei voti emessi dai rappresentanti delle massime 
organizzazioni economiche italiane convenuti alla riunione indetta dalla 
Direzione del Partito Socialista, è evidente. Si tratta di organizza- 
zioni che raccolgono nel loro seno dai cinquecento ai seicentomila 
lavoratori, e ad esse organizzazioni devesi aggiungere il contingente 
numerico fornito dagli inscritti al Partito Socialista. Non si esagera 
dicendo che quella di ieri è stata l’adunata del proletariato italiano. 
I voti espressi dai rappresentanti di mezzo milione di lavoratori do- 
vranno essere meditati da chi tegge — in questo tragico momento — 
i destini del Paese. 


Che la Direzione del Partito Socialista si assuma piena ed intera 


la responsabilità del movimento, è logico. Anzi, è doveroso. Nessun - 


altro Partito in Italia potrebbe assumersi tale responsabilità, tutt'altro 
che leggera. Il Partito Socialista è il più numeroso, il più compatto, 
quello che ha il maggior ascendente sulle moltitudini proletarie. 
Tocca al Pattito Socialista, quindi, lanciare la parola d’ordine per 
determinare l’azione del proletariato nelle ore critiche della storia. 
Queste attribuzioni e queste capacità del Partito Socialista sono 
state chiaramente riconosciute nell'ordine del giorno votato dalla Con- 
federazione Generale del Lavoto. Va segnalato, in tale ordine del 
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giorno, il comma secondo. La Confederazione Generale del Aa 
dichiara « di essere disposta con tutti i mezzi ad impedire che il Go- 
verno esca dalla neutralità per aiutare il blocco dei due Imperi Cen- 
trali ». Questo monito esplicito e solenne non deve andare e non 


andrà perduto. n 
Da ultimo i rappresentanti della Unione Sindacale Italiana hanno 


« constatato la perfetta identità dei loro criteri con quelli del Partito 
Socialista e delle organizzazioni nazionali ». Ciò significa che il pro- 
letariato italiano ha un solo ed unico punto di vista : quello che fu 
primamente espresso dall’ Avanzi ! e dagli organi direttivi del Partito 
Socialista. Punto di vista che si esprime così: 

1. l’Italia deve mantenere sino all’epilogo della guerra il suo 


atteggiamento di neutralità ; si i 
2. l’Italia non deve uscire dalla neutralità per appoggiare il 


blocco austro-tedesco. i 
In ciò il proletariato italiano si è affermato meravigliosamente 


concorde, al disopra dei parziali dissensi tcorici e tattici. i unità 
È "_ ». . 
iti i Ò i ica italiana. 

di propositi e di forze peserà nel gioco della polit 


Ora, i proletari siano vigilanti. "i i 
Qualora l’Italia intendesse rompere la neutralità per aiutare gli 


Imperi Centrali, il dovere dei proletari italiani — lo diciamo forte sin 
da questo momento — è uno solo : insorgere | 
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[LA SITUAZIONE] 


Gli inizi 
i n i guerra non sono troppo favorevoli alle armi tede- 
pa wa ia di e è stata la prima sconfitta dell’invasore 
eutonico ha subito la pri i i i 
i 1 ptima mortificazione, i si 
sono battuti eroicamente. È incerto Li. 
5 


i se Liegi si 1 
RA gi sia caduta ancora in 


2. | ma è certo che lo Stato Maggiore tedesco non 
na resistenza così accanita. Espugnata Lieci 
pugnata Liegi, le truppe 


tedesc izioni i 
--. - cozzeranno nelle posizioni fortificatissime di Namur, dove 
i va contingenti di truppe francesi ed inglesi. È sotto 
pr i > prevede la prima delle battaglie campali 
pa: su , l'esordio dei francesi è stato brillante. I tedeschi sono 
re Î i 
— ca con gravi perdite ad Altkirch e i francesi sono 
- ia i u sua La prima settimana di guerra è stata — dunque 
orevole per le armi imperiali ii n 
periali. Agli insuccessi terrestri, bi 
‘mi estri, bisogn 
aggiungere quelli marittimi. Gli i ii i si 
1 + Gli inglesi inseguono e catt i 
1 mari e gli oceani le navi fe ii 
1 tedesche. Il bottino è già pi i 
; è già pingue. Le voci di 
una gra = 
ta er navale nel Mare del Nord non trovano conferma 
uni brani del « Libro Bian icati i 
co » pubblicati dalla Ge i 
ol rmania, tol- 
ono i i 
i s- dubbio sui veri intendimenti del Governo tedesco Noa 
si la cstmaiia: solidarizzava coll’Austria, ma è stata la Germania 
dr l'Austria ad « andare in fondo » nella controversia colla 
. La verità è che la Germani 
ia voleva la guer h 
i... I guerra e ha trovato 
le a I Serajevo il pretesto per scatenarla. La coscienza ci 
u “a . n 
di. - 2 di condannato i procedimenti barbatici 
edesco. La violazione inicar i 
— cinicamente e sfacciata- 
du esaltata — della neutralità belga ha colmato la misura 
a a . » ». . . . CI ; 
Ta ei di «Libri» ci sia lecita un’osservazione. La Ger 
A . . ° 7 
st or licato un «Libro Bianco »; l’Inghilterra un « Libro 
dove L. a Russia annuncia un « Libro Arancio » sugli avveni 
c . . . . i 
di 4 si + in questi giorni. In Italia, niente. Un comuni 
oso sulla « neutralità » e b i i Î 1 
asta. Circa i « d 
ri passi » del duca 
mo all’oscuro. Tutti i i 
* i Governi — più o i 
or p meno costitu- 
“> sa i loro popoli sulle cause e lo svolgimento della 
solo IItalia fa eccezione. La nostra « democrazia » è ridotta a 


® 1 
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IL GRAVE DOCUMENTO DEL LIBRO BIANCO 


Ci telefonano da Roma, 8: 


La Tribuna scrive che una persona partita da Berlino il giorno cinque ed 
artivata stamane a Roma comunica un documento di straordinaria importanza 
sulle ragioni che hanno determinato la guerra; esso è il seguente brano del 
Libro Bianco per la guerra tedesca: 

© «Stando così le cose, l’Austria-Ungheria doveva dirsi che non era com- 
patibile, né con la dignità né con la sicurezza della monarchia, l’assistere inatti- 
vamente a quanto si tramava al di là della frontiera serba. Il Governo imperiale 
e reale ci informò di questo suo modo di vedere e chiese il nostro parere. Con 
tutto cuore noi potemmo esprimere all'alleata la nostra concordanza coi suoi 
apprezzamenti e il dovere di assicurarla che un'azione che essa ritenesse indi- 
spensabile per porre fine ai movimenti della Serbia, diretti contro la integrità 
della monarchia, aveva la nostra approvazione. 

«Nel fare ciò noi ci rendemmo ben conto che l'eventuale azione bellica 
dell'Austria-Ungheria contro la Serbia avrebbe provocato l'intervento della Russia, 
ed avremmo dovuto quindi, in conformità dei nostri doveri di alleata, implicatci 
in una guerra. Ma noi non potevamo di fronte ai vitali interessi dell’Austria- 
Ungheria, che erano in gioco, consigliare alla nostra alleata una remissività in- 
compatibile con la sua dignità, né negarle il nostro appoggio in questo grave 
momento. Lo potevamo tanto meno, in quanto che anche i nostri interessi erano 
sensibilmente minacciati dagli incessanti intrighi serbi. Se alla Serbia fosse stato 
più oltre permesso, con l'aiuto della Russia e della Francia, di minacciare l’in- 
tegrità della monarchia, ciò avrebbe avuto per conseguenza la progressiva rovina 
dell'Austria-Ungheria e la sottomissione di tutto lo slavismo sotto l'egemonia 
russa, in seguito a che la situazione della razza germanica nell’Austria-Ungheria 
centrale sarebbe divenuta insostenibile. Un'Austria-Ungheria indebolita, piagante 
sotto l'invasione del panslavismo russo non sarebbe stata per noi un’alleata 
sulla quale potessimo contare, e sulla quale potessimo fare assegnamento, come 
dobbiamo farlo, di fronte all'attitudine sempre più minacciosa dei nostri vicini 
di Oriente e di Occidente. Noi lasciamo, quindi, all'Austria-Ungheria comple- 
tamente le mani libere nella sua azione contro la Serbia ». 


Senza dubbio tutti gli italiani si renderanno conto della estrema 
e schiacciante gravità del Libro Bianco pubblicato stasera dalla Tri 
buna. Questo documento prova in maniera decisiva anche per i ciechi 
due punti sostanziali dell’attuale situazione europea : 
1. Che la Germania lanciava l’Austria-Ungheria di proposito 
contro la Serbia con la piena consapevolezza delle terribili conse- 
guenze che ne sarebbero derivate e che difatti si sono prodotte. 
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2. La Germania e l’Austria-Ungheria fecero all’Italia l’insigne 
onore — del quale noi rimarremo loro grati per l’eternità — di non 
associarci alla preparazione dello spaventoso delitto contro l’umanità 
che esse tramavano con fredda e precisa volontà. 

Fino a qualche giorno fa vi erano in Italia delle persone che si 
dicono nazionalisti i quali gridavano contro di noi presso a poco 
ciò che si grida contro i traditori della patria, perché facemmo ener- 
gicamente argine alle impetuose cortenti tripliciste che reclamavano 
in nome della fedeltà ai trattati la pronta solidarietà militare dell’Italia 
pet il banditismo dei due Imperi alleati. Bisogna riconoscere che que- 
ste persone hanno saputo attingere dal loro odio antidemocratico 
verso la Francia fino all’ultimo momento una eroica ostinazione nella 
loro pavida e servile devozione per Francesco Giuseppe e Gugliel- 
mone. Non sono trascorsi ancora otto giorni dacché la cosidetta asso- 
ciazione nazionalista di Roma esprimeva nei discorsi — pur dissimu- 
landolo nei suoi ordini del giorno — il proprio zelo per Berlino e 
per Vienna. Ebbene, ove sono ora andati a rintanarsi i campioni del 
Wacht am Rbein? Non hanno proprio nulla da dire sul loro « sistema » 
di politica estera in questo momento i melanconici rassegnati della 
neutralità italiana, e sullo sfacelo delle fanfaronesche confusioni me- 
diterranee ed adriatiche ? 

È ora di stendere sul partito dei camelots del Kaiser come una 
lastra sepolcrale il Libro Bianco tedesco. E il documento sia lieve al 
loro stomaco ed ai loro sonni! 

Ora, come accade di tutte le grandi cose della politica, che, se un 
incidente ne produce la frana vengono una dopo l’altra allo scoperto, 
così vengono ora alla luce le inaudite vergogne che caratterizzano 
la nostra permanenza nella Triplice. Non pretendiamo di fare delle 
rilevazioni anche noi; ma poiché nella Stampa il deputato Cirmeni, 
la cui conversione all’antitriplicismo ha il torto di essere atrivata 
troppo tardi, minaccia ai tedeschi per conto del nostro Governo la 
pubblicazione del protocollo della infausta alleanza per dimostrare 
che noi con la neutralità non abbiamo tradito niente, domandiamo 
categoricamente di trasmettere al Governo se nella eventualità della 
pubblicazione sarà compresa anche la clausola del 1902 che si rife- 
risce all’Inghilterra. 

Fino al 1902 il trattato della Triplice aveva conservata una nostra 
riserva consistente nella nostra facoltà di non portare aiuto alla Ger- 
mania ed all’Austria-Ungheria nel caso di un loro conflitto armato 
con l’Inghilterra. Si intendeva di garantire con questa clausola l’in- 
tegrità della penisola da un attacco delle navi inglesi che sarebbe stato 


spaventoso e decisivo per noi e contro il quale nulla avrebbero po- 
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tuto fare e nulla erano in grado di prometterci le nostre Las) 
Orbene, nel 1902, il cancelliere tedesco impose la soppressione di 


‘questa clausola ed il Governo di Roma piegò il capo senz'altro, sic- 


ché per dodici anni noi siamo stati esposti al pericolo ci i 
nostri paesi messi al ferro e al fuoco dalla flotta inglese nella 
guenza di un conflitto anglo-tedesco. È spaventevole pensare che in 
questi dodici anni noi più volte fummo a un passo da questa orti- 
bile realtà e frattanto i nazionalisti facevano la voce grossa contro 
l'Inghilterra per il famoso volo delle aquile romane sul « mare no- 
stro ». Se in Italia vi fosse davvero la giustizia e la sua pratica non 
si risolvesse nel nostro regime costituzionale in una gioconda ra 
media, questa sarebbe l’ora di appendere ai fanali quei signori che 
si resero responsabili dell’enorme infamia in casa nostra e che esposero 
la nazione ad un pericolo così immane. 

Chi si meraviglia più ora del fatto che Guglielmone e Francesco 
Giuseppe, mentre ordirono fra loro il cinico attentato alla IE 
pea, non avessero neppure il dubbio sulla pronta e servile soli wa 
italiana ? I nostri governanti avevano fatto credere per tanti anni che 
il popolo d’Italia fosse mobilizzabile ad un cenno di Berlino e 
un vassallo : ecco perché l'ammiraglio Schomu, quello della Goeben 
della Breslau, si trovava non pet caso nel Mediterraneo : era W 
nuto per assumere lui il comando supremo di tutte le forze sa i 
della Triplice. A Berlino si era sicuri delle stesse nostre navi e che 
il nostro ufficio fosse quello dei mozzi; come erano certi che in casa 
nostra noi non eravamo se non dei riservisti dello Stato Maggiore 


tedesco. 


Dall'Avanti!, N. 218, 9 agosto 1914, XVIII (a, 597). 


IN TEMA DI « NEUTRALITÀ » ITALIANA 


Nell'ultimo numero dell’Urità di Firenze viene prospettato e cri- 
ticato il punto di vista dei socialisti italiani nell’attuale situazione : 
il punto di vista cioè della « neutralità assoluta ». Secondo Unità 
- giornale serio, scritto da persone di valore (è per questo che tile- 
viamo l’articolo e scendiamo a polemica) — secondo l'Unità « la neu- 
tralità assoluta non è in alcun modo sostenibile, né dal punto di vista 
teorico né da quello pratico ». Nientemeno. E petché ? Perché — in 
teoria — il socialismo non è pacifista. D'accordo. O meglio : il so- 
cialismo è pacifista, ma di un pacifismo che non ha nulla di comune 
col pacifismo borghese della fu Berta Sutner o di Teodoro Moneta. 
Il socialismo non è necessariamente pacifista, ma non è « mai » guer- 


rafondaio. La distinzione è fondamentale. L’Urità pone malissimo il 
problema quando chiede : 


O: La violenza che sarebbe lecita, anzi desiderabile, nei rapporti interni, 
perché sarebbe assolutamente condannabile nei rapporti internazonali? ». 


Nei rapporti « interni » la violenza è violenza di classe che si eser- 
cita da parte del proletariato contro i padroni o gli organi dello 
Stato : è violenza che tende ad affettare la liberazione della classe 
soggetta : è violenza fatta dal proletariato pet la tutela dei suoi in- 
teressi. 

La violenza nei rapporti internazionali cambia totalmente carat- 
tere : an quanto si esercita fra le nazioni e non più fra le classi per 
motivi in antitesi cogli interessi del proletariato. Nella violenza fra 
le nazioni, il proletariato è uno strumento passivo nelle mani dei 
Governi che rappresentano le classi dominanti della nazione. La vio- 
lenza nei « rapporti interni » è o può essere lotta di classe, nei « rap- 
porti internazionali » è collaborazione di classe. È il proletariato che 
aliena la sua autonomia, cede la sua individualità, offre il suo sangue 
alle classi borghesi che detengono il potere e ne fanno lo strumento 
della loto politica. 

Il proletariato può « subire » questa tragica necessità finché sia 


impotente a liberarsene, ma non può « accettarla » e tanto meno esal- 
tarla o invocarla. 
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Fissata questa distinzione che smantella il ragionamento dell’Uzità 
(guardarsi dalle analogie !), l’articolista trova a ridire perché nel primo 
ordine del giorno votato dal G. P.S. e dalla Direzione del Partito 
veniva espresso l’augurio che il « conflitto austro-serbo fosse loca- 
lizzato e abbreviato al possibile ». E l'Unità prosegue : 


«E che cosa altro significava, se non domandare che fossero lasciate le mani 
libere all'Austria nella sua sopraffazione iniqua, salvo a raccomandare all'Austria 
di spicciarsi presto nel lavoro, per non turbare troppo a lungo il cuore sensibile 
e pacifista del proletariato di tutto il mondo? ». 


Anche questa è una critica senza ombra di fondamento. A con- 
flitto austro-serbo già scatenato, che cosa dovevano fare i socialisti 
italiani ? Invitare il patrio Governo a « intervenire » militarmente in 
pro della Serbia ? Mai più. La stessa Urit4 lo esclude. E allora ? Non 
ci restava che formulare un augurio : che cioè la pressione del prole- 
tariato socialista inducesse i Governi a intervenire pet localizzate ed 
abbreviare il conflitto. Esprimere questo voto umano, logico, socia- 
lista, non significava un corno lasciare le mani libere all’Austria che 
tendeva — come si è visto di poi — ad estendere, invece di loca- 
lizzare, ad allungare, invece di abbreviare il conflitto con la Serbia. 
Il nostro era un voto di solidarietà colla Serbia e niente affatto un 
voto di complicità coll’Austria la cui politica brigantesca veniva 
bollata a dovere in uno degli «a capi» dell'ordine del giorno 
stesso. 

E andiamo avanti. Abbiamo visto che l’articolo dell’Urità comin- 
cia col dichiarare insostenibile la nostra tesi per la « neutralità asso- 
luta », ma poi a un certo punto ammette che « data /e difficoltà della 
nostra posizione la neutralità è senza dubbio l’unica soluzione saggia ». 
O allora? Ma, aggiunge l’Urità, « la neutralità non deve essere 45s0- 
luta e la propaganda per la neutralità asso/ufa minaccia di diventare 
nel nostro paese un grande assurdo e una grande immoralità ». 

Noi diciamo, intanto, che la neutralità non può essere che « asso- 
luta ». Può essere inerme o armata, ma la neutralità « parziale o re- 
lativa » non è più neutralità e può diventare veramente una grande 
mistificazione e un grande pericolo. Ma il bello si è che l'Unità accetta 
anch'essa la tesi della « neutralità assoluta ». La neutralità, dice 1 Uwizà, 
non deve essere violata a favote dell’Austria, ma nemmeno dev’es- 
sere violata per trascinatci «troppo leggermente e senza sufficenti 
garanzie al seguito della Francia e della Russia ». O insomma che 
cosa è tutto ciò se non la « neutralità assoluta ? » Né col blocco 
austro-tedesco, né colla Triplice Intesa : neutralità, dunque, su tutta 
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la linea e di fronte a tutti. È solo alcune righe più sotto che l'Unità 
apre una eccezione nella neutralità assoluta quando dichiara : 


« Solamente la neutralità 0, con Ie necessarie garanzie, l'intervento a danno 
del blocco austro-germanico, risponderebbero ai nostri interessi reali. Chi non 
segue questa tattica, condanna al disastro ». 


Se lo scrittore dell’Unità avesse più attentamente seguito le ma- 
nifestazioni del Partito Socialista, avrebbe visto che per diverso cam- 
mino noi siamo giunti quasi alla stessa conclusione. Noi abbiamo, 
infatti, previsto ed escluso — pena l’insurrezione all’interno — 
un intervento dell’Italia a favore del blocco austro-tedesco e questa 
inazione dell’Italia — sia pute giustificata dalla lettera e dallo spirito 
dei trattati della Triplice — si risolve non certo in un vantaggio, ma 
in un « danno » pel blocco austro-germanico, che ci auguriamo esca 
dalla competizione disfatto. 

Infine, poiché l'Unità lo desidera e poiché ci sembra necessario pet 
disperdere le nebbioline degli equivoci d’ordine composito politico- 
sentimentale, ecco il nostro pensiero nella forma più chiara e risoluta. 

È una « ripetizione » ma non è supetfluo l’insistere. 

1. Noi siamo per la neutralità assoluta anzitutto e appunto per 
ragioni di principio, La guerra fra le nazioni è collaborazione di 
classe nella sua forma più acuta, più grandiosa, più sanguinosa. La 
borghesia tripudia — e lo si vede dai giornali — quando può stron- 
care sull’altare della « sua » patria il proletariato e l’autonomia di 
classe del proletariato. Il grido che echeggia in questi giorni e do- 
mina : « Non ci sono più Partiti!» si presta alle più gravi riflessioni 
ed è una conferma della nostra tesi. Colla guerra la borghesia pone 
il proletariato dinanzi a questo tragico dilemma: o l’insurrezione 
facilmente repressa nel sangue, o la partecipazione — solidale — al 
macello. Si capisce che quest’ultimo termine del dilemma è masche- 
rato di parole più o meno solenni, come patria, dovere, integrità ter- 
ritoriale, ecc., ma la sostanza non muta. Ecco la ragione profonda 
che ci fa detestare la guerra. Siamo ben lontani — come si vede — 
dalle svenevolezze dei pacifisti professionali. 

z. Il proletariato italiano è per la « neutralità assoluta » perché 
non vuole guerre né ad oriente né ad occidente. « Per la neutralità 
e contro la guerta |», ecco la parola d’ordine che ha echeggiato in 
centinaia di comizi, ecco il voto espresso da decine e decine di Co- 
muni socialisti. Questa volontà unanimemente espressa dal proleta- 
riato, bisogna rispettarla | 

3. Il Partito Socialista ha dimostrato di essere alieno da « ge- 
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neralità, asttattezze, sofismi » quando ha dichiarato che l’Italia non 
doveva in alcun modo intervenire in favore del blocco austro-germa- 
nico e quando ha tacitamente approvato il richiamo di alcune classi, 
ma per garantire la neutralità, non per uscirne. i 

4. Questa neutralità che il Partito Socialista ha caldeggiata, si 
risolve in un vantaggio non indifferente per la Triplice Intesa. Senza 
la neutralità dell’Italia la Francia non avrebbe potuto utilizzare tutti 
i suoi cotpi d’armata contto i tedeschi. 

s. Noi non possiamo accettare l'eventualità che l’Ut/4 prospetta 
di un intervento a danno del blocco austro-germanico. Ripetiamo : 
il blocco austro-germanico è già danneggiato abbastanza dalla nostra 
neutralità. Il Partito Socialista fin qui ci sta, più oltre no. Più oltre 
significherebbe la guerra all'Austria. Non spetta a noi dire che l’eser- 
cito italiano è in uno stato di assoluta imprepatazione. Non tocca 
a noi dire che pet la mobilitazione di un esercito non bastano i sol- 
dati, ma occorrono scarpe, vestiti, vettovaglie, munizioni : tutto ciò, 
insomma, che manca all’esercito italiano e che non s’improvvisa in 
pochi giorni o in poche settimane. Noi diciamo solo, che qualora 
diventassimo sostenitori di un intervento militare a danno dell'Austria, 
non solo ci confonderemmo coi guerrafondai di professione che 
spasimano per l’inazione cui è condannata Italia ‘e votrebbero la 
guerra per la guerra; non solo rinnegheremmo i nostri programmi 
elettorali — il che è poco — e i nostri principî — il che è tutto —, 
ma dovremmo avere il coraggio di chiedere un zi/iardo a questa po- 
vera Italia così atrocemente salassata dalla Libia e così bisognosa 
di una lunga e intensificata cura ricostituente. Per fare una guerra 
all’Austria occorre un milione di uomini e un miliardo di franchi, 
La guerra all'Austria sarebbe dunque — 2 prescindere da tutto il 
resto — la suprema delle follie. E i socialisti, Partito di minoranza 
e non di Governo, dovrebbero assumersi tale responsabilità ? Tocca 
proprio ai socialisti dar fiato alle trombe guerresche, quando la stessa 
opinione pubblica borghese si manifesta per mille segni ostile ad ogni 
guerra ? Vogliamo dunque rinnegare tutto il nostro passato di lotta 
contro il militarismo e — quel che è peggio — inibirci la possibilità 
e il diritto di riprendere tale lotta quando la tormenta sia passata ? 
È pazzesco il pensarlo. Una guerra vittoriosa coll’Austria significa 
il rinsaldatsi della monarchia e delle correnti militariste all’interno ; 
una guerra disastrosa può avere le più imprevedibili e catastrofiche 
conseguenze anche territoriali. 

Il Partito Socialista ha precisato il caso in cui l’Italia won deve 
uscire dalla neutralità, e respinge tutti gli altri casi in cui l’Italia do- 
vrebbe, secondo taluni, uscire dalla neutralità. Le rupi del Lovcen, 


21.- VI 
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l'impossibile ginepraio albanese, le smargiassate di Nicola, l’irreden- 
tismo che ribalena qua e là pieno di pericolose seduzioni, o, ancora, 
la famosa questione dell’« equilibrio » adriatico o mediterraneo non 
devono fornire lo « specioso pretesto » al Govetno italiano per entrare 
nel ballo vorticoso e sanguinoso. 

Neutralità sino alla fine della guerra, neutralità che permetterà 
— al momento buono — un intervento dell’Italia a favore della pace : 
neutralità che dev’essere mantenuta ad ogni costo. Il proletariato stia 
vigilante ; ascolti la voce profonda dei suoi interessi e non si lasci 
raggirare dagli alchimisti di politica estera o mistificare dalle correnti 
reazionarie e guerrafondaie che vogliono la guerra, ptima di tutto, 
per ridurre al silenzio o per cacciare al muro il « nemico interno... ». 


Dall’Avanti!, N. 222, 13 agosto 1914, XVIII (4, 597). 





NOTE DI GUERRA 


3, agosto, lunedì. 


L’Europa del 1914 che ballava il «tango » argentino e si pro- 
sternava dinanzi al mistico Parsifal (Tango e Parsifal non sono così 
lontani come può sembrare a qualcuno : si tratta di « sessualità » più 
o meno trascendentale), l’Eutopa « civile » si trova dal 3 agosto 
insanguinata dalla più grande guerra che la storia umana ricordi. 


Alcuni versi di un grande poeta ungherese, Sandor Petòfi — poeta 


e guerriero scomparso misteriosamente all’indomani di una battaglia — 
mi tornano in mente : 


Che cosa mangiasti, 0 terra, che sei così assetata 
E bevi continuamente lacrime e nuovo sangue? 


La terra, la vecchia terra d’Europa aveva sete: ora berrà. Betrà 
a volontà, poiché sono milioni le madri che piangono, sono milioni 
gli uomini che versano il loro sangue sui confini di otto nazioni. 


4, martedì. 


DN 


L’ Internazionale socialista è motta.... Ma è mai vissuta? Era 
un’aspirazione, non una realtà. Aveva un ufficio a Bruxelles e pub- 
blicava un soporifero bollettino in tre lingue una o due volte all’anno. 
Nient'altro. 

L’ Internazionale sindacale aveva un anno di vita e pubblicava 
un bollettino quindicinale. C°ess four. Gli operai aggregati all’Inter- 
nazionale toccavano i sei o sette milioni e di questi quanti erano 
quelli che avevano la coscienza internazionalista ? Pochissimi, Il fal- 
limento della Internazionale non sta già nel fatto che i socialisti dei 
diversi paesi non siano riusciti ad impedire la guerra con un moto 
rivoluzionatio (impossibile alla vigilia di una guetra); non sta nem- 
meno nel fatto che i socialisti abbiano accettato di confondersi tem- 
poraneamente — per amore o per forza — colla nazione, ma sta 
piuttosto nella incapacità dimostrata dai socialisti di tutti i paesi di 
accordarsi nel determinare le cause che hanno provocato il conflitto. 
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La condotta pratica dei socialisti in Germania, Francia, Serbia, 
poteva essere condizionata dalle circostanze, ma il loro giudizio teo- 
rico, la loro posizione mentale dovevano essere identici. Invece, per 
gli uni provocatrice è la Russia, per gli altri è la Germania. In questa 
divergenza sta — secondo chi scrive — il vero fallimento dell’Inter- 
nazionale, cioè di « questa » Internazionale. Però, molte altre « Inter- 
nazionali » sono fallite : quella cristiana, ad esempio, quella giudaica... 
Perciò domani tutte le « Internazionali » risorgeranno o nessuna | 


J, mercoledì, 


Gesto sciupato, quello di Hervé! Io avrei fatto le cose con meno 
teatralità. Non mi sarei rivolto al ministro della Guerra, ma mi sarei 
recato — zost bonnement — al primo ufficio di arruolamento nella 
strada vicina.... Hervé ha voluto recitare il suo atto di contrizione 
dall’alto del « pilori ». Ma intanto Hervé è stato « scartato ». I ma- 
ligni potrebbero pensare che egli si è «'esibito » in una veste nuova 
per farsi della réclazze o rifarsi una verginità come certi romanzieri 
atei che alcuni anni fa andavano in pellegrinaggio a Lourdes per ri- 
chiamare l’attenzione del pubblico sui loro stupidissimi volumi.... 

Ma la borghesia non ha perdonato all’Hervé, prima maniera, 
all’Hervé antipatriotta tutta la sua propaganda antimilitarista. Che 
importa il bel gesto dell’ultimo momento ! Non è un fucile che salva 
la patria in pericolo, quando l’esercito fu « sabotato » 1 Ed Hervé 
non ha potuto nemmeno impugnarlo il fucile e deve contentarsi di 
brardire la penna.... Ma la borghesia ha torto nel non prospettarsi 
l’altra ipotesi : cioè quella di un Hervé antipatriotta anche quando i 
tedeschi varcano i Vosgi. Sappiamo: lo stato d’assedio otterrebbe 
« l’unità, anzi l’unanimità nazionale », ma un esercito che prima di 
affrontare il nemico esterno deve sgominare quello « interno » è un 
esercito votato alla disfatta. La borghesia dimentichi i precedenti di 


IS 


Hervé. Egli si è « riscattato » e pentito... | 


6, giovedì. 


Ci voleva la « nazione martire ». Ci voleva la nazione che, invece 
di difendersi, avesse spalancato tutte le sue frontiere all’invasore come 
fece la Bulgaria dopo la prima guetra balcanica. Ma la « nazione 
martire » non c’è stata. Forse non ci poteva essere. Ecco succin- 
tamente perché. 

Prospettiamo una ipotesi. Francia e Germania entrano in stato 
di guerra. Suppongasi che il proletariato francese non sia stato sot- 
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preso dagli avvenimenti e abbia risposto, come era stato deliberato 
nel congresso delle Bourses du Travail del 1911, alla mobilitazione, 
collo sciopero generale. Delle due l’una: lo sciopero generale non 
riesce e allora lo Stato procederà a una repressione feroce; oppure 
lo sciopero generale, tramutandosi in insurrezione, sopraftà le forze 
dello Stato e porta la classe operaia al potere. La classe operaia ha 
allora due strade dinnanzi a sé : chiedere la pace al nemico che avanza 
e che detterà patti onerosissimi tali da porre in pericolo il nuovo 
regime di cose (regime instabile per molti altri motivi che è inu- 
tile dire) suscitando la controrivoluzione, oppure combattere. Ma 
allora, se la rivoluzione vi costringe quand wéme alla guerra non vale 
la pena di fare la rivoluzione per impedire la guerra.... Un esercito 
che esce da una rivoluzione contro il militarismo non è nelle condi- 
zioni migliori per battersi e vincere. 


7, venerdì. 


Ci siamo. I giornali hanno incominciato la cronaca delle « atro- 
cità ». Le agenzie delle nazioni belligeranti si palleggiano l’un l’altra 
le violazioni al diritto delle genti. Come « nessuna » nazione voleva 
la guerra (ma « tutte » la volevano, perché tutte la preparavano), così 
« nessuna » nazione vuole meritare le accuse di ferocia. È una gara 
nell’accusarsi e nel difendersi. Tutto ciò è supremamente ipocrita. La 
guerra « umanizzata » non è più guerra. Il militarismo è così © non È 
Ma intanto il « filisteo » rabbrividisce di terrore. Finché si trattava 
di atrocità « coloniali » o « balcaniche », l’uomo civile non se ne cu- 
rava, ma ora la strage è vicina, l’incendio è così vicino che i suoi ba- 
gliori ci invermigliano la faccia e l’anima. # > 

Inutile protestare : chi si aspettava « un’altra guerra » era un inge- 
nuo o un imbecille. 


8, sabato. 


Imperversano i luoghi comuni. Si dice e si ripete che questa 
guerra ci riporta indietro alla « barbarie ». Ma nessuno si chiede se 
eravamo o se siamo (noi — neutrali — possiamo impiegare il pre- 
sente) civili e se barbarie e civiltà non siano pet caso due concetti 
relativi. La civiltà è una barbarie perfezionata e la barbarie è una ci- 
viltà imperfetta. Perché si dovrebbe tornare « indietro » ? È « pen- 
sabile » un ritorno all'economia medioevale ? Assolutamente no. E al- 
lora? Forse che domani non ci saranno ancora ferrovie, telegrafi, 
telefoni, macchine, scuole, teatri ? Diventeremo tutti analfabeti? Ri- 
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torneremo alle « diligenze ? » E alla pietra focaia ? La civiltà « mec- 
canica » è viva ancora: non è nemmeno completamente paralizzata. 
È possibile un « totnare » indietro dell'Europa, quando gli altri con- 
| tinenti sono già nell’orbita della civiltà europea ? 

Barbarie politica ? Ma è « pensabile » una cancellazione dell’ °89? 
All’infuori di quel De Maistre — a scartamento tramviario che ri- 
sponde al nome di Coppola — nessuno può pensarlo. La Germania 
stessa ha il suffragio universale. Il capitalismo è democratico. La ci- 
viltà capitalista non può essere che democratica. La Germania è il 
paese dove sono più tenaci le incrostazioni antidemocratiche, ma forse 
dalla guerra attuale proromperà la Germania democratica di domani. 


Barbarie morali ? Ma no. Domani ritorneremo ancora una volta 
fratelli.... 


9, domenica. 


Individualismo. La vita — me lo ha dichiarato con una certa so- 
lennità un amico — non è un fine, ma un mezzo d’accordo. Ma tu 
devi ammettermi che la vita è il mio sommo bene. Quando ti do 
la vita, ti dò tutto. 

Orbene : perché io ti dia la vita è necessario che tu mi dimostri 
che esiste una « utilità » superiore la quale mi impegna a sacrificare 
la vita. Si conclude che gli individui riuniti in masse (eserciti, orga- 
nizzazioni, partiti) sono il materiale con cui «si fa » la storia, ma 
essi non fanno la storia. 


Lunedì, 10 agosto. 


Profezie. La carta geografica dell’Eutopa di domani sarà radical- 
mente cangiata. Veramente? Noi — valga la nostra come tutte le 
altre ipotesi — noi crediamo che l'Europa di domani non sarà molto 
diversa da quella di oggi. Può darsi che si verifichino spostamenti 
coloniali, specie se la Turchia, entrando in ballo, agiterà il vasto 
mondo islamitico che va dal Marocco alle Indie. | 

Ma in Europa per avere forti cangiamenti e non soltanto rima- 
neggiamenti « periferici » è necessario far « saltare » l’Austria-Unghe- 
ria. È possibile? Intanto, checché ne possa pensate l’on. Ivanoe 
Bonomi, l’Austria non è così « friabile » come si crede. Il suo smem- 
bramento è soltanto possibile con una vittoria della Quadruplice : 
vittoria piena e totale. Ma lo smembramento dell'Austria significa 
la Russia sull’Adriatico e sul Mediterraneo... L'Inghilterra non ne 
vedrebbe minacciata la sua egemonia navale ? 
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Le due nazioni. Statica l’una, dinamica Valtra. L'economia fran- 
cese è conservatrice, reazionaria ; l’economia tedesca è givoluzionaria. 
Il rentier non esiste in Germania. In Germania JA si « ana » 
il capitale, lo si « investe ». L’economia germanica è rischiosa, au sa 
avventurosa. La Germania produce e prolifica. Se la Francia avess 
avuto in minor dispregio il /apinisme a quest'ora avrebbe gn DE. 
porre una più valida muraglia umana all'invasione erge ci 4 
et multiplicamini, sarà il motto della Francia di domani... lella 
cia vittoriosa di domani, sia pure col concorso della Russia... 


L’HOMME QUI CHERCHE 


Da Utopia, N. 11-12, 15 agosto-1 settembre 1914 II (5). 


L’ITALIA E LA TRIPLICE 


Malgrado il suo carattere personale, questa lettera del Missiroli 
merita di essere resa di pubblica ragione. Come si vede le idee del 
Missiroli sono in antitesi perfetta con quelle di Lanzillo e del Tan- 
credi che ospitiamo in questo numero istesso e — osiamo aggiun- 
gere — esse sono in contrasto con tutte le idee manifestate in questi 
giorni da coloro che si occupano della situazione internazionale. È 
una voce, non stonata, ma di timbto assolutamente diverso che 
si fa sentire nel cuore; sentire e distinguere per la sua fresca ori- 
ginalità. Quello del Missiroli è un « punto di vista » nuovo, che io 
ho appena adombrato altrove, mentre il Missiroli lo prospetta — 
qui — a grandi linee, con un magnifico impeto di studioso e di 
passionale, che indaga più vasti orizzonti. Ritengo inutile fermare i 
punti del mio dissenso, Oggi l'ospitalità, al prossimo numero il con- 
tradditorio. 


N. del D. 


Caro Mussolini, 


la ringrazio della lettera *: essa mi chiarisce il suo pensiero più intimamente 
Io le chiarirò, ora, il mio. Inutile che le dica che non andiamo d'accordo per dé 
che riguarda la Francia. E mi sorprende vivamente il suo atteggiamento senti- 
mentale. Per lei la neutralità risponde — se non m'inganno — ad un principio 
pacifista (che non mi spiego in un socialista che ha superato la fase democratica) 
e ad un’ostilità alla Triplice Alleanza, Per me, invece, è la conseguenza inevitabile 
il meno peggio, della nostra posizione politica (irredentismo, massoneria fianco. 
filia, radicalismo) che non ci ha permesso di fare la grande politica: combattere 
accanto ai due Imperi Centrali. La situazione attuale non significa fine della Tri- 
plice né de jure né di fatto: significa la sua continuazione (non creda al pata- 
dosso!) secondo il modo col quale l'abbiamo sempre intesa noi, piccola nazione 
che non ha mai avuto una visione dei suoi interessi nel mondo: intesa, cioè 
come assicurazione della pace; non come una situazione storica, ma come dina 
soluzione diplomatica. Partecipando alla guerra con le alleate noi potevamo met- 
terla in tutto il suo valore potenziale: usuftuire dei grandi vantaggi sostanziali 
e avveniristici che ci serbava: con la neutralità continuiamo lo stats guo. Ne 
godiamo il minimo, il sicuro, non l'aleatorio, che sarebbe stato, in quest'ora, 


* (440). 
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ugualmente sicuro. Non le pare? Per me è il caso di decidersi: politica mediter- 
ranea 0 giuochetti adriatici? Non vi sono dubbi: il Mediterraneo! E giù, vetso 
il Mar Rosso, verso l'Oceano indiano. Passare dall'Africa all’Asia! Programma 
di Crispi integrale, visione colossale ed epica di Oriani. Noi potremo arrivare 
all'Asia (problema riservato al secolo ventesimo) solo dopo il nostro tirocinio 
in Africa (non ancora compiuto): non si fanno salti nella storia! L'Adriatico 
è un secchio! Non vedo l’importanza {sono d'accordo con voialtri) di interessi 
italiani nei Balcani. Guai a noi se l’Austria scomparisse: bisogna che viva; de- 
bole, ma vitale! È la tesi del povero Cantalupi: se fosse vivo! Quali lezioni 
potrebbe impartire al signor Torre! L'Austria uscirà sfiancata da questa guerra 
non perché si dissolva! Basta che fallisca (e fallirà) il grande sogno (l'ultimo) 
della federazione austro-balcanica (72 milioni di barbari addosso a noi. Si salvi 
chi può!). L'Austria uscirà intatta e rinnovata dalla guerra: tanto valida da op- 
porsi agli slavi a mostro uso e consumo! Ma nel frattempo noi dovremo (se non 
saremo degli sciocchi) prendere la posizione che ci spetta nel Mediterraneo. Essa 
non potrà resistere per più di 50 anni alla marea slava; ma quando gli slavi 
sbucheranno nell'Adriatico e se ne impadroniranno (destino inevitabile) noi do- 
vremo essere già in cammino verso l'Asia: avere uno zampino sulle coste del- 
l'Oceano indiano. Basterà tenere d'occhio, nel frattempo, a Valona. Non di più, 
La stupidità della borghesia è veramente colossale: legga il Corriere della Sera! 

Noi, oggi, scontiamo la politica imbecille di Tittoni del 1908. Ma non per- 
ché Tittoni abbia aderito, allora, all'annessione della Bosnia ed Erzegovina, ma 
perché concorremmo a far uscire l’Austria dal Sangiaccato. Così sollevammo 
il vespaio balcanico e ie questioni connesse, comprese le ingordigie dei Greci. 
Era naturale che l'Austria tentasse, vistasi chiusa la via di Salonicco, di espan- 
dersi in su, dominando la Serbia, accendendo, così, un conflitto che, risolto a suo 
danno, ritorna a danno nostro. Con l’Austria sarà sempre più facile intendersi 
nei Balcani che con gli slavi, che ne sono i padroni naturali, mentre, nel primo 
caso, siamo due che stanno in casa d'altri. 

Un'altra illusione da distruggere è quella che ritiene l’Austria uno sce- 
nario cadente. È, invece, una nazione solidissima. Legga quello che mi diceva 
Engels, il quale aveva capito benissimo l'ufficio dell'Austria: diga ai turchi 
e agli slavi. E poi lei conosce bene Bauer. È lo stato più democratico di Europa 
e il più socialista. Visti fuori: in Austria l’idea dello Stato vince quella delle 
nazionalità, e la lotta economica elide il contrasto di razza. Ma cosa ne sanno 
i liberali e i democratici ed anche — scusi — i socialisti di questa roba? 

L'ultima imbecillità della borghesia italiana è quella dei compensi. Ma 
compensi da chi?! Mi pare di trasognare. Guardi come pongono il problema 
gli stessi nazionalisti: nell’Idea (articoli di Fauro) e Torte nel Corriere. 

Essi prospettano con tono apodittico tanto il pericolo di una vittoria slava, 
quanto quello di una vittoria austriaca. Ed hanno ragione. Noi dovremmo quindi 
{tesi nazionalista) fare la guerra all'Austria e favorire gli slavi per... ridurre 
le proporzioni del loro successo : aiutarli per frodarli! Oppure (tesi Torre) 
chiedere compensi all'Austria. Ma questa ci risponderà avvisandoci il pericolo 
slavo e mostrandoci la nostra identità di interessi! Ed uguale discorso non po- 
trebbero non farci Serbia e Russia? 

Ecco perché noi dobbiamo stare nella Triplice: perché domani la Tri- 
plice risponderà come oggi ad una situazione storica improrogabile. E verso 
la Triplice (per la Germania) graviterà la Russia. È chiaro: ferrovia di Bagdad 
e ferrovia transiranica (che rovinerà il monopolio del commercio persiano della 
Russia a vantaggio dell'Inghilterra: ma la Russia vi si acconcia perché segue 
una politica storica) tendono a minacciare l'Inghilterra in Asia, E la Germania 
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rsa e e aumentata) terîà a bada l'Inghilterra in Europa an- 
ara a i quando si acutizzerà il dissidio russo-germanico? 
STA a a a slava. E sarà l'Austria ad accendere anche per conto 
i dio futuro. Ma allora noi ci disinteresseremo della Germania: 
ia np ora il momento dell’entente con gli slavi. Futuro remoto. 
a ui, a grande partita con l’Austria, Ger- 
gi -. Li nghilterra e Francia. Alleanza dei popoli giovani (l’Austria 
contro i popoli pià cora "od Li 
lo sanno più tenere, che non Ra ì listone - “i seri 
che. Guardi lo sfacelo della Francia! Guardi la Ea = ....- 
un i incia! Gu icchezza oziosa dell'Inghilterra; 
i. er + ue: no di danaro. Sarà la o lotta 
CRE ì IO, opuien 
Oggi l'Inghilterra è ridotta a selezionare pedina 2... es 
Ds i La pi sa più i È Geo) a fare il Blosco.bligf 
io; vivi giuoca di abilità. Ma è l'abilità di chi si 
sente perduto, Il mondo è di chi se lo merita. Ecco perché 1 op 
con sé il buon diritto: ecco perché la Germania o, # a a 
Bisogna essere per la Germania in nome della Pad - a se e 
zia secondo la quale Ia potenza e la ricchezza si di co 
disciplina, e si proporzionano al merito. La ii a vi 
i i 1 . L on è rispetto dello stats 
1 tac x ga o - odia È violenza è l'aristocrazia 
Serge ; 1 alla Francia ed all'Inghilterra: vi sono 
De e eri ea cui all'anno, perché li hanno di 
i ons. In Germania, invece, pochi vivono di 
de doni in Ù A quel che spendono: vivono allo sba- 
rene 
iù degno, Il socialismo vive di questa 
e La 1 i occhio dl sindacalismo, in a 
borghese. E lei crede davvero die il fi sal All Cri ei Gonna 
colo?! Per il socialismo? Il quale, VA a rg 
sviluppo della società borghese e industriale? Ma non sa che A oc 
e solo dopo che avrà esaurito il suo ufficio nella storia? 
i Ag ii vi è quello di risolvere il problema colo- 
1 5 qu ; sia è appena agli inizi? Ma non si rende conto che se il 
smo dovrà affermare davvero una nuova e più alta universalità dovrà atten- 
dere lo svolgimento totale dell'idea cristiana, la quale deve ancora intr i 
dere il suo più decisivo cimento in Asia col buddismo? Caro Mussolini i 
crede che l'egemonia germanica rappresenti un pericolo? Ma se è una frase della 
storia presente: di quella storia che io chiamerei protestante, perché incomin a 
con Lutero! Lutero, Rousseau, Rivoluzione francese: ecco tre grandi sana 
Così si inizia la democrazia moderna. Ma la Francia si è fermata a Ron 
Qui è il tremendo: alla democrazia astratta, allo stesso modo che la sua flo. 
sofia si è arrestata all’astrattismo di Cartesio: si è fermata, cioè, alla trascenden x 
in quanto tutto il pensiero francese afferma la trascendenza illudendosi di n 
ciliarla col nazionalismo. Tutta la tragedia francese è qui. Ora io credo dele 
trascendenza sia una posizione speculativa fortissima in tutti i campi del pen- 
siero (diritto naturale, imperativo morale, verità eterna ed immutabile) solo 
ad suna condizione: che si arrivi alle ultime conclusioni: la Rivelazione la 
Chiesa e l’Infallibilità del Papa: cattolicismo integrale. In caso contrario “ne 
>» 
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gando qualsiasi autorità, bisogna arrivare alle estreme conseguenze non della 
trascendenza, ma del nazionalismo. E allora fare di cappello a Kant, per il 
quale il conoscere non è un vedere, un constatare la verità che esiste in sé e per 
sé, ma un creare. Soggettivismo assoluto! E da Kant passare ad Hegel, per il 
quale la verità e la giustizia sono una continua fattura nostra, un perpetuo di- 
venire, un fieri incessante. So che Ella ha simpatie per Bergson: tiri via! Resti 
ad Hegel ed a Marx: è più semplice e più decisivo, È una dottrina semplicis- 
sima, ma che rovescia il mondo: il conoscere è un fare, il fare è conoscere. Così 
si decapita in modo definitivo Dio € si divinizza l'uomo: tutti j misteti sono 
negati davvero: identità di reale e di ideale perché materia e spirito sono final- 
mente fusi nell'atto creativo dell’azione. I francesi, al solito, credono di avere 
scoperto l'America con Bergson. Matti da legare! È un luogo comune della filo- 
sofia tedesca; ha quasi un secolo. E noi aspettiamo le novità da Parigi! 

Distrutta ogni trascendenza, distrutta qualsiasi autorità che possa decidere 
ciò che è giusto da ciò che è ingiusto, è giocoforza rimettere tutto alla storia, 
alla dialettica: cioè alla lotta: lotta per la vita, guerra, lotta di classe: il fatto 
compiuto diventa, in tal modo, divino e il giusto, il giusto per eccellenza, petché 
nella lotta, nella dialettica, si misurano tutte le forze del pensiero e- della ma- 
teria. Così, solo così, in base a questo pensiero, Marx poté livragare la demo- 
crazia del ’48; così si spiega la sua antipatia per Proudhon, legato ancora alla 
trascendenza, Ecco perché il socialismo è rivoluzionario, ecco perché Marx poté 
dite con frase immortale che i rivoluzionari sarebbero stati gli eredi della filo- 
sofia classica tedesca. Non in altro senso. Bisogna quindi rassegnarsi. Prevedo 
la sua obiezione: il militarismo, la statolatria germanica. Sono l'ultima espres- 
sione del razionalismo filosofico. La Francia si è arrestata alla fase astratta: 
quindi non sa lo Stato; la Germania, invece, mediante la Riforma religiosa, ha 
potuto salire all'idea dello Stato perché il credente ha soppresso il sacerdote, 
e il cittadino il re, in quanto l'individuo si realizza nello Stato come ragione. 
I perfetti democratici credono che lo Stato germanico sia antidemocratico, per- 
ché è disciplinato. È qui il loro errore: errore colossale! Stato e cittadino sono 
una sola cosa: hanno realizzato sul serio quello che voleva il povero € grande 
Rousseau. L'errore democratico consiste appunto nel ritenere che la libertà con- 
sista nel rallentare i vincoli fra Stato e cittadino: viceversa questi vincoli bi- 
sogna distruggerli. Come? facendo sì che ogni cittadino si senta Stato, sutf0 
lo Stato, In Germania, secondo il pensiero classico della sua filosofia, tutto si 
risolve nella coscienza individuale; ma ciò non significa l'anarchia, Tutt'altro; 
significa l'identità, Ecco perché i tedeschi temono solo Dio. 

La Francia è anticlericale,- ma l’anticlericalismo non solo non distrugge la 
religione, ma la riafferma: comunque non risolve il problema etico insito nella 
religione. La Germania ha la Chiesa nazionale: quindi lo Stato non è lo Stato 
reazionario ancien régime (lo Stato di Luigi XIV) ma lo Stato moderno (lo Stato 
con una grandissima S maiuscola), che, avendo risolto in sé l'idea religiosa, 
ne ha ereditato lo spirito universale: quindi all’apostolato della Chiesa sosti. 
tuisce l'imperialismo. Ecco perché l'imperialismo è l'ultima parola della demo- 
crazia, e la guerra il suo mezzo. 

I socialisti dovrebbero plaudire alla Germania. È Marx in azione: Marx 
integrale. Ecco petché i socialisti tedeschi si arruolano. Il socialismo è nella 
stessa logica (filosofia immanentista) e non può quindi concludere a nessuna 
seria azione pacifista. La prego di riflettere seriamente su questo punto. 

L'attuale conflagrazione — per concludere — è un episodio (e non deci- 
sivo certo!) dell'avvento della democrazia razionalista e la Francia ne fa le 
spese perché è rimasta indietro di un secolo nel pensiero democratico. La fase 


330 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


borghese si cesaurirà solo col trionfo del germanesimo, nell'enorme concezione 
dello Stato imperialista. Sarà la prevalenza di una razza su le altre: attentato 
alla vera democrazia (che è la cristiana), ritorno al giudaismo, alla menzogna del 
popolo eletto. Io ho il diritto di protestare, in nome del cristianesimo dell’ugua- 
glianza assoluta degli uomini, in nome del cristianesimo, che nega fazzé e na- 
zioni, in nome del cattolicesimo teocratico, il solo che può garantire la fratel- 
lanza universale. 

Bisognerà rifare la Rivoluzione francese in nome di Dio e di Gesù, contro 
questo giudaismo che prorompe. ° 

Quando? Quale sarebbe il suo posto? 


Suo aff. 


Mario MISSIROLI 
Bologia, 28 agosto 1914. 


Da Utopia, N. 11-12, 15 agosto-1 settembre 1914, II 


IN TEMA DI NEUTRALITÀ 


AL NOSTRO POSTO ! 


Nell’articolo forte e stringato che pubblichiamo più oltre, il com- 
pagno Bordiga difende validamente quella che potrebbe essere defi- 
nita la « posizione mentale » del socialismo dinnanzi alla guerra. 
Abbiamo appena bisogno di dire che salvo talune affermazioni, noi 
concordiamo sostanzialmente col compagno Bordiga e ci rimettiamo 
a quanto abbiamo scritto in polemica coll’Urità di Firenze. Noi vo- 
gliamo rimanere — fino all’ultimo — fedeli alle nostre idee di socia- 
listi e di internazionalisti : il turbine potrà travolgere le nostre per- 
sone, ma non travolgerà la nostra fede. 

Purtroppo la « posizione mentale » del socialismo è una cosa, 
e la posizione « storica » del socialismo è un’altra, La prima è de- 
terminata dalla logica pura per cui date certe premesse dottrinali ne 
conseguono determinate conseguenze in un rapporto dialettico di 
causa a effetto; la posizione « storica » del socialismo è il risultato 
dell’azione complessa di diversi fattori e circostanze. L’uomo non è 
o non è soltanto un animale raziocinante, ma è anche un essere sen- 
ziente : talvolta la ragione è sopraffatta dal sentimento e la logica 
non resiste all’empito della passione. Non si può pensare, se non sul 
terreno della « logica pura », un socialismo totalmente estraneo e re- 
frattario al gioco delle influenze ambientali : bisognerebbe supporlo 
come una creazione miracolosa de foute pièce senza radici nel passato, 
senza contatti colla realtà del presente,... e con quali probabilità 
di vita nell’avvenire ? Nessuna. Una costruzione meravigliosa, ma 
assurda. Anche l’assurdo può essere meraviglioso. Noi pensiamo al- 
«unico » di Stirner. Ora secondo l’inesorabile «logica» pura dei prin- 
cipî, l'atteggiamento dei socialisti francesi e tedeschi sarebbe incom- 
prensibile e ingiustificabile (non ha gridato Marx: « Proletati di tutti 
i paesi unitevi » ?); ma se noi non ci rinchiudiamo « nella solitudine 
astratta della nostra coscienza » come dice appunto il Bordiga il no- 
stro giudizio dovrà essere necessariamente diverso. Bisognerà « com- 
prendere » prima di condannare. 

Ciò detto noi raffermiamo il nostro proposito di restare sino all’ul- 
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timo sul terreno « logico » del socialismo. Ecco perché i motivi guer- 
reschi modulati in questi giorni sulla trama dell’irredentismo, della 
democrazia da salvare, dei confini da correggere, degli « equilibri » 
più o meno famosi e più o meno instabili da mantenere, ecc. ecc., 
ci lasciano indifferenti. 

Avremmo qualche altra considerazione da fare su talune afferma- 
zioni dell’articolo di Bordiga. Che sia «sciocco » parlare di « bar- 
barie tedesca » è verissimo. Noi abbiamo sempre distinto la razza 
tedesca, dall’organizzazione militare dell’Impero tedesco. La razza te- 
desca ha recato il suo contributo di opere immortali al patrimonio 
dello spirito umano. 

Ma non si può negare d'altra parte che l’ossatura dell'Impero 
tedesco, ossatura modellata sulla Prussia, sia feudale e tardigrada e, 
in molte manifestazioni del suo militarismo, barbarica. Le sevizie ai 
soldati lo provano. Ricordiamo al Bordiga che in Prussia (e la Prus- 
sia coi suoi 42 milioni di abitanti è la colonna dell’Impero) il di- 
ritto di voto per la classe operaia non esiste ancora. Il Bordiga vortà 
ammettere che tra il regime degli Junker e quello della democrazia 
francese, la differenza non è proprio del tutto trascurabile... 

Che poi, quella scatenata dalla Germania sia una guerra « aggres- 
siva » è fuori di dubbio. Il B/e Book inglese lo documenta nella 
maniera più esauriente. Certo la guerra era fatale dato il sistema della 
« pace armata » inaugurato dal capitalismo europeo ; bisogna petò ri- 
conoscere che si deve alla Germania l’anticipazione dell’uragano. 
Qualche altra osservazione d’indole affatto secondaria ci resta sulla 
penna. Non vogliamo schiacciare l’articolo, sulle cui affermazioni fon- 
damentali, come abbiam detto, pienamente concotdiamo. È necessa- 
rio più che mai restare socialisti, anzitutto e soprattutto socialisti. 


Dall'Avanti!, N. 225, 16 agosto 1914, XVHI (a, 597). 





LA MORTE DEL PAPA 


Giuseppe Sarto era nato 2 Riese, provincia di er il .. 
gno 1835. Fu vescovo di Mantova e poi patriarca di Venezia. spo 
la morte di Leone XIII, fu eletto papa il 4 agosto 1903 E w 
il nome di Pio X. La sua elezione fu una sorpresa per tutti perché 3 
suo nome non era in predicato. Ma egli fu scelto fai come i 
noto, il cardinale rappresentante PAustria si oppose a clezione 
Rampolla che aveva avuto i maggiori suffragi. sai 

Il pontificato di Pio X si distinse per una dg € i 
ritorno al passato con metodica persecuzione contro il mov 


modernista. ma i 
Altra catatteristica di questo pontificato fu il permesso dato ai 


cattolici italiani di partecipare alle elezioni politiche per spalleggiare. 


i reazionari nella lotta contro i socialisti. nel i 
Pio X era uomo di cultura modestissima € di animo debole. 


uno strumento nelle mani dei gesuiti. L’anno scorso fu colpito da 
fiera malattia. Pareva prossimo a morire, ma riuscì a tirare + 
: a 1. pai 
ancora fra gli acciacchi continuati. Fra un uomo gia morto da 
ezzo. 
ù La morte di Pio X lascia in molto imbarazzo la Chiesa Do 
non è cosa semplice trovare un successore in questo momento poli- 
tico quando tutta l'Europa è in fiamme. E RE 
Da oggi comincia la ridda degli aspiranti e intorno 2 > 
E ; 2 
del papa già si intrecciano le congiure € 1 complotti. Tutta ro i ua 
sta che non ci riguarda affatto perché, ci s12 il gesuita o ci sia di 
dernista alla testa della Chiesa, noi vediamo in gio sempre o 
ganizzazione tipica dello sfruttamento delle coscienze, l’alleata costante 
j 1 i ionaria. 
del padrone, il nucleo di ogni forza reazion: 


Dall'Avanti!, N. 229, 20 agosto 1914, XVIII (4, 597). 


I COMUNISTI E LA GUERRA 


Su qu ici j 
a q se breve, ma denso ed originale articolo di Enrico Loncao 
na Sua ORE 
en noto a quanti s’interessano di discipline sociali ed eco- 


nomiche — i inutile richi 
Li. A non inutile richiamate l’attenzione dei nostri 
i. Ire a ioni ci pai i i 
AA 2 ci paiono, in esso articolo, essenziali. Primo : 
afferma il Loncao — un capitalismo « internazionale », 


rn la indiscutibile interdipendenza economica delle nazioni 
- pa ha impostato la tesi fondamentale deli 
we a e. ita « Grande Illusione ». Esistono invece tante 

classi capitalistiche quanti sono i diversi Stati. Secondo : quelle che 
si chiamano guerre delle Nazioni sono guerre degli Stati. Il proleta 
riato offre la materia bruta, la carne da cannone colla Juale se Stati 
fanno la loto storia, cercando di realizzare l'egemonia sugli fat Stati 
rivali. Terzo : la guerra è il maximum dello sfruttamento della classe 
etti Dopo il sudore, il sangue; dopo lo sfruttamento sul la- 
oe mom a campo di battaglia. Posta sul terreno di « classe », 
cioè all’influsso degli altri fattori ambientali e storici, l’op- 


posizione del proletariato sociali 

cialista alla cuerra è sempli 
* , . » . . a 3 
midabile, invincibile, : e 


Dall'Avanti!, N. 231, 22 agosto 1914, XVILIÌ *. 
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tici N. 325, 24 novembre 1914, XVIII: «IL ‘“ MAXIMUM" DELLO 

dee 2 La guerra è il maximum dello sfruttamento della classe 
aria (+)". (Mussolini sull'Avarti! del 22 agosto) » 


AL PASSO! 


È da due settimane appena che l'Italia ha assunto — tra l’unanime 
consenso dell’opinione pubblica — il suo logico e legittimo atteg- 
giamento di neutralità e già si notano, qua € là, bellicose impa- 
zienze. Si tratta di manifestazioni isolate, si tratta di opinioni confi- 
nate in fogli oscuti di provincia, ma intanto i focolai d’infezione 


esistono e con essi esiste il pericolo di un più vasto € pericoloso 
contagio. 

Giacché si è diffusa la convinzione che molto difficilmente l’Italia 
potrà conservate la sua neutralità sino alla fine della guerra, così si 
vorrebbe da qualcuno precipitare il corso delle cose e anticipare l’in- 
tervento armato dell’Italia. Che l’Italia possa o no conservare la sua 
neutralità sino all’epilogo del conflitto non sappiamo ; ad ogni modo 
Peventualità o meno di un intervento dipenderà da circostanze che 
non si possono prevedere. Quello che sappiamo è che i socialisti de- 
vono continuare nella loro propaganda per la neutralità, insistere cioè 
sul loro punto di vista che non v'è ragione alcuna di modificare € 
che ha trovato — fra l’altro — l’assentimento entusiasta delle masse 
lavoratrici. 

D'altra parte non è possibile, oggi, uscire dalla neutralità. Essa 
ci è imposta. 

Le due primitive ipotesi d’intervento italiano si sono, di poi, ri- 
dotte ad una sola. Ormai è certo che l'Italia non si schiererà più cogli 
Imperi Centrali. Il Partito Socialista è stato il primo 2 proclamare la 
necessità della neutralità da parte dell’Italia e cioè — appunto — per 
evitare che una interpretazione generosa © non solo.... giuridica dei 
trattati della Triplice, conducesse il popolo italiano a fianco del blocco 
austro-tedesco. L’aver dichiarato sin dai primi giorni della crisi inter- 
nazionale che — quali fossero i patti segreti della Triplice — il pro- 
letariato italiano avrebbe negato, anche coll’ insurrezione all’interno, 
il suo ausilio materiale e ‘morale alla politica aggressiva del militari 
smo tedesco ; l’aver dichiarato ciò, è un merito innegabile del Partito 
Socialista. 

Il pericolo di un aiuto dell’Italia al blocco austro-tedesco ci sem- 
bra definitivamente scomparso. Non resta dunque che l’altra ipotesi : 


22.- VI. 


336 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ut 


l'intervento dell’Italia a favore della Triplice Intesa. È questo intet- 
vento che taluni caldeggiano, è questa possibilità che viene esaltata 
con tirate rettoriche che stonano maledettamente colla tragica realtà 
delle cose, È tempo di finirla coi fondi di magazzino della vecchia 
letteratura : non si tratta di cantare, ma di ragionare. 

L’intervento dell’Italia a favore della Triplice Intesa che cosa si- 
gnifica ? Ci vuol poco a capirlo : significa la guerra all’ Austria-Unghe- 
ria e alla Germania. Significa se non un salto nel buio, mettere al 
gioco una posta suprema. Lasciamo, per un momento, da parte le 
ragioni di principio pet cui noi socialisti siamo contrari alla guerra, 
ragioni da noi teiteratamente esposte, ragioni che il Loncao sinte- 
tizzava magnificamente ieri su queste stesse colonne. Teniamoci sul 
terreno della realtà, della realtà attuale, nazionale, se volete; e tro- 
veremo una serie di validi motivi che giustificano, anche su questo 
terreno, il nostro punto di vista. 

Guetta all’Austria ? Non bisogna dimenticare che la guerra al- 
l’Austria è la guerra contro la Germania. Ma per dichiarare una 
guerra a una nazione o meglio a due nazioni, con una delle quali — 
la Germania — non avemmo mai motivi di grandi dissensi; per di- 
chiarare una guerra a nazioni colle quali l’Italia fu alleata per oltre 
trent'anni e sino a ieri bisogna trovare un motivo decente. Sappiamo 
bene che ormai nulla esiste e tutto è permesso : anche l’aggressione 
proditoria, ma l’Italia è pur sempre la terra del diritto e ripugne- 
rebbe alla coscienza italiana un’applicazione dei metodi di Conrad : 
la pugnalata alle spalle. 

L’Austria ha forse turbato quelli che si dicono i nostri interessi 
nell’Adriatico e nei Balcani? Finora no. Le cannonate di Antivari 
sono un episodio del tutto insignificante e già liquidato. 

Poiché l’Austria non ci ha ancora provocati, né assai probabil- 
mente ci provocherà, essendo nel suo interesse di non accrescere il 
numeto dei suoi nemici, l’iniziativa della guerra dovrebbe partire 
dall’ Italia. 

Con che scopo ? Con quali obiettivi ? Obiettivi semplicemente mo- 
rali e politici o anche territotiali? La guerra all’Austria per offrire 
un aiuto alle democrazie occidentali o per conquistare le terre irre- 
dente ? Intanto, la Triplice Intesa non ha assoluto bisogno dell’aiuto 
dell’Italia. La Triplice Intesa — unitamente colla Serbia e col Belgio — 
supera di molto e per terra e pet mare le forze austro-tedesche ; l’in- 
tervento dell’Italia potrebbe facilitare la vittoria alla Triplice Intesa, 
non assicurarla, come si pensa da troppi. La nostra neutralità, forse, 
più di un intervento diretto, ha giovato e giova alla Triplice Intesa. 

Dichiarare guerra all’Austria-Ungheria e alla Germania per con- 
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quistare Trento e Trieste ? Già l’abbinamento di questi nomi. denota 
l’ignoranza politica, storica e geografica dei professionali dell’irreden- 
tismo (Trento e Trieste sono entrambe città italiane, ma si trovano 
in condizioni totalmente diverse). Ora per conquistare e conservare 
Trento, può bastare una campagna militare vittoriosa (o anche un 
semplice « mercato » diplomatico); quanto a Trieste il problema è 
infinitamente più complicato. Anche formulando l’ipotesi più cata- 
strofica circa l’immediato avvenire della monarchia austro-ungarica, 
è dubbio che Trieste possa restare lungamente italiana, premuta com'è 
dall’ondata slava che una vittoria della Russia e della Serbia rende- 
rebbe ancora più travolgente di quello che oggi non sia. La soluzione 
augurabile dal punto di vista italiano del problema triestino è l’in- 
ternazionalizzazione della città. Ma per contribuire a questa soluzione 
l’Italia non ha assoluto bisogno di impugnare le armi. Resta il Tren- 
tino. Per annetterlo all'Italia, bisogna vincere l’Austria. Ora, tutti gli 
scrittori militari concordano nel ritenere che l’Italia si trova — per 
la configurazione dei confini orientali — in una condizione tale da 
renderle difficilissima, se non impossibile, un’azione offensiva contro 
l’Austria. Settecento mila uomini dei quattro milioni mobilitati dal- 
l’Austria, sarebbero sufficenti a trattenere, se non a respingere l’offen- 
siva italiana. L'impresa sarebbe dunque arrischiatissima. E se Austria 
rivolgesse contro di noi il grosso delle sue forze, imitando la Ger- 
mania che prima di rivolgersi contro la Russia si propone di schiac- 
ciare la Francia ? Su questa eventualità terribile giova richiamare l’at- 
tenzione di tutti i superficiali e i ciarlatani o gli ingenui cui comincia 
stranamente a pesare la neutralità italiana. i 

Tutte le altre ragioni che si adducono a favore di un intervento 
dell’Italia sono così deboli che non vale la pena di ribatterle. La con- 
clusione è che occorre non suscitare « stati d’animo » pericolosi. Bi- 
sogna guardare in faccia la realtà e non pascersi d’illusioni, cui se- 
guono le ingrate sorprese e i tristi risvegli. 


Dall’Avanti!, N. 232, 23 agosto 1914, XVIII (a. 597). 


TAGLIA DI GUERRA 


I tedeschi hanno occupato Bruxelles e hanno imposto alla città 
una taglia di guerra: duecento milioni — naturalmente in oro — da 
pagarsi entro due giorni. Se il Comune di Bruxelles non verserà la 
somma richiesta, il comando militare germanico procederà a rappre- 
saglie contro i cittadini. È noto il sistema tedesco : si prendono degli 
ostaggi e si fucilano, magari con palle dur-duz. È, quella di Bruxel- 
les, la prima rapina in grande; la prima grassazione del militarismo 
tedesco che ha avuto parzialmente ragione del valoroso popolo belga 
e questa taglia rivela al gran giorno le cupidigie del pangermanismo. 
I giornali inglesi protestano e citano le « convenzioni » di Londra 
e dell'Aja. Catta straccia, direbbe Bismarck. Del resto Bethmann- 
Hollweg — col pieno consentimento dei deputati socialisti tedeschi — 
ha dichiarato che « necessità non conosce legge » e che si tratta di 
« picchiar sodo » : fest drauf! 

E picchiano sodo! Incendi di villaggi, massacro di popolazioni, 
fucilazioni di uomini, donne e fanciulli non belligeranti, furti e sac- 
cheggi nelle case private e negli uffici pubblici, il tutto coronato dal 
bottino pingue di Bruxelles: ecco la condotta dell’esercito tedesco, 
in questa prima fase di guerra. 

Ah! non ci pentiamo di aver stampato a caratteri cubitali che 
« l’orda teutonica si è scatenata su tutta l’Europa » e cominciamo a 
credere che il « pericolo tedesco » sia qualche cosa di più di una sem- 
plice frase. 


Dall'Avanti!, N, 232, 23 agosto 1914, XVIII (a. 597). 


CONTRO CONFUSIONI, LUSINGHE, SOFISMI 
PER LA VIA DIRITTA DEL SOCIALISMO! 


IL « DELIRIUM TREMENS » NAZIONALISTA 


Mentre il Governo presieduto dall’on. Salandra si affretta a smen- 
tire tutte le notizie propalate all’estero di una « imminente » (quel- 
l'imminente va notato) mobilitazione dell’Italia ; mentre l’on. Salandra 
assicura che l’Italia è decisa a mantenere il suo atteggiamento di neu- 
tralità vigilante, è necessario — per noi socialisti — seguire attenta- 
mente gli « stati d’animo » che si van formando e le manovre di 
certi gruppi più o meno influenti sulla vita nazionale. Lo spettacolo 
ad esempio che ci offrono i nazionalisti raggiunge i vertici del grot- 
tesco. Questa gente che nel breve volgere di quindici giorni — lo 
notava giustamente, ieri, nel Car/izo il Missiroli — ha cambiato di 
opinione ben tre volte, questa gente, oggi, proclama a gran voce che 
l’Italia deve uscire dalla neutralità e che « se l’Italia non uscisse dalla 
neutralità, significherebbe che non le è possibile uscirne ». L'articolo 
pubblicato nell’ultimo numero dell’/dea Nazionale dal pontefice mas- 
simo del nazionalismo italiano, dal signor Enrico Corradini, che nella 
recente campagna elettorale del collegio di Marostica ha dato l’esem- 
pio del più scandaloso, sconcio, volgare e ripugnante opportunismo 
politico, abbassandosi nella sua miserabile elemosina di schede alle 
dure esigenze dei preti scottoniani; l’articolo del Corradini è una 
manifestazione tipica, qualificata, clinica del deliriam tremens naziona- 
lista. La tesi — ma c’è una tesi? — è questa: l’Italia deve interve- 
nire | L’Italia non può non intervenite ! Quando il Giappone — lonta- 
nissimo — entra in campo, è mai possibile che l’Italia si mantenga 
neutrale ? Ecco gli interrogativi del nazionalismo italiano. Ma voi 
cercate invano il perché dell’intervento dell’Italia nella contesa mon- 
diale. Lo cercate invano nella mezza colonna di prosa contorta e sti- 
tica vergata dal Corradini. Menare le mani, dunque, per menare le 
mani ? Versare il sangue di centomila figli del popolo italiano, solo 
perché, oltre le frontiere, si combatte e si muore ? Andare allo sba- 
raglio — così ad occhi chiusi — come i pazzi e gli ubbriachi ? Tra- 
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spare dall’articolo del Corradini; traspare, ma non è detto brutal- 
mente, come è costume del nazionalismo, che l’Italia deve uscire dalla 
neutralità per combattere l’Austria. È questa la nuova guerra che il 
nazionalismo vagheggia ? 

E allora perché tutti questi prudenti giri di frase ? Perché queste 
esitazioni e incertezze ? Nell’epoca dei Bethmann-Hollweg si può essere 
« cinici » senza scrupoli tardigradi di coscienza: cinici sino al de- 
litto, sino all’abbiezione. Gli è che per quanto abituati e abili ai tra- 
passi improvvisi d’opinioni, le circostanze impongono dei menagements 
ai funamboli della politica. Per spiegarsi il contegno dei nazionalisti 
italiani bisogna ricordare che allo scoppio della crisi essi erano tri- 
plicisti. L'idea di combattere a fianco dell’Austtia non ripugnava alla 
loro coscienza. Serbar fede ai patti — quali possano esserne le conse- 
guenze — tale il /eét-zz0tiv di un articolo del Pantaleoni. Ma quando 
i nazionalisti s’accorsero che l’opinione pubblica italiana era quasi 
unanimamente contraria a un aiuto militare degli Imperi Centrali, 
quando videro scendere in campo l’Inghilterra e quando conobbero 
le condizioni vere dell’Armata, cambiarono repentinamente d’opinione 
e accettarono la neutralità. Essi avrebbero combattuto volentieri con- 
tro la Francia, in odio alla democrazia e nella previsione di un più 
vasto bottino territoriale; adesso invece rinverginano l’irredentismo 
e mirano alle terre irredente. Guerra all’Austria-Ungheria, dunque ? 
Il che significa — è bene non dimenticarlo — guertta alla Germania! Dal- 
l’alleanza, non ancora ufficialmente denunciata, all'aggressione ? È un 
po’ forte | Per un cambiamento così rapido di posizione, ci vogliono 
delle ragioni formidabili ed ecco i nazionalisti alla ricerca affannosa 
del « pretesto » per l’intervento contro l’Austria. Essi tendono l’otec- 
chio sulle distese dell’Adriatico : ogni colpo di cannone dà loro le 
vertigini. Valona, Antivari, Scutari diventano parole « magiche » come 
Tripoli di buona memoria, nel 1911: la loro febbre aumenta, ma 
non « osano » parlar chiaro. Il Corradini scrive: 


«L'Italia deve agite perché in una vicinanza precisa ha problemi precisi 


suoi da risolvere; un problema sacro, non mai obliato, né obliabile è un problema 
di respiro o di soffocamento ». 


Tutto preciso ; ma è la vicinanza che si vorrebbe.... precisare sulla 
carta geografica e i problemi a tale vicinanza inerenti. È Trieste? 
È Valona? È Trento? Un po’ di coraggio, signori nazionalisti, e 
dite quello che vi fermenta nel cuore. Voi volete la guerra all’ Austria 
anche senza motivo sufficente sol perché l’Italia ha in questo mo- 
mento maggiori probabilità di vincere la rivale, specie se la flotta 
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austriaca sarà annientata dalla flotta franco-inglese. E non « osate » 
esprimere il vostro pensiero perché sentite — malgrado voi stessi — 
l’ignominia di una conquista territoriale fatta dietro alle spalle della 
Francia, della Russia e dell'Inghilterra: di una conquista fatta sul 
sangue degli altri. È questo che volete ? L'Italia non può uscire dalla 
neutralità. Non può « vendersi » al migliore offerente. Né all’Austria- 
Ungheria che per mezzo di Andrassy promette all'Italia Nizza, Sa- 
voia, la Corsica e la Tunisia ; né alla Francia che promette — a mezzo 
Delcassé — il Trentino, Trieste e l’Istria. L'Italia poteva — giocando 
tutto per tutto — intervenire, sin dal principio, a favore dell’uno 
o dell’altro dei due gruppi di potenze contendenti : sarebbe stato un 
atto d’audacia, un atto temerario sino alla follia. Non lo si è tentato 
e noi ne siamo più specialmente lieti. Oggi, mentre non sotto 
nuiti i pericoli di un intervento, un intervento — sia pure l’unico 
possibile, ai danni dell'Austria — si presenterebbe sotto la luce più 
sinistra e maramaldesca. La Triplice Intesa che oggi ci fa le serenate 
sotto ai balconi, avuta la nostra adesione, diffiderebbe di noi. 

Ad ogni modo noi dichiariamo che il proletariato non è disposto 
a battersi per una guerra di aggressione e di conquista, dopo la quale 
egli sarebbe non meno povero e sfruttato di prima. Il proletariato 
italiano è deciso a mantenere il suo punto di vista che è quello della 
neutralità assoluta sino alla fine del conflitto. Il richiamo di alcune 
classi deve garantire il rispetto della neutralità dall’esterno, non la 
sua violazione, con qualche pretesto, dall’« interno ». 


* x * 


Ma la neutralità italiana non è solo minacciata dal ballo di San Vito 
dei nazionalisti. Ci sono altri « stati d’animo ». Per taluni l’Italia « neu- 
trale » significa un’Italia degradata da Grande Potenza a un ruolo 
secondario. Siamo o non siamo una Grande Potenza ? Ergo : bisogna 
partecipare al macello universale. Già. Si dimentica — in questa pic- 
cola e pericolosa boria di spagnolismo in ritardo — che il fatto i 
essere una Grande Potenza non trae forzatamente con sé la necessità 
di armare gli eserciti. Neutralità non è sinonimo di viltà. Qualche 
volta — e potrebbe essere il nostro caso — ci vuole più coraggio ad 
essere neutrali che ad essere belligeranti. Noi pensiamo ancora che 
a guerra finita è anzi probabile che questa espressione di Grande 
Potenza avrà un significato diverso o non ne avtà più alcuno. È assai 
ridicolo pretendere d’ingannare il prossimo col portare sulle spalle 
l’ermellino di Grande Potenza quando — come diceva Bismarck dei 
nobili polacchi — non si ha la camicia sotto... 
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Altro « stato d’animo » prevalente fra le gradazioni della demo- 
crazia è la francofilia. I repubblicani con un manifesto che è una mi- 
scela rettorica in cui si parla dei « campi di Borgogna », di un 
« Arminio della Sprea », ecc., affermano che il dovere dell’Italia è 
quello, di correre in soccorso della « sorella latina ». Anche noi sim- 
patizziamo per la Francia, ma per ragioni che non sono quelle dei 
repubblicani. Noi, posti di fronte a due mali, scegliamo, logicamente, 
quello che ci sembra il minore e una vittoria della Triplice Intesa 
ci sembra il « minor male ». Gli ideali della democrazia — che gli 
organi massonici celebrano a gran voce — le affinità del sangue hanno 
il loro valore, ma non sono preminenti a determinare il nostro atteg- 
giamento. 

Alla simpatia per la Triplice Intesa noi abbiamo, per primi, dato 
un contenuto tangibile invocando e sostenendo la « neutralità ». Ma 
chiederci di più è un assurdo. Si dice che bisogna « aiutate la Fran- 
cia »... E gli uomini politici francesi ci sono prodighi di adesca- 
menti.... Aiutare in che modo? Militarmente, si capisce. Ma gli 
« intervenzionisti francofili » non tengono conto di un dato di fatto : 
che l’aiuto dell’Italia mentre pone noi stessi a un rischio è insuffi- 
cente a determinare il successo delle armi francesi. La salute della 
Francia è affidata alle armi della Francia, alle flotte dell’Inghilterra e 
all’immensa riserva umana di cui dispone la Russia. Credere — d’altra 
parte — che un intervento militare dell’Italia abbrevi il conflitto è 
un'illusione, 

Se Russia e Inghilterra non riescono a fiaccare l'imperialismo te- 
desco, non è certo il concotso dell’Italia che potrà operare il mira- 
colo. D’altra parte la vittoria di sette nazioni contro due non sarebbe 
tale da inorgoglire soverchiamente i vincitori, né umiliare troppo 
i vinti. 

Terzo stato d’animo: in caso di vittoria degli austro-ungarici- 
tedeschi, l’Italia sarà punita per il suo atteggiamento neutrale. C'è 
già chi anticipa sulle ali della fantasia la « spedizione punitiva » del- 
l’Austria attraverso il Veneto. Questa eventualità — per quanto im- 
probabile — deve essere presa in seria considerazione. Anche qui, 
noi ci poniamo da un punto di vista proletario. Le prime vittime 
dell'invasione di un esercito straniero non sono i borghesi che quando 
la terra comincia a bruciate hanno molti mezzi pet fuggire lontano ; 
le prime vittime sono i contadini, i proletari, gli abitatori delle cam- 
pagne, la gente minuta e miserabile che ogni esercito invasore caccia 
dinnanzi a sé come mandrie di bestie sorprese dall’uragano. Devasta- 
zione di campi, incendi di villaggi, rappresaglie sulle persone, taglie 
sulle città : questi sono i danni di una invasione non respinta e tra- 
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volgente. È chiaro che questi disastri ricadono anche sulla classe ope- 
raia. Questo spiega l’atteggiamento dei socialisti belgi e francesi. Una 
invasione vittoriosa può avere altre conseguenze mediate : provocare 
cioè un'alterazione delle condizioni sociali — più o meno favorevoli — 
in cui la classe operaia deve svolgere la sua lotta di classe. 

Noi riteniamo che questo pericolo di una rappresaglia da parte 
degli Imperi Centrali nel caso che siano vittoriosi, non esiste. Anche 
vittoriose, Ja Germania e l’Austria, usciranno dalla guerra colle ossa 
fracassate. A uno sforzo così gigantesco, deve seguire necessariamente 
un periodo più o meno lungo di riposo. Le NAZIONE come gli indi- 
vidui, non possono tendere oltre un certo limite l'arco iva loro 
energie e delle loro riserve d’energie, altrimenti vanno incontro all’esau- 
rimento e alla rovina. 

Ora è chiaro che l’Austria vittoriosa sulla Serbia e la Russia — ma 
stanca e sfinita per la sua stessa vittoria — eviterebbe di attaccare 
l’Italia ancora intatta. Noi crediamo, anzi, che l’Austria si guarde- 
rebbe altresì dallo spostare troppo a suo favore l'equilibrio balcanico 
ai danni dell’Italia, per non correre il rischio di rimettere il tutto 
sulla punta della spada. L'ipotesi di un’invasione ci sembra poco pro- 
babile : ecco perché non sono di nostro gusto le « esibizioni » e gli 


« atruolamenti » di questi giorni... 


Conclusione ? Una sola. L’ Italia deve rimanere neutrale. Noi so- 
cialisti — oppositori tenaci della guerra perché rappresenta la 
prova più acuta della collaborazione di classe e la forma estrema dello 
sfruttamento del proletariato — noi socialisti siamo per la neutralità. 
Questa nostra posizione mentale, che si giustifica coi nostri principi, 
trova altresì la sua giustificazione profonda nella realtà della situa- 
zione. L'Italia non ha bisogno di eserciti della morte, ma di eserciti 
della vita. È già abbastanza dissanguata : badate, un altro salasso po- 


trebbe esserle fatale. 


Dall'Avanti!, N. 235, 26 agosto 1914, XVIII (a. 597). 


[SUL «LODO MARCHETTI »] * 


Debbo dichiarare, con vero dispiacere, che la sezione del Partito 
Socialista milanese è diventata piattaforma dove vengono a dibattersi 
le beghe della Camera del Lavoro. Sarebbe ora che avvenisse una di- 
visione di corpo e di anima. 

Sono d’accordo col Comitato direttivo nel ritenere che il lodo 
sia inappellabile. Bisognerebbe, per poter citare altri casi precedenti, 
ed invocarne validamente l’esempio, che si entrasse nel merito della 
discussione e si vagliassero profondamente le ragioni che a suo tempo 
suggerirono e giustificarono quei giudizi di appello. 

Ma quando si ricorte a un lodo arbitrale si rinuncia alla proce- 
dura abituale — comitato della sezione, Direzione del Partito, ecc. — 
e si dice agli altri: « Cittadini, io vi eleggo miei giudici, ed eleggo 
fra voi il mio rappresentante». Se essi, che fino a prova in contrario 
sono dei galantuomini, emettono un lodo sfavorevole, ebbene non 
si ha più il diritto di opporsi ad esso. . 

Un’assemblea che volesse rivedere quel lodo avrebbe torto, finché 
non ci fosse un fatto nuovo..... (Voce: « C'è »). 

Io non lo so. Domani, se mi colpisse un lodo, sentirei il dovere, 
vorrei dire il pudore, di ritirarmi dalle prime linee. (« Bene {» Applausi. 
Contrasti). 

Oggi — giorno 26 agosto — quel lodo deve essere inappellabile! 
(Una parte dell’assemblea protesta). 


* Il 3 agosto 1914, un giry, formato dall’on. Turati e dagli assessori co- 
munali avv. Sarteschi e dott. Veratti, aveva emesso un lodo arbitrale contro Ade- 
lino Marchetti, segretario della camera del lavoro di Milano, e Guido Bonin- 
segni, ex segretario del circolo legatori, rei di aver concertato, alla vigilia delle 
elezioni per la commissione esecutiva della camera del lavoro, la stampa di un 
manifestino tendente ad assicurare la sconfitta di una lista di candidati opposi- 
tori al rappresentante l'indirizzo Marchetti. Questi aveva chiesto al comitato di- 
rettivo della sezione socialista milanese la revisione del lodo, ma il comitato 
lo aveva ritenuto inappellabile. La sera del 26 agosto viene interpellata in pro- 
posito l'assemblea della sezione socialista milanese, che vota in favore dell’appel- 
labilità del lodo. Tale voto porta alle dimissioni del comitato direttivo. Musso» 
lini interviene nella discussione con le dichiarazioni qui riportate. (Dall’Avanti!, 
N, 236, 27 agosto 1914, XVIII). 
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Marchetti evita di affrontare la questione perché sa che il fatto nuovo 
non esiste. E noi oggi non possiamo accettare questa revisione, pe 
la quale siamo impreparati. Si dica oggi che il lodo è inappellabile ; 
domani ci si dia il fatto nuovo, ci si dimostri che i giudici non ave 
vano tutti gli elementi necessari di giudizio, e noi accetteremo di 


rifare il processo. Sentite compagni: noi non dobbiamo scivolare, 


i dobbiamo 
in questo momento, su un fatto di questa natura e non 


menomate la nostra dignità politica. 


DOPO IL VOTO DELLA SEZIONE SOCIALISTA 


LE DIMISSIONI DEL DOTTOR VERATTI 
E DELL’AVV. SARTESCHI 


Avevamo scritto un breve commento al voto dell’assemblea so- 
cialista dell’altra sera e poi all’ultimo momento abbiamo creduto meglio 
sopprimerlo. Ma oggi, dinnanzi al « fatto nuovo » delle dimissioni dei 
compagni Veratti e Sarteschi — il Turati è assente da Milano — il 
nostro riserbo non avrebbe più ragion d’essere. Prospettiamo la situa- 
zione e tichiamiamo su di essa l’attenzione dei compagni inscritti al 
Partito e dei proletari che seguono con simpatia il Partito, L’assem- 
blea della sezione socialista ha ammesso l’appellabilità del lodo re- 
spingendo la pregiudiziale avanzata e sostenuta dal comitato. Che 
cosa significa ciò ? Che cosa si è voluto dire ? Che i membri del giurì 
non sono stati all’altezza del loto compito delicato o qualche cosa 
di peggio? L’appellabilità del lodo è una sconfessione degli uomini 


IS 


che componevano il gi4ry e della loro opera o si è voluto affermare 
semplicemente una tesi di principio per cui ogni giudizio è « rivedi- 
bile» quando ci sia il «fatto nuovo » che giustifichi la revisione ? 
Ma su questa «tesi» siamo tutti d’accordo e la sua enunciazione è 
superflua. Ora, c’era nell'assemblea del 26 agosto, il « fatto nuovo » 
che Imponesse la revisione del giudizio ? No assolutamente. Ecco perché 
i compagni Sarteschi e Veratti sono nel loto pieno diritto di « dimis- 
sionare » per porre l'assemblea dinnanzi a un preciso quesito dal quale 
non deve essere possibile sfuggire nemmeno colle sottigliezze di tutti 
i teologi dell'universo. Insomma l’assemblea deve dire « perché » 
ha ammesso l’appellabilità del lodo. Se c’è il « fatto nuovo » i primi 
ad accettarlo saranno — nella loro probità superiore a qualunque dub- 
bio — gli stessi membri del g?4ry; ma se questo « fatto nuovo » non 
esiste e noi crediamo — sino a prova contraria — che non esista, i 
membri del giury hanno ragione di ritenersi menomati ed offesi e ‘di 
chiedere all'assemblea un voto esplicito ed inequivocabile. I « pre- 
cedenti » non costituiscono il «fatto nuovo »: sono invece il fatto 
« vecchio ». Ed è indecente e profondamente ingenetoso che il dott. Mar- 





DALLA VIGILIA DELLA CONFLAGRAZIONE EUROPEA, ECC. 347 


chetti si faccia scudo di Costantino Lazzari, la cui onestà personale 
non fu mai messa in dubbio e che all’epoca della famosa questione aveva 
dietro sé trent'anni di apostolato socialista e usciva allora dal carcere | 
Ma non entriamo nel « merito ».... 

Inutile nascondersi che da mercoledì seta il Partito Socialista a Mi- 
lano è entrato in una situazione di disagio morale. Bisogna che questa 
crisi sia risolta colla maggiore sollecitudine. Il Partito — noi lo spe- 
riamo e ce lo auguriamo — non vorrà trascinare e prostituire la sua 
dignità politica — specie in questo momento così tragico — nel guazzo 
fangoso di una miserabile questione morale. 

Altrimenti, dovremmo, melanconicamente, pensare che anche i 
socialisti non sfuggono all’odierno universale fenomeno d’insensibi- 


IS 


lità morale per cui « nulla è vero, tutto è permesso.... ». 


Dall'Avanti!, N. 237, 28 agosto 1914, XVIII (4, 597). 


PERSONALIA 


Ho mandato al Giornale d’Italia la seguente : 


Egregio Direttore, 


In una corrispondenza da Milano che porta la data del 26 agosto 
e pubblicata nel giornale da Lei diretto, mi si attribuiscono propo- 
siti che non ho manifestato. 

È vero che ho avuto un colloquio con una personalità « delle re- 
gioni irredente », ma in detto colloquio non ho riconosciuto la « fa- 
tale inevitabilità » della guerra coll’Austria né celebrato tale guerra 
«come un compito di civiltà del proletariato italiano ». Evidentemente : 
o non mi sono spiegato, 0 sono stato frainteso, o si è riferito il colloquio 
- nella parte che mi riguarda — inesattamente. 


Voglia, egregio Direttore, ospitare questa mia rettifica e mi creda, 
con ringraziamenti, di Lei obbligatissimo 


B. MUSSOLINI 


Dall'Avanti!, N. 239, 30 agosto 1914, XVIII. 





« BLOCCO ROSSO ».... 


All'indomani dei moti di giugno che avevano accomunato nella 
protesta le diverse frazioni dei Partiti di avanguardia, si accennò da 
taluni alla possibilità di un « blocco rosso » che avrebbe dovuto com- 
prendere socialisti, repubblicani, sindacalisti e anarchici. Noi ci affret- 
tammo a disperdere questa nuova illusione e ne dimostrammo la pa- 
lese assurdità. Anche ammesso che si potessero livellare i programmi 
che dividono i Partiti, ciò che non si può assolutamente livellare è la 
« mentalità » dei Partiti, cioè tutta la loro intera struttura psicologica 
e morale. 

Il fatto nuovo — e grandioso — è venuto a darci ragione. La 
guerra europea mette oggi i Partiti sovversivi l'uno di fronte all’altro 
in campi diametralmente opposti. I repubblicani — tornati irreden- 
tisti — soffiano in tutte le trombe delle fanfare guerresche e procla- 
mano a gran voce la necessità della guerra all'Austria, per annettere 
all'Italia Trento e Trieste ; i socialisti continuano nella loro propaganda 
per la neutralità e contro la guerra, non ammettendo che una sola ipo- 
tesi di guerra: quella necessaria pet respingere una eventuale invasione ; 
gli anarchici hanno lanciato una dichiarazione di piena avversione a 
tutte le guerre, senza distinguere fra guerra di difesa o di conquista. 
Tre Partiti, tre posizioni diverse che corrispondono a tre diverse men- 
talità. Se il « blocco rosso » fosse nato, a quest'ora — dopo appena tre 
mesi di vita — sarebbe già morto... 


Dall'Avanti!, N. 241, 1 settembre 1914, XVIII (a, 598). 


«LA SUBORDINATA » ... 


La lettera dell'on. Graziadei che abbiamo pubblicato ieri non cor-. 


risponde che parzialmente al nostro punto di vista. È bene che tutte 
le voci si facciano sentire poiché si tratta di problemi complessi e 
formidabili e perciò abbiamo ospitato l’articolo ondeggiante del Gra- 
ziadei. Il quale, senza averne l’aria, anzi riaffermando la neutralità, 
offre invece un alibi elaborato ed.... esauriente al Governo qualora si 
decidesse ad intervenire. Un alibi, quindi, in certo senso, un incorag- 
giamento. Una specie di assoluzione prima del delitto. Già. Delitto. 
Perché la violazione della neutralità sarebbe un disastro doloso. 

L'on. Graziadei va più innanzi e presenta al Governo il pretesto 
per la rescissione definitiva del patto triplicista e, col pretesto, la giu- 
stificazione. No. Il compito dei socialisti non è questo. Dell’atticolo 
dell’on. Graziadei noi approviamo la prima parte, quella in cui si pro- 
spetta la « tesi generale », la tesi « nostra », la tesi della neutralità asso- 
luta; ma non ci sentiamo affatto di seguire l’on. Graziadei nel suo 
exposé della tesi « subordinata », quella cioè della « neutralità relativa » 
da « violatsi » al momento opportuno e contro l’Austria. 

Le ragioni le abbiamo dette e le ripeteremo. 


Dall'Avanti!, N. 242, 2 settembre 1914, XVIII *. 


* L'Avanti!, N. 325, 24 novembre 1914, XVIII: «Disastro DOLOSO. — 
“La violazione della neutralità sarebbe un disastro doloso”. (Mussolini sul- 
lAvanti! del 2 settembre) ». 


[SUL «LODO MARCHETTI »] * 


(+) Dopo che altri hanno parlato în vario senso, ha la parola Mussolini. 


Il Partito — egli dice — deve risolvere questa questione che gli 
è caduta sul capo improvvisamente come una di quelle bombe che 
gli aeroplani tedeschi lanciano sulle case di Parigi : bisogna liberar- 
sene presto, per ragioni che mi vergognerei di spiegare, come mi 
vergognerei di illustrare l’ordine del giorno che vi presento. 

Mussolini legge quindi il seguente ordine del giorno: 

« L'assemblea dichiara nella forma più esplicita che ammettendo 
la appellabilità del lodo pronunciato contro Marchetti non ha inteso 
nemmeno lontanamente di mettere in dubbio la rispettabilità perso- 
nale e la probità morale e politica degli arbitri che il lodo estesero; 

«e poiché le dimissioni del Comitato esecutivo furono provocate 
dal dubbio che il voto dell'assemblea menomasse gli arbitri, respinge 
le dimissioni del Comitato e lo invita a restare in carica ; e preso atto 
delle reiterate dichiarazioni del Marchetti gli dà tre giorni di tempo 
per presentare il ‘ fatto nuovo ” al giurì, il quale dovrà essere composto 
dei tre membri che formarono il precedente più quattro membri, 
due per parte, scelti nel termine di ventiquattro ore. Il giurì dovrà 
emettere entro sette giorni il suo giudizio sulla consistenza o meno 
del “ fatto nuovo ”’ ». 

Mi pare — dice quindi — che su questo terreno potremo intenderci. 
Soltanto ora, però, si dice chiaramente che l’assemblea passata non in- 
tendeva sconfessare gli arbitri ; ma chi avesse assistito a quella discus- 
sione ne sarebbe uscito con l’animo turbato. 

D'altra parte io credo che l’assemblea abbia voluto affermare, col 
suo voto, che ogni lodo è rivedibile, quando sotga petò un fatto 
nuovo. 

Marchetti afferma di averlo questo fatto nuovo da esporre : ebbene, 
sia messo sul tappeto. 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'Arte Mo- 
derna sito in via Campo Lodigiano 8, la sera del 3 settembre 1914, durante l’as- 
semblea della sezione socialista milanese. (Dall'Avanti!, N. 244, 4 settembre 
1914, XVII). 
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Le dimissioni del Sarteschi e del Veratti erano necessarie : biso- 
gnava porre l’assemblea di fronte alla gravità del voto da essa emesso. 

Noi non vogliamo colpire innocenti, ma non vogliamo neppure 
vittime con la relativa aureola! I Partiti sono forti, quando HrDone 
gono che chi ha sbagliato paghi! (Applausi calorosissimi). 

(+) L’ordine del giorno Mussolini è scomposto nei suoi tre punti essenziali 
e messo în votazione per divisione. La prima parte è approvata all'unanimità. (+) 
La seconda parte è approvata a grande maggioranza, e la terza è approvata 


all’unanimità. Levi, del Comitato direttivo, dichiara quindi che — poiché 
questo è il volere della maggioranza — îl Comitato resterà al suo posto. ( Ap- 
Dlausi). 


Dopo la votazione cade il secondo comma dell’ordine del giorno e si passa 
alla discussione del tergo che riguarda la nomina del rappresentante della sezione 
socialista nella commissione dei cinque. È eletto Ottorino Lazzari. 

Viene letto un ordine del giorno presentato da Orsini sui gravi avvenimenti 
odierni europei. Mussolini : 

È un ordine del giorno che io posso accettare nello spirito, ma non 
nella sostanza, specialmente là dove si parla di « guerre di difesa », ecc. 
Sono del parere piuttosto che i socialisti milanesi emettano un voto 
di piena solidarietà con le dichiarazioni fatte dai rappresentanti della 
Direzione del Partito a quelli del Partito Socialista Tedesco. 

Orsini ritira il suo ordine del giorno, Il presidente mette ai voti la proposta 
Mussolini, la quale è approvata per acclamazione e tra grida unanimi: « Ab- 
basso la guerra! ». 


CIÒ CHE IL SOCIALISMO PUÒ DIRE... 


Su questo fortissimo, magnifico articolo di Enrico Leone, pubbli- 
cato in forma di lettera all’on. Treves sul numero odierno della Cri- 
tica Sociale, richiamiamo l’attenzione dei nostri lettori. Non tanto dei 
lettori proletari, i quali dal loro profondo e infallibile istinto di classe 
sono immunizzati sufficentemente contro tutte le balorde infatuazioni 
guerresche che cominciano a montare il cervello di qualche socialista, 
grazie alla campagna dei giornali democratici e nazionalisti ; quanto 
dei lettori intellettuali ed intellettualoidi che per i loro precedenti 
colturali ideologici e per la loro incapacità a pensare le cose dal punto 
di vista « proletario » sono più facilmente preda delle suggestioni più 
o meno patriottarde del momento. 

Che i repubblicani siano scivolati sul terreno dei vecchi amori 
irredentisti, poco importa. Si tratta di un Partito, o meglio, di un re- 
siduo di Partito che ritrova dopo tanti ondeggiamenti la sua vera e 
genuina anima borghese « imbevuta di vecchiume » come dice per- 
fettamente il Leone. Che i democratici di tutte le qualità : laici e cri- 
stiani, unitamente ai destri, ai nazionalisti accentuino la loro franco- 
filia sino al punto di proclamare la necessità della guerra all’Austria, 
è comprensibile, ma noi siamo socialisti e socialisti vogliamo restare, 
fino a quando non ci sarà tolta colla violenza brutale la possibilità 
di manifestare liberamente il nostro pensiero. Ponendoci sul terreno 
di classe, noi siamo salvi da tutte le insidie ed è appunto sul terreno 
di classe che noi riaffermiamo la nostra implacabile opposizione alla 
guerra e il nostro proposito di mantenere la neutralità dell’Italia. Chi 
la pensa diversamente.... si arruoli coll’on. Bissolati! 


Dall’Avanti!, N. 244, 4 settembre 1914, XVIII *. 


* L'Avanti!, N. 325, 24 novembre 1914, XVIII: «SI ARRUOLI. — ‘“ Po- 
nendoci sul terreno di classe, noi siamo salvi da tutte le insidie (+)". (Musso 
lini sull'Avanti! del 4 settembre) », 


IN TEMA DI « NEUTRALITA ITALIANA » 


Dicemmo l’altro giorno che in questo ansioso periodo della vita 
italiana, era necessario — particolarmente per noi socialisti — seguire 
attentamente le manifestazioni dell’opinione pubblica militare. Nel nu- 
mero del 2 settembre dell'Esercito Italiano c'è a proposito della neu- 
tralità italiana un articolo che val la pena di riassumere largamente. 
L’autore non è certamente sospettato di tenerezze per il pacifismo in 
genere e per il socialismo in particolare : è un soldato, un capitano. 
Egli dichiara che non vedrebbe di mal occhio, almeno in Italia, la 
morte del socialismo, ma — ciò malgrado — le considerazioni ch’egli 
fa sulla necessità della neutralità italiana meritano di essere conosciute 
in quanto abbiamo ragione di ritenere ch’esse esprimano i convinci- 
menti delle sfere militari italiane. È sintomatico il fatto che mentre 
i guerrieri da caffè, i cantastorie del nazionalismo e dell’irredenti- 
smo parlano della guerra « a cuor leggero » come di una cosa facile, 
tipo « passeggiata militare tripolina », quelli che hanno fatto in altri 
tempi la guerra e la farebbero domani, tengono un linguaggio ben 
diverso e si dichiarano favorevoli alla tesi della neutralità assoluta. 
La loro tesi si appoggia ad argomenti diversi dai nostri, ma è bene 
prospettarli egualmente in quanto che è necessario che i socialisti 
siano agguerriti e capaci di dimostrare che la neutralità assoluta giova 
agli interessi del proletariato italiano nella sua qualità di proletariato 
e nella sua qualità di italiano. Il Bosi — è il nome dell’articolista — 
dopo avere in un lungo preambolo accennato ai « luoghi comuni » 
fioriti nel primo periodo della guerra, così scrive : 


« Eppure s'è ormai formeta in Italia un'opinione che l'Italia deve muoversi, 
che deve assolutamente uscir di neutralità per proteggere i suoi interessi e po- 
tere, poi, prender parte ai piatti che si scompartiranno nel grande banchetto 
finale... Sì, in nome di tutte quelle belle cose che ho menzionate: vantaggi, di- 
fesa della cultura, difesa del latinismo, ecc. ecc., tre o quattro giornali princi- 
pali, uno o due socialisti ed uno nazionalista, premono, urgono affinché l’Italia 
si. muova urlandole dietro: ‘ La si decida...."’. Io credo invece, s'è permesso 
esprimere una opinione individuale, che l’Italia farà ancora bene a stare ferma. 
E così riuscisse a starvi sino alla fine del conflitto! », 
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L’OPINIONE PUBBLICA 


Finora gli intervenzionisti sono : i repubblicani elezionisti e maz- 
ziniani, i democratici-cristiani, i democratici-massoni, i nazionalisti, i 
riformisti, i.... futuristi. Si tratta di Partiti e tendenze che hanno molti 
capitani e pochissimi soldati. Ma qual'è — si domanda l’autore — 
la vera opinione nazionale ? Secondo il Bosi essa non è rappresen- 
tata dai giotnali e qui noi non siamo d’accordo con lui e si capisce | 
Il Bosi diffida di coloro che scrivono sui giornali e pretendono di 
« pensare » per i milioni dei loro lettori; il Bosi per conoscere la vera 
opinione nazionale ha fatto un'inchiesta fra la popolazione. 


« Ora invece, io mi son preso il gusto di interrogare centinaia e centinaia 
di persone: uomini, donne, ufficiali, soldati, e tutti, tutti si badi bene, sperano 
che l'Italia non entri nel grande, sanguinoso conflitto.... a meno proprio d'’es- 
servi tirata pei capelli... Altro che l'opinione dei venti (se pur arrivano a tanti) 
emeriti giornalisti... ». 


Qui l’articolista ricorda un altro articolo comparso su di un altro 
giornale militare (dev’essere, se non c’inganniamo, il giornale diretto 
da Fabio Ranzi) per dimostrare che non è solo a pensarla così. E pro- 
segue : 


«No: l'Italia non deve ancora muoversi e speriamo, ripeto, non debba 
muoversi mai. Perché si fa presto a dire: muovetevi, ma bisogna anche indicare 
in quale direzione. Vediamo. Forse contro Francia, Russia ed Inghilterra? Sa- 


rebbe troppo tardi, caso mai e — a meno che visibili, direi popolari interessi 
non lo impongano — se ci movessimo in quella direzione andremmo a rischio 
di suscitare — ora — una vera rivoluzione. 


« Contro Austria e Germania, dunque? Ma allora bisogna distinguere. Con- 
tro Austria e Germania vincenti? Mi pare che, poiché non s'era proprio obbli- 
gati, mi pare, dico, che correremmo il rischio di giocare una brutta, bruttissima 
carta e si dovrebbe poi gridare il mze4 caIpa dopo, perché, ripeto, obbligati non 
si era. Contro Austria e Germania perdenti? Cioè contro gli antichi alleati di 
30 anni? Ah no, neppure. Potrà essere nazionalismo, questo, utilitarismo, ma 
realismo degno e nobile non lo sarebbe davvero.... Sì, c'è Ia grande morale 
umana, c'è il grande imperativo categorico che non possono permettere alla na- 
zione di Beccaria, di Garibaldi e di Mazzini di gettarsi slealmente sopra un 
caduto.... Atto che sarebbe indubbiamente scontato più tardi. 


« AL CONGRESSO FUTURO 


« Viceversa — come dice l'articolo citato — l'Italia (ben pronta s'intende) 
avrà tutto a guadagnare stando lontana dall'immane conflitto. Avrà a guada- 
gnare forse più che se vi avesse preso parte perché sarà meno indebolita delle 
altre, perché sarà la più grande fra le potenze che restarono neutrali, perché 
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fu la prima a decidersi per la neutralità, Giustamente (fa notare l'articolo ci- 
tato) il congresso futuro europeo che dovrà pure, a forza, riunirsi a guerra 
finita, pur tenendo conto di chi prese parte alla lotta e degli sforzi fatti, dovrà 
sopratutto badare all'assetto definitivo d'Europa in modo di avere possibilmente 
una pace duratura. Il criterio di ripattire i vantaggi tra i vincitori e i danni 
tra i vinti, indubbiamente esisterà, sì, ma vi sarà forzatamente un criterio assai 
largo che dovrà essere norma ai plenipotenziari: ‘ quello — così l'articolo citato 
— di poter garantire a tutte le potenze del mondo civile condizioni di vita che 
consentano a ciascuna il massimo sviluppo delle proprie energie e quindi Ia mas- 
sima possibile cooperazione pacifica tra i popoli civili del mondo ”. 

«Continui l'Italia a vigilare e non dia retta a taluni giornali che l’avreb- 
bero già sospinta chissà dove. Il destino ci volle alla finestra; ma è ancora, per 
oggi, la posizione migliore. Noi non dobbiamo parteggiare per ora, per un blocco, 
né per l'altro. Dobbiamo avere invece sempre sott'occhio rom i nostri interessi 
— come dicono taluni — ma prima il nostro onore, la nostra dignità nazionale, 
e, infine, i nostri interessi. Ma questi devono venir dopo. Una cosa non esclude 
affatto l’altra. 

« Prima fra le nazioni neutrali e prima a dichiararsi tale l'Italia potrà trovarsi 
in posizione favorevolissima nel congresso futuro europeo. Ultima delle potenze 
impegnate nella lotta, invece, si troverebbe indubbiamente in posizione men 
buona. Si rafforzi pure, si prepari sempre più per qualsiasi evenzienza di questa 
lotta immane, che avrà tante sorprese. Lavori sin da ora a promuovere fra tutte 
le potenze neutrali un accordo per esigere che i neutri debbano intervenire a 
quel congresso, e si mantenga calma e vigile, come fanno i veri forti. La sua 
opeta difficile non sarà meno proficua. Sarà però meno rischiosa. Tanto meglio! 
L'Italia è costituita, può dirsi, da poco; è reduce da una lunga guerra...; suo 
dovere, possibilmente, è quello di consolidarsi, non di gettarsi — senza necessità 
— in avventure che non si saprebbe ove potessero condurre. La nostra mèta 
non dev'essere dubbia, indecisa, ma brillare agli occhi di tutti, come sole al 
meriggio. Per ora — me lo si lasci ripetere — quella mèta non è ancora chiara.... 
Attendiamo ». 


GUERRIERI DA CAFFÈ 


Fin qui l’articolo del collaboratore. Ma all’articolo segue una po- 
stilla direttoriale non meno esplicita e significativa, Comincia con una 
magnifica presa in gito dei « guerrieri da caffè » e delle loro stupi- 
dissime elocuzioni di politica mondiale : 


« Curiosi certi italianissimi nostri! Son sempre, in elmo e corazza, la lancia 
in resta, il brando vindice roteante, sul punto di scagliarsi fiammeggianti e feroci 
nella mischia, E generalmente son di quelli, i quali non sanno che cosa sia la 
guerra, non sono mai stati alla guerra, né vi andranno mai, riserbando il loro 
nobile sacco (Dante dice «triste sacco »} ai fichi ed ai maccheroni combattendo 
le battaglie sui tavoli dei caffè, nei salotti delle signore e nelle colonne dei 
giornali. Essi a malincuore, ma pur si erano acconciati alla formula della nostra 
neutralità, dall'universalità riconosciuta ragionevole, giusta ed opportuna; ad un 
tratto saltan su ora ad ammonirci che non istiamo più nella formula, ch’essa 
ormai è oltrepassata dagli eventi, i quali, in Serbia, nell'Adriatico, e non so 
in quale altra parte, hanno già leso i nostri interessi onde non vi è più un 
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minuto da perdere ad uscire dalla neutralità, intervenire nell'immane conflitto, 
e far sentire tutta l’attività e tutto il peso delle nostre armi. Ne va dell'onore 
della nazione, essi affermano; ne va de’ suoi più vitali interessi, di avere o 
non avere voce ed accesso nel futuro congresso, che darà un muovo assetto al 
futuro continente europeo. Al congresso non può essere ammesso chi è rimasto 
con le mani in tasca e a curiosare scioperatamente dalla finestra la titanica lotta. 
Il nostro posto è nettamente indicato dalla lesione d'interessi, che abbiamo 
già subita: non viene additato nominativamente, ma non v'ha chi non lo 
comprenda. 

« Per fortuna il tentativo di montare l'opinione pubblica è altrettanto sterile 
quanto è ridicolo per l’insignificante numero di coloro che danno fiato a codesta 
diana guerresca, perché la grandissima maggioranza degli italiani, da quando 
ci siamo dichiarati neutrali, sino ad oggi, non sa scorgere l'intervento di alcun 
mutamento che possa avere scossa 0 minimamente alterata la base sulla quale 
avevamo stabilita la nostra attitudine neutrale; perché in verità tutte le potenze 
interessate hanno riconosciuta la legittimità, la correttezza del nostro atteggiamento. 


« Muoversi per la pace: ecco il compito dell’Italia », 


« L'ITALIA MEDIATRICE DI PACE 


« In quel giorno — facciamo voti non sia troppo lontano — chi non vede 
la forza morale e materiale di questa unica grande potenza europea astenutasi 
con onesta sincerità e fermezza da ogni qualsiasi competizione e mantenutasi 
integra e forte, mentre i belligeranti sono ridotti, quale più quale meno, a 
brandelli, ad uno stato semiagonico? Io non dirò col Manzoni ch'eglino “ som- 
messi a noi si volgano, come aspettando il fato”, ma che l'epilogo naturale 
dei torrenti di sangue versato, delle spaventevoli distruzioni compiute, debba 
essere una voce deprecante l'orribile fato e cessate dalle sue immani rovine. 
E questa voce deprecante naturale che debba essere quella dell’Italia, o di sua 
iniziativa o chiamata, anche perché antica culla e maestra dell'incivilimento 
@Uropeo ». Ù 


Siamo — come si vede — ben lontani dall’ebbrezza guertafondaia 
che ha preso moltissime persone innocue o quasi, le quali farneti- 
cano che l’Italia ci rimette del suo prestigio se non corre a menar le 
mani insieme con tutti gli altri. Sono bubbole, da mettere insieme 
con quelle altre, secondo le quali l’Italia neutrale non potrà domani 
avere diritto di intervento al congresso della pace. Lo scrittore trova 
modo di ricordare alcuni precedenti storici calzantissimi e si domanda : 


« Con questa veste e sia pure soltanto come grande potenza, neutrale, noi 
non avremo diritto di prendere parte, di aver voce, di far valere i nostri diritti 
al grande congresso del 1915, in confronto del quale quello di Vienna, di 
precisamente un secolo fa, apparirà un consesso di meschine proporzioni? O dove 
hanno appreso codesti nostri professori di diritto internazionale e guerrafondai 
per giunta con la pelle degli altri, come si è detto e si ripete, che i neutri non 
intervengono, non hanno voce e non partecipano ai benefici dei congressi? 

« Basta ricordare quello classicissimo — anche per la sua prepotenza — 
di Berlino del 1878 presieduto da Bismarck. I belligeranti ne uscirono con le 
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costole rotte; l'Austria neutrale, con due provincie serbe; l'Inghilterra neutrale, 
con l'isola di Cipro; la Francia neutrale, con Tunisi; l’Italia neutrale, ingenua, 
sentimentale, ignorante, grandemente menomata nei suoi interessi mediterranei, 
adriatici, balcanici ma... con le mani nette; e il buon popolo italiano non aveva 
più pe’ suoi rappresentanti diplomatici al congresso le meritate egemonie! 

«Che la linea di condotta eletta e seguita dai governanti sia quella che la 
dignità, l'onore e gli interessi vitali del nostro paese esigevano, è testimonianza 
inconcussa il consenso unanime del popolo italiano quali si sieno le parti politiche 
in cui esso si divide e suddivide, fatta eccezione di una frazione minima, cui non 
è a negarsi l’ardore patriottico, né si può meno dissimulare per altro che essa, 
fino ad ora in Italia, rappresenta almeno circa la grave questione che qui trat- 
tiamo, la vera ed unica noce nel sacco ». 


NEUTRALI FINO ALL’ULTIMO 


La frazione minima a cui lo scrittore militare allude è probabil- 
mente quella dei nazionalisti, i quali non sanno ancora verso qual 
punto dirigere i loro magnanimi sdegni. La loto incoscienza è spet- 
tacolo grottesco e pietoso insieme. L’articolista termina: 


« Rinnoviamo l'augurio fervente di buon cittadino, di vecchio soldato che 
conosce la guerra e di uomo civile che non può amarne gli orrori, specialmente 
ora con lo spettacolo orribile, selvaggio e feroce ch'essa ci pone sotto gli occhi 
spaventati; l'augurio, cioè, che il nostro Stato neutrale così dignitoso, onorevole 
ed opportuno, dall’universale apprezzato, possa durare sino alla fine del grande 
conflitto ». 


A questo augurio — che crediamo sincero — ci associamo anche 
noi, socialisti. A nessuno dei nostri lettori sfuggirà l’importanza di 
queste dichiarazioni. Noi non abbiamo bisogno per combattere la 
guerra e per insistere sulla neutralità dell’Italia, di uscire dal nostro 
terreno specifico di classe nel quale siamo invincibili ; ma, anche met- 
tendoci da un punto di vista semplicemente nazionale, scendendo, 
insomma, come si vuole da taluni, a contatto colla « realtà », noi tro- 
viamo in questa formidabili ragioni per sventare tutte le lusinghe, 
per demolire tutti i sofismi degli « intervenzionisti », i quali quando 
non siano degli esteti a fondo criminale che vogliono la guerra per 
la guerra, sono dei ciechi o degli illusi. Seguirli, significherebbe vo- 
tarsi al disastro. Ma il proletariato è ancora fermo nel suo atteggia- 
mento, ben deciso a sostenerlo e a difenderlo nella sua formula pri- 
mitiva e giusta: contro la guerra, per la neutralità | 


Dall'Avanti!, N. 245, 5 settembre 1914, XVIII (a, 598). 





UN ACCORDO ANGLO-FRANCO-RUSSO 
PER LA DISCUSSIONE DELLE CONDIZIONI DI PACE 


Ci telegrafano da Londra, 5: 
(Ufficiale). È stato firmato oggi il seguente accordo con gli ambasciatori 
francese e russo: 


«I sottoscritti, a ciò deliberatamente autorizzati dai loro rispettivi Governi, 
dichiarano quanto segue: 

«I Governi inglese, francese e russo si impegnano mutuamente a non 
concludere la pace separatamente durante la guerra attuale. I tre Governi stabi- 
liscono che, quando le condizioni della pace dovranno essere discusse, nessuno 
degli alleati chieda condizioni di pace senza previo accordo con ciascuno degli 
altri alleati. 

« ‘In fede di che i sottoscritti hanno firmato questa dichiarazione e vi hanno 
apposto i loro sigilli ”’. 

« ‘' Fatto a Londra in triplice copia, il 5 settembre 1914” ». 


Il patto firmato a Londra dagli ambasciatori di Francia, Inghil- 
terra e Russia è di una importanza decisiva per le sorti della guerra. 
Non si esagera dicendo che la Germania, o meglio, il blocco austro- 
tedesco è condannato alla disfatta. Il piano della Germania era chiaro : 
anticipare la guerra prima che Francia e Russia avessero approntate 
tutte le loro forze; battere la Francia e volgersi contro la Russia. 
Questo piano è totalmente fallito. Non solo l'Inghilterra non è ri- 
masta « neutrale » come si sperava a Berlino, ma è certo VIn- 
ghilterra l’inspiratrice del patto odierno che getta una nuova luce 
sugli avvenimenti. L'Inghilterra ha voluto prevenire e sventare la pos- 
sibilità di una pace fra la Germania e la Francia. Pare infatti che 
l’obiettivo della Germania fosse quello di vincere la Francia e proporle 
condizioni di pace onorevoli: il che avrebbe permesso alla Ger- 
mania di utilizzare tutte le sue forze contro la Russia. L’accordo di 
Londra disperde questa possibilità. La pace sarà trattata « solidal- 
mente » e la guerra sarà condotta ad oltranza. Evidentemente l’In- 
ghilterra ha afferrato l’occasione per fiaccare la rivale Germania; o 
adesso o non più, La guerra attuale rivela sempre più il suo carat- 
tere di competizione fra i due imperialismi : il coloniale britannico e 
l'industriale tedesco, Tutto il resto : democrazia, libertà, diritto, ecc., 
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è una frangia per rendete simpatica la guerra. Intanto la situazione 
della Duplice non è delle più liete. L’Austria-Ungheria ha subìto due 
colossali sconfitte ed ha indebolito assai la sua compagine militare 
e, forse, anche quella politica interna ; la Germania ha invaso la Fran- 
cia, ma senza ottenere grandi vittorie. L'esercito francese è ancora 
intatto o quasi, l'Inghilterra non si è — si può dire — ancora mossa 
mentre dichiara, per bocca dei suoi ministri, di essere disposta a guer- 
teggiare anche venti anni, se sarà necessario. Le sorti della guerra 


sono segnate, e per quanti sforzi sovrumani faccia, il blocco austro- 
tedesco è destinato a soccombere. 


Dall'Avarti!, N. 247, 7 settembre 1914, XVIII (4, 598). 


LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE * 


La questione dal punto di vista dei nostri principî — comincia i/ 
nostro Direttore — deve essere prospettata, ricordandoci di essere s0- 
cialisti, e, dal punto di vista nazionale, ricordandoci di essere italiani. 

A chi. attribuire la responsabilità della situazione ? 

La prima responsabilità è della società capitalistica che ha impo- 
sto la pace armata. Ricordo di aver scritto, mesi fa — e non per 
questo intendo di atteggiarmi a profeta — che o si veniva ad una 
intesa fra tutti i Governi pet l’arresto degli armamenti o si sarebbe 
giunti incluttabilmente alla guerra europea. 

Essa rappresenta, innanzitutto, il conflitto di due economie : l’eco- 
nomia francese e quella capitalistica inglese, giunte già al suo mag- 
gior sviluppo, da una parte, e la nuova e forte economia tedesca, dal- 
l’altra. 

Esaminando la situazione dell’Italia, Mussolini rileva che noi eravamo 
legati, col trattato della Triplice, ai due Imperi Centrali. 

Dopo 30 anni l’alleanza è caduta. Ma è vero? È proprio deca- 
duta ? Occorre pensare che agli effetti del protocollo essa può esi- 
stere ancora. Così come per certi matrimoni per i quali il vincolo 
dura, ma l’amore gela. 

Sin dal principio noi abbiamo propugnata la neutralità assoluta, 
pur lasciando al Governo uno spiraglio aperto. Abbiamo detto : siete 
legati al blocco austro-tedesco : ma se andate contro i francesi noi 
faremo la rivoluzione ! 

Ecco però una eventualità sulla quale bisogna intendersi. I sin- 
dacalisti francesi avevano minacciato, in caso di mobilitazione, lo scio- 
pero generale che avrebbe assunto carattere insurrezionale. Ebbene, 
ciò è assurdo. In tal caso o lo sciopero genetale non riesce, e lo 
Stato — che quando è in guerra non può transigere — lo soffoca 
nel sangue ; o riesce eil popolo si impossessa del potere. Ma si evita la 
guerra così ? Può aprire le frontiere, alla tolstoiana, e permettere l’in- 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, al Teatro del Popolo, la 
sera del 9 settembre 1914, durante l'assemblea della sezione socialista milanese. 
(Dall’Avanzi!, N. 250, 10 settembre 1914, XVIII). 
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vasione del nemico ? E se invece fa la guerra allora non valeva la 
pena di fare una rivoluzione antimilitarista. 

Si deve inoltre tener conto degli elementi passionali che in un’ora 
grave della storia hanno grande valore. ; i 

L’oratore rileva che intanto l’Italia è imbottigliata nella sua neutra- 
lità. Poteva essa, il 3 agosto dire: « Ho stracciato il mio patto d’al- 
leanza e scelgo i miei nuovi amici ? ». 

Può ora dire: « Voi Austria siete a terra boccheggiante ed io vi 
dò il colpo di grazia ? » I nazionalisti lo meditano, Ma questo non 
accrescerebbe il nostro prestigio. 

Accennando ai rapporti della Francia con l’Italia, Mussolini dice: 

Badate che nel secolo XIX la Francia nel ’49 ha strangolata la 
repubblica romana ; nel’59 ha imposta la pace di Villafranca (e c’è an- 
cora un monumento a Napoleone III, celato in un malinconico cor- 
tile milanese, senza che alcuno abbia il coraggio di metterlo fuori) ; 
nel °67 spezzò la marcia di Garibaldi a Mentana... (Voce: « Era /a 
Francia borghese! »). 

Quando dico la Francia — ribatte l'oratore — dico la Francia bor- 
ghese; ma la Francia proletaria non ha protestato ! (Applausi). 

Nell’ °82 la Francia ci ha preso Tunisi e allora vi fu uno scoppio 
di indignazione tremenda ; e non parliamo del Mediterraneo che viene 
definito un lago francese... 


Tuttavia noi simpatizziamo con la Francia. Anch’io sono del vo- 
stro parere: è una specie di foruncolo sentimentale che abbiamo. 
E d'altra parte, messi a scegliere fra i due mali, scegliamo il minore 
e ci auguriamo che la Triplice Intesa riesca vittoriosa, il militarismo 
prussiano fiaccato | E allora — si può dite — perché non contri- 
buiamo anche noi a questa distruzione ? Perché l’aiuto italiano non 
è necessario: da quattro continenti si raccolgono fotze contro l’im- 
petialismo germanico. E poi questo aiuto, sia pure in forma nega- 
tiva, noi lo abbiamo già dato. 

Considerate che la guerra è la forma più infida di collaborazione 
di classe e che noi socialisti non possiamo patrocinarla. Tanto più 
che non abbiamo gli elementi per giudicare la situazione. Che cosa 
sappiamo del segreto lavorio delle diplomazie ? Chi condurrebbe la 
guerra ? Noi, forse ? Mai più! La monarchia! Chi farebbe la pace ? 
Il proletariato, dopo la guerra sarebbe ancora schiavo. La guerra sa- 
rebbe liquidata dai diplomatici, al di fuori del popolo. Esso non sarà 
interpellato né per fare la guerra né per fare la pace | (Applausi vi- 
vissimi). 

Riallacciando il suo discorso all’inizio delle sue dichiarazioni, Musso- 
lini dice > 
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Avevamo lasciato al Governo uno spiraglio, una subordinata : e se 
la guerra sarà fatta contro l’Austria ? Noi per ora non diciamo niente 
di preciso : valuteremo il nostro atteggiamento a seconda delle cir- 
costanze. E se la guerra fosse fatta con uno dei soliti pretesti diplo- 

ici, noi ci opporremo. 

i a è parlato di un telegramma di Gaglielmo II al re 
d’Italia: « Vinto o vincitore mi ricorderò di te », l’oratore prospetta anche 
l'eventualità di un'invasione. o 

In questo caso il nostro compito sarebbe quello di resistere, ma 
senza assumere troppe e dirette responsabilità come hanno fatto i 
socialisti francesi. 

Bisogna dunque andat cauti: già la borghesia — credendo di tro- 
varci in contraddizione — dice che per fare la guerra abbisognano 
le armi e ci sarà rimproverata la nostra azione antimilitarista : ci tro- 
veremo così di fronte al nostro passato e al nostro avvenire. i 

Se non potremo opporci alla necessità di armamenti per un’even- 
tuale difesa da un’invasione, noi però diremo : « A voi che siete 
maggioranza il compito di armare; a noi che siamo minoranza il 
diritto e il dovere della opposizione e del controllo! » (Applausi). 

L’oratore, ricordando il patto di Londra, trova ingiustificata la sor- 
presa da esso destata: era facilmente prevedibile. i 

La Francia però può trovarsi schiacciata, con un nemico che le 
offre pace onorevole senza poterla accettare, poiché glielo proibi- 
scono le altre due Potenze, per interessi di supremazia che non sono 
francesi | l 

Da queste considerazioni sgorga una morale : Noi non siamo né 
irredentisti né patriottardi, né democratici in un certo senso, ne mas- 

soni, né tanto meno bloccardi.... Potremo accettare la guerra, ma 
patrocinarla significherebbe passare la barricata e confondersi con gli 
altri che intendono la guerra.... igiene del mondo | i 

Noi siamo sulla via buona, socialisticamente ; non intendiamo, con 
questo, di affermare che le nostre idee non potranno mutare, poiché 
solo i pazzi e i morti non cambiano. 0 

Se domani — conclude Mussolini — si determinerà l’evento nuovo, 
noi decideremo! (Calorosissimi applausi accolgono il discorso del nostro 


Direttore). 


LA TRIPLICE NON È ANCORA LIQUIDATA * 


L'intervista che il nostro corrispondente romano ci manda è, in 
un certo senso, inquietante e si presta a qualche considerazione. L’ipo- 
tesi che noi socialisti, e con noi i proletari italiani, scartammo sin dal 
principio della crisi ; l’ipotesi cioè di un intervento dell’Italia a favore 
del blocco austro-tedesco, viene ora riprospettata da un uomo di 
Governo. Segno questo che il Ministero non considera decaduta la 
Triplice e, quel che è più grave, che non ritiene fuori di ogni possi- 
bilità un intervento, sia pure tardivo, a favore della Triplice Alleanza 
stessa. L’eventualità che noi credevamo scomparsa, è invece ancora 
possibile. Il linguaggio del ministro è incerto, ma la sostanza del di- 
scorso è sintomatica. Occorre dunque vigilare. Il proletariato italiano 
non vuole la guerra in generale, ma per evitare « quella guerra », 
cioè la guerra contro la Francia e la Triplice Intesa, il proletariato 
italiano ricorrerà a tutti i mezzi. Ci sono decisioni categoriche e so- 
lenni prese dalle rappresentanze di mezzo milione di organizzati e a 
quelle decisioni‘ il proletariato saprà tener fede. 


Dall'Avanti!, N. 259, 19 settembre 1914, XVIII (a, 598). 


* Questo scritto è un commento ad una nota da Roma che riporta un'in- 
tervista avuta dal corrispondente romano dell’Avanti! con un membro del Governo. 


IL «NEMICO INTERNO » * 


A tutto ciò noi abbiamo una sola cosa da rispondere. 

L’atteggiamento futuro del Partito Socialista sarà determinato dai 
nostri principî e dalle circostanze storiche, non certo — nemmeno 
in minima patte — dalla minaccia delle rappresaglie governative, mi- 
naccia che ci lascia perfettamente indifferenti. Sappiamo bene che noi 
siamo ancora minoranza e che lo Stato borghese, specie quando 
abdica poteri e funzioni in altre mani, è più forte di noi, ma sarebbe 
oltremodo imprudente e pericoloso s’esso credesse d’instaurare il 
Faustrecht.... 

L’Italia non è la Prussia. 


Dall'Avanti!, N. 259, 19 settembre 1914, XVIII (a, 598). 


* Questo scritto è un commento ad una nota romana de La Stampa nella 
quale si parla dell'eventuale atteggiamento del Partito Socialista Italiano in caso 
di intervento, 


CONTRO LA GUERRA * 


Compagni socialisti! Lavoratori italiani ! 


Due mesi ormai sono passati dal giorno in cui la guerra male- 
detta gettò l’uno contro l’altro i popoli dell'Europa civile. Sulle terre 
e sui mari, nelle battaglie più micidiali che la storia ricordi, caddero 
e cadono spente migliaia e migliaia di giovani vite; nei campi e nelle 
officine l’opera feconda è interrotta, la disoccupazione e la miseria 
tormentano le masse che non combattono; città e villaggi furono 
distrutti dalla barbarie rinata del militarismo che nella sua furia non 
si arresta nemmeno dinanzi ai prodigi del genio e del lavoro umano. 
Dovunque desolazione, fame, rovine, pianto. Mentre il massacro im- 
mane continua, i Governi borghesi con le note e le polemiche delle 
loro agenzie, coi discorsi dei loro ministri cercano riversare sui ri- 
spettivi nemici la prima tremenda responsabilità del conflitto. Tutto 
ciò è artificio, è menzogna. Essi sono responsabili in solido ed in 
solido dovranno tispondere dinanzi alla storia. Quando si faccia astra- 
zione dal Belgio pacifico ed eroico che ha dovuto subite l’invasione 
vandalica degli eserciti tedeschi la determinazione delle responsabi- 
lità occasionali ci interessa mediocremente. Le responsabilità prime e 
fondamentali della guerra risalgono all’odierno sistema capitalistico 
basato sulle rivalità interne delle classi, esterne degli Stati; al sistema 
capitalistico che crea nel suo sviluppo forze che a un dato momento 
non può più oltre contenere e dominate; al sistema capitalistico che 
in tempo di pace sfrutta il proletariato ed al proletariato chiede nella 
guerra il sommo dei sacrifici, la suprema delle rinuncie. Solo l’Italia, 
fra le grandi nazioni, ha potuto restare al di fuori del conflitto gi- 
gantesco e dichiararsi neutrale. A provocate tale decisione del Go- 
verno non è stato estraneo l’atteggiamento reciso assunto dal Partito 
e dal proletariato socialista fin dagli inizi della crisi. Il trattato della 
Triplice è decaduto, di fatto, anche se sopravvive sterilmente nei pro- 
tocolli delle diplomazie. La dichiarazione di neutralità raccolse l’ap- 
provazione unanime dell’opinione pubblica. Ma ora, da qualche set- 


* B il manifesto redatto durante la riunione della direzione del partito e 
del gruppo parlamentare socialista italiano tenutasi a Milano il 21 settembre 1914. 
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timana, Partiti senza largo seguito ed altre correnti si agitano per 
spingere il Governo ad intervenire nella conflagrazione europea. Si 
sta montando uno «stato d’animo » assai somigliante a quello che 
precedé l’impresa di Libia. Si accenna alla necessità urgente di un 
grande Ministero di concentrazione nazionale. Si vuole la guerra 
all’alleata di ieri e quindi anche alla Germania. In testa alla schiera guer- 
rafondaia marciano i nazionalisti, i quali, dopo essere stati propensi 
ad un intervento dell’Italia a favore della Triplice Alleanza, ora vor- 
rebbero con un cinismo disinvolto da avventurieri, gettarsi sull’ Austria 
che ritengono incapace o quasi di difendersi dopo le disfatte di Ga- 
lizia. Vengono poi i riformisti di destra e i radicali massonici esibi- 
zionisti che vogliono difendere la democrazia francese e realizzare 
l'avvento del blocco governativo in Italia; chiudono infine i repub- 
blicani i quali affidano alla monarchia di Savoia quel compito storico 
al quale essa, durante il risorgimento, si mostrò sempre inferiore. 
Solo, contro tutti costoro, il Partito Socialista è immune dal con- 
tagio che dilaga e contro il quale chiama voi, o proletari, alle ne- 
cessarie e sollecite difese. 


Lavoratori ! 


Il Partito Socialista, in quest'ora torbida e paurosa, rivendica tutta 
la responsabilità del suo atteggiamento, incurante dello scherno con 
cui i monopolisti del patriottismo lo additeranno come un Partito 
nemico della Patria. Il Partito Socialista riafferma altamente l’esistenza 
di una antitesi profonda ed insanabile fra guerra e socialismo, in 
quanto, a prescindere da altre formidabili ragioni, la guerra rappre- 
senta la fotma estrema petché coatta della collaborazione di classe, 
l’annientamento dell’autonomia individuale e della libertà di pensiero 
sacrificata allo Stato ed al militarismo che iniziano, dirigono, con- 
cludono la guerra al di fuori di ogni diretto controllo dei popoli; 
in quanto la guerra è un diversivo che, pottando al primo piano le 
forze retrive e parassitarie della società, sommovendo l’odio di classe 
e gli istinti belluini dell’uomo primitivo, allontana invece di affrettare 
l’avvento di un regime migliore. 

Nessuna concessione dunque alla guerra. Ma opposizione recisa 
ed implacabile | 


Lavoratori ! 


I pretesti con cui vi si vuol trascinare al macello non valgono 
lo sperpero di vite umane e di ricchezze che la guerra reclama. Riu- 
nitevi a comizi! Resistete alle infatuazioni guerrafondaie |! Opponete 
le vostre dimostrazioni a quelle dei Partiti che vogliono la guerra. 
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Dite che specialmente dopo la Libia l’Italia ha bisogno di pace, dite 
che in ogni caso l’Italia, la sola grande Potenza europea rimasta neu- 
trale dal conflitto, ha per ciò stesso segnata la sua missione”di media- 
trice fra i belligeranti, banditrice, il giorno del componimento, dei 
grandi principi che debbono essere a base della società degli Stati, 
la liberazione dagli armamenti, l’appello ai plebisciti, la giustizia degli 
arbitrati. Gridate alto e forte che non intendete rinunciare alla vostra 
autonomia di classe né di confondervi in quella unanimità della na- 
zione nella quale sono preminenti i Partiti che vi odiano, i Partiti 
che plaudirono ai vostri massacratori di ieri e plaudiranno a quelli 
di domani. 

Il Partito Socialista vi rivolge questo appello e spera non invano. 
I deputati socialisti non daranno i voti ai crediti militari per una 
guerra di aggressione, risultato di una politica estera grottesca e con- 
tradittoria, fatta di espedienti e non sorretta da ideali, della quale sono 
responsabili le classi dirigenti italiane e la dinastia. 

Il Partito Socialista Italiano riafferma la sua fede perenne nell’av- 
venire dell’Internazionale Operaia, destinata a rifiorire più grande e 
più forte dal sangue e dalle rovine dell’attuale conflagrazione di 
popoli. 

È in nome dell’Internazionale e del Socialismo che noi vi invi- 
tiamo, o proletari d’Italia, a mantenere ed accentuare la vostra oppo- 
sizione incrollabile alla guerra. 


LA DIREZIONE DEL PARTITO SOCIALISTA 
IL GRUPPO PARLAMENTARE SOCIALISTA 


Dall'Avanti!, N. 262, 22 settembre 1914, XVIII *. 


* A proposito dell'intervista Morgari (424). 


‘ LA PAROLA AL PROLETARIATO! 


Dopo due mesi di discussioni, non è assurdo pensare che il pro- 
letariato italiano — quella patte cioè del proletariato italiano che legge 
i giornali e segue il movimento politico — sia al corrente della si- 
tuazione. Gli organi direttivi del proletariato hanno emesso ordini 
del giorno e lanciato manifesti. Il proletariato ha colto favorevol- 
mente gli uni e gli altri, acconsentendo. Ma ora, dinanzi alla cam- 
pagna guerrafondaia cui danno impulso pochi transfuga sovversivi e 
le frazioni della democrazia radicale e riformista, la tacita approva- 
zione non basta più. Ci vuole qualche cosa di più esplicito, di più 
solenne, di più decisivo. Noi crediamo che il proletariato italiano 
non voglia saperne di guetra, ma è necessario che tale sua volontà 
sia manifesta nella forma più possibilmente categotica. 

Noi invitiamo quindi tutte le organizzazioni politiche sovversive 
— socialiste e non socialiste —; tutte le organizzazioni economiche 
— leghe, cooperative, mutue —; tutti i gruppi di operai che intendono 
esprimere una loro opinione collettiva, a tiunitsi nelle sere di sabato 
e domenica, 26-27 corrente, e a mandatci immediata notizia delle loro 
deliberazioni. Non lunghi ordini del giorno che non potremmo pub- 
blicare, ma la risposta affermativa o negativa se convenga o meno 
mantenere la neutralità assoluta dell’Italia. Niente « considerando », 
ma un sì o un #0. 

Il proletariato ha parlato ? Ebbene parli ancora! E presto | A con- 
fusione nostra o a confusione di coloro che hanno rinnegato gli ideali 
di ieri. 


Dall'Avant!, N. 265, 25 settembre 1914, XVIII *. 


* 1) direttore dell’Avanti! smascherato. Un uomo dipaglia. Lettera aperta 
a Benito Mussolini (500). 


HERVÉ PROMETTE... 


Il Secolo, che comincia — com'è nel suo costume — a fare subdola- 
mente opera di sobillazione guerrafondaia, recava nel suo numero di 
ieri una di quelle che si chiamano notizie « sensazionali », 

Questa : i socialisti francesi libereranno Trento e Ttieste, risponde 
Hervé ai socialisti italiani. Titolo su tutta la pagina. 

Poi: La « sdegnosa » risposta di Hervé alla Direzione del Partito 
Socialista Italiano. Sdegnosa ? Noi non vorremmo precipitare un no- 
stro giudizio, dal momento che non possediamo il testo integrale 
dell’articolo, ma il ritaglio che il corrispondente secolino si è affret- 
tato a telefonare ci basta per dire che quella di Hervé non è una ri- 
sposta « sdegnosa », ma è una risposta ridicola, indiscreta e insolente 
destinata a irritare i socialisti italiani e a provocare un moto di grande 
ilarità nel resto del pubblico. 

Non è con questi sistemi che l’opinione pubblica dei paesi belli- 
geranti può cattivare simpatie alla loro causa. 

Bisogna cominciare a dire alto e forte che il popolo italiano non 
è composto di pitocchi e di smemorati e che se ne infischia di lu- 
singhe, di minacce o di stolide Sosfades come quelle di Hervé. Sur- 
tout pas frop de zèle, egregio cittadino Hervé. La causa che avete fra 
le mani è buona, ma voi, avvocato reintegrato, non dovete sciuparla 
con argomenti pessimi. 

Che la Direzione del Partito non « diriga l’Italia » è verissimo, 
ma la Direzione del Partito Socialista Italiano non ha mai avuto 
così smisurate pretese, e nemmeno le coltiva come una possibilità 
futura. 

Che la direzione dell’Italia sia affidata a Garibaldi è.... una illu- 
sione. Garibaldi è morto e non ha avuto successori. Non poteva 
averne. Egli era « unico » nella storia. Il « garibaldinismo » odierno 
è una povera parodia. Fra Giuseppe Garibaldi e.... Alceste De Am- 
bris c’è.... una piccola soluzione di continuità. 

I socialisti francesi libereranno Trento e Trieste, che i socialisti 
italiani sono incapaci di liberare..., proclama Hervé. E quando le terre 
irredente saranno libetate, il cittadino Hervé ce le getterà in faccia 
come l’osso a un cane.... 
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Ah! Hervé, si direbbe che abbiate scritto questo articolo in un 
momento d’incoscienza. Altrimenti vi sareste accorto del grottesco 
in cui siete caduto. Voi non siete ancora.... Napoleone. Nemmeno 
Boulanger. Voi siete appena un.... giornalista. L’avvenire di Europa 
non sta nelle vostre mani. Non dipende da voi l’esclusione o l’ammis- 
sione dei « neutri » al futuro congresso della pace. È quanto a ‘Trento 
e Trieste, se gli italiani le vorranno, dovranno — ahimè | — mettere 
in armi almeno due milioni di uomini. Solo così « l’osso » di cui ci 
fate altezzosamente regalo, o cittadino Hervé, potrà venire all’Italia, 
Il vostro articolo avrà — intanto — lo stesso effetto delle lettere 
ingiuriose dei « birrai » germanici : l’effetto opposto !... 

E questa democrazia italiana una e trina e.... triangolare ; questa 
democrazia che fa un giornale forse che sì forse che no neutralista 
a Milano, ne fa uno smaccatamente irredentista a Bologna, ne fa un 
terzo decisamente guerrafondaio a Roma; questa democrazia che cam- 
bia colore e maschera col variar dell'ambiente, crede forse d’impres- 
sionare i socialisti e i proletari con questa prosa d’Oltre Alpe? 

S'inganna. 


Dall’Avanti!, N. 266, 26 settembre 1914, XVIII (a, 598). 


LA LAVATA DI CAPO... 


La Gazzetta del Popolo di Torino — giornale democratico, franco- 
filo e antineutralista — recava nel suo numero di ieri parte di un 
articolo pubblicato da Eduardo Vaillant sull’ Hyuzz4ritt di Parigi, nel 
quale articolo il vecchio comunardo critica acerbamente ed ingiusta- 
mente il manifesto dei socialisti italiani. Il giornale torinese poneva 
in testa alla telefonata questo titolo deliziosamente imbecillesco : U#a/- 
tra lavata di capo ai socialisti îtaliani. La prima sarebbe stata quella di 
Hervé. La seconda, quella di Vaillant. Va da sé che tutti gli altri 
giornali democratici italiani si sono affrettati a riprodurre l’articolo 
in questione. 

Noi — e con noi tutti i socialisti italiani — nutriamo sensi fer- 
vidi di rispetto e di venerazione per l’eroico superstite della Comune. 
Ma questi sentimenti dell’animo nostro non ci impediscono di dichia- 
rare che l’articolo di Vaillant, pur essendo meno offensivo di quello 
di Hervé, è altrettanto ingiusto e, oseremmo aggiungere, ingeneroso. 

Che il Partito Socialista Italiano « viva col pensiero la vita popo- 
lare e operaia » e non si chiuda affatto nel « dotttinatismo inetto » 
come pretende il Vaillant, lo dimostra il plebiscito solenne di questi 
giorni. Quando il Vaillant dice che «i socialisti italiani sembrano 
non udire più la voce del popolo italiano », noi per tutta risposta gli 
segnaliamo quella parte del nostro giornale dove si raccolgono le 
voci del proletariato italiano, perfettamente intonate con quella del 
Partito Socialista. Giammai Partito e proletariato offrirono esempio 
di maggiore solidarietà. È uno spettacolo semplicemente meraviglioso | 

Quando il Vaillant afferma che i socialisti italiani volgono il dorso 
« ai socialisti francesi e alla Francia repubblicana », non possiamo na- 
scondere la nostra sorpresa e la nostra amarezza. Il Vaillant dovrebbe 
ricordare — e, se occorre, gli speditemo la collezione dell’ Avanti! (è 
terribile constatare la facilità e la rapidità con cui si dimentica ciò che 
sta scritto sui giornali) — che sin dal 25 luglio, sin dal primissimo inizio 
della crisi, 1’ Avanti! invitava il proletariato a insorgere se il Governo 
italiano, in ossequio ai patti segreti della Triplice, avesse tentato di 
rivolgere le armi contro la Francia. Allora i nostri articoli ebbero 

l’onore di essere riprodotti in prima pagina e in « grassetto » da quella 
stessa F7umanité che adesso ci impartisce le « fiere lezioni » o le « la- 
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vate di capo ».... come si dice dagli organi della imbelle democrazia 
italiana. Allora noi demmo alla Francia la più grande e la più tangi- 
bile prova di solidarietà. Possiamo affermare — senza perciò peccare 
d'orgoglio — che l’ Avanti! ha contribuito possentemente a polariz- 
zare verso la Francia la simpatia degli italiani ed a imporre quella 
neutralità che due mesi or sono patve ai francesi — socialisti com- 
presi — una grande attestazione di amicizia da parte della « sorella 
latina », mentre, oggi, invece... E noti Vaillant : noi non chiediamo 
della « gratitudine », ma semplicemente della « giustizia ». i 
Molto ci sarebbe da dire sulla affermazione di Vaillant che i so- 
cialisti francesi non abbiano fatto nulla per « influire » sui socialisti 
italiani. Non sono venute le « missioni », è vero, ma gli articoli di 
Hervé, le interviste di Guesde e Sembat e di molti altri non erano, 
forse, destinate a « precipitare » l’atteggiamento dei socialisti italiani 
dalla neutralità alla guerra contro il blocco austro-tedesco ? 
Strabiliante, per non dir altro, è la dichiarazione finale di Vaillant: 


«I socialisti sinceri ed intelligenti sono i soli che contino o raccolgano qual- 
che cosa per noi. Non abbiamo né sforzi, né discorsi da fare per indurli a venire 


con noi, Essi sono con noi ». 


Distinzione irritante e parole superflue. 

Intendiamoci bene : i socialisti italiani non hanno ragione di mo- 
dificare il loro atteggiamento di simpatia per la causa della Triplice 
Intesa, ma se Vaillant e gli altri pretendono che questa simpatia 
debba condurre il Partito Socialista Italiano ad assumere atteggiamenti 
guerrafondai, s'ingannano. Ci chiedono troppo. Su questo terreno non 
è possibile intenderci ed accordarci. 

Ed ora, due paroline sulla condotta della democrazia italiana, che 
offre lo spettacolo più clamoroso della sua impotenza e della sua vi- 
gliaccheria. Questa democrazia che non osa assumere responsabilità 
dirette; questa democrazia che è per la guerra, ma non osa dirlo e 
proclamarlo ad alta voce, impegnandosi — per tale scopo — in una 
campagna audace di scritti e di parole; questa democrazia che cerca 
— di traverso — di rendere popolare la guerra col mettere sul cande- 
liere quei sovversivi che ieri esaltarono il gesto dello sparatore Ma- 
setti, senza rendersi conto che suscita con ciò la duplice diffidenza 
dei borghesi e dei proletari; questa democrazia, malgrado i suoi gior- 
nali diffusi, i suoi deputati, il suo denaro e le sue affinità parentali 
colla massonetia, ci offre — oggi — la prova della sua « insufficenza » 
storica e della sua « decomposizione » politica, male mascherata da 
questi poveri « diversivi » polemici escogitati oltre Alpi. 


Dall'Avanti!, N. 270, 30 settembre 1914, XVIII (4, 598). 


[DOPO .LE DIMISSIONI DI MARCHETTI] 


Adelino Marchetti ha diramato ai giornali cittadini, il nostro com- 
preso, una sua dichiarazione in risposta al comunicato del Comitato 
direttivo della sezione del Partito da noi pubblicato ieri. Non diamo 
corso alla lettera, redatta in termini assai aspri, che alimenterebbero 
polemiche dannosissime in un momento come questo, in cui la mag- 
giore concordia s'impone a tutti come una necessità estrema. Sen- 
tiamo però il bisogno di aggiungere — obbedendo alla voce della 
nostra coscienza — che non possiamo approvare il modo scelto 
dal Comitato per dimissionare il Marchetti. Ci tiserviamo di esporre 


al momento opportuno le ragioni che ci dettano questa dichiarazione 
di carattere personale. 


b. ma. 


Dall'Avanti!, N. 272, 2 ottobre 1914, XVIII. 





IL SOCIALISMO ITALIANO 
E LA GUERRA EUROPEA i 


Diamo il testo stenografico quasi completo del discorso pronun- 
ciato recentemente a Bologna dall’on. Alberto Calda, deputato socia- 
lista di quella città. Come i nostri lettori vedranno, il discorso pro- 
nunciato dall’on. Calda è un contributo notevolissimo al chiarimento 
di quelle idee che si vogliono da ogni parte più o meno obliquamente 
intorbidare. Ma intanto, ecco quello che è capitato a lui e a noi: 
sentirsi dire del « conservatore». Già. Quando noi socialisti esami- 
niamo freddamente la realtà storica attuale quale si è formata in con- 
seguenza di una politica estera alla quale fummo estranei; quando 
insomma ci poniamo da un punto di vista « nazionale », « pratico » 
siamo dei.... « moderati triplicisti »; se poi ci mettiamo da un punto 
di vista puramente socialista — quello dell’esecrato manifesto, ad 
esempio — allora diventiamo sognatori, pazzi, fossili, nemici della 
patria. La verità è che la società borghese italiana si trova nel più tra- 
gico impasse della sua storia, è nel cul di sacco delle sue contraddi- 
zioni e delle sue colpe: non sa come uscirne e pur di uscirne s’af- 
ferra anche alle tavole che le offrono i suoi... nemici di ieri. Né si 
avverte, da una parte o dall’altra, l’inverecondia della situazione. 

Intanto, per consolarsi e dimenticate : dalli al socialista ! 


Dall'Avanti!, N. 274,:4 ottobre 1914, XVIII (4, 598). 


NEUTRALITA E SOCIALISMO * 


Il direttore dell’Avanti!, Benito Mussolini, în seguito alla lettera che il 


prof. Lombardo- Radice ha pubblicato nel Gi Tra]: - 
la dichiarazione seguente : fornale d’Italia **, mi ba fatto 


— Sono proprio io il socialista cui accenna il Lombardo-Radice 
Io non ho motivo alcuno di nasconderlo, né mi dolgo che il 10£, 
Lombardo-Radice abbia reso di pubblica ragione una i i 
stolare svoltasi fra lui e me in questi ultimi giorni. La olmi 
nata in questo modo. Due settimane fa, circa, io ricevevo, datata da 
Catania, “una lettera nella quale il Lombardo-Radice mi i 
le sue dimissioni dal Partito. ST 
n — . se n egli mi diceva = la prova del dissenso fondamentale 
e mi divide da Partito nella valutazione della situazione europea e della 
missione che l’Italia, spronata dal Partito Socialista, dovrebbe compiere » 
La lettera produsse su di me una certa impressione, Non co 
noscevo e non conosco di persona il Lombardo-Radice : lo conosco 
di vu. ed ho grande stima della sua intelligenza e della sua opero- 
i Lombardo-Radice era, dunque, favorevole alla guerra. Io gli 
Isposi prospettando la questione nei termini seguenti : 1. Può il Par- 
tito Socialista assumersi l'iniziativa e quindi la responsabilità immane 
di una guerra ? 2. E dato che lo possa — trascinando il Governo — 
lo deve ? 3. E se lo deve, quali obiettivi pone alla guerra, e quali 
garanzie chiede agli organi statali che la guerra condurranno ? 


questi interrogativi un socialista risponde: « No, diversa» 
mente sarebbe auto-demolirsi », 


w oa no Giornale d'Italia, il 5 ottobre 1914. (Dall’Avanti! 
; , 7 ottobre È III, e da Il Giornale d'Italia, N. 27 A 
i XVIII, e da , N. 275, 6 ottob i 
CR 5 anno sono precedute dal seguente « ui 
I articolo pubblicato dal prof. Lombardo-Radi i i i 
Giornale d'Italia, il nostro Di i cadi 
Italia, ‘ rettore ha mandato a quel giornal 
pubblicate ieri, le seguenti dichiarazioni. Le riproduciamo, 2. La i 


esto comparso sul Giornale d Italia è q aela, a F | 0 (0.2) 
t u 


#* (497). 
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Il Lombardo-Radice così mi replicava, in data 23 settembre : 

« Grazie della lettera, così chiara e così importante. Quel che preme è 
— poiché non si può essere d ‘accordo ora — che al momento dell’azione ! Italia 
non sia dilacerata da dissensi intestini : e ta mi fai sperare che non sarà 
perché dici che il Partito può subire la guerra ». 

E dopo alcune considerazioni sulla probabile o prossima liqui- 
dazione austro-ungarica, il Lombardo-Radice continuava : 

« No, secondo me non sarebbe stata una autodemolizione favorire un 
movimento per l'intervento. Ma quel che è stato è stato. Ora dovreste però 
esaminare la cosa da questo punto di vista: se diverrà vicina e probabile la 
liquidazione dell’ Austria senza il nostro intervento, il Partito Socialista 
italiano crederà necessario l'intervento italiano? ». 

A questa lettera io rispondevo : 

« Se l’Italia vorrà agire, essa non troverà ostacoli da parte dei 
socialisti... » ecc. Io sono andato più oltre ed ho detto che la guerra 
(contro l’Austria) non solo non ci avtebbe praticamente contrari, ma 
piuttosto « simpatizzanti ». 

Ora, solo chi non conosca i precedenti dell’atteggiamento di 
neutralità assunto dal Partito Socialista, può stupirsi di ciò. La ve- 
rità è che la neutralità socialista fu, sin dal principio e per ragioni 
formidabili, affetta da palese « parzialità » : quindi in un certo senso 
« condizionata ». La neutralità verso Oriente era una cosa, Verso l’Oc- 
cidente un’altra. Simpatica verso la Francia, ostile verso l’Austria. 
La tesi di massima aveva una « subordinata ». I socialisti dicevano 
al Governo : Se voi andate contro la Francia, dovrete prima fiaccare 
un moto rivoluzionario all’interno. Ma l’atteggiamento da tenersi nel- 
l’altro caso, quello cioè di guerra all'Austria, non veniva contemplato. 

La valutazione fra le due guerre era dunque diversa e ne con- 
seguiva una diversa condotta pratica. I socialisti, i rappresentanti delle 
organizzazioni economiche nazionali, mentre si impegnavano allo scio- 
pero generale in una data eventualità (guerra contro la Triplice Intesa) 
non prendevano tale impegno terribile nell’altra eventualità : quella 
appunto che ci preoccupa oggi, di una guerra contro l’Austria 
Ungheria. 

— E perché questa diversità di atteggiamento è 

— Per ragioni sentimentali, per ragioni storiche, per ragioni pra- 
tiche. Ho detto altrove ciò che penso dello sciopero generale, fatto 
allo scopo di evitare la guerra. Se lo sciopero non è bilaterale fra i 
proletariati delle nazioni in conflitto (il che è quasi impossibile poiché 
i « proletatiati » delle diverse nazioni non si trovano tutti allo stesso 
livello di coscienza e di spirito di sacrificio) il proletariato dell’unica 
nazione che rispondesse alla mobilitazione con lo sciopero generale 
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avrebbe dinnanzi due eventualità egualmente tragiche : insuccesso e 
fallimento dello sciopero. 

E allora: feroce repressione all’interno, indebolimento della na- 
zione di fronte all’esercito della nazione nemica che non ha scioperato ; 
oppure lo sciopero trionfa, il vecchio regime cade e il nuovo.... re- 
gime — il Governo provvisorio — quando si trova col nemico alle 
frontiere deve : o chiedere pace a condizioni durissime, tali da susci- 
tare probabilmente la contro-rivoluzione, o deve affidarsi a un ditta- 
tore militare che riorganizzi l’esercito e faccia la guerra. 

Lo sciopero non può evitate dunque, in nessuno dei due casi 
prevedibili, la guerra : nella migliore delle ipotesi il movimento può 
condurre ad una dittatura... 

Ecco perché io ho scritto privatamente al Radice e ripeto pubbli- 
camente qui, che in caso di guerra all’Austria-Ungheria il Partito So- 
cialista Italiano non tenterà una opposizione pratica di fatto, pur scin- 
dendo le sue dall’altrui responsabilità, 

Il Lombardo-Radice accusa il Partito di contraddizione e di 
disorientamento... 

L’accusa non resiste a un esame diligente della questione. Ho 
fatto — altra volta — una distinzione che mi sembra importante. Il 
socialismo non è solo dottrina, è fatto; non è solo una « posizione 
mentale » cioè logica, ma una « posizione storica » cioè pratica. Guerra 
e socialismo — intesi come due categorie — sono, secondo me, 
assolutamente antitetici e inconciliabili: l’uno esclude l’altro, come 
l’essere esclude il non essere e viceversa. 

Se nel regno della teoria c'è «la guerra », nel regno della sto- 
ria e della vita ci sono «le guerre ». Tutte le guerre hanno deter- 
minati caratteri comuni — ed è ciò che costituisce « l’universalità 
del fenomeno » — ma non vi sono nella storia due guerte che siano 
uguali completamente l’una all’altra. Ciò è elementare e non varrebbe 
nemmeno la pena di precisarlo. Giudicarle tutte alla stessa stregua 
sarebbe assurdo : le guerre di Garibaldi non sono da mettere nello 
stesso fascio delle guerre — ad esempio — coloniali. E — tornando 
al discorso di prima — una guerra contro l’Austria non è, per l’Italia, 
la stessa cosa di una guerra contro la Triplice Intesa. 

— Si tratterebbe, nel nostro caso, di completare P’unità italiana... 

— Io comprendo l’importanza di questo problema. Ho letto la 
appassionata e fremente lettera dell’on. Battisti, deputato socialista di 
Trento, ma non spetta a noi socialisti di assumerci l’iniziativa della 
soluzione di problemi che sono al di fuori delle nostre capacità e 
della nostra responsabilità. È una missione che non compete a un 
Partito di minoranza che persegue finalità remote. Si tratta, oltre 
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tutto, anche di una questione di pudore. Poiché è re Bot 
tesco lo spettacolo di certi sovversivi, antimilitaristi feroci 5 o a 
ieri, che oggi esaltano la guerra e quelle istituzioni che inten > 
demolire. Non è serio. Insomma, la nostra linea di condotta ci sembra 
chiara e diritta. A tutti coloro che vorrebbero vederci in veste di 
avvocati della guerra contro l’Austria, rispondiamo che la coerenza 
ci vieta tale funzione. Pet il Seco/o si tratta di « prudenza elementare ». 
Noi non vogliamo rinnegare il nostro passato, né pregiudicare il no- 
stro avvenire. Muta, perché deve mutate, la forma della nostra oppo- 
sizione « pratica » alla guerra — a quella guerra —; ma « - i 
di più significherebbe confondersi e perdersi, confondere e Di ere 
proletariato. Lo stesso Radice lo ammette quando dichiara c re si ca- 
pisce ed è giusto che, dati tutti i precedenti, il Partito Socialista non 
si metta in prima linea... 

— Ma allora, se l’attuale campagna antiguerresca non deve dondarte - 
un risultato pratico, quale sarebbe impedire la guerra, perché viene fatta 


Da ? 
Che valore ha la « neutralità assoluta » na 
— La « neutralità assoluta » ha il valore di una dichiarazione di 


principio : significa l'opposizione ideale alla guerra. Quanto alla cam- 
pagna dell’ Avanti! e del Partito, essa ha i suoi obiettivi ed i suoi 
scopi: | a se 
i 1. Tende a sottrarre il proletariato all’influenza di ideologie 


estranee alla sua coscienza e ai suoi interessi di classe; | 
2. Mira a neutralizzare le correnti guerrafondaie che voles- 


sero precipitare gli eventi, obbedendo ad impulsi particolari. DE 
la dura esperienza libica, questo « contrappeso socialista » è, forse, 
provvidenziale. Fra qualche tempo si troverà che è stato.... p2- 


triottico. | NOR 
3. Indica al Governo responsabile lo stato dell’opinione pub- 


blica affinché ne tenga conto nelle sue valutazioni e nelle sue deli- 


berazioni. - 
4. Mantiene viva l’agitazione, anche per l’eventualità, non an- 


cora definitivamente scomparsa, di un intervento italiano a favore 


del blocco austro-tedesco. i pe 
Questi sono gli obiettivi della campagna antiguerresca del tat 


tito Socialista italiano. 


SCORIE 


Non mi sarei occupato di quanto è comparso sul numero unico 
La nostra battaglia, se taluni giornali cittadini non si fossero impa- 
droniti dell’episodio insignificante per ammannirtlo al loto pubblico, il 
quale, ignaro dei precedenti, può supporre le cose più assurde. 

Tanto più, quando si parla di alte personalità socialiste « indi- 
gnate », non si sa bene di che e perché. Sarà bene vederle alla luce.... 
elettrica di un’assemblea di Partito queste alte personalità. Ciò che 
ho scritto in seguito al « dimissionamento » del Marchetti non po- 
teva essere considerato un tentativo di salvare quest'uomo, che io 
per primo ho abbandonato al suo destino. Né quelle poche righe, 
dettate da uno scrupolo di coscienza forse eccessivo, potevano dan- 
neggiare gli anti-marchettiani che muovevano alla conquista della Ca- 
meta del Lavoro. Io volevo dire e dico che il « modo » col quale il 


Comitato direttivo della sezione alla vigilia delle elezioni camerali, 


ha « dimissionato » il Marchetti, è tale che io non posso approvarlo. 

‘Avrò torto, e se ho torto l’assemblea della sezione me lo dimo- 
strerà | I « carissimi » compagni de La mostra battaglia potevano rispar- 
miare le frasi grosse e indegne. Delle quali, naturalmente, io mi rido *. 


b. 1. 


Dall'Avanti!, N. 277, 7 ottobre 1914, XVIII. 


* Nel numero successivo, Mussolini pubblicherà una rettifica di tre socia- 
listi dirigenti la lotta elettorale della camera del lavoro e la farà seguire dalla 
seguente postilla: « Prendo atto di queste soddisfacenti dichiarazioni dei compa- 
gni Fortichiari, Fiorio, Interlenghi e dichiaro chiusa la polemica. b. m.» {Fink 
DI POLEMICA, dall'Avanti!, N. 278, 8 ottobre 1914, XVIII). 


A INTERMEZZO POLEMICO 


Il Resto del Carlino di ieri recava un articolo di Libero Tancredi, 
che mi riguardava personalmente *. Ho mandato a quel giornale la 
risposta che riproduco qui **. Mi duole di occupare il giornale del 
Partito con queste polemiche. Ma io debbo pur difendermi. 


b. m. 


Voi, o signori del Carlino, che non avete avuto ragione di rifiu- 
tare a Libero Tancredi la pubblicazione della lettera che egli mi ha 
diretta, avete ancor meno ragione — io ritengo — di respingere 
questa mia risposta, anche se non sarà, necessariamente, molto breve. 

Comincio col dichiarare — e ciò non sembri cinismo parados- 
sale — che non mi dolgo affatto dell’appellativo che il Tancredi mi 
affibbia. Dinnanzi gli avvenimenti tempestosi dell'Europa odierna, gli 
uomini che non « fanno » la storia, ma devono limitarsi ad osser- 
varla, sono un po’ tutti «uomini di paglia» anche se non si chiamano 
Tancredi. D'altra parte se « uomo di paglia » è colui che si contrad- 
dice talvolta nella sua qualità di uomo pubblico e privato 0 s1 con- 
traddice fra il suo ieri e il suo oggi, io potrei presentare una magnifica 
collezione di « uomini di paglia ». Dovrei, naturalmente, fare delle 
indiscrezioni, sollevare dei veli, recare nel tumulto della moltitudine 
ciò che fu detto e pensato nelle ore e negli abbandoni confidenti del- 





* 

RARA è preceduta dal seguente « cappello » : « Noblesse oblige. Il 
Direttore dell’Avanti! domanda di rispondere a Libero Tancredi nelle sue colonne. 
Ecco fatto. E non polemizzeremo con l'ospite. Egli, del resto, rivendica a sé il 
diritto — riconosciuto all'Idea Nazionale, al Popolo Romano, al Resto del Carlino 
—- di mutare idea, Naturalmente. Ma Mussolini ci aveva abituati a dar di ‘ sinne- 
gato” a chi mostrava le proprie crisi spirituali. Prendiamo ora atto della “ sua 
crisi, E osserviamo: i giornali nominati hanno chiaramente rispecchiato nelle loro 
colonne il mutato atteggiamento dei loro ispiratori e scrittori; perché l'Avanti! o ha 
beffeggiati? E infine: il Mussolini ha mutato, sta bene: o come mai Lane: ha 
continuato a battere, imperturbabile, una monotona e sterile negazione Ecco una 
“ differenza” che il Mussolini non ha nemmeno tentato di discutere... ». (BE- 
niro MussoLiNni RISPONDE A LiBERo TANCREDI. FRA UOMINI DI PAGLIA, da La 
Patria-Il Resto del Carlino, N. 278, 8 ottobre 1914, XXX). 


382 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


l'amicizia... quando — conversando — ci si mette da più opposti 
punti di vista. Non lo faccio. Ma non mi dispiace che Tancredi 
— nel suo disperato e pazzesco tentativo di conciliare l’anarchia collo 
Stato e col militarismo borghese — porti nella circolazione i bran- 
delli — scelti ad arte — delle nostre interminabili discussioni e cerchi 
invano trascinarmi dall’altra parte della barticata fra gli apologeti del 
grande macello. 

Carte in tavola e parole chiarissime. Di che mi accusa il Tan- 
credi coll’avallo compiacente del Car/ino? « Di non aver saputo date 
al giornale che dirigo una direttiva sicura, ecc. ». Si può pensare 
accusa più balordà ? Si può avanzare pretesa più assurda ? Che cosa 
si intende di dire ? Per dare una direttiva « sicura » a un giornale, 
mentre tutta l’Europa frana, mentre tutto si capovolge e si sovverte, 
mentre si compie colla guerra una delle più grandi liquidazioni della 
storia, e il ieri non è più, e il domani non ancora si delinea, per dare 
a un giornale una direttiva sicura durante questa colossale Uwwd/gung 
di valori materiali e morali, bisogna o avere il cervello di un genio 
che vede e prevede tutto, o il cervello di un idiota che accetta il 
destino senza indagarlo. 

Ma se non sono un genio, non sono nemmeno un idiota. E non 
mi vergogno di confessare che nel corso di questi due mesi tragici, 
il mio pensiero ha avuto oscillazioni, incertezze, trepidazioni. E chi 
dunque fra gli uomini intelligenti d’Italia e di fuori non ha subìto 
— più o meno profondamente — il duro travaglio di questa crisi 
interiore ? E dov’è in Italia il giornale che dall’inizio della guetra 
ad oggi abbia seguito una direttiva sicura ? Chi me lo sa indicare ? 
Forse l’Idea Nazionale, triplicista agli inizi ed antitriplicista oggi? 
Forse il Resto del Carlino? Ma se lo stesso Popolo Romano, funerario 
e quindi.... proclive all’immobilità, è stato dapprima triplicista e poi, 
dopo l’intervento inglese, si è convertito alla causa della neutralità... 
E forse ché queste mie incertezze sono rimaste custodite come un 
segreto o non si sono invece fatalmente e necessariamente riverbe- 
rate sul giornale? E allora lo «sdoppiamento » di cui favoleggia 
Tancredi dov'è? Chiunque abbia seguito l’ Avzz#/ avrà notato il 
corso del mio pensiero. Sono stato francofilo — nel senso politico 
e sentimentale della parola — sino al giorno del Patto di Londra; 
poi gli avvenimenti e una più chiara conoscenza della situazione hanno 
attenuata la mia francofilia. Quando poi ho saputo che nelle carceti 
della repubblica ci sono centinaia di detenuti politici del carnet B., 
quando ho letto gli articoli di certi giornali francesi autorevoli non 
sequestrati e nei quali si propugnava la « spartizione » della Germa- 

nia sconfitta, quando sono venuto in possesso di altri elementi dei 
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quali parlerò quando lo crederò opportuno, i miei entusiasmi fran- 
cofili hanno subìto un altro più marcato raffreddamento : allora mi 
son detto e l’ho stampato in uno di quei tali articoli che scrivo più 
frequentemente di quello che il Tancredi sta onane 200 pensi, che 
la vittoria della Triplice Intesa rappresentava per l’Italia e per la causa 
del socialismo il « minor male ». i 
Oggi io sono ancora fancofilo e non mi sono « DSS » nu ci 
egregio contradditore, ma mi rifiuto di esaltare superficia mente la 
guerra della Triplice come una guerra rivoluzionaria democratica o so- 
cialista, secondo la volgare corrente opinione dei circoli massonici e 
riformisti. Quanto all’intervento dell’Italia, è questione da esaminare 
ormai da un punto di vista puramente e semplicemente « nazionale ». 
Reazione e rivoluzione non c'entrano più 0 assai indirettamente. x 
Orbene, tutti coloro che hanno letto questi due EE. Avanti !, 
avranno notato questa « grafica » del mio pensiero. L'antitesi fra 3 
mio « me» pubblico e il mio « me » privato non esiste : quello che 
turbava la mia coscienza di uomo si rifletteva per necessità di cose 
nella mia opera di pubblicista, ed ; - notato, infatti. Questa dello 
i to è una stupidissima foia. l 
dt della s « duplicità » spirituale e politica, della mia 
doppiezza, come rincara il Carlino? Eccole, secondo le misteriose 


rivelazioni di Libero Tancredi. Scrive Tancredi: 


arlato a me delle classi che l'Italia dovrebbe mobi- 
tto l'elogio del fucile modello 1891 e hai dichia- 
tria tu avresti partecipato con entusiasmo ». 


«Io so pure che tu hai pi 
litare per intervenire e mi hai fa 
rato che alla guerra contro l’'Aus 


Ebbene, che cosa c’è di eccezionale in tutto ciò ? Di compromet- 
tente? Di doppio? Ma non l'ho scritto pochi giorni fa, polemiz- 
zando con Hervé, che se l’Italia vuol andate a Trento ea Trieste 
deve mobilitare due milioni di soldati ? E fare l’elogio di un fucile 
) tecniche o dire che gli alpini sono degli eccellenti 
soldati, significa forse affermare la necessità urgente di una guerra 
all’Austria ? E nel caso di guerra dell’Italia all'Austria non ho sempre 
detto e stampato — anche ieri — che l'atteggiamento dei ra 
italiani, o di gran parte di essi, sarà « piauczienie » do ? Non 
ostile, ma in certo senso simpatico ? Dov'è dunque l’antitesi « per- 


fetta » di cui va cianciando l’allegro Tancredi ? Dell’impreparazione 
o « privatamente » col Tancredi, ma anche 
Tale impreparazione esiste tuttora. Non 
Ah dunque: noi dob- 
on curarci nemmeno 
mento che per farla 


per le sue qualit 


militare non ho parlato sol 


pubblicamente sul giornale. 
spetta a voi occuparvene, dichiara il Tancredi. 


biamo predicare la guerra, volere la guerra © n 
di sapete se questa guerra sia possibile, dal mo 


25. - VI. 
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non bastano gli articoli e le conferenze di Tancredi ? Sarebbe il colmo 
dell’incoscienza ! Ignora, dunque, il Tancredi che — ai ptimi di otto- 
bre — l’Italia non potrebbe mobilitare che le sole otto classi dell’eser- 
cito permanente, secondo dichiarava uno scrittore nell'ultimo numero 
della Preparazione, organo militare ? 

I miei giudizi sulla neutralità (governativa) li mantengo, ma tra 
quelli pubblici e privati non v'è differenza di sorta. Ho detto e ripe- 
tuto — pubblicamente e privatamente, sul giornale e in una assem- 
blea di Partito a Milano, alla quale, se non m’inganno, era pre- 
sente lo stesso Tancredi — che l’Italia ufficiale è « imbottigliata », 
inchiodata nella sua neutralità. Colpa di chi? Non certo dei socia- 
listi. Ho detto, ho scritto e ripeto che l’Italia poteva fare la politica 
della « grande potenza » ai primi d’agosto, stracciare il trattato della 
Triplice Alleanza, unirsi alla Triplice Intesa e con questo gruppo ten- 
tare la buona e la cattiva fortuna. Se non l’ha. potuto, o non l’ha 
voluto fare, la colpa non è dei socialisti. È giudicando le cose da 
un punto di vista nazionale o di obiettività critica, che io ho avuto 
momenti di ripulsione contro questa neutralità governativa, che è 
bassa, mercantile, non illuminata da qualche speranza; una neutra- 
lità di ripiego, degna di gente che vive alla giornata. Ma questa si- 
tuazione non siamo noi che l’abbiamo creata. Non siamo noi che 
dobbiamo espiare le conseguenze di tutto un indirizzo di politica 
estera, anti-nazionale dal 1860 ad oggi. Le classi dirigenti italiane 
sono nel cul di sacco delle loro contraddizioni, insufficenze, colpe : 
ci restino | Questo ho detto qualche volta al Tancredi, il quale — pur 
ricordando tanti particolari insignificanti — dimentica il nodo cen- 
trale delle nostre discussioni. Il quesito che io gli ponevo e gli pongo, 
il quesito unico e chiaro e formidabile è questo : Può il Partito So- 
cialista assumersi l’iniziativa e la responsabilità di una guerra ? Tan- 
credi rispondeva: no. E Lorand mi dichiarava, in altra occasione : 
« Non vi chiediamo tanto!» E Filippo Naldi del Car/ino, in altra 
circostanza, conveniva che « non si poteva pretendere che il Partito 
Socialista assumesse l'iniziativa della guerra ». 

Non l’iniziativa, dice ‘Tancredi, ma nemmeno l’« opposizione ». 
Orbene: tutti sanno che la nostra opposizione ha avuto un carattere 
particolarissimo nei riguardi di una guerra contro all’Austria-Unghe- 
ria. Sin dai primi di agosto il Governo sapeva che la nostra ostilità 
alla guerra avrebbe cambiato tono e forma a seconda delle circo- 
stanze : violenta, insurrezionale, nel caso di guerra contro la Francia, 
ideale e « legale » nel caso di guerra contro all’Austria-Ungheria. 

No, non ci siamo giovati dell'ignoranza delle masse per incitare 
il Governo a tradire il Paese. No. Il Governo non può crearsi un 
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alibi qualsiasi attraverso al nostro atteggiamento. Se lo tentasse, sa- 
rebbe un Governo suicida. La nostra opposizione alla guerra è stato 
un movimento di propaganda socialista, di diffusione di principî e 
nulla più. Quando noi, infatti, accettavamo la chiamata delle classi 
senza fissarne il limite per difendere la neutralità, venivamo ad accet- 
tare in massima la mobilitazione stessa. Una campagna — di fatto — 
contro la guerra avrebbe dovuto cominciare coll’opporsi al richiamo 
delle classi. Il carattere della nostra opposizione alla guerra è dunque 
precisato : né il manifesto famoso viene ad alterarlo. Vi si parla, è 
vero, di opposizione alla guerra, ma non si accenna nemmeno allo 
sciopero generale che alla vigilia di una guerra io ritengo appunto 
— € potrei anche ingannarmi — un disastro e una follia. 

Che cosa rimane ora dell’acre ritorsione tancrediana ? Nulla o ben 
poco. Il Tancredi è un anarchico-fenomeno; un anarchico che esalta 
la guerra e vorrebbe spingere l’Italia alla guerra. Ora, se v'è qualche 
cosa che comincia ad essere repugnante, è appunto questo anarchi- 
smo che maschera le sue inversioni intellettuali e politiche sotto il 
pretesto comodo e.... simpatico dell’eresia. Se v'è qualche cosa di 
« scorretto » è appunto questo giovarsi della qualità di « anarchico » 
per accreditare in un certo qual senso la propria merce intellettuale e 
rendere dei servigi alla classe borghese. 

Se v'è qualche cosa che dovrebbe finire è Libero Tancredi, o.... 
Massimo Rocca. A scelta. Qual è fra i due « l’uomo di paglia », che 
io mi riservo di presentare domani? Massimo Rocca o Libero Tan- 
credi ? All’uno e all’altro io dico — concludendo — che non conosco 
« adattamenti » per amor di stipendio. Sono troppo « irregolare » 
nella mia vita per nutrire di queste preoccupazioni. Sappia Tancredi 
che l’anno scorso mi dimisi da direttore dell’ Avg! per un dissidio 
assai lieve con i miei compagni della Direzione del Partito. Lezioni 
di dignità non ne accetto da nessuno, ma meno che meno, poi, da 
Massimo Rocca, Il cui caso è infinitamente pietoso ! Ecco un uomo 
che — sentendo crescere ogni giorno il grottesco e l’immortalità della 
sua posizione intellettuale e politica — si afferra a tutto pur di avere 
dei compagni e dei complici nella sua rovina. È tanto basso che non 
si accorge di mentire, narrando episodi insussistenti, come quello del 
prof. Pirro, mentre non sente l’elementare pudore di avvertire che 
io non ho « mai » accettato il suo punto di vista.... 

Non è certo da siffatto campione che io posso accogliere — caso 
mai — l’imposizione di risolvere i « miei casi » di coscienza. Il con- 
siglio deve partire da altre bocche e, quanto all’ora, la scelgo io! 


Dall'Avanti!, N. 278, 8 ottobre 1914, XVIII. 


ECHI POLEMICI 


LE FANTASIE TANCREDIANE 


Caro Direttore, 


Nella lettera al Resto del Carlino nella quale ho smentito di aver mai rice- 
vuto da lei l'incarico di dire qualche cosa al signor Libero Tancredi, accennavo 
ad una circostanza di fatto che mi preme sia rilevata. 

Infatti, dall'affermazione del signor Tancredi a mio riguardo, si potrebbe 
credere che io avessi con lui consuetudine di discussioni politiche. Niente di tutto 
questo. Io ho avuto col signor Tancredi, che non ho nemmeno conosciuto pre- 
cedentemente, dei contatti perché egli, da pochi mesi, è preposto alla compilazione 
della rivista Scienza per tutti edita dalla Casa Sonzogno, ed io da molti anni sono 
collaboratore di tale rivista. Ho visto dunque il signor Tancredi recentemente due 
o tre volte perché sono andato a portargli due articoli per la suddetta rivista ed 
egli in quelle occasioni ha creduto espormi le sue idee, alle quali, come ho scritto 
al Carlino, non ho mai acconsentito, perché io sono convinto sostenitore della più 
assoluta neutralità. 


Cordialmente suo 
RAFFAELE Pirro 


| L’episodio del prof. Pirro, cui accennava il Tancredi nella sua 
epistola del Carlino, è dunque inventato di sana pianta. E ci voleva 
poco a capirlo. Ma non è il solo. Se io avessi voluto abbassare 
un’alta questione politica a un personale contradditorio su particolari 
di poco conto, avrei potuto contestare e smentite — con dati di 
fatto e testimonianze — molte altre affermazioni del Tancredi, dalle 
più banali alle più canagliesche. 

A che pro? Sono miserie. 


Dall'Avarti!, N. 279, 9 ottobre 1914, XVIII. 





COSE A POSTO 


Ho mandato al Giornale d’Italia, che l’ha pubblicata nel suo nu- 
mero di ieri, la seguente rettifica. Il Seco/o è invitato a prenderne nota : 

« Non so se l’on. Battisti abbia sorpreso — telepaticamente — il 
mio pensiero “intimo ”’, ma contesto nella forma più categorica le 
sue affermazioni circa il colloquio che io ebbi nei primi giorni del 
suo esilio con lui e nel quale colloquio avrei dichiarato la improro- 
gabile necessità di un’azione guerresca antiaustriaca. Ho già smentito 
e torno a smentire. Ricordo anzi di aver incontrato, il giorno stesso 
in cui sul Giornale d’Italia apparve la mia smentita, l’on. Battisti lungo 
le scale dell’Associazione lombarda dei giornalisti e l’onorevole Bat- 
tisti appunto ebbe a dichiararmi che avevo avuto perfettamente ra- 
gione di opporre una smentita ad asserzioni fantastiche. Mi riesce 
quindi un po’ malagevole il comprendere perché il Battisti, dopo 
alcune settimane di tempo, rinfreschi quell'episodio — per rinnovarne 
il credito — con la famosa rivelazione delle ‘ due anime ”’ che co- 
munque non debbono essere caricate delle peccata e dei tentamenti 
altrui. Questa è la verità ». 


b. m. 


Dall’Avarti! N. 292, 12 ottobre 1914, XVIII, 


LA POLEMICA MUSSOLINI-TANCREDI 


FRA LA PAGLIA E IL BRONZO * 


Il gioco vale la candela ? Questo gioco polemico, che non è altro 
in fondo se non una specie di ritorsione illegittima alle seggiolate 
della sede delia Società Operaia, vale dunque lo spazio del Carlino ? 
Per mio conto dichiaro che, senza la postilla del Caroncini, la quale 
particolarmente mi interessa per ragioni che dirò fra poco, avrei la- 
sciato senza un rigo di risposta la seconda epistola di Libero Tan- 
credi**. Non già perché egli sia «un misero mortale» — abusata e 
stupida frase! — e io mi ritenga un grande uomo.... di paglia o di 
bronzo, ma perché la polemica ha assunto un carattere così perso- 
nale e pettegolo da non meritare più oltre l’indulgenza del pubblico. 
Tutte queste testimonianze citate o da citare, tutte queste circostanze 
di fatto contestate o contestabili, tutte queste indiscrezioni e indeli- 
catezze — a perpetrare le quali il Tancredi ha un poco abusato della 
mia fiducia e della mia ospitalità —, tutte queste presunte rivelazioni 
dell’ultim’ora, presunte perché chi ha ben letto le avrà trovate stam- 
pate regolarmente nel giornale; tutto ciò ed altro ancora riduce la 
polemica ad un contraddittorio senza significato. 

Che il Tancredi si diverta a battere su questi che egli chiama 
« tasti delicatissimi » non mi stupisce, poiché è la riprova del suo 
temperamento litigioso; ma se egli crede con ciò di ferire i miei tim- 
pani, la sua è una illusione grossolana. Se io non ho citato molte 
persone, gli è perché non amo coinvolgere i terzi nelle polemiche a 
due; del resto mi sarebbe stato e mi è facilissimo provare che con 
alcuni dei testimoni citatimi dal Tancredi io non ho mai parlato, od 
ho parlato in tempi lontani, od ho patlato in senso affatto diverso 
da quello che mi attribuisce il Tancredi. Ho ricordato soltanto il 
prof. Pirro, perché il suo mi pareva l’episodio più singolare della 
documentazione della prima epistola. Non ho mai dato incarichi poli- 


* L'articolo è preceduto dal seguente « cappello » : « Secondo l'impegno as- 
sunto di fronte ai nostri lettori pubblichiamo la replica di Mussolini. Con questa 
lettera la polemica è chiusa. Favere linguis! ». 

** (504). 
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tici al prof. Pirro. Questo è da fissare. I colloqui negli uffici di Scienza 
per tutti — nei quali non ho mai posto piede — non mi riguardano. 
Ad ogni modo il prof. Pirro torna a smentire le asserzioni tancre- 
diane in una maniera che mi pare categorica, come può vedersi dalla 
lettera che egli ha diretto al Carlino ed a me. Ne . 

Quanto poi ai « vivi ed intimi dissensi » redazionali, sono la più 
allegra delle fandonie. Ho il piacere e l'orgoglio di dichiarare alto 
e forte che nella redazione dell’ Avasti! non c’è stato mai dissenso 
di sotta nei due anni dacché lo dirigo. L’accordo è stato sempre me- 
raviglioso, perfetto, come in una famiglia, in una buona famiglia, e 
tutta Milano giornalistica e politica lo sa. Per ciò che riguarda la 
Balabanoff, essa non fa più parte della redazione dal luglio 1913 € 
da quell’epoca io l'ho vista assai raramente. Non so perché non torni 
in Russia, come non so perché Tancredi non corra sui campi di Bor- 
gogna. Ad ogni modo l’esempio di Prutzeff do è molto incorag- 
giante : se è vero, come è stato annunziato, che l’agitatore russo sia 
stato arrestato appena varcate le frontiere... NN: 

Segue nell’epistola tancrediana una « franca dichiarazione » che ti- 
guarda i rapporti del Tancredi col « movimento anarchico ». Ciò può 
interessate gli anarchici, i quali però nella loro quasi unanimità, 2 
quanto so, apprenderanno con molto piacere che Libero Tancredi 
abbandoni definitivamente l’anarchismo. Era tempo! Quando gli chie- 
devo che si liberasse da un vincolo politico, oramai privo di qual- 
siasi valore e di significato, e chiarisse una buona volta la sua posi 
zione, non lo facevo per consentirgli la firma agli articoli collo pscu- 
donimo preferito, ma per un senso di correttezza € di probità. Io non 
ho nessuna intenzione di « approfittare dei residui del dramma mo- 
rale » cui accenna il Tancredi. Non lo conosco che vagamente; ne 
vado a caccia di uomini, Il dilemma tancrediano è una.... trovata. 
L'amicizia non è un impegno pet l’eternità. Si dà e si toglie. Quando 
le ragioni dell'amicizia mancano, il sentimento che succede è diverso : 
può essere di indifferenza o di ostilità. Le dichiarazioni di stima e 
di ammirazione (I) non debbono essere troppo numerose : si tratta 
— se la memoria mi soccorre — d’una lettera di raccomandazione 
da me mandata al Notari dell’Istituto Editoriale Italiano. 


Lasciamo questa paccottiglia irritante. La questione non è qui, 
ma non è nemmeno nel resto della lettera di Tancredi. Il fatto incon- 
testabile e che il Tancredi non osa negare è questo: Io non ho 
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« mai » accettato il suo- punto di vista. Ricordo che in una lettera io 
gli scrivevo : « o noi siamo vicini o lontanissimi », e continuavo con 
considerazioni assai simiglianti a quelle della famosa lettera indiriz- 
zata al Radice. Ricordo ancota che in ‘una delle ultime discussioni, 
forse l’ultima, io gli rimanifestai la mia « opposizione » alla guerra, 
in nome dei diritti supremi dell'individuo, che non può essere co- 
stretto da un potere esterno (lo Stato) a fare ciò che la sua coscienza 
gli vieta. E il ‘Tancredi tacque, acconsentendo. Questo dissidio fra 
il mio pensiero intimo e l’espressione politica di esso non è mai esi- 
stito. Nel suo ultimo numero l’/userzazionale di Parma ha avuto la 
melanconica idea di riportare molti brani della mia prosa stampata, 
per annoverarmi fra i.... guerrafondai ! 

Ma allora, se questo mio pensiero « intimo » belligero l’ho stam- 
pato — e debbo averlo stampato dal momento che lo si ristampa | — 
dove è questa contraddizione « reticente » di cui si va cianciando ? 
Non sarebbe questa la prova solenne, la prova 44 ocu/los (appunto si 
tratta di leggere) che fra il mio pensiero intimo e il mio pensiero 
pubblico non v'è dissidio di sorta ? Ah! La « rivelazione » del prof. 
Vice! Ma quando mai ho detto, ho scritto che in caso di guetra 
contro l’Austria-Ungheria l’opposizione dei socialisti sarebbe stata 
« pratica », cioè si sarebbe estrinsecata in un tentativo inane e folle 
di sabotare la mobilitazione ? E quella di consultare la collezione è 
per un giornalista una delle fatiche più ingrate; ma io ticotdo che 
commentando il voto delle organizzazioni politiche ed economiche 
riunite a Milano nella prima decade di agosto scrivevo che il pro- 
vagiran e Aaa quello di di insorgere » se 

plice Intesa. E nell’altro caso ? Si- 
Jenzio. Il che significa non opposizione pratica. Nelle mie dichiara- 
zioni al Giornale d’Italia ho chiaramente prospettati tutti questi pre- 
cedenti che spiegano l’azione del Partito e gli scopi che tale azione 
si prefiggeva : scopi che io ritengo in gran parte raggiunti. Ma su 
ciò non è qui il caso di dilungarci. Lo farò in sede di direzione. 
Credere, come fa il Tancredi, che l’opposizione dei socialisti potesse 
impedire l’azione del Governo è ridicolo ; né il Governo è così de- 
bole, né i socialisti sono così forti come richiede il Tancredi. Ormai 
anche 1 paracatri delle strade sanno le vere ragioni dell’immobilità 
italiana : ragioni di indole diplomatica e soprattutto militare. La preoc- 
. cupazione di una demoralizzazione delle truppe per gli effetti della 
propaganda neutralista dei socialisti non è anarchica: è squisitamente 
nazionalista e conservatrice, degna del Mazin. Eppure l’esempio della 
Francia dovrebbe calmate le alte apprensioni patriottiche del ‘Tan- 
credi. I campioni dell’antimilitarismo si battono ; l’ Huwanit teca tutti 


s* 





DALLA VIGILIA DELLA CONFLAGRAZIONE EUROPEA, ECC. 391 


i giorni liste ragguardevoli di morti e di feriti iscritti regolarmente 
nel Partito Socialista. Del testo i « demoralizzatori » dell’esercito non 
sono tanto i socialisti, i quali non accettarono mai l’herveismo, ma 
piuttosto certi guerrafondai dell’ultima ora che pur ieri esaltavano il 
gesto del « martire » di San Giovanni in Petsiceto.... e non solo in 
Italia! Ma il grottesco raggiunge le vette dell’inverosimile quando i 
borghesi — i liberali borghesi — vogliono rendere popolare la guerra 
e dividerne le responsabilità morali con siffatta gente... 

Male a proposito infine il Tancredi cita un articolo di Costan- 
tino Lazzari. Chi lo ha letto ricorda invece che in quell’articolo si 
riconosceva attraente e simpatica la tesi del Labriola per la rettifica 
dei confini nazionali, pur riaffermando l'opposizione dei socialisti alla 
guetta; opposizione sul contenuto e sugli obiettivi della quale il 
proletariato non si è affatto illuso ed esaltato. Nelle migliaia di voti 
espressi nessuno ha accennato ad una opposizione « pratica », nessuno 
ha parlato di sciopero generale in caso di guerra all’Austria-Ungheria ; 
appunto perché sino dal principio il Partito Socialista e le organiz 
zazioni economiche per le note ragioni « distinsero » fra le due even- 
tualità di guerra, L'opposizione non fu dunque « svalutata » dalla pra- 
tica rivelazione di un fatto che era noto all’universale, che cioè non 
si sarebbe tentato lo sciopero generale in caso di guerra contro il 
blocco austro-tedesco. V’ha di più. Vi è l’accettazione tacita del ri- 
chiamo delle classi che debbono difendere la neutralità da possibili 
spedizioni punitive da parte degli ex-alleati. V’è insomma l’accetta- 
zione implicita della mobilitazione. Chi oserebbe ora sostenere che 
il Partito Socialista non abbia fatto delle vaste concessioni alla realtà 
storica e nazionale, concessioni che inibiscono al Governo di chia- 
marci i suoi complici tanto che esso tradisca o non tradisca il paese ? 
Che cosa si voleva di più ? Che fossimo diventati i giullari della guerra 
« demoeratica » ? Che avessimo di colpo gettato alle ortiche tutte le 
nostre convinzioni solo perché una nuova realtà ci sorprendeva ? Ma 
non avevamo dunque previsto ? Dove è la « farsa » ? Nel socialismo 
o non piuttosto nell’anarchismo tancrediano ? Una farsa quest’ultima 
che è ormai venuta a schifo allo stesso attore. 

Ed ora poche parole al Caroncini. Io lo ringrazio intanto di non 
avermi ritenuto un individuo obliquo.... da smascherare. Che il mio 
« stato d’animo » sia diffuso fra i socialisti è certo. Ne.ho le prove. 
Non dispero di fare accettare il mio punto di vista che non è però 
che la conseguenza logica di date premesse. 

Quanto al resto, posto a scegliere fra i borghesi democratici e 
massoni che vogliono la guerra poiché li prude la loro francofilia, 
e i borghesi che vogliono la guerra per la tutela degli interessi ita- 
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liani, io preferisco questi ultimi. Posto a scegliere fra i borghesi flac- 
cidi che hanno paura delle loro responsabilità e — per « elementare 
prudenza » — non si dichiarano favorevoli alla guerra, pur alimen- 
tandone nel popolo «lo stato d’animo » per vie traverse, e i bor- 
ghesi che come il Caroncini rivendicano a se stessi le responsabilità, 
i doveri, le iniziative della guerra, io preferisco questi ultimi. Non 
già per il timore delle « responsabilità », ma perché ogni classe deve 
assolvere con fede e con orgoglio consapevole il suo compito sto- 
rico. La borghesia italiana ha un problema nazionale da risolvere ? 
Certo. Lo risolva e si « vergogni » di farsi sostituire dagli stranieri e 
si vergogni anche di cercarsi una solidarietà troppo estesa e compro- 
mettente all’interno. Ognuno al suo posto. Non confusione di azioni : 
alla borghesia ciò che alla borghesia compete, al proletariato ciò che 
al proletariato spetta. Ecco perché, liberatomi dalle fisime e dalle esa- 
gerazioni del francofilismo, assai marcate negli ambienti rifo-radico- 
massonici, io sono venuto a valutare l’eventualità di un intervento 
italiano nella conflagrazione europea da un punto di vista puramente 
e semplicemente nazionale. Il che non esclude che sia « proletario ». 
Mi riprometto di dimostrarlo altrove. 


BENITO MUSSOLINI 


Il prof. Raffaele Pirro ci invia ancora una lettera nella quale smentisce di 
nuovo le affermazioni fatte nei suoi riguardi da Libero Tancredi. 


Da La Patria-Il Resto del Carlino, N. 283, 13 ottobre 1914, XXX. 





DALLA NEUTRALITÀ ASSOLUTA 
ALLA NEUTRALITÀ ATTIVA ED OPERANTE 


Da molti segni, è lecito arguire che il Partito Socialista Italiano 
non si è « adagiato » fra i cuscini di una comoda formula quale è 
quella della neutralità « assoluta ». Comoda, perché negativa. Permette 
di non pensare e di attendere. Ma un Partito che vuol vivere nella 
storia e fare — per quanto gli è concesso — la storia, non può sog- 
giacere — pena il suicidio — a una norma cui si conferisca valore 
di dogma indiscutibile o di legge eterna sottratta alle ferree necessità 
dello spazio e del tempo. Così, nessuna meraviglia, se il campo socia- 
lista è diviso in varie tendenze (intesa la parola nel vecchio e tediante 
significato). C'è una frazione di socialisti che seguono l’herveismo 
prima maniera : secondo loro, nessuna differenza esiste fra guerra e 
guerra; le guerre di difesa equivalgono a quelle di conquista e il 
proletariato deve opporsi, senza esitazione, a tutte salvo la sua: la 
Rivoluzione Sociale, 

Questo herveismo — vecchio stile! — è stato così clamorosa- 
mente smentito dal suo stesso primo assertore e dagli avvenimenti, 
che si stenta molto a capire come abbia ancora qualche credito in 
Italia. È un fenomeno di cecità volontaria. Vengono poi i socialisti 
che dichiarano di accettare una sola guerra e subirebbero, in un sol 
caso, la violazione della neutralità da patte nostra: quando si trat- 
tasse di respingere un'invasione straniera. Ammettono — dunque — 
la difesa della patria. 

Seguono i socialisti che per ragioni d’indole generale e per altre 
d’indole nazionale, pur non assumendo iniziative o responsabilità, non 
si oppotrebbero ad una rottura della neutralità in danno del blocco 
austro-tedesco. Ci sono, da ultimo, non pochi socialisti, decisamente 
partigiani di un intervento militare dell’Italia a favore della Triplice 
Intesa. Se per questi ultimi non si invocano da nessuna parte quelle 
misure disciplinari che colpirono — e giustamente! — i socialisti 
fautori della guerra libica, gli è che nessuno può dire di possedere la 
vetità « assoluta ».... 
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NEUTRALITÀ « ASSOLUTA » ? 


Ma è stata, ed è, veramente assoluta questa nostra neutralità socia- 

lista, o non è stata invece relativa e parziale ? La neutralità « assoluta » 
doveva condurci ad assumere un atteggiamento di nirvanica impas- 
sibilità o di cinica indifferenza dinnanzi a tutti i belligeranti : blocco 
austro-tedesco e Triplice Intesa dovevano equivalersi perfettamente 
nel nostro giudizio : non dovevamo parteggiare — nemmeno ideal- 
mente — per l’uno o per l’altro dei contendenti, poiché questo per- 
chant sentimentale di simpatia o di antipatia avrebbe potuto influire 
direttamente o indirettamente, a breve o lunga scadenza, sulla nostra 
condotta pratica. 
Ma una neutralità in siffatta guisa « assoluta » non è quella che 
il Partito Socialista ha sostenuto e patrocinato sin dagli inizi della 
crisi. La nostra neutralità è stata sin da allora « parziale ». Ha di- 
stinto. È stata una neutralità spiccatamente austrotedescofoba e, per 
converso, francofila. 

La nostra « neutralità » voleva essere ed è stata un aiuto non indif- 
ferente alla Triplice Intesa, il che si è risolto in un danno per la Du- 
plice Alleanza. Una rapida documentazione può giovare a meglio pre- 
cisare la portata e il significato di questo nostro atteggiamento. 
L' Avanti ! del 25 luglio (due giorni dopo la presentazione della fa- 
migerata « Nota » austriaca alla Serbia) scriveva : 

« Noi non sappiamo quali siano i “ patti” segreti di quella Tri- 
plice che fu così precipitosamente rinnovata dai monarchi all’insaputa 
e contro la volontà dei popoli, sappiamo solo e sentiamo di poterlo 
dichiarare altamente, che il proletariato italiano straccerà i patti della 
Triplice s’essi lo costringessero a versare una sola goccia di sangue 
per una causa che non è sua ». 

Né meno esplicito era un « a-capo » dell’ordine del giorno votato 
il 28 luglio dalla Direzione del Partito e dal Gruppo parlamentare 
socialista. Diceva tale ordine del giorno: 


« Ammoniscono che nessun patto segreto di cotonati potrebbe trascinare il 
proletariato italiano ad impugnare le armi al servizio dell’alleata per sopraffare 
un popolo libero » (la Serbia). 


L’ Avanti! così commentava : 


« Una cosa sola può dirsi ed è questa: che se il Governo italiano si ac- 
cordasse all Austria nella sopraffazione violenta di un popolo libero, se il Go- 
verno italiano si impegnasse in altre avventure guerresche, il Partito socialista 
mobiliterebbe immediatamente le sue forze ». 
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Il 29 luglio, in una nota politica romana veniva lucidamente pro- 
spettata la immediata responsabilità dell’ Austria-Ungheria nello scate- 
namento della conflagrazione. 


«Ma ora vi è da considerare gli avvenimenti al lume di un fatto nuovo: 
l'offerta di mediazione delle Potenze. 

«Il fatto che l'Austria abbia mostrato di non volerne tenere nessun conto 
ha reso sempre più impopolare in Europa, dato che ciò fosse ancora possibile, 
la sua causa e più ripugnante il suo atteggiamento, straniandosi ancor più dal 
consorzio dei paesi civili. Non è più lecito dubitare ora che a Belgrado si disse 
sin dal primo giorno della crisi attuale: L'Austria vuole la guerra ad ogni 
costo, l'attentato di Serajevo non è che un pretesto senza il quale ne avrebbe 
cercato e trovato un altro non meno ridicolo. 

« Pretesto ridicolo, ma anche ignobile. In sostanza il militarismo austriaco 
ha iniziato la sua fruttuosa speculazione guerrafondaia su due feretri e, mentre 
lacrimava su di essi, pensava a sfruttarli. 

« Questo atteggiamento odioso dell'Austria naturalmente influirà, insieme a 
tutte le altre considerazioni che abbiamo già esposte, a porte nella coscienza del 
popolo italiano, al di sotto di ogni possibilità di discussione, l'ipotesi della nostra 
solidarietà diplomatica e militare. 

«Quando ci si trova di fronte ad un simile crimine, se c'è un trattato che 
in qualche modo ci vincola col criminale, vi è una sola cosa da fare: stracciargli 
in faccia il patto firmato, il documento della societas sceleris! 

«Ad ogni modo non saranno mai i proletari che si batteranno per quel 
patto ». 


Pubblicata la dichiarazione ufficiosa della neutralità, vi fu chi ma- 
nifestò la paura di una rappresaglia da parte degli Imperi Centrali. 

L’ Avanti! che aveva contribuito fortemente ad orientare l’opinione 
pubblica verso il concetto di neutralità, dichiarava a tal proposito 
(3 agosto): 

« Se Ja neutralità dell’Italia è giustificata, come noi crediamo, da 
formidabili ragioni di diritto e di fatto e se ciò malgrado l’Austria 
— ubriacata dalle sue eventuali vittorie — intendesse (l'ipotesi è inve- 
rosimile) di perpetrare una “ spedizione punitiva ”” attraverso il Ve- 
neto, allora è probabile che molti di quelli che oggi sono accusati 
di anti-patriottismo saprebbero compiere il loro dovere ». 

La violazione della neutralità del Belgio e il linguaggio insolente 
di Bethmann-Holweg al Reichstag polarizzarono vieppiù le simpatie 
del socialismo italiano verso i nemici del blocco austro-tedesco. 

L’ Avanti! così commentava il prologo di quella tragedia che do- 
veva dopo due mesi condurre all’annientamento dell’indipendenza del 
Belgio eroico e martire : 

« Prescindendo da queste considerazioni d’indole militare e stra- 
tegica, resta il procedere inaudito e brigantesco della Germania, pro- 
cedere che non sarà mai abbastanza stigmatizzato. Si comprende come 
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davanti a questa improvvisa e ingiustificata invasione, il Partito ope- 
raio socialista belga abbia lanciato il proclama che i nostri lettori 
troveranno altrove. Coll’aggressione al Belgio la Germania ha rive- 
lato le sue tendenze, i suoi obiettivi, la sua anima. Solidarizzare diret- 
tamente o indirettamente colla Germania significa — in questo mo- 
mento — servire la causa del militarismo nella sua espressione più 
forsennata e criminale ». 

Ma il documento, che fissava il valore della nostra neutralità nei 
riguardi del blocco austro-tedesco, è l’ordine del giorno votato, il 
$ agosto, dai rappresentanti di mezzo milione di organizzati raccolti 
nella Confederazione Generale del Lavoro, nella Unione Sindacale, 
nel Partito Socialista. Tale ordine del giorno, presentato dalla Con- 
federazione Generale del Lavoro, nel secondo « a-capo » dice : 


«.... di conseguenza, nel caso che il Governo corra in aiuto dei due Imperi 
formanti parte della Triplice, non per avversione di razza o per sentimento itre- 
dentista, ma per la brutale aggressione compiuta dall’Austria-Ungheria spalleg- 
giata dalla Germania, dichiara di essere disposto a ricorrere a tutti i mezzi per 
impedire che ciò avvenga ». 


L’Avanti! commentando, così ribadiva il « punto di vista » del 
proletariato : 

« 1. L’Italia deve mantenere sino all’epilogo della guerra il suo 
atteggiamento di neutralità. 2. L'Italia non deve uscire dalla neutra- 
lità per appoggiare il blocco austro-tedesco. Ora i proletari siano vi- 
gilanti. Qualora PItalia intendesse rompere la neutralità per aiutare 
gli Imperi Centrali, il dovere dei proletari italiani — lo diciamo forte 
sin da questo momento — è uno solo : insorgere | » 


LE DUE EVENTUALITÀ 


È un fatto indiscutibile, dunque, e le citazioni lo provano, che 
tutta la campagna antiguerresca del socialismo italiano è stata influen- 
zata da questa nostra posizione iniziale. Noi abbiamo condannata la 
guerra, ma questa condanna del fenomeno, preso nella sua « univer- 
salità », non ci ha impedito di distinguere — logicamente, storicamente, 
socialisticamente — fra guerra e guerra. La guerra cui sono stati co- 
stretti Belgio e Serbia e in un certo senso anche la Francia, ha carat- 
teri assai diversi dalla guerra del blocco austro-tedesco. Valutare tutte 
le guerre alla stessa stregua sarebbe assurdo e — ci sia concesso di 
dirlo — cretino. A guerra scoppiata, le simpatie dei socialisti vanno 
alla parte aggredita. Un altro elemento che contribuisce a determi- 





DALLA VIGILIA DELLA CONFLAGRAZIONE EUROPEA, ECC. 397 


nare l’atteggiamento dei socialisti è la previsione delle So 
— più o meno favorevoli allo sviluppo delle nostre idee — che la 
vittoria degli uni o degli altri reca nel suo grembo sanguinoso. DE 
Una neutralità socialista che prescindesse dai possibili risultati ella 
guerra attuale, sarebbe non solo un assurdo, ma un delitto. Eee 
perché, sin dai primi di agosto, ci siamo rifiutati — anche a costo 
d’insorgere! — di collaborare cogli Imperi Centrali; in quanto pu 
vamo ed abbiamo ancora ragione di deprecare la loto vittoria. Di 
qui il duplice aspetto della nostra neutralità di socialisti. Simpatica 
verso occidente, ostile verso oriente. Benigna verso la Francia, atci- 
gna verso l’Austria-Ungheria. Questa « posizione » sentimentale e i 
litica, ha avuto conseguenze pratiche immediate : il Partito a ista 
ha dato la sua tacita approvazione al richiamo delle classi che i 
vano garantire la neutralità dell’Italia, dalle possibili rappresaglie di 
7 ia-Ungheria vittoriosa. 1 
di sa i ui sono state due (un’altra era stata richiamata 
prima, in previsione di uno sciopero ferroviario) solo perché pui 
dei magazzini militari non permetteva di più, “non già perc i 
cialisti abbiano elevato protesta o tentato un'opposizione qualsiasi. 
È certo che nella prima quindicina di agosto == guando i « passi » 
degli ambasciatori austro-tedeschi si facevano più frequenti i smi 
stenti — noi avremmo accettato anche la mobilitazione generale del- 
l’esercito, se per misura precauzionale il Governo l’avesse ritenuta 
necessaria. A 
Noi abbiamo fatto allora la prima importante concessione 
realtà storica nazionale. Abbiamo sentito che sarebbe stato porurdo 
pretendere che l’Italia sola restasse inerme, mentre tutta l'Europa 
era una selva di baionette che s’incrociavano Delano immane e A 
stessi piccoli Stati neutrali armavano per non subire l’angoscioso ; 
stino del Belgio.... Abbiamo ammesso che bisognava tenersi pron 
per difendersi da eventuali rappresaglie austro-tedesche. Questa e 
sione può condurci lontano : a vedere, cioè, se convenga di ue 
praticamente a quella guerra che ci liberasse «in preventivo e pe 
sempre » da tali possibili rappresaglie future. 


DAL MANIFESTO AL « REFERENDUM » 


Senza la vigorosa campagna anti-guerresca del Partito Socialista, 
a quest'ora, molto probabilmente, le correnti che vogliono la 2. 
pet la guerra, avrebbero potuto, avendo il sopravvento, trascina i 
il Paese nel più irreparabile dei disastri. Questo « contrappeso » socia 
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lista è stato di una utilità provvidenziale. Inoltre il proletariato è 
rimasto immune dal contagio di ideologie estranee alla sua coscienza 
e ai suoi interessi di classe. 

Ciò è di un’importanza capitale. Questo può dispiacere ai destri 
e ai democratici che pregustavano, in caso di guerta, le gioie del po- 
tere in un blocco di concentrazione nazionale ; ma i casi recenti di 
Molinella, lo stillicidio delle punizioni ai ferrovieri, e le condanne 
numerose pei moti di giugno, dimostrano che il proletariato deve 
tenersi appartato dall’« umanità » nazionale che è — in definitiva — 
l’umanità borghese. 

È, ad ogni modo, inqualificabile che si sia pensato di « sfruttare » 
la guerra europea per determinare una situazione « patlamentate » 
bloccarda ! Le collere dei « destri » contro la campagna dei socialisti 
italiani, tradiscono la segreta acerbissima delusione per il.... grande 
Ministero tramontato prima di sorgere ! 

Il « manifesto » tanto « esecrato » rappresenta un « momento » 
della nostra campagna anti-guerresca. Quel « manifesto » doveva essere 
così. Non poteva essere che così. La neutralità « assoluta » non si 
sostiene che cogli argomenti dell’« assoluto ». Si prescinde dalla realtà 
varia e multiforme della vita e della storia, e ci si apparta nella torre 
eburnea dei principî supremi, Il referendum, seguito al manifesto, è il 
« momento » culminante della nostra opposizione guerresca. Perché 
non si doveva consultare il « popolo » ? Sarebbe dunque vero che 
il « popolo » è sovrano soltanto nelle sacre « carte » della democrazia ? 


Il diritto d’iniziative e di referendum non è tra i « postulati » del re- 


pubblicanesimo ? Il « popolo » non ha dunque il diritto di manife- 
stare la sua opinione specie quando si tratta del suo destino ? O che 
le masse avrebbero solo il diritto di eleggere i deputati del riformi- 
smo monarchico e non quello di dire se vogliono o no la guerra ? 
Democrazia sarebbe dunque — a un secolo di distanza — sinonimo 
di « giacobinismo » ? Che i Governi e i re — i quali si arrogano la 
facoltà di dichiarare la guerra — ignotino la volontà dei popoli (e in 
caso di resistenza la violentino con lo stato d’assedio) si capisce : la 
volontà dei popoli se consultata coinciderebbe assai raramente con 
quella dei re, ma che i socialisti accettino i sistemi dei Governi bor- 
ghesi, è assurdo. Ecco perché bisognava « consultare » la massa, anche 
perché il Governo avesse una chiara indicazione sullo stato d’animo 
di gran parte dell’opinione pubblica. Ma dopo il referendum che è 
stato Patto più solenne della nostra opposizione, problemi nuovi sono 
sorti e situazioni nuove sono venute a determinarsi. Conviene te- 
nerne conto e parlarne. 


a 
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IL DILEMMA 


La neutralità « assoluta » ci poneva di fronte a due pericoli estre- 
mamente gravi che occorreva sventare. Qui è l'origine delle famose 
dichiarazioni del Mussolini. La neutralità assoluta minacciava di « im- 
bottigliare » il Partito e di togliergli ogni possibilità e libertà di mo- 
vimento nel futuro. Accendere con una formula — che non impri- 
giona la storia — delle ipoteche sull’avvenire incerto, oscuro, impre- 
vedibile, è un rischio estremo per un Partito che voglia combattere 
e non semplicemente e comodamente.... sognare, 

Il primo pericolo da ovviare era di natura interna : è cetto ormai 
— per mille segni — fra gli altri la non avvenuta denuncia del Trat- 
tato della Triplice — che la monarchia italiana non vuol muovere in 
guerra contro gli antichi e attuali alleati. Ora l’opposizione dei socia- 
listi anche ad una guerra contro l’Austria-Ungheria poteva favorire 
inditettamente il gioco triplicista della monarchia. Crearle, in un certo 
senso, un alibi presso l’opinione pubblica. Dare una giustificazione 
o un pretesto alla sua immobilità « neutrale » ma austro-tedescofila. 
Ora, la monarchia è scoperta. Non si può più diffamare dai nostti 
avversari — quasi sempre in malafede — la nostra opposizione alla 
guerra prospettandola come un ausilio alla politica triplicista delle 
classi dominanti italiane. Il pericolo d’ordine internazionale era questo 
e non meno grave del primo. Una opposizione socialista spinta agli 
estremi nel caso di guerra contro l’Austria-Ungheria non solo 
avrebbe svalutato il nostro atteggiamento anteriore, ma avrebbe po- 
tuto far nascere nell'opinione pubblica socialista e proletaria dei paesi 
della Triplice il sospetto di una nostra « complicità » sia pure invo- 
lontaria con la politica degli Imperi Centrali. Il fatto che la Mordeat- 
sche Allgemeine Zeitung, organo ufficiale della Cancelleria del Kaiser 
— in commovente accordo coll’austtiacante Popo/o Romano, del « noto » 
Costanzo Chauvet — si compiacesse dell’atteggiamento di neutralità 
assoluta dei socialisti italiani offre materia a qualche riflessione. Note- 
vole anche che 1° Arbeiter Zeitung di Vienna si rammarica del nuovo 
atteggiamento dell’ Avanzi! e lo attribuisce... allo sconvolgimento de- 
gli spiriti provocato dalla guerra. Sono facezie.... viennesi | 

A coloro che intendono la neutralità assoluta nei confronti del- 
l’Austria-Ungheria come l’impegno per un’azione pratica che eviti la 
guerra, il dilemma va posto in questi termini: se dopo al referendum, 
voi volete continuare e accentuare l’opposizione alla guerra, dovete 
prepararvi a fare la rivoluzione. 

Per evitare una guerra, bisogna abbattere — tivoluzionariamente — 
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lo Stato. Quando ? Non certo alla vigilia della mobilitazione, ma 
appena il pericolo si delinei all’orizzonte. 

In Italia, il momento buono sarebbe l’attuale. Vogliamo correre 
— per evitare una guerra — questa enorme avventura ? E sia. Ma 
credete voi che lo Stato di domani, repubblicano o social-repubbli- 
cano (di più non è permesso attendere), non farà la guerra, se le ne- 
cessità storiche — interne ed esterne — ve lo costringeranno ? E chi 
vi assicura che il Govetno uscito dalla Rivoluzione non debba cer- 
care — appunto in una guerra — il suo battesimo augurale ? E se 
(siamo nel campo delle ipotesi) gli Imperi Centrali trionfanti 
intendessero riporre sul soglio « l’antico regime », sareste voi dunque 
o neuttalisti « assoluti » ancora contrari a quella guerra che dovrebbe 
salvare la « vostra », la nostra rivoluzione ? Ma dinnanzi a queste 
ipotesi.... future (che però hanno.... molti precedenti nella storia) ri- 
fiutarsi di distinguere fra guerra e guerra e pretendere di opporsi a 
tutte le guerre con identici mezzi, non è dar prova di una « intelli- 
genza » confinante coll’imbecillità ? 


NAZIONI E INTERNAZIONALE 


x 


Chi nega l’esistenza di « problemi nazionali » è simile all’aristo- 
telico Simplicio nei dialoghi di Galileo sui « Massimi Sistemi ». Poi- 
ché il sommo stagirita aveva detto che i nervi si dipartono dal cuore, 
il suo fedel discepolo Simplicio, molti secoli dopo, non voleva con- 
vincersi della realtà contraria, anche sperimentandola. I « Simplicio » 
del socialismo che negano l’esistenza dei problemi nazionali non sono 
meno ciechi e dogmatici del Simplicio aristotelico. 

I problemi nazionali esistono anche pet i socialisti. 

Non è inopportuno ricordare che il comizio del 28 settembre 
1864 al « Martins-Hall » di Londra, che diede origine all’Internazio- 
nale, fu un comizio di solidarietà» colla Polonia straziata da Mura- 
view. Esiste oggi in Polonia un Partito socialista rivoluzionario « na- 
zionale », che ha nel suo programma la ricostituzione a nazione indi- 
pendente della Polonia. 

Le vicende del Partito socialista austriaco e la clamorosa scissione 
degli czechi dalla centrale tedesca di Vienna, dimostrano non solo 
l’esistenza dei problemi nazionali, ma anche che tali problemi non 
risolti turbano lo svolgimento della lotta di classe. Non si scivola 
sul terreno dell’irredentismo ammettendo l’esistenza di un problema 
« nazionale » italiano oltre gli attuali confini d’Italia. Il caso del Tren- 
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tino è tale che forza alla meditazione i neutralisti più assoluti fra gli 
assoluti. Se questo popolo « italiano » fosse insorto contro l’Austria, 
con qual coraggio noi socialisti, che abbiamo avuto fremiti di soli- 
darietà per gli insorti armeni, candiotti, ecc., avremmo impedito un 
intervento italiano ? Ora il Trentino è « virtualmente », moralmente 
insorto. Poiché il problema dell’intervento militare italiano esorbita 
dalle nostre capacità e responsabilità di Partito di minoranza, con 
ideali lontani, non possiamo né dobbiamo assumetci l’iniziativa di 
una guerra, ma se la borghesia italiana, cui spetta la soluzione 
dei problemi nazionali, movesse contro all’Austria-Ungheria, noi 
— opponendoci — non faremmo che sacrificare il Trentino e gio- 
vare all’ Austria-Ungheria, la quale —- ciò va ricordato ai socialisti — 
è il baluardo vero e maggiore della reazione europea. Preti e gesuiti 
sono appunto « neutralisti » per amore dell’ Austria vaticanesca e tem- 
poralista | 

Se il concetto di « nazione » è « superato », se la difesa « nazio- 
nale » è un assurdo per i proletari che non avrebbero niente da di- 
fendere, noi dobbiamo avere il coraggio di sconfessare i socialisti 
del Belgio e di Francia che dinnanzi all’invasione tedesca hanno con- 
fuso — temporaneamente, si capisce! — nella nazione la classe e 
dedurre di conseguenza che un solo socialismo v'è al mondo, genuino, 
autentico, purissimo : il socialismo italiano.... Ma è un atto di su- 
perbia, che per molte ragioni non ci conviene ! 


SITUAZIONE - EVENTUALITÀ 


Noi socialisti italiani possiamo anche non accettare il punto di 
vista dei socialisti francesi, belgi, inglesi. Possiamo ammettere che i 
loro giudizi siano il risultato della situazione eccezionale in cui si 
trovano quei nostri compagni. Ma non possiamo nemmeno chiudere 
l'orecchio alle voci che ci giungono d’Oltre Alpe. Sarebbe ingene- 
toso e anti-socialistico. Finché Hervé ci dirige le sue epistole presun- 
tuose e insolenti, possiamo scrollare le spalle e pensare che il brav' ge- 
neral vuole farsi perdonare i suoi trascorsi di sans patrie, ma quando 
parlano altri uomini — i giganti — che alla causa del socialismo e 
della rivoluzione sociale hanno dedicato tutta la loro vita, bisogna, 
almeno, ascoltare. Amilcare Cipriani — nome caro a tutti i socia- 
listi — ha detto che i socialisti italiani dovrebbero « concedere » 
all’Italia di scendere in guerra contro l’Austria-Ungheria. Eduard 
Vaillant, il condannato a morte della Comune, ha parlato chiaro su- 
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gli obbiettivi della Francia nella guerra contro il militarismo impe- 
rialista della Germania. 

H. M. Hyndmann, il capo dei marxisti inglesi, ha auspicato l’in- 
tervento dell’Italia con questi obiettivi: 1. per tenere alto il diritto 
proprio e salvaguardare la libertà e l'indipendenza dei piccoli Stati; 
2. per ottenere la fine della guerra e l'emancipazione delle nazionalità 
oppresse in Europa; 3. per contribuire ad affrettare la fine di questa 
terribile conflagrazione ; 4. per assicurare all’Italia il diritto di recla- 
mare la cessione di tertitorî ai quali essa giustamente aspira per ra- 
gioni storiche e di razza. 

Pietro Kropotkin, uomo a cui nessuno vorrà negare la devozione 
infinita alla causa rivoluzionaria, si esprime nella lettera pubblicata 
nel Freedom di Londra ai primi di ottobre, in termini ancota più espli- 
citi. Tutto ciò deve essere meditato. 


VIA APERTA! 


Matx opinava che « chi compone un programma per l’avvenire, 
è un reazionario ». Paradosso | Nel nostro caso, però, verità, Il pro- 
gramma della neutralità « assoluta », per l'avvenire, è reazionario. Ha 
avuto un senso, ora non l’ha più. Oggi, è una formula pericolosa, 
che ci immobilizza, Le formule si adattano agli avvenimenti, ma pre- 
tendere di adattare gli avvenimenti alle formule è sterile onanismo, 
è vana, è folle, è ridicola impresa. Se domani — per il gioco com- 
plesso delle circostanze — si addimostrasse che l’intervento dell’Italia 
può affrettare la fine della carneficina orrenda, chi — fra i socialisti 
italiani — vorrebbe inscenare uno « sciopero generale » pet impedire 
la guerra che risparmiando centinaia di migliaia di vite proletarie in 
Francia, Germania, Austria, ecc., sarebbe anche una prova suprema 
di solidarietà internazionale ? Il nostro interesse — come uomini e 
come socialisti — non è dunque che questo stato di « anormalità » 
sia breve e liquidi, almeno, tutti i vecchi problemi ? 

E perché l’Italia — sotto la pressione dei socialisti — non po- 
ttebbe domani costituirsi mediatrice armata di pace, sulla base della 
limitazione degli armamenti e del rispetto ai diritti delle nazionalità 
tutte ? 

Sono ipotesi, eventualità, previsioni, sappiamo bene. Ma tutto ciò 
dimostra che noi non possiamo «imbozzolatci » in una formula, se non 
vogliamo condannatci all’immobilità. La realtà si muove e con ritmo 
accelerato. Abbiamo avuto il singolarissimo privilegio di vivere nel- 
l’ora più tragica della storia del mondo. Vogliamo essere — come 
uomini e come socialisti — gli spettatori inerti di questo dramma 
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grandioso ? O non vogliamo esserne — in qualche modo e in qual- 
che senso — i protagonisti ? Socialisti d’Italia, badate : talvolta è acca- 
duto che la « lettera » uccidesse lo « spirito ». Non salviamo la « let- 
tera » del Partito se ciò significa uccidere lo « spirito » del socia- 


lismo | 
BENITO MUSSOLINI 


Dall'Avanti!, N. 288, 18 ottobre 1914, XVIII *. 


* Di questo articolo venne fatto anche l'estratto: La guerra per la libertà e 
per la fine della guerra. Lettera di socialisti d'Italia di Benito Mussolini con 
l'aggiunta delle sue ultime dichiarazioni dopo le dimissioni da Direttore del- 
P'« Avanti! ». Supplemento al N. 11 del Giornale della Guerra del 27 ottobre 1914 
— Casa Editrice Nerbini, Firenze, cent. 10. Tipografia di A. Vallecchi, Via Ri- 
casoli 8, Firenze. Gerente responsabile: Arturo Riconda. L'estratto contiene infatti 
anche il Congedo con la lettera del prof. Gaetano Salvemini (416) e l'intervista a 
Il Secolo del 20 ottobre 1914 (409). La Lettera ai socialisti d'Italia è preceduta dal 
seguente « cappello » : « Il Giornale della Guerra ha sostenuto, fino dal suo na- 
scere, la necessità assoluta di una pronta preparazione ed un sollecito intervento 
dell’Italia nel conflitto europeo, allo scopo di tutelare i propri interessi e le pro- 
prie aspirazioni nazionali, e nello stesso tempo, per compiere opera di alta uma- 
nità, imponendo con l’armi in pugno la fine dell’orrenda carneficina provocata 
dagli Imperi Centrali. Tutti gli Italiani di senno e di cuore erano e sono con noi; 
ci sembrava che soltanto il Partito Socialista volesse disconoscere le ragioni sto- 
riche del momento, ma il prof. Benito Mussolini, direttore dell’Avanti!, con atto 
lodevole di coraggio, ha chiaramente detto che i socialisti d’Italia non possono 
sbarrare la via ad una guerra con l'Austria, guerra sentita da tutto il popolo 
italiano ». 


[LE DIMISSIONI DA DIRETTORE DELL’ « AVANTI ! > 


(+) Anche sulla seduta di stamane si è mantenuto il massimo segreto. 
Abbiamo saputo tuttavia che la discussione si è svolta sulle dichiarazioni di 
Mussolini, fatte sull’Avanti! nel suo articolo dell’altro ieri, da voi esposto 
nella parte sostanziale. 

Il segretario politico Costantino Lazgari ha fatto una lunga esposizione 
sull’atteggiamento deî socialisti in rapporto alla guerra, e ha ricordato il ma- 
nifesto della Direzione per la neutralità assoluta, il congresso di Lugano, 
al quale intervennero i rappresentanti dei socialisti sviggeri, © tutta l’azione 
spiegata dal Partito contro la guerra e per la neutralità. 

I! prof. Mussolini ha preso subito dopo la parola dichiarando che nulla 
aveva da aggiungere a quanto aveva scritto sul giornale del Partito. Ha poi 
illustrato l’opera spiegata dall’Avanti! e dalla Direzione contro la guerra 
e ha accennato al famoso manifesto che tanti contrasti ha provocato nel campo 
socialista. Parlando della neutralità, ha combattuto l'atteggiamento di quei 
socialisti che vorrebbero una neutralità assoluta, la quale condurrebbe 
i socialisti ad assumere un atteggiamento di impassibilità e di cinica 
indifferenza di fronte a tutti i belligeranti, tanto al blocco austro- 
tedesco quanto alla Triplice Intesa. Rilevati infine i pericoli della new- 
tralità assoluta, ha insistito in una neutralità attiva e operante, rilevando 
come il Partito Socialista non può rinchiudersi in formule e ipotecare 
il domani. I socialisti dovranno essere al loro posto e non essere 
soltanto spettatori di questo grandioso e tragico dramma. 

Le dichiarazioni di Mussolini hanno provocato frequenti interruzioni da 
parte dei presenti. Uno dei più accaniti oppositori è stato Arturo Vella (+) 
che ha concluso presentando un ordine del giorno in cui si riafferma l’avversione 
alla guerra e si sostiene la tesi della neutralità assoluta. Dopo il discorso 
Vella la riunione è sospesa. 

Alle 14 sì riprende con un nuovo discorso di Mussolini, il quale propone 
la formula della neutralità condizionata; cioè che, pur mantenendo la neu- 
tralità, il Partito si debba orientare a seconda degli eventi. 





* Riassunto dei discorsi e delle dichiarazioni fatte a Bologna, durante il 
convegno della direzione del Partito Socialista italiano, nelle riunioni del 19 e 20 
ottobre 1914. (Dal Corriere della Sera, Nn. 290, 291, 20, 21 ottobre 1914, 399, 
e da Il Secolo, N. 17435, 21 ottobre 1914, XLIX). 
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Celestino Ratti di Milano condivide le idee del Vella, e propone che in 
favore della neutralità assoluta si svolga un'efficace propaganda in tutto il paese. 

Dello stesso parere è Smorti di Firenze ; e Bacci di Ravenna, în un lungo 
discorso, rileva che nessun avvenimento è sopraggiunto per determinare il Par- 
tito contro la neutralità. Le dichiarazioni di Mussolini possono rappresentare 
uno stato d'animo personale, ma non sono tali da cambiare la fisionomia 
del Partito. 

La Balabanoff esamina la situazione dei diversi Partiti socialisti d° Europa, 
sostenendo che quello italiano non poteva seguire una via diversa” da quella 
adottata. Accenna al pericolo slavo e difende, în considerazione di questo, î 
socialisti tedeschi per la partecipazione alla guerra. ma 

Zerbini, pur facendo delle riserve per quanto riguarda la necessità di non 
uscire per il momento dall’atteggiamento neutrale, dichiara che è pel resto 
d’accordo con Mussolini. 

Della Seta si manifesta contrario all’atteggiamento seguito dalla Dire 
gione del Partito, perché ritiene necessario dire una parola di simpatia non 
solo a favore del Belgio, ma anche a favore della Francia. 

La discussione prosegue assai vivace fin verso le ore 27. 

Mussolini deve difendersi continuamente dagli attacchi dei neutralisti. A un 
certo momento, verso le 20, quando la discussione è maggiormente accalorata, 
Mussolini si alga, e dice: 

Se la maggioranza non accetterà il mio ordine del giorno, io mi 
ritengo fin da questo momento dimissionario. Non posso restare al 
mio posto essendo in dissenso con voi, che pur siete in prima linea 
e dovete col giornale guidare il Partito. Scegliete un altro uomo che 
rispecchi le vostre idee; io non posso su questa questione lavorare 
al vostro fianco. È una questione di principio, e bisogna essere molto 
chiari: io me ne vado: sostituitemi. i 

Sulle dichiarazioni di Mussolini la discussione continua per oltre un'ora ; 
vengono presentati quattro ordini del giorno, ma Mussolini non ne accetta 
alcuno. A un certo punto Vella propone che Mussolini, anziché dimettersi, 
chieda un congedo, per malattia, di tre mesi ; e che nel frattempo sia formato 
un Comitato di redazione. Mussolini scatta e grida : 

Dove se ne va la mia dignità? 

Anche questa idea è scartata. Si finisce con £ ‘accettare, su proposta Bacci, 
la sospensione su tutti gli ordini del giorno presentati. Viene quindi nomi- 
nata una commissione composta di Bacci, Morgari, Della Seta e Lazzari 
con l’incarico di redigere un manifesto al Partito nel quale pur riconfermando 
la neutralità assolata, si cerchi di risolvere senza crisi la difficile situazione 
interna del Partito. i 

Il prof. Mussolini, senza nulla obiettare sull “opera che dovrà svolgere 

questa commissione, ritiene che difficilmente potrà ritirare le dimissioni, 
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non potendo essere accettati î suoi criteri dal momento che si riafferma la neu- 
tralità assoluta. Comunque si rimette alla riunione di domani mattina. 

Parlarono altri dei presenti, tutti dichiarando la loro fiducia in Mussolini. 

La seduta è tolta alle 21 precise (4). 

Questa mattina alle 10 si è nuovamente riunita la Direzione del Par- 
tito Socialista Italiano per approvare il manifesto redatto questa notte dal 
segretario Costantino Lazzari insieme a Morgari, Della Seta e Bacci. Anzi- 
tutto Alceste Della Seta ha letto îl manifesto ; il quale afferma ancora una 
volta la necessità della neutralità, in omaggio ai criterî della maggioranza (+). 

Il prof. Mussolini dichiara subito che il manifesto non lo soddisfa, anzi 
dissente profondamente dagli altri membri della Direzione. 

Inutile — die — che io continui a rivangare tutti gli argomenti 
svolti ieri per dimostrarvi la necessità di uscire dalla neutralità asso- 
luta. Non mi seguireste affatto: mi preme soltanto di dirvi che il 
vostro atteggiamento sarà domani aspramente combattuto da tutto il 
proletariato italiano. Io capirei la nostra neutralità assoluta qualora 
aveste il coraggio di arrivare fino in fondo e cioè di provocare l’in- 
surrezione; ma questa a priori la scartate, perché sapete di andare 
incontro a un insuccesso. E allora dite francamente che siete con- 
trari alla guerra perché avete paura delle baionette. Sareste più sinceri, 
così no. Vi mantenete in un vicolo cieco dal quale uscirete indub- 
biamente con la testa rotta. Chi domani potrà seguirvi se, coll’inter- 
vento dell’Italia, si affrettasse la fine di questa orrenda carneficina ? 
Chi fra voi, fra i socialisti italiani potrà inscenare uno sciopero gene- 
rale per impedire la guerra ? Riflettete un momento sulla gravità della 
situazione e vedrete che il vostro cinico atteggiamento non può essere 
approvato da nessun socialista. 

In quanto a me, io ho già pensato quello che dovrò fare: insisto 
nelle dimissioni presentatevi fino da ieti perché non voglio rinnegare 
i miei principî. Già troppo ho sofferto in questi giorni per seguirvi 
sul vostro terreno : se l’argomento non fosse stato oggi discusso, io 

‘un giorno o l’altro avtei dovuto rompere la consegna e dire franca- 
mente il mio pensiero. 

Le parole di Mussolini, se provocano un certo senso di incertezza fra alcuni 
dei presenti, non valgono però ad indurre i più accaniti sostenitori della neu- 
tralità a rinunciare alla loro tesi. Vella, Ratti e Serrati polemizgano a lungo, 
affermando che il Partito uscirebbe dalla strada diritta se seguisse il Diret- 
tore dell’Avantil, e riconfermano i criteri svolti ieri, di aperta ostilità ad 
ogni guerra. 

La discussione prosegue assai eccitata fino alle r3, senza venire a capo 
di nulla, perché Mussolini è inflessibile. Finisce anzi per presentare il seguente 
ordîne del giorno sul quale chiede l'appello nominale ; 


DALLA VIGILIA DELLA CONFLAGRAZIONE EUROPEA, ECC. 407 


« La Direzione del Pattito Socialista, pur riaffermando la sua oppo- 
sizione di principio alla guerra, ritiene per il vario ordine di ragioni 
prospettato in questi ultimi giorni sull’ Avant ! che la formula della 
neutralità assoluta sia diventata troppo impegnativa e dogmatica din- 
nanzi a una situazione internazionale sempre più complessa ed irta di 
incognite preoccupanti ; si riserva perciò di determinare € coordinare, 
nella eventualità di una guerra, l’azione futura del Partito a seconda 
degli avvenimenti ». i ai 

Bacci, Vella e Marabini che ieri sera avevano presentati tre diversi ordini 
del giorno, li ritirano dichiarando di accettare il manifesto prima letto. Quello 
Mussolini raccoglie l’unico voto del proponente ; tutti gli altri lo respingono, 
eccetto Zerbini, che dichiara di astenersi, perché ritiene che le conclusioni di 
quest'ordine del giorno possano prestarsi ad una conclusione non corrispondente 
alle esplicite dichiarazioni scritte ed orali fatte dal Mussolini L08550, nel senso 
che egli non intende affatto di approvare che il Partito Socialista debba in 
qualche caso, anche di guerra difensiva, assumere iniziative, responsabilità 0 
solidarietà di sorta con la classe borghese. In seguito a tale votazione Mus- 
solini chiede nuovamente di parlare e dice : o 

Per quanto io sia stato nominato dal congresso alla direzione del- 
I Avanti! e quindi abbia il diritto di appellarmi al giudizio dello stesso 
congresso, rassegno nelle mani della Direzione le mie dimissioni di 
Direttore dell’ Avanzi! e vi dichiaro che nulla farò per intralciare 
l’azione del Partito. n. 

Pronunciate queste parole con manifesti segni di commozione, Mussolini 
esce per qualche minuto dall’aula della riunione; ed incontratost con i gior 
nalisti che erano in attesa di notizie, dice : 

La successione è apetta | 

Qualcuno gli chiede quali siano Je sue previsioni sul suo successore del- 
lAvanti!, ed egli pronto, risponde : 

Non ne so fare. 

Però dopo una breve pausa continua : , 

Tutto quello che accade in questi giorni è come un’onda immensa 
di ridicolo, e chi sa come si riderebbe se l’Eutopa non avesse tutta 
quanta gli occhi gonfi di lacrime. i aa 

Gli facciamo osservare tutta la ridicolaggine del mistero di cui sî sono 
voluti circondare i lavori della Direzione e Mussolini conferma > 

Sì, sì, ridicolo, ridicolo anche questo. C’è tanto di ridicolo in 
Italia, dai cetriolini alla neutralità assoluta, ai ministri che fanno gli 
hételiers ai confini. Ridicolo, ridicolo tutto. Se abbiamo voluto sa- 
pere, se il pubblico ha voluto sapere qualche cosa di questa riunione 
che in fondo era seguita da tutti con interesse e curiosità, ci siamo 
dovuti, si sono dovuti tutti rivolgere ai giornali borghesi. E 1° Avanzi / 
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di stamane che avrebbe dovuto avere una pagina di resoconto, mentre 
non ha che due stupide righe, è stato sommerso anch’esso in questa 
ondata di dissennatezza. 

E dicendo questo, Mussolini ci lascia per raggiungere Zerbini e Della 
Seta. Ritorna subito dopo nella sala per la votazione del manifesto. Vota 
contro il solo Mussolini. La discussione sull'attuale momento politico è ter- 
minata: il Direttore dell’Avanti! si allontana definitivamente dopo di aver 


baciato Della Seta (+). 


[LE RAGIONI DEL DISSIDIO E LE DIMISSIONI] * 


Il prof. Mussolini ba abbandonato la scorsa notte il suo posto. Ci siamo 
intrattenuti con lui all’Avanti | mentre stava raccogliendo e spogliando le sue 
carte, disponendole in pacchi che nella notte stessa egli ha fatto portare a 
casa sua. Nel suo studio rimasero a lungo î redattori del giornale socialista. 
Erano le ultime ore di lavoro accanto al Direttore che se ne va. Le dichia- 
razioni del prof. Mussolini sono state energiche ed esplicite. 

— Domattina — ci disse — compariranno dieci righe di congedo. 
Un congedo breve: conterrà una semplice considerazione: che io 
cioè, ripetendo il mio mandato al congresso, avrei dovuto rispondere 
della mia opera al congresso. Il Partito giudicherà ? In base a che 
cosa ? Sa la massa ciò che io detto a suffragio della mia tesi ? 

I socialisti che in questi giorni hanno voluto sapere qualche 
cosa intorno alle nostre discussioni sono stati costretti a cercare no- 
tizie nei giornali borghesi. I giornali borghesi sono stati forzati ad 
approfittare di indiscrezioni. Perché non si sono spalancate le porte ? 
Io avrei parlato più energico e più esplicito se più energico e più 
esplicito ancora mi fosse stato concesso di essere. Il mio atteggia- 
mento ? Già mi pervengono numerosissime lettere e telegrammi 
di operai e di esponenti di organizzazioni. Io sono colla massa. Ecco 
qua un elenco di giornali settimanali di provincia: quattordici. Il 
pensiero loro è il mio pensiero. Il proletariato ha « sentito » il mio 
articolo di domenica. Degli operai mi hanno scritto : « Finalmente ! 
Attendevamo da tanto tempo questa parola decisiva. Respiriamo | » 
Il professor Salvemini mi ha inviata una cara lettera. Quello che muo- 
veva il Direttore dell’ Avanti !, dunque, muove la massa. 

— E la Direzione del Partito non se ne è accorta? 

— La Direzione non se ne è accorta. Io ho scritto l'articolo di do- 
menica per preparare la base della discussione. L’articolo di dome- 
nica non è stato neanche sfiorato. 

— Come? Ma lei.... 

— Io ho dovuto risostenere il mio pensiero. Ho dovuto cioè di- 


* Intervista concessa a I/ Secolo, la sera del 20 ottobre 1914 (Da I/ Secolo, 
N. 17435, 21 ottobre 1914, XXXIX). 
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mostrare come e perché si deve passare dalla neutralità assoluta alla 
neutralità attiva ed operante. Intendiamoci bene. Non è più possi- 
bile rimanere assolutamente neutrali nella legalità. Ormai per essere 
neutrali bisogna saper assumere un altro e ben diverso atteggiamento. 
Ho detto : se lo volete, se vi sentite io sono alla vostra testa : neutra- 
listi fuori della legalità. Vi sentite di uscire dalla legalità ?_ Badate 
bene : uscire dalla legalità significa esordire con un pronunciamento : 
« Signori generali le prime palle sono per voi!» 

Uscire dalla legalità significa insorgere contro la monarchia, 
mettere a saccheggio, scendere nelle piazze : significa insomma insur- 
rezione armata del popolo contro lo Stato. Ebbene: bisogna essere 
decisi. Ma la neutralità assoluta nella legalità, ormai è divenuta inso- 
stenibile. Ti assumi la responsabilità, tu Partita, Socialista, di questo 
enotme flagello che percuote il mondo, che insanguina ogni terra ? 
Vi assumereste la responsabilità, voi che dirigete il Partito, di questo 
massacro a scadenza illimitata quando vi fosse la certezza che un 
intervento italiano potrebbe determinare la fine ? 

Ecco come bisogna afftontate la situazione. Ed è così che l’ho 
impostata e l’ho sostenuta. Il mio atteggiamento del resto è apparso 
chiaro dopo la penultima riunione della Direzione del Partito, Sen- 
tivo che a questo posto io, compiendo una missione affidatami, con- 
tribuivo ad una situazione d’oro per il Governo. Neutralità assoluta 
è stata ed è la divisa di Salandra : neutralità assoluta è stata ed è la 
divisa del Partito Socialista. Ma mentre per il Partito Socialista l’at- 
teggiamento fino a un cetto momento fu la conseguenza del suo con- 
tenuto idealistico e pratico, per il Governo la neutralità assoluta è 
stata un buon pretesto per nascondere una vergognosa e fatale impre- 
parazione. Sicché questo spauracchio agitato da noi in buona fede 
ha offerto la migliore speculazione al Governo. Ma ora basta collo 
spauracchio. Ognuno sa e vede che dietro allo spauracchio non c’è 
assolutamente nulla. 

— Secondo lei dunque la Direzione avrebbe dovuto dichiararsi favorevole 
ad un intervento. 

— Ho detto chiaro : nessuna partecipazione. Le classi dominanti 
sappiano questo : in caso di una guerra contro l’Austria il socialismo 
italico lascia apetta la via. Non spetta a noi il dovere di risolvere 
questi problemi. Ma a noi può convenire — per così dire — una 
partecipazione passiva. Talune riforme, molte riforme che noi non 
ci sentiamo di invocare possiamo bene accoglierle dallo stato impe- 
rante. Partecipazione passiva, dunque, nel senso che più le classi do- 
minanti giungono al loro « perfezionamento politico » meno grave è 
il compito che al socialismo sarà riservato. i 
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Dunque il socialismo lascia libera la via ad una impresa contro 
l’Austria. Ma deve essere un’imptesa esplicita : non deve passare attra- 
verso un menzognero pretesto. Perché il Partito Socialista dovrebbe 
opporre un’azione ostile ad un'azione militare intesa a liquidare l’or- 
renda situazione ? 

— Ella avrebbe dovuto rispondere della sua opera soltanto al congresso. 

— È vero. Ma io non ho l’animo proclive a queste considera- 
zioni di ordine burocratico. Il giorno in cui ho sentito la divergenza 
— in un momento gravissimo — non ho esitato a lasciar libero il 
posto a chi questa divergenza saprà evitare. Ci sarà quest'uomo ? 
È un momento gravissimo : io ho passato lunghe notti insonni. Si 
trattava di avviare tutta la massa proletaria per una via sicura ; sl 
trattava di incanalarla con uno scopo chiaro e una mèta precisa. 
Compito arduo, compito di enorme responsabilità. E ho pensato, ho 
pensato molto. Ho sofferto molto. Fino a che mi sono sentita la forza 
di poter conservare il mandato trasmesso, manifestando il pensiero 
della Direzione del Partito, ho sostenuta la neutralità assoluta. Ma 
è venuto il giorno in cui la situazione non ci autorizzava più a per- 
severare. Eravamo fuori strada. Non invocazioni di guerra, né di- 
chiarazioni di solidarietà nelle responsabilità di un’azione. Ripeto : 
partecipazione passiva. La strada è libera : il proletariato tace e assi- 
ste e attende. Non mi hanno compreso. Ma il proletariato mi ha 
compreso, mi comprenderà. C’è stato, è veto, un referendum. Ma può 
essere un indizio ? Occorreva chiedere la risposta anche a coloro che 
erano favorevoli | O, quanto meno, converrebbe ora aggiungere una 
subordinata : « E della guerra contro l’Austria che ne dite ? » Il pro- 
letariato italiano risponderebbe con un nuovo plebiscito, ma in senso 
opposto al primo | La guerra all’Austria è sentita e voluta. Non ce 
lo siamo mai nascosto questo stato d’animo della folla. Sempre ci 
siamo chiesti reciprocamente: « E se si trattasse di andar con- 
tro l’Austria ? » Silenzio. Ebbene, diciamola questa verità : contro 
l'Austria la neutralità assoluta cade automaticamente. Ecco il Partito 
nel vicolo. La grande via che l’avrebbe salvato è chiusa. Ma anche 
il vicolo è sbarrato. Ma il popolo, la massa operaia che ha risposto 
al referendum, va. 

— E lei crede che l’Italia finirà con l’intervenire? 

—- L’Italia interverrà. Dovrà intervenire. Se no la monarchia si 
vedrà sorgere in faccia lo spettro della rivoluzione. Sicuro : sarà ine- 
vitabile un pronunciamento militare. Ma lo sanno anche i governanti 
che alla conferenza della pace chi sarà rimasto colle mani alla cintola 
— indifferente a tanto scempio — non pottà avanzare pretese. E l’Ita- 
lia ha il suo compito ben tracciato. 
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— Contro I° Austria. 

— Contro l’Austria senza raggiri: direttamente, apertamente. 

— Steché il suo pensiero concorda con quello dell’on. Battisti... 
3 Oh, io lo comprendo Battisti! Ma non voglio come lui che 
il Partito Socialista assuma delle responsabilità. 

— Così dunque lascia îl suo posto? 
a Lascio il posto che ho tenuto per ventitré mesi. Oh, io sconto 
in questo momento, qualche vecchio peccato. Non si ricordi soltanto 
l'articolo di domenica; si ricordi anche quello della settimana rossa : 
Ti regna d’armi! Ma i socialisti sappiano che non io soltanto « sento è 
così in questo momento. Altri uomini hanno scritto sostenendo le 
mie idee. E quegli uomini incarnano il socialismo. Se rimangono 
sulla breccia e se la loro parola è sempre accolta dalla massa vuol 


dire che la massa « sente » in quest'ora come me che me ne vado 
Ma la massa mi darà ragione. 





[GUERRA E NEUTRALITÀ ] * 


Verso mezzanotte, abbiamo trovato il prof. Mussolini nel suo ufficio del- 
l’Avanti |, intento ad ordinare fasci di lettere. Chiestogli se veramente insi- 
steva nelle dimissioni presentate, egli ha risposto: 

— Sicuro, non vede che sto facendo le valigie ? Stasera stessa me 
ne vado : ho già preso congedo. Non posso rimanere in questo posto 
quando un dissenso così profondo è sorto tra me € la Direzione del 
Partito. 

A proposito del convegno di Bologna il Direttore dell Avanti! ci ha 
detto che le sue dichiarazioni pubblicate domenica sul giornale è che dovevano 
formare la base della discussione, non vennero nemmeno esaminate. 

— Si è detto che la mia strada non è la buona e che non può 
essere battuta. Io opino invece che il Partito Socialista non possa 
rimanere nella legalità sostenendo la neutralità assoluta. Cosa fatà do- 
mani se la guerra sarà proclamata ? Per essere coerente, dovrebbe 
contrapporre la rivoluzione. E se fosse così, io non avrei nessuna 
difficoltà a seguirlo. Invece la Direzione del Partito la pensa ben di- 
versamente, perché sa che ciò che agita non è che un fantoccio senza 
vitalità. Ed allora perché non parlare con sincerità ? 

Ma dirò di più. Abbiamo protestato contro Salandra perché 
in momenti così difficili non ha voluto convocare il Parlamento ; 
e dobbiamo purtroppo constatare che la Direzione del Partito fa altret- 
tanto. Perché non si è appellata al proletariato ? Sono tre mesi che 
questi uomini discutono ; ma il paese non sa ancora chiaramente quale 
atteggiamento prendere. Io sono convinto che se fosse stato indetto 
un congresso, le mie idee avrebbero avuto il suffragio della maggio- 
ranza. Già undici giornali socialisti si sono pronunciati in mio favore, 
senza contare che ho avuto l’adesione di parecchi uomini politici. 
Anche fra i deputati, diversi sono favorevoli alla mia tesi, cioè hanno 
consigliato una neutralità condizionata e rilevato che, in caso di guerra 
contro l’Austria, i socialisti non dovrebbero inscenare movimenti che 
sarebbero estremamente dannosi. 


* Intervista concessa al Corriere della Sera, la sera del 20 ottobre 1914. (Dal 
Corriere della Sera, N. 291, 21 ottobre 1914, 39°). 
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Così ha scritto un mese fa anche l’on. Treves, mentre adesso 
non capisco perché è anche egli per la neutralità assoluta. E in questo 
senso parlò pure l’on. Turati al Teatro del Popolo, quando disse che 
i socialisti non dovevano ipotecare il domani né lanciare delle vane 
minaccie. 

— Ed allora — abbiamo chiesto — come spiega l’atteggiamento della 
Direzione del Partito? 

— Credo che vi abbia influito anche la frazione riformista. E temo 
proprio di scontare un po’ l’opposizione che ho sempre manifestato 
ai riformisti. Ricorderà quella famosa riunione che ebbe luogo l’anno 
scorso a Milano, dove quarantanove socialisti fecero un pronuncia- 
mento contro di me, e chiedevano che venisse affrettato il congresso 
per discutere sul contegno dell’ Avanti! Costoro ricordano ancora l’at- 
ticolo che scrissi durante la settimana rossa: Tregua d’armi; e adesso 
hanno voluto prendersi la rivincita. « Mussolini è favorevole ad una 
neutralità vigile ; ebbene : noi sosteniamo la neutralità assoluta ». Que- 
sto deve essere stato il loro discorso. Sono riusciti nello scopo, ma 
non importa : il Partito giudicherà chi di noi avrà ragione. 

Né si dica che il referendum ha dato risultati contro la guerra. 
Non è affatto vero. Il referendum ha solo un valore polemico e nul- 
l’altro. 

Si capisce che tutti noi siamo contrari alla guerra. Andate 
però a chiedere alla massa operaia se è favorevole ad una guerra con- 
tro l’Austria e vedrete che la maggioranza, se non la quasi totalità, 
vi dirà di sì. 

— Insomma crede che la guerra si farà? 

— Sicuro: e se non si dovesse fare, indubbiamente ne detive- 
rebbe un moto rivoluzionario. Chi sta a capo del Governo deve 
averlo compreso. Certo noi socialisti non possiamo dire : « andate in 
guerra » ; però diciamo: « andate dove i destini vi chiamano e noi 
non vi ostacoleremo il passo ». Il Partito Socialista però non deve 
assumersi responsabilità né iniziative, perché tutto ciò esorbita dalla 
sua capacità e dalla sua funzione storica. 

Questo è l’atteggiamento che noi dovremmo seguire e non 
immobilizzarci in una neutralità assoluta che non potrà essere con- 
servata. 

Vede che cosa è avvenuto a proposito di neutralità ? Il Go- 
verno ha creduto veramente che l’opposizione del Partito Socialista 
potesse avere un valore reale ; ed ha fatto credere che la guerra non 
si doveva fare perché il paese era contrario, Quando invece si è 
accorto che i socialisti, in questo momento, erano isolati, ha detto 
la verità : la guerra non l’abbiamo fatta perché eravamo impreparati. 
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Così la politica socialista ha servito a nascondere al paese, per tre 
mesi, la verità sulle condizioni del nostro esercito. 
Abbiamo ancora chiesto al prof. Mussolini se abbandonerà Milano; ed 
egli ci ha risposto di no. Sul comitato di redazione dell Avanti! che sarà 
nominato, nulla ci ba saputo dire all’infuori di questo: che a Bologna vennero 


fatti i nomi di Bacci e Serrati. 


27.-VI. 


CONGEDO 


In seguito alle decisioni della Direzione del Partito, ho rassegnato 
le dimissioni da direttore dell’ Avant! Nominato da un congresso 
nazionale, solo dinanzi un altro congresso nazionale avrei dovuto 
rendere conto del mio mandato; ma io, quantunque ci siano dei pre- 
cedenti, non faccio questioni di procedura, e me ne vado. Con sere- 
nità, con orgoglio e con fede immutata ! 


BENITO MUSSOLINI 


UNA LETTERA DI SALVEMINI 


Di riterno a Milano ho trovato diversi telegrammi, lettere, 
cartoline di solidarietà, Pubblico solo la cartolina di Gaetano Sal- 
vemini e ringrazio tutti. 


Faenza, 18 ottobre. 


Caro Mussolini, 


Ho letto in treno il tuo magnifico articolo sulla neutralità « non » assoluta. 
E sento il bisogno di fartene i miei rallegramenti: il tuo istinto sano e forte ti 
ha fatto arrivare anche questa volta alla linea buona di condotta. E non è pic- 
colo atto di coraggio il tuo, questo di rompere la lettera per salvare lo spirito 
dell’internazionalismo, in questo nostro paese di sagrestani formalisti e chiac- 
chieroni, 


Tuo 
. GAETANO SALVEMINI 


Dall’Avanti!, N. 291, 21 ottobre 1914, XVIII. 


[«LA MIA FEDE È IMMUTATA Di 


Mussolini appena entra nella sala viene lungamente acclamato e quindi 
chiamato alla presidenza fra una entusiastica, frenetica ovazione: Da ogni 
parte si grida : « Viva Mussolini! Viva îl socialismo!» Benito Mussolini 
sale al tavolo della presidenza e dice: 

Vi ringrazio della vostra solidarietà e della vostra simpatia. Pre- 
sentandomi in questa assemblea posso dirvi che sono quello che ero 
ieri sera e che sarò così anche domani. La mia fede è immutata. 
Presto, in uno di questi giorni, terrò in un teatro di Milano, una 
confetenza nella quale spiegherò ampiamente le mie idee. Il gran pub- 
blico mi giudicherà. Sono tranquillo. Ho compiuto il mio dovere, 
tutto il mio dovere e spero che il tempo, il quale è galantuomo, mi 
darà ragione. (7/ breve discorso di Mussolini, profferito con voce alta, com- 
mossa, è salutato da un entusiastico applauso). 

Dante Dini domanda la parola per una pregiudiziale. Premette che la 
questione Marchetti è nota a tutti, ma che è considerata secondo vari punti 
di vista. Dice che c’è un po’ d’acrimonia in questa discussione. Dini vorrebbe, 
che si definisse una buona volta la vertenza, ma con serenità, senza lungaggini. 
Egli rinuncia alla parola in proposito e domanda che anche gli altri rinun- 
cino. (Buona parte dell'assemblea applaude la proposta Dini). 

Mussolini presenta la pregiudiziale Dini e si dichiara favorevole ad 
essa per ragione politica e anche per ragioni di indole morale (+). 

Viene messo în votazione l'ordine del giorno Dino Roberto e Dini Dante, 
che è il seguente : 

« L'assemblea, ritenendo insufficenti le dichiarazioni del Comitato a pro- 
posito delle deliberate dimissioni del dott. Marchetti, ritiene nulla la equiva- 
lente deliberazione del Comitato e passa all’ordine del giorno ». (Viene appro- 
vato a grande maggioranza) (+). 

Sarfatti presenta il seguente ordine del giorno : 

« L'assemblea riafferma il diritto di ogni socialista ad agire, qualunque 
sia îl suo ufficio, secondo la propria coscienza ». 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Milano, nel salone dell'Arte Moderna 
sito in via Campo Lodigiano 8, la sera del 21 ottobre 1914, durante l'assemblea 
della sezione socialista milanese convocata per deliberare sulla questione Mar- 
chetti. (Dall’Aventi/, N. 292, 22 ottobre 1914, XVIII). 


418 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Un altro ordine del giorno presenta il compagno Nicola, favorevole all’accet- 
tazione delle dimissioni. È approvato, fra lunghi applausi, l'ordine del giorno 
Sarfatti (+). 

Domanda quindi la parola il prof. Mondolfo. Egli parla sulla riunione 
di questa sera indetta da un gruppo di compagni, nella quale sono invitati 
coloro che sono contrarî a che Mussolini abbia ad abbandonare !° Avanti | 
Il Mondolfo vorrebbe che tale riunione non si tenesse, perché essa potrebbe 
inffuire in qualche modo sulla ferma decisione presa dallo stesso Mussolini. 
Non si può intervenire — dice il Mondolfo — in una questione che è soprat- 
tutto d’indole morale e che implica in certo qual modo la sua dignità per- 
sonale. 

Mussolini prende subito la parola per dichiarare che le sue dimissioni 
sono irrevocabili. Anch’egli sconsiglia, în linea generica, qualsiasi pronuncia- 
mento che abbia colore e carattere di feticismo personale. 

Sono sempre stato — esclazzze — un accanito avversario di qual- 
siasi forma di feticismo | Ad ogni modo, se la riunione avtà lo scopo 
di fare una discussione sulle idee e di pronunciarsi a favore o meno 
della neutralità, non credo che tale riunione possa essere sconsigliata. 

Dino Roberto che è uno dei firmatari dell’invito per la riunione, dichiara 
che questa non avrà alcuno scopo feticista, ma sarà fatta per una discussione 
di idee. 

Dopo questa dichiarazione, Benito Mussolini chiude con vibrate parole la 
seduta, concludendo col grido di : « Viva il socialismo | » (L'assemblea balza 

in piedi e applaude entusiasticamente). 





IL FATTO NUOVO 


Onorevole Direttore, 


il commentatore del nuovo manifesto del Partito Socialista per la 
neutralità fino alla consumazione dei secoli, a un certo punto do- 
manda : « Quale fatto nuovo, in questi tre mesi, è venuto a modifi- 
care la prima opinione del Direttore dell’ Avanzi /? Nessuno... ». 

Molti fatti nuovi potrei citare e la fatica sarebbe lieve : la cronaca 
ne offre a dovizia. Ne scelgo uno e mi basta : la scomparsa del Belgio 
e i propositi di annessione del Belgio alla Germania, ventilati e cal- 
deggiati dal pangermanismo non solo, ma anche dai giornali, ufficiosi. 

Il povero Vorwaerts !, supplemento autorizzato del Wolff Bureau, ha 
la malinconia di protestare e di ricordare le parole del Kaiser..., ma 
è certo che se la Germania vince, il Belgio e qualche altro paese sa- 
ranno inesorabilmente inghiottiti, nonostante le platoniche proteste 
dei socialisti tedeschi. 

Ecco il « fatto nuovo » — uno dei tanti | — che mi ha fatto dubi- 
tare della mia consegna e mi ha indotto a spezzarla. 

Quanto al « disorientamento » degli spiriti, esso è — purtroppo — 
generale. 


Ringraziamenti ed ossequi. 


BENITO MUSSOLINI 


Dal Corriere della Sera, N. 292, 22 ottobre 1914, 390, 


LA NEUTRALITAÀ SOCIALISTA 


UNA LETTERA DEL PROF. MUSSOLINI * 


Onorevole Direttore del Corriere della Sera, 


voglia concedermi lo spazio per alcune linee di risposta all’on. Tre- 
ves, che nell’articolo pubblicato sul Corriere e riprodotto ieri sul- 
l’ Avanti ! — integralmente, compresi i punti interrogativi — mi di- 
tige, pur senza nominarmi, qualche frecciata polemica. Mi limiterò 
soltanto alla parte che direttamente mi riguarda. Chi conosca un poco 
la storia del socialismo italiano, o meglio di quel periodo di storia 
che va ormai sotto il nome di « dittatura giolittiana », proverà un 
certo senso di meraviglia nello scorgere l’on. Treves strenuamente 
affaticato all’opera di salvataggio dell’« autonomia » di classe del pro- 
letariato. Ai tempi, non lontani, delle tacite e palesi e scandalose 
collaborazioni ministeriali, i riformisti si infischiavano bellamente di 
questa « autonomia » di classe, che fanno risorgere ora per motivi 
di Pattito e che intendono preservare — vestali incontaminabili — 
da ogni impuro contatto borghese. 

Pare quindi all’on. Treves delitto grave di leso socialismo l’asse- 
verare — come io ho fatto altrove — che « la soluzione dei problemi 
nazionali spetta alla borghesia ». Sarei stato tirato nella pania dal na- 
zionalismo! Nientemeno! Lo si è detto anche su qualche altro gior- 





* La lettera è preceduta dal seguente « cappello »: «La lettera dell'on, 
Treves che abbiamo pubblicata nel nostro numero del 23 ottobre chiamava in 
causa, sebbene indirettamente, il prof. Mussolini, ex-direttore dell’Avanzi! Questi 
ci dirige ora la lettera seguente, che pubblichiamo per debito di imparzialità: in 
tal modo le due diverse tendenze che si sono affermate nel socialismo ufficiale 
avidnno fatto sentire la loro voce sul Corriere. Per conto nostro, dopo ciò che 
abbiamo detto commentando Ja riunione di Bologna e rispondendo alla lettera 
dell on. Treves, non abbiamo nulla da aggiungere. Solo osserviamo che quanto 
il prof. Mussolini dice sull'atteggiamento dei borghesi probabilmente non va 
inteso alla lettera. Parecchi organi, partiti e gruppi di borghesi hanno mostrato 
di preoccuparsi dei pericoli della neutralità. La verità è però che queste preoc- 
cupazioni non sono ispirate da interessi borghesi — tutt'altro — ma da un sen- 
timento profondo dei superiori interessi nazionali ». 
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nale, presentandomi alla platea come un democratico... cavallottiano. 
Ma io rispondo — en passant — che gli è appunto per sfuggire all’i- 
passe della guerta cosidetta democratica, che io mi sono — marxisti- 
camente — posto a valutare l’ipotesi di un intervento italiano nella 
guerra europea da un punto di vista nazionale (che non è naziona- 
lista e può essere invece anche proletario). E all’on. Treves ricordo 
che l’affidare alla borghesia la soluzione dei compiti storici che le 
competono, è infinitamente più naturale e socialistico che l’affidare 
alla borghesia, collaborando con essa — come facevano ieri e faranno 
domani i riformisti — la soluzione di quei problemi che il proleta- 
riato deve porsi a risolvere da sé, sviluppando le sue capacità mate- 
riali e morali all’infuori della « tutela » e del « patronato » statale che 
i riformisti hanno sempre e fin troppo vagheggiato e sollecitato. 
Quanto alla neutralità assoluta (?) dell’on. Treves, vediamo un po”. 


L’on. Treves si domanda : 


« II rivoluzionarismo intransigente (!) fa blocco gravitando sulla borghesia 
guertaiola? Niente di più naturale ». i 


Osservo : che non solo il rivoluzionarismo intransigente gravita 
ecc., ma che anche il riformismo, vero autentico (il bissolatiano) pel 
quale i riformisti rimasti nel Partito hanno avuto sempre molte sim- 
patie (effetto della evidentissima affinità), è molto più « gravitante » 
di noi. La borghesia guerraiola italiana è una.... invenzione. I gruppi 
politici che nel Parlamento rappresentano tale borghesia si sono riu- 
niti più volte in questi tre mesi, ma le loro voci erano « fioche » assai 
a proposito della guetra. Parlare di una borghesia guerraiola italiana 
è... sognare. I nazionalisti tempestano appunto contro questa bor- 
ghesia che è sorda ed insensibile alle loro troppo eccitanti fanfare 
guerresche. Ma l’on. Treves chiede ancora : 


« Il socialismo positivo e neutralista (sic) viene propendendo per la borghesia 
lavoratrice? Che cosa di più legittimo? ». 


Si noti: il socialismo dell'on. Treves propende per la borghesia 
lavoratrice, dimenticando naturalmente il proletariato lavoratore. Non 
si tratta più di scegliere fra borghesia e proletariato, ma fra due qua- 
lità di borghesi : quelli che vogliono la guerra (inventati dall’on. Tre- 
ves a scopo polemico perché in realtà non esistono), e gli altri che 
lavorano per l’Austria-Ungheria e la Germania mandando ai nostri 
alleati un po’ di tutto: fieno e reticolati di ferro, cereali e c477/095, 
ferro e oro. L'on. Treves « va propendendo » pet questa borghesia.... 
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produttrice e neutralista a favore degl’Imperi Centrali e trova una coin- 
cidenza di sentimenti e di interessi fra questa borghesia e il socia- 
lismo positivo ? Condoglianze sincere | 


«Io — continua l’on. Treves — personalmente mi sono battuto per una con- 
cezione della conquista socialista che escludesse i ‘terni secchi” del gioco del 
lotto: o siamo rivoluzionari, 0 siamo guerreschi; una conquista socialista che sia 
il premio di una evoluzione saggia, costante, metodica... ». 


Oh! l’evoluzione saggia (leggi pantofolesca), collaudata nuova- 
mente sulle colonne del quotidiano socialista rivoluzionario.... Quanto 


x 


alla concezione dell’on. Treves, essa è stata così clamorosamente bat- 
tuta, smentita, polverizzata dagli avvenimenti odierni, che fa pena, 
veramente pena di vedere un avvocato che si sforza di darle ancora 
qualche credito. I « terni secchi » ci sono stati, ci sono, e ci saranno 
ancora nella stotia, e si chiamano appunto : rivoluzioni e guerre. 

Del resto, lo stesso on. Treves appena due mesi fa nella Critica 
Sociale del 16-31 agosto non solo non era neutralista assoluto, « ma 
andava propendendo » pei « terni secchi ». Cito abbondantemente 
— come si vedrà — per non imitare Talleyrand. Allora l’on. Treves 
era di un pessimismo apocalittico, adesso invece pare di un ottimismo 
panglossiano. Allora buttava a mare la neutralità assoluta, adesso ne 
raccoglie la formula. Allora scriveva (La mostra neutralità) : 


« Chi si guarda attorno e sente le voci che vengono dalle frontiere, non 
può sfuggire all'idea che fra breve la cerchia esterna di fuoco accesa dalla guerra 
ci stringerà d'attorno come se tutta l’Italia dalla parte per cui è unita alla terra 
d'Europa, fosse stretta d'assedio. 

« Non solo. Ma le stesse vie del mare possono forse dalle leggi e dalle 
necessità della guerra esserci ostruite alle spalle. Per effetto di ciò tra breve la 
nostra neutralità — se pur contiamo sia rispettata dal di fuori — sarà ridotta 
a‘ nutricarsi da sé al di dentro”. Ciò vuol dire che mentre l'Europa ci ha 
ributtato qualche milione di emigranti che va ad aggiungersi alle torme dei 
disoccupati che già la crisi economica aveva messo sul lastrico, tra breve saranno 
rese difficilissime anche le trasmissioni e le consegne delle materie prime... 
I metallurgici hanno già disposto per la riduzione del tempo di lavoro, I giornali 
“ razionano ”” già la carta. Che avverrà più tardi? P previsione così stramba 
quella che suppone che possa venire un giorno nel quale ci accorgeremo “ che 
la nostra neutralità '’, tranne l'orrore specifico delle carneficine, non ci risparmia 
nessuno degli orrori della guerra? Che il proletariato italiano, se non marcia 
alla morte nei campi aperti dei grandi massacri, esanimisce in casa in una morte 
lenta a goccie, di fame, che spegnerà non solo gli uomini validi, ma anche i 
giovani, i bambini, le speranze più prossime della resurrezione? Che pertanto il 
proletariato italiano apprezzando sempre meno i ‘“ beneficî ‘’ di cotesta neutralità, 
possa altresì trovare che, ‘“ morire per morire, meglio ancora valga rompere il 
cerchio e tentare una sortita di liberazione”, la quale gli sembri mettere d'accordo 
le sue estreme illusioni con le simpatie e gli affinismi che si saranno sviluppati 
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durante i fatti della guerra; e ciò nel disperato intendimento di affrettare i fati, 
di precipitare la fine? 

«La neutralità, che è una convenienza certissima del proletariato italiano 
allo scoppio della guerra europea, non è più un dogma del socialismo, una volta 
che si tratta di ‘‘ neutralità unilaterale ’’ e pertanto le circostanze possono indurre 
il proletariato a ‘“rivederne” i termini, ed a “ modificarne” i predicati. La for- 
mula oggi savissima non permette di imbozzolarci dentro, non è ‘“ un imperativo 
categorico ”’ resistente ad ogni relatività utilitaria... Il perché la nostra neutralità 
oggi non ha da essere passiva, indifferente, se pure deve essere raccolta ed austera. 
E nemmeno si può nutricare di verbosi discorsi nei comizi, volti soltanto a depre- 
care da noi quello che indarno fu da altri deprecato: il flagello della guerra... ». 


Come si vede, la neutralità dell’on. Treves era, allora, molto re- 
lativa tanto che « andava propendendo » per l’intervento dell’Italia 
onde affrettare la fine del conflitto. Nessun rimprovero per il cangia- 
mento di tesi, ma rilevarlo non è inopportuno. Con questa differenza : 
che allora la neutralità assoluta poteva avere un significato ideale e 
una utilità pratica, oggi non ha più né l’uno, né l’altra. Oggi è un 
dogmatismo impacciante ed assurdo. ‘Tanto più strano è il fatto che 
oggi appunto l’on. Treves si aggrappi alla formula della neutralità 
assoluta e cerchi di giustificarla in tutti i casi, salvo quello della « di- 
fesa ». Distinzione bizantina sulla quale non val la pena di discutere. 
L’on. Treves aspetta dunque per difendersi che i tedeschi siano giunti 
a Milano? e abbiano demolito il Duomo coi mortai da « 42 » ? Non 
potrebbe essere allora troppo tardi? Già. Ma se l’on. Treves non 
sarà nel frattempo caduto sulle trincee, « offrendo il petto alle nemi- 
che lancie ».... degli Ulani della morte, udremo un grande, un grande 
discorso a Montecitorio, col quale l’on. Treves si ergerà implacabile 
accusatore della borghesia italiana, colpevole di non aver saputo « pre- 
venire » in tempo la calata dei tedeschi a Milano.... Cioè : difendersi 
in tempo ! 

Grazie, on. Direttore, e mi creda suo obbligatissimo 


BENITO MUSSOLINI 


Dal Corriere della Sera, N. 295, 25 ottobre 1914, 39°. 


A PROPOSITO DELL’INTERVISTA MORGARI 


Caro Avanti!, 


mi ero proposto di non suscitare o inacerbite polemiche — almeno 
per qualche tempo — attorno a ciò che molto impropriamente vien 
chiamato il « mio » caso, mentre potrebbe essere, ed è infatti, il 
« caso » di parecchi altri compagni regolarmente inscritti e tesserati. 
A tale intento avevo rinunciato a parlare in pubblico, ma mio mal- 
grado, mi vedo costretto a scrivere in pubblico. Ho dovuto rispon- 
dere all’on. Treves che sul Corriere della Sera — bersagliandomi con 
qualcuno dei suoi strali polemici — aveva creata una distinzione del 
tutto arbittatia e tendenziosa fra rivoluzionarismo intransigente (favo- 
revole alla guerra) e socialismo positivo (favorevole alla neutralità 
assoluta). Basta leggere i giornali per sapere che c’è fior di riformisti 
— e non degli ultimi venuti — partigiani di un intervento immediato 
militare dell’Italia, e ci sono rivoluzionarî così neutralisti da baloc- 
carsi ancora coll’herveismo morto e putrefatto. Dinnanzi alla guerra 
europea, le vecchie divisioni interne di Partito hanno perduto ogni 
consistenza ed ogni valore: i campi si sono confusi e gli uomini si 
sono mischiati, seguendo il criterio della maggiore o minore affinità 
nella valutazione storica della situazione. Riformismo e rivoluziona- 
rismo non c'entrano più o molto indirettamente. 

Il Corriere ha ospitato la mia nota polemica in risposta all’on. 
Treves. Così non dubito che | Avanzi! mi accorderà lo spazio suffi- 
cente per rispondere qualche cosa all’intervista del compagno Mor- 
gati e all’articoletto dell’on. Prampolini. Il Motgati asserisce che il 
mio atteggiamento alla riunione di Bologna fu quello « di un uomo 
che non ammette discussioni nei suoi propositi ». Orta, che io sia 
andato a Bologna coll’intendimento preciso di precipitare una situa- 
zione che mi sembrava diventare sempre più insostenibile, è veris- 
simo; ma non è altrettanto vero che io non abbia ammesso la discus- 
sione. Si è discusso — accidenti! — per dieci o dodici ore. Io parlai 
in principio brevemente e più diffusamente alla fine. Non reputavo 
necessario di essere molto loquace dopo il lunghissimo articolo pub- 
blicato sull’ Avanti! alla vigilia della riunione. Articolo che doveva 
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essere l’oggetto principale della discussione, mentre nessuno se ne 
occupò. È vero che io dichiarai che non mi sentivo più, non di 
« fare », ma di « continuate » la campagna contro la guerra. Petò il 
Morgari ha dimenticato qualche cosa che completa e chiarisce il mio 
pensiero. Dissi, cioè, che non mi sentivo di continuare la campagna 
contro’ la guerra, se essa doveva contenersi ancora nei limiti della 
legalità e ridursi cioè a quella masturbazione.... verbosa che infasti- 
diva molto l’on. Treves, già nell’agosto. Sorvolo su altre afferma- 
zioni di minore importanza. Il compagno Morgari ricorda e sotto- 
linea, per due o tre volte, il manifesto del 21 settembre « compilato 
di tutto pugno dal Mussolini ». Se io fossi incline al sospetto, se 
avessi l’esprit mal tourné, come dicono i nostri buoni amici d’oltre Alpe, 
è certo che queste insistenze nel ricordarmi il famoso manifesto, mi 
porterebbero assai vicino a coloro che privatamente e pubblicamente 
parlano di una specie di tranello tesomi, ecc. ecc. Io non ci credo. 
Sono tanto ottimista, io! (Voglio mettermi a fare la concorrenza a 
Gigione Luzzatti, il Serafico !) Sì, caro Motgari, è vero che il mani- 
festo fu scritto di tutto pugno da me. Ma questo non significa pro- 
prio nulla. Quel manifesto fu scritto materialmente da me, solo perché 
alle sette di sera — dopo molte ore di discussione — nessuno aveva 
voglia di piantarsi al tavolo per imbrattare qualche foglio di carta 
con una prosa più o meno disgraziata, ma quel manifesto in quanto 
rappresentava un pensiero collettivo non era mio, ma di tutti. Fu 
scritto moralmente, idealmente, politicamente « da tutti ». Affibbiare 
a me solo la paternità di quel manifesto è un po’ troppo. La respingo 
anche se si trattasse di un capolavoro. Del resto, io non ho rinnegato 
quel manifesto. L’ho difeso colla penna e l’ho fatto confortare da 
un referendum. L'ho spiegato nel mio articolo del 18 ottobre come 
un momento (il momento culminante) della nostra campagna anti- 
guerresca. Insomma : quelli che parteciparono alla riunione di Roma 
del 21 settembre, accettano ancora quel manifesto ? E allora lo di- 
cano e lo rivendichino a sé, in quanto è anche opeta loro e non del 
solo Mussolini. Non lo accettano più ? E allora carte in tavola e pa- 
role chiare ! 

Anche l’on. Prampolini trova modo di ricordarmi che io sono 
« l’autore » del manifesto. Già. Ma l’on. Prampolini è o non è insieme 
con tutti gli altri « autore » del manifesto ? O questo sacrato mani- 
festo è diventato una specie di macina che deve trascinarmi in fondo ? 
Non solo il manifesto, ma anche le interviste offrono motivo al Pram- 
polini per chiamarmi « convertito alla causa della guerra ».... 

Veramente.... ciò non risulta. Ciò — soprattutto — non è. Il mio 
pensiero è consegnato nell’articolo del 18 ottobre e rispecchiato nel- 
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l'ordine del giorno che presentai a Bologna. Ma io non sto qui a 
sofisticare, a chiarire, a rettificare. Se il manifesto è la macina, una 
frase dovrà servir da capestro ? E sia. Mi preme solo dichiarare che 
non ho pronunciato giudizî « insolenti » contro i compagni. Ho 
detto soltanto che il segreto in una riunione come quella di Bologna 
è stato ridicolo e tale affermazione mantengo. Nient’altro. Vede 
bene l’on. Prampolini che il Mussolini di oggi rispetta il Mussolini 
di ieri, semplicemente perché — salvo la differenza cronologica — 
non v'è fra i due diversità di sorta. Ciò pensavano e pensano — evi- 
dentemente — quei compagni della Direzione del Partito che hanno 
manifestato il loro rammarico per la mia decisione di abbandonare 
V Avanti! (io ricorderò sempre le affettuose, fraterne parole di Della 
Seta) e i moltissimi altri che mi hanno in questi giorni espresso la 
loro solidarietà. Se io fossi nel vero 6 nel falso, dirà il tempo,se 
non ha perduto la saggia abitudine di essere galantuomo. 


In ogni caso, ho pagato e sono quindi in regola con dio e col 
diavolo. 


Ed ora, caro Awvanti!, permettimi una comunicazione d’indole 
affatto personale. Permettimi cioè, di ringraziare vivamente quei com- 
pagni che in questa occasione si sono ricordati di me e di avvertirli 
che io non mi muovo da Milano, perché, fra l’altro, malgrado la 
nebbia, Milano mi piace molto. Sto in via Castelmortone, 19, quarto 
piano (senza ascensore). 


Grazie e credimi tuo 


BENITO MUSSOLINI 


Dall'Avanti!, N. 297, 27 ottobre 1914, XVIII. 





LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 
E L'ATTEGGIAMENTO DEL PARTITO * 


Benîto Mussolini, appena cessati gli applausi che accolgono il suo appa- 
rire al tavolo degli oratori, così comincia il suo discorso: 

Ascoltatemi, poi, irivece di applaudirmi, mi lapiderete. Sarò breve, 
parlerò, com’è mio costume, senza reticenze, senza sottintesi. 

È indubitabile che di fronte al conflitto europeo, dal punto di 
vista della neutralità, la compattezza del nostro Partito non esiste. 
La maggioranza è però per la neutralità. Secondo me la neutralità 
è come una camicia di Nesso ed io me ne sono liberato per essere 
più libero. 

Esaminiamo la questione — prosegue Mussolini — ed usciamo dagli 
equivoci. Se siamo dei dogmatici diciamolo subito : così non faremo 
discussioni. Ma se siamo cervelli pensanti, e non cervelli ruminanti, 
allora possiamo discutere. 

Ora non siamo più in un vicolo cieco: esaminiamo quindi la 
questione. L’origine del nostro disagio psicologico è questa : noi so- 
cialisti non abbiamo mai esaminato i problemi delle nazioni. L° Inter- 
nazionale non se ne è mai occupata; l’Internazionale è morta, tra- 
volta dagli avvenimenti. Risorgerà, me lo auguro. 

Dieci milioni di proletari si trovano oggi sui campi di battaglia. 
Sin dai primi anni l’Internazionale ha vissuto una vita agitata, tot- 
mentata. Non seguiva una linea diretta, precisa, conforme ai principî 
fondamentali del socialismo. Può dirsi che soltanto l’anno scorso a 
Berlino essa sia stata veramente costituita. 

Le nostre speranze erano tutte nel Partito Socialista Tedesco. Io 
però non ho mai avuto fiducia in questo Partito. Esso acquistava 
sempre più nuovi proseliti, andava sempre più ingrossando, ma io 
avevo il dubbio che esso avrebbe trovato la sua fine nello stesso suo 
proselitismo. Durante la prima settimana tragica ben 37 comizi si 


* Discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'Arte Moderna sito in via 
Campo Lodigiano 8, la sera del 10 novembre 1914, durante l'assemblea della 
sezione socialista milanese, (Dall'Avznti!, N. 312, 11 novembre 1914, XVIII, e 
dal Corriere della Sera, N. 312, 11 novembre 1914, 39°). 
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sono fatti in Germania; ma in precedenza che cosa hanno fatto i 
socialisti tedeschi, se non una politica blanda, riformista ?_ Che cosa 
hanno fatto per prevenire, per evitare la guerra ? Nel Partito Socia- 
lista Tedesco v'è un forte gruppo di imperialisti : e la teoria imperia- 
listica è una teoria pericolosa! 

L'errore dei socialisti tedeschi è antecedente la guerra : essi hanno 
sempre opposta una blandissima resistenza al militarismo. Bebel stesso 
aveva detto : « Prima tedeschi e poi socialisti ». Il Partito Socialista 
Tedesco ha mancato al suo scopo per il fatto che non ha mai scisso 
la nazione dalle classi. Vediamo invece se non sia possibile trovare 
un terreno di conciliazione fra la nazione che è una tealtà storica e 
la classe che è una realtà vivente. 

È certo — continua l'oratore — che la nazione rappresenta una tappa 
nel progresso umano, la quale non è ancora superata. Lo abbiamo 
visto in Austria, dove vi sono otto popoli che non formano una 
nazione, ma uno Stato. Che cosa è avvenuto in Austria, dove, se- 
condo si è detto, doveva farsi un primo esperimento di internazio- 
nalismo ? Questo esperimento è completamente fallito, appunto per 
questione di nazionalismo. Il sentimento di nazionalità esiste, non lo 
si può negare! Il vecchio antipatriottismo è cosa tramontata e gli 
stessi luminati del socialismo, Marx ed Engels, hanno scritto a pro- 
posito di patriottismo pagine che vi farebbero scandalizzare | 

Ma andiamo avanti : la neutralità assoluta dove è andata a finire ? 
Io la cerco, ma non la trovo più. Infatti lo stesso on. Turati contem- 
pla nel suo ordine del giorno il concetto della difesa del paese, in 
caso di aggressione. Ma difendersi come ? Se si ammette la necessità 
della difesa, si deve anche ammettere la necessità del militarismo. 

Ma l'ordine del giorno Turati ha qualche cosa che è ancora più 
grave : ammette addirittura che vi siano dei problemi di nazionalità 
e democratizzazione politica, problemi che richiedono, dopo là guerra, 
una soluzione. Dunque la guerra pone sul tappeto delle questioni 
nazionali che debbono essere risolte ! Vogliamo disinteressarci di tali 
questioni ? Disinteressiamoci! Ma il Turati non dice così. Ed allora 
come non definire incoerente il suo ordine del giorno ? Ritenete voi 
che sia indifferente per noi tanto la vittoria del blocco delle Potenze 
Centrali come quella della Triplice Intesa ? Se si ammette che la vit- 
toria della Triplice Intesa rappresenta un passo sulla via della demo- 
cratizzazione politica d’Europa, essa non può esserci indifferente. 

L’on. Turati non respinge l'intervento : lo ammette solo in de- 
terminate condizioni. Ma intendiamoci: se voi dite di essere 4 priori 
contro la guerra dovete prepararvi ad ostacolarla. 

Noi che siamo contro la neutralità non siamo affatto nazionalisti 
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e siamo lontani dalle loro follie ! Noi non vogliamo la conquista della 
Dalmazia, dove la percentuale degli italiani è minima. Gli stessi pro- 
blemi del Trentino e di Trieste devono essere risolti colla massima 
prudenza per non creare all’Italia un irredentismo alla rovescia. Il 
Trentino è una porta aperta che ci può condurre in poche ore i te- 
deschi alle porte di Milano. Esso poi vuol venire sotto Italia? Questo 
problema prima non lo abbiamo potuto discutere perché bisognava 
fare la guerra; ma oggi la guerra c’è: approfittiamone ! 

Di Nizza e della Savoia invece si deve discutere in modo diverso. 
Lo stesso Cavour ha tenuto un discorso per dimostrare che Nizza 
non era italiana. In Savoia poi tutti sono francesi. 

Io posso capire certe avversioni alla guerra: vi sono molti che 
hanno uno speciale attaccamento allo stafu-guo. Intervenendo nella 
guerra non valorizzeremo il militarismo giacché esso può anche essere 
valorizzato dalla guerra stessa! Né provocheremo la soppressione della 
lotta di classe. Essa, dopo la guerra, riprenderà il suo ritmo inesora- 
bile. C'è poi un problema socialistico, umano : se si dimostrasse che 
un milione di baionette potrebbe abbreviare la carneficina potreste 
mantenere la vostra neutralità ? (Prozeste. Grida. Tumulti). 

La guerra è una cosa orribile, lo so; ma anche la rivoluzione 
lo è | Intervenendo il socialismo italiano darebbe una grande prova 
di internazionalismo. Questa è la guerra delle moltitudini e noi pos- 
siamo infischiarci se i Governi ci chiameranno vili; ma se questo giu- 
dizio lo daranno i lavoratori cosa faranno domani quegli operai che 
vanno all’estero in cerca di pane ? 

Ed ora finisco perché non avevo neppure l’intenzione di parlare. 
Comunque avrò altro mezzo per esprimere il mio pensiero. (Una voce : 
« Col nuovo giornale? »). 

Sì, col nuovo giornale! Esso mi servirà pet poter parlare tutti i 
giorni. (A queste parole assemblea improvvisa un’entusiastica dimostrazione 
all’Avanti! Da tatte le parti si grida: « Viva l’Avanti! Viva il giornale 
del nostro Partito!» Bacci interviene gridando © « Viva il socialismo! » e il 
suo grido è accolto da una lunga ovazione). 

Cessata la commossa dimostrazione, Mussolini può continuare e conclu- 
dere il suo discorso. 

Turati ha chiuso la sua conferenza in via Citco con questo grido 
altamente ammonitore : « Guai agli assenti!» I vinti avranno una 
storia : gli assenti no! Se l’Italia rimarrà assente, sarà ancora la terra 
dei morti, la terra dei vili! Io vi dico che il dovere del socialismo 
è di scuotere questa Italia di preti, di triplicisti e di monarchici e 
concludo assicurandovi che nonostante le vostre proteste e i vostri 
fischi la guerra vi travolgerà tutti. 


MUSSOLINI RICONFERMA 
LA SUA AVVERSIONE ALLA NEUTRALITÀ 


IL NUOVO GIORNALE STA PER USCIRE * 


Benito Mussolini, dopo aver confermato, parlando con un amico, che il 
nuovo giornale da lui diretto, Il Popolo d’Italia, vedrà /a luce il 15 corrente, 
ha soggiunto : 

— Si pensava da molti che io mi fossi ritirato a vita privata, che 
io mi acconciassi a tacere. Il mio assenteismo dalle assemblee di Par- 
tito a Milano, la mia rinunzia a parlare in un comizio — dovuta que- 
sta anche ad impossibilità d’indole materiale — potevano far credere 
infatti che io fossi deciso ad appartarmi per lasciar liberto il campo 
ai fautori della neutralità herveista e tolstoiana. Invece io mi prepa- 
ravo l’arma, la mia arma, colla quale riprendere senza indugio e con 
ardore rinnovato la battaglia contro la neutralità assoluta. Ma chi la 
sostiene più al di fuori di qualche dozzina di ritardatari ? La neutra- 
lità assoluta era una camicia di Nesso che io portavo per tutti e che 
ho gettato per il primo. Adesso moltissimi mi seguono. Ho ricevuto 
una quantità di adesioni, anche di operai. Amilcare Cipriani m’ha 
scritto una lettera affettuosissima. Parecchi di coloro che apparten- 
gono alla élife pensante del socialismo italiano mi hanno espresso la 
loro solidarietà. È sintomatico, altrettanto sintomatico, il contegno di 
Tutati. Il deputato del V° collegio si è sbarazzato della neutralità 
assoluta. Leggete il suo ordine del giorno : ammette la difesa in caso 
di aggressione, ammette che il Partito Socialista non possa disinte- 
ressarsi dei risultati di questa guerra : ammissioni preziose, che con- 
ducono lontano. Il grido di Turati: « Guai agli assenti », non vi 
sembra un pochino intervenzionista ? 

— Resta a discutersi il modo, il quando e il perché dell’inter- 
vento; ma tutto ciò esula dalla questione di principio. Si tratta di 


* Intervista concessa a La Patria - Il Resto del Carlino, il 10 novembre 1914. 
(Da La Patria - Il Resto del Carlino, N. 312, 11 novembre 1914, XXX). 
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una valutazione di circostanze. L’on. ‘Treves è neutrale semplicemente, 
è l'avvocato d’ufficio di una causa sballata. L’eccellente avvocato ci 
mette molto impegno, ma nessuna convinzione. Del resto anch'egli 
ha voglia d’intervenire in qualche modo, magari per conto dell’In- 
ghilterra in Egitto. 

Contro la neutralità assoluta è dunque battaglia vinta. Insomma, 
il Partito Socialista rientra, perché non può farne a meno, sul ter- 
reno della realtà nazionale, come hanno fatto i Partiti socialisti di 
tutti gli altri paesi. L’Internazionale, dato che sia mai stata qualche 
cosa di più profondo di una vaga aspirazione tendenziale e di più 
fattivo di un ufficio di corrispondenza sedente a Bruxelles, il quale 
ufficio emanava una o due volte all’anno un insipido bollettino tri- 
lingue di informazioni, l’Internazionale, questa Internazionale, è spac- 
ciata, è morta. Certi socialisti italiani vogliono propinare delle sacche 
d’ossigeno a questo cadavere, colla peregrina illusione di tornarlo a 
vita. Ma è fiato sprecato. Bisogna, invece di biascicare meccanica- 
mente le formule della verità rivelata e finita, affrontare il problema 
dell’internazionalismo sul terreno della critica. Ed allora io sono tratto 
a domandarmi se l’internazionalismo non sia un oggetto di lusso, 
una di quelle idee-limite, che si possono anche portare nel pro- 
prio bagaglio dottrinale o piuttosto morale, ma sulle quali sarebbe 
imprudente fissare la linea di condotta precisa per un Partito che non 
sia un’accolta di sognatori. Io mi domando se l’internazionalismo sia 
un elemento assolutamente necessario alla nozione di socialismo. La 
critica socialista di domani potrebbe anche esercitarsi a trovare una 
forza d’equilibrio fra la nazione e la classe. Voi vi domandetete allora 
dove va a finire il motto di Carlo Marx: « Proletari di tutti i paesi 
unitevi ». Certo, Cristo, molto prima di Marx, aveva gridato che gli 
uomini sono tutti fratelli, con qual risultato lo si vede, ahimè | Cristo 
d’altra parte non era un pacifista, e Carlo Marx aveva delle simpatie 
matcatissime per la guerra. Mi propongo, fra l’altro, di far conoscere 
il Marx guerrafondaio, quale risulta in modo particolare dal carteg- 
gio Marx-Engels. Ne volete un saggio, a guisa di aperitivo ? 

Il 20 luglio 1870 Marx scriveva ad Engels: «I francesi hanno 
bisogno di essere battuti ». Al 13 di luglio Engels entusiasta scrive : 
« La mia fiducia nelle forze militari tedesche cresce ogni giorno e 
siamo noi che abbiamo guadagnato la prima battaglia ». I socialisti 
parigini, avendo avuto la melanconica idea di rivolgere un appello 
al popolo tedesco, sapete come venivano chiamati da Marx? « Gli 
imbecilli di Parigi », e fra questi imbecilli c’erano molti dei futuri eroi 
della Comune. Cito fra gli altri Beslan, Carmelinat, Longuet, Vaillant. 
Non vi pare che anche Marx fosse un poco affetto da pangermani- 


28. - VI. 
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smo ? Mi riservo di darne una più ampia documentazione. Di più 
ancora: la prima fase dell’esistenza dell’Internazionale, la fase della 
fede, dell’entusiasmo, dei sogni, fu travagliata da un dissidio che ripe- 
teva le sue origini profonde da un’antitesi di carattere internazionale : 
il dissidio Matx-Bakunin, il dissidio tra la mentalità slava e tedesca.... 
Insomma, bisognerà sottoporre al libero esame il dogma dell’interna- 
zionalismo. 

Perdonate la digressione, e ritorniamo alla neutralità. Per mio 
conto ho risolto il problema : intervento e, possibilmente, immediato. 
La massa che non pensa è per la neutralità assoluta od assolutissima, 
i socialisti che pensano e che riflettono sono per una neutralità ragio- 
nevole, che ha tutta una gamma di sfumature. Una forte minoranza 
infine è pet l’intervento. A costoto io mi tivolgerò di preferenza, 
ma non dispero di toccare l’altra massa, quando potrò parlarle tutti 
i giorni, i 
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LETTERE 


Milano, 6 dicembre 1913 * 
Mio caro Alberto, 


un galantuomo non dimentica i suoi debiti, solamente li paga 
quando può. Questo è il primo acconto, le altre venti lire le rice- 
vetai prestissimo, fotse entro il mese. Accusami ticevuta e dammi 
notizie di te e dei tuoi, Io ti ho ricordato spesso ed ho serbato per 
te vivissimo un sentimento di gratitudine e di affetto. Spero che mi 
avrai conservato la tua amicizia che mi è cara per assai motivi, fra 
l’altro perché mi riporta ai bei tempi della giovinezza. 

Ti abbraccio 


B. MUSSOLINI 


* E un'annotazione fatta sul tagliando di un vaglia di ventiquattro lire diretto 
ad Alberto Calderara (I, 216). (Questa e la successiva annotazione, sono riportate 
da: BeNITO MuSssoLINI — La mia vita — Editrice « Faro », Roma, 1947, Note 
al capitolo XVIII, pagg. 148-149). 


Milano, 12 gennaio 1914 * 
Carissimo, 


e con questo, dopo così lungo intervallo di tempo, ho compiuto 
il mio dovere. Mancano gli interessi, ma tu me li abboni... 

Sono lieto di sapere che i tuoi stanno tutti bene. 

Anch'io ho una bambina di tre anni e quattro mesi. 

Il giornalismo, caro Alberto, è una rude fatica. Spero che non 
mi invidierai. 

Una buona stretta di mano dal tuo 

B. MUSSOLINI 





* E un’annotazione fatta sul tagliando di un vaglia di venti lire diretto ad 
Alberto Calderara, 


436 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Milano, 7 marzo 1914 * 
Egregio Signor Pagani, 


se io avessi ancora la capacità di meravigliarmi di qualche cosa, 
Voi me ne offrireste, in un certo senso, il motivo. Nello stesso gior- 
nale, nella stessa pagina del giornale che m’ingiuria in modo assai... 
profumato **, Voi venite a chiedermi un parere su di una questione 
molto delicata. Vi dico che non mi stupisco più di nulla o quasi e 
non Vi chiedo perciò spiegazione di sorta. Voi mi ritenete ancora 
« specialmente idoneo » a pronunciare un giudizio di natura squisi- 
tamente morale ? È strano! Ve ne sono grato! 

Alla vostra domanda, ecco la mia risposta. 

Non ho mai sporto querela per diffamazione, nemmeno quando 
i diffamatori in veste di luridissimi sciacalli scoperchiatono le fosse 
dei miei morti *** e assai probabilmente non derogherò nemmeno nel 
fututo da tale linea di condotta. 

Ma se mi accadesse di querelare per diffamazione, concederei la 
più ampia facoltà di prova e lascerei indagare nella mia vita da 
quando ho cominciato a camminare fino al momento in cui traccio 
queste righe e senza distinzioni tra le faccende pubbliche e private. 

Questa è la « mia » regola, questa è la « mia » morale. Così + ri- 
peto — farei io. 

Ma io non ho veste, né autorità per imporre agli altri questo 
« dettato » della « mia » coscienza specie in casi che, come il vostro, 
conosco assai vagamente. Ritengo però — in linea generale — che 
un uomo quando ha raggiunto — per un senso o per l’altro — quella 
notorietà che lo rende « pubblico », non debba creare restrizioni alla 
facoltà di prova in materia di diffamazione. 

Vi autorizzo a giovarvi di questa lettera, ma senza togliervi né 
una parola, né una virgola. 

E vi saluto 


B. MUSSOLINI 


* Lettera al socialista Umberto Pagani, redattore responsabile de L'Inzerna 
zionale e segretario della federazione edilizia di Ferrara. Il Pagani, querelato 
per diffarhazione da Fabio Petrucci, corrispondente dell’Avanti! da Ferrara, aveva 
diretto una lettera aperta alla direzione del Partito socialista, alla direzione del- 
l’Avanti! ed alla federazione edilizia. Nella lettera egli aveva chiesto che venisse 
indagato nella vita pubblica e privata di Fabio Petrucci, affinché la diffamazione 
trovasse conferma e aveva domandato se si ritenesse « decoroso e compatibile con 
la qualità di organizzatore e di socialista una limitazione della facoltà di prova 
su una querela per diffamazione ». (Da L'Internazionale, Nn. 150, 151, 7, 
14 marzo 1914, VII). 

** (468). 

#** (V, 198). 
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Milano, 6 giugno 1914 * 
Carissimo Lazzari, 


permettimi di manifestarti — sia pure in linea confidenziale — 
tutta la mia meraviglia per la proclamata candidatura dell’avv. Mar- 
vasi in uno dei mandamenti di Roma. Non ho animosità alcuna verso 
di lui, ma ci tengo a ricordarti che egli è stato uno dei più smaccati 
sostenitori dell'impresa tripolina di cui sostiene ancora fa necessità, 
ch’egli è sindacalista e antiparlamentarista. A chiacchiere, si capisce. 

Inoltre è un reclamista di se medesimo. Non so nemmeno se e 
da quando è iscritto al Partito. Anche il suo telegramma di sfida a 
Tittoni rivela l’uomo che apptofitta dell'occasione per fare la réclazze 
ai suoi libri. Quella della candidatura Marvasi è stata una « trovata » 
più o meno felice, ma sempre una trovata. Ti domando se la poli- 
tica in genere e quella socialista in ispecie debba essere a base di 
trovate. Pare che questo sia il sistema da Roma in giù. Ma la serietà 
e la coerenza del Partito vanno a farsi friggere. 

Scusami lo sfogo e credimi tuo amico e compagno 


MUSSOLINI 


* Lettera a Costantino Lazzari. Da: PAoLo VALERA — Mussolini — Casa 
Editrice « La Folla », Milano, 1924, pag. 15). 


Milano, 21 luglio 1914* 
Catissimo Nenni, 


vengo in ritardo, lò so, a porgerti la mia parola fraterna di soli- 
darietà, ma spero che non ti giungerà sgradita. L'assenza di alcuni 
redattori — per le vacanze — mi ha costretto ad un lavoro intenso. 
Tu non hai bisogno di confotti, come non ne avevi bisogno quando 
abbiamo fatto un po’ di apprendissaggio carcerario insieme. Se ripenso 
a quei giorni, sento un po’ di nostalgia | 

Del resto io credo che non sarai condannato. Io sono ottimista. 
Se potrò giovarti in qualche cosa, scrivimi. 

Coraggio | Speto di salutarti libero, se la giustizia non è veramente 
diventata un’itonia. 

Un abbraccio dal tuo 


DN 


B. MUSSOLINI 


* Lettera a Pietro Nenni, detenuto in seguito ai fatti di Ancona. (Da 
Epoca di Milano, N. 49, 15 settembre 1951, II). 
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Carissimo *, 


La Lotta di Classe, così come la fai va bene e bisogna provvedere 
perché viva. Bisogna altresì insistere per la neutralità assoluta, gio- 
vandosi delle dichiarazioni di Gaudenzi e Comandini : dichiarazioni 
oneste. Se avremo la guerra, lo dovremo ai guerrafondai del sovver- 
sivismo e alla loro coscienza di cartilagine. Ad ogni modo continua 
e accentua. È necessario. i 

Saluti cordialissimi 


BENITO MUSSOLINI 


_ A proposito: nella L. 4 C. tu puoi fare un ottimo tirocinio 
giornalistico. Ricordati che il giornalismo è una grande scuola. 


* Lettera ad Egisto Pavirani, direttore de La Lotta di Classe nel 1914. Fu 
scritta, con ogni probabilità, nella prima decade di agosto del 1914. (Da La Lotta 
di Classe, N. 255, 2 gennaio 1915, VI. 


Milano, 11 agosto 1914 * 
Egtegi Signori, 


Il vostro collaboratore, dallo pseudonimo floreale e georgico, 
avrebbe fatto meglio a intitolare il suo articolo così: Da Hervé a 
Mario Gioda. 

Se io so leggere ancora, se io non sono diventato repentinamente 
analfabeta, leggo nell’articolo del Gioda da voi pubblicato una frase 
molto più grave, molto più.... patriottica, molto più compromettente 
della mia e meno grammaticale, « E però, caso mai l’Austria, impre- 
vedutamente, un giorno, anche osasse turbare altrimenti le nostre 
case [1 I, allora per la libertà sapremo bene agire di conseguenza ». 

Le nostre case, quali ? Dove? Come? 

Avrei diritto a una più ampia rettifica, egregi signoti, ma — una 
volta tanto — me ne infischio. 

Tanti saluti. 


B. MUSSOLINI 


* Lettera ai redattori de L'Internazionale. (Dall’Avanti!, N. 52, 21 feb- 
braio 1915, XIX). (VII, 213). 


Milano, 13 agosto 1914* 
Caro Marvasi, 


« sono lieto, veramente lieto, di leggere su Scinzi//la la tua strenua 
e commossa difesa del socialismo e dell’Internazionale socialista, che, 


* Lettera all'avvocato Roberto Marvasi, socialista, direttore de La Scintilla 
di Roma. (Dall’Avanti!, N. 52, 21 febbraio 1915, XIX). 
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a sentire alcuni poveri di spirito, sarebbe « fallita ». Nulla di più stu- 
pidamente falso. Si pretende — ed è ridicolo — si pretende e si finge 
di credere che il socialismo abbia realizzato, in 50 anni appena, quel- 
l’affratellamento dei popoli che il cristianesimo non è riuscito a ce- 
mentare dopo venti secoli dal giorno in cui il vagabondo di Nazateth 
lanciò agli uomini il suo grido immortale | È grottesco | 

L’ Internazionale socialista non si è impegnata ad « impedire » la 
guerra, si è limitata a dichiarare che si sarebbe opposta. E tale oppo- 
sizione — formidabile — c’è stata in tutte le nazioni. Ti segnalo nel- 
l’ Avanti! di ieri 12, in terza pagina, un elenco dei comizi tenuti in 
tutta la Germania dal Partito Socialista. 

Bisogna pensare che la crisi è scoppiata al 26 luglio e che appena 
cinque giorni dopo il Kaiser dichiarava la guerra. Non è impossibile 
che tale precipitata decisione sia stata presa anche in vista della cam- 
pagna anti-guerresca dei socialisti, campagna che avrebbe potuto assu- 
mere proporzioni ben maggiori. 

Questa guerta ci rimbatbatisce, ma non credo ci riporterà ai 
clan e alle tribù. 

L’Internazionale è nelle cose, è nella ineluttabilità degli eventi. 
Forse, questa guerra, darà « col sangue il movimento alla ruota | » 

Ti saluto con amicizia. Tuo 


B. MUSSOLINI 


Milano, 20 agosto 1914 * 
Caro Tancredi, 


il giornale a quattro pagine non può accogliere articoli di tre o 
quattro colonne come il tuo. Ora è il caso di non dissertare più, è 
il caso di proporre e tu non proponi nulla. I socialisti ed i proletari 
attendono e non possono fare altro. E abbiamo fatto abbastanza. 

1, Noi abbiamo cooperato ad evitare un intervento dell’Italia a 
favore dell’Austria e abbiamo stracciato di fatto il trattato della 
Triplice. 

2. Possiamo diventare, noi, i propugnatori di una guerra al 
l’Austria ? Abbiamo noi gli elementi sufficenti, a prescindere da ogni 
ragione di principio, per assumerci tale tremenda responsabilità ? 
L’esercito è pronto ? Che ne sappiamo noi della preparazione diplo- 
matica, delle intese con Francia e Inghilterra ? 

3. Quanto alla origine della guerra ti prego di leggere un im- 
pressionante articolo comparso ieri, metcoledì, sul Giornale d’Italia. 

4. Andare a Trieste e a Trento può essere relativamente facile ; 
rimanervi è un’altra cosa. 

s. L'Italia doveva uscire dalla neutralità subito (non lo ha 
fatto perché impreparata) ed il suo gesto poteva essere coraggioso. 


(fim 


* Lettera a Libero Tancredi (al secolo Massimo Rocca). (Dall'Avarzi!, N. 52, 
21 febbraio 1915, XIX), 
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Adesso è inchiodata alla neutralità, dalla quale uscirà’ solo quando 
« l’oro francese », già arrivato, le avrà consentito di rifornire l’eser- 
cito e quando la flotta franco-inglese avrà occupato Trieste. 

Avrei altre cose da dirti, ma ti ripeto, è inutile. L’ordine di mobi- 
litazione è già pronto, e, per un motivo o per l’altro, la mobilita- 
zione sarà la guerra. 

Saluti cordiali 


B., MUSSOLINI 


Milano, 21 agosto 1914 * 
Carissimo Lazzari, 


mi pare di avere in decine fra articoli e note e ultimamente in ri- 
sposta al Salvemini precisato il nostro punto di vista anche nei ri- 
guardi della eventuale guerra all'Austria. Il ripetersi continuamente 
finisce per diventare stucchevole e non lascia traccia. 

D'altra parte gli articoli e gli atteggiamenti di moltissimi socia- 
listi, sindacalisti e persino anatchici mi lasciano un po’ turbato. Pensa 
che anche l’avv. G. di Torino mi scrive manifestandomi la sua vo- 
lontà di marciare contro l’Austria. In Romagna la francofilia più 
acuta ha riavvicinato socialisti e repubblicani. A Milano stessa, si è 
tentato di organizzare una riunione pro-Francia da parte di alcuni 
socialisti. Mi si dice che qualcuno abbia varcato la frontiera. Anche 
De Ambris ha tenuto una conferenza ondeggiante e impressionante 
(vedi numero odierno dell’ Infezazionale). Non ti parlo poi delle cor- 
renti repubblicane. 

Data questa situazione complessa io credo che in caso di mobi- 
litazione o di guerra dichiarata all’Austria, la Direzione del Partito 
debba con un manifesto al Paese scindere la propria responsabilità 
mentre i ra socialisti negheranno il voto ai crediti militari ri- 
chiesti per la guerra. Non c’è altro da fare. Lo sciopero generale 
rivoluzionario eravamo decisi a tentarlo nell’altra contingenza che 
ormai non si verificherà più. 

Saluti cordiali. 


B. MUSSOLINI 


* Lettera a Costantino Lazzari. (Dall'Avanti!, N. 52, 21 febbraio 1915, XIX). 


Milano, 26 agosto 1914 * 
Caro Missiroli, 


la Triplice Alleanza è decaduta de jure o soltanto de farto ? Voi 
dovete convenire che oggi non è più quella di prima. Può essere 
rimasta la formula, lo spirito non c’è più. È come una delusione co- 


* Lettera a Mario Missiroli (440). (Dall'Avanti!, N. 52, 21 febbraio 1915, 
XIX). 
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niugale : può restare il vincolo, ma l’amore gela. Ad ogni modo mi 
pare che l’Italia non debba uscire dalla neutralità se non alla fine 
della guerra : 2) nel caso di una risoluzione degli interessi nazionali ; 
b) nel caso che il blocco austro-tedesco volesse annientare politica- 
mente ed economicamente la Francia, riducendola a sudditanza. Ipo- 
tesi del resto impossibile perché la Germania dovrebbe vincere sul 
mare contro l'Inghilterra e all’est contro la Russia per dettare patti 
così draconiani. l l 

Trovo rischiosa e imprudente la pioparsade di certi gruppi che 
votrebbero la guerra all'Austria c quindi alla Germania. L’ Italia non 
può che attendere e prepararsi. Coloro che vorrebbero precipitare 
gli eventi sono degli illusi o dei maniaci. Però è strana l’acefalia di 
cui fornisce prova l'opinione pubblica e borghese. L’on, Salandra 
è incaricato di pensare per 36 milioni di italiani. Salvo il Carlino 
nessun altro giornale osa prospettare la situazione. Si preferisce il 
solito eterno « pezzo » letterario. Speriamo bene. 

Vi prego di salutarmi il direttore Naldi. 

Credetemi vostro 


B, MUSSOLINI 


Milano, 28 agosto r914* 
Caro Piccinato, 


è assai pericoloso in questo momento vellicare le corde dell’irre- 
dentismo anti-austriaco. Per questo non pubblico la tua nota. Noi 
vogliamo restare sul terreno di classe e anti-guerresco « fino all’ul- 
timo ». 

Cordiali saluti 


B., MUSSOLINI 


* Lettera all'onorevole Mario Piccinato. (Dall’Avanzi!, N. 52, 21 feb- 
braio 1915, XIX). - 


Milano, 1 settembre 1914 ** 
Caro Aroldo Marchetti, 


anche tu sei vittima della ingenuità sentimentale che accomuna 
otmai destri, nazionalisti, futuristi, repubblicani, mazziniani, democra- 
tici.... e massoni. n . 

Proprio vero, ahimè, che fra poco non ci saranno più « partiti » 
in Italia. 

Povero socialismo | Ciao 


B. MUSSOLINI 


** Lettera al socialista Aroldo Marchetti di Ancona. (Dall'Avarzt?!, N. 52, 
21 febbraio 1915, XIX). 
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Milano, 3 settembre 1914 * 


Carissimo Lazzari, 


ti mando a parte la Serz la quale si occupa delle odierne vicende 
del nostro Partito con osservazioni che sono giuste. Che si dovesse 
pubblicare il verbale lo ammetto, quantunque sia stata una conces- 
sione al nazionalismo di tutte le tinte, ma che i socialisti romani 
dovessero pubblicare quel manifesto, no. Mi pare che la francofilia 
cominci a far strage. Ma è possibile che in Italia niente debba essere 
serio, nemmeno la neutralità ? Ma si ha il senso dell’ora tragica che 
passa ? 

Secondo me, è urgentissimo convocare la Direzione del Partito 
per esaminare: 

a) la situazione interna; 
b) la situazione internazionale. 

Quando ti è parso che io « mollassi » un poco — e ti sbagliavi! — 
mi hai fatto il richiamo ; adesso invece, il francofilismo minaccia di 
accomunarci coi guerrafondai! No, mille volte no! Neutrali come 
proletari, neutrali come italiani! Se il Partito vuol coprirsi coll’« elmo 
di Scipio » lo dica, che io pianto immediatamente baracca e burat- 
tini! La guerra non la si fa all’Aragno! 

Amerei conoscere il tuo pensiero al riguardo. 

Cordialissimi saluti. 


MUSSOLINI 


* Lettera a Costantino Lazzari. (Dall'Avanti!, N, 330, 29 novembre 1914, 
XVI). 


Milano, li 8 settembre 1914 * 


Caro Berti, 


eccoti la cambiale provvista della mia rispettabile firma di aval- 
lante. 3 

Io credevo che tu l’avessi estinta o che fossi vicino ad estin- 
guerla.... Anche tu hai adottato il mio sistema: hai tante cose da 
dirmi, ma.... le tieni sulla penna. 

Mi basta sapere che sei.... vivo, sano e che mi sei sempre amico, 

Ti stringo affettuosamente la mano. Tuo 


B. MUSSOLINI 


* Lettera a Cesare Berti (III, 385). (Le lettere di Benito Mussolini a Cesare 
Berti sono riportate da: Film Storia. Mussolini vero — Edito da « Centomila », 
Roma, 1950, pagg. 48-49). 
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Milano, li 15 ottobre 1914* 
EE Caro Berti, 


pubblichetò e vedrai nel numero di domattina il tuo telegramma. 
Sono molto lieto di sapere che tra i consenzienti ci sono Medri e 
Valmaggi. Sabato però tu devi portare il testo delle mie dichiara- 
zioni al Giornale d’Italia (prendilo dall’ Avanti che è il più esatto) e 
porre il quesito : approvare o no: tali dichiarazioni. 

Ma indipendentemente da ciò, io credo che dalla sezione di Forlì 
possa partire un voto per la sollecita convocazione di una grande 
adunata dei socialisti italiani. 

L'argomento vale la pena di essere ampiamente dibattuto. Si tratta 
— in un senso o nell’altro — di assumerci enormi responsabilità di- 
nanzi alla storia. 

Può essere un momento decisivo nella vita del socialismo italiano. 

Come vedrai i socialisti di Cesena mi hanno « bombardato » con 
diversi ordini del giorno, ma sono.... incolume. 

Credimi tuo amico 

B. MUSSOLINI 


* Lettera a Cesare Berti. 


Milano, 25 ottobre 1914* 
Carissimo Torquato, 


ho gradito molto il tuo telegramma di solidarietà. L’unico che mi 
sia giunto dalla Romagna, dove pute ho fatto qualche cosa per il 
socialismo. 

Mi hanno invece bombardato di ordini del giorno, prima ancora 
di conoscere il mio pensiero che tu condividi e ne sono lieto. Il so- 
cialismo pensante è con me, tutto. 

Qualcuno va oltre. Fra gli altri l'avv. Luigi Maino. Ho voluto 
aprire il vicolo cieco nel quale si era ficcato il Partito e l’ho apetto ; 
ma nell’utto sono caduto. 

È anche una vittoria dei riformisti di sinistra che andranno fra 
poco al governo del Pattito e torneranno.... a Giolitti. 

Saluta i compagni e credimi con amicizia tuo 


MUSSOLINI 


* Lettera a Torquato Nanni (II, 263). (Da: Torquato NANNI — Bolsce- 
vismo e fascismo al lume della critica marxista. Benito Mussolini — Cappelli, 
Bologna, 1924, pag. 188). 
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Caro B. *, 


i socialisti faentini mi hanno telegrafato la loro solidarietà. 
L’onore della Romagna è salvo! Quella letterina di cui mi parli 
non l’ho mai ricevuta. 
Scrivimi, 
Ciao 
MUSSOLINI 


* Lettera a Cesare Berti. Fu scritta, con ogni probabilità, tra il 26 ed il 
30 ottobre 1914. 


Carissimo Paolino *, 


per vagabondaggio non sono stato arrestato che una volta sola, 
a Losanna, nell’agosto del 1902. Ero squattrinato ed alloggiavo sotto 
le arcate del Grand Pont. Un giorno o l’altro ti darò qualche detta- 
glio sulla mia vita che presenta qualche interesse negli anni 1902-”903- 
> >» 
904 € ’909. 

Ma lasciamo andare.... con queste melanconie che mi riconducono 
ai bei tempi della miseria e della giovinezza. 

Ciao, con viva amicizia 


Tuo 


B. MUSSOLINI 


* Lettera a Paolo Valera, direttore de La Folla (IV, 183). Fu scritta, con 
ogni probabilità, negli ultimi giorni di ottobre del 1914. (Da La Folla, N. 46, 
15 novembre 1914, IIl. 


Caro B, *, 


. vuoi mandarmi gli ultimi numeri della Lotta di Classe ? Li ho chiesti 
invano al Vernocchi, In confidenza, sto imbastendo un giornale. Se 
uscirà conto su di te per diffonderlo a Forlì. 

Ciao 
MUSSOLINI 


* Lettera a Cesare Berti. Fu scritta, con ogni probabilità, nei primi giorni 
di novembre del 1914. 
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AVVERTENZA — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati gior- 
nalistici (annunci, cenni di cronaca, scheletrici riassunti) dei quali una scelta è 
riportata nel documentario. 


1914 

15 marzo. Rovico. — Nel teatro “ De Paoli ”, tiene una conferenza 
sul tema: Dal capitalismo al socialismo (472). 

22-23 matzo. Roma. — Partecipa alla riunione della Direzione del 


Partito Socialista italiano, illustrando i « rapporti dell’organizza- 
zione ferroviaria di fronte al Partito ed ai suoi organi » € « tias- 
sumendo ampiamente la sua relazione di Direttore dell’ Avanzi / 
e l'andamento del giornale negli ultimi due anni ». 

10 maggio. GALLARATE — Presenzia all’inaugurazione di un nuovo 
vessillo della Camera del Lavoro, pronunciando un discorso d’oc- 
casione. 

7 giugno. Forrì. — Nel teatro comunale tiene una conferenza sul 
tema: Marat, figlio del popolo. 

17 giugno. Torino. — In piazza Peschiera 3 ad un comizio elet- 
torale « di settemila persone », dicendo « del socialismo » e « riven- 
dicando tutta la profonda necessità del movimento operaio ». 


17 giugno. Torino. — Durante un comizio nazionalista, tiene un 
contraddittorio con l'avvocato Bevione (485). 
26 luglio. Mirano. — In occasione dell’inaugurazione del vessillo 


della « Cooperativa Casa Popolare di Strada Vercellese », pronun- 
cia un discorso contro la guerra. 
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AVVERTENZA. -- Tutto il materiale giornalistico qui elencato è anonimo; il 
materiale giornalistico contrassegnato da (1) è di prima pagina; da (2) di seconda 
e così via, 


DALL'«AVANTI! » 
ANNO 1913-XVII. 


N. 324. 22 novembre. Cappello all’articolo di Alessandro Schiavi : 
Verso un’altra battaglia (1) 


» » »  » Punti sugli «i». « Redde rattonem » (2) 

» » »  » Cappello alla lettera di Leonardo Cambini : 
Pansineide (3) 

» 327. 25 > ol all’articolo di Ettore Ciccotti : La 
politica della negazione (1) 

» » »  » Cappello all’articolo di Adelino Matchetti : 


Convegno per l’unità proletaria. Il pensiero della 
Camera del Lavoro di Milano (4) 

» 328. 26 La breccia di Palazzo Madama (1) 

» 329. 27 Cappello all’articolo di Giovanni Zibordi: 
I contrappesi del conte Gentiloni al Senato. La 
cura vaccinica del prof. Gatti contro il « virus » 
socialista (1) 

» » » >» Commento alle corrispondenze da Roma: 
Il Gruppo Itri socialista riafferma re- 
cisamente il suo proposito di opposizione e di 
intransigenza (1) 


» 330. 28 » Commento alla corrispondenza da Castro- 
caro: Risveglio socialista nella Romagna-To- 
scana (2) 

» 331. 29 Spilloni. « Sartor Resartus ».... (3) 

» 332. 30 Commento alla corrispondenza da Como: 


Come si svolge lo sciopero generale a Como. 
La seconda giornata (2) 


» 333. I dicembre. Cappello all'articolo di Benito Mussolini : 
I pericoli del riformismo (3) 
» 334. 2% Commento al resoconto nella cronaca di 


Milano : La candidatura del VI collegio. Amil- 
care Cipriani designato dai socialisti milanesi (4) 
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Sulla breccia (1) 

Commento al trafiletto: Per un divieto mi- 
nacciato. Lo sciopero generale per sabato? (4) 
Commento al trafiletto : Voti delle Sezioni (2) 
Punti sugli « î ». La vettura Negri (2) 
Spilloni. L'on. Gaudenzi... (3) 

Un processo all’« Avanti! » su querela del mini- 
stro della Guerra (3) 

Per l’arma delle nostre battaglie (1) 

Punti sugli « i ». Languori e speranze dell’on. 
Canepa (1) 

Punti sugli «i». Allerta! (2) 

Salla breccia (1) 

Punti sugli « i». La croce dell’on. Senape (2) 
Cappello alla corrispondenza da Caltanis- 
setta: // primo Congresso delle Leghe dei la- 
voratori delle golfare siciliane in Caltanissetta (2) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 
Gli ascari radicali rispondono (5) 

Il corsivo che comincia: « Mella giornata 
di ieri siamo stati tempestati di telegrammi da 
Gallipoli» (+) (2) 

Dopo il duetto ministeriale (1) 

Sulla breccia (2) 

Cappello all’ intervista?dell’« Avanti 1» con 
Lido Caiani: // movimento giovanile socia- 
lista (3) 

A Camera chiusa (1) 

Cappello alla lettera di Vito Lefemine: 
A proposito del cosidetto «caso Senape ». 
Fatti e documenti (3) 

Per l’arma delle nostre battaglie (1) 
Commento alla corrispondenza da Verona : 
La fine del processo dell’on. Todeschini contro 
lD« Arena Nuova » (5) 

Cappello all’articolo di Attilio Lolli: Do- 
vremo conquistare i Comuni? (1) 

Commento all’articolo di Ugo Barni: Per la 
conquista dei Comuni. Una proposta concreta (3) 


ANNO 1914-XVIII 


Commento al comunicato « Stefani » : Per- 
ché 11 mondo ci rispetti. Una curiosa circolare 
del ministro degli Esteri (1) 

Sulla breccia (1) 

Per l'arma delle nostre battaglie (1) 
Commento alla corrispondenza da Imola : 
Augusto Masetti ha lasciato il manicomio cri- 
minale (1) 
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Commento alla corrispondenza da Parma: 
L’offa libica alle cooperative. Ciò che dice la 
compagna Altobelli (5) 

Commento alla corrispondenza da Reggio 
Emilia: Le cooperative e i lavori libici. Il mo- 
Lo della Camera del Lavoro di Reggio Emi- 
ia (1) 

Commento al trafiletto: Z/ deliberato del 
Consiglio Direttivo della Lega delle Coopera- 
tive (1) 

Commento al manifesto della sezione socia- 
lista milanese: Z/ manifesto socialista per la 
candidatura Cipriani (4) 

Punti sugli « î ». Il « Corriere » e Masetti (2) 
Commento all’ordine del giorno: La Fe- 
derazione milanese delle Cooperative di produ- 
gione e lavoro ha rinunciato all’assunzione dei 
lavori în Libia (1) 

Non si lavora in Libia perché si lavori in 
Italia (1) 

Commento alle corrispondenze da Roma: 
La completa vittoria dei lavoratori del mare (1) 
L’operaismo in bestia (1) 

Commento al resoconto nella cronaca di 
Milano: Enormi punizioni ai fattorini tele- 
grafici scioperanti (4) 

Commento alla lettera di Giovanni Zibor- 
di: Verso il terzo processo del Socialismo trie- 
stino (1) 

Spilloni. Il cantuccio delle vipere.... (3) 

Sulla breccia (1) 

Viva la Comune! (4) 

Cappello al trafiletto: Come fu condannato 
Cipriani ad Ancona. Il pensiero di un giu- 


rista (1) 


Cappello ai documenti: Come /° Italia civile 
giudicò il verdetto di Ancona che condannava 


«all’ergastolo Amilcare Cipriani (1) 


Commento alla corrispondenza da Parigi : 
Francis de Pressensé è morto (3) 

Il corsivo che comincia : « Z/ blocco clerico- 
moderato-liberale che si oppone con tutti î 
mezzi (+)» (1) 

Commento alla circolare dell’ Associazione 
fra i proprietari di case: / proprietari di 
case alla riscossal Una circolare segreta per 
premere sugli inquilini a favore di Pressi (4) 
Cappello all’articolo di A. Vivante: Da/ 
covo dei « traditori » (3) 

Alle urne! (4) 

Sulla breccia (1) 
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Cappello alle corrispondenze da Torino : 
La morte improvvisa dell’on. Pilade Gay (1) 
Commento alla corrispondenza da Bian- 
dronno: La Cooperativa socialista di Bian- 
dronno passa il dividendo ai serrati di Car- 
rara (2 

Cappello all’articolo di Victor Meric: Me- 
daglioni e profili. Massimiliano Robespierre (3) 
Spilloni. Stonatare.... (3) 

Commento alla corrispondenza da Nizza : 
La morte di Déroulède (3) 

Commento alla corrispondenza da Carrata : 
La fine della « serrata » di Carrara. Oggi si 
riprende il lavoro (1) 

Il corsivo che comincia: « Z/ ‘ Corriere 
della Sera” occupandosi dell’agitazione dei 
tramvieri.... » (4 

Cappello all’articolo di Agostino Lanzillo : 
La sfinge (3) i 

Cappello all’articolo di Libero Merlino : Zx 
materia di legislazione sociale. La campagna 
contro le assicurazioni sociali în Germanta (3) 
Cappello all’articolo di Giulio Casalini: Dr 
scussioni di partito. In tema di elezioni muni- 
cipali (1) 

Commento alla corrispondenza da Napoli : 
Per la conquista del Comune di Napoli (2) 
Cappello alla lettera di A. Mataceri : // /o- 
sco retroscena di una campagna elettorale con- 
tro un candidato socialista. I fondi segreti del 
sindacalismo a Savona. Chi forniva la biada? 
Lon. Astengo (2) 

Il processone contro l’« Avanti !»° per il 3 marzo. 
Vorrebbero accopparci in silenzio (1) i 
A Raccolta! (1) 

Perché non si vuole l'inchiesta sui conti libici. 
Un eloquente documento del Ministero della 
Guerra (1) 

Sulla breccia (2) 

Cappello alla lettera di Tullio Masotti: A# 
torno allo scandalo savonese. Una lettera del 
Masotti în risposta al Mataceri (2) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 
I! successo nazionalista dell’on. Labriola (5) 
L’ Ineluttabile 

Giornata trionfale (1) 

Punti sugli « î ». La muta (2) 

Commento a una lettera di Pietro Chiesa : 
Echi di una discussione al Parlamento. Una 
lettera dell’on. Pietro Chiesa (3) 





» 


» 


4T- 


48. 


ST. 


58. 


59. 


» 


» 


64. 


17 


TO 


23 


26 


27 


» 


» 


» 


» 


» 


APPENDICE: ELENCO DEL MATERIALE, ECC. 451 


6 febbraio. 


Commento al trafiletto: La morte del sen. 
Vigoni (4) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
Il Governo smentisce che la Germania volesse... 
Come -crolla la leggenda. Addosso ai mistifi- 
catori (5) 

Commento alla lettera di Amedeo Bordiga : 
I «casi» di Napoli (3) 

Punti sugli « i». « Tabd» novissimo (2) 
Cappello al resoconto del discorso dell’on. 
Bentini: Attorno alla discussione libica. La 
truffa e la beffa senussita (3) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
Ma la Questura che fa? Spionaggio giornali 
stico (5) 

Cappello alla lettera di Enrico Leone : Una 
lettera di Enrico Leone a proposito della sua 
prolusione all’Università di Bologna (3) 
Cappello e commento alla lettera di C. Ales- 
sandri : // sindacalismo franco-italiano e il no- 
«tro corrispondente da Parigi (3) 

Cappello al resoconto del discorso dell’on. 
Treves: La mistificazione tripolina e la « fa- 
talità » giolittiana (3) 

Cappello alle corrispondenze da Roma: 
Continua l’inesorabile, sgonfiamento della magni- 
fica gesta libica (1) 

Cappello alla lettera : Una dettera degli scari- 
catori (2) 

Il bugiardo (2) 

Cappello alle lettere di Decio Papa e Co- 
sta G. Batta: Echi del congresso dei ferro- 
vieri. Le due campane (2) 

Spilloni. I « Bonnot » di Milano (3) 

Punti sugli «i». I « bravi » socialisti (2) 
Cappello al resoconto del discorso dell’on. 
Graziadei : Attorno alla discussione libica. Ne- 
cessità storiche, realtà borghese e opposizione so- 
cialista (3) 

Commento alla corrispondenza da Luga- 
no: Nella libera Elvezia! I particolari e i 
precedenti dell’espulsione di Faggi (5) 
Cappello all’articolo di Amedeo Bordiga : 
L’equivoco regionale (1) 

Commento alla corrispondenza da Roma : 
Contro le nuove estorsioni fiscali. Proposta di 
ostruzionismo (3) 

Commento alla corrispondenza da Berlino : 
La « Settimana rossa » in Germania (3) 
Cappello alla lettera di Giovanni Bacci: 
Contro le manovre regionaliste di « lor signori ». 


452 


» 
» 
» 


» 


» 


» 
» 


» 


» 
» 


» 
» 


» 


68. 


71. 


73. 
74. 


76. 


77. 
» 
78. 


79. 
80. 


85. 


87. 


9I. 
92. 


94. 
95. 


98. 


» 


99. 


I0O. 


IOI. 


102. 


» 
106, 


9 marzo. 


12 
14 
15$ 


17 


18 


19 
20 
21 


26 


28 


90 


» 


IO 


II 
12 


17 


OPFRA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


» 


» 
» 
» 
» 
» 
» 


aprile. 


» 
» 
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» 
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» 


Risposta della Camera del Lavoro di Ravenna 
ai calunniatori del movimento operaio di Ro- 
magna e dell’ Emilia (2) 

Commento al telegramma e alla lettera di 
A. De Viti De Marco: De Vizi e il ve- 
scovo di INardò (4) 

Cappello all’articolo di Agostino Lanzillo : 
Il passo falso (1) 

Da Giolitti a Sonnino (1) 

Torna Giolitti... (1) 

Cappello all’articolo di Ettore Ciccotti: // 
vicolo cieco (1) 

Cappello all’articolo di A. Vivante: Da/ 
covo dei « traditori ». Riassumendo la documen- 
tazione del.... tradimento (3) 

Salandra (1) 

Nell’anniversario della Comune (1) 

Ancora uno sforzo.... (1) 

Oro e sangue (1) 

Tra il morto e i vivi (1) 

Cappello all’articolo di Achille Loria : Me/ 
retroscena della gloria. L’epistolario di Carlo 
Marx (3) 

Commento al resoconto: La drammatica 
udienza di ieri alle Assise di Milano. Una con- 
tadina superstite, in un emozionante confronto, 
porta nuove accuse contro il tenente Gregori (1) 
Per la libertà di stampa (3) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
La militarizzazione (2) 

Il cotsivo che comincia: « A processo fini- 
to (+)» (1) 

Spilloni. Anniversario (3) 

Cappello e commento all'appello : L'appello 


della Federazione postelegrafonica al Paese e al 


Parlamento. Le richieste economiche del perso- 
nale (3) 

Spilloni. Bernstein marxista (3) 
Cappello all’articolo di Sylva 
Verso la ferma triennale (1) 
Giornate rosse in Italia (2) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 
La Federazione dei ferrovieri indice un « re- 
ferendum » fra i soci (1) 

Commento al comunicato « Stefani » : Ex 
tra în iscena il Direttore generale (1) 
Spilloni. Panepinto (3) s 

Commento alla corrispondenza da Ancona: 
Il richiamo di due classi? (1) 

Punti sugli « i». Ion ricominciamo! (2) 
Punti sugli « i». Datemi una frase.... (2) 
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IO 


» 


maggio. 
» 


Cappello alle corrispondenze : Magnifica com- 
pattezza nello sciopero generale dei lavoratori dei 
tabacchi (1) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
I passatempi del Governo e del « Giornale d’ Ita- 
lia» (1) 

I pensieri dei settimanali (2) 

Cappello all’articolo di Rinaldo Rigola: 
Coincidenze.... (2) 

Cappello all’articolo di Secondo Ramella : 
Ed ora? (1) 

È una canaglia (2) 

Commento alla corrispondenza da Vene- 
zia: Il deputato Foscari (1) 

Cappello all’articolo di G. E. Modigliani : 
Serenamente (Ciò che insegna il deliberato di 
Ancona) (2) 

Cappello alle corrispondenze: Lo sciopero 
dei lavoratori del tabacco (5) 

Date macchine all’« Avanti!» (2) 

Cappello alle corrispondenze : La grandiosa 
manifestazione proletaria del Primo Maggio (1) 
Dopo il Congresso di Ancona. I commenti della 
stampa borghese (3) 

Cappello alla lettera di A. Scalzotta : Si 
dacato e Federazione. Il dovere dei socialisti (2) 
Cappello all’articolo di P. Gandolfo : Az- 
cora î « casi » di Sampierdarena (3) 
Commento alla corrispondenza da Pine- 
tolo : Le gesta degli ufficiali di Pinerolo. Lin- 
dignazione della cittadinanza (5) 

Avvisaglie amministrative. Dall’on. Greppi alla 
« Democratica » (4) 

Commento alle corrispondenze da Napoli 
e Rivarolo: Dopo il congresso di Ancona. 
I « casi » del Partito a Napoli e a.... Riva- 
rolo (2) 

Commento alla corrispondenza da New- 
York: Lo sciopero sanguinoso del Colorado (3) 
Commento al resoconto nella cronaca di 
Milano : Clamorose dimostrazioni di studenti 
per î fatti di Trieste. Settanta arresti. Parecchi 
feriti. Violenze e brutalità della polizia (4) 
Cappello alle corrispondenze: Lo sesopero 
dei lavoratori del tabacco. Dopo tre settimane (5) 
Commento alla corrispondenza da Bolo- 
gna: L’on. Mirabelli definitivamente a mare. 
La « Romagna Socialista» e l’« Avanti! » assolti 
ancora una volta (5) 

Commento alla corrispondenza da Pine- 
rolo : Proibizioni grottesche (5) 
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Commento alla corrispondenza da Roma: 
La Federazione dei ferrovieri accetta la parte- 
cipazione del suo rappresentante nella Commis- 
stone reale (1) 

Il pensiero dei settimanali socialisti sul con- 
gresso di Ancona (2) 

Commento alla corrispondenza da Voltri : 
Tre Sezioni del collegio di Voltri solidali con 
Lerda (5) 

Viva la Francia socialista! (1) 

Cappello al resoconto del discorso dell’on, 
Pittoni : / socialisti triestini e i fatti del Primo 
Maggro (3) 

Commento alla corrispondenza da Ferrara : 
La riorganizzazione socialista nel Ferrarese. 
Costituzione della Federazione Provinciale (2) 
Punti sugli « i». Da ricordare... (2) 
Cappello all’articolo di Mario Bettinotti : 
Ancora î « casi» di Sampierdarena (3) 
Cappello alla corrispondenza di A. Vivante : 
Note triestine (3) 

Punti sugli « i ». Si domanda... (2) 
Commento alla corrispondenza da Melfi : 
Come sî sgoverna il Mezzogiorno. Le ribalde- 
rie del prefetto Quaranta (3) 

La rivoltella di bordo (1) 

Cappello alle corrispondenze : Prepariamoci 
alle elezioni amministrative. Il dovere dei so- 
cialisti (2) 


Commento alla corrispondenza da Berlino : 


Dopo il grido di Wendel (1) 
Punti sugli « i». Echi di una conferenza (2) 
Cappello all’articolo di Francesco Losardo : 
Sicilia inesplorata. Diritto e dovere dei socia- 
listi italiani di conoscere meglio la Sicilia ed il 
Meridione (3) 
Spilloni. Somma ingiuria (3) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 
Sciopero ad oltranza (5) 
Cappello ‘alle corrispondenze : Verso le ele- 
ioni amministrative (2) 

ommento alla lettera di « un simpatiz- 
zante » : Echi del congresso repubblicano di Bo- 
logna (2) 
Cappello alle corrispondenze: Lo sciopero 
dei lavoranti în tabacco (5) 
Punti sugli « i». Ciò che si fa al. buio.... (2) 
La lotta antiprotezionista e il Partito Socta- 
lista (1 
Il « caso» di San Remo (3) 
Commento .all’articolo di Giovanni Zi- 
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bordi: Mella imminenza delle elezioni ammi- 
nistrative (1) 

Rompicapo albanese (1) 

Punti sugli « î ». « Ecce Homo! » (2) 
Schermaglie elettorali. « La nostra politica » (4) 
Commento al resoconto nella cronaca di 
Milano : La conferenza Labriola al Liceo Bec- 
caria. Dimostrazione ostile. L’oratore, protetto 
dalle guardie, ripara in un portone (4) 

Echi della rr: Labriola (2) 
Commento alla corrispondenza da Napoli : 
Le ripercussioni napoletane degli incidenti di Mi- 
lano. Due socialisti feriti dai seguaci di La- 
briola (5) 

Punti sugli « i ». Supplemento a richiesta... (2) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 
Gli armatori hanno chiesto la forca per î la- 
voratori del mare (1) 

Avvisaglie elettorali. Gli incombenti pericoli (4) 
Commento alla lettera di Giovanni Poggi : 
Dopo l« esibizione » di Canepa (3) 
Avvisaglie elettorali. Una intervista della «Tri- 
buna» col compagno dott. Allevi (4) 
Cappello all’articolo di E. C. Longobardi : 
Realtà e politica estera (1) 

Commento alla corrispondenza da Andria : 
Angoscioso disperato appello di diecimila affa- 
mati. Grande comizio contro la disoccupazio- 
ne (3) 
Cappello al trafiletto: L’intransigenza in Si- 
cilia (2) 

Commento alla corrispondenza da Gon- 
zaga: L’ex-socialista Enrico Ferri tenta la 
combutta con gli affittuali e questi s'alleano.... 
ai moderati (3) 

Schermaglie elettorali. Fra il corvo moderato e 
la civetta democratica... (4) 

Commento all’articolo di Margherita Sar- 
fatti: Sua maestà Ponore! (2) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
Energica e prolungata opposizione del Gruppo 
socialista (5 

Un arbitrio! (1) 

Punti sugli « 1». « ....Et circenses » (2) 
Commento al resoconto nella cronaca di 
Milano : Z# corso Roma Io (4) 

L’opera spiegata alla Camera dal Gruppo 
parlamentare socialista în difesa degli sciope- 
ranti delle manifatture tabacchi (3) 
Cappello all’articolo di XXX: Contro le 
compagnie di disciplina (3) 
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Commento alla corrispondenza da Anco- 
na: Fuoco di fila (1) 
Un precedente (4) 
Il corsivo che comincia: « La decisione di 
riprendere il lavoro (+) » (1) 
S.0.5. (4) 
Cappello alle corrispondenze: G/ avveni- 
menti dî Romagna. Come ci risultano da fonte 
diretta (3) i 
Commento al trafiletto di A. De Giovanni : 
Ferrovieri e Confederazione (3) 
Commento alla lettera di Ferdinando Fan- 
ti: Z ferrovieri e il movimento (3) 
Commento alla corrispondenza da San Re- 
mo: La significativa vittoria dé S. Remo. Gli 
autonomi si sono astenuti (1) 
Constatazioni (1) 
Non mancava che questa! (1) 
Commento al telegramma degli onorevoli 
Modigliani e Morgari: L'inchiesta dei de- 
putati socialisti sui tumulti di Romagna. Nes- 
suna violenza alle persone. I coefficienti econo- 
mici della sollevazione (1) 
Punti sugli « i». Il signor Buonsenso (2) 
L'elezione di domani a Torino (1) 
Cappello alle corrispondenze: A vele spie- 
gate verso la reazione (2) 
Punti sugli « i ». Tentativo di polemica col pa- 
dre eterno (1) 
Una lettera dî Malatesta (1) 
Commento alla corrispondenza da Manto- 
va: La clamorosa sconfitta del senatore Ge- 
sa Gatti nel collegio di suo cognato Fer- 
ri (2 
Cappello all’articolo di Renzo Provinciali : 
Cronache amministrative italiane. Storia di un 
« blocco » di nuovo genere a Parma (3) 
Cappello alla lettera della sezione socialista 
di Greco: La lotta amministrativa a Greco 
Milanese (2) 
Schermaglie fa Preti e liberali (4) 
Cappello all’atticolo di Giovanni Papini: 
Dopo la « settimana rossa ». Le cause del mo- 
vimento secondo Giovanni Papini (3) 
Commento alla lettera di Geremia Mata- 
rollo: A proposito delle elezioni del Gonza- 
ghese (2) 
Agli elettori del IV collegio di Torino resi- 
denti a Milano e altrove (5) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 


Il disperato appello di Salandra (3) 
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Commento al resoconto di cronaca : // so- 
lenne insediamento dell’ Amministrazione socia- 
lista a Milano. La relazione del commissario 
regio. La nomina del Sindaco e della Giunta. 
Un plauso all’ostrazionismo (3) 
Il primo sindaco socialista (2) — 
Commento alla lettera di Nicola Fiore: 
« Frezzamenti » nelle questure del Regno. Peg- 
gio degli « auditori » austriaci ! (2) 
Cappello all’articolo di Giuseppe Vicedo- 
mini: Dopo /o sciopero generale. Considera 
gioni e propositi (3) 
A posto! (1) BORA 
Cappello alla lettera di Mario Gibelli : Z re- 
pubblicani e il congresso di Vienna (3) 
Marcia trionfale (5) i 
Cappello all’articolo di E. C. Longobardi : 
Lezioni di cose (1) 
Commento alla corrispondenza da Roma : 
Il processo Magrini-« Idea Nazionale». Conti- 
nuano i tentativi di fuga dei nazionalisti (5) 
Punti sugli « i». Morale e geografia (2) 
Cappello all’articolo di Livio Ciardi : Star- 
pa onesta (1) i 
Cappello alle lettere di Mario Bettinotti, 
Aadrea Bertieri e Adelchi Baratono : Casi 
e polemiche liguri (3) 
Punti sugli «i». Da un polo all’altro... (2) 
Attorno al VI collegio. La smentita a una 
favola (4) 
Commento alle corrispondenze da Raven- 
na: 23 arresti a Fusignano tra enorme appa- 
rato di forza. I lavori di trebbiatura sospesi 
per protesta. Altri particolari (3). — . 
Tl corsivo che comincia: // « Corriere», ri- 
portando parte della lettera mandataci da Ma- 
latesta (+) (4) 
Atti d’accusa! (1) 
Commento alla corrispondenza da Parma : 
Vigilia di battaglia a Parma. Anime incerte 
che se ne vanno nel.... blocco (3) . 
Gli sperperi militaristi. Dai cannoni al.... gri- 
maldello (1) 
Commento alla corrispondenza da Monza : 
Verso la vittoria socialista a Monza. Seimila 
persone acclamano al socialismo (1) 
Commento alla corrispondenza da Geno- 
va: Le immoralità del bloccardismo genovese (3) 
Commento alla corrispondenza da Monza : 
Esito trionfale a Monza. I socialisti vincono 
con 2000 voti (1) 
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Commento alla corrispondenza da Sampier - 
darena : Vittoria a Sampierdarena (5) 
Commento alle corrispondenze da Roma 
e da Ancona: // Governo ha esercitato la 
sua rappresaglia contro il Sindacato deî Fer- 
rovieri italiani (1) 

Cappello alla lettera di Giovanni Bacci: 
Borghesi e riformisti (3) 

E parliamo pur chiaro di una sopraffazione che 
non esiste (4) 

L'articolo e la legge (1) 

Cappello all’articolo di Rinaldo Rigola: 
Confederazione e ferrovieri (1) 

Commento alla corrispondenza da Anco- 
na: Quei signori dell’« Ordine » (5). 

Monito (1) 

Commento al resoconto della riunione della 
Direzione del Partito Socialista : / socialisti 
italiani contro la guerra (1) 

Facilonismo « conservatore » (2) 

Il « nemico interno » (3) 

Commento alle corrispondenze da Parigi: 
Giovanni Jaurès assassinato (5) 

Jaurès (3) 

Vigilare! (1) 

Il grottesco nel tragico (2) 

Cappello alle corrispondenze : Tutto i! Pro- 
letariato d’Italia contro la guerra (3) 

Avviso da leggere con attenzione! (3) 
Convocate îl Parlamento! (3) 

Cappello alle corrispondenze : Tutto i/ Pro- 
letariato d°Italia contro la guerra (3) 

Contro le manovre allarmistiche (4) 

Il dovere del Governo verso i connazionali vit- 
time della guerra (5) 

Accuse e accusatori (2) 

I « bravi » patriotti (3) 

Menzogne su menzogne! (3) 

Due dimissioni (3) 

Cappello e commento alle corrispondenze : 
Tutto îl Proletariato d’Italia contro la guerra (3) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 
Un momento buono per la nostra marina mer- 
cantile (5) 

Commento alle corrispondenze: Tutto il 
proletariato d’Italia contro la guerra (2) 
Commento alla corrispondenza da Parigi: 
Come si è eccitato un pazzo (3) 

Cappello alle corrispondenze: Continua la 
protesta del proletariato contro la guerra (2) 
Cappello alla corrispondenza da Parigi : / s0- 
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ai e la guerra. Per la Repubblica e 
per l’Internazionale (3) 

I « bravi » patriotti (3) 

Commento al trafiletto : Le dichiarazioni di 
Haase al Reichstag (3) 

Commento alla corrispondenza da Roma : 
L’Inghilterra disposta a concedere il riforni- 
mento di carbone all’ Italia (1) 

Avvisi e partenze (1) 

In guardia! (2) 

Cappello all’articolo di Carlo Zanzi : L’« Za- 
ternazionale » operaia (3) 

Chi va e chi viene (2) 

È la guerra! (2) 

Commento al trafiletto : Uy voto del Gruppo 
Parlamentare socialista (1) 

Commento al trafiletto: I socialisti polac- 
chi contro la Russia. Un appello ai lavora- 
tori (1) 

Commento alla corrispondenza da Cesena : 
L’eccidio di Cesena. Il furore pazzo degli agenti 
omicidi (2) 

Commento alla corrispondenza da Raven- 
na: A proposito di « pacificazione »! Arre- 
sti su arresti nel Ravennate (2) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
Smentite degli on. Morgari e Marangoni a una 
notizia falsa (2) 

Cappello alla lettera di Leonida Bissolati: 
Guerra e socialismo. Una lettera dell’on. Bis- 
solati (2) 

Giorno per giorno. Mistificazione suprema (2) 
Dopo la morte del Papa (2) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
I deputati socialisti dal presidente del Consi- 
glio (4) 

Vandervelde ai lavoratori del Belgio durante la 
guerra (2) 

Commento alla corrispondenza da Roma : 
Si sconsiglia agli emigranti di recarsi all’ Este- 
ro (2) 

Un granchio.... (2) 

Una profezia del Padre Eterno (2) 

Proteste di richiamati (2) 

Cappello all’articolo : La guerra earopea e i 
socialisti tedeschi (2) 

Cappello alla lettera di A. Storchi: Guerra 
europea e socialismo tedesco (2) 

Missioni e.... chiacchiere (1) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
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» 


» 


» 


» 


I socialisti russi non hanno votato crediti per 
la guerra (1) 

La farsa nella tragedia (2) 

Amnistia! (2) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
Il convegno di Roma tra la Direzione del Par- 
tito e un rappresentante dei socialisti tedeschi (1) 
La Prefettura di Udine ed il suo concetto... 
cosacco della libertà di riunione (2) 
Commento alla corrispondenza da Parigi : 
La polemica fra î letterati. Rolland risponde 
ad Hauptmann (2) 

Commento alla corrispondenza da Forlì: 
I repubblicani romagnoli e quelli di Roma. Lon. 
Comandini per la neutralità assoluta (2) 
Tendenze pericolose (1) 

L’oro franco-inglese.... (2) 

Commento alla lettera di Giuseppe Gau- 
denzi: L'on. Gaudenzi e la neutralità (2) 
Il corsivo che comincia : « Abbiamo sul ta- 
volo cinquanta 0 sessanta articoli (4) » (2) 
Guerra, Rivoluzione e Socialismo. Contro le 
« inversioni » del sovversivismo guerrafondaio (2) 
Commento alla corrispondenza da Roma : 
Dimostrazioni a Roma (4) 

Parla il Caffé Aragno (2) 

La verità sulla sorte di Lovanio. La città è 
an mucchio di rovine (2) 

Cappello all'articolo di Claudio Treves: 
Neutralità e Socialismo (2) 

Commento alla corrispondenza da Foligno : 
Dopo Ja « settimana rossa » ....l’anno nero (2) 
Commento alla corrispondenza da Livor- 
no: Z sovversivi.... guerrafondai. Chi sono (2) 
Il manifesto che non piace a lor signori (1) 
Cappello alla lettera di Luigi Molinari: La 
Querra è gli anarchici (2) 

« Abbasso la guerra! » risponde ad una voce 
il proletariato italiano (2) 

Il proletariato italiano con una voce unanime 
risponde all’appello del Partito Socialista (2) 
Cappello alla corrispondenza da Bordeaux : 
Lettere di Francia. Dalla capitale provvisoria. 
Gli appetiti dello « sciovinismo» militaresco... (2) 
Continua l’impressionante plebiscito di solida- 
rietà proletaria coll’« esecrato » manifesto del 
Partito socialista (2) 

Distrazione 0 malafede? (2) 

Il monito del proletariato è chiaro e solenne! 
Lo intenda chi deve! (2) 7 
Prudenza 0 impotenza? (1) 
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Commento alla corrispondenza da Vienna : 
I socialisti di Bucarest contro la guerra (1) 
L'Italia che lavora è col Partito Socialista ostile 
alle avventure guerresche (2) 

Il corsivo che comincia: « Quella del « La- 
voro» di Genova non è una risposta al nostro 
trafiletto (+) » (2) 

Dopo la sospensione del «Vorwaerts!» (2) 

Il proletariato italiano continua a rispondere il 
suo formidabile « no » (2) 

Non avventure guerresche ma pace e lavoro! 
Questa è la volontà del proletariato italiano (2) 
Il grassetto che comincia: « La sospensione 
del «Vorwaerts!» è stata breve (+) (2) 
Cappello all’articolo: A Valona, no! (2) 
Il proletariato italiano contro la guerra (2) 

Il corsivo che comincia : « / disoccupati “ in- 
tellettuali ”” del più o meno sedicente sovversivi- 
smo italiano (4) » (2) 

Monito significativo (2) 

L'on. Bevione a mare! Dimissioni? (2) 

Il proletariato italiano continua a esprimere la 
sua avversione alla guerra (2) 


DOCUMENTARIO 


SUCCESSO * 


L’edizione del primo numero di Ufopia è stata divorata in poche 
ore. Le edicole sono state prese d’assalto. Dopo tre ore, la Coopera- 
tiva rivenditori di giornali di Milano ci chiedeva «in assoluto », 
cioè senza resa, altre 100 copie. I fratelli Cattaneo di Bologna, che 
ce ne avevano chieste 150, ne volevano altre 60. Da Schio, da Forlì, 
da Pisa e da altri centri minori gli edicolai hanno fatto richieste sup- 
plementari di copie. Richieste che non abbiamo potuto soddisfare. 
Non sarà così questa volta. Ma chi poteva prevedere un successo 
tanto clamoroso e violento ? 

A guisa di ricevuta diamo qui un primo elenco di abbonati annuali 
e semestrali (+4). 


* ** 


Un grazie all’unico quotidiano d’Italia — // Secolo — che, con ter- 
mini assai lusinghieri, ha dato al suo pubblico l’annunzio di Utopia. 
Grazie anche alla Gazzetta Ticinese, all’ Aurora di Lugano, agli altri set- 
timanali che c’incoraggiarono, dopo il primo numero della rivista, 2 
seguitare nella nostra iniziativa. 


**K* 


La Voce di Firenze così annuncia Utopia : 


« Diretta da Benito Mussolini, perciò la diciamo di giovani. Tenta un'im- 
presa disperata: fare rivivere la coscienza teotica del socialismo, Un'impresa che 
ci sembra persin superiore alle forze di B. M, che pur sono tante. Quest'uomo è 
un uomo, e risalta tanto più in un mondo di mezze figure e di coscienze sfilacciate 
come elastici che han troppo servito. Una fibra intera che sa reggere obiettiva- 
mente il giornale del Partito, ma ha tanto bisogno di esser se stesso completamente 
da crearsi accanto un suo organo », 


* Da Utopia, N. 2, 10 dicembre 1913, I. 
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IL CAPITANO « TREMALATERRA » * 


Nel VI Collegio di Milano, per la rinunzia dell’on. C. Treves, è 
riaperta la lotta elettorale. I socialisti milanesi, trascinati dalle teste 
più calde del Partito, hanno dovuto, spizfe o sponte, proclamare la 
candidatura di Amilcare Cipriani. 

Questa candidatura, ci tiene a far sapere 1’ Avanzi /, ha un peculiare 
carattere rivoluzionario e anti-costituzionale. E fin qui nulla di strano : 
l’Avanti! è padronissimo di dare alla candidatura del suo cuore il 
carattere che meglio crede. 

Ma il magno organo del socialismo ufficiale supera veramente ogni 
limite del suo diritto quando in tono di aperta minaccia vorrebbe 
imporre agli avversari una determinata linea di condotta, e così, nel 
caso specifico, di non scendere nella vita privata del suo candidato. 
« Se gli avversari intendono di ricorrere — egli dice — a questi igno- 
bili mezzi polemici, noi prevediamo che a Milano, verso la fine di 
gennaio, farà molto caldo... ». 

Superfluo dire che siffatta minaccia di capitano « Tremalaterra », 
ci lascia completamente sereni, né turba in alcun modo le nostre fun- 
zioni digestive, che continuano ad essere regolarissime. Non fu mai 
nostro costume scendere nella vita privata dei cittadini, che solleci- 
tano pubblici mandati; è nostra norma condurre battaglie di idee, 
e non diatribe personali ; la lotta politica ci appassiona, e fu, è e sarà 
sempre per noi alto onore portarci sulla prima linea di combatti- 
mento ; ma il calore della lotta non soppresse, né sopprimerà mai 
in noi quei centri inibitori, quei poteri di controllo che vietano le 
campagne di fango. I socialisti non possono certo asserire altrettanto : 
per essi, per I° Avant! vale quindi il wedice, cura fe ipsum. 

Tuttavia, esiste un caso in cui noi abbandoneremmo senza incer- 
tezze la norma, a cui abbiamo sempre informato la nostra condotta, 
ed è quando nella vita privata di un cittadino si riscontrassero mac- 
chie tali da rendere moralmente incompatibile il mandato politico, 
da abbassatlo quando fosse stato concesso. È forse il caso di Amil- 
care Cipriani? Ci riserbiamo di vedere ed indagare, e poi di par- 
larne con piena libertà, nonostante, anzi malgrado, il molto caldo 
che l’ Avanti, diventato per l’occasione collaboratore del Doppio Pe- 
scator di Chiaravalle, prevede per la fine del prossimo gennaio. 


* Da La Perseveranza di Milano, Giornale del Mattino, N. 355, 23 dicem- 
bre 1913, LIV. 


«L’INVENDICATA COMUNE » * 


Le prime avvisaglie polemiche sulla lotta che i Partiti sono chia- 
mati a combattere nel VI Collegio di Milano, annunziano già, dai 


* Da La Perseveranza, N. 357, 25-26 dicembre 1913, LIV. 


30. - VI. 
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giornali, la prossima ripresa della campagna elettorale accennando a 
quelle che saranno le sue caratteristiche salienti. Il quotidiano socia- 
lista, ritornando ieri sull’assemblea del Circolo Popolare e sugli ordini 
del giorno in essa votati, attacca col solito formulario le deliberazioni 
degli amici nostri, e mentre si lagna d’una supposta guerra « perso- 
nalista » al candidato Cipriani, trova modo di scendere, per suo conto, 
ad attacchi personali di dubbio buon gusto, contro illustri persona- 
lità del Partito moderato che dalla presente lotta sono lontane, e che 
in essa, ad ogni modo, non rappresentano nessuna parte attiva né 
di candidato né di capitano. 

Ma, fatta questa constatazione, che dimostra la coerenza dei me- 
todi e la sincerità dei reclami mossi dai socialisti, dobbiamo ricono- 
scere che gli squilli bellicosi dell’ Avzn#7/ sono scesi di qualche tono. 
Essi non minacciano più l’insolazione ai cittadini di Milano per la 
fine del prossimo gennaio; tutt'al più promettono all’ambiente un 
calote moderato, quale si addice alla funzione del « termosifone » di 
storica corridoniana memoria. E l’immagine, se pur sempre allegra, 
è più esatta nei riguardi della stagione elettorale. Niente minacce, 
niente intimidazioni, corregge, dunque, l’ Avzn7/, e va benissimo. 
La lotta è lotta, e la critica e la polemica hanno i loto diritti, che 
sono superiori a tutte le pretese dei Partiti ed a tutte le escandescenze 
sovversive. L’ Avanti! stesso è costretto ad ammetterlo. 

Noi — e l’abbiamo già dichiarato — siamo, pet educazione, per 
temperamento, per tradizione e per onestà, perfettamente alieni dalle 
campagne di fango. E consideriamo come un ben tristo servizio reso 
alla causa della progressiva elevazione delle masse l’incanagliamento 
delle lotte elettorali, di cui danno esempi più spesso i Partiti avver- 
sari nostri. Ci teniamo anzi a lasciar loro il poco invidiabile privi- 
legio. Ma, al tempo stesso, reclamiamo per noi il diritto più com- 
pleto al controllo e all’indagine sulla responsabilità politica di coloro 
che offrono come candidati la loro persona alla discussione pubblica. 
Tanto meglio se gli elementi personali che essi portano nella lotta 
ci consentono di rimanere nel più alto e sereno campo dei principi. 

Questo ben stabilito, ci apprestiamo a sostenere il prossimo ci- 
mento con piena libertà ed indipendenza. Contro Amilcare Cipriani, 
residuo delle bufere rivoluzionarie di tempi andati, esponente di una 
teoria d’azione che non trova già più il suo posto in mezzo agli stessi 
Partiti Socialisti di tutto il mondo, mentalità arretrata e superata anche 
per coloro che presiedono al movimento di rivendicazione e di orga- 
nizzazione del proletariato moderno, noi troviamo Enea Pressi tipo 
energico e veramente magnifico di liberale, prodotto complesso della 
nostra energia di lavoro, che ha dato e dà tutto se stesso al progresso 
di Milano, ch’è quanto dire d’Italia. Gl’interessi di tutte le classi si 
fondono nell’interesse nazionale, e questo si difende e si aumenta 
nel libero ed ordinato svolgersi di tutte le forze sociali, e non già 
nel crescere valore rappresentativo a mostruose concezioni tivoluzio- 
narie e libetticide. 

Ah, «l’indimenticata ed invendicata Comune » dell’ Avanti! non 
troverà certissimamente a Milano la sua celebrazione, che sarebbe 
celebrazione del più grande delitto patriottico del secolo scorso : della 
guerra civile, in cospetto della Patria straziata dal nemico! Certissi- 
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mamente, abbiamo affermato, nella convinzione di scrivere una ve- 
rità da tutti sentita: anche da coloro che, per senso di disciplina di 
partito, pero oggi sugli scudi l’ex-deportato colonnello della Co- 
mune: Amilcare Cipriani. 

Cipriani potrà, forse, essere eletto nel VI Collegio — e noi, col 
permesso dell’ Avanzi! potremmo anche fare su ciò le nostre riserve — 
ma la sua elezione, in ogni caso, non sarà, non potrà essere, la ven- 
detta della Comune. La Francia, repubblicana e socialista, s'è finora 
rifiutata a questa rivendicazione della sanguinosa utopia comunarda. 
Non sarà l’Italia, e in Italia, Milano, che potrà assentire, di piena 
coscienza, all’aberrazione retorica mussoliniana. 


VERSO LA LOTTA NEL VI COLLEGIO 


HO PARLATO CON CIPRIANI * 


r gennaio I9I4 
Cato Mussolini, 


due anni fa conobbi a Parigi Cipriani e l’ora che passai accanto 
a lui mi colpì tanto che appena a casa scrissi alcune note. Eccole 
qui. Sono varie ed infotmi. Ma non mi sento di mettervi più mano. 
Mi piacciono così, Dimostrano che le scrissi senza pensare a politica. 
E senza pensare a politica mando questo scritto all’unico giornale 
che potrebbe accoglierlo. 

Non appartengo ad alcun Partito e tantomeno al socialista. Ma 
questo appunto mi permette di rispettare le forze e di ammirare le 
coscienze di tutti i Partiti. Come rispetto e ammiro lei, caro amico. 

Mi creda suo affezionatissimo. 


G. PREZZOLINI 


* Dall'Avazti!, N. 4, 4 gennaio 1914, XVIII. 


L’ELEZIONE D'IERI NEL VI COLLEGIO DI MILANO 
FATTI E VALORI * 


Il sesto collegio si è riconfermato anche questa volta, come si 
prevedeva, un feudo socialista. Amilcare Cipriani ha vinto con non 
molti più voti di quanti aveva avuti l’on, ‘Treves nello scorso otto- 
bre, nonostante la partecipazione ardente dei sindacalisti. La massa 


* Dal Corriere della Sera, N. 26, 26 gennaio 1914, anno XXXIX. 
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che non discute e che non valuta è passata dall’ex-riformista, acco- 
modatosi da qualche tempo nel nuovo e senza dubbio provvisorio 
abito rivoluzionario, al vecchio comunardo predicatore di rivolte. Ha 
votato pet il metodo di conquista positiva ieti, vota oggi pet l’ubtia- 
catura catastrofica, voterà domani per quel qualsiasi altro programma 
che i suoi capi gi vorranno imporre a gran forza di retorica. Ma il 
gran dispendio d’eloquenza, il gran torneo di personaggi più o meno 
illustri del socialismo italiano, concotsi in Milano a suscitare i su- 
premi entusiasmi, non ha ottenuto in Milano un trionfo speciale. Il 
risultato di tanto, cioè di così rumoroso sforzo è press’a poco il 
risultato conseguito più sobtiamente tre mesi or sono dall’on. Treves. 
Neanche le fatiche straordinarie dei repubblicani hanno servito a 
qualcosa. 

Non vogliamo con questo diminuite la vittoria socialista e atte- 
nuare la sconfitta del Partito Liberale. Non siamo usi a rigirar le cifre 
come prismi per cercare di trarne raggi d’ illusione. Nonostante 
l'aumento di voti strappati dall’opera coraggiosa ed energica del can- 
didato liberale alla propaganda ubbriacatrice degli uni ed alla pigra 
tiepidezza degli altri, nonostante l’evidenza, in questo aumento, del 
progresso che ancora si può fare entro le cittadelle stesse dei socia- 
listi, è innegabile che l’elemento d’ordine del sesto collegio non ha 
risposto all’appello come si era in diritto di aspettarsi. Vi sono troppo 
numerosi cittadini che, o per la convinzione della inutilità dello sforzo 
di contto alla grossa compagine avversaria, o per una biasimevole 
indifferenza di fronte alle lotte politiche, o magari anche per chi sa 
quale stolto spirito di fronda, continuano ad astenersi e ad accrescere 
con la loro astensione la forza e la baldanza di gente della quale ha 
pur quotidiana occasione di giudicare, ed esperimentare l’azione sulla 
Vita cittadina. 

Ora essi hanno campo, una volta di più, di meditare sul valore 
della elezione di Amilcare Cipriani nel sesto collegio. Valore non 
trascendente certo, come vogliono far credere i più ferventi e inte- 
ressati fautori, perché l’episodio di Milano non esce dai limiti di 
condizioni locali e non cresce d’importanza la fase di fredda frenesia 
che traversa oggi il Partito Socialista Ufficiale, spinto, incalzato, e in 
un certo senso dominato, dall’incubo del concorrente sindacalismo ; 
ma valore notevolissimo per il sovvertimento della vita normale della 
nostra città. 

Mentre il nome di Amilcare Cipriani usciva vittorioso dalle urne, 
la cittadinanza subiva la sprezzante prepotenza d’uno sciopero di 
tramvieri che ha certamente superato tutti gli altri per ingiustifica- 
bilità; era obbligata ad essere vittima d’una teoria anarchica di caccia 
all’uomo, perché l’uomo esercita un controllo e il tramviere sovrano 
non vuole essere controllato. E, mentre la questione dei tramvieri è 
ancora aperta, un nuovo documento di educazione sindacalista del 
proletatiato si ha nella chiusura delle officine « Miani e Silvestri», dove 
gli operai hanno creduto di dover reagire contro il licenziamento di 
un compagno che aveva copetto d’insulti un suo superiore e dove 
sono stati constatati atti vandalici e di sabotaggio. Si poteva, tempo 
fa, in un congresso sindacalista liberamente incitare gli operai a com- 


mettere questo ignobile reato; è naturale che ora l’incitamento si 
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concreti e che ne derivi una condizione di cose assolutamente intol- 
lerabile. 

Dunque, l’elezione di Amilcare Cipriani giunge a buon punto. 

una maniera di sottolineare la parola « violenza », che è diventata 
la parola d'ordine di due incoscienze : quella di chi spinge il prole- 
tariato per una via senza uscita e per i seguaci che abbassano la testa 
e servono ai dittatori, sacrificandosi oggi e accumulando per domani 
pericoli sui quali sembta che. i demagoghi contino. 

Non si tratta più di una progressiva modificazione, nel senso della 
maggiore giustizia, dei rapporti fra capitale e lavoro; non si tratta 
più di quelle che i vecchi socialisti letterati, seppelliti dal soprag- 
giungere degli energumeni in un oblio pieno di dispregio, chiama- 
vano le « lotte civili ». Il diritto è una parola antiquata ; le si sosti- 
tuisce il capriccio. La vita della cittadinanza non conta più nulla; 
i loto bisogni, anzi, e le loro abitudini sono considerate come mezzi 
eccellenti per esetcitare spettacolosamente i peggiori istinti delle turbe 
educate all’arbitrio. 

Noi non ce ne spaventiamo, perché nessuna forma di demenza, 
reale o simulata, ha mai potuto imprimere durevolmente il suo sug- 
gello alla realtà. Cipriani può tornare in Italia e presentarsi a Monte- 
citorio. L’inevitabile annullamento della sua elezione può far durare 
quanto i dittatori rossi vorranno le repliche della rappresentanza sov- 
versiva nel sesto collegio. E i demagoghi gonfi di facili visioni apocalit- 
tiche possono scrivere e dire tutto quello che la illimitata fiducia accor- 
data loro dagli odiati botghesi consente. Il buon senso, che è più 
forte di tutte le più grandi forze brutali, prevarrà. È facile profezia 
promettere che i dittatori d’oggi saranno rovesciati dal loro stesso 
Partito appena l’assurdità e la profonda inciviltà della loro propaganda 
avranno dato i soli frutti che è possibile aspettarne : rammarico di 
sacrifici vani da parte di lavoratori, esasperazione di una servitù mal 
dissimulata con pretesti di disciplina da parte dei loro meno dissen- 
nati compagni. 

Noi vediamo però con ansia e con dolore il pericolo che questi 
tirannelli transitori finiscano col provocare a poco a poco qualcuno 
di quegli errori popolari dietro i quali essi possano acquattare la 
responsabilità che non da oggi soltanto incombe su di loro. Noi li 
sospettiamo risoluti a tutto per trarre profitto dalla ignoranza della 
massa, pronti, domani, quando la massa disfrenata si dimostra sma- 
niosa di disordini per isfogare l’accumulata eccitazione, a raccoman- 
dare la calma sotto gli occhi dei commissari di pubblica sicurezza. 

Se la vittoria di Amilcare Cipriani è una nuova lezione a quella 
parte fiacca e vergognosamente scettica della borghesia che non va 
a votare e che è poi terribilmente energica nei suoi discorsi e nelle 
sue critiche di caffè, è anche un episodio in cui culmina la responsa- 
bilità che i glorificatori dei peggiori istinti assumono davanti alla pub- 
blica opinione. 
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CON LE MANI NEL SACCO * 


Milano, y marzo 


L’Italia è il paese delle fame scroccate e delle abbondanti agget- 
tivazioni. Nessun uomo che viva magari in seconda linea o di riflesso 
l’oziosa vita politica italiana, manca del suo gruppo locale o nazionale 
di ammiratori, che gli creino una fama e che finiscono ad imporla 
alla collettività, la quale, mancando di senso critico, o di discerni- 
mento, o di volontà, subisce tutto questo processo artifizioso, lo 
accetta senza discuterlo e finisce poi per credere di aver contribuito 
con il suo raziocinio a svolgerlo. 

E così ebbimo un re alano in Vittorio Emanuele II, ch’era 
invece un fior di mascalzone e di furfante ; un re leale in Umberto I, 
che aveva le stigmate dell’ipocrita inveterato ; e così via. Sofferman- 
doci poi ai viventi, e pescandoli nel gruppo della collettività socia- 
lista, anche per rimanere vicini all'argomento, abbiamo avuto un di- 
ritto Bissolati, che poi è diventato flessibile al par di un giunco, un 
Ferri flagellatore delle camorre, finito capintesta, ed ora un Benito 
Mussolini, che a detta dei suoi beoti laudatori dovrebbe essere il 
sanctus sanctorum della sincerità e della rettitudine, e che viceversa si 
rivela ogni [giorno] di più come un fior di latrinaio che ha la merda 
fino ai capelli. 

Felice me che ho sempre diffidato di quest'uomo, ad eccezione 
di un sol quarto d’ora in cui anch’io fui colpito dalla vernice di 
schiettezza di cui s’orpella | 

Abbiamo già varie volte, su questo e su altri giornali, documen- 
tata la PRA del nominato signore. E l’abbiamo poi, perché preso 
con le mani nel sacco, sentito strillare come un’oca spennacchiata, 
ch’egli è galantuomo, galantuomo. Ora la gatta è ritornata al lardo. 
Eccone lo zampino. 

I compagni d’Italia, che leggono questo foglio settimanale ma 
che non hanno anche il piacere di leggerne l’edizione milanese, non 
avran potuto seguire a pieno le fasi della disgraziata battaglia degli 
operai della « Miani ». Noi non possiamo qui, in questa occasione, 
rifarne la storia. Però possiamo dire con tutta voce che l'Unione Sin- 
dacale Milanese ha fatto tutto il suo dovete e che ha conquistato 
degli allori malgrado la dolorosa e forte sconfitta. 

Di tal parere non era il signor Benito, il quale, mentre tutti i 
giornali tacevano o avevano parole di profondo rispetto per coloro 
che avevanò ceduto le armi sol perché presi alla gola dalla fame, 
pubblicò un commento iroso e pieno di malcelato contento per Ia 
nostro sconfitta. 

Noi rispondemmo e Benito fece la prima porcheria. Pubblicò la 
nostra risposta — magnificando questo suo gesto di imparzialità — 


* Da L'Internazionale, N. 150, 7 marzo 1914, IV. 
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ma mentre l'atto di accusa era stato pubblicato in tutte le edizioni, la difesa 
la pubblicò soltanto nella edizione milanese. Come se questa infamia non 
fosse sufficente egli si rese reo di una seconda, ancor più marchiana. 
Alla nostra risposta fece seguire un nuovo commento di una colonna 
e mezzo. Il commento era tutto un’interrogazione : « Corridoni ci 
dovrebbe dire...; Corridoni dovrebbe...; Corridoni ha passato sotto 
silenzio.... » e così via. 

Insomma si facevano delle nuove domande. Corridoni rispose e.... 
Mussolini cestinò. Perché ? Perché, povero martire, dice che la no- 
stra risposta era insolente. Non è vero, in parola; e se dentro oggi 
riusciremo a riavere dal degno signore la lettera in parola la pub- 
blicheremo a documentazione della nostra suscettibilità o della patente 
bugia del signot Mussolini. Ma poi, put ammettendo per buono il 
motivo della mancata pubblicazione, o perché i signor Mussolini non 
diede atto della nostra risposta, lasciando credere ai lettori dell’ Avanti! che 
noi fossimo così ben conciati dalle sue inconfutabili argomentazioni da non 
riuscir neanche a combinare due righe di ultime giustificazioni ? 

Un sì inusitato modo di procedere ci ha così vivamente indignati 
che noi abbiamo voluto significare al posticcio direttore dell’ Avgati ! 
tutto il nostro disprezzo con quanto segue : 


Egregio Signore, 


vi chieggo in cortesia di rimandarmi, a mezzo del latore, la mia lettera 
polemica, che non ha trovato ospitalità sul vostro giornale. 

Mi congratulo con voi per la .vostra mirabile disinvoltura. Provocate una 
polemica, invitate il vostro avversario a rispondervi con della prosa che è tutta 
una interrogazione, e poi, quando l'avversario con serrate argomentazioni vi 
mette con la testa al muto, voi, galantuomo, cestinate con serafica tranquillità. 

Non solo; ma non date neanche atto della risposta sul vostro giornale, 
lasciando così sospettare a tutti coloro che si beano dei vostri scritti ch'io non 
sia riuscito a mettere insieme quattro frasi atte a rispondere alle vostre argo 
mentazioni. 

E così, signor mio, avete inaugurato in una città ove la correttezza gior- 
nalistica era consuetudine per tutti, anche per la Serz, un sistema che è degno 
solo dei frequentatori del bosco della Sila, dei socialisti romagnoli, vostro onore 
e vanto, e dei rivoluzionari del partito che dir si voglia. Senza contare poi che 
per ascondere o legittimare questa porcheria siete ricorso ad una piccola bugia; 
avete detto, cioè, che non pubblicate perché la mia lettera contiene insolenze. No, 
Benito mio; manco a farlo apposta è difficile che la vostra non gentile persona 
sia stata trattata con maggiori riguardi di quelli da me usati, non per deferenza, 
ché non ne meritate davvero, ma per non darvi pretesto a fare ciò che avete ugual- 
mente fatto. 


FiLIPPo CORRIDONI 


Mi viene or ota recapitata la lettera che ha subìto l’ostracismo 
mussoliniano. 

Ve la accludo. Prima di chiudere permettete però che io vi sveli 
un’altra prodezza di quel signore. 

Ricordate le prime corrispondenze di Cesare Alessandri da Parigi, 
contro il sindacalismo francese ? Ne ricordate una, in cui, per testi- 
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moniare il « fallimento del metodo » si citava a prova la lega dei 
gasisti di Parigi che aveva, in un conflitto economico, chiesto l’arbi- 
traggio di Briand ? 

Ricordate che Mussolini, poi, polemizzando con noi, ci buttava 
continuamente in faccia quel fatto ? Ebbene, io ebbi occasione di 
constatare che Cesare Alessandri aveva mentito spudoratamente e che 
Mussolini si serviva di una menzogna. Come ? Io ricevo tutte le set- 
timane, nella mia qualità di segretario dei gasisti, l’Ec/zirage, organo 
della Federazione dei gasisti francesi, riformista, e l’ A//uzeur, organo 
dei dissidenti sindacalisti. Sapete come era avvenuto il fatto ? 

I due giornali lo documentavano. La lega di Parigi, diretta da 
fior di riformisti, essa e solo essa aveva chiesto l’arbitraggio di Briand ; 
Cesare Alessandri, da quel falsario ch’egli è, approfittando dell’igno- 
ranza dei lettori dell’ Avan/, aveva attribuito tale porcheria ai sin- 
dacalisti. Cosa c'entra Mussolini, direte ? Centra in questo : ch’io gli 
inviai i giornali suindicati con sottolineati i pezzi che lo dovevano 
interessare. Un uomo in buona fede avrebbe dato cenno sul giornale 
della cantonata presa e delle cose ingiuste dette: egli rimase muto 
come un pesce. 

E avremmo tante altre cose da dire.... Ma eccovi.la lettera incri- 
minata : 


Egregio Signor Direttore, 


le debbo anch'io due righe di delucidazione. Salto a piè pari l'argomento. 


x 


della « generosità » : questa è cosa che si sente e non si discute. Le pare? Con- 
stato solo che il suo commento ha servito mirabilmente al Corriere della Sera, il 
quale l’ha fatto suo. 

Per l'affare dello sciopero da proclamarsi come immediata ed « energica » 
(uhm!) risposta alla serrata, non ho da aggiungere una virgola a quanto le 
dissi ieri: sarebbe stata una cosa assurda e ridicola, non un atto di forza. E anche 
su questo argomento potremmo arzigogolare un secolo senza intenderci. In quanto 
alla filologia ch'io, a suo parere, ho fatto a proposito di rammarico e di « deplo- 
razione » mi spiace dirle che /ei sgattaiola mirabilmente per non avere il coraggio 
di prendere atto della rettifica chiara e precisa. Rilegga la formula richiesta 
dal Bacchi e vedrà che il « rammarico » che gli operai dovevano dimostrare per 
non avere escogitato tutte le pratiche conciliative prima di ricorrere ad atti di 
violenza, non ha nulla a che vedere con la « deplorazione » dei fatti stessi. Ci 
si può rammaricare di una cosa fatta intempestivamente, senza sentire la neces- 
sità di deplorare la cosa in sé. Anzi nel caso nostro il sabotaggio e la « serrata 
interna » sono stati difesi a spada tratta e su tale difesa è stata fatta tutta la 
battaglia. 

Anzi- per l'affare della « commissione neutra » che lei diceva da noi invocata 
per controllare i dati della Ditta è caduto in un grossolano errore. De Ambris 
diceva, e questo glielo attestiamo in mille se vuole, che, a proposito dei dati 
che la Ditta forniva, noi potevamo truffare sotto il naso di chiunque centinaia 
di lettere a noi consegnate dai serrati, tante lettere da dimostrare che la statistica 
della Ditta non poteva essere che fantastica. Le pare proprio una invocazione di 
una commissione neutra? 

Vuole che le parli della commissione operaia che si recò « clandestina- 
mente » dalla Ditta. Ma volentieri! Tale commissione era effettivamente composta 
da tre componenti il comitato d’agitazione. Essi, malgrado il parere degli altri 








APPENDICE : DOCUMENTARIO 471 


due, dietro un esame oggettivo della situazione, constatato che questa era dispe- 
rata, pensarono di fare un passo, extra organizzazione, per tastare il terreno presso 
la Ditta e vedere, nella eventualità di una resa, quali fossero le condizioni. 

La commissione esternò a noi questo suo proponimento e ci chiese il nostro 
parere. Noi parlavamo chiaro. Dicevamo che non eravamo in grado di dettar 
comandi a nessuno, perché la grande massa degli scioperanti era disorganizzata, 
anche due dei tre eran disorganizzati; che per nostro conto, come organizzazione, 
non potevamo approvare un passo simile, anzi, in caso di resa collettiva e quindi 
di firma della dichiarazione di capestro, noi ci saremmo trovati nella dolorosa 
condizione di radiare dai quadri del Sindacato metallurgico tutti gli organizzati 
della « Miani », che però, data la situazione veramente insostenibile, non ci sen- 
tivamo di sconfessare acerbamente nessuno che avesse voluto trattare qualche cosa 
nell’interesse dei vinti. Se poi la commissione abbia sconfinato troppo, è cosa che 
giudicherà la commissione esecutiva la quale ha iniziato una severa inchiesta. 

Pel resto, signor mio, l'organizzazione allorché ha dovuto trattare la resa, 
l'ha fatto con tanta dignità e con tanta fierezza da meritare l'elogio di tutti i ga- 
lantuomini. Anche noi, seguendo l'esempio di certi cotali per i quali lei non ha 
nessuna freccia, potevamo andare in Consorzio a mercanteggiare le vittime, a dire 
ai signori della « Miani »: diamo in pasto alla vostra vendetta il tale, il tale ed 
il tal altro, ma il resto non subisca la vostra rappresaglia. E tale mercato indegno 
avrebbe ottenuto successo e noi avremmo potuto recarci tra gli scioperanti a dire: 
« volevano trecento vittime e noi, con la nostra energia, le abbiamo ridotte a 
venti ». Nossignori! Noi appena saputo che non potevamo salvare tutti, abbiamo 
lasciato la « Miani e Silvestri » liberissima di esercitare tutte le sue vendette piut- 
tosto che piegarci ad un mercato infame. 

Lei vuole ch'io le parli «della serie di disfatte che hanno colpito in un 
anno il proletariato milanese » e ch'io le dica il mio pensiero su « l'arbitraggio 
dei senatori ». Ma signor mio, io il mio pensiero l'ho detto non una ma venti 
volte, ed insieme a me l'hanno detto i nostri compagni migliori d'Italia. Oh, non 
ricorda l'articolo di Alceste De Ambris, intitolato Lezioni, comparso in un com- 
mento all'arbitraggio senatoriale? Cerchi altrove, egregio Mussolini, uomini che 
per emertà politica nascondono gli errori e le colpe dei propri colleghi, perché 
nel campo sindacalista non ne troverà davvero. D'altronde a giorni comparirà la 
relazione morale di quest'anno di vita dell'U. S. e vedrà ch’io non userò veli né 
riguardi per nessuno; neanche per i « suoi amiconi » della Camera del Lavoro che 
a tempo opportuno non han disdegnato di fare i denunciatori e gli ingaggiatori 
di crumiri, allo scopo confessato di accrescere «la serie impressionante » delle 
nostre sconfitte, 

E lo lascio allora, signor Mussolini, nella sua illusione che noi, sindacalisti 
di Milano, siamo uguali agli « amiconi » della Camera del Lavoro, avendo solo 
cambiato etichetta. Se ciò le giova e le fa piacere, saremmo ben tristi a disil- 
luderlo, 

E basta. Basta perch’io credo di averlo sufficentemente imbottigliato perché 
io debba continuare a rilevare le incongruenze del suo argomentare. Ed ora lei 
scriva pure, tanto se io non le risponderò più c'è sempre il Corriere della Sera 
che valorizzerà la di lei prosa facendola sua. 


FiLIiPPO CORRIDONI 
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BENITO MUSSOLINI * 


il valoroso e battagliero Direttore dell’ Avanti! domani, nella Pa- 
lestra Ginnastica in Rovigo, alle ore 16,30, parlerà sul tema: Da/ ca- 
pitalismo al socialismo. Prezzi d’ingresso: sedie cent. 60; in piedi 
cent. 30. 


* Da La Lotta, di Rovigo, organo dei socialisti e delle organizzazioni econo- 
miche del Polesine, N. 11, 14 marzo 1914, XV. 


CONFERENZA MUSSOLINI * 


Nel Teatro de Paoli alle ore 16,30 Benito Mussolini tenne l’an- 
nunciata conferenza Da/ capitalismo al socialismo. 

Vorremmo riassumerla, ma sentiamo che la sciuperemmo, e quindi 
vi rinunciamo. Il colto e forte oratore ha parlato un’ora e mezzo 
tenendo incatenata l’attenzione del pubblico. Svolse il suo tema ma- 
gistralmente e dimostrando una coltura, una profondità di pensiero 
ed un’acutezza di critico non comune. Quando s’è detto che gli stessi 
avversari presenti, pur dissentendo, lo giudicarono oratore forte, è 
detto tutto. Il valoroso compagno fu festeggiatissimo. 


* Da La Lotta, di Rovigo, N. 12, 21 marzo 1914, XV. 


OGGI IN CORTE D'ASSISE ! * 


Oggi sarà chiamato alla Corte d'Assise di Milano il processo che 
l'autorità politica — complice il potete giudiziario — ha voluto ai 
danni del giornale del Partito Socialista. 

Preciseremo anzi che non si tratta di un processo; ma di una 
serie... di delitti nella teoria dei dibattimenti « politici » che noi 
dovremo affrontare per aver soddisfatto al nostro dovere di uomini 
di pace; per aver anzi approfittato, non abusato, del nostro diritto 
di liberi contro l’infatuazione a freddo e perciò criminosa delle classi 
così dette dirigenti a proposito dell’avventura africana e delle sue 
necessarie conseguenze interne. 

Noi — e cioè il nostro direttore Benito Mussolini; il redattore 
capo Eugenio Guarino ; il corrispondente da Roma, Francesco Cic- 


* Dall'Avarti!, N. 85, 26 marzo 1914, XVIII. 
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cotti ; il disegnatore Giuseppe Scalarini ; il corrispondente da Napoli, 
Silvano Fasulo e il gerente responsabile Aurelio Galassi — saremo 
interrogati oggi e il processo continuerà per parecchi giorni intorno 
alle responsabilità penali derivanti da articoli e vignette pubblicate 
nell’ Avanti! del 7, 17, 18, 19, zo gennaio; e 4 e 6 febbraio; 30 otto- 
bre e 6 dicembre del 1913. 

Le date rammentano chiaramente ai nostri lettori i fatti che han 
dato motivo alle nove — diciamo nove — incriminazioni. 

Il 7 e il 17 gennaio abbiamo scritto di Rocca Gorga. Il 18, 19 e 
il 20 Scalarini disegnò tre tavole che in riferimento alla parata mili- 
tatista di Roma, in onote della bella, anzi bellissima guerra, svolge- 
vano i motivi storici delle forche sulla Piazza del Pane a Tripoli e 
dell’uccisione, fra i tanti, del bambino di Rocca Gorga. 

Il 4 e 6 febbraio, il giornale del Partito Socialista Italiano, appunto 
perché giornale nazionale, si occupava dei tumulti di Napoli, giusti- 
ficati da uomini con tanto di coda, dalla stessa magistratuta patteno- 
pea, forse per riserbare a noi l’onore di rifare a Milano, con il pro- 
cesso di Rocca Gotga, e cioè contro gli assassini dei contadini inermi, 
anche il processo per il nuovo iniquo balzello che aveva colpito 
Napoli. 

Abbiamo così chiarito tre punti del dibattito di oggi, e cioè : pub- 
blicazioni per l’eccidio che insanguinò la campagna romana ; vignette, 
ditemmo a sbalzo, intorno ai saturnali del militarismo ; corrispondenza 
e articolo circa la mezza sommossa meridionale. E con ciò non ab- 
biamo finito. Rimane per il dibattimento di oggi l’ultimo gruppo di 
imputazioni : il quarto gruppo; e si tratta di due disegni, sempre 
di Giuseppe Scalarini; quello delle elezioni : un cannone-urna che 
spara a rovescio — vedi Adua — del bersaglio cui era diretto come 
precisamente è capitato quando Giolitti volle indire i comizi sulla 
piattaforma della battaglia da vincersi contro il Partito Socialista ; e 
l’altro disegno è né più né meno che una rappresentazione grafica 
e... precisa — non ce ne possiamo noi — della statura del cittadino 
Savoia alla stregua delle stesse misure delle vignette — guarda un 
po’ — del Cretin Meschino. 

La riunione attuale dei quattro momenti criminosi, mentre in mag- 
gio ci aspetta un altro processo d’Assise per la cronaca delle violenze 
dei cosacchi d’Italia, e mentre altri amminicoli del genere si maturano 
in istruttoria, è stata fatta nella illusione di schiantarci. E natural- 
mente, senza jattanza, diciamo che non vi riusciranno. 


Ma i compagni che hanno la grande fortuna di non dover bazzi- 
care mai negli ambienti giudiziari — nemmeno per rendere testimo- 
nianza, come dice un proverbio, che, caso strano, non è imbecille — 
vorranno sapere più specificatamente delle imputazioni, e noi spie- 

heremo che i quattro momenti criminosi dell’attuale processo si ri- 
Licio ai seguenti reati: 

Mussolini è reo di istigazione a delinquere, di apologia di reato, 

e di vilipendio all’esercito. 
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Guarino è nella stessa condizione; Ciccotti, pute, salvo l’apologia 
di reato, 

Fasulo altrettanto, eccezione fatta del vilipendio all’esercito. 

Scalarini deve invece rispondere di offese all’esercito e alla per- 
sona del re. 

Galassi, infine, raccoglie necessariamente, quale gerente responsa- 
bile, tutte le imputazioni. È 

Gli articoli di legge che contemplano e sanzionano pene che pos- 
sono condurre a condanne di cinque o più anni di reclusione o deten- 
zione, per ciascuno degli imputati, sono : il 246 e il 247 del Codice 
Penale, in relazione agli articoli 364, 365, 372, 373, 190 e 224 dello 
stesso Codice, e 1 e 2 della legge eccezionale Crispi del 1894. Per i 
reati in questione è anche possibile la multa, per ogni singolo caso, 
e per ogni imputato, che potrebbe ammontare a qualche biglietto da 
mille.... che gli imputati — possiamo giurarlo — non metteranno 
mai fuori | 


NIENTE DI NUOVO * . 


Oggi ad Ancona si apre il congresso nazionale socialista; ma la 
gente, di ogni condizione sociale e di ogni aggruppamento politico, 
se ne cura poco; non per mancanza di rispetto ai socialisti ufficiali, 
ma perché si conoscono in anticipazione i risultati del congresso ; e, 
dove manca la curiosità, masce l’indifferenza. 

Nel Partito Socialista sono rimasti molti riformisti di varie grada- 
zioni, da Filippo Turati a Pietro Chiesa, per motivi divetsissimi ; 
tutti, per altro, sono d’accordo nel lasciar fate; se no stanno in di- 
sparte, in attesa di giorni migliori, essendo persuasi che un duello 
oratorio con la parte rivoluzionaria non sarebbe favorevole ad essi. 
Troppe concessioni hanno fatto ai rivoluzionari, onde riesce mala- 
gevole la loro posizione e imbrogliata la difesa dei loro atti. Meglio 
è rimettersi al tempo, ch’è galantuomo a modo suo perché logora 
Partiti e tendenze. 

I rivoluzionari restano padroni del campo e dovranno dire se 
convenga il rosso vivo o piuttosto il rosso smorto. Le cose rimar- 
ranno quali sono: con una minoranza audace e rumorosa che spinge 
il Partito fino alle soglie del sindacalismo anarcheggiante e con una 
maggioranza che rende omaggio alle teorie pure e che nella pratica 
non disdegna gli accomodamenti. 

Non ci sarà nulla di mutato neanche nei riguardi dei socialisti mas- 
soni, pe molti massoni, e tra i più autorevoli, conta il socialismo 
ufficiale. Non a caso l'argomento della massoneria è stato collocato 
quasi in coda all’ordine del giorno ; e l’esperienza insegna che la di- 
scussione si svolge intorno a un tema o due o non Ie specie quando 
si Cioe l’eterna questione della transigenza e dell’intransigenza elet- 
torale. 


* Da I/ Messaggero di Roma, N. 115, 26 aprile 1914, XXVI.‘ 
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Di questa appunto si discuterà con molta larghezza, in riferimento 
alle prossime elezioni generali amministrative. Qualche sorpresa ci può 
essere riserbata, perché i socialisti napoletani minacciano di appartarsi 
qualora il congresso pretenda imporre a tutti le norme della più ri- 
gida intransigenza. È difficile che i congressisti accolgano i a 
menti opportuni, nel senso di lasciare ad ogni sezione la facoltà e 
la responsabilità della scelta fra la politica delle alleanze e quella del- 
l’isolamento. i 

Tuttavia, non crediamo che l’esempio dei napoletani avrebbe molti 
imitatori. Gli altri, se la pensano alla stessa maniera, reputano neces- 
sario sacrificare le idee all’idolo dell’unità del Partito ; tanto più che, 
ritornati al proprio ess fanno, occorrendo, uno strappo alla regola, 
e, se qualcuno li denunzia, trattano poi il loro « caso » davanti la 
Direzione del Partito ; e i casi, si sa, vanno pet le lunghe e arrivano 
sempre al nuovo congresso. a 

Quanto alle grandi città, è un’altra faccenda. Il congresso ribadirà 
la tattica intransigente ; e i socialisti scenderanno nella lotta soli, con 
danno della politica demoeratica, e con immenso piacere dei mode- ‘ 
rati, dei clericali e dei nazionalisti. 


PER LE ELEZIONI POLITICHE * 


Caldara. — (+) Gli altri due punti sono questi: uno relativo alle 
elezioni politiche, l’altro relativo al contegno dell’ Avanzi / durante lo 
sciopero generale di Milano (+). i Ri 

Sul secondo punto siamo qui a dare spiegazioni. Se qualcuno le 
avesse domandate prima io avrei pregato i compagni di farmi par- 
lare dopo per rispondere; ma Benito Mussolini, il quale anche nella 
sua anima così intransigente di lottatore, di giornalista e di studioso 
si è trovato in un momento di perplessità della sua anima, Benito 
Mussolini ha già detto il perché e non è una ragione soltanto locale 

erché vi sono delle questioni, le quali, esaminate al lume della fredda 
ogica possono condurre a determinate soluzioni, ma vi sono delle 
condizioni di sentimento e di idealità che alle volte si sovtappon- 
gono a tutte le logiche, a tutti i ragionamenti, ed allora avviene che 
Benito Mussolini, anche uscendo dalla sua linea retta e precisa, abbia 
a fare quello che forse qualcuno può avergli rimproverato, ma a me 
non consta in qualche modo preciso, ma che noi, nella nostra co- 
scienza di socialisti, non ci sentiamo più di rimproverargli. 

Questo ho voluto dire per suffragare, non colla mia autorità, ma 
colla autorità della testimonianza di coloro che vivono nell’ambiente 
socialista in cui vive Benito Mussolini, per appoggiare le sue dichia- 
razioni al congresso. 


* Dal Resoconto stenografico del XIV Congresso Nazionale del Partito So- 
cialista Italiano, pagg. 46, 47. 
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DICHIARAZIONE ZIBORDI * 


(4) Sulla direzione dell’ Avant /, sull'opera di Mussolini io certo 
non voglio discutere partitamente; ma io voglio riaffermare il mio 


pensiero ed il mio dissenso, che furono del resto ospitati sull’ Avanzi! 


stesso in occasione degli eccidi. E ci tengo ad una dichiarazione : 
Mussolini disse che quando il popolo è sistematicamente massacrato, 
non bisogna più parlare di rassegnazione. « L'educazione va bene, 
ma.... basta!» Desidero dichiarare che non ho mai sconsigliato di 
mandare la folla inerme contro i fucili in nome della educazione, ma 
in nome solo di una legge di conservazione che deve pure preva- 
lere sul cieco impulso di sfidare un eccidio più grave (qualche applauso, 
disapprovazioni) : dal nobile, ma erroneo impulso di provocare eccidî 
maggiori con la illusione di finirla con gli eccidi! Constato del resto 
che la polemica sugli eccidî si è stranamente trasformata durante la 
discussione. Mussolini ha finito col dire al popolo, che chiedeva di 
non essere più ammazzato : « Bada che una del e vie per raggiungere 
la liberazione è quella della grande giornata storica per la quale la 
storia d’Italia dovrà passare ». Sarà vero, ma non mi dite che con 
ciò provvedete ad impedire gli eccidi! (Disapprovagioni, commenti). 
Permettetemi: e badate che su questo punto e su molti altri punti, 
su tutta la concezione a cui si riannoda questa discussione, il Partito 
è diviso e incerto: plaude a Mussolini, incoraggia ed appoggia 
l’Avanti!, ma (consentitemi il rilievo personale) io vedo però girare 
su tutti i settimanali d’Italia certi articoli della mia modesta Giusti 
gia, intonati a tutt’altra psicologia. Ciò vuol dire che c’è della incer- 
tezza, ciò deve far sentire obblighi maggiori a quelli che hanno re- 
sponsabilità più grandi, a quelli che devono segnare la via che a tutti 
65 essere comune, e che può assicurare la vittoria con minore di- 
spendio di energie e di vite. La grande discussione sul metodo fu 
già fatta da Marx a suo tempo con quelli che credevano al sogno 
della insurrezione. Ora permettetemi di concludere con una dichia- 
razione che è pure necessaria. 

To, per le sezioni che rappresento, mi asterrò dal voto sulla dire- 
zione e sull’ Avanti!, ma perché questa astensione abbia il suo pieno 
e sincero significato, devo dire che questa astensione, se èsprime il 
dissenso e la riserva su alcuni punti capitalissimi dell’inditizzo poli- 
tico, non esclude il plauso a tutto ciò che è lavoro della Direzione 
del Partito per la disciplina, per il proselitismo, augurando che sia 
maggiore ancora la disciplina, più imparziale, più esatta, più gii 
più rigida e intransigente; e non esclude, ma ammette, il plauso a 
tutta quella parte dell’opera di Mussolini e dell’ Avanti /, che voi me- 
ritatamente applaudite con tanto entusiasmo, anche senza condividere 
forse tutte le singole frasi che egli scrive. (Disapprovazioni). È così, 
e mi dispiace, compagni, che non apprezziate questa distinzione, per- 


* Dal Resoconto stenografico del XIV Congresso Nazionale del Partito So- 
cialista Italiano, pagg. 50-51. 
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ché essa innalza l’opera stessa, essa significa che voi apprezzate in 
Mussolini qualche cosa che è più della tattica e della tendenza : 
apprezzate l’anima e lo spirito, la sincerità della fede, la dirittura del- 
l’uomo che anche qui, stamane, da questa tribuna, discuteva con se 
stesso per ricercare una verità superiore; questo plauso che noi pure 
gli mandiamo, senza pod se gli sia necessario, indifferente, 
o gradito, risponde al nostro sentimento, ed esprime questa assicu- 
razione : che voi ci avete solidali non solo materialmente nell’assicu- 
rare la vita e la prosperità dell’organo del Partito, ma solidali sempre, 
quando, al disopra delle piccole tattiche elettorali, rialzerete la intran- 
sigenza morale del Partito (2pp/z45i), rialzerete il valore ideale del 
pensiero e della fede socialista, educherete le masse alla grande vi- 
sione della umanità quale noi la vogliamo migliorata e redenta dalla 
fede socialista. ( Applausi). 


DISCORSO MODIGLIANI * 


(+) Io approvo Mussolini per molte cose che la Direzione del 
Partito ha rischiato di disapprovare. Quando Mussolini nel giugno 
scrisse le frasi che hanno dispiaciuto a tanti (chi non ha scritto frasi 
eccessive I) io ho sentito che sotto la discutibilità delle frasi c’era il 
concetto che io non potevo non accettare subito. La borghesia ten- 
tava di inasprite la propria esistenza con un movimento reazionario. 
Mussolini ha intuito, ha sentito che bisognava fermarla colle parole 
e col gesto che l’ora esigeva e ci è riuscito. (Bravo, applausi). Ed io 
ricordo di avere immediatamente scritto : « Hai fatto bene ». E ve- 
nuta la Direzione del Partito e se i resoconti non sono stati accomo- 
dati (e non è possibile) c’è da ritenere che sia stato disapprovato con 
un voto di maggioranza. Tanto che si lesse, il giorno dopo, che il 
Mussolini (il quale ama dirle chiare specialmente agli amci) aveva 
offerto le proprie dimissioni. Non è che io citi tutto questo per ram- - 
maricarmene, ma per segnalare che il dissenso teorico riformistico 
rivoluzionario non esiste più, e sarà possibile che tu, Zibotdi, ti trovi 
d’accordo con Vella che disapprova Mussolini, ed io mi trovi con- 
tro tutti e due insieme a Mussolini quando lo approvo (+). 


* Dal Resoconto stenografico del XIV Congresso Nazionale del Partito 
Socialista Italiano, pag. 63. 


GIORNATA CALMA * 


| La prima giornata è passata, come era stato preveduto, rapida e 
piana. I congressisti, più che ad un congtesso di idee, parvero con- 
venuti ad una cerimonia semplice e solenne. Tutti sembrano come 


* Da I! Secolo, di Milano, N. 17.260, 27 aprile 1914, XLIX. 
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dominati da un religioso senso di disciplina, davanti al quale ogni 
discussione ed ogni dissenso deve spatite. Questo alto senso delia 
disciplina è apparso certamente la più grande forza del Partito Socia- 
lista nell’ora presente, quella che l’ha tratto alle recenti vittorie. 

Ma il congresso, specialmente nella seduta antimeridiana, è apparso 
per questa mancanza di discussione, un lieto convegno di amici. Le 
relazioni di Bacci, Zibotdi e Mussolini parevano dover passare a 
tamburo battente. Gli oratori promettevano di essere, ed erano, te- 
legrafici. 

Il più energico della mattina è stato Lazzari. Energico e ascol- 
tato anche Mussolini, che appare l’uomo che si riserva per.... un 
destino migliore, magari nella questione della massoneria. Tuttavia 
parlò chiaro e fu acclamato. 

Nel pomeriggio lo spirito di discussione divenne più caldo e più 
alto ; l’inizio partì dai riformisti di sinistra. L'onorevole Treves, che 
si era prima opposto alla domanda di chiusura della discussione, salì 
alla tribuna a rivendicare a sé e ai suoi la precedenza dell’atteggia- 
mento energico antilibico dell’ Avanzi !, e per affermare che se ora 
i riformisti seguono i rivoluzionari ciò non è per volgare specula- 
zione politica, ma per ragioni di coscienza. 

L’on. Treves con un magnifico impeto oratorio invita il congresso 
a considerare se certi atteggiamenti strettamente teorici non vadano 
contro la dottrina del materialismo storico, che è la base del socia- 
lismo ; e già il prof. Zibordi, con uno dei suoi sereni ed arguti di- 
scorsi, aveva dimostrate le ragioni per cui si sarebbe astenuto dal- 
l’approvare la relazione della Direzione del Partito, pur plaudendo 
all’opeta di Mussolini e all’attivo lavoro di proselitismo fatto dalla 
Direzione stessa. 

La relazione venne poi approvata da tutto il congresso, e nessuno 
si aspettava che fosse diversamente, anche l’on. Modigliani che col 
suo eloquente discorso volle spezzare una lancia in favore dell’unità 
quando questa non era affatto in pericolo. Notevoli nella seduta po- 
meridiana furono gli accenni all’azione dei socialisti napoletani, ac- 
cenni che provocarono anche un piccolo tumulto quando l’oratore 
accennò ai legami massonici, il che è indice degli interessi che de- 
steranno le successive sedute nelle quali sarà discusso l’argomento. 


NOTE ALLA SEDUTA * 


La fisonomia del congresso socialista è realmente quale si era 
andata delineando in questi giorni. Gli intervenuti superano il mi- 
gliaio, uniformemente adotni del rosso distintivo del Partito. 

L’adesione e il consentimento alla nuova Direzione del Partito 
sono chiari anche dal numero di offerte che i delegati delle sezioni 
fanno all’ Avanti! nell’atrio dove hanno preso sede i piccoli capita- 
listi del movimento socialista : voglio dire i venditori di libri, di me- 


* Da Il Giornale d'Italia, di Roma, N. 116, 27 aprile 1914, XIV. 
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daglie, di ritratti, di fotografie e di garofani rossi freschi. Sono co- 
storo che hanno nelle mani il bilancio dell’entusiasmo degli interve- 
nuti. Per tante lire incassate, per altrettanto si deve ritenere salita la 
cifra, indizio del fervore ideale. Si tratta di simboli che assai meno 
si addensano sugli analoghi tavoli ai preludi dei congressi. Di con- 
seguenza è facile giudicare che la rinnovazione della iniziale e ingenua 
speranza nel socialismo è stata taggiunta. Spetta ora ai dirigenti farci 
affermare come, insieme alla ingenuità degli umili, si verifichi al con- 
gresso maturità e consapevolezza di pensiero. 

I discorsi della mattinata inaugurale, infiorati di molti stornelli 
ultra-rivoluzionari e antimilitaristi, hanno avuto due significati che si 
possono subito rilevare. Un congressista, troppo preso dalle fiamme, 
stava per giustificare ed esaltare la « fucilata » del soldato Masetti 
contro il suo colonnello a Bologna; ma intervenne, con il vigore della 
voce e della più sicura eloquenza, il presidente rivoluzionario del 
congresso a tagliare netta la divagazione anarcoide. Il presidente aderì 
tuttavia a un voto contro i penitenziari militari e le compagnie di 
disciplina : forse non si vuole che il rivoluzionarismo ad Ancona rag- 
giunga il tono d’un manifesto futurista. 

La presidenza ha dunque tentato di evitare ogni sconfinamento 
fuori della serietà politica che è stata data anche alla inaugurazione 
del congresso dall’ intervento di tre rappresentanti del socialismo 
austriaco, di uno francese e dall’invio di telegrammi da molti centri 
dell’estero. Era dunque nell’assemblea una sottile atmosfera di inter- 
nazionalismo autentico. Il discorso di Ellenbogen ha sollevato molto 
entusiasmo al grido di « Viva l’Austria socialista 1 » e al grido di 
« Viva Trieste socialista | ». Gtido amato assai per l’anima della na- 
zione, ma va ricordato alla borghesia perché intenda dove mira co- 
desto rinnovato socialismo. L’on. Ellenbogen ha rievocato, senza ap- 
plausi, Dante e Goethe, nomi mai sentiti nei precedenti congressi 
socialisti, dove gli intervenuti erano tutti italiani! E questa è una 
novità di qualche rilievo. 

L’on. Pittoni parlò a nome dell’« amarissima » Trieste socialista 
e in senso internazionale, esaltando l’opera dell’on. Todeschini a 
Trieste. I socialisti italiani andati nella città d’oltre Adriatico hanno 
sempre tutelato insieme — egli disse — l’interesse degli operai ita- 
liani e di quelli sloveni. 

L’on. Skatula ha parlato ai « compagni » italiani in nome dei com- 
pagni czeco-slavi, svolgendo minutamente i lati del problema che 
interessa quei lavoratori. È stato seguito da poca attenzione dell’as- 
semblea, e ha concluso di ravvisare un vano fanatismo nel patriot- 
tismo italiano | 

Ci fu dato lettura, in seguito, di un telegramma di Filippo Turati. 
che ebbe l’omaggio di vibranti pia ma forse di tono assai infe- 
riore a tutti quegli applausi che hanno sollevato oratori e frasi della 
tendenza rivoluzionaria. Il che può significare fin d’ora che la fra- 
zione rivoluzionaria è la più numerosa e la più convinta. 
.__Esaurite le adesioni di Argentina Altobelli e dei giovani anti- 
militaristi e socialisti, ha riferito, sulla politica del Partito nel 1913-’14, 
Costantino Lazzari: testa vecchia e perciò dura, com’egli disse. Con 
le frasi caratteristiche della sua rude eloquenza egli ha inteso di con- 
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fermare al congresso come la sua relazione ripete quello che da ven- 
t’anni egli va predicando come in un’opera di evangelizzazione ai 
socialisti italiani. La intransigenza, cioè, più assoluta, nella lotta con- 
tro la borghesia, contro il capitalismo, contro il militarismo. 

Nel discorso del segretario del Partito sono caratteristici, oltre 
l’impronta politica generale, due punti nei quali Costantino Lazzari 
ha inteso evidentemente di porre le linee di quella che dovrà essere 
domani la Direzione del Pattito. Una Direzione, cioè, teutonicamente 
organizzata in Roma, da cui dipenda tutto il movimento elettorale, 
amministrativo, politico, di propaganda e di giornalismo del Pattito. 

Treves — ha detto Lazzari — è stato da noi « obbligato » a pre- 
diligere, fra Bologna e Milano, il collegio di Bologna perché così 
interessava al Pattito. Mussolini — ha detto ancora Lazzari — è stato 
da noi nominato direttore dell’ Avarzi / 

La trovata di questa realizzazione del Partito Socialista risale, si 
dice, a Mussolini, il quale è stato ultimo oratore del congresso. Gli 
atteggiamenti di questo oratore raccolto e cupo, dalla eloquenza esplo- 
siva, autoritaria, fatta di pensose frasi e di calcolati incisi program- 
matici, hanno incontrato il favore dell’assemblea. Il relatore sull’an- 
damento dell’ Avanti! è stato per questo freneticamente applaudito 
anche là dove ha voluto la più aperta, decisa, sicura rinuncia ad ogni 
limitazione di confini di nazioni alla solidarietà di classe dei la- 
votatoti. 

È così terminata la seduta antimeridiana, tutta accesa di quello 
stesso spirito rivoluzionario che al congresso di Reggio Emilia si 
affermò nell’ordine del giorno Lazzari, 


GIORGIO MANGIANTI 


IL NUOVO ATTO DEL SOCIALISMO * 


La discussione sulla tattica nelle elezioni amministrative nel pros- 
simo luglio ha dovuto oggi cedere il passo alla questione della mas- 
soneria, che così ha assunto una importanza preminente al congresso. 
Del resto, un oratore, chiedendo l’inversione dell’ordine del giorno, 
aveva notato che transigenza e intransigenza nelle elezioni ammini- 
strative erano strettamente legate alla vittoria o alla sconfitta del mas- 
sonismo. Il massonismo è stato sconfitto ed i massoni sono stati 
messi al bivio : o uscire dalla massoneria o abbandonare il Partito ; 
quelli che non si decideranno da se stessi al grande passo e saranno 
identificati come massoni, saranno espulsi in forza dell’ordine del 
giorno che oggi, a così enorme maggioranza, il congresso ha 
approvato. 

La seduta della mattina è stata occupata dalla relazione del Gruppo 
parlamentare, la quale ha avuto un certo interesse per l’attacco che 


* Dal Corriere della Sera, N. 117, 28 aprile 1914, anno 39. 
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il relatore onorevole Morgari ha fatto al Sindacato dei ferrovieri, 
accusandolo di doppiezza. 

La discussione sulla massoneria, approvata alla quasi unanimità 
l'inversione dell’ordine del giorno, è cominciata subito con la seduta 
pomeridiana. Il deputato di Sanremo, on. Raimondo, in prima linea, 
Poggi e Lerda in seconda, hanno sostenuto con notevole impeto la 
loro tesi massonica. L’eloquenza dell’on. Raimondo ha trascinato per 
un momento i congressisti, ma egli stesso — e lo ha detto — non si 
illudeva di poter mutar le sorti della discussione. Più facile è stato 
al direttore dell’ Avanti! trascinare il congresso e indurlo, non solo 
a votare l’invito « ai socialisti massoni ad uscire dalla massoneria » ; 
ma a sancire altresì il più grave ctitetio della obbligatoria espulsione. 

Come a Reggio il congresso decretava l’espulsione dei riformisti, 
così oggi è stata decretata l’espulsione dei massoni. Quali conseguenze 
avrà questo nuovo atto ? 

Abbiamo voluto chiedere a Claudio Treves, che aveva assistito 
silenzioso a tutto il dibattito, la sua impressione. Il deputato di Bo- 
logna, aderendo alla nostra richiesta, ci ha risposto : 


« Un'altra amputazione. Lo strazio sarà efficace, ossia salutare? Lo vedremo. 
Ecco intanto le elezioni cominciare a fare i processi! Quali, gli errori giudiziari? 


‘ Cioè quanti non massoni passeranno per massoni, se appena oscureranno qualche 


ambizione? Quanti massoni resteranno tranquillamente non scoperti? Ecco il 
punto. Il mistero della massoneria ci prepata, ci accumula degli scherni lugubri. 
Per me, la vera incompatibilità non è tanto da socialista a massone, quanto da 
massone ad organizzatore di leghe. Ve lo immaginate il capo lega di fronte 
all'industriale « fratello »? In qualunque modo diriga la sua azione, sarà so- 
spettato di debolezza, oppure nello sfuggire a tale sospetto cascherà nella irruenza, 
nell'incontentabilità economica e comprometterà gli interessi a lui affidati. 

« Per me, una soluzione accettabile era quella che sembrava offrire l’on. Rai- 
mondo: invitare i socialisti massoni a svelarsi. Forse l'avrebbero fatto e l'invito 
non aveva la sanzione di alcuna minaccia. L'on. Raimondo dite che per il 
massone il segreto è un diritto, non un obbligo: si capisce che i socialisti massoni 
svelati diverrebbero innocui. Inoltre, noto che se la prevenzione che soprattutto 
legittimava nel Partito la sollevazione antimassonica era quella del popolarismo, 
la trionfale prevalenza della tattica intransigente riduceva e riduce la cagione di 
tale preoccupazione al minimo ». 


Intanto sarà curioso di vedere come si comporteranno alcuni de- 
putati socialisti notoriamente massoni, ma del « massonismo » dei 
quali non c’è la prova concreta. Sveleranno la loro qualità ? Usci- 
ranno dalla massonetia pet restate nel Partito ? O vi sarà il « pro- 
cesso » contro di loro? L'on. Raimondo lo ha già dichiarato oggi, 
non si acconcertà a dimettersi dalla massoneria e lascerà alla sezione 
di Sanremo, cui appartiene, di decidere sulla sua situazione. Potrebbe 
avvenire che la sezione che oggi nella votazione ha dichiarato di 
astenersi, petché quando proclamò candidato Raimondo sapeva che 
questi era massone, riconfermasse la sua fiducia a Raimondo. In que- 
sto caso la sezione verrebbe espulsa e il deputato di Santemo an- 
drebbe ad aumentare il numero dei deputati indipendenti. 

Un'ultima nota : merita di essere rilevato a parte un curiosissimo 
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fatto — chiamiamolo così — emerso dalla discussione: la presenza 
di congressisti massoni col mandato imperativo di votare contro la 
massoneria... 

Domani avremo la discussione sulla tattica per le elezioni ammi- 
nistrative. 

Non è ancora deciso se il congresso finirà entro domani seta o 
se proseguirà mercoledì. 


LA QUESTIONE MASSONICA 


IL NUOVO DOGMA DELLA INCOMPATIBILITÀ * 


Prima ancora del voto, non vi era alcun dubbio sull’esito della 
discussione, sia pel gran numero di mandati imperativi sia per le 
chiare manifestazioni del sentimento dell’assemblea, che in verità non 
si è mostrata molto preoccupante né preoccupata di nascondere la 
sua opinione prestabilita. 

La relazione Zibordi e gli oratori che parlatono in appoggio non 
hanno tanto insistito sull’accusa del segreto e dell’intrigo massonico, 
forse perché la notoria illibatezza di vecchi socialisti massonici, come 
Giovanni Lerda, avrebbe lasciato incredulo anche il pubblico più pre- 
disposto al linciaggio. È vero che il prof. Mussolini, direttore del- 
Avanti !, ha additato al congresso come atto di suprema intelligenza 
il riconoscere che ogni individuo ha un quarto d’ora al di là del 
quale egli sparisce pel Partito nel quale è vissuto : ma fra le ideologie, 
meno rispettabili forse, ma più tenaci, c’è ancora quella di un tal 
quale sentimento di cordialità e di affetto verso gli uomini coi quali 
si è assieme disinteressatamente combattuto e sofferto. 

Fu invece accentuato il concetto dell’incompatibilità politica fra 
un’associazione rivoluzionaria come il Partito Socialista, desiderosa e 
bisognosa di fiero isolamento per « rompre en visibre à font le genre 
bumain », come Alceste il misantropo, e una associazione borghese e 
democratica vagamente umanitaristica e « incubatrice di collaborazioni 
bloccarde ». Il pensiero rivoluzionario ha anche in questo argomento 
una certa logica: le minoranze rivoluzionarie devono essere fatal- 
mente settatie, e una delle caratteristiche più frequenti nella setta è 
quella di accusare di settarismo gli altri. À buon conto il Mussolini 
ha dichiarato senza sottintesi che secondo lui è incompatibile anche 
la presenza dei socialisti nelle società della pace e del libero pensiero, 
perché la compagnia deforma necessariamente il carattere, e per una 
legge biologica un animale chiuso in una cantina oscura cambia il 
colore del pelo. L'argomento desunto dalla storia naturale ad uso 
dei biologi convenuti a congresso fu salutato con un applauso inter- 
minabile. 

Il congresso ha opinato dunque per la incompatibilità del socia- 
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lismo con ogni altra associazione, che, pure avendo un contenuto po- 
litico, non è organo specifico di un determinato Partito, diun deter- 
minato interesse. 

Venne osservato, in difesa dei socialisti-massoni, che molti entra- 
rono in massoneria, quando il Partito, che nelle sue tradizioni non 
remote ebbe con essa dei punti di contatto, non aveva ancora decre- 
tato la incompatibilità, e che il Partito, pur essendo informato del- 
l'iscrizione di questi compagni alla massoneria, non li credette inde- 
gni di pubbliche cariche e di posti di combattimento di singolare 
fiducia : sembra invero che il medesimo fatto, conosciuto e appro- 
vato quando si trattava di scegliere consiglieri e membri della Dire- 
zione centrale o locali, non possa logicamente diventare causa di 
espulsione per inveterata indegnità politica. 

Ma i Partiti si riservano sempre la libertà di cambiare di opinione 
persino in quegli argomenti che sembrano meno sottoposti alla legge 
delle maggioranze. Se ben ricordo, in un congresso fu anche votato 
un ordine del giorno che decretava l’incompatibilità nel Partito 
dei socialisti che sposano col rito ecclesiastico ; ed il precedente è 
notevole perché il socialismo ha sempre mostrato una spiccata indif- 
ferenza — specialmente nelle campagne — per la questione anticle- 
ricale, ed oggi il prof. Mussolini ha ripetuto che il socialismo com- 
batte nel prete lo strumento del capitalismo e il difensore dell’Agraria. 
Resta un po” meno agevole comprendere di quali armi si serva il 
prete per servire il capitalismo e l’ Agraria se non della sua influenza 
clericale e dello sfruttamento di tutti i pregiudizi e dell’imposizione 
di gioghi intellettuali. 

Fu anche osservato che dopo il voto i socialisti-massoni si divi- 
deranno in tre categorie: quelli che faranno atto di sottomissione, 
in verità PS edificante perché viene da uomini i quali hanno aspet- 
tato che loro fosse additata dagli altri la confessata falsità della posi- 
zione; quelli che.... taceranno, continuando a rimanere tranquilla- 
mente nel Partito e mettendo in pace la propria coscienza col dite a 
se stessi che contro la persecuzione è lecito difendersi col segreto ; 
e quelli che lealmente, da uomini di carattere, dichiareranno leal- 
mente la loro qualità, attendendo le sanzioni del Partito. In questo 
modo verranno ad essere colpiti soltanto quelli che per la loro fran- 
chezza e per la dichiarazione della loro qualità destano meno inquie- 
tudini e meno antipatie. 

Meno coetente si è mostrata la frazione riformista, allargata dal 
possibile risorgere del popolariszzo, essa che ha avuto finora i suoi 
adepti nei blocchi sopravissuti, e che dà un largo contributo ai fau- 
tori dell'autonomia nelle elezioni amministrative, leggi di intesa cogli 
altri Partiti o con gruppi ed individui di altri Partiti. Questo indusse 
uno degli oratori di parte, diciamo così, massonica, a dite che lo Zi- 
bordi e i riformisti a lui uniti cercavano nei massoni i circenses da but- 
tare in cospetto della platea rivoluzionaria. 

Con questa votazione viene così ad accentuarsi il carattere spic- 
catamente rivoluzionario del Partito Socialista costituito in Partito di 
classe in guerra irridicibile contro tutti gli altri Pattiti, e ad aggiun- 
gersi ai numerosi dogmi dei concilî che seguono dal 1903 il dogma 
della nuova incompatibilità. E la patristica rivoluzionaria non manca 
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di sottili ingegni capaci di giustificarla arricchendo con un altro pre- 
zioso capitolo il grande sillabo pontificio del socialismo italiano. 


ORAZIO RAIMONDO 


DOPO IL VOTO 
CONTRO I SOCIALISTI MASSONI * 


Dopo la votazione di ieri sulla incompatibilità per i massoni di 
appartenere al Partito Socialista, sono stati intervistati parecchi depu- 
tati e personalità del Partito stesso. 

Mussolini ha detto a proposito dei socialisti massoni che saranno 
espulsi : 


« O il Partito avrà la energia di creare chi sappia sostituirli, e mo- 
strerà di avere forze adeguate al suo compito; o questa sostituzione non 
potrà avvenire, e il Partito dovrà sottostare al destino di tutti i deboli. 
Si sono fatte delle alleanze, dei blocchi, la democrazia è stata aiutata dal 
socialismo : ora il socialismo non deve aiutare nessun Partito ». 


L’on. Morgari ha detto di un collega che se lo rappresenta così: 


« Una sua mano opera e lavora alla sezione per il bene del Partito; ma io 
non vedo Paltra mano che è tenuta nascosta, e gli domando: ‘ Amico mio, non 
posso sapere che cosa fai con quella mano; fammi la cortesia, io sono inquieto, 
farai le più belle cose del mondo, ma mi devi tranquillizzare: via dalla masso- 
neria!". Fra i socialisti vi sono antimassoni per questa ragione così semplice 
e vi sono quelli che lo sono per la teoria dogmatica intransigente che esclude 
qualunque accordo con i Partiti di democrazia: figurarsi poi con la democrazia 
massonica! ». 


Interrogato se i massoni se ne andranno : 


«Non saprei; si può supporre che alcuni massoni se ne andranno dal 
Partito feriti dalla imposizione, Ma vi sarà anche chi riuscirà a rimanervi ». 


L’on. Montemartini ha detto che i socialisti si devono conside- 
rare per quello che fanno, e si devono giudicare dalle loro opere; 
e se l’azione massonica è segreta, quella socialista è pubblica. 

«Noi dobbiamo volere che i socialisti rispondano pienamente a noi del- 
l'opera socialista, che deve essere conforme alle nostre deliberazioni ». 


Ù 


* Dal Corriere della Sera, N. 118, 29 aprile 1914, anno 39, 
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CONTRADITTORIO BEVIONE-MUSSOLINI A TORINO * 


Ci telefonano da Torino, 17 notte: 


Alla Crocetta si è tenuto questa sera un comizio nazionalista. 
Mentre parlava l’avv. Bevione è sopraggiunto il prof. Mussolini, il 
quale aveva parlato in borgo S. Paolo. Malgrado la folla enorme, 
il contradittorio si svolse abbastanza tranquillo e diede modo al no- 
stro compagno di asserire dinanzi alla massa operaia la verità e la 
bellezza dell’ideale socialista. Mussolini è stato felicissimo nell’attac- 
care i nazionalisti e clericali e la guerra libica e nell’esaltazione del- 
l’ideale internazionale e del movimento operaio culminato nello scio- 
pero generale. Il comizio si è sciolto fra l’entusiasmo e gli applausi 
calorosi al nostro Direttore e dopo di esso vi fu un corteo di pa- 
recchie migliaia di persone al canto dell’inno dei lavoratori che ha 
accompagnato il Mussolini alla Casa del Popolo. 


* Dall’Avanti, N. 166, 18 giugno 1914, XVIII. 


IE MERAVIGLIOSE GIORNATE PROLETARIE 
DI MILANO * 
LA SECONDA GIORNATA 


(+) Ma Piazza del Duomo nella mentalità dei poliziotti e dei 
governanti dev'essere contesa alla folla operaia: anche essa conta nella 
vita cittadina per la rispettabile cifra di 250.000. Per questo è lette- 
ralmente ostruita di armati. Primeggia nel bel mezzo della piazza il 
gruppo delle « carogne scelte » rappresentato da una cinquantina di 
scimmioni e di iene in veste di agenti di P. S. alle dipendenze della 
carogna massima, il delegato Modesti. 

Preda della loro voluttà omicida è il gruppo di dimostranti che 
si stringe attorno a Mussolini. Quando da una via laterale giungiamo 
soli — io e Corridoni — il delegato circuisce l’esiguo manipolo. Si 
tratta di 10 0 12 persone al massimo nella più tranquilla attitudine di 
questo mondo. 

Il capo della tribù poliziesca dirige l’assalto al gruppo pericoloso 
e mentre Benito Mussolini pacificamente si allontana verso l’ Avanti /, 
viene alle spalle affrontato da questa muta di cani rognosi. Costoro 
agitano nerbi di bue e bastoni ferrtati, qualcuno colpisce anche con 
le spesse catenelle ; ci difendiamo alla meglio contto gli assalitori. 

Ma il delegato non si contenta di una bastonatura collettiva ; ne 
ha in serbo una più sapiente per qualcuno di noi: il suo bersaglio 


* Da L'Internazionale, N. 164, 20 giugno 1914, IV. 
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premeditato è Mussolini che riceve un tremendo colpo al capo. Il 
direttore dell’ Arznzi! cade pesantemente al suolo stordito e dolo- 
rante; Amilcare De Ambris che ha assistito alla scena indegna intra- 
vede il secondo pericolo che corre il caduto, quello di essere calpe- 
stato e finito dai segugi del brigante in tricolore che avanzano più 
inferociti che mai. Con gesto rapido si getta disteso sul corpo di 
Mussolini ricoprendolo completamente ; la fulminea mossa fraterna 
ed audace colpisce e trattiene l’irruenza dei poliziotti. Mussolini può 
essere così sollevato e confortato mentre dai nostri petti prorompe 
la più impetuosa protesta (+). 


CESARE ROSSI 


PAROLE, FATTI E COMMENTI 


BENITO IL GUASTATORE * 


Io votrei che dove è in lotta unTcandidato del mio Pattito con- 
tro un altro del socialismo ufficiale, si trovasse per questo tra i pro- 
pagandisti, dal primo sino all’ultimo momento della lotta, il diret- 
tore dell’ Avanti! La vittoria sarebbe sicura, matematica. 

._ Ricordo che a Budrio — nella penultima lotta politica — aprendo 
il comizio, un oratore raccomandò all’uditorio serenità e calma. Al 
che il prof. Mussolini, per tutta risposta : 

« L’oratore che ha aperto il comizio ha raccomandato la calma e 
la serenità; ora questi comizi non sono di mio gusto; preferisco 
quelli dove volano pugni, bastonate, e palle di rivoltella ». 

| L'effetto di questa dichiarazione, fatta con quel terribile gioco di 
fisionomia ch’è proprio del Mussolini, produsse il suo effetto. Le 
donne presero i loro bimbi per le mani e filarono verso casa; così 
fecero parecchi prudenti padri di famiglia, i quali pensarono che si 
poteva pur essere buoni cittadini andando a deporre la scheda nel- 
Furna senza perciò esporsi al pericolo di una palla nello stomaco; 
qualcuno di essi, più coraggioso, tornò ai comizi dopo aver fatto 
testamento. | 

Ma il risultato fu che il candidato di Mussolini in quel luogo 
risultò in notevole minoranza. 

Anche adesso a Pescarolo, il Mussolini, dopo un discorso a Ca- 
salbuttano, fece scendere i voti del suo Partito da 30 (quanti ne ebbe 
il Valera nell’ottobre scorso) a 9. E voi capite bene che pet far con- 
correnza a Valera nel far perdere voti ce ne vuole | 

Ma il Mussolini — e questo fu il guaio — prima di calare nel 
Pescarolese era passato per Torino, facendo certo perdere a Bonetto 
quei 68 voti che gli occorrevano per vincere. E il nostro corrispon- 
dente da Totino infatti deplorava che i giornali costituzionali sfrut- 
i indecorosamente «le discorse di quell’epilettoide del buon 
enito ). 


* Dall'Azione Socialista, N. 28, 11 luglio 1914, IV. 


for 
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Tutti quei candidati quindi del Partito Socialista che vogliono assi- 
curarsi un seggio a Montecitorio, sanno d’ora innanzi a chi dirigersi ! 


VICE-WIP 


BENITO MUSSOLINI AL TAVOLO DI LAVORO * 


Parliamo dei due! Avanti! Quello dei riformisti feta immusonito, 
podagroso, pieno di acciacchi. Lo si strillava per le vie a pagamento 
ed al sabato girellava per la città « con l’estrazione del lotto ». Uno 
sconcio, una deformazione. Non lo si leggeva. Lo si metteva in tasca. 
Era un quotidiano « rispettabile » senza lettori e con gli abbonati 
stati presi per il collo. Con la sua prosa pae e svigorita dalla 
mano direttoriale intristiva. Non scatenava bufere. L’ideale professio- 
nale dell’organo riformista era l’oggettività: vale a dire che tendeva 
ad imitare il grande quotidiano che serve al pubblico il fatto senza 
l’anima dello scrittore. Reprimeva ogni movimento. La sua audacia 
era un po’ d’ironia. Le masse con il foglio riformista ricevevano maz- 
zolate da tutte le parti. Redazione e amministrazione vivevano di 
paura. Più coltivavano i lettori e più i lettori diminuivano. La resa 
di quei giorni era eroica. È rimasta storica. In pochi mesi l’ Avanti / 
riformista ha divorato un patrimonio senza aver lasciato nella me- 
moria del tempo un articolo che il lettore intelligente possa casel- 
lare. È stata una catastrofe. 

Il Modigliani, a Reggio Emilia, consegnandolo ai rivoluzionari, 
si gonfiava come un tacchino. Diceva: ve lo affidiamo senza debiti, 
con tanti denari nei forzieri pet poterlo mantenere nel lusso per due 
anni e mezzo. Non vi occorre nulla. Mai successione è stata così 
fortunata. I vostri forzieri sono pieni. Entrati i rivoluzionari, aperte 
le casse, consultati i mastri, letti i libretti di banca dei conti correnti 
si è trovato che non c’era tanto da fare all’ Avg! un funerale di 
terza classe. Non c’era da scegliere. I rivoluzionari avevano ereditato 
un moribondo. Hanno dovuto ridargli la vita. Smutriarlo, lievitarlo, 
cerebrizzarlo, iniettargli del coraggio. Nutrirlo con della prosa rossa, 
farlo vivere di socialismo rivoluzionario, ambientarlo in un’altra atmo- 
sfera. C'è voluto del tempo. I rivoluzionari hanno dovuto passare 
attraverso le amarezze. Il riformismo attentava alla sua vita. Gli abbo- 
nati riformisti lo respingevano. I venditori riformisti lo imbroglia- 
vano, lo mettevano nei depositi della « resa ». Gli azionisti riformisti 
non volevano più versare i decimi. Il riformismo imbtonciato gli 
aveva allontanato tutta la simpatia dei socialisti rispettabili. La disezze 
era in vista. Si stava per ridere. Si tendeva l’orecchio per la campana 


‘ a morto, Ma la penna di Mussolini adagio adagio si faceva largo. La 


tiratura saliva lentamente, ma saliva. La sfiducia scompariva. Le masse 
rosse aumentavano. Si è veduto l’ Avanti! in giro. Prima lo si met- 
teva in saccoccia o serviva per il mwazer-closet. Con la nuova reda- 


* Da La Folla, N. 29, 26 luglio 1914, III. 
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zione lo si vedeva nei trams, nei treni, per le strade. Le edicole hanno 
ricominciato a venderlo, gli strilloni a strillarlo. L’ Avanti! è uscito 
dalla penuria. L’ Avanzi! ha incominciato ad avere una vistosa somma 
a sua disposizione. L’ Avanti! è verso le cento mila copie. Fra poco 
avrà le pagine di un grande quotidiano con le nuove macchine ro- 
tative. 

Ma il riformismo non ha cessato la sua bega. Non potendo impe- 
dirgli la circolazione fta le masse si è messo alle calcagna del suo 
direttore per propagario o diffonderlo come un romantico, un so- 
gnatore di barricate quarantottesche, un incitatore di repubblichette 
tattatinesche. Mussolini non si sgomenta. È rosso e rimane rosso. 
È rivoluzionario e continua a rimanere nella zona rivoluzionaria. I ri- 
formisti si sono coalizzati. Egli non ha paura. Tiene testa a tutti 
loro. Turati amletiano ha avuto la sua mazzolata. Graziadei, destris- 
simo e riformista a vita, ha avuto le sue botte. Rinaldo Rigola è 
stato colpito al cuore. La sua « fellonia » che ha lasciato tanti ferro- 
vieri licenziati, gia sospesi ha fatto dire a Mussolini che pet dieci 
anni non votrtebbe più udire parlare di organizzazioni di mestiere. 

L'atteggiamento della Confederazione che ha lavorato l’ultimo 
sciopero di giugno per gli eccidî anconetani con due telegrammi 
— quello di proclamazione e quello di cessazione — gli ha fatto 
dire che essa è « passibile delle più aspre censure ». Il Rigola è un 
reazionario. L’atticolo che ha fatto scoppiare l’ira riformista è inti- 
tolato : Tregua d’armi. È un poderoso articolo dove il riformismo 
salmodiante fastidioso e monotono è preso per le orecchie e atterrato 
dall’atleta rosso Mussolini, il quale ha avuto l’audacia di proclamare 
lo sciopero generale che si è chiuso la sera del 12 giugno «il moto 
di popolo più grave che abbia scosso la terza Italia. Un milione di 
folle sono scese in piazza ad occupare le strade e le piazze ». 

L’Avanti! riformista non è più possibile. Le masse hanno fatto 
il Pato all’alimento mussoliniano. Inutilmente dunque, ha detto Mus- 
solini, i riformisti capeggiati dall’on. Graziadei cercano di escludermi 
dal campo socialista nel quale ho pieno diritto di cittadinanza, insieme 
del resto colla stragrande maggioranza dei socialisti italiani. 

Il lavoro del riformismo è di svalutare la violenza per invigliac- 
chire sempre più le masse cooperativizzate dai Rigola e compagnia. 
È la forza teppistica che ha demolito l’ancien régime. Satà la forza tep- 
pistica che manderà in frantumi questo regno della disuguaglianza 
sociale. Con la teppa le istituzioni secolari diventeranno di carta pe- 
sta. Cadranno tutte assieme. La rivoluzione è stata, è, e sarà sempre 
fino all’estinzione del mio e del tuo la facitrice di ogni progresso. 
Viva la rivoluzione ! 


I SOCIALISTI ITALIANI CONTRO LA GUERRA * 
LA RIUNIONE 


Prima delle ore 15, ora fissata per la riunione del Gruppo parla- 
mentare socialista e della Direzione del Partito, una folla di operai 





* Dall'Avanti!, N. 206, 28 luglio 1914, XVIII, 
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socialisti era ferma davanti al palazzo dell’ Avanzi! Quando i depu- 
tati cominciarono ad arrivare al convegno sia isolati che a piccoli 
gruppi, la folla proruppe in applausi gridando : « Abbasso la guerra ! 
Viva il socialismo! ». i 

E la spontanea dimostrazione si è ripetuta molte volte, all’appa- 
rire di ogni deputato. Ro pon 

Alle 15 precise nel salone dell’ Avanzi! ebbe principio la riunione. 
Presiedeva il segretario del Gruppo on. Morgari. Erano presenti i 
seguenti deputati : | l . 

Agnini, Albertelli, Basaglia, Bussi, Beltrami, Cagnoni, Cavallari, 
Chiesa, Cugnolio, De Giovanni, Dugoni, Maffi, Masini, Maffioli, Ma- 
rangoni, Modigliani, Montemartini, Morgari, Musatti, Piccinato, Pram- 
polini, Rondani, Sciorati, Sichel, Savio, Todeschini, Treves, Turati; 
in tutto 28. ne . l 

Erano assenti, in gran parte giustificati, i seguenti: Bocconi, Be- 
‘ghi, Bentini, Bernardini, Bonardi, Calda, Casalini, Caroti, Corsi, Ca- 
vallera, Graziadei, Mazzoni, Merloni, Pescetti, Pucci, Quaglino, Sa- 
moggia, Soglia. l | sE j 

Rappresentano la Direzione del Partito Mussolini e Ratti. 

Prima di iniziare la discussione sull'argomento per cui era stata 
indetta la riunione, l’on. Rondani comunicò che egli aveva parteci- 
pato al congresso socialista bulgaro in Sofia e che a quei compagni 
aveva portato il saluto dei socialisti italiani, saluto ch'era stato fra- 
ternamente contraccambiato. Il Gruppo ne prese atto e formulò 
auguri per l'avvenire del socialismo nei paesi balcanici. — 

E si venne poi alla discussione sulla situazione internazionale. La 
discussione, alla quale parteciparono quasi tutti i presenti, fu lunga, 
minuziosa ma sempre serena ed elevata. Essa durò quasi tre ore ed 
ebbe termine con la votazione del seguente ordine del giorno : 


«Il Gruppo Parlamentare Socialista e Ia Direzione del Partito: 

«in vista del nuovo macello di popoli che si prepara dalle diplomazie e 
dai Governi borghesi; 1 

« ritenuto che precedenti eloquentissimi, e il mistero per cui si persiste 
a tenere avvolto — contro la lettera e lo spirito dell'art. 5 dello Statuto — 
il trattato d'alleanza -coll’Austria, stato rinnovato con precipitosa inesplicabile 
anticipazione sulla scadenza, autorizzano il dubbio che il Governo italiano, ce- 
dendo come già avvenne alle camatille affatistiche, militariste e vaticanesche, 
camuffate in arnese patriottardo e mazionalistico, possa quandochessia travolgere 
il paese in una o più disastrosa avventura di guerra; 


«ammoniscona: 


« che nessun patto segreto di coronati potrebbe trascinare il proletariato ita- 
liano ad impugnare le armi al servizio dell’alleata per sopraffare un popolo libero; 

« ritenuto che è dovere e interesse supremo del proletariato italiano, in 
concordia di sentimenti col proletariato di tutte le nazioni, non escluse la Serbia, 
Ja Germania e la stessa Austria-Ungheria, prevedere e prevenire in tempo una 
simile eventualità, e cooperare a scongiurare, localizzare, abbreviare al possibile 
il conflitto sanguinoso; 

« che infine è doveroso e necessario di fronte al Paese tutto quanto sia di 
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fronte alle altre nazioni, che lo Stato italiano dica apertamente e fin d'ora, 
in cospetto e in contraddittorio colla rappresentanza elettiva del popolo, quali 
siano i suoi impegni e quali i suoi propositi nelle varie ipotesi di fatto che 
sgorgano dalla presente situazione; 


« reclamano : 


«la immediata convocazione della Camera dei deputati, per provocare dal 
Governo dichiarazioni impegnative e rassicuranti, nel senso che l'Italia non uscirà 
in nessun caso e per nessun motivo da un atteggiamento di neutralità assoluta; 
invitano l'Ufficio Internazionale di Bruxelles a convocare una conferenza inter- 
nazionale colla maggiore sollecitudine possibile, invitando frattanto i lavoratori 
d'Italia a unire la propria voce a quella del Partito Socialista per deprecare 
la iattura della guerra e a tenersi pronti per quelle più energiche risoluzioni che 
il Partito intendesse di adottare in vista degli avvenimenti ». 


PER LA CONVOCAZIONE DELLA CAMERA 


Appena votato l’otdine del giorno, tutti i deputati presenti fir- 
marono la seguente lettera indirizzata al Presidente della Camera: 


I sottoscritti chiedono la convocazione della Camera per discutere della 
situazione politica internazionale, 


Fu deciso poi di presentare subito questa richiesta personalmente 
all’on. Matcora che è a Milano (+). 


L'ordine del giorno votato ieri dal Gruppo Parlamentare e dalla Direzione 
del Partito interpreta esattamente — noi ne siamo sicuri — i sentimenti e le 
aspirazioni che agitano — in quest'ora piena di incognite paurose — l'anima 
del proletariato italiano. L'ordine del giorno non ha bisogno di chiarimenti 
o delucidazioni: esso esprime un pensiero preciso, si propone determinati obiet- 
tivi e parla il linguaggio, che dovrebbe essere universalmente inteso, della 
verità e della saggezza. Che la situazione internazionale si sia leggermente mi- 
gliorata nella giornata di ieri, è certo, ma non per questo sono scomparsi i 
pericoli di guerra austro-serba e di successive complicazioni europee. Due fatti 
hanno contribuito a una relativa « detente » della situazione: il testo della risposta 
serba, colla quale il Governo serbo ha dimostrato tutta la sua buona volontà 
di addivenire a una pacifica soluzione del conflitto e il disastro finanziario pro- 
vocato dalle voci sensazionali che terrorizzarono i mercati e le borse nella giornata 
di sabato. Inoltre l'Inghilterra esercita la sua influenza in senso pacifico, Anche 
in Germania lo stato d'animo della popolazione non è troppo bellicoso. La Russia 
stessa — quantunque abbia proceduto a una parziale mobilitazione — non è 
aliena dal tentare ancora le vie dell'accordo. L'impressione generale è che una 
transazione è possibile, dal momento che la Serbia ha accettato quasi comple- 
tamente le «ingiunzioni » contenute nella nota austriaca. Il Governo austriaco 
insisterà dunque nella sua intransigenza assoluta, che si esprime colla formula 


del tutto o niente? Vorrà l’Austria assumersi la responsabilità immane di una 
conflagrazione europea? 


Non sappiamo. Ad ogni modo molto opportunamente l'ordine del giorno 
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del Partito Socialista ammonisce il Governo Italiano alleato dell'Austria che 
« nessun patto segreto di coronati potrebbe trascinare il proletariato italiano ad 
impugnare le armi per sopraffare un popolo libero ». Questa dichiarazione è 
esplicita. A prescindere dalle ragioni di principio che giustificano il nostro atteg- 
giamento, è indubitato che con un intervento armato in favore dell'Austria 
l'Italia rinnegherebbe tutto il suo passato più recente e glorioso e le pagine 
migliori della sua storia, prima dell'impresa di Tripoli. I patti segreti stipulati 
dai monarchici e dai governanti non possono violentare la coscienza di tutto 
un popolo. 

L'ordine del giorno espone quindi i desiderata del Partito. E cioè: imme- 
diata convocazione del Parlamento. In Italia — da qualche tempo e malgrado il 
suffragio universale — il regime costituzionale è ridotto a una finzione più o meno 
pietosa. O, piuttosto, è ridotto al regime dell'austriaco paragrafo 14. È già stato 
osservato, ed è la verità, che in Italia il Parlamento è sempre chiuso, quando 
i più gravi problemi della politica estera stanno sul tappeto, quando cioè sarebbe 
più urgente la necessità del controllo e del dibattito parlamentare. 

C'è una parte della politica italiana — la più delicata e la più pericolosa 
— che è divenuta monocpolio esclusivo della Corte, dello Stato Maggiore e 
camarille affini, Il popolo e la sua rappresentanza collettiva sono trattati come 
minorenni, Il Governo della piccola Serbia — convocando la Scupcina — ha 
dato un esempio di costituzionalismo alla... grande Italia. Non ci facciamo 
illusioni e sappiamo bene che il Governo dell'on. Salandra si guarderà bene 
dal convocare il Parlamento; ad ogni modo il Partito, se non alla tribuna di 
Montecitorio, farà sentire egualmente nel Paese la sua voce, per esigere che 
« l'Italia non esca in nessun caso e per nessun motivo da un atteggiamento 
di neutralità assoluta ». 

Siamo lieti che il grido di neutralità in ogni caso lanciato da queste colonne 
non appena giunsero le prime notizie minacciose, sia stato consacrato dall'ordine 
del giorno di cui ci occupiamo. Segno evidente, come fu detto ieri, che se 
qualche volta la politica interna ci divide, Ia politica estera ci unisce, Si tratta 
di un punto essenziale sul quale occorre insistere. Tanto più che la nota odierna 
dell'ufficioso Giornale d'Italia è abbastanza sibillina. Vi si afferma — è vero — 
che la politica italiana è fondamentalmente pacifica, ma poco più oltre si aggiunge 
che «il Paese deve anche tenersi pronto a qualsiasi evento, poiché le situazioni 
possono mutare da un momento all’altro e possono essere messi in gioco i più 
gelosi interessi dell'Italia ». 

Questo linguaggio ondeggiante e tendenzioso non è nuovo. Occorre quindi 
vigilare perché non si rinnovi la miserabile mistificazione tripolina ai danni del 
proletariato, col pretesto dei soliti « gelosi » interessi dell’Italia. Che conviene, 
dice il Giornale d'Italia, « tutelare risolutamente », 

Per noi, invece, l’unico mezzo per tutelare gli interessi dell'Italia è quello 
di serbare un atteggiamento di assoluta neutralità, tanto nell'ipotesi di un conflitto 
limitato fra Serbia ed Austria, quanto e con più fondate ragioni, nell'ipotesi 
di una più vasta conflagrazione europea, 

Fissati così i desiderata del Partito Socialista, l'ordine del giorno conclude 
coll'invitare i lavoratori a partecipare ai comizî indetti dal partito e a tenersi’ 
pronti per altre più «energiche » risoluzioni. L’o.d.g. non specifica di quali 
risoluzioni si tratti, Esse saranno « condizionate » dagli avvenimenti. Una cosa 
sola può dirsi sin da ora, ed è questa: che se il Governo italiano si accodasse 
‘all'Austria nella sopraffazione violenta di un popolo libero; se il Governo 
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italiano s'impegnasse in altre avventure guerresche, il Partito Socialista mobili- 
terebbe immediatamente le sue forze ben deciso a tutto: ai sacrifici più gravi 
e alle prove supreme. ° 


PARTITO SOCIALISTA ITALIANO * 


Lavoratori italiani! 


Un nuovo, più orrendo turbine di violenza minaccia la pace e 
la civiltà europea. Le correnti reazionarie e militaresche dell’Impero 
austro-ungarico si sono scatenate contro l’indipendenza della nazio- 
nalità serba e noi non possiamo prevedere quale sarà la estensione 
né la durata né le ripercussioni di siffatta aggressione. L’Italia in 
questo turbine può essere travolta per i suoi trattati con l’Austria e 
la Germania. Ma non per misteriosi trattati d’alleanza, di cui il Paese 
ignora la portata e le condizioni, noi vogliamo assumere la respon- 
sabilità, né tollerare connivenze di carneficine internazionali. Pensate, 
o lavoratori, che in forza di questi trattati domani voi, i vostri 
figli, le ricchezze e la civiltà d’Italia possono essere sacrificati in una 
orribile guerra di interessi dinastici. Di fronte a questo pericolo voi 
dovete reclamare ed impotte al Governo la più assoluta neutralità. 

interesse del proletariato di tutte le nazioni di impedire, circoscri- 
vere e limitare più che sia possibile un conflitto armato, utile solo 
al trionfo del militarismo e dell’affarismo parassitario della borghesia. 
Voi, proletari d’Italia che pure in pieno periodo di crisi e di disoc- 
cupazione (tristi conseguenze dell’impresa libica) già nel recente scio- 
pero generale sapeste dar prova della vostra forza, della vostra co- 
scienza di classe, del vostro spirito di sacrificio, dovete ora essere 
pronti a non lasciar trascinate l’Italia nel baratro della spaventosa 
avventura, 

Mentre i lavoratori delle altre nazioni si adunano in solenni mani- 
festazioni ed agitano la bandiera dell’Internazionale per opporsi all’im- 
mane pericolo di una guerra europea, noi crediamo nostro dovere 
di gettare fra voi l’allarme, affinché siate preparati a rintuzzate i cri- 
minali propositi dei Governi borghesi con tutti i mezzi ed in tutte 
le forme di azione che gli avvenimenti ci detteranno. 

Compagni lavoratori! 

Raccoglietevi nei vostri circoli, adunate il proletariato in liberi 
comizi, ovunque il nostro Partito ha la sua voce, in Parlamento, nelle 
Provincie, nei Comuni, alzate forte ed alto il vostro grido: Abbasso 
la guerra! Viva l’Internazionale proletaria! Viva il socialismo! 

Roma, 29 luglio 1914. 

La Direzione del p.s.1. 
BACCI, BALABANOFF, BARBERIS, DELLA SETA, 
MARABINI, PRAMPOLINI, MUSSOLINI, RATTI, 
SANGIORGI, SERRATI, SMORTI, VELLA, ZER- 
BINI, COSTANTINO LAZZARI, Segr. 


* Dall’Avanti!, N. 208, 30 luglio 1914, XVIII. 
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CONTINUANDO A DISCUTERE 
DI COSE INTERNE DI FAMIGLIA * 


To dico seguitando, che assai prima.... che avvenissero i moti di giu- 
gno, si era accennato, più timidamente che apertamente, al problema 
se Benito Mussolini, in alcuni aspetti e in alcuni momenti della sua 
concezione e della sua opera — aspetti e momenti saltuari e rari, 
ma importantissimi e decisivi — rappresenti, non diciamo tutto il 
Partito, ma quella parte stessa che, prevalendo a Reggio e ad Ancona, 
lo nominò e lo confermò alla direzione dell’ Avanti! 

La discussione è delicata, ma nulla ha di personale e di odioso. 
Le due tendenze, i rapporti fra le due frazioni del socialismo, non 
hanno oggidì — nonostante talune innocue giovanili sgarberie del- 
Avanti! verso i riformisti — quella virulenza e quella passione che 
avevano un tempo. Il Partito si è purgato ed epurato, per forza di 
cose e per ragione di uomini, di ogni elemento polemico men che 
ideale. Si discute di principî e di fatti, non di rancori e di persone. 

Benito Mussolini ha doti e benemerenze da tutti riconosciute. Il 
problema è un altro : rappresenta egli almeno la sua frazione ? 

Quand’io, al congresso d’Ancona, rendendo omaggio a quelle sue 
qualità per le quali è da tutti apprezzato, accennai all’ipotesi che i 
suoi, i rivoluzionari, non ne divideszio tutti gli atteggiamenti, essi 
protestarono vivamente. Segno, mi parve, ch’io avevo colpito giusto. 

In verità, il Mussolini, anche incosciamente, ha istituito una dit- 
tatura, che ha basi individuali, e basi collettive, psicologiche o meglio 
sentimentali entrambe ; non razionali. 

Col prestigio irresistibile della sua combattività aspra, ma elevata, 
che trascina le folle senza essere — in barba alla etimologia — vol- 
garmente demagogica; con alcune doti personali di credente e di 
milite, egli fa ingoiare alle masse tutto quello che vuole : persino la 
teoria del salasso rigeneratore, a delle folle che, in origine, dopo 
Rocca Gorga, s'erano mosse precisamente per veder di non essere 
più salassate | 

Ma sarebbe far torto a lui e alla verità il tacere che, s’egli oggi 
domina, non è solo perché la sua figura copta e faccia digetite le sue 
teorie. Gli è anche che queste teorie — o più esattamente questi 
suoi stati d’animo, questi suoi atteggiamenti psichici — rispondono 
oggi a una condizione che è nella folla. 

La guerra, e tutta l'atmosfera psichica che, come il polverone al 
tumulto, le si è levata d’intorno, ha penetrato, col suo contagio, gli 
animi. Quanta psicologia del nazionalismo v'è nel mussolinismo ! In 
patte perché violenza esige violenza che la fronteggi; in parte per 
una puta ragione epidemica. 

Poi e soprattutto, il disagio, che la guerra — e non soltanto la 
guerra — ha diffuso. 


* Dalla Critica Sociale, N. 15, 15 agosto 1914, XXIV, pagg. 226-228. 
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Quando vi è un relativo benessere (come fu in Italia pet alcuni 
anni fino al 1912) le masse seguono facilmente e volentieri le vie 
normali e piane del socialismo comunemente inteso. Anche troppo. 
Tendono ad addormentarsi, dimenticando che esse trascinano un grave 
peso su per un’erta : e che arrestarsi e tralasciare lo sforzo, significa, 
automaticamente, tinculare. Tendono anche ad adagiarsi in un comodo 
utilitarismo, da cui pure in patte venne (e fu naturale e benefico) una 
reazione idealistica. 

Quando al benessere, allo stato di attenuazione della lotta di classe, 
alla tacita transazione tra le due parti, succede la crisi, la disoccupa- 
zione, l’asprezza dei rapporti, le masse si sentono, per dir così, sfug- 
gir di mano il socialismo, quel tanto di socialismo che pareva loro 
d’aver conquistato, 

Allora si disilludono e si disamorano delle vie normali. Sembra 
loro, e a torto, che tutto sia stato invano : l’organizzazione, la Lega, 
la Cooperativa, il Comune. Si accorgono che, col rincaro, la bor- 
ghesia — o il sistema capitalistico nel quale anche essa borghesia 
vive, e consuma, e sopporta il rincaro — s’è rivalsa delle concessioni 
fatte nelle mercedi. Ed esagerano nel giudicare pessimisticamente fal- 
lace ed illusoria ogni conquista. Sfugge ad esse, soprattutto, questa 
verità : che il lento lavoro e il tenace sforzo d’organizzazione e di 
costruzione di forme nuove, non è solo e non è tanto pet effettuare 
il socialismo un pochino ogni giorno, elevando il proletariato e de- 
primendo la borghesia ; quanto è per preparare il socialismo nelle sue 
linee, nella sua ossatura, nei suoi embrioni, affinché, il giorno in cui 
sia decrepita questa società, vi sia, non diciamo pronta e perfetta, 
ma delineata almeno e abbozzata, quell’altra, atta a sostituirla, a fun- 
zionare, a instaurare l’ordine nuovo. 

Così le masse (senza nulla sapere di Marx, di Engels, ancor meno 


di Bergson e degli altri filosofi ai quali Mussolini attinge — feno- 
meno curiosissimo +— la sanzione scientifica dei propri stati piso 
gici, e l’autorità per farli accettare alla folia) seguono ed applaudono 


la musica dell’ Avanti!, perché essa risponde momentaneamente alla 
condizione d’animo creata dal disagio, dall’irritazione, dall’indigenza. 

È un fatto naturale e ricorrente. Quando gli avvenimenti acui- 
scono la lotta di classe e il malcontento, la massa vede allontanatsi 
d’un tratto la mèta; la via normale le par lunga; sogna le scorcia- 
toie della rivoluzione. 

L’uomo sano, quando mai pensa di cercare la salute altrove che 
nell’igiene ? Ma, se si ammala, legge le quarte pagine e cade a fidare 
nei rimedî miracolosi per acquistare una forza, ch’egli non può tro- 
vare e risuscitare che in se stesso. 

Le barricate di Mussolini sono le Pi//o/e Pink del proletariato inde- 
bolito e reso nevrotico dalla crisi economica italiana. 


*o 


Mussolini adunque interpreta la folla, o una parte di essa: ma 
ne interpreta la « coscienza » ? 

Ecco il punto. 

Perché nessuno negherà che, di so deputati socialisti, eletti pochi 
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mesi or sono dal proletariato d’Italia, non uno forse segue le idee 
di Mussolini; e alcuni, che s’intitolano rivoluzionari, non ne han 
che il po Di 100 giornali settimanali, i cui direttori sono 
eletti dai congressi provinciali e locali, pochissimi condividono la 
concezione di Mussolini: e qualcuno, come il Secolo Muovo diretto 
dal Serrati, dichiara che la rivoluzione si fa sul serio, con armi e vet- 
tovaglie, ma non si mandano gli inermi al macello. 

La Direzione del Partito, se dovesse pronunciarsi per appello no- 
minale (e così sarebbe stato bene facesse il Gruppo parlamentare) 
sulle idee di Mussolini; se, intendendo tutta la gravità dell’ora e la 
responsabilità che le spetta, volesse ed osasse porre la sincerità e il 
coraggio di sopra d’ogni altro tiguardo e di sopra di secondari e 
malintesi interessi di partito, direbbe certo una parola che non è quella 
di Mussolini: non quella delle sue esplosioni passionali, e non quella 
delle meditate elucubrazioni dottrinali, con cui tenta suffragare le 
prime. 

Il momento è grave, ed è da risolvere non con della giurispru- 
denza, ma con del senno pratico. Io venero i Maestri, ma quando 
mi guardo attorno, quando conto i quadri del Partito e della orga- 
nizzazione economica, e considero i deserti di tanta parte d’Italia me- 
ridionale e non meridionale, e le rare oasi ove verdeggia un poco 
di socialismo ; quando penso ai repubblicani e alla repubblica ch’essi 
offrirebbero, e rifletto non solo su l’entità e le conseguenze dell’urto 
e della « giornata storica » vagheggiata, ma sull’« e poi ? » ; io fremo 
a sentire che si discuta della pelle — in fin dei conti! — del prole- 
tariato italiano del 1914, a base di citazioni e frasi staccate di Marx 
e di Engels sull’efficacia teorica della rivolta, o sull’importanza della 
repubblica. 

La filosofia, freddamente applicata alla tragica realtà, mi fa l’ef- 
fetto di quei medici vecchi, che, al letto d’un malato grave, dispu- 
tavano accademicamente di quella tal malattia; e il malato, precor- 
rendo per intuito la medicina modetna, chiedeva che discutesseto della 
sua malattia, anzi di di, malato | 

Noi chiediamo che si parli della z0str4 rivolta, e della repubblica 
quale si presenterebbe oggi in Italia. È dessa che i lavoratori han 
diritto di vedere su un piatto della bilancia, per mettere sull’altro 
il loro sangue, e pesare. 


* *o* 


Già fu osservato come, pet una mirabile contraddizione, la pro- 
clamata intransigenza nelle elezioni e alla Camera, non abbia escluso, 
anzi abbia favotito, esasperandosi fino all’insurrezionismo, i blocchi po- 
polaristi nelle piazze. E fu detto come, una volta in piazza, le linee 
di separazione tra organizzati e disorganizzati, si siano cancellate. 

+ Pazienza fosse questo soltanto, Il peggio è che il sogno catastro- 
fico distrugge la modesta realtà costruttiva. Quel personaggio di Ga- 
sparo Gozzi, che, convinto d’aver vinto al lotto, torna a casa e butta 
sul fuoco i suoi stracci e dalla finestra il poco mobilio, rappresenta 
esattamente quel che avverrà del proletariato italiano, se questa mu- 
sica barricardiera continua, i 


32.- VI. 
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Il compagno Mussolini l’ha sentito. Da due anni che egli è al- 
I’ Aranti!, si può dire che la nota politica e rivoluzionaria sia stata 


la religione dello Stato: gli altri culti — l’organizzazione, l’opera 
legislativa e municipale, l’azione educativa e culturale — erano tol- 
lerati. 


Ma quando, dopo i moti d’Ancona, egli volle teorizzare il sub- 
buglio, e precisarne il valore, e auspicarne e prometterne di nuovi, 
annunciandoli come scaglioni che ci condurranno alla cima {e quella 
sua fede nella sommossa, personalmente, a me parve bella, in con- 
fronto di parecchi altri, repubblicani e sindacalisti, che facevano lo 
gnorri e si guardavano intorno con l’aria di chiedere, come il No- 
taio criminale del Manzoni, « cos’è stato ? ») ; quando Mussolini esaltò 
la rivolta come efficace mezzo di creagione socialista, sentì anche il 
bisogno, per equilibrio, di raccomandare... gli altri culti. Si ricordò, 
proprio in quell’occasione, di mettere in onore anche l’opera quoti- 
diana, modesta e pacifica, di forzzazione socialista ; e disse al suo pub- 
blico a un dipresso come Garibaldi ai suoi volontari: «Sciogliete le 
file, tornate alle vostre case e al vostro lavoro, ma siate pronti a 
un nuovo mio appello ». 

Ora qui il caso è diverso. A parte tutte le antinomie teoriche, 
pratiche, psicologiche che rendono incompatibili le due concezioni e 
le due azioni, un proletatiato pigto, incline a credere al miracolo, 
come l’italiano, se si convince che il moto di piazza è efficace a «man- 
dar all’aria baracca e burattini », non riprende il lavoro lento, noioso, 
di sacrificio, d’ogni giorno. È 

Giacché, oltretutto, in quella frase — che ricorre sì di frequente 
oggi — sta tutta la sua concezione antiquata, ristretta, meschina, 
« borghese », della rivoluzione socialista. 

Per noi, essa è una progressiva distruzione del mondo vecchio, 
e una parallela costruzione del mondo nuovo, in totale, negli isti- 
tuti, negli organismi economici, nelle coscienze, nella morale, nel- 
Parte: poiché, per noi, il socialismo è una profondissima, radicalis- 
sima « rivoluzione », e appunto perciò non si fa con / rivoluzione. 

Ma per una patte del popolo, per quello che oggi trova nelle 
facili fanfare dell’ Avanzi! lautorevole sanzione dei suoi sogni di 
gratuiti miraggi, il socialismo è, come una repubblichetta qualunque, 
l’urto alla baracca e ai pochi barattini che vi son dentro : cioè una 
dozzina di personaggi più in vista, più rappresentativi, più noti: il 
re, sua moglie, il ministro Giolitti o Salandra, secondo il turno di 
servizio, qualche grosso borghese. 

E poi? E poi, nuovi burattini (così esso li chiama, e non s’accorge 
che son burattinai) che fondan nuove baracche, e comandano. Esso, 
il popolo, serve. i 

Ebbene, noi vogliamo ch’esso si liberi da ogni servitù, compresa 
quella della superstizione dei San Gennari della sommossa ; ch’esso 
acquisti dominio e coscienza piena, compresa quella del valore del 
proprio sangue, che non si gioca al lotto delle rivolte, nei paesi, come 
il nostro, dov'è quasi agli inizî la rivoluzione socialista. 

25 luglio 1914. 

GIOVANNI ZIBORDI 
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PAROLE, FATTI E COMMENTI 


(+) I DUE MUSSOLINI 


In tempi di guerra, si diventa tutti, più o meno, inconsapevol- 
mente, strateghi, diplomatici, geografi... Il giovine direttore del- 
l’ Avanti! s'è affinato in diplomazia. Riferiscono quelli che gli son vi- 
cino ch'egli freme per via del foruncolo francese (quella specie di mal 
francese comune ai democratici e ai rivoluzionari di tutte le nazioni 
e ch’egli felicemente definì a quel modo all’assemblea della sezione 
milanese), di quel foruncolo che gonfia e brucia ogni giorno di più. 

Ma Mussolini è uomo di responsabilità, e così deve mettere a 
tortura quotidianamente il suo spirito per conciliare coi neutralisti 
ad oltranza, quelli che sono disposti a scendere in piazza con la pelle 
degli altri se si rompe in guerra con chicchessia, i neutralisti sino ad 
un certo punto uso Graziadei con quelli decisi uso.... Mussolini. 

E in questo lavoro il Mussolini sin oggi s'è disimpegnato abba- 
stanza bene. Eppoi, da un giovinotto appena trentenne, non c’è da 
pretendere di più, via.... 

Ma il guaio è che ogni giorno che passa il giuoco diplomatico 
diventa più difficile per Mussolini, anzi per i due Mussolini, che un 
bel giorno, riscaldandosi l’ambiente (non quello milanese veh !), fini- 
ranno col litigare sul serio. 

Chi dei due vincerà ? 

C'è già chi sente echeggiare per la via di San Damiano l’addio mia 
bella addio.... 

Ma.... vedremo quello che succederà ! 


VICE-WIP 


* Dall’Azione Socialista, N. 38, 19 settembre 1914, IV. 


I SOCIALISTI E LA GUERRA 


QUEL CHE DICE 
UN CAPO DEL PARTITO UFFICIALE * 


Uno dei capi più autorevoli e combattivi del Partito Socialista Ita- 
liano mi ha comunicato, in una privata discussione, alcuni pensieri 
che ritengo della massima importanza e che mi par doveroso ren- 
dere di pubblica ragione, dolente solo di non poter fare il nome del 
loro autore, che non mi ha autorizzato a ciò. 


* Da Il Giornale d’Italia, N. 273, 4 ottobre 1914, XIV. 
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Egli dice: « Se l’Italia vorrà agire, essa non troverà ostacoli da 
parte dei socialisti. Niente rivolte, niente scioperi in caso di mobi- 
litazione. Io vado più oltre e dico che quella guerra (contro l’Austria) 
non solo non ci avrebbe praticamente contrari, ma piuttosto s7)4- 
tizganti. 

« Se la borghesia che deve*risolvere i problemi nazionali non sa 
e non vuole, tanto peggio : sono problemi che noi non abbiamo po- 
sto e per risolvere i quali non abbiamo le condizioni necessarie. 

« Come possiamo noi patrocinate e renderci responsabili di una 
guetra, quando ci troviamo nella più assoluta ignoranza della situa- 
zione militare, diplomatica, finanziaria ? ». 

Dalle quali cose si rileva : 

1. Che il Partito Socialista (a giudicare dal pensiero di uno dei 
capi che hanno assunto verso di esso le maggiori responsabilità !) 
è neutrale, non rispetto all’Austria ma rispetto alla eventuale guerra 
della borghesia italiana all’ Austria. Anzi neutrale.... simpaticamente. Un 
curioso significato della famosa « neutralità socialista » che con tanta 
cura si vuole differenziare dalla neutralità dichiarata dallo Stato ita- 
liano! Neutralità con previsione di probabile guerra italo-austriaca, e 
simpatia verso di essa. Ecco la definizione, ben differenziata da quella 
del manifesto del Gruppo parlamentare ! 

E nessuno oserà darmi una smentita, senza darla al loto autote- 
vole duce. 

2. I socialisti non vogliono compromettersi, perché ignorano le 
situazioni militare, diplomatica, finanziaria, non perché avversino la 
possibile guerra. Il che è anche più grave, perché la neutralità socia- 
lista diventa una neutralità di parata, anzi una neutralità falsa. 

L’ordine del giorno più sincero avrebbe dovuto essere questo : 

« Il Partito Socialista, pur considerando come un intervento del- 
l’Italia nella guerra potrebbe determinare una più rapida determina- 
zione nella politica europea degli elementi perturbatori della pace, e 
un assetto nazionale e sociale più umano, specialmente per ciò che 
riguarda l’Impero austro-ungarico, si astiene da ogni possibile 
apprezzamento sull’atteggiamento dell’Italia, ignorando quali sieno le 
attuali condizioni militari, diplomatiche, finanziarie del Regno », © 
presso a poco. Invece hanno parlato di montature nazionaliste, di 
agitazioni artificiose, di delittuosa propaganda per rompete la neu- 
tralità; hanno promosso (o meglio tentato di promuovere) comizi 
contro la guerra ecc. ecc. 

L’atteggiamento dell’ Avanzi! e dei socialisti era già palesemente 
contraddittorio prima d’ora; giacché 1’ Avanti! aveva l’aria di dirci: 
voglio che l’Austria perda, che sia disfatto il suo regime feudale- 
militaristico ; voglio che cessi una perpetua causa di ingiuste guerre 
e di interne oppressioni ecc. ecc.; ma quanto a muovere un dito per 
contribuire a questo risultato, non è affar mio, sebbene sia il risul- 
tato più rivoluzionario e benefico che possa attendersi dalla presente 
guerra. : 

Ma dopo le dichiarazioni che ho ricevute l’atteggiamento del- 
Avanti! e del Partito Socialista mi diventa addirittura un penoso 
enigma | 

Che il Partito Socialista non voglia essere in prima linea, si capi- 
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sce ed è giusto, dati tutti ifprecedenti; ma dovrebbe lasciare la re- 
sponsabilità al Governo e non'immischiatsi più nel problema di un 
eventuale intervento italiano. 

Dichiaratsi neutrale.... verso l’Italia, disinteressarsi, non assumere 
« responsabilità dirette », come dice il mio illustre contraddittore : sta 
bene, ma fatelo sul serio almeno ; € sia vera neutralità e non semi- 
nate tempesta, e limitatevi a far la « cronaca » | 

Il valoroso duce socialista mi dice ancora : « Ho l’impressione che 
l’Italia sia “imbottigliata” nella neutralità. È una espiazione. La bor- 
ghesia italiana paga gli errori della sua politica estera. Ma esiste una 
“borghesia” italiana, che ‘senta ”’ il problema nazionale ? Comincio 
a dubitarne! » 

E potremmo esser d’accordo, come siamo d’accordo sul resto delle 
cose che mi dice : « Che la guerra all’ Austria è diventata il pretesto a 
manovre antiministeriali da parte del radicalismo impaziente » ecc. ecc. 

Ma che importa ? Se non tutta la borghesia sente la sua respon- 
sabilità (e non la sente certamente quella da cui dipeseto i titardi 
della preparazione militare, quella che zen dal banco del Governo 
sulle condizioni del bilancio, quella che un anno fa ingannò sullo stato 
dei magazzini), la sente almeno quella che ha sostenuto nelle bufere 
parlamentari l’on. Salandra, il quale fu una voce rudemente sincera 
dopo più che un decennio di sgoverno. 

Oggi dobbiamo aver fiducia in Salandra e nulla ci autorizza a pen- 
sare, almeno pet ota, che egli non senta i pericoli e i doveri attuali, 
e non pesi le ragioni dell’intervento, e non sia capace di seguire la 
voce della Nazione che lo esige, in riparazione di tanti errori. 

E poi chi ci dice che l’intervento sia un problema della « bor- 
ghesia » ? 

Un giorno l’ Avanti! stampò che i socialisti sarebbero stati i primi 
in caso di difesa nazionale. Resta a vedere se per parlare di difesa na- 
zionale bisogna aspettare che l’Impero vicino entri nel Veneto e bom- 
bardi le nostre città. Difesa è ogni garanzia che si dà alla vita nazio- 
nale, e nelle condizioni dell’Italia, ce non solo di quella che sta den- 
tro i confini del Regno, difesa è il premunirsi, in vista del futuro 
assetto europeo, e intervenire per creare l’assetto nazionalmente mi- 
gliore. Difesa può essere anche quella che apparentemente è offesa. 

Si disinteressano i socialisti dei problemi nazionali ? No: tanto è 
vero che parlano di partecipazione eventuale alla difesa nazionale, e 
che uno dei suoi attuali capi dichiara che guarderebbe con simpatia 
la guerra che si prepara dall’anima della Nazione oggi, domani dal- 
l’esercito che quell’anima saprà guidare e far vincere. 

Possono i socialisti sinceramente credere che la guerra sia un pre- 
testo dei radicali impazienti ? No, perché, ad esempio, non è radi- 
cale, né il Corriere della Sera, che è stato negli ultimi anni decisa- 
mente antitriplicista, né l’Uwifà, il direttore della quale i socialisti 
sanno quanto sia tenero pei radicali. Cito solo due casi di anti-radi- 
cali che sono per la guerra, ma casi estremamente significativi. 

La verità è questa: che il Partito Socialista in questo momento 
è profondamente disorientato ; ufficialmente è per la neutralità ad 
oltranza, privatamente ci fa le dichiarazioni che abbiamo avuto l’onore 
di ricevere, 
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Oggi non è permesso, no, di avere due pensieri e due atteggia- 
menti soprattutto ad uomini che appartengono ad un Partito che di- 
spose nelle ultime elezioni di circa un milione di voti. 

Ed è per richiamare gli uomini del mio Pattito al dovere della 
coerenza che io mi sono creduto autorizzato a tivelare il contenuto 
di una discussione che non è di indole privata, e non può restare 
privata. 


GIUSEPPE LOMBARDO-RADICE 


IL DIRETTORE DELL’ «AVANTI!» SMASCHERATO 


UN UOMO DI PAGLIA 
LETTERA APERTA A BENITO MUSSOLINI * 


Non abbiamo ragione di rifiutare a Libero Tancredi la pubblicazione di 
questa lettera aperta al direttore dell'Avanti!. È troppo grave e triste la respon- 
sabilità che, in questo momento, si assume il Mussolini abbassando ogni spirito 
di disciplina nazionale e di coraggio morale, perché non si debba onestamente 
rivelare che la sua condotta è in perfetta antitesi col suo pensiero. Di questa 
doppiezza egli risponderà davanti alla sua coscienza e al suo Partito. È cosa che 
non ci riguarda, A noi basti concorrere allo smascheramento d'uno dei tanti 


che fanno opera di tradimento contro la Patria. 


La ctitica ad hominem è sempre una impresa dolorosa ed aspra, 
specie quando la si appunta contro persone che ci furono amiche, 
ed alle quali si porta, oltre all'amicizia, anche un po’ di riconoscenza. 
Te lo dico io, prima che tu me lo ricordi. Tu non hai voluto asso- 
ciarti alla caccia all’eretico, che è l’ultima parola della libertà fra i 
partiti sovversivi; e sebbene tu mi abbia imposto il passaporto di 
un ennesimo pseudonimo, tuttavia tu mi hai aperto le colonne del- 
Avanti! per l’espressione di molti pensieri miei, colla firma di Alta- 
villa e di Mario Guidi. Cito questi nomi perché il lettore intelligente 
che, puta caso, avesse un po’ a memoria la collezione del giornale 
da te diretto, vada a spulciatvi gli sctitti miei risolutamente anti- 
triplicisti, qualcuno pubblicato anche come articolo di fondo. E spero 
che quel lettore rimanga per lo meno edificato dagli scrupoli austro- 
fili dell’on, Calda, il cui discorso hai pubblicato, sotto forma di re- 
soconto stenografico, come espressione genuina del vostro — non 
del tuo — pensiero. 

Ma di questo a poi. Torniamo alla tua persona. Tu avresti do- 
vuto comprendere già da molto tempo che gli eretici come me, i 
quali hanno sempre commesso la terribile colpa di dire ciò che pen- 
sano, piaccia o non piaccia al Governo, al Partito od alle masse, non 
avrebbero avuto nessun ‘riguardo, nemmeno per le loro ultime ami- 
cizie, il giorno in cui la situazione storica avesse imposto — almeno 
a ché sente l'imposizione motale — di porre il proprio dovere e la 
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proptia sincerità innanzi tutto. Se da un lato il riportare le conver- 
sazioni e le confidenze private può sembrare un’opera poco generosa 
nei periodi normali; d’altro lato, quando la realtà urge e coloro che 
dovrebbero affrontarla si trincerano dietro il comodo sdoppiamento 
dell’uomo privato e dell’uomo politico con due opinioni diverse, allora 
è diritto e dovere chiedere quale fra esse sia genuina. Oggi bisogna 
denudarsi l’anima e farla denudare ad ogni costo a chi la vuole na- 
scondere. Anche per questo tremendo problema etico vige la mas- 
sima : ora, o non più. 

Orbene, io ti domando di denudate la tua. La tua, perché tu sei 
l’unica persona capace di avere un’opinione fra il gruppo di piccoli 
uomini che oggi dirige il Partito Socialista. Ti ho già detto, priva- 
tamente, essere doloroso che un Partito, il quale rappresenta una forza 
in Italia, sia diretto, nella tragica ora che volge, da insufficenze come 
Lazzari, Vella, Ratti e Balabanoff, quest'avvocatessa russa del socia- 
lismo tedesco, che non sente l’elementare delicatezza di dimettersi, 
dato che i suoi « compagni » sono incapaci di ricordargliela. Ma poi- 
ché tutto questo, privatamente, tu hai convenuto con me, proprio 
nel tuo gabinetto di direttore; poiché anche Alceste Della Seta è 
stato messo in quarantena, dopo l’imperdonabile gaffe della sua ri- 
sposta a Sudekum, io ti ricordo che gli uomini relativamente migliori 
di un Partito e di un giornale hanno l’obbligo di oppotsi o di di- 
mettersi, ma non di lasciarsi condurre. l 

Orbene, io ti accuso appunto — ed è un’accusa grave nelle cir- 
costanze attuali — di non aver saputo dare al giornale che tu ora 
dirigi più di nome che di fatto, una direttiva sicura, la quale sarebbe 
forse stata erronea, ma non avrebbe prodotto l’enorme equivoco che 
oggi andate consolidando, a danno dello stesso Partito Socialista, oltre 
che della nazione. To so che il giorno in cui si è delineata chiara la 
possibilità di una guerra europea, nella Direzione del Partito ed in 
quella del giornale è scoppiato un dissenso sull’attitudine più o meno 
« francofila » od « agnostica » da dare al neutralismo della vostra pro- 
paganda. Io so che altri dissensi sono scoppiati per quella famosa e 
coraggiosa confessione che, in caso di aggressione, vol avreste co0- 
perato alla difesa dell’Italia. E tu hai vinto in quell’istante, contro 
coloro che accanto a te dichiarano « strafottersene » di tutto. Ma io 
so pure che quella « difesa » d’Italia tu l’intendevi in un senso abba- 
stanza lato per conciliarsi col buon senso ; e ne fan prova 1 trafiletti 
in grassetto contro il pericolo tedesco « che non è solo una frase », 
stampati dopo l’imposizione dei 200 milioni a Bruxelles. Io so pute 
che tu hai parlato a me delle classi che l’Italia dovrebbe mobilitare 
per intervenite, e mi hai fatto l’elogio del fucile modello 1891, ed 
hai dichiarato — come altre volte tu dichiarasti a me ed all'avv. Oli- 
vetti al Campari — che alla guetta contro l’Austria tu avresti patte- 
cipato con entusiasmo. Del resto, a Milano, gl’iscritti medesimi al 
Partito parlano apertamente di consimili tue confessioni : domandalo 
all'avv. Enzo Ferrari, ad Aurelio Galassi, a Crotta ed al maestro 
Dini. E se questi negassero, domandalo a Decio Papa, all'avv. Ste- 
fano Bartolotta ed all'avv. Attilio Rossi, ex direttori della Conquista 
e della Tribuna dei Ferrovieri. 
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Carte in tavola, dunque. Il contegno tenuto dal tuo giornale, frat- 
tanto, era in antitesi perfetta con i tuoi sentimenti e le tue private 
opinioni. Pure, tu hai trovato, alle mie lettere private che ti autorizzo 
a pubblicare, ed alle mie insistenze verbali sulla parte ingrata che 
stavate recitando, tu hai trovato la risposta e la scusante dell’îm- 
preparazione militare dell’Italia. È ormai un segreto di pulcinella. Ve- 
ramente non toccava a voi occuparvene, perché tanto il Governo 
non si moveva egualmente se proprio l’esercito non era pronto : e te 
lo ricordo ora mentre le vostre reticenze si accumulano, proprio col 
pretesto che certe cose, a dirle, non tocca a voi! Peraltro, voglio 
ammetterti che quella giustificazione fosse nobile ed apprezzabile. 
E dopo? 

Dopo, tu hai ammesso privatamente a me che la prepatazione 
era quasi completa e che la responsabilità di far venire gli austriaci 
a Milano non pesava più sulle tue spalle, perché i confini erano ben 
guerniti e gli alpini italiani sono i primi soldati del mondo. Dopo, 
tu mi hai lasciato, anche a nome tuo, dire al prof. Pirro, che frequenta 
la redazione ed è della vostra famiglia, che la neutralità era durata 
fin troppo, e che più durava più la situazione dell’Italia era difficile, 
e più la vergogna saliva. E siccome io, in redazione, ti chiesi, logi- 
camente, di troncare una campagna che tendeva appunto a far con- 
tinuare la neutralità, tu mi hai risposto che poiché.il Governo si era 
imbottigliato in essa, e poiché nessuno poteva sapere quali trattative 
fossero in corso colle Potenze, il Partito Socialista non poteva levare 
il Governo dall’impiccio. È vero che con questa logica, voi dove- 
vate tenere un'attitudine d’attesa, perché, se non sapevate nulla, non 
potevate nemmeno giustificare la neutralità. Ma io ti ricordo che la 
tua logica è quella precisa di Bazaine, il quale s’infischiava della sorte 
di Metz, perché non riconosceva il nuovo Governo repubblicano. 
Già : ma dietro il Governo c’era la Francia! i 

Ma tutte queste sono quisquilie. La verità è un’altra. La verità 
è che, col pretesto dell’impreparazione militare, tu avevi cominciato 
ad abdicare le redini dell’ Ar4nt/ ai tuoi contedattoti e condirettori 
del Partito, e che quando la preparazione fu compiuta ed il pretesto 
mancava, tu non hai più voluto od osato cambiare tono, per non 
sconfessate l’atteggiamento di un mese prima, ed ammettere ch’eri 
stato, allora, un direttore di paglia. La verità è che tu hai preferito 
continuare ad esserlo, piuttosto che importi o dimetterti, usando il 
giornale per ciò che rispondeva ai tuoi intimi convincimenti, o sva- 
lutandolo ‘con un'opposizione aperta. E la prova di questa tua sud- 

ditanza è nell’attacco di Vella e Bissolati, affermante che 1’ Arbeiter 
Zeitung fosse in mano alle spie, mentre tu sapevi che non era vero; 
la prova è nell’articolo della Balabanoff in difesa del socialismo tede- 
sco che tu già recisamente condannavi. E tutto fu pubblicato senza 
commenti. i 

Ti dirò di più, perché io credo di aver seguito, con affetto d’amico, 
la tragedia politica dell’anima tua. Tu seguivi un indirizzo che sapevi 
dannoso, e tu stesso, ti ripeto, sapevi e sai quanto esiziale sia già 
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stata e sarà ancora la neutralità all’Italia. Onde, disorientato fra le 
due opinioni pubblica e privata, hai cercato tutti i pretesti per con- 
ciliarle ed assolverti un po’ di fronte agli amici ed a te stesso. Hai 
rimangiato il tuo francofilismo, per scoprire che l’economia tedesca 
è dinamica; dimenticando che per questo dinamismo non necessita 
— anzil — il militarismo prussiano ; dimenticando che se, in ogni 
caso, è spiegabile che i socialisti tedeschi appoggino il dinamismo 
economico della loro nazione, è enorme che i socialisti italiani si 
preoccupino delle sorti della Germania. Hai riverniciato tutte le illu- 
sioni più puerili, come quella, stampata in corsivo, che il Trentino 
ce lo darà già l'Inghilterra in nome della libertà nazionale, e che 
quindi non necessita combattere per prenderlo. Hai deplorato perché 
la guerra che il Governo prepara a più o meno lunga scadenza satà 
priva d’ogni idealismo, dopo che l’ Avanti! aveva deriso per due mesi 
quegl’idealismi che potevano rendere bella una guerra popolare. Hai 
scoperto il lealismo austriaco per conto della monarchia, trascurando 
quello proletario per la Francia e il Belgio, quasi che la Triplice 
non fosse già tradita, poiché non siamo marciati a fianco dell'Austria, 
dato, come io credo, che dessa non sia stata già spezzata dall’ Austria 
medesima. E poi, e poi, sempre in privato, a corto di argomenti, mi 
bai detto tre volte ed hai detto ad altri, a tua suprema scusante, e 
come per acquetare un rimorso, che la vostra opera non pesava 
affatto sugli avvenimenti; e tre volte mi hai annunciato con gioia 
che la neutralità, per volontà di Governo, era in agonia. 


Tutta la tua campagna è fondata su questa reticenza mentale : 
la certezza o la speranza che — malgrado voi — il Governo faccia 
la guerra. E siccome una simile posizione morale è imbarazzante, 
così abbiamo visto un giornale il cui direttore non scrive quasi mai 
un articolo di fondo, invece di lasciarlo vergarte dagli altri, e che 
ponza ventiquattro ore prima di sconfessare un articolo di Grazia- 
dei. Ti abbiamo visto, nelle assembleee del Partito, cercare ogni pre- 
testo per non parlare e giustificare la tua opera ; e dichiararti poi per 
la neutralità condizionata, mentre i titoloni proclamavano la neutra- 
lità assoluta. ‘Ti abbiamo saputo ammalato alle altre assemblee, amma- 
lato pel convegno scandaloso di Lugano; cooperatore del manifesto 
che domanda al proletariato di opporsi alla guerra, mentre tu dicevi, 
in pubblico ed in privato, che l'opposizione sarebbe un disastro ed 
una follia. 

Ripeto, tutta la tua opera è infirmata da una reticenza mentale, 
che, giornalisticamente, è una menzogna. Ed io ti domando di finirla, 
anche perché la gentaglia che domani ti darà il calcio dopo averti 
usato, va dicendo che tu ti adatti a tutto, pur di conservare lo sti- 
pendio. Ti domando di porre un termine all’equivoco scandaloso di 
una protesta anti-guerresca che vorrebbe essere ideale e non lo è, 
perché se fosse ideale contro tutte le guerre — compresa l’attuale e 
i responsabili suoi — unirei alle altre anche la protesta mia. 

Ma tu sai meglio di me, che oggi non si tratta più di scegliere 
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fra la guerra e la rivoluzione; ma fra la guerra ed una pace dis 

strosa, che non ci risparmierà una rivincita tedesca domani. T n 
lo sai, ma fingi — in pubblico — di non saperlo. Ed è ci Lane 
che, sintanto che tu non ti deciderai a porre il Diebicna lellsuol 
mudi;c sinceri termini per non ingannare il proletariato con È È 
ciosi referendum ; finché tu non armonizzerai l’opinione e il senti dente 
di Benito Mussolini con quello del direttore dell’ Avagti!; fin hé na 
insomma, non chiatitai la tua posizione, in uno scatto di sir sn 
che dovrebbe delle benefiche conseguenze, io ti dirò che fn 
opera, oggi, è politicamente disonesta. Perché quand’anche di ii 
stampassi sul tuo giornale tutti i sacri testi più o meno Liunon è 
gl’inni alla viltà di Zibordi, e gli articoli dei militari triplicisti, tu di 
tiusciresti ancora a diminuire d’una linea un fatto noie 
Cioè che tu hai permesso a coloro che agivano sotto la tua respo i 
bilità, e li hai persino coadiuvati, non in perfetta buona fede na 
tare l'ignoranza delle masse per aiutare il Governo a tradite — Di 
nalmente e sovversivamente — l’avvenire del tuo paese seni 


LIBERO TANCREDI 


UNA DICHIARAZIONE * 


Il 5 . : ES 
i io Pirro ci scrive dichiarando « di non aver mai 
essere incaricato da Benito M lini di riferi 
pa 1 Mussolini di riferire qual 
- _. n di » e di non aver « mai consentito nelle de del 
>» essendo recisamente favorevole alla neutralità assoluta 
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LA POLEMICA FRA BENITO MUSSOLINI 
E LIBERO TANCREDI 
I BORGHESI DEL SOCIALISMO CONTRO LA GUERRA 


UN UOMO DI BRONZO * 


n i i 7 la qualifica da me affibbiatagli 
: il che mi obbliga a mutarla, anch hé i 
tengo ad essere compreso i i a 
nella categoria umana ch’egli h 1 
con troppa generosità, estenderi Î i Lun 
c x e al sottoscritto, invece di parl 
10 avevo parlato, al singolare. D ] Sag e 
, . Del resto la lettera aperta dell’al 
giotno non aveva nulla di meno d > i 
I eferente per la persona in sé 
y l sé del 
direttore dell’ Avzatzi! Anzi, a precisare bene con quali intenti io 
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conduca questa polemica doverosa, son pronto 2 citare testimoni, 
contro i quali io l’ho sempre privatamente difeso, specie quando pro- 
nunciavano in mia presenza giudizi eccessivi, come quello che io 
ricordai dello stipendio. 

Ma poiché il mio avversario ha creduto molto meglio contrattac- 
care che difendersi su certi tasti delicatissimi, io lo avverto subito 
che anche su di essi sono disposto a continuare sino in fondo la non 
gradita sonata di pianoforte. A buon conto, fra tutte le persone ch'io 
citai, il Mussolini ne ha smentito soltanto una : il prof. Pirro, il quale, 
a sua volta, ha approfittato del fatto che altri individui non erano 
presenti per confermare ora la smentita. Mi rincresce, ma non posso 
accettarla. Io riconfermo che il detto professore, trovandosi con me 
nel mio studio presso Sonzogno, mi ha concesso che « la neutralità 
è durata fin troppo », e che « questo lo sentono tutti, lo sentiamo 
anche noi». Per comprendere bene a chi si riferisse quel « noi », 
aggiungo che immediatamente prima, il Pirro mi aveva giustificato 
l’atteggiamento dell’Avzzzi! dicendomi che « l’opera nostra non pesa 
per nulla sugli avvenimenti ». Ricordo le frasi, e ricordo pure che 
durante la conversazione in cui furono pronunciate, si nominò pa- 
recchie volte, da entrambi, il Mussolini. Vi è di più : rammento per- 
sino che in quell'occasione il Pirro mi confermò, dopo avermene già 
parlato altre volte, i vivi e continui dissensi che esistevano fra il di- 
rettore ed alcuni redattori e la Balabanoff, questa russa che non torna 
in Russia come hanno fatto Burtzeff e tanti altri, invece di rimanere 
a dirigere un giornale influentissimo d’Italia, che invita i connazio- 
nali incomodi ad andarsene fuori d’Italia. 

Ma il contrattacco mussoliniano non è qui: è in un sacco di pic- 
cole miserie che è doloroso dover chinarsi a raccattare. È nella pre- 
tesa di sapere se io sono Libero Tancredi o Massimo Rocca, dimen- 
ticando che io son anche Mario Guidi ed Altavilla, collaboratore 
dell’ Avanti !, mentre io non ho mai nascosto il mio nome sotto uno 
pseudonimo, accettato più che voluto per circostanze fottuite, e men- 
tre per conoscere a fondo il mio stato civile e giudiziario basta ri- 
volgersi ad una fra le tante questure del Regno. È piuttosto nel ri- 
catto morale che trapela nella chiusa del mio avversario, chio respingo 
come tutte le cose immonde, e contro cui mi limito ad opporre una 
franca dichiarazione. Io ho passato dieci anni in una chiesuola poli- 
tica e so di averle dato molto, come lavoro, come fede e anche come 
volontaria miseria, in cambio soltanto di amarezze, di diffamazioni e 
di villanie. Ed ho voluto rimanervi, quasi per un obbligo morale, 
nella speranza di esserle utile colla mia opera, anche a costo di com- 
promettere per sempre il mio avvenire di uomo pubblico. Oggi la 
guetta mi ha dimostrato non solo l’inutile vanità della mia speranza, 
ma mi ha fatto sentire un obbligo morale più alto : quello di pre- 
cisare Ja mia responsabilità individuale. E ne esco perciò, lasciandovi 
più d’un brandello della mia anima ed anche della mia onorabilità ; 
bu sebbene io sia sempre pronto a mettere sotto giudizio tutta 
a mia vita privata e pubblica; sebbene io sia coperto da una sen- 
tenza per diffamazione e da una pubblica inchiesta con ampio giury 
a cui nessuno ha risposto, io comprendo pure che non impunemente 
un uomo è discusso per tanto tempo da un Partito, il quale, essendo 
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fuori del controllo dell’opinione pubblica, può permettersi anche di 
non liquidare in nessun modo le proprie questioni morali interne. 
Tutto questo lo sanno molte persone dei Partiti più diversi, com- 
presi alcuni deputati socialisti, compreso persino Benito Mussolitii, 
Il quale, molto prima di oggi, mi ha posto, come condizione per fir- 
mare col mio nome i miei articoli sull’ Avanti/, di separarmi dagli 
anarchici in maniera clamorosa. Oggi egli, dimenticando ch’io rifiutai 
per un senso di nostalgia verso un ambiente in cui avevo vissuto 
dieci anni invano, e ch’io rinunciai a pubblicare la mia firma pur di 
pubblicare i miei pensieri, finge di non comprendere che il mio di- 
stacco odierno è più formale che sostanziale, perché io non rinnego 
nulla delle mie eresie di dieci anni colle quali io sono coerentissimo, 
ed egli che ha in mano un mio libro su Tripoli e la guerra balcanica 
lo sa. E mi domanda conto di un problema di coscienza ch’io non 
ho più da risolvere, senza risolvere quello della conciliazione fra l’as- 
soluto internazionalismo antipatriottico dei sovversivi di ieri col na- 
zionalismo neutralista ed il lealismo austriaco di quelli di oggi. Non 
solo, ma approfitta dei residui di un vero dramma morale è politico 
di cui mi onoro, per minacciare — senza gettarlo — un po’ di fango 
contro di bronzo (sic). Evidentemente, quest'uomo è di bronzo ; per- 
ché se fosse di lealtà e di sentimento, come l’ho stimato altre volte, 
dovrei usare verso di lui una parola molto dura. Invece, mi limiterò 
a porgli un dilemma, senza imporgli nemmeno l’imbarazzo di rispon- 
dergli : o io sono un individuo equivoco, ed allora ha mentito con- 
cedendomi la sua amicizia, per due anni, rilasciando persino ad altri, 
sul mio conto, delle dichiarazioni di stima e qualche volta di ammi- 
razione ; 0 io sono meritevole di tutto ciò, ed egli mente oggi, fin- 
gendo di disprezzarmi. A scegliere | 


E chiudiamo la parentesi, e torniamo alla nostra polemica, Io ho 
certamente moltissime colpe nell’attacco a Mussolini, e delle quali 
ho la sfacciataggine di non pentitmi affatto. Non mi pento di aver 
accettato l’ospitalità in questo giornale, perché io sono un eretico, 
e scrivo dove voglio e come posso, dato che i Pattiti sovversivi 
intendono monopolizzare con mezzi molto tedeschi l'opinione pub- 
blica sovversiva. La vita pubblica è fatta anche per noi, che non ab- 
biamo una tessera. Non me ne pento soptattutto perché già un’altra 
lettera io ho diretto al mio avversario dalle colonne dell’ Iniziativa 
repubblicana, senza ottenere risposta, il che prova poi un’altra mia 
colpa: di voletmi misurare, io misero mortale, col direttore del- 
l’Avanti! Ma una colpa sento di non avere: quella di non sentire 
la responsabilità del posto che occupo. Mussolini confessa che du- 
tante la crisi europea anch’egli ebbe una crisi d’anima, che lo portò 
a modificare non solo le apparenze esteriori, ma il fondamento stesso 
delle sue vedute circa la guerra e l'atteggiamento dei sovversivi. 
Ebbene, il solo fatto ch’egli sia stato capace di porsi quell’esame, 
torna a suo onore: soltanto egli doveva comprendere che quando 
si è in preda a dubbi così gravi, tanto che da essi una direttiva non 
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si può trarre, allora non ci si mette in prima fila nella battaglia Dole 
tica, usando un’arma così ragguardevole come 1 de po, pe E 
care alle masse ignare e digiune di certi problemi, degli atteggia si 
di cui dubitiamo noi stessi. Giacché Mussolini deve Ro 
tate la mia constatazione, che cioè l’insistente PIoDAZIA la s so 
giornale per la neutralità ad ogni costo, sia la risorsa SERA Si 
chi si affida ad un atteggiamento negativo perché non x doo ata 
per uno positivo qualsiasi, o la rinuncia di chi o u L da n 
proprie responsabilità a chi non dubita SERE pieno ui a 
tismo, e sputa sentenze su problemi che sono fuori della sua p 
Î nza. . 
Sui su questo si possono fare delle tiserve. Io non (200 
qui a difendere i nazionalisti, anche perché non ho alcuna LAI e 
di accomunarmi con essi; ma constato che il loro FILIERA - 
già più comprensibile di quello mussoliniano. Io compren ca 
essendo convinti, come io non sono, che qualunque SE di 
oggi migliore che la pace per l’Italia, vedendo i ile ii Ha 
cipazione al conflitto a fianco dell'Austria, essi vog i oggi A par 
tecipazione a fianco della Triplice Intesa. Quello che e n 
smentisce è la sua convinzione che ormai, tramontato i Lea ©) 55 
una guerra triplicista, il conservare la neutralità sino in wi 9, si s 
solverebbe in un disastro. Ed allora, l’insanabile antitesi fra L + 
coscienza intima e l’atteggiamento del suo giornale risorge, e chie 
di risolversi nella sua doppiezza. Né vale opporre che Lacie ha 
dell’ Avanti! fu puramente platonica, perché questa è un'a SENNA 
gratuita, e nessuno può assicurare che non potrebbe i. aa 
pure in minima parte, le mani del Governo, timoroso Sea ia sa 
sconfitta iniziale, ma riparabile, e possibile di ani a pa 
dei sovversivi. Nessuno può dire quali risultati di SENO A 
uella campagna produca sopta le folle impressionabili, le di a 
doro sempre alle cose più semplici e ripetute, anche se meno j “ui 
Imperocché la questione principe di moralità politica ni SUSA 
in questo punto. È su questo punto la polemica Do sar s ha 
dopo la confessione mussoliniana in seguito alle rive 00 € Lo 
Lombardo-Radice. Ah ci voleva ptoptio l’intervento di que ds . 
per indurre Mussolini ad ammettere che tutta la campagna neu a 
listica del suo giornale era una farsa ? Ma Mussolini DPI ; 
un mese prima l’on. Graziadei aveva rivelato la stessa e a SA 
verità, che cioè se il Governo avesse scatenato la Suc all’Au - a 
i socialisti avrebbero fatto un’opposizione puramente sa < 
di simpatia ? E dimentica ancora Mussolini che la prosa di (a : 
dei fu sconfessata il giorno dop9; con un commento in corsivo, 
indi involgente la Direzione : i 
VO il lettore di buon senso, oppure l’eretico come dre: "o 
uale autorizza per la seconda volta l’avversario a n in Do 
blico tutte le conversazioni e le lettere private, persino l’ultima, a 
è la prova della mia cotrettezza mortale, politica e carat N; o 
l’ Avanti ! ; il lettore di buon senso si domanderà a che e se va 
tutta quella schermaglia di reticenze e di « distinguo » fra le > < si 
si dicono spontaneamente e quelle che si dicono soltanto quan 


è forzati. 
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A che serve? Alla protesta ideale ? No: perché quando io di- 
chiaro la mia avversione di principio a tutte le guerre, e deploro che 
la storia mi sforzi ad accettare una guerra di cui non ho responsa- 
bilità alcuna, od anche ad auspicarla perché so che tanto avverrebbe 
senza e contto di me e quindi sarebbe ancora peggiore; quando io 
dico questo, io salvo completamente la mia posizione ideale. In ogni 
caso, se un eccessivo scrupolo mi vieta di pormi alla testa degli eventi 
invece di subirli, io serberò un’attitudine di attesa; non predicherò 
la guerra, ma mi guarderò bene dal creare uno stato d’animo che 
valga ad evitarla od a protrarla. Ma questo non giustifica l’abbassa- 
mento della protesta ideale ai motivi pratici ricercati con somma cura 
nella realtà, lasciando da parte quelli che non convengono. 

Non giustifica certi articoli, fra cui qualcuno di Lazzari, passati 
senza il menomo commento, che parlano di opposizione pratica. E se 
anche non si dice chiaramente in che cosa deve consistere, soprat- 
tutto quando deve « continuare ad accentuarsi », è ovvio che le masse 
la comprendono in un modo ben più tangibile di quanto la pensino 
i redattori dell’ Anzi! E se domani le masse volessero metterla in 
attuazione, e se il prof. Lombardo-Radice non fosse intervenuto a 
spezzare la commedia, chi dice a Mussolini ed ai complici suoi che 
il proletariato non li avrebbe presi sul serio più di quanto si pren- 
dono da se stessi ? E se il Governo, dopo aver tratto l’Italia alla ver- 
gogna, avesse trovato una scusante nell’atteggiamento dei socialisti, 
con qual faccia questi ultimi rimprovererebbero a Salandra di averli 
presi sul serio anche lui ? 

. La risposta di Mussolini non toglie quindi una virgola all’assunto 
principale della mia lettera precedente : che cioè tutta la campagna 
dell’ Avanti ! fu condotta finora sulla base di una reticenza mentale; di 
un proposito che si taceva perché ne avrebbe svalutato un altro, ri- 
velandone la menzogna. Io non so qual sia già ora il giudizio delle 
masse : ma la loro intuizione oscura arriva certo fino a pensare che 
la confessione — forzata — di Mussolini rende perfettamente inutile 
tutta la sua opeta antetiore. Ma il non riuscito inganno non toglie 
che abbia la figura morale dell’inganno, e che il chiamarlo politica- 
mente disonesto risponda ad una verità obiettiva. Non toglie che 
non sia questo il modo per fare — specie nelle attuali circostanze — 
delle coscienze ; e che fra lo spirito marxistico, secondo cui non si 
tratta d’interpretare il mondo ma di cambiarlo, ed i sofismi mussoli- 
niani, vi esista una enorme distanza. 

Non si che se il Governo salvaguarderà gli interessi del paese 
lo farà ma grado i socialisti, e se li tradirà avrà essi per complici. 
Non è in queste ore in cui si possa dispregiare la neutralità governa- 
tiva e quella socialista, tendenti in pratica ad un risultato unico, di 
cui tutti sopporteranno le conseguenze. n 

Ma peutttre, tout n'est que une manvaise farce, avvisava Renan. 
E sul socialismo, oggi non c’è altro da fare. 


LIBERO TANCREDI ‘ 


Con la dovuta risposta del Mussolini a questa seconda lettera tancrediana 
troncheremo una polemica che può degenerare in una contesa personale. Tanto 





e 
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più netto, quanto più siamo convinti che se una triste figura, anzi una mezza 
figura c'è nel socialismo italiano, questa non è davvero quella di Benito Mussolini, 
al quale si deve almeno far fede del contrasto fierissimo nell'animo, ma quella 
di molti altri, di tutti o quasi i capi dell'intero Partito, il quale non consiste 
tutto nelle masse spiritualmente inerti sulle rotaie della lunga propaganda anti- 
militarista. Tanto è vero che il Partito cerca di soffocare lo scandalo, di lasciar 
cadere la polemica. Alla minaccia esplicita del Mussolini, di rivelare chissà 
quanti stati d'animo simili al suo e peggio (facilmente quetatisi nella sporca 
contraddizione) non ha mai risposto il coro solito: « fuori i nomi! ». Segno 
che i nomi sarebbero troppi. Forse appena la beotaggine di un Morgari o la 
anasclerosi cerebrale di un Lazzari o la gelida elasticità di un Calda si salverebbero. 

Meglio dunque far le viste di non aver letto. 

Ma questo non possiamo fare noi borghesi, noi liberali italiani. Non perché 
sia finalmente venuta l'ora di poter gridare: « Mussolini è con noi! ». 

Quest'ora possono sospirarla i Tancredi anarchici ma non liberi, schiavi del 
pregiudizio della guerra francofila e libertaria; e i democratici paurosi della piazza 
tante volte piaggiata e tante volte proterva, che implorano dal socialismo il per- 
messo di muovere in guerra. 

Noi no: noi riconosciamo che fare e condurre la guerra nazionale, è fun- 
zione borghese, con tutte le responsabilità e tutti i doveri, anche quello di imporla 
all'interno, E al nostro dovere non cerchiamo né aiuti né alibi, Nemmeno l'alibi 
più simpatico: quello del pericolo che i borghesi, ufficiali di mestiere, di comple- 
mento o volontari, correranno in prima linea, davanti ai proletari. Questo la bor- 
ghesia sente, e sentendolo ha in sé l'anima della nazione. Ma se non lo intendesse 
ancora, dovrebbe esser grata al Mussolini che glielo facesse intendere. 

« La borghesia italiana — dice il Mussolini -— è nel cul di sacco delle sue 
contraddizioni, insufficenze, colpe ». 

Non è vero; o per lo meno non è vero l'epifonema mussoliniano: «e ci 
resti ». Dal cul di sacco la borghesia si divincola ed esce, e conquistando il suo 
diritto a condurre il suo paese per l'avvenire. Le sue contraddizioni stanno nella 
complessità stessa dei fini da raggiungere: la ricchezza da creare allo stesso tempo 
che la potenza, la Libia e l'Asia minore, l'Adriatico da guadagnare e il Mediter- 
raneo da non perdere, l'Austria da annichilire oggi e la Francia domani. 

La stessa impreparazione è dovuta non solo ad errori di programma e di 
metodo, ma anche alla cura di troppi interessi, fra i quali quelli proletari non 
rettamente e non nazionalmente intesi non furono gli ultimi né i meno costosi. 

La guerra può condurre la borghesia ad una miglior valutazione, ad una più 
esatta gerarchia di questi interessi. 

Benito Mussolini, che non è un volgare cooperativista, può esserne personal- 
mente lieto; ma il Partito e l’Avanzi/, che sono soprattutto una lega di clientele, 
corrono furibondi ai ripari. E inscenano cogli articoli zibordiani e coi referendum 
mussoliniani la propaganda per lo sciopero generale. Che non faranno, è vero. 
Non occorre che il Mussolini lo assicuri, non occorre dimostri che « il proletariato 
dell'unica nazione che rispondesse alla mobilitazione con lo sciopero generale 
avrebbe dinnanzi due eventualità egualmente tragiche: insuccesso, fallimento dello 
sciopero. E allora: repressione feroce all'interno, indebolimento della nazione di 
fronte all'esercito della nazione nemica che non ha scioperato; oppure lo sciopero 
trionfa, il vecchio regime cade ed il nuovo.... regime — il Governo provvisorio — 
quando si trovi col nemico alle frontiere deve: o chiedere pace a condizioni du- 
rissime, tali da suscitare probabilmente ia controrivoluzione, o deve affidarsi a un 
dittatore militare che riorganizzi l'esercito e faccia la guerra ». 
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Lo sciopero generale, che il Mussolini depreca per patriottismo, il Partito non 
lo vuole perché a traverso alla rivoluzione e alla guerra nazionale manderebbe al 
potere una borghesia più plebea e più forte. E non lo farà. Ma lo preconizza 
intanto, perché spera che la fiacca e scettica borghesia dei Giolitti e dei San Giu- 
liano se ne impauri e rinunci alla guerra nazionale, salvo poi a rendere conto al 
paese, pubblico ministero il Partito Socialista, della vigliacca esitazione. 

E questo è il trucco essenzialmente borghese che il Mussolini ingenuo non ha 
compreso o debole ha subito. 

Egli dice: « Il Partito Socialista non può prendere l'iniziativa di una guerra ». 
Voleva dire, probabilmente, non «il Partito Socialista » ma «il proletariato », e 
sarebbe stato allora nel vero. La grandezza storica del proletariato è nella sua 
inerzia ideale, che lo fa oltremodo sensibile, ben più che la borghesia, a stimoli 
semplici ed uniformi, quelli che spingono ai grandi movimenti di massa. Stimoli 
economici che spingono allo sciopero, all'emigrazione, alla colonizzazione e rove- 
sciano l'assetto economico delle nazioni; stimoli militari — gli otdini della bor- 
ghesia cosciente — che creano gli imperi. Ma il proletariato resta passivo: è neu- 
trale, è necessario all'unità dei suoi movimenti. Il proletariato che prende delle 
iniziative si fraziona in gruppi e gruppetti, perché esprime dal suo seno una bor- 
ghesia: quella del riformismo, più o meno in auge ma sempre rinnovato, indistrut- 
tibile. 

Un Partito Socialista puramente proletario si guarda bene dalla iniziativa po- 
litica e lascia nette alla borghesia le sue responsabilità : tipico il Partito Socialista 
Tedesco, che ha la massima unità, il minimo riformismo all'italiana, e che abbassa 
tutto intero il suo peso di clava ieri sulla cassaforte del capitalismo, oggi sulla 
cupola d'acciaio della Francia fortificata. Perché è rimasto, per amore o per forza, 
partito di proletariato, 

Il nostro invece è un Partito Socialista borghese, pieno di borghesi autoctoni 
e immigrativi, si chiamino magari anarchici e sindacalisti. Come tale si permette 
di avere delle idee da volumetti Sonzogno sulla guerra democratica contro la guerra 
imperialistica; tutto un sugo di cretinismo al quale il proletariato, quando non è 
artigianato o piccola borghesia o cooperativato parassita, è completamente estraneo. 

Come v'è certamente estraneo il Mussolini quando scrive sul nostro giornale 
che_« l'intervento dell’Italia è questione da esaminare ormai da un punto di vista 
puramente e semplicemente “ nazionale” ». 

Con queste parole egli, ritrovando la via maestra del proletariato, rimette il 
problema alla borghesia. E dà una magnifica lezione proletaria ai tre quarti di essa 
perduti nelle simpatie per la licenza francese e per l'autorità tedesca. 

La borghesia italiana decida della pace e della guerra secondo il solo inte- 
resse nazionale, e avrà ben meritato del proletariato se non del partito borghese 
che se ne arroga la rappresentanza. Non cerchi nella minaccia vana dello sciopero 
generale un alibi alle sue paure. Si purifichi, alla vigilia della gran prova, di ogni 
meschino riguardo di persona, di ogni interesse di casta, di gruppo, di sindacato; 
si faccia una morale di guerra che le servirà anche pei giorni della pace, sosti- 
tuendo un idealismo italiano a quello dilettante di simpatie straniere che oggi la 
disonora. Esca insomma del tutto dal «cul di sacco » mussoliniano e divenga una 
vera borghesia nazionale, 


ALBERTO CARONCINI 
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LE POLEMICHE DELLA NEUTRALITÀ * 
(per telefono al « Resto del Carlino ») 


CESARE BATTISTI E LE DICHIARAZIONI 
DI BENITO MUSSOLINI 


ROMA, 9 sera. — Il deputato socialista trentino Cesare Battisti, 
in una intervista concessa a Milano, dopo avere portato nuove infor- 
mazioni sulla permanenza di funzionari della polizia austriaca in Ita- 
lia, sull’opera del clero austriaco, sulle fortificazioni del Trentino, ha 
espresso chiaramente il suo pensiero sull’atteggiamento dei socialisti 
italiani. 

« Evidentemente — egli ha detto — ben diverso si. manifesta lo stato 
d'animo dei socialisti di oggi dai primi giorni della guerra che sconvolse l'Europa. 
Per essere più precisi, dovrei limitare questo giudizio specialmente a Benito Mus- 
solini, che pure è l'indiscusso /eader del Partito in Italia. La risposta di Musso- 
lini al Lombardo-Radice non è affatto conforme alle conclusioni del noto mani- 
festo della direzione del Partito Socialista Italiano, che se il Mussolini stesso non 
ha stilato, ha però firmato. Quel manifesto è contrario alla guerra dell'Italia. 

« Fra le righe della dichiarazione del Mussolini, palpita un altro sentimento. 
Gli è che in Mussolini v'è una duplice, distinta personalità. C'è il Mussolini, dirò 
così, della vita profana, e un altro Mussolini socialista, direttore dell'Avanzi!; e le 
due individualità non vanno assolutamente d'accordo fra di loro, i 

« Ricordo quanto è stato pubblicato intorno ad un certo colloquio fra un 
deputato trentino e il direttore dell'Avznt:/, che il Mussolini poi smentiì. Ebbene, 
poiché quel deputato ero proprio io, confermo oggi quanto venne allora pubole 
cato, e che rappresentava veramente il pensiero intimo del direttore dell'Avant! 
in quel momento. sE 

«Del resto — bha concluso il Battisti — non posso che chiamarmi lieto del 
nuovo, interessante atteggiamento del /eader dei socialisti italiani e di altri che 
militano nel suo campo. Non resta ora altro da augurarsi che l’Italia prenda final- 
mente una decisione, la quale auguro conforme al desiderio della grande maggio- 
ranza degli italiani, di tutti gli italiani, e tale da consentirmi di rientrare presto 


in buona compagnia nel mio paese ». 


IL GERENTE DELL’« AVANTI | » 
MANDA LE SUE DIMISSIONI 
PERCHÉ FAVOREVOLE ALLA GUERRA 


ROMA, 9 sera. — Eccovi, nel suo testo, la lettera con la quale 
A. Galassi annunzia a Benito Mussolini le dimissioni da gerente del- 
V Avanti ! 

Caro Mussolini, le profonde divergenze, sul momento politico attuale, mi 
determinano l’imprescindibile dovere di dimettermi da gerente del giornale 





* Da La Patria - Il Resto del Carlino, N. 280, 10 ottobre 1914, XXX. 


33. - VI. 
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Avanti! Tu capirai che è assurdo e grottesco che io possa seguitare a firmare 


cose che assolutamente sono contrarie al mio spirito e alla mia anima socialista 


l Non solo sono contrario alla linea di condotta tua e dell’Avznti!, ma essendo 
mio proposito di combatterti aspramente dovunque e come potrò, così è anche per 


me un dovere di onestà politica le dimissioni, 

Ti prego perciò di far presto, onde la mia posizione, di fronte ai compagni 
ed amici, sia ben chiara, e non si sospetti che sia qualche motivo recondito, di 
interessi 0 d'altro che mi tratterrebbe ancora in una posizione così anormale Polevo 
questo passo farlo prima, ma speravo in un ravvedimento: il discorso Turati 
all'assemblea in riguardo al manifesto del Partito era 0 pareva un sintomo: ma 
invece tutto è precipitato nel convegno di domenica scorsa, a Lugano, che è, se- 
condo me, il peggioramento del manifesto. 

Con profondo rincrescimento, per non essere più idealmente unito a te in cui 
auspicai l'incarnazione di una nuova éra pel Partito Socialista rivoluzionario, salu- 
tandoti caldamente e aspettando pronta risposta, sono tuo affezionatissimo compagno 


AURELIO GALASSI 


I SOCIALISTI NON SONO NEUTRALI * 


La neutralità dei socialisti è una bugia, è un equivoco. Essi si 
credono neutrali perché sostengono, come i clericali del resto, la neu- 


tralità del Governo. Ma sostenere la neutralità del Governo non è 
essere neutrali. 


Mi spiego, 

._ La neutralità dell’Italia significa in questo momento una cosa sola : 
il vantaggio della Germania e dell'Austria. Siccome oggi non ci pos- 
siamo muovere che da una parte sola, il nostro stare fermi giova 
soltanto a questa parte. Non giova all’altra, che ha tratto di già tutto 
il vantaggio che poteva dalla nostra neutralità. 

I socialisti che appoggiano la neutralità del Governo appoggiano 
la Germania e l’Austria. Togliete l’anello ei capi della catena ci 
riveleranno la cosa: i socialisti appoggiano la Germania e l’Austria 

Ossia : i socialisti non sono neutrali. ° 

E questo è tanto vero che i socialisti tedeschi e quella appendice 
anale del socialismo tedesco che è il socialismo svizzero, hanno fatto 
di tutto per garantire alla Germania e all’Austria la neutralità del- 
l’Italia mediante la pressione dei socialisti. 

Il caso del dott. Sudekum è abbastanza conosciuto. Il capo del 
Partito Socialista Svizzero è meno conosciuto. Illustriamolo. 

Il giorno 17 settembre il Partito Socialista Svizzero sente il bi- 
sogno di abboccarsi col Partito Socialista Italiano. Perché ? 

Il Partito Socialista Svizzero è un Partito assolutamente tedesco 
Maggioranza tedesca nelle organizzazioni e nei capi. Metodo tedesco, 


sa tedesco. (Ossia è un Partito Socialista più tedesco che socia- 
sta). 


* Da La Voce di Firenze, N. 19, 13 ottobre 1914, VI. 
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La Svizzera tedesca di oggi, ben diversa da quella del 1870, pat- 
teggia tutta per Ja Germania. Ritorneremo sull’argomento. E come 
i socialisti tedeschi vanno fino all’ultimo a battersi per la civiltà 
tedesca, i socialisti più-tedesco-che-svizzeri parteggiano nel loro in- 
timo per le vittorie tedesche. 

Il Partito Socialista più-tedesco-che-svizzero con quel tatto, con 
quella abilità, con quella finezza, con quella psicologia che distingue 
oggi questa gente, con una sfrontatezza che non ha la pari, nomina 
a suoi rappresentanti so/fanto dei tedeschi. Nessun rappresentante 
degli svizzeri di lingua francese. Nessun rappresentante degli sviz- 
zeri di lingua italiana. ° 

Il Partito Socialista Italiano da prima annunzia la cosa con un 
certo entusiasmo, poi capisce l’inganno, ed esige che fra i rappre- 
sentanti vi siano anche francesi ed italiani. Il Partito Socialista più- 
tedesco-che-svizzero si accorge della goffaggine che rivelava i suoi 
fini e aggiunge un francese e un italiano. 

Segue l’abboccamento. Ma oramai il trucco era svelato, e quando 
i tedeschi vollero che si parlasse da prima della neutralità italiana, 
gli italiani si opposero. Il convegno tesultò così un netto contrasto 
di razza e tutto si risolvé in uno © due ordini del giorno che lasciano 
il tempo che trovano. 

Ma l’episodio resta significativo. Indica quanto interesse abbiano 
i socialisti tedeschi, attraverso i socialisti italiani, a impedire all’Italia 
di darle all'Austria e quindi, di riflesso, alla Germania. 

Ora i socialisti italiani che cosa fanno ? Giocano sull’equivoco 
della parola neutralità, e voglion dare ad intendere di esser neutrali, 
sostenendo la neutralità del Governo. Ma no: questo non è esser 
neutrali, come abbiam visto. 

Se i socialisti volessero davvero esser neuttali dovtebbeto disin- 
teressarsi della questione. Essi dicono che le questioni di nazionalità 
non li interessano. Benone. Che avete un padrone italiano o tedesco 
è lo stesso. (Questo lo vedrebbero. Domandare, per es., a quei socia- 
listi che sono stati nel Trentino, a Mussolini per es.) Benissimo. 
E allora non devono nemmeno interessarsi perché a Trento e a Trie- 
ste e a Pola ecc. ci siano piuttosto dei tedeschi che degli italiani. 
Perché in realtà, mentre dicono di disinteressarsi, quello che fanno 
è a tutto vantaggio del padrone tedesco, del Governo tedesco, 

To credo che nella dottrina socialista e marxista, ci sia tanto di 
dialettica da giustificare anche la partecipazione dei socialisti ad una 
guerra pet il principio di nazionalità. Perché come in una bella, co- 
raggiosa lettera ha detto l’on. Battisti, deputato socialista di Trento 
(che a Trento non potrà ritornare, se. non con le baionette italiane), 
la lotta di classe presuppone compiuta, realizzata l’unità nazionale ; 
e dove questa unità non esiste, la lotta di classe, giungendo intem- 
pestiva, si sfascia, come si è sfasciato in Austria il tentativo socialista 
di fronte ai problemi nazionali. 

Ma non voglio addentrarmi în questa questione. Ritorno ad atta- 
nagliare i socialisti. Dico che debbono esset chiari e sinceri. Dico che 
debbono apertamente confessare di volere piuttosto l’Austria che l’Ita- 
lia a Trieste, che non è loro affatto indifferente che ci siamo noi o ci 
siano gli slavi, che non sono punto neutrali, che parteggiano per* 
l’Austria. Saranno almeno un nemico onesto. 
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Se essi non lo dicono, è petché in fondo loro repugna alla conse- 
guenza logica. Mussolini ha detto che chiamato alle armi non si ri- 
fiuterà. Non l’ha detto a me, l’ha detto ad altri. 

Ora Mussolini, coraggio. 

Se siete neutrale, dovete rifiutarvi. Conosco la vostra mano, co- 
nosco i vostri occhi, so chi siete. So che non avreste paura d’essete 
fucilato, 

Sc andate, è perché sapete di dovere andare, che fate bene a an- 
dare, che la guerra contro l’Austria, in questo momento, per un 
uomo nato in Italia, è una causa giusta e santa. Sono sicuro che in 
fondo la vedete con simpatia. 

E allora abbiate il coraggio della sincerità, di tutta la sincerità. 
Io capisco benissimo che non può essere un socialista o il Partito 
Socialista Italiano a capeggiare il movimento per la guerra. Ma non 
dovete ostacolarlo. Come vi ha detto il mio amico Lombardo-Radice, 
fate della cronaca. Non esaltate gli ingenui e gli sconsigliati. Do- 
mani voi, e con voi i migliori del Partito Socialista Italiano, andranno 
alla guerra e faranno il loro dovere, meglio magari di tanti guerra- 


fondai. Ma la guerra non si fa pagando di persona l’ultimo giorno. 
La guerra non si improvvisa. 


Non vi chiediamo nemmeno — né avremmo il diritto — di pre- 
pararla. Ci basta che non la ostacoliate, ci basta che non gettiate un 
Paese già disorganizzato in una disorganizzazione maggiore. Chi vi 
garantisce che domani uno sconsigliato, un ingenuo, che ha letto la 
vostra campagna contro la guerra non commetterà qualche scioc- 
chezza ? E ne avrete voi la responsabilità, non già la bella respon- 
sabilità di chi ha voluto sinceramente una idea, ma di chi non ha 
saputo volerla davvero. 

Signori socialisti: vi chiediamo di essere neutrali ! 

Quando vi abbiamo veduto, caro Mussolini, andare d’accordo con 
Filippo Turati, un amico nostro e buon toscano ci ha ricordato una 
scena del Manzoni. Quella di Renzo che entra nell’osteria con « Am- 
brogio Fusella, di professione spadaio, con moglie e quattro figlioli.... » 
ma che poi sappiamo essere una spia; e allora l’oste « data un’oc- 
chiata in fretta a Renzo, disse, ancora tra sé: Non ti conosco; ma 
venendo con un tal cacciatore, o cane o lepre sarai ». 

Caro Mussolini, o cane o lepre. Ma siete ancora a tempo a scap- 


pate. Fuori, fuori da cotesto equivoco. Che la vostra anima di guer- 
riero venga fuori, intera. 


«LA VOCE» 


Questo articolo era già scritto quando venne fuori la polemica 
Lombatdo-Radice-Mussolini, Tancredi- Mussolini (nel Giorzale d’Italia 
ec nel Resto del Carlino). Io credo Mussolini sincero, ma la sua posi- 
zione non è chiara e combatte in lui una natura rigida ed alta con 
l’appiccicatura socialista e il suo sacrificio al Partito. Intanto la pole- 
mica è stata utile perché ha fatto confessare al Mussolini la sua sim- 
patia per una guerra con l’Austria e ha liberato il Governo d’ogni 
timore da parte del Partito Socialista in caso d’azione. 
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SINCERITÀ * 


La polemica che si è svolta sul Resto del Carlino fra Libero Tan- 
credi e Benito Mussolini ha messo chiaramente in evidenza tutta la 
ipocrisia di cui era imbevuta la neutralità socialista. MENO 

Mussolini, accusato di contraddizione da Libero Tancredi, si è di- 
feso cercando di dimostrare che la sua linea di condotta non ha 
subìto oscillazioni notevoli. Con tutta la buona volontà noi ci per- 
mettiamo di dubitarne. C'è un documento che autorizza i nostri 
dubbi : il dubbio manifesto della Direzione del Partito e del Gruppo 
parlamentare socialista. to 

Fra le dichiarazioni recenti del Mussolini — provocate dalla let- 


° tera del prof. Lombardo-Radice — e il contenuto di quel manifesto 


c'è un’enorme differenza sostanziale, una diversità profonda di ve- 
dute, di apprezzamenti e di propositi. L’interpretazione mussoliniana 
della neutralità socialista può essere una delle solite manifestazioni 
dogmatiche ma è sempre una interpretazione rispettabile. Il manifesto 
al paese è invece un insigne documento di malafede, di cecità, di 
ignoranza e anche una offesa alla causa dei popoli che combattono 
perla loro liberazione, per la loro libertà. ten 

Se Mussolini non fu estraneo — e non lo fu — alla compilazione 
del manifesto, vuol dite che in quel momento egli non eta sincero 0 
che in seguito ha cambiato opinione. E in questo caso noi avremmo 
desiderato ascoltate non delle diversioni sillogistiche e sterili, ma una 
parola di sincerità. 


* Da L'Iniziativa di Roma, Giornale Politico Repubblicano, N. 102, 17 otto- 
bre 1914, II 


AMLETO MUSSOLINI * 


Non c’è dubbio, il potete logora, sia pure il potere rappresentato 
dalla direzione di un giornale o di un altro incarico di Partito, e il 
potere ha guastato anche Benito Mussolini, verso il quale non rie- 
scivo a dissimulare la mia simpatia, anche quando più ferocemente 
si scagliava contro di noi. Era «un uomo », finalmente, che appa- 
riva in mezzo alla complicata fauna dell’ufficialismo socialista — dove, 
purtroppo, spesseggiano i conigli in veste di leone e sovrabbon- 
dano i pesci, soprattutto le anguille — un uomo dal temperamento 
mistico capace magari di cadere nel fanatismo settario, ma obbediente 
solo alla sua voce interiore e volto a camminare sempre diretto. 

Ahimè, il potere me lo ha sciupato, ne ha compresso e maciul- 


* Dall’Azione Socialista, N. 42, 17 ottobre 1914. 
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lato gli istinti, mortificato il carattere e in compenso gli ha tega- 
late doti di sottigliezza diplomatica insospettabili. 

Vedete un po’ il suo contegno a proposito della guerra, come è 
tottuoso. Da prima neutralista deciso quando la neutralità volle dire 
distacco dagli Imperi Centrali. Benissimo! Eravamo tutti d’accordo. 
Iniziata la guerra furono evidenti le sue simpatie pel gruppo franco- 
belga-inglese. 

E andavamo ancora benino, poiché, malgrado ogni riserva pru- 
denziale, è fatale che l’atteggiamento di simpatia, per chi non sia 
eunuco 0 scemo, conduca per conseguenza logica all’aiuto concreto. 

Ma a questo punto interviene Sudekum, l’adunanza del Gruppo 
della Direzione, il manifesto vergato di pugno di Benito, 

Quale cambiamento e quale tralignamento | Quel disgraziato docu- 
mento ho già commentato e non mi ripeterò. 

Pareva che Mussolini avesse fatto uno scarto deciso e definitivo, 
doloroso, riprovevole, ma chiaro. 

No! Benito si trasforma in Amleto, dubita, tentenna, monologa. 
Peggio. Di fronte alle esplicite rivelazioni del Lombardo-Radice, 
Amleto cavilla, mozzorecchieggia, si sforza di provare che « a » vuol 
dire « o », che il Mussolini ante-manifesto è sempre eguale a quello 
del manifesto e degli sfoghi con Lombardo-Radice. 

A momenti Amleto si trasforma in Azzeccagarbugli e minaccia 
di finire a Lelio, per tutto conciliare, tutto dimostrare, tutto giusti- 
ficare. Spettacolo doloroso che s’avvia a diventare pietoso. Tra poco 
sentiremo il grido d’allarme: Un uomo in mare! In quel mare di 
opportunismi e di calcolatrici prudenze dove guizzano già tanti pesci 
grossi dell’ufficialismo socialista. 


* * * 


Voglio giudicare Benito ex ore suo. Nell’ Avanti! dell’8 corrente 
egli scrive : 

«Il Governo non può crearsi un alibi qualsiasi attraverso al no- 
stro atteggiamento. Se lo tentasse, sarebbe un Govetno suicida. La 
nostra opposizione alla guerra è stato un movimento di propaganda 
socialista di diffusione di principî e nulla più. Quando noi, infatti, 
accettavamo la chiamata delle classi senza fissarne il limite per difen- 
dere la neutralità, venivamo ad accettare in massima la mobilitazione 
stessa. Una campagna — di fatto — contto la guerra avrebbe do- 
vuto cominciare coll’opporsi al richiamo delle classi. Il carattere della 
nostra opposizione alla guerra è dunque precisato : né il manifesto 
famoso viene ad alterarlo. Vi si parla, è vero, di opposizione alla 
guerra, ma non si accenna nemmeno allo sciopero generale che alla 
vigilia di una guerta io ritengo appunto — e potrei anche ingan- 
narmi — un disastro e una follia ». 

Analizziamo : Il Governo non può crearsi un alibi.... Se questo 
non è un tranello grossolano ed abietto, diventa un palese invito ad 
agire tranquillamente, senza nessun timore di opposizione pratica del- 
l’ufficialismo socialista. E tale concetto è rafforzato dalla dichiarazione 
sullo sciopero generale che sarebbe « un disastro e una follia ». 

« La nostra opposizione alla guerra è stato un movimento di pro- 
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paganda socialista di diffusione di principî e nulla più ». Quanto dire 
una parata, una manifestazione platonica, una finta manovra | 
E così si vuol educare il proletariato ? 


* * * 


Ma è poi vero che si tratti di un semplice movimento di propa- 
ganda ed è possibile che tutti afferrino queste finezze ? La piccola 
stampa settimanale del Partito, usa ad arrivare sempre con lodevole 
ritardo, eco arrochita e sgraziata della musica che suona l’organo cen- 
trale, seguita a scodellarci l’herveiszo più frusto, più rancido e più 
idiota. i 

Abbiamo già raccattato, con le debite precauzioni, talune mani- 
festazioni del genere. Sforbiciamo alcune righe del periodico socialista 
ufficiale di Mantova, la Nuova Terra, che non è poi V’Eco di Roc- 
cabarbina. 

Dice quel foglio : 


«Ora quindi l’importanza è di accendere e incanalare lo spirito ribelle innato 
nel popolo e di formare cotesto stato d'animo. E questo è il momento opportuno. 
La guerra sembra ormai inevitabile. Non v'è chi non lo veda. Il conflitto cui noi 
assistiamo ha acceso anziché smorzare (oh ironia!) anche quei spiriti bellicosi. 
E noi prepariamoci e badiamo di soffocarli. Come lo Stato mobilizza ed arma il suo 
esercito noi prepariamo e mobilizziamo il nostro. L'ora fatale e inevitabile del 
grande cozzo può esser giunta, E noi dobbiamo esser all'altezza del momento! 
Bando ai sentimentalismi e avanti! I socialisti, i sovversivi, i coraggiosi, 1 proletarî 
tutti, avanti! Gli altri: i deboli, i fiacchi, i vili si ritirino e faccian largo all’onda 
proletaria che dovrà inesorabilmente travolgerli ». 


Vede Benito-Amleto come la suonano la sua musica del mani- 
festo ? Come si accorda con la sua pastorale del « movimento di pro- 
paganda » ? Si metta un po’ d’accordo con i suoi corifei. E li preghi 
di salutarci tanto il « grande cozzo ». 


*o* * 


Nell’ Avanti! del 14 corrente leggiamo anche un’intervista con Ri-. 
naldo Rigola che su per giù concorda con le ultime (definitive ?) 
«dichiarazioni di Mussolini. Anche dalle risposte di Rigola traspare 
chiato questo concetto : noi siamo contro la guerra in omaggio ai 
sacrosanti canoni, ma se poi il Governo la dichiarasse noi ne avremmo 
un gran piacere, pur seguitando a fare bay bay per contentare le folle. 

E aggiungerebbe un maligno: per conservare una via di ritirata 
se le cose dovessero andar male. 

Ma come mai uomini che amammo, ed amiamo, possono smat- 
rirsi così pet i viottoli, invece di camminare per la via maestra ? 

E come mai un’anima di ferro, incapace di piegarsi (vedi discorso 
Mussolini a Reggio) oggi si curva e si attorciglia ? 

Eppure, datemi dell’ingenuo impenitente, io spero ancora di veder 
Mussolini dare un bel calcio alla poltrona direttoriale, buttare le spo- 
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glie del potere e scendere nella strada a far la sua parte per sgombrare 
il cammino dell’Italia e del socialismo dalla carogna opprimente del 
neutralismo. 


** * 


Egli, che è indubbiamente un uomo d’ingegno, non vorrà tra- 
scurare, oltre il resto, l'argomento che un altro uomo d’ingegno, 
Arturo Labriola, porta a sostegno della tesi internazionalista. È ne- 
cessario, dice il Labriola, che le Potenze coinvolte nel conflitto sieno 
al più alto grado possibile pervase dallo spitito democratico e so- 
cialista, perché la liquidazione della tragica impresa si risolva a pro- 
fitto del proletariato, gatantendogli l’avvenire da simili pericoli e sop- 
primendo gli ostacoli al suo divenire, 

Non pensa il Mussolini che l’intervento dell’Italia, deciso per cal- 
colo freddo di Governo, avrebbe un'influenza assai diversa che un 
intervento imposto da una travolgente fiammata d’entusiasmo po- 
polare ? i 

È la mostra guerra che noi vogliamo, che dobbiamo volere. 

Esca dall’amletismo, tanto Amleto finì male. E se vuol continuare 
a godere fama di galantuomo presso i galantuomini di ogni colore, 
lasci ai paglietta — così numerosi nelle sue file — quegli arzigogoli 
sull’opposizione alla guerra che non è opposizione. Perché quelle 
argomentazioni mi fanno venire in mente il tribunale dell’« Orfeo 
all'inferno », dove sotto le parole « La legge è uguale per tutti », una 
onesta parentesi avverte: « Si fa tanto per dire ». 


WIP. 


UNA RIUNIONE DI SOCIALISTI 
SOLIDALI CON MUSSOLINI * 


Numerosi compagni sono intervenuti ieri sera in via Circo, 6, 
alla riunione indetta per i socialisti che ARDISNERO l’ordine del giorno 
Mussolini respinto dalla Direzione del Partito. Sono presenti anche 
gli assessori Veratti, Gottardi, Ferrari e il sindaco Caldara. Molte sono 
le adesioni. Notiamo quelle di Arienti, Allevi, Gentili, Brocchi, ecc. 

È chiamato alla presidenza il dott. Veratti, il quale, aprendo la 
seduta, si augura che dalla riunione esca unanime un voto di soli- 
darietà pet Benito Mussolini e l’approvazione dei suoi principi, ri- 
guardo alla neutralità, espressi nel suo ordine del giorno (-t). 

Parlano ancora Croci e Ferrari e poi viene approvato il seguente 
ordine del giorno ; 


«I socialisti milanesi mentre plaudono all’opera assidua e tenace prestata dal 
compagno Mussolini nella sua qualità di direttore dell’Avanzi! dichiarano di ren- 
dersi solidali col concetto espresso nell'ordine del giorno presentato da Mussolini 
nella riunione del Partito avvenuta in questi giorni a Bologna e invitano la dire- 
zione stessa a convocare un congresso nazionale nel più breve termine possibile». 


* Dall'Avanti!, N. 293, 23 ottobre 1914, XVIII, 
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DOPO LE DIMISSIONI * 


Lo scandalo d’un uomo di carattere e di ingegno a capo del- 
l Avanti! non poteva durare. Il socialismo italiano ci faceva troppo 
brutta figuta. Mussolini stonava. Era un rimprovero vivente. L’hanno 
soppresso. Così il P.S.I. è oggi tutto eguale. Livello Treves. 

Benone. Del resto non diciamo troppo male del P.S.I. Esso è 
semplicemente lo specchio della borghesia italiana. Chi ha mandato 
via Mussolini se non i borghesi del socialismo ? Noi abbiamo il più 
stupido socialismo d’Europa perché abbiamo la più stupida borghesia. 


* *Xo* 


L’ Avanti! è subito caduto in mano a gente che ha voluto darci 
subito segno della sua entrata. Leggo una noticina nella quale (con- 
trastando l’idea del nostro Lombardo-Radice di un Partito socialista- 
nazionale che avendo una politica interna consona alle esigenze del 
proletariato rispettasse però la realtà nazionale) si dice « che coi suoi 
sofismi ha guastato la visuale del nostro Mussolini ». Ecco, più buffi 
di così non si poteva essere. Mussolini è dunque diventato un ragaz- 
zino traviato dal cattivo compagno ; e la mamma-direzione va intorno 
frignando per il fanciullino che gli hanno sedotto. Ecco una figura 
che Mussolini non s’aspettava mai certo di fare! E pazienza se la 
cosa fosse buffa; il peggio è che puzza d’ipocrisia. Il figliol prodigo, 
infatti, non è che un figlio scacciato al primo pretesto. Mussolini non 
lo potevan soffrire accanto. Lo sentivan troppo superiore. E oggi 
che ha saputo risolvere la sua esitazione ed ha ritrovato la sua via, 
per la quale l’avremmo voluto veder fin dal primo giorno, ma che 
siamo contenti ci sia arrivato almeno oggi, i cari, dolci e deliziosi 
compagni l’hanno bellamente fregato. Ed ecco Turati far sapere che 
non è per la neutralità assoluta. Già, l'importante è che non ci sia 


il gendarme Mussolini... 


* Da La Voce, N. 20, 28 ottobre 1914. 


DOPO LE DIMISSIONI 
LE CONSEGUENZE DEL «CASO MUSSOLINI » 


VERSO IL RITORNO DEI RIFORMISTI DI SINISTRA ? * 
(per telefono al « Resto del Carlino ») 


MILANO, 29 mattina. — L’eco del gesto di Mussolini vibra 


ancora nei circoli milanesi, tanto più che le polemiche non accen- 


* Da La Patria - Il Resto del Carlino, N. 300, 30 ottobre 1914, XXX. 


34.- VI. 
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nano a finire, anzi pare che debbano maggiotmente animarsi. Ieri 
infatti il Mussolini rispondeva sul Corriere della sera all’atticolo di 
Treves comparso sullo stesso giornale, mentre Camillo Prampolini 
sulla settimanale Giustizia di Reggio Emilia lo attacca abbastanza vi- 
vacemente. 

Ma, a parte le polemiche, si fa ora vivissimo l’interesse di sapete 
se il gesto del Mussolini provocherà la riunione anticipata del con- 
gresso socialista nazionale. Come già vi telefonai, vi è stata qui una 
riunione alla quale hanno partecipato vari noti socialisti ed alla quale 
altri non meno noti hanno aderito. In essa fu votato quell’ordine 
del giorno col quale si chiede appunto la convocazione del congresso. 
Vi sarà questa riunione ? 

Stando a quanto dice il Mussolini nell’intervista concessa a vari 
giornali, dopo le sue dimissioni da direttore dell’ Avant !, e cioè da 
che egli era sicuro di essere seguito dalla maggior patte dei socialisti 
pensanti, la riunione delle Assise del Partito non dovrebbe tardare. 
Giacché dall’epoca del congresso di Ancona ad oggi si sarebbe de- 
terminato un fatto nuovo, per cui l’attuale Direzione del Partito non 
sarebbe più sorretta dalla fiducia delle masse. 

La situazione è diversamente valutata da coloro che sostengono 
ancora la primitiva formula di fronte al fatto della guerra. 

Ho interrogato vari capi che dovrebbero conoscere bene il Par- 
tito per quel che riguatda il movimento delle sezioni e, a quanto 
essi dicono, le cose stanno ben diversamente. In primo luogo — essi 
dicono — il referendum: indetto dallo stesso Mussolini negli ultimi giorni 
del suo direttorato è riuscito, quasi alla unanimità, favorevole alla 
neutralità assoluta. E allora sarebbe necessario dimostrare che la nuova 
formula proclamata dal Mussolini abbia indotto le numerose sezioni 
che la pensavano diversamente a ricredersi. Ma sta invece, si dice, 
un fatto a dimostrare il contrario : e cioè che i diversi periodici so- 
cialisti i quali sono ritenuti lo specchio più genuino del pensiero del 
Partito nei maggiori centri di provincia, hanno approvato l’ultimo 
manifesto emanato dalla Direzione, in seguito alla discussione svol- 
tasi col Mussolini a Bologna ; il che evidentemente significa che sono 
apettamente contrari a quest’ultimo. A ciò si aggiunga quanto ha 
detto l’on. Morgari nell’intervista pubblicata dall’ Aver?! e si potrà 
dedurre che nemmeno il Gruppo Parlamentare socialista vede con 
molta simpatia la nuova formula mussoliniana. 

E a questo proposito si cita il primo manifesto, compilato d’ac- 
cordo fra la Direzione del Partito e il Gruppo Parlamentare, il quale 
eta per la più rigida intransigenza rispetto ai belligeranti, fino al punto 
di non aver alcuna espressione di simpatia per la Francia. Alcuni mi 
facevano osservare che quel manifesto fu redatto interamente dal Mus- 
solini il quale lo avrebbe portato già bell’e fatto a Roma. Il primitivo 
testo non avrebbe anzi subìto modificazione alcuna, tolta l’aggiunta 
di un brevissimo inciso verso la fine, inciso che fu proposto dall’on. 
Treves. Del manifesto non si diede che una semplice lettura ai con- 
venuti e fu senz’altro promulgato. 

Ciò viene messo in rilievo dai neutralisti per sottosegnare la ra- 
pidità della evoluzione del pensiero del Mussolini. 

Nessun fatto nuovo, si dice dai maggiorenti del Partito, è inter- 
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venuto a nostro giudizio, tale che renda necessaria la convocazione 
in anticipo di un congresso nazionale. 

Ma se la posizione del Mussolini non può parere molto fortunata 
di fronte al Partito, la Direzione di questo non si trova precisamente 
sopra un letto di rose. 

Infatti l'incidente Mussolini ha determinato un curioso, diremo 
così, fenomeno psicologico. Innegabilmente il Mussolini, nei ventitré 
mesi in cui è stato alla Direzione dell’ Avanti, ha non solo contri- 
buito notevolmente all’elevazione finanziaria e morale del giornale, 
ma ha suscitato una nuova attività nella vita del Partito, contribuendo 
a dissipare molti equivoci. Si ricorda che al congresso di Reggio 
Emilia mise molta dell’opera sua per la espulsione dal Partito di Bis- 
solati e degli altri riformisti, i quali non avevano osteggiato effica- 
cemente l’impresa libica ; si ricorda pure che nell’ultimo congtesso 
di Ancona fu principalmente merito suo quello di aver determinato 
il Partito a consactare l’incompatibilità fra socialismo e massoneria, 
incompatibilità che sostenne in un accanito duello oratorio con 
l’on. Raimondo. Inoltre molti ritengono che egli non sia fra le cause 
meno importanti della combattività per la quale i socialisti nelle re- 
centi elezioni amministrative hanno conquistato tanti Comuni e spe- 
cialmente quello di Milano. 

innegabile che tutto ciò aveva conquistato al Mussolini grandi 
e generali simpatie. Ora tutti quelli che nei giorni scorsi hanno dovuto 
ricredersi, non lo hanno fatto senza dispiacere; dispiacere che si è 
immediatamente tradotto in un sordo malcontento contro la Dire- 
zione del Partito che viene accusata di poco tatto, di inframmettenza 
e di colpe di svariata natura che sarebbe troppo lingo qui l’enu- 
merate. 

Ma oltre a questo malcontento, vi sono altre circostanze che ren- 
dono difficile la posizione della Direzione del Partito, tra le quali la 
avocazione a sé della direzione del giornale. Il provvedimento è stato 
preso per evitare l’inconveniente derivante dal fatto che si finisce 
sempre per identificare la persona del direttore del giornale con la 
carica che esso copre; inconveniente che si è ripetuto con Bissolati, 
con Ferri e ultimamente con lo stesso Mussolini. Si vorrebbe adot- 
tare insomma un sistema tedesco — sia detto senza ombta di mali- 
gnità — per il quale, come al Vorwaerts, la direzione dell’organo 
del Pattito rimanesse assolutamente impersonale. Riuscirà esso nel 
l'intento ? 

È vero che oltre al Vorwaerts anche l’ Huzanité si pubblica presso 
a poco nelle stesse condizioni, ma il primo corrisponde a una orga- 
nizzazione ben diversa da quella del Partito Socialista Italiano, a 
patte il temperamento tedesco assolutamente diverso da quello italiano; 
e l’altra è venuta a trovarsi in queste circostanze soltanto all’epoca 
della guerra: in un’epoca cioè tale che non è possibile ricavarne 
conseguenze che possano servire da esempio. L'esperimento della 
Direzione del Partito è quindi assolutamente nuovo ed è facile 
vederne le gravi difficoltà. ; o 

Prima questione — mi diceva un socialista — è il disagio dato 
dalla ubicazione, diciamo così, dei due organismi: l’ Avant! a Mi- 
lano, e la Direzione del Partito a Roma. È evidente che o l’uno do- 


522 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


vrebbe ritornare a Roma, o la Direzione trasferirsi a Milano. Ma né 
l’una cosa né l’altra sembrano facili da tradursi in pratica. Dopo i 
notevoli benefici derivati al giornale nel passaggio da Roma a Mi- 
lano, compiuto tre anni or sono, non appare facile che si voglia tor- 
nare indietro. D'altra parte non è possibile pet tante ragioni, che la 
Direzione del Partito venga a risiedere a Milano ; specialmente perché 
tutte le sezioni socialiste del Mezzogiorno, le quali già si dolsero che 
il giornale fosse allontanato, non si rassegnerebbero facilmente anche 
all’allontanamento della Direzione. 

E allora i membri della Direzione dovranno trasferirsi per turno 
a Milano per un certo periodo di tempo, non potendosi dare l’inca- 
rico per un tempo indeterminato ad uno solo perché ciò equivarrebbe 
ad avere un direttore. È evidente che questo sistema non può ti- 
dondare a vantaggio di nessuna azienda giornalistica e molto meno 
per l’Awvanti!; e non soltanto pet tagioni di ordine tecnico, a parte 
la discutibilità delle attitudini giornalistiche e direttoriali dei vari mem- 
bri attualmente in carica alla Direzione del Partito. Non è difficile 
prevedere che questo tentativo non riuscirà, od esso si convertirà 
in una Direzione individuale.... sottaciuta, e sarà cetto motivo di 
altri malcontenti verso la Direzione del Partito. 

Concludendo, anche se la Direzione riesce ad evitare lo scoglio 
di una convocazione anticipata del congresso, essa si presenterà a 
quello ordinario non certo nelle migliori condizioni. Tanto più che 
da tutti questi fatti ne usciranno — a detta di molti — grandemente 
rafforzati i riformisti di sinistra, che fanno capo agli onorevoli Tu- 
rati e Treves. Costoro non si trovano certamente in uno stato di 
organizzazione tale da poter tentare con successo la scalata al potere; 
ma non avranno bisogno di molto tempo per farlo. Che dunque si 
vada verso la fine dell’esperimento dei rivoluzionari al potere ? Molti 
sintomi starebbero a dimostrarlo. I rivoluzionari avevano trovato in 
Mussolini il loro uomo, ora essi ne sono sprovvisti completamente, 
a meno che non ne sotga qualcuno per una azione taumaturgica. 
Ma non sarà mai dalla attuale Direzione del Partito che potrà 
uscite il miracolo. 


F. G. ROSSI 


IL NOSTRO BERSAGLIERE * 


Egli è assente; matcia col cervello infiammato di ‘entusiasmo di- 
vino verso la grande maliarda, la guerra fascinatrice, verso il compi- 
mento del sogno che da un anno lo aveva tutto afferrato e lo teneva 
stretto, con i nervi, il cuore, tutto l’essere proteso verso i confini 
della patria, là dove si combatte e si muore per una idea superiore, 
tersa, purificata da scorie di egoismo, tutta vibrante e bella di fede. 

Perché assente ne possiamo parlare, noi, che gli fummo vicini 
nelle ore frenetiche della grande vigilia, noi che contammo uno ad 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 246, 15 settembre 1915, II, 
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uno i suoi sdegni, le sue speranze ; noi che fummo testimoni delle sue 
ansie, dei suoi sconforti culminati in decisioni improvvise, che mena- 
vano sempre alla via giusta. Ne possiamo parlare perché non c’è; 
è una specie di tradimento quello che compiamo: un tradimento da 
amici, che gli voglion bene e che « amici resteranno nella buona e 
nella mala ventura ». 

In fine, chi è quest'uomo, questo giovane ? D’onde trae il dia- 
bolico potere di trascinare le folle quale che sia la forza della difi- 
denza e dell’ostilità loro ? Chi è questo formidabile suggestionatore, 
che ad una canizza abbaiante senza avere il coraggio di addentarlo, 
poteva impotte l’applauso con una frase che incideva la carne viva 
come una frustata : « Voi mi amate ancora » ? Che cosa è questo no- 
stro amico, il quale sa infondere entusiasmi, sa determinare amori, 
sa scatenare e domare, da padrone, odî feroci e sconci, passando con 
i grandi occhi spalancati, in fondo ai quali è sempre alcunché di 
ingenuo, traverso lotte arroventate senza che il fuoco della calunnia, 
della diffamazione riesca mai a scalfirlo ? Qual è il suo potere ? 

Nulla o poca cosa : la sua sincerità immensa, inconcepibile. Inge- 
gno, cultura, sissignori; egli n'è fornito più che la turba degli gnomi 
e de’ cobolti striscianti — tessera alla mano! — alla sua reputazione 
di galantuomo, non cteda; ma se le qualità sue intellettuali sono un 
coefficiente de’ suoi successi, la sincerità sua è il segreto degli entu- 
siasmi che egli crea, delle vampe che suscita, della sua immensa forza 
di proselitismo. i 

Guardiamolo un po’ attraverso gli ultimi anni. Il Partito Socia- 
lista era diventato una specie di accademia, i cui abitatori si accapi- 
gliavano su le interpretazioni e sui metodi. Le file erano diradate : 
molti, stanchi, nauseati, s'erano tratti in disparte. Si sentiva la man- 
canza di un uomo, nessuno lo confessava perché fra i socialisti vige 
il dogma della forza rappresentata dall’idea anche senza uomini degni 
d’interpretarla. Come se distrutta l’umanità potessero restate le idee ! 
L’azione del ‘Partito era slegata. Gli ultrariformisti ne avevano la 
direzione ; i rivoluzionari, strano intruglio d’intransigenti e di rivo- 
luzionari bloccardi, s’erano ritirati ix soffitta ; il giornale del Partito 
agonizzava. l 

Su la tribuna del congresso di Reggio Emilia balza un giovane 
romagnolo che dice quanto gli altri non hanno il coraggio di dire. 
Affronta uomini che si chiamano Leonida Bissolati, Ivanoe Bonomi, 
Guido Podrecca, Agostino Berenini. Li sbaraglia. Li mette fuori de’ 
ranghi. 

Mussolini si rivela. 

I pontefici di un certo socialismo costituito di evangelo e di Lam- 
brusco (abbiamo nominato l’on. Giovanni Zibordi), ora si abbando- 
nano a studi di fisiologia. E trovano una contraddizione fra l’intran- 
sigenza mussoliniana di quel tempo e la sua azione dell’ultimo anno. 
Quella gente non capisce! Un Partito che agonizzava, che aveva per- 
duto la fiducia delle masse e la stima degli avversari; un Partito, i 
cui gregari dormicchiavano nella sfiducia e nello scetticismo, aveva 
bisogno, necessariamente, d’una grande iniezione che lo rendesse più 
vivo e più energico. L’amputazione era dolorosa, ma necessaria. Ed 
il Partito fu salvo, 


524 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Mussolini assume la direzione dell’ Avanti! Risultato : il giornale 
sale a tirature che gli erano ignote fino allora; il Partito vede tripli- 
care il numero de’ suoi aderenti. E qualunque spediente dialettico 
tesaurizzino coloro che oggi devono svalutare l’azione di Mussolini, 
non riusciranno mai a dimostrare come, malgrado la creazione del 
Partito riformista, che comprende uomini che prima aderivano al 
Partito ufficiale; malgrado polemiche, scioperi generali che allonta- 
nano sempre le simpatie dei.... cosidetti simpatizzanti, le forze socia- 
liste italiane aumentassero sempre e raccogliessero, nell’elezioni ge- 
nerali, circa un milione di voti. Circostanze, concediamo ; ma l’uomo 
seppe dominarle e volgerle a favore del suo Partito. 

Il quale, del resto, s’agitava in una strana situazione. Nella sua 
massa era entusiasta di Mussolini, nei suoi organi direttivi eta con- 
trario a colui che aveva reso un organismo temibile la compagine del 
socialismo italiano. Ed il Gruppo patlamentare sottoscriveva proteste 
contro gli atteggiamenti dell’.4var7/ e chiedeva la testa di Mussolini, 
mentre la Direzione del Partito — (caute nisi caste!) — votava ordini 
del giorno contrari al giornale ed alla sua campagna, che erano defi- 
nite « aberranti alla dottrina ed alla pratica socialistiche ». 

La massa de’ socialisti ignorava i rettoscena, vedeva solo la com- 
media nella quale si ammirava un perfetto accordo fra Direzione e 
giornale. Ed avveniva questo : ogni volta che la Direzione votava 
un ordine del giorno contro Mussolini, questi si dimetteva. Allora 
la Direzione, che sapeva di affrontare l’impopolarità accettando le di- 
missioni, rimangiava il suo ordine del giorno e scongiurava la crisi. 

Di quando in quando, però, le piccole represse gelosie esplode- 
vano. È nei settimanali l’odierno quasi direttore dell’ Avanti! attac- 
cava Mussolini attraverso le campagne che questi conduceva, e nelle 
private conversazioni quella sotto-specie di analfabeta che risponde 
al riverito nome di Celestino Ratti si permetteva — proprio luil — 
apprezzamenti su la capacità giornalistica di Mussolini, e la così bella 
signorina Balabanoff tentava piamente di negarne il coraggio perso- 
nale, e molti, moltissimi altri, dichiaravano che bisognava farla finita 
col « mussolinismo ». Sfido, era il « mussolinismo » che impediva agli 
altri di trionfare | 

Al congresso di Ancona, vale a dire nel luogo naturale ove i dis- 
sensi avtebbero dovuto trovate sfogo e discussione, tutti tacquero. 
E la Direzione del Partito, che non era stata d’accordo con Musso- 
lini, mai, prese per sé le lodi all’ Avanti! e lasciò che il direttore 
fosse riconfermato per acclamazione. 

Eleviamo, amici, un monumento alla sincerità ! 


* Ko * 


Siamo alla guerra europea. Momento di generale esitazione. Gli 
abituati a pensare trovano che l’avvenimento merita riflessione. Bran- 
colano un po’, esitano ; ma capiscono che il diritto non assiste gl’Im- 
peri Centrali. i 

Gli altri, quelli che all'esame hanno sostituito il formulario, tro- 
vano in questo che non occorre stabilite le responsabilità : basta 
opporsi alla guerra. Mussolini crede che, allora, l’intervento dell’Ita- 


APPENDICE : DOCUMENTARIO 325 


lia sarebbe avvenuto a favore degli alleati Imperi Centrali. Per de- 
precare l’avvenimento c'è un modo, uno solo : che l’Italia resti neu- 
trale. Per principio ? Usque ad finem? Mai più. — : 

Chi scrive, allora, era incaricato del servizio di guerra per l Avanti ! 
Con molti altri giornalisti italiani trasportò i suoi penati 2 Basilea. 
Non fu mai neutralista ed i suoi dubbi espose per lettera a Musso- 
lini. Questi rispose testualmente : « La neutralità è una necessità per 
l’Italia. Essa è impreparata. Manchiamo di tutto. Non abbiamo nean- 
che scarpe per i soldati. Ora è il meno peggio, perché impedisce l’en- 
trata in guerra in favore dell’Austria ». i . l 

Ed aggiungeva: « Io, del resto, spero che i tedeschi facciano la 
rivoluzione ; a ciò sono impegnati dal patto dell Internazionale ». _ 

Era questo, dunque, lo stato d’animo di Mussolini, durante il 
periodo del suo neutralismo. Nessun apriorismo teorico, dunque, de- 
terminò il suo atteggiamento, ma ragioni contingenti, che potevano, 
in un tempo più o meno lontano, variare. E variarono col modifi- 
carsi degli avvenimenti, La preparazione militare italiana fu iniziata ; 
il pericolo dell’intervento a favore degli Imperi Centrali fu allonta- 
nato ; i socialisti teutonici — quelli che avrebbero dovuto fare la ri- 
voluzione — s’accordarono col Kaiser e marciarono contro la Francia 
e il Belgio. 1 

Di qui la crisi, Mussolini scrisse poco o nulla allora. Si svolgeva 
in lui un lavorio di elaborazione, che sfuggiva alle folle, ma non già 
agli amici, cui scriveva le sue ansie. Un giorno, quando si persuase 
che la neutralità era la morte, era anti-socialista, venne fuori con quel 
mirabile ed inconfutato articolo dal titolo: Dalla neutralità assoluta 
alla neutralità attiva ed operante. Indi irze! Convegno di Bologna, di- 
missioni, ipocrisia direzionale, che consigliò la preghiera di restare 
mentre si gongolava perché, finalmente, s’iniziava la fine del « mus- 
solinismo ». i l l 

La folla fischiò | Gridò all’apostata, al traditore ! Il Partito Socia- 
lista fa gran consumo di parole grosse n n 

Mussolini aveva un torto solo. Se egli fosse stato più politico, 
meno sincero ; se egli avesse insinuato piano piano, gradualmente le 
sue idee, le masse l'avrebbero seguito. Ma egli esplose improvvisa- 
mente, nelle apparenze ; benché il suo lavorio di elaborazione interna 
non eta stato seguito, inteso, d’onde le grida incomposte e le sco- 
muniche ridicole. Il nostro bersagliere è bersagliere. Non sa girare 
l'ostacolo, preferisce sfondarlo ! La sua sincerità è impolitica ; ma fini 
sce col trionfare. Ed ha trionfato anche questa volta. 


* * % 


Allotché più contro di lui si accaniva l’odio e l’urlo di riprova- 
zione saliva alle sfere siderali, un amico gli predisse: fra qualche 
tempo la folla ti applaudirà. É fu così. . i sE lo, 

Chi di voi, compagni di lavoro, non ticorda i tempi in cul sl lavo- 
rava accarezzando il manico della rivoltella, cui s'era costretti ricor- 
rere per le aggressioni dei neutralisti ? Erano insidiosi e vili. Grida- 
vano « Viva Mussolini 1» e poi si scagliavano contro 1 vetri innocenti. 


Eppure Mussolini sembrava anche allora superiore a quegli scoppi 
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bestiali di odio. E mentre fuori impazzava la sbornia neutralista egli 
restava nel suo studiolo, a modellare l’acciaio lucido della sua prosa. 
Ed ogni articolo era una battaglia, era il viatico per le lotte dell’in- 
domani. Prosa di rivoluzione con l'andamento vasto, grandioso del 
proclama. 

E quando dai covi di vipere socialistiche sprizzava il veleno della 
calunnia, si gridava al « venduto » all’« oro borghese », Mussolini ci 
rendeva noto che tutta la sua fortuna del momento era rappresen- 
tata dalla somma complessiva di trentacinque centesimi | 

Così è quest'uomo, questo bersagliere nostro ; questo disertore di 
ieri; questo soldato odierno dell’Italia. In prima linea nello sciopero 
generale contto la guetra libica; in galera più tardi; in prima linea 
negli scioperi generali seguenti; alle prese con la polizia nella set- 
timana rossa; processato, dichiara ai giurati in Corte d’Assise che 
continuerà a.... delinquere; si batte per l’interventismo in piazza e 
sul giornale; ora soldato. Al suo posto, sempre. Ed il proletariato 
lo vedrà al suo posto, dopo. Gli altri, quegli altri non vi saranno, 
perché non vi furono mai! 

In bocca al lupo, bersagliere nostro ! 


GIUSEPPE DE FALCO 


IL NUOVO GIORNALE DI MUSSOLINI * 


Risolta con bell'’impeto di schiettezza giovanile una tormentosa crisi 
spirituale, Benito Mussolini non ha voluto rientrare « disciplinatamente » 
nelle file facendo ossequio ai voleri della metà più uno, né ha inteso men- 
dicare qualche centimetro di spazio nell'organo del proprio Partito per 
esporre a centellini le proprie idee. No; uomo libero, ha voluto crearsi 
una libera tribuna, dove quotidianamente poter parlare al popolo d'Italia 
ia suoi interessi politici, economici, morali, ed additargli la via del 

overe. 


fu nostro fiero avversario, e spesso il passionale temperamento lo rese 
nella polemica non sereno ed ingiusto con noi. Ma oggi, egli, su di un 
vasto terreno non accidentale o transitorio, ma stabile, di quella stabilità 
ch'è relativa alle cose umane, è con noi a combattere la stessa battaglia. 
Potranno dividerci alcune particolari vedute, i moventi della sua azione 
potranno in qualche punto divergere in qualche guisa dai nostri; ciò non 
importa. Oggi, nel rimescolio che tutto il mondo sommove e pervade, non 
vi è posto pel particolare; non si vedono che idee e sentimenti nella 
loro grande linea. 


E che noi non c’inganniamo su ciò ce lo provano le dichiarazioni 
ch’egli dettava ad un quotidiano della capitale. Sono appunto con- 
cetti che noi abbiamo svolto nel nostro giornale, e non da oggi sol- 
tanto nel turbinare degli avvenimenti, ma ben anco pel passato in 
sede di competizione teorica. 


* Dall’Azione Socialista, N. 46, 14 novembre 1914, IV. 


L'uomo che inizia ora un nuovo periodo della sua pubblica attività 
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Mussolini sul tema della neutralità assoluta : (-+) Mi 

A questi concetti fondamentali sarà informato il giornale del quale 


si 
Benito Mussolini ed altri scrittori valorosi stanno preparando l’uscita, 


tra l’aspettativa simpatica della parte più viva e pensante del prole- 


tariato d’Italia. 
Noi, con lo spirito scevro d’o 


Argomenta il 


ni preoccupazione BIS teso 
soltanto verso gli ideali superiori della civiltà e dell’umana fratellanza, 
salutiamo il nuovo foglio di battaglia, augurando il successo più pieno 
al suo apostolato, ch'è anche il nostro. 


* (430). 
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DALLA FONDAZIONE 
DE «IL POPOLO D’ITALIA, 
ALL'ECCIDIO DI REGGIO EMILIA 


(15 NOVEMBRE 1914 - 28 FEBBRAIO 1915) 


Il primo numero de 1/ Popolo d'Italia esce il 15 novembre 1914, domenica. 
Con il nuovo giornale, Benito Mussolini inizia la grande battaglia per l'inter- 
vento dell’Italia a fianco della Francia, del Belgio, dell'Inghilterra, della Russia, 
della Serbia. La lotta è ingaggiata contro i nemici interni: neutralisti, socialisti, 
Parlamento, Governo, Casa Savoia e contro quelli esterni: Germania ed Austria- 


Ungheria. l 
Una violenta polemica divampa fra Mussolini e l'Avanzi! sin dai primi 


giorni di vita de I/ Popolo d'Italia. La scintilla parte dal massimo organo del, 


partito socialista che il 19 novembre chiede di conoscere la provenienza dei 
fondi che hanno permesso l’uscita del muovo quotidiano. Simili domande 
erano state formulate in precedenza già da altri giornali italiani, mentre quelli 
stranieri erano stati i primi a porre in circolazione le voci dell’« oro francese » 
che sarebbe affluito abbondantemente nelle tasche di Mussolini. 

La reazione di Benito Mussolini alle accuse che gli vennero mosse fu 
molto decisa ed energica, Il 20 novembre egli risponde all'Avanzi! (18), il 22 an- 
cora all'Avanti! e ad altri giornali (25). La polemica prosegue accesissima (28, 
35, 38, 439, 442-443) e culmina dopo l'espulsione di Benito Mussolini dal 
partito socialista ufficiale (39, 42, 45, 49, 50, 52, 444-449, 450-451), Il 29 no- 
vembre, nel corso della riunione antimeridiana della direzione del partito, pie- 
senti Bacci, Balabanoff, Barberis, Della Seta, Lazzari, Marabini, Morgari, Pram- 
polini, Ratti, Sangiorgio, Serrati, Vella € Zerbini, viene ratificata l'espulsione 
(60, 454-455). 

Ciononostante, il direttore de 1/ Popolo d'Italia prosegue tenacemente nella 
campagna interventista, sostenendo anche la necessità della costituzione dei 
« fasci autonomi d'azione rivoluzionaria » (57, 64). « Fasci d'azione rivoluzio- 
naria » (o «fasci d'azione internazionalista-interventista ») erano stati fondati 
già nell'ottobre 1914 da Michele Bianchi, Ugo Clerici, Filippo Corridoni, Mas- 
simo Rocca, Cesare Rossi e da altri. L’11 dicembre 1914, questi « fasci », Si 
fondono con i « fasci autonomi d'azione rivoluzionaria » creati dai seguaci mus- 
soliniani (70) Sorge così un nuovo « fascio d'azione rivoluzionaria » che il 
30 dicembre emana uno statuto-programma (461), il 6 gennaio 1915 il primo 
appello (117) e il 24 dello stesso mese promuove una prima grande adu- 
nata (139, 142, 150). 

Alla fine di gennaio si accende la polemica tra il direttore del I/ Popolo 
d'Italia e l'« incaricato della continuità redazionale dell’Avanzi!», Giacinto Me- 
notti Serrati, il quale, a proposito di una corrispondenza da Modena, apparsa 
sul foglio mussoliniano, scrive il trafiletto: Mussolini esalta i crumiri. (In 
precedenza l'Avanzi! aveva definito Mussolini «il duce dei futuristi interven- 
tisti », «il muovo predicatore », « il Piero l'Eremita della crociata italiana », 
«il cavaliere senza macchia e quasi senza paura », « il diplomatico », mentre 
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la redazione de 1/ Popolo d’Italia era stata battezzata « il manicomio di Via Paolo 
da Cannobio »). Assistiamo ad un reciproco scambio di accuse, di smentite e 
di ingiurie (155, 160, 163, 166, 174, 176, 183). La polemica ha una tregua 
il 7 febbraio (185) e si chiude, temporaneamente, il 22 (213). 

Il giorno prima si erano svolti in tutta Italia comizi interventisti e neutralisti 
(211, 219). A Milano, al teatro del popolo, avevano parlato — a favore della 
neutralità — i socialisti Carlo Azimonti, Genunzio Bentini. Bruno Buozzi 
Emilio Caldara, Franco Mariani, Ettore Reina. A questi, arebibé dovuto seguire 
il repubblicano Pietro Nenni, interventista; ma da un gruppo di dimostranti 
erano partite grida di protesta, cosicché il Nenni non aveva potuto aprir bocca 
In proposito, l'avvocato Libero Merlino, che avrebbe dovuto prendere la paola 
a nome degli anarchici contrari alla guerra, aveva mandato una lettera all'Avanti! 
(472). Questa lettera ha uno strascico poco noto durante il dibattimento Popolo 
d'Italia, Secolo-Licurgo Tioli (217, 472, 474). 

Il 24 febbraio, una commissione d'inchiesta sull'origine dei fondi de I/ Po- 
polo d'Italia — l'inchiesta fu voluta da Mussolini (111) — emette una rela- 
zione (475). (Per maggiori particolari sulla questione dei fondi che permisero 
l'uscita de I! Popolo d'Italia, vedi i documentari dei volumi IX e XIII e gli 
articoli di Benito Mussolini espressamente citati nel volume XIII). i 

I 25 febbraio hanno luogo altri comizi. A Milano, durante una manife- 
stazione pro intervento, al teatro lirico (220), avvengono disordini: a Reggio 
Emilia, nel corso di una conferenza dell'on. Cesare Battisti, scoppiano conflitti 
tra la forza pubblica e i neutralisti: si lamentano due morti e sei feriti. Il 
giorno dopo, il presidente del consiglio, on. Antonio Salandra, delibera die 
siano vietati tutti i comizi, sia pubblici che privati (222). 


AUDACIA! 


All'indomani della famosa riunione ecumenica di Bologna, nella 
quale — per dirla con una frase alquanto solenne — fui « bruciato », 
ma non « confutato », io posi a me stesso il quesito che oggi ho risolto 
creando questo giornale di idee e di battaglia. Io mi sono dimandato : 
debbo parlare o tacere? Conviene che mi ritiri sotto la tenda come un 
soldato stanco o deluso, o non è invece necessario che io riprenda — con 
un’altra arma — il mio posto di combattimento? Vivere o morire, sia 
pure inghirlandato di molti elogi.... postumi, alcuni dei quali avevano 
la deliziosa insincerità delle epigrafi pei defunti? Sicuro come sono che 
il tempo mi darà ragione e frantumerà il dogma stolto della neutralità 
assoluta, come ha spezzato molti altri non meno venerabili dogmi di 
tutte le chiese e di tutti i partiti, superbo di questa certezza ch'è in me, 
io potevo aspettare con coscienza tranquilla. Certo, il tempo è galan- 
tuomo, ma qualche volta è necessario andargli incontro. 

In un'epoca di liquidazione generale come la presente, non solo i 
morti vanno in fretta come pretendeva il poeta, ma i vivi vanno ancor 
più in fretta dei morti. Attendere, può significare giungere in ritardo e 
trovarsi dinnanzi all'inesorabile fatto compiuto, che lamentazioni inutili 
non valgono a cancellare. Se si fosse trattato e si trattasse di una que- 
stione di secondaria importanza, non avrei sentito il bisogno, meglio, il 
« dovere », di creare un giornale: ma, ora, checché si dica dai neutralisti 
del socialismo conservatore, una questione formidabile sta per essere ri- 
solta: i destini del socialismo europeo sono in relazione strettissima coi 
possibili risultati di questa guerra; disinteressarsene significa staccarsi dalla 
storia e dalla vita, lavorare per la reazione e non per la Rivoluzione So- 
ciale. Ah no! I socialisti rivoluzionari italiani — sian essi guidati dal 
raziocinio o sospinti da oscure, ma infallibili intuizioni sentimentali — 
sanno qual è il grido che conviene lanciare al proletariato italiano. La 
neutralità non può essere un dogma del socialismo. Esisterebbero dunque 
solo nel socialismo e per giunta, nel socialismo italiano, delle verità 
«assolute » che possono sfidate impunemente le ingiurie del tempo e 
le limitazioni dello spazio, come le verità indiscutibili e eterne della 
rivelazione divina? Ma la verità assoluta attorno alla quale non si può 
più discutere, che non si può più negare o rinnegare, è la verità morta; 
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peggio, è la verità che uccide. Noi non siamo, noi non vogliamo esser 
mummie perennemente immobili con la faccia rivolta allo stesso oriz- 
zonte, o rinchiuderci tra le siepi anguste della beghinità sovversiva, dove 
si biascicano meccanicamente le formule corrispondenti alle preci delle 
religioni professate; ma siamo uomini e uomini vivi che vogliamo dare 
il nostro contributo, sia pure modesto, alla creazione della storia. Incoe- 
renza? Apostasia? Diserzione? Mai più. Resta a vedersi da quale parte 
stiano gli incoerenti, gli apostati, i disertori. Lo dità la storia domani, 
ma la previsione rientra nell’ambito delle nostre possibilità divinatorie. 
Se domani ci sarà un po’ più di libertà in Europa, un ambiente, quindi, 
politicamente più adatto allo sviluppo del socialismo, alla formazione 
delle capacità di classe del proletariato, disertori ed apostati saranno stati 
tutti coloro che al momento in cui si trattava di agire, si sono neghit- 


tosamente tratti in disparte: se domani — invece — la reazione prus- 
siana trionferà sull'Europa e — dopo alla distruzione del Belgio, — col 
progettato annientamento della Francia — abbasserà il livello della ci- 


viltà umana, disertori ed apostati saranno stati tutti coloro che nulla 
hanno tentato per impedire la catastrofe. 

Da questo ferreo dilemma non si esce, ricorrendo alle sottili elucu- 
brazioni degli avvocati d'ufficio della neutralità assoluta o ripetendo un 
grido di « abbasso » che prima della guerra poteva avere un contenuto 
e un significato, ma oggi non lo ha più. 

Oggi — io lo grido forte — la propaganda antiguerresca è la pro- 
paganda della vigliaccheria. Ha fortuna perché vellica ed esaspera l'istinto 
della conservazione individuale. Ma per ciò stesso è una propaganda 
anti-rivoluzionaria. La facciano i preti temporalisti e i gesuiti che hanno 
un interesse materiale e spirituale alla conservazione dell'impero austriaco; 
la facciano i borghesi, contrabbandieri o meno, che — specie in Italia — 
dimostrano la loro pietosa insufficienza politica e morale; la facciano 
i monarchici che, specie se insigniti del laticlavio, non sanno rassegnarsi 
a stracciare il trattato della Triplice che garantiva — oltre alla pace (nel 
modo che abbiamo visto) — l’esistenza dei troni; codesta coalizione di 
pacifisti sa bene quello che vuole e noi ci spieghiamo ormai facilmente 
i motivi che inspirano il suo atteggiamento. Ma noi, socialisti, abbiamo 
rappresentato — salvo nelle epoche basse del riformismo metcatore e 
giolittiano — una delle forze « vive » della nuova Italia: vogliamo ota 
legare il nostro destino a queste forze « morte » in nome di una « pace » 
che non ci salva oggi dai disastri della guerra e non ci salverà domani 
da pericoli infinitamente maggiori e in ogni caso non ci salverà dalla 
vergogna e dallo scherno universale dei popoli che hanno vissuto questa 
grande tragedia della storia? Vogliamo trascinare la nostra miserabile 
esistenza alla giornata — beati nello stat go monarchico e borghese — 
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o vogliamo invece spezzare questa compagine sorda e torbida di intrighi 
e di viltà? Non potrebbe essere questa la nostra ora? Invece di prepa- 
rarci a « subire » gli avvenimenti preordinando un alibi scandaloso, non 
è meglio tentare di dominarli? Il compito di socialisti rivoluzionari non 
potrebbe essere quello di svegliare le coscienze addormentate delle mol- 
titudini e di gettare palate di calce viva nella faccia ai morti — e son 
tanti in Italia! — che si ostinano nell’illusione di vivere? Gridare: noi 
vogliamo la guerra! non potrebbe essere — allo stato dei fatti — molto 
più rivoluzionario che gridare « abbasso »? Questi interrogativi inquie- 
tanti, ai quali, per mio conto, ho risposto, spiegano l’origine e gli scopi 
del giornale. Questo ch'io compio è un atto d’audacia e non mi na- 
scondo le difficoltà dell'impresa. Sono molte e complesse, ma ho la ferma 
fiducia di superarle. Non sono solo. Non tutti i miei amici di ieri mi 
seguiranno; ma molti altri spiriti ribelli si raccoglieranno attorno a me. 
Farò un giornale indipendente, liberissimo, personale, 72/0. Ne rispon- 
derò solo alla mia coscienza e a nessun altro. Non ho intenzioni aggressive 
contro il Partito Socialista, o contro gli organi del Partito nel quale in- 
tendo di restare, ma sono disposto a battermi contro chiunque tentasse 
di impedirmi la libera critica di un atteggiamento che ritengo per varie 
ragioni esiziale agli interessi nazionali e internazionali del Proletariato. 
Dei malvagi e degli idioti non mi curo. Restino nel loro fango i 
primi, crepino nella loro nullità intellettuale gli ultimi. Io cammino! E ri- 
prendendo la marcia — dopo la sosta che fu breve — è a voi, giovani 
d'Italia; giovani delle officine e degli atenei; giovani d'anni e giovani 
di spirito; giovani che appartenete alla generazione cui il destino ha com- 
messo di « fare » la storia; è a voi che io lancio il mio grido augurale 
sicuro che avrà nelle vostre file una vasta risonanza di echi e di simpatie. 
Il grido è una parola che io non avrei mai pronunciato in tempi 
normali, e che innalzo invece forte, a voce spiegata, senza infingimenti 
con sicura fede, oggi: una parola paurosa e fascinatrice : guerra! 


BENITO MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N, 1, 15 novembre 1914, I*. 





* 1) Popolo d’Italia, quotidiano socialista, con uffici in Milano, via Paolo 
da Cannobio 35, era diretto da Benito Mussolini. In testata, dalla parte destra 
il quotidiano reca il motto di Napoleone: «La Rivoluzione è un'idea che ha 
trovato delle baionette »; dalla parte sinistra, quello di Augusto Blanqui: « Chi 
ha del ferro, ha del pane ». (Tali motti appaiono per l'ultima volta nel N 88 
29 marzo 1918, V). Sul N. 2, 16 novembre 1914, I, si nota, in testata l'ag- 
Biunta: « Fondatore Benito Mussolini ». Il giornale è stampato, in un ‘primo 
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tempo, dalla « Stampa Periodica Ambrogio Codara e C., via Tre Alberghi, 28 
Milano (che col N. 32, 16 dicembre 1914, I, viene chiamata « Stabilimento 
d'Arti Grafiche cav. A, Codara e C.»; col N. 215, 4 agosto 1916, III, ancora 
« Stampa Periodica A. Codara e C.»; col N. 58, 27 febbraio 1917, IV, « Ti- 
pografia della Stampa Periodica »); in un secondo tempo, col N. 1, 1 gen- 
naio 1921, VIII, dall’Esercizio Tipografico del Popolo d’Italia » (che col N. 123, 
24 maggio 1923, diventa « Tipografia del Popolo d'Italia »). 

Col N. 211, 1 agosto 1918, V, il sottotitolo è cambiato in «Quotidiano 
dei combattenti e dei produttori ». Sulla testata, sotto il sottotitolo, rimane la 
dicitura: « Fondatore Benito Mussolini » mentre a sinistra si legge: « Il primo 
numero è uscito il 14 novembre 1914 ». Col N. 215, 5 agosto 1918, V, la 
prima dicitura passa a sinistra, la seconda a destra (Il « 14 novembre » è cor- 
retto in « 15 novembre » soltanto col N. 316, 14 novembre 1918, V). Col N. 1, 
1 gennaio 1921, VIII, scompare il sottotitolo e in testata si legge solo: « Fon- 
datore Benito Mussolini » (col N, 291, 19 ottobre 1942, XXIX, questa dicitura 
viene cambiata in: « Fondato da Benito Mussolini »). 

La direzione, la redazione e la tipografia, si trasferiscono, * N. 1, 1 gen- 
naio 1921, VIII, in «via Lovanio, 10 (angolo via Moscova) », mentre l’am- 
ministrazione rimane in via Paolo da Cannobio, 32. Col N. 32, 6 febbraio 1924, 
XI, tutti gli uffici sono concentrati in «via Moscova (angolo via Lovanio) ». 
Il primo gerente responsabile è Aurelio Galassi; poi, dal N. 70, 11 marzo 1915, 
II, al N. 75, 16 marzo 1915, II, la gerenza è assunta personalmente da Be- 
nito Mussolini; col N. 76, 17 marzo 1915, II, passa a Luigi Savio e col N. 84, 
25 marzo 1915, II, a Defendente De Amici che la tiene sino al N. 162, 
8 luglio 1924, XI. Col N. 261, 1 novembre 1922, IX, la direzione passa ad 
Arnaldo Mussolini, che col N. 163, 9 luglio 1924, XI, diviene anche direttore 
responsabile. Dopo la morte di Arnaldo, col N. 303, 22 dicembre 1931, XVIII, 


viene nominato un redattore-capo responsabile con funzioni direttive, nella per- ‘ 


sona di Sandro Giuliani. Col N. 271, 15 novembre 1933, XX, direttore respon- 
sabile è nominato Vito Mussolini (che rimane in carica fino alla cessazione del 
giornale avvenuta col N. 204, 23 luglio 1943, XXX). Sandro Giuliani seguita 
a conservare le mansioni di redattore-capo, per cederle, il 22 dicembre 1936, 
a Giorgio Pini. 


NEUTRALITÀ E INTERVENTO 
NEL CAMPO SOCIALISTA 


Tra il 20 e il 30 ottobre — dopo le mie dimissioni da Direttore del 
giornale Avanti! — mi giunsero molte lettere di consentimento alla tesi 
da me difesa contro la neutralità assoluta. Ne pubblico oggi qualcuna per 
dimostrare che il Partito era ed è tutt'altro che «unanime », come si 
vuol far credere. Tali documenti hanno, quindi, un valore retrospettivo. 
Ma in questi ultimi giorni, dopo l’annuncio della pubblicazione del gior- 
nale, mi sono pervenute parecchie lettere di simpatia e di adesione alla 
tesi dell'intervento. Ciò mi dimostra che nel Partito socialista accanto 
ai neutralisti relativi — i quali possono dividersi in diverse categorie — 
c'è una forte corrente di intervenzionisti. È buon segno. Qualcuno si 
salva! 


DA PARIGI 


Cariss. Mussolini, 


Sono dolentissimo che tu abbia abbandonato — senza lotta — la Direzione 
dell''Avanti! 

Intendo dire, che alla direzione del giornale del Partito, è questo che nel- 
l'ultimo Congresso nazionale, te lo aveva affidato, ed è questo che doveva con- 
gedarti, dopo avere seriamente e minutamente esaminato le ragioni che si ac- 
campano contro di te. 

Il Congresso ti avrebbe certamente confermato al tuo posto, che, per ven- 
titré mesi hai onorato. 

Salve, amico carissimo, ed abbiti una fraterna — paterna dovrei dire — 
stretta di mano dal semplicissimo tuo 


A. CIPRIANI 


ADESIONI PERSONALI 


(+) Adelino Marchetti, Milano — (-+) Prof. Regina Teruzzi, Milano — 
(+) Giovanni Capodivacca, Milano — (+) Arturo Rossato, Milano — (+) 
Dott. Nino Levi, Milano — (+) Avv. Francesco Bonavita, Milano — (+). 
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DA GENOVA (+) 


Tuo atteggiamento desta vive unanimi simpatie. Non transigere coi neutra- 
listi senza cuore, senza fede, senza coraggio, ma imbottiti di cieco opportunismo. 


GIUSEPPE GIULIETTI 
Segret. Gener. Lavoratori del Mare 


(+) DA S. SOFIA 


Nome moltissimi compagni Alta Romagna esprimoti completa solidarietà 
tuo atteggiamento confermandoti nostra stima e affetti immutati. 


ToRQUATO NANNI 


(+) DA FIRENZE 


Caro Mussolini, 


mai, come in quest'ora, io mi sono trovato a tuo fianco, e posso Îibera- 
mente dirti — se ciò può farti piacere — che approvo completamente l'o, d. g. 
che hai presentato a Bologna. 

Liberamente, ho sottolineato, perché vi è chi s'adagia nell'inerzia delle 
masse, e, comprimendo quanto di proprio è in lui, segue sempre l'inclinazione 
di quelle; vi è chi — talora a sagrificio dei più forti affetti — si ripropone 
di saperle condurre e guidare — superata la propria mente ogni ostacolo di 
dogma o di sentimento — verso le comuni finalità, con lealtà ed energia. Tu 
ci avevi insegnato ad essere fra quest'ultimi. 

Saluti. 


Tuo aff. 
Uco BARNI 


(+) DA ANCONA 


Felicissimo tu ti sia liberato vincoli costringenti inazione tuo pensiero, 
ti abbraccio solidale e commosso 
GIOVANNI BITELLI 


(+) DA MILANO 


Tuo atteggiamento riscatta dignità Partito Socialista Italiano. Consentimi 
tiaffermarti mia piena, commossa, affettuosa solidarietà. 
Enzo FERRARI (++) 
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PER L'INTERVENTO 


(+) DA ANCONA 


Cariss, Benito Mussolini, 


Dunque il 15 corr, uscirà il primo numero del tuo giornale: 1/ Popolo d'Italia. 

Era tempo! Si attendeva un po’ tutti (quelli che non hanno il pensiero 
fossilizzato e l’anima isterilita nella poltroneria dogmatica, né interessi... neutrali 
da difendere), una fiera voce di battaglia che risollevasse i valori rivoluzionari 
del nostro partito, aperto oggi alla volpina speculazione riformista, ed indicasse 
alle anime forti — in quest'ora di smatrimenti, di debolezze, di egoismi e di 
ignobili contatti — la via del dovere e dell'azione, 

L'opera è dura, ma tu riuscirai magnificamente, perché t'assiste una grande 
fede. 

Questo è il mio augurio più fervido. 

Affettuosamente tuo 

AroLpo MARCHETTI (+) 


Da Il Popolo d'Italia, N. 1, 15 novembre 1914, I 


CHIARIMENTI 


Se i compagni avvocati Bonavita e Ferrari e Levi dott. Nino, che 
mi ha scritto una lettera consimile, avessero letto con attenzione il « cap- 
pello » che precedeva l'elenco delle adesioni, pubblicato nel primo nu- 
mero del giornale, avrebbero visto che la loro rettifica non ha ragione 
d'essere. Nel « cappello » si diceva, infatti, che il primo elenco di ade- 
sioni fra le quali figuravano appunto Ferrari, Levi, Bonavita, si riferiva, 
non all'intervento o alla fondazione del giornale, ma alla neutralità as- 
soluta che quei compagni non accettavano o che accettavano con riserve. 

Tutto in perfetta regola, dunque. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 3, 17 novembre 1914, I 


I TERMINI DEL PROBLEMA 


Per i socialisti di tutte le scuole, per i socialisti che non si sono fachi- 
ricamente e deliberatamente votati alla cecità e alla sordità — schiavi 
di una formula più pesante di una catena, più rigida e assurda di un 
dogma — il problema dell'intervento militare dell’Italia, può essere esa- 
minato da un punto di vista nazionale e da un punto di vista interna- 
zionale. Fra le due posizioni non v'è antitesi teorica irriducibile; stori- 
camente la diversità è minima, v'è, invece, differenza nell’atteggiamento 
pratico dei partiti. Per il Governo, per la maggioranza che lo segue, per 
tutta quella parte di pubblico benpensante che al Governo s’affida per 
la ragione ripetuta fino alla noia che il Governo possiede tutti gli ele- 
menti di fatto ed è in grado quindi di valutare con cognizione di causa 
una determinata situazione; per tutti costoro l’Italia deve intervenire sol- 
tanto per tutelare e difendere i suoi interessi nazionali. Il Governo non 
ci ha ancor detto quali e dove siano questi interessi : se nell'Adriatico 
o nel Mediterraneo. Ma l’on. Salandra ha rivelato con una frase lo spi- 
rito della neutralità governativa quando ha parlato di un «sacro egoi- 
smo » dell’Italia. 

Noi, come socialisti, non potremmo patrocinare l’intervento militare 
dell’Italia soltanto in nome di questo « sacro egoismo ». Ciò non significa 
disinteressamento da parte nostra dei problemi nazionali e della loro 
soluzione in un senso o nell'altro. I socialisti non possono ignorare i 
problemi nazionali. Non si ignora ciò che esiste e i problemi nazionali 
esistono e profondi e complessi. Qualche volta sopraffanno i problemi 
tipicamente di classe e turbano lo svolgimento della lotta di classe. I casi 
del socialismo in Austria-Ungheria, in Polonia e nella Germania stessa, 
sono noti e significativi. L'antitesi fra i gruppi nazionali si riverbera in 
seno al Partito, sino a dividerlo in opposte fazioni. Ora un problema 
« nazionale » italiano esiste anche per noi socialisti. I borghesi non com- 
prendono tutta l'importanza di questa nostra ammissione. Tanto peggio! 
Ma è la borghesia che deve affrontare e risolvere i problemi che rien- 
trano nella sua missione storica e per i quali essa ha creato appositi mezzi, 
mentre i socialisti non possono ostacolare la soluzione di tali problemi — 
quelli di nazionalità compresi — anche se perciò si rende necessaria e 
inevitabile la guerra. Ciò spiega il guerrafondaismo di Marx, la cui ef- 
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figie barbuta sarà fra poco bruciata dai socialisti italiani. La guerra rap- 
presenta una « utilità » anche per il proletariato quando lo liberi dal- 
l'eredità di problemi che esorbitano dalle sue capacità e dal suo compito 
specifico di classe. Non opposizione, dunque, alla borghesia dominante, 
quando essa si proponga di risolvere i problemi nazionali; ma quando 
essa dimostri di essere pavida e inferiore ai suoi doveri, allora i socia- 
listi e i proletari possono sospingerla e sostituirla. Marx prevedeva tale 
possibilità quando dichiarava nel manifesto dei comunisti che «i comu- 
nisti sono borghesi nei riguardi del feudalismo e rivoluzionari di fronte 
ai borghesi ». Una posizione « borghese » (nazionale) del socialismo è 
già prevista nel Vangelo marxiano. C'è — inoltre — un precedente 
storico. I socialisti internazionalisti « guerrafondai » del 1871 sostitui- 
rono — colla Comune — una borghesia repubblicana (i repubblicani del 
4 settembre), la quale si era dimostrata incapace di salvare la Francia 
dall'invasione prussiana. La Comune è stata una rivoluzione in un certo 
senso « nazionale », patriottica, come avverte Sorel. 

Noi ci domandiamo a questo punto, se le classi dominanti italiane — 
la monarchia, il Governo, i ceti conservatori — abbiano la coscienza della 
loro missione storica. E lecito — dopo quattro lunghissimi mesi di neu- 
tralità triplicista — di dubitarne. Ciò spiega, allora, la funzione « nazio- 
nale » del socialismo e la campagna «intervenzionista » di una parte 
notevole del socialismo italiano. 

Ma la causa dell'intervento trova la sua giustificazione profonda e 
inconfutabile quando sia patrocinata da un punto di vista squisitamente 


socialista e internazionale. Il « sacro egoismo » dell'on. Salandra è una . 


formula che può essere mercantile e conservatrice. Può spingerci ad oriente 
o ad occidente. Può essere anche la formula dello stat quo e della immo- 
bilità. L'intervento dell’Italia ai danni del blocco austro-tedesco, sarebbe, 
assai probabilmente, Ia forza nuova che sposta l'equilibrio e mette l’uno 
dei gruppi belligeranti in condizioni di inferiorità tali da costringerlo 
a chiedere la pace. La neutralità assoluta è dettata da motivi egoistici 
profondamente anti-socialisti. Se è necessario che il proletariato italiano 
rechi il suo sacrificio di sangue per affrettare l'epilogo dell’immensa tra- 
gedia che devasta tutta l'Europa, il proletariato socialista italiano non 
può esitare un solo momento a scegliere la sua strada. Finché dura la 
guerra tra le nazioni, la lotta di classe è sospesa. L'iriteresse supremo 
del proletariato è che la guerra finisca presto e con tali risultati da garan- 
tire un lungo periodo di pace. Se la guerra sarà breve, non è impossibile 
la ricostituzione — su altre basi — dell'internazionale operaia; ma se 
la guerra durerà lunghi anni essa apporterà tali rovine o lascerà così 
tenaci sedimenti di odio nell'animo delle popolazioni e vinte e vitto- 
riose, che ogni tentativo di riordinare le file dell’internazionale sarà 
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condannato miseramente a fallire. D'altra parte l'intervento dell’Italia 
ridurrebbe la preponderanza della Russia e colla sconfitta degli Hohen- 
zollern aprirebbe un’era nuova di libertà per il popolo tedesco, Se è vero 
che il militarismo prussiano ha voluto la catastrofe, è interesse e dovere 
dei socialisti cooperare alla sua distruzione. Colle armi, poiché altro 
mezzo non v'è, 

Dovere di socialisti e dovere di uomini dunque. Lo si cominci a 
comprendere. La neutralità assoluta del Governo può essere un atto 
di viltà; quella dei socialisti è una diserzione e un tradimento. Snazio- 
nalizzare il proletariato è una colpa, disumanizzarlo è un delitto, La neu- 
tralità assoluta è una colpa nei riguardi della nazione; un delitto di fronte 
al socialismo. Il proletariato italiano non può, non deve isolarsi in que- 
sta neutralità pusillanime, degna di gente al disotto della storia; in 
questa neutralità, che lo esporrà domani all'odio e al disprezzo dei vin- 
citori e dei vinti. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 5, 19 novembre 1914, I*. 





* Cè un'insidia.... (205), 


[«IO SO DI ESSERE A_POSTO 
CON LA MIA COSCIENZA E CIO MI BASTA »] * 


Ho veduto ieri per pochi istanti Benito Mussolini. 

— Dunque siamo sotto processo — gli dissi. 

Alludevo alla riunione della direzione del partito socialista che giudi- 
cherà domani sul caso suo. 

— Già — mi rispose placidamente. 

— Potrei fin da ora dirvi quale sarà la formula che la direzione 
adotterà per mandarmi a spasso. Dirà presso a poco così: « Di fronte 
alle nuove direttive del pensiero mussoliniano, in contrasto con quelle 
del partito socialista italiano, e visto che il Mussolini ha provveduto alla 
pubblicazione di un giornale che vuole essere il portavoce delle sue idee, 
creando così un organismo giornalistico in evidente concorrenza (così 
pensano essi) con quello del partito, si sottopone alla sezione socialista 
milanese il caso per il relativo giudizio ». In altre parole si proporrà la 
mia espulsione, e poiché gli amici miei, coloro cioè che condividono le 
mie idee, costituiscono la minoranza della sezione, sarò senz'alcun dubbio 
radiato dal numero dei soci. Né io farò alcunché per oppormi al deli- 
berato della sezione; come nulla farò per giustificarmi davanti al con- 
sesso di domani. Il tempo, che è sempre galantuomo, farà le mie ven- 
dette —. 

Poiché Mussolini chiedeva a me quale impressione aveva suscitato 
nell'ambiente giornalistico l'uscita del Popolo d'Italia che mi assicura ha 
trovato ‘già fin d'ora larghissimo consentimento dovunque, io nel rispon- 
dergli ebbi un momento di esitanza. Ed egli prontamente: 

— Giù, la storia dei fondi! — proruppe. — Ma sapete che è assai 
strano quello che si pretende da me! Il mio giornale ha quattro giorni 
di vita e già si vorrebbe che io facessi conoscere quello che altri tengono 


* Intervista concessa a Il Giornale d'Italia di Roma, il 19 novembre 1914. 
(Da Il Giornale d'Italia, N. 320, 20 novembre 1914, XIV). 
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celato con tanta cura. Non credo di dovermi assoggettare a questa pre- 
tesa assurda. So che si dice anche che io ho avuto quattrini dalla Francia 
a mezzo di Cambon, l'ex ambasciatore a Berlino che, com'è noto, è stato 
recentemente a Roma. Lasciamo dire, per quanto la cosa sia buffa. Io so 
di essere a posto con la mia coscienza e ciò mi basta. Frattanto continuo 
a ricevere adesioni da ogni parte, che vado man mano pubblicando —. 


2. VII, 


CHIODI E CROCE 


Quei signori escono dalla neutralità. Parlano di croce e di chiodi *. 


Vogliono crocifiggermi e trovano — gli orgogliosi e gli illusi! — che 
l'impresa sarebbe facile per chiunque. Sbagliano. Ci vorrà una croce di 
solidissima quercia; ci vorranno altre braccia e altri — sopratutto! — 
cervelli. 


Mobilitare tutta la vasta tribù degli scemi non basta. Ce la vedremo. 
Ma io me l’attendevo. Non mi stupisce. Non mi sorprende. Non mi 
addolora. Era nei miei calcoli. Figurava nel mio preventivo politico e 
morale. Non poteva non essere. Sapevo che sarebbero corse le « voci ». 
Non ignoravo che talvolta, per la paura delle « voci », magnifiche ini- 
ziative sono cadute. La « voce » che si raccoglie e si fa « correre » è — 
talvolta — la più bassa prova di brigantaggio morale. Ebbene, io ho 
avuto il coraggio di sfidare i piccoli banditi che non osano affrontarvi colla 
browning e cercano d’intimorirvi colla «voce ». È di ieri il processo 
Magrini. Ma nemmeno la democrazia italiana ha profittato della lezione. 
Il primo giornale che ha raccolto le « voci », è un giornale democratico. 
È inutile. La democrazia italiana, mi fa recere. Se non fossi socialista 
rivoluzionario, la democrazia italiana mi farebbe diventare reazionario. 
Adorerei De Maistre. Ma ecco l’Avanti! Questo giornale mi tira un 
colpo di traverso. Il suo attacco è obliquo, sinistro. Faccio noto che la 
sera precedente — mercoledì sera — Costantino Lazzari segretario del 
Partito, venne a recarmi una specie di u/timzatum che ho respinto. Aveva 
tutta l’aria di un ricatto morale, sotto una veste di generosità non so 
quanto sentita. Mi aspettavo un attacco in piena regola. Un colpo 
a fondo. No. Si prendono le cose da lontano. Le sezioni avendo solle- 
citato l'Avanti! a scendere in polemica contro di me, quei signori del- 
l’Avanti! si limitano ad osservare che «sono ignote ed oscure fino ad 
oggi le fonti alle quali Benito Mussolini ha attinto per la pubblicazione 
del suo giornale ». Si aggiunge che alcuni giornali — sia borghesi che 
socialisti — avendo fatto la stessa domanda, non hanno avuto risposta. 
E vero. I giornali borghesi sono il democratico Mattino di Bologna e 


* (431). 


DALLA FONDAZIONE DE «IL POPOLO D'ITALIA », ECC. 19 


l'austriacante Vittoria di Roma. Quella dell'Avanti! è una compagnia 
sceltissima. Sono pronto a rispondere oggi e domani. A dimostrare come 
è nato il giornale, come io sia liberissimo di manifestarvi le mie idee 
che rimangono e rimarranno socialiste. L'organismo di un'azienda in- 
dustriale non lo si mette in piazza. L'Avanti! stesso non lo fa, mal- 
grado le sue « fonti chiarissime e pure ». Ma io sono disposto ci se 
sarà necessario — a pubblicare — a mortificazione di tutti — la « con- 
venzione » in base alla quale il giornale è sorto. 

Nessun altro giornale, né in Italia, né fuori, ha mai «osato » fare 
altrettanto. Nemmeno l’Humanité di Jaurès che sorse finanziata da un 
gruppo di banchieri ebrei, tutt'altro che socialisti. Quanto poi agli uomini 
e agli organismi coi quali mi sarei unito, si tratta di parole grosse... 
Professionali del giornalismo socialista in Italia difettano. Ci sono dei 
socialisti redattori di giornali borghesi; nulla di strano se vi sono dei 
redattori borghesi in un giornale socialista. Borghesi? Storie. Fanno il 
mestiere. Sono dei tecnici. Del resto, non tutti i redattori dell'Avanti/ 
sono inscritti al Partito. Lo stesso redattore capo si inscrisse al Partito 
dopo esserne uscito, solo alla vigilia del giorno in cui fu nominato. Vin- 
coli con altri organismi giornalisti[ci] non esistono. Un « servizio cu- 
mulativo » qualsiasi, non compromette in nessun modo un giornale in- 
dipendente, personale, che non deve rispondere di nulla a nessuno, in 
quanto esprime soltanto le opinioni del mio signor me. 

Vecchio gioco! Una discussione di idee rivelerebbe l'insufficienza in- 
tellettuale e politica di quei signori. Lo prevedo. Quando vorranno po- 
lemizzare con me, mi butteranno in faccia i miei articoli. Essi, non sono 
certo, capaci di scriverli. E allora bisogna fare una « questione morale ». 
Un uomo lo si abbatte così: si cerca di abbatterlo così. Capirei che si 
impostasse la questione dal punto di vista della disciplina. La questione 
morale, no. È un tentativo di assassinio. Tentativo, poiché non riuscirà. 
Vogliono farmi passare per un venduto? Ebbene, provino. Desiderano 
la guerra? Ben venga. Ci guarderemo negli occhi. La teoria dei piccoli 
e grandi uomini sfilerà al cospetto del grande pubblico. Li « esporrò ». 
Sarà la guerra ad armi corte. Vedremo chi morderà la polvere. Non io! 
n ni mi abbandonassero, sarò il più forte perché sarò solo. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 6, 20 novembre 1914, I 


PER L'INTERVENTO 


ADESIONI E SOLIDARIETÀ 


Le lettere di adesione, che mi giungono in questi giorni da ogni 
parte d’Italia, hanno il loro valore. Dimostrano che gli eretici di fronte 
al dogma della neutralità assoluta sono molti. 

Sono minoranza, se paragonati alla massa, ma una minoranza che 
non si lascerà sopraffare e che farà la sua strada. Gli intervenzionisti 
non si-reclutano solo fra gli intellettuali del socialismo, come si è voluto 
far credere, creando un’antipatica e arbitraria antitesi fra socialismo in- 
tellettuale e socialismo... manuale; no: ci sono fra le adesioni, anche 
quelle di moltissimi operai che hanno il coraggio civile di esprimere la 
loro solidarietà con una tesi considerata eretica e dannata. 

Io guardo con simpatia a questi proletari che danno prova della loro 
autonomia intellettuale. Ciò è di buon augurio per l'avvenire della loro 
classe ! 


(+) DA MILANO 


Caro Mussolini, 


Non sono solamente il tuo gerente ma sono anche il tuo compagno che è 
completamente solidale in questa tua magnifica battaglia di svecchiamento di for- 
mule trapassate. In questo momento in cui i botoli della chiesa socialista ringhiano 
sordamente e ti aspettano al varco per azzannarti, allargo loro la preda, 

Ma attenti che non sia avvelenata! Saremo espulsi? I propositi ci sono ma 
noi combatteremo sino all'ultimo. Ad ogni modo non sarà tale fatto che farà 
sminuire in te la combattività ed in me la costanza pel trionfo del nostro pro- 
gramma rivoluzionario internazionalista. Viva la guerra rivoluzionaria! 

Saluti carissimi, tuo 


AurELIo GaLassi (+) 


Caro Mussolini, 


Quando tu eri l'idolo, al quale fluiva ininterrottamente il plauso della folla, 
io tacqui. : 

Quando i primi sintomi della lotta sorda iniziata contro di te si manifestarono, 
io ti difesi. 


N 
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Oggi, mentre infuria sul tuo nome intemerato la meditata cagnara degli 
omuncoli del socialismo, io ti professo la mia solidarietà incondizionata 

La tua «audacia » sublimata di pensiero, è sorella della mia Jalla al- 
l'azione! La tua franca parola che spezza gli indugi e pone sul tappeto nei suoi 
termini crudi la questione: Contro la neutralità, per il socialismo, desta il mio 
pieno consentimento, i 

Ai tiepidi oppositori della neutralità assoluta che trescano cogli assoluti neu- 
tralisti per toglierci la tessera, noi possiamo opporre con tranquilla fermezza il 
nostro passato : il tuo, glorioso; il mio, senza macchia e senza compromessi ! 

Ai postumi seguaci di Hervé che in malafede ci additano al disprezzo dei 
compagni qualificandoci per guerrafondai possiamo domandare dove erano, e che 
cosa facevano dodici anni or sono, quando tu ti battevi contro il militarismo 
n. e do 10, primo tra i socialisti italiani, venivo processato per pro- 

Avanti dunque con immutata fede, e credimi sempre tuo 


Dino RosERTO (+) 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 2, 20 novembre 1914, I *. 





Ù ; ; 

; Nello stesso numero il trafiletto di 4. f. (Antonio Pirazzoli?): GLI IMPU- 
ATI D'ANCONA. PIETRO NENNI, è postillato nei termini seguenti: « A Pietro Nenni 
— cui mi legano vincoli forti di amicizia per la vita passata in comune durante 


alcuni Mes di di mea î 
ere gli alt 1 1 bd , £ & Ì & ) terno e cConm- 
CS CArce?t e a 7 mn ulati IUnga dugurio ira 
mosso del Popolo d' Italia, M. d, 


PER L'INTERVENTO 


ADESIONI E SOLIDARIETA 


SIAMO IN MOLTI! 


O io m'inganno o gli intervenzionisti in Italia sono più numerosi di 
quello che si suppone. Ce n'è in tutte le frazioni del sovversivismo. Fra 
i socialisti, fra gli anarchici, fra i sindacalisti, fra gli operai semplice- 
mente organizzati. È un fenomeno che riconforta e fa bene sperare. 
Si sente, insomma, che il nostro atteggiamento è rivoluzionario e so- 
cialista. Si intuisce che la tesi dell’intervenzionismo è oggi squisitamente 
« rivoluzionaria » tanto all’interno come all’esterno. Ci giungono a fasci 
le adesioni. È tutto un vasto movimento che si delinea e si irrobustisce. 
Domani tutte le forze della conservazione sociale — dalla monarchia al 
socialismo neutralista assoluto — dovranno fare i conti con noi, colle 
forze rivoluzionarie d'Italia. Il grido di una nuova, non lontana ma più 
violenta « settimana rossa », potrebbe essere anche questo: o la guerra 
o la corona! 


DA MILANO (4) 


Caro Mussolini, 


Tu conosci il mio pensiero: lo avevo concretato in un articolo che ti con- 
segnai alla vigilia della tua nuova confessione. 

Lungo quella parabola che per forza di eventi ti condusse dalla neutralità 
all'intervento, o nuovo Tirteo, mi sono fermato a metà strada: simpatia piena 
verso la Francia e verso il Belgio, consenso del partito socialista ad una guerra 
eventuale insieme e in difesa di quelle nazioni barbaramente aggredite e così forti 
ed eroiche nel respingere i grassatori; convinzione assoluta che la Germania vin- 
citrice rovinerebbe un cinquantennio di civiltà. Intervento internazionalista per la 


difesa di nazionalità oppresse: non nazionalista — ad integrazione dei nostri 
confini. 
Fin qui — non più in là. 


Io penso che tu non avresti dovuto mai abbandonare l'Avanti! e che con 
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noi e in mezzo a noi avresti scosso il proletariato da una neutralità beota e vi. 
gliacca; e sento l'amarezza della tua perdita. 


Tu hai scelto altra via fuori e lontano da noi, dal socialismo. 

Con tutto ciò plaudo al tuo coraggio, alla generosità garibaldina che im- 
pronta la tua apostasia. Anche il sacrificio della tua persona non può che in- 
grandirti dinanzi agli amici e agli avversari. Chi giudicherà l'opera tua dovrà 
riconoscere tutto il bene che hai fatto al socialismo italiano 


GINO FANOLI 


| Ho lasciato senza postille qualche altra lettera nella quale si affer- 
mavano cose inesatte, ma questa no. Io non mi sono allontanato, non 
voglio allontanarmi, non mi allontanerò dal socialismo. Niente apostasia, 
ma adempimento di un dovere al quale non potevo sottrarmi senza ri- 
tenermi un disertore della nostra causa. 


m. 


(+) DA LODI 


Caro Mussolini, 


Al vostro generoso ardire non solo la piena adesione ma la più calda ri- 
conoscenza, 


Per voi si sono riconciliate in noi le nostre coscienze di socialisti e d’italiani 
— rese discordi e antagonistiche da dogmi cristallizzanti ertoti superati dalla 


realtà. E per voi, di questa tragica ora storica non saremo i disonorati © gli 
incoscienti. Grazie 


Ipa Gray (+) 


Da Il Popolo d'Italia, N. 7, 21 novembre 1914, I. 


CINQUE. CENTESIMI... 


La sottoscrizione in un qualunque giornale dell’Italia neutralmente 
socialista o socialisticamente neutrale, è una provvidenziale invenzione. 
Dispensa da una grave fatica qual'è quella di polemizzare colle idee. 
Le idee sono rare infatti: le idee forti e geniali, rarissime. Ma chi non 
possiede cinque miserabili centesimi? Con un soldo si serve l’ideale e 
si può conspzer un galantuomo. Una volta, erano gli scrittori che po- 
lemizzavano; adesso sono gli « oblatori » tesserati e coscienti che si sfo- 
gano. Fra poco comparirà in testa alla sottoscrizione un cappello di 
questo genere: « Si ospitano le insolenze a tariffa ». Un mezzo come 
un altro per far denaro, abbrutire i tesserati, divertire il mondo. Noi, 
per esempio, ci divertiamo! 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 7, 21 novembre 1914, I*, 


* L'Idea Nazionale di Roma, N. 90, 22 novembre 1914, IV: « LA PROTESTA 
DEL soLDo. — L'Avarti! ha aperta una rubrichetta per’ sottoscrizione spicciola 
di 5 centesimi come protesta contro il contegno di Mussolini. Quest'ultimo stamane 
dal Popolo d'Italia così commenta: “ La sottoscrizione di un qualunque giornale 
dell'Italia neutralmente socialista o socialisticamente neutrale, (+)" » (436). 





AD ARMI CORTE 


La Vittoria, austriacante, l’Idea Nazionale, nazionalista, il Wolff Bu- 
reau, del Kaiser, l'Avanti! dei neutralisti italiani. Accordo commovente, 
sintomatico *. Più oltre pubblico una lettera del Giordana e dell’inge- 
gnere Gerli e non sento il bisogno di postillare **. L'altro giorno ho 
parlato chiaro. Chi ha voluto capire, ha capito. Ma ieri, i signori del- 
l'Avanti! mi hanno rinnovato una specie di ridicola pregiudiziale che 
rivela tutta la loro bassezza. Dovrei chiedere a costoro di rivelarsi, di 
denudarsi così come faccio io. Preferiscono — e possono avere le loro 
ragioni buone per farlo — di trincerarsi dietro la ragione sociale della 
ditta. È un paravento. Ma il loro loyolismo è documentato. Solo Co- 
stantino Lazzari firma, Egli non vuole polemizzare però. Pare che ci perda 
della sua dignità. Comunque, io confermo che il colloquio ch'egli mi 
chiese, a mezzo del dott. Veratti, e che gli concessi, ebbe la forma e la 
sostanza di un vero w/timatum. Il Lazzari, in sostanza, mi fece questo 
discorso: « Tu stai per rovinarti politicamente e moralmente. Domani 
o dopo noi cominceremo la campagna contro di te. Sono venuto ad av- 
vertirtene. Bada a quello che fai! ». Io gli risposi che non accettavo 
questa specie d’imposizione e di avvertimento minatorio. « Avete dei 
documenti? Pubblicate. Potete annientarmi? Fatelo ». Il Lazzari mi av- 
vertì che non agli accusatori spettava di produrre delle prove, ma al- 
l'accusato. 

Una strana procedura, una curiosa giustizia quella del neutrale so- 
cialismo italiano. Peggiore di quella inquisitoriale. Alla fine io dichiarai 
al Lazzari: « Respingo il tuo 4/timatum. Nemmeno i mortai da 42 pos- 
sono farmi retrocedere ». 

È chiaro a chiunque — anche a un cretino — che se io avessi ac- 
cettato l’avvertimento del Lazzari, datomi in quel modo, alla vigilia di 
una pubblicazione ostile, avrei dimostrato tutta la debolezza della mia 
posizione politica e morale e mi sarei suicidato. Generosità, quella del 
Lazzari? Può averne la forma, non certo la sostanza. Il segretario del 
Partito Socialista mi rinnova la « terribile » domanda. Ora io gli ripeto 


* (429, 431-433). 
** (435). 


26 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


che sono pronto a soddisfarlo. Nella forma più esauriente. Apro le 
porte della mia casa, spalanco i miei cassetti, squaderno i miei registri, 
metto a disposizione tutte le « pezze giustificative » dell'azienda, a quella 
qualunque commissione di amici o di avversari insospettati e insospet- 
tabili che vorrà indagare e riferire. i 

Costantino Lazzari — proletario del commercio — com'egli si è 
sempre definito — sa bene che nessuna impresa sottopone il suo mec- 
canismo interiore agli sguardi del pubblico profano. Nemmeno l'Avanti!, 
organo di un Partito, e non organo personale, lo ha fatto e lo può fare. 
Le relazioni ammannite ai socialisti nei congressi nazionali erano ad 54m 
delphini. L’Avanti! ha i suoi piccoli e grandi segreti come qualsiasi im- 
presa industriale, Non si è mai detta in un congresso — ad esempio — 
la cifra esatta della tiratura per non danneggiare gli « affari » della pub- 
blicità. Ebbene, io posso permettermi quel lusso che è inibito in simili 
industrie. Provare, cioè, che nulla vi è d'immorale o di scorretto che mi 
diminuisca nella mia qualità di uomo e di soclalista. Ed è profondamente 
vile e mortificante che la questione morale, il dubbio sulla mia probità 
sia elevato da questi « puritani » dell'ultima ora; dai miei « compagni » 
di ieri; è miserabile che la pugnalata alle spalle mi sia vibrata da certe 
canaglie che pur ieri mi attestavano — mentita o sincera che fosse — 
la loro stima. Eh già. Io sono un ostacolo che intoppa il placido com- 
mercio di quei signori. Impotenti a difendersi su qualsiasi terreno, ri- 
corrono ai sistemi che furono adottati dai gesuiti di tutti i tempi. 
Calunniare, 

Ma stavolta non « resterà » null'altro se non il documento della loro 
ipocrisia e perversità. Occhio per occhio! Dente per dente! Alle armi 
corte! Volete sapere come è nato il Popolo d’Italia? Entrate! Ma — per 
la reciproca — voi dovete fare altrettanto. Mettete in piazza gli affari 
della Società Editrice dell'Avanti! Esibite la « pratica » — ad es. — 
per cui il Consigliere Delegato della Società, è diventato ad un tratto 
assuntore della pubblicità senza sentire qualche incompatibilità fra questa 
funzione e la sua qualità di dirigente il partito e adesso di condirettore 
del giornale. Debbo continuare? Ogni ritorsione è legittima, quando qual- 
cuno sta per assassinarvi, Ma è a malincuore che io rimesto questo ma- 
teriale. Vedrò fin dove giungeranno. Ma intanto quei signori hanno 
trovato un capo d'accusa che a loro sembra schiacciante: il capitale è... 
borghese. Hex pudor! Forse che esiste un capitale... proletario? Il ca- 
pitale non è forse, come avvertiva quel povero diavolo guerrafondaio 
di Carlo Marx, plus-valote accumulato, cioè un furto continuato ai 
danni del proletariato? Il capitale perderebbe dunque il suo «carat- 
tere » di « furto », a seconda di chi lo possiede? I « cuponcini » di ren- 
dita, le doti matrimoniali, il commercio dei timbri, la compra-vendita di 
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terreni, di case, di merci, non costituirebbero più possesso € circolazione 
di capitale quando i possessori siano socialisti? Il capitale è borghese, 
er definizione, anche se chi lo possiede e lo accumula porta accanto ai 
biglietti da mille, Ia tessera del Partito socialista italiano. L'amministra- 
zione dell’Avanti! che voleva occupare — nel marzo scorso — tutta la 
quinta pagina del giornale colla relazione morale e finanziaria del fa- 
migerato « Banco di Roma » non pensava che si trattava di capitale... 
clericale ? 
Ma basta. Non voglio soffocare. Un grido di liberazione prorompe 
dalla mia gola, Fa ciò che devi, avvenga che può. Majora premunt! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 8, 22 novembre 1914, I. 


SCALARINI 


Rivela in questi giorni tutta la sua miseria morale. È una matita 
mercenaria. Glie l'hanno buttata in faccia parecchie volte quest'accusa, 
ed egli ha sempre taciuto. Non so da quanto tempo sia inscritto al Par- 
tito. Se io avessi avuto il denaro sufficiente per fargli denunciare il con- 
tratto biennale ch'egli ha coll’Avanti!, mi avrebbe seguito senza troppa 
difficoltà. La sua fede socialista (?) è consegnata nelle lettere colle quali 
egli chiedeva gli aumenti di stipendio al Consiglio d'Amministrazione. 
Lettere secche, minatorie, senza l'ombra della camaraderie di lavoro e di 
idee. Un linguaggio brutale che stupiva e mortificava. Scriveva in questi 
termini: «O voi mi aumentate cento lire al mese o io vi pianto ». 
Il Consiglio d'Amministrazione acconsentiva nella misura del possibile. 
Ma era necessario che il Bacci parlamentasse collo Scalarini per convin- 
cerlo a modificare le sue pretese. È stato appunto per salvare le casse 
dell’Avarti! che si è stipulato il contratto biennale. Non ho bisogno 
di dire che io ho sempre appoggiato le domande del signor Scalarini. 
Non chiedo per ciò la sua gratitudine. Ma quel signore che ha prestato 
— in tempi non lontani — la sua matita ai forcaioli di tutte le specie — 
dovrebbe essere meno spudorato. 


Da Il Popolo d'Italia, N, 8, 22 novembre 1914, I*. 


* La trinità che abbaia.... (35). 


SIDERURGIA E... NEUTRALITÀ 


V'è in Italia una categoria di persone, una banda nel senso più bri- 
gantesco della parola, priva di scrupoli ed incapace di rimorsi, impudica 
e audace, che spera ed attende di ritrarre lucro e vantaggi dalla tremenda 
situazione del Paese, in questa ora straordinaria. 

Questa banda che estende in ogni campo le sue ramificazioni mal- 
sane ed inquina il giornalismo e minaccia lo stesso Governo è la prin. 
cipale responsabile della impotenza italiana in questo primo periodo di 
neutralità, perché si deve alla sua opera l'impreparazione militare c navale 
del paese e la povertà generale della finanza pubblica e dell'economia 
nazionale. 

Il lettore intelligente del Popolo avrà già compreso che io alludo 
alla banda dei protezionisti ed in specialissimo modo ai signori siderur- 
gici italiani. 

Se in Italia la sensibilità della morale politica e collettiva fosse mag- 
giore, a quest'ora i ministri che permisero che l'esercito fosse senza 
cannoni allo scoppio di una inaudita guerra sarebbero stati già rinviati 
all'Alta Corte di Giustizia. Invece non solo tutti tacquero, poteri re- 
sponsabili ed opinione pubblica, del crimine di alto tradimento da 
quei ministri freddamente commesso, ma il Paese non ebbe neppure 
il... diciamo così, piacere di apprendere le strane cause pet le quali 
i milioni con tanta generosità largiti per gli armamenti non avessero 
dato il prodotto che legittimamente doveva attendersene. Nessuno 
disse alto e forte che una delle cause del nostro disarmo, che uno 
dei motivi per i quali stava l'Italia per precipitare nell'abisso di 
una nuova servitù, era il protezionismo siderurgico. Oggi vogliamo 
proclamarlo da questo giornale che vuole la guerra non solo ai ne- 
mici esterni ma anche ai nemici interni della libertà del popolo italiano. 
Vogliamo tanto più proclamarlo in quanto vediamo che i soliti pen- 
naioli della banda siderurgica osano affermare la fine della battaglia pel 
libero scambio e le pretese ragioni del protezionismo in conseguenza 
della guerra. 

AI 31 dicembre 1913 tre ditte metallurgiche e siderurgiche italiane 
dovevano consegnare al Governo 92 batterie Déport. Se avessero serbato 
fede agl'impegni a quest'ora l’esercito sarebbe stato fornito di artiglierie 
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nuovo modello. Invece al termine prefisso le tre ditte fornitrici presen- 
tarono una sola batteria (dico una). 

E il Governo tacque. 

Quando scoppiò la guerra e venne l'interpellanza Monti-Guarnieri a 
denunciare la gravità delle cose, il Governo diramò un Comunicato che 
è un documento non so se più di sarcasmo o di cinismo. 

Il ritardo nella consegna era giustificato con queste parole: « Non 
devesi dimenticare la soddisfazione di avere organizzato e sviluppato in 
Italia delle forze durature che troveremo sempre pronte al momento del 
bisogno ». Per il.... faceto compilatore di questo documento il momento 
del bisogno now era ancora venuto e si sentiva soddisfatto (beato lui!) 
di avere organizzato forze durature ecc.!! Ma si vede chiaramente che 
i cannoni Déport furono commessi alle Ditte italiane non per ragioni 
finanziarie, non pet ragioni tecniche o militari, ma unicamente per ra- 
gioni protezionistiche, per favorire i costruttori con danno dell’Erario, 
dell'Esercito, del Paese.... 

Oggi invece possiamo constatare con amarezza e rimpianto che se 
i cannoni fossero stati ordinati in Francia, in Germania o in Inghilterra, 
noi avremmo speso di meno e avuto in tempo debito le più essenziali 
o costose armi della guerra moderna. 

Lungi dal tacere ed isolarsi nel rimorso i protezionisti italiani osano 
anche oggi affermare che per merito loro possiamo « disporre di un 
forte organismo militare e navale atto a difendere ed offendere ». (Vedi 
Tribuna del 18 nov. 1914). 

Alla vigilia della riapertura della Camera e dell'immancabile dibattito 
che ne seguirà sulla impreparazione militare o sulla dilapidazione dei 
miliardi votati per le spese militari, si comprende il tentativo degli ac- 
cusati di stornare dal loro capo la tempesta, assumendo pose così audaci. 

Ma è opportuno da parte nostra riprendere l'aspra rampogna verso 
il disastroso sistema di politica economica che domina nel paese, indi- 
viduando le responsabilità dei singoli, denunciando i colpevoli, preci- 
pitando gli effetti funesti del regime stesso e i possibili rimedi. 

Tutta la nazione è in mano ad una ristretta oligarchia finanziario- 
industriale chi si appoggia principalmente alla siderurgia. Da questa 
oligarchia dipendono tutte le industrie e in parte l'Alta Banca. La istessa 
principale banca di emissione, la Banca d'Italia è legata Zon gré mal gré 
al frust siderurgico, sicché tutta la vita economica è inquinata e corrotta. 
L'oligarchia estende i suoi tentacoli in quasi tutti i Gabinetti e quando 
essi son da lei indipendenti rende loro la vita dura e penosa. 

Se si potesse rompere nell'attuale momento questo cerchio di ferro 
che soffoca la nazione, profittando della guerra e di taluni fatti che ha 
determinato, si farebbe un'opera sì degna che equivarrebbe ad una bat- 
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taglia vinta. Con la stessa spesa si avrebbe un armamento di gran lunga 
più formidabile. Si pensi che secondo i calcoli del Prof. De Viti de 
Marco, lo Stato come consumatore di ferro, paga al /r4st siderurgico 
un sovrapprezzo di circa 50 milioni all'anno, che le dreadnoughts co- 
stano a noi, in omaggio alla baldoria protezionista, #1 ferzo di più 
di quel che non costino alla Gran Bretagna! E si pensi sopratutto al 
terribile rischio corso, causa il protezionismo, di dover entrare in guerra 
senza cannoni! 

Non sarebbe ora, in questa tragica contingenza, di cambiar sistema? 
I giornalisti scritturati dai siderurgici vanno dicendo che il protezionismo 
ha permesso di avere in Italia l'organismo idoneo alla rifornitura del ma- 
teriale bellico, non piccolo vantaggio in un momento di guerra quasi 
universale. Noi rispondiamo che se ciò può esser vero, è vero solo in 
periodi eccezionali, perché una guerra che impegna tutte le potenze è 
una cosa straotdinaria.... Che tuttavia, se ciò dovesse avvenire, non si 
può pensare a ricorrere eternamente all'industria nazionale, data la po- 
chezza del ferro e che se anche il ferro vi fosse mancherebbero altri 
elementi essenziali alla guerra: il carbone ed il grano. 

L'Italia non può bastare a se stessa. Ma finalmente se anche sia di- 
mostrato necessario avere in Italia delle officine idonee ai rifornimenti 
militari, non c'è alcuna necessità di tenere in piedi con sacrificio immane 
dell’Erario e dell'economia, un'industria parassitaria, ma è più saggio ed 
onesto creare delle Acciaierie di Stato. Adamo Smith pel primo rico- 
nobbe la legittimità di una produzione statale dei materiali da guerra 
e questa soluzione può suggerirsi anche in Italia, come l’unica che mentre 
garantisce la creazione e la manutenzione degli strumenti bellici, ci ri- 
sparmia il dispendio di un protezionismo siderurgico innaturale e rovi- 
noso. È l'ora di distruggere nella coscienza del pacse e nelle istituzioni 
politiche questa ribalderia senza nome. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 9, 23 novembre 1914, 1 *. 


* La Tribuna, N. 324, 25 novembre 1914, XXXII: « L'ACCUSATO - ACCUSA- 
ToRE. — L'ineffabile prof, Mussolini, mentre si sta dimenando come un forsen- 
nato in una virulenta polemica con i suoi ex-sozf dell'Avanti!, che gli chiedono 
il certificato d'origine dei quattrini con cui ha fondato il suo nuovo giornale so- 
cialista guerrafondaio a beneficio della rivoluzione, trova anche il modo, o forse 
trova conveniente per stornare l’attenzione del suo pubblico da arena popolare, 
di tirare in ballo noi e la siderurgia, e l'industria militare e i cannoni Déposrt 
per la questione della neutralità. La prosa del prof. Mussolini, che diffama per 
coprirsi, non meriterebbe la minima attenzione, se non dal punto di vista patologico- 
stilistico; (+) ». 


[« FINCHÉ MI RESTA UNA PENNA IN MANO, 
E UN “REVOLVER” IN TASCA, 
IO NON TEMO ALCUNO »] * 


È sempre interessante una conversazione con Benito Mussolini, Egli 
parla come scrive, a scatti, nel mentre va tormentandosi continuamente 
i baffi che tiene cortissimi e si passa insistente la mano sulla fronte 
spaziosa. 

Mi sono recato da lui per avere una informazione circa la polemica 
che vengo riassumendo quotidianamente, ed ho finito per trattenermi 
nel suo ufficio per oltre un'ora. 

Il direttore del Popolo d'Italia stava sfogliando i fogli grandi e pic- 
coli del socialismo italiano. 

— Tutti, o quasi, contro — m25 disse con qualche amarezza. 

Poi ritornando al suo fare impenetrabile e sicuro di sé, aggiunse: 

— C'è, è vero, un giornaletto meridionale che si toglie dal coro 
della muta avversaria, ma è una voce debole e troppo isolata. Tuttavia 
non sono soverchiamente turbato. Gridino, strepitino, si avventino pure 
tutti insieme contro di me: finché mi resta una penna in mano, e un 
revolver in tasca, io non temo alcuno. Sono forte, nonostante io sia quasi 
solo: dirò, quasi, che sono forte appunto per ciò. Ricordo quel che mi 
diceva un giorno un amico mio: «Io non so spiegarmi, egli mi di. 


ceva, come tu possa essere socialista, dato il tuo carattere di uomo fiera- 


mente indipendente ». 

— Quel mio amico diceva bene, ed io mi aspetto un giorno che 
mi ricordi quelle parole. Egli, il mio amico, giudicava giusto ritenendo 
che un uomo come me mai si sarebbe acconciato ad essere supinamente 
ossequiente ai voleri di coloro che sono alla testa del docile gregge so- 
cialista. Non mai sarebbe potuto accadere che io permanessi sulla strada 
di gente, che è in arretrato di venti anni sulle nuove direttive del so- 
cialismo. Bisogna svecchiare il partito, bisogna liberarlo dalle fruste ca- 


* Intervista concessa a S. C. de I/ Giornale d'Italia, la mattina del 23 no- 
vembre 1914. (Da I/ Giornale d'Italia, N. 325, 25 novembre 1914, XIV). 
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riatidi che ancora e sempre si atteggiano a pontificare e che, nonostante 
tutto, sacrificano alla loro libidine di potere ogni senso di dignità e di 
libertà di pensiero. Quanto, dunque, oggi avviene, doveva fatalmente ac- 
cadere nei riguardi miei. Poiché mi ripugnava confondermi con gli altri 
dovevo necessariamente staccarmi da essi; l'ho fatto ed oggi meno di 
ieri sono pentito. Mi si accusa di ambizione. O Dio! Tutti, dal più al 
meno, abbiamo le nostre ambizioni, ma non è men vero che da questa 
passione soltanto io sia pervaso; perché, allora, avrei lasciato il partito 
di cui ero il primo e la direzione del giornale che ne è l'organo potente? 

— In Brettagna vige una strana usanza, I contadini o gli abitanti 
brettoni, quando le cose loro non procedono secondo i loro desiderii, 
se la prendono con i loro santi e giungono perfino ad abbatterli. È un 
modo come un altro di sfogare il proprio malumore. Nei riguardi miei 
si produce lo stesso fenomeno: un fenomeno che l’incoscienza brutale 
della massa giustifica, come si può giustificare quel che avviene sulle coste 
brettoni. — 

Riparlandomi del noto tentativo di Costantino Lazzari, il Mussolini 
mi diceva: 

— Il Lazzari ha creduto di spaventarmi facendomi presente quanto 
pericolosa fosse la mia situazione morale e materiale. Io gli ho risposto : 
« Ma tu non sai quanta attrazione abbia per me il pericolo. Mi piace 
tuffarmivi, perché soddisfa il mio temperamento di combattente rivo- 
luzionario ». — 

Accennando alla adunanza di stasera della Sezione socialista, Mus- 
solini ba detto che ritiene la sua espulsione dal Partito inevitabile, no- 
nostante le buone ragioni spiegate nell'articolo di ieri da Giuseppe 
De Falco *. 

— Io andrò al convegno: o meglio, tenterò di andare, poiché non 
è da escludere che si usi la forza per impedirmelo. Finché ho in tasca 
la tessera non intendo rinunziare ai miei diritti. E se mi riuscirà di 
entrare non rinunzierò alla parola. La discussione sarà in tal caso tem- 
pestosissima; avverranno indubbiamente dei pugilati. Io accetto tutto. 
Sono pronto a tutto. Mi difenderò come posso; non mi si potrà dire che 


* L'articolo è preceduto dal seguente « cappello »: « Si sta montando ala- 
cremente, faticosamente, la ghigliottina e si è fissato il giorno della mia esecu- 
zione: martedì sera. Nell'attesa, l'amico e compagno De Falco, ha voluto assu- 
mersi la parte di avvocato del diavolo (sono veramente un diavolo, in questo 
momento, per la mandra delle pecorelle segnate) e presenta la sua memoria de- 
fensionale. Non so con quanta fortuna. Ad ogni modo io lo ringrazio di questa 
prova d'amicizia e di solidarietà. Me ne ricorderò. M.». (MENTRE SI PREPARA 
L'ESECUZIONE CAPITALE. ALCUNI PRECEDENTI STORICI, da If Popolo d'Italia, 
N. 8, 22 novembre 1914, I). 


3.- VII. 
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io eviti le situazioni pericolose; sono sempre disposto a pagare di 
persona. — 

Mussolini mi è venuto parlando poi di quanto ha in animo di fare 
per dare un più vigoroso impulso alla propaganda delle sue idee nel 
popolo. 

— Scenderò — mi diceva — in piazza, se l'autorità me lo consente; 
concionerò in istrada, ai crocicchi delle vie, nelle piazze, all'americana. 
Farò preventivamente affiggere dei manifesti stillati [sic] semplicemente 
così: « Stasera, all'angolo di Via X, Mussolini parlerà della guerra e del- 
l'intervento dell’Italia ». Niente altro. La novità del caso farà accorrere 
gente. I miei avversari tenteranno indubbiamente di soffocare i miei 
amici. Ebbene, mi batterò e faremo a pugni per farmi ascoltare e così 
farò nuovi proseliti alle mie idee e tutto tenterò per far trionfare quello 
che è il mio ideale di intervenzionista rivoluzionario. Ad una sola con- 
dizione tacerò: quando avrò ricevuto una palla nel cervello. Credetemi 
pure: non si immaginano certo di quanta costanza e fermezza io sia 
animato per questa mia campagna, e il trionfo dovrà essere mio: almeno 
lo spero. 

— Avete veduto il manifesto della Lega degli anti-neutrali di Roma. 
Ebbene, daremo ad esso la più larga diffusione; anche esso farà la sua 
brava breccia. 

— All'Avanti!, che vuol conoscere donde ho attinto i fondi per il 
mio giornale, ho già risposto. Sono pronto a mostrare tutto, ripeto, ma 
quando gli avversari saranno disposti a loro volta a fare altrettanto. 
Frattanto domani chiederò all’Avart7! tre cose: Come è avvenuto che 
il giornale al principio della guerra si è trovato coi magazzeni regurgi- 
tanti di carta? che cosa ne è stato dell’Avanti della Domenica? quali 
sono i sottoscrittori dell'organo del partito? 

— E intanto per ribattere a quanto scrive l'Avanz7! di stamane, in 
ordine alla famosa inserzione della relazione del Banco di Roma, sappiate 
che è vero che Guarino si oppose, nonostante le insistenze dell’ammi- 
nistrazione, a quella pubblicazione, ma non è meno vero che chi buttò 
la relazione stessa nel cestino fui proprio io. Ed ora mi lasci al mio 
lavoro. — i 


ERRATA 















LA TRINITÀ CHE ABBAIA.... 


E non morde. I denti avvelenati di questi cani non incideranno mai 
la mia carne e meno ancora il mio spirito. Sono al lumicino. Dopo le 
mie dichiarazioni esplicite colle quali metto a disposizione di chiunque 
— badate — di chiunque tutto ciò che riguarda l'azienda del Popolo 
d'Italia, le canaglie annidate all'Avanti! sono ridotte agli argomenti 
della polemica provinciale *. Sono ridotte — cioè — a fare dello spi- 
rito sui titoli accademici che posseggo e dei quali altamente mi strafotto 
poiché non è ad essi ch'io ho chiesto mai o chiederò garanzia per la 
mia cultura, per la mia sete inestinguibile di cultura e di elevazione 
spirituale. Ma chi sono costoro che si baloccano coi titoli accademici? 
Si può sapere di che cosa è professore il signor Giovanni Bacci? questo 
zuccone che in materia di socialismo non ha mai capito, né capirà un'acca 
e supplisce alla mancanza di-dottrina, con le modulazioni dell'ugola ca- 
nora? Ma chi vuol prendere in giro, questo signor Bacci che non sa 
scrivere dieci righe in lingua italiana senza infarcirle di madornali spro- 
positi di grammatica e di sintassi, argomento di risate per tutta l’Italia 
che legge? Ma questo signor Bacci che cosa ha dato al socialismo ita- 
liano? Egli non ha fatto nemmeno un giorno di carcere. Il suo sacrificio 
estremo per la causa del socialismo è stato quello di passare ai socialisti 
mantovani uno dei più stupidi giornali di provincia — che il Bacci aveva 
reso ancor più stupido — previo pagamento di bei sessantamila franchi 
in contanti e cambiali. Splendida prova di disinteresse, come ognun 
vede. E il secondo firmatario dell'articolo — il Lazzari — quale titolo 
accademico vanta? Forse quello di «contabilità » pratica applicata al- 
l'amministrazione dei settimanali di partito? Quando i miei nemici por- 
tano la polemica in questo terreno, rivelano tutta la loro impotenza 
€ la loro miseria intellettuale e morale. Né ciò che segue vale di più. 
Il signor Bacci circoscrive a 23 mesi il periodo di gestione dell’ Avanti/, 
sul quale egli è pronto a giurare e a far giurare. Egli confonde la 
gestione nel senso contabile della parola con la gestione nel senso am- 
ministrativo e morale. Il signor Bacci ha avuto mai notizie del periodo 





* (440). 
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di gestione immediatamente precedente al suo, periodo che potrebbe es- 
sere definito della « finanza allegra »? Si possono chiedere informazioni 
sulla vita, morte e miracoli dell’Avanti della Domenica? Sarebbe forse, 
paradossale, un'inchiesta sull'impianto dell’Avanti! a Milano? Quando 
mai il Partito ha potuto esaminare e discutere la questione del suo or- 
gano magno? La tiratura non è stata mai precisata, né il numero degli 
abbonati, né le copie della rivendita. Ai congressi — tipico quello di 
Reggio — il Partito veniva allegramente corbellato. Il Modigliani, a 
Reggio, garantiva ai socialisti italiani che i forzieri dell’Avanti! erano 
pieni di monete d'oro e invece — ahimé — non c’era nemmeno la 
carta.... moneta. Il Bacci sa bene in quali condizioni disperate si trovava 
la barca. Faceva acqua da tutte le parti. Si deve a lui — sono così spas- 
sionato di ammetterlo — se non si ebbe il naufragio. Alla finanza « me- 
galomane » fu sostituito in fretta e furia il « piede di casa ». Furono 
introdotte economie su tutta la linea. Lo stipendio del Direttore, ad 
esempio, da 700 lire fu ridotto a 500. Quello dell’Amministratore, però, 
fu aumentato di 100. Il famoso milione della Società Editrice pareva che 
si fosse volatilizzato.... 

Quello è nella vita dell’Avarti! un periodo che meriterebbe vera- 
mente di essere buttato in piazza e si vedrebbe con quale « disinvoltura » 
si amministrava il milione del « proletariato ». Anche l'Avanzi! ha i suoi 
« segreti » che il pubblico profano — socialista compreso — non conosce, 
né deve conoscere. Ma io non ho alcuna intenzione di investigare negli 
affari degli altri. Sono io — invece — che non ho difficoltà di sorta 
— lo ripeto per l'ennesima volta — a lasciarmi « investigare ». 

Però mente il Bacci quando afferma che io sono stato tenuto sempre 
al « corrente » di tutto. C'è — per esempio — un « affare » recentissimo 
di fornitura di carta a quattro pagine — per una quantità ingentissima — 
sulla quale io sono stato informato après coup. Ma tiro via e vengo 
al seguito. Altrove, qualcuno che conosce il Bacci, documenta la sua 
incoscienza. Quest'uomo che rimprovera a me un preteso fulmineo cam- 
biamento d'idee e un «tradimento » fantastico — fulmineità che non 
esiste e lo Zibordi nell'ultimo numero della Critica Sociale mi rende 
questa postfema giustizia — è l'esemplare più originale del camaleon- 
tismo politico. Si addormentò a Mantova una bella sera « democtatico- 
sociale » e si risvegliò all'indomani « marxista » calzato e vestito, senza 
aver mai letto — si capisce! — un sol rigo di Marx. 

I chierici della chiesa accumulano gli episodi più insignificanti per 
dar un corpo all’accusa. Le visite di qualche mio amico personale; il 
fatto che ho assunto personale «tecnico » — senza incarichi politici 
di sorta —; un servizio cumulativo che non esiste e che in un giornale 
indipendente non ha nulla di anormale o di sospetto, sono altrettante 
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prove del mio inconfessabile « reato ». Ho rinfacciato allo Scalarini non 
già gli aumenti di stipendio che io appoggiavo e votavo, ma il modo 
quasi ricattatorio col quale li chiedeva. Ma su ciò quei signori non si 
soffermano, poiché le lettere sono agli « atti » e possono dimostrare che 
io dico il vero. Quanto alla pubblicità del Banco di Roma, ricordo ch'io 
buttai al paniere la relazione dopo vivacissime discussioni coll’ Ammini- 
stratore del giornale il quale mi assicurava che la cosa aveva dei prece- 
denti ed era normalissima. V’è un’ultima curiosa e preziosa ammissione 
nell'articolo di cui mi occupo. «I socialisti — si dice — non possono, 
in linea di massima, approvare chi si mette in condizioni di servire 
quel capitale » etc. Da ciò risulta che in linea di massima non si può 
approvare, ma al lato pratico ci sono degli « accomodamenti » pei quali 
il Bacci ha in particolar modo tutta la soufp/esse di un uomo navîfgato. 

Ma io scrivo per me. Tutto ciò è inutile. Ormai io sono l’eretico, 
il traditore, l'apostata. Come nel medio-evo, si possono lanciare le pietre 
sulla porta della mia casa, in segno di maledizione. Eppure costoro sono 
in malafede, debbono essere in malafede. Se io — ieri — ero intelli- 
gente non posso essere diventato di punto in bianco un cretino; se io 
ero onesto ieri, non posso essermi tramutato d'improvviso nell'ultimo 
dei miserabili. Si può ingiuriarmi! Ma chi mi diffama deve sentire la 
voce del rimorso nell'intimo della coscienza. 

A questo punto, io potrei ricordare a tutta questa povera gente che 
mi incalza con un odio più imbecille che feroce, il mio passato. Elencare 
quelle che potrebbero essere le mie « benemerenze » verso il Partito e 
verso il proletariato italiano e verso l’Avanti! Ma io non pitocco la 
longanimità di nessuno. Non voglio impietosire coloro che si apprestano 
a strapparmi la tessera. Non riusciranno comunque a strapparmi il cervello, 
a pietrificarmi il cuore, ad intiepidire la mia fede nell’avvento della Ri- 
voluzione Sociale. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d’Italia, N. 10, 24 novembre 1914, I. 


UN CONIGLIO 


Pochi uomini ho incontrato che fossero più timorosi e pusillanimi 
del signor Scalarini. Costui che non ha mai dato attività alcuna al Partito 
nel quale è entrato da pochissimo tempo, è di una vigliaccheria che ra- 
senta l'incredibile. È un fenomeno « fisiologico ». Tutte le volte che si 
minacciava un processo al giornale, lo Scalarini tremava di paura. « Tre 
giorni solo di carcere — diceva — mi farebbero morire... ». 


Da I! Popolo d'Italia, N. 10, 24 novembre 1914, 1 *. 


* Il Giornale d'Italia, N. 325, 25 novembre 1914, XIV: «E conTRO Sca- 
LARINI. — Sotto il titolo Un coniglio, Mussolini pubblica poi queste poche righe 
su Scalarini: ‘‘ Pochi uomini ho incontrato che fossero più timorosi e pusillanimi 
del signor Scalarini. (+) " ». 





cai it ei i A 


[PER L'ESPULSIONE DAL PARTITO] * 


La mia sorte è decisa e sembra vogliate compiere l'atto con una certa 
solennità. (Voci: « Forte! Forte! ». L'oratore a questa imperiosa insi- 
stenza non può fare a meno di battere nervosamente un bicchiere sul 
tavolo). 

Voi siete più severi dei giudici borghesi, i quali lasciano il diritto 
alla difesa; alla difesa più ampia, la più esauriente, anche dopo la sen- 
tenza, perché accordano dieci giorni di tempo per produrre i motivi di 
ricorso. Se è deciso, se voi ritenete che io sia indegno di militare fra 
di voi.... («€ S/ Sì/» wrlano in coro i più scalmanati) espelletemi pure, 
ma io ho il diritto di pretendere un atto di accusa in piena regola, Ma 
in questa assemblea il pubblico ministero non ha ancora fatto né la 
questione politica, né la questione morale. Io dunque sarò ghigliottinato 
con un ordine del giorno che non dice niente. Qui si doveva dire: Voi 
siete indegno per questi e questi motivi; ed allora io avrei accettato 
il mio destino. Questo però non si è detto, e molti di voi, se non tutti, 
uscirete di qui con la coscienza turbata. (Voci assordanti: « No! No! »). 

Per quello che riguarda la questione morale ripeto ancora una volta 
che son pronto a sottomettermi a qualsiasi commissione che indaghi, in- 
quirisca e riferisca. 

Per quanto riguarda la questione disciplinare dirò che questa non è 
stata prospettata perché vi sono precedenti calzantissimi, precedenti, però, 
che io non invoco, perché mi sento sicuro, perché ho la coscienza tran- 


* Discorso pronunciato al teatro del popolo di Milano, la sera del 24 no- 
vembre 1914, durante l'assemblea della sezione socialista milanese che decreta 
l'espulsione di Benito Mussolini dal partito socialista ufficiale, L’espulsione, pa- 
trocinata da Costantino Lazzari e da altri «per indegnità politica e morale », 
è approvata con il seguente ordine del giorno proposto da Emilio Ramajoli: « L’as- 
semblea, di fronte alla manifestata violazione della disciplina di partito commessa 
da Benito Mussolini con la pubblicazione del quotidiano I/ Popolo d'Italia e coi 
suoi scritti in opposizione ai deliberati del Partito, ritiene superflua ogni discus- 
sione in merito: delibera senz'altro la sua espulsione dando mandato al comitato 
della Sezione per l'esecuzione del presente deliberato; ammonisce i seguaci di 
Benito Mussolini al rispetto della disciplina. Viva il socialismo! Abbasso la 
guerra! ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 11, 25 novembre 1914, I), 
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quilla. Voi credete di perdermi, ma io vi dico che vi illudete. Voi oggi 
mi odiate perché mi amate ancora, perché.... (applausi e fischi inter- 
rompono ancora l'oratore). 

Ma voi non mi perderete: dodici anni della mia vita di partito sono 
o dovrebbero essere una sufficiente garanzia della mia fede socialista. 
Il socialismo è qualche cosa che si radica nel sangue. Quello che mi 
divide ora da voi non è una piccola questione, è una grande questione 
che divide il socialismo tutto. 

Amilcare Cipriani, sul cui nome abbiamo fatta una mirabile lotta al 
sesto collegio (voi la ricordate quella grande lotta ?), Amilcare Cipriani 
non potrà più essere vostro candidato perché egli ha dichiarato, a voce 
€ pet iscritto, che se i suoi settantacinque anni glielo permettessero, egli 
sarebbe sulle trincee a combattere contro la reazione militarista europea, 
che soffoca la rivoluzione. Il tempo dirà chi aveva ragione e chi aveva 
torto in questa formidabile questione che non si era mai presentata al 
socialismo, semplicemente perché non si era mai presentata nella storia 
umana una conflagrazione come quella attuale, in cui milioni e milioni 
di proletari sono gli uni contro gli altri, Non è cosa di tutti i giorni 
quella di una guerra come l’attuale, che ha qualche rassomiglianza con 
l'epopea napoleonica. Waterloo fu del 1814; forse nel' 1914 qualche 
altro principio andrà per terra, qualche altra corona andrà in frantumi, 
forse si salverà la .ibertà, e si inizierà una nuova era nella storia del 
mondo. (Mussolini parla con accento rotto dalla commozione e parte 
dell'Assemblea mostra di esserne vivamente compresa. Un caldo applauso, 
infatti, saluta questo superbo confronto storico). 

Specialmente nella storia del proletariato — continza Mussolini, — 
il quale in tutte le ore critiche mi ha visto qui, in questo stesso posto, 
come mi ha visto in piazza. 

Ma vi dico fin da questo moniento che non avrò remissione, non 
avrò pietà alcuna, per tutti coloro che in questo tragico momento non 
dicono la loro parola, sia per paura dei fischi, o per paura delle grida 


di abbasso. (La stoccata, così ben diretta contro gli illustri assenti — e 
quanti sono! — è compresa dall'Assemblea dalla quale parte un caldo 
applauso). 


Non avrò remissione, non avrò pietà — prosegue Mussolini — per 
tutti i reticenti, per tutti gli ipocriti, per tutti i vili! E voi mi vedrete 
ancora al vostro fianco. Non dovete credere che la borghesia sia entu- 
siasta del nostro intervenzionismo; essa ringhia, ci accusa di temerarietà 
e paventa che il proletariato, munito della baionetta, possa servirsene per 
gli scopi suoi. (Da ra parte si applaude, e dall'altra si grida: « No! 
No! »). . 

Non crediate che, strappandomi la tessera, mi interdirete la fede 
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socialista, m’impedirete di lavorare ancora per la causa del socialismo e 
della rivoluzione. (Un caldo applauso saluta le ultime parole che Mus- 
solini ha pronunziate con grande energia e con accento della più pro- 
fonda convinzione. Egli scende dalla tribuna e si apre il varco nell’im- 
mensa sala, mentre tutt'intorno gli si stringe la feroce ressa dei giusti- 
zieri, amareggiati dalle poche, incisive parole di colui che ha avuto la 
forza di assistere senza turbamento ad una simile esplosione di odio 
inverecondo, che ha avuto il coraggio di fare un nuovo atto di fede, 
più solenne, più bello, appunto perché più contrastato). 


COMMENTO 


Espulso? Se io volessi fare una questione di procedura, avrei diritto 
di mettere in dubbio la legittimità del voto, chiedere anzi se un voto 
vero e proprio ci sia stato, dato il modo col quale la discussione è pro- 
ceduta dal principio alla fine, diretta in un modo sfacciatamente parziale, 
dall'assessore Schiavi. Ma io accetto il fatto compiuto. Mi ritengo espulso. 
-La storia del socialismo italiano non ha nelle sue pagine più o meno 
gloriose, una esecuzione più sommaria, più inquisitoriale, più bestiale 
di quella che mi ha colpito. De Marinis, Bissolati e gli altri subirono 
la pena capitale nel gran dibattito di congresso e fu concesso loro am- 
plissimo il diritto di difesa e l’accusa fu portata alla tribuna, docu- 
mentata, esauriente. Per me, no. Si è fatto il processo pet direttissima. 
Un buttafuori qualunque ha presentato l'ordine del giorno più radicale, 
senza nemmeno sostenerlo; mi si è concesso —- dopo molti stenti — 
il diritto di esporre il mio pensiero; poi Lazzari invece di recare un atto 
d'accusa, ha ripetuto la solita insinuazione vigliacca. Non si è affrontata 
la questione politica, non si è prospettata la questione morale. Nulla. 
Se la Giustizia socialista è questa, in verità, c'è da preferire quella del 
magistrato Allara. Ma la geldra, che domina il Partito, voleva vincere 
ed ha vinto. Io sono espulso, ma non domo. Se essi mi ritengono 
« morto », avranno la terribile sorpresa di trovarmi vivo, implacabile, 
ostinato a combatterli con tutte le mie forze. Gli è per questo che mi 
sono foggiato l'arma colla quale illuminare il proletariato e sottrarlo alla 
mala influenza di cotesti falsi pastori. Ed io spero che nel proletariato 
dall'anima semplice e diritta si farà presto la luce. Non contro al pro- 
letariato, non contro alle aspirazioni sacre del proletariato io muovo 
a battaglia: i proletari sanno bene che quando si trattava di assumere 
responsabilità nei moti di piazza, nei processi d'Assise, nelle campagne 
del Partito, io mi sono prodigato per un bisogno incoercibile d'azione, 
senza curarmi del pericolo, senza misurare la mia fatica. Ma voi, signori, 
che formate la élite dirigente del Partito, voi che parlate quando dovreste 
tacere, o tacete quando dovreste parlare; voi medagliettati, voi che sedete 
sugli scanni di Palazzo Matino, voi che avete preferito nascondere il 
vostro voto nell’amorfa e tumultuante levata di mano, voi che pur dovete 
qualche cosa al « Barbarossa » del giugno, voi passerete sotto le forche 
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caudine. Comprendo l'odio, l’esasperazione dei proletari, ma il vostro 
silenzio reticente è il documento di una vigliaccheria che disonora sino 
all'estremo il socialismo italiano. Ma io sono proprio qui a guastarvi la 
festa. Il caso Mussolini non è finito, come voi pensate. Incomincia. Si 
complica. Assume proporzioni più vaste. Io innalzo apertamente la ban- 
diera dello scisma. Non mi acqueto, ma grido; non mi piego, ma in- 
sorgo. Tutti i socialisti che rivendicano a se stessi il diritto di vivere 
e di pensare, tutti i proletari che non intendono piegarsi ai voleri di 
una congrega che pretende stoltamente di fermare il corso della storia, 
e di dettare una legge eterna e universale, tutti devono raccogliersi at- 
torno a questo foglio — libera palestra di liberi spiriti = bandiera pura 
che l’insinuazione infame di gente « avariata » non riuscirà mai a mac- 
chiare. Un partito che « esecuziona » in questo modo è un partito nel 
quale gli uomini degni di questo nome non possono entrare 0 — tes- 
serati — non possono, non debbono rimanere più oltre. Io li invito 
ad uscire e a cercarsi più libertà, più aria, più luce, più umanità, più 
socialismo! no i 

Ed ora — ricacciati nel fondo dell'animo mio ogni tristezza e ogni 
rimpianto — io affilo le armi, « tutte » le mie armi. Per il socialismo 
e contro i nemici palesi ed occulti del socialismo! 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 11, 25 novembre 1914, I. 


CHI È IL SIGNOR K? 


Tullio Giordana ha dichiarato nella lettera che abbiamo pubblicato 
l’altro ieri, che la notizia dell’uscita del Popolo d'Italia fu diramata in 
Germania da un telegramma a firma K, datato da Milano, Il signor K 
— dunque — oltre ad essere corrispondente di giornali tedeschi — so- 
cialisti e no — è anche corrispondente del Wo/ff Bureau. Noi crediamo 


di aver identificato il signor K, e gli chiediamo conto delle sue stupide © 


e sconcie diffamazioni. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 11, 25 novembre 1914, I*, 


* Una lettera del signor K (62). 





[«SE CREDONO DI AVERMI IMBAVAGLIATO 
SBAGLIANO »] * 


Si presenta quindi alla tribuna Benito Mussolini, accolto da una grande 
acclamazione. Cessata questa, egli esordisce: 

Vi ringrazio del vostro saluto che vi rende complici del mio delitto, 
per cui anche voi siete nella schiera dei traditori.... (Voci: « Siamo felici ». 
Applausi). 

Sì, anche voi potete essere sputacchiati in viso come me, Ricordo 
di aver detto nel primo numero del Popolo d'Italia, un giornale libero, 
non legato a nessuno.... (Voci: «Viva il " Popolo d'Italia”! ». Ac- 
clamazione). 

Io chiedevo di poter fare liberamente la mia propaganda per le 
mie idee. Mi hanno aggredito, si è fatto credere che io avrei potuto 
scrivere liberamente sull’Avanzi! Mi si sarebbe offerta, addirittura, una 
pagina. Non è vero; c'è una lettera di Costantino Lazzari che dimostra 
come stessero le cose. Eccola: 


Milano, 24-10-1914. 


Carissimo Mussolini, 


Al momento di lasciare questo tuo posto per non ritornarvi che al 
2 novembre, ho il prepotente bisogno di mandarti un saluto. E lo faccio 
coll’animo ancora commosso e turbato per l’immane peso che bai lasciato 
scaricare sulle mie spalle... 

Ma considero mio dovere e mio piacere di dirti ancora per iscritto 
che se all'infuori dell'argomento che ci ha momentaneamene divisi, #4 bai 
de’ tuoi buoni articoli da fare, noi saremo superbi di pubblicarli. Ci 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone di via Circo, nel 
corso di un'assemblea di seguaci mussoliniani, la seta del 25 novembre 1914. 
Prima di Mussolini aveva parlato, tra gli altri, Adelino Marchetti, il quale aveva 
invitato «i presenti a uscire dal Partito per costituire in Milano il ‘‘ Fascio Rivo- 
luzionario ” su larga base per propagandare la tesi dell'intervento ». (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 12, 26 novembre 1914, I). 


46 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


sono tante questioni nel nostro bagaglio ed è così vasta e profonda la 
tua coltura! 
Perciò ti raccomando; questo è un nostro desiderio ed anche un no- 
stro bisogno. 
Ti abbraccio cordialmente 
COSTANTENO LAZZARI 


Ieri sera — prosegue Mussolini — sono stato linciato. Non c’è nes- 
sun precedente nel partito. Il diritto di difendersi, che si accorda ad un 
matricida, è stato violentemente negato a me. I casi Bissolati e Bonomi 
sono stati discussi e ridiscussi e la sanzione venne lasciata a un Congresso 
nazionale. Nemmeno come giornalista socialista riesco a trovare dei pre- 
cedenti. A Milano è vissuto il Tempo, contro l’Avanti!, diretto da Claudio 
Treves. A Venezia l'on. Musatti ha fatto il suo Giornaletto. Nessuno ha 
detto niente. C'è il caso del Lavoro. Ma basta! Non c’è bisogno di altri 
esempi per dimostrare la parzialità dei miei accusatori. Mi si è discusso 
come uomo? Ho dichiarato di essere pronto a spalancare tutti i miei cas- 
setti. Ma la malafede farebbe vedere le tenebre anche dove c'è la luce. 
Ma se credono di avermi imbavagliato sbagliano. 

Ora farò un giro di conferenze intervenzioniste. Dopo la guerra ve- 
dremo: un punto del programma venturo sarà questo: preparare ed 
armare il proletariato alla rivoluzione sociale. 

Ora credo occorra trovare un minimum comune denominatore atto 


a raccogliere tutti i veri rivoluzionari in questo momento: e questo mi- 


nimo è « l'intervento » nella conflagrazione europea. 
Manderò le mie dimissioni da consigliere comunale.... (Voci! « No! 
No! »). 

Sì, le manderò. Il merito della vittoria elettorale spetta anche al- 
l'Avanti! da me allora diretto. Non si devono prendere mezze misure. 
Ora bisogna abbandonare il partito. La mia ricompensa l'avrò più tardi; 
quella gente che mi ha espulso mi ha nel sangue e mi ama; mi ha 
demolito perché non mi ha compreso. Mi diranno allora: Voi siete stato 
un pioniere e un precursore. Quella sarà la nostra vendetta, ma sarà 
anche la nostra giustizia. (Un clamoroso applauso saluta la fine del 
discorso di Mussolini che quindi abbandona la sala, acclamato e festeg- 
giato da tuiti 1 presenti). 
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AREA ONT MZ RENI MASSA TRAI Re SD AIN A 


NEMICO DELLA PATRIA ! 


Roma, 25. 


Il Giornale d'Italia nel numero di domani a proposito dell'espulsione di 
Benito Mussolini così conclude un articolo di commento: 


« Pacifista ed intervenzionista, come guerrafondaio e militarista, egli non è 
che un nemico dell'ordinamento civile della patria. E chi da parte nostra — one- 
stamente, ma ingenuamente — pensa che anche di lui possa essere utile giovarsi 
in un momento come questo correndo dietro al vecchio adagio Salutem ab înimicis 
si assume una grave e pericolosa responsabilità ». 


E questo fia suggel.... per le ranocchie che stridono contro I! Popolo d’Italia 
e malignano di conversazioni nella speranza di allontanare e svalorizzare ogni 
indagine sulle loro figure. 


Io sono il traditore, il venduto ai borghesi, al Governo, alla Mo- 
narchia, secondo si afferma da quei miserabili che mi diffamano. Ed ecco 
un giornale borghese, organo quasi autorizzato del Governo, che mi 
denuncia «come nemico!» col quale non si deve transigere. 

Infatti i migliori amici del Governo sono, in questo momento, i 
« neutralisti assoluti! ». 

Il commento del Giornale d'Italia è la mia prima vendetta. 


MUSSOLINI 


Da 2! Popolo d'Italia, N. 12, 26 novembre 1914, I 


[AL SIGNOR VICIANI] 


Anche il signor Viciani — consigliere comunale di Milano — che 
prima di essere consigliere mi scriveva qualche lettera molto gentile, 
mi scaglia ora il suo ciottolo con qualche velata e gesuitica insinuazione. 
Egli tira in ballo anche Utopia che a dispetto di tutti i Viciani della 
manovra neutrale, non è morta, perché un altro numero doppio e triplo 
è in gestazione e uscirà ai primi di dicembre, per dire che sin da tre 
mesi fa io pensavo al quotidiano. No, farabuttello. Allora io pensavo 
alla guerra che ci poteva travolgere e non al quotidiano. Quanto al resto, 
signor Viciani, prendete nota che io me ne infischio. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 12, 26 novembre 1914, I. 





DIMISSIONI 


Ho mandato la seguente lettera al Sindaco di Milano: 


Illustrissimo Sig. Sindaco del Comune di Milano, 


Come Ella, forse, sa, io ho avuto l’onore di essere espulso dal Par- 
tito Socialista Italiano per indegnità morale e politica. Rassegno, colla 
presente, le mie dimissioni dalla carica di consigliere comunale e da 
quella di consigliere d’amministrazione della Cassa di Risparmio delle 
Provincie Lombarde. 

Ossequi 


BENITO MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 12, 26 novembre 1914, LL 


UN DOCUMENTO 


PER DUE GIORNI DI LAVORO 
DUECENTOCINQUANTA LIRE DI PAGA! 


Il compagno Pietro De Lodi, di Torino, Piazza S. Martino, 8, che 
mi annunzia di aver restituito la tessera al Partito degli inquisitori rossi 
(e ha fatto bene e sarà imitato), a proposito del signor Scalarini mi 
scrive quanto segue con questa rivelazione impressionante. Il Signor Sca- 
larini merita dunque il duplice appellativo che gli abbiamo affibbiato 
di spudorato e di venale. Ecco il documento che demolisce l'uomo e il 
socialista : 


Nel mese di giugno u. s. il Comitato del IV Collegio lo aveva invitato a 
Torino per fare alcune caricature sul famigerato Bevione. Scalarini è venuto e 
si fermò due giorni. Dopo essere stato mantenuto e rimborsato della spesa di 
viaggio (II classe) dallo stesso Comitato, ha ancora voluto solamzezte L. 250 
{dico duecentocinquanta). 

Il Comitato sulle prime si rifiutò, e non aveva torto, ma poi dietro alle 
minaccie dello Scalarini (minaccie che sembravano quasi un ricatto) che sarebbe 
ricorso alla Direzione del Partito se non veniva pagato di 2452 Ia somma pretesa 
più o meno giustamente, il Comitato finì per cedere a queste richieste esorbitanti. 
Ma il bello sta in questo: L'onesto e il.... disinteressato. socialista Scalarini in 
quei due giorni di permanenza a Torino aveva sparsa la voce fra i compagni, 
che /ui eseguiva tutti quei disegni gratis.... (e l’ha detto anche a me) e per puro 
amore.... del Partito! 


Fin qui il De Lodi. 

Ed ora, egregi socialisti di Torino, che vi unirete fra poco al « raca » 
universale, contro di me, volete avere la compiacenza di far sapere quanto 
vi ho chiesto e quanto mi avete dato per le conferenze pro-candidatura 
Bonetto e per le molte altre che ho tenuto nella vostra città? 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 13, 27 novembre 1914, I. 








[A TULLIO GIORDANA] 


L'avv. Tullio Giordana, della Tribuna, mi ritira la simpatia ch'egli 
m'ha testimoniato l'altro giorno *, semplicemente perché qui si è « par- 
lato male » de l’amico suo, nonché Direttore Olindo Malagodi. Il K 
non c'entra affatto colla lettera del Giordana. Del signor K, che dev'essere 
ed è, il Kerbs, v'era un accenno nella lettera dell’ingegner Gerli. Il Gior- 
dana ha dunque equivocato. Ad ogni modo io non glie ne voglio. Ma 
il Malagodi che postilla la lettera del suo’ redattore, ha l’aria di voler 
riprendere sia pute da lontano — per conto suo — quell’insinuazione 
del Wolff Bureau che il Giordana definisce « atroce ». Ma che è — es- 
senzialmente e sopratutto — ridicola. Quando ne avrò voglia accetterò 
anche il consiglio del Malagodi: descriverò cioè il mio viaggio a Gi- 
nevra. Viaggio, noto, del resto, niente affatto « misterioso » e non tale 
da « rallegrare », descrivendolo, i lettori del mio giornale. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 13, 27 novembre 1914, I. 





* (449). 


IL « DIMINUITO » 


L'uomo che ha sollevato contro di me la accusa di indegnità mo- 
rale è Costantino Lazzari. Costui non ha sentito l’elementare pudore di 
tacere, egli che ha al dorso un « lodo » per una questione « morale ». Il 
Lazzari dopo infinite peripezie uscì dal lodo « diminuito ». Con questo 
precedente il Lazzari doveva sentire tutta la vergogna del suo gesto di 
accusatore che non prova. Andremo negli archivi di partito a spolverare 
il «lodo », a edificazione dei socialisti che, venuti dopo, non lo co- 
noscono ancora. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 13, 27 novembre 1914, I. 


fia MIS e ie ASS A PN NEPI ARR 








IL SIGNOR K 


Il signor Kerbs Emilio, dimorante in viale Magenta 32 — socialista 
prussiano e servo fedele del Kaiser come ogni buon socialista prussiano 
che si rispetti; corrispondente della Neze Zircher Zeitung, notoriamente 
intimo amico del « diminuito » Costantino Lazzari — il signor Emi- 
lio Kerbs è pregato di dirci s’egli è l’autore del telegramma pubblicato 
nel N. 1543 della Nege Zércher Zeitung nel quale si annunciava l'uscita 
del Popolo d'Italia. Il signor Emilio Kerbs, insomma, non abusi della 
nostra pazienza e abbia il coraggio delle sue azioni! Si scopra il signor K! 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 14, 28 novembre 1914, *. 





* Una lettera del signor K (62). 


CONSIDERAZIONI SULLA GUERRA * 


(+) L'oratore comincia con l'affrontare il problema dell'Europa di 
domani, asserendo che se la guerra dovesse durare, secondo le previsioni 
del primo ministro inglese, per venti anni, si avrebbe un'era di miseria, 
di carestia e di epidemia. Egli però non crede che la guerra possa durare 
così a lungo, perché in tal caso più urgente e necessario sarebbe il do- 
veroso intervento del proletariato italiano per provocare la cessazione del- 
l’immane macello. 

Egli ritiene che la guerra durerà non molto e che avrà come risultato 
lo sfacelo degli imperi centrali, i quali del resto non potranno avere 
lunga vita ancora. 

Passa poi ad esaminare le cause della guerra: esse si annodano an- 
cora all'antico sogno bismarckiano di una Germania potente posta nel 
cuore di Europa e capace di esercitare la propria egemonia dopo di avere 
spinta l'Austria verso l'Oriente ad arginare la corrente slava. 

Afferma che a questo disegno non si sono mai apertamente opposti 
i socialisti tedeschi, che, in fondo, sono dei pangetmanisti. 

La preparazione della attuale guerra è continuata in Germania fino 
al tre agosto ultimo, quando ancora in Francia, quasi ignari della ca- 
tastrofe, ci si occupava del processo Caillaux. Così la Germania ha 
potuto in tempo relativamente breve, dopo avere violata la neutralità 
del Belgio, e dopo avere seminato crudelmente di vittime il proprio 
cammino, giungere a quattro giorni da Parigi. 

Perché dobbiamo desiderare — si domanda l'oratore — la vittoria 
per la Triplice Intesa? Perché ci dà garanzia che il suo prevalere segnerà 
l’inizio di una corrente liberale, e non reazionaria, favorevole alla realiz- 
zazione delle aspirazioni proletarie; avremo più libertà : sarà schiacciato 
il militarismo prussiano e saranno ricostituiti i popoli entro i loro con- 
fini naturali. 


* Riassunto della conferenza pronunciata a Busto Arsizio, nella palestra delle 
scuole tecniche, la sera del 28 novembre 1914. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 15, 
29 novembre 1914, I). 
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Mussolini chiude dicendo: 
| Quando sarà abbattuta la potenza degli Hohenzollern, e sul palazzo 
di Potsdam sventolerà la bandiera rossa, ci pentitemo noi proletari ita- 
liani di non aver partecipato a questa grande rivoluzione. (Una ovazione 
immensa ed insistente saluta la chiusa del poderoso discorso del nostro 
direttore. Per le vie e poi alla stazione qualche fischio solitario è stato 
subito soffocato da clamorose grida di « Evviva Mussolini! »). 


LINGUA E BUE 


È caduto il bue da alcune lingue. C'è voluta quella piccola operazione 
che si chiama un'intervista. Naturalmente le lingue sciolte dal peso del 
bue trovano che tutto si è svolto nella più perfetta « normalità » socia- 
lista. Prendiamo atto. L'on. Turati è addolorato, la signora Kuliscioff 
trova che io non sono proprio quel criminale, venduto, traditore (adesso 
anche « alcoolizzato » e domani... che cosa?) che l’Avanti! presenta alla 
platea, l'avv. Caldara, l'on. Rigola, tutti o quasi gli intervistati mettono 
lo spolverino sul fattaccio. E sia. Non ho difficoltà a credere al dolore 
dell'on. Turati: dubito sulle cause di questo dolore. Ormai è evidente il 
carattere « bottegaio » dell’insurrezione canagliesca, cui si è voluto dare 
anche un carattere di questione morale. Commedia turpe! 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 15, 29 novembre 1914, I. 





PER. L'INTERVENTO 


ADESIONI E SOLIDARIETÀ 


Le adesioni continuano vivaci ed appassionate: di incitamento e di 
protesta. Le voci, ancora incerte ieri, sono, oggi, un solo e bellissimo 
grido. È così. Doveva essere così. 

Facciamo nostro questo grido. Perché è ora di finirla. Bisogna passare 
all'azione viva. Non basta la protesta: è necessario far seguire il gesto. 
È necessario buttare al vento del combattimento questa giovane, ma affa- 
scinante bandiera scismatica. 

Giovani socialisti ed intervenzionisti d’Italia, a voi! 

Ognuno si raccolga e si prepari. Ognuno si metta in prima fila. In 
ogni città, in ogni borgo, in qualunque altra parte d’Italia dove si trovino 
ancora delle anime credenti nella viva forza del Socialismo Rivoluzio- 
nario, tutti i vecchi e nuovi compagni, tutti gli aderenti, tutti gli uomini 
liberi, costituiscano i « Fasci Autonomi d'Azione Rivoluzionaria » e co- 
mincino a propagandare e diffondere il nostro principio: la necessità 
dell'intervento. i 

Non uno che abbia aderito e senta di essere — oggi — fra gli apostati 
della chiesa rossa, deve arretrare. Noi dobbiamo passare e passeremo 
attraverso ogni ostacolo. Contro ogni forza. Contro ogni tentativo di 
assassinamento. Sentiamo, di già, rumoreggiarci d’intorno l'impaziente e 
generosa gioventù d'Italia. È necessario che questa giovinezza sia una 
forza viva. Insormontabile. 

Serriamoci, quindi: costituiamo i mostri « Fasci Rivoluzionari ». Sia 
iniziata la nostra opera. I primi manipoli rossi si gettino garibaldinamente 
all’attacco. 

Nessuna esitazione. Non tentennamenti. O con noi o contro di noi. 
Inesorabilmente. : . 

II Popolo d’Italia sarà la bandiera dei vostri « Fasci Rivoluzionari di 
Azione », o giovani ribelli d’Italia. Basta colla neutralità sorniona del 
Governo! Basta colla neutralità « eunuca » dei socialisti! Basta colla neu- 
tralità « forcaiola » dei preti! 


Contro tutti i monasteri che si vedono minacciati dalla nostra forza 
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magnifica, contro tutti i pusillanimi che ci sghignazzano alle spalle, con- 
tro tutti i vigliacchi che si rincantucciano, contro tutti «i morti che ur- 
lano » noi lanciamo il grido col quale nascemmo e innalziamo la nostra 
bandiera rivoluzionaria... 

Guai agli assenti! 


DA MILANO 


Caro Mussolini, 


bravo, bravissimo! Davanti ai seggiolai della comoda neutralità, agli uomini 
mummificati in una piccola e gretta concezione del socialismo, non hai taciuto per 
la paura di perdere il posto: per continuare nel quieto vivere soffotando ogni 
aspirazione generosa, 

Hai saputo levare alta e forte Ia tua voce per additare al Popolo d'Italia 
la sua via. 

Bravo, noi ti seguiremo. 


ALBERTO CURTI - L. VIGNATI-MARBETTI - FELICE 
SCARRONE - PIETRO PALLAVICINI - CASSIANI BAT- 
TistA - L. GarAGIOLA - L. MAROCOLETTI. (+) 


Da Il Popolo d'Italia, N. 15, 29 novembre 1914, I (e, 299-301). 





Ù 


SONO PASSATI TRE MESI... 


Costantino Lazzari pubblica sull’Avanti! di ieri una mia Jettera fa- 
vorevole alla ncutralità « assoluta » *. Che cosa abbia voluto dimostrare 
Lazzari non mi è dato capire. Forse che, allora, io ero favorevole alla 
neutralità assoluta? 

AI 3 settembre — data dell’epistola — sì, ma da allora ad oggi son 
passati tre mesi. Oltre alle lettere, ci sono gli articoli che il Lazzari può 
esumare dalla collezione del giornale. La pubblicazione della mia lettera, 
è — d’altra parte — la prova che quando io ero neutralista in « pub- 
blico » lo ero anche in « privato », Sbagliavo. Me ne sono accorto e me 
ne sono andato. 


Da FI. Popolo d'Italia, N. 16, 30 novembre 1914, I 


* Questa lettera è pubblicata nel VI volume dell’ Opera Omnia. 


« CONSUMMATUM EST » 


Ho promesso di commentare il voto della Direzione del Partito che 
consacra quello della Sezione Socialista di Milano e mantengo — sia 
pure a malincuore — la promessa *. Sarò breve e assicuro i miei amici 
che, probabilmente, questa è l’ultima volta che io dedico spazio e tempo 
alle faccende particolari di quella congrega russo-italo-tedesca, 

L'amico De Falco — tenace come un pugliese di razza — ha spez- 
zato ieri un'altra lancia in mio favore. Quello di De Falco è un ragiona- 
mento preciso, diritto e convincente. È.... inutile, La Direzione del Par- 
tito — malgrado i 250 socialisti milanesi che chiedono la « revisione » 
— malgrado il « passo » del Sindaco Caldara — ha dato il suo solenne 
blacet al voto draconiano che ha sbalordito tutta l'Italia. Non poteva 
essere diversamente. Noto anzitutto una differenza. Nella riunione di 
Bologna, porte e finestre erano ermeticamente sprangate. Non vi fu 
resoconto alcuno della discussione. Eppure si trattava di una questione 
altissima di principio che involgeva tutta l’azione del Partito. I socialisti — 
gregari — rimasero all'oscuro. Stavolta, no. Stavolta ognuno si è scritto il 
suo « pezzo ». Si sono fatte le cose in regola. All’assemblea di Milano 
c'era l'imputato, ma non c'erano gli accusatori; in quella della Direzione 
c'erano dei sedicenti accusatori, ma l'imputato era assente. Dalla discus- 
sione, nessun fatto è emerso che provi — sia pure da lontano — la mia 
indegnità « morale ». La questione disciplinare può esistere; quella « mo- 
rale » no. Lo hanno sentito Della Seta, Marabini, Zerbini. Nessun tribu- 
nale condanna 4 priori. Ci vogliono prove, documenti, una discus- 


sione in contraddittorio e poi ci può essere un dato di fatto qualsiasi - 


per sollevare una qualsiasi questione morale. Dove sono i fatti? Dove 
sono i documenti? Non esistono. E allora perché la Direzione del Par- 
tito avalla e ratifica la delibera della Sezione di Milano che mi espelleva 


* «La deliberazione dei prelati della Direzione del Partito, ha bisogno, na- 
turalmente, di un commento. Lo faremo domani ». (I CANONICI DELLA DIREZIONE 
DEL PARTITO RATIFICANO L'ESPULSIONE DI MUSSOLINI PER INDEGNITÀ POLITICA 
E... « MORALE » !!!, da Il Popolo d’Italia, N. 16, 30 novembre 1914, 1), 
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«anche » per «indegnità morale »? *. Io credo che nella storia dei 
partiti non ci sia stato mai un «caso » uguale od analogo al mio. Si 
abbina una questione disciplinare con una questione morale al solo scopo 
di pingere il quadro a tinte fosche e poi quando si tratta di determinare 
in che cosa consista la questione « morale » nessuno, dico néssuno, sa 
uscire dalle induzioni generiche e inconcludenti. È tremendo, se non 
fosse ridicolo. Questa gente è priva di ogni senso di giustizia. Un tribu- 
nale borghese che istruisse un processo in quel modo, scatenerebbe l'ura- 
gano dell’indignazione proletaria. Ma trattandosi di un Tribunale socia- 
lista, si trova che tutto è normale. Povero socialismo italiano! La tua 
Giustizia vale quella dei baroni medievali; è spiccia, sommaria, e mas- 
sacrante. Cioò.... 

Massacrante, no. Io sto bene e faccio la riverenza ai mici giudici 
d'ambo i sessi: buona fortuna, signori, e « buoni affari » ! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 17, 1 dicembre 1914, I. 


* L'ordine del giorno votato dalla direzione del partito socialista italiano, 
è del seguente tenore: « La Direzione, intesa la relazione del segretario Lazzari, 
in merito al caso Mussolini, prende atto della espulsione di quest’ultimo e passa 
all'ordine del giorno ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 16, 30 novembre 1914, I). 


UNA LETTERA DEL SIGNOR K 


Egregio sig. Benito Mussolini, 


Giacché me lo domandate oggi in modo garbato, non ho nessuna difficoltà 
di confermarvi, ciò che del resto è notorio, che io da molti anni sono il cor- 
rispondente della Newe Zàrcherzeitung ed anche l’autore della corrispondenza te- 
legrafica, per la quale vi agitate tanto; e ve l'avrei detto subito, se alla vostra 
interrogazione non avreste voluto aggiungere delie insolenze. Ed ora vi invito 
di farvi tradurre bene il mio telegramma alla N. Z. Z. perché possiate persuadervi, 
ch'esso non contiene nulla che possa darvi ragione per tanta esasperazione, 

Intanto vi osserverò, che non ho scritto « pare, es scheizt », ma « si dice, soll », 
il che cambia alquanto la mia posizione di fronte alla notizia stessa, per la 
quale io non prendevo nessuna responsabilità, ed aggiungerò pure che non ebbi 
mai nessuna relazione colla, del resto rispettabilissima, Agenzia Wolff, e non ho 
quindi neppure la più lontana responsabilità per la forma nella quale essa forse 
potrà aver riportato la mia notizia. Per evitare altri equivoci potrò anche dirvi 
tutto il mio pensiero. Non potrà certo recarvi meraviglia, che in proposito alla 
provenienza dei cospicui fondi necessari per la pubblicazione di un giornale 
quotidiano di sei pagine ci siano sorte delle opposizioni numerose, ed io credetti 
sinceramente che questi fondi vi venissero dal partito socialista francese, il che, 
considerato il vostro passato, non avrebbe tornato affatto in vostro disonore. Mi 
auguro anzi per voi di non essermi in ciò ingannato e mi firmo vostro de- 
votissimo 


EMILIO KERBS 


Il signor Kerbs — viale Magenta, 32 — (è bene in questi tempi... 
di mortai da 42, conoscere l’indirizzo esatto dei prussiani), vuol darsi una 
cert’aria di sussiego ch'è proprio un fuori d'opera. Non credo di avere 
insolentito il signor Kerbs, quantunque la sua insinuazione meritasse 
qualche cosa di più tangibile delle insolenze verbali. E non sono affatto 
«esasperato ». Il signor Kerbs mi annoia, specie quando procede alle 
distinzioni grammaticali fra il « parere » e il «si dice ». Sta di fatto 
che in un telegramma a firma K — diramato in Germania dall'Agenzia 
Wolff — che il Kerbs chiama, da buon prussiano, rispettabilissima — 
parlava dei milioni o mezzo milione del signor Cambon. Ora io do- 
mando al signor Kerbs quali prove o documenti egli possedeva per tele- 
grafare siffatta ridicola fantasia al suo giornale e alla stampa tedesca. Il 
signor Kerbs vuole poi ciurlare nel manico parlando di denari dei socia- 
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listi francesi, e si augura — per me — che si tratti veramente di denaro 

dei socialisti francesi. Kerbs s'illude e s’'inganna. Piaccia o no l’oro 

francese non c'entra affatto. La stampa italiana è più indipendente di 

quanto non creda il signor Kerbs. Questo giornale, poi, è indipendentis- 

simo, tanto all’interno come all’estero. Lo ho dimostrato e lo dimostrerò. 
Il signor Kerbs prenda atto e stia zitto. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 17, 1 dicembre 1914, I. 


PER L'INTERVENTO 


ADESIONI E SOLIDARIETÀ 


Abbiamo ricevuto anche ieri un fascio di adesioni di singoli e di 
gruppi, ma non le pubblichiamo. Ormai siamo sicuri che non pochi, so- 
cialisti ufficiali e moltissimi operai sono d'accordo con noi e accettano 
la nostra tesi intervenzionista. 

Ora si tratta di procedere senza indugi alla costituzione dei « Fasci 
autonomi d'azione rivoluzionaria ». In parecchie città sono sorti, in altre 
si stanno formando. Bisogna che il movimento sia coordinato. Il nostro 
quotidiano può servire magnificamente allo scopo. Noi esortiamo sen- 
z'altro i nostri amici che hanno restituito le tessere al Partito a costituirsi 
in « Gruppo Autonomo d'azione rivoluzionaria ». Viviamo in un'epoca 
« dinamica » della storia e un’organizzazione anche di minoranza, pur- 
ché composta di giovani, di audaci, può farsi sentire nel giro più com- 
plesso degli avvenimenti. 

È noto che i clubs parigini all'epoca della Grande Rivoluzione e du- 
rante la guerra franco-prussiana e la Comune esercitarono una influenza 
enorme. Sono passati venti anni dalla primavera vermiglia, che vide nella 
Trinacria l'ardente fioritura dei « fasci ». I « fasci » ritornano. Non sono, 
non possono essere più gli stessi. Ma un po’ del loro spirito permane e 
si riassume in queste parole: disinteresse e sacrificio. Sorgano dunque, 
nelle città capoluogo di provincia, nelle città capoluogo di circondario, 
nei centri tutti dove ferve la vita, i « fasci », i « nostri » fasci e siano 
un'organizzazione di liberi e di volenti che scuota questo nostro paese 
di abulici e di servi. 

All’opera dunque! E senza indugio. Ché gli eventi incalzano. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 17, 1 dicembre 1914, I (e, 301). 
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LA NECESSITA DELL’INTERVENTO * 


Il fatto che voi siete venuti qui numerosi è segno che sentite la que- 
stione che agita il socialismo. Vi sono degli anarchici neutralisti e degli 
anarchici intervenzionisti; l'Unione sindacale è divisa e la sua direzione 
da Parma è stata portata a Bologna. Nel campo socialista vi è fraziona- 
mento negli uomini e nelle idee. Perciò si tratta di parlarci chiaro e 
poiché noi siamo una minoranza vogliamo la tolleranza degli altri, giac- 
ché non è ancora detto se siamo noi in errore e voi possediate la verità 
assoluta (Applausi). Perciò ci vuole una riservatezza nei giudizi. 

Ricorda Amilcare Cipriani che se non avesse la gamba infranta sa- 
rebbe sul fronte a combattere; il pensiero poderoso del Kropotkine e 
degli altri illustri fautori della guerra nel socialismo. 

Voi non potete negare la storia : per 40 anni credevamo che per il per- 
fezionarsi delle armi fosse impossibile una guerra e contavamo sulla 
solidarietà internazionale. Jaurès credeva ancora nella pace quando fu 
proditoriamente ucciso. Mentre siamo qui a discutere milioni di uomini 
credono tutti di contribuire alle risoluzioni della storia contemporanea. 
E noi? Cosa era l’internazionale? Dopo il comizio di Londra per la solida- 
rietà con la Polonia, abbiamo avuti i primi dissidi: Marx contro Ba- 
kounine. 

Che cosa è il moderno internazionalismo? Di pratico ben poco! Nei 
congressi si avevano sempre i dissidî per opera dei socialisti tedeschi : 
in Francia, sempre disposti all’azione, i rivoluzionari erano osteggiati 
dai tedeschi che con Bebel proclamavano che prima di essere socialisti si 
sentivano tedeschi. i 

L’oratore rammenta quindi il colloquio che ebbe luogo a Bruxelles 
fra il segretario della Confederazione Generale del Lavoro francese e Le- 
gien, ottenendo da lui una risposta negativa ad un'opposizione alla guerra. 

Il partito socialista tedesco coi suoi centodieci deputati non ha salvato 
altro che la cassa del partito in Svizzera. I tedeschi fecero la settimana 


* Riassunto della conferenza-contradditorio pronunciata a Verona, nel sa- 
lone Sammicheli, la sera del 5 dicembre 1914, dietro invito del « fascio rivolu- 


zionario veronese di azione interventista ». (Da // Popolo d'Italia, N. 22, 6 di- 
cembre 1914, I). 
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prima delle ostilità, dei comizi contro la guerra, ma in quarant'anni di 
socialismo mai si sono impegnati pet una propaganda antipatriottica, 
appoggiando anzi in Parlamento il Governo. 

Che la Internazionale è fallita lo dimostra il fatto che il 3 agosto, 
sotto la minaccia dello czarismo, essi approvarono i crediti militari ed 
hanno poi sposato apertamente la causa del Kaiser. 

Liebknecht sarà espulso dal partito per essersi opposto alla guerra. 
La guerra odierna è anche guerra di popoli, qualunque sia il giudizio che 
se ne possa fare. I popoli si presentano oggi come un blocco unico. I sin- 
dacalisti francesi hanno aperto le loro case e i sindacati per gli ospedali. 
In Inghilterra il partito del lavoro ha lanciato un manifesto di adesione 
alla guerra. Nella Germania la fusione è completa tanto che il Kaiser ha 
potuto dire che non vi sono più partiti. E sotto Luneville cadde un 
deputato socialista. 

In Italia vi sono stati operai che fino dai primi giorni si sono dichia- 
rati intervenzionisti e altri che lo divennero dopo un esame dei fatti. 
Oggi siamo intervenzionisti per ragioni più profonde. 

Voi dite che siete contrari a qualunque guerra! No! Io ricordo che al 
primi di agosto, col partito socialista, con la Confederazione del Lavoro, 
il Sindacato dei ferrovieri e l'Unione Sindacale Italiana noi abbiamo pre- 
cisato il senso della nostra neutralità. Allora noi non abbiamo trattato 
alla stessa stregua tutte le guerre, perché se si fosse trattato di marciare 
contro l’Austria non ci saremmo opposti. i 

Alla guerra libica io mi opposi con tutte le forze. Quando si trattava 
di guerra disapprovevole noi fummo antimilitaristi. La guerra di Libia 
era un'aggressione e noi fummo con gli arabi. L'on. Treves, in Parla- 
mento, illustrando un ordine del giorno, ammise che il proletariato ama 
la patria. Voi siete contro tutte le guerre, ma se gli austriaci fossero 
sotto le porte di Verona voi vi difendereste. Dite che Pisacane, un irre- 
dentista, non andò nelle balze del Trentino, ma attuò la tragica spedizione 
di Sapri pur scrivendo la fisiologia delle rivoluzioni, e combatté contro 
i Borboni che furono sostenuti dai preti come questi sostengono oggi 
l’Austria (Applausi). 

È inutile negare quindi il problema nazionale di fronte al quale non 
si può realizzare il socialismo. In Austria l’Internazionale non ha attec- 
chito appunto per le rivalità nazionali, e così pure nella Svizzera. È per- 
ciò necessario, per giungere all’Internazionale, che i problemi delle na- 
zionalità siano risolti e che tutte le nazioni siano dentro i propri confini. 
Abbiamo ora, in Europa, due coalizioni : la Triplice Intesa da una parte 
e l’Austria, la Germania e la Turchia dall'altra: nella prima. sta la li- 
bertà, nella seconda sta la reazione. (Interruzioni. Qualcuno grida: « E la 


Russia? »). 
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Voi mi ricordate la Russia, ma dovete ben sapere che essa è minat 
nel sottosuolo dalla rivoluzione, la quale ebbe una esplosione nel 100: 
Vac popolo 2. LI ha il vincolo autoritario che possiede il te. 
esco. Io so che anche i 
ea alatesta augura la sconfitta della Germania per 
Voi volete la sconfitta della Germania con gli ordini del giorno? 
Ricordate l'ultimatum inviato alla Serbia, stigmatizzato iu i 
sino dagli austriaci (Arbeiter Zeitung) e la invasione del Belgio Dob. 
biamo noi disinteressarci di questo? Possiamo dinanzi al desi « do 
mani avremo più libertà in Europa o più reazione » rimanere indif i 
renti? E come si ottiene la libertà se noi non facciamo niente? 0 
Questa guerra non sarà così breve come si crede, e finché durerà non 
sarà possibile riprendere la lotta di classe. La miglior prova di intern 
zionalismo È perciò quella di intervenire nella guerra per aftrettarne la 
fine, Il militarismo più genuino è quello germanico che si è propa 5 
in tutti i rami dell'attività sociale. Voi temete la olliborazione di aa 
ma voi l'avete sempre fatta in tempo di pace con il vostro riformismo. 
La neutralità italiana costa già un miliardo; è la cuccagna dei fornitori e 
dei monarchici che si attaccano ancora alla Triplice Alleanza, è la cu 
gna del Vaticano che vede nell’Austria tutelati i suoi dirai si 
Io rispetto chi è contro la guerra, ma il tempo dirà chi abbia ragione 
Da quattro mesi si discute e gli operai che ragionano vedono È . 
la strada per la quale debbono impegnarsi. ù " 
Ma non bisogna crearsi un alibi, è necessario che si facciano dei fatti 
e [non] dei discorsi oscillanti come si fanno a Montecitorio. Che cosa si 
farà in caso di guerra? Noi faremo il nostro dovere e ci chiamerete vili 
non lo faremo; ma i neutralisti che cosa faranno? Ù 
Voglio vederli questi deputati socialisti il giorno della mobilitazione 
trascinare in piazza il popolo. (Serrati interrompe: « Lo faremo ») 
Mussolini riprende : Guai a loro però se tradissero uno strattagemma 
Sarebbero dei vili perché in omaggio alle loro convinzioni non andreb» 
bero neppure sulle batricate. (Applausi prolungati) *. 





* "a e . 
hh i Mussolini parlano, contro l'intervento, -Pulvio Zocchi e Gia- 
a ‘notti Serrati. Alla fine viene votato un ordine del giorno nel quale i 
venuti dichiarano la propria avversione alla guerra. ì 


LA BENEFICENZA IN RAPPORTO AL SOCIALISMO * 


Mussolini ci riporta alle lontane epoche e cita le condizioni în cui si 
trovava l'umanità in quel tempo e quella che poteva chiamarsi la benefi- 
cenza. 

Da quelle epoche egli si porta rapidamente alla comparsa del cristia- 
nesimo, all’epoca romana, al medioevo, ricordando fatti e pensieri di quel 
tempo, poi già già viene al periodo moderno. 

Connette il problema della beneficenza a quello della riforma della 
società, secondo le sue idealità socialiste; e parla così della questione e 
della legislazione sociale citando la posizione dell'Inghilterra, della Fran- 
cia e della Germania, che già molte riforme hanno attuato, cercando di 
provvedere ai casi di infermità, di infortuni e alla vecchiaia dei lavo- 
ratori. 

Entra poi a parlare dell’Italia e di quanto essa ha fatto. Rammenta 
che il miracolo del secolo XIX è stato il sorgere di questa nazione che 
era divisa « in pillole », secondo l'espressione del Giusti e quali difficoltà 
si siano dovute superare sia per questa unione, compiuta da poche classi 
di cittadini, fra l'indifferenza e anche il non volere delle masse, sia per 
dare assetto alle finanze; per poi giungere alla legislazione sociale. E si 
diffonde qui a parlare dell'opera di Quintino Sella e della conquista da 
parte delle classi operaie delle Opere Pie. 

Ma poiché Mussolini dice che, dopo la grande guerra, la massa ope- 
raia oggi confusa nella Nazione, chiederà nei vari Stati belligeranti con- 
crete riforme sociali, dopo aver fatto gettito della propria vita, riforme 
che dovranno essere concesse, perché altrimenti scoppierebbeto rivolte, 
riprendono i rumori e le grida di « abbasso la guerra» da parte dei 
soliti interruttori. (E questa volta Mussolini vuole rispondere e una pic- 
cola battaglia si inizia, e qualche diverbio si accende). 

Spiega così l'oratore, con quella sua dizione vibrata e nervosa, il suo 
convincimento : che la neutralità non risponda più neppure ad un con- 


* Riassunto della conferenza pronunciata al Politeama « Ranscett » di Varese, 


la sera dell'8 dicembre 1914, in occasione delle locali feste pro Cura marina. 


(Da Cronaca Prealpina di Varese, giornale quotidiano del mattino, N. 7752, 
9 dicembre 1914, XXVII) 
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cetto umanitario, che bisogna abbandonare l'abito dell’egoismo, che è 
giusto pensare che l'intervento può affrettare la fine dell'enorme con- 
flitto e risparmiare così migliaia e migliaia di vittime umane, e sentire 
così che la partecipazione sarebbe un atto di altruismo e di generosità. 
Non si pone fine alla guerra semplicemente gridando: « Abbasso la 
guerra! ». (Questi è concetti che ha svolto Mussolini con efficacia di pa- 
role e anche con una passionalità profonda di accenti, în cui vibrava il 
senso delle recenti battaglie. Più volte — e anche a sproposito — il solito 
gruppetto volle interrompere, ma sempre dall'enorme massa del pubblico 
si levò l'applauso caloroso, che per una volta tanto univa uomini di ben 
diverso partito). 

Poi Mussolini volse al termine del suo dire, tracciando una visione 
dell'umanità futura quale egli la sogna e la desidera. (E l’uditorio lo 
salutò ancora con nuovi applausi, soffocando così ogni possibile lieve 
contrasto). 


[PER LA COSTITUZIONE 
DEL NUOVO «FASCIO D'AZIONE 
RIVOLUZIONARIA »] * 


Non è il caso — esordisce l'oratore — di fare delle discussioni. Noi 
ci troviamo oggi di fronte a due coalizioni: conservatori e rivoluzionari. 
Gli uni che hanno tutto da conservare, gli altri che debbono tutto de- 
molire. 

Noi non intendiamo di costituire un partito: dobbiamo semplicemente 
raggiungere un obiettivo. Dopo faremo, se sarà possibile, un'altra tappa 
insieme e ci separeremo. 

Ma oggi che cosa significa questo procrastinamento della nostra azione? 
Che cosa significa questa guerra a primavera? Questa guerra rimandata 
a quando spunteranno le mammole? Un popolo forte e sano come il 
nostro e come il nostro leale, non deve aspettare e tergiversare in maniera 
così sorniona e macchiavellica! 

Noi riprendiamo la vecchia bandiera! Anche prima del '70 c'erano 
dei neutralisti, ma il popolo passò. 

Noi siamo un popolo vecchio di cinquanta secoli di storia e giovane 
di cinquanta anni di vita nazionale e non dobbiamo essere un paese di 
conigli. 

Ora prepariamoci come dobbiamo. Oltre cinquanta fasci sono già 
costituiti in Italia e altri numerosissimi se ne costituiranno dopo fa nostra 
parola di questa sera che è attesa con ansia solenne e febbrile. 

Ora non attardiamoci sulle forme statutarie della nuova organizza- 
zione. Il compagno Bianchi, che sarà eletto a segretario, adunerà le nostre 


* Discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'Arte Moderna di via Campo 
Lodigiano, la sera dell’11 dicembre 1914. (Da I! Popolo d'Italia, N. 23, 12 di- 
cembre 1914, I). ; ° 

In un'assemblea d’interventisti tenutasi la sera del 4 dicembre 1914 presso la 
sede de I! Popolo d'Italia, Mussolini aveva spiegato «lo scopo della riunione e 
gli obiettivi del " Fascio d'Azione Rivoluzionaria”'; propagandare e patrocinare 
— cioè — l'intervento dell’Italia contro gli imperi centrali e riaffermare le idealità 
socialiste rivedendole a lume della critica sotto l’attuale terribile lezione dei fatti ». 
(Da I) Popolo d'Italia, N. 21, 5 dicembre 1914, I). 
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file. Noi aduneremo quelle di tutta Italia. Intanto facciamo il lavoro umile 
e più necessario. Costituiamo subito il fascio, fra i numerosi qui conve- 
nuti questa sera, 

E abbiate, amici, la sicurezza — conclude l'oratore, sempre attenta 
mente e deferentemente ascoltato — che noi non abbiamo rinunziato ad 
alcun migliore principio, che non siamo diventati dei vani guerrafondai, 
che non abbiamo rinnegata la nostra fede, che non si mutano dall’oggi 
al domani i propri ideali come l'assassino non diventa d’un tratto il 
probo e l’onesto. 

Il nostro dovere è oggi di armarci tutti contro il nemico comune. (Il 
breve ma vibrato discorso di Benito Mussolini è accolto da una salva di 
applausi che si prolungano fra l'entusiasmo pià vivo). 


GUERRA DI POPOLI 


V'è, nell'attuale conflagrazione guerresca, un dato di fatto sul quale 
è necessario richiamare l'attenzione del pubblico più o meno neutrale, 
più o meno socialista e sovversivo. Un dato di fatto nuovo che fornisce 
a questa guerra una delle tante caratteristiche che la differenziano da tutte 
le altre; un dato di fatto innegabile poiché balza ogni giorno alla reautà 
della cronaca e della storia in tutti i paesi coinvolti nel formidabile con- 
flitto. Il dato di fatto è che « popoli e stati » hanno realizzato ovunque 
la loro fusione nel blocco della « unanimità nazionale ». 

Le eccezioni scarsissime e tardive non fanno che vieppiù risaltare 
la universalità del fenomeno. Nell'ultima grande guerra continentale — 
quella franco-prussiana del 1870-71 — tale « fusione » non fu completa 
né dall'una né dall'altra parte del Reno. I popoli non associarono il loro 
destino alle gesta degli Stati. All’inizio della guerra le sezioni dell’Inter- 
nazionale di Parigi e di Berlino si scambiarono dei manifesti inneg- 
gianti alla fratellanza umana. Nel 1914 anche questo è mancato. C'è 
stata soltanto la riunione di Bruxelles nella quale l’ottimismo confidente 
di Giovanni Jaurès è stato giuocato dalla sorniona perfidia teutonica dei 
socialdemocratici di Haase e Legien. 

Nel 1870 il popolo francese separa col 4 settembre la sua causa da 
quella dell'Impero e col 18 marzo si divide anche dai pavidi repubblicani 


del 4 settembre: in Germania i socialisti resistono alla infatuazione bi- 


smarkiana, che, pur non avendo risparmiato i grandi teorici come Marx ed 
Engels, non si diffuse — come è avvenuto nel 1914 — in tutte le classi 
della popolazione. Liebknecht e Bebel parlano al Reichstag contro la 
mutilazione -della Francia voluta dal militarismo prussiano trionfante. 
Nella guerra continentale del 1870-71, è possibile, dunque, sceverare 
la volontà dei monarchi e dei governi da quella dei popoli che danno il 
materiale umano agli eserciti, ma non si identificano con gli eserciti: la 
guerra non presenta quel carattere di forza « amalgamatrice » di elementi 
disparati e contrastanti che ci offre oggi. Non importa, ora, indagare se 
ciò sia un bene o sia un male; noi ci limitiamo per ora a notare, a con- 
statare, a rilevare il fenomeno e a ricavarne alcune deduzioni che toccano 
da vicino la « neutralità » più o meno assoluta dei socialisti ed affini. 
È appunto in Germania che tale « fusione » dello Stato col popolo mo- 
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bilitato in massa è avvenuta nella forma più « plastica », più solenne e 
più sbalorditiva per coloro che non conoscevano il socialismo tedesco. 
Augusto Bebel amava far precedere la sua qualità di socialista, dalla sua 
qualità di tedesco: prima tedesco, egli diceva, e poi socialista. Adesso 
in Germania il « poi » non esiste più. Ora i socialisti dichiarano: anzi- 
tutto e solamente tedeschi. 

Il Kaiser — infatti — nell’allocuzione pronunciata dal balcone del 
castello di Potsdam annullava i partiti e le classi in nome della salute e 
della grandezza della patria. Quasi contemporaneamente i Quaderni men- 
sili socialisti del Bernstein — l'officina intellettuale del socialismo impe- 
riale tedesco — si compiacevano della perfetta unanimità del proletariato 
nell'accettare entustasticamente la guerra contro i nemici della Germa- 
nia. Ludwig Franck — romantico — cadendo, da volontario, sotto le 
mura di Luneville cementava col sangue Ia fusione fra stato tedesco e 
proletariato tedesco; Sudekum, meno romantico, ma semiticamente più 
pratico, piombava, ospite improvviso, in Italia, a rinfrancare la neutralità 
dei socialisti, patrocinando il « punto di vista » della social-democrazia, 
mentre Sassenbach, deputato operaio, lo appoggiava colle sue polemiche 
epistolari cogli organizzatori italiani. 

Dopo quattro mesi di guerra — combattuta con varia fortuna — l'una- 
nimità nazionale tedesca ci appare infrangibile come al primo giorno: i 
deputati socialisti votano all'unanimità meno uno (il Liebknecht, deplo- 
rato però dal partito), i nuovi crediti militari che raggiungono la bella 
cifra di cinque miliardi. Intanto provocata e imposta dall’atteggiamento 
dei socialisti tedeschi, la fusione fra governi e popoli si è verificata in 
forme più o meno spettacolose e ufficiali, anche altrove. Nel Belgio, in 
Francia, in Inghilterra, nella stessa Svizzera neutrale, in Russia, Prima 
del 1914 la guerra era o « accettata » 0 « subita », dai popoli; nel 1914, 
la guerra è non solo accettata, ma difesa ed esaltata dai popoli, i quali se 
l’appropriano e vi ritrovan se stessi. 

Questo è il dato di fatto. Dinanzi al quale, una domanda sale alla 
gola. I popoli sarebbero, dunque, vittime di una enorme illusione o di 
una mostruosa follia? O non vi è — piuttosto — in questo « identifi- 
carsi » dei popoli negli Stati, attraverso il crogiolo infernale e purifica 
tore della guerra, il germe di nuove impensate costruzioni politiche: la 
presa di possesso — sia pure parziale — del Potere? La plebe di Roma 
antica — l'analogia è lontana, forse-inesatta, ma tentatrice — non giunse 
attraverso alla guerra a una prima ipoteca o limitazione del potere del 
patriziato con la istituzione del loro «tribuno? ». 

A queste domande, non si può ora adeguatamente rispondere. Si tratta 
di prospettive dalle linee incerte. Ma il dato di fatto rimane. Il dato di 
fatto è sintetizzato nelle parole: Germania, Francia, Inghilterra, Belgio. 
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La distinzione fra governi e governati non è più possibile: non si scom- 
pone l'identità; non si fraziona l’unità: quando si dice Germania nella 
parola sono compresi tutti i tedeschi dal Kaiser all'ultimo spaccatore di 
legna della Foresta Nera, dalla imperatrice all'ultima tessitrice di Sas- 
sonia: altrettanto per la Francia e per le altre nazioni. La conseguenza 
di questo dato di fatto è chiara. Se la Germania e la Francia diffidano 
dell’Italia, sono tutti i tedeschi e tutti i francesi, compresi i socialisti, che 
diffidano di tutti gli italiani. L'odio o l’amore, la stima o il disprezzo delle 
sfere dirigenti sono sposati dalle masse e si riverberano sulle masse. Se 
l'Italia è vile per lo stato maggiore tedesco o francese, lo è per tutti i 
tedeschi e per tutti i francesi; se noi siamo considerati dalle diplomazie 
come un popolo di felloni, tale apprezzamento finisce per diventare 
« popolare » cioè condiviso da tutti. La situazione dell'Italia « neutrale » 
è dunque terribile. Essa sta per concentrare su di sé l’antipatia di tutti 
i popoli. E quando si dice Italia si dice popolo italiano. Il « sacro 
egoismo » dell'on. Salandra è la formula che ci esporrà all'odio di 
tutti, all'amore di nessuno. Che lo Stato italiano non si preoccupi della 
situazione morale che verrà fatta domani ai nostri connazionali dispersi 
in tutto il mondo, può essere un'altra prova della sua incapacità organica 
— proveniente forse dalle sue origini — a porre e a risolvere i fondamen- 
tali problemi della nostra esistenza nazionale; ma che i socialisti seguano 
il Governo in questo « sacro egoismo » è incomprensibile e assurdo. Se i 
socialisti sono ancora — come pretendono — il partito delle masse, i so- 
cialisti sanno che queste masse emigravano, emigrano ed emigreranno e 
saranno perciò domani a contatto coi popoli vinti e coi popoli vittoriosi. 
Saranno odiate o disistimate dagli uni e dagli altri. I proletari italiani 
delle colonie europee ed americane saranno i primi, se non gli unici, a 
soffrire tutte le più aspre mortificazioni materiali e morali, conseguenza 
ineluttabile dell'ignavia neutralistica della loro patria. Bisogna scegliere. 
Bisogna scegliere, on. Salandra! Bisogna scegliere, on. Turati. Scegliere 
fra gli Stati, il che significa scegliere fra i popoli. L'amore degli uni, com- 
penserà l'odio degli altri. Avremo dei nemici, ma avremo anche degli 
amici. 

Se il «sacro egoismo » dell’on. Salandra volesse essere sinonimo di 
una « splendide isolation » all'inglese, equivarrebbe a un suicidio nel ri: 
dicolo più micidiale. L'Italia non può non scendere, e l'ora è venuta. 
L'intervento si delinea così come una suprema ragione di vita del popolo 
italiano che associando le sue forze a quelle della Triplice Intesa porta a 
compimento l'integrazione della patria e reca il suo contributo di sangue 
alla creazione dell'Europa di domani. 

I socialisti, i sovversivi italiani devono, legalmente o illegalmente, a 
qualunque costo evitare che il popolo italiano passi domani fra le genti 
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più libere o più schiave — come un parassita dei sacrifici altrui o — 
peggio! — come un complice del barbarico imperialismo austro-tedesco. 


O socialisti, o lavoratori che cosa importa — dite — risparmiare alla 
nostra generazione le fatiche e i dolori di una guerra, quando ciò significa 
trasmettere ed imporre alle generazioni che verranno dopo di noi il 
fardello pesante di una vergogna senza nome? 


Da Il Popolo d'Italia, N. 29, 13 dicembre 1914, I *. 


* C'è un'insidia.... (205). 


PER LA LIBERTA DFI POPOLI, 
PER L'AVVENIRE DELL'ITALIA * 


Cittadini! 


È nel vostro interesse ascoltarmi con tolleranza e con tranquillità, 
Sarò breve, preciso e sincero sino alla violenza. 

L'ultima grande guerra continentale è del 1870-1871. La Prussia gui- 
data da Bismarck e da Moltke vinceva la Francia e la mutilava di due 
provincie popolose e fiorenti. Il trattato di Francoforte segnava il trionfo 
della politica di Bismarck, il quale vagheggiava l'egemonia incontrastata 
della Prussia nel centro d'Europa e la progressiva slavizzazione balcanica 
dell’Austria-Ungheria. Questi dati della politica bismarckiana vengono 
alla memoria quando si vogliano comprendere le crisi internazionali euro- 
pee dal '70 ad oggi, sino alla odierna che ci sbalordisce e ci angoscia. 
Dal '70 in poi non ci furono che guerre periferiche, fra i popoli del- 
l'Oriente europeo — turco-russa; serbo-bulgara; greco-turca.... — 0 guerre 
coloniali. Si era perciò diffusa la convinzione che una guerra europea e 
perciò una guerra mondiale, non fosse più possibile. Si avanzano, per 
sostenere tale asserto, le più disparate tagioni. 

Si opinava, ad esempio, che la perfezione degli strumenti di guerra 
dovesse uccidere la guerra. Ridicolo! La guerra è sempre stata micidiale. 
La perfezione delle armi è in relazione coi progressi tecnici, meccanici e 
militari raggiunti dalle collettività umane. Sotto questo rapporto le mac- 
chine guerresche degli antichi romani equivalgono ai mortai da « 42 ». 
Sono create allo scopo di uccidere e uccidono. La perfezione degli stru- 
menti bellici non è niente affatto una remora agli istinti bellicosi. Po- 
trebbe darsi il contrario! 

Si era anche fatto assegnamento sulla « bontà » umana, sui senti- 
menti di «umanità », di fratellanza, di amore che dovrebbero stringere 
tutti i membri della specie « uomo » al disopra dei monti, al'di là degli 


oceani. Altra illusione! Verissimo che questi sentimenti di « simpatia » 


e di «simpatetismo » esistono. Il nostro secolo ha visto — invero — 





* Discorso pronunciato a Parma, nella palestra delle scuole Mazza, il 13 di- 
cembre 1914. (Da 7/ Popolo d'Italia, N. 33, 17 dicembre 1914, I) 
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moltiplicarsi le opere filantropiche per alleviare le miserie degli uomini 
e anche quelle degli « animali », ma insieme con questi sentimenti, ne 
esistono altri più profondi, più alti, più vitali: noi non ci spiegheremmo 
il fenomeno universale della guerra attribuendolo soltanto al capriccio 
dei monarchi, all’antagonismo delle stirpi o al conflitto delle economie; 
si deve tener conto di altri sentimenti che ognun di noi reca nell'animo 
suo e che inducevano Proudhon a proclamare — con verità perenne sotto 
la maschera del paradosso — essere la guerra « di origine divina ». Si ri- 
teneva altresì che l’intensificarsi delle relazioni internazionali, economiche, 
culturali, artistiche, politiche, sportive, ecc., provocando una maggiore e 
miglior conoscenza dei popoli fra di loro, avrebbe impedito lo scoppiare 
di una guerra fra le nazioni civili. 

Norman Angell aveva imbastito il suo libro sull’impossibilità della 
guerra, dimostrando che tutte le nazioni — e vinte e vittoriose — avreb- 
bero avuto l'economia sconvolta e sacrificata dalla guerra. Altra illu- 
sione miseramente sfrondata. Difetto di osservazione! L'uomo economico 
« puro » non esiste. La storia del mondo non è una partita di computi- 
steria e l'interesse materiale non è — per fortuna! — l’unica molla delle 
azioni umane. 

Vero che le relazioni internazionali si sono moltiplicate; vero che gli 
scambi economici, politici, ecc., ecc., tra popolo e popolo sono o erano 
infinitamente più frequenti di quel che non fossero un secolo fa, ma ac- 
canto a questo fenomeno un altro si delinea: i popoli tendono — colla 
diffusione della cultura e col costituirsi delle economie a tipo nazionale — 
a rinchiudersi nella loro unità psicologica, morale... 

Accanto al movimento pacifista borghese, che non vale la pena di 
prendere in esame, fioriva un altro movimento di carattere internazio- 
nale: quello operaio. Allo scoppiar della guerra anche questo ha dimo- 
strato tutta la sua insufficienza. I tedeschi che dovevano dare l'esempio, 
si sono schierati sotto le bandiere del Kaiser, come un sol uomo. Il tra- 
dimento dei tedeschi ha costretto i socialisti degli altri paesi a rientrare 
sul terreno della nazione e della difesa nazionale. L'unanimità nazio- 
nale tedesca ha determinato automaticamente l’unanimità nazionale negli 
altri paesi. Si è detto, e giustamente, che l’internazionale è come l’amore : 
bisogna farlo in due o altrimenti è onanismo infecondo. L’internazionale 
è finita: quella di ieri è morta ed è oggi impossibile prevedere quale e 
come sarà l’internazionale di domani. La realtà non si cancella, non si 
ignora e la realtà è che milioni e milioni di uomini — nella stragrande 
maggioranza operai, — stanno oggi gli uni di fronte agli altri sui campi 
insanguinati di tutta Europa. 

I neutrali che si sgolano a gridare « abbasso la guerra » non si accor- 
gono di tutto il grottesco vile che si contiene, oggi, in tal grido. È una 
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atroce ironia gridare « abbasso la guerra » mentre si combatte e si muore 
sulle trincee. 

Fra i due gruppi di Potenze: la Triplice Intesa e il blocco austro- 
tedesco, l’Italia è.... rimasta neutrale. Nella Triplice Intesa v'è la Serbia 
eroica che ha spezzato il giogo austriaco, v'è il Belgio martire, che non 
ha voluto vendersi, v'è la Francia repubblicana, aggredita, v'è l'Inghil- 
terra democratica, v'è la Russia autocratica, ma col sottosuolo minato 
dalla Rivoluzione. Dall'altra parte l’Austria clericale e feudale; la Ger- 
mania militarista e aggressiva. Allo scoppiar della crisi, l’Italia si pro- 
clamò « neutrale ». Era contemplata l’« eccezione » nei trattati? Pare di 
sì, specie dopo le rivelazioni recentissime del Giolitti. Se la neutralità 
del Governo significava indifferenza, la neutralità dei socialisti e delle 
organizzazioni economiche aveva tutt'altro carattere e significato. La neu- 
tralità socialista aveva due facce. Una benigna, volta ad occidente, verso 
la Francia, una arcigna, volta ad oriente, verso l’Austria. Sciopero gene- 
rale insurrezionale nel caso di una guerra « coll’Austria »; niente scio- 
pero generale, niente opposizione di fatto nel caso di una guerra « con- 
tro » l'Austria. Si distingueva dunque fra guerra e guerra. V'è di più. 
Fu consentito il richiamo delle classi. Se il Governo avesse mobilitato, 
i socialisti tutti avrebbero trovato la cosa naturale e logica. Ammettevano 
dunque, che una nazione ha il diritto e il dovere di difendersi, armata 
mano, da eventuali attacchi dall'esterno. La neutralità in tal modo 
concepita coveva necessariamente condurre — col maturare degli eventi, 
specie nel Belgio — ad abbracciare la tesi dell’intervento. 

È controverso che l’Italia abbia una borghesia nel senso classico della 
parola. Più che borghesi e proletarî, ci sono dei ricchi e dei poveri. Ad 
ogni modo è falso che la borghesia italiana sia in questo momento guer- 
rafondaia. Tutt'altro! È neutralista e disperatamente pacifista. II mondo 
della Banca è « neutrale »; la borghesia industriale ha riorganizzato i 
suoi « affari »; la borghesia agraria piccola e grande è pacifista per tradi- 
zione e temperamento; la borghesia politicante e accademica è neutrale. 
Vedete il Senato! Vi sono nella borghesia forze giovani che non vogliono 
stagnare nella morta gota della neutralità, ma la borghesia presa nel suo 
complesso è neutralista e ostile alla guerra. 

Prova massima: confrontate il tono odierno della stampa borghese 
col tono dell'impresa libica e noterete la differenza. Allora si dava fiato 
nelle trombe belliche : oggi si suona in sordina. Il linguaggio dei giornali 
borghesi è oscillante, incerto, sibillino, neutrale in una parola e tripli 
cista fra le righe, . 

Dove sono le fanfare che ci ossessionarono nel settembre del 1911? Il 
gioco è scoperto e dovrebbe far riflettere i socialisti che non sono imbe- 
cilliti : da una parte stanno tutti i conservatori, tutte le forze morte della 
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nazione; dall'altra i rivoluzionari e con questi tutte le forze vive del 
Paese. Bisogna scegliere! Preti e forcaioli sono per la neutralità assoluta. 

I preti non vogliono la guerra contro l’Austria, perché è la nazione 
cattolica per eccellenza, ove l'imperatore segue a capo scoperto il baldac- 
chino nelle processioni del Corpus Domini ed ove in un congresso, pre- 
sente l'arciduca ucciso a Serajevo, si facevano voti ufficiosi per il ristabi- 
limento del potere temporale. Se noi restiamo neutrali il papa Bene- 
detto XV, che accoppia alla trinità dei suoi difetti fisici qualità intellet- 
tuali e morali inquietanti, troverà modo, direttamente o per interposta 
persona, di porre nel prossimo congresso per la pace, la questione ro- 
mana. Torneremo indietro: a discutere un fatto compiuto, irrevocabile 
e lo dovremo in parte all’atteggiamento conservatore, assolutamente anti- 
rivoluzionario e antisocialista dei socialisti italiani. 

Noi invece vogliamo la guerra e subito. Non è vero che manchi la 
preparazione militare. Cos'è questo attendere la primavera? Si vuole forse 
un ministero Giolitti con Bissolati, Barzilai e magari una puntarella fra 
il socialismo ufficiale? 

Il socialismo non deve e non può essere contrario a tutte le guerre, 
perché allora si rifiuterebbe di conoscere 50 secoli di storia. Volete giudi- 
care e condannare alla stessa stregua la guerra di Tripoli con quella sorta 
dalla rivoluzione francese nel 1793? E Garibaldi? Anche lui un guerra- 
fondaio? Bisogna distinguere fra guerra e guerra, come si distingue fra 
delitto e delitto, fra sangue e sangue. Bovio diceva: « Non basterebbe 
tutta l'acqua del mare per lavare la macchia di sangue di /a4y Macbeth, 
mentre basta un catino per lavare il sangue dalle mani di Garibaldi ». 

Vediamo, vediamo: Pisacane (Victor Hugo lo disse più grande di 
Garibaldi) quando andò a sovvertire quel governo borbonico così giusta- 
mente qualificato da Gladstone la negazione di Dio, fu dunque un 
guerrafondaio? Se vi fossero stati i socialisti avrebbero votato un ordine 
del giorno contro la guerra? E l’altra piccola guerra del ’70 che ci spinse, 
sia pure a pedate, a Roma? Non si condannano tutte le guerre. Tal 
concetto herveista ‘della prima maniera e quasi tolstoiano della passività 
assoluta è antisocialista. 

Guesde, in un congresso dei socialisti francesi tenutosi appunto po- 
che settimane prima della guerra, affermava che in caso di guerra la 
nazione più socialista sarebbe vittima della nazione meno socialista.... E del 
resto, osservate il contegno dei socialisti italiani. Vedeteli in Parlamento. 
R mancato il forte discorso. Treves si è attardato in sottili distinzioni 
avvocatesche. A un certo punto ha gridato: « Noi non rinneghiamo la 
patria! ». Infatti, la patria non si può rinnegare. Non si rinnega la madre, 
anche quando non ci offre tutti i suoi doni, anche quando ci costringe a 
cercare la fortuna per le strade tentatrici del mondo! (Grande ovazione). 


80 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Treves diceva di più: « Non ci opponiamo alla guerra di difesa ». Se 
si ammette questo si ammette la necessità di armarci. Non aprirete già 
le porte d’Italia all'esercito degli austriaci perché vengano a saccheggiarvi 
le case e a violarvi le donne. Ah lo so bene: ci sono degli ignobili vermi 
che rimproverano al Belgio di essersi difeso. Poteva, dicono, intascare 
l'oro dei tedeschi e lasciar libero il passaggio, mentre resistendo fu sotto- 
posto alla sistematica e scientifica distruzione delle sue città. 

Ma il Belgio vive e vivrà perché si è rifiutato all’ignobile mercato. Se 
lo avesse accettato, il Belgio sarebbe motto per tutti 1 secoli! (Grande 
ovazione; tutti gridano: « evviva il Belgio », sventolando i cappelli. La 
dimostrazione imponente dura parecchi minuti). 

Quando vorrete difendervi? Quando avrete il ginocchio del nemico 
sul petto? O non è meglio anticipare la difesa ?: Non è meglio intervenite 
oggi perché ci può costar poco mentre domani potrebbe essere un disa- 
stro? Si vuol forse mantenere uno splendido isolamento? Ma allora bi- 
sogna armare, armare, e creare un militarismo mastodontico. 

I socialisti — e io sono ancor tale, benché sia un socialista esasperato 
— non posero mai sul tappeto la questione dell’irredentismo che lascia» 
fono ai repubblicani: ma ora no: i rivoluzionarî affermano che non vi 
sarà internazionale se non quando i popoli saranno ai loro confini. Ecco 
perché siamo favorevoli ad una guerra d’indole nazionale. Ma vi sono 
anche altre ragioni più socialiste che ci spingono all'intervento. 

Tre ipotesi: l'Europa di domani non differirà in nulla da quella di 
ieri, È l'ipotesi più assurda e più spaventevole. Se la accettate, la vostra 
neutralità ha un senso anche assoluto. Non val la pena di sacrificarsi per 
lasciar le cose allo stato di prima. Ma la mente e il cuore si rifiutano di 
credere che tutto questo sangue versato sulle terre di tre continenti, 
non darà frutto alcuno. Tutto fa credere invece che l'Europa di domani 
sarà profondamente trasformata. Più libertà o più reazione? Più milita- 
rismo o meno militarismo? Quale dei due gruppi di Potenze ci assicura, 
colla sua vittoria, condizioni migliori per la liberazione della classe 
operaia? Il blocco austro-tedesco o la Triplice Intesa? La risposta non è 
dubbia. E come volete cooperare al trionfo della Triplice Intesa? Forse 
con gli articoli di giornale e cogli ordini del giorno dei comizi? Bastano 
queste manifestazioni sentimentali a far risorgere il Belgio? A sollevare 
la Francia? Questa Francia che si è svenata per l'Europa nelle rivoluzioni 
e nelle guerre dall’89 al ’71 e dal '71 al ’14? Alla Francia dei Diritti 
dell'Uomo offrirete dunque e soltanto delle frasi? 

Dite — ed è questa la ragione suprema dell'intervento — dite: è 
umano, è civile, è socialista stare tranquillamente alla finestra, mentre il 
sangue corre a torrenti e dire: «io non mi muovo e non m'importa 
di nulla? ». La formula del « sacro egoismo » escogitata dall'on. Salan- 
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dra può essere accettata dalla classe operaia? No, mille volte no. La 
legge della solidarietà non si ferma alle competizioni d’indole economica, 
ma va oltre; ieri era bello e necessario versare l’obolo per i compagni in 
lotta; oggi i popoli che lottano vi chiedono la solidarietà del sangue. Essi 
la implorano. L'intervento abbrevierà l’immane carneficina. Sarà un van- 
taggio per tutti, anche per i tedeschi contro i quali lotteremo. 

Rifiuterete questa prova di solidarietà? Ma con che faccia e con che 
cuore, 0 proletari italiani, vi recherete domani all’estero? Non temete 
che i vostri compagni di Germania vi respingano perché traditori della 
Triplice; mentre quelli di Francia e del Belgio, indicandovi la terra 
ancora tormentata dalle trincee e dalle tombe, additandovi orgogliosi le 
macerie delle città distrutte, vi diranno: dov'eti tu e che cosa facevi o 
proletario italiano, quando io mi battevo disperatamente contro al mili- 
tarismo austro-tedesco per liberare l'Europa dall’incubo dell’egemonia 
del Kaiser? Quel giorno voi non saprete rispondere; quel giorno vi ver- 
gognerete di essere italiani; quel giorno voi imprecherete ai preti e ai 
socialisti, complici miserabili del militarismo tedesco! Ma sarà troppo 
tardi! 

Riprendiamo la tradizione italiana. Il popolo che vuole la guerra, la 
vuole senza indugio. Fra due mesi potrebbe essere un atto di brigantag- 
gio: oggi è una guerra che si può e si deve combattere con coraggio e 
con dignità. 

Guerra e socialismo sono incompatibili, presi i termini nel loro si- 
gnificato universale; ma ogni epoca, ogni popolo ha le sue guerre. La vita 
è il relativo; l'assoluto non esiste che nell’astrazione fredda e infeconda. 
Chi tiene troppo alla sua pelle non andrà a combattere nelle trincee, ma 
non lo vedrete di certo nemmeno il giorno della battaglia nelle strade. 
Chi si rifiuta oggi alla guerra è un complice del Kaiser, è un puntello del 
trono traballante di Francesco Giuseppe, è un socio dei forcaioli e dei 
preti. Volete che la Germania ubbriacata da Bismarck, la Germania mec- 
canicizzata e americanizzata ritorni la Germania libera e spregiudicata 
della prima metà del secolo scorso? Desiderate la repubblica tedesca dal 
Reno alla Vistola? Vi sorride il pensiero del Kaiser prigioniero relegato 
in qualche lontana isola dell'Oceano? La Germania rinnoverà la sua 
anima soltanto colla sconfitta. Colla sconfitta della Germania sboccierà la 
nuova vermiglia primavera europea... 

Bisogna agire, muoversi, combattere e, se occorre, morire. I neutrali 
non hanno mai dominato gli avvenimenti. Li hanno sempre subiti. È il 
sangue che dà il movimento alla ruota sonante della storia! (OQvazione 
frenetica). 


CONTRO I TIRANNI DI FUORI, 
CONTRO I VIGLIACCHI DI DENTRO ! 


La Camera italiana — gentilonizzata e perciò nell'intimo dell'animo 
« neutralista » malgrado l’ovazione a Trieste — la Camera italiana si 
è chiusa l’altro ieri in un enorme sbadiglio. Questa che doveva essere 
una sessione « storica » è stata in realtà al disotto della cronaca. Riletto 
ad alcuni giorni di distanza lo stesso discorso dell'on. Salandra si pre- 
senta come un discorso rigidamente « neutrale ». Poteva essere pronun- 
ciato quattro mesi fa o di qui a quattro mesi. Non c’era bisogno di tia- 
prire la Camera per dire cose che tutti sapevano e sanno. Il Paese è 
rimasto deluso. La Camera ha poi sminuito l'importanza e attenuato il 
senso della sua manifestazione d’entusiasmo. 

Non sono mancate nella stampa conservatrice le voci « autorevoli » a 
disapprovare la dimostrazione d’italianità della Camera. Aggiungete a 
tutto ciò l'episodio Giolitti — da noi sufficientemente illustrato — e l’im- 
pressione di disagio e di disgusto sarà completa e profonda. Dalla Ca- 
mera, dall'alto non c'è da aspettare nulla. 

Il Governo è ancora triplicista e mercanteggia, e patteggia. La linea 
direttiva della sua politica ci è ancora totalmente ignota. Non sappiamo 
dove andiamo. L'incertezza delle sfere dirigenti ha il suo pendant nel- 
l'opacità del Paese. La neutralità vigile e armata — che splendida cuc- 
cagna per i fornitori! — è diventata uno stato di fatto nel quale si ada- 
giano tutti « i vigliacchi di dentro ». Sono molti e appattengono a tutti 
i partiti, a tutte le professioni, a tutte le categorie. Vogliono lo stata quo. 
È comodo, anche se abbominevole. Staz quo, cioè « conservazione ». Con- 
servazione degli stipendi, dei posti, della tranquillità di spirito, del de- 
naro, della vita, delle idee. 

I conservatori delle idee sorpassate dalla storia sono i peggiori rea- 
zionari. La guerra pone sul tappeto tutto ciò, mette in gioco tutto ciò. 
La neutralità diventa quindi una tavola di salvezza per la moltitudine 
dei « conservatori » rossi, neri, grigi, pluricolori. 

Il popolo non è neutralista. Il popolo che è accorso alle conferenze 
dei profughi irredenti e belgi ha manifestato le sue fervide simpatie 
per la causa dei popoli oppressi. 
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Date un obiettivo a questo stato d'animo e il popolo che non ha 
nulla da «conservare », il popolo generoso, la « santa canaglia », ri- 
sponderà guerra, se voi gli direte a cuore aperto e con aperta parola 
« guerra! », 

Occorre vincere le esitazioni oramai colpevoli del Governo; occorre 
spezzare con impeto e con tenacia la sorda e ignobile coalizione « neu- 
trale ». Noi chiamiamo a raccolta — come un mese fa — tutti gli spiriti 
ribelli d’Italia, 

Doménica prossima, anniversario dell’impiccagione di Oberdan, tutto 
il popolo d'Italia si rovesci nelle strade e nelle piazze. 

Dalle adunate di cittadini che sentono la vergogna di questo stato 
di cose, si elevi il monito formidabile e solenne verso chi di ragione. 

Basta cogli indugi sapienti! | 

Basta cogli intrighi diplomatici! Noi ci opporremo con tutte le 
nostre forze ad ogni meditato assassinio dell’Italia attraverso patteggia- 
menti e mercati. 

Signori che state in alto! Ci sono delle forze nuove che fermentano 
e che maturano. 

La palude fangosa della neutralità italiana comincia ad essere incre- 
spata dai primi sintomi della tempesta. 

Tutto ciò che si doveva dire fu detto! 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 30, 14 dicembre 1914, I (f, 1). 


ANIMA E VENTRE 


Il socialismo italiano è ancora una volta al bivio: o rinnovarsi dal 
profondo affrontando tutti i dolori che una rinascita impone, o perire 
ingloriosamente. I capi, quelli che non sono semplicemente dei mestie- 
ranti medagliettati o stipendiati della politica, quelli — insomma — che 
hanno l’abito speculativo e sanno, quando occorra, ficcare lo viso a fondo, 
sentono che il socialismo italiano è condannato a morire come una inu- 
tilità storica, s'esso non risolve la contraddizione che lo paralizza : la 
contraddizione — cioè — del non volere la guerra e del non volere nem- 
meno la Rivoluzione per impedirla. Le cause di questa stasi che può 
essere preagonica non sono prossime, sono lontane. Se il Partito socia- 
lista, oggi, si attarda nella ridicola e in un tempo — date le circostanze 
— tragica posizione del marchese Colombi; se il Partito non sa deci- 
dersi in un senso o nell’altro e si abbrutisce in un grido e crede con un 
urlo di liberarsi da tutte le preoccupazioni del momento; se il Partito 
socialista si irrigidisce, si fossilizza, si mummifica, ciò dipende massima- 
mente dal fatto che la praxis socialista dell'ultimo decennio ha inaridito 
ogni idealità superiore nell'anima delle masse. Si è lavorato indefessa- 
mente — e a tale opera hanno contribuito tutti i dirigenti, dai ‘grandi 
agli infimi — per limitare gli orizzonti spirituali del proletariato. 

Non così avevano inteso il socialismo i pionieri che nella prima metà 
del secolo scorso lo diffusero tra le moltitudini come il verbo di una nuova 
fede destinata, come quella di Cristo, a rimuovere le montagne dell’ini- 
quità sociale: il socialismo, allora, significava puro disinteresse, puro 
sacrificio. C'erano pochi posti, pochi stipendi e molta galera, I borghesi 
che andavano al socialismo si spogliavano dei loro titoli, rinunciavano 
alle loro ricchezze; volevano vivere nelle fabbriche per sentire nelle carni 
il morso dello sfruttamento quotidiano : il socialismo era allora una mi- 
lizia e non una politica: c'era da rischiar tutto, da guadagnare nulla. 
I vecchi ricordano con una melanconica nostalgia quei tempi, nostalgia 
resa più acuta e dolorante dallo spettacolo offerto dai successori. I quali 
gelarono a poco a poco gli entusiasmi e le fedi. I socialisti italiani non 
intesero l'ideologia grandiosa dell’Internazionale, che suppone e presup- 
pone le nazioni libere: ridussero l'Internazionale al collegio. C'era nella 
primitiva predicazione una speranza lontana, ma ardente, che sorrideva 
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all'anima delle folle: era la speranza della Rivoluzione sociale liberatrice : 
la catastrofe. Ma vennero i positivisti, i pratici, gli uomini seri, a scher- 
nire tale visione, a sorridere ai sogni « quarantotteschi » del colpo di 
mano, per riporre ogni virtù di salvazione nella scheda. Il socialismo che 
nei periodi migliori della sua storia, ebbe palpiti di solidarietà per tutte 
le cause di giustizia; il socialismo che ospitava nei suoi circoli la figura 
bionda del nazzareno, che venerava Garibaldi, che s’infiammava per Ci- 
priani, si tramutò col volgere degli anni in un movimento di rivendica 
zioni economiche immediate senza più luce d’ideale. 

Garibaldi è — oggi — un abbominevole guerrafondaio; Cipriani è 
un.... francese sospetto perché interventista : se Cipriani fosse a Portolon- 
gone il « grande » socialismo italiano non sarebbe capace di strapparlo 
dalle catene con otto elezioni protesta come avvenne nei collegi di Ro- 
magna. Oggi, Cipriani è stato « tollerato », candidato una volta, ma c'è 
già chi deve sostituirlo alla seconda. L'ultima pagina d'idealismo del so- 
cialismo italiano è del 1897. La Grecia si batteva contro la Turchia. Era 
una guerra di nazioni, non una guerra di classi. Che importa? La Grecia 
rappresentava il diritto di nazionalità che doveva affermarsi e trionfare... 
Per questo i socialisti italiani ingrossarono le legioni garibaldine.... 

Poi venne la raffica del ’98. E dopo la raffica, il sereno con.... Giovanni 
Giolitti. 

Comincia il riformismo. La questione « sociale », viene circoscritta 
a una semplice « questione di.... ventre ». Si costituisce quella solida im- 
palcatura d'interessi « materiali » per cui oggi il Partito socialista è i 
partito più squisitamente conservatore che esista in Italia. 

Lo sciopero generale di solidarietà e di protesta viene combattuto con 
tutte le armi: dall’ironia alla denuncia poliziesca. Lo sciopero generale 
è infatti un movimento in pura perdita; ed in regime di socialismo coope- 
tativizzato ciò è inconcepibile e assurdo. 

Lavori pubblici, cooperative, banche, collegi, stipendi: attorno a que- 
sti punti fondamentali si svolge l’attività del Partito socialista in Italia. 
Nel vasto mondo esiste soltanto... il Brasile per mandarvi le commissioni 
prima, e a morire, poi, i proletari italiani in soprannumero. La politica 
estera è una fisima di pochi studiosi. Il riformismo ha in questo modo 
abbrutito Ie masse, le ha insensibilizzate, Il rivoluzionarismo di questi 
ultimi anni è stato un audace tentativo d’infondere una corrente di gio- 
vinezza ideale nelle vene di un organismo inesorabilmente malato. L'espe- 
rimento dell'idealismo rivoluzionario comincia col minacciato sciopero 
per Ettor e Giovannitti e si conclude collo sciopero della settimana rossa. 
Tutti movimenti tollerati e. subiti dalla casta sacerdotale che dirige il 
Partito. 


Oggi il Partito è ritornato quello di ieri: il tentativo è stato vano, lo 
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riconosco. Dinnanzi alla guerra europea, il Partito ha rivelato la sua 
anima egoista, gretta, bottegaia, piccolo-borghese, filistea, e questa rive- 
lazione assume qua e là forme ripugnanti. Ho sul tavolo un giornale 
socialista in cui annunciandosi la costituzione di un Comitato Pro-Belgio 
si trova modo di dire che « l'idea è umoristica », che non vale la pena 
di andare in « fregola » per le sventure del Belgio; che val meglio dare 
incremento alle sottoscrizioni pei disoccupati e che « gli stracci del Bel- 
gio.... » non meritano soverchio interessamento.... Il tutto, in una forma 
umoristica che suscita un senso di raccapriccio e di rivolta. Ma così è. 
Il Belgio? E chi se ne frega! ecco la risposta del perfetto socialista ita- 
liano. Verissimo che il Belgio quando Messina e Reggio furono distrutte 
dalla immensa catastrofe, mandò in Italia oltre un milione di franchi, ma 
i socialisti italiani non hanno l'obbligo di ricordarsene e perciò scherni- 
scono i « quattro stracci » del Belgio. Codesta ignobile prosa che sembra 
dettata da un ulano ubriaco del Kaiser è la prova della inconcepibile 
degenerazione cui è giunto il socialismo italiano. Degenerazione adiposa, 
grassa, preludio alla putredine inevitabile. È il ventre che ha ucciso 
l’anima. È il calcolo che ha distrutto l'ideale. 

La vita degli uomini resta così compendiata nel breve ritmo dell'ani- 
malità : nutrirsi e digerire. Null’altro. La parola « solidarietà » che stava 
incisa a lettere d’oro in tutte le pagine del vangelo socialista, non ha più 
senso. Non si concepisce, non si pratica che una determinata forma di 
solidarietà, oggi, nel Partito Socialista Italiano, quella « interna >, che 
però più propriamente si chiama « omertà ». 

Al di fuori della cerchia dei tesserati, non esiste che il bestiame vo- 
tante : l'umanità è un'astrazione. Solo i voti e lo stipendio di lire seimila, 
sono il fatto. Così il Partito socialista si avvia al crepuscolo. Va incontro 
alla morte. Muore. Ma non già schiantato dal turbine, in un tentativo 
disperato di tradurre il grande sogno nella grande realtà della vita, ma 
assassinato dalla sua pigrizia, dal suo egoismo, dalla sua microcefalia, 
dalla sua pinguedine, dalla sua viltà. 

I preti glabri e astuti quando sentiranno che l'ora estrema si avvi- 
cina, si salveranno per la porta di servizio... 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 36, 20 dicembre 1914, I. 





LA «SFINGE » NEUTRALE 


La Stampa di Torino ha affermato, nell’editoriale sintomatico pubbli- 
cato l’altro giorno, che la nostra famosa e decantata neutralità non vale 
più il becco di un quattrino, nemmeno come gli aggettivi energici che le 
sono stati appiccicati di « vigile e armata ». 

«La nostra neutralità — dichiara il giornale torinese — è completa- 
mente svalutata.... il valore potenziale della nostra neutralità è intera- 
mente sfumato ». Le cause di questa rovina sono da ricercarsi, secondo 
la Stampa, nel contegno del giornalismo italiano : ecco perché la Stampa 
grida: « non svalutiamoci! ». Grido un po’ tardivo se si vuole, come 
è assai tardiva la constatazione dello svalutamento stesso. Si può anche 
ammettere che la nostra neutralità sia divenuta un campione senza valore 
nel mercato della diplomazia internazionale: i neutrali finiscono — ce 
l'hanno insegnato i sommi politici di casa nostra — con l'essere prima 
deprezzati e poi disprezzati da tutti, ma il risultato sarebbe stato identico 
anche se il giornalismo italiano avesse tenuto il linguaggio e l'atteggia- 
mento sfingeo consigliati dopo bén cinque mesi di chiacchiere dall'auto- 
revole foglio torinese. 

Ben diverse sono a mio avviso le ragioni del deprezzamento della nostra 
neutralità e si è nel vero affermando che le responsabilità del giornalismo 
sono limitatissime o nulle. La Stampa pretende, adesso, che «la nostra 
neutralità fosse astuta e misteriosa : occorreva che avesse il volto enigma- 
tico di una Sfinge; occorreva che non lasciasse trapelare per un istante solo 
la parte verso cui si sarebbe eventualmente accostata; occorreva che affer- 
mando il suo scopo, la tutela dei suoi interessi, non parlasse mai delle 
sue simpatie, non pregiudicasse la sua libertà di movimento, escludendo 
a priori la possibilità di volgersi da una parte piuttosto che dall’al- 
tra ». Non è chi non veda la gravità di codeste affermazioni. Pare che 
un acuto rammarico conturbi lo scrittore della Stampa, il rammarico di 
non poter più, ora che l’Italia è sufficientemente armata, scagliarla ma- 
gari a fianco degli antichi alleati, contro la Triplice Intesa. Non si con- 
cepisce, non è più possibile ormai che una sola rottura della neutralità 
italiana e cioè ai danni del blocco austro-tedesco. 

B questo che dispiace alla Stampa? Alla Stampa che pure ha avuto 
momenti di francofilia assai pronunciati? Ma il bello si è che la Stampa 
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stessa si contraddice poche righe più sotto, quando afferma che l’Italia 
avrebbe « dovuto formulare nettamente e crudamente il suo scopo ». 
E formulando il suo scopo, con la maggior chiarezza, colla più matema- 
tica precisione, come dice la Stampa, non era disperso quel misterioso e 
tenebroso riserbo che doveva sopravalutare la nostra neutralità? E poi: 
quale scopo? La Stampa stessa che lo vorrebbe formulato con « matema- 
tica precisione », ci parla di Trento e Trieste, della libertà dell'Adriatico, 
dell'equilibrio del Mediterraneo, dell'eventuale spartizione dell'Asia Mi- 
nore.... È assai difficile « precisare matematicamente » dinnanzi ad una 
situazione ogni giorno cangiante e turgida ogni giorno di nuovi problemi. 

Mi pare che quella neutralità « bulgara » vagheggiata dalla Stampa, 
sta la nostra, di noi francamente interventisti. La Bulgaria reclama la Ma- 
cedonia? E noi reclamiamo le terre italiane soggette all'Austria. Lo scopo 
è preciso, circoscritto. È il Governo che si compiace di non « determi- 
nare ». È il Governo che parla con latitudine troppo incerta e ben lon- 
tana da quella crudezza e precisione bulgara che la Stampa vorrebbe tra- 
sportare in Italia. Precisione negli obiettivi, dice la Stampa, e mistero sui 
mezzi per raggiungerli. Gli obiettivi intanto sono imprecisi, per la Stampa 
stessa che non esclude — a priori — la possibilità di battersi anche contro 
la Triplice Intesa e quanto al segreto dei mezzi, esso è il segreto di Pul- 
cinella, in quanto che i mezzi a disposizione della Bulgaria come della 
Rumania o di qualunque altra nazione che voglia rivendicare certi suoi 
interessi, non sono che due: le trattative diplomatiche o le armi. Il 
discorso della Stampa è dunque erroneo e contradditorio. Noi siamo più 
espliciti negli obiettivi e nei mezzi : abbiamo un solo obiettivo e scegliamo 
un solo mezzo: niente mercati diplomatici e guerra all'Austria. 

Questo non svaluta affatto la neutralità o la guerra. La neutralità è 
ormai uno straccio. Aveva un certo valore quando pareva un gesto eroico, 
una ribellione violenta dell’Italia alla tutela esosa e al vassallaggio pesante 
degli imperi centrali, ma se è vero, come afferma la Stampa nell'articolo 
in questione, e come è ormai pacifico dopo le recenti dichiarazioni di Gio- 
litti, che nel Trattato della Triplice v'è una clausola che contempla la 
nostra neutralità, la questione cangia sostanzialmente d'aspetto e « l’eroi- 
smo » si tramuta nella semplice applicazione pratica e legittima di una 
norma contrattuale. 

II massimo svalutatore della neutralità italiana è stato il Governo. 
La Stampa è dunque così labile di memoria da non ricordarsi dello scan- 
dalo dei cannoni Déport? Delle dimissioni del ministro Grandi? Non fu 
quella la dimostrazione in faccia a tutta l'Europa in armi, che l’Italia non 
aveva cannoni, non aveva fucili, mancava, insomma, del necessario per 
una mobilitazione? Anche ammesso che all’estero non si conoscesse la 
nostra impreparazione militare — (ed è vero, il contrario: all’estero si 
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sapeva tutto) — com'era possibile dubitarne ancora quando con le dimis- 
sioni Grandi si aveva l’aria di comunicare ufficiosamente al mondo intero 
che l’Italia non si muoveva perché impotente a muoversi? 

E come non bastasse, non è dell'altro giorno un articolo del signor 
Cirmeni — scritto su di un giornale tedesco — nel quale articolo si di- 
mostra che l’Italia fu costretta alla neutralità dalla sua impreparazione 
militare? Calcolare ancora su possibili benefici della neutralità è ingenuità 
somma: nessuno sarà così prodigo e stolido da compensarci per ciò che 
« non » abbiamo fatto. 

E allora non c'è che la guerra, o meglio, non c'è che « una » guerra. 
Non è affatto una « inconsideratezza colpevole », come dichiara la Stampa, 
parlare di « questa » guerra, prepararvi gli animi, accentuando le simpa- 
tie o le antipatie. L'Italia non può ormai che seguire una politica sola: 
le altre vie le sono fatalmente, inesorabilmente precluse. E infatti: la po- 
litica dello « splendido isolamento », no; (è follia da manicomio il solo 
pensarci), la politica della Triplice Alleanza, no; (non esiste più la Tri- 
plice Alleanza poiché sono cangiate o stanno cangiandosi 44 imis le con- 
dizioni che potevano in un certo qual senso giustificarla). E allora l’Italia 
non può che unirsi alla Triplice Intesa e dividerne i destini. 

Oramai conosciamo bene i moventi che inspirarono la tediante e anti- 
nazionale ninna-nanna del « sacro egoismo » salandriano e della Stampa. 
Non si vuole la guerra, perché non è oramai più possibile che « una » 
sola guerra; si vuole il mantenimento della « neutralità » perché solo mar- 
ciando verso oriente è lecito e possibile infrangerla. È una ondata di 
« egoismo » quella che sta avviluppando l'opinione pubblica italiana, un 
egoismo che non è « sacro », ma volgare ed abietto, e in fondo all'anima 
triplicista cioè reazionario. « Freddezza d'animo e abilità di mosse » ecco 
il saggio consiglio della Stampa agli italiani. In altre parole: neutralità 
vigile e armata. Niente altro. La Stampa non è aliena dall’escludere la 
eventualità della guerra, quando afferma che con la « freddezza e l’abi- 
lità » (la freddezza, aggiungo io, dei Maramaldi e l'abilità dei mer- 
canti) si può risparmiare « tutto il sangue e molto denaro ». Ecco che i 
difensori antichi e recenti della neutralità scoprono le loro batterie: fra 
poco sarà possibile di parafrasare un noto proverbio e dire: grattate il 
neutrale e troverete il conservatore anche se porta in tasca la tessera della 
chiesa socialista. | 

Risparmiare il sangue, spendere dei miliardi, mercanteggiare : questo 
è il programma della neutralità conservatrice. In altri termini: dissanguare 
il paese ed esibirlo dissanguato ed affamato al disprezzo delle genti. Que- 
sto si chiama essere « freddi e abili ». Ahimè: l’Italia « neutrale » del 
1914 offre un tragico e miserando spettacolo. Nel 1849, il piccolo Pie- 
monte — o signori della Stampa torinese — il piccolo Piemonte osava 
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scendere da solo in campo contro l’Austria allora onnipotente. Cadeva 
a Novara, il piccolo Piemonte, ma si riabilitava più tardi sui campi 
di Crimea e risorgeva dopo un decennio vittorioso sui colli di S. Martino... 
Oggi la grande Italia, popolata di 38 milioni di abitanti, con quattro 
milioni di fucili, con una flotta pronta, soggiace alla vergogna di Custoza 
e di Lissa e non « osa » — per il terrore imbecille dell’elmo chiodato — 
| scendere in campo contro l’Austria, battuta dalla Serbia, mutilata dalla 
Russia, minacciata dalla Rumania... contro la Germania alle prese con 
quattro nazioni. 

O Enotrio romano, come avresti sofferto di vivere nell’anno della neu- 
tralità italiana consacrata dal papa, difesa dai socialisti, protetta dai sena- 
tori accademici e dai profeti della vigliaccheria nazionale, come Luigi 
Luzzatti. Sei morto in tempo, o Enotrio; ma io mi domando se la tua 
maledizione sia stata il paradosso di un poeta o non piuttosto l’intuizione 
di una verità tremenda: la nostra patria è vile.... Neutrale. 


MUSSOLINI 


‘ Da Il Popolo d'Italia, N. 41, 25 dicembre 1914, I 





TRE GUERRE, TRE FORMULE 


L'intervista che Rinaldo Rigola ha concesso all’Humanité di Parigi, 
e che pubblichiamo più oltre, è un altro fiero colpo di piccone assestato 
al dogma anti-socialista e anti-rivoluzionario della neutralità « assoluta ». 
Del resto, già da qualche tempo la difesa di questo dogma è fatta in 
tono minore, con flebili accenti, con maggiore circospezione e con molte 
restrizioni mentali: l'esempio è venuto dall’alto, dal Parlamento dove i 
deputati socialisti che dovevano battersi da leoni, si sono limitati a belare 
come agnelli la loro querimoniosa dichiarazione di principi. 

Nel Parlamento gli on. Turati e Treves hanno fatto esplicite, cate- 
goriche, solenni, ‘oseremmo dire « sacre » professioni di fede « patriot- 
tica ». L'on. Turati, al termine della sua breve dichiarazione di voto, si 
è dimenticato di gridare: « Viva, mille volte viva il Socialismo! », per 
ricordarsi di gridare: « Viva, mille volte viva l'Italia! ». 

La « ridotta » della neutralità assoluta è agli estremi. Ci sono ancora 
degli « urlatori », ma nessuna illusione è possibile: si tratta di gente che 
urla o fischia per abitudine, non già per « convinzione ». 

Or ecco, giungere a buon punto l'intervista che Rinaldo Rigola ha 
concesso al giornale dei socialisti francesi. L'intervista è importante per 
il momento, per l’uomo e per ciò che dice. Per il momento, poiché il 
giorno in cui il Governo — sospinto dalla pressione e dalla passione 
popolare — spezzerà l’ignobile neutralità che avvince ancora l'Italia agli 
imperi centrali, non può essere, non è lontano; importante è l'intervista, 
per l’uomo, che si trova da parecchi anni alla testa della Confederazione 
Generale del Lavoro, la quale raccoglie oltre quattrocentomila operai in- 
dustriali ed agricoli; e finalmente le cose dette da Rinaldo Rigola costitui- 
scono la prima giustizia per lo scomunicato che traccia queste linee. 

Che cosa ha detto Rigola? Che il proletariato si oppone « ideal- 
mente » alla guerra. Qui, non vi è ragione profonda di dissenso, né 
vasta materia di discussione. Ma c’è guerra e guerra; ed ogni guerra è 
varia e diversa dalle altre nello spazio e nel tempo. Quando Rinaldo 


Rigola si trova dinanzi al fenomeno reale e concreto della guerra che si 


«attua » in un determinato periodo storico, per date cause, per deter- 
minati obiettivi, Rinaldo Rigola non può rinchiudersi nella formula 
negativa universale, che gli.impedirebbe la comprensione del fatto stesso, 
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ma si avvicina al fatto, lo studia, lo differenzia dagli altri e mette poi 
in istretto rapporto con questa valutazione di circostanze la condotta 
« pratica » e politica degli individui e della collettività. Quando Rinaldo 
Rigola prospetta tre eventualità di guerra e quindi pone sul tappeto 
delle ipotesi, tre guerre, egli è forzato a trovare per ognuna di esse una 
formula che varia appunto dall'una all'altra: mentre una guerra è con- 
dannata al massimo della riprovazione e della pena, all'altra guerra si 
accordano le circostanze attenuanti. Vi è la terza, infine, che usufruisce... 
della legge del perdono. La metafora giudiziaria corrisponde ir toto al 
pensiero dell'on. Rigola. 

Prima ipotesi: una guerra a fianco dell'Austria e della Germania. 
Il pericolo non è definitivamente scomparso, on. Rigola; ma io temo 
forte che il proletariato sia capace d’impedirla, da quando non si è più 
tenuto calcolo della necessaria e fondamentale differenza fra guerra e 
guerra. Ad ogni modo l’on. Rigola dichiara: la guerra « con » l’Austria 
è tale un obbrobrio che ad impedirla noi cercheremmo di suscitare la 
guerra civile. 

Pienamente d'accordo e non solo da oggi. Questa è la guerra che 
il Rigola condannò alla pena capitale. Ma ecco una seconda ipotesi di 
guerra: il blocco austro-tedesco vittorioso vuol punire la fellonia degli 
italiani e scende contro di noi. È la guerra di difesa nazionale.... Rinaldo 
Rigola — staccandosi dagli herveisti ritardatari e tardigradi dell’Avanti! — 
accetta la guerra di difesa, e la propugna. Se Rinaldo Rigola fosse stato 
al posto di Jouhaux, egli non si sarebbe scostato di una linea dall’at- 


teggiamento assunto dal segretario della Confederazione Generale del . 


Lavoro di Francia. 

V'è l'ultima ipotesi di guerra: la guerra contro l’Austria per la li- 
berazione delle terre irredente, per l’integrazione dell’unità nazionale. 
Rinaldo Rigola dichiara che il proletariato «se ne laverà le mani ». 
Lascerà fare. Subirà. Questo atteggiamento « pilatesco », on. Rigola, sa- 
rebbe tollerabile e lecito, qualora non ci fosse nella inevitabile guerra 
contro l’Austria-Ungheria, altra « posta » all’infuori delle regioni ir- 
redente, ma, voi lo sapete on. Rigola, voi che avete brillantemente ri- 
battuto le tesi e le minacce degli organizzatori alemanni, voi sapete che 
c'è qualcosa di più e di meglio; di più alto, di più socialistico, di più 
proletario, di più umano. Voi sapete che non si tratta solo di Trento 
o Trieste, quantunque la causa della liberazione di popoli che vogliono 
unirsi al. ceppo comune della stirpe e della lingua, sia stata degna in 
ogni tempo di tutta la simpatia e la solidarietà dei socialisti; si tratta 
di contribuire alla demolizione del militarismo prussiano che è stato fino 
a ieri l'incubo dell'Europa occidentale, nella quale ha scatenato da cinque 
mesi l’uragano devastatore della sua barbarie. Trento e Trieste possono 
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essere un episodio della nostra guerra, ma per noi — socialisti — i fini 
della guerra sono più elevati e lontani: la guerra ‘che fiacca l’Austria 
e umilia la Germania, la guerra che libera l’Italia dalla sudditanza della 
Triplice, deve necessariamente creare un ambiente più propizio all’at- 
tuazione dei postulati della classe operaia. Se voi, on. Rigola, sentite tutto 
ciò — e voi lo sentite — troverete che il semplice « disinteresse » è una 
formula comoda, forse; ma certamente monca e negativa. 

Il fatto della guerra — di « questa » guerra — è troppo grande per 
consentire il gesto di Pilato. O pro o contro. Ognuno di noi deve as- 
sumersi la sua responsabilità. 

Ma intanto è sintomatico notare la profondità del dissidio che separa 
i dirigenti dalle masse. L'insincerità può nascondere questo dissidio, ma 
esso deve fatalmente prorompere e allora i piccoli gesuiti e « dimi- 
nuiti » di Via del Seminario non potranno impedire la catastrofe. Le 
masse — ingenue e ignare — continuano come ai primi giorni d'agosto 
— quando il grido aveva un senso — ad abbrutirsi col loro « abbasso 
la guerra ». Negli ordini del giorno delle Sezioni tutte le guerre sono 
trattate alla stessa stregua e condannate alla stessa esecrazione. Non 
mancano qua e là, i propositi estremi. Certo, è diffusa nelle masse, la 
fiducia che l'opposizione alla guerra sarà condotta fino alle ultime con- 
seguenze.... 

I capi tollerano il perpetuarsi e il propagarsi di questa illusione — 
per la paura di parlar chiato e di giocarsi la popolarità con relativa me- 
daglietta o relativo seggio comunale — e non s’'avvedono che domani 
le masse, turlupinate, si spingeranno alla rivolta inutile e chiederanno 
in ogni caso vendetta per la colossale mistificazione di cui furono vittime. 
Gli « arrabbiati » neutralisti prendano nota dell'intervista Rigola. Il se- 
gretario della Confederazione Generale del Lavoro non ordinerà lo scio- 
pero generale in caso di guerra contro l’Austria. Del resto, egli, come 
ebbe a dichiarare al Congresso di Mantova, non l'avrebbe proclamato 
nemmeno per la guerra libica, ad w/timatum consegnato. E si trattava 
di bel altra guerra! 

Un.... catino d’acqua sporca: ecco dove è condannata a naufragare 
la miserabile neutralità conservatrice del socialismo italiano. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 42, 27 dicembre 1914, I. 


ATTRAVERSO L'ITALIA NEUTRALE 


IL CANNIBALISMO IMBECILLE 
DEI SOCIALISTI FORLIVESI 


Forlì, 27 dicembre. 


Un vostro collaboratore straordinario, romagnolo di nascita e di tempera- 
mento e che sebbene viva lontano conosce assai bene i suoi compatriotti, ha 
già illustrato brillantemente sulle colonne del Popo/o il ributtante spettacolo della 
neutralità dei socialisti romagnoli. Per colui che — come chi scrive queste 
linee — è costretto ad assistere quotidianamente a tale spettacolo, l'impressione 
di nausea è ancor più acuta. Da quando a Forlì è sorto il primo «Fascio 
d'Azione Rivoluzionaria » i socialisti cosidetti « ufficiali » hanno perduto quel 
po' di.... tramontana che era loro rimasta e sono corsi ai ripari. Hanno cominciato 
col pubblicare un manifesto melenso, pieno di frasi fatte e vuote e nel quale 
invano si cerca la parola d'ordine per un'azione pratica contro la guerra. Il ma- 
nifesto è stato giudicato una miseria. Forlì è generosa. Forlì è interventista. Forlì, 
domenica 20 dicembre, ha urlato in una improvvisa manifestazione — dopo il 
comizio commemorativo di Oberdan — la sua volontà di guerra, I neutralisti, 
pochi e vergognosi, stimarono opportuno e prudente di squagliarsi. - 

Per vendicarsi stampano tutte le ingiurie più plateali contro Mussolini e 
Il Popolo d'Italia. Nell'ultimo numero del loro giornale — fondato e diretto 
da Mussolini ed ora caduto nelle mani di uno spostato mozzorecchi laureato 
da poco in legge — si dichiara « che finché ci sarà un solo socialista romagnolo 


Mussolini non patletà in piazza a Forlì». La minaccia ha suscitato nella citta- 


dinanza un senso d'’ilarità e di compassione. 

I socialisti a Forlì sono poche diecine di impotenti. Il Mussolini con tre 
anni di sacrifici e di sforzi — affrontando il carcere, sopportando la miseria, 
rischiando la vita e tutta la città può testimoniarlo — li aveva galvanizzati. Adesso 
nen contano una cicca. Prima di tutto una quindicina di socialisti giovani e adulti, 
capeggiati da Cesare Berti, seguono il Mussolini; poi vi è l'enorme maggioranza 
della popolazione che è veramente ansiosa di riudire la parola di Mussolini. 
Posso garantire che la sua conferenza si svolgerebbe assolutamente indisturbata. 
La libertà di pensiero e la libertà di parola non sono — nella città di Forlì — 
alla mercé della coppia malamente assortita Pavirani-Vernocchi. 

Il primo è un «agrario » che specula sul socialismo come sulla pelle dei 
contadini, il secondo è un somaro quadro, un avvocato.... « diccianove », come 
dicono qui, un avvocato che deve la licenza liceale ai compiti d'italiano che il 
Mussolini gli svolgeva per compassione. I liceali — condiscepoli dell’attuale 
direttore della Lotta di Classe — lo ricordano bene. Un po' di gratitudine, o 
vago Olindo, per chi vi ha insegnato a scrivere in lingua italiana! Ma non solo 


‘ 
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in città, anche nel contado ci sono dei socialisti che simpatizzano apertamente 
per il Mussolini. Il segretario della Sezione Socialista di Bertinoro, tal Mangelli, 
ha mandato la sua adesione al Popolo d'Italia. A Predappio, il sindaco, l’intelli- 
gentissimo Emidio Castagnoli — un operaio che poteva avere dinanzi a sé un 
brillante avvenire nel campo dell’organizzazione politica ed economica nazionale, 
solo che si fosse deciso a lasciare da giovane il suo borgo nativo — è con Mussolini, 
insieme con la maggioranza degli operai di Predappio. A Dovia e a Meldola — la 
ribelle città di Felice Orsini — un forte nucleo di socialisti sono mussoliniani, e si 
tratta di socialisti non dell'ultima ora come gli avvocatini analfabeti. Anche a 
Fiumana, c'è qualche mussoliniano: A Faenza il gruppo dei socialisti mussoli- 
niani è numeroso. Gli attacchi del Socialista a Mussolini, sono stati vivaci, ma 
non eccessivi e canaglieschi come quelli del giornale dei socialisti forlivesi. Quando 
il Mussolini vorrà venite a Fotlì, troverà al suo fianco moltissimi socialisti che 
prima di giudicarlo in bene o in male..., vorranno almeno ascoltarlo. L'inqui- 
sizione che imbavaglia la parola, a Forlì non attacca. A Forlì, come a Parma, 
Mussolini sarà ascoltato con rispetto dalla folla operaia che non lo ha ancora 
dimenticato e non crede — nel fondo dell'anima — al turpiloquio immondo 
dei cattivi pastori. 


ROMAGNOLO 


Ringrazio molto il corrispondente straordinario per questi interessanti 
ragguagli. Ho visto riprodotta sull'Avarzi! la incivile, inquisitoriale e 
sopratutto e innanzi tutto ultra ridicola e ultra scema minaccia. 

I socialisti forlivesi che scrivono su quella Lozta alla quale ho dato 
durante un triennio — e în condizioni che tutti conoscono — la parte 
migliore di me stesso, hanno oltrepassato nei miei riguardi i limiti della 
decenza polemica per toccare quelli della bestialità umana. Mentre da 
ogni parte d’Italia mi giungono espressioni di simpatia da uomini che 
— ne cito due a memoria: il Bergamasco di Napoli, il Gandolfo di 
Oneglia — hanno dato alla causa del socialismo quanto non hanno dato 
e non daranno mai i signori Vernocchi e Pavirani (questo bel tipo di 
«agrario » che allo scoppio della guerra voleva andare.... in Cina); mentre 
nella Svizzera e in Liguria e a Varese, i socialisti, pur disapprovando 
taluni il mio atteggiamento, non mi negano attestazioni di solidarietà 
e di amicizia; mentre Huysmann — ex segretario dell'ex ufficio interna- 
zionale socialista di Bruxelles — mi manda la sua parola di fraternità; 
mentre la maggioranza consigliare del Comune socialista di Milano 
— non tranquillizzata dalla mia esecuzione sommaria — accede ai criteri 
di un'inchiesta; mentre il mio accusatore stesso dichiara che non intese 
di proporre la mia espulsione dal Partito per « indegnità morale »; mentre 
tutto ciò accade, è sconciamente diffamatoria — non per me, ma per la 
riputazione della Romagna — la immondizia polemica che vien settima- 
nalmente raccolta e deposta nel giornale dei socialisti forlivesi. 

Adesso mi si vorrebbe impedire di parlare a Forlì! Nientemeno! 
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Piccoli istrioni, voi non mi conoscete ancora! Se io « mi » accon- 
ciassi al vostro grottesco #£ase mi sentirei « diminuito » come un qua- 
lunque Lazzari che porta sul dorso il famoso « lodo » di una e 
rata « questione morale », come un qualunque Bacci che presta il de- 
naro e con tasso usuraio alle cooperative proletarie, come un qualunque 
Calda, ecc., ecc., ecc. Pet questo io parlerò, a Forlì, e prestissimo e 
a qualunque costo. Ho sfidato — durante dodici anni di battaglie <> ben 
altri avversari. Dopo aver portato ai polsi le manette dei carabinieri, 
io m'infischio delle manette dei muovi carabinieri rossi : d gendarmi, j 
preti, i chierici, i sagrestani, gli spegnimoccoli del socialismo che si 
abbrutisce e si perverte nell’adorazione del Kaiser. i 

Ed io sono sicuro che quando gli operai di Forlì che io conosco 
ad uno ad uno, mi avranno ascoltato, essi si volgeranno ai miei diffa- 
matori dicendo loro: 

«Ignobili panciafichisti, sicari del Kaiser, reggi-coda di Francesco 
Giuseppe, complici diretti della distruzione del Belgio, alleati di Sudekum, 
voi ci avete mistificati, ci avete ingannati, non ci avete detta la verità, 
tutta la verità. Mussolini è quello di ieri.... ». 

Già: io sono quello di ieri. Indisciplinato, forse; come lo fu Turati 
quando divise il Partito coi gruppi autonomi, come lo è stato Treves 
quando diresse a Milano il Tempo, contraltare dell'Avanti! ferriano; ima 
rinnegato, no. I rinnegati sono da ricercarsi piuttosto fra i neutralisti 
alleati ormai coscienti, dei preti, dei padroni e della Monarchia. Rin- 
negato? Ah sì; ma in buona compagnia. In compagnia di Amilcare a 
priani; in compagnia di Edoardo Vaillant, il condannato a morte della 
Comune; di Hyndmann, il decano dei socialisti inglesi; di Kropotkine, 
l’apostolo purissimo dell'anarchia; di James Guillaume, lo storico pro- 
fondo dell'Internazionale; .di Malato, l’anarchico parigino; di Plekanoff, 
il teorico dei marxisti russi... e potrei continuare all'infinito. In Italia 
gli interventisti « guerrafondai » sono innumerevoli in tutte le fazioni 
del sovversivismo.... dr 

Già : Mussolini è proprio quello di ieri e sarà domani quello d'oggi: 
un soldato tenace e disinteressato di tutte le cause della libertà e della 
giustizia umana... Re SO 

Ma la postilla è già lunga: e il discorso non è finito. Lo riprenderò 
in breve, a voce, a Forlì. 

MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 43, 28 dicembre 1914, L 





IL DOVERE DELL'ITALIA * 


Dichiaro fin dal principio che accetto il contradittorio con chiunque, 
quindi è nell'interesse di tutti di ascoltarmi. 

Io comprendo perfettamente l’agitazione di questa assemblea; d'altra 
paste vi dichiaro che sono abituato alle assemblee tempestose per cui io 
ammetto la fischiata, ammetto l’« abbasso », ma dopo, se non si vuol 
diventare degli inquisitori rossi, dopo avete il dovere di lasciarmi parlare. 

E dopo, se oltre al fischio, ci sono degli argomenti e delle idce 
qui è la libera tribuna affidata al libero cittadino; qui, dall'urto delle 
idee liberamente espresse, può vedersi quale sia la verità. Non è col 
fischio che si combattono le idee, com'era stolto per gli inquisitori dei 
medioevo pretendere di combattere le idee con la ruota, con le carrucole 
e con le torture della inquisizione. 

Io faccio appello non per me, che io resterò qui fino a domani mat- 
tina, fino a quando non avrò detto tutto il mio pensiero; ma faccio ap- 
pello al vostro spirito di tolleranza, o avversari, perché voi dovete dopo 
venire a contradirmi ed a dimostrarmi che le idee che io sostengo sono 
errate. 


D'altra parte vi dico che l'odio avversario non riuscirà mai ad im- 





* Conferenza pronunciata a Genova, nel salone dell'Università Popolare di 
via Dante, la sera del 28 dicembre 1914, (Da Il Lavoro’ di Genova, N. 5161, 
30 dicembre 1914, XII). 

Già il 25 novembre l'assemblea generale del « fascio rivoluzionario d'azione 
internazionalista » del gruppo di Genova aveva espresso il voto che « il carissimo 
compagno Benito Mussolini tenesse una pubblica conferenza in codesta città. 
Il direttore de I/ Popolo d'Italia così postillava: « Aî compagni di Genova, che 
si accingono a compiere quel fervido lavoro di propaganda anti-neutrale che deve 
essere oggi il dovere di quanti sono socialisti e rivoluzionari, porgo il mio saluto 
e il mio augurio. Quanto alla conferenza, io mi metto sin da questo momento 
a disposizione dei compagni del " Fascio”. Fissino il luogo, il giorno e io non 
mancherò. MUSSOLINI ». (MOVIMENTO ANTI-NEUTRALE, DA GENOVA, da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 12, 26 novembre 1914, I). 

In un primo tempo la conferenza era stata fissata per il 21 dicembre, ma în 
seguito lo stesso Mussolini aveva rinviata la data, avvertendo: «/ compagni in- 
terventisti di Genova avevano fissato la conferenza per lunedì prossimo, ma altri 
impegni mi costringono a procrastinare di sette giorni la data. I compagni prendano 
nota e mi attendano senz'altro lunedi 28 corrente ».. (ConFERENZA MUSSOLINI 
PER IL 28 CORRENTE, da I) Popolo d’Italia, N. 34, 18 dicembre 1914, ]). 


7.- VII. 
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pedirmi la libera manifestazione del mio pensiero. Voi potete esserne 
sicuri. Poiché se ad un dato momento della mia vita ho fatto liberamente 
e deliberatamente gettito di molte cose che possono lusingare l'amor 
proprio e le legittime ambizioni degli uomini più o meno politicanti, 
se io ad un certo momento della mia vita ho voluto sfidare l'impopolarità 
delle masse per annunciare loro quella che io ritenevo la verità nuova, 
la verità santa, questo è titolo sufficiente per garantirmi la tolleranza di 
tutti i cittadini che non vogliono rubare il mestiere ai settari ed agli 
intolleranti di tutte le epoche. 

D'altronde, sarò preciso e violento. 

Non risparmierò nessuno. È finito il periodo dei mezzi termini, delle 
restrizioni mentali, di tutto ciò che è servilità, di tutto ciò che è equivoco. 

Mi sento un po' imbarazzato a svolgere il tema che mi si è assegnato : 
Il dovere dell’Italia. 

Il dovere dell’Italia? Ma, prima di tutto, di quale Italia? Di questa 
ancora triplicista, che ha nel Senato e nelle Università, gli ultimi ruderi 
del triplicismo? A questa Italia io non so quale dovere è da assegnarsi. 

Parlo da socialista a socialisti: da socialista, perché nessuno in questo 
dinamico e movimentato periodo storico può asseverare di possedere la 
verità assoluta, può dichiarare di essere l'assertore del vero unico. 

Noi tutti siamo incerti, andiamo a tastoni: appunto perché tutto 
ciò che era il solido, il fisso, quello che noi credevamo il dogma, è 
andato in frantumi. 

In un certo senso si può dire che non vi sono partiti. 

Non più, in quanto che, lo dicevo polemizzando otto o nove mesi 
fa mi pare coll’on. Graziadei, ogni partito ha il suo programma, la sua 
bandiera, la sua inquisizione, la quale inquisizione necessariamente fa 
funzionare i roghi. Non si canta più oggi il Kyrie elèison, ma il rogo 
morale c'è ancora e manca solo il rogo materiale perché viviamo nel 
secolo XX e sono passati quattro secoli dal martirio di Giordano 
Bruno. 

Ci sono delle mentalità diverse, e difatti ci sono riformisti per la 
guerra e riformisti contro la guerra, ci sono rivoluzionari per Ja guerra 
e rivoluzionarî contro la guerra, sindacalisti pro e sindacalisti contro 
la guerra. Nessun partito ha potuto sottrarsi a questa divisione che ripete 
le sue origini dalla diversa mentalità con cui gli uomini affrontano i pro- 
blemi di una determinata epoca storica. 

E le mentalità sono queste, sono due: la mentalità dogmatica, fissa, 
eterna, immobile. Si è detta nel 1848 una verità e quella deve rimanere 
la verità per tutti i secoli. Questi uomini i quali si aggrappano a questo 
scoglio della verità e vi rimangono attaccati fino al giorno del naufragio, 
sanno qualche volta salvarsi per le vie equivoche della ritirata; e sa- 
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= certamente uomini ammirabili se sentissero questa verità, se 
7 già fin d'adessa l’alibi prudente ed i tradimenti fin 
E ci sono invece gli altri uomini i quali non possono nascondersi la 
realtà perché la realtà esiste. Si può fingere di ignorarla, si può imitare 
2 a _ nasconde il capo sotto la sabbia per evitare il pericolo; 
; 
bi Lira abitatore del deserto non vede più il pericolo, ma il pe- 
Ora noi, dopo aver superata la crisi che proveniva dal fatto che 
volevamo rimanere fedeli a quelle che ci sembravano le verità assolute 
ad un dato momento abbiamo visto che la realtà travolgeva queste verità 
Allora abbiamo voluto vedere, confrontare, sceverare distinguere vedere 
cioè se il vangelo era buono per tutte le età, per tutti i secoli per tutti 
gli uomini, o se invece non sia più profondamente vero e di che 
ogni generazione deve creare dal suo seno le verità quando queste ve 
i sono invocate per le generazioni che vogliono venire sa E alla 
x - trovati, in un momento in cui nessuno ci pensava, alla guerra 
Giovanni Jaurès il 30 luglio tornando da Bruxelles ottimista, pen 
sava che la guerra non ci sarebbe stata. Si erano scritti dei rg 
dimostrare l'impossibilità della guerra europea; si era detto che gli Goiiai 
erano diventati buoni, e si trascurava il fattore psicologico i Ò 
Ieri stesso Achille Loria, un uomo dinanzi al quale mi tichifio h 
voluto dare spiegazioni puramente economiche di questo fenomeno i 
Non basta : c'è l'insopprimibile dissidio delle Stitpi, ma anche al. 
2 cosa di più che non possiamo nascondere a noi “stessi: ed è che 
; 2. animale bellicoso, forse l'animale più bellicoso di tutta 
Bisogna dunque tener conto di tutti questi diversi fattori ed elementi 
per spiegarci il fenomeno complesso della guerra, alla qual Coe 
ponevamo la « Internazionale ». i MOT RIERA 
Non ho mai avuto fiducia nel partito socialista tedesco. Quattro mesi 
prima della conflagrazione europea, in una polemica svoltasi sul Gi 
nale d' Italia, all'avversario che mi magnificava ‘la poderosa Sozial. 
democratie tedesca, io ricordavo una sentenza di Roberto Michel ce 
diceva: «Il partito socialista tedesco è simile al Bigante capace di — 
tare un quintale, e impotente a fecondare una vergine ). i “i 
si 2 sua forza dunque era fisica sopratutto, ma non era energia fisio- 
Ogica; per cui questo partito che aveva 92 quotidiani, 111 deputati, 5 mi- 
lioni di elettori, 3 milioni di organizzati, ad un dato momento è scom- 
parso dalla scena politica dell'impero come può crollare uno scenario 
invecchiato e Guglielmo II, dall'alto del suo balcone di Potsdam, ha 
) 
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potuto dire: « Cittadini (o meglio sudditi), non ci sono più partiti; ci 
sono semplicemente dei tedeschi! ». 

Cosa faceva la Sozialdemocratie? Cresceva, ed io vedevo già in que- 
sta sua crescenza la ragione della sua immobilità. 

Questo partito cresceva. Ebbene, io dicevo, verrà il giorno in cui 
questo partito troverà nella sua stessa mole pachidermica la ragione della 
sua immobilità. Ed è quello che è avvenuto. I socialisti tedeschi che do- 
vevano tener alta la bandiera della « Internazionale socialista » sono stati i 
primi a buttarla nel fango. 

E quando a Bruxelles, Jouhaux, il segretario della Confederazione 
Generale di Francia, chiese a Legien, deputato socialista al Reichstag, che 
cosa avrebbero fatto i socialisti tedeschi nel caso di uno sciopero gene- 
rale francese, il Legien rispose, o meglio non rispose; fece capire che i 
tedeschi non potevano prendere impegni di questo genere. 

Ed il contegno dei socialisti tedeschi ha determinato automaticamente 
il contegno dei socialisti degli altri paesi. 

Hervé era quasi un profeta quando in uno dei tanti congressi inter- 
nazionali in cui veniva alla superficie l'eterno dissidio fra latini e tedeschi, 
che fu causa della prima rovina della Internazionale, chiedeva a Bebel: 
« Cosa farete voi se noi risponderemo alla mobilitazione con l’insurre- 
zione? ». E Bebel rispondeva: « Prima di essere socialista, sono un te- 
desco ». E Hervé replicava: « Ebbene, quel giorno in cui passerete il 
Reno, sappiate che troverete i fucili dei liberi cittadini francesi pronti a 
respingervi ». 

Per cui è inutile voler ossigenare un cadavere. 

Certi neutralisti muovono questa obbiezione: « Ah! voi rimproverate 
ai socialisti tedeschi il loro tradimento della Internazionale? E voi, socia- 
listi italiani, vi preparate a fare qualche cosa che rassomiglia molto all'atto 
dei socialisti tedeschi ». Ma c’è una ragione assoluta che smantella que- 
sta obbiezione. 

Amici, l’amore si fa in due; la Internazionale si fa in molti. Quando 
uno per il primo, abbia ragione o torto, straccia il contratto, l’altro con- 
traente non ha più il dovere di tener fede a questo patto, anzi non può 
più tenerla. Un’Internazionale unilaterale è un assurdo in termini. 

Se i socialisti tedeschi avessero tenuto fede al loro patto, potevano 
pretendere qualche cosa di più da noi. 

Sorgerà una nuova Internazionale; ma quella che aveva un ufficio a 
Bruxelles, il quale ufficio pubblicava un soporifero bollettino due o tre 
volte all'anno in tre lingue, esclusa l'italiana, quella Internazionale è 
finita. Starei per dire che il suo segretario Camillo Huysmann, quando mi 
ha mandato l'adesione di simpatia e di solidarietà, mi mandava con quel 
voto l'atto di decesso di quella Internazionale di cui egli era segretario. 
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E allora noi socialisti italiani ci troviamo proiettati nell'ambito dei 
problemi nazionali. 
Teri il Vorwaerts!, pubblicando un articolo sul Natale prospettava, sia 
“foods; » . o 4 
pure vagamente, la possibilità della creazione di un socialismo nazionale 
(0) quasi. 
» Non dovete dimenticare che nel partito socialista tedesco gli imperia- 
Listi ed 1 pangermanisti sono numerosissimi; non dovete dimenticare che 
infinito è il numero degli espansionisti che dicono « più terra », ed anche 
gli operai non sono estranei all’influsso di questa dottrina. 
E, del resto, la nazione non è scomparsa. Noi credevamo che fosse 


annientata; invece la vediamo sorgere vivente, palpitante dinanzi a noi! 


E si capisce: La realtà i ità a 

. p ealtà nuova non sopprime la verità; la classe non può 
uccidere la nazione. La classe è una collettività di interessi, ma la na- 
zione è una storia di sentimenti, di tradizioni, di lingua, di cultura, di 
stirpi. Voi potete innestare la classe sulla nazione, ma l'una non elide 
l’altra. 

Ed allora, se questo è vero, molte altre verità saranno prospettate poi, 
quando questi avvenimenti avranno fatto il loro corso. 

Noi dobbiamo esaminare la questione da un punto di vista socialistico 
e nazionale. 

Già l'onorevole Claudio Treves, nella Critica Sociale di agosto, diceva : 
che poiché il patto internazionale non esiste più, ognuno deve pensare ai 


propri casi, ognuno deve vedere che valore, che senso, che portata può 
dare alla neutralità. 


Ebbene noi ci troviamo al bivio. 

Questa neutralità deve durare sempre o deve finire? E se deve finire 
lo deve perché noi saremo forzati da motivi estranei a volerlo? 

Socialismo e guerra. 


Si dice: « Ma la rottura della neutralità ci mette allo sbaraglio delle 
guerre! ». 

La guerra è certamente un fenomeno orribile. Si pensa con un vivo 
strazio dell'animo a questi milioni di uomini che stanno nelle trincee, 


nel freddo, nel gelo, nella neve, mentre noi proletarî italiani chiacche- 
riamo. 


C'è forse un'antitesi fra socialismo e guerra? 
Certamente se il socialismo vuole la fratellanza dei popoli, non può 
voler la guerra che di quella fratellanza è la violazione brutale, aperta 


‘decisiva, assoluta. 


Ma ci sono guerre e guerre. 
Giorgio Sorel diceva che il socialismo è una cosa terribile, grave, su- 
blime e non un esercizio di politicanti che fanno lo sconcio nodo dei 
loro mercati quotidiani. Se il socialismo è forza, è sacrificio, è tragedia, 


102 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


noi non possiamo seguire coloro che credono di spaventarci innanzi alla 
guerra coll’idea delle stragi, del sangue, del sacrificio. 

Mi inchino al dolore delle madri, mi inchino a chi soffre; ma ci sono 
dei doveri supremi e quando uno è un socialista rivoluzionario, sa che 
anche la rivoluzione sociale sarà sacrificio, sangue, pianto di madri. 

Anche Mazzini, quando sospingeva le generazioni italiane alla guerra, 
ben sapeva che essa era sacrificio, sangue, rovina, distruzione. Ma sapeva 
pure che ogni generazione ha i suoi ineluttabili doveri da compiere. 

Ora le generazioni che ci hanno preceduto hanno fatto il loro dovere; 
un altro però ne hanno legato a noi e noi dobbiamo compierlo perché 
le generazioni che verranno, i figli, i nipoti, ci chiederanno: « E voi? 
Nel 1914-15 quando l'Europa, anzi quando il mondo eta in fiamme, che 
cosa avete fatto? ». 

È comodo chiudersi nell'egoismo neutrale, nel sacro egoismo di Sa- 
landra, che è l'egoismo delle classi abbienti, del Senato triplicista, del 
papato temporalista, della borghesia contrabbandiera. 

No, non può essere questo il nostro egoismo. Non abbiamo egoismo 
nazionale noi; ma dei doveri imprescrittibili da compiere. i 

Dite un po’, o amici: è un quesito che vi pongo. Nel 1791 quando 
gli operai parigini al rullo dei tamburi, al suono della Marsigliese, si 
recavano nei quadrivi delle strade, scalzi, laceri, sol di rabbia armati, e 
dicevano « noi vogliamo combattere » e piantavano le bandiere della ri- 
voluzione sui colli di Walmy, e Goethe diceva: « Oggi da questo luogo 
comincia una novella istoria »; questi proletarî volevano la guerra, anda- 
vano ad uccidere degli altri proletarì. Ma noi, noi che godiamo dei 
benefici di quel sangue, troviamo che essi erano i martiri, i precursori della 
Dichiarazione dei diritti dell'uomo, documento memorabile del pensiero 
e della civiltà umana. 

Nel 1870 a Roma se ci fosse stato un Circolo socialista più o meno 
neutrale, avrebbe esso gridato abbasso la guerra quando attraverso la 
breccia si abbatteva il potere temporale dei papi? 

Osereste rinnegare Pisacane? 

Ma, amici, c'è il suo testamento. Ebbene, Pisacane con trecento idea- 
listi — c'erano ancora degli idealisti — sbarcò a Sapri. 

C'erano forse le classi, c'era forse lo sciopero, una questione di 
contratto, di salari, di tariffe? No. C'era il governo dei Borboni, e 
Pisacane irredentista, precursore di Garibaldi, quindi più grande di Ga- 
ribaldi, ha detto Victor Hugo, andava a compiere un’opera di redenzione 
nazionale. i 

E chi erano i neutralisti d'allora? Poveri contadini del napoletano 
sobillati dai preti i quali amavano molto il governo del Borbone come i 
preti d'ora amano molto il governo di Francesco Giuseppe. 





DALLA FONDAZIONE DE «IL POPOLO D'ITALIA », ECC. 103 


i Nel 1897, io ero giovinetto, mi ricordo che molti socialisti italiani 
s armarono e corsero a combattere in Grecia. Ma forse che in Grecia c’era 
un conflitto fra capitale e lavoro? No, c'era un conflitto fra due nazioni 
Essi andavano ad aiutare i borghesi greci! Ma che cosa importa questo? 
Essi vedevano in conflitto due nazioni: la Turchia che sopprimeva le 
nazionalità, la Grecia che voleva ticongiungere a sé Candia; e non distin- 
guevano, e si battevano e morivano. 

Che più? Quando le ceneri di Antonio Fratti ritornarono in Italia 
ricordo che una colonna imponente di socialisti romagnoli, quattro o sci 
mila, muniti del ‘garofano rosso, si recarono a tiverire questo martire 
del diritto delle nazionalità. : 

E dunque solo adesso che siamo diventati degli egoisti, dei vigliacchi 
dei poltroni? Solo adesso? o 
Guardiamo alle rovine del Belgio e diciamo: poveri belgi, è vera- 
mente *oloroso il loro calvario, o 
Eppure ho sentito un socialista domandarsi perché, in fin dei conti 
questi belgi hanno resistito; perché non hanno contrattato col Kaiser 
magari il prezzo del libero transito, offerto il loro pane, i loro alloggi 
fors'anche le loro donne agli ulani. Sarebbero stati risparmiati. n 
Ebbene i belgi, al contrario, hanno avuto questa suprema ingenuità: 
si sono difesi e si sono difesi egregiamente salvando la Francia. 
La Francia che non aveva alla frontiera che trentamila uomini da op- 
porre ai tre milioni di baionette prussiane, la Francia che ha dovuto si 
tuirsi un esercito oltre la Marna, la Francia odiata da tutti gli imperatori 
petché è una nazione repubblicana, perché ha tagliato la testa a un re. 
ì E se voi avete letto Arrigo Heine, ricorderete l'episodio in cui il poeta 
è entrato nella grotta dove riposa Barbarossa che ha la barba già fluente 
e gli cresce smisuratamente, Barbarossa che aspetta per scendere, o meglio 
per salire in armi. E il poeta scomunicato dalla Germania ufficiale il poeta 
Heine che era troppo parigino per essere tedesco, si diverte a scherzare 
col Kaiser che distrusse molte-castella dell'Alta Italia, e ad un certo punto 
gli dice : « Ma, caro imperatore, se non avete dei cavalli provvedetevi 
degli asini ». E siccome l’imperatore non aveva letto le eronache do- 
manda al poeta: « Che cosa è successo in questi secoli? », o 
E il poeta gli risponde: « Sono successe cose sorprendenti : guerre 
terremoti, pestilenze, carestie; e poi in Francia, sappiate, o imperatore, 
in Francia ad un certo momento hanno ghigliottinato Luigi XVI! » o 
E il vecchio Kaiser: « Ghigliottinato? Che parola è? Ai miei tetà i 
non era nel vocabolario ». i 
E il poeta gli risponde: « E una parola nuova. Si tratta di uno stru- 
mento inventato da un medico, il quale strumento taglia la testa dei re 
ed anche degli imperatori ». 
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E allora il Kaiser trema pensando a quest'epoca in cui non si ha più 
rispetto per le teste coronate. 

La Francia ne ha tagliato una, ma l'Inghilterra due secoli prima aveva 
tagliato la testa ad un altro re. 

Le monarchie sentono che quando si avanza il popolo, i re, i papi, 
gli imperatori devono retrocedere. È evidente che questa gente prega 
perché l’Italia si mantenga neutrale; ed i socialisti tedeschi, teneri della 
sorte dei loro Kaiser e della sorte del loro impero, mandano il messag- 
gero Sudekum in Italia ed in Rumenia a fermare i proletari che voles- 
sero aiutare la triplice intesa. gr 

La guerra che noi vogliamo, e noi vogliamo la guerra, non ci carica 
la coscienza di nessun delitto. i 

Noi guerrafondai? Nel 1911, a Forlì, abbiamo trattenuto i richiamati 
che stavano per partire per la Libia. Se da per tutto si fosse fatto così 
forse in Libia non si sarebbe andati. da 

Guerrafondaio? No. Uomo che lotta in un determinato periodo, in 
un determinato spazio; lotta colle armi che sono a sua disposizione. 

Se voi volete abbattere i mortai da 420 e se volete demolire la prepo- 
tenza del militarismo prussiano, vorrete dunque portare il ramoscello 
d'olivo, vorrete portare gli ordini del giorno, i bei discorsi con relative 
invocazioni pacifiste ? 

Bethmann-Hollweg ha avuto il coraggio di dire al Reichstag: « Ab- 
biamo violata la neutralità belga? Ebbene, necessità non conosce legge. 
Abbiamo distrutte le città, abbiamo seminato il terrore? Non importa : 
daremo un'indennità, oppure ci annetteremo il Belgio per farlo parte- 
cipe dei benefici della civiltà tedesca ». 

E i socialisti neutrali d'Italia, dopo cinque mesi di neutralità, trovano 
tutto ciò legittimo, giusto, umano! 

La mentalità socialista, nci suoi primordi, aveva un chiaro significato. 
Abbiamo detto cioè : c'è il pericolo di due guerre, una a fianco dell’Au- 
stria e un’altra a fianco della Francia. Per la prima noi dichiarammo che 
ci saremmo opposti collo sciopero generale e colla insurrezione, ma per 
la seconda avremmo lasciato fare. Si sono chiamate tre classi e i socialisti 
non hanno protestato. Se il Governo avesse voluto mobilitare avrebbe mo- 
bilitato senza proteste da parte dei socialisti perché questi capivano, e 
ci voleva poco, che quando tutta l'Europa era in fiamme, e tutti arma- 
vano, dalla Svizzera degli albergatori (da tenere d’occhio, specie la Sviz- 
zeta tedesca) all’Olanda dei formaggi, alla Danimarca, era ridicolo, era 
idiota, era sopratutto criminoso aprire le frontiere e dire. Austriaci ve- 
nite, le porte sono aperte. i 

È fin da allora che il socialismo italiano ha distinto tre guette e per 
ognuna di queste guerre ha specificato un determinato atteggiamento 
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pratico. E non più tardi di ieri, l'on. Rigola, il quale è un personaggio 
importante perché è un uomo molto acuto e perché è segretario della 
Confederazione generale del lavoro la quale dovrebbe fare quel famoso 
sciopero generale, ha distinto tre guerre e tre ipotesi. Ha detto: « Per la 
guerra a fianco dell'Austria, faremmo la rivoluzione; una guerra con 
finalità puramente nazionaliste, la subiremmo; in una guerra di difesa, 
in caso. d'invasione, per indipendenza nazionale, saremmo in prima 
linea ». 

Ora è perfettamente assurdo subire una guerra, disinteressarsi di una 
guerra. Io mi disinteresso di una cosa che non mi riguarda, che avviene 
nell'altro emisfero, nel mondo della luna; ma una guerra fatta con me, 
per me, colla mia pelle, non posso subirla non curandomene, bisogna 
che io dica se la voglio o non la voglio. 

E poi voi accettate la guerra di difesa. Ma allora vi faccio una que- 
stione pratica che taglia la testa al toro. Si tratta di vedere se deve essere 
fatta prima o dopo; adesso con minore dispendio di vite umane e di 
denaro, domani in condizioni difficilissime e con la prospettiva del di- 
sastro nazionale. 

Perché la triplice intesa non verrà ad aiutarci, specie dopo gli scan- 
dalosi esempii che abbiamo dato. 

I russi ci danno i prigionieri, ed il Presidente del Consiglio va in 
biblioteca a sfogliare i volumi del diritto internazionale per sapere se 
li può accettare. Non solo: l'Inghilterra ci dà il carbone; e noi ne appro- 
fittiamo per fare il contrabbando in Germania! Ma tutta questa gente, 
naturalmente, domani quando ci troverà nell’imbarazzo, dirà: « Signori 
italiani, fate come potete ». 

Voi mi direte che la Germania e l’Austria non ci aggrediranno subito. 

Ma ci disonoreranno diplomaticamente e non tarderanno a punirci. 

Poiché, non vi dovete fare illusione dello stato d'animo che regna 
in Germania. In Germania passiamo per dei traditori, dei vigliacchi. C'è 
una cartolina diffusissima in tutta la Germania nella quale è rappresen- 
tato un coniglio colla bandierina tricolore ed il cappello da bersagliere. 
C'è una lettera di Sassenbach, organizzatore tedesco, cui Rigola ha bril- 
lantemente risposto, nella quale dice: « Italiani, operai italiani! Voi ci 
avete lasciati in asso nel momento buono. Vi perdoniamo; ma guai a voi 
se osaste, dopo essere rimasti neutrali, di attaccarci, perché sareste odiati 
da tutte le generazioni tedesche per tutti i secoli, e contro di voi procla- 
meremmo la guerra allo sterminio ». 

Cose da meditare. Ed ora, se ‘volete fare una politica di isolamento, 
dovrete armare, armare, armare, poiché dovrete contare sulle sole vostre 
forze. Il socialismo non potrà opporsi quando il governo chiederà dei 
miliardi, perché il governo dirà: « Ma socialisti, non avete voluto la 
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guerra; adesso voi dovete almeno tollerare che io mi difenda, che prepari 
la mia difesa; specie quando abbiamo il Trentino che è un cuneo confic- 
cato fra la Lombardia e il Veneto, il Trentino che è a quattro ore da 
Verona, Verona che forse è destinata a subire la sorte di Lovanio se i 
tedeschi si potessero precipitare alla chiusa dell'Adige ». 

Sono cose che impongono un po’ di meditazione. Non si può rispon- 
dere a queste argomentazioni col grido di « abbasso la guerra ». 

Abbasso la guerra! Sì, ci sto anch'io, come a gridare abbasso il colera, 
l'omicidio, tutte le cose orribili, tipugnanti. 

Ma adesso la guerra c'è e noi non possiamo ignorare questo incendio 
che è alle porte d'Italia. Non possiamo non vedere se la guerra debba 
essere fatta -dalla monarchia nel solo interesse della monarchia o se invece 
il popolo non debba asservire questa ai suoi interessi per fiaccare il mili- 
tarismo prussiano ed anche per fiaccare quella monarchia degli Absburgo, 
di Francesco Giuseppe l’impiccatore, che in 66 anni di regno ha non 
poche decine di impiccati al suo passivo. 

Noi dobbiamo veder quale deve essere la nostra condotta, e la nostra 
condotta pratica è nettamente determinata. 

Dire che i borghesi vogliono la guerra è dire una stupidaggine. 
Più la borghesia è evoluta e più è pacifista. La Vossische Zeitung e la 
Frankfurter Zeitung, due organi capitalisti tedeschi, prima della guerra 
erano più pacifondai del Vorwaerts, 

Dove sono questi ceti che vorrebbero la guerra? Io non li trovo. 

La borghesia italiana, l'ho detto, è luridamente pacifista. Il Senato? 
È l'asilo dove si raccolgono tutte le vecchie cariatidi. Giuseppe Ferrari 
ha avuto il torto di finire senatore e così pure Giosue Carducci. Ma 
se Enotrio fosse stato presente al discorso austriacante di Barzellotti gli 
avrebbe scaraventato un calamaio sulla testa. 

I senatori che rappresentano l'élite reazionaria sono tutti triplicisti 
per la pelle, austriacanti. 

E i deputati che sono andati in delirio, per l’evviva. di De Felice a 
Trento e Trieste, li credete intervenzionisti? Non bisogna dimenticare 
che 253 di essi sono deputati gentilonizzati, cioè a dire preti, cioè 
austriacanti. 

La borghesia, infine, fa ottimi affari colla neutralità : lo sapete voi di 
Genova. Né può essere guerrafondaio il contadino che ha un orizzonte 
mentale limitatissimo. 

E il proletariato delle grandi città, il proletariato di Genova, di Mi- 
lano, di Roma, di Napoli che può essere per la guerra come lo è stato 
quello del 1791, come lo è stato quello della gloriosa Comune che chie- 
deva armi e armi per abbattere il Prussiano. 

Come lo fu Blanqui nel suo giornale, che era tutto uno squillo, una 
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diana guerresca ai socialisti di Parigi, autore di quella famosa intima- 
zione al governo nella quale diceva: « Voi, governo, siete andato al po- 


. tere dicendo che non un pollice di territorio sarebbe caduto in mano ai 


tedeschi. Ora è tempo di mantenere questa promessa; altrimenti noi vi 
frantumeremo il potere nelle mani ». 

Non conoscete la storia della Comune? Non sapete che quello fu 
un moto patriottico? Farete bene a leggerla, la storia. Il popolo di Parigi 
si raccoglieva in assemblee. E di che cosa discuteva? Forse della concen- 
trazione del capitale? Ma che! Discuteva sui mille modi per abbattere i 
prussiani. I comunardi parigini volevano la guerra perché volevano sal- 
vare Parigi. 

E se Jaurès, l’apostolo, il martire della pace, caduto veramente nell'ora 
critica, che è stato il Cristo spentosi sul calvario con tutti i suoi sogni, 
tutte le sue illusioni, tutte le sue bontà, se Jaurès fosse vivo, sarebbe oggi 
al posto di Guesde e di Sembat, sarebbe al ministero della difesa nazio- 
nale, perché ogni nazione ha il diritto di vivere nei suoi confini, perché 
voi non potete pretendere di fare la « Internazionale » finché ci saranno 
dei popoli oppressi e dei popoli oppressori, non potete ritornare all’eser- 
cizio della lotta di classe finché non sarà finita la guerra fra le nazioni. 

Si dice: « Perché non vi agitate per Nizza, per [la] Corsica, per la 
Savoia? ». 

Ma questa è un'obbiezione buffa. Ve lo dimostro subito. Voi mi do- 
vete fare una statistica di tutti i disertori nizzardi, corsi e savoiardi che 
sono venuti in Italia. Non ne è venuto nessuno. E questo vi dimostra 
che queste popolazioni stanno volentieri sotto Ia Francia, come i ticinesi 
sotto la Svizzera. 

Quante migliaia, invece, di irredenti trentini e triestini sono venuti 
in Italia! i 

Chi non ricorda l'entusiasmo per l'insurrezione cubana? E per il 
Transvaal chi non si è entusiasmato? Chi di noi si è entusiasmato per 
l'insurrezione candiota? Chi di noi per i piccoli giapponesi che abbattendo 
il colosso russo, provocarono la rivoluzione in Russia? E per la Mace- 
donia! E per l'Armenia! 

Noi socialisti italiani abbiamo questo singolare privilegio: ci entu- 
siasmiamo per chi è lontano e quando alle porte d’Italia c'è un Trentino 
che spasima, che sanguina, ci chiudiamo nel sacro egoismo! 

Per noi socialisti non sarebbe ragione sufficiente spingere alla guerra 
i popoli se la posta del giuoco non fosse che quella delle terre irredente. 
Noi potremmo dire ai borghesi italiani: Quello è vostro compito; assol- 
vetelo, o altrimenti noi vi destituiremo, vi condanneremo. Non è pet voi 
che le monarchie hanno giuocato la loro esistenza sul tradimento delle 
nazioni? Napoleone III è caduto perché sconfitto a Sedan. 
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Ma ci sono altre ragioni più profonde, più socialistiche. Noi ci tro- 
viamo dinnanzi a due gruppi di potenze; noi dobbiamo scegliere. 

Dobbiamo fare tre ipotesi. Da questo cozzo tremendo voi credete 
che uscirà un'Europa uguale a quella di ieri? Allora ammetto che siate 
neutralisti. Ma questa ipotesi è assurda perché sarebbe spaventevole che 
venti milioni di uomini si fossero scannati per mesi e mesi senza un 
risultato. 

E allora o l'Europa di domani è migliore o è peggiore, o c'è più mili- 
tarismo o meno, o c'è più libertà o più autorità. 

Dei due aggruppamenti di Potenze senza dubbio è la triplice intesa 
quella che dà maggiori garanzie per un assetto migliore dell'Europa. 

Mi fa ridere la Stampa di Torino quando dice che la Francia di do- 
mani sarà clericale, reazionaria. 

Ma la Francia ha due ministri socialisti, la Francia ha due milioni e 
mezzo di voti socialisti; la Francia ha la Confederazione generale del la- 
voro; la Francia è una repubblica che si avvia al cinquantennio di vita, 
e ciò è già un prodigio. E la Francia di domani sarà più democratica, e 
per una ragione semplicissima. 

Che cosa hanno detto i reazionari, monarchisti, realisti di tutte le 
specie? Hanno detto: « Vedete la disorganizzazione del regime francese? 
La democrazia non sa combattere; la democrazia condurrà alla disfatta ». 

Ebbene, la democrazia sa combattere. È veramente meraviglioso quel 
soldatino francese! Pensate ad un popolo che si è svegliato per essere 
un popolo, che ha dato tutto il suo sangue per tutti gli imperi, ovunque, 
un popolo raffinato, che sta sulle trincee da cinque mesi ed ha spezzato 
l'urto della barbarie prussiana. 

Ebbene, questa Francia democratica, questa Francia repubblicana vi 
dimostra che quando la causa è giusta, sa combattere anche la repubblica. 
Del resto c'è una prova anche più evidente. Ma forse che nel ’70 la 
Francia era repubblica? No; era impero, e cadde. 

C'era la profezia di Victor Hugo, impressionante. Nei 1871 all’as- 
semblea di Parigi, Victor Hugo diceva: «La Prussia forse ci ha reso 
un servigio, ci ha mutati, ma ci ha liberati da Napoleone ». (A questo 
punto un giovincello dice: « Parlaci della Russia »). E Mussolini pronto: 

Non ho difficoltà ad ammettere che il regime czarista è obbrobrioso. 
Ma sapete voi chi è stata l'anima dannata della reazione russa? Gugliel- 
mo II. Sapete voi quali siano stati i ministri più reazionari di Russia, 
taluno dei quali giustiziato dalle bombe terroriste? Erano tutti di origine 
tedesca. La Russia si libera adesso della influenza preponderante dei te- 
deschi i quali avevano tedeschizzato perfino la capitale. 

Lo czarismo russo è detestabile ma il caporalismo prussiano non lo 
è meno. Con questa differenza : che la Russia è un vasto crogiuolo di ener- 
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gie e di fede. Noi ci intenderemo coi russi. La loro psicologia è la nostra. 
Essi sono capaci di fare la rivoluzione; in Germania il proletariato non si 
è mai ribellato. 

È, del resto, nell'interesse stesso della causa rivoluzionaria che noi 
vogliamo la partecipazione dell’Italia al conflitto. 

Ma voi pensate sul serio che la Russia potrà restare almeno immune 
dal contagio democratico quando ci sia una repubblica dalla Vistola al 
Reno. 

Mai più. Domani la Russia sarà travolta — intendo la Russia nella 
sua impalcatura feudale e czarista — e dall'interno e dall'esterno. 

Ma coloro che ci agitano lo spauracchio russo per farci dimenticare 
le forche di Francesco Giuseppe ed il militarismo prussiano, fanno un 
giuoco polemico che non vale certamente la candela. 

Noi abbiamo dimostrato che è nell'interesse appunto delle democra- 
zie occidentali di far sì che all’atto della liquidazione dei conti ci siano 
molte nazioni democratiche contro le nazioni feudali, perché solo a que- 
sto patto l'Europa di domani non sarà una copia di quella di ieri. 

Vi dicevo che ci sono le ragioni di classe, le ragioni tipiche del pro- 
letariato. Ma il proletariato non può rimanere estraneo a questo con- 
flitto; non lo può perché il proletariato non è già una collettività di strac- 
cioni, di elemosinanti; è una collettività di soldati, di combattenti, di 
gente che quando l'ora suona, accetta il sacrificio. 

Ma come? Voi ammettete la rivoluzione per sbarazzarvi di una mo- 
narchia o di una aristocrazia all’interno, e non volete la guerra solo per- 
ché le aristocrazie o le monarchie da spazzare via sono all’esterno? 

Ma allora siete degli egoisti! 

C'è anche una ragione umana. È ormai dimostrato che coll’intervento 
dell'Italia e della Rumenia gli austro-tedeschi saranno fiaccati. E allora 
noi diciamo: O madri che tremate per i figli che dovranno andare sulle 
trincee, voi combattenti da una parte e dall’altra, è finita. Veniamo a dare 
il colpo di grazia. Sacrificheremo centomila dei nostri ma salveremo un 
milione dei vostri. Sarà questa la prova suprema della Internazionale 
proletaria. 

Ed è nelle nostre tradizioni. Io sono per temperamento, per abitudine 
di studi, un antitradizionalista perché le tradizioni sono dei ruderi; ma 
qualche volta sono dei ruderi intorno ai quali bisogna andare per ispi- 
rarsi. Ebbene, noi riprendiamo le tradizioni italiane. 

Oh! erano belli i tempi, quando il socialismo idealista che non si era 
corrotto, il socialismo italiano teneva nei suoi circoli la veneranda figura di 
Garibaldi! Il socialismo italiano dunque, riconosceva in Garibaldi un uomo 
che aveva fatto qualche cosa per noi tutti, per il proletariato mondiale. 

Ah! Garibaldi era un guerrafondaio! Sicuro! Quaranta battaglie, 
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dieci guerre in tutti i continenti; ma chi di voi sarebbe così stolto, così 
pazzo da dire che Garibaldi era un guerrafondaio? 

Ma no: qualche volta la spada bisogna sguainarla per sciogliere il 
nodo gordiano di tutte le tirannie; qualche volta bisogna saper versare 
fino all'ultima stilla il nostro sangue, perché è il sangue che dà il movi- 
mento della storia, perché il sangue — è così — è la tragica necessità di 
questa specie umana che da 254.000 anni è venuta sul pianeta. 

È destino che ogni creazione, che ogni passo in avanti sia segnato da 
macchie di sangue. Voi non comprenderete la storia se non vi introdur- 
rete l'elemento della violenza. 

Qualche volta le cose sono così aggravate che i mercati diplomatici, 
le trattative mercantili, i compromessi politici non bastano a risolverle. 
E allora viene dal popolo l'ignoto colla bomba, colla dinamite, o viene 
il popolo coi suoi fucili e le sue spade. Questo il dovere d’Italia nel 
momento attuale. 

Chi siete voi piccoli, voi che pretendete alzando il dito del cittadino 
che protesta, di fermare gli avvenimenti che rotolano con fragore di ura- 
gano nelle linee della storia? Ma no, voi sarete travolti; voi dovete com- 
prendere questo fenomeno, voi dovete introdurvi la vostra volontà se 
siete dei socialisti e se siete dei rivoluzionari. 

E allora, o per amore o per forza, colla parola prima o con qualche 
gesto di sangue e di fiamma, noi spingeremo tutta l’Italia a spezzare il 
nodo che la lega ancora all'impero della forca e la spingeremo là dove 
il nostro destino ci chiama per l'interesse della nazione, per interesse di 
classe, pet interesse di umanità. i 

E coloro che in questo momento tragico della storia si rinchiudono 
nel loro guscio di egoismo che non è sano, ma abbietto, che non vogliono 
sentire il grido dei popoli oppressi, che restano freddi dinanzi allo spet- 
tacolo terribile del Belgio, dinanzi alle stragi scatenate dal militarismo 
prussiano, costoro saranno ancora dei socialisti, se per essere socialisti 
occorre essere muniti della tessera. Ma io ho concepito il socialismo sem- 
pre come una lotta diuturna, instancabile, violenta, contro tutti i tiranni, 
quei di dentro e quei di fuori; io ho concepito il socialismo come un’aspi- 
razione di giustizia, di umanità, di fratellanza. 

Una pagina del vangelo socialista sarà quella in cui si dice, prendendo 
a psestito il verso di Terenzio: «Io sono un uomo e nulla di ciò che 
è umano mi è straniero ». Ebbene, io sono uomo, uomo di questa Italia 
e non mi è straniero il sacrificio del Belgio, non mi è straniero il sacri- 
ficio della Francia, non mi è straniero il sacrificio della Serbia e vedo 
dietro alle borghesie il proletariato che sanguina, che soffre, che invoca, 
che dice: Proletarî d’Italia, avanti: ancora uno sforzo, liberateci voi! 
(L'ovatore è stato frequentemente applaudito). 


LA COMMISSIONE D’ INCHIESTA 


La Commissione d'inchiesta, votata dalla maggioranza consigliare del Co- 
mune di Milano, è completata e inizierà il suo lavoro coi primi giorni dell’anno 
nuovo. La Commissione è così composta: On. avv. Luigi Maino, on. dott. Dino 
Rondani e avv. Oreste Poggio, presidente del Collegio dei Probiviri dell’Asso- 
ciazione della Stampa milanese. 


Nell'attesa che la Commissione d’inchiesta inizi i suoi lavori, come 
qualificare il linguaggio del giornale della rifo-neutral-demagogia ita- 
liana? Quei signori sanno che io ho domandato, che io ho per primo 
voluto l'inchiesta; quei signori sanno che in questi ùltimi giorni sono 
stato io a « sollecitare » vivissimamente l’inizio dei lavori di questa in- 
chiesta, eppure, ciò malgrado, quei signori postillando una sibillina cor- 
rispondenza romana del signor Francesco Ciccotti (un omarino che do- 
vrebbe evitar di toccare certi tasti troppo delicati anche per le sue mani 
espertissime) trovano modo di propinare al pubblico dei tesserati le solite 
miserevoli insinuazioni.... 

E sia. Il pubblico degli onesti li ha già giudicati. Quanto a me, io 
aspetto, tranquillamente, l'inchiesta. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 45, 30 dicembre 1914, I 


SANGUE CHE UNISCE.... 


Mentre a Roma, nella capitale dell’Italia neutrale, fiotisce e dilaga 
lo scandalo, a Mailly, sul limite estremo della foresta dell’Argonne, sboc- 
ciano i fiori purpurei della nuova primavera garibaldina. Il confronto Do 
essere odioso, ma è irresistibile. Qui, in patria, la cronaca « nera } Le 
immancabili commendatori, oltre i confini, una pagina di pe 
lata col sangue. Qui il furto, là l'eroismo! Qui, siamo ua ac i. 
il capo per la vergogna e se vogliamo trarre qualche ga i ua na 
se vogliamo non disperare ancora dei destini d'Italia, do ui - 
l'occhio e il pensiero ai volontari che si sono superbamente attuti na 
i tedeschi, sul suolo di Francia. Hanno « voluto » battersi. Hanno -. 
il battesimo del fuoco. Erano stanchi degli indugi. Da 19 a - 
capire, l'azione in cui furono impegnati i volontari garibal ini, fu pa 
ziale e staccata. Fu una prova. Riuscita magnificamente. a i 
fioriva sulle bocche dei neutralisti italiani, è gelata. I giovani ads ta 
— in gran parte sovversivi, e anche questo non va dimenticato! - so i 
andati al fuoco col sereno disprezzo della morte, proprio dei n n 
e di chi combatte per una idea. La tradizione aggiunge un anello alla 
sua catena gloriosa; il Grande rivive nel nipote. Suzi i Re 

Digione-Mailly: 1870-1914. Questo sangue ci divide m co di 
abisso — dall'Italia dei neutrali e dalla coalizione austro-te esca: ci 
unisce con vincolo indissolubile alla Triplice Intesa, Mailly non può 
essere che un episodio. Un cominciamento. L'azione a 
Ma qui, in Italia. I volontari garibaldini additano all 1. i aa . 
ancora triplicista, all'Italia socialista e neutrale, la via. de o - 
del sacrificio. Si disse un giorno che gli italiani non si battono! a 
zogna. Date loro una fede e gli italiani getteranno la vita, senza pau 

impianti. l 
i RT vigliaccheria nazionale che state in alto e in basso, 
chinatevi dinnanzi ai morti di Mailly. Il loro sacrificio cruento riscatta 
l'inerzia neutrale e la viltà triplicista d’Italia. 
MUSSOLINI 
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O PRIMA O POI 


Dopo cinque mesi di ostinata propaganda neutralista, dopo centinaia 
di articoli, di discorsi, dopo diecine di manifesti alle moltitudini, l'Avanti! 
di ieri, occupandosi o meglio « non » occupandosi dell'intervista del- 
l'on. Rigola, si abbandonava a questa melanconica confessione: « Essi, 
cioè i lavoratori italiani, non sanno forse ancora come potranno op- 
porsi ad una dichiarazione di guerra ». Ed è la verità. Non lo sanno, 
perché nemmeno i dirigenti lo sanno: perché i dirigenti sono di una 
reticenza gesuitica quando si tratta di determinare i « modi » della op- 
posizione pratica alla guerra. 

La conclusione dell’Avanti! è la prova palmare della mistificazione 
di cui è vittima il proletariato italiano. Tutta la predicazione anti- 
guerresca, non ha dunque uno scopo, un obiettivo qualsiasi: si tratta 
di parole gettate al vento, di carta stampata per il macero, di formule 
che devono incatenare e abbrutire le masse, ma in fondo, nulla di con- 
creto, di positivo, di audace, di risoluto: dopo cinque mesi, il partito 
socialista italiano, a mezzo del suo organo centrale, denuncia clamo- 
rosamente la propria impotenza e non sa trovare una parola d'ordine 
da lanciare al proletariato. 

I socialisti tedeschi o alcuni socialisti tedeschi hanno cercato di spie- 
gare la loro paralisi, colla fulmineità della guetta: ma seria, o no, 
questa scusa non vale per i socialisti italiani i quali hanno avuto cinque 
mesi di tempo per prepararsi e preparare le masse all’azione. Oggi di- 
chiarano che non sanno ancora « come » opporsi alla guerra, ma quando 
mai lo sapranno? Quando mai si decideranno ad uscire dall’equivoco e 
dalla restrizione mentale? Non è dunque l’ora di dire ciò che si vuole, 
dove si vuole arrivare e con quali mezzi? Tutto deve limitarsi ad una 
semplice e sterile masturbazione verbale? Delle due l’una: o la vostra 
propaganda contro la guerra è sincera e allora voi dovete spingerla 
sino alle conseguenze estreme senza badare a sacrifici individuali e col- 
lettivi che saranno sempre inferiori a quello che per voi è il male dei 
mali: la guerra; o la vostra propaganda è un esercizio spirituale per 
la salvazione dell'anima, delle « posizioni » acquisite e delle sacre, non- 
ché tarlate tavole fondamentali del Partito e allora voi dovete dirlo 
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per non ingenerare pericolose illusioni, per non turlupinare le folle 


che vi credono e vi seguono. 
Non è facile spezzare i corni di questo dilemma: ma è ormai pa- 


cifico che il Partito socialista italiano — data la sua composizione pret- ‘ 


tamente borghese o borghesoide e dati i suoi precedenti.... in materia — 
troverà che il secondo corno del dilemma è preferibile al primo. Al 
momento topico si voterà... un ordine del giorno più o meno vibrato 
e si « subirà » in silenzio e con rassegnazione la guerra. Ciò è già sta- 
bilito. Tutto il resto serve da apparato scenico per i gonzi della platea. 

Rinaldo Rigola parla chiaro. Egli rimpiange e deplora — in cuor 
suo — lo sciopero generale anti-libico e si guarderà bene dal tentarne 
una ripetizione in grande stile o in proporzioni ridotte nel caso di una 
guerra contro l’Austria. Sciopero generale insurrezionale? Manco pet 
sogno. Ci sono troppi riformisti di destra o di sinistra nel Partito, 
interventisti più o meno abilmente truccati da neutralisti relativi e so- 
pratutto avversari decisi dello sciopero generale, del « fantasma fosco » 
dello sciopero generale pet usate una espressione cara all’on. Prudenzio 
Turati. Uno sciopero generale dimostrativo? Col cronometro? Mai più. 
Sarebbe una specie di commedia destinata all’insuccesso ed al ridicolo. 
Comizi? Proteste? Dimissioni dei municipi socialisti? Nemmeno. Il re- 
pertorio è esaurito: si troverà che i comizi e le proteste verbali sono 
sproporzionate alla gravità dell'ora: difatti quando è l'ora della guerra 
o si ha il coraggio e la possibilità di scatenare la rivolta o si accetta, 
in silenzio, il destino. 

La neutralità dei socialisti italiani non ha dunque vie d'uscita: essa 
è già condannata. 

I socialisti che ragionano sentono la fatalità inevitabile di questa 


condanna; e l'articolo del Mondolfo e l'intervista del Rigola sono gli 


indici chiari di questo stato d’animo. 

Non è lontano il giorno in cui i socialisti sentiranno tutta la falsità 
e l'illogicità del loro atteggiamento. Date certe premesse non si può 
non giungere a determinate conséguenze. La formula rigoliana del « di- 
sinteresse » del proletariato dinanzi ad una guerra con finalità nazionali, 
è fallace. Non si può pretendere che il proletariato si « disinteressi » 
di un fatto che lo riguarda assai da vicino: nella partita è impegnato 
il suo sangue, il suo avvenire: in tal caso il « disinteresse » può equi- 
valere ad una specie di suicidio. Perché la formula del « disinteresse » 
avanzata dal Rigola avesse un significato bisognerebbe « dimostrare » 
che la risoluzione dei problemi concernenti le nazionalità non ha alcuna 
influenza sull'avvenire della classe operaia. Ma tutti i socialisti con- 
vengono nell’ammettere che le rivalità nazionali all'interno o all’esterno 
degli stati sono un elemento perturbatore della lotta di classe; tutti i 
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socialisti riconoscono che la libertà e l'indipendenza delle nazioni sono 
1 presupposti necessari di una più salda e fraterna comunione dei popoli. 
« Disinteressarsi » della guerra « nazionale » è un assurdo. Se voi am- 
mettete il diritto alla difesa nazionale in caso di invasione, voi dovete 
necessariamente esaminare in quali condizioni più o meno favorevoli 
voi possiate esercitare tale diritto. Non è più una questione di principio, 
ma una questione contingente, oserei dire, cronologica: si tratta del 
prima o del poi. Perché non «anticipare » la difesa? Se voi siete con- 
vinti che il trionfo del blocco austro-tedesco significa l’asservimento e 
forse lo smembramento dell’Italia, perché siete così stolti da non ov- 
viare al pericolo quando si è in tempo e quando il sacrificio è minore? 

Insomma: o la guerra, oggi, in condizioni discrete, con molte pro- 
babilità di successo, o la guerra domani fra uno o cinque anni in con- 
dizioni pessime, colla prospettiva del disastro. 

Il momento più opportuno per liberarsi da tutti i pericoli e da tutte 
le insidie future è, per l’Italia, questo: domani potrebbe essere troppo 
tardi. Se domani Verona dovesse subire la terribile sorte di Lovanio 
— (e già i battaglioni dei bavaresi discendono per l’antica strada di tutte 
le invasioni barbariche verso ai confini) — molti di coloro che oggi 
gridano: neutralità, neutralità ad ogni costo, chiederebbero — sopraf- 
fatti dal sentimento — un fucile ed un posto alle trincee. Ma potrebbe 
anche darsi che il sacrificio fosse inutile perché tardivo. 

Signori neutralisti che vi accostate assai alla tesi eretica dell’in- 
tervento, signori neutralisti che — come i socialisti di tutti i paesi del 
mondo — accettate il concetto della difesa della « nazione », voi non 
potete, voi non dovete sfuggire alla catena delle conseguenze necessarie 
che si deducono dalle vostre premesse: voi dovete scegliere fra le due 
guerre inevitabili: o prima o poi. 


MUSSOLINI 
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UNA AL GIORNO 


VOGLIAMO UN GRATTACIELO... 


. 


Il comm. Giovanni Beltrami, consigliere della minoranza, ha inviato 
la seguente interpellanza alla Giunta municipale: 


«Il sottoscritto domanda di interpellare l’on. Giunta per conoscere il pen- 
siero intorno alla eventuale costruzione in città di case gratta-cielo ». 


Il Corriere trova che l’interpellanza è « opportuna », io, modesta- 
mente, opino il viceversa. Io sono per il grattacielo, per i grattacieli; 
io sono per un intero quartiere di grattacieli. Milano deve averli e presto. 
Non ho mai capito perché il costruttore debba fermarsi a un certo nu- 
mero di piani. 

Sette piani non vi danno già una casa molto alta? È perché non si 
potranno raddoppiare o magari quintuplicare? Perché Milano non do- 
vrebbe battere il record dell'altezza delle case? Se Milano dovesse con- 
servare una sua linea estetica o panoramica, comprenderei le trepidazioni 
degli amici... dell’arte e del comm. Beltrami altresì. Ma Milano non ha 
un fiume, non ha un colle, non ha un lago, non ha.... il mare, si con- 
tenterà di avere un.... porto. Ha soltanto un canale. Dal punto di vista 
« panoramico » Milano è la città più « piatta » del mondo. Non può 
quindi avere pregiudizi in materia di costruzioni edilizie e non ne ha. 
Se si sono permessi gli edifici di Via Vivaio e adiacenze, non si capisce 
perché non si tollererebbe un « grattacielo » o molti grattacieli agili e 
snelli nella loro formidabile ossatura di mattoni e di acciaio. 

Io spero che gli assessori socialisti del Comune di Milano, saranno 
spiriti sufficientemente spregiudicati per tollerare ciò che il comm. Bel- 
trami vorrebbe impedire. Milano non può formalizzatsi per un « grat- 
tacielo » e il grattacielo sorgerà. Io prenoto sin d'ora un appartamento 


al settantacinquesimo piano. UNO QUALUNQUE 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 4, 4 gennaio 1915, II *. 


* Il Popolo d'Italia, N. 40, 16 febbraio 1926, XIII: « DODICI ANNI Dopo. 
CONTINUITÀ! — Nel numero del 4 gennaio 1915 appariva sul Popolo d'Italia 
la prima Una al giorno firmata da Uno qualunque, Quel primo Uro qualunque 
era Benito Mussolini. La nota, che portava per titolo Vogliamo un grattacielo..., 
suonava così: (+) ». 


UN APPELLO AI LAVORATORI D'ITALIA 
DEI FASCI D'AZIONE RIVOLUZIONARIA 


Ai lavoratori d'Italia! 


Nell'ora tragica che passa, mentre la guerra immane celebra in 
Europa i suoi fasti sanguinosi, mentre appaiono le ragioni stesse della 
civiltà travolte sotto la marea della rimontante barbarie, noi militanti 
in frazioni diverse della parte rivoluzionaria, sentiamo il dovere di dirvi 
una parola chiara e sincera, perché non sia il nostro silenzio interpretato 
acquiescenza e viltà in un momento in cui è supremo interesse e preciso 
dovere d'ogni rivoluzionario esprimere il suo pensiero e chiarire il 
proprio atteggiamento di fronte all’incalzare degli avvenimenti. 

L'Internazionale Operaia — giova riconoscerlo senza ambagi — si 
è dimostrata alla prova dei fatti — più che impotente a fronteggiare 
gli avvenimenti ed impedire l'evento guerresco — inesistente. Mentre 
infatti i compagni di Francia, Belgio e Inghilterra seppero compiere 
sino alla fine il proprio dovere di socialisti pronti a iniziare con lo 
sciopero generale internazionale il movimento di rivolta contro le mene 
guerresche delle borghesie, quelli di Germania e Austria, e cioè degli 
Stati che sono apparsi al mondo intero come gli artefici della fosca 
congiura ordita dalle rinate forze del medioevo europeo contro ogni 
luce di civiltà e ogni elemento di progresso, in luogo di opporte la 
forza delle loro potenti organizzazioni economiche e politiche, alle sca- 
tenatesi furie aggressive dei loro governi, hanno ceduto alla corrente del- 
l'imperialismo più brutale e selvaggio, dimentichi del loro dovere di 
socialisti, traditori dei sacri doveri della solidarietà operaia interna- 
zionale. 

Così la guerra è oggi una tragica realtà della quale non possiamo 
vitali della classe lavoratrice dei diversi paesi, se la causa della rivolu- 
zione, senza rinnegare i nostri principii che parlano ai popoli in nome 
della civiltà e della libertà. E allora giova domandarsi se gli interessi più 
vitali della classe lavoratrice dei diversi paesi, se la causa della rivolu- 
zione sociale siano meglio tutelati dall’atteggiamento di rigorose neutra- 
lità volute per l’Italia dal Partito socialista ufficiale, e dagli elementi 
clericali e dinastici a tutto vantaggio delle armi tedesche, o non piuttosto 
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dall'intervento a favore degli Stati che rappresentano in Europa la causa 
della libertà e della pace: a favore della Francia, culla di cento rivo- 
luzioni, dell'Inghilterra, presidio di ogni libertà politica, del Belgio ge- 
neroso ed eroico. La risposta non può essere dubbia per noi rivoluzionari, 
che, fedeli all'insegnamento dei nostri grandi, opiniamo non potersi su- 
perare i limiti delle rivoluzioni nazionali senza prima averli raggiunti, 
onde la lotta di classe è una formula vana, non una forza attuosa [sic] e 
feconda dove ogni popolo non siasi integrato nei propri confini naturali 
di lingua e di razza, e, definitivamente risoluta la questione delle nazio- 
nalità, non siasi formato il clima storico necessario allo sviluppo nor- 
male del movimento di classe, al trionfo e al progresso delle stesse idee 
dell’internazionalismo operaio. Il trionfo del blocco austro-tedesco sa- 
rebbe in Europa il rinnovato trionfo della Santa Alleanza, il rafforza- 
mento della causa della reazione e del militarismo contro quella della 
rivoluzione; in una parola il persistere e il consolidarsi di quelle forze 
di conservazione militaristica e feudale che hanno prodotto l’immane 
catastrofe odierna, che produrranno altre guerre domani, altri lutti ed 
altre rovine per le plebi lavoratrici arrestate nella marcia ascensionale 
per la conquista della propria emancipazione economica. I grandi con- 
trasti storici non si risolvono col negarli ideologicamente, sibbene col 
superarne praticamente i termini: la guerra non si combatte col ru- 
minare delle formule o coll’opporre ad essa delle sterili negazioni ver- 
bali, sibbene coll’eliminarne le cause generatrici, col ridurne i fattori di 
forza e di successo. 


Lavoratori! 


Gli avvenimenti incalzano. L'Italia a fianco delle potenze che com- 
battono per la libertà e l'indipendenza dei popoli, renderebbe più sol- 
lecito e decisivo l'esito della guerra, attenuandone gli immani disastri. 
La neutralità armata non risparmia le gravi conseguenze che dalla guerra 
derivano al nostro paese e al tempo stesso non ci immunizza dal pericolo 
bellico : essa piuttosto dà al governo, con la mobilitazione dell'esercito, 
la possibilità di coglierci alla sprovvista domani con quella qualunque 
guerra che gli piacerà dichiarare, anche contro le ragioni della civiltà 
e i nostri stessi interessi, e inoltre — il che sarebbe ancor peggio — 
il mezzo di coprirci di vergogna, con un turpe ricatto, mettendo a prezzo 
il nostro non intervento. L'imporre oggi la guerra contro il blocco 
austro-tedesco è il mezzo migliore per impedire che l’Italia possa do- 
mani subdolamente rimettersi al suo servigio. 

Non cooperare alla vittoria del migliore significa recare aiuto al 
peggiore. I rivoluzionari non debbono aver dubbi di scelta. La nostra 
causa è anche quella di Amilcare Cipriani, di Kropotkine, di James 
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Guillaume, di Vaillant, quella della rivoluzione europea contro la bar- 
barie, l’autoritarismo, il militarismo, il feudalismo germanico e la per- 
fidia cattolica dell'Austria. Ognuno compia fino all'ultimo e in tutti 
i modi il suo dovere. Tutte le forze vive del mondo, tutti coloro che 
augurano all'umanità lavoratrice un avvenire migliore e combattono per 
il trionfo della causa operaia e della rivoluzione sociale, per l'affratella- 
mento dei popoli e la fine di tutte le guerre, debbono scendere in campo 
risolutamente. Noi dobbiamo imporre al governo di cessare di disonorarci 
o di sparire, e fin d’ora separare le responsabilità e prepararci all’azione. 


Il Comitato Centrale: 


BAFFÈ ERCOLE, DE ANGELIS MICHELE, DE AMBRIS AMILCARE, DEF- 
FENU ATTILIO, MARINELLI GIOVANNI, GALASSI AURELIO, MALUSARDI 
EDOARDO, PAPA DECIO, RABOLINI VINCENZO, ROBERTO DINO, ROSSI CE- 
SARE, VIDALI GIUSEPPE, 


Il Segretario Politico: MICHELE BIANCHI 
Dalla Sede Sociale — Via Sala, 10 — Milano, gennaio 1915. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 6, 6 gennaio 1915, II (4, 615). 


I MORTI CHE VIVONO.... 


Le cronache di ieri dicono che ai funerali di Bruno Garibaldi hanno 
partecipato trecentomila cittadini. Cifra fantastica, moltitudine immane, 
degna di Roma e del popolo di Roma, degna anche di questa epoca 
nostra — unica nella storia! — che vede comparire sulla scena del mondo 
le masse anonime e innumerevoli come le arene del mare. Trecentomila 
persone: non forse erano trecentomila i parigini che seguirono la bara 
di Blanqui; i milanesi che accompagnarono Cavallotti all’ultima dimora 
erano centomila. Quella di Roma è stata una dimostrazione che non 
ha — a mio ricordo — precedenti vicini, ma tutti li supera per la sua 
ampiezza, per la sua maestosità, per la sua significazione profonda. 

Questo moto dell'anima popolare, dice molte cose.... È un sintomo; 
e guai ai ciechi che non lo «vogliono » vedere. È un monito e guai 
ai sordi che non lo vorranno udire. BÈ un'invocazione e guai a coloro 
che la respingeranno. È un grido di guerra, e guai a coloro che stanno 
ancora tessendo le reti insidiose della neutralità. 

Quando — a Roma — si trovano trecentomila persone, cioè tutta 
o quasi la città, che si rovesciano nelle strade per seguire la salma del 
giovinetto garibaldino caduto in terra Jontana per la libertà della Fran- 
cia e del mondo, ci sono a Roma tre istituzioni che dal grande spettacolo 
devono trarre qualche motivo di meditazione. L'istituto monarchico, in 
primo luogo. Bruno Garibaldi ha offerto il suo tributo di sangue alla 
Francia « repubblicana »; all’unica grande repubblica europea. Sotto la 
giubba del fantaccino francese, c'era la «camicia rossa ». 

Sulle Argonne s'è rinverdita la tradizione garibaldina e il popolo 
di Roma l’ha celebrata l’altro ieri, sino all’apoteosi. Ma la «camicia 
rossa » non è monarchica, è repubblicana. O piuttosto è la monarchia 
che sospetta la camicia rossa. È la storia del ’66. Contro chi combat- 
teva Bruno Garibaldi? Contro i « lurchi » tedeschi, contro la Germania 
e contro l’Austria. Ma voi, Monarca, non avete ancora stracciato i patti 
della Triplice che vi manda nella Capitale un ex-cancelliere dell’im- 
pero.... Però la Triplice, lo vogliate o non, è sepolta. 

Bruno Garibaldi ha sigillato col sangue la nuova alleanza. Non si 
passa su quel cadavere, o rimbambiti vecchiardi triplicisti del senato; 
o letterati, o filosofi, o giornalisti neutrali — oggi — per amore della 
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Germania che vi ha dato le mogli, i « manuali » ed i « marchi »: non 
si passa su quel cadavere, specie se sia religiosamente vigilato da tutto 
un popolo. AI colle del Quirinale dev'essere giunto il monito chiaro e 
solenne: questo: il popolo di Roma e d'Italia ha gli occhi e le spe- 
ranze volte ad oriente, nell’attesa di volgere ad oriente le baionette! 
Raggiri diplomatici, mistificazioni politiche non potranno impedire il 
compiersi del destino. Il diritto di scegliere è abolito: l'Italia non ha 
che un nemico; quello: l’Austria e la Germania. Questo il popolo sa; 
questo il popolo vuole. I re imbelli — nelle ore tragiche della storia — 
sono inesorabilmente travolti, 

Ma un altro Istituto esce diminuito dai funerali di Bruno Garibaldi : 
il Vaticano. 

Garibaldi è nella storia recente della Chiesa cattolica l’Anticristo. 
Il garibaldinismo è diabolico. I preti lo sentono. I preti sanno che Roma 
papale è stata la meta di Garibaldi dal '60 al ‘70. La camicia rossa è 
— in realtà — un bandiera rossa che gli audaci si pongono sul petto. 
Ma la bandiera rossa è il simbolo della libertà che spezza tutte le ca- 
tene dei dogmi e delle teocrazie, è il simbolo anti-papale per eccellenza. 
Là dove spunta la camicia rossa scompare lo stendardo dei preti. Il sogno 
di Garibaldi era quello di piantare sull’alto del Vaticano la bandiera 
vermiglia.... Or bene, se nella Roma papale trecentomila cittadini muo- 
vono ad esaltare il nipote del Grande ch’ebbe arso il cuore dall'odio 
inestinguibile per il Vaticano, ciò significa che la causa del potere tem- 
porale è ormai scomparsa dalla stessa coscienza pubblica e che alla pos- 
sibilità di risollevare una questione romana in Italia o fuori possono 
credere soltanto i preti rimbecilliti o quelli farneticanti. Il papa può 
uscite dal Vaticano quando vuole nella sola ed esclusiva sua qualità 
di supremo vicario delle anime che credono nel suo iddio: ma se in- 
tende di uscire come monarca di vecchi o nuovi dominî temporali, in 
Italia, Roma che ha dato trecentomila persone al funerale di Bruno Ga- 
ribaldi, ne darà certamente quanti bastano per gettare nel Tevere Be- 
nedetto XV. 

Infine, dopo la Monarchia e la Chiesa, dopo il Quirinale e il Va- 
ticano, c'è un altro istituto non meno conservatore di quelli ch'esce di- 
minuito, e potrei scrivere annientato, dalla celebrazione garibaldina. Parlo 
del Partito Socialista. Poveri socialisti romani! Come devono essersi sen- 
titi piccini, infimi, stranieri, esuli nella loro stessa città dinanzi alla mol- 
titudine infinita che occupava le strade e le piazze della Urbe. Che cosa 
è mai il sillogismo della fredda ragione e della teoria astratta, dinanzi 
al prorompere del sentimento che trae i motivi della sua rivolta dalle 
insopprimibili qualità della stirpe, dai ricordi più gloriosi del popolo 
nostro? Che cosa diventano i comizietti anti-guerraioli di duecento o 
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trecento individui che si tramutano, secondo il gergo della bassa dema- 
gogia neutralista, nel « proletariato »; che cosa sono queste esercitazioni 
politicanti, queste masturbazioni clandestine, questa predicazione della 
viltà in nome della nuova Chiesa che reca sugli altari il dio ventre; che 
cosa è tutto ciò comparato allo spettacolo superbo di tutto un popolo 
che piange dietro la salma di un soldato caduto in guerra? Ma la ce- 
lebrazione di Bruno Garibaldi, non è forse l’esaltazione dell’eroismo dei 
campi di battaglia? L'eroismo della guerra? Ma dunque: morire in guerra 
è ancora un titolo di gloria? Certo: quando la causa è santa. Così il 
popolo risponde. Oh allora il popolo distingue: l'Italia dà i volontari 
alla Francia, ma non ne ha dato uno solo alla Germania.... esclusi quelli 
che.... scrivono sulle gazzette delle Ambasciate austro-tedesche. Il popolo 
guidato dal suo infallibile intuito distingue tra guerra e guerra: per 
l'una è infame il combattere, per l'altra è santo il morire... 

Ma voi, socialisti ufficiali, non sentite dunque che le masse anonime 
e immense vi sfuggono; non avvertite che vi straniate lentamente, ma 
irresistibilmente da queste masse che dovevano darvi il materiale umano 
per la nuova storia? Voi continuate a parlare un linguaggio ch’esse non 
intendono più. Voi siete dei preti, dei poveri melanconici preti, legati 
a un sillabo tremendamente invecchiato sotto l'urto della realtà che reca 
nel grembo sanguinoso tutta la giovinezza insospettata del domani. Posti 
tra il Quirinale che paventa le masse e il Vaticano che non le guida più, 
voi socialisti potevate lanciare il grido dell’azione e non quello dell’ina- 
zione. Potevate essere un momento della storia italiana, gli arbitti di 
una situazione. 

Ciò costava uno sforzo, imponeva un sacrificio, esigeva qualche ri- 
schio; ma voi avete corrotto il socialismo : era una « mistica » e ne avete 
fatto una « politica », e perciò, insieme col Vaticano e col Quirinale, 
siete diventati un elemento di conservazione sociale. 

La vostra ora è passata, o socialisti d’Italia, 

Quando i motti vivono, ci sono dei vivi che debbono morire.... 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 8, 8 gennaio 1915, II. 


| 
| RICORDI E RIMPIANTO 


Ho visto Luigi Maino, per l’ultima volta, giovedì sera all’Associa- 
zione Lombarda dei Giornalisti. Stava per riunirsi ed iniziare i suoi lavori 
la Commissione d'Inchiesta sul mio « caso », nominata dalla maggioranza 
consigliare del Comune di Milano. Luigi Maino giunse alquanto in ri- 
tardo. Sembrava affaticato. La seduta fu breve. 

L'immediatezza del ricordo e la repentinità della morte rendon più 
acuto il mio dolore. In questi ultimi tempi, egli venne due o tre volte 


| negli uffici del Popolo. Luigi Maino non nascondeva con chicchessia le 


sue opinioni nettamente « interventiste ». Sin dal principio della guerra, 
egli era per l'intervento dell’Italia a fianco della Triplice Intesa. Certi 
aneddoti già conosciuti, documentano l’avversione ch'egli nutriva per 
il blocco austro-tedesco. Aveva simpatie ardentissime per il Belgio stra- 
ziato. Ripudiava la neutralità socialista — assoluta e relativa — e la 
giudicava con parole che io non voglio qui riferire. Il primo giorno 
dell’anno ebbi, per Ia strada, un lungo colloquio con lui. Giornata di 
sole dopo lunghe settimane di nebbia e di gelo. Il discorso cadde na- 
turalmente sulla guerra. Luigi Maino aveva voluto in questi ultimi tempi 
approfondite le sue cognizioni anche in materia strategica e mi parlò 
di un libro che aveva letto recentemente : Le combat, del generale Percin. 

L'on. Maino mi aveva difeso altra volta e precisamente dinanzi alla 
Corte d'Appello di Bologna nel 1911, con una memoria a stampa e senza 
chiedere compenso di sorta. Moltissimi socialisti di Milano e del resto 
d'Italia si giovarono in tempi lontani e recenti del patrocinio validissimo 
e disinteressato di Lui. Nella politica socialista, egli militò nella frazione 
di destra, ma non fu mai un intollerante e un fazioso. Era venuto al 
socialismo per un bisogno del cuore, più che per un raziocinio mentale 
o per un impulso di rivolta. Ma il socialismo milanese deve molto del. 
suo antico prestigio all'on. Maino. Ecco perché il proletariato socialista 
di Milano si raccoglierà attorno alla bara dell'on. Maino, per rendere 
l'estremo e solenne omaggio 2 questo Uomo che fu buono e sapiente 
e seppe accoppiare — cosa sempre più rara ai giorni nostri — una grande 
intelligenza ad una grande bontà. 

Per il ricordo gradito del breve periodo di dimestichezza che ebbi 
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con Lui, per la stima e la riconoscenza profonda che io gli portavo, 
per la fede socialista che ci era comune, io depongo sulla bara di 
Luigi Maino i fiori vermigli del mio vivo rimpianto *. 





MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 10, 10 gennaio 1915, II. 


* Alla « famiglia Maino », il direttore de 1/ Popolo d'Italia invia il seguente 
telegramma: « Prendo viva parte vostro dolore scomparsa improvvisa valoroso 
amatissimo amico, A questi sentimenti associasi intera redazione Popolo d'Italia, 
MussoLINI ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 10, 10 gennaio 1915, ID). 





ALLA SBARRA! 


La Voce del Popolo — giornale clericale di Busto Arsizio e Le- 
gnano — ha stampato nel suo ultimo numero quanto segue, a mio 
riguardo : 


«Il nuovo giornale di Mussolini continua a sballarle di tre quintali l'una 
per indurre gli italiani alla guerra, con una improntitudine che faceva sorridere, 
ma che ora incomincia a far perdere la pazienza », 


E continua: 


«Intanto a Milano è voce pubblica negli ambienti bene informati, che Mus- 
solini, il quale, dopo espulso dall'Avanti! e dal partito si fece prestare cinque lire 
dall'ineffabile Paolino Valera, ha ricevuto dall'alta banca parigina nonché affa- 
ristico-massonica L. 500.000. Fenomeni dell'amor di patria! », 


Poiché nel surriferito brano ci sono — a giudizio dei competenti — 
gli estremi del reato di diffamazione, così io sporgo querela, con amplis- 
sima facoltà di prova e per citazione diretta, contro il giornale clericale. 
E uno! 
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FRONDA.... 


I dirigenti del Partito socialista, che hanno ancora una qualsiasi ca- 
pacità di raziocinio, cominciano a sentire il peso e più che il peso, la 
vergogna di una formula assurda e anti-proletaria come è — oggi — la 
formula della neutralità assoluta. Si notano qua e là i primi tentativi 
di ribellione. Vecchi compagni si dimettono dal Partito, o sono, più 
speditamente, cacciati. Nei fogli settimanali squillano le prime voci dei 
dissidenti. La riunione tenutasi l’altra sera a Milano, è un tentativo d’op- 
posizione alla corrente torbida del neutralismo socialista, non più in- 
spirata da motivi ideali, ma da bassi tornaconti mercantili o da preoc- 
cupazioni elettoralistiche. Non erano molti i socialisti riunitisi l’altra sera 
in via Circo, ma erano i « notabili » del Partito; se difettava la quantità, 
c'era, in compenso, la qualità. C'erano i deputati, moltissimi consiglieri 
comunali, gli assessori quasi al completo, coll’adesione del sindaco; c'era 
insomma la minoranza pensante. Le maggioranze non possono pensare. 
Esse sono il numero, la quantità, e perciò l'inerzia: sono il materiale 
greggio col quale si « fa» e si è fatta, in ogni tempo, la storia; esse 
non sono mai o quasi mai tormentate dal dubbio, assillate dallo spasimo 
angoscioso, ma salutare della ricerca; le mille trepidazioni dello spirito 
eternamente mobile, irrequieto, indagatore, sono ignote alle maggio- 
ranze che hanno orizzonti mentali circoscritti. 

La minoranza pensante del socialismo italiano non può appagarsi del 
grido di «abbasso la guerra », Questo grido non risolve i formidabili 
problemi che la guerra ha posto sul tappeto. Uomini che hanno sempre 
seguito nella loro attività politica direttive realistiche e potrei dire pragma- 
tistiche; vomini che hanno irriso in ogni tempo le formule, schernito 
i dogmi, avute in sommo dispregio le fedi cristallizzate che ipotecano 
col presente l'avvenire; con questa, le generazioni che saranno; uomini 
di tal fatta non potevano rimanere a lungo e in silenzio nella « frateria » 
salmodiante l’abbasso o un evviva. Cominciano a parlare. Ma sono in 
ritardo. E, quel ch'è peggio, non «osano » di giungere in fondo. Sen- 
tono di essere su di un pericolosissimo piano inclinato e si fermano o 
tentano fermarsi e non s’accorgono che una posizione intermedia « sta- 
tica» è la più malagevole a mantenersi e a difendere: sono vittime 
dunque del « feticcio » unitario? Quel Turati che in altri tempi si fece 
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promotore di scissioni socialiste per una questioncella nemmeno para- 
gonabile da lontano al problema odierno dalla cui soluzione dipendono 
non solo i destini d'Italia, ma i destini del mondo, oggi in nome del- 
l’unità, accetta la compagnia degli herveisti più sordidi e ripugnanti, salvo 
ad elevare qualche protesta nelle piccole riunioni di Partito. C'è più 
differenza oggi fra herveisti, neutralisti relativi e interventisti, di quanta 
non ne passasse nel 1913 fra intransigenti e riformisti. Si tratta di dis- 
sensi che investono fondamentalmente la dottrina del socialismo, le basi 
del Partito: il fatto di accettare o no la difesa nazionale, trae seco una 
catena di conseguenze che spostano tutto l’asse ideologico del Partito: 
da una parte si va alla concezione aberrante del tolstoianesimo, dall'altra 
si va all’Armée nouvelle del Jaurès, alla magnifica sintesi della Patria 
— realtà insopprimibile d'eggi — coll’Internazionale, realtà ineluttabile 
di domani. i 

Un abisso separa le due concezioni. Ma i dirigenti del Partito non 
«osano » di guardare dentro a quell'abisso e di gettarsi da l'una parte 
‘o dall'altra : vi sono in gioco troppe posizioni politiche ed economiche 
acquisite, consolidate; troppi collegi, troppi municipi, troppe cooperative. 
Tutto ciò è il cemento che tiene unite le tendenze non divergenti, ma 
assolutamente antitetiche che dividono oggi il Partito socialista. L'unità 
nasconde la più pericolosa delle scissioni; pericolosa perché ipocrita, in 
quanto l’unità è il frutto di una reciproca mortificazione e mistificazione 
dei cervelli e dei cuori. 

Ma poi, questi signori sono in ritardo. Prima, assai prima dovevano 
parlare. Prima, o almeno due mesi fa, quando fu montato il « diversivo » 
mussoliniano, bisognava proclamare in faccia a tutti i Lazzari dell'universo 
che «il principio di nazionalità non può essere rinnegato », che «il 
trionfo del principio di nazionalità può coincidere con quello della li- 
bertà e segnare una tappa verso l’internazionalismo »; allora aveva un 
senso e poteva frenare la corsa pazza dell’herveismo; oggi il Partito si 
trova sul piano inclinato e dovrà andare sino in fondo con tutta l'esibi- 
zione della sua miseria. 

Io ho l'impressione che i neutralisti relativi di via Circo abbiano 
voluto — più che altro — salvarsi la coscienza; non avere dei timorsi: 
anticipare una debita scissione di responsabilità, onde poter dire do- 
mani, qualora il movimento dei gruppi catechizzati e abbrutiti da tanta 
propaganda, sboccasse nella rivolta sterile o nel disastro nazionale: noi 
eravamo dei neutralisti relativi... Non c’entriamo! 

E sarà il grottesco che si unirà al tragico... 

Delle due l'una: 0 questa propaganda contro « ogni » guerra è seria 
e non una semplice commedia e allora essa non può avere che un obiet- 
tivo pratico: impedire ad ogni costo la guerra, qualunque guerra. Ma- 
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gari con uno sciopero generale. O questa propaganda non ha obiettivi 
pratici, ma è una pura blaterazione o ruminazione comiziale e in questo 
caso i suoi risultati non sono meno perniciosi, in quanto crea e mantiene 
uno « stato d'animo negativo » fra quelle masse che domani dovrebbero 
colle baionette salvare quel principio di nazionalità che i neutralisti « re- 
lativi » alla Turati non vogliono rinnegare. 

Ancora. Se il principio di nazionalità non « deve » essere rinnegato, 
se è opera socialista « non » opporsi «a che l'Italia possa ottenere mi- 
gliori condizioni di vita e di sviluppo », sarà opera tanto più socialista 
agitarsi perché siano garantite all'Italia migliori condizioni di vita e di 
sviluppo. La « non » opposizione, cioè l’inazione, è socialista? Ma allora 
l’azione lo è di più. Lo è sempre di più. Si comprenderebbe la « non 
opposizione » quando ci fosse in Italia una borghesia all'altezza della sua 
missione storica — che è il conseguimento dell’unità nazionale —; ma 
tale borghesia manca; la causa della neutralità, insieme cogli herveisti 
del socialismo, trova i suoi campioni validissimi nei ceti mercantili e 
professionistici della borghesia. 

Si comprenderebbe la «non opposizione », o amico Marangoni, 
quando si trattasse « soltanto » del nostro problema nazionale, ma v'è 
un'altra posta, nel giuoco, ed è la posta suprema: si tratta della libertà 
o della schiavitù d'Europa; bisogna scegliere fra il berretto frigio o 
l'elmo a chiodo; fra il consolidarsi degli istituti feudali e monarchici 
col trionfo degli imperi centrali ed il frantumarsi insieme con quelli di 
tutte o molte catene. 

Forse non saremmo « interventisti » se si trattasse soltanto di « otte- 
nere migliori condizioni di vita e di sviluppo per l’Italia », ma insieme 
con ciò, v'è il più, il meglio: tutto il resto: il reale e l'ideale: la 
nazione e il socialismo. 

Non opporsi, che cosa significa, in fondo? Collaborazione passiva. 
Accettazione. Non può ridursi a questo il compito del socialismo nel- 
l'ora più calamitosa della storia. Negli altri paesi — in Francia, in 
Germania, nel Belgio, in Inghilterra — i socialisti hanno preso le loro 
tremende responsabilità; come protagonisti e non già come semplici 
« comparse » passive del dramma. 
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I DOCUMENTI DELL’ABBIEZIONE NEUTRALISTA 


Il socialismo italiano annega in un mare di fango. Io guardo a questo 
naufragio coll’animo costernato, ma senza rimorsi. 

In questi ultimi tempi, ho fatto qualche cosa per salvare il Partito 
Socialista, o ritardare il processo di disgregazione che lo insidiava e lo 
trae oggi nella tomba dell’infamia. La lotta contro i riformisti prima, 
contro i massoni poi, la predicazione della « giornata storica » e del 
« bagno di sangue » che avrebbe — io lo credevo — purificato il socia- 
lismo italiano da molte — se non da tutte — delle sue tare, sono gli 
episodi consegnati alla cronaca, di questa mia biennale, disperata battaglia. 
Sforzo vano. Tentativo fallito. Fatica sprecata. Il male — come avviene 
nei cancrenosi o nei cronici — si rinnovava continuamente all’interno ed 
oggi i germi patogeni hanno in loro balia questo corpo — senza anima — 
e lo divotano. Come in una tragica improvvisa illuminazione al magnesio, 
la guerra getta al primo piano la vera essenza del Partito, lo mostra 
quale esso è — nella sua composizione materiale, nella sua configurazione 
e deformazione morale —: tutto ciò che ieri fu nascosto e ignorato oggi 
automaticamente si scopre: bisogna denunciarlo al gran pubblico per 
quanto ingrato e penoso sia l'adempimento di tale dovere. Vi sono delle 
piaghe « morali » che destano maggiore ripugnanza all'occhio e al tatto 
delle piaghe fisiche degli incurabili. Ma il clinico fa forza a se stesso, 
né gli trema il polso quando affonda il coltello nella carne infetta : così 
io vinco — dopo qualche riluttanza — lo schifo ed esibisco da questa 
grande tribuna al pubblico proletario d'Italia e d'Europa, l’ultimo — in 
ordine di tempo — documento dell’abbiezione del socialismo italiano. 
A voi soltanto, o Amilcare Cipriani, io chiedo scusa per l'amaritudine 
lacerante che la lettura di queste righe susciterà nell'animo vostro... 

Quando fu conosciuta in Italia la gesta dei garibaldini nelle Argonne, 
quando si seppe che alcune decine di giovani avevano fatto volontario 
olocausto della loro vita alla causa della Francia e — più ancora — della 
libertà e della giustizia assassinate dal teutono barbarico, unanime fu 
l'ammirazione, ardente il rimpianto. 

L'Avanti! stesso, otgano centrale del Partito, spremeva, o meglio, 
incaricava il signor Francesco Ciccotti — uomo dubbio ed equivoco ed 
anguillesco e sconcertante e molle e friabile e mucillaginoso — di spre- 
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mere alcune lagrimucce sulle fosse ancora aperte dei caduti a Belle 
Etoile. Lacrime di coccodrillo! Ma nelle masse socialiste non si è pianto. 
Il cuore piange, il ventre no: digerisce. E il socialismo italiano è un 
ventre. E il ventre ha una sua logica primitiva, primordiale, che io 
dimostrerò fra poco, semplicemente perfetta. Il ventre non ha trepida- 
zioni, angoscie, speranze, sogni: ha dei « bisogni », soddisfatti i quali 
egli è pago. Né chiede di più. Udite il ventre. 

Si è tenuta il primo gennaio una riunione socialista anti-guerresca 
a Cagli, grosso paese dell’Urbinate, nelle Marche, nella nobile regione 
che — un giorno — conobbe e praticò la virtù del sacrificio per un 
ideale. Oratori il prof. Montevecchi e certo Barbaresi; entrambi, si ca- 
pisce, debitamente inscritti e tesserati del Partito. Aderiva anche il dot- 
tor Gasperini di Urbino con una « nobilissima » lettera. L'oratore Mon- 
tevecchi parla e dal resoconto che trovo sul Progresso, settimanale dei 
socialisti di Pesaro, stralcio questo brano: 


«Dopo aver in una felicissima rievocazione ricordato lo strazio delle madri 
che si vedono strappare dalle braccia i figli educati con tanta e così assidua 
cura d'amore, volle sfatare la leggenda degli eroismi e degli eroi e disse che i 
volontari non lanciati ad uccidere dalla coazione di una legge disumana ma 
dalla propria libera volontà non sono che criminali ». 


AI Montevecchi, seguì il compagno Arduini, il quale deve essere 
un competente in materia patologica. Egli disse: 


« Fece poi propria, e propria della sezione socialista, la frase del Mon- 
tevecchi riguardante i volontari e con ferrea argomentazione dimostrò che se essi 
non si vogliono chiamare criminali sono pur sempre dei soggetti patologici af- 
fetti da sadismo. Chiuse il discorso durato per oltre un'ora fra le generali accla- 
mazioni, riaffermando il diritto del proletariato di negare ogni concorso sia di 
sangue, sia di finanza alla guerra borghese ». 


Voi, a questo punto, pensate che la redazione del giornale abbia fatto 
almeno qualche riserva a proposito delle affermazioni degli oratori di 
Cagli. Illusi! La redazione del Progresso è semplicemente giubilante e 
annota: 


«I compagni di Cagli hanno dato una splendida dimostrazione della loro 
forza, del loro carattere, hanno sentito profondamente l'avversione alla guerra 
ed ai fautori (avversione che freme in tutte le case dell'operaio sfruttato e stra- 
ziato nei suoi più intimi affetti) insaccando pienamente i muovi traditori del 
proletariato, i novelli puntelli della monarchia, in berretto frigio. 

«Ai socialisti di Cagli, a Cagli proletaria tutta la mostra ammirazione. 
Avanti! », 
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* o * * 


On. Turati, io credo, io spero che voi sentirete salirvi in faccia le 
vampe scarlatte della vergogna. Questo è socialismo? Questo è «il» 
socialismo italiano? Il « vostro » socialismo? Avete, voi, ancora qualche 
cosa di comune con costoro, voi, on. Turati? Sì, qualche cosa: le pre- 
messe. Dalle quali si giunge con un semplice esercizio di logica perfetta, 
alle conseguenze degli oratori di Cagli, conseguenze accettate dalla gran 
massa proletaria, educata, o non piuttosto abbrutita alla scuola del so- 
cialismo. 

È per questo che io le rilevo. 

Logica perfetta! Matematica! Se la guerra, in sé e per sé, è un male, 
un abbominio, una perversione, una rovina; se ogni guerra, se tutte le 
guerre — in qualsiasi condizione di tempo o di eventi, per qualunque 
causa, per qualsiasi obiettivo — sono condannabili ed esecrabili; se bi- 
sogna opporsi a qualunque guerra senza troppo sottilizzare sull’offesa 0 
la difesa, è chiaro, è logico, è conseguenziale che i fautori della guerra o 
i partecipanti alla medesima non sfuggano alla condanna ed alla esecra- 
zione. Quando si grida: abbasso la guerra è sottinteso infatti: abbasso 
coloro che fanno la guerra. Nella logica perfetta — sino all'infamia! — 
del perfetto socialista neutrale possono beneficiare delle attenuanti coloro 
che sono « costretti » dalla forza esteriore dello Stato a combattere e, per 
converso, cadranno le « aggravanti » su coloro che si battono di lor spon- 
tanea volontà; che uccidono o si fanno uccidere senza esservi forzati. La 
logica « perfetta » del perfetto neutralista li definisce perciò « criminali » 
o, per una concessione in subordine, dei degenerati, affetti da sadismo o 
da qualche altra morbosità anti-socievole e anti-umana. 

Criminali, dunque, o sadisti! A tanto, non giunsero mai i preti di 
Roma. Anzi, qualcuno di loro, fu « volontario »; uno di loro salvò dalle 
catene austriache Garibaldi. Nelle cronache della setta vaticana, i volon- 
tari furono dei « banditi », degli « avventurieri », degli illusi o roman- 
tici: non mai dei criminali. A ciò doveva arrivare il socialismo teutoniz- 
zato della terza Italia. Povero Pisacane che recasti a Sapri, coi tuoi tre- 
cento, la guerra e l'insurrezione e cadesti ucciso dai « neutralisti » d'allora 
che volevano per ignoranza — come quelli d'oggi, per malvagità — il 
mantenimento dello statu-guo, povero Pisacane tu non eri che un « sog- 
getto » da manicomio criminale. E tu, o Garibaldi! eri e sei — per i 
socialisti di questa lurida Italia neutrale — un « sadico » perverso che 
s'inebriava alla vista del sangue, tu che conoscevi e praticavi tutte le 
umiltà della vita, tu che avevi il cuore vasto come il mare, tu che balzavi 
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di rupe in rupe nel cuor della notte a rintracciare l'agnello smarrito. 
E voi, e voi tutti che dal '21 al '’70 — cospiraste e combatteste — vo- 
lontari nelle strade, volontari sui campi di battaglia, volontari nella vita, 
volontari nella morte: voi siete dei delinquenti o dei degenerati per i 
socialisti modernissimi che hanno sfruttato e sfruttano il vostro sangue, 
per parlare o scrivere la loro sozza bestemmia. E anche voi, o Amilcare 
Cipriani, siete pregato di scegliere: o criminale o sadista. Voi siete ancor 
vivo e potete scegliere... 

Oh il neutrale socialismo italiano : esso ha una parola per ogni circo- 
stanza. Se non correte sui campi di battaglia, vi si butta in faccia « l'armia- 
moci e partite! » e se andate a combattere diventate dei « criminali ». 

Eppure, il socialismo italiano non è sempre stato così. Prima di atri- 
vare a questo crepuscolo inglorioso, ebbe la sua primavera di idealismi 
e di entusiasmi. Nomi e ricordi della mia giovinezza lontana mi tumul- 
tuano nel cervello. Nomi degli eroi della nazionalità Armena, Albanese, 
Candiotta, Boera, Cubana.... La guerra greco-turca del 1897 vide l’ultima 
legione di socialisti « volontari », pardon, di « criminali ».... Poi il « ven- 
tre » tiranneggiò il Partito e lo ha ucciso. Sì, ucciso! Poiché un Partito 
che non sente più palpiti di solidarietà umana, un Partito che si chiude 
in se stesso e respinge ogni appello dei popoli vinti e straziati dall’in- 
vasore ed è sordo ad ogni grido di pietà, è un Partito morto e più che 
morto, putrefatto. Fra poco, echeggierà il grido : si salvi chi può... 

No. No. No. O socialisti superstiti, ancor degni del nome! La civitas 
solîs — la divina ed umana « città del sole » vaticinata da Tommaso Cam- 
panella — non si costruisce col fango. Uomini l'abiteranno e non bestie. 
Pietre ci vorranno dunque : pietre dure e polite, lavorate coi muscoli e più 
ancora colle anime: cementate col sangue.... 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d’Italia, N. 12, 12 gennaio 1915, II 





TOCCATI ! 


I giornali preteschi del rs sono andati in bestia per il mio arti- 
colo I morti che vivono... Forse, hanno un po’ di ragione. Li ho toccati 
nel vivo, per quanto la loro epidermide sia spessa e dura come quella degli 
ippopotami. L'annotatore dei fogli clericali parla infatti di un « fami- 
gerato » Mussolini, che ha uno stile « pazzesco », una disinvoltura « spa- 
ventevole » ecc. Pare un pezzo staccato dalla sottoscrizione dell'Avanti! 
Preti e socialisti non furono mai così vicini e fratelli come in quest'ora 
storica: tanto vicini da confondersi insieme. Lo stesso linguaggio, le 
stesse contumelie, l’identico stato che si traduce in manifestazioni simi- 
glianti; la copia, insomma, gli uni degli altri. La bestialità dei preti, 
come quella dei socialisti, mi fa ridere. Ecco tutto. Soddisfatto, l'avvocato 
Molteni? 

M. 
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LA NEUTRALITAÀ DEL PARTITO SOCIALISTA 


DEFICIENZA DI IDEE E MANCANZA DI CORAGGIO! 


La lettera dell'avv. Arduini — pubblicata ieri dall'Ava755/ — rende 
inutili gli auguri e i voti contenuti nella lettera che pubblichiamo più 
sotto del compagno Barboni e che è un atto di accusa in piena regola 
contro la Direzione del Partito e Avanti! 

Quelle tali « infamie » sono state realmente pronunciate e l’autore 
delle medesime ne rivendica il diritto di paternità, quasi compiacendosene. 
C'è da vergognarsi di essere uomini, italiani e socialisti. 

L'Avanti! stesso non spinge il suo cinismo sino a far propria la tesi 
dell'Arduini; anche negli spudorati rimane sempre un rimasuglio di 
dignità. Si limita a parlare di « esagerazioni e di deformazioni » mentre 
ciò che ho scritto è la verità pura contro la quale l'Avanti! non ha saputo 
rispondere che colle solite armi. Insinuazioni d'ordine morale contro di 
me.... Eppure, non più tardi di ieri, un deputato socialista di Milano 
dichiarava che non aveva mai dubitato nemmeno un momento del mio 
perfetto galantomismo, ma ciò non impedisce ai signori dell’Avanti! di 
tornare sulla stolida diceria diffamatoria, quantunque — dopo due mesi 
— non abbiano ancora avanzato l’ombra di una prova.... E sì che avevano 
ed hanno tutto l'interesse, politico, morale, editoriale a farlo. Ma auten- 
tici seguaci di Loyola, preferiscono tenersi sulle generali... 

Altra palese falsità è che io sia stato contrario ad « ogni guerra ». Sin 
dal 3 agosto in una polemica con Chauvet io dichiaravo che mi sarei 


battuto in caso di guerra contro l’Austria e successivamente ho fatto altre 


dichiarazioni pubbliche e verbali dello stesso tenore. La collezione del- 
l’Avanti! può ampiamente ed esaurientemente documentarlo. I sociali- 
sti di Cagli che vituperano i garibaldini appartengono — di diritto e di 
fatti — al Partitone e il Partitone deve tenerseli, deve riconoscerli e bat- 
tezzarli come i migliori, i più puri, i più logici, i più socialisti in quanto 
non arretrano dinnanzi alle conseguenze fatali di determinate premesse. 
Io l'ho vittoriosamente dimostrato e l’Avanti! invece di rispondermi ha 
preferito — more solito — divagare e diffamare. Povera gente! Ho qui 
sul tavolo un articolo che pubblicherò domani e che « documenta » in 
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una maniera impressionante la loro incommensurabile miseria politica e 
morale. Essi si preparano cinicamente a perpetrare nei riguardi del prole- 
tariato italiano la più nera delle mistificazioni e osano ancora parlare di 
« irriducibile » avversione alla guerra.... Essi sono coll’acqua alla gola... 
trascinati a fondo dai molti Arduini del Partito, dai quali invano si af- 
fannano a dividersi, nell'ora suprema delle responsabilità. I fatti riman- 
gono e sono inesorabili, schiaccianti. 
M. (+) 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 16, 16 gennaio 1915, II. 


CONTRO LA GERMANIA! 


Vigilare necesse. — Bisogna sorvegliare le mosse dei nostri gover- 
nanti. C'è nella loro politica qualche cosa d’incerto, di poco chiaro, di 
sconcertante, di equivoco. Dopo sei mesi di neutralità siamo ancora al 
«sacro egoismo » dell'on. Salandra. Non una parola è venuta dall'alto 
a chiarire la situazione e ad orientare in qualche modo l'opinione pub- 
blica. L'incidente di Hodeida è finito in una specie di farsa, quello di 
Belgrado — gravissimo — è ancora oggetto delle « pratiche » fra le can- 
cellerie di Roma e di Vienna: e nell’attesa che sia risolto le mine austria- 
che hanno voluto altre vittime italiane. 

L'Italia ha risposto... colla destituzione telegrafica di tre commissari 
di pubblica sicurezza colpevoli di.... non aver petpettato un eccidio di 
popolo per evitare una ammaccatura ‘alla targa del Consolato in Genova 
della grande Germania. Il dato di fatto è che il trattato della Triplice 
vige tuttora. Altro dato di fatto è: che organi possenti dell'opinione 
pubblica si sono abbandonati — da qualche tempo — a una campagna 
sintomatica in favore della neutralità dell’Italia. Da quello che si vede e 
da quanto si intravvede; da ciò che si dice e si scrive e da ciò che « non » 
si dice e « non » si scrive ancora, si ha l'impressione che nei circoli diri- 
genti la nostra politica estera si vagheggi l'attuazione di un piano che 
certi ruderi del senato e delle consorterie possono ritenere « mefistofe- 
lico », mentre è anche e sopratutto ignobile. E il piano è questo : man- 
tenere la neutralità « vigile e armata » poiché oramai è impossibile di 
romperla per correre in aiuto degli Imperi Centrali. In questo caso la 
neutralità è intesa e praticata come un servizio alla Germania, in perfetta 
regola colle clausole del trattato della Triplice. Qualora poi precipitas- 
sero gli eventi nell’Austria-Ungheria, l’Italia — magari d’accordo colla 
Germania — occuperà le terre irredente e farà — caso mai — la guerra 
soltanto contro l'Austria-Ungheria e a scartamento ridotto. Non è quindi 
escluso che dalla Triplice d'oggi nasca la Triplice di domani. Un fac-si- 
mile di guerra : è forse questo il piano dei diplomatici e dei governanti 
italiani? 

Certo, questo piano trova fautori ardentissimi in alto luogo e pet 
ragioni ovvie : per l’amore della Germania imperiale, per l'odio contro le 
democrazie d'occidente, per la paura dei rischi che ogni guerra trae inevi- 
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tabilmente seco, per la tendenza al «quieto vivere» e al « minimo 
sforzo », per cui la politica estera dinastica e italiana dal "49 ad oggi 
può essere definita la politica dello « sbafo » a danno degli altri. 

È chiaro, però, che una guerra fatta di accordo colla Germania, ci 
condurrebbe a Trento, non più in là: Trieste sarebbe sacrificata o al 
residuo dell'Austria o alla stessa Germania che nella bella città di S. Giu- 
sto ha già mandato le sue avanguardie combattive e invadenti. 

Davanti a queste manovre della diplomazia, davanti a questa incer- 
tezza della politica governativa che ha contribuito a rendere sordo e opaco 
il paese, noi dichiariamo alto e forte che a una guerra « diplomatica » pre- 
feriamo' la neutralità. Le guerre diplomatiche si concludono sempre con 
un patto di vergogna. Il 66 dovrebbe giovare di monito a tutti gli italiani. 

Or bene, per evitare il ripetersi dello stesso tradimento, bisogna po- 
larizzare i sentimenti d’avversione non solo contro l'Austria-Ungheria, 
ma contro la Germania, specialmente contro la Germania. La guerra che 
noi vogliamo è contro la Germania. L'Italia non può giuocare la carta 
del '66, ma nemmeno può accontentarsi di una « marcia rumena » per 
l’occupàzione pura e semplice dei « pegni » da far valere al futuro Con- 
gresso della Pace. 

Chi vuole una guerra combinata nei gabinetti, nelle diplomazie è, in 
questo momento, peggior nemico dell’Italia di colui che si batte per il 
mantenimento della neutralità assoluta. Ma poi, le vecchie cariatidi della 
consorteria italiana, credono realmente che il loro piano « diabolico » 
della guerra contro l'Austria-Ungheria, d'accordo colla Germania, sia tale 
da aumentare il nostro prestigio e da conciliarci le simpatie della Germa- 
nia? Mai più. La Germania accetterà il nostro giuoco quando vi sarà 
costretta, ma ci disprezzerà come dei fannulloni e dei predoni che giun- 
gono a cose fatte; né giudizio migliore daranno di noi le Potenze e i 
Popoli della Triplice Intesa. 

La diplomazia dinastica che deve nelle sue trattative tenere in mag- 
gior calcolo gli interessi delle monarchie che gli interessi e i sentimenti 
dei popoli, cerca di complicare le questioni e le situazioni. Vecchio giuoco. 
-Ma la situazione è — scusate tanto la nostra modestia! — di una sem- 
plicità geometrica. Bisogna scegliere fra i due gruppi di Potenze e per 
noi non vi è dubbio che l'Italia deve marciare colla Triplice Intesa. 
Noi possiamo avere Trieste alleandoci colla Russia e combattendo con- 


‘ tro la Germania; non già in altro modo. L'intervento dell’Italia può vin- 


colare la Russia, la cui condotta nei riguardi della Germania, desta qual- 
che apprensione a Londra e a Parigi, e maggiori apprensioni dovrebbe 
destare a Roma. Un accordo russo-tedesco ai danni dell’ Austria-Ungheria 
si risolverebbe in un disastro nazionale anche per noi. Trieste non sarebbe 


mai più italiana. 
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La ragione per cui vogliamo tagliar corto agli indugi è appunto que- 
sta : che vogliamo la guerra contro la Germania. In fin dei conti che cosa 
aspetta il Governo? Una grande sconfitta della Germania per proporle 
il mercato della guerra « diplomatica » contro l’Austria? O una grande 
vittoria della Germania per mantenersi ancora in una vigile e armata, 
ma « prudente » neutralità? Il troppo attendere non ci espone a pericoli 
in tutte le eventualità che si possono prospettare e realizzare? 

Oggi, che l'immane partita è ancora indecisa — nei riguardi special- 
mente della Germania — l'intervento dell’Italia ha una grandissima im- 
portanza sia dal punto di vista degli interessi nazionali come dal punto 
di vista più particolarmente vasto degli interessi internazionali della classe 
operaia. Ma domani quando la situazione sia precipitata o noi faremo 
una guerra di spogliazione di un agonizzante o — in caso di vittoria 
della Germania — avremo a breve o a lunga scadenza una guerra terri- 
bile che ci costerà sacrifici enormi di denaro e di sangue. Se l’Italia vuole 
realmente tutelare i suoi diritti, e garantire il suo libero sviluppo nel- 
l'avvenire, non ha che un mezzo: armare tre milioni di uomini e dichia- 
rare la guerra all'Austria e quindi alla Germania, prima che la Germania 
sia vittoriosa o vinta, prima che l’Austria sia costretta a chiedere la pace. 
Ogni giorno che passa i disagi, i pericoli della nostra inazione aumentano. 


Bisogna appunto cominciare « collo sventare gli equivoci se si vogliono 
evitare i tradimenti ». 
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L'ADUNATA 


Uno degli obiettivi che il movimento dei « Fasci d'Azione Rivolu- 
zionaria » si prefiggeva era quello di creare o di contribuire a creare nelle 
masse proletarie uno « stato d'animo » simpatico nei riguardi della even- 
tualità di un'azione militare dell’Italia contro gli imperi centrali. 

Tale obiettivo può dirsi raggiunto e questa constatazione non è un 
atto di vana superbia. Nelle moltitudini operaie — specie delle grandi 
Città — si guarda ora alla possibilità della guerra con occhio e con animo 
diversi: non più l'ostilità cieca e irragionevole e preconcetta, ma agno- 
sticismo e molto spesso l'adesione esplicita alla tesi che vien chiamata 
« guerrafondaia » ed è la nostra. Le masse dove non siano convinte, sono 
per lo meno « turbate ». Ripetono — è vero — meccanicamente, la for- 
mula d'opposizione alla guerra, ma il dubbio apre a poco a poco la sua 
breccia nell'animo di queste masse e le defezioni aumentano. Il numero 
dei « Fasci » è la prova che questo « stato d'animo » esiste ed è qua e 
lì giunto alla consapevolezza politica e pratica dei doveri che l’epoca 
attuale impone ai sovversivi italiani. La creazione di questo « stato 
d'animo » è di una importanza capitale in rapporto alla guerra. Un sol. 
dato che si batte sapendo il perché, un soldato che ha la coscienza del 
suo compito in un dato momento della storia — quella coscienza che non 
mancava per esempio ai magnifici soldati della Grande Rivoluzione — è 
un soldato che vince e noi dobbiamo vincere a qualunque costo. La 
Germania si prepàra a una Vera guerra di sterminio contro di noi. Le 
atrocità del Belgio si rinnoverebbero centuplicate nei villaggi, nelle bor- 
gate, nelle città di Lombardia e del Veneto, qualora i tedeschi riuscissero 
a sfondare le nostre linee. Inoltre dobbiamo vincere per fiaccare una buona 
volta questa egemonia prussiana che infastidiva ed opprimeva il mondo 
intero. Ciò è pacifico, ormai. 

Creato lo stato d'animo, l’adunata d’oggi deve precisare gli obiettivi 
di un « nostro » intervento. Non vogliamo chiuderci in una nuova for- 
mula, ma non vogliamo nemmeno aumentare gli equivoci e la confu- 
sione delle lingue. Il nostro è intervento di sovversivi, di rivoluzionari, di 
anti-costituzionali e non già intervento di moderati, di nazionalisti, di 
imperialisti. Il nostro intervento ha un duplice scopo: nazionale e inter- 
nazionale. Per una singolare circostanza storica la « nostra » guerta nazio- 
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nale può servire alla realizzazione di fini più vasti d'ordine internazionale 
ed umano. La « nostra » guerta — dico — e non già quella che ci pos- 
sono preparare i ceti governativi d'Italia. Fini nazionali e cioè libera- 
zione degli irredenti del Trentino e dell'Istria, il che significa contribuire 
allo sfacelo dell'impero austro-ungarico oppressore di troppe nazionalità e 
baluardo della reazione europea. Ma la guerra contro l’Austria-Ungheria 
per la realizzazione di queste finalità, d'ordine nazionale, significa guerra 
contro la Germania militarista, significa affrettare la scomparsa del più 
grande pericolo per i popoli liberi, significa l’aiuto fattivo e concreto al 
popolo belga che deve tornare libero e indipendente, significa — forse 
— la rivoluzione in Germania e per contraccolpo inevitabile la rivolu- 
zione in Russia; significa — insomma — un passo innanzi della causa 
della libertà e della Rivoluzione. 

Gli obiettivi del « nostro » intervento sono così definiti e determinati. 
Ci sono, certamente, tra gli inscritti ai « Fasci », sfumature d'idee, ma 
il minimo comune denominatore del pensiero e dell'azione è quello che 
noi abbiamo ripetutamente prospettato su queste colonne. 

Da ultimo, l’adunata odierna deve stabilire i mezzi dell’azione pta- 
tica. Credo anch'io che dal punto di vista teorico e dottrinale, la neutra- 
lità sia spacciata. E lo dimostra il fatto che non ha più difensori aperti, 
se non tra gli interessati per la popolarità, o le cariche, o gli stipendi. 
E va bene. Ma non possiamo dire di aver causa vinta. Ci troviamo din- 
nanzi a una duplice coalizione di conservatori: i socialisti alleati — vo- 
lontari o involontari — dei preti e della Monarchia, intesa la parola 
nell'accezione più vasta del suo significato. . 

Ci troviamo dinnanzi a un « sacro egoismo » che trova — in basso — 
la sua pretesa giustificazione nel principio della «lotta di classe » che 
deve restare puro e immacolato anche in mezzo alle più imponenti cata- 
strofi della Storia, mentre in alto il « sacro egoismo » viene giustificato 
con la tutela « esclusiva » degli interessi nazionali. Per contrastare al- 
l'egoismo del basso possono bastare i semplici mezzi della propaganda 
con la parola e gli scritti, ma per smuovere il « sacro egoismo » delle 
sfere dirigenti, occorrono mezzi più persuasivi. «O la guerra o la co- 
rona! » è una parola d'ordine che ha un significato se ci si prepara 
contemporaneamente alla guerra e alla Rivoluzione. Dire che noi faremo 
la rivoluzione perché l'Italia scenda in campo, è prendere un impegno 
superiore alle nostre forze; ma non possiamo però affermare tranquilla- 
mente che non sarà impossibile e nemmeno troppo difficile lo scoppio 
d'un moto rivoluzionario se la Monarchia « non » farà la guerra. La 
posizione, in fondo, è identica. L'adunata può discutere e provvedere ad 
altri mezzi per sospingere il Governo all'intervento. 

Per determinare le vaste e travolgenti correnti dell'opinione pubblica, 
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giovano molto le parole, ma più ancora giova qualche gesto e qualche 
esempio.... Î volontari caduti nelle Argonne hanno avvantaggiato la 
causa dell'intervento più di molti articoli e di molti discorsi. 

Questo è — per sommi capi — il compito che l’adunata odierna 
dei Fasci deve assolvere. Il movimento fascista nato fra l’irrisione e 
l'ostilità del Partito Socialista, è oggi qualche cosa di più di una semplice 
promessa. 

Questi nuclei di forti e di volitivi sorti qua e là in tutta Italia, costi- 
tuiscono già un organismo pieno di vita e capace di vivere. Non hanno 
e non vogliono avere le regole e le rigidità di un Partito, ma sono e 
vogliono restare una libera associazione di volontari: pronti a tutto: alle 
trincee e alle barricate. Io penso che qualche cosa di grande e di nuovo 
può nascere da questi manipoli di uomini che rappresentano l'eresia ed 
hanno il coraggio dell’eresia. 

V'è in molti di essi l'abitudine all'indagine spregiudicata che tingio- 
vanisce o uccide le dottrine; in altri v'è la facoltà dell’intuizione che 
afferra il senso e la portata di una situazione; in tutti v'è l'odio per lo 
statu-quo, il dispregio per il « filisteismo », l’amore del tentativo, la cu- 
riosità del rischio. 

Oggi è la guerra, sarà la rivoluzione domani, 
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LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE * 


Vi ringrazio di questo saluto, e sono lieto e superbo di assistere a 
questa adunata che rappresenta forse in questi sei mesi di neutralità mer- 
cantile e contrabbandiera, matca socialista e pretina, un fatto nuovo 
della maggior importanza e della più grande significazione. Già sentendo 
le relazioni che sono state fatte qui, io ritornavo col pensiero ai primi 
congressi dell'Internazionale, quando i rappresentanti delle diverse se- 
zioni dei diversi paesi, preparavano delle relazioni scritte nelle quali 
davano ampi cenni della situazione dei rispettivi paesi. Era questo un 
mezzo magnifico di affiatamento e di intesa. 

E vengo alla relazione sulla situazione internazionale. 

Non si può parlare di situazione diplomatica e politica, senza pensare 
alla situazione militare. La situazione militare è stazionaria. Però al giorno 
d'oggi essa è, evidentemente, favorevole ai tedeschi, i quali occupano il 
Belgio tutto, salvo 880 chilometri quadrati; occupano dieci dipartimenti 
della Francia, ricchi e popolosi, e gran parte della Polonia russa. Inoltre 
anche le recenti scorrerie di Dunkerque e le altre dei dirigibili e dei sot- 
tomarini dimostrano che i tedeschi sono ancora pieni di vigore combat- 
tivo, e vogliono veramente condurre la guerra fino all'estremo limite della 
loro possibilità e della loro resistenza. Quindi l’intervento dell’Italia non 
è tardivo. Io credo che sarebbe il momento opportuno oggi in cui la 
situazione militare è in istato di equilibrio; non si avanza, né si retrocede, 
né di qua né di là, per cui occorrerebbe decidere la partita, col fatto 
nuovo dell'intervento italo-romeno. 

Avvenimenti notevoli internazionali di queste ultime settimane sono 
state le dimissioni Berchtold, la possibilità di intervento della Romania, 
le trattative della Triplice Intesa per regolare le difficoltà finanziarie della 
Russia. 

Io credo effettivamente che ci sia stato un momento di stanchezza nei 
belligeranti e precisamente in Austria e in Russia. Basti accennare ad un 


* Discorso pronunciato a Milano, nell'aula magna delle scuole di via Circo, 
il 24 gennaio 1915, in occasione di una grande adunata interventista dei « fasci 
d'azione rivoluzionaria ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 25, 25 gennaio 1915, II). 
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breve periodo di un giornale ufficioso russo, il Ruskoje Slovo, per capire 
che c'è stato un momento in cui la Russia ondeggiava : 

«E vero — dice il giornale russo — che 3) 4 settembre la Russia, la 
Francia, l'Inghilterra, il Belgio e la Serbia, si obbligarono a non conclu- 
dere la pace se non in comune, ma questo obbligo si trae dietro quello di 
sopportare anche le spese in comune, ora sopra tutto dopo che la Turchia 
è venuta in aiuto alle Potenze centrali. Le nostre fonti sono esauste. Donde 
prendere il denaro che è più necessario degli uomini? Se l'Inghilterra ri- 
fiutasse, saremmo costretti a finire la guerra in modo conveniente per la 
Russia ». 

Parole veramente minacciose, onde gli inglesi hanno capito il latino, 
perché gli uomini di governo inintelligenti sono una prerogativa della 
terza Italia, hanno dunque capito che la Russia bussava a denari ed allora 
hanno subito escogitato il mezzo di ovviare la minaccia, lanciando il pre- 
stito dei 15 miliardi, da sottoscriversi nelle capitali della Triplice, pro 
Russia. Infatti subito dopo l'annuncio del prestito il linguaggio degli or- 
gani russi è cambiato ed ora dicono che la Russia non pensa affatto a con- 
cludere una pace separata. 

Altri sintomi inquietanti in Austria. Evidentemente l’Austria è finora 
la più sacrificata; essa ha perduta la Galizia, è stata sconfitta dai russi e 
dai serbi, da questo popolo magnifico. Tra parentesi: per ogni cittadino 
italiano si porrà domani il quesito quale cittadinanza dovrà scegliersi 
nel mondo se l’Italia dovesse dar prova della massima vigliaccheria; io 
sarei indeciso fra il Belgio e la Serbia; certo non si potrebbe restare 
italiani. (Applausi). 

Può darsi dunque che le dimissioni di Berchtold siano appunto il sin- 
tomo di un nuovo orientamento della politica austriaca. In che senso? 
Io non credo nel senso pacifista, ormai l’Austria è legata alla Germania 
e la Germania preme sull’Austria e sull’Ungheria; il viaggio di Burian 
allo stato maggiore tedesco credo abbia lo scopo di ottenere l’aiuto di 
forze militari tedesche per l'Ungheria; i tedesco-austriaci si premuni- 
scono contro la Rumenia poiché questa nazione interverrà probabilmente 
prima dell’Italia. 

La Rumenia ha quattro milioni di rumeni nella Transilvania sotto- 
posti all’Austria-Ungheria; è una nazione giovane, con un esercito per- 
fetto di cinquecentomila uomini, e sarà forse costretta a troncare gli indugi 
dal fatto che i russi sono alle frontiere della Transilvania. Nessun fatto 
più di questo porrebbe in imbarazzo l’anima rumena la quale ricorda che 
nel 1878 i russi occuparono e tennero la Bessarabia. Quando dunque i 
russi saranno in Transilvania, l'intervento rumeno sarà deciso senz'altro. 

Un fatto che ha qualche valore nei riguardi dell’Italia, è l’occupa- 
zione di Valona, avvenuta in circostanze singolari; l'occupazione di Sas- 
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seno con i medicinali e lo sbarco dei marinai prima, dei bersaglieri poi. 
Occupazione omeopatica. Credo che i ribelli non esistano realmente nel- 
l'Albania; e credo che l'Italia si fermerà a Valona. E credo anche che 
Valona non correrà alcun serio pericolo, perché gli albanesi hanno fucili, 
ma non hanno cannoni; non esiste nel vero senso della parola una Alba- 
nia; gli albanesi sono divisi per ragioni di razza, per ragioni di tribù, per 
cui un movimento organico contro l’Italia non sarà, io penso, da temere. 

Un punto che noi dobbiamo considerare è la Svizzera; punto secondo 
me abbastanza oscuro. È vero che possiamo ritenerci un po’ rassicurati pet 
il fatto che il presidente della Confederazione è in questo momento un 
italiano, in ogni modo è certo che lo stato d'animo dei tedeschi della 
Svizzera è inquietante. La voce della razza parla più forte della voce del. 
l'unità politica; si fondano delle leghe, si diffondono opuscoli che dicono : 
« Restiamo Svizzeri », si va cercando l’anima svizzera, ma credo sia diffi- 
cile trovarla. 

Ad ogni modo è certo che agli articoli del Popolo d’Italia si fanno 
dei commenti aciduli. Nel complesso si può dire che nella Svizzera tede- 
sca si è sviluppato un movimento pangermanista che dimostra aperte sim- 
patie per gli imperi centrali. i 

Così uno scrittore svizzero, lo Zahn, pubblica un'ode ed ha inviato 
denaro per la Croce Rossa germanica. 

Una personalità politica di Basilea ha mandato alla Frankfurter Zei- 
tung informazioni sulle truppe e sulle difese svizzere. 

Il romanziere Schapfner di Basilea è andato a Berlino a inneggiare 
alla Germania e a cantare il Deutschland îtber alles in pubblico comizio. 

Lo scrittore Schappner ha pubblicato nel Newes Deatschland che Ia 
Svizzera deve uscire dalla sua neutralità per aiutare Ja Germania ed averne 
in compenso l'Alta Savoia, la regione di Gex e una parte della Franca 
Contea, per formare così una punta avanzata della Germania verso il mez- 
zogiorno, preconizzando anche un'alleanza coll’Austria onde la Svizzera 
possa arrotondarsi anche verso l'Italia. 

La Neue Ziircher Nachrichten è giunta fino al punto di insultare alla 
sventura del Belgio, dicendo che la neutralità del Belgio sarebbe stata vio- 
lata dallo stesso governo belga, ed ha chiamato il Belgio traditore della 
Germania, dicendo che questa aveva quindi pieno diritto di castigarlo. 

Sono tutti documenti che val la pena di conoscere perché denotano 
uno stato d'animo che ci può preparare qualche sorpresa. La Svizzera 
si compone di 24 cantoni, di cui uno di lingua italiana, ma su quello 
non credo ci sia da fare molto assegnamento; del resto so che lo stato 
maggiore si preoccupa abbastanza di questa eventualità, che cioè la Sviz- 
zera lasci passare per amore o per forza le truppe del Kaiser, le quali si 
troverebbero pertanto subito in Lombardia. 
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In Italia c'è qualche moto di armeggii segreti: Biillow che va a collo- 
quio con Giolitti, e Giolitti che diviene subito neutralista assoluto; il gran 
giornale torinese che dopo cinque mesi scrive un articolo nel quale con- 
clude con queste parole sintomatiche: che forse tacendo, e non svalu- 
tando la preparazione militare saremmo in grado di « risparmiare tutto 
il sangue e molto denaro ». 

Altri sintomi dimostrano che si trama qualche cosa contro l’interesse 
del popolo italiano, che si tenta di ripetere un giuoco che è riuscito sem- 
pre, in parte almeno alla monarchia di Savoia, la quale ha fatto, secondo 
la vecchia immagine repubblicana, la politica del carciofo, cioè a dire 
dello sbafo. Ci vediamo dinanzi quattro eventualità; per me non è ancora 
scomparsa la eventualità più grave, cioè di un aiuto, sia pure negativo, agli 
imperi centrali, magari semplicemente, mettendo contro la frontiera occi- 
dentale il famoso tamburino di cui parlava Bismatck, che costringerebbe 
la Francia a spostare parte delle sue truppe verso la frontiera italiana. 

C'è un’altra eventualità, che la neutralità duri sino alla fine del con- 
flitto. C'è tutto un lavorio parlamentare inteso a riportare sugli scudi Gio- 
vanni Giolitti. La catastrofe stessa del terremoto offrirebbe ai nemici del 


| gabinetto Salandra l'occasione di abbatterlo, e ciò a causa delle deficienze 


e della impreparazione di cui hanno dato prova a Roma in quei giorni, 
le autorità costituite, dalle ferrovie, all'esercito, alla burocrazia. Certo lo 
spettacolo che ci si è offerto in questa circostanza, è semplicemente scan- 
daloso, turpe. Si rimane un po’ con l’animo serrato pensando che lo 
stato maggiore non è riuscito a mandare in quattro giorni 20.000 uomini 


x 


ad Avezzano. In caso di mobilitazione, tutto sarà preparato, ma è certo 


° che questo terremoto ha rialzato le azioni della neutralità. Basta sentire 


i discorsi del popolino, il quale constatando tanta sventura, si domanda 
se sia il caso di andare a cercarne altre alle frontiere. 

Il giuoco di Giolitti sarebbe quello di mantenere la neutralità assoluta 
fino alla fine del conflitto, negoziando la neutralità. Per questo necessita 
che Giolitti ritorni al potere, necessita che i giolittiani se la intendano con 
i socialisti, e sarà quindi necessario che i socialisti partecipino al potere, 
nel quale caso, io penso, hanno già pronta la giustificazione: diranno che 
per evitare la guerra val bene la pena di sobbarcarsi alla croce del potere, 
e di rimangiarsi tutte le dichiarazioni sulla lotta di classe, sull’antimilita- 
rismo, sulla partecipazione dei socialisti al potere, ecc. 

Un altro sintomo è la massoneria : essa non è stata all’altezza della si- 
tuazione in questi sei mesi di neutralità; ci sono state circolari quasi 
clandestine; una associazione simile, avrebbe potuto fare qualche cosa di 
più per creare uno stato d'animo bellicoso nel paese. Il contegno anguil- 
lesco dei radicali, è un altro sintomo. Nel mese di settembre essi erano 
molto bellicosi e volevano la guerra a fondo; ma poi a poco a poco si 
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sono smorzati i loro ardori, ed adesso molta parte dei radicali è per il 
mantenimento della neutralità assoluta. 

Altra eventualità, eventualità poco lieta, è che Salandra si accorga 
del giuoco e mobiliti prima della riapertura della Camera che è fissata 
per il 18 febbraio; e sarebbe la guerra. Ora la guerra che trae le sue 
origini da una rivalità parlamentare è una guerra che bisogna sorvegliare 
attentamente perché è una guerra che può essere piena di sorprese. 

Secondo me credo che in caso di guerra si debba lasciare la più ampia 
libertà allo stato maggiore; gli avvocati che fanno della politica do- 
vranno tacere, perché si perdono tutte le guerre durante le quali esiste 
una rivalità fra l'autorità politica e l'autorità militare. Ma è possibile che 
Salandra faccia allora una guerra diplomatica, faccia la guerra per evitare 
il ritorno di Giolitti, per consolidare la sua posizione, e faccia una guerra 
diplomatica, magari di accordo con la Germania. La Germania, in fin dei 
conti, è governata da una cricca di cinici, da gente che giustifica tutto; 
da gente che ha definito i trattati un pezzetto di carta che si possono 
gettare nel cestino quando faccia comodo. Niente di più probabile dun- 
que che se domani l'Austria si trovasse nella posizione più critica, nella 
posizione la più disperata, la Germania la abbandoni al suo destino e 
consenta all'Italia il possesso di Trento e forse dell'Istria. 

L'Austria accetterà il fatto compiuto? Non lo credo, ma sarà un’al- 
tra guerra a scartamento ridotto. 

Finalmente c'è l’ultima eventualità: è la nostra, la guerra al blocco 
austro-tedesco, la guerra alla Germania. È bene anzi polarizzare il senti- 
mento popolare contro la Germania. 


Non spetta a noi dire in che modo la diplomazia o il governo possono - 


trovare il casus belli; noi diciamo solo che non lo si deve trovare pet 
strade oblique. Non è escluso del resto che noi si possa creare un fatto 
compiuto inesorabile; il fatto compiuto che porrà l’Italia al bivio, © 
mortificarsi fino all'inverosimile, o scendere in armi. 

Guerra alla Germania, perché è nel nostro interesse di socialisti e di 
rivoluzionari di fiaccare la Germania. 

Concludendo, questa adunanza deve chiedere la denunzia del trattato 
della Triplice come primo passo alla mobilitazione ed alla guerra. Altri- 
menti se il trattato vige ancora, voi avete già visto come lo si può tirare 
da tutte le parti; prima ci vincolava ad intervenire a fianco dell’Austria e 
della Germania, e fummo tacciati di traditori quando venne dichiarata la 
neutralità; oggi esso prova che noi abbiamo il dovere di rimanere neutrali. 
Dunque i trattati si interpretano secondo la lettera, secondo lo spirito, 
secondo la convenienza di coloro che debbono interpretarli. Necessita esi- 
gere dunque la denuncia esplicita del trattato della Triplice; forse questo 
può essere il casus belli. Noi non siamo diplomatici, ma è certo che se 
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l'Italia denunciasse il trattato della Triplice, la Germania ci chiederebbe 
spiegazioni; e se contemporaneamente a questa denuncia ci fosse la mobi- 
litazione contro l’Austria e la Germania insieme, noi potremmo arrivare 
a quel punto in cui la soluzione delle armi si imporrebbe. Per noi il cass 
belli c'era magnifico e solenne: era quello costituito dalla violazione 
della neutralità del Belgio; l'Italia doveva intervenire allora in nome d Il 
diritto delle genti, in nome della sua stessa sicurezza nazionale Non he 
potuto farlo perché era inerme, ma noi siamo sempre in dovete ed in 
diritto di chiedere conto alla monarchia italiana dei 18 miliardi da 1a 
impiegati per le spese militari dal '61 ad oggi. : 

Insomma, bisogna decidersi: o la guerra o se no finiamola con la 
commedia della Grande Potenza. Facciamo delle bische degli alberghi, dei 
postriboli e ingrassiamo. Un popolo può anche avere questo idee In 
grassare, è l'ideale della zoologia inferiore; ma se vogliamo Verimenie 
finirla con queste miserie, dovremo fare la rivoluzione contro la monar- 
chia imbelle, la quale si alleerà necessariamente coi socialisti. Essa dirà: 
se ho mantenuta la neutralità l’ho fatto per voi: e li ricatterà, 

i Ma in quel momento si troverà forse ancora il chilometrico ordine del 
giorno in cui si cercherà di conciliare l’inconciliabile. 

In fondo, la classe operaia tedesca ha sposata la causa del militarismo 
prussiano; ed allora, o amici, cade questa obbiezione capitale dei neutra- 
listi : voi socialisti italiani vi preparate a commettere quel delitto che rim- 
proverate ai socialisti tedeschi. Noi intanto contestiamo ai socialisti tede- 
schi di dirsi socialisti ancora: il patto dell’Internazionale ha valore solo 
quando è sottoscritto e rispettato da tutti i contraenti, ma quando i primi a 
spezzarlo sono i tedeschi, gli italiani non hanno più l'obbligo di di 
nere la fede a un patto che può significare la nostra rovina. * i 

È un fatto però che l’Italia « è ancora legata alla Triplice ». Questo è 
un governo di pusillanimi, poiché la denunzia del trattato della Triplice 
non significa la dichiarazione di guerra, e nemmeno la aa ma 
intanto si dimostrerebbe che il popolo italiano rivendica la sua indir en- 
denza d'azione in questo periodo storico, a 

Dire che noi faremo la rivoluzione per ottenere la guerra, è dire una 
cosa che non potremo mantenere: non ne abbiamo la forza. Noi ci tro- 
viamo di fronte a tre coalizioni formidabili : ma i fasci d’azione hanno ap- 
punto questo scopo: creare lo stato d'animo per imporre la guerra DO. 
mani TItalia non farà la guerra e allora fatalmente si determinerà una 
situazione rivoluzionaria; i malcontenti sbocceranno dovunque; quelli stessi 
che oggi sono neutralisti, quando si sentiranno umiliati nella loro qualità 
di uomini e di italiani, chiederanno conto ai poteri responsabili duna 
sarà la nostra ora. Allora noi faremo la nostra guerra. Noi allora diremo 
alle classi dominanti, alla monarchia neutrale : voi non siete stata capace 
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di adempiere al vostro compito; voi ci avete mistificati nei nostri senti- 
menti, avete annientate le nostre aspirazioni. Il vostro compito primo era 
quello di integrare l’unità della patria; voi non dovevate ignorarlo, ad ogni 
modo vi è stato segnalato da tutte le frazioni della democrazia, in parti- 
colar modo dal partito repubblicano. Sarà questo un processo che termi. 
nerà con la condanna certamente; condanna che non potrà non essere 
capitale. E forse allora noi usciremo da questo periodo della nostra storia 
in cui sentiamo di essere angustiati; ogni giorno sentiamo che c'è qualche 
cosa in questa Italia che non funziona; in questo ingranaggio statale c'è 
qualche dente che stride, qualche ruota che non cammina; il paese è gio- 


vane ma le forme sono vecchie. Ed allora se è lecito citare ancora Carlo. 


Marx, il vecchio pangermanista Carlo Marx, quando si delinea un con- 
flitto fra forze nuove e forze vecchie, ciò significa che il vino nuovo non 
può più essere contenuto negli otri vecchi e l'inevitabile sarà compiuto. 

Le forze vecchie della vita politica e sociale d'Italia andranno in fran- 
tumi. (Applausi vivissimi e prolungati accolgono la fine del discorso di 
Benito Mussolini, il quale era stato, durante il discorso stesso, frequente- 
mente interrotto dalle ovazioni scroscianti dell'uditorio)*. 


* Subito dopo prende la parola l'avvocato Mario Gibelli per associarsi « en- 
tusiasticamente alle idee ed alle conclusioni cui è pervenuto » Benito Mussolini. 
« Il quale legge quindi e propone all'approvazione dei convenuti il seguente ordine 
del giorno: " L’Adunata nazionale dei Fasci reclama dal Governo l'immediata, pub- 
blica e solenne denunzia della Triplice come inizio dell'azione autonoma dell'Italia 
nel conflitto internazionale” ». Parlano poi l'on. Alceste De Ambris e il deputato 
repubblicano Gian Battista Pirolini. 

«Mussolini riferisce da ultimo sulla estensione che i rivoluzionari debbono 
dare alle rivendicazioni irredentiste. Nota che " fino a Salorzo il Trentino è asso- 
lutamente unilingue, italiano; nessun dubbio sulla italianità di questa regione; non 
cè che una città, Arco, la quale ostenta un certo austriacantismo”. Ricorda quindi 
la città di Rosmini e di Giovanni Prati, e dice che ‘in questi paesi sarebbe diffi- 
cilissimo trovare una sola etichetta tedesca, mentre ve ne sono fin troppe a Milano. 

«“ Da Salorno comincia la zona bilingue. Si arriva così a Bolzano od al così 
detto confine napoleonico, il quale, si dice, sarebbe ottimo anche sotto l'aspetto 
strategico. I nazionalisti invece vagheggiano il confine fino al Brennero, cioè 
allo spartiacque. Ciò implicherebbe l'annessione di circa 100 mila tedeschi. 
Noi dovremo invece limitare le nostre aspirazioni fino al confine napoleonico, 
come il più equo, e quello anche che ci può garantire la maggior sicurezza. Qua, 
a Tvieste, è chiaro che in essa sono parecchie decine di migliaia di slavi e che 
uscendo da Trieste si incontra la massa compatta slava. Anche il possesso di 
Trieste importerebbe quindi che ci assoggettassimo circa 100 mila slavi, per 
i quali, non occorre dirlo, noi chiediamo un regime della più ampia libertà. 

«“ Rimane il problema della Dalmazia e di Fiume. Mi sembra che il pro- 
blema di Fiume si debba per ora lasciare insoluto; per quanto riguarda la Dalmazia, 
si dovrebbe addivenire ad opportuni accordi con la Serbia perché ai centri dalmati 
che hanno un maggior contingente italiano, sia assicurata la massima libertà di 
cultura e di lingua" ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 25, 25 gennaio 1915, II). 





LE VIOLENZE DEI PANCIAFICHISTI 


Rimini, 26, notte. 


I socialisti neutrali hanno impedito violentemente con lancio di sassi contro 
Antonio Giusquiano di confutare le tedescofile asserzioni dell'onorevole Dugoni, 
insultatore di Mussolini, assente, negatore banale dell'italianità e del martitio 
continuato degli italiani irredenti desiderosi di unirsi alla madre patria e apo- 
teizzatore istrionico della politica ventraiola. La popolazione è indignatissima. 

Giusquiano sfidando Dugoni parlerà presto a Rimini. 


I socialisti panciafichisti di Romagna disonorano — con queste vio- 
lenze stupide e bestiali — la tradizione della regione e la memoria di 
Andrea Costa che fu socialista e irredentista. Quanto poi all'on. Dugoni 
egli non è che una piccola canaglia! a 


M. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 27, 27 gennaio 1915, II 


DOPO L'ADUNATA 


Il convegno nazionale dei « Fasci » non ha avuto una «buona stam- 
pa ». Solo un giornale di Bologna, con un articolo forte e quadrato e 
ammonitore, ha cercato di vedere nel nostro movimento ciò che vi è sicu- 
ramente di vero e di vitale; ma tutti gli altri — non escluso il Corriere — 
si sono limitati all’« accidentale », al dettaglio, quando non siano trascesi 
all’ingiuria grossolana. 

La Gazzetta di Venezia, la vecchia suocera brontolona della laguna, 
ci ha onorati del titolo di « pagliacci »; la Perseveranza — tanto nomini!... 
— ha trovato — previa una energica strofinatura ai suoi occhiali affumi- 
cati — che « lo scopo dei Fasci non è la guerra per l’unità e la grandezza 
d’Italia, ma la Rivoluzione sociale ». L'una e l’altra cosa, se non vi di- 
spiace, monna Perseveranza! 

Sull’Italia, clericale, l'on. Filippo Meda lancia al cielo un « Final- 
mente » e scrive: 


« Finalmente gli intervenzionisti, o interventisti che dir si voglia, hanno 
scelta la loro piattaforma, chiara, precisa, sincera, e va data lode al prof. Musso- 
lini di aver condotto al congresso di ieri il problema nei suoi termini esatti: 
" L'adunata — dice l'ordine del giorno da lui fatto approvare — reclama dal Go- 
verno l'immediata, pubblica e solenne denunzia del trattato della Triplice". 

«Questa è onestà e logica politica, e noi approviamo. Approviamo, s'intende, 
la ‘posizione della questione”; non lo scioglimento che il prof. Mussolini ne 
vuol dare ». 


Meno male! L'on. Meda conviene con noi che per rivendicare una 
qualsiasi libertà d’azione all'Italia, bisogna « pregiudizialmente » rescin- 
dere i trattati che ci vincolano all’Austria-Ungheria e alla Germania, de- 
nunciare, in una parola, Ja Triplice Alleanza. 

La pregiudiziale che io ho posto al Congresso dei Fasci, è, dunque, 
valida e logica. Soltanto l'on. Meda trova che per rescindere un « con- 
tratto » occorre un motivo decente. E dov'è il motivo?, si chiede il 
deputato clericale di Rho? Dov'è il motivo? O 

Ma c'è, on. Meda, ed è formidabile. La guerra scatenata dall’Austria- 
Ungheria e dalla Germania, ha profondamente alterate tutte quelle condi- 
zioni di fatto che potevano giustificare la Triplice di ieri, ma non giusti- 
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ficano più quella d'oggi, svuotata com'è d'ogni significato. L'equilibrio 
internazionale è spezzato, on. Meda, e tutte le preghiere del vostro Papa, 
ad esempio, non bastano a ristabilirlo. O prima o poi, on. Meda, la Tri- 
plice Alleanza è destinata a « saltare ». Se il blocco austro-tedesco vince ed 
inghiotte ed umilia semplicemente la Serbia, e sposta in qualche modo il 
cosidetto equilibrio balcanico, se — insomma — l’Austria vittoriosa si 
riapre la strada verso Salonicco, l’Italia — oltre alle minacce immediate 
e alle possibili non lontane rappresaglie — sarà offesa nei suoi fondamen- 
tali interessi e dovrà — in condizioni infinitamente più difficili delle at- 
tuali — sguainare la spada per tutelarli. Se — viceversa — il blocco 
austro-tedesco è battuto, la Triplice decade di fatto: l’Italia farà la sua 
guerra per ottenere le terre soggette all’ Austria-Ungheria. E allora, poiché 
altre eventualità non sono possibili, se ne deduce che ci può essere, on. 
Meda, una Triplice di domani; ma è certo che quella d'oggi è né più né 
meno che una semplice « finzione » diplomatica destinata a lacerarsi ad 
un prossimo urto con la realtà. 

Denunciare la Triplice Alleanza è un atto di coraggio, ma sopratutto 
un atto di « lealtà ». Come si vede, siamo esattamente agli antipodi del 
vostro pensiero, on. Meda, Infatti, aspettare di denunciare la Triplice nel 
momento in cui Austria e Germania saranno sull’orlo della rovina, può 
non essere simpatico; ma rivendicare — oggi — la libertà d'azione e 
l'autonomia dell’Italia, è cosa che tutti troveranno giusta e normale. La 
« non » avvenuta denuncia della Triplice può spiegarsi in un solo modo: 
che l’Italia ritenga ancora possibile di correre in aiuto — se ne sarà il 
bisogno — degli Imperi Centrali; il che significherà per l'Italia — e 
in caso di vittoria e in caso di sconfitta — aver lavorato alla propria 
rovina. Anche l’altra ipotesi — quella vagheggiata dai germanofili — cioè 
l'intesa italo-tedesca a spese dell’Austria-Ungheria, importa in ogni caso 
e di necessità la fine ingloriosa della Triplice Alleanza. 

Per quante situazioni vengano prospettate, non ve n'è una sola che 
convalidi e giustifichi ancora il mantenimento della Triplice Alleanza. 

Denunciare la Triplice Alleanza non è soltanto un « diritto », è piut- 
tosto un « dovere ». In un'epoca dinamica come l’attuale, ogni popolo 
può e deve rivendicare la sua piena libertà d'azione. Si capisce che la de- 
nuncia del Trattato deve essere contemporanea al decreto di mobilita- 
zione. Ad ogni modo il primo passo da farsi — e subito — è quello di 
denunciare il trattato della Triplice Alleanza, Ecco perché i Fasci hanno 
votato l'ordine del giorno che ho presentato all'adunata nazionale e non 
mi sorprende che i clericali puri come l’on. Meda e i moderati autentici 
come la Gazzetta di Venezia insorgano contro il possibile accoglimento 
della nostra pregiudiziale. Essi sentono che tale fatto costituirebbe una 
vigilia di guerra contro gli alleati di ieri.... ma sentono altresì che gli 
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eventi ineluttabili di domani « imporranno » quella pregiudiziale osteg- 
giata — et pour cause — da tutti i Meda d’Italia... 

Il Congresso dei Fasci ha dunque bene provveduto reclamando — 
in primis — l'atto formale pubblico di decesso della Triplice. Ma anche 
sugli altri argomenti la discussione è stata elevata e proficua. Il tema spi- 
noso dell’irredentismo è stato posto e risolto nell'ambito delle idealità 
socialistiche e libertarie che non escludono ia salvaguardia di un positivo 
interesse nazionale. Tutti i popoli che soffrono di una oppressione este- 
riore devono esser liberi: questa la dichiarazione di principio: nel caso 
pratico il nostro è irredentismo anti-austriaco e non — ad esempio — 
anti-francese per Nizza e la Corsica o anti-inglese per l’isola di Malta, 
in quanto che solo ad Oriente vi sono popolazioni italiane sottoposte al 
dominio austriaco e che di tale dominio sopportano le atroci sofferenze 
da lungo volger di anni.... L'irredentismo verso tutti i confini — quando 
non gia giustificato da ragioni di giustizia e di libertà — si risolve nel 
nazionalismo o nell’imperialismo : non è il nostro! L'ordine del giorno 
votato nel Congresso dei Fasci precisa esattamente la nostra posizione 
teorica e politica di fronte al problema delle terre irredente, il che non 
m'impedisce di aggiungere che non sarebbe stato — secondo il mio 
avviso — del tutto superfluo precisare e delimitare il nostro irreden- 
tismo anche dal punto di vista « territoriale » e ciò a scanso di equivoci 
presenti e di responsabilità future. Ma questa è una « subordinata » che 
non toglie importanza e valore alla massima di principio. 

Terzo comma importante: l'azione dei Fasci. Azione nel duplice 
senso di pensiero e di opere. Per queste ultime noi siamo pronti e at- 
tendiamo l'ora propizia, che non può né deve essere lontana.... Ma 
l'on. De Ambris nel suo forte discorso ha tracciato a grandi linee tutto 
un programma di revisionismo teorico rivoluzionario. Egli ha detto che 
un Vangelo solo può bastare a una Chiesa di credenti, non ad una col- 
lettività di liberi pensatori. C'è molta parte di verità nella critica 
«marxista », ma ve n'è anche nella ideologia mazziniana. Proudhon 
ha qualche cosa (o molto) di vivo, come gran parte dell’opera bakuni- 
niana è ancora salda come granito di roccia. Vogliamo noi — spiriti 
spregiudicati — credere in un solo Vangelo e giurare in un solo Maestro? 
O non vale la pena — in quelle che sono epoche di liquidazione — di 
gettare nella grande fucina ardente della Storia i nostri «valori po- 
litici e morali », per sceverare in essi l'eterno dal transitorio, ciò che 
passa da ciò che non muore? È mai possibile nel campo sconfinato dello 
spirito la monogamia delle idee? Non è ciò un « auto-negarsi » alla più 
diretta e profonda comprensione della vita e dell'Universo? La vita 
è varia, complessa, multiforme: ricca di possibilità, fertile di sorprese, 
prodiga di contraddizioni. Chi è lo stolto che pretende di violentarla 
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nel breve capestro di una formula, nella schematica proposizione di un 
dogma? Libertà, dunque: libertà infinita! Sindor Petòfi gridava: 


La vita mi è cara 
L'amore ancor più; 
Ma per la libertà 
Li do entrambi! 


Libertà di ripudiare Marx, se Marx è invecchiato e finito; libertà 
di tornare a Mazzini se Mazzini dice alle nostre anime aspettanti la 
parola che ci esalta in un senso superiore dell'umanità nostra; libertà 
di tornare a Proudhon, a Bakunin, a Fourier, a S. Simon, a Owen, 
e a Ferrari, e a Pisacane, e a Cattaneo..., agli antichi e ai recenti; ai 
vivi e ai morti, purché insomma il «verbo » sia capace di fecondare 
l’azione... 

Il De Ambris non poteva — data l'ora e il luogo — che affacciare 
la possibilità e la necessità di questa demolizione e ricostruzione di dot- 
trine; ma io credo che — passata la tormenta della guerra — questo 
sarà il compito arduo e preliminare della nuova critica socialista. 

Ecco il bilancio della prima adunata dei « Fasci ». Non mi pento 
di averla definita « grande ». Non eravamo in molti, ma — se ci te- 
nessimo al numero — potremmo dire che non siamo più in pochi. 
I « Fasci » contano oltre cinquemila inscritti, e niente vieta di sperare 
che tale cifra sarà raddoppiata e triplicata nel volger di un mese... 
Ma l’adunata fu « grande », perché fu « nuova », perché fu compresa 
della gravità del momento attuale e n’ebbe — potrei dire — l'estremo 
pudore, e l’alto senso di responsabilità... La buona sementa fu gettata 
e si vedrà: non invano! 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 28, 28 gennaio 1915, II. 


MALAFEDE ! 


U 


Il tristo « figuro » nord-americano — Ben noto agli anarchici degli 
Stati Uniti e della Svizzera — che oggi ha l’incarico della continuità 
redazionale dell'Avart/! continua i suoi sistemi di polemica bassa e in 
malafede *. Una corrispondenza pubblicata sul Popolo d’Italia parecchi 
giorni fa e datata da Modena conteneva apprezzamenti su certo con- 
tratto stipulato fra Comune clerico-moderato e Camera del lavoîto, ap- 
prezzamenti che porgevano e hanno porto il destro al signor « figuro » 
Serrati di apostrofarmi come « apologista » di crumiraggio! Nientemeno! 
Ci vuole tutta la sua incommensurabile malafede e la sua bassezza mo- 
rale! Capita a tutti i giornali — compreso l'Avanti! — di pubblicare 
notizie tendenziose o false. Ma se vi fosse bisogno di dimostrare non 
a quel tristo «figuro» che risponde al nome di Giacinto Menotti 
Serrati la mia perfetta buona fede, ma a qualche ingenuo, sta il fatto 
che sul numero di lunedì, in sesta pagina, terza colonna, ho pubblicato 
la seguente rettifica del rag. Paolo Bentivoglio, preceduta anche da un 
cappello redazionale. 


« PER UNA QUESTIONE OPERAIA A MODENA 


«A proposito di una corrispondenza da Modena, contenente affermazioni 
inesatte che ci sfuggirono, riceviamo una lettera di Paolo Bentivoglio della quale 
pubblichiamo volentieri la parte sostanziale: 


Modena, 23 gennaio 1915 
«-Egregio compagno Mussolini, 


« Vi prego pubblicare queste righe, non perché io mi creda in diritto di par- 
lare a nome delle organizzazioni proletarie, ma perché condividendo la tesi inter- 
ventista e ritenendovi ancora un socialista ed un rivoluzionario convinto, non 
posso leggere senza dispiacere corrispondenze come quella pubblicata nel numero 
odierno del vostro giornale sotto il titolo Note modenesi ed a firma Morengo. 
Parlando della vertenza svoltasi tra il Comune e le “ leghe braccianti e muratori ”' 
riguardo allo sgombero della neve, quella cottispondenza fa affermazioni non 


* (462). 
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corrispondenti alla verità e profondamente contrastanti con quello spirito socia- 
lista che, al disopra di ogni dissenso politico, dovrebbe animare i vostri collabo- 
ratori. Non è affatto vero che i prezzi chiesti dagli operai fossero esorbitanti, 
ed infatti nelle altre città dell'Emilia l’insalubre e faticoso lavoro dello sgombero 
della neve è compensato con salari più elevati di qui. La verità si è invece che 
l'autorità comunale volle fare il pugno di ferro, e tentò l'incetta di crumiri; ma 
la bella solidarietà dei lavoratori che in questa occasione seppero far tacere ogni 
dissapore, frustrò il tentativo. E poi, a che confutare punto per punto le affer- 
mazioni e le considerazioni che il vostro corrispondente fa a questo riguardo? 
Basti dire che le sue parole sono letteralmente le medesime adoperate dalla Gazzerra 
dell'Emilia, organo dei locali clerico-moderati. Non farnetichi il signor Morengo 
di connubio fra socialisti e clerico-moderati; qui non si tratta di una questione 
politica ma di un conflitto economico, in cui le due parti misero ,in opera le 
risorse che credettero opportune per avere il sopravvento; e se gli amministratori 
forcaioli furono vinti, ciò avvenne per la tenacia e la compattezza dei lavoratori ». 


E questo giova a documentare la malafede insigne del « figuro » 
Serrati! 

Ci sono veramente molti altri gradini nella scala dell'indegnità mo- 
rale: ma su questi è disceso da tempo il nord-americano attuale direttore 
dell’Avanti! e la cricca di austriacanti che gli sta d’attorno. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 28, 28 gennaio 1915, II. 


IL PROBLEMA DI FIUME * 


L’adunata dei « Fasci d'Azione Rivoluzionaria » ha suscitato un vivo 
interesse nell'opinione pubblica. Anche ieri molti giornali commenta- 
vano il Convegno di Milano. Fra gli altri, l'organo della santa sede, 
il grave e soporifero Osservatore Romano che grida allo scandalo e ci 
addita alla esecrazione del gregge... nero, che ha — come è noto — 
molte affinità con l’altro gregge.... rosso. Ci sono inoltre giunti diversi 
articoli sulle questioni dibattute al Congresso. A proposito di una mia 
affermazione, l'amico Prezzolini mi manda la lettera che pubblico più 
oltre. Gli faccio però osservare che io non ho detto che Fiume debba 
restare ungherese, né possa diventare italiana: ho lasciato la questione 
impregiudicata. Credevo che altri avrebbe interloquito sull'argomento 
e avrebbe vinto i miei dubbi; ma ciò non avvenne, poiché l’irredentismo 
fu riportato sul terreno delle affermazioni di principio. n 

Ad ogni modo io non ho difficoltà pregiudiziali ad accettare per ciò 
che riguarda il problema di Fiume il punto di vista di Prezzolini, ma 
debbo dirlo, più per il secondo ordine .di ragioni ideali ch'egli pro- 
spetta, che per le ragioni d’indole economica. 

Ecco la lettera di Prezzolini: (+). 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 29, 29 gennaio 1915, II 


* Prendendo lo spunto dal discorso sull’irredentismo pronunciato da Benito 
Mussolini all’adunata dei « fasci d'azione rivoluzionaria », Giuseppe Prezzolini in- 
dirizza al direttore del Popolo d’Italia una lettera nella quale chiede che tra le 
rivendicazioni italiane in Adriatico sia compresa anche Fiume, sia per ragioni eco- 
nomico-commerciali che per ragioni etniche, ideali e nazionali. Alla lettera, Mus- 
solini premette il « cappello » qui riportato. 


AL BIVIO 


L'on. Turati si ride della mia « guerra rivoluzionaria » ma io mi 
rido della sua « neutralità relativa » che si dilata sino all'intervento nei 
discorsi come quello di Via Circo e si contrae sino alla neutralità assoluta 
nelle riunioni « plenarie » della Direzione del Partito. Il discorso pro- 
nunciato da Filippo Turati alla sezione socialista milanese, è anch'esso... 
prudenziale. l 

Una preoccupazione lo domina: quella di evitare il rischio, ogni ri- 
schio. È del riformismo puro. Non l'intervento perché conduce al rischio 
della guerra, non la neutralità assoluta perché può provocare il rischio 
della rivolta. Tra questi estremi oscilla il pensiero dell'on. Turati e di 
quanti altri seguono come lui la formula della neutralità relativa. Dal 
punto di vista teorico o concettuale, la posizione dell'on. Turati è so- 
stenibile, dal punto di vista pratico, no. Affatto. E spero di dimostrarlo. 
L'onorevole Turati non è interventista. Qualche volta passeggia sui 
margini dell’interventismo, ma poi se ne ritrae per una serie di ra- 
gioni d'ordine realistico e di opportunità, fra le quali è da notare la 
scarsa fiducia nelle capacità di vittoria del nostro organismo militare. 

L'on. Turati teme la disfatta e non s'accorge che la sua neutralità 
relativa prepara la disfatta. L'on. Turati è neutralista relativo, perché 
non accetta le conseguenze estreme e logiche della neutralità assoluta. 
E va bene. Ma la neutralità relativa dell'on. Turati ha un senso, solo 
se conduce al « disinteressamento » pratico del Partito socialista di fronte 
all'eventualità della guerra. La posizione dell’on. Turati è « agnostica », 
In altri termini: se il Governo « vuole » intervenire il Partito socialista 
non ha forze sufficienti per impedirlo e ogni tentativo — dice il Turati — 
sarebbe follia; e viceversa, se il Governo vuole testare neutrale, tutta 
la pressione del Partito socialista non basterebbe a smuoverlo. 

Ma allora è lecito domandargli: quale scopo si prefigge la conti- 
nuata propaganda anti-guerresca che deve culminare nella manifestazione 
nazionale del 21 febbraio? Che valore ha questa propaganda che deve 
cessare d'incanto col decreto di mobilitazione? Non è un po’ ridicolo 
questo Partito che si batte « eroicamente » finché il « nemico » non si 
fa vedere e depone repentinamente e non meno « eroicamente » le armi 


158 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


— senza nemmeno tentar di combattere — non appena il nemico scende 
in campo? 

Il postulato teorico dell'on. Turati è fondato, quando abbia per co- 
rollario consequenziale la sospensione immediata di ogni propaganda 
contro la guerra. Questa propaganda non ha più senso. Ne aveva uno 
prima del tre agosto, ma oggi che la trama dell’Internazionale è spezzata 
e che i « socialismi » sono rientrati nell’orbita delle rispettive nazioni, la 
propaganda di « principio » contro la guerra — come fatto universale — 
è una superfluità meccanica, una esasperante ironia. La guerra è. Nei 
riguardi dell'Italia ci sono «le » guerre o «una » guerra. È se esiste 
l'eventualità di una guerra che ci costringa tutti a correre sulle trincee 
— tutti — se — insomma — si verifica in Italia una situazione analoga 
a quella della Serbia, del Belgio e della Francia, l'aver predicato sino 
alla vigilia l'opposizione a tutte le guerre non potrà influire disastrosa- 
mente sull’esito della guerra stessa? Voi temete la disfatta, on. Turati, ma 
la propaganda contro la guerra continuata sino al giorno della mobilita- 
zione, quand'anche non prorompa nelle rivolte individuali o collettive, 
crea uno « stato d'animo » negativo nelle masse che formeranno gli eser- 
citi. In Italia — lo si voglia o no — per una serie di circostanze non 
certo ignote all'on. Turati, la propaganda contro la guerra scivola nel- 
l’herveismo, vecchia o nuova maniera. 

Il socialismo in Italia è stato a-nazionale, In Germania il socialismo 
era ed è una delle grandi forze di espansione e di conquista della razza 
tedesca; in Francia il socialismo — capitanato da Jaurès — aveva conci- 
liato la patria e l'Internazionale. Jaurès aveva creato coll’Armée nouvelle 
il sistema militare repubblicano-socialista. Guesde ripudiava lo sciopero 
generale in caso di mobilitazione, poiché gli sembrava di tradire la Fran- 
cia e la Repubblica a beneficio di qualche vicino retrogrado... Con questi 
precedenti, si spiega il revirement dei socialisti e sindacalisti francesi: 
si spiega il loro ardore di battaglia, il loro spirito di sacrificio. Ciò è stato 
possibile in Francia, ma io mi domando se lo stesso avverrebbe in Italia 
dopo otto o nove mesi di propaganda neutralista assoluta, temperata a 
troppo radi intervalli dalle restrizioni dell'on. Turati. 

Le masse non avranno ragione di ritenersi turlupinate, quando dopo 
tanta predicazione anti-guerresca, si vedranno sospinte al.... macello? Non 
avranno ragione di chiedersi e di chiedere : a che pro tante parole e tanto 
inchiostro, se era stabilito sin dal principio; se era — cioè — sottinteso, 
che tutto sarebbe finito in un atto di rassegnata obbedienza alla volontà 
dello Stato? 

Ma i proletari posti a scegliere fra il morire in piazza e il morire sulla 
trincea, possono prediligere la prima fine e quale sarà allora il vostro 
contegno, on. Turati, se sino all'ultimo momento avrete predicato contro 
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la guerra, se, insomma, sarete stato preso sul « serio » dai proletari che 
vi ascoltavano? 

Manca qualche cosa al vostro discorso, on. Turati; mancano cioè le 
deduzioni pratiche delle vostre premesse di neutralità relativa, che cor- 
risponde, in fondo, all’intervento relativo. Voi avreste dovuto dire — 
scusate l'immodestia — presso a poco così : « Amici socialisti, noi siamo 
un partito di minoranza con obiettivi ideali e remoti. La nostra influenza 
sul corso degli avvenimenti è limitata. Noi non vogliamo assumerci 
Je responsabilità dell’intervento, di cui misuriamo i pericoli e i danni; 
ma non vogliamo nemmeno accettare — in solido colla monarchia — la 
responsabilità della neutralità assoluta che può essere disastrosa più della 
guerra. Noi aspettiamo, colla guerra o senza la guerra, che la nostra ora 
ritorni e ritornerà. Per questo ci asteniamo dal propagandare l'intervento 
e dal propagandare la neutralità ». 

Io non accetto questo punto di vista, ma esso è l’unico che non urti 
Ie premesse della neutralità relativa. Ma quando voi — invece — pren- 
dete posizione pro e contro; quando voi continuate ancora e anzi inten- 
sificate la campagna anti-guerresca, voi non dovete stupirvi, se domani 
queste masse catechizzate e fanatizzate trascenderanno — malgrado voi — 
alla rivolta 0 provocheranno la disfatta. 

Voi, on. Turati, potrete gettarvi attraverso alla rivolta e il vostro 
gesto sarà coraggioso, se pur tardivo, ma avrete eliminato, se la guerra 
sarà, il tremendo pericolo della disfatta. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 30, 30 gennaio 1915, II. 


LA PAROLA A GALLEANI! 


Precisiamo esattamente la posizione polemica iniziale, poiché se si 
verrà — come si verrà — ai ferri corti o cortissimi, si sappia da chi è 
partita la prima inaudita provocazione. Ecco. È comparsa, parecchi giorni 
fa, una corrispondenza modenese sul Po polo d'Italia, nella quale si parlava 
di un accordo clerico-socialista a proposito della spalatura della neve. Evi- 
dentemente, l’autore della corrispondenza aveva preso abbaglio e visto in 
una contesa d'ordine economico un pateracchio d’indole politica. Una 
gaffe insomma, che fa il paio con una « svista » redazionale. Inconve- 
nienti del genere capitano a tutti i giornali — non esclusi quelli che 
contano venti anni di vita — come l’Avanti! Il Serrati afferra e si af- 
ferra all'episodio banale che aveva già avuto sulle colonne stesse del 
Popolo un seguito polemico esplicativo ed esauriente e mi denuncia come 
«un esaltatore del crumiraggio ». Per un socialista, ed io mi sento ancora 
un socialista malgrado le scomuniche irose di tutti i Serrati d'Italia, l’of- 
fesa è atroce. Né meno atroci, i commenti che inghirlandavano l'offesa. 
A un certo punto il « figuro » Serrati usciva a dire alludendo alle passate 
polemiche: « C'è dunque bisogno di un contratto notarile per testificarè 
il mercimonio della coscienza? » (del sottoscritto, ben inteso). Il Serrati 
aveva dunque tratto dalla corrispondenza modenese il pretesto per una 
sua vilissima ed in perfetta malafede speculazione polemica. 

Io gli ribatto l’ingiuria sanguinosa. Nessuno vorrà contestarmi il di- 
ritto della ritorsione. Mi si addita come un crumiro al pubblico proletario 
d'Italia e dovrei tacere? Sarebbe veramente abusare della mia longa- 
nimità. 

Jeri il Serrati ha raccolto le allusioni evidenti al suo soggiorno nel 
Nord-America *. Egli assicura di sentirsi tranquillo, ma non parrebbe a 
giudicare almeno dall’esordio del suo trafiletto. Egli mi relega » tanto 
per variare! — ancora una volta al manicomio. Ma sì, ma sì, brav ‘uomo. 
To sono un pazzo, un anormale, un degenerato, uno squilibrato, un esal- 
tato; sì, io sono tutto quello che vi piace e vi piacerà d’immaginare, ma 
le accuse che io ho portato contro i vostri nemici non sono « escande- 
scenze pazzoidi », ma accuse precise e documentate. Io sono un pazzo, ma 





* (463). 
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questo non ha nulla a che vedere coi generosi prestiti al 5 per 100 anti- 
cipato fatti alle Cooperative romagnole dal signor Bacci, coi denari spil- 
lati al sette volte minchione proletariato mantovano. Io sono un con- 
dannato al manicomio, ma questa mia triste fine non cancella le « grassa- 


zioni ».... eleganti e disinteressate del.... forcaiolo Scalarini ai danni dei 


compagni torinesi, lo sono un degenerato, ma il Bertini è un grigio e 
volpino nepotista che impiegherebbe nell’Avanti! anche il gatto di casa 
se sapesse contare fino a dieci come i cavalli di Elberfeld. To sono un 
mattoide, ma Lazzari è un « diminuito », io sono un « misero detrito 
umano » ma contro di me non è stata mai sollevata come contro a Gia- 
cinto Menotti Serrati l'accusa infamante di aver fatto la spia. 

Mi diceva il Dezza — un giorno a Zurigo — e precisamente il primo 
maggio del 1913, che il Serrati aveva un archivio segreto che all'atto 
di trapasso dalla vecchia alla nuova C. Esecutiva fu dato alle fiamme. Per 
me gli archivi sono superflui. Ho una memoria di ferro. Il Serrati — 
dopo l’assassinio di Barre-Vermont — non poté più restare nel Nord- 
America. Incalzato dalle accuse degli anarchici e del Galleani in particolar 
modo, che allora dirigeva la Cronaca Sovversiva, il Serrati se ne venne 
sulla fine del 1903 in Europa. Lo incontrai nel gennaio del 1904 per la 
prima volta a Ginevra, in una « Cucina Popolare » a Plainpalais. Poi 
facemmo alcuni mesi di miseria a Losanna. Testimonio vivente: Sigi- 
smondo Bartoli, sarto, residente a Roma *. Sino all'aprile io dimorai a 
Ginevra. Fu dopo la mia espulsione da Ginevra che io mi stabilii a Lo- 
sanna. Qui restai cinque mesi. Le gite al Monte di Pietà ci sono state. Io 
che non avevo niente da impegnare, facevo la « faccia », cioè portavo le 
cose del Serrati e degli altri amici che non osavano montar quelle scale, 
Servizio contro servizio, Vero, il voto di solidarietà alla Sezione socialista . 
di Losanna, vera la fondazione della Biblioteca Internazionalista a Gine- 
vra, ma è altresì vero che le accuse degli anarchici contro al Serrati fu- 
rono dal principio assai incerte. Lo scandalo « SCOppiò » pochi giorni 
prima del mio ritorno in Italia. 

Un giorno, mentre i bambini delle scuole di Losanna si recavano al 
bosco del Signal per celebrare il ritorno alle scuole, e c'era nelle strade 
molta folla, gli anarchici diffusero a piene mani un volantino che recava 





* In seguito, Mussolini pubblicherà una lettera di Sigismondo Bartoli, fa- 
cendola precedere dal seguente « cappello »: « Mi è accaduto nella polemica col. 
l’incaricato della ‘' continuità redazionale” dell'Avanti! di citare il nome di Sigi- 
smondo Bartoli. Il Bartoli, socialista romano regolarmente inscritto al Partito, si 
trovava a Losanna nel 1904 e frequentava la nostra compagnia. È uno dei testi. 
moni della mia vita di quel periodo forsunoso. Ora egli mi dirige la seguente ler- 
tera che conferma punto per punto tutto ciò che io ho detto: (+) ». (UNA LETTERA 
DI Sicismonpo BARTOLI, da I/ Popolo d’Italia, N. 35, 4 febbraio 1915, II. 
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da una parte l'effigie di Serrati, bollata sul braccio col n. 8 e dall'altra una 
dicitura così concepita: Giacinto Menotti Serrati, spia internazionale. 

Alla fine di settembre, amnistiato, io tornai in Italia. Né più ebbi occa- 
sione d’interessarmi delle vicende svizzero-americane del Serrati, specie 
negli anni 1905-906 ch'io trascorsi — soldato — a Verona. Ora, le 
accuse contro il Serrati divamparono precisamente nel 1905-1906. Il 
lodo ch'egli mi cita reca appunto la data del 28 luglio 1906. Per pa- 
recchi anni, il Serrati, non ha potuto aprir bocca in Svizzera, senza scate- 
nare le ire e le violenze materiali degli anarchici. Tutti i giornali di lingua 
italiana e francese d'Europa e d'America hanno ripetuto e divulgato 
l'accusa infamante: dalla Cronaca Sovversiva di Barre-Vermont al Grido 
della Folla di Milano, prima e dopo il lodo. Si possono rintracciare le col- 
lezioni, si possono interrogare i protagonisti di questo ch'è stato uno dei 
più lunghi e appassionati «scandali » del sovversivismo italiano al 
l'estero. Il fatto è che gli anarchici italiani hanno continuato per anni € 
anni a sostenere l'accusa. Che non avessero dunque un barlume di ra- 
gione? Che il loro accanimento contro al Serrati e « soltanto » contro al 
Serrati si dovesse all'opera « socialista » di costui? La cosa appare inve. 
rosimile. Non si fa per oltre un « quinquennio » una caccia spietata ad 
un uomo, solo e semplicemente perché è un socialista e i suoi avversari 
sono anarchici. Nelle sanguinose faccende di Barre-Vermont ci deve 
essere qualche cosa a giustificazione dell’esasperata e tenace campagna 
condotta dagli anarchici contro il Sertrati. 

Né si tratta di « sedicenti » anarchici, come vuol far credere il Ser- 
rati! Il Galleani non è un « sedicente » anarchico ed è il Galleani che 
conserva ancora il numero famoso del Pro/etariato che scatenò la bufera... 
È Galleani, dunque, che deve parlare. Io accetto il giury € le condizioni 
che avanza il Serrati, ad un patto però: che nel giury ci sia il rappresen- 
tante degli anarchici. La parola è dunque al Galleani o a chi per lui! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 30, 30 gennaio 1915, II 





bit IT PP nastri 





IL NUMERO «8» 


KS 


Il facente funzione di direttore dell'Avanti! è vittima di un povero 
inganno. Egli ha creduto che io avessi intenzione di ritirarmi « in buon 
ordine ». Affatto. Aggredito, con un colpo di traverso, degno di un 
sicario, io mi difendo e difendendomi, attacco e andrò sino in fondo. Lo 
vedrà fra poco il « figuro » incaricato, secondo la vaga perifrasi di Na- 
poleoncino Vella, della « continuità redazionale dell'Avanti! ». I « per- 
ché » del signor Serrati sono sopratutto ridicoli. Liberiamo il terreno da 
questa minutaglia. 

Egli mi domanda perché non ho mai fatto parola delle accuse degli 
anarchici alla Direzione del Partito, perché l’ho ospitato come collabo- 
ratore dell’Avarnti!, perché l'ho nominato corrispondente, perché gli ho 
scritto lettere affettuose e di raccomandazione etc. La ragione è semplice. 
Non si tratta di viltà, come vuol far credere Serrati, ma piuttosto di 
generosità. Anzitutto io non ho mai avuto occasione di approfondire — 


‘prima d'oggi — i motivi della feroce contesa divampata fra gli anarchici 


italiani e G. M. Sertati. Questa polemica si è svolta precisamente negli 
anni 1905-906-907-908, me assente e lontano dalla Svizzera. 

Inoltre — per quel breve periodo di amicizia vissuto a Losanna — 
io mi sono rifiutato di prestar fede alla veridicità dell’accusa infame. Ser- 
rati ha tenuto, nei miei riguardi, un ben diverso contegno. Egli, malgrado 
l'amicizia che diceva di professarmi, non ha avuto un solo minuto di 
esitazione a credere o a far credere e a propalare in ogni modo e luogo 
le più grottesche accuse contro di me, Il Signor Serrati che pure mi 
conosce e mi conosceva, certamente più di Anselmo Marabini, non ha 
avuto ritegno alcuno — onde salvaguardare i profitti della sua bottega 
politica — a tentar d’imbrattarmi col fango della sua anima bieca e si- 
nistra. B il Serrati che ha firmato gli articoli diffamatori contro di me pub- 
blicati sull’Avanti! nel novembre; è il Serrati che ha avallato e sostenuto 
contro di me l'accusa di indegnità morale; è il Serrati che — con una 
malafede senza precedenti nelle cronache giornalistiche — mi ha esi- 
bito ai lettori del suo giornale come un esaltatore di crumiri. Eppure tutti 
possono testimoniare sulla mia discrezione polemica nei riguardi del 
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Serrati. Ho attaccato in questi ultimi tempi moltissimi ex compagni; ma 
ho lasciato sino a ieri il nome di Serrati nell'ombra. Qualcuno — anzi — 
ha notato questa mia benevole parzialità nei riguardi del Sertati. Ma il 
sentimento ha pure i suoi diritti. Il ricordo della vita miserabile e superba 
di Losanna mi tratteneva. Aspettavo, non senza prepararmi il materiale 
per l'attacco, poiché prevedevo che un giorno o l’altro il Serrati, seguendo 
gli impulsi della sua anima inacidita dal settarismo, avrebbe fatto traboc- 
care il vaso della mia pazienza. Ora ci siamo. Non più scrupoli. Occhio 
per occhio. Io ricordo al Serrati. Primo: Che socialisti e anarchici del 
Nord-America hanno accusato il Setrati di corresponsabilità « morale » 
nell’assassinio di Barre-Vermont. Secondo: Che gli anarchici del Nord- 
America e della Svizzera hanno accusato il Serrati di delazione a carico di 
Galleani in seguito allo sciopero dei tessitori di Patterson. 


Ed io domando: Perché il Serrati dopo l'assassinio di Barre-Vermont_. 


abbandonò precipitosamente il Nord-America? Perché il Serrati non ha 
potuto parlare per parecchi anni di seguito in Svizzera senza scatenare 
le violenze degli anarchici? Perché il Serrati asserisce che le accuse con- 
tro di lui furono sempre anonime? Ha preso mai il Serrati visione di una 
corrispondenza con tanto di nome e cognome — Viganò Francesco — 
pubblicata sul Grido della Folla anno 3°, n. 26, 3 settembre 1904? 

Conosce il Serrati le lettere pubblicate sull'Avanguardia Socialista di 
Milano da Raimondo Fazio, da Caminita, da Miani? Ricorda il Serrati 
la lettera del Caminita nella quale si accenna alla corresponsabilità mo- 
rale nell’assassinio di Barre-Vermont? 


Molti socialisti — scriveva il Caminita in data 22 agosto 1905 -— accusarono 
il Serrati come responsabile morale per non aver voluto evitare un lutto che 
avrebbe potuto e dovuto evitare e cioè l'assassinio di Barre-Vermont. 


Ha traccie nella sua memoria il Serrati dell’or. del g. votato dalla 
sezione socialista di Old Forge in data 11 ottobre 1903? In esso ordine 
del giorno i socialisti di Old Forge invitavano fra l’altro la C. E. della 
Federazione socialista italiana a cambiare il titolo del giornale diretto da 
Serrati «al fine di far sparire in modo assoluto la macchia di sangue di 
cui il Proletario si era lordato.... ». ; 

Che valore ha il lodo in data 26 luglio 1906, citato dal Serrati come 
« sanatoria » del suo operato? 

Lo vedremo in seguito. Per oggi basta. Solo mi chiedo e domando se 
un womo che ha nel suo passato pagine siffatte — e lascio da parte alcuni 
trascorsi giovanili — possa arrogarsi il diritto di giudicarmi e di con- 
dannarmi. Quando un uomo — foss’egli il più grande della terra — 
rivendica a se stesso il diritto di giudicarmi — il diritto più delicato e 
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più pericoloso — io ho a mia volta il diritto di guardare negli occhi al 
mio giudice e di rovistare nel libro della sua vita. V'è di più. Può restare 
ancora alla direzione dell’Avanti!, sia pure coll’incatico della « continuità 
redazionale », un uomo che deve rimettersi ad un giury per essere lavato 
dall'accusa immonda di aver fatto la spia? 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 32, 1 febbraio 1915, I. 


IL « FIGURO » NUMERO «8 » 


DALL’ASSASSINIO DI BARRE-VERMONT 
ALLA DIREZIONE DELL'« AVANTI! » 


L'avv. Luigi Molinari, dopo aver accettato l’incarico offertogli, con 
una sollecitudine sintomatica, dal « figuro » Serrati, è venuto ieri nei mici 
sontuosissimi uffici a chiedermi se io avevo pensato a nominare il mio 
rappresentante nel giury *. Ho risposto all'avv. Molinari che allo stato 
attuale della polemica di giury non è il caso di parlare. Ora ch'è incomin- 
ciata, la polemica deve avere il suo libero svolgimento. Avrei potuto accet- 
tare la formula del giury, se il mio avversario fosse persona degna di 
qualche rispetto. Ma egli — quantunque sappia che io ho sottoposto 
l'azienda del giornale alla indagine spregiudicata di una commissione d’in- 
chiesta — non ha atteso il responso di questa commissione, ma ha con- 
tinuato diuturnamente, durante questi mesi, a diffamarmi nella maniera 
più sconcia e gesuitica e ridicola. 

Se il signor Serrati avesse potuto durante questi mesi inchiodarmi 
con un documento qualsiasi, lo avrebbe fatto, malgrado tutti i giury di 
questo mondo. Ora avere dei riguardi per questo rettile sarebbe la più 
colpevole delle ingenuità. Niente giury, dunque, ma polemica. Io com- 
prendo, del resto, che il « figuro » si affanni a chiedere un giury. 

È un modo come un altro per deviare l’attenzione del pubblico. 
Nella fattispecie, l'inchiesta andrebbe necessariamente per le lunghe e 
fra qualche tempo tutto sarebbe posto in oblio. È un vecchio sistema 
del Serrati. Anche nel 1905 egli chiedeva « un'inchiesta ». Fu ordinata. 
Ma il lodo che ne risultò e che il Serrati cita, il lodo firmato da Lazzari, 
Lerda, Allevi, ha un valore relativo, in quanto che l'inchiesta non fu 
contraddittoria e fu « collettiva » nel senso che altre « posizioni » di altri 
«uomini » oltre al Serrati, furono prese in esame. Il giury che mi pro- 
pone il Serrati, è un sotterfugio, al quale io non intendo prestarmi e 
non mi presto. Tanto più che il Serrati accumula menzogne su men- 
zogne come il naufrago che ha l'acqua alla gola. Egli ha dichiarato che 


* (465). 
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le accuse degli anarchici furono sempre anonime, e con ciò ha voluto 
dare agli anarchici una patente di vigliaccheria, ma proprio ieri ho 
ricevuto questa cartolina da Ravenna. La pubblico. Il Serrati è colpito 
in pieno petto. Lo scrivente è Agostino Masetti, un anarchico roma- 
gnolo della vecchia guardia. 


Egregio Sig. Direttore, 


Non per entrare nelle vostre questioni personali, ma per ben stabilire la ve- 
rità, debbo smentire G. M. Serrati, quando stampa di essersi sempre trovato 
davanti ad accuse anonime. 

Nei giorni che più aspra ferveva la polemica comparve su l’Azrora, giornale 
anarchico di Ravenna, un articolo scritto e firmato da Fabio Melandri d'accordo 
con tutti i compagni di regione dal titolo: G. M. Serrati spia e assassino ove in 
base a informazioni mandateci dall'America si smascherava il « figuro ». Non 
aveva l'Aurora gerente e direttore da potersi querelare? 

Saluti 

AcostINO MASETTI 


Ravenna, 1 febbraio 1915. 


Questa cartolina non ha bisogno di codicilli e commenti. È di 
un'eloquenza decisiva. 


L'ASSASSINIO DI BARRE-VERMONT 


La responsabilità « morale » del « figuro » Serrati nell’assassinio .di 
Barre-Vermont è evidente, per due ordini di ragioni. Primo: il Serrati 
aveva fatto nel Nord-America una propaganda quasi esclusivamente 
anti-anarchica ed aveva acuito enormemente i dissensi fra i gregari dei 
due partiti. Secondo: il Serrati volle andare a Barre-Vermont, ben sa- 
pendo che un conflitto era inevitabile. Il « figuro » ha avuto ieri il 
coraggio di scrivere che il suo «viaggio a Barre-Vermont fu deter- 
minato precisamente dal desiderio espressomi da quei compagni di ve- 
dermi e salutarmi prima che io partissi ». 

Ciò è falso! 

I compagni di Barre-Vermont non solo non avevano invitato il 
Serrati, ma se lo videro arrivate ospite improvviso e non desiderato. 
Lo dimostra la seguente lettera del socialista Miani di Barre-Vermont, 
in data 30 agosto 1905. Il Miani scriveva: 


Serrati venne senza essere stato chiamato dalla locale Sezione, la quale se lo 
vide piovere fra capo e collo con sorpresa e sgomento; di più ancora devesi notare 
che il Serrati — e ciò starebbe a dimostrare che qualche cosa temeva — volle, 0 
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meglio dire — strappò dalla C. E. Federale, il lasciapassare per questo suo viag- 
gio e ciò contrariamente alla regola: e ciò perché? Per poter dire: siete voi che 
mi ci avete mandato. 


Questi i fatti, questa la mia opinione, che non ho mai taciuta e che da voi 
richiesto non saprei rifiutarmi di scriverla. 
G. MIANI 
319 N. Main Str. Barre-Vermont 


Le lettere del Caminita che il Serrati riporta sono del marzo e 
maggio 1904 e non salvano il Sertati dall'accusa schiacciante di com- 
plicità morale nell’assassinio di Barre-Vermont. Ma è pure il Caminita 
— grande amico di Serrati — che un anno dopo e cioè nell’agosto 
del 1905 scriveva una lunga lettera nella quale oltre a documentare 
il settarismo miserabile del Serrati che voleva condannare alla fame 
Raimondo Fazio, accennava in questi gravissimi termini all'accusa di 
delazione : 


Galleani — scrive il Caminita — fu l’istigatore delle rivolte di Patterson. 
Serrati diede a lui la colpa per mezzo del giornale. Galleani dice: Seppure per 
ragioni di tattica Serrati non approva i fatti di Patterson, suo dovere di socialista 
è quello di disapprovare la condotta degli scioperanti tutti, additando una via di- 
versa. Non già accusarmi sul giornale come unico responsabile di quei fatti, Ciò 
vuol dire: Console e poliziotti, il responsabile è Galleani, arrestatelo. Ciò vuol 
dire essere una spia. 


Anche il Caminita smentisce l’asserzione del Serrati che fossero i 
compagni di Barre-Vermont ad invitarlo. Affatto. Il Caminita scrive: 


Prima che il Serrati lasciasse l'America chiese alla C. E. di New-York di 
essere mandato a Barre per una conferenza pur sapendo che gli anarchici si erano 
promessi di non sopportare la sua venuta a Barre, 


Che fossero « ditisti » anche gli anarchici di Barre-Vermont? Che 
fossero « ditisti » anche i Bertoni, gli Heyiz e decine di anarchici in- 
sospettabili d'Italia che per anni e anni non tollerarono la presenza del 
Serrati in-un pubblico comizio? 

Verso la fine della lettera che ho sott'occhio, il Caminita — grande 
amico del Serrati — si domanda: 


Quale responsabilità ha il Serrati in questo fatto luttuoso? 
Molii socialisti di questa Federazione accusarono lui come responsabile mo- 
tale per non aver voluto evitare un lutto che avrebbe potuto e dovuto evitare. 


Barre-Vermont, 22 agosto 1905, 
L. M. CAMINITA 


Box 31 
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Sono, come ognun vede, documenti schiaccianti. La responsabilità 
« morale » del Serrati nell’assassinio di un anarchico non può essere 
messa in dubbio. L'inchiesta ordinata in Svizzera fu una burletta. 


Le informazioni sull'opera del Serrati in America furono richieste a quelle 
sezioni che si sapeva bene, dagli inspiratori di quel giochetto scorrettissimo, che 
dovevano rispondere favorevolmente perché dominate dai moretti del Serrati. E si 
noti anche questo: alla C. E. della Federazione nostra non fu data alcuna notizia 
di quella inchiesta, evidentemente perché della C. E. faceva parte quel Zannoni 
che era stato fra gli accusatori del Serrati. 


Questa è una lettera del Fazio. Conviene ora al Serrati mettere in 
cattiva luce il Fazio, ma il Caminita nella lettera che ho riportato più 
sopra dà del Fazio un giudizio.... assai benevolo. 


GALLEANI RIBADISCE L'ACCUSA! 


Il Serrati si fa scudo di un lodo «collettivo» che reca la data 
del 28 luglio 1906. Tale lodo non è rimasto certamente ignoto al Gal- 
leani. Ora, a un anno circa di distanza, nella Cronaca Sovversiva del 
18 maggio 1907, il Galleani ribadisce l'accusa in un articolo intitolato : 
La maledizione di Pagnacca. 

A un certo punto polemizzando con un certo Pisacane, redattore 
del Proletario, il Galleani scrisse queste chiare, significanti, inequivoca- 


bili parole: 


«Avremmo potuto ricordare al malcauto che le revolverate di Barre — re- 
volverate di un socialista contro un anarchico — che le revolverate di Boston, di- 
sdegnate anche nella sentenza di un tribunale borghese come perfida fantasia, 
come scellerata e calunniosa denunzia (alla polizia intendiamoci bene) di socialisti 
contro anarchici; che le denuncie di Serrati (alla polizia sempre, intendiamoci 
bene!) contro il Galleani; denuncie di un socialista contro un anarchico, non testi- 
moniavano gran fatto della tolleranza socialista ». 


Che il Galleani, uno dei /eaders dell’anarchismo italico, appartenga 
anche lui alla categoria dei « ditisti » nella quale il Serrati ha messo 
tutti gli anarchici che nella Svizzera non potevano sopportare la sua 
presenza ? 

Non c'è bisogno dunque di varcare l'Oceano. I fatti di Patterson 
sono del 1902; l’assassinio di Barre-Vermont è del 1903, il lodo sviz- 
zero reca la data del 1906 e un anno dopo è ancora e sempre il Gal- 
leani che ribadisce l’accusa contro il Proletario che « Pagnacca-Serrati 
aveva fatto l'organo della polizia consolare e federale », 
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E non è tutto. Il « figuro » ha un bel «torcersi » sotto alla morsa 
terribile di queste accuse; egli non riesce, non è riuscito, non riuscirà 
mai a liberarsene completamente. Debbo forse raccogliere le sue ba- 
nalissime sudicerie? Ma sì, « onestissimo » Serrati, ve lo concedo: io 
sono un matto, un alcoolizzato, un sifilitico, ma ciò non ha creato prima, 
non crea adesso incompatibilità d'indole morale e politica. C'è — per 
voi — un quesito che rimane intatto nella sua formulazione precisa 
e categorica: potete voi, delatore a danno di anarchici, corresponsabile 
morale in un assassinio, potete restare ancora un giorno solo a ditigere 
l'organo magno del Pastito Socialista italiano? 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 34, 3 febbraio 1915, II 





ILLUSIONI E REALTA 


Gli articoli pubblicati in questi ultimi giorni nei fogli semi-ufficiosi 
del blocco austro-tedesco a firma di ex-ambasciatori e di ex-ministri, 
hanno disperso le tenaci superstiti illusioni dei neutralisti italiani più 
o meno assoluti. La speranza che si potesse ottenere « qualche cosa » 
senza il sacrificio della guerra, era stata subdolamente e sapientemente 
diffusa. 

Si riteneva non da pochi che con un buon mercato diplomatico, sotto 
gli auspici, ad esempio, del commendator Volpi, si sarebbe conquistato 
— senza colpo ferire — il Trentino e, forse, Trieste? Che magnifica 
speculazione! Alludeva evidentemente a questa possibilità il grande or- 
gano giolittiano di Torino, quando scriveva che « si poteva evitare molto 
denaro e, forse, tutto il sangue » non svalutando, più oltre, la nostra 
svalutatissima neutralità. Tutto ciò è finito. Non c'è nemmeno — io 
credo — il motivo sufficiente per una manovra parlamentare. Dopo le 
parole minacciose di ex-ministri di Austria-Ungheria e di Germania, 
non c'è più nessuno che creda all’eventualità di un commercio fortu- 
nato della nostra neutralità. È un campione senza valore. Anche l’altra 
speranza non meno bislacca d'una guerra contro l’Austria-Ungheria, 
fatta dall'Italia d'accordo colla Germania, è miseramente caduta. Ormai, 
è, per troppi segni, evidente, che il destino dell’Austria-Ungheria è 
legato a quello della Germania e viceversa. Una pace separata della 
Germania colla Russia, non è, in questo momento, pensabile. Una pace 
separata dell'Austria-Ungheria colla Russia nemmeno. La Germania op- 
porrebbe il suo «veto». Conclusa la pace coll’Austria-Ungheria, la 
Russia potrebbe rivolgere le sue foize imponenti contro la Germania 
e la Germania sarebbe fiaccata. 

Finché ci sarà un simulacro d’esercito, la Germania costringerà 
l’Austria a battersi, né l’Austria può sottrarsi a questa imposizione che 
risponde a una sua necessità di vita: è chiaro che una pace russo-tedesca 
sarebbe fatta ai danni dell'Austria che dovrebbe rinunciare alla Galizia 
al nord, alla Bosnia-Erzegovina al sud e a qualche altro pezzo, più 
o meno periferico, del mosaico imperiale. Io trascuro di proposito di 
esaminare la questione dal punto di vista degli interessi delle dinastie 
degli Absburgo e degli Hohenzollern, intimamente legate l'una all’altra. 
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Nulla fa credere che Guglielmo II pianterà in asso Francesco Giu- 
seppe. Non mancano i sintomi nei Governi e nelle Corti che deno- 
tano la piena vitalità dell'alleanza austro-tedesca. 

L'Austria e la Germania non possono dunque « premiare » la nostra 
neutralità. Anzitutto essi la « subiscono » come un tradimento; in secondo 
luogo non si premiano i « neutrali ». I « precedenti » del Congresso di 
Berlino non valgono al caso nostro. Allora la guerra fu limitata al- 
l'Oriente Europeo: oggi è estesa a tutta l'Europa. Inoltre i « premi », 
si concedono ad opera finita. Ma allora ci troviamo di fronte a queste 
due eventualità di una semplicità ultra-lapalissiana: se il blocco austro- 
ungarico-tedesco vince, noi non saremo « premiati », ma puniti — a breve 
o lunga scadenza — per la nostra neutralità; se — viceversa — il blocco 
austro-ungarico-tedesco perde, esso avrà venduto del.... fumo e l'Italia, 
se vorrà qualche cosa, dovrà procedere ad operazioni di guerra. 

Gli austro-tedeschi non possono essere così « disinvolti » da promet- 
terci ciò che non sono sicuri di concederci; e vè da augurarsi che i 
diplomatici italiani non siano così «tonti » da prendere sul serio le 
eventuali promesse dei « premi ».... o « compensi » austro-tedeschi. 

Per fortuna, gli austro-tedeschi parlano chiaro. Ciò che si trama nella 
penombra dei gabinetti delle diplomazie è ignorato dal grande pub- 
blico, ma gli Andrassy, i Monts, etc., sono l’espressione di circoli po- 
litici importantissimi, se non « ufficialmente » governamentali e rappre- 
sentano vaste correnti dell'opinione dei loro paesi. Ora gli Andrassy 
dell'Ungheria, i Monts della Germania, dicono esplicitamente che se 
l’Italia uscirà dalla neutralità, essa si troverà di fronte ben compatto 
il blocco austro-tedesco. Non si spiegherebbero le misure adottate nel 
Trentino, se la Germania pensasse di abbandonare l’Austria alla sua 
sorte nel caso di guerra contro l’Italia; non si spiegherebbe nemmeno 
il linguaggio minatorio e di sfida aperta dei giornali austro-tedeschi. Col- 
tivare ancora delle illusioni, sarebbe pericoloso e delittuoso. La guerra 
è inevitabile e sarà la guerra contro l’Austria e la Germania. Il gioco 
tedesco è chiaro: esso mira ad «imporci» la neutralità assoluta sino 
alla fine della guerra. Può vincolare l’Italia la sua libertà d'azione fino 
alla fine del conflitto? Sarebbe follia. E allora la Germania ha in- 
teresse ad anticipare l’apertura delle ostilità da parte dell’Italia. Oggi, 
l’Italia è preparata. Fra due mesi sarebbe preparatissima. Conviene alla 
Germania troncare gli indugi e porre il dilemma: o la neutralità assoluta 
o la guerra immediata. 

Questa fervida e continua preparazione militare dell’Italia non può 
non destare apprensioni serie fra gli austro-tedeschi. Se è per tutelare 
la propria neutralità, l’Italia — devono pensare i tedeschi — è armata 
abbastanza; se invece vagheggia il raggiungimento di altri scopi, è 
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tempo di conoscerli. Siamo vicini al momento critico in cui i diplomatici 
non avranno più nulla a dire, se non l'interrogativo al quale si risponde 
con un monosillabo. 

Ma l’Italia non deve temere e non teme le minaccie austro-tedesche. 
Appoggiata alla Triplice Intesa, l’Italia può essere l'arbitra della situa- 
zione. L'Inghilterra ha compiuto il suo sforzo mirabile; un milione di 
soldati sono pronti. Se a questi si aggiungono i tre milioni di italiani 
e il mezzo milione di rumeni, tutte le vantate riserve della Germania 
non resisteranno all'urto immane. L'entrata in scena della Grecia eliderà 
l'eventuale appoggio della Bulgaria alla Germania. Forse la guerra po- 
trebbe essere decisa nella primavera. Ma è necessario che gli italiani 
non si facciano illusioni. Devono avere sin d'ora la coscienza precisa 
che si tratterà di una « grande guerra » che richiederà vasto contributo 
di denaro e di sangue. 

Ma è necessario! Lo diciamo come italiani e come socialisti. Come 
italiani, in quanto che, la fine dell’egemonia teutonica, oltre a risol- 


vere il nostro ed altri problemi di nazionalità, ci darà più vasto re- 


spiro e garanzia di più lunga pace; come socialisti, in quanto che solo 
colla risoluzione dei problemi di nazionalità e collo schiacciamento del 
militarismo pangermanista, sarà possibile ritessere la trama dell’Interna- 
zionale di domani e riprendere il lavoro di elevazione e di redenzione 
della classe operaia. 

Oggi la storia si « fa » nelle trincee. Domani la rifaremo sulle piazze. 
E guai agli assenti di oggi e di domani! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 35, 4 febbraio 1915, II. 


CONTINUANDO... 


Nel primo numero di questo giornale io scrivevo e vale la pena di 
ricordarlo a certi immemoti: 

«Non ho intenzioni aggressive contro il Partito Socialista o contro 
gli organi del Partito nel quale intendo di restare, ma sono disposto 
a battermi contro chiunque tentasse d’impedirmi la libera critica di un 
atteggiamento che ritengo per varie ragioni esiziale agli interessi na- 
zionali e internazionali del proletariato ». 

Ora, se le collezioni dei giornali non mentono, i primi ad aggre- 
dirmi sono stati precisamente i Lazzari, i Bacci, gli Scalarini, i Serrati. 
Di costui, per ben tre mesi, io non mi sono affatto occupato. Egli mi 
diffamava, mi insolentiva ed io tacevo. Tacevo per generosità, tacevo 
per sentimentalismo. I «cari compagni » di Oneglia che dividevano 
il loro affetto tra me e lui, non gli hanno mai detto di frenare la 
penna. Oh no. Libero egli di trascinarmi nel fango, ma nessuna libertà 
a me di ritorcere le sconcie calunnie del « figuro ». 

Un bel giorno — dinanzi ad una diffamazione vigliacchissima — 
sulla quale i « cari » compagni di Oneglia non dicono verbo * — ho 
pensato che un'ulteriore longanimità nei riguardi del «figuro» mi 
sarebbe sembrata un delitto verso me stesso. E ho risposto. 

La mia ritorsione è legittima, santa. Questo Serrati che ha fatto ap- 
pello ai ricordi della nostra amicizia del ‘904, mi ha — senza l'ombra 
di un motivo decente — esibito alle folle come un esaltatore di crumiri. 
Ehi là, egregi amici di Oneglia, cosa dovevo fare, cosa avreste fatto voi 
nei miei panni? Rilasciare un rigo di ricevuta e tacere? Troppo pre- 
tendere! E allora ho « letto » la vita del signor Serrati. Ne ho « letto » 
pochi capitoli, perché non vado a caccia di uomini. Ma ci potrebbe 
essere ancora dell’« inedito ». Serrati ha forse riconosciuto il suo eccesso 
polemico? Manco per sogno. Egli mi ha rovesciata sul capo tutta la 
sua immondizia cerebrale. Ed io dovevo ancora tacere? Ma insomma 
l'«omertà » del partito socialista giunge a questi estremi di pura e 
autentica « maffia » da far credere che in questa polemica l’agnello in- 
contaminato e innocente sia precisamente il Serrati? Ma non è un fior 


* (466). 
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di gesuita quest'uomo che per tre mesi — abusando della mia gene- 
rosità — ha continuato a parlare di «sovventori », di «chi paga? », 
di « fondi innominabili », etc., etc., e non ha durante questi tre mesi 
esibito un solo documento, una sola testimonianza, un indizio qualsiasi 
contro di me? Che io sono « matto ».... ecco tutto il nocciolo della po- 
lemica del Serrati. Nient'altro. Troppo poco. È facile spedire gente al 
manicomio, dove, del resto, abbonda la saggezza. Ma ci vogliono prove, 
documenti, fatti per demolire un uomo. Durante tre mesi, il signor 
Serrati è andato alla ricerca affannosa dei pretesti per diffamarmi e 
ne ha trovato uno solo. E quale spregevole pretesto! Una insignificante 
corrispondenza modenese. Qui è la condanna dei metodi del Serrati. 
Io l'ho preso per la cuticagna e gli ho insegnato che per giudicare e 
« mandare » non bisogna chiamarsi G. M. Serrati. 

La questione del giury.... 

Il « figuro » fa ridere, parlando di una mia fuga. Glie l'ho mostrato 
ieri del resto. Sono ancora all'offensiva e pronto all'offensiva, sebbene 
io mi costringo alle polemiche personali solo quando sono direttamente 
provocato. Tutte le mie polemiche « personali » sono state di « ritor- 
sione ». Se qualcuno dei miei nemici n’è uscito o ne uscirà colle ossa’ 
acciaccate, potrò dirgli: Tx /as voulu. Ma tornando al giury, io non 
ho detto di respingerlo senz'altro. Ho detto che « per il momento » non 
credevo di accettarlo. Ad ogni modo il giury dovrebbe: 1°. dare un 
giudizio sulla polemica Mussolini-Serrati; 2°. dare un giudizio sulle ac- 
cuse degli anarchici al Serrati. La condizione che io ponevo per l’accet- 
tazione del giury non è affatto realizzata coll’intervento dell'avv. Molinari, 
Egli rappresenta Serrati e niente affatto gli anarchici, i quali, salvo 
il Masetti, non hanno ancora direttamente interloquito sulla questione, 

Quanto poi alla « querela o al bastone » che libererebbero i miei 
« famosi » sovventori della mia « disutile persona », provi un po’ il 
Serrati. Provi, per il suo dio nord-americano. Egli sa bene che le mi- 
naccie mi fanno ridere, semplicemente ridere... 

Al bastone, bastone e qualche cosa... 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 35, 4 febbraio 1915, II. 


UN UOMO IN MARE 


Proprio nel giorno istesso in cui il figuro « numero otto » mi lan- 
ciava l’ultra-ridicola accusa di « fuga », io gli gettavo in faccia due co- 
lonne fitte e terribilmente documentate, alle quali il valent'uomo in- 
caricato della « continuità redazionale » dell’Avarti! non ha saputo ri- 
spondere. Adesso io mi spiego chiaramente la fretta e l'insistenza colla 
quale egli chiedeva un giury. Era il mezzo a più breve portata di mano 


per soffocare il «caso » e rimandarne la soluzione alle calende greche. . 


Ora il « figuro » ha abbassato il tono. Non è più tranquillo. Sente di 
aver perduta la partita e certo in cuor suo si duole vivamente di 
averla provocata. Basta confrontare il mio Dall'assassinio di Barre- 


Vermont alla direzione dell'« Avanti! », col suo Dopo la fuga per. 


capire che il « figuro » è liquidato politicamente e moralmente, anche se 
la ben nota omertà dei compagni lo conforterà coi soliti ordini del giorno 
scandalosi e insinceri. Dopo una settimana di polemica, il Serrati ha 
trovato un solo argomento contro di me: la mia... pazzia! Non ha 
saputo fare o scrivere altro. Io gli ho mosso delle accuse specifiche, l'ho 
sorpreso più volte in flagrante mendacio, l'ho messo colle spalle al muro 
e «lui» ha creduto di cavarsela... mandandomi al manicomio. 

Giunte le cose a questo punto io potrei abbandonare il « figuro » 
alla commiserevole ilarità della platea, ma io — aggredito — ho il 
diritto della rappresaglia e continuo — impassibile e inesorabile — nella 
parte odiosa, ma necessaria, di pubblico ministero. Non ho bisogno di 
trascendere al turpiloquio polemico di cui ha dato cospicuo saggio il 
Serrati; io lo inchiodo coi nomi, coi documenti, coi fatti. Io gli proverò 
che ha mentito sapendo di mentire.... l 

Non senza rilevare prima la disinvoltura della sua polemica. Ieri, 
il Serrati, ha il coraggio di scrivere ch'egli « ignora » il mio giury. È in- 
coscienza o cinismo? Ed insinua che io lo avrei attaccato per mettere 
in cattiva luce la sua deposizione. Ma come fa — dunque — questo 
triste arnese a dichiarare che «ignora » il mio giury, se si preparava 
a deporre per il giury stesso? Ma io temo tanto poco la deposizione del 
Serrati, che lo invito « formalmente » a renderla di pubblica ragione. 
Egli « deve » parlare, documentare e non solo.... ripetere il suo noiosis- 
simo ritornello della mia pazzia. 
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Falso che nel mio giornale ci siano « gli strumenti più biechi del- 
l'Agraria ». Fuori i nomi, diffamatore! Ci sono più socialisti con tessera 
o senza tessera al Popolo, che non all’Avanti! Nei riguardi del movi- 
mento operaio il Popolo ha già dimostrato coi fatti la sua fede so- 
cialista. Le « sviste » sono di tutti i giornali. All’Avarti! sono talvolta 
costate migliaia e migliaia di lire, 

Ma queste sono miserie. Veniamo alle questioni fondamentali: Ja 
responsabilità morale nell’assassinio di Barre-Vermont e la delazione ai 
danni di Galleani. 

Circa l'assassinio di Barre-Vermont il Serrati ha mentito due volte. 
Primo, affermando che le accuse degli anarchici furono anonime. Falso. 
I giornali anarchici che diffusero le accuse avevano direttori e gerenti. 
Agostino Masetti ha citato l’Axrora di Ravenna. Ieri un amico mi ha 
mandato da Genova una copia del giornale anarchico l’A/larme! che 
usciva in quella città nel 1904 e che nel numero del 15 luglio, in prima 
pagina, quarta colonna, reca l’effigie di G. M. Serrati e — sotto — il 
qualificativo di «assassino e di spia». Gerente responsabile: Ferrari 
Olinto. Il Serrati che nel 1904 risiedeva in Svizzera trovava assai con- 
veniente « ignorare » i giornali anarchici italiani che lo accusavano senza 
pietà. Che fossero « ditisti » anche gli anarchici di Ravenna e di Genova? 
Altra menzogna: in una delle prime repliche il Serrati ha affermato che 
furono i socialisti di Barre-Vermont ad invitarlo per la conferenza. Gli 
ho contestato tale asserzione colle lettere del Miani — un socialista di 
Barre-Vermont — e del Caminita e il Serrati « ignora » queste smentite 
irrefutabili delle sue dichiarazioni. Tace, scivola via, È colto in fallo. Ri- 
conosce di aver mentito. 

Il « lodo » del 1906 non riguardava soltanto il Serrati. Non fu fatto 
in contradditorio. Gli anarchici del Nord-America non vi intervennero 
in alcun modo. Quanto alla lettera del Labriola, essa non entra nel 
« merito » della questione: il Labriola non si occupa dei casi di Barre- 
Vermont. Chi sa leggere, lo vede, e non v'è bisogno d’insistere. 

Ma il Serrati « ignora » in verità troppe cose. Ignora anche l’affare 
Galleani. Ieri, in una colonna di prosa, non trova modo di ricordare 
nemmeno di volo il caso Galleani. È un nome questo, che brucia le 
dita al Serrati. Eppure, io avevo riprodotto l'accusa del Galleani contro 
il Serrati. Ho riportato un brano dell'articolo famoso: La maledizione 
di Pagnacca-Serrati, firmato Galleani. Nella tema che gli sia sfuggito lo 
riscrivo : 


« Avremmo potuto ricordare al malcauto che le revolverate di Barre — 
revolverate di un socialista contro un anarchico — che le revolverate di Boston, 
disdegnate anche nella sentenza di un tribunale borghese come perfida fantasia, 
come scellerata e calunniosa denùnzia (alla polizia intendiamoci bene) di socia- 
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listi contro anarchici; che le denuncie di Serrati (alla polizia sempre, intendiamoci 
bene) conzro il Galleani; denuncie di un socialista contro un anarchico, non testi. 
moniavano gran fatto della tolleranza socialista ». 


Che il Galleani, uno dei /eaders dell'anarchismo italico, appartenga 
anche lui alla categoria dei « ditisti » nella quale il Serrati ha messo 
tutti gli anarchici che nella Svizzera non potevano sopportare la sua 
presenza ? 

Non c'è bisogno dunque di varcare l'Oceano. I fatti di Patterson sono 
del 1902; l'assassinio di Barre-Vermont è del 1903, il lodo svizzero 
reca la data del 1906 ce un anno dopo è ancora e sempre il Galleani 
che ribadisce l'accusa contro il Proletario che « Pagnacca-Serrati aveva 
fatto l'organo della polizia consolare e federale ». 

Il Serrati — ieri — non ha detto verbo su questa impressionante do- 
cumentazione. Egli non sa difendersi, non può difendersi contro Gal- 
leani. 

Evidentemente Galleani ha detto la verità. Serrati preferisce « igno- 


rarla », ma, in questo caso, dinanzi a una accusa infamante « ignorare » . 


significa auto-demolirsi. 

Per cui io torno a formulare il mio dilemma: o Galleani è un men- 
titore o Serrati ha fatto la spia. Credere a un eccesso « polemico » del 
Galleani non è ammissibile; se il Galleani ha mosso l’accusa, se il Gal- 
leani l’ha ribadita in ogni tempo e in ogni luogo, prima, durante, dopo 
il lodo famoso di Lugano, è segno che l'accusa si basava, si basa su 
dati di fatto precisi e inoppugnabili. 

Il Serrati è un uomo perduto. Se resta all’ Avanti! ciò vuol dire ch'egli 
ha una faccia sulla quale si potrebbero coniare le monete di rame. Egli 
non ha nessuna preparazione politica e culturale, e gli manca la prepa- 
razione « morale ». 

Credere che io combatta lui per combattere l'Avanti! è il colmo 
dell’imbecillità, No. Io rendo un servigio all’Avarti! tentando di liberarlo 
da una direzione come quella del Serrati, un giornalisticida che con- 
durrà alla fossa il giornale; quel giornale che il « matto » Mussolini 
raccolse a 28.200 copie, quel giornale che sotto la direzione dell’« alcoo- 
lizzato » Mussolini raggiunse una tiratura di 94 mila copie.... Bei tempi, 
che non torneranno più.... l 

È appunto pet il bene che ho voluto all’Avanti/ che io torno a riporre 
sul tappeto l'interrogativo : può restare alla direzione del giornale nazio- 
nale del Partito socialista un uomo che ha queste pagine nel passato della 
sua vita? 

Può dirigere l’Avanti! un uomo che è stato accusato — con docu- 
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menti e dati di fatto — nei tempi remoti e recentissimi — di delazione 
a carico di un anarchico e di complicità morale in un assassinio? 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d’Italia, N. 36, 5 febbraio 1915, II *. 


* Nello stesso numero, Mussolini pubblica una lettera di Guglielmo Cane- 
vascini, facendola precedere dal seguente «cappello »: « Guglielmo Canevascini, 
socialista ticinese, direttore del giornale socialista La Libera Stampa e deputaio 
al Consiglio Cantonale Ticinese, mi dirige sul fenomeno” Serrati una lettera che 
non pubblico integralmente, poiché io voglio — per ora — limitare il campo 


| polemico ai fatti di Barre-Vermont e alla delazione contro Galleani. Anche questa 


lettera, come quella del Masetti, non ba bisogno di postille o commenti. È di una 
eloguenza impressionante. (+) ». (UNA LETTERA DI CANEVASCINI). 


IL PARTITO DEL «NI» 


V'è nei recenti discorsi pronunciati dall’on. Turati alla Sezione Mi- 
lanese del Partito Socialista italiano, un’invettiva magnifica e atroce che 
non dev'essere dimenticata. « Che cosa ci ha dato, dunque — ha detto 
Filippo Turati — Francesco Giuseppe, imperatore d'Austria... perché si 
debba da noi, socialisti italiani ed in siffatta guisa, lavorare alla salvezza 
della monarchia degli Absburgo? ». Non garantisco l'esattezza del testo 
della frase, ma il significato non si presta ad equivoci. Dinnanzi alle ma- 
nifestazioni scriteriate dell’herveismo in ritardo, c'è veramente da chie- 
dersi se Francesco Giuseppe non abbia disseminato i suoi « agenti » nelle 
file del socialismo italiano, Evidentemente l’on. Turati comincia a soffrire 
della comunanza con gente che rinnega i fondamentali postulati del so- 
cialismo; fra poco questa sofferenza sarà uno spasimo acuto e bisognerà 
decidersi: o accettare una coazione disciplinare che umilia tutte le fa- 
coltà superiori dell’intelligenza e del sentimento o scuotere il giogo. 

I postulati fondamentali del socialismo non conducono a tinnegare 
la patria. Giovanni Jaurès, ha scritto pagine indimenticabili sull’argo- 
mento e tutte compenetrate e vibranti d'amore per il « dolce suolo di 
Francia ». 

Mentre i socialisti italiani si concedono il lusso — ormai arcaico e 
archeologico — dell’herveismo, i socialisti tedeschi biasimano acerba- 
mente Liebknecht e dichiarano a mezzo dei loro giornali e proclamano 
nelle loro riunioni pubbliche che la guerra dev'essere condotta ad oltranza 
sino alla vittoria delle armi germaniche. Solo in Italia, si « osa » — pro- 
fittando della neutralità — affermare l'opposizione a tutte le guerre, an- 
che a quelle di difesa. Solo in Italia si mette in discussione una proposta 
di sciopero generale contro la guerra inevitabile, proposta che i-giornali 
austriaci segnalano e postillano con evidente compiacenza. Fra poco, i 
due imperatori manderanno uno stock di croci di ferro da distribuire fra 
i socialisti fedeli alla causa della neutralità assoluta. 

Non capisco come non si sia ancora demolita quella colonna di bronzo 
che a Porta Vittoria reca incisi i nomi di coloro che caddero nelle Cinque 
Giornate.... Quella colonna è un insulto permanente ai devoti della neu- 
tralità assoluta. I milanesi del 1848, erano degli ingenui, forse dei sadisti, 
non è escluso che fossero dei criminali, secondo il gergo nuovissimo del- 


+ 





Ù 
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l'antropologia ad uso e consumo dei socialisti del 1915. Probabilmente, 
se nel 1848 ci fossero stati una dozzina di Lazzari, qualche decina di 
Agostini, i popolani milanesi non avrebbero compiuto quella insigne e 
memorabile sciocchezza che fu la cacciata di Radetzky. Sforzo inutile! 
Cinquant'anni non sono passati invano. I socialisti milanesi — evoluti e 
coscienti — oggi lascerebbero tornare Radetzky e i suoi croati e le sue 
forche. Gli insorti del 1848 commisero uno sproposito, versarono il loro 
sangue in pura perdita. Non hanno che una scusante: erano dei roman- 
tici e noi siamo dei pratici. Erano degli idealisti e noi siamo dei positi- 
visti. Erano dei coraggiosi e noi siamo dei vigliacchi. Credevano di assol- 
vere un compito supremo, regalandoci una patria, ma noi ce ne infi- 
schiamo di questa patria e poco c’impotta s’essa tornerà qual era prima 
del 1848. Tali le deduzioni dell’herveismo. 

Logiche e inesosabili. Ma i socialisti che sanno e sentono, i socialisti 
che conoscono la storia d’Italia, i socialisti che conoscono la dottrina del 
socialismo, i socialisti che vogliono vivere nella realtà per comprenderla 
e trasformarla, sono agli antipodi delle aberrazioni dell’herveismo, marca 
italiana. 

Ma, intanto, nel campo socialista regna sovrana la confusione. La data 
del 21 febbraio non è lontana e ancora non v'è una parola d'ordine, una 
direttiva qualsiasi. Il Partito si sfalda in frazioni e sottofrazioni, pur con- 
servando intatta o quasi la sua compagine amministrativa e burocratica, 
cui presiede l'alta intelligenza speculativa di Costantino Lazzari. La neu- 
tralità del Governo italiano è all’agonia: la mobilitazione non è, non può 
essere lontana e i socialisti italiani non hanno ancora precisato il loro 
atteggiamento. La predicazione ostinata della neutralità, non ha, finora, 
obiettivi pratici di sorta. Gli organi direttivi del Partito si tengono nel- 
l'incertezza. Il Comitato della Sezione Socialista Milanese, propone lo 
sciopero generale, ma non ne determina i mezzi, le forme, gli obiettivi; 
ma dopo la discussione, il Comitato si rimangia l'ordine del giorno e 
accetta quello del Malatesta. Turati è contrario allo sciopero generale, pur 
dichiarandosi « mulescamente » neutrale. Serrati, come il marchese Co- 
lombi, fra il sì e il no, si dichiara coraggiosamente per il «ni». 

Il «ni» ecco la formula del Partito Socialista italiano nell’ota più 
critica della storia europea. Non lo sciopero generale, ma la neutralità 
assoluta; non l'intervento, ma la neutralità relativa: fra questi estremi e 
mediani punti di vista c'è posto per dieci ordini del giorno, e tanti ne 
furono presentati alla Sezione Socialista Milanese. I proletari italiani 
domanderanno, domani, al Partito Socialista : che cosa dobbiamo fare? E il 
Partito Socialista, dopo tante discussioni e cogitazioni, risponderà con un 
solenne « ni ». Fate il « ni ». Acconciatevi al « ni ». Che cosa è il « ni »? 
B un quid medium fra il sì e il no, fra l’essere e il non essere: il 
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i 
« ni » è dell’ermafroditismo applicato alla politica socialista; è, in altri 
termini, una mostruosità. Coloro che si illudevano di veder sboccare la 
neutralità socialista nella fiammeggiante rivolta delle masse, vedono in- 
vece profilarsi all'orizzonte un enigmatico e ridicolo « ni ». Il «ni» è 
l’ultima parola della saggezza socialista. Il « ni » è la formula estrema del 
rivoluzionarismo di partito. Il « ni » è il monosillabo della pusillanimità 
neutrale che non vuole compromettersi in nessuna guisa. Un partito che 
in un'ora come l’attuale — gravida di problemi e di responsabilità — si 
rifugia in un « ni » è un partito giunto al crepuscolo. Eppure, se i socia- 
listi italiani, non avessero in questi ultimi tempi subito una era e pro- 
pria infezione di « sudekumismo », non troverebbero grandi difficoltà 
ad orientarsi e ad orientare l’azione delle masse. Basterebbe un esame 
spregiudicato della situazione. Basterebbe osservare come si sono via via 
polarizzati, e da qual parte, i ceti conservatori, borghesi e reazionari 
d’Italia. 

Si constaterebbe allora che i conservatori e i reazionari, da Giolitti a 
Meda, dal senatore Grassi all’on. Bruno di Belmonte sono tutti per la 
neutralità. La neutralità è sinonimo di conservazione. In queste condi- 
zioni un partito intimamente rivoluzionario non tarda a conoscere qual è 
la sua posizione teorica e pratica. Se la borghesia è neutrale, il proletariato 
socialista deve essere per l’intervento. Il marxismo ci insegna che il pro- 
letariato deve spingere la borghesia alla risoluzione dei problemi bor- 
ghesi. Anche la guerra può esser un mezzo di rivoluzione. Si spiega in tal 
modo l'entusiasmo di Marx per le vittorie prussiane del '70. Il proleta- 
riato tedesco — vittorioso — realizzava la sua unità all'interno e liberava 
la Francia dalla dinastia dei Bonaparte. La guerra del '70 rientra, per 
Carlo Marx, nel piano delle « necessità » preliminari per l’attuazione del 
socialismo. Così la risoluzione dei problemi di nazionalità.... Non è senza 
significato il fatto che i più grandi teorici del marxismo, da Plekanoff a 
Hyndman, siano tutti anti-neutrali.... Non è privo d'importanza il fatto che 
i socialisti italiani non sappiano giustificare la neutralità assoluta, se non 
con le aberrazioni ripugnanti dell'herveismo.... né sappiamo trovare 
una linea di condotta pratica.... mentre gli avvenimenti incalzano. 

A poco a poco, il socialismo neutrale rivela tutta la sua assurdità anti- 
proletaria e anti-internazionalista. Dopo sei mesi, è giunto al « ni ». È il 
balbettio della paralisi. ° 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 38, 7 febbraio 1915, II. 





FINE DI POLEMICA... 


Punto e basta? * Per il Serrati può essere opportuno e utile di tron- 
care la polemica; per me, è un dubbio. Io potrei continuarla sino al giorno 
in cui Galleani avrà detto la sua parola. Intanto il « figuro » ha cambiato 
tono. Nei primi giorni era furioso, e sputava fuoco e fiamme, adesso cerca 
di far dello spirito, di prender la cosa dal lato allegro, e versa nell’umo- 
rismo **. Sotto però c'è il verde della bile di un uomo irrimediabilmente 
liquidato. 

Liquidato : 

1. perché l'ho colto in flagrante mendacio più e più volte; 

2. perché non ha saputo dare spiegazione alcuna, sulla sua re- 
sponsabilità morale nell’assassinio di Barre-Vermont; 

3. perché scivola disperatamente sulla questione Galleani, il quale 
un anno dopo al lodo ripeteva e ribadiva l'accusa di spia a carico del 
Serrati. 

Solo ieri ha ricordato Galleani, per dirmi che «bisogna lasciarlo 
stare ». Io non ho alcuna intenzione di disturbare il Galleani, ma il Ser- 
rati deve spiegare come e perché il Galleani abbia potuto accusarlo di 
essere una spia. Accusarlo nel ’903, nel '905, nel '907. Sempre. 

Il Serrati sfugge alle mie contestazioni categoriche, alle mie docu- 
mentazioni precise. Leggete la sua prosa di ieri. Una colonna di scioc- 
chezzuole che vogliono sembrare umoristiche e sono semplicemente « si- 
nistre ». Il « figuro » rifiuta i consigli dei suoi amici. Si capisce. Quere- 
lare? È pericoloso. Bastonare? Più pericoloso ancora. Lasciar perdere? 
È l'unica via d'uscita. Il ritornello? Eccolo: io sono matto. Quest'uomo 
non ha saputo in una settimana di polemica trovare che questo motivo: 
che io sono matto. Io — per amor di polemica — glie l'ho subito con- 
cesso. Gli ho dato causa vinta a proposito della mia pazzia. Ma il « figu- 
ro» non ha parlato mai dell’assassinio di Barre-Vermont e della dela- 
zione a carico di Galleani. Mai. Parlarne gli pesa. Non lo può. E chiede 
e invoca un giury, che, data la situazione, emetterebbe il suo « lodo » fra 
qualche anno. 

* (469). 
** (467). 
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E il «figuro » sarebbe salvo. Ma io non lo lascio sul terreno della 
sua ironia acida e perversa. I fatterelli ch'egli elenca sono frasche po- 
lemiche. Potrei ribatterli ad uno ad uno: dirgli che il Tancredi non ha 
fatto nessuna rivelazione che non fosse già consegnata nell’Avanti! Vedi 
i numeri in data 3 agosto e 10 settembre. Vedi, cioè, un articolo pole- 
mico in risposta a Chauvet, nel quale articolo accettavo la difesa della 
patria; vedi un discorso alla Sezione Socialista di Milano, un discorso 
neutralista tanto « relativo » che dispensò il Ferrari dall’« intervento ».... 
nella discussione. Giunsi a dire che «in caso di guerra all’Austria- 
Ungheria noi avremmo potuto creare anche un ambiente di simpatia 
alla guerra ». Potrei dire al « figuro » che nel 1904, a Losanna, s'egli 


eccitava me, io eccitavo lui. Potrei dirgli ch'egli mentisce sapendo di 


mentire, quando afferma, che nella riunione di Bologna, mi diede del- 
l'incosciente, etc., etc. Ci sono i testimoni — vivi — che possono dire 
che Serrati è un mentitore. La discussione si svolse in termini cortesi, 
e quando io ebbi rassegnato le dimissioni, la Direzione del Partito votò 
all'unanimità un grande ordine del giorno di « esaltazione » dell’opera 
mia come direttore dell'Avanzi! Il Serrati non si oppose alla votazione 
di un ordine del giorno di plauso e di simpatia a « un incosciente, a un 
privo di freni inibitori.... » come il sottoscritto. Delle due l'una: O ;/ 
Serrati era un gesuita allora 0 è un gesuita adesso. Lo è sempre stato. 

Ma queste sono inezie. Io concedo al Serrati tutto quello ch'egli 
desidera. Io sono cioè un « matto », un «incosciente », un « alcooliz- 
zato », sono stato calzato, vestito, beneficato, sfamato da lui, io potrei 
essere un mostro d'ingratitudine; ma questo non ha nulla a che vedere 
coi motivi fondamentali di questa polemica : l'assassinio di Barre-Vermont 
e la delazione contro Galleani! 

Quanto alla crisi dell’Avanti!, essa sarebbe la fortuna del giornale. 
Se io — lo ripeto — volessi male all’Avanti! — dovrei augurarmi e 
con me i miei « sovventori ».... che un Pagnacca qualunque come Serrati 
restasse molto tempo alla direzione del giornale. Il risultato sarebbe 
sicuro: la morte dell'Avanzi! Ma a me poco importa che Serrati sia o 
non sia all’Avanti! Egli è ormai smascherato e finito. Bollato con un 
marchio che non si cancella più. 


MUSSOLINI 


Da I Popolo d'Italia, N. 38, 7 febbraio 1915, IL 





UNA LETTERA DELLA COMPAGNA TERUZZI 


Milano, 6-2-1915. 
Compagno Mussolini, 


La polemica fra l’Avanti! e il Popolo d'Italia, in quest'ora di attesa ango- 
sciosa fa sogghignare i nemici del socialismo, e forse anche quelli dell’Italia; 
distrae dalle gravi questioni sulla carestia e sulla guerra, ed accora compagni e 
compagne amichevolmente devoti a Anna Kuliscioff, vedendo dal Popolo d'Italia 
rimesse in circolazione vignette che soltanto i cinici possono trovare ancora spi- 
ritose. 

Compagno Mussolini, per l'affetto che aveste, ed avete, al nostro Partito, 
per l'idea che oggi v'infiamma il cuore, non vorreste essere voi il primo a cessare 
la polemica che l'Avanti! ebbe il torto di incominciare? Imitate il compagno 
Turati: deriso dal Popolo d'Italia, disapprovato dall’Avanti!, ha continuato a di- 
scutere col proletariato, per illuminarlo sui problemi che si fanno di giorno in 
giorno più urgenti. 

Voi, audace, dovreste essere generoso. Molti ve ne saran grati; ma più di 
tutti, 10. 


REGINA TERUZZI 


RISPOSTA 


Egregia compagna, 


Vi ringrazio dell'appellativo di « compagno » che ancora mi conce- 
dete, ma non vorrei che ciò vi compromettesse presso coloro i quali da 
tre mesi a questa parte mi fanno oggetto del loro odio squisitamente 
teologico. Quanto alla polemica, voi mi date atto che non l'ho provocata. 
Non avevo nel mio preventivo una polemica di questo genere e — dopo 
tre mesi — mi ci sono indotto a malincuore. Ma era necessario. Anche 
dal punto di vista degli interessi del Partito. Così, a malincuore, vera- 
mente e sinceramente, ho riposto in circolazione le vignette scalariniane 
contro il socialismo milanese. Ma anche qui era necessario. Bisognava 
far sapere ai proletari e ai socialisti, che quello stesso Scalarini che mi 
ha presentato in atteggiamento di Giuda su di un indeterminato Calvario, 
pronto a pugnalare un ipotetico Cristo, è lo Scalarini del Pasquino 
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che scherniva nella maniera più sconcia donne come la Kuliscioff. Ed è 
un colmo che si trovino « spiritosi » oggi, sulle colonne dell’Avanti/, 
i disegni cattivi e diffamatori di appena quattro anni fa. 


Tornando alla polemica col Serrati, io non ho difficoltà ad impormi 


una tregua. 
Breve o lunga, ciò dipenderà dalle circostanze. 
Credetemi, cara compagna, vostro 
MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 38, 7 febbraio 1915, HI *. 


* Nello stesso numero Mussolini pubblica un secondo brano della lettera 
del Canevascini, accompagnandolo col seguente « cappello »: « Zeri riportai parte 
di una lettera di Canevascini con alcune impressionanti rivelazioni del povero 
Gobbi. Il "' figuro” cita appena Canevascini e aggiunge che ha una causa pendente 
con lui. È utile far conoscere l'episodio giudiziario cui accenna il Serratt. Ecco un 
altro brano della lettera del Canevascini ». (TESTIMONIANZE DI VIVI. GUGLIELMO 
CANEVASCINI). 


AGLI AMICI 


Poche parole e chiare, agli amici, ai simpatizzanti, ai lettori. E per 
una volta tanto. L'unica. Chiedo, ma non intendo di andare in giro col 
cappello. Chiedo oggi, dopo tre mesi. Non l'avrei fatto, non l'ho fatto 
dopo tre giorni di vita del giornale. Ai quindici di novembre il giornale 
era una speranza o una promessa. Bisogna credermi sulla parola ed 
era — da parte mia — troppo pretendere in un paese di ipocriti, di 
sornioni, di poltroni, di maldicenti. Oggi, le cose sono cambiate. Oggi 
c'è il fatto compiuto. C'è un grande giornale che — a giudizio dei com- 
petenti e a giudizio unanime del pubblico sovrano — è uno dei migliori 
d’Italia. Un giornale moderno, libero, spregiudicato : un organismo pieno 
di sangue, ricco di nervature, sodo di muscoli: un giornale di notizie, 
di pensiero, di polemica; un giornale di vita, ben fatto, leggibile, variato, 
interessante. Gli avversari, a denti stretti e colla bile in corpo, devono 
riconoscerlo. È un organismo già formato. Sono stati, questi, mesi di la- 
voro frenetico. Ma tutto è ormai al punto, Abbiamo qualche centinaio di 
corrispondenti disseminati in tutta Italia, dai grandissimi centri ai più 
remoti paesi. Dall'estero siamo informati dai nostri inviati speciali a 
Parigi e a Londra. Il servizio politico da Roma è — specie per ciò che 
riguarda la politica estera — diligente e coscienzioso, assolutamente 


| indipendente. La migliore, irrefutabile testimonianza è la collezione del 


giornale. Si spiega, con queste ragioni, che vado prospettando rapida- 
mente, il successo del Popolo, la sua rapida e larga diffusione dovunque, 
e nei paesi delle vallate nevose del Piemonte e nelle borgate dell’ardente 
Sicilia o nella dimenticata Sardegna. Sono relativamente contento del mio 
lavoro. Ma sento che c'è la possibilità di fare ancora di più, molto di più. 
Ci sono dei progetti da tradurre nella realtà. Dei progetti che fermentano 
— per ora — nel mio cervello. 

Per l'attuazione di tali progetti occorre del denaro. Non posso dir 
quanto. Occorre del denaro, I milioni non esistono. Esistono solo e sono 
— ahimè — molti, troppi, gli imbecilli e i malvagi che me li hanno re- 
galati sbrigliando le fantasie. Ma la realtà è diversa. Io non chiedo mi- 
lioni. Chiedo l’aiuto degli amici, dei simpatizzanti, dei lettori. Chiedo 
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degli abbonati, chiedo dei sottoscrittori. Non apro, però, la sottoscrizione 

pubblica, che si risolve sempre in una piccola fiera della vanità. 
Ho finito. Le parole sono state poche. Non ripeterò questa specie di 

appello. Chi vuol intendere, intenda: chi vuol dare, dia. Salute! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 41, 10 febbraio 1915, II. 


L'INEVITABILE CIMENTO 


V'è un dato di fatto dal quale non si può in alcun modo prescindere 
quando si voglia prendere in esame la situazione internazionale dell'Italia 
e vi accennava chiaramente l'altro giorno il Corriere, nella brillante e de- 
cisiva polemica ch’esso va sostenendo colla giolittiana nonché neutrale 
Stampa di Torino, in questi termini che vale la pena di riprodurre. 


« Noi avremmo in questa guerra potuto avere dalle Potenze Alleate in cam- 
bio del nostro concorso la promessa della Corsica, di Nizza, della Savoia, della 
Tunisia, del Marocco, dell'Egitto; ma il popolo italiano si sarebbe sollevato pur 
di non partecipare ad un'impresa di aggressione e di oppressione. È una venti 
questa che a molti i quali amerebbero veder l'Italia avere una parte preminente 
nella Welzpolitik potrà riuscir dolorosa: ma è una verità base dalla quale non si 
può prescindere quando si vuol giudicare ciò che il popolo italiano può fare o 
non può fare.... Diamo dunque al paese un posto nell'equilibrio europeo che sia 
consono al suo temperamento, al suo spirito, al suo istinto. Se ciò fosse contrario 
ai mostri interessi, queste considerazioni dovrebbero essere fatte tacere a tutti i 
costi. Ma, per fortuna, le nostre aspirazioni nelle Alpi e nell'Adriatico, i nostri 
interessi nel Mediterraneo e nell'Africa settentrionale, coincidono oggi mirabilmente 
colla politica che è più facile seguire ». 


Il Corriere ammette, dunque, che il popolo italiano si sarebbe sollevato 
pur di non partecipare ad una impresa di aggressione qual è quella orga- 
nizzata dall'Austria-Ungheria contro la Serbia e dalla Germania contro 
il Belgio e la Francia. Il Corriere ammettendo la possibilità di tale solle- 
vazione del popolo italiano viene anche — sia pure indirettamente e tar- 
divamente — a legittimarla. Orbene, questo è il dato di fatto fondamen- 
tale che non si può «ignorare » discutendo di politica estera : il popolo 
italiano avrebbe risposto e risponderebbe coll’insurrezione spontanea a 
un ordine di mobilitazione in favore degli imperi centrali. Ciò dimostra 
che la Triplice Alleanza aveva un valore negativo e non positivo nem- 
meno nel senso di Bismarck, il quale chiedeva all'Italia il solo sacrificio 
di un tamburino rivolto ad occidente contro la Francia. V'era nella frase 
bismarckiana una sottovalutazione della forza militare dell’Italia e una 
supervalutazione di quella germanica, e v'era anche la nozione di un com- 
plesso di fattori e di circostanze — razza, tradizioni, sentimenti — che 
renderebbero e rendono impossibile una guerra contro la Francia, fatta 
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dall'Italia a fianco dell'Austria. Ai primi d’agosto in Germania e in Au- 
stria, i circoli dirigenti e le masse, aspettavano qualche cosa di più del 
«tamburino » di Bismarck; attendevano — cioè — il concorso reale, im- 
mediato dell'Italia. La proclamazione della neutralità fu, quindi, una 
acerba delusione per gli imperi centrali. Il «tamburino » è mancato. Ci 
sono stati, invece, i reggimenti di garibaldini italiani che si sono eroica- 
mente misurati coi tedeschi negli scontri delle Argonne. Guglielmo II 
ha voluto sincerarsi che veramente fossero italiani i combattenti delle 
Argonne e ha fatto sfilare innanzi a sé i prigionieri. I commenti della 
Frankfurter Zeitung ai funerali di Bruno Garibaldi a Roma sono l'indice 
infallibile dello stato d’animo dei tedeschi, I tedeschi ci disprezzano, i 
tedeschi ci odiano, i tedeschi covano in cuore il desiderio di punite — 
presto o tardi — la nostra fellonia. Su ciò non v'è dubbio di sorta. I sin- 
tomi abbondano. E si capisce. Dopo trent'anni di Triplice Alleanza, al 
momento buono, il popolo italiano non ha marciato. È legittima o è 
arbitraria questa sua immobilità? La « neutralità » era o no contemplata 
nel Trattato della fu Triplice Alleanza? Supponiamo che la neutralità 
dell'Italia trovi la sua giustificazione in qualcuna delle clausole del Trat- 
tato. Ma allora è lecito domandarsi: questa neutralità dev'essere assoluta 
come la vogliono i ritardatari triplicisti del socialismo e del clericalismo 
e come la desidera Billow? No, non può essere assoluta. Se lo fosse sa- 
rebbe una rinuncia, una auto-negazione, un suicidio. Anche ammettendo, 
in conformità del Trattato, la legittimità del nostro atteggiamento di neu- 
tralità, questo non esclude la possibilità, di una rottura della neutralità ai 
danni degli imperi centrali quando i risultati della guerra danneggias- 
sero i nostri interessi. Ma se questa possibilità esiste, ciò significa che la 
Triplice è virtualmente ed effettivamente morta. Se poi, come pare e com'è, 
ad ogni modo, opinione diffusa nelle masse popolari della Germania e 
dell'Austria, la nostra « neutralità » è un atto di mancata fede, la Tri- 
plice è morta e sepolta dal giorno stesso in cui Guglielmo sguainò la spada, 
mentre il popolo italiano faceva chiaramente intendere che coll’Austria 
non avrebbe marciato. E non marcerà. I fogli germanofili e austrofili 
sciupano la loro carta. Non si poteva nell'agosto, non si può oggi pro- 
spettare, nemmeno per un puro esercizio polemico, l'eventualità di un 
aiuto tardivo dell'Italia alle alleate di ieri. Il popolo — Io riconosce il 
Corriere — vi ha posto il suo inesorabile e formidabile « veto ». 

Così stando le cose, la nostra situazione di fronte alla Germania e al- 
l'Austria è chiara. L'Italia non può conservare la neutralità sino alla fine 
del conflitto. Siano vincitori gli imperi centrali o, come è ormai quasi 
probabile, siano essi vinti, non v'è che una possibile guerra per l’Italia : 
quella contro gli alleati di ieri. Il problema delle terre irredente e del- 
l'Adriatico non può essere risolto colla « neutralità », ma colla guerra. 
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Non v'è imbecille in Italia che si illuda di ottenere Trento, Trieste, l’Istria 
e Fiume, quale ricompensa della nostra neutralità. Se gli imperi centrali 
— malgrado la nostra neutralità — vincono, non solo non ci daranno il 
Trentino e l’Istria, ma saranno capaci di strapparci qualche cos'altro, e 
di imporci, comunque, gravi condizioni di vassallaggio economico, morale 
e militare. Se gli imperi centrali perdono, si guarderanno bene dal fare 
concessioni all'Italia, dal momento che saranno forzati a farne alla Fran- 
cia, alla Russia, alla Serbia, al Belgio. Non solo. Ma se l’Italia non sarà 
entrata nel sistema d’alleanza della Quadruplice, correrà pericolo — 
quando porrà sul tappeto le sue rivendicazioni territoriali — di vedere 
gli imperi centrali piombare su di lei per « rifarsi » in qualche modo 
delle disfatte e delle diminuzioni subite altrove. L’Italia, sola e isolata, 
non potrà chiedere aiuto a gli Alleati e dovrà contare sulle sole sue forze. 
Non si è anti-patrioti prevedendo ch'essa non reggerebbe all'urto degli 
austro-tedeschi. Sperare, poi, che gli Alleati vittoriosi impongano — in 
base al principio di nazionalità ch'è divenuto la bandiera dell’attuale 
guerra — all’Austria-Ungheria di restituire all’Italia le terre italiane, è 
sommamente immorale, e mortificante. Come nella vita degli individui, 
così in quella dei popoli, non si può astrarre dal valutare le situazioni an- 
che dal punto di vista morale. La Rea/politik, la politica che tiene soltanto 
in conto gli interessi, celebra, forse, in questa guerra il suo clamoroso e 
definitivo fallimento. La Rea/politik della Germania, si è spezzata contro 
le forze « morali » del Belgio e dell'Inghilterra e della Francia. Bergson 
ha potuto dire che lo « spirito » aveva preso la sua rivincita sulla « ma- 
teria ». È vero, in altri termini, che la morale e il senso di giustizia e 
di dignità hanno avuto ragione degli interessi e della forza bruta. I go- 
vernanti non possono trascurare le forze morali di un popolo. Non si 
deve infliggere al popolo italiano una seconda umiliazione, tipo 66. Ot- 
tenere le terre irredente, in seguito ad un pericoloso ed ignobile mercato 
diplomatico o per una eventuale graziosa concessione degli Alleati vit- 
toriosi (ipotesi del resto difficilmente realizzabile: più probabilmente gli 
Alleati ci pianteranno in asso e ci diranno: signori italiani, se volete il 
Trentino e Trieste, prendeteveli, ed è ancora l'ipotesi più benigna) equi- 
varrebbe ad umiliarci presso tutti i popoli e per tutti i secoli come una 
nazione di impotenti, di sciacalli, di sfruttatori del sangue e dei sacrifici 
altrui. Sarebbe una « ferita morale » difficilmente rimarginabile. Fatal- 
mente, il popolo sarebbe condotto a « riscattarsene » con una violenta e 
travolgente rivoluzione all’interno. 

Mi pare che queste considerazioni siano logiche e semplici. Mi pare 
che sarebbe tempo di preparare « moralmente » il Paese all'unico, inevi- 
tabile cimento : la guerra contro l’Austria e contro la Germania. Questi sei 
mesi di neutralità hanno un po’ (0 molto?) insensibilizzato e demoraliz- 
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zato il popolo. In questa tragica vigilia, discussioni e polemiche come 
quella inscenata dalla Stampa ottengono l’effetto di « deprimere » il 
Paese. Sono — lo si voglia o no — un segnalato servizio reso alla causa 
della « neutralità assoluta ». Blandire i bassi istinti delle moltitudini, coi 
miraggi del massimo vantaggio col minimo sforzo, è in questo momento 
anti-nazionale. Bisogna — invece — prepararsi e preparare il Paese al 
« massimo sforzo ». È questo l’unico mezzo per evitare delusioni, sor- 
prese, disastri. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 42, 11 febbraio 191$, II. 


L'ULTIMO «BLUFF » 


L'ultimo voto della Sezione Socialista Milanese è un solenne e ridico- 
lissimo 4/2}f. È una scena da farsa. Può figurare in una « rivista » qual- 
siasi di un qualsiasi caffè-concerto. Ma è anche un sintomo chiaro e do- 
loroso dell’inevitabile degenerazione del socialismo italiano in genere e 
milanese in ispecie. Se non ci fosse il Comune a tener salda la baracca, 
a quest'ora l’unità del Partito sarebbe un mito.... e, comunque, è una unità 
formale. Non si capisce come possano stare insieme un Turati che an- 
drebbe domani alle frontiere per respingere gli austro-tedeschi e un Ratti 
che dichiara di andare anche contro la patria pur di evitare la guerra. 
Non è più una diversità di idee, una divergenza episodica o incidentale, 
ciò che divide questi uomini; ma è un’antitesi vera e propria e stridente 
e irriducibile e insanabile. In altro momento la discussione sarebbe stata 
accademica, ma oggi, no. Essa determina o presuppone un atteggiamento 
pratico, conforme alle premesse teoriche. Malatesta, domani, non arre- 
trerà dinnanzi allo sciopero generale, Turati — lo ha detto apertis ver- 
bis — farà il.... crumiro. L'unione dello stesso organismo di individui che 
si trovano nettamente agli antipodi gli uni dagli altri è un bel.... mira- 
colo. Ma una domanda s'impone: Questa gente fa sul serio o prende 
in giro bellamente e allegramente il prossimo in genere e il prossimo 
proletario in particolar modo? E se quello di Malatesta — come ho detto 
in principio — fosse un 2/4ff, cioè una « sparata » a polvere? 

Intanto, dopo cinque assemblee, i partecipanti al voto in una que- 
stione di somma importanza, dalla quale potrebbe dipendere l’esistenza e 
l'avvenire del Partito Socialista, sono stati appena trecento. Gli inscritti 
al Partito sono 1399. Una piccola sottrazione dimostra che 1100 socia- 
listi — regolarmente tesserati — si sono squagliati e hanno girato al.... 
largo di via Manfredo Fanti. 

Perché? Ammettiamo pure che trecento o quattrocento fossero impos- 
sibilitati per cause superiori alla loro volontà: il contingente degli « as- 
senti » (l’invettiva di Turati è stata poco fortunata!) rimane sempre no- 
tevole. E allora o si tratta di gente che non prende s4/ serio la propria 
qualità di socialisti o di gente che non vuole assumersi direttamente e 
positivamente responsabilità di sorta, preferendo di assumerla negativa- 
mente e indirettamente, il che è quasi sempre più pericoloso e immorale 
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o, infine, si tratta di gente che non prende sul serio le « sparate » e i 
« fieri accenti » del Comitato Milanese e ci beve sopra tranquillamente il 
litro o il caffè. 

Non si esce da queste ipotesi. Dato il numero dei votanti che sono 
appena un quinto degli inscritti alla Sezione, dato il numero dei voti rac- 
colti dall'ordine del giorno Malatesta, che rappresentano un settimo degli 
inscritti, non si può dire che l'ordine del giorno sia stato confortato dal 
voto della maggioranza dei socialisti milanesi. 

È un ordine del giorno che è privo di valore, a prescindere dal suo 
contenuto, ed è privo di valore per ciò che dice e per ciò ch'è stato detto 


dai suoi sostenitori. L'on. Spotti — uomo di fortissima levatura intellet- 


tuale, come tutti sanno — ha precisato che non si tratta di sciopero gene- 
rale, come si poteva credere ascoltando o leggendo i discorsi della bol- 
lente signorina Abigaille Zanetta e del geniale Aposheker Agostini, ma 


di « studio » dello sciopero generale. E dunque una « pratica » da appro-. 


fondire, elaborare, emarginare.... e da passare — venuto il momento 
topico — agli archivi in pasto ai.... ratti {il bisticcio è involontario). 
D'altra parte, Alberto Malatesta, ha * visto alla superficie, ma è 
bluffistico e insincero, quando sia esaminato un po’ da vicino. 

La prima parte è chiara. « La Sezione Socialista Milanese (cioè i 
182 soci che hanno votato l'ordine del giorno Malatesta) convinta 
della necessità di portare sul terreno dell’azione positiva, pratica e riso- 
luta l’avversione all’intervento militare dell’Italia... ». 

L'azione dev'essere dunque positiva, pratica € risoluta; tre aggettivi 
formidabili che non lasciano dubbio sulla bellicosità.... malatestiana. 
Ma.... una riga più sotto, mi ti casca il somaro. L'avv. Malatesta « affida » 
alla direzione il compito di preparare « sollecitamente » tale azione e di 
mentica di dire « quale ». Sciopero generale dimostrativo? Festivo? Cro- 
nometrato? A oltranza? Insurrezionale? Comizi? Mistero. È la direzione 
che ci deve pensare. Ma la direzione raccoglierà l'incarico « affidatole » da 
Malatesta per.... lavarsene pilatescamente le mani. Vella andrà a Calta- 
girone e Lazzari si ritirerà in casa ad aspettare i gendarmi. Tanto più 
che la direzione dovrebbe mettersi « in accordo cogli organismi direttivi 
del proletariato... ». 

... Desinit in piscem. Il Malatesta gioca di furberia e è in piena ma- 
lafede. Poiché non è certamente ignoto al Malatesta che gli organismi 
direttivi del proletariato (il Partito Socialista non ha relazioni « ufficiose » 
che colla C. G. del L.), hanno escluso « priori lo sciopero generale contro 
la mobilitazione o la guerra. Nessun mezzo, grida Malatesta, dev'essere 
« aprioristicamente » escluso e il Malatesta sa che un mezzo — lo sciopero 
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generale — è già stato aprioristicamente escluso da quella Confederazione 
del Lavoro che dovrebbe ordinare lo sciopero generale ai suoi consociati 
E allora perché Malatesta fa la voce grossa? Forse perché ha la certezza 
che si tratta di manovre rumorose, ma totalmente innocue? È lecito, de- 


‘ vesser lecito di mistificare in siffatta guisa il proletariato? Non è « im- 


morale » di ricorrere ai « sottintesi » e alle « restrizioni » delle scuole ge- 
suitiche ? Quello del Malatesta è dunque un autentico 4/4ff. Egli sa — nd 
glio di tutti — che non se ne farà nulla di nulla. Ecco perché Turati 
ha perfettamente ragione di assumere atteggiamenti di ribelle. Turati ha 
visto — e ci voleva poco, del resto! — la commedia. Ha fischiato e — 
per ciò — si è fatto.... fischiare. Nel resoconto dell’Avanti! le dichiara- 
zioni di Turati sono ridotte a poche righe. Bisogna fare le edizioni 
« purgate » per i « fedeli » affinché non cadano in tentazione. Ma è 
notevole e inquietante l'isolamento in cui è venuto a trovarsi l'on. Turati 
Nessuno l'ha difeso o sostenuto. Dov'erano i suoi amici di fendenz? 
Forse fra quei 1110 «coscienti » che hanno disertato « valorosamente S 
l'Assemblea? Chissà. Intanto Turati si è buscato del « conservatore » 
Non è escluso che fra poco egli diventi un « venduto ». 

Le cronache del socialismo italiano e milanese — in questi ultimi 
tempi — sono un documento pietoso e doloroso insieme: si tratta di 
maschere che ghignano e stridono uno stupido lazzo o una formula grot- 
tesca, dinanzi alla grande, angosciosa tragedia dei popoli. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 42, 11 febbraio 1915, II. 


LA PRIMA GUERRA D'ITALIA 


Quella che noi vogliamo, la guerra che noi faremo = superando qua- 
lunque ostacolo interno — è una guerra che dovrebbe riempire d orgoglio 
e di trepidazione l'animo di ogni italiano. Parlo degli italiani che non si 
vergognano — ancora — di essere nati in Italia; parlo degli italiani che 
se ne vergogneranno amaramente domani se L'Italia si manterrà neutrale 
sino all’epilogo del gigantesco conflitto; parlo degli italiani che pur non 
essendo prefetti del regno come il signor Panizzardi, non diffamano con- 
tinuamente, come fa l’austriacante prefetto Panizzardi, il proprio paese. 

Quella che noi vogliamo, quella che noi faremo, non è una guerra 
nazionale soltanto a cagione degli obiettivi nazionali che ci prefiggiamo 
di raggiungere al prezzo di qualunque sacrificio, ma è una guerra nazio- 
nale perché — per la prima volta dopo tanti secoli di servaggio — sarà 
fatta dalla nazione. È la prima guerra dell’Italia. Dell Italia nazione, del: 
l’Italia popolo, unito ormai, in una salda compagine dalle Alpi alla Si- 
cilia. Bisogna risalit molto in alto nel corso dei secoli per trovare qualche 
cosa di simile all'evento grandioso che maturerà domani. Le guerre del 
Medioevo furono guerre fratricide o guerre di Comune contro gli stra- 
nieri. Non si ricorda in quel periodo tormentato e put glorioso della 
storia nostra una guerra che abbia fatto balzare in piedi tutti gli italiani. 
Le guerre del Risorgimento furono fatte da una parte dell'Italia Di 
l'Italia e — talora — contro una parte dell’Italia. È il Regno d % 
Sardegne che si cimenta nel '49 e nel '59 contro l'Austria. Sono i soldati 
del rude e tenace Piemonte che si battono a Novara, in Crimea, a San Mar- 
tino. L'Italia non esiste. È ancora una « espressione geografica » secondo 
la frase del diabolico Metternich. Nel 1860 è Garibaldi che redime — 
conto i borbonici — il Regno delle Due Sicilie. Quella infelice del ‘66, 
non è ancora una guerra « nazionale » nel significato ch'io dò a questa 
parola in questo momento. La nazione non è tutta in armi. Manca la 
Venezia, manca Roma. Quella del 70 è una passeggiata. Dopo il ’70 
l’Italia non ha avuto che due guerre coloniali. L'eritrea e la libica. Que- 
st'ultima più disastrosa della prima; entrambe condotte con criteri parla- 
mentari, turbate da influenze estranee, guidate — troppo spesso — dagli 
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insopportabili avvocati politicanti della Casa delle Chiacchere e non dai 
generali responsabili. Guerre coloniali, più che nazionali. Oggi, per la 
prima volta dopo lungo volger di secoli e tramutar di fortune, l’Italia 
deve, dovrà chiamare in armi tutti i suoi figli validi alle fatiche della 
guerra. Sarà una grande prova. La guerra è l'esame dei popoli. Inutile 
cantaferare tutte le stupidissime litanie del pacifismo, L'individuo rivela 
la sua natura interna non negli episodî della normalità quotidiana, ma 
dinnanzi all'imprevisto che ponga in forse i suoi beni, i suoi affetti, la 
sua propria esistenza. Così i popoli denudano se stessi nella guerra. Il 
germano brutale e feroce — meccanico nella sua brutalità, metodico nella 
sua ferocia — ci è balzato innanzi nella guerra contro il Belgio e ci è 
stato facile riconoscere in lui — sotto l'elmo chiodato -— l’antico sel 
vaggio delle foreste nevose, descritto da Tacito nelle sue istorie. I fran- 
cesi che sembravano prossimi ad esaurirsi e a morire — già il massimo 
aedo del pangermanismo, Massimiliano Harden, aveva tessuto l’epice- 
dio superbo! — i francesi avevano ancora insospettate e meravigliose ri- 
sorse di energia. La guerra ha scoperto, ha messo in valore la Francia, 
C'è ancora una Francia! Una Francia che ha Bià superato il suo esame, 
anche se dovesse soccombere. Poiché ha dimostrato di saper affrontare il 
nemico. È necessario di vincere, ma è ancora più necessario di combat- 
tere. Ci sono delle sconfitte che non umiliano i popoli; ma ciò che avvi- 
lisce, ciò che abbrutisce, ciò che uccide senza gloria o rimpianti è l’igna- 
via; è il rifuggire da ogni rischio, è l’evitare ogni responsabiltà; è il te- 
nersi « neutrali » quasi in atteggiamento di predoni o di sciacalli, men- 
tre tutti combattono. 

La guerra deve rivelare l'Italia agli italiani. Deve anzitutto sfatare 
l’ignobile leggenda che gli italiani non si battono, deve cancellare la ver- 
gogna di Lissa e di Custoza, deve dimostrare al mondo che l’Italia è ca- 
pace di fare una guerra, una grande guerra. Bisogna ripeterlo: 74 
grande guerra. 

Non una guerra parlamentare o diplomatica; ma una guerra fatta di 
soldati che si fermano solo quando hanno ridotto all’impotenza il nemico. 
E del resto non è possibile che una grande guerra. Solo questa, può dare 
agli italiani la nozione e l'orgoglio della loro italianità, solo la guerra 
può fare gli « italiani » di cui parlava d’Azeglio. O la Rivoluzione!... 

Bando dunque agli eccessivi timori. La guerra rivelerà — forse — 
a noi stessi l’Italia che ignoravamo. 

Governanti, osate! Osate presto! 

Abbiate più fiducia in questo popolo di quaranta milioni! Fra i sol- 
dati che voi dovrete armare, ce ne saranno quanti bastano per finire 
l’Austria, per fiaccare la Germania, per vincere, insomma! Voi non po- 
tete, voi non dovete impedire all’Italia questa prima affermazione della 
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sua vitalità nel mondo. Non è cogli inchiostri della diplomazia, ma col 
sangue degli eserciti, che si conquistano oggi per le terre e gli oceani i 
titoli di nobiltà e di grandezza dei popoli. Ì 

Mirate lungi, o governanti d'Italia! Non c'è soltanto l'oggi, ma il 
domani. Non risparmiate una generazione, quando ciò significhi umiliare 
un popolo. L'Europa intera sembra oggi svenarsi e morire sul Calvario 
della sua espiazione: ma è illusione. La vita non muore: riprenderà do- 
mani con un ritmo frenetico, sino all'ebbrezza, il suo imperio perenne. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 45, 14 febbraio 1915, II. 


» 








MANOVRE O GUERRA ? 


Dopo un lungo periodo di attesa che cominciava a snervare e a infa- 
stidire, l'articolo del Giornale d'Italia è venuto a portare un po’ di agita- 
zione nello stagno motoso dell’Italia triplicisticamente neutrale. Un leg- 
gero frisson deve aver increspato l'epidermide alquanto indurita di quei 
pacifici cittadini italiani, che — probabilmente — si regalavano volentieri 
la beata illusione che la neutralità durasse all'infinito. I senatori austria- 
canti, i professori germanofili, i borghesi contrabbandieri, i filistei di tutte 
le specie non esclusi i socialisti del Partito, le signore infeconde della Pro- 
Humanitate, tutta la piccola gente che è pacifista per l'istinto rispettabile 
della conservazione personale; tutti costoro devono essere rimasti un po 
male alla lettura dell'articolo volutamente misterioso e quasi catastrofico 
del Giornale d'Italia. La « sensazione » dipende anche dal fatto che il 
Giornale d'Italia è considerato dal grosso pubblico come un organo del 
Ministero. Il Giornale d'Italia si affanna a respingere il titolo di « uffi- 
cioso » e rivendica di sovente la sua piena indipendenza politica, ma il 
pubblico che vuol parer furbo non ci crede. La verità è che dal 13 gen- 
naio ad oggi, il Giornale d'Italia si era specializzato nella partita « terre- 
moto » e generi affini. Dal punto di vista giornalistico è stata una cam- 
pagna eccellente che deve aver dato anche tangibili risultati di cassa. Ma 
il pubblico si era un po' distratto. Tenendo continuamente gli occhi ri- 
volti su Avezzano e paesi limitrofi, il pubblico del Giornale d’Italia aveva 
finito per perdere di vista quell’altre piccole località che si chiamano 
l’Italia e l'Europa e il mondo. E allora per ricondurre l'attenzione dei 
lettori ai problemi imponenti dell’ora che passa, era forse necessario un 
articolo come quello di cui ci occupiamo. Un articolo che dice molto e 
molto lascia supporre al lettore. È uno squillo di guerra? B veramente 
Hannibal ante portas? Ogni voce discorde deve dunque cessare o con- 
fondersi nell’umanità del coro? Che i tedeschi siano alle porte d’Italia è, 
ormai, pacifico. Potrebbe darsi che fossero già dentro. Ma non v'è sin- 
tomo alcuno che il Governo pensi ad affrontarli. Molti indizi fanno rite- 
nere perfettamente il contrario. Non solo la Triplice non è stata ancora 
denunciata, ma non si è ancora posto un freno serio all’ignobile contrab- 
bando in favore della Germania e dell’Austria-Ungheria. Il Governo 
emana pomposi divieti per mistificare e calmare le legittime proteste del- 
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l'opinione pubblica e apre poi la porta colle « autorizzazioni » speciali. 
L'Italia fornisce i suoi nemici di domani di tutto il necessario : dalle auto- 
mobili militari alle coperte da campo. Se la preparazione militare è -— 
finalmente — compiuta, se quindi il timore di rappresaglie immediate 
non esiste più, si spiegano assai difficilmente queste « concessioni » gra- 
ziose agli austro-tedeschi contro ai quali affiliamo le armi. 

L'interrogativo di prima torna sulla penna: l'articolo del Giornale 
d'Italia è uno squillo di guerra o — se meglio si vuole — uno squillo 
per intonare l'opinione pubblica e prepararla a qualche avvenimento non 
lontano? O non è — piuttosto — un articolo scritto allo scopo di 
« parare » in anticipo le mene neutraliste dei memici del Ministero Sa- 
landra? È la guerra sui campi di battaglia o è una delle solite, fastidiose 
manovre parlamentari? L'articolo è di inspitazione ministeriale o di 
inspirazione personale? Che ci sia dell'impazienza nel campo giolittiano 
è vero; tanto che i pretoriani guidati dall'immortale De Bellis, non sa- 
rebbero alieni dal forzare la mano al dittatore che da rimorchiatore 
diventerebbe — almeno apparentemente — un rimorchiato. Non è escluso 
che l'articolo grave e meditato del Giorzale d’Italia, scritto alla vigilia 
della riapertura del Parlamento, possa avere anche l’obiettivo puro e 
semplice di stornare il pericolo di una crisi ministeriale. Quando la 
« patria è in pericolo » il Parlamento si mobilita attorno al Governo 
e il Paese attorno al Parlamento. Si possono dunque formulare molte 
ipotesi. Ad ogni modo vi sono nell'articolo del Giornale d’Italia delle 
verità ovvie e universali. 

Primo: che la neutralità è uno stato di «transizione » e non di 
«immobilità » per cui la neutralità dell'Italia deve « necessariamente » 
finire prima dell’epilogo generale del conflitto. Secondo: che la guerra 
avrà le sue battaglie decisive nei prossimi mesi di marzo, aprile e 
maggio. Terzo: che è necessario preparare — moralmente — il Paese 
ad affrontare i sacrifici della guerra. V'è ancora un altro dato di fatto 
da considerare: l’Italia ha ora sotto le armi circa 700 mila uomini, metà 
dei quali richiamati. Ora costoro che sopportano da parecchi mesi disagi 
e fatiche d'ogni genere hanno ormai il diritto di porre al Governo 
questo dilemma: o la guerra o il congedo. D'altra parte, la neutralità 
diventa ogni giorno che passa, sempre più insostenibile. 

Il cerchio di ferro si stringe sempre più attorno all'Italia. Il « blocco » 
tedesco — poco o molto bluffistico — danneggia i traffici delle nazioni 
neutrali. La Germania che sa di lottare per la vita o per la morte, 
non ha più scrupoli. L'Austria ci sequestra nell’Amarissimo i carichi di 
grano. È in altri termini, un 4%! aut che gli avvenimenti più che gli 
uomini impongono ai neutri. Devono decidersi: o cogli uni o cogli 
altri. Il Governo d’Italia ha deciso? Ha scelto? Ha tracciato una pro- 
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pria strada? Ha fissati gli obiettivi? Ha precisati i mezzi? O è ancora 
oscillante fra il sì e il no; fra la diplomazia e la guerra? 

Ci dica il Governo nella prossima sessione parlamentare una parola 
che finalmente ci orienti verso qualcuno, verso qualche cosa e la « mo- 
bilitazione » degli animi sarà un fatto compiuto. Altrimenti noi con- 
tinueremo a discutere, a vigilare e diffidare. 

L'impenetrabilità sfingea della neutralità salandriana deve — dopo 
sette mesi — cessare: ci mostri la faccia e ci rassicuri che questo lungo 
tempo di attesa e di passione non è trascorso invano. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N, 46, 15 febbraio 1915, II, 


x 


IL CREPUSCOLO DELLA GERMANIA 


Deutschlandsdammerung. È il crepuscolo della Germania. L'impero 
tedesco, la creazione superba di Bismarck, condottiero vittorioso di tre 
guerre di rapina, scricchiola qua e là nella sua armatura possente, coi 
paurosi moti precorritori della catastrofe. Mille sintomi denotano che 
per la Germania la guerra gigantesca è giunta ormai nella fase suprema 
della disperazione. Gli eserciti si battono ancora alle trincee su tre fronti 
diverse, ma non avanzano, e i loro successi non sono che parziali e 
locali. Né mancano nelle file dell'esercito più disciplinato del mondo i 
segni di stanchezza e di abbandono. All’interno, non c'è il pane per 
nutrire le bocche degli uomini, scarseggiano i proiettili per riempire 
le bocche dei cannoni. Prima della guerra, la Germania era una caserma; 
oggi è una fortezza. Si requisiscono e si ripartiscono i viveri fra la 
popolazione — in parti uguali — come nelle cittadelle sottoposte a un 
lungo assedio; si strappano dai portoni i battenti di bronzo, si raccol- 
gono tutti gli arnesi di metallo delle case e delle officine, per farne 
munizioni e riparare i vuoti dell'enorme consumo di questi mesi di 
guerra. Non c'è la materia prima per le officine di Essen, e se il blocco 
inglese non rallenta la sua vigilanza, fra poco la Germania non avrà 
più pane, né potrà più combattere. Dovrà chieder mercé. Certo, lo spi- 
rito pubblico della Germania, è depresso. La visione del domani con- 
turba le popolazioni tedesche. Al periodo dell’esaltazione è subentrato 
quello della meditazione. ” 

Si parla di pace. Se ne parla pubblicamente, in pieno Landtag prus- 
siano. Se ne discute sui giornali. Oh, sono ben lontani i giorni, in cui 
Massimiliano Harden esaltava il fulmineo trionfo delle armi germaniche, 
i giorni d'agosto — terribili — quando tutta Europa parve tremare sotto 
al passo formidabile degli eserciti del Kaiser. Cadevano una dopo l'altra 
le fortezze del Belgio, il Belgio stesso scompariva sommerso sotto la 
fiumana travolgente degli invasori; i soldati della Repubblica si ritiravano 
oltre la Marna, mentre le avanguardie degli ulani giungevano a dodici 
chilometri da Parigi. La Francia sembrava finita: l'operazione guerresca 
si compiva nel termine di sei settimane, prescritto dal Grande Stato Mag- 
giore germanico. Occupata Parigi, disarmata la Francia; rimaneva ancora 
il settembre e l'ottobre per abbattere i russi; il natale del 1914 avrebbe 
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visto e celebrato la grande pax germanica e il dominio della Ger- 
mania su tutta l'Europa. Erano i bei giorni nei quali Harden magnificava 
la superiorità della razza germanica destinata a redimere il mondo. 
I pangermanisti tracciavano sulla carta geografica le linee dell'impero am- 
pliato nelle terre e nei mari di tre continenti: da Calais a Tangeri, da 
Amburgo a Salonicco. Il sogno che aveva ubbriacato un popolo intero 
è finito e con esso è dileguato l'incubo che opprimeva noi, uomini nati 
e vissuti sulle rive del Mediterraneo luminoso. E il sogno durava da 
un secolo. Per ciò era divenuto coscienza e volontà nazionale. 

Ernest Moritz Arndt già nel 1802 vaticinava nel suo libro — La 
Germania e l'Europa — il giorno in cui un grande genio « despota e 
capitano, avrebbe fuso, colla conquista e il massacro, in una sola massa, 
i tedeschi ». Arndt è un precursore di Treitschke e degli altri campioni 
del pangermanismo. Arndt è uno dei primi imperialisti senza scrupoli. 
Egli riteneva — ad esempio — che l'Olanda indipendente « fosse il 
più scandaloso degli affronti per la Germania »; Bethmann-Hollweg aveva 
— evidentemente — la stessa opinione nei riguardi del Belgio. E il Belgio 
è stato distrutto. Durante un secolo il tedesco è stato avvelenato dalla 
continua apologia della razza bionda, unica creatrice e propagatrice della 
Kultur in una Furopa giunta al tramonto. L'impero doveva essere 
lo strumento di quest'opera di salvezza. Ma l'impero trova nel suo 
estendersi i limiti fatali della sua potenza. L'impero è intensione, non 
estensione. Dilatandosi, muore. La storia d'Europa ha visto tre imperi 
crollare. Quello di Carlo Magno, quello di Carlo V, quello di Napoleone. 
Né miglior sorte è toccata al quarto impero : quello del Papa sulle anime. 
Anch'esso è infranto. Né diverso destino attende il quinto impero vagheg- 
giato nella sua megalomania sinistra da Guglielmo di Hohenzollern. Ha 
già trovato i suoi confini. Non li supererà. E ormai deciso. Gli automi 
dell’elmo puntato non varcheranno i molteplici ordini di trincee scavate 
sul suolo di Francia. Non giungeranno più a Parigi. Non si ripeterà nella 
Parigi occupata la cerimonia della fondazione dell'impero europeo, come 
nella Versaglia conquistata, al 19 gennaio del 1871, fu celebrata la crea- 
zione dell'impero tedesco. Guglielmo II, invecchiato, è tornato nel suo 
castello di Potsdam, al suo esercizio preferito: abbattere gli alberi della 
foresta. Così, forse, si era illuso di abbattere i nemici. Ma i nemici si 
sono serrati attorno a lui: più numerosi, più forti di quello che la di- 
plomazia tedesca avesse previsto o pensato. Ed ora la partita è disperata. 
Si tratta di vita o di morte. Il Kaiser deve scegliere: o la guerra ad 
oltranza o una pace non lontana. La guerra ad oltranza può significare 
lo schiacciamento totale e definitivo della Germania, poiché a una vit- 
toria completa dei tedeschi non è più il caso di pensare; la pace non 
lontana, è, anch'essa, la fine ingloriosa dell'impero. Ma è in questa pace, 
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un grande pericolo per un'Italia rimasta neutrale. No, non la pace 
finché qualcuno non sia costretto a chiederla, senza’ porre condizioni 
di sorta. È necessario che questa guerra si‘ concluda col trionfo assoluto 
degli uni o degli altri. Altrimenti l'Europa di domani rassomiglierà 
a quella di ieri: tornerà una caserma. 

Bisogna che la Germania sia schiacciata, E può esserlo, rapidamente, 
col concorso dell’Italia. I tedeschi sanno che il nostro intervento è deci- 
sivo. Ci hanno mandato per tenerci fermi, prima Sudekum, poi Biilow. 
Ci blandiscono e ci minacciano, 

In Germania tutti — dai grandi agli infimi — sentono che la cam- 
pana a morto dell'impero tedesco sarà suonata dall'Italia. L'Italia può, 
per fatalità di eventi, assolvere questo compito grandioso: chiudere un 
ciclo della storia europea. Nel 1815 si chiuse il ciclo napoleonico, nel 
1915 si chiuderà quello degli Hohenzollern. Nel 1815 ci fu un mercato 
di popoli, nel 1915 ci sarà la liberazione dei popoli col trionfo dei diritti 
delle nazionalità. 

Italiani, voi non potete rimanere assenti da questo grande avveni- 
mento. A voi, a noi affida la Storia il compito di vibrare il colpo mortale 
al gigante che voleva stringere nel suo pugno di ferro i popoli liberi e 
civili dell'occidente. Questo colpo sia vibrato, con animo forte e con 
braccio non meno forte. 

Il gigante aveva creato una macchina mostruosa pet assicurarsi il do- 
minio sulle genti: il militarismo. Occorre che questa macchina sia fran- 
tumata. Sarà un giorno memorabile nella Storia, il giorno in cui le offi- 
cine del pederasta Krupp a Essen saranno date alle fiamme di un grande 
incendio che abbaglierà l'Europa e purificherà la Germania. 

In nome delle città e delle borgate belghe straziate e distrutte, in nome 
delle vittime innumerevoli della guerra scatenata dal bestiale orgoglio 
tedesco, Essen, la città dei cannoni, dovrà venit rasa al suolo. Solo allora, 
e soltanto allora i tedeschi, predoni e omicidiari, riacquisteranno il diritto 
di cittadinanza nel genere umano. 


(a) 
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C'È UN'INSIDIA.... 


Da molti segni, è facile constatare che il Paese è inquieto. 

Il Paese è inquieto, perché è disorientato. Dopo sette mesi — ormai 
compiuti — di neutralità, noi non sappiamo ancora qual destino ci attende. 
I cittadini che non vogliono darsi la pena di avere un'opinione personale, 
si sono affidati alla lungiveggenza e alla saggezza dei nostri governanti 
i quali — secondo un luogo comune — posseggono essi soli gli elementi 
di fatto per giudicare la situazione, ma i governanti, malgrado la privi- 
legiata posizione in cui si trovano, ci sembrano non meno disorientati 
del Paese. Dopo la lettera di Giovanni Giolitti, sono venuti gli articoli 
del Giornale d'Italia. L'opinione pubblica e governativa austriaca si è 
manifestata attraverso la nota secca e caporalesca della Neue Freie Presse, 
alla quale ha risposto untuosamente e codardamente la giolittiana Tribuna. 

Le possibili e famose concessioni germaniche ci sono state rivelate 
dalla Frankfurter Zeitung. Una zona del Trentino; poche decine di chilo- 
metri quadrati sull'Isonzo e nient'altro. A Vienna si è ancora più in- 
transigenti. Il Trentino — si è scritto a Vienna — è una perla nella corona 
dell'Impero, alla quale il vecchio Francesco Giuseppe non rinuncerà mai. 
Il plebiscito di fedeltà all'Austria, estorto ai contadini trentini, è un altro 
sintomo dei criteri dominanti le sfere governative della duplice monar- 
chia. Criteri che si riassumono in questa formula: « nessuna concessione 
all'Italia, mai! », 

Il Giornale d'Italia ha il grave torto di essersi accorto di tutto ciò, 
soltanto alla vigilia della rentrée parlamentare. Non è per vantare inutili 
diritti di priorità che noi ci permettiamo di ricordare che prima del 
grande confratello romano, noi abbiamo insistito sulla necessità della 
preparazione « morale » degli italiani all’ineluttabile guerra. Fra le no- 
stre parole e quelle odierne del Giornale d’Italia v'è evidente analogia e 
quasi identità. Soltanto le nostre sono di tre o quattro mesi fa. Veggasi 
infatti, da questa rapida documentazione, la verità di quanto affermiamo. 

In data 14 febbraio 1915 il Giornale d'Italia scrive : 


« Attendere passivamente e fatalisticamente che il destino si compia, sarebbe 
sperare mercé dalle altre Nazioni e dagli altri popoli in un momento in cui cam- 
peggiano sinistramente sull’orizzonte i più feroci egoismi. 

« Prolungare indefinitamente l’attuale neutralità sarebbe disinteressarsi delle 
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sorti future del mondo, proclamare la decadenza dell'Italia dal rango di grande 

Potenza, consegnarsi mani e piedi legati all’arbitrio dei vincitori, all odio dei vinti. 
, o À 

« Questo l'Italia non può, non deve volere. Oggi, come non mai, l'inerzia è 


la morte, l'azione è la vita. cral 
«E non si ricominci, per carità, la disputa su che specie di azione convenga 


all'Italia: lasciamo ai poteri responsabili la scelta del procedimento ». 


Tre mesi fa e precisamente il 19 novembre del 1914, il Popolo d'Ita- 
lia, pubblicava : : 


«La neutralità assoluta è una colpa nei riguardi della nazione; un 
delitto di fronte al socialismo. Il proletariato italiano non può, non 
deve isolarsi in questa neutralità pusillanime, degna di gente al disotto 
della storia: in questa neutralità che lo esporrà domani all'odio e al 
disprezzo dei vincitori e dei vinti ». 


AI 13 dicembre 1914, il Popolo d'Italia ritornava sull'argomento con 
queste parole : 


«.... La situazione dell'Italia. neutrale è dunque terribile. Essa sta 
per concentrare su di sé l’antipatia di tutti i popoli. E quando si dice 
Italia, si dice popolo italiano. Il « sacro egoismo » dell on. Salandra è 
la formula che ci esporrà all'odio di tutti, all'amore di nessuno ». 


L'atteggiamento neutralista assoluto, assunto in questi ultimi mesi 
dalla Stampa di Torino, è stato censurato dal Giornale d'Italia del 16 feb- 


braio con queste parole : ; 


«Qualunque sia per essere il mezzo col quale raggiungere le chissa 
nazionali (noi non ne escludiamo alcuno) la base de tato è non soltanto SU 
razione militare, ma anche la preparazione morale del Paese. Le polemic o ui 
Stampa indirettamente e involontariamente danneggiano la patria, in de 
mentano un'altra illusione, questa di carattere estero: che cioè l'Italia non sia 
concorde nel voler affrontare tutti i più grandi sacrifizi necessari per fondare È 
basi solide le proprie fortune... Ma è necessario che cessi una be ua 
l'opera di coloro che — inconsapevolmente — lo sfibrano all'interno e lo svalu- 


tano all’estero ». 


Ma cinque giorni prima, all'11 febbraio, il Popolo d'Italia faceva 
lo stesso rilievo alla Stampa. Auto-citiamoci ancora una volta: 


« Mi pare che sarebbe tempo di preparare < moralmente » il Paese 
all'unico, inevitabile cimento: la guerra contro l’Austria e la Germania. 
Questi sei mesi di neutralità hanno un po' (o molto ?) insensibilizzato e 
demoralizzato il popolo. In questa tragica vigilia, discussioni e polemiche 
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come quella inscenata dalla Stampa ottengono l’effetto di ‘ deprimere” 
il Paese. Sono — lo si voglia o no — un segnalato servigio reso alla 
causa della neutralità assoluta. Blandire i bassi istinti delle moltitudini, 
coi miraggi del massimo vantaggio col minimo sforzo, è, in questo mo- 
mento anti-nazionale. Bisogna invece prepararsi e preparare il Paese al 
massimo sforzo. È questo l'unico mezzo per evitare delusioni, sorprese, 
disastri ». 


Ma rilevate queste coincidenze, sentiamo immediatamente il bisogno 
di avvertire e prospettare il dissenso profondo che ci divide dal foglio 
sonniniano. Esso scrive, a conclusione degli articoli precedenti, in data 
17 gennaio: 


«Noi — diciamolo ancora una volta — ci limitiamo ad indicare il fine 
a cui deve tendere l’Italia e cioè la propria messa in valore per la realizzazione 
delle aspirazioni nazionali. Il mezzo non sta a noi indicarlo. Un mezzo o l'altro 
non importa: purché, qualunque esso debba essere, il popolo italiano sia preparato 
concordemente a volerlo ». 


Vale la pena di meditare queste parole. Per quanto concerne il « fine » 
siamo d'accordo. Una dizione più chiara, sarebbe stata certamente più ef- 
ficace. Quella « messa in valore » dell’Italia per la realizzazione delle 
aspirazioni nazionali, che cosa significa, in concreto? 

La preparazione militare e diplomatica? O una mobilitazione di mi- 
naccia e di ricatto? O la guerra? Non sappiamo. Ad ogni modo, fis- 
siamo l'identità del « fine » : realizzazione delle aspirazioni nazionali. Si 
capisce, e sottintende che tali aspirazioni sono quelle anti-austriache. Nel 
resto del periodo del Giornale d'Italia v'è celata un’insidia di pretto sa- 
pore giolittiano. «Un mezzo o l'altto non importa » per realizzare le 
aspirazioni nazionali, dichiara il Giornale d'Italia; e qui è il veleno, qui 
è l'equivoco. Il giornale romano, sceso in campo per disperdere le illusioni 
troppo ottimistiche dei neutralisti assoluti, finisce per avvalorarle e accre- 
ditarle. Non è un risultato brillante. « Un mezzo o l’altro » ciò significa 
che il Giornale d'Italia crede ancora nella possibilità del « mezzo diplo- 
matico » € poiché non precisa il contenuto e la latitudine delle aspirazioni 
nazionali, potrebbe per avventura darsi il caso che il Giornale d'Italia si 
trovasse non lungi dal « parecchio » giolittiano. 

L'imperdonabile errore del Giornale d'Italia è di diffondere nel pub- 
blico la fiducia nella possibilità di impiegare con successo il « mezzo di- 
plomatico ». Non è più una ingenuità o una illusione quella del Gior- 
nale d'Italia: è un errore. « Un mezzo o l'altro » è frase priva di senso. 
B ormai chiaro anche ai ciechi che colla diplomazia non si otterrà nulla, 
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non si può ottenere nulla, nemmeno un solo centimetro quadrato delle 
terre irredente. Non esistono più due mezzi e relative facoltà di scegliere 
o l'uno o l’altro: non c'è che un mezzo a nostra disposizione : la guerra. 
Se voi — o signori del Giornale d’Italia — volete veramente contribuire 
alla « mobilitazione degli animi », voi non dovete più oltre ingannare 
l'opinione pubblica prospettandole il possibile avverarsi di situazioni che 
voi sapete 4 priori assurde e irrealizzabili. Bisogna dire qualche cosa di 
più. Bisogna dire che l’Italia deve fare la guerra, anche se — per una 
dannata ipotesi — ottenesse tutto quanto forma la sostanza delle sue aspi- 
razioni nazionali. i 

Ammesso e non concesso che in conseguenza di un gioco sapiente- 
mente machiavellico della nostra diplomazia, ottenessimo Trento, Trie- 
ste, Fiume, l’Istria; il possesso, in una parola, dell'Adriatico, questo non 
ci dispenserebbe dal fare egualmente la guerra: al Congresso della Pace 
dove verranno ratificate le grandi modificazioni della Carta politica d'Eu- 
topa, avranno voce in capitolo soltanto quelli che — vinti o vincitori — 
parteciparono al conflitto. Le eventuali concessioni territoriali all'Italia 
in regime di neutralità, non hanno — dunque — alcun valore: 0 sono 
irrisorie ‘e allora non soddisfano le aspirazioni nazionali, 0 sono impor- 
tanti e allora v'è in esse celato l’inganno. 

Mentre dura la guerra, i belligeranti non possono fare che delle pro- 
messe ai neutrali: ma chi ci garantisce che saranno mantenute, in ispecial 
modo da gente che ostenta un sovrano disprezzo per i « pezzi di carta »? 
Se l’Austria è vittoriosa perché dovrebbe cederci i territori di lingua ita- 
liana? E se ce li concedesse, chi ci assicura che non ce li ritoglierebbe 
in un tempo più o meno lontano? 

Forse che il danno derivante all'Italia da un ingrandimento territo- 
riale di un'Austria vittoriosa nei Balcani e di una Germania trionfante 
in Europa, potrebbe essere compensato dalla cessione dell'Arcivescovado 
di Trento? E se l’Austria è fiaccata non è ridicolo credere ch'essa ci lar- 
gisca « volontariamente » ciò che le sarà riuscito di salvare dal naufragio 
dell'Impero? E allora — se così stanno le cose — non è imprudente e 


anti-patriottico alimentare ancora le speranze nei successi fantastici della 


diplomazia italiana? Perché non dire — una buona volta — la verità 
nuda e cruda? Quest'altalena mortificante fra la neutralità e l'intervento, 
fra la diplomazia e la guerra, fra il « parecchio » giolittiano e il gemello 
«© l'uno o l’altro mezzo » sonniniano, ha già abbastanza sconcertato e 
depresso il Paese. Non si preparano gli animi, in questo modo, ma si 
prepara il tradimento o la disfatta. 

MUSSOLINI 
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[AGLI AMICI] 


Dopo il mio appello agli amici, mi sono giunte molte lettere con 
molte proposte e anche un numero non indifferente di oblazioni e ab- 
bonamenti. Le proposte sono da esaminare e approfondire. Perciò le 
metto in cantiere. Ma io ripeto che il mezzo più semplice, spiccio, 
efficace per aiutare un giornale è quello di abbonarsi. Se un sesto — dico 
un sesto — dei lettori quotidiani del Popolo d’Italia si abbonasse, il 
problema sarebbe risolto o quasi. Mi riservo di pubblicare le oblazioni 
a fondo perduto, a guisa di ricevuta, ma senza diciture, oltre al nome, 
la cifra e la località. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 50, 19 febbraio 1915, ll. 


14,- VII, 


CONTRO L’'AUSTRIACANTISMO DELLA «STAMPA » 


IL MEDITERRANEO È UN PRETESTO 


Questo scritto di Umberto Saba è una chiara ed esauriente risposta 
all'articolo pubblicato ieri dalla Stampa di Torino. La quale Stampa, con- 
vertita ormai alla tesi della neutralità giolittiana, cioè assoluta 0 quasi, 
ha ripreso la polemica con un articolo: La vera preparazione. In che 
cosa consiste la «vera » preparazione? La Stampa dimentica di dirlo. 
Ci ripete — però — ancora una volta che non «è patriottico di voler 
ridurre ad un unico denominatore tutta la somma delle nostre riven- 
dicazioni ». Che « l’Italia non può fare una guerra per un limitato scopo 
territoriale, ancorché ve la possano sospingere le sacre memorie della 
sua gente »: (e questo è neutralismo assoluto), che l’Italia « non può 
rimpicciolire la sua azione ad un obietto solo », che l’Italia non può 
fare la guerra «senza provvedere alla preparazione di un premio più 
grande e più degno, che le assicuri una vita più grande e più de- 
gna », etc., etc. È un vero e proprio programma d'imperialismo destinato 
a mascherare le recondite trame della neutralità. 

La Stampa conclude la sua divagante chiacchierata con queste parole : 
che « bisogna dire tutta la verità al popolo ». 

D'accordo! Ma cominci dunque a dirla, il giornale torinese, questa 
| benedetta verità, Cominci a dire che cosa vuole, che cosa pretende, dove 
intende di arrivare. La Stampa è ancora triplicista? E lo dica allora senza 
tanti giri di frasi! La Stampa vuole l’Italia dominattice esclusiva del 
Mediterraneo? E lo stampi! Dall’inciso, però, dedicato al discorso di 
Sazonoff, si capisce che le ben note simpatie tripliciste della Stampa 
sono tuttora vive! 

La conclusione è che col voler troppo «abbracciare », la Stampa 
finisce col consigliare l'immobilità, il digiuno, la rinuncia all'Italia. Le 
caustiche osservazioni di Umberto Saba sono una decisiva demolizione 
della tesi « stomachevolmente austriacante » della giolittiana Stampa. 


M. (+) 


Da Il Popolo d'Italia, N. 52, 21 febbraio 1915, II 





IL DOPPIO «ALIBI » 


... E qualcuno ha guastato la festa, la bella festa. I dirigenti del 
Partito Socialista nutrivano l’illusione di poter inscenare una grande 
dimostrazione nazionale. Era e sarà l’ultima: doveva, quindi, riuscire 
solenne, non tanto agli effetti del prolungarsi o meno della neutralità, 
quanto per mantenere l'onore del Partito, che ha la pretesa di rappre- 
sentare le masse. Avevano perciò mobilitato quei poveri cristi di de- 
putati, molti dei quali — come Graziadei, Bonardi, Piccinato — devono 
aver compiuto veri e prodigiosi sforzi di prestidigitazione mentale e po- 
litica per armonizzare le loro convinzioni personali, con quelle timbrate 
e riconosciute dal sinedrio direttoriale, Malgrado tutto ciò, basta una 
rapida occhiata alla cronaca, per convincersi che l'insuccesso è stato 
completo. 

Dopo la Camera del Lavoro di Roma, è stata quella di Genova 
— importantissima — che si è rifiutata di aderire alla masturbazione dei 
social-neutralisti. Il sindacato italiano delle Organizzazioni portuarie si 
è pronunciato contro la neutralità assoluta e si è astenuto dal partecipare 
ai comizi. Aggiungete a questi forti contingenti di lavoratori, quelli della 
Federazione del Mare, quelli della Camera del Lavoro parmense, delle 
Camere del Lavoro repubblicane di Romagna e gli altri innumerevoli 
disseminati in ogni parte d'Italia e vi convincerete che il proletariato 
italiano è stato nella sua grande maggioranza se non ostile, assente dalla 
dimostrazione del social-panciafichismo. Dovunque, poi, gli interventisti 
sono.... intervenuti. L'Avanti! ha schernito durante una settimana le 
«sparute e stremenzite schiere dei fascisti », ma ciò non di meno, 
queste sparute schiere hanno dato molto filo da torcere ai neutralisti. 

Non parliamo di Roma dove i neutralisti sono stati dispersi, ma anche 
a Verona, a Genova, a Mantova, a Udine, a Ancona e in cento altre 
località gli interventisti sono sorti a contraddire la tesi austriacante e 
germanofila dei socialisti neutrali. I comizi sono stati assai movimentati 
e l'Avanti! si guarderà bene dall’intonare inni di vittoria. A Milano 
stessa, la peggio è toccata agli interventisti per la semplicissima ragione 
che si era mobilizzata la limitrofa vandea rossa dei piccoli comuni. 

L'esordio dei Fasci è stato brillante, garibaldino. Le schiere « fa- 
sciste » non sono ancora molto numerose, ma suppliscono al numero, 
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col coraggio. Dall'altro lato manca l’entusiasmo e abbonda la mala-fede. 
Quella inscenata ieri dal Partito Socialista è una manifestazione-alibi. 
Una manifestazione per Ja galleria. Un’anticipata, preventiva truffa 
elettorale. Difatti, dai comizii di ieri non è uscita alcuna proposta pra- 
tica, non si è precisato alcun obiettivo concreto. Si è gridato ancora una 
volta: abbasso la guerra! ma tutti gli oratori hanno scivolato furbe- 
scamente sul terreno scottante dell'opposizione pratica alla guerra. I di- 
scorsi sono stati reticenti. Si tratta di una opposizione legale, parlamen- 
tare, ai fini di una semplice e pura speculazione elettorale. 

Un'opposizione che non sarebbe pericolosa, se non fosse al tempo 
istesso una propaganda di vigliaccheria e di egoismo, anti-rivoluzionaria 
nello spirito e nell'azione. 

Tanto più, ch’essa fornisce un altro «alibi » ai conservatori, ai 
borghesi, ai triplicisti, ai monarchici. 

Costoro trovano una scusa alla loro immobilità, nel contegno delle 
masse socialiste. Gran parte della borghesia neutrale, vede di buon oc- 
chio le esercitazioni socialiste. Fenomeno imprevisto di collaborazione 
di classe, che dovrebbe far arrossire i socialisti in buona fede. Con 
questo suo atteggiamento, il Partito Socialista, entra nel campo dei 
« conservatori »; s'imbranca fra i fattori dello staz quo a qualunque 
costo; suggella la sua alleanza scandalosa coi clericali austriacanti e 
temporalisti. 

La turpissima coalizione clerico-borghese-socialista ha ricevuto ieri 
un primo colpo. Si è visto che i socialisti sono ben lungi dal mono- 
polizzare le aspirazioni proletarie: si è potuto constatare che gli in- 
terventisti sono più numerosi di quanto non abbiano supposto i su- 
dekumizzati dell’Avanti! Non è assurdo prevedere che fra qualche tempo 
— quando la neutralità ci avrà chiusi ancor più nella sua terribile 
morsa — gli interventisti si moltiplicheranno e diventeranno esercito 
innumere. Si verificherà allora quella « entrata torrenziale » nel con- 
flitto europeo, che l'on. Treves prevedeva sin dall'agosto come una fa- 
tale necessità dell’Italia. 


I compagni dei « Fasci » incoraggiati dai risultati della giornata di 


ieri, devono continuare nel lavoro di proselitismo e di propaganda. La 
battaglia è ormai vinta. Ancora uno sforzo e la triplice nefasta della 

conservazione sociale — clero, borghesia, Partito Socialista — sarà tra- 
| volta dalle forze vive del popolo italiano che non vuol rendersi com- 
plice e schiavo degli Imperi Centrali, ma vuole contro di essi insorgere 
e combattere per salvare gli interessi morali e materiali della patria e 
dell'umanità. Avanti, i Fasci! 

MUSSOLÎNI 


Da I! Popolo d’Italia, N. 53, 22. febbraio 1915, II 





GLI ULTIMI TENTATIVI DEL PANCIAFICHISMO 


L’ESUMAZIONE DEL COPIALETTERE * 


Ricordo recente. Fu precisamente a Parma — in un comizio a favore 
della guerra — che Giacinto Menotti Serrati — meglio conosciuto negli 
ambienti sovversivi d'Italia e d'America coll'appropriato nomignolo di 
Pagnacca — comparve alla tribuna, munito di un voluminoso e mi- 
sterioso copialettere. Il pubblico che voleva assistere a un dibattito di idee, 
e non a una delle solite competizioni personalistiche, non tollerò il 
gesto del « figuro » e lo costrinse a ricacciar nella busta il copialettere. 
Da allora Pagnacca attese il momento propizio per « piazzare » il co- 
pialettere, il « famoso » copialettere diventato una specie di 420 della 
neutralità kaiseriana. Ieri, giorno solenne dedicato all’universale mastur- 
bazione del neutralismo italico sudekumizzato, l’epistolario consegnato 
nel copialettere è venuto alla luce, contornato, anche, da glosse e po- 
stille #*. Ebbene, il « figuro » non s’ingannava affatto prevedendo che la 
cosa mi sarebbe riuscita assai grata. Gratissima, anzi. Per vari ordini 
di fortissime ragioni. Anzitutto la pubblicazione — postuma — del mio 
epistolario, dimostra l'insufficienza miserevole, compassionevole degli at- 
tuali sostenitori della neutralità assoluta. Non un argomento, non una 


| parola, essi hanno saputo spremere dai loro cervelli. Hanno utilizzato, 


sfruttato, ricalcato i miei argomenti. Riprodotto i miei articoli. Le mie 
lettere private e pubbliche. In verità, tutto ciò che si poteva dire a 
sostegno della neutralità, l'ho detto io. Costoro, venuti dopo, non vi 
hanno aggiunto nulla. Hanno ripetuto, rimasticato le idee sostenute da 
me sull’Avarti! e le ripetono e le rimasticano con automatismo mecca- 
nico da bruti. Mi insultano, mi ingiutiano, ma sono costretti — ed è 
qui la loro grandissima umiliazione che li irrita — a valersi ancora 
dell’opera mia, senza avvertire le distanze del tempo, né lo svolgersi 
ulteriore degli avvenimenti. 

Secondo motivo di viva compiacenza per la esumazione delle mie 


* Tutte le lettere menzionate in questo articolo, sono pubblicate nel VI vo- 
lume dell'Opera Omnia. 
#* (471). 
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epistole ai.... fedeli e — anche, ohimè! — agli infedeli! Esse sfatano 
nella maniera più decisiva, categorica, perentoria, schiacciante, la fa- 
voletta calunniosa messa in circolazione — furbescamente e gesuitica- 
mente — di una mia pretesa duplicità. Si è tentato di far credere che 
nel giornale scrivessi bianco, e che in privato scrivessi nero. Nel giornale 
sarei stato neutralista, cogli amici interventista. Avrei giocato la com- 
media double face, insomma. Ora tutte le lettere ripubblicate dall’ Avanti!, 
tutte — compresa quella a Libero Tancredi — dimostrano che quando 
io sostenevo la « neutralità » quasi assoluta in pubblico ero dello stesso 


avviso in privato, e collo stesso calore, collo stesso entusiasmo, colla- 


stessa ingenuità o imbecillità — se più vi piace — che trasfondevo nei 
miei articoli dell’Avanti/ 

È verità sacrosanta, che il tempo è galantuomo. Non avevo, non 
ho bisogno di essere riabilitato dall'Av4r5/, ma le epistole esumate ieri 


sono la testimonianza inconfutabile della mia buona fede e della mia’ 


probità politica. Sfumano a poco a poco le menzogne... 

Terzo: che data recano le lettere? Ecco una domanda importante. 
La prima è dell’11 agosto. Non diretta all’Internazionale, ma a Volontà. 
Mi si dipingeva come un patriottardo — un rinnegato qualunque — 
perché avevo scritto — in polemica col Chauvet — che in caso di 
guerra contro all’Austria-Ungheria sarei andato alle frontiere. E ciò al 
3 agosto. Sin dagli inizi della crisi, dunque, la mia neutralità non fu 
assoluta in quanto prospettava e ammetteva una eccezione guerresca 
contro l’Austria. Neutralità relativa, sin dal 3 agosto. Assoluta, la neutra- 
lità, era soltanto nei riguardi di una guerra a favore dell'Austria. E che 
cosa c'è nella lettera al Tancredi del 20 agosto? Delle considerazioni di 
opportunità, che avevano allora, un innegabile peso e una profezia sbal- 
lata, a proposito della mobilitazione. Niente altro. 

Al 13 agosto, io scrivevo al Marvasi una difesa dell’« Internazionale » 
che l’Avanti! giudica « commossa ». Certo: io « sentivo » l’Internazio- 


nale. Coltivavo ancora questa generosa illusione. La realtà tedesca non 


mi era ancora nota in tutta la sua brutale espressione. Poi, venne Io 
strazio del Belgio, poi, ai primi di settembre, l'invasione della Francia. 
Sin d'allora si fece chiara al mio spirito la necessità di scegliere fra 
le due « internazionali », poiché « l’unica » era infranta: scegliere fra 
il gruppo dei popoli aggrediti e quello dei popoli aggressori: o cogli 
uni, o cogli altri, dal momento che non era più possibile scinderli dalle 
classi dominanti, colle quali avevano pienamente solidarizzato,. Non si 
poteva più essere gli amici di tutti, indifferenti sino al cinismo, sino 
al cinismo ignobile degli insultatori dei garibaldini italiani. E oggi 
— nell'attesa dell’Internazionale di domani.... — io sono coll’Interna- 
zionale formata dai popoli della Triplice Intesa.... Internazionalista an- 
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cora e sempre, ma non in combutta coi barbari; internazionalista, ma 
sul terreno della patria, che, come ammoniva sempre prima di cadere 
ucciso Jaurès, è il terreno storico e naturale dal quale la classe operaia 
non può in alcun modo straniarsi. 

21 agosto. Lettera a Costantino Lazzari. Vi è un riflesso del « tur- 
bamento » della mia coscienza. Solo gli idioti non conoscono questi 
turbamenti. Solo gli idioti o peggio i mestieranti restano inchiodati a 
una formula mentre tutta la vita si trasforma e si rinnova, e retrocede 
o avanza. C'è dunque un « sillabo » socialista nel quale si deve credere 
anche se è assurdo? Ma sin dal 21 agosto io mi dichiaro contrario allo 
sciopero generale in caso di guerra all'Austria. 

La lettera al Missiroli è ancora dell'agosto. Essa prova — insieme 
colla nota polemica contro il Chauvet — che sin d'allora la mia neutra- 
lità non era assoluta, in quanto ammetteva due eccezioni in favore della 
guerra: nel caso, cioè, che si fosse verificata una « violazione degli in- 
teressi nazionali », nel caso che il blocco austro-tedesco avesse annien- 
tato politicamente ed economicamente la Francia. Aggiungevo che l’Italia 
doveva attendere, ma prepararsi. Illusi o maniaci definivo coloro che « vo- 
levano precipitare gli avvenimenti », cioè volevano una guerra immediata. 
E sarebbe stato un disastro, come tutti hanno riconosciuto di poi. 

Per la stessa ragione, non pubblicavo la lettera del Piccinato, in 
data 28 agosto. Volere la guerra allora, significava gettarsi a capo-fitto 
nel baratro della disfatta. 

Qui finisce l’epistolario. Ma non le postille velenose dell’Avanti! 
Il quale parla di « vergognose menzogne ». Eh no, figuro numero 8! 
Se io avessi voluto transigere alcun poco colla mia coscienza, se io avessi 
voluto accettare il modus-vivendi che l'amico Della Seta mi proponeva 
con fraterne e reiterate insistenze, io sarei rimasto direttore dell’Avanti! 
almeno sino al prossimo Congresso Nazionale. Avrei potuto anch'io 
fare come moltissimi altri, e non dei minori. Ci sono degli « accomo- 
damenti » con dio e ce ne sono anche colla neutralità socialista assoluta 
e molti e non tutti puliti! Io ho seguito diverso cammino. Ripubblichi 
— dunque — l'onesto e integerrimo Pagnacca il lungo articolo da me 
scritto alla vigilia della famosa riunione di Bologna, l’articolo: Dalla 
neutralità assoluta alla neutralità attiva ed operante, e vedrà che la linea 
del mio pensiero è stata consequenziale e logica sino all'estremo. E lasci 
andare — Pagnacca — il capitale borghese! Egli mente sapendo di 
mentire. Egli misura gli altri col suo metro. Egli, fine conoscitore delle 
sue peccata, non vede che mercimoni di coscienze, laddove non esiste 
che una modificazione della condotta pratica, cioè politica, dinanzi ad 
avvenimenti grandiosi e carichi di destini. Vedremo, vedremo chi avrà 
ragione. L'ultima parola non è ancor detta. Il Partito socialista s'incoccia 
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a restare nel vicolo cieco della neutralità assoluta e ne uscirà colla testa 
rotta, almeno moralmente, poiché per salvarsi — all'ultimo momento — 
dovrà perpetrare la più grande mistificazione pensabile ai danni del pro- 
letariato. E i signori deputati socialisti stanno meditando qualche cosa 
del genere... Quanto a me, ho la coscienza tranquilla. L'epistolario pub- 
blicato ieri, facendomi ripassare attraverso la strada che ho percorso in 
questi mesi tempestosi, è l'attestato della mia coerenza spirituale. Quella 


puramente formale e tesserata io l'abbandono volentieri agli ipocriti, 


ai mestieranti, ai vigliacchi. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 53, 22 febbraio 1915, il. 


[UN' AUTODIFESA] * 


Mussolini, conciso, chiaro, comincia così: 

Devo premettere che non ho mai conosciuto il Tioli; non ho quindi 
motivo di rancore personale. Assumo la responsabilità di quanto si è 
stampato sul mio giornale. 

E narra come nell'ambiente della redazione, così, da un telegramma 
avuto fra mano, sia nata la notizia. S guinzagliato un reporter, il Chia- 
volini, questi scoprì sul libro dei forestieri del « Palace Hotel » i nomi 
dei giornalisti che dovevano partire in carovana per la Germania. Ha ri- 
tenuto che fosse il caso di dare la notizia, poiché era evidente l'intenzione 
della Germania di «lavorare » così, con il mezzo di quei giornalisti, 
l'opinione pubblica italiana. Legge i commenti al bollettino delle infor. 
mazioni e conclude affermando non esser altro quei commenti che pres- 
sioni vive di un sentimento elevato di dignità professionale. (« È vero 
— insinua il solito avvocato Puntieri — è vero che lei prima di fondare 
il giornale, è andato a Ginevra, insieme con l'avv. Naldi? »). 

Sì. 

Mussolini ha visto dove tenti di andare a « parare » l'avvocato della 
Parte Civile: (+). E sembra lieto di poter chiaramente affermare come 
il suo viaggio sia stato fatto in una forma così palese da essere stato 
per più di un'ora apertamente a colloquio con il console d'Italia a 
Ginevra. 

Chi deve nascondere qualche cosa non si fa vedere da personalità 
che dovevano — per dovere d'ufficio — segnalare e riferire. Si vuole 
insinuare che scopo di quel viaggio fu la ricerca di capitali francesi, 
capitali che tuttora mi sovvenzionerebbero, per la fondazione del mio 
giornale. Tutto ciò è inesistente. . 

Le origini del giornale sono chiare perché gli anticipi per la sua 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte al tribunale di Milano, il 22 febbraio 1915, 
nel corso della prima udienza del processo intentato’ contro I/ Popolo d'Italia ed 
Il Secolo da Licurgo Tioli, il quale si ritiene diffamato dalle rivelazioni e dai 
commenti pubblicati dai due quotidiani in occasione di una sua gita giornalistica 
in Germania. (Da Il Popolo d'Italia, N. 54, 23 febbraio 1915, Il). 
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fondazione sono stati fatti dall'Agenzia Italiana di pubblicità. Questo 
risulterà meglio dalla sentenza della Commissione d'inchiesta, la quale, 
dalle origini, è scesa a scrutare tutta la vita, breve ancora, ma sempre 
onesta, del Popolo d'Italia; in base alle convenzioni stipulate con 
l'Agenzia Italiana di pubblicità, colle Messaggerie Italiane, colla tipo- 
grafia Codara, all'esame dei registri, alle prove testimoniali fatte nel- 
l'amministrazione del giornale fino a ieri, si vedrà se qualche cosa ci 
sia che mi diminuisca come professionista e come uomo. (L'avv. Puntieri 
insiste ancora per sapere se Mussolini sappia se i denari anticipati dal- 
l’Agenzia Italiana di pubblicità siano di fonte francese). 

E Mussolini chiaramente : . 

Fonte italiana! E mi sarebbe facile dimostrarlo, anche seduta stante *. 


* Nell’udienza del giorno 23, Mussolini dice: « “ Si parlò nell'udienza di un 
mio viaggio a Ginevra. leri io non credetti opportuno dire il perché io mi sia 
recato in quella città con l'avv. Naldi, Altra volta mi si interrogò a questo pro- 
posito con insinuazioni volgari, anche dalle colonne di qualche giornale’’. E legge 
a questo proposito un trafiletto pubblicato sulla Tribuza del 27 novembre scorso. 
"Non voglio che la domanda, nel corso dell'udienza, possa ancora ripetersi. 
E chiedo che, a questo proposito, siano interrogati il direttore dell'Agenzia 
Haasenstein e Vogler di Milano e quello dell'Agenzia di Ginevra, che è poi il 
direttore generale della Società. Essi vi diranno perché io sono andato a Ginevra” ». 


(Da I! Popolo d'Italia, N. 55, 24 febbraio 1915, I). 


BANCAROTTA 


L'Avanti! deve — per le necessità di partito — gonfiare ed esal- 
tare la manifestazione panciafichista inscenata domenica scorsa, ma la 
verità è ch’essa è stata un fallimento quasi generale, e, in talune località, 
disastroso e vergognoso. La solennità è mancata, e per le defezioni sin- 
tomatiche di molte organizzazioni economiche, e per l'intervento dei 
« fascisti » i quali in tutti i luoghi hanno mostrato di non temere le 
violenze dei neutralisti e sono giunti — qua e lì — ad imprimere alla 
manifestazione un carattere precisamente opposto a quello desiderato dal 
Partito Socialista Ufficiale. No: quella del 21 febbraio non è stata una 
giornata gloriosa per il socialismo italiano. Lo si sa bene in via S. Da- 
miano e anche in via del Seminario. Ma occorre « gonfiare » la cronaca 
per dare ancora un residuo d'illusione alle masse dei tesserati. D'altra 
parte, i discorsi di molti oratori deputati sono stati tutt'altro che « neu- 
tralisti assoluti ». Eccezion fatta dell'on. Treves — il quale, com'è 
noto, ha dei buoni motivi d’indole strettamente personale per depre- 
care la calamità.... domestica dell'intervento — molti altri oratori.... come 
l'on. Marangoni, l'avvocato Scota hanno ammesso il dovere della « di- 
fesa nazionale » e qualche cosa in più.... Le masse che credevano final- 
mente di ricevere una parola d'ordine per l’« azione » contro la guerra, 
sono rimaste disorientate e deluse. È stato facile all'anarchico Borghi di 
denunciare — in pieno comizio a Bologna — l’insincerità e la vuotag- 
gine dell'ordine del giorno proposto dai socialisti. Si tratta veramente 
di una commedia per la « salvazione dell'anima ». Di positivo, nulla! 
Di coraggioso, nulla! Di socialista — sopratutto —, nulla! 

La neutralità socialista ha celebrato domenica il suo &arakiri. Ora, 
l'orizzonte è sgombro, la via è libera. Restano dei « professionali » del 
socialismo obbligati a rimuginare delle frasi prive di senso teorico e 
reale. La guerra sarà. 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 34, 23 febbraio 1915, II. 


L’ITALIA È AL DISOPRA DELLA MONARCHIA: 
ECCO IL MONITO DI MILANO 


Milano ha ritrovato ieri sera — nella grande manifestazione al teatro 
Lirico — tutta la sua generosa anima fieramente e tenacemente anti- 
austriaca e anti-tedesca. 

L'avvenimento di ieri sera ha un'importanza nazionale e, date le 
attuali condizioni, internazionale. Noi sapevamo che questo giorno di 
riscossa, sarebbe venuto. Non ne abbiamo mai dubitato. Ne avevamo 
l’intima certezza, malgrado certi segni esteriori che facevano passare Mi- 
lano per la città più « neutrale » d'Italia. Giudizio fallace. Milano ha 
aspettato pazientemente durante questi sette lunghissimi mesi di neu- 
tralità. Ha aspettato, lavorando. Una città che lavora come Milano, non 
può permettersi il lusso di un'attività politica chiacchierona o superficiale. 

V'è troppo diffuso il senso della responsabilità. Ma quando gli av- 
venimenti incalzano e precipitano, allora, sotto alla Milano industriosa, 
trafficante, lavoratrice, spunta la vecchia Milano del ’48, ‘51 e ’53, la 
Milano che seppe tutto « osare » contro gli austriaci che la tenevano 
schiava. Allora passa per le strade e le piazze della Metropoli, una for- 
midabile vibrazione alla quale nessuno resiste : la città si muove, ormai, 
e si mette — come sempre — alla testa. 

La grandiosa dimostrazione di ieri sera sfata, dunque, la leggenda 
del neutralismo nordico e milanese, ed esprime al tempo stesso verità 
e necessità più profonde. 

Non occupiamoci — per compassione — dei 184 sciopero-generalisti 
della Sezione Socialista Milanese: sono condannati dall'enorme maggio- 
ranza dei loro stessi compagni. Non bastano 184 individui o illusi o 
ingenui o idioti o trafficanti, per dominare una città di settecentomila 
abitanti. 

I socialisti neutralisti meritano di essere abbandonati al loro disgra- 
ziato destino. Ma all’adunata di ieri sera due determinazioni sono emerse 
in luce piena. Primo: Milano non vuole mercati diplomatici. Le terre ir- 
redente non devono tornare all'Italia, mercé le negoziazioni diplomatiche 
del principe di Biilow, ma devono essere conquistate colle armi dai sol- 
dati italiani. Appunto perché non si tratta soltanto di realizzare l’inte- 
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grazione del territorio nazionale, ma piuttosto di fiaccare la minacciosa 
e criminale egemonia tedesca, unendo i nostri sforzi a quelli della Tri- 
plice Intesa. 

Secondo : l’Italia è superiore alla Monarchia. Questa neutralità « vi- 
gile ed armata » che si prolunga troppo « scopre » sempre più le « isti- 
tuzioni » che ci reggono. Il problema « istituzionale » è posto improv- 
Visamente sul tappeto. La soluzione repubblicana è nell’aria: si respira 
Se la Monarchia non è all'altezza del suo compito storico; se la Mona: 
chia medita e premedita gli oscuri patteggiamenti e le sordide dedizioni 
come nell’86, la Monarchia ha i giorni contati. 

La « fronda » è nelle stesse file dei monarchici. Il disagio, l’irrequie- 
tudine è diffusa, acuta. Molti cittadini che giuravano noi ieri sul 
«bene inseparabile », ecc., cominciano oggi a separare il re dalla patria 
e si domandano se per avventura le istituzioni non siano in ritardo 
mentre il Paese cammina. Se non si trattasse dell'avvenire d’Italia che 
può essere assicurato — oggi — o non più; se non si trattasse di af- 
frettare il trionfo della Triplice Intesa, noi — obbedendo ai nostri 


criteri di parte — potremmo, neutralisticamente, attendere l'inevitabile 


ora della liquidazione monarchica. Ma — oggi — v'è nel gioco una posta 
suprema. Ecco perché sospingiamo la Monarchia a «intervenire ». 
Tali i /eit-motif dei forti discorsi pronunciati ieri sera al Lirico; tale 
lo spirito che animava la moltitudine dei dimostranti. 
Milano ha parlato solennemente: il Quirinale ascolti! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 57, 26 febbraio 1915, Il x 


* Moniti sempre più precisi (314). 


« VERBOTEN » 


Il provvedimento anti-comiziale dell'on. Salandra, non ripete le sue 
otigini dal conflitto di Reggio Emilia. La verità è che già da qualche 
tempo la stampa austriacante e germanofila chiedeva misure PEStELLive 
della libertà di riunione. Va detto inoltre, che tali pressioni liberticide 
si fecero più vive e insistenti dopo la giornata del 21 febbraio che segnò 
la bancarotta clamorosa della manifestazione neutralistica inscenata dal 
Partito Socialista. Quando si è visto, insomma, che la causa dell'intervento 
guadagnava terreno — malgrado le bestiali violenze perpetrate dai neu 
tralisti rossi — allora i fogli giolittiani e tutti gli organi della tesi del 
« parecchio » hanno mosso le prime pedine, inalzati i primi clamori per 
invocare restrizioni alla libertà, col pretesto, come vedremo, specioso, 
della situazione internazionale. E adesso gli austrofili non nascondono la 
loro gioia. Il foglio di Palamenghi-Crispi approva « pienamente ed en- 
tusiasticamente il provvedimento del Governo ». 

Il «veto » salandriano, colpisce e danneggia noi, soprattutto noi, 
interventisti e fascisti. I deputati socialisti ufficiali hanno protestato per 
fare dell'accademia, ma in fondo al loro animo non si dolgono troppo 
del decreto emanato dall’on. Salandra. Anzitutto ciò li dispensa dal 
parlare nei comizi: fatica alla quale i deputati socialisti si sottomettono 
solo nei loro collegi e quando si tratta di conquistare o di conservare 
la medaglietta. Poi, il provvedimento salandriano, li esonera dall’espotsi 
ancora alle folle in un momento come questo, nel quale, essi — « co- 
mandati » dalla Direzione del Partito alle corvées della propaganda neu- 
tralista — non saprebbero più che cosa dire per conciliare il loro segreto 
interventismo col verbo del sinedrio dirigente. Può sembrare un para- 


dosso, ma è certo che l'atto dell'on. Salandra è — sia pure inconscia- 
mente — una specie di servizio reso ai socialisti ufficiali, che si trovano 
— orta — fuori d'imbarazzo. Difatti, i socialisti ufficiali non hanno 


tardato molto a dimostrare tutta la loro gratitudine all'on. Salandra, 
« scartando » dopo la solita « ampia discussione », la presentazione di 
una «mozione » sulla politica interna del gabinetto, sostituendo alla 
mozione una «inversione » dell'ordine del giorno sul bilancio degli 


Interni. 
Le manovre « inversive o invertitorie » sono la specialità del Gruppo 
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Socialista. Con quella di ieri, i bellicosi deputati socialisti ufficiali, segnano 
al loro passivo — e in pochi giorni — due spettacolose « fughe » in 
buon ordine che si riservano, si capisce, di gabellare per « ritirate stra- 
tegiche » dinnanzi alla moltitudine tesserata non iniziata alle commedie 


parlamentari. 
Per un'altra ragione i socialisti ufficiali plaudono — nel loro in- 
timo — al « catenaccio » dell’on. Salandra. Colla manifestazione semi- 


abortita del 21, i socialisti ufficiali hanno compiuto il massimo dei loro 
sforzi, toccato l’acme della propaganda neutralista, prudentemente e con- 
venientemente mantenuta nei confini della legalità. Al 21 furono mobi- 
lizzati deputati ed elettori, per una manifestazione che doveva essere 
nazionale e decisiva. Era prevista, preparata da un mese. Se non fosse 
«intervenuto » l'on. Salandra col suo bavaglio liberticida, i socialisti 
si sarebbero trovati in una situazione critica e grottesca, riassunta nella 
domanda: E adesso che fare? 

Ripetere i comizi? Se con un mese di preparazione e di stambura- 
menti, se col concorso più o meno effettivo di tutti i « seimila » il ri- 
sultato è stato così incerto e meschino, yn dis significherebbe un disastro. 
E poi tutto quello che si poteva dire è stato detto e ridetto. Allora? 
O avanzare sul terreno pericoloso dello sciopero generale — senza spe- 
ranza di successo, dopo il voto esplicitamente contrario della Confede- 
razione Generale del Lavoro — 0 retrocedere cautamente nel campo 
delle « subordinate », nel campo delle « concessioni » alla guerra na- 
zionale, e suscitare quindi le legittime diffidenze degli elettori. Posizione 
difficile e delicata, dunque, quella dei socialisti ufficiali dopo la giornata 
del 21 febbraio: l'on. Salandra li ha salvati: ha offerto una scusa 
valida al loro silenzio di domani. Non sapevano più che cosa dire; 
grazie a Salandra sono dispensati dalla tortura di dover rivogare alle 
turbe i soliti luoghi comuni o dire ciò che non sentono più. Così la 
Direzione del Partito Socialista Ufficiale — rivoluzionaria — « assiste » 
impassibile all'eccidio di Reggio Emilia ordinando la solita burocratica 
« inchiesta » e si limita a prendere atto del « veto » salandriano. 

I veri colpiti dall'ordinanza dell'on. Salandra, siamo noi, fascisti, € 
lo sono — insieme con noi — tutti gli interventisti. I socialisti e i preti 
hanno potuto durante sette mesi fare in piccolo e in grande, in pubblico 
e in privato la loro propaganda neutralista. Non ce ne rammarichiamo : 
constatiamo il fatto. 

Noi, fascisti — invece — da appena un mese avevamo conquistato 
affrontando il misoneismo, le sassate e le ingiurie delle folle, la possi- 
bilità di diffondere le idee interventiste ed ecco venire un decreto che 
ci toglie tale possibilità, che ci costringe al silenzio. Noi abbiamo dunque 
il diritto e il dovere di protestare contro l'uZase liberticida. Il quale 
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— d'altronde — non gioverà affatto a realizzare la famosa « concordia 
nazionale ». Se divisioni esistono nel Paese, esse permangono, ci siano 
o no i comizi. I comizi potevano, anzi, dare modo a noi di illuminare 
le masse e ritrarle dall’errore funesto in cui sono mantenute da socialisti 
e da preti. . 

Tale opera è ora frustrata dalle disposizioni di Salandra. Le ragioni 
addotte dall’on. Salandra per giustificare la sua precipitosa misura, non 
reggono. I « fermenti della guerra civile » non si sopprimono col vietare 
i comizi. Incamminatosi su questa strada, l'on, Salandra dove e quando 
si fermerà? Chi ci assicura che domani non si trovi pericoloso lo scrivere 
come si è trovato pericoloso il parlare? Chi ci assicura che limitato il 
diritto di riunione non verrà poi limitata o soppressa la libertà di stampa? 
Se la concordia nazionale è la risultante di un vasto e appassionato di- 
battito — essa è solida e viva; ma se tale concordia è «coatta », cioè 
« determinata » dall’alto, essa resisterà malamente o non resisterà affatto 
alle grandi e terribili prove di una guerra. 

Giova dire infine che il maggiore, se non l'unico responsabile di 
questi fermenti di « guerra civile » serpeggianti nell'organismo nazio- 
nale, è il Governo dell'on. Salandra. L’inquietudine, il disagio, l'esaspe- 
razione diffusi dovunque, sono il risultato di una politica di cui non 
si scorgono ancora le grandi linee direttive. L'on. Salandra ci ha gettato 
di quando in quando delle vuote frasi più o meno indovinate, ma queste 
non bastano a tranquillizzare il Paese. La neutralità dell’on. Salandra è 
« vigile e armata », ma è sopratutto « triplicista », ancora « triplicista », 
legata quindi agli Imperi Centrali. 

Il Paese ha atteso durante questi lunghi mesi un gesto di fierezza 
e di autonomia nella nostra politica estera e si è trovato dinnanzi a un 
Governo sempre incerto, che buttava là delle frasi a doppio o a triplo 
senso che accontentavan tutti e nessuno. 

Qui e non altrove, sono i germi della « guerra civile ». E la guerra 


civile scoppierà inevitabile e travolgente — malgrado il divieto dei co- 


mizi — se questa neutralità nasconderà nelle sue more troppo lunghe, 
il mercato o il tradimento. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 59, 28 febbraio 1915, II. 





DALL’'ECCIDIO DI REGGIO EMILIA 
ALL'INTERVENTO 


(1 MARZO 1915 - 24 MAGGIO 1915) 


15.- VII. 


Nel marzo, il direttore de I/ Popolo d'Italia attacca la tesi del « parecchio » 
giolittiano (229, 238, 270); si occupa della nota diretta dall'Inghilterra e dalla 
Francia alle potenze neutrali l'1 marzo (nella nota si sostiene l'illegalità del 
blocco proclamato dalla Germania e si annuncia il fermo di tutte le merci 
dirette via mare alla Germania) e del bombardamento dei Dardanelli effettuato 
dalla flotta anglo-francese il 2 marzo (232); commenta una nota del corrispon- 
dente politico dell'Avanti! da Roma (243); presenta il nuovo redattore-capo 
de 1/ Popolo d'Italia (252); rievoca la Comune di Parigi (264); partecipa a 
dimostrazioni interventiste (256, 273, 297); scrive sulla « necessità morale » 
dell'intervento italiano (235); sui colloqui Giolitti-Salandra (441) e Salandra- 
Bilow (247); sull'adesione ai «fasci d'azione rivoluzionaria » mandata dai 
fratelli Garibaldi (250); sulla politica estera del nostro ministro degli esteri, 
on. Sonnino (257); sul disegno di legge per la difesa dello stato approvato 
definitivamente dalfa Camera nella tornata del 15 marzo (261); sul discorso 
pronunciato dal presidente della Camera, on Marcora, il 22 marzo, in occasione 
della chiusura dei lavori parlamentari (275); sulla resa della fortezza di Przemsyl 
avvenuta il 22 marzo (283); sull'unica « via d'uscita » per l’Italia: guerra agli 
imperi centrali (290). 

Nella prima decade di aprile — il 29 marzo una violenta polemica Benito 
Mussolini-on. Claudio Treves (268, 278, 286, 287) si era conclusa con un duello 
(487, 489) — il direttore de I/ Popolo d'Italia redige l'articolo Abbasso la 
pace! (298); scrive sull’eccidio di Jarny dell’agosto 1914 (301); sull'atteggia- 
mento del proletariato italiano (304); sulla questione dalmata (308); contro la 
neutralità (311, 314); su una dichiarazione di Costantino Lazzari (317); sulle 
trattative tra il governo austro-ungarico e il governo italiano (320); sulla disci- 
plina nazionale (323). Il 10 aprile parte per Roma, assieme ad Ugo Clerici, 
per prendere parte ad una grande dimostrazione interventista organizzata dai 
« fasci d’azione rivoluzionaria ». Durante il viaggio, i due si accorgono di 
essere pedinati da alcuni agenti in borghese. Con uno strattagemma riescono a 
far perdere le loro tracce e ad arrivate a Roma, eludendo la sorveglianza posta 
alla stazione. La mattina deli'11, Mussolini, dopo avere pronunciato poche parole 
in piazza di Trevi, è arrestato dai «birri della monarchia » (500). Rimesso in 
libertà alle 19, riparte per Milano alle 21. 

Dimostrazioni interventiste si svolgono l’11 aprile anche a Milano, To- 
rino, Verona, Firenze, Brescia e in molte altre città (326). A Milano, in un 
conflitto con la polizia, cade l'operaio elettricista Innocente Marcora: si proclama 
lo sciopero generale. Mussolini approva il movimento e protesta violentemente 
contro i rappresentanti dell'autorità politica milanese (329, 332). Poi scrive 
sulle condizioni in cui si trova l’Italia rispetto alla guerra (335) e sulla situazione 
diplomatica e politica del Paese (338, 341, 356, 364, 370, 372); esamina un 
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articolo del socialista Nicola Barbato (344), un editoriale dell’Avanti! (349) e 
uno scritto di Giovanni Zibordi (353); redige l'articolo Per Ja storia del socia- 
lismo italiano (359), celebra l'inaugurazione del monumento commemorativo 
della partenza dei Mille (366); partecipa ad un’adunata di protesta contro gli 
imperi centrali (374). 

Intanto, il 26 aprile, l’on. Salandra, sottoscrivendo il trattato di Londra 
aveva legato le sorti dell'Italia alla Triplice Intesa; il 3 maggio il governo 
italiano aveva denunciato la Triplice Alleanza; il 9 l'on. Giolitti era arrivato 
a Roma, accolto alla stazione da dimostrazioni ostili; il 10 l'Austria-Ungheria 
aveva comunicato un nuovo schema di concessioni territoriali all'Italia in cambio 
della sua neutralità. Nello stesso giorno l’on. Giolitti conferiva sulla situazione 
politica col re e con l'on. Salandra, dimostrandosi favorevole alle ultime con- 
cessioni austriache. L’11, il 12 e il 13 si hanno grandi dimostrazioni in tutta 
Italia contro l’on. Giolitti e a favore del ministero interventista che Giolitti 
tenta di scalzare. Mussolini biasima violentemente la condotta del deputato 
di Dronero (376, 378, 379, 382, 384, 386, 387), La notte del 13, «il con- 
siglio dei ministri considerando che intorno alle direttive del Governo nella 
politica internazionale manca il concorde consenso dei partiti costituzionali che 
sarebbe richiesto dalla gravità della situazione », presenta le dimissioni al re 
che si riserva di decidere (389). Il 14 e il 15 continuano in tutta Italia lc 
grandiose manifestazioni interventiste e i plebisciti a favore del ministero Sa- 
landra: a Roma i dimostranti invadono il palazzo di Montecitorio. Il 16 — 
dopo che Giolitti e successivamente Marcora, Carcano, Boselli hanno rifiutato 
l’incarico del re di formare il nuovo ministero (391) — Vittorio Emanuele II 
decide di non accettare le dimissioni del ministero Salandra. Mussolini esalta 
la notizia (393, 396). Il 19, scrive sui popoli che attendono l'intervento del- 
l'Italia (398) e sullo sciopero generale di Torino del 17 (401); il 20 sostiene 
che non è il caso di costituire — per l'imminente entrata in guerra dell'Italia — 
corpi speciali di volontari (408). Il 21 si riapre la Camera: l'on. Salandra pre- 
senta un disegno di legge (approvato con 407 voti contro 74 contrari e una 
astensione) che concede al re pieni poteri in caso di guerra e l'on. Sonnino 
presenta il « libro verde » sulle trattative fra l'Italia e l’Austria dal 9 dicembre 1914 
al 4 maggio 1915. Il 21, il direttore de I/ Popolo &'Italia si occupa di questa 
seduta (409); il 22 del «libro verde» (411). Il 23 l’Italia dichiara guerra 
all’Austria-Ungheria. Il 24, Mussolini — dopo aver esaminato alcuni scritti 
dell’Avanti! (414) — scrive che «il prologo del grande dramma è finito » e 
offre «alla madre Italia » la sua vita e la sua morte (418). 


VENDITORI DI FUMO 


Ci siamo. Alla guerra? Manco per sogno. L'on. Salandra attende 
e attenderà ancora per chissà quanto tempo. Siamo forse alla mobi- 
litazione? Nemmeno. Nella condotta del Governo non c'è nulla che 
faccia ritenere imminente tale misura. Siamo forse alla denuncia della 
Triplice Alleanza? Affatto. La Triplice « vige » ancora e — del resto — 
ci sono in Italia parecchie autorevoli persone più o meno disinteressate 
che vegliano amorosamente alla conservazione del Trattato funesto. 
E.... allora? Siamo a qualche cosa: siamo alle «trattative », al « ne- 
gozio », alla « speculazione sorniona », al ricatto. 

La Stampa di Torino, e quindi Giolitti, svolge metodicamente il suo 
| piano. L'on. Giolitti ha affermato nella famigerata lettera all'on. Peano 
che si può ottenere « parecchio » senza sguainare la spada. Per rag- 
giungere questo obiettivo bisogna « negoziare » la nostra neutralità. 

Dal momento che la Germania e l’Austria non ci offrono nulla, noi, 
secondando le nostre vecchie abitudini di popolo accattone e mendicante, 
facciamoci innanzi a chiedere, stendendo la mano e facendo l’inchino. 
E dunque pacifico che gli Imperi Centrali non hanno nemmeno preso 
in esame la possibilità di concessioni territoriali all'Italia: tutto ciò che 
è stato scritto a questo proposito sui giornali tedeschi era semplice fan- 
tasia. La Stampa di Torino spiega facilmente il riserbo negativo degli 
austro-tedeschi. Non si porgono volentieri le labbra ai calici ripieni di 
liquido amaro e per il vecchio imperatore d'Absburgo la sola cessione 
del Trentino unilingue rappresenterebbe un sacrificio estremo. Immagi- 
niamoci, poi, se al Trentino unilingue si dovesse aggiungere tutto il 
Trentino bilingue, e il Tirolo sino al Brennero, e sull’Adriatico, Trieste, 
Fiume, Pola, non escluse le zone italiane della Dalmazia. Noi pensiamo 
che quando la Stampa di Torino parla della necessità che « l’Italia riab- 
bia i suoi confini geografici e riconduca attorno nella gran famiglia i 
fratelli dispersi », intende dire che tutte le terre irredente soggette al- 
l’Austria devono tornare all'Italia e non soltanto il Trentino con una 
esigua zona oltre Isonzo. Ma così stando le cose, se questi sono gli 
obiettivi globali e necessari d’Italia, tutto il piano architettato dalla 
Stampa è privo di base e crolla miseramente. 

Credere e far credere alla possibilità di negoziati favorevoli quando 


230 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


l’Italia ponga sul tappeto diplomatico l'intero programma delle sue ri- 
vendicazioni territoriali anti-austriache, è semplicemente ingenuo, as- 
surdo, paradossale. E ci vuol poco a dimostrarlo. 

Prospettiamo tutte le possibili eventualità. L’Italia seguendo i consigli 
della Stampa e di Giolitti, inizia all'istante dei pourparlers colle alleate 
di ieri. Supponiamo che l’Austria ci venga incontro, precorra i nostri 
desideri e ci largisca tutto quanto chiediamo. È una ipotesi ultrabenigna 
e.... assurda. i 

Ci vuol poco a intravvedere che negoziati di simil genere e in mo- 
menti come gli attuali, sarebbero necessariamente lunghi. Ma suppo- 
niamo — per amor di polemica — che tutto avvenga con una rapidità 
fulminea. L'Italia chiede, l’ Austria cede il Trentino, Trieste, Fiume, con- 
tentandosi di un impegno formale di neutralità da parte dell’Italia sino 
alla fine del conflitto. Le cose sembran liscie ma è una illusione. L'Italia, 
realizzata la « politica dei compensi », è inchiodata alla neutralità as- 
soluta (l'ipotesi di un concorso «attivo » a lato dell'Austria-Ungheria 
è da scartarsi 4 priorî) e alla Triplice Alleanza. Ma la guerra continua. 
E nel caso di una vittoria degli Imperi Centrali, di una vittoria del- 
l’Austria-Ungheria che porti l’Austria stessa a Salonicco, qual'è la po- 
sizione dell'Italia? Chi ci garantisce che Germania e Austria non muo- 
verebbero contro di noi per riprenderci — almeno — Trieste? La guerra 
— evitata oggi — sarebbe fatale domani. D'altronde finché le sorti della 
guerra pendono inerti l’Austria-Ungheria non ci farà concessioni terri- 
toriali. Non lo può. Se le facesse dimostrerebbe ai suoi nemici di oggi 
e di domani che essa è agli estremi, che l'impero — cioè — sta per 
naufragare, ed è forzato ad alleggerirsi del suo «carico » territoriale. 
L'Austria-Ungheria non può dare questa prova della sua debolezza a 
coloro che la premono ai confini e dentro ai confini. Se poi le sorti della 
guerra — ed è la seconda ipotesi — volgessero decisamente favorevoli 
al blocco austro-tedesco, l’Austria-Ungheria respingerebbe perentoria- 
mente qualsiasi avarzce diplomatica a base di cessioni territoriali all'Italia. 
Supporre o pensare il contrario è dilettarsi in costruzioni arbitrarie, Terza 
ipotesi: gli avvenimenti precipitano, i russi penetrano in Ungheria e 
vibrano un altro colpo grave agli austriaci: l'Austria, unita ancora 0 
non alla Germania, chiede pace: l’intervento dell’Italia contro l’Austria 
giunta agli estremi, sarebbe veramente poco simpatico, né sarebbe nem- 
meno — come si pensa — totalmente scevro di sacrifici, 

Altre possibilità non esistono, La Stampa fabbrica dunque sulla sab- 
bia. Parlare di « negoziati diplomatici » in questo momento, è inutile. 
Si può parlare, ma per perdere del tempo. Risultati tangibili, nessuno. 
La nostra neutralità non può aspirare a troppo cospicui doni, a troppo 
lauti compensi. Solo un intervento nostro a fianco dell'Austria potrebbe 
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essere ricompensato largamente e totalmente, ma tale ipotesi è impossibile; 
non è pensabile nemmeno e per mille validissime ragioni. 

E allora quei famosi « negoziati » che la Stampa giolittiana vagheggia 
e caldeggia, assumerebbero sin dalle prime battute l’aspetto di un 44 244 
in piena regola. «O ci date le nostre terre — nessuna esclusa, quale 
premio della nostra neutralità — o.... ». Ma l’Austria non ci lascerebbe 
nemmeno avanzare il secondo corno del ditum e sarebbe la guerra. 

Meglio dunque non illudere gli italiani coi miraggi di negoziazioni 
fortunate. Queste speculazioni sono — per fortuna — impossibili, 
e sarebbero, comunque, mortificanti e immorali. 

Se il popolo italiano vuol essere ancora degno di storia, deve af- 
frontare la realtà quale si delinea nel gioco ferreo delle circostanze, e 
questa realtà è dominata dalla necessità imperiosa della guerra, 

Ma, forse, mentre tracciamo queste righe, maturano sui lidi estremi 
del Mediterraneo orientale i « fatti nuovi » e i destini d’Italia. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 61, 2 marzo 1915, II 


I FATTI NUOVI 


Si è detto e ripetuto più volte dal banco del Governo e dalle co- 
lonne della stampa neutralista più o meno conservatrice, che per infran- 
gere il cerchio della neutralità occorreva il « fatto nuovo ». Ora, durante 
questi lunghi mesi, di « fatti nuovi» è ricca la cronaca e la storia 
d'Europa: si potrebbe, anzi, dire che ci troviamo dinanzi a un gigan- 
tesco, formidabile « fatto nuovo », in quanto questa guerra non ha 
precedenti. Dopo Ia premeditata violazione barbarica del Belgio e della 
Francia, « fatti nuovi » ce ne sono stati parecchi e tali da toccare assai 
da vicino la neutralità dell’Italia. 

Potremmo farne un lungo elenco, ma rimandiamo questa fatica a 
tempi migliori. Tanto più che i « fatti nuovi » odierni — e per la loro 
gravità e per le loro possibili conseguenze -—— segnano il momento 
critico e risolutivo della neutralità italiana. I « fatti nuovi » sono due: 
il blocco dichiarato dalla Francia e dall'Inghilterra contro la Germania 
e le operazioni iniziate per il forzamento dei Dardanelli. 

La « nota » mandata dai governi di Londra e di Parigi, è un chiaro 
monito ai « neutrali » e in particolar modo all'Italia, rifornitrice sino 
a ieri e potremmo dire a tutt'oggi, degli Imperi Centrali. Per quanto la 
Francia e l'Inghilterra si propongano di effettuare un blocco non bar- 
barico come quello tentato dai tedeschi, è certo, tuttavia, che la navi- 
gazione delle nazioni neutre può essere seriamente danneggiata. D'al- 
tronde chiunque ragioni troverà che non restava alla Triplice Intesa altra 
linea di condotta. La Germania — fin dagli inizi della guerra — ha ap- 
plicato la legge ferrea e inesorabile del deserto: occhio per occhio, 
dente per dente. 

Bethmann-Hollweg, nella memorabile seduta del 4 agosto, dichiarava 
appunto che « Not kennt kein Gebot », la necessità non conosce legge. 
Ora sarebbe ridicolo avere dei riguardi per un avversario che fa la guerra 
in aperto e continuo dispregio di tutte le convenzioni internazionali. 

È la Germania stessa che chiama e provoca le rappresaglie. La Ger- 
mania ha dichiarato zona di guerra tutto il mare che cinge la Gran 
Bretagna; la Germania ha seminato i mari di mine e attacca coi som- 
mergibili; la Germania non ha diritto di lagnarsi se i suoi nemici la 
seguono sul suo stesso terreno. Ora, col blocco e col controblocco, la 
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posizione dell'Italia è divenuta critica, e può, fra qualche tempo, essere 
disperata. 

Ma un fatto nuovo, ricco di conseguenze per l'Europa e per l'Asia, 
è il tentativo già ben avviato di forzamento dei Dardanelli da parte della 
Triplice Intesa. L'azione delle squadre alleate nei Dardanelli, quando 
abbia raggiunto il supremo obiettivo: Costantinopoli, può significare 
e significherà la fine dell'Impero Turco. Ogni colpo di cannone sparato 
fra le rive anguste dello stretto di Dardano, è un rintocco funebre per 
l'Impero degli Osmanli. Forse non è lontano il giorno in cui, sulla 
cupola di Santa Softa, sarà issata la croce ortodossa e sarà realizzato 
l'oscuro vaticinio presente nell'anima dei Turchi che si fanno seppellire 
nella sponda asiatica, onde evitare che le loro ossa siano profanate dal 
piede dei « giaurri » quando torneranno padroni nella città di Costantino. 

L'Impero Turco è un bottino immenso: Costantinopoli sarà, forse, 
internazionalizzata — ed è la soluzione che può evitare il dissidio anglo- 
tusso — ma tutto l'Impero — ridotto in istato di sudditanza e di vas- 
sallaggio — sarà un campo vastissimo offerto all'exploztation della Tri- 
plice Intesa. L'impresa dei Dardanelli non è una « parata » o un b/xff, 
come gli scettici vogliono far credere; né l'impresa è temeraria e impos- 
sibile. Tutto fa credere che essa sarà condotta a termine. Liberato lo 
Stretto dalla dominazione turco-alemanna, la Russia — imprigionata nel 
Mar Nero — avrà finalmente libero accesso al Grande Mare dei Tre 
Continenti, al Mediterraneo, strada di tutte le civiltà. Il famoso « equili- 
brio » sarà turbato dal quarto arrivato, la Russia. 

Può l’Italia — nazione mediterranea — restare indifferente e assente, 
da questo rivolgimento 46 imis di una situazione storica secolare? Può 
l’Italia appartarsi da un'azione che la rende compartecipe alla grande 
liquidazione di un Impero? Può l'Italia rifiutarsi di contribuire alla ro- 
vina di un Impero, al quale essa vibrò, coll’impresa libica, il primo 
colpo fatale? 

E — sopratutto — può l'Italia guadagnare « ancora del tempo » ed 
attendere per muoversi che le corazzate della Triplice siano giunte in 
vista del Corno d'Oro? No. Il « fatto nuovo » c'è: il momento d’agire 
è venuto. Rischiare occorre, rischiare sulla terra e sul mare, se si vogliono 
raccogliere — un giorno — i benefici dell’azione. 

A coloro che ci accusavano di essere « ipnotizzati » dall'Adriatico, 
a coloro che ci rimproveravano di perdere di vista il Mediterraneo, noi 
rispondiamo che solo la guerra contro gli Imperi Centrali, mentre può 
darci il dominio esclusivo dell'Adriatico, ci rimette — a fianco della 
Triplice Intesa — nel bacino del Mediterraneo, verso l'Oriente, dove 
l'espansione italiana può trovare vasto e fertile campo per le sue energie. 
Non solo: ma l'apertura dei Dardanelli ci assicura il rifornimento di 


234 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


grano in forti quantità e a buon mercato: è dalla Russia che può venire 
il pane per l’Italia bisognosa, orta che i blocchi tedesco e franco-inglese 
rendono pericolosi i rifornimenti transoceanici. 

La coscienza pubblica italiana ha la nozione, più o meno chiara, che 
l'attacco ai Dardanelli è il « fatto nuovo » d'importanza capitale che può 
segnare la fine della nostra neutralità. 

Come sempre, gli avvenimenti sono più. forti dei Governi: la 
guerra è inevitabile, forse è vicina. Noi crediamo che l’Italia reggerà 
alla grande prova. 


MUSSOLINI 
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« NECESSITA MORALE » 


Io non so se gli onorevoli Sonnino e Salandra e — più in alto — 
il re Numismatico, siano travagliati in questo momento da preoccupa- 
zioni d'indole morale. Da molti segni, pare di no. Il ministro Salandra 
colla sua frase vacua e ignobile del « sacro egoismo » ha riabilitato in- 
fatti la Realpolitik, cioè la politica che pretende di trascurare nella 
valutazione di una situazione storica, gli elementi « imponderabili », cioè 
morali. Bismarck, che passa, a torto 0 a ragione, per il fondatore della 
Realpolitik, ne teneva invece conto. Tutti i grandi conduttori di po- 
poli, tutti i legislatori da Mosè a Solone, da Solone a Marco Aurelio, 
da Marco Aurelio a Calvino, furono anche dei forgiatori di anime, mo- 
dellarono cioè e diedero un'impronta agli spiriti. Gli attuali governanti 
d’Italia non dirigono la loro attività politica al raggiungimento di mete 
così profonde e lontane. Essi credono di « fare gli italiani », come vo- 
leva d’Azeglio, di aver assolto al loro compito verso gli italiani che 
furono e quelli che saranno, quando abbiano sufficientemente guarnito 
le frontiere e approvvigionato di cereali il Paese. Non ci sono che dei 
bisogni materiali da soddisfare: tutto il resto è superfluità di romantici 
e di idealisti. Eppure, se gli onorevoli Sonnino e Salandra avessero delle 
preoccupazioni d'ordine superiore, cioè morale — e sia spoglia questa 
parola di tutto il suo antipatico significato puritano o quacqueristico — 
essi riconoscerebbero nella guerra dell’Italia contro gli Imperi Centrali una 
suprema necessità d’indole sopratutto morale. 

Dinnanzi a questa affermazione, io vedo molte labbra atteggiarsi ad 
una smorfia di compatimento, eppure io credo che questa necessità sia 
di gran lunga più fondata e importante di tutte le altre di carattere eco- 
nomico, politico, territoriale, militare che si accampano per giustificare 
ed affrettare l'intervento dell’Italia. 

Necessità morale, e mi spiego. 

Il regime della neutralità, come tutti i regimi di rassegnazione e di 
rinuncia, minaccia di « decomporre » l'organismo della nazione. La neu- 
tralità ci ha incarogniti, invigliacchiti, divisi, demoralizzati. Ci ha resi 
calcolatori, egoisti, freddi, cinici. Tutte le «tare » del carattere italiano 
sono in questi mesi « scoppiate » alla superficie. Uno stato di necessità 
— dovutò alla criminosa impreparazione militare — è a poco a poco 
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diventato uno « stato di comodo ». Il « dolce far niente » dello spagno- 
lismo imbelle è tornato la massima della nostra « saggezza » interna- 
zionale, Tra i due mali si sceglie il minore; qui è tutto il machiavellismo 
miope dell’Italia tremendamente filistea dei Pelloux, dei Belmonte, dei 
Grassi e simili barzellotti. La neutralità è piena di malanni, ma la 
guerra.... oh la guerra! e il pacifondaismo dilaga dalle Università tede- 
schizzate alle fabbriche non meno tedeschizzate, dal Parlamento alla 
piazza, ed esaspera fino alla vigliaccheria più ripugnante l'istinto della 
conservazione individuale. I sintomi di questo abbassamento della nostra 
vita morale come popolo che dovrebbe « farsi» — sia pure tra gli 
spasimi di una grande guerra — una sua individualità, riempiono le 
cronache di questi mesi. Noi facciamo dinnanzi all'Europa e dinnanzi 
alla Storia, la figura ribalda degli usurai che sfruttano le sciagure altrui; 
ci siamo rivelati un popolo incapace di liberarsi dalle abitudini del ser- 
vilismo antico; ci sono in Italia degli italiani più tedeschi dei tedeschi 
e non già fra la povera plebe, ma fra la gente di lettere e di pensiero; 
ci sono degli italiani ancora consoli « onorari » dell'Austria e della Ger- 
mania; ci sono degli italiani che esercitano il contrabbando da l'una 
e dall'altra parte, quasi a tacitare nella parità di trattamento dei belli- 
geranti ogni rimorso di coscienza; ci sono degli italiani e deputati ed 
ex-ministri e senatori, che pongono gli interessi della loro fazione al 
| disopra di quelli della Patria e in odio alla repubblica « laica » di Francia 
spalancherebbero le porte d’Italia agli austro-tedeschi; ci sono degli 
italiani che scherniscono gli eroismi dei garibaldini; che non prendono 
al «tragico » la distruzione del Belgio; che adorano l'elmo a chiodo, 
così, per uno snobismo che prima di essere stupido è sinistro.... 

Di tratto in tratto i bubboni di questa neutralità sporca, maturano 
e suppurano : è il processo dei giornalisti che « sbafano » in Germania; 
è il Parlamento — questo grande collettore di 508 fogne — che non 
vuol compromettersi a commemorare i garibaldini e prorompe — anzi — 
in una crassa risata sol perché Colaianni sbaglia il nome di un ministro...; 
è il Governo che continua una sua politica a doppio fondo destinata ad 
esaurire le residue energie della nazione in un'attesa indefinita... Sotto, 
poi, ci sono gli « affari » più o meno puliti, più o meno loschi, più 
o meno.... patriottici. Così, l'anima della nazione è diventata sorda, 
opaca, insensibile. Dal giorno in cui il defunto di San Giuliano si met- 
teva a fare il « bonitore » delle bellezze naturali e artificiali d'Italia ed 
invitava i « forestieri » ad approfittarne; a quello in cui Giolitti si di- 
chiarava per il « parecchio », il processo di depressione dello stato 
d'animo pubblico, che io qui analizzo, ha fatto passi giganteschi; la 
neutralità rassegnata, è diventata il credo e il vangelo del patriottismo 
tradizionale, in antitesi al « nostro » che rivela, troppo spesso, le sue 
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nobili origini sovversive. Ancora qualche settimana di neutralità, e la 
piaga sarà divenuta cancrena e l’immobilità sarà diventata paralisi e 
l'Italia avrà trovato nella sua abulica pusillanimità, il sigillum del suo 
carattere. Torneremo « popolino » dopo aver scroccato per appena cin- 
quant'anni il nome di « popolo » e aspetteremo d’oltre Alpe la calata 
dei vecchi e dei nuovi padroni. 

Ora, i governanti saggi non hanno soltanto cura della salute fisica 
dei loro popoli, ma anche della salute « morale », perché non si vive 
di solo pane. Governanti lungi-veggenti scorgono che questa neutralità 
è sinonimo di « decadenza », che la neutralità è dei « decadenti », che 
una Grande Potenza non può restare « neutrale » quando la conflagra- 
zione sia collettiva, senza auto-eliminarsi dalla scena del mondo. Gover- 
nanti capaci di figgere l'occhio oltre il presente, nell'avvenire mediato 
e immediato, sentono o dovrebbero sentire che solo la guerra cauterizza 
rapidamente e radicalmente i « mali » di natura morale come quelli che 
travagliano l'Italia. Governanti all'altezza dell’ora storica, non esitereb- 
bero più un giorno solo, a gettare quell’u/timat4m che deve esser l’inizio 
della nostra resurrezione. 

Governanti d'Italia, voi lo sapete: la guerra è una fucina ardente; 
i popoli che vi furono «temperati » — come il francese — resistono 
ancora, e si rinnovellano; i popoli che non sanno, quando l'ora sia 
suonata, osare e agire, muoiono nell'ignominia e nella servitù. 

Se la neutralità continua ancora, l’Italia di domani sarà la nazione 
abbietta e maledetta; una nazione condannata, senza autonomia e senza 
avvenire; i cantastorie, i ruffiani, gli affittacamere, i lustrascarpe, i suo- 
natori ambulanti continueranno a rappresentare l'italianità per il mondo, 
e il mondo dei vivi regalerà ancora un po’ di compassione e molto di- 
sprezzo a noi, vinti senza combattere..., a noi, morti prima di nascere... 


MUSSOLINI 
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« PARECCHIO »? 


La tesi del principe di Billow e di Giovanni Giolitti, quella del 
« parecchio », torna ad essere argomento di quotidiane dissertazioni sui 
giornali di Berlino e di Francoforte. Il fatto è altamente sintomatico. 
L'opinione pubblica tedesca consiglia all’Austria-Ungheria di non insi- 
stere in un atteggiamento di negazione inflessibile dinnanzi ad eventuali 
trattative coll’Italia sulla base di compensi territoriali. La Wossische Zei- 
tung, la Frankfurter Zeitung, il Lokal Anzeiger e molti altri giornali 
accettano — sostituendosi all'opinione pubblica austriaca, le cui recentis- 
sime manifestazioni furono inspirate da criteri d’intransigenza assoluta — 
l'idea di pacifici accordi diplomatici fra Austria e Italia, mediatrice la 
Germania. 

Nei primi accenni a tale possibilità, la stampa tedesca — per non 
urtare le fiere suscettibilità italofobe degli austriaci di Vienna — si 
tenne sulle generali, ma ora scende al particolare e precisa e determina 
l'entità dei compensi territoriali che dovrebbero immobilizzare l’Italia 
nella neutralità sino all’epilogo della guerra. Si sa — finalmente! — 
che cosa vale il misterioso « parecchio » giolittiano, che ha fatto sob- 
balzare di gioia e di speranza i cuori trepidi di tutti i neutralisti d'Italia. 
Si tratta dell’« Arcivescovado di Trento » e del « Distretto di Gorizia ». 
Non soffermiamoci a rilevare la imprecisione del termine ecclesiastico 
escogitato per definire la parte di Trentino che dovrebbe essere ceduta 
all'Italia, constatiamo soltanto che il «parecchio » giolittiano è una 
povera concessione, una vera elemosina umiliante e mortificante. Î 

Può l’Italia accedere all’idea di questi « compensi » territoriali? Può 
l’Italia intavolare trattative su tale base? Assolutamente, no. È evidente 
che quand'anche le trattative approdassero al più lauto dei profitti, è 
intuitivo che quand'anche il « parecchio » diventasse il « tutto » e — se 
si vuole — qualche cosa in più, l'impegno di mantenere la neutralità 
sino alla fine della guerra, potrebbe risolversi nella peggiore delle ca- 
tastrofi nazionali e quel governo che accettasse tale vincolo, potrebbe 
essere accusato e condannato per delitto di lesa patria. 

Supponiamo — per un momento — che l’Austria-Ungberia accetti 
il « punto di vista » prospettato in questi giorni dalla stampa germanica. 
È — aggiungo subito — una ipotesi assurda o quasi. La Germania ha 
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un interesse supremo ad evitare che l’Italia scenda in armi, contro gli 
alleati di ieri. Ma per l’Austria-Ungheria può essere un’altra cosa. 
L'Austria-Ungheria può anche ragionare come certi giocatori che sono 
sulla via di rovinarsi: vanno in fondo e rischiano il tutto per tutto. O si 
salva l'Impero o salta! 

Un impero « mutilato » da tre o quattro parti, non è più un impero, 
non è più l'impero della Felix Austria. Può darsi, dunque, che l’Austria- 
Ungheria preferisca giocare tutte le carte, prima di dichiararsi vinta, prima 
di cedere un sol metro quadrato di territorio all'Italia. 

Ma supponiamo che i consigli della Germania trovino benevola ac- 
coglienza nelle sfere ufficiose di Vienna. Supponiamo che — per una 
insperata combinazione — i diplomatici d’Italia ottengano non il « pa- 
recchio » ma il « tutto » e cioè il Trentino unilingue e bilingue — almeno 
sino al confine napoleonico, se non proprio fino al Brennero — Trieste 
e l’Istria, Pola, Fiume. Che cosa succede? Escluso 4 priori che l’Italia 
possa partire in guerra contro la Triplice Intesa, l’Italia dovrà prendere 
formale e solenne impegno di mantenere la neutralità sino.... al Con- 
gresso della Pace. Neutralità benevola, si capisce; quindi contrabbandiera 
e affamatrice dell’Italia; una neutralità equivalente a una collaborazione 
passiva. Invece degli uomini, forniremmo ai nostri ex-alleati armi, mu- 
nizioni, viveti. Bismarck, in fondo, non chiedeva soldati all'Italia, ma 
un aiuto negativo. Va da sé, che l'accordo austro-italiano su tali basi 
significherebbe un consolidamento della Triplice Alleanza... Va da sé, 
che noi dovremmo limitarci a «contemplare » gli avvenimenti che si 
svolgono nel Mediterraneo Orientale, riservandoci di presentare i nostri 
« piani » al Congresso della Pace.... colla prospettiva di vederci presi 
giustamente e bellamente in giro.... 

Ebbene, il castello del « parecchio » che i neutralisti di Germania 
e d'Italia stanno faticosamente costruendo, non regge un minuto solo 
all'urto di questo semplice e formidabile dilemma. Se gli austro-tedeschi 
vincono essi ci ritoglieranno, a breve o a lunga scadenza, quanto sono 
costretti a concederci in questo momento nel quale hanno l'acqua alla 
gola e, in ogni caso, noi non potremo sfuggire al « patronato » econo- 
mico, al vassallaggio diplomatico, alle « provocazioni » urtanti dei nostri 
alleati vittoriosi. L'Italia dovrà «subire » la prepotenza austro-tedesca 
e non fiatare, com'è avvenuto per lungo trascorrere di anni. Né — in 
caso di pericolo — potremo volgerci alla Triplice Intesa, per ragioni 
evidenti. I « popoli » della Triplice Intesa non darebbero un uomo solo 
a difendere l’Italia da un'aggressione tedesca. E con ragione. 

La speranza di dissidi e divisioni nella Triplice Intesa che per- 
metterebbero all’Italia di entrare in una nuova costellazione di potenze, 
è illusoria. Certo, sarebbe stolto assegnare alla Triplice Intesa una durata 
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eterna, ma tutto fa credere che la Triplice Intesa si presenterà unita 
— con un programma comune al Congresso della Pace — e si manterrà 
unita anche dopo, almeno per qualche tempo, sino a quando non si 
siano determinate nell'assetto europeo nuove situazioni. 

La neutralità assoluta — giova fissarlo — significa la solidarietà del- 
l’Italia coll'Austria e la Germania, una solidarietà rovinosa nel caso di 
vittoria degli Imperi Centrali in quanto — sotto alla minaccia delle 
loro vicine o lontane rappresaglie — noi saremo costretti a seguirli in 
atteggiamento di satelliti; non meno rovinosa, la nostra neutralità, nel 
caso di una sconfitta austro-tedesca, poiché la nostra immobilità ci avrà 
tenuti lontano da quella guerra che sarà domani il titolo migliore per 
aver voce ascoltata nel Congresso che rimaneggerà la carta politica 
d'Europa. 

Insomma, le trattative diplomatiche sulla base di magri o ricchi com- 
pensi territoriali, inchiodano l'Italia alla croce della neutralità. Ora, la 
neutralità è — ir tutti i casi — non solo una vergogna ma un disastro. 

Se v'è a Roma qualcuno che medita questi mercati, egli sta per com- 
mettere un delitto. È tempo che i governanti d'Italia ci dicano cosa 
pensano. Noi non siamo una nazione di minorenni. Noi abbiamo « di- 
ritto » di sapere. Il Conte di Cavour non rimandava le discussioni di 
politica estera a.... sei mesi come fa l’on. Salandra. Cavour non fu 
« neutrale ». La partecipazione del piccolo Piemonte alla guerra di Crimea 
fu discussa pubblicamente ed ampiamente dal 3 al 10 febbraio del 1853 
al Parlamento Subalpino e fu approvata con 101 voti favorevoli contro 60, 
a scrutinio aperto, con 81 favorevoli contro 64, a scrutinio segreto. C'era 
— evidentemente — più « costituzionalismo », anche in materia di po- 
litica estera, nel Parlamento Subalpino del 1853 che non nella Camera, 
a suffragio universale, del 1915. 

Allora si discuteva, e nel Parlamento e nel Paese; oggi si mette il 
bavaglio all'uno e all’altro. Allora, non si concepiva un Piemonte neu- 
trale, in mezzo a una conflagrazione europea; oggi si vagheggia come 
una idealità somma un'Italia « neutrale », premiata con una mancia. Al- 
lora, c'era Cavour, oggi c'è Salandra. Il piccolo Piemonte sapeva com- 
battere; la grande Italia preferisce «trattare ».... 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 66, 7 marzo 1915, II. 


[IL COLLOQUIO GIOLITTI-SALANDRA] È 


i Questo articolo pessimista, disperato dell'amico Fancello trova una 
immediata e impressionante conferma nelle notizie che ci sono giunte 
da Roma. Se il « mercato » non è ancora iniziato, se il delitto non è 
ancora consumato, non manca però, da molti chiari indizi la volontà 
di consumarlo. i 

Il colloquio Salandra-Giolitti del quale solo la Stampa neutralista di 
Torino è stata informata, può essere il prologo di quelle « trattative » 
o « negozi » che formano motivo quotidiano di dissertazioni nella stampa 
tedesca, Si noti intanto che l’on. Salandra si è recato da Giolitti. în Za 
di Giolitti; qui non si tratta solo di un gesto di cortesia 0 di etichetta 
ma di un riconoscimento, anche nella forma, della potenza e del presti io 
di Giolitti. Il colloquio è durato due ore. SE 

La Stampa di Torino che delle faccende giolittiane è dettagliata 
mente infotmata, esclude che nel colloquio si sia parlato di politica « in- 
terna » o parlamentare. Le acque di Montecitorio sono, infatti, fango- 
samente stagnanti: né i socialisti riescon a sommuoverle, colle loro 
tragicommedie. Nel Paese, la situazione è più incerta, ma l'onorevole Sa- 
landra non ha bisogno per superare talune difficoltà locali di conferire 
coll’on. Giolitti. È evidente, dunque, che il tema del colloquio è stato 
di politica estera. Non ci è dato sapere a quali conclusioni abbia appro- 
dato la conversazione Giolitti-Salandra, non sappiamo — cioè ia se 
l’on. Salandra abbia « acceduto » alla famigerata tesi del « parecchio » 
il che significherebbe l'inizio prossimo di trattative diplomatiche colla 
Germania e coll’Austria. 

Intanto è lecito formulare le seguenti deduzioni : 1°. il dissidio Giolitti- 
Salandra se non è totalmente appianato, non è però così grave da mettere 
in pericolo la vita del Ministero. 2% L'on. Giolitti si è finalmente ri- 
velato in piena luce la longa manus di Billow e della Germania 
3°. L'on. Salandra per il solo fatto che ha cercato di parlare con Giolitti, 
non sembra alieno dal tentare le vie dei « negoziati » diplomatici, 





* Questo scritto è una postilla all'articolo di Nicolò Fancello: Tradimento? 


» 


16. - VII. 
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Secondo notizie che ci giungono da altra fonte, par che le trattative 
siano avviate in forma privata. Si attende un accordo preliminare per 
intavolare in forma ufficiosa * avere vinto la partita. Ma l’Italia 
resterà veramente neutrale? Riusciranno a legarla i preti, i monarchici, i 
socialisti, i borghesi? B quello che vedremo. 

M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 67, 8 marzo 1915, II 


* Lacuna del testo. 





LA TRIPLICE È VOSTRA! 


Francesco Scozzese-Ciccotti — corrispondente politico dell'Avanti! 
di Roma — non ha la coscienza totalmente tranquilla. Egli non si è 
ancora rotto le ossa, giocando — come fa — di equilibrio da parecchi 
mesi a questa parte, aiutato in ciò dalla sua costituzione fisiologica e 
psichica di politicante rotto a tutte le fatiche, di poroso mollusco capace 
di tutte le inversioni, ma gli esercizî sui trapezi della logica socialista 
e neutralista gli riescon sempre più difficili e faticosi. Il valentuomo ha 
perduto gran parte della sua rinomata elasticità: è più scialbo, più di- 
plomatico, più incerto, più oscillante, più grigio, più «orizzontale » 
del solito. Nel settembre, quando l'interventismo era una pericolosa 
anticipazione, con un esercito impreparato, o, piuttosto, inesistente, il 
signor Scozzese — come gli fu opportunamente ricordato in uno dei 
nostri Medaglioncini al cromo — vagheggiava di creare un casus belli 
qualunque, facendo portare in trionfo durante una dimostrazione anti- 
austriaca..., immaginate chi? — il coloniale Martini. 

Da allora ad oggi molt’acqua è passata sotto i ponti del Tevere: e 
il signor Scozzese si è «contratto » nella neutralità « assoluta » del 
Partito. Ma il saio monacale prescritto dalle Regole della Propaganda 
Fide del Beato S. Carlo da Treviti, pesa alquanto sulle spalle di Ciccillo, 
il Triestino. Se non m'inganno, l'animo di Scozzese è lancinato dagli 
artigli del dubbio che è — naturalmente — amletico. Ci troviamo din- 
nanzi al numero più difficile del programma: conciliare la neutralità 
assoluta col triplicismo rinnovato o rinnovando della Monarchia. Ed ecco 
il signor Ciccotti all'opera. I colloqui più o meno storici fra Giolitti- 
Billow, fra Giolitti e Salandra avvenuti in questi ultimi tempi, prelu- 
dono a trattative diplomatiche nell’orbita della Triplice Alleanza; quindi, 
se le trattative « approdano » ad ottenere quel « parecchio » giolittiano 
che anche l'on. Treves sospira « per ragioni di famiglia », la Triplice 
continuerà di diritto e di fatto a vincolare l’Italia cogli Imperi Centrali. 
Tutto ciò è chiaro, iper-lapalissiano. Anche per Francesco Scozzese che 
è friabile come il gesso cotto, ma non è un imbecille. Ora, il Ciccotti 
ha sempre affiché il suo anti-triplicismo. Ecco perché — ieri — nella 
sua nota romana ha gridato l'alto là in questi termini perentori : i/ ritorzo 
alla Triplice no! Poiché nessuna postilla della cooperativa direttoriale 
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dell'Avanti! seguiva la corrispondenza del Ciccotti, deve presumibilmente 

ritenersi che l'antitriplicismo ciccottiano — sfoderato ir articulo mortis — 

sia condiviso dall'organo centrale del Partito. Il che è buono a sapersi. 
Francesco Ciccotti ha scritto queste testuali parole : 


« Se si conferma e si sviluppa verso il successo la negoziazione diplomatica. 
delle cosidette ‘ aspirazioni nazionali” è evidente che si presenta un grave 
preoccupante quesito. L'Italia, pur mantenendo la sua neutralità, rimane nell’otbita 
politica della Germania, a questa legata per l'avvenire? Ossia, rimarremo noi le- 
gati al sistema (pure necessariamente variato in qualche parte dai risultati della 
guerra) della Triplice Alleanza? 

« Sebbene ciò abbia per il momento solo il valore di una ipotesi, essa è tale 
da sollecitare da noi una pronta e chiata affermazione del nostro punto di vista 
in proposito. Noi abbiamo sempre detto e riconfermiamo in questa occasione che 
qualsiasi soluzione dell’attuale crisi internazionale non potrà mai avere nei riguardi 
dell’Italia la conseguenza di ricomporre i suoi infausti e dissolti legami triplicisti. 


Noi consideriamo una simile eventualità, come la più densa di pericolose inco:. 


gnite e minacciose insidie per l'avvenire del mostro paese e naturalmente il 
Partito socialista, quali siano i mezzi coi quali si cercherà preservare la neutralità, 
farà quanto è in suo potere per deprecare un titotno del nostro paese all'ovile 
della Triplice », 


Questo brano di prosa è il documento della più perfetta incoscienza 
politica e morale. Ma di che cosa si preoccupa Francesco Scozzese? E di 
che si lamentano i suoi compagni dell’Avarti!? Ma non è « pacifico » 
ormai che se la «negoziazione diplomatica » riesce, l’Italia è legata 
ancora al carro del Kaiser? E non è, o meglio non dovrebbe essere ri- 
pugnante — anche per dei socialisti — questo turpe mercato? Il « sacro 
egoismo » di Salandra è dunque tutt'uno col neutralismo socialista? 
I socialisti italiani sono dunque insensibili come può esserlo Salandra 
il Cinico, allo spettacolo della distruzione del Belgio? 

La neutralità assoluta propugnata stoltamente dai socialisti anche 
quando fatti nuovi consigliavano un atteggiamento diverso, è diventata 
la biscia che morde il ciarlatano. Il ciarlatano — ferito — strilla inutil- 
mente che « qualsiasi soluzione dell’attuale crisi internazionale non potrà 
mai avere nei riguardi dell’Italia Ia conseguenza di ricomporre i suoi 
infausti e dissolti legami triplicisti ». 

Ah sì. Ben detto. Ma il Partito socialista ufficiale — guidato dal- 
l'idiotissimo Vella e dal rincoglionito Lazzari — non ha dunque nessuna 
responsabilità nel perdurare « nefasto » della Triplice? 

Se i legami «triplicisti » sussistono ancora — tanto che formano 
la trama dei « negozi » attuali o prossimi fra le alleate — un po’ di 
colpa non spetta anche al Partito socialista ufficiale? Ricordo. Nell’ago- 
sto — colla dichiarazione di neutralità — un primo laccio della Triplice 
era caduto. Vanto e merito dei socialisti, fu quello di aver spinto il 
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Governo a questo passo iniziale di una liberazione che doveva essere 
definitiva. Ma poi, se si voleva che tutti gli altri vincoli andassero in- 
franti, se si voleva veramente — come pare dalle parole odierne del 
Ciccotti — seppellire una buona volta «l'infausta Triplice », se si 
riteneva realmente — come afferma oggi il Ciccotti — che l'eventualità 
di rinnovati vincoli triplicisti « sia l'eventualità più densa di pericolose 
incognite e minacciose insidie per l'avvenire dell'Italia e del Socialismo » 
che cosa si doveva fare di squisitamente rivoluzionario e socialista? 
Spingere il Governo alla guerra contro gli Imperi Centrali e la Triplice 
sarebbe passata finalmente agli archivi delle cose morte. Invece il Partito 
socialista — con una spaventevole inintelligenza del momento storico, 
con una ostinazione irragionevole e cieca di cui ha dato prova anche 
ultimamente a Roma — è diventato il vessillifero acceso della neutralità 
herveista, ha offerto alla Monarchia triplicista un alibi insperato per 
tenersi ferma e non partire in guerra contro gli alleati di ieri. I socialisti 
non hanno mai riflettuto che la neutralità del Governo non poteva 
essere che triplicista, per la semplicissima ragione che la Triplice non 
è stata mai denunciata. 

Non si ritorna all’ovile della Triplice, ameno Ciccotti, per i buoni 
motivi che dalla Triplice l’Italia non è ancora uscita. C'è ancora. Ci 
resta. Ci resterà. È chiaro, per mille sintomi. Ciò che si prepara non 
è la guerra, ma è il ricatto più ributtante che la storia moderna ricordi. 
Non per nulla, il Vorwaerts, fa delle riserve di « natura morale » alla 
notizia dei negoziati che — del resto — anch'esso auspica solo perché 
la situazione lo esige. Ciò significa che nel loro intimo, i tedeschi hanno 
a schifo questa Italia che mercanteggia subdolamente — giolittiana- 


mente — mentre in tutta Europa si muore da oltre sette mesi. 
Socialisti italiani! La Triplice, è vostra! Tenetevela. I vostri allarmi 
sono ipocriti e in ogni caso tardivi. Voi — colla vostra neutralità — 


avete allungato la vita all’infausta Triplice. Essa dunque vi appartiene 
di diritto. Sino a ieri Ja Triplice fu dei monarchici, dei preti, dei mo- 
derati, dei conservatori: oggi la Triplice è anche dei socialisti. Invano 
si depreca l’ineluttabile! Neutralità e Triplice sono inscindibili, ormai. 
Non si può volere la neutralità, senza la Triplice Alleanza e viceversa. 
Non si può andare colla Triplice Intesa rimanendo neutrali. V'è un’ul- 
tima soluzione : neutrali, senza la Triplice : cioè isolati. Soluzione assurda. 

E allora la neutralità, sia essa di Pelloux o di Lazzari, di Vittorio 
Emanuele III o di Benedetto XV, non può non essere triplicista cioè 
legata all’Austria e alla Germania. 

Ora, io non dico che il Partito socialista avrebbe da solo potuto 
vibrare il colpo d’accetta risolutivo al Trattato della Triplice: dico sol- 
tanto che se il Pattito socialista non si fosse cristallizzato nella neutralità, 
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sarebbe — oggi — scevro di colpe, libero da responsabilità, e potrebbe 
con maggiore sincerità e con più profonda efficacia lanciare il suo atto 
di accusa contro la Monarchia, determinando una situazione squisitamente 
rivoluzionaria. 

Invece, il Partito socialista si trova — automaticamente — dall'altra 
parte della barricata, mischiato con le orde della conservazione e della 
reazione, 

Socialisti sinceramente anti-triplicisti, scegliete! 

Chi vuole la fine della Triplice Alleanza deve volere la guerra, Chi 
non vuole la guerra fatale e certamente disastrosa domani, deve volere 
la guerra oggi. 

Ma, forse è indarno sperare dai socialisti italiani un atto di eroica 
resipiscenza. Schiavi delle loro preoccupazioni elettorali, essi non oseranno 
lanciare alle turbe la parola suprema del sacrificio e della rivolta. La 
Monarchia può negoziare, barattare, vendere, prostituire l’Italia, com- 
plici diretti i socialisti, complici indiretti i preti. 

Ma l’ora delle rappresaglie non può mancare. 

I delitti nella politica estera si espiano come i delitti della politica 
interna... 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 69, 10 marzo 1915, II 





VIGILIA 


Un'agenzia d'informazioni — in voce di ufficiosa — assicura che, 
uscendo dal colloquio con l'on. Salandra, il principe di Bilow era 
« visibilmente soddisfatto ». Può anche darsi. 

In verità non è così facile decifrare dall'espressione mobile della 
fisionomia lo stato d'animo reale di un uomo; qualche volta non solo 
un cronista qualunque, ma uno psicologo sottile prende delle cantonate 
deliziose: talvolta sotto a una «visibile » smorfia di soddisfazione si 
cela un travaglio interno durissimo. Questa rapida digressione trova la 
sua opinione nel fatto che l’agenzia sunnominata, intende — eviden- 
temente — mettere in rapporto la cera « visibilmente soddisfatta » del- 
l’Ambasciatore quattrocentoventi, con l’esito delle trattative ormai uffi- 
ciosamente — se non felicemente — intavolate. 

La « visibile soddisfazione » starebbe ad indicare, insomma, che tutto 
precede come nel migliore dei modi desiderati dal Kaiser e che l'Italia 
sta per ottenere i non ancora « delimitati compensi » quale premio della 
sua passata e «futura neutralità ». 

Ebbene, per quanto i sintomi di questi ultimi giorni siano tali da 
avvalorare tutti i sospetti, per quanto la condotta del Governo sia si- 
billina e misteriosa e triplicista ancora, io credo che la « soddisfazione » 
di von Biilow sia alquanto... precoce. Io mi rifiuto di credere — guidato 
da una speranza superstite — che il Governo di Sonnino e di Salandra 
intenda veramente di consumate il più abbominevole dei tradimenti 
contro l’intera nazione. Se anche lo volesse, non gli riuscirebbe. 

Il giuoco di Biilow è ormai chiaro, e può essere prospettato nei ter- 
mini seguenti. L'Italia che nell'agosto era inerme, che nell'ottobre co- 
minciava appena ad avere un esercito degno di questo nome, ha oggi 
la possibilità di mettere in campo dai due ai tre milioni di uomini freschi 
che affretterebbero in un senso o nell'altro la fine della guerra. 

Se l’Italia interviene contro il blocco austro-tedesco, la sorte della 
Germania è decisa, È dunque supremo interesse — attuale — della Ger- 
mania evitare l'intervento dell’Italia a favore della Triplice Intesa, e 
immobilizzare l’Italia nella neutralità assoluta. L'Italia ha vecchie partite 
da saldare con l’Austria. La Germania « interpone » i suoi buoni « uf- 
fici » perché le aspirazioni nazionali dell'Italia siano, nella misura del 
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ragionevole, appagate. Di qui la « pressione » di Berlino su Vienna. 
Non è escluso che tale « pressione » fosse concordata — e perciò con- 
temporanea — con le recenti misure « intimidatorie » adottate dal Go- 
verno italiano. Nei disegni di Biilow, la Germania dovrebbe uscire 
— comunque illesa — da questa manovra diplomatica. Se l’Austria- 
Ungheria cede, e « largisce » all’Italia quanto basti a calmare gli ap- 
petiti territoriali del Governo, la neutralità italiana è garantita; se 
l'Austria-Ungheria rifiuta qualsiasi concessione, la Germania potrà anche 
gettare in mare — in una forma più o meno elegante — l’ex-alleata 
che, invece di diminuire, aumenta con la sua ostinazione il numero già 
abbastanza notevole dei nemici. 

Non bisogna dimenticare che l'intervento germanico nelle faccende 
militari dell'Austria ha avuto — finora — risultati assolutamente nega- 
tivi. La grande offensiva contro la Serbia, strombazzata a Vienna e 
a Budapest, è rimasta un pietoso desiderio. Altrettanto dicasi dell'offen- 
siva in Galizia. Ciò significa — insieme con altri sintomi, come il richiamo 
dei semi-invalidi — che l'organismo militare austriaco è in decomposi- 
zione e che l'« infusione » tedesca non ha giovato a nulla. 

Una ripulsa austriaca alle richieste dell’Italia — intermediaria Ber- 
lino — avrebbe potuto porgere alla Germania il pretesto di abbandonare 
al suo destino il peso morto dell'Austria, « disinteressandosi » — e ciò 
era ed è nei segreti desiderî dei neutralisti italiani — di una eventuale 
guerra limitata fra l’Italia e l’Austria. 

Ma i magiari che reggono in questo momento la Ballplatz, hanno 
capito il gioco e parato il colpo. Trinceratsi in una negativa assoluta 
come era nelle volontà del vecchio Imperatore e di alcuni circoli aulici, 
significava inimicarsi l'Italia e separarsi dalla Germania: e allora era 
necessario accedere all'idea delle « negoziazioni », ma solidalmente colla 
Germania. 

Ecco perché, ieri, il Bùlow rappresentava anche l’assente barone Mac- 
chio. Se le trattative approdano, bene; se naufragano, la Germania non 
potrà scindersi dall'Austria e l’Italia — pensano a Vienna — non potrà 
fare una guerra a scartamento ridotto contro l’Austria soltanto, ma 
dovrà muoversi contro l'Austria e la Germania insieme. Questa pro- 
spettiva — nell'opinione dei magiari di Vienna — dovrebbe moderare 
gli appetiti « irredentistici » dell’Italia e influire sull’esito delle trat- 
tative. 

Così stando le cose e ammesso — per carità di patria — che il 
Governo non mediti il tradimento, è chiaro che le trattative non ap- 
proderanno a risultati concreti. Le offerte di Biilow sono note, otmai: 
potranno aumentare; ma non comprendono «tutte » le rivendicazioni 
italiane. D'altronde, se anche si ottenesse tutto, Trento, Trieste, Fiume, 
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Pola, la Dalmazia, nulla e nessuno ci garantirebbe il possesso futuro 
dei frutti « amari» della nostra neutralità nel caso di una vittoria 
austro-tedesca. i So 

L'altro tenebroso gioco mediterraneo cui si accenna in questi giorni, 
è così fantastico che non vale la pena di rilevarlo. Del resto — 2 un 
certo momento — la Triplice Intesa metterà le carte in tavola: o con 
noi o contro di noi! i : 

È tradizione che prima di sguainare le spade, si negozi; e von Bilow 
ha fatto il « passo ». Ma il Governo d'Italia —_ se veramente intende 
tutelare gli interessi materiali e morali della nazione — non deve in- 
dugiare — più oltre — nelle trattative diplomatiche. nu 

Il popolo d’Italia attende una parola e sia, in questa vigilia di av- 
venimenti memorabili, una parola di guerra, Come nelle ore tragiche 
della storia, la situazione precipitando all’epilogo, viene a chiarirsi; un 
« compromesso » diplomatico, una guerra a scartamento ridotto, farebbe 
scattare in piedi tutta la nazione in un impeto incoercibile di indigna- 
zione. D'altra parte, il prolungarsi della neutralità — col suo inevita- 
bile corteo di miserie, di inquietudini, di sacrifici — provocherà la rivolta. 
I movimenti del Friuli — regione di confine — lo sciopero generale di 
Carrara, sono preludi ammonitori. La situazione diventa ogni giorno di 
più insostenibile : bisogna uscirne. Se la neutralità non conduce alla guerra, 
sboccherà — fatalmente — in una insurrezione di popolo. Noi siamo 
preparati all'uno e all’altro evento. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 70, 11 marzo 1915, II. 


VERSO L'AZIONE 


L'adesione ai Fasci d'Azione Rivoluzionaria mandata ieri dai fratelli 
Garibaldi, non deve, non può passare inosservata come un semplice fatto 
di cronaca privo di qualsiasi significazione. Circostanze lc dànno 
un rilievo particolare a quest'atto di solidarietà esplicita e pubblica, col 
giovane, ma vigoroso e promettente movimento fascista. Lo scioglimento 
parziale o totale della Legione Garibaldina, libera ; nipoti del Grand 
dagli Impegni morali ch’essi avevano assunto colla Francia. A tali 1 
pegni essi hanno fatto onore. Bruno e Costante, caduti negli doni 
cruenti delle Argonne, hanno, col loro olocausto di sangue, sigillato u i 
fraternità di spiriti e di sentimenti, che rimane inalterata 00 >» 
immutabile, anche se i garibaldini non andranno più al ES sulle 
trincee di Francia. E la lettera che abbiamo pubblicato ieri n'è la 5 i 
evidente. La gesta dei garibaldini non è finita. È appena l'esordio, Ta 
battaglia vinta a Belle Etoile è stata, per dirla in gergo militare, la nea 
del fuoco delle milizie volontarie. Un episodio, un glorioso e isodio. 
Ma i Garibaldi non intendono di ritirarsi sotto la tenda ui la 
guerra non è ancor giunta all’epilogo. C'è uno scacchiere nel quale non 
€ ancora incominciata. Vi accenna Peppino Garibaldi quando invita 
«i volontari italiani che si batterono nelle Argonne in nome di Trento 
e Trieste, a trovarsi oltre le Alpi Giulie... ». e 

I fratelli Garibaldi agognano dunque e si preparano a combattere 
per la inevitabile guerra nazionale contro l’Austria e contro la Germania 
Ciò sia detto apertamente a coloro che si trastullano nelle illusioni Ù 
guerre parziali, o diplomatiche, o dinastiche e vorrebbero ribadire colla 
neutralità i catene tripliciste dell’Italia, solo che riuscissero ad ottenere 
si -sensalato della Germania — il « parecchio » di giolittiana 

Ma il programma dei Fasci al quale i Garibaldi aderiscono, non 
contempla soltanto la necessità della guerra contro gli Imperi Centrali 
Se la guerra si farà noi chiederemo un fucile per andare alle trincee, 
cin se, malgrado la nostra propaganda, la Monarchia deludesse le aspi. 
Lo nazionali, noi speriamo di trovare un fucile per andare alle bar- 


I fratelli Garibaldi si associano al grido che echeggiò nella prima 
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memorabile adunata dei Fasci: o dl rischio della guerra, o il rischio della 
corona; accettano, dunque, il nostro programma d'azione interna che si 
inspira — è bene ricordarlo — alle idealità socialiste e rivoluzionarie. 

Io credo che colla loro adesione, i fratelli Garibaldi abbiano voluto 
dimostrare che — dato il corso delle vicende italiane — il campo in. 
cui si deve «agire » è l’Italia. Agire. In verità, e la verità prima che 
agli altri bisogna avere il coraggio e la sincerità di dirla a noi stessi, 
in verità i Fasci d'Azione non hanno finora trovato il punto d’applica- 
zione delle loro energie. L’'« azione », nel senso «classico » della pa- 
rola, non c'è stata ancora, o meglio, non si è differenziata dalle forme 
normali dell’azione per la diffusione di una determinata corrente di idee. 
Il « gesto » violento, individuale o collettivo è — finora — mancato. 
L'azione dei Fasci è stata comunque proficua, non fosse altro perché ha 
arginato e smontato il neutralismo dei « rossi », creato un turbamento 
nella coscienza operaia, e un ambiente più « simpatico » all’interventismo 
sovversivo, 

Ma ora, a metà del marzo 1915, tutto ciò non basta. Stampare dei 
giornali, tenere dei comizi, è utile ancora, ma non è l’« azione » asse- 
gnata ai Fasci. Bisogna uscire dalle vie ordinarie del legalismo. L'azione 
è « necessariamente » illegale quando si proponga di alterare o spezzare 
una situazione di fatto. Nel momento attuale solo l’« azione » può in- 
frangere la neutralità, o almeno abbreviare questo angosciante periodo 
di attesa. 

L'adesione dei fratelli Garibaldi dev'essere considerata come l’inizio 
di una seconda fase nella vita dei Fasci. Il periodo di preparazione e 
di dissodamento è compiuto. Ora è necessaria l'azione. Come, dove, 
quando, si saptà, fra poco. Ma intanto, noi vediamo nel gesto dei 
fratelli Garibaldi il riconoscimento implicito di questa necessità impro- 
rogabile. 

Volontari garibaldini, il vostro compito in Francia è finito. Noi vi 
aspettiamo in Italia. La Patria vi reclama. Vi reclama per combattere i 
nemici interni e quelli esterni. C'è bisogno di voi. C'è bisogno di tutti 
gli uomini liberi e vivi, per fare la Guerra o per fare la Rivoluzione. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 71, 12 marzo 1915. 


[PRESENTAZIONE] 


L'amico e compagno Giuseppe De Falco, che diresse in questi ultimi 
tempi L'Avvenire del Lavoratore di Lugano e il movimento socialista 
italiano nella Svizzera, assume, da oggi, le funzioni di redattore-capo del 
giornale. Porgendogli il benvenuto, non sento il bisogno di presentarlo 
con molte parole. Egli è già conosciuto nel campo socialista e fuori. 
Condirettore di Utopia, corrispondente dalle Puglie, dalla Svizzera ed 
ex collaboratore ordinario dell’Avarti! e di molti altri giornali sovver- 
sivi, Giuseppe De Falco vanta un bel passato di alacre attività gior- 
nalistica e politica. 


Sono certo che la sua opera sarà altamente apprezzata dai lettori 
del Popolo d'Italia. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 71, 12 marzo 1915, II. 


IL MONITO DI ORIANI 


Nemico immutato, l'Austria. 
Mare nostro, l'Adriatico. 


« Qual è dunque il posto e la missione dell’Italia monarchica in questa Europa, 
nella quale la popolazione aumenta da un secolo con nuova proporzione, e il 
militarismo prodotto dalle guerre di nazionalità mantiene armati nella pace tre 
o quattro milioni di soldati e può raddoppiarli al primo scoppio di ostilità? ». 


Questa la domanda che rivolgeva a se stesso Alfredo Oriani, con- 
chiudendo — al 29 settembre del 1890, nella dimenticata solitudine 
agreste di Casola Valsenio — il terzo ed ultimo volume della sua 
Lotta politica in Italia. 

Domanda e risposta erano nel pensiero di Alfredo Oriani, la sintesi 
di tutto il lavoro da lui compiuto. Quale posto? Quale missione? Dopo 
aver tracciato — a grandi linee lapidarie — la storia d’Italia dal 476 
al 1887, e aver memotato i travagli oscuri, le audaci fortune, le dedi- 
zioni imbelli e la resurrezione eroica della Patria, Alfredo Oriani chie- 
deva a sé e agli altri: Ed ora? L'Italia è fatta, è una, è vivente, è popolo. 
È « Donna di provincie » e non più — secondo la veemente similitudine 
dantesca — bordello. Ma basta forse? L'Italia ha un «posto ». Ma 
ogni « posto » presuppone una gerarchia di forze e di valori e ogni 
gerarchia, una missione. Nel sistema di Mazzini, il « posto » è il mezzo, 
la missione, il fine. Come per l'individuo, così per le nazioni. Vegetare 
non è vivere. Vegetare è il posto, vivere è la missione. Quale posto, 
dunque, deve conquistarsi l’Italia moderna nel mondo contemporaneo? 
Alfredo Oriani — con occhio sicuro di veggente — assegna il posto 
e la missione all'Italia. 


« L'alleanza attuale — scrive Oriani — dell’Italia colla Germania e col- 
l'Austria contro la Francia e la Russia non esprime più che l'ultimo stadio della 
sua inferiorità politica, nella contraddizione della sua posizione diplomatica colle 
sue tendenze storiche ». 


La condanna della Triplice non potrebbe essere più esplicita. La 


Triplice è il segno della nostra «inferiorità politica » giunta — pre- 
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vedeva allora l'Oriani — all'ultimo stadio; inferiorità che promana dalla 
contraddizione fra «tendenze storiche » e « posizione diplomatica ». Le 
tendenze storiche dell’Italia sono anti-tripliciste. Con ciò viene docu- 
mentata altresì l'incapacità quasi organica della Monarchia a compren- 
dere le tendenze storiche dell’Italia. 

La Triplice è stata rinnovata più volte e — recentemente — in an- 
ticipo di sette mesi. Lo stadio della nostra inferiorità politica non è 
ancora superato. La contraddizione non accenna a risolversi, malgràdo 
l'urto formidabile della conflagrazione europea. La diplomazia soggioga 
ancora la storia. Non mai come in questi giorni di negoziati, balzò 
chiara agli occhi degli italiani l'antitesi irriducibile fra le nostre ten- 
denze storiche e la nostra posizione diplomatica, e, come diceva Al- 
fredo Oriani, « il nostro nemico immutato è l'Austria; se il mare che 
può e deve essere nostro è l'Adriatico, mentre la Germania avrà il 
Baltico », quando — dunque — i governanti d’Italia si decideranno 
a sanare colla guerra contro gli Imperi Centrali il dissidio fra storia 
e diplomazia, dissidio che può riuscire fatale all’avvenire della Na- 
zione? Ma sin dal 1887, Oriani si chiedeva dubitoso : « La Monarchia 
dei Savoia potrà accompagnare la Rivoluzione nazionale dell’unità sino 
alla conquista di Trento e Trieste? ». E noi, dopo trentotto anni ci 
troviamo più inquieti e dubitosi di Oriani, dinnanzi allo stesso punto 
interrogativo. La Monarchia ci darà, finalmente, una politica nazio- 
nale o continuerà a fare una politica dinastica? Il passato ci parla. 
Monarchia e Rivoluzione nazionale, rappresentano nel secolo XIX, due 
forze ostili. . 

Nessun altro storico ha, come ha fatto Oriani, denunciato spieta- 
tamente la Monarchia. I Savoia nel ’48, nel ‘49, nel ’59, nel ’60, nel ’62, 
nel '66, nel ’70, hanno sfruttato — dopo averle osteggiate in ogni 
modo — le energie rivoluzionarie. 

Quanto sdegno, quanta amaritudine traspare dalle pagine di Oriani, 
dedicate alla « questione romana », risolta nel 1870 colla famosa ba- 
lossada del gran re piemontese, il quale entrò in Roma, come l’ultimo 
dei viaggiatori... 

Spezzata la Triplice Alleanza, la politica estera dell’Italia deve orien- 
tarsi verso la Francia e la Giovane Slavia. Scrive l’Oriani: 


« L'Italia costretta dal proprio diritto nazionale alla conquista di Trento 
e Trieste, e dalle proprie origini rivoluzionarie ad una politica democratica, dovrà 
attraverso le oscillazioni delle correnti parlamentari seguire una politica che se- 
condi il liberalismo francese e le nazionalità slave ». 


Qui l'Oriani tiprende il monito mazziniano: secondare lo sviluppo 
delle nazionalità slave. Ma secondare le nazionalità slave, significa af- 
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francarle dai due imperi condannati: l’austriaco e il turco, che sono 
la negazione di quel « principio » di nazionalità per cui l’Italia è risorta. 

Ha seguito l’Italia il vaticinio di Mazzini e di Oriani? Affatto. Non 
lo poteva, in conseguenza appunto della già denunciata contraddizione 
fra le sue tendenze storiche e le sue posizioni diplomatiche. Come poteva 
secondare le giovani nazionalità della Slavia, essendo alleata coll’Austria- 


Ungheria che ha oppresso gli slavi e tendeva — prima dell'agosto — 
a ridurre in vassallaggio tutte le nazioni minori della penisola balcanica? 
Non era nelle intenzioni d’Italia provocare — colla guerra libica — 


la formazione della Quadruplice balcanica anti-turca? Oggi, l’atteggia- 
mento dell’ Italia le va alienando le superstiti simpatie dei popoli 
balcanici. 

II monito di Alfredo Oriani ha, ancora, un acuto sapore di attualità. 
L'Italia è giunta a una volta [sic] della sua storia. Deve decidersi. Infran- 
gere il vecchio Trattato della Triplice, privo otmai di contenuto, e muo- 
vere alla conquista di Trento e Trieste, marciando su Vienna. Solo con una 
grande guerra l'Italia può cattivarsi le simpatie degli slavi, sopratutto 
degli slavi che saranno domani compresi nei suoi dominî. Come po- 
trebbero i serbi — questi magnifici soldati di tre guerre consecutive — 
nutrir qualche senso di rispetto per un popolo dodici volte maggiore che 
preferisce « negoziare » invece di combattere? 

E come non sarebbero portate alla rivolta quelle popolazioni slave 
che si vedessero passate all'Italia, non in virtù delle armi, ma in con- 
seguenza di un « mercato »? Le ferite al senso di dignità dei popoli, 
sono quelle che più difficilmente si rimarginano.... Lo ricordino i go- 
vernanti d’Italia! 

MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N, 73, 14 marzo 1915, II 


[«LE FORZE VIVE 
ROVESCERANNO LE FORZE MORTE »] * 


Vi ringrazio della manifestazione di simpatia che avete voluto fare 
al giornale e che sperde l'impressione incerta che io ho avuta assistendo 
per un'ora alle dimostrazioni avvenute in Piazza del Duomo. Non è 
dunque vero che Milano sia neutrale, come si va dicendo. (Un coro: 
«No! No! No! »). Noi dovremmo vergognarci di dimorare nella città 
che seppe gli eroismi delle Cinque Giornate, se oggi non sapessimo 
opporci ai nemici di ieri e di oggi. Siamo stanchi di attendere. È tempo 
che la diplomazia cessi i suoi intrighi e lasci parlare le baionette colle 
quali noi vogliamo affermate i nostri ideali di pattia e di umanità. Non 
vogliamo mercati diplomatici, non vogliamo essere umiliati da com- 
promessi o transazioni stipulate nei segreti gabinetti delle diplomazie, 

Il ’66 non deve ripetersi. Non si ripeterà. (Applausi unanimi. Grida 
di: « No! No! No! »). Noi vogliamo precipitare la soluzione, rompere gli 
indugi. A Roma, il grosso ragno teutonico, diplomatico 420, sta tes- 
sendo la sua tela insidiosa, ma il popolo italiano non gli lascerà compiere 
l'opera. Noi rinnoviamo il nostro dilemma: o la guerra per la nazione 
| e per la civiltà, contro l'oppressione e la barbarie, o la guerra all’interno. 
Se le forze del passato, si chiamino esse Monarchia, Papato, Conser- 
vazionismo, non ci lasceranno libero il passo, ebbene, le forze vive 
rovesceranno le forze morte, i giovani si sostituiranno ai vecchi e un 
grande moto di riscossa necessario e fatale riscatterà l’Italia in faccia 
al mondo! (1! Breve e vibrato discorso, interrotto spesso da frenetici ap- 
plausi, è salutato alla fine da una triplice entusiastica ovazione. E la folla 
si allontana tra grida rinnovate e generali di « Viva Mussolini! Viva 
il " Popolo d’Italia”! »). 


* La sera del 15 matzo 1915, a Milano, una colonna di interventisti, reduce 
da un comizio tenutosi in piazza del Duomo, si reca sotto le finestre de 1/ Po- 
polo d'Italia per acclamare a Benito Mussolini, che risponde con le parole qui 
riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 75, 16 marzo 1915, II. 


SONNINO AVANTI LETTERA 


Pietro Chimienti — che dev'essere sottosegretario di Stato — ha 
licenziato in questi giorni per le stampe due ponderosi volumi che 
contengono tutte le manifestazioni della sua varia attività politica, par- 
lamentare e dottrinale. Ci sono dei « Discorsi » pronunciati alla Ca- 
mera; ci sono degli « Studi » dedicati alle questioni che agitano la so- 
cietà contemporanea (io ricordo di aver visto, per due o tre volte, 
l'on. Chimienti spettatore intento e raccolto ai Congressi del Partito So- 
cialista); ci sono delle « Conferenze e dei ritratti ». C'è qualche cosa da 
leggere con un certo vantaggio, in questo migliaio o poco meno di 
pagine fitte, che l’Editore Perrella ha osato di potre in circolazione, 
nonostante la crisi che converge su altri argomenti l’attenzione del 
pubblico. 

Il Chimienti studia in un saggio la figura complessa di Camillo Ca- 
vour, in un altro la figura di Bismarck, in un terzo quella di Sonnino. 
Ho scorso con vivo interesse. le pagine dedicate all'attuale Ministro 
degli Esteri. Il Chimienti prende il Sonnino agli inizi della sua car- 
riera parlamentare e lo porta fino al 1914. Si tratta di un ciclo più 
che trentennale. 

Quali sono le idee di Sydney Sonnino in materia di politica estera? 
O meglio, quali furono? Poiché è noto che ogni uomo politico dimen- 
tica ciò che ha scritto o detto dal suo scanno di deputato, quando di- 
venta ministro. Se poi molto tempo è trascorso, l'oblio è ancora più 
facile. 

Il Chimienti che ha speso un centinaio di pagine nel tratteggiarci 
Sydney Sonnino uomo di finanza, si sbriga — in fatto di politica 
estera — assai rapidamente. Si direbbe che il deputato di Brindisi non 
riconosca nell'on. Sonnino quello che si chiama /e physigue du ròle 


per trattare la politica estera. , 
Ma poiché gli eventi hanno condotto l’on. Sonnino alla Consulta 
-—— e in un momento calamitoso e decisivo come l’attuale — vale la 


pena di conoscere il suo pensiero nel 1883 e nel.... 1908. Due date 
lontane, ma vicine. ; 

Nel marzo del 1883 discutendosi alla Camera di questioni inter- 
nazionali, l'on. Sonnino denunciava «Ia nostra ormai tradizionale man- 


17.- VII. 
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canza di politica estera », condannava aspramente la nostra politica delle 
« mani nette » che ci aveva impedito di andare in Egitto. Quel discorso 
è tutto una violenta requisitoria contro la politica estera seguita dal 
Governo d’allora.... Il guaio è che dopo trentadue anni la musica non 
sembra affatto cambiata da quella che si suonava allora e contro alla 
quale Sonnino moveva asprissime e giustissime rampogne. Udite, se 
non sembra un discorso di palpitante attualità : 


«In che consisterebbe dunque l’alleanza qual'è praticata dall’on. Mancini? 
Nell'essere considerati come un paese dal quale nulla vi è da sperare e nulla da 
temere; nell'aver fatto a Vienna una visita reale che non ci è stata restituita, 
nell'essere ridotti come programma di politica estera, a mantenere l'ordine a 
casa nostra.... », 


É continuava in questi termini : 


« Una politica di alleanze siffatta è una alienazione gratuita della nostra li- 
bertà; non solo non giova ai nostri interessi, ma ci sottopone piedi e mani legate 
a disegni che non ci vengono rivelati, ed a scopi cui siamo estranei. Non essendoci 
né concerti, né cooperazione, non vi è, né vi potrebbe essere, partecipazione effet- 
tiva ai vantaggi. Non vi è uguaglianza tra chi sa e chi ignora; tra chi è pronto 
e chi non è. Non vi è né profitto, né dignità in una tale situazione. Ed anche 
i più caldi partigiani dell'Alleanza, quale professo di essere io, la respingerebbero, 
ove dovesse ridursi, come si tiduce per opera vostta, ad una dipendenza cieca € 
forzata ai disegni dei nostri alleati, che si svolgono a nostro dispetto, perché non 
li intendiamo ed a cui dobbiamo in ultimo sottoporci, quando è passata per noi 
ogni opportunità di trarne profitto ». 


Profetiche parole che fotografano la realtà odierna. 

Nel 1914, allo scoppiare della crisi europea, la situazione era per- 
fettamente analoga a quella prospettata nel 1883 da Sonnino. L'Austria- 
Ungheria ha potuto mandare l’u/timatum catastrofico alla Serbia senza 
nemmeno avvertire l'Italia. I’ Austria sapeva e l’Italia ignorava; l’Austria 
era pronta, l'Italia inerme. L'Austria si proponeva obiettivi antitetici 
agli interessi materiali e morali d'Italia. Dov'è dunque, domandiamo 
noi, colle stesse parole dell'attuale Ministro degli Esteri, dov'è il pro- 
fitto e ia dignità dell'Alleanza? Non ci troviamo appunto dinnanzi a 
quella forma di dipendenza « cieca e forzata » che avrebbe condotto il 
Sonnino a respingere l'Alleanza pur essendo triplicista? Se nel 1883 
non c'era — al passivo dell'Alleanza italo-austriaca — che una visita 
reale non restituita, oggi il passivo segna una cifra enorme, se in cifre 
potessero tradursi tutte le vessazioni anti-italiane compiute dall'Austria. 
Che cosa è mai la mancata visita imperiale, paragonata alle violenze di 
Innsbruck, di Trento, di Trieste, di Vienna; al veto insolente di Pre- 
vesa, alle trame albanesi, alle mine dell'Adriatico? I motivi sono oggi 
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più che bastanti per « respingere » la Triplice Alleanza. Eppure, come 
nel 1883, nessuno osa infrangere i lacci formali di un Trattato esaurito, 
nemmeno — fino ad oggi — l’on. Sonnino. Che si deve concludere, 
dunque, da queste melanconiche constatazioni? Questo: che il sistema 
della nostra politica estera, è rimasto immutato attraverso la successione 
dei ministri. Ci dev'essere qualche cosa di più forte delle loro volontà. 
Dite, se la politica estera dell’attuale Gabinetto Salandra che non dice 
mai nulla e si « rimette » sempre alle dichiarazioni precedenti, dite se 
non rientra esattamente nelle forme di quella politica che il Sonnino 
avanti lettera condannava con queste parole: 


«Gli è che quella politica alla giornata, politica di equilibrio e di ripieghi, 
che fu per tanto tempo, la caratteristica dell'on. Depretis all’interno, è stata pur 
quella dell'on. Mancini all’estero; ma con questa sola differenza, che mentre 
l'on. Depretis è maestro nel gioco e non ha all’interno competitori che possano 
lottare con lui, l'on. Mancini non ha saputo giocare e si trova per di più 
di fronte ai primi giocatori d'Europa ». 


Sostituite i nomi e gli uomini: a Depretis, Giolitti; a Mancini, 
Sonnino, e avrete il quadro della situazione odierna. Con questa dif- 
ferenza : che nel 1883 i primi giocatori d'Europa non erano muniti che 
del fioretto diplomatico, mentre l’on. Sonnino se li trova dinnanzi armati 
e combattenti. Il gioco è più difficile, ma si segue la stessa regola. Chi 
potrebbe asseverare con tranquilla coscienza che la politica estera attuale 
non sia fatta come nel 1883 a base di equilibrio e di ripieghi? Quella 
del marchese Di San Giuliano è stata una frase e nulla più. 

I tempi della «politica remissiva » non sono finiti; tutt'altro e 
l'on. Sonnino li continua. La losca e criminosa faccenda dei fucili te- 
deschi è dunque andata negli archivi del « contenzioso diplomatico »? 

Ma ecco un altro brano eloquente del Sonnino «avanti lettera » : 


«E l'Italia? Riassume tutta la sua arte di Stato nel motto: ‘inertia sa- 
pientia”; proclama ai quattro venti grandi e virili propositi (come fa oggi!) 
e si ritrae per pochezza di animo quando altri la prende sul serio, e le stende 
la mano invitandola a tradurre le parole in azione: protesta, ingrossa la voce, 
ma senza volontà di operare ». 


Non sembra questo l'atto d'accusa del Sonnino del 1883, contro il 
Sonnino del 1915? 
V'è di meglio. Udite! 


«.. Ciascuno di questi diffida di noi e delle nostre intenzioni e non riu- 
scendo a scorgere nettamente quale sia la meta che abbiamo prefissa ai nostri 
desideri, alle nostre ambizioni e quindi alla nostra politica, sospetta che cospi- 
fiamo a danno di lui, che aspettiamo i momenti difficili per fargli il ricatto 
col ferro alla gola.... ». 
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Ecco l'infame parola che ricorre così di frequente nelle discussioni 
di questi giorni... Il ricatto! La politica estera dell’Italia attuale premedita 
il ricatto sotto la veste delle « negoziazioni » diplomatiche... 
Concludeva il Sonnino: 


«È tempo ormai di por fine a questa seconda maniera della politica estera 
del Regno d’Italia; a questa politica inavveduta e sopratutto inconseguente, perché 
vanagloriosa e pusillanime, che non è politica di raccoglimento, ma di verbosa im- 
potenza, che si crede operosa perché è faccendiera.... ». 


Ah sì. È veramente tempo, tanto più che sono passati trentadue 
anni dal giorno in cui Sonnino riconosceva la necessità di un cam- 
biamento fondamentale nelle direttive della nostra politica estera. Se 
il Sonnino vuole, egli può -ora finirla colla politica pusillanime e fac- 
cendiera e l'occasione non è mai stata tanto propizia come oggi. Occa- 
sione che non tornerà più. Passerà come la ruota della fortuna bendata. 
Si tratta di osare o di rinunciare per sempre. Vuol dunque l’on. Sonnino 
seguire nella politica estera quei sistemi ch'egli stesso condannava anche 
in tempi più recenti, come dopo l'annessione della Bosnia-Erzegovina? 
Lo vedremo fra poco. Ma badi l'on. Sonnino; e badi chi sta più in 
alto dell'on. Sonnino: se il popolo sarà ancora una volta mortificato e 
deluso, non si limiterà soltanto a chiudere il secondo periodo della 
nostra politica estera, ma liquiderà molte altre cose.... 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 75, 16 marzo 1915, II 


‘ETERNA COMMEDIA 


Atto primo. Dopo sette mesi di neutralità, il Gabinetto Salandra si 
sveglia improvvisamente dal torpore fachirico del « sacro egoismo » e si 
accorge che è necessario provvedere alla difesa economica e militare dello 
Stato. A tale scopo un progetto di legge viene presentato al Parlamento. 
Lo spirito informatore di tale progetto non è certamente « liberale ». 
E poi, delle due l’una: o il progetto in questione è inteso a « garantire » 
e premunire la nostra neutralità, che dovrebbe essere giunta agli sgoccioli, 
e allora è tardivo poiché per ben otto mesi spioni e contrabbandieri hanno 
potuto operare e manovrare liberamente e impynemente per tutta Italia; 
o il progetto — divenuto ormai legge — deve servire per lo stato di 
guerra, e allora è superfluo, poiché dichiarate le ostilità, spionaggio e 
contrabbando sono passibili di pene ben più severe di quelle comminate 
dalla legge in questione. E dal momento che la legge non ha carattere 
di temporaneità, o di eccezionalità, ci si domanda perché sia stata votata 
e proposta adesso e non prima. Pare, insomma, che l’on. Salandra abbia 
voluto profittare dell’« eccezionalità » del momento, per armare normal. 
mente lo Stato di altri mezzi di repressione. Tutto questo insieme di fatti, 
dà alla legge stessa un carattere sospetto e poco rassicurante. 

Qual è stato il contegno dei deputati socialisti di fronte a questo epi- 
sodio parlamentare? L'Avarti! che si afferra al « diversivo » della « com- 
pleta dedizione della democrazia alla reazione patriottica », l'Avarz/ che 
parla di « riformisti, radicali e repubblicani che hanno funzionato da 
pendagli della forca », l’Avanti! non potrebbe essere un po’ meno spu- 
doratello, sol che pensasse all’« attitudine » dei deputati socialisti? 

All'annuncio delle misure salandriane il campo socialista fu a grande 
rumore. Mentre l'organo del Partito dava fiato nelle sue trombe di cartone 
e sfoggiava in prima pagina titoli sensazionali, la Direzione riunita a 
Roma votava il solito vibrato ordine del giorno di protesta e minacciava 
il finimondo. I deputati socialisti dovevano — dalla più alta tribuna del 
paese, come si dice in gergo elezionista — fulminare il liberticida 
Governo. Corse perfino la voce di un possibile tentativo di ostruzionismo 
che sarebbe stato il degno pendant del vociare urtànte e impotente 
dell'Avanti! Ma si trattava di un canard. I deputati socialisti non com- 
mettono più sciocchezze o monellerie. Sono diventati seri, Nei primi 
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tempi, sul finire del 1913, appena eletti, erano talvolta capaci di qualche 
gesto.... vocale. L'inno dei lavoratori, intonato dal baritono veronese, 
echeggiò più volte nell'aula disgraziata del Parlamento. Caroti aveva la 
specialità del fischio alla becera, le interruzioni di Mazzoni erano la delizia 
della massa tesserata. Ma ora le cose procedono diversamente. 

Il Gruppo si è parlamentarizzato, e nessuno è sfuggito al sottile con- 
tagio, nemmeno l’intransigente Musatti che si è rivelato — pet motivi di 
famiglia — più giolittiano di De Bellis. 

Se il Gruppo fosse stato « in carattere » colle manifestazioni dei diri- 
genti dell'Av4rt7! e del Partito, ben diverso calore e colore avrebbe do- 
vuto avere la sua opposizione al progetto Salandra. Io non dico che 
il Gruppo avrebbe dovuto fare l’ostruzionismo — non si infligge un 
pensum così grave a scolari così negligenti e svogliati — ma io dico 
che il tono dell'opposizione è stato blandissimo, tanto da legittimare il 
dubbio che si sia trattato di una opposizione pro-forma, ad uso esterno, 
cioè elettorale. Tenuissima l'opposizione dei socialisti nella discussione del 
progetto agli Uffici; la minacciata valanga degli « emendamenti » è sfu- 
mata come per incanto e alla Camera il progetto è filato in porto, nien- 
t'affatto osteggiato dai socialisti, ma quasi « lubrificato » dai discorsi di 
Turati e di Bentini. Il deputato di Castelmaggiore ha pronunciato un di- 
scorso patriottico e quasi interventista. Sintomatico poi lo squagliamento 
dei deputati socialisti al momento della votazione. Non erano che in 
undici a votare l'emendamento Gasparotto fatto proprio dal Turati, emen- 
damento importantissimo in quanto tendeva a limitare la durata della 
legge a un anno e a fissarne il carattere di eccezionalità. Undici, di cui 
quattro indipendenti. I deputati socialisti ufficiali presenti non erano dun- 
que che.... sette, su quarantadue. Latitanza su tutta la linea! 

L'episodio della discussione e del voto sul progetto Salandra, è un 
altro atto della commedia che il socialismo parlamentare sta recitando da 
tempo. Una commedia che sarebbe fischiata insieme coi protagonisti e gli 
autori, sol che il Partito Socialista titrovasse un istante di dignità. 

È la commedia dello sdoppiamento elettorale, per cui il deputato 
socialista riesce a conciliare astutamente le esigenze della piazza con quelle 
dell'etichetta parlamentare. L'urlo della piazza finisce a Montecitorio 
sulle labbra degli onorevoli socialisti in una dolce modulazione flauti- 
stica. L'opposizione & feroce » decretata dal Partito Socialista ai progetti 
« liberticidi » di Salandra offre ai deputati socialisti l'occasione buona per 
pronunciare qualche discorso.... La neutralità assoluta delle sezioni del 
Partito, non è presa sul serio da nessuno dei deputati socialisti, i quali 
non chiedono che di essere « sedotti », come avviene di certe donne che 
sotto a un'apparenza di frigida castità, covano il desiderio ardente della 
dedizione. Aspettate che Salandra rompa il regime della neutralità e 
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voi vedrete quanti deputati socialisti rimarranno ancora neutrali. Forse 
l'on. De Giovanni.... 

In questa goffa sproporzione fra gli atteggiamenti degli uni e degli 
altri, sproporzione resa ancora più evidente e stridente dalle circostanze 
odierne, è un altro sintomo della decomposizione del Partito Socialista. 
Cicerone soleva dire che i preti di Roma antica non potevano incontrarsi 
senza sorridere, evidentemente sulla dabbenaggine umana: i preti socia- 
listi ridono da un pezzo di un sorriso che è divenuto ancora più beato 
da quando c'è l'indennità... 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 76, 17 marzo 1915, II. 


È NOSTRA! 


€ Non esiste più che un solo nemico, il prussiano e il suo complice, il par- 
tigiano della dinastia decaduta che vorrebbe ristabilire l'ordine dentro Parigi 
colle baionette prussiane. Maledetto colui, che in quest'ora suprema, conservasse 
una preoccupazione personale o un pensiero recondito.... I sottoscritti, mettendo 
da parte le loro opinioni particolari, offrono al Governo provvisorio il loto 
concorso il più energico e assoluto, senza riserva o condizione, all'infuori di 
quella che il Governo salverà a qualunque costo la Repubblica o si seppellirà 


con noi sotto le rovine di Parigi piuttosto che sottoscrivere al disonore e allo 
smembramento della Francia ». 


Questa dichiarazione, scritta da Blanqui, comparve sulla Patrie en 
danger all'indomani della Rivoluzione del 4 settembre. Fra i firmatari 
figuravano parecchi socialisti, che dovevano più tardi combattere e cadere 
sulle barricate della Comune. Il Governo provvisorio dei Thiers e dei 
Favre andava all'Hòtel de Ville col programma della guerra ad oltranza: 


< Non una pietra delle nostre fortezze, non un pollice del nostro territorio 
sarà ceduto al nemico ». 


Decisione superba, all'indomani di Sedan, all'indomani di una delle 
più grandi disfatte della storia. Moltke aveva cominciato l'elenco delle 
prede con: un imperatore... Eugenia, l'imperatrice, nascosta dapprima 
nella casa di un dentista americano filava sur Belgique. L'impero si sfa- 
sciava e la Repubblica raccoglieva la bandiera della Francia nel sangue e 
nel fango della sconfitta. Attorno a questa bandiera si raccolsero ben presto 


coloro che, all’inizio delle ostilità, avevano mandato il messaggio della ’ 


fraternità agli operai d'oltre Reno. I socialisti e gli internazionalisti di 
Parigi — accresciuti di numero e di autorità col ritorno in patria di molti 
profughi del Colpo di Stato, amnistiati nel 1868 — non si rifugiarono 
nella « neutralità », mentre il prussiano « dai piedi piatti e dalle mani 
di scimmia » avanzava a marcie forzate su Parigi. Essi — colla parola 
infiammata di Blanqui — si offersero al Governo provvisorio. 


€ Siamo con voi — disse Blanqui — al disopra delle divisioni di patte; fate 
di noi ciò che volete; non vi chiediamo che di salvare la Repubblica e Ja Francia ». 


adi 
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Più tardi, quando i politicanti del 4 settembre, sembrarono indecisi e 
proclivi a « negoziazioni » col nemico, ecco comparire sui muri di Pa- 
rigi il famoso « manifesto rosso » per la guerra ad oltranza, che recava 
in calce i nomi di tutti i socialisti parigini. I rappresentanti delle classi 
operaie « intimavano » alla borghesia di battersi e di salvare l'onore della 
Francia, perché la « borghesia » non era neanche allora « guerrafondaia » 
e preferiva trattare con Bismarck piuttosto che cogli « arrabbiati » insur- 
rezionisti di Parigi. 

Il « manifesto rosso » è l'ingiunzione, il richiamo; poi verrà la « sosti- 
tuzione » violenta degli inetti e dei vili. La Comune di Parigi è la sosti- 
tuzione delle forze che chiedevano la guerra ad oltranza alle forze che 
si disponevano a patteggiare coll'invasore. Durante i mesi terribili del- 
l'assedio, Parigi era un immenso club, una fornace dove si crogiolavano 
i propositi più estremi. Non si chiedevano che delle baionette, una parola 
d'ordine per affrontare il nemico, una « sortita torrenziale », una « batta- 
glia della disperazione », ma Parigi non doveva soffrire l'umiliazione di 


‘vedere accampati nella vasta e luminosa piazza della Concordia i grana- 


tieri della Marca di Brandeburgo. Piuttosto morire sepolti sotto le rovine, 
aveva gridato Blanqui.... E l'appello del tribuno martire, il suo bronzeo 
ritornello quotidiano, era giunto al cuore profondo delle moltitudini. 
Coloro che chiedevano un fucile, coloro che volevano morire, piuttosto 
che segnare la resa, non si reclutavano già nei quartieri grassi e aristo- 
cratici del centro di Parigi, ma nei sobborghi popolari. I battaglioni della 
Guardia Nazionale raccoglievano la parte migliore del proletariato pari- 
gino che si disponeva a versare sino all'ultima stilla del proprio sangue, 
mentre la provincia dei rurali irrideva — nel buon senso calcolatore ed 
egoista — agli eroismi fanatici della Capitale. i 

La provincia calcolava, Versaglia tradiva, solo a Parigi si sognava per 
morire, si moriva per vivere nella storia. Quando al primo di marzo i 
prussiani occuparono parzialmente Parigi, un soffio di dolore e di dispe- 
razione attraversò il cuore delle masse operaie. Era dunque tutto finito! 
I preliminari di pace firmati. La Francia smembrata e svaligiata. Ma il 
proletariato di Parigi non pareva accettare di buon grado il « fatto com- 
piuto ». I cannoni della piazza Wagram erano stati portati sulle alture 
di Montmattte e attorno ad essi vigilava — cantando la Carmagnola — 
il popolo non ancora disarmato. Thiers sospettava di Parigi. Egli lo aveva 
scritto: bisognava fare la pace e domare Parigi. Perché malgrado l’as- 
sedio, Parigi — magnanima — voleva ancora combattere. Era vinta, non 
doma. Il cuore della Francia non sapeva rassegnarsi all’immobilità della 
morte. Thiers, che temeva il naufragio dei suoi piani politici, volle pre- 
cipitare gli indugi, volle togliere al popolo di Montmartre i cannoni, 
frutto di una sottoscrizione nazionale. Diciotto marzo. Il piccolo colpo 
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di stato fallisce: Parigi si sveglia senza governo: è la Comune. Thiers 
fugge a Versaglia, per preparare, nella vecchia città regale, la guerra 


civile. L'ordine doveva regnare! proclama Thiers. C'è un altro a venti- 


cinque chilometri dalle porte della Capitale, che vuole il ristabilimento 
dell'ordine: Bismarck. Se i lignards di Versaglia non basteranno a do- 
mare la Comune, Bismarck presterà a Thiers i reggimenti di Prussia. 
Così la Comune incomincia a vivere come un episodio di guerra. Una 
guerra che rientra nel grande quadro dell’altra fra Prussia e Francia. 
Sulla sua significazione patriottica nessun dubbio è possibile: basta pen- 
sare alle origini mediate e immediate del moto, basta pensare agli uomini 
che lo crearono, basta ricordare gli obiettivi che si prefiggeva: era la 
guerra che riprendeva contro Thiers, perché non si poteva continuarla 
contro Bismarck. Ma se la Comune avesse vinto Thiers, essa avrebbe 
dovuto poi fatalmente cozzare contro la muraglia d’acciaio degli eserciti 
prussiani occupanti la Francia. 

La guerra civile non era che il preludio di un’altra guerra nazionale... 
E i Comunardi lo sapevano. Sapevano anche che il loro tentativo era di- 
sperato. Ma essi vollero compierlo ugualmente: Parigi doveva svenatsi 
per la Francia, per la Repubblica, per la libertà umana: bisognava riscat- 
tare l'onore della Francia, assicurare le basi della Repubblica, rivendicare 
i diritti della libertà contro tutte le Oppressioni. E Ja Comune visse la 
sua breve vita di fuoco, di sangue.... e di gloria... 

Quarantaquattro anni sono passati; ma non mai, come in quest'anno, 
noi ci sentiamo spiritualmente vicini ai Comunardi del 1871. Siamo sulla 
loro linea ideale, noi guetrafondai. I neutralisti, no. Essi non possono che 
«ignorare » la Comune, a meno che non vogliano profanarla. Poiché 
la Comune non fu « neutrale », ma fu disperatamente intèrventista e 
guerriera, anzi guerrafondaia, il che non le impedì di demolire la co- 
lonna Vendòme, simbolo colossale del militarismo napoleonico. 

O Comunardi caduti e superstiti, noi vi evochiamo in questo giorno 
sacro, con animo traboccante di gratitudine e di ammirazione. Dopo una 
lunga sosta, la lotta è stata ripresa. I « barbari » varcarono un’altra volta 
il Reno e giunsero alle porte di Parigi. Sono gli stessi del ’70, Lo stesso 
elmo chiodato, La stessa anima rapace e vandalica, lo stesso istinto bar- 
barico. Lo sa il Belgio straziato e vilipeso. O Comunatdi, la Repubblica 
ch'ebbe da voi il crisma sacro del sacrificio, ha resistito e resiste e vincerà. 
La battaglia della Marna, ha spezzato l'offensiva tedesca e salvata Parigi. 

Ma come voi, 0 Comunardi, non vi dichiaraste « neutrali » dopo al 
4 settembre, né dopo al 31 ottobre, né durante l'assedio di Parigi, né 
al 18 marzo, ma chiedeste di fespingere a qualunque costo l’invasore, 
così noi crediamo di onorare nella forma più degna la vostra memoria 
chiedendo di combattere contro lo stesso nemico. O Comunardi, voi ci 
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ri i i può re « neu- 
avete insegnato sulle trincee e sulle barricate che non si può essere dia 
È i na - 
trali », che il socialismo « neutrale » è una pietosa parodia o u 
>» 


ficazione oscena. ) 
Nel 1871, voi sentiste che dietro le orde ferrate di Bismarck marciava 


q 1 
P 


. I 
Viva la Comune! MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 77, 18 marzo 1915, II. 


« PALANCAGRECA »! 


Fra tutti i neutralisti del socialismo ufficiale e lazzaronico, il più ri- 
pulsivo è senza dubbio l’avv. Claudio Treves. Ripulsivo per il suo cinismo 
per il suo scetticismo da sm0b; ripulsivo, infine, perché è ormai pacifico 
che neutralismo e dote sono nella coscienza del debellisiano deputato di 
Bologna una equazione... senza incognite. Il signor avvocato Claudio 
Treves — che ha inondato di epistole l'universo, per far sapere come e 
qualmente non fossero intervenuti patteggiamenti e nemmeno incontri 
fortuiti fra lui e l’integerrimo Vito De Bellis (e l'avv. Treves mentiva 
smentendo) — oggi non trova modo di far sapere al pubblico che il suo 
neutralismo è di origini puramente idealistiche e che non ha nulla a 
vedere ad esempio coi beni « dotali » della moglie. Ecco perché — così 
stando le cose — una polemica col « moglio » Treves, non può essere 
cavalleresca. Sotto alla tunica del dialettico, l'on. Treves indossa la maglia 
variopinta dell’istrione, che non crede a nulla e prende in giro tutti, com- 
preso S. M. il proletariato evoluto, cosciente e tesserato che legge — o 
meglio, non legge — l’Avanti! Sul quale, torna a scrivere l'on. Treves, 
Per dirci cose nuove e originalissime *. Pensate un po’. L'on. Treves trova 
— oggi — dopo sette mesi, che la neutralità « vigile e armata » può 
essere una bazza all’interno per il Governo conservatore. E ammettiamolo 
come un dato di fatto. Ma chi ha voluto questa neutralità? Il Partito 
Socialista insieme coi preti. Chi vuole la conservazione, sino alla fine, di 
questa neutralità — necessariamente conservatrice e triplicista? — Ancora 


e sempre: socialisti e preti. Di che si lagnano, dunque, i socialisti? La . 


« staffa della politica interna conservatrice » è tenuta dai socialisti. Esclu- 
sivamente dai socialisti neutralisti, i quali odiano Salandra e ne fanno un 
grosso babay della reazione soltanto perché sospirano il ritorno di Giolitti. 

Gli interventisti si muovono invece sul terreno dell'opposizione che 
scopre anche la Corona e mette sul tappeto la questione istituzionale. 
Quando i socialisti ufficiali per bocca dell'on. Treves « vogliono provve- 
dere tosto alla mobilitazione generale del proletariato » da chi, da chi mai 
possono essere presi sul serio? Cominci — per dio — il Gruppo Parla- 
mentare socialista a mobilitare se stesso, quando si tratta di oppotsi ai 
« progetti liberticidi » dell'on. Salandra. Erano in sette —- diconsi sette — 
a votare per l'emendamento Turati e vogliono « mobilitare » il prole- 
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* (480), 
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tariato. Ma non è ora di finirla con questi ridicoli 224ffs che non giovano 
nemmeno alla salvazione dell'anima? Giovano forse a qualche cosa d'altro. 
Bisogna leggerla attentamente la prosa dell'avvocato Treves, e allora 
sotto l’erba non è difficile scoprire il serpentello giolittiano. 

Coll’articolo pubblicato ieri — ingenuamente! — dal rivoluzionaris- 
simo Avanti!, l'on. Treves ha cercato di raggiungere tre obiettivi: primo, 
riabilitare la politica di Giolitti; secondo, rinverginare il riformismo; 
terzo, salvaguardare la « palancagreca ». (L'on. Treves, sa bene a chi si 
allude con queste parole; ad ogni modo chieda informazioni a Venezia....). 

« Manco male — esclama l’on. Treves — se i rivoluzionari neutralisti 
imparassero dagli eventi odierni a comprendere la differenza pratica che 
è tra i governi borghesi di reazione e quelli di libertà.... ». Tradotto in 
« palanchegreche » il linguaggio è chiarissimo. Il governo borghese di 
reazione è quello di Salandra, il governo borghese di libertà è quello 
di Giolitti. Oh, Giolitti, amore e spasimo eterno dell'avv. Treves! Il 
quale non s'è accorto — malgrado la chiaroveggenza.... dialettica che gli 
viene attribuita dall'universale — che, ponendo una differenza del genere 
fra governi e governi, è caduto sul terreno dell’interventismo. Gli è ap- 
punto perché apprezziamo la differenza che intercede fra governi borghesi 
di reazione e governi borghesi di libertà, che noi siamo — nel campo 
internazionale — interventisti e applichiamo cioè — extra moenta — nei 
confronti della guerra europea, quei criteri che l'on. Treves consiglia ai 
suoi amici nella politica interna a.... scopo riformista, anzi giolittiano. 

Cogliamo ancora un fiore e poi basterà. L'on. Treves afferma che 
i « rivoluzionati socialisti » hanno « gongolato » per le ultime violenze 
poliziesche consumate a Milano. Tutto ciò è semplicemente stupido e 
falso. L'invettiva dell’on. Treves — che ci qualifica di «triplici imbe- 
cilli» — è una volgarità a freddo. Noi abbiamo protestato contro le 
violenze poliziesche molto più energicamente di quanto non abbiano 
fatto i deputati socialisti a Roma che hanno metodicamente disertato le 
sedute e le votazioni. Disertare è, del resto, nei metodi dell'on. Treves. 

Egli è un «triplice coniglio ». Ha al dorso il manifesto del 1898 di- 
chiarato « tre volte vile » dai redattori dell’Avart/ Allora era il tempo 
di « mobilitare » il proletariato, ma l'avv. Treves, che muoveva i primi 
passi sulla via del socialismo, interpose fra la sua persona e le rivolte 
con relativi tribunali militari, lo spazio... sufficiente che separa Parigi 
da.... Torino. L'on. Treves non ama il rischio, ama soltanto... gli stipendi, 
la medaglietta indennizzata e le « palanchegreche ».... 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 78, 19 marzo 1915, II *. 


* L'on. Palancagreca e... compari (287). 


IN OGNI CASO 


La Tribuna di Roma, discutendo coi nazionalisti, afferma che volere 
la guerra anche nel caso di una soluzione amichevole del dissidio italo- 
austriaco sulla base dei compensi, significa «varcare i limiti del serio 
e del faceto ». La Tribuna, che pubblicò la famosa lettera dell'on. Giolitti 
a Peano, non ci ha ancora specificato in che cosa consista il « parecchio » 
che l’Italia potrebbe ottenere senza sguainare la spada, 

Il Giornale d'Italia è uscito dalla nebulosità delle frasi inafferrabili 
e determina ormai i nostri obiettivi. Il Giornale d'Italia parla del Tren- 
tino, di Trieste, dell'Istria, di Fiume, dell'arcipelago dalmata, come di 
terre necessarie all'Italia per l'integrazione del suo organismo nazionale 
e alla tutela della sua posizione di Grande Potenza. 

La Tribuna, invece, e la Stampa, più neutralista ancora della conso- 
rella romana, si tengono sulle generali: il « parecchio » non si sa bene 
che cosa sia e quanto valga, tradotto sulla carta geografica: ad ogni 
modo non è il «tutto»: non è la soluzione parziale — più o meno 
larga — di un problema fondamentale della vita italiana, problema che 
sarebbe vero delitto non risolvere approfittando di questa favorevole 

contingenza. La Tribuna che aderisce notoriamente alla tesi del « pa- 
recchio » ha ragione di mostrarsi sdegnata per le « esagerazioni » dei 
nazionalisti, che vorrebbero la guerra in ogni caso. Ma come, ha l’aria 
di dire la Tribuna, se domani la « rara abilità » dei nostri diplomatici 
appoggiata dalle misure di preparazione militare compiuta dall'Italia 
strappasse all'Austria-Ungheria il «tutto », non sarebbe « 
volere ancora la guerra? Lo scrittore della Tyiby 
per non comprendere la debolezza della sua tesi. Credere nella possi- 
bilità di una soddisfazione « totale » delle aspirazioni italiane, è assurdo 
ma se — per dannata ipotesi — l'evento si verificasse, non sarebbe af- 
fatto scomparsa la necessità della guerra. Se l’Austria- 


Ungheria — sempre 
per dannata ipotesi — accedesse all'idea di soddisfare tutte le esigenze 


italiane, è chiaro che essa porrebbe delle condizioni tali che dovrebbero 
compensarla subito o in avvenire dell'avvenuto sacrificio territoriale. 
A proposito di queste condizioni, si possono formulare alcune ipotesi 
l Se domani l'Austria-Ungheria si acconciasse al maximum delle gue 
rinuncie, è assai probabile che non si contenterebbe più di un atteggia- 


pazzesco » 
na è troppo navigato 
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mento di neutralità sia pure benevola da parte dell’Italia. È ammissibile 
che l’Italia possa oggi — dopo sette mesi di neutralità — marciare a 
fianco degli Imperi Centrali, anche se questi le concedano l’appagamento 
delle sue rivendicazioni nazionali, nessuna esclusa? 

No, non è ammissibile. Lo spirito pubblico è ormai nettamente 
orientato in senso ostile agli Imperi Centrali e un Governo che volesse 
ignorare o spregiare questo stato d'animo della grandissima maggioranza 
degli italiani, sarebbe inesorabilmente travolto. È chiaro dunque che il 
nostro corrispettivo al «tutto », eventualmente concessoci dall'Austria- 
Ungheria, non potrebbe essere che il mantenimento della neutralità sino 
alla fine della guerra. Niente di più. Ma può l’Austria-Ungheria rinun- 
ciare non diciamo a tutti, ma soltanto a una certa parte dei suoi dominî, 
allo scopo di ottenere dall'Italia il mantenimento puro e semplice della 
neutralità? E ridicolo il pensarlo. Ma supponiamo, sempre per amore 
di ipotesi, che l’Austria-Ungheria si rassegni a ciò: a cedere, cioè, tutti 
i territori popolati da italiani, dietro la promessa da parte dell’Italia di 
serbarsi neutrale. Supponiamo inoltre che non sorgano incagli per le 
ingegnose complicazioni già escogitate a Vienna: supponiamo — in- 
somma — che la cessione e l'occupazione da parte degli italiani avven- 
gano contemporaneamente, senza attendere la fine della guerra. Le truppe 
italiane occupano dunque il Trentino, l'Istria, Fiume, Pola. Ma non è 
il colmo degli assurdi pensare ad esempio che l’Austria possa concederci 
il dominio di Pola, dove è raccolta la sua esigua, ma modernissima flotta? 
Ma non è superlativamente grottesco supporre — anche per un solo 
momento — che l’Austria-Ungheria si faccia « soffiare » via la sua flotta, 
sol perché a Vienna si è firmato un compromesso qualunque fra l’Italia 
e l'Austria? È così palese questa impossibilità, che i fogli del neutralismo 
conservatore si sono affrettati a dichiarare che nessuno in Italia pensa 
a bandire totalmente dal mare Adriatico l’Austria. L'Austria non ri- 
nuncerà a Trieste, per ragioni economiche e di prestigio, ma giammai 
l’Austria rinuncerà a Pola. I neutralisti conservatori vorrebbero dunque 
lasciare Pola all'Austria, col bel risultato di vedere compromessa e mi- 
nacciata la nostra necessaria egemonia adriatica. E proseguiamo il nostro . 
ragionamento assurdo. L'Austria ci dà tutto, anche Pola. La flotta austriaca 
scende nel Mare Egeo e si misura — prima di cessare di esistere — con 
le flotte degli Alleati... 

L'Italia resta neutrale, paga di aver vinto senza giocare. Ma quale 
sarà la posizione dell’Italia alla fine della guerra? Se la Triplice Intesa 
vince, chi ci assicura che riconoscerà i « fatti compiuti » verificatisi fra 
Italia e Austria durante il regime della nostra neutralità? E se, per 
converso, il blocco austro-tedesco vince, è mai possibile ch’esso non ci 
reclami a breve o lunga scadenza la restituzione di Trieste, Fiume, Pola? 
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Potrà l’Italia, isolata, mantenere, contro un attacco austro-tedesco, il pos- 
sesso dei suoi nuovi dominî? 

Ecco perché, anche nell'ipotesi che l’Austria ci concedesse « tutto », 
la guerra è inevitabile, è necessaria. Si tratta, per noi, di rendere innocua 
l'Austria. Ecco perché non è soltanto necessario strapparle le terre ir- 
redente, ma è necessario strappargliele con una guerra decisamente vit- 
toriosa che ci liberi per l'avvenire da quella preoccupazione austriaca che 
È stata così viva e inquietante dal ’66 ad oggi. i 

Per la stessa ragione è necessario spazzare l’Austria-Ungheria dal- 
l’Adriatico, Garantita per terra e per mare, l'Italia potrà domani dedi- 
carsi alla sua totale rigenerazione interna; ma se il problema sarà risolto 
a metà, colla formula giolittiana del « parecchio », l’Italia di domani 
si troverà faccia a faccia col nemico di ieri e dovrà nutrire di nuovi 
miliardi il suo militarismo giovane, ma già abbastanza vorace. 

Ecco perché noi accettiamo la formula della guerra in ogni caso. 

Il neutralismo conservatore è logico: il regime della neutralità po- 
tentemente armata è una bazza per i pescicani della siderurgia e delle 
forniture. Un regime ideale. Molti affari e nessun rischio. Ma noi ci 
proponiamo di rompere l’incanto. Se l’Italia vuol restare neutrale, e lo 
potrebbe oggi, senza subire il terribile destino del Belgio, tiduca ai mi- 
nimi termini l'esercito e non pompi più oltre le tasche dei contribuenti; 
ima dal momento che l'esercito c'è, e numeroso, e preparato costosis- 
simamente con qualche miliardo, questo esercito deve battersi, deve saper 
fare la guerra e non limitarsi ad esistere solamente per regalare dei 
lauti dividendi agli azionisti degli arsenali. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 80, 21 marzo 1915, JI. 


[« VIVA LA GUERRA !»]* 


é 


Milanesi! 


Noi siamo qui venuti a compiere un rito, a tributare la nostra gra- 
titudine a coloro che nel 1848 ci insegnarono come un popolo sa 
spezzare — quando fermamente e audacemente lo voglia — le catene 


di tutte le tirannie. 
I popolani del 1848 avevano il cuore più saldo del bronzo sul quale 


da nepoti degeneri fu inciso il loro nome. Anche noi vogliamo com- 
battere contro lo stesso nemico, contro l'Austria dell’Impiccatore. (Ap- 


plausi prolungati). 
Ai piedi dell’obelisco c'è la corona di fiori del Comune socialista di 


Milano. O è un omaggio o è un'ironia atroce. Se è un omaggio, significa 
che i socialisti venerano coloro che ci diedero l'indipendenza nazionale. 
Dopo altre parole, il Mussolini conclude col grido di: Viva la 


guerra! **, 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, dinnanzi al monumento delle 
Cinque Giornate, la sera del 22 marzo 1915, durante un comizio interventista. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 82, 23 matzo 1915, II). 


** Dopo Benito Mussolini, parlano l'avvocato Ernesto Re e il triestino Scoc- 
chi, che porta il saluto della sua città. Scioltosi il comizio, «un forte nucleo di 
dimostranti, capitanato da Mussolini, si avvia per Viale Vittoria e Via Monforte 
in Piazza del Duomo, Il corteo procede silenzioso e compatto, suscitando l'atten- 
zione del pubblico. Giunti in piazza, i dimostranti occupano la scalinata del 
Duomo. Altra gente accorre e in breve si forma un assembramento di qualche 
centinaio di persone, Il Mussolini — insistentemente invitato — incomincia a 
parlare, fra gli applausi: 

« " Cittadini — egli dice — io penso, se vi sentite italiani, che siate stanchi 
della neutralità governativa, Essa ci umilia, ci prostra e aumenta le nostre in- 
certezze e la nostra miseria. Nessuno di noi ha rinnegato i propri ideali. Sono 
carne della nostra carne, vita della nostra vita. Ma la guerra europea, anzi mon- 
diale, esiste, è un fatto spaventoso e terribile che sarebbe stolto ignorare. Qual è 
il vostro posto? Forse a fianco degli aggressori, contro gli aggrediti? No. Non 
può essere. Austria e Germania hanno premeditato — sin dal 1913 — la guerra; 
la Germania durante quarant'anni ha formata la sua formidabile macchina guer- 
resca. Colla nostra neutralità noi siamo indirettamente e moralmente gli alleati 
del Kaiser e di Francesco Giuseppe. Milanesi, che conoscete la tirannia austriaca, 
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non vi sentite salire al volto la fiamma dell'indignazione e della vergogna? Non 
vi sembra venuto il momento di agire? Rispondete!". (Applausi calorosi salu- 
tano le parole dell'oratore). 

« Fotze imponenti di polizia, giungono in quel momento, disperdono la folla 
che si raccoglie attorno al nostro Direttore e si avvia in via Paolo da Cannobio ». 
Ai dimostranti, lungo il percorso, si unisce un gruppo di volontari garibaldini 
reduci dalla Francia. «La colonna, ingrossata, giunge al Popolo d'Italia, e qui 
con grida ed applausi si saluta il nostro giornale ». Nel frattempo «un altro 
grande corteo », dopo aver inscenata una dimostrazione di simpatia davanti al 
consolato del Montenegro, giunge in via Paolo da Cannobio, dove « improvvisa 
un'entusiastica, fremente dimostrazione di simpatia e di solidarietà al grido una- 
nime di: “ Viva il Popolo d'Italia! Viva Benito Mussolini! ”. Da ogni parte si 
reclama il nostro Direttore e si vuole che parli ancora, così che quando egli 
scende in istrada ed appare su una improvvisata tribuna, scoppia un applauso 
frenetico, delirante, che non accenna a finire se non dopo parecchi minuti. Gli 
evviva e gli abbasso si incrociano e si intensificano sempre più: ‘' Viva la guerra! 
Abbasso il Kaiser! Viva la rivoluzione! Abbasso l'Austria! Viva il Belgio! Ab- 
basso la Germania!” ecc. Come si ristabilisce una certa calma e l'immensa folla 
che si accalca in modo inverosimile lungo la via Cannobio si fa silenziosa ed 
attenta, Mussolini parla. 

«“ Questa grande, commovente manifestazione — egli dice — è il corollario 
della commemorazione fatta stasera dal popolo di Milano dei suoi martiri e dei 
suoi eroi, Era tempo che noi guardassimo ai precursori e sentissimo la nobiltà 
del loro esempio. Abbiamo troppo irriso al ‘48 senza tener conto che il ’48 ci 
ha insegnato molte cose; tra le altre, come si fa una rivoluzione e si rovescia il 
tiranno". (Grandi applausi). 

« Indipendentemente dalla guerra, il nostro omaggio a Carlo Cattaneo e 
ad Antonio Sciesa, vuol dire il nostro consenso, la nostra solidarietà ideale per 
questi uomini che ci hanno insegnato a morire sulle barricate, Cos'è mai la 
morte — essi hanno voluto dire con il loro gesto — quando il popolo vive ed 
afferma la propria libertà e la propria indipendenza?”. (©Ovazione). 

«" Applicate l'esempio al caso maggiore per il quale noi combattiamo oggi 
la nostra battaglia: vedrete! l 

«“ Là era la soggezione d'una nazione (o di parte di essa) ad una dinastia; 
qui è în ballo la soggezione di un popolo ad un altro popolo. Nel 1897 i socialisti 
si iscrivevano numerosi nella legione dei volontari (erano circa tremila) che ac- 
correvano in Grecia in difesa della libertà insieme ad Amilcare Cipriani, ad 
Antonio Fratti, a Michele Frappampina e a molti altri. 

«“ Sono dunque così sudekbumizzati, î socialisti d'oggi, da non sentire tutto 
lo strazio, tutto l'orrore che ci vengon dal Belgio dove la barbarie tedesca ha 
raso al suolo le case, ba massacrato i vecchi, ba violentato le donne, ha tagliato 
le mani ai bambini, dove non Cerano soltanto delle dietre, ma Cerano pure delle 
anime? ". (Applausi fragorosi; grida di ‘‘ Abbasso la Germania! Viva il Belgio! "). 

«" Onorando i popoli caduti a Milano nel ’48, noi vogliamo ricordare che 
la loro gesta ha segnato un periodo ed ha iniziato il regime di una nuova libertà 
europea. Viva la guerra! Abbasso il Kaiser!". (Un evviva ed un abbasso immensi 
fanno eco alle ultime parole di Mussolini al cui nome e a quello del nostro 
giornale la grande folla inneggia ancora lungamente tra indescrivibile entusia- 
smo) ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 82, 23 marzo 1915, II. 





L’IDEALE DI MARCORA 


È semplice, è pratico, è « tecoppesco ». Lasciare in pace il popolo. 
« Grato m'è il sonno.... ». Il popolo dorme? Lasciamolo in pace. Il popolo 
è vile? Non disturbiamolo, Il popolo è disorientato ? E chi se ne.... Eppure 
l'on. Marcora, che poteva risparmiarsi il suo idiotissimo pistolotto finale, 
non fosse altro per non dare motivo a quella formidabile celebrità del 
socialismo sublunare che risponde al nome di Francesco Beltrami di 
dire che anche il Presidente della Camera è neutralista, l'on. Marcora 
— dicevo — non è sempre stato dell'opinione che convenga « lasciare 
in pace » il popolo, nei momenti tragici della storia. L'on. Marcora ap- 
partiene a una generazione di uomini che non lasciarono mai in pace 
il popolo italiano, dal "21 al '70, ma lo scossero, lo trascinarono nelle 
congiure, sui campi di battaglia, colla virtù della parola e con quella 
ben più efficace e suasiva dell'esempio sino alla quasi completa reden- 
zione nazionale. Tempi infinitamente più ingrati degli attuali. Il popolo 
dormiva di un sonno profondo, come quello della morte. 


E un popol morto dietro a lui si mise, 


ha detto Enotrio Romano, evocando Giuseppe Mazzini che.... non lasciò 
«mai in pace» — a poltrire, cioè, nell’ignavia — il popolo italiano. 
Eppure, l'on. Marcora, cinque o sei anni fa, non era così neutralista come 
è apparso nell'ultimo discorso parlamentare. Durante una memorabile 
discussione l'on. Marcora parlò di «balze del Trentino nostro » e la 
frase ebbe un'eco così viva oltre Isonzo da provocare le solite scuse del- 
l'Italia... Quantum mutatus! l'on. Marcora. Non gli si chiedeva uno 
squillo di guerra, ma nemmeno una cavatina neutralista. 

Sarebbe, tuttavia, assurdo conferire troppa importanza alle parole del 
Presidente della Camera, perché si verrebbe — tra l'altro — a dare qual- 
che importanza alla Camera stessa e a ciò che si dice e si fa a Monte- 
citorio. L'inizio della salute morale e politica d’Italia coinciderà colla 
svalutazione assoluta del nostro Parlamento in particolare e del parla- 
mentarismo in genere. 

So di fare un forte dispiacere all'on. Turati, che del socialismo par- 
lamentare è stato e continua ad essere campione indefesso, ma io mi 
propongo di seminare fra le masse il più profondo dispregio del par- 


276 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


lamentarismo e dell’elezionismo. Per l'on. Turati — e lo ha detto nel 
discorso pronunciato all'ultima seduta della Camera — il Parlamento è 
una valvola di sicurezza. Finché c'è, la caldaia non scoppia e tutto pro- 
cede secondo le leggi del riformismo evolutivo. Per il proletariato ri- 
voluzionario — invece — più presto scoppia la caldaia e meglio è. 
Ad ogni modo non sono i socialisti che devono assicurare il funzio 
namento delle valvole di sicurezza. Ci pensino « gli altri ». Svalutazione 
« del parlamentarismo, dunque, e non solo per ragioni di principio, ma 
anche per ragioni di contingenza. La Camera italiana — gentilonizzata — 
non merita un soldo di fiducia, È piatta. È pettegola. R leguleia. Pensate 
a Treves e De Bellis, con Cavagnari, Caroti e Miccichè, 

Ta sua deficiente sensibilità di fronte agli avvenimenti grandiosi della 
storia europea, è venuta in luce piena durante questi mesi di sordida 
neutralità. « L'aula di Montecitorio, dice il cronista di un giornale ro- 
mano, presentava in questi ultimi giorni lo stesso quadro di vanità e 
di leggerezza ». I provinciali ingenui che votano per mandare i « sei- 
mila » a Roma, pensano che i deputati moderni tengano nell'aula di 
Montecitorio un contegno se non ieratico, solenne o per lo meno serio. 
Non certo simile — per austerità di atteggiamenti — a quello di quei 
tali famosi senatori romani durante l'invasione gallica. Oh! no. Sarebbe 
troppo pretendere, dai nostri avvocati medagliettati. Ma il loro contegno 
— durante le discussioni — non è nemmeno decente. 

Alcuni deputati ad esempio (è sempre il cronista romano che scrive) 
si divertono a tirare delle pallottole di carta sulla testa capace del- 
l'on. Cavagnari concionante; alcuni altri onorevoli trovano estremamente 
piacevole il porre un cestino per la carta straccia sopra il sedile del- 
l'on. Larussa che sta parlando, affinché debba alla fine del discorso met- 
tetsi a sedere sul nuovo seggio mobile e possa in tal modo cadere a 
terra; un altro rappresentante del paese, esercita le sue funzioni poli- 
tiche passando delle intere sedute, anziché nell'aula, nella tribuna delle 
famiglie dei deputati accanto alla signora di un collega... e si potrebbe 
continuare. 

Sono « frivoli » i nostri « seimila » e si divertono alle spalle di Pan- 
talone che vota e.... paga. Sono degni di un discorso del Marcora. In 
fondo, il Marcora, ha spezzato una lancia in favore dei deputati. « La- 
sciare in pace il popolo », ciò significa lasciare in pace i deputati e 
dispensarli dall’assumere — oltre al voto di fiducia generico (sic) al 
Gabinetto Salandra — atteggiamenti precisi che possano in un senso 
o nell'altro vincolare e compromettere. Ebbene, on. Marcora, noi siamo 
disposti a lasciare in pace i vostri deputati. Dopo tutto, c'interessano 
poco. Ma non lasceremo in pace il popolo. Questo popolo non deve 


dormire profondamente sino alla vigilia della tragedia, salvo poi al 
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destarsi intontito e intorpidito come un pastore sorpreso nel sonno dal- 
l’uragano, ma dev'esser tenuto sveglio e pronto, col cervello sgombro 
da illusioni troppo rosee, coll'animo deciso alle prove supreme. E del 
resto, il popolo non vuole essere lasciato in pace. Vuole conoscere, 
sapere, discutere. Ne ha sacrosanto diritto. I milioni di uomini e i 
miliardi di denaro per la guerra li darà il popolo e voi pretendete che 
questo popolo sia «lasciato in pace »? Non passerà molto tempo che 
questo popolo — stanco delle miserie economiche e delle mortificazioni 
morali della neutralità — non «lascierà più in pace » nemmeno voi, 
on. Marcora, on. Salandra, Vittorio Emanuele Savoia; non « lascierà in 
pace » nemmeno voi cinquecento otto o giù di lì commedianti di Mon- 
tecitorio... Quel popolo che vorreste «lasciare in pace » vi farà la 
guerra. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 83, 24 marzo 1915, II. 


L'ON. PALANCAGRECA 


Poche parole e buone, 

Perché, domanda l’on. Treves, mi hanno chiamato « palancagreca » ? * 
Perché? Il deputato del I collegio di Bologna — l’uomo dal manifesto 
novantottesco dichiarato fre volte vile dai redattori dell'Avanti! — fa 
lo gnorri. Lo domandi a Venezia, perché si chiama « palancagreca » 
e non domandi a noi una firma che sta in caratteri ben leggibili in 
testa al giornale. Una volta lo si chiamava Claudio Tremens, d'ora in- 
nanzi lo chiameremo « palancagreca ». Titolo dotale. Sappiamo bene 
dove vorrebbe arrivare l'onorevole, ma nel tranello della querela per 
diffamazione non ci lasciamo cogliere e quindi non andremo in galera. 
Ci siamo stati in Austria e in Italia, per ragioni politiche; Treves no, 
non cè mai stato. L'unica volta che udì rumore di... stati d’assedio 
fuggì coraggiosamente a Parigi. E ha la spudorataggine di parlare di 
« voltafaccia » e di « biada », lui, lo scaltro politicante debellisiano, lui 
che pompava settecento lire mensili di stipendio all'Avanti! e se le 
faceva portare a casa; lui che se ne faceva dare ancora cinquecento nei 
quattro mesi che furono i più terribili dell'Avanti! (tanto che si dovette 
ricorrere all'oro tedesco); lui... che — dispensato dal collaborare al- 
lAvanti! — ebbe il coraggio di rivendicare insistentemente durante 
lunghi mesi una congrua indennità di parecchi biglietti da mille... 
pur sapendo che la cassa dell’Avanti! era al verde o quasi... 

E questo venalissimo, sordido, spilorcio politicante, osa parlare di 
« biada ».... E di voltafaccia politico, Iui che ne ha una collezione, lui 
che cercò di assassinare l’Avanti! di Ferri, facendo il Tempo a Milano: 
lui che si precipiterebbe domani nei guardaroba ministeriali pet cer- 
carvi una feluca, pronto ad indossarla, sol che Giolitti gli facesse un 
segno col dito.... 


Da Il Popolo d'Italia, N. 83, 24 marzo 1915, IL 


—————r_—— 


* (483). 





[«IL POPOLO DEVE IMPORRE LA GUERRA !»] * 


Cittadini di Milano! 


Vi ringrazio di questa vostra manifestazione che non va a me, 
piccolo soldato di una grande causa, ma al giornale che rappresenta 
la parte migliore del popolo nostro. L'Italia è stufa di una neutralità 
abbietta e disonorevole; noi assistiamo nauscati alle piccole schermaglie 
elettorali di tutti i partiti di conservazione, mentre sui Carpazi nevosi 
si decide forse la sorte di una immane contesa e la regina delle for- 
tezze austriache è smantellata e forzata ad arrendersi. 

Saranno dunque i piccoli popoli balcanici che affermeranno col 


: sangue il diritto delle genti? Sarà ancora l’Italia la terra dei morti del 


Lamartine? (« No! No! — grida la folla — vogliamo la guerra! »). 

L'Italia deve essere e sarà, malgrado tutto, la terra dei volenti e 
dei violenti anche, se sarà necessario. Occorre dimostrare in modo tan- 
gibile la nostra solidarietà con il Belgio, il cui sacrificio ha significato 
la salvezza della civiltà latina. Se questa piccola nazione avesse accettato 
di compiere il mercato propostole, le orde teutoniche sarebbero giunte 
in pochi giorni a Parigi ed a quest'ora sarebbero a Milano. 

Orbene il popolo deve imporre la guerra per dare un'anima umana 
all'Italia a costo di qualunque terribile sacrificio: parli la spada, abbasso 
Biilow, viva il Belgio! (La folla risponde con un applauso clamoroso 
e prolungato, gridando: « Viva la guerra! Viva Mussolini! Viva il Bel- 
gio! Abbasso la Germania! »). 


* A Milano, la sera del 24 marzo 1915, un migliaio d'interventisti, reduci 
da una conferenza del deputato belga Destrée, si recano in via Paolo da Cannobio, 
chiedendo con insistenza e con alte grida di: « Viva il Popolo d'Italia » che parli 
Benito Mussolini. Il quale pronuncia il discorso qui ripubblicato. (Da 1! Popolo 
d'Italia, N. 84, 25 marzo 1915, Il). 


SACRIFICI E VANTAGGI 


Non era difficile prevedere che l'Avanti! si sarebbe gettato con avi. 
dità sul fascicolo delle bozze di un articolo che sarà pubblicato nel 
numero prossimo della Nuova Antologia e che è dedicato all’esame della 
situazione finanziaria internazionale nei riguardi della neutralità o del- 
l'intervento dell’Italia nel conflitto europeo. Fortunatamente, quelle bozze 
sono giunte anche sul nostro tavolo, le abbiamo lette con assai com- 
punzione, e possiamo affermare che l’Avanti! ha tentato una stupida 
speculazione e non c'è riuscito. « Non è necessario, dice l’Avanti!, essere 
sovversivi per veder quello che solo i ciechi e i matti non vogliono 
vedere... » che, cioè, l'intervento dell’Italia è una irreparabile cata- 
strofe; ma noi potremmo rovesciare benissimo la frase e dire che « è pro- 
prio necessario essere dei sovversivi ciuchi e tesserati come quelli che 
compilano l’Avanti! per non vedere che il prolungarsi della neutralità 
è non solo una vergogna, ma un pericolo fondamentale per la vita e 
l'avvenire dell’Italia e quindi anche del proletariato italiano ». Del resto 
i ciechi e 1 matti cominciano a folteggiare anche fra i tesserati; non 
più tardi di ieri, E. C. Longobardi faceva la sua professione di fede 
interventista.... Matto e cieco anche lui dunque! 

L'Avanti! che sfrutta, ai fini della neutralità assoluta, l'articolo della 
Nuova Antologia non si cura — e qui è la malafede! — di far sapere 
al suoi molto diradati lettori che la tesi sostenuta nell'articolo comparso 
sulla vecchia rivista a firma Victor, è tutt'altro che neutralista. L'articolo 
€ interventista. L'autore fa soltanto delle riserve circa il tempo o l’epoca 
dell’azione. Dice che ora, e la parola è più volte sottolineata nel testo 
non è il momento di scendere in guerra. L'autore, pur volendo guada- 
gnare qualche settimana di tempo, non dilaziona però l’entrata in cam- 
pagna dell'Italia oltre il mese di aprile, tanto che i suoi calcoli in fatto 
di uomini e di denaro partono dal presupposto di una guerra che 
cominci in aprile e duri fino al dicembre. Tutto l'articolo è impostato 
sulla inevitabilità della guerra. Non può dunque giovare in alcun modo 
a sostenere la baracca neutralista dell'Avanti! Le considerazioni sulla 
giavità, le difficoltà e i sacrifici dell'impresa, noi le sottoscriviamo 
pienamente, quantunque ci sembri che lo scrittore della Nuova Ax- 
tologia abbia scelto nella sua tavolozza i colori più grigi. L'articolo è 
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stato scritto prima della caduta di Przemysl, prima del nuovo orienta- 
mento della politica bulgara e non tiene — a nostro avviso — nel dovuto 
conto il concorso dei popoli balcanici a un'azione dell’Italia contro gli 
Imperi Centrali. 

Ad ogni modo, è bene non prospettare la guerra di domani come 
una « passeggiata militare » o una «marcia rumena ». Se i sacrifici sa- 
ranno minori di quelli preventivati, tanto meglio, se saranno maggiori 
il popolo non illuso saprà trovare in se stesso le energie per fronteg- 


giarli. 
Ammettiamo dunque che la guerra contro gli Imperi Centrali co- 
sterà — come afferma l'articolista della Nuova Antologia — quattro 


miliardi e quattrocento ottanta mila uomini fuori di combattimento. 
Queste cifre non ci spaventano affatto. È un sacrificio grave, ma una 
volta compiuto, l'Italia sarà tranquilla per parecchie generazioni. Dicono 
i tedeschi: meglio finirla con dolore, che dolorare senza fine. Il bilancio 
della guerra segna quelle due cifre, ma il bilancio della neutralità quali 
altre cifre segna? Lasciamo da parte le ragioni morali — assolute — 
della guerra e poniamoci sul terreno concreto della realtà. Il quesito 
— allora — si presenta in questi termini: conviene all'Italia rispar- 
miare mezzo milione di soldati e quattro miliardi di lire — restando 
neutrale? L'articolista della Nuova Antologia risponde: no. L'Italia deve 
fare la guerra, con un solo preciso obiettivo sul quale lo scrittore citato 
lungamente si trattiene : il possesso delle Alpi e il dominio dell’Adriatico. 

Rovesciamo la medaglia e ci sarà facile vedere che i danni della 
neutralità sono infinitamente superiori a quelli della guerra. La guerra 
debilita l'organismo economico nazionale, si dice.... ed è vero. Ma forse 
che il regime della neutralità l'ha rafforzato? L'economia nazionale 
italiana è stata nel suo complesso così profondamente danneggiata dalla 
neutralità, che la guerra non aggraverebbe di molto la situazione e 
— sotto a un certo riguardo — la migliorerebbe, non fosse altro, 
perché farebbe cessare uno stato di orgasmo e d'incertezza che paralizza 
ogni superstite attività dei cittadini. La guerra ci costerà quattro mi- 
liardi, può essere; ma se noi — non approfittando delle circostanze 
eccezionali — lascieremo le nostre frontiere in possesso dell'Austria o 
ci accontenteremo, sotto la forma di compensi territoriali, delle bibliche 
lenticchie, i quattro miliardi che non avremo speso nella guerra, oggi, 
dovremo spenderli nella sola preparazione alla guerra domani e la 
guerra di domani — inevitabile — richiederà un sacrificio di denaro 
due volte maggiore. Risparmiare cinquecentomila uomini oggi, significa 
immolarne un milione in'un avvenire prossimo, poiché se non ci 
proponiamo di rendere moffensiva l’Austria, una volta per sempre, 
domani, con un’Austria vittoriosa 0 vinta a metà e in possesso ancora 
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di territori italiani, la vecchia contesa tornerà a divampare e imporrà 
— a condizioni difficili per noi — una soluzione colle armi. 

Accade per la guerra come per lo sciopero generale. (I socialisti del- 
l'Avanti! rivelano di fronte all'uno e all’altro fenomeno la loro men- 
talità irriducibilmente anti-rivoluzionaria). Se i calcoli preventivi dei 
sacrifici di uno sciopero generale dovessero pesare — in maniera as- 
soluta — sulle decisioni dei grandi organismi operai, non si farebbero 
mai scioperi generali e nemmeno parziali. Quando gli scioperi gene- 
rali sono finiti 0, peggio, non sono ancora incominciati, è facile — in- 
fatti — ai computisti occhialuti del riformismo dimostrare che la partita 
si chiude con un passivo per la classe operaia. Si sommano i milioni 
di salari per le giornate di lavoro perdute; si numerano i morti, i 
feriti e si deduce.... che era più comodo € igienico.... star fermi. 

Lo stesso ragionamento potrebbe farsi anche per il semplice scio- 
pero di categoria — con obiettivi d’indole professionale — sciopero che 
qualora non conduca a una vittoria fulminea e trionfale, non com- 
pensa mai — dal punto di vista contabile immediato — le perdite coi 
vantaggi. Ebbene, come la classe è disposta ad affrontare nelle sue bat- 
taglie disagi di varia indole, per il conseguimento di un vantaggio 
immediato o mediato o per un'affermazione puramente ideale come 
avviene nello sciopero di solidarietà, o nello sciopero politico, così la 
Nazione non può, non deve essere trattenuta dal compiere i suoi doveri, 
da considerazioni di natura prettamente utilitaria. Tenerne conto, è 
giusto; ma far dipendere da essa l'azione è assurdo, quando non sia 
delittuoso, I politici lungiveggenti non sacrificano l'avvenire al presente. 
Cavour mandò i bersaglieri piemontesi a morire in Crimea, per aver 
diritto di andare al Congresso di Parigi a perorarvi la causa italiana. 
Lo statista piemontese vide che non conveniva al piccolo Piemonte la 
piccola politica della neutralità. E vide giusto. Noi non chiediamo che 
i governanti della Terza Italia traggano per gli eventi che incalzano 
l’inspirazione dall’idealismo profetico di Giuseppe Mazzini : sono troppo 
lontani dall'anima del grande genovese. Ma guai se il Governo seguirà 
i criteri di una politica mercantile. Eviterà «una » guerra oggi e ne 
avrà « due » domani. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 84, 25 marzo 1915, II. 


PEDATE AI NEUTRI 


La resa di Przemysl che può essere definita una Sedan austriaca, ha 
rialzato di molto il tono degli articoli nella stampa della Triplice Intesa. 
Dopo l'insuccesso notevole nelle operazioni di forzamento dei Darda- 
nelli, operazioni che saranno continuate per mantenere dinanzi ai turchi 
il prestigio della Triplice e per « forzare » più dei Dardanelli, gli Stati 
balcanici, la capitolazione di Przemysl rappresenta una delle più grandi 
vittorie della Triplice Intesa. Sono già state esaminate le conseguenze 
d'ordine militare della caduta della fortezza galiziana: conseguenze ne- 
gative e positive: bottino enorme di uomini e di materiale, conquista 
ormai definitiva di tutta la Galizia e possibilità per le forze russe di 
valicare i Carpazi. In altra parte del giornale, Prezzolini prospetta altre 
conseguenze d'indole diplomatica in seguito alla resa di Przemysl. Noi 
non crediamo alla possibilità di una pace separata austro-russa. Non è 
nell'interesse della Germania, ma non è nemmeno in quello dell'Austria. 
L'Austria legata intimamente alla Germania salva qualche cosa. Un 
dissidio austro-tedesco, potrebbe condurre la Germania a «rifarsi » in 
tutto o in parte sulla sua alleata di oggi, strappandole le provincie 
tedesche. 

V'è un terzo ordine di conseguenze, che riguardano i « paesi 
neutri ». Il linguaggio della stampa russa è pieno di chiari moniti si- 
gnificativi diretti alle Potenze neutrali e in particolar modo all'Italia. 
Siamo ben lontani dai giorni in cui i russi ci colmavano di cortesie. 
Nell'ottobre, lo Czar offriva all'Italia i prigionieri delle provincie ir- 
redente e l'offerta che non fu apprezzata dal punto di vista morale, 
né da quello politico, fu « gentilmente » declinata con dei pretesti più 
o meno giuridici o diplomatici, ma in realtà per non « urtare » la suscet- 
tibilità austriaca. Dopo Leopoli, i russi erano deferenti verso di noi, 
oggi sono indifferenti o quasi. Prima accettavano il punto di vista 
italiano, anche per la Dalmazia, oggi lo discutono o lo respingono. 
È impossibile dire in che relazione stia l'opinione pubblica espressa dai 
giornali coi propositi delle classi dirigenti, ma è certo che l'Italia neu- 
trale, ostinatamente neutrale, dopo otto mesi di guerra, non ha una bonne 
presse nell'impero moscovita. Ed è giusto che sia così. Se domani i 
russi — battuti ancora una volta gli austriaci nei Carpazi — occupas- 
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sero con forti contingenti l'Ungheria, il tono della loro stampa che 
oggi è — nei riguardi d’Italia — agro-dolce, diventerebbe aspro e net- 
tamente ostile. La valorizzazione del punto di vista serbo — già in 
parte accettato dalla stampa russa — potrebbe creare qualche serio im- 
- barazzo all'Italia. 

Ora è strano, è umiliante che i giornali italiani si lagnino di veder 
trattata l’Italia neutrale con un'aria di malcelato disdegno. E che si 
pretende infine? R il destino dei neutrali quello di diventare — nel 
corso del tempo — «a dio spiacente ed ai nemici sui ». Si pretende, 
forse, che coloro i quali combattono da tanti mesi, facciano delle re- 
verenze a noi che ci teniamo « eroicamente » le mani alla cintola? Chi 
lavora, disprezza il poltrone che ozia; chi combatte, non può avere dei 
riguardi per chi si sottrae ai rischi e ai sacrifici delle battaglie; ed 
è — quindi -—— perfettamente logico e umano che siano tenuti lontani 
dal raccolto coloro che, al momento di seminare, disertarono il campo. 
Io non so, se l'Italia sia isolata politicamente e diplomaticamente. So, 
però, che — aiutando la neutralità — l'Italia sta per segregarsi « mo- 
ralmente » da tutte le nazioni del mondo civile. Da tutte: dalle grandi 
e dalle piccole; da quelle della Triplice Intesa e da quelle della Du- 
plice Alleanza. Nei popoli d'Europa fra i quali — a differenza della 
diplomazia — non si « calcola » soltanto l'entità degli interessi, ma si 
«sente » la giustizia, la bellezza, la moralità di un odio istintivo e 
profondo per questa Italia prudente, calcolatrice e sordida che risparmia 
con esoso egoismo il suo sangue e il suo denaro e pretenderebbe poi 
— con un sacrificio minimo o nullo — di assicurarsi la somma mag- 
giore di benefici. 

Questa rivolta del senso « morale » dei popoli, dovrebbe essere va- 
lutata dai nostri governanti, in rapporto al nostro imponente fenomeno 
emigratorio. La continuata immobilità dell’Italia non può non essere 
sempre più aspramente giudicata all'estero. Sino a ieri, la nostra neutra- 
lità poteva essere giustificata dall'impreparazione militare, ma oggi, il 
quasi ufficioso Giornale d’Italia ci fa sapere che la «spada è affilata » 
e che siamo preparati anche più di quanto non si creda. Fu detto che, 
caduta Przemysl, l'Italia si sarebbe finalmente mossa. Przemysl si è ar- 
resa e l'Italia è più ferma che mai. Adesso si attende il « fatto nuovo » 
dei Dardanelli, e non si pensa che il « fatto nuovo » dell’impresa po- 
trebbe essere costituito dal nostro intervento che provocherebbe la ri- 
scossa anti-turca della Bulgaria e quella anti-austriaca della Romania. 

Quando, dunque, ci sarà il « fatto nuovo » che induca i nostri go- 
vernanti all’azione? O si ha forse in animo di inscenare una guerra 
dell'ultima ota — magari diplomaticamente concertata colla Germania — 
una guerra a scartamento ridotto, maramaldesca? La formula dell'on. Sa- 
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landra è dunque quella di «guadagnar tempo »? Guadagnar tempo, 
non potrebbe voler dire anche « perderlo »? Io voglio supporre che 
gli on. Salandra e Sonnino stiano vigilanti giorno e notte, ma chi può 
garantirci da uno di quegli «eventi improvvisi » che scompaginano i 
piani preconcetti e creano situazioni impensate e nuovissime? Ma non 
è ridicolo — ormai — affidare le sorti d’Italia ai diplomatici, quando 
la sorte di tutta Furopa è nelle mani dei generali? Insomma, questa 
politica che diffama Machiavelli, e trae piuttosto la sua ispirazione da 
Shylok, questa politica che deprime le energie della nazione, e ci crea 
una riputazione infame tra le genti d'Europa, quando finirà? O è ve- 
ramente necessario che qualcuno esca dalla massa sempre più fitta degli 


esasperati e degli impazienti e rompa gli indugi con un gesto di 
sangue? 


MUSSOLINI 


Da // Popolo d'Italia, N. 85, 26 marzo 1915. 


L'ON. PALANCAGRECA 


Claudio Treves — soprannominato per merito dotale « palanca- 
greca » — scappa come.... un coniglio. Scappa.... come nel '98. Scappa.... 
come nel 1907. L'uomo, non conosce che una strada.... quella della fuga. 
Asserisce che noi l'abbiamo ingiuriato *. No, integerrimo Palancagreca. 
I fatti non sono ingiurie. Sono fatti. I settecento franchi di stipendio 
succhiato all’Avazzi! dopo aver tentato di assassinarlo col Tempo; i cin- 
quecento franchi mensili intascati durante l'interinato Bacci; l'indennità 
fortissima richiesta quando assunse il giornale Mussolini; il manifesto 
del '98; il giolittismo spudorato; il voltafaccia compiuto passando dal- 
l'interventismo dell’agosto al neutralismo assoluto del marzo, tutto ciò 
è materiale documentario, non semplice ingiuria. L'on. Palancagreca non 
si difende, non dice verbo, non fiata. Lascia due righe di ricevutina 
e scivola via come.... una palancagreca. Buon viaggio e buona dote! 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 85, 26 marzo 1915, II. 


* (483). - 


L'ON. PALANCAGRECA E.... COMPARI 


E un’altra fama usurpata che cade. È un altro uomo che sotto la 
maschera livida del politicante professionale, denuncia la sua vera ri- 
balda natura. Claudio Treves non è più.... lui. È un altro. Il pubblico 
socialista e non socialista si era abituato all'immagine di un Treves che 
non andava mai in collera, che passava sorridendo o smorfiando cinica- 
mente, attraverso le polemiche più ardenti e le battaglie del giornalismo 
e della politica. Si diceva di lui che non prendesse mai nulla sul serio, 
nemmeno il.... Socialismo, nemmeno S. M. il Proletariato, e ridesse 
scetticamente, in cuor suo, di tutto e di tutti. Si elogiava — fin troppo! — 
la sua politesse stilistica, la sua virtuosità dialettica, il suo tono gen- 
tilonesco. Si riteneva che fosse impossibile « smontarlo » e farlo andare 
in bestia. Questo cliché del Treves, circolava da molto tempo fra la 
gente tesserata e no. Il cliché è oggi da spezzare. Io sono riuscito — pun- 
gendolo e mordendolo nella viva carne — a mostrare il Treves intimo, 
il Treves ignoto, il Treves perfido, malvagio, volgare, schifoso — schi- 
foso più dell'insetto ch'egli cita, forse perché ricorda di averlo portato 
o di portarlo sulla pelle — il Treves che non potendo rispondere con 
fatti ed argomenti ai miei fatti ed ai miei argomenti, scende al ri- 
gagnolo, diguazza nel fango, ruba il linguaggio agli straccioni del 
« ghetto » (o palancagreca!) e crede di potermi in qualche modo offen- 
dere, e crede di potersi in qualche modo salvare dalla gogna morale in 
cui l'ho solidamente inchiodato *. Ci resterai, palancagreca, alla gogna! 
Ci resterai sino a quando mi piacerà di assistere alle tue furibonde 
e grottesche contorsioni di « moglio ».... fortunato prima della guerra, 
sfortunato dopo. Né ti giova saltare i fossi. Sei troppo astuto per non 
capire che quando ho detto che «la polemica col ‘“ moglio' Treves » 
non poteva essere « cavalleresca », intendevo dire che la polemica sa- 
rebbe stata — com'è stata e sarà — senza guanti e non intendevo 
escludere qualsiasi altra soluzione, nemmeno quella contemplata nel Co- 
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dice Gelli. Ciò è chiaro — per chiunque — dal contesto del mio di- 
scorso. Claudio il Coniglio sapeva e sa dove sto di casa. Paolo da 
Cannobio 35, o Castelmorrone 19. 

Gli stipendi. Io accuso Treves di essersi fatto pagare 700 lire anche 
quando l’Avanti! era in condizioni disastrosissime e dopo la Direzione 
del « guitto » Bissolati, che ne prendeva soltanto 300. Invidia, gelosia? 
Ma no. Io non temevo e non temo i confronti e le memorie con 
un giornalicida qualificato come Claudio Tremens. Memorie ci sono 
-— purtroppo! — e sono quelle dei tradimenti proletari perpetrati da 
Claudio Tremens, ci sono le memorie di una megalomania amministra- 
tiva che consule Treves aveva ridotto all'estremo lumicino l’organone 
del Partito: ecco le « memorie » che devono angustiare, umiliare l’anima 
sinistra di Treves, non la mia, 

Confronti? Eccoli a edificazione di tutti. Il giornalicida Treves dopo 
aver accoppato il Tempo e spogliatone il cadavere, aveva ridotto al- 
l'agonia l'Avanti! sperperando il milione e 200 mila franchi della So- 
cietà Editrice. Durante la Direzione Treves la tiratura dell’Avanzi! oscillò 
sulle 30 mila copie. Ho ricevuto l'Avarti! a 28.200 copie. Senza la 
collaborazione di Treves, l'ho portato sino alle 94 mila copie, cifra 
mai raggiunta da quando l'Avarti! esiste. Quando si vogliano stabilire 
dei confronti, chi deve arrossire è Palancagreca, non io; chi può menare 
qualche vanto sono io, non lui. . 

Quando me ne sono andato dall’Avarzi! la Direzione del Partito 
mi tributava con un ordine del giorno votato all'unanimità i suoi sen- 
timenti di solidarietà, di affetto, di ammirazione per la mia opera va- 
lorosa ed efficace... 

Avrei — secondo Palancagreca — voltato faccia per salire più ra- 
pidamente. Spudorato! Salire dove? Ma non ero già abbastanza in alto? 
Non avevo già toccato, a ventotto anni appena, il culmine delle am- 
bizioni che possono lusingare un uomo? Non ho io fatto gettito di tutto 
— stipendi, posizione, collegio — per affrontare la più violenta tem- 
pesta dell'impopolarità? Io posso profondamente disprezzare uomini 
come te, lercio Palancagreca; coscienze — come te — vendereccie; 
mistificatori — come te — della buona fede della massa operaia; op- 
portunisti come te, che sai fare a volta a volta il riformista e il rivoluzio- 
nario, il libico e l'antilibico, il neutrale e l'interventista, il ministeriale 
— ributtante — a Montecitorio e il demagogo — ancor più ributtante 
— in piazza. 

Ecce Homo! 

Ecco Treves, — faccia verde da sputi e da schiafi — coi suoi 
quattro numeri negativi: politicante, rosso, gobbo, e — sopratutto — 
«moglio »! Una palancagreca di pietà per questo « moglio » diventato 
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improvvisamente idrofobo, da quando io lo esposi al pubblico ludibrio. 
Ma il trucco è per sempre finito. 

Egli era una specie di serratura all'inglese. Aveva il suo « segreto ». 
Per scoprirlo ed aprirlo e.... imbestiarlo è bastato combinare un certo 
numero di lettere in modo che ne uscisse questa bruciante parola stre- 
gata : « Palancagreca »!... Palancagreca! 


BENITO MUSSOLINI 


I sozî dell’Avanti! si sono affrettati a dichiararsi solidali con « Pa- 
lancagreca » *. I principî dell'« omertà » lo esigevano. Mettiamo le carte 
in tavola, senza le loyolerie in cui è maestro l'uomo dai prestiti coope- 
rativistici al 6 per cento. Andato Bacci all'Avanti!, Treves continuò a 
scrivere retribuito con 500 lire mensili, mentre Bacci sudava sangue per 
mantenere in piedi la baracca. Quando io assunsi la Direzione del- 
l'Avanti! non «licenziai » Treves, come dice il Bacci, ma gli scrissi 
una letterina nella quale «con due aggettivi superlativi » lo pregavo di 
continuare a scrivere sul giornale. Solamente per ragioni amministra- 
tive gli riducevo lo stipendio mensile a 250 lire. La lettera fu scritta, 
si noti bene, di previo concerto col Bacci e col Bertini, i quali appro- 
varono il provvedimento per ragioni di.... cassa. Ricordo che un giorno 
— discutendosi della questione — il Bacci ebbe ad esclamare: ma questa 
non è una rescissione di contratto, piuttosto una continuazione con 
condizioni modificate. Il Treves che ha un debole... pronunciato per 
gli stipendi lauti, non volle saperne e piantò.... la grana, chiedendo 
l'indennità. La qual cosa non mancò di stupire dolorosamente coloro 
che oggi difendono Palancagreca. La vertenza andò per le lunghe. Ci 
fu un altro tentativo di conciliazione. Offrii al Treves di scrivere una 
o due note parlamentari alla settimana, che avremmo retribuito con 
25 lire l'una. Non ci fu verso di intendersi. La formula escogitata 
dall'avv. Bonavita non ebbe seguito. 

Io sfido quei signori dell'Avanti! a pubblicare la lettera ch'io scrissi 
al Treves in data 1 dicembre 1912, d'accordo con Bacci e Bettini. 

La postilla de’ compari dell’Avanti! alla espettorazione atrabiliare 
di Palancagreca è dunque un tessuto di piccole menzogne. Sono vera- 
mente degli « ignaziani »! Fanno schifo. 


b. m. 
Da Il Popolo d'Italia, N. 87, 28 marzo 1915, II. 
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19. - VII. 


LA VIA D'USCITA 


Ebbene? Dal 21 febbraio — giorno della grande e.... abortita ma- 
nifestazione nazionale anti-bellica inscenata dal Partito Socialista — ad 
oggi, la causa della neutralità ha perduto molto terreno e molti fautori 
nello stesso campo proletario. Prendeteli a uno a uno gli operai della 
città e sono tutti, per una ragione o per l'altra, interventisti. Rinaldo 
Rigola, che ha in mano il polso di gran parte della classe lavoratrice 
italiana, ha potuto scrivere —- dicendo il vero — che «non è giusto 
affermare che tutto il proletariato italiano sia contrario alla guerra ». 
A Genova e a Parma, che sono due centri di viva attività sindacale 
— sia pure con direttive divergenti — la causa dell'intervento trova 
vaste ed entusiastiche adesioni. Più notevole e significativo il fenomeno 
di Parma, per il fatto che la Camera del Lavoro recluta la maggioranza 
dei suoi inscritti fra le masse agricole, che — generalmente — sono 
refrattarie ad ogni stimolo di guerra. La pratica sindacalista, che io 
chiamerei volentieri una forma di « pragmatismo operaio », conferisce 
maggiore elasticità ai cervelli, di quanto non faccia la pratica coope- 
rativista o quella elettorale. | 

Il proletariato italiano, dunque, non solo non si opporrà alla mo- 
bilitazione, ma con tutta probabilità accetterà la guerra con coraggio e 
con spirito fermo e deciso. Il partito socialista stesso si limiterà ad una 
platonica protesta. fee 

Né potrebbe fare di più. Gli organi direttivi sono privi di combat- 
tività. Il Gruppo Parlamentare Socialista non conta un solo neutralista 
convinto. La Confederazione Generale del Lavoro si porrebbe domani 
di fronte a qualsiasi movimento che potesse turbare la compagine na- 
zionale nel momento del pericolo. La Direzione del Partito attraversa 
— dopo le dimissioni di Alceste Della Seta — un periodo di crisi assai 
grave. È esautorata. L'esodo di tanti compagni —- e non degli ultimi 
venuti — deve far riflettere seriamente quei due o tre deficienti che si 
ritengono i depositari del verbo unico e solo del socialismo inter- 
nazionale. 

L’Avanti! ha messo la sordina alla campagna anti-guerresca. Eccet- 
tuata qualche melanconica caricatura e qualche ordine del giorno, ancora 
più melanconico, votato da certe sezioni che prendono sul serio... il 
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dogma neutralista, l'organo centrale del Partito non « continua » e 
—— sopratutto — non « intensifica » la lotta contro l'intervento dell’Italia. 
Gli squilli anti-triplicisti — sebbene tardivi — del Ciccotti, hanno 
convinto gli stessi dirigenti dell’Avanzi! che non è più decente so- 
stenere una « neutralità » che ridà muova vita alla Triplice Alleanza e 
vincola l'Italia agli Imperi Centrali. 

La possibilità di un'altra fase di triplicismo ha ticondotto sul ter- 
reno delle valutazioni realistiche anche quelli che vorrebbero restare 
eternamente fedeli a una formula svuotata di qualsiasi significazione. 
Io non credo che il Partito Socialista — come partito e come colletti- 
Vità — sia capace di giungere alle conseguenze estreme del suo rin- 
novato antitriplicismo: le masse sono sonnolente e torpide — per la 
loro stessa mole — e poi ci sono degli interessi materiali e politici che 
legano i capi a un determinato atteggiamento. Comunque, la paralisi 
evidente, se non progressiva, del Partito Socialista, toglie qualsiasi alibi 
alla eventuale inazione della Monarchia, 

Sino a ieri, l'on. Salandra poteva giovarsi — ai fini della neutralità 
conservatrice — della condotta del Partito Socialista; oggi, non più. 

Gli è che il Partito Socialista intuisce che la « guerra » è ormai 
l'unica via d'uscita e col minimo rischio. Non lo dirà — apertis 
verbis — almeno fino al giorno in cui gli eventi saranno vicini a 
maturare, ma lo farà — in cento modi — comprendere. La guerra 
è l'unica via d'uscita da una situazione interna e internazionale, che 
diventa ogni giorno più critica. All’interno aumenta il disagio eco- 
nomico coll’allungarsi della neutralità. Questo disagio ha già avuto 
le sue dimostrazioni clamorose e sanguinose nelle piazze delle grandi 
e delle piccole città d’Italia. Se il Partito Socialista amasse il «ri- 
schio » e avesse — in sé — le capacità di rivolta che ha perduto 
verso il 1900, la situazione odierna dell’Italia sarebbe oltremodo fa- 
vorevole a un moto rivoluzionario di qualche ampiezza. Ma il Partito 
Socialista — per molte ragioni facilmente comprensibili — ha fatto e 
fa da pompiere. Siamo così obicttivi da compiacercene, in questo mo- 
mento. Però, se il regime di neutralità dovesse — malauguratamente — 
dutare ancora qualche tempo, la crisi economica diventerebbe spasmo- 
dica, insopportabile e i socialisti, che pretendono di costituire la rap- 
presentanza politica delle masse operaie, si .troverebbero dinnanzi a 
un dilemma tragico: o capeggiare le rivolte degli affamati — diffuse 
in tutta la Nazione — indirizzandole verso ad un obiettivo che non 
potrebbe essere che politico, o frenare questi movimenti. Posizione 
difficile nel primo caso, compito ingrato nel secondo. La mobilitazione 
e la guerra liberano il Partito Socialista da queste preoccupazioni c 
da queste responsabilità. 
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Passando all’esterno, è chiaro che la guerra offre all'Italia l’unica e 
rapida soluzione di problemi gravissimi che l'indugio tende a compli- 
care. Il fatto — ormai indiscutibile — che l'intervento italiano e bal- 
canico sarebbe decisivo nel senso che abbrevierebbe il conflitto, è tale da 
conciliargli molta indulgenza da parte dei socialisti. Si deve accettare 
coraggiosamente un male, quando esso ponga termine a un male 


maggiore. 

La guerra è un male — dicono i socialisti; — ma se la guerra ita- 
liana contribuisce a finire la guerra europea; se il sacrificio — suppo- 
niamo — di centomila italiani giova a risparmiare milioni di altri 


uomini, è anti-socialistico, anti-internazionalistico, anti-umano opporsi 
all'intervento dell’Italia. L'on. Turati poteva — due mesi fa — mettere 
ancora in dubbio la possibilità che l'azione bellica dell'Italia segnasse 
la fine dello spaventevole massacro europeo, ma oggi — con la resa 
di Przemysl e colla situazione economica disperata della Germania — 
è positivo e non ipotetico credere che il milione di soldati italiani — 
anche senza gli aiuti balcanici — farebbe traboccare il piatto della bi- 
lancia. Io penso che gli stessi soldati tedeschi e austriaci, stanchi ed 
esauriti da otto mesi di battaglia, auspichino — in cuor loro — l'in 
tervento di un «terzo » che ponga un termine alla guerra. Questo 
«terzo » dev'essere l’Italia. 

Le ragioni di umanità rendono ormai dubitoso e immobile il socia- 
lismo italiano; vi sono altre ragioni che devono convincere il Governo 
che la guerra immediata rappresenta la salvezza d'Italia. A quest'ora 
l'azione diplomatica doveva già essere esaurita o quasi, € nella sua forma 
positiva di accordi con la Triplice Intesa e in quella negativa di de- 
nuncia della Triplice Alleanza. A che punto ci troviamo? Nessuno — 
all'infuori degli on. Sonnino e Salandra — può rispondere a questo 
interrogativo. Ad ogni ‘modo, è certo che la neutralità — perdurante 
e illimitata — comincia ad essere, oltre a un regime in sommo grado 
demoralizzante, una pessima speculazione. L'atteggiamento di certi cir- 
coli russi è ammonitore. È grave che si discuta a Pietrogrado — sia pure 
da organi secondari dell'opinione pubblica — sulla legittimità assoluta 
del possesso di Trieste da parte degli italiani. Può darsi che si tratti di 
una manovra per intimorire e premere sugli italiani onde si decidano 
all'intervento; può darsi che si tratti di una rivolta nel senso « morale » 
provocata dalla neutralità italiana che deve sembrare ai russi — come 
agli altri popoli d'Europa — troppo egoistica ed usuraia; può darsi che 
si tratti anche di una tesi « politica » del panslavismo. Comunque, ad 
ogni giorno che passa, crescono le pretese legittime e illegittime di 
coloro che hanno combattuto. Pretese a danno dei vinti e a danno dei 
neutri. Il destino dei neutri è segnato e può essere peggiore di quello 
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dei vinti. Tutto ciò dovrebbe apparire chiaro agli occhi dei governanti 
d'Italia. Se l'intervento italiano fosse già avvenuto, esso avrebbe reso 
impossibile anche la sola discussione accademica, nei fogli russi, del 
problema di Trieste che dev'essere e sarà italiana contro gli austriaci e —_ 
qualora fosse necessario — anche contro gli slavi. Un'attesa indetermi- 
nata può farci correre due pericoli gravissimi; quello di svalutare il 
nostro intervento, o — peggio — quello di costringerci alla neutralità 

Se il Governo non ha ancora la nozione precisa della ineluttabilità 
e della necessità della guerra, il Paese che pensa e che vive, si sosti- 
tuirà al Governo. Il Paese è ormai convinto che l’unica via d'uscita — 
per l’Italia — è la guerra, una guerra risolutiva contro l’Austria e con- 
tro la Germania. Ogni altra soluzione è da rigettarsi 4 priori. Sono gli 
avvenimenti e il Destino che impongono la guerra, come un dovere al 
quale sarebbe folle e delittuoso sottrarsi. Ancora una volta e sia l’ul- 
tima: guai agli assenti! 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo &'Italia, N. 89, 30 marzo 1915, II 


LA SFIDA 


La dimostrazione interventista organizzata per stasera dalla Sezione 
Repubblicana Milanese e dal Fascio d'Azione Rivoluzionaria — forte or- 
mai di oltre cinquecento inscritti in grandissima maggioranza operai — 
ha suscitato le collere degli ultimi sfiancati neutralisti della congrega di 
via S. Damiano. Costoro, che irridono — con una certa aria buffa di supe- 
riorità — le nostre « sparute pattugliette », sentono di essere ridotti agli 
estremi. Essi non rappresentano che centottantaquattro individui, su mil- 
lequattrocento inscritti al Partito, su trentaquattromila elettori che die- 
dero il voto alla lista dei socialisti, in testa alla quale si trovava — 
giova ricordarlo! — il compianto Luigi Maino, interventista ferventis- 
simo sino dalla prima ora. Che fosse un venduto o un becero anche lui? 

I neutralisti dell'Avanzi! e della Sezione Socialista Milanese devono 
trovarsi in uno stato d'animo disperato. L'organo del Partito vede dira- 
dare le file dei suoi abbonati, e diminuire — ahimè — le cifre della sua 
tiratura, l'esodo degli elementi intellettuali e provati dal Partito con- 
tinua quotidianamente, la Confederazione Generale del Lavoro respinge 
a priori ogni idea di azione « pratica » contro la guerra, tanto che al 
21 febbraio fece uscire un supplemento dedicato interamente alla que- 
stione dei.... cereali. V'è di più. Due dei collegi socialisti di Milano sono 
rappresentati da interventisti. L'on. Maffioli si è rifiutato di parlare al 
comizio del 21 febbraio e nelle ultime assemble della Sezione le sue 
dichiarazioni parvero assai eretiche ai «compagni» sudekumizzati. 
E Amilcare Cipriani? L'on. Maffioli non è stato mai esplicito e perciò 
non è incorso nelle scomuniche, ma Cipriani ha fatto più volte profes- 
sioni di fede interventista. Non sentono i socialisti austriacanti l'incom- 
patibilità fra la loro tesi e la loro anima e l’anima e il passato del 
rappresentante del VI collegio? Che anche Amilcare Cipriani abbia stretto 
qualche misterioso e segreto patto col demone della borghesia interna- 
zionale? Ricordo che durante la campagna elettorale pro-Cipriani, gli 
oratori insistevano molto sul suo passato patriottico, sui sacrifici da lui 
affrontati per la causa delle nazionalità: si magnificava l'opera sua du- 
rante il risorgimento italiano e lo si presentava alle folle come uno dei 
fattori dell'unità e dell’indipendenza d’Italia, Oggi, il Cipriani, che corse 
in Grecia nel 1897, non deve riconoscere i suoi elettori panciafichisti 
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milanesi del 1915 o questi devono essere acerbamente pentiti di averlo 
mandato al Parlamento, specie dopo l’inattesa e.... non desiderata con- 
validazione. 

Il Comitato della Sezione Socialista Milanese interpreta come una 
« sfida » l'appello degli interventisti. E chiama a raccolta i gregari. 
L'Avanti! aggiunge un fervorino d'occasione. A un certo punto osa 
scrivere : 


«Qui, per un pugno di avventurieri o di fanatici o di imbecilli che grida 
guerra, guerra'' senza sapere bene il perché, tutto un popolo può essere sa- 
crificato ». 


In quale categoria porremo il deputato del VI collegio? Non sappia- 
mo. Sono veramente un « pugno » soltanto coloro che gridano etc. etc.? 
No. Sono qualche cosa di più. Sono un « pugno », ma.... per lo stomaco 
di struzzo dei neutralisti che vedono con terrore approssimarsi lo sfa- 
celo della loro agenzia. Un manipolo? Ma in che mondo vivono i neu- 
tralisti milanesi? O credono forse che tutto l'universo sia contenuto 
in via S. Damiano? che tutta l’Italia sia rappresentata da quei 1/82 
— a tanti si riducono — microbi che votarono l'ordine del giorno falso 
e reticente di Malatesta? O non ha detto Rigola che è inesatto affermare 
che tutto il proletariato italiano sia contrario alla guerra? Ah, dunque : 
secondo l’Avanti! per un pugno di avventurieri, d'imbecilli, di fanatici 
tutto un popolo può essere « sacrificato » dall'intervento armato dell’Ita- 
lia. Già: gli austriacanti e i sanfedisti di mezzo secolo fa, tenevano lo 
stesso linguaggio. Secondo i preti, Garibaldi « sacrificava » il popolo e 
i cafoni napoletani — neutralisti per la pelle — interpretarono come un 
gesto di « sfida » lo sbarco di Pisacane... Ma l’asserzione dell’Avanti! 
può essere facilmente rovesciata. Si può dire cioè che per un pugno di 
vigliacchi, di rammolliti, di speculatori, di venduti, che gridano « neu- 
tralità, neutralità! », tutto il popolo italiano può essere sacrificato, Non 
potrebbe darsi che il regime della neutralità fosse — alla fine — enor- 
memente più disastroso di una guerra? Questo dubbio assilla moltissimi 
socialisti. Dove trovano i compilatori dell’Avarti! elementi di fatto tali 
da renderli così superbamente categorici e dogmatici nelle loro comuni- 
cazioni? Fra gli imbecilli, i fanatici, gli avventurieri che sostengono la 
causa dell'intervento ci sono non poche altissime personalità del socia- 
lismo europeo. L'Avant! ritiene che l'intervento patrocinato dal « pu- 
gno » etc. etc. sacrifichi il popolo italiano; noi riteniamo invece che Ia 
neutralità esponga ai più gravi rischi e imponga nell’avvenire i più duri 
sacrifici. Con ciò non pretendiamo di essere gli unici depositari della 
verità indiscutibile. Ci rimettiamo al giudizio della storia. L’avvenire 
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dirà chi aveva ragione e chi aveva torto. E allora sono oltremodo ridi- 
coli i dirigenti dell'Avanti! che, sin da oggi, proclamano: «La verità 
siamo noi! Il socialismo siamo noi! Il proletariato non ha che una strada 
da battere: quella della neutralità.... ». Le dimostrazioni interventiste 
diventano per l’Avanti! « provocazioni in tutte le regole ». Obbedendo 
allo stesso spirito di intolleranza malvagia i cattolici considerarono come 
una « provocazione » inaudita il gesto del cavaliere della Barre, che non 
si levò il berretto al passaggio in Parigi di una processione di cappuc- 
cini..., e il crimine fu punito col rogo. 

Le « idealità nazionali », alle quali poco prima di morire scioglieva 
un inno alato Giovanni Jaurès — e noi riportammo quelle indimentica- 
bili parole sulle nostre colonne — diventano per i neutralisti dell'Avarti/ 
una « infame mistificazione ». 

Che cosa ne dice il Turati, che ha gridato in Parlamento « Viva, 
mille volte viva l’Italia », e il Treves che sublimava l’amore di patria 
con accenti lirici sconosciuti alla corrente letteratura del socialismo ita- 
liano? Che cosa ne pensa la Giunta Comunale di Milano che largiva un 
sussidio ai veterani delle Cinque Giornate, agli artefici, cioè, di quella 
«infame mistificazione » che l’Avanti! — tardigrado e solitario e so- 
spetto herveista — denuncia e contro alla quale invita ad insorgere i 
lavoratori « coscienti e tesserati »? A queste domande, nessuno rispon- 
derà. I dirigenti del Partito — tutti interventisti — lasciano libero corso 
alle esercitazioni demagogiche degli irresponsabili e degli idioti. Ma la 
massa lavoratrice ha avvertito l'inganno. Ha sentito che si gioca la dop- 
pia commedia. La causa della neutralità ha perduto e perde continua- 
mente terreno. Ne avranno la prova stasera i 182 neutralisti sudekumiz- 
zati di Milano. Poiché stasera tutto, tutto il popolo si raccoglierà attorno 
ai fratelli Garibaldi e i neutralisti milanesi — degni compari di quelli 
che trattarono di « sadisti e di criminali » i garibaldini -- sentiranno 
stasera tutto il gelo della loro solitudine e tutto il peso della loro 
vergogna. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 90, 31 marzo 1915, II. 





[L'ESEMPIO DEI GARIBALDINI ] * 


Noi ci sentiamo indegni, finché l’Italia resterà neutrale, di racco- 
glierci attorno al monumento consacrato all’Eroe dei Due Mondi. Il 
tempo delle decisioni non può essere lontano. Troppo abbiamo aspet- 
tato. I garibaldini caduti nelle Argonne hanno dimostrato al mondo 
intero che gli italiani sanno battersi e sanno cadere — come Bruno e 
Costante Garibaldi — cogli occhi e il petto rivolti al nemico. 


Cittadini! 

Il monito che Milano esprime colla imponente dimostrazione di sta- 
sera, dovrà essere finalmente raccolto. Ai piedi di questo Monumento 
noi riaffermiamo, ancora una volta, la nostra volontà di guerra. Abbasso 
l'Austria e la Germania! Viva la guerra di liberazione! (Grandi e pro- 
lungati applausi) **, 


* Discorso pronunciato a Milano, in largo Cairoli, dinnanzi al monumento 
a Garibaldi, la sera del 31 marzo 1915, durante una manifestazione interventista 
organizzata dal «fascio d'azione rivoluzionaria » e dalla sezione repubblicana 
milanese. Prima di Benito Mussolini, aveva parlato Peppino Garibaldi. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 91, 1 aprile 1915, Il). 


** Dopo Benito Mussolini parlano un reduce garibaldino e Giuseppe Vidali. 
Quindi gli interventisti (circa in diecimila), dopo essere venuti a conflitto con 
un gruppo di neutralisti, si recano davanti agli uffici de 1/ Popolo d'Italia 
« gridando: ‘“ Viva la guerra! Abbasso l’Austria!” ed acclamando insistentemente 
Benito Mussolini. (+). In seguito alle insistenze della grande folla, il nostro 
Direttore scende in istrada, salutato da acclamazioni vivissime e da grida di: 
“ Parli Mussolini! '*, Egli dice: 

«“ Cittadini! ; i 

«“ Finalmente possiamo dire di essere padroni delle strade e delle piazze! 
Occorre liberare l'Italia dalla lebbra neutralista che ci copre d'infamia di fronte 
al mondo intero. È tempo che si gridi quello che l'Italia vuole! È tempo che 
noi leviamo alta la nostra protesta contro il megalomane d' Alemagna e l'impic- 
catore d' Austria! Gran giorno sarà quello in cui Guglielmo Il tornerà sconfitto 
dai campi insanguinati di Occidente! Gran giorno sarà quello in cui il vecchio 
e smembrato impero d'Austria si sfascerà! Gridiamo: Viva l'Italia, ma non 
l'Italia neutralista: Viva l'Italia guerriera! La guerra è un dovere: la neutralità 


- un'infamia. Cittadini, scegliete!”. (Ogni frase del discorso del nostro Direttore 


è sottolineata da grida di: ‘ Bravo! Bravo! Viva la guerra! Abbasso il Kaiser! 
Viva Mussolini! Abbasso l'Austria!”. Alla fine la folla prorompe in un applauso 
calorosissimo e grida: ‘In piazza! Andiamo in piazza!’)». (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 91, 1 aprile 1915, Il). 


ABBASSO LA PACE! 


. La pace? No. Non ancora. Non adesso. La possono auspicare — 
più o meno accademicamente o sinceramente — i quacqueri del Nord 
America o della.... Svizzera. Non noi. Le voci pacifiste che circolano sui 
giornali — anche socialisti — esprimono piuttosto un desiderio va ì 
che una eventualità di un domani immediato. La pace è im ossibile 
oggi. La Triplice Intesa non può volerla. Ci sono delle i fonda- 
mentali che si oppongono ad ogni prematuro tentativo di pace. Le di- 
cerie di accordi «separati » fra Russia ed Austria non hinko fond 
mento alcuno. Sono « manovre » di.... guerra fatte.... coi pesa 
munque, i socialisti e i sovversivi interventisti devono reagire ener i 
mente contro alla formazione di uno stato d'animo pacifista, s i i 
paesi, che come l’Italia, devono « necessariamente » Lai 

La pace — oggi — sarebbe un delitto di lesa umanità. Quest’affer- 
mazione non è — come potrebbe sembrare a prima vista — paradossale 
Si possono prospettare tre ipotesi: La pace con vantaggio della Geinta: 
nia, la pace ai danni della Germania, la pace-compromesso che lascia 
intatto 0 quasi lo statu quo europeo. Dal punto di vista rivoluzionario 
tutte e tre le ipotesi sono da rigettatsi. Una pace con vantaggio — più 
o meno notevole — per la Germania, significherebbe, con molta L. 
bilità, la annessione del Belgio e un grave sacrificio per la ii 
Una pax germanica rialzerebbe il prestigio del militarismo prussiano 
preparerebbe — a breve scadenza — un nuovo tentativo di egem ‘a 
tedesca sull'Europa. È possibile una pace — oggi — che a a 
umiliazione della Germania? No. La situazione militare della Geil 
è ancora buona, specie nell'Occidente. Ma, supponendo che la Germani 
fosse costretta dalla sua disperata situazione economica a chiedere la 
pace, tale pace celerebbe un'insidia. La Germania, che non ha subito che 
in minima parte i danni dell'invasione, potrebbe « rifarsi » rapidamente 
dei danni sopportati nella guerra e ricominciare fra qualche tempo la 
partita, La terza ipotesi di una pace di transazione è la peggiore di 
e non vale nemmeno la pena di spendervi attorno molte parole 

Ora è necessario che il gruppo austro-tedesco sia battuto e sia co- 

stretto ad arrendersi senza condizioni, com'è avvenuto per la resa di 
Przemysl. La guerra deve continuare sino al giorno in cui i tedeschi 
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dovranno chiedere la pace in ginocchio. Altrimenti la guerra avrà man- 
cato al suo scopo. Milioni di uomini, miliardi di denaro saranno stati 
sacrificati invano. Questa immensa ecatombe di giovani, deve liberare 
l'Europa dall'incubo del militarismo prussiano. Se così non fosse, fra 
pochi anni avremmo un'altra guerra. Una pace duratura non è possibile 
se i problemi di nazionalità — che spiegano in gran parte la guerra 
attuale — non saranno risolti. L'Austria deve essere ridotta ai minimi 
termini o, meglio ancora, deve essere fatta « saltare » come un conglo- 
meramento eterogeneo; la Germania dev'essere fiaccata e resa, almeno 
per cinquant'anni, completamente innocua. Solo così il Belgio potrà 
ricostruire dalle rovine le sue città e rivivere la sua vita, solo così la 
Francia potrà sanare le ferite profonde dell'invasione. 

Caso contrario, i tedeschi ripeteranno il colpo. Non per nulla essi 
hanno teorizzato la guerra come « un'industria ». Nel 1878, pochi anni 
dopo alla guerra franco-prussiana, Bismarck — irritato e preoccupato 
della rapidità colla quale la Francia si era riavuta dalle disfatte del 1870 
— meditava di vibrare un altro colpo mortale alla nazione nemica. La 
minaccia russa trattenne le armate di Moltke. Se una pace anticipata € 
provvisoria conservasse alla Germania la sua preponderanza militare, 
un'altra guerra, a breve scadenza, devasterebbe e insanguinerebbe 
l'Europa. 

Perché questa guerra conduca a un più stabile equilibrio internazio- 
nale, perché questa guerra imponga la limitazione degli armamenti e, 
quindi, crei una situazione favorevole per le lotte della classe operata, 
è necessario che sia una guerra di liquidazione, una guerra a fondo, ster- 
minatrice di coloro che l'hanno voluta. 

Un ministro inglese ha ricordato che questa è la quatta volta, nel 
corso di appena cinquant'anni, che la Prussia ha scatenato la guerra. 
Nel 1864 contro la Danimarca, nel 1866 contro l'Austria, nel 1870 con- 
tro la Francia, nel 1914 contro l'Europa. Ma questa dev'essere l’ultima. 

La pace — così stando le cose — è un desiderio inutile; peggio, 
un'aspirazione criminale. I pacifisti nord-americani sono dei collabora- 
tori insperati e graditi che assicurano le fortune della Germania e quindi 
il premio alla sua barbarie. Come l’internazionalismo, fatto ingenuamente 
sul serio dai socialisti dei paesi latini, costituiva un prezioso elemento 
di successo per la Germania dove i socialisti — con in testa Bebel — 
anteponevano la loro qualità di tedeschi alla loro qualità di socialisti, 
così il latte e miele e.... tartine del pacifismo wilsoniano e dollaresco 
finisce per esercitare il suo influsso deprimente non sui tedeschi — orga- 

nizzati sin dall'infanzia per la guerra — ma su gli altri popoli, che 
disperatamente si difendono dalla Germania. 

Fortunatamente, questi primaverili ramoscelli d'olivo, queste.... pa- 
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squali nostalgie, non turbano il corso fatale delle cose, né fanno tacere 
la voce tonante dei cannoni. Dopo il Natale rosso, avremo la Pasqua 
rossa. Non vi fu tregua il 25 dicembre, non vi sarà sosta domenica 
prossima. La resurrezione del Cristo — come già la nascita — non 
farà deporre le armi a coloro che cercano la vittoria. Per la pace di 
domani, oggi, bisogna gridare: Abbasso la pace! 
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JARNY 


Finalmente possediamo una versione autentica del barbarico eccidio 
di operai italiani consumato dai soldati tedeschi a Jarny, nell'agosto 
scorso, al principio della guerra. Tutte le volte che sui nostri giornali 
e su quelli francesi comparvero notizie di quel triste episodio della fe- 
rocia teutonica, il Governo imperiale si affrettò con un comunicato 
della solita « Agenzia Wolff » a ‘smentire che gli operai italiani aves- 
sero subito violenza alcuna. 

Giorni fa, il Matin pubblicò una nuova relazione dettagliata sui fatti 
di Jarny. Lo Stato Maggiore germanico manipolò un « comunicato » per 
far sapere che le notizie del Matin erano destituite di qualsiasi fonda- 
mento. Il Grande Stato Maggiore del Kaiser mentiva, come sempre. 
Sull’Irmformation di ieri è stato pubblicato un racconto del signor Cap- 
pellini che era addetto al Consolato italiano di Briey e che, essendo stato 
testimone oculare del massacro, ha potuto ricostruirlo nei veridici parti- 
colari impressionanti. Oserà ancora, lo Stato Maggiore tedesco, negare la 
verità? Non sappiamo. Comunque, è necessario — malgrado il tempo tra- 
scorso — che i proletari italiani fermino un momento la loro attenzione 
sulla strage di Jarny e, cogli italiani, il Governo responsabile. Dinanzi a 
fatti come quelli di Jarny, impallidiscono, sino a diventare insignificanti, 
episodi come quello di Aigues-Mortes sul quale si esercita ancora, con 
acre voluttà, lo zelo rievocatore dei germanofili e degli austriacanti. Sc 
il Governo italiano ha avuto qualche notizia dei fatti — e vogliamo 
credere che i suoi agenti consolari e diplomatici disseminati in Germania 
abbiano ritenuto degno almeno di una « pratica » più o meno « emar- 
ginata » l'eccidio di Jarny — acquista un singolare e sinistro rilievo 
la frase di piena « solidarietà » italo-tedesca sfuggita al ministro Salandra 
nel colloquio coll’on. Raimondo. La strage degli italiani a Jarmy — 
ora ch'è confermata e documentata dal racconto di un personaggio in- 
vestito dell'autorità consolare — sarebbe motivo più che sufficiente e 
legittimo per un casus belli italo-tedesco. 

Ci riesce estremamente difficile concepire come si possano conservate 
relazioni diplomatiche ed amichevoli colla Germania, dopo l'uccisione di 
una trentina di connazionali, voluta e perpetrata da truppe regolari 
tedesche. 
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C'è stato un incidente italo-turco per uno sfregio alla bandiera ita- 
liana nel Consolato di Hodeida; la Consulta ha « osato » — oh pro- 
digio inaudito! — muovere un « passo » a Vienna per le vittime delle 
mine austriache nell'Adriatico; ma non ci risulta che l’Italia abbia fatto 
nemmeno una semplice « rimostranza » alla Germania per le vittime 
innocenti di Jarny. O forse che la vita di trenta operai non vale il 
drappo simbolico di una bandiera? Gli operai italiani non sono forse 
il simbolo vivente della patria. che lavora oltre le frontiere? E perché i 
deputati socialisti — così zelanti nel promuovere inchieste e agitazioni 
quando si tratta di eccidi in Italia — non si sono minimamente com- 
mossi per il sangue proletario versato a Jarny? Forse per non urtare 
la Germania di Sudekum, come Salandra non vuole urtare la Germania 
di Billow? 

Se la orribile carneficina proletaria di Jarny non basta a spezzare 
le relazioni italo-germaniche, è lecito chiedersi che cosa ci vorrà per 
togliere i nostri ceti governanti dall'adorazione supina e tremebonda 
della Germania. Il racconto delle gesta teutoniche a Jarny deve sollevare 
un'ondata di indignazione fra gli italiani e in particolar modo fra gli 
operai. Quattordici dei quaranta italiani residenti a Jarny furono co- 
stretti dai tedeschi a seppellire i cadaveri dei soldati caduti il giorno 
prima. Gli altri ventisei rinchiusi nel cortile del Municipio vennero fu- 
cilati in massa, senza nemmeno l'ombra di un giudizio, anche som- 
mario. Furono soldati dell'8° reggimento di artiglieria sassone che ese- 
guirono l'ordine del maggiore von Kaiser. Gli italiani furono uccisi 
semplicemente perché italiani. Vi sono dei particolari raccapriccianti. 


«I soldati tedeschi ordinarono a quelli che erano feriti di levarsi in piedi 
e appena si furono alzati i disgraziati furono presi nuovamente di mira e fuci- 
lati, I quattordici che erano andati a sotterrare i morti ebbero l'ordine di radunarsi 
la mattina seguente alle 9 e furono costretti a scavarsi le proprie fosse. Vennero 
uccisi senza alcun giudizio; nessun medico constatò la loro motte, non si prese 
nemmeno il loro stato civile e i tedeschi, per scusarsi, dichiatarono poi che 
ignoravano di aver fucilato degli italiani. Non vi furono che dodici superstiti: 
dieci che avevano potuto gettarsi dalla finestra del Municipio e due feriti, creduti 
morti, che furono curati sul posto. Una piccola italiana di nove anni e una sua 
sorellina di sette ebbero una il braccio destro e l'altra la gamba sinistra fracas- 
sata. I tedeschi avevano sparato su di esse a dieci passi di distanza ». 


Due giorni dopo, il 26 agosto, a Longuyon venivano massacrati altri 
9 italiani. 

Sono passati da quei giorni tragici ormai sette mesi. I tedeschi hanno 
aggiunto gesta a gesta barbariche. Quella « umana felina natura » che 
ricorre così di frequente nelle sviolinate di Luzzatti, si è rivelata una 
« natura squisitamente germanica ». Le belve in sembianza umana hanno 
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dimora fissa tra la Vistola c il Reno nel paese infame e infamato della 
Kultur. L'odio contro ai tedeschi per quanto sia grande in tutto il 
mondo civile, non sarà mai proporzionato alla loro ferocia. 

Intanto, episodi come quello di Jarny, sono l'indice della sorte che 
attende gli italiani che resteranno in Germania allo scoppio inevitabile 
delle ostilità italo-tedesche. Saranno sterminati, senza remissione. 

Il Governo italiano al quale chiediamo formalmente conto e ra- 
gione dell’opera da lui spiegata dopo ai fatti di Jarny — e aspettiamo 
in proposito un comunicato ufficioso — si è mai preoccupato della si- 
tuazione degli italiani ancora residenti in Germania? 

Proletari italiani, i vostri fratelli assassinati dai tedeschi a Jarny, a 
Longuyon, e in molte altre località dell'Alsazia e della Lorena, così 
come i pescatori dell'Adriatico fulminati dalle mine austriache, chiedono 
vendetta. Non dal Governo d’Italia — ignobilmente legato ancora alla 
Triplice, — essi l'attendono, ma da voi. Armate il vostro braccio e 
« picchiate sodo » sui barbari! 

” MUSSOLINI 
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IL PROLETARIATO È NEUTRALE ? 


Malgrado la dura e meritata lezione inflitta dagli interventisti alle 
turbe sparute e canagliesche dei neutralisti milanesi raccattati e allenati 
— a gran fatica — nei « casotti rionali », l'Avarti! ha ancora tanta fre- 
sca disinvoltura da montare in cattedra, gonfiarsi le gote e proclamare 
ai quattro orizzonti che il proletariato d’Italia è neutrale, ed è contrario 
pertinacemente alla guerra! 

Tutto ciò è falso e i compilatori dell’Avanti! lo sanno bene, Essi non 
si illudono, ma vogliono illudere gli altri. L'edificio della loro neutralità 
non sta più in piedi, ma essi si affannano — ipocritamente — a nascon- 
dere le crepe e le lesioni che preannunciano la rovina. La verità sempre 
più palese è che non solo non esiste più una «unanimità neutrale » 
nel proletariato, ma si delinea una situazione nettamente opposta : l’una- 
nimità del proletariato per l'intervento. Su quali basi, su quali dati di 
fatto, i neutralisti accucciati all'Avant7! poggiano le loro asserzioni sulla 
neutralità assoluta e indefinita della classe lavoratrice italiana? Forse sui 
voti e relativi ordini del giorno delle Sezioni Socialiste? Nelle Sezioni 
Socialiste il proletariato è scarsamente rappresentato. Abbondano gli in- 
dividui appartenenti alle medie categorie. Gli intellettuali — quando 
non abbiano preoccupazioni elettorali — sono quasi tutti per l'intervento. 
Abbordate un tesserato socialista che appartenga alle professioni cosi- 
dette liberali e vi troverete dinnanzi ad un uomo che respinge la neutra- 
lità assoluta e simpatizza.... colla tesi opposta. 

Aspettate che la mobilitazione spezzi i freni della disciplina di par- 
tito e assisterete a una fioritura orgiastica di interventisti. La neutralità 
dei socialisti ufficiali, che trova la sua periodica mestruale consacrazione 
negli « organi » del giorno, ha un valore relativo e non può essere ac- 
cettata come l’espressione dei sentimenti e delle tendenze generali della 
classe lavoratrice. 

Portiamo la questione sul terreno positivo e vedremo che cosa resti 
del 5/uff neutrale che l’Avanti! si ostina a mantenere in circolazione. 


Secondo certe statistiche, i lavoratori della terra e dell’industria raggiun- 


gono in Italia la cifra di otto-nove milioni. Gli organizzati — tutti in- 
sieme — non toccano il mezzo milione. Chi può affermare che gli altri 
sei 0 sette milioni di lavoratori siano partigiani della neutralità? Dove, 
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come, quando mai furono interpellati? Gran parte di essi — probabil- 
mente — non manifestano preferenze di sorta: analfabeti quasi tutti e 
sottratti ad ogni esteriore influenza politica e colturale, essi sono col 
Governo, se farà la guerra, e col Governo, se resterà neutrale. Incapace 
di un'autonomia di atteggiamenti, questa enorme massa finirà per accet- 
tare con maggiore o minore entusiasmo la volontà del Governo. 

Vi sono — inoltre — in Italia intere regioni dove l’organizzazione 
economica non esiste o se esiste ha caratteri puramente locali. Le Pu- 
glie, la Sicilia e in genere tutto il Mezzogiorno d'Italia — da Roma in 
giù — conta masse operaie più o meno numerose, più o meno qualifi- 
cate, ma che non rientrano nei quadri « ufficiali » delle organizzazioni 
unitarie nazionali. Chi può asserire che il proletariato del Mezzogiorno 
d'Italia sia neutrale? Nelle Puglie — intanto — no. La manifestazione 
del 21 febbraio, ebbe a Bari — grazie anche al discorso dell'on. Maran- 
goni — un sapore marcatamente interventista. La Ragione, organo della 
Federazione Socialista Pugliese, batte in breccia — ad ogni numero — la 
neutralità della Direzione del Partito. 

A Napoli situazione identica, Come si può sostenere — seriamente 
— che la massa operaia napoletana sia tutta e coscientemente per la neu- 
tralità? La Propaganda ha avuto — a più riprese — vivacissimi spunti 
polemici contro gli attuali dirigenti del socialismo italiano. Non ci con- 
sta che la Borsa del Lavoro abbia inscenato serie e continuate agitazioni 
anti-guerresche. Il popolo — preso nel suo insieme — è — malgrado 
la sorda e deleteria infiltrazione tedesca e tedescofila — favorevole al- 
l'intervento. 

Forse che il proletariato siciliano è partigiano della neutralità? Mai 
più. Leggete in terza pagina, una corrispondenza del nostro Rossi e 
avrete la fotografia dello «stato d’animo » degli isolani. I siciliani — 
nature generose ed esuberanti — non sanno acconciarsi alla neutralità 
sudekumizzata dei socialisti, né alle rinuncie mercantili della neutralità 
governativa. Il proletariato dell'Italia meridionale non è ancora — per 
fortuna! — abbastanza cooperativizzato. È povero, quindi idealista. Più 
facile agli entusiasmi e al sacrificio. E — fenomeno notevolissimo, 
che io ho constatato e accertato personalmente — il « senso patrio » è 
più intenso fra i poveri contadini del Mezzogiorno, che non fra quei 
« prussiani d'Italia » che sono — in genere — i piemontesi. Non per 
nulla, la città che batte oggi il record del neutralismo conservatore e 
proletario è precisamente e solamente e vergognosamente Torino. 

Se da Palermo, saltiamo a Roma, troviamo le azioni della neutralità 
socialista ridotte al valore di zero. I socialisti a Roma sono pochi e.... 
quasi tutti interventisti, a cominciare da Francesco Ciccotti, redattore 
politico dell’Avanti! dalla Capitale. La Camera del Lavoro di Roma non 
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solo non ha aderito alla manifestazione socialista del 21 febbraio — 
finita a Roma, come tutti ricordano, nel più lacrimevole modo — ma 
ha deliberato di convocare il Consiglio Generale per sottoporgli la que- 
stione della neutralità o dell'intervento. 

E solo nell’Alta Italia che la neutralità ha ancora qualche seguito 
fra il proletariato specialmente agricolo. Ma anche qui osserviamo: Ge- 
nova lavoratrice è in grandissima parte interventista. La Camera del La- 
voro non ha aderito alla famosa manifestazione nazionale del 21 febbraio 
e colla Camera del Lavoro non ha aderito il Sindacato Nazionale dei Porti 
e la Federazione Nazionale dei Lavoratori del Mare. La valle padana è 
grigia : cooperative, circoli vinicoli, collegi, comuni, banche hanno creato 
l'ambiente più adatto per accogliere il verbo del panciafichismo lazzarista. 
Ma ecco, nel bel mezzo della valle, una grande oasi rossa d’interventismo : 
Parma città e provincia. Fra qualche tempo, il recente Congresso di 
quella Camera del Lavoro — che discuteva, spregiudicatamente, il fe- 
nomeno della guerra europea e abbracciava la tesi estrema della parte- 
cipazione dell’Italia al conflitto — sarà considerato come uno degli av- 
venimenti « miliari » nella storia del proletariato italiano. 

Il quadro che sto tracciando, dev'essere completato. Qual è stato ed è 
il contegno delle organizzazioni economiche « ufficiali? ». Vediamo in- 
sieme. Le forze dell'Unione Sindacale Italiana sono divise. Parma e 
alcuni altri centri sono per l'intervento. A Milano la questione non è 
stata posta, ma non è inesatto affermare che gli operai aderenti al- 
l'Unione Sindacale Milanese parteggiano per l'intervento. Se fossero dei 
« neutralisti » arrabbiati — brevetto ditta S. Damiano, 16 — avrebbero 
finito per sentire una incompatibilità fra le loro idee e quelle dei loro 
dirigenti quasi tutti notoriamente e attivamente interventisti. Basta ri- 
cordare Corridoni, De Ambris, Bacchi, Chiasserini, Moroni, Longoni e 
molti altri. Io credo — e l'esperienza potrebbe essere tentata con qualche 
profitto — che interpellati ad uno ad uno o in assemblee di categoria, 
gli elementi operai dell’Unione Sindacale Milanese, si manifesterebbero 
fautori dell'intervento. 

È un fatto incontestabile — d'altra parte — che la massa operaia 
diserta le concioni dei neutralisti. Lo si è visto mercoledì. I socialisti 
non avevano al loro seguito che insignificanti gruppi di operai. Dove” 
erano i centomila proletari di Milano? 

È forse neutralista la Confederazione Generale del Lavoro? Manco 
per sogno. Quando al Consiglio Direttivo si è discusso dello sciopero 
generale in caso di mobilitazione, tutti quei valentuomini che fungono 
da padri eterni del proletariato italiano, hanno dichiarato all'unanimità 
— compresi i rivoluzionarî — che in caso di mobilitazione lo sciopero 
non si « deve » fare. In materia di guerra e di neutralità la Confedera- 
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zione Generale del Lavoro segue una linea di condotta assai prudente e 
discreta. Io leggo regolarmente il Monitore, quindicinale dell'on. Rigola, 
ma vi cerco invano la nota anti-guerresca. Non c'è. E quando c'è, è 
tutt'altro che neutrale. I dirigenti della Confederazione Generale del 
Lavoro condizionano la loro neutralità a quella del Governo. Neutrali, 
finché Salandra resterà neutrale... Interventisti, quando sarà scoccata la 
grande ora.... 

V'è una terza organizzazione proletatia : il Sindacato Ferrovieri. Neu- 
trale? Affatto. Fra i centocinquantamila ferrovieri, i neutralisti sono una 
minoranza trascurabile, I capi del movimento: i Ciardi, i Bitelli, i Pic- 
troni, i Papa — cito a fascio e a memoria — sono tutti per l'intervento. 
Nel recente Congresso d'Ancona, nessun voto contro la guetra o a fa- 
vore della neutralità, 

Sino a qualche tempo fa, pareva che il fortilizio inespugnabile del 
neutralismo socialista dovesse restare Milano. Ma — dopo alcuni mesi 
d'assedio — la Przemysl della neutralità è vicina a cadere. Le ultime 
sortite dei « neutralisti » sono state disastrose.... La discordia regna nel 
loro campo. Non più tardi di ieri, il Giornale d'Italia dedicava una 
pagina alla crisi profonda del socialismo milanese, diviso fra i cervelli 
pensanti e responsabili e i cervelli irresponsabili e scriteriati. 

I Gottardi, gli Allevi, i Veratti, i Caldara, i Mondolfo e gli innu- 
merevoli altri che sono neutralisti relativi o addirittura interventisti, 
sono ridotti a subire le intimazioni dei pretoriani dei « quartieri » rio- 
nali. Il raccordo tramviario, l'affare del prestito nazionale, il « pronun- 
ciamento » del Comune — respinto con un elegante fin de non recevoir 
da quel portentoso, se pur lillipuziano, Bismarck della diplomazia socia- 
lista che risponde al nome di Vella — sono sintomi della disgregazione 
totale, non molto lontana. Sino ad oggi, gli interventisti di Palazzo Ma- 
rino, hanno brontolato e « ricorso » ai supremi poteri. Hanno dichia- 
rato che « quando il Paese avesse bisogno di tutti i suoi figli, sarebbero 
al loro posto » e sta bene. Ma la loro situazione si aggrava e diverrà 
fra poco insostenibile.... E allora dovranno scegliere... O la rinuncia o 
la rivolta! 

Frattanto, non è superlativamente ridicolo e sufficientemente menzo- 


gnero il Vorwaerts di Milano, quando grida che l’Italia lavoratrice è 
neutrale? 
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ITALIA, SERBIA E DALMAZIA 


Nella prima adunata Nazionale dei Fasci d'Azione Rivoluzionaria, 
venne votato, sulla questione dell'itredentismo, il seguente ordine del 
giorno : 


«Il Congresso nazionale degli interventisti rivoluzionari, discutendo in me- 
rito all'irredentismo, ritiene che i problemi di nazionalità debbano essere radi- 
calmente risolti oltre che per ragioni ideali di giustizia e di libertà per le quali 
i popoli soggetti devono acquistare il diritto di appartenere a quelle collettività 
nazionali da cui son rampollati, anche perché la risoluzione di tali problemi è 
nell'interesse della rivoluzione sociale in quanto essa risoluzione libera la via 
da ogni elemento di confusione tra i vari ceti sociali ». 


Quest'ordine del giorno è una dichiarazione di principio che rientra 
perfettamene nell'orbita delle idealità socialiste, ma — in esso — si 
astrae da ogni delimitazione pratica o territoriale dell’irredentismo ita- 
liano. L’irredentismo italiano non viene specificato e determinato. Ri- 
cordo che nell’adunata si delinearono due correnti: l'una che voleva 
limitarsi a una affermazione ideale, l'altra che voleva — oltre all’affer- 
mazione ideale — precisare il significato e la portata in senso geografico 


e storico — e quindi politico — dell'irredentismo italiano. Jo sostenni 
quest'ultimo ordine di idee. DA 
« Sta bene — io pensavo e penso — affermare che i problemi di 


nazionalità debbono essere risolti per ragioni ideali, di giustizia e di 
libertà », ma non basta. Il problema si presenta in termini concreti. Il 
nostro « irredentismo » non varca certi confini, che per altri irredentisti 
— ad esempio — non esistono. L'irredentismo può scivolare nel nazio- 
nalismo imperialista. Fin dove arriva il nostro « irredentismo »? Ecco 
la domanda che io posi ai « Fascisti » convocati a Milano. Domanda che 
non ebbe risposta, ma che torna oggi — colle polemiche sul possesso 
della costa dalmata — di grande attualità. Se non vogliamo confonderci 
coi nazionalisti, se non vogliamo assumerci responsabilità positive o 
negative, occorre prospettare il nostro punto di vista. i 

Le polemiche sulla questione della Dalmazia non sono « accademi- 
che » come si va dicendo. Appassionano troppo. Né sono premature. 
Il regime di neutralità ci serva — almeno — per discutere e valutare 
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i problemi che la guerra dovrà risolvere! Circa il possesso della Dal- 
mazia, due tesi sono in aperto contrasto: la tesi russa 0, meglio, pansla- 
vista, che vorrebbe assegnare tutta la costa dalmata alla grande Serbia di 
domani e la tesi dei nazionalisti italiani che reclamano per l'Italia il do- 
minio di tutta la costa dalmata. Noi non siamo né cogli uni, né cogli 
altri. Che la Serbia abbia diritto di accesso al mare, nessuno vorrà con- 
testare. La Serbia anela al mare. Non per nulla i cavalieri serbi spinsero 
al galoppo i cavalli nell’Adria quando vi giunsero, dopo una settimana 
di marcie forzate. 

Negare il mare alla Serbia, sarebbe un atto di prepotenza, un atto 
assolutamente impolitico che avrebbe conseguenze dannosissime per 
l'Italia. Liquidato un nemico, l'Austria-Ungheria, ce ne creeremmo im- 
mediatamente un altro. Quando si afferma che la Serbia ha diritto al 
mare, s'intende dire che la Serbia deve avere una porzione di litorale 
marittimo sufficiente ai bisogni della sua economia presente e futura. 

Le ragioni che i nazionalisti italiani adducono per bandire la Serbia 
dall’Adriatico dalmata, non ci convincono. Le ragioni d'indole militare 
sono fantastiche. Passerà molto tempo prima che la Serbia — stremata 
da tre guerre — possa permettersi il lusso di una marina militare di 
qualche efficienza. 

D'altra parte, in un eventuale trattato di intesa italo-serbo, potrebbe 
essere sancito l'obbligo per la Serbia di non crearsi una marina militare. 
Naturalmente, una imposizione del genere che convertirebbe l'Adriatico 
in un «lago militare» esclusivamente italiano, dovrebbe venir com- 
pensata in modo adeguato. Comunque, l'affacciarsi — più o meno lar- 
gamente — della Serbia sull’Adriatico, non può suscitare preoccupa- 
zioni di indole militare. Resta allora la questione dell’italianità. Ecco 
un tasto delicato e.... controverso. Si citano autori, si consultano le storie 
di Roma e di Venezia, si citano anche i geologi, per attestare o meno 
l’italianità della Dalmazia. Qui bisogna procedere con discrezione e mi- 
sura, tenendoci lontano dalle pericolose infatuazioni imperialiste. La 
«fame di chilometri quadrati » ci ha già dato delle ingrate sorprese. 
Approfittiamo della dura esperienza del passato, per non ricadere in 
tentazione e in errore, 

Che gli italiani in Dalmazia rappresentino qualche cosa di più del 
3 per cento delle adulteratissime statistiche austriache è positivo, ma 
la maggiore percentuale d’italiani, non è, per se stessa, titolo sufficiente 
onde rivendicare il possesso esclusivo di #tt4 la Dalmazia. 

Che cosa diremmo, se i tedeschi rivendicassero il dominio di tutto 
il Veneto, solo perché nell'altipiano dei sette comuni esistono secolari 
oasi di popolazioni che parlano tedesco? E perché — se vale il prin- 
cipio che deve essere « politicamente » italiano tutto ciò che appartiene 
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« geogtaficamente » all'Italia — non scendiamo in lotta anche contro 
l'Inghilterra e la Francia per Malta e la Corsica? 

Come tutti i principii, anche quello di nazionalità non deve essere 
inteso e praticato in senso « assoluto », ma in senso relativo. Gli è per 
ciò che noi non possiamo pretendere di annetterci «tutta » la Dal- 
mazia, solo perché le popolazioni del litorale parlano italiano, specie 
se quest'annessione dovesse creare uno stato d’inimicizia fra l’Italia e la 
Serbia e quindi col mondo slavo. 

Dovremmo allora sacrificare l'italianità superstite della Dalmazia e 
abbandonare per sempre all’irrompente slavizzazione città care al cuore 
di ogni italiano come Zara, Sebenico, Spalato, Ragusa? 

No! Anzi! Noi crediamo che bisogna salvare e salvaguardare tale 
italianità. Ma è necessario per questo, di « conquistare » militarmente 
e politicamente la Dalmazia? Lo escludiamo, sino a prova contraria, 

Noi pensiamo che l'italianità linguistica e culturale della Dalmazia 
possa e debba essere garantita e tutelata da una pacifica e leale intesa 
fra l’Italia e la Serbia. Se questa intesa condurrà anche per esigenze 
d'ordine strategico a un possesso più o meno vasto del litorale e del- 
l'arcipelago dalmata da patte dell’Italia, nulla da obiettare, specie per 
l'arcipelago; ma se, per questo possesso, dovessimo creare un irreden- 
tismo croato-serbo e suscitarci contro l'ostilità degli slavi, del retroterra 
dalmata e — da notare! — del retroterra istriano, vale la pena di 
rinunciarvi e di limitarci a esigere dalla Serbia la tutela dell’italianità 
dalmata dagli assalti di una slavizzazione governativa e coatta. 

Il nostro punto di vista è questo: il possesso della Dalmazia (arci- 
pelago e litorale) deve essere oggetto di trattative e di una intesa 
italo-serba. Intesa possibilissima, se si cviteranno le tesi estreme: la 
panslavista e la nazionalista. Le città italiane del litorale dalmata de- 
vono costituire i punti d'appoggio per la nostra futura penetrazione ed 
espansione economica e culturale nella grande Serbia e nella Balcania. 
Ma per raggiungere questi obiettivi, per fare della Balcania uno sbocco 
e un mercato dell’Italia industriale, è necessario seguire una politica 
ferma e leale; lontana dalle debolezze e lontana anche dalle sopraf- 
fazioni. 


MUSSOLINI 
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IN ALTO MARE! 


Questa lunga, monotona aspettazione neutrale che dura da ben otto 
mesi, sta per recidere i nervi della nazione: ecco la triste verità che 
tutti conoscono e « sentono », anche se non tutti hanno il coraggio di 
proclamarla apertamente. 

Passano i giorni, le settimane, i mesi e il paese attende invano un 
gesto, una parola che orienti i cervelli e scaldi gli animi. Si diventa 
atoni, abulici. L'alterna vicenda delle notizie allarmistiche cui fanno 
regolarmente seguito le smentite o le attenuazioni, insensibilizzano a 
poco a poco l'opinione pubblica. Fatta astrazione della minoranza degli 
« esasperati », la massa non solo non ha idee, ma non ha più nemmeno 
sentimenti, preferenze, antipatie. L'odio per i tedeschi invasori del Belgio 
è del settembre e se i profughi belgi non l'avessero attizzato, ramin- 
gando per le città d’Italia, a quest'ora sarebbe morto. 

La neutralità è — senza dubbio — il regime perfetto per abbrutire 
i popoli. Eppure, malgrado il pessimismo che ci soffoca, noi ci rifiutiamo 
ostinatamente di credere che il « sacro egoismo » debba inchiodare per 
sempre l'Italia alla gogna della neutralità. 

Ma, intanto, chi sa nulla? Il re, e bisogna ormai metterlo seriamente 
in discussione, non ha saputo — in otto mesi — che mandare uno 
dei soliti telegrammi al sindaco di Roma per l'anniversario del 20 set- 
tembre. E niente altro. Molti monarchici cominciano a chiedersi se 
valga la pena di pagare con sedici milioni in oro un re che non sa 
assumere — nemmeno nei momenti tragici della storia — un atteggia- 
mento che non sia.... casalingo e filisteo. Se è necessario di avere sem- 
plicemente un Capo dello Stato, ma allora si può scegliere meglio e 
spendere meno. A un re borghese, io preferisco un Motta qualunque di 
una qualunque Svizzera. 

Questa incapacità organica dei Savoia a vibrare coll’anima della na- 
zione, questa loro deficienza dinanzi allo svolgersi degli avvenimenti, 
è documentata pagina per pagina in tutta la storia del nostro Risorgi- 
mento. Quando Vittorio Emanuele II — il meno peggio di tutti perché 
aveva almeno delle capacità « fisiche » di soldato — entrò in Roma, 
uscì in questa famosa e banale esclamazione in dialetto piemontese: 
« Finalmente i suma ». Il «ci siamo e ci resteremo!» è una inven- 
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zione successiva dei cronisti monarchici. Il nipote del « padre della 
patria », che cosa pensa, che cosa vuole? Pensa e vuole qualche cosa 
o pensa e vuole soltanto attraverso il cervello di Giovanni Giolitti? 


Non chiediamo che.... Sua Maestà ci accordi un'intervista per farci co- . 


noscere il suo punto di vista, ma noi troviamo, e con noi moltissimi cit- 
tadini, che questo suo ossequio al costituzionalismo è troppo frigido 
ed eccessivo. È quindi molto naturale e legittimo che i cittadini co- 
mincino a discutere anche la personalità del re, dal momento che a 
lui tocca di dichiarare la guerra.... Ma Vittorio Emanuele III fa il re 
costituzionale e tace. 

Lumi non ne vengono dalla Corte. Si sa solo che la Corte è ger- 
manofila. E si capisce! Germanofili sono tutti gli altri dignitari dello 
Stato. Tutta quella caterva di ex-diplomatici, ex-ministri, ex-generali, 
ex-funzionari si compone di individui che spasimano d'amore per la 
Germania e « indulgono » molto anche all’Austria. Nei Circoli di Corte 
l’idea di un intervento anti-germanico dell’Italia, è considerata come un 
assurdo e un delitto. Il dissidio fra Circoli Aulici e Paese non potrebbe 
essere più stridente. La parola che attendiamo non può venire dall'alto. 

Sarà il Governo capace di pronunciarla? No. L’on. Salandra è un 
parlamentare e quindi ha molti numeri per essere un commediante. Un 
po’ scaltro e molto cinico, Il Governo ha menato e mena per il naso 
gli italiani cullandoli e pascendoli con stupidissime frasi elastiche. 
Il Governo ha al suo attivo durante otto mesi due sole manifestazioni 
pubbliche : il « comunicato » che annunciava la neutralità e il discorso 
di Salandra del 3 dicembre, che fa ancora «testo ». Niente altro. Qual- 
che miseria in più. Tale, ad esempio, il discorso di Gaeta, che fu 
salutato come uno squillo di fanfara ed era il suono di una zampogna. 
Ci sono poi le «trattative », sulle quali il mistero è fittissimo. Il Go- 
verno non ha fatto nulla per « orientare » verso qualcuno o qualcosa 
la nazione. Ha fatto precisamente il contrario. : 

Cavour seguiva diverso sistema. Nel Parlamento Subalpino si di- 
scuteva coram popalo di politica estera, anche quando si trattava di 
« intervenire », come nella spedizione di Crimea, che fu approvata a 
debole maggioranza. Salandra si « rimette » alle dichiarazioni già fatte 
o manda a spasso i deputati. In realtà questi meriterebbero di venir 
presi a pedate e molti di essi dovrebbero essere fucilati nella schiena. 
I due rami del Parlamento si sono riuniti e sciolti senza che da essi 
partisse una parola « informatrice » della coscienza nazionale. Vuoto 
completo. Assenteismo. Calcolo. 

La grande stampa segna il passo col Governo e col Parlamento. 
Contegno sibillino, incerto. Ti vedo e non ti vedo. È solo il Giornale 
d’Italia che di quando in quando sfodera minaccioso il brando, ma 
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nessuno lo prende sul serio. Il pubblico è &/asé. Conosce la specie e 
i tipi. Anche i « diversivi » non lo incatenano troppo. Il bombardamento 
dei Dardanelli parve dovesse terremotare l'Italia. È stato l'affare di 
qualche giorno. Adesso c'è il diversivo « dalmata ». Non durerà molto. 
Tutti finiranno per convenire che la questione della Dalmazia è legata 
all'intervento, non alla neutralità. 

Così l'Italia neutrale passa i suoi giorni d'aprile, in un tran tran 
che le impedisce ormai di avere anche delle semplici « emozioni ». 
Il « sacro egoismo » ha «incallito » l’anima italiana. Che l’esercito sia 
preparato, può essere; ma il Paese, no. 

La preparazione morale non c'è stata. Peggio, il Governo non l'ha 
voluta e l’ha impedita. Si dice che questa è una vigilia... Ma il popolo 
non ha la passione delle vigilie storiche. Corte, Parlamento, Governo, 
giornalismo sono i responsabili di questa preparazione morale a ro- 
vescio. Noi ci siamo battuti e continueremo a batterci disperatamente 
contro tutto e contro tutti. Ci confesseremo vinti soltanto se — a neu- 
tralità indefinita o a mercato concluso — non uscirà nessuno dalla folla 
anonima, a punire i responsabili colla browning o colla dinamite. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 96, 7 aprile 1915, II. 


MONITI SEMPRE PIÙ PRECISI 


Se il prefetto Panizzardi non ha trasmesso a Roma, e conveniente- 
mente segnalato all'on. Salandra e al re, l'ordine del giorno votato per 
acclamazione e all'unanimità dall'Assemblea delta Lega Nazionale Ita- 
liana, ciò vuol dire che il prefetto Panizzardi serve male i suoi capi 
e non merita i loro stipendi. Vero è che i prefetti che si trovano a 
reggere le sessantanove provincie del Regno, sono, in genere, vecchie 
carcasse di funzionari roztiniers imbecilliti; ma per quanto sia scarsa 
la loro sensibilità politica, per quanto sia ippopotamesca la loro « emar- 
ginata » epidermide, ci sono dei « fatti » che la penetrano e la scuotono. 
L'ordine del giorno della Lega Nazionale è uno di questi. Ordine del 
giorno importantissimo e grave. Dovrebbe essere seriamente meditato 
da Salandra e dal re. Prima di tutto esso è la conclusione di una di- 
scussione, durante la quale uomini di varie gradazioni politiche riaf- 
fermano la necessità improrogabile dell'intervento italiano. In secondo 
luogo, v'è nell'ordine del giorno un chiaro accenno alle « istituzioni » 
vigenti. Vi è detto testualmente che « se mai alla lunga attesa seguissero 
delusioni quali che siano, sarebbero inevitabili profondi sconvolgimenti 
politici ». In altri termini, se la Monarchia non saprà fare la guerra 
nazionale, Ia Monarchia avrà cessato di esistere in Italia. 

I « profondi sconvolgimenti politici », di cui si parla nell'ordine del 
giorno, sono il cambiamento di regime. 

Questo monito solenne parte da Milano e ciò accresce la sua si- 
gnificazione. Milano non è mai stata monarchica o lealista. L'anima 
profonda di Milano è repubblicana. Per sentire che la Monarchia dei 
Savoia è « straniera » in Italia, non bisogna vivere a Torino — dinastica 
giolittiana, cooperativistica e quindi, per tutte e tre le cose iiidiehie: 
sconciamente neutrale — e nemmeno a Roma, dove esiste un « lealismo » 
degli impiegati che trova le sue ragioni supreme nel fatidico ventisette 
del mese: bisogna vivere e conoscere Milano. La Monarchia ha « dif- 
fidato » sempre di Milano; di questo grande Comune che non ha mai 
rinunciato definitivamente alle sue velleità anti-dinastiche. R Milano che 
nel 1896 spezza il sogno imperialistico di Umberto IL La Monarchia 
si vendica due anni dopo, colla strage preordinata da Bava-Beccaris. Ma 
non passano due anni e il re che aveva conferito al generale e di 
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motu proprio il gran cordone dell'Annunziata, cade alle porte di Mi- 
lano. Questa successione di eventi, farebbe credere che una intelligenza 
superiore e misteriosa presieda alle vicende umane. Arturo Labriola 
in alcune pagine molto interessanti della sua Storia di dieci anni ha 
esaminato e lumeggiato questo aspro dissidio fra la Monarchia e Mi- 
lano, dissidio che trova la sua espressione sanguinosa nel maggio 
del 1898. Dal '900 ad oggi, il dissidio non si è forse acutizzato, ma 
permane. L'ordine del giorno della Lega Nazionale lo rivela e lo con- 
sacra, in un’affermazione anti-dinastica e decisamente repubblicana, tanto 
più notevole, in quanto pochissimi dei votanti militano nelle file ufficiali 
del Partito repubblicano. 

Ho già detto altra volta e precisamente nella nota di commento alla 
grande manifestazione interventista del Teatro Lirico, che il regime per- 
durante della neutralità « scopre » sempre più le istituzioni e la Corona. 
La neutralità dirada le file già scarse dei fedeli della Monarchia. Ci sono 
ancora i « liberali nazionali » che gridano: « Viva il re! »; ma la voce 
è fessa e si perde nel gelido deserto dell'indifferenza universale. Questo 
lealismo dei « liberali nazionali », è in fondo assai.... commovente, ma 
deve essere — speriamo — condizionato alla certezza che la Monarchia 
farà la guerra, altrimenti anche Giovanni Borelli — il leader — di- 
venterà repubblicano... All'infuori di questo nucleo di rispettabili per- 
sone la cui influenza sulla vita nazionale è limitata, non c'è più un 
cane che gratifichi di qualche rispetto le istituzioni politiche dominanti. 
Ho sul tavolo pacchi di articoli di monarchici, che la neutralità sabauda 
ha convertiti al berretto frigio. Sondate il ‘grosso pubblico e vedrete che 
le azioni del «bene inseparabile » sono ormai al disotto di zero. È la 
Regina Elena che riscuote ancora qualche simpatia perché è prolifica 
ed è una montenegrina, figlia cioè, di un popolo e di un re che com- 
battono e come!, ma quanto al « Numismatico » nessuno verserebbe una 
più o meno furtiva lacrima, qualora gli piacesse di abdicare — come 
si vocifera da qualche tempo — o di andarsene in una qualche fazenda 
dell'America del Sud. Il disgusto dei « monarchici » è perfettamente 
comprensibile. Un re ha un senso, una funzione, una storia, se sa essere 
— quando gli eventi lo richiedano — un re guerriero. Pensate agli” 
entusiasmi che suscita re Alberto, anche fra i repubblicani, e all’indif- 
ferenza che avvolge — anche fra i monarchici — re Vittorio di Savoia. 
Confronto... odioso, ma eloquente. Un re « neutrale » in una grande 
nazione è una superfluità, un non senso, un motivo di ridicolo e di 
mortificazione. Il Paese finisce pér « riscattare » la sua dignità provo- 
cando uno «di quei profondi sconvolgimenti politici » cui allude la 
Lega Nazionale. 

La situazione — insomma — è questa. Se la Monarchia è capace 
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di fare la guerra, la grande guerra contro gli Imperi Centrali, tutto 
il Paese — dimenticando le divisioni — si stringerà attorno al Governo, 
perché solo a tal prezzo è conseguibile la vittoria. Si verificherà anche 
in Italia il fenomeno dell’« unione sacta » di Francia. Temporanea, si 
capisce! Noi chiederemo — senza tanti gesti o frasi — un posto alle 
trincee ed un fucile. Obbediremo. Moriremo senza esitazioni e senza 
rimpianti. Incamminandosi audacemente su questa strada, i Ministri re- 
sponsabili salvaguarderanno, almeno per un certo tempo, le sorti della 
Monarchia. Tutte le altre strade, tutte le altre soluzioni, condurranno 
Paese e Monarchia, di fronte, in un’antitesi irriducibile che avrà un 
epilogo fatalmente insurrezionale con obiettivi repubblicani. 

Se la Monarchia resterà neutrale accontentandosi dei modesti lucri 
territoriali che le forniranno coi loro insidiosi mercati i suoi diplomatici 
o, se la Monatchia farà una guerra obliqua anti-austriaca, ma non anti- 
germanica, è facile ed onesto prevedere che il « disagio morale », do- 
vunque diffuso e dovunque sempre più acutamente avvertito, condurrà 
elementi disparati a una risoluzione unica e decisiva. La Nazione insor- 
gerà contro il tradimento e la Monatchia avrà — nelle more della 
neutralità — tessuto il suo lenzuolo funebre. 

«Eravamo dodici repubblicani a Parigi, nel 1789!» esclamava Ca- 
millo Desmoulins. E dopo tre anni la venerabile dinastia dei Capetingi 
cadeva sotto la ghigliottina, I repubblicani in Italia sono pochi, quan- 
tunque siano più di « dodici », ma se la Monarchia sarà ancora una volta 
inferiore al suo compito, un bel giorno l’Italia intera griderà, da Milano 
a Palermo, una sola irresistibile parola: Repubblica! 


MUSSOLINI 
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ASSOLDATI DA BULOW 


Sino a ieri, i dirigenti del Partito social-panciafichista italiano consi- 
derarono il movimento « fascista » come un episodio di nessuna impor- 
tanza. Più volte, dall'alto soglio delle cinquantottomila tessere prelevate 
dalle Sezioni nell’anno scorso, i compilatori dell'Avarnti! gratificarono 
del loro magnanimo disprezzo le « sparute pattugliette » degl'interven- 
tisti rivoluzionari. Essere dieci o dodicimila dopo tre mesi di propaganda, 
che miseria! pensavano i duci della famosa «vasta tribù » etc. etc. 
Adesso, pare che le cose siano considerate da un punto di vista diverso. 
Dopo le « lezioni » di Roma, di Milano, di Genova, Costantino Lazzari 
ha — novello Arlecchino — « sentito rumore.... ». Il semplice annunzio 
della manifestazione nazionale « fascista », indetta per domenica pros- 
sima, ha allarmato l’uomo che — se fosse giovane — aspetterebbe i 
carabinieri in casa.... prima di andare in caserma, e l’altro microcefalo, 
esentato per la statura deficiente (come il cervello!) da ogni obbligo 
di leva. 

I due compari, assoldati — moralmente —. al principe di Biilow, 
hanno diramato una comunicazione colla quale si invitano i socialisti 
e le organizzazioni operaie a controdimostrare, domenica undici, per 
paralizzare l'« ultimo sforzo » degli elementi interventisti. Per ciò che 
riguarda le organizzazioni operaie tirate in ballo — abusivamente — 
da Costantino Lazzari, rimandiamo il lettore alle dichiarazioni di Ri- 
naldo Rigola, che pubblichiamo in seconda pagina. Per il resto, 
vediamo. 

La dichiarazione di Costantino Lazzari comincia con una menzogna 
sfacciata. Questo signore non ha evidentemente profittato della lezione 
del celebre « lodo ». Manifesta per la verità lo stesso odio che nutriva 
per la regolarità contabile delle aziende socialiste. È un incorreggibile. 
Ecco la prova. Lazzari svisa completamente il primo dato di fatto della 
neutralità socialista. Nell’agosto scorso, socialisti e organizzazioni econo- 
miche stabilirono due diversi atteggiamenti in caso di guerra. Per im- 
pedire la guerra a lato dell'Austria-Ungheria, si decise lo sciopero ge- 
nerale e l'insurrezione, ma nel caso di guerra contro l’Austria-Ungheria 
fu convenuto di non inscenare nessuna ostilità. Tanto è vero che non 
si protestò contro la chiamata delle classi, né contro una eventuale mo- 
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bilitazione, né si ventilò azione alcuna per frenare le spese militari che 
si annunciavano necessariamente enormi. Con questi precedenti incon- 
trovertibili, ci vuole tutta l’incoscienza, causata dal rammollimento senile 
dell'attuale segretario del Partito, per dire che «oggi più che mai » 
il proletariato deve difendere la neutralità. Straordinario! Oggi che la 
neutralità non può essere che violata ai danni degli Imperi Centrali, 
oggi, Costantino Sudekum, grida che « più che mai» bisogna restare 
neutrali. E noi dinanzi a così stupefacente disinvoltura domandiamo 
con Turati: Che cosa vi ha dato Francesco Giuseppe perché siate così 
vigilanti e premurosi sulle sorti del suo impero? C'è dell’inesplicabile, 
del misterioso in questo atteggiamento. 

La dichiarazione lazzaresca segue con un periodo deliziosamente cre- 
tino. Udite il verbo: « In questo momento il proletariato italiano deve 
riaffermare in nome dei suoi supremi interessi e del suo domani di 
internazionale solidarietà le ragioni della sua neutralità che non deve 
essere confusa.... », ecc., ecc. Chi ha mai detto a Costantino Lazzari, 
povero « proletario del commercio » — com'egli stesso ama definirsi — 
che la tutela dei « supremi interessi del proletariato italiano » richiede 
. la neutralità? 

Rinaldo Rigola è meno categorico, a questo riguardo. E se invece 
la tutela dei « supremi interessi » imponesse l'intervento? È quello che 
pensano centinaia di socialisti dotati di un cervello meno anchilosato di 
quello posseduto dai dirigenti del Partito. Lazzari non può capire certe 
cose: si tratta di un fenomeno d’incapacità organica come quello degli 
indigeni della Papuasia che non « possono » contare oltre il dieci, ma 
è convinzione molto diffusa anche fra i socialisti che per assicurare al 
proletariato italiano il suo « domani di internazionale solidarietà », non 
la neutralità, ma l'intervento, si rende assolutamente necessario. Con chi, 
con chi mai andrà a «solidarizzare » domani il proletariato italiano? 
Non coi vinti, non coi vincitori. La sua neutralità gli attirerà l'odio e 
il disprezzo di tutti e il proletariato italiano oscenamente lazzarificato 
sarà ridotto a stabilire i suoi rapporti « d'internazionale solidarietà » 
coi.... proletari del Principato di Monaco o con quelli della Repubblica 
d’Andorra. 

Inutilmente, la Direzione del Pastito si affanna a distinguere la 
« sua » neutralità da quella degli altri. Distinzioni sottili e capziose. La 
verità è una sola ed è questa: che la neutralità dei socialisti ufficiali, 
come quella « interessata » dei conservatori, dei cattolici o dei germa- 
nofili, ottiene gli stessi effetti: crea un alibi per l'inazione della Mo- 
narchia, rinsalda le catene della Triplice Alleanza, favorisce il « blocco » 
austro-tedesco a danno della Triplice Intesa, avalla la distruzione del 
Belgio, prolunga all'infinito l’immane massacro, mentre all'interno 
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aumenta il disagio e la miseria. Queste conseguenze tangibili e imme- 
diate per cui l’Avanti! è spesso citato dall'organo della Cancelleria del 
Kaiser e le manifestazioni elettorali o non dei socialisti sono accurata- 
mente segnalate e sottolineate dalla Frankfurter Zeitung e dalla Neue 
Freie Presse, non dovrebbero far riflettere un solo minuto i « galan- 
tuomini » che dirigono il Partito? Oh no. Questi signori, invece, in- 
vitano le Sezioni Socialiste a contrapporre « subito dimostrazione a 
dimostrazione, non allo scopo di sopraffazione o di limitazioni dell’altrui 
libertà.... ». Don Basilio immortale! Dopo l'aggressione selvaggia di 
via Dante, questi propositi « liberali » di Costantino fanno l’effetto di 
una sinistra ironia. In ogni caso tutto è disposto in modo che i neutralisti 
provocatori, trovino pane pei loro denti. : 
Ancora un'osservazione e poi basta. Dichiara Lazzari « che la guerra 
— in qualunque modo effettuata — non avrà mai la solidarietà del 
Partito Socialista ». Anche la guerra di difesa? Non sappiamo. E del 
resto chi domanda la solidarietà del Partito Socialista? Nesigoî C'è 
dunque bisogno di convocare le Sezioni e il proletariato per far sapere 
che la guerra non avrà la solidarietà del Partito o piuttosto la solidarietà 
di quei sette od otto maneggioni che lo dirigono? Non bastava un 
semplice « comunicato? ». Il « di più » non è un servizio disinteres- 
sato (?) e gratuito (???) reso alla causa dell’Austria-Ungheria e della 
Germania? E non significa anche un pochino, mistificare odiosamente 
il Proletariato, invitandolo a far fracasso, semplicemente per render 
noto come e qualmente il Partito non vuol essere «solidale » colla 
guerra? Tutto qui? E poi, giù il sipario? E se domani quest’ostinata 
predicazione panciafichista conducesse a qualche atto di rivolta indivi- 
duale o collettiva, avrebbero i signori della Ditta Lazzari e C. il co- 
raggio sufficiente per accettare — almeno una parte — della com licità 
morale? a 
Con questo suo ultimo gesto, la Direzione Socialista ha tolto ogni 
illusione a coloro — € non sono pochi, entro lo stesso Partito — che 
speravano in una più o meno tardiva resipiscenza. Nulla è mutato 
L'ordigno automatico funziona sempre tolla stessa regolarità. Fu ca- 
ricato in agosto col grido di «abbasso la guerra! », dopo nove mesi 
ripete ancora «abbasso la guerra!». Per cambiare il grido bisognerà 


spezzare l'apparecchio. Forse quel giorno non è lontano. Se Ia guerra 


ci libererà da un partito socialista diventato reazionario, viva ancora una 
volta la guerra, ben venga e presto la guerra! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 98, 9 aprile 1915, II. 


MENTRE SI « NEGOZIA ».... 


Quando vi accade di sapere che uno dei vostri migliori amici è 
morto all'improvviso, con sollecitudine apoplettica, nel fior dell’età, 
l'esclamazione irrefrenabile che vi sale alle labbra è questa: «Ma è 
impossibile ». Voi fate in quel momento un esercizio di logica istintiva : 
poiché si dovrebbe morire quando si è invecchiati, quando cioè, 
si è vissuto, vi pare illogico e assurdo e quindi impossibile che si 
muoia prima, anche nel « fior dell’età.... ». L'illogicità della cosa finisce 
per aumentare il vostro dolore. Ma in questo caso, come in moltissimi 
altri, la logica ha torto e il morto ha.... ragione. 

Così è delle trattative italo-tedesche-austriache. Anche qui è assai 
probabile che logica e realtà la facciano a pugni e se ciò è, molto fa- 
cilmente, la logica uscirà, ancora una volta, malconcia dalla contesa. 

Quando una quarantina di giorni or sono, si diffusero le prime 
voci delle trattative, lo stupore fu generale. Nessuno voleva prestar fede 
alla notizia. Trattative fra l’Austria e l'Italia, pronubo Bilow? Ma no, 
ma no: è impossibile. Decaduta, di fatto, la ‘Triplice, l’Austria e l’Italia 
sono due nemiche che non hanno nulla da discutere in comune: il 
loro dissidio sarà sanato dalla guerra. 

Così si ragionava a fil di logica. Ma intanto la notizia era vera, le 
trattative erano avviate e continuano « normalmente » da parecchie set- 
timane. Naso genetale degli italiani. I quali si consolano presto con un 
altro esercizio di logica.... pura. 

«È vero che si tratta, si ‘“ negozia” fra le Potenze della Triplice 
Alleanza, ma è per guadagnar tempo, non per raggiungere un accordo ». 
Su questo tema, assistiamo in questi giorni a delle « variazioni » molto 
interessanti. La « logica » parla per bocca dell’on. Andrea Torre — re- 
dattore politico del Corriere della Sera — che dice: 


«Un accordo italo-austriaco? No. È impossibile. ‘‘ Ostano'’ delle ragioni 
d'’indole nazionale e d'indole internazionale, Sarebbe ‘ contro-natura” 0, meglio, 
contro-nazione. Gli italiani stiano dunque tranquilli; le trattative invece di "sa- 
nare” il dissidio italo-austriaco, sono destinate ad approfondirlo ed acutizzarlo; 
e da ultimo, sarà data la parola ai cannoni! ». 
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Il lettore del Corriere della Sera è pago e non chiede di più. La 
cosa gli sembra chiara e lapalissiana e anche un po’ macchiavellica : 
sotto al «tira e molla » italo-austriaco c'è la guerra! 

Ma ecco la Stampa, altro grande giornale del partito liberale ita- 
liano, che suona in chiave diversa: 


« Impossibile un'intesa italo-austriaca? E perché? Anzitutto — dice Benedetto 
Cirmeni che gode la dimestichezza. di Bilow e di Macchio — anzitutto non 
è difficile “ accordarsi” fra due nazioni ancora alleate. E lo prova il fatto che 
le trattative continuano. Non solo, Ma tutto fa sperare che il loro epilogo sarà 
felice ». 


Quando e come, il Cirmeni dimentica di dire. Intanto c'è da chie- 
dere: il Cirmeni è in possesso di fatti che lo autorizzano a scrivere in 
quel modo o fa anche lui degli esercizi di logica... austriacante e ger- 
manofila? Pare che il Cirmeni possegga dei « dati ». Il suo è un lin- 
guaggio troppo esplicito. Qualche cosa ci dev'essere. A chi credere dun- 
que? Alla « logica » dell'on. Torre, o alle « informazioni » dell'on. Cir- 
meni? AI Corriere o alla Stampa? Potrebbe essere la vecchia storia. Il 
sofista — e il sofisma è la logica portata al grado di « virtuosità » — 
negava il moto e l'altro gli rispondeva camminando. L'on. Torre nega 
— 4a priori — la possibilità di ogni accordo italo-austriaco, ma l'on. 
Cirmeni gli replica col « fatto ». Cresce di un altro palmo il naso degli 
italiani... 

Noi non ci affidiamo né alla logica dell'on. Torre, né alle infor- 
mazioni dell'on. Cirmeni. Tutto è possibile, anche una sconfitta della 
logica, della ragione, della storia, del sentimento; tutto è possibile, 
anche la rinuncia, l’abbiezione, il suicidio dell’Italia. In fondo, è già 
grave, inaudito — e dal punto di vista politico e da quello morale — 
che si « negozi » la parte irredenta d’Italia. È una « dedizione » in piena 
regola, scandalosa, vergognosa, ignobile. Se è vero che l’ Austria-Ungheria 
ha scatenato la conflagrazione europea senza nemmeno degnarsi di con- 
sultare l’Italia, con che coraggio e con quale dignità i governanti d’Italia 
— considerata una entità spregevole e trascurabile — « negoziano » 
coll’Austria? Delle due l'una: o queste trattative sono fatte col pro- 
posito già fissato — in linca pregiudiziale — che debbano « abortire », 
e allora si tratta di una commedia poco simpatica che ha fin troppo 
durato, o — viceversa — si spera o si vuole raggiungere un accordo 
e allora ci troviamo di fronte al caso classico dei tradimenti perpetrati 
nel corso del secolo XIX dalla Monarchia di Savoia. Quando si tratta 
— pet il solo fatto che si accede a trattare — l’accordo non è da esclu- 
dersi 4 priori. È ammissibile che i governanti d'Italia abbiano presentato 
delle richieste fortissime, ma è anche ammissibile — sia pure in dan- 


21.- VII. 
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nata ipotesi — che l’Austria-Ungheria le accetti. Se la io da 
un accordo non esistesse, le trattative sarebbero già finite e sa i di 
non potrebbe — senza essere a = propalare dalle colonne 

sensazionali informazioni. 
gna questa. Bisogna intensificare l'agitazione per Lo 
Sospingere il Governo a rompere gli indugi. Che L Fai uf si 
siano capaci di muover guerra all Austria, è possi dear n si 
alla Germania non è sentita né dal re, né dalla Corte, né dal Go i 
né — forse — dall'alto Comando delle nostre forze. È la da di da 
alla Germania quella che noi vogliamo. I« negozi » i si su 
iniziare e comunque è certamente ora di troncarli. Essi anno Ki i 
« deleterio » sul morale della Nazione, anche per il fatto che s » 
circondati di mistero. Questo marchandage indecoroso, al A 
spirito popolare ormai nettamente orientato verso 1 L i 
guerra. Badino i governanti di non tendere oltre il segno 
dell'attesa e della pazienza. Siamo alla fine! 

MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 99, 10 aprile 1915. 


DISCIPLINA? 


Ancora una volta — e non sarà l’ultima — i fastidiosi e semi-uf- 
ficiosi pedagoghi dell’Italia neutrale, ci hanno impartita la lezione. Ci 
hanno, cioè, consigliati di star bonini, di mettere il « cuore in pace », 
di attendere, con fiduciosa aspettazione, la « provvidenza » governativa. 
Pare quasi inverosimile, al Giornale d’Italia, che ci sia del « nervosismo » 
nei giornali, dell'ingratitudine nel Paese. È certo che il Giornale d'Italia 
preferirebbe il viceversa: una stampa addomesticata che fa la cronaca 
della guerra e per ciò che riguarda l’Italia si rimette all'altissimò senno 
dei suoi ministri; un Paese acefalo che modella la sua opinione sullo 
stampo di qualsiasi « fatto compiuto ». Ora, le minoranze « nervose e 
irrequiete » che esistono e che noi — con maggiore o minore fortuna — 
rappresentiamo, non accettano le « paternali » semi-ufficiose e respin- 
gono — come indegna di un popolo civile e arbitro dei suoi destini — 
la disciplina « coatta » dell’inazione e dell'impotenza, la disciplina com- 
plice dei « negozi ».... 

Ma prima di tutto, perché il Giornale d'Italia non ricerca le cause 
di questo «stato d'animo » che potrebbe domani estrinsecarsi nelle 
forme della violenza e della rivolta? In fin dei conti, non potrebbe 
essere esorbitante questa pretesa del Governo, di imporre una « disci- 
plina » morale della neutralità, di un regime che prolungandosi oltre 
il lecito, è la negazione di ogni « morale »? Ha il Governo il diritto 
di esigere la disciplina e il silenzio dei cittadini italiani? Discutiamo. 
Le cause del « nervosismo », dell'indisciplina morale, sono in relazione 
col sistema di politica seguito dai governanti d’Italia. 

Da nove mesi essi considerano il popolo italiano come una collet- 
tività di pupilli, di minorenni, di deficienti. Da nove mesi, noi tutti 
viviamo in uno stato spaventevole di oscurità. Nessun popolo ebbe mai 
i suoi nervi messi — per tanto tempo — a così dura prova. O il popolo 
italiano non ha nervi — come cetti viscidi insetti — o li ha fortissimi, 
Noi tutti sentiamo che, insieme con quello delle Nazioni impegnate nel 
conflitto, anche il nostro destino è in gioco. Ma non sappiamo nulla. 
Siamo ciurma vile che deve rimettersi completamente nelle mani del 
pilota. Il popolo italiano è dunque una ciurma? Tutti gli altri popoli 
sono stati « illuminati » sulle origini, le fasi, l'epilogo stesso della guerra. 
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C'è ormai una Biblioteca intera di libri diplomatici, di pubblicazioni 
militari, di discorsi di re e di ministri. In Italia, niente. Il « Libro 
Verde » annunciato è rimasto inedito in qualche polveroso scaffale della 
Consulta, di dichiarazioni ce n'è stata una sola e insignificante: quella 
dell'on. Salandra alla Camera nella seduta del tre dicembre. L'unico 
sprazzo di luce concesso al popolo italiano è venuto dall’on. Giolitti, 
colla sua tamosa — ma concertata coll’on. Salandra — rivelazione sui 
propositi austriaci di muover guerra alla Serbia sin dall'agosto del 1913. 
Sono state intavolate delle trattative fra l’Italia e l’Austria, e il Governo 
non ha sentito il pudore elementare di annunciarlo in forma ufficiosa 
agli italiani. Non chiediamo il diario delle trattative, né l'oggetto delle 
medesime, né i verbali dei colloqui: chiediamo che il Governo con 
un semplice comunicato della Stefani confermi o smentisca l’esistenza 
delle trattative. Nemmeno questo. I governanti italiani sono impene- 
trabili e freddi come le Sfingi egiziane. Il popolo — malgrado il suf- 
fragio universale — deve obbedire, tacere e rassegnarsi — quando sarà 
l'ora — al fatto compiuto. E basta. 

Ebbene, questo popolo — malgrado l'oscurità in cui lo si è « vo- 
lutamente » tenuto — ha dato «finora » saggio di disciplina. Sono 
passati mesi terribili durante i quali i socialisti stessi si sono piegati 
a necessità d'ordine nazionale. Se avessero voluto — non tutti, ma qual- 
cuno — « pescare nel torbido », secondo il linguaggio dei procuratori 
del re, l'occasione non sarebbe mancata. Bastava gettare del petrolio sulle 
fiamme delle rivolte per la fame. Bastava dare una linea a un movimento 
spontaneo e grandioso e « legittimo ». L'Italia — minata e demoraliz- 
zata all'interno — sarebbe stata necessariamente « distrutta » dai pro- 
blemi d'ordine internazionale e non avrebbe mai chiesto la guerra. Bi- 
sogna avere il coraggio di dire che i socialisti « sedando » le rivolte 
della fame o prevenendole, come è avvenuto nei grandi Comuni da loro 
conquistati, hanno fatto — consciamente o no — opera di patriottismo, 
molto superiore a quella degli onesti « borghesi » contrabbandieri... 

La disciplina « nazionale » c'è stata. Due miliardi sono stati spesi, 
settecento mila uomini sono sotto alle armi e nessuno ha protestato. Ma 
ora la disciplina comincia a pericolare. Il popolo che ha atteso — per 
lunghissimi nove mesi — una parola, oggi non ne può letteralmente più 
e domanda e vuol sapere qual destino gli sia riservato, di qual morte 
deve morire. È umano. Abusare ancora della sua pazienza, sarebbe be- 
stiale. Intanto che cosa fa il Governo? Ci consiglia di mettere il « cuore 
in pace », ci fa sapere che attende un « evento decisivo » per muoversi 
e che l'attesa gioverà a rendere perfetta la nostra preparazione militare. 
Noi ci domandiamo — esterrefatti — in quale stato di incredibile di- 
sorganizzazione doveva trovarsi il nostro esercito nel mese di agosto, 
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se con due miliardi e nove mesi non siamo ancora « al punto ». O l'im- 
preparazione è una scusa per le tergiversazioni diplomatiche? O è an- 
nunciata per reclamare nuovi miliardi? Quanto al « fatto decisivo » 
che tutti aspettano e che non viene mai, non ha dunque considerato 
il Governo la verità di questa proposizione fondamentale : che il miglior 
modo per rendere un « fatto decisivo » è quello di contribuire a crearlo? 
Przemysl pareva un « fatto decisivo », adesso il « fatto decisivo » sarebbe 
costituito dalla ormai avvenuta traversata dei Carpazi da parte dei russi. 
Ma non è intuitivo che se domani le baionette italiane si affacciassero 
alle frontiere austriache, si faciliterebbe l'invasione dei russi in Ungheria 
e si sarebbe compartecipi del « fatto decisivo », impedendo anche una 
precipitosa pace austro-russa? 

Noi siamo indotti a sospettare che l'eventualità di una pace austro» 
russa lusinghi i nostri diplomatici e i nostri governanti, Se la Germania 
da una parte e la Triplice Intesa dall'altra, acconsentono a una pace 
separata austro-russa, i nostri diplomatici farebbero il loro gioco e rag- 
giungerebbero il loro obiettivo che è quello della « piccola guerra » 
soltanto contro l'Austria. Se la Germania — dopo una pace austro-russa 
si « disinteressa » dell’Austria-Ungheria — la Germania si disinteresserà 
allo stesso modo di una guerra dell’Italia contro l’Austria, guerra che 
non coinvolgendo la Germania, renderebbe ancora possibile una colla. 
borazione diplomatica italo-tedesca. Colla Serbia è facile raggiungere un 
accordo particolare. 

Sono ipotesi, eventualità, ma questa incertezza perdurante rende le- 
gittimo ogni sospetto e, fra poco, ogni esasperazione. 

Noi restiamo quindi sordi agli appelli per la disciplina nazionale. 
Per esigere la « disciplina » da un popolo, nel secolo XX, bisogna « il- 
luminarlo ». Noi « indisciplinati » abbiamo la coscienza di avere assolto 
a un nobilissimo dovere patriottico. Rendendo « popolare » la necessità 
della guerra, noi abbiamo contribuito a creare il « morale » delle truppe 
che dovranno combattere domani. Gli « interventisti » disseminati nella 
compagine dell'esercito, saranno di sprone agli altri e saranno i migliori 
soldati perché sapranno la « ragione » della guerra. Data la compagine 
prevalentemente «rurale » dell’esercito italiano, questa infusione di ele- 
menti « idealisti » avrà, senza dubbio, benefiche ripercussioni sull'esito 
della guerra. 

I nostri propositi sono chiari. D'ora innanzi noi accettiamo una sola 
disciplina: quella della guerra. Se il generale Cadorna non dirà la parola 


che attendiamo, l'Italia sarà fatalmente insanguinata dalla « guerra ci- 
vile ».... 


MUSSOLINI 
Da I? Popolo d'Italia, N. 100, 11 aprile 1915, II 


L'AVANZATA 


L'Avanti! — portavoce ormai sfiatato e sempre più screditato del. 
l’internazionale di Sudekum e dei nominati barone Macchio e principe 
di Bilow — ghigna la sua soddisfazione di tirapiedi del boia per 
quello ch'esso chiama il « miserevole » insuccesso delle manifestazioni 
interventiste. Ma inutilmente. La realtà è più forte della consaputa men- 
zogna. L’Avanti! stesso è costretto ad ammettere che ci furono alcune 
dozzine di tentativi di dimostrazioni dei « fascisti »; però l'Avanti! di- 
mentica di dire perché i « tentativi » non sempre riuscirono a tramutarsi 
in manifestazioni solenni. Se i compilatori dell'Avarti! si fossero posti 
questa domanda, essi avrebbero sentito tutta la vergogna e la spudo- 
rataggine del loro commento. Pochi giorni prima delle dimostrazioni, 
l’Avanti! aveva annunciato che saremmo stati « protetti » dalla polizia, 
« inquadrati » dai carabinieri, « vigilati » dai soldati, previsioni che 
l’Avanti! faceva per continuare la sua lurida e impotente campagna dif- 
famatoria del movimento « fascista ». Ora si è ben visto quali simpatie 
o deferenze godano i « fascisti » dalle autorità politiche e poliziesche. 
La giornata del 21 febbraio — scelta dai socialisti per la loro grande 
masturbazione panciafichista — non fu menomamente turbata dalle vio- 
lenze poliziesche. Ma domenica scorsa, la polizia italiana ha rinnovato 
a danno dei « fascisti » e degli « interventisti » lc gesta croate dei tempi 
che parevano tramontati per sempre. Da Roma a Milano, da Torino a 
Venezia; dovunque insomma la polizia si è gettata con furore inaudito 
contro i « fascisti » disperdendoli, malmenandoli o — come è avvenuto 
a Milano — massactandoli. Ora ci vuole un cinismo da spie, da as- 
sassini, da austriacanti, ci vuole tutta l’abbiezione morale di quel ma- 
nipolo di faccie sinistre che sgovernano in questo momento il socialismo 
italiano, per registrare e compiacersi — insieme colle « Vittorie » e 
le « Concordie » delle Ambasciate austriache — del « miserevole » in- 
successo della manifestazione interventista, Insuccesso che non c'è stato. 
I signori del « Partitone » ne avrebbero al loto passivo uno infinitamente 
maggiore, se si fossero trovati, come ci siamo trovati noi domenica scorsa, 
attaccati da forze armate preponderanti. E i neutralisti dov'erano? Piazza 
dell’Esedra a Roma, non era sbarrata; ebbene attorno al signor Vella 
non c'erano più di sessanta o settanta persone. Nelle città — salvo To- 
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rino — il neutralismo non conta più proseliti. Gli resta la campagna, 
la vandea degli abbrutiti. 

Noi possiamo essere veramente orgogliosi delle manifestazioni di 
domenica scorsa. Nostro scopo era quello di dare una « scossa » salutare 
alla Nazione che sembrava assopirsi — complice il tepore primaverile — 
nell'attesa beata di fortunati negozi e questo lo abbiamo raggiunto. 

Noi volevamo far sapere all'Italia che esiste una minoranza di ge- 
nerosi e di audaci, raccolti nei « Fasci »; e — dopo la giornata di do- 
menica — molti che ignoravano o non valutavano il nostro movimento, 
si sono accorti della nostra esistenza, della nostra energia, della nostra 
incrollabile volontà. Noi volevamo dire al Governo che è tempo di ri- 
solvere il nostro problema nazionale — togliendo il popolo da questo 
stato deprimente di incertezza —; e — malgrado le violenze poliziesche — 
la nostra voce è giunta in alto. Noi volevamo, infine, far sapere ai 
rivoluzionari e ai socialisti francesi e belgi, che non tutti i sovversivi 
italiani giurano sul verbo ignobile del panciafichismo dell’Avanti!; e 
— malgrado tutto — abbiamo fornito questa prova di solidarietà viva 
e fraterna ai nostri compagni d’Oltre Alpe. 

L'insuccesso è una fiche de consolation per l’Avanti!: la realtà 
è che se il Governo non avesse impedito con enormi e ridicole misure 
di polizia la libera manifestazione della volontà popolare, ben più vaste 
moltitudini di cittadini, che pensano e sentono, avrebbero proclamato 
univocamente che la guerra dell'Italia contto gli Imperi Centrali è ne- 
cessaria e santa. 

L'Avanti! chiude la sua nota assicurando che « instancabilmente, 
fervidamente, colla coscienza di agire nel nome e nell'interesse del pro- 
letariato, non ci arresteremo un momento dall'agitazione per impedire 
che i lavoratori siano trascinati al macello ». 

Uguale promessa — in senso diametralmente opposto — facciamo 
noi. Non ci fermeremo un solo istante nella nostta opera di propaganda 
intesa a render popolare e accetta alle masse lavoratrici l'idea della guerra 
contro l’Austria e contro Ia Germania, 

Vedremo alla fine chi avrà camminato di più. L'Avanti! continui 
pure nella sua fatica dissennata e anti-proletaria. Fra poco i suoi com- 
pilatori saranno soli. La «fronda » dei neutralisti relativi troverà un 
po’ di coraggio per ribellarsi a una disciplina che diventa complicità 
e favoreggiamento; e quanto agli interventisti ancora rimasti nel Partito 
sentiranno che è inutile tentare di convincere degli incoscienti, degli il- 
lusi o degli individui in evidente malafede, Intanto l’edificio della « for- 
midabile compattezza socialista » continua a sgretolarsi quotidianamente. 
Fioccano le dimissioni di uomini non ultimi venuti alle battaglie del 
socialismo; mentre dall'altra parte la massima organizzazione operaia non 
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partecipa — né colle parole, né cogli scritti — alla masturbazione del 
neutralismo socialista. Non passerà molto tempo che gli attuali dirigenti 
del Partito sentiranno — finalmente! — se non la profondità della loro 
miseria, il vuoto morale che essi si saranno procurati attorno e allora 
avranno schifo di se stessi. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 102, 13 aprile 1915, IL 


CITTADINI, NON SERVI! 


Malgrado le dure lezioni del passato lontano e recente, i gover- 
nanti d'Italia sembrano più che mai ostinati a non convincersi di una 
verità elementare e storicamente irrefutabile; questa: che le polizie ves- 
satrici e omicidiarie, meglio e più rapidamente di ogni sovversivismo 
« tesserato », « sabotano » il regime e preparano la fossa alle Istituzioni. 

La nostra non è una « doglianza », ma una semplice constatazione 
di fatto. Constatazione che l'assassinio efferato di domenica sera rende 
ancora una volta d'attualità. 

In qualunque altro paese civile del mondo cosidetto civile, — dove 
il cittadino non sia considerato dai detentori alti e bassi del Potere come 
un servo inutile, — le autorità politiche avrebbero tenuto un contegno 
diverso. Il cittadino — ci sia o no il suffragio universale — è sacro. 

Che la polizia non lo tuteli, passi; ma è inconcepibile che la polizia 
aggredisca e uccida senza nemmeno la lontana parvenza di una giusti- 
ficazione. 

Che cosa fa l'autorità politica milanese? Un'inchiesta i cui risultati 
sono sin da questo momento facilmente prevedibili. Non si è proceduto 
all'arresto dei presunti o veri colpevoli, non c'è stato finora un atto qual- 
siasi di onesta riparazione. La polizia tiene invece un atteggiamento 
cinico, e non è improbabile una « versione » sapientemente manipolata 
che attribuisca ogni colpa all’ucciso. Orbene, bisogna dichiarare alto e 
forte che le responsabilità gravissime della polizia sono di due specie: 
una d’indole generale e una d'indole particolare. La prima tocca anche 
il Governo. Si deve appunto ad una circolare emanata dall’on. Salandta, 
se il contegno della forza pubblica fu, domenica scorsa, tanto bestiale 
in ogni parte d'Italia. La polizia ha « ecceduto » — elegante eufemi- 
smo! — dovunque. C'erano degli « ordini » venuti dall'alto. Bisognava 
« reprimere » ogni tentativo di manifestazione da parte degli « inter- 
ventisti ». Qualcuno che credeva di trovare una spiegazione alle violenze 
poliziesche di Roma, nel fatto che nella capitale ci sono Ministeri, Am- 
basciate, Corte, Vaticano, ecc., si sarà accorto del suo errore, leggendo 
la cronaca delle dimostrazioni milanesi. Nella capitale « morale » si 
pestava sodo come nella capitale politica e con conseguenze letali. 
L'ordine di « reprimere » era dunque generale. Poi è venuta l’interpre- 
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tazione «locale » della malfamata polizia milanese. Interpretazione ri- 
gida, alla lettera. Il ministro prescrive di impedire le dimostrazioni dei 
Fasci? Benissimo. AI modo penseremo noi, si è detto in Questura. E il 
«modo » dei gendarmi di S. Fedele è stato quanto di più ignobilmente 
poliziesco si potesse pensare. 

Dopo l'occupazione armata della piazza ci sono state le cariche fu- 
riose dei poliziotti armati di bastoni che fracassano le ossa. Ma la di- 
mostrazione era dunque così violenta da richiedere una «tutela » così 
brigantesca dell'ordine? Mai più. Non una lastra spezzata, non un lam- 
pione infranto, non un solo «agente » contuso. Gruppi esigui di di- 
sputanti o di entusiasti occupavano qua e là la piazza e in atteggiamento 
tranquillo. In fondo, tutte le dimostrazioni in Italia si svolgono così. 
Qualche grido, qualche sasso e, poi, lo sbandamento. Tutti i giornali cit- 
tadini sono unanimi nell’ammettere che la « carica » finale fu un atto 
di violenza fredda e meditata. Tanto più esecrabile, allora, è la condotta 
della polizia. 

L'ucciso non era nemmeno un dimostrante, non aveva fedi politiche, 
non parteggiava né per la guerra, né per la neutralità: era un « cu- 
rioso », un « innocuo », obbligato per rincasare a traversare quella piazza 
dov'egli ha trovato la morte. I poliziotti erano armati di bastoni e 
miravano — nel colpire — alla testa, alla parte più delicata del corpo. 
A mezzanotte, piazza del Duomo era sgombra.... 

Data la frequenza delle brutalità poliziesche, quest’ultima ha colmato 
la misura. Nessuna meraviglia se la massa operaia ha proclamato lo scio- 
pero generale. Ed è certo che lo sciopero riuscirà magnificamente. 

La parte migliore della cittadinanza guarderà con simpatia la pro- 
testa. Lo sciopero sarà solenne, perché unanime. Non è qui questione 
di neutralità o d'intervento: qui si tratta di salvaguardare i fondamen- 
tali diritti dei cittadini e di « protestare » contro sistemi che devono una 
buona volta cessare e per sempre. Questione interna e italiana, pur 
troppo! Se si vuole la « concordia nazionale », e questa è più che mai 
indispensabile, se si ritiene inevitabile di scendere in campo, bisogna 
instaurare nuovi metodi, cambiare uomini, trasformare o spezzare gran 
parte dell’ingranaggio statale. 

Si è detto dall'altra parte che «la protesta della Milano lavoratrice 
sarà alta, serena ed esemplare ». Non ne dubitiamo. Ma, secondo noi, 
ad un patto: che la polizia non si faccia vedere, oggi. Né in divisa, 
né in borghese. Resti chiusa a S. Fedele. L'esibizione di poliziotti o altri 
agenti dell'ordine lungo le strade dove si svolgerà il corteo, sarebbe una 
provocazione in termini. Lasciate — una volta tanto — che la folla 
controlli e sorvegli se stessa. 

Nell'esternare il suo dolore, nell’esprimere la sua protesta, la molti- 
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tudine dei lavoratori milanesi terrà un contegno virile e offrità ai suoi 
«tutori » un memorando esempio di «civismo ». 
Infine, se per uscire una buona volta dal servaggio, se per siven- 
dicare l’elementare diritto alla vita, occorrerà uscire dalla legalità, 1 «cit 
tadini » si preparino con fermezza e con audacia al sacrificio So 
Chi deve, chi può, raccolga il monito sanguinoso finch'è tempo! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 103, 14 aprile 1915, II. 


DIMISSIONI! 


Ci sono due funzionari a Milano che devono andarsene. Se non sen- 
tono l’elementare pudore di « dimettersi », devono essere dimissionati. 
Questi signori sono il prefetto senatore Panizzardi e il questore com- 
mendatore Cosentino. La impressionante dimostrazione di ieri, li ha 
esautorati, squalificati, « demoliti ». Diciamo « demoliti ». Coloro che 
tengono al principio di autorità, lo devono sentire più di noi. A_Mi- 
lano, dopo lo sciopero generale di ieri, non c'è più posto per i due 
massimi rappresentanti dell'Autorità Politica. 

L'inchiesta ordinata dal Ministro, non può calmare i risentimenti 
popolari. Perché la calma assoluta ritorni negli spiriti esacerbati, è ne- 
cessario che Panizzardi e Cosentino facciano le valigie. Prima di tutto è 
inaudito che il prefetto. Panizzardi, abbia grande e quotidiana dime- 
stichezza col console austriaco residente a Milano. 

Anche gli uscieri del Palazzo di via Monforte hanno notato l’andi- 
rivieni del console d'Austria. Un prefetto austriacante a Milano è una 
provocazione. 

Ma a parte questa faccenda pochissimo rassicurante, resta l'episodio 
odierno. La protesta del popolo di Milano è stata così solenne, così 
grandiosa, così unanime che la condanna dei sistemi di repressione po 
liziesca instaurati dal binomio Panizzardi-Cosentino non potrebbe es- 
sere più decisiva. Coloro che hanno assistito al funerale di Innocente 
Marcora, hanno avuto l'impressione che tutta, tutta Milano si fosse data 
convegno attorno alla bara del povero assassinato. 

C'era una folla enorme, incalcolabile. Folla varia, mista. Donne, 
uomini, bambini. Di tutti i ceti, di tutte le classi. Il cuore generoso 
di Milano ha avuto ieri una delle sue grandi, indimenticabili vibrazioni. 

Non raccogliere il monito che è salito dalla moltitudine, sarebbe 
pazzesco e delittuoso. Tanto più che il contegno della folla è stato di- 
gnitoso e raccolto. La cronaca non registra incidenti degni di nota. 

Il Comune aveva dunque diritto di fare pieno assegnamento sul senso 
di responsabilità dei cittadini, Se l’Autorità avesse tolto dalla circolazione 
tutta la forza pubblica, la dimostrazione si sarebbe svolta in una calma 
perfetta. 

Ora che la protesta formidabile c'è stata, non è del tutto inutile 
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occuparci delle sfuriate di certi giornali. Per taluni di essi, lo sciopero 
generale è stato quasi un delitto di lesa-patria. Via, non esageriamo! 
Uno sciopero a durata limitata, senza comizi in piazza, senza incidenti 
gravi è un avvenimento che in Italia e specialmente a Milano è ab- 
bastanza frequente e niente affatto.... catastrofico. D'altra parte, perché 
la cittadinanza milanese doveva astenersi da tale manifestazione? Forse 
perché la guerra è « inevitabile? ». E chi ne sa qualcosa? Lo si dice 
da tempo, che nessuno ci crede più. Diteci che il nemico è alle fron- 
tiere, diteci che è giunta l'ora di batterci sulle trincee e voi avrete tutta 
la nazione tesa e unanime in uno spasimo d’amore e di aspettazione, 
verso la guerra... 

Ma dal momento che si « negozia », dal momento che si aspetta 
l'eterno « fatto decisivo » che si ostina a non venire, nulla di strano 
che il popolo si occupi di questioni interne, specie se interessano diret- 
tamente — come nel caso di Milano — la libertà, la dignità, l'esistenza 
stessa dei cittadini. 

Come al solito, i nazionalisti battono il record dell’incomprensione. 
Il commento del loro giornale dimostra che essi identificano Io Stato 
colla Polizia. Pessimo servizio ch’essi rendono all'idea e all’ente Stato. 
Ci vuol poco a capire che il popolo di Milano non ha diretto la sua 
protesta contro lo Stato, ma contro uno speciale organo dello Stato: 
la Polizia. La Polizia in genere e quella milanese in particolare, è, dun- 
que, «sacra e inviolabile? ». L'idea di Stato s'incorpora, dunque, nel 
randello micidiale di un agente più o meno imbestialito? E i cittadini 
che sono anch'essi Stato, non hanno il diritto di esternare nelle forme 
che essi ritengono le più opportune la loro protesta? 

I nazionalisti che si riferiscono alle condizioni difficili dell'Italia dal 
punto di vista della situazione internazionale, scagliano molte frecce.,,, 
spuntate contro i Fascisti, rei di aver partecipato allo sciopero generale 
di protesta. I nazionalisti hanno la veduta corta come una spanna. An- 
zitutto, la cittadinanza intera — senza distinzioni di classi o di fedi — 
ha guardato con simpatia lo sciopero generale. AI funerale c'erano lar- 
ghe rappresentanze di trentini, di triestini, di studenti. Se i « fascisti » 
avessero disertato il movimento, sarebbe stato assai facile agli altri di 
tramutarlo in una manovra neutralista, Il che non è avvenuto. Bisogna 
onestamente riconoscerlo. L'Unione Sindacale Milanese, per bocca di 
Amilcare De Ambris, ha posto sin dai primi colloqui coi rappresentanti 
della Camera del Lavoro una pregiudiziale di assoluta apoliticità in 
materia di neutralità e d’intervento. E tali questioni sono rimaste total. 
mente estranee alla manifestazione, che ha avuto il carattere di semplice, 
legittima, giustificatissima, umanissima protesta contro gesta barbariche e 
sistemi indegni di qualunque città civile. 
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Milano ha detto ieri la sua parola. Ha detto che non vuole essere 
governata col bastone. La vita della Metropoli riprende oggi il suo ritmo 
faticoso e vorticoso, ma lo spettacolo impressionante offerto da Milano 
al 14 aprile del 1915 dovrebbe restare durevolmente impresso nelle re- 
tine cerebrali dei governanti la pubblica cosa. 

Chi abusa della longanimità del popolo sarà abbattuto dalla rivolta! 
La storia di Milano è ricca di tali esempi! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 104, 15 aprile 1915, II. 


« SPUTARSI ADDOSSO » 


Il proverbio è di origine russa, ma il vizio è anche italiano. È facile 
— purtroppo! — constatarlo specialmente in questi giorni che dovreb- 
bero segnare l'agonia della neutralità. Gli italiani che si « sputano ad- 
dosso » sono innumerevoli e appartengono a tutte le categorie della po- 
polazione. Ne trovate fra i borghesi e fra i proletarî. Tra i conservatori 
e fra i socialisti. L'abitudine è diffusa specialmente fra i neutralisti che 
non volendo ancora passare all'interventismo, verso al quale si sentono 
portati dalla ragione o dal sentimento, sono costretti ad auto-denigrarsi 
e a denigrare la Nazione. 

È una specie di « masochismo » neutrale. Lo sorprendete in espres- 
sioni verbali di questo genere: « io sarei interventista, ma non ho troppa 
fiducia nella invincibilità dell'esercito, nella saldezza dell'economia nazio- 
nale, nella forza morale del popolo ». 

Con queste obbiezioni d'ordine puramente contingente, i neutralisti 
conservatori salvano il «loro » patriottismo e i socialisti trovano una 
giustificazione « pratica » al loro atteggiamento che non saprebbe inspi- 
rarsi a nessun postulato ideale. 

Ha ragione d'essere questo pessimismo sconsolato che vede soltanto 
oltre le frontiere d’Italia la forza, la grandezza, il progresso, mentre in 
Italia tutto sarebbe miseria, decadenza, decomposizione? 

E le previsioni catastrofiche di certi « profeti della vigliaccheria na- 
zionale » su quali basi, più o meno solide, poggiano? E questi neutralisti 
ipocriti che vanno escogitando pretesti su pretesti onde inchiodare l’Italia 
all'inazione non sarebbero — per caso — infinitamente più pericolosi 
delle supetstiti scimmie urlatrici dell'hetveismo? 

Tre elementi richiede la guerra moderna, la guerra fra Nazioni e 
quindi una « grande guerra » : una buona preparazione materiale e mo- 
rale dell'esercito, una oculata preparazione economica del Paese e una 
forte preparazione spirituale dei cittadini. In quali condizioni si. trova 
oggi l'Italia? 

Se le nostre informazioni sono esatte — del che non dubitiamo data 
la fonte a cui le abbiamo attinte — la preparazione dell'esercito è ulti- 
mata. Con questo non si vuol dire che tutto sia in ordine sino... al- 
l'ultimo bottone delle uose dell’ultimo fantaccino. La frase è del mare- 
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sciallo Leboeuf — prima del ‘70. — Ma il maresciallo sbagliava. L'unico 
esercito che fosse realmente e completamente «al punto », nell'agosto 
scorso, era quello tedesco che veniva da quarant'anni preparandosi alla 
nuova guerra mondiale. Ma se dobbiamo credere alle rivelazioni del 
senatore Humbert, esposte pochi giorni prima dell'apertura delle osti- 
lità, l’esercito francese si trovava in uno stato di disgregazione e di im- 
preparazione inverosimili. Può darsi che l'Humbert caricasse le tinte, ma 
è certo che nessuno in Francia prese sul serio l'ottimismo confidente del 
Messimy. E quando, a guerra iniziata, ad invasione inoltrata, la Francia 
ebbe bisogno di un ministro della Guerra, Messimy dovette « natural- 
mente » cedere il posto al Millerand che aveva — precedentemente — 
introdotto serie riforme materiali e morali nell'armata della Repubblica. 
La verità ormai universalmente ammessa è che la Francia ha « fatto » il 
suo esercito sotto l'invasione tedesca. La battaglia della Marna ha « rive- 
lato » l’esistenza di un esercito francese capace di battersi e vincere. Da 
allora l'urto tedesco fu infranto e la situazione dei francesi è andata di 
poi progressivamente migliorando. Le condizioni dell’Italia sono — al 
confronto — ottime. Nove mesi di preparazione intensa non sono, non 
devono essere passati invano. D'altra parte non si può subordinare la 
guerra a una preparazione militare che sia, sotto ogni riguardo, per- 
fettissima, anzitutto perché la perfezione è irraggiungibile, poi perché 
non bisogna lasciar trascotrere il momento opportuno per l’azione. Sa- 
rebbe ridicolo aver preparato un esercito formidabile per farlo.... arri- 
vare sui campi, dove si decide il destino d'Europa, colla vettura Negri... 
Dal punto di vista militare, la situazione non legittima le previsioni ca- 
tastrofiche di coloro che si « sputano addosso ». 

Lo stato dell'economia nazionale inquieta di più lo studioso e l’os- 
servatore, La nostra economia industriale è giovane, fragile e vincolata 
in gran parte al capitalismo straniero. Ma le nostre industrie e i nostri 
commerci attraversano già un periodo di crisi acutissima e la guerra non 
peggiorerà la situazione. Per alcune di esse — come le industrie coto- 
miere — la crisi è antecedente alla guerra. L'Italia — la cui economia è 
prevalentemente rurale — si trova in condizioni migliori delle nazioni a 
economia di tipo esclusivamente industriale come la Germania. La guerra 
paralizza le industrie — per ragioni intuitive — ma permette — in 
misura più o meno ridotta — l'esercizio dell'agricoltura. La terra nutre 
i suoi figli che combattono. Al Governo spetta il compito di escogitare 
tutte le altre misure. adatte ad alleviare la crisi. 

È necessario che si lavori; è necessario che là dove non è possibile 
lavorare, non manchi al popolo il pane quotidiano. 

Resta la preparazione « morale » del Paese. Qui lo scetticismo e 
l’auto-sputacchiamento fanno strage. Alcuni neutralisti sono vere e pro- 
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prie sputacchiere ambulanti. I discorsi che si odono sono questi: un 
insuccesso, un'incursione di Zeppellin, l'eventuale bombardamento di 
una città indifesa, getteranno il panico nella popolazione. Rivedremo le 
donne, scarmigliate, rovesciarsi sui binari per impedire la partenza 
delle riserve.... È il cliché del 1896, 

I tempi sono cambiati. Comunque, io ho una fiducia quasi illimitata, 
nella solidità dell'anima italiana. Anche qui, ci soccorre l'esempio della’ 
Francia. Chi avrebbe mai sospettato tanta fermezza, tanto coraggio, tanta 
tenacia in quel popolo di Francia che i tedeschi avevano caricato di 
tutte le qualità più « frivole » della natura umana? Tutti hanno gridato 
al « miracolo.... ». Ma il miracolo si spiega con una ragione assai sem- 
plice: la Francia aveva delle grandi e insospettate riserve di energia 
fisica e morale che la guerra ha «rimesso in valore ». So bene che 
l’Italia non ha le tradizioni militari della Francia, che la nostra costi- 
tuzione nazionale è più recente, ecc.; ma — nonostante queste defi- 
cienze cui fanno riscontro altri vantaggi da patte nostra — io credo che 
la prima grande guerra d'Italia farà, tra noi, quello stesso « miracolo » 
che abbiamo constatato in Francia. 

La stampa ha a questo proposito una grande missione da compiere. 
Ma bisognerà abbandonare la rettorica mistificatrice e abituare il popolo 
a non.... cercare più la letteratura, che ha effetti qualche volta più de- 
leterî dell'alcool, 

Quando il periodo della neutralità sarà chiuso e, colla dichiarazione 
di guerra agli Imperi Centrali, passerà un fremito immenso per il corpo 
della nazione, tutti gli italiani sapranno assolvere al loro dovere. 

Se i conigli « seminatori di panico », e le Cassandre della neutralità 
si ostineranno a propinatci — in pubblico o in privato — le loro lu- 
gubri profezie, c'è un modo molto semplice per ridurli al silenzio. Pos- 


siamo, anche in questo caso, inspirarci all’esempio della Francia repub- 
blicana. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 105, 16 aprile 1915, II 


22.- VII. 


IL MOMENTO CRITICO 


Si ha l'impressione che il regime della neutralità italiana sia entrato 
finalmente in agonia. Su quali dati di fatto poggia questa nai 
generalizzata, è inutile elencare qui, ma dovunque si « sente » che si 
guerra non è soltanto inevitabile, ma è, altresì, imminente. Forse di 
a situazione va semplificandosi. E basta esaminarla per convincersi 
che l’Italia giunge ancora al momento buono e può essere l’arbitra 

i della guerra. 
pe occidentale le posizioni dei belligeranti sono inva- 
riate e l'equilibrio delle forze immutato. Le «azioni » di questi ultimi 
giorni sono state parziali e i successi locali. Più ricca di ES 
politiche e militari pareva l'avanzata russa attraverso i Carpazi, ma l'of- 
fensiva degli eserciti dello czar sembra, da qualche giorno, paralizzata. 

Evidentemente oltre alle difficoltà d'ordine orografico € climaterico, 
la sosta dei russi è dovuta alle difficoltà dei « rifornimenti ». L'infelice 
condizione ferroviaria dei russi, spiega in gran paste tutti gli insuccessi 
della loro offensiva. Che ciò nonostante i russi finiscano per giungere 
in Ungheria, è probabile, ma l'operazione non sarà né breve, né 
oa l'impresa dei Dardanelli è al punto in ui fu lasciata dopo il 
disastroso smacco subito dalla flotta degli Alleati dinnanzi allo stretto 
di Cianack. Il « forzamento » dei Dardanelli sarà effettuato da forze 
terrestri e non dalle corazzate. Lloyd George, che passa per | ideatore 
dell'impresa, vedeva — certamente — le cose da un punto a pa 
spirato a soverchio ottimismo. Riassumendo : la situazione militare È 
vari Stati partecipanti alla guerra mondiale non ha subito in ca 
ultimi tempi alterazioni tali da mettere uno dei due gruppi in evidenti 


[9 


condizioni di inferiorità dinnanzi all’altro. La bilancia è ancora 1p 
bilico. i l 

La situazione diplomatica dell’Italia quale è? Le trattative cogli 
Imperi Centrali o sono già effettivamente fallite o sono considerate fal- 
lite. Esse durano da ormai due mesi. Tempo sufficiente per escogitare 
una formula d'accordo e più che sufficiente per rivelare l’esistenza di 
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un dissidio insanabile. Se si « negozia » ancora fra Italia e Germania 
lo si fa per guadagnar tempo. Ma nessuno crede a un risultato positivo. 
Non è senza significazione il fatto che l’Italia tratti colla Triplice In- 
tesa a Londra. ì 

Se dovessimo giudicare lo svolgimento delle trattative, dal contegno 
della stampa francese, saremmo indotti a pensare che le trattative siano 
avviate nel miglior modo possibile. I giornali di Parigi danno l’inter- 
vento dell’Italia come « pacifico » e a breve scadenza. Riesce quindi un 
poco inesplicabile dinanzi all’ottimismo francese, il contegno oscillante 
della stampa russa. Queste chicanes dei giornali di Pietroburgo, sono 
inopportune e ingiuste. Una parola ufficiosa del Governo Imperiale si 
rende necessaria per mettere le cose a posto e farci conoscere il pensiero 
dei circoli responsabili della politica estera russa. 

Questa, per sommi capi, è la situazione militare e diplomatica 
europea alla vigilia del nostro intervento. 

Ma, intanto, se non si « negozia » più a Vienna e si tratta a Londra, 
perché il Governo italiano non denuncia pubblicamente il Trattato della 
Triplice Alleanza? Se il Trattato è già morto da nove mesi, perché il 
Governo italiano non osa notificarne il decesso? Sarebbe un atto di 
energia e — anche — di buona fede che farebbe scattare in un'appro- 
vazione entusiastica ed unanime tutti gli italiani compresi i socialisti 
ufhciali. Delle due l’una: o il Trattato non ha più valore e allora non 
solo non è difficile, ma è onesto e necessario denunciarlo qualche tempo 
prima di aprire le ostilità, o si attribuisce ancora un valore al Trattato 
e allora dovremo pensare che i governanti d’Italia stanno giuocando la 
più allegra e turpe commedia che la storia ricordi. Infine, che cosa si 
teme, denunciando la Triplice Alleanza? Vediamo alcune ipotesi. O gli 
Stati ex-contraenti accettano la denuncia come il riconoscimento espli- 
cito e definitivo di un fatto conseguito e si rassegnano e aspettano, op- 
pure lanciano un w/timzatum all'Italia. Nell’un caso o nell'altro, la nostra 
situazione è ottima. Se Austria e Germania fispondono con una provo- 
cazione alla denuncia della Triplice, la guerra dell’Italia assume sin 
dagli inizî un carattere tale da conciliarle immediatamente le simpatie 
di tutti i cittadini, compresi i neutralisti della vigilia. Per queste ragioni 
non arriviamo a comprendere le riluttanze del Governo a denunciare la 
Triplice Alleanza dal momento ch'essa è diventata per «tutti » una 
« finzione ». 

Se il Governo si prepara a fare una guerra della Nazione e non 
semplicemente una guerra di Stato; se vuole, insomma, che attorno 
all’Esercito si stringa e si raccolga il popolo intero, è necessario creare 
un ambiente di virilità, di dignità, di coraggio. 

Primo atto indispensabile: denunciare la Triplice. 
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Quando gli italiani sapranno che ogni vincolo con l'Austria e con 
la Germania è spezzato, l’ora delle schermaglie sarà chiusa : ognuno di 
noi si accingerà a superare l’ardua prova e la tanto desiderata e neces- 
saria unità degli spiriti sarà prodotta quasi automaticamente da questo 
avvenimento iniziale, che ci darà il senso e l'orgoglio di una libe- 


razione, 
MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 109, 20 aprile 1915, II. 


OMBRE E PENOMBRE 


I giornali francesi danno per certa l’entrata in guerra dell'Italia a 
fianco della Triplice Intesa. E questo possiamo ammettere anche noi. 
Ma restano due questioni formidabili : quando e come. Che l'Italia abbia 
deciso « in massima » d’intervenire, è certo. Nel famoso discorso del- 
l'on. Salandra la possibilità dell'intervento era chiaramente enunciata. 
Ma quando interverrà l'Italia? Finora si è seguito il criterio di guada- 
gnare del tempo e sta bene; ma non vi è pericolo che il tempo utile 
passi e col tempo l'occasione propizia ed unica nella storia, per realiz- 
zare il compimento delle nostre aspirazioni nazionali? 

Anche aprile volge al termine e già si annunciano le libagioni ab- 
bondanti delle risciacquature pacifiste in occasione del primo maggio; 
di questa cerimonia che i tedeschi non prendevano sul serio e si accin- 
gevano, anzi, ad abolire del tutto come una rettorica superfluità. 

Col quando va unito il come, cioè la « forma » del nostro intervento. 
Ora, a proposito del quando e del come, il mio animo è tormentato 
da un fierissimo dubbio : comincio a temere che dopo nove mesi di neu- 
tralità noi faremo una guerra « neutrale », cioè un fac-simile di guerra 
— più o meno combinata diplomaticamente — che gioverà a coprirci 
di ridicolo e d'infamia. Il contegno strano, sibillino, gesuitico del Go- 
verno autorizza ogni dubbio ed ogni sospetto. Se l'on. Salandra e l’on. 
Sonnino si accingessero veramente ad una « grande guerra » tutto il loro 
atteggiamento dovrebbe essere diverso. A quest'ora essi avrebbero cu- 
rato diligentemente la preparazione morale del Paese. Fenomeni come 
quelli di Prato e di Empoli — ci sarà, speriamo, un sottoprefetto nel 
capoluogo del collegio dell'on. Masini, capace di mandare al Governo 
un rapporto sui fatti di ieri — non dovevano esser né possibili e nem- 
meno pensabili. 

L’on. Salandra, schiavo delle sue concezioni di un’assurda statola- 
tria, non vede che lo Stato. Egli si illude di poter fare una guerra di 
Stato, mentre oggi — e l'esempio delle nazioni belligeranti lo dimo- 
stra — non è possibile che una guerra sentita dal Popolo, fatta dal 
Popolo, attraverso lo Stato. 

Si può comprendere una guerra di Stato in Germania; in Italia, no. 
E anche in Germania, lo Stato si è identificato colla nazione; la guerra 
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è guerra della Nazione, fatta e subita da tutti, compresi i socialisti. 
Se l'on. Salandra non premedita una guerra di Stato, cioè una guerra 
destinata ad umiliare e deludere il Popolo, il suo ostinato mutismo non 
lo si comprende più, perché passa ormai i limiti di ogni più elementare 
criterio di decenza politica e morale. 

Sono nove mesi che il popolo italiano paga e soffre senza saper 
nulla. Nessuno richiede che il Governo metta in piazza i misteri eleusini 
della sua diplomazia che scrocca la fama di « machiavellica » mentre è 
stata sempre di una bestialità pacchiana, ma il silenzio assoluto, sepol- 
crale, dopo nove mesi di neutralità suona come un atroce insulto a una 
nazione di uomini che si sentono vivi. Anche nei piccoli episodi il Go- 
verno segue una sua direttiva incerta, che preoccupa tutti. L'esempio 
più recente è quello dello « sconfinamento » in Valdagno. Dopo venti- 
quattro ore Vienna smentisce recisamente la notizia; Roma ne impiega 
quarantotto per farci sapere che si attende una... conferma dell’epi- 
sodio. Ma come?! Il Governo non è capace di stabilire in pochissime 
ore l’autenticità o meno di una notizia gravissima come quella che 
circolava sui giornali italiani? Telegrafo, telefono, non sono dunque 
a disposizione completa del Governo? E dov'è andato a finire il « co- 
municato » ufficioso promessoci a proposito dello sconfinamento? 

Ma nel quadro della politica italiana vi sono ombre e penombre ben 
più fosche. Anzitutto il contrabbando cogli Imperi Centrali continua 
indisturbato o quasi. Genova e Milano sono i due grandi centri del con- 
trabbando a favore della Germania. Non è ammissibile che il Governo 
ignori. La stampa ha accolto ripetutamente delle denuncie esplicite, 
precise, documentate. Invano. I tedeschi lavorano come prima e il Go- 
verno italiano non solo li lascia fare, ma cerca di rendersi gradito a 
quegli ospiti, col dar la caccia alle innocue cartoline antitedesche, col 
vietare gli spettacoli cinematografici che possano urtare la delicata su- 
scettibilità alemanna, come è avvenuto per il fi/m delle Dieci Giornate. 

Altro fatto che inquieta, è il contegno di Biilow. Se quest'uomo 
avesse realmente perduto la sua partita diplomatica, egli avrebbe tut- 
t'altra volontà che quella di organizzare ricevimenti ai quali non manca 
— è addirittura un colmo! — perfino il segretario particolare del nostro 
ministro degli Esteri. Quando una disgrazia — dopo molte altre — sta 
per cadere sulla vostra patria, chi prova il bisogno di fare inutili chiac- 
chiere e scambiare stupidi complimenti, coi probabili nemici di domani? 
O il principe di Biillow è un cinico incosciente che tenta d’illudere se 
stesso e i suoi connazionali o è — ipotesi infinitamente più verosimile 
della prima — sicuro del fatto suo. 

Finalmente, v'è stata una terza ombra nera nel quadro: Ia permanenza 
« ufficiale » dell’Italia nella Triplice Alleanza. Esclusa l’ipotesi che 
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la Triplice sia stata denunciata clandestinamente, noi ripetiamo la do- 
manda che già facemmo ieri: quando intende — dunque — l’Italia di 
spezzare pubblicamente i vincoli — sia pure formali — che la legano 
ancora alle sue alleate? Forse all'atto stesso della guerra? 

In questo caso la faccenda ha un aspetto veramente maramaldesco. 
Dall'alleanza alla guerra immediata? Ma se l'alleanza è già da considerarsi 
— oggi, allo stato dei fatti — come esaurita e finita, perché il Go- 
verno non si decide a denunciarla? Tale separazione definitiva, non ci 
darebbe più scioltezza di movimenti e non sarebbe anche più leale? 
Perché continuare a tener fede in un contratto che uno dei due firma- 
tari ha deliberatamente calpestato? La denuncia della Triplice dev’es- 
sere considerata come un fatto di politica interna. Essa è necessaria per 
indicare — in forma sensibile e « plastica » — alla gran massa grigia 
degli italiani, che un nuovo periodo di storia sta per incominciate, col- 
l'adempimento di un dovere supremo: quello della guerra. 

Signori governanti d’Italia, voi siete malissimo informati e quindi 
non avete nemmeno una lontana idea della devastazione morale che il 
regime della neutralità ha prodotto nell'animo degli italiani. Se voi in- 
tendete condurli alla guerra, è necessario riguadagnare il tempo per- 
duto nella non avvenuta preparazione, con una serie di atti che ri- 
confortino coloro che cominciano a disperare, suscitino l'entusiasmo de- 
gli indifferenti, vincano le ultime resistenze dei neutralisti. Altrimenti 
voi farete una guerta di Stato, non una guerra di Nazione. Il Popolo 
tenuto pertinacemente all'oscuro, all'ultimo momento più che illuminato 
sarà stordito e continuerà ad essere moralmente neutrale, pur accettando 
la guerra. Vincerete, ma colla voluta separazione fra Stato e Popolo, 
la guerra avrà mancato al precipuo dei suoi fini e l’Italia di domani — 
non ostante i suoi allargati confini — sarà uguale a quella di oggi e 
di ieri. Per non aver osato vivere, continueremo a vegetare.... 


MUSSOLINI — 


Da Il Popolo d'Italia, N. 110, 21 aprile 1915, II. 


RISPOSTA A BARBATO 


Dopo un lungo silenzio, Nicola Barbato si è deciso a farci conoscere 
il suo pensiero sulla guerra europea e la situazione dell’Italia, colla 
lettera pubblicata ieri sull’Avanzi! Confesso la mia delusione. Barbato 
è invecchiato. A lettera finita, io mi sono chiesto, se Barbato abbia voluto 
esporci un suo punto di vista preciso o non piuttosto divagare sull’argo- 
mento che a divagazioni si presta data la sua terribile vastità e attualità. 
Qual è il pensiero di Nicola Barbato? Solo quando si è giunti alla fine 
dell'articolo si arriva a capire ch'egli è partigiano della neutralità. Quale 
neutralità? Relativa, assoluta? Sino a che punto? Forse sino allo scio- 
pero generale in caso di mobilitazione? Non pare. Nicola Barbato si 
limita a dirci che «per esser una forza in simili contingenze si deve 
conservare pure il vessillo della causa proletaria ». Nient'altro. Troppo 
poco. È una frase. Ma l’articolo di Nicola Barbato, merita comunque di 
essere esaminato e demolito. Il titolo stesso è anacronistico e in antitesi 
stridente coi dettami cotrenti dell'ideologia socialista ufficiale. Guerra di 
violenza e guerra di liberazione, scrive Barbato. Storie! — gli risponde 
il socialista italiano sudekumizzato. La guerra è la guerra. Questo di- 
stinguere fra guerre di liberazione e guerre di violenza, è un confon- 
der le idee nella testa alla gente proletaria. Tutte le guerre si rassomi- 
gliano, tutte sono nocive alla salute del corpo e agli affari delle coope- 
rative, tutte sono da disprezzare: ecco perché invece di gridare: abbasso 
le guerre, si grida dai proletari coscienti ed evoluti: Abbasso la guerra! 
È più comprensivo, più cattolico, più sbrigativo. Ora, se Barbato mi am- 
mette sin dal titolo che ci può essere una guerra di violenza, cioè di 
offesa, e una guerra di liberazione, cioè di difesa, egli scivola sul ter- 
reno pericoloso delle ammissioni interventiste e si mette in contrasto 
col titolone della stessa pagina dell’Avanti! che ospitava l'articolo: La- 
voratori resistete alle lusinghe di chi vuol condurvi al macello. Per 
l’'Avanti! la guerra è sempre un macello, ma l'Avarti! fa il gesuita e 
il coniglio quando stampa una frase del genere, all'indomani di un 
avvenimento militare di una certa importanza, non ignoto all'Avanti! 
che ha ritenuto opportuno tacere e.... subire. 
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Non mi soffermo sulla prima parte dell'articolo di Barbato. È più 
interessante la seconda, A un certo punto, Barbato scrive: 


«Se poteste interrogare le ombre dei nostri antenati spirituali nei primitivi 
nuclei della specie umana, essi non vi comprenderebbero e vi giudicherebbero 
pazzi alle vostre affermazioni sull'esistenza e sulla bellezza delle patrie moderne ». 


Io vorrei che Barbato mi significasse più chiaramente di qual razza 
d'antenati si tratti, perché questi antenati « spirituali » dei « primitivi 
nuclei » della specie umana, sono un pochino fantastici, favolosi, eva- 
nescenti. Ma intanto Barbato che dev'essere in famigliarità quotidiana 
con questi antenati spirituali dei primitivi nuclei, ci assicura che noi 
saremmo presi per pazzi se ci piacesse di affermare l’esistenza e ma- 
gnificare la bellezza della patria moderna. Sia che gli antenati parlino 
per bocca dell'on. Barbato o viceversa sia che l'on. Barbato parli per 
bocca degli antenati, dal contesto del periodo risulta questo: le patrie 
moderne non esistono o sono brutte. (Le patrie antiche non erano in 
questione). Chi crede nell'esistenza e nella bellezza delle patrie moderne, 
è un pazzo. Barbato è un herveista ed io sono naturalmente un pazzo. 
Ma come pazzo, io ticorro a un medico. Precisamente a Barbato che è 
un medico, e gli dimostro ch'egli è pazzo quanto me, se non più di me. 

Difatti pochi periodi più oltre, è Barbato che scrive parole di que- 
sto genere: 


« E la patria italiana d'oggi, per noi internazionalisti, non è un bene ed 
un progresso di fronte alle tante patrie del passato? Certo; e noi socialisti italiani, 
per provare che consideriamo la indipendenza delle nazioni come un bene neces- 
sario al realizzarsi di quel bene maggiore che sarà l'amicizia dei popoli, nei futuri 
assetti sociali, al "97 siamo andati in Candia tra le file degli insorti a combattere 
contro i turchi ». 


Qui io mi strofino gli occhi — per vederci meglio — e mi domando: 
sono o non sono in presenza di due Barbato, di un Barbato con due 
faccie? Prima, il credere nella esistenza e nella bellezza delle patrie è 
da pazzi, secondo gli autorevoli antenati herveisti introdotti nel discorso 
da Barbato; dopo, la patria non solo esiste, ma rappresenta un pro- 
gresso e un bene di fronte alle patrie del passato. A quale dei due 
Barbato credere? Preferisco il secondo. La patria italiana d'oggi è un 
bene ed un progresso, si degna di ammettere Barbato. Ed io gli do- 
mando: questa patria è completa? Sa o non sa il Barbato, che oltre 
gli attuali confini politici vivono centinaia di migliaia di italiani che 
dal '66 ad oggi non ebbero che un desiderio, non vissero che di una 
speranza, non soffersero che di uno spasimo, quello di unirsi alla ma- 
dre patria? Sa o non sa il Barbato che queste popolazioni italiane furono 
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vessate in ogni modo e in ogni tempo, più ferocemente e subdolamente 
e sistematicamente di quanto non facessero i turchi coi candiotti? Sa il 
Barbato che il pegno d'amore di quelle terre fu offerto da un giovane 
che lasciò la ventennale esistenza sulle forche imperiali? 

Di più, di più ancora. Se voi Barbato scrivete che l'indipendenza 
delle nazioni è un bene necessario al realizzarsi di un bene maggiore, 
io vi domando: Serbia e Belgio e Francia e Polonia hanno dunque 
diritto o no di esistere? E se voi siete andato a combattere nel ’97 per 
la nazione greca, perché vi rifiutate oggi di contribuire a salvare l’indi- 
pendenza delle nazioni minacciate dal Kaiserismo? 

Il Barbato sente la gravità di queste domande e invece di rispondere 
fa una diversione cinica. A sentir lui il Partito socialista « non può aver 
sentimentalismi di nessuna specie ». Il Partito socialista non ha dunque 
un cuore: al posto del vecchio muscolo striato c'è un libro-mastro dalla 
copertina verde. Niente cuore e sta bene. Nessuna concessione al senti- 
mento e va bene. Facciamo nostro il zarathustriano: « O uomini siate 
duri! ». Quello che il Barbato vagheggia è un socialismo da clinica: im- 
passibile come il volto di un vecchio chitutgo; freddo come il marmo 
dell'anfiteatro operatorio. Dopo il chiaro di luna, ammazziamo il cuore! 
Ma Barbato insegue dei fantasmi. Il suo socialismo razionale, intellettuale, 
scientifico, che esce da un cervello e si dirige ai cervelli, è un non senso 
ridicolo, un assurdo in termini. Senza il fattore sentimentale, gran parte 
della storia resta un mistero. E se voi non battete le vie del sentimento, 
non giungerete #24 al cuore profondo delle moltitudini, nemmeno se 
foste ragionatori formidabili come Artistotile o Kant! 

Per Barbato « l'intenerirsi ad ogni gemito reale o sincero e ad ogni 
declamazione poetica contro le barbarie altrui, è un segno sicuro di pa- 
rentela col vecchio mondo ». Ma allora, tutti i socialisti sono ancora 
legati al vecchio mondo. Lo stesso Barbato quando accorreva in Candia, 
accogliendo il grido di dolore che saliva dall’isola straziata dalla ferocia 
turca, segnava un atto di parentela col vecchio mondo. O Nicola Barbato, 
non potrebbe darsi che quella che voi denunciate come una parentela 
col vecchio mondo, fosse invece una parentela col nuovo e il nuo- 
vissimo ? 

-Durezza, cinismo, ipocrisia non sono dunque gli attributi del vecchio 
mondo borghese, contro al quale il socialismo preparò e avventò le fa- 
langi serrate dei proletari? E — viceversa — non c’insegnò il socia- 
lismo eroico, quello dei primi indimenticabili tempi, non ci insegnò a 
sentirci fratelli con tutti gli oppressi e i sofferenti? Pareva che il sociali 
smo volesse raccogliere nelle pieghe della sua bandiera vermiglia tutto 
l'infinito dolore umano.... E adesso Barbato copre col suo scherno ogni 
« gemito reale o sincero ». Preferiamo credere che il vecchio Fascista sia 
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vittima del pessimismo che gli fa scrivere che «la storia della specie 
nostra ne avrà ancora per un pezzo di carneficine come le attuali.... » 
Ma allora, quando mai il socialismo sarà? 

Nicola Barbato si domanda se la guerra della Grecia contro la Tur- 
chia nel 1897 sia paragonabile alla guerra che la borghesia italiana 
si prepara a fare contro gli Imperi Centrali. Situazione e tempi cam- 
biati, ma l'analogia c'è ed evidente. Trieste si trova oggi — dico oggi, 
specialmente — in una situazione più terribile di quella di Candia nel 
1897. Se era giusto liberare Candia nel 1897, per sottrarla alla Turchia e 
ridarla alla Grecia; non è altrettanto giusto e umano nel 1915 liberare 
Trento e Trieste dal giogo dell’Austria-Ungheria ? Se così stanno Ie cose, 
come può il Barbato affermare che « a voler rimanere socialisti in questo 
conflitto non possiamo aggredire gli altri popoli per nessuna ragione »? 
Moltissimi socialisti sono di parere opposto e non dei minori. Non si 
tratta di aggredire dei popoli pacifici: si tratta di salvare dei popoli 
minacciati dall’egemonia di altri popoli più violenti e più rapaci. $i 
tratta di salvare noi stessi. Barbato ammette, in opposizione a moltis- 
simi socialisti, che « noi abbiamo il dovere di difenderci se saremo ag- 
grediti in casa nostra »; aggiunge che «sarebbe un danno per la ci- 
viltà italiana e per la causa proletaria la perdita dell'indipendenza na- 
zionale ». Ma allora bisogna tutelarla questa indipendenza e al momento 
propizio, colla guerra. 

L'attuale situazione dell'Italia è incerta e pericolosa. La Triplice Al. 
leanza è morta. Siamo isolati. Se l’Italia vuol salvare se stessa, deve 
concorrere alla sconfitta di coloro che se fossero vittoriosi la minacce- 
rebbero certamente nella sua indipendenza nazionale. Adesso è il mo- 
mento di premunirsi per l'avvenire, di proteggere, come dice Barbato, la 
« nostra casa ». Domani, potrebbe essere troppo tardi. Ma intanto Bar- 
bato si metta d'accordo con quei socialisti che se ne infischiano dell'in- 
dipendenza nazionale e gridano: Viva l’Austria! 

Da ultimo, come fa ad affermare, il Barbato, che la nostra guerra 
contro gli Imperi Centrali è predatrice? No: quando io riprendo ciò che 
mi fu tolto, non rubo. Il Trentino, Trieste, sono italiani, geografica- 
mente, storicamente, moralmente italiani. Farei una politica predatrice 
e imperialistica, se reclamassi la Corsica, Malta, il Ticino, che, pur 
essendo italiani, non sentono il desiderio di unirsi politicamente al 
regno d’Italia; ma per il Trentino, Trieste il caso è diverso. Queste sono 
popolazioni che «vogliono » appartenere politicamente all'Italia. La 
quantità ingente di disertori trentini e triestini dall'esercito austriaco 
è la prova palmare del sentimento degli irredenti. Abbandonarli ancora 
all'Austria e in particolar modo ad un'Austria vittoriosa, sarebbe il più 
abbominevole delitto di cui potrebbe macchiarsi il popolo italiano. Non 
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lo farà, malgrado i socialisti e i preti. Ma il nostro interventismo, il 
« nostro », pur comprendendo il problema nazionale italiano, al tempo 
istesso, lo supera. Le poste del gioco sono, per noi, più elevate. Accanto 
al problema nazionale, c'è il problema internazionale. Si tratta di sce- 
gliere dinanzi al destino dell'Europa di domani. Scegliere, dico. O un’Eu- 
ropa dominata da una Germania strapotente che ha inghiottito il Belgio, 
mutilata la Francia; spinto l’Austria, attraverso la Serbia annientata, sino 
a Salonicco; o un'Europa rifatta in base al principio di nazionalità e al 
rispetto dei trattati. O un'Europa di schiavi, esasperati e sognanti rivincite 
e guerre contro il popolo dominatore, o un'Europa di libere nazioni. 
O una guerra senza fine o una fine della guerra... 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 111, 22 aprile 1915, II. 


NEL VICOLO CIECO 


L'Avanti! di ieri propina ai suoi amici della Direzione del Partito, 
che si riuniscono oggi a Milano per vegliare sulle mutevoli sorti del 
mondo, una specie di memento sotto forma di un articolone senza 
capo, né coda, né contenuto. L'imbarazzo di quei signori che si autopro- 
clamano le sentinelle perdute di una neutralità proletaria invano gabellata 
come unanime, diventa sempre più visibile e risibile, e non può essere 
lontano il giorno in cui li vedremo battere il tacco con una ritirata stra- 
tegica, alla moda — appunto — dei compari austriaci d'Oltre Isonzo. 

I neutralisti dell’Av4r57/ non sanno più che cosa dicono, né che cosa 
vogliono. Il loro linguaggio è incoerente e grottesco, come il muoversi 
di certi animali a cui si è tolta quella parte di cervello che presiede alla 
deambulazione. 

Entrati nel vicolo cieco della loro stupidissima e gesuitica e sudeku- 
mizzata coerenza formale, sono ormai di fronte al muro che chiude il 
vicolo. La loro posizione è tremenda. In altro caso meriterebbero un po’ 
di pietà. Adesso no. Ci sono, ci restino. La prova del loro stato d’animo 
disorientato, confuso, reticente è nel guazzabuglio di parole distese ieri 
sulle prime colonne del loro giornale. Non mi soffermo sulla solita eterna 
requisitoria anti-libica. Io non sono sospetto di libicismo, ma dico che 
se v'è Partito che dovrebbe giudicare con una certa equità l'impresa li- 
bica è precisamente quello socialista. È una verità innegabile che il Par- 
tito socialista ha saputo «sfruttare » meravigliosamente la guerra di 
Tripoli. Senza la guerra di Tripoli, l’Italia non avrebbe oggi il suf- 
fragio universale, e senza suffragio universale non ci sarebbe stato il 
famoso strombazzatissimo milione di votanti che mandarono alla Camera 
due dozzine di caroti in più indennizzati con lire seimila annuali e forse 
lo smercio delle tessere avrebbe conservato le modeste proporzioni che 
aveva sotto la ditta riformista di prima. 

Se il Partito socialista avesse qualche lucido intervallo di sincerità, 
dovrebbe ammettere che.... se la guerra di Libia non ci fosse stata, biso- 
gnava inventarla.... Non è vero, dunque, che il proletariato si è trovato 
sempre alla base, nel sottofondo della società, come dichiara l’ Avanti! 
La guerra libica ha allargato la cittadinanza politica sino a comprendervi 
quasi tutti i cittadini ed io ricordo gli inni che i candidati e i candidabili 
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e i galoppini del socialismo elettorale italiano elevarono a questa ri- 
forma che « redimeva » le moltitudini consegnando loro l'arma civile 
della scheda... e segnava l’inizio di una muova epoca nella storia 
d'Italia. 

Io — per mia parte — non ho mai condiviso tanto entusiasmo; ma i 
miei ex-compagni non vedevano nell’universo, dopo il 1912, che urne 
e schede, e non si spiegavano la mia freddezza davanti al battagliare 
cartaceo, se non attribuendomi alcune, non del tutto ipotetiche, tendenze 
anarchiche. 

Ma basta di ciò. Veniamo all’oggi. L'Avanti/! scrive, a proposito delle 
trattative italo-austriache, alcune cose buffe e idiote. 


« Non ci commuove affatto — dichiata il foglio del Pattitone — la pro- 
spettiva di aggiungere altri chilometri quadrati prevalentemente popolati da con- 
tadini clericali ed austriacanti al territorio nazionale ». 


Lo stesso ragionamento poteva essere fatto prima del ‘48 o del ’59 
o del ’66. Carlo Pisacane ebbe il grave torto di commuoversi per alcuni 
chilometri quadrati di terra napoletana popolata da preti fanatici e da 
contadini fanatizzati dai preti e pagò con la vita la sua « commozione ». 
In linea di fatto non è vero che i chilometri quadrati delle terre irredente 
siano popolati da clericali ed austriacanti. Trento ha eletto un deputato 
socialista, Trieste ha eletto un Pittoni, socialista, molto conosciuto in 
via San Damiano. E anche ammesso che Trento e Trieste sieno due forti- 
lizî del più perfetto clericalume, il buon socialista non deve spaventarsi 
di ciò, ma trovarvi un motivo d'orgoglio. È un altro campo che si 
apre alla propaganda; nuove succursali di una bottega che si possono 
impiantare per la vendita all'ingrosso e al minuto di tutta la pattuglia del 
socialismo editoriale e chincagliere. Gli apostoli del cristianesimo an- 
davano a predicare il vangelo fra genti inospitali e barbariche e non si 
lagnavano se trovavano dei pagani abbastanza « clericali » per rompere 
loro le ossa a pietrate: gli apostoli del socialismo vogliono il mestiere 
comodo e il compito facile. È giusto. Siamo o non siamo nell'epoca del 
comfort? Il-socialismo moderno diventa sempre più confortable.... 

Tuttavia, l'Avanti! è disposto a fare una concessione alla corrente 
politica irredentista e scrive : 


« Se è vero che la modifica dei nostri confini può creare all’Italia condizioni 
di effettiva difesa nazionale, noi ci compiaceremmo di vedere raggiunta questa 
meta, perché verremmo a possedere così un formidabile argomento per le future 
campagne in favore del disarmo. Ma neghiamo che per ciò solo si possa pensare 
ad una guerra ». 
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Nessun dubbio che il nostro confine naturale al nord ci salvaguardi 
infinitamente meglio dell’attuale confine politico. Adesso le porte aperte 
da sbarrare per evitare una invasione sono dodici o quattordici; domani 
saranno due. Ma per giungere a questo risultato, di cui lo stesso Avanti! 
non sarebbe alieno dal compiacersi, giova la neutralità? No. Le trattative ? 
Nemmeno! Non resta che la guerra. Questa renderà ancora più formi- 
dabile la campagna futura per il disarmo cui accenna l’Avanti/ Se i so- 
cialisti acconsentiranno a dare il loro contributo alla rettifica dei confini 
per una maggiore garanzia dell'integrità nazionale, essi avranno, domani, 
tanta maggiore autorità e diritto per reclamare una diminuzione degli 
armamenti. Se i confini resteranno come sogni oggi, se il cuneo del 
Trentino austriaco continuerà a restare minacciosamente confitto nel cuore 
dell'Alta Italia, con quale forza e con quanta sincerità si potranno 
ostacolare le spese militari che si rendessero necessarie per difenderci, 
specie nel caso di una vittoria austriaca, che sarebbe dovuta anche alla 
nostra imbelle e passiva neutralità? 

Eppure, se si trattasse soltanto di una semplice rettifica di confini, 
noi potremmo convenire coll’Avanti! nell’escludere la guerra, Ma 
l'Avanti! sa che la rettifica dei confini non è che un episodio, un mo- 
vente e non il principale del nostro interventismo. Ve ne sono altri. 
Vi accenna lo stesso Avanti! poco più sotto, quando si occupa della con- 
dizione dei belligeranti. L'organo neutralista scrive : 


« Devono essere i neutri a far traboccare in un senso o nell'altro la bilancia. 
Se questi continuano a tenersi in disparte la titanica lotta continuerà finché da 
entrambe le parti si sentirà il bisogno di finirla. Orbene, noi pensiamo che sia 
compito preciso del più grande paese europeo, rimasto finora estraneo al con- 
flitto, di anticipare questo momento, di incalzare i contendenti alla tregua e alla 
pace.... Una transazione ragionevole e umana ». 


Questa è l'apologia più turpe del sacro egoismo. Il discorso può essere 
tradotto in questi termini; « È certo ormai che l'intervento dei neutrali 
segnerà la fine della guerra, ma noi italiani ce ne infischiamo, socialisti- 
camente. Francesi e tedeschi e russi e belgi, ecc., continuino a scannarsi 
finché non ne avranno abbastanza. Quando tutta l'Europa sarà un cimi- 
tero, non si combatterà più e gli unici esseri viventi nell’ecatombe univer- 
sale, saranno quelli che si sono ‘“' tenuti socialisticamente in disparte.... ” » 
a guardare. Parlare di una pace di transazione è il colmo dell’abbo- 
minio. Significa volere l'Europa di domani in tutto eguale a quella di 
ieri, e, anzi, peggiorata nel senso che i non vinti e in non vincitori tor- 
néranno a preparare una nuova conflagrazione per decidere la partita. 
Ma poi, in qual modo può il Governo d’Italia incalzare i contendenti 
alla pace? Ordinando delle preghiere.... laiche? Con un'azione diplo- 
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matica? E se questa fallisce per colpa di un solo gruppo di belligeranti, 
non ne viene di conseguenza l'obbligo morale per il Governo de 
di schierarsi — colle sue forze militari — dalla parte dell altro gruppo: 

Miserabili sono le affermazioni che chiudono l’articolo dell’ Avanti! La 
guerra dell’Italia contro l'Austria sarebbe ingiusta perché fatta per « ar- 
raffare » territorî. Per la stessa ragione poteva dirsi « ingiusta » la guerra 
del "59 o del "66 che « arraffava » la Lombardia e il Veneto all Austria. 
La mentalità degli scrittori dell’Avanti! è completamente austriaca. 
L'Avanti! è una Neue Freie Presse scritta in italiano, citata a Vienna e 
a Berlino. E da buon austriaco, l'Avanti! di Milano non si limita soltanto 
a separare le sue responsabilità morali e materiali da quelle altrui, ma 
vuole altresì « agire », cioè, rendere un reale, pratico servizio a Fran- 
cesco Giuseppe; vuol fare « ogni tentativo » per ostacolare la Querra.... 

Pietosi desiderî, vane speranze, minaccie ridicole! Francesco Giuseppe 
non deve essere tanto rimbecillito da illudersi su la forza dei suoi amici 
socialisti italiani. Essi fanno le ultime « spatate » per la galleria. Sono 
«impotenti » e parlano di «agire »; dichiarano di essere gr ad 
«ogni tentativo » e sanno già che il « tentativo » di sciopero è escluso 
a priori. Non lo si è fatto per il richiamo delle classi, pet la Ri 
a Vallona, pet i due miliardi di nuove spese militari; non lo si farà 
— certo — in caso di guerra.... I crumiri spunterebbero a mille nello 
stesso Partito socialista, capitanati da Filippo Turati e da tutti i deputati 
socialisti che sono per la neutralità senza rischi e finché il Governo è 

ale... i 

ui allora per chi e perché abbaia l'Avant!? E perché si tiene oa 
sulle generali? È favorevole allo sciopero generale in caso di mobi L 
zione o è contrario? In quest'ora le reticenze sono dei gesuiti o dei 
vigliacchi. l 

All'Avanti! ci sono gli uni e gli altri. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 115, 26 aprile 1915, II. 


IL QUARTO D'ORA DELLA PRUDENZA 


La Giustizietta quotidiana di ieri ha dedicato una breve nota alla 
riunione della Direzione del Partito e l’ha intitolata sintomaticamente 
così: Per uscire da equivoci pericolosi. Ci sono dunque degli equi- 
voci nell'attuale direttiva neutralista del Partito Socialista ufficiale © si 
tratta di equivoci pericolosi. Gli è perciò che l'on. Zibordi mette le 
mani avanti e si augura che dalla riunione di Milano esca « una parola 
chiara e conforme agli interessi del proletariato ». Il neo-deputato di 
Montecchio ritiene che uno sciopero generale in caso di apertura di osti- 
lità sarebbe « troppo vanamente costoso e pericoloso » e si risolverebbe 
in un totale beneficio della borghesia di fuori. Il Zibordi dissente dal- 
l'Avanti! che caldeggia, sia pure velatamente, un'opposizione a qualun- 
que costo alla guerra e torna ad augurarsi che «i dirigenti del Partito 
abbiano il coraggio della lealtà e del buon senso, disprezzando i ricatti 
del mussolinismo che ci deriderà come conigli ». 


« Non si deve scherzare — continua il direttore della Giustizietta — in certe 
ore decisive, con la pelle degli altri. In fin dei conti, al primo moto, i dirigenti 
(e non per colpa loro) sarebbero tutti messi in sicuro carcere, donde molti usci- 
rebbero deputati fra un paio d'anni (sic). A farsi ammazzare per le piazze o fuci- 
lare nelle caserme, resterebbero gli altri: i più impetuosi e generosi, i più giovani 
e ardenti. E l'ora delle responsabilità e della franchezza — conclude l'on. Zi- 
bordi — e per conto nostro parliamo come la coscienza ci detta ». 


Una cosa sola si può e si deve rispondere al deputato Zibordi: que- 
sta: che è troppo tardi! Il dilemma che travaglia ora le anime dei Zi- 
bordi, che pedagogizzano soporiferamente nel socialismo italiano, io lo 
posi in chiari termini, ben sei mesi fa, nella riunione della Direzione del 
Partito a Bologna. Dissi allora che continuare ed intensificare la campa- 
gna anti-guerresca era un nonsenso e un pericolo per la nazione e quindi 
anche per il proletariato. Qui solo fu l'origine del dissidio che provocò 
la crisi. Orbene, se i dirigenti del Partito avessero accettato il mio punto 
di vista che consisteva nel ripudiare la neutralità assoluta e nello « smor- 
zare » — di conseguenza — la nota anti-guerresca, a quest'ora il Partito 
socialista non si troverebbe incapsulato in una contraddizione politica e 
morale difficilissima a risolvere. Io offrivo al Partito socialista la possi- 
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bilità di muoversi nella realtà storica per comprenderla, superarla o ne- 
garla a seconda degli avvenimenti futuri, ma i « direttori » preferirono 
invece «irrigidire » il Partito in una formula « monosillabica » che 
hanno ripetuta e fatta ripetere instancabilmente da allora ad oggi. Allora 
la guerra era lontana e non mancava il tempo per modificare l’atteggia- 
mento del proletariato, adesso è troppo tardi. Gli eventi precipitano: 
ecco perché i capi più furbi provvedono, come fa Zibordi, al proprio 
salvataggio, abbandonando le ciurme che, prive ormai di piloti, sono 
condannate al naufragio. E le ciurme dimostrano di non essere rimaste 
refrattarie alla propaganda contro la guerra. 

Quello sciopero generale che lo Zibordi depreca, nel caso di mobili- 
tazione, è stato votato» al Congresso dei socialisti forlivesi, e proprio 
ieri a Bologna, presenti gli onorevoli Quaglino e il sindaco della città, i 
giovani socialisti « si dichiararono favorevoli alla proclamazione dello 
sciopero generale in caso di mobilitazione ». 

Non è il mussolinismo, egregio Zibordi, che fa dei ricatti al socia- 
lismo italiano, ma è la logica inesorabile che vi porta fatalmente alle 
conseguenze delle vostre premesse. Conseguenze gravi ch'era facile pre- 
vedere. Dopo nove mesi di feroce propaganda neutralista, è assai diffi- 
cile di far capire — di punto in bianco — al proletariato che è giunta 
l'ora della.... rassegnazione. È probabile che qua e là le masse prendano 
la mano ai capi, sfuggano al controllo dei dirigenti e inizino movimenti 
caotici, disordinati che lo Stato reprimerà facilmente nel sangue. I so- 
cialisti sentiranno che una responsabilità morale di ogni eccidio ricade 
su di loro anche se non saranno tanto « onesti » da rivendicarla. Così 
ricadrà sui neutralisti, che hanno fatto ogni sforzo per « deprimere » 
l’anima dell'esercito e della nazione, la responsabilità di una eventuale 
disfatta. 

I socialisti neutralisti si trovano dunque in una situazione terribile : 
non possono andare innanzi, non possono tornare indietro. Andare in- 
nanzi significa lo sciopero generale e la rivolta, significa la strage inutile, 
la totale disgregazione nel Partito, che i neutralisti alla Turati si affrette- 
rebbero ad abbandonare non appena le cose volgessero al tragico; tor- 
nare indietro, significa riconoscere di aver giocato una indecente com- 
media, di avere inscenato un bluff e mistificato le masse che grideranno 
— si capisce! — al tradimento. 

Signori socialisti, non sono io che vi faccio il ricatto, se di ricatto 
‘ politico può parlarsi. Io dico semplicemente che i partigiani dello scio- 
pero generale, quelli che lo hanno caldeggiato e votato, devono farlo o 
almeno tentarlo : è un rischio, lo so; ma gli austriaci dell’Avanti! lo sa- 
pevano che lo sciopero generale in caso di mobilitazione è un rischio 
enorme: se non sono capaci — dopo tanto strepitare — di muovere 
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un dito, il mussolinismo è perfettamente in diritto, se così gli piacerà 
di deridere i « conigli » della neutralità socialista. Se i socialisti da io: 
gliono affrontare questo rischio, abbiano almeno tanto di coraggio civile 
quanto basti per affrontare l’altro, per sfidare cioè l’impopolarità delle 
masse, dicendo loro — sia pure tardivamente — una parola di ra 
di saggezza e di sincerità. Ma il partito socialista italiano — iolanda 
mente conservatore e reazionario —— non affronterà la ic in 
pieno come i tempi richieggono. Non andrà avanti, non tornerà in- 
dietro. Respingerà l’idea dello sciopero generale, ma insisterà nella neu 
tralità assoluta: continuerà insomma nell’ignobilissimo sistema indtan 
rato in questi giorni dai kaiseristi dell'Avanti/, i quali pubblicano i reso- 
conti di certe dimostrazioni senza aggiungervi una riga di biasimo o di 
na lasciando l'uno o l’altra all’arbitrio o alle tendenze dei 

Invano Zibordi attende dalla Direzione del Partito una parola chiara 
che giovi a dissipare gli equivoci pericolosi. Non è venuta, non verrà 
Continuerà la babelica confusione delle lingue. 

Ma accanto ai socialisti che hanno già aderito ai « comitati di prepa- 
razione civile » potranno restare ancor per molto tempo gli strilloni 
innocui dello sciopero generale? Sino a quando Lazzari andrà a bo 


cetto con Graziadei? Intanto, i « prudenti » come Zibordi, scantonano e 
girano al largo. Non si sa mai... 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 116, 27 aprile 1915, II. 


NELL'ATTESA 


La guerra è imminente. Non è più questione di mesi, né L- 
mane, ma di giorni. Non farei queste affermazioni così ao e, se 
avessi ancora qualche dubbio. Gli eventi sono stati più forti deg Ci usta 
ma pare — ed io sono il primo a compiacermene — che anche gli (i 
non siano stati inferiori ai formidabili problemi che A 
vere. La guerra sarà anti-tedesca. Il calcolo troppo machiavellico ca una 
guerra contro l'Austria soltanto, è fallito. Per mio conto, non vi o mai 
creduto. Poteva essere nei desideri dei neutralisti una guerra che rispar- 
miasse la Germania, ma il desiderio era pietoso ed assurdo. A rai 
dere da ragioni d’indole politica e militare, vi sono anche interessi i 
stici in gioco che vincolano Germania ed Austria nella stessa guerr . 
nella stessa inevitabile catastrofe. La guerra dell Italia — la prima ni € 
guerra del popolo italiano — sarà contro gli Imperi Centrali ca si 
della Triplice Intesa. Le « trattative » coll Austria-Ungheria Do 
sere evitate, ma occorreva per questo che sin dall inizio della a agra- 
zione, dopo la nota ultimatum dell'Austria alla Serbia, L Italia asa 
denunciata la Triplice e rivendicata la sua libertà d'azione : comunque 
trattative hanno rivelato l’insanabilità del dissidio italo-austriaco. La .- 
tura delle trattative — (se le mie informazioni sono esatte il termine ci 
negoziati è fissato domani) — condurrà automaticamente alla nu 
della Triplice. Non è improbabile che tale atto sia considerato n ai- 
ser come una.... provocazione. È possibile che gli Imperi Centrali pre- 
cedano l’Italia nello scatenare la nuova guerra. Ad ogni modo noi i 
pronti. Non bisogna però credere e far credere alla « facilità » della 
guerra: sarebbe un alimentare delle illusioni troppo rosee. Ta se 
sarà aspra e dura: l’Austria-Ungheria è certamente in condizioni if 7 
lissime, ma può ancora raccogliere alcuni corpi d'armata e sa 
al confine per fronteggiare l'offensiva italiana. La Germania è in co 
dizioni militari molto superiori a quelle austriache, ma le famose sua 
merevoli riserve bavaresi hanno l’aria di costituire un bluff. Senza L er 
entrare in troppi dettagli, è però certo che le forze i gr 
sono numericamente superiori a quelle degli Imperi Sa Di e 
truppe italiane sono fresche, allenate, ben equipaggiate e ben armate: 
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altro titolo di superiorità sugli eserciti che avremo di fronte domani. 
Resta l'elemento uomo. Gli austriaci e i tedeschi che leggono quotidiana- 
mente e religiosamente il loro organo in lingua italiana che si pubblica 
a Milano, non devono fare troppo assegnamento sullo stato d'animo dei 
soldati italiani che sarebbe — secondo l'Avanti! — assolutamente anti- 
guerresco. Si tratta di episodi insignificanti, che l’Avanti! gonfia e in- 
venta per ragioni di Partito e per meritarsi gli elogi di tutte le Frankfur- 
ter Zeitung e Fremdenblatt del mondo teutonico. Episodi insignificanti e 
localizzati a qualche paesucolo della Toscana — che ha voluto nel 1915 
rivendicare per sé il primato del panciafichismo neutrale — e a qualche 
zona della valle Padana dove il cooperativismo e l'elettoralismo hanno 
instupidito e abbrutito le masse. 

Ciò malgrado, nessun dubbio che i soldati della Toscana e dell'Emi- 
lia, posti sulla linea del fuoco, faranno il loro dovere. Non mancano fra 
di loro, numerosi elementi interventisti, che terranno — col loro esem- 
pio — elevato il morale dei commilitoni. Un amico che ha fatto recen- 
temente una rapida, ma completa escursione sulla zona di confine, mi 
assicutava che lo stato d'animo delle truppe è eccellente. Io stesso ho 
ricevuto in questi ultimi tempi parecchie lettere di soldati che mi mani- 
festavano il loro ardente desiderio di battersi contro gli austro-tedeschi. 
Se gli ufficiali sapranno cattivarsi la fiducia dei soldati, i soldati italiani 
non saranno inferiori a quelli delle altre nazioni. Ma occorre però che 
soldati € cittadini siano preparati a tutto. Bisogna farsi un'anima d’ac- 
ciaio più salda delle baionette. I tedeschi tenteranno contro di noi una 
guerra di sterminio. La Germania ha già dimostrato nella condotta 
della guerra di non tenere in alcun conto le convenzioni internazionali 
e i più elementari doveri d’umanità. Noi dobbiamo aspettarci quindi 
tutte le rappresaglie. Se i tedeschi riuscissero a sfondare le nostre linee 
— è un'ipotesi inverosimile — noi rivivremmo nell’Alta Italia — e cen- 
tuplicati! — gli orrori del Belgio. I tedeschi ci odiano già dall'agosto, 
ma domani ci odieranno sino al parossismo. L'Italia — come gli Al- 
leati della Triplice — serberà certamente rispetto alle norme fondamen- 
tali del diritto delle genti, ma bisogna dire alto e forte che la condotta 
della guerra dev'essere inflessibile e inesorabile. Per questo nella prima 
adunata dei Fasci, dichiarai che in caso di guerra, io mi rimettevo ad 
una sola autorità: quella dello Stato Maggiore che deve assicurarci 
la vittoria. Coi tedeschi, ladri, incendiari, mutilatori di bambini, violen- 
tatori di donne; coi tedeschi che hanno massacrato e torturato prigionieri 
e feriti; coi tedeschi che hanno potuto assistere — Bhignando di gioia — 
all'affondamento di un vapore di passeggeri innocenti; coi tedeschi che. 
utilizzano i gas asfissianti, ogni pietà sarebbe un crimine di lesa patria 
e di lesa umanità. Occhio per occhio, dente per dente. A una guerra di 
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sterminio, bisogna rispondere con una guerra di sterminio. È triste, è 
doloroso, ma è necessario. Siamo « forzati » ad agire in tal guisa. 

Lo sappiano, dunque, i cittadini combattenti e non combattenti. Lo 
sappiano anche i tedescofili di dentro, che sono stati sino ad oggi i com- 
plici miserabili dei tedeschi di fuori. Ogni debolezza può essere ragione 
di rovina. Il compito dell’Italia è quello di vibrare il colpo mortale 
alla Germania, e liberare l'Europa dall’incubo pauroso del militarismo 
prussiano. Ma perché il colpo mortale sia veramente mortale, bisogna 
che il popolo italiano levi — col braccio e più ancora coll'anima — 
il maglio formidabile del suo milione e mezzo di baionette e batta e 
batta senza tregua e senza pietà. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 118, 29 aprile 1915, II. 


PER LA STORIA DEL SOCIALISMO ITALIANO 


DEDICATO AI COMIZIANTI D'OGGI 


Nella recente riunione della Direzione del Partito Socialista Italiano 
si è votato un ordine del giorno col quale la nostra necessaria ed immi- 
nente guerra contro l’Austria e la Germania viene definita una « guerra 
d'aggressione ». Contro questa guerra sono invitati a protestare i lavo- 
ratori italiani, oggi, primo maggio. Che l'appello sia raccolto, è dubbio : 
le masse cominciano a sentire di essere state turlupinate. Le manovre 
dilatorie della Direzione devono avere aperto gli occhi anche a quelli 
che li tengono deliberatamente chiusi. Nemmeno la indecente trovata di 
qualificare « guerra d'aggressione » una « guerra di difesa » gioverà a 
vivificare i sentimenti anti-bellici del proletariato. Tanto più che la Dire- 
zione del Partito ha detto — scientemente — il falso. Quando io cotto 
in difesa di un aggredito, devo necessariamente prendermela coll’aggres- 
sore. Ciò è lapalissiano. Chi sono gli aggressori? Gli Imperi Centrali. 
Questo è un dato di fatto acquisito alla storia. È lecito sperare, che pet 
quanto sudekumizzati, i dirigenti del Partito non vorranno sposare la tesi 
di certi scrittori tedeschi, secondo i quali la colpa della conflagrazione 
europea ricade sul.... Belgio. Comunque, non è inopportuno « documen- 
tare » che quando la guerra scoppiò, il Partito Socialista e il Proletariato 
italiano furono unanimi nell'attribuire la responsabilità all’Austria-Un- 
gheria e alla Germania. 

I proletari che si raccoglieranno oggi attorno agli sconclusionati so- 
stenitori della neutralità pacifondaia, sono pregati di leggere questa do- 
cumentazione irrefragabile e decisiva, che ha una certa importanza per 
la storia del socialismo italiano. 

Luglio 1914. — Dopo l'assassinio di Setajevo giungono di tempo in 
tempo voci sorde di guerra dai Balcani. L'atmosfera politica interna- 
zionale è pesante, immobile. C'è l'impressione che qualche cosa stia per 
arrivare. La coscienza pubblica è attraversata da inquietudini oscure. 
AI 13 luglio, commentando una lettera del redattore-capo dell’Avanti/, 
Eugenio Guarino, io scrivevo : 

«.. L'assassinio di Serajevo ha fortemente compromesso le rela- 
zioni austro-serbe.... Il pericolo esiste e col pericolo balcanico quello 
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europeo. Si è evitata, con qualche difficoltà, una conflagrazione europea 
all'epoca delle due guerre balcaniche, ma domani assai probabilmente il 
conflitto non sarebbe limitato. 

«La Russia continua i suoi paurosi e formidabili armamenti e in 
Austria lo stato d'animo delle sfere militari è inquietante.... Una nuova 
guerra nei Balcani può significare la guerra europea... ». 

Mentre in Italia l'opinione pubblica è preoccupata per la minaccia di 
un altro sciopero di ferrovieri, in Francia i socialisti discutono — adu- 
nati in congresso straordinario — dello sciopero generale contro la 
guerra. Edoardo Vaillant si dichiara favorevole allo sciopero generale. 
Similmente Jaurès. Ma Guesde è fieramente avverso. Oggi, fanno un 
certo senso queste dichiarazioni di Vaillant. 


« Coloro che hanno veduto il 1870, quelli che videro Parigi schiacciata mo- 
ralmente e materialmente, quasi deserta, ridotta alla miseria, non permetteranno 
mai che si riveda un simile spettacolo, che sia di nuovo compiuta una simile 
opera di distruzione. Un'altra guerra che sarebbe più terribile ancora? Mai! 
Votiamo dunque la proposta dello sciopero generale, per la salute dell'umanità, 
per la pace contro la guerra! », 


Ma dall'altra riva del Reno, tale linguaggio non veniva compreso. 
I tedeschi che presentivano la guerra, sorridevano delle ingenuità dei 
genossen francesi e ci speculavano sopra per rendere più facile la vit- 
toria al loro Kaiser. Al 23 luglio, il cielo è solcato da un primo lampo. 
I parigini, che convergevano tutta la loro attenzione sul processo contro 
Madame Caillaux, avvertono la minaccia. È un brusco risveglio. Ca y est. 
La « nota » austro-ungarica è un chiaro, squillante preludio di guerra. 

L’Avanti! in data 25 luglio così commentava: 

« La presentazione della nota austro-ungatica alla Serbia è, in questo 
momento, il fatto più importante della politica internazionale. Il ‘“ pas- 
so” del Governo della monarchia danubiana, è, in realtà, l’inizio del 
pericoloso duello fra la Serbia e l’Austria. A nessuno sfugge la gravità 
della nota. Essa ha un palese carattere d'imposizione. Tanto che è legit- 
timo chiederci se ci troviamo in presenza di una nota diplomatica o di 
un vero © proprio u/timatum. 

«La nota finisce fissando un termine per una risposta. ‘“Il Governo 
austro-ungarico attende risposta dal Governo serbo al più tardi entro 
sabato 25 del mese corrente alle ore 6 di sera”. Anche la brevità 
del tempo concesso alla Serbia per rispondere, dà alla nota tutto il 
carattere di un ultimatum... 

« La situazione è oltremodo critica. Tutto ci fa ritenere che la Ser- 
bia non accetterà le ingiunzioni austriache... D'altra parte le pretese 
dell'Austria sono eccessive nella forma e nella sostanza e accettandole 
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— sic et simpliciter — la Serbia menomerebbe la sua indipendenza e il 
suo prestigio ». 

AI 26 luglio, il dramma cominciato un mese prima, precipita verso 
l'epilogo. L'Europa vive ore d'angoscia suprema. Ma nessun dubbio è 
ormai possibile. L'Austria vuole la guerra. È evidente. È preordinato. 
L'Avanti! prospetta in una nota direzionale la situazione in questi ter- 
mini: 

« .... B la guerra. Le responsabilità della catastrofe sono già fissate. 
Esse ricadono in massima parte sull’Austria, 

«La nota consegnata alla Serbia era un w/timatum. Ognuna delle 
ingiunzioni in essa contenute era, dice la consorella Arbeifer Zeitung, una 
‘ negazione dell’indipendenza della Serbia ”. Quella nota, prosegue l’Ar- 
beiter Zeitung, non ha precedenti nella storia del nostro tempo. Il par- 
tito militare austriaco voleva la guerra, ecco la realtà ». 

L'Arbeiter Zeitung, che giudicava e condannava così esplicitamente 
l'atto dell'Austria, pubblicava due settimane dopo un articolo sciovini- 
sta intitolato Il giorno della nazione tedesca nel quale veniva esaltata 
la guerra. Ipocrisie teutoniche! 

L'Avanti! non si stancava di denunciare dinanzi al proletariato il 
procedere inaudito dell'Austria-Ungheria. Udite in quali termini accesi 
e vibranti si esprimeva Francesco Ciccotti. Udite, voi, che accusate l’Italia 
di aggredire... l’Austria-Ungheria! Francesco Ciccotti scriveva : 


«Il governo di Vienna ha intrapreso contro la Serbia un'azione di bandi- 
tismo internazionale.... Quei pazzi criminali di Vienna hanno accostato una miccia 
accesa alla mina... Ebbene se quei signori dovranno pure trovare degli alleati 
nella selvaggia soperchieria, nella medioevale incursione brigantesca contro la 
Serbia, li troveranno nel ceto dei banditi. In Italia, no assolutamente!... Noi 
siamo per essere percossi dagli orrori del nuovo immane fratricidio e siamo 
ancora in preda allo sbalordimento per l'atto di brutalità inaudita che lo suscita. 
Chi avrebbe mai pensato 48 ore fa che sul seggiolone della cancelleria austriaca 
si sarebbe insediato lo spettro di Metternich ancora una volta e che, dopo 60 anni 
dalle forche di Belfiore, sarebbe risorto il profilo di Kraus sulle sponde del 
Danubio ad agitare il capestro contro gli ultimi assertori del diritto nazionale? 

Bei. La Germania — facendo l’atto di neutralità di Mefistofele nel ‘ giudizio 
di Faust e Valentino — minaccia chiunque voglia parteggiare per il debole 
oppresso e tutela colla sua spada affilata l'aggressione del sopraffattore.... », 


Non sentite, in questa prosa del Ciccotti, un soffio di patriottismo e 
di itredentismo? L'atto d’accusa dei socialisti italiani si estende anche 
alla Germania. Anche la Germania è complice dell'Austria. Il Kaiser è 
degno compate di Francesco Giuseppe, e tutti e due sono degni dell’ese- 
crazione universale. Né meno esplicito del linguaggio dell’Avanti/, era 
l'ordine del giorno che fu votato al 28 luglio in una riunione plenaria 
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fra Direzione del Partito e Gruppo Parlamentare. Ecco il brano più 
significativo : 


« .... Ammoniscono che nessun patto segreto di coronati potrebbe trascinare 
il proletariato italiano ad impugnare le armi al servizio dell'alleata per sopraffare 
un popopo libero ». 


Francesco Ciccotti in una nota romana del 29 luglio ribadiva l’ac- 
cusa contro l’Austria: 


«... Non è più lecito dubitare ora di quello che a Belgrado si disse sin 
dal primo giorno della crisi attuale: l’Austria vuole la guerra ad ogni costo; 


LI 


l'attentato di Serajevo non è che un pretesto senza il quale ne avrebbe cercato 
e trovato un altro non meno ridicolo. Pretesto ridicolo, ma anche ignobile. In 
sostanza il militarismo austriaco ha iniziato la sua fruttuosa speculazione guer- 
rafondaia su due feretri e, mentre lacrimava su di essi, pensava a sfruttarli.... ». 


È noto che in quel periodo di tempo, il pensiero e l'atteggiamento 
* della Confederazione Generale del Lavoro collimavano perfettamente con 
quelli del Partito Socialista. Non v'era l'ombra di dissidio nella valuta-' 
zione degli avvenimenti e delle responsabilità. Il giudizio era unanime. 
Tutto il proletariato italiano stigmatizzava il procedere degli Imperi Cen- 
trali e si accingeva a spezzare — anche colla rivolta — i legami della 
Triplice Alleanza, se lo avessero costretto a marciare contro la Francia. 
L'Unione Sindacale Italiana aggiungeva la sua voce al coro generale. 
Nel manifesto del 30 luglio, era detto quanto segue: 


«.. L'Austria pretende ancora di continuare anche oggi la funzione già 
compiuta nel secolo scorso di negatrice violenta dell’indeprecabile necessità che 
spinge i popoli a raggrupparsi logicamente a seconda delle razze, delle tradizioni 
e delle lingue, ripetendo nei Balcani quello che ha fatto in Italia fino al 1866. 
Vi è dunque una triplice ragione per insorgere contro l'enorme crimine che sta 
per compiersi: la nostra avversione di classe contro tutte le guerre fra le na- 
zioni, il fatto che si tratta di una aggressione premeditata e vile di un forte 
contro un debole, il carattere fondamentalmente reazionario dell'aggressione. 

« Non sappiamo se coloro i quali parlano in nome della patria ed hanno 
ancora sulle carni le lividure lasciate pur ieri dal bastone austriaco, avranno 
la suprema impudenza di volerci spingere alla guerra per appoggiare il nuovo 
brigantaggio - absburghese.... ». 


ta 


E la impressionante documentazione potrebbe continuare.... Gli av- 
venimenti successivi hanno convalidato quel primo giudizio. L'invasione 
del Belgio nella prima decade di agosto, rivelò al mondo il piano dei 
tedeschi e col piano, la loro sistematica e scientifica barbarie. Nello svol- 
gimento ulteriore della guerra, la nazione della Ku/tur ha suscitato con- 


4 alii 


DALL'ECCIDIO DI REGGIO EMILIA ALL'INTERVENTO 363 


tro di sé l'ira e l'odio di tutto il mondo civile. Il nome «tedesco » è 
ormai infamato tra le genti. Passerà molto tempo, prima che l'Europa 
dimentichi lo strazio del Belgio compiuto dagli eserciti del Kaiser. Or- 
bene, i socialisti italiani sono giunti a un grado così umiliante di cinismo 
e di degenerazione, che non fanno più distinzioni fra aggredito e ag- 
gressore. Per essi l’Austria vale la Serbia, e la Germania il Belgio. Tale 
infamia dovrebbe essere consacrata oggi — primo maggio — nel nome 
di una putrefatta Internazionale nella quale non crede più nessuno, nem- 
meno quel povero diavolo italo-giapponese di Oddino Morgati che va 
girovagando l'Europa per ricevere delle pedate. L'Internazionale è morta, 
perché, oggi, di Internazionali, ce ne sono almeno due. Quella dei 
popoli che aggredirono, quella dei popoli che si difendono. Finché 
l'equilibrio non sia tornato, finché giustizia non sia fatta, l’Internazio- 
nale non può essere che una stupidissima fola. E anche dopo, i tedeschi 
dovranno essere tenuti in quarantena, prima di essere accolti di nuovo 
nel consorzio delle genti civili! 

Primo maggio di guerra, dev'essere quello del 1915! Chi non in- 
tende questa assoluta necessità è lontano dallo spirito del socialismo. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 120, 1 maggio 1915, II. 


L'ANTITESI 


Dopo ventiquattro ore di attesa nervosa e inquieta, non sono affatto 
cresciuti gli elementi per decifrare l’ultimo rompicapo della politica ita- 
liana. Il fatto nuovo non c'è stato e probabilmente non ci sarà nem- 
meno oggi, malgrado la nuova convocazione del Consiglio dei ministri. 
Per spiegarci — in una maniera più o meno soddisfacente — il colpo 
di scena della rientrata gita del re, non ci resta che accertare alcuni dati 
di fatto e servirci — per quello che può valere — della logica. 

Il nostro Paoloni ci ha prospettato ieri e ci prospetta oggi tutte le 
ipotesi e tutti gli aspetti della situazione strana e tragica. Ogni ipotesi 
è verosimile, anche la più rivoltante e la più abietta. Io abbandono alla 
cronaca politica tutte le dicerie, le voci, le interpretazioni. Il « fatto » si 
presta piuttosto a gravi considerazioni d'ordine morale. Queste. Senza 
un motivo decente, il re ha mancato alla sua parola. Solo in un caso 
egli aveva il sacro dovere di restare a Roma : se la dichiarazione di guerra, 
che a lui spetta per l'articolo 5 dello Statuto, fosse stata imminente. 
Ma ciò non è. Il Giornale d'Italia ci assicura che non ci sono in 
vista « né gravi complicazioni, né grandi novità »; che «la situazione 
dell’Italia rimane quella dei giorni scorsi »; ma allora perché il Governo 
ha sentito il bisogno di convocare telegraficamente un Consiglio dei mi- 
nistri per rinviare la gita a Quarto? Per quanto umiliante, l’unica ipotesi 
verosimile è proprio questa: Biilow ha posto un a4f aut e il Governo — 
more solito — lo ha accettato e fatto accettare. L'altra ipotesi più ve- 
rosimile è la paura di Salandra delle manifestazioni popolari interventi- 
ste. L'on. Salandra — ed io ho denunciato il piano già da tempo — 
vagheggia una guerra dello Stato per lo Stato, complice e strumento 
passivo il popolo. L'on. Salandra vagheggia in tal modo la disfatta, 
poiché se il popolo tutto non si stringe attorno all'esercito, questo non 
vincerà. La cerimonia di Quarto doveva appunto costituire l'inizio di 

quella « preparazione morale » degli italiani che il Governo ha trascu- 
rato e osteggiato, ma l'on. Salandra — dandosi alla latitanza — ha di- 
mostrato che il Governo non si cura di creare l’ambiente della guerta. 
Questo significa che il Governo non è alieno dal mercanteggiare e pro- 
stituire la dignità della Nazione col mantenimento della neutralità sino 


alla fine, 
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Oggi, attorno allo scoglio di Quarto, ancora una volta balzerà chiaro 
alla luce l'eterno dissidio fra istituzioni e popolo. Da una parte sta il 
calcolo, la paura, il servilismo; dall'altra il disinteresse, l’'audacia, la 
libertà. A Roma si continua ancora un turpissimo mercato che dura 
ormai da tre mesi; a Genova, oggi, la voce immensa del popolo invo- 
cherà Ia guerra, e ammonirà per l’ultima volta i « vigliacchi di dentro... ». 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 123, 5 maggio 1915, IL 


È L'ORA... 


Ieri, Genova ha detto la sua grande parola di fede. L'ha detta in fac- 
cia al mare, sullo scoglio fatidico, dinanzi a una folla innumerabile, 
nella quale, accanto ai vecchi superstiti che osarono, v'era tutta la gio- 


ventù nuova che non sarà — nei prossimi inevitabili cimenti — infe- 
tiore — per ordine e spirito di sacrificio — alla generazione dei pri- 
mieri. 


Chi ha potuto assistere all’avvenimento, ne serberà il ricordo perenne. 
La rampa dello scoglio; tutta la strada da Genova a Quarto; tutto il 
mare era occupato da una moltitudine immane. Migliaia di bandiere 
nascondevano il monumento, che solo a cerimonia finita apparve — alto 
— nella sua bronzea nudità. 

C'era tutta l’Italia a celebrare il rito augurale. 

Genova — bellissima — aveva ieri un solo cuore: grande come il 
suo Tirreno, saldo come il marmo dei suoi palazzi. Si « sentiva », do- 
vunque, che quella di Quarto, non era una commemorazione, ma una 
radunata.... l 

Genova ha parlato e con Genova, l’Italia, Il formidabile grido dei 
duecentomila intervenuti ad onorare il Grande giunga a Roma e pre- 
cipiti le decisioni. Attendere ancora è pericoloso e assurdo. Ormai, non 
si può frenare il corso della storia. Le volontà e le speranze d’Italia 
sono tese verso un solo obiettivo: la guerra contro l'Austria e la Ger- 
mania. Guerra! ha urlato con voce unanime il popolo ieri. Guerra! di- 
chiari il Governo di Roma, e gli italiani ta}? balzeranno in piedi decisi 
a superare ogni ardua prova. Ma guai, guai se la lunga attesa prepa- 
rasse una delusione! Il popolo che brulicava ieri per le vie e le piazze 
della Superba e si mantenne tranquillo, conscio dell'ora grave, si ro- 
vescierà domani — irresistibile e tremendo — contro i responsabili della 
vergogna d’Italia, e li travolgerà inesorabilmente. i i 

Dopo il monito e il vaticinio di Quarto noi attendiamo giorno per 
giorno — ansiosamente — una parola da Roma, una parola che tronchi 
gli indugi mercantili delle diplomazie e affidi le sorti d’Italia alle baio- 
nette dei suoi soldati. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 124, 6 maggio 1915, II. 


OCCHIO PER OCCHIO! 


Prima della guerra, i tedeschi ostentavano il più grande dispregio pet 
l'esercito francese e per la Francia in genere. Infatuati ancora per le 
trionfali vittorie della guerra del ’70, i tedeschi tutti — dal Kaiser a 
Scheidemann — ritenevano, nell'agosto, che in pochi giorni o in 
sei settimane al massimo, la Francia sarebbe stata fiaccata e costretta 
a chieder mercé. Poi, ultimata questa operazione « strategica » che i 
socialisti tedeschi accettavano colla «morte nel cuore» — per usare 
una frase teutonicamente coccodrillesca e luterana di Sudekum — le 
invincibili armate di Guglielmo si sarebbero spostate rapidamente all’est 
per « battere » i russi. Pochi mesi di battaglie e la guerra sarebbe finita 
colla consacrazione dell’egemonia militare, economica e morale della 
Germania sul resto d'Europa. Stimavano i tedeschi, di poter giungere a 
Parigi alla fine di agosto. 

Chi poteva resistere al loro impeto? Oltre che sulla loro mirabile 
organizzazione militare, essi facevano grande assegnamento sulle qualità 
« negative » del nemico. I « kulturisti » del pangermanismo avevano enor- 
memente esagerato queste qualità. Lo Stato Maggiore tedesco non con- 
tava soltanto sull'efficacia dei famosi, ma non perciò meno ipotetici mor- 
tai da « 420 »; contava altresì sulla depressione degli spiriti che Ja rapida 
e brutale occupazione di Parigi avrebbe provocato in tutta la Francia e in 
tutto il mondo latino : contava anche sulla predicazione anti-militarista che 
avrebbe condotto i soldati non a difendere — come hanno fatto — di- 
speratamente la bandiera della patria, ma a gettarla nel letamaio; contava 
su una seconda edizione della Comune di Parigi... Tutti questi piani 
sono falliti. Dal settembre ad oggi gli «invincibili » eserciti tedeschi 
segnano il passo nelle trincee, si logorano in azioni di dettaglio che si 
ripetono e si rassomigliano e invece di Parigi hanno occupato — di sor- 
presa e a tradimento — Bruxelles. 

Adesso i tedeschi contano sulla impossibilità per l’esercito francese 
di resistere un altro inverno in guerra. Ultima speranza consolatrice, nella 
rovina di tutte le altre. Poiché questi mesi di guerra sono stati per i 
tedeschi un seguito di delusioni. Si comincia ad ammetterlo anche in 
Germania nei radi e lucidi intervalli della pazzia collettiva. Prima di 
farsi « passare sul ventre » il Belgio si è difeso con un eroismo magna- 
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nimo e quanto ai soldati francesi, essi, in Alsazia, sulle linee della 
Marna, in Fiandra e altrove, si sono battuti magnificamente, con intre- 
pidezza latina, mentre tutta la nazione — stretta nel vincolo dell'unione 
sacra — si raccoglieva trepida e amorosa attorno ai suoi soldati. 

Pare, da quanto si legge in certi giornali tedeschi, e non degli ul- 
timi, che in Germania si pensi dei soldati italiani quello che si pensava 
prima dell'agosto dei soldati francesi. La Gazzetta quotidiana tedesca di 
Berlino parla di un «esercito di vagabondi, di mafiosi e di suonatori di 
mandolino » che si prepara a marciare contro la Germania. La Gazzetta 
di Francoforte — autorevolissimo giornale — dichiara ai suoi lettori che 
« il nuovo nemico non può fare paura ». La Gazzetta di Francoforte è 
sicura del fatto suo. « Poche divisioni dei nostri bavaresi uniti agli im- 
periali cacciatori tirolesi saranno sufficienti a far volgere le spalle al co- 
sidetto esercito italiano ». A Francoforte si fa del 2/uff. Queste sono le 
« sparate » dell'angoscia per un pericolo imminente e indeprecabile. 
È paura. A Francoforte e a Berlino e in tutta la Germania si sa che cosa 
significa l'intervento dell’Italia a lato della Triplice Intesa. Lo si sa 
tanto bene, che, ad evitare l'entrata in campo dell’Italia, Ia Germania 
ha mandato a Roma il suo più grande ambasciatore. Se poche divisioni 
di bavaresi bastassero per assicurare la vittoria agli austro-tedeschi, non 
si comprende come la Germania non ci abbia attaccato e abbia preferito 
invece negoziare e premere energicamente sull’Austria perché faccia 
larghe concessioni territoriali all'Italia. 

In Germania — ripeto — si sa e si prevedono quali saranno le con- 
seguenze mediate e immediate dell'intervento italiano. Schematicamente 
prospettate, eccole: fine del contrabbando che ha tanto giovato agli 
austro-tedeschi per i rifornimenti militari e civili; spostamento dell’equi- 
librio delle forze con l’entrata in campo di un milione e mezzo di soldati 
italiani; intervento sicuro della Rumania e probabilissimo della Bulgaria 
e della Grecia. Dal punto di vista militare è il cerchio di ferro che si 
chiude attorno agli Imperi Centrali; dal punto di vista diplomatico è 
l'isolamento al Congresso della Pace, dove la Germania sarà umiliata 
e l’Austria — se non soppressa — ridotta a più modesti confini. 

Forse, al principio dell'agosto, « poche divisioni » di bavaresi, avreb- 
bero potuto riportare qualche successo contro l’esercito italiano che era 
impreparato — nel materiale — ad una grande guerra di stile; ma oggi, 
no; e in Germania tutti lo sanno, anche quelli che ci manifestano il loro 
alto dispregio. Oggi, la situazione è diversa. È cambiata. Gli « imperiali 
cacciatori tirolesi » troveranno i valichi delle Alpi sbarrati dagli alpini 
e i bavaresi awranno di fronte i bersaglieri. Già i tedeschi hanno visto 
nelle Argonne che gli italiani si battono. È stata per i tedeschi un’ingrata 
sorpresa. I garibaldini italiani sono corsi all’assalto con una furia bellis- 
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sima, con una noncuranza della morte superiore a quella dei soldati del 
Kaiser. Nelle Argonne gli italiani erano poche centinaia; ma domani 
quelli che si affacceranno alle Alpi saranno milioni e milioni di uomini 
decisi a vincere. La Gazzetta quotidiana tedesca di Berlino, sarà costretta 
sotto l’inesorabile lezione delle baionette italiane, a modificare i subi 
giudizî. i 

« Dalle cascine degli Abruzzi, dalle macchie della Sicilia e della Sar- 
degna, dai boschi della Calabria, dai vicoli di Chiaia e Mergellina », 
usciranno — sono già usciti! — dei soldati impetuosi e solidi, capaci 
di difendersi e di offendere. In Italia non ci sono soltanto dei suonatori 
di mandolino, come in Germania non ci sono soltanto dei pederasti, seb- 
bene nel paese della Ku/tur essi rappresentino il 2 per cento della po- 
polazione maschile totale. 

La vecchia Italia degli schitarranti e dei cantastorie non è tutta l’Italia: 
c'è un'Italia nuova che i tedeschi non ignorano perché l’han vista labo- 
riosa, prolifica, sobria, tenace nelle miniere della Westfalia e della Lo- 
rena: l'empito di vita che fermenta nelle vene di quest’Italia nuova 
è visibile — plasticamente — in due grandi città: Milano e Bari, cui 
fan corona tutte le altre — maggiori e minori. Questa Italia nuova ha tren- 
tacinque milioni di abitanti nei suoi confini; ne ha sei milioni dispersi 
per il mondo. Domani, quando la grande parola sarà detta, tutti forme- 
ranno un blocco granitico e formidabile. Non per niente l'auspicio fu 
tratto sullo scoglio duro che vide partire i mille; in faccia al mare della 
« ligure ardita prole... ». 

Né facciano assegnamento i tedeschi sull’herveismo dei socialisti ita- 
liani. E un trucco elettorale. Lazzari è un povero vecchio — rimbambito 
ormai — che aspetterà in casa i carabinieri se i carabinieri si ricorderanno 
di lui.... Niente altro. Restano dunque le baionette. Un milione e più. 
Se necessario, due e tre milioni. 

Quando muoveremo contro i caschi a chiodo, noi, giovani soldati 
italiani, ci ricorderemo di parecchie cose: ci ricorderemo dei bambini 
mutilati nel Belgio, ci ricorderemo di tutte Ie atrocità tedesche, ci ricor- 
deremo che il sogno del Kaiser era quello di costringere in soggezione 
l'Europa; ci ricorderemo del pangermanesimo e del socialismo; di 
Treischke e di Sudekum; di Francesco Giuseppe e di Oberdan.... 

Aspettate, aspettate, genti della Kw/tur! L'ora della vostra espiazione 
verrà e sarà dura: lacrime e sangue! 


MUSSOLINI 


Da 1 Popolo d'Italia, N. 125, 7 maggio 1915, II. 


24.» VII. 


COMINCIA IL DRAMMA 


«L'Italia una e indivisibile vi dà quarant’otto ore di tempo per sgom- 
brare il Belgio ». Questo — secondo Hervé — dovrebbe essere la forma 
e la sostanza dell’u/tinzatum dell'Italia agli Imperi Centrali. Sarebbe, in- 
vero, un gesto magnifico, pieno di significazione e di bellezza, che ci ri- 
scatterebbe, d'un colpo, in faccia al mondo, di questi nove o dieci mesi di 
lunga e mercantile ignavia neutrale. La guerra dell'Italia acquisterebbe, sin 
dallo scoppio dell'ostilità, un carattere destinato a conciliarle le simpatie 
dell’universale. Ma non sarà così. Per fortuna, una fra le conseguenze 
dell'intervento italico, sarà la resurrezione più sollecita e certa del Belgio. 
I nostri diplomatici, i nostri governanti ci hanno condotti alle soglie della 
guerra, ma non ci hanno ancora « illuminato » né poco, né molto. La 
Triplice Alleanza dev'essere morta, dal momento che i tedeschi riguada- 
gnano rapidamente le frontiere, ma il Governo non ci ha dato ancora il 
testo del decesso della Triplice: il che ci fa dubitare che l'atto sia stato 
— a tutt'oggi — « rogato ». Di più, il « modo » col quale l'Italia en- 
trerebbe nella conflagrazione non è tale da soddisfarci pienamente. 

La progettata annessione del Dodecaneso, mentre lascia indifferenti 


i turchi, rincrudisce i nostri dissidi coi greci. Preferiremmo un modo 


più diritto, se anche più brutale, di dichiarare guerra all’Austria-Ungheria 
e alla Germania. Le trattative italo-austriache hanno provato alla chiara 
luce del sole che l'abisso fra Italia e Austria non poteva essere col. 
mato dalle pratiche e dalle chiacchiere del principe di Billow. Le trattative 
devono dunque considerarsi finite. Ci auguriamo di non dover leggere che 
oggi o domani o dopo, Billow e Macchio sono ritornati alla Consulta. 
Questi signori, hanno assolto il loro compito. Ora, basta. In queste con- 
dizioni, quale significato può avere la proroga della riapertura della 
Camera? Se i ministri responsabili hanno già deciso la guerta, perché 
dilazionare di otto giorni la comunicazione del « fatto compiuto » al Par- 
lamento? 

. Le nostre ultime apprensioni dilegueranno, se nei giorni prossimi il 
Governo compirà gli atti necessati che tutti gli taliani attendono: 1. assi- 
curarci che le trattative cogli Imperi Centrali sono finite; 2. denunciare 
la Triplice Alleanza; 3. pubblicare un « libro » diplomatico che orienti 
l’opinione del Paese; 4. mobilitare tutte le classi valide, in modo che 
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la nazione intera sia in armi. Finora, sino al momento in cui tracciamo 
queste righe, di «atti» del Governo non ne abbiamo che uno solo: 
quello che proroga la riapertura del Parlamento. A giudizio di tutti, è 
da escludersi che questi altri dodici giorni di mora siano utilizzati a 
riannodare o a concludere trattative con gli Imperi Centrali, ma piuttosto 
servano ad ultimare le intese e gli accordi, d’ordine militare, colla Tri- 
plice Intesa. 

Insomma, l'opinione pubblica è ormai entrata nella fase acuta della 
sovraeccitazione e del nervosismo. Questa attesa è angosciosa. Insoppor- 
tabile ormai. Si sente, si vede — per mille sintomi e segni — che il 
grande dramma sta per incominciare... Eppure, non ancora partono da 
Roma le parole decisive che restano memorabili nella storia dei popoli; 
non si compiono gli atti energici e risolutivi, che aprono le nuove strade 
al Destino d’Italia. 

Sino a quando durerà l'attesa? Dodici giorni o dodici ore? Sia breve 
o lunga l'agonia della neutralità, l'evento è certo, inevitabile, indepre- 
cabile: esso batte già alle porte delle nostre case e delle nostre anime: 
lo si respira diffuso nell'aria opprimente di questo maggio incerto; 
l'evento che ci prende, ci afferra, ci esalta, ha un nome solo, una possi. 
bilità sola, una faccia sola: è la guerra! Finalmente! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 126, 8 maggio 1915, IL 


LA SITUAZIONE 


Giornata grigia, quella di ieri. Nessuna novità, dal punto di vista 
diplomatico. La visita del principe di Bilow, al Vaticano, è smentita. 
È invece confermata la notizia che un corriere tedesco recherà al re 
«d'Italia un autografo del Kaiser. B facile indovinare il contenuto del 
messaggio imperiale. Questo fatto può costituire un altro sintomo del- 
l'insuccesso delle trattative diplomatiche: entra in scena Guglielmo II 
a dire l'estrema parola. L'esodo intensificato e generale degli austro-te- 
deschi è un altro segno che la situazione è cambiata. 

Su altri dati di fatto d’ordine militare non è il caso di fare parola. 
Però, di « atti » pubblici del Governo, non c'è, sino all'istante in cui trac- 
ciamo queste righe, che la proroga della riapertura della Camera. Un 
gesto « dilatorio » che ognuno — per carità di patria! — è portato ad in- 
terpretare nel senso più ottimista, cioè interventista; quantunque, a detta 
della Tribuna e dello stesso Giornale d'Italia, un tenue filo di rapporti fra 
Italia ed Austria esiste ancora. Accettando queste informazioni, l’irrepa- 
rabile non sarebbe ancora compiuto. Che la Triplice Alleanza sia in gravi 
condizioni, è certo. Uno dei suoi più assidui medici curanti, il signor 
Cirmeni, redige sulla Stampa di Torino dei bollettini molto pessimisti, 
ma la malata non è ancora morta. Difatti, se la Triplice non esistesse 
più, perché il Governo non lo « partecipa » agli italiani? Chi e che 
cosa si teme? Se la denuncia è avvenuta, gli austro-tedeschi ne sono lo- 
gicamente e naturalmente informati; perché dunque si tiene celato 
l'evento a noi? Bisogna concludere che la Triplice Alleanza, pur essendo 
condannata a morire, è ancora «ufficiosamente » in vita. E questo è 
umiliante. 

E umiliante constatare che l'Italia è ancora legata — sia pure con 
un filo sottilissimo — agli Imperi Centrali; è umiliante sapere che — 
mentre i sottomarini del Kaiser seminano la morte fra gli innocenti 
sorpresi in mezzo agli oceani — lo stesso Kaiser annuncia messaggi auto- 
grafi per il re d'Italia; è umiliante vedere che i nostri governanti non si 
decidono a tagliare qualsiasi rapporto con uno Stato che si è messo 
— deliberatamente — al di fuori dell'umanità; con uno Stato guidato 
da una cricca di predoni e di criminali... 
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Dopo l'episodio del Lusitania ogni tedesco che resta in Italia — a 


cominciare dal principe di Bilow — è un'offesa sanguinosa a tutti gli 


Da Il Popolo d'Italia, N. 127, 9 maggio 1915, IL 


[« GUERRA LIBERATRICE, 
GUERRA DI LIBERTA, GUERRA DI CIVILTA »] * 


Non sarebbe stato possibile un comizio così affrettato in questa piazza 
meravigliosa, se noi non avessimo da tempo lanciato il nostro grido di 
avanguardia, se noi non avessimo da tempo ridestata la coscienza nazio- 
nale italiana e additata al popolo la via da seguire. Noi siamo orgogliosi 
dell’opera nostra. La guerra che noi desideriamo e che vogliamo è 
guerra di libertà e di rivoluzione, come vi disse Corridoni nel suo vi- 
brante discorso; è guerra liberatrice, è guerra di giustizia e di umanità. 
Non è possibile ad un popolo civile assistere senza un fremito di sdegno 
ai delitti dei barbari che dopo aver massacrato il Belgio, dopo aver por- 
tato l'incendio e la strage sulle terre invase, oggi silurano un grande 
piroscafo, in pieno Oceano, senza alcun preavviso, e si compiacciono 
della morte di duemila persone innocenti. Noi, popolo civile, non pos: 
siamo suicidarci nella neutralità come vorrebbero dei falsi internaziona- 
listi; ma in nome appunto della vera Internazionale dobbiamo snudare la 
nostra spada contro i barbari e riscattare il nostro passato ed il nostro 
avvenire dalla prepotente violenza degli armati del Kaiser. 

Sempre interrotto da vivi applausi, Mussolini conclude che gli italiani 
rispetteranno la circolare di Salandra che li invita a non violare i do- 
veri dell'ospitalità verso ai tedeschi ancora residenti in Italia; ma alla 
lor volta gli italiani, a mezzo dei comizi e delle adunate, nelle piazze, 
inviteranno Salandra a rompere gli indugi e dar fine ai tentennamenti 
ed a chiamarlo alla guerra. 

L'unica parola ancora possibile — conclude in fine il nostro Diret- 
tore — l'unica parola che si possa gridare al popolo milanese, memore 
ancora delle sue barricate rivoluzionarie è: guerra! Guerra liberatrice, 
guerra di libertà, guerra di civiltà. Finiscano le « negoziazioni » diplo- 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, in piazza del Duomo, la 
sera del 10 maggio 1915, nel corso di un'adunata di protesta contro gli imperi 


centrali. Prima di Mussolini aveva parlato Filippo Corridoni. (Da Il Popolo 


d'Italia, N. 129, 11 maggio 1915, Il). 
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matiche; la parola deve essere alla spada. (La fine del vibrante discorso 
Hina racolia da un vivissimo applauso e da grida: «Viva il ‘“ Popolo 
d'Italia!” Viva Mussolini! ») *. 


o Dopo il discorso, i dimostranti si dirigono in largo Cairoli, dove, da- 
vanti al monumento a Garibaldi, parla ancora Filippo Corridoni; "indi verso 
gli uffici de I! Popolo d'Italia. « Giunti però in via Paolo da Cannobio il corteo 
trova la strada sbarrata da una compagnia di soldati rinforzata da un gruppo 
di carabinieri i quali impediscono che la folla giunga fino ai nostri uffici. Allo 


Mussolini, per evitare qualsiasi increscioso incidente fra la forza pubblica ed 


i dimostranti, pronuncia un breve discorso, compiacendosi ‘ della dimostrazione 


entusfastica compiuta ora in piazza del Duomo”, e incitando “il popolo ad insi- 
stere fino a quando da Roma non partirà la parola che farà sguainare la spada”. 


(Applausi entusiastici accolsero la parola del nostro Direttore) ». (Da I/ Popolo 


d'Italia, N. 129, 11 maggio 1915, Il). 


ABBASSO IL PARLAMENTO ! 


Mentre il Paese attende di giorno in giorno, con ansia sempre più 
spasmodica, una parola da Roma, da Roma non ci giungono che rivoltanti 
storie o cronache di non meno rivoltanti manovre parlamentari. La 
vigilia del più grande cimento d'Italia è contrassegnata da questo rigur- 
gito estremo di tutte le bassezze della tribù medagliettata. Sdegno e 
mortificazione si alternano negli animi nostri. Questi deputati che mi- 
nacciano « pronunciamenti » alla maniera delle repubblichette sud-ame- 
ricane, questi deputati che vanno a scuola e a pranzo dal principe di 
Biilow; questi deputati che diffondono — con le più inverosimili fanta- 
sticherie ed esagerazioni — il panico nella fedele mandra elettorale; 
questi deputati pusillanimi, mercatori, ciarlatani, proni ai voleri del 
Kaiser; questi deputati che dovrebbero essere alla testa della nazione per 
incuorarla e fortificarla, invece di deprimerla e umiliarla com'essi fanno; 
questi deputati dovrebbero essere consegnati ai Tribunali di guerra. 


La disciplina deve cominciate dall'alto, se si vuole che sia rispettata. 


in basso. Quanto a me, io sono sempre più fermamente convinto che 
per la salute d’Italia bisognerebbe fucilare, dico fucilare, nella schiena, 
qualche dozzina di deputati e mandare all'ergastolo un paio almeno di 
ex-ministri. Non solo, ma io credo, con fede sempre più profonda, che 
il Parlamento in Italia sia il bubbone pestifero che avvelena il sangue 
della Nazione. Occorre estirparlo. 

C'è da rabbrividire al pensiero che si trovano, in questo momento, a 
Roma, più di duecento deputati. E costoro tramano, brigano, ciarlano: 
non hanno che un pensiero: conservate la medaglietta; non hanno che 
una speranza: quella di entrare — sia pure come la quinta ruota del 
carro — in qualche « combinazione » ministeriale. Intanto, coll’ostentato 
ritorno di Giolitti a Roma, noi siamo costretti ad occuparci della « situa- 
zione parlamentare ». Siamo, cioè, ricondotti alle nostre miserie. È triste! 

I colloquî di ieri che cosa significano? Non si sa. Buio pesto, ancora. 
Noi siamo dei minorenni, degli interdetti. Però, è sintomatico il lin- 
guaggio dei giornali austriacanti, a cominciare dalla cirmeniana Stampa 
di Torino. Erano molto abbacchiati i neutralisti clerico-moderati, l’altro 
giorno, quando il Consiglio dei ministri decise di prorogare al 20 corrente 
la riapertura della Camera, perché interpretavano il fatto come il vero 
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e decisivo squillo di guerra. Sono passati quattro giorni e nuove spe- 
ranze risorgono nei cuori degli incarogniti triplicisti. Secondo loro l’Au- 
stria ci farebbe — adesso — delle concessioni tali da accontentare il 
più frenetico degli imperialisti italiani. Non si precisa nulla, ma si af- 
ferma che l’Austria è disposta a darci il « parecchio » di giolittiana in- 
venzione e qualche cosa di più. La possibilità di un accordo non sembra, 
dunque, definitivamente dileguata : nei circoli politici e parlamentari cui 
si ispira la Tribuna, ad esempio, si invita il Governo alla prudenza e 
alla saggezza, cioè all'accordo cogli Imperi Centrali. 

Sembra però che ci sia un ostacolo insormontabile: il già avvenuto 
accordo colla Triplice Intesa, Ma i neutralisti inveterati hanno già una 
soluzione pronta pet «bere » l'ostacolo: Sonnino fa come Venizelos e 
si dimette insieme col Ministero. Il nuovo Ministero — capeggiato, na- 
turalmente, da Giolitti — scinde i patti stipulati colla Triplice Intesa e 
si rimette a « negoziare » coll’Austria-Ungheria. Questi progetti sono 
semplicemente criminali. Il « parecchio » che l’Austria sembra incline a 
concederci in questo momento è un vero e proprio agguato. Sciogliendoci 
dalla Triplice Intesa, noi saremmo tremendamente isolati ed è molto pro- 
babile che invece del « parecchio » ci capiterebbe sul capo la rappresa- 
glia degli austro-tedeschi. Sarebbe il castigo meritato del nostro doppio 
ed equivoco atteggiamento mercantile. 

Tutto ciò che qui si è esaminato, è il portato logico e fatale del regime 
di neutralità. Ci siamo imbastarditi. Demoralizzati. Se la neutralità do- 
vesse durare ancora qualche tempo, il popolo ‘italiano diverrebbe inca- 
pace di reggere la prova delle armi. Non si tiene un popolo — per ben 
dieci mesi — sospeso fra la neutralità e l'intervento, e nelle tenebre più 
fitte. 

E tempo di parlare! Perché si ritarda? Lo stato di guerra fra noi 
e gli austro-tedeschi esiste già. La fuga dei tedeschi che ci liberano 
dalla loro molesta presenza, l'esodo degli italiani che abbandonano pre- 
cipitosamente la Germania, sono i dati di fatto della nuova situazione. La 
guerra « virtualmente » è già dichiarata. E allora che cosa si attende, 
prima di porre in campo l’esercito d'Italia? Dobbiamo dunque mettere 
nel novero delle possibilità, quella di un tradimento perpetrato all’ul- 
tima ora? Dobbiamo dunque credere che poche decine di medagliettati 
tedeschi d’Italia, siano capaci di fermare — con una miserabile mossa di 
« cotridoio » — il corso dei nostri destini? E se ciò è assurdo, perché 
il Governo non tranquillizza una buona volta gli italiani, mettendoli 
al corrente della situazione? Siamo cittadini ‘0 sudditi? 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 129, 11 maggio 1915, II. 


[« ABBASSO GIOLITTI ! » ] * 


Cittadini! 

Io condivido pienamente la vostra indignazione profonda per le no- 
tizie pervenute da Roma. Sembra che, complice Giovanni Giolitti, si 
mercanteggi, nel modo più abbietto, l'avvenire d'Italia. (Grida di: « A6- 
basso Giolitti! »). 

Cittadini! 

Permetteremo noi che il turpe mercato si compia? (Coro unanime: 
« No! No! »). Permetteremo che — secondo le notizie che giungono 
da Roma — si riesca a rovesciare il ministero Salandra, ad evitare 
l'intervento che, solo, può compiere i destini d’Italia? (Voce formi- 
dabile: « No! No! No! »). 

Cittadini! 

Se l’Italia non avrà la guerra alle frontiere, essa avrà fatalmente, 
inevitabilmente la guerra interna! E guerra interna vuol dire la Rivolu- 
zione che.... (interrotto dalla.... censura sotto forma di un primo squillo 
di tromba che è accolto da una vera salva di fischi. Un secondo squillo, 
a brevissima distanza, provoca una violenta reazione nella folla. Si grida, 
si canta l'inno di Mameli, si fischiano i poliziotti troppo zelantà). 

Cittadini! — prosegue il nostro Direttore — gridiamo ancora una 
volta qui: Evviva la guerra liberatrice! Abbasso Giolitti! (Gli squilli con- 
tinuano. 1 carabinieri caricano la folla verso il corso Romana; ma l’im- 
mensa fiumana di gente resiste e soltanto lentamente si allontana, conti- 
nuando ad applaudire al « Popolo d'Italia >). 


* Discorso pronunciato a Milano, in via Paolo da Cannobio, la sera dell’11 
maggio 1915, davanti a circa ventimila interventisti. (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 130, 
12 maggio 1915, Il). i 


IL DELITTO 


Per comprendere al giusto segno tutta l’infamia e la turpitudine 
morale e politica dell’azione svolta da Giovanni Giolitti in questi ultimi 
giorni, basta esaminare alcuni incontrovertibili dati di fatto. Dopo la 
manifestazione « fascista » dell’11 aprile e lo sciopero generale di pro- 
testa per l'uccisione del Marcora, la lotta tra neutralisti e interventisti 
era andata gradualmente attenuandosi e dopo un intenso periodo di 
minacciose e anche sanguinose competizioni civili la calma era suben- 
trata negli animi di tutti. Dalla metà d'aprile al maggio, si era venuto 
formando uno stato d'animo di fiduciosa attesa negli elementi interven- 
tisti e di passiva rassegnazione fra quelli neutralisti. A poco a poco sotto 
la pressione dell'ormai universalmente accettata inevitabilità e necessità 
della guerra, si saldava la compagine morale della nazione e si prepara- 
vano i cuori, dei cittadini e dei soldati, per il cimento supremo. In ogni 
città sorgevano i « Comitati di preparazione civile » ai quali davano 
l'adesione i socialisti di molte amministrazioni comunali. Le notevoli 
dichiarazioni del Sindaco di Milano — ospitate in queste colonne — sono 
la prova del nuovo stato d'animo che si era venuto determinando nella 
parte pensante e responsabile del socialismo italiano. La cerimonia del 
5 maggio doveva, appunto, consacrare all'interno e rivelare al mondo 
la perfetta concordia della Nazione nel voler rivendicare le terre che i 
nemici detengono; nel voler tutelato — col suo — il diritto delle pic- 
cole nazionalità sacrificate o minacciate dall’egemonia germanica. Quella 
del 5 maggio fu l’adunata che precede l’azione. Se l'assenza del re di- 
minuì la portata « ufficiosa » dell’avvenimento, il telegramma mandato 
poi, nel quale si accennava chiaramente a Mazzini, a Garibaldi, al Grande 
Avo, fu interpretato da tutti gli italiani come l'annuncio solenne di de- 
cisioni prossime e gravi. Dopo Quarto, nessuno dubitò più dell’im- 
minenza del nostro intervento, e quando, due giorni dopo si seppe che 
il Consiglio dei Ministri aveva prorogato la riapertura della Camera, 


. l’Italia ebbe l'impressione che l'ora delle armi fosse finalmente venuta. 


Questo doveva essere il corso logico degli avvenimenti; ma Giolitti — che 
villeggiava a Cavour — scese a Roma, A coloro che sollevarono i primi 
sospetti sugli scopi di questo viaggio, fu risposto dalla Tribuna che Gio- 
litti si recava a Frascati dalla consorte inferma. Miserie! Or è nota 
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la cronaca di questi giorni. Una ribalda coorte di venduti — moralmente 
e, forse, materialmente! — al principe di Biilow, una manica di sver- 
gognatissimi deputati truffatori delle seimila lire che pompano alla Na- 
zione, minaccia di ridurre l’Italia al livello della Grecia. Ad Atene fu 
il re — sobillato dalla moglie teutonica — che si pose di traverso alla 
volontà di Venizelos; in Italia è Giovanni Giolitti — uomo eternamente 
nefasto! — che « getta » all'ultimo momento il bastone dei suoi due- 
centocinquanta gentilonizzati rossi e neri fra le ruote del carro di Son- 
nino e di Salandra che sembrano decisi all'intervento. Che Giolitti — 
aiutato dai socialisti — riesca nel suo piano, riesca — cioè — a rove- 
sciare il Ministero attuale reo del delitto d’interventismo, è ancora dub- 
bio; ma, quali possano essere le conseguenze parlamentari delle ultime 
gesta giolittiane, il crimine di cui si è macchiato Giolitti, rimane ed è 
questo: egli ha disorientato il Paese, mentre veniva otientandosi; egli 
ha diviso il Paese mentre stava unificandosi, egli ha gettato i semi 
della discordia civile che divamperà fatale e tremenda domani. 

Da qualche tempo, scomparse le divisioni di parte, non c'erano ri- 
masti che degli « italiani »; adesso sono di fronte ancora una volta neu- 
tralisti e interventisti. Col suo gesto, Giovanni Giolitti ha sabotato la 
preparazione spirituale del Paese alla guerra: se domani il Paese non 
reggerà alle prove supreme, il responsabile della disfatta sarà stato 
l’uomo che — valendosi della sua posizione, del suo passato, del suo 
seguito — ha provocato la confusione, lo scoraggiamento, la divisione 
nel momento difficile in cui tutta la Nazione stava per crearsi un'anima 
sola, un braccio solo. Il colpo che Giolitti ha tirato al Ministero, si 
riflette sulla Nazione. Egli ha danneggiato un’opera faticosa alla quale 
si erano accinti uomini di mentalità diverse e di fedi antitetiche, ma che 
avevano trovato un denominatore comune: l’azione bellica per la libera- 
zione degli italiani soggetti all'Austria e per la salvezza delle nazioni 
minacciate dall'orda barbarica... 

Ma — accertata la colpa estrema, il vero e proprio tradimento di 
Giolitti — non si può a meno di rilevare l’ingenuità, per non dire l’in- 
sufficenza, degli on. Sonnino e Salandra. Costoro non dovevano illudersi 
sugli umori e le tendenze di una Camera come l’attuale. I voti generici 
di fiducia avevano un valore relativo poiché seguivano generiche « di- 
chiarazioni ». L'on. Salandra ha commesso il grave errore di appagarsi 
dei voti di una maggioranza pletorica, eterogenea, nella quale gli elementi 
giolittiani erano largamente rappresentati. 

Gli on. Salandra e Sonnino dovevano invece affrontare la situazione 
in pieno e dopo alla famosa lettera del « parecchio » al caro Peano — 
lettera che non permetteva più di dubitare sul « neutralismo » ostinato, 
insidioso, usuraio, mercantile del suo autore — gli on. Sonnino e Salandra 
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dovevano «sabotare » il giolittismo. Non era possibile sabotarlo alla 
Camera? Restava il Paese sovrano. La Camera era giolittiana, cioè neu- 
tralista ? E allora bisognava cooperare alla formazione di vaste e profonde 
correnti interventiste nel Paese. Quando quest'opera fosse stata compiuta, 
o Giolitti non osava tentare le sue ultime scellerate manovre o avrebbe 
cozzato contro il muro dell’ostilità universale. Invece il ministero Salan- 
dra, se non ha sempre osteggiato, non ha certo aiutato la propaganda 
dell'intervento e così è avvenuto che la semplice rentrée giolittiana ha 
alzato le azioni della neutralità sino alle stelle, per usare la frase di un 
deputato clericale. l 

Anche i « riguardi » e le cortesie verso l'on. Giolitti hanno contribuito 
ad aumentarne il prestigio : il re che gli manda l'automobile a casa; l'on. 
Salandra che gli chiede un colloquio a mezzo di un ministro, tutto ciò 
finisce per uscire dal campo delle convenienze del galateo, per acquistare 
significazione politica. Gli on. Sonnino e Salandra sono un po’ le vittime 
di se stessi. 

Eppure la battaglia non è ancora perduta. La salute è nel profondo. 
È nel Popolo. E il Popolo grida il suo formidabile ro a Giolitti e alla 
sua banda di criminali. Gli on. Sonnino e Salandra riscattino con alcuni 
immediati atti energici le troppe debolezze e condiscendenze del passato 
e tutta la parte sana della Nazione si raccoglierà attorno a loro. Si è 
ancora in tempo per evitare una vergogna ed un’infamia. 

Cittadini, occupate le piazze! Cittadini che non volete arrossire do- 
mani della vostra qualità d’italiani, agitatevi, con ogni mezzo! Giolitti 
non deve prevalere! Il mercante non deve vincere e non vincerà. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 130, 12 maggio 1915, II, 


RIVOLTA MORALE 


Giovanni Giolitti — sceso a Roma per sgominare gli interventisti del 
Ministero Salandra — deve essersi accorto, a quest'ora, che il suo 
colpo è mancato. Il Ministero sembra deciso a non deflettere di una 
linea dal programma d'azione prestabilito e quanto al Paese, esso ha 
già dimostrato, nei suoi centri maggiori, tutta la sua profonda ostilità 
contro Giolitti e i giolittiani. Assistiamo a una vera e propria rivolta 
« morale » contro un esecrabile sistema di politica che ha cercato di de- 
prezzare e annullare tutti i valori morali della Nazione. È la parte « sana » 
del Paese che insorge contro la parte corrotta; sono i giovani che respin- 
gono verso la fossa le vecchie cariatidi della conservazione; sono — in- 
fine — i vivi che vogliono sbarazzarsi dei « morti » che ammorbano — 
col lezzo delle loro carogne — l'atmosfera della nazione. I loschi e 
ridicoli conspiratoti di Montecitorio, devono aver sentito che il Paese 
ha una mentalità ben diversa dalla loro, costumi ben diversi dai loro. 
I compari di Bùlow hanno ricevuto sulle livide guance Io schiaffo vibrato 
dalla parte migliore del popolo italiano. Ma noi non c’illudiamo sul loro 
ravvedimento. Essi sono ormai — moralmente — assoldati da Biilow. 
La loro tedescofilia è inguaribile, Essi rappresentano il nemico interno 
capace di creare — anche durante la guerra — ostacoli gravi al raggiun- 
gimento dei nostri obiettivi. Il Governo deve convincersi una buona 
volta ch'è necessario estirpare il male alla radice. Per finirla con un 
Biilow che partecipa nella maniera più indecente e sospetta alla politica 
interna della nazione che lo ospita; per finirla colle manovre di « corri- 
doio » che esagitano e dividono il Paese, bisogna agire. Occorre dar 
prova di energia. 

Se il Ministero si decide a denunciare pubblicamente il Trattato della 
Triplice Alleanza, molte coscienze inquiete, che tramano in quest'ora ai 
danni d’Italia, comprenderanno che il gioco è diventato pericoloso e si 
convinceranno della necessità di tacere e obbedire. Equilibrio e disciplina 
ritorneranno. Ma il Governo deve parlare! Il silenzio lo danneggia e nello 
stesso tempo deprime — nel Paese — tutte quelle forze che sono disposte 
a raccogliersi attorno a quegli uomini che diano affidamento di probità 
e di coraggio. 

Comunque, il compito degli elementi interventisti è preciso. Essi 
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devono provocare — con ogni mezzo — l’insurrezione morale e — se 
sarà necessatio — materiale del Paese contro il giolittismo. Se l'on. Gio- 
litti ritorna al potere, bisogna scatenargli contro tutte le esasperazioni 
delle masse. 

Il fermento di questi giorni è significante e confortante. L'on. Giolitti 
vuole scavare la fossa all'Italia, ma egli la scava per sé, e con lui sep- 
pelliremo tutte le cose sporche d'Italia: tutte, comprese il socialismo 
sudekumizzato. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Isalia, N. 131, 13 maggio 1915, II. 


PER LA STORIA DEL SOCIALISMO ITALIANO 


UNA DOCUMENTAZIONE SCHIACCIANTE 


Tutte le volte che l’astro di Giovanni Giolitti è ricomparso sul- 
l'orizzonte torbido della miserevole vita parlamentare italiana, fra i suoi 
satelliti fedeli, non sono mai mancati i deputati socialisti. Il giolittismo 
è Ia malattia costituzionale del socialismo italiano. Non se ne può libe- 
rare. A un cenno solo di Giolitti, i deputati socialisti tornano ministe- 
riali, ministeriabili, collaborazionisti sino alle forme estreme e in dispregio 
assoluto delle sacre formule d’intransigenza votata nei Congressi. Quello 
che succede in questi giorni a Roma è la riconferma piena e clamorosa 
dell'incredibile grado di degenerazione politica e morale cui è pervenuto 
il socialismo italiano. Già la stessa coincidenza fra la rentrée di Giolitti 
e la improvvisa convocazione del Gruppo Parlamentare Socialista è sin- 
tomatica e fa sospettare che un'intesa preliminare sia corsa tra i promo- 
tori della riunione e gli elementi giolittiani. Il linguaggio del... rivolu- 
zionario Avanti! che vedeva con simpatia stabilirsi punti di contatto 
fra socialisti e clericali — pel tramite di Giovanni Giolitti — costituisce 
un altro documento della complicità socialista nella sconcia manovra di 
aggiramento parlamentare tentata in questi giorni a Montecitorio. 

Ora la situazione dei socialisti — deputati — che hanno deciso di 
restare a Roma, per vegliare più da vicino sulle sorti della Patria, è preci- 
samente questa: essi sono disposti ad appoggiare Giolitti, se Giolitti — 
rovesciando il Ministero Salandra — riprenderà la bandiera sporca del 
suo « parecchio » ed eviterà la guerra. 

Ma il ritorno di Giolitti e il relativo accordo italo-austriaco hanno 
una conseguenza immediata nel rinsaldamento della Triplice Alleanza. 
I deputati socialisti — giolittiani — lavorano per la Triplice Alleanza; 
in definitiva lavorano per l’Austria e la Germania, contro l’Italia e la 
Triplice Intesa. Nessun dubbio è possibile sulla portata «triplicista » 
della politica giolittiana e per quanto abbondino nel Gruppo Parlamen- 
tare socialista i deficienti e gli analfabeti, è da sperare che nessuno si sia 
illuso sulla natura dell’ostinato triplicismo « panciafichista » dell’uomo 
di Dronero. I socialisti entrano dunque nella sordida cospirazione gio- 
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Littiana e triplicista, complice della barbarie teutonica. Ma — ciò sta- 
bilito — è necessario inchiodarli subito alla gogna del vituperio. La 
collezione dell’Avanti/, la collezione del mese di marzo, serve ma a 
mente allo scopo. Alla notizia del « parecchio » e di un eventuale ni 
italo-austriaco sulla base e nell'orbita della Triplice, l'Avanti! iniziò e 
condusse per parecchi giorni una fervida campagna contro la Triplice 
Alleanza e contro ogni tentativo — più o meno giolittiano — di rimet- 
terla in vita. La campagna era condotta da Francesco Ciccotti. ma col 
pieno consentimento della Direzione del giornale e poiché ui di dis- 
senso non si udirono, è da ritenere che l’antitriplicismo accanito dell’or- 
gano del Partito fosse condiviso da tutti i socialisti italiani. 

i Ora ci troviamo dinanzi a un totale cambiamento a vista! Che cosa 
€ avvenuto dal marzo ad oggi? Quale fatto nuovo che rafforzi la tesi 
della neutralità? Nessuno: le ultime gesta teutoniche hanno, anzi, reso 
sempre più manifesta la necessità morale dell'intervento dell'Italia E al- 
lora? Un solo fatto nuovo c'è : il ritorno di Giolitti. I deputati eli 
si macchiano in questo momento della peggiore colpa possibile: legano 
il loro nome alla nuova vergogna: d'ora innanzi giolittismo e socialismo 
saranno sinonimi. Per giungere a quest’ibrida, ignobile fusione, i socialisti 
si sono rimangiati tutti i loro tenaci propositi anti-triplicisti e anti-tedeschi 
di un mese fa apperta. Lo documentiamo qui, una volta per sempre 

Proletari leggete e diteci, diteci voi, se si può umanamente pensare 
abiezione più profonda, tradimento più miserevole, mistificazione più 
nera di quella che stan compiendo, ai danni dell’Italia e del proleta- 
riato, i « seimila » rossi sedenti in permanenza a Roma, 

Alla gogna! Alla gogna per sempre, i domestici di Biilow, i pretoriani 
di Giolitti, i complici della barbarie pangermanista; alla gogna i « man- 
tenuti » del socialismo e la gogna, alla quale li inchiodiamo, eccola qui 
in questa impressionante documentazione che li smaschera, li flagella li 
schiaccia ! 


MUSSOLINI (+) 
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25. - VII. 


[O LA GUERRA O LA RIVOLUZIONE !] * 


Lo spettacolo che offre oggi l'Italia, se da un lato ci umilia Lil - 
mercato ignobile a cui si presta una parte dei suoi pretesi d-- 7 
dall'altro ci conforta per le vibranti e formidabili E i 
gno che il complottato tradimento ha suscitato. (Grandi app aa 

Non è dunque ancora tutto putrido, tutto falso, tutto A i | sn 
Ci sono ancora delle forze vive che non rinunziano all'onore, alla dignità, 

354 | 
ù Cibi di questi giorni costituiscono un monito che co - 
presta ad equivoci; esso è diretto principalmente al re. # Si o sn 
narca, non vi servirete dell'art. 5 dello Statuto proclaman o la gu 
contro i nemici della civiltà europea, ; cd vi rifiutate, ebbene voi per 

rona. (Ovazione interminabile). 
i a i possibile tornare indietro; il dado è —. ua 
c'è ormai in ogni coscienza; domani satà affidata alla dia i Le i 
Proponiamoci a lottare con ogni mezzo fino a che il pericolo È a 
mento parlamentare non sarà scomparso. Occupiamo sn ì pia - 
E se domani malgrado le cospirazioni dei profeti della vigliacc . e 
zionale, i tedeschi marceranno su Milano, giuriamo tutti di ia Di i 
in franchi tiratori e di massacrare i massacratori del Belgio. (Lungh! ap 
a esitazione e nessuno senso di pietà: il popolo i ri 
scatterà di fronte al nostro giudizio sol quando avrà cacciato il laiser e 

i i suoi innumerevoli successori. 
pren all'uomo nefasto che entrò nella vita pubblica do 0 
e falsario (grida di: « Abbasso Giolitti! ») non n o 
riormente! Egli è un cadavere che non può soffocare la w ; i i i 
nostra volontà di vivere. Soffocate il vostro adeEno Ino È ui sura 
duplice grido di: Viva la guerra! Viva la jon ( .. 
nabile ovazione fa eco alle ultime parole del vibrante aiscorso di 


Mussolini). 





* Discorso pronunciato a Milano, in piazza del Duomo, iero SA 
13 maggio 1915, durante una imponente manifestazione interventista. (Da 
LI 


polo d'Italia, N. 132, 14 maggio 1915, II). 





VIVA MILANO GUERRIERA ! 


Giornata indimenticabile. Spettacolo superbo. Emozione indicibile. 
Ieri, Milano, tutta Milano — eccettuati i pochissimi, i 283 servi luridis- 
simi della Germania in nome di un'idea ch’essi diffamano e infamano, 
— Milano tutta ha gridato colla sua voce formidabile che Giolitti non 
deve tornare a prostituire l’Italia dinnanzi al mondo civile. 

La moltitudine immane che, riunitasi al Parco, ha occupato tutte 
le strade e le piazze — salutata al suo passaggio dalle unanimi acclama- 
zioni di un’altra folla non meno imponente — rappresentava l’Italia 
nuova, dotata di una « moralità » che la rende superiore ai miserabili 
intrighi dei tristi omiciattoli che muovono all'assalto del Ministero e 
alla rovina della Nazione. Ieri, Milano ha ritrovato la sua anima bella, 
grande, generosa: ha ritrovato se stessa. [Censura]. 

Come a Milano, così a Roma e in altre città d’Italia, tutti quelli che 
non sono preti, giolittiani e socialsudekumizzati si sono uniti in colonne 
serrate per imprecare all'uomo sinistro che ha gettato il Paese in un’agi- 
tazione così laceratrice, mentre tutte le energie si tendevano per superare 
vittoriosamente la prova della guerra. Ancora una volta si è rivelato 
il dissidio insanabile fra Nazione e rappresentanza nazionale. 

Nel Paese si agitano e fermentano le forze vive dell'avvenire, nel 
Parlamento si adunano i procaccianti della politica che subordinano gli 
interessi e gli ideali della Patria alle loro fazioni losche, ai loro turpi 
ricatti. Che importa che — secondo le notizie della Tribzn4 — trecento 
deputati si siano recati in via Cavour a lasciare il loro biglietto da visita? 
Quella cifra noi la teniamo a mente, perché prova che il contagio è più 
largo di quanto non fosse dato supporre, che il Parlamento giolittiano 
è un centro d’infezione da estirpare magari col ferro e col fuoco. Resta 
a vedere se i «trecento » di Giolitti e di Biilow riusciranno ad avere 
ragione della incoercibile volontà contraria del popolo. Essi fanno asse- 

gnamento sull'appoggio di quegli equivoci arnesi al servizio della rea- 
zione kaiseristica che sono i socialisti ‘cosidetti ufficiali, ma la forza di 
questi ultimi è semplicemente illusoria. 

I capi non sono in buona fede e quanto alle masse — accortesi 
ormai di essere state gabbate — cominciano a ribellarsi alle congreghe 
rosse e vengono ad ingrossare le manifestazioni interventiste. 
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Invano il Vorwaerts di via S. Damiano rivolge un appello ai suoi 
compagni : è inutile! La vostra causa sporca — 0 signori neutralisti — 
l'avete perduta e nessun dio e nessun Giolitti vi daranno il successo. 

Perché noi — sappiate bene — siamo decisi a continuare. Noi sap- 
piamo che da un Parlamento giolittiano non si può sperare la salvezza 
d'Italia: ecco perché rimettiamo ogni nostra fiducia nelle forze della 
Nazione. Il popolo deve occupare quotidianamente le strade e le piazze, 
sino a quando da Roma non sia giunta la parola che noi attendiamo 
e con noi attendono tutti quanti hanno un cuore e un cervello di italiani 
e di uomini. 

Se la parola sarà di « guerra » nessuno sarà più disciplinato di noi, 
nessuno si recherà più volentieri sull’estremo confine a combattere e a 
morire; ma se il « parecchio » billowiano dovesse trionfare, complice la 
canaglia rossa agli ordini di Sudekum, FItalia sarà gettata nella più 
profonda convulsione della sua storia. Comincerà l’epoca delle rappresa- 
glie individuali e collettive. I traditori espieranno col loro sangue il loro 
delitto. 

Ma io confido, voglio sperare che il diritto, la morale, la giustizia 
trionferanno sulla coalizione giolittiana e che l’Italia farà la sua « grande » 
guerra per la libertà dei popoli d'Europa. 

Domani — quando le trombe abbiano lanciato dall’Alpi all'Jonio 
gli squilli dell’adunata — di questa nostra tormentosa ed esasperata set- 
timana di passione non resterà che un ricordo lontano... 

Intanto, agitiamoci senza cessa! Agitiamoci con vigore, con tenacia 
e con impeto latino. Sostare non si può, quando i nemici spiano e incal- 
zano. Bisogna affrontarli in pieno e — costi che costi — sgominarli. Il 
« ricatto » giolittiano ha giovato a dimostrare che nel Paese le correnti 
interventiste sono più vaste e profonde di quanto non si credesse: è 
bastato la minaccia, il pericolo del « mercato » perché tutta l’Italia pen- 
sante e operante s’incendiasse di collera e di indignazione. 

Ah no! Il ’66 non si ripeterà. Il coronamento dell’unità italiana non 
sarà il prodotto di un'elemosina o di un mercato, ma dello sforzo di un 
popolo che scende in armi a rivendicare i suoi diritti, a tutelare quelli 
altrui e ad assicurare, per lungo tempo, una pace senza rancori e senza 
infamia. 

Italiani, siate degni di questa grande ora che non rivivremo mai più. 

Milanesi, siate come sempre all'avanguardia. Viva Milano guerriera! 
Viva l'Italia in armi contro i barbari del Nord! 

MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 132, 14 maggio 1915, II. 


PARLAMENTO E CORONA 


È inutile mascherare coi sofismi dell'opportunità la verità che balza 
nuda dall'esame dei fatti: Ia Corona è scoperta. I veli sono lacerati: il 
re che mandò il famoso telegramma a Quarto si è lasciato ra an 
dai giolittiani e dai billowiani. Il re aveva un mezzo solo per tn 
l’esasperazione sempre più profonda del popolo italiano: respingere le 
dimissioni del Gabinetto Salandra e lanciare il decreto di mobilitazione 
contemporaneamente a una proroga della riapertura della Camera L'Ita: 
lia avrebbe avuta l'impressione netta che il Ministero restava “che il 
programma del Ministero restava, mentre i giolittiani — che si professano 
ancora costituzionali — si sarebbero ritirati in buon ordine € in ogni 
caso il loro pronunciamento si sarebbe spezzato contro la dia e 
travolgente volontà popolare. Il re ha accettato invece le dimissioni del- 
l’on. Salandra. In subordine, il re poteva — accettando le dimissioni — 
ridare l’incarico della composizione del Ministero all'on. Salandra, e in 
vee secondo le ultime notizie — tale incarico è stato affidato ni 
l'on. Marcora, presidente della Camera, vecchio e sciupato arnese del 
più autentico giolittismo. Ciò significa che Giolitti è l'arbitro della Corona 
Difatti il colloquio più lungo che il re ha avuto nella giornata di Sa 
de ag ta Giolitti, Ciò significa che il re è favorevole alla 

ità e vuole m i i 
ra e il suo pacifismo con un esagerato rispetto 

Non mai come in questa occasione si è « scoperta » la Corona. E nel 
modo peggiore. E coi pericoli più tremendi. È questa l’ora più terribile 
della storia d’Italia. La Triplice Alleanza è stata denunciata; d’altr 
parte un accordo colla Triplice Intesa è stato firmato il 6 mag io Cime 
può L'Italia, senza suicidarsi nel ridicolo e nell’infamia ii i 
due fatti compiuti? Questa non è una crisi ministeriale è una du di 
regime. È Ia Corona che — come ricordava ieri un pura milanese 
non sospetto di sovversivismo — ha fatto tre volte le elezioni con Gio 
vanni Giolitti, in modo tale che il Parlamento è, dai socialisti ai preti ch 
creazione giolittiana; è la Corona che ha accettato troppo SI i 
che se non chiesti direttamente, i consigli dell’on. Giolitti nella iccente 
contingenza, ben conoscendo le idee dell'on. Parecchio; è la Cisa che 
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ha licenziato il Gabinetto Salandra; è la Corona che demanda a un Vec- 
chio giolittiano l’incarico di formare il nuovo Governo d Italia... > 

Il male è alla radice. B nelle istituzioni. B nella Monarchia. La o- 
narchia di Savoia si è impadronita dell’Italia, giovandosi delle forze altrui 
e non delle proprie: venuto il momento in cui doveva mostrare in na 
al mondo la sua maturità storica a risolvere gli ultimi problemi nazionali, 
la Monarchia si rivela ancora una volta inferiore al suo compito e riporta 
sugli scudi l’uomo più bacato, più deplorato, più odiato d'Italia. 


Giolitti non governa direttamente, quando il mare della politica. 


italiana non è in perfetta bonaccia; ma « incarica » i suol partigiani. 
Marcora è uno di questi. Una eventuale soluzione Marcora della crisi 


ministeriale non significa intervento, ma neutralità con un « parecchio » 


più o meno abbondante. D 
È necessario — supremamente necessario — che gli elementi inter- 


ventisti non cessino dall’agitarsi nelle strade e nelle piazze delle cento 
città d'Italia, per evitare una soluzione della crisi che significhi rinuncia 
alla guerra. Bisogna diffondere, intensificare, esasperate il movimento 


di rivolta. i 
Motto d'ordine sia, d'ora innanzi: « O la guerra o la Repubblica! ». 
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CONTINUANDO... 


Il complotto brigantesco ordito dai giolittiani e dai biilowiani, in 
perfetto accordo coi preti e coi socialisti ufficiali, è sventato? Il pericolo 
e il disonore di un ritorno del giolittismo alla direzione della cosa pub- 
blica, sono scomparsi o permangono? La battaglia — questa splendida 
battaglia che la parte migliore del popolo italiano va sostenendo da 
cinque giorni — è vinta? A questi interrogativi non si può dare ancora 
una risposta soddisfacente. È ormai pacifico che Giovanni Giolitti — tra- 
ditore della Patria — non oserà tornare al potere, poiché — malgrado 
l'appoggio dei socialisti del Kaiser e dei vaticanisti — egli sarebbe 
inesorabilmente travolto dall’insurrezione armata del popolo. Giolitti al 
potere, significa la Corona che sfida il popolo: a lungo andare Ia sorte 
del conflitto si deciderebbe nel senso che la Corona subirebbe fatal- 
mente la sorte del suo ministro. Scomparso ormai — sotto l’esecrazione 
e la maledizione generale — il nome di Giovanni Giolitti, resta il 
pericolo del giolittismo, pericolo estremo perché i discepoli, sono, nel 
caso attuale, infinitamente peggiori del maestro. Con Giolitti deve scom- 
parire il giolittismo; coll’uomo il sistema, altrimenti questa meravigliosa 
rivolta del popolo italiano, non avrà toccato la meta. Lo svolgimento 
della crisi, sembra allontanare l'eventualità di un ministero Giolitti o 
giolittiano. L'on. Marcora ha declinato l’incarico, egualmente l’on. Car- 
cano. Escluso il ritorno di Giolitti, l’uomo che può governare l'Italia 
è Salandra. Altre possibilità non esistono. Ma sino al momento in cui 
un comunicato ufficiale non ci assicuri che il Ministero Salandra è stato 
riconfermato al suo posto dal volere del re, non possiamo calmare le 
nostre apprensioni, né desistere dalla agitazione di piazza. La ricon- 
ferma di Salandra, significa la vittoria della parte viva, sana, morale della 
nazione contro l'altra parte bacata e immorale; ma sino a quando non 
sia definitivamente eliminato ogni pericolo d'imboscate parlamentari, 
il Paese deve tenersi vigile e pronto. 

La battaglia è bene avviata, ma non è ancor vinta. Sono ancora pos- 
sibili le sorprese e le mistificazioni dell'ultima ora. Comunque, lo spet- 
tacolo offerto dall'Italia in questa settimana di passione, è tale da 
confortare. Ben pochi credevano che la causa dell'intervento avesse così 
largo seguito fra tutte le classi della popolazione, non escluso il pro- 
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letariato; ben pochi supponevano che la manovra giolittiana riuscisse 
a scatenare una tempesta così violenta come quella che ha fatto balzare 
in piedi gli italiani da Torino a Palermo. i 

Oggi — domenica — sia un’altra giornata campale dell'agitazione. 
Ancora nelle strade! Ancora nelle piazze! Sia l’Italia, un cuore solo e 
una volontà sola, formidabilmente tesa.... 

Non si torna indietro, ma si andrà avanti a qualunque costo, ro- 
vesciando impetuosamente tutti gli ostacoli frapposti dalla vigliaccheria 
dell'alto e da quella del basso. 


MUSSOLINI 


Da 1} Popolo d'Italia, N. 134, 16 maggio 1915, Il. 


[« VIVA LA GUERRA LIBERATRICE ! » ] * 


L'imponenza della folla e il luogo dove questo comizio si svolge 
mi ricordano un altro comizio che or è un anno noi tenemmo qui. Era 
la stessa folla, io la riconosco; la stessa folla di questa Milano generosa 
che ha un palpito di solidarietà per tutte le cause sante e giuste. Si 
protestava allora contro un eccidio. Giusta protesta, e quelli che in 
questo momento stanno vellicando gli istinti egoistici delle masse non 
pensarono che quella protesta avrebbe portato muove lotte e nuovi 
lutti. (A questo punto una squadra di qualche centinaio dî giovani, 
molti dei quali garibaldini, rientrano trionfanti, cantando ad alta voce 
l'inno di Mameli. È una specie di guardia che ha sgominato la sparuta 
schiera di neutralisti che prima era comparsa sugli spalti dell'Arena; 
li accoglie naturalmente un applauso fragorosissimo). 

Cittadini! Proletari! — continua Mussolini — la solidarietà giusta 
ed umana che noi chiedevamo nell’anno scorso per i trucidati di An- 
cona, è quella stessa che noi chiediamo oggi, nel 1915, per tutti i 
trucidati del Belgio e della Francia. Perché questo internazionalismo 
cinico, mercantile e cooperativizzato, questo internazionalismo che non 
vede altro se non il circolo vinicolo, che non legge se non un gior- 
nale, che ignora che oltre il limite ristretto del villaggio c'è qualche 
cosa che si chiama Italia, che oltre le frontiere d’Italia c'è qualche cosa 
che si chiama Europa, che oltre l'Europa c'è il mondo, questo interna- 
zionalismo non ha più posto in Italia: per essere veri internazionalisti 
bisogna soffrire più per gli spasimi degli altri che per i nostri medesimi. 
(Grande ovazione). 

L’Internazionale nacque a Londra per un patto di solidarietà nazio- 
nale. C'era la Polonia insanguinata da Muraview, ed i socialisti di al- 
lora proclamarono che la Polonia doveva essere libera e indipendente, 
e forse il vaticinio si realizzerà domani; domani il Belgio sarà redento, 
la Francia liberata, la Polonia liberata. (« Viva la Polonia! »). 


* Discorso pronunciato all'Arena di Milano, il pomeriggio del 16 maggio 
1915, nel corso di un comizio di centomila persone che invocano l’interventa 
dell'Italia. (Da I! Popolo d'Italia, N. 135, 17 maggio 1915, Il). 
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O cittadini! 

Tutto questo sarà se la Triplice Intesa vincerà; ma avete mai pensato 
che cosa significherebbe la sconfitta della Triplice Intesa? Avete mai 
pensato che questa sconfitta significherebbe il trionfo del Kaiser e del 
militarismo pangermanista? 

Si votano gli ordini del giorno di plauso e di simpatia più o meno 
platonica, ma per contribuire alla vittoria della Triplice Intesa ci vo- 
gliono braccia, baionette e cannoni. 

Cittadini! Proletari! 

Nessuno di noi è favorevole alla guerra per la guerra, nessuno di 
noi è favorevole all'omicidio per l'omicidio, ma se il più pacifico dei 
cittadini di Milano si troverà aggredito all'angolo di una strada, si 
difenderà fino all'estremo. Ebbene, tutto un popolo fu aggredito, e voi 
italiani, assisterete inconsci a che questo delitto si compia? Io mi inchino 
al dolore delle madri, io rispetto questo dolore, ma dico a queste madri: 
donne d'Italia, se avete un cuore nel petto dovete pensare non a voi 
sole: vi sono migliaia e migliaia di madri che hanno avuto i bambini 
con le mani mozzate; e se voi ritrarrete i vostri uomini da questa 
guerra liberatrice, risparmierete il vostro pianto, ma farete piangere 
milioni di altre madri di tutta Europa. (Grandi applausd. 

Voi dovete sentire che questa non è guerra di conquista, non guerra 
di rapina, ma semplicemente guerra di liberazione, che, se non la faremo 
oggi, saremo costretti a farla domani in condizioni terribili perché 
nessuno ci aiuterà. 

Cittadini! 

Noi abbiamo vinto una prima battaglia: il ministero Salandra resta 
al suo posto e quindi si farà la guerra; ma noi dobbiamo vigilare 
ugualmente perché non vogliamo una guerra di Stato, ma una guerra 
di popolo; non vogliamo una guerra dinastica, ma una guerra nazio- 
nale. E vogliamo che sia la guerra condotta a fondo, che ci risparmi 
le vergogne del '66. (Applausi vivissimi). E per questo, o cittadini, 
mentre gli avvenimenti precipitano, noi, io per il primo, soldati d’Italia, 
andremo alle frontiere a fare il nostro dovere. Il giorno in cui le baio- 
nette italiane passeranno per il Ring di Vienna, suoneranno le campane 
a morto per il Vaticano. (Un uragano di applausi e grida di « abbasso 
il Vaticano » salutano le vibrate parole). 

Cittadini! 

Con un cuore solo, con una speranza sola questa guerra è destinata 
a liberarci da tutte Ie turpitudini all’interno, da tutti i nemici all’estero, 
e quando avremo vinto ritorneremo a tessere la nostra tela per l’Inter- 
nazionale futura, a condizione però che non ci siano più popoli oppressi 
e popoli oppressori. Date il vostro contributo, o cittadini; date i vostri 
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petti, o uomini; date la vostra fede, le vostre speranze, o donne; e 
voi, o fanciulli, crescete nel più puro amore per ogni causa di verità 
e di giustizia e nell’odio più profondo contro ogni oppressione ed ogni 
barbarie. Viva la guerra liberatrice! (Dire del fervidissimo entusiasmo 
sollevato dalla parola accesa del nostro Direttore sarebbe impossibile; 
migliaia e migliaia di braccia si levano ad appludire; le signore, le 
signorine agitano î fazzoletti; un coro solenne si leva dall’immensa 
marea di popolo: «Viva Mussolini! Viva la guerra! »). 


VITTORIA! 


La terribile settimana di passione dell’Italia si è chiusa ieri con la 
vittoria del Popolo. I nostri cuori che si erano irrigiditi nello spasimo 
della delusione e dell’esasperazione, riprendono il loro ritmo gagliardo; 
le nuvole basse della mefitica palude parlamentare sono dileguate din- 
nanzi al ciclone che prorompeva dalle piazze. Non si hanno più notizie 
del cav. Giolitti, È forse fuggito ancora una volta a Berlino? Anche 
il giolittismo versa in condizioni disperate. E latitante. I suoi parti- 
giani scivolano via o tacciono. Per quanto cinici, la lezione ha giovato 
loro. Hanno capito. Ipnotizzati dal Parlamento, questi fedeli del Se- 
nusso di Cavour racchiudevano il mondo e l’Italia nei confini di Mon- 
tecitorio, anzi dei corridoi di Montecitorio. 

L'irruzione dei cittadini romani nei sacri recinti della Camera è un 
segno dei tempi. Si deve al puro caso, se oggi Montecitorio non è 
un mucchio di macerie nere. Ma si deve al popolo italiano, se oggi 
l’Italia non è al livello della Grecia e della Turchia. Forse, senza la 
grandiosa, magnifica insurrezione delle moltitudini, sarebbe giunta in 
porto la giolittiana navicella del « parecchio » pilotata da Biilow, con 
le ciurme dei socialisti sudekumizzati; ma il popolo l’ha silurata e 
la navicella carica di tutte le immondizie italiche è precipitata in fondo 
al mare delle assurdità. Ora si respira. L'orizzonte è sgombro e sulla 
cima estrema vi fiammeggia la volontà dell’Italia. Volontà di guerra. 
L'ha dichiarata il popolo al disopra della mandra parlamentare. Il re 
ha inteso. La guerra c'è. La dichiarazione ufficiale di guerra, consacrerà 
uno stato di fatto. Il popolo italiano si « sente » già in guerra contro 
gli austro-tedeschi. È compreso della solennità del momento. In questa 
settimana. si è purificato. Molte scorie sono cadute. Sul corpo della 
Nazione si erano annidati parassiti di specie diverse: giolittiani, cle- 
ricali, socialisti, ma la Nazione — con una scossa — si è liberata 
del suo carico molesto e insidioso. Sotto la maschera neutrale è bal- 
zata innanzi l’anima guerriera. 

Le masse operaie hanno anch'esse capito che l'intervento è ormai 
una necessità e più che una necessità, un dovere. Restano soli, a ma- 
cerarsi e a masturbarsi nella loro clamorosa e documentata impotenza, 
i socialisti ufficiali. 
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NI 


Eppure, la denuncia della Triplice Alleanza è un avvenimento che 
dovrebbe scuoterli e rallegrarli. Ma ormai essi sono legati — mani € 
piedi — in un vincolo di solidarietà abbominevole cogli assassini di 
Germania e d'Austria: sono quindi stranieri all'Italia e al proletariato 
italiano. Dopo trentatré anni, l’Italia riconquista la sua IA 
Un'alleanza che non tu mai e non poteva essere popolare, è stata de- 
nunciata. L'Italia si volge ad occidente ed entra nella Triplice Intesa. 
Ci siamo liberati dalla pesante tutela tedesca, dalla ripugnante ua 
gnia degli austriaci. Torniamo noi stessi. Anche qui, la sana > iritta 
diplomazia del popolo, ha vinto! Combatteremo a fianco dei francesi, 
dei belgi, dei serbi, degli inglesi, dei russi: salderemo col nostro - 
tervento il cerchio di ferro e di fuoco- attorno agli imperi responsa ili 
della conflagrazione europea; abbrevieremo la durata della guerra; vin- 
gr perché il popolo vuole vincere questa « sua » _. 
L'entusiasmo di questi giorni è un ottimo auspicio, è una garanzia di 
vittoria. L'Italia [si] ritrova oggi nella sua calma fiduciosa e vigilante. 
Pronta all'evento grandioso di domani. Ci siamo riscattati all'interno. 
Ci riscatteremo fra poco oltre i SR Abbiamo sgominati i nemici 

Î baraglieremo quelli di fuori. Lu 
3 Li alare: al La acciaio è affidato col destino d'Italia, 
quello dei popoli d'Europa! 

MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 135, 17 maggio 1915, II 


CHI CI ATTENDE.... 


Ci attendono tutti gli italiani soggetti ancora — e speriamo per 
pochissimo tempo — all’Austria-Ungheria. Son centinaia di migliaia di 
fratelli che hanno dal ’66 ad oggi mantenuta viva — malgrado le 
persecuzioni violente dell'impero — la fiamma dell’italianità. In questi 
ultimi tempi la situazione degli irredenti è stata disastrosa sotto ogni 
riguardo : spenta la migliore gioventù triestina e tridentina sulle prime 
linee del fuoco in Galizia, angariata in mille modi la popolazione su- 
perstite e costretta alla fame. Dolore e miseria: in queste due parole 
si riassume la condizione degli italiani che ci attendono. Molti di loro 
sono venuti a noi, ci sono venuti incontro: migliaia e migliaia di di- 
sertoti, di profughi sono qui in -Italia nell'attesa angosciosa di ripas- 
sare — in armi — le Alpi. Trieste — stanca di indugi, stanca di sof- 
frire — ci chiama disperatamente colla voce delle sue donne in rivolta 
aperta contro le autorità degli ultimi funzionari dell'Austria. Possono 
gli italiani — quale si sia la loro fede politica — restare sordi all’in- 
vocazione suprema di questi nostri fratelli che spasimano nelle strette 
di una schiavitù politica sempre subita; accettata mai? 

I socialisti, che vantano ad ogni piè sospinto i loro ideali di giustizia 
e di umanità; i socialisti italiani che — in altri tempi — diedero la loro 
solidarietà agli insorti di tutte le nazionalità, perché restano insensibili 
dinanzi alla rivolta di Trieste? La neutralità li ha dunque pietrificati? 

Ci attendono i serbi. Questo popolo d'acciaio che ha superato tre 
guerre, che ha sgominato gli austriaci in una battaglia memorabile e de- 
cisiva, i serbi — i piemontesi dei Balcani — sperano di essere sollevati 
dall'intervento italiano. Non solo. Ma l'intervento italiano garantisce la 
loro indipendenza, garantisce la Grande Serbia con un vasto sbocco sul- 
l’Adriatico. Schiacciata l’Austria-Ungheria, la Serbia non ha più nulla 
a temere per la sua autonomia nazionale. 

Ci attendono i francesi. Ho ticevuto ptoptio ieri una lettera com- 
movente da un gruppo di lavoratori parigini — padri e madri di fami- 
glia — i quali mi esprimono tutta la loro commozione per l'imminente 
deciso intervento dell’Italia. Come si comprendeva l’impazienza dei fran- 
cesi per il nostro intervento, così si comprende oggi la loro grande sod- 
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disfazione. La Francia è stata duramente provata dalla guerra, Nella 
prima settimana di settembre, l'irruzione degli eserciti di Von Kluck, 
che marciava su Parigi, fu arrestata da barricate immani di cadaveri di 
soldati francesi. La Marna rosseggiò di sangue. L'invasione fu fermata, 
ma dieci dipartimenti sono ancora nelle mani dei tedeschi. Che cosa ab- 
biano fatto nei paesi invasi è ormai noto a tutto il mondo civile. Di- 
struzione sistematica di città e di villaggi; fucilazione in massa di civili; 
violenze e turpitudini sulle donne e sui fanciulli; fuochi e saccheggi su 
tutta la linea. La Francia non invasa dai barbari, ha avuto un'idea — 
una pallida idea — della Kultur dei soldati del Kaiser, quando — attra- 
verso la Svizzera — le sono stati rigettati i «civili » delle provincie 
invase. I francesi ci aspettano, dunque. Un altro inverno di guerra pe- 
serebbe assai sulla Francia. Nessun dubbio che i soldati francesi — dal 
morale elevatissimo — resisterebbero, ma il sacrificio sarebbe così grande 
da prostrare per decenni e decenni la nazione francese. Ora, l'intervento 
dell’Italia, significa, forse, la fine delle logoranti azioni di dettaglio 
nelle trincee e l’inizio di una grande offensiva destinata a ricacciare oltre 
il Reno gli eserciti tedeschi e fiaccare per sempre l'Austria-Ungheria. 
L'intervento dell’Italia è salutato con gioia da tutti i francesi — in ispe- 
cial modo dalla popolazione operaia — perché si prevede che riuscirà ad 
abbreviare notevolmente la durata della guerra. 

Ci attendono — col cuore gonfio di speranze — i belgi. Quelli che 
sono rimasti in patria — sotto la dura soggezione teutonica — e quelli 
che sono dispersi per il mondo. I belgi avevano riposto tutte le loro 
speranze nell’intervento dell'Italia. Chi di noi non ha pianto, udendo 
i discorsi di Lorand, di Destrée, di Maeterlinck ?.Chi di noi non ha pianto, 
all'annuncio della sconfitta di Charleroi, della resa di Liegi, della ca- 
duta di Namur, della distruzione di Lovanio, della dedizione di Anversa? 
Anche nel piccolo ed eroico Belgio: uomini uccisi, donne violate, bimbi 
mutilati, prigionieri finiti senza pietà. La sorte del Belgio ha commosso 
tutto il mondo civile. Ma i popoli dell’occidente, i francesi, gli italiani, 
devono serbare gratitudine imperitura al Belgio. Se l'esercito improvvi- 
sato del Belgio non avesse opposto una prima barricata alla fiumana teu- 
tonica, chi ci garantisce che i tedeschi una volta giunti a Patigi, non sa- 
rebbero calati anche in Italia per punire l’alleata infida che non aveva 
marciato? Se Francia e Italia sono salve lo devono — in gran parte — 
al Belgio. Ora il Belgio, ci attende, ci invoca. Decine di profughi belgi 
— e illustri e ignoti — sono passati per gli uffici di questo giornale e 
tutti mi chiedevano con voce nella quale tremava la speranza: l'Italia 
interverrà? Oggi, dopo dieci mesi, si può rispondere affermativamente. 
Chissà quale scoppio di gioia nelle colonie belghe disperse in Italia, in 
Francia, in Inghilterra, negli Stati Uniti; nelle colonie dei lontani che 
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sentono più di quelli rimasti accanto alle rovine lo strazio ineffabile della 
patria perduta! i 

Ci attendono gli inglesi coi quali riannodiamo — attraverso la fra- 
ternità delle armi — i vincoli di un’amicizia secolare; ci attendono i 
russi coi quali l'Italia ha avuto sempre relazioni improntate alla più 
schietta simpatia. Chi non ricorda l'abnegazione dei marinai russi, che 
primi scesero dalle loro navi, nella triste alba decembrale che vide ina- 
bissarsi Messina? 

Ebbene, questa guerra d'Italia si presenta circonfusa di luce ideale. 
Non è una guerra di rapina o di conquista, ma una guerra di diritto e di 
giustizia. È una guerra che abbrevia la guerra. Impedirla significa non 
solo volere che la carneficina continui all'infinito, ma significa volere 
che permangano, coi dissidî non risoluti delle nazionalità, i germi delle 
guerre future. Stolti i socialisti che non comprendono la bellezza e la 
moralità di questo sacrificio! 

Ma i giovani soldati d'Italia non abbrutiti dalla formula clericale o 
socialista, intuiscono, nel profondo delle loro anime semplici, che bi- 
sogna battersi; battersi « contro » coloro che hanno scatenato la guerra; 
battersi « per » coloro che la guerra subirono: battersi « contro » i bar- 
bari, battersi « per » gli oppressi... 

Non mai come in questo momento supremo abbiamo sentito tutta la 
bontà della nostra causa, disposti a consacrarla domani alle frontiere 
d'Italia col nostro sangue. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 137, 19 maggio 1915, II. 


L'ULTIMA PAGINA GIOLITTIANA 


LO SCIOPERO GENERALE DI TORINO 


Torino non è mai stata una città rivoltosa. Il socialismo torinese non 
è mai stato rivoluzionario, nel senso barricardiero e blanquista della pa- 
rola. Molti socialisti torinesi sono andati a scuola di socialismo da Ed- 
mondo De Amicis che non aveva il temperamento di un Vallès italiano. 
Una grande organizzazione di interessi commerciali — come l’Alleanza 
cooperativa — ha giovato a moderare ancor più il già temperato sociali- 
smo torinese. In questi ultimi tempi, la lotta contro i nazionalisti ha 
scaldato un po' l’ambiente, ma ciò non ostante lo sciopero degli automo- 
bilisti si prolungò per oltre tre mesi, senza dar luogo ad incidenti degni 
di nota; lo sciopero generale per la settimana rossa, fu stroncato prima- 
mente a Torino, dagli organizzatori di quella Camera del Lavoro che te- 
legrafarono a Rigola di cessare il movimento, I deputati socialisti di 
Torino non appartengono al socialismo scarlatto : l'on. Casalini è un ri- 
formista all'acqua di rose; l’on. Morgari è un integralista invecchiato e 
mummificato. I dirigenti della Camera del Lavoro appartengono al fior 
fiore del riformismo confederale. I tentativi di portare a Torino i metodi 
del sindacalismo rivoluzionario sono tutti falliti. È storia di questi ultimi 
anni. I « confederali » torinesi: i Buozzi, i Quaglino, i De Giovanni, 
i Guarnieri, i Colombino etc., sono sempre stati contrari ai movimenti 
di piazza. Tutto ciò dev'essere ricordato per comprendere le origini 
«oscure » dello sciopero generale che ha turbato e insanguinato, ieri, le 
strade di Torino. 


AMBIENTE GIOLITTIANO 


Torino è città giolittiana. La Stampa è l'organo di Giolitti e della 
Camera del Lavoro. I giolittiani hanno favorito il movimento di sciopero. 
La Stampa — organo conservatore — non ha detto verbo sulla proget- 
tata manifestazione anti-guerresca. Rientrava nei suoi capitoli. A scio- 
pero finito — sciopero che l'organo giolittiano ha illustrato e ampliato — 
la Stampa ha fatto questo laconico e significativo commento : 


« Una triste giornata è stata quella di ieri a Torino, una di quelle giornate 
nelle quali i buoni cittadini, gli uomini di fede' e di cuore si appartano addolorati 
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e sconfortati. Quali che siano le sue convinzioni, ogni italiano — a qualunque 
classe a qualunque partito appartenga — ha il dovere, in questa tremenda vigilia, 
di riassumere tutte le sue energie morali e metterle al servizio della Patria. Sia 
presto cancellato il ricordo di ore così dolorose e ritorni negli animi quella calma 
e quella concordia senza delle quali nulla di grande è possibile compiere nei tempi 
normali e che pertanto sono più che mai necessarie nelle grandi ore della storia ». 


La laconicità estrema della Stampa è comprensibile. Si deve a quel 
giornale — alla sua ostinata campagna — se a Torino la causa della neu- 
tralità ha fatto tanti proseliti in alto e in basso, se Torino ha segnato una 
pagina nera nella storia della Terza Italia. A Torino la borghesia è fero- 
cemente neutralista, perché continua ad essere schifosamente giolittiana. 
Ecco un episodio. È l'avv. Ettore Pozzi che ci scrive una cartolina per 
segnalarci una frase dell'on. Rossi, fratello del sindaco di Torino: 


Sul treno n. 4 che da Roma va a Torino, si trovava in sleeping car l'on. Rossi, 
fratello del sindaco di Torino e moresto di Giolitti, il quale disse al conduttore 
Zivieri le testuali parole: « Meglio la guerra civile in Italia che la guerra al- 


l'Austria ». 


Questo colloquio avvenne il 14 maggio. Lo sciopero generale a To- 
rino è stato appunto un episodio di guerra civile. 


UN DOCUMENTO TERRIBILE. 
LA COMPLICITÀ DEL SEN. FRASSATI 


Proprio ieri abbiamo ricevuto una lettera che getta un fascio di vi- 
vida luce sullo sciopero generale di Torino. Noi tingraziamo di cuore 
il cittadino e compagno che ha voluto fornirci queste sensazionali infor- 
mazioni. Se esse sono conformi — come noi crediamo — a realtà, è 
ormai dimostrato che lo sciopero di Torino è il risultato di un complotto 
giolittiano cui si sono prestati i socialisti, mistificando ancora una volta 
— nella maniera più turpe — la massa operaia. Ecco la lettera impressio- 


nante: 


Torino, 17 maggio 1915 


Cittadino e compagno Mussolini, 


io vi affermo sul mio onore e coscienza che ieri alle ore 18,30 sono stati in 
casa del senatore Frassati (notate bene row negli uffici della Stanzpa, ma in casa, 
in corso Siccardi 55) il compagno Buozzi coll'on. Casalini e certo Pagella. Alle 19 
uscivano. La sera alle ventuno fu proclamato lo sciopero generale contro la 
guerra per oggi. i 

Leggete il resoconto della Stampa di oggi sui moti di questa mattina e fa- 
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cilmente vi convincerete che queste dimostrazioni, nelle quali si versa sangue di 
proletari illusi, sono opera del traditore Giolitti, 

È forse l’ultima carta del giuoco giolittiano; ma è la più infame! 

Naturalmente io non posso provare che l'odierno sciopero sia stato consi- 
gliato dal senatore Frassati; ma non temo smentite sulla visita del Casalini, 
Buozzi e Pagella al Frassati. Passavo per caso ieri a quell'ora dinanzi al n. 55 di 
Corso Siccardi: vidi scendere da un'automobile di piazza (di cui ho preso il 
numero: 7 sui fanali verdi e 63-3688 sul radiatore e sulla targa posteriore) quei 
tre suddetti ed entrare nel portone. 

Mi balenò subito l'idea che andassero dal Frassati: entrai anch'io nel portone 
e guardando su per lo scalone vidi che entravano al primo piano nell’alloggio del 
Frassati. 

Girai su e giù in attesa che uscissero e nel frattempo incontrai il compagno 
Scheggi, capo riparto alla Fabbrica « Scat » e riformista come me; gli raccontai 
la cosa, ciò che egli non voleva credere per la stima che ha per Casalini. Da lì 
a dieci minuti, cioè alle 19 precise, li vedemmo uscire, dirigendosi verso il mo- 
numento a Vittorio. Supponiamo siano andati subito alla Camera del Lavoro per 
organizzate la seduta che ebbe poi luogo alle 21 e nella quale fu proclamato lo 
sciopero per oggi contro la guerra. 

Fate di questa mia informazione l'uso che credete. Io non temo smentite, 
perché il compagno Scheggi può testimoniare che alle ore 19 del 16 maggio 1915, 
l'on. Casalini coi compagni Buozzi e Pagella, uscivano dalla casa al n. 55 di 
Corso Siccardi ove 4/ primo piano abita il sen. Frassati e montavano sull’automo- 
bile 63-3688 che li attendeva, dirigendosi verso il Monumento a Vittorio, cioè 
nella direzione della Camera del Lavoro. 

Salute vostro 


ADOLFO LANGERI 
Capo sala alla « Fiat » 


Questa lettera non ha bisogno di commenti! 


I PERFIDI GESUITI DEL « VORWAERTS » 


L'Avanti! ha dato nel suo numero di lunedì la notizia dello sciopero 
generale di Torino. L'ha data in corpo sette. L'Avanti! non ignorava la 
decisione presa a Bologna nel convegno nazionale contraria allo scio- 
pero generale, ma l’Avanti! ha taciuto. Approvava? Disapprovava? 
Mistero. A sciopero finito, nel commento abile e loiolesco dell'Avanti/, 
voi ricercate invano una parola di approvazione o di biasimo. C'è una 
« deplorazione » menzognera del sangue sparso. Almeno avessero il co- 
raggio di rivendicare la responsabilità, di gloriarsene: di dire: queste 
pietre, queste barricate, questo sangue son nostri... Ah no, ci vuole 
— per dire ciò — un po’ di coraggio e in via S. Damiano non ci sono 
che degli ignobilissimi mestieranti del socialismo sudekumizzato e kai- 
serista. Ma noi — implacabili — torniamo a domandare : approvate o di- 
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sapprovate questo sciopero generale che costituisce anche un caso flagrante 
d’indisciplina alle deliberazioni collettive del Partito? Che cosa importano 
le vostre postume e coccodrillesche « deplorazioni » dei tragici avveni- 
menti? Siete voi che li avete voluti! ed ora cercate invano di allontanare 
dalla vostra coscienza di «lavoratori dello straniero » le tremende re- 
sponsabilità della vostra condotta. 


LA STRONCATURA DELLO SCIOPERO 


Evidentemente se intesa ei fu col Frassati e cogli elementi giolittiani, 
tale intesa presupponeva che lo sciopero dovesse svolgersi pacificamente. 
Esso doveva dimostrare al Governo che Ia campagna abbominevole della 
Stampa traeva motivo da una situazione di fatto: doveva fornire 
— cioè — una specie di alibi ai giolittiani traditori della patria, i quali 
avrebbero potuto gridar dopo lo sciopero di Torino che il « Paese » è 
contrario alla guerra. Ma lo sciopeto ha preso, e ci voleva poco a capirlo, 
una piega violenta e allora — dopo il primo morto — ecco farsi avanti 
gli eterni sinistri pompieri di ogni sollevazione : ecco il manifesto della 
paura che dopo aver scatenato la tempesta, raccomanda la calma. Diamo 
anche questo documento. 


« Cittadini, Lavoratori, 


.. « L'animo nostro è indicibilmente straziato; ma da uomini dobbiamo guar- 
dare in faccia alla realtà. 


« In mancanza dei rappresentanti della Camera del Lavoro e della Sezione so- 
cialista, in gran parte impediti, noi, riunitici d'urgenza, crediamo nostro dovere 
invitarvi alla calma ed alla “ripresa del lavoro”' pensando di non aver diritto 
di chiedere inutili sacrifici ai nostri compagni. 

« Ritornate dunque al lavoro, pronti a dare in ogni occasione, di fronte ad 
ogni attentato della nostra libertà, tutta la nostra ardente fede per il socialismo. 

« Noi intanto seguiteremo l’opera nostra a difesa delle vittime e della li- 
bertà pubblica. 


« Torino, 17 maggio 1915. 


« On. dottor G. CASALINI, deputato al Parlamento - Avv. P. GHERARDINI, 
consigliere provinciale - L. RoLLE, idem - Rag. D. BaCcHI, consi- 
gliere comunale - Prof. G. BALSAMO-CRIVELLI, id. - Ing. R. BIAN- 
CHINI, id. - Avv. G. B. Cacno, id. - Avv. G. G. Garizio, id. - Dott. 
E. Gasca, id, - Ing. G. ROMITA, id. - Prof, Z. Zini, id. ». 
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. Osservate le firme: tutti professionisti, tutti avvocati, professori, in- 
gegneri, medici; tutta gente che non era tra la folla che si faceva calpe- 
stare dalle cariche di cavalleria: tutta gente che non vuole « rischiare » 
nulla; tutta gente che ha qualche cosa da perdere.... Ma è su costoro che 
ricade la responsabilità piena dei fatti. Essi potevano scendere fra la 
folla e. non si son fatti vedere, mentre gli altri capi si facevano trovare 
-— rintanati — nelle soffitte e nelle cantine della Camera del Lavoro... 
Tra le firme vediamo quella dell'on. Gherardini. Ricorda costui una certa 
lettera nella quale è contenuta una confessione di fede esplicitamente 
interventista? E gli altri firmatari — a cominciare dall'enigmatico e ta- 
citurno onorevole Casalini — sono dunque tutti neutralisti assoluti? Neu- 
tralisti sino allo sciopero generale, mentre l’Italia si accinge al cimento 
più grave della sua storia? Neutralisti sino all’infamia giolittiana ? 


OPERAI, SIETE TRADITI! 


Operai torinesi, voi siete stati traditi ancora una volta, mistificati an- 
cora una volta! Voi avete creduto di fate uno sciopero anti-guerresco e 
non avete fatto che uno sciopero « giolittiano » destinato, cioè, a rialzare 
le azioni morali di un luridissimo ladro barattiere e criminale che altra 
volta decorò i vostri assassini! Molti di voi sono stati guidati, scendendo 
nelle piazze, da un impulso sincero di fede che noi possiamo comprendere 
e rispettare, ma i vostri capi, che trescavano coi giolittiani, si sono serviti 
di voi come di una grande pedina nel giuoco della loro piccola e mise- 
rabile politica. E dopo che il vostro sangue fu sparso, i capi che si erano 
tenuti nascosti e che avevano precedentemente elaborato gli alibi mo- 
rali e materiali, vi hanno stroncato il movimento. Domani un Treves qua- 
lunque, si riderà di voi chiamandovi le « pulci anarchiche » che vogliono 
fermare il carro della storia o i « lavoratori dello straniero ».... Il vostro 
sforzo non vi sarà costato che inutili vittime, ben presto dimenticate, e vi 
avrà creato una pessima fama, tra i vostri fratelli proletari di Francia, del 
Belgio, della stessa Germania che aspettano l’intervento italiano per porre 
termine alla grande guerra.... 

Proletari torinesi, riscattatevi! I vostri cattivi pastori vi hanno fatto 
giocare una sinistra sanguinosa commedia: coloro che in questo mo- 
mento vi parlano di « neutralità » vi tradirono ieri, vi hanno tradito oggi, 
vi tradiranno ancora una volta domani... 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 137, 19 maggio 191 5, IL 


AL SENATORE FRASSATI 


Il senatore Frassati — direttore della Stampa di Torino — ci spedì, 
ieri sera, un telegramma nel quale c'invitava a leggere il suo giornale 
per assicurarci come la nostra pubblicazione riguardante il Frassati, l'on. 
Casalini, Bruno Buozzi e Pagella, a proposito dello sciopero torinese, 
non avesse base di verità. Abbiamo letto con cristiana sopportazione il 
foglio torinese ed abbiamo saputo: 

1) che il senatore Frassati, per mancanza di parapioggia, abban- 
donò il suo ufficio solo alle 19,30 per recarsi nella casa in cui era invitato 
a pranzo, e che, quindi, non poteva essere alle 19 a casa sua; 

2) che egli non vede da un anno l’on. Casalini; 

3) che non vede dal 21 giugno 1913 Bruno Buozzi, il quale do- 
menica era a Bologna; 

4) che non conosce il Pagella; 

5) che l’Adolfo Langeri, firmatario della lettera che ci dava l’in- 
formazione, non esiste alla « Fiat »; 

6) che il numero dell'automobile che avrebbe condotto i tre so- 
cialisti a casa del senatore Frassati corrisponde a quello di un'automobile 
privata, la quale domenica si trovava fuori Torino; 

7) che la lettera pubblicata da noi è apocrifa. 

Nessuna difficoltà a dare atto al senatore Frassati di tutte coteste sue 
constatazioni di fatto. Soltanto, non crediamo che egli faccia bene ad 
aggettivare così abbondantemente il suo scritto, mentre avrebbe agito 
molto meglio smentendo la nostra pubblicazione, che se costituisce un 
ertore — comprensibile e spiegabile — non autorizza chicchessia a met- 
tere in dubbio la nostra buona fede. Si tratta d’una lettera, che abbiamo 
ancora qui sul tavolo, firmata da Adolfo Langeti, capo sala della « Fiat », 
abitante in via Montevecchio 20, a Torino, che aveva tutte le apparenze 
dell’autenticità. Speriamo bene che il senatore Frassati non pretenda che 
noi chiediamo l'autenticazione notarile della firma ogni volta che rice- 
viamo una lettera. Lettera apocrifa? Mistificazione? Sia pure: ma si ri- 
cordi che si tratta d'una mistificazione torinese, alla quale siamo estranei. 
E se qualcuno dell’Associazione della Stampa avrà da deplorare questi 
sarà l'imbecille balordo che ha sorpreso così canagliescamente la nostra 
buona fede. 


- 
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D'altra parte, lo sciopero di Torino — con o senza la partecipa- 
zione del sen. Frassati — è stato uno sciopero giolittiano, e siccome la 
Stampa di questi ultimi mesi ha condotto una campagna giolittiana, che 
noi riteniamo contraria agl'interessi nazionali, noi eravamo autorizzati a 
credere che l'informazione potesse essere esatta. 

Quindi, tranquillamente, senza rilevare le escandescenze del sen. Fras- 
sati, il quale, del resto, con un po’ d’ingiurie, non riesce, seppure lo 
voglia, a distruggere la campagna del suo giornale, riconosciamo che 
possiamo essere stati tratti in inganno da qualche abile truffaldino; ma, 


[N 


ripetiamo, la mistificazione è assolutamente forizese. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 138, 20 maggio 1915, II. 


VOLONTARI O REGOLARI ? 


Esptimo una mia opinione, strettamente personale. Io credo che — 
dato il carattere eminentemente popolare e nazionale della guerra nostra 
contro gli Imperi Centrali — non sia il caso di formare corpi speciali 
di volontari. I volontari entrino nell'esercito regolare. B necessario. Ne- 
cessario per una ragione fondamentale a prescindere da tutte le altre; 
questa : che i volontari daranno una più alta tonalità alle truppe com- 
battenti. Terranno — colla loro presenza — elevato il morale dei com- 
militoni. Saranno di sprone e di esempio. Il Governo — dal canto suo 
— faciliti al massimo grado l'arruolamento di questi volontari e prov- 
veda a che essi siano immediatamente utilizzati sulle linee del fuoco. 
È necessario l’impiego — col massimo rendimento — di tutte le energie 
della Nazione, poiché la guerra non sarà « maramaldesca », come pre- 
tendono i socialisti, ma difficile e aspra. 

M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 138, 20 maggio 1915, II. 





ALLE ARMI! 


Il Parlamento ha detto la sua parola. Non c’è stata l’unanimità, ma 
il numero dei voti di maggioranza è stato comunque imponente, gran- 
dioso. Nel segreto dell’urna si sono ancora una volta confusi i socialisti 
ufficiali, i preti austriacanti e i giolittiani traditori. Il discorso dell’on. 
Turati è stato ancora una volta amletico. Questo voler far coincidere gli 
interessi ideali e morali del proletariato colla neutralità, è assurdo. Una 
delle ragioni che consigliavano al Turati tale atteggiamento, è caduta. 
Ora che si posseggono gli elementi, i dati di fatto, ora che il « Libro 
Verde » è entrato nella circolazione pubblica, nessuno, nemmeno Turati, 
può accusare il Governo italiano di soverchia precipitazione o di richie- 
ste eccessive, La verità è precisamente il contrario. Tra il m7/nimum delle 
domande italiane e il n24ximum delle offerte austriache è tale e tanta la 
differenza che nessuna buona volontà — nemmeno quella dell'on. Tu- 
rati — basterebbe a cancellare. E allora che cosa doveva fare l'Italia? 
Rimanere nella Triplice Alleanza, accettando il « parecchio » billowiano 
e giolittiano? No, rispondono i socialisti. Doveva abbandonare, forse, 
Trento e Trieste all’arbitrio e alla tirannia dell'Austria? No, rispondono 
moltissimi socialisti. E allora? Da qualunque lato si esamini la questione, 
e noi lo abbiamo fatto in questi mesi, non una, ma innumerevoli volte, 


. la necessità economica, politica, morale, umana dell'intervento italiano è 


chiaramente provata, 

Il discorso « elettorale » dell'on. Turati, appunto perché elettorale, 
è stato infelice. Sarebbe stato facile a Napoleone Colaianni smontare le 
fragili argomentazioni turatiane. Ad ogni modo, la nota del socialismo 
interventista è stata fatta echeggiare vibratamente dal deputato di Napoli, 
Ettore Ciccotti. Ci ripromettiamo di dare, appena ci sarà giunto, il testo 
stenografico del suo discorso. 

Nelle dichiarazioni dell'on. Turati ci sono, tuttavia, delle promesse. 
Scoppiata la guerra i socialisti ufficiali non creeranno imbarazzi alla Na- 
zione. Faranno il loro dovere. Questo è l'importante. È necessario. Ma 
occorre che i socialisti lo dicano al proletariato. Occorre che i socialisti 
diffondano questa necessità imprescindibile del « dovere » nazionale fra 
le masse campagnuole dove l'herveismo più ignobile ha fatto strage di 
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anime. AItrimenti le dichiarazioni di Montecitorio non avranno efficacia 
alcuna. 


Ma è tempo di cessare ogni schermaglia polemica. Gli eventi incal- 
zano. L'unione degli italiani è ormai un fatto compiuto. Nessuno deve 
turbarla. Nessuno la turberà. È il segnacolo della vittoria. 

Cittadini, alle armi! Viva l’Italia! 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 139, 21 maggio 1915, II. 





NOTA AL «LIBRO VERDE » 


Una lettura attenta del « Libro Verde » è sufficiente per convincere 
che l'Italia è nel suo pieno diritto di muovere guerra all’Austria-Unghe- 
ria, Coloro, e non erano pochi (a cominciare da taluni socialisti), che 
aspettavano « gli elementi », i « dati di fatto » diplomatici per formarsi 
un'opinione, devono oggi persuadersi che l'esame dei « dati di fatto » 
conduce alla giustificazione assoluta dell'intervento italiano e dal punto 
di vista politico e dal punto di vista morale. La lettura del « Libro 
Verde » ci prova che le resistenze ad un possibile accordo austro-italiano 
sono venute esclusivamente dall'Austria-Ungheria. Nessuno oserà soste- 
nere che l'Italia sia stata eccessiva nell’affermazione dei suoi sacrosanti 
diritti. Non eccessiva quando — richiamandosi all'articolo VII del Trat- 
tato della Triplice Alleanza — chiedeva compensi territoriali in se- 
guito al minacciato infrangersi dello statu quo balcanico per l'invasione 
austriaca della Serbia; non eccessiva quando dopo alcuni mesi di inutili 
divagazioni dilatorie del barone Burian, formulava in termini perentori 
la nota delle richieste italiane. E si noti. Mentre il 14 di gennaio, l’on. 
Sonnino, notifica al principe di Biilow che « una condizione stabile di 
concordia fra Austria e Italia non si sarebbe avuta che quando potesse 
eliminarsi completamente la formula irredentista di Trento e Trieste », 
nelle contro-proposte italiane che recano la data dell'8 aprile, il Sonnino 
sembra disposto — pro bono pacis — a rinunciare al secondo termine 
della formula. 

Coll’articolo III, l'on. Sonnino proponeva all’Austria-Ungheria la 
creazione di uno « Stato » autonomo e indipendente, formato da Trie- 
ste all’hinterland triestino e istriano. A questo proposito sentiamo il do- 
vere di dichiarare che non accettiamo e non avremmo mai accettato que- 
sto punto di vista. Gli « Stati » non si creano secondo il capriccio o la 
volontà dei ministri degli Affari Esteri. L'esperimento albanese — ridi- 
colo e tragico — consiglia o dovrebbe consigliare la prudenza in simile 
materia. Lo Stato Triestino — agognato da tedeschi, da slavi e da ita- 
liani — sarebbe stato il pomo di una nuova più grande discordia. La 
sua vita sarebbe stata breve come quella delle rose. Anche dal punto 
di vista diplomatico questa proposta dell'on. Sonnino costituisce un 
precedente gravissimo, in quanto significa che l’Italia era pronta a ri- 
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nunciare all’annessione diretta di Trieste e dell'Istria. Questa contropro- 
posta dell'on. Sonnino può costituire un incentivo, una base, una giusti- 
ficazione ad un eventuale irredentismo sloveno di domani. Il desiderio 
nobile e comprensibile di salvare l’Italia dalla guerra, attenua l’errore, 
ma non lo cancella. Per fortuna, c'è la strada che garantirà il possesso 
italiano di Trieste e dell'Istria. 

Nelle controproposte di cui ci occupiamo, mandate a Vienna dal. 
l'on. Sonnino, non è fatta menzione alcuna di Fiume, di Pola e della 
costa Dalmata. 

Siamo dunque dinanzi a un minimum di richieste : l’Italia si limita 
al necessario, all'indispensabile e giunge persino alla rinunzia inconce- 
pibile e pericolosa di Trieste! Qual è — viceversa — l'atteggiamento 
dell'Austria-Ungheria? Per lunghi mesi il barone Butian « conversa » 
accademicamente e non conclude nulla. Messo alla fine di marzo colle 
spalle al muro, il batone Burian precisa le.... grandi offerte austriache; 
il Trentino unilingue nemmeno completo, qualche chilometro quadrato 

i terra sull'Isonzo e basta. Fra le domande italiane e la fisposta austriaca 
c'è un vero abisso che nessuno — nemmeno il principe di Billow — 
è riuscito a colmare. Così stando le cose, — vista preclusa ogni possi- 
bilità di pacifico accordo — non restava all'Italia che denunciare il Trat- 
tato della Triplice Alleanza e rivendicare nei riguardi della ex-alleata 
la sua piena libertà d'azione. Il che fu fatto in data 4 maggio. 

Il «Libro Verde » si occupa solo dei rapporti italo-austriaci. Ma 
noi avremmo voluto che qualche pagina fosse stata dedicata anche ai 
rapporti italo-germanici. Gli eccidi degli italiani nei bacini minerari della 
Lorena e del Lussemburgo non sono dunque stati oggetto di nessuna 
« pratica » o démarche fra Roma e Berlino? 

Così noi avremmo voluto che nelle « contro-proposte » dell’on. Son- 
nino fosse stata posta, come condizione di un eventuale accordo italo- 
austriaco, la salvaguardia dell'indipendenza della Serbia e del Belgio. Si 
dirà che ciò riguarda la Germania, ma è chiaro che un accordo italo- 
austriaco — avente per conseguenza la neutralità benevola dell'Italia — 
interessava enormemente la Germania, forse più dell'Austria stessa. 

Ancora un'osservazione. Il « Libro Verde » finisce colla denuncia 
della Triplice Alleanza. E sta bene. Ma questo non basta a calmare tutte 
le legittime apprensioni dell'opinione pubblica. Noi non siamo più 
gli alleati degli austriaci e dei tedeschi, ma con chi siamo alleati ora? 
E a quali condizioni? È vero che l’Italia ha posto la sua firma — come 
quarta contraente — al Patto di Londra? Noi crediamo che sia assoluta- 
mente necessario — compatibilmente colle esigenze diplomatiche e mi- 
litari — illuminare il Paese e non lasciarlo nell'incertezza a proposito 
della nuova situazione in cui siamo entrati. Che la Quadruplice Intesa 
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sia un fatto « morale » già suggellato nel cuore dei popoli italiano, fran- 
cese, inglese, russo, è verissimo; ma noi desideriamo sapere, se oltre 
al « fatto morale », c'è il fatto diplomatico e militare e quale carattere 
e portata esso abbia. Voi, on. Sonnino, ci avete informato sul periodo 
« positivo », sul periodo — cioè — degli accordi necessari colle Potenze 
della Triplice Intesa. Non chiediamo un altro « Libro » e nemmeno 
un'appendice a quello testé licenziato : chiediamo soltanto un semplice 
« comunicato » o dichiarazione che annunci all'Italia che la nuova al- 
leanza colla Francia, l'Inghilterra, la Russia è un fatto compiuto. 
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CONTRO I LAVORATORI DELLO STRANIERO 


IL SOCIALISMO ITALIANO 
È ANCORA AGLI ORDINI DEL KAISER 


Napoleone Colaianni, nel Messaggero dell'altro giorno, ha denun- 
ciato l’opera criminosa di anti-patriottismo compiuta dal Partito Socia- 
lista italiano alleato dei preti, di Giolitti e di Biilow, durante questi 
ultimi mesi di neutralità. Dopo aver giustamente definito il discorso 
dell'on. Turati un « capolavoro di audacia, di menzogna, di ipocrisia », 
il deputato siciliano — citando alcuni episodi gravissimi — dimostra 
che la propaganda socialista dell’Avanzi! e degli altri minori organi del 
Partito ha toccato le masse — specie quelle della Valle Padana, aggiungo 
io — e le ha invigliacchite, prostrate. L'on. Colaianni accusa i deputati 
socialisti «che non sanno reagire apertamente e fieramente contro il 
loro organo ufficiale che sostiene e diffonde teorie scellerate che essi 
singolarmente detestano e condannano ». Tutto ciò è verissimo. Il con- 
tegno dei deputati socialisti è quanto di più moralmente schifoso si 
possa immaginare. È tale che non consente a noi di disarmare e di ces- 
sare le polemiche come ci eravamo proposti. Ci troviamo dinanzi a della 
gente che « lavora » per l’Austria-Ungheria e per la Germania. Ci tro- 
viamo dinanzi a dei traditori della patria. Era opinione diffusa che al- 
l'avvicinarsi della guerra, l'opposizione dei socialisti si sarebbe attenuata. 
È avvenuto il contrario. La manovra infame di Giolitti ha provocato un 
rincrudimento della propaganda neutralista. Si credeva che, pubblicato 
il bando di mobilitazione, l’Avanti! e la Direzione del Partito avreb- 
bero cessato ogni propaganda antiguerresca, ma invece l’Avanzi/! di ieri, 

dall’appello che esamineremo fra poco, agli articoli di 3* pagina, sino 
al capocronaca, è tutto un «servizio » reso gratuitamente all'Austria. 

Che importano, dinanzi alle affermazioni del giornale quotidiano del 
Partito — che passa per migliaia di mani — le distinzioni sottili e gli 
auguri involuti dell'on. Turati confidati alle colonne clandestine della 
sua rivista? Il «verace internazionalismo » dell'on. Turati, « esclude 
i mezzi violenti di protesta che possano trasformarsi indirettamente in 
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aiuti positivi ad una parte combattente, quella che sarà contro l’Italia »; 
ma, anche senza i « mezzi violenti », il P.S.I. ha giovato e giova al 
nemico, Meglio, forse, uno sciopero generale di un giorno che la con- 
tinua propaganda per mesi e mesi intesa a deprimere le energie dell’eser- 
cito e della nazione. 

E quando voi on. Turati e i vostri compagni avete fatto il possibile 
e l'impossibile per « preparare moralmente la sconfitta delle armi ita- 
liane », con quale sincerità augurate che la « vittoria » arrida alla Pa- 
tria? Avete insegnato ai soldati — dalle colonne dell'Avanti! pagnac- 
chesco — che giunti di fronte al nemico è meglio gettare zaino e 
fucile che rischiare la pelle; e voi osate — adesso — spudoratamente di 
augurare la vittoria a quelle armi che voi avete irrise, schernite, spun- 
tate? Ma no! Siate sinceri fino all’abbominazione. Dite apertamente 
quello che vi fermenta nel cuore. Fate salire alla bocca dove palpita il 
carducciano « rospo verdé », il vostro secreto pensiero. Voi augurate, voi 
desiderate la sconfitta dell’Italia! Ai fini del vostro Partito e della grande 
possibile speculazione elettorale di domani che dovrebbe ricondurvi in 
alto insieme col « vostro » degno compare Giolitti, voi vi augurate che ci 
siano dei generali bestie, dei soldati vigliacchi, delle popolazioni riot- 
tose. Voi vi augurate — anche se non avete il coraggio di dirlo — il 
bis libico. 

Più sarà grande la disfatta e tanto più lauto sarà il vostro pasto elet- 
torale, o iene repellenti del social-neutralismo italiano. Ecco perché non 
disarmate! Ecco perché pur augurando gesuiticamente la vittoria — è 
questo un alibi che stimate opportuno e prudente procacciarvi — voi 
fate tutto il possibile perché l’esercito e il paese non siano all'altezza 
della grande prova, Poiché, se voi desideraste veramente che la guerra 
sia breve e vittoriosa, voi, in questa vigilia estrema, mentre già rombano 
i cannoni al confine, dovreste tenere un contegno diverso, un linguaggio 
diverso. E invece.... Ecco qui l’ultimo documento dell’infamia del sude- 
kumizzato socialismo italiano. È il manifesto lanciato ieri ai proletari. 
Esso comincia con una menzogna. Dichiara, cioè, che il « partito socia- 
lista è stato sempre l'interprete sincero delle masse proletarie ». Inter- 
prete? Proprio ieri la Federazione dei Lavoratori del Mare lanciava alla 
classe marinara un appello vibrante per la guerra. Smentita più clamo- 
rosa e immediata non poteva essere data ai tedeschi di Via del Semi- 
nario. Tedeschi, diciamo. E infatti essi vedono la guerra dal punto di 
vista del socialismo tedesco, la considerano cioè dovuta soltanto «alle 
competizioni capitalistiche ed affaristiche dei vari Stati borghesi, non 
illuminata da alcun raggio di idealità ». 

Tedeschi, diciamo. E cioè sornioni, doppi, come i tedeschi. 

Leggiamo, infatti, che il « Partito Socialista italiano ha avuto prote- 
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ste e sdegni per tutte le infamie che in questa immane guerra si sono 
compiute a danno dei deboli ». 

Capite? 

« Proteste e sdegni ». Niente altro. Che i deboli siano stati accop- 
pati o corrano il rischio di essere accoppati, ciò non turba affatto l’olim- 
pica digestione di quella decina di analfabeti incoscienti che dirigono il 
socialismo italiano. 

« Proteste e sdegni ». Ma con questo non si salvano i deboli dal 
tallone ferrato dei prepotenti e dei barbari. 

Il socialismo italiano, continua il manifesto lazzaronico, ha levato 
il « fervido augurio che una pace equa titorni ai liberi focolari gli esuli 
delle patrie infrante ». 

Intendete? 

«Un fervido augurio ».... per il povero Belgio. Ma anche questo 
augurio è sfacciata menzogna. Gli « esuli » delle patrie infrante: i Lo- 
rand, i Destrée, i Battisti sono stati fischiati e urlati in diverse città 
d'Italia — a Modena, a Pisa, ad Asti, a Cesena — dalla teppaglia del so- 
cialismo del Kaiser e quando a Roma fu dato un banchetto a Destrée, non 
un solo deputato socialista ebbe il coraggio di intervenire. Soltanto dopo, 
l'eterno Prudenzio scrisse una delle sue lettere per giustificare l'assenza 
vergognosa. 

Ma che cosa volevano dunque i socialisti? 

«Un'azione di disinteressati, un altruistico intervento morale ». Si 
può pensare qualche cosa di più buffo? L’« intervento morale ».... I so- 
cialisti della Direzione, non si domandano se ciò era possibile. L’« in- 
tervento morale » tentato dal pontefice che è il capo della cristianità e 
che gode di un prestigio un pochino superiore a quello di cui fruisce 
il « povero proletario del commercio » « Costantino Lazzari », l'intervento 
morale di Benedetto XV è stato accolto dai belligeranti con un fin de 
non recevoir in chiari termini. 

Che cosa faranno i socialisti agli ordini di Lazzari, Vella e compagni? 

Si ripromettono di essere « in prima linea, soldati di civiltà, pet ren- 
dere meno tristi le conseguenze del conflitto ». Anche questa è « fumi- 
steria » gesuitica, 


Cogliamo l’ultima contraddizione. Dice il manifesto che «Ie conse- 
guenze morali, politiche ed economiche di questo flagello in tutti i 
paesi, saranno nuovo e più forte incentivo alla lotta di classe ». E al- 
lora, se sarà così, perché non approvate la guerra? Se — fra le conse- 
guenze di questa guerra — ci sarà un accelerarsi del ritmo della lotta 
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di classe, ciò significa che ci avvicineremo più rapidamente al socialismo. 
Se questa guerra è destinata — nelle vostre profezie — ad anticipare 
la realizzazione del socialismo, perché le siete contrari? Domande inge- 
nue! L'opposizione alla guerra non è che una speculazione elettorale 
che deve portare al Parlamento italiano — se l’Italia sarà battuta — 
qualche altra dozzina di Sciorati e simili caroti. 


Ma è probabile che — nonostante la demoralizzante campagna del- 
l'Avanti!, — la guerra sia realmente « breve e vittoriosa ». Forti masse 
d'operai sono convinti della necessità e della Santità di questa guerra. 
Per i traditori e i vigliacchi funzioneranno — come nella Francia repub- 
blicana — i plotoni di esecuzione. Tutto fa bene sperare. Volgano lieti 0 
tristi i destini della Patria, la pagina d’onta del socialismo italiano non si 
cancella. Non la cancellano le « defezioni » sempre più numerose di 
questi giorni. Questi compagni avrebbero dovuto un po’ prima prov- 
vedere alla salvezza della loro anima e alla scissione delle loro respon- 
sabilità. Avrebbero dovuto « indagare » la propaganda d’abbiezione degli 
incoscienti e degli ignoranti. Hanno taciuto lungamente, ostinatamente. 
Oggi — risvegliati d'improvviso — s'accorgono che il socialismo italiano 
è affondato nella putrida mota della neutralità cletico-giolittiana e si sco- 
stano rapidamente da questa carogna infetta. C'è ancora tempo per i sal- 
vataggi individuali, ma per il Partito è finita. Il manifesto di ieri è un 
lenzuolo funebre. Il socialismo italiano può resuscitare a una sola condi- 
zione: che gli austriaci giungano a Milano. L'Avantj! diventerà organo 
ufficioso della Kommandantur.... 


Ma — nonostante tutto — è più facile che gli italiani giungano a 
Vienna, 
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27. - VII. 


... E GUERRA SIA! 


Ieri, l’Italia ha dichiarato la guerra all’Austria-Ungheria. I prologo 
del grande dramma è finito. La diplomazia che durante lunghi mesi s > 
dustriò a dirimere le cause dell’insanabile dissidio italo-austriaco, cede 
ora il posto alla forza delle armi. È passato il tempo delle < note di 
delle « pratiche »; ora ha la parola il cannone. Fotse, ha già tuonato 

i i; certo, comincerà oggi... 
5 i "i sua A ca non hanno mai creduto seria- 
mente all’ipotesi della guerra. Le nostre due ex-alleate, ci hanno 351 
considerato come una quantità trascurabile. Il linguaggio dei giornali 
tedeschi è la rivelazione di questo stato d'animo. Gli stranieri ci vedono 
ancora attraverso le oleografie dei suonatori ambulanti, dei venditori 
di statuette, dei banditi calabresi. Essi ignorano 30 fingono d'igno- 
rare — la nuova, la grande Italia. Questa si rivelerà, nella guerra che 
° "i libertà. Gli italiani d’oltre confine devono essere, saranno 
liberati. Il loro martirio dura da cinquant'anni. È tempo che cessi. 
È temipo che questi figli lontani e fedeli, tornino alla E 
Senza la guerra, gli italiani delle terre irredente, sarebbero condannati 
a morire, senza conforto, sotto all’artiglio dell aquila austriaca. 

Guerra di giustizia. Gli Imperi Centrali hanno ve legge, 
calpestato ogni senso di civiltà. La violazione della neutralità belga è un 
marchio d’infamia per la Germania. La condotta barbarica della ear 
è un sentenza di condanna per il popolo tedesco. Dalla distruzione i 
Lovanio al siluramento del Lusitania, i tedeschi si sono posti — siste- 
maticamente — al bando del consorzio delle genti civili. n 

Guerra di umanità. L'intervento dell’Italia può essere decisivo. Può 
far traboccare la bilancia dalla parte della Quadruplice Intesa, più sE 
cipare il giorno della pace, può significare — significherà anzi! x " 
salvezza di centinaia di migliaia di vite umane, il risparmio di miliardi 
a ria santa, dunque! E il popolo tutto ne ha la ar Ecco 
perché il popolo d'Italia si appresta con una calma meravig iosa a 
superare questa che è la più difficile prova della sua storia. IE 

È la calma di coloro che si sentono forti. Poiché la Forza e il Diritto 


Dee 
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sono affidati all'acciaio delle nostre spade. L'Italia pone le sue armi al 
servizio del diritto: ecco il sigillo che mobilita e sublima la nostra 
guerra. 

Ecco perché la guerra dell’Italia non sarà certamente condotta sul 
modello tedesco. Tra il Reno e la Vistola c'è un popolo di barbari 
superficialmente incivilito o kultutizzato, ma noi non siamo tedeschi o 
barbari. Noi non avremo remissione per gli eserciti combattenti contro 
di noi e mireremo a colpire il nemico nei suoi centri vitali, ma io sono 
sicuro che la storia della grande guerra mondiale non avrà la pagina 
delle « atrocità » italiane. Condurremo la guerra con energia, con co- 
raggio, ma senza le inutili crudeltà che hanno coperto d’infamia i tede- 
schi. Giovani soldati d'Italia, ricordatevi di essere uomini, anche nei 
momenti più terribili delle battaglie! Ricordatevi di essere nati in questa 
terra che ha dato per due volte la civiltà all'Europa. 

Ed ora che l'acciaio sta per incontrare l'acciaio nemico, un grido 
solo erompe dai nostri petti: Viva l'Italia! Non mai come in questo 
momento noi abbiamo sentito che la patria esiste, ch'essa è un « dato » 
insopprimibile e forse insormontabile della coscienza umana; non mai, 
come in questo cominciamento della guerra, noi abbiamo sentito che l’Ita- 
lia è una personalità storica, vivente, cotporea, immortale. 

Quanto tempo è passato dal giorno in cui il Metternich definiva 
l'Italia una «semplice espressione geografica » ? 

La frase insolente è capovolta. 

Quanto tempo è passato dal giorno in cui Lamartine ci chiamava 
la « terra dei morti »? 

Non lo ricordiamo. Ma ecco che da questa vecchia terra escono a 
migliaia, a milioni, i vivi, armati e decisi al cimento.... Essi non lo 
hanno subito, ma lo hanno voluto, deliberatamente, dopo lunghe discus- 
sioni, dopo tre giornate di rivoluzione che hanno rivelato al mondo atto- 
nito l'esistenza di una « nuova » Italia... 

E questa Italia è tutta alle frontiere. Vi è colla sua giovinezza ga- 
gliarda, v'è col suo cuore di madre trepidante e fiduciosa. Domani, se 
sarà necessario, alla prima muraglia di uomini, subentrerà una seconda, 
poi una terza, sino al giorno in cui il nemico fiaccato dovrà chiedere 
mercé. 

Noi vogliamo vincere. A qualunque costo. A prezzo di qualunque 
sacrificio. Resisteremo duramente e tenacemente come hanno fatto i 
francesi. Anche per noi, è questione di vita o dî morte. 

E noi, o madre Italia, ti offriamo — senza paura e senza rimpianto 
-— la nostra vita e la nostra morte... 

MUSSOLINI 

Da Il Popolo d'Italia, N. 142, 24 maggio 1915, Il. 


APPENDICE 





LETTERE 


AVVERTENZA. — I numeri romani fra patentesi tonda indicano i volumi del- 
l'Opera Omnia ai quali si rimanda per maggioti particolari. 


Milano, 15-XI-1914 *., 
Caro Bresciani, 


grazie degli auguri e dei saluti che vi prego di ricambiare a tutti 
gli amici e compagni veronesi. Quanto alla rivendita è stata assunta in 
tutta Italia dalle « Messaggerie »; per la corrispondenza da Verona, ac- 
cetto la vostra offerta. Mandate tutti i giorni: per espresso, telefono 
(in casi di urgenza) notizie di cronaca locale, movimento politico, ope- 
raio, amministrativo. A suo tempo vi spedirò tessera e buste. Siate 
breve, obiettivo, sollecito. 


Una buona stretta di mano 
MUSSOLINI 


* Questa e la lettera che segue, sono dirette ad Italo Bresciani, corrispondente 
da Verona de I/ Popolo d'Italia. 


Milano, 22-XII-1914. 
Carissimo, 


abbi pazienza: tutto ciò che mandi vien pubblicato. Può subire 
tutto al più qualche ritardo, ma ciò non dipende da me. Sono assai 
lieto del tuo servizio da Verona. Hai delle qualità di giornalista: la 
sollecitudine, la obiettività, il senso della notizia. Domani Verona satà 
la città su cui convergerà tutta l’Italia... 

All’anno nuovo avrai la tessera. Credimi con amicizia, tuo 


MUSSOLINI 


Caro *, 


la conferenza che io intendo di tenere a Forlì dovrebbe essere pro- 
mossa dai socialisti inscritti al Partito e preceduta da una riunione pri- 


* Lettera al socialista Cesare Berti (III, Letsere). Fu scritta certamente il 
29 dicembre 1914. (Da Film Storia. Mussolini vero — Edito da «Centomila », 
Roma, 1950, pag. 89). 
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vata alla quale potrei intervenire anch'io per tutti i socialisti che simpa- 
tizzano e solidarizzano con me. Ti do alcuni nomi coi quali potrai met- 
terti in relazione: Valentino Giurioli, Fixmzana; Tioli Ferruccio, Dovia; 
Tioli Felice, Me/dola; Emidio Castagnoli, Predappio; Luigi Maltoni, 
Castrocaro, e qualcuno di Faenza. L'assemblea nominerebbe un Comitato, 
il quale si farebbe promotore della conferenza che avrebbe così il carat- 
tere di conferenza politico socialista. 

Ieri sera a Genova, ho distrutto il neutralismo. Leggi il commento 
del Lavoro. 

L’Avanti! è semplicemente schifoso. Tanto peggio. 

Il Popolo, povero, si diffonde in tutta Italia, malgrado l'atmosfera di 
sospetto che lo circonda a opera dei luridissimi panciafichisti. I socialisti 
interventisti sono legione: ma mancano del coraggio sufficiente a rive- 
larsi. È l'epopea della viltà! 

Siamo intesi. Aspetto una tua lettera coi ragguagli sulla situazione. 
Una stretta di mano, dal tuo 
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Caro Torquato *, 


torno a pregarti di passare al cestino la mia biografia **. Fammi 
questo favore. È di cattivo gusto far le biografie, come i monumenti 
ai vivi. C'è già troppo clamore intorno a me. Scrivi piuttosto qualche 
articolo pel Popolo. 
Credimi, con amicizia, tuo 
MUSSOLINI 


* Lettera a Torquato Nanni (Il, Leztere). Fu scritta il 31 dicembre 1914. 
(Da: Torquato NANNI — Bolscevismo e fascismo al lume della critica marxista. 
Benito Mussolini — Cappelli, Bologna, 1924, pag. 144). 

** A proposito di questa biografia, scrive ‘Torquato Nanni (op. cit, pag, 143): 
« Nove anni fa, Giuseppe Prezzolini mi chiedeva di ‘far conoscere l’uomo e 
la sua azione: già patriotta nel Trentino, contrario ai blocchi, alle false demo- 
crazie nel forlivese, vero tipo di romagnolo, gendarme dei deboli deputati socia- 
listi e, infine, la sua crisi e il suo intervenzionismo ”. Ne informai Mussolini, che 
mi rispose categoricamente: " biografie da vivo, mai; quando sarò morto subirà 
l'oltraggio, perché non potrò impedirlo! ». Tuttavia la biografia — che è la prima 
su Benito Mussolini — vide lo stesso la luce, sotto forma di un opuscolo di ven- 
titré pagine (Torquato NANNI — Benito Mussolini — Firenze, 1915). 


Carissimo *, 


aspetto da te l'annuncio che a Forlì si è costituito un Fascio auto- 
nomo d'azione rivoluzionaria. Io lancio stasera l'appello ai socialisti e 
ai proletari di tutta Italia. 


* Lettera a Cesare Berti. Fu scritta, con ogni probabilità, il 5 gennaio 1915. 
(Da: Film storia. Mussolini vero — Edito da « Centomila », Roma, 1950, pag. 86). 
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Ciò che fanno contro di me è supremamente indegno e ributtante. 
Ma li vincerò. Sono miserabili e vili, sopratutto vili. Respingi la tessera 
al Partito e fonda un gruppo. 

Ti stringo la mano, con tutta cordialità 

MUSSOLINI 


Caro Picco *, 


lascia crocidare le ranocchie neutraliste d’ambo i sessi. Il movimento 
interventista e fascista procede magnificamente. Siamo già otto o dieci 
mila in tutta Italia e non abbiamo che un mese di vita. Quanto alla 
Balabanoff, è meglio non parlarne. Ognuno si sfoga come può. È una 
grande amica di Sudekum. È un salice piangente... lacrime di cocco- 
drillo. Vedi di diffondere il Popolo, organo della guerra e della Rivo- 
luzione Sociale. 

Salutami gli amici interventisti e credimi tuo 

MUSSOLINI 


* Cartolina a Giovanni Picco. Reca il timbro postale: « Milano, 31-1-1915 ». 
(Da: Yvon pe BeGNac — Op. cit., vol. III, pag. 416). 


ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


AVVERTENZA. — Il materiale giornalistico non seguito da nessuna indicazione tra 
parentesi tonda, è anonimo; il materiale giornalistico contrassegnato da (1) è 
di prima pagina, da (2) di seconda e così via. 


DA «IL POPOLO D'ITALIA » 


ANNO 1914-I 

N. 1. 15 novembre. Spilloni. Carlo Marx guerrafondaio (3). 

» » » » Cominciando (4) 

» 2. 16 » Il corsivo che comincia: « Grattate il russo 
e troverete il cosacco, (+)» (2) 

» » » » Spilloni. L'orientamento.... (3) 

» » » » Commento al trafiletto: 1/ Convegno Nazio- 
nale della produzione e del credito (5) 

» 3. 17 » Il governo dei borghesi (1) 

» » » » Monachismo (2) 

» 4. 18 Antidiluviano (3) 

» 5. 19 » Spilloni. Energicamente.... (3) 

Ds 9 20 » Parole e fatti (1) 

» 10. 24 » Determinismo contro determinismo (cor- 
saro) (2) 

» 11. 25 » Per l'intervento. Adesioni e solidarietà (2) 

» » » » Fratello gabelliere.... (3 

» 12. 26 » Per l'intervento. Adesioni e solidarietà (2) 

» 13: 27 » Per l'intervento. Adesioni e solidarietà (2) 

» 14. 28 » Spilloni. Malines (3) 

» 18. 2 dicembre. Belgio (2) 

» 20. 4 » Spilloni.... Meno uno (3) 

» 22. 6 » Nossignore! (Libero) (3) 

» 24. 8 » Commedianti (1) 

>» » » » L'elogio della viltà (Libero) (3) 

» 28. 12 » Viva la Serbia! (Cotsato) (3) 

» 29. 13 » Iddio pangermanista (Libero) (2) 

» » » » Ton (Conaro) (2) i 

» 31. 15 » Meaaglioncini al cromo: L'on. Lucifero (2) 

» 32. 16 » Il « 1000 d'Italia » nel 1915 (2) 

» 33. 17 » Medaglioncini al cromo: Alberto Calda (Fol- 
gore) (2) 
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aprile. 


» 
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Bruto e il « Corriere » (2) 

Funerali e danze.... (Folgore) (2) 
Medaglioncini al cromo: Prudenzio Turati 
(Velite) (3) 

Un'altra di Von Cioia (1) 

Din-Don (Corsaro) (3) 

« Noi.... privilegiati.... » (Randagio) (3) 
Medaglioncini al cromo: Francesco Ciccotti 
(Balilla) (2) 

Cappello all’atticolo di Ugo Guido Mondolfo: 
« L’angoscioso problema » (3) 


ANNO 1915-II 


Cinismo (Randagio) (1) 

L’anno che va.... e quello che viene (4) 
Medaglioncini al cromo: Farfui (Corsaro) (2) 
Per un « medaglioncino ». Ciccottino ci scri- 
ve.... (Balilla) (3) 

I «rossi aquilotti » (1) 

Il gesto eroico (2) 

Cento lire (3) 

Tartufo! (1) 

Per una settimana (4). 

Oltre il segno (3) 

W. Schimmelpfeng.... (3) 

Gente che fa sul serio.... (1) 

Memento tibi, Leone!... (1) 

Ben vengano! (3) 

Parigi-Londra e viceversa (2) 

Il pino della « Reichspost » (2) ” 

In tema di contrabbando legale. Carbone con- 
tro piombo (1) 

Scherzi primaverili (2) 

Chi vuole la guerra? (2) 

Nel cul di sacco (1) 

Donna Matilde! (2) 

I fucili tedeschi (1) 

I nostri buoni svizzeri (3) 

Ilarità (3) 

A S. M. il re S) 

Il « nostro » Calda (2) 

ripieghi (1 

one ge où, (3) 

Il deputato della « Neue Freie Presse » (1) 
L'« Avanti! » irredentista (1) 
Medaglioncini al cromo: L'on. Dugoni. (Il 
Pinturicchio) (2) 

Un altro « venduto » (2) 

Perdoniamo a lui.... (2) 
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I cavalli non ritornano (4) 

A raccolta! (1) 

La scoperta (1) 

Carafeide (1) 

Malafede (1) 

Tacere? (2) 

Gli Esaù (1) 

Un discepolo di Radetzky (1) 

Presunzioni (2) 

Diserzione (1) 

Commento alla nota romana: / deputati socia- 
listi agli ordini di Giolitti e di Bilow (1) 
Commento alla nota romana: La gesta della 
maffia giolittiana assoldata da Biilow (1) 
Al livello della Grecia (1) 

II plebiscito (2) 

Francesco Ciccotti (2) 

La nazione è in armi (1) 

Un amico dell’Italia: Emilio Bossi (3) 


DOCUMENTARIO 


AvvERTENZA. — Le note contrassegnate con numeri arabi sono riportate dagli 
originali, 


IL GIORNALE ‘DI. BENITO MUSSOLINI * 


Lo annunziammo più volte. Ieri, fatalmente, dopo averlo udito gri- 
dare lungamente per le vie di Roma, lo abbiamo visto. Oggi, dopo averlo 
attentamente esaminato, possiamo giudicarlo. 

È un ampio foglio a sei pagine, stampato con quella nitidezza e con 
tutte le interlinee che il proletariato richiede; è corredato di larghi servizi 
telefonici e telegrafici, arricchito di incisioni e disegni, di articoli e tra- 
filetti polemici. 

Il giornale di Benito Mussolini ha, sin dal primo numero, il suo 
romanzo d’appendice, le sue rubriche di cronaca e d'arte, i suoi servizi 
speciali da Roma e dalle più importanti capitali europee; ha un gerente 
responsabile che firma, ha due motti di Blanqui e di Napoleone che si- 
gnificano qualche cosa, ha un titolo: If popolo d'Italia, che rappresenta 
una realtà vera e tangibile e ha, inoltre, una denominazione — « quoti- 
diano socialista » — che è una menzogna non meno vera e non meno 
tangibile. 

Il nuovo confratello mostra, insomma, di possedere un patrimonio 
di idee da sostenere e un patrimonio di denaro da spendere. Le idee 
sono firmate nell’audacissimo articolo di fondo da Benito Mussolini: il 
capitale sarà certamente sottoscritto in qualche registro notarile o non 
sarà sottoscritto affatto: Mussolini scrive e Mussolini paga. 

« Farò un giornale indipendente — ha scritto l’ex-direttore del- 
l’Avanti! — liberissimo, personale, mio ». Mio è un possessivo non dub- 
bio: e noi non intendiamo diffidare della grammatica italiana, poiché dif- 
fidiamo troppo di questo giovanissimo Popolo d'Italia. 

Sappiamo che Benito Mussolini non ci risponderà: da abilissimo 
giornalista ha messo avanti le mani e « dei malvagi e degli idioti non 
mi curo » ha scritto, riservandosi di catalogare noi e quanti altri elevas- 
sero la propria voce contro di lui in una delle due categorie che egli ha 
prudentemente aperto per incasellare i propri avversari. Del resto l'ex 
direttore dell’Avanti! ha ben altro da fare che gettarsi a capofitto in aspre, 
incresciose e non sempre sicure polemiche: ha un'azione grande da svol- 


* Da La Vittoria di Roma, giornale politico quotidiano del mattino, N. 121, 


17-18 novembre 1914, I. 
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gere: deve preparare alla guerra contro o l’Austria o contro la Germania 
tutto il popolo italiano. E nessuno dubita che vi sia bisogno di una tale 
preparazione. 


Pareva finito con la sua uscita dal giornale del partito che egli aveva 
condotto audacemente in tutte le battaglie politiche più astruse per proteg- 
gere ogni.violenza proletaria, preparando scioperi e settimane rosse e 
difendendo i rivoltosi e gli omicidi; pareva che egli, intellettualmente 
forte, altra funzione non avesse all'infuori di quella, conferitagli dal 
partito, di sostenere tutta un'ampia organizzazione mirabilmente discipli- 
nata, e di spingerla, con l'eccitazione della sua parola fremente, agli 
atti criminali della difesa di classe. 

C'era anche chi aveva supposto che il suo dissidio con la direzione del 
partito socialista ufficiale, manifestato prima sull’Avarzti! e poi in quelle 
numerose interviste che egli aveva voluto concedere ai colleghi dei vari 
FOA italiani, fosse nato da un intimo convincimento del giovane 
eader, il quale, nella quotidiana realtà della guerra europea, avesse 
intravisto sinceramente il nuovo posto di ogni energia proletaria e lo 
avesse visto là fra le file dei combattenti. E c’era, perciò, chi si era com- 
prode impressionato del nuovo caso e aveva inveito contro 
a ferrea e dogmatica disciplina del partito socialista ufficiale in favore 
della nuova vittima di questo: Benito Mussolini, il giovane, l'ardente, il 
purissimo direttore dell’ Avanti! 

E anche noi potevamo aver rimpianto l'improvviso soffocamento di 
questa voce, che, per quanto discorde dalla nostra, avevamo sempre pen- 
sato fosse resa più robusta dalla sincerità dell’accento. 

Ma ci eravamo agi non avevamo neppure lontanamente sup- 
posto che un reietto del partito socialista ufficiale, anche se intellettual- 
mente forte come Benito Mussolini, avrebbe potuto trovare da solo — 
senza essere più l'espressione di alcun gruppo o di alcun partito — i 
mezzi per formare un grande giornale quotidiano, divoratore instancabile 
di numerosi biglietti da mille, 

È questa la più vergognosa cuccagna del nostro paese. Purché uno 
si agiti con qualsiasi mezzo per gridare contro i nostri alleati e per 
inneggiare alla Francia e all'Inghilterra e alla santa Russia, anche se ciò 
costi l'isolamento politico, anche se ciò avvenga in contrasto col proprio 
partito e con tutte le sue idee e con tutti i suoi uomini; purché si tenti 
di compiere un'azione qualsiasi, buona o cattiva, efficace o inutile, in fa- 
vore della sorella latina, in relazione all'opera costante di penetrazione 
della democrazia radicale e massonica Gi quando si siano preceden- 
temente condannati tutti gli inconfessabili interessi di loggia), qualunque 
azione in Italia diviene Da pronta, sollecita. : 


Vi sono organizzazioni politiche ed economiche che hanno impiegato 


lunghissimi anni di preparazione per potersi costituire un organo qual- 
siasi in un modesto periodico quotidiano; ve ne sono altre che non 
riuscirono mai a realizzare tale sogno: non si è mai dato il caso, però, 
che fallisse una impresa giornalistica qualsiasi tendente a sostenere in 
Italia l'interesse francese. 
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In meno di dieci giorni Benito Mussolini, uscito da un giornale che 
aveva l'obbligo di sostenere la neutralità, ha potuto fondare un quotidiano 
che gridasse in favore della guerra all'Austria. 

Francamente, per un certo rispetto alla nostra professione, è questa 
la prima volta che non abbiamo nulla da augurare a un confratello che 
nasce. 


[CHI PAGA ?]* 


In questi giorni — da molti compagni e da diverse Sezioni — ci sono 
pervenuti e continuano a pervenirci lettere, ordini del giorno, articoli, 
incitanti ad intervenire direttamente nella polemica contro il giornale 


‘ fondato da Benito Mussolini e del quale l’ex direttore dell’Avanti/ s'è 


proclamato solo direttore e proprietario. Ossetviamo : 

I. Mentre a tutti è noto che la stampa del Partito socialista ha chia- 
rissime e pure sorgenti di vita, sono ignote ed oscure fino ad oggi le 
fonti alle quali Benito Mussolini ha attinto per la pubblicazione del suo 
giornale. Alcuni giornali, sia borghesi che socialisti, hanno già esplici- 
tamente chiesto a Benito Mussolini chi gli fornisce il danaro. Finora non 
si è avuta alcuna risposta. 

II. Benito Mussolini non ha ancora spiegato perché, per fondare 
il suo giornale, si sia unito ad uomini e ad organismi giornalistici, che 
furono e sono notoriamente i più perfidi nemici del proletariato e del 
socialismo. 

E perciò non crediamo, ora, di discutere con lui, per quanto sarebbe 
facile a chiunque inchiodarlo alla croce delle sue contraddizioni. 


* Dall’Avanti!, N. 320, 19 novembre 1914, XVIII. 


[CHI PAGA ?] * 


Ieri Mussolini ha regalato al pubblico una colonna di pics PIES 
nica per.... non dire chi gli ha dato i danari per la pubblicazione del 
suo giornale. n. 

Siamo perciò sempre allo stesso punto. E siamo decisi a non nascon- 
dere, nei drappeggiamenti di una questione politica o disciplinare, una 
domanda pregiudiziale sulla quale abbiamo il diritto di insistere come 
giornalisti e come socialisti: chi paga? l l 

Quanto alla sua minaccia contro il Partito una sola risposta : si serva 
pure! Se non lo facesse non si spiegherebbe la facilità con la quale sono 
stati trovati i fondi. Sono stati lanciati tanti Rospi volanti contro il 
Partito! 


* Dall’Avanti!, N. 322, 21 novembre 1914, XVIII. 
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CHI PAGA? * 


Senza polemizzare, è mio obbligo dichiarare che il passo da me fatto 
mercoledì sera, 18, in compagnia del dott. Veratti, presso Benito Mus- 
solini iscritto al Partito, ben lungi dall'essere o dal parere un ricatto mo- 
rale, come egli tenta di far credere con perfido e compassionevole arti- 
ficio, non fu che il naturale e semplice estremo dovere di coscienza nella 
mia funzione di segretario del Partito. 

Dei miei sentimenti e della mia generosità d'animo, Mussolini, meno 
di chiunque altro, ha il diritto di dubitare. 

Ma questi sono incidenti; ciò che resta, in tutta la sua terribile elo- 


quenza, è la domanda: Chi paga? 


Milano, 20 novembre 1914. 
COSTANTINO LAZZARI 


* Dall’Avarti, N. 322, 21 novembre 1914, XVIII. 


CAPITALE ITALIANO E.... BORGHESE * 


Comincia a spuntar fuori qualche cosa. In una intervista concessa 
all'Idea Nazionale (l'organo dei nazionalisti italiani che è ora il Di 
indicato a raccogliere i pensamenti di Mussolini), l'ex direttore del- 
l’Avanti! ha detto: 

«Io assumo le responsabilità che mi spettano e sono pronto. Si sono 
dette tante cose strane sui fondi del mio giornale! Si è parlato di danaro 
di tutte le nazionalità; persino di cento mila lire dell’on. Federzoni. 

« Ma io dichiaro che non un centesimo dell’oro straniero è entrato 
o entrerà nel mio giornale. Il danato del giornale è italiano, italianissimo 
e borghese. Il capitale è sempre borghese ». 

À proposito di questa insistenza nel dire che i capitali sono italiani, 
già fin dall'altro giorno la Giustizia di Reggio Emilia, commentando l’in- 
tervista di un redattore del giornale di Mussolini, scriveva: 


« Siamo in pieno equivoco. La vecchia stupida convenzionalità patriottarda 
sposta la questione. Se i capitali fossero francesi, ma raccolti fra socialisti e 
proletari internazionalisti o anche fra i partiti di democrazia che in buona fede 
e con vera convinzione mirino a salvare la libertà della repubblica di Francia, 
sarebbe scandalo atroce? A sentire il Giuliani, e la sua premura di assicurare che 
i sovventori del giornale di Mussolini sono tutti italiani, parrebbe di sì. Viceversa 
a noi resta da sapere che razza di italiani sono quei sovventori: se non sono dei 
nazionalisti o dei nemici del socialismo e del proletariato. In tal caso il loro danaro 
italiano ci sarebbe infinitamente più ripugnante e sospetto che l'oro francese di... 
crispina memoria ». 


* Dall'Avanti!, N. 322, 21 novembre 1914, XVIII. 
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CHI PAGA ? * 


Alla sua volta, dunque, anche Benito Mussolini ha dovuto conoscere 
che siano o che valgano, nella loro costante intenzione diffamatoria, le 
«questioni morali » sollevate dai socialisti. E con lui hanno dovuto co- 
noscerlo taluni suoi neo-collaboratori che della fariseica e quacchera de- 
nigrazione degli avversari si fecero un'arma, per quanto impotente, tena- 
cemente usata, a sfogare i loro livori e i loro risentimenti. Qzi gladio 
ferit.... Lo stesso Mussolini lo diceva ieri: quando non si sa più come 
attaccare un indirizzo politico si ricorre alle « questioni morali », a danno 
di chi quell’indirizzo politico rappresenta. 

Prendiamo atto dell'ammissione, senza scandalizzarci troppo, almeno 
per il momento, ch'essa scaturisca, più che da sincerità intima e spontanea 
di coscienza, da interesse di difesa personale. Comunque dobbiamo ricor- 
dare che il prof. Mussolini, durante il tempo della sua direzione al- 
l'Avanti!, non fece che adoperare sistematicamente contro gli avversari 
quella diffamazione avventata, gratuita e velenosa ch'egli medesimo oggi 
a con tanto furore di parole, e con tanto ostentato e comico 
disdegno, ai suoi amici di ieri. 

Fummo anche noi fra coloro a danno dei quali egli e taluno dei suoi 
stipendiati moltiplicarono la miserabile inanità dei loro assalti. E fummo 
da lui e dai suoi scritti ripetutamente denunciati all'opinione pubblica 
come assetviti a una plutocrazia di industriali affaristi. Povero Benito! 

Ma noi eravamo, e siamo, in una posizione morale così solida ed espli- 
cita, quale egli si augurerebbe di poter oggi vantare, per essere in grado 
di ribattere subito e vittoriosamente le accuse dei suoi nemici, così come 
noi potemmo rintuzzare fin dal primo giorno le insinuazioni sue e degli 
altri nostri denigratori. 

Noi infatti non avevamo nulla da nascondere e nulla da rivelare, 
circa le fonti dei capitali coi quali costituimmo questo giornale. I nomi 
dei nostri sottoscrittori furono debitamente registrati, siccome si fa pet 
ogni società anonima, in un atto notarile depositato e ostensibile a chic- 
chessia presso la Cancelleria del Regio Tribunale. Ciò nonostante, Mus- 
solini, i suoi scribi, i suoi compagni di allora reiteravano le vane e men- 
zognere diatribe, che noi potemmo con tutta serenità disprezzare. 

Il caso in cui Mussolini ora si trova, è assai diverso. Egli è provocato 
a rivelare qualche cosa, perché questo qualche cosa credette di tacere. 
Noi non vogliamo anticipare apprezzamenti su l'entità obbiettiva delle 
accuse che gli si muovono. Siamo, anzi, disposti a credere che egli 
sia perfettamente in condizioni di poter dare piena ragione della pro- 
venienza del suo «capitale borghese ». Osserviamo soltanto ch'egli 
non ha il diritto oggi di sdegnarsi dell’assassinio morale tentato contro 
di lui, dopo avere quotidianamente praticato, fino a ieri, anche contro 

ersone e cose troppo superiori alle sue aggressioni, gli stessi metodi 
aziosi ed iniqui. 

* È una postilla ad un brano dell'articolo di Benito Mussolini: Chiodi e Croci 
(Da L'Idea Nazionale di Roma, N. 89, 21 novembre 1914, IV). 


28. - VII. 


434 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


CHI PAGA ? * 


Mussolini ha fondato un nuovo, grande giornale. 

Da un uomo di battaglia, da una individualità vibrante come Mus- 
solini — a cui la infatuazione tutta italica e primitiva di una parte del 
Partito e delle folle accrebbe ed esaltò morbosamente il senso hi questa 
« indivualità », fino all’egotismo del superuomo — non potevamo aspet- 
tare il rassegnato silenzio. 

Ma noi immaginavamo un suo giornaletto di propaganda, di dimen- 
sioni proletarie e spesa.... idem. La comparsa del SS d'Italia in 
6 pegine, con ampi e ricchi notiziari e impianto giornalistico di grande 
stile, ci ha colpiti con dolorosa sorpresa. 

Chi paga? 

Venerdì, egli ha eluso la risposta, minacciando l'Avanti/, se lo aves- 
sero attaccato, di attaccare gli uomini... con cui Mussolini fu amico e 
compagno di lavoro e di pensiero, nello stesso Partito, nella stessa fra- 
zione rivoluzionaria!! 

Che modi son questi, che, se non puzzan di ricatto, ricordano i 
litigi delle donnaccole di mercato, minaccianti di scoprirsi a vicenda gli 
altarini? 

AI Partito, al socialismo, Benito Mussolini deve rispondere in altro 
modo, e più esauriente. 

E a noi, ma sopratutto a quei proletari che credettero in lui, che da 
lui udirono esaltare la disciplina, l’amore al Partito, la rigidezza della 
fede e la dirittura dell’opera, egli deve rispondere; e non solo del suo 
vertiginoso galoppo che lo porta difilato in pochi giorni alle trincee 
nazionaliste, dove è la guerra per la guerra che si vuole e che si pro- 
clama: ma sopratutto di quel suo tono di disprezzo per il Partito, di 
quella svalutazione altezzosa della « regola », della « sacrestia », di tutto 
ciò che è, da venti anni, in fondo, l'unica vera forza del Socialismo 
italiano, fra la gelatinosa e informe disgregazione di ordini e di coscienze 
che caratterizza tutti gli altri partiti. 

Mussolini, per sputare il suo spregio di individualista su tutto questo, 
ruba i più vieti luoghi comuni ai gazzettieri e faccendieri borghesi, che 
rivendicano come indipendenza di pensiero superiore, la libertà di fare 
i propri comodi e i propri interessi, servendosi del Partito anziché ser- 
vire 7/° Partito. 

Questo, se è doloroso per i compagni di ieri, è sommamente umi- 
liante per lui. Dicendoglielo, sentiamo di interpretare l'animo dei lavo- 
ratori — di quelli particolarmente che più l'hanno amato. i 


* Da La Giustizia di Reggio Emilia, N. 1470, 22 novembre 1914, XXIX. 
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COINCIDENZE... * 


. Abbiamo ricevuto e pubblichiamo queste due lettere interessanti. Come 
si vede gli ambienti tedeschi della Svizzera (il che va particolarmente no- 
tato!) e della Germania sono alquanto « emozianati » per l'uscita del 
Popolo d’Italia, E si capisce! L'ing. Gerli ci scrive da Zurigo: 


Zurigo, 17-11-1914 
Egr. Sig. Mussolini, 


La Neue Ziircher Zeitung (Nuova Gazzetta di Zurigo) N. 1543, di stamane 
pubblica un telegramma da Milano a sigla K per annunciare il Popolo d'Italia. ln 
tale telegramma si legge la seguente frase: «Il Mussolini, personalmente senza 
mezzi, dispone, a quanto pare, di un feudo di cinquecento mila lire e riceve le 
sue notizie francesi dal signor Cambon che fu ambasciatore francese a Berlino 
e Costantinopoli ». 

Così si cerca di svalutare all'estero l’opera vostra. Ho creduto bene di darle 
comunicazione di ciò per darle modo di smentire l'asserzione diffamatoria e di 


ila reingoiare al fegatosissimo corrispondente K di cui per altro non conosco 
il nome. 


Devotissimo suo 
Ing. EMILIO GERLI 


Il collega Tullio Giordana della Tribuna, a sua volta ci scrive: 


In treno, da Berlino a Milano, 18 


Egregio collega, 


Eto ieri, 17, a Berlino, mentre tutti i giornali pubblicavano un telegramma 
da Zurigo, che ho appreso dal Vorwérts essere un comunicato del Wolff Bureau 
il quale annunziando l'uscita del vostro nuovo giornale malignava grossolana. 
mente sulla vostra povertà e il mezzo milione che sarebbe a vostra disposizione 
per le pubblicazioni. 

Vi avverto della cosa perché vediate se non sia il caso di pretendere dal 
Governo italiano che le agenzie ufficiali tedesche non facciano della diffamazione 
a danno di un italiano, ed anche perché l'opportunità mi si presenta di espri- 
mervi la mia simpatia e i miei auguri. 

Credetemi vostro aff. collega 

TULLIO GIORDANA 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 8, 22 novembre 1914, I. 
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IL SOLDINO PROLETARIO 
E LO «CHEQUE» BORGHESE * 


La sottoscrizione dell'’Avanti! fa sgranare tanto d’occhi a Benito Mus- 
solini e gli urta maledettamente i nervi. È sempre avvenuto così — del 
resto — anche prima. Egli amava la sottoscrizione, la TANI: la 
elevava a significazione altissima, quando i compagni gli mandavano il 
soldino col saluto all’« intrepido alfiere, all’eroe primo ed unico ». 

Oggi la sottoscrizione è diventata « un mezzo come un altro per far 
danaro, abbrutire i tesserati, divertire il mondo ». n 

Ah! Se qualcuno tornasse a mandare i cinque centesimi al « salvatore 
del partito »! Ma oggi Mussolini non vale più il soldino dei lavoratori. 
Vale la carta da mille del « capitale borghese italiano ». 


* Dall'Avanti!, N. 323, 22 novembre 1914, XVIII. 


MAZZINI E.... MUSSOLINI * 


Ieri — appena ne ho avuto tempo dopo il mio ritorno a Milano _ 
mi sono recato a fare la solita visita di dovere. Due o tre volte all'anno, 
quando mi it l l gr È 
Si tratta di un signore e non di una signora: una delle poche 
conoscenze che io mi abbia a Milano. E poi, un signore.... di bronzo. 
Capite benissimo che può attendere. 


vo 


Bando alle celie! Io parlo del monumento a Napoleone III, il quale 
è trattenuto prigioniero nel deserto cortile del palazzo del Senato. 

Le democrazie milanesi — non sempre concordi — si sono mostrate 
concordissime nel volete prigioniero Napoleone III. : 

Povero signore! Egli riuscì a fuggire dal castello di Ham, dove lo 
aveva relegato il re Luigi Filippo. Non riuscirà a fuggire dal cortile 


del Senato. 
Si vede che, in vita ed in morte, era un uomo destinato a rimanere 


prigioniero! Ed è così che mi è nata la convinzione che egli fosse una 
assai brava persona, e perciò gli serbo riconoscenza, quanto per avere 
liberato Milano dall'Austria. 


* Da La Patria - Il Resto del Carlino, giornale di Bologna, N. 323, 22 
novembre 1914, XXX. 
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* o * 


In circostanze così solenni come le presenti, la mia visita è stata più 
cetimoniosa del solito. 

Mi sono munito di un mazzolino di memori fiori e mi sono recato giù 
per corso Venezia; ho svoltato dove passa ancora il vecchio Naviglio : 
via Senato. 

Sul prato rettangolare e triste, del bel cortile a colonne, posa, 
— senza l'onore del piedistallo — il monumento equestre a Napo- 
leone HI, 

Lo sventurato Imperatore sta superbamente a cavallo nell'attitudine 
di salutare col berrettino in mano il popolo della liberata Milano: ma il 
cavallo incurva in giù pensosamente l'arco dal gran collo crinito. 

Gettai il mazzolino riconoscente ai piedi del gran monumento captivo, 
e rimasi lì nel cortile più a lungo che non solessi altre volte, 

— Ecco, bel Sire, questi memori fiori — dissi devotamente. — Non 
mai, come in questi giorni, torna a voi doveroso il pensiero della rico- 
noscenza ! | 

Rivedevo intanto tutto il romanzesco passato dell'Imperatore che so- 
Bnò un gran sogno, e un sogno non è né odio né amore; così, 0 nobile 
Sire, voi urtaste contro terribili realtà e naufragaste voi e — pur 
troppo — con voi, la Francia! 

Vi hanno chiamato, L'Uomo del 2 dicembre. Ottore! 

Voi piuttosto siete stato Arlecchino fatto re, anzi imperatore; e per 
un certo tempo l'Europa fu tremante davanti a voi. 

Allora vi chiamarono sfinge. Ma eravate una Sfinge sentimentale; e 
primo a scoprirvi come sentimentale fu Cavour, e dopo venne Bismarck. 

E la Sfinge, da allora, non fece più paura. 

Ma qualunque fosse il suo vano sogno, foste ben voi, nobile infe- 
lice Sire, che trascinaste l’esercito di Francia in Italia. Foste voi che 
— dopo Magenta — bandiste agli Italiani questa verità: 


« Organizzatevi militarmente. Ricordatevi che senza disciplina non c'è esetcito, 
ed animati dal sacro fuoco della Patria, non siate oggi che soldati: domani voi 
sarete cittadini liberi di un grande paese ». 


Ed allora mi venne in mente Giuseppe Mazzini. 


Giuseppe Mazzini, da Londra, nel 1859, ordinava ai suoi fedeli di 
non partecipare alla guerra al seguito dell'Uomo del 2 dicembre. Anzi, 
quasi profetando, avvertiva il Cavour: 


« Voi tradite deliberatamente l'Italia, ripetendo la parte di Ludovico il Moro, 
chiamando la tirannide straniera di qua dalle Alpi ». (Scritti, Vol. X, pag. 74). 
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Ma più tardi il Mazzini mutò di parere, e scriveva: 


« La guerra è un fatto iniziato e un fatto potente che crea nuovi doveri e 
modifica essenzialmente la via da tenersi. Possiamo deplotare l'intervento impe- 
riale, ma non dobbiamo dimenticare che l’Austria è Peterna nemica ». 


Il rimedio, o correttivo, di Giuseppe Mazzini è semplice e bello: 


« La cooperazione degli Italiani alla guerra deve essere tanta che i centomila 
stranieri, scesi in aiuto, paiano legione alleata dei ventisei milioni d’Italiani, 
anziché esercito liberatore ». 


Ma così propriamente non avvenne. Avvenne invece la pace di 
Villafranca e tante altre cose poco allegre avvennero di poi che noi 
abbiamo trovato molto semplice, molto comodissimo attribuire a quel 
disgraziato di Napoleone. 

Essendo uomo destinato alla lapidazione, sasso più, sasso meno, già 
era lo stesso. 


E mentre stavo lì — non perché il signor Benito Mussolini sia Maz- 
zini — mi venne in mente anche Benito Mussolini. 

La ragione è che pochi giorni addietro è uscito in Milano il nuovo 
giornale dell’ex-direttore dell’Avanti/, intitolato I! Popolo d’Italia, ed 
io avevo in tasca, fresco fresco, il primo numero. 

Ah, un interessante giornale! Ma non è bene entrare in polemiche. 

Senza dubbio però Benito Mussolini, riconoscendo il fatto iniziato e 
potente della guerra, rivela, più che l'intelligenza di staccarsi dall'Uto- 


pia — non ci vuole gran merito! — un notevole coraggio civile: un 
nobile dispregio dei suoi particolari interessi politici. Esempio da se- 
gnalare! ” 


E poiché il Mussolini è romagnolo, così egli individualmente riabi- 
lita la vecchia dicitura, o motto di « Generosa Romagna » che mi pareva 
un po’ scolorito ed anche un poco abusato. 


Vo 
Ma con buona pace — un po di tutti, tanto per non entrare, 
ripeto, in polemiche — è sperabile che il terreno del popolo d’Italia, 


seminato per tanti anni a ravanelli, dia rose ed allori? 

Possiamo dimenticare gli scritti ed i comizi contro le spese dette im- 
toduttive? Possiamo dimenticare le domenicali, un po’ scrofolose con- 
erenze su la bolsa Pace umanitaria? Possiamo dimenticare il dissolvente 

criterio educativo della nostra gioventù? Possiamo dimenticare che dalla 
Geririania togliemmo, non l'esempio di disciplinare uomini; ma solo di 
disciplinare carte, con una burocrazia affetta da elefantiasi che inceppa la 
vita dello Stato? Possiamo dimenticare con quale occhio pietoso da parte 
della gente savia, posata, benpensante, si guarda chiunque professa idee 
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eroiche e audaci e senso rigido, inflessibile della giustizia e della eco- 
nomia pubblica? 

« Vivi e lascia vivere » si dice. E per amore del quieto vivere si 
perde Îa causa suprema della vita. 

Così io pensavo fra me, lì nel cortile del Senato, spiegando il nuovo 
foglio di Mussolini. 


Il mazzolino, dai memori fiori riconoscenti, era lì al piè del monu- 
mento; ed il cavallo pareva annusarlo pensosamente mentre l'Imperatore 
francese seguitava a salutare cortesemente. 


ALFREDO PANZINI 


OCCHIO PER OCCHIO 
MUSSOLINI RIVELA I SEGRETI DELL'« AVANTI! » * 


Siamo alla prima puntata, a quanto pare. Non sappiamo che cosa 
farà l’Avanti! Probabilmente farà in modo da non provocare il seguito. 
Che sarebbe senza dubbio divertente, sia per quanto si riferisce alla non 
proletaria Società Anonima dell'Avarti!, sia per quanto riguarda il sal- 
vacondotto della tessera socialista acquistato da tutti i buoni borghesi, 
industriali, trafficanti, mariti di mogli ricche, grossi proprietari, tranquilli 
rentiers (ciascuna categoria ha i suoi uomini rappresentativi nel P.S.I. e 
i nomi li sanno tutti) per potere dalle stalle di deputato o dalle colonne 
di giornali o dalle tribune di piazza muovere l’atto di accusa all’infame 
capitale, di cui essi godono tranquillamente i benefici frutti. 

Intanto è per noi sommamente edificante che sia proprio Benito Mus- 
solini, l'ex-direttore dell’Avanti! che finalmente dalle colonne del Popolo 
d'Italia, di cui pertinacemente sono taciute le fonti finanziarie, a rispon- 
dere molto tardivamente, ma con una competenza che nessuno potrà 
negargli, a un nostro molto opportuno ammonimento rivoltogli nel 
quarto numero di questo nostro quotidiano. Dirigeva allora l’Avanti! 
proprio il prof. Benito Mussolini, il quale lasciava volentieri che un 
certo suo scriba, moralista di professione, si esercitasse invano nella solita 
rettorichetta diffamatoria, a proposito del nostro giornale, la cui So- 
cietà Anonima era stata costituita cora: populo nel modo più chiaro ed 
esplicito e altresì più sicuro per garantire l'assoluta indipendenza poli- 
tica del nostro giornale. 


* È una postilla ad un brano dell’articolo di - Benito Mussolini: A4 armi 
corte, (Da L'Idea Nazionale di Roma, N. 91, 23 novembre 1914, IV), 
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E noi infatti potevamo scrivete : 


«Le nostre cose hanno così poco da temere di qualsiasi giudizio altrui, che 
le abbiamo fatte alla Iuce del sole, e rendono puerili gli interrogativi dell'Avanti! 
Se mai, l'Avanti! deve risolvere Ia contraddizione profonda che è fra la sua pro- 
paganda politica, le sue esibizioni di moralità, e la organizzazione capitalistica 
della sua Società Anonima.... Ed ota punto e basta ». 


I! prof. Benito Mussolini, che a 

. È 5 quel tempo era, a quanto pare 
direttore dell'Avanti! soltanto per apprenderne i segreti . sivelarii a 
tempo opportuno, a qualche mese di distanza fa punto e a capo. 


A RABAGAS* 


Il professore... di francese Mussolini svolge metodicamente nel suo 
Rospo volante il programma impostogli dai borghesi che gli hanno for- 
nito il danaro. Programma minimo per necessità di cose essendo fallito 
miseramente quello massimo di trascinare il Partito socialista e il prole- 
tariato ai piedi del militarismo guerrafondaio. Ora il signor me spera 
di diventare un personaggio... storico solo denigrando l'umanità che non 
lo acclama suo dio. E contro quel Partito, che ora lo tratta giustamente 
come un traditore, egli non ha che ingiurie e insinuazioni solo perché 
questo Partito — al quale egli è ancora iscritto — vuol sapere chi sono 
quei borghesi ai quali egli presta la sua penna. 

Ma da questo orecchio il professore... di francese non sente e ripete 
a noi quel che disse già al Mattino: che cioè avrebbe messo in piazza i 
suoi conti quando avremmo noi fatto altrettanto. 

Noi lia limitarci a dite che l’Avanti! è edito da una Società 
che ha il suo atto di costituzione depositato al Tribunale, che ha le sue 
assemblee, i suoi bilanci visibilissimi, che ha una amministrazione aperta 
e limpida, che non ha mai accettato come azionista chi non era iscritto 
al Partito, che non ha mai ricevuto un soldo che non sia stato di socialista 
o di organizzazione proletaria. È in queste condizioni il giornale guerra- 
fondaio di Mussolini? Può come noi mettere in pubblico l'elenco dei 
sovventori e i suoi bilanci? 

. Ma vogliamo dire anche altro. Noi non amiamo le tenebre finan- 
ziarie e SISP al Partito tutti, tutti gli atti dell’amministrazione 
dell’Avanti! E li sottoponiamo anche al professore Mussolini: anche a 
lui che ora è preso da un’acuta voluttà di diffamarci non ricordando che 
per ben 23 mesi l’Avanti! era affidato proprio a lui, a lui assunto a su- 
premo posto a pochi mesi dalla sua rientrata nel Partito. 

Durante questi 23 mesi r%//4 fu mai tenuto nascosto a lui che inter- 
venne sempre alle riunioni del Consiglio della Società, che non oppose 
mai nulla alle deliberazioni del Consiglio, che fu quotidianamente infor- 


* Dall'Avanti!, N. 324, 23 novembre 1914, XVIII. 
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mato della ordinaria amministrazione, che non vide mai fatta cosa con- 
traria alla sua volontà. 

Non si conosceva, invece, quel che preparava lui, cioè il tradimento 
verso il giornale e verso il Partito. Tradimento premeditato da chi scon- 
fessava in ventiquattro ore tutta la sua opera precedente; da chi ta- 
gliava ad un tratto i ponti dicendo: «o il Partito muta casacca come me 
o me ne vado »; da chi avendo dichiarato alla Direzione che nulla avrebbe 
fatto contro il Partito e avendo smentita la notizia, data con troppa fretta 
dal suo Carlino, dell'uscita del nuovo giornale, questo giornale già prepa- 
rava; da chi da tempo riceveva nella sede dell’Avanti/ quel Filippo Naldi 
nato a Bologna e in altri siti ancora quale affittuario del Resto del 
Carlino, organo del reazionarismo agrario; da chi il suo giornale ha 
organizzato coi servizi del Carlino, coi redattori del Carlino, con la cor- 
rispondenza bolognese del Carlino; da chi fin dal primo numero del suo 
giornale ha iniziato gli attacchi contro il Partito socialista. 

Eccolo qua, ora, il transfuga che raccoglie il santo odio del proleta- 
riato italiano, eccolo qua a dibattersi nelle strette della questione morale 
che gli pesa come non gli pesava la mai esistita camicia di Nesso della 
neutralità. Egli schizza veleno su tutto e su tutti e all'invito di parlar 
chiaro lancia, come la domestica licenziata, le parole che dicono e non 
dicono contro la casa che non gli è più aperta. 

Scalarini, che ha il torto di illustrare magistralmente il voltafaccia del 
professore, Scalarini che ha affrontato sorridente la Corte d'Assise, viene 
denunciato al pubblico per il grande delitto di aver chiesto, quando 
l'Avanti! poteva darlo, un aumento di stipendio. E notate che Scalarini, 
essendo impiegato in un'azienda privata, si era sempre accontentato di un 
magrissimo stipendio, infinitamente sproporzionato al suo lavoro ed al- 
l'utile che egli reca al giornale. Ma essendo stato licenziato dall'azienda 
dopo l'ultimo sciopero generale dovette chiedere solo alla sua matita i 
mezzi di vita, Ciò che è spregevole per il professor Mussolini che ora 
vive fra i capitali borghesi. 

L'ex-consigliere delegato della Società ha l'assunzione della pubbli- 
cità e della libreria. Beh! e con questo? Con questo l’Avanzi! ha tratto 
beneficio e il compagno Ratti ha reso un servizio al giornale. Egli, assieme 
al compagno Fassina, ha la produzione a provvigione in condizioni che 
nessun produttore ci ha mai fatto o ci avrebbe mai fatto. Il professor 
Mussolini queste cose le sa, come sa che la libreria, per opera dei due 
nostri compagni, da un passivo di due mila lire ci porterà ad un note- 
vole attivo, oltre al fatto che essa solo adesso ha lanciato a puro scopo 
di propaganda e di cultura socialista, opere che notoriamente non pos- 
sono dare utili. E ne volete ancora? Ecco, più giù pubblichiamo una 
relazione pubblicata un anno fa sull’Avanti! diretto da Mussolini, rela- 
zione che si occupa proprio di questa assunzione della pubblicità e che 
porta le firme di Mondolfo, Ferri, e Levi. 

Ma Mussolini non ha che una ossessione: quella di far passare per 
legittimo e corretto il suo gesto di pigliar quattrini dai borghesi. E tira 
fuori la bella teoria che gli incassi di pubblicità sono... capitali borghesi. 
Oh caro! Certo, quando l'industria e il commercio usano della réclame 
sui nostri giornali è denaro borghese che viene a noi; ma viene a noi 

er le vie semplici e oneste dei contratti di pubblicità. E noi possiamo 
are allora anche la nostra scelta fra le proposte. Il rifiuto alla pubblicità 
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della relazione del Banco di Roma — rifiuto che Mussolini sa non essere 


dai. proprio provocato da lui — ne è una prova 
Man a un gruppo di borghesi che prende la iniziativa per la 
pi “Tae 1 un giornale socialista (?) non è più il capitale che 
rve all'azienda ma è l'azienda che serve al capitale di quel gru 
borghese. - I 
- ì: ira erciò, non possono, in linea di massima, approvare che 
si De a in su izioni di servire quel capitale; e hanno anche il diritto 
‘onoscere chi sono quegli uomini che versano il danaro e quali inte- 
ressi rappresentano. ; 
I lavoratori, chiamati adesso scemi, idioti e vili da chi si ubriacava del 


loro plauso, vogliono sa hi h i i 
dovrebbe cascizanli al asa lei 


BACCI, LAZZARI, SERRATI 


I LAVORATORI DEL MARE NON C'ENTRANO * 


RI. aa precedettero la pubblicazione del suo giornale, il pro- 
SA n i disse i parecchi suoi amici (Giuliani, Bonomelli, ecc.) 
di nivano da organizzazioni proletarie e da socialisti e che 
ni lag] CRA era stata sottoscritta dalla Federazione dei Lavoratori 
Si :. Ml compagno capitano Giulietti, segretario della Federazione 
LS a ee i oci a smentire recisamente ogni notizia in proposito 
PES Fgrina Na, He sottoscritto per il giornale. Egli, anzi, 
ci la pubblicazione del civ Ai * 
uesta smentita, del resto, ci sembra adesso anche inuti 
mento che, in seguito alle polemiche, il Mussolini Tae x che 
si tratta di capitale borghese. ti 


Ma perché aveva i i ici di 
l erchi parlato ai suoi amici di sovventori ialisti 
di organizzazioni operaie? ic 





* Dall'Avanti!, N. 325, 24 novembre 1914, XVIII. 


«REÉCLAME » E GUERRA * 


Viene fuori adesso un'alt i i 

I ed ra versione. Sentiamo parlare di una Società 
: l ne. ocie 

4 PUEDUS la quale si sarebbe costituita [ondenio il giornale, La a 
D SRL o ci SOrDO di fronte ad un magnifico fenomeno : 
icità in di na alla guerra è quasi distrutta 
: I ‘ mentre tutti 
c sg vengono annullati, mentre le più antiche case si ritraggono 
ntre i più grandi giornali borghesi non trovano a piazzare un po’ di 





* Dall'Avarti!, N. 325, 24 novembre 1914, XVIII. 
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spazio; ci sono dei borghesi che mettono fuori tante migliaia di lire 
per creare ex-novo un giornale rivoluzionarissimo e... insurrezionista 
con la sicurezza di rifarsene sugli avvisi delle.... pillole Pink. È vero, 
però, che il giornale fa anche la réclame alla guerra. i 


[A BACCI, LAZZARI E SERRATI] * 


Io ho poche cose da dire ai signori Bacci, Lazzari e Serrati del- 
l’Avanti! I quali tentano gesuiticamente di far credere che io entri nella 
combinazione che ha dato vita al Popolo d'Italta. 

Lo dicono e non lo dicono. E sono dei volgari mentitori per quello 
che dicono, sono dei gesuiti raffinati per quello che non dicono. 

Ho visto qualche volta Benito Mussolini all’Avanti! Benissimo. Debbo 
aggiungere che lo vedevo con piacere, con molto piacere. E al suo gior- 
nale, dove le nostre conversazioni erano a portata di tutti, di coloro me- 
desimi che non allora, ma soltanto oggi, osano trovare strano che io avvi- 
cinassi il collega e che egli mi ospitasse. 

Non ho mai evitato i miei avversari che mi stimavano. Ci sono molti 
socialisti coi quali io ho anche maggiore intimità che con Mussolini. Ci 
sono dei socialisti, anche degli anarchici che frequentano il mio giornale. 
E che perciò? 

I triumviri dell’Avarii! possono essere sicuri che io continuerò come 
pel passato a coltivare amicizie ovunque abbia il piacere e la fortuna 
di trovarne, ovunque, anche in casa loro; purché vi trovi dei galantuo- 
mini e degli spiriti liberi e retti. Non vi andrò di certo a sollecitare con- 
tatti con Îor signori. Puzzano di inquisizione e di bottega. Sono meglio 
disposto a lasciarli entrare in casa mia, dove troveranno altra aria, altri 
costumi, altre giovinezze, altre freschezze e libertà di spirito che non 
nelle sacristie neutraliste del neutralismo ufficiale. 

Vi troveranno anche dei socialisti ai quali non ho mai chiesto conto 
dei loro pensieri, ai quali non ho mai chiesto quando scrivevano pel 
mio giornale di togliere una sillaba alla loro scrittura, ai quali non ho 
mai chiesto né una rinuncia né una viltà. 

Nel Resto del Carlino molti giornalisti sono entrati e vissuti e ne 
sono usciti sempre senza rancore e senza nulla rimproverarsi. Ne sono 
usciti per fare carriera altrove, ovunque si offrissero loro possibilità di 
onesto lavoro e di migliore fortuna; e si sono fatti onore e hanno fatto 
onore al giornale donde venivano. 

E si faranno onore, ne sono certo, anche gli ultimissimi che ci hanno 
lasciato per dare la loro opera al giornale di Mussolini, cioè di un ga- 
lantuomo, del quale meritano la stima e la fiducia che hanno saputo me- 
ritare qui e fuori di qui. 

Quanto a me, i triumviri dell'Avanti! faranno bene per l'avvenire 
a dire meno sciocchezze e a dirle con maggiore chiarezza e con minore 
ipocrisia. 

FILIPPO NALDI 





* Da La Patria - Il Resto del Carlino, N. 323, 24 novembre 1914, XXX, 


444 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ESPULSO!* 


«Il Partito Socialista pratica le espulsioni perché è un organismo. C'è 
la fagocitosi socialista come c'è la fagocitosi fisiologica scoperta da 
Metechnikof. Se non corriamo sollecitamente alle difese gli elementi 
impuri disgregheranno il Partito, allo stesso modo che i germi patogeni 
introdottisi nella circolazione del sangue, quando i fagociti siano — per 
vecchiaia — impotenti ad eliminarli, finiscono per abbattere l’organismo 


umano.... Noi vogliamo alimentare il Partito, nel quale abbiamo una 


grandissima fiducia, perché crediamo ancora nella sua forza ideale ». 


(Dal discorso di Benito Mussolini al C ongresso 
di Reggio Emilia il giorno 8 luglio 1912 }. 


L'assemblea della Sezione socialista milanese ha epurato se stessa da 
un elemento impuro. E lo ha fatto con forza, dicasi pure con violenza. 
L'indignazione onde erano pieni gli animi dei compagni di fronte alla 
indegna campagna di viltà condotta da Benito Mussolini, non poteva 
non erompere nella grandiosa assemblea, affollata di migliaia di soci. E la 
condotta dei pe soldati di ventura che Mussolini aveva condotti seco 
a spalleggiarlo, a urlare, a fischiare, a provocare il tumulto giustifica 
pienamente la legittima reazione della grande massa. 

A torto Benito Mussolini s'è lagnato che contro di lui non si sia 
elevata accusa alcuna. L'accusa era nel fatto stesso del suo giornale 
nella sua condotta, nella sua opera. Ed egli ne era tanto consapevole di 
questa accusa che nel miserevole suo discorso tentò contro di essa il più 
meschino diversivo. L'uomo diritto e puro che s'è vantato di aver affron- 
tato continuamente a fronte aperta le situazioni, che ha gridato ognora 
di voler guardare negli occhi tutti i suoi avversari, ha parlato di tutto 
tranne che di quello che doveva parlare, ha cercato il fipiego nella ri- 
presa di un dibattito politico che oramai era fuori di discussione. 

Ha parlato di Waterloo Benito Mussolini, ha. ricordato le guerre na- 
poleoniche, ma si è dimenticato di dire alla folla dei compagni dove ha 
preso i fondi per fare un giornale come il suo: si è dimenticato di sog- 
giungere a quale Napoleone del giornalismo ha chiesto i consigli per dar 
vita così improvvisamente ad un organismo giornalistico tanto complesso 
com'è il suo quotidiano. 

Ha detto, € vero, che è disposto a mostrare i suoi conti, ma si è di- 
menticato di dire perché quando Costantino Lazzari è andato a fargliene 
formale richiesta in nome del Partito, egli si è energicamente riflutato, 
ed ha inveito il giorno dopo con maggior perfidia contro il giornale 
dei socialisti italiani. 

L'assemblea fu vivace, tumultuosa, anche perché tale l'ha voluta colui 
che dinanzi ai compagni tutti mancava ancora una volta di sincerità. 
I compagni seritivano che avevano dinanzi oramai uno schiavo miserrimo 
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di quell’affarismo che tanti tranelli ha teso al Partito socialista da quando 
esso ha levato in alto la sua rossa bandiera sulla quale è scritto Avanti! 
E hanno proceduto con prontezza, con forza, con risoluzione a libe- 
rarsi dello elemento impuro. e I 
I compagni d'Italia — ne siamo certi — sono oggi interamente coi 
compagni di Milano, contro il transfuga. 


UNA TEMPESTA DI FANGO * 


mi ha scaraventato addosso Mussolini dal Popolo d’Italia d’ieri mattina. 

Al mio Partito, ai miei compagni, ai galantuomini tutti di qualunque 
milizia, dirò brevi parole di risposta. Sarò brevissimo anche perché 
l’Avanti! non può, non deve trasformare le sue grandi e belle battaglie 
per il socialismo e per il proletariato in una rissa volgare e bassa di 
personalismi. 

1. La mia capacità, la mia intellettualità, la mia fede socialista nel 
disimpegno delle thuizioni affidatemi furono e sono giudicate da coloro 
che a quelle funzioni mi chiamarono, e mi chiamarono non sempre in 
momenti facili, da Ferrara nel 1882 a Ravenna nel 1910, a tutt'oggi. 

2. Mi si rimprovera di non essere mai stato in carcere. È vero. 
La mia fedina penale, è però ricca di condanne — pure di Corte d’As- 
sise — a dimostrazione della mia azione politica. 

3. Mi si fa un altro rimprovero, e cioè di essermi iscritto al Partito 
socialista all'età di 53 anni. Il numero non è esatto; sta però che presi 
la tessera dopo la quarantina, dopo che Giovanni Zibordi, in una famosa 
polemica aveva sostenuto che un socialista indipendente, così egli mi 
qualificò, non doveva dirigere un giornale democratico e dargli tinta ed 
anima socialista. Veramente, io avevo fatto della Provincia di Mantova 
il giornale del proletariato mantovano, sì che quando, nel 1903, lo schie- 
rai nelle file di Partito, nessuno ne fu sorpreso, anzi: il fatto era logico, 
lungamente preparato. Ed io determinai questo fatto, liberamente, spon- 
taneamente, senza chiedere nulla al Partito ed ai compagni né allora, né 
poi. La mia vita politica conta molti anni: leggetela, scrutatela: non vi 
troverete mai un atto antisocialista. Arrivato al socialismo attraverso le 
pagine di Giuseppe Mazzini, fui sempre col proletariato pel proleta- 
riato. 

4, Il giornale La Provincia di Mantova « era mio », di mia pro- 

rietà, frutto di più di vent'anni di lavoro quotidiano. Un giorno la Con- 
Fedorzarone Socialista Mantovana — composta di sezioni e di organizza- 
zioni economiche — volle ingerirsi direttamente nella direzione del gior- 
nale. Acconsentii. Un altro giorno, volle comprarlo. Il giornale era attivo 
di parecchie migliaia di lire. Essa fece il prezzo, stabilì la quota di due 
lire per ogni organizzato — una volta tanto — e si stipulò il contratto, 
IRE ostensibile a chiunque, anche adesso. Potevo oppormi alla ven- 
dita? I compagni ragionavano così: «È contraddittorio e crea delle si- 
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tuazioni strane il fatto che un giornale di proprietà privata sia il giornale 

del partito locale. Oggi andiamo d'accordo col proprietario, ma se do- 
mani l'accordo non ci fosse più? ». Naturalmente volli essere garantito : 
la Provincia di Mantova era l'unico mio campo di lavoro rimunerativo, 

l’unica mia proprietà. Inoltre, non vedevo la ragione nei lavoratori di 
sborsare due lire ciascuno per comprare un giornale che era il loro organo 
3 Ol cessione, SARA ai compagni acquirenti, vale a dire alla 

razione, un contratto di cità ila li 

e a i pubblicità per nove mila lire annue e 

| 5. Sarei avido di denaro. Infatti, dopo il Congresso di Reggio Emi- 

lia del 1912, venni a Milano nella mia qualità di direttore dell’Avanti! e 
ridussi subito di duecento lire al mese i mio stipendio. È un errore cre- 
dere che sia stato Mussolini a diminuirsi lo stipendio. Egli conservò quello 
che trovò. Andai da Mantova a Ravenna, scrive il Popolo d'Italia, dove 
mi attendeva un ragguardevole stipendio. Ecco : trecento lire sebbene mi 
offrissero di più. (Non io, non io corro dietro agli stipendi !). E ci andai 
dopo vive € ripetute insistenze, e mi fermai in Romagna, dove, pare, non 
Sia stata gettata al vento la mia opera e dove la tempesta di fango di 
Mussolini non giungerà, spero, a togliermi la stima e l’affetto di quelle 
ardenti e generose popolazioni. 

i 6. Diventai proprietario della Provincia di Mantova in modo tut- 
t'altro che chiaro o.... troppo chiaro. Qui Mussolini si è fermato all’insi- 
nuazione. Ma si faccia coraggio! Precisi! Io, intanto, dimostro che non 
sono fra coloro che non possono rispondere a certe domande. Scop- 
piato lo scandalo dell’Aziore, la Direzione del Partito deliberò la doni 
inchiesta. Facevo parte della Direzione, la quale, sopra mia proposta 
estese l'inchiesta a tutti i quotidiani socialisti del tempo. Per la Provincia 
di Mantova l'inchiesta venne eseguita dal compagno Anselmo Marabini 
d'Imola: il rapporto si trova fra i documenti della Direzione (una copia 
autentica è presso di me) e tutti lo possono leggere e compulsare. 

. Chea Mantova ci fossero delle canagliette agenti a mio danno, nulla 
di nuovo né di sorprendente, Non si può sempre scusare la gente triste ed 
a dr E ct noti riuscirono a rubarmi l’estimazione dei com: 

agni e della cittadinanza che mi on i i i i 
ne ia onorarono di pubbliche cariche e di 
, Una manata di fango Mussolini mi getta, fragando nella mia vita in- 
tima che non coprii mai dell’ipocrita foglia di fico come fanno quasi tutti 
gli altri uomini. 

Ohimè! Mussolini, quale spaventevole ed irreparabile disastro è il tuo! 


GIOVANNI BACCI 


IL SUO PARTITO * 


i Benito Mussolini va SOR ICAO adesioni senza numero. È una va- 
ni a di consensi, di plausi, di entusiasmi per la dirittura morale, per 
adamantino carattere. Se questo tempo dura noi vedremo presto formarsi 
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un esercito di prodi che marceranno intrepidi — con alla testa Benito Mus- 
solini — armati di regi moschetti, equipaggiati dall’oro borghese, a fare 
la guerra rivoluzionaria. 

Ma il generalissimo non ha la mano troppo felice nella scelta della 
sua gente. Le sue truppe sono raccogliticce. Egli non chiede ai suoi sol- 
dati chi sono, donde vengono. Li mette in rango, li riordina nelle ampie 
colonne del « suo » Popolo d’Italia, li espone al pubblico, così come gli 
capitano da ogni lato. 

I bravi militi di Benito Mussolini debbono essere messi in mostra 
non tanto per il pubblico — il quale sebbene grosso, ha oramai capito 
di che si tratta — ma per coloro che speravano di strappare al Partito 
Socialista non soltanto il direttore del nostro Avanti/, ma con lui la 
grande massa della quale hanno maggiormente bisogno per la loro spe- 
culazione guerrafondaia. 

Il Partito Socialista, resistendo magnificamente allo incitamento mal- 
vagio, ha reso vano lo sforzo fatto dal capitale borghese contro la pu- 
rezza della nostra azione di classe. 

Di mille ottocento dodici Sezioni che conta il nostro Partito nessuna 
ha seguito l’espulso: di centoventi giornali settimanali uno solo — in Si- 
cilia — ha avuto per lui parole di solidarietà. 

L'arma che il capitalismo borghese aveva foggiata per recidere i nervi 
del movimento proletario e renderlo docile istrumento alle sue mire, 
gli si è stroncata nelle mani, Il capitano che doveva trascinare le falangi 
rosse nel campo nemico, che doveva distrarle dalla loro guerra per com- 
battere la « fascinatrice » guerra degli interessi borghesi, si è visto sfug- 
gire di mano l’esercito in cui sperava. Il Partito Socialista, che già respinse 
un giorno gli incitamenti di chi — col pretesto degli interessi imme- 
diati — mirava a condurlo verso le collaborazioni, i patteggiamenti, le 
dedizioni monarchico-popolariste; il Partito Socialista che espulse sde- 

nato a Reggio Emilia coloro che — sotto il pretesto di inchinarsi alle 
atalità storiche — volevano indurlo a riconoscere la deprecabile necessità 
della guerra; il Partito Socialista che ad Ancona estirpava fortemente dal 
proprio campo la gramigna massonica, il Partito Socialista — diciamo — 
non poteva non compiere l'atto di suprema, fortissima coerenza cac- 
ciando dal proprio seno colui che — mentre appare da questo gravissimo 
momento più che mai necessaria la demarcazione precisa tra l’azione 
proletaria socialista e l'azione capitalistica borghese — raccogliendo l’in- 
citamento e l'aiuto che gli veniva da avversari, con mezzi non chiari, cer- 
tamente non suoi — tentava di ferire la disciplinata compagine del Par- 
tito per predicare la guerra, pe incitare alla distruzione di ogni vincolo 
disciplinare, per osannare ad una nuovissima collaborazione di classe : 
la collaborazione in favore della guerra fascinatrice. 

Né si lamenti Benito Mussolini del procedimento sommario, Fu lui 
che a Reggio Emilia, ad Ancona volle i procedimenti solleciti e pronti. 
Fu lui che insegnò alle masse a procedere con vigoria nella epurazione 
del loro movimento di classe. 

Non diversamente — dietro incitamento vivissimo di Benito Mus- 
solini — il Partito Socialista a Reggio Emilia cacciò dal suo seno Guido 
Podrecca — contro cui non fu elevata alcuna specifica accusa. 

E il processo contro Mussolini era da giorni istruito e la sentenza 
era pronunciata da giorni nelle coscienze dei compagni non di Milano 


448 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


soltanto, ma di tutta Italia. Che si voleva dunque? La bella giostra ora- 
toria? Inutile. L'elegante duello politico? Superfluo. La forma in questo 
caso avrebbe davvero ucciso lo spirito. Benito Mussolini, espulso dal 
Partito, è oggi dunque solo e — sebbene egli abbia fatto a parecchie 
riprese la apologia dell’uomo solo, sebbene ancora ieri egli se che, 
anche se tutti lo abbandonassero, sarebbe il più forte, perché solo — ha 
spavento della solitudine. Egli sente che, se attorno a lui si creasse il 
vuoto, se l'abbandono del Partito dovesse. significare — come significa 
infatti — anche abbandono di tutti quanti vivono la vita politica prole- 
taria, sarebbe per sempre miseramente finita la commedia del superuomo 
che egli gioca in questi giorni. Perché il superuomo, l'uomo solo, ha 
bisogno anzitutto della platea, deve avere attorno a sé il coro dei 
plaudenti. L'individualista non può sfoggiare il proprio egoismo se non 
vi sono degli altruisti che da lui si lasciano mistificare, mentre lavorano 
per lui. L'epoca borghese individualista nostra è caratterizzata a punto 
dallo sfruttamento dei molti proletari da parte dei pochi individualiai. 

D'altra parte i nostri avversari che si sono stretti attorno all'ex povero 
pedagogo hanno fatto ricorso a lui appunto perché non lo credevano 
solo; egli valeva non in quanto si chiamava Benito Mussolini, della dolce 
terra di Predappio; ma in quanto rappresentava il Partito Socialista, in 
quanto poteva trascinare seco verso la più grande guerra il più forte, il 
più agguerrito, il più disciplinato, il più amato Partito politico d’Italia. 

Fallito il colpo per la meravigliosa, granitica compattezza del Partito 
Socialista — compattezza che Mussolini stesso ha contribuito a creare — 
può l'ex direttore del nostro Avanti! dichiarare nel suo giornale che egli 
ama, accarezza la solitudine, ma non la desiderano certo i suoi amici el 
Popolo d’Italia. Costoro amano il fumo della boria dell’uomo solo, ma 
avrebbero preferito l'arrosto delle adesioni di quella massa che Benito 
Mussolini ha replicatamente chiamato beota, scema, idiota e cretina. 

E allora l'uomo solo diventa desideroso di una nuova compagnia. 
Vuole costituire un altro partito. Innalza la bandiera dello scisma. Chiama 
attorno a sé gli uomini cosidetti liberi. L'individualista, il superuomo, l’ari- 
stocratico intellettuale, invoca la solidarietà, strombazza ai quattro venti 
che egli apre le proprie colonne a quanti vogliono deporre in esse il 
proprio nome. , 

Avanti, avanti assetati di réc/ame; avanti bacati di tutti i partiti; avanti 
girelloni di tutti i paesi; avanti. 7/ Popolo d'Italia — il giornale di pro- 
pes dell'uomo solo — apre a tutti voi, larghe, spalancate, le sue co- 
onne. Anche gli scemi, anche gli idioti, anche i cretini, possono diven- 
tare uomini di una qualche considerazione purché scrivano il loro bi- 
glietto di devota ammirazione per il banditore della muova crociata! 
Avanti! IZ Popolo d'Italia non bada pel sottile... 

Così è punito il vanesio. Ha disprezzato il Partito che lo aveva portato 
al posto più eminente che uomo di parte nostra potesse desiderare in Ita- 
lia. Ed è costretto ora a sollecitare ed a raccattare — senza discernimento, 
senza vagliarli, senza distinguerli — i plausi che gli vengono dalle più 
diverse parti, dalle più ignote sorgenti. 

Non si congratuleranno certamente con lui i suoi nuovi amici perché 
egli aveva fame di disdegnoso e di fiero, non di questuante di sciatte adu- 
lazioni. Non se ne congratuleranno sopratutto perché essi volevano con- 
quistare un partito di uomini, non un gregge di piaggiatori. 
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SCISMA?* 


Mussolini, nel commentare la sua espulsione, dice di voler innalzare 
apertamente la bandiera dello scisma. c. 

Non è necessario : lo scisma c'è già, se così si vuol chiamarlo. « I so- 
cialisti che rivendicano a se stessi il diritto di vivere e di pensare » e di 
agire in favore della guerra non hanno che da entrare nel partito di 
Bissolati e compagnia. Sarà il partito degli espulsi: uno più, uno meno, 
non fa difetto. Ma saranno garantiti che alla guerra ci andranno, o 
almeno vi manderanno i proletari irreggimentati nel regio esercito. 

Infatti i partiti radicale, democratico e riformista si sono messi d’ac- 
cordo pochi giorni fa per fare la nuova crociata, la quale si propone: 

1.° di opporsi alla propaganda neutralista; TRO 
2.° di affermare la necessità di tutelare gli interessi italiani; 
3.9 di liberare le terre irredente soggette all’Austria; 
4.° di concorrere alla vittoria della Triplice Intesa. 

I proletari « che non vogliono piegarsi ai voleri di una congrega » 
non avranno nemmeno da temere dei cattivi contatti. Il radicale Sacchi, 
il democratico Pavia, il riformista Badaloni hanno dichiarato che non 
accettano. Si troveranno in combutta con Riccardo Luzzatto, quello del 
Palazzo di Giustizia di Roma. È stato lui il /eader democratico contro 
la neutralità, ma non importa. l 

Veramente la via più breve per chi vuole la guerra, sarebbe di andare 
in Francia ad ingrossare la legione straniera, come hanno fatto quei due- 
mila cittadini italiani che andarono a formare i battaglioni garibaldini. 
Ma i nuovi crociati hanno da opporsi alla propaganda neutralista e questo 
è più comodo. ga famosa guerra che si dice di voler combattere con- 
tro i nemici della civiltà e del progresso si comincia a farla contro di 
noi, sacrificando magari la correttezza dei modi e la lealtà della parola. 

Ma stiano in guardia i compagni. Troveranno colà, sotto la bandiera 
dello scisma, « più libertà, più aria, più luce, più umanità », ma del 
« socialismo » non ne troveranno perdio! 
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In Germania la pubblicazione del Popolo d’Italia è stata annunziata 
dal Wolff Bureau con una insinuazione atroce che ho creduto mio do- 
vere di italiano e di collega di riferire a Benito Mussolini in una lettera 
scritta in treno da Berlino a Milano quando non avevo ancora veduto 
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un solo numero del suo giornale. Il gesto di Mussolini, il quale aveva 
lasciato la direzione dell’Avarti/ IE di non accettare già fatta una 
opinione sul contegno dell’Italia che non può essere prefissato da un 
partito, m'era piaciuto e in quella lettera lo dissi. Sennonché ora il 
giornale di Mussolini con la stessa leggerezza maligna che rimproveravo 
al Wolff Bureau, aggredisce il mio giornale e il mio direttore ed 
amico Olindo Malagodi con i quali — è inutile dirlo — sono piena- 
mente solidale in ogni caso e sopratutto quando sono ingiustamente 
attaccati. Inoltre ora il Popolo d’Italia si richiama alla mia lettera per 
farmi dire cosa che non ho detto e denunziare certo signor K., corri- 
spondente da Milano di giornali tedeschi che non ho mai nominato né 
conosciuto. 

Non mi so pentire d’aver avuto della simpatia per Mussolini. Ma 
poiché l'ho pubblicamente confessata, devo affrettarmi a soggiungere 
che è durata poco. 

TULLIO GIORDANA 


A cui non aggiungeremo che due parole. Vorremmo cioè consigliare l'egregio 
prof, Mussolini di rallegrare le pagine del suo giornale anche con qualche corri- 
spondenza di varietà, per es.: sovra il suo recente viaggio a Ginevra, con annessa 
descrizione del panorama del lago. 


DA BARBAROSSA ALLA MOSCA-COCCHIERA * 


Abbiamo la vaga sensazione che l'ex nostro compagno, ex nostro 
direttore ed ex nostro amico Benito Mussolini, perda, ogni 24 ore, 
il senso della realtà e della misura. Noi che lo conosciamo bene ci 
rendiamo conto di certe sue esplosioni d'ira, Quel’ grezzo provincia- 
lotto che sedusse e conquistò tanta gente con quell’ostentazione di di- 
sdegno per ogni meschino calcolo, eta, in fondo, ed è un povero 
schiavo della sua incommensurabile vanità. A furia di sentir dire che 
il socialismo italiano, durante il periodo della sua direzione, si è rin- 
vigorito, ringagliardito, rinnovato, l'ex nostro Benito ha finito per 
crederlo. E questa convinzione, nella sua mente, si è amplificata fino 
all'inverosimile, fino..... al ridicolo. Questo sacerdote del marxismo, che 
avrebbe. dovuto tener nel debito conto le condizioni di tempo e di 
ambiente per esaminare i fatti sociali.... e socialistici, ha abbracciato su- 
bito la teoria, antisocialista per definizione, che prende nome da Carlyle. 
‘ L'uomo, l’eroe, è tutto. La folla è nulla. Il Partito Socialista progredisce 
in tutta Italia? Dopo aver conquistato più di 50 collegi, riesce ad 
impadronirsi di oltre un migliaio di Comuni, e tra questi alcuni dei 

iù importanti? Tutto merito suo. È lui, l’invincibile guerriero che porta 
il proletariato alla vittoria. Vent'anni di propaganda socialista, di me- 
todica preparazione, di graduale e tenace progresso compiuto dal pro- 
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letariato.... tutta roba inutile. Le mutate condizioni del paese, che ha 
visto trionfalmente confermate le previsioni e le critiche mosse dai 
socialisti alla politica folle e spendereccia dei vati governi borghesi 
di questi ultimi anni? Quisquilie, superficialismi, impressioni effimere. 
Il suffragio universale che ha portato gli operai a battaglioni, a falangi, 
nelle liste elettorali, centuplicando il numero dei cittadini completi e 
permettendo così ai lavoratori di far sentire la loro voce nel giudicare 
l'azione locale e nazionale dei loro governanti? Una lustra e un'illusione. 
Quel che conta è /yi. Se non c'era, il Partito Socialista ristagnerebbe 
ancora nella vana ricerca di un condottiero. Il redentore, l'atteso dalle 
genti, è stato lui. 

Così quando, nel giugno scorso, i fogli conservatori, per spaventare 
i loro seguaci col ba-bau socialista, ricorsero all'immagine di Barbarossa, 
tutti credettero si volesse simbolizzare, nel barbaro invasore, il Partito 
Socialista, la classe lavoratrice avviata risolutamente alla conquista del 
Comune. Mussolini invece prese per sé l'immagine e si considerò in 
essa raffigurato. Ora che è passato all'altra sponda, rievoca le battaglie 
e le vittorie del Partito, cioè di tutti, e le accampa come ipoteche sue 
personali, sulle istituzioni conquistate. 

«Quei signori che siedono a Palazzo Marino devono pur qualcosa 
a Barbarossa » (cioè a lui), farnetica Mussolini nel suo foglio. Ebbene 
no. Mussolini deve persuadersi che il Partito Socialista della nostra città 
non gli deve proprio nulla. Perché a Milano si lavota e si combatte pel 
socialiino: da trent'anni. E prima che Mussolini spuntasse all’oriz- 
zonte e ancorché il diritto di voto fosse negato a più di 50 mila 
lavoratori, a Milano, il Partito Socialista, lottando con tattica intran- 
sigente, controbilanciava le forze clerico-moderate nel 1908 e provocava 
lo scioglimento del Consiglio comunale; poi, nel 1911, entrava in mi- 
noranza co’ suoi uomini più combattivi raccogliendo una votazione me- 
ravigliosa che era il preludio della sicura vittoria in una prossima 
elezione, anche con le vecchie liste. Orbene, quando Mussolini rinfaccia 
ai socialisti milanesi la attività da lui spesa — e che nessuno contesta — 
a favore della propaganda socialista, commette un peccato di sfrenato 
orgoglio, che solo l'esaltazione del suo spirito gli vieta di vedere. 

È poiché egli ama sfoggiare erudizione e cita spesso i classici e 
le favolette morali, gli sicario — ci perdoni tanta audacia — quella 
del bue, che tirava l'aratro e della mosca che si posava tra le corna 
sentenziando presuntuosetta : « Noi tiriamo l’aratro ». 


IL LINCIAMENTO MORALE 
AL TRIBUNALE RIVOLUZIONARIO * 


Narriamo. La serata del 24 ha fatto storia. Io sono entrato nel 
salone del teatro del popolo alle nove precise. Mi sono sentito subito 
in un'atmosfera convulsionaria. La vasta platea era nera di gente e la 


* Da La Polla di Milano, N. 47, 29 novembre 1914, III. 
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gente continuava a pigiarsi ai fianchi e al dorso. C'era odore di tribunale 
rivoluzionario. Il mormorio era di linciaggio. Gli spettatori e gli esecu- 
tori erano inquieti, turbolenti, indignati di essere stati chiamati « scemi » 
e «imbecilli » da Benito Mussolini. I nomi per la presidenza suscita- 
vano il battimano. Fra loro ho udito in mezzo al fragore quello di 
Scalarini, il terribile caricaturista che gli ha dato il ré/e di Giuda. 
Più aumentavano i minuti d'attesa e più l'immenso salone si affollava 
e assumeva l'aspetto della capitale giudiziaria del proletariato italiano. 
Vedevo tutte le categorie rappresentate: calzolai, editori, falegnami, 
pasticcieri, pastai, avvocati, medici, assessori, fabbri, impiegati, tran- 
vieri, donne di lavoro e di studio. Mussolini era cercato dagli occhi 
in tutti gli angoli. C'era nel pubblico seduto e in piedi la voluttà del 
linciaggio. Vi si sentiva l'accanimento. Si aggiungeva che era inutile 
aspettarlo. Il Popolo d’Italia era la sua condanna. Nel Popolo d’Italia 
c'era da ammazzare non uno, ma dieci uomini. Vi si poteva mettere la 
mano a occhi chiusi. Non c’era colonna che non fosse carica di ca- 
lunnie. La votazione era più che sufficiente. Io ero sugli scalini che 
conducono al palcoscenico orale. Udivo e vedevo. Erano tutti antimus- 
soliniani. La folla diveniva sempre più impaziente. Si alzavano delle 
braccia, si scoppiava nel battimano, si pronunciavano ingiurie. È salito 
alla presidenza lo Schiavi, il nemico dei rivoluzionari, elevato dai ri- 
voluzionari al posto di assessore municipale. Arcigno non ha avuto che 
i viva per l’Avarti! e gli abbasso per Mussolini. Sulle pareti era la 
sentenza: « Leggete l’Avanti! e boicottate il Popolo d’Italia ». Il pre- 
sidente non ha sentito il momento. Non ha diretto. Si è lasciato dirigere. 
Egli non si è trovato che al posto di una funzione giudiziaria. Le sue 
terribili parole hanno intetrato l'ambiente. Il fragore, la moltitudine, 
il sussurro non gli hanno suggerito che una frase da accumulatore di 
cifre « L'episodio d'oggi non deve assorbire l’attività del partito in un'ora 
così storica ». Che cosa ha voluto dire? Confusione. Tutte le teste si sono 
rivolte all'angolo estremo della moltitudine a destra. Si è sentito il nome 
di Mussolini. Lo si cercava. C'è, non c'è. Non c'era. Erano passate 
le 10.°Si incominciava a dubitare della sua venuta. Era inutile. Lo si 
era ascoltato abbastanza nel suo giornale. Eccolo! Eccolo! Movimenta- 
zione di tutte le teste. Egli era come affondato in un pozzo umano. 
Era circondato da un gruppo di mussoliniani. Il primo impeto è stato 
di ripulsione. Il tumulto delle voci riassumeva l'assemblea. « Traditore! 
fuori! Giuda! Rabagas!». La collera raggiungeva l’accusato da tutte 
le parti. Vedevo intorno a lui mani agitate, furiose, come udivo invet- 
tive che lo inseguivano e gli si attorcigliavano al collo come se avessero 
voluto strangolarlo. Non ho paragoni storici per la scena di ieri sera 
se non correndo fra coloro che hanno disseppellito le ossa di Marat 
per buttarle nella chiavica cittadina o fra gli esasperati contro Mirabeau, 
quando si è scoperto il suo tradimento nell'armadio di ferro del re. Nel 
teatro del popolo si urlava, si indemoniava, lo si respingeva, se ne do- 
mandava la testa. Mi è venuto in mente il circo cesareo dove si aspettava 
la belva per Io spettacolo pubblico. La fronte di Mussolini e le parti della 
faccia invase dalla barba nera rasente la pelle, erano di un pallore terreo. 
L'uomo soffriva. Era lapidato dalla folla che lo aveva accarezzato, ele- 
vato, adorato, idolatrato, portato in trîonfo per la sua eloquenza sobria, 
demagogica, colorita, incurante dei pericoli giudiziarii. Nello stesso luogo 
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egli ha avuto momenti epici. La serata era contro di lui. Il suo nome 
cadeva vituperato negli abissi del disprezzo. 

Io narro quello che ho veduto e udito. Avvenga che può. La Folla 
è documentale. Io ho veduto la spuma alle labbra degli spettatori, ho 
udito i muggiti della moltitudine. Io sono stato negli uragani dei fischi. 
Io ho veduto Benito Mussolini in un atteggiamento napoleonico. L'am- 
biente in cui eravamo non sentiva di pietà per lui. Al posto della pietà 
era il terrore, il linciaggio. I proletarii avevano frantumato la loro statua. 
Grande aspettazione. I colli erano allungati. Benito Mussolini è passato 
nell’angusto passaggio che tiene bipartita la folla seduta fra lo stupore 
dei giudici. S salito sul palcoscenico dalla parte dei reporters e si è 
piantato in faccia a tutti come un uomo preparato a passare dall'apoteosi 
alla geenna. Il dio delle masse aveva finito di regnare. C'è voluto del 
tempo a sedare il tumulto delle persone che non volevano udirlo. Lo 
minacciavano, lo circondavano di sospetti e di risentimenti. Egli aveva 
la sua discolpa in gola. Quando l’accusato si è alzato in piedi, i suoi 
compagni si sono alzati simultaneamente in piedi. È stato un diluviare. 
Cadevano su lui tutti i vocaboli omicidiarii. Coloro che lo avevano amato 
di più avevano il cuore trepido, aspettavano con ansia le parole che 
dovevano distruggere le atroci calunnie che lo volevano venduto alla 
borghesia. 

Si fischiava con le dita in bocca o con le chiavi alle labbra. C'è 
voluta l'energia verbale di Serrati, uno dei tre direttori dell'Avart/, 
a indurre l'assemblea infuriata ad ascoltarlo. Ma tutte le volte che fa- 
ceva per parlare prorompeva il despotismo collettivo. Il gesto dell'uomo 
che voleva difendersi e spiegare il salto dalla neutralità assoluta al- 
l'intervento immediato era schiavo dei gesti degli esacerbati dalle sue 
ingiurie scritte. Non appena egli ha potuto dire che dagli umori della 
assemblea la sua sorte era decisa è corso un sì frenetico. Lo si è chia- 
mato transfuga. Qualcuno sotto di me ha veduto in lui il comme- 
diante. « Siate meno tiranni! » ha detto il gladiatore della parola. Le 
parole davano l’idea che uscissero da una gola commossa. Egli voleva 
l'atto di accusa. Risate, scompigli, gridate, voci ironiche, celiose. Musso- 
lini lasciava passare la bufera e poi riprendeva. C'erano momenti ch'egli 
dava l'impressione che non provasse nulla come protagonista della 
grande scena. Scena che vivrà nella storia del socialismo. C'erano mo- 
menti in cui la sua voce lasciava sentire il tribuno che tutti abbiamo 
conosciuto e applaudito. sitae 

Bissolati, Cabrini, Bonomi e Podrecca hanno avuto un pubblico più 


‘benigno. Prima di consegnarli al patibolo sono stati ascoltati e nessuno 


dei congressisti ha avuto una contumelia per le loro concioni lagrimose. 
Qui la ferocia è capita. Il fatto di Mussolini era troppo vicino ai giorni 
dell’esaltazione proletaria. i 

«Voi mi ghigliottinate con un ordine del giorno che non dice 
niente ». Schiamazzi. Nuovi schiamazzi. La platea è divenuta una fiera. 
La testa mussoliniana non era più la bussola del socialismo. Era quella 
del carnefice, Egli era finito. Lo si considerava un uomo finito. Tuttavia 
Mussolini non credeva. Egli si ostinava a considerarsi l'amante riamato 
anche dopo la separazione a colpi di piatti sulla testa. 

«Quando credete di perdermi vi illudete, perché voi mi amate 
ancora ». 
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Illusione. Egli era il mostro che doveva perire. Il teatro è divenuto 
un pandemonio. Per lui non c'era amnistia. Sibili, fischi, negazioni vi- 
rulente, accanimenti di soddisfazione che rinnegavano l’uomo che aveva 
parlato, scritto, invettivato per loro. 

« Non mi perderete perché sono e rimarrò socialista ». 

L'assemblea era sbrigliata. Nessuno poteva più frenarla. Nel fra- 
stuono non si è udito il campanello presidenziale. Per due altri minuti 
siamo passati attraverso la rivoluzione dei fischi, delle negazioni e delle 
parole irritate e dialettali. 

Egli parlava, continuava a parlare, diceva che si separava dalla tes- 
sera ma non dal socialismo otmai nel suo sangue e nelle sue carni. 
Ha giurato che non avrà pietà per i vili, pes gli ipocriti, per i re- 
missivi. Egli sarà anche domani in prima fila per la causa della tri- 
voluzione sociale. Ma i colpi di coltello ch'egli ha menato ai direttori 
del socialismo al potere hanno fatto scoppiare l'uragano. Mussolini è 
stato come cacciato via infuriato dalle grida di traditore! traditore! ed 
è scomparso .fra le urlate di un'assemblea che non aveva più per lui 
che esecrazione. Il socialismo ufficiale lo ha sepolto. 

Costantino Lazzari con la sua voce sepolcrale ha messo la pietra 
sulla tomba di Benito Mussolini. Ha detto che l'atto di accusa era lui 
stesso nella opera che stava facendo da otto giorni. 

Mussolini è corso in redazione, vi si è lasciato intervistare e ha 
detto : 

« Finché mi resta una penna in mano e una rivoltella in tasca io 
non temo alcuno. Sono forte, non ostante io sia quasi solo; dirò quasi 
che son forte appunto perché solo ». 

Confesso la mia sensibilità. Per lo spettatore è più crudele la 
decapitazione morale che quella fisica. Danton fa piangere. Mussolini, 
strazia. Non ci si riempie dell’intellettualità dell'uomo per 23 mesi 
senza sentirsi gli occhi pieni anche se in mezzo al fragore delle male- 
dizioni contro il socialismo. 


L'INCIDENTE È CHIUSO * 


La Direzione del Partito ha provveduto sollecitamente, energicamente, 
secondo giustizia e secondo i supremi interessi del movimento socialista. 
Tutti i compagni d’Italia, tutte le Sezioni nostre aspettavano da noi la 
parola che troncasse nettamente questo triste incidente della vita di 
Partito. Abbiamo tagliato via, reciso irremissibilmente il male. 

Possiamo sentire il dolore dell'atto forte e indispensabile. 

Possiamo anche volgerci indietro meditando. Non possiamo trat- 
tenere il sospiro di soddisfazione che esce dagli animi nostri di uomini 
forti e sani; di uomini che sanno di valere in quanto ra presentano in 
questa ora storica, non se stessi, ma l’invincibile fato del proletariato 
socialista. 


* Dall'Avanti!, N. 332, 1 dicembre 1914, XVIII. 


APPENDICE : DOCUMENTARIO 455 


Altri mostrino, colla studiata frase insincera, di deridere e schernire 
il nostro « convento »; altri — che pur ieri erano con noi — avventino 
contro questa mirabile saldissima nostra compagine la meschina ingiuria. 

Noi sentiamo che i compagni d'ogni parte d’Italia mirano al Partito 
nostro e all’Av4nti/, che ne è il vessillo purissimo, coll’orgoglio di chi sa 
di possedere la forza più invitta e più preziosa, 

Noi sentiamo, anzi, che nello ca nella derisione, nella ingiuria 
degli avversari nostri — vecchi e nuovi — vi è, in fondo, un senso di 
invidia e di ammirazione. Di invidia per questa nostra mediocrità superba 
che vale assai più di tutti i valori individuali che si mettono in vetrina 
per un giorno e che son buttati il domani nella pattumiera delle cose 
sciupate, sgualcite, corrotte. Di ammirazione per questa nostra massa pro- 
letaria che — strappata pur ieri alla cieca, fanatica adorazione dei santi 
e dei feticci — oggi si leva, fremente di ardite speranze, e vuole essere 
se stessa contro ogni deviazione, contro ogni tradimento. 

Noi non vogliamo essere soli: noi amiamo anzi sentire alitare intorno 
all'azione nostra il palpito della massa innumere dei diseredati; vogliamo 
che la nostra azione quotidiana abbia vita e calore, non dalle nostre vi- 
brazioni egoistiche, dalle soddisfazioni meschine del nostro io, ma dal 
consenso Sella classe che muove alla indeprecabile conquista del suo 
domani. Noi siamo socialisti, e portiamo nella convivenza sociale la forza 
delle nostre convinzioni profonde, in quanto esse attingono la loro ra- 
gione di essere dagli inenarrabili dolori, dalle infinite miserie, dalle 
speranze vive del proletariato. Gli esteti, gli eroi — dalle pose solenni 
e tragiche, che credono di fare da soli la storia e ostentano la propria 
boria fra la gente sfaccendata come tanti numeri da caffè concerto — 
passano rumorosamente attraverso la vita politica e non vi lasciano solco 
alcuno. Resta invece il fatto della lotta di classe e si svolge continuo, 
costante, tragico qualche volta, come oggi. 

Dimentichiamo compagni, i rumorosi esteti, gli individualisti vuoti 
e boriosi e diamo alla lotta di classe il nostro ingegno, il nostro cuore, 
ogni sana attività nostra. 

Il Partito ha de rapidamente se stesso. L'incidente è chiuso. Con- 
tinua invece più forte, più ardita la lotta. Compagni, al lavoro. 


IL PARTITO SOCIALISTA SALDO 
E COMPATTO CONTRO I SUOI NUOVI NEMICI * 


Questa è la pagina sepolcrale di colui che si era illuso di trascinare il 
socialismo italiano ai piedi del militarismo. È tutto il Partito che schiac- 
cia con la sua salda compatezza un folle tentativo. I compagni, i lettori, 
scorrendo questa pagina, vedranno che, dopo l'esplicito e unanime voto 
delle 1880 Sezioni, tutta la stampa socialista italiana è contro l’uomo 
nefasto e approva la sua espulsione dal Partito. Non c'è ombra di crepa 
o di discordia. Anche quei due settimanali — soli fra tutti — che ind 


* Dall'Avanti!, N. 322, 1 dicembre 1914, XVIII. 
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bero preferito altro procedimento sono d'accordo con tutto il Partito nella 
necessità in cui si era di mandar via chi non può aver più nulla di co- 
mune con noi. Ed è un coro di plauso che si eleva alla Sezione socialista 
milanese per la sua energia che ha salvato la dignità del Partito Socialista. 
Questa unanimità deve confortare i socialisti milanesi e deve confortare 
noi in quanto è garanzia della nobiltà del fine che ha spinto alla espul- 
sione del nemico. Il quale prima si ostinava a restare nel seno della 
nostra organizzazione e dopo si dichiarava « onorato » di esserne stato 
scacciato. Ci è poi specialmente di conforto anche perché ci prova che 
l'era delle personalità e dei semidei è finita per sempre e che il Partito 
non guarda in faccia a nessuno quando deve tutelare le sue idealità, ed 
è inesorabile nel castigo dei fedifraghi. Ciò è garanzia per l’avvenire. 

Ed ora si osi ancora inalberare la bandiera dello scisma. La ve- 
dremo sventolare mestamente, sola ed abbandonata, sugli spalti che di- 
fendono i capitali borghesi! 


La Lotta di Classe di Forlì: 


« (+) L'uomo è miseramente caduto e, senza di lui, la bandiera immacolata 
del socialismo, affidata a mani sicure, più in alto e più gloriosa, sventolerà per la 
redenzione del proletariato ». 


I) Grido del Popolo di Torino: 


« Mussolini afferma anche di volere innalzare la bandiera dello scisma. 
Faccia pure, Se nelle altre città troverà tanti proseliti come ne può trovare tra noi 
(nessun socialista torinese infatti ha approvato la condotta dell'ex-direttore del- 
l'Avanti! il suo nuovo partito sarà una ben povera cosa e non darà certamente 
ombra a nessuno. (+) ». 


La Nuova Terra di Mantova: 
« (+) Sei morto ed è colpa tua. (+) ». 


La Squilla di Bologna: 


« (+) Chiami pure a raccolta Benito Mussolini tutti i transfuga dalle nostre 
file, tutti i bacati dei partiti borghesi, tutti i mattoidi del futurismo e i Girella del 
bello italo regno: lanci pure dal suo sconcio giornale tutto il fango morale della 
sua animetta fatua ed orgogliosa contro i nostri compagni orgogliosi: si eriga pure 
— lui, Benito Mussolini! — a sgherro immondo del capitalismo sanguinario e 
feroce.... il Partito Socialista Italiano camminerà diritto per la sua strada. (+) ». 


Il Corriere Biellese di Biella: 


‘ «(+) Non temiamo lo scisma mussoliniano. (+) ». 


Il Lavoratore di Novara: 


« (+) Benito Mussolini, fondando il suo giornale coi soldi della borghesia 
ha dimostrato di non avere più scrupoli né morali né politici. (+) ». 


La Plebe di Pavia: 


« (+) Mussolini era divenuto un parassita del nostro albero e per il socia- 
lismo fu bene lo stroncatlo ». 





APPENDICE : DOCUMENTARIO 457 


La Difesa di Firenze: 


«Oggi ha saltato il fosso. Crede di essere forte perché si dichiara solo. Si 
illude. Non è solo. Forse era solo quando era con noi..Il partito degli umili (+), 
isolava volentieri la voce possente del suo alfiere, perché — lui intellettuale —_ 
aveva avuto il coraggio di schernire gli intellettuali e svalutarli. Pareva tanto 
sincero quando tirava sassi in piccionaia! La folla è più esteta di quel che non si 
creda: adora i gesti paradossali e nella sua ingenuità bonaria li accoglie volentieri 
come verità rivelata. E tutti, tesserati o no, hanno taciuto, raccolti in pio silenzio, 
perché il loro silenzio meglio facesse distinguere la voce canora del loro uomo, 


del loro duce. (+) ». 


La Romagna Socialisa di Ravenna: 
« (+) Il gesto di Mussolini, dunque, non è che la ripetizione e il plagio di 
un gesto compiuto da altri, e molto tempo prima. (+) ». 


La Giustizia, settimanale di Reggio Emilia : 


«(*+) La sua condanna è nel plauso della stampa borghese nostra nemica. 
Tutti gli inni alla sua fierezza, alla sua indipendenza, al suo bel gesto, sono la 
prova ch'egli non può essere, che egli z0x è più, di fatto, con noi. (+) ». 


L'Idea di Parma: 
« (+) Mussolini non ha partito, non può averlo. È troppo megalomane. (-}-) ». 


La Bandiera Socialista di Ferrara: 
« Benito Mussolini è morto, ignobilmente morto per noi. (+) ». 


La Battaglia di Carrara: 
« (+) Come Bissolati, ha preferito essere espulso. Il Partito nulla ha per- 
duto allora, nulla perderà oggi! ». 


L'Eco dei Lavoratori di Padova: 
« (+) L'assemblea della Sezione Socialista milanese ha fatto bene epurare se 
stessa da un elemento impuro! (+) ». 


Il Giornale Visentin di Vicenza: 
«(+) Mussolini può, pure, dopo un tale voto alzare, come annuncia nel 


suo giornale, la bandiera dello scisma: nessuno lo seguirà. (+) ». 
La Battaglia Socialista, organo della federazione provinciale milanese : 
«(-+) Il proletariato lo coprirà del disprezzo che si meritano i voltagab- 


bana. (+) ». 
L'Eco del Popolo di Cremona: 


« (+) Gli esempi della fragilità della mente umana rinsaldano maggiormente 
in noi la fede per le idealità del nostro partito ». 


L'Aurora di Pallanza: 
« Gli avversari possono essere lieti di aver trovato il loro uomo, (+) ». 
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Verona del Popolo di Verona: 


« Egli fu bene espulso anche a 


uel modo, ch . ; » 
provocò (+) ». 1 che del resto egli volle, egli stesso 


Tortona del Popolo di Tortona: 


« ( ) Anche nella m buona fede €, li era 0I p 0 a 
> 
) i assima 8 mai incom atibile con 1 


La Lima di Oneglia: 


i « (DI suoi articoli incisivi, penetranti non offendono più il sacro pudore 
ei borghesi. Hanno un altro bersaglio. Sono diretti contro i compagni di ieri. (+) ». 


La Parola di San Remo: 
« (+) Noi diamo il pieno assentimento all'espulsione (+) ». 
La Lotta di Classe di Siena: 


« Benito Mussolini è un altro m i 
orto che lasciamo nella nostra vi 
sionale. (+) ». PALA 


Vita Nuova di Bergamo: 


« { ) utti 1 ja) p 
ifore che ness 
S ) I nveiscono contro il trad t Cssuno LU vuol rendere sul 


L’Idea Nuova di Alessandria: 


x 


« (+) Il Partito è rimasto saldo, incrollabile: 


sprezza. (+) ». ieri lo amava, oggi lo di. 


Il Risveglio di Grosseto: 

« (+) La sua pazzia incipiente diviene galoppante giorno per giorno. (+) ». 
Il Progresso di Pesaro: 

« (+) Il Giuda sarà rigettato in fondo alla sua miseria morale. (+) », 

Il Randello di Foggia: 

«Ormai Mussolini fu per il Partito Socialista Italiano. (+) ». 
La Lotta di Classe di Gallarate: 

« (+) Ma se poi leggete quanto egli scrive a sostegno dell'intervento del 


l'Italia nella guerra — v4/go macello umano — voi non conserverete più nessun 
dubbio della sua pazzia ». 


Brescia Nuova di Brescia: 


(1) Avremo così nel nostro Partito un prepotente e un ambizioso di 
meno! ». 


La Rivendicazione di Città di Castello: 
«(+) Givustizia è stata fatta. (+) ». 
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Il Risveglio di Pescia: 

« (+) Plaudiamo ai compagni di Milano per l'opera buona compiuta nell’in- 
teresse del Partito. (+) ». 

La Libera Parola di Crema: 

«(+) Ha scagliato manate di fango sui migliori compagni nostri coi quali 


ancora ieri era in affettuosa amicizia. ». 


La Fiaccola di Casale Monferrato : 
« Benito Mussolini è stato espulso dal Partito e ciò è bene. (+) ». 


La Voce Socialista di Asti: 
« (+) Milano socialista ha raccolto il guanto di sfida che un uomo dal fango 
ove era caduto osò gettarle. (-t) ». 


La Martinella di Colle Val d'Elsa: 


«Un altro ‘“ santo” disaltarato è ruzzolato nella polvere! (4) ». 


Il Lavoratore di Montepulciano : 


«(-+) Io sostengo’ che Mussolini combattuto e discusso dall'Avanti! e dai 
socialisti nel momento attuale, diviene un martire e un simbolo contro di noi. (+) ». 


L'Avvenire di Pistoia: 
«Il suo tentativo scismatico è fallito, completamente fallito. (+) ». 


Lotte Nuove di Mondovì: 


«E doloroso episodio della vita del nostro Partito la scissura scoppiata tra 
Mussolini e la Direzione, ma dopo la pubblicazione del Popolo d'Italia era ine- 


vitabile. (+) ». 
Il Nuovo Ideale di Varese: 


«Il ‘ caso” Mussolini non si può dire risolto con la sua espulsione, poiché 
esso avrà una grave ripercussione sul nostro Partito minacciandone la sua 


unità. (+) ». 


L'’Indipendente di Vigevano: 


« (+) Il Partito ha dimostrato ancora una volta, di fronte a tutte le scimmie, 
la sua forza incoercibile e sana ». 


I) Lavoratore Comasco di Como: 


« (+) Per quanto l'espulsione di Mussolini si andava imponendo, provocata 
dallo stesso suo contegno esaltante la guerra per la guerra e dall’intemperanza 
sua {quasi pazzoide) di linguaggio, essa non avrebbe dovuto assumere le caratte- 
ristiche di esecuzione capitale come le ha assunte ». 


L’Idea di Casciana: 


«Bene ha quindi provveduto l'assemblea dei socialisti milanesi, tenutasi 
martedì 24 corrente, ad espellere dal Partito Socialista il Prof. Mussolini, il quale 
dovrà convenire di essersi illuso, se può per un momento aver pensato di possedere 
una testa così illustre onde il Partito ci tenesse molto a conservarla nella sua 
vetrina, da dovere a questa sacrificar se stesso. (+) ». 
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LA PAGINA DI PREZZOLINI * 
I 


Questa sarà, col beneplacito di De Robertis, la pagina mia. 

Dovevo dire la vostra, lettori amici che vi lagnate perché mancherà 
Prezzolini. Ma no. Se non volete che questo. 

Politica, azione: ma si fanno meglio altrove. Ora c'è 7! Popolo. E io 
sono a Roma per aiutar Mussolini. Sapete che è un «uomo »? Ha 
fatto un quotidiano in una settimana. Tutti gli « uomini tecnici » sono 
meravigliati, perché non sanno che cosa è «un uomo ». Sanno soltanto 
che cosa è un « uomo tecnico ». 

Allora è venuta fuori la storia dei fondi. Ma // Popolo è nato nel 
modo più puro e, per dir tutto, più povero che sia possibile. Si vedrà. 

Non sanno che cos'è «un uomo ». « Un uomo » è, per esempio, 
anche i suoi amici. I suoi amici sono il suo prolungamento. « Un uomo » 
è il suo passato. E sopratutto il suo avvenire, che agisce sul presente ossia 
quello che gli altri sperano da lui, la fiducia. 

Dunque, parola d'ordine, con Mussolini. Vorrei che tanti amici della 
Voce, dalle provincie, dai paesi, lavorassero con lui. Perché non infor- 
mare? Essi hanno, qui dalla Voce, avuto certi indirizzi ed illuminazioni. 
Ora si tratta di applicare. Hanno studiato i problemi politici economici 
morali artistici italiani, Si mostrino nelle loro manifestazioni regionali e 
locali. Sanno che cos'è un’ingiustizia, che cos'è l'imbecillità. Stanino i 
pigri. Su, col pungolo, ai renitenti. Costringano l'animo dei loro concit- 
tadini a turbarsi e a prender contatto con la realtà. 

A che cosa servono queste « piccole riviste » se non a preparare lo 
« stato maggiore » di movimenti più vasti? 

Le invasioni d'Italia sono state fatte fin ora soltanto dai barbari. 
Quando avverrà l’invasione dei civili? 

Il Popolo non è che una preparazione. Dopo la risoluzione, guerresca 
speriamo, bisognerà ritornare all'Italia. E per tenersi un poco uniti, mi 
piacerebbe che, se scoppia la guerra, i nostri amici, che son giovani, i 
più, ci mandassero loro notizie, indirizzo, dall’esetcito regolare, dai 
volontari, dalla Croce Rossa, dalla Territoriale, dove andranno, chiamati 
o spontanei, si ricordassero e si riaccordassero con questo centro, anche 
per sapere gli uni degli altri, il loro compito e il destino, Vedo ora con 
quanta difficoltà si riesce a sapere dei giovani letterati ed artisti francesi 
che sono in guerra, dopo quanto la notizia d’una ferita, d'una guarigione, 
d'una mortè, ci giungono. 

(A questo PIORSSO: pare che Bourget abbia commemorato Péguy; 
il che mi rassomiglia a un mazzo di rose appassite posto a rinfrescare in 

un bidet sudicio. Odio questa morte che ti mette in mano e bocca di 
tutti, e non per quello che hai fatto). 

Di quei francesi alcuni mi scrivono lettere per nulla pressanti ma 
che non vorrei, per l’Italia, ricevere. Uno dice: 


Temo che l'Italia non arrivi che quando il grosso del lavoro sarà fatto. E que- 
sto spiacerà senza dubbio a tutti i suoi amici. 


* Da La Voce di Firenze, N. 1, 15 dicembre 1914, VII. 


APPENDICE : DOCUMENTARIO 461 


Non si poteva dire in un modo più garbato che DIRE ci 
faremo disprezzare da DER il Tano, o EE andando a svali- 
i i veri. Non è colpa nostra, egregi ta l 
BASI si è di tante Senerezioni. Ha tanti ministeri, ci soa re, di 
tutto il popolo. Ma il popolo è ignorante, è stupido, è n: ulo — sue 
se essere ignorante, stupido e credulo non fosse una colpa, e cu $ 
avendo un vero desiderio di farsi alto, non romperebbe subito gli pi 
coli che si oppongono. La guerra è un esame, non da burla, e, ne 
nostro caso, con l'aggravante di non essere improvvisato. — n 

Parlavo di questo con un autore di cose che non diventano spirt- 
tose se non atrovesciate (per es. quanta pioggia Oggi — quanti 0ggi 

iovono) ma vedevo che non gli dicevo cose troppo straordinarie comme 

fui si aspettava da me. È uno di quegli uomini che non LD gli 
artisti se non zazzeruti, con un'amante discinta ‘e le mani bucate. dn 
persuaderlo che una frase comune può conservare nascosta una filosofia ? 
Dicevo in fondo che ogni atto è il risultato di tutto il mondo. ; 

Ma poi, perché dir male di quell'uomo? In quello stesso AE passò, 
cicciosa, sgargiante, tutta «amor mio ) € « Cocco D ee gn 
ciona di quelle che escon la sera, come gli scarafaggi dalle cantine, n 
nutriti di spazzatura, e ustata in pieno da uno sbarazzino, per proposito, 
si voltò e gli urlò: « figlio d'una puttana! ». 

Anch'io, anch'io. 

GIUSEPPE PREZZOLINI 


LO STATUTO PROGRAMMA DEI «FASCI D'AZIONE 


RIVOLUZIONARIA » * 
Art. 1. — Sono costituiti in Italia i Fasci d'Azione Rivoluzionaria. 
Art. 2. — I Fasci non costituiscono un partito. Sono liberi aggrup- 


pamenti di quei sovversivi di tutte le scuole e dottrine Pe a 
tengono di trovare nell'attuale momento, e in quello che i i L- e 3 
a questo succederà, un campo propizio alla fecondazione delle idea i à ri 
voluzionarie e non intendono però lasciare sfuggire l'occasione di un 
i in comune. 
ua 2 più specificamente i Fasci si propongono di creare ha 
situazione che trascini l'Italia a parteciparé, senza ulteriore indugio, alla 
guerra contro gli Imperi Centrali. Questa circostanza realizzata avrà un 


iplice risultato: ll 
SD 4) La negazione, per volontà di popolo, di tutta la politica dina- 


ica di ia. l DOG 
"=: pata la guerra e colpire il militarismo va sua di ti- 
pica espressione di organismo dominatore € sopraffattore Leo i. I: 
c) La risoluzione dei problemi di nazionalità che una volta n pos 
sgombreranno il terreno della lotta fra le classi di un grave elemento 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 6, 6 gennaio 1915, II. 
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di confusione tra i vari ceti sociali, spianando la via a tutte le rivendi- 
cazioni politiche ed economiche. 

Art. 4. — Questo programma dovrà essere realizzato attraverso la 
propaganda orale e scritta e quelle altre forme d'intesa che le circostanze 
detteranno. i 

Art. 5. — I Fasci vivranno con le volontarie quote che ogni aderente 
verserà a seconda delle proprie forze. 


Art. 6. — Nella seconda quindicina di gennaio avrà luogo un con- 


vegno nazionale fra î rappresentanti di tutti i Fasci d’Italia che accette- 
ranno questo programma. 

Art. 7. — Sino all’epoca del convegno nazionale, il Comitato del 
Fascio d'Azione Rivoluzionaria di Milano, via Sala 10, funzionerà da 
Comitato Centrale. 

. Art. 8. — Esso provvederà alla stampa di una tessera unica per tutti 
gli aderenti ai Fasci già costituiti e che si costituiranno in Italia. Questa 
tessera ha il valore di un elemento di riconoscimento per il libero in- 
gresso alle riunioni del Fascio locale e degli altri Fasci d’Italia. 

Art. 9. — La tessera costa una lira. I proventi sono destinati dal 
Comitato Centrale alla stampa di manifesti, volantini, numeri unici, con- 
tributo all'invio di oratori, ecc., ecc. 


Il Comitato Centrale: 


BAFFÈ ERCOLE, DE ANGELIS MICHELE, DE AMBRIS AMILCARE, DEF- 
FENU ATTILIO, MARINELLI GIOVANNI, GALASSI AURELIO, MALUSARDI 
EDOARDO, PAPA DECIO, RABOLINI VINCENZO, ROBERTO DINO, ROSSI CE- 
SARE, VIDALI GIUSEPPE. 


Il Segretario Politico: MICHELE BIANCHI. 
Dalla Sede Sociale — Via Sala, 10 — Milano, gennaio 1915. 


MUSSOLINI ESALTA I CRUMIRI !* 


Per gli ingenui i quali credono che il « caso » Mussolini sia un epi- 
sodio rispettabile di dissenso in materia di guerra e di interventismo, ri- 
produciamo dal Popolo d'Italia (23 gennaio, pag. 2°, colonna 32) la se- 
guente corrispondenza da Modena. 

Il giornale di Mussolini protesta perché il sindaco di Modena ha 
trattato con la Camera del Lavoro; impreca alle esagerate tariffe dei 
lavoratori, deplora che vincendo gli organizzati siano rimasti senza offa 
i crumiri. 

Il Popolo d'Italia scrive e pensa come i peggiori organi della forca 
e dell’Agraria. 

Nella scala della bassezza non ci sono ulteriori gradini. 

Leggano, leggano i feticisti, che sono pieni di dubbi e di scrupoli 
su la indegnità morale di quel foglio. 


* Dall’Avanti!, N. 27, 27 gennaio 1915, XIX. 
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E ci dicano se per stabilire Ja indegnità morale occorre proprio l’atto 
notarile di compra vendita delle coscienze. 
Ecco la corrispondenza del Popolo d'Italia: 


x 


« Fra il sindaco e la Camera del Lavoro unitaria è intervenuto, per lo sgom- 
bero della neve, un accordo’ che è oggetto di vivi commenti. 

«Come vi ho informati, le leghe pretendevano paghe esorbitanti: il sindaco 
non volle accettare tali imposizioni e pubblicò una tabella di prezzi invitando gli 
operai, che lo desideravano, ad iscriversi. 

« Circa 150 aderirono all'invito sindacale senza preoccuparsi dei socialisti 
i quali vollero più tardi la rivincita. Nicola Bombacci coi suoi satelliti si presentò 
al sindaco ordinandogli di capitolare, E la Giunta capitolò annunciando la deci- 
sione presa antecedentemente: si impegnò anche ad assumere in servizio gli operai 
della Camera del Lavoro, escludendo in parte coloro che già s'erano iscritti. Ma 
bene, benone! 

«I patres conscribti di Modena ci han dato un bell'esempio! Bombacci ha 
vinto imponendosi e volendo la resa ad ogni costo. 

« Gli iscritti volontari sono in questo modo soggetti al Kaiser Bombacci ed 
al suo gregge. 

« La situazione è grave e triste per i volontari che sono considerati come cru- 
miri e traditori. Così per guadagnarsi il pane questi infelici dovranno iscriversi 
alla Camera del Lavoro e soggiacere alle imposizioni ed alle violenze dei capoccia 
socialisti. 

« Ancora una volta i clerico-moderati si stringono in ibrido e volgare am- 
plesso coi socialisti ufficiali. 

« E non sarà, con nostra vergogna, ancora l'ultima!... ». 


SERENISSIMAMENTE * 


Io comprendo e spiego la irritazione morbosa di Benito Mussolini. 
Le sue parole grosse e le sue sfuriate, mi lasciano quindi pienamente tran- 
quillo. Mi trovo di fronte a lui nello stesso stato d’animo in cui mi 
troverei dinanzi ad uno di quei miseri detriti fisici e morali che i 
manicomi tolgono dalla circolazione. 

Mussolini — che è un soggetto patologico degno di tanta maggiore 
considerazione quanto più ideali si fanno in lui i segni della degenera- 
zione — è naturalmente irritato per l'insuccesso del proprio scisma e 
sfoga la propria ittitazione contro coloro pei quali un giorno mostrò di 
nutrire un qualche affetto. I suoi convulsionati attacchi di oggi contro 
di me io li attendevo da parecchio tempo e non mi hanno quindi 
affatto meravigliato. Dopo le escandescenze pazzoidi contro i compagni 
Bacci, Bertini, Lazzari e Scalarini, era del tutto naturale che il meschino 
rivolgesse anche contro di me le sue ire. Ed era anche naturale che 
— contro di me, che egli ebbe come amico e cui professò la massima 
stima proprio in quei tempi — si valga ora delle spuntate e miserande 


* Dall'Avanti!, N. 29, 29 gennaio 1915, XIX, 
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calunnie di taluni sedicenti anarchici, che undici anni or sono intendevano 
colpire nella mia persona — nella Svizzera, come nel Nord America — 
la organizzazione del movimento socialista fra gli emigranti. 

Se Mussolini fosse libero della sua volontà e del suo giudizio, ricor- 
derebbe parecchi fatti che erano un giorno a sua conoscenza e che io 
accennerò brevemente: 

1. Un certo Benito Mussolini presentò nella Sezione socialista di 
Losanna un ordine del giorno di piena solidarietà con l'allora suo com- 
pagno ed amico Menotti Serrati contro la campagna di calunnie fatta 
anonimamente da sedicenti anarchici nord-americani. 

2. Un certo Benito Mussolini — proprio mentre il Serrati era fatto 
segno a tali anonimi attacchi — viveva intimamente col Serrati stesso, 
senza essersi mai accorto per ciò che egli fosse un « triste figuro ». È vero 
che allora i poveri effetti di vestiario del « figuro » salivano spesse volte 
al Monte per sfamare il « caro amico ». 

3. Un certo Benito Mussolini — mentre contro il Serrati si acca- 
nivano le anonime ire degli anonimi nemici — fondava con lui a Ginevra 
una « Biblioteca di Propaganda Razionalista » della quale non fu certa- 
mente il Serrati stesso a trarre i maggiori benefici. 

4. Un certo Benito Mussolini non ignora che il « figuro » Serrati 
fece fare, di sua iniziativa, tre inchieste sul proprio caso dagli organi 
del partito e che tutte e tre gli furono pienamente favorevoli, perché 
i suoi accusatori non osarono neppure presentarsi. 

5. Un certo Benito Mussolini è pienamente al giorno di un lodo 
arbitrale emesso addì 28 luglio 1906, nel quale dopo aver constatato : 


« a) che gli accusatori ed i testimoni suoi non solo non avevano presentato 
prove e documenti a sostegno delle accuse gravissime da essi mosse, ma che nelle 
loro deposizioni (vedi verbali) avevano tergiversato divagando continuamente e 
pretendendo avessero valore di documenti le accuse che essi avevano formulato 
ed i documenti che essi avevano pubblicati per le stampe; 

« 6) che l'accusato, non solo con la sua deposizione verbale, ma più coi do- 
cumenti numerosissimi ed autentici da esso presentati, aveva luminosamente dimo- 
strata l'insostenibilità delle accuse mosse. 

« Pertanto i sottoscritti dichiarano : 

« Essere assolutamente prive di fondamento e calunniose le accuse infamanti 
mosse contro la persona del compagno Serrati che merita e deve meritare tutta la 
stima dei compagni e degli onesti. 


« Firmati: GIOVANNI LERDA, COSTANTINO LAZZARI, 
Dott. GIOVANNI ALLEVI ». 


Tutto ciò, ed altro ancora, sa Benito Mussolini. 

Ma io non sono uso a nascondermi dietro a nessun lodo. Io non 
credo alla cosa giudicata. In politica gli uomini devono rendere sempre 
conto delle proptie azioni. Sempre e dovunque. 

Faccio dunque a chi guida la penna dell’incosciente Benito, tranquil- 
lamente una proposta. Io non ho mai avuto la soddisfazione di vedermi 
davanti un accusatore che si assumesse la responsabilità dell'accusa. Poiché 
i sovventori del Popolo d'Italia fingono di credere in essa, e la fanno 
gesuiticamente rimettere in circolazione da un povero M., abbiano il co- 
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raggio di farla loro. Io non li querelerò perché non credo nei giudizi 
della magistratura borghese e perché non ho quattrini da buttar via. 
Mi dichiaro fin d'ora disposto a sparire dalla circolazione politica ove 
un giury di galantuomini, cui sarà devoluto il giudizio sulla accusa, 
mi dia torto. Pongo, come condizione, che quando avvenga il contrario 
— quando cioè anche questo giury, come tutti gli altri fin qui, ricono- 
scesse la mia perfetta ragione — si ritiri il povero mentecatto in una casa 
di salute. Perché è pericoloso per i suoi sovventori. 


GIACINTO MENOTTI SERRATI 


SCAPPATO!* 


Benito Mussolini il giorno di sabato 30 gennaio — in seguito a 
mio preciso invito — rispondeva: 

«Io accetto il giury e la condizione che avanza il Serrati (quella 
del manicomio!) ad un patto però: che nel giuty ci sia il rappresentante 
degli anarchici ». 

Subitamente io, non solo accettavo la proposta del rappresentante 
degli anarchici, ma nominavo addirittura come mio rappresentante un 
anarchico: l'avvocato Luigi Molinari. 

E fino da ieri ho mandato l'amico Molinari a chiedere al terribile 
Benito, che guarda tutti negli occhi, la nomina del proprio rappresen- 
tante e il giorno della po Ero anche disposto a dare la più ampia 
pubblicità al dibattito. Ma io mi illudevo. 

Perché Benito Mussolini ha dei sovventori che sono altrettanto per- 
fidi quanto lui è matto. Costoro hanno detto a Benito: «Il giury? 
ERE per sogno. Ti dà torto e sei fritto, Continua la campagna di 
diffamazione. È più comoda. Anche se pochi ti credono quei pochi 
saranno tanto di guadagnato alla nostra povera causa. E non hai nulla 
da temere. Serrati non ti querela. Tira dritto! ». E hanno detto fra sé: 
«Ché se poi Serrati si stanca e querela o bastona, tanto meglio pet 
noi. Ci saremo liberati una buona volta da questo disutilaccio di Mus- 
solini che credevamo una forza ed è invece una debolezza ». 

Così i sovventori non hanno voluto che Mussolini accetti il giury, 
al quale era ormai impegnato. E il povero Benito non ha accettato. 

Me lo annuncia il mio rappresentante — avv. Luigi Molinari — 
che io ringrazio di tutto cuore: 


Milano, 2 febbraio 1915 
Caro Serrati, 
Per ottemperare alla missione da te affidatami mi sono recato oggi dal prof. 


Mussolini onde invitarlo a nominare l’altro arbitro che avrebbe dovuto con me 
pronunciarsi ‘sulla nota vertenza. 


* Dall’Avanti!, N. 34, 3 febbraio 1915, XIX. 
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Il prof. Mussolini mi ha dichiarato che per il momento non intende nomi- 
nare alcun arbitro, ma continuare la sua polemica sul suo giornale. Di fronte a 
questo stato di cose non mi resta che ringraziarti per la fiducia dimostratami e 
declinare l’incarico che mi hai affidato. 

Tuo 


Avv. Luici MOLINARI 


È questa l’ultima dimostrazione che Mussolini poteva dare della 
sua abbiezione. La sua debàcle è completa. Egli è, evidentemente, legato 
mani e piedi ai suoi sovventori, Deve fare il suo mestiere, che è quello 
di diffamatore del Partito Socialista e dei suoi uomini. Si accomodi. 
Ma badi ai cattivi passi. 


LA SUA MISERIA * 


Non posso e non debbo pubblicare nell’Avanzi! le testimonianze 
di affetto che mi son giunte in questi giorni da diverse parti, da amici 
e compagni carissimi, ai quali rendo sentitissime grazie. 

Debbo tuttavia far posto alla seguente lettera dei compagni di One- 
glia perché è un'altra precisa prova della fenomenale incoscienza del 
povero mentecatto. La leggano i suoi sovventori e si vergognino per lui. 


G. M. S. 


Se c'è qualcuno che in questo nuovo violento episodio della nostra vita di 
partito può recare testimonianza valida e sicura, se c'è parola che possa dire con 
sincerità dell'uno e dell'altro dei contendenti, questa nostra parola non può spettare 
che a noi socialisti onegliesi che nutrimmo un tempo uguale fraterno affetto 
verso Benito Mussolini e verso Menotti Serrati. 

E la nostra parola non può essere che di disprezzo e di compatimento per 
l'opera pazzesca di vile diffamazione che Mussolini va tentando ix perfetta mala- 
fede contro il direttore dell’Awanti!. 

In perfetta malafede perché Mussolini non ignora quanto i fratelli Serrati — 
da Menotti a Manlio, da Ricciotti a Lucio — hanno lavorato combattuto e sofferto 
per il Partito nostro; perché quando Mussolini venne a Oneglia — nel 1908 e 
petciò dopo che a Verona aveva avuto modo... di convincersi che Menotti Serrati 
era una « spia internazionale » — la sua prima visita fu per la mamma di Menotti; 

perché Mussolini durante la sua permanenza fra noi — dal gennaio al luglio 
del 1908 — si onorò della fraterna amicizia del Serrati; 

perché Mussolini ritornato ancora nella nostra città per una conferenza — 
nel settembre 1913 — non si vergognò di essere ancora una volta — lui puro e 
incontaminato! — ospite nella casa della..., « spia internazionale », 

Miserie! Sì davvero, compagni d’Italia, miserie senza nome che fan doman- 


* Dall'Avanti!, N. 34, 3 febbraio 1915, XIX. 
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dare a noi stessi se abbiamo a che fare con degli uomini o non piuttosto con 
delle tigri, 

Miserie vergognose che fanno esplodere le nostre anime contro chi credemmo 
fino a ieri assertore convinto di una nuova teoria, errata secondo noi, ma rispet- 
tabile e discutibile, mentre oggi ci si rivela agli occhi come un bavoso disprezzabile 
avanzo di cattiveria umana. 


Oneglia, 1 febbraio 1915. 


Firmati: PIANA GIOVANNI, Segretario Sezione Socialista - AIRALDI 
FRANCESCO, Segretario Cooperativa Sociale di Consumo - BoN- 
sIienorIo Luigi, Segretario Sezione Giovanile - ZANROSSI 
FEDERICO, Segretario Sezione Giovanile di Porto Maurizio - 
PEDRONCINI LuicI, Sottosezione litografi - ALreRrISIO UGo - 
ARIMONDI GIUSEPPE - BRUNO GIUSEPPE - NANTE NICOLA - 
CALVI BARTOLOMEO - MassoLERIO NICOLA - MARNALDI AL- 
BERTO - AMORETTI ARTURO - CRIVELLI RomoLo - CANEPA 
STEFANO. 


DALLA TRAGEDIA ALLA FARSA 


MUSSOLINI E COMPAGNIA ALLEGRA * 


Si sdrucciola nel pettegolezzo. Dalla tragedia alla farsa. Tutta del 
resto l’azione di questi meravigliosi predicatori della guerra fascinattice 
è cosa da palcoscenico. 

Ma vi Immaginate voi questo illustre ricostruttore di partiti — colui 
che dopo aver fatto rivivere il Partito Socialista italiano, e dopo aver 
fondato il grande scisma, minaccia nientepopodimeno la casa regnante 
col suo tonante 44f-441 «o la guerra o la corona » — scendere, povero 
eroe di cartapesta, alla meschina giustificazione : 

«Io ho accusato Serrati solo perché mi ha dato del crumiro. Se mi 
lasciava tranquillo, io non mi sarei occupato di lui ». 

Ma questa giustificazione è un'accusa per lui, per l’uomo grande. 
Perché non si può perdonare una «spia internazionale », non si può 
averne tanta pietà da collaborare in un complesso politico come la 
Direzione del nostro Partito. 

Si tollera di avere vicino chiunque, tranne che un « figuro » quale 
egli mi ha dipinto. Se l'eroe della guerra a fondo non sente tutto ciò, 
significa che è un incosciente, uno sctiteriato. Significa anzi che, es- 
sendo capace — secondo la sua affermazione — di tali accondiscen- 
denze benevole e pietose, può essere capace di tradire il proprio Par- 
tito, come ha fatto. E così si spiega come non abbia sentito ripu- 
gnanza a mettersi vicino ai redattori del più forcaiolo giornale del- 


* Dall'Avanti!, N. 36, 5 febbraio 1915, XIX. 
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l’Agraria; così si capisce come non abbia schifo a ‘collaborare con coloro 
che lanciarono contro sua madre il più turpe degli oltraggi. 

Non insisto. La sua giustificazione è contro di lui un atto di accusa 
preciso e solenne. 


Ma il povero incosciente fondatore del quotidiano guerrafondaio ha 
trovato un collaboratore: Sigismondo Bartoli — sarto da donna, per 
servirla. Costui corre in aiuto dell'amico con una lettera-dichiarazione 
che è un grazioso modo di dire a Mussolini « ritirati, ritirati! L'hai 
fatta grossa! ». Il buon Sigismondo, bontà sua, confessa che io non 
sono né un assassino, né una spia. Ohibò! Solo soltanto un uomo che 
ha un brutto carattere, un caratteraccio! E Mussolini pubblica quella 
lettera. Davvero che i suoi sovventori devono essere assai poco contenti 
di lui, perché non credo che essi gli abbiano dato tanti quattrini per 
scoprite al pubblico d'Italia dei sarti da donna maestri di carattere. 

Ad ogni modo ricordo anch'io questo caro SFR Egli votò 
sempre nella Sezione socialista di Losanna ed in quella di Ginevra in mio 
favore, prima di partire mi salutò cordialmente e cordialmente da amico 
e da compagno mi venne a salutare tempo fa a Roma. Farò tesoro dei 
suoi suggerimenti, cercherò di essere meno settario e meno intollerante 
poich'egli lo desidera. E — dal momento che mi pare vi mostri una 
qualche inclinazione — mi metterò a fare il sarto da donna e lascierò 
a lui — che ha un bellissimo carattere — il « mestiere » del giornalista 
socialista. 

Intanto, poiché amor con tanto amor si paga, a Sigismondo Bartoli 
faccio il favore di un bigliettino ricevuto oggi: 


Caro Avanti!, 


Ho visto con piacere sul Popolo d’Italia che Sigismondo Bartoli — sarto da 
signora — è ancora vivo. Fammi il favore di dirgli che oltre al Popolo d'Italia si ri- 
cordi di scrivere anche a me, Egli è partito da Losanna parecchio tempo prima 
di me. È stato amico di Serrati, ma soprattutto mio. Si è ricordato di lui per fare 
sul conto suo della stupida malvagità e non si è ricordato di me che pure serbo 
buona memoria di lui, come di Mussolini, 


Tuo GAETANO ZANNINI 


Già segretario della Sezione Socialista di Losanna, 
ora impiegato della Camera di Lavoro di Milano 


Come si vede la tragedia precipita volgarmente verso la pochade. 
Sta proprio scritto che i rivoluzionari del bagno di sangue rigeneratore 
e della guerra affascinatrice debbano finire per far ridere; proprio come 
certi tiranni di cartapesta dei teatri di marionette. 

Così dopo la storia del «figuro numero otto » il colto e l'inclita 
si godono una farsa numero uno. Roba da manicomio! 


GIACINTO MENOTTI SERRATI 


«accuse. Mussolini era un angelo 
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PUNTO E BASTA 


IN ATTESA DI UN'ACCUSA E DI UN RESPONSABILE * 


«Querelalo! » mi scrive uno. 

« Bastonalo! » mi suggerisce un altro. 

« Lascialo perdere! » interviene un terzo. 

« È matto!» sono d'accordo quasi tutti. 

Ringrazio infinitamente gli amici ed i compagni, i cui consigli mi 
sono sempre stati assai graditi e più ancora lo sono in questa circostanza. 

Ma io ho un caratteraccio. Chiedetelo a quel tal Sigismondo, sarto 
da signora. Sono un Do testardo, un po’ mulo, un po’ cassant e.... video 
meliora proboque sed deteriora sequor. 

Io ho dunque una voglia matta, ora che Mussolini s'è rivelato per 
quello che è — ahi, buon Tancredi, di quanto mal fu madre la tua 
rivelazione! — di continuare, almeno per questo numero, a divertire 
me stesso e il PEbBLO alle spalle di quel poveraccio. All’Avanti! 
mancava da qualche tempo la rubrichetta allegra. L'« Avanti! e indietro » 
è sparito da anni dalle nostre colonne. E la musoneria più nera ha 
invaso, pur troppo, il Partito, prima colle tendenze, poi colla guerra. 
Divertirsi dunque, con discrezione, alle spalle di un dre qui se pretend 
lion, può essere anche un passatempo igienico e corroborante. 


Non sarà male, per ridere di gusto alle spalle del fondatore del 
giornale della guerra a fondo, riepilogare. 

1904. Serrati è un pessimo Soggetto, fatto segno a tutte le più gravi 

i puro candore che gli si mette ai 
fianchi per compassione. Per compassione gli mangia parte dello scarso 
pia: per compassione fa votare in suo favore ordini del giorno dal 

artito; per compassione e per pietà accetta da Serrati raccomandazioni, 
protezioni ed aiuti. 

Serrati, il cattivo soggetto, accusato dagli uomini puri, da galan- 
tuomini smascheratori di ogni nequizia, ha la furberia di chiedere dei 
giury, i quali tutti — vedi giudizio umano come spesso erra! — gli 
danno de Agno Benito Mussolini sa che chi ha ragione non è colui 
che trionfa, ma è il debole e l'oppresso. E Benito, il fiero, tace, s’ac- 
concia all'ingiustizia e — lui, il rivendicatore onestissimo, di ogni diritto 
offeso — continua ad essere amico del prepotente che armato di veleno! 
(spia!) e di pugnale (assassino!) fa tremare sotto i suoi piè la terra 
e il ciel. Orrore! 


* Dall'Avanti!, N. 37, 6 febbraio 1915, XIX. 
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1905-06-07-08-09-10. Serrati, la cui bi non ha limiti, è segre- 
tario del P.S.I. nella Svizzera, direttore dell’Avverire del lavoratore, 
corrispondente dell’Avanzi!, fiduciario della frazione rivoluzionaria, de- 


legato a tutti i congressi del Partito. Mussolini — l'uomo che guarda 
tutti negli occhi — fieramente guarda e tace. 

1911-12-13-14. Serrati — stanco oramai di pascersi di infamie al- 
l'estero, dove ha commessi i più orribili delitti — scende in Italia. 


È giunto al colmo della sua malvagità. Ha gli occhi iniettati di sangue; 
la coscienza gravata dai più tristi misfatti. Spia, ed assassino! Brrrr!!! 
Benito Mussolini l'eroe della patria in pericolo — che sa tutto — si vede 
accanto il mostro, lo saluta lietamente, lo accoglie corrispondente e col- 
laboratore del suo giornale, collabora con lui in seno alla Direzione del 
Partito. E quando, a Bologna, nella riunione della Direzione stessa, 
Serrati, il mostro, francamente grida a Benito, l'eroe, che è un in- 
cosciente, un uomo privo di freni inibitori, facile a lasciarsi sugge- 
stionare, ecc. ecc., Benito — che corre i monti ed i mari, armato di 
rivoltella, collo sguardo sfavillante e la mente accesa dai più sublimi 
ideali di patria, di democrazia, di libertà, di rivoluzione — Benito 
coraggiosamente... tace. 

1915. Serrati — tristissimo soggetto! — è giunto finalmente, dopo 
tremende cospirazioni, a raggiungere l'agognato posto di quasi diret- 
tore dell'Avanti! Dire delle infernali macchinazioni da lui ordite per 
arrivare a tanto, non è possibile. Basti notare che anche in questo caso 
ha commesso almeno un paio di omicidi, 

Ma Mussolini — eroicamente — tace. 

1915. Febbraio. Ma Serrati pubblica che Mussolini sul « suo » gior- 
nale ha protetto i crumiri. E allora finalmente l’esulcerato cuore dell'eroe 
esplode e Serrati morde la peeo= anzi è buttato a mare. 

Il che dimostra che se il nostro Serrati avesse continuato per anni 
ed anni a tormentare il genere umano, Mussolini, l'eroe, ‘avrebbe 
bellamente lasciato fare, in nome di quell’alto precetto socialista che 
dice: « ognuno per sé e Dio pet tutti ». Ma quando Serrati pestò i calli 
al banditore della guerra a fondo, allora si apersero le cateratte e si 
rovesciò sui mortali la pioggia tremenda delle formidabili accuse in 
nome di quell'altro precetto rivoluzionario e socialista: «Io sono Be- 
nito primo ed unico. Non avrai altro nume innanzi a me ». 


RR 


Morale? Non ce n'è. Tuttociò è anzi sommamente « immorale ». La 
morale ci sarebbe se io volessi accontentare il povero Benito. Il quale 
reclama a gran voce le mie dimissioni. Egli mi ha giudicato. Ed io devo 
andarmene. No, amico ciliegia! Io resto. Anzi, poiché tutta l’ira vostra, 
tutta la vostra rabbia impotente è proprio determinata dal desiderio di 
mostrarvi almeno capace presso i vostri sovventori di far nascere una 
crisi — una piccola crisetta!, all’Avanti! — così io resto più forte, 
più incuorato, più temprato di prima. 

Sono un uomo assai navigato, io. Ben altre tempeste ho visto ed 
affrontato. Ho un dr marin di prima forza e ben difficilmente mi si 
butta a mare. Ditelo a chi vi paga e a chi vi sobilla. 
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Ripetetegli che io sono qui, sempre disposto a tutte le prove, come, 
dove, quando vi piaccia meglio. Disposto anzi a lasciare nominare da 
essi stessi, dai vostri sovventori, direttamente, un gruppo di persone 
oneste, da gradirsi da me, che vedano se io sono un figuro o se voi 
piuttosto siete matto. Qualche alienista forse sarebbe del caso. 

Ma non sono più disposto a continuare questa meschinissima pole- 
mica nella quale è evidente l'intenzione vostra. Io dirigo un giornale 
che non è mio, che io non ho fondato, pel quale io non ho trovati 
improvvisamente i fondi presso qualche generoso sovventore. Dirigo 
un giornale che è di un partito cui avete appartenuto e che vi ha cac- 
ciato per * io non posso disporre di questo giornale per con- 
tinuare con voi una polemica di cui siete indegno. 

Se avete accuse precise, categoriche, ‘definite, di cui assumiate la 
responsabilità, efencatele, precisatele, sottoscrivetele, date loro il vostro 
nome e cognome. Lasciate stare Galleani che è a migliaia di chilometri 
di qui. Non vi rimpiattate dietro Ie sue spalle. 

Altrimenti proprio, mi dispiace dirvelo, 10 non ho altro tempo. da 
perdere. Voi avete fatto ridere troppo alle vostre spalle. 


GIACINTO MENOTTI SERRATI 


* Lacuna del testo. 


ESUMAZIONE NECESSARIA 


(DA UN EPISTOLARIO RECENTE) * 


I lavoratori socialisti hanno oramai apprese, in questi lunghi mesi 
di guerra, tutte le ragioni della neutralità socialista e proletaria. Essi 
sono fortemente corazzati contro tutte le sobillazioni e contro tutti i di- 
versivi guerrafondai. La predicazione del rivoluzionarismo nazionalista 
ed impetialista non ha più presa sugli animi loro. 

Tuttavia non ci pare del tutto inutile dare ai nostri compagni pro- 
letari alcune argomentazioni contro la guerra desumendole dagli scritti 
di chi — duce oggi delle stremenzite schiere interventiste — fu ieri 
maestro alle genti del lavoro di socialismo intransigente e rivoluzionario. 

Questi scritti che noi pubblichiamo ad ammaestramento dei lavora- 
tori italiani, sono in gran parte inediti sicché speriamo ci siano grati 
della pubblicazione e i lettori e l’autore. Li dividiamo per capitoli perché 
effettivamente rispondono alle diverse obbiezioni che ci vengono mosse 
dai nostri avversarî, tra i quali primeggia il loro autore istesso. Li ac- 
compagnamo da brevi chiarimenti e commenti nostri per quanto, forse, 
superflui. (+) 


* Dall'Avanti!, N. 52, 21 febbraio 1915, XIX. 
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À questi documenti in parte inediti, aggiungete, o proletari, la pro- 
paganda scritta e orale di quasi tre mesi, durante i quali egli Benito 
Mussolini, contribuì a creare con noi, col Partito Socialista tutto uello 
stato di animo che egli ora chiama di poltroneria e di viltà. a 

Fortunatamente c'è ancora un Partito Socialista in Italia che lotta 
contro le ingenuità sentimentali, contro le illusioni democratiche e contro 
le LA e le perversioni nazionaliste, futuriste e.... massoniche: 
de Socialista che ha sorpassate altre prove e sorpasserà anche 

. Oggi, stringendosi attorno a questo Partito, il proletariato italiano 
dice che ha ‘più fede in chi ha voluto mantenersi costantemente sul 
terreno di classe, che in coloro che hanno cambiato cento volte opi- 
nioni e le cui convinzioni hanno durato l'espace d'un matin. 


UNA VIBRATA DICHIARAZIONE 
DI LIBERO MERLINO * 


Caro Avanti! 


Permettimi la seguente dichiarazione. AI comizio di oggi quelli che 
hanno impedito al Nenni di parlare sono stati senza dubbio gli anar- 
chici. Amante sopra ogni cosa della libertà, deploro la cosa. Trovo 
soltanto ad essa un'attenuante. Gli interventisti molto più che discu- 


tere, insolentiscono, schiaffeggiano, sputano addosso a quelli che non 
la pensano come loro. 


Ciò non è imitabile, ma costituisce una attenuante per chi li imiti, 
specie se questi sono incolti operai. Ed il duce dei sullodati interven- 


tisti, che grida sul giornale, avrebbe dovuto avere il coraggio di pre- 
sentarsi lui al popolo comiziante. 


LIBERO MERLINO 


* Dall’Avanti!, N, 53, 22 febbraio 1915, XIX. 


L'’AVV. LIBERO MERLINO SCHIAFFEGGIATO 
IN TRIBUNALE DA BENITO MUSSOLINI * 


E noto a tutti gli amici — 0a quelli, almeno, tra gli amici, che 
frequentano quotidianamente il Popolo d’Italia ed il nostro direttore — 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 54, 23 febbraio 1915, Il (L'articolo è di Ales- 
sandro Giuliani). 
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come fosse intenzione di quest'ultimo, ferma e decisa, di prender parte, 
per esporvi i concetti cui s'informa l’interventismo rivoluzionario e so- 
cialista, al comizio di domenica scorsa al Teatro del Popolo. Gli stessi 
amici sanno ancora che se Mussolini ha desistito dal suo proposito, ciò 
è dovuto esclusivamente alle loro insistenze, a quelle dei colleghi di 
redazione, e in special modo, a chi scrive questa nota di cronaca. Sem- 
brava, infatti, a tutti noi che la presenza del nostro direttore al comizio 
neutralista potesse aver l’aria più che d'una sfida (la quale sarebbe 
stata simpatica ed intonatissima con il temperamento di lui) di una 
vera e propria provocazione, della quale i neutralisti assoluti avrebbero 
approfittato per ostruzionare lui stesso — Mussolini — o quel qualunque 
altro oratore interventista. La nostra era, in fondo, un’ingenuità bella 
e buona come i fatti hanno avuto incarico di dimostrare. Ma ciò nulla 
toglie al precedente che richiamiamo e per il quale sanno gli amici 
come il nostro valoroso ed amato compagno abbia rinunciato di par- 
tecipare al comizio per le loro e per le nostre pressioni. 

Tutto questo era ignorato, naturalmente, dai neutralisti milanesi e 
più che da tutti da quell’azzimato avvocatino anarchico importunista 
Libero Merlino, autore dell’indegno manifesto, in cui si dà il benve- 
nuto ai tedeschi, il quale Merlino, giudicando il nostro direttore alla 
ropria stregua, si è permesso di scrivere una lettera all’Avanti! per 
Foca che il Nenni, oratore interventista, non abbia potuto parlare 
(è anche gesuita, l'amico!) e per dire che « il duce degli interventisti, 


| che grida sul giornale (il corsivo non è nostro) avrebbe dovuto avere 


il coraggio di presentarsi lui al popolo comiziante ». 

L'allusione stupida e cattiva al nostro direttore era più che evidente, 
così come apparirà logico a chiunque che lo stesso Mussolini, quando 
ieri, alle quattordici circa, recandosi in Tribunale per la ripresa del 
processo e leggendo, strada facendo, la piccola ribalderia del Merlino, 
ne rimanesse profondamente indignato. 

Ci dispiace — non lo diciamo per convenienza — d’avere speso 
tanto spazio per la descrizione dell’antefatto, ma era necessario per 
illuminare i lettori. 

Quanto al fatto esso è molto più semplice... 

Entrato che fu nell'aula della nona sezione, dove, appunto, si svolge 
il processo contro il nostro giornale e contro Il Secolo, Benito Mussolini, 


— manco a farlo apposta, si incontrò proprio nell'avv. Merlino.... 


— f tua — egli domandò — la lettera pubblicata oggi dal- 
l'Avanti!? 

E l’altro: 

— È mia! 

— Il « duce » del quale parli sono forse io? 

— Sei tu.... 

— E tu sei — esclamò Mussolini, accompagnando l’invettiva con 
un tremendo manrovescio che colpì in pieno viso l’azzimato avvocatino 
anarchico — un fior di mascalzone! Sei una canaglia! — 

Il Merlino tentò — per istinto di difesa, non già per coraggio 
personale — di reagire, ma in realtà non ne ebbe il tempo, ché il 
nostro direttore gli somministrò tale una serqua di schiaffi e di pugni 
da cacciarlo contro un termosifone e da tenervelo.... incollato, con 
un’ininterrotta gragnuola, per qualche minuto, fino a quando, cioè, i pa- 
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recchi carabinieri, gli avvocati i gi isti 
; ocati ed i giornalisti che : 
». . . ci 
corsero a dividere i contendenti, 3 e 


a i avvocato Sapore anarchico che non ha mai fatto un 
1 carcere per l'anarchia fu.... libe i 
“e rato, pallido al par d’ 
cencio e senza profferir parola Ò idersi” di 
, andò ad assidersi al suo i 
r pa | osto di av- 
vocato. Così, come se l'incidente occorsogli fosse toccato di un altro! 


A. G. 


LA VERTENZA MUSSOLINI-MERLINO 
RISOLTA CON UN DUELLO * 


L Hi DRS all'incidente svoltosi lunedì scorso in tribunale tra il 
stro direttore e l'avvocato Libero Merlino, quest'ultimo incaricò due 


sa i e di Roma e il capitano di lungo 
ugenio Camillo Branchi — di domanda ini i 
cn te al Mussolini una ri- 


LEE direttore pregò a sua volta di rappresentarlo, conferendo 
i RI DO d ato, JR capo cronista Alessandro Giuliani 
L to Morgagni i quali si riunirono per la pri 

{ L ma volta 

i | secondi del Merlino, martedì sera al Corso Héel, A Het prima 

Sg un'altra po mattinata di mercoledì. I quattro rap- 
nti esaminarono lungamente gli estremi dell ‘i 

. . » sa È ti 

tento di comporla in via indie pid 

E anda, però, il Merlino, in modo categorico, una riparazione 

po e Vu venne deciso di condurre i due rappresentati sul terreno 

] ; nove di ieri mattina, scegliendosi allo scopo il salone sportivo del 

De orde Savini, al Sempione. Il duello avrebbe dovuto essere, come 

È infatti, alla sciabola, senza esclusione di colpi. Ma quando ieri mat- 

sa i duellanti ed i loro amici arrivarono sul posto ebbero Îa sorpresa 

i ri di fronte al delegato Rizzo e ad alcuni agenti di P. S. in 

orghese. Il funzionario, obbedendo all'ordine del questore, aveva prov- 


veduto fin dal giorno innanzi a ‘far pedinare l’avv. Merlino, riuscendo . 


in tal modo a sapere quale sarebbe i 

i stato il luogo dello scontro. Lo 
stesso Sa Rizzo impedì pertanto che il duello avesse luogo, se- 
questrando un paio di sciabole e redigendo e facendo sottoscrivere a 
ine: i Rn un apposito verbale. 

padrini decisero allora che lo scontro avesse luo 

. deci scor o ugualmente 
a località situata alle porte di Milano, alla cui colla Gaidicno 
su to: con sf automobili, per direzioni diverse. 

Rini undici precise, 1 due avversari, assistiti dai rispettivi 
pa da iniziavano, sotto la direzione dell'avvocato Vittorio Gallarati 
a loro partita d'armi. Gli assalti furono due soli e furono condotti 
con eccezionale vivacità. AI primo assalto i duellanti si colpirono con- 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 57, 26 febbraio 1915, II. ; 
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temporaneamente con una violentissima Ridi l'avvocato Merlino 
riportava una contusione alla regione deltoidea destra e Mussolini una 
contusione all’avambraccio. AI secondo assalto — durato qualche mi- 
nuto — i due si ferirono, pure contemporaneamente, riportando il Mer- 
lino una ferita alla regione deltoidea destra ed il nostro direttore una 
ferita alla regione radio-omerale destra. 

All'alt! dell'avv. Gallarati, i tre medici presenti allo scontro — dot- 
tor Ambrogio Binda, dottor Guido Bonzani e dottor Riccardo Pozzi — 
dichiararono che entrambi i duellanti non erano più in grado di pro- 
seguire. E lo scontro ebbe termine. Gli avversari si strinsero la mano. 


RELAZIONE DELLA COMMISSIONE D'INCHIESTA 
SUL CASO MUSSOLINI * 


Quando il prof. Benito Mussolini, in seguito alla sua espulsione 
dal partito socialista, inviò al signor sindaco di Milano le sue dimis- 
sioni da consigliere comunale, la maggioranza consigliare riunita sotto 
la presidenza del sindaco, prendendo in esame queste dimissioni, con- 
cluse la discussione in argomento con la votazione del seguente ordine 


del giorno: 


«I socialisti milanesi appartenenti al Consiglio comunale, nell'intento di ri- 
solvere nell'interesse di tutti e del Partito specialmente, la questione morale nel 
caso Mussolini — ferme sempre le deliberazioni d'ordine politico rese dagli organi 
competenti del Partito — consentono che qualcuno dei consiglieri faccia parte di 
una commissione che esamini detta questione morale e danno incarico al compagno 


Caldara di condurre le pratiche al riguardo ». 


In ubbidienza al quale deliberato, il sindaco avv. Caldara delegava 
a rappresentare la SE consigliare! nella Commissione d'in- 
chiesta l'on. Dino Rondani, mentre dal canto suo il prof. Mussolini, 
aderendo alla votata inchiesta, vi delegava a rappresentarlo l'on. Luigi 
Maino. I due delegati nominarono il terzo commissario nella persona 
dell'avv. Oreste Poggio, presidente del collegio dei Probiviri dell’Asso- 
ciazione Lombarda dei giornalisti. Ma avendo in seguito l'on. Rondani, 
per altri imprescindibili impegni, dovuto rinunziare all’incarico, fu con 
lettera del sindaco in data 3 gennaio, incaricato di sostituirlo il dott. Giu- 
seppe Forlanini. E così la Commissione poté riunirsi la prima volta la 


* Dall’Avanti!, N. 53, 27 febbraio 1915, XIX. 

1 Rimarchiamo a questo proposito che la maggioranza consigliare — che è 
socialista e deve essere disciplinata al Partito — non deliberò mai di farsi rap- 
presentare in questa questione che per essa doveva essere — come era pel Partito — 
oramai risolta. Essa acconsentì solo che qualcuno dei consiglieri facesse parte della 
Commissione e diede incarico al compagno Caldara di « condurre le pratiche al 


riguardo », non di nominare un rappresentante. 


476 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


sera del 7 gennaio ed iniziare l'inchiesta ad essa affidata. Se non che 
due giorni dopo la Commissione veniva ad essere privata dell’opera 
illuminata e del prezioso consiglio di uno dei suoi membri per la morte 
non mai abbastanza rimpianta dell’on. Maino. Ed in data 15 gennaio 
il prof. Mussolini comunicava al presidente della Commissione di averlo 
sostituito con l'avv. Cesare Sarfatti. 

La Commissione così reintegrata poté riprendere e condurre a ter- 
mine l'inchiesta con la maggior possibile obiettività e diligenza. 

Si chiedeva alla Commissione se il prof. Benito Mussolini potesse 


essere accusato per la fondazione del giornale Popolo d'Italia di inde- 
gnità morale in ordine a questi punti: 


1. Origini dei fondi del giornale. 

2. Conoscenza o meno da parte del Mussolini di tale origine. 

3. Se il giornale venne o no organizzato, colla partecipazione del 
Mussolini, prima delle dimissioni date dal Mussolini a Bologna. 

La Commissione, sentito il prof. Mussolini, presa visione dei re- 
Bistri e dei documenti, escussi tutti quei testimoni che ritenne utili 
ed influenti, è venuta alle seguenti conclusioni : 

Dopo le note decisioni del convegno di Bologna, il prof. Benito 
Mussolini lasciava con dichiarazione pubblicata dall’Avanzi! nel suo 
numero del 21 ottobre 1914, la Direzione di questo giornale; e qualche 
giorno dopo nella sede dell’Associazione Lombarda dei giornalisti di- 
chiarava il suo desiderio di avere un giornale suo sul quale poter so- 
stenere quelle sue idee che gli avevano consigliato l'abbandono del. 
l'Avanti! Il suo discorso che rispecchiava una vaga aspirazione e non 
ancora era l'espressione di una decisione già presa, venne raccolto e 
trasmesso come notizia di un fatto già concretato al Resto del Carlino 
di Bologna. Mussolini lo smentiva ‘in data 26 dello stesso mese, ma 
non cessava intanto dall’affermare ai colleghi la sua intenzione di fon- 
dare un giornale. È soltanto nei primi giorni di novembre che questa 
intenzione si andò concretando. Egli era stato presentato parecchi mesi 
prima al dott. Filippo Naldi, direttore del Resto del Carlino, in oc- 
casione di un'intervista avuta con lui da un collaboratore di questo 
giornale e nel giornale stesso pubblicata. Il medesimo presentatore di 
pochi mesi prima diventò l'intermediario fra Mussolini e Naldi in 
questa circostanza. Fu egli cioè a suggerire al Mussolini di rivolgersi 
al Naldi perché lo consigliasse ed eventualmente lo aiutasse nella pro- 
gettata fondazione dell'organo interventista. Mussolini raccolse l'invito 
e telegrafò in proposito al Naldi che accettò senz'altro di aiutarlo a 
raggiungere il suo scopo e venne a Milano per abboccarsi con lui. 





* AIla Commissione — che 
Buitsi di fatti appare del tutto na 
nale reazionario in un momento 


Pure non è composta di ingenui — tale susse- 
turale, Un conservatore condirettore di un gior- 


in cui la stampa quotidiana sta attraversando 
una forte crisi, si presta ad aiutare di consiglio e di aiuti finanziarî un sovver- 


sivo che desidera fondare un Biornale rivoluzionario! In Italia vi sono stati e 
vi sono certamente decine e decine di giornalisti che hanno agognato ed agognano 
a diventare fondatori e direttori di quotidiani. Ma a nessuno è capitata mai 
la davvero meravigliosa fortuna occorsa al professore Mussolini. Il 21 ottobre 
esprime il desiderio di fondare un quotidiano. Non ha un quattrino, Il 26 ottobre 
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Le ragioni di queste adesioni del Naldi possono essere parecchie : 
il sentimento di simpatia che egli aveva nei suoi precedenti rapporti 
concepito per Mussolini, una certa ammirazione per il suo gesto non 
privo di audacia che lo avvicinava alla sua tesi interventista, fors to 
un giustificabile compiacimento in lui, J0004 e a. ssi È sn 
ati Ria i i - cd 
lismo, di aiutare il sorgere di un giornale che a i 
ide contrarie alla Direzione del Partito Pro DIRO 
ivi indi i ire | ito stesso !, l'occasione che q 
dividere e quindi indebolire il Partito s a € i 
iniziati I i ai i ott. Jona a lanciare, va 
iniziativa gli porgeva di aiutare l’amico suo 
lendosi dell'interesse che il nuovo giornale avrebbe raccolto ATGHIO” i 
sé, un’Agenzia Italiana di pubblicità da tempo da lui Jona e = i ci 
vagheggiata, qualche altra forse o, più verosimilmente, Ue po. : u 5 
ueste ragioni sommate insieme e costituenti una notevole De 3 
Naldi ad aiutare la creazione del Popolo d'Italia. Gli ui Li. » 
Naldi al Mussolini possono riassumersi in questi i ui 3 su a 
mettere il Mussolini in rapporto con le Messaggerie Ita ur È e Li 
vano poi con regolare contratto incaricarsi della rivendita el E l 
a presentargli l'ing. Bersellini perché gli desse Di CONSE .. = 
i ‘impi i anto riguardava il fu - 
sistenza all'impianto del giornale per qu È Ling è 
i ini ; servizî di informazione 
ento tecnico ed amministrativo; a combinargli nfc 
da Bologna a mezzo di un redattore ini Carlino e a ai a 
i ittà e a comple - 
del corrispondente al Carlino da quella ci di sa 
i i del Carlino stesso. Fu il Naldi specia 
zione cedendogli due redattori de a 
i te a Milano ed a Ginevra co 
ente che, dopo pratiche fatte e falli ( 
l'Agenzia Berio e Vogler, lo mise in contatto con il dott. Je 
che gli costituì la prima e più importante base per l'impianto 
iornale e per la sua temporanea esistenza *. i 1 
si Il dott Jona e qualche amico suo da tempo vagheggiavano la 30 
dazione di un'Agenzia Italiana di POPORck in e v ue 
tà esi i e attesa c 
ecialmente estere, già esistenti. Essi, data la grand i 
Loi si ma per il nuovo organo mussoliniano, pensarono: che 


smentisce la notizia della fondazione. Nei primi di ia gra i 
i indici di il giornale vede la luce. Tutto 
si concreta. Al quindici di novembre i o 
i i issari issimo! E pensare che un giorno Giuseppe 
signori commissari è naturalissimo ! i un 
in la tirchieria degli italiani! Benito Mussolini non può muovere davvero 
stesso lamento. l ER IDROREA RI 

si 1 Questa « ragione » — dopo le ripetute dichiarazioni di Mussolini di non 
voler far nulla contro il Partito — non parla affatto alla coscienza dei vg 
commissari, dei quali due sono socialisti. E non vi è in essa, LO 
cuna indegnità morale. Chiedere ed ottenere da un avversario mezzi i en _ 
di scindere il proprio Partito politico non è immorale per l'avv. Sarfatti e p 
il dott. Forlanini! i i se _ 

2 Risulta dunque — per la moralità di questa interessantissima causa - - 
il rivoluzionario Mussolini ebbe dal Resto del Carlino = vale a Wi dal Su 
degli agrari bolognesi — tutti i più larghi e più diretti aiuti. I giorna 2 Di 
protesse sempre tutti i crumiri contro i lavoratori organizzati dell a 5 Sa 
Romagna, fornisce a Benito Mussolini, mezzi, uomini, servizi. E il pro! 2 
fa finta di infuocarsi di santa indignazione, quando noi lo chiamiamo protetto 
di crumiri! 
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questo potesse costituire una favorevole occasione per il lanciamento del- 
l'Agenzia e si accordarono col Mussolini pet assumerne la pubblicità 
alle condizioni stabilite in regolare contratto. Non solo, ma l'Agenzia si 
obbligava a fornire a Mussolini i mezzi per l'impianto e l'esercizio del 
giornale entro certi limiti e contro certe garanzie !, Per poco meno cioè 
della metà della somma in varie riprese versata al dott. Jona volle 
una garanzia di persona da lui ritenuta solvibile ed accetta e per il 
resto si riserbò di valersi sulla quota spettante al giornale sugli introiti 
della pubblicità. La garanzia fu prestata al Mussolini dal signor G. Bon- 
figlio del Consiglio d'Amministrazione dei lavoratori del mare ?, 

Con questi mezzi e su tali basi il Popolo d’Italia poté vedere la luce 
la mattina del 15 novembre e poté senza difficoltà far fronte ai suoi 
impegni per un paio di mesi. Dopo questo tempo l'Agenzia di pub- 
blicità per non esporsi più di quanto fosse garantita, non versò altre 
somme ed il direttore del Popolo d'Italia poté continuare le pubblica- 
zioni esigendo in anticipo alcuni acconti sulla rivendita del giornale, 
acconti che le Messaggerie acconsentirono a pagare per quanto doves- 
sero per contratto versare l’introito della rivendita soltanto a trimestre 
posticipato ed ottenendo alcune somme da qualche patente e da persone 
amiche, appartenenti a diverse frazioni della democrazia italiana, e tutte 


simpatizzanti per la causa dell’interventismo e non mosse da altro in- 
teresse. 


1 La storiella della fondazione di questa Agenzia di pubblicità è strabiliante. 
I commissari non hanno indagato come mai si costituisse una Società di pubblicità, 
proprio nel momento in cui anche le maggiori e più vecchie aziende erano in 
crisi. Naldi per fare un favore all'amico Jona, che vuol fare un affare, lo in- 
coraggia a fondare un'Agenzia, che è quasi certo sarà passiva, e che deve basare 
la sua opera sopra un giornale che le dovtà costare a tutta prima non lievi 
sacrifici. Insomma: si sono unite due passività per creare una attività! Ma la 
storiella diventa ancora più strabiliante, quando si noti che l'Agenzia di pubblicità. 
che ha creato il giornale per la. propria azione, non fa uso che saltuariamente 
della réclame del giornale stesso. Ma queste considerazioni elementarissime non 
passano neppure per la mente dei signori commissari, i quali non indagano circa 
le possibilità finanziarie della improvvisata Azienda e non si sognano neppure 
un istante di sapere che cosa sono queste « Messaggerie Italiane », così latghe 
di anticipi per il giornale rivoluzionario guerraiolo. 

? G. Bonfiglio del Consiglio d’amministrazione dei lavoratori del mare? 
Si tratta forse della « Federazione » dei lavoratori del mare? G. Bonfiglio ha agito 
per conto suo? Ha mezzi per farlo? E allora, perché questa incerta qualifica del 
« Consiglio dei lavoratori del mare »? E perché egli ha usato della sua qualifica 
di membro del Consiglio di amministrazione dei lavoratori del mare, mentre il 
loro segretario responsabile, capitano Giulietti, smentiva nell'Avanti! (24 no- 
vembre 1914) che la Federazione avesse mai approvata la pubblicazione di quel 
giornale? Sarebbe assai interessante questa indagine per sapere se alle spalle dei 
lavoratori del mare si giuoca in partita doppia e per appurare quale consistenza 
avesse questa garanzia Bonfiglio, con la quale il dott. Jona versava poco meno 


della metà della somma occorrente ai mezzi di impianto e di esercizio del 
giornale. 
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Queste somme ad ogni modo non costituiscono oblazioni ma prestiti 
su obbligazioni cambiarie rilasciate dal prof. Mussolini 3, , 
Tutte le somme spese quindi nei primi tre mesi di vita del Popolo 
d'Italia, sino al giorno cioè della completata istruttoria, sono rappre- 
Pi Dagli utili del giornale, sia per l'importo abbonamenti e riven- 
dita, che per anticipi sugli introiti della pubblicità. ‘na 
2. Da una somma versata dall'Agenzia di pubblicità con la già ri- 
ia. ì 
a e non INESon Snai avute in prestito da parenti ed 
ici nali e garantite da cambiali. e 
‘i Tulte le porsi di grossi capitali versati a Benito Mussolini da in- 
teressati all’interno od all’estero, fondate su alcune circostanze RE 
e poco significanti per se stesse — quali le precedenti visite del Naldi 
al direttore dell’Avanti/, la gita a Ginevra e simili — ma ingrandite 
dalla violenza delle polemiche suscitate dall'uscita del Mussolini So 
l'Avanti!, dalla ica del Popolo d’Italia e dall'espulsione de 
Mussolini dal Partito, vengono così a cadere nel vuoto, pet la constatata 
mancanza della materia di indagine e di giudizio, dei pretesi cioè in- 
i itali versati. nre i 
uc la Commissione vi sia argomento a giudicare sui rapporti 
del Popolo d'Italia con l'Agenzia Italiana di pubblicità. Un'Agenzia di 
pubblicità è per sua natura impresa di speculazione ed apolitica, a 
tendo essa appaltare la pubblicità di giornali di ogni ili senza - È 
questi abbiano ragione od interesse di sindacare l'origine ci capitali 
che costituiscono la base finanziaria dell'Agenzia stessa ?. Tanto più si 
deve questo affermare oggi che la stampa di ogni partito, per le mag- 
giori esigenze dei lettori e quindi per le sue maggiori spese di eser- 
cizio, si è andata dovunque industrializzando e non potrebbe DE DA. 
volmente pretendere di essere politicamente all'unisono anche con gli 
appaltatori della sua pubblicità. Occorre ad ogni modo allo dar gna 
posito ricordare che il Mussolini nel suo contratto con I A genzia A lana 
di pubblicità volle inclusa una clausola che gli Pen sozd rifiutare 
inserzioni che egli ritenesse incompatibili con l'indirizzo del proprio 
gione fin qui esposto la Commissione conclude nulla essere risultato 
che giustifichi a carico del prof. Mussolini l'accusa o soltanto il sospetto 
di una qualsiasi indegnità morale e professionale. 


1 Ecco un’altra fortuna che non capita a tutti. Conosciamo uomini di ingegno 
che non troverebbero un soldo per sfuggire alla morte di fame. Benito Mussolini, 
che esce dall’Avanti! con cinque lire in tasca, appena fonda I/ Popolo d'Italia 
trova quattrini su obbligazioni cambiarie! RT 

2 E se l'Agenzia — sorta, lo si ricordi, per consiglio di Naldi, onde aiutare 
Jona, vale a dire non per regalare quattrini, ma per guadagnarne 7 non fosse 
veramente una... Agenzia? L'argomentazione dei signori commissari È giusta nei 
rapporti di associazioni industriali, la cui esistenza è nota, la cui azione si svolge 
normalmente. Ma nel caso attuale non era a dimenticarsi che Agenzia e giornale 
sono nati assieme; che l'uno era sorto per l'altra e viceversa, onde la indagine sui 
fondi del giornale non poteva scompagnarsi dalla indagine su quelli della Agenzia 
paravento. 
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Rimarrebbe da esaminare e giudicare la natura dei rapporti inter- 
ceduti fra il prof. Mussolini e il dott. Naldi, da questo punto di vista 
esclusivamente: se cioè si possa approvare o giustificare il ricorso di 
Mussolini ad un collega notoriamente avverso alla parte politica in cui 
militava ed a cui ancora ufficialmente apparteneva per la fondazione di 
un giornale che posta il sottotitolo di « quotidiano socialista ». La Com- 
missione potrebbe ricordare a questo punto quale fosse nel Mussolini e 
quale sia tuttora la preoccupazione politica predominante del suo spirito, 
tutta intesa alla campagna in favore dell'intervento armato nell’odierno 
conflitto europeo, preoccupazione che gli faceva giudicare di secondaria 
pa ade ogni altra questione di partito e lo spingeva quindi verso 
coloro che potevano aiutarlo in questo suo bisogno di propaganda inter- 
ventista, senza arrestarsi dinanzi a dubbî sulla maggiore o minore oppor- 
tunità politica di qualche suo passo, del quale la Commissione si occupa 
più avanti. E che nel ricorrere per appoggi agli uni e agli altri egli avesse 
di mira soltanto quella che era ed è l'idea fissa e {omino di tutta 
l’azione giornalistica svolta da lui sul Popolo d’Italia, senza rinunzie alla 
sua assoluta indipendenza di critica e di giudizio, è dimostrato dal fatto 
che egli non si astenne dall’attaccare le persone che gli davano aiuti 
anche finanziarî quando credette di ravvisare nella loro opera nel campo 
politico od in quello economico qualche circostanza in contrasto con le 
proprie aspirazioni interventiste. Così attaccò lo stesso Naldi nella sua 
nota fede giolittiana, polemizzò col Resto del Carlino, non risparmiò 
aspre censure a persone che sono appunto tra quelle sopra accennate che 
gli fecero Pe di danaro in difficili momenti. 

Fatti obbiettivamente questi rilievi, che servono a spiegare la psico- 
logia di Benito Mussolini nel momento in cui iniziava le citate trattative 
con Filippo Naldi, la Commissione osserva che un'indagine su questo 
argomento non potrebbe ad ogni modo non essere contenuta in terreno 
puramente politico e che i suaccennati rapporti — comunque dal punto 
di vista politico non favorevolmente giudicati da una parte della Com- 
missione — non potrebbero mai costituire elemento per affermare che 
il prof. Mussolini si sia per essi reso colpevole di alcuna indegnità mo- 
rale e professionale. 

La Commissione ha votato all'unanimità questa relazione. 


Firmati all'originale : 


Avvocato ORESTE POGGIO, presidente - Dott. GIUSEPPE 
FORLANINI - Avv. CESARE SARFATTI 


Milano; 24 febbraio 1915 


LA GUERRA PIÙ VERA * 


. Trovo un amico. Mi interpella: « Ebbene, che cosa si fa a Bisan- 
zio? ». E senza attendere che io risponda, l'amico — che è interventista 


* Dall'Avanti!, N. 77, 18 matzo 1915, XIX. 
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— si scaglia fremente contro la politica del Governo, contro la vergogna 
dei patteggiamenti per il Trentino, ‘contro l'incredibile della rinnovata 
soggezione alla Triplice Alleanza.... Io lo guardo e lo lascio dire. Tutti 
i suoi amici politici, che hanno detto, prima di lui, le stesse cose, hanno 
votato, votano e voteranno per il Governo così reo. Il mio amico inter- 
ventista è troppo in furore per cogliere una simile sottigliezza. Certo è 
che l'immane voto di fiducia riportato dall'on. Salandra, da un giorno 
all’altro cambiando il suo fucile di spalla, deve avere ratificato di fronte 
all’estero la politica italiana dei negoziati con Billow. Di pien diritto 
un foglio viennese ha potuto interpretare la parola dell'on. Orlando « se 
tra la libertà e la sicurezza dello Stato dovessi scegliere » come alludenti 
alla... Francia, essendoché in questo momento le sole negoziazioni ami- 
chevoli che siano quasi ufficialmente annunziate sono quelle tra gli Stati 
della Triplice Alleanza! 

I costituzionali, compresi i clericali, i riformisti e i repubblicani, 
sono unanimi contro i socialisti nel sostenere il Governo del ricatto neu- 
tralista. Vogliono la guerra e la denunzia della Triplice Alleanza, ma 
stanno ligi al Governo che è andato dall’on. Giolitti a farsi insegnare 
l'arte di raggiungere « patecchio » senza la guerra e col favore tedesco. 
Bruno di Belmonte e Leonida Bissolati si picchiano, metaforicamente, 
s'intende, al « Caffè Aragno », ma votano insieme a Montecitorio. Così 
Meda e Barzilai. Così tutti gli altri... Per questa voluttà di stare insieme, 
si letificano della proibizione delle riunioni pubbliche, delle imprese omi- 
cidiarie dei carabinieri, della legge che col pretesto di impedire l'esporta- 
zione e lo “pionazzio in tempi di guerra autorizza il Governo in ogni 
tempo di pace a dichiarare per decreto reale le materie sulle quali non 
è lecito alla stampa informare e discutere... 

Tutto ciò dicono di fare per la gravità dei tempi e l'imponenza dei 
destini nuovi d’Italia che richieggono concordia e forte governo. I pic- 
coli regni ingrandiscono con la concordia — insegna ai giovincelli del 
Ginnasio C. Crispo Sallustio — i più grandi con la discordia rovinano. 
Essi sono dunque concordi. In che cosa? Nella guerra o nella pace? 
Con Biilow o contro Biillow? Con la Triplice Intesa o con la Triplice 
Alleanza? Profondo mistero della psiche! Ciò che solo è chiaro, questo 
è che essi sono concordi a sostenere col voto il Governo e avversano 
nella propaganda dei principii e dei postulati. 

È almeno il Governo forte? E come lo sarebbe se le sue più frene- 
tiche guardie del corpo scrivono dei suoi più importanti atti che sono 
(scusate se è poco!) il fradizzento? Ora, o questi atti di negoziazione 
saranno secondati dall’assenso austro-tedesco o il Governo consumerà a 
pieno il tradimento ed essi che l'avranno sostenuto al potere ne saranno 
complici. O questi atti di negoziazione saranno respinti da Vienna e 
l'umiliazione della proposta ricadrà su tutta la maggioranza che avrà 
prestato man forte o man debole (secondo che l'evento chiarirà!). 

Interventisti e neutralisti nella quasi universa maggioranza si.... neu- 
tralizzano rispetto alla politica estera. Ciò che è magnifico successo dei 
neutralisti conservatori. Ma questo successo dei neutralisti conservatori, 
per quanto magnifico rispetto alla politica estera, è uno zelo in confronto 
del successo dei conservatori di tutte le specie, neutralisti o guerrafondai, 
nella politica interna. Col pretesto della guerta (che forse non si farà 
mai, che, in ogni caso, moltissimi di essi non vogliono si faccia, e che, 


81. - VII, 
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infine, è per il momento ridotta all’attender lungo delle promesse corte 
della diplomazia austro-germanica) i conservatori hanno ripreso il me- 
stolo che non avevano più da quindici anni e si versano la minestra che 
più loro aggrada. E così hanno sotretto le oneste aspettazioni degli 
« agricoltori » con la loro politica di carestia, hanno abolita la tribuna 
orale, hanno virtualmente distrutta la tribuna scritta. Per un tempo ha ti- 
midamente cercato di interrompere qualche sperduto agnello radicale. Per 
tutti i tempi, ha ribattuto severamente l’on. Salandra. E tutti hanno chinato 
tosto il groppone. Quell'attesa di guerra (democratica, liberatrice, rivolu- 
zionaria, ecc. ecc.) che avrebbe potuto essere stimolo a vivaci riforme tri- 
butarie, a prestiti forzati, a credule persecuzioni del misero capitale non 
è stata finora che l'occasione di un eccellente investimento di denaro, 
non senza riserve per un prestito a condizioni anche migliori. L'attesa 
forse fallirà, la guerra sarà scongiurata (wtir42/) ma # colpo ormai è 
fatto. La burocrazia intanto pensa essa ad affaticare con lungaggini ri- 
tuali l’aspettazione dei lavori pubblici ai disoccupati. L'on. Salandra ad 
un dabben uomo che si doleva delle imminenti prospettive di fame e di 
rivolte per l’accrescersi della disoccupazione dava le più ferme assicu- 
razioni: « Non tema, c'è più forza di quello che occorre! ». (L'aneddoto 
l'ho da un deputato della maggioranza, naturalmente). 

Anche: caratteristico, o sintomatico dell'indirizzo attuale può al- 
tresì essere considerato questo fatto, che con tanto fremere di ire demo- 
cratiche contro il presunto o reale spionaggio tedesco, l’unico processo di 
spionaggio che l'egregio signor Governo abbia voluto regalare alla mera- 
vigliata curiosità del pubblico è quello che adesso si discute a Roma, 
spionaggio, anzi, alto tradimento a favore della.... Francia! i 

Ah! Deve essere pure un raffinato sadismo, una voluttà squisita di 
beffa far tenere la staffa di codesta politica interna da democratici, radi- 
cali, repubblicani e rivoluzionari socialisti. I quali, triplici imbecilli, 
sono quelli che hanno l’aria di gongolare di più quando i poliziotti sa- 
landrini legano, imbavagliano, picchiano, fin nella casa del Comune so- 
cialista, i socialisti neutralisti, fossero pure ombre interventiste!... Manco 
male se qualche rivoluzionario intransigente neutralista, data l'occasione, 
apprendesse la differenza pratica che è tra i governi borghesi d/ libertà 
e i governi borghesi di reazione; apprendesse ad apprezzare con qualche 
giustizia la portata pratica delle dottrine dei propri compagni #/formisti 
(niente di comune con quella gente che sapete!) constatando — tra l’al- 
tro — l'imponenza spaventevole del fenomeno per cui, essendo riuscito 
al Governo, con mezzi chiari e oscuri, di ridurre tutta la stampa eccet- 
tuato l'Avanti! ad una sola tesi, quella della guerra, esso Governo, con la 
soppressione dei comizi sopprimeva anche l’ultima fievole espressione 
della propaganda orale contraria. Così l’unanimità del paese si fucina 
ad immagine di quella del Parlamento. (E dire che con questi saggi 
pratici sotto gli occhi di ciò che può in tempo di pace il Governo per 
«fare » l'opinione pubblica c'è ancora della brava gente che si mera- 
viglia come in Germania, in tempo di guerra, l'opinione pubblica sia 
quella che.... appare!) 

Io sbaglierò. Io non credo che il Governo macchini la guerra all'estero. 
Se vi sarà costretto, ciò sarà con sua sorpresa, contro la sua volontà, per 
l'abuso del 42uff che l’avrà fatto prigioniero della situazione da esso 
creata. Io credo che il Governo, in così gran parte espressione diretta dei 
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clericali e dei conservatori, sia, come costoro in fondo all’esser suo, re%- 
tralista, pacifista. L'unica guerra che macchini sicuramente e risoluta- 
mente conduca è contro il popolo italiano; guerra di riscossa contro le 
pubbliche libertà, che i conservatori oppugnarono sempre finché pote- 
rono e poi considerarono come vergognose abdicazioni dello Stato alla 
piazza. La guerta allo straniero è per il Governo eccellente pretesto per 
fare la guerra all’interno, al proletariato; pretesto eccellente che immobi- 
lizza (non posso già dire neutralizza) tutta la democrazia massonica, re- 
pubblicana, rivoluzionaria, che altrimenti avrebbe dovuto mostrar degli 
scrupoli a lasciar fare... 

Ora in questa guerra, se il Partito non provvede tosto a promuovere 
la mobilitazione generale del proletariato, temo che andremo incontro a 
gravi rovesci. 


CLAUDIO TREVES 


IL SOFISMA DI ORLANDO * 


Credevo di scoprire un’altra volta l'uovo di Colombo e invece ho 
messo il piede — pare — sopra un nido di serpi. Uno m'apostrofa, « pa- 
lancagreca ». (Perché? Colgo l'intenzione ingiuriosa e non il fatto. Fi- 
gliolo, coraggio! Precisa. Firma. Tanto alla galera, una volta che col 
naufragio del voltafaccia sarà scarsa la biada, non scamperai sempre 
per motivi politici!...), Un altro che rivede i nostri compiti vispo e 
saputo come un capobanco (né dico sia della classe immortalata da Fer- 
ravilla) mi accusa di aver cercato un equilibrio aiutandomi di un om- 
brello giapponese, ma non lascia capire tra quali cose, o pattiti 0 idee. 
Un terzo.... ah! ma perché dovrei rincorrerli tutti? Io ho detto che 
deo Governo, il quale forse non farà mai una guerra all'estero, ne 
a positivamente una all’interno, contro le pubbliche libertà e contro 
il proletariato. Ho anche soggiunto intanto che codesta guerra all’in- 
terno è possibile in quanto col pretesto, col raggiro della guerra even- 
tuale, il Governo conservatore riesce a paralizzare la variopinta demo- 
crazia. Se io avessi potuto attendermi un commento per il mio articolo, 
questo avrebbe dovuto essere, con una arricciatuta di naso: «La rea- 
zione! Oh, Dio, che luogo comune! ». Invece mi si dice che ho il dono 
di fare la luce nell'ombra, di metter l'ordine nella confusione, di sve- 
lare il senso di un segreto: parole molto letterarie per dire sarcastica 
mente che ho fatto una scoperta paradossale, giacché non è affatto vero, 
non è neppur supponibile, anzi, che il Governo abbia inteso 2 sfruttare 
le propizie circostanze della politica estera per sabozer le libertà all’in- 
terno e procurare ai conservatoti la rivincita sospirata sopra quindici 
anni di politica liberale! Un Governo che ha per tripode Salandra, Son- 
nino e Grippo non può essere sospettato di tener fede alle idee che 
animavano questi tre valentuomini allorché collaboravano fervidamente 
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ai provvedimenti politici dell'on. Pelloux. Anche se non si è pagati 
per crederlo, bisogna credere che questo nuovo — innegabilmente nuovo 
— corso di politica interna è esclusivamente transitorio e condizionato 
agli eventi della politica estera. Vero è che l'on. Salandra rifiutò ogni 
termine alla facoltà legislativa di dichiarare per decreto reale quali sono 
le materie sopra le quali la stampa non può informare e discutere. Vero 
è anche che l’on. Giolitti (ahi! ahi!) da cui già pendettero radicali e 
riformisti per la loro salita — dr re o in spe — al potere, nel di- 
scorso famoso che preludeva alla gloria ed alla prosperità italiana per 
la Libia, ebbe a dire che in un paese civile, costituzionale e liberale la 
politica estera non ha da influire sulla politica interna, la quale deve 
continuare indipendente in sempre maggiori sviluppi di libertà e di 
progresso democratico. Ciò malgrado, anche se non si è pagati per cre- 
derlo, bisogna credere che il nuovo stringimento di freni all'interno 
ha unicamente per obbietto di P_i al conquisto dell'impero mondiale 
verso cui sospirano fe nazionali aspirazioni! 

E sia! Ma intanto si ragiona assai male. L'on. Orlando, che se stesse 
solo da lui, sarebbe un liberale ed ùn democratico vero per le finezze uma- 
nistiche della mente e del cuore, ha mandato in visibilio la maggioranza 
con un dilemma spaventevole, di cui ben egli per il primo riconosceva 


la artifiziosità dei termini, ma che gli altri si affrettavano a divulgare 


come una rivelazione!... i 
«Se io dovessi scegliere tra la sicurezza dello Stato e la libertà 
sceglierei sempre la sicurezza dello Stato ». In qualunque tempo, che 
non fosse contrassegnato dal nuovo corso di politica interna, l’on. 
Orlando avrebbe sdegnosamente respinto pur nella forma dell’argomen- 
tazione per absurdum di proporsi quel sofisma, come il più repu- 
gnante alla natura dello Stato moderno. Invero fuor del caso incombente 
della necessità (il quale perciò non ammette norma legislativa, appunto 
perché.... la necessità non ha legge) il legislatore moderno non oppone 
come antagonisti i concetti di stato e di libertà, ma anzi li consi- 
dera assolutamente compatibili non solo ma complementari. Chi infatti 
vorrebbe della sicurezza da uno Stato che abolisse la libertà dei cittadini? 
Nello Stato da conservate è anche la libertà dei singoli. Una volta che 
questa fosse ita, addio anche allo Stato! Perciò lo Stato si deve conservare 
conservando la libertà dei cittadini. Se no, lo Stato è una tirannia e la 
rivolta dei sudditi, degli schiavi è sacra, Ora, i Governi si distinguono 
in liberali o conservatori a seconda che sanno più o meno compiere 
l'ufficio proprio, con rispetto della libertà. Sono liberali i Governi 
che garantiscono la sicurezza dello Stato con la libertà, sono conservatori 
gli altri. I-primi sono Governi che sanno fare il loro mestiere; i secondi 
sono Governi che non lo sanno fare. I primi sanno assicurare la vita e 
gli averi dei cittadini contro i delinquenti anche in concorrenza delle 
difficoltà create dalla cronaca dei giornali e dalla pubblicità dei dibatti- 
meriti e, persino, della istruttoria. E gli altri non sanno. I primi sanno 
garantire la sanità pubblica senza abolire le guarentigie della libertà di 
ciascun singolo. E gli altri non sanno. I fi sanno fronteggiare le 
necessità della difesa militare, rispettando il controllo della stampa sul- 
l'ordinamento ed il funzionamento dell'esercito. E gli altri non sanno. 
Tutti i Governi possono in circostanze assolutamente eccezionali as- 
sumersi eccezionali responsabilità; ma i primi ne riferiscono subito alla 
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rappresentanza nazionale e rientrano nella norma legislativa, appena la 
circostanza eccezionale è cessata. E gli altri invece non sanno e chieg- 
gono in via ordinaria, poteri straordinari. Oggi con la legge Orlando, 
come quindici anni fa con la legge Pelloux. La speculazione delle gravi 
contingenze della politica estera non fa che aggravare il senso dell’of- 
fesa alla libertà interna perché disvela l'insincerità del Governo. Crispi 
sfruttava il terrore dell’anarchismo dinamitardo per ae alla Camera 
le leggi che voleva applicare contro la propaganda del socialismo. Ma 
allora la parte democratica sapeva rompere la soggezione di sembrare 
connivente con gli assassini e, denunziando il trucco, resisteva alla legge. 
Ora invece tutta irretita nelle ritorte sentimentali del nazionalismo Ja 
parte democratica pavida di essere tacciata di scarso patriottismo, con- 
cede tutto. Ecco la china della reazione. Ecco perché il sofisma di Or- 
lando è applaudito. Chi messo a scegliere fra la libertà dei galantuomini 
e la libertà dei criminali non si protesta in favore della prima? Chi tra 
il diritto della pubblica salute e quelli del caio ooo non sta 
per quello? Chi tra la libertà dello Stato e quello degli spioni non è per 
la libertà dello Stato?... Ma è così che va messo il problema? Non è 
questo un filar diritto diritto al propter vitam, vivendi perdere causam? 

Non è un correre il rischio di cacciare gli onesti, i sani e i leali 
cittadini in prigione per timore che ne scampino i birbanti, i malati, i 
traditori? Che altro, infine, il compianto inquisitore Torquemada si pro- 

oneva quando mandava al rogo gli eretici se non il dilemma stesso del- 
È on. Orlando : « dovendo scegliere tra la sicurezza dello Stato e la libertà 
dell'eresia preferisco la sicurezza dello Stato » ? 

Ed ebbe ragione lui per molto tempo finché lo Stato sotto l’im- 
pulso di sanguinose rivoluzioni non imparò a sapersi conservare pure 
il concorso della libertà dell’eresia. 

Ah! come mortificante è dovere tornare a discutere di queste cose 
in via meramente accademica! Ma l'importanza del dibattito sta in 
ciò che intorno a noi tornano a premere i più tormentosi problemi di 
vita, che i conservatori al potere non sanno, non vogliono, non possono 
considerare altrimenti che come questioni di polizia! I comizi sono proi- 
biti perché la sicurezza dello Stato non comporta l'esposizione dei cenci 
e la recitazione delle litanie dei disoccupati che accusano la Pe go- 
vernativa del grano, la politica governativa dei ron lavori pubblici. Non 
già che « il Governo bi inventato una e eccezionale gravità di 
circostanze soltanto per impedire all'on. Treves di andare a parlare in 
comizi neutralisti » — come satireggia con amabile sufficienza il nostro 
capobanco; ma sì bene per fare, quanto è possibile, il buio sui risultati 
fatali e necessari della politica dell'imperialismo cenciaiuolo, che sono 
quali il Partito Socialista aveva previsto fin dai giorni — oh! come 
Iontani! — del più dionisiaco entusiasmo libico! In questo basso mondo 
capitalistico tout se tient : l'imperialismo della sinistra, col consenso della 
destra, la nera miseria del proletariato e i suoi spiriti di rivolta, lo strin- 
gimento di freni, infine, della destra, col consenso della sinistra, ivi 
compresi democratici, radicali e, persino, rivoluzionari! Tout se fient a 

uesto mondo, e così anche l’uno suppone l’altro, l'berveismo in alto 
che nelle gravi necessità della patria non guarda cupidamente che l’ele- 
varsi degli interessi dei pubblici prestiti e l'occasione di abbassare le pub- 
bliche libertà, e l'berversmo in basso bestemmiante che non vuol difen- 
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dere una patria matrigna. E come nulla da altri noi possiamo sperare 


in quest’ota torniamo a dite che non è che tempo petché contro tutto 
ciò il Partito Socialista convochi il proletariato a La delle sue libertà, 
a difesa del suo pane. 

Pane e libertà, come nel ritornello della canzone famosa di Herwegg 
nell'epoca d’oro della nostra propaganda. 


CLAUDIO TREVES 


[A MUSSOLINI] * 


Ancora quattro righe — le ultime — per quella canaglia. Sapendo 
certi miei trascorsi cavallereschi inizia una polemica di ingiurie invere- 
conde, premunendosi prudentemente contro ogni soluzione cavalleresca. 
Ingiuria e non specifica. Invitato a firmare risponde che si riferisce al 
fondatore: Mussolini che è nella testata del giornale, ciò proprio mentre 


una liberale giurisprudenza, per bocca dello stesso P. M., fissa che il 


fondatore Mussolini se non firma, penalmente non sconta. Chi paga è 
il gerente. Invitato a precisare, manda la gente a Venezia per informa- 
zioni, ma, intanto, precisare, questo mai. È un'insidia giudiziaria. 

Per eroe, è intelligente. E scantona. 

Scantonando fa, per ingiuriare, fascio di tutto: che io a dirigere 
l’Avanti! percepivo 200 lire più di lui di stipendio! Ecco, 200 lire di 
invidia professionale, di gelosia di mestiere! Qualcuno pensa che le 500 
lire di Mussolini erano da lui rubate. Io non dico questo. Dico che il 
lavoro si compensa anche secondo il valore del lavoratore, E dico che 
egli ha fatto il deserto nella collaborazione dell’Avanzi! perché il guitto, 
miserabile nella sua meschinità morale, temeva i confronti e le memorie. 
Ed io non ho mai reclamato nulla dall’Avarnti! né diritti né interessi, ma 
solo protestai il mio decoro. E ciò è noto, e ne sono le prove. Il pidoc- 
chio Mussolini esercitava la sua plebea gelosia persino dando la caccia 
nella sottoscrizione per l’Avanti! alle oblazioni accompagnate da saluti 
da Treves. Livido, sterile, vinesio, come una prostituta, voglioso di lodi, 
nato fatto per essere cortigiano della folla e per tradirla, bramoso di 
salire rapido, ad ogni costo, credette il voltafaccia la via più rapida. 

Si illuse. La vanità tradì lui: Non che travolgere il Partito, egli fu 
tosto rigettato dal Partito, come cosa laida. Così la gloria di Catilina fu 
cenere prima che fumo; i denari (trenta?...) presto smaltiti e nell'insuc- 
cesso non rinnovati. Ed egli, esasperato e furente, pur si illude di pro- 

iziarsi ancora i mecenati di Bologna e d’altri siti ancora, aggredendo, a 
oro presunta intenzione, i galantuomini che fedelmente militano nel 
Partito Socialista. Gli prolungherà ciò la biada? 

Ed io debbo occuparmi di questo cencio invidioso, di questa spazzola 
da lustrascarpe, che si arbitra a giudicare le responsabilità che per il 
Partito Socialista assunsi, in ogni tempo, e nel '98 ancora, allorché costui 
non era peranco nato a questa vita? Su quelle responsabilità di cui mi 
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onoro è passato il giudizio ed il plauso di due generazioni di socialisti 
che mi collocarono nei posti di Azio rischio e di maggior onore — 
dove sono tuttora — e dove lui — dopo breve apparizione — non é più. 

Che fare con un uomo che inizia una campagna di ingiuria premet- 
tendo la impossibilità di una questione cavalleresca? Che sfugge al co- 
dice con le furberie di un cavalocchi di pretura? Che ingiuria e diffama 
come un abbietto delirante di un delirio turpe? Che fare? Lasciarlo al 
suo delirio. 

C. T. 


Il Popolo d'Italia continua a raccontare al suo pubblico la fiaba di 
Claudio Treves il quale avrebbe chiesto una fortissima indennità quando 
Benito Mussolini assunse la direzione del nostro giornale. La verità è 
diversa e noi teniamo a ristabilirla nei suoi veri termini. Come direttore 
dell’Avanti! Giovanni Bacci — col pieno, unanime consenso di tutti i 
socialisti italiani — aveva pregato Claudio Treves di continuare al gior- 
nale la sua graditissima collaborazione. Ed aveva egli stesso fissato il 
dovuto onorario. . N go: 

Giunto Benito Mussolini alla direzione volle — per evidenti ragioni 
— liberarsi dalla collaborazione di Treves e lo fece in modo tale da 
sollevare la giusta indignazione del Treves. 

La formula della rottura del contratto era tale che l'on. Treves, per 
la sua dignità, non poteva accettare, anche per non creare un precedente 
giornalistico. - Co 

Della vertenza si occupò l'avv. Francesco Bonavita, il quale presen- 
tava alla direzione dell'Avanti! un verbale conciliativo che concludeva 
con queste parole volute dall’on. Treves: 


« Aggiungo soltanto che dichiaro di devolvere integralmente l'importo dei 
mensili dovutimi alla sottoscrizione per l'Avanti!, che la registrerà in questa 


formula: È — INS 
«“Da C. T. per completa rinuncia di mensili dovutigli....'' ». 


Del resto, per tutto il Partito e per quanti conoscono l'uomo — il 
quale in questo momento ha tutta la nostra solidarietà — questa dichia- 
razione è completamente superflua. 
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In seguito alla nota polemica svoltasi nei giorni trascorsi sul Popolo 
d'Italia e sull’Avanti! tra Benito Mussolini e l'on. Claudio Treves, que- 
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st'ultimo mandò, ier l’altro, al nostro direttore, i proprii padrini nelle 
Fo del dottor Giovanni Allevi ed Angiolo Lanza, redattore del- 
"Avanti! 

Mussolini delegò a sua volta a tapptesentarlo nella vertenza cavalle- 
resca il collega Giuseppe De Falco, redattore-capo del nostro giornale, e 
l'amico Manlio Morgagni. 

I quattro secondi, riunitisi nella serata, decisero senz'altro di portare 
sul terreno i due avversarî, stabilendo che il duello dovesse aver luogo 
ieri, nel pomeriggio, alla sciabola, senza esclusione di colpi. 


SUL TERRENO 


Località prescelta per lo scontro è stata una villa in prossimità di 
Milano; ora convenuta le 15. Primo ad arrivare sul posto, accompagnato 
dai propri rappresentanti e dal dott. Arnaldo Risi, è il nostro direttore. 
Dopo circa un quarto d'ora, pure in automobile, arriva l’on. Treves, 
Sono con lui i suoi padrini. Nell'interno della villa attendono i suoi 
medici, prof. Ambrogio Binda e dott. Pozzi. Sono pure presenti chi 
scrive queste note e qualche altro. 

Dopo i pteparativi, gli avversarî sono messi di fronte in un im- 
menso austero salone, pieno d’aria e di luce. Presiede lo scontro il rag. 
Leonardo Pracchi, che inizia il suo compito con le raccomandazioni d’uso 
ai duellanti, i quali attaccano furiosamente prima ancora che il direttore 
dia loro l'a voi. 

Il rag. Pracchi si pone energicamente tra i due, gridando l'alt e ri- 
conducendo subito a posto gli avversari, che riattaccano al segnale con 
una violenza estrema, veramente emozionante. 

Seguono così, a brevissimi intervalli l’uno dall’altro, tre assalti, 
alla fine dei quali bisogna cambiare le sciabole, il Mussolini avendo avuta 
contorta la sua in modo da risultare inservibile. 

Il direttore ordina ai duellanti un minuto di riposo. Il quarto as- 
salto è anche più furioso dei precedenti. Tanto Mussolini quanto Treves 
tirano sciabolate tremende e continuano nella partita per qualche attimo 
ancora dopo l’'4/t del rag. Pracchi. 

L'on. Treves riporta una prima ferita all'avambraccio destro; Mus- 
solini un’abrasione nello stesso punto. Il direttore raccomanda ai duel- 
lanti di attenersi alle sue istruzioni; di fermarsi immediatamente quan- 
d’egli lo ordinerà.... 

AI quinto assalto il deputato socialista riporta un'altra ferita sotto 
l'ascella destra; Mussolini qualche piattonata. I medici decidono concor- 
demente la prosecuzione dello scontro. Siamo così al sesto assalto, vio- 
lentissimo anch’esso, Mussolini attacca l'avversario con eccezionale ir- 
ruenza e l'on. Treves para e contrattacca con uguale accanimento. All'a/t, 
il deputato per Bologna è ferito alla fronte. I sanitari gli apprestano le 
necessarie medicazioni e ritengono ch'egli possa continuare. Ed eccoci 
al settimo assalto, che si risolve con qualche piattonata, e quindi all’ot- 
tavo ed ultimo — pure vivacissimo — il quale ha fine con una ferita 
riportata da Mussolini all'orecchio destro. 

I medici decidono a questo punto la cessazione dello scontro e gli 
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avversarî, seguiti ciascuno dai proprii amici, si sit a due distinte 
2 Ann: ; coat 
sale adiacenti per le medicazioni, senz essersi riconcilia 
Il prof. Bihda ed il dottor Pozzi applicano all'on. Treves delle fa- 
sciature alla testa, al braccio ed all’ascella destra. Il dottor Risi pod 
intanto alla medicazione delle ferite riportate da Mussolini, le quali 


non richiedono fasciatura alcuna. 


IL VERBALE 


I quattro padrini redigono intanto il seguente verbale : 


«In conformità agli accordi presi al convegno di ieri, la vertenza tra il 
prof. Benito Mussolini e l'on. Claudio Treves è stata risolta con uno scontro 
in una villa nei pressi di Milano. Lo scontro ha incominciato alle 15,30, diretto 
dal rag. Leonardo Pracchi. Si fecero otto assalti, dopo di che lo scontro n 
sospeso per concorde giudizio dei medici. L'on. Treves riportò: una ferita alla 
bozza frontale di destra con ematoma, una ferita al cavo ascellare destro, una 
ferita all’avambraccio, parecchie piattonate alla regione deltoide; il prof. Musso- 
lini riportò: un'abrasione all'avambraccio destro, una ferita interessante il pa: 
diglione dell'orecchio destro, piattonate. AI terzo assalto furono cambiate e 
sciabole, essendosene contorta una per la furia dell’assalto. I duellanti si separarono 


senza conciliazione dopo venticinque minuti di assalti ». 


Primo ad abbandonare la villa fu l'onorevole Treves. Il nostro di- 
rettore volle invece aspettare che fosse redatto il verbale per allontanarsi 
insi i proprii amici. | Ao 
St prof. Binda, che ha assistito ad una quarantina di duelli, ci ua 
di non averne mai visto di così violenti come quello di ieri. A lor volta 
il dottor Allevi ed il ragionier Pracchi — uomini d'arme, entrambi — 
confermano, con un certo senso d'ammirazione per i duellanti, lo stesso 
dato di fatto. E la cosa, in fondo, ci fa piacere... 

A. GIULIANI 


UN DUELLO TRA L'ONOREVOLE TREVES 
E IL PROFESSOR MUSSOLINI * 


i nel pomeriggio, in seguito alla nota polemica e ad una sfida 
li Claudio Ticres, è ssa un duello alla sciabola fra il Tre- 
ves e il Mussolini, in una villa nei pressi di Milano. — ” i 

Lo scontro diretto dal sig. Leonardo Pracchi, durò venticinque mi- 
nuti, con otto assalti violentissimi. Entrambi i duellanti rimasero feriti. 
Il Treves riportò una ferita alla bozza frontale destra, una, al cavo ogni 
lare destro, ed una all’avambraccio destro; il Mussolini un abrasione al 
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l'avambraccio destro, e nell'ultimo assalto, una ferita al padiglione del- 
l'orecchio destro, dopo la quale i medici di comune accordo insistettero 
per la cessazione dello scontro. I duellanti si separarono senza essersi 
riconciliati. 

Al terzo assalto le sciabole furono cambiate, una essendosi contorta 
nella violenza dello scontro. 

Padrini dell'on. Treves, il dott. Giovanni Allevi e Angiolo Lanza; 
Padrini del Mussolini, Manlio Morgagni e Giuseppe De Falco. Medici, 
i signori dottori Ambrogio Binda, Riccardo Pozzi e Arnaldo Risi. 


Ancora una volta un socialista — a dispetto della nostra dichiarata avver- 
sione a tutti i vecchi e stupidi convenzionalismi del mondo borghese — ha 
voluto affidare alla spada il compito di difendere le sue ragioni. Proprio in 
questo momento in cui noi socialisti dobbiamo tutelare il patrimonio ideale del 
nostro partito, insidiato da ogni parte dai predicatori della guerra e della vio- 
lenza, Claudio Treves — sia pure per ragioni apprezzabilissime — ha voluto 
con atto di evidente incoerenza, incrociare l'arma col campione più vero e più ri- 
dicolo dei D'Artagnan dell’interventismo pseudo-rivoluzionario. Il compagno 
nostro — cedendo ai pregiudizi di un mondo che non ci appartiene e non ci 
riguarda — ha reso in certo modo omaggio alla cavalleria di chi da tempo ha 
messo sotto i piedi ogni sentimento umano ed ogni rispetto civile. ° 

E che cosa ha risolto questo duello? Nulla. Claudio Treves non ha dato 
certo esempio di coraggio e di coerenza a quel proletariato socialista alla cui re- 
denzione — anche morale — egli s'è votato. E.... quell'altro testa lo stesso 
becero che era prima; lo stesso denigratore rabbioso dei socialisti; Io stesso fon- 
datore dei quotidiani sovvenuti dal capitale pippettiano per scindere il movimento 
socialista italiano. 

Non c'è barba di duello che muti questo stato di fatto. 


L'ITALIA CONTRO IL SUO GOVERNO * 


(+) Quanto è accaduto a Roma ed altrove, ieri, è degno di essere 
additato ed illustrato. Un giornale austriacante della capitale aveva an- 
nunciato la dimostrazione indetta dai Fasci ed aveva pure assicurato l’in- 
tervento di Benito Mussolini. Il foglio ignobile, con procedimenti degni 
delle più sordide sentine delle i. r. luogotenenze austtiache aveva espli- 
citamente invitato il governo ad impedire la manifestazione e ad arre- 
stare il nostro Direttore. Qualche ora più tardi il foglio poliziesco era 
servito. I soldati italiani che dovrebbero battersi per ben più alti motivi, 
avevano aggredito i dimostranti e Mussolini era stato arrestato **, 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 101, 12 aprile 1915, II, 

** Prima di essere arrestato, Benito Mussolini era riuscito a pronunciare 
le seguenti parole: «Vi confesso che sento una profonda mottificazione per 
essere costretto a parlare di guerra mentre ancora perdura il regime di neutralità 
che ci prostituisce e ci abbatte, e mentre il governo impiega l'esercito ad impedire 
che si parli di guerra ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 101, 12 aprile 1915, II). 
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Non protestiamo contro l'arresto. CORO O ui 
italiani i contro i governanti alia. - 
italiani devono ancora battersi co È e 

< to Mussolini iniziò la battaglia g | 
mo anche perché quando Beni e TOA 
i i intorno, abbaiante e mordace, tu 
impetuosa, che gli trasse intorno, nte e pi ap a 
i iatori i municanti, sapeva che 
di calunniatori e di pontefici sco ti, ev pra 
iuto i i della persecuzione poliziesca, della violenze 
avrebbe conosciuto i morsi della pe inni Fendi 
i i rivoluzionario, più 
i £ Benito Mussolini è ora più che mai ft 
CR A di d I hi della borghesia, 
i i i ando, sotto gli occ 
rivoluzionario e socialista ora di qu ; x ni del IE 
i i i anese in Piazza Duomo. 
conduceva il proletariato mi 
eo ì isi di lottatore l'arresto 
ì squisita tempera : 
Per un uomo siffatto, per una cos € ; 
non è avvenimento impressionante. Domani, appena a tornerà 
lottare, qui, duce nostro, al e e di hi Si tesi sa 
IÒ j che i 
Ciò che non possiamo tollerare è O 
i 1 dell’impiccatore austriaco; ciò che non p 
vano umilmente i portavoce p 1 È 
siamo tollerare è che il governo italiano segua anche oggi la tradizio 
i i i i Germania. 
vassallaggio all'Austria ed alla 
si Ma si ca una brutta carta. On. Salandra, fatelo Do a 
vostri superiori: il popolo italiano questa volta non vuole nl o 
E gli arresti, e le violenze poliziesche non riescono a scuotere 


volontà decisa. sr | 
° On. Salandra, ora come ieri: o la guerra fuori, 0 la guerra dentro 


Fd a scadenza non molto lontana! 
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DALL'INTERVENTO 
ALLA PARTENZA PER IL FRONTE 


(25 MAGGIO 1915 - 2 SETTEMBRE 1915) 


Dal 25 maggio al 29 agosto 1915, Benito Mussolini scrive sul bombarda- 
mento effettuato — il 24 maggio — da imbarcazioni leggere e da aereoplani 
austriaci contro alcune città italiane dell'Adriatico (3); sulla politica e sull’at- 
teggiamento dei socialisti tedeschi (5, 11, 47, 50, 181, 184); sui discorsi pro- 
nunciati dal cancelliere tedesco Bethmann-Hollweg, al Reichstag, il 29 maggio (8) 
e il 17 agosto (175); sul motivo del suo mancato arruolamento : il manifesto 
per gli arruolamenti volontari esclude tassativamente tutti coloro che hanno 
obblighi di leva (16); sui limiti territoriali e politici della nostra guerra (17, 138); 
sull'atteggiamento dei popoli balcanici (20, 158); sul « problema delle rauni- 
zioni » (23); sui rapporti fra Italia e Germania e fra Italia e Turchia (26, 100); 
sulla fine dell'« internazionale » (30); sulla corrente pacifista tedesca (33, 62); 
sugli sviluppi del conflitto europeo (37, 40, 43, 106, 134, 141, 150, 152, 161, 
168, 189); sul carattere popolare della nostra guerra (55); sulla politica germanica 
dell'ultimo quarantennio (58, 65); su «popolo e borghesia » (71); sulla situa- 
zione dell'Inghilterra (79); sull'atteggiamento dei socialisti francesi (84); su un 
Bollettino del nostro comando supremo (87); sullo sciopero dei minatori del 
Galles del sud avvenuto verso la metà di luglio (90); sulla necessità di prov- 
vedere alla revisione dei riformati (97); sulla commemorazione di Jean Jaurès 
inscenata dal partito socialista italiano (103, 112); sul « morale » dei nossri 
combattenti (128); sulla non-necessità di un intervento militare giapponese (155); 
sulle trattative fra la Svizzera e la Quadruplice Intesa per il « #rust dell'importa- 
zione » (171); sulla dichiarazione di guerra dell’ Italia alla Turchia avvenuta il 
21 agosto (178); sull’«esercito occulto » tedesco (186). Inoltre commemora 
gli attentatori di Serajevo (69); rievoca la caduta della Bastiglia (74); indirizza 
una lettera aperta al ministro degli esteri belga Emilio Vandervelde (92), col 
quale si rivede — dopo undici anni (I, 263) — la sera del 20 luglio 1915, 
dutante un discorso tenuto dallo stesso al teatro dal Verme di Milano; recensisce 
opere di Jean Jaurès (118) e di Gregorio Alexinsky (163). cuetizati 

Verso la metà di luglio, la polemica Mussolini-Serrati — iniziatasi circa 
sei mesi prima (VII, 2-3) — si era riaccesa (77) ed era proseguita per una 
ventina di giorni (83, 102, 109, 115, 131, 145, 148). Durante la schermaglia 
eta ritornata in gioco la questione dei mezzi che avevano permesso la fonda- 
zione de Il Popolo d'Italia. 

Il 25 agosto erano stati chiamati alle armi i militari di varie classi, compresa 
la 1884 dei bersaglieti di prima e seconda categoria. Perciò la mattina del 31 
agosto, Benito Mussolini si presenta alla caserma di corso Italia in Milano (327) 
e il 2 settembre parte per il fronte (328). Nello stesso giorno appare su I/ 
Popolo d'Italia il suo saluto ai letturi (195) e un violento articolo contro 
Giovanni Zibordi che aveva raccolto una delle tante voci sul mancato arruolamento 
di Mussolini (192). 


L'ALTRA SPONDA 


Le cannonate austriache lungo il litorale italiano dell'Amarissimo 
— da Venezia a Barletta — pongono fine a un dubbio, troncano una 
polemica, ci rivelano una ferrea necessità. Si è molto discusso, prima 
della guerra, sul diritto dell’Italia al riacquisto della sponda orientale 
della Dalmazia. C'erano quelli che rinunciavano — tout court — al pos- 
sesso della Dalmazia, che nei loro calcoli troppo neutralisticamente anti- 
machiavellici doveva essere eventualmente divisa fra Austria-Ungheria e 
Serbia; c'erano quelli che volevano limitare il diritto di possesso dell’Ita- 
lia a qualche isola dell'arcipelago dalmata e questa era all'8 di aprile una 
« controproposta » dell'on. Sonnino; c'erano quelli che rivendicavano 
il litorale e la costa e anche — infine — quelli che volevano estendere 
la giurisdizione italiana dall’arcipelago al litorale, e dal litorale sino alla 
cresta delle Alpi Dinariche, Ricordiamo il nostro punto di vista, che si 
basava su questi postulati fondamentali: 1. esclusione assoluta dell'Au- 
stria-Ungheria dall’Adriatico; 2. possesso assoluto dell’arcipelago dalmata 
e della zona litoranea abitata da italiani o necessaria — per ragioni 
strategiche — all'Italia; 3. leale intesa colla Serbia per assicurare alla 
giovane nazione slava una zona di sbocco mercantile nell'Adriatico e per 
salvaguardare i nuclei dispersi o superstiti dell’italianità. Ora, il bom- 
bardamento avvenuto l'altro giorno delle nostre città costiere — indi- 
fese ed aperte — riduce allo stesso denominatore comune tutti i punti 
di vista attorno ai quali fu così viva la polemica durante la neutralità 
e l'unico punto di vista è questo: le coste adriatiche dell'Italia non sa- 
ranno mai sicure sino a quando l'arcipelago e il litorale dalmata sa- 
ranno posseduti dall’Austria. 

È necessaria, quindi, la conquista dell'arcipelago e del litorale del- 
l'opposta sponda: il che significa — in altri termini — che occorre 
bandire per sempre l’Austria da un mare che non è suo. 


Non il possesso di Pola — ci scrive appunto Alessandro Dudan, vice- 
presidente del Comitato Centrale Pro-Dalmazia italiana — bensì il dominio sui 
porti e sui canali insulari della Dalmazia permette all'Austria-Ungheria di 
molestare impunemente con un paio di cacciatorpediniere, di aeroplani, di som- 
mergibili, tutta la costa adriatica della penisola nostra e con ciò pure di pa- 
ralizzate tutte le nostre comunicazioni marittime e in parte quelle ferroviarie 
lungo l'Adriatico, 
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Verissimo. Mentre la costa e l'arcipelago dalmata offrono una natu- 
rale e formidabile serie di basi di operazione, la costa italiana ha tale 
conformazione che non offre rifugio o nascondiglio sicuro a navigli di 
qualche efficienza. 

La costa dalmata è vicinissima all'Italia. Nelle giornate estive di 
grande chiarità, si scorge dall'alto del Monte Conero profilarsi lontana 
la costa tormentata e rocciosa della Dalmazia. La distanza fra l'una e 
l'altra sponda è in certi luoghi inferiore ai duecento chilometri, non mai 
superiore ai trecento. Poche ore di navigazione notturna a lumi spenti o 
diurna battendo bandiera inglese — come hanno fatto le torpediniere 
austriache — bastano per arrivare in vista della costa italiana e per 
bombardarvi le città e i villaggi. Tali incursioni, che potranno anche ri- 
petersi durante il corso della guerra, sono fatte non tanto per arrecare 
danni materiali, quanto per « intimidire » le popolazioni. Non è impro- 
babile che qualche unità austriaca affondi sotto il tiro dei cannoni delle 
nostre navi vigilanti in crociera, ma è anche possibile che i ra;ds austriaci 


siano — per le ragioni più sopra esposte — quasi sempre fortunati. 
Ora c'è da chiedersi: Riusciranno questi aids — anche se saranno 
frequenti più del prevedibile — a scuotere e deprimere il morale delle 


popolazioni del litorale? Il primo saluto austriaco non ha turbato affatto 
la calma di Venezia, né quella di Ancona, né quella di Barletta che 
— insieme con Rimini — furono il bersaglio dal cielo e dal mare degli 
obici austriaci. Ha suscitato, anzi, una reazione fostissima. Nelle vie, 
subitamente imbandierate, di Ancona e Rimini, si è rovesciata molta 
folla, che gridava: « Abbasso l’Austria! ». Dopo dieci mesi di guerra 
in Europa, si sa, anche in Italia, che cosa è la guerra. 

La Gran Bretagna che dispone di una flotta — unica al mondo! — 
non ha potuto impedire il bombardamento di alcune città del Mare 
del Nord, perpetrato — il verbo è a posto, trattandosi anche di un 
delitto — da piccole e rapide unità della marina tedesca. 

Non c'è, quindi, da meravigliarsi e tanto meno da allarmarsi se av- 
verranno — presto o tardi — altre incursioni austriache sul litorale 
italiano. Il nemico può farlo perché ha — sotto questo riguardo — un 
indiscutibile vantaggio su di noi, mentre la flotta italiana è superiore 
— per numero di unità e per coesione di forze — a quella austriaca. D'al- 
tra parte i bombardamenti parziali di alcune città della costa adriatica, 
hanno poca o nessuna importanza nell’andamento generale e nell’epilogo 
della guerra. Noi non siamo troppo ottimisti, ma crediamo che il destino 
della flotta austriaca sia segnato. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia (VII, 7), N. 144, 26 maggio 1915, II 


IL «PERICOLO INAUDITO » 


I socialisti tedeschi sono ancora una volta contro il nuovo nemico 
del sud e non poteva essere altrimenti. Comincio a credere che le ultime 
manifestazioni in senso pacifista di taluni capi — più o meno conosciuti 
— della socialdemocrazia, avessero lo scopo di influire sull'opinione 
socialista dei paesi neutrali e in particolar modo di immobilizzare nella 
formula cosidetta « internazionalista » i socialisti italiani. È sintomatico 
il fatto che la censura teutonica permettesse la libera trasmissione al- 
l'estero di notizie, alle quali non era, forse, consentito di circolare libe- 
ramente nell'interno della stessa Germania. Comunque — fossero o non 
fossero sinceri gli ultimi atteggiamenti di alcune minoranze del Partitone 
social-germanico — sta di fatto che oggi — dinnanzi all'intervento del- 
l'Italia — l’unanimità si è rifatta, quasi automaticamente, Le due « fra- 
zioni » nemiche — la transigente e l'intransigente sono d'accordo. 
I Quaderni mensili socialisti — la cui collezione può essere considerata 
come il vangelo dell'imperialismo tedesco — e l’Avanti! — prussiano — 
di Berlino — si esprimono con lo stesso linguaggio. Il Kaiser può con- 
statare un'altra volta che nell'Impero non ci sono che dei tedeschi. Il 
riformista Heine lo dice in chiari termini. Egli chiama a raccolta i so- 
cialisti tedeschi e li invita ad abbandonare le dissertazioni e i cavilli 
teoretici. 





« Tutto questo, scrive Heine, va posto in disparte in quest'ora di pericolo 
inaudito ». 


Prendiamo atto della confessione. Mentre i fogli borghesi tedeschi 
affettano un supremo dispregio dell’Italia e della sua capacità militare 
— il deputato Heine non esita a lanciare un vero grido d'angoscia din- 
nanzi al « pericolo inaudito » dell'intervento italiano. Il deputato Heine 
non ci dice in che consista questo pericolo inaudito, dal punto di vista 
socialistico. Poiché, se l'intervento italico abbrevia la durata della guerra 
e contribuisce a ristabilire in tutta Europa un equilibrio politico basato 
sul rispetto dei diritti delle Nazioni, è chiaro che, per un socialista, l’in- 
tervento dell’Italia non deve rappresentare un « pericolo inaudito » bensì 
un vantaggio sicuro, 
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Ma il signor Heine si pone esattamente sul piano dell'ideologia 
pangermanista : il pericolo inaudito è la inevitabile sconfitta della Ger- 
mania che provocherà lo sgombero della Francia e del Belgio, la perdita 
dell'Alsazia-Lorena, la fine dell’Austria-Ungheria, il tramonto definitivo 
del sogno germanico di dominazione sul mondo. Se la Nazione tedesca 
fosse minacciata nella sua vera integrità territoriale e nella sua autonomia 
politica il social-riformista Heine avrebbe ragione — anche dal punto 
di vista socialistico — di gridare all'armi. Ma questo non è. Nemmeno 
un palmo di territorio tedesco è soggetto agli eserciti nemici, I russi 
che servivano da babau polemico ai socialisti tedeschi per giustificare la 
loro brutale aggressione alle Nazioni pacifiche e democratiche dell'Occi- 
dente, i russi non hanno fatto che delle rapide e fugaci incursioni 
nella Prussia Orientale. Il « pericolo » che l’Heine denuncia è quello 
di vedere — alla fine — non compromessa o frantumata la Germania, 
ma schiantata per sempre la costituzione militaresca dell'Impero. Il ri- 
formista Heine ragiona come un pangermanista dei più qualificati : egli 
identifica la causa dell'Impero degli Hohenzollern colla causa del prole- 
tariato tedesco. 

Quanto all’intransigente Vorwaerts, esso è meno catastrofico dei Qua- 
derni mensili socialisti, ma è infinitamente più umoristico. 

L'organo del socialismo germanico offre ai suoi lettori un sacco di 
notizie sensazionali. Gli ultimi comizietti clandestini e deserti della 
neutralità sudekumizzata, sono citati sul Vorwsaeris con titoli vistosi come 
se si trattasse di assemblee imponenti di popolo. I tedeschi bevono grosso. 
Paesucoli come Pieve di Teco, Monteleone Calabro, Pianello Val Ti- 
done godono un quarto d'ora di grande notorietà in tutta la Germania 
come se il destino degli Hohenzollern fosse legato in gran parte al neu- 
tralismo vinicolare di quei « bravi villici » che passata la ubbriacatura.... 
neutralista si sono presentati regolarmente alle caserme e marciano ora 
— non meno regolarmente — verso le frontiere. 

Vero è che a sentire il Vorwaerts le truppe « si sono presentate let- 
teralmente affamate ». Questa sarebbe una notizia segnalata da Zurigo 
da certi socialisti italiani. Noi crediamo invece che il dispaccio sia stato 
fabbricato in redazione. Poiché degli italiani — per quanto socialisti — 
non possono fornire tali informazioni inventate di sana pianta, In Italia 
siamo è vero al « pane unico » ma non ancora al pane kaka come in 
Germania. ° 

Anche il Vorwaeris dunque unisce la sua voce al coro diffamatorio 
e ingiurioso della stampa tedesca. È naturale. È marxista. È prussiano. 
E social-democratico. Carlo Marx, nel 1870, faceva voti per lo schiaccia- 
mento della Francia e gli pareva che i francesi non fossero stati « ba- 


stonati » abbastanza. Nulla di più naturale che i suoi discepoli ostentino 
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la loro avversione — socialistica — alla civiltà latina che ha il grave 
torto di voler resistere alla pressione e all'oppressione della Kultur 
d'Oltre Reno. Tuttavia il Vorwaerts e gli altri giornali tedeschi non 
tarderanno molto ad accorgersi della fallacia delle loro previsioni. 

I soldati italiani hanno già varcato il confine e più che affamati di 
pane sembrano « affamati » di azione e di gloria. All’interno regna una 
calma magnifica e solidale, solo, qua e là, fugacemente turbata da qualche 
« vespro » antitedesco. Ci sono tutti i coefficenti della vittoria. Il deputato 
Heine non s’inganna. Il « pericolo inaudito » dell'intervento italiano 
batte seriamente alle porte della Germania. Ma il « pericolo » italiano 
— sviluppandosi e attuandosi — allontana e disperde l’altro pericolo 
che ha percosso di sgomento e di dolore l'Europa intera : il pericolo della 
barbarica egemonia tedesca, trionfante sulle rovine delle libere Nazioni. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 147, 29 maggio 1915, IL 


«SU LE MANI!» 


Si dice che l’Italia ha una marina possente, di molto superiore per 
qualità e quantità a quella austriaca, ed è vero; si dice che l'Italia ha un 
esercito formidabile e — per usare le parole del ministro Salandra — 
«ben munito e sufficente a tutte le difese », e lo crediamo; si dice an- 
cora che l’Italia è governata da uomini che — se non sono stati di prima 
forza — hanno però la capacità che occorre per muoversi sul terreno 
difficile della politica interna e su quello ancor più difficile della politica 
internazionale, e possiamo ammetterlo. A questi tre coefficenti di vittoria, 
se ne può aggiungere un quarto che è la condizione prima di quelli: 
la Nazione moralmente ringiovanita e pronta a qualsiasi sacrificio di 
uomini; pronta a dare — volontariamente — tutta se stessa alla guerra 
che si annuncia aspra e non breve. Il numero imponente di coloro — 
sono già duecentomila! — che hanno chiesto di offrire la loro vita 
alla causa d'Italia è il sintomo più confortante di questa grande rinascita 
della Patria. L'Italia — quando lo voglia — può contare su milioni e 
milioni di suoi validi figli. Orbene, dopo queste constatazioni che corri- 
spondono a una situazione di fatto, mi riesce incomprensibile il contegno 
dell’Italia nei riguardi della Germania. L'altro giorno, dalla tribuna del 
Reichstag, in faccia a tutto il mondo, il Cancelliere dell'Impero ha schiaf- 
feggiato nella maniera più insolente e prussiana l'Italia. Fra privati, gli 
schiaffi esigono una riparazione per le armi nel termine di ventiquattro 
ore; questo lasso di tempo è già troppo lungo quando lo schiaffeggiato 
è un popolo intero come l'italiano, il quale potrebbe rintuzzare gagliar- 
damente l'offesa. Col passare dei giorni, il bruciore e il rossore delle no- 
stre guance aumentano e colla nostra passività aumenta e si raddoppia la 
nostra esagitazione, Bethmann-Hollweg ci ha « moralmente » schiaffeg- 
giati. Egli — in nome della Germania imperiale — ci ha vilipesi e 
trattati da ladri, da spergiuri, da impotenti, « Giù le mani! » ha gridato 
il Cancelliere rivolgendosi agli italiani. Giù le mani, monellacci riottosi, 
rapinatori di tetritorì che non vi appartengono. Giù le mani! Chissà con 
quale smorfia di feroce disprezzo, Bethmann-Hollweg deve aver lasciato 
cadere dalla tribuna del Reichstag queste parole sanguinose. 

Ladri, dunque, ma non basta, Spergiuri anche. L'uomo che ha strac- 
ciato come un inutile pezzo di carta il trattato che garantiva la neutra» 
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lità del Belgio e del Lussemburgo, ha impartito una lezione di « fedeltà » 
all'Italia ballerina e volubile, pronta a passare dall'uno all'altro dei 
danzatori. Bethmann-Hollweg diceva sul serio? Prendeva sul serio se 
stesso, la sua funzione, la sua carica, il Reichstag, la Germania, il mondo, 
quando rimproverava all'Italia la sua infedeltà? Risponda il lettore. Io 
credo che la Germania — e i suoi rappresentanti e governanti — siano 
giunti a quel grado di cinica incoscienza che altera tutti i rapporti, 
annulla tutte le convenzioni, capovolge i valori tradizionali della vita e 
mette la ragione al servizio dell'assurdo, spinto sino alla follia. 

Non basta ancora. Tutto il discorso di Bethmann-Hollweg è una 
svalutazione dell’Italia, un acerbo rimbrotto per la nostra ingratitudine 
verso la Germania. Se l’Italia è una Grande Potenza, il merito — secondo 
Bethmann-Hollweg — toccherebbe esclusivamente alla Germania. Ora 
che l’Italia esce dalla Triplice Alleanza, la Germania ci rinfaccia nella 
maniera più grossolana i suoi pretesi benefici e aggiunge che non ha 
paura di noi e, fra poco, riprenderà — se già non lo ha fatto — la cam- 
pagna di denigrazione contro il nostro esercito. 

Orbene, da tre giorni, noi attendiamo con un’ansia che è passione, 
amore ed odio, la risposta dell'Italia. L'unica risposta possibile. Lo 
« stato di guerra ». Ma l’Italia tace. O piuttosto parlerà, ma di traverso. 
Si annuncia, infatti, che stasera — in una cerimonia che si terrà al Campi- 
doglio — interverrà l'on. Salandra e farà delle dichiarazioni politiche in 
risposta al discorso del Cancelliere. Siamo dunque ancora € soltanto alle 
palabras? Alle inconcludenti polemiche? Non ha detto — chiaro e 
tondo — Bethmann-Hollweg che « gli italiani attaccando gli austriaci, 
incontreranno anche i bavaresi? ». 

Francamente e con tutto il rispetto dovuto agli eccellentissimi censori, 
che quando lo vogliono manovrano le forbici coll’abilità indiscutibile 
dei tailleurs del Louvre, noi ci permettiamo di pensare e di dire che 
una risposta « orale » alle dichiarazioni del Cancelliere, è tardiva e — 
sopratutto — insufficente e indecorosa. Il Governo ha proprio bisogno 
di assistere alla nomina costitutiva del Grande Comitato romano di pre- 
parazione civile per farci conoscere il suo pensiero nei riguardi della 
Germania? Non è da una simile assemblea che può partire uno squillo 
di guerra anti-tedesco, ma da un Consiglio dei Ministri che riconosca 
necessario — come noi pensiamo — di lavare l'onta inflitta al popolo 
italiano dal discorso del Cancelliere e dall’atteggiamento — apertamente 
ostile — di tutto il popolo tedesco. Se la situazione fra Italia e Germania 
non si chiarisce, un elemento di grottesco s'abbina alla tragedia. Come 
nel duello del Sur Panera, nessuno dei due vuole menar per il primo; 
nessuno dei due vuole pronunciare per primo la parola fatale di guerra, 
quantunque la guerra sia già negli animi e nelle cose. Quanto può 
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durare tutto ciò? Per la Germania che non ha interesse a dichiararci 
la guerra, questa situazione può durare moltissimo, ma per l'Italia il 
caso è diverso. Totalmente. È possibile che gli indugi siano determinafi 
da ragioni secondarie d'indole militare o tecnica, ma appunto perché 
secondarie tali ragioni non sono sufficenti a trattenere l'Italia dal passo 
energico che deve compiere, dal gesto virile che tutti gli italiani, com- 
battenti e non combattenti, attendono con ansia legittima. Denunciando 
la Triplice Alleanza — nonostante il pericolo di una dichiarazione di 
guerra da parte della Germania — l'Italia ha dimostrato ch’era pronta 
a tale eventualità. EB nell'interesse stesso del Governo dar prova — una 
seconda volta — di capacità e di forza. L'avanzata vittoriosa delle no- 
stre truppe nei territori austriaci, consente all'Italia di sorridere dinanzi 
alle sfuriate teutoniche e di rispondere alle diffamazioni del Cancelliere 
nel modo più semplice ed esauriente. « Giù le mani! » ha gridato Beth- 
mann-Hollweg col gesto di chi allontana un borsaiolo di piccoli porta- 
fogli. Ma l'Italia destinata — per fatalità di eventi — a tenere nel 
pugno i destini dell'occidente europeo, grida invece ai milioni di uomini 
pronti a combattere e a morire per la sua dignità e per la sua grandezza: 
Su le mani! Su Je mani! Su, in alto! In modo che il colpo dei vostri 
acciai cada a piombo e schiacci l’orda, prima ch’essa giunga ad asservire 
l'Europa. 


MUSSOLINI 


Da I Popolo d'Italia, N. 151, 2 giugno 1915, II, 


«KAMARAD! » 


Il socialismo di Marx e la diplo- 
mazia di Bismarck lavorano d'accordo 
per pangermanizzare l'Europa. 


BAKOUNINE 


Non sappiamo ancora se qualcuno dei venti corpi d'armata tedeschi 
— composti quasi esclusivamente di socialisti, secondo notizie che pren- 
diamo da un discorso del famigerato Haase — verrà mandato contro gli 
italiani. Ma è probabile che i tedeschi ripetano contro di noi il trucco 
impiegato contro i francesi agli inizi della guerra. È necessario quindi 
farlo conoscere. Ecco di che si tratta. Nei momenti critici di certe batta- 
glie, quando la situazione dei tedeschi era disperata, i soldati uscivano 
dalle trincee e gridavano a voce spiegata, in coro: « Kamarad! Kama- 
rad! », 1 francesi — ingannati — si scoprivano per vedere; avanzavan 
senza troppe precauzioni — credendo di fare dei prigionieri — e poi, 
giunti a pochi metri, venivano massacrati tutti, sino all'ultimo, dal fuoco 
improvviso dei fucili e delle mitragliatrici. È possibile che il gioco si ri- 
peta. Tutto ciò ch'è tradimento, ignominia, insidia, è genuinamente te- 
desco. 

Ma i soldati italiani, quando si sentiranno chiamare Kamarad, ri- 
sponderanno con una nutrita razione di piombo. Bisogna picchiar sodo 
sui tedeschi in genere e sui tedeschi socialisti in particolare. Nessuna 
pietà per costoro. Essi sono i complici diretti del kaiserismo sopraffattore 
e barbarico : il socialismo tedesco — dopo poche dimostrazioni contro 
la guerra inscenate allo scopo di mistificare i socialisti degli altri paesi 
— si è pienamente, totalmente identificato colla causa dell’Impero; tanto 
che il gesto tardivo di Liebknecht può essere interpretato come una 
manovra obliqua della socialdemocrazia. 

A coloro che nutrissero ancora qualche dubbio sulla vera nasura 
e sui veri obiettivi della socialdemocrazia teutonica, io consiglio viva- 
mente la lettura di un libretto che Edmondo Laskine — libero docente 
universitario di Francia — ha pubblicato recentemente. Sono sicuro che 
i dubbi scompariranno, Per me, che non ho mai avuto soverchie sim» 
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patie per il socialismo teutonico, per me che conosco — attraverso i 
Quaderni mensili socialisti — lo spirito del socialismo tedesco, non giun- 
gono nuove e inattese le documentazioni del Laskine. Pochi giorni prima 
della guerra, polemizzando — naturalmente — coll’on. Graziadei, il 
quale adesso si è offerto al Ministro della Guerra, io ricordavo la de- 
finizione che Roberto Michels ha data del socialismo tedesco: «un 
gigante di stoppa capace di portare un quintale e impotente a fecondare 
una vergine » e affermavo che al momento della prova suprema il gi- 
gante sarebbe stato incapace di fecondare la vergine Rivoluzione e 
avrebbe trovato mella sua stessa mole le ragioni e le giustificazioni della 
sua immobilità. Ma quello che non dicevo allora, e che mi affretto a dire 
adesso, è che se il socialismo tedesco non è riuscito ad impedire la 
guerra, lo si deve al fatto che esso voleva la guerra; se non è riuscito 
a imporre la pace, gli è perché non è mai stato sinceramente pacifista; 
se non ha affermato — al momento buono — il suo internazionalismo 
gli è perché il Partito social-teutonico esportava l’internazionalismo, ma- 
gari col sistema del dumping, ma non ne consumava all'interno in Ger- 
mania... 

Anche senza i discotsi di Scheidemann, di Heine — recentissimi — 
è ormai assodato che la responsabilità della conflagrazione curopea ricade 
— in massima parte — sul socialismo tedesco che è stato ed è tuttora 
nazionalista, militarista, espansionista, annessionista. I dubitosi diano 
una rapida scorsa al libro del Laskine. Tutto vi è chiaro e « documen- 
tato ». Chi ha preparato moralmente il popolo tedesco a questa guerra? 
La socialdemocrazia. I numeri di giugno e luglio dei Quaderni mensili 
socialisti completano la già avvenuta formazione militaresca dell’opi- 
nione pubblica socialista. I Legien — segretario della Confederazione 
Generale del Lavoro alemanna — i Bernstein, i Schippel, i Quessel, i 
Fischer e cento altri capi e deputati, soffiano a pieni polmoni nei corni 
di guerra. La colpa è della.... Serbia. Nel numero del 16 luglio, Ludwig 
Quessel si scaglia contro la Serbia, apologizza l'Austria «la cui distru- 
zione a causa dell’irredentismo serbo, sarebbe una catastrofe terribile 
per tutta l'Europa ». Di lì a poco, trae in scena il vecchio fantoccio pe- 
riodicamente agitato dal socialismo tedesco per giustificate la sua politica 
di aggressione e di imperialismo: il fantoccio dello slavismo. Tutto ciò 
è nella pura tradizione marxista, Nel 1859 Marx scriveva ad Engels: 


Bisogna nell'interesse della Germania esigere dai governi che siano pa- 
triotti. Si darà alla cosa wma punita rivoluzionaria, semplicissimamente, accen- 
tuando l'opposizione contro la Russia. 


Nel 1914, la socialdemocrazia ha applicato alla situazione la formula 
marxista della « punta rivoluzionaria » per esaltare la guerra e tutte fe 
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barbarie della guerra. Esaltazione non sentimentale, ma freddamente 
teorica che rientra nella stima e nella praxis del socialismo tedesco. È in- 
fatti il socialista Max Schippel che elabora le teorie del colonialismo colla 
formula « aprire i tropici » e « più terra! »; è sempre lui che proclama 
la necessità per la Germania di conquistare il Marocco e di rifarsi — in 
ogni caso — 4 spese della Francia; è Hildebrand che rivendica per la 
Germania il dominio coloniale della Francia e del Portogallo, assicurando 
— per tale impresa — al Kaiser « l'appoggio unanimamente acconsen- 
tito dalla classe operaia »; è Ludwig Quessel che getta gli occhi sulla 
Mesopotamia la quale deve diventare tedesca; è Bebel — il pontefice 
rosso — che al 7 dicembre 1905 rimprovera Billow di non avere suf- 
ficentemente tutelati gli interessi della Germania nella questione .del 
Marocco; è Seuthner che consiglia alla Germania di spingere al sommo 
grado la preparazione militare e definisce «la guerra una istituzione 
morale »; è Feudrich, il quale scrive che « dopo agli avvenimenti del 
1914, la Germania dovrà armarsi per un lungo periodo di tempo nel. 
l'avvenire »; è ancora e sempre Seuthner il quale insegna che « la classe 
operaia è solidale collo Stato nel quale vive, col regime che la governa, 
e ch’essa deve temere una disfatta dello Stato e del regime, più che il 
monarca stesso ». Non si dica — per carità — che i Quaderni mensili 
socialisti sono la rivista del revisionismo e che il socialismo « ufficiale » 
pensa in modo diverso. Menzogna! Il « revisionismo » non solo non 
ha mai perduto diritto di cittadinanza nel Partito, ma vi rappresenta una 
vastissima corrente e — inoltre — la parte teorica e pensante. L'in- 
fluenza dei Quaderni mensili socialisti sulle masse operaie tedesche è 
stata enorme. Tanto più che il « revisionismo » militarista e imperialista 
si riallaccia al marxismo e può invocare ai suoi fondatori, i nominati 
Marx ed Engels che furono mazioralisti fanatici e militaristi convinti, 
come risulta — inoppugnabilmente — dai quattro volumi del loro episto- 
lario. Veggasi il carteggio durante Ia guerra del 1870-71. Sin dal 1867 
Marx scriveva : 


Il nostro Bismarck ha questo di buono: ch'egli spinge le cose in Francia 
alla crisi. 


Il 20 luglio del 1870, Marx scrive ad Engels: 


Se i prussiani vincono, la centralizzazione del potere statale sarà utile alla 
centralizzazione della classe operaia tedesca. La vittoria tedesca trasporterà inol- 
tre il centro di gravità del movimento operaio nell'Europa Occidentale, dalla 
Francia in Germania e basta paragonare il movimento nei due paesi dal ’66 
ad oggi, per vedere che la classe operaia tedesca è — dal punto di vista della 
teoria e dell’organizzazione — superiore alla francese: Ia sua vittoria sul teatro del 
mondo, contro la classe operaia francese, sarà nello stesso tempo la vittoria della 
nostra teoria su quella di Proudhon, 
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Il 5 agosto 1870, Engels è entusiasta dei soldati prussiani e così scrive 
a Marx: 


Che cosa ne dici dei nostri soldati che hanno preso alla baionetta una 


posizione fortificata? Bravi, gli zerbinotti! 


Il 10 agosto Engels a Marx: 


Tu vedi come io avevo ragione di vedere nell'organizzazione militare prus- 
siana una forza assolutamente enorme che, in una guerra nazionale come l'odierna, 
è invincibile. 


L'assedio terribile di Parigi diventa per Engels un «episodio di- 
vertente ». Anche dopo la proclamazione della Repubblica, non sosta 
l'odio dei due compari contro la Francia, né si attenua il loro entusiasmo 
per la guerra. Engels copre di dileggi la Repubblica e gli sforzi dei 
repubblicani :. 


Questa gente è ancora sotto l'impeto della frase: dal momento che le vit- 
torie tedesche han dato loro una Repubblica, essi reclamano che i tedeschi ab- 
bandonino il suolo puro della Francia. 


La dialettica serviva a Marx per giustificare la guerra ad oltranza. 
« Kiigelmann, scriveva Marx, confonde una guerra difensiva con delle 
operazioni militari difensive ». 

Carlo Marx, che non volle mai abbandonare la cittadinanza prus- 
siana, si proclamava anti-francese e anti-inglese, ma era anche anti- 
italiano. I nominati Marx ed Engels, nel 1859, erano dei perfetti austria- 
canti. Essi volevano che la Prussia impedisse, magari colla forza, alla 
Francia di andare in soccorso del Piemonte. 

Nell’opuscolo Po e Rezo, Engels sostiene che « se il Piemonte strappa 
all’Austria-Ungheria le provincie italiane, /a Germania deve profittarne 
per impadronirsi dello Schleswig-Holstein ». Cinque anni dopo l’augu- 
rio engelsiano si compie: la Prussia strappa alla Danimarca le due 
provincie agognate. Naturalmente, questa concezione della politica estera 
conduce all’anti-pacifismo e alla giustificazione del militarismo. Nel 1867, 
Marx chiamava «asini e ciarlatani della pace » gli uomini radunati a 
Ginevra, fra i quali c'erano un Hugo e.un Garibaldi! Né si tratta di un 
militarismo «attenuato ». Marx ed Engels sono favorevoli all’esercito 
permanente, professionale, ben disciplinato. Engels deride la « nazione 
armata » e trova che il famoso nonché ridicolo « passo di parata » prus- 
siano c'entra, in qualche modo, nelle vittorie del '70 contro i francesi... 


DALL'INTERVENTO ALLA PARTENZA PER IL FRONTE 15 


«Kamarad! Kamarad!» grideranno — forse — i tedeschi per 
trarre in agguato gli italiani. Ma gli italiani risponderanno, tirando nel 
mucchio, con « fuoco accelerato a volontà ». 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 159, 10 giugno 1915, IL 


« PERSONALIA » 


Alcuni curiosi — legittimamente — lo riconosco — desiderano 
sapere come avviene che io non mi sia ancora arruolato. Li accontento 
subito, una volta per sempre, Non mi sono arruolato perché non posso 
arruolarmi. Io appartengo alla prima categoria della classe 1884 che, 
insieme con altre precedenti e susseguenti, è stata esclusa dal primo de- 
creto di mobilitazione. Essendo soggetto ad obblighi di leva, non mi si 
accetta come volontario. II manifesto per gli arruolamenti dei volontari 
parlava chiaro. Tuttavia — per scrupolo di coscienza — mi sono presen- 
tato ieri alla Caserma dei bersaglieri in corso S. Celso, ma mi sono sentito 
confermare da un capitano quello che io — non essendo del tutto anal- 
fabeta — avevo letto sul manifesto, che, cioè, gli ascritti a classi di leva 
mobilitabili e da richiamare non possono arruolarsi come volontari. 

Un interventista milanese, il tramviere Buscema, che era riuscito a 
farsi visitare e.... vestire, appena dichiarò che aveva già fatto il soldato, 
colla classe non ancora richiamata del 1884, fu immediatamente spo- 
gliato degli abiti militari e mandato a casa. In tempi di guerra, gli or- 
dinamenti e le ordinanze militari non si discutono: si accettano, Se le 
classi della milizia mobile sono state escluse dalla chiamata, ci sarà cer- 
tamente una ragione, che si può anche indovinare. Io sono — natural- 
mente — un po' mortificato di dovere restare qui a scrivere in regime 
di censura, e mi propongo di « girare » l'ostacolo. Comunque, il mio 
turno verrà perché la guerra — al contrario di quello che pensano i 
neutralisti, gli illusi e gli imbecilli — non sarà né facile, né breve. 
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Da I! Popolo d'Italia, N. 160, 11 giugno 1915, II, 


METE E LIMITI 


Si è discusso — nei giorni scorsi — sui giornali romani attorno alla 
possibile eventuale estensione delle nostre operazioni militari e due opi- 
nioni si sono affermate nettamente in contrasto: quella dell'on. De Fe- 
lice e quella dell'on. Colaianni. Secondo il deputato socialista di Catania 
la nostra offensiva dovrebbe arrestarsi quando avesse raggiunto il limite 
territoriale delle nostre aspirazioni nazionali; per l'on. Colaianni invece 
la guerra deve continuare in solido colle potenze confederate nel Patto 
di Londra sino alla sconfitta definitiva degli Imperi barbarici. Per l’on. 
De Felice — dunque — la guerra non esorbita dai confini nazionali e 
serba il carattere necessariamente limitato e parziale di una guerra soltanto 
nazionale o territoriale; per l'on. Colaianni, invece, la guerra dell’Italia 
persegue — solo per incidenza — obiettivi nazionali, ma in realtà essa 
tende a raggiungere mete più vaste, tende ad essere una guerra interna- 
zionale o mondiale, nel senso che le sue conseguenze devono ripercuo- 
tersi sull'Europa e sul mondo. 

Per impiegare una similitudine in voga nella politica dei tempi nor- 
mali, quello di De Felice è il programma « minimo », quello di Co- 
laianni è il programma «massimo » che, ben lungi dall'escludere il 
primo, è — per la singolarità degli eventi — necessario per integrarlo 
e garantirlo. î 

In altri termini: senza la realizzazione del programma massimo 
— schiacciamento degli austro-tedeschi --. il programma minimo — rea- 
lizzazione delle nostre legittime aspirazioni nazionali — è inattuabile e 
qualora sia tradotto nei fatti corre pericolo di vivere giorni brevi e 
tormentati. Io sono contrario alla tesi prospettata dall’on. De Felice. 
Prima di tutto essa è in antitesi colle idee socialiste professate da lui e 
con quelle del gruppo a cui egli appartiene. 

Tutti conoscono le ragioni che hanno spinto moltissimi militanti nelle 
varie frazioni del sovversivismo italiano ad abbracciare e propagandare 
la causa dell'intervento: ragioni nazionali e sociali; queste ultime più 
forti delle prime. Anche se l’Italia nori avesse avuto da rivendicare un 
solo palmo di territorio nei confronti dell'Austria, noi saremmo stati 
ugualmente favorevoli alla guerra, la quale avrebbe sempre conservato il 
suo genuino carattere di guerra di difesa nazionale e internazionale con- 
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tro l'aggressione premeditata e feroce del militarismo austro-tedesco. 
Una guerra semplicemente di occupazione territoriale — come sembra 
vagheggiare l'on. De Felice — può essere il sogno e costituire l'estrema 
speranza dei germanofili e dei neutralisti, ma non è certamente nei piani 
dello Stato Maggiore e nemmeno in quelli del Governo, mentre è ben 
lontana dall'anima popolare che conferisce alla nostra guerra un apparato 
magnifico di disinteresse, di altruismo, di solidarietà umana. 

Limiti alla guerra non esistono pet lo Stato Maggiore: la guerra 
non può essere costretta entro limiti territoriali definiti e insuperabili — 
a meno che non si tratti di una guerra « diplomatica », addomesticata, il 
che, nel nostro caso, è da escludersi 4 priori. La guerra, allora, ha 
in se stessa i suoi limiti e le sue necessità che si riassumono nella for- 
mula : abbattere il nemico, per dettargli le condizioni della pace. 

Ciò può avvenire entro i limiti territoriali delle nostre rivendicazioni 
nazionali, ma se, per avventura, le battaglie decisive dovessero svolgersi 
al di là delle terre irredente — nell’Austria tedesca — sulla strada di 
Vienna, non sarebbe assurdo sino al delitto evitarle collo specioso e cri- 
minoso pretesto che gli obiettivi «territoriali » della guerra sono già 
raggiunti? 

La tesi dell'on. De Felice potrebbe avere un senso qualora vi fosse 
sottinteso che l'Italia, realizzate le sue aspirazioni nazionali, offrirebbe la 
pace all’Austria-Ungheria e solo nel caso che l'Austria-Ungheria respin- 
gesse le proposte, la guerra proseguirebbe sino alla distruzione totale 
del nemico. Ma la « pace separata » è impossibile, se è vero come è vero, 
quantunque conferme ufficiose da Roma non siano partite, che l'Italia ha 
firmato il Patto di Londra. Del resto, il mezzo migliore per garantire 
le nostre conquiste territoriali è precisamente quello di annientare la 
Potenza nemica austro-tedesca. i 

La guerra italiana non ha un carattere particolarista, non l’ha e 
non deve assumerlo nel corso degli avvenimenti. L'on. Salandra, nel 
suo discorso, ha detto che: «il sogno dell'egemonia germanica è in- 
franto », che «i diritti delle libere nazionalità non possono venire im- 
punemente calpestati dalla forza brutale »; ma questo significa allargare 
— oltre Trento e Trieste — gli obiettivi della nostra guerra, significa 
appunto darle una portata europea e mondiale. 

La guerra anti-austriaca è necessaria, quella anti-tedesca è doverosa. 
La guerra contro l'Austria non è che un incidente della guerra contro 
la Germania. Un incidente geografico. Non è possibile di attaccare la 
Germania, se non attraverso l’Austria. Ma l’Austria non sarà mai battuta, 
se la Germania sarà vittoriosa. La nostra guerra è sopratutto anti-tedesca. 
L'intervento dell’Italia accanto alla Francia, significa che la latinità è 
ancora una volta in armi contro il germanesimo. Il contenuto di queste 
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parole « latinità e germanesimo » può essere controverso e impreciso, ina 
l'antitesi romano-germanica è un dato di fatto storicamente incontro- 
vertibile. Seguendo il criterio delle razze, può essere bene che latinità 
e germanesimo siano termini elastici : si può discutere sulla latinità dei 
francesi e anche sul germanesimo dei prussiani — originariamente frx- 
ski venuti dalle steppe russe — ma se i contorni delle razze non sono 
sempre nettamente differenziati, la missione storica dei popoli, la loro 
forma mentis, la loro sagoma morale è in assoluto, perenne contrasto, 
durante non secoli, ma millenni di storia. 

Oggi, ancora una volta, i francesi contendono il Reno e gli italiani 
le Alpi: sono di fronte ottanta milioni di « latini » e novanta milioni 
di germani: Russia e Inghilterra sono due giocatori estranei a questa 
ch'è la partita fondamentale: Russia e Inghilterra non hanno in pericolo 
la loro esistenza nazionale; per la Russia si tratta del suo prestigio — 
agli effetti interni e balcanici — per l'Inghilterra, sotto la vernice d'idea- 
lismo, si tratta di mantenere o perdere una « posizione » acquisita; 
ma Italia e Francia hanno in gioco tutte se stesse geograficamente, po- 
liticamente, moralmente. Per i latini si tratta di essere o di non essere 
sommersi e inghiottiti dalla fiumana germanica, si tratta di sapere se ci 
saranno ancora nell'Europa di domani una Francia e un'Italia autonome 
o invece vassalle di una più grande Germania imperiale. 

Dinanzi a questa significazione « storica » della guerra italiana, ogni 
delimitazione territoriale è vana e pericolosa. La guerra non può ob- 
bedire che alla sua legge suprema: porle degli impedimenti, imbava- 
gliarla ancor prima ch'essa abbia scatenato tutte le sue energie è follia 
o illusione o delitto. Grande dev'essere la nostra guerra: grande nello 
spirito, nella forma, nella meta. Rimpicciolirla, significa umiliarla nel- 
l'animo degli italiani e nel giudizio del mondo. 
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Da Il Popolo d'Italia, N, 162, 13 giugno 1915, II 


2. - VIIL 


I BALCANICI 


Non si muovono. Non accennano a muoversi, La Rumenia, che 
moltissimi ritenevano pronta a seguire, quasi automaticamente, l'esempio 
dell’Italia, segna il passo. Dopo tanti clamori, questa immobilità ru- 
mena ha deluso, e irritato anche, l'opinione pubblica della Quadruplice 
Intesa. Quando si ricordi che v'è stato un momento nel quale pareva 
possibile che la Rumenia e persino la Grecia precedessero l’Italia, nell’in- 
tervento, si comprenderà facilmente come l’indugio odierno e la prolun- 
gata neutralità della Rumenia abbiano stupito e sorpreso tutti coloro che, 
per ragioni più o meno fondate, ritenevano certo e davano per sicuro 
l'intervento rumeno all'indomani della dichiarazione di guerra dell’Italia, 
Questo stato d'animo della nostra opinione pubblica spiega la campagna 
di sollecitazioni e di pressione morale sui rumeni, intrapresa nei giorni 
scorsi dalla stampa, campagna poco proficua e inopportuna ch'era me- 
glio, forse, non incominciare e che, ad ogni modo, è stato assai bene 
troncare. E probabile e sperabile che gli uomini di Stato rumeni non 
abbiano bisogno delle lezioni dei giornalisti di Roma e di Parigi, e in 
ogni caso le nostre troppo vive sollecitazioni potevano produrre sugli 
amici e i nemici un'impressione sfavorevole. La stampa italiana ha 
espresso un voto: quello di vedere i rumeni scendere in armi contro 
l’Austria, ma dal momento che i rumeni nicchiano e tergiversano, noi 
li abbandoniamo al loro destino. Che la diplomazia della Quadruplice 
continui a «lavorare » i balcanici, sta bene; ma noi dobbiamo pensare 
ai casi nostri e prepararci a vincere, come ci siamo accinti a combattere, 
senza il concorso dei rumeni e degli altri popoli balcanici. La possibilità 
di un intervento rumeno e quindi balcanico non è ancora definitivamente 
scomparsa, ma noi — se vogliamo essere saggi e forti — non dobbiamo 
fare assegnamento alcuno su questa probabilità. Val meglio, invece, 
rintracciare le cause della persistente e forse definitiva neutralità balca- 
nica. Sono molte e complesse. Cominciamo dalle minori. Le Corti di 

Bucarest, Atene, Sofia sono tedesche. Re e regine discendono da ceppo 
germanico. Nelle nazioni piccole e senza partiti politici vasti e differen- 
ziati, l'influenza dei principi e dei circoli di Corte è preponderante. La 
Quadruplice Intesa non può certo raccogliere simpatie in ambienti domi- 
nati da persone che hanno strettissimi vincoli di parentela cogli Hohen- 
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zollern e soci. Re e regine balcanici non possono volere una guerra 
anti-tedesca. Quanto al popolo, esso simpatizza, in Grecia, patticolar- 
mente per la Francia; in Rumenia, per l'Italia; in Bulgaria, per la Russia; 
ma la sua simpatia non è così profonda da determinare, come è avve» 
nuto in Italia, direttive diverse nella politica delle classi dominanti e 
dei Governi. La ragione fondamentale, però, della stasi balcanica è que- 
sta: gli ex-soci della prima Quadruplice si detestano a vicenda e son 
divisi da gravi questioni d'indole nazionale. La Rumenia non può in- 
tervenire, senza preventivamente accordarsi colla Bulgaria; la Bulgaria 
ha molti conti da regolare colla Serbia e colla Grecia; la Grecia vuole 
— come sempre-— assicurarsi la possibilità di un lauto sbafo a spese 
degli altri. L'intervento balcanico a lato della Quadruplice Intesa è con- 
dizionato dal preliminare accordo fra gli Stati balcanici su tutte le 
questioni che li tengono divisi. Ma le difficoltà di tale accordo sono 
gravissime per non dire insormontabili. La Macedonia continua ad es- 
sere il pomo della discordia. 

È più probabile una nuova guerra interbalcanica che un intervento 
dei Balcani nella conflagrazione europea. Altre ragioni rendono impro- 
babile tale intervento. Eccezion fatta della Rumenia, che conquistò la 
Dobrugia senza colpo ferire, con una semplice passeggiata militare, 
Grecia e Bulgaria versano in condizioni interne assai critiche. La Grecia 
è squattrinata, la Bulgaria, che sopportò il massimo onere della prima 
guerra balcanica, è ancora dolorante nelle carni e nell'anima. Un inter-. 
vento di queste piccole nazioni nell'attuale immane guerra dei giganti, 
impone sacrifici enormi di sangue. Per affrontarli, le nazioni balcaniche 
chiedono compensi assurdi: il cento per cento. B chiaro che la Quadru- 
plice Intesa risponde con un fir de mon recevoir a richieste esorbitanti 
e si dispone a dirigere la sua azione diplomatica nei Balcani nel senso 
di mantenerli nella neutralità, dal momento che la vittoria della Qua- 
druplice non dipende — per fortuna! — dal concorso dei greci o dei 
rumeni. In realtà greci e rumeni ciurlano nel manico. Domandano molto, 
appunto per giustificare la loro neutralità. I greci offrivano alla Triplice 
Intesa quindici mila uomini per il forzamento dei Dardanelli e preten- 
devano — oltre a tutte le isole dell'Egeo — Smirne con un binterland 
dell'estensione di centomila chilometri quadrati. La censura mi permetta 
di dire che i greci moderni mi sono cordialmente antipatici. È un giudizio 
soggettivo al quale non intendo conferire un valore specialmente politico, 
ma ripeto che, nella scala delle mie antipatie, i greci vengono subito dopo 
i tedeschi. [Censura]. 

Quanto ai rumeni, essi dimostrano di aver aggiunto alle qualità del 
vecchio ceppo latino — più o meno avariato dal tempo — le qualità 
dei levantini. È ormai assodato che per intervenire i rumeni chiedono 
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semplicemente il cento per cento. Vogliono la Transilvania e la Bessara 
bia. Il novantacinque austriaco e il cinque russo. Tutto, insomma ta 
Russia ha pensato che l'appetito rumeno è troppo vorace È — d'ascordo 
colla Quadruplice — ha spezzato le trattative. Riprenderanno? Non sap- 
piamo. Certo è che gli austro-tedeschi lavorano indefessamente e i. 
badano a spese. Mentre in Italia — scusate il paragone! — il principe 
di Biilow non ha potuto comperare che mezza dozzina di a 
squalificati, a Bucarest sono sorti in questi ultimi tempi ben otto quoti 
diani. Il che significa che nella sola capitale rumena almeno un .. 
naio di giornalisti si sono messi — per denaro — agli ordini della 
aa D'altra parte, il momento « tipico » degli interventisti ru- 
da notizie segnano, appunto, un rialzo delle 
sibi call Goccia, coll im a o, EEOTe an eco colle 

ar 7 è complicata. Però, se una 
sorpresa verrà, è, forse, dai bulgari che possiamo attenderla. 

La conclusione di questo succinto esame è una sola: noi non dob- 
biamo sperare nell'intervento balcanico né adesso, né poi; ma dob- 
biamo fare assegnamento esclusivo sulle sole nostre energie A su quelle 
dei nostri potenti alleati, che si preparano a compiere tutti i ssctifici 
necessari per il conseguimento della vittoria. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N, 164, 15 giugno 1915, IL 


LAVORARE E COMBATTERE 


IL PROBLEMA DELLE MUNIZIONI 


Ho il piacere di constatare che il Popolo d'Italia è stato fra i giornali 
italiani il primo che si sia occupato ampiamente del problema delle mu- 
nizioni. Questo problema è — nel momento attuale della conflagrazione 
— più importante di tutti gli altri. La sosta prolungata della guerra 
nelle trincee ha alterato completamente il carattere della guerra stessa. 
La vittoria ormai certa della Quadruplice sarà il risultato dell'eroismo 
dei soldati, ma, più ancora, dell'attività degli operai. La partita sarà 
decisa nelle officine e non soltanto sulle trincee. La questione degli 
uomini che pareva la dominante è passata in second’ordine dinnanzi 
al problema delle munizioni. È infatti di un'evidenza lapalissiana che 
un soldato dotato di cento cartucce può tener fronte a dieci soldati che 
ne abbiano soltanto cinque ciascuno. Due avvenimenti militati di questi 
ultimi tempi stanno a dimostrare la necessità sempre più urgente di 
vaste e inesauribili riserve di munizioni. La vittoria inglese a Neuve- 
Chapelle non fu definitiva, perché mancavano le munizioni. Se ci fossero 
state in quantità sufficente, è assai probabile che gli inglesi avrebbero 
sloggiato i tedeschi da Lilla. Passando allo scacchiere orientale, è asso- 
dato che la vittoria degli austro-tedeschi in Galizia è dovuta unicamente 
alla loro superiorità in materia di munizioni. Certe statistiche pubblicate 
in questi giorni danno un'idea del consumo fantastico, iperbolico di 
proiettili. Si dice che nella battaglia di S. Martino occorsero in media 
oltre trecento pallottole di fucile per mettere fuori combattimento un 
uomo: oggi — colla guerra sotterranea delle trincee e colla tattica del- 
l'ordine sparso — pur tenendo nel dovuto calcolo la maggior precisione 
delle armi moderne — la cifra dei proiettili deve essere almeno rad- 
doppiata. 

Per la Triplice Intesa il problema fondamentale della guerra, parve, 
all’inizio, quello degli uomini. E si capisce. Si trattava — in particolar 
modo per la Francia — di opporre una diga umana a una valanga di 
eserciti invasori. Così la Francia ordinò una mobilitazione ultra gene- 
tale. L'Inghilterra, dal canto suo, si accinse a preparare milioni di sol- 
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dati. La Russia poteva contare sulla sua prodigiosa dovizia di materiale 
umano, Il motto d'allora fu: tutti gli uomini al fronte! Pareva che le 
sorti della guerra dipendessero dal numero dei soldati. Oggi il motto è 
cambiato in quest'altro: uomini e munizioni. Molti uomini e molte 
munizioni e — in ogni caso — sembra preferibile agli Stati Maggiori 
una proporzionata deficenza di uomini a una deficenza, anche minima, 
di munizioni, 

Il problema si pone nei termini seguenti: produrre nel minor tempo 
possibile il maggior quantitativo possibile di armi e pro:ettili. La supe- 
riorità degli eserciti dipende dalla superiorità tecnico-industriale delle 
singole Nazioni. Un esercito di eroi è votato alla disfatta, se non ha 
munizioni. 

E poiché la Germania è, sotto questo punto di vista, la meglio or- 
ganizzata, si spiega come i suoi eserciti possano tener fermo all’occidente 
e attaccare all’oriente. Due cifre sole sostituiscono un lungo ragiona- 
mento: all'inizio della guerra le officine Krupp occupavano 44 mila 
operai, adesso ce ne sono 110 mila. La produzione è — per lo meno — 
quintuplicata. 

In Francia — prendiamo le cifre e il paragone dal Temps — il 
più grande stabilimento metallurgico aveva 14 mila operai prima della 
mobilitazione; ce ne sono, ora, 10 mila soltanto. Le vicende della guerra 
hanno condotto i Governi di Francia, Russia e Inghilterra ad occuparsi 
e preoccuparsi del problema delle munizioni. Accanto alla mobilitazione 
militare si è ordinata quella industriale, non meno necessaria. Si requi- 
siscono i forni come sono stati requisiti i quadrupedi e i veicoli. Ai 
volontari della guerra si uniscono i volontari delle officine. Bisogna ripa- 
rare alla unica inferiorità della Quadruplice di fronte agli Imperi bar- 
barici. Così si è creato un organo governativo che ha il compito esclusivo 
di intensificare la produzione delle munizioni. La Russia ha istituito il 
dicastero delle munizioni. In Inghilterra il nuovo grande gabinetto di 
coalizione ha il ministro delle munizioni. La Francia non ha un ministro, 
ma ha nominato un sottosegretario di stato nella persona del socialista 
Alberto Thomas. Il Thomas, che costituiva sino alla vigilia della sua 
nomina una specie di anello di congiunzione fra Joffre e il Governo 
della Difesa Nazionale, è un uomo di grandi capacità organizzatrici. 
È l'uomo della situazione, mi diceva recentemente un amico che lo cono- 
sce bene. Difatti, la Francia sta realizzando dei miracoli. 

Il generalissimo Joffre chiede un minimo di 125 mila proiettili al 
giorno. La metallurgia francese, sotto alla direzione di Alberto Thomas, 
è giunta dai 60 mila ai 100 mila — naturalmente quotidiani. Fra qual- 
che tempo, il minimo fissato da Joffre sarà superato e, forse, raddoppiato. 
Il Parlamento francese è compreso della gravità del problema. Ciò spiega 
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l'accoglienza ostile tributata alla mozione del deputato Dalbiec che 
aveva ripreso la vecchia formula «tutti al fronte! ». Invece il Governo, 
in pieno accordo colla Commissione del Senato, ha preso le seguenti 
decisioni di massima: 


«Il personale degli arsenali e laboratori di Stato e degli stabilimenti privati 
che lavorano per l’esercito sarà ricostituito nella stessa pianta del 1° agosto 1914: 
tutti gli ingegneri, capi-fabbrica e operai di qualunque categoria, saranno rista- 
biliti nei loro vecchi posti, eccezion fatta di coloro che sono distaccati nei parchi 
e nelle direzioni di artiglieria. Tutti gli operai specialisti, attualmente nei depo- 
siti o al fronte, saranno messi immediatamente a disposizione degli industriali 
lavoranti per la guerra che ne faranno domanda ». 


Come si vede, non si esita ad assottigliare le linee del fronte, pur 
di riempire le officine. Lavorare e combattere: in questa formula sta 


il segreto della vittoria. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 166, 17 giugno 1915, II. 


BATTI, MA ASCOLTA! 


Noi non lasciammo alcun dubbio a 
Roma che un attacco degli italiani al- 


l’Austria avrebbe incontrato truppe te- 
desche. 


BETHMANN-HoLLWEG 


Talvolta può accadere che gli episodi grandi o modesti della cronaca 
gettino un po' di luce su di una situazione che io definirò, eufemi- 
sticamente, curiosa, diano qualche indizio per decifrare un enigma che 
comincia a impressionare ed inquietare la coscienza pubblica. Dopo un 
mese di guerra fortunata contro l’Austria-Ungheria, non costituiscono 
cettamente un numero esiguo i cittadini italiani che domandano a se 
stessi quando non osano chiederlo agli altri: E colla Germania? E colla 
Turchia? 

Nessuno — salvo due o tre individui — può rispondere a questi 
interrogativi, ma i depositari del segreto si guardano bene dal farlo — 
in qualche modo — conoscere. Siamo totalmente all'oscuro. Ora, come 
avviene ai viandanti che camminano tra tenebre fitte, siamo costretti 
ad afferrarci ad ogni vago chiarore, ad ogni oscillante fiammella colla 
tensione angosciosa di chi cerca — a tentoni — una strada o una 
guida per giungere alla luce. Noi chiediamo dei lumi. Qualche lume. 
Magari a petrolio. L'oscurità comincia a pesare. I censori sono liberi 
di straziare queste colonne, ma essi non possono impedire che quel 
pensiero a cui si vieta la pubblicità sul giornale, sia sentito e condiviso 
da una moltitudine sempre maggiore di italiani. 

Parliamoci chiaro: a qual genere di rapporti internazionali apparten- 
gono quelli che intercedono ora fra Italia e Germania, fra Italia e Tur- 
chia? Non è tempo — dopo un mese di guerra — che il Governo segni 
con una parola la situazione dell’Italia nei riguardi della Germania? 
Sino a quando durerà questa situazione che uno scrittore nazionalista 
ha giustamente definita — senza essere sequestrato — « egzivoca e pe- 
rico [.... censura]. Cogliamo — nella cronaca recente — alcuni episodi 
sintomatici, L'on. Salandra nel suo discorso ha trattato la Germania 
coi guanti. Ha bruciato un grano grosso d’incenso sotto il naso bitorzo- 
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luto del Fafner alemanno che aveva parlato attraverso la bocca del gran 
cancelliere. i l 

Dall'alto del Campidoglio è stata pronunciata una parola di « ammi- 
razione e di rispetto per la dotta, la grande, la potente Germania ». 
Aggettivazione troppo abbondante e ad ogni modo assolutamente imme- 
ritata. Anche senza accettare la tesi radicale di Michelangelo Billia e 
professore universitario — secondo cui «;/ tedesco non è uomo », Si 
possono e si devono, nell’anno di grazia 1915, fare le debite riserve alla 
dottrina, alla grandezza, alla potenza della Germania. ENI 

Ma io non voglio troppo insistere su questa parte infelice del 
discorso dell'on. Salandra e voglio credere che sia stata dettata da un 
senso di cavalleria certamente eccessivo. Vi sono altri episodi più gravi. 
Perché si è rinviato improvvisamente il processo contro i marinai te- 
deschi arrestati ad Ancona? Tutto era stabilito: dalla data ai giudici che 
dovevano comporre il tribunale di guerra. Orbene — all'ultimo mo- 
mento — senza alcun visibile motivo il processo è rinviato a nuovo 
ruolo. [Censura]. La stampa italiana non si è affatto occupata di questo 
rinvio, ma il fatto non manca di essere sintomatico. E allora: è proprio 
vero che si aspetta che la Germania ci dichiari formalmente per prima 
la guerra o si vuole invece evitare scrupolosamente tutto ciò che può 
urtare la suscettibilità dei tedeschi e spingerli a dichiararci la guerra? 
È la guerra contro la Germania che si vuole evitare, tanto se sia dichia- 
rata da noi, come se dichiarata da loro? [Censura]. È proibito dir 
male della Germania. La Germania è tabà. [Censura]. 

Ed io domando: che cosa si nasconde sotto tanta cortesia e caval- 
leria? [Censura]. Bethmann-Hollweg dall'alto del Reichstag ci ha di- 
chiarato la guerra o ha scherzato? Voi — uomini del Governo italiano = 
che cosa avete risposto? Insomma, delle due l'una: o la Germania è in 
grado di farci la guerra, di intervenire direttamente contro di noi e 
allora ci manderà incontro i suoi eserciti senza nemmeno aspettare la 
nostra dichiarazione formale di guerra, o la Germania non può reggere 
a un altro grande sforzo in un nuovo scacchiere e allora dichiarandole 
la guerra non aumenta la gravità del nostro compito. Con questa dif- 
ferenza: che la dichiarazione di guerra precisa una situazione che — lo 
ripeto — con parole già stampate — diventa eguivoca e pericolosa. 
Quando si pensi che a tutt'oggi non ci è stato ancora detto se L'Italia ha 
firmato il Patto di Londra, è facile comprendere le inquietudini del- 
l'opinione pubblica pensante. E quell’illuso dell'on. Macaggi chiede 
la pubblicazione integrale del Trattato della Triplice Alleanza!... 

Io credo che una delle ragioni dell'immobilità balcanica sia la man- 
cata dichiarazione di guerra dell’Italia contro la Germania e contro la 
Turchia. [Censura]. 
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I levantini si lasciano facilmente trascinare dai gesti: ora, quello 
dell'Italia è stato un gesto a metà. Dopo la dichiarazione di Bethmann- 
Hollweg che riporto in epigrafe, il silenzio dell’Italia è un atozt for- 
midabile nel gioco balcanico dei tedeschi, i quali possono dare del fatto 
le più fantastiche e impressionanti spiegazioni. I balcanici bevono grosso 
€... non si muovono. Certo che l'ascendente morale dell'Italia sarebbe 
stato ben diverso in tutto il mondo, se la dichiarazione di guerra fosse 
stata fatta all'Austria, alla Germania, alla Turchia, contemporaneamente 
e solennemente. Motivi ce n'erano in quantità. Anche restando nell’or- 
bita nazionale, l'eccidid di 18 italiani accertato da un'inchiesta consolare, 
a Jarny, bastava e basta per dichiarare guerra alla Germania. Ma anche 
qui, l'Italia poteva entrare in guerra [.... censura]. Poteva dare al suo 
intervento un carattere di assoluto idealismo, ponendo alla Germania 
l'at aut in questi termini: o evacuare il Belgio in 48 ore o la guerra. 
Questo atto, mentre avrebbe conciliato all'Italia le simpatie perenni delle 
piccole Nazioni, avrebbe prodotto una grande impressione sul popolo 
tedesco. Il quale si sarebbe — finalmente! — reso conto che questa è e 
dev'essere per esso una guerra di espiazione del tremendo delitto col 
quale fu iniziata. Sotto tal veste l’intervento dell'Italia non avrebbe po- 
tuto in nessun modo essere gabellato in Germania per una guerra di 
aggressione, ma sarebbe apparso invece come un intervento di tipara- 
zione, di umanità, di giustizia. [Cersura]. 

Quanto alla Turchia Ie violazioni del patto di Losanna sono tante 
da giustificare pienamente un'azione di guerra. 

Invece, nei riguardi della Germania siamo ancora, dopo un mese, 
alla semplice rottura delle relazioni diplomatiche e, nei confronti della 
Turchia, i nostri rapporti sono normali, tanto che l'ambasciatore otto- 
mano se ne sta tranquillamente a Roma, La situazione balcanica, poi, 
non è proprio molto confortante. I serbi, che avrebbero dovuto tratte- 
nere delle truppe austriache per agevolare il nostro compito e quello 
in particolare dei russi, sguarniscono le frontiere e si gettano sull’AI- 
bania; i greci — naturalmente — fanno altrettanto; i montenegrini ri- 
tentano ancora una volta l’eterna strada di Scutari; i nostri «cari », 
« carissimi » fratellastri o cuginastri rumeni ci insultano allegramente 
— in lingua francese — nei loro organi ufficiosi che fanno, in materia 
di ingiurie agli italiani, una buona concorrenza ai fogli della Teutonia. 
Restano i bulgari — enigmatici — ma che si getterebbero volentieri sulla 
Turchia, qualora avessero sicure le spalle dalle inevitabili pugnalate 
sumene.... Il quadro non è precisamente a rosee tinte, ma — in com- 
penso — riproduce la realtà di una situazione aggrovigliata e sinistra. 

Ripeto: il Governo italiano — dopo un mese di guerra — deve 
dare qualche lume sulla nostra situazione diplomatica. Io non scrivo 
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per capriccio e non chiedo per curiosità : le mie stesse aqui - 
gliano migliaia e migliaia di cittadini. Siamo anche pa c gi 
diamo il testo degli accordi colla Triplice Intesa, no: doman dra so i 
tanto la conferma o la smentita alla notizia dell adesione de Ita ia a 
Patto di Londra. E se questa adesione esiste, la dichiarazione di Rara 
alla Germania non può tardare più oltre. È una questione di pro ; 
internazionale. Il popolo italiano sente la guerra contro i tedeschi : è lo 
strazio inaudito del Belgio che ha fatto fremere d'odio e di dolore di 
lioni di cuori italiani, i cuori che battono oggi — senza paura — di e 
prime battaglie sui valichi delle Alpi contese. La per del popolo è 
la guetta antigermanica: il Governo lo sa! E allora? 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 168, 19 giugno 1915, II. 





IL SANGUE È SANGUE! 


C'è — da dieci mesi — un cadavere sulla scena del mondo. Attorno 
a questo cadavere si agita di quando in quando — con atteggiamenti 
diversi — una piccola folla di piccoli uomini che si illude — nei radi 
intervalli di sosta — di superare col suo gridio stridulo e fesso il rombare 
profondo dei cannoni. C'è un cadavere e, attorno a lui, ci sono ancota 
dei vivi e dei malvivi. Non tutti si rassomigliano. Ci sono quelli che 
nell'intimo delle loro anime non credettero mai alla reale esistenza del 
morto ed ora con una smorfia sardonica sussurrano: « Poveretto! Anzi, 
poveretta! Dopo tutto, era innocua! ». Vi sono altri — moltissimi — 
che non credono più alla resurrezione del defunto, ma — per motivi 
d'ordine personale ed egoistico — fingono di credervi, perché altrui — 
cioè il gregge votante — cada in inganno, Vi sono quelli — mino- 
ranza esigua di sognatori impossibili — che sperano sul serio nella 
resurrezione di questo povero Lazzaro che aspetta e aspetterà invano 
Il suo Cristo. E intanto piangono, invocano, spediscono delle circolari 
indicono dei convegni, che andranno regolarmente deserti, nella Svizzera 
neutrale. Vi sono infine coloro — non pochi e non ultimi nelle gerar- 
chie della coscienza e del pensiero umano — che hanno accettato la 
realtà nuova, si sono sgiogati dal carro fiorito delle illusioni e dicono 
a se stessi e agli altri: «Ciò ch'è morto è morto! Inutile deprecare 
e lacrimare: il pianto irrora, ma non dischiude le fosse. Guardiamo in 
faccia la vita! ». 

Questa necessità superiore, questo stato d'animo aveva ieri una forte 
espressione nella magnifica lettera di Francesco Sceusa, il vecchio inter- 
nazionalista siciliano. Quest'uomo vissuto lungamente in Australia, agli 
antipodi; quest'uomo che avrebbe potuto — meglio di chiunque altro — 
per le sue vicende — accogliere il motto degli stoici: essere «l'uomo 
il cittadino dell'universo » 0 quello — scettico — degli umanisti: #5 
bene, ibi patria; quest'uomo che essendo stato a contatto di uomini e 
genti diversi avrebbe potuto meglio rintracciare ed esaltare le qualità 
fondamentali sotto ogni latitudine e ogni cielo della specie umana; 
quest'uomo getta la sua palata di terra sul cadavere dell’internazionalismo 
€ torna — assetato d'amore — alla Patria, all'Italia. Il sangue è sangue 
egli esclama, e troppo sangue si è sparso, perché domani si possa par- 
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lare ancora di fratellanza universale. Ogni illusione per il futuro è ban- 
dita. L'Internazionalismo è spento: la meteora rossa che ha brillato per 
cinquant'anni sul cielo d'Europa, è dileguata dietro l'orizzonte nero della 
guerra mondiale. Chi illude, è un ciurmadore; chi si illude, vuol men- 
tire a se stesso. Se dopo la guerra del 1870, l'Internazionale ebbe vita 
così precaria; se l'annessione violenta dell'Alsazia e Lorena bastò da sola 
a scavare un solco d'odio indelebile fra tedeschi e francesi, chi non vede, 
come la guerra attuale — per il carattere di ferocia e di barbarie ch'è 
venuta assumendo — per colpa unica ed esclusiva dei tedeschi — è 
destinata a scavare ancor più profondo l'odio fra i popoli? Chi ha, chi 
avrà il coraggio « morale » di predicare all’agnello belga la fraternità 
e l'amore per il lupo tedesco? È possibile che minoranze esigue di so- 
cialisti e di pacifisti riprendano la vecchia trama, ma quale influenza 
potrà avere la loro predicazione su quelli che han visto incendiati e 
distrutti i loro casolari, i loro villaggi, le loro città; fra coloro che han 
visto fucilare gli inermi; violare le donne; mozzare le mani ai fanciulli; 
saccheggiare le case; fare il deserto là dove ferveva l'attività multiforme 
del lavoro pacifico? 

Perché l'oblio riparatore intervenga a cicatrizzare le ferite e a far 
dimenticare lo strazio morale e materiale sofferto, dovranno passare anni 
e decenni. Forse i nipoti dei figli dei figli — di qui a due o tre ge- 
nerazioni — saranno capaci di ascoltare, senza però accettarla, la pre- 
dicazione dell'internazionalismo; ma i protagonisti e i testimoni della 
tragedia, no. È impossibile, È super-umano. Cristo che perdonava a co- 
loro che gli trafiggevano le carni e lo abbeveravan di fiele, era al di 
fuori dell'umanità. Il suo esempio, se non può essere imitato dagli in- 
dividui, non lo può essere — certamente — dai popoli. Si tratta del- 
l'istinto primordiale della conservazione. L'odio è una siepe; meglio, è 
una fronticra! 

Altra volta, le guerre erano combattute dagli eserciti e le popo- 
lazioni vi prendevano una parte passiva, Guerre cavalleresche. L'odio 
guadagnava gli eserciti, ma rispariniava Je popolazioni. All'indomani della 
pace i rapporti fra popolo e popolo si ristabilivano. Ma la guerra odierna 
è diversa da tutte le altre. È una guerra di popoli e non di eserciti. 
Ogni uomo è un soldato. Tutta la Nazione è mobilitata. Tutta la Na- 
zione è un campo di battaglia. D'altra parte le atrocità dei tedeschi 
hanno suscitato tale un senso di raccapriccio e di rivolta, che rende im- 
possibili transazioni e accomodamenti. B il mors tua vita mea. È una 
guerra di distruzione. Anche dopo la pace il nome tedesco continuerà 
ad essere detestato e infamato fra le genti civili; anche dopo la pace, 
io sono — per mio conto — sono [sic] disposto a rinnegare il socialismo, 
sesso mi costringerà a considerare compagni o fratelli i ladri e gli 
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assassini di ieri. Altra volta era possibile distinguere i popoli dai Go- 
verni e non coinvolgerli insieme nella stessa condanna; oggi, no. Popoli 
e Governi formano una identità, che, in Germania, è semplicemente in- 
firangibile, perfetta. E allora, poiché il sangue è sangue, è inutile in- 
seguire le vane chimere, i sogni assurdi. Ognuno rientra in sé, fra la 
propria gente, nella propria Patria. Quando — nell'ordine dei feno- 
meni fisici — tutto crolla, gli uomini si attaccano disperatamente a 
quanto di solido capita loro fra le mani; quando nell'ordine delle isti- 
tuzioni si produce la catastrofe enorme alla quale partecipiamo, gli 
uomini si afferrano a ciò che trovano di reale e di vivente. La Patria 
è il terreno duro e saldo, la costruzione millenaria della stirpe; l’inter- 
nazionalismo era l'ideologia fragile che non poteva reggere al soffio della 
tempesta. Il sangue che vivifica la Patria ha ucciso l'Internazionale. 


I frati rossi salmodiano ancora le loro noiosissime preci; ma i morti 
sono ben morti. 
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LA PACE DEL KAISER, NO! 


E stata pubblicata sui giornali spagnoli, dal signor Rodriguez de 
Sagradoz, una lettera che Guglielmo II avrebbe indirizzato a una emi- 
nente personalità bavarese. La lettera dice: 


Siate certi e ditelo a chi vi circonda, che gli eserciti tedeschi saranno vit- 
toriosi. Non invano Dio ci ha dato in mano una spada senza macchia. Non in- 
vano, Egli, da mezzo secolo, ha uniti tutti gli Stati germanici nel fascio nazionale 
più potente che il mondo abbia mai visto. L'Impero tedesco non può diminuire... 

Certo, le perdite dei nostri eserciti sono gravi. Quelle bavaresi sono state 
particolarmente notevoli negli ultimi combattimenti. Io non dimenticherò mai gli 
sforzi fatti, il coraggio addimostrato, il sangue versato. Ho una gratitudine spe- 
ciale per i bavaresi che hanno combattuto con valore, siano essi vivi o morti... 

Essi hanno contribuito largamente ad avvicinarci allo scopo cui tendiamo: 
una pace feconda per gli Stati tedeschi. 

Questa pace potrebbe concludersi più presto di quanto si pensi. Se essa non 
dovesse dare immediatamente che un resultato incompleto, essa servirebbe, al- 
meno, di preparazione per l'avvenire. Sarebbe firmata domani, se io la volessi. 

Quando il mio augusto nonno fondò l'Impero sulle sue basi attuali, egli 
non ebbe la pretesa di realizzare un'opera definitiva. Ciò che non si può fare 
oggi si farà più tardi... 


Io non so chi sia questo signor Rodriguez de Sagradoz, e nessuno 
può dire se la lettera del Kaiser sia autentica od apocrifa. Posto a sce- 
gliere fra le due ipotesi, io scelgo la prima e sono proclive a creder 
che la lettera sia stata realmente scritta. Come sia capitata in Spagna, 
è inutile congetturare: basta ricordare a tal proposito la campagna anti- 
italiana condotta — con magnanimo spirito di solidarietà latina — dalla 
stampa spagnola e la pubblicità data alla lettera imperiale si spiega 
facilmente. Comunque, il documento epistolare del Kaiser è di una 
grande importanza e noi dobbiamo serbare qualche senso di gratitudine 
per il signor Rodriguez de Sagradoz, che ce lo ha fatto conoscere. La 
lettera del Kaiser è un altro sintomo di quella corrente « pacifista » che 
ha avuto in Germania durante questi ultimi tempi diverse manifestazioni 
pubbliche. Anche il Kaiser e quindi la Corte degli Hohenzollern, e, 
quindi, lo Stato Maggiore germanico ammettono la possibilità di una pace 
non troppo lontana. A quali condizioni, non dicono, e vedremo fra poco 





34 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


perché. Apro — qui — una parentesi per segnalare ed esaminare altre 
manifestazioni di pacifismo alemanno. Si hanno — ora — particolari 
precisi sul tentativo di un riavvicinamento anglo-tedesco. Esiste a Berlino 
una Lega, Nezes Vaterland («La nuova Patria »), la quale sostiene la 
possibilità e l'utilità di un'intesa della Germania coll’Inghilterra. A tale 
scopo, alcuni diplomatici in ritiro hanno iniziate delle d6marches a Lon- 
dra, ma, a quanto sembra, con risultato affatto negativo. Il che ci fa 
molto piacere. 

Non meno notevole è il manifesto lanciato in questi giorni da un 
gruppo di social-democratici tedeschi. Io non condivido gli entusiasmi 
della stampa democratica per il manifesto in questione e ritengo che 
esso sia un'altra insidiosa ed ipocrita manovra, se non concertata col 
Cancelliere, certamente non contraria a certe probabili tendenze ottuse 
della politica tedesca. 

La mia diffidenza trae origine e giustificazione da questi motivi. An- 
zitutto le firme: Eduardo Bernstein è un riformista, revisionista, colla- 
boratore assiduo di quei Quaderni Mensili Socialisti che hanno popo- 
larizzato fra le masse tedesche il « pangermanismo rosso »; il signor 
Haase è l’uomo che in rappresentanza della Frazione Parlamentare so- 
cial-democratica — unanime — giustificò l'adesione della social-demo- 
crazia alla guerra e votò i crediti militari nell'agosto e nel dicembre; 
quanto a Kautsky, è noto il suo contegno ambiguo. I firmatari del 
manifesto, lo svalutano d’ogni portata rivoluzionaria. Se tale « portata » 
realmente avesse, se quei signori si ripromettessero di fare sul serio — di 
agire — cioè — extra-parlamentarmente — nelle piazze e nelle strade 
per ottenere la fine della guerra — è mai possibile che la censura mi- 
litare tedesca avrebbe lasciato libero corso in Germania e.... all'estero a 
un appello così.... pericoloso? No. La censura sa che si tratta di gente 
innocua. L'Impero ha avuto anche di recente una prova luminosa, e tanto 
più efficace perché non chiesta, del tenace lealismo del Gruppo Parlamen- 
tare social-democratico. Quando un giornale socialista di Berna ha pub- 
blicato certi particolari di una discussione dei social-democratici, a pro- 
posito dei maltrattamenti inflitti ai soldati tedeschi, il Parteivorstand 
si è affrettato a smentire e a deplorare il colpevole dell’indiscrezione. 

Posto al bivio fra il prestigio del militarismo prussiano e la verità 
dei fatti, il socialismo tedesco ha scelto il primo. Naturalmente. Ma ogni 
credito e valore al manifesto odierno è tolto dall’epoca in cui viene lan- 
ciato. Solo dopo dieci mesi di guerra, tre socialisti tedeschi cominciano... 
a sentire rumore. La genosseria alemanna va adagio. Peggio: parla di 
pace nel momento in cui o la pace risponde ai piani della politica del- 
l'Impero o la predicazione della pace non può lasciare traccia alcuna 
sull’anima della Nazione, dal momento che gli eserciti tedeschi marciano 
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vittoriosamente alla riconquista di Leopoli. Si può parlare di pace con 
qualche successo, dopo una disfatta, non dopo a un seguito di vittorie. 
E allora una sola conclusione è possibile: circoli dirigenti dell'Impero 
da un lato, social-democrazia dall'altro, mostrano di mon essere ostili 
alla pace, perché sanno che — in questo momento — la pace sarebbe 
favorevole alla Germania, mentre la prosecuzione della guerra significa 
la catastrofe della Germania. 

Impero e socialismo non sono in antitesi, ma cominciano [sic] an- 
cora una volta per linee convergenti, diretti ad un obiettivo identico: la 
pace dettata dal Kaiser! 

Forse — e qui chiudo la parentesi — la grande avanzata degli 
austro-tedeschi in Galizia rientra nella eventualità di questa pace precoce 
— più vicina di quanto non sembri, per usare appunto l’espressione del 
Kaiser, sol che il Kaiser lo voglia. Io non credo che la marcia su Leopoli 
sia fatta all'unico scopo di mantenere i balcanici nella neutralità. Que- 
sto è in subordine. Non c'era bisogno di sacrificare sui piani di Galizia 
centinaia di migliaia di uomini soltanto per rialzare le azioni del neutra- 
lismo a Bucarest e ad Atene. Bastava e basta seminare qualche manata 
d'oro e sopratutto acutizzare i dissidi eterni e non facilmente sanabili 
che dividono quei piccoli Stati. Perché i balcanici intervengano, bisogna 
metterli d'accordo fra di loro; ma siccome tale accordo è difficile per 
non dire impossibile, i balcanici stan fermi a.... guardarsi in cagnesco. 
La diplomazia tedesca sa tutto ciò e quando le riesca — come pare — di 
convincere la Turchia a mollare qualche cosa ai bulgari, anche i bulgari 
non si muoveranno, aspettando l'ora di gettarsi sui serbi e sui greci. 
L'avanzata in Galizia ha obiettivi politici, ma in senso europeo, non 
semplicemente balcanico. Se gli austro-tedeschi riescono a liberare la 
Galizia, che i russi consideravano già annessa all'Impero; se gli austro- 
tedeschi riescono a sbaragliere gli eserciti russi in modo tale da immobi- 
lizzarli per alcune settimane, il Kaiser può volgersi ad occidente e ten- 
tare il gran gesto e porre francesi ed inglesi dinanzi a questo dilemma: 
o la pace o lo schiacciamento cogli eserciti d'Hindenburg e colla fa- 
lange di Mackensen, reduci dalla Russia vinta, o costretta a una più 0 
meno lunga immobilità. Inutile aggiungere che gli austro-tedeschi si tro- 
verebbero — dal punto di vista militare e politico — nelle migliori 
condizioni per offrire, quindi, per dettare la pace. Non un palmo di 
territorio germanico occupato dagli eserciti nemici; la Galizia già perduta, 
riconquistata; quindi lo stesso Impero austriaco che pareva dovesse sal- 
tare 0 rimanere — comunque — mutilato, offrirebbe la pace, come una 
unità politica rimasta intatta, malgrado le durissime prove subite. La 
pace potrebbe essere trattata a base di miliardi e non a base di chilo- 
metri quadrati. La conquista dei territori sarebbe rinviata a quel « più 
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tardi » cui accenna il Kaiser. La pace dovrebbe essere — nei piani 
tedeschi — una tregua. Tra pochi anni la partita ricomincerebbe. Quando 
si pensi che Ia Germania incaserma 800 mila soldati all'anno, si vede 
che fra cinque anni la Germania avrebbe già pronti altri 4 milioni 
di soldati da scaraventare sulla Francia dissanguata.... 

Ma il Kaiser fa i conti senza gli.... Alleati. Anche ammessa la dura 
ipotesi di una débdcle russa, Francia e Inghilterra non accetteranno mai 
una pace imposta dalla Germania. La pace sarà dettata dalle Potenze 
della Quadruplice vittoriosa. Per le nazioni dell'Occidente — Italia com- 
presa — si tratta di scegliere fra la prosecuzione della guerra attuale 
fino alla fine e una nuova guerra di qui a pochi anni. La scelta non è 
dubbia. Non può esserlo. Ma a meglio dimostrare che queste direttive 
possibili della diplomazia e della politica tedesca sono destinate a stron- 
carsi contro l’inflessibile volontà degli Alleati, non tardi più oltre l’Italia 
a sguainare la spada contro la Germania, La riconquista di Leopoli 
dev'essere amareggiata dal nemico ingiuriato, ma «temuto » del sud. 

La partita interrotta in Russia, deve ricominciare in Fiandra. L'Italia 
ha uomini abbastanza per impedire la realizzazione di una pax germanica 
che vorrebbe dire: o la schiavità dei popoli o una più grande guerra... 
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LEOPOLI 


La ripresa di Leopoli dev'essere esaminata e considerata senza cadere 
negli eccessivi e imbecilli pessimismi — nei riguardi dell Italia > di 
coloro che essendo germanofili ostinati, se pure clandestini, conferiscono 
a questa vittoria degli austro-tedeschi nello scacchiere orientale un ca- 
rattere deffnitivo e quasi conclusivo della guerra. Il che è.... semplice- 
mente assurdo. 

Ma non bisogna nemmeno cadere nell’eccesso opposto e svalutare 


completamente questo avvenimento che i fogli tedeschi — compresi i 
socialisti — celebrano con molta esultanza non del tutto ingiustificata. 
Bisogna — come sempre — guardare in faccia la realtà. È il miglior 


modo per essere preparati a tutti gli eventi. Ora, l'importanza della 
presa di Leopoli deve essere considerata da tre punti di vista: militare, 
politico, morale. Dal punto di vista militare — notino bene i superstiti 
ed insidiosi germanofili neutralisti di casa nostra — tutti i critici mili- 
tari concordano nello svalutare l’importanza della conquista di Leopoli. 
Prescindendo dagli enormi sacrifici di uomini che l'avanzata in Galizia 
è costata alla Germania — non meno di trecentomila sono i soldati messi 
fuori di combattimento — è un fatto che il colpo mortale ai russi non è 
stato, non sarà più vibrato. L'esercito russo non si è sbandato, non è 
stato disperso dall’irrompente furia della famosa « falange », ma si è 
ritirato ordinatamente, con movimento regolare. Occupata Leopoli, sgom- 
brata totalmente la Galizia dai russi, il problema militare austro-tedesco 
sullo scacchiere orientale non è affatto risolto. I tedeschi inseguiranno i 
russi oltre le riconquistate frontiere dell'Austria? Può darsi. Ma se tale 
è il piano dello Stato Maggiore germanico, non è evidente che a un dato 
momento i russi riconquisteranno — quasi automaticamente = la pre- 
ponderanza? Oppure i tedeschi si limiteranno a presidiare validamente 
la Galizia, seppellendosi nella terra come hanno fatto in Francia? È ve 
rosimile. Ma riusciranno — nell’intervallo breve di tempo necessario 
perché l’esercito russo sia messo in grado di riattaccare — riusciranno 
i tedeschi a trincerarsi solidamente? E se questo è difficile per non dire 
impossibile, è chiaro che la semplice difensiva austro-tedesca in Galizia 
richiederà un vasto contingente di uomini, e che il progettato sposta- 
mento di grandi forze dall’oriente all’occidente e al sud rimarrà un 
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pietoso desiderio, finché incomba vicina, o anche lontana, la minaccia 
della controffensiva russa. Dal punto di vista militare, dunque, la ricon- 
quista della Galizia è priva di conseguenze. Si è detto da altri e giusta- 
mente che quella degli austro-tedeschi è una « vittoria senza domani ». 

Più notevoli sono dal punto di vista « politico » le ripercussioni della 
presa di Leopoli. Intanto, essa è stata operata dai tedeschi e dallo Stato 
Maggiore germanico. Che gli austriaci siano entrati nella città per i 
primi, si comprende: è una piccola soddisfazione militare-morale che 
l’Austria ha voluto per sé, anche agli effetti del « prestigio interno », 
ma è fuor d'ogni dubbio che, senza l’aiuto degli eserciti tedeschi, l'Au- 
stria non sarebbe mai più tornata a Leopoli. L'Austria è stata — regolar- 
mente — battuta dai russi, anche perché parecchi reggimenti di soldati 
slavi si sono arresi in blocco senza nemmeno sparare une cartuccia. 
Se l'Austria riguadagna oggi i vecchi confini, lo deve alla Germania. La 
Germania si è sottoposta — pet ficonquistare all'Austria la sua unità 
territoriale — a sacrifici enormi. Questo dovrebbe aprite gli occhi a 
coloro che hanno sperato o sperano in una scissione fra Germania e 
Austria. Non solo la Germania non ha abbandonato al suo destino 
l'Austria, ma, dopo dieci mesi di guerra, le ha dato un formidabile aiuto, 
l'ha sottratta alla pressione russa e le ha ridonato una grande provincia. 
Ora l'Austria-Ungheria è territorialmente e politicamente intatta come al 
primo mese di guerra. La sua situazione economica interna è terribile, 
ma la sua situazione militare non è — certo — disperata. Quali influenze 
eserciterà nei Balcani la riconquista di Leopoli? Rialzerà le azioni della 
neutralità, certamente. Che i non belligeranti balcanici stiano fermi, si 
capisce; ma qual è — da qualche tempo — il gioco della belligerante 
Serbia? Che cosa significano le improvvise tenerezze austro-tedesche per 
la Serbia? Dove vuole arrivare la Serbia, colla sua marcia in Albania? 
Perché la Serbia ha sguarnito le sue frontiere verso l'Austria? Da molti 
indizi —- non ultimo il linguaggio sintomatico dell’ufficioso Samouprava 
— è lecito pensare che la Serbia oggi favorisce il gioco austro-germa- 
nico. È appunto l’inflessibile intransigenza dei serbi — uniti a quegli 
insopportabili fanfaroni di greci — che rende impossibile l'accordo coi 
bulgari e immobilizza — di conseguenza — tutti i balcanici nella neu- 
tralità. 

Infine, la riconquista di Leopoli, ha molta importanza dal punto di 
vista morale. I russi consideravano la Galizia come una provincia ormai 
definitivamente incorporata nella grande Russia. Ora, la perdono. Per 
molto tempo? Per poco? Nessuno può dirlo. Ma si spiega, dinanzi al 
successo, l'entusiasmo già straripante di Berlino e di Vienna. Ne avremo 
per qualche giorno, È ora possibile in vista della situazione economica 
interna — tragica in Austria-Ungheria (veggansi i giornali di Budapest) 
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i critica in Germania — un grande gesto del Kaiser. Un'offerta di 
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LA GUERRA COMINCIA ORA... 


Il significato della presa di Leopoli è questo: la guerra continua, 
anzi, incomincia, ora, dopo diec mesi. Di pace si può parlare in Ger- 
mania — da conservatori e da socialisti; — ma si tratta © di aspirazioni 
utopistiche o di manovre politiche. La realtà è che la fine della guerra 
è così lontana che discutere di pace è un inutile esercizio accademico. 

Non per nulla, accanto al grandioso prestito lanciato in questi giorni, 
il Governo inglese ha preso un'altra misura più modesta, ma non meno 
sintomatica : le elezioni legislative che dovevano aver luogo nel dicembre 
di quest'anno sono rinviate al dicembre 1916. Nel « preventivo » in- 
glese c'è, dunque, — Io si arguisce da mille indizi — un altro inverno 
di guerra, La riconquista della Galizia significa — infatti — un altro 
lungo periodo di guerra europea. i 

Che l'Austria-Ungheria faccia offerte di pace alla Russia è possibile 
— di questa pace separata austro-russa si è fin troppo parlato — ma 
la Russia è oggi obbligata a continuare la guerra. E non già e come 
soltanto in conseguenza del « Patto di Londra », ma per necessità storiche 
supreme. Quella specie di cquilibrio territoriale, che la guerra aveva 
stabilito e che poteva costituire una piattaforma per eventuali trattative 
di pace, è scomparso: il blocco tedesco-magiaro occupa ancora la Francia, 
ma i russi hanno sgombrato la Galizia. Germania e Austria sono territo- 
rialmente integre, e mentre tengono fermo nei paesi invasi, minacciano 
la Russia. 

Può — ora — la Russia accettare il « fatto compiuto » della ricon- 
quista austriaca di Leopoli? No, per vario ordine di ragioni. L'esercito 


3 


russo non è stato battuto. 


I critici militari, nel verbo dei quali, noi, profani d'arte bellica, dob- 
biamo giurare, affermano ad alta voce che le armate russe si sono ripie- - 
gate in buon ordine e che — fra qualche tempo — saranno certamente 
in condizioni tali di efficenza, da poter riprendere la loro offensiva. La 
locuzione « qualche tempo » è vaga: può significare poche settimane o 
pochi mesi. Ma l’esercito russo si batterà ancora, come si batte del resto 
valorosamente sul Niemen, non fosse altro per salvare il suo prestigio 
militare, C'è poi da salvare il prestigio politico-morale della Russia sui 





DALL'INTERVENTO ALLA PARTENZA PER IL FRONTE 41 


È Sn: PDS 
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di prima. 
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plice si accorgerà che la migliore politica balcanica è quella di inchiodare 

bulgari, romeni e greci — sopratutto greci! — nella neutralità 
Leopoli torna austriaca, ma Trieste sarà fra poco italiana L'Austria: 

Ungheria riguadagna i suoi confini al nord, ma li perde id Il pe- 


ricolo evitato da una parte, si ; 
ae: , s1 presenta dall’altra. Dopo la va 
l'irruzione italiana. langa slava, , 


La guerra incomincia ora.... 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 174, 25 giugno 1915, II. 





DISCORSI 


Noi non lasciammo alcun dubbio 
a Roma che un attacco degli italiani 
all' Austria avrebbe incontrato truppe te- 
desche. 

BETHMANN-HOLLWEG 


Stretti con Francia, Inghilterra, Rus- 
sia da un patto che non si distrugge, 
non si dissimula, la nostra guerra è un 
episodio della guerra comune; î suoi fini 
saranno raggiunti, consolidati, guarentiti 
quando avremo sentita ed esaurita tutta 
la necessità della vittoria comune, 


BARZILAI (nel Messaggero) 


Inutile nascondersi che la riconquista di Leopoli da parte degli 
austro-tedeschi, ha gettato un po' di sconforto nell'opinione pubblica 
delle nazioni occidentali. Lasciando da parte gli inglesi che cominciano 
— pare — soltanto adesso ad accorgersi — su/ serio — che quella che si 
combatte in Europa è una « guerra di liquidazione » (mi riferisco — si 
capisce! — alla popolazione inglese e non ai poteri responsabili), è 
certo che anche in Francia la ritirata dei russi dalla Galizia ha provocato 
una penosa impressione. Gustavo Hervé che dev'essere considerato come 
una specie di segnalatore delle correnti che traversano l'opinione pubblica 
francese — quella, cioè, del maggior numero — era assai melanconico 
l’altro giorno. E domandava: 


«I Governi alleati hanno fatto ai popoli balcanici le concessioni necessarie? 
La Russia, specialmente, che riceverà Costantinopoli, fa alla Rumenia i sacrifici 
necessati? ». 


Ma Hervé non sollecita soltanto quell'intervento dei balcanici che 
io — se non depreco, certamente non mi auguro. — Il direttcre della 
Guerra sociale rimette in questione i giapponesi, Il che è grave, dopo 
l'intervento italiano, 
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«Da ultimo, si chiede Hervé, occorre proprio tinunziare definitivamente al 
concorso militare del Giappone, per quanto caro lo si debba pagare? Se l'Inghil- 
terra avesse una parte del suo territorio occupata da undici mesi e non riuscisse a 
sloggiare il nemico, è mai possibile che non avrebbe trovato il mezzo per utilizzare 
l'alleanza giapponese? 

« In altri termini — conchiude Hervé — ci si rende conto in tutti i paesi 
alleati del nostro ardente desiderio di spezzare le reni al militarismo tedesco senza 
che sia necessaria una campagna d'inverno? », 


Queste witime parole, spiegano l'ombra di melanconia che avvolge 
la prosa della Guerra sociale. Gustavo Hervé si è accorto che — come 
dissi l’altro giorno modestamente anch'io su queste colonne — « siamo 
al punto di prima ». La guerra sta per diventare — o è già diventata 
— una guerra d'assedio su tutti i fronti. Trincee ai Dardanelli, trincee 
in Fiandra, trincee sull’Isonzo, trincee in Galizia. Se non si Loi il 
mezzo di stanare gli eserciti dalle fosse dove si sono sepolti, la seconda 
campagna d'inverno si presenta come una certezza che bisogna esaminare 
sin d'ora con occhio tranquillo e affrontare al momento opportuno con 
la fiducia sempre incrollabile nella vittoria. 

Per quanto dotata di uomini e di munizioni la fortezza austro-tedesca 
non potrà resistere all'infinito. Sarà a poco a poco logorata e dovrà 
comunque, presto o tardi, arrendersi a discrezione, Ma io credo che la 
possibilità di alcune battaglie campali — forse decisive — non sia del 
tutto scomparsa, Il tempo però è breve per una grande offensiva generale. 
Tre mesi 0 poco più. A metà ottobre, in taluni scacchieri, sarà già 
inverno. Problema di tempo e di spazio dunque. I profani non avventino 
giudizi e non si sostituiscano agli Stati Maggiori. Ne sutor.... con quel 
che segue. 

- Tuttavia se eta ed è grottesco attendersi azioni fulminee dagli eser- 
citi della Quadruplice solo per raggiungere un obiettivo d’indole morale 
rialzare — cioè — gli spiriti turbati dalla riconquista austriaca della 
Galizia, c'era un altro mezzo per riportare l'equilibrio nell'opinione pub- 
blica € questo mezzo poteva e doveva essere impiegato dall'Italia che 
è giunta ultima nel conflitto e che è ancora al massimo di efficenza 
in uomini e munizioni. Che cosa ha fatto l’Italia? Un discorso. Un 
altro discorso. Dopo la parola del Campidoglio, quella del ‘Trocadero, 
Il discorso dell’Ambasciatore Tittoni è certamente fortissimo. Ma come 
quello dell'on. Salandra, ha un valore sopratutto retrospettivo, quindi 
negativo. È ancora una pagina di storia. Non giudichiamola perché 
giudicheremmo noi stessi. Candido, che non è sempre un Guisa e 
non è sempre un imbecille, potrebbe chiedere colla voce più candida 
del mondo più candido, come è stato possibile rimanere pet tanto tempo 
alleati di gente che ci disprezzava, ci minacciava, ci danneggiava spesso 
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e volentieri nei nostri interessi più vitali, Candido potrebbe aggiungere 
qualche cosa ancora e far mettere a verbale — quello della storia! — 
che se nell’aprile del 1915 l'Austria-Ungheria fosse stata un zinzino in- 
telligente, l'Italia sarebbe ancora nella Triplice Alleanza e avrebbe ri- 
nunciato a.... Trieste. 

Non voglio insistere su certi tasti troppo delicati. Dico soltanto 
che la serie dei discorsi « giustificativi » in faccia al mondo — e discorsi 
« giustificativi » sono stati quelli pronunciati dall'on. Salandra e dal- 
l'Ambasciatore Tittoni — dovrebbe concludersi con qualche afferma- 
zione concreta, con qualche atto decisivo che non lasciasse più dubbio, 
né ombra di dubbio sulle reali e leali intenzioni del Governo italiano. 

Gli italiani non sanno ancora — malgrado i discorsi del Campido- 
glio e del Trocadero — se l'Italia abbia o non abbia firmato il Patto 
di Londra. L'on. Barzilai che dev'essere — più di me certamente — 
a contatto dei manipolatori delle segrete cose, scrive sul Messaggero che 
il nostro patto colla Francia, coll’Inghilterra, colla Russia non si 
distrugge, non si dissimula. Benissimo! Ma allora perché il Governo 
« dissimula »? Perché il Governo — dopo un mese e più di guerra — 
non ci dice chiaramente che l’Italia è entrata — con eguali diritti ed 
eguali doveri — nella costellazione della Quadruplice? Che cosa « osta » 
a un atto che s'impone? Se il Patto non si « distrugge », è segno che 
esiste; ma se «esiste » perché l'Italia non lo fa sapere al mondo e 
anche — oh dio! — agli italiani? Durante la neutralità, l'interrogativo 
più frequente era questo: Quando si muove l'Italia? Adesso, che l'Italia 
si è mossa, l'incerta ed oscura posizione nostra nei riguardi della Ger- 
mania e della "Turchia, provoca altre domande: È colla Germania? 
È colla Turchia? Bisogna uscire dal terreno delle parole vaghe che di- 
cono tutto e nulla. Dire che il «sogno dell'egemonia tedesca » è in- 
franto; dire che nel consesso futuro delle Nazioni, la Germania starà 
pari alle altre, ma non padrona, è già impegnarsi « moralmente », e al- 
lora perché tardare gli acta? Aspettare che la Germania ci dichiari la 
guerra, non è un po' ingenuo? In Germania si nota, anzi, un revirement 
sintomatico dell'opinione pubblica nei riguardi dell’Italia. E probabile 
che noi non incontreremo truppe tedesche, per il buon motivo che i te- 
deschi sostituiranno completamente gli austriaci in Galizia, e permette- 
ranno che l'Austria impieghi tutte le sue forze contro l’Italia. Un mezzo 
semplice ed elegante per aiutare l’Austria e non fornire pretesti al- 
l'Italia. 

Ora, può l’Italia irretirsi in questo gioco? Può l’Italia seguire la 
Germania in questa sua manovra? Può, deve l’Italia lasciare ancora che 
fra i tedeschi di dentro e i tedeschi di fuori si diffondano vaghe spe- 


ranze? [Cernsara]. 
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Perché l’Italia arretra dinnanzi alle dichiarazioni di guerra alla Ger- 
mania ed alla Turchia? I morti di Jatny quando saranno vendicati? Il 


sequestro degli italiani in Germania e in Turchia non è una violazione 
del diritto delle genti? 7’ 


Rispondere a questi interrogativi è un dovere. Acta, si chiedono, e 
non verba! i 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 176, 27 giugno 1915, II, 





LA CODA DI PAGLIA 


Se i giornali della Quadruplice Intesa, che dedicano colonne e pagine 
alla cosidetta crisi della socialdemocrazia del Kaiser, covano la speranza 
che questo leggero venticello di fronda possa indebolire la Germania, 
vanno incontro alla peggiore delle delusioni. Io non so se dicesse sul 
serio l'on. Sudekum (a proposito, dov'è andato a'finire il valentuomo?) 
quando dichiarò a un redattore neutrale de l'Echo de Paris che bastava 
un sergente di città per disperdere una colonna di socialisti, ma è indi- 
scutibile che il socialismo tedesco è « negato » ai movimenti di piazza, 
gli unici che, in tempi di guerra, possano turbare il funzionamento 
della macchina statale e potre in condizioni d’inferiorità morale e ma- 
teriale una nazione belligerante dinnanzi alla nazione nemica. Bisogna 
convincersi che i socialisti dissidenti, i quali van clamando pace e pace, 
rendono ancora un servizio all'Impero, un servizio patriottico, ben inteso. 
Non ci sono che due ipotesi da formulare per spiegare certe indulgenze 
della censura militare tedesca: o il movimento social-pacifista è diven- 
tato così travolgente che soffocarlo non è più possibile senza scatenare 
la rivolta popolare, oppure si tratta di manifestazioni che possono gio- 
vare ai fini generali della politica estera dell'Impero. 

La prima ipotesi non regge. La frazione dei socialisti estremi è 
composta di un esiguo manipolo di capi, che non hanno seguito fra le 
masse. Portavoce di costoro è un giornale .che si pubblica a Berna. 
B ormai chiaro che il movimento ha preso origine nella Svizzera ed è 
altrettanto manifesto che magna pars di questa levata di scudi, inutile 
perché tardiva, pericolosa perché equivoca, è una signora russa le cui 
tendenze e simpatie per fa Germania e per il socialismo tedesco sono 


note — fin troppo! — anche in Italia. 
Il gruppetto dei « radicali » non ha intenzioni — del testo — di 
fare sul serio. Si parlava, è vero, nel foglio volante — lanciato a 


Lipsia — di una azione « extraparlamentare », ma tale possibilità è da 
escludersi solo che si consideri la tradizione, la costituzione, il tempe- 
ramento stesso del socialismo tedesco che ha fatto sempre e soltanto 
dell'elezionismo più o meno smorzato e ha ripudiato da tempo imme- 
morabile Î'« insurrezionismo » e l’azione diretta. 

Quale influenza può avere questo 3ruppo di « pacifondai » di fronte 
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all'enorme maggioranza del Partito che è ancora legata al patto del 
4 agosto, mentre una minoranza ha già fatto esplicita adesione alla tesi 
«annessionista »? Ma se l'influenza che possono esercitare all'« interno » 
della Germania i dissidenti è nulla o quasi, il Governo imperiale calcola 
sull’influenza debilitante o arrendente che tale atteggiamento può avere 
sul socialismo e sulle democrazie dei paesi latini. Come l’internaziona- 
lismo della vecchia maniera, così questa incarnazione pacifista di una fra- 
zione della socialdemocrazia, è destinata all'estero, non all’interno. È un 
altro articolo di esportazione, 

Una piccola notizia rivela il trucco. Il deputato socialista Quarck ha 
dichiarato che «il Governo tedesco non porrebbe nessuna difficoltà a 
quei socialisti che volessero incontrarsi in Olanda con socialisti dei 
Paesi dell'Intesa. Ma il programma dei socialisti dell'Intesa seguita ad 
essere quello di abbattere la Germania, donde la difficolti di un ac- 
cordo ». Tutto si spiega allora! Il Governo tedesco non frappone più 
ostacoli a certe manifestazioni pacifiste destinate a trarre in inganno i 
popoli dell'Intesa e concederebbe anche il viaggio gratuito sulle ferrovie 
dell'Impero a quei socialisti tedeschi che volessero recarsi in Olanda a 
tentare di mistificare, ancora una volta, i troppo ingenui « compagni » 
delle nazioni occidentali. 

Deduzione unica: la politica imperiale ha utilizzato il « socialismo » 
nella guerra e non è aliena dal giovarsene per la pace. 

Il socialismo alemanno si acconcia di buon grado ad essere una pe- 
dina nel gioco di Bethmann-Hollweg. Quando ai fini della politica im- 
periale occorreva mostrare al mondo che i tedeschi — socialisti com- 
presi — costituivano un blocco compatto e infrangibile, il socialismo ha 
votato i crediti militari e intonato il Deztschland ber alles. To non ho 
dimenticato il famoso articolo sul « giorno della nazione tedesca », stam- 
pato nel Vorwaerts e nell’Arbeiter Zeitung all'indomani del voto al 
Reichstag. Adesso che si delinea l'opportunità — sempre ai fini della 
politica tedesca — di mostrare al mondo europeo e forse anche a quello 
nord-americano, che in Germania si formano correnti popolari favore- 
voli alla pace, i signori Bernstein, Haase e Kautsky si prestano volonte- 
rosamente al gioco di Bethmann-Hollweg. Quei signori ci assicarano 
che vogliono salvare il Partito? No: essi vogliono salvare la Germania 
e colla Germania, l'Impero. 

La pace di cui ci riempiono le orecchie sarebbe, oggi, una pace 
necessariamente tedesca che riconsacrerebbe l'egemonia del Kaiser e, 
lasciando insolute moltissime questioni fondamentali, fornirebbe nuovi 
motivi di guerra a breve scadenza, 

Io penso che il movimento inscenato dopo dieci mesi di guerra da 
alcuni gruppi di socialdemocratici tedeschi, ha un carattere nettamente 
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conservatore e lealista nei riguardi della Germania e un carattere « rea- 
zionario », tipicamente reazionario, nei confronti della civiltà europea. 
Se costoro fossero sinceramente « rivoluzionari », se costoro volessero 
realmente preparare alla Germania un avvenire di libertà e di democra- 
zia — forse repubblicana — non giocherebbe [ro] oggi la commedia della 
pace. Qualora non avessero il coraggio di dichiararsi favorevoli alla 
guerra ad oltranza, dovrebbero lasciare che le vicende seguissero il loro 
corso destinato a diventare in un dato momento « catastrofico » per la 
Germania. i 

Profondi svolgimenti politici e sociali nella Germania, — un lungo 
periodo di tranquillità europea — non sorgeranno da una vittoria del 
Kaiser e nemmeno da quella pace prematura che i socialisti teutonici 
— presentemente — caldeggiano. I rivoluzionari tedeschi — se fossero 
veramente tali e non maschere truccate — dovrebbero pensare che la 
salute della Germania verrà dalla sconfitta della Germania e che è 
necessario — supremamente necessario — per il bene della Germania e 
dell'Europa — che il blocco austro-tedesco sia fiaccato una buona volta 
per sempre. Ma i socialisti tedeschi che favoleggiano di pace, mirano 
unicamente a salvaguardare gli interessi della Germania, della più grande 
Germania. se 30: 

Finché c'erano le possibilità delle conquiste territoriali, i socialisti 
gridavano: viva la guerra e Ludwig Frank andava volontario a farsi 
uccidere da una intelligente pallottola francese sotto le mura di Lu- 
neville; ora che non si può conquistate nulla, ora che la guerra mi- 
naccia di essere disastrosa per la Germania, ecco i socialisti sostituirsi 
a Bethmann-Hollweg in quella parte di « pacifista » che il Grande Can- 
celliere non può — naturalmente — sostenere. 

Ancora una volta le due politiche: quella imperiale e quella pro- 
letaria si comprendono, si aiutano, lavorano insieme a trarre dalle dif- 
ficoltà la Germania. Sudekum faceva il gioco del pangermanismo nel 
settembre del 1914; oggi, il turno di servizio, porta sulla scena Bernstein. 
Ma niente v'è di cambiato. L'opinione pubblica delle Nazioni alleate 
non deve illudersi. Il « socialismo tedesco » non indebolirà mai la Na- 
zione dinnanzi al mondo. I pacifondai tedeschi non aiutano indiretta- 
mente la Quadruplice Intesa; giovano — invece — direttamente alla 
causa della Germania. 

MUSSOLINI 
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L'ULTIMA PERFIDIA DELLA SOCIAL-DEMOCRAZIA ! 


Il sedicente socialismo tedesco ha il suo quarto d'ora di attualità nella 
cronaca internazionale. Le sue ipocrite manifestazioni pacifiste sono lar- 
gamente ospitate nei giornali d’Italia e di fuori. Io spero bene che nes- 
suno cullerà la vaga speranza di una vittoria sulla Germania ottenuta 
dall'interno, cioè coll’aiuto di un moto rivoluzionario tedesco contro 
l'Impero; ma sarebbe opportuno — anche agli effetti della nostra 
guerra — mettere in guardia il pubblico italiano dalle lusinghe paci- 
fondaie della socialdemocrazia. Bisogna sventare l’ultima grande perfidia 
del socialismo del Kaiser. Anzitutto, per la chiara intelligenza del fe- 
nomeno, occorre fissare qualche dato di fatto. La prima dichiarazione 
pacifista — firmata da Kautsky, Bernstein ed Haase — è di parecchi 
giorni fa. Appena nota, fu sconfessata, all'unanimità meno due, dalla 
Direzione del Partito e da quella del Gruppo Parlamentare socialista. 
Ma poi, una parola d’ordine dev'essere — evidentemente — venuta 
dall'alto : riprendete il motivo pacifista! E siamo al manifesto riprodotto 
ieri dai giornali. La sospensione — non soppressione — del Vorwaerts 
che l'ha pubblicato, non significa proprio niente. L'autorità politica 
imperiale doveva dare una soddisfazione ai ceti che sognano ancora di 
stravincere e vogliono la guerra ad oltranza. 

Ma la realtà della situazione è precisamente quale la prospettavo io 
ieri e che una nota parigina del Corriere conferma: 


«Il Governo germanico è convinto che sarebbe nel suo interesse di nego- 
ziare al più presto possibile i pegni che ha in mano, i territori occupati e in- 
tavolerebbe subito trattative di pace; ma il popolo crede di essere vittorioso e non 
comprenderebbe l'opportunità di trattare sulla base dello statu-quo », 


Bisogna, allora, convincere il popolo dell’« opportunità » di conchiu- 
dere la pace: ecco il compito che Bethmann-Hollweg ha assegnato alla 
socialdemocrazia. Insomma: il Governo tollera — nonostante certe pic- 
cole misure vessatorie che dovrebbero illudere le Nazioni nemiche e 
non irritare i conservatori prussiani — il diffondersi del pacifismo so- 
cialista e i socialisti dal canto loro diffondono il verbo pacifista solo 
e in quanto esso non ostacola, ma favorisce le mire immediate della 
politica germanica, 


DALL'INTERVENTO ALLA PARTENZA PER IL FRONTE SI 


Questo il rapporto netto, preciso, irrefutabile che spiega l'odierna 
attività pacifista della socialdemocrazia teutonica. E se qualcuno dubitasse 
ancora di questa ammirevole identità di obiettivi, di questa perfetta so- 
lidarietà del socialismo tedesco collo Stato tedesco; se qualcuno non 
fosse totalmente convinto che quella che si gioca adesso in Germania 
è la più insidiosa, la più pericolosa, la più ributtante delle commedie; 

uel qualcuno non ha che a leggere — per ricredersi — il manifesto 
ubblicato dal Vorwaeris e che esprime — finalmente — il verbo uf- 
ficiale del Partito. Io credo che la Storia non abbia, nelle sue pa- 
gine, documento più miserabile di quello ch'è uscito in questi giorni 
a Berlino. Commentarlo significa distruggerlo. Dopo dieci mesi di guerra 
i socialisti tedeschi domandano: «Questo otribile dramma non deve 
avere una fine? », Certo, rispondiamo noi, ma «quale » fine? Voi vo- 
lete «una » pace, una pace qualsiasi, che salvi per il momento la Ger- 
mania dalla rovina, o la pace che assicuri all'Europa lunghi anni di 
calma e di benessere? 


«II socialismo — continua il manifesto — ha visto arrivare questa cata- 
strofe mondiale e l'ha anzi preveduta poiché esso ha sempre combattuto la po- 
litica imperialistica e di espansione e le sue conseguenze ed i pazzi armamenti 
che alla fine furono la vera causa di questa terribile guerra mondiale. Il socia- 
lismo non ha mai cessato di influire presso i popoli affinché venissero ad un'in- 
tesa, al servizio della civiltà comune. Migliaia di adunanze, milioni di opuscoli, 
i congressi internazionali socialisti e le ultime conferenze franco-tedesche a Berna 
e a Basilea ne fanno testimonianza ». 


Rispondere è facile a questa serie di stupefacenti menzogne. Il so- 
cialismo tedesco ha combattuto l'imperialismo a chiacchiere; ma — a 
fatti — l'ha sempre subito, anzi accettato e spesso caldeggiato. Nei 
congressi internazionali socialisti l'eterno dissidio aperto dalla guerra 
del 1870, veniva sempre alla luce. Mentre i «latini » si dichiaravano 
pronti allo sciopero generale in caso di guerra, i tedeschi non hanno 
mai voluto prendere impegni di sorta. Non per nulla, Bebel proclamava 
superbamente di sentirsi prima tedesco, poi socialista. Quanto alle con- 
ferenze franco-tedesche di Berna e di Basilea esse furono disertate dai 
tedeschi che vi mandarono rappresentanze esigue di uomini oscuri. V'è 
consegnato alla storia il colloquio Jouhaux-Legien avvenuto 2 Bruxelles. 
V'è — consegnata alla storia — la riunione socialista di Bruxelles _ 
alla quale partecipò appunto il signor Haase. — Pareva, sul finire del 
luglio 1914, che la causa della pace fosse fortemente sentita dai so- 
cialisti tedeschi e Giovanni Jaurès tornò a Patigi — pieno di otti- 
mismo — deciso a compiere tutti gli sforzi per evitare la conflagra- 
zione, mentre Haase, l'onesto Haase, tornò a Berlino per votare i crediti 
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militari di guerra, Vè — consegnato alla storia — il congtesso na- 
zionale dei socialisti francesi tenutosi nel luglio, quando già montavano 
all'orizzonte le nuvole dell'uragano imminente. Fu votata — malgrado 
l'opposizione tenace e presaga di Guesde — una mozione Vaillant- 
Jaurès favorevole allo sciopero generale contro la guerra. Quando mai 
in un congresso o in una riunione di socialisti tedeschi, furono discussi 
i «mezzi » pratici per impedire la guerra? Generalstreik, general Unsinn : 
sciopero generale, follia generale, con questa formula spicciativa fu giu- 
stiziata ogni opposizione — non platonica — al militarismo tedesco, 
Di più. I progetti per i nuovi armamenti germanici, che portavano gli 
effettivi annui a circa 900 mila uomini, furono votati dai deputati so- 
cialisti tedeschi collo specioso pretesto che gli aggravî finanziarî sarcb- 
bero stati sostenuti dalle classi abbienti. La Francia rispose — natural- 
mente e legittimamente — colla legge dei tre anni che i socialisti 
francesi osteggiarono — però — sino all'ultimo. Né si può addurre, 
a giustificazione dei socialisti tedeschi, Ia loro ignoranza su le mire del- 
l'imperialismo. No! Il socialismo tedesco sapeva che, dal 1905 in poi, 
la Germania non ha fatto che prepararsi incessantemente e metodica- 
mente alla guerra. La Germania si preparava da dieci anni a questa 
«sua » guerra; ecco perché era dieci volte più preparata di tutte le 
altre Nazioni messe insieme. 

Il manifesto riprende il vecchio alibi pet giustificare il voto al 
Reichstag. L'alibi non regge. È parziale. L'invasione russa della Prussia 
orientale, come ha provocato l'invasione del Belgio? Al 4 agosto, 
Bethmann-Hollweg annunciò la violazione della neutralità belga. I russi 
erano ancora lontani dalla Prussia orientale, ma i socialisti tedeschi si 
guardano bene dallo scinder la loro responsabilità morale e storica da 
quella del Cancelliere che proclamava che « necessità non ha legge » 
€ votarono i crediti per una guerra che incominciava con una inaudita 
violazione del diritto delle genti e della fede nei trattati. E il Belgio 
fu invaso e il Belgio fu ed è ancora straziato, colla complicità aperta, 
diretta, criminosa dei socialisti tedeschi. Ma — per amore di polemica 
€ per eccesso di longanimità — si può tenere per buona la giustifica- 
zione postuma dei socialisti alemanni. Accettiamo dunque che essi — ai 
primi d'agosto — votarono la guerra per salvare la Germania dall’in- 
vasione dei cosacchi. Ma dopo? Nel dicembre la guerra aveva già ri- 
velato il suo carattere di guerta d’aggressione da parte degli austro- 
tedeschi. Il Belgio sommerso in un mare di sangue, la Francia invasa, 
uno sforzo disperato per giungere a Calais: ad oriente, i russi ricacciati 
oltre i confini — definitivamente. Ogni minaccia all’integrità territoriale 
della Germania era scomparsa, ma ciò nonostante i socialisti tedeschi 
votarono per la seconda volta — all'unanimità meno uno — i crediti 





DALL'INTERVENTO ALLA PARTENZA PER IL FRONTE 53 


j rando il so- 
militari per Ja continuazione della guerra. Dopo ancora, qu da 
cialismo tedesco ebbe la nozione che — malgrado le vittorie m “n 
la Germania s'avviava lentamente, ma ineluttabilmente, alla catas È 
. i bortite sinora, per 

i novre abortite sinora, p 
inci ovre in senso pacifista. Ma 
cominciarono le man - 0 

i i i tancesi. Le fre 
i le intransigenza dei socialisti 
la sacra, provvidenzia |‘ i 
dei socialisti tedeschi ai « membri eminenti del Ri co = 
fanno parte del Governo alleato dello Czar » sono stupi e Li. 
i 1 — le 
certo a un Guesde che si possono dare — e da quei pulpito! i 
io ri 'i i socialisti fra 
ii Î eto che l’intransigenza dei 
di intransigenza. Ma io rip i i 
e sirene d oltre Reno, 
i, è ero al canto delle biondastr i 
e belgi, è sacra. Se cedess l irene d' A 
i ». compagni belgi e francesi commetterebbero il più SEO 
i — Cc 
dei delitti. E la seconda volta — nel volgere di mezzo secolo - Li 
le orde teutoniche si rovesciano sulla Francia. Se la (oe si hab 

è Vi matura, è i 

È i inta 0 cede ad una pace pre " 

è salva per sempre: se è v 0 cede : 1 L 

fra qualche tempo la Germania ricomincerà e non Do certo de 
i i i i uo so 

cialisti tedeschi che impediranno al Kaiser di 1 i - z 
; : : ga x 

1 i ai se i socialisti francesi si 

di egemonia europea, Guai, gu s 

delle « garanzie » dei Kamaraden tedeschi!... Garanzie sE _- _ 

date in malafede e il manifesto di cui mi occupo, e ; oa 

testa è vero — contro le annessioni, ma, pare, più per il 72040 i 

è i a un 
quale vengono annunciate che per la sostanza. Si vuole la pace, m 


pace offerta dal Kaiser. 


: i NEI: n 
«La Germania, dicono i socialisti tedeschi, che aggredita va SEO 
deranti, si è finora vittoriosamente difesa contro i ei 3 i 
i ità i marla 
ì 3 del vergognoso piano di affa l 
ha dimostrato tutta l’indegnità 0 di affa = 
che è invincibile dovrebbe fare il primo passo per il ristabilimento della p 


Noi vorremmo sapere se fra gli aggressori, con forze polo 
della Germania, ci sono il Belgio e la Serbia; noi IRE Deo o 
la Germania pet dimostrare tutta l’indegnità del « blocco » i . 
correte al siluramento del Lusifarnia.... Udite, con quale 2° n 
parla di una Germania invincibile che - malgrado ciò — 0 di 8 v 
ziosamente la pace ai popoli nemici ch essa potrebbe i 
volesse — schiacciare! Se i popoli dell'occidente e dell va c vi si 
ancora non soggetti politicamente alla Germania invincibile, di 
i socialisti che sospingono tp Germania sulle strade — mai p 

i — del pacifondaismo. l 
up a i colla Germania invincibile, mai!, PES 
una pace tedesca che lascerebbe — dopo tanto sangue versato 

di prima. i 
wc Princiilicà » militare che voi socialisti tedeschi — Be A 
un impeto di disperata superbia — attribuite ancora alla Germania, 





54 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


stato l’incubo dell'Europa per quarantatre anni. Se questa volta i popoli 
dell'occidente non riescono a spezzare l'incantesimo, l'ossessione di una 
« Germania invincibile » graverà ancora come una minaccia perenne sulla 
coscienza umiliata e torturata dell'Europa. L'invincibilità della Germania 


costituirebbe — invero — il più tragico destino che sia mai stato pen- 
sato per la specie umana! Bisogna dimostrare — a costo di fiumi di 
sangue — che la barbarie tedesca non è invincibile! 


I socialisti tedeschi non si fanno illusioni, ed ecco, ora che si av- 
vicina l'espiazione necessaria, parlano di pace e chiedono che i socialisti 
degli altri paesi esercitino analoga azione presso i loro Governi. Ancora 
una volta, si appalesa il trucco. Finché la Germania pareva veramente 
invincibile, i socialisti tedeschi non hanno mai parlato di pace; adesso 
che l'invincibilità pare dubbia, si cambia — d'accordo col Governo im- 
periale — metro e motivo. Ma chi si pretende d'ingannare? I socialisti 
tedeschi hanno ancora un mezzo per dimostrare la loro buona fede, 
ma è un mezzo al quale non faranno ricorso mai, appunto perché la 
loro è un’indegna commedia: facciano la Rivoluzione contro 1 respon- 
sabili della guerra: se domani non è l'Impero, ma una Repubblica te- 
desca che offre la pace, i popoli — se non i Governi — degli altri 
paesi potranno disarmare e accedere a un'intesa. Ma chi offrirebbe la 
pace — oggi — è il Kaiser. Chi rimarrebbe — domani — a preparare 
nuove guerre è il Kaiser: chi si avvantaggerebbe — oggi — della pace 
è ancora il Kaiser e il suo Impero. I socialisti tedeschi non lo ignorano 
certamente, e col loro pacifismo fanno appunto il gioco del Kaiser 
« invincibile ». Non mai, come in questo momento di «ripresa » pa- 
cifista, suonarono ammonitrici e solenni le parole che Emilio Vander- 
velde pronunciò il 18 aprile a Parigi: 

«Io vengo — egli disse — oggi qui a parlare sulla guerra e per la guerra... 
Come amico della pace, internazionalista e socialista, sono per la guerra sino alla 


fine... Io provo un sentimento di collera contro quei compagni che vorrebbero 
la conclusione della pace. No: al delitto deve seguire la espiazione ». 


Alla gesuitica invocazione di pace che scende dal Nord, risponda 
un grido solo e unanime: Guerra sino in fondo! Delenda Germania! 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 178, 29 giugno 1915, II. 








Pato 


GUERRA DI POPOLO 


Il deputato socialista di Vienna, Pernerstorfer, uomo di schiena assai 
duttile.... negli inchini a Sua Maestà Apostolica Francesco Giuseppe, ha 
sentenziato in un giornale di Berlino che «non è il popolo italiano 
che ha voluto e vuole questa guerra ». Il signor Pernerstorfer ha torto 
e prima di noi s'incarica di farglielo sapere un giornale di Vienna. 


« È inesatto — scrive il quotidiano viennese — è mille volte inesatto che 
il popolo italiano non abbia voluto e non voglia questa guerra. Crede forse, il 
signor Pernerstorfer, che il popolo sia limitato al suo Partito Socialista? Ma anche 
qui egli ha ragione a metà, perché sono soltanto gli stretti circoli che fanno 
capo all’Avanti! che non vollero saperne della guerra... Se il signor Pernerstorfer 
ha udito mai parlare di una guerra di popolo egli dovrà riconoscere... » ecc. 


Ben detto. È la verità. La verità che da qualche tempo non è più 
socialista e non ha più dimestichezza alcuna con quegli organismi teo- 
logici che si chiamano Partiti Socialisti Ufficiali. B evidente che la so- 
cialdemocrazia teutonica, della quale l’austriaca non è che una propag- 
gine senza differenziazione o autonomia, faceva sicuro assegnamento 
sulla neutralità propagata e difesa dal Partito Socialista Ufficiale italiano. 
È evidente che quando a Vienna e a Berlino si leggeva sull’Avanti! 
che «tutto » il popolo non voleva saperne di guerra sol perché in 
qualche dozzina di villaggi dimenticati si congiurava pro neutralità; è 
comprensibile, dico, che a Berlino e a Vienna si giurasse sul verbo 
dell’Avanti! e si cadesse nell'illusione, che il giornale milanese ha visto 
così miseramente naufragare al primo annuncio della mobilitazione. 

È verissimo — per la fortuna dell’Italia e per l'avvenire della ri- 
voluzione — che il popolo italiano non è limitato al Partito Socialista. 
Quelle poche decine di migliaia di federati, fra i quali — specie in 
paesi — abbondano i convinti, ma fra i quali — specie in alto — non 
scarseggiano gli speculatori e i mistificatori — pretendono abusivamente 
di rappresentare le masse, si auto-conferiscono questa qualità e questa 
capacità, ma la massa, il popolo, non è circoscritto nei « quadri », anzi 
nei «registri » affidati a quel « povero proletario del commercio » che 
fisiede — oh, strane combinazioni! — proprio in via del Seminario 
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a Roma. Le giornate di maggio sono là a dimostrare nella maniera più 
solenne che gli «stretti circoli » dell'Avar#/ sui quali contava Fran- 
cesco Giuseppe, sono tanti che non contan assolutamente nulla. Per- 
nerstorfer, l'aulico socialista Pernerstorfer, è male informato. Il giornale 
viennese conosce le faccende italiane meglio, forse, delle faccende un- 
gheresi. Comunque, la sua è una constatazione di fatto, che non si discute. 

Guerra di popolo è la guerra dell’Italia contro gli Imperi barbari 
e lo spettacolo è nuovo nella storia. I popoli subiscono le guerre come 
una calamità; le accettano come una necessità, ma sono rarissimi i pre- 
cedenti storici di una guerra voluta dal popolo, santificata da questa 
volontà delle moltitudini. Guerre di popolo furono le prime guerre 
della Francia repubblicana, quando i tamburi della Nazionale e della 
Convenzione rullavano nei quadrivi di Parigi: « dei sanculotti l’epiche 
colonne » uscivano dalle masse anonime e profonde delle popolazioni. 

«Gli scalzi figli, sol di rabbia armati», del Ga ?r4 carducciano, 
non si reclutavano nei quartieri aristocratici che la ghigliottina aveva 
provvidenzialmente « epurato », ma nei sobborghi operai che erano stati 
i quartieri generali di tutte le insurrezioni. Ebbene, la guerra voluta 
dal popolo italiano, è pure più grande di quella che condussero i san- 
culotti vittoriosi a Valmy. Quando io ripenso ai mesi di passione che 
hanno preceduto le giornate di maggio, io mi chiedo se quella che 
abbiamo vissuta è storia di ieri o favola incerta di tempi remoti. 

I fatalisti parlano spesso di uno «stellone » misterioso e benefico 
che veglia da qualche tempo sulle sorti dell'Italia, ma lo stellone che 
ci protegge è il popolo. È il popolo italiano l'artefice del suo proprio 
destino. Ricordate. Scoppia la conflagrazione europea. L'Italia, colta di 
sorpresa, dopo qualche giorno di esitazione, si rifugiò nella neutralità. 
[Censura]. Poi, vengono i mesi della depressione morale. Un popolo 
meno forte del nostro, non si sarebbe rialzato. Le rivelazioni sulla nostra 
impreparazione militare smorzano gli entusiasmi, frenano le impazienze. 
[Censura]. Tutto è da rifare. Alla criminosa negligenza degli uomini 
di Stato, la natura aggiunge un’altra delle sue spaventevoli catastrofi. 

L'anno incominciato tragicamente [.... censura]. Il popolo — nono- 
stante l'azione energica delle minoranze interventiste — sembra gia- 
cersi inerte, nell'attesa fatalistica che 47 destino qualunque si compia. 

Maggio storico. L’ignobile tentativo dei « parecchisti » scatena l’in- 
surrezione delle moltitudini [.... cerswra]. E il popolo invoca la guerra, 
il popolo «impone » la guerra! Il popolo dà tutti i suoi figli alla 
guerra! Dall’Europa e dagli altri continenti, tornano gli emigranti a 
masse per offrire il sangue alla Patria. I volontari sono una moltitudine. 
Se l’Italia lo volesse, ne avrebbe un milione. I proletari di cue grandi 
organizzazioni si dichiarano favorevoli alla guerra. Quando mai un 
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popolo ha offerto simile spettacolo? Non è certo guerra di popolo 
quella austriaca, perché l’Austria-Ungheria è uno Stato non una Na- 
zione — e un popolo austriaco non esiste. 

Ma la guerra dell’Italia è stata voluta, è combattuta, sarà vinta dal 
popolo; da questo popolo che ha qualche volta gli stanchi abbandoni 
della gente che ha già vissuto millenni di storia, ma che trova poi — 
forse nel suo stesso passato — fonti di energia insospettata, per i suoi 
balzi verso l'avvenire. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 183, 4 luglio 1915, IL 


CHI L'HA VOLUTO! 


[.... censura]. Ad ogni modo, mi pare altamente opportuno [.... cer- 
sura....] dimostrare a base di documenti che la conflagrazione europea è 
stata scatenata dalla Germania, e che solo dalla distruzione della Ger- 
mania militarista, l'Europa dissanguata può sperare un lungo periodo di 
tranquillità. È ormai convenuto, è ormai « pacifico », per dirla con una 
parola che ha in questo momento un certo sapore di ironia, che la 
Germania è l’unica e diretta responsabile di questa guerra; ma quello ch'è 
men noto al pubblico è che la Germania — durante un quarantennio — 
non ha fatto che prepararsi alla guerra di aggressione e non ha avuto 


— nella politica delle sue classi dominanti — che uno scopo, un 
obiettivo, una meta: la guerra. 
Io prescindo — qui — dal movimento teorico pangermanista, quan- 


tunque la sua influenza nella determinazione delle direttive della poli- 
tica estera germanica sia stata semplicemente enorme. Pensate che du- 
rante un mezzo secolo sono usciti dalle università tedesche centinaia di 
migliaia di avvocati, medici, teologi, scienziati, uomini di Stato, diplo- 
matici, giornalisti, tutti convinti discepoli e zelatori delle dottrine di 
H. Chamberlain, Treitscke, von Bernhardi e comprenderete come il pan- 
germanismo non sia rimasto confinato nei libri o nei cenacoli degli 
intellettuali, ma sia diventato na fede religiosa professata da quasi 
tutta la popolazione, compresi i socialisti. 

Ma io voglio occuparmi qui di atti e fatti del Governo germanico 
per documentare la mia affermazione: che — cioè — per un quaran- 
tennio la Germania è stata una minaccia perenne per la libertà e per 
l’indipendenza dei popoli. Le vittorie del 1870 inebbriarono i tedeschi. 
L'oro francese — iniettato a miliardi nell'organismo della giovane eco- 
nomia tedesca — aumentò la potenzialità industriale e commerciale della 
Germania. Le società per azioni che nel ventennio 1851-1871 erano 200 
per un capitale di duemilaquattrocento milioni di marchi, salirono nei 
soli quattro anni successivi a 857 con un valore totale di tre miliardi e 
trecento milioni. La guerra del 1870-"71 venne considerata in Germania 
come la prima tappa della conquista del mondo. Ma la Francia muti- 
lata, la Francia priva di Metz che lo Stato Maggiore tedesco definiva 
«una pistola puntata sulle tempie del nemico », la Francia andava ra- 
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pidamente rialzandosi dal gran colpo che l'aveva abbattuta. E allora, 
la Germania, nel 1874, minacciò una nuova guerra col pretesto che.... i 
cattolici francesi appoggiavano i cattolici tedeschi. Il Gran Cancelliere 
Bismarck dichiarava all’ambasciatore francese Gontaut-Biron ch'egli era 
deciso alla guerra. Nel mese di marzo dello stesso anno 1874 corse la 
voce che la Germania intendeva annettersi il Belgio e il nord della Fran- 
cia. Come si vede, il sacrificio del Belgio era da tempo premeditato! 

Nel 1875 — nell'aprile — nuova minaccia di guerra. La Camera 
Francese aveva votato un progetto di legge per la riorganizzazione dei 
quadri e degli effettivi. L'ambasciatore tedesco Radowitz ne prendeva 
motivo per dichiarare che « politicamente, filosoficamente occorreva che 
la Germania attaccasse la Francia prima che rifacesse le sue forze e 
stringesse delle alleanze ». La guerra pareva inevitabile. Si ebbe un in- 
tervento in senso pacifista della regina Vittoria d'Inghilterra che fece 
sapere — per mezzo dell’ambasciatore Lord Russel — a Guglielmo I 
« ch'Essa non avrebbe tollerato che la pace fosse turbata ». Di lì a poco, 
le nubi dileguarono, ma l'eterna minaccia tedesca, costrinse la Francia 
a muovere un primo passo vetso la Russia. Siamo al 1878. La Germania 
reclama il controllo europeo sul trattato russo-turco di Santo Stefano. 
Le Potenze si riuniscono a Berlino e il Congresso si chiude con un cla- 
moroso successo della politica bismarckiana. La Russia si vedeva spo- 
gliata del premio delle sue vittorie, mentre l’Austria occupava la Bosnia- 
Erzegovina. Bismarck raggiungeva due obiettivi: primo: faceva dimen- 
ticare all'Austria la sconfitta di Sadowa; secondo: spingeva l'Austria 
verso gli slavi balcanici e verso Salonicco. 

Da allora ad oggi, l'Austria-Ungheria non è stata che la /onga ma- 
nus della Germania nella penisola balcanica: il trattato segreto austro- 
germanico firmato il 7 ottobre 1879 stringeva quell’alleanza che resiste 
anche oggi e ha fatto dei due Imperi un blocco solo. Ambizioni poli- 
tiche ed armamenti procedono di conserva: nel 1880 una legge mili- 
tare aumenta di 27 mila uomini gli effettivi annui ordinati. Nel 1886 
Bismarck fa votare una nuova legge militare. Nello stesso anno un 
tenente colonnello tedesco e un maggiore parlano di una imminente 
guerra franco-tedesca e ne dimostrano l'assoluta necessità. Bismarck 
sembra dello stesso parere. In un discorso dell’11 gennaio 1887 il Can- 
celliere dichiarava: 


«Il giorno in cui rientreremo a Parigi ci sforzeremo di mettere la Francia 
almeno per trent'anni nell’impossibilità di aggredirci ». 


Comincia un periodo di inaudite provocazioni tedesche, alle quali 
la Francia pacifica e desiderosa di evitare la guerra, risponde con di- 
gnità e con una moderazione eccessiva. Bismatck, che si era gettato 
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sull’affare Schnaebelé per provocare il conflitto, deve disarmare dinanzi 
al contegno della Francia che sguarniva le frontiere dell'est per non rac- 
cogliere la provocazione ed evitare il piège teutonico. 

Coll'avvento di Guglielmo II, i propositi aggressivi della Germania 
diventano più audaci, Il cancelliere Caprivi — successo a Bismarck — 
depone il 24 giugno 1890 un progetto di legge militare che deve per- 
mettere agli eserciti tedeschi di « varcare immediatamente le frontiere ». 

L'atteggiamento della Germania, che non nascondeva più le sue 
mire di egemonia europea, spinge Francia e Russia all'alleanza che 
viene firmata il 27 agosto del 1891. L'alleanza era semplicemente difen- 
siva. Lo stesso Caprivi.lo dichiarava in pieno Reichstag, ma due anni dopo 
egli presentava un muovo progetto di legge che aumentava gli effettivi 
militari di 60 mila uomini, Mentre in Francia, il desiderio della ré- 
vanche diventava sempre più platonico e letterario, Ja Germania si ar- 
mava anche per mare. La Francia conquistava delle colonie in Africa e 
in Asia, ma ciò non indisponeva ancora la Germania che preferiva « la- 
sciare al gallo francese la pena di grattare la sabbia africana ». 

Sul finire del secolo l'ideologia pangermanista fa muovi progressi. 
Esce a Berlino un opuscolo sensazionale, 420r/m0, dal titolo: L'Impero 
tedesco verso i 1950. 


« Verso la metà del secolo XX — scrive il pangermanista — due gruppi 
saranno costituiti nell'Europa Centrale.. Uno politico o Confederazione germanica 
abbiaccerà l'Impero tedesco, il Lussemburgo, l'Olanda, il Belgio, la Svizzera te- 
desca, l’Austria-Ungheria.... La Germania avrà allora 86 milioni di abitanti e il ter- 
ritorio economico sottomesso alla sua azione commerciale diretta conterà 131 
milioni di consumatori.... Senza dubbio, i tedeschi non saranno soli a popolare il 
nuovo impero; ma essi soli governeranno, essi soli godranno dei diritti politici, 
solo essi serviranno nell'esercito e nella marina, solo essi potranno comperare 
terreni, Essi avranno allora, come nel medio-evo, il sentimento di essere un po- 
polo di padroni... Essi tollereranno tuttavia che i lavori inferiori siano eseguiti 
dagli stranieri viventi sotto il dominio ‘ germanico” ». 


L'opuscolo in questione è aronimo, ma esso espone idee lunga- 
mente diffuse e generalmente accettate. Il generale Osterley, che nella 
guerra attuale ha ottenuto la croce di ferro di prima classe, ha dichia- 
rato che «l'annessione del Belgio e dell'Olanda s'imponeva per tenere 
il coltello sotto al naso della perfida e vile Albione ». 

In un altro opuscolo pubblicato all'inizio del nostro secolo la Lega 
Pangermanica esponeva questo programma: 


« Noi non esiteremo a strappare alla Francia e alla Russia lunghe striscie 
di territorio... ». 


E il Kaiser come parlava? 
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Il 1° marzo, all’inaugurazione del forte Haseler, contro la Francia, 
Guglielmo II proclamava: 


«Io ti battezzo, forte Haseler. Tu surai chiamato a proteggere le conquiste 
della Germania dai suoi nemici dell'ovest ». 


La Francia, che vedeva sempre più vicina l'aggressione germanica, 
strinse nel 1904 un accordo coll’Inghilterra su queste basi: la Francia 
riconosceva l'occupazione inglese dell'Egitto, l'Inghilterra s'impegnava 
a non ostacolare la penetrazione francese al Marocco. 

L'affaire cel Marocco che parve dovesse anticipare di dieci anni la 
conflagrazione mondiale, merita una trattazione più diffusa. È storia di 
ieri, ma non è inutile ricordarla. 
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Da I) Popolo d'Italia, N. 184, 5 luglio 1915, IL 


LA «REAZIONE » ALL'OPERA 


Nessuno cada in inganno. Non parlo della reazione borghese. In 
Italia è stata sempre un fenomeno passeggero, una follia subitanea, to- 
sto guarita e sanata da un'amnistia sovrana. Parlo della « reazione » so- 
cial-pacifista che, abortita in Germania, ha portato il suo quartiere gene- 
rale a Berna e allunga i suoi tentacoli anche e sopratutto in Italia. 
Non per nulla i socialisti milanesi — dopo gli allori conquistati con 
lo sciopero generale prima della guerra — vogliono — ora — passare 
alla storia della futura Internazionale teutonica accodandosi alle pecore 
più o meno scabbiose che belano di pace [.... censura]. E Milano — 
socialista — pone all'ordine del giorno della sua assemblea il comma : 
« Movimento pro pace in Germania ». La mistificazione non potrebbe 
essere più miserabile. Tutti sanno — anche gli sciacalli del social-neu- 
tralismo milanese — che un movimento pro pace in Germania non esi- 
ste. Le ultime decisioni delle Federazioni Socialiste, il linguaggio della 
stragrande maggioranza dei giornali, il voto della Commissione del 
Partito riunitasi a Berlino, l'atteggiamento della Confederazione Gene- 
rale del Lavoro tolgono ogni dubbio al riguatdo. I socialisti del Wur- 
temberg — rappresentati dal deputato Kolb — affermano che «i socia- 
listi debbono rinunziare a qualsiasi campagna contro il militarismo prus- 
siano e abbandonare il loro antico programma relativo alla creazione 
delle milizie ». I socialisti di Westfalia — regione eminentemente pro- 
letaria — hanno teso di pubblica ragione una dichiarazione colla quale 
essi « condannano nel modo più energico il contegno di Bernstein, di 
Haase e di Kautsky. Chiedono al Comitato del Partito e al Gruppo mi- 
sure rigorosissime contro di essi. L'onore, la fierezza, la disciplina del 
Partito Socialista tedesco lo esigono ». Una Commissione del Partito riu- 
nitasi a Berlino «ha condannato le mene occulte di certi socialisti e 
specialmente l'atteggiamento di Haase » e l'Avanti!, che dà la notizia 
senza un rigo di postilla, non si accorge — evidentemente — che quel 
piccolo telegramma gli distrugge l'articolo di fondo. 

Quanto alle organizzazioni di mestiere, il Korrespondenzblatt — or- 
gano ufficiale delle medesime — ha disapprovato esplicitamente la tesi 
pacifista. A che si riduce — allora — quel « movimento » che i social- 
neutralisti vogliono trapiantare in Italia? A un tentativo di una esigua 
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minoranza, riparata... in Svizzera, Tentativo che non è sincero, in quanto 
non è inspirato dai « principi » supremi del socialismo, ma da contin- 
genze d'ordine materiale, come la situazione attualmente favorevole de- 
gli eserciti tedeschi, sullo scacchiere orientale. Sta di fatto — insomma 
— che se gli eserciti tedeschi non fossero stati vincitori in Galizia, i 
signori Kautsky ed Haase non avrebbero fatto nessun « pronuncia- 
mento » e la Direzione del Partito avrebbe lasciato, per chissà quanto 
tempo ancora, custodito nei propri scrigni, il grande manifesto gesuiti- 
camente pacifondaio. Basta fissare l'epoca in cui il bubbone pacifista 
è scoppiato in Germania, per capire la natura, l'origine dell’infezione, 
Solo dopo la vittoria in Galizia e l'intervento dell’Italia, che — però — 
non è ancora in guerra dichiarata colla Germania, i social-pacifisti della 
Teutonia hanno detto: « Ecco il momento opportuno! La Germania ha 
vinto ancora una volta! Il blocco austro-tedesco è territorialmente in- 
tatto! Il domani è oscuro, ma, oggi, la Germania può dettare la pace. 
Proponiamola! Gettiamo il nostro piccolo colpo di sonda fra i popoli 
nemici! L'Impero non osteggia la nostra azione, perché, in fondo, è una 
pedina del “suo” gioco... E poi le nostre intenzioni non sono ecces- 
sive. Fallito il tentativo — rigetteremo la colpa sui popoli della Qua- 
druplice — e torneremo compatti sotto la bandiera del Kaiser... ». 

Or bene, vi sono dei ciechi — volontari — in Italia che si osti- 
nano a non vedere il trucco ordito dai Gerossen. Anche Hervé fa delle 
distinzioni e delle concessioni. Non è necessario essere « agenti del 
Kaiser », per fare gli interessi della Germania, che — «in questo mo- 
mento » — sarebbero convenientemente tutelati dalla pace. Ma io lascio 
volentieri Hervé alla sua illusione, che avrà Ia durata delle rose. Per 
me — e non sembri un paradosso — il fenomeno del pacifismo teuto- 
nico è un fenomeno di reazione più pericoloso, e più infame, di quello 
della Santa Alleanza. Chi vuole il ristabilimento in Europa di uno 
statu quo simile od affine a quello della « pace armata » è un reazio- 
nario abbominevole, un incosciente, un perverso. La parola d'ordine dei 
rivoluzionari che non temono le catastrofi sociali, ma le affrettano, non 
può essere in questo momento che una sola: guerra ad oltranza! 

Delle due l'una: o la guerra, prolungandosi per anni, conduce alla 
rivolta delle masse e allora io non comprendo perché i socialisti deb- 
bano deprecate questa eventualità; o la guerra — come è probabile e da 
auspicare — si conclude in tempo relativamente breve colla sconfitta 
della Germania, col ristabilimento del principio di nazionalità e allora 
il campo delle lotte di classe sarà sgombro da un elemento perturbatore 
e la classe operaia potrà giungere alla realizzazione dei suoi ideali. Ma 
l’ipotesi spaventevole, che la mente umana non può prendere in esame 
senza un moto istintivo di ripugnanza e di raccapriccio, è l'ipotesi di 
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una pace prematura che lasci le cose al punto di prima. Una pace cioè 
che ci riconduca alla gara degli armamenti e — quindi — a una nuova 
guerra. Ora la pace patrocinata e vagheggiata dall’ovile bernese, cui fa 
eco — compiacente — l'ovile di San Damiano, è la pace reazionaria anti- 
socialista, anti-umana perché è la pace necessariamente germanica. 
Ma come! Da dieci mesi corrono fiumi di sangue, si sono ammuc- 
chiati i cadaveri a milioni e poi — domani — l'Europa dovrebbe es- 
sere uguale a quella di ieri, con una Polonia smembrata, con un Belgio 
forse non completamente evacuato, con una penisola balcanica in fer- 
mento, col Kaiser ancora onnipossente a Berlino, con Francesco Giu: 
seppe a Vienna, con Maometto V a Costantinopoli, con cento questioni 
rimaste in sospeso per fornire il pretesto a un'altra non meno sangui- 
nosa conflagrazione — che i socialisti di Germania non riuscirebbero 
certo ad impedire in quanto l'avrebbero — colla loro pace prematura — 
resa inevitabile? se 
Basta porsi questi interrogativi per rispondere r0 a quanti, interes- 
sati o in buona fede, rifischiano in Italia l'« arietta » della pace teuto- 
nica. Fortunatamente, il popolo italiano è sordo a queste suggestioni 
menzognere che scendono dal nord e, avanzando eroicamente oltre 
Isonzo, aspetta — colla vittoria delle sue armi — l'avvento della pace. 
Tutto il resto è accademia inutile o ignobile speculazione. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 187, 8 luglio 1915, IL 
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LA PROVOCAZIONE TEDESCA 


All'indomani della firma degli accordi franco-inglesi per la que- 
stione del Marocco, il Governo tedesco non sembrò molto preoccupato. 
(AI Reichstag il Cancelliere principe di Biilow dichiarava: 


« Noi non abbiemo ragione alcuna di credere che l'accordo franco-inglese 
sia diretto contro qualche altra Potenza... In quanto concerne la parte capitale 
di questo accordo, cioè il Marocco, i nostri interessi in quel passe, come, d'al- 
tronde, in tutto il Mediterraneo, sono d'ordine principalmente economico. Ma 
noi non abbiamo nessun motivo di ritenere che i nostri interessi economici siano 
danneggiati o feriti da una Potenza qualsiasi », 


Ma a questo linguaggio ipocritamente misurato del Cancelliere fa- 
ceva netto contrasto l'atteggiamento der pangermanisti. Costoro vole- 
vano che la Germania intervenisse direttamente nelle faccende maroc- 
chine. I tedeschi residenti al Marocco non erano molti: nel 1901 erano 
190, secondo una statistica pangermanista, ma occorreva approfittare del- 
l'occasione «per mostrare ancora una volta i denti alla Francia e costrin- 
gerla coll’intimidazione e il ricatto a cedere dinnanzi alla Germania. 
L'agitazione — condotta con una vivacità senza precedenti —- culminò 
nell'Indirizzo che l'Associazione, riunita in assemblea a Gotha, mandò 
al Cancelliere. Il principe di Bilow — sotto l'impressione dell'opinione 
pubblica pangermanista — nella seduta del Reichstag del 13 aprile 1904, 
rispose in forma indiretta all’Indirizzo di Gotha chiedendo se «la Ger- 
mania doveva dunque sguainare la spada nel caso che la Erancia respin- 
gesse le: pretese della Germania nella questione marocchina ». Ma que- 
sto dubitativo di Biilow non fece che eccitare ed esasperare i pangerma- 
nisti. Nei mesi successivi la campagna per l'intervento al Marocco 
crebbe ancora di intensità. La social-democrazia, come sempre, teneva un 
contegno ambiguo. I revisionisti dei Quaderni Mensili Socialisti erano 
favorevoli all'intervento; il Partito non lo dichiarava, ma lo faceva ca- 
pire. Certo è che Augusto Bebel non tenne in quell'occasione il conte- 
gno di Giovanni Jaurès. Se la social-democrazia Io avesse seriamente vo- 
luto, avrebbe potuto paralizzare lo sforzo pangermanista. 

Invece, i pangermanisti riuscirono nel loro intento e nel marzo 
del 1905 si ebbe un colpo di scena che mise ancora una volta l'Europa 
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sull'orlo estremo della guerra. Il Kaiser sbarcò improvvisamente a Tan- 
geri e dichiarò in un discorso che eglî difenderebbe [sic] gli interessi 
tedeschi al Marocco e non tollererebbe [si] che una Potenza s’interpo- 
nesse [sic] fra lui e il libero sovrano di un paese indipendente, il sul- 
tano del Marocco. La provocazione diretta contro la Francia era evidente, 
ma la Francia che non era preparata alla guerra dovette chinare il capo 
e intavolare delle trattative diplomatiche. Queste trattative lunghe e 
penose si conchiudevano nella prima fase colle dimissioni del ministro 
degli esteri Delcassé, volute e imposte dalla Germania e — anzi — dal 
Kaiser, pena la guerra. Dopo due mesi dal ritiro di Delcassé — e cioè 
nell'agosto del 1905 — una nuova legge militare tedesca aumentava 
gli effettivi ordinari di 38 mila uomini, portando gli effettivi di pace 
a 505 mila e quelli di guerra a 5 milioni e 400 mila soldati, Nel set- 
tembre, la Francia accettò la Conferenza europea ad Algesiras. Nel frat- 
tempo l'Inghilterra si era avvicinata alla Russia e tutte e due queste 
grandi Potenze erano decise a sostenere — nella questione del Ma- 
rocco — il punto di vista francese, 

L'Italia — legata alla Germania — si accingeva a fare uno dei suoi 
« giri di valzer », ma, in realtà, l'Italia contribuì molto alla soluzione 
pacifista del conflitto. Mentre i diplomatici “iropei iniziavano la discus- 
sione ad Algesiras, il 26 ottobre, il Kaiser pronunciava, in una riunione 
dello Stato Maggiore generale dell'Esercito, queste memorabili parole : 


« Voi avete visto, 0 signori, in quale posizione ci troviamo dinanzi al 
mondo; quindi: burrà per la polvere asciutta e la spada affilata ». 


Pochi mesi dopo — nel 1906 — una legge navale votata alla quasi 
unanimità aumentava di un terzo i crediti per la marina. 

L'Inghilterra propose una reciproca riduzione degli armamenti, ma 
la Germania dichiarò che l’idea eva assurda. Le discussioni di Algesiras 
condussero nel 1907 ad un compromesso fragile che rinviava a più tardi 
la guerra. I! ministro Picquart dovette traslocare nel sud un generale 
che si era permesso di accennare all’eventualità della guerra. In Italia 
è avvenuta la stessa cosa con Asinari di Bernezzo. La Francia subiva i 
ricatti germanici, come noi abbiamo subito — in quantità maggiore — 
quelli austriaci. Nel novembre del 1908, nuovo incidente marocchino per 
i « disertori di Casablanca », nuove convenzioni franco-tedesche e nuovo 
trattato che migliorava quello di Algesitas. Ma l’arrendevolezza tedesca 
era sospetta. Ciò che fermentava nelle sfere governative, militari e di- 
nastiche tedesche era espresso dal generale Schlieffen, in un articolo sen- 
sazionale, anche perché pubblicamente approvato dall'Imperatore : 


« Un duello è impegnato tra la Francia e la Germania: Ja pace di Fran- 
coforte — solo in apparenza — ha conchiuso la lotta; malgrado la tregua 
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d'armi la guerra è continuata allo stato latente e continuerà sino allo scoppio 
decisivo ». 


Nel 1909 altro grande colpo di scena. L’Austria-Ungheria si annet- 
teva la Bosnia-Erzegovina; la Russia non ancora riavutasi dal colpo giap- 
ponese, sotto la minaccia tedesca dovette rassegnarsi al fatto compiuto. 
Il Drang nach osten riceveva un principio di realizzazione. La via su 
Salonicco era aperta! L'Austria si slavizzava! Come la Russia, così l’Ita- 
lia dovette sottoscrivere la violazione del trattato di Berlino compiuta 
dall'Austria e tacere. Fu l'annessione della Bosnia-Erzegovina che pose 
chiaramente dinnanzi all'Europa il pericolo austro-tedesco. 

L'Inghilterra aumentò — 4 malincuore — secondo le dichiarazioni 
del Primo Ministro, il suo bdget per la marina e si avvicinò ancora di 
più alla Russia. La Triplice Intesa era nata. 

Il carattere di questa alleanza era difensivo, tanto che il Ministro 
della guerra tedesco dichiarava pubblicamente «che nessuna Potenza 
europea desiderava o cercava una guerra contro la Germania ». Ed era 
la verità, che si completava col fatto che la Germania desiderava, cer- 
cava, si preparava alla guerra. Difatti: nel 1911, nuovi aumenti degli 
effettivi, 17 mila uomini in più del contingente anteriore; nel 1912, 
35 mila uomini in più e uno stanziamento ordinario di 650 milioni di 
marchi; nel 1913 — complice la social-democrazia tedesca — nuovo 
aumento di 155 mila uomini, stanziamento normale di 200 milioni e 
contribuzione straordinaria di 1000 milioni che i deputati social-demo- 
cratici regolarmente votarono, pur non ignorando che tale misura era il 
preludio della guerra imminente. La complicità della social-democrazia 
col Kaiser è, dunque, precedente al voto famoso del 4 agosto. Si capi- 
sce che con un esercito sempre più 04/#//é e numeroso, la Germania non 
aveva ritegno nella sua politica di provocazione. 

Nel 1911, il Governo tedesco piantò una nuova grana al Marocco. 
Il 1° luglio il Pariera entrava nel porto d'Agadir, Emozione universale. 
La Germania gettava, secondo la formula bismarckiana, nel paniere 
della carta straccia i precedenti accordi del 1907 e del 1909 e doman- 
dava alla Francia una zona d'influenza al Marocco con la base navale 
d'Agadir e dei compensi per i diritti che la Germania riconoscerebbe 
alla Francia. 

L'Inghilterra fece delle riserve sul primo quesito, ma le trattative 
si svolsero tra Francia e Germania. Un terzo accordo fu stipulato, nel 
quale abbondavano le clausole di favore per la Germania e, come ciò 
non bastasse, la Germania otteneva — a spesa di grazioso compenso — 
una grande parte del Congo Francese. Il trattato di Agadir fu ratifi- 
cato dalla Camera e dal Senato, ma fu detto — e non a torto — 
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che esso costituiva, dopo quella del ’70, la più grande umiliazione della 
Francia. 

Siamo alle soglie dell’anno tragico. La Germania non poteva non 
provocare la guerra. Con quarant'anni di lavoro assiduo, paziente, osti- 
nato, la Germania aveva montata l'enorme macchina del suo militari- 
smo aggressore; montata la macchina, a un certo momento, essa doveva 
entrare in funzione, quasi automaticamente. Doveva inettersi in moto, 
per una necessità assoluta. 

La storia del quarantennio 1870-1911 può venire scheletricamente 
riassunta così; la Germania provoca e si arma; la Francia — pacifica — 
fa del militarismo « sociale », riduce la « ferma », accetta le intimazioni 
teutoniche nelle piccole e nelle grandi questioni. 

Per l’affare Schnaebelé, la Francia sguarnisce le frontiere dell'est; 
per l'affare del Marocco, licenzia Delcassé, prima; cede il Congo, poi, 
La Francia non voleva la guerra. Ma ora che la tremenda partita è impe- 
gnata, e in condizioni favorevoli, sarebbe stolto e criminoso interrom- 
perla prima di aver messo la Germania nell'impossibilità assoluta di 


nuocere. Solo così il sangue di milioni di uomini non sarà stato sparso 
invano. | 
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Da I} Popolo d'Italia, N. 188, 9 luglio 1915, IL. 





IN TEMPO OPPORTUNO 


Io penso che, a guerra finita, bisognerà onorare nel modo più degno 
la memoria dei cospiratori di Serajevo e credo che bisognerà inserire 
i nomi di Princip, Cabrinovic e compagni nel grande registro dei be- 
nefattori del genere umano. Non comprendo come, in occasione del- 
l'anniversario tragico, si siano lasciati nell'ombra i giustizieri che spen- 
sero — nella vecchia città serba — la coppia arciducale. 

Mi permetto di riparare alla deplorevole dimenticanza e amo credere 
si tratti di negligenza e non di premeditato oblio. Gli italiani, i francesi, 
i belgi, i serbi, gli inglesi debbono serbare sensi di gratitudine viva per 
gli assassini di Serajevo: grazie al loro coraggio e al loro gesto provvi- 
denziale, l'Europa e il mondo sono sfuggiti al pericolo della conquista 
germanica. Fra qualche anno sarebbe stato troppo tardi. C'è o ci deve 
essere nella concatenazione straordinaria degli avvenimenti umani il se- 
gno di una volontà superiore, misteriosa, ma onnipossente. Gli antichi 
la chiamavano Fato. I moderni la chiamano Destino. Princip e Cabri- 
novit ci appaiono come gli strumenti di questo Destino. Essi sono ve- 
nuti al momento buono, all'ora segnata: la rivoltella di Princip e le 
bombe di Cabrinovié hanno colpito giusto e non potevano non uccidere. 
La situazione doveva precipitare: sull'orizzonte europeo si accumula- 
vano da molto tempo le nubi; l’aria era piena di elettricità : bastava un 
« contatto » per scatenare l'uragano. 

Grazie a Princip e Cabrinovié anche la conflagrazione europea è 
scoppiata al momento opportuno, né troppo presto, né troppo tardi. Io 
mi domando in qual modo l'Europa avrebbe potuto salvarsi fra qualche 
anno dalla conquista e dalla tirannia del militarismo prussiano. Ormai 
si conosce la profondità, l'estensione, la potenza e l’audacia della pene- 
trazione « pacifica » della Germania in tutto il mondo. Non voglio citare 
gli Stati Uniti, dove l'elemento tedesco è così forte da impedire a Wil- 
son qualsiasi azione che sia un po' meno platonica dell'invio di una 
«nota ». Ma anche nel nostro vecchio continente l'influenza tedesca 
nella vita interna dei popoli non potrebbe essere più palese e più esi- 
ziale. La Russia — per cominciare la serie degli esempi dalla più grande 
nazione europea — conosce oggi i pericoli della penetrazione pacifica 
tedesca. E ormai assodato che le sconfitte in Galizia non sono dovute 
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soltanto al difetto di munizioni, ma anche al tradimento di parecchi 
generali dal nome e dall’origine tedesca, come Rennenkampf. Sta di 
fatto che la Russia andava lentamente « tedeschizzandosi ». Nei piccoli 
paesi, come l'Olanda, la Grecia, la Rumenia, la Germania è onnipos- 
sente. Sono nazioni ormai conquistate. La vita politica della Grecia è 
nelle mani di un tedesco. In Rumenia, i tedeschi imperano. La situazione 
ante-bellum può essere prospettata in questi termini: quasi tutti gli Stati 
Maggiori degli eserciti europei erano tedescofili, in quanto il militarismo 
prussiano è il militarismo tipo, archetipo, il militarismo per definizione, 
insomma. La tedescofilia degli Stati Maggiori era un omaggio alla Ger- 
mania: gli spioni facevano il resto. La storia dello spionaggio tedesco 
nelle zone di confine, è strabiliante. Se non fosse esaurientemente docu- 
mentata, sarebbe incredibile. Fra qualche tempo la situazione sarebbe 
diventata infinitamente peggiore e cioè: gli eserciti minati dallo spio- 
naggio e dalla corruzione tedesca; l'industria infeudata dai tedeschi; le 
banche idem; i terreni di confine in possesso dei tedeschi; giornalismo 
pagato dai tedeschi. Nel 1925 l'Europa sarebbe stata così permeata e 
saturata di tedeschi, da rendere assolutamente trionfale la marcia dei 
loro eserciti. L'Europa intera avrebbe subito il destino del Belgio. La 
resistenza improvvisa e caotica non sarebbe valsa che come giustifica- 
zione dell'impiego su larga scala dei « metodi di guerra » : i popoli de- 
cimati e terrorizzati avrebbero dovuto piegare alla legge del più forte, 
dettata da Berlino, capitale del Nuovo sacro romano impero. Se è così 
difficile per l'Europa salvarsi adesso dalla dominazione del Kaiser, sa- 
rebbe stato impossibile fra dieci anni. 

Ecco perché bisogna ricordare e onorare Princip e Cabrinovié. Il 
loro gesto può aver scatenato la guerra, ma la guerra — anticipata — 
permette all'Europa coalizzata di schiacciare gli austro-tedeschi, mentre 
— di qui a poco — gli austro-tedeschi avrebbero schiacciato l'Europa, 

Sian lodate la rivoltella di Princip e la bomba di Cabrinoviz! 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 189, 10 luglio 1915, II 





POPOLO E BORGHESIA 


A titolo di pregiudiziale, sia pure teorica, esiste in Italia una bor- 
ghesia, che abbia i requisiti economici, storici, morali e la coscienza dei 
suoi interessi e della sua missione? C'è in Italia una « borghesia » nel 
senso marxista della parola? Basta possedere dei mezzi di produzione o 
di scambio, per acquisire l'onore e l'onere di essere catalogati fra la 
borghesia? O non ci vuole qualche cosa in più? O 

Io credo dopo tutto che la discussione sia accademica. La critica eco- 
nomica più recente ha fatto giustizia dell'internazionalismo della bor- 
ghesia, come l’attuale tragica esperienza ha demolito il fragile castello 
dell'internazionalismo proletario. 

Ogni Nazione ha la sua borghesia. Il concetto di « borghesia » — 
come quelli, ad esempio, di razza, umanità ecc. — non è rigido, fisso, 
riconoscibile, identificabile in ogni tempo e in ogni luogo. Non è una 
verità geometrica, ma una verità ambientale. | 

Quando io dico triangolo, la mia mente individua subito un poli- 
gono che ha tre lati e tre angoli e non può avere che tre lati e tre 
angoli, ma quando dico « borghesia » io esprimo un concetto elastico, 
che può avere un « dato » fondamentale, ma caratteri differenziali da 
tipo a tipo e, qualche volta, antitetici l'uno coll’altro. Pretendere, dun- 
que, di scindere l'umanità in due classi « geometriche » può essere utile 
ai fini della dottrina astratta, ma la realtà è diversa. Nella realtà varia, 
multiforme, dinamica, il «tipo » non esiste: tutto è sfumatura e « ap- 
prossimazione ». B solo ragionando per « approssimazione » che si 
può dividere la società italiana in: popolo e borghesia. Ci sono — per 
usare una terminologia un po' démodé — i ricchi e i poveri, Quelli 
che hanno dei «beni» (terreni, fabbriche, case, miniere, bastimenti, 
coupons, ecc.), e quelli che vivono quotidianamente del loro lavoro e 
non posseggono nulla. Affibbiamo, ai primi, per semplificare il ragio- 
namento, il titolo « globale » di « borghesia »; comprendiamo gli ul- 
timi nella parola bella e grande di popolo. I confronti sono odiosi, ma, 
come molte altre faccende odiose, necessari. 

Ora, la verità, detta senza eufemismi, è questa: mentre il popolo 
italiano dimostra di essere all'altezza dell'eccezionale momento storico, 
la borghesia — salvo qualche lodevole eccezione — dimostra nel suo 
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complesso di essere inferiore alla situazione. Noi, dinnanzi al fatto della 
guerra, abbiamo messo al secondo piano le nostre particolari ideologie 
politiche per ricordarci di essere italiani e per agire soltanto nella no- 
stra qualità fondamentale di italiani; i « borghesi » antepongono, troppo 
spesso, la loro qualità di borghesi alla loro qualità di italiani, Esiste una 
«unione sacra » di popolo, ma la borghesia italiana si estrania volon- 
tariamente da questa unione. Il popolo dà tutto, la borghesia dà poco 
o nulla. II popolo è generoso, la borghesia è tirchia. Lo spettacolo offerto 
dalle masse popolari italiane è stato ed è ancora semplicemente mera- 
viglioso. 

Alle migliaia di umili figli del popolo che si sono rovesciati alle 
frontiere orientali per offrire il loro sangue all'Italia, dovevano fare 
degno riscontro le folle dei ricchi che avrebbero dovuto rovesciarsi agli 
sportelli delle Banche per sottoscrivere — a condizioni, dopo tutto, di 
favore -— il Prestito Nazionale, Ma la borghesia nostrana non fa del 
patriottismo nemmeno quando sia premiato, coll’interesse abbastanza re- 
munerativo del 4,50 per cento: il contrabbando che continua ancora e 
al quale si prestano fior fiore di avvocati, di ingegneri e — naturalmente! 
— di commendatori, dava e dà molto di più. Anche in materia di de- 
naro, è il popolo che dà la lezione e l'esempio alla borghesia pavida e 
spilorcia. Sembra inverosimile, ma, diceva Casanova, riferendosi ad altra 
materia, nulla di più vero dell’inverosimile! Agli sportelli va la povera 
gente: sono i facchini di Savona che investono trentamila lire della 
loro cassa, nel prestito nazionale; sono i ferrovieri che chiedono — 
per lo stesso scopo — di poter stornare partite dei loro stipendi; e 
l'esemplificazione potrebbe continuare attraverso la minuta cronaca delle 
cento città. La borghesia invece nicchia ed ha bisogno di un pungolo 
morale, sotto la forma della... dilazione nella chiusura del prestito. An- 
che le sottoscrizioni nelle diverse città d'Italia sono altrettanti indici se- 
gnalatori di questa insufficenza e deficenza morale e politica della bor- 
ghesia. 

Eccettuata Milano, che segna i milioni, nelle altre città la sottoscri 
zione agonizza nelle migliaia di lite, Bologna, ad esempio, città ricca, 
non è ancora alle 400 mila lire; Cremona, facoltosa, non è alle 50 mila; 
né meno irrisoria è la cifra raccolta a Ferrara e Padova, città dove i mi- 
lionari abbondano. 

Farò, un altro giorno, delle considerazioni più diffuse sulle contri- 
buzioni date dalle città d'Italia, Ma la realtà che può essere già denun- 
ciata è questa: le classi abbienti italiane non offrono alla Patria nem- 
meno il denaro... 

E dopo questa constatazione, io aggiungo, che il fenomeno, se non 
mi sorprende, certamente non mi addolora, Il Governo può, quando 
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voglia, ricorrere ai mezzi energici per trovare il denaro sa 
guerra, per cui, l’avarizia esosa dei nostri borghesi, n0n Va Di 
menomamente sull'indirizzo e sui risultati della ta — ao 
cagneria borghese rivelasse il proposito sinistro di « sa aston A E s i 
riducendola a una guerra di semplice occupazione gii 4 
leremo perché il piano sia sventato e la prima guerra i . È oa 
veramente quell'amplitudine morale e materiale che noi n ia Si sheg: 
giato e voluto. Comunque, quel miscuglio eterogeneo di cett des 
noi abbiamo dato il nome riassuntivo di « borghesia », si o. sui 
cidio, Quei signori non han voluto la guerra: questa guerra 


«loro » guerra. È la nostra. Ora che la guerra è SIRES il BO 
dà — con entusiasmo — tutto il suo sangue e tutto il suo Di di _ 
signori danno pochissimo sangue e ancora meno denaro. La . org i 
italiana si esilia dalla Patria nell'ora suprema. Benissimo. E aper 

i uccessione. PIT i 
di go di domani, l'Italia di domani, apparterrà di a 
fatto, a coloro e soltanto a coloro che hanno offerto alla guerra il de- 


naro ed il sangue. l zia 
Gli altri — quei signori — saranno violentemente cacciati via dalle 


l osizioni « economiche » e politiche. . DA, 
> l'oggi, anche il domani dell’Italia, sarà del popolo. Gli as 


i iù di 
senti hanno torto, oggi, ma avranno ancora più torto doman 
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Da 1) Popolo d’Italia, N. 191, 12 luglio, IL 


LA CADUTA DELLA BASTIGLIA 


Persone del dramma: monarchia, borghesia, popolo. Data: 14 lu- 
glio 1789. Ricordiamo. Dopo due mesi dalla convocazione degli Stati G 
nerali, la Monarchia dei Capeto sembra più che mai refrattaria allo s ii | 
dei tempi nuovi, La seduta reale del 23 giugno disillude il Terzo Shi ; 
Il re dichiara nel suo discorso, che i diritti feudali sono inviolabili GI; 
elementi avanzati della borghesia, prendono atto e si preparano S . 
a Versaglia il Club Breton, destinato a trasformarsi più tardi nel Club 
dei giacobini. La Monarchia, a sua volta, organizza il col 0 di Stat 
Obiettivi : scioglimento dell'Assemblea Nazionale a nel i 
gue di ogni movimento insurrezionale a Parigi, PERA È dada na 
morte dei capi della Rivoluzione. Secondo la parola di Lafayette i ni 
espiatori dovevano essere dodici. Luigi XVI ordina ai primi di | glio la 
i nei dintorni di Parigi di 35 mila soldati. I sa .. 
i D “I 7; cea «Se occorre bruciare Parigi, 

nel 1, la bruceremo ». Il maresciallo di Broeli 
scrive al Principe di Condè che «una salva di cannoni di ccà i 
a dei - parigini ». La lettera della Dci 
—-- a ce d: n. prova del complotto ordito a Corte. Data fissata 
A gio. Ma gli eventi precipitano. Il re è costretto dalla fuga 

principi ad anticipare di qualche giorno l’inizio delle ostilità contro 


in volontario esilio a Bruxelles. Non appena, all'indomani, si sa ch 
Necker se n'è andato, entra in scena il Popolo. ° 
i il Popolo di Parigi è stato sempre presente. Dal giorno 
* ua ura egli Stati Generali a Versaglia, il Popolo parigino è stato 
inua agitazione. C'è a Parigi, un'altr 
a assemblea, che siede i 
permanenza : il caffè e i giardini del Palai i i 
alais Royal sono gremiti gi 
e notte da una folla che discut Tai 
e da e, che canta, che ascolta. Il P ] 
nosce 1 piani della Corte. Alla sera, in tutti ; Vi dela Gui i 
i pian î tutti i quadrivii della città. ; 
fuochi artificiali uni iii . a 
scono centinaia e migliaia di pe i ignoti 
“iii persone. Oratori ignoti 
» esortano il popolo a vigilare, D il di 
+ Dopo il discorso del 
re, non resta che una Speranza e una ità: l'i - : 
: necessità : l'insurrezione. Il 25 giu- 
gno i soldati delle guardie francesi fraternizzano col popolo Ghia 





È 
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30: prima giornata di rivolta. Il Popolo libera a viva forza undici sol. 
dati che avevano rifiutato di sparare sulla folla. 

Nei quartieri popolari, miseria e carestia. Le misure adottate dal 
Necker, nell’aprile — censimento e parziale requisizione del grano — 
non hanno sollevato le condizioni della poveraglia che soffre la fame. 

AI Caffè des Caseaux fioccano le inscrizioni dei volontari dell'insur- 
rezione. Luglio 2: grandi cortei attraversano Parigi. Luglio 8: rivolta 
dei terrazzieri di Montmartre. Luglio 10: conflitti, spargimenti di san- 
gue, distruzioni delle barriere daziarie. Luglio 12: le dimissioni di Ne- 
cker sono un fatto compiuto. II colpo di Stato è imminente. Voci sinistre 
si diffondono in Parigi. Una folla immensa è raccolta la mattina del 
12 nei dintorni del Caffè Royal. Questa folla aspetta una parola d'ordine. 
Ecco Camillo Desmoulins. Egli esce dal caffè Frij. Tiene in una mano 
una pistola, nell'altra una spada, 

« Cittadini, alle armi! ». 

Desmoulins stacca da un albero una foglia verde. B la coccarda dei 
rivoluzionari. 

« Cittadini, non perdete tempo! Alle armi! ». 

Dopo alcune ore, un corteo innumerevole attraversa Parigi. Giunto 
alla Piazza della Concordia (allora Piazza Luigi XV) si trova dinanzi 
a forti reparti di truppa comandati dal marchese di Bresenvale. I soldati 
— visti fallire i primi tentativi di respingere la moltitudine — cedono. 
Il Bresenvale li fa ritirare al Campo di Marte. Il popolo comincia ad 
essere padrone delle strade. 

Nei sobborghi, il grido d'allarme passa da porta a porta. Nelle offi- 
cine si lavora: cinquantamila picche vengono fabbricate in trentasei 
ore. Suonano le campane a stormo. Luglio 13: tutte le barriere daziarie 
in fiamme; assalto ai forni; distribuzione del pane; liberazione dei 
detenuti alla Prison de Ja Force. E la borghesia? ‘Tiene un contegno 
doppio. Arma ed aiuta il popolo quando si tratta di piegare l’ostinazione 
dei nobili o della Corte, ma paralizza gli sforzi del popolo, non appena 
l'insurrezione assume aspetto di rappresaglia o [di] conquista econo- 
mica. La borghesia vuole delle riforme, ma diffida della rivoluzione. 
Non è ancora repubblicana. Il 30 giugno, mentre Parigi era in piena 
rivolta, l'Assemblea Nazionale protesta «la sua devozione all'autorità 
del re»; all'8 luglio incarica Mirabeau di dirigere «un'umile sup- 
plica » al re pregandolo di allontanare i soldati da Parigi; alcuni giorni 
dopo organizza la « milizia borghese » che avrebbe dovuto temperare gli 
eccessi del popolo, frenarlo, domarlo. 

La borghesia non vuole l’assalto alla Bastiglia, ma, ciò malgrado, 
alla mattina del 14, la voce unanime che attraversa le strade e le piazze 
di Parigi è questa: alla Bastiglia, 
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Da chi è difesa la Bastiglia? Da 114 soldati, di cui 84 invalidi e 


f- al ST del De Launay. Il popolo odia la Bastiglia, per 
a Vecchia paurosa prigione e © i cadi 
perché — in quel mom — 

aa un baluardo in sostegno della ‘nolan di 
si iu Su Bastiglia sono puntati — con ostentazione — sul 
i Sas e ribelle di S. Antonio. Un assalto alla Caserma degli 
a armi in grande ità ai ribelli: i ili 
Ri 8 quantità ai ribelli: trentamila fucili 
si RR ca no Bastiglia dura sino a pomeriggio inoltrato. Ma 

€ Launay si decide a capitolare. I i 

“ i si Pp . 1 ponti sono abbassati e u 

olla enorme si precipita nel castello. La Bastiglia è ormai in Menna 


del popolo. La Rivoluzi ; i 
eg a Rivoluzione trionfa. Il re medita pet la prima volta la 


* E * 


S 
0 Lison 126 anni da quella memorabile giornata. Ma la sua 
commuove ancora. All’annuncio dell 

i i a presa della Bastigli 
tutta Europa parve liberata da un incubo che dvi da secoli Da 


he ha nella sua storia pagine siffatte 
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L Idea Latina N. 1 1 lu lio 1918 , col titolo . Ae ntre CI ottano te basti Ù 
9 > & LI 
della prepotenza tedesca (XIV luglio I 789) Ù us 
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LE MISERIOLE DEL «KRI-KRI » 


Il Kri-Kri — organo umoristico del più umoristico socialismo del 
mondo — tipotta la fine di un mio articolo nel quale, io venduto alla 
borghesia, dico alla.... medesima ciò che il Kr/-Kri non ha il coraggio 
di dire, e constata : 1° che io ho dato cento lire per i bisogni della guerra 
e che non ho ancora versato una goccia di sangue *. B la verità. Io 
che non sono proprietario di case come molti socialisti; io che non presto 
denaro a strozzo come qualche socialista; io che non sono proprietario di 
negozi di timbri, di fabbriche di cravatte, di terreni, di latifondi in quel 
di Crema, di ville, di titoli di rendita come molti, troppi socialisti, ho 
dato cento lire, somma esigua certo, ma superiore a quelle offerte da 
moltissimi « milionari » borghesi e ingente, paragonata, ad esempio, coi 
quaranta centesimi dell'on. social-neutralista Nicola Badaloni.... 

D'altra parte, se la mia elargizione fosse stata cospicua, chi avrebbe 
potuto impedire all’esilarante Kr/-Kri di ripetere l'eterno: « Chi paga? ». 

Quanto al versamento del sangue, non dipende da me. I panciafi- 
chisti del Kr/-Kri sanno che io appartengo ad una classe non ancora 
richiamata e che perciò non ho potuto arruolarmi come volontario. Ma 
Pagnacca e soci, sanno anche che la guerra non è finita, 0, piuttosto, che 
la guerra non è ancora cominciata, che la guerra sarà lunga e che il 
mio turno verrì, quando la guerra sarà divenuta ancor più aspra e san- 
guinosa. 

In fondo, io comprendo perfettamente lo stato d'animo dei gesuiti 
raccolti attorno all’intemerato cittadino di Barre-Vermont; se fossero 
intelligenti, dovrebbero preferire un Mussolini che resta, a un Mussolini 
che va, almeno dal punto di vista delle polemiche future, ma — dopo 
le esperienze di questi ultimi mesi — i compari preferiscono un Musso- 
lini che va a combattere. È chiaro che una certezza e una « spetanziella » 
sorridono al cuore ben tornito del Kr;-Kri. 

La certezza è questa: Mussolini richiamato non ci rompe più i 
santissimi e noi possiamo riprendere, indisturbati, la nostra fatica onesta... 

La « speranziella » è questa: Mussolini che va alla guerra, potrebbe 


* (314). 
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anche restarci. Quel giorno si berrebbe lo champagne alla redazione del 
Kyi-Kri, si esporrebbe il vessillo giallo-nero, si canterebbe il Dextsch- 
land.... e si manderebbe un ricco premio in denaro al soldato austriaco 
cui fosse riuscito di mandarmi all’inferno.... Di 
La ditta del Kri-Kyi si pasce di questi pietosi desideri. Li rivela. 
È umano. Ma intanto, io resto. A fronte alta e con cuore tranquillo 
E poiché il mio richiamo potrebbe venire da un giorno all'altro, mi 


propongo di non perdere il mio tempo. Se ne accorgeranno gli affiliati 
all’« onorata Società » del Kri-Krj.... 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 193, 14 luglio 1915, II 





JOHN BULL 


Da ormai dodici mesi, John Bull, il cittadino pacifico della Gran 
Bretagna, sorprende l'opinione pubblica europea. Meglio, la sconcerta, 
la disorienta. I latini — per esempio -— stentano molto a comprendere 
certe singolari anomalie e stravaganze della vita politica inglese, dato 
il convincimento universale che il tipo o il grado di civiltà inglese sia 
più elevato del nostro. Io credo che si identifichi con troppa facilità 
la civiltà col comfort. Certo, la cura della casa e il consumo maggiore 
o minore di sapone sono indici di civiltà, ma non i soli. Anche dei sel- 
vaggi possono finire per prendere l'abitudine di fare il bagno tutte le 
mattine, ma non per questo diventano «civili ». Il « dato » di una ci- 
viltà è molto complesso. Dal punto di vista politico, la maturità civile 
di una nazione è in rapporto diretto colla facilità e la rapidità colla quale 
l'opinione pubblica s'impadronisce di una situazione storica e ad essa si 
conforma nelle idee e nelle azioni. Noi, latini, noi francesi e italiani ab- 
biamo compresa sin dall'agosto che la guerra attuale non può essere 
paragonata a nessuna delle precedenti. Noi abbiamo intuito, oserei scri- 
vere, divinato, se !a parola non fosse troppo grossa, quello che gli inglesi 
nella loro generalità cominciano soltanto oggi, e stentatamente, a capire: 
che questa non è una guerra coloniale, o una guerra di dinastie, ma una 
guerra di nazioni e di civiltà, quindi una guerra di liquidazione e di ri- 
costruzione mondiale. 

Certi squilibri inquietanti, che si notano in Inghilterra, hanno la 
loro origine in questa situazione di fatto: l'élite inglese ha la coscienza 
della gravità dell'attuale momento storico, e dei doveri che incombono 
all'Inghilterra, ma la grande massa anonima della popolazione — repu- 
tandosi inviolabile in grazia delle frontiere acquee che la dividono dal 
continente — non ha la « nozione » della guerra, se non in una forma 
attenuata che i ra/45 degli « Zeppelin » non sono ancora riusciti a co- 
lorire e vivificare. Malgrado il Gabinetto di coalizione, si ha l’impres- 
sione che l'unione sacra, in Inghilterra, esista più di nome che di fatto. 
Il Gabinetto stesso di coalizione dimostra che a un dato momento il 
Governo inglese ha sentito e misurato le deficenze della sua azione e 
ha cercato di mettervi riparo. 

Nella medaglia inglese c'è sempre un rovescio. Si è esaltata la 
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formazione de toute pièce dell'esercito inglese a base di volontari, ma, 
al momento in cui queste armate di volontari dovevano esercitare la 
loro pressione sul fronte occidentale — se ciò fosse avvenuto, molto 
probabilmente i tedeschi non avrebbero potuto condurre per ben due 
mesi la loro vittoriosa offensiva in Galizia — mancavano le munizioni, 
Si è creato un Ministero ad hoc, ma, al contrario di quanto è accaduto 
in Francia e in Italia — non parliamo della Germania — è stata neces- 
saria una tournée di propaganda dei principali membri del Governo per 
convincere gli operai ad arruolarsi nell’armata industriale, 

Come per l'arruolamento nell'esercito, così per l'arruolamento nelle 
industrie il risultato è stato soddisfacente, non certamente quale era da 
aspettarsi da una nazione a fottissimo sviluppo industriale come l’In- 
ghilterra. Se il volontariato avesse dato buona prova, non si sarebbe 
proceduto a quella specie di « inventario umano » che prelude alla 
coscrizione obbligatoria. Un'altra medaglia che ha il suo rovescio è 
quella del Prestito. L'esito del Prestito è certamente stupefacente, la 
cifra raccolta è sbalorditiva, ma proprio mentre si annunciano i risultati 
del prestito ecco giungere strane e gravi notizie dalla zona carbonifera 
del Galles. I minatori, in numero di ben 150 mila, minacciano lo scio- 
pero. Voi capite che, se i minatori non estraggono per un giorno solo 
il carbone, le conseguenze possono essere preoccupanti. 

La negligenza — per esempio — colla quale furono caricati i tra- 
sporti militari nella spedizione dei Dardanelli, ha cagionato il ritardo 
di un mese nell’inizio delle operazioni di guerra. V'è chi afferma che 
la irrequietudine della classe operaia inglese — specialmente nelle cate- 
gotie dei metallurgici, degli arsenalotti, dei minatori — sia provocata 
da abili agenti tedeschi. Comunque, c'entrino o non c'entrino la mano e 
l'oro teutonico, il fatto non depone molto in favore della coscienza e 
della maturità politica della massa operaia inglese. Il trades-unionismo 
deve averla resa refrattaria a tutto quanto non rientri nell'orbita degli 
immediati interessi d’indole professionale. Ora le ombre nel quadro in- 
glese — ombre che strappavano di recente un grido d'allarme a Lord 
Carson — sono queste: insensibilità e indifferentismo di buona parte 
della popolazione; manifestazioni contraddittorie; un rispetto della tra- 
dizione, che noi latini troviamo — nella nostra souplesse intellettuale e 
Spirituale — un po’ esagerato, per non dire assurdo. Si tratta di « com- 
prendere » l'Inghilterra. Ma la cosa non è facile. Henry Vickham Steed 
conosce più l'Austria-Ungheria, sulla quale ci ha dato un libro d’ecce- 
zione, che non il suo paese natio. Nella sua conferenza L’Angleterre 
et la guerre (Librairie Armand Colin, Paris) che ha dato il motivo a 
questa nota, Vickham Steed comincia col dichiarare di « sentire ancora 

il bisogno di comprendere l'Inghilterra, pur riconoscendo che la cosa 
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è estremamente difficile ». Secondo Steed, l'inglese è una € creatura 
d'istinto ». L'accusa di « perfidia » è infondata. L'inglese non è perfido, 
è « inconseguente ). Gli accade « naturalmente “4 spontaneamente, TR 
meccanicamente di contraddire colle parole agli atti o viceversa. « Gli 
inglesi vivono, dice Steed, nella più pura inconseguenza e non se ne 
». 
pu questo preambolo di natura psicologica, lo Steed entra - 
vivo della questione. L'attività politica estera dell Inghilterra, in questo 
inizio di secolo, è stata influenzata dal desiderio di veder conservata ad 
ogni costo la pace europea. Gli uomini politici inglesi avevano scarsa 
coscienza del pericolo tedesco. All'indomani della tragedia di a 
l'opinione pubblica inglese fu orientata in senso anti-serbo. Un gran 6 
giornale radicale, il Manchester Guardian, giunse fino a scrivere che « se 
fosse stato fisicamente possibile di rimorchiare la Serbia in alto mare e 
di colarla a picco, l'Europa sarebbe stata pulita ». Tuttavia, passata la 
prima impressione, non mancarono le voci che invitavano il i 
a vigilare sulla piega che gli avvenimenti stavano per prendere. Secon o 
Steed, sin dalla metà di luglio, Austria e Germania erano decise alla 


guerra, II piano era questo: 


« L'Austria doveva schiacciare la Serbia e aprire la strada di Costantinopoli 
alle truppe austro-tedesche che si sarebbero riunite alle truppe ottomane da rego- 
lare la questione d'oriente, La Germania, con una mobilitazione rapida, pa 
traversare il Belgio; piombare sulla Francia; schiacciarla; estorcerle una orte 
indennità dopo averle dettato una pace disastrosa; volgersi quindi contro la Russia 
e contro l'Inghilterra, se questa fosse uscita dalla neutralità ». 


Dal 25 luglio al 5 agosto 1914 la situazione inglese si delinea così : 
sforzi disperati degli agenti tedeschi a Londra per influire sull opinione 
pubblica; mondo politico e maggioranza del Governo non all altezza 
dell'ora; manovre dei finanzieri d'origine cosmopolita; assenteismo delle 
masse popolari. Le esitazioni dell'Inghilterra durano sino alla dome. 
nica 2 agosto. Conosciuta la violazione della neutralità belga, il Go- 
verno inglese dichiara la guerra alla Germania. Vickham Steed spiega 
le esitazioni del Governo. Il partito dei liberali al potere voleva la 
pace, anche perché sul tappeto della politica interna stavano pioplemi 
formidabili che avevano diviso la nazione in campi opposti e nemici: 
l'home-rule, ad esempio. Sta di fatto che al 31 luglio, mentre l'Europa 
viveva le ore più tragiche della sua storia, i ministri inglesi erano Hg; 
quillamente in campagna... Fu un giovane deputato conservatore che Li 
andò a scovare, li ricondusse a Londra, dove tennero il famoso Consi. 
glio che troncò gli indugi. Oltre alle ragioni — fortissime — d’indole 
interna, un altro fatto spiega l'incertezza del Governo inglese. 
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« Non si trattava — dice Steed — d’impegnare nel conflitto soltanto l’In- 
Bhilterra, ma tutte le nazioni britanniche d’oltre mare e di mettere in pericolo 
la loro esistenza », 


Cera, in altri termini, il pericolo che l'Impero « saltasse » al primo 
urto! La realtà ha disperso ogni previsione funesta: le colonie inglesi 
hanno offerto un incomparabile spettacolo di lealismo verso la metro- 
poli. Secondo lo Steed, anche il popolo inglese — per quanto /entis- 
simo a comprendere — comincia ad entrare nell'orbita della guerra 
e si rende conto delle sue grandi necessità politiche, economiche, morali. 

Certo, malgrado le ombre del quadro, la conclusione non può non 
essere ottimista. L'Inghilterra, nonostante certe défaillances del suo orga- 
nismo sociale, costituisce una delle più sicure garanzie di vittoria per la 
Quadruplice Intesa. Che l'Inghilterra riesca a creare — in tutta la sua 
efficenza — un esercito terrestre — è ormai cosa di secondaria impor- 
tanza, dopo l'intervento dell’Italia, L'essenziale è che l'Inghilterra ponga 
a disposizione degli alleati bisognosi la dovizia dei suoi miliardi che 
unitamente al dominio incontrastato dei mari e degli oceani, metta la 
Quadruplice Intesa in condizioni progressive di superiorità sugli austro- 
tedeschi. 

John Bull è lento a muoversi, ma quando è in cammino arriva, senza 
dubbio, alla méta. 
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[A «PAGNACCA » E COMPARI] 


Pagnacca, l'illustre nonché onotatio cittadino di Barre Vermont — 
a proposito, ci sono giunti alcuni documenti inediti c.... molto Ani 
santi — non parla più della mia elargizione al fondo pro-bisogni ella 
guerra, ma dice ancora qualche stupidaggine maligna sul mio arruola- 
mento *. L'onesto incaricato della « continuità redazionale » è in piena 
malafede. Ripeto per l’ultima volta a lui e ai suoi compari : 
1) Che il manifesto per gli arruolamenti volontari escludeva tas- 
sativamente tutti coloro che hanno obblighi di leva; 
2) Che ciò malgrado mi sono presentato al comando di un reggi- 
mento e mi hanno ripetuto quanto sopra; i 
3) Che sono andato a Roma, per un ultimo tentativo, e a Roma 
mi hanno detto come a Milano: aspettate il vostro turno. 
Dopo tutto ciò, daghen on taj Pagnacca, che è nel tuo stesso inte- 


resse. Altrimenti... 
MUSSOLINI 
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©. - VIII 


«USQUE AD FINEM » 


Un giornale semi-serio che si stampa a Milano, come edizione ita- 
liana — debitamente sovvenzionata — del Vorwaerts che si pubblica a 
Berlino, annunciava, non più tardi di ieri, alle turbe innumeri dei suoi 
lettori, che l'Internazionale « ritrova se stessa, riprende la sua azione ». 
Non passerà molto tempo — dichiara il Vorwaerts di via San Damiano 
— «che i socialisti italiani che hanno tenuto fede all’Internazionale nei 


giorni più bui e tempestosi avranno la soddisfazione “' altissima ‘ 
lutare la trionfale ripresa ». 
mistificatori. 


* di sa- 
Questo è linguaggio da turlupinatori e da 


La «ripresa » dell’Internazionale non esiste. Non basta magnificare 

e gonfiare il pacifondaismo più o meno ipocrita di una esigua frazione 

della social-democrazia tedesca, per dar corpo alle ombre e realtà ai 

pretesi desideri di gente che si getta sulla faccia neutralista la nuova 

maschera della « ripresa » internazionalista. No. Ci vogliono degli 

«atti ». Finora non abbiamo che delle « dichiarazioni » anonime e 
contraddittorie. Una scissione nell'organismo della social-democrazia po- 
teva, forse, chiarire le posizioni e le responsabilità; ma tutti — a comin- 
ciare dai « frondisti » più accentuati come Kautsky e soci — affermano 
il loro rispetto assoluto per l'integrità e l’unità del Partito. Non è fan- 
tastico prevedere che questa tempesta della social-democrazia finirà — 
se non è già finita — nel modesto bicchier d’acqua... 
ordine del giorno di conciliazione. 
è ignota ai socialisti del Kaiser. Q 
una specie di « fatto personale » c 
Noi siamo disposti a fraternizzare 


. zuccherata di un 
La tattica dello « smotzamento » non 
ualcuno può credere che noi abbiamo 
oll’Internazionale, Assolutamente, no. 


e a stringere legami durevoli coi so- 
cialisti e coi popoli di quasi tutta l'Europa, escluso i tedeschi sino a 


quando non si siano « riscattati » con una rivoluzione o sino a quando 
non abbiano duramente espiato il loro enorme delitto. Solo dopo un 


anno di guerra, pochi e dispersi gruppi di socialisti tedeschi ritrovano 
il motivo della vecchia canzone internazionalista. Ma se la guerra avesse 


avuto lo svolgimento fulmineo sul quale contavano gli Hohenzollern; 
se gli eserciti di von Kluk avessero schiacciata la Francia; se — in- 
somma — l'Europa fosse caduta sotto l'egemonia politica, economica e 
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— col tempo — kulturale tedesca, quale sarebbe stato il contegno della 
; ja? 
rr con tutta tranquillità: la n atta 
rovato e sottoscritto tutte le annessioni, tutte le indennità, salvo a 
RI qualche protesta DA ; i nen Peo 
ricoverarsi sotto le ali giustificative di . Pe Se 
i dovevano bastare per abbattere la Francia, sono dive 
i allora i sociali tedeschi hanno SI > n 
chio bandierone dell'Internazionale ch'essi si erano + iP 
volte — all'unanimità — sotto le scarpe teutonicamente i. . CAI 
Così stando le cose, non è evidente che parlare dell'Inter a cana 
che « riprende » è un perditempo, quando non . sla i 
« prestazione » ? Molte : troppe i ra VaR i... 
i i possa parlare — comes — i di 
i di di pa è morto nelle cose e nelle coscienze. I oi 
francesi lo hanno dichiarato solennemente nel loro de x 
giorno. « Tutto induce a credere — scriveva il Vortwaerts milanes ti 
che i socialisti francesi stanno per riprendere SE i na 
porti internazionali che taluni speravano per a ai > si £ - 
ra »; ma i socialisti francesi hanno invece a 
il loro proposito di continuare la guerra ad oltranza. 7 24. 
dei socialisti francesi è magnifica: tutto vi è preciso, chiaro, K Pai | 
tivo. Siamo ben lungi dalle involuzioni studiate, dai « punti i L ; 
incerti della social-democrazia teutonica. I socialisti francesi par - 

i i ità iustizia. Dopo un accenno benevolo, 
linguaggio della verità e della giustizia. po un RR 
ma sintomaticamente fugace, alla minoranza dei socia DI ec ui sa 
si son agitati in questi ultimi tempi, la dichiarazione si esprime 
mini che non ammettono equivoci. Eccola : 


» a ; ti 
«Oggi, dopo undici mesi di guerra, il Consiglio LI ar 
i ibi : sul princi 
i ssibile se non è basata, primo incipic 
non vi può essere una pace po: i SAAS AR 
1 ità, impli i ia ad ogni annessione politica e 
nazionalità, implicante la rinuncia ad ed ara 
del diritto che hanno le popolazioni oppresse dell'Europa di LE e Lan 
far ritorno alle nazioni donde furono brutalmente separate; secondo : i 
iti i ioni; terzo; - 
‘indi ed economica delle nazioni; 1 
assoluto dell'indipendenza politica | zioni; - 
nizzazione di un arbitrato tra i popoli permettente una RI» SERA i de 
menti, un controllo democratico degli impegni presi da ogni Gove 
È . . 
ituzi i i sanzione. I 
stituzione di una forza nazionale di l Pi 
« Per ottenere questi risultati e per scacciare dal mondo 0 04 
di un'egemonia che giungerebbe a porre l'Europa sotto il de - Nani Laser 
i 1 i tito Socialista 
i ù vo e meno scrupoloso, il Par 
più brutale, più aggressi ARCO TA 
inuare il suo concorso senza riserve, le; 
muovamente pronto a continuare 1 i e 
; i di ionale, Esso conosce i lutti e 
né stanchezza, all'opera di difesa nazionale, (50: - 
i al presente com 
i i 3 che non possono scomparire 
mensi generati dalla guerra; sa 2 905: i Di 
dalle preoccupazioni del futuro se l'imperialismo tedesco non è vinto, 
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con tutto il paese e con gli alleati Ja liberazione del territorio dell'eroico e leale 
Belgio e delle regioni invase della Francia, come la riparazione del diritto per 
l'Alsazia-Lorena. 

« Ma per raggiungere questo risultato, noi pensiamo che ogni mollezza deve 
essere bandita. Capi e soldati devono essere animati da una fede ardente di 
vittoria. Questa fede l'avranno se il Governo dà agli uni e agli altri i mezzi 
materiali per vincere, se il Parlamento, poiché è la suprema emanazione del 
Paese, è chiamato a sorvegliare l'esecuzione delle misure di salvezza, a control- 
lare l'organizzazione dei servizi della nazione in armi, a vigilare che lo slancio 
dei soldati stessi non sia spezzato da misure che sarebbero in contraddizione con 


della disciplina, che proclamiamo necessaria ed inflessibile nella sua equità. 

« Una febbre d'attività ardente deve trascinare il paese all'interno per ri- 
percuotersi sul fronte con vigore irresistibile, per dare al soldato la sua piena 
sicurezza morale, per convincerlo con evidenza che mentre gli si domanda la 
Vita per un ideale e per la salvezza comune, i suoi sono protetti dal pericolo 
della miseria. Esigere da tutti coloro che — ufficiali, funzionari civili e militari, 
fornitori — abbiano anche una parte minima nella difesa nazionale, l'esecuzione 
più stretta del dovere e delle convenzioni; prevenire le insufficienze e punire 
gli errori senza esitazione, né debolezza, né compiacenza; suscitare dappertutto 
energia produttrice; rimaneggiare, occorrendo, il principio conferente alle auto- 
rità militari il potere esclusivo per l'organizzazione di questa produzione: mo- 
dificare i metodi burocratici che non sono più in armonia con l'industria e il 
lavoro moderni, né compatibili con la rapidità dei risultati da ottenere; creare 
delle officine nuove se le esistenti non bastano: ecco quanto reclamiamo dal 
Governo come pegno certo e rapido della vittoria ». 


Questo documento memorabile — nel quale patriottismo e sociali» 
smo perfettamente armonizzano — può essere riassunto in tre sole 
parole: guerra ad oltranza! Il socialismo francese dimostra di essere 
all'altezza dell'eccezionale momento storico, sia nei riguardi della Fran- 
cia, come nei confronti dell'Europa. 

Guerra ad oltranza, nonostante «i lutti e i dolori immensi generati 
dalla guerra » e riente Pace, prematura; niente pace « bianca » — per 
usare la parola di un pangermanista; niente pace sino al giorno in cui 
«i sogni esecrabili di un'egemonia che giungerebbe a porre l'Europa 
sotto il tallone dell’imperialismo più brutale, più aggressivo, meno scru- 
poloso » non siano definitivamente annientati! Un'Internazionale euro- 
pea esiste già: serbi, belgi, italiani, francesi, russi, inglesi sono tutti 
dalla stessa parte, legati tutti allo stesso destino, nemici tutti del blocco 
austro-turco-tedesco. È questa « una » Internazionale che vive e vincerà. 
Noi raccogliamo il grido di « guerra a fondo » lanciato dai nostri amici 
d'’oltre Alpe e collo stesso impeto e con tenacia, che non sarà minore, 
gridiamo a nostra volta : guerra ad oltranza! 


; MUSSOLINI 
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PER I «GIORNI GRIGI » 


L'altro giorno — per la prima volta, io credo, dopo i 
di guerra — il bollettino quotidiano del Comando Supremo ; (a i 
esercito recava queste parole: « Nulla da segnalare su tutto i si - 
Situazione invariata ». Nient'altro. Non si commette un reato i ani i 
patriottismo, se si dice che il numero degli italiani — cui la Li 
del generale Cadorna portò sorpresa e disappunto — non dev —* 
stato scarso. Già. Io stesso ho sorpreso un colloquio fra due signori visi 
bilmente appartenenti alla classe e ID che esprimeva uno 

‘ani iù diffuso, se non generalizzato. 

pi 0 lai il più anziano, tenendo il dito puntato 
sulla pagina di un grande giornale lombardo ch'è inutile nominare, 


È i — isto? 
tanto è conosciuto. Ha vis i 
— Già — rispondeva l’altro — siamo alla « situazione invariata », 


dopo quasi due mesi. cu 
sauri in Francia, come dappertutto. Io non comprendo. L'Italia 


nti soldati.... 
si Bosone i due amici credettero opportuno, a questo punto, di troncare 
la conversazione, io conservai il silenzio; se, invece, quei signori aves- 
sero continuato a gemere — sia pure in sordina — sulla « situazione 
invariata » del comunicato Cadorna, sarei entrato, terzo, più o meno 
gradito, nel discorso e avrei detto presso a poco così: PIONNE 

«Egregi signori, il vostro linguaggio non mi sorprende. % 
vi conosco, ma dal tono delle vostre patole sarei indotto a catalogarvi 
fra quei neutralisti — molti o troppi! — che si sono convertiti — » 
provvisamente — alla guerra all'alba del giorno 24 di maggio e sabo- 
tano volentieri la guerra partecipando con citre irtisotie alle sottoscri- 
zioni cittadine. Vi comprendo. Non appena avete letto st 
invariata” il vostro pensiero è volato... in Francia. Vi siete ricordati che 
per mesi e mesi la situazione è stata sempre invariafa 0 quasi, laggiù. 
L'identità delle parole vi ha fatto supporre un’identità di situazioni. 
Forse, avete bruciato, in fondo al cuor vostro, un granellino d’incenso 
all’invincibilità tedesca. Avete torto, signori. Io vi suppongo abbastanza 
intelligenti, e vi escludo dal vasto numero dei superficiali e dei faciloni 
e dei miserabili in malafede — socialisti e giolittiani, in prima linea — 
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che si compiacevano — a scopo di neutralità — di raffigurare l'Austria 
Ungheria sotto le spoglie di un Francesco Ferrucci, giacente mezzo morto 
per terra, mentre l’Italia maramalda vibrava il colpo di grazia, No, La 
guerra dell'Italia non è — per fortuna — una marcia rumena, né una 
passeggiata di spogliazione di cadaveri. È una faccenda aspra, dura e 
— con tutta probabilità — Junga assai. Oh! certo, sarebbe stato " co- 
modo” — troppo comodo! — volare di vittoria in vittoria: ogni passo, 
una conquista; ogni scontto, un successo. Che gioia per coloro che 
seguono — armati di bandierine — le operazioni di guerra sulle carte 
geografiche, potere ogni mattina piantare il vessillo sulle cime dei 
monti, lungo il corso dei fiumi, sulle città tanto a lungo agognate e 
finalmente redente! 


« Ma la guerra non è così rapida, come lo spostamento delle bandie- 


rine. Il Kaiser ad esempio — che aveva fissato un pranzo a Parigi per 
la metà di settembre — si trova oggi — dopo dodici mesi — a... 
digiuno. 

«Voi, egregi signori, siete rimasti indietro, mentalmente, s'in- 
tende. Camminate colla vettura Negri. Siete rimasti all'epoca delle 
guerre antiche. Quando si combatteva in formazioni serrate, in campo 
aperto, con bandiere spiegate, colle musiche in testa, cogli ufficiali in 
guanti e in alta uniforme con medaglie e decorazioni — il cui scintillio 
formava un eccellente bersaglio per le pallottole nemiche... Allora le 
battaglie erano giganteschi duelli e si cercava di non violare i codici 
della cavalleria.... Allora, si combatteva con cannoni, fucili e — so- 
pratutto — colle baionette; Oggi si combatte coi gas asfissianti, colla 
zappa e colle mine sotterranee. Allora — con eserciti minimi, patago- 
nati ai milioni e milioni di soldati degli eserciti attuali — erano pos- 
sibili le marcie sbalorditive; oggi, no. Oggi, la falange di von Macken- 
sen non avanza che di 4 o 6 chilometri quotidiani e ha dinanzi un 
nemico che si ritira. 

«Ma, poi, la frase “ situazione invariata ”’, non vuol dire che 
l'esercito stia fermo nei suoi trinceramenti : tutt'altro. La guetta d'oggi 
non ha più le battaglie magnifiche dei tempi andati, perché è, dal 
principio alla fine, tutta una lunga, quotidiana, logorante, esasperante 
battaglia. Avanzare, può essere facile; ciò che importa è ‘ tenere ”, con- 
servare. E questo è più difficile. Vedasi il singolare e tragico destino di Me- 
losa [sic] che fu perduta e conquistata cinque o sei volte — alternativa 
mente — da francesi e da tedeschi. Quando la situazione è ‘ invariata %, 
ciò significa che le operazioni militari in corso non sono ancora giunte 
a compimento e quindi è perfettamente inutile segnalare progressi che 
non sono definitivi, Bisogna render lode a Cadorna, che ci ha abituati 
a un bollettino sobtio, dignitoso, degno della grande guerra che com- 
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i ii i è nulla 
battiamo. Quando il generale Cadorna annuncia che “non vi è 


” è 


el Veneto 0, peggio, in Lombardia, come prevedevano — o vagheg- 
n ’ ’ 


i italiani : ”, la ‘ situazione invariata ”” 
iavano? — gli italiani del ‘“ben vengano”, la situazione invari n 
cara ‘ situazione invariata 


dovrebbe preoccuparci e rattristarci. Ma la nostra ‘Li... 
è in territorio straniero, in alcuni luoghi a molte decine di chi 


dal vecchio confine; dobbiamo quindi sentire tanto a 

dovere di rintuzzare la nostra curiosità, di frenase le nostre i n : 
« Bisogna abituarsi ai giorni grigi della situazione i dix 

mettere nel preventivo anche qualche insuccesso. L'essenzi 

servare la calma e la fiducia nella vittoria finale ». da 
Questo avrei detto ai due signori che si 4 aa 

mente — perché, l'altro giorno, la situazione era « o 2 sa 

momento ch’essi pretendono dai soldati italiani le « avanza Aden 

nee, li avrei pregati di fare anch'essi una piccola ma i se 

zata » verso gli sportelli dove si sottoscrive il Prestito lazion 2 Di 
L'interesse del 4,50 per cento è — dopo tutto — più igieni 


marmitta >»: da 305.... 
de MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 197, 18 luglio 1915, IL. 


GLI HERVEISTI DEL GALLES 


Ecco: io vi dico che uno sciopero come quello dei minatori del 
Galles sarebbe — in questo momento — assolutamente ineffettuabile in 
Italia, malgrado la nostra pretesa inferiorità civile e nazionale. [Cer 
Jura....] ma la verità è che sotto certi aspetti questa guerra segna [.... cen- 
sara...| € la piena rinascita nostra, I tedeschi, sotto la vernice biac- 
cosa e superficiale della Ky/iur accademica e pedantesca, hanno rive- 
lato la loro natura fondamentalmente selvaggia e barbarica; [.... censura]. 
Sono i latini — disprezzati discendenti — del vecchio ceppo di Roma, 
che offrono in questo momento al mondo lo spettacolo più confortante. 
Io vi ripeto che né in Francia, né in Italia sarebbe ‘stato possibile lo 
sciopero completamente herveistico — chiedo scusa al mio amico Hervé 
— che immobilizza da tre giorni la produzione carbonifera del bacino 
Galles [.... censura]. Da noi, tornano in patria per compiere il loro do- 
vere di soldati anche quelli che, nati all’estero, hanno soltanto il nome e 
il sangue italiano. Non passa giorno, senza che i transatlantici sbarchino 
a Genova migliaia e migliaia di riservisti che vengono dalle lontanis- 
sime Americhe. [Censura]. 

In Italia, in questa nostra « piccola » Italia, che abbiamo troppo 
diffamato noi stessi, lo scoppio della guerra ha segnato la fine tempo- 
ranea, si capisce, delle competizioni tra capitale e lavoro. In molte pro- 
vincie — Piacenza, Bologna, Modena, ecc, — proprietari e lavoratori 
sono addivenuti ad una tregua leale. Qualche scioperetto scoppia ancora 
qua e là, ma i tedeschi non lo raccolgono nemmeno più come indizio 
della rivoluzione: sanno — come noi sappiamo — che si tratta di mo- 
vimenti locali che durano poco è non hannp nessuna influenza — né 
mediata, né immediata — sull'andamento della nostra guerra 
pero dei tramvieri romani è durato un giorno. Un telegramma dell’on. 
Salandra ha ottenuto un effetto fulmineo. I tramvieri romani, che non 
sono inglesi, hanno tosto compreso che non è questo il momento adatto 
per le rivendicazioni d'ordine semplicemente corporativo. Non si fan 


questioni fra inquilini, per usare una felice immagine del ministro so- 
cialista Guesde, quando tutta la casa 
minacciata dalle fiamme... 


Sarà forse perché la casa inglese non è — per il momento — mi- 


— dal solaio al pianterreno — è 
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LETTERA APERTA A VANDERVELDE 


Illustre e caro compagno, 


È l'assenza — ostentata — dei socialisti ufficiali dal vostro magnifico 
; : ; ) . 

scorso di Torino non deve avervi Sorpreso, se anche vi ha un po’ 
addolorato. Non so se voi conosciate a fondo quella cosa sporca, ripu- 
gnante, grottesca, antiumana — al grado superlativo — antisocialista 
che si chiama Partito Socialista Ufficiale, diretto dai Lazzari, Vella e 
simili Barberis, 

Gli è per questo che vi scrivo [.... censura]. Quanto ai socialisti, voi 
potete essere sicuro che continueranno a ruminare le formule lazzariane 
è avranno — in cuor loro — una punta di dispetto contro di voi « guer- 
rafondaio » e ministro di un re! 

A un certo punto del vostro discorso, voi avete detto: 


« Se fossi stato socialista italiano avrei esitato a precipitare l'Ita 
i t lia nella 


Parole nobili e oneste, Ma il Partito Socialista italiano ha seguita una 
ben diversa linea di condotta. Posto a scegliere fra neutralità e inter- 
vento, esso non ha esitato un momento a sposare la causa della neu- 
tralità. E gli sponsali non sono stati platonici, come vi dirò fra poco 
Sono stati fecondi di tutte le ignominie, le ribalderie, i mercati, j tri: 
dimenti pensabili e possibili. Le esitazioni erano comprensibili al prin- 
cipio della crisi enorme, anche per la situazione interna e diplomatica 
dell’Italia. Governo e Partito Socialista s'incontrarono nella formula 
della neutralità. Ma mentre il Governo doveva per non provocare la 
collera degli ex-alleati o anche per Ie sue tendenze, serbare un contegno 
benevolo nei riguardi dell'Austria e della Germania, il Partito Socialista 
non era neutrale fra i belligeranti, ma simpatizzava colla Triplice Intesa. 
AI 4 agosto dell'anno scorso, chi vi scrive queste linee, così commen- 
tava nell'Avanti! la violazione della neutralità belga perpetrata dal- 
l'«orda teutonica scatenatasi sull'Europa » : 

«Il fatto sensazionale della giornata di ieri è l'ultimatum della Ger. 
mania al Belgio. Com'è noto il Belgio è uno Stato neutrale, I suoi con- 
fini dovrebbero quindi essere inviolabili. Ma la guerra è la guerra e 
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quando parla il cannone tace il diritto. Anche il supremo dei diritti: 
quello delle genti. È chiaro che il Belgio non poteva accettare l'u/timatun 
brigantesco della Germania. Accettarlo significava suicidarsi ». 

All'indomani così commentavo la situazione: 

«Gli sforzi nobilissimi di Sir Grey sono stati frustrati dall'atteg- 
giamento invincibilmente ostinato della Germania. È sulla Germania che 
ricade la responsabilità della guerra ». 

Intanto le truppe del Kaiser avevano violato i confini della vostra 
Patria e marciavano furiosamente all'attacco di Liegi. Io commentavo 
— perdonatemi l’auto-citazione che è necessaria ai fini di questa lettera — 
in questi termini l'invasione del Belgio: 

« Prescindendo da considerazioni d’indole strategica e militare, resta 
il procedere inaudito e brigantesco della Germania, procedere che non 
sarà mai abbastanza stigmatizzato. Si comprende come davanti a questa 
improvvisa e ingiustificata invasione, il Partito Socialista operaio abbia 
lanciato il proclama che i nostri lettori troveranno altrove. Coll’aggres- 
sione al Belgio, la Germania ha rivelato le sue tendenze, i suoi obiettivi, 
la sua anima. Solidarizzare direttamente o indirettamente colla Ger- 
manta — in questo momento — significa servire la causa del milita- 
rismo nella sua espressione più forsennata e criminale ». 

Gli eventi precipitano. Liegi cede. Bruxelles è occupata. Io mi do- 
mando allora, commentando la taglia di 200 milioni inflitta alla città, 
«se il pericolo tedesco non sia qualche cosa di più attuale e più con- 
creto di quanto non si ami pensare » e occupandomi negli stessi giorni 
del caso Hervé, lo giustifico come una necessità imposta da un’altra 
suprema necessità, « quella di combattere il militarismo prussiano che 
è, dal '70 ad oggi, il bandito appostato nelle strade della civiltà euro- 
pea ». L'Avanti! orientava i socialisti italiani in senso anti-tedesco: al 
primo settembre, l'avv. Alceste Della Seta, che doveva poi rassegnare 
le sue dimissioni da membro della Direzione del Partito, riaffermava 
all'agente pangermanista Sudekum — piovuto improvvisamente fra noi 
col viatico della social-democrazia — tutte le simpatie dei socialisti ita- 
liani per il Belgio e per la Francia. 

AI dieci settembre, in un'assemblea dei socialisti milanesi, io sostengo 
il principio della neutralità contingente — tanto che il mio designato 
contraddittore rinunciò alla parola — e giungo ad affermare che «i so- 
cialisti italiani avrebbero potuto guardare con simpatia una guerra con- 
tro l’Austria e la Germania ». 

Segue il periodo — breve — della cosidetta neutralità assoluta. 
Se mi piacesse di convertire questa lettera in una lunga epistola, mi sof- 
fermerei a lungo su questa famosa neutralità’ ch'era assoluta soltanto 
a metà, poiché sin dall'agosto, in una nota polemica col Chiovetto del 
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Popolo Romano, io avevo esplicitamente accettato la guerra di difesa 
nazionale. La neutralità assoluta era una posizione teorica e dialettica 
di fronte allo Stato borghese, non di fronte ai belligeranti. Era una po: 
sizione di principio astratto e assoluto. Nel mio articolo in risposta a 
Sergio Panunzio, tutti gli argomenti validi sono stati raccolti al sostegno 
di quella tesi. I miei successori non hanno fatto altro che malamente 
rimasticarli. 

Ma questa tesi — appunto perché teorica — minaccia di straniare 

il Partito dalla realtà. Il Partito — che non è una congrega di contem- 
planti, ma una comunità di viventi e di operanti — sta per essere im- 
bottigliato in una formula e separato dalla vita. Io avverto il pericolo 
e apro con un colpo d'ariete il vicolo cieco. AI diciotto ottobre pubblico 
lo scritto: Dalla neutralità assoluta alla neutralità attiva ed operante. 
Quell'articolo aspetta ancora di essere confutato. Il Partito riprendeva 
— poteva riprendere la sua libertà di movimento, ma le ostriche umane 
della Direzione del Partito vollero rimanere attaccate — con maggiore 
ostinazione — allo scoglio della loro pregiudiziale antiguetresca. Un 
altro manifesto fu lanciato alle turbe e da allora i manifesti e gli ordini 
del giorno non si contano più. La Direzione del Partito poteva — do- 
veva — convocare un congresso nazionale, ma la Direzione che tim- 
provera alla borghesia il Parlamento chiuso, è — essa stessa — di un 
costituzionalismo.... turco. È triste a dirsi; ma la verità è che nel periodo 
più turbinoso della storia europea, il socialismo italiano è stato diretto. 
da un manipolo di analfabeti. Nessuna meraviglia se, dall'ottobre al 
maggio, la neutralità socialista è diventata una vergogna, peggio, un'in- 
famia. Mentre i capi nicchiano e si chiudono — prudenzialmente — 
in lunghi nonché diplomatici silenzi, i piccoli mestieranti, i microscopici 
«arrivisti » del socialismo imperversano in alto e in basso. 

La propaganda dell’Avanti! supera i confini dell’abbiezione. I gregari 
fischiano a Modena, Lorand; a Cesena, Battisti; rumoreggiano Destrée, 
a Venezia, In alcune località di campagna, i « rurali » fanno la caccia 
all’interventista. Due socialisti — l'uno sindaco di una città, l’altro pro- 
pagandista stipendiato e direttore di un giornaletto socialista — affer- 
mano- in un pubblico comizio che i garibaldini caduti sotto il piombo 
tedesco alle Argonne, erano dei «criminali e dei sadisti ». In un con- 
gresso, presente il vice-segretario del Partito, si dà la sanatoria al bramito 
di queste due luridissime iene, affermando trattarsi di « opinioni per- 
sonali e scientifiche ». Il neutralismo socialista, caro Vandervelde, non 
esita più. Ha scelto la sua strada. Le bande dei neutralisti — armate di 
bastone e di revolver distribuiti nelle sedi ‘dei circoli socialisti — aggre- 
discono i pacifici cortei degli interventisti. 

Si sa che il neutralismo è ormai un aiuto agli Imperi barbarici. Che 
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importa! Si grida: Viva l’Austria! Si scrive: Ben vengano i tedeschi! 
Si afferma — l'ho sentito io stesso da bocche socialiste — che il 
Belgio se voleva risparmiarsi la rovina, non aveva che a lasciar passare 
le truppe del Kaiser. L'opposizione all'intervento non è più ideologica, 
è pratica, è violenta, è bestiale. 

Non si parla esplicitamente di sciopero generale perché la C.G. 
del L. vi si è dichiarata contraria, ma si fa di tutto perché la massa 
reagisca alla mobilitazione anche collo sciopero generale. Mentre i de- 
putati socialisti si squagliano — regolarmente — nei comizi nazionali 
(sono dei vigliacchi che non vogliono assumersi concrete responsabilità . 
né in un senso, né nell'altro), la Direzione del Partito « rinvia », da 
un mese al successivo, le sue decisioni estreme colla segreta speranza 
di trovarsi una buona volta dinanzi al fatto compiuto; l’Avarti! gioca 
la sconcia partita doppia che fu denunciata e bollata nell'ultimo Con- 
siglio della Confederazione Generale del Lavoro da Ludovico Calda. 

Abbrevio, caro Vandervelde, perché non è piacevole rimestare que- 
sto fango e mi soffermo un poco sulle meravigliose giornate di maggio 
che segnarono la purificazione dell’Italia e l’ultimo passo del Partito 
Socialista Ufficiale verso la putredine. 

È ormai storico che giolittiani e socialisti si trovarono — giunta 
l'ora topica della neutralità — non fortuitamente sullo stesso terreno. 

L’andata di Giolitti a Roma, coincise colla convocazione fulminea del 
Gruppo Parlamentare socialista. I deputati socialisti, pur di conservare 
la neutralità italiana, non solo avrebbero appoggiato un Ministero Gio- 
litti, ma vi avrebbero — tesi Musatti — direttamente partecipato. Il 
Partito avrebbe lasciato fare, Per fortuna dell’Italia e del mondo, una 
violenta raffica di popolo spazzò via dalla scena i trafficanti vituperevoli 
che volevano costringere l'Italia a seguire il carro di Guglielmo II, di 
Francesco Giuseppe, di Maometto V. La guerra fu decisa, fu voluta, fu 
imposta dal popolo nelle giornate di maggio. Ma voi, non ignorate certo, 
caro ed illustre Vandervelde, quale fu il contegno dei socialisti. Nelle 
scarse località dove poterono, cercarono di sopraffare gli interventisti. 
A Milano si proclamò uno sciopero generale di sedicente protesta contro 
l’eccidio di un dimostrante neutralista, ma lo sciopero generale era in 
realtà diretto contro la guerra che pareva imminente. L'on. Turati si 
dimenticò di fare il krumiro come aveva promesso. Ci pensò la citta- 
dinanza, la stessa massa operaia e lo sciopero fu un fiasco pietoso e 
piramidale. Non così a Torino, egregio Vandervelde. A Torino lo scio- 
pero fu violento e di carattere nettamente neutralista. Le decisioni dello 
sciopero furono prese in quella Casa del Popolo che vi ha ospitato. Se 
tutte le città d’Italia avessero imitato l'esempio di Torino, voi non avreste 
potuto « felicitarvi per la patria belga e per la patria europea » del- 
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l'entrata nel conflitto dell'Italia... A guerra già virtualmente iniziata, a 
mobilitazione quasi compiuta, non cessa la predicazione del socialismo 
ufficiale, intesa a deprimere lo spirito dei combattenti e a preparare quindi 
la disfatta delle armi italiane. Dopo due mesi di guerra, la situazione 
è apparentemente cambiata. Accanto ai ravvedimenti sinceri, abbondano 
gli ipocriti che aspettano il momento opportuno per ricominciare, La 
Direzione del Partito non ha trovato modo di augurare la vittoria al- 
l’Italia, ma ha votato un duplice plauso agli scioperanti di Torino; i 
lavoratori interni dello straniero sono accampati ancora in atteggiamento 
ostile alla Quadrupiice, simpatico per gli austro-tedeschi, e lo sgiulebbare 
pacifista di questi ultimi giorni è di inspirazione teutonica; è un altro 
servigio — non disinteressato — reso alla Germania. Travolti dall’entu- 
siasmo popolare che ha intuito la « santità » della nostra guerra, i socia- 
listi si sono — qua e là — avvicinati alla nazione. Ma l'organo cen- 
trale del Partito ha definito questi atti « vere e proprie dedizioni » e i 
socialisti di Torino — che vi hanno ospitato nella loro Casa — hanno 
proibito ai loro compagni di entrare nei Comitati d'assistenza civile. 
Questa è — succintamente narrata — la storia della neutralità socialista 
italiana. [Censura]. 

I socialisti italiani si sono esiliati dalla patria, peggio, hanno rinne- 
gato ogni senso di umanità! Ora, non vi sembrerà strano, caro compagno 
Vandervelde, se io non lascio un giorno, un'ora, un minuto solo di 


tregua a questa [.... censura....] associazione di professionali del socialismo . 


[.... censura...) di borghesi mistificatori della buona fede del proleta. 
riato. [Censura]. 

Ah certo! il Belgio rivivrà. Ci sarà un Belgio, domani, e sarà tutto 
aureolato dall'ineffabile martirio della sua gente, mentre i criminali che 
lo hanno straziato saranno condannati alla gogna della storia, 

Ma ricordate, caro Vandervelde, che i socialisti italiani hanno fatto 
tutto il possibile e l'impossibile perché il Belgio rimanesse sotto Ia 
spada tedesca e, col Belgio, l'Europa e coll’Europa, il mondo. 

Abbiatemi per vostro 
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PER TUTTE LE EVENIENZE 


La campagna del Popolo d'Italia per ottenere la revisione dei rifor- 
mati di almeno dodici classi di leva, non ha suscitato l’intervento della 
grande stampa quotidiana. Non mi riesce di comprendere la ragione 
di questo atteggiamento. 

Si dirà — forse — che è inutile suggerire al Governo dei provvedi- 
menti che esso può prendere quando meglio gli piace. Certo; il Governo 
può ordinare la revisione di tutti i riformati e non solo delle classi appar- 
tenenti all'esercito permanente e alla milizia mobile, ma anche di quelle 
della territoriale. Può il Governo prolungare gli obblighi di leva dai 
39 ai 45 anni come in Francia e sio ai 50, come in Germania e in 
Austria. N 

Ma il compito della stampa è quello di illustrare queste necessità, 
per renderle accette alle popolazioni. Ora la questione dei riformati 
è di una importanza fondamentale, sia dal punto di vista dei bisogni 
dell'esercito, come dal punto di vista della giustizia distributiva. Un 
giornale di Milano, L'Italia, clericale, che all’inizio non vedeva con sim- 
patia la nostra campagna, aveva ieri l’altro una nota nella quale si pro- 
spettava chiaramente la necessità di una sollecita revisione dei troppi 
riformati, ora abilissimi, che bighellonano nelle città, mentre potrebbero 
— e dovrebbero — compiere il loro dovere al fronte. 

Secondo i calcoli fatti dai competenti, in certe leve, si è avuto per- 
fino il 40-45 per cento dei riformati. La facilità con cui si accordava 
la riforma, dipendeva anche dalla convinzione falsa (ma diffusa in 
troppi ambienti anche militari), che una conflagrazione europea fosse 
impossibile. Per un esercito del « piede di casa » pochi uomini basta- 
vano: così le classi che avevano nominalmente 380-400 mila inscritti, 
non fornivano all'esercito che 120-150 mila soldati. 

C'è, dunque, una vasta massa dalla quale è possibile levare gli effet 
tivi di parecchi nuovi corpi d'armata. Una revisione dei riformati può 
dare, secondo le affermazioni del tecnico, un contingente di almeno 
600 mila uomini. 

Tale provvedimento s'impone e senza indugio. Anzitutto è imposto 
dal carattere della nostra guerra. Noi abbiamo preso l'offensiva su tutto. 
un fronte che dallo Stelvio al Mare misura oltre cinquecento chilometri. 
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Noi attacchiamo. Ma l'offensiva — e non c'è davvero bisogno di cono- 
scere profondamente la strategia per affermarlo — presuppone una su- 
periorità assoluta di uomini e di armamenti. Moltissimi uomini, moltis- 
sime munizioni: ecco la formula, Ma appunto per evitare — a cagione 
del ritorno alle fabbriche ed agli arsenali di tutti i soldati specialisti — 
un assottigliamento del fronte, occorre utilizzare tutte le risorse in mate- 
tiale umano che la Nazione può fornire. È anche vero che la guerra di 
montagna non permette vasti spiegamenti di forze, ma se l'offensiva 
italiana continuerà a svolgersi felicemente, come è avvenuto finora, non 
sarà lontano il giorno in cui le truppe italiane usciranno dalla zona dei 
monti, per distendersi e dilatarsi nelle pianure austriache, 

Allora il fronte non sarà più « congestionato », « pletorico », come 
è — forse — oggi, ma assorbirà nelle sue prime linee tutti gli elementi 
disponibili. Inoltre bisogna tener conto che l'occupazione di territori 
nemici immobilizza una notevole quantità di truppe. Anche volendo 
circoscrivere — nei suoi immediati obbiettivi d’indole territoriale — la 
nostra guerra, satebbe necessario o per lo meno prudente — in vista di 
tutte le future evenienze — utilizzare tutte le riserve dei riformati. Ma 
il pericolo — è la parola — di questa guerra limitata, a scartamento tri- 
dotto, può dirsi scongiurato. Il viaggio del generale Porro a Parigi; la 
consegna delle supreme onorificenze sabaude a Poincaré e al Principe di 
Galles; l'assunzione al Ministero italiano dell’on. Barzilai, non significano 
soltanto che l'Italia giungerà — a qualunque costo — a Trieste, ma che 
l’Italia è pronta, è decisa a cimentarsi cogli alleati dei nostri diretti ne- 
mici: coi tedeschi e coi turchi. Specialmente nei riguardi della Turchia 
la situazione diventa ogni giorno più critica. 

Non è fantastico prevedere che, quando lo Stato Maggiore avrà rag- 
giunto ai nostri confini d'oriente certi obiettivi necessati, l’esercito ita- 
liano satà chiamato a combattere su altri scacchieri, dove si ritenga più 
facile inferire colpi gravi e decisivi alla Triplice austro-turco-tedesca. 
La possibilità d'una collaborazione italiana nell'impresa dei Dardanelli 
non è più una vaga ipotesi, ma può diventare, anche in vista della si- 
tuazione russa e balcanica, una realtà, una necessità di un vicino domani. 
Ma la partecipazione dell’Italia alla guerra su altri scacchieri — parteci- 
pazione inevitabile perché se nei riguardi dell'Austria e della Germania 
la nostra guerra è presidiata da fagioni superiori del diritto e della 
giustizia, nei confronti della Turchia oltre al diritto c'è l’unità e l’inte- 
resse — richiede un ingente contributo di uomini. Bisogna che la Na- 
zione si prepati al massimo sforzo. Se sarà superfluo, tanto meglio; se 
sarà necessario, la Nazione sarà pronta a fronteggiare tutti gli eventi. 
L'ideale sarebbe che l’Italia potesse contare su quattro milioni di combat- 
tenti. Se è vero che l’Italia, calcolando le colonie che fispondono magni- 
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ficamente all'appello della Patria, ha una popolazione che si aggira sui 
40 milioni, un esercito di quattro milioni di soldati non è sproporzionato 
alla potenzialità demografica della Nazione. Ma per giungere a tale cifra, 
che ci garantisce da tutte le sorprese, che ci dà la possibilità di fare una 
grande guerra europea e non soltanto nazionale, è necessaria la revisione 
dei riformati! 

Oltre a queste ragioni d'indole militare, ve n’è una d'ordine mo- 
rale, non meno persuasiva e convincente delle altre, Non è giusto che 
il sacrificio di sangue sia limitato a poche classi: è giusto invece che 
sia dilatato sul maggior numero di cittadini: sarà anche meno gravoso 


per tutti. 
Il Governo avrà certamente studiato questo problema. Il Popolo 
d'Italia ha preparato — nei limiti delle sue forze — l'opinione pub- 


blica. La revisione dei riformati non solo non produrrà turbamento 
alcuno, ma sarà accolta con vera gioia dagli innumerevoli che si dol- 
gono amaramente di non poter servire — col braccio — la causa 


della Patria. 
MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 202, 23 luglio 1915, IL 


7.- VIII 


ITALIA E TURCHIA 


Dopo due mesi di guerra contro l'Austria-Unghetia, i nostri rap- 
porti colla Turchia sono giunti — a quanto sembra dalle notizie dei 
giornali — a quella fase critica ed estremamente delicata che precede 
lo scoppio «ufficiale » delle ostilità. o 
Veramente da qualche settimana la Turchia si considera di « fatto » 
in istato di guerra coll’Italia; ma sino ad oggi non sappiamo quali 
siano le intenzioni del nostro Governo. Alla superficie i rapporti x 
tinuano ad essere normali: i rispettivi ambasciatori delle due Potenze 
non si sono mossi da Roma e da Costantinopoli: l’Italia non ha preso 
nessuna misura contro i turchi; il che non impedisce che i turchi 
abbiano sequestrato le colonie italiane dell'Asia Minore. La guerra 
= > Si ha una sua logica interna, per cui non è lontano il giorno 
ona e Turchia si troveranno di fronte come nemici dichiarati. 

Pare che l’Italia desideri che siano gli altri a dichiararle la guerra 
Lun censura]. Aspetteremo, dunque, prima di chiarire la nostra sita 
zione e tutelare — colle armi — i nostri diritti e i nostri interessi 
una dichiarazione di guerra che potrebbe anche non venire nai? 
[Censura]. ? 

Ora il Ciccotti fa il pessimista, perché così gli ordinano i priori 
della Congrega che lo stipendiano e vorrebbe che il Governo E in 
Vista di un allargamento della guerra — convocasse il Parlamento 
Ah no, per esempio. I signori deputati stiano dove sono. [Censura]. 
D'altronde, che cosa farebbe il Parlamento? Nulla. La guetra ha — nel 
suo svolgimento — le sue necessità. Ora non è inutile ripetere e in 
sistere sul fatto della dipendenza che lega la nostra guerra alla de 
degli altri nostri Alleati. Diversi scacchieri, ma una guerra nu con 

un obiettivo comune. Se la guerra avesse — per ipotesi — un solo 
scacchiere, ci sarebbe una fusione intima, organica, una cooperazione 
immediata degli eserciti alleati. Se, — altra ibotsi più ca alla 
realtà — fosse necessario, onde vibrare un colpo dico al nemico 
unire su di uno scacchiere le forze di due eserciti, non farlo e da 
rebbe a voler prolungare la guerra. La nostra — sia detto per i 
volta — non è una guerra di utilità territoriale, che deve limitarsi alla 
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conquista delle regioni etnicamente italiane, ma una guerra di libera- 
zione. Ora, se è necessario picchiare sulla Turchia, per indebolire la 
Germania, bisogna picchiare — e sodo! — sulla Turchia. Ormai la 
‘Turchia è un feudo germanico. È possibile che la Turchia si liberi dalla 
dominazione teutonica e provveda ai casi suoi, magari con una pace 
separata? È possibile: la politica dell'oriente europeo è ricca di sor- 
prese; ma, se possibile, è desiderabile? Non è meglio — dal punto 
di vista del futuro equilibrio mondiale — liquidare la Turchia? Si af- 
ferma che un dissidio anglo-russo esiste per la questione degli Stretti; 
pare invece che Inghilterra e Russia abbiano raggiunto un accordo. 
È chiaro che se i francesi e gli inglesi riescono a «forzare » i Dar- 
danelli, la Russia non potrà accampare pretese egemoniche ed esclu- 
siviste. Se poi alle forze anglo-francesi si aggiungessero quelle italiane, 
questa Triplice, nella Quadruplice, potrebbe moderare e frenare gli ap- 
petiti di Pietrogrado. 

Ma, ripeto, il dissidio anglo-russo per la questione degli Stretti è 
una fandonia. Se l'Inghilterra non fosse stata sicura del fatto suo, non 
si sarebbe imbarcata in un'impresa lunga, difficile e dispendiosa, come 
quella dei Dardanelli. [Censura]. L'impresa dei Dardanelli, portata a 
termine, significa la Turchia eliminata e posta fuori combattimento; si- 
gnifica, per la Russia, la possibilità di essere rifornita di munizioni; 
per l'Italia, di aver grano sufficente ai suoi bisogni. 

Certo, la situazione balcanica continua ad essere oscura e indefini- 
bile, ma — giunte le cose al punto in cui si trovano — le decisioni 
energiche giovano più delle démarches diplomatiche a chiarire le po- 
sizioni. Quando i nodi sono troppo aggrovigliati, non si sciolgono colle 
mani, si tagliano colla spada. [Censura]. 

Comunque, la guerra contro la Turchia è inevitabile. Noi non ab- 
biamo dinanzi soltanto l'Austria-Ungheria, ma una Triplice: potremmo 
dire — anzi — che abbiamo dinanzi soltanto la Germania, in quanto 
le sue alleate hanno perduto ogni autonomia militare, politica e per- 
fino diplomatica e sono degli strumenti passivi nelle mani degli Hohen- 
zollern. Bisogna accogliere gli « allargamenti » prossimi della nostra 
guerra con animo tranquillo, con invitta fiducia: che si combatta su 
l'uno o su l’altro scacchiere, quando le porte di casa nostra siano ben 
sicure, è cosa secondaria; l'essenziale è di vincere. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 204, 25 luglio 1915, II. 


MISERIE SOLITE 


L'edizione italiana — debitamente sovvenzionata — del Vorwaerts 
berlinese non sapeva ieri che cosa dire e allora ha dato l’incarico a 
un piccolo vigliacco della congrega redazionale di raccattare alcune mi- 
seriole e di farne il piatto del giorno per i sudekumizzati. Mussolini.... 
libico, ecco la geniale trovata *. Tutti sanno — e non lo ricordo per 
vantarmene — che sono stato oppositore dell'impresa sibica, che sono 
stato arrestato, processato e condannato a dodici mesi di carcere di cui 
cinque scontati per anti-libicismo. Ma il mio libicismo sarebbe provato 
dal fatto che nell’Avanti! da me diretto, scriveva Libero Tancredi. Ora 
— la collezione può provarlo — Tancredi non ha mai trattato questioni 
inerenti all'impresa tripolina. Ancora: come è avvenuto che, nei mesi 
delle.... polemiche feroci contro di me, non si tenesse conto alcuno 
di quella « constellazione di questioni morali » di cui sarebbe carico 
il « rivelato » Tancredi? È facile rispondere: i sudekumizzati erano in 
mala fede allora e lo sono naturalmente anche oggi. Non è in un 
giornale diretto da un uomo come Pagnacca, che si possano fare delle 
questioni morali contro chicchessia. 

Quanto alla mia « molta paura », ho dato troppe prove di coraggio 
morale e personale, per umiliarmi a ragionare coi loschi famuli — 
debitamente stipendiati. i 

Se poi, v'è tra i sicari di Pagnacca, qualcuno che vuol impartirmi 
lezioni di coraggio, si faccia avanti. Io l'accoglierò come si deve. 
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SE FOSSE VIVO 


. 


La commemorazione nazionale di Giovanni Jaurès, inscenata dal Par- 
tito Socialista Ufficiale, non è che un episodio della campagna neutralista 
che — ora — ha cambiato le forme esteriori, ma non già l’intima 
natura essenzialmente anti-italiana. Il Partito infeudato ai Lazzari e ai 
Barberis vuole, «in questo momento, nel ricordo di Jaurès, affer- 
mare la sua irriducibile e inflessibile linea di condotta ». Abbiamo visto, 
attraverso la cronaca interna di questi due mesi di guerra, quanto 
«irriducibile e inflessibile » sia la linea di condotta dei socialisti ita- 
liani. Non vale nemmeno più la pena di rilevare il ridicolo di questa 
gente che ad ogni svolto di strada proclama la sua «irriducibilità e 
inflessibilità », mentre i socialisti — gli influenti — fanno ciò che 
vogliono, se ne infischiano dei proclami direzionali e collaborano — 
nei famosi comitati civili di assistenza — con uomini di tutte le gra- 
dazioni della borghesia. Questa « rigidità » è dunque un 2/2ff, un puro 
e semplice 4/xff, nei quale nessuno crede, nemmeno coloro che la 
pongono in circolazione nell'intento di mistificare le masse tardigrade 


dei gregari. Giovanni Jaurès deve servire — sequestrato dai socialisti 
ufficiali — alla riabilitazione della loro condotta antisocialista e anti- 
nazionale. 


Il tentativo è audace, è cinico; ma noi siamo qui a non tollerare 
tanta profanazione. Poiché noi siamo fermamente convinti che se Gio- 
vanni Jaurès fosse vivo, egli non sarebbe certo coi congregati di via 
San Damiano, ma sarebbe con noi. Jaurès sarebbe cogli interventisti, 
non coi neutralisti, specie coi neutralisti dell'ultima ora, coi neutralisti 
che si dichiaravano pronti ad allearsi con Giolitti pur di rendere un 
servizio alla Germania, all'Austria, alla Turchia. Il grande tribuno 
avrebbe compreso e giustificato il neutralismo della prima ora. Era una 
neutralità anti-tedesca. I socialisti furono neutralisti per impedire che 
in conseguenza degli ancor ignorati trattati della Triplice, l’Italia do- 
vesse volgere le sue armi contro la Francia, contro la Serbia, contro 
il Belgio. Per questa neutralità anti-tedesca fu approvato tacitamente 
il richiamo di talune classi; per sussidiare e tutelare tale neutralità, i 
socialisti italiani non avrebbero nulla obiettato dinanzi a una eventuale 
mobilitazione generale. Ancora: se la Germania avesse intimato al- 
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l'Italia di scegliere o l'alleanza delle armi o la guerra, è fuor di dubbio 
che i socialisti italiani avrebbero scelto, accettato — e non subìto — la 
guerra. Giovanni Jaurès — vivo — avrebbe, come tutti i francesi, be- 
nedetta la nostra neutralità che permetteva alla Francia di utilizzare 
tutti i suoi eserciti contro la Germania. 

Giovanni Jaurès — vivo — avrebbe anche compreso il periodo di 
crisi e di transizione dalla neutralità all'intervento. Un Partito, una 
massa è tarda nel rappresentarsi i rapporti da fenomeno a fenomeno; 
nel rendersi conto delle necessità che spezzano i preformati schemi 
mentali e che gettano la coscienza su vie non ancora percorse alla 
ricetca di una verità nuova. Le masse sono misoneiste. Giovanni Jaurès 
-— vivo — avrebbe compreso tutto ciò, ma io credo che la cam- 
pagna intrapresa dagli organi del Partito, negli ultimi mesi della neu- 
tralità italiana, lo avrebbero profondamente rivoltato. I morti — più 
ancora dei vivi — appartengono a tutti. Non si difendono. Ma la loro 
vita li difende. Ciò che furono, sono. Possono gli speculatori aggirarsi 
attorno alle tombe, ma la profanazione rimane — più che altro — un 
tentativo indegno di coscienze inquiete, Io dico che Jaurès vivo, sarebbe 
oggi ministro socialista nel Governo della Difesa Nazionale francese. 

E non lo dico in base a una testimonianza altissima che mi è giunta 
in questi giorni da parte di un uomo che fu al suo fianco per tren- 
t'anni; lo dico per la conoscenza che ho delle opere e del pensiero di 
Jaurès. Come si può dubitare un solo minuto, che Egli non sarebbe 
stato al suo posto nell'ora del più grande pericolo? Come si può pen- 
sare a un Jaurès indifferente — neutralista — dinanzi alla violazione 
premeditata ed esaltata (fra il compiacente silenzio di zuiti i deputati 
socialisti del Reichstag) della neutralità lussemburghese e belga, dinanzi 
all'invasione, non meno premeditata e barbarica, della Francia? 

Quelli che conoscono Jaurès — nella vita e nelle opere — non 
si pongono questi interrogativi. Il Jeader del socialismo francese amava 
troppo la Francia e la Repubblica, per esitare nella scelta delle proprie 
responsabilità dinanzi all'aggressione del Kaiser. Jaurès amava la Fran- 
cia. Di un amore tenero, delicato, appassionato. Vi sono pagine nelle 
quali questo amore di figlio devoto trabocca. Tutti i sofismi, i para- 
dossi degli anti-patriotti infastidivano Jaurès che amava la sua patria, 
la voleva ricce, grande, possente; pacifica, ma armata, formidabilmente 
armata. Non per nulla il piano di organizzazione socialista della Fran- 
cia, ideato da Jaurès, comincia con un progetto di riorganizzazione del- 
l’esercito su basi nazionali e difensive. Jaurès amava la Francia, perché 
ne conosceva, come il più dotto degli eruditi, tutta la storia, come il 
più fine degli umanisti, tutta la letteratura (Péguy ha dedicato pagine 
interessanti, piene di simpatia a Jaurès, poeta e letterato). Jaurès amava 
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la Francia, perché la Francia è una grande creazione storica che non può, 
non deve perire. Chi non sente che la scomparsa o la semplice umi- 
liazione della Francia, equivarrebbe a un oscuramento della coscienza 
europea ? | l i 

Ma l'amore per la Francia si sposava in Jaurès coll amore per la 
Repubblica. Jaurès non ha mai gettato lo scherno sulla questione isti- 
tuzionale; per lui la Repubblica era la forma politica € necessaria del 
socialismo e la Repubblica francese, malgrado i suci errori, le sue 
colpe era da Lui considerata come il più saldo baluardo della libertà 
dei popoli. Nei giorni di crisi, Jaurès poneva al servizio della Repub- 
blica la sua prodigiosa oratoria, la sua penna, la sua vita, tutto se 
stesso. Così durante l’affare Dreyfus; così durante la campagna per 
s ione delle Congregazioni. 
gran fa — ne — quando lo scandalo Calmette-Caillaux 
dilagò, la Repubblica si giovò ancora una volta dell'opera di Jaurès. 
Come si può soltanto dubitare che la Francia non avrebbe mandato al 
Governo quest'Uomo che, avendo tenuto nel pugno le moltitudini, le 
avrebbe dominate e sollevate nell'ora tragica? E come si può pensare 


che Jaurès non si sarebbe votato — tutto — alla causa della guerra? 
L'aggressione della Germania — complici diretti i socialisti tede- 
schi — metteva in pericolo i beni sommi pei quali tanto aveva com- 


battuto Jaurès. Una Germania vittoriosa significava un'altra mutilazione 
della Francia e Jaurès non si era ancora rassegnato a quella del '70. 
Il Kaiser trionfante voleva dire la fine della Repubblica... l 

Ah no. Compiuti tutti i tentativi per evitare la conflagrazione, Jaurès 
avtebbe compiuto il suo dovere di socialista, di repubblicano, di pa- 
triota, di francese. 

Con che voce, con che anima, con che impeto, egli avrebbe gridato 
alle folle pronte a tutte le resistenze, decise a tutti i sacrifici, capaci 
di tutti gli eroismi: 

Allons, enfants de la Patrie! 
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LO SFORZO RUSSO 


: a Spesa fra austro-tedeschi e russi sullo scacchiere est 
i se a pa momento, sospesa l'attenzione dell’opinione 
cc... di sr i per le sue proporzioni Bigantesche. Si af- 
“i Si po nare del fronte € per la quantità di effettivi, la 
+ ia — chiamiamola, per intenderci, col nome del più 
Lai ec n attraversa i luoghi dove si combatte — sia la più 
spinge i cittadini a segue conscio ina “ee e profonda, 
cifrabili nomi polacchi, tutte le EE .. # Wal 
Tale ragione, può essere tradotta in questo na Ji sa 


— dall'enorme logoramento di questi ultimi mesi d 
santi. La Germania dovrebbe ridursi alla difensiva I i 
difficilmente la Germania sarà in grado di iene ; 

un offensiva «in grande stile » come quella ch # 
capitale della Polonia russa, i ia 
ngi ipotesi meno piacevoli per noi..., Supponiamo che 
na 8 : RD Varsavia. Pare che i russi abbiano 
STIRO P : ; a di questa città. Ma l'occupazione di Varsavia 
n; 0 edeschi saccheggeranno e deprederanno la grande 
trincee, attendendo PER; n Tia i 
imprevedibili eventi d'ordine anche le sh 
- n sul tappeto l'eventualità più catastrofica : | 
Me 1 tedeschi, allungando, da nord a sud 

riescano ad accerchiare parte degli eserciti rus 


— oggi — sulla 


supponiamo cioè 
i btacci della loro morsa, 
si che si trovano su quello 
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scacchiere. Anche questa vittoria non avrebbe domani. Gli eserciti 
russi, sfuggiti all'accerchiamento, continuerebbero il loro movimento 
di ritirata e si riorganizzerebbero più indietro, nell’interno della Russia. 
Insomma: la Russia non offre al nemico un punto vitale, mortalmente 
vulnerabile. E anche qui, come su altri scacchieri, è il tempo che lavora 
per la Quadruplice. Ecco perché la Germania ha fretta... 

V'è chi parla di una possibile pace separata russo-tedesca, dopo la 
presa di Varsavia. L'ipotesi è inverosimile. È vero che noi non siamo 
troppo esattamente informati su certi movimenti e tendenze della co- 
sidetta «società russa », che è, poi, Ia manipolatrice della politica im- 
periale; ma non v'è — alla superfice — alcun sintomo che autorizzi 
a ritenere possibile tale eventualità. La Russia non può rassegnarsi a 
una disfatta. V'è il Patto di Londra che la lega agli Alleati; v'è il re- 
cente proclama dello czar che afferma la volontà di condurre la guerra 
ad oltranza, vi sono le manifestazioni dell'opinione pubblica, che so- 
stiene la linea di condotta del Governo. Una Russia che segnasse la 
pace, dopo a una disfatta e a una mutilazione, sarebbe alla mercé 
della Germania. 

Pietrogrado tornerebbe Pietroburgo. Gli impegni che vincolano la 
Russia agli altri Alleati della Quadruplice sono formali ed espliciti. 
Ma la Russia continuerà la guerra indipendentemente dal Patto di 
Londra: la continuerà per necessità nazionali e storiche insopprimibili : 
la continuerà per rimanere ancora la Russia e non un'immensa colonia 
destinata a subire di nuovo, domani, la violenta penetrazione ed ege- 
monia tedesca. 

Non mancano, fra noi, gli allarmisti scimuniti, che vedono già, 
dopo la battaglia in Polonia, scendere al sud le « falangi » di Macken- 
sen, per dare una «lezione » all'Italia, Ora, sta di fatto che, fra molti 
giorni o molte settimane, la lotta sullo scacchiere polacco sarà giunta 
al termine, gli austro-tedeschi saranno così fisicamente esauriti e nu- 
meticamente decimati, che non avranno volontà né fotza di iniziare 
altre « colossali » offensive contro altri nemici. D'altronde le giogaie 
delle Alpi non si prestano agli spiegamenti in masse serrate, necessari 
alle offensive tedesche. E ancora: quando la battaglia polacca sarà finita, 
le truppe italiane avranno — colla presa di Tolmino e di Gorizia — 
allontanato dall'Italia qualunque pericolo. 

La situazione nello scacchiere russo-tedesco non deve dunque su- 
scitare preoccupazioni. I russi — anche ritirandosi, anche disfatti — 
compiono magnificamente la loro missione: logorano la Germania, Ila 
impoveriscono di soldati, la stremano anche nelle risorse economiche. 
La vicenda della guerra sui diversi scacchieri può essere per la Qua- 
druplice — e lo si è visto in questi dodici mesi di guerra — ora 
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favorevole, ora contraria, ma v'è un dato fondamentale che garantisce 


la vittoria degli Alleati: la popolazione. 
A un dato momento il fattore « qualitativo » si aggiungerà — nella 


Quadruplice — al fattore « quantitativo »; a un dato momento, cioè, 
la superiorità numerica coinciderà colla superiorità dell’organizzazione : 
quel giorno — vicino o lontano non importa — la sorte della Ger- 


mania e dell'Austria sarà decisa, 
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FRANCHI E.... MARCHI 


Il Vorwaerts milanese, diretto, per la « continuità redazionale », dal- 
l'integerrimo Pagnacca — ricordo, en passant, che — secondo la testi- 
monianza di Alberto Meschi — negli ambienti di New-York veniva 
appellato col nomignolo di Pagnacca una notissima spia del consolato 
italiano — il Vorwaerts si industria a far credere alle più 0 meno 
« vaste tribù degli scemi » che lo leggono tre cose * e cioè: 

1. Che io voglio.... assassinare il socialismo. Nientemeno! Ora io 
— per tutta risposta — scaravento sul grugno di Pagnacca e sicari 
(Pagnacca ha sempre avuto dei sicari) la collezione del Popolo d'Ita- 
lia e do non un giorno, ma un mese di tempo a quelle canaglie per 
vedere se io ho mai contravvenuto a quelli che sono i canoni fonda- 
mentali del socialismo. Ma per il Vorwaerts non esiste che un so- 
cialismo : il suo. Pagnacca è uguale al socialismo, il socialismo è uguale 
a Pagnacca. Combattere, senza tregua — fra il consentimento tacito 
e palese di moltissimi socialisti ancora o non più inscritti al Partito — 
quella vera e propria associazione a delinquere che sfrutta e mistifica 
il proletariato italiano nella maniera più sconcia; inchiodare alla gogna 
un sinedrio di preti e di sagrestani illetterati, coi quali vecchi socialisti, 
come, per citarne uro solo, Luigi Maria Bossi (buono eh, quando dava 
i franconi all’Avanti/), dichiarano di « non voler aver nulla di comune », 
è.... assassinare il socialismo. Il socialismo italiano è dunque monopolio 
dell'illustre direttore del Vorwaerts? Fuori di via S. Damiano 16, 
non c'è più salvezza? Il socialismo sta proprio tutto nel cranio e nella 
coscienza di Pagnacca e soci? Ebbene, sì: bisogna assassinare il Partito, 
questo Partito, per salvare il socialismo! Ma non vede il Vorwaerts che 
tutti quelli che non hanno nulla da guadagnare facendo la professione 
comoda e abbastanza lucrosa del socialista, se ne sono, in questi ultimi 
tempi, andati — colla nausea alla gola! — dalle Sezioni del Socia- 
lismo Ufficiale? Non sentono i pagnacchisti che mai — come in questo 
momento — passa vicino alla realtà il profetico « ramo secco » di Leo- 
nida Bissolati? Essi ricorrono all'espediente assai usato di Tecoppa: at- 
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taccare il Vorwaerts, è dir.... male del socialismo italiano... Ma l’espe- 
diente non trae più nessuno in abbaglio, nemmeno gli imbecilli. 

2. Il Vorwaerts vuol far credere che se io non sono al fronte, gli 
è perché non ci sono voluto andare. Ora, la verità, ben nota ai n 
sinistri del Vorwaeris milanese, come a tutti i paracarri delle mille strade 
d’Italia, è che — vedi manifesto! — coloro che hanno obblighi di leva 
non possono arruolarsi come volontari. E malgrado le pratiche che ho 
tentato in alto luogo, con risultato negativo, e si capisce!, mi tocca 
attendere pazientemente il mio turno! E verrà il mio turno! Ma sì, 
verrà! Il Vorwaerts non vive ormai — e si rivela! — che di una spe- 
ranza: che io resti morto in guerra. Accidenti! Comunque, questa gente 
è ultra-buffonesca! Avevano minacciato il finimondo rivoluzionario ed 
eccoli vivi, liberi, freschi, senza che la‘ loro fronte si sia incoronata 
della più piccola palma del martirio. Questa gente esige che gli inter- 
ventisti gettino la vita pet l'intervento, ma essi, che si dichiaravano 
disposti a morire sulle barricate, hanno egregiamente salvato — senza 
nemmeno un giorno di arresto — il loro «nitido ventre» per le 
« inclite viltà » del neutralismo futuro.... Istrioni! 

3. Dopo due settimane, il Vorwaerts si occupa finalmente dell’ac- 
cenno che lo riguardava un po’ da vicino. Ci son volute due settimane. 
Tempo utile per fare molte cose! Il Vorwaerts grida e.... sfida. Adagio, 
lestofanti matricolati.... Io continuerò — sino a quando mi piacerà — 
a chiamare il vostro giornale edizione « debitamente sovvenzionata » 
del Vorwaerts berlinese. Non strillate! Da mesi e mesi, voi, malgrado 
un lodo firmato da due socialisti, continuate la vostra campagna contro 
il Popolo d'Italia, semplicemente perché esso è la spina implacabile 
conficcata nel vostro fianco. Adesso potrebbe essere la mia volta! 

E vi dico — sempre per cominciare — che non io ho goduto «la 
sovvenzione dei marchi tedeschi », ma l’Avanti! come giornale e qualcun 
altro che — appunto in quell'epoca — si fece aumentare di cento 
lire lo stipendio mensile. 

Quanto agli elogi da me fatti ai socialisti tedeschi, vi rimando alle 
mie polemiche coll'on. Graziadei, Io ho negato sempre qualsiasi capa- 
cità rivoluzionaria alla social-democrazia teutonica, e malgrado i marchi 
io mi sono rifiutato — quando il tradimento fu palese — a difendere 
— come fa ancora il Vorwaerts — i socialisti tedeschi. 

Ma tornando al vivo della questione, ricorda il Vorwaerts sotto quale 
forma fu largito «l’aiuto fraterno » da Berlino? 

Ricorda il Vorwaerts milanese che qualche grande giornale socialista 
tedesco abbia mai rinfacciato tale « aiuto fraterno » ai socialisti italiani, 
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il che dà uno speciale ben chiaro ed antipatico carattere all’« aiuto 
fraterno » medesimo? 

Sa il Vorwaerts che si sia mai pensato in Via del Seminario alla 
restituzione di quei 15 mila marchi, quando il precipitare degli avve- 
nimenti e la situazione politica dell’Italia lo imponevano? Specie dopo 
il secondo voto al Reichstag che confermò in faccia al mondo il tra- 
dimento dei socialisti tedeschi. 

E se le cose stanno — come stanno — in questi termini, di che 
si lagna il Vorwaerts se noi lo chiamiamo come ci piace di.... chiamarlo? 

Punto e virgola, per ora. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 207, 28 luglio 1915, II. 


LA SIMPATIA DEGLI SCIACALLI 


All'ultimo momento, prima di accingersi a raspare cogli artigli, che 
conoscono i sei per cento strozzini, la terra ancor fresca che ricopre 
i resti di Giovanni Jaurès, i socialisti neutralisti e austriacanti e ger- 
manofili italiani, i «lavoratori autentici e ostinati dello straniero », 
hanno avuto la incomparabile sfacciataggine, il fenomenale cinismo di 
indirizzare un messaggio di simpatia ai socialisti francesi. 


« Quella simpatia per voi e per il Belgio noi l’abbiamo conservata inalterata 
attraverso quest'anno di dure prove a cui siete stati sottoposti, benché voi ab- 
biate creduto di dividere la responsabilità dei regimi politici delle vostre classi 


dominanti », 


Così è detto nel documento che reca le note firme dei Lazzari, 
dei Vella e consimili Balabanoff. Io non so come i socialisti francesi 
risponderanno a questa attestazione di platonica, nonché menzognera 
simpatia. I socialisti francesi potrebbero far sapere ai Kamaraden italiani, 
che — quando il mondo è in armi — una simpatia che si limita agli 
ordini del giorno è una inutilità, quando non diventi un'itonia. I so- 
cialisti francesi potrebbero domandare — anche a solo titolo di curio- 
sità — ai Genossen di via del Seminario, com'è avvenuto che Alceste 
Della Seta — l'assertore in faccia a Sudekum della francofilia dei so- 
cialisti italiani — sia stato, poi, costretto a rassegnare le dimissioni dalla 
Direzione del Partito. I socialisti francesi potrebbero anche respingere 
una simpatia che ha tutta l'aria di una « degnazione » e potrebbero dire 
ai socialisti italiani che se Guesde, Sembat, Thomas sono andati al 
Governo, non ci sono andati per un capriccio o per un'ambizione, ma 
per il compimento di un sacro dovere, al quale non si sarebbe, certo, 
sottratto Giovanni Jaurès. 

Ma anche questo messaggio è un servizio reso alla Germania. Nel- 
l'ultima parte, infatti, c'è un accenno chiaro ai tentativi dei Quertreiber 
e una sollecitazione ai socialisti francesi di «ripristinare » l'Interna- 
zionale, accettando il concetto teutonico di una «pace bianca » che 
salvi il Kaiser e.... prepari un’altra guerra. Ma i socialisti della Re- 
pubblica hanno già risposto, il 14 luglio, con una dichiarazione che 
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non ammette equivoci, perché si ria 

ssume nella formula: « gu 
oltranza ». n 
> w non so — ripeto — come sarà accolto il messaggio di coloro 
che Flervé chiamava spesso gli « eunuchi ». Ma se Jaurès — il com- 
memorato — potesse levare la testa, possente, dalla fossa, egli allon- 


tanerebbe con un gesto sdegnoso la mandra degli sciacalli che specula 
sull’anniversario tragico. 


Direbbe Jaurès: 

«Chi siete voi, che venite a turbare col vostro chiacchiericcio in- 
verecondo il mio silenzio e la mia solitudine? Chi siete? Voi che pre- 
tendete di commemotarmi, mi conoscete? Voi, che spregiate ogni idea 
di patria, voi che avete gridato il ‘ben vengano” ai tedeschi. avete 
mai letto la mia Armée nouvelle? E se l'avete letta non vi sembre 
che siamo divisi — nonostante le etichette superficiali — da un abisso 
insondabile ? Ah, voi parlate di una vostra Simpatia inalterata per la 
Francia e per il Belgio... Evidentemente voi fate assegnamento sulla 
labilità della memoria fra i vivi. Ma i morti che seguono le vicende 
dei vivi non dimenticano.... Io misuro il valore della vostra simpatia 
Io so che se fosse stato in vostro potere, l'Italia non sarebbe inia 
venuta mai.... B forse per simpatia alla Francia che voi — miei odierni 
commemoratori — distribuivate revolver e randelli nelle sedi dei Circoli 
socialisti, allo scopo di stroncare — nella violenza teppistica — le di- 
mostrazioni interventiste? B forse per simpatia alla Francia che propa- 
gandisti e sindaci del vostro Partito chiamarono sadisti e doni i 
garibaldini che versarono il loro sangue nelle foreste delle rata: 
È forse per simpatia alla Francia che le vostre Federazioni si pronun- 
ciarono favorevoli anche allo sciopero generale, pur di evitare la guerra 
contro l'Austria e la Germania, e in favore del Belgio e della Francia? 
Fu inspirato da simpatia per il Belgio e pet la Francia lo sciopero ge- 
nerale di Torino? Se quello sciopero neutralista si fosse propagato a 
tutta l'Italia, non è evidente che sarebbe stato una battaglia A 
la Germania e per l’Austria? i = 

« Voi parlate, oggi, di simpatia, ma io — morto che segue i vivi — 
vi dico che voi eravate pronti a pugnalare alle spalle la Francia e il 
Belgio. Io vi dico che eravate pronti a compiere il più nero dei tradi- 
menti, la più segnalata delle infamie. Non debbo a voi se oggi i 
cavalli degli ulani non scalpitano sulla mia tomba... Ùù 

« Mentre la neutralità dell’Italia agonizzava, mentre i vostri eroici 
soldati si ammassavano ai confini, voi — simpatizzanti per la causa 
della Francia e del Belgio — che cosa faceste? Vi uniste a Giolitti 
Vi prestaste al gioco di Billow. Lavoraste — in complicità palese e di 
fetta — coi barbari e cogli assassini. Voi eravate pronti ad accettare le 
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responsabilità dirette d'un Governo che avesse avuto la neutralità indefi- 
nita come programma. Avete mai pensato alla terribile responsabilità 
che vi siete assunti in quell'ora? 

«Se un oceano di acqua non basta a lavare la piccola macchia di 
sangue dalle mani di Lady Macbeth, quanto tempo dovrà trascorrere 
prima che sia oscurato il ricordo della vostra vergogna? 

«Se la rivolta della parte sana della Nazione non avesse sventato 
l'infame manovra: [.... censzra....] quali sarebbero state le conseguenze 
del mercato? Eccole: parziale risoluzione del vostro problema nazionale; 
l'Italia avvinta di nuovo alla Triplice dei barbari, con una neutralità 
necessariamente benevola, che sarebbe diventata complicità, Coll’inter- 
vento dell’Italia le possibilità di una liberazione prossima del Belgio 
e della Francia rappresentano il novantacinque per cento; senza l’in- 
tervento dell’Italia la cifra delle probabilità sarebbe stata minore e ad 
ogni modo sarebbe stato infinitamente più grave il sacrificio di sangue 
della Triplice Intesa. Il Belgio sarà redento, la Francia sarà liberata, 
il militarismo tedesco sarà fiaccato, nonostante lo sforzo avverso dei so- 
cialisti italiani.... Ecco la verità. Di che simpatie parlate dunque? Se 
fosse dipeso dalla vostra volontà, non avreste abbandonato al loro de- 
stino — cioè all'aggressione tedesca — Belgio e Francia e Serbia e 
le vostre terre irredente! Per troppi mesi voi siete stati gli aiutanti 
del grande carnefice europeo... 

« E adesso osaie commemorarmi? E, adesso, osate versare le vostre 
lacrime di coccodrilli sulla mia fossa? Tacete, vi prego. Io non fui mai 
neutrale, fra l’oppresso e l'oppressore, fra l'aggredito e l'aggressore; e 
quando mi gettai a corpo morto nell'affare Dreyfus, non pensai ch'egli 
era un capitano e un ebreo.... Coloro che mi commemorano — e tutti 
i giorni! — si battono sulle trincee per una Francia libera, per un'Europa 
migliore. Si battono e muoiono. Ma se fosse dipeso da voi, i soldati 
italiani non si sarebbero battuti... e l'Italia sarebbe stata assente dall’im- 
menso certame destinato a forgiare i muovi destini del mondo... 

«Io fui ucciso la notte del 31 luglio 1914. Non commemortatemi. 

« Non assassinatemi un'altra volta! ». 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 209, 30 luglio 1915, II. 





PUNTO PER PUNTO... 


Il Vorwaerts edizione italiana — debitamente sovvenzionata dal con- 
fratello berlinese — mena il cane per l’aia e non risponde alle mie 
precise contestazioni *. Ma io — tra l'una e l'altra spartizione... dei 
continenti — mi voglio divertire a battere, dove più gli duole, il gior- 
nale diretto per la continuità redazionale dall'americano Pagnacca e dai 
suoi degnissimi soci. Punto per punto. 

I nostri « pochi » lettori ci seguano. Pochi? Lo dice il Vorwaerts. 
Ma, appunto, i lettori del Vorwaeris numero due, sono pochi o molti? 
Moltissimi, ed è per questo che in data 25 giugno veniva spedita ai 
«cari compagni delle Sezioni socialiste » una di quelle circolari che si 
mandano quando i lettori si cifrano a milioni. Ecco il documentino, 
caduto nelle nostre mani: 


« La situazione nella quale si viene a trovare l’Amministrazione del nostro 
giornale per lo stato di guerra, ci obbliga di rivolgervi un caldo appello. Il com- 
mercio non fa più inserzioni; i lettori delle produzioni della libreria sono quasi 
tutti sotto le armi; gli abbonamenti proletari ed anche molti non proletari fu- 
rono sospesi o addirittura disdetti perché i loro titolari sono richiamati; la 
Censura ci toglie il modo di lanciare maggiormente la rivendita; la sottoscrizione 
langue; in moltissime provincie il nostro giornale non entra più. Per tutte que- 
ste cause dobbiamo combattere contro nuove e inaspettate difficoltà. L'Ammini- 
strazione è però sicura di superarle, se non sarà abbandonata dai compagni ri- 
masti nei loro paesi. Vi preghiamo quindi di intensificare la vostra opera pro- 
curando muovi abbonati e favorendo la sottoscrizione, specialmente in questi tempi 
in cui il lavoro non manca e i guadagni non sono scarsi. Accogliet: questo nostro 
invito con animo fraterno e ricevete i nostri cordiali saluti. 


« Lazzari per la Disezione del Partito. 
« Bacci per il Consiglio di Amministrazione. 
« BERTINI direttore amministrativo. 


«P. S. —- Vi inviamo una scheda che ci vorrete ritornare riempita al più 
presto unitamente alla somma raccolta ». 


Sintomatica, l'assenza della firma di Pagnacca da un documento di 
questo genere e carino quell’accenno al «lavoro che non manca e ai 
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lauti guadagni », fatto da coloro che ci parlano ad ogni momento della 
crisi economica, caricando, ai fini della polemica, esageratamente le tinte... 
Vero è che un mese è passato dalla data dell'appello e in un mese 
la sottoscrizione deve aver fruttato quarantamila lire, 
Vengo alla questione dei marchi. Il Vorwderts scrive testualmente : 


« Voi accettaste, godeste e prendeste l' “aiuto fraterno” dei tedeschi ». 


Pare — insomma — che io mi sia recato in persona a Berlino, 
abbia intascato il denaro e me ne sia tornato in Italia a fare la vita 
allegra dello scialacquatore. Il Vorwaerts non solo è buffo, è canagliesco. 
In Via S. Damiano si sa perfettamente come andaron le cose. Basta 
fissare alcune date. Il Congresso di Reggio Emilia ebbe luogo nel luglio 
del 1912. La direzione dell'Avanti! fu tenuta dal Bacci per oltre quat- 
tro mesi e cioè sino a tutto il novembre. Ora, l’« aiuto fraterno » dei 
socialisti fu chiesto e concesso durante la direzione Bacci per superare 
la crisi gravissima dell’Avanti! e quando io, al 1° dicembre, assunsi la 
direzione del giornale, nelle cassette dell’Avanti!, dei marchi ci doveva 
essere appena il ricordo. Il cittadino Bacci è pregato d’interloquire. 
È pregato cioè di rispondere a queste categoriche domande, che Pa- 
gnacca e soci hanno eluso e che io ripeterò fino alla noia: 

Primo : In quale epoca — giorno, mese e anno — giunsero in Italia 
i 15 mila marchi del socialismo teutonico? E chi si recò a Berlino, per 
accelerare — coll'ausilio di Bebel — la « pratica »? 

Secondo: Sotto a quale titolo furono concessi? Fu, in altri termini, 


una elargizione graziosa, come quella dell'Humanité o — per avven- 
tura — un prestito garantito con azioni della Società editrice del 
giornale? 


Terzo: Risulta a Pagnacca e soci che uno dei più grandi organi 
del socialismo tedesco, l'Hamburger Echo, pet esempio, abbia rinfac- 
ciato, dopo la guerra [sic] l’« aiuto fraterno » in altri tempi concesso? 

Quarto: Si è mai pensato in sede di Direzione del Partito — dopo 
il duplice tradimento dei socialisti tedeschi — a una doverosa restitu- 
‘ zione del «loro » denaro? 

Nell'attesa di una risposta a queste domande, io scelgo nella collana, 
altre menzogne, non meno spudorate, del Vorwaerts milanese. 

Eccole : 

1. È falso che io abbia tergiversato nell'accettare il lodo. L'ho anzi 
pubblicamente e privatamente e reiteratamente sollecitato il giorno 
stesso in cui il primo «chi paga? » fu lanciato dal molto «lodato » 
Lazzari. 

2. E falso che i componenti del lodo fossero amici e settatori del- 
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l'opera mia. E indegno gettare un'ombra di dubbio sul compianto Maino, 
che iniziò i lavori della Commissione e sugli altri membri del giury. 
Io d'altra parte non conoscevo né l'avv. Poggio, né il dott. Forlanini. 

3. E falso, ma è sopratutto ridicolo, che i denari pet la fondazione 
del giornale mi siano venuti in grande o in minima parte dagli uomini 
dell’Agraria bolognese o d'altri siti. Andate a rileggere il lodo, furfanti! 
Dopo il lodo, c'è stato un processo clamoroso — che il Vorwaerts 


seguiva con ansia segreta — e che cosa hanno deposto i testi intro- 
dotti dal dott. Licurgo Tioli? 
Ma perché Pagnacca — citato anche lui come testimone — non 


scelse quell'occasione particolarmente propizia per fare delle « rivela- 
zioni » e schiacciarmi, mentre invece fu di una monosillabicità stupe- 
facente? 


E per oggi può bastare. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 209, 30 luglio 1915, IL. 


«L'ARMEE NOUVELLE » 


Jo chiamo fondamentale questo libro di Giovanni Jaurès, per un 
vario ordine di ragioni. Prima di tutto è il libro della maturità. In 
secondo luogo, esso rappresenta il primo tentativo di organizzazione 
della Francia su basi socialiste. Finalmente, v'è in questo libro poderoso 
tuito Jaurès. Il Jaurès storico, filosofo, politico, poeta. 


«... Il Partito socialista vegli costan- 
temente sulla indipendenza della Pa- 
tria e sui suoi mezzi di difesa ». 


Tra il 1908 e il 1911, Giovanni Jaurès credette fosse giunto il mo- 
mento propizio per affrontare il problema capitale del socialismo: rior- 
ganizzare la Nazione francese su basi socialiste. Ma da quale parte in- 
cominciare? Dall’economia o dalla morale? Con un progetto, ad esempio, 
di nazionalizzazione delle miniere o della terra o delle grandi industrie 
o con una grande riforma della scuola intesa a preparare — con con- 
venienti sistemi educativi — le future generazioni dei cittadini socia- 
listi? Il campo, come si vede, è immenso. Ma Jaurès comprese che per 
lavorare tranquillamente in questo campo, bisognava cominciare col cin- 
tarlo, ed è — appunto — colle questioni relative alla difesa nazionale 
— da tradursi in formule legislative — che Jaurès affronta il problema. 
Esso si riassume in questa duplice necessità : 


« Come portare al più alto grado per Ja Francia e per il mondo incerto da 


cui è circondata, la probabilità della pace? E se malgrado il suo sforzo e la © 


sua volontà, essa fosse attaccata, come postare al più alto grado le probabilità 
di salvezza, i mezzi di vittoria? », 


_ Nonostante il suo più che trentennale apostolato di pace, Jaurès non 
viveva completamente nell’illusione. Aveva vissuto ttoppo i lunghi e 
tristi anni dell'affare marocchino, per non comprendere come l’anima e 
Ia volontà della Germania fossero deliberatamente tese verso la guerra, 


desiderata come il mezzo necessario per realizzare l'egemonia tedesca 
sull'Europa e sul mondo. 
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Quando Jaurès parla del «mondo incerto » dal quale è circondata 
la Francia, l’allusione è evidente. Non si tratta dell’Italia che ha fatto 
sempre una politica pacifista inspirata al famoso « piede di casa »; non 
si tratta dell'Inghilterra colla quale erano state gettate le basi di quell’en- 
tente cordiale, preludio dell'alleanza formale; non si tratta, evidentemente, 
della Spagna, nazione ormai tagliata fuori dalle vicende vive della storia 
europea. Il « mondo incerto » è la Germania. La Francia deve preparare 
le sue difese da una possibile aggressione tedesca. 


ARMI E PACE 


Il Partito socialista deve inspirare la sua politica estera al desiderio 
di mantenere la pace fra i popoli europei. Na non la pace pet la pace; 
non la pace ad ogni costo; non la pace sinonimo di schiavitù e di 
vergogna. La pace con dignità, con giustizia, Il Partito socialista deve 
condurre la sua campagna per la pace europea, assicurandola anche e 
gagliardamente « colla costituzione di un apparecchio difensivo così for- 
midabile che ogni proposito di aggressione sia smontato tra i più inso- 
lenti e i più rapaci. Non c'è, continua Jaurès, obiettivo più elevato per 
il Partito socialista, 0 piuttosto, è la condizione stessa della sua vita ». 
Siamo, come si vede, ben lontani dall’anti-militarismo herveistico e spre- 
giatore di ogni preparazione militare, troppo in voga fra i cosidetti 
socialisti italiani. Jaurès inalza le due colonne fondamentali del suo si- 
stema: pace con la giustizia delle genti o guerra per la vittoria. Il so- 
cialismo deve vincolare la « liberazione dei proletari alla pace dell’uma- 
nità e alla libertà delle Patrie ». 


«Un Paese che non potesse contare 
nei giorni di crisi, in cui la sua stessa 
vita è in gioco, sulla devozione nazio- 
nale della classe operaia, non sarebbe 
che un miserabile detrito ». 


Ad evitare equivoci Jaurès insiste per patecchie pagine preliminari 
su questi concetti. La citazione in epigrafe ha un interesse particolare 
per noi e noi la dedichiamo a quei socialisti italiani che bizantineggiano 
sulla partecipazione o meno ai comitati di assistenza civile e.... comme- 
morano oggi Jaurès. Ma una più lunga citazione non è inutile per 
meglio determinare le posizioni dalle quali si dipartiva Jaurès col suo 
progetto di riorganizzare la Francia. Pace, dunque, abbiamo visto e per 
mantenerla il Jaurès fa assegnamento sulle relazioni operaie interna- 


120 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 
sioni ; iva . 
a sulla pressione per l’arbitrato fra gli Stati, sulla lotta contro il 
3 Itarismo e lo sciovinismo, ma tutto ciò non basta. Occorre qualche 
di 1 . 
È 3 E Jatta — aprite bene le orecchie, o socialisti italiani che 
mmemorate! — lo enuncia in questi termini inequivocabili : 


€... In questa grande opera i 
— mantenimento della 
e per condurla alla fine il Partito socialista ve 


«TE sa; ch'esso non si attenga alla formula generale 
Diga n Ha > al a: il modo d’orsanizzazione robustissimo ch’esso 
esta parola; ch’'esso ne dimostri l'ec ; 
i cellenza e l’effi 5 ch' 
na i esso ne di cenza!; ch'esso 
(0 n i Haga suoi militanti e colla loro propaganda fra il popolo 
p , colla loro assiduità e il loro zelo, alle istituzioni viventi di educazione 


militar ietà di gi i i ti 
e, alle società di ginnastica e di tiro; alle manovre in campo aperto e 


agli esercizi i i ia si 
g zi sul terreno vario la cui efficacia si sostituirà alla sterile meccanica 


difensivo, come ad abbattere i suscitatori di co 


Iunnie poiché porterà in 1 y , 
% ui colla forza accumulata della Patria storica la forza 
ideale della _ atria nuova, I umanità del lavoro e del diritto » 


«Un Partito che non avesse il co- 
raggio di domandare alla Nazione i 
sacrifici necessari alla sua vita e alla 
sua libertà sarebbe un Partito miserabile 


e ben presto perduto a causa della sua 
Stessa indegnità ». 


Queste parole di Jaurès acquistano un sin 
Disse In rapporto cogli avvenimenti attuali. Aveva ben dunque ragion 
Hervé di proclamare che, se Jaurès avesse assistito alla Pi, del v I i 
glio del Consiglio Nazionale del Partito socialista francese, avr be 
approvato e caldeggiato la formula adottata della « guerra ad dici ! z 


Quella mozione è informata allo Spirito di Jaurès. Del Jaurès che nelle 


agine d'introduzi ) i i 
P n. roduzione dell’'Arzzée Nouvelle scriveva, rivolgendosi agli 


golare rilievo quando siano 


. « Quando €SSI, gli ufficiali, avranno ben riconosciuto che la forza dell'eser. 
cito, come istituzione di difesa, e nella sua unione stretta colla Nazione produt- 
. 
trice, col popolo la oratori i i P 

e, ci lla forza idealista ed i (0) 
; v (9) entusiasta del a le i 
; } tariato, 

essi comprenderanno anche l'eccellenza del sistema di organizzazione militare che 


il socialismo propone e che ha l'o i i i 
1 v e vi î 
” È b: etti (0) di confonder eramente la Nazione 


x 
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E più oltre, specificando gli obiettivi immediati : 


«Io non mi abbandono — dichiara Jaurès — a una semplice manifestazione 
dottrinale e il mio unico scopo non è di dissipare dei malintesi dei quali soffri- 
rebbe egualmente /a nobile Patria che io amo e il grande Partito che io servo. 
Intendo fare opera pratica, di un interesse immediato e di un effetto prossimo ». 


E ancora: 


« Delle forti milizie democratiche che riducono la caserma a non essere che 
una scuola o che facciano di tutta la Nazione wr immenso e vigoroso esercito 
al servizio dell'autonomia nazionale e della pace; ecco nell'ordine militare la 
liberazione della Francia ». 


E tibattendo: 


« L'organizzazione della difesa nazionale e l'organizzazione della pace sono 
solidali ». 


L'IDEA MORALE 


Perché l’Armée Nouvelle, espressione vivente della Nazione, possa 
— quando l’ora sia suonata — conquistare i serti della vittoria, occorre, 
oltre alla preparazione logistica, alla capacità dei quadri, alla coesione 
delle truppe, un'idea centrale animatrice, un'idea morale che susciti ed 
esalti — verso un solo obiettivo — tutte Îe energie. Se è — come dice 
Jaurès — necessario che «dai capi ai soldati; dai soldati ai capi ci 
debba essere sotto lo sguardo sicuro della morte che si libra, scambio 
di vita, comunità d’ideali, unità di anime », ci vuole un « viatico mo- 
rale ». Quale? L'idea nuda e semplice della difesa « territoriale » della 
patria, può essere l'armatura, ma non la costruzione; la gloria militare 
— dato il carattere grigio e anonimo delle guerre moderne — non basta 
più a incendiare gli animi; l'orgoglio, la tradizione napoleonica è troppo 
lontana. D'altronde « Napoleone è stato, dice altrove Jaurès, il più chi- 
merico degli uomini; il più limitato degli ideologi e contro la natura 
delle cose nessuna delle sue opere ha potuto resistere ». i 

La révanche è ormai una aspirazione confinata nella letteratura. Non 
si deve credere che Jaurès abbia mai accettato Ia mutilazione inflitta 
alla Francia dal Trattato di Francoforte; ma, gli sembra, che la révanche 
non possa — dopo quarant'anni dal fatto compiuto — essere un'idea 
sufficentemente animatrice per condurre i soldati alla vittoria. E allora? 
Qual'è l’idea « morale » dell’Armée Nozvelle? 


« Aiutare nel mondo, col ripudiare decisamente e solennemente ogni pensiero 
offensivo e con una propaganda d'arbitrato e di equità, l'avvento della pace 
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umana. Un popolo che, difendendosi contro l'aggressore, difendesse questo ideale 


riassumerebbe in sé tutta la nobiltà di una grande tradizione nazionale, tutta la 
grandezza della speranza umana ». 


ANTI-VEDENDO.... 


To non intendo riassumere il libro di Jean Jaurès. 

Sono 684 pagine e la fatica sarebbe inadeguata allo scopo. La trat- 
tazione tecnica del problema dimostra quali vaste conoscenze d'indole 
militare possedesse Jaurès. Non è il libro di un profano, ma il libro di 
un tecnico che conosce la storia antica e recente dell'organizzazione mi- 
Litare in Francia; che è perfettamente informato sullo stato dell'esercito 
sui difetti e sui pregi dell'esercito, sullo stato d'animo degli ufficiali, 
sui sistemi dello Stato Maggiore. Sono decine e centinaia di pagine 
stringate e nutrite, nelle quali non trovate mai il luogo comune o 
l'invettiva banale di moda fra gli anti-militaristi italiani. 

Gli ufficiali sono trattati colla massima deferenza. Già il libro è 
dedicato al capitano Gerard (forse il capitano che — incognito — la 
sera dell'assassinio tagliò precipitoso la folla e si gettò sul cadavere an- 
cora caldo del tribuno?) e circa al compito grave che durante le bat- 
taglie spetta agli ufficiali, così si esprime Jaurès. Ecco: 


> Se qualche cosa del passato sostiene ancora il soldato, è il magnifico esem- 
pio di coraggio dato dagli ufficiali ch'egli riconosce ancora in quella specie di 
notte traversata di lampi e ai quali la grandezza sovrumana del loro compito 


di ttascinatori pr i i i i atti 
n p omette di compiere con coscienza degli atti che non sembrano 
possibili, se non all'eroismo quasi incosciente », 


Jaurès combatte l'artificiosa distinzione fra esercito permanente e ri. 
serva; combatte le formule napoleoniche ancor in voga nelle scuole mi- 
litari di Francia e gettando un colpo d'occhio profetico sulla guerra 
futura, antivede la realtà d'oggi. Demain è intitolato il capitolo. Attra- 
verso le pubblicazioni dello Stato Maggiore tedesco, Jaurès prevede la 

. grande offensiva tedesca e la grande difensiva francese. Sin d'allora 


LI .* . 
Jaurès avvertiva che bisognava preparare i francesi a subire l’invasione 
e l'occupazione di qualche territorio. 


« Bisogna che Roma si abitui a com i i i 
1 rendere Fabi i i 
diventare Scipione », di PARROT PARRA 


Roma è la Francia; Fabio il Temporeggiatore è Joffre: non tarderà 


molto ch'Egli diventerà Scipione, per vibrare il colpo decisivo ai 
barbari... 
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PATRIA E PROLETARIATO 


Dopo una lunga discussione d'indole storica, tecnica e politica, sulla 
quale è inutile tener discorso, Jaurès apre una non meno lunga parentesi 
di centocinquanta pagine per precisare la posizione del proletariato di 
fronte all'esercito e all'idea di Patria. 

In tempi meno tempestosi, bisognerà tradurre tutto intero questo 
capitolo, perché « definitivo » sulla questione. 

Leggano attentamente e comprendano gli ineffabili neutralisti italiani 
che sono sopratutto anti-italiani. È Jaurès, il commemorato di oggi, che 
parla. Il linguaggio di Jaurès è chiaro. A pag. 449, egli dice: 


«To non ho giammai da parte mia, presi al tipico i paradossi contro la Pa- 
tria. La Patria si trasforma e si allarga. Sono sempre stato convinto che il prole- 
tariato non sottoscriverebbe nell'intimità della sua coscienza, a una dottrina di 
abdicazione e di servità nazionale. Ribellarsi contro il dispotismo dei re, contro 
la tirannia del padronato e del capitale, e subire passivamente il peso della 
conquista, la dominazione- del militarismo straniero, sarebbe una contraddizione 
così puerile, così infantile ch’essa sarebbe travolta al primo allarme da tutte le 
forze sollevate dall’istinto e dalla ragione. Che i proletari, che il conquistatore 
non libera dal capitale, consentano inoltre a diventare dei tributari, è una mo- 
struosità. 

«Un proletariato che abbia rinunziato a difendere coll’indipendenza nazionale 
la libertà nazionale del suo proprio sviluppo, non avrà mai la forza di abbattere 
il capitalismo, e quando avrà accettato senza resistenza che il giogo dell’invasore 
venga ad aggiungersi sulla sua testa al giogo del capitale, egli non tenterà nem- 
meno più di alzare la fronte. Quei francesi, se ancora ve ne sono, i quali affer- 
mano che è per loro indifferente di vivere sotto al padrone di Francia 0 a quello 
di Germania; sotto il Kaiser o sotto il Presidente, enunciano un sofisma che per 
la sua stessa assurdità rende al principio difficile ogni confutazione ». 


MARX ED ENGELS 


Ebbene non sono precisamente i social-neutralisti italiani quelli che 
non fanno distinzioni fra Governo e Governo, ma tutti li accamulano 
nella stessa condanna? Non sono precisamente i neutralisti italiani, quelli 
che dichiarano uguali tanto le guerre di conquista come quelle di difesa? 
Non sono precisamente i neutralisti italiani a raccogliere © a rimettere 
nella circolazione sotto un orpello più o meno... scientifico e letterario, 
il volgare « Francia o Spagna, poco importa, purché si mangi? ». Per 
Jaurès queste erano bestemmie, paradossi idioti. 

A un certo punto, Jaurès polemizza col Manifesto dei comunisti 
e colla famosa apostrofe «I proletari non hanno Patria! ». 
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«No — ribatte Jaurès — non è vero che il proletariato sia fuori della Patria. 
Quando il Manifesto comunista di Marx e di Engels pronunciava nel 1847 la 
famosa frase così spesso ripetuta e sfruttata in ogni senso: gli operai non hanno 
Patria, non era che una ‘tirata ” passionale, una replica paradossale e dopo tutto 
disgraziata alla polemica dei patriotti borghesi che denunciavano il comunismo 
come distruttore della Patria. Marx stesso si affrettava a correggere e a restrin- 
gere il senso della sua formula. E aggiunse: ‘senza dubbio il proletariato deve 


x 


zionalità. Ma non lo è più nel senso borghese”. Sono queste sottigliezze oscure 
e abbastanza vane, Come potrebbe il proletariato costituirsi in Nazione, se la 
Nazione non esistesse già e se il proletariato non avesse dei rapporti viventi 
con essa? », 


Le pagine che Jaurès dedica all'esame dei fappotti fra socialismo, 
proletariato e Patria sono certamente le più belle del libro. Sono piene 
d'impeto e di passione. Come vi traluce l’amore per la Francia! Le 
affermazioni degli incoscienti sono demolite. I paradossi degli oltranzisti, 
debellati. La Patria è. 


« Essa non ha per base delle categorie economiche esclusive, non può essere 
racchiusa nel quadro stretto di una proprietà di classe. Essa ha ben maggiore 
profondità organica e ben maggiore altezza ideale. Essa si tiene colle sue radici 
al fondo stesso della vita umana €, se si può dirlo, alla fisiologia dell'uomo... 
Anche per gli sfruttati, anche per gli schiavi, il gruppo umano ov'essi avevano 
almeno un posto definito, qualche ora di sonno tranquillo sul gradino più basso 


PATRIA E RIVOLUZIONE SOCIALE 


Ecco un altro sofisma che Jaurès batte in breccia. È un sofisma che 
fu in voga negli ultimi mesi della neutralità, 


«Quando si dice — esclama Jaurès — che la rivoluzione sociale e internazio- 
nale sopprime le Patrie, che cosa vuol dire? Si pretende forse che la trasformazione 
di una società debba compiersi dall'esterno, con una violenza esterna? Sarebbe 
la negazione di tutto il pensiero socialista che afferma che una società nuova 
non può sorgere se non quando gli elementi siano già stati preparati nella so- 
cietà attuale. Da allora, l'azione rivoluzionaria, internazionale, universale, porterà 
necessariamente l'impronta di tutte le realtà nazionali. Dovrà combattere in 
ogni paese delle difficoltà particolari; avrà in ogni paese, per combattere queste 
difficoltà, risorse particolari, forze proprie della storia nazionale, del genio na- 
zionale. È passata l'ora in cui gli utopisti consideravano il comunismo come 
una pianta artificiale che si poteva far fiorire a volontà, sotto un clima scelto 
dal capo di una setta. Non ci sono più Icarie,... », 





DALL'INTERVENTO ALLA PARTENZA PER IL FRONTE 125 


Non si sfugge alla legge delle Patrie, grida Jaurès. Non . possibile. 
Il federalismo più decentrato, alla Proudhon, non è una ur 
ma una trasformazione della Patria e d’altronde Proudhon era « sd 
samente francese ». La subordinazione di tutte le Patrie ; una sola m 
idea che i pangermanisti socialisti vagheggiano — sarebbe un i 
rismo mostruoso, un imperialismo spaventevole e oppressore di cu 
il socialismo stesso non può sfiorare lo spirito moderno ». 


E allora? 
« L'unità umana — risponde Jaurès — può essere soltanto agi oa 
i ipudianti ii nquista 
libera federazione delle Nazioni autonome, ripudianti ogni impresa Be n SH 
e sottomesse a regole generali di diritto. Ma allora non è la soppressione, 


perfezionamento delle Pattie. Esse sono elevate nell'umanità senza nina a 
della loro indipendenza, della loro originalità, della libertà del loro genio! ». 


NEL MOMENTO DI CRISI... 


Volgendo alla fine di questo capitolo magistrale, Jaurès precisa an- 
cora le sue idee. 


« Internazionale e Patria, egli dice, sono legate ormai. B ne RTRZORS 
che l'indipendenza delle Nazioni ha la sua più grande PA pia 
indi i ' i i i organi potenti e nobili. 
ndipendenti che l'Internazionale ha i suoi i i > 
Hi dire: un po’ d’internazionalismo allontana; molta internazionale ci ricon 


duce alla Patria... ». 


Ma Jaurès prevedeva che nel giorno del pericolo le dn 2 
anti-patriottiche sarebbero state portate via, come ana v i De 
Jaurès avesse vissuto soltanto quattro giorni ancora, avrebbe avu i 
tima e grande soddisfazione di veder confermate le sue previsioni. 


; ; sai 3 sali 
«La vana esagerazione dei paradossi anarcoidi non resisterebbe a aa 
giorno di crisi — un minuto solo alla forza del pensiero operaio completa, 


concilia l'Internazionale e la Nazione ». 


In Francia, lo si è visto. 


IL PROGETTO LEGISLATIVO 
PER «L'ARMEÉE NOUVELLE » 


Non si può orta dire che cosa diventeranno gli ordinamenti DI 
tici e militari dell'Europa, quando la grande tormenta sia Luca o 
sarmo? Limitazione degli armamenti? Dipenderà dalla A i 
Quadruplice. Ma io credo che se i socialisti — in particolar modo quelli 
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italiani — vorranno « agire » e non «chiacchierare » per trasformare 
la società, dovranno — in fatto di ordinamenti militari — tornare alle 
idee e al progetto di Jaurès, Si compone di diciotto articoli. Ne fac- 
ciamo conoscere i principali : 

Art. 1. — Tutti i cittadini validi, dall'età di 20 all’età di 45 anni, 
sono obbligati a concorrere alla difesa nazionale. Dai 20 ai 34 anni, 
appartengono all'esercito di prima linea, dai 34 ai 40 alla riserva, dai 
40 ai 45 alla territoriale. 

Come si vede gli obblighi del progetto Jaurès sono più estesi di 
quelli attualmente in vigore in Italia. 

Art. 3. — Il reclutamento si fa sul luogo. 

Art. 4. — L'educazione dell'esercito di prima linea comprende tre 
fasi: l'educazione preparatoria dei fanciulli; la scuola delle reclute; i 
richiami periodici. 

Art. 5. — Riguarda l'educazione militare dai 10 ai 20 anni, 

Art. 6. — I giovani entrati nel ventunesimo anno di età, saranno 
chiamati per sei mesi al centro di guarnigione più vicino, a una scuola di 
reclute.... Le date di chiamata saranno scelte in modo da permettere 
gli esercizi all'aria aperta e le manovre sul terreno, 

Art. 7. — Durante i tredici anni di servizio di ptima linea, i soldati 
saranno convocati otto volte per esercizi di manovra. Manovre di pic- 
cole unità che dureranno da uno a dieci giorni; manovre di grandi unità 
che dureranno ventuno giorni. 

Ogni soldato ha al suo domicilio le uniformi e ne è pecuniariamente 
responsabile.... Nei dipartimenti dell'Est (frontiera tedesca) ogni soldato 
avrà le sue armi a domicilio. 

Art. 8. — I quadri sono formati, da una parte, di sottufficiali e uffi- 
ciali di carriera, dall'altra di sottufficiali e ufficiali civili. 

Art. 9. — I quadri degli ufficiali saranno formati, per un terzo, di 
ufficiali professionali. 

Le associazioni operaie di qualunque specie, sindacati, mutue, coo- 
perative sono autorizzate a sussidiare — per la preparazione al grado 
di ufficiale — le spese di studio dei figli degli operai che avranno — 
con un-esame — dimostrato la capacità di diventate ufficiali. 

Seguono altri articoli concernenti i quadri, Gli ultimi articoli pro- 
pongono che la Francia negozi coi paesi fappresentati all’Aja trattati 
di arbitrato integrale e regoli, con loro, la procedura arbitrale. 


CONCLUSIONE 


Che cosa diranno, oggi, i commemortatori di Jaurès? Che cosa dirà, 
per esempio, il designato oratore per Milano, l'on. Genunzio Bentini, 
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la cui incoltura — in materia di socialismo — è semplicemente fenome- 
nale? Che cosa dirà l’incaricato della continuità redazionale dell’ Ava4rti/? 
Come verrà « diffamato » Jaurès! Diffamato, dico. Infatti: 

Jaurès amava la Patria e costoro la dispregiano. 

Jaurès voleva un esercito per la difesa della Francia e costoro vor- 
rebbero aprire le frontiere d’Italia agli invasori. . 

Jaurès esaltava gli ufficiali e costoro ne parlano collo scherno più 
bestiale. i 

Jaurès non comprese mai la « neutralità » nella vita e nella storia e 
costoro hanno eretto sulla formula sterile e negativa della neutralità 
l'edificio della loro futura nonché ignobile cuccagna elettorale. 

Jaurès ebbe un palpito d'amore per tutti gli oppressi; costoro pas- 
sano chiusi e cinici dinanzi alle sventure del Belgio e della Francia, 

Capaci di tutto, anche di speculare sui morti, costoro annegheranno 


nel pantano della loro abbiezione *. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Halia, N. 210, 31 luglio 1915, IL 


* Di questo articolo, il Comitato Lombardo dell’Unione Generale degli In- 
segnanti Italiani, stampò l'estratto: Socialismo e difesa armata della Patria nel 
pensiero di Giovanni Jaurè: — Milano, Sede dell'Unione = Università Commer- 
ciale L. Bocconi, 1917 — Tipografia sociale di Carlo Sironi, Via G. Mameli, 15. 
A proposito di questo estratto, If Popolo d'Italia, N. 210, 31 luglio 1917, IV, reca: 

«L'Unione Generale degl'Insegnanti Italiani (Comitato Lombardo) ha pub- 
blicato in elegante opuscolo uno scritto di Benito Mussolini su Jaurès e l'Armée 
Nouvelle. La pubblicazione s'intitola: Socialismo e difesa armata della Patria nel 
bensiero di Giovanni Jaurès, È una meravigliosa sintesi, ed accurata, del pro- 
fondo lavoro del pensatore francese, che dovrebbero leggere quanti amino 
convincersi come l'atteggiamento del socialismo ufficiale italiano di fronte alla 
guerra non sia socialistico. 

«L'opuscolo costa 10 centesimi. Le commissioni vanno dirette al Comitato 
Lombardo dell'Unione degl'Insegnanti presso l'Università Commerciale Bocconi 
— Milano », 


IL « MORALE » 


L'altro giorno la Guerra Sociale di Hervé aveva una vignetta che si 


riferiva allo stato d'animo dei « civili » che stanno a casa e a quello dei 
«soldati » che si battono da ormai un anno, Un poilu, tornato dalla 
breve licenza di quattro giorni, diceva al suo compagno di trincea: 
«Mon cher, si nous n'étions pas là, les " civils” craqueraient sans re- 
tard.... ». Tolta la punta d’esagerazione necessaria per penetrare e far 
riflettere — esagerazione, dico, perché i « civili » in Francia « tengono » 
ancora magnificamente — è certo però che non sono precisamente dai 
soldati che partono le languorose nonché equivoche invocazioni a una 
pace la quale sarebbe — oggi — un delitto nefando di lesa umanità. 
È avvenuto in Francia — nel periodo delle brevi licenze concesse ai 
boilus — un fenomeno straordinario. Non è il Paese che ha incoraggiato 
i soldati, ma viceversa. I soldati non sono andati a prendere della forza 
morale per resistere ancora; ne hanno portata e assai. 

Nella coscienza delle moltitudini enormi di proletarî che popolano 
da dodici mesi le trincee ai quattro orizzonti, dev'essere penetrata l’oscura 
nozione della loro missione storica. Questi soldati devono sentirsi — 
per intuito più o meno chiaro — gli artefici dell'avvenire, gli elabo- 
ratori della prossima e futura storia d'Europa. 


1 Ecco perché nessun di loro pensa a interrompere il lavoro, prima che 
sia compiuto. Ecco perché ognun d’essi dice: bisogna andare sino in 


fondo! Insomma, il « morale » è infinitamente più elevato tra i combat- 
tenti, che fra i civili. È più facile che costoro, e non i primi, si pie- 
ghino allo scoramento e alla sfiducia. La vittoria appartertà a coloro 
che — combattenti o non combattenti — avranno più fermamente spe- 
rato nelle proprie forze e contato sulla propria volontà. Sotto questo 
rapporto, la guerra dell’Italia permette di trarre gli auspici migliori. Il 
« morale » dei soldati italiani è eccellente, il che rende ancora più inop- 
portune e tediose le querimonie pacifiste dei preti rossi e dei preti neri. 
Le lettere di saluto che i soldati al fronte mandano ai giornali, sono 
il documento più interessante della nostra guerra. Anzitutto depongono 
a favore dell’intelligenza dei nostri soldati che hanno escogitato subito 
il mezzo di ovviare al perdurante disservizio postale col saluto collettivo 
mandato a mezzo di un quotidiano. In secondo luogo rivelano il ca- 
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meratismo perfetto, l'intesa affettuosa che lega soldati, sottufficiali e uffi- 

ciali. L'esercito — attraverso le firme numerose che accompagnano i sa-_ 
luti — ci appare come una grande famiglia. Infine, quelle lettere sono 

l'espressione dello «stato d’animo » delle nostre truppe combattenti. 

Stato d'animo meraviglioso. Quelle lettere non contengono soltanto i 

saluti alle famiglie, ma qualche cosa di più. C'è l'amore profondo per 

l’Italia, l'orgoglio di combattere per la Patria, la fiducia ferrea nella 

vittoria. 

La grande anima — ignorata e spesso diffamata — della Nazione 
si rivela — con freschezza giovanile, con impeto eroico — attraverso le 
parole dei suoi figli in armi. Io leggo ogni giorno — con attenzione 
religiosa — questi documenti. È una lettura che io consiglio agli scettici. 
Ecco i telefonisti del 68° fanteria che si dichiarano « orgogliosi di essere 
al fronte»; un gruppo di automobilisti milanesi che scrivono «dal 
glorioso campo di battaglia »; molti soldati di fanteria si dicono « vi- 
branti di sentimento patriottico ». I richiamati biellesi salutano dal 
fronte dove « l'anima nobilissima dell’Italia si ritempra »; il « pensiero 
dell’Italia » esalta e rende orgogliosi due soldati addetti ai forni; « viva 
l'italia, Trento e Trieste! » gridano alcuni soldati del parco automobi- 
listico; di « patriottico entusiasmo » si dicono animati i finanzieri del- 
l'8* compagnia. Questi saluti erano nel Secolo di ieri. 

Prendo la Stampa. Ecco un foltissimo gruppo di soldati richiamati i 
quali « assicurano che sono pronti a compiere il loro dovere di soldati 
e di italiani, non venendo meno alle antiche tradizioni del cato Mon- 
ferrato e Astigiano ». I soldati di una batteria pesante campale asseri- 
scono che « combattono tutti entusiasti per la grandezza della Patria ». 
Un gruppo di fucilieri dalle aspre e superbe roccie montuose del fronte 
« inneggiano a un'Italia più forte e più grande », mentre dalle Alpi 
Venete, un altro gruppo di soldati saluta parenti ed amici al grido di 
« Viva l’Italia ». 

Prendo la Gazzetta del Popolo. Dalle cime del Monte Nero, un 
nucleo numeroso di artiglieri « fa voti per il conseguimento dei più alti 
ideali nazionali e di una più grande, più bella, più gloriosa Italia »; 
i fucilieri della 5% compagnia anelano il giorno in cui andranno «a fare 
i bagni a Trieste »; i racconigesi assicurano gli amici e il Paese della 
«eroica volontà del sangue italiano »; oltre 50 minatori del genio sa- 
lutano « inneggiando alla vittoria che già arride al Tricolore »; i soldati 
di una compagnia telegrafisti porgono «saluti cari dalle muove terre 
ritornate dopo secolare servaggio alla Patria amata»; un gruppo di 
allegri fanti piemontesi sono « orgogliosi di trovarsi sulle balze del Tren- 
tino »; i militari di un reggimento di fanteria «con ardore di buoni 
italiani attendono fidenti a nuovi cimenti ». Ecco un saluto che si stacca 
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un po' dal consuetudinario. Un gruppo di volontari ciclisti di Torino 
« solitari su di un'alta vetta, fisso lo sguardo verso il radioso avvenire, 
fermo il cuore in una indomita fede di vittoria, consci di aver vicino 
la regale anima di Torino, al vecchio Piemonte, dura terra d'eroi, in- 
viano saluti e ricordanze ». I soldati richiamati di un ospedaletto da 
campo, dopo aver lasciato i cati « per l'onore e la grandezza della Pa-” 
tria », sperano di tornare presto vittoriosi... 

Questa antologia — materiale preziosissimo per coloro che nel futuro 
vorranno rivivere quest'anno eroico — potrebbe continuare attraverso 
le pagine di quasi tutti i giornali d'Italia, ma la citazione è già suffi- 
cente. Si può aggiungere che da tutte le lettere — nessuna esclusa — si 
rileva che la salute è ottima, il buon umore e l'entusiasmo generale, come 
generale e profonda è la fiducia nei capi. 

. Dinanzi a queste voci innumeri e gagliarde la vittoria italiana non 
€ più una speranza: è una certezza. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d’Italia, N. 211, 1 agosto 1915, II. 





[NEUTRALITÀ E... QUATTRINI] 


Il cittadino perpetuo di Barre Vermont fa con troppa evidenza asse- 
gnamento sull’imbecillità o la smemoratezza dei lettori dell'edizione 
italiana — debitamente sovvenzionata — del Vorwaerts di Berlino. 
E si contraddice da periodo a periodo con una disinvoltura..., ameri- 
cana *. Risulta dalla nota stessa che Pagnacca ha deposto sulle colonne 
del Vorwaerts: a) che la pratica pei marchi tedeschi fu iniziata dalla 
Direzione del Partito prima del Congresso di Reggio Emilia. Non posso 
— dunque — averla né approvata, né disapprovata, per la semplice ra- 
gione che in quell'epoca io non facevo parte della Direzione del Partito, 
e, forse, del Partito stesso; 4) la pratica fu ripresa, durante il periodo 
in cui la direzione del giornale era affidata a Bacci. Quando io andai 
all’Avanti!, al 1° dicembre del 1912, di marchi tedeschi non c’era più 
nemmeno l'ombra; c) l'approvazione da parte mia — e senza entusiasmo 
— di quella misura, fu dettata dalle condizioni disperate in cui versava il 
giornale. O bere o affogare. D'altronde nel 1912 i socialisti tedeschi 
scroccavano la reputazione di buoni Gerossen; 4) i 15 mila marchi 
furono investiti in azioni della Società Editrice; e) non mi opposi alla 
restituzione dei marchi tedeschi. 4 

L'egregio Celestino ha la memoria labile. Io stesso avevo tradotto il 
brano dell'Hamburger Echo, per sollevare la questione nella riunione 
della Direzione del Partito che ebbe luogo a Bologna e nella quale 
si parlò d'altro. 

Però l'attacco dell’Hamburger Echo non significa proprio che l’atteg- 
giamento del P. S. I. non piaccia, attualmente, a’ tedeschi; significa, al 
massimo, che non piaceva allora. 

Il giornale di Amburgo era scontento del mio atteggiamento neutra- 
lista allora — l’attacco venne mentre dirigevo io l’Avanti! — ma antite- 
desco; non già dell’atteggiamento odierno del giornale, ch'è neutralista, 
ma tedescofilo. Questi i fatti che qualsiasi escamotage non può trasfor- 
mare. 

Dopo tutto ciò, l’incaricato ecc. ecc. domanda: Perché non testituì? 





* (318). 
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Perché non restituisco? Ma se 15 mila marchi furono investiti in tante 
azioni della Società Editrice dell’Avanti! È la Società Editrice dell'Avanti! 
che ha ricevuto i marchi. E non è questa che dovrà restituirli? Non è 
grottesco, ma sopratutto miserabile, l’« incaricato », che, dopo la sua stessa 
documentazione, afferma che io presi e godetti i marchi dei tedeschi, 
quando risulta che i marchi furono ricevuti e distribuiti prima che io 
andassi alla direzione dell'Avanti! e furono — in ogni modo — chiesti 
con deliberazione collegiale e unanime della Direzione del Partito? 

Quanto al resto : 4) ci sono lettere e documenti e colloqui che provano 
come io sollecitassi a più riprese la costituzione e le pratiche della com- 
missione inquirente; 4) la commissione stessa citò tutti i testi d'accusa. 
La Sezione socialista volle restare estranea al giury (essa mi aveva già 
sommariamente esecutato), ma il Sindaco avv. Caldara s'interessò della 
questione e propose i nomi per i membri del giury stesso. 

L'« incaricato » ecc. è — certo — esperto in materia di «lodi ». 
Accetta quelli che gli sono favorevoli. Respinge quelli che gli sono 
contrarî. Cerca di togliere ogni valore al lodo coll’affermare che «i mem- 
bri del giury simpatizzavano tutti per l’azione interventista », e non 
è vero, €, più sotto, si giova del lodo per dimostrare che i primi mezzi 
per l'uscita del giornale mi sarebbero stati forniti... non più dall’Agraria, 
ma dal direttore dell'organo dell'Agraria. Quando fu sollevata la que- 
stione di Barre Vermont, l'americano squinternò alle tutbe un «lodo »: 
quello di Lugano, nel quale gli accusatori non erano rappresentati, né 
erano stati citati, un lodo « collettivo » che, insieme con quelle di Pa- 
gnacca, trattava altre questioni, Pagnacca, sa — lo dice lui! — per 
esperienza, come si manipola un «lodo »; solamente ha il torto di 
misurare gli altri alla sua propria stregua. 

La polemica potrebbe essere chiusa, anche a questo punto. L'« ameri- 
cano » ha dimostrato ancora una volta di essere un inabile saltatore di 
fossi e una canaglietta, «come sempre. Ma, invece, è adesso che, forse, 
viene il bello e che la polemica potrebbe divenire veramente interessante. 
Quando il Vorwaerts raccolse — dopo due settimane — la frase circa 
l'edizione sovvenzionata ecc. ecc., respinse sdegnoso l’allusione e di- 
chiarò solennemente, categoricamente, testualmente che dopo al famoso 
sussidio in data 12 ottobre 1912, l’Avanti! non aveva avuto più rapporti 
pecuniari di nessun genere coi socialisti tedeschi o con chicchessia. Ora 
c'è una frase nella nota di ieri, che mi limito a qualificare — per il 
momento — singolare. « Per quanto riguarda le sovvenzioni tedesche al 
nostro Avanti!, a guerra dichiarata, è muto come un pesce ». Veramente, 
la nostra frase « edizione sovvenzionata » non si riferiva ad epoche de- 
terminate dalla dichiarazione o meno di guerta dell’Italia. Ma ora, di- 
nanzi a questa strana limitazione di tempo, è lecito chiedere qualche 
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lumicino, magari a petrolio. A guerra dichiarata, nessuna sovvenzione 
dunque. Dal 24 maggio in poi, e cioè da due mesi, niente denaro te. 
desco. Sta bene. E prima? Se l’Avanti! dopo al famoso aiuto dei 15 mila 
marchi, che risale a ben tre anni fa — quando di neutralità e di guerra 
nessuno parlava — non ha avuto più relazioni finanziarie coi Genos- 
sen di Berlino, perché questa curiosa divisione fra il periodo che pre- 
cede la dichiarazione di guerra e il periodo che segue la dichiarazione 
di guerra? n 

E lasci andare il Vorwaerts di parlare di « quattrini borghesi ». Fu 
con quattrini « borghesi » che Jaurès fondò l'Humanité; fu con « quat- 
trini borghesi » che Treves fece vivere il Tempo, in antitesi e in pole- 
mica coll’Avanti! ferriano; e di « quattrini non meno borghesi » ha vis- 
suto l’Avanti! che è giunto in quest'anno — 1915 (anno di guerra) — 
a pubblicare nella quinta pagina le relazioni amministrative dei metal. 
lurgici fornitori di cannoni, La verità è che il nostro è il giornale meno 
capitalista d'Italia. Non abbiamo né le due rotative, né le cinque linotype, 
né l'impianto tipografico, né la redazione lussuosa dell Avanti! Siamo 
meno capitalisti, ma siamo più liberi. E la nostra coscienza non ha le 
inquietudini sinistre che travagliano il cittadino onorario di Barre Ver- 


mont. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 211, 1 agosto 1915, II. 


VIVA LA RUSSIA! 


La sorte di Varsavia è, dunque, decisa. Gli austro-tedeschi sono già 
alle porte della grande città polacca, mentre i russi si ritirano li 
per raggiungere le linee dove potranno resistere e contrattaccare. Così 
dopo Leopoli, è Varsavia che cade nelle mani del Kaiser, Dopo la Po. 
lonia austriaca è la Polonia russa che passa al nemico. 

La vicenda è dolorosa. Ma il dolore che ci punge l'animo non è tale 
da farci dubitare un solo istante sull’esito finale della guerra. La nostra 
fiducia è intatta. Il nostro ottimismo, inalterato. La ritirata dei russi dalla 
Polonia non è che un episodio, un grande episodio della guerra; una 
necessità strategica. Nessuna meraviglia se i russi abbandoneranno Var- 
savia, quando si ricordi che i francesi avevano nel preventivo l’eventua- 
lità di abbandonare la capitale: Parigi. Non sappiamo se avremo in 
Russia — fra qualche tempo — una seconda edizione della battaglia 
della Marna. Può essere. Comunque, l’esercito del Granduca è — se- 
condo gli stessi critici militari tedeschi — ancora nella sua piena efficenza 
Questo è l'essenziale. E questo è ciò che rende degne della più viva 
ammirazione le armate eroiche dello czar. : 

Dal settembre ‘914 ad oggi, il solo scacchiere dove siano avvenute 
grandi battaglie campali, è lo scacchiere austro-tedesco-russo. Da tre 
mesi a questa parte, i russi hanno dovuto quotidianamente, senza un 
giorno solo di tregua, combattere in condizioni di inferiorità assoluta 
dinanzi ai tedeschi. La deficenza di munizioni ha costretto i russi a ini. 
ziare quel movimento di ritirata che continua tuttora e che ha sventato 
il piano concepito dallo Stato Maggiore germanico. 

i; Non appartiene quella dei russi al genere delle «ritirate » che si 
chiamano, per eufemismo, strategiche, come avveniva, ad esempio, per 
quelle austriache, mentre erano « fughe » in piena regola. No E lo 
prova il fatto che i russi, pur ritirandosi, contrastano palmo a palmo 
il terreno all’invasore; lo prova il fatto che pur ritirandosi i russi hanno 
inflitto una sconfitta disastrosa a uno degli eserciti austriaci comandati 
da un arciduca; lo prova il fatto che l'avanzata dei tedeschi procede 
lentissima e con perdite enormi. Se si facesse il bilancio di questi tre 
mesi di guerra sullo scacchiere orientale si troverebbe che — eccettuate 
le occupazioni territoriali — il passivo supera — per le armate austro- 
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tedesche — l’attivo. Del resto, non mancano in Germania le voci am- 
monitrici intese a frenare i soverchi entusiasmi. l 

Nella storia della Russia c'è un’altra ritirata che fu fatale a un altro 
Imperatore. Anche oggi come allora i russi si ritirano lasciando dietro 
loro il deserto: non più messi, non più alberi, non più strade, non più 
villaggi, non più città. Per dare il colpo decisivo di clava all'esercito 
russo, bisogna inseguirlo ancora e sempre, per decine e decine di werste, 
attraverso una pianura desolata e bruciata. Per schiacciare la Russia, 
bisogna occupare Mosca e Pietrogrado e, forse, non basterà. E poi? 

L’inverno in Russia non è lontano e l'ipotesi di una seconda cam- 
pagna invernale atterrisce i tedeschi, mentre lascia indifferenti le Na- 
zioni della Quadruplice. 

Così stando le cose, si comprende l'ottimismo dei circoli ufficiali russi 
e del popolo russo. È un fatto significativo e confortante che la voce della 
fiducia e della spetanza incrollabile patta precisamente dalla Russia. In 
un suo articolo scritto nelle sei lingue delle Nazioni Alleate, la semi- 
ufficiosa Gazzetta della Borsa scrive: 


« B già un anno che il nemico minaccia la libertà del mondo. Noi apprez- 
ziamo altamente il concorso pieno di abnegazione che portano gli Alleati eserci- 
tando da ogni parte contro il nemico comune una pressione concertata. La ferma 
fiducia nella vittoria, che è-in armonia con gli interessi mondiali, e nel trionfo 
finale del diritto, infiamma lo spirito delle nostre Nazioni. Tale fiducia non ha 
cessato di essere la stella che ha guidato la nostra marcia attraverso quest'anno 
sanguinoso ed essa la guiderà sempre anche durante i mesi, e può essere anche 


durante gli anni avvenire di questa terribile lotta. 

«La Russia saluta i suoi Alleati. Alla Francia, all'Inghilterra, all'Italia, al 
Belgio, alla Serbia, al Montenegro ed al Giappone, a tutti, essa invia il suo 
saluto per l’eroica lealtà, per la ferma decisione di sostenere la lotta fino al 
raggiungimento dello scopo, sin che la luce dissiperà finalmente le tenebre ». 


Gli Alleati accolgono questo messaggio colla più cordiale simpatia e 
si dichiarano pronti ad ogni sacrificio. In Inghilterra, colla presa di Var- 
savia, il Governo farà un altro passo verso la coscrizione obbligatoria. 
Sul fronte occidentale si aspetta il momento opportuno per attaccare. 
Sotto la stasi apparente, ferve una frenetica preparazione per l'offen- 


siva... 


La Russia è, dunque, decisa a condutre la guerra sino in fondo. 
Ora, nell’anniversario dell'inizio della conflagrazione che coincide colla 
presa di Varsavia, dev'essere detto alto e forte, che se la Russia combat- 
terà sino all’estremo, non ne ha soltanto il dovere verso gli Alleati, ma 


il dovere — supremo — verso se stessa, 
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La Russia non voleva la guerra. La Russia, posta a scegliere fra la 
sopraffazione austriaca ai danni della Serbia e la guerra, ha scelto la 
guerra. Questione di vita o di moîte, Se l'Austria-Ungheria, che era riu- 
scita dopo la prima guerra balcanica, a scagliare gli uni contro gli altri 
gli Alleati, fosse stata libera di schiacciare la Serbia, chi le avrebbe im- 
pedito di giungere a Salonicco? Coll’Austria a Salonicco e Costantino- 
poli in mano dei tedeschi, non è chiaro che la Russia sarebbe rimasta 
imbottigliata nel Mar Nero, tagliata fuori dal Mediterraneo e condan- 
nata a morire d'asfissia come un gigante cui venga tolto il mezzo di 
respirare? Due strade sarebbero rimaste alla Russia: accettare l'ege- 
monia tedesca o riprendere il cammino dell'Asia Minore. Meglio la 
guerra in Europa. Ma — sia ben chiaro — pet la Russia, guerra di neces- 
sità, non di capriccio. Guerra non cercata, non desiderata: accettata. 

Chi conosce la storia recente della Russia sa che i Circoli dirigenti la 
politica imperiale hanno fatto una politica inspirata al pacifismo e non 
scevra di simpatie per la Germania. La Russia popolare non voleva la 
guerra. La Russia ufficiale nemmeno. Goremykin diceva la verità quando 
nella seduta della Duma dell'8 agosto affermava che «la Russia non 
voleva la guerra ». Sazonoff, ministro degli Affari Esteri, poteva dite, 
nella stessa occasione, che « non era la politica russa a minacciare la pace 
del mondo » e il presidente della Duma, Rodzianco, poteva insistere a 
sua volta nel dire che « la Russia non ha desiderato la guerra ». 

Le prove? Eccole. 

Dopo la guerra russo-giapponese del 1904, la politica russa non è 
stata che un seguito di umiliazioni e di concessioni al blocco austro- 
tedesco. Nel 1904, esausta dalla guerra col Giappone, la Russia dovette 
accettare dalla Germania un trattato di commercio onerosissimo, nel 
quale le condizioni furono dettate dalla Germania stessa. Nella famosa 
intervista di Isvolskij con Aehrenthal [a] Buchlau, la Russia sottoscrisse 
alla violazione del Trattato di Berlino, consumata dall'Austria coll’an- 
nessione della Bosnia-Erzegovina. Alla Serbia che protestava e chiedeva 
soccorso, la Russia rispose: 


« Noi abbiamo i nostri interessi che non sono legati agli interessi del mondo 
slavo in generale e della Serbia in particolare... », 


Nell'intervista di Potsdam, lo czar diede carta bianca al Kaiser pet 
la marcia verso al Golfo Persico e i porti delle Indie inglesi. Sempre per 
non urtare le suscettibilità austro-tedesche, nel 1910 la Russia allontanò 
di parecchie centinaia di chilometri la sua frontiera militare dalla sua 
frontiera politica. Che la Russia non fosse preparata a una guerra euro- 
pea, è provato dalla sua deficenza di ferrovie strategiche, Il generale 
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Questo è il problema posto sul tappeto dal senatore Mazziotti. Ec- 
cone i termini: l'obbiettivo è: affrettare il corso della guerra — colla 
maggiore rapidità possibile — verso la vittoria della Quadruplice. Se 
l'Italia, espugnate Gorizia e Tolmino, può utilizzare tutte le sue forze 
ingenti per vibrare all'Austria un colpo decisivo e tale da costringerla 
a chieder la pace senza condizioni, non si può pensare a distrazioni 
anche modeste di forze dal nostro scacchiere, che diventerebbe il princi- 
pale, per mandarle su altri campi. Ma se a un certo punto la nostra 
guerra dovesse stagnare nello stillicidio esasperante e monotono delle 
azioni di trincea e sorgesse, per contro, la possibilità di inferire il 
colpo mortale al blocco tedesco su di un altro scacchiere, e si rendesse, 
per ciò, necessario un concorso di uomini da parte dell’Italia, non è 
chiaro che l'Italia avrebbe il dovere di contribuire — anche in tal modo 
— alla vittoria? 

Se per vincere, fosse necessario — per esempio — portare alcuni 
corpi d'esercito italiani in Francia o nella penisola di Gallipoli, piuttosto 
che sull’Isonzo, perché non si dovrebbe farlo? Che il fronte sul quale 
si vince sia al nord e non al sud, all’ovest invece che all’est, poco im- 
posta: l'essenziale è di vincere. Ma, in questo caso, la necessità è subor- 

dinata alla possibilità. Se si può, è necessario; sulla utilità 0, meglio, 
sulla « necessità », l'accordo è universale, poiché universale è la volontà 
di vittoria; ma chi può « giudicare » all'infuori degli Stati Maggiori sulla 
« possibilità » di questa immediata cooperazione di eserciti? Noi pos- 
siamo esaminare un solo elemento di questa possibilità: l'elemento nu- 
mero; su gli altri, che non sono meno importanti, non possiamo tenere 
discorso. Sulla « possibilità » strategica di tale cooperazione, nulla sap- 
piamo e ci rimettiamo in proposito — con assoluta fiducia — alla ca- 
pacità dei nostri generali. Ma alla domanda: ha l’Italia sufficente numero 
di soldati per poter condurre la guerra, contemporaneamente, su due 
scacchieri?, noi rispondiamo in senso affermativo. 

Intanto questa distrazione delle nostre forze militari avverrebbe 
solo dopo avere bene assicurato e munito i nostri confini nell’unico 
caso che si presentasse, su altri scacchieri, la possibilità dell'urto risolutivo. 
Senza di che, sarebbe inutile mandare in Francia o altrove dei contin- 
genti di uomini, per farli marcire nelle trincee. In ogni modo l'Italia non 
difetta di soldati. Dopo la Russia è l'Italia la Nazione della Quadruplice 
che dispone di più vaste riserve. Gli uomini attualmente sotto le armi si 

cifrano a milioni. Inoltre ci sono ancora cinque classi da richiamare, ci 
sono venti 0 almeno dodici classi di riformati da visitare. Mentre l’Au- 
stria-Ungheria ha proceduto alla leva in massa — non risparmiando 
gli invalidi — l’Italia non avrà bisogno nemmeno di prolungare sino ai 
45 anni — come avviene in Francia — l'obbligo del servizio militare, 
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Mentre la Germania anticipa la chiamata delle classi giovanissime, del 
1917 e del 1918, l’Italia non ha ancora deciso la chiamata della classe 
del 1896, che avverrà all’epoca consueta. 

Le risorse — in uomini — dell'Italia sono sufficenti a qualunque 
bisogno. La « possibilità » dal punto di vista del «numero » di una 
collaborazione diretta dell’Italia su altri scacchieri esiste, dunque: le 
altre possibilità di strategia di quadri e di armamenti ci sono ignote. Qui 
ci manca la materia del discutere. Il nostto compito non è di uiialazie 
i problemi dei quali non possediamo i dati, ma quello di preparare la 
Nazione a sopportare — con tenacia e con fierezza — tutti i sacrifici 
necessari sino alla vittoria. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 213, 3 agosto 1915, II. 





IL BELGIO D'ORIENTE 


Le vicende della guerra europea hanno riconcentrato l'attenzione ge- 
netale sulla Polonia, dove si combatte — in questi giorni — la più gi- 
gantesca battaglia della storia. Nel suo messaggio alla Duma, il Presi- 
dente del Consiglio Goremykin, ha annunciato — nel nome dello czar 
— che a guerra finita «la Polonia avrà il diritto di organizzare libera. 
mente la sua vita nazionale, sociale ed economica sulla base dell'auto- 
nomia sotto lo scettro degli Imperatori di Russia ». E la seconda volta, 
dallo scoppio della guerra, che viene solennemente promessa ai polacchi 
la ricostruzione della loro Patria infelice. In questo intervallo di tempo, 
un altro fatto è venuto a confermare le ottime disposizioni del Governo 
russo : la costituzione di legioni polacche con ufficiali e lingua di comando 
polacchi, avvenuta il 10 gennaio con un ordine del generalissimo. Ma 
già la prima promessa d’autonomia, fatta nell'agosto dello scorso anno, 
aveva sollevato i cuori e accese le speranze dei polacchi. Basta leggere 
le dichiarazioni dei deputati alla Duma e i commenti dei giornali. L'av- 
versione alla Germania vi è palese e profonda. Il deputato Jaronsky alla 
Duma così si espresse: 


«Dio voglia che gli slavi, sotto l'egida della Russia, infliggano ai teutoni 
una disfatta simile a quella che polacchi e lituani inflissero — or sono 500 
anni — sui campi di Griinwald ». 


Nella seduta del 9 agosto al Consiglio dell'Impero, il deputato 
Meysztowicz dichiarava : 


«I polacchi compiono sempre — senza mormorare — il loro dovere verso 
la Russia, Lo compieranno anche oggi. I polacchi andranno sul campo di bat- 
taglia, non solo per pagare il loro debito alla Russia, ma anche per dare il 
colpo definitivo al Drang nach Osten della Prussia e il loto sangue sarà sparso 
per una causa giusta ». 


Né meno lealisti verso la Russia ed entusiasti per la promessa auto- 
nomia erano i commenti dei giornali. Il Giornale di Kiyow scriveva : 


«Il proclama del generalissimo risuonerà come un'eco gioconda dovunque 
vegliano i cuori polacchi; dove, spezzata, ma non vinta, la forza della Nazione 
si sianima », 
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La Gazzetta Quotidiana di Wilna : 


«La bella parola d’intesa, 0 meglio, di fraternità, è lanciata », 


La Gazzetta del Mattino di Varsavia: 


« Da oggi noi viviamo nel pensiero consolatore che ogni momento ci avvi- 
cina all'ora attesa da un secolo, in cui ci riuniremo ai nostri fratelli; quando la 
culla della Polonia, che sembrava, per sempre, distrutta dalle orde teutoniche, 
sarà tornata proprietà della Nazione. Dio benedica gli eserciti russi e polacchi 
nei micidiali combattimenti il cui risultato finale deve tiunire le terre di Polonia, 
far scomparire le frontiere che strappano, oggi, il corpo vivo e l'anima della 
Nazione polacca ». 


La Gazzetta di Varsavia: 


«Da ieri noi ci troviamo di fronte a un atto ufficiale del Governo russo, 
nel quale è detto chiaramente, positivamente, senza testrizione, che uno degli 
scopi della guerra attuale è la riunione di tutte le terre polacche dotate al tempo 
istesso di un regime politico conforme alle esigenze dello spirito nazionale », 


Il Paese di Varsavia: 


«A coloro che dubitano ancora, che esitano, queste parole che partono dal 
trono sono un conforto: hanno la forza di un impegno ». 


Il Corriere di Varsavia: 


« L'orientazione slava ed antigermanica non si sarebbe giammai rivelata così 
potentemente in Polonia, se fosse stata combinata dai politici, mentre invece è 
sorta dalla logica dei fatti e ha trovato una base solida nell'istinto delle masse ». 


L'unione dei Partiti polacchi, rappresentati dal Partito nazionale 
democratico, dal Partito progressista polacco, dal Pattito realista, dal- 


l'Unione polacca del Progresso, rispondeva al proclama del generalissimo 
nei termini seguenti: 


«I rappresentanti dei Partiti politici sottoscritti, riuniti a Varsavia il 16 ago- 
sto del 1914, accolgono il proclama come un atto di un'importanza storica di 
primo ordine e credono fermamente che, finita la guerra, le promesse contenute 
nel proclama si realizzeranno effettivamente e che il sogno dei nostri padri e dei 
nostri avi si effettuerà e la Polonia smembrata da un secolo e mezzo si ticosti- 
tuirà. Il sangue dei suoi figli, sparso nella lotta comune contro la Germania, 
sarà nello stesso tempo un'offerta sull'altare della resurrezione della Patria », 
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Quattro mesi dopo, le stesse speranze infiammavano i patrioti polac- 
chi. Nella dichiarazione del Comitato Nazionale Polacco in data 26 no- 


vembre, si legge: 


«La disfatta della Germania sarà il nostro trionfo.... Il nostro popolo non 
vede più che uno scopo: la distruzione della malefica potenza prussiana € 
l'unione della Polonia sotto lo scettro del monarca russo ». 


Sono passati dodici mesi, La guerra non volge ancora al suo termine 
e si può dire anzi che ricomincia, precisamente sui campi di Polonia. 
Noi ci siamo giustamente commossi e non meno giustamente indignati 
per gli innumerevoli e inauditi atti di barbarie compiuti dalle armate del 
Kaiser nel Belgio; ma, forse, sotto certi aspetti, la sorte toccata ai Po- 
lacchi è ancora più disgraziata di quella dei Belgi. La Polonia austriaca 
e la Polonia russa sono da dodici mesi il campo di battaglia fra i tre 
Imperi. Come in occidente, così anche in oriente la Ke/tar ha celebrato 
le sue gesta di sangue. Da un rapporto pubblicato dal Comitato Gene- 
rale di soccorso per le vittime della guerra in Polonia e che troviamo 
riportato sull’ottima Revze de Pologne (n. 3-4 anno 1915) stralciamo 
alcuni dati che forniscono un'idea della terribile situazione creata in 
Polonia dalla guerra. nen 

La Polonia russa che comprende 10 provincie, con una superficie di 
127.500 Km. quadrati e 13 milioni di abitanti, fu quasi completamente 
sommersa dalle ondate dell'invasione tedesca. Più di 200 fra città e 
borgate e circa 9 mila villaggi vennero occupati, Di questi ben 5 mila 
sono stati rasi al suolo. La popolazione rurale soffre una miseria atroce. 
In certe località è ridotta a cibarsi di radici selvatiche. Nelle città indu- 
striali la situazione non è migliore. Quattrocento mila operai sono senza 
lavoro. Anche la Polonia austriaca ha conosciuto tutti gli orrori della 
guerra. Più di 2000 villaggi sono stati distrutti, mentre la popolazione 
superstite che li abitava è stata costretta a disperdersi nell'interno della 
Monarchia, fra inenarrabili dolori, morali e materiali, accresciuti dall’osti- 
lità dei tedeschi e dei magiati. Ma v'è un altro fatto che rende al sommo 
grado angosciosa la sorte dei polacchi : essi sono stati costretti a combat- 
tere gli uni contro gli altri in tre eserciti diversi. Il contingente polacco 
di 1.400 mila soldati si trova diviso in parti quasi uguali fra Austria, 
Russia, Germania. Non a torto, il Proclama che il Comitato Generale 
di Soccorso ha rivolto ai popoli civili si chiude in questi termini : 


«La Polonia, grande e antica fra le Nazioni civili; soggetta da 150 anni ai 
peggiori supplizî, sopporta in questo momento tutti i peggiori flagelli della 
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guerra universale suscitata da altri. Su di un territorio quasi uguale a quello 
dell'Inghilterra e della Scozia, questa Nazione infelice, ma laboriosa e di una 
vitalità possente, è stata privata a un tratto di tutti i suoi mezzi di esistenza. 
Vittima innocente, essa è senza case, senza cibo, condannata alle supreme soffe- 
renze e forse allo sterminio. Tanta sventura e tanta ingiustizia è senza esempio 
nella storia moderna. E, frattanto, il mondo pare commuoversi a pena alla vista 
di questo spettacolo tragico. Ciò non dipende certo dalla mancanza di informa- 
zioni esatte sul vero stato delle cose in Polonia. Il Comitato, portando queste 
notizie a cognizione del mondo civile, crede non soltanto di servire la causa 
della sua Patria, ma anche quella della coscienza universale ». 


Questo appello trova una eco di vivissima Simpatia nei cuori di tutti 
gli italiani. L'opinione pubblica italiana veglierà a che la promessa dello 
czar sia mantenuta e nell'Europa di domani due grandi fondamentali 
riparazioni siano compiute: la resurrezione del Belgio, la ricostituzione 
della Polonia. L'importanza storica, politica, economica, culturale di una 
Polonia ricostituita nei suoi antichi confini, è eccezionale. Non per nulla 
Bismarck diceva che l'aquila bianca della Polonia risorta avrebbe spez- 
zato l’artiglio dell'aquila nera di Prussia. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 214, 4 agosto 1915, IF. 





IL «VORWAERTS » SBUGIARDATO 


PAGNACCA SERVITO 


L'uomo sinistro capace di tutte Ie azioni più ignobili — egli ha esor- 
dito con una truffa; ha, quindi, fatto la spia e si è poi caricata la co- 
scienza di un feroce assassinio — (tutto ciò glie lo abbiamo documentato 
e glie lo sbatteremo sul grugno barbuto e occhialuto di autentico se- 
guace e zelatore di Ignazio di Loyola); Pagnacca — il cittadino di Barre 
Vermont — si ostina a voler far credere che se io non vado al fronte, 
gli è perché non ci voglio andare *, 

Pagnacca, rivoluzionario da latrina, mi ha fatto sapere l'altro giorno 
che ci sono due modi per andare : 1. Arruolarmi volontario sotto al titolo 
« per leva anticipata »; cppure facendo domanda al Ministero della 
Guerra per essere nominato sottotenente della milizia territoriale. 

L'informatore di Pagnacca (che sia quello scocciatore emorroico e 
catarroso che risponde al nome del sedicente colonnello Mattini, me- 
glio conosciuto fra il gregge collo pseudonimo boschereccio di Sylva Vi- 
viani?) è un solennissimo imbecille. Per « leva anticipata » può arruo- 
latsi chi ha meno di vent'anni, non chi ne ha più di trenta ed è soggetto 
a richiamo. Ciò è chiaro anche per una bestia dura, come quelle che 
mangiano alla greppia dello stallazzo di Via S. Damiano 16. Poi, Pa- 
gnacca, per quanto deficente, è alfabeta e sa che dal manifesto per gli 
arruolamenti dei volontari venivano tassativamente esclusi, e per ra- 
gioni ovvie, quelli appartenenti a classi ancora da richiamare. Ma Pa- 
gnacca ha l'ostinazione caparbia e bestiale dei muli. Così ieri è tornato 
ad affermare che io mi sono confessato e che « se non parto, gli è per- 
ché non voglio partire, che voglio essere obbligato », ecc. 

Nessuna meraviglia che Pagnacca sia ancora una volta in malafede. 
Sono inezie per un criminaloide par suo. Ma io lo inchiodo al suo men- 
dacio. Lo sbugiardo, come l’ultima delle carogne. Pagnacca sa — perché 
su queste colonne fu documentato — che pochi giorni dopo la pubbli- 





* (320). 
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cazione del manifesto, io mi recai alla Caserma dei bersaglieri per arruo- 
larmi e fui — insieme col tramviere socialista-interventista Buscema, 
che si trova nelle mie identiche condizioni — rinviato al.... richiamo 
della classe dell'84. Pagnacca sa, perché su queste colonne fu documen- 
tato, che individui arruolatisi con strattagemmi furono svestiti e dimessi 
dalle caserme, quando si scoperse che appartenevano a classi da richia- 
mare. Pagnacca sa tutto ciò. E se non lo sapesse, dopo tutto ciò che ha 
scritto, sarebbe, com'è, un « mascalzone ». Ad ogni modo, ieri — quan- 
tunque prevedessi la risposta — ho mandato a mano, all’esimio colon- 
nello Ferrero, Comandante del Distretto di Milano, la seguente lettera, 
unitamente al mio « Libretto Personale Militare » : 


« Pregiatissimo signor Colonnello, 


«mi scusi se la disturbo per sottoporle il quesito seguente : 

« Appartengo alla I categoria della classe del 1884. Ho compiuto 
negli anni 1905-906 a Verona regolarmente il mio servizio militare al 
X Regg. Bersaglieri. Sono nell'attesa sempre più acuta del richiamo della 
mia classe. Ora, v'è chi afferma che ‘* io posso — quando voglia — arruo- 
larmi volontario sotto al titolo per anticipo di leva ”’. Io lo voglio, di gran 
cuore; sia cortese di dirmi se posso. Mi dica, cioè, se quel titolo esiste 
e se il mio caso vi è contemplato. 

«La ringrazio, ecc. ». 


E il colonnello Fetreto che, sino a prova contraria, è più versato 
in materia del nord-americano Pagnacca, ha risposto sullo stesso foglio : 


I. 


« Avendo obbligo di servizio non può contrarre arruolamento, ma bensì deve 
attendere la chiamata della propria classe. 


IL 


«Non può far domanda per essere nominato sottotenente della milizia ter- 
ritoriale, perché la sua classe appartiene alla milizia mobile ed ella è di prima 
categoria ». 


To non m'illudo di persuadere l'« incaricato... » di massacrare il Vor- 
waerts e di prostituire quel che resta del socialismo italiano. Coloro che 
hanno qualche dimestichezza con me sanno come questo attendere mi 
pesi e mi addolori, ma.... la legge è così. E non si creano leggi apposta 
per il signor Mussolini che è un soldato uguale a tutti gli altri, Ci 
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sono, nella vita, certe impossibilità. Io sono — oggi m" nell'impossi- 
bilità di andare al fronte, come, per esempio, Pagnacca è nell impossi- 
bilità oggi, domani e sempre, di cancellare dalla sua inquieta coscienza 
il ricordo sanguinoso del premeditato assassinio di Barre Vermont. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 214, 4 agosto 1915, II. 


10. - VII. 


ALLA GOGNA! 


Pagnacca sprofonda nel grottesco *. Egli parla di una « situazione 
lacrimevole » laddove Ia situazione è chiara, chiarissima per chiunque 
— intelligente o cretino — voglia vederla. 

Ma dove, al mondo, si può trovare una situazione più « lacrime- 
vole » di quella di Pagnacca? Non è direttore del Vorwaerts, ma « in- 
caricato della continuità redazionale »; dopo aver predicato la Rivolu- 
zione in nome della neutralità, giunto il momento topico, ha gridato 
come l'imputato di Ferravilla: «Io non accetto! ». 

E Ia Rivoluzione tante volte minacciata è andata ad affogare nel 
Naviglio. La sua coerenza è tutta qui. Ammiratela! La sua imbecillità 
progressiva è palese dalla sua «trovata » di ieri. Ha pubblicato — allo 
scopo di indignare i patriotti — il mio stato di servizio militare. Benis- 
simo. E che cosa ha provato? Che quando io potevo essere coerente, 
perché dipendeva da me, soltanto dalla mia volontà di esserlo, lo ero, 
senza preoccuparmi — come farebbe un Pagnacca qualunque — delle 
conseguenze penali delle mie azioni. Così, se oggi fosse in mio solo 
potere di andare al fronte, ci sarei sin dai primi giotni, appunto perché 
ho sempre — dico sempre — messo in perfetta coerenza i miei atti 
colle mie parole. Ma Pagnacca — falsario — ha bisogno di accredi- 
tare, per la sua tribù, la leggenda che io non parto, perché non voglio 
partire, perché ho dichiarato di non voler partire. Si tratta di invenzioni 
stupidissime destinate a coloro che leggono soltanto il Vorwaerts e giu- 
rano nel « verbo » di Pagnacca, l’onesto cittadino, pardon..., assassino di 
Barre-Vermont. 


UNA LETTERINA SULLA QUESTIONE 


Il tramviere Buscema, che casualmente si trovò con me la mattina 
nella quale, parecchie settimane fa, mi presentai per arruolarmi volon- 
tario alla Caserma dei Bersaglieri, mi manda la seguente lettera: 


Caro Mussolini, 


La sola faccia tosta di un Pagnacca può seguitare a scrivere per far credere 
che tu non vai al fronte perché non hai voglia di andarci, La risposta del colon- 
n a 


* (321-324), : 
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nello Ferrero taglia la testa al toro. Confermo pienamente pai n 1. w 

Ita pubblicato nel tuo giornale e perché Pagnacca ; pi pi pes 
gra i ila Maggiorità — dopo aver visto appagato il desi erio di 7 
hai TE io ad andarmene perché in attesa di richiamo. Chiesi allora 
i di ia n per anticipazione di leva, ma il Capitano della cage 
i iu vi: dovevo subire la sorte della mia classe. Risposta che da _ 
pet tu, in mia presenza. Lo sappia daga - pe e 

i i o dovere e lo farem n: 

iù Li a mentre Pagnacca e i pagnacchisti, che 
com 


; CITE ; | 
nacciavano la rivolta, al momento di far seguire i fatti alle parole, 


a rita il compatimento, 


hanno eroicamente battuto in ritirata. Questa gente non me 
ma il disprezzo. 
di BusceMA Rosario 


Già: il disprezzo e la gogna alla quale bisogna inchiodare i truffa- 


tori, le spie, gli assassini, i falsari. o 


Da Il Popolo d'Italia, N. 215, 5 agosto 1915, II. 


VOCI DI POPOLI 


Da Pietrogrado, da Londra e da Parigi sono partiti in questi giorni 
messaggi pieni di fiducia e di intrepidità. 

Per contro, nei giornali del blocco austro-tedesco, traspaiono sem- 
pre più accentuate l'inquietudine e l'incertezza. Sono le estreme illu- 
sioni che cadono. Nell'opinione pubblica tedesca doveva essersi diffusa 
la speranza che, colla riconquista ‘della Galizia e l'occupazione di Var- 
savia, si sarebbe costretta la Russia a chiedere la pace separata. Eliminata 
la Russia, il compito degli austro-tedeschi sarebbe diventato più facile. 
Anche qui, i circoli dirigenti di Berlino hanno sbagliato i loro calcoli. 
L'offensiva in Polonia sta logorando e decimando gli eserciti tedeschi. 
Ogni passo in avanti è segnato da migliaia di morti. D'altra parte l’oc- 
cupazione di Varsavia non avrà conseguenze speciali né d'ordine militare, 
né d'ordine politico. Militarmente la Russia è oggi in condizioni mi- 
gliori di due mesi fa, 

Le munizioni cominciano ad arrivare con una certa abbondanza sulle 
linee del fuoco e i tedeschi se ne sono accorti. Tanto è vero che, in 
molti punti del fronte, sono costretti a segnare il passo. Anche la famosa 
falange di Mackensen sembra alquanto smontata. Le rapide avanzate di 
prima non si effettuano più. 

Il movimento di ritirata dei russi sulle loro linee interne prosegue 
lento, ordinato, metodico, Lo scopo principale dell'offensiva tedesca 
che consisteva nella distruzione e dispersione degli eserciti russi è fallito. 

Le armate che combattono in Polonia sono sfuggite all’accerchia- 
mento. Negative, dunque, le conseguenze d'ordine militare dell'offensiva 
tedesca in Polonia, e non meno negative le conseguenze d'ordine politico. 

La Russia — nelle memorabili sedute della Duma — si è rivelata 
unanime nel voler continuata la guerra sino alla vittoria e pronta a tutti 
i necessari sacrifici. L'ipotesi assurda di una pace separata russo-tedesca 
non può più essere oggetto di discussione, nemmeno accademica. In 
queste colonne fu più volte esaminata e sempre esclusa come impos- 
sibile; l’adunata e i voti della Duma dimostrano che il nostro ottimismo 
nei riguardi della Russia non era cervellotico, ma fondato. Non c'è bi- 
sogno di aggiungere che le riserve umane della Russia sono formi- 
dabili: basta ricordare che la popolazione dell'Impero degli czar si 
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avvicina ai 180 milioni, e, cioè, quasi tre volte la popolazione della 
Germania. 

L'Inghilterra non è meno decisa della Russia per la guerra ad ol- 
tranza. Le manifestazioni popolari che si sono svolte nel Regno Unito 
— in occasione dell’anniversario — sono gli indici segnalatori dell’in- 
flessibile volontà britannica. Che gli inglesi — nell'insieme — siano 
stati un po’ lenti nel comprendere la gravità e l'importanza della guerra 
attuale, è certo e le ragioni sono note. Ma non bisogna dimenticare, 
quando si esamina e si guarda la politica inglese, che, senza l'intervento 
inglese — a quest'ora — l'Europa sarebbe tedesca. È inoltre probabile 
che, rimanendo neutrale l'Inghilterra, anche l’Italia non si sarebbe mai 
decisa all'intervento. L'essenziale è che gli inglesi diano nel futuro 
quello che non hanno potuto dare nel passato. Uomini occorrono, ma 
più che uomini, munizioni. La metallurgia inglese — che dopo la te- 
desca è la più oxt://é d'Europa — deve dare un « rendimento massimo », 
fantastico, in armamento e munizioni. L'Inghilterra deve tramutarsi nel 
gigantesco arsenale della Quadruplice. Ora, le manifestazioni, che hanno 
avuto luogo in tutta l'Inghilterra, dicono agli alleati: « Voi potete fare 
assegnamento sicuro sulla tenacia degli inglesi ». 

Perché la guerra sarà lunga. Necessariamente. Invano il capo dei 
cattolici fa balenare agli occhi del suo gregge le speranze di pace; 
egli illude o si illude. La pace è lontana. La guerra passerà — presu- 
mibilmente — per altre due fasi. Ad um dato momento, la Germania 
sarà costretta a mutare il carattere della sua guerra da offensiva in di- 
fensiva. Difensiva, dapprima, nelle regioni che occupa; difensiva, poi, 
entro i suoi stessi confini. Bisognerà, in una prima fase, cacciare i te- 
deschi dalla Francia, dal Belgio e dalla Polonia, eliminare dal campo 
la Turchia e l'Austria-Ungheria; poi, stringere d'assedio la Germania, 
spezzarne la resistenza e costringerla a chieder la pace, senza condizioni. 

Gli invasori devono essere puniti coll'invasione. Nessuno pensa a 
smembrare la Germania: essa dovrà semplicemente « restituire ». Ciò 
che si vuole è ridurre la Germania nell’assoluta impossibilità di mi- 
nacciare un'altra volta la pace europea. Ma ognuno vede che la Qua- 
druplice è ancora ben lungi dal suo obiettivo. La seconda e la terza 
fase della guerra saranno le più lunghe e le più sanguinose. « Tenacia », 
è la parola che ci giunge dall'Inghilterra; «tenacia », rispondiamo noi, 
sino al giorno in cui la barbarie della Ka/tar sia domata. 
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MASSIMO SFORZO 


L'opinione pubblica della Quadruplice Intesa ha accolto l'annuncio 
della presa di Varsavia colla massima calma. Questa constatazione di 
fatto è tanto più notevole e significativa, in quanto la conquista di 
una grande città, più che la conquista di un vasto territorio, è avveni- 
mento che colpisce l'immaginazione e il sentimento dei popoli. L'oc- 
cupazione di centomila km. quadrati di territorio con qualche migliaio 
di villaggi non equivale — nelle sue ripercussioni psicologiche e mo- 
rali — alla presa di una popolosa città. Gli è che nelle città si riassume 
la storia delle Nazioni. Meglio: nelle Nazioni, solo le città hanno una 
storia. Coll'avvento del regime capitalistico, l'importanza delle città è 
andata aumentando parallelamente al loro sviluppo demografico, al loro 
progresso civile. 

Ma non è qui il caso di fare una digressione sull’urbanesimo, per 
quanto si tratti di un fenomeno interessante al sommo grado. Infine, 
è la conquista delle città che dà ai vincitori l'orgoglio — più o meno 
fugace — del possesso, l’ebbrezza del dominio, non soltanto sulle cose 
inerti, ma sugli uomini. 

Orbene, se l'occupazione di Varsavia — bella, grande, ricca città 
di quasi 900.000 abitanti — non ha emozionato l'opinione pubblica 
russa, e meno ancora quella dell'occidente europeo, ciò significa che 
nelle masse dev'essersi diffuso e radicato il convincimento che l’av- 
venimento non avrà conseguenze di sorta a danno degli Alleati. Si 
considera la resa di Varsavia come un episodio inevitabile, un sacri- 
ficio doloroso, ma necessario della ritirata dei russi. Se i tedeschi cre- 
devano, colla conquista della capitale polacca, di deprimere e demo- 
ralizzare l'opinione pubblica della Quadruplice, si sono ingannati, Se- 
condo notizie recentissime pare che il colpo di Varsavia non abbia 
«terrorizzati » più del consueto nemmeno i neutri balcanici. L'effetto 

morale è dunque completamente mancato. 

Mancate, altresì, le conseguenze d'ordine militare che i tedeschi pre 
ventivavano. I russi si ritirano dalle parti più minacciate del loro fronte, 
combattendo ordinatamente e ottenendo qualche parziale successo. Per 
quanto il movimento di ritirata dei russi non sia ancora finito, pure 
è ormai scongiurato il pericolo dell’accerchiamento degli eserciti. Esa- 
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minate i bollettini dello Stato Maggiore tedesco e troverete la giustifi- 
cazione dell’ottimismo che, malgrado la perdita di Varsavia, prevale negli 
ambienti ufficiali e popolari della Quadruplice. Lo Stato Maggiore te- 
desco confessa che l'offensiva procede lentissima, e a prezzo di perdite 
ingenti. Di più: nei bollettini dello Stato Maggiore tedesco non sono 
annunciate né grandi, né modeste catture di soldati russi. Che diffe- 
renza fra il bottino enorme dei Laghi Masuriani e l’attuale! Dal 
2 maggio ad oggi il numero dei prigionieri russi fatti dagli austro- 
tedeschi non supera il terzo di quelli fatti in una sola battaglia ai Laghi 
Masuri. Il bottino di armi e materiale guerresco è del pari irrisorio. 
Non si esagera, dunque, quando si afferma che l’esercito russo è ancora 
nella sua piena efficenza morale e materiale. È impossibile prevedere 
quale aspetto assumerà la guerra nello scacchiere polacco. Non si sa, 
cioè, se i tedeschi abbiano l'intenzione di spingersi con l'offensiva sin 
nell’interno della Russia o se invece — come appare da taluni segni — 
vogliano fermarsi, trincerarsi e attendere la contro-offensiva dei russi. 
Tuttavia si può affermare che quando il martello tedesco avrà finito di 
picchiare sulla Russia, i muscoli che lo reggevano saranno così esausti 
che molto difficilmente potranno ricominciare altrove la loro terribile 
fatica. 


Le conseguenze politiche della presa di Varsavia non sono ancora 
ben definite. Secondo notizie tedesche, Guglielmo II proclamerebbe 
l'autonomia della Polonia. Si fa anche il nome del principe chiamato 
a reggere il nuovo Stato. Di preciso, nulla si sa. È possibile che il Kaiser 
lanci ai polacchi una promessa di autonomia. È possibile anche che i 
circoli dirigenti della Germania trovino che la questione è prematura. 
La guerra non è ancora finita. L'ultima parola non è stata ancora pro- 
nunciata. Tuttavia, una semplice promessa non compromette troppo € 
può giovare nel tentativo di cattivare le simpatie dei polacchi alla Ger- 
mania. ’T'entativo destinato a naufragare. La Polonia tedesca sa — per 
esperienza — che cosa è il regime prussiano. La Polonia russa ha fatto, 
dalla guerra in poi, causa comune colla Russia. Del resto, tra dieci 
giorni, alla riapertura del Reichstag, avremo modo di meglio conoscere 
quali siano, nel momento attuale, le tendenze e gli obiettivi immediati 
della politica tedesca. 

Chiedere che la Russia possa riprendere fra poco una controffensiva 
vittoriosa significa cadere in un ottimismo eccessivo. Pur calcolando 
nel preventivo eventuali colpi di scena balcanici, è però indubbio che 
dovranno passare alcuni mesi, molti mesi, prima che la Russia sia 
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i DE ta i bisogni di un'offensiva che sarebbe aspra nella 
onquista della Polonia, asprissima nell’invasione della Germania. C'è 
all otizzonte balcanico qualche novità: i rumeni hanno mobilitat 11 . 
esercito. Per intervenire a fianco della Quadruplice? O si +. di > 
na = iperanzione resa necessaria dalle pressioni e dai ricatti della 
a suina Ma è assai incerto che l'intervento dei bal. 
esita 7a DEDE la guerra al suo epilogo, prima del. 
oi Li invernale è da considerarsi inevitabile 
foga So ha ice vuole raggiungere i suoi obiettivi terri- 
ci oe Di 2 seconda campagna invernale si combatterà 
a ui campi di battaglia, attività frenetica nelle of- 
re, nei cantieri, negli arsenali. Non un tornio, non un operaio ti 
sterà Inopesoso. La pausa invernale deve servire alla diudni lice si 
raggiungere e superare la produzione, in proiettili ed armi degl - 
tedeschi. Se a primavera noi saremo dotati e « riforniti » in maggi 
quantità degli austro-tedeschi, la partita sarà vinta. Su? 
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GIAPPONE 


Io lo confesso e credo che la censura non avrà nulla in contrario 
a che io esprima pubblicamente questa mia confessione: tutte le volte 
che si parla di un intervento diretto dei giapponesi sullo scacchiere 
d'Europa, io mi sento un po’ umiliato; dapprima nella mia qualità di 
italiano; nella mia qualità di europeo, poi. Non già perché io nutra 
qualche avversione per i giapponesi. Affatto. E vero che i figli del 
Sole Levante possono essere, sotto certi rapporti, considerati come i più 
«tedeschi » fra i popoli dell'Asia, ma, una differenza c'è sempre e 
profonda fra i tedeschi della Kw/tzr e i tedeschi del Karakiri: per cui 
io non ho ritegno a tributare la mia simpatia ai giapponesi. So anche 
che la questione del loro intervento si trascina da mesi e mesi come 
una di quelle discussioni troppo accademiche che non finiscono mai. 
Se ne parlava in gennaio, se ne riparla in agosto, e probabilmente se 
ne riparlerà in dicembre. In Italia, l'intervento dei giapponesi non è 
mai stato oggetto di serie discussioni. Lo si ritiene fantastico. In Francia, 
invece, da qualche tempo, il Giappone è l'argomento del giorno. Ai 
vecchi sostenitori della immediata collaborazione nipponica, come l’ex 
ministro degli Esteri Pichon, se ne sono aggiunti dei nuovi, come Cle- 
menceau. Il mezzo milione di giapponesi sorride nuovamente alle spe- 
ranze di qualcuno fra i nostri alleati d'Oltre Alpi. 

Ora io comprendo che si patrocinasse l'intervento del Giappone 
durante il secondo e più incerto periodo della nostra neutralità. Ma 
— ed'è qui che io mi sento un po’ umiliato come italiano — dal 
giorno in cui l’Italia spezzò i legami della ‘Triplice e scese in guerra, 
proprio nel momento meno propizio, contro gli austro-tedeschi, la ne- 
cessità di un intervento militare giapponese doveva essere scomparsa. 
Sollecitarlo adesso, significa svalutare l'efficacia del nostro intervento che 
può essere invece e sarà decisivo. L'Italia — e i nostri alleati della 
Quadruplice lo sanno — ha un esercito formidabile, riserve doviziose 
di uomini e una popolazione civile pronta a qualsiasi sacrificio. Quando 
sarà superata la prima attuale fase di guerra contro il cemento armato, 
i colpi che l'Italia potrà inferire all'Austria saranno gravi e mortali. 

D'altra parte, già si sono notati nell'economia e nelle vicende della 
guerra europea i benefici effetti dell'intervento italiano. Senza la nostra 
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offensiva ai confini meridionali della monarchia austro-ungatica, è pro- 
babile che la ritirata dei russi sarebbe stata meno metodica e più pre- 
cipitosa. Dopo l'intervento dell’Italia, auspicare l'intervento del Giap- 
pone, è segno di debolezza. Quello che si deve fare, è coordinare e 
intensificare l’azione militare e diplomatica della Quadruplice, la quale 
deve bastare a se stessa, 

Ma il problema dell'intervento nipponico ha due aspetti: la possi- 
bilità e la volontà. È possibile? I competenti escludono la possibilità 
di una spedizione per via di mare. Resta la transiberiana, ferrovia di 
limitatissima efficenza, e i russi lo sanno. Fatti i dovuti calcoli si viene 
a questa conclusione: i giapponesi giungerebbero in tempo per la ri- 
presa della guerra alla primavera del 1916. La loro apparizione sul tea- 
tro della guerra non potrebbe avvenire — con qualche utilità — che 
verso a quell'epoca. L'intervento dei giapponesi non eviterebbe dunque 
la campagna invernale; né abbrevierebbe — presumibilmente — la durata 
della guerra. 

Secondo: qual è il pensiero dei giapponesi dinnanzi alle voci sol- 
lecitatorie che partono dall'Europa? « Vogliono » i giapponesi inter- 
venite? Io credo di no. E per queste ragioni: prima di tutto la si- 
tuazione economica e politica del Giappone non è molto brillante, In 
secondo luogo, e questo è l'essenziale, il Giappone non può indebolire, 
con un intervento militare nelle faccende curopee, la sua compagine 
militare, 

Il Giappone — piccolo — deve fare la guardia alla Cina immensa, 
La Cina — più debole — ha subito finora i ticatti del suo potente 
vicino. La Cina sta ora organizzando le sue forze; ragione eccellente 
perché il Giappone per ogni futura evenienza serbi intatte le sue, 

Infine: qual'è l'utilità dell'intervento giapponese? Che cosa ci può 
dare il Giappone? Degli uomini? Ma è forse di uomini che difetta 
la Quadruplice? La nostra grande superiorità numerica sugli austro- 
turco-tedeschi è già palese ed è progressiva; in ogni caso, se uomini 
occorressero, prima d'invocare l’aiuto dei giapponesi, io credo che l’In- 
Bhilterra dovrebbe decidersi a stabilire la coscrizione obbligatoria. 

Uomini no, Ma il Giappone può aiutarci egualmente e più effica- 
cemente: rifornendo la Russia di armi e munizioni. È quello che sta 
facendo. È bene non chiedergli altro. 

Per una ragione morale. Per la nostra dignità, per il nostro orgoglio 
di europei. Ricordiamo: qual è lo scopo della guerra? Quello di domare 
la tracotanza dei tedeschi, la loro insopportabile boria, che traeva ori- 
gine dalla loro auto-proclamata superiorità civile. Bisogna schiacciare 
i tedeschi, per convincerli che i popoli d'Europa non tollerano egemonie 
barbariche; per convincerli colla spada alla gola che essi non sono, né 
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diventeranno mai i padroni assoluti di questo nostro vecchio e tor- 
inente. uu 
wu du gli europei, soltanto gli europei che devono infliggere 
questo castigo alla Germania. Coll'intervento” del Giappone, Di po- 
tremmo vincerla più facilmente, ma non umilieremmo la sua folle i 
perbia. I tedeschi che già si vantano di combattere € vincere contro i 
mondo intero, soltanto perché le colonie francesi e inglesi hanno man- 
dato contingenti più o meno numerosi e validi di truppe sul 3 
della guerra, potrebbero domani — con maggiore giustificazione — tro- 
vare un motivo di orgoglio anche nella sconfitta quando il Giappone 
fosse venuto a giocare la carta decisiva del destino d Europa. l 
Questa guerra ha avuto delle ripercussioni mondiali, ma essa è € 
rimane europea. I problemi che deve risolvere sono prima 7 tutto 
europei. È l'Europa che deve trovare in se stessa la forza di liberarsi 
dalla Germania. Coll’intervento del Giappone, si potrà dire che non 
l'Europa ha vinto la Germania, ma che l'Asia ha vinto 1 Europa. La- 
sciamo dunque alle loro fragili case i piccoli figli dell’oriente siga 
La guerra è nostra e nostra deve restare, malgrado tutto, sino a 


vittoria. 
MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 219, 9 agosto 1915, II 


«IMBROGLIO » 


Non bisogna contate sull'intervento dei balcanici. Non bisogna cre- 
dere, poi, che qualora si verificasse, tale intervento possa affrettare di 
molto l'epilogo della guerra. Ma sopratutto, è necessario non farsi 
illusioni. In generale, l'opinione pubblica della Quadruplice è un po’ fa- 
talista. Tutti sono persuasi e convintissimi che vinceremo, 

Però non basta. Anche gli austro-tedeschi si nutrono della stessa 
speranza. Ora la vittoria non si darà a chi avrà creduto in lei, ma a 
coloro che l'avranno conquistata fra molte lacrime e molto sangue, 

Tornando all'imbroglio dei Balcani, io sono sempre pessimista circa 
l'eventualità di un loro prossimo o lontano intervento. Vero è che un 
«imbroglio » di quel genere può avere tutte le soluzioni — anche 
quelle meno aspettate — e può recare ogni sorpresa. Vero è che tutte 
le previsioni, anche le più fondate, possono essere rovesciate da uno 
di quegli improvvisi colpi di scena così frequenti nella politica di quei 
paesi: comunque è bene guardare in faccia-la realtà attuale, prendendola 
in esame prima di tutto dai lati negativi. 

Intanto l'intervento dei balcanici è condizionato da questa pregiu- 
diziale: l'accordo fra di loro, e l'intervento collettivo. Un intervento 
isolato dei bulgari, dei greci, dei rumeni, non è messo nemmeno nel 
calcolo delle possibilità. 

Per le ragioni che seguono, l'intervento balcanico dev'essere consi- 
derato come una cosa incerta e in Ogni caso non vicina, 

Primo. — Le dinastie regnanti in Grecia, in Bulgaria, in Rumenia 
sono tedesche. Tedesche di razza, quindi di mentalità e di costumi. 
Nessuno può disconoscere l'influenza che la regina di Grecia — sorella 
del Kaiser — esercita su re Costantino. Ora, re e principi tedeschi 
andranno sempre a malincuore contro i propri fratelli e congiunti. Non 
cè bisogno di aggiungere che nelle Nazioni piccole, l’influenza della 
Corte e dei Circoli di Corte è predominante, specie se mancano forti 
€ autorevoli partiti di opposizione. 

Secondo. — Gli Stati Maggiori della Grecia, della Bulgaria e della 
Rumenia sono tedescofili. Non per nulla re Costantino — nel famoso 
brindisi di Potsdam — attribuì alla scuola di guerra prussiana le vit- 
torie dei suoi eserciti nella prima guerra balcanica, 
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La tedescofilia di quegli Stati Maggiori non è stata attenuata, ma 
accentuata dalle vicende della guerra europea. I gros bonnets degli eser- 
citi balcanici, non sono entusiasti di un intervento contro la Germania. 

uesto è positivo. ci. o i 
i Terzo. — I partiti, i ceti produttivi e parassiti di quelle borghesie, 
appena nate, non sono favorevoli all'intervento. La borghesia in genere 
è pacifon daia. n l 

wu neutralità, poi, è un regime eccellente per i traffici lucrosi. Do- 
mandatelo agli armatori greci. . 

Quarto. — Il popolo accetterà la guerra, ma non è certo capace 
di fare una rivoluzione per imporla. RAR 

I bulgari — in particolar modo — sono stati decimati dalle Sn 
precedenti. I greci sono squattrinati, I rumeni preferiscono una delle 
loro solite « marcie » incruente a una guerra massacrante di Hai 
L'interventismo balcanico — come corrente politica — non esiste. de 
chiere se ne fanno molte, specie nei caffè di Atene, ma.... si segn 
il passo. : 

0 — L'influenza deleteria degli agenti tedeschi. Ho detto sx 
tra volta che in Grecia e in Rumenia, i tedeschi ngn » 
giornalismo all'università la corruzione dilaga. Pennivendoli al soldo 


del barone Schenk inquinano l'opinione pubblica. In Grecia la cam- 


pagna contro l’Italia ha toccato il massimo dell'impudenza e della 
dr troppi italiani che hanno un debole per la «cara » Grecia, 
ne devono essere rimasti sorpresi e addolorati. [Cerszra]. Lu 
L'Italia a Vallona e in Dalmazia — isole e parte del litora ni 
significa: 4) l'Adriatico lago interno italiano; b) posizione di ferro ; na 
l’Italia in tutto il Mediterraneo, specie orientale. La Grecia — piccolina, 


ma vorace — che vagheggiava di « monopolizzare » il Mediterraneo, 
vede crollare le sue smisurate ambizioni e, quindi, « protesta... ». 
Censura]. uc i l 
Sesto. — È innegabile che le recenti vittorie dei tedeschi e degli 


austriaci in Polonia hanno raffreddato — per non dir congelato vs già 
tepide correnti interventiste dei Balcani, mentre hanno rialzato di m 
issimi i ioni dei listi, 

tissimi punti le azioni dei neutra » 

Settima — La stagione è inoltrata. I balcanici possono trovare che 
val meglio riparlare d’intervento.... a primavera. Li dubbio, insomma, 
che Rumenia e soci vogliano assoggettarsi, alla inevitabile campagna 
invernale. i . n 

Ottavo e principale e pregiudiziale. — L'intervento dei ia 
esige il loro accordo. La qual cosa è assai difficile da realizzare. a 
Quadruplice ha tentato, ma con risultati poco soddisfacenti. Tuttavia 
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degli accordi «a due ».sono possibili; ma un accordo «a quattro » 
e difficilissimo. Bulgaria e Rumenia possono intendersi. La Rumenia 
restituisce la Dobrugia e si compensa colla Transilvania. Non è as- 
solutamente da escludersi una liquidazione onorevole del dissidio serbo- 
bulgaro, circa la Macedonia. I serbi possono « rifarsi » a nord, e lauta- 
mente, ai danni dell’Austria-Ungheria. Ma i greci si può sapere cosa 
vogliono? [Censura]. Per saziare il più modesto appetito territoriale 
greco, ci vuole almeno tutta l'Asia Minore! 

Le difficoltà dell'accordo «a quattro » saranno piantate dai greci, 
Secondo notizie recentissime i greci non vogliono nemmeno discutere 
di intese che abbiano per obiettivo scambi o cessioni di territori. 

La situazione balcanica ha anche i suoi lati positivi, ma, tutto con- 
siderato, è prudente agire come se i balcanici non fossero in grado 
d’intervenire, né adesso, né poi. 

La diplomazia della Quadruplice tende da quanto risulta a « chia- 
rire » le posizioni; cerca di decifrare l'imbroglio e di fissare le relative 
responsabilità e — visto che l'intervento è impossibile — non resta che 
inchiodare quei paesi nella neutralità sino alla fine. 

La storia d'Europa sarà fatta senza di loro e contro di loro. [Censura]. 


MUSSOLINI 
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QUADRUPLICE E BALCANI 


Secondo un telegramma ufficiale che ci giunge da Atene, la Grecia 
ha già — per conto suo — risposto con un netto fiz de non recevoir 
alle proposte della Quadruplice Intesa [.... censura]. 

Affermare che il telegramma da Atene segni lo scoglio sul quale 
è andata a naufragare la navicella diplomatica della Quadruplice, è 
precipitoso; però esso denota che, pur non essendo colata a picco, la 
navicella è molto lontana dal sospirato porto. 

Lo raggiungerà mai? Io continuo a dubitarne fortemente. Le ragioni 
furono da me esposte or non è molto. Gli avvenimenti giustificano 
il mio pessimismo in materia balcanica. 

Sta di fatto che la diplomazia ha un bel lavorare, quando si ap- 
poggia a una situazione militare favorevole. Sta di fatto che, nella bi- 
lancia balcanica, gli uni mettono delle promesse e una fiducia nella 
vittoria finale; gli altri, gli austro-tedeschi, mettono delle vittorie at- 
tuali che minacciano non solo il territorio ma il prestigio della grande 
Russia tutrice da secoli delle genti slave. 

Quando a Pietrogrado si discute su una eventualità che pareva re- 
mota — e anzi assurda — quella, cioè, di una marcia tedesca sulla 
capitale, nessuna meraviglia se Atene protesta contro la ventilata ces- 
sione di territori, se Sofia fa l'escarpolette fra turchi e nemici dei turchi; 
se Bucarest, pur divisa tra pareri opposti, segna il passo; se la Quadru- 
plice, per concludere, annaspa nel vuoto. I balcanici possono credere, 
come crediamo ciecamente noi, che la vittoria finale arriderà alla Qua- 
druplice, ma intanto i balcanici constatano che le vittorie — sia pure 
episodiche, parziali, non conclusive — sono degli austro-tedeschi. 

I cannoni di Hindenburg, la « falange » di Mackensen: ecco la 
diplomazia che paralizza i balcanici, non già l’altra corruttrice e spen- 
dereccia che devasta la moralità politica di quei paesi. 

La necessità è una sola: bisogna spezzare l'incantesimo dell’invin- 
cibilità tedesca. Bisogna profondamente vulnerare in qualche luogo la 
triplice austro-turco-tedesca. Se si vuole che i Balcani intervengano, oc- 
corre che l'azione della diplomazia — deficente e slegata sin qui, come 
è unanime constatazione — sia sussidiata da una intensificata attività 
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militare, precisamente nello scacchiere che più interessa i balcanici: 
quello dei Dardanelli. [Censura]. 

Non più tardi di ieri, un giornale milanese, vecchio, troppo vec- 
chio, La Perseveranza, dopo aver asserito «che il forzamento dei Dar- 
danelli muterebbe la situazione e sarebbe veramente un mezzo di av- 
vicinare la pace »; dopo aver aggiunto che « l'impresa per sortire tutto 
il suo effetto, dovrebbe essere compiuta prima che gli invasori della 
Russia abbiano condotto le loro operazioni a tal punto da permettere 
loro di trasportare grandi masse da est ad ovest per aprire la breccia 
nel fronte anglo-franco-belga »; dopo aver detto tutto ciò, lo stesso gior- 
nale dichiara che « non è conveniente né per l’Italia, né per la Quadru- 
plice che all'impresa dei Dardanelli partecipino le nostre truppe », 

Logica straordinaria! [Censura]. 

Siamo, dunque, dopo alla famosa politica del « piede di casa », alla 
guerra del « piede di casa »? È possibile? [Cezsura]. Se ognuno si rin- 
chiude nel suo proprio scacchiere, ove va a finire la cooperazione 
militare della Quadruplice, cooperazione che, se si vuol veramente vin- 
cere, deve diventare sempre più intima ed armonica? [Censura]. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 224, 14 agosto 1915, II 





«LA RUSSIA E LA GUERRA » 


La guerra del 1904 col Giappone aveva straniato la Russia dal- 
l'Europa: la guerra attuale ha riavvicinato enormemente la Russia al 
mondo europeo e occidentale. La Russia asiatica è finita: oggi ci tro- 
viamo dinnanzi a una Russia, che gioca una grande carta nel destino 
del nostro vecchio continente. La Russia si è europeizzata. È quindi nel 
nostro interesse di europei e di italiani conoscere un po’ più intima- 
mente l'immenso Impero che regge in questo momento il peso immane 
della guerra, senza esserne schiacciato. Non si tratta di andare, come 
suol dirsi, alla «scoperta » della Russia: si tratta di approfondire le 
nostre conoscenze. 

A tale scopo, è assai indicata la lettura del libro che l'ex deputato 
socialista alla Duma, Gregorio Alexinsky, ha recentemente pubblicato 
pei tipi di Armando Colin, a Parigi, col titolo: La Russie et la guerre. 

Gregorio Alexinsky appartiene alla schiera numerosissima dei sov- 
versivi russi, che hanno accettato ed esaltato la guerra necessaria della 
Russia contro la Germania. Gregorio Alexinsky è noto nel mondo degli 
studiosi per un altro volume: La Russie moderne, indispensabile per 
coloro che vogliono conoscere e comprendere il mondo russo. Il libro 
La Russie et la guerre è di attualità. 

Dato alle stampe nell'aprile scorso, qualche particolare è stato nei 
mesi successivi superato dagli avvenimenti. Alte questioni trattate nel 
libro ci sono note attraverso la cronaca quotidiana. Ciò malgrado, il 
libro è interessante, nutrito di fatti e di notizie; in una parola, com- 
pleto. La prefazione dell’autore costituisce il sommario e abrégé del 
libro. I fenomeni, che Alexinsky imprende a trattare, sono da lui sin- 
tetizzati in queste domande: 


«Quali furono i fatti della politica internazionale che precedettero la 
guerra? E quali cause obbligarono la Russia a parteciparvi? Qual’era la situa- 
zione interna della Russia alla vigilia della guerra? Si può dire che questa 
guerra sia stata voluta dal popolo russo 0 dal suo Governo o da tutti e due? 
Come fu accolta dalle società e dalle masse popolari russe? Quale atteggiamento 
presero di fronte al conflitto mondiale le diverse nazionalità e pattiti politici del 
nostro paese? Perché il soldato russo si batte meglio contro gli austro-tedeschi 
che contro i giapponesi? » ecc, 
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uu o di Manciuria, l'orso moscovita, dice Alexinsky, si 
« , . i 

0 a un Bivio di strade, come l'eroe di una leggenda popolare russa 

«Dove andare? Verso oriente? Ma il sole giallo del Gia 


visibile all'orizzonte. Volgersi ad occidente? 
rostro di ferro, stava in armi... ». 


gial ppone era sempre 
L'aquila nera della Germania, col 


Questi problemi travagliarono l’alta società russa dal 1904 al 1911: 
La Germania spingeva la Russia verso l’Asia. Anche a Pietro rado non 
mancavano i fautori ostinati della « politica asiatica ». Tra DI altri il 
barone Rosen, ex ambasciatore russo a Belgrado Tokio Washin ù 
e negoziatore insieme con Witte della pace russo-nipponica di Sa 

Il Rosen, in una «memoria » scritta nel 1913, sosteneva che la 
Russia doveva rinunciare alla sua missione di protettrice degli stati 
balcanici, per non guastarsi con l’Austria e doveva intendersi vw 
allearsi colla Germania. Si comprende che a un dato momento I Go. 
2° russo abbia tolto dalla circolazione questo pro-memoria del È 
escofilo Rosen. Ma il Rosen non era solo. I reazionari russi, per 
Esempio, sono stati sempre contrari è l'entente n] 


Nell'estate del 1912. il princi 
» 11 principe Methtchersky, reda 7 
danine, conservatrice, scriveva : Ù ii 


« Una stretta amicizia tra la Russia e 1 
assai più vantaggioso e durevole che la su 
CApricciosa, sempre egoista e giammai sinc 


a Germania è pet la Francia un bene 


a dipendenza dall'Inghilterra, sempre 
era », 


L'organo delle « Bande Nere » aggiungeva : 


«B tempo che noi rinuncia 


Oa o alla missione di salvatori dell Europa e in 


Il giornale dei « veri russi » dichiarava : 


i SRO . = : 
EG cagione gri che capite agli inglesi, ogni indebolimento della loro po- 

La realtà è che i pattiti di 
«santa alleanza » dei tre Imperi. 
fondaio dei più autorevoli socialis 
la guerra contro la Germania, è 1 
e quella di fuori; 


destra russi vagheggiavano la nuova 
Ecco spiegato l'atteggiamento guerra» 
ti russi da Plekanoff a Vera Figner; 
1a, € la guerra contro la reazione di dentro 
entrambi di origine e di natura tedesca, 
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L'Alexinsky prende, quindi, in esame Ia politica balcanica della Rus- 
sia: politica non deliberatamente ostile all'Austria, sino al giorno in 
cui — dopo l'annessione della Bosnia-Erzegovina (1908), dopo la se- 
conda guerra balcanica — risultò chiaro il disegno dell'Austria, /onga 
manus della Germania. 

Se questo disegno giungesse a compimento, la situazione della Rus- 
sia diventerebbe tragica. La Germania a Costantinopoli significa la fine 
dell'autonomia politica ed economica della Russia. 


«Il Mar Baltico è già chiuso dalla flotta tedesca, Se anche il Mar Nero 
fosse chiuso, la Russia si troverebbe in un cul di sacco e diventerebbe vassalla 
del blocco austro-tedesco ». 


Vassallaggio che esisteva già in potenza, grazie alla penetrazione 
tedesca favorita dal germanesimo delle provincie baltiche, che sono 
state — ahimé — una vera pepinière di burocratici e di generali « falsi 
russi ». Il deputato « populista » (74r0dr:#) Oganiwsky, poteva scrivere 
nell'ottobre del 1914: 


«La Russia acquista sempre più il carattere di colonia tedesca, particolar- 
mente nel senso che il popolo russo è diventato un oggetto di sfruttamento per 
le alte classi del popolo tedesco. Nel 1904, approfittando dei nostri imbarazzi, 
il Governo tedesco ha saputo assicurarsi, col trattato doganale colla Russia, dei 
vantaggi giganteschi che hanno costato ai nostri produttori agricoli più di un 
miliardo di rubli ». 


Ecco un'altra delle ragioni per cui è popolare la guerra contro la 
Germania! 

Malgrado il trattato disastroso del 1904, la Russia ha saputo in 
questi ultimi tempi clevarsi a un alto livello di sviluppo industriale. 
I dati che seguono sono interessanti, in quanto ci danno un'idea delle 
forze industriali e tecniche che la Russia può mobilitare per rifornire 
i suoi eserciti. 

Nel 1909 gli stabilimenti industriali sottoposti al controllo dell'ispe- 
zione delle fabbriche erano 14.733 e occupavano 1.832.783 operai. Un 
anno dopo gli stabilimenti erano 15.721 e gli operai erano 1.951.955. 
Nel 1911, gli stabilimenti son diventati 17.356 e gli operai 2.151.191. 
Parallelo al progresso industriale, era lo sviluppo del movimento coope- 
rativo agricolo. Nel 1914 il totale delle cooperative agricole era di 
19.325 con 9 milioni di soci e un capitale di 800 milioni di rubli. 
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Secondo un economista del Rousskya Viedomosti ben due terzi delle 
economie agricole della Russia sono investite nelle cooperative, 

La Russia si trovava dunque in un periodo di promettente sviluppo 
e di riorganizzazione delle sue energie inesauribili, quando è stata sor- 
presa dall’uragano della guerra. Sorpresa, perché la Russia non voleva 
la guerra, L'Alexinsky lo dimostra, ancora una volta, esaurientemente. 

Inutile soffermarci su Questa parte del libro. La coscienza del mondo 
civile ha già pronunciato la sua sentenza: le responsabilità della guerra 
ricadono sulla Germania. Più interessante è la parte del volume che 
tratta dell’« organizzazione civile» in Russia. La mobilitazione delle 
« forze sociali » si è svolta con abbastanza regolarità, tenuto conto -di 
tutti gli elementi negativi. È stata una nobile gara alla quale tutte le 
classi della popolazione hanno partecipato. Le università, le società scien- 
tifiche, gli stabilimenti industriali, le scuole secondarie, le corporazioni 
diverse (avvocati, maestri, ingegneri, artisti) hanno i loro treni-ospe- 
dale, i loro ospedali, ecc. Lo stesso Spirito di mutuo aiuto, di soccorso 
fraterno predomina nelle basse sfere della popolazione. Nelle regioni dove 
il mir esiste, l'assistenza collettiva alle famiglie dei richiamati si è svolta 
con continuità e larghezza. Lo skod (assemblea) di un villaggio del di- 
stretto di Sersk decise all'unanimità che i « lavori agricoli cominciati dagli 
uomini richiamati sotto le armi, sarebbero ultimati dal mir che farebbe 
anche le seminagioni di autunno ». 

Nel Governatorato di Oufa, gli abitanti di 43 villaggi russi hannno 
fondato una « fraternità » allo scopo di aiutare le famiglie dei soldati. 
In un wvolos (cantone) del Governatorato di Poltava, i contadini non 
richiamati si riunirono in un giorno convenuto nei campi dei richiamati 
e terminarono tutti i lavori in sospeso. 

Lo skod del villaggio di Alexandrock, nella Bessarabia, decise che 
gli abitanti abbandonerebbero i propri lavori per completare, anzitutto, 
quelli dei richiamati. 

Ai richiamati fu mandato il seguente telegramma: 


Solidali col destino dei nostri cari difensori della Patria, il comune di 
Alexandrock ha deciso di fare la raccolta del grano nei campi dei richiamati, 
assicurandoli che sarà provveduto alle loro famiglie, 


Questo dispaccio è uno dei mille segni che indicano come la guerra 
anti-tedesca sia popolare, anche fra le masse agricole dei villaggi sperduti. 
* * * 


La terza e ultima parte del libro di Alexinsky è dedicata all'esame 
delle probabili conseguenze della guerra sugli effetti dell'evoluzione po- 
litica interna della Russia e delle sue relazioni internazionali. 
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L'avvenire della Russia, dice e dimostra Alexinsky, dipende dalla 
vittoria della Quadruplice. Solo colla vittoria Sella Quadrulice a 
risolti i problemi di nazionalità polacchi, armeniani, israeliti : solo z D 
vittoria della Quadruplice la Russia può mettere in valore È s- for ; 
immani: se il destino della Francia è legato a quello della Russia, o. 
destino della Russia è legato a quello della Repubblica. Ecco perc é 
dichiara Alexinsky, « Ja democrazia russa non vuole, non DE i 
che l'avvoltoio rapace degli Hohenzollern acciechi gli occhi € ga 3 
francese. In questi occhi risplende la fiamma eterna del genio umano! ». 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 225, 15 agosto 1915, II. 


GRECIA E GRECI 


di Ni al tragico la risposta della Grecia 
a Quadruplice Intesa. Quel comuni I 
i i to ufficioso di- 
ramato da Atene è redatto i ini curiosi a «ui 
o in termini curiosi. Si capi 
n i 3 pisce una cosa sol- 
+ oa la Grecia protesta. Non so perché, ma questa « protesta » 
n recia mi ricorda il ferravilliano «e io non accetto » 
si d: ina asa anche una manovra pregiudiziale, allo scopo 
ere dall'alto le decisioni che la Greci à 
5 all'alti fecia vorrà prendere; per 
DE a un PS intervento l'apparenza di una degnazione i 
un sacrificio supremo. Non sarebb i 
i 1 ; €, per avventura, la cara Greci 
sE ; a Grecia 
Ss “ a una di quelle donne che udendo una proposta scabrosa, si 
- rr si laici a sdegnate, salvo, poi, a dar prova della snas 
a condiscendenza non appena il cavali i di di 
iete aumenti di qualch 
la mercede? Che cosa signi it 
î sa significa quella protesta? E ibi 
nerce i E possibile che la Grecia 
+ o solamente e semplicemente protestando? La « nota » ri. 
ar _ 3 ai rappresencanti della Quadruplice non conteneva 
i ? La Qua ruplice non ha fatto alla Grecia un discorso di questo 
i : vol, greci, cedete dei territori e non chiedete compensazioni 
; i 
sai Da a, . La Quadruplice ha detto alla Grecia; cedete ai bulgari 
i: a o a regione limitrofa; vi rifarete altrove e più abbondantemente, 
rect covevano scegliere. Hanno inv 
I i i liere. ece « protestato ». Può darsi che 
ne agli avvenimenti della sua politica interna, la Grecia si di 
Ichi di aver protestato e scelga migliori igli 
gliori consigli; ma è possibile 
Ds. che la Grecia — sotto l'influenza deleteria del barone Schenle — 
Isca rimanere neutrale e.... c i i 
Li ontrabbandiera sino alla fine della 
Ora, io — modestamente — mi domando: 
per la salvezza del genere umano che la Grecia int 
Siamo tutti d'accordo nel ritenere 
e degli Euzoni, il genere umano 
sito: è proprio necessaria l'adesio 
balcanica? Non si potrebbe mett 
lazzi e alle fanfaronate del suo 


è proprio necessario 
ervenga nella guerra? 
che anche senza il concorso dell’Aezoff 
sarà tratto a salvamento. Secondo que- 
ne della Grecia alla nuova costellazione 
ere da parte la Grecia e lasciarla ai sol. 
panellenismo? Dal momento che l’ac- 
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cordo a quattro sembra impossibile a realizzarsi, non è meglio effettuare 
degli accordi a due? "Tra Bulgaria e Rumenia è facile un'intesa. Più 
grave è il dissenso fra bulgari e serbi, ma non insanabile. Il mini- 
stro Pasic non ha risposto « protestando » come ha fatto il suo col- 
lega Gunaris. Un intervento bulgaro-rumeno è utile, sebbene niente 
affatto decisivo delle sorti della guerra; ma l'intervento dei greci è 
pleonastico. Se ne può fare tranquillamente a meno. La Bulgaria può 
rimettere al giudizio delle Potenze nel Congresso della Pace il compito 
di dirimere la sua vertenza colla Grecia. È chiaro che la Grecia rimasta 
neutrale si troverebbe in condizioni di inferiorità morale e politica di 
fronte a una Bulgaria che avesse contribuito col peso dei suoi valorosi 
eserciti alla risoluzione del problema europeo. 

Bisogna, d'altra parte, convincersi che i greci non meritano la 
« corte » che vien fatta loro dalla Quadruplice. I greci detestano l'Italia. 
Ciò che succede in Egitto tra italiani e greci dà un'idea della simpatia 
che i figlioli — un po’ degenerati — dell’Ellade sacra, nutrono pet 
noi, Gli italiani devono essere un po’ sorpresi della singolarità di 
questi rapporti. Poiché v'è stato un tempo in cui ogni più flebile la- 
mento della Grecia aveva in Italia un’eco formidabile. Da Santorre 
Santarosa ad Antonio Fratti, tutte le volte che la Grecia è insorta in 
armi contro il turco, gente italiana è corsa a combattere. 

Questa constatazione non è fatta allo scopo di strappare della ri- 
conoscenza ai greci, Ma gli italiani — dopo l'amara esperienza — sa- 
ranno più guardinghi nel manifestare i loro odii e i loro amori. La 
contingenza attuale deve averli convinti che fra i nemici dell'Italia 
dev'essere contata la Grecia, Nemica « morale » se si vuole; ma anche 
le ostilità morali hanno la loro importanza. 

Chi voglia spiegarsi gli atteggiamenti gradassi della Grecia, deve 
tener presente che la Grecia, in seguito alle ultime guerre balcaniche, 
è entrata nello stesso identico stato di ebbrezza e di esaltazione, che 
ha devastato per quarantatre anni la Germania. La Grecia è una pic- 
cola Germania. Per fortuna, essa non ha che tre milioncini d'abitanti 
scarsi, altrimenti costituirebbe una minaccia seria per coloro che Ie sono 
vicini. 

Come la Germania, anche la piccola Grecia dev'essere umiliata. Basta 
infiiggerle il regime della neutralità, La Grecia si terrà Kavala, almeno 
sino al giorno della liquidazione generale dei conti; ma non avrà nulla 
nella divisione delle spoglie del Turco. La « protesta » della Grecia non 
pregiudica in modo irreparabile la situazione balcanica. Due fattori pos- 
sono chiarirla e precipitarla: primo, l'offensiva austro-tedesca contro la 
Serbia e la Rumenia; secondo: la partecipazione dell'Italia nell'impresa 
dei Dardanelli. 
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Anche ammesso che l'intervento militare dell’Italia contro la Turchia 


non giovasse a smuovere dalla neutralità i bulgari e i rumeni, tale in 
DI ’ . 


tervento è sempre una necessità; l'Italia non può, né deve straniarsi 


da quel Mediterraneo ori i 
ientale destinato ad essere il cam 
. . 9 
espansione di domani. RCS 
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SVIZZERA E QUADRUPLICE 


A che stadio sono giunte le trattative fra la Svizzera e la Quadru- 
plice Intesa per il famoso « fr4st dell'importazione » ? Non sappiamo. C'è 
chi prevede una soluzione conciliativa; c'è chi prevede il fallimento 
delle trattative stesse. Le notizie che giungono da Berna sono incerte: 
permettono cioè di sperare nell’una o nell'altra soluzione. Non è inop- 
portuno — nell'attesa di una conclusione qualsiasi — esaminare un po’ 
da vicino questa faccenda, che potrebbe anche provocare complicazioni 
inaspettate. 

Dopo l'intervento dell'Italia, la Svizzera è circondata a tutti i suoi 
confini dal fuoco della guerra. Finché l’Italia rimase neutrale, il pro- 
blema del rifornimento della Svizzera non presentò gravi inconvenienti, 
quantunque gran parte dei viveri esportati dall'Italia, passassero in 
Austria e in Germania. Ma dal 24 maggio, la situazione è cambiata. 
La porta meridionale della Svizzera è chiusa. La guerra economica è il 
logico e necessario complemento della guerra militare, poiché l’una e 
l'altra perseguono l'identico obiettivo: danneggiare e deprimere il ne- 
mico. Ora la Quadruplice Intesa non ha mai pensato di estendere il 
«blocco » anche alla Svizzera neutrale. La Quadruplice Intesa non ha 
voluto né vuole affamare la Svizzera; Francia, Italia, Inghilterra si di- 
chiarano pronte a fornire tutto ciò di cui la Svizzera ha bisogno, ma 
pongono una condizione pienamente legittima: la condizione che tutto 
ciò che è stato dato alla Svizzera rimanga in Svizzera, e non serva a sod- 
disfare i bisogni e a prolungare le resistenze degli Stati nemici della 
Quadruplice. Un episodio solo — accertato, documentato — basta a giu- 
stificare l'esigenza preliminare della Quadruplice. Or non è molto, la 
Francia acconsentì a fornire alla Svizzera 300 vagoni di riso. Questo riso 
è passato in Germania. -Si può pensare nulla di più atroce della Fran- 
cia che — complice la Svizzera — passa dei viveri, e in quantità ingenti, 
alla nemica barbarica e spietata? Molti altri episodi del genere sono 
avvenuti. La Quadruplice li ha raccolti in un dossier voluminoso. Una 
autorevole personalità inglese ha esposto nella Neze Z&rcher Zeitung 
dell’11 agosto la situazione in questi termini: 


«La proposta della Quadruplice Intesa circa la proposta di un ‘/rust d'im- 
portazione” mira a un doppio scopo. Le Potenze della Quadruplice desiderano 
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materie prime appena sia dimostrato che queste mercanzie sono destinate alla 
Svizzera e non alle Nazioni nemiche della Quadruplice. I Governi alleati non 
hanno per queste importazioni mai preteso un compenso equivalente, come 
viene chiesto invece dalle Potenze Centrali. Per il controllo della destinazione 
definitiva delle merci importate era preveduto sin dal bel principio una corpora- 
zione esclusivamente svizzera, alla costituzione della quale il Consiglio Federale 
avrebbe dovuto proporre degli svizzeri competenti. In considerazione dei bisogni 
di certe industrie svizzere, che dipendono pet l'esportazione dalle Potenze Cen- 
trali, si è tenuto conto negli statuti, nel modo il più largo possibile, anche di tali 
bisogni. Per quanto le materie prime possano arrivare in Svizzera solo per 
l’interposizione degli Alleati, l'esportazione necessaria nelle Potenze Centrali è 
permessa qualora le merci da esportare non servano a scopi di guerra, né diret 
tamente, né indirettamente. 

« Sotto determinate garanzie è persino previsto il commercio di rame ed 
altri metalli colla Germania, per facilitare all'industria svizzera delle macchine 
la possibilità di fabbricazione ». 


Il punto di vista della Quadruplice è chiaramente prospettato; il 
diritto di controllo non può essere revocato in dubbio, ma, ciò mal- 
grado, il Governo Federale non si decide all'accordo e ripudia il trust 
col pretesto specioso ch'esso ferisce l'autonomia economica e politica 
della Confederazione. 

Ma dopo le rivelazioni sensazionali del Berner Tageswacht è lecito 
dedurre quanto segue: 

4) [.... cesura]. Mentre in nome dell'autonomia, si respingeva il 
trust della Quadruplice, si accettava il « controllo » della Germania e 
dell'Austria, con ufficio regolare sedente a Zurigo; 

5) La Svizzera ha tenuto segreto questo accordo cogli Imperi 
Centrali, per oltre due mesi, [.... censura]. 

e) L'accordo cogli Imperi Centrali è infinitamente più oneroso di 
quello proposto dalla Quadruplice. La Germania fornisce alla Svizzera 
metci che non possono giovare a scopi di guerra ed esige in cambio 
altre merci; la Quadruplice fornirebbe alla Svizzera — senza alcun 
cambio di metci — tutto ciò di cui necessita la Svizzera; 

d) Si è accordato agli austro-tedeschi il diritto di severo controllo 
sull'importazione di merci « finite », di « materiali lavorati » e si vor- 
rebbe negare il controllo alla Quadruplice che dovrebbe importare vi- 
veri o materie brute. Di più. Si è concesso alla Germania il diritto di 
controllo su di una esportazione limitata a poche voci e si vorrebbe 
negarlo alla Quadruplice che dovrebbe passare alla Svizzera quantità 
enormi di viveri, Basta pensare che la Svizzera pretende dagli Alleati 
un minimo giornaliero di 400 mila razioni di riso, da cambiare con 
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iaci ibile ciò? ibife che 
prodotti industriali lavorati austriaci. È possibile ciò? B possib 


NERI CL ‘ci? 
li Alleati vogliano acconciarsi 2 vettovagliare i nemi RERERE 
i e) Come è avvenuto per altre meno importanti ques 


i svizzeri si ivisi in due campi. 
il «trust d'importazione » gli svizzeri si sono cina pi : di 
I francesi e gli italiani favorevoli alla Quadruplice, i 


trari. [Censura]. ui 


Da Il Popolo d'Italia, N. 227, 17 agosto 1915, II. 


polo d'Italia, 
luppi della proposta da lui fatta per la Ri a i 


PER UNA INIZIATIVA * 


wi n. c- © stato, non è, non sarà mai organo « ufficiale » 
RAR ; i i sn Vuole essere € rimarrà indipendente. 
tutte le iniziative, che = ai A do 00 co 
; 3 ie corso — ten 
a dall'influenza deleteria della dea I 
lei na la vita politica italiana in generale e quella 
nati, non assume im i SORA d'Italia non vuole obblighi determi- 
listi italiani era ni d ; I: -- 
sue pagine, sia per tutto ciò 


! 8 > 


M. 


Da I Popolo d'Italia, N. 229, 19 agosto 1915, II, 





x» i ; 
Questo scritto è una postilla ad un articolo del reda 


Giuseppe De Falco (G. D, F.), Itore capo de I) Po. . 


one di gruppi socialisti indipendenti, 





I «NUOVI COLPI » 


Il Cancelliere dell'Impero — nel discorso per la riapertura del Reich- 
stag — ha annunciato al mondo « nuovi colpi » delle armi tedesche. Ma 
si tratta di una Zontade a scopo di mistificazione nei riguardi dei Bal- 
cani e dei neutrali in genere. Nuovi colpi non vi saranno all'infuori di 
quelli che gli eserciti di Mackensen e di Hindenburg tenteranno di vi- 
brare ai russi. D'altronde il discorso stesso pronunciato dal Cancelliere 
non è più la fanfara squillante nell’agosto 1914, quando Bethmann- 
Hollweg poteva giustificare fra le ovazioni del Reichstag intero, socialisti 
compresi, la violazione della neutralità belga colla formula: che neces- 
sità non ha legge: ieri, invece, il Cancelliere ha pronunciato un discorso 
che sembra ed è una affannosa difesa e autodifesa. Analizziamolo un 
po’. Il Bethmann-Hollweg ha cominciato la sua esposizione prospettando 
la situazione militare. È vero che i francesi non sono ancora riusciti a 
sfondare il fronte tedesco, ma è altrettanto vero che i tedeschi — mal- 
grado i loro disperatissimi tentativi — sono ancora inchiodati nelle po- 
sizioni di undici mesi fa e invece di guadagnare terreno ne hanno senza 
dubbio perduto. Il Kronprinz che pensava di cogliere i lauri della 
vittoria dinanzi a Verdun, è costretto a segnare il passo che non è.... 
di parata. 

Segue nel discorso del Cancelliere un accenno all'Italia. Le terre 
etnicamente, storicamente, moralmente italiane sono « beni altrui ». Beth- 
mann-Hollweg è meno insolente dell'ultima volta in cui ebbe ad occu- 
parsi di noi. Ma quando elogia l'Austria che avrebbe sinora brillante- 
mente respinto gli attacchi degli italiani, il Grande Cancelliere fa del- 
l'ironia. O come avviene che gli italiani, — brillantemente respinti — 
siano riusciti a portare tutta la loro guerra in territorio austriaco? Per 
ragione di ordine interno, Bethmann-Hollweg ha insistito sui « grandi 
sacrifici di vite umane » dell’Italia e della Francia come se la Germania 
non avesse segnato le sue tappe di guerra ad oriente e ad occidente con 
montagne e montagne di morti. L'esordio del discorso — dedicato al- 
l'esame della situazione militare — termina con queste parole : 


«Pieni di fiducia nelle nostre gloriose truppe noi guardiamo l'avvenire 
con fierezza e senza nessun timore ». 
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E qui doveva finire il discorso, se la Germania fosse veramente si- 
cura di sé, sicura cioè della Vittoria. Invece, il Cancelliere ha parlato 
lungamente ancora. 

Ha parlato ‘per tessere un elogio untuoso ed ipocrita degli Stati vi- 
cini — senza indicare quali siamo — che si sono adoperati nello scam- 
bio dei prigionieri divenuti invalidi. Anche l'esaltazione dell’opera del 
Papa, va notata. Tutto il testo del discorso non è che una lunga difesa 
diplomatica della Germania. Difesa tardiva. Dopo tredici mesi di guerra, 
la Germania sembra essere torturata da quello che Nietzsche chiamava 
«das bose Gewissen), la mala coscienza, 

Dopo tredici mesi di guerra la Germania si presenta in veste di 
accusata dinnanzi al mondo civile e si difende e cerca — invano — 
di rigettare su altri le responsabilità del conflitto immane. Ma chi crede 


Nella stessa Germania vi sono uomini e gruppi — esigui, sia pure — 
che accusano la loro Patria di aver scatenato la guerra, E allora tutta 
la parte giustificativa del discorso del Cancelliere non può tendere che a 
uno scopo solo: rendere accetta alla massa della popolazione tedesca la 
temuta seconda campagna invernale. Su questa eventualità il Cancelliere 
non deve farsi illusioni. La guerra sarà lunga. Durerà ancora, Durerà 
questo inverno. Le battaglie decisive si avranno nel 1916, Ma è appunto 
in questo prolungarsi della guerra, che si delinea la catastrofe della 
Germania. Non v'è nella storia recente esempio di un popolo che si sia 
trovato in una situazione così tragica come quella attuale del popolo 
tedesco. La Germania ha vinto, ma queste vittorie non conducono alla 
pace. Sono sterili. Peggio. Invece di avvicinare, allontanano ‘la pace. 
Quando i tedeschi, dopo Namur e Liegi, conquistarono Anversa, parve 
loro che la vittoria fosse vicina. È passato un anno. I tedeschi sono 
entrati a Varsavia, marciano innanzi in territorio russo espugnando for. 
tezze, occupando città e il nemico e i nemici non chiedono ancora la 
pace. I tedeschi potrebbero entrare a Pietrogrado e la guerra continue- 
rebbe ancora. All’annuncio di ogni vittoria il popolo tedesco — deci. 
mato e impoverito — apre il cuore alla speranza di una pace prossima 
e la pace si allontana invece di avvicinarsi col trofeo delle vittorie. 

Ed è la Germania, la vittoriosa, che essendo impossibilitata a racco- 


gliere un frutto solo delle sue vittorie militari, è costretta a manovrare - 


per aprire trattative di pace..., 
Ma se il vincitore deve cercare la pace, è segno che un vinto non 


c'è. B segno che le vittorie sono negative. Non hanno — come si è 
detto — domani. 


Nella tema che il popolo tedesco possa finalmente aprire gli occhi 
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i ; i : pa 
scorgere l'abisso verso il quale è sospinto, il Cancelliere ai pa 
E to Lo nuova benda delle menzogne e delle illusioni. i s- 
me che se la guerra è scoppiata, lo si deve alla Serbia e a 3° da 
ià alla Germania e all’Austria; bisogna dare a intendere che i a %: 
na sarà colpa della Quadruplice Intesa. Solo in ua sh n. 
a î DIPILI . . 
ossibile di galvanizzare le superstiti energie del popolo 1 1: 
pra il perché della lunga esposizione giustificativa di 
i ° LL »» nos ifi- 
SR punto per punto non è il caso. Ciò che > = Li 
ittoria € i ermania. 
care gli sforzi per affrettare la vittoria e imporre la pace a n i 
” notizie dalla Russia, per quanto gravi, non sono tali 
ra fiducia. i l 
: a iù che dal discorso del Cancelliere traspaiono le #" si 
9 Ci . 2% re i, 
del di tedesco. Sotto l'ostentazione della sicurezza c'è della trep 
re nach? E poi? Questo l'interrogativo terribile che Saga 
1 i 
Germania, Poiché, ad ogni giorno che passa, la a a Se c- 
lice si tende, si affina, si esaspera. Nemmeno il piccolo Be cd Lui 
- nato al sio destino. La Germania ha vinto delle battaglie, DE 
2 ancora vinto e piegato uno solo dei popoli che combattono e c 
batteranno contro di lei, sino all'estremo. cia 
Tutti i popoli, dai piccoli come il serbo e i de 8, ai 8 i hi 
‘itali i l'inglese, sono in piedi e ma do 
il russo, l'italiano, il francese e : - 
sl e i procedimenti dell'aggressione barbarica, sono do cao 
; i i in cui la Ge 
i isi battere sino al giorno i Geni 
orabilmente decisi, a com i o | gra 
hair avrà cessato — per sempre — di costituire una minaccia p 


la pace e la libertà dell'Europa. MUSSOLINI 
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GUERRA AL TURCO! 


Gli avvenimenti continuano a svol 
terna. necessità che è più forte della 
mesi di guerra vittoriosa contro l’Austri 


tute dallo sf È » 3 
Sa - n dei nostri magnifici eserciti, l’Italia scende oggi 
n, c- a Tarchia, degna alleata degli Hohenzollern . ci 
e: . n a notizia che noi accogliamo con soddisfazione A 

; DEE ciè in questo m ’ ? 
pressione, q omento, all’estero — una grande im- 


gersi secondo la loro logica in- 
volontà degli uomini, Dopo tre 
a oltre le vecchie frontiere abbat- 


Coloro, pochi i ità i 
; 1 n verità, che in Itali i 
guerra sarebbe stata semplicemente e i O care 
uramente territoriale: 
pensavano o prevedevano l’ Î - 
0 l’assurdo, cioè che l’Italia si 
iii ; , che l’Italia si sarebb 
sti campi della co izi 
impetiz i, din i 
fatto compiuto, devono E: 2 A 
5a Foa . . 
; n. 1 i mettere che l’Italia non rinuncia 
suno dei doveri che le vengono imposti dall'ora 


coloro che 
e straniata 


La dichiarazi : 
dini 2 di susa alla Turchia è una risposta degna e for 
orso, pieno di menzogne e vel E - 
ciato în [° gelato di minacce, pronun- 
ana ri dal Grande Cancelliere tedesco, Bethmann-Hollwe, ha 
padrone, come se l'Europa fosse popolata di servi già I 


dunque, in momento opportuno. È tempestiva 

avremo prossime ripercussioni balcaniche del nost 
prime navi delle squadre franco-inglesi si affacci 
dei Dardanelli, il fermento balcanic 3 
che non potevano rimanere semplici 
delle operazioni da una parte e le v 
calmarono — poscia — le impazie 
Balcani si trova in una fase dinami 
può — come noi abbiamo prospett 
aggrovigliato e precipitare la situazione. Comunque, noi accettiamo la 


dichiarazione di 

I guerra alla Turchia i 

Asi o , con animo lieto, n 

qualità di italiani, di europei, di socialisti. , nella nostra 


| «i guerra giunge, 
Si può credere che 
ro gesto. Quando le 
| arono all'imboccatura 
o fu intenso. I balcanici capirono 
spettatori dell'impresa. La lentezza 
Ittorie tedesche sui russi dall'altra, 
nze. Ma oggi che la politica dei 
ca, oggi il gesto audace dell’Italia 
ato più volte —.tagliare il nodo 
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Come italiani, noi affermiamo la santità e la necessità di questa 
guerra. L'Italia ha fin troppo pazientato dinanzi alle incredibili provo- 
cazioni turche. 

La longanimità era in pura perdita. La Giovane ‘Turchia infeudata 
agli Enver Pascià, ha voluto spingere le cose all'estremo. L'Italia, posta 
a scegliere fra la sua dignità e la guerra, ha scelto logicamente la 
guerra. D'altra parte, l’Italia — Nazione mediterranea — non poteva, 
non doveva rimanere assente dalla guerra contro la Turchia, guerra di 
liquidazione che apre nuovi vasti campi all'attività marinara ed eco- 
nomica dell’Italia. 

Come europei, noi ci compiacciamo che l’Italia scenda in armi con- 
tro il turco. Da troppi secoli la Turchia è un'onta per la civiltà europea. 
Come se le infamie e le barbarie di tutto un passato non bastassero, la 
Turchia ha voluto scrivere l’ultima pagina nera della sua storia, accon- 
ciandosi a divenire un feudo della Germania. La Turchia lavora colla 
Germania, all’asservimento dell'Europa. La guerra contro Ia Turchia è 
dunque la guerra per la liberazione dell'Europa. Liberazione che verrà 
sollecita, se le Nazioni dell'Occidente potranno soccorrere, attraverso lo 
stretto dei Dardanelli, la Russia. La scesa in campo dell’Italia contro il 
turco è avvenimento destinato ad avere una grande influenza nelle vi- 
cende prossime della guerra europea. 

Come socialisti, infine, noi troviamo motivo di compiacimento nel 
gesto odierno dell'Italia. 

L'Impero turco, come l'Impero austriaco, è stato sempre un’oppres- 
sore feroce delle nazionalità sottoposte al suo regime brutale. Il martirio 
dei candiotti suscitò, nei tempi bellissimi ed eroici del socialismo ita- 
liano, fremiti di simpatia e di entusiasmo. Si formarono — allora — 
legioni di socialisti, che corsero in Grecia a combattere contro il turco. 
Domokos è sacro nelle nostre memorie. Centinaia di italiani — fra i 
quali moltissimi socialisti — (la sola legione Bertet ne contava trecento) 

gettarono la vita per l'indipendenza della Grecia minacciata. La Grecia 
ha dimenticato, poi, con facilità più che levantina, l'aiuto dei volontari 
italiani, ma il sacrificio non fu inutile. Nel seguito degli anni, Candia, 
redenta, ha dato alla Grecia il suo più grande ministro : Venizelos. 

V'è un altro popolo che soffre le torture indicibili della dominazione 
turca: l’armeno. Ultimissimamente le cronache parlarono di migliaia e 
migliaia di armeni massacrati dalle orde turche. Due settimane fa giunse 
notizia che a Costantinopoli erano stati impiccati venti socialisti rei del 
delitto di aver amato la loro Patria e di aver cospirato contro il regime 
giovine-turco. Anche quelle venti vite spezzate, reclamano vendetta e 


l'avranno, . 
E con grande solennità d'animo, è con fiducia ferrea nella vittoria 
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che gli italiani accoglieranno l’ev 


Prev È si I 
0 perché sin dal 24 maggio, fu palese che scendendo i 

+ ustria-Ungheria, l'Italia avrebbe finito a breve o lunga scadenz 
per trovarsi in guerra contro la Turchia [.... censura]. Inevitabile e di 


o esposto d’indole politica, economica, 


ento preveduto, inevitabile, necessario 


n campo 


Nuovi sforzi occorrono e nuovi sacrifici 
pirà gli uni e gli altri. Il popolo sa ormai 
tutto, pur di vincere, Più Ia vittori 
tura e feconda. Ché la libertà di 
sforzo fatto per conquistarla : 
via che la nostra partecipazion 
contro gli altri nemici, 
nostra ingigantisce al co 


Ma il popolo italiano com. 
che dev'essere preparato a 
a sarà piena e più Ia pace sarà dura- 
domani sarà in ragione diretta dello 
chi avrà dato molto, molto avrà. Via 
azione alla guerra si estende su altri campi 
no! sentiamo che la figura morale della Patria 
spetto dell'Europa e del mondo. 
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Ra chi 


LA MASCHERA È CADUTA! 


I Quertreiber, i famosi e famigerati Quertreiber tanto strombettati 
dal social-neutralismo italiano, sono ignominiosamente finiti. Questi si- 
gnori, che stando alla significazione letterale della parola ostrogota do- 
vevano « mettersi di traverso », si sono invece lasciati trascinare dalla 
corrente della maggioranza favorevole, come è noto, alla politica di 
aggressione, di rapina e di sterminio inaugurata dalla Germania il 
4 agosto del 1914. Il fatto non ci sorprende. Noi non abbiamo mai 
creduto alla sincerità degli atteggiamenti pacifisti, assunti in questi ul- 
timi tempi da una parte del socialismo tedesco. Erano commedie e ma- 
novre concertate con Bethmann-Hollweg. Fumo negli occhi pet trarre 
in inganno e alla rovina i Partiti socialisti degli altri paesi. W'era chi 
al nostro scetticismo opponeva i manifesti colle 200 firme, diventate, in 
seguito, 900. Si parlava già sui Vorwaerts piccoli e grandi di casa no- 
stra di un’Internazionale che risorgeva, di un ravvedimento che comin- 
ciava e si era disposti — cancellando tutto il recente ed infame pas- 
sato — a riannodare i « rapporti » anche colla social-democrazia barba- 
rica e complice del Kaiser. Un giorno apparve una vignetta in cui si 
vedeva da una parte un Guglielmo II in proporzioni lillipuziane, di- 
nanzi ‘a un Carlo Marx gigantesco... I circoli socialisti — compreso 
quello di Milano — votarono i soliti ordini del giorno di plauso ai 
Quertreiber. Cera dell’attesa per il giorno della riapertura del Reich- 
stag. Quel giorno è venuto. Il famoso triunvirato Bernstein-Haase-Kaut- 
sky dov'era? Latitante. I Quertreiber dov'erano? Scomparsi. Chi è andato 
alla tribuna in nome della frazione social-democratica? Un revisionista : 
David. Gli altri non hanno mosso dito, non hanno pronunciato verbo. 
Si dice che una trentina di essi se ne sieno andati silenziosamente e 
vigliaccamente al momento del voto. Ma Ila fuga non ha impedito 
l’unanimità dell’approvazione al nuovo prestito di guerra di dieci mi- 
liardi. Uno solo ha fatto sen'’‘e una laconica protesta: Liebknecht. 
I Quertreiber lo hanno «isolato » al Reichstag; lo hanno dep/orato 
poi. Con questo episodio di omaggio imbecille alla disciplina i Quer- 
treiber hanno scritto l'ultimo capitolo della loro breve e ingloriosa 
giornata. 

* * * 

Adesso la maschera è caduta. I compari si rivelano. Sarà molto dif- 

ficile che i «sozi» di Zurigo riescano a cambiare le carte in tavola. 
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10 i» dana tedesco alla politica imperiale è categotica 
e. & poiché la politica dell'Impero è politica di conquiste di 
annessioni, la politica dei socialisti tedeschi si orienta sulle li di 
i i 

ra N Le basi della pace, secondo i socialisti tedeschi, sono 
pisa a pace germanica. Nessun dubbio. Quei socialisti della Qua- 
Iruplice Intesa, che sono ancora in buona fede, leggendo la « si 

zione » della social-democrazia alemanna, si convinceranno che aa 
i legittimando l’atbitrio e la violenza della Germania — sr bbe dl 
più grande delitto di lesa umanità che sia mai stato commesso ii 


in poi. Le direttive della pa PARE 
ce secondo i s ; 
essere le seguenti: P ocialisti tedeschi dovrebbero 


Primo: 


« L'indi fi bilità È 
ti. a e l'intangibilità dell'Impero germanico richiedono che siano 
e le mire di conquista degli avversari sul suo territorio Ciò vale 


acne per 1.4 omanda 1 remncorporare Ss o È 
P A aRia-Lorena alla Francia sotto qua 


Ah dunque : restituire l’Alsazia e la Lotena alla Francia significa 
attentare all'indipendenza e all'intangibilità dell’Impero pass ! 
Come sono privi di scrupoli i Gerosser di Berlino, Essi dimenti n 
la storia! Non tengono calcolo alcuno dei diritti delle genti e si + 
cupano solo dell’intangibilità e dell’indipendenza del « loro » Re 
Intanto questo primo «accapo » del loro ordine del giorno i, 
l'abisso fra socialisti tedeschi e socialisti francesi. Questi ultimi ion 
hanno mai accettato e non accetteranno mai la feroce mutilazione della 
loro patria compiuta da Bismarck. Il Cancelliere di Ferro è divent . 
il profeta — in materia di politica internazionale — dei al 
democratici tedeschi, sai 

Seconda direttiva della pace: 


i z dn: 
« Nell'interesse della Germania e della sua libera attività economica nel 


sud-est respingiamo tutti gli i i 
gli scopi della ivolti a i i 
spezzare l’Austria-Ungheria e la Turchia Sa li 


Questo postulato è enorme, è mostruoso! Questo significa che 1 
pace vagheggiata dai socialisti tedeschi deve ricondurre l'Europa Ilo 
statu quo ante bellum; con un’Austria-Ungheria intatta; con A Tur. 
chia insediata ancora sul Bosforo, per favorire la peicfimzione pati 
dr della Germania, Che cosa importa ai socialisti tedeschi del martirio 

elle popolazioni soggette agli Absburgo? Che cosa importa ai socialisti 
tedeschi se la Turchia massacra a migliaia e migliaia gli armeni? L 
strazio e la rovina dei popoli lasciano indifferente il cuore elo È 
felpato degli autentici discepoli di Carlo Marx: l'essenziale è che la 
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libera attività economica tedesca nel sud-est europeo sia salvaguardata. 
L'Impero austriaco e l'Impero turco sono reazionari? E sia pure. Austria 
e Turchia intatte sarebbero un pericolo per la pace di domani? Benis- 
simo. Bisogna lasciare qualche focolare di guetra per dare ancora un’oc- 
casione alla Germania di scatenare Ia forza bruta delle sue orde cri- 
minali attraverso il mondo, Comprendete? Non bisogna spezzare 
l’Austria-Ungheria e la Turchia: non bisogna nemmeno indebolirle. 
I socialisti tedeschi si auto-eleggono giannizzeri al soldo di Maometto V 
e di Francesco Giuseppe in nome.... dell'Internazionale futura! 

Terzo: i socialisti tedeschi si pronunciano contro i « piani annes- 
sionisti dei miopi politici conquistatori ». Da notare questa frase. Essi 
sono dunque per l’annessionismo lungi-veggente, che salva le forme ma 
applica la sostanza; sono per il brigantaggio purché sia mascherato. 
L'annessionismo dei socialisti tedeschi è più ipocrita, ma non meno 
vorace di quello di Bassermann. 


- * * * 


Ebbene — bisogna ficcarcelo nella mente — tutto ciò è prettamente 
marxista. È del marxismo applicato ai rapporti fra le Nazioni. Il diritto 
non esiste. Esiste la forza. Come nella lotta fra le classi. Le ideologie 
filantropiche, umanitarie, conciliantiste sono inutilità letterarie. Si tratta. 
di accumulare della forza. Così nelle Nazioni. Prima gli interessi della 
Germania (prima tedeschi e poi socialisti, diceva Bebel), poi... 
l'ideale e il resto. Si rinnova l'eterno conflitto fra i due socialismi : fra 
quello democratico, libertario, ottantanovesco delle Nazioni latine e quello 
elettorale, autoritario, legalitario dei socialisti tedeschi. Da una parte 
Marx, dall'altra Bakunin. Se Marx potesse sorget dalla sua fossa rico- 
noscerebbe ed esalterebbe in Sudekum il suo più fedele e sagace di- 
scepolo. Liebknecht è uno straniero in patria. Un anti-marxista. La 
guetra alla Germania significa anche guerra al « suo » socialismo rive- 
latosi strumento perfetto della politica imperialista. La Germania è un 
blocco solo. Perché il sogno dell'egemonia tedesca cada, come disse 
l'on. Salandra, infranto, bisogna spezzare e frantumare la Germania 
senza distinzioni. La Germania di Bethmann-Hollweg non è che l'altra 
faccia della Germania di David. Junker e social-democratici si equival- 
gono e si fondono nello stesso granito dell’unanimità nazionale. Co- 
loro che nei paesi della Quadruplice s’illudevano, hanno ancora un'occa- 
sione magnifica. Caso contrario, essi dovranno essere considerati come 
gli agenti — consapevoli — della Germania militarista e trattati come 
si trattano i nemici: senza pietà. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 236, 26 agosto 1915, II 


MARX E... HINDENBURG 


Carlo Marx, agente pangermanista, non si è mai 
, À ? mai dichi ; 
core 
di « regia », non Li hanno cioè fatto del socialismo una specie 
ii di i o mai letto Carlo Marx; se lo hanno letto non 
I » 
Carlo Marx è i 
Egli ud la ei ai i. Let 
o cattive x È e: cioe, nelle conseguen 
non ha i. n effetti della rivoluzione ae Carlo “ 
i i - alto « guerra » delle pregiudiziali negative : 
e a 2 rappresentare un'antitesi astratta di « cate- 
cui i o di conciliare il socialismo colla guerra 
si Lana nea parte della sua attività a rendere popolare 
Russia era una poten cia guerra contro la Russia. Per Carlo Marx, la 
oltre gli Me iaia reni! — 
cefcate analibi ® 1 socialisti tedeschi hanno v 
gia si per dig agli occhi degli ingenui Gerossen di 
hanno trovato nei sol osi esplicita adesione alla politica del Kaiser 
russa, la minaccia d ii el Partito un cliché già pronto: la barbarie 
dei magik dn DD 
NAURI S. 
ia su Marx, con quella anti e lungi 
istica i i La 
suoi Sa i di razza ebrea, aveva già pensato ai 
i - Non deve recare nessuna meraviglia il fatto che 
La guerra franco-prussi Indenburg dell'epoca, che si chiamava Moltke 
passione di sui siana fu seguita da Marx e da Engels con ui 
ei - LI tedeschi. Trovatemi nell’epistolario 
Non c'è. Engels i i Mn cul sia espresso l'orrore per la guerra 
si duole — intern z . Ta egia dello Stato Maggiore prussiano e Marx 
a ar Isticamente, Si capisce — che i francesi non 
ormai note. Tutt. È È 198 bastonati abbastanza. Queste faccende son 
; 0 al più, per farle conoscere al grosso pubblico, si fol 


curare la diffusione del li 
ibro molto int ‘ di » 
Carlo Marx, pangermanista. eressante: di James Guillaume: 


ut dei cosacchi, l'ignoranza 


“veggenza che sembra una carat- 
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Con questi precedenti non c'era da attendersi un discorso diverso 
da quello che in nome della social-democrazia è stato pronunziato dal 
deputato socialista Stukler, al Reichstag, dopo che il Presidente ebbe 


annunciato la conquista di Brest-Litowsk. 
L'illustre Kamarad ha detto: 


«Mentre nei Parlamenti di Stati nemici, i capi dell'esercito sono violente- 
mente attaccati, non esiste per noi motivo alcuno di critica verso i capi supremi. 
Tutto il popolo tedesco riconosce ed ammira la strategia di Hindenburg, di 
Mackensen e di Linsingen che è riuscita a liberare la Germania dalla invasione 
russa e che furono sorretti dal valore invitto dei nostri soldati. Noi diamo la 
prova che nell'ora del pericolo non abbandoniamo la Patria. Quello che è stato 


compiuto dalle truppe di Linsingen nei Carpazi rimarrà unico nella storia delle 


guerre di ogni tempo ». 


Carlo Marx sarebbe stato probabilmente più solenne. Il socialismo 
tedesco — imperialista — è tutto qui. In questa ammirazione della stra- 


insieme con una attestazione di dispregio per gli Stati 


tegia tedesca, 
dove si osa mettere in discussione il Ge- 


nemici — leggi Francia — 


neralissimo, 
L'ottimo Stukler non dimentica di varare — more... marxista — la 


menzogna dell'invasione russa. Infine pone Ie gesta di Linsingen al cul- 
mine di tutto ciò ch'è stato mai compiuto, da quando gli uomini — 
usciti dall'animalità — hanno cominciato a sterminarsi 2 vicenda. 

Gli altri capi-gruppo sono stati assai più modesti e pedestri. L'apo- 
teosi dell'esercito tedesco è stata fatta da un deputato socialista. Egli non 
aveva bisogno di aggiungere che « nell'ora del pericolo i socialisti te- 
deschi non abbandonano la Patria ». Lo sappiamo. Anche quando la 
Patria tedesca non è in pericolo, ma pone in pericolo le Patrie altrui, 
nemmeno allora il socialismo tedesco trova modo di scindere le sue 
responsabilità. 

Cè solo un socialismo al mondo che abbandona la Patria nell'ora 
del pericolo; che non trova nemmeno il modo di augurare la fortuna 
alle armi della Patria; che lavora, insomma, per la potenza tedesca — 
e quel socialismo fungheggia in Italia. 

Ma dal momento che i social-democratici tedeschi passano ad Hin- 
denburg, non deve essere più consentito ai social-neutralisti italiani di 
mistificare le masse agitando la bandiera sbrindellata dell’Internazionale. 

Se i socialisti tedeschi innalzano il loro 40ch! a Hindenburg, noi 


rispondiamo con un: Viva Cadorna! 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 238, 28 agosto 1915, Il. 


«L’ESERCITO OCCULTO » 


Se la Germania non avesse a sua disposizione che eserciti armati di 
acciaio, a quest'ora il suo destino sarebbe già fissato e la sua catastrofe 
non lontana. Invece, le azioni militari della Germania sono in rialzo, 
oggi, più che all'inizio della guerra. Almeno, alla superficie, dal punto 
di vista territoriale. Gli è che accanto agli eserciti che marciano in terra 
polacca 0 stagnano nelle innumerevoli azioni inconclusive di dettaglio 
sul fronte occidentale, la Germania dispone di un altro esercito non 
meno pericoloso, non meno temibile di quelli che sono comandati da 
Hindenburg: un esercito occulto che lavora e combatte in tutto il mondo 
e con tutti i mezzi per il trionfo della causa tedesca. A questo esercito 
«occulto» — più di nome che di fatto, poiché le conseguenze delle 
sue manovre finiscono per essere di pubblico dominio — appartengono 
i milioni di tedesco-americani che paralizzano l’azione degli Stati Uniti. 
Il tedesco, anche agli antipodi, anche dopo un secolo, non dimentica le 
sue origini, né la sua Patria. Questo esercito è — come ogni cosa te- 
desca — solidamente organizzato. Ogni tedesco in terra straniera è 
virtualmente ed effettivamente un soldato della Germania. A questo 
esercito occulto appartengono i giornalisti, i professori, gli industriali, 
i bombardatori del Senato Americano, i revolveratori di Morgan, i falsi 
sindacalisti che hanno fatto e fanno scoppiare gli scioperi improvvisi 
nelle fabbriche d'armi destinate alla Quadruplice. Le recenti rivela- 
zioni di taluni giornali newyorkesi, danno un'idea di quel che fa al- 
l'estero l’esercito occulto della Germania. Come non sospettare, ad esem- 
pio, che i periodici scioperi dei minatori del Galles non siano provo- 
cati da « agenti » della Germania? 

Questo esercito occulto è composto di persone di condizione diversa, 
ognuna delle quali lavora nel suo raggio d’azione, secondo le proprie 
capacità. Si va da Deraburg a Sweikhard, dal principe di Billow al 
barone Schenk. Il giornalista tedesco lavora in terra straniera per la 
Germania fucinando e alterando le notizie, facendo dell’allarmismo, ten- 
tando di creare degli stati d'animo di depressione e di scoramento tra 
i belligeranti e i neutrali. Un banchiere tedesco lavora per la Germania, 
sovvenzionando tutte le imprese e le iniziative che potranno recare qual- 
che utilità alla Germania e qualche danno ai nemici. Un commerciante 
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tedesco lavora per la Germania, organizzando — senza risparmio di 
spese — il contrabbando. In Danimarca, Svezia, Svizzera, Paesi Balca- 
nici, il contrabbando organizzato dai tedeschi ha assunto proporzioni 
formidabili. Un opetaio socialista tedesco si rende utile alla Germania, 
facendo propaganda... agli altri di internazionalismo e di pacifismo. Poi 
ci sono le spie: un'organizzazione perfetta. C'è lo spionaggio d’indole 
economica. In Italia era affidato all'Istituto Schimmelpfeng. C'è lo spio- 
naggio d'indole politica. La notizia apparsa sui giornali di ieri, che gli 
alti ufficiali dell'esercito austriaco al nostro fronte sarebbero in possesso 
delle fotografie, con biografia, dei nostri principali uomini politici sotto 
le armi, è attendibilissima. Infine lo spionaggio militare. Le sconfitte dei 
russi non si spiegano soltanto colla loro deficenza di munizioni. Le for- 
che approntate a Pietrogrado per taluni sommi funzionari del Dicastero 
della guerra, indicano un'altra causa della ritirata russa. Quando io ho 
letto — nel libro da me recensito dell’Alexinsky — che nell'esercito 
russo c'erano più di 500 ufficiali superiori di origine tedesca o oriundi 
tedeschi mi sono spiegato certe vicende dolorose della guerra al fronte 
orientale. È di buon auspicio il fatto che il Comando Supremo russo 
si sia deciso a « epurare » l’armata di tutti gli elementi infidi e sospetti. 

In questi giorni il campo massimo della attività di questo esercito 
ausiliario della Germania, è la penisola balcanica. Atene, Sofia, Buca- 
rest formicolano di agenti tedeschi. È un lavoro incessante e india- 
volato che procede senza scrupoli politici e morali e che è favorito dalle 
ripercussioni dell'avanzata tedesca e dalla inferiorità — in tal maniera — 
della Quadruplice Intesa. A Bucarest, l'organo « ufficioso » del Governo 
ha dovuto stigmatizzare pubblicamente i « rumeni che tradiscono la Pa- 
tria rumena »; ad Atene, Venizelos sembra deciso a reprimere l’opera 
di corrompimento degli agenti al soldo del barone Schenk. Ci riuscirà? 
È dubbio, 

Anche in Italia l’esercito «occulto » della Germania ha lavorato 
infaticabilmente in ogni campo. Forse qualche sentinella morta — 
[.... censura..,.| è rimasta sul nostro territorio. Non si spiegano altrimenti 
certi fenomeni strani e inquietanti. L'ultima gesta clamorosa in Italia 
dell'esercito « occulto » germanico, è stata quella del trio Nathan-Greu- 
lich-Valar. È ormai indubitato — dopo le dichiarazioni di Carnegie — 
che il misterioso Nathan — non ancora esattamente identificato — è un 
agente della Germania. Avrà anch'esso, fra poco, la sua brava Croce 
di Ferro, come l’ha avuta Sudekum. 

La Quadruplice ha dunque di fronte due eserciti tedeschi: l'uno di 
essi lavora alla luce del sole, l’altro nell'ombra e nella penombra; l'uno 
combatte coi cannoni e coi fucili, l’altro colla parola, colla penna, cogli 
affari, col danaro, colla calunnia e, quando occorra, coll’assassinio, La 
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Quadruplice deve opporre esercito a esercito. Mentre la popolazione 
armata si batte nelle trincee e sui campi di battaglia, la popolazione 
civile deve vigilare e disperdere i « soldati » dell'esercito « occulto » : le 
spie, i contrabbandieri, gli allarmisti. 


Anche qui la Quadruplice può e deve riguadagnare il tempo perduto. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 239, 29 agosto 1915, H. 





LE VICENDE RUSSE 


Gli eserciti dello czar si ritirano ancora su tutta la linea. La Polonia 
è perduta e anche le ultime retroguardie, lasciate ad occupare alcune zone 
alle frontiere della Galizia, retrocedono in terra propriamente russa. 
L'opinione pubblica della Quadruplice Intesa, che ha seguito e segue 
con un comprensibile interessamento le fasi di questa lotta gigantesca 


‘dei tre Imperi d'Europa, non dà segni di depressione o di scoraggia- 


mento. Anche le masse profonde della popolazione incolta intuiscono 
che la ritirata dei russi non significa affatto la vittoria degli Imperi 
Centrali. La nota un po’ pessimista predomina a Londra, forse perché 
gli inglesi sentono ch'essi — in fatto di utilizzazione di tutte le energie 
umane della Nazione — possono e devono compiere un altro passo: 
quello, cioè, della coscrizione obbligatoria. Anche in Russia i ministri 
non nascondono la realtà della situazione, che è grave, ma non dispe- 
rata. Sintomatico nella recentissima esposizione fatta da Sazonoff al 
Times l'attacco alle correnti tedescofile che in Russia agiscono in alto 
e in basso: in alto fra le camarille burocratiche e politiche — che re- 
clutano i loro camorristi particolarmente fra i tedeschi delle provincie 
baltiche; in basso, fra certi socialisti marxisti « arrabbiati » e tedescofili 
per elezione, i quali però esplicano di preferenza la loro attività paci- 
fondaia a Ginevra e a Parigi. L'opera di epurazione necessaria iniziata 
dal Governo ridurrà all'impotenza questi « falsi russi ». Esclusa — 4 
priori — l'ipotesi di una pace separata, i popoli dell'occidente possono 
guardare lo svolgersi degli avvenimenti senza apprensioni esagerate : an- 
che nella più catastrofica delle ipotesi — quella cioè dello schiacciamento 
totale dei russi — restano fortissime per vari ordini di ragioni le pro- 
babilità di vittoria della Quadruplice Intesa. Ma i russi non sono, non 
saranno schiacciati. Il loro movimento di ritirata si è iniziato nel mag- 
gio. Sono circa quattro mesi che gli eserciti russi si ritirano dinnanzi 
alla preponderante pressione austro-tedesca. Il senso di ammirazione che 
circonda Ie armate del generalissimo Nicolajewic è pienamente giusti- 
ficato. Quale altro esercito sarebbe riuscito a mantenere la sua compa- 
gine intatta durante quattro mesi di terribili incessanti battaglie contro 
un nemico superiore per numero e per armi? Ebbene, sino ad oggi, 
questo che può dirsi un vero prodigio di strategia, si è realizzato. Non 
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solo. Alcuni episodi di questa lunga battaglia rappresentano un attivo 
notevole per l'esercito russo. Un esercito austriaco ricevette in pieno 
una zampata formidabile dall’orso moscovita; in fondo al golfo di Riga, 
giacciono undici unità della marina tedesca. L’accerchiamento tentato 
più volte non è ancora riuscito. La vagheggiata Sedan russa, con un 
bottino in uomini e materiale almeno decuplo, non c'è stata. Tutto fa 
sperare che non ci sarà. Ma questa previsione fondata non deve far 
credere alla possibilità di una prossima controffensiva dei russi. La su- 
petiorità nell'armamento non si guadagna in poche settimane: tutto al 
più l'intensificata produzione delle officine russe e gli aiuti giapponesi 
potranno alterare le condizioni a vantaggio dei russi, ma ci votrà tutto 
l'inverno prima che l'esercito dello czar sia in grado di ricominciare la 
sua marcia verso l'occidente. 


L'occidente però non deve, in questo periodo di tempo, rimanere 
inattivo. Prendere l'offensiva generale, semplicemente per una ragione 
d’indole morale, cioè, per far vedere ai russi che i franco-inglesi esistono 
e si battono, è pericoloso e potrebbe concludersi in una inutile e dannosa 
dispersione di energie. Certo però che anche questo fattore morale de- 
v'essere tenuto da chi spetta in giusta considerazione. Sarebbe grave che 
— grazie anche alla propaganda insidiosa dei circoli tedescofili di Pie- 
trogrado — si diffondesse in Russia la convinzione che gli Alleati si 
disinteressano delle sorti della Russia e l’abbandonano al suo destino. 
Bisogna compiere uno sforzo. Dove? A questo interrogativo possono 
rispondere — con cognizione di causa — soltanto gli Stati Maggiori 
degli eserciti : il nostro compito si limita a illuminare e preparare l’opi- 
nione pubblica alla necessità dei nuovi sacrifici. Tuttavia noi ci permet- 
tiamo di pensare che, se un'offensiva generale sul fronte franco-belga 
non è possibile nell’avvenire immediato, la Quadruplice deve a qualun- 
que costo affrettare l'espugnazione dei Dardanelli. Qui è lo sforzo ne- 
cessario, urgente. Quali siano i piani della Germania non è chiaro. La 
marcia su Pietrogrado lusingava l'orgoglio teutonico, ma — evidente 
mente — il Kaiser preferisce non correre l'avventura. Pietrogrado non 
vedrà sfilare, sulla Prospettiva Newsky, i battaglioni dall’elmo chiodato. 
Tanto più che fra poco i russi avranno un alleato terribile: l'inverno. 
E dunque probabile che sul fronte orientale i tedeschi si fermino e si 
trincerino. Tenteranno il gran colpo ad occidente? È incerto. Il Kaiser 
ha fissato un’altra data. Nell'ottobre, egli ha detto, i tedeschi entreranno 
a Parigi. Una « sparata » qualunque. I francesi che hanno l’esercito in 
piena efficenza materiale e morale; gli inglesi che hanno già in Fran- 
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cia oltre un milione di soldati, vedrebbero molto volentieri un tentativo 
di offensiva in grande stile. Offensiva e... stile sarebbero destinati al- 
l'insuccesso, Il Kronprinz ne ha fatto la dolorosa esperienza. I franco- 
inglesi non sono ancora in grado di prendere un'offensiva vittoriosa, ma 
possono però respingere qualunque attacco dei nemici, L'ipotesi di una 
marcia balcanica è ancora la più vérosimile. La Germania sente che la 
‘Turchia è in una situazione disperata; la Germania sente che, liquidata 
la Turchia, non è soltanto il sogno superbo della sua egemonia orientale 
che tramonta, ma è l'estrema speranza della vittoria che cade. La Ger- 
mania ha salvato l’Austria-Ungheria dallo sfacelo che pareva imminente; 
la Germania tenterà di salvare la Turchia. Mentre le probabilità di una 
offensiva austro-tedesca aumentano, la situazione balcanica si abbuia. Io 
non ho mai creduto nell'intervento dei Balcani a fianco della Quadru- 
plice Intesa. E non l'ho mai sollecitato. ee 
Comunque, l'offensiva austro-tedesca dovrebbe precipitare in un senso 
o nell’a’Itro la situazione: la Grecia lascerebbe la Serbia sola, alle prese 
colla Germania e coll’Austria? Riuscirebbe al Governo bulgaro di spin- 
gere il popolo bulgaro — istintivamente russofilo — in una guerra con- 
tro la Russia? E la Rumenia non sarebbe forzata a troncare gli indugi 
e a scegliere la sua strada? 0 
Un attacco degli austro-tedeschi alla Serbia dovrebbe — se le azioni 
umane fossero guidate dalla logica pura — determinare subitaneamente 
la costituzione della Quadruplice balcanica, ma la Quadruplice vera e 
maggiore delle grandi Potenze può contribuire — meglio della minac- 
cia tedesca — a precipitare la situazione balcanica, V'è un mezzo : quello 
di vibrare un colpo decisivo alla Turchia. 
Il giorno in cui i cannoni anglo-franco-italiani avranno a portata di 
tiro Costantinopoli, i balcanici si affretteranno ad uscire dalla neutralità, 
per « correre in soccorso del vincitore ». l 
Mi piace supporre che il prossimo mese di settembre sarà caratteriz- 
zato da una grande attività degli Alleati nella penisola di Gallipoli o in 
qlialche altro punto della Turchia. Il che non significa stasi o sosta sugli 
altri scacchieri europei. Il 1915 non può chiudersi senza che gli Alleati 
siano riusciti a compiere un passo decisivo sulla strada della Vittoria. 


MUSSOLINI 
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IL TACCO SUL VERME 


Giovanni Zibordi è un verme. 

Viscido, schifoso. Innocuo, ma repellente. Degno della immondizia 
morale nella quale vive e morrà. 

E avvenuto che alcuni giornali — di varia parte — abbiano bollato 
come si deve l’azione ignobile compiuta da questo socialista evangelico, 
da questo «educatore » dall’aria soddisfatta e dal gorguzzolo vorace, 
da questo deputato al Parlamento italiano. 

Ora il verme si è disteso, ieri, lungo un'intera colonna dell’edizione 
italiana del Vorwaerts e vi ha lasciato tutta la bava della sua incom- 
mensurabile vigliaccheria e del suo gesuitismo piùeche loyolesco *. 

È un verme e va schiacciato. 

Dopo aver riportato il brano della Gizstizia, nel quale era riferita la 
famosa « voce », l'onesto « seimila » prosegue : 


« Niente di più. Molti compagni e i deputati socialisti prima di tutti, pos- 
sono farmi testimonianza se la voce di questa paura o previsione o sospetto di 
rappresaglie contro Mussolini da parte di qualche soldato sovversivo, psicologi- 
camente simile a lui, sia una mia invenzione o non sia invece diffusa nelle sfere 
politiche e militari, e non sia stata citata come una delle ragioni del non avvenuto 
arruolamento del Direttore del Popolo ». 


Prosa da verme. 

Da verme che si divincola, che cerca di strisciare, di sfuggire alla 
stretta di una responsabilità qualsiasi. 

Ah, dunque! LI 

« Qualche sovversivo » (dove? quando? con chi?) esprime il propo- 
sito di queste rappresaglie. I deputati socialisti (chi sono?) si affrettano 
a raccogliere tali voci. 

Fuori i nomi dei deputati socialisti, i quali dopo aver « soffiato » 
nell'animo della gente ignara, hanno poi « raccolto e trasmesso », come 
pensiero altrui, ciò che fermentava nelle loro anime di « cattivi pastori ». 

Fuori i nomi di questi deputati, che possono testimoniare come qual- 
mente il proposito, forse non mai pronunciato, da qualche individuo, 





* (325). 
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abbia potuto « diffondersi » nelle sfere militari e politiche, sino al punto 
di.... preoccuparle. Nientemeno! 

Fuori i nomi, vermiciattolo immondo! 

Vane domande. 

Il colmo si è che nel titolo stesso dell’articolo vien definito come 
« perfido e subdolo » il suggerimento. 

Adesso! 

Ma delle due l'una: o la famosa «voce » è corsa e allora trattan- 
dosi di cosa « subdola e perfida » un galantuomo non la raccoglie, non 
la dilata, non le porge autenticità e garanzia colla pubblicità di un gior- 
nale; o il fatto non esiste e allora l’azione compiuta dallo Zibordi acqui- 
sta più chiaro carattere di malvagità premeditata. È ancor più perfida 
e subdola. Gli è che Zibordi ha lanciato la pietra, tenendo nascosta la 
mano, ed ora ch'è stato scoperto e stigmatizzato da tutti, compresi molti 
socialisti ufficiali, cerca di fare.... l'indiano e si affanna alla ricerca di 
un alibi. Costume del socialismo reggiano. Così è avvenuto anche per 
l’eccidio alla conferenza Battisti. 

E da chi — se non da socialisti e da preti uniti indissolubilmente 
nel loro amore per l’Austria — è stata fatta circolare la voce del mio 
mancato arruolamento, per la tema, o il sospetto, o la previsione di rap- 
presaglie? 

Ma non è «agli atti » che io non potevo — per tassative disposi 
zioni regolamentari — arruolarmi come volontario? 

E non è «agli atti » che, ciò malgrado, io mi sono presentato a una 
caserma, pochi giorni dopo alla mobilitazione, e mi hanno, gentilmente, 
rimandato al richiamo — ormai avvenuto — della mia classe? 

Ora il verme non mi augura la morte. 


« Poiché, per noi — dice il seimila — sarebbe gravissima jattura la morte 
di Mussolini che sarebbe riabilitato, per essa, da tutte le sue vergogne... ». 


Questa discussione sulla mia morte è un sollazzo grato agli sciacalli 
e alle iene del socialismo italiano. Tendono alla necrofilia. Sono ladri di 
tombe. Borsaioli di cadaveri. Tagliano le dita per rubare un anello. 

Ma Zibordi — sfruttatore e mistificatore della povera gente, prete 
del socialismo vinicolo e grappista — posto a scegliere fra la mia riabi- 
litazione o la mia morte, preferisce quest'ultima. Egli sa — pur nella 
sua infamia — che le « mie vergogne » non impediscono a decine e 
centinaia di socialisti e non degli ultimi venuti — in alto e in basso, 
in Italia e fuori — di tributarmi la loro amicizia e la loro solida- 
rietà. Quando uomini come Vaillant, che al socialismo internazionale 
hanno dato qualche cosa di più di quanto non abbia dato Zibordi, ap- 
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‘provano la mia campagna, io posso — dall'alto della mia tranquilla 
coscienza — passare col tacco sui lombrici — senza vertebre e sen- 
z'anima — del socialismo infeudato al Kaiser. Non ho bisogno né di 
vivere né di morire, per «riabilitarmi », perché non ho bisogno di 
riabilitarmi. Non così nel socialismo italiano, dove, dal Segretario all’in- 
caricato della « continuità », quelli che hanno avuto e hanno bisogno di 
vivere, per « riabilitarsi o per cancellare qualche pagina nera nella storia 
della loro vita », sono legione. 

Zibordi-verme è il tipico — autorizzato — rappresentante del socia- 
lismo ventricolare, destinato alla degenerazione e alla putredine. 

Si comprende che non pochi giornali abbiano rilevato, con stupore, 
la prosa zibordiana. 

Stentavano a capire che l’ex-professore di italiano, un discepolo — 
per quanto bastardo — di Giosue Carducci — avesse tendenze, gusti, 
linguaggio da sicario. 

Già. 

Il « socialismo reggiano » passava fra le turbe coll’aureola dell’evan- 
gelismo. i 

Era buono, era saggio, era apostolico il socialismo reggiano. 

Fioriva l’Arcadia attorno a lui. 

La Pianura Padana aveva nel centro una Mecca e qui accorrevano le 
turbe degli aspettanti. Nella Mecca c’era il profeta non ancora imbal- 
samato, ma già canonizzato. 

Ora, questa decorazione di mitezza, di gentilezza, di bontà; questo 
scenario da « presepio » nazarethiano è improvvisamente caduto: sì sa- 
peva che c'erano dei mercanti, ma si ignorava che ci fossero dei crimi- 
nali. Si sapeva che c'erano delle bestie, ma non si sospettava l'esistenza 
di un covo di vipere. 

La realtà è che sotto la paglia sporca della stalla evangelica bruli- 
cavano e si riproducevano all'infinito tutte le specie della zoologia infe- 
riore parassitaria. 

Le abbiamo scoperte e bruciate col nostro ferro rovente. 

Ora, quest'operazione di « cauterio » continuerà metodica, ostinata, 
raffinata, implacabile. 

Nulla dies sine linea! 

I vermi saranno schiacciati tutte le volte che tenteranno di uscire 
dal loro terriccio fangoso. 

R questo uno dei « legati » che io lascio a l'estremo manipolo degli 
amici, che continueranno l’opera mia'e terranno accesa, colla loro pas 
sione superba, questa lampada di vita. 

MUSSOLINI 

Da Il Popolo d'Italia, N. 243, 2 settembre 1915, II 


ALTRE BATTAGLIE 


L'ora lungamente agognata è venuta: da due giorni sono un sem- 
plice soldato dell'esercito italiano. Gli eventi che io attendevo, che ho 
— per la mia parte — voluto e determinato, mi costringono ad abban- 
donate questo posto. È con animo veramente lieto che depongo la penna 
per imbracciare il fucile. È con piena consapevole serenità che io lascio 
le abitudini della vita civile e mi preparo a sopportare le fatiche dure 
e la rigida disciplina della guerra. Prima di separarmi — nello spazio == 
non già e non mai nello spirito da questo foglio di carta ch'è la mia 
creatura più viva, potrei concedermi il lussò di un piccolo esame di 
coscienza e rivivere — nel baleno dell'evocazione — questi dieci mesi di 
aspro lavoro, di incessanti battaglie. Vi rinuncio. Si vive e si muore n 
fretta oggi: manca il tempo di ricordare. Ad altri io lascio la fatica 
di ritracciare il cammino percorso. Le battaglie di ieri hanno, per me, 
la malia del ricordo; le battaglie del domani, il fascino di una speranza. 
Vado verso queste ultime. Vivo del domani. Vivo del dopo-domani. Le 
lotte del dopo la guerra saranno magnifiche. Bisogna ringraziare il De- 
stino che ci ha consentito di vivere in quest'ora « unica » nella storia della 
specie umana. Bisogna esaltare, nella guerra, il vasto crogiolo dal quale 
uscirà n:odellata l'Europa di domani. Forse spunterà all'orizzonte — 
dopo questo sanguinoso e necessario urto di popoli — le uomo euro- 
peo ».... e sarà titolo di legittimo orgoglio l'aver partecipato a questa 
fecondazione. 

La sorte che può attendermi non mi preoccupa affatto. Io affido il 
giornale a un gruppo di giovani che conosco e nei quali ho grande 
fiducia. Essi, chiamati e non chiamati, si sono raccolti attorno a me, 
mi hanno durante dieci mesi prodigato il loto ingegno, la loro volontà, 
la loro fede. Essi continueranno colla mia guida sempre presente la 
strada che io ho tracciata. 

Certi poveri illusi si rictedano: questo giornale vivrà durante la 
guerra e dopo, perché I/ Popolo d’Italia si è conquistato — colle sole 
sue forze — il diritto alla vita! 

Questo foglio è una delle voci profonde dell'Italia nuova che ha 


13, » VIII 
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armato — con un gesto di bellezza e di giustizia — per la prima volta 
dopo tanti secoli — tutti i suoi figli e li ha rovesciati alle frontiere 
sulle strade della immancabile vittoria. 

Con questa certezza suprema, o amici, o lettori, salute! 


MUSSOLINI 


Da W Popolo d'Italia, N. 243, 2 settembre 1915, IL 





DALLA PARTENZA PER IL FRONTE 
ALLA CRISI DEL MINISTERO BOSELLI 
(3 SETTEMBRE 1915 - 17 GIUGNO 1917) 


Il 3 settembre Mussolini è già in zona di guerra (328, 329) e il 13 in zona 
di operazioni. Il periodo 9 settembre - 16 novembre 1915, è delineato in alcuni 
scritti qui riportati (199, 202, 204, 293-297) e ne Il mio diario di guerra 
(XXXII). Il 24 novembre è ricoverato nell'ospedale militare di Cividale per 
malattia contratta in servizio di guerra; il 9 dicembre passa in quello di Tre- 
viglio (333, 334) dove, il 16, celebra matrimonio civile con Rachele Guidi (I, 241); 
il 22 raggiunge Milano avendo ottenuto una licenza di convalescenza di venti- 
cinque giorni. In questo scorcio di tempo, scrive cinque articoli (206, 210, 
214, 217, 220); replica a delle infondate notizie sul suo conto apparse su un 
quotidiano di Napoli (224); ha una conversazione con Torquato Nanni (226, 
298), che suscita le ire di un settimanale ravennate (341), il quale già in pre- 
cedenza aveva attaccato Mussolini (336, 337). 

II 16 gennaio 1916 riparte per il fronte (339, 340, 343, 298-299) e il 
15 febbraio riprende a scrivere il giornale di guerra (XXXII). Sul finire del 
mese è promosso caporale (343) e il 3 marzo ottiene una licenza invernale di 
quindici giorni che trascorre a Milano. Qui ha la vertenza con il generale Paolo 
Spingardi (344, 346) e scrive Ja prefazione ad un libro di Francesco Paoloni (232). 
Poi è nuovamente al fronte, dove, dal 25 marzo, seguita ad annotare i fatti più 
salienti nel Diario (XXXII) e da dove manda molte lettere agli amici e ai 
redattori del suo giornale (234, 238, 239, 240, 243, 301-308). Nella prima 
lettera ai redattori de I) Popolo d’Italia (234), si occupa delle dimissioni pre- 
sentate dal ministero Salandra il 12 giugno 1916. (II 19 giugno sarà annunciata 
la formazione del nuovo ministero presieduto dall'on. Paolo Boselli). 

Dal 12 al 27 novembre 1916 è a Milano in licenza invernale. In questi 
quindici giorni pubblica quattro articoli (253, 256, 260, 265), ha un colloquio 
con Giuseppe De Falco (248) il quale, il 22 novembre, risponde ad un giornale 
di Bologna che aveva ingiuriato il direttore de I! Popolo d'Italia (350). Ritornato 
al fronte, Mussolini riprende il Diario (XXXII), scrive un articolo ed alcune 
lettere (270, 273, 309-310). Il 23 febbraio 1917, mentre istruisce Ia sua squadra 
all'uso di un cannoncino lanciabombe, runane gravemente ferito (352-364, 310). 
Trasportato all'ospedale militare di Ronchi vi rimane sino al 2 aprile {364-377), 
Il 3 passa all'ospedale militare di Via Arena di Milano (377-383), dal quale 
uscirà verso il 10 agosto sorreggendosi sulle grucce. 

Durante l'aprile, il maggio e la prima decade di giugno, scrive pochissimo 
(276, 277, 311). Riprende la normale attività il 15 giugno per esaminare gli 
sviluppi della crisi del ministero Boselli (280), scoppiata il 12 giugno 1917 
quando — in seguito ai dissensi di alcuni componenti il ministero sulla pro- 
clamazione del protettorato italiano sull’Albania (3 giugno 1917) — tutti i 
ministri avevano messo i loro portafogli a disposizione del presidente del con- 
siglio. Il 16 Mussolini prosegue nell'esame della crisi (283) che si risolve nello 
stesso giorno (286) con la sostituzione dei ministri della guerra e della marina, 
con l'elevazione a ministero del sottosegretariato delle armi e munizioni, con la 
nomina di un ministro dei trasporti, la soppressione del commissatiato dei car- 
boni e con l’entrata di un nuovo ministro senza portafoglio. 


PER NON DISARMARE ! 


Carissimi amici *, 


Il periodo della « zona di guerra » che non bisogna confondere colla 
«zona di fuoco », è già finito. È stato più breve di quanto non fosse 
nelle mie speranze. Quando queste lince usciranno sul nostro Popolo, 
io mi troverò a.... oltre i vecchi veramente scellerati confini che bisogna 
cancellare perché sono un pericolo e una infamia, troppo a lungo su- 
bita. Non ho bisogno di dirvi che io sono lieto. Voi siete stati i miei 
compagni nella dura vigilia e restate, oggi, i tenaci e fedeli continua- 
tori dell'opera mia, voi sapete quanto io abbia atteso quest'ora. La mia 
gioia trova altri motivi nella constatazione dello stato d'animo — forte 
— che regna fra i richiamati di una classe anziana come l'84. 

La propaganda perversa e malvagia del neutralismo criminale non 
ha nemmeno sfiorato queste anime semplici e schiette che accettano 
la guerra come una necessità che non si discute, che è anzi presente al 
loro spirito come un dovere grave e solenne che bisogna compiere. 
Nella massa è diffuso e profondo l'odio contro i tedeschi ela simpatia 
per il popolo belga. Né manca una minoranza compatta di interventi- 
sti, che danno, come sempre, il buon esempio. Così è avvenuto che tre 
caporali milanesi, l’ex vigile Strada, l'ex cameriere al Savini, Romani, 
l'ex tramviere Buscema, hanno chiesto ed ottenuto di partire con noi 
per il fronte, quantunque fossero stati dispensati per ragioni di servizio. 
Gesto simpatico che non ha bisogno di essere illustrato. La massa è 
buona. Io credo che, nella zona del fuoco, questi miei commilitoni sa- 
ranno pronti ad ogni sacrificio. Sono uomini solidi, sui quali si può 
contare. Le mie impressioni sono dunque positive, ottimiste. 

L'esercito italiano va verso la vittoria. Certa, fatale. 

Ma noi che ci apprestiamo a sopportare i disagi invernali delle trin- 
cee e i rischi inevitabili dei combattimenti, vogliamo avere le spalle 
sicure. Non ci devono essere, qui, i sabotatori delle nostre energie, gli 
speculatori sul nostro sangue. Se ci sono, bisogna assassinarli. La pu- 


N 


tredine, sulla quale passammo nel maggio scorso, non è stata ancora 


* I redattori de Il Popolo d'Italia, 
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completamente spazzata via e dispersa. Questo compito io lo affido a 

‘ voi, amici carissimi. Vigilate sempre! Picchiate disperatamente! Non 
date un minuto di tregua alle jene che si apprestano a divorare la ma- 
cabra imbandigione dei morti! Ci sono ancora in Italia dei mistificatori 
della buona fede delle masse operaie; ci sono ancora i sordidi e sor- 
nioni zelatori della Germania; ci sono ancora delle vecchie cariatidi nel 
socialismo e fuori che bisogna una volta per sempre frantumare; c’è 
ancora una repellente germinaia pluricolore nella quale voi dovete ir- 
rompere collo stesso impeto assiduo e spietato, con la stessa crudele 
e necessaria intrepidità che guiderà le nostre baionette all'assalto delle 
trincee nemiche. 

Noi combatteremo : combattete! 

Il programma che io vi lascio è in questo motto: 

Per non disarmare! 

Io so che voi terrete fede a questa consegna. Io so che voi non 
disarmate e non disarmerete. Voi bruciate del mio stesso fuoco, voi 
sentite profondo l'affetto per questo foglio di carta al quale avete dato 
la parte migliore di voi stessi; voi comprendete che la battaglia ma- 
gnifica iniziata da me dieci mesi fa non è finita, ma è entrata sempli- 
cemente in nuova fase; voi odiate — del mio stesso odio — tutti i 
nostri nemici che sono i nemici dell’Italia. 

Per quanto mi riguarda, io non ho preoccupazioni personali. Sono 
pronto a ricevere tutti i colpi del Destino. Ciò che importa — secondo 
la superba formula romana — è « navigare », non « vivere ». 

Viva la guerra liberatrice! 

Viva l'Italia! 

Una fraterna stretta di mano a tutti, dal vostro 


BENITO MUSSOLINI 


A Benito Mussolini, il direttore, l’amico e il compagno del nostro lavoro, 
aspro, di rinnovazione e di preparazione, giunga il saluto più vivo e più af- 
fettuoso di questo suo estremo manipolo che rimane. 

Risoluto ed armato, rimane, inchiodato al suo posto, come nei primi giorni, 
ben deciso di non cedere un palmo solo di terreno, ben deciso di non disarmare 
né per violenze, né per agguati, ben deciso di scagliare in faccia agli speculatori 
dei morti questo foglio di carta, sempre più giovane e più impetuoso. Noi l’ab- 
biamo attesa con serena e paziente fiducia l'ora di questo distacco. E quando 
dall'altra sponda giungevano fin qui le grida delle jene che chiedevano la nostra 
pelle e quella del nostro Direttore; e quando tutte le serpi ancora vive si sgrop- 
pavano alle mostre calcagna sibilandoci intorno velenosamente; e quando in tutti 
i giornali dei più remoti villaggi, appestati da un cane, da un socialista e da 
un deputato, infuriava la canea che ci additava al disprezzo per essere ancora 
qui, tranquillamente; e quando dalle rosse e ben capaci cantine di Reggio, un 
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manigoldo dal maso invermigliato e dalla bocca calda di mosto, brindava alla 
palla indigena che doveva colpire alle spalle Mussolini, noi — manipolo de- 
stinato a rimanere sulla breccia — tacevamo sdegnosi, attendendo. Ed ecco, final- 
mente, l'ora è venuta. L'ora dei colpi, l'ora del fucile. Mussolini entra nel 
cerchio di ferro e di fuoco, così aspramente e rudemente preparato con la sua 
opera gagliarda. I botoli tacciono. Le serpi si rimbucano. I manigoldi si tappano 
nelle taverne, dinanzi ai boccali colmi, nella speranza di un’altra attesa. Ma 
quello ch'essi attendono non verrà. Non accadrà. E se pur dovesse avvenire, sarà 
una ben triste ora per voi, o «imboscati » del tradimento. 

Noi — intanto — pochi ma risoluti, ci piantiamo qui, con tutta la nostra 
passione giovane, con tutta la nostra anima onesta € violenta, con tutta la nostra 
forza; oggi e domani, nella trista e lieta ventura, qui, ci ritroveranno i nostri 
nemici, e per passare dovranno passare su noi. 

Le vostre spalle, amici volontari, sono sicure. Non disarmeremo. Implaca- 
bili e feroci saremo. Ci batteremo — in questa mischia sorda ed oscura di tutti 
i giorni e di tutte le ore — ci batteremo a viso aperto, con calma, con impeto, 
con ferocia. Disperatamente. B detto bene. E siamo certi, amico Mussolini, che 
vinceremo — anche noi — la nostra dolorosa ed appassionata battaglia, perché 
con noi, dietro noi, e intorno a noi, sentiamo il respiro più puro di tutta la 
Nazione rinnovata; il respiro di voi, che vi battete oltre il confine; di tutti voi, 
cui la fortuna assegnò un posto più bello ed un nemico meno ignominioso e 
traditore del nostro. 

Ma ciò non importa. 

Ognuno — ora — rimane al suo posto. 

Noi terremo — qui — il nostro, fermamente, 

Artivederci, per le muove battaglie, amico Mussolini, e voi tutti, amici» 
soldati. 

Viva la guerra! 


LA REDAZIONE 


Da I! Popolo d'Italia, N . 255, 14 settembre 1915, II. 


PREFAZIONE A «PENNACCHI ROSSI » * 


Catissimo Rossato, 


Le prefazioni — in genere — valgono poco. Come « viatico » a un 
libro o sono inutili o lo soffocano. 

Eppure — perdonami l’atto di superbia — la mia costituisce un’ec- 
cezione alla regola. Anzitutto non è una prefazione, ma un atto di soli- 
darietà e di amicizia; poi le circostanze eccezionali, eccezionalissime nelle 
quali mi trovo, possono conferire a queste righe, qualche pregio. 

Scrivo, seduto alla turca, in una specie di riparo che truffa il nome 
di trincea. Accanto a me si lavora furiosamente di piccone. Uno sce- 
natio meraviglioso di montagne colle cime già bianche di neve e coi 
boschi spogli già di ogni verde. Una mattinata di una chiarità incom- 
parabile : tepore di sole. 


Sol di settembre, tu nel cielo stai 
come l'uom che i migliori anni finì. 


Carducci. Ma è ottobre inoltrato. 

Senza il «ta-pum » dei Mauser austriaci ed il crepitio delle mitra- 
gliatrici, non si avrebbe sensazione alcuna di guerra. 

Vita dura e magnifica. Un po' primitiva. Si « ignorano » molte cose 
e se ne imparano tantissime altre. 

Ammetti, caro Rossato, che pochi libri entrarono nella circolazione, 
con una prefazione scritta in trincea, nelle linee esterne del nostro 
fronte. Anno II della guerra mondiale. 

Ma se anche queste parole — per una strana combinazione — non 
ti giungessero, le tue note troverebbero egualmente aperta la via del 
gran pubblico. 

Sono note « di getto » nelle quali scorre una linfa di vita che non 
muore col passare effimero del foglio di carta nel quale furono stampate. 

Note impetuose, violente, ironiche, sentimentali : qualche volta, ro- 
mantiche. 


* Arros [ARTURO RossATo] -— Pennacchi rossi — Milano, Edizione del 
Popolo d'Italia, 1916. Arturo Rossato era un redattore de I/ Popolo d'Italia, 
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Già: il titolo stesso è un po' « passatista >. I« e » non wi 
più del nostro tempo. Da quanto tempo è morto Cirano: =. . 
biamo abolito i nostri pennacchi, troppo facile bersaglio per le cara 


nemiche. 
Il « rosso » è però attuale. Tremendamente attuale e futuro. Rosso 


di sangue. È questo l'olio sacro che lubrifica nei secoli e nei millenni le 


ruote della civiltà umana. i n 
E qui mi fermo. Non voglio scivolare dalla prefazione alla... critica. 


Una fortissima stretta di mano dal tuo 
BENITO MUSSOLINI 


18 ottobre 1915. 


PRIVILEGIO DI GLORIA 


Dalle trincee del... 2 novembre 1915. 


Carissimo Rossato, 


La notizia della morte di Filippo Corridoni — pottatami dal nostro 
giornale — mi raggiunge quassù, nelle trincee che abbiamo scavato sui 
costoni ripidi di questa asperrima montagna, nell'attesa di espugnarne 
la cima. 

L'annuncio, insieme a un dolore acuto, suscita nel mio animo un 
vago, indefinibile senso d'orgoglio: più che di compianto, la fine di 
Corridoni, di Rabolini e degli altri fascisti è degna di ammirazione e 
di invidia. 

Combattere in prima linea, sospinti innanzi da una magnifica divam- 
pante passione; cadere con un canto sulle labbra in faccia al nemico 
sgominato e volto in fuga; sublimare, nel sangue, l'olocausto della pro- 
pria vita all'Idea; è questo il privilegio raro di gloria che il Destino 
concede soltanto a coloro che glielo sanno strappare con un atto di 
volontà, di tenacia, di fede, 

Per conoscere da quali sentimenti fossero animati Filippo Corridoni 
e i suoi e nostri compagni, nella vigilia della Ioro giornata estrema, 


valga questa cartolina che io conserverò come la più cara e più sacra 
delle memorie. Porta la data del 22 ottobre. 


Carissimo Benito, 


Nel mentre attendiamo l'ordine di partenza per partecipare con tutto il 
nostro ardore e la nostra fede all'avanzata generale che deve portare un colpo 
tremendo: alla tracotanza tedesca, i nostri pensieri più puri si volgono a te, 
nostro duce spirituale, nostro amato commilitone. Pel trionfo dei nostri ideali, 


per la causa della civiltà latina siamo pronti al sacrificio di tutto il nostro sangue, 
Bacioni e auguri, 


Dino ROBERTO, GAMBERINI Aucusto, Gru- 
sEPPR MERCANTI, Ipo ‘TACCHI, CANZIO PAN- 
DOLFINI, Nino RABOLINI, FiLIPFO CORRIDONI. 


Poche ore dopo, questi propositi eroici venivano consacrati nella bat- 
taglia vittoriosa e nel sacrificio cruento. 
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Ed ora, episodi e ricordanze mi tumultuano nell S. _.. 
fiche di nevischio imperversano sulle nostre so Letti. 
1 giugno 1914 e quelle del maggio 1915. fa gr i 
oe Ili di una stessa catena, manifestazioni di una stessa 1 
aa pi a raggiungere una più grande libertà nell Italia e in 
su Ai dida ardente, infaticato sugli spalti dell Arena, 
ci Il radinate del Duomo; €, nell’evocazione, la solitudine 
E Zi i ; e m'appare d'improvviso brulicante delle i 
È d as o: arono nel maggio nostro le strade e le piazze uri 
i. "dalia na di Corridoni resta perennemente legato al pro - 
n: en che l'Italia nuova operò su se stessa, nel momento 
i i ria. i 
Da ci. : i ar o soldati non sappiamo I 
Da pe dai morti, affilando le baionette vendicatrici e libe- 
gp che siete in Italia a combattere una battaglia non meno i 
“ sa necessaria della nostra; voi, che potete scrivere . di 
ue dire, scrivere, proclamare ed esaltare senza tregua la ui Î 
“i pes i. la bella del nostro sacrificio, prg - o 
i Voi dovete incalzare, senza posa, Ì «nemici di den 
e guardare le nostre spalle dai « pugnali fraterni n siii 
Noi faremo tutto il nostro dovere. Passano gli i Li Li 
lo resta; muoiono i suoi soldati, ma L'Italia vive € “..-. 
a della vittoria, quando per la vittoria STO 
vani come Filippo Corridoni € mille e mille de Dai 
Nel nome d'Italia, nel nome dei morti e dei t # n Sa 
alto le salme insanguinate dei nostri prodi e preparia 
a a di dolore e d'incertezza, mentre gli o su 
l si ion a ripetiamo il nostro grido, o i a 
o giuramento colle stesse ultime parole dei nostri indimen 
sn per la causa della civiltà latina : ui 
Guerra senza quartiere al barbari moderni‘ 
Viva l'Italia! Viva la libertà! i 
Saluti cari a tutti gli amici che mi ricordano. 


BENITO MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 311, 9 novembre 1915, II, 


NO, «KAMARAD »! 


Quattro mesi fa, quando parve possibile e quasi immediata una mar- 
cia vittoriosa dei tedeschi su Pietrogrado o su Mosca, una parte della 
social-democrazia teutonica credette giunto il momento op ada — i 
vista della situazione militare favorevole — di inscenare i primo i 
tativo di movimento pro-pace. In Italia, gli amici di Greulich fecero 
una vasta réclame ai Genossen pacifondai della Germania. Così, ci giunse 
notizia di una petizione firmata da duecento « funzionari » del Partito 
(la social-democrazia ha già un funzionarismo e una burocrazia di pro- 
porzioni imponenti) colla quale petizione si chiedeva che la frazione so- 
cial-democratica al Reichstag abbandonasse la politica cosiddetta del 
4 agosto, scindesse, cioè, la sua azione e la sua responsabilità da quelle 
dei dirigenti la politica imperiale. I duecento dissidenti raro in 
breve settecento, I cuori dei sudekumizzati d’Italia si gonfiarono di spe- 
ranza e d'orgoglio. i 

Ecco: la social-democrazia stava per riabilitarsi: ecco, l'Internazio- 
nale — non morta — era prossima alla sua trionfale resurrezione. Noi 
non mancammo di mettere in guardia il proletariato italiano contro le 
lusinghe pacifiste che venivano dal nord, e denunciammo la nuova mi- 
stificazione. E che si trattasse di una manovra, se non proprio combi- 
nata preventivamente con Bethmann-Hollweg, di certo tacitamente favo- 
rita da lui, dimostrarono a chiara luce gli avvenimenti successivi. Con- 
statato che i popoli della Quadruplice non si lasciavan sedurre a nem- 
meno commuovere dalle querimonie ipocritamente pacifiste dei Gerossen 
e visto che nonostante le avanzate delle « falangi » mackenseniane i tede- 
schi dovevano non solo rinunciare a Pietrogrado ma anche a.... Riga, la 
social-democrazia nascose negli archivi le sue « petizioni »; F suoi due: 
cento o settecento « funzionari » eroicamente si squagliarono e la Ger- 
mania poté nel frattempo iniziare e condurre a termine una nuova ster- 
minatrice campagna contro la Serbia, senza che una sola voce — sia 
pure flebile — di protesta si levasse dai ranghi della social-democrazia 

Oggi che la distruzione della Serbia è avvenuta e la situazione poili- 

tare è ancora favorevole ai tedeschi, rispunta il pacifondaismo. Ma 
quanto debole ed oscillante! E come rivela nella sua espressiòne la sua 
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insincerità e la sua perfidia! Finalmente abbiamo avuto al Reichstag due 
documenti del pacifismo e della social-democrazia tedesca: i discorsi 
dell’Ebert e del Geyer. L'Ebert ortodosso, il Geyer dissidente. L'Ebert, 
prevedendo che i conati pacifisti falliranno, ignominiosamente proclama 
la sua riadesione alla politica del 4 agosto. 


«Di fronte a questo fatto è dovere imprescindibile di tutto il popolo te- 
desco di continuare fermo e compatto nella difesa (applausi su tutti i banchi) 
e di tenere pronti tutti i mezzi necessari alla difesa stessa. (Nuovi applausi). 
Questi mezzi servono alla protezione delle nostre case e delle nostre famiglie, 
animano i nostri soldati a sconfiggere anche nell'avvenire i nemici della Germania ». 


Come ognuno vede, il social-democratico Ebert condivide esattamente 
il pensiero del Cancelliere. Da ciò l'unanimità dell’applauso al Reichstag. 
La Germania si difende... La Germania è innocente... La Germania 
si difende dal Belgio e dalla Serbia che la minacciavano... 

Ma dove l'Ebert raggiunge le vette del suo infame cinismo, è 
quando afferma, con straripante soddisfazione, che « il popolo tedesco e 
i suoi alleati hanno fatto cose incomparabilmente grandi; nessuno dei no- 
stri nemici nell’avvenire potrà arrischiarsi nel tentativo di abbattere il 
popolo tedesco o di paralizzarlo nel suo sviluppo ». 

Ah, perdio! ecco un rapido e sommario elenco delle cose incompa- 
rabilmente grandi compiute dal popolo tedesco e dai suoi alleati: dal 
siluramento del Lusitania all’affondamento dell’Ancona; dalla distru- 
zione del Belgio alla distruzione della Serbia; dal massacro dei belgi 
al massacro degli armeni (vanto particolare degli « alleati » turchi); dalle 
raccapriccianti mutilazioni dei bambini alla fucilazione di Edith Cavell; 
dovunque è passata la furia ebbra di sangue e di vendetta dell’orda teuto- 
nica, non sono rimasti che montagne di cadaveri e mucchi di rovine. 
Queste sono le cose incomparabilmente grandi che esaltano l’orgoglio 
del social-democratico Ebert, il quale dimostra di essere tagliato nello 
stesso ceppo dei feroci soldati del Kaiser. Basta questa frase per rivelare 
la natura del pacifondaismo dei socialisti tedeschi. Nessun dubbio che la 
«loro » pace è quella vagheggiata dagli Hohenzollern. 

Se poi ci volgiamo a sinistra, tra i dissidenti della frazione social- 
democratica, troviamo altri formidabili motivi per diffidare anche e in 
particolar modo di questo pacifondaismo che si maschera di scarlatto. 
Dovevano essere in quarantuno a negare il voto ai nuovi crediti mili- 
tari, ma al momento « topico », quando si trattava di assumere una pre- 
cisa responsabilità, sono rimasti in diciannove. Sono, forse, buoni questi 
pochi? Affatto. Questi signori che si truccano da rivoluzionari sono, in 
realtà, dei « reazionari » pericolosissimi; questi signori che vogliono la 
pace sono, in fondo, i peggiori guerrafondai, Se il signor Geyer fosse 
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un «rivoluzionario » e un pacifista non solleciterebbe un ritorno allo 
Statu-quo-ante, Geyer ha detto: ì 


«Come noi combattiamo i progetti di conquiste imposti dal Governo e 
dai partiti di altri paesi, così combattiamo le mene infauste della politica annes- 
sionistica della Germania », 


Questa dichiarazione è inquinata da una reticenza mentale visibilis- 
sima. Poiché il Geyer sa o dovrebbe sapere che nessuna delle Nazioni 
della Quadruplice conduce una guerra di conquista. Si tratta per la 
Francia e per l’Italia di sacrosante rivendicazioni nazionali. Gli è che il 
Geyer — in ciò d'accordo con #z/ti i social-democratici del Reichstag — 
non vuol sentir parlare di una restituzione dell’Alsazia-Lorena alla Fran- 
cia. La Francia, che agogna giustamente il possesso delle due provincie 
perdute, seguirebbe, secondo il Geyer, una politica di annessione. Vec- 
chia favola del lupo e dell'agnello. Eppure, quando nel 1871 la Francia 
fu lacerata e violentata da Bismarck, non mancarono in Germania voci 
di socialisti che bollarono l'annessione dell'Alsazia e della Lorena come 
un grande errore politico e un’ingiustizia storica. Quei socialisti si chia- 
mavano Liebknecht, Marx, Engels. Ora, dopo quarantacinque anni, i 
socialisti tedeschi hanno l'opportunità di cancellare quell'errore, di ripa- 
rare quella ingiustizia. Ma i socialisti tedeschi — unanimi — respingono 
perfino la semplice discussione sull'argomento e per colmo d’ironia e 
d'impudenza accusano di « annessionismo » i socialisti francesi, i quali 
— fedeli al loro Maestro Jaurès — non vogliono accettare come un 
fatto inesorabilmente compiuto la mutilazione della loro Patria. 

Col criterio di Geyer, il popolo italiano che vuole conquistati i suoi 
naturali confini e redente le terre italiane soggette agli Absburgo, segue 
una politica « annessionista ».... Infine, anche il pacifismo dell’intran- 
sigente Geyer scopre la sua coda di paglia. 

Anche costui insiste sulla «situazione militare favorevole » della 
Germania; il che significa che per il Geyer come per l’Ebert la pace 
dev'essere tedesca. Difatti, la pace — oggi — sarebbe necessariamente 
tedesca. Ma gli è appunto per questo che noi la respingiamo con tutte 
le nostre energie. L'ipotesi di un ritorno puro e semplice allo stato di 
prima è semplicemente spaventevole. Può sorridere soltanto a coloro che 
meditano e premeditano una nuova più violenta e forse più fortunata 
aggressione dopo un periodo — forzatamente breve e tormentato — 
di pace bianca. No, non è possibile. Non è ammissibile che milioni di 
uomini si siano massacrati per mesi ed anni, semplicemente per rivedere 
l'Europa di domani simile in tutto all'Europa del 1914. Questa guerra 
deve sopprimere le ragioni che la determinarono. Deve durare dunque, 
sino a quando non sia schiantata la Germania, E poiché col durare della 
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guerra, le nubi di un oscuro destino si affollano all’orizzonte tedesco, 
ecco — all'indomani di ogni situazione militare favorevole — rispun- 
tare sulle bocche dei 420 il ramoscello d'ulivo. Ecco i socialisti tedeschi 
rigiocare la loro ormai noiosa commedia. usa 

E poiché gli atti precedenti furono accolti da fischi € torsoli, si 
pensato a una migliore distribuzione delle parti. Si applica — in seno 
alla social-democratica frazione — il principio universale della « divi. 
sione del lavoro ». Così la maggioranza ha — dopo una gestazione pe- 
nosa e laboriosa durata ben diciassette mesi — partorito il gruppettino 
degli « arrabbiati ». L'ortodossia della maggioranza per il Kaiser; l'ere- 
sia della minoranza per i socialisti degli altri paesi. 

Ma chi credono d'ingannare i social-democratici d'Alemagna, con 


queste loro grossolane manovre ? i "n 
Il gioco della loro politica è ormai svelato. Noi respingiamo il loro. 


ii Quando tu ci parli di «riprendere le relazioni 
internazionali » noi ti rispondiamo colla più comune delle tue interie- 
zioni dispregiative : 

« Pfui! ». 


E passiamo a Cadorna. 
UNDICE SIMO 


Da Il Popolo d'Italia, N. 356, 24 dicembre 1915, II. 


PROFILASSI INTERNA 


Ci sono tre categorie d'italiani che possono esercitare ed esercitano, 
infatti, un'influenza debilitante e deprimente sullo spirito della Na- 
zione in guerra e sono: gli allarmisti, gli incontentabili e gli zelatori 
più o meno disinteressati della pace..., metafisica, Sui primi non vale 
la pena di scrivere molte parole: si tratta di gente che non voleva la 
guerra, di gente che ha « subito », mal celando il dispetto e la collera, 
le decisioni dell’Italia nel maggio; si tratta di un’accozzaglia di uomini 
obliqui — in gran parte legati alla Germania per via dell'utero delle 
mogli e per via del marco di Biillow — i quali traggono una loro mi- 
serabile vendetta nel diffondere ed accreditare le voci più catastrofiche 
e assurde ai danni nostri. Non è però difficile liberarsi di questa mala 
genia. Bisognerebbe cominciare col gettar fuori dalle frontiere d’Italia, 
le centinaia e centinaia di tedeschi autentici o di falsi svizzeri, che cir- 
colano ancora impunemente fra noi; bisognerebbe che la sorveglianza 
« politica » al confine svizzero fosse fatta sul serio, perché è ormai ac- 
certato che Lugano, Lucerna e Zurigo sono i centri di diffamazione 
dell’Italia e per ciò che riguarda gli «allarmisti » dell’interno baste- 
rebbe un esempio, uno solo, ma persuasivo, per ridurre questi alleati 
dei nostri nemici alla perfetta innocuità. 

Nel discorso pronunciato recentemente dall'on. Salandra al Senato, 
v'era un'affermazione energica che merita di essere ricordata. 


«La repressione — disse il Presidente del Consiglio — è un'arma a 
doppio taglio, ma noi ci taglieremo le mani, pur di recidere la testa ai nemici 
della Patria ». 


Prendiamo atto, ma crediamo che se il Governo sarà previdente e 
vigilante, se seguirà — insomma — una politica rettilinea, non avrà 
mai occasione di ricorrere alle misure estreme. Perché l'equilibrio mo- 
rale e politico della Nazione sia mantenuto integro, non è necessario pro- 
clamare lo stato d'assedio; il Governo può colpire con altri mezzi più 
semplici, meno paurosi e di natura puramente amministrativa i sabota- 
tori dell'opera sua e della guerra nazionale; né gli costerà molta fatica 
il rintracciarli e l’identificarli, dal momento che li ha in gran parte vi- 
cini e talvolta sono gli esecutori — quanto solleciti e volonterosi! — 
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dei suoi ordini. In altri termini: il Governo deve estirpare la gramigna 
cattiva del giolittismo, cominciando dai prefetti, dai sotto-prefetti e dai 
funzionari alti e bassi di tutte le gerarchie, non esclusa la militare, i 
quali dimostrano in troppi modi, di essere ancora fedeli seguaci del 
verbo parecchista e offrono al Governo attzale una collaborazione pas- 
siva e negativa che può — a lungo andare — risolversi in un disastro. - 
È chiaro che l'esempio dall'alto, avrà immediata e quasi automatica 
ripercussione in basso. 

Vengono poi, tra gli agenti debilitanti dello spirito nazionale, gli 
incontentabili. Anche qui bisogna distinguere. Ci sono quelli in mala- 
fede che assumono l’aria degli insoddisfatti, dei disillusi sull'andamento 
della nostra guerra, per rendere un altro servizio alla invincibile Ger- 
mania. Il loro pessimismo è di natura politica. È gente che vede nero 
perché guarda deliberatamente il mondo italiano con occhiali affumicati 
di marca tedesca. Quando, domani, avremo occupato Trieste, costoro 
troveranno ancora una giustificazione al loro malcontento, per il fatto 
che non saremo entrati.... a Vienna. Nemmeno una decisiva, conclusiva 
e rapida vittoria delle nostre armi, gioverebbe a calmare le insoddisfa- 
zioni dei neutralisti, i quali riprenderebbero a gemere sugli inevitabili 
sacrifici di denaro e di sangue che la vittoria impone. 

L'altra categoria dei « disillusi » è più vasta, ma, in compenso, un 
po’ meno pericolosa. Comprende tutti coloro che favorevoli in maggio 
o partigiani ancora della guerra, cominciano ad essere assillati da qual- 
che dubbio, tormentati da qualche preoccupazione. Trovano che si va 
adagio; che, anzi, si sta fermi; si acconciano male alla put facile pre- 
visione di una guerta lunga; avrebbero voluto — come strenna natalizia 
dal Generalissimo — almeno la conquista di Gorizia e invece Gorizia è 
ancora austriaca... Questa categoria di cittadini offre il terreno più 
fecondo alla penetrazione e moltiplicazione delle notizie allarmiste. Per 
convincerli che hanno torto, basta o dovrebbe bastare questo semplice 
e, crediamo, persuasivo discorso. Una constatazione, anzitutto: noi ab- 
biamo portato tutta la nostra guerra in territorio nemico. Per com- 
prendere l’importanza formidabile di questo fatto, basta formulare l’ipo- 
tesi contraria, che cioè gli austriaci fossero riusciti a portare tutta la 
loro guerra in territorio italiano. Seconda constatazione: le vie per le 
quali Conrad si riprometteva di calare colle sue orde in Italia sono ora 
definitivamente sbarrate. B forse questa certezza — avvalorata da sette 
mesi di campagna — che favorisce l'accademia ipercritica e inconclu- 
dente e dannosa di troppi italiani? È vero che la nostra avanzata è lenta, 
ma dev'essere mecessariamente lenta. La nostra non è una guerra « mara- 
maldesca » come tentavano di far credere i neutralisti della vigilia: ci 
battiamo a condizioni eguali. La deficienza numerica degli austriaci è 
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riparata dall'abbondanza dei mezzi materiali e dal possesso di posizioni 
dominanti e straordinariamente fortificate. Il fatto che l’esercito austriaco 
combatta da più lungo tempo del nostro, ha conseguenze negative e 
positive. È certo che i soldati austriaci — specie quelli di nazionalità 
slava — sono stanchi, ma è altrettanto vero che i soldati austriaci di 
nazionalità tedesca o ungherese, avevano all’inizio delle ostilità il van- 
taggio su di noi di un più lungo tirocinio di guerra. Ciò malgrado ab- 
biamo incalzato e respinto il nemico di chilometri e chilometri oltre 
il vecchio confine. 

Noi sottoponiamo alla meditazione di coloro che pretendono — 
stando al caffè — le avanzate fulminee, la situazione sugli altri fronti 
della guerra europea. Quali sono le conquiste, anzi le riconquiste degli 
anglo-francesi sul fronte occidentale, nei dodici mesi di guerra del 
1915? Molte volte sono apparsi nei comunicati di Cadorna i nomi delle 
stesse località, ma quante volte non abbiamo noi incontrato nei comu- 
nicati di Joffre il Bois le Prétre e il Labirinto? Sette mesi di guerra 
hanno reso familiare agli italiani il Monte San Michele, ma forse che 
l'Hartmannsweilerkopft — preso e ripreso un infinito numero di volte 
— non è altrettanto famigliare ai francesi e.... ai tedeschi? O italiani, 
che avete fretta, ci sapete indicare un fronte di guerra dove si sia — 
nel 1915 — avanzato a passo di corsa? Già: il fronte russo, ma le 
ragioni del successo d'Hindenbutg sono note. Ciò non toglie che Hin- 
denburg è fermo da quattro mesi e da quattro mesi il comunicato te- 
desco nel fronte orientale « non ha nulla da segnalare », I tedeschi sono 
interrati a quaranta chilometri da Riga e non si muovono. Prescindendo 
dal successo austro-tedesco contro i serbi, reso possibile e facile dalla 
proditoria aggressione dei bulgari e dall'ignobile tradimento dei greci, 
la verità è questa: l’unico esercito che nel 1915 abbia avanzato in terri- 
torio nemico — superando ostacoli che nessun altro esercito al mondo 
saprebbe superare — è l’esercito italiano. 

Gli impazienti prendano nota e si guardino dal deprimere — in 
qualsiasi modo — lo spirito della Nazione, il che equivale a deprimere 
il morale dell'esercito che combatte, che ha vinto e vincerà. 

Infine, perché la Nazione in armi sia sempre presente a se stessa c 
sia in ogni momento conscia del suo dovere che si riassume nella for- 


mula: A qualunque costo, sino alla vittoria!, bisogna porre un freno - 


alla propaganda del pacifondaismo astratto. 

Da qualche tempo, sui praticelli fioriti dell’arcadia panciafichista, 
brucano insieme le pecore mansuete dell’ovile cattolico e i caproni della 
congrega social-ufficiale. Benedetto XV ci propina le sue encicliche, i 
suoi discorsi, i suoi lamenti; Costantino Lazzari diffonde tra i suoi 
fedeli il verbo emanato dalla conventicola di Zimmerwald. Circolano — 
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anche fra i soldati combattenti — delle ridicole preghiere pro-pace. Non 
è la pace giusta che preti e socialisti vagheggiano e propugnano, poiché 
l'avvento di una pace giusta e duratura, è possibile soltanto colla vit- 
toria della Quadruplice Alleanza; ma ciò ch'essi diffondono è il de- 
siderio di «4 pace qualunque, di una pace di compromesso e di tran- 
sazione, anche oggi, anche se la pace avrà il sigillo degli Hohenzollern. 
PR tempo di reagire contro questa pericolosa e insidiosa e subdola opera 
di propaganda. Chi parla di pace, quando la Patria è impegnata in una 
lotta per la vita o per la morte, giova consciamente o inconsciamente 
al nemico. Un solo pensiero deve dominare i cervelli, una sola volontà 
deve tendere il fascio dei nostri nervi, una sola parola deve riassumere 
tutte le nostre speranze: il pensiero, la volontà, la speranza della vit- 
toria. La pace verrà poi, come conseguenza naturale e logica della vit- 
toria e sarà tanto più lunga e feconda, quanto più decisiva sarà stata la 
sconfitta dei nostri nemici. 

Oggi solo i propositi forti e virili possono aver diritto alla libera 
espressione, non ciò che debilita e divide. 

Gémir, c'est trabir! dicevano i Convenzionali di Francia in un'altra 
ora tragica della storia europea. 

UNDICESIMO 


Da 1 Popolo d'Italia, N. 358, 27 dicembre 1915, II (g, 49; 4, 70). 


FINE D'ANNO 


Alcuni avvenimenti della più grande importanza imprimono un si- 
gillo particolare, alla fine del secondo anno della guerra .mondiale. Si 
tratta di fatti confortanti che autorizzano a trarre i migliori auspici per 
l'anno che comincia domani. Vedrà il 1916 la vittoria decisiva della 
Quadruplice Alfeanza? Nessuno può rispondere con sicurezza a questo 
formidabile punto interrogativo. Bisogna — dal momento che ci manca 
la chiatoveggenza dei profeti — limitarsi a un esame della situazione 
generale; e ad un calcolo più o meno approssimativo delle forze attuali 
e potenziali dei due Gruppi di Nazioni che si contendono la vittoria, 
Che la Quadruplice abbia in sé la capacità pet vincere, è fuoti dubbio, 
ma nessuno può affermare, quantunque ciò sia da desiderare e da augu- 
rare, che basteranno ancora e soltanto dieci mesi di guerra per schiac- 
ciare la Quadruplice nemica. Tuttavia, gli eventi odierni permettono di 
guardare all'anno che comincia con fiducioso ottimismo. 

Gustavo Hervé sembra molto sicuro del fatto suo e ha già cambiato 
il titolo, ch'era diventato del resto anacronistico, del suo giornale. Pas- 
siamo dunque in succinta rassegna i dati di fatti che aumentano le no- 
stre probabilità di vittoria nel 1916. 

La situazione militare della Russia appare, dall'ottobre ad oggi, assai 
migliorata. L'aiuto del Giappone è stato provvidenziale. Noi non ab- 
biamo mai creduto alla possibilità di una pace separata tedesco-russa, 
specie dopo la riconquista della Galizia da parte degli austriaci e la 
perdita della Polonia, ma sappiamo però che v'è stato un momento in 
cui questa eventualità non era da escludersi in modo assoluto. Oggi, il 
linguaggio di Sazonofi è ancora una volta esplicito. Dinanzi alla Com- 
missione del Bilancio della Duma, il ministro degli esteri russo ha 
dichiarato che «la Russia non farà la pace sino a quando la violenza 
tedesca non sia infranta ». 

Durante i mesi della sosta invernale, la Russia può tranquillamente 
preparare milioni e milioni di soldati, da rovesciare, nella primavera 
prossima, sulle linee tedesche e travolgerle. 

L'Inghilterra si è finalmente decisa ad attuare la « coscrizione » ob- 
bligatoria. Quantunque si tratti di una «coscrizione » limitata e par- 


PARTENZA PER IL FRONTE E CRISI DEL MINISTERO BOSELLI 215 


ziale, il fatto è di un'importanza enorme. Anzi tutto, come primo passo 
su una strada che può condurre — se le esigenze della guerra lo impor- 
ranno — alla forma di reclutamento «continentale »; e come indice 
della ferma volontà della Gran Bretagna di condurre la guerra ad ol- 
tranza. Si può deplorare che le decisioni « energiche » e risolutive del 
Gabinetto Asquith non siano state adottate prima di adesso, comunque 
la coscrizione obbligatoria — permettendo di porre in campo nuovi 
eserciti — può affrettare la fine della guerra. Sembra che gli uomini di 
Stato inglesi si siano convinti che non si può infliggere all'Europa «la 
guerra coloniale », cioè « la guerra cronica » che finirebbe in un grande 
sbadiglio di sangue e in una pace inutile, incerta e ingloriosa. L’ele- 
mento uomo è ancora e sempre, in questa come in tutte le guerre del 
mondo, il fattore decisivo, se non unico della vittoria. È bene che gli 
inglesi comincino a rendersene conto. 

Anche dalla Francia ci giungono liete novelle. Il Congresso dei 
socialisti francesi si è chiuso col voto quasi unanime di una « mozione » 
che taglia di colpo le illusioni e sventa i piani di una parte della social- 
genosseria tedesca. La mozione zimmerwaldiana di Bourderon ha rac- 
colto un numero insignificante di suffragi. La tesi « oltranzista », va- 
lidamente sostenuta dai più vecchi e provati militanti del socialismo 
francese, da Guesde a Renaudel; da Compère-Morel a Cachin, ha 
trionfato. Niente pace, finché il militarismo tedesco non sia fiaccato; 
niente pace sino a quando i paesi invasi e distrutti, non siano resti- 
tuiti a libertà e indipendenza; niente pace, senza il ritorno alla Fran- 
cia delle provincie strappatele violentemente nel 1871. Molto oppor- 
tunamente, la mozione dei socialisti francesi ricorda il « precedente » 
di Bebel e Liebknecht che votarono contro l'annessione dell'Alsazia e 
Lorena alla Germania. M. 1 Kamaraden del 1914 non hanno nulla di 
comune coi Vorlafer (precursori) del 1871. 

Mentre la Quadruplice Intesa appresta i mezzi per vincere e riafferma 
la sua incrollabile volontà di vincere, la Quadruplice nemica ci presenta 
alcuni sintomi che possono offrire altre giustificazioni al nostro ottimi- 
smo. La débacle finanziaria degli Imperi Centrali è documentata nei 
listini dei « cambi ». Il ministro Helfferich ha un bel magnificare dal- 
l'alto della tribuna del Reichstag la solidità dell'economia « interna » 
tedesca, ma i neutri, col « fiuto » proprio dei neutri, cominciano ad avver- 
tire gli scricchiolii dell'armatura e colla prudenza sorniona, propria dei 
neutri, girano al largo. Che la Germania — invincibile — desideri la 
pace, è ormai fuori di dubbio. Può essere che da parte del Governo si 
tratti di una manovra di uso interno: per giustificare cioè agli occhi del 
popolo la prosecuzione della guerra come una necessità imposta dalla ca- 
patbietà irriducibile dei nemici, ma è certo che negli strati profondi della 
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popolazione tedesca il desiderio di una pace prossima che ponga fine 
alla strage e alle miserie assilla gli animi. 

La Germania ha ormai giuocato tutte le sue carte: la carta belga- 
francese agli inizi della conflagrazione; la carta russa nel maggio scorso 
e quella balcanica nell'autunno, e non ha vinto la partita. Continuare 
il giuoco significa perdere. Questa fatalità è avvertita, è sentita dai 
tedeschi ed è appunto questa coscienza — ormai chiara e definita — 
della impossibilità di vincere, che li spinge ad offrire la « loro pace ». 
Ma l'offerta è respinta. Sazonoff parla chiaro. Gallieni, dal Senato di 
Francia, proclama che chi parla di pace è un cattivo cittadino. Il rivolu- 
zionario russo Burtzeff dà la mano al socialista francese Thomas nel 
proposito della guerra sino in fondo, sino alla vittoria. Gli inglesi adot- 
tano la coscrizione obbligatoria. L'Italia lancia il suo terzo prestito di 
guerra. 

Gli è appunto per togliere ai tedeschi un'estrema illusione, gli è per 
isolarli ancora più; gli è per far sentite più duramente il cerchio di 
ferro che si stringe a poco a poco, ma inesorabilmente attorno a loro, 
che noi reclamiamo la dichiarazione di guerra dell’Italia alla Germania. 

Il 1915, come il 1914, muore fra lacrime e sangue; ma se i Governi 
e i Popoli della Quadruplice lo vorranno e se alla volontà adegueranno 
gli strumenti materiali, potremo forse nel 1916 — colla sconfitta totale 
della Germania — celebrare il trionfo del diritto dei popoli e inaugurare 
un periodo di pace duratura, riparatrice, feconda. 

Ma prima e a qualunque costo : vincere! 


UNDICESIMO 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 362, 31 dicembre 1915, II. 


DIOCLEZIANO E CUGNOLIO 


L'on. Cugnolio, deputato per il collegio di Vercelli, ha chiuso il 
suo articolo — pubblicato sull’Avanti! di domenica scorsa — con una 
melanconica constatazione, questa: che esiste un'eclissi attuale del so- 
cialismo. Il Cugnolio si è ben guardato dallo specificare: dal dirci cioè 
se l'eclissi sia parziale o totale; se il socialismo eclissato sia quello di 
marca italiana o quello di marca tedesca. Comunque, il Cugnolio, dopo 
essersi giovato di questo vago eufemismo astronomico per definire la 
pietosa situazione del socialismo italiano, ha trovato modo di consolar- 
sene ritornando — con un salto di acrobata virtuoso — ai tempi di 
Diocleziano che fu l’ultimo grande persecutore del cristianesimo. E n'è 
venuto fuori con questa proporzione: come il cristianesimo non fu an- 
nientato, ma fortificato dalle persecuzioni ordinate da Diocleziano, così 
il socialismo non uscirà stroncato, ma vivificato da questa guerra. 

Un'analogia del genere può fare una certa impressione sui lettori 
eclissati dell'Avanzi!, ma basta esaminarla da vicino, per constatarne 
tutta la vacuità. È un povero artificio polemico. Anzitutto la storia 
non si tipete. La teoria vichiana dei « corsi » e dei « ricorsi » storici, non 
autorizza a formulare delle analogie arbitrarie. La storia non si ripete, 
perché gli elementi che fanno la storia non sono sempre gli stessi. 

Scene e protagonisti cambiano incessantemente. L'on. Cugnolio — 
quantunque socialista — vuol forse paragonarsi a un antico cristiano? 
È mai stato l'on. Cugnolio a tenzonare colle fiere negli Anfiteatri? 
L'on. Cugnolio ha forse vissuto nelle catacombe, come facevano i cristiani 
nell'attesa di affermare col martirio la loro fede nel Nazareno? 

L'Europa del 1916 non è l'Europa del 303. Siamo dinnanzi a una 
guerra che i popoli di razza tedesca hanno voluto e scatenato, imponen- 
dola, per conseguenza, come una necessità e un dovere agli altri popoli. 
Quella di Diocleziano era una persecuzione. I socialisti italiani hanno 
forse dei titoli per paragonarsi ai primi assertori del cristianesimo? 

Se il trionfo del cristianesimo è dovuto al martirio dei suoi adepti 
che eternavano colla loro morte la fede, quale trionfo può sperare il 
socialismo italiano che non ha espresso dalle sue file un uomo, un uomo 
solo, che abbia avuto il coraggio di un gesto di negazione e di rivolta? 
Dove sono i « martiri » del socialismo italiano? Sono forse i clandestini 
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e notturni affissatori dei volantini zimmerwaldeschi? Certo è che volendo 
seguire 1 ragionamenti dell'on. Cugnolio si giunge a conclusioni diame- 
tralmente opposte a quelle ch'egli ha voluto cavare dal suo paragone 
fra persecuzione ai cristiani e guerra attuale. A meno che l’on. Cugnolio 
non pensi che la guerra attuale rappresenti una persecuzione escogitata 
dalla borghesia per sterminare i proletari; nel qual caso egli dovrebbe 
maledire come « persecutori » quasi tutti i socialisti d'Europa. Eppure 
anche noi crediamo che il socialismo non uscirà distrutto da questa 
guerra. Ma non è il martirio dei suoi partigiani che salverà il socialismo, 
poiché nessuno si è sacrificato in olocausto all'idea astratta della pace o 
della neutralità. I cristiani si facevano bruciare, squartare, lapidare, cro- 
cifiggere, mutilare, divorare dalle belve feroci, ma i socialisti italiani non 
giungono a queste aberrazioni. Trovano che non è igienico, 

L'on. Cugnolio, che fa il cristiano antico, soggiacerà a un solo mar- 
tirio : quello della medaglietta con annesse e connesse seimila. Nelle altre 
Nazioni d’Europa il socialismo può avere un avvenire dinanzi a sé. In 
Italia, no. In Francia, ci sono tre socialisti al Governo. In Inghilterra, 
la classe operaia influisce direttamente sulla politica dello Stato. Nella 
Germania stessa, il proletariato crede di aver messo una ipoteca sullo 
Stato, seguendo la politica dell'Impero. 

Certo è, che domani, le classi dominanti non potranno pascere di 
diritti illusori e cartacei i milioni e milioni di uomini che hanno fatto 
la guerra. Il proletariato picchierà col suo pugno di ferro alle poste 
dello Stato, chiederà di entrare e, se sarà respinto, si farà largo colla 
forza. 

I socialisti di tutte le Nazioni, esclusa l’Italia * questo 
discorso ai reggitori della cosa pubblica: « Signori, voi avete visto che 
la classe operaia ha fatto il suo dovere. È corsa ai confini minacciati, 
si è battuta, ha versato fiumi di sangue. Che cosa dà la Patria a questi 
suoi figli che l'hanno difesa? Continuerà per loro ad essere matrigna, 
o vorrà cominciare ad essere madre? ». 

A seconda della risposta, ci sarà o non ci sarà, dopo la guerra fra le 
Nazioni, un supplemento di guerra civile fra le classi. 

Ebbene, i socialisti ufficiali italiani che cosa ditanno e fatanno do- 
mani? Nulla, perché essi sono degli assenti. Potevano scegliere fra il 
martirio e l'accettazione della realtà, Potevano rifugiarsi nella cosidetta 
torre eburnea dei principii — pronti a suggellare col sacrificio la devo- 
zione agli ideali professati — o potevano mischiarsi alla realtà nuova, 
assumendo tutte le responsabilità morali e materiali che una partecipa- 
zione diretta e cosciente agli avvenimenti formidabili dell'ora attuale 


* Lacuna del testo. 
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. avrebbe imposto. Potevano essere degli asceti, dei solitari, degli « inat- 


tuali » simili a preti melanconici e fanatici che non abbandonano il 
tempio anche se minacci da ogni parte ruina e sarebbero stati degni di 
qualche simpatia; potevano essere dei costruttori che si adattano alla 
nuova situazione e si foggiano gli strumenti per dominarla. Non hanno 
avuto il coraggio di accettare il martirio, non hanno avuto il coraggio 
di accettare la realtà. 

Hanno preferito rimanere fra il sì e il no; fra l'essere e il non essere, 
pencolanti fra l’ideale e il reale; tra i principii e la pratica; con un piede 
nella neutralità e un altro nell’interventismo.... Non sono stati né con 
Cristo, né con Giove. Né colla pace né colla guerra. Vinti senza com- 
battere, li attende un incerto e inglorioso domani. 

UNDICESIMO 


Da Il Popolo d’Italia, N. 4, 4 gennaio 1916, III. 


«LA NAVICELLA DI PIERO » 


L'on. Claudio Treves, occupandosi nell'ultimo numero della Critica 
Sociale del recentissimo libro di Missiroli, chiude il suo articolo con 
questo ghigno paradossale : 


«Il vento gonfia le vele in poppa alla navicella di Piero. La guerra ‘' demo- 


cratica ” per tutte le emancipazioni, accenna a conchiudersi col trionfo del Sillabo 
e del Potere temporale ». 


Claudio Treves è il primo a non credere a questa sua affermazione. 
È una doutade che tradisce il neutralista il quale ha ancora e sempre 
«in gran dispitto » la guerra della Quadruplice in generale e quella 
dell'Italia in particolare. Non c'è proprio bisogno di essere dei virtuosi 
della dialettica, per dimostrare che Je previsioni dell'on. Treves sono 
fantasticherie più o meno spiritose. Che la navicella di Piero proceda 
a gonfie vele, è — a nostro avviso — un pochino esagerato. Il pilota 
che sarebbe Benedetto XV, ci pare un po’ meno ottimista dell'on. rev 
che sta a guardare dalla riva, cioè dal di fuori. Intanto, è un fatto 
che l'«obolo » non «butta » più come per il passato. Giungono, è 
vero, gli omaggi della Polonia, del Belgio — quantunque non siano 
mancate nel Belgio tra i cattolici le voci di aspra critica alla trascenden- 
tale neutralità vaticana — ma cogli omaggi non si riempion le casse. 

Se veramente la navicella di Piero « corresse migliori acque » il 
Papa terrebbe altro linguaggio, troverebbe altri accenti per lanciare alle 
moltitudini la parola che egli detiene da Dio. Parla invece come può 
parlare un uomo che si sente sconfitto, soverchiato dagli avvenimenti 
« profani ». Le sue encicliche, epistole, allocuzioni lamentose e geme- 
bonde cadono nella più gelida indifferenza: egli invoca la pace, ma 
nessuno lo ascolta. Il cannone copre ancora e sempre la voce del vicario 
di Dio. 

Migliorerà la sua condizione, domani? La « navicella » cattolica 
troverà domani vento più propizio alla sua rotta? 

A sentire l'on. Treves, non è dubbio. 


< La guerra " democratica” per tutte le emancipazioni, accenna a conchiu- 
dersi col trionfo del Sillabo e del Potere temporale ». 
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Domandiamo anzitutto all’on. Treves: quale dei due gruppi di Po- 
tenze belligeranti può — a più giusto titolo — rivendicare alla propria 
guerra il carattere di « guerra democratica »? Non ci sono che tre ri- 
sposte possibili a questa domanda: o guerra « democratica » è quella 
della Quadruplice anglo-russo-latina 0 lo è invece la guerra della Qua- 
druplice austro-turco-bulgaro-tedesca oppure i due gruppi di Potenze 
belligeranti si equivalgono e la democrazia... non c'entra. 

Incediamo per esclusione. L'on. Treves — uomo pubblico e legisla- 
tore — non vorrà — è sperabile! — riconoscere spiriti di democrazia 
in una guerra provocata da un ultimatum dell'Austria alla Serbia, che 
costituiva — a detta degli stessi social-democratici di Vienna e di Berlino 
— una minaccia di distruzione dell’indipendenza serba. Non può l’on. 
Treves definire « democratica » una guerra che, come quella dichiarata 
dalla Germania alla Francia, comincia colla violazione brutale della neu- 
tralità belga, giustificata poi al Reichstag, dal Cancelliere, coll’insolente : 
« Not kennt kein Gebot ». L'on. Treves è poi troppo umanitario per 
catalogare fra le guerre « democratiche » — come furono, ad esem- 
pio, quelle della Rivoluzione Francese — una guerra che come quella 
condotta dai tedeschi ha violato sistematicamente e deliberatamente tutte 
le « convenzioni » e calpestato ogni senso di umanità. I tedeschi che 
hanno massacrato cinquemila « civili » nel Belgio e affondato in mare, 
dal Lusitania al Persia, migliaia e migliaia di innocenti fra cui innumere- 
voli donne e bambini, sono degni alleati di quegli austriaci bombardatori 
delle nostre indifese città, di quei bulgari che hanno straziato la Serbia 
e di quei turchi che hanno scannato, in nome di Allah, un milioncino 
— soltanto un milioncino! — di armeni. Guerra « democratica » quella 
degli austro-turco-bulgaro-tedeschi, no, dunque... 

Ma qui l'on. Treves si affretta a contestare il carattere di « demo- 
cratica » anche alla guerra che l’altro gruppo di Potenze belligeranti ha 
non cercato, bensì accettato e subito ed è appunto da questa contestazione 
che proviene la sua previsione catastrofica di un ritorno al « Sillabo e al 
Potere temporale ». Noi ammettiamo — per semplice amore di polemica 
— che l’uno e l’altro gruppo non possano vantarsi di fare una guerra 
« democratica », ma se l'on. Treves dovesse scegliere, a quale dei due 
gruppi darebbe la preferenza? 

A quale dei due gruppi augura vittoria l'on. Treves? 

Certamente a quello in cui è l’Italia. 

Ma con quale animo può un socialista — libero pensatore — augurare 
una vittoria, se questa significa un tremendo balzo indietro non al pre-'70, 
ma al pre-'89? L’on. Treves — esperto nell'arte delle sfumature — 
l'on. Treves — che non è mai stato neutralista sino allo sciopero generale 
e nemmeno interventista sino all'accettazione della guerra — deve rispon- 
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dere a questa domanda: c'è più « democrazia » nei regimi della Qua- 
druplice Intesa od in quelli della Quadruplice nemica? Francia e Belgio 
hanno al potere ministri socialisti; c'è qualche cosa di simile in Germania, 
in Austria o in.... Turchia? E pet quanto concerne gli « obiettivi » 
della guerra, sono più « democratici » quelli della Quadruplice Intesa 
che vuole risolvere il problema delle nazionalità in Europa o quelli della 
Quadruplice tedesca che vorrebbe opprimere e mutilare altre Nazioni pet 
lasciare — come già nel '70 — altri germi di futuri conflitti fra i po- 
poli? 

E dov'è che si parla di un « ristabilimento del Potere temporale del 
Papa » con relativo Sillabo? In Francia, forse? In Inghilterra? In Russia? 
No. La questione « vaticana » è agitata in Germania e in Austria-Un- 
gheria. Non altrove. Ma non è lapalissiano allora — troppo lapalissiano! 
— che « Sillabo e Potere temporale » sono legati alla vittoria germanica? 
Non è sempre lapalissiano che per queste sue possibili conseguenze teo- 
cratiche quella degli austro-tedeschi è la guerra « reazionaria » per de- 
finizione? Certo un'Austria-Ungheria trionfante sarebbe lieta di cancellare 
la pagina del 1870. Ci lascerebbe il Veneto, forse, ma ci prenderebbe 
Roma. Non ci mautilerebbe alla periferia, ci strapperebbe il cuore. Gli 
Imperi Centrali vincitori ci infliggerebbero la « punizione » del papato. 
Sarebbe ciabolico, metternickiano. I socialisti — ecco la responsabilità 
veramente terribile  ch'essi, più 0 meno consciamente, si sono as- 
sunta — hanno «lavorato » per facilitare la vittoria austro-tedesca; 
prima, cercando di mantenere l’Italia nella neutralità usque ad finem; 
adesso, sabotando nelle forme più subdole la nostra guerra. È evidente 
che senza l'intervento italiano, le chances di vittoria per gli austro-tedeschi 
sarebbero state assai maggiori : impedire l'intervento italiano significava 
facilitare la vittoria tedesca e la vittoria tedesca voleva dire, vorrebbe 
dire, Papa-re a Roma e l’elmo a chiodo in tutta Europa. 

Equiparate pure — in obbedienza alla più bestiale logica neutralista 
— l'una e l'altra guerra; negate all'una e all’altra — se così vi piace — 
l'etichetta democratica, ma il vostro pensiero, la vostra coscienza, re- 
spingono l'ipotesi di una vittoria tedesca, perché sentite che essa vor- 
rebbe dire agli effetti della civiltà europea il trionfo della Germania. 

Sia o no democratica la guerra che la Quadruplice Intesa conduce, 
questo è certo : che se sarà vittoriosa, non tivedremo il Papa-re e il Sillabo 
resterà agli archivi vaticani, Il Potere temporale è tramontato per sempre. 
È più facile restaurare il culto degli dei. Un libro di Missiroli sia pure 
con prefazione di Sorel e un atticolo sia pure formidabile di Bellonci, 
non bastano a chiudere la breccia di Porta Pia, perché da quella breccia 
non sono entrati soltanto i Savoia che detengono, è entrata l’Italia. E l'Ita- 
lia non può rinnegare se stessa. 
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Escluso, dunque, colla vittoria della Quadruplice Intesa, ogni peri- 
colo di cammino a ritroso, quale altro vento gonfia le vele della navicella 
di Piero? Forse il risveglio del sentimento religioso provocato ha 
guerra? Appunto perché provocato dalla guerra, questa ra i 
religiosità, non durerà oltre la guerra. E se anche l'Europa di Re: 
dovesse offrire — come in certe epoche buie dell alto medio-evo 0 
spettacolo di grandi masse che, ebbte e doloranti di misticismo, si ge 
tano ai piedi della Croce, che bisogno avrebbe, allora, il E i 
Cristo di poche centinaia di chilometri quadrati di territorio? # cosa 
sarebbe questa sua sovranità profana di fronte all altra spirituale, im- 
mensa? i n 
Ma no. Tutto fa credere che l'Europa di domani non sarà più re- 
ligiosa di quella ante-bellum. Anzi! Anzi!... Dopo a così lungo spettacolo 
di morte, si amerà di un amore frenetico la vita. Dopo tanto dolore, 
si cercherà spasmodicamente la gioia. Ogni gioia. Chi parlerà di « rinun- 


cia »? Chi vorrà « rinunciare » ? 
UNDICESIMO 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 8, 8 gennaio 1916, III. 


PER FINIRLA 


Un giornale quotidiano di Napoli — giallo più del giallo della 
bandiera austriaca — in una corrispondenza da Milano in data 27 di- 
cembre — mi ha presentato come « sottotenente — nientemeno! — della 
Territoriale, dichiarato inabile alle fatiche di guerra » e anche, per 
soprammercato, autore di lettere « commosse e commoventi » ai miei 
amici *. 

I miei amici e quanti mi conoscono e quanti conoscono la mia condi- 
zione, sono stati i primi a ridere della notizia che non ha base alcuna 
di fondamento. Intanto, il collega Federico Buffon, che è stato sino al 
31 dicembre corrispondente del suddetto giornale, mi ha mandato una 
lettera che dice: 


Caro Mussolini, 


Alla vostra domanda riguardo alla notizia fantastica pubblicata dal Mattino 
e datata da Milano non ho nessuna difficoltà a confermarvi quanto vi ho già 
detto per telefono, che, cioè, tale notizia non fu trasmessa da me. Cordiali saluti. 


FEDERICO BUFFON 


È probabile che la favola stupida e — in fondo — maligna, sia 
stata posta in circolazione dalla stessa redazione del foglio giallo. 

Arros rispose per le rime una prima volta #*, ma questo non ha 
impedito e non impedisce a tutti i giornali neutralisti, tedescofili e cleri- 
cali di provincia di continuare a rivogare al loro pubblico la storiella 
di un « Mussolini sottotenente della Territoriale », etc. etc, 

Tutti sanno — credo anche i paracarri delle strade ormai — che 
sono stato e sono soldato semplice. Non sono mai stato dichiarato ina- 
bile alle fatiche di guerra — tutt'altro! — e terminata la mia licenza di 
convalescenza tornerò a compiere il mio dovere di soldato. Non ho mai 
scritto « lettere commosse o commoventi » ai miei amici. 

I giornali di provincia, a cominciare da quelli dei trusts clericali, che 





* (335). 
** (335), 
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si sono affrettati a divulgare la fandonia inventata di sana pianta dal 
giornale scarfogliesco, devono, se la probità giornalistica non è divenuta 
una frase senza senso, prendere onestamente atto di questa mia rettifica 


di fatto. 


E — se credono — finirla. 
MUSSOLINI 


P. S. — Debbo aggiungere, a onor del vero, che c'è stato un gior- 
nale, La Gazzetta di Parma, che ha smentito subito, dopo il trafiletto 
di Arros, la stupida panzana del Mattino. Ma gli altri? Vedremo. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 8, 8 gennaio 1916, III 


UN COLLOQUIO DI GUERRA * 


L'ho trovato nella stanzetta di direzione, meglio, come egli ama 
dire, nel suo «cubicolo » di Via Paolo da Cannobio, assorto, come in 
tempi normali, nel lavoro giornalistico. Nel breve studiolo quadrato, 
testimone dei fremiti, delle angoscie, dell'esultanza, infine, della pre- 
parazione, campeggia, in un angolo, un magnifico ritratto di Filippo 
Corridoni, l'eroe rivoluzionario e, sul tavolo di lavoro, a destra, cimelio 
di guerra, un grosso proiettile austriaco da 155, esploso. 

La conversazione cade subito sull'argomento della guerra e facciamo 
anche un po’ di buon sangue ridicendoci le varie storielle che sono 
corse sul conto di Mussolini. 


va Ma io non me la prendo, dice Mussolini. Chi mi vuole morto, 
chi esonerato, chi riformato. Ci sono troppi che mi augurano male, 


n Colloquio avuto con Torquato Nanni (II, 263), a Milano, il 14 o il 15 

gennaio 1916. II resoconto del colloquio è preceduto dal seguente preambolo: 
IS Ho passato con Benito Mussolini le ultime ore di questa vigilia del suo 
ritorno al reggimento, che prelude il suo prossimo ritorno al fronte. E mi pare 
che la nostra conversazione non sia priva di interesse pei lettori del Giornale 
del Mattino, specie dopo che la stampa nazionale ha raccolto voci disparatissime 
e comunque infondate, sulla " posizione” attuale del so/4a40 Mussolini, dando 
esca al cicaleccio del pettegolezzo maligno e cieco. 
. « Una parola di verità è tanto più necessaria in Romagna, dove, verso 
Benito" si è passati senza discutere dalla idolatria sorniona e talvolta umo- 
ristica, all'odio implacabile. Ciò che era forse prevedibile; perché l'amore e 
l'odio hanno il loro equilibrio instabile nel sentimento, che va sempre agli 
estremi e che bene raramente conosce le vie della logica, le quali poi sono le 
vie di mezzo, o del buon senso. 

« Dal suo canto e — perché non dirlo! — per lo stesso, stessissimo capo- 
volgimento sentimentale, il direttore del Popolo d'Italia è molto severo verso la 
sua Romagna “ che fu sempre — ripete sgranando gli occhi — anche ai tempi 
papalini, vivaio di birri e di spie”. 
€ Diversi mesi di disciplina militare e due di vita " primitiva ed anarchica" 
in trincea — riassunta in quel Giornale di guerra, vivace di impressioni — a 
fondo filosofico — che va pubblicando I/ Popolo d'Italia, non hanno scosso, hanno 
anzi rafforzato, la fibra e la fede di Benito Mussolini ». (Da I/ Giornale del Mat- 
tino di Bologna, democratico quotidiano, N. 16, 16 gennaio 1916, VII). 
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perché la mia buona stella non mi protegga! Adesso, come sai, dopo 
venticinque giorni di convalescenza sono alla vigilia della partenza, do- 
vendo infatti presentarmi domenica prossima a Treviso al ........ « de- 
posito rifornimento uomini ». Di là sarò mandato all'ulteriore destina- 
zione. Spero di tornare al mio reggimento, dove vi sentivo come un 
lievito di entusiasmo, circondato dall’affetto e dalla deferenza di molti 
carissimi amici, 

— E il «canard » del « Mattino» di Napoli? 

— Invenzioni di fantasia maligna! Ho già smentito e sono ben 
lieto di riconoscere la buona fede di vari giornali che hanno ospitata 
la mia dichiarazione; gli altri, che continuano a tacere o fingono di non 
sapere, sono in mala fede. 

— Sta di fatto... 

— .... che io sono stato in prima, primissima linea per due mesi. 
Dico in prima linea, cioè nelle trincee piene di fango, all'acqua, al 
gelo, dove si muore tutti i giorni con stillicidio inesorabile ed inevita- 
bile. Con pericolo di vita due volte: il 10 ottobre per uno shrapnel 
che mi scoppiò vicino e mise fuori di combattimento 11 uomini, dei 
quali quattro morti; e il 17 ottobre per lo scoppio di una granata 
da 280. In trincea il pericolo di essere colpito è permanente. Le 
vicende della vita in trincea sono state fotografate nel mio Giorzale 
di Guerra che ha avuto, posso dirlo, un vero successo, anche fra molti 
socialisti ufficiali. Tanto che il primo editore italiano, mi aveva proposto 
di ristamparlo in volume. 

— L'abbiamo letto tutti con piacere e con entusiasmo: è scritto con 
la semplicità del soldato e colla forza della fede. 

— Gli è che la guerra l'ho presentata com'è, come l'ho vista, come 
l'ho vissuta; senza dissertazioni di strategia — per la quale mi dichiaro 
competente come un qualunque fantaccino — e senza la letteratura di 
molti « inviati speciali » che non va più. 

— Come ti trovavi al reggimento? Che fondamento hanno certe 
voci di irritazione dei soldati contro di te? Sei aspirante ufficiale? 

— Sciocchezze! Per notizia, ti dirò che l’unico grado al quale le- 
gittimamente posso aspirare è quello di.... « caporale », in seguito a 
lusinghiera proposta e motivazione del mio capitano, in data 21 ottobre. 
AI reggimento mi sono trovato magnificamente. Gli ufficiali mi volevano 
bene e spesso si intrattenevano meco nelle ore di sosta; qualche volta mi 
offrivano la loro ospitalità. I soldati poi mi hanno sempre manifestato 
in ogni modo la loro cordiale simpatia. Ecco una lettera che mi è giunta 
proprio oggi. E un abbruzzese che è stato mio compagno di trincea. 
Anche a lui era giunta la falsa notizia del Mattino di Napoli. Mi scrive: 

« Dai giornali ho rilevato che sei stato di recente esonerato dal ser- 


15. - VII, 
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vizio militare, ma se da una parte sono lieto di tale notizia, perché non 
sarai più costretto ai disagi della guerra, dall'altra mi sento alquanto di- 
Spiaciuto, perché non avrò pià vicino a me il più sincero compagno e 
consigliere oltre che buon padre. Non pertanto io ti terrò sempre pre- 
sente neî momenti gai e tristi e il mio “ spirito” si rialzerà certamente 
col pensiero a te rivolio.... ». 

— E dimmi un po’, a proposito. Com'è il morale delle nostre 
truppe? 

— È buono. Credo che nessun esercito saprebbe resistere a lungo 
e avanzare colla tenacia del nostro nelle posizioni dell'Alto e Medio 
Isonzo. Il soldato italiano è paziente, tenace, valoroso, resistente alle 
fatiche. L'Italia ha un vero e proprio esercito di alpini, Uomini che 
avevano Visto le montagne solo a distanza; o le collinette della Conca 
d'Oro, vivono, si muovono, montano, discendono e difendono e con- 
quistano da eroi le montagne più erte e difficili che si conoscono. Rifletti 
che i Carpazi hanno una altezza media che è quasi la metà di quella 
delle alpi nostre. Cadorna è popolarissimo fra i soldati. La fiducia in 
lui è assoluta. 

— Per questo il paese eve circondare i suoi soldati di una grande 
forza morale, deve ispirare loro la più sicura fiducia nel successo. Bi- 
sogna « inquadrare » moralmente le reclute del ’96. In modo che, alla 
primavera prossima, possano realizzarsi dei successi militari decisivi e 
la grande terza offensiva italiana riesca a sfondare il baluardo formi 
dabile dell’Isonzo. 

— E, tornando dal campo, come hai trovato il paese? 

— Nel complesso buono. Certo, la propaganda dei preti e dei so- 
cialisti non è priva di effetti sulle popolazioni delle campagne. Ma per 
fortuna la storia non la fanno i paeselli della Vandea, bensì i grandi 
centri. Guarda il magnifico spettacolo di Milano: Milano vuole la guerra; 
Milano sente la guerra. Sintomatico il contegno del Municipio socialista, 
Caldara non è con noi — ciò che importa pochissimo — ma non è 
neppure coi neutralisti dell’Avanti! 

— Adesso questi benedetti neutralisti si sono dati al « pacifondai- 
smo ». Rilevare i sintomi significa prevenire. Si parla di pace di pace; 
ma mon di vittoria. Il pacifismo sarebbe giustificabile, quando fosse sin 
d'ora palese l'impossibilità di vincere e la probabilità che la guerra si 
risolvesse in un sacrificio inutile di uomini e di miliardi; ma l’invoca- 
zione della pace, allo stato delle cose, si risolve in un tentativo di 
debilitare combattenti e Nazione, a benefizio dei nemici. 

— Tuttavia ammetterai che, in Italia, c'è una forte corrente di 
neutralisti anche in buona fede, che non disarma. 

— Ciò si spiega: la nostra guerra ha nella sua origine il segno 


PARTENZA PER IL FRONTE E CRISI DEL MINISTERO BOSELLI 229 


del suo peccato e nello stesso tempo il suo incomparabile titolo di 
nobiltà e di grandezza: essa non è stata imposta da un'improvvisa ne- 
cessità esteriore come in Francia ove la Nazione è scattata come un 
sol uomo contro l'invasione nemica: ma è un atto di libera scelta, di 
libera elezione, maturato dopo un violento imperversare di polemiche 
che ebbero nel maggio i lampi rossi della guerra civile. B chiaro ed 
è umano che i vinti di allora non si rassegnino al loro destino €, 
quelli in malafede, cospirino alla rivincita, tentando magari di passare 
sul corpo della Nazione, Ma non ci riusciranno. sE 

— Che previsioni fai sulla durata della guerra? Quali, indipenden- 
temente dalle mene pacifiste, le probabilità di pace? 

— Bisogna che in settembre i successi militari della Quadruplice 
siano tali da far supporre che un terzo anno di guerra sarà sufficente 
a finirla colla Germania. Tre ipotesi stanno sul tappeto: vittoria della 
Germania, vittoria della Quadruplice, pace di transazione. La prima 
è esclusa nell'animo stesso dei tedeschi e le manovre di Biilow sono 
eloquenti. Per la seconda bisogna mettere in valore e in azione tutte 
le migliori energie dei nostri popoli. Immagina uno statu quo ante 
dopo tanto sangue versato! 

— E ti sembra che vi sia unità d'indirizzo nella Quadruplice? 

— Dicono che esista, ma bisogna che cominci a dare frutti tan- 
gibili! Credo, ad esempio, che gli inglesi farebbero bene, se è loro 
possibile, a picchiare un po’ più sodo. Non basta aver fiducia nella 
vittoria. I popoli non vogliono sapere solo il « come » ma anche il 
« quando ». La guerra, che importa la perdita di uomini e di miliardi, 
non è un esercizio ginnastico che si possa ripetere finché non si sia 
raggiunta la perfetta esecuzione. Non si può, come gli accademici del 
« Cimento », provare e riprovare, perché chi prova e riprova sulla pelle 


| degli uomini o se li vede smarrire, o li stanca. Gli inglesi, nonostante 


la loro ammirabile pazienza, devono convincersi che l'elemento durata 
è di capitale importanza. l 

— Dimmi un po', sebbene la domanda possa sembrare ingenua, 
cosa ne pensi del socialismo italiano? I 

— Continua l'esodo dei migliori elementi ed esso sarebbe maggiore 
se colleghi, cooperative e amministrazioni non fossero altrettanti cerchi 
di attrazione: sono assiettes au beurre. Certo che in basso si fa una 
propaganda antipatriottica che giunge alle più pericolose conclusioni. Si 
grida persino « abbasso l’Italia! Evviva i tedeschi! ». I /eaders non giun- 
gono a tanto. La loro linea mentale è quella del discorso dell’on. Treves: 
stato di equilibrio. Ma può venire il giorno in cui il basso giunga 
alle conseguenze pratiche delle predicazioni teoriche e allora i capi po- 
trebbero trovarsi nell'imbarazzo. Li vedremo filare per la tangente, sca- 
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ricarsi dalle spalle ogni responsabilità, come a Totino, dopo lo sciopero 
generale del maggio scorso. 

— E quale atteggiamento poteva assumere il socialismo italiano? 

— Aveva tre posizioni mentali: partecipazione, negazione, agno- 
sticismo. 

— Partecipazione, magari dietro certe garanzie e certe assicurazioni: 
il socialismo nostrano, insomma, poteva chiedere e ottenere dei « pegni 
politici ed economici ». Ciò che è avvenuto in Francia; ciò che sta av- 
venendo per i laburisti in Inghilterra, Negazione trascendentale di uomini 
fisi all'ideale non partecipi degli avvenimenti di questa terra. Agnosti- 
cismo, cioè nessuna responsabilità negativa e positiva: attesa. Il socia- 
lismo italiano su quale via è? Sulla via solitaria di Zimmerwald; della 
pace tedesca, insomma. 3 

— E quale sarà, a tuo modo di vedere, l'avvenire del socialismo 
italiano ? 

— Prevedo una grande speculazione elettorale, che sarà ad ogni 
modo, più difficile, se le armi della Quadruplice avranno la vittoria. 
Ma se anche riuscisse, se anche i deputati socialisti diventassero 200, 
invece dei 45 attuali, io ne sarei lietissimo: in primo luogo, perché 
la qualità sarebbe danneggiata dalla quantità; eppoi, trovandosi in molti, 
sarebbe tra di loro molto più difficile l'accordo. Io vortei anzi, che i 
«seimila » rossi di domani fossero esattamente la metà più uno dei 508 
di Montecitorio, perché così assisteremmo a quella buffa cosa che sa- 
rebbe la proclamazione del socialismo pet decreto parlamentare, come 
si dava a credere « evangelicamente » alle moltitudini della nuova re- 
ligione, 

— E l'Internazionale? 

— Esiste. C'è già. Sono ciechi quelli che la cercano a Zimmerwald: 
l'Europa è divisa in due campi netti: da una parte c'è quasi tutto il 
mondo civile: inglesi, russi, serbi, francesi, belgi, montenegrini, italiani, 
polacchi, boemi. C'è il Giappone in rappresentanza dell'Asia, Aggiungi 
le colonie inglesi, che sono il restante del mondo che si affaccia al 
viver civile, Io dico: lavoriamo dentro questa « Internazionale ». Le 
condizioni in cui può svolgersi il nostro lavoro sono favorevoli: c'è 
un'alleanza militare che accomuna gli sforzi di milioni e milioni di 
soldati; c'è un'alleanza diplomatica. Ebbene, sotto questa impalcatura, 
che potrebbe essere fragile, lavoriamo a rendere formidabile e infran- 
gibile l'unione dei vari popoli, che la guerra sia accomunata nella 
Stessa speranza e nello stesso dolore. Perché una Internazionale esista, 
non è necessario, almeno oggi, l'adesione dei tedeschi. Prima essi de- 
vono pagare il fio del loro delitto, poi si vedrà. Va da sé che, esclusa 
l'ipotesi del disarmo universale, l'Italia di domani non potrà essere 
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inerme, disarmata. Jean Jautès ci ha dato un libro magistrale, lArmée 
Nouvelle che, eccettuatine una dozzina, i socialisti italiani si sono ben 
guardati dal leggere: da esso potremo apprendere molte cose. 

— E che ne dici della situazione del Governo di fronte al Parla 


mento giolittiano? 
— Basta di politica. Io ho già commessa una mancanza. Sono ancora 


soldato. Da domani... 
Ci siamo lasciati con una poderosa stretta di mano. 


PREFAZIONE A «I NOSTRI ‘BOCHES” » * 


Questo libro che un coscienzoso e forte pubblicista romano, lancia 

al pubblico, è una fiera requisitoria contro un uomo già condannato 
dalla parte più eletta della coscienza e dell'intelligenza italiana. Già 
condannato? Dunque, potrebbe osservare qualche ironista, la requisi- 
toria è superflua o quanto meno tardiva. Adagio. Un uomo in Italia, 
non è mai morto. Giovanni Giolitti meno di qualunque altro. Egli 
è semplicemente un « appartato », ma vivo sempre. Non per niente qual- 
che centinaio di deputati che portano al dorso la sua marca di fabbrica, 
sospirano il ritorno di Giovanni Giolitti al potere o almeno al Parla- 
mento; non per nulla, ci sono giornali — e grandi giornali di Roma 
e di Torino! — ossequienti ancora al verbo del « parecchio » neutra- 
lista e biùlowiano; non pet niente ci sono ancora prefetti, ex-prefetti, 
senatori, funzionari, ex-ambasciatori d’Italia, sindaci di grandi città che 
conservano con Giovanni Giolitti le più cordiali relazioni e fanno com- 
prendere — anche se non lo dicono apertamente — che l’astro mo- 
mentaneamente oscurato tornerà presto a tifulgere sull’orizzonte ita- 
liano.... Morto, dunque? Avvenne lo stesso per la Banca Romana. Quando 
Giolitti, coinvolto nello scandalo, dovette fuggire a Berlino, parve un 
uomo finito, sommerso sotto l’onda della pubblica indignazione. Pochi 
anni d'attesa ed ecco Giolitti, reduce ancora fresco da Berlino, ritor- 
nare al potere, fra gli osanna dei socialisti, 
Camillo Cavour. Il popolo aveva Bià dimenticato, aveva già perdonato, 
II libro di Francesco Paoloni ha appunto questo scopo: tenete viva, 
perennemente viva nella memoria, la figura morale di quest'uomo che 
le immense moltitudini del maggio 1915 bollarono d’infamia col mar- 
chio «del traditore della Patria. E non soltanto 
sua, vibra i suoi colpi Francesco Paoloni. 
di giolittismo. Attorno all'uomo c'è il sistema, c'è il giolittismo, c'è 
tutta una vasta coagulazione di uomini e di affari, che Giolitti proteg- 
geva e protegge. Ora il giolittismo è Zoche: è tedesco. I suoi più 
qualificati rappresentanti, a cominciare dal « genero », non fanno mistero 


che lo paragonarono a 


contro l’uomo e l'opera 
Giolitti è ormai sinonimo 





* FRANCESCO PAOLONI — I nostri « boches ». Il Giolittismo. Partito tedesco 
in Italia — Milano, Edizione del Popolo d'Italia, 1916. 
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i Esco 
della loro smaccata e svergognata E Le prove i Zog 
i ci ofilia dei giolittiani, sono 
Paoloni ci offre, sulla tedesco i | son si 
vincenti: irrefutabili. Siamo di fronte a un I ca 4 P o 
i i i ii i della Germania. Si noti: 
lare in Italia gli interessi de 
paga i giolittiani lavorano. Non disarmano. 
i Giolitti è rtato », ma i giolittiani ; 
oggi Giolitti è « appa , ma ni ga 
i i i lisso, ha dichiarato di asp 
Uno di essi, un radicale pro si ato | 4 
i Î riportare Giolitti sugli . Certo 
Paese sia « saturo » di guerra per ‘tare i 
i giolittiani, i do coi clericali temporalisti e c i 
i giolittiani, in perfetto accor | 
uu si adoperano per ottenere una « saturazione » sollecita 
i i idoi i può essere, se 
iolittiani I doi della Camera. Chi può , se 
I giolittiani battagliano nei corri ANT age 
iolitti il divulgatore delle notizie catastro 
non un giolittiano, il divu a 
i i ndo in quando, vengono prop 
della Quadruplice, [che], di qua Sai Av 
itoti icali del pacifismo. I socialisti sa 
Montecitorio? I clericali fanno LL 
ii i ibili la guerra. La « saturazio ; 
couri e con tutti 1 mezzi possi 11... 
i ipli to; e i giolittiani st rip 
ta Triplice Alleanza, presto; 
Lori i, ilri l duce. Le recenti scher- 
1 1 ritorno del « loro » i; 
col trionfo delle loro tesi, 1 i 
i I dotto a una sempre più pr 
maglie parlamentari hanno con i era 
.% di Camera e Paese, appunto perché la Camera è a Sc: 
mamente e profondamente giolittiana, mentre il Paese si è 
tale impurità. i l 
A i per ciò — la rivoluzione benedetta e gloriosa del mag 
Z — 
io. L'Italia — pungolata violentemente da una Si _ ; 
Ren la sua anima; e posta al ‘bivio tremendo fra x vaga ha 
sacrificio, tra il « parecchio » e la conquista, tra la Si oi ua 
i i ifici ius ; 
izi i 1 sacrificio, Ia conquista, la g 
stizia, scelse deliberatamente 1 i u sn 
la via più dura, ma la più nobile e scrisse la pagina più bella d 
ua storia. 1 ma SOR 
Permetteremo noi, noi, che vivemmo quelle giornate SA 
jetro i i ti, i condannati ‘ 
i ri ii ? Permetteremo noi che i bollati, 1 
che si ritorni indietro: i l vena 
i i. I nostri morti: da Giulio 
trino sulla scena? Non mai, i 201 i OE 
Corridoni, da Lamberto Duranti a Luigi Lori e a mille e mille ; 
2 
ci gridano: #0. i 
"No con tutti i mezzi. Dal libro alla rivolta. 


16 marzo 1916. 


Anno MI della Guerra Mondiale. BENITO MUSSOLINI 


DAL VECCHIO AL NUOVO MINISTERO 


UNA LETTERA DI BENITO MUSSOLINI 


Il nostro Direttore, da una trincea della zona Carnica, ha sentito, finalmente! 

la nostalgia del suo giornale, del suo pubblico e ci ha inviato questa lettera 
ch'è una disamina acutissima de’ motivi che hanno determinato la crisi mini- 
steriale. Né sembri opera sterile la pubblicazione di queste note dopo che la 
crisi è stata — un po' bene un po' male — risolta. Dagli errori del ministero Sa- 
landra si trae il chiaro ammaestramento su le direttive che dovrebbe seguire il 
nuovo Governo, ; 
n: Benito Mussolini dice da par suo: vi sono due modi per condurre la politica 
italiana mentre la tragedia europea si svolge: o avvicinarsi al popolo, scaldarsi 
al calore della sua anima entusiasta, o perdersi nella meschina politica del cor- 
ridoio o dell'aula parlamentare. Nel popolo è fede, è entusiasmo santo: in 
Parlamento è il compromesso, che prescinde dall'interesse nazionale per il trionfo 
de’ gruppi e delle confrediglie. 

E noi crediamo ancora d'interpretare il pensiero di Benito Mussolini, af- 

fermando che se il nuovo Governo vorrà da vero condurre la Nazione a vittoria 
dovrà cominciare l’opera sua con un gesto di energia: dovrà sprangare il Par- 
lamento e non riaprirlo che... sessanta giorni dopo la guerra. 
. , Un simile provvedimento farebbe urlare molta gente, ed in ispecie i socia- 
listi ufficiali, che avanzerebbero, al solito, l'esempio degli altri paesi nei quali 
il Parlamento resta aperto. Ma gli è che negli altri paesi le cosidette rappre- 
sentanze nazionali, pur maculate di tutti i difetti inerenti al sistema, sono molto 
migliori di quelle italiane. 

Noi stiamo per l'assemblea popolare. C'è tanta fede nel popolo italiano che 


qualsiasi Governo potrebbe trarre da esso forza all'interno ed autorità all’estero, 
Nel Parlamento non c'è salute!’ ° 


Sera del 14 giugno. 
Cari compagni, 


voi sapete che quando sono al fronte, e per fronte intendo — si 
capisce — la prima linea, non mi occupo di politica, per la semplice 
ragione che faccio il soldato e non mi resta né tempo, né volontà per 
altre faccende. D'altronde — e voi permettete che lo dica in pubblico — 
voi non avete affatto bisogno di essere « inspirati » da me; voi inter- 
pretate, nelle varie contingenze della vita politica nazionale e inter- 
nazionale, così esattamente e fedelmente il mio pensiero, che sarei 
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quasi indotto ad ammettere che ciò avvenga per telepatia; si tratta, in 
realtà, della nostra lunga consuetudine di lavoro, della nostra vecchia 
comunità di idee, che si rivela — automaticamente — nelle pagine 
del giornale. 

Apro, con questa mia lettera, una eccezione alla regola che ho os- 
servata fin qui e scrivo di politica a proposito delle ultime vicende 
ministeriali. Scrivo a crisi scoppiata e non ancora risolta, scrivo fra l’uno 
e l’altro Ministero, fra il morto e il nascituro, per cui è quasi certo che 
quando queste linee vi perverranno non avranno ormai che un semplice 
valore « retrospettivo ». 

La crisi del Gabinetto Salandra e le conseguenti dimissioni che hanno 
sorpreso e impressionato — sarebbe inutile negarlo! — l'opinione pub- 
blica italiana, non meno di quella delle Nazioni Alleate, può essere 
considerata sotto un triplice punto di vista: quello del «merito » e 
— subordinatamente — del «tempo » e del « modo ». 

In altri termini: i 

Il Gabinetto Salandra meritava di essere « dimissionato »? 

Era questo il momento più propizio? 

E il «modo » scelto è stato il più degno? 

Rispondo «sì » al primo e al secondo quesito e quanto al terzo 
faccio le mie riserve che esportò fra poco. 

Non ho bisogno d'aggiungere che questo terzo punto della questione 
è meno importante del secondo e può essere considerato « incidentale » 
di fronte al primo. 

Il «modo » è in rapporto colla crisi, ma è — sopratutto — in 
telazione col costume politico-parlamentare italiano. 

Nessuno vuole contestare i meriti del Gabinetto Salandra durante 
la crisi europea. Il merito principale consiste in ciò: che l'on. Salandra 
eta il meno « preparato » ad affrontare la formidabile situazione nuova. 
Pensate che quest'uomo ha trent'anni di vita parlamentare e altrettanti 
di cattedra universitaria di diritto costituzionale e troverete sorpren- 
dente — non ostante il suo ingegno e la sua coltura — ch'egli abbia 
saputo reggere durante la neutralità e durante un anno di guerra il 
timone di uno Stato come il nostro e in circostanze come le attuali. 

Ora, l'on. Salandra è caduto vittima della sua mentalità di vecchio 
deputato conservatore e di vecchio professore universitario. Gli è man- 
cata l'audacia sufficente per una scelta. Si trattava di scegliere fra Par- 
lamento e Paese, fra la disciplina della persuasione o quella della 
coazione. Sî poteva tollerare un tentativo di conciliazione fra questi 
elementi antinomici, ma fallito o riuscito tale tentativo, non si doveva 
esitar più nel seguire la via tracciata dalla necessità esteriore dei fatti 
e dall’imperativo interiore della propria coscienza. 


. 
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Che è avvenuto invece? Basta ritornare alle cronache parlamentari 
di questo nostro primo anno di guerra per vedere di che malattia è 
morto il Ministero Salandra. Nessun uomo di Stato ebbe mai, come 
l'on. Salandra ha avuto, più vasto e vibrante consenso e plauso delle 
moltitudini popolari. Le manifestazioni di Genova, Milano, Palermo, 
Napoli, Parma e persino Torino, sono là a testimoniarlo. Il popolo si 
offriva, ma Salandra non è andato al popolo. Se n’è tenuto lontano. 
Gli restava la Camera, ma, qui, la sua posizione era infinitamente peg 
giore. Ambiente ostile e refrattario. Voti di maggioranza pletorici che 
avevano parvenza di unanimità solidale, mentre, invece, lasciavano l'amaro 
del disgusto in bocca. Quando l’on. Ettore Ciccotti parlò di una « mag- 
gioranza che sosteneva il Ministero come la corda sostiene l’appiccato », 
fotografò la realtà. La situazione fu salvata una prima volta con un 
discorso, appunto, dell’on. Ciccotti, una seconda volta con un discorso 
dell'on. Cappa. Per sollevare l’ambiente e renderlo più ossigenato, ci 
voleva di quando in quando il discorso « lirico ». 

Domandiamoci : poteva continuare una commedia del genere, nella 
quale tutti o molti personaggi recitavano la loro parte senza impegno, 
senza passione, senza sincerità? II Gabinetto Salandra viveva sopra un 
duplice equivoco : quello interventista e quello neutralista. Gli interven- 
tisti lo appoggiavano per la tema del peggio, i neutralisti per lo stesso 
motivo. Quando per effetto di circostanze o volontà di uomini si fosse 
determinata una coincidenza fra queste due correnti, essa avrebbe pro- 
vocato la caduta subitanea del Ministero, come infatti è avvenuto, 

Si chiede: ma era proprio questo il momento opportuno per una 
crisi ministeriale, ora che il nemico è riuscito a penetrare nel vecchio 
territorio nazionale? È già stato rilevato che tutte le Nazioni bellige- 
ranti hanno avuto cambiamenti parziali o globali dei rispettivi Governi. 
Quella Russia che gli austro-tedeschi ritenevano incapace di riprendere 
l'offensiva — e se ne accorgono in Galizia e siti limitrofi — ha cam- 

‘ biato più volte i suoi ministri: l’ex [ministro] della guerra è, fra l'altro, 
sotto processo e chiuso in carcere. Anzi, il fatto che la crisi sia scoppiata 
col nemico alle porte d’Italia, è una garazzia, nel senso che tale crisi 
non può avere che una soluzione interventista, cioè di continuità in ciò 
che di buono fu fatto ieri, di riparazione in ciò che fu manchevole, 
e in generale di rafforzamento e miglioramento di tutta la nostra azione 
politica e militare. 

Nessuno, nemmeno il più abietto fra i sudekumizzati del socialismo 
ufficiale, ha osato patrocinare un ritorno alla «tesi » del « parecchio » 
di giolittiana memoria. Nessuno può pensare a patteggiamenti, a tran- 
sazioni nel momento in cui i soldati si battono e valorosissimamente. 
La parte invasa del territorio francese non è nemmeno paragonabile 
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pet vastità e importanza a quella che abbiamo perduto noi, eppure la 
Francia ha rinnovato il suo Governo scegliendo uomini più risoluti, i 
quali si sono addimostrati sinora all'altezza degli avvenimenti. 

Resta il « modo » con cui è stato esecuzionato il Gabinetto Salandra. 
Ma qui — come ho detto — si entra in una materia di considerazioni 
che non sono in rapporto puramente incidentale colla crisi stessa. I no- 
stri « seimila » non cambiano natura. Le dimissioni dell'on. Salandra 
sarebbero apparse sotto luce diversa se fossero venute quale conseguenza 
di una discussione alta e solenne. Invece: poca dignità e molta cagnara. 
È chiaro che la parte giolittiana e neutralista della Camera ha voluto 
la sua rivincita — a un anno di distanza — sulle giornate del maggio 
e, come spesso avviene, quando si possono appagare desiderî i 
lungo contenuti, non c'è stata discrezione, né tatto, né misura, ma mo. o 
chiasso. Voi non potete credere come e quanto il contegno dei nostri 
« seimila » abbia «urtato » i soldati che combattono. Potrei trascrivere 
il forilegio che ho colto sulle labbra de miei commilitoni, ma ciò Hi 
farebbe troppo scrivere. Quanto a me, io non rinnego il mio grido 
di « Abbasso il Parlamento » e rimpiango che i dimostranti romani 
del maggio non abbiano raso al suolo Montecitorio. 

f certo che i «nostri» deputati ci offrono un vero arsenale di 
armi per le battaglie di domani. 

Ho finito, Come vedete, anche in questa circostanza, il nostro ac- 
cordo è perfetto. E giacché ho la penna, cioè il lapis, in mano, io 
formulo il voto che la crisi abbia una soluzione nazionale — non po 
trebbe, del resto, averne un’altra — che ci conduca alla vittoria. =. 
solati può formare il Ministero. Ma deve, in ogni caso, esserne par ° 
Definita la crisi, non ci deve essere che un pensiero e un proposito : 
quello di vincere e per ciò tutte le energie siano tese, sino allo spasimo. 
La massa dei soldati, dopo un anno di logorante guerra di trincea, è 

buona. l i 
i Nazione che non combatte faccia il dover suo. Noi faremo il 


nostro! i 
Ricevete, cari amici, i miei affettuosi saluti. Vostro 


MUSSOLINI 


P. S. — Coi croati del socialismo ufficiale, che hanno tentato S in- 
vano — di imprimere un marchio neutralista alla crisi ministeriale e 
continuano nel loro ignobile contegno di « lavoratori per lo straniero > 
faremo i conti dopo la guetra, quando essi tenteranno d'inscenare i 
loro solito turpe baccanale elezionistico. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 169, 19 giugno 1916, III. 


LA RISPOSTA DI LEONIDA BISSOLATI 
ALLA LETTERA DEL NOSTRO DIRETTORE 


Catissimo De Falco, 


Ti mando perché tu la renda di pubblica ragione la bella e signi- 
ficativa risposta di Leonida Bissolati alla mia lettera *. Queste poche 
righe, attestano ancora una volta che la nostra alta fiducia in lui e 


nell'opera sua è ben riposta e che nessuna delle nostre più fervide 
speranze andrà delusa. 

i A te, caro De Falco, che durante questi mesi tanto fortunosi, hai 
diretto con mano ferma e sapiente, con vivo intelletto e con passione 
non meno viva d'italiano e di socialista il nostro Popolo, spetta il com- 
pito di far sentire a Leonida Bissolati la nostra diuturna solidarietà. 

Agli amici che chiedono mie notizie, dirai che io mi trovo in prima 
linea nella zona dell’........ dove tutto va bene come avrai veduto dagli 
ultimi Comunicati. 


Con affettuosa e immutata solidarietà, ti stringo la mano. Tuo 
BENITO MUSSOLINI 


Ecco la lettera di Bissolati: 


Roma, 26-6-16. 
Caro Mussolini, 


voi sapete il valore che ha per me la vostra parola in questo momento 
Voi intendete che per compiere il mio dovere in questo alto posto di com- 
battimento io ho bisogno di sentire vicini a me collo spirito i miei compagni 
di fede e di armi. 5 


E mi avete scritto la vostra forte e nobile lettera. 


Grazie. E non occorre che io vi dica che la mia come la vostra vita è tutta 
per la nostra Italia, per la nostra guerra. 
Vi stringo le mani. 


LEONIDA BISSOLATI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 185, 5 luglio 1916, III 





* (304). 


PER CESARE BATTISTI 


«DATE CANNONI 
PER DEGNAMENTE ONORARE IL MARTIRE! » 


Il nostro Direttore, che dalle trincee non può consentirsi lussi di lunghi 
scritti, c'invia la lettera che segue e ch'esprime la sua commozione e la sua 
indignazione per l'assassinio di Cesare Battisti, 

Benito Mussolini fu amico e compagno di lotta di Cesare Battisti nelle bat- 
taglie del socialismo e della italianità. Nel 1909 il nostro Direttore era a Trento, 
redattore-capo di quel Popolo, nel quale Cesare Battisti conduceva la campagna 
vibrante, che, quando passò dal giornale sul campo di battaglia, lo condusse alla 
forca austriaca — alla suprema onorificenza che l’Absburgo abbia sempre de- 
stinato a’ patrioti italiani. 

Mussolini fu espulso dall'Austria. Egli era... troppo italiano perché la 
polizia dell’impiccatore potesse tollerarne la presenza nei territori rubati. Il no- 
stro Direttore aveva scritto in una lettera indirizzata ai redattori dell'Alto Adige 
che « l’Italia non finisce ad Ala ». Parole sovversive che lo dannarono allo sfratto. 

Ora Mussolini, combattendo, dimostra come realmente l'Italia non finisca 
ad Ala! 

Ed ecco la lettera: 


Dal fronte, 22 luglio 1916. 
Cari amici, 


Unite il mio grido al coro universale dell’esecrazione che investe 
ancora una volta — sarà l’ultima? — il grande criminale di Vienna. 
L'abominazione compiuta sul cadavere di Cesare Battisti, sarà vendicata, 
I colpevoli dovranno duramente espiare. Io che vissi un anno a Trento 
in fraterna dimestichezza di opere con Battisti, comprimo il mio do- 
lore e vi dico: non ai monumenti soltanto pensate, ma sopratutto 
ai cannoni. Dateci dei cannoni, ancora dei cannoni, poiché la. parola 
suprema uscirà dalle loro bocche e la nostra totale, schiacciante vittoria 
costituirà la migliore onoranza al nuovo purissimo martire della causa 
italiana. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 208, 28 luglio 1916, III. 


«JUSQU'AU BOUT!» 


II nostro Direttore, cui inviammo telegraficamente la notizia della dichia- 
razione di guerra alla Germania, ci manda dalla trincea la lettera che segue. 
Non pochi amici, noti ed ignoti, ci hanno scritto di questi giorni parole di 
congratulazioni e d'incoraggiamento per il grande e non unico successo di questo 
nostro giornale; ringraziamo, ma rileviamo che il merito nostro — ove merito 
sia — consiste nell'aver seguito con logica ferrea il naturale svolgimento dei fatti. 

Siccome nulla ci lega a nessuno, nulla dovevamo tacere e, ottenuto che 
l'Italia dichiarasse guerra all'Austria, domandammo che alla guerra maggiore si 
addivenisse, alla guerra che avrebbe ancora più nobilitato il gesto nobilissimo 
del paese nostro: domandammo il nostro posto di sacrificio e la nostra parte di 
merito nella grande impresa che sottrarrà l'Europa al minaccioso dominio bar- 
barico e ritornerà l'Italia alla sua grandezza d'un tempo. 

Perché la grandezza del gesto italiano è nell’assoluto disinteresse, Scendemmo 
una prima volta in lizza allor che tutto sembrava volgere al peggio per le Nazioni 
dell'Intesa, dichiariamo la guerra alla Germania — dopo averla praticamente com- 


battuta per sedici mesi — mentre l’Austria sembra sgretolarsi e l'Impero del 
Kaiser s'addimostra l'ultimo baluardo della reazione europea. 
Tutto ciò — è qui il nostro orgoglio — noi intravvedemmo sin dal prin- 


cipio dell'azione nostra. La Germania rappresentava il pericolo vero, onde affer- 
mammo sempre che quand'anche una felice concomitanza di eventi non avesse 
disposato l'interesse generale europeo a quello nazionale; quand'anche rivendi- 
cazioni italiane non avessimo avuto da agitare, noi avremmo ugualmente com- 
battuto perché l'Italia non s’appartasse dalla storia e intervenisse. 

E il merito della nostra campagna lunga ostinata è tutto di Benito Mussolini. 
Al quale il disagio della trincea, il pericolo cotidiano non han tolto giammai 
la visione esatta del compito italiano e, soldato combattente, ci ha sempre in- 
coraggiati, incitati, ispirati, perché domandassimo, imponessimo all'occorrenza la 
guerra più grande e più bella, 

Però la sua parola entusiasta di oggi è la conclusione della fa estenuante 
battaglia di ieri, È una soddisfazione sua, che rappresenta il premio nostro. 


Dalla trincea, 29 agosto. 
Carissimi amici, 


Quando queste mie poche linee vi giungeranno, voi avtete già il- 
lustrato l'imponente significazione storica e la grande portata politica 
e sociale della nostra dichiarazione di guerra alla Germania. 

Il compimento che noi abbiamo sin dalla vigilia tenacemente pro- 
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pugnato di questa finalità che i tedescanti di tutte le specie fingevano 
di ritenere e volevano far credere trascurabile e secondaria, mentre era 
essenziale, solleva la coscienza nazionale dal vago malessere che l’op- 
primeva e presenta l’Italia in una luce di Jealtà adamantina dinanzi agli 
occhi dei popoli della Quadruplice. Ora siamo a posto. Compiutamente. 

Non più tardi di ieri gli organi che rappresentano l'opinione pub- 
blica tedesca ostentavano verso di noi quel loro disprezzo fatto di spac- 
coneria bluffistica e di sufficenza professorale con relativo esperanto di 
Hindenburg; il gesto dell’Italia dimostra che l'epoca del pupillaggio è 
finita. B l'Italia che «osa » per prima. È l'Italia che rompe l'incanto 
per prima e risponde con un atto di fierezza consapevole alle minacce 
del pangermanesimo bestiale e imbestiato. 

Il fatto che la nostra dichiarazione di guerra coincide coll’intervento 
rumeno riprova che la nostra politica estera è affidata a mani sapienti 
e che il Ministero Nazionale è meritevole di tutta la nostra fiducia e 
del nostro appoggio, in quanto dimostra di possedere la nozione europea 
e mondiale e non soltanto territoriale-nazionale della nostra guerra. 

È questo un momento di orgoglio, per noi, o amici. E legittimo. 
Poiché noi, — noi soli — fra il silenzio della stampa che si affidava 
al Governo e l’avversione dell'altra stampa più o meno disinteressa- 
tamente infeudata alla Ditta Biillow e Compari, abbiamo agitato — con 
tenacia, con insistenza, che poteva sembrare monotona — per mesi € 
mesi questo ch'era il problema fondamentale della nostra vita di Na- 
zione. Ora, il dado è tratto. Ciò che volemmo si compie. L'evento che 
attendevamo, è per noi realtà già acquisita alla storia. Non è nostra 
la fatua vanità delle mosche cocchiere e non diciamo che a noi soltanto 
— e all'opera nostra — si deve il compimento della « formalità » che 
i tedescofili tanto paventavano; noi rivendichiamo però e altamente il 
nostro merito che consiste nell’aver offerto al Governo la prova quoti- 
diana che vaste corrent: dell'opinione pubblica esigevano la rottura 
-— anche formale — dei nostri rapporti colla Germania e nell'avere 
neutralizzato, disarmato la propaganda avversaria dei clericali, dei giolit- 
tiani e dei socialisti che poteva provocare nel popolo uno stato d'animo 
negativo e determinare nel Governo direttive opposte diverse dalle 
nostre. Sopratutto nostro merito e vanto è di aver preparata la Nazione 
a questo avvenimento che non giunge inatteso, ma atteso come la logica 
conseguenza della nostra nuova posizione storica fra le Potenze europee. 
Se lo « stato di guerra dichiarata », imporrà nuovi sacrifici, la Nazione 
è pronta a sopportarli. 

Ma nella politica interna, come in quella estera, bisogna essere « ret- 
tilinei »! L'on, Orlando deve imporre alla Nazione la disciplina morale 
della guerra. 1 sabotatori palesi o larvati della guerra devono essere 
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trattati come nelle file dell'esercito combattente si trattano i disertori 
ci pusillanimi. Noi chiediamo una politica di energia contro gli austriaci 
rimasti all’interno, contro i pacifondai, gli allarmisti, i pessimisti, contro 
tutti i debilitatori dell'anima nazionale e quindi della compagine del- 
l’esercito. Basta con la politica troppo manchesteriana del « lasciar cor- 
rere ». Quando sono in gioco la nostra esistenza come italiani e il 
nostro avvenire come uomini, non dev'essere più oltre tollerato che 
una manica di canaglie o di incoscienti irrida al sacrificio cruento delle 
trincee e si agiti ignobilmente per affrettare l'avvento di una pace qua- 
lunque, di una pace, insomma, che torni di vantaggio ai due I i 
barbatici. Tae 
E voi, amici miei, continuate a vigilare, come prima, più di prima 
Siamo finalmente sulla grande strada maestra. | 
| Bisogna percorrerla fino in fondo. Il pericolo di continuare per i 
viottoli delle compromissioni oblique — tipo '66 — è finito i 
Jasqu'au bout. Sino alla vittoria. Questa è la nostra Paola d'ordine 
il nostro programma, la nostra immutabile certezza. Vivere o morire 
poco Importa. Ci consolerà, nell'ora suprema, il pensiero di essere stati 
i piccoli artefici di una grande Rivoluzione, 
Vostro 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N, 245, 3 settembre 1916, III. 


FRONTE UNICO NEI FINI O ANCHE NEI MEZZI ? 


UNA LETTERA DI B. MUSSOLINI 


Purtroppo la lettera che il nostro Direttore ci manda — quasi a testimo- 
niare come il disagio della trincea non alteri per nulla nel nostro bersagliere 
la chiarezza delle vedute — non ha valore soltanto retrospettivo. Seppure in questi 
ultimi giorni le notizie della Rumenia circa la fronte transilvana sieno migliorate, 
quelle della Dobrugia non possono dar motivi di allegrezza e gli avvenimenti 
dimostrano come l'azione dell'Intesa sia tardigrada, pesante, non atta a pre- 
venire quella più decisa e più rapida de’ nemici. 

Ma anche se ogni pericolo fosse scongiurato per la Rumenia, anche se 
gli eserciti di Falkenhayn e di Mackensen fossero stati respinti dal territorio occu- 
pato, lo scritto di Benito Mussolini non sarebbe meno opportuno, mentre richiama 
i Governi dell'Intesa alla valutazione esatta de’ loro errori dimostrati e sopra- 
tutto richiama l'attenzione dei popoli — perché vigilino — su quegli errori. 

Il nostro Direttore dice benissimo: nelle trincee, i mostri soldati devono 
aver provato una impressione disastrosa quando han visto com'essi tessano col 
sangue una povera tela di Penelope, che la diplomazia s'incarica di disfare. 
E ci auguriamo che i popoli vigilino meglio e costringano a meglio agire i 
propri Governi! 


Dalle trincee di prima linea, ottobre 1916. 

Carissimi amici, 

Quando queste mie linee vi perverranno, voi avrete certamente e 
ampiamente commentato gli ultimi e attuali avvenimenti balcanici e 
« bollato » come si conviene e si merita, una politica che oscilla fra 
l’ingenuità cronica e l’imbecillità più deficente, Sia o non sia un « du- 
plicato » dei vostri articoli, non perciò questo mio scritto può perdete 
molto della sua utilità, poiché — mai come in questo caso — fu ne- 
cessario battere per farsi una buona volta ascoltare. Può essere che nel 
frattempo la condizione dei rumeni sia migliorata. Ma anche ammet- 
tendo la realizzazione che noi ardentemente auguriamo di questa even- 
tualità, troppo acuta è stata l'ansia nostra in quest'ora e troppo minac- 


cioso il pericolo, perché si debba « prendere atto » di un qualunque 
miglioramento e rassegnarsi al silenzio, senza più discussione. V'è 


16. - VII 
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— d'altronde — un'altra ipotesi che noi dobbiamo prospettarci ed è 
la più catastrofica : quella, cioè, che l’esercito della Quadruplice nemica 
dopo aver forzato i passi delle alpi transilvaniche, dopo essersi disteso 
sulla destra del Danubio, varchi il fiume e compia l'invasione e il 
sacco del territorio rumeno. Prego ardentemente quei signori della cen- 
sura di astenersi dal devastare con le loro forbici acefale, quello che 
sto pet dire. È una voce che viene dalle trincee ed esprime lo stato 
d'animo dei combattenti. I soldati che leggono, commentano e giudi- 
cano, sono più numerosi di quanto si creda. Bisogna rispettare l’« opi- 
nione pubblica » della Nazione in grigio verde; e tenerne conto 
[Censura]. i 


L'INTERVENTO RUMENO 


Io non ho troppo tempo e nemmeno troppa volontà di sviluppare 
sin nei dettagli gli argomenti che tratto. Del resto, il pubblico che ci 
segue, si recluta fra la parte più intelligente della popolazione. Afferra 
a volo. Basta prospettare la situazione politico-militare della Quadruplice 
al 28 agosto, per comprendere pienamente le speranze di allora e giu- 
stificare la delusione di oggi. All'epoca dell'intervento rumeno, la stella 
della fortuna militare della Quadruplice, era già comparsa e brillava 
sull’orizzonte. Ricordiamo. Alla fine di aprile, lo sforzo tedesco contro 
Verdun è infranto. La crisi è superata. Al 2 giugno, Cadorna annuncia 
che l'altro grande tentativo offensivo degli austro-tedeschi, è spezzato. 
AI 4 giugno, Brusiloft, sferra all'assalto i suoi eserciti. Due mesi 
di battaglie, due mesi di vittorie. L'Austria riperde tutta la Bucovina 
gran parte della Galizia, centinaia di cannoni, migliaia di mitragliatrici, 
quasi mezzo milione di prigionieri. AI 25 giugno comincia la nostra 
brillante manovra di contro-offensiva nel Trentino, L'Austria ammette 
l'insuccesso clamoroso del suo sforzo. Al 1° luglio i franco-inglesi danno 
il primo colpo di spalla su la Somme e con efficacia. Nell'agosto, l’Italia 
sfonda quel bastione dell’Isonzo che Kitchener aveva definito formi- 
dabile e occupa Gorizia. Al 21 agosto, anche Sarrail — che ha ricevuto 
nell'intervallo i contingenti italiani — annuncia al mondo che l'Armée 
d'Orient sta per muovere i suoi 500 mila uomini. AI 28 agosto la 
Rumenia scende in campo. In meno di quindici giorni, i suoi eserciti 
occupano due terzi della Transilvania. Poi vi è un tratto d'arresto. La 
Quadruplice nemica si affretta alla riscossa. Mentre Falkenhayn e Macken- 
sen ammassano — con una rapidità ignota alla Quadruplice — le loro 
truppe, si ha l'impressione — anche per l'improvviso cambiamento 
dei capi — che lo Stato Maggiore rumeno stia cercando una specie 
di 2bi consistam alla sua strategia. L'esercito di Sarrail segna eroicamente 
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il passo. Soltanto i serbi si battono e ottengono suceessi parziali. I ru- 
meni — premuti da forze superiori — abbandonano le città e i territori 
occupati in ‘fransilvania, passano alla difensiva, 

Ciò che è avvenuto in queste settimane d'ottobre, dimostra che anche 
la difensiva è insufficente a contenere le forze nemiche e — come fiche 
de consolation — si disserta dai critici militari sull’errore « iniziale » 
della guerra rumena. Che il piano rumeno fosse male impostato, è do- 
cumentato dai fatti. Ma ciò non cancella la responsabilità della Quadru- 
plice. Tre ipotesi si possono prospettare al nostro esame. Prima: Lo 
Stato Maggiore rumeno ha mantenuto il segreto dei suoi progetti anche 
nei riguardi della Quadruplice Intesa ed io affermo che la Quadruplice 
avrebbe dovuto esigere la conoscenza dei piani e, caso contrario, rifiutare 
l'intervento rumeno. Questa ipotesi è assurda. L'altra è più ammissibile : 
Se la Quadruplice era a conoscenza dei piani della Rumenia, avrebbe 
dovuto sconsigliare l'offensiva transilvanica e «imporre » l'offensiva 
contro il nemico più vicino e più debole: la Bulgaria. Io credo che 
l'Inghilterra abbia contribuito ad alimentare l'illusione rumena circa l'at- 
teggiamento della Bulgaria. Terza ipotesi: La Quadruplice ha consigliato 
la campagna transilvanica, promettendo — in ogni caso — un aiuto ef- 
ficace e allora tanto più grave è la sua responsabilità e tanto più 
urgente il dovere di mantenere le sue promesse. Da qualunque lato 
si guardi la situazione balcanica, quello che ne risulta è la prova del- 
l’insipienza della politica quadruplicista. Con l'aggravante della recidiva. 
La lezione tragica inflitta dagli austro-tedesco-bulgari alla Serbia, avrebbe 
dovuto insegnare qualche cosa, ma pare che la Quadruplice — in ma- 
teria balcanica — sia di una incorreggibilità insensata. 


‘IL CARNEVALE GRECO 


La Grecia di Costantino e del barone Schenk, la « vera » Grecia, 
dunque, perché la Grecia di Venizelos è una pallida larva, è stata 
una pedina meravigliosa nel gioco balcanico della Quadruplice tedesca. 
È riuscita a sabotare Sarrail e a frustrare l'importanza e l'efficacia del- 
l'intervento rumeno. Ma la Quadruplice nostra non può trovare nella 
condotta della Grecia nessun a/ibi al suo fallimento, nessuna attenuante 
ai suoi errori, Il generale Sarrail non ha tardato un po’ troppo ad ac- 
corgersi che il suo esercito non poteva muoversi se i greci continua- 
vano a fare.... i greci? E la stessa energia di cui dà prova l'ammiraglio 
D'Artige non ha il grave difetto di essere tardiva? Ci sono, dunque, 
voluti mesi e mesi e mesi perché la Quadruplice cominciasse — dico 
cominciasse — ad accorgersi che quella della Grecia era la più grande 
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aristofanesca turlupinatura che sia mai stata combinata sulle scene del 
mondo e che la Grecia era ed è schiava del Kaiser, rappresentato da 
sua sorella? 

Ci sono, dunque, voluti mesi e mesi e mesi, per convincersi che 
la Grecia andava e va trattata duramente, senza falsi riguardi, senza 
scrupoli stupidi e pericolosi insieme? Quando, durante le monotone 
giornate della trincea, io seguivo sui giornali tutte le fasi della tragi- 
commedia greca e leggevo di Ministeri che si componevano al mattino, 
per andarsene alla sera; di fotti e cannoni che venivano « gloriosa- 
mente » regalati ai bulgari, non più tradizionali nemici dell’ellenismo; 
di exzoni che si arrendevano alla Germania, di marinai che passavano 
all'Intesa e di.... gendarmi che si schieravano con Venizelos; di «ri- 
servisti » che gridavano « Viva Ia Bulgaria » e revolveravano gli spa- 
ruti rappresentanti ateniesi dell’intesismo e leggevo della rivoluzione di 
Salonicco e del viaggio di... Ulisse Venizelos — io, trasecolato, do- 
mandavo a me stesso, alle stelle e.... ai cavalli di Frisia: ma è mai 
possibile che la Quadruplice Intesa non si accorga del gioco greco? 
Ma è mai possibile che non appaia chiaro agli occhi dei nostri go- 
vernanti, ciò che è luminosamente manifesto a tutti? Ma intanto l'Intesa 
continuava a fare dei « passi» — il che mi riportava, per l’analogia, 
a quelle straordinarie « note » con cui Wilson sta assicurandosi il primo 
posto nel paradiso dell’imbecillità neutrale — e a fare l’altalena fra 
Venizelos e Gunaris, fra Atene e Salonicco, col risultato brillantissimo 
di far ridere alle sue spalle il mondo greco e quello tedesco. E anche 
oggi l’azione « energica » tanto invocata, è più apparente che sostanziale. 
Anche oggi non si abbandonano le « buone maniere » della più squisita 
politesse diplomatica, nei riguardi della Grecia. 

E di ieri una nota del Temps, nella quale l'autore aveva l’aria 
di dolersi che il posto della Grecia fosse stato preso dall'Italia. È di 
ieri, un discorso di Asquith, nel quale il premier inglese — accennando 
alla Grecia — le rivolgeva un ultimo accorato patetico « vieni meco.... ». 
In verità, mi cadrebbero le braccia, se non mi ricordassi che debbo 
portare il fucile! 


RESPONSABILITÀ NOSTRE E ALTRUI 


La critica situazione rumena, è, dunque, imputabile alla politica della 
Quadruplice. Io non so — oggi come oggi, 28 ottobre — se la Ru- 
menia potrà sfuggire alla tenaglia teutonica. Lo spero. Me lo auguro 
ardentemente, Comunque, noi abbiamo parlato in tempo. Il mio car- 
teggio privato in questi otto mesi, che dal marzo in poi ho passato 
sempre in prima linea, è lì a testimoniarlo. In data 3 ottobre, il Po- 
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olo d'Italia lanciava un grido d'allarme. Noi che abbiamo voluto la 
guerra, noi abbiamo più di chiunque altro il diritto e il dovere di parlar 
ò » 


chiaro. E diciamo: 


« Signori governanti della Quadruplice, è tempo, è gran tempo che 
voi marciate al passo coll’opinione e colla coscienza pubblica delle vostre 
Nazioni. Signori governanti, voi non potete lagnarvi dei popoli che 
siete stati chiamati a dirigere. I popoli — pur di allontanare per sempre 
l'incubo di una Germania #ber alles in der Welt — vi hanno offerto 
tutto con una prodigalità sacrificale che nessuno avrebbe immaginato. 
Uomini e denari, vi sono stati dati. Le * lazioni vi hanno detto: 
prendete i nostri figli, eccovi le nostre ricchezze — prendete, ma vin- 
cete! I popoli non hanno mai disperato, neppure nei mOniEnAI più 
tragici. Ma ora, non sono più ammissibili errori. Ora che si può vincere, 
si deve vincere e presto. Il ‘' fronte unico ” non deve essere tale soltanto 
nella meta, ma nei mezzi. Vittoria comune, comunione degli sforzi per 
conseguirla. Signori governanti, la coscienza dei popoli vi impone il 
tempus agendi. Lo 

« Vogliamo sapere se la guerra deve segnare la nostra piena vittoria 
o se invece deve condurre al tavolo verde. È venuto il momento di farci 
sapere se si intende di accelerare sino all'esasperazione il ritmo della 
guerra, o se si pensa di dare alla guerra l'aspetto della cronicità, per- 
ché — ad un dato momento — si eseurisca, come tutti i cronici, in 
uno sbadiglio di noia e di sangue... ». 

Cari amici, insistete. Sono il vostro 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 305, 2 novembre 1916, III. 


* Lacuna del testo, 


LE CONDIZIONI PER LA PACE * 


— Tu, dunque, prevedi che la Germania domanderà o offrirà la 
pace? Su che basi questa tua opinione? 


— Su molte circostanze. E vedrai che parlerà di pace sia che si 


* Colloquio avuto con Giuseppe De Falco (Le Réfractaire), a Milano, verso la 
metà di novembre del 1916. Il resoconto del colloquio è preceduto dal seguente 
preambolo : 

« Scrivemmo altra volta — con grave scandalo di non pochi scagnozzi ita- 
liani — che quando il Direttore di questo foglio è soldato fa il soldato e 
nient'altro. Non ha tempo per altro; tutto compreso della sua funzione, legge 
i giornali, valuta gli eventi della politica, ma con l'aria di chi ha meglio da 
fare, di chi ha molto più utilmente da impiegare il suo tempo. 

« La lettura de’ giornali, in trincea, è una specie di correttivo alla solitudine... 
più tosto rumorosa di chi fa la guerra. Serve a ricordargli come esista un piccolo 
mondo, dietro l’altro più grande nel quale si lotta e si muore serenamente; 
ma se dobbiamo giudicare dal tono onde i nostri soldati parlano delle vicende 
politiche mazionali, bisogna confessare ch'essi le guardano con aria di su- 
premo disdegno, come un ciarpame ingombrante buono solo a fastidire: acca- 
demie di chiacchieroni, che non sanno far tacere le voci loro petulanti, i loro 

piccioletti interessi neanche mentre la storia si scrive col sangue e col sacrifizio. 

« Benito Mussolini è in queste condizioni di spirito. Dalla fronte egli riesce 
appena ad indignarsi contro le piccole faccende della vita pubblica; e non vuole 
interessarsene. Di quando in quando giunge sino a noi una parola di appro- 
vazione o un'osservazione in tre parole: è tutto quanto deve bastare per indi- 
carci il suo punto di vista, perché il giornale sia ‘suo ", sempre "suo ed 
esclusivamente ‘ suo”. Anzi — ci sia perdonato questo piccolo e legittimo sfogo 
di orgoglio — possiamo affermare di aver sempre, con precisione, indovinato il 
suo pensiero, tanto ch'egli ultimamente ci scriveva così: ‘Pare che uno strano 
vincolo telepatico ci unisca în tutte le questioni", 

« Naturalmente, quando il nostro Direttore fu ultimamente qui — in licenza 
invernale — gli ponemmo tanti quesiti su le contingenze della politica inter- 
nazionale e su lo avvenire. Ci rispose dove gli piacque di risponderci; tacque o 
rispose con boutades su argomenti più tosto intempestivi e la cui risoluzione 
dipende dagli eventi, sempre vari, sempre nuovi, dell'ora fantastica che abbiamo 
la ventura o la sventura di vivere, 

« Ma ora, dopo le proposte di pace avanzate dal Cancelliere, assumono un 
catattere di attualità alcune cose detteci da Mussolini, quando nessuno pensava 
alla eventualità che s'è realizzata in questi giorni e che ha messo a soqquadro... 
tutti i parecchisti internazionali, 

« Riferiamo il colloquio a memoria e da qualche appunto ». (Da I/ Po- 
polo d’Italia, N. 347, 20 dicembre 1916, III). 
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DI ; 7 : si ndi- 

trovi in una situazione militare « negativa », sia che si trovi in con 
iti isse 

zioni militari relativamente « positive ». Come accadrebbe se riusc 


a schiacciare la Rumenia. i 
— E come bisognerebbe rispondere, secondo te, alla eventuale prof 


; ica? 
A che la Quadruplice Intesa farebbe il « gioco o 
nico » se non sventasse il grande ricatto sentimentale sotto a Li 
matica. La Quadruplice dovrebbe rispondere : La Germania ci ca a 
noscere a quali condizioni è disposta ad iniziare le trattative a - 
Delle due l'una: o quelle condizioni saranno « accettabili » "i . 
possono iniziare regolarmente i negoziati, 0 sono « inaccettabili ; . n 
lora continuerà a parlare il cannone. Così, lo i trucco” =? 
di rigettare la responsabilità della guerra su la Quadrup ice sarà L- i 
mente smascherato, e come è radicato in tutti il a - 
scatenare la guerra è stata la Germania, così restera fissato a - SEE 
sabilità della continuazione sarà sempre ed unicamente cella Germa _ 
che vorrebbe una pace « tedesca » e non « europea ». Secondo me ina 
dovrebbe essere la linea di condotta. Anche perché il nostro he 
ventismo socialistico » è un po’ diverso da quello altrui. Allor . È da 
dichiamo gli eventi di questa guerra non dobbiamo scordare i pesa 
punto di partenza e il carattere ideale del nostro fi ci 
non volemmo lasciarci «imbottigliare » nella neutralità cos - si 
gliamo lasciarci imbottigliare nella guerra. La nostra ra dc 
listi non può identificarsi con quella degli Stati, i quali, per la 2 
costituzione, obbediscono a motivi complessi, che non sempre 
ig dà ma occorrerà bene che la guerra abbia qualche ri- 
sultato per giungere alla pace, diversamente... STA 
— Risultato? Ma dipende dalle condizioni che la Germania si 
ciderebbe ad accettare.... : Ì 
— E su quali condizioni si potrebbe trattare: FIRTNE 
— Sono di due generi: alcune pregiudiziali, su le quali si 
possibile discutere e dovrebbero essere accettate 4 priori; alcune altre 
secondarie, suscettibili di transazioni. 
— ioè? 
— AE « pregiudiziali », per me, dovrebbero essere de 
ste: Ricostituzione del Belgio, della Serbia, del Montenegro ci @ i 
non era invasa la Rumenia) — in istati liberi ed E a Sa 
lonia riunita e indipendente. Alsazia e Lorena restituite alla gn 
terre italiane detenute dall'Austria, all'Italia; Boemia ed Ungheria, oa 
nome; Transilvania a’ rumeni; Bosnia-Erzegovina, a € Da N - 
Macedonia a’ serbi; Albania autonoma sotto la sovranità italiana; 1urc 
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smembrata e respinta oltre il Bosforo. Si potrebbe poi discutere su varie 
altre questioni. Ad esempio, su la sorte dell'Austria tedesca, che po- 
trebbe essere annessa alla Germania o potrebbe costituirsi in Psa 
zutonomo. L'Austria di domani, del resto, potrebbe essere costituita in 
Federazione di tre stati autonomi: Austria, Boemia Ungheria. Tutte 
questioni da vagliare. i 

— E circa le indennità? — domandammo. 

— La Germania dovrebb'essere obbligata a indennizzare il Belgio 
la Polonia, la Serbia, il Montenegro; a « restituire », insieme con lAL 
sazia-Lorena, i cinque miliardi che Bismarck estorse alla Francia nel ’71 
più gl interessi. Ciò a titolo di riparazione giuridica e morale per la 
rapina compiuta. La Francia, però, potrebbe rinunciare alla indennità: 
ciò abbrevierebbe la guerra, Tanto più che non v'è danaro sufficente 
per compensarla del suo strazio. 

— Che cosa pensi tu della sovte delle Colonie? 

— Quando fosse stabilita l'esclusione della Germania dal Mediter- 
raneo, potrebbe essere indifferente che i tedeschi tiabbiano talune delle 
loro Colonie senza indennità, o tutte, pagando un'indennità di ew 
da stabilirsi. ai 

— Ma a tutto dovrebbe aggiungersi l'accettazione di questo con- 


cetto : limitare gli armamenti e ricorrere all’arbitrato internazionale, per 
l'avvenire, 


— Avrai notato che i Governi non hanno ancora precisato i fini 
della nostra guerra. Del resto neanche gli altri Governi dell'Intesa han 
precisato nulla. I nazionalisti francesi, oltre all’Alsazia ed alla Lorena 
reclamano garanzie e rettifiche oltre il Reno; i nazionalisti italiani 
hanno un programma grandioso! Quale dev'essere il « nostro » pulito 
di vista, nella nostra qualità di socialisti e d’interventisti e date le 
premesse teoriche e pratiche del nostro atteggiamento? Più chiaramente: 
a) Quale dev'essere l'aspetto territoriale dell’Italia di domani? 5) Quale 
l'aspetto europeo e circum-europeo; c) Quali i postulati politici, militari 
economici per il trattato di pace? 1 i 

— Anzi tutto: bussola orientatrice il principio di nazionalità. Qual- 
che nazionalista italiano non perde le occasioni per schernire il prin- 
cipio di nazionalità e deriderne i propugnatori. È pericoloso i al- 
quanto indegno. Gli.eroi ed i martiri di questa guerra sono caduti 
in nome di quel principio. È in nome di quel principio che la Serbia 
ha resistito all'u/timatum austriaco e il Belgio si è fatto straziare, ma 
non comperare. Per quanto riguarda i fini della guerra italiana n ni 
giudizio dev'essere subordinato ad alcune considerazioni. Ecco: il'Tieo. 
tino st compone di una zona « unilingue » compatta (italiana) che co- 
mincia da Ala e finisce a Salorno (seguendo Val d’Adige e irradiandosi 
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nelle valli che in quella d'Adige sboccano); di una zona « bilingue » 
(italiana e tedesca), che va da Salorno a Bressanone, con prevalenza 
di tedeschi; di una zona « unilingue » (tedesca), che va da Bressanone 
(Brixen) sino alla Vetta d'Italia, sino al confine geografico naturale, 
che deve, per necessità supreme, coincidere a fine guerra col nostro 
confine politico. 

— Da ciò risulta che entro i nuovi confini dell'Italia di domani 
avremo nell'Alto Adige un ragguardevole contingente di tedeschi. 

— Non credi che ciò potrebbe costituire un nuovo pericolo?... 

— No. Per evitare un irredentismo tedesco bisogna patrocinare una 
politica di libertà e non di costrizione, massime in ciò che riguarda 
la politica scolastica. L'Italia non vuole italianizzare, alla guisa prussiana. 
La razza nostra è un'assimilatrice formidabile. Infatti, quattro secoli 
addietro Trento era per la metà tedesca, oggi è assolutamente italiana. 

— L'elemento italiano va spingendosi verso il nord. Una politica 
saggia aiuterà questa specie di «lento moto », per cui a poco a poco 
i popoli tendono a trovare un equilibrio sempre meno instabile e un 
aspetto sempre più duraturo. Le tradizioni nostre e il nostro spirito 
ci affidano che la politica dell'Italia nei confronti de’ tedeschi e degli 
sloveni sarà tale da non alimentare agitazioni irredentiste, 

— E su gli altri confini? 

— In Casmnia, l'Alto Fella, che appartiene geograficamente all'Italia, 
deve esservi incluso politicamente. Staccandosi dal Pizzo del Timau, il 
nuovo confine seguirà la linea del Trogkofel (2271), dell'Osternig (2035), 
toccherà Tarvis per discendere al Jòf Fuart (2666) e al Monte Canin. 
Su l'Alto Isonzo il confine politico deve coincidere con quello geografico. 
L'’Istria, Trieste e Fiume — inutile dirlo — devono essere italiane. 

— E sul groviglio dalmata, qual è il tuo pensiero? 

— Prima di ritornare alla fronte scriverò, in proposito, un paio di 
articoli — (« L'Italia, Serbia e Dalmazia », « Popolo d'Italia », 25 no- 
vembre; « Il terreno dell'intesa italo-serba », 26 novembre) — su que- 
st'argomento. Il mio pensiero è questo: tutte le isole dell'arcipelago 

dalmata devono cadere in possesso dell’Italia. Da Fiume a Metkovic 
(foce del Narenta), dal litorale sino alle Alpi Dinariche, la Dalmazia 
dev'essere incorporata entro i nuovi confini politici d’Italia. Dalla foce 
del Narenta a Cattaro la Serbia si affaccerà sul mare. Sarà una vasta 
finestra che consentirà alla Serbia un vasto respiro. Si tratta di un lito- 
tale di circa cento chilometri; vi è compresa Ragusa per la quale l’Italia 
chiederà apposite garanzie. 
— È un fatto che nei nuovi territorî geograficamente italiani gli 
elementi « sloveni » avranno una rappresentanza ragguardevole. Anche 
qui ripeto quello che ho detto per le popolazioni tedesche dell'Alto 
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Adige. L'Italia darà garanzie « politiche culturali economiche » a quelle 
popolazioni, Farà, insomma, una politica di libertà. 
na Circa l'Albania bisognerà sostenere questa soluzione di massima 
ne d uno Stato autonomo albanese sotto l’alta protezione dell’Ita- 
n L'Albania è regione tale che non può vivere e svilupparsi con le 
pi ia forze, almeno per un periodo di parecchi decenni. Una missione 
i € evazione e di sviluppo dell'Albania può e deve essere assunta dal- 
l’Italia e per un complesso di ovvie ragioni. 
— E, allora, riassumendo?... 
— Il nuovo aspetto politico-territoriale europeo potrebb’essere questo : 
a) Restituzione alla Francia dell’Alsazia-Lorena 
b) Ricostituzione del Belgi 
i ) gio. Il Lussemburgo sarà lasci bi 
dei suoi destini. i sie 
De c) Ricostituzione della Serbia ingrandita colla Bosnia-Erzegovina 
. » . È 
a Croazia e le altre regioni jugo-slave e col Montenegro, dato che il 
Montenegro lo voglia. 
4) Alla Rumenia la Transilvania e la Bucovina. 
e) Alla Russia, la Galizia, 
. d a della Polonia in regno autonomo e indipendente 
a nuova Polonia deve comprendere la Poloni i 
i 3 a russa, quella 
quella austriaca. iù SS 


Costituzione dell'Ungheria, della Boemi , 
ì 7 oemia e dell'A i 
Stati autonomi. ustria tedesca in 


g) Costituzione dell'Armenia in Stato autonomo. 


k) Cacci » SII 
uh. acciata dei turchi dall'Europa e liquidazione dell'Impero ot- 


7) Costantinopoli creata città libera, a regime democratico-repub- 


blicano. La sua libertà e la libertà degli ; ne 
stretti garantiti d ili 
Potenze della Quadruplice *. 2 garantiti dal concilio delle 


SI LL ICC0C0NtO del Celoquie; si chiude con le seguenti parole di Giuseppe 

co: « Ripetiamo; abbiamo voluto render note le idee di Mussolini circa 
la pace, perché hanno grande valore di attualità e possono costituire un’ottim 
bussola per orientare i nostri amici. Né conquistatori, né rinunziatori, questa n 
divisa nostra. Un'Europa basata sul principio di nazionalità. Ma senza la ui 
delle armi nostre si rassegnerà mai la Germania? Ecco il problema per Pea 


il quale non c'è che un mezzo en P: e P OLA pe: poter condurre 
rÀ tI dersi sempr iù fort 
r 
la guerra vittoriosamente ». 


IL MONITO DI UN ASSASSINIO 


I giornali hanno dato notizia nei giorni scorsi di un feroce delitto. 
A Villa Sisa (Forlì) un contadino, mentre rincasava in compagnia del 
figlioletto dodicenne, è stato fatto segno a ripetuti colpi di fucile che 
lo hanno ridotto in fin di vita. Il feritore s'era posto in agguato, come un 
qualsiasi tedesco, dentro una fitta boscaglia e non lo trattenne dal dare 
esecuzione al feroce proposito la presenza del figlio della vittima. Nel 
contadino Bissi egli voleva punire il repubblicano interventista. 

Chiunque non ignori le condizioni politiche della Romagna immagina 
le conseguenze che un tale delitto può provocare. L'antitesi fra neutra- 
listi ed interventisti è in Romagna ancora più grave che nelle altre regioni 
perché si è stratificata nel vecchio dissidio fra repubblicani e socialisti, 
dissidio che per lunghissimi anni ha esasperata la vita politica romagnola 
e ne ha abbassato il livello culturale e morale. 

Ma onestamente bisogna confessare che anche altrove la situazione 
interna è grigia. La propaganda neutralista, specie in campagna, ali- 
mentata di velenosi odî, è valsa, ove le ragioni e le finalità della guerra 
non potevano per deficenza di cultura essere intese, a creare una eccita- 
zione pericolosa. In Toscana e nella valle Padana i propagandisti della 
« vigliaccheria », parlando dal pergamo o dai circoli socialisti, sono riu- 
sciti a invelenire l'animo delle donne. 

Nessun argomento basso e vile essi hanno trascurato. Accusando i 
favorevoli alla guerra di essere dei venduti alla Francia ed all'Inghilterra; 
esagerando il numero delle perdite subite dal nostro esercito; facendo 
credere impossibile la vittoria; speculando indegnamente sul dolore delle 
madri e delle spose, i neutralisti sono riusciti 2 far credere che la guerra 
condurrà alla rovina il Paese che si sarebbe salvato invece colla neutralità. 

Frutto di questa propaganda sono i fatti di cui qualche volta la 
cronaca deve dolorosamente occuparsi: l'assassinio di Cesena, gli episodi 
di Genzano — episodi « greci » che fanno ricordare le eroiche gesta 
dei « riservisti» di re Costantino — l’assassinio di Villa Sisa. 

Ora ci parrebbe di mancare al nostro dovere se non richiamassimo 
su questi episodi e più sulla sistematica opera della « triplice neutralità » 
l'attenzione dell'opinione pubblica e del Governo. 

Mentre la Germania si appresta — senza contrasti interni, anzi con 
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l'approvazione del Vorwaeris — alla realizzazione del grande progetto 
di mobilitazione civile, che metterà a disposizione dei bisogni è ci 
tutta la popolazione maschile tedesca dai 17 ai 60 anni, è Lui vigi 
lare all'interno perché la nostra resistenza « notale non sia fi va 
dalla conigliera neutralista. va 
Agire risolutamente contro «la triplice Zoche » è un dovere per 
ogni galantuomo al quale stiano a cuore le sorti della Nazione in n 
Il neutralismo giolittiano è temibile per le forze di cui i o 
Montecitorio e nell'alta burocrazia. Rendendo incerta la vita di ogni 
ministero che si proponga di condurre la guetta fino alla vittoria Ha 
debolezze e senza acquiescenze, esso diminuisce il prestigio morale dei 
governanti, ne paralizza in alcuni casi l’azione, determina una situazione 
politica incerta e anormale della quale approfittano poi clericali e socia- 
listi. Ma nel paese il giolittismo è una bestia dalle zanne spuntate nono 
stante i suoi appoggi nell'alta borghesia. 
Il neutralismo clericale è fra le masse il più pericoloso perché ambi- 
guo e insidioso; per l'autorità che verso il popolino hanno i preti, che 
se ne fanno banditori, e per i motivi che l'ispirano : motivi d'ordine 
essenzialmente politico. Ma i clericali non faranno mai fra le masse 
opera di rivolta, dati i fini che si propongono: basta a loro di « debili 
tare » la resistenza morale della Nazione. sai 
l Più grave, più sporco, più in malafede, più criminoso è il neutra- 
lismo dei « gesuiti rossi ». Pur guardandosi bene dall’assumere una qua- 
lunque responsabilità davanti al Paese e davanti alla legge, prima i 
rante la guerra i social-neutralisti non hanno intentato alcun mezzo è 
impedire all'Italia di seguire la via tracciatale dal dovere e dai più vitali 
interessi nazionali ed internazionali. Essi che, prima che la pr fos i 
dichiarata, vigliaccamente non osarono di assumere la responsabilità dello 
sciopero generale, ma cercarono di spingere le masse alla rivolta dando 
grande risalto ad ogni minimo incidente che si verificasse durante la 
mobilitazione; a guerra dichiarata servendosi d'ogni pretesto — il caso 
Tresca per esempio — hanno continuato la loto malvagia sobillazione 
della quale carità di Patria vuole che si tacciano per ora alcune delle più 
funeste conseguenze. Questa sorda, tenace, obbrobriosa propaganda ha 
avvelenato € sta avvelenando l’anima delle popolazioni [.... censura 
non impedirà, no, all'Italia di raggiungere la meta che s'è pro osti 
ma minaccia di rinnovare nel Paese il doloroso fenomeno del « a 
dismo » che tormentò l’Italia durante il Risorgimento. L'assassino di 
Villa Sisa è il discendente spirituale diretto e legittimo dei « cafoni S 
che massacrarono Pisacane, Non importa che egli abbia la tessera di 
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Noi denunciamo ancora una volta il pericolo gravissimo. L'assassinio 
di Villa Sisa, dopo quello di Cesena, dopo i fatti di Genzano, è un 
monito altissimo, gridato con la voce del sangue, Che questo succeda in 
un Paese come il nostro che ha tradizioni di libertà e di fede; che questo 
succeda mentre tutta Ia Francia nelle trincee contende il passo ai barbari 
e li ricaccia oltre i violati confini; mentre l'Inghilterra ha offerto alla 
difesa di se stessa ed alla difesa della libertà quattro milioni di volontari, 
è enorme, è inaudito. 

Onorevole ministro Orlando, non è il tempo di « ignorare ». La vo- 
stra politica vacillante, ondeggiante, montecitoriale, deve finire. Gli av- 
vocati al Governo, fanno una politica cattiva in tempo di pace; ne fanno 
una pessima in tempo di guerra! Una Nazione in armi dovrebbe essere 
governata dai soldati. Roma, madre della saggezza antica, potrebbe in- 
segnarci anche in questo qualche cosa. 

Onorevole Orlando, c'è la guerra!, una guerra che distrugge a cen- 
tinaia ed a migliaia le giovani vite dei nostri fratelli; una guerra nella 
quale l’Italia ha gettato tutte le sue risorse. Bisogna vincere perché la 
posta è la vita della Nazione e la libertà dei popoli. Bisogna vincere ad 
ogni costo, e perciò è necessaria la disciplina più completa di tutta la 
Nazione, e perciò è ugualmente criminoso attentare alla resistenza morale 
e lasciare che questo attentato si compia. C'è la guerra e un Governo in 
tempi di guerra ha delle responsabilità che vanno oltre Montecitorio; 
delle responsabilità gravissime che richiedono il pugno di ferro del sol- 
dato e non l’anguillesca acquiescenza del politicante. Noi non chiediamo 
stolte reazioni: chiediamo per i supremi interessi della Nazione e della 
libertà una politica ferma e decisa che richiami tutti ai sacri doveri di 
quest'ora eccezionale. Non c'è pietà per il soldato che fugge davanti 
al nemico; non ci deve essere pietà per chi tenta di pugnalare alla schiena 

la Nazione armata. 

Guai, on. Orlando, a chi, essendo chiamato agli oneri ed ai fastigi 
del Governo, avesse un’anima così piccina da non sentire la grandiosità 
dell’ora che passa, e da accarezzare, per ambiziosi sogni, coloro che nulla 
risparmiano contro la Patria in armi. 

Vicino al Campidoglio, on. Orlando, c'è la rupe Tarpea! 


IL POPOLO D'ITALIA 


Da Il Popolo d'Italia, N. 325, 22 novembre 1916, II (2, 76). 


S. M. LA FORCA 


Fra tutte le notizie che durante questo secondo anno di guerra ci 
sono giunte dall'interno delle nazioni nemiche o dalle trincee insangui- 
nate, quella della morte di Francesco Giuseppe è stata la più gradita 
all'animo nostro. Crediamo di esser nel vero, se aggiungiamo che questo 
senso di sollievo non è soltanto nostro, ma è della enorme da 
degli italiani e degli uomini liberi. Nessuno, in Italia, quando si escluda 
una bieca minoranza di temporalisti fanatici e impotenti e qualche 
« idiota e nefando » dell'altra riva, nessuno accompagnerà all'estrema 
dimora con un brivido di pietà umana l’annosa carcassa del Monarca car- 
nefice. Il foscoliano «oltre tomba non vive ira nemica » qui non ha 
senso: non si tratta qui di una sosta nelle offese fra due avversari che 
si siano comportati cavallerescamente: il rapporto, qui, sta tra la vittima 
e il boia e fra questi, nemmeno la Morte, nella sua maestà misteriosa 
può imporre il perdono e l'oblio. o 

Finalmente! Ecco l’avverbio non più di tempo, ma di liberazione, col 
quale le moltitudini popolari d'Italia hanno commentato l'annuncio di 
morte. Finalmente!! Tutte le volte che dalle mura del Castello di Schòn- 
brunn trapelava la voce di una indisposizione del vecchiardo ognuno 
si chiedeva: ci siamo? È questa la volta buona? Ma poi, Veniva dinuinato 
un bollettino che assicurava i sudditi dei regni e dei paesi dell'Impero 
come e qualmente la salute di Franz Joseph fosse ottima, tale da per- 
mettergli di accudire alle fatiche dello Stato. Anche la malattia ultima 
che l'ha tratto alla fossa, pareva dovesse terminare in una guarigione 
sollecita. Il « bollettino » di ieri, uscito nei giornali contemporaneamente 
coll’annuncio di morte, diceva testualmente : «che l’imperatore passò 

tutto il giorno alzato, lavorò fino a sera e ricevette, oltre ad altri perso- 
naggi, l'arciduca Federico. Buona l’attività del cuore, regolare il respiro 
minore l’appetito ». Soltanto l'appetito era in leggera diminuzione ma 
non pareva escluso che la decrepita macchina dovesse riacquistare an- 
cora una volta la sua capacità funzionale. Pareva che la Morte dovesse 
perennemente volteggiare intorno all'Impiccatore, senza ghermirlo mai. 
O forse, per una imperscrutabile volontà della Nemesi storica, egli 
doveva morire a poco a poco, doveva «sentire di morire » come di 
morire avevano « sentito » le migliaia di martiri caduti sul glorioso ed 
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ancora insanguinato Calvario del principio di nazionalità? Certo è, che 
col passare degli anni, coll’avvicendarsi degli eventi, nella successione 
ininterrotta di tragedie di popoli e di famigliari, questo Absburgo, visto 
in lontananza, aveva perduto ormai tutti gli aspetti dell'umanità. Era di- 
ventato una «cosa ». Freddo, insensibile, indurito come una «cosa ». 
E come una «cosa » pareva ch'egli avesse annullato le leggi della vita; 
come una « cosa » pareva che non dovesse morire mai più. 

Ma bastava ticordare il suo nome, maledetto attraverso generazioni 
e generazioni, perché incubi paurosi sorgessero nelle coscienze dei gio- 
vani; il suo nome opprimeva, soffocava come un macigno; dietro a 
quelle due parole si profilava la forca, tutte le forche dal 1850 al 1916: 


‘da Tito Speri ad Oberdan, da Tazzoli a Battisti! Il suo nome solo, 


evocava immagini di sangue e di rovine. Per oltre sessant'anni, Franz 
Joseph, è stato in Europa il simbolo della Santa Alleanza strangolatrice 
dei diritti dei popoli. Era il pre-'89. Egli si accampava negatore ostinato 
di quei principii che la Enciclopedia c Parigi avevano fatto trionfare in 
Francia e diffuso nel mondo. 

Radetzky e Haynau: ecco gli strumenti della politica absburghiana 
dal 1848 in poi. Il sistema: carcere duro e forca. Durante mezzo secolo, 
questa politica non è stata alterata di una sola linea. Ci possono essere 
state delle attenuazioni nella forma, ma la sostanza è immutata: Metter- 
nich e il Concilio di Vienna dominavano e dominano la Hofburg. L’Ab- 
sburgo regna ancora e sempre per diritto di Dio. La volontà dei popoli 
è uno zero. Le tragedie famigliari e le tragedie cei popoli — rivolu- 
zioni e guerre — non alteravano la fisionomia morale del monarca, 
non modificavano le direttive politiche del suo Impero. Gli anni passa- 
vano tempestosi e dopo il fratello Massimiliano, fucilato a Queretaro, era 
la volta del figlio Rodolfo suicida o assassinato nel castello di Mayerling; 
e dopo al figlio, era l'imperatrice Elisabetta che cadeva freddata a Gi- 
nevra dal pugnale di Luccheni e drammi e scandali alimentavano le cro- 
nache d'Europa, sino al balenio ciclonico di Serajevo, ma Franz Joseph 
si era ormai foggiata un’anima di pietra, che lo rendeva incapace di ogni 
palpito di umana pietà. 

Gli anni passavano e l'Impero, negazione del diritto dei popoli, 
veniva mutilato dall'Italia, diminuito dalla Prussia, ma Franz Joseph, 
sordo alla voce dei tempi nuovi, rifiutava la grazia ad Oberdan e più 
tardi gridava per Trieste un « mai » che i soldati d’Italia annulleranno 
colla forza sacra delle armi. 

La tribù dei cortigiani aveva diffuso prima del 1914 la leggenda 
che il decrepito Absburgo volesse chiudere la sua vita di regnante du- 
rante un periodo di pace. Menzogna! Egli è stato uno di coloro che 
hanno deliberatamente appiccato l'incendio. La sua responsabilità nella 
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condotta barbarica della guerra contro gli italiani, è innegabile e totale. 
Bastava ch'egli avesse detto una parola e le stragi degli innocenti, com- 
piute nelle nostre città inermi, sarebbero cessate. Ma il vecchio principe 
apostolico e cattolico — protettore del Papa — aveva « sete di sangue ), 
Sangue fresco egli sitiva per alimentare le vene esauste della sua vec- 
chiaia. Il sangue dei bambini e delle donne di Padova — storia di 
ieri — è stata l'ultima tazza ch'egli ha avvicinato alle sue aride labbra. 
E pare che gli sia rimasto nella gola... 

Meglio era che la Morte avesse atteso ancora qualche tempo. Me- 
glio era che Francesco Giuseppe avesse potuto assistere — con lucidità 
di mente — all’epilogo del dramma enorme che angoscia il mondo. 
Per l’espiazione dura, ma necessaria, meglio era ch'egli avesse insieme 
colla sua rovina, vista la rovina del suo Impero: visto saltare — sotto 
l'urto esterno che preme dal Carso ai Carpazi — quel conglomerato 
assurdo di nazionalità eterogenee: meglio era, s'egli fosse vissuto sino 
al giorno in cui non gli sarebbero rimasti che gli occhi per piangere 
forse per la prima volta nella sua vita. La Morte lo trascina via, in 
un momento in cui non ancora tutte le speranze sono dileguate, in un 
momento in cui sembra allontanata di un poco la catastrofe inevitabile 
degli Absburgo e dei loro alleati di Berlino. Allontanata, non deprecata. 

E ora, mentre la carcassa di Franz Joseph sta per essere composta 
nella tomba imperiale, una domanda balza spontanea alla mente: quali 
saranno le conseguenze politiche di questa morte? A nostro avviso, 
nessuna. Ed è bene che sia detto subito, onde evitare il diffondersi 
di pericolose illusioni. Come l'assassinio di Stirgkh — presidente del 
Consiglio dei ministri — non ha avuto conseguenze notevoli nella 
politica austro-ungarica, altrettanto scevra di grandi ripercussioni poli- 
tiche o militari sarà la fine dell’imperatore. L’Austria-U. come Stato 
autonomo, ha cessato di esistere. Finché il vecchio Absburgo viveva, 
per un riguardo personale a lui, la Germania non ha spinto sino agli 
estremi la sua invadenza e manomissione nella vita austriaca : ora, 
non avrà più scrupoli. Un anno fa, la morte di Francesco Giuseppe, 
poteva determinare dei cambiamenti nella politica austriaca: oggi, è da 
escludere. L'esercito, che è l’unica istituzione austriaca, è completamente 
nelle mani dei tedeschi: chi detta legge a Vienna è l'Hohenzollern di 
Berlino. 

Con la morte di Francesco Giuseppe, l’Austria e l'Ungheria diven. 
tano Stati della Confederazione Germanica. L'Impero austro-ungarico 
non è più che un nome, Come l'imperatore non era ormai che un 
inutile e spaventevole anacronismo umano, così l'Impero degli Absburgo 
non è che un anacronismo politico, storico, morale. La Morte ha levato 
dalla scena del mondo l'uomo, gli eserciti cancelleranno dalle pagine 
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della storia l'istituzione. Il cannone che urla sul Carso in vista di Tric- 
ste suona a motto come le campane della Cattedrale di Santo Stefano 
di Vienna. Qualche cosa finisce, qualche cosa incomincia. Sulle tombe 
degli imperatori spunteranno presto gli alberi della più grande libertà 
di domani. 

IL POPOLO D'ITALIA 


Da Il Popolo d'Italia, N. 326, 23 movembre 1916, III (g, 57; £, 81). 


17.- VIIL 


ITALIA, SERBIA E DALMAZIA 


Fra tutti i problemi che concernono l'assetto territoriale dell'Italia 
di domani, quello dalmatico-jugo-slavo è indubbiamente il più grave e 
il più angoscioso e quello che più turba e divide l'opinione pubblica 
italiana. Questa la ragione per cui noi non vogliamo indugiare più oltre 
ad affrontarlo; non vogliamo tardare più oltre ad esporre il nostro punto 
di vista, anche se la guerra che deve condurre a soluzione, insieme 
con questo, altri ben più formidabili problemi, è ancora assai lungi 
dal suo auspicato e ormai certo epilogo vittorioso. 

Ad ogni modo, quali possano essere le vicende future della guerra, 
è sempre bene di precisare in anticipo e in tempo utile la nostra « posi- 
zione » politica; il che significa, in altri termini, scindere le nostre dalle 
responsabilità altrui, e impedire, possibilmente, il compiersi di errori 
le cui conseguenze funeste ricadrebbero sulle generazioni future. Quan- 
tunque il nostro interventismo traesse i suoi motivi da una concezione 
ideologica-morale di rivolta contro la minacciata schiavità del mondo, 
da parte del militarismo prussiano, noi, come cittadini, non possiamo 
riftutarci di prendere in serio esame gli obiettivi territoriali della 
guerra, quantunque essi siano stati puramente « incidentali o coinciden- 
tali » nel determinare il nostro atteggiamento teorico e pratico di inter- 
ventisti, È 

Insomma, noi saremmo stati patrocinatori della guerra, anche se 
l'Italia non avesse avuto nemmeno un chilometro quadrato di terre 
proprie da rivendicare; ma questo nostro magnifico disinteresse indivi- 
duale non può diventare norma di politica per uno Stato. Noi non pos- 
siamo pretendere che uno Stato chiami alle armi milioni di suoi cit- 
tadini, faccia una guerra costosissima e sanguinosa, come l’attuale, so- 
lamente per la gloria, solamente per l'ideale. Possiamo chiedere la 
realizzazione di un certo equilibrio fra l’astratto e il concreto; fra gli 
ideali che illuminano le coscienze e gli interessi che salvaguardano e 
aumentano le ricchezze dei popoli. Infine, degli eventuali errori della 
nostra politica di guerra, noi pure o i nostri figli, dovremo subire le 
conseguenze; non possiamo dunque, non dobbiamo restare indifferenti 
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affidandoci alla buona ventura dello stellone italico; non possiamo, non 
dobbiamo accettare tacite, attive o negative, complicità. Diciamo ancora, 
a guisa di conclusione di questo esordio, che non pretendiamo al mo- 
nopolio della verità: non pretendiamo, cioè, che il nostro punto di 
vista e la soluzione che noi vagheggiamo del problema jugo-serbo-italo- 
dalmatico, siano perfetti : andiamo anche più in là e diciamo che qualora 
nuovi dati di fatto intervenissero o nuove situazioni si delineassero, noi 
saremmo pronti a modificare il nostro punto di vista e ad accettare 
un’altra soluzione: ma nell’attesa e sino a prova contraria, noi crediamo 
che sia possibile — tra il cozzo e l’infuriare e le esagerazioni degli 
opposti imperialismi italiano e jugo-slavo — trovare una soluzione con- 
ciliatrice, che elimini i vecchi dissidî, invece di alimentarne di nuovi; 
una soluzione che rappresenti un massimo di garanzie di pace e un 
minimo di pericoli di guerra fra noi e i popoli slavi. 


II 


Due elementi turbano i giudizi e influenzano l'esatta comprensione 
del problema jugo-slavo-italiano. Anzitutto la campagna dei rispettivi 
nazionalismi. I circoli jugo-slavi di Ginevra, di Parigi, di Londra sem- 
brano affamati di territori ben più dei nazionalisti di casa nostra, La 
chilometrite jugo-slava non solo rivendica Gorizia — vedi commento 
strabiliante della Serbie di Ginevra alla nostra vittoria di Gorizia — 
ma non sa rassegnarsi alla rinuncia definitiva di quei pochi comuni 
della Val Natisone — da Cividale a Pulfero — in provincia di Udine, 
dove si parla il dialetto sloveno. 

La Jugo-slavia, vaticinata da taluni degli imperialisti che imperver- 
sano nelle capitali della Triplice Intesa, includerebbe nel suo seno e 
Trieste e Fiume e spingerebbe i suoi confini sino a quell’Isonzo che è 
diventato sacro e vermiglio del più bel sangue italiano. Chi scrive ha 
già messo alla porta un certo dottore serbo nazionalista, che osava 
porre in dubbio la legittimità del possesso italiano di Trieste. Queste 
grottesche esagerazioni dei panserbisti, determinano uno stato d’irrita- 
zione e di opposte eccessività nei nazionalisti italiani, i quali riven- 
dicano tutta la Dalmazia e non hanno ancora ben saputo precisare in 
quale parte del litorale dell'Adriatico lascerebbero la porta d’accesso 
mercantile alla più o meno grande Serbia di domani. Fra queste due 


antitesi, una sintesi è possibile: noi non crediamo che il dissidio italo- 


jJugo-slavo — a cagione della Dalmazia — non consenta che una 
soluzione di « violenza »; noi pensiamo che tale dissidio, in quanto 
non è fondamentale, ammette una soluzione di «ragione » e di giu- 
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stizia, tanto più facile in quanto è preparata dall’attuale fraternità delle 
armi, 

Ma uscendo dalla zona ardente dei nazionalismi, noi troviamo in 
Italia una vasta corrente dell'opinione pubblica che esamina il problema 
dalmata da un punto di vista che potremmo chiamare «di guerra », 
in quanto è stato determinato dalla « guerra » e dallo sconvolgimento 
che la guerra ha provocato e provocherà. Quelli che propugnano una 
rinuncia «totale », « francescana » della Dalmazia da parte dell’Italia; 
quelli che sostengono il programma di una annessione «totale » della 
Dalmazia alla Serbia di domani, cioè alla Jugo-slavia, dimenticano un 
fatto che non dovrebbero dimenticare, dato che non è di piccola tra- 
scurabile entità: il fatto della guerra. Dimenticano che se una Serbia 
— come quella di ieri o più ingrandita — esisterà ancora domani, il 
merito maggiore va all'Italia, ai sacrifici già ingenti di sangue e di 
denaro sostenuti dall'Italia. Dal giorno in cui i primi contingenti italiani 
sbarcarono a Salonicco, dal giorno della dichiarazione di guerra alla 
Germania, l'assurdo che l’Italia potesse fare una « sua » piccola guerra 
territoriale, è totalmente dileguato. L'Italia fa una guerra europea di 
liberazione europea. Quale monito altissimo viene ai fanatici di una 
impossibile Jugo-slavia, dal fatto che alla riconquista di Monastir, hanno 
partecipato anche truppe italiane, facendo, da sole, un terzo del totale 
dei prigionieri annunciati dal Bollettino di guerra! Sappiamo bene che 
il sentimento della gratitudine non ha influenze decisive nella politica 
delle Nazioni, ma il sangue italiano versato per la conquista di Monastir, 
il sangue italiano che sarà versato in seguito per la resurrezione della 
Serbia di ieri e per la creazione di una più grande Serbia di domani, 
dice ai serbi ch’essi devono inspirarsi a una politica di moderazione e di 
saggezza nei riguardi dell'Italia e non insistere nel loro programma 
massimo d'imperialismo jugo-slavo. 

Noi italiani, quando fummo aiutati a risorgere come Nazione, co- 
noscemmo, dopo Magenta e Solferino, la strada delle necessarie ri- 
nuncie.... Noi ci rifiutiamo di credere — e ciò sia detto agli italiani 
che iperbolizzano i pericoli e l’entità di un eventuale conflitto italo- 
slavo — noi ci rifiutiamo di credere che i serbi della più grande Serbia 
di domani saranno, oltre che ingrati, così impolitici da opporre un 
«veto » assoluto alla realizzazione di tutte le nostre aspirazioni sull’altra 
sponda. Noi crediamo — anche in base a un articolo ufficioso della 

Birzevia Wjedomosti di Pietrogrado — che la Serbia abbia già accettato 
il nostro ragionevole programma adriatico. È sintomatico e simpatico 
che proprio dalla Russia vengano gettati secchi d'acqua fresca sulle 
teste calde degli irresponsabili megalomani delia Jugo-slavia. 
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IIl 


Coloro che, in Italia, sono disposti a sacrificare «tutta » la Dal. 
mazia alla Jugo-slavia mastodontica degli imperialisti panserbi, ragionano 
su una semplice ipotesi: la Jugo-slavia non è infatti che una « gar », 
una «creazione » politica sulla carta. Non esiste. Esiste una Ser ia, 
con una Dinastia, un Parlamento, un Governo, un Esercito che si batte 
magnificamente, ma la Jugo-slavia, è di là da venire, in quanto è su- 
bordinata all'esito della guerra: fa Jugo-slavia non c'è. Dovrebbe essere 
formata coi seguenti territori: Serbia storica, Bosnia-Erzegovina, Croazia, 
Montenegro e tutta la Dalmazia. Ne: ea 

Noi accettiamo gli ingrandimenti territoriali notevolissimi che ver- 
rebbero alla Serbia in seguito all’annessione della Bosnia-Erzegovina. 
Nulla abbiamo in contrario se la Croazia, superando le rivalità reli- 
giose — i croati sono, com'è noto, cattolici, mentre i serbi sono or- 
todossi — vorrà confondere il suo destino con quello della Serbia. 
Ci auguriamo che ciò avvenga. Così pure se il Montenegro vorrà unirsi 
più strettamente alla Serbia, il fatto ci lascia indifferenti. Su ciò, noi 
non troviamo materia di grandi discussioni. Sappiamo bene che ci sono 
dei nazionalisti in casa nostra che preferirebbero uno stato di Croazia 
indipendente a una Croazia fusa nella Serbia; anche l'unione del Da 
tenegro alla Serbia suscita diffidenze in taluni circoli. Ma noi se an 
diamo a caccia di larve. La conclusione è che la Serbia o Jugo-s avia 
di domani, anche colle rinuncie imposte dal nostto programma adriatico, 
avrà triplicati i suoi territori e la sua popolazione. MEANA 

La grande Serbia di domani avrà dodici milioni di abitanti, a 
dei tre o quattro attuali. E con un accrescimento territoriale e demo- 
grafico così ingente, dovrebbe, proprio la Serbia, far questione con noi 
per alcuni territori che le sono « periferici », quando le fosse assicurato 
un ampio sbocco sul mare? 


IV 


Postulato fondamentale. Ammesso e concesso lo smembramento del- 
l’Austria-Ungheria, il problema adriatico non comporta che questa so- 
luzione: l'Adriatico diventa « militarmente » un lago italiano; politica- 
mente un mare italo-serbo. Quanto al destino della Dalmazia noi ab- 
biamo un punto di vista che sta fra gli « imperialisti »ei n 
ciatari ». Fra quelli che dicono: niente Dalmazia! e quelli che gridano; 
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tutta la Dalmazia! c'è il posto di una terza corrente. Quello della Dal- 
mazia, come molti altri problemi, non compotta soluzioni radicali, « gor- 
diane »; il «tutto o nulla » in questi casi non ha senso. Bisogna pe 
una soluzione « per approssimazione », « media ». La Dalmazia non 
deve costituire il pomo della futura discordia italo-serba e non lo sarà 
se L'Italia e la Serbia sapranno rinunciare alla propria quota-parte di 
eccessivi appetiti territoriali. Il dissidio italo-serbo sarebbe « distruttivo » 
l'intesa leale italo-serba sarà eminentemente creatrice. i 


IL POPOLO D'ITALIA 


Da Il Popolo d'Italia, N. 328, 25 novembre 1916, INI (f, 211). 


IL TERRENO DELL'INTESA ITALO-SERBA 


I 


I termini della controversia fra rinunciatari e imperialisti italiani a 
proposito dell'annessione o meno della Dalmazia all'Italia politica di 
domani, sono oramai di dominio pubblico. È noto che i rinunciatari ab- 
bandonano tutta Ja Dalmazia alla grande Serbia di domani. Qualcuno 
di loro non ha opinioni definite circa il destino che dovrà essere ri- 
servato a Fiume. Annessione all'Italia? Oppure autonomia politica € 
amministrativa alla città, garantita da un impegno formale e solenne 
italo-serbo? Qui le opinioni sono ancora fluttuanti. Gli argomenti dei 
rinunciatari sono egualmente conosciuti. Per la sicurezza strategico- 
marittima dell'Italia non è necessario il possesso dell'altra sponda del- 
l'Adriatico. Quando l'Italia abbia Pola, Valona, Taranto e l'isola di 
Lissa, l'Adriatico diventa — de facto — un lago militare italiano. Inol- 
tre si può stabilire che la Jugo-slavia si vincoli — almeno per un 
determinato periodo di anni — a non crearsi una marina militare e 
a non costruire sul litorale opere d’indole strategica. 

Etnicamente, la maggioranza della popolazione dalmata è serbo- 
croata. Su oltre 500 mila serbo-croati — così argomentano i rinuncia- 
tari — gli italiani — pur largheggiando e rifiutando fede alle stati- 
stiche austriache — non raggiungono i 60 mila, disseminati nelle città 
e nei borghi, sopra una angusta zona litoranea. Politicamente è van- 
taggioso per la sicurezza militare-politica dell'Italia, il sorgere di un 
grande Stato jugo-slavo, che sarà anti-germanico, specie se ogni ragione 
di dissenso italo-serbo verrà eliminata. Economicamente, l’intesa italo- 
serba darà alla giovane, ma già vigorosa economia industriale italiana, 
vaste possibilità di traffici nella Jugo-slavia a economia agricola rudi- 
mentale e in tutto l'oriente balcanico. 

Storicamente, la Dalmazia, nel pensiero di Tommaseo e di Mazzini 
e nei documenti e indirizzi delle associazioni trento-triestine, non fu 
mai considerata come territorio italiano da « redimere ». 

Ma quale sarà — ognuno si chiede a questo punto — l'avvenire 
delle popolazioni italiane che — incontestabilmente — sono vissute da 
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secoli e vivono tuttora in Dalmazia e vi hanno rappresentato e rappre- 
sentano il fattore preminente di civiltà? di 
N 2 fautori della tesi che stiamo esponendo tispondono : « Nell’accordo 
ita o-serbo, verranno Inserite apposite clausole, colle quali la Jugo-slavia 
garantirà il rispetto della nazionalità italiana, nella lingua, nei costumi 
nella vita politica ed amministrativa ». 
Trascuriamo gli altri elementi che fanno da contorno a quelli su 
esposti. La tesi — nei suoi capisaldi essenziali — è tutta qui 


II 


I nazionalisti sono, naturalmente, agli antipodi. Essi si rifiutano an- 
che semplicemente di discutere la legittimità del possesso italiano di 
Fiume e quanto alla Dalmazia è nel loro programma che essa deve 
passare, tutta quanta, da Zara alle bocche di Cattaro, all'Italia. I na- 
zionalisti non accettano la divisione geografico-politica in Dalmazia set 
e in Dalmazia meridionale: la prima che andrebbe da Zar 
al fiume £ i 
ia ey e l'altra che dal Narenta finirebbe a punta Volovica, 

Non c'è che «una » Dalmazia « italiana » che deve politicamente 
entrare a far parte del regno d'Italia. Per i nazionalisti, la tesi rinun- 
ciataria è inquinata da sofismi, da false interpretazioni di determinati 
fenomeni storici, da errate premesse di fatto, da preoccupazioni che 
non hanno alcuna ragione di essere. 

Secondo i nazionalisti la posizione militare-marittima dell’Italia, non 
sarà mai sicura, finché l’altra sponda dell'Adriatico sarà in possesso di 
un'altra potenza, anche se molto minore per popolazione e potenzialità 
come la Jugo-slavia, dell’Austria-Ungheria attuale e di ieri. Pola Valona, 
Otranto, il possesso di Lissa e dell’intero arcipelago dalmata non ba- 
stano. Occorre all'Italia tutto il litorale dalmata in lunghezza e in 
« profondità », tutto il retro-terra sino al displuvio delle Alpi Dinariche 
Ci Fisparmiamo di seguire sino nei dettagli questa discussione d'indole 
strategica. ci basta esporre il punto di vista nazionalista. Né — secondo 
i nazionalisti — la legittimità del possesso «totale» della Dalmazia 
viene « inficiata » dal fatto che gli italiani sono una minoranza, mentre 
i serbo-croati rappresentano la maggioranza. A questo proposito i na- 
zionalisti fanno notare : 4) che l'elemento italiano, pur essendo in mi- 
noranza, è stato sino a ieri — specie in alcune città costiere come 
Zara — Maggioranza assoluta e ovunque, anche nelle campagne, elemento 
di lievito civile; 4) che anche i contadini del retro-terra comprendono 
€ sanno parlare un dialetto veneto e l'italiano; c) che le statistiche del 
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Governo austriaco sono da prendersi con molto beneficio d'inventario; 
d) che, se l'italianità della Dalmazia non è più cesì compatta come 
prima, ciò è dipeso dall'opera sistematica di slavizzazione intrapresa 
dal Governo austriaco, fedele alla vecchia formula del divide et impera; 
e) che l’annessione all'Italia significherà il risorgimento e il predominio 
dell’italianità dalmata oggi conculcata dall'Austria e dai serbo-croati. 

Economicamente, la fortuna e l'avvenire della Dalmazia sono legati 
alla sua annessione politica all'Italia. Storicamente, la Dalmazia fu prima 
romana, poi veneta. Il pensiero di Mazzini e di Tommaseo, non ha 
valore di dogma immutabile. Quando Mazzini e Tommaseo scrivevano 
le parole che oggi i « rinunciatari » pongono in testa alla loro tesi per 
meglio suffragarla, erano tempi diversi dagli attuali. Nessuno prevedeva 
allora il grande cataclisma che sconvolge il mondo dall'agosto del 1914, 
nessuno prevedeva che gli italiani sarebbero andati a Monastir per far 
risorgere — col sacrificio e col sangue — la Serbia violentata e di- 
strutta dai due Imperi di Germania e d'Austria. Il problema dalmata 
è stato posto al primo piano del « fatto guerra ». Di qui la necessità 
di risolverlo e in senso italiano. Questo, riassunto per sommi capi, 
nei limiti forzatamente ristretti di un articolo di giornale, è il pensiero 
dei nazionalisti italiani del Comitato Nazionale Pro-Dalmazia. In con- 
clusione, anche i nazionalisti vagheggiano un'intesa italo-serba che do- 
vrebbe conciliare gli opposti interessi circa lo sbocco serbo sul mare 
e stabilire le misure scolastiche, amministrative per la salvaguardia dei 
nuclei di popolazione serbo-croata che passerebbero, col retro-terra dal- 
matico, all'Italia. 


III 


Il nostro punto di vista è intermedio. Respingiamo il « nulla » della 
prima tesi; respingiamo il «tutto » della seconda, Bisogna tenersi lon- 
tani da questi estremi, se si vuole raggiungere un'intesa leale, che, 
in fondo, tutti, e dall'una e dall'altra parte, ritengono possibile, desi- 
derabile, necessaria. Intanto, per ciò che riguarda il problema di Fiume, 
noi non accettiamo nessuna delle eventuali soluzioni prospettate dai 
« rinunciatari ». L'« autonomia » di Fiume non potrebbe reggersi a 
lungo. Nell’« autonomia » di Fiume, noi vediamo profilarsi quei pe- 
ricoli di conflitti che si vorrebbero evitare. Fiume italiana, sottratta al- 
l’opera di snazionalizzazione già intrapresa violentemente e inutilmente 
dai magiari di Budapest, non può essere consegnata ai croati di Za- 
gabria. Che il retro-terra immediato di Fiume sia croato, non è ar- 
gomento sufficente per consigliarci Ia rinuncia di quella città, Che il 
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nuovo confine debba passare sul ponte tra Fiume italiana e Susak 
croata, poco importa. Anche tra Pontebba italiana e Pontafel tedesca 
il confine è segnato da un ponte che sta sul Fella. Fiume può e deve 
essere italiana e nello stesso tempo — con opportune misure ferroviarie 
ed economiche, rese più facili dall’intesa o meglio dall'alleanza jugo- 
slava-italiama — può servire da sbocco commerciale marittimo alla re- 
trostante Croazia. 

Quanto alla Dalmazia, noi rivendichiamo all'Italia il possesso di tutto 
l'arcipelago e del litorale, sino al fiume Narenta. Dal Narenta in giù 
sino a Cattaro, la Serbia si affaccerà con ampio respiro sul mare. 

Ragusa, che fu già florida di commerci marittimi, sarà il grande 
porto commerciale della Jugo-slavia di domani. 

Noi osiamo credere che il nostro punto di vista incontrerà il fa- 
vore dell'opinione pubblica italiana, in quanto ci offre il massimo di 
vantaggi e il minimo di pericoli. Certo Ie soluzioni dei problemi politici 
territoriali non sono mai perfette come quelle dei problemi di mate- 
matica, L'approssimazione qui è la regola. Se gli jugo-slavi insisteranno 
nel loro programma nazionalista, tanto peggio per loro. Saranno scon- 
fitti dalla logica e dal buon senso. Come noi rinunciamo alla Dalmazia 
meridionale e non seguiamo i nazionalisti italiani nel pretendere Ragusa 
e Cattaro, così i serbi in buona fede sapranno rinunciare all'altra parte 
della Dalmazia. Colla nostra soluzione è possibile per l’Italia il rag- 
giungimento dei seguenti obbiettivi essenziali. 

Col possesso di tutto l'arcipelago dalmata, non escluse le isole di 
Sabbioncello e Meleda, la nostra sicurezza militare-marittima non può 
più essere né minacciata, né diminuita. L'Adriatico diventa un lago 
militare esclusivamente italiano. Si può, tuttavia, esigere, ad abundantiam, 
l'impegno da parte della Jugo-slavia di non costruire navi da guerra. 
Del resto, tali precauzioni sono esagerate ed eccessive, quando si pensi 
che la Jugo-slavia di domani, uscirà da una guerra lunga e costosa; 

quando si ricordi che la Serbia, nucleo dirigente dell’Jugo-slavia, ha 
sopportato in pochi anni tre guerre, una più dissanguatrice dell'altra. 
La Jugo-slavia non potrà fare che una politica di raccoglimento e di 
economia. Il pericolo che la Jugo-slavia possa diventare in avvenire 
una /onga manus della Russia nella sua espansione mediterranea, è molto 
vago e lontano. L'esperienza storica più recente ci dimostra che i minori 
Stati slavi tendono ad affrancarsi, se non ad erigersi in antagonisti, della 
loro grande protettrice. 

Col possesso del litorale, I’ Italia si assicuta: 

4) la salvaguardia dell’italianità in Dalmazia; 

B) un ottimo « piede a terra », per la penetrazione economica 

e culturale nella Jugo-slavia e nei Balcani. 
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Questa zona terrestre di transizione fra il mondo latino e il mondo 
slavo è utile a entrambi. È il terreno naturale d'incontro e d'intesa 
Ii. un 
% Li dà la profondità del retro-terra della Dalmazia ita- 
liana? Crediamo che non sia necessario di spingere il nostro confine 
politico sino alle Alpi Dinariche. Ciò significherebbe annetterci un vasto 
contingente di serbo-croati col conseguente pericolo del loro irredentismo. 
Poiché non siamo affamati di territorî come i propagandisti ria 
della Jugo-slavia, noi ci limitiamo a chiedere un retro-terra che ci dia 
sufficiente respiro, che abbracci tutti gli elementi italiani e SE 
il minor numeto possibile di altri elementi stranieri. Va da sé, che . ia 
darebbe le opportune garanzie ai nuclei serbo-croati che passerebbero 

i dominio politico. 
sura fondamentali che ci consiglino di portare il nostro confine 
alle Dinariche, non ne vediamo. Si comprende che l'Italia tenda a 
portare nel Trentino-Tirolo il suo confine politico a coincidere esatta- 
mente con quello geografico — quantunque con ciò venga ad includere 
una vasta zona unilingue tedesca — perché là si tratta di sbarrare 
una volta per sempre le porte d’invasione al germanismo; ma il caso 
della Dalmazia è diverso, in quanto che, col solo possesso dell'arcipelago 
dalmata, viene garantita la nostra sicurezza ed egemonia completa nel- 
uno è il nostro punto di vista. Forse i Governi serbo e italiano 
si sono già accordati, almeno nelle linee essenziali, e forse il loro ac 
cordo non è molto lontano dalle idee nostre. Comunque, più che l’at- 
tardarsi in lunghe discussioni, è ora necessario di preparare, con tutti 
i mezzi, la nostra vittoria. La Quadruplice vittoriosa potrà risolvere tutti 
i problemi che stavano sul tappeto «ante bellum € quelli che la guerra 
ha provocato : colla vittoria, accordi e compensi e intese saranno più 
facilmente realizzabili. Ò 

L'essenziale è — per tutti — che l'Europa esca da questa crisi 
formidabile con un equilibrio meno instabile e colle prospettive di una 
pace lunga, giusta e riparatrice. 

IL POPOLO D'ITALIA 


Da I! Popolo d'Italia, N. 329, 26 novembre 1916, III (f, 217). 


PACE TEDESCA, MAI! 
NELLE TRINCEE NON SI VUOLE LA PACE TEDESCA 


UNA LETTERA DI BENITO MUSSOLINI 


Benito Mussolini, da una trincea avanzata del Carso — una posizione della 
quale spesso devono occuparsi i bollettini del nostro Comando Supremo — ci 
manda una lettera che il pubblico leggerà volentieri. È pet noi motivo di com- 
piacimento l'identità di pensiero che ci unisce al nostro Direttore: tanto più ora, 
mentre qualche ignoto cerca — unicamente perché taluni atteggiamenti del gior- 
nale non collimano con le sue preferenze — di avventare dubbi temerari per- 
sino su l'autenticità degli scritti pubblicati da Mussolini quand'era in licenza 
invernale. 

Ma sono miserie codeste, che non meritano ulteriore attenzione. 

Nella lettera del nostro bersagliere è un accenno alla impressione che ha 
destato la proposta germanica fra i soldati della trincea più avanzata di tutta la 
fronte. Colà, dunque, non si vuole la pace tedesca. E se questo è il pensiero 
di coloro che fan la guerra e di essa provano e vivono i disagi ed i pericoli, 
maggiore energia dev'essere nel Paese qualora questo voglia rendersi degno 
de’ suoi combattenti. 

Ma ciò non basta; il ministro Sonnino ha inquadrato graniticamente il punto 
di vista che gli Alleati oppongono alla troppo generosa propesta teutonica. Gli 
altri ministri dell'Intesa hanno affermato un identico concetto. Tale punto di 
vista non può subire modifiche dopo il «passo » de’ neutri. Non satà per le 
buone intenzioni di costoro che l'Intesa vorrà o potrà rinunziare alle sue riven- 
dicazioni, 

Ma in attesa che la Germania esca dalle enunciazioni generali e precisi i 
suoi punti di vista; nell'attesa che la Quadruplice esponga le condizioni su ie 
quali non è disposta di derogare, sarà politica saggia intensificare l'attività ag- 
gressiva de’ nostri eserciti. 

La Germania ha preso l'atteggiamento di colui che può concedersi il lusso 
della generosità dopo aver vinto; una vittoria tutt'altro che conclusiva, tutt'altro 
che reale, ma sufficentemente teatrale per dare al Cancelliere il diritto di far 
gli occhi torvi e di minacciare ferro e fuoco, 

Ove qualche successo nostro, sul Catso o altrove, giungesse a opportuna- 
mente dimostrare con la suggestione del fatto come l'offerta di Bethmann- 
Hollweg fosse un 4/uff di pessimo gusto, avremmo un risultato politico di pri- 
m'ordine, perché sarebbe dimostrato a' neutri la nostra forza e la nostra capacità 
di rivolgere in nostro reale favore una situazione che solo ad un osservatore 
superficiale appare come favorevole alla Germania; avremmo una benefica riper- 
cussione all'interno, perché non si alimenterebbero speranze illusorie d'una pace 
intempestiva e dimostreremmo a’ popoli de' paesi nemici com'essi ed i loro 
Stati siano ben lungi dalla vittoria, nella quale forse credono..,, 


LI 
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L'aspettazione de' nostri soldati non deve essere tradita. L'attendere che si 
concretino — se pur mai saran concretate! — le proposte de’ gruppi belli 
geranti, non deve far sostare le operazioni di guerra, ché anzi bisogna renderle 
più attive e più decisive. Bisogna vincere le difficoltà della stagione oltre quelle 
che oppone il nemico; ma dopo le gesta gloriose d'un prossimo passato, dalle 
nostre truppe si possono attendere altri miracoli. 


Dal Carso, 22 dicembre 1916. 


Carissimo De Falco, 


hai perfettamente ragione ed io ti rinnovo pubblica testimonianza : 
in tutte le questioni tu hai interpretato il mio pensiero a meraviglia. 
Non poteva accadere diversamente di fronte al passo ultimo del lupo 
tedesco camuffatosi da agnello. Tu hai scritto quello che avrei scritto 
io, se invece di essere « imboscato » nelle trincee, oltre il lago di Do- 
berdò, mi trovassi a Milano. Aggiungo subito che sto meglio qui. Pace 
tedesca, dunque, né oggi, né domani, né mai; pace giusta, duratura, 
europea — quindi fondamentalmente e pregiudizialmente anti-tedesca — 
anche oggi. Questa è la formula che tu hai illustrato e che ha inspirato 
in questi ultimi giorni i discorsi di tutti i ministri responsabili della 
Quadruplice, da Trepoff a Sonnino. Solamente, tu sei andato a riesu- 
mare gli appunti che ti ho lasciato e le conversazioni che abbiamo 
avuto durante la mia ultima licenza invernale e ne hai ricavato una 
intervista retrospettiva, il che mi costringe a scriverti.. 

Ora, se tu fossi qui a constatare in quali circostanze di tempo, di 
luogo e.... auditive, traccio queste linee, ne avresti un po'.... di rimorso. 
Infine, qualche parola ancora non sarà pleonastica. Il nostro punto di 
vista circa la pace è prospettato. Grosso modo, si capisce, perché la 
soluzione « radicale » di talune questioni, dipende dall'esito più o meno 
radicale della guerra. Questo ti dico, riferendomi al probabile destino 
dell’Austria-Ungheria. Tu sai che le opinioni sono divise: c'è chi vor- 
rebbe diminuire la Germania, annettendo la Baviera all'Austria; c'è chi 
non avrebbe difficoltà a vedere aumentato di un'altra dozzina di milioni 
di tedeschi la Germania, purché il conglomerato austriaco « saltasse » 
in frantumi; c'è infine chi vagheggia una specie di Svizzera austriaca 
— formata dai tre gruppi etnicamente compatti (tedesco, czeco, ma- 
giaro); il quale Stato sarebbe innocuo nei nostri riguardi e ci potrebbe 
servire — così si afferma — da baluardo contro le eventuali minaccie 
del panslavismo. Questioni da approfondire e non soltanto colle penne 
degli scrittori, ma preferibilmente colle baionette dei soldati. 

Così, a proposito della Dalmazia, un esame più accurato della que- 
stione, mi ha persuaso che non è proprio assolutatnente necessario di 
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portare il nostro confine politico sino al displuvio delle Dinatiche. Ci 
possiamo contentare di un retro-terra più limitato, la cui garanzia « stra- 
tegica » consisterà nel possesso « totale » dell'arcipelago dalmata. 

Nell'intervista, non parlo dell'Inghilterra. E a disegno. L’Inghil- 
terra ha già provveduto a «realizzazioni » coloniali molto importanti 
e verificandosi lo smembramento dell'Impero ottomano, vi sarà ancora 
larga parte di bottino. D'altronde l'Inghilterra avrà raggiunto i suoi 
«fini » di guerra impedendo il costituirsi di una egemonia continentale. 
La guerra ha salvato la secolare posizione imperiale dell'Inghilterra, che 
sembrava già minacciata da un'incipiente degenerazione adiposa. In ciò 
sta il massimo dei « fini di guerra » inglesi. 

Saltando ad altro, prevengo una tua domanda e di altri: quale im- 
pressione ha prodotto nell'animo dei soldati il « passo tedesco »? La 
prima notizia portata a sera tarda dai conducenti — che sono i gazzet- 
tieri parlati delle prime linee — suscitò incredulità e scetticismo. Poi 
— dopo la lettura dei giornali — nelle trincee si è anche parlato di 
pace. Ma senza entusiasmo e con una certa indifferenza. 

Nessuno, però, vuol saperne di una pace tedesca. Quando si lesse 
che una delle probabili condizioni di pace era — secondo i tedeschi — 
la riconsegna all'Austria delle terre che abbiamo conquistato, fu uno 
scoppio d'indignazione. Però, questa specie di «tempo di attesa » deve 
essere accorciato, ridotto al minimo possibile, perché altrimenti si po- 
trebbe fare il gioco tedesco. Specie per il « morale » delle popolazioni. 

Di me, personalmente, poco ti dico. Il Carso — oggi — non è 
così brutto come lo si dipinge ancora, in base ai ricordi di ieri. Oggi, 
qui, siamo noi i padroni e i tedeschi devono «subire » la nostra 
volontà che si esprime colla voce formidabile di centinaia e centinaia 
di batterie di ogni calibro. Come avrai visto dai Bollettini, siamo stati 
attaccati due volte, ma i tedeschi sono stati ricacciati nelle loro trincee 
a colpi di cannone, Un prigioniero superstite ha narrato: 

«Ogni uomo, ha avuta la “sua” granata! », 

I poilus d'Italia sono degni dei loro commilitoni di Francia. Io mi 
trovo 4 mon aise tra il popolo che presidia le trincee, pronto a « scat- 
tare » quando suoni l’ora dell’assalto; come mi trovavo nel mio am- 
biente fra il popolo che in altri tempi occupava le piazze. Ho — mal- 

grado disagi e pericoli — il privilegio di assistere alla formazione 
della trincerocrazia, della élite nuova e migliore, che reggerà l’Italia 
di domani. 


Saluti affettuosi a te e agli amici, 


Tuo MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 335, 27 dicembre 1916, III. 


IL PAVIMENTO DELL'INFERNO 


Il signor Wilson fornisce una straordinatia prova di buona vo- 
lontà! Saremmo da vero villani se lo trattassimo male! E noi siamo 
persone educate, onde apprezziamo le buone intenzioni che ispirano il 
presidente della repubblica americana, ma siamo spiacenti di dovergli 
sottoporre uno stato di fatto, che annulla o rende semplici aspirazioni 
molto platoniche le sue oneste proposte. si BEE 

Ché il signor Wilson — ci perdonino tutti i numi delle varie 
Americhe — fa un po’ l’effetto di coloro che parlano agli astri, mentre 
nessuno lo ascolta su la terra. E visto che gli uomini sono così per- 
fidi da non prestargli attenzione e da seguitare nella dissennata opera 
loro di vicendevole distruzione, si rivolge a chi è in alto con la vec- 
chia preghiera rabbinica: «Signore, perdona loro perché non sanno 

i facciano ». 
#..... suo messaggio al Senato sembrerebbe che il a 
della repubblica americana viva.... fuori del mondo, come astratto nel- 
l'alto mistero d'un sogno tentatore, come se il suo paese non avesse 
sentito di che pasta sieno impastati i tedeschi, come se, i 
tranquillamente fuori della mischia, non avesse avuto la possibi ità di 
valutarla e di attribuire, con qualche serenità, il torto e la ragione. 

Ma il signor Wilson non giunge fin là; egli non giudica, manda. 
E senza dire una parola che arieggi un qualsiasi giudizio su le respon 
sabilità dell’immane conflagrazione, agita il ramoscello d’ulivo. Chi ha 
avuto ha avuto, chi ha dato ha dato e.... felicissima notte. Ritornino 
tutti a casa; passerà, vedrete, il bruciore delle botte e sì come nessuno 
sarà posto nella condizione di non nuocere, potrà dedicarsi, con più 

esperienza, alla preparazione di nuove aggressioni... Di 

Il signor Wilson ci fa un po’ l’effetto d'un Romain Ro land ame- 
ricano. In certi uomini manca compiutamente la facoltà dell e 
onde possono salire al disopra della mischia e, sì come Îe cose de 
mondo, viste da l'alto, son tutte uguali, possono anche trattare tutti su 
un piede paritetico senza distinguere fra vittime e aggressori, senza 
per lo meno dare a coloro che si difendono contro il tentativo d'una 
grassazione il piacere di riconoscere che, non foss’altro, hanno ragione. 
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Soddisfazione magra, ma che di fronte al nulla rappresenterebbe 
qualche cosa! 

In vece, coloro che si sono trasformati in zelatori di pace ignorano 
le ragioni della guerra e conchiudono le loro salmodie con queste pro- 
posizioni: « Pace fra uguali, pace.... senza vinti né vincitori ». La for- 
mula dei social-neutralisti italiani, i quali iscriveranno certamente al Par- 
tito Wilson per evitare che sien ritenuti alleati di qualche... borghese! 

Senza vinti, né vincitori! Ma una pace sì fatta è impossibile, Il si- 
gnor Wilson mostra d’ignorare come l'influenza d’una Nazione su le 
altre si crei anche per ragioni puramente morali. Dopo la pace del ’71 
l'influenza tedesca in Europa e fuori non conobbe più limiti. Eppure 
la Prussia aveva vinto soltanto la Francia. Oggi, perché fosse impedita 
la conquista europea da parte della Germania, c'è voluta una formidabile 
coalizione, che fu improvvisata di fronte al comune pericolo; ma che 
nulla garantisce possa realizzarsi ancora domani, di fronte ad una nuova 
aggressione teutonica. 

Ché la storia non si ripete e guai a chi non sa acciuffare la fortuna 
nel momento in cui questa porge, sorridendo, la chioma d’oro! 

Ora, una pace.... senza vinti né vincitori, oggi, significherebbe ap- 
pena questo: la Germania avrebbe conquistato l'egemonia europea per 
la quale ha scatenato la guerra! Finora, in vero, la impreparazione e 
la sorpresa delle Potenze nemiche della Germania hanno permesso a 
questa di ottenere successi, che ben lungi dall'essere decisivi, sono tut- 
tavia importanti. Il Belgio; parte della Francia invasi ad occidente; molti 
territori russi occupati ad oriente; la Serbia, il Montenegro, parte della 
Rumenia occupati ne’ Balcani. Ammesso che la Germania, pet i dol. 
cissimi occhi del signor Wilson, rinunziasse ad ogni compenso, avrebbe 
acquistato fra le potenze europee tale un'influenza preponderante da 
consentirle quella penetrazione teutonica, ch'è ne’ voti e nelle cupidigie 
di Pangermania. 

È vero che la Germania non ha vinto; ma non ha vinto perché 
continua la guerra; non avrà vinto — quale che sia la carta militare — 
qualora essa medesima si decida a domandare la pace e a precisarne 
le condizioni e ad accettare quelle pregiudiziali dell'Intesa; ma ove la 
guerra finisca e ove la pace fosse conclusa per l'intervento di terzi, 
la Germania anche se a' fini pratici e territoriali non avrebbe ottenuto 
la vittoria, l'avrebbe ottenuta 2° fini morali e politici, che contano come 
e più di quegli altri. 

Ed allora l'Intesa, alcune Nazioni della quale hanno visto cospicua 
parte del proprio territorio invaso e saccheggiato, delle popolazioni loro 
massacrate, deportate, condotte in setvaggio, proprio nel momento in 
cui il nemico s'indebolisce mentre cresce la propria forza con pro- 
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. . ‘ . . j 
g p i i ncerare alla vittoria cu 
€ ione er lo meno ar metica dovrebbe rinu! . ; 
è di i i o e e col sacrificio In omaggio al 
ha diritto che s'è conquistata col sangu 
’ 


pacifismo candidetto del signor Wilson. 
PN . A ' 
In verità, pas si déte! 
Ma il presidente della repubblica norc americ oa 
ueste miseriole. E così comodo parlar di pace lai II 
È no gli altri! Egli non ha neanche curiosità pericolose. - fi 
part ha otmai precisato i suoi punti di vista de r LL. A e 
Î i si i punti di vista degli Im ; i 
i cura di sapere quali siano. i p a 
Ed è uesta è deplorevole amnesia, perché se la pa Pi i 
hi "e il signor Wilson si convincerebbe della sterilità 
chiaro, 


ana non s'occupa di 


destinati i suoi tentativi. ETA 
Anzi, se il signor Wilson avesse guardato bene, avrebbe 
>» 


iri tre il 
come la Germania non intenda restaurare ari cate 
na ato le Na 
Si rio arbitrio. Perché, alla fine, che cosa han doman Are 
È l tesse autorizzare il Kaiser a gridare contro id 
ih ia la reintegrazione del diritto 
annessionistici? Proprio nulla che non sia la reinteg 


nazionale. - iù 
Allor che, in vero, la Francia domanda l'Alsazia-Lore p 
, 


ioni iò ch'è 
ponendo persino di interrogare le I po . i 
i i attuali detentori. 

he le fu rapinato dagli a l OI 2; 

REA che le sian date Trento e Trieste, sr i la Li. 
i i intendono così. E da ciò Wils 

Ma gl'Imperi Centrali non la in ende i aa 
dovuto Spia quali sieno i loro fini di guerra. Egli, però, ha preferi 


i intenzione. 
esprimere qualche buona RSA 
Come se l'inferno avesse bisogno d'un 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 25, 25 gennaio 1917, IV (i, 103). 


18. - VIIL 


CIRCA LA «POLITICA DI GUERRA » 
E SU L'AGITAZIONE 
DEGL’INTERVENTISTI MILANESI 


UNA LETTERA DI BENITO MUSSOLINI 


Il nostro Direttore, che, malgrado le ferite dolorose che lo tengono inchio- 
dato in letto, segue appassionatamente le vicende della politica italiana ed in- 
ternazionale, ci manda la seguente lettera: 


Dall’ospedale, 9 maggio 1917, 
Caro De Falco, 


l'ordine del giorno-intimazione, che verrà portato a Roma dagli in- 
terventisti milanesi raccolti nel Comitato di resistenza interna, risponde 
‘alle supreme necessità dell’attuale situazione politica. Se mi fossi po- 
tuto trovare all'assemblea mi sarei associato all'acclamazione con la quale 
‘ fu votato. 

In verità è da tempo che noi, sulle colonne del Popolo, abbiamo 
denunciato, con insistenza che poteva sembrar talvolta monotona, tutte 
le deficenze della nostra politica di guetra. All'indomani della caduta 
del ministero Salandra ponevo lo stesso quesito che oggi sta dinanzi 
agli elementi interventisti di ogni parte e scuola e che chiede — dopo 
tanti mesi d'inutile fiducia — di essere finalmente risolto. 


Aut-aut! 
O il Governo nazionale mostra di essere all'altezza della situazione 
e ci dà — negli atti e non solo nelle intenzioni — una politica anti- 


tedesca di liberazione all’interno e all’estero, una politica che non tra- 
scuri nessuno degli elementi che devono darci la vittoria decisiva, 0 noi 


— presentato l'ultimzatum — passeremo all’opposizione dichiarata, fat- 
tiva e fattrice, 


Non è ammissibile un ulteriore indugio. Lo intenda chi deve. 


BENITO MUSSOLINI (+). 
Da Il Popolo d'Italia, N. 128, 10 maggio 1917, V. 


CARTELLE CLINICHE 


1. 


La mentalità positivista dei nostri conservatori appare un po' scon- 
certata dinnanzi alle vicende della rivoluzione russa. Il positivismo-si- 
stema è un terribile incrostatore delle intelligenze. Anche molti fra sov- 
versivi che temono i sovvertimenti, vedono nero e si lasciano, nel giu- 
dicare gli avvenimenti russi, guidare ° sopraffare dal RA lo 
voglio essere ottimista. Io mi rifiuto di credere che la Russia sivoluzio- 
naria — assassinando la libertà europea — emergente dai tragici solchi 
delle trincee — voglia segnare nel tempo stesso la sua sentenza di 
morte. 


2, 


La Repubblica di Miljukoff — e sia pure una Repubblica borghese! 
— salva la Russia e salva quell'idea repubblicana — dal contagio enor- 
me! — che uscirebbe annientata e in Russia e in occidente dal trionfo 
militare degli Hohenzollern; la Repubblica pacifondaia di Lenin non è 
che una parentesi — più o meno tempestosa — fra lo czarismo di ieri 
e quello di domani. 


Una domanda maliziosa che non avtà risposta: nei nostri conser- 
vatori è più forte il timore di una pace separata o quello della Repub- 
blica che si afferma e si consolida — malgrado tutto — nel paese più 
vasto di Europa? 


4. 


Signori, fate un po’ di credito morale e politico alla Repubblica russa : 
non ha che due mesi di vita. Vero è che oggi il tempo da categoria 
cosmica e filosofica, è diventato fatto psicologico : è l'ansia degli spiriti 
tesi nello sforzo supremo della liberazione... 
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Di 


Il_fatto guerra e il sabotaggio completo di quella gigantesca e d 
licata macchina che è l'organizzazione di un grande Stato operato siien, 
temente e sistematicamente dalla burocrazia autocratica e dalle cam i 
rille tedesche, spiegano — 44 abundantiam — il procedere un a 
balzelloni del nuovo Governo. La Rivoluzione in Russia — come se : 
lizione e ricostruzione — è appena appena incominciata. ne 


6. 


Bi 
® A a un dato fondamentale: senza la Rivoluzione 
n Na a D troveremmo già dinnanzi al fatto compiuto della pace 

rata fra la Russia e la Germani i i 

anta. Due mesi fa il peri i 
la Russi icolo era im- 

minente i ièi i si 
: E e in via di attuazione; oggi è insussistente, perché nemmen 
A ; Li vogliono la pace separata, I seguaci di Lenin hanno in 
programma la pace universale, il che nelle circostanze attuali è sempli- 


cemente assurdo. La pace uni è un'i 
. iversale è un’insegna di cimi 
nato lo scritto di Kant. i RE 


Ta 


x va i : 
e meraviglia che il nuovo regime russo non sia ancora « siste- 
0 è a politico che non ha attraversato crisi nei primi 
f La Repubblica francese dal ’71 i i 
t in poi, non ha nella sua stori 
ind . . SEI 
il bulangismo prima, il dreyfusismo poi? : 


8. 


Rsa ria troppo dinnanzi a quelle che sembrano le esalta- 
oni e le follie dei popoli. La libertà ha le sue ebbrezze dionisiache 
Licet in anno seme) insanire, dicevano gli antichi che «esercitav | 
nella vita il muscolo e discendevano grandi ombre tra gli inferi » La. 
sciate che il popolo russo « insanisca » per la prima volta nei secoli 


Sarebbe fatale che acca i conte, 
fucilate. ccadesse il contrario. Rinsavirà. Occorrendo, colle 
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9. 


La Russia sarà ancora capace di un grande sforzo militare nei pros- 
simi mesi? Comunque, anche ammettendo la peggiore delle ipotesi, la 
mancata 0 diminuita collaborazione russa sarà compensata dall'intervento 
americano. Si annunzia da Washington che le reclute nord-americane 
sommano a dieci milioni. 


10. 


Uncle Sam è di buona razza. Si farà onore. Ci metterà tutto l’im- 
pegno possibile. Non lesinerà il suo concorso per la vittoria comune. 
Per gli Stati Uniti la guerra è la prima grande prova nazionale, ma è 
anche l'esame ch’essi devono sostenere di fronte alle vecchie società 
europee. Gli Stati Uniti non avevano una storia sino a ieri. 


11, 


L'Atlantico non è più un oceano. Si è timpicciolito dopo che fu 
gettato fra le opposte rive il gran ponte della solidarietà dei popoli 
nella guerra giusta contro i barbari di Panteutonia. Epopea mondiale. 
Ringraziamo il Destino che ci ha permesso di viverla! 


12. 


Non sollecitate l'intervento spagnuolo! È tempo sprecato! Lasciate 
che la Spagna mostri come un popolo può essere divorato dai preti. 


13. 


Notate una differenza psicologica di massima importanza. Il soldato 
che ha combattuto, non invidia l’imboscato, lo disprezza. Questo si- 
gnifica che i reduci dalle trincee saranno domani con noi, per altre, 


forse non meno cruente avanzate. 
MUSSOLINI 


Da L'Italia Nostra, 24 maggio 1917 *. 





* L'Italia Nostra, numero unico nel secondo anniversario de l'inizio della 
guerra, venne stampato a Milano dalla Tipografia Moderna, Corso Buenos 


Ayres, 9. 


ACTA, NON VERBA 


Gli ottimisti incorreggibili, i Pangloss che vedono tutto il mond 
attraverso la nebbia rosea di una fiducia che resiste alle più ama “ 
zioni dell'esperienza, hanno l’aria di meravigliarsi del Da che n sb. 
biamo aperto le ostilità contro il Ministero cosiddetto nazionale. E 
dolgono del nostro atteggiamento, come di un attentato all na 
degli animi e delle forze. SE 

Che la union sacrée italiana abbia vissuto forse soltanto nelle rime 
ore della nostra guerra e sia stata poi sepolta con un funerale dint 
classe, necroforo il Governo stesso, è un fatto ormai acquisito alla è. 
ria. È inutile trastullarsi nelle ipocrisie. C'era, ci Sourehhie ancora -. 
domani, una concordia di intenti e di fedi e di propositi fra tutti coi i 
che hanno voluto la guerra o almeno l'hanno accettata come una u- 
cessità alla quale la Nazione non poteva sottrarsi pena il suo sui dio; 
ma una concordia coi nemici interni — coi depiecatori lo) uì - 
sabotatori della guerra — è un assurdo in termini. Non si 5 dr > 
non volere; lavorare per la vittoria e per la sconfitta; si italiani 
di nascosto e sentirsi austriaci di elezione. Non si può = ecco la ù i 
del Governo nazionale — assidersi al disopra della mischia e i 
dere di mantenersi neutrali fra le correnti opposte. Bisognava Diso n 

scegliere. Un Governo che si rispetti; un Governo che voglia ra ; 
la Nazione alla vittoria, ha segnata la strada. Il a usi 
mere in sé quell’«unione sacra » che raccoglie tutti gli uomini sa 
siano pure di fedi diverse — uniti nel volere assicurate le fortune dell 
Patria. Gli altri, tutti gli altri, sono nemici, vanno vigilati wr 
occorra, trattati come nemici. i di 
Noi non aspettiamo nemmeno da Boselli l'annuncio del nuovo Mi 
nistero, per confermarci nella nostra linea di condotta, Una dell . 
= è che il totale non cambia, sche n È -. 
sa egli addendi, Un Ministero è una somma di poteri, di forze, di 
peramenti, di responsabilità. Cambiate pure i posti occupati dagli 
uomini, la situazione rimarrà la stessa. È un circolo chiuso Vizion 
Li: ca change, et blus c'est la méme chose. Giacché la crisi — nella 
one è, dicono i competenti, incostituzionale, bisognava fare un 
; spezzare la compagine fittizia del Ministero, saltare il Par- 
amento e prendere gli uomini dove sono. A questa che sembra oggi 
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un'utopia, si arriverà certamente domani. Tutto sommato la crisi mini- 
steriale si risolve in sé, è una crisi ad uso interno. Rimangono gli stessi 
uomini e gli stessi sistemi. 

Lasciamo da parte l'on. Boselli, che è troppo vecchio e troppo facil- 
mente rimorchiabile e ha un troppo lungo passato parlamentare; pren- 
diamo quelli fra i ministri che hanno sulle spalle i pesi maggiori della 
politica estera e di quella interna. 

Il barone Sidney Sonnino è il ministro degli esteri ancier végime. 
B tempo di penetrare nei tabernacoli della diplomazia, è tempo di rove- 
sciarne gli idoli bugiardi. Un ministro degli esteri chiacchierone, ripu- 
gnerebbe al nostro temperamento, ma un ministro che non parla se non 
nelle occasioni solenni, è un non senso in questa che non è guerra di 
dinastie, ma guerra di popoli. 

Vedete. In Inghilterra la politica estera è oggetto di dibattiti conti- 
nui, Non c'è episodio diplomatico o politico della guerra, che non sia 
portato in quella Camera dei Comuni, che è — sino a prova contraria 
— il più alto consesso politico d'Europa. In Francia, Ribot è disposto 
a rendere noti dinanzi alle due Camere i trattati diplomatici conclusi 
dalla Francia coi suoi Alleati. 

In Italia, niente. Si diceva una volta che fosse più facile togliere la 
clava ad Ercole che un verso dell’Odissea; ora è più facile fare l'una 
cosa e l'altra piuttosto che dissuggellare le labbra sottili del nostro mi- 
nistro degli esteri. Bisogna leggere le cronache parlamentari inglesi, per 
conoscere come qualmente l'atto di proclamazione dell’indipendenza al- 
banese, sia stato compiuto all'insaputa degli Alleati. Gli avvenimenti si 
svolgono, si complicano, precipitano, si sciolgono colla rapidità delle 
grandi ore storiche, ma noi siamo sempre i pupilli che si rimettono al- 
l’infallibilità di un solo uomo. 

Qual è, per esempio, la parte avuta dall'Italia negli avvenimenti di 
Grecia? Ricordiamo che per gesti infinitamente meno importanti di 
quello compiuto da Jonnart, veniva sempre rilevata l'adesione dell’Italia 
ai « passi » delle Potenze protettrici.... L'Italia si astiene, aderisce, non 
aderisce: insomma, che ha fatto per l’abdicazione del cognato del Kai- 
ser? Noi vogliamo una politica estera meno chiusa, meno sospettosa, più 
conforme allo spirito di democrazia che grandeggia nelle masse degli 
uomini. I discorsi dei governanti oggi non sono orazioni inutili, ma con- 
tribuzioni a tener duro, ma cementazioni di quella forza morale, coeffi- 
cente, fra i primi, della vittoria. 

E Orlando? Se è vero che il massimo problema del nostro inevita- 
bile ormai terzo inverno di guerra è un problema di resistenza morale 
della Nazione, l'on. Orlando deve andarsene via, poiché la sua opera 
è stata eminentemente demoralizzatrice dello spirito pubblico italiano, 
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Egli ha percorso la stessa strada inaugurata dal Gabinetto Salandra, 
ma con passo più accelerato. Quello che nel sistema di Governo di 
Salandra era prodotto di una concezione dello Stato liberale — errata 
in tempo di guerra — nell’on. Orlando è divenuta negligenza, compro- 
missione. Nell’on, Orlando, c'è del Salandra pet la teoria; del Giolitti 
nella pratica. A lui e al ministro degli esteri si deve fra l’altro l’in- 
dulgenza colpevole contro i sudditi e i beni dei paesi nemici. 

E gli altri? Non vale la pena di occuparsene. Sono conosciuti nelle 
loro virtù e nei loro difetti. In complesso meritano lo stesso destino. 
Ma quando ci mettiamo ad esaminare la nostra situazione politica pa- 
radossale, il pensiero nostro corre altrove. Noi pensiamo all'Inghilterra. 
E un nome ci scivola dalla penna; Lloyd George, L'Inghilterra d’ieri 
che ingrassava e viveva di rendita, è scomparsa. Quella Nazione è oggi 
un fascio di nervi, una fucina di energie, il più grande vivaio della 
volontà umana. Lloyd George, spirito spregiudicato, pieno di intuizioni 
geniali, connubio felice della tenacia britannica coll’impeto latino, ener- 
gico, dinamico, che va allo scopo per la via più breve: ecco l’uomo 
che ha compiuto il miracolo, Egli regge il peso enorme dell'Impero in 
guerra, e lo conduce alla vittotia. C'è in lui la gioiosa serenità del mie- 
titore che si carica le spalle col raccolto maturo. C'è in Italia, qualcuno, 
fra i governanti del Ministero « rimpastato », che possa essere parago- 
nato a Lloyd George? 

Non si vedono che dei ruderi, degli elementi statici, dei politicanti 
invischiati nei metodi di ieri; delle mentalità incapaci di muoversi in 
questa terribile tempesta di sangue che sconvolge il mondo. 

Signori del Governo, basta di chiacchiere! Con un solo mezzo voi 
potete riguadagnare la fiducia del popolo. Cominciate la nuova fase 
della vostra vita ministeriale presentando per l'immediata approvazione 
delle due Camere un progetto di legge di un articolo solo: 

«Il Governo italiano sequestra i beni dei sudditi nemici per costi- 
tuire un fondo a disposizione dei soldati morti in guerra per la più 
grande Italia e per la più libera Europa ». 

Ma voi non avete avuto e non avrete il coraggio di queste risolu- 
zioni logiche e provvidenziali perché siete dei conservatori e più che 
combattere volete vivere e più che attori volete essere spettatori del 
dramma e più che guidare vi acconciate ad essere guidati: in voi la 
guerra è una pratica di Stato, più difficile e pesante delle altre, non 
la passione ardente e il calvario doloroso di un popolo. 


M, 


Da # Popolo d'Italia, N. 164, 15 giugno 1917, IV. 


FORZE VECCHIE E NUOVE 
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bestiale — è alla mercé di tutte le voci, è oggetto di tutte le manovre 
sabotatrici della guerra. 

La situazione è questa: il Ministero rimpastato si presenta alla Ca- 
mera osteggiato da una duplice opposizione che parte da motivi pro- 
fondamente antitetici, ma che trova un punto di coincidenza: i socia- 
listi neutralisti sono all'opposizione perché oramai il loro scopo dichia- 
rato è quello di giungere ad una pace separata qualunque, che salvi 
dall'estrema catastrofe gli Imperi Centrali; gli interventisti accusano il 
Governo Boselli di aver aiutato — colla sua condotta — il proposito 
criminoso dei socialisti. Come potrà muoversi e vivere il Ministero Bo- 
selli fra gli scogli di questa Opposizione? Il Ministero Salandra non 
cadde, appunto, in seguito a una coincidenza di questo genere? A noi 
poco importa dell'accoglienza che il Ministero cosiddetto « rimpastato » 
avrà alla Camera; a noi poco importa del suo successo parlamentare, 
Per noi la crisi rimane aperta e non può essere risolta dagli attuali 
ministri, pregiudicati, compromessi, che hanno dimostrato durante un 
anno intero la loro incapacità di fare una politica di guerra. [Censura]. 

Il mondo di questa gente si riassume in Montecitorio. Non più in 
là. È possibile di trarre a rinnovamento della gente, anche fisiologica- 
mente, esaurita? Quando l'Inghilterra si è accorta che Asquith e C. col 
loto temperamento, colle loro preferenze dottrinali, non avevano l’anima 
di guerra, li ha sostituiti con Lloyd George. Non solo, ma si è fatto 
appello alla forza del Paese. Così avviene che lord Northcliffe, direttore 
del Tinzes, sia mandato in America, a continuare l’opera di Balfour; come 
Tardieu, un giornalista del T. emps, continuerà quella di Viviani. Il ri- 
medio alla crisi della Nazione può venire da coloro che ne sono i 
responsabili. Confortarli ancora della nostra fiducia sarebbe la peggiore 
delle ingenuità. 

Eppure, un Governo che avesse voluto veramente agire, nel maggio 
del 1915 e nei primi mesi successivi alla dichiarazione di guetra, poteva 
disporre di forze che oggi non trova più. Quantunque osteggiata dal 
Governo e dalla polizia giolittiana — chi scrive queste linee fu battuto 
dalle guardie di Vigliani furiosamente in una delle piazze di Roma un 
mese appena prima dello scoppio delle ostilità — una certa preparazione 
« morale » del Paese all'arduo cimento era stata compiuta. Anche le cam- 
pagne avevano attenuato la loro refrattarietà, dovuta a molte cause che 
è inutile prospettare in questo momento. Gli elementi interventisti ave- 
vano sbaragliato in tutte le principali città d'Italia i neutralisti, ridotta 
all’innocuità l'opposizione dei rurali, messi a silenzio i clericali, fugati 
ignominiosamente i giolittiani. Noi offrimmo allora al Governo il grande 
patrimonio spirituale della Nazione. Esso doveva esserne il depositario, 
il custode. Esso doveva conservare questa preziosa offerta dei nostri ideali, 
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. 


M. 


Da I! popolo d'Italia, N. 165, 16 giugno 1917, IV. 


«SPIRITO DI DECISIONE » 


Che la guerra mondiale abbia termine nel 1917, è un’eventualità da 
escludersi per un complesso di ragioni fortissime, ma non v'è dubbio ch 
col 1917 la guerra è entrata nella sua fase decisiva e conclusiva L'efi. 
cenza militare degli Imperi nemici è in decadenza continua Quantun 
1 pegni territoriali degli austro-tedeschi non siano diminuiti, ma piutt va 
aumentati coll’invasione dell'infelice Rumenia, tradita RE dagli 
« Stirmer » conservatori e rivoluzionari di Russia, è certo — però — va 
dal luglio del 1916 l’iniziativa delle operazioni militari è Lù t i ì 
mente nelle mani della Quadruplice Intesa. Da quell'epoca sd c'è van 
uno spostamento territoriale vistoso sul fronte franco-inglese, ma vi è 
-, se ci e e profonda corrosione degli eserciti tedeschi, che 

idenburg na dovuto rinunciare ai suoi progetti d'offensiva, dato ch 
egli li abbia mai concepiti. i = 
agi e del Kaiser si tengono sulla difensiva, atteggia- 
> alla fine, più costoso in uomini e materiale, di un'offensiva 
ben preparata : gli eserciti dei suoi Alleati segnano il passo. La 
tro-offensiva attuata da Boroevic sul Basso Isonzo, non è che un epi odio 
d'interesse locale con obiettivi parziali. Una coltro-affensiva di allegg, i 
mento. L'altra offensiva, quella lungamente studiata e preparata dall'ex. 
capo di Stato Maggiore Austriaco, avente per obiettivo le pianure del 
brano sembra tramontata per sempre. La nostra apericn a 
n . i sul nemico, non è in questione, malgrado l’inazione russa. 
ostra certezza di vittoria, permane immutata. Certo, se la Rivoluzione 
russa non fosse diventata sotto l'influenza vicina dei Lenin e lonta 
dei Tolstoi, un monopolio del Soviet pacifondaio di Pietrogrado oi 
eventi guerreschi avrebbero avuto un corso più veloce e ato vi 
noi dobbiamo disincantarci dal miraggio russo. Non è da esclud La 
via assoluta che un'offensiva russa abbia luogo durante l’anno Brusilof 
sembra avere in pugno l’esercito del fronte meridionale Un'offensiv 
laggiù sarebbe da parte dei russi il compimento di un dovere darne 
verso 1 rumeni. Comunque, bisogna che gli occidentali non facciano più 
assegnamento sulla Russia che disonora se stessa e la causa della Rivolu: 
zione. Guardiamo altrove. Ad un’altra repubblica che prende volontari i 
mente il posto disertato dalla Russia. Basta di Russia, di Pietrogrado, di 
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Lenin, di Soviet, di Tseretelli, di Balabanoff; basta degli operai che 
lavorano nelle fabbriche di munizioni sei ore al giorno mentre gli operai 
delle Trades-Unions rinunciano alle vacanze; basta cogli eterni comizi 
dei delegati della fronte, diventata una parola priva di significato. Gli 
Stati Uniti hanno già varcato l'Oceano. Pershing, il generalissimo nord- 
americano, è arrivato a Parigi. Valgono più mezzo milione di americani 
che sanno perché si battono di cinque milioni di magiks, la cui forza è 
esclusivamente data cal loro numero, fattore primo — ma non unico — 
di vittoria. 

Quanto alla resistenza interna delle Nazioni alleate, nessun dubbio 
circa l'Inghilterra. Gli inglesi non erano preparati e non volevano la 
guerra, ma non si può dubitare della sincerità dei loro propositi di non 
deporre le armi prima della sconfitta nemica, Il pacifismo inglese è limi- 
tato a un esiguo gruppo di politicanti e di tecnici. Non tocca le grandi 
masse operaie. È tipico e consolante al riguardo l'episodio di Aberdeen. 
La Francia tiene. Il linguaggio di Ribot è stato solenne e categorico. 
I socialisti stessi, che nell'affare di Stoccolma si erano un po’ appattati 
dall'unione sacra dei Pattiti, vi sono tornati ieri colle dichiarazioni di 
Renaudel per i nuovi crediti di guerra. Il socialismo francese non vuole 
allontanarsi dalla Nazione. I contingenti americani, miglioreranno la 
situazione della Francia, che potrà congedare, almeno per i mesi inver- 
nali, le classi più anziane dei suoi meravigliosi poslus. 

Se la Francia — come non v'è da dubitarne — resiste, l’Italia, mal- 
grado tutto, terrà duro, anche per una terza campagna invernale. 

Il problema che sta dinanzi ai Governi della Quintuplice Intesa 
ha così due termini: resistenza morale dietro le linee del fuoco, attività 
offensiva su tutte le fronti. « Spirito di decisione » ovunque. 

Può essere che la Germania — giunta nel mese anniversario della 
sua prima manovra ufficiale di pace — rinnovi il tentativo, ma con un 
altro spirito e con altra forma; chieda la pace e non l'offra. Ma perché 
questa possibilità abbia luogo è necessario inchiodare la Germania davanti 
alla visione netta della catastrofe finale; è necessario mostrare alla Ger- 
mania che l’opera dei suoi emissari e degli amici dei suoi emissari non 
riesce a far saltare le singole resistenze nazionali. 

Che questa sia una guerta d’esaurimento, è un fatto, ma noi vogliamo 
« affrettare » l'esaurimento dei nostri nemici. Il fattore tempo, che allo 
scoppio della guerra ha lavorato per noi, oggi è contro di noi. Non bi- 
sogna affidarsi al tempo, ma bisogna lavorare nel tempo e in tempo. 
Può convenire alla Germania di dare alla guerra, che i suoi generali 
sperarono fulminea, l'aspetto della cronicità, non a noi. Al cessar della 
guerra, noi vogliamo trovarci non în stato di prostrazione comatosa che 
ci renda incapaci di godere i frutti della vittoria, ma in-stato di efficente 
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virilità fecondatrice. I Governi devono intendere questa suprema ne- 
cessità. 

La ragione precipua della nostra opposizione al Ministero rimpastato 
è appunto questa: nei suoi uomini non c'è quello che il presidente del 
Consiglio francese — rispondendo a interrogazioni sulle faccende greche 
— ha chiamato «spirito di decisione ». Non si può dire che questo 
spirito abbia sempre guidato l’azione diplomatica e militare della Qua- 
druplice — specialmente in Italia — e se ne sono visti i risultati dele- 
terii; ma ove questo spirito di fermezza e di audacia informi le azioni 
della Quadruplice, possiamo dire di aver nel pugno — e vicina — la 
vittoria, 

Tra la dittatura militare che esula dalle nostre concezioni politiche 
libertarie, ma che accetteremmo e sosterremmo qualora si rendesse ne- 
cessaria per la salvezza della Nazione, e i Ministeri pletorici che affo- 
gano la loro scarsa vitalità in un mare di discussioni e nelle pratiche 
dell’ordinaria burocrazia, noi siamo per un Comitato di guerra che con- 
centri in sé tutte le forze, che affini e valorizzi tutte le competenze, che 
non abbia scrupoli di portarsi al di là di tutto quanto costituisce in tempi 
normali l’inviolabilità di leggi, di istituzioni, di pregiudizi, di uomini. 

L'ordinaria amministrazione deve passare all'ultimo rango nell'attività 
di un Governo di guerra. 

Anche gli errori sono tollerabili, perché chi agisce può sbagliare; 
ciò che rivolta è l’indolenza, il torpore, l’atonia degli organi e delle 
funzioni; il vivere alla giornata, come se il tempo non fosse oggi 
moneta, ma sopratutto sangue. 

Narrano le leggende di un messaggero greco che, giunto alla meta, 
cadde al suolo estenuato e non si rialzò più. Noi vogliamo toccare la 
meta, ma con gattetti ancora saldi, e con intrepido cuore, non ostante 
la lunga, sanguinosa fatica. 

Poi riprenderemo la marcia interrotta sulle vecchie e le nuove strade 
del mondo, verso nuovi orizzonti, con nell'anima un'ombra della morte 
di ieri e con nei sensi un desiderio perttinace della vita più grande di 
domani, 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 166, 17 giugno 1917, IV. 
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LETTERE 


Lato *, 


assente da Milano solo oggi posso rispondere alla tua lettera. Com- 

tendo le tue esasperazioni, ma non so proprio che cosa consigliarti. 

o mi trovo in uno stato d’animo simile al tuo. Anch'io vorrei già essere 
al fronte. E invece, debbo attendere. 

Quanto ai volontati automobilisti e ciclisti milanesi, mi pare che 
non siano al fronte. Mi pare che si trovino a Peschiera o da quelle parti. 
In materia militare io sono incompetente. In ogni caso, poiché la guerra 
sarà lunga, anche le nostre energie o presto o tardi saranno utilizzate. 
Questa speranza mi consola. 

Credimi con affetto, tuo 


BENITO MUSSOLINI 


Saluti agli amici che ancora mi ricordano. Ciao. 


* Lettera a Cesate Berti (III, Lettere). Fu scritta, con ogni probabilità, nel 
giugno 1915 (Le lettere di Benito Mussolini a Cesare Berti, sono riportate da: 
Film storia. Mussolini vero — Edito da « Centomila », Roma, 1950, pagg. 65, 
90, 91, 110). 


Carissimi amici *, 


non potendo essere — come era mio desiderio vivissimo — tra voi, 
vi mando queste poche linee che devono significare la mia adesione alla 
vostra adunata e la mia grande simpatia per voi tutti. Alla vigilia di 
partire per il fronte a combattere la nostra guerra, nostra perché il 
popolo italiano nelle meravigliose Cudia di maggio, l’ha unanima- 
mente voluta e imposta, vi giunga il mio fervido augurio e il mio sa- 
luto fraterno. Augurio di vittoria e la vittoria non mancherà. Duplice 
sarà la vittoria. Contro i nemici di fuori, contro gli Imperi barbarici 
che, grazie anche al concorso dell'Italia, vedono tramontare il loro sogno 


* Lettera di adesione indirizzata a un gruppo di «volontati sovversivi 
del 68° fanteria » in partenza per il fronte, in occasione di un banchetto dei 
medesimi, tenutosi a. Milano, nel ristorante « Aurora », il 3 luglio 1915. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 184, 5 luglio 1915, II). 
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di egemonia e di tirannide e contro ai nemici di dentro che cospitano 
ancora ai danni della Patria e della civiltà. Io vi dico che v'è gente sozza 
in agguato: gente che si prepara a tornare giolittiana, vaticanista, her- 
veista; io vi dico che vi sono degli sciacalli che vagheggiano di con- 
vertire le sacre montagne dei morti in montagne di 3: elettorali; io 
vi dico che le battaglie di domani non saranno meno tempestose di quelle 
di ieri, né meno abietta la coalizione che si formerà — automatica- 
mente — contro di noi colpevoli di avere voluta e imposta la guerra, 
questa guerra di liberazione. Ma ora, voi vi accingete a compiere il 
vostro dovere. Io attendo — con molti altri — e con nostalgia che 
diventa ogni giorno più acuta, il mio turno. Ci rivedremo alla fron- 
tiera! Quanti îi noi torneranno domani? L’interrogativo non ci inquieta. 
Una strofa di Lorenzo il Magnifico mi viene alle labbra : 


Come è bella Giovinezza, 
Che si fugge tuttavia! 

Chi vuol esser lieto, sia, 
Di doman non v'è certezza! 


Lieta è la nostra giovinezza, lieta anche dinnanzi al pericolo; € 
quanto al nostro domani esso è certo: le nostre oscure individualità 
possono non avere un domani, ma il popolo italiano lo avrà, ma l’uma- 
nità stessa avrà il suo domani, quando i barbari saranno stati ricacciati 
oltre il Reno che non dovranno rivarcare mai più. 

Cari compagni fascisti, abbiatevi il mio abbraccio cordiale. 


BENITO MUSSOLINI 


Carissimo *, 


comprendo le tue generose impazienze, ma io ti assicuro che non 
perderai il turno. Il fronte è pletorico. Ci sono troppi soldati e la linea 
sulla quale possono distendersi è breve. Anch'io ho fretta di andare 
al fuoco, ma non mi angustio più da quando mi sono convinto che la 
guerra durerà almeno un altro anno e forse due. BR facile battere degli 
eserciti; è difficile schiacciare dei popoli. E questa è una guerra di popoli. 
Intanto colla necessaria e doverosa guerra alla Turchia, il campo belle 
operazioni si allarga. 

Saluta tanto i volontari di S, Pierino. Mi rallegro con loro. C'è an- 
cora una Romagna! 

Ciao, con viva amicizia, tuo 


BENITO MUSSOLINI 


* Lettera a Cesare Berti, Fu scritta certamente tra il 22 e il 24 agosto 1915. 
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Carissimo *, 


il volume io l'ho ricevuto e l'ho passato alla professoressa Regina 
Teruzzi che si è presa l'impegno di farne una recensione. Finora, Dai 
l'ho vista. Se tarda molto, passerò, meglio farò passare la tua, perché da 
stamani sono soldato e fra poco me ne andrò da Milano. 


i io, a tutti e credimi 
Saluti a Gio, MUSSOLINI 





* Cartolina a Camillo Marabini. Reca il timbro postale: « Milano, 1.9-1915 » 
(Da: CamiLLo MARABINI — La rossa avanguardia dell'Argonna — Anonima 
Tipo Editoriale Libraria, Roma, 1934). 


Carissimo *, 


mi trovo a 1800 metri, a as diecine ù passi dalle trincee austria- 
le ultime trincee austriache in questa zona. A 

“n compagnia è di rincalzo e no abbiamo ancora Piro 
all’azione che infuria accanita, i di notte. Ma è pone i 
giorni, forse di qualche ora. Pallottole e proiettili fischiano sulle nostre 
teste. Dormiamo fra i sassi all'aria aperta. . 

La mia tranquillità d'animo è grande e la mia salute ottima. 

Saluta, a mezzo del giornale, gli amici. A te un abbraccio. 


# MUSSOLINI 





* Lettera ad un redattore de I/ Popolo d'Italia (probabilmente Giuseppe 
De Falco). (SALUTI DAL FRONTE, da 1) Popolo d’Italia, N. 265, 24 settem- 
bre 1915, HI). 


Giovedì, mattina, 23 [settembre 1915] * 
Carissimo, 


da dieci giorni mi trovo in prima linea, ma non ho avuto ancora il 
iacere di vedere la faccia di un austriaco. Gli austriaci stanno nascosti 
nelle loro formidabili posizioni e ci aspettano, ma non assumono mai 
l'iniziativa di un attacco o di un contrattacco. l l 

Ci troviamo in una delle posizioni ia avanzate di tutto il fronte, 
sul costone di una montagna alta quasi duemila metri e ripidissima. Per 
salire e discendere ci aiutiamo colle corde. Di notte fa freddo, ma di 
giorno c'è un magnifico sole. 


* Lettera a Giuseppe De Falco, (MussoLInI ci SCRIVE, da 17 Popolo d'Italia, 
N. 270, 29 settembre 1951, II) 
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La guerra, a queste altezze, viene fatta colle pietre e con le bombe. 
Gli austriaci che occupano la cima ci fanno questo trattamento. Di giorno 
i loro tiratori, tutti appostati alle feritoie delle loro trincee, che tino 
poche centinaia di metri da noi, ci mandano qualche pallottola. 

L'altro giorno il tenente... — buono e valoroso, nonché mio caro 
amico personale — è stato ferito a una spalla, per fortuia non grave- 
mente. Alla sera, i nemici nella tema di qualche nostro attacco, comin- 
ciano a rotolare sassi e macigni. A notte alta, gettano sulla nostra posi- 
zione decine e decine di bombe. Noi siamo protetti dagli alberi e cer- 
chiamo di proteggerci, con ripari e sacchetti di terra, ma il morto e i 
feriti ci cascan sempre. 

Non so quanto tempo resteremo qui e che cosa faremo domani. 
Questa vita all'aria aperta di giorno e di notte, non mi dà fastidio. 
Nessun malato. I miei compagni sono tutti splendide fibre di combat- 
tenti, ricchi di energie, nonostante le dure prove subite in questi primi 
quattro mesi di guerra. Gli ufficiali ci trattano con una camzaraderie 
veramente fraterna. Non so se la posta funziona con qualche regolarità. 
Non ho ancora ricevuto un rigo dall'Italia, né una copia del giornale. 
Aspetto, con pazienza. Mentre ti scrivo, passano sulle nostre teste gli 
obici delle batterie che ci cercano. Ma non ce ne curiamo più. Pochi 
giorni e ci si abitua anche alla voce del cannone. 

Tantissimi saluti agli amici e tu credimi, tuo 


BENITO MUSSOLINI 


Carissimo *, 


la tua dell’11 sett. mi è giunta ieri 6 ottobre. 

Dal 13 settembre mi trovo in primissima linea nella zona di Plezzo. 
Dopo il battesimo « negativo » del fuoco, attendo quello « positivo ». 
Guerra dura, soldati meravigliosi. Sto benissimo, malgrado le pioggie, 
il freddo e le bombe austriache. 

Un abbraccio fraterno dal tuo 

MUSSOLINI 


XI bersaglieri, 33° batt., 7* compagnia 


* Cartolina al redattore de I) Popolo d'Italia Ottavio Dinale, che nel 1915 
prestava servizio, in qualità di soldato semplice, presso la 4* compagnia del 
55° fanteria (zona di guerra). La cartolina reca il timbro postale: « Ufficio posta 
militare, speciale B., 11-10-15 ». 


17 ottobre, mattina*. 
Mio caro Rossato, 


stamane — con un magnifico cielo italico — gli austriaci mi hanno 
fatto un regalo £o/ossal. Il bombardamento con cannoncini da mon- 





* Lettera ad Arturo Rossato. (UN « 240 », MussoLInI SCRIVE, da I/ Popolo 
d'Italia, N. 294, 23 ottobre 1915, II). 
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tagna è incominciato all'alba. Verso le sette, il « loro » « 240 » ha unito 
i suoi colpi profondi alla sinfonia generale, Sei colpi in tutto, ma l'ul- 
timo è scoppiato a tre metri — non più — dal mio siparo. | 

Un rombo formidabile e una rosa di scheggie, con sassi enormi e 
terriccio. è moi 

— Sono vivo! — mi ha detto il mio compagno di giaciglio, l’abruz- 
zese Giacobbe Petrella. 

— Sono vivo! — gli ho risposto io. Abbiamo atteso un minuto e 
poi ci siamo alzati. | l 

Il nostro riparo era scoperchiato: gavetta, fucile, tascapane, tronchi 
d'albero crivellati di scheggie. Mi sono trovato tutto coperto di terra: 
anche il mio amico era irriconoscibile: ma entrambi incolumi. 

I miei commilitoni hanno gridato al miracolo! o) 

Certo, sono stato fortunato. Pensa che si tratta di un proiettile, del 

eso che raggiunge i cento chili e che arriva con una velocità fantastica. 

ber giunta, è scoppiato fra i macigni. . . 

Gli ufficiali della mia compagnia sono venuti ad osservare il luogo 
dove il ragazzino, come si dice in gergo di guerra, è scoppiato. 

Nessun ferito, tra noi. Anche il Reggimento non ha avuto perdite 
sensibili. Questo episodio ha chiuso il mio primo e abbastanza accidentato 
mese di vita in trincea. l 

Con tranquillità d'animo sempre uguale attendo... il resto. 

Ricordami ai compagni di lavoro e agli amici. 

Tuo 

BENITO MUSSOLINI 


P. S. — In questo momento il Maresciallo della Sezione Mitraglia- 
trici è venuto a congratularsi con me per « lo scampato pericolo » e pet 
il mio sangue freddo. Debbo dire però che fs la prima emozione, 
anche gli altri soldati sono tornati nella loro abituale tranquillità e stanno 
— ora — al sole, divorando il rancio. Questione di abitudine, di co- 
scienza, di fatalismo! n 


25 ottobre 1915 * 
Carissimi amici, 
trovo nel nostro Popolo notizia della geniale invenzione diffamatoria, 
a mio danno, fatta circolare fra le tribù semiantropoidi stabilite nella 


* Lettera ai redattori de I/ Popolo d’Italia. B preceduta dal seguente « cap- 
pello » : 

«Ad avvalorare la nostra dichiarazione di ieri — che manteniamo parola 
per parola in attesa d'un muso qualsiasi o di una tisposta — ci giunge proprio 
oggi questa lettera, datata dal giorno 25. Siamo orgogliosi di poterla pubblicare. 
Essa è una valida e serena risposta indiretta, contro le favole e i sibili delle 
vipere rosse. 

«A voi, mercanti di vermi e di “scampoli” di fede; a voi, ciccaiuoli del 
socialismo ufficiale; a voi, bulgari accoltellanti alla schiena il fratello di ieri; 
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ran terra di Romagna, a esetcitarvi i i i 
citarvi le i 
apra di gna, rvi la rimunerativa « industria statale 
i ne n ha divertito assai. È, infatti, di un grottesco spaventevole. 
ografia al lampo di magnesio. Qualcuno che si ostinava a non cred 
avrà — volendo — moti i i mi Î La 
RI tivo e occasione di misurare il grado di perver- 
o. È iuincoto cui pervengono i bigotti di tutte le chiese. 
e tro paio iedere — melanconicamente — come e qual- 
agna abbia potuto così a lungo e im 
_ u 
la fama di « forte e generosa ». i TR 
ee ai quali ho già — per mio conto — risposto. 
siga e a En che — forse — non accorderà ai « man- 
l eri » il pasto ch’essi prediligon 
de ia p: p gono e attendono con troppo 
ni DA Di poro infatti da quaranta giorni continuamente al fuoco e sotto 
ui 1) So e Si notte; mi sono scoppiati attorno bombe, shrap- 
; ici di varia natura e di differenti di ioni 
a imensioni; non 
parlo delle fucilate alle quali nes iù | 
arlo. suno bada più; eppure son 
ui incolume e dotato di un appetito formidabile. si ana 
i ai -. n. Li che n! rende preparato a qualsiasi evento. 
o va, alme anglossianamen soli i 
possibili modi in guerra. su CRT 
STE in io esso è stato oggetto di particolare 
iei superiori. Di più: il mio capit i h 
posto per l'avanzamento al grado di edi 
to per l'avai i caporal ie di i 
vazioni lusinghiere assai. i PESOS RAR 


Come vedete, h f ino i 
i o anch'io nello z i 
ae aino il bastone.... di caporale, per 
Infine, qui la vita si vive in pi i 
a si vive in piena comunità di rischi i disagi 
, chi e di di 
all pro, per quanto lo permettono i nemici. ud 
sa ig ab controllato e giudicato da decine di uffi- 
| 1a di commilitoni. Non ve n'é in realtà bi 3 
na itoni. ealtà bisogno : perché 
a Co con serenità e con coraggio — il costo dovere 
da ae e vittoriosa : soldati solidi e valorosi 
etelo ancora una volta i esi i ribali isti di 
ua agli esilaranti cannibali neutralisti di 


Una cordiale stretta di mano a tutti voi, dal vostro 


MUSSOLINI 


P. S. — So che qualcuno att 
‘ endeva da me le solite lettere dal f 
ronte. 
x = st troppe e da gente che ha visto il fronte col... Bisioccolo 
aa st a guerra, annoto diligentemente e quotidianamente tutto ciò 
o o e a me e attorno a me. À suo tempo e se mi piacerà di farlo 
pubblicherò sul Popolo il mio Giornale di Guerra. 


i ian l’uomo tranquillo e il soldato ‘“ semplice” che si rivela in 
q a ettera; l'uomo che secondo voi ‘ dovrebbe piangere di i ri 
e paura e di ri. 
« Scrive Mussolini: ». (IN BUON 
Il 1» PUNTO. UNA LETTERA 
Il Popolo d'Italia, N. 307, 5 novembre 1915, II. REI 
** (329, 331), 
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Da una trincea avanzata, 29-10-1915 * 

Carissimi amici, 

vedo dal Popolo che avete ricostituito il Comitato Centrale dei Fasci 
e intendete imprimere nuova vita a un movimento che ha avuto la sua 

arte — e non trascurabile! — nelle ultime vicende fortunose della 
storia italiana. 

Forse, era meglio non interrompere completamente. In ogni caso, 
era tempo di « riprendere ». Il compito dei « Fasci » non è finito. Non 
basta aver voluto ed imposto la guerra; ora si tratta di salvarla. Salvarla 
nelle sue finalità ideali dal turpe sabotaggio che della nostra guerra di 
liberazione vorrebbero fare preti, giolittiani, socialisti ufficiali, uniti sem- 
pre più intimamente insieme. 

Solo i « Fasci » possono gettare al popolo la parola che disperde i 
dubbi e segna la via. Questa parola è: audacia. Audacia contro i nemici 
interni e contro quelli esterni. Le mezze misure sono le più esiziali. 
Anche per l’Italia, come per tutte le Nazioni grandi e piccole, impegnate 
nella conflagrazione mondiale, la posta del gioco è suprema. Si tratta 
di vita o di morte. Essere o non essere. Manovre oblique di politicanti, 
pacifismo imbelle di preti non spezzano questo dilemma: bisogna rischiar 
tutto. Una politica « usuraia » si concluderebbe in un disastro e in un'in- 
famia. Prospettare queste due necessità al po olo italiano è e dev'essere 
il compito dei « Fasci » nel nuovo periodo della loro vita. 

Altro compito dei « Fasci » può essere quello di disintegrare e di- 
sorganizzare i vecchi partiti, I partiti « statici » hanno fatto il loro tempo. 
I partiti di domani saranno « dinamici ». Non più costruzioni rigide, 
fisse con dogmi e interpretazione di dogmi, con preti, bigotti e inquisi- 
tori; ma associazioni libere, mobilissime che vivranno finché avranno 
ragione di vivere. 

Su queste prospettive potremo tornare in seguito. Sono idee da 
elaborare. 

Vicilare, combattere e sospingere, fate insomma che i combattenti 
magnifici della nuova Italia e della più grande libertà umana non siano 
pugnalati alle spalle. 

Affidato alle vostre mani, il movimento fascista tornerà rigoglioso 
come prima. 


Abbiatevi tanti fervidi saluti dal vostro 
BENITO MUSSOLINI 





* Lettera ai redattori de Il Popolo d'Italia. B preceduta dal seguente « cap- 
pello »: 
«Il lavoro iniziato per la ricostituzione dei Fasci, deve essere condotto con 
la massima energia. Il tempo e le vicende incalzano. I nostri giovani amici lo 
sappiano. Non è più l'ora dell'attesa fidente o sospettosa. Non è più l’ora di 
indugiare e trarre oroscopi. È l'ora del risveglio, l'ora del lavoro, l'ora della 
virtà e del sacrificio. Cittadini, che foste con noi nelle giornate di maggio, 
riunitevi e rimanete in piedi. 

«Scrive Mussolini: ». (PER LA RICOSTITUZIONE DEI « Fasci », da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 307, 5 novembre 1915, II). 
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Milano, 8 gennaio 1916 * 
Cato Torquato, 


ini pare che mio fratello si sia già insediato come segretario in un 
Comune di cui non ricordo il nome. A Cividale, mi accennò vagamente 
se eende ca i parve poco proclive a raccogliere il tuo invito. Né 
“0 A Agg 
e 1 par troppo tardi. Tu mi permetterai di non 
Che a Santa Sofia si possa vivere ancora te lo credo, ma nella Bassa 
Romagna il neutralismo diventa sempre più feroce. Giunge fino ad accop- 
pare i volontati reduci dal fronte. Non c'è che dire: gli austriaci Liana 
degli ottimi alleati nella « forte e generosa » Romagna, che fu sempre 
— anche ai tempi papalini — vivaio di birri e di spie, P 
10 sono in licenza di convalescenza. Termina al 16. Tornerò in trincea 
Mi piace molto quella vita primitiva e anarchica. Castagnoli è qui fat- 
torino-capo al Popolo d'Italia. Sono lieto di averlo levato da un subite 
impossibile. Una fraterna stretta di mano dal tuo amico. 


MUSSOLINI 





* Lettera a Torquato Nanni. (Le lettere di Beni ini 
i : : enito Mussolini a Torquato 
Sr sono riportate da: Torquaro NannI — Bolscevismo e fascismo al Tua 
eula critica marxista, Benito Mussolini — Cappelli, Bologna, 1924, pagg. 208-209) 


Cari amici *, 


stasera — mercoledì — satò al mi i i 
) ; mio reggimento che si tri ; 
corr., di nuovo in prima linea. si dio 


Voi sapete che andare in prima linea significa qualche volta — così 





* Lettera ai redattori d i 
e Il Popolo d'Italia. È 
si: pi preceduta dal seguente « cap- 
ii è po in trincea. Ce ne dà egli stesso notizia con 
a sua simpatica semplicità, che non attribui i 

ell: : uisce alcun . 
crifizio, né al periglio. PORRO 
Di « 8 Litornato in trincea “con lo stesso entusiasmo e con la stessa fede 
s ARA più \ sa Se — della prima volta”. E di là ci manda le 
ioni rapide, secche, n 'i i i i i velivoli 
RR pide, , nervose sull'incursione in Lombardia dei velivoli 
A Sr ni Benito Mussolini : tra l’eroico borgomastro di Bruxelles e 
Sr aco Narsete di Milano c'è il divario di un abisso, ci corre, cioè, tanto 
di o ci vorrebbe a far diventar Pagnacca un uomo d'ingegno e un assessore 

el Comune di Milano una persona dal fegato sano. 
“i . I e a furia d'essere invocati nelle giaculatorie cotidiane dei ‘ so- 
- isti” uf ciali, sono venuti.... 4 faire caca su Milano, senza turbarne l'amore- 
e serenità e raggiungendo un effetto certo e immediato: di rinsaldare la virilità 
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er caso! — rimanerci. Torno in trincea con lo stesso entusiasmo e con 
a stessa fede — più sicura, più certa ancora — della prima volta. 

Ho avuto ieri sera la prima notizia dell’incursione degli avions su 
Milano. Sono molto inquieto per ciò che ho letto. Quel ritardo di oltre 
un'ora nella trasmissione telefonica dell'annuncio dell’arrivo dei velivoli 
nemici, è misterioso. Altro misterioso fatto è quell’assicurazione totale di 
uno stabilimento tedesco, fatta pochi giorni prima. 

Manifesto del sindaco: reticente. Vi si parla genericamente di una 
barbarie guerresca, e non si ha il coraggio di dire che si tratta di una 
barbarie tipicamente, esclusivamente, fondamentalmente tedesca. 

Ahimé: tra Marx e Caldara ci corre!!! 

Mettete in rilievo l'enorme, la tremenda responsabilità del socialismo 
italiano, in questa rinnovata attività nemica. 

L'intumidizione, sta bene. Ma gli intimidatori, i briganti aerei, con- 
tano sui loro complici che sono i sabotatori sotterranei delle energie della 
Nazione. 

E RIEOPe criminale di sabotamento è stata in questi ultimi tempi 
intensificata, specie nel periodo delle licenze... 

Ben vengano i tedeschi.... hanno detto e dicono e pensano i neutra- 
listi rossi e i tedeschi atrivano. 

Non è d’ieri l'astensione del sindaco Caldara dall’inaugurazione del- 
l'ospedale francese di Milano? 

Non è di ieri un elogio socialista sulla Brianza delle vittù guerriere 
della borghesia tedesca? 

Qui è la complicità morale del socialismo italiano e questa compli- 
cità morale — speriamo soltanto morale — bisogna denunciarla senza 
pietà e presto. 


Fervidi saluti a voi tutti. 
MUSSOLINI 





negli animi e nei propositi, di aizzare contro la barbarie tedesca — tedesca 
perché guerresca, fondamentalmente! — anche i tiepidi, anche quelli che non 
erano entusiasti, anche quelli — pochi, ma sicuri — che erano contrari. 
«Restano irremovibili, amico Mussolini, solo i tedeschi d'Italia, i cittadini 
dell'Avanti!, gli ufficiali del socialismo: quelli, insomma, che sono italiani per 
combinazione, nati in Italia per una stranissima ventura, ma che nel fondo dei 
loro cuori bruciano incensi a Franz Joseph, al Kaiser, a Re Nasone di Bulgaria, 
a tutti i delinquenti coronati. E quelli — stanne certo! — non li perdiamo di 
vista ». (BENITO MUSSOLINI E L'INCURSIONE DEI VELIVOLI AUSTRIACI SU MI- 


LANO, da Il Popolo d'Italia, N. 51, 20 febbraio 1916, III). 


Dalla zona del Rombon, febbraio [1916] * 


Carissimo, 


mi trovo — come già ti ho scritto — da parecchi giorni in trincea 
nella zona del Rombon (Alto Isonzo). 





* Lettera a Giuseppe De Falco. E preceduta dal seguente « cappello » : 
« Anche se ciò possa dispiacere all'on. Zibordi, il quale è giunto ad uno 
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Sono arrivato al reggimento nel momento in cui la mia compagnia 
levava le tende, o meglio, abbandonava i baraccamenti invernali — opo 
un meritato, ma breve riposo — per recarsi alla nuova posizione. 

Sono stato accolto colle più toccanti manifestazioni d'affetto e di 
simpatia; i vecchi commilitoni, che hanno con me diviso i disagi ed i 
rischi delle trincee sullo Javorcek, mi hanno abbracciato e baciato, come 
si fa con un buon amico lungamente atteso. 

Ho trovato molti ufficiali giovanissimi coi quali vivo nella più grande 
dimestichezza. 

Lo Javorcek, sassoso e calcinoso, era duro, ma la posizione che occu- 
piamo attualmente è più dura assai. 

Siamo a 1700 metri d'altezza e viviamo tra la neve, Quasi tutte le 
notti si monta di guardia alla trincea avanzata che dista da quella 
austriaca non più di 80-90 metri. La trincea è scoperta, e di notte il 
freddo si fa sentire: 15-20 gradi sotto zero. 

Spettacolo meraviglioso di grandi montagne: l'occhio — nei giorni 
di azzurro — giunge sino alla pianura dell'Alto Veneto... Lontano, 
laggiù, si profilano incerti la laguna e il mare. 

I rischi sono i soliti della trincea: qualche cannonata e il fuoco 
della fucileria. Perdite, finora, non gravi. Qualche morto, qualche fe- 
rito. L'altra notte sono andato anch'io a pottare dei reticolati oltre la 
nostra trincea. Mi ero vestito tutto di bianco: nessun incidente! 

Malgrado la neve, il freddo, le fucilate, i bersaglieri non perdono 
la loro serenità e il loro coraggio. La loro resistenza ai disagi è superba, 
inverosimile..Mi domando spesso quali altri soldati, di quali altri eserciti, 
sarebbero capaci di vivere e combattere quassù. 

Ho letto nel Popolo il necrologio che gli amici di Monza hanno 
dedicato al tenente Volonteri. Il maggiore Tentori, degli alpini, mi ha 
parlato di lui, con parole commosse: «È morto da eroe, il povero 
Volonteri, mentre, impavido, sotto al fuoco austriaco, incorava gli alpini 
all'attacco ». 

Una grande croce, nella neve, in prossimità della mulattiera, segna il 
luogo dove il Volonteri è stato sepolto. Accanto a lui è il sergente Bruz- 
zone, fulminato nella nostra trincea dalla fucilata di una vedetta austriaca. 
Altre croci solitarie, sono qua e là. 

Non so se resteremo lungamente qui, se attaccheremo o no. Siamo 
pronti a tutte le eventualità. Molti bersaglieri sono impazienti di battersi, 
malgrado tutto. Nelle ore di riposo, io continuo il mio Diario di guerra. 

Una buona stretta di mano a te e agli amici di lavoro e dî fede. 


MUSSOLINI 


stato così deplorevole d’imbecillità da attaccarsi alle fuliggini, diamo, per i nostri 
amici, una lettera di Benito Mussolini, del quale, moltissimi cotidianamente ci 
domandano notizie. 

« Del resto, Mussolini costituisce tutto il nostro orgoglio e siamo sempre 
lieti quando possiamo dar notizie di lui, 

«Ecco la lettera: ». (Benito MUSSOLINI ALLA FRONTE, da I) Popolo 
d'Italia, N. 63, 3 marzo 1916, II), 
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[Milano], 12 marzo 1916 * 


Carissimo ]. J. **, 


mi giunge questa cartolina e te la mando subito. Anche perché mi 
si offre l'occasione di farmi vivo con te e di rallegrarmi per la tua si 
presa collaborazione al nostro P.*#*. Tu sai che avevi già un posto 


ubblico. i . Ne ; 
È La nostra situazione mi sembra incerta. Si agitano correnti sotter 


ranee che divengono ogni giorno più audaci. I sudekumizzati dRooio 
tano della inconcepibile negiigenza del Governo e della nostra n a 
impotenza per s/prendere. Io, che mi sento probas ine ‘ dee 
nario, quindi profondamente giacobino, penso che ci ve A A) 
d'assedio per dare la disciplina della vittoria alla plebe 3a Cn o 
che plotone d'esecuzione. Ma da Roma la parola d'ordine è: lasci 
fare, lasciar passare. Ci risveglieremo male. 


: Ito affetto 
Ciao, con mo MUSSOLINI 


* Lettera ad Ottavio Dinale. 3 i 
** Jean Jacques (pseudonimo di Ottavio Dinale). 


*** Popolo d'Italia. 


13 aprile 1916 * 


Caro Mastri, 
solo aggi ricevo la Sua cartolina. Ho lasciato il Rombon il 2 marzo 
e mi trovo da tre settimane nella zona Catnica. Grazie per il ricordo. 


Continuo e pubblicherò il mio Diario, 


i n molta stima e con cordiali saluti 
Mi cteda co NIE 


* Cartolina a Paolo Mastri, (Da: [MussoLINI, BENITO * Una cartolina del 
caporale B. M., a cura di Paolo Mastri] Nozze Edda Mussolini-Galeazzo Ciano; 
Roma, 24 aprile 1930, VIII — Gatteo, tip. dell'ist. Fanciulli poveri, 1930). 


Da un « Blockhouse » sulle Alpi Carniche, 20 aprile 1916 * 
Carissimi amici, 


izi i mi te ad- 
zia della morte del nostro Serrani mi ha profondamente a 
dolotato Ur altro che ci lascia! Il primo, della nostra più intima famiglia, 


* Lettera ai redattori de Il Popolo d'Italia. È preceduta dal seguente « cap- 


ello » : sia 
È « La notizia della morte gloriosa di Gaetano Sertani ha sorpreso in trincea 
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che cade sul campo di battaglia consacrando, col sacrificio di se Stesso, 
la fede comune. Al vostro fraterno commosso necrologio dettato dal- 
l'amicizia che nasce e si fortifica nella consuetudine del 0 stesso lavoro, 
nella passione della stessa meta, io non so aggiungere nulla. Il Serrani 
era veramente e bravo e buono. Fu con me, abbandonando l’Avanti!, 
fra quelli che mi offersero la loro attività nel primo periodo agitato di 
vita di questo giornale, 

Attività materiale preziosa e non meno preziosa collaborazione 
morale. 

Ricordo una fiera e nobile lettera scritta da lui a un quotidiano di 
provincia che aveva rivolto ai suoi lettori le solite stolide menzogne sul 
nostro conto! 

Dopo essere stato al nostro fianco per molti mesi, dopo aver vissuto 
della nostra vita, lavorando indefessamente e silenziosamente nel nostro 
cantiere, volle contribuire coi fatti alla realizzazione delle nostre speranze 
e partì per la guerra. Non tornerà più. I suoi piccini non lo rivedranno 
più. Ma verrà giorno che nella lacerata famiglia il dolore lascerà posto 
all'orgoglio; e sarà quando i figli del nostro Serrani saranno in grado 
di comprendere tutta la bellezza e tutta la grandezza del sacrificio com- 
piuto per un ideale di libertà e di giustizia. 

Noi che gli fummo amici e compagni e gli volemmo bene, conser- 
veremo a lungo la sua memoria di uomo e di soldato d’Italia nei nostri 
cuori. 

BENITO MUSSOLINI 





Benito Mussolini, mentre sta per compiere fervorosamente e con grande sem- 
plicità schiva d'ogni rumore, il suo dovere d'italiano. 

« Le brevi linee ch'egli detta pel nostro Serrani sono veramente l’espressione 
di un affetto fraterno, di un dolore sentito, d'un acre rimpianto. Esse lumeggiano 
un particolare cui non fu dato sufficente rilievo: il gesto di simpatia e solidale 
devozione con cui Gaetano Serrani, non appena. Mussolini uscì dall'Avanzi/, gli 
offerse la propria collaborazione, vivendo il primo agitata periodo di questo foglio 
di battaglia, con serenità e fermezza ». (IL commosso SALUTO DI BENITO Mus- 
SOLINI A_G. SERRANI, da // Popolo d'Italia, N. 116, 26 aprile 1916, III). 


22 aprile [1916] * 
Carissimo, 
sono — non c'è quasi bisogno di dirlo — completamente solidale 


con te e con gli altri amici nella campagna contro ’ignobilissimo Ma- 
rangoni. Bisognerà fargliela pagare a qualunque costo. Oggi o domani 





* Lettera al sindacalista Dino Roberto. È preceduta dal seguente « cap- 
pello » : 

« Benito Mussolini così scrive a Dino Roberto a proposito delle sonanti le- 
zioni inflitte dai sindacalisti.... ‘convertiti alla guerra dai fondi segreti” al 
l'on. Anguilla di Comacchio: ». (LA SOLIDARIETÀ DI BENITO MUSSOLINI NELLA 
CAMPAGNA CONTRO L'IGNOBILISSIMO MARANGONI, da Il Popolo d'Italia, N. 121, 
1 maggio 1916, III). 


o dopo, non import 
mentichi KopPO so 
cannoni per i 


Aiutateci anche voi perché la v 
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ta: l'essenziale è che — more italico = nol : Sd 
llecitamente il sanguinoso affronto. Qui lavora 


momento. 
Un abbraccio dal tuo RE 


Dal Fronte Carnico [maggio 1916] * 


Carissimo, 
i in ispirito — alla no- 
ti prego di considerarmi presente — almeno in ispirito — a 


ua o lavoro contro i tedeschi rimasti dentro. 


Augurio di buono e proficu 


Noi attendiamo con calma le giornate dell'urto generale e decisivo. 


ittoria sia piena e feconda. 
Vostro con fede e fraternità METE 





* Lettera a Michele Bianchi, promotore del congresso degli interventisti 


i a i . 141, 
italiani tenutosi a Milano il 21 maggio 1916. (Da 1 Popolo d'Italia, N 


22 maggio 1916, III). 


5 giugno 1916* 


Carissimo, 


ricordo. Io mi trovo in una zona, dove, 
nulla di importante accade ». Stiamo or- 
battaglie decisive. La vit- 


grazie del saluto e del 
come dice il Comunicato, « 
ganizzandoci e dentro l'estate parteciperemo a 


toria sarà nostra, a qualunque costo. 
cn B. MUSSOLINI 





* Lettera a Torquato Nanni. 


16 giugno 1916* 


Carissimi amici, 
fani rossi del mio più amaro rimpianto sulla 


i idi i noscevo 
salma del poveto mio e nostro amico Emidio Castagnoli. Io lo co 


i : Pegi sai 
da tanto tempo! Ricordo che negli anni lontani della mia Cable 
un po’ deserta, egli veniva spesso a casa mia ed io seguivo, 


gettate, per me, i garo 





7 LA 
* Lettera ai redattori de I/ Popolo d'Italia, (IL NosTRO PIRRO ha 
MoRTE DI F. CastaGnoLI, da 1/ Popolo d’Italia, N. 168, 18 giugno ; 
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zione, i discorsi politici che teneva con mio padre. Era quello il periodo 
d’oro del socialismo italiano. C'era della fede in alto e in basso; del 
disinteresse nei grandi e nei piccoli uomini; del coraggio civile nelle 
città e nelle borgate solitarie; dovunque un vivo e diffuso spirito di fra- 
ternità. Emidio Castagnoli diede in quegli anni tutto se stesso alla causa 
operaia, Fu l’anima FA politica ed economica nella Ro- 
magna Toscana; seminatore e pungolatore di quelle masse, che, dopo al 
primo fiammeggiare dell’Internazionale, si erano nuovamente chinate — 
in atto di rassegnazione — verso la terra. Scioperi economici e politici, 
elezioni e congressi, tutte, insomma, le manifestazioni dell’attività sin- 
dacale e socialista lo trovarono coerente e inflessibile al suo posto di 
battaglia e di responsabilità. 

Autodidatta, scrittore semplice, ma dotato di chiarezza; oratore effi- 
cacissimo come possono testimoniare quanti ebbero occasione di udirlo 
negli innumerevoli comizî di Romagna, egli aveva tutte le qualità per 
salite molto in alto nella gerarchia dell’organizzazione operaia, sol che 
si fosse deciso ad ibbandonste Predappio, sol che avesse tentato di 
camminare per le strade che vanno lontano. Ma egli non volle. Non 
volle muoversi. Restò umile fra gli umili. Operaio fra gli operai. 

Nelle ultime elezioni amministrative, i socialisti conquistarono il 
Comune ed egli fu eletto Sindaco. 

Venne la guerra. Emidio Castagnoli non nascose il suo interventi- 
smo. Le ire neutraliste gli si scatenarono contro. La congiura di poche 
canaglie e di molti incoscienti bastò a creargli un ambiente irrespirabile. 
Sorvolo — per carità del natio loco — cetti tristi episodi ch'egli mi 
raccontava nelle sue lettere. Finalmente, decise di venire a Milano, Della 
sua modesta, ma non meno necessaria e volonterosa attività in casa no- 
stra, voi, carissimi amici del giornale, siete stati testimoni durante dieci 
mesi. Ora ch'è morto, il paese che aveva dovuto abbandonare reclama 
la salma per tributarle degne onoranze. 

Ah, le postume riparazioni! 


Vostro BENITO MUSSOLINI 


Dal D..., 20 giugno 1916* 
Caro Bissolati, 


tra le espressioni del più alto compiacimento per la vostra assun- 
zione al Governo annoverate la mia di italiano, di soldato, di socialista. 

So che non vi perverrà sgradita. 

Era tempo di uscire dalle ambiguità di una politica che, deprimendo 
il morale del Paese, finiva per deprimere il morale dei combattenti e, 
invece di avvicinare la vittoria, la rendeva improbabile 0 comunque lon- 
tana. 

Gli elementi interventisti che si trovano sotto le armi confidano che 





* Lettera a Leonida Bissolati, in occasione della sua nomina a ministro 
senza portafoglio nel nuovo ministero Boselli, (BENITO MUSSOLINI A LEONIDA 
BissoLATI, da I! Popolo d'Italia, N. 174, 24 giugno 1916, III). 


il nuovo Governo, del quale siete membro eminente, 


remissione — tutti coloro c 
sono all'altezza della situazione. 
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darà presto alla 


* 2 : Sa 

Nazione la massima efficenza bellica materiale e morale, at Er 

er conseguire quest’ultima — con fermezza e severità — i di 
Donché insidioso e pericoloso pacifondaismo ed eliminando 


he — per convinzioni o incapacità — non 


L'Italia interventista, l’Italia del maggio 1915, l’Italia nuova, in- 


somma, che diverrà, colla sconfitta degli Imperi Centrali, più libera e 
Li 


oltanto di territori — guarda fidente in voi. 


iù — e non s ent 
or dare delusa. Il vostro passato costituisce la nostra 


L'attesa non può an 


migliore garanzia per l'oggi e per il domani. 


Saluti cordiali. Vostro ME 


Sig. Silvio Lombardini *, 


grazie del ricordo e del saluto collettivo. La arpa sn i 
pacifondaia! Quanto agli austriaci italiani, verrà anche La a 
ribile resa dei conti. Non bisognerà avere pietà per qu 
che hanno tramato contro i nostri combattenti. 


ità. Viva l'Italia! 
Salute e fraternità MUSSOLINI 





prio i sd die 
* Cartolina di risposta a diversi cittadini di Forlì, firmatari È D ca 
gio augurale a Benito Mussolini. (UN SALUTO DI Benito MUSSOLINI, 


siero Romagnolo (I, 184), N. 27, 1 luglio 1916, XXIV). 


18 luglio 1916 * 


Cato De Falco, 


ù 


. . 


È, 3 ; 
i *« azione » contro P.... nella zon 
in questo momento da un'« az o P. 

det Ao Palla che mi ha tenuto in movimento due giorni e una notte, 

insieme colla mia Firugia È a Ron: TT 
È oco 

Tutto è andato bene. Il nostro fu i ì DE 
scorsa. La fucileria nemica si fece appena sentite. - a pinna 
al solito, il nostro e il « loro » cannone. Quando gli aus 


domenica 





* Questa lettera è preceduta dal seguente « cappello n IE 

«C'era un soldato — temporibas illis = che i a De Li 
gridare la parola: ‘ camorra!”. Non ho mai capito s'egli o rca 
il significato di quella parola; ma è positivo che ogni mattina, p sar 
hi “ sveglia" sentivamo la voce sonnolenta del commilitone, che tra un 

. c N I se 

i ed uno sbadiglio, urlava: " camorra! . Lug 
na tutte le scarpe della compagnia sega, Pe 2 ai 
rato. Allor che il poveretto non poteva, perché alle scarpe, ; 
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della nostra presenza in un certo bosco che fronteggia immediatamente 
le loto posizioni, cominciarono a bombardatci in piena regola. Non 
erano grossi calibri (credo fossero bocche da 75, 105, 120 e qualche 155), 
ma le granate piovevano — letteralmente — a quattro a quattro, con 
un intervallo d uno o due minuti. L’artiglieria nemica frugò e bucò 
— così — per almeno un paio d’ore o tre, tutto il bosco, dall’alto al 
basso. Una granata da 120, scoppiata fra me e un alpino, ferì quest'ul- 
timo, ma non gravemente, a un braccio. 

E il pomeriggio finì in una relativa calma, che fu di breve durata. 
A notte più alta, alcune fucilate di pattuglie richiamarono al fuoco l’ar- 
tiglieria nemica. Ricominciò il bombardamento a shrapnels. Spettacolo 
fantastico, sinfonia in grande stile. Noi eravamo all’addiaccio sotto una 
pioggia temporalesca, riparati contro il grosso tronco di un abete. Io e 
‘amico Reali, testa a testa. Nel breve intervallo fra uno shrapnel e l’altro, 
si lavorava furiosamente di piccozzino e di mani per scavarci la buca 
sempre più profonda. Il colpo di partenza ci metteva sull’avviso. L'orec- 
chio «abituato » distingueva in quale direzione filava il proiettile e 
quando si diceva: — Questo è per noi! — giù colla testa.... 

La fiamma dello scoppio incendiava il bosco per un attimo e poi 
era il solito vasto scrosciare di pallette, di ramaglie. Certe spolette ave- 
vano nel sibilo qualche cosa di umano. 

Sette shrapnels si abbatterono sul solo nostro albero e non ci feri- 
rono. Alcune pallette vennero a schiacciarsi contro il nostro « elmo » 
o cagnom, come diciamo noi, nel gergo di guerra. Alla mattina, spostan- 
doci altrove, gettammo un'occhiata d'addio all'albero che ci aveva salvato 
e che ora profila — melanconico — il suo tronco spogliato. 

Con tutto ciò, le nostre perdite furono insignificanti, Intanto, nessun 





dietro gli zaini, le gavette, le borracce e qualche altro arnese più tosto con- 
tundente, gridare la parola, si isolava in un angolo e con una voce cui dava 
tutte le inflessioni d'una romanza d'amore antica, ripeteva, in sordina: ‘ camorra! ”. 

« Una mania come un'altra; fortunatamente innocua, 

«Per un certo tempo, nel Partito Socialista Italiano, Enrico Ferri era il 
" flagellatore delle camorre ”. Il grido “ abbasso la camorra” e Ferri procedevano 
insieme. M'è accaduto di assistere ad un discorso ferriano, molto lirico, ima- 
ginoso, ma senza invettive. Il pubblico, entusiasmato, gridò: ‘abbasso la ca- 
morra! ”. Non c'entrava: ma non importa. Ferri richiamava la mania del grido. 
Le leggi dell’affinità! 

«Ora nel Partito Socialista è in uso un altro luogo comune: “ gli eroi del 
fronte interno! ”. E ciascun scrittore di giornaletti di provincia scrive la frase 
con un compiacimento tra il cattivo e l’idiota; a proposito, raramente; a spro- 
posito, quasi sempre. 

«Una mania anche questa! Della quale è affetto anche il Grande Gaetano 
Zitardini, il quale ha trattato Benito Mussolini da “eroe del fronte interno”. 

« Ora Mussolini mi invia una lettera personale, non destinata alla pubbli- 
cazione. Ed io — anche a rischio d’una reprimenda — la stampo. Non già 
per Zirardini, che non conta; ma per i non pochi Zirardini più grossi e più 
piccoli ond’è popolata l’Italia! ì 

«Purché si sappia su quale fronte combatte Benito Mussolini, G. D. F. », 


(IL NosTRO DIRETTORE.... ALLA FRONTE INTERNA, da I) Popolo d'Italia, N. 203, 
23 luglio 1916, III) 
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morto. Ci sono dei morti abbandonati, nel bosco, ma si tratta di austriaci. 
Uno di essi, del quale ho raccolto il berretto, è nato nel 1898, come ri- 
sulta dal piastrino di riconoscimento. B molto confortante constatare 
che l'Austria ha già al fronte, e in prima linea, uomini del 1898, mentre 
noi dobbiamo chiamare la classe del '97 e abbiamo quella del '96, per 
PROCE parte, intatta o quasi, senza contare tutti i riformati dall'82 
al ’95. 

Ho l'impressione — auditiva, visiva e morale — che si avvicinano 
giorni sempre più movimentati, ma ormai la partita è decisa: gli Imperi 
Centrali sono votati alla disfatta. Questo sicuro presagio mi riempie di 
gioia, qualunque possa essere il destino che mi attende domani. 

o saluti a te e agli amici che mi ricordano. 

uo 


MUSSOLINI 


* Poche novità qui, Appena una. Stamani, una granata nemica, mi 
ha giocato uno dei soliti... tiri. 2 pranio Senza nemmeno farsi annun- 
ciare dal colpo di partenza, l’« indelicata » è scoppiata sul nostro ricovero 

* che, per essere distante 178 metri misurati dalle trincee avanzate, ha un 
blindamento tutt'altro che rassicurante. Eravamo sotto in due: io e il 
Figaro della compagnia, tal Ciucchi Profeta, di Orte. La granata ci è 
scoppiata sopra. Ha schiantato due grossi travi come due fuscelli di 
paglia; ha buttato all’aria tutto quanto e io.... niente. E il mio commi- 
itone, niente, Pare che mi cerchino, quei signori, ma finora non sono 
riusciti a trovarmi. 

Dirai all'ottimo Nar ** che Wickham Steed non può, né deve essere 
considerato un « amico » dell’Italia. 

Alla larga, per dio, di siffatta specie di «amici ». Sappia il signor 
Steed, che i soldati d’Italia non si battono per la ditta Supilo, Steed e 
compari. Siamo intesi ed è proprio ora .di « finiamola » su questo argo- 
mento. Il problema adriatico non ha che una soluzione : l'Adriatico deve 
diventare un lago militarmente italiano, e un mare italo-serbo dal punto 
di vista economico. 

Ma noi abbiamo già parlato chiaro ed è — adesso — inutile ripeterci. 

na cordiali saluti agli amici di fede e di lavoro. 

uo 


BENITO MUSSOLINI 
di professione poilx 


* Lettera ad Arturo Russato. Fu scritta, con ogni probabilità, il 6 agosto 1916. 
(UNA GRANATA IN PIENO, da I/ Popolo d'Italia, N. 222, 11 agosto 1916, III). 
** Pseudonimo di Gaetano Polverelli. 


20. - VIII, 


308 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Sera dell'8 agosto 1916 * 


Stasera sono giunti i primi bollettini dell'offensiva carsica. Noi qui 
teniamo il fronte e forse il nostro turno verrà quando spunteranno gli 
elmi a chiodo. . 

Le notizie ci hanno elettrizzato. Sul più alto picco è stata issata una 
bandiera tricolore, in tutti i ricoveri si canta e si inneggia alla vittoria. 
Odo : è un coro solenne: 

E non piangete, o madri 

O carì genitori. 

Che noi, d' Austria e Germania, 
Saremo i vincitori, 

E avanti, Italia! 


Da una vetta all’altra si grida. l . 

Poco fa, un grande fuoco è apparso su una delle vette dietro il M.... 
e ha incendiato l'orizzonte, nella notte. 

Gli alpini cantano: 


Le bombe, le bombe all’Orsini. 


Domani, quei cani che hanno sentito i nostri cori, saranno anche , 
capaci di bombardarci. Ma chi s'en fiche... 
Cordialissimi saluti. 
MUSSOLINI 


* Lettera ai redattori de I/ Popolo d’Italia. (SONO GIUNTE IN TRINCEA LE 
PRIME NOTIZIE DELLA VITTORIA, da Z/ Popolo d'Italia, N. 224, 13 agosto 1916, III). 


Carnia, 2 settembre 1916 * 
Carissimo, 


eccellente quella tua strigliata ai «6000», Se una granata fosse 
scoppiata fra di loro e li avesse messi fuori di 4so anche e sopratutto 
parlamentare, avrei mandato un biglietto da visita con un « p. r. » agli 
artiglieri nemici. Picchia sodo! su quei miserabili. 
Tuo poila 
MUSSOLINI 
* Cartolina ad Ottavio Dinale. 


Caro Berti *, 


il primo- dovere del soldato è quello di ubbidire e di stare dove 
ti mettono. Un passo e importantissimo l'hai già compiuto. Io non 


* Lettera a Cesare Berti. Fu scritta, con ogni probabilità, il 29 settem- 
bre 1916. 
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credo che il Ministero della Guerra vorrà utilizzarvi, esclusivamente e 
continuamente in servizi territoriali. Verrà anche il vostro turno e avrete 
anche voi il battesimo del fuoco. Bisogna sapere attendere. Lo scombus- 
solamento fisico di cui ti lagni è effetto del cambiamento improvviso di 
clima e di abitudini. Ma passerà e ti indurirà come ho fatto io, vecchio 
poilà, che ho ormai al mio attivo dodici mesi di trincea. Del resto, se 
i disturbi non accennassero a finire, marca visita. È un tuo dovere. 

Di me poco posso dirti. La i neve è caduta nei giorni 20-21 corr. 
e probabilmente resterà fino all'aprile. Non credo, però, che noi reste- 
remo tanto tempo in questa zona alpina e tranquilla. 

Dammi tue notizie, perché io dimentico l'indirizzo e attendi fidu- 
cioso lo svolgersi degli avvenimenti. 

Cordialissimi saluti e auguri dal tuo 


MUSSOLINI 


Caro commilitone * 


grazie del ricordo che hai avuto di me. Dirai ai tuoi amici di Colle 
Val d'Elsa che ho sempre cercato di mettere in armonia le parole 
coi fatti. 

Questo spiace ai preti i quali — pur sapendo che ho tredici e più 
mesi di trincea — hanno cercato di gabellarmi per un imboscato.... #*. 

Qui mi hai visto e puoi dire in quale bosco io mi trovi. Ma basta 
di queste miserie. Porgi i miei saluti a Meoni e gli altri. Qui niente di 
nuovo. Piove sempre. 

Auguri di buona vacanza e saluti 


MUSSOLINI 


* Lettera al bersagliere Silvio Filippi, È preceduta dal seguente « cappello » : 

«Dal Nuovo Giornale, edizione di Siena, tolgo la lettera che il nostro Di- 
rettore ha «inviato ad un suo commilitone di Colle Val d'Elsa che gli aveva 
fatto pervenire copie del settimanale clericale cittadino I/ Popolo di Siena, organo 
del più lurido settarismo sagrestano ». (UNA LETTERA DI MussoLINI, da 1/ Po- 
polo d'Italia, N. 253, 27 dicembre 1916, III). 

** (351). 


21 dicembre 1916 * 


Da una trincea avanzata del Carso, mi unisco al vostro vivo rim- 
pianto per la morte di Giuseppe Vidali. Egli appartiene alla schiera, 
ormai lunga, dei generosi che hanno suggellato col sacrificio la loro 
fede nell'Ideale. Onoreremo la sua memoria — degnamente — quando 
avremo issato il tricolore dell’Italia vittoriosa su San Giusto. Sul Carso, 


* Lettera ai redattori de If Popolo d'Italia. (IL NOSTRO DIRETTORE PER 
GIUSEPPE VIDALI, da I/ Popolo d'Italia, N. 353, 27 dicembre 1916, III). 
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noi «sentiamo » che questa è vicina. Giuseppe Vidali, come Sauro, 
come Venezian, come Battisti e gli altri mille, ci ha insegnato la via. 
La percorreremo sino alla meta. 
Vostro 
MUSSOLINI 


23 gennaio 1917 * 
Egregio commilitone, 


la sfacciataggine bugiarda di quel prete imboscato, non mi sor- 
prende. Si tratta di gente che vive da venti secoli nella e per la men- 
zogna. Io sono sufficentemente difeso dai miei 17 mesi di trincea. Se 
vieni sul Basso Isonzo, io credo che potremo facilmente incontrarci, 
perché la tua Brigata fa parte della mia Divisione. Non solo, ma siamo 
noi della 2 Brigata Bers. che le diamo il cambio di prima linea. Non 
so se tu sei stato già al fronte. Ad ogni modo sappi che il Carso 
non è più così micidiale come nei primi tempi. Questo devi dirlo a 
uelli dei tuoi commilitoni che fossero un pochino impressionabili e 
ela neutralisticamente dell'allarmismo. Ricordami ai giovani sol- 
dati milanesi che, ne sono sicuto, tettanno alto l’onore di Milano e 
sapranno battersi valorosamente per schiantare la jena prussiana e dare 
al mondo una pace duratura e feconda. Alle nostre generazioni è toc- 
cato questo compito duro e sublime: ricacciare e punire i nuovi barbari 
e predoni di Germania. 

Saluti cari e cordiali 


B. MUSSOLINI 


* Cartolina al soldato Pietro Rossi del 25° Fanteria, VI Compagnia, Castel. 
nuovo Val Tidone (Piacenza). . 


. . . » . » . n . . » . . . . Ù . n 


* Non ti allarmare se non vedi la mia scrittura. Al giungerti della 
presente sarai già in possesso del mio telegramma col quale ti annun- 
ciavo il fatto. Sono ferito in diverse parti del corpo; ma messuna delle 
ferite è grave. Non ti scrivo io stesso, perché sono ferito anche alle mani. 


. . » . . . o . . . . . 4 . . . . . 


Ti ripeto, le mie ferite sono leggere e spero di guarire molto presto. 
Quando mi saranno estratte tutte le scheggie sarò mandato altrove e 
spero di venire a Milano. Sii tranquilla, fiduciosa e forte. 


* Brani di una lettera a Rachele Mussolini, dettata in data 24 febbraio 1917. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 59, 28 febbraio 1917, IV). 
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Presid. Congresso Socialista Riformista 
Piazza Trevi - Roma * 


Auspicando vittoria definitiva armi civiltà contro militarismo bar- 
barico Imperi Centrali, dolente sopra tutto che mie ferite impediscanmi 
lottare con voi in questo tragico culminante periodo della storia umana 
per il trionfo dei comuni ideali socialisti, ringraziovi fraternamente 
vostra attestazione simpatia **, 


BENITO MUSSOLINI 


* Telegramma spedito il 16 aprile 1917. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 106, 
17 aprile 1917, IV). 
** (384). 


Egregio e caro amico *, 


vi prego di recare la mia fervida adesione alla manifestazione com- 
memorativa di stasera. 

Un anno è ormai passato dal giorno in cui Cesare Battisti volle 
deliberatamente consacrare col suo martirio l'italianità delle terre che 
furono, sono e saranno nostre, ma col trascorrere del tempo — pur 
in mezzo a tanta vasta e varia vicenda di eventi — la memoria di Lui 
s'innalza e grandeggia nel cuore di nostra gente. 

Oggi, parlando di Lui, astoltando parlare di Lui, non si può che 
rinnovare un fermo proposito: tener duro, sino a quando gli Imperi 
Centrali che vollero e scatenarono la guerra non siano fiaccati; sino a 
quando la giustizia fra i popoli, esaltata anche ieri nei messaggi del 
Presidente della grande Repubblica americana, non sia un fatto com- 
piuto. Allora, soltanto allora, la pace sarà non una tregua, ma una 
l'berizione 

In vista di questo ideale supremo, Cesare Battisti, che fu interna- 
zionalista e patriota, socialista e soldato, affrontò sereno la morte € 
porse, senza fremere, il collo al laccio del grande impiccatore. 

Ripetiamo, insieme, il grido ch'egli lanciò prima di morire, nella 
fossa buia del Castello di Trento: « Viva l'Italia! ». 

Vostro 


MUSSOLINI 


* Lettera diretta — in data 16 giugno 1917 — all'on, Adolfo Zerboglio, 
per aderire alla rommemorazione di Cesare Battisti tenuta dal Zerboglio a Milano, 
nel salone del Conservatorio, la sera dello stesso giorno. (Da Il Popolo @'Isalia, 
N. 166, 17 giugno 1917, IV). 


ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


A = : ; SI 
pi IH materiale giornalistico non seguito da nessuna indicazione 
sa e tonda, è anonimo; il materiale giornalistico contrassegnato 

a (1) è di prima pagina, da (2) di seconda e così via. 


DA «IL POPOLO D'ITALIA » 
ANNO 1915-II 


N. 145. 27 maggio. Letterina spalancata a S. S. Benedetto XV 
(Uno scagnozzo) (2) 

» 146. 28.» Senza (1) 

» 15 28» Il « generalissimo » (2) 

» 152, 3 giugno La risposta (1) 

» 20 9 » Gli evangelici (1) 

» n 19° >» La signora censura (2) 

4 De i » Dwitto di asilo! (1) 

. » L'ulti 1 o socialisti 

tod i pedi dei socialisti (Il corsaro) (2) 

» 171. 22.» Ribattendo S chiodo (1) 

» do: 10 luglio Lazzari « comunica ».... (2) 

» 199. 20» ir necessarie. La Patria che 
orna (3 

» 202. 23 » Le distrazioni del -Kri 

«Kri-Kri » (2) 

» 212. 2 agosto Lo scandalo. Dedi i socialisti italiani 

io RE D° scato ai socialisti italiani (2) 

»- 215... Sd Pià in fondo! (4) 

È a i » Certa musa! (2 

: » Il solito plebiscito (2 

» 223. 13 » Silentiumi (2) 9 

» 224. 14 » Carnegie non c'entra nel tentativo di corry- 
zione socialista (1) 

» 237. 27 » Quelle signore... (2) 

» 238. 28.» «Lagrimosa utopia » (1) 

» 350. 18 dicembre Il cadavere vivente (1) 

» 352. 20 » Oberdan (1) 


» 359. 28 » Verboten (2) 


N. 
» 
» 


» 
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ANNO 1916-III 


Gli ideali della nostra guerra (1) 
Rinnovarsi!... («Il Popolo d'Italia ») (1) 
La Comune («Il Popolo d’Italia ») (1 
Socialismo, guerra e pace. Letterina all'on. 
Filippo Turati (Cencio rosso) (1) 

Il giolittismo (1) 

Un nemico è morto: guerra più tenace! (1) 


ANNO 1917-IV 


° Senza annessioni (1) 


Due anni («Il Popolo d'Italia ») (1) 


Esultanze (1) 
In alto mare! (1) 


DOCUMENTARIO 


TROPPO POCO * 


.... Questa guerra non è la «loro » guerra. È la nostra. Ota che 
la guerra è Coppa il popolo dà — con entusiasmo — tuttò il suo 
sangue e tutto il suo denaro: quei signori danno pochissimo sangue e 
ancora meno denaro. 

... La Patria di domani, l’Italia di domani apparterrà, di diritto e di 
fatto, a coloro e soltanto a coloro che hanno offerto alla guerra il sangue 
e il denaro. 


MUSSOLINI 


Ma quanto ha dato il signor Mussolini? Denaro lire cento, sangue niente. 
Troppo poco per chi pretende di scrivere così gravi minacce alla borghesia che 
gli va dietro e fa come lui fa. 





* Dall’Avanti!, N. 192, 13 luglio 1915, XIX. 


BATTUTA D'ASPETTO * 


Il fondatore dell'organo pippettiano scrive mezza colonna di prosa 
sbrodolata per dire che per ASA alla guerra egli aspetta che essa « sia 
diventata più aspra e sanguinosa ». 

L'augurio sarà certamente assai gradito. 

Ad ogni modo aspettiamo anche noi, non senza fate notare però 
che se questa facoltà di scelta fosse stata concessa a tutti quelli che si 
battono oggi e tutti avessero aspettato come «lui », probabilmente la 
guerra non si sarebbe fatta, né dolce né aspra. 

Ma intanto, per abbondanza, rileviamo che l'eroico fondatore — col 
capitale pippettiano — comincia a mettere le mani avanti anche per i 
giorni più aspri e sanguinosi. Infatti egli accenna già alla necessità di 
serbarsi in vita per le future polemiche. Ragione per cui potrebbe anche 
darsi che un bel giorno il pubblico facesse la mirabolante scoperta che 


* Dall’Avanti!, N. 194, 15 luglio 1915, XIX, 
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l’« eroe » è stato semplicemente riformato. Ed alla guerra — a questa, 
mite e dolce, come a quella aspra e sanguinosa — avrà lasciato andare 
bellamente gli altri. 

Aspettiamo dunque e vedremo. 


[A_BENITO]* 


Benito — che da questa guerra, se non ha ferro ha pane — ha ri- 
cevuto contro di me nuovi documenti inediti assai interessanti, e mi mi- 
naccia. O io taccio o egli sfodera Ia documentazione terribile. Benito ha 
la stoffa del ricattatore, più che del giornalista. Ma io continuo l'opera 
mia. Non taccio. Benito pubblichi quanto gli pare e farà ridere ancora 


una volta alle sue spalle. 
G. M. S, #* 


* Dall’Avanti!, N. 196, 17 luglio 1915, XIX. 
** Giacinto Menotti Sertrati, 


MEMORANDUM 


MUSSOLINI.... LIBICO * 


Uno dei contubernali [sic] del giornale più ridicolo di Milano ha 
deplorato con aria molto compunta che l’Avanti! aprisse le sue colonne 
a un certo anarchico. 

L'aria era compunta, quasi quanto la lamentela classica « Non c'è 
più religione... » di buona memoria. Il lacrimevole uomo del Times... 

i via Pesce, o via Paolo da Cannobio che dir si voglia, aveva ra- 
ione, una volta tanto, e forse senza farlo apposta. Ci vuol proprio 
a poca religione dell'Avanti! per dar spazio 4) un anatchico, mentre 
nel propinquo «quotidiano socialista » (Copyright by Pippetto Naldi 
e Co.) è uno squadernare diuturno de la gamma de i colori che va dal 
verde pisello massonico marca Pontremoli, al rosso briaco tipo Deambris. 
Ma questo è poco. A questo mondo, si sa, gli infallibili sono pochini. 
V'è Benedetto XV, infallibile d'ufficio, a volte S. E. Marcora quando 
pesca i disturbatori ne l’acque turbolente di Montecitorio, e pochi altri. 
Fra questi, invero, non v'è 0’ professo’ Benito, il quale Benito andrà 
sicuramente nel più basso inferno, se l'Avanti! dovrà far sosta in pur- 
gatorio per il veniale peccato di flagrante collaborazione anarchica. Infatti : 
se è gran fallo quel de l'Avanti/, qual mai vero peccatuccio è quel di 
Benito che, ne i.... fortunosi giorni de la sua direzione de l’Avanti!, 
faceva collaborare il nominato Libero Tancredi non solo anarchico me 


* Dall'Avanti!, N. 204, 25 luglio 1915, XIX, 
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anche fautore de l'impresa libica! Peccato grave: peccato di eresia nel 
contatto con l’anarchico, peccato di dissimulazione facendogli (per ver- 
gogna?) firmare gli articoli con pseudonimi (quali Mario Gzidi, Al- 
tavilla, ecc.), peccato ne l’elogiare l’eresia presentando l’uomo e gli 
articoli con soffietti laudatori, peccato di superbia accusando altri del 
proprio peccato: come vedete è fa dannazione eterna! 

Bello eh, l’uomo che sull’Avanti! faceva la campagna antilibica con- 
tro i Bissolati e i Bonomi mentre si faceva fare gli articoli per il giornale 
stesso da un libico de’ più fervorosi, anarchico per soprappiù? Bello 
e onesto l'uomo che voleva cacciare dal Partito i compagni favorevoli 
a la guerra libica, mentre attirava nel giornale gli estranei al Partito fa- 
vorevoli a l'impresa? Ne l’uomo che caccia Bissolati, libico ma d’onestà 
adamantina, per prendersi Tancredi, libico, ma costellato di « questioni 
morali », v'è tutto, completo, Benito Mussolini, campione con macchie, 
ma con molta paura, e guerriero da richiamare. 


[FRANCHI E... MARCHI] * 


Il fondatote del giornale di Pippetto da qualche giorno va scoprendo 
con troppa evidenza le sue batterie. L'ebbrezza dell'altrui trionfo, che 
gli par suo, gli ha tolto la calma e la ragione. Farnetica. E farneticando 
si confessa cinicamente. E conferma quanto era oramai risaputo, Il suo 
compito, il compito del PiIRpotsno rivoluzionario, è quello di assas- 
sinare il socialismo. Egli, il fondatore, farà da sicario. Quando coloro 
che sono partiti È campo, ritorneranno, egli — rimasto a casa — li 
scaglierà contro il nemico interno, contro il socialismo. E così continuerà 
a dimostrare il proprio coraggio. Perciò egli, a quelli che partono, grida: 
arrivederci. 

Tornate, voi giovani audaci, tornate. Egli vi aspetta. Egli calcola 
sulla vostra andata e sul vostro ritorno. E come quella gli è stata proficua, 
così spera gli sia utile questo. Tornate! L'uomo, che ha tanto coraggio 
personale, si varrà di voi domani, come se ne è valso ieri, come sempre. 
Questo egoista, che non ama che se stesso, sta meditando un altro piano 
per fare di voi nuove vittime. Tornate! 

Intanto, nell'attesa, il sovvenzionato da Pippetto, continuerà la sub- 
dola campagna contro i socialisti « debitamente sovvenuti ». Cretino! 
Sovvenuti noi? Da chi? Come? Quando? Parli, parli chiato «il fonda- 
tore ». E gli ricacceremo fino in fondo della gola la calunnia turpe. 

Sovvenuti?... Ah! Sì. Ci ricordiamo, infatti. Noi abbiamo avuto dai 
socialisti tedeschi, un eno un aiuto. Quindicimila marchi! La nostra 
vergogna! Ma era allora il 4 ottobre 1912, e il signor Benito Mussolini 
faceva parte — noi no — della Direzione del Partito, e il primo no- 


vembre [sic] stesso anno lo stesso signore, pur colla sovvenzione dei te- 


deschi, assumeva la direzione del nostro giornale. Se quel fraterno aiuto 
fu una vergogna, lui deve arrossirne, non noi. 


* Dall’Avanti!, N. 206, 27 luglio 1915, XIX. 
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Lui che, dopo avere goduto la sovvenzione dei marchi tedeschi, si 
gode oggi quella dei franchi di Pippetto. Lui, il furbacchione, che scri- 
veva allora l'elogio della Germania, come oggi scrive l'apologia della 
Francia, 

Da allora il nostro giornale non ebbe più alcun rapporto del genere 
in nessun modo coi socialisti tedeschi, o con altri. 

Noi sfidiamo il sovvenuto da Pippetto a dire diversamente. — 

E gli ricordiamo che il compito ch'egli s'è assunto di assassinare i] 
Partito socialista è duro assai. Se ne accorgerà. 


AL « FONDATORE » * ° 


I pochi lettori del giornale di Pippetto debbono essersi assai meravi- 
plinti ieri dal tono più del solito rabbioso col quale il « fondatore » 
a risposto alle nostre tranquille e serene constatazioni di fatto. | l 
Quel poveraccio si contorce penosamente e ad ogni contorsione si 
mostra sempre più piccino e volgare. 
Come, ad esempio, non provare un senso di pena per questo gran- 


‘d'uomo, che verga gli articoloni di fondo in cui si APC So00o i con- 


tinenti e si creano e si disfanno le Nazioni, tanto meschinello da rinfac- 
ciare gli aumenti di stipendio ottenuti da qualcuno durante il suo diret- 
toriato all’Avanti! 

O quegli aumenti erano equi e il « fondatore », poveraccio, non ha 
ragione di muoverne lagno ora, a tre anni di distanza. O erano contro 
equità e giustizia, ed egli è stato o un bischero o un disonesto a permet- 
terli, senza protesta, allora. 

Ma il « fondatore » — roteando furibondo gli occhioni spauriti — 
ci intima: « Perché non restituite i marchi tedeschi presi nel 1912? ». 
Per la stessa stessissima ragione per cui voi li accettaste, li prendeste, e li 
godeste allora, amico Ciliegia! ; 

Per noi — che di quei marchi non abbiamo visto neppure la croce 
— essi non costituivano e non costituiscono affatto una vergogna. Se 
più di quelli di Pippetto, quei quattrini vi bruciano le mani, voi — che 
foste per tanti mesi al Vorwaerts di Sant Damianustrasse DISRHO in quel 
tempo in cui quel denaro fece comodo pel vostro stipendio — non 
avete che a versare la vostra parte sia pure per quella guerra alla quale 
finora avete dato tante chiacchiere, ma pochi gbelli e niente sangue. 
Sarà un sacrificio degno di un solenne encomio. ‘Tanto più che trattasi 
di una discreta sommetta. 

Ma voi non restituirete niente, come non restituiscono nulla — e 
fanno bene — i socialisti francesi dell’Humanité, che ebbero come 
l'Avanti! e più dell'Avanti! il fraterno soccorso del proletariato socialista 
tedesco nelle loro lotte politiche e in quelle economiche. 

Voi però — parliamoci chiaro — non alludevate con le vostre insi- 
nuazioni a quei marchi di allora. No. Voi volevate lasciar credere che 


* Dall'Avarzi!, N. 208, 29 luglio 1915, XIX, È 
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a questo Avanti! incontaminata bandiera del Partito Socialista, fossero 
giunti per la sua battaglia inconfessabili e vergognosi aiuti come a voi 
vennero, da altra via, a mezzo degli agenti dell'Agraria bolognese. Ma la 
insinuazione — 0 piccolo uomo meschino — vi è morta sul livido 
labbro. 

E, poiché non avete il coraggio di una affermazione precisa, voi pro- 
testate che in due settimane c'è tempo utile a far tante cose! Già, esper- 
tissimo « fondatore », ma non abbastanza cauto! E siete proprio voi che 
— assolto pur ieri in quel modo che tutti sanno da un lodo, a costituire 
il quale tergiversaste dei mesi — venite a confessare in pubblico che in 
quindiai giorni si possono infinocchiare tutte le inchieste di questa 
terra: 

Diteci dunque, continuando, come la infinocchiasté quella che vi 
giudicò? 

Quel lodo tuttavia — al quale voi fate così spesso appello con così 
poco riguardo — con tutte le deferenze che amici e settatori dell'opera 
vostra vi dovevano, con tutte le attenuanti accordate alla vostra buona 
fede (?) — stabilì con precisione che i quattrini pel vostro giornale voi 
li aveste dal signor Filippo Naldi, esponente di quell’Agraria bolognese, 
contro cui battagliavate poco tempo prima sull’Avarti! 

Ricordate le eroiche scioperanti molinellesi alle quali — il 18 ottobre 
— lanciavate ancora — in Molinella stessa — la parola della lotta ad 
oltranza, mentre già nell'animo meditavate il « colpo »?... 

E il lodo — che voi invocate — accennò pure alla possibilità che 
que! quattrini vi siano stati dati in odio al Partito Socialista ed alla sua 
organizzazione. 

Niente di strano dunque che voi continuiate la parte che Filippo 
Naldi — il Brasseur di tanti affari giornalistici — vi ha affidato. 

.Ma è una parte assai volgare quella che vi siete assunta. Molti « put- 
tani » — il termine è vostro — vi si sono provati prima di voi, inutil- 
mente. 

Quando avrete esaurito il povero vostro in egno, coloro che vi hanno 
sovvenuto per la brutta e inane bisogna, vi abbandoneranno a voi stesso. 


E voi sarete, per loro, oggetto di dileggio; per noi, di compassione e di 
pieta. 


BOTTA E RISPOSTA * 


Prendiamo atto. Il giornale fondato cogli aiuti di Filippo Naldi 
ha messo la berta in seno. Per quanto riguarda le sovvenzioni tedesche 
al nostro Avanti! a guerra dichiarata è muto come un pesce. Non fiata 
più. La insinuazione gli è rimasta conficcata come una spina nella strozza. 
Anzi egli stesso dà il documento che dimostra donde noi traiamo i 
mezzi della nostra esistenza. Egli pubblica la circolare alle Sezioni so- 
cialiste colla quale noi chiediamo l’aiuto dei compagni. È la circolare 
-sollecitatoria attestante i bisogni di un giornale che non vive di fondi 
segreti o pippettiani, di un giornale che è ora sistematicamente sabotato 
dal Governo in dodici provincie. È il documentario preciso della purità 


* Dall'Avarti!, “N. 210, 31 luglio 1915, XIX. 
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delle nostre fonti. Noi ringraziamo il giornale di Pippetto di averla posta 
alla luce. Quella circolare è la zappa sui suoi piedi. 

Ma — se è caduta, miseramente caduta, la insinuazione per le sov- 
venzioni vicine — è rimasta la faccenda terribile dei marchi lontani, 
del 12 ottobre 1912. Ora intorno ad essa noi vogliamo essere precisi: 
botta e risposta. 

Primo. I marchi tedeschi furono sollecitati dalla Direzione Riformista 
prima del Congresso di Reggio Emilia. La « pratica » che languiva, fu 
tipresa dalla Direzione Rivoluzionaria, consenziente e plaudente il « pip- 
pettiano fondatore ». Chi andò a Berlino per accelerare il versamento 
lo fece col pieno, completo entusiastico consenso del « fondatore » di 
giornali rivoluzionari coi quattrini borghesi. Sei 

Secondo. I quindicimila marchi furono investiti in tante azioni della 
Società Editrice della quale il maggiore azionista è il Partito Socialista. 
Mai e per nessuna ragione gli azionisti possono influire sull'andamento 
dell’azienda contro il volere del Partito. Se l’Humanifé non si sentì in 
dovere di restituire i marchi avuti in elargizione « graziosa » perché 
l’Avanti! avrebbe dovuto rendere quelli investiti regolarmente in azioni? 

Terzo. Sì. Qualche giornale di Germania ricordò ai socialisti italiani 
ed alle nostre organizzazioni economiche l’aiuto altre volte concesso, 
come lo ricordò ai socialisti francesi che ebbero dai socialisti tedeschi 
sussidi negli scioperi, per i Ioro giornali, per le loro elezioni politiche e 
non pensarono mai a restituirli. Ma il rimprovero dei tedeschi prova — a 
rigor di logica — che essi non erano e non sono d'accordo con noi. 

Quarto. Sì. Si è pensato alla restituzione dei marchi tedeschi. Ne 
fece precisa proposta Celestino Ratti. Chi si oppose fu un certo Mussolini 
il quale — se non andiamo errati — era direttore dell’Avanti! Perché 
dunque non restituì? Perché non restituisce? 

Ed ora veniamo ai « falsi ». 

Primo. BÈ vero che prima di accettare il giury, il « fondatore » tefgi- 
versò. Veggasi il suo giornale del 1° dicembre in cui chiama « edi- 
ficante e amena » la proposta del giury. 

Divenne premuroso soltanto — e la premura si capisce! — quando 
riuscì a « mettere a posto tante cose ». 

Secondo. È vero che nel giury gli accusatori non erano rappresentati. 
Senza gettare alcuna ombra di dubbio sulla memoria di Luigi Maino, 
noi possiamo affermare che i membri del giury simpatizzavano tutti per 
l’azione interventista. 

Terzo. È vero che i primi mezzi per la fondazione del « suo » gior. 
nale furono procurati da Filippo Naldi, direttore de il Resto del Carlino, 
organo dell’Agraria, e i primi redattori gli vennero « passati » dagli 
uffici di quel foglio bolognese ultra-rivoluzionario, marca Carrara e com- 
pagni. Il famoso lodo dice: 


« Mussolini.... telegrafò in proposito al Naldi che accettà senz'altro di aiutarlo 
a raggiungere il suo scopo ». 


E fra le parecchie ragioni che indussero il Naldi a questo aiuto il 
lodo elenca: 


« Il giustificabile compiacimento, in lui, uomo di parte ed avverso al socia- 
lismo, di aiutare il sorgere di un giornale che avrebbe potuto difendere e quindi 
indebolire il Partito ». 


320 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


È chiaro? È. preciso? 

E se, dinanzi al giury e di fronte al magistrato, chi scrive si è rifiutato 
recisamente di deporre in materia si è perché noi abbiamo sufficente 
esperienza del mondo e discreta conoscenza dei polli che lo abitano. 
E senza essere aquile — come gli spiantati che dopo essersi messi in 
vista nel Partito Socialista gli hanno dato il calcio dell'asino pet di- 
ventare d'un tratto fondatori di giornali quotidiani — abbiamo però 
sufficente avvedutezza da saper vedere le trappole e chi le tende. 

Resta adunque ancora una volta dimostrato che chi prese quattrini 
dai tedeschi fu «il fondatore » — quale membro della Direzione del 
Partito Socialista — chi li godette fu « il fondatore » — quale direttore 
dell'Avanti!. Prese e godette all’Avanti! gli aiuti tedeschi come prese 
e godé al « suo » giornale gli aiuti di Pippetto. 

Ed ora parli chiaro, se ha altro da aggiungere. Noi siamo qui per 
dargli.... il resto del carlino. 


«E SE NON PARTISSI ANCH'IO » * 


canta il volontario partente pel campo del sacrificio e della gloria. 
E quel canto amaro, nostalgico — come il canto della libertà al prigio- 
niero — scende al cuore del « fondatore dell'organo di Pippetto ». 


E se non partissi anch'io 
sarebbe una viltà! 


ripete il canto. E viltà sarebbe davvero. Ma come partire? E il dubbio 
tormentoso attanaglia il cuore ed il pensiero dell'eroe. 

Se vado io chi resta? 

Se resto io chi va? 

Senonché come andare? E le polemiche future chi le farà? Chi le- 
verà la bandiera dello scisma, quando non ci sarà più lui: Benito, 


figlio di Pippetto? 


Come andare oggi che la guerra è ancora la piccola guerra? Chi 


pugnerà quando la lotta sarà più aspra e difficile? 

Come andare mentre la penna qui presso al calamaio lo chiama alle 
più alte pugne della Novella Idea? 

E Benito, figlio di Pippetto, trova che «non lo vogliono ». Oh! 
fortunato Jean Jacques che, pur sovverviso e sovvertitore, hai trovato chi 
ti ha accolto nelle eroiche schiere! Tu che — cappellano della rivolu- 
zione — stai rianimando coi tuoi sermoni le truppe al fronte. E fortu- 
nato, tu pure, o glorioso f. p. delle squadre sindacali, che, volontario, 
con tanta ti accolsero condiscendenza, perché ai soldati della nuova Italia 
dicessi la parola dell'entusiasmo e della gloria. E fortunati voi tutti, sov- 
versivi animosi, il cui sovversivismo fu men sospetto di quello di Colui 
che « non vogliono ». 


* Dall'Avanti!, N. 211, 1 agosto 1915, XIX, 
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Eppure c'è modo di « andare ». Ci sono anzi due modi. 

1. Appartenendo alla leva del 1884 od a qualunque leva dal 1882 
al 1887 si può essere arruolati sotto il titolo « per leva anticipata ». 

2. Si può far domanda al Ministero della Guerra per essere nomi- 
nati sottotenenti della milizia territoriale (non avendo titoli sufficenti 
« il professore » può subire un esame). Una recente circolare ministeriale 
consente agli ufficiali della milizia territoriale di poter far parte del- 
l'esercito operante. 

Due modi, dunque, pet partite anche Lui. Non perché — inten- 
diamoci — da noi si desideri la sua scomparsa. No. Come certo Egli 
non s'augura la morte di tutti coloro che incoraggia, sprona ed esalta 
alla partenza. 

Semplicemente Fi rettificare il suo dire e per stabilire un fatto. 

Ché, se poi Egli vuol restare, s’accomodi. 

Noi non possiamo augurargli peggior morte di questa. 


* * * 


Giovanni Bacci ci manda da Ravenna una lunga risposta alle do- 
mande dell'organo di Pippetto. Poiché crediamo esauriente quella pub- 
blicata ieri, tratteniamo il manoscritto di Bacci, sempre buono per un'al- 
tra volta. 


BARO* 


Il sovvenuto da Pippeto ciriola. Cerca di sgusciare. Ma invano. Egli 
era parte della Direzione del Partito che continuò le pratiche per -i 
quindicimila marchi e che li ebbe. Egli venne all’Avanti! quando appena 
— col suo consenso — i quindicimila marchi erano stati ricevuti. Egli 
tenta invano distinguere — il gesuita! — fra Società Anonima Editrice 
e Avanti!, che sono la stessa cosa. E poiché sopra ogni altro terreno è 
stato battuto, sonoramente, irrimediabilmente battuto, egli s'appiglia ad 
una frase. E tenta un piccolo gioco di perfetto éscamotage. 

« Veramente — egli scrive — ‘ edizione sovvenzionata ” non si ri- 
feriva ad epoche determinate dalla dichiarazione o meno di guerra del- 
l’Italia. Ma ora, dinanzi a questa strana limitazione di tempo, è lecito 
chiedere qualche lumicino, magari a petrolio ». 

Sì, caro. Non petrolio, ma luce elettrica! Ed il lume è questo: che 
voi siete un volgare cialtrone. Perché — pet aver ragione — avete bi- 
sogno di barattare le nostre frasi. Noi non abbiamo mai scritto di guerra 
dell’Italia. L'avete aggiunto voi, baro volgare. E non v'è persona con 
qa un zinzino di cervello che nel vostro scritto non abbia compreso 
che si trattava della dichiarazione della prima guerra, della grande 
guerra. Agosto 1914. 

E ripetiamo: «Noi vi sfidiamo a sostenere che — dopo la vostra 
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uscita da questo posto tanto indegnamente tenuto o dalla dichiarazione 
di guerra — sia venuta a noi in qualsiasi modo sovvenzione tedesca ». 

Ma voi non sosterrete. Voi non determinerete, non specificherete 
mai. A voi basterà continuare col sistema della insinuazione, più co- 
modo e meno pericoloso. Noi comprendiamo del resto la vostra di- 
sgraziata situazione e la compiangiamo. Mentre voi stavate agitandovi 
per far credere attorno che noi siamo intinti della stessa vostra pece, 
ecco capitarvi tra capo e collo la notizia del Cri de Paris. 

« Come? I socialisti italiani, quelli di Sanctus Damianustrasse hanno 
copiato i dollari che si offrivano loro tanto generosamente? Quale 
differenza fra loro e me! Io, appena Pippetto mi ha offerto qualche 
franchetto, l’ho afferrato al volo! E l'ho tenuto stretto! ». 


FINALMENTE * 


l'eroe si è confessato! Non parte perché non vuole partire. Aspetta 
che lo chiamino. Vuole essere obbligato. Perché desidera serbarsi per i 
golni del poi. E faccia pure. Ma quanti poveri giovani, quanti padri 
i famiglia avrebbero voluto serbarsi ai loro cari, ai loro affari, al lavoro, 
agli affetti, ed hanno dovuto partire. Anch’essi avevano cure, preoccu- 
ron: cui provvedere. Ma quando la « patria » li ha chiamati non 
anno potuto dire a nessuno: « Aspettate, verremo più tardi quando la 
guerra sarà più aspra ». Oppure: « Abbiate pazienza, bisogna che ci 
serbiamo per le future polemiche ». Hanno dovuto partire! 
Intanto coloro, che cantavano a tutto spiano l'inno di Mameli e quello 
di Garibaldi e la Marsigliese e arringavano il popolo agli angoli delle 
vie — colla rivoltella in tasca — per incitarlo all’eroica gesta, se ne 
stanno a godersi le vacanze e vanno a pescare sul Lago Maggiore. 
Essi si valgono — intendiamoci — di un loro diritto. Appartengono 
a classi non ancora mobilizzate e stanno ad aspettare che maturino i tempi 
anche per loro. Poi, quando i tempi saranno maturati e la guerra si sarà 
fatta più aspra, chiesa di essere mandati in fortezza o di essere 
adibiti ad un deposito qualsiasi. E saranno ancora nel loro diritto. 
Ma anche noi siamo nel nostro diritto quando constatiamo tranquil- 
lamente l’opera loro e li aspettiamo per le darare polemiche. Non dubi- 
tate, lettori, ci saranno ancora. Perché hanno un coraggio da leoni. 


* Dall'Avanti!, N. 213, 3 agosto 1915, XIX. 


DOPO LE PAROLE GLI ATTI * 


L'uomo di Pippetto è irritato, è in bestia. Dunque è vinto. Le sue 
escandescenze dimostrano che gli va mancando la sicurezza di una volta 
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e la baldanza di mesi or sono. Egli sente, fotse, che la sua posizione 
è lagrimevole. Laonde — poveraccio — va arrampicandosi agli specchi. 
E sono specchi per le sue ‘allodole le volgari ingiurie e le meschine insi- 
nuazioni delle quali — in mancanza di ragioni — infiora le sue espetto- 
razioni. 

Noi — naturalmente — non rispondiamo né alle une né alle altre. 
Siamo abituati a parlare molto alto e molto chiaro. Perciò desideriamo 
da chi polemizza con noi altrettanta chiarezza e precisione. Le ingiurie 
e le insinuazioni ci lasciano tranquilli. Alle accuse precisate rispondiamo 
mettendo al muro i nostri accusatori. 

In attesa intanto che egli precisi ricordiamo che il « fondatore » del 
iornale pippettiano scrisse e disse che non parte soltanto perché non 
o vogliono. Noi abbiamo dimostrato che non parte Reda non vuole 
partire. Ed egli ha finito per annuire dicendo che gli è cara la pelle 
perché vuol serbarla per le future polemiche. Fin qui l'amico è a posto. 
E noi ne prendiamo atto. 

Ma è necessario anche che i patrioti in buona fede sappiano chi è 
costui che ha predicato e continua a predicare agli altri il dovere di sa- 

ctificarsi per la patria. Costui prima della guerra è sempre stato un 
antimilitatista, non solo di idee, ma di fatti. Ecco il suo stato di ser- 
vizio: 


« Arruolato in prima categoria classe 1883 li 8 giugno 1903 dal R. Con- 
solato di Bellinzona. Chiamato alle armi e won giunto li 27 marzo 1904. Richia- 
mato disertore li 30 aprile 1904. Denunziato tale al Tribunale militare di Bologna 
primo marzo 1904. Condannato in contumacia ad un anno di reclusione militare 
per diserzione semplice 2 agosto 1904. Costituitosi al distretto militare di Forlì 
25 novembre 1904. Dichiarata prescritta l’azione penale per diserzione 3 dicem- 
bre 1904, Trasferito alla classe 1884 pet interruzione nella ferma di otto mesi 
5 dicembre 1904. Chiamato alle armi e giunto 5 dicembre 1904. Tale nel de- 
cimo reggimento bersaglieri 9 gennaio 1905. Tale nel deposito del reggimento 
bersaglieri di Bologna e mandato in congedo illimitato 4 settembre 1906. Chia- 
mato alle armi per isttuzione e non giunto 18 agosto 1909. Dispensato dal- 
l'istruzione perché all’estero con regolare nulla osta 18 agosto 1909 ». 


- Questo lo stato di servizio, per il tempo di pace, di questo ardente 
guerraiolo. Uno stato di servizio che fa alto onore ad un herveista 
prima maniera. 

Ma, ora che la guerra c'è e che l’antimilitarista s'è convertito al na- 
zionalismo, avrebbe il dovere di far seguire gli atti alle parole. E far 
penitenza dei trascorsi errori. 

Se egli fu disertore in tempo di pace, quando era antimilitarista, deve 
prendere il fucile in tempo di guerra, ora che è nazionalista. 

Tanto più che quando Gustavo Hervé, infiammato di santo ardore 
patriottico, corse per arruolarsi volontario e fu scartato, il nostro eroe 
pippettiano così commentava : 

« Gesto sciupato, quello di Hervé! Io avrei fatto le cose con meno 
teatralità. Non mi sarei rivolto al Ministero della Guerra, ma mi sarei 
recato — tout bonnement — al primo ufficio di arruolamento nella 
strada vicina.... Hervé ha voluto recitare il suo atto di contrizione dal. 
l'alto del ‘“ pilori”. Ma intanto, Hervé è stato “ scartato”. I maligni 
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potrebbero pensare che egli si è “esibito” in una veste nuova per 
farsi della réclame o rifarsi una verginità come certi romanzieri atei 
che alcuni anni fa andavano in pellegrinaggio a Lourdes per richiamare 
l'attenzione del pubblico sui loro stupidissimi volumi... ». 

E, infatti, il nostro eroe, ha fatto le cose con minore teatralità. Se 
ne è rimasto a casa. 


COL DEMENTE * 


Ho incontrato un ubbriaco sulla mia strada. Stralunava gli occhi, 
roteava un enorme spadone di legno, urlava a quanti passavano: 

— Artuolatevi, partite, correte contro il secolare nemico, Partite 
tutti. Partano anche i riformati. Partite per la grande guerra. Chi non 
parte è un panciafichista. 

Poi — mentre il vino lavorava in lui sempre più potentemente — 
riprendeva più forte ad urlare: 

— Chi non parla come me è un venduto. Chi non risponde al mio 
“appello è un vigliacco. 

Mi fermai a guardarlo. Mi fece compassione. E poiché ho da tanti 
anni il brutto vezzo di voler far ragionare chi non ragiona, gli chiesi 
tout bonnement : : 

— Ehi! amico, perché sbraiti così? Perché agiti così quella inoffen- 
siva, lignea durlindana? Vuoi tu partire? La via è aperta, libera dinanzi 
a te. Vanno giovanetti di quindici anni, vanno vecchi di settanta. Uomini 
di tutte le età, di tutte le condizioni senza fracasso partono pel fronte. 
Parti tu pure, se vuoi, E lasciaci in pace. 

Non l'avessi mai detto. L’ubriaco si volse contro di me 


con la testa alta e con rabbiosa fame. 


— Truffatore, ladro, spia, assassino! 

Tutte le contumelie, che si imparano nei trivi, gli corseto alle labbra, 
livide e grasse. E su di me tentò rovesciar la piena dei suoi livori. 
Orrida e pestifera piena! 

Mi allontanai d'un poco e stramazzò per terra. Non mi sognai di 
chiedergli soddisfazione di nessun genere perché agli ubbriachi nulla 
si chiede. 

Ad un certo uomo, che io reputavo allora nella capacità di dare una 
qualche soddisfazione, avevo chiesto una volta di precisare e di provare, 
garantendogli ogni impunità. Ma quello era fuggito come lepre dinanzi 
alla categorica intimazione, Ed aveva dato di sé triste spettacolo, proprio 
come il povero briaco. 

Dunque? Crollo le spalle ed argomento canticchiando: 


coi venduti e coi dementi, 
no, non giova ragionar. 
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* * * 


C'è però una certa faccenda che è bene chiarire anche nei rapporti 
col « demente ». 

Il quale non parte — dice — perché non può partire. Lo attesta la 
risposta di un colonnello ad una sua lettera. La lettera chiedeva: « V'è 
chi afferma ch'io posso — quando lo voglia — armuolarmi “ per anticipo 
di leva”. Io lo voglio di gran cuore: sia cortese di dirmi se posso. Mi 
dica, cioè, se ‘' quel titolo ”’ esiste e se il mio caso vi è contemplato ». 

E il colonnello risponde che «avendo obbligo di servizio non può 
contrarre arruolamento ma bensì deve attendere la chiamata della propria 
classe ». 

Ma il colonnello risponde anche — cosa assai strana invero — 
a domanda che non risulta essergli stata fatta, e cioè afferma che: « non 
può far domanda per essere nominato sottotenente nella milizia territo- 
riale perché la sua classe appartiene alla milizia mobile ed ella è di 
prima categoria ». 

A noi persone competenti hanno assicurato proprio l'opposto. E que- 
sto dimostra, per lo meno, che vi sono diversi modi d’interpretare anche 
le leggi dell'arruolamento. 

Noi — ad ogni modo — serenissimi sempre — nella nostra coscienza 
tranquilla — abbiamo il tempo di attendere. Possiamo attendere — come 
abbiamo atteso finora invano — che le insinuazioni si mutino in accuse 
circostanziate e precise. Abbiamo tempo di attendere che la guerra — 
come assicura il « fondatore » — si faccia più aspra. Abbiamo tempo 
da attendere Ie future polemiche. Noi non passiamo né ad Hindenburg 
né a Cadorna. Restiamo quali fummo ieri, quali fummo sempre. E nessun 
Pippetto ci smuove dalla nostra linea d'azione come ha smosso coloro 
che pretendono calarci [sic] lezioni di dirittura politica e morale. 


PER UN SUBDOLO E PERFIDO SUGGERIMENTO * 


Caro Avanti!, 


la storiella della mia.... istigazione all'omicidio di Mussolini continua 
a girare per certa stampa interventista. Dalle colonne del Popolo è stata 
su per giù ricalcata su quelle dell'Azione Socialista e da queste è rim- 
balzata al Lavoro e, domenica, su su fino al Secolo. 

Vero è che la viltà di quei cagnuoli ha taciuto il mio nome, ma 
l'identificazione è facile per certi accenni di fatto e per certi bassi 
attributi polemici. 

Non mi soffermo a rilevare la volgare malvagità dell’azione bissola- 
tiana. Vedendo quel giornale, al cui nome involontariamente si associano 
figure e ricordi di lealtà e di cavalleria, rotolar giù per la china di sì 
profonda miseria, si prova più dolore ancora, che schifo. 
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Soltanto, poiché la storiella si ripete e va in giro, permettimi rife- 
ne le famose righe della Giustizia del 14 agosto, da cui quella ebbe 
onte. 

Si annunciava a Milano una commemorazione di Jaurès fatta da Ben- 
tini. E Mussolini denunciava all’autorità quell'evento, come facente parte 
di un piano tenebroso dei sabozatori della guerra, dei traditori della 
patria. 

A proposito di ciò, io scrivevo: 


« Mussolini è in una condizione penosa, miserevole, per via di quel be- 
nedetto “ fronte” al quale non si decide di recarsi. Allega (è vero) le ragioni 
burocratiche; ma un ribelle come lui, se volesse davvero, sarebbe già a ruggir 
nelle linee prime, in barba ai regolamenti. 

«Egli invece preferisce Milano e Ie scaramucce con la penna. Se gli si 
rinfaccia di non essere partito, risponde che noi si desidera di vederlo morto. 

« Macché! Illusione di vanesio. Per il male e per il bene che fa al 
nostro Partito, noi abbiamo tutto l'interesse che viva e continui a dimostrare, 
col suo esempio, che i transfughi delle nostre file sono zavorra umana. Se mo- 
risse, si riabiliterebbe, bene o male, agli occhi del grosso pubblico; e ciò a tutto 
danno nostro e della moralità politica e civile. 

« Il fatto è che Benito ha una doppia paura di recarsi al fronte: paura 
del piombo austriaco, paura del piombo nazionale. Egli ha preso alla lettera 
le voci che narrano che, se Benito andasse al campo, qualche palla indigena fa- 
rebbe vendetta del suo tradimento, fucilandolo.... per di dietrg. 

« Fantasie macabre, a cui Benito fa male a credere. 

« Sono scuse per non andare. E frattanto egli si sprofonda sempre più giù 
nel brago professionale del tristo mestiere che ha scelto, non esitando a fare 
opere di spia contro i socialisti. 

«Oh forte e generosa Romagna! ». 


Niente di più. Molti compagni, e i cai socialisti prima di tutti, 
possono farmi testimonianza, se la voce di questa paura, o previsione, 
o sospetto, di rappresaglie contro Mussolini da parte di qualche soldato 
sovversivo, psicologicamente simile a lui, sia una mia invenzione, o non 
sia invece diffusa nelle sfere politiche e militari, e non sia anche stata 
citata come una delle ragioni del non avvenuto arruolamento del diret- 
tore del Popolo. 

L'avessi anche inventata io (e davvero la mia fantasia non è feconda 
in simili materie), per trovare nell@ mie parole un intento e un'efficacia 
di suggerimento e di istigazione « subdola e perfida » (!!), bisogna 
essere in uno stato di orgasmo e di ossessione persecutotia, 0 essere preti 
nell'anima, come i chierici dell'Azione bissolatiana. 

Ma se io stesso documentavo, due righe prima, la gravissima iattura 
che sarebbe, per noi, la morte di Mussolini, riabilitato per essa da tutte 
le sue vergogne! 

E mentre ho la penna, permettimi, caro Avanti!, di rispondere due 
righi sui fatti miei, a Pietro Artioli di Scandiano, che sull'Azione suc- 
citata, venendo in difesa di un corr. correggese del Popolo, scrive di me: 


«Il sig. Zibordi sarà un bell’astro pel suo ingegno, ma io non ho mai 
sentito parlare dei suoi sacrifici pel Partito. So invece che i posti più onorifici 
e ben pagati sono semprè stati riservati per lui». 
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Ora, quanto ai sacrifici, sono perfettamente d'accordo con l'Artioli. 
Io non ho fatto né un giorno di carcere (me lo rimproverava anche 
Mussolini l’altro giorno) né alcun atto di vera e saliente abnegazione per 
il Partito. Le eventuali rinuncie, il lavoro continuo della vita quotidiana, 
né sono sacrifici in sé, né, comunque, potrebbero esser chiamati tali. 
M'è parsa sempre cosa indegna oltreché assurda, parlare di sacrifici fatti 
per una fede ch'è la ragione e la gioia della vita: fatti, dunque, per se 
stessi! 

Ma poiché l’Artioli accenna ai posti pe onorifici e ben pagati, 
sempre riservati per me (i canonicati.... del Canonico) così, in linea di 
fatto, ho il dovere di rispondere pronto e preciso. 

Lasciai l'insegnamento governativo, di mia volontà, desiderando ve- 
nire alla aperta milizia giornalistica del socialismo, nell'agosto 1901. 
E avevo uno stipendio di circa 250 lire mensili. 

Verini alla Nuova Terra di Mantova, e vi rimasi sino alla fine del 
1903, con 150 lire mensili. Devo confessare però che non bastavano 
alla mia famigliuola, e contrassi dei debiti che lentamente sono andato 
estinguendo, e dei quali non mi vergogno. i 

Nel 1904 passai alla Gizstizia quotidiana, con 200 lire mensili, por- 
tate l’anno dopo a 250, e altri cinque anni più tardi, a 275. 

In questi ultimi anni, per le lunghe assenze e la non sempre buona 
salute di C. Prampolini, ebbi un assegno provvisorio per la supplenza 
alla Giustizia settimanale. E ho sempre ritenuto d'essere più che paga/o, 
secondo il concetto ch'io ho del giornalismo socialista. 

A tale stipendio è da aggiungere il provento di collaborazione in altri 
giornali. 

Dal 20 maggio, ho l'indennità parlamentare. E appunto per que 
e date le condizioni della Giustizia, ho rinunciato allo stipendio di 
direttore. 

Se, in questi anni, io abbia lavorato, i compagni, e anche un po’ la 
mia coscienza, rispondono di sì. Eppure votrei poter vivere con meno, 
vorrei dare tutto e nulla ricevere, essere insomma socialista nella più 
pura forma ideale.... senza la speranza che perciò il morso degli Artioli 
mi rispettasse! 


30 agosto 1915. 
GIOVANNI 6ZIBORDI 


LA CHIAMATA DELL’ ’84* 


Ieri i bersaglieri richiamati appartenenti al Distretto di Milano e ai 
Distretti vari d’Italia, si sono puntualmente e in buon numero presentati 
alla Caserma di Corso Italia. Uno dei primi a presentarsi fu il nostro 
Direttore. La vestizione procedette rapida e ordinata. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 242, 1 settembre 1915, II 
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LA PARTENZA DEI BERSAGLIERI RICHIAMATI * 
MUSSOLINI FRA I PARTENTI 


._ Teri, alle 13, mosse dalla Caserma di Corso Italia, uno scaglione di 
circa duecento bersaglieri, tutti appartenenti alla classe del 1884, ultima- 
mente richiamati alle armi. i 

Era tra i bersaglieri partenti il nostro Direttore, Benito Mussolini. 

Lungo il percorso la folla plaudì ai baldi soldati, il cui spirito era 
elevatissimo. Essi manifestavano con grida e canti la loro gioia di servire 
la Patria in questa guerra di liberazione e di civiltà. 

Nell'interno della Stazione Centrale le Dame della Croce Rossa 
offrirono ai bersaglieri bibite viveri e fiori. 

A salutare il nostro Direttore erano alla stazione parecchi suoi com- 
pagni di lavoro e di fede. Attorno a lui si stringevano i suoi commili- 
toni, tra i quali si trovava anche il tramviere interventista Buscema. 

Alle 15 e un quarto, tra canti ed evviva, il treno si mise in moto 
verso la zona di guerra, mentre i bersaglieri affacciati tutti ai finestrini 
agitavano in segno di saluto e di gioia i loto berretti rossi. i 


‘ * Da Il Popolo d'Italia, N. 244, 3 settembre 1915, II. 


AGLI AMICI * 


._ Il nostro Direttore Benito Mussolini si trova già in una città zona 
di guerra. La corrispondenza, che non sia strettamente personale, dovrà 
quindi essere inviata all'indirizzo e alla redazione del giornale. Ciò per 
evitare titardi nella pubblicazione delle notizie che possono interessare. 
Gli amici e i corrispondenti ne prendano quindi nota. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 244, 3 settembre 1915, IL 


LA NOSTRA PARTECIPAZIONE ALLA GUERRA * 


(+) Coloro i quali accusarono Mussolini di disertare la guerra oggi 
devono tacere. Egli avvicinandosi al fronte ci scrive parole -di compia- 


* Da I/ Popolo d’Italia, N. 253, 12 settembre 1915, II, 
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cenza: « Fa freddo ma.... andiamo al fuoco.... morale, compagnia tutto 
bene ». E con Mussolini, dei diciotto redattori del Popolo d'Italia, Giu- 
seppe De Falco, Manlio Morgagni, Alessandro Giuliani, Ottavio Dinale, 
Cesare Rossi, Benedetto Fasciolo, Aurelio Galassi, Gaetano Serrani, Gino 
Rocca, Rabaioli-Apostoli, Alessandro Chiavolini sono già sotto le armi. 

Arturo Rossato, Luigi Razza e Caiani presentatisi volontari durante 
i primi giorni di mobilitazione furono inesorabilmente rimandati perché 
non ritenuti idonei alle fatiche di guerra. Bonservizi è tra i riformati 
compresi nella prossima revisione. Giacomo di Belsito di terza categoria 
aspetta l'arruolamento e chi scrive appartiene a una classe di milizia 
mobile non ancora chiamata alle armi. Fra poche settimane, di diciotto 
redattori del giornale, quattordici saranno mobilizzati. 

Ma ce n'è ancora. Possiamo aggiungere la lista dei nostri colla- 
boratori e corrispondenti. Notiamo a memoria, cercando di non incor- 
rere in dimenticanze: 

Giovanni Papini, Giuseppe Prezzolini, Agostino Lanzillo, Pietro 
Nenni, Cesare Carrussio, Filippo Corridoni, Dino Roberto, Ildebrando 
Coceon, Alceste De Ambris, Amilcare De Ambris, Giuseppe Giulietta, 
Mario Gibelli, Paolo Mantica, G. B. Reggiori, Livio Chedi Tullio 
Masotti, Aroldo di Crollalanza, Mario Bonzini, Gino Temerari, Guidi 
Alfeo, Dario Galimberti, Mario Poledrelli, Arcangelo di Staso, Bruno 
Borellacci, Cesare Berti, Cesare Ferri, Cosimo Pala, Mario Marchetti, 
Alfredo Tevenè, Bruno Cappagli, Ugo Borali, Silvano Fasulo, U. Russo- 
manno, Ugo Cantucci, Eno Mecheri, Mario Bergamo. Ignazio Busina, 
Italo Bresciani, il quale è già stato ferito, Vezio Monticelli, Angiolino 
Bartoli, Arturo Concone, G. Comparetti, Attilio Longoni, Emilio Spe- 
ziale, ecc. ecc. (+). 

ANTONIO PIRAZZOLI 


BENITO MUSSOLINI * 


saluta a mezzo del giornale tutti gli amici che gli hanno scritto e che 
lo ricordano. Comunica a loro il suo nuovo indirizzo: 11° Regg. Bersa- 
glieri - 33° Battaglione - 7* Compagnia - Zona di guerra. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 277, 6 ottobre 1915, II. 


CANAGLIE! * 


Pare impossibile! B ancora dalla Romagna, dalla forte Romagna, 
che viene una insinuazione che è insulto e nel tempo stesso un men- 
dacio. 

Ci scrivono degli amici da Forlì e da altri siti ancora che i neutra- 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 290, 19 ottobre 1915, II, 
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listi romagnoli, che gridarono alla corruzione di Benito Mussolini — 
essi, i sudicioni, che l'avevano visto all'opera, che l'avevano conosciuto da 

resso, che l'avevano esaltato e amato! — quando questo foglio vide la 
fice, oggi che il nostro Direttore è in prima linea, a compiere magni- 
ficamente il suo dovere, van diffondendo la voce che Mussolini è al 
fronte... di Roma igienicamente al salvo dai proiettili che bucano la 
pelle. 

Una sudiceria, insomma, e una malvagità di più; che noi rileviamo 
non tanto per smentitla — certe porcherie hanno in se stesse la causa 
della loro morte precipitosa — quanto per definire codesta mala genia 
di leprotti della rivoluzione, « imboscati » di tutte le agitazioni, vocia- 
tori di parole grosse e di truculenti propositi, ma eternamente in fuga 
da tutte le responsabilità, con un sacratissimo orrore delle manette e della 
galera e più ancora delle pallottole errabonde di turatiana ricordanza. 

Li spbanio conosciuti, codesti lestofanti, nelle giornate calde della 
settimana rossa: quelli che non erano tappati in casa, a spiare attraverso 
le fessure delle imposte, o non erano militi volontari dell esilio scappati 
a S. Marino, s'affannavano a costituirsi gli alibi comodi coi reiterati 
telegrammi ai compagni di Milano e Torino affermanti che in Romagna 
tutto era quieto, calmo, roseo, come in Arcadia... 

Seguiamoli nella loro idiota opera di diffamazione sistematica : 

Mussolini propugna la guerra? 

Lo fa per moneta.... 

La guerra scoppia: perché Mussolini non va volontario? 

. Mussolini dimostra che non gli è possibile arruolarsi volontario per- 
ché ha degli obblighi di leva e pubblica in proposito una dichiarazione 
esauriente del colonnello Ferrero. 

Sono storie: dicono i malvagi.... e non san dire di più, 

Mussolini è richiamato e parte per il fronte. 

Non è vero niente, sibilano le vipere: Mussolini è a Roma a go» 
dersi le tiepide aure dei sette colli. 

Cosa ci vorrà per farli tacere? 

Non diciamo convincerli: Ja gente in malafede negherà anche l’evi- 
denza. i 

Perché abbiamo scritto? 

Non già per difendere Benito Mussolini: egli è troppo in alto e 
troppo superiore a codesta volgarissima canizza. 

Abbiamo scritto per dire ‘tutto il nostro profondo disprezzo pei 
neutralisti austriacanti di Romagna e pet esprimere il dolore nostro di 
romagnoli nel vedere una terra, dove la generosità e la bontà e la 
buona fede sono un mito, in piena balìa di gente senza coscienza € 
senza ideali che fan bottega di ogni cosa più santa. 

E chiediamo venia a Benito Mussolini se ci siamo fatti lecito mi- 
schiare il suo nome in una faccenda che non lo riguarda. 


M. M. 


* Con ogni probabilità Manlio Morgagni, 
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UNA LETTERA DI BUSCEMA 
A PROPOSITO DI CERTE CALUNNIE * 


Carissimi, 


leggo nel Popolo d'oggi, sotto il titolo Caraglie!, che alcuni vigliac- 
chetti austriacanti di Romagna vanno insinuando infamie sul conto del 
nostro caro Mussolini. 

Codesta razza di cani, fidi segugi di Greulich e di Sudekum, sappiano 
che Mussolini è sul Monte..., in trincea, ove ho dovuto forzatamente la- 
sciarlo perché sono stato ferito. Che egli ha rifiutato di rimanere a Bre- 
scia, non solo, ma non volle staccarsi dalla sua compagnia e partì con 
tutti noi il 13 del mese scorso. DI 

Al reggimento ove fummo aggregati nella stessa compagnia, il colon- 
nello, dopo due giorni, aveva offerto a Mussolini di fare lo scritturale, 
perché avesse potuto scrivere la storia del Reggimento; ma egli volle 
assolutamente rimanere in trincea ed ora è in -nsrnie degli altri ber- 
saglieri, che lo amano e lo stimano, a pochi passi dal nemico. o 

Per quella gente che va sbraitando di fughe, di Roma, e simili 
altre porcherie, il titolo di canaglie, quindi, è troppo poco. l 

Le mie ferite vanno migliorando e non vedo l'ora di uscire dall'ospe- 
dale e di tornare in trincea. Laggiù non ci sono, insieme alle canaglie 
rosse, gl'imboscati neri che spadroneggiano qui. 


Vostro aff.mo 
BUSCEMA ROSARIO 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 292, 21 ottobre 1915, II. 


A BUON INTENDITOR.... * 


Siamo a Bologna, la città che lancia al cielo la torre degli Asinelli, 
e tiene fra le sue mura tanti somari medagliettati e non medagliettati da 
invidiare l'Arabia. E siamo al Caffè Ponzio, il covo di Bentini e com- 
pagni. Chicchere sui tavoli, cicche in bocca, maldicenza in cuore. Entra 
un soldato che ha ricevuto una lettera da un altro soldato suo amico 
(ch'è in trincea con Mussolini) nella quale Iettera è scritto che il Musso- 
lini « si trova in condizioni pietose e che piange tutto il giorno e che 
è dileggiato e insultato dai suoi compagni d'arme per la sua campagna 


interventista ». : 
Stupore, ghigni e bava negli occhi'e nella bocca di quel saltimbanco 


* Da.I/ Popolo d'Italia, N. 306, 4 novembre 1915, II, 
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dell'avvocatura e della politica ch'è l'onorevole Bentini. Si accende una 
discussione. Alcuni di quei manigoldi sostengono che Mussolini piange 
n « paura », come già fece credere agli scemi e ai vigliacchi quell’ub- 
riaco di Zibordi; altri, più concilianti, sostengono invece che Mussolini 
piange per « rimorso ». 

Infine, l'onorevole Bentini, intasca la lettera pieziosa, si pesta nella 
coscia una manata di soddisfazione ed esce, dal caffè, allegro e contento 
come un pagliaccio qualunque, 

Bene. Non discutiamo. Non riportiamo nemmeno le numerose e 
fiere lettere di Mussolini, ricevute anche ultimamente, nelle quali lettere 
dichiara d'essere vivo e sano, e lieto, e trattato con fraterno amore dai 
suoi compagni; riportiamo, per soffocar nella gola a quei mastini rab- 
biosi di Bologna e di altri siti, questa lettera soltanto, che il giornale 
1l Pensiero Romagnolo [pubblica] in data 30 ottobre 1915: 


Carissimo amico, 


approfitto di questo momento di sosta per esprimerti la bella impressione 
ricevuta da un fortuito incontro con Mussolini. L'uomo tanto celebre nella vita 
politica l'ho trovato qua semplice bersagliere che vive insieme a noi in tutto e 
per tutto. Trovandomi agli ultimi posti avanzati sotto le trincee nemiche sul 
monte.... che fra poco sarà preso -— e beato chi di noi la scamperà! — sento 
gridare il nome di Mussolini. Non era certo il momento di fare molti compli. 
menti perché le palle fischiavano e le granate piovevano costringendoci a get- 
tarci a terra ogni momento e corsi a sttingergli la mano e ad offrirgli un po' 
di marsala. Credevo di trovarlo male, ma nonostante l'oscurità vidi lo sfavillio 
dei suoi grandi occhi, mi accorsi che era sveltissimo, contento e pieno di ardore. 
Mi parlò della guerra dicendosi certo della vittoria finale e rivelandosi pieno di 
coraggio e disposto a tutto, mentre aspettavamo di uscire insieme per conqui. 
stare altri 10 metri di terreno. Parlammo di Forlì e degli amici mentre sopra 
le nostre teste un inferno vero e proprio rombava per ogni verso, e ci veniva da 
lontano il grido del nemico in fuga, colla notizia che dappertutto i nostri 
avanzavano. 

Saluta a nome di Mussolini tutti gli amici e di’ a tutti quanti che egli ha 
rifiutato i gradi per rimanere con noi semplice soldato. Saluti dal tuo 


MAESTRI AMERIGO 


Non aggiungiamo altro. Nulla, Nemmeno una parola. Ma a quei 
bulldog idrofobi e sciancati del Caffè Ponzio, a quel mucchio di vigliacchi 
che mon hanno mai avuto un gesto di coraggio in tutta la loro vita, e 
sono saliti, su, su, su, strisciando e dimenando il muso nel fango e 
nella bava; a quei malvagi, venduti alle femmine, ai preti e a tutti i 
letamai d’Italia; a quella melma che risponde al nome di Bentini; a quella 
manata di vermi che si nutre di cadaveri e di fango, imponiamo — sia 
chi sia — di far propria con un gesto, una parola, una ichiarazione, la 
malvagia sudiceria di quel vigliacco vestito di soldato. Uno solo ne chie- 
diamo, per tutti. Uno solo, in tutta Italia, che stampi o che ci scriva, 
firmandosi con nome, cognome e domicilio, che Mussolini è un vigliacco. 
E quello — che trascineremo sul terreno col lividore di cadavere sul 
muso — pagherà per tutti, 
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Coraggio dunque, figlioli di un croato qualsiasi. Osate. Scrivete già 
tanto..., non firmando. Siete così lieti, di farci sapere « che prima amavate 
gli austriaci, ma adesso li adorate perché hanno ucciso Corridoni... ». 
Su: non vi tremi il cuoricino raggrinzito. Uno solo; un nome, una 
canaglia, un facchino; uno solo che ci si rizzi di fronte e ripeta l’insulto 
contro un uomo che fa intero il suo dovere. 

Aspettiamo. 

LA REDAZIONE 


IL NOSTRO DIRETTORE AMMALATO * 


Abbiamo notizia da Treviglio che il nostro Direttore Benito Mussolini 
è colà giunto con un treno della Sanità Militare ed è stato accolto in 
un ospedale del luogo. 

A lui vadano i saluti e gli auguri nostri più fervidi. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 343, 11 dicembre 1915, II. 


L'ADUNATA DEI FASCISTI 
PER LA GUERRA ALLA GERMANIA 
E PER UN'AZIONE ANTITEDESCA * 


UN TELEGRAMMA A BENITO MUSSOLINI 


Jeri sera ebbe luogo l’adunata generale dei fascisti milanesi, rie- 
scita imponente. l 

Era presente, in rappresentanza dei fascisti di Genova, Fon. L. M. 
Bossi. 

Chiamato alla presidenza Marinelli, espone il lavoro compiuto dal 
Comitato Centrale e dà comunicazione degli appelli lanciati ai fa- 
scisti (+). ra 

Viene spedito il seguente telegramma a Mussolini: 


L'assemblea dei Fascisti, a te, duce e condottiero, invia il proprio saluto 
e l'augurio suo. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N, 344, 12 dicembre 1915, II, 
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UNA VISITA AL NOSTRO DIRETTORE * 


Abbiamo potuto avere, ieri, un breve colloquio col nostro Direttore 
che si trova, come è noto, ricoverato per malattia contratta «in servizio 
di guerra » in uno degli ospedali di Freviglio, 

A Treviglio fanno una tappa più o meno breve tutti i militari che, 
ammalati o feriti, sono reduci dal fronte. Dopo alcuni giorni di contu- 
macia, vengono smistati e assegnati ad altri ospedali, dove si completa 
la cura sino alla guarigione. 

Abbiamo trovato il nostro Direttore in piedi, in una bella e bianca 
stanzetta dell'Ospedale Collegio degli Angioli. Con lui c'è un altro ber- 
sagliere, il milanese Reali Oreste, pure malato. 

Mussolini ci è apparso quasi elegante nella sua mzise ospedaliera. 
È soltanto un po’ più pallido e dimagrito. 

— E così — gli domandammo — da quanti giorni sei ammalato? 

— Dal 24 novembre. Sono st4to tredici giorni all'Ospedale di Civi- 
dale, ora sono qui. 

— E come va? 

— Come vedi, nella migliore delle malattie possibili. Le mie con- 
dizioni generali non sono « ;SoO ». Basta dirti che sono stato a letto 
quattro giorni e non ho avuto mai febbre. La parte superiore della car- 
cassa è in condizioni eccellenti; quella inferiore è un po’ sciupata. Sono 
gli inevitabili disagi della vita in trincea e le conseguenze di un regime 
alimentare affatto speciale. Però, in trincea, lassù, sono stato sempre 
benissimo. Il mio caro amico tenente medico Musacchio faceva talvolta 
gli elogi della mia resistenza fisica. Ora sono stato aggredito da qualche 
microbo insidioso nascosto in un bicchier d’acqua equivoca. Ma l'ho ormai 
debellato. È questione di pochi giorni. 

— Come sei stato trattato? 

— A Cividale e qui in modo ds ad ogni elogio. Il servizio 
sanitario mi pare organizzato bene. È con molto piacere che io faccio 
questa constatazione. Le deficenze dei primi tempi — spiegabilissime — 
sono cessate. Ora si funziona, 

— E la nostra guerra? 

— Va bene e andrà meglio. Non bisogna aver troppa fretta. La 
certezza della nostra vittoria è assoluta ed incrollabile nell'animo di 
tutti i soldati: da Cadorna all'ultimo fantaccino, E vinceremo. Ma di 
trincee e di queto aviò occasione di riparlare. 

— Ota debbo CR e presto. Ti sembrerà stravagante, ma io sento 
acuta la nostalgia della trincea. Vi ho passato delle giornate indimenti- 
cabili e vi ho lasciato molti umili amici carissimi che mi ricordano spesso 
con tanta simpatia. La fraternità delle armi è veramente profonda. Non 
per nulla nasce nel comune e continuo rischio della vita. 

Una suora discreta e silenziosa è entrata con qualche medicina e ha 
interrotto il colloquio che poi ha ripreso e divagato su altri temi. Ac- 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 345, 13 dicembre 1915, IL 
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cennando agli odierni avvenimenti parlamentari, il nostro amico ha 
espresso tutta la sua nausea per il contegno di certa parte della Camera, 
specie per le turpi manovre social-giolittiane capitanate dalla figura più 
ignobile che sieda in Parlamento: Enrico Ferri. i, 

AI nostro Direttore, all'amico buono auguriamo completa guarigione 
per riprendere quelle battaglie alle quali ha dato tutto il suo entusiasmo. 


BENITO MUSSOLINI 
ABBANDONA IL FRONTE 
E TORNA AL «POPOLO D'ITALIA » * 


MILANO, 26. 


Il Direttore del Popolo d'Italia, Benito Mussolini, tornerà fra breve 
alla direzione del giornale da lui fondato, DS è stato dichiarato ina- 
bile alle fatiche della guerra. Come ricorderete, dopo la vivace pole- 
mica coll’Avanti!, che chiedeva a Mussolini di arruolarsi volontario, 
egli fu richiamato colla classe ’84 e servì qualche tempo come bersa- 
Hi ma poco dopo era nominato sottotenente nella territoriale, e 
raggiungeva Brescia ove seguiva il corso di istruzione regolamentare. 
Mandato al fronte, la sua ra costituzione non resisté ai disagi, ed 
egli ammalava di disturbi viscerali, e veniva ricoverato nell'ospedale di 
Treviglio. Di lì scriveva al suo giornale una lettera commossa e commo- 
vente, nella quale deplorava che non il piombo nemico ma un bicchier 
d’acqua inquinata lo avesse costretto a tenersi lontano dai desiderati rischi 
della guerra. Un'altra sventura lo colpisce ora (sventura che ha il suo 
lato vantaggioso nel senso che l’attuale momento politico ricupera un fer- 
vido combattente dell'idea) e cioè possiamo annunziare che Benito Mus- 
solini è stato dichiarato inabile alle fatiche della guerra, e che probabil- 
mente tornerà quindi al giornalismo. 


* Da Il Mattino di Napoli, N, 362, 28-29 dicembre 1915, XXIV. 


LA FAVOLA * 


La favola raccontata dal Mattino di Napoli (oh! una favola tutta 
bionda come Ie pupattole letterarie della Serao ma anche tutta stracciona 
e inzaccherata come il più rispettabile degli Scarfoglio!) cammina silen- 
ziosa per le vie.... del Signore, lascia brandelli di cenci e ciocche di ca- 
pelli unti nei giornali... cattolici, e giunge finalmente anche a noi, lan- 
guida, ingenua e scolorita. Le apriamo la porta, e la facciamo sedere 
accanto al ceppo, dalla scapigliata fiamma. Dice la creatura intirizzita 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 361, 30 dicembre 1915, II. 
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come una vipera: Dunque gli Scarfoglio stampano che Mussolini è già 
ritornato a Milano alla direzione del Popolo. 


«Come ricorderete — dicono precisamente — egli fu richiamato colla 
classe '84 e servì per qualche tempo come bersagliere; ma poco dopo veniva 
nominato sottotenente nella territoriale e raggiungeva Brescia, ove seguiva il 
corso di istruzione regolamentare. Mandato al fronte.... ». 


La creatura si gratta i capelli unti interrompendosi : il tepor gaio 
del SPO deve rimescolare evidentemente qualche cosa di puta tradizione 
scatfogliesca fino nelle profondità della sua capellatura. 


« Mandato al fronte — riprende la favola — la sua debole costituzione 
non resisté ai disagi ed egli ammalava di disturbi viscerali e veniva ricoverato 
all'ospedale di Treviglio. Di lì scriveva al suo giornale una lettera commossa 
e commovente, nella quale deplorava che non il piombo, ma un bicchiere d'acqua 
inquinata lo avesse costretto a tenersi lontano dalla guerra. Ma un’altra sventura 
ora lo colpisce: quella di essere stato dichiarato inabile alle fatiche di guerra,.,, », 


Ahimé! Quante sventure. Mussolini ride e contempla la favola, con 
i suoi grandi occhi divoratori. 

Ma noi diciamo per lui: Torna a casa, bella pidocchiosa e mettiti 
a giacere in grembo alla Serao. Mussolini non è mai stato sottotenente 
nella territoriale, ma bensì è, e rimane, soldato semplice; Mussolini non 
è mai stato « dichiarato inabile alle fatiche di guerra » perché ha un 
saldo torace ancora, mani dure, pochi giorni di licenza, e non vorremmo 
ricevere da lui una pedata, specie quando posta i suoi scarponi ferrati 
da soldato. Mussolini, infine, non ha mai scritto «lettere commosse e 
commoventi » perché è un uomo che scrive breve e poco si commuove. 
È soldato e rimane soldato. Fiero di sé e della sua opera.... 

Apriamo la porta alla creatura sozza ed intirizzita, togliendola al 
calore e alla risata del nostro ceppo. Ma prima di metterla sul marcia- 
piedi, la camera da letto degli Scarfoglio, maschi e femmine, le offriamo 
anche un tozzo di pane di soldato : perché il Mattizo che ingozza soltanto 
il pane austriaco possa sapere come sia saporoso e quali saldi denti 
occorrano per mordere noi e il pane dell’Italia. 

Va': stracciona. Va’, cara. Larga è la foglia..., di fico della Serao. 
Stretta la via.... nostra. 

E non ti vogliamo incontrare più. 

ARROS 


MOTIVI E NOTE 
Ebitda 


Dopo cingue mesi di profonde riflessioni, s'è fatto animo e s'è ar- 
ruolato. s 
È rimasto al fronte non più di quindici giorni. 


* Da La Romagna Socialista di Ravenna, settimanale di politica proletaria, 
N. 936, 1 gennaio 1916, XVIII. 
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Poi ha fatto domanda per tirarsi un po’ indietro... al plotone Allievi 
Ufficiali. 

Poi s'è ammalato. 

Ora sta per essere riformato e tornerà a dirigere quel giornale che 
mai ebbe denaro dalla Francia. 

E così Lui ha «fatto» la guerra!... 


MOTIVI E NOTE 


MUSSOLINI RITORNA BORGHESE * 


È stata una disdetta! Si è ammalato d’intestini. E l'hanno rimandato 
a casa. I giornali borghesi scusano la debole costituzione fisica di lui, 
che gli ha impedito di resistere alle fatiche di guerra. Lui ha scritto 
ai suoi amici lagnandosi che non le armi nemiche.... ma un bicchiere 
di acqua lo abbia vinto. 

Consiglio a chi ha con lui affinità o consuetudine: non bere! 

Vale la pena di essere un eroe.... se un microbo può vincervi di 
sorpresa, insidiandovi gli organi più prosaici della vita in un bicchiere 
di acqua? . a 

Ora è ritornato a casa. E scrive sul Popolo d’Italia le sue impressioni 
di guerra. 

Curarsi gl'intestini! 





* Da La Romagna Socialista, N. 937, 8 gennaio 1916, XVIII. 


I «CAFONI » DI ROMAGNA... * 


Il foglietto ravennate de' socialisti, de neutralisti e di Nullo Bal- 
dini, il parroco sempre inginocchiato a' piedi di Giolitti Dei ottenere 
lavori e quattrini per le sue cooperative — ed il tramonto del munifico 
astro droneriano potrebbe essere la ragione del neutralismo assoluto di 
quei paraggi! — ha invidiato gli allori di quella sentina di turpitudini 
che ha nome tribù napoletana degli Scarfoglio ed ha fatto eco a’ queruli 
belati della compiacente stampa clericale, favoleggiante di un Mussolini 
dichiarato inabile alle fatiche di guerra, ufficiale della Territoriale e ri- 
tornato, per sempre, qui, al giornale. 

Ecco a titolo di documento il trafiletto comparso nel numero del 
1° gennaio della Romagna socialista : 


« Dopo cinque mesi di profonde riflessioni s'è fatto animo e s'è arruolato. 
« È timasto al fronte non più di quindici giorni. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 10, 10 gennaio 1916, III 
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« Poi ha fatto domanda per tirarsi un po’... indietro al plotone Allievi 
Ufficiali, 

« Poi s'è ammalato. 

« Ora sta per essere riformato e ritornerà a dirigere quel giornale che mai 
ebbe denaro dalla Francia. 

«E così “ Lui” ha fatto la guerra!... ». 


Non metterebbe conto rilevare e ribattere le stupide demenziali 
insinuazioni d'un signor Bianchi, che di candido non ha che il nome, 
mentre la coscienza ha gravida di non poche marachelle politico-mas- 
soniche e ch'è uno dei mercenari più sospettati del socialismo ufficiale 
italiano. Ma gli è che a traverso la persona del nostro Direttore si 
vuol colpire l’idea dell’interventismo e della guerra. Solo per questo 
facciamo al foglietto ravennate l'onore del rilievo. Ché Mussolini po- 
trebbe infischiarsi di qualsiasi attacco tanto è superiore a’ piccoli gnomi 
rossi e neti che gli sgambettano attorno. 

Si vuole, dunque, svalutare la guerra, e non neghiamo che si po- 
trebbe anche dare un fiero colpo a’ motivi che hanno tratto ad af- 
fermarne la necessità tutti coloro che pensano e che non vivono solo 
di servitù e di stipendio, se si riuscisse ad insinuare il dubbio che 
Mussolini non compia il suo dovere di soldato dopo aver compiuto 
quello, non meno pericoloso, colla teppaglia del social-neutralismo, di 
pubblicista e di uomo di parte. Ma gli è che in casa nostra si è sempre 
coerenti nel pensiero e nell'azione, per la guerra come per la rivoluzione, 
che fu asserita da Mussolini quando a Ravenna i Bianchi dal pel ma- 
culato lucubravano vilmente su la differenza fra socialismo ed anarchia, 
o, peggio, com'è accaduto a Forlì, andavano a consegnare di notte 
tempo alla Questura gli ordini del giorno votati in riunioni segrete. 

Da prima sorse il giornale di via San Damiano a rimproverare che 
il nostro Direttore non trasformasse, per suo uso e consumo, le dispo- 
sizioni regolamentari della mobilitazione. Fu smentito, confuso, costretto 
alla i ignobile fuga. Ora è Scarfoglio ed i suoi corifei, preti e socialisti, 
che hanno posto in circolazione una leggenda la cui malvagità soltanto 
supera il ridicolo, circa il momentaneo — purtroppo! — ritorno di 
Mussolini al giornale! 

Smentire? È stato già fatto, ed esaurientemente. Ma la smentita 
non ha valore pet cetti uomini che vogliono disonestamente tentare 
una speculazione politica, La smentita ha importanza per i galantuomini, 
non già per Bianchi e per gli altri che non lo sono. Provate ad inse- 
gnare a quella gente refrattaria ad ogni sensibilità morale che Mus- 
solini è stato per due mesi in uno de’ punti più esposti della fronte, 
in peticolo continuo di vita; provate a dirle ch'è tornato in licenza, 
brevissima, di convalescenza dopo malattia più tosto grave contratta in 
trincea; provate ad affermare che non fu mai dichiarato inabile alle 
fatiche di guerra e che, per conseguenza, tornerà al reggimento suo 
appena la licenza sarà scaduta; dite che non è ufficiale della Territoriale, 
anche perché n0n può esserlo, appartenendo alla prima categoria d'una 
classe della milizia mobile; ditele che è stato soltanto quattro giorni 
al Plotone Allievi Ufficiali in zona di guerra, dite tutto ciò ed altro 
ancora.... e perderete il vostro tempo. 

È gente quella, che, nella sua infinita nullatenenza morale e intel- 
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lettuale, ha bisogno di fucinare ed accreditare la menzogna; sono abiet- 

tissimi sicofanti, vilissimi giannizzeri, miserabili aggreppiati ad una man- 

iatoia proletaria, che mentiranno sempre, consapevolmente, perché la 
Fagiani è l'arma degli esseri inferiori. ento 

Il loro contegno si spiega, del resto: non c'è più Giolitti al potere, 

il nume tutelare delle Cooperative ravennate! Ed il Fieramosca è morto! 


G. D. F. 


IN BUON PUNTO... * 


Il tenente Giraud, che era superiore diretto del nostro Mussolini 
— appartenendo entrambi alla stessa Compagnia, stesso plotone, e fu 
ferito gravemente accanto a Mussolini — così gli scrive indirizzando al 
giornale : 


8-1-1916. 


Caro Mussolini, 


Ti ringrazio delle gentili espressioni di stima e d'affetto a me dirette nel 
tuo diario di guerra. Sempre ricordando l’amico caro e il mio fiero bersagliere 
t'invio una cordiale stretta di mano. 


Tuo 
L. GirauD 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 10, 10 gennaio 1916, III, 


[AL NOSTRO BERSAGLIERE ] 


La licenza di Benito Mussolini — troppo breve pel nostro affetto, 
pel nostro bisogno di sentirci scaldati dalla sua fede immensa, di sen- 
tirci illuminati da’ lampi del suo ingegno — troppo lunga per lui 
che avvinghiava la nostalgia del reggimento, della lotta, egli amici 
soldati — è terminata ieri. Ed il nostro Direttore, l’amico nostro ca- 
rissimo ieri partiva, nel pomeriggio, pel suo reggimento. . 

Tacerà finalmente la canizza vile de’ detrattori, che lo volevano ina- 
bile, ufficiale della Territoriale, incapace di resistere alle fatiche della 

uerra? Non crediamo, ma ce ne infischiamo solennemente. Il nostro 
Fergie ha lasciato a noi, in custodia, il patrimonio del suo pensiero 
e del suo affetto fraterno; alle gazzette diffamatrici il suo disprezzo 
più sorridente. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 17, 17 gennaio 1916, HI. 
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Restiamo, però, ancora soli. La caserma nostra si va man mano ri- 

sfollando. E mentre sentiamo tutto il peso della responsabilità che as- 
sumiamo accingendoci a continuare l'opera di Benito Bussolini, affron- 
tiamo serenamente la bella fatica. Perché qui, nella modesta casa nostra, 
alita una fede che tutti ne ispira, ne solidarizza, ne sospinge con pari 
entusiasmo, nella lotta, verso la vittoria. 
Il nostro Direttore è materialmente lontano, è lì dove l’han tratto 
il suo cuore temprato e la ferrea coerenza, che ha sempre armonizzato 
in lui pensiero ed azione; ma è qui, con noi, incitatrice, la sua idea. 
Però tutto quanto compiremo utile e buono sarà opera sua. 

Vicino o lontano, Benito Mussolini è sempre il nostro Direttore; 
cercheremo d'intuirne il pensiero su le vicende quotidiane e tale inter- 
pretazione non ci costerà fatica, perché — ne siamo sicuri — quel 
pensiero sarà sempre il nostro. 

AI bersagliere nostro, dunque, il saluto orgoglioso de’ suoi colla- 
boratori, ed a noi l'augurio di non riuscire inferiori alla grave bisogna. 


LA REDAZIONE 


LA PARTENZA 
DEL NOSTRO DIRETTORE PER LA FRONTE * 


Il nostro Direttore è ripartito ieri per il fronte col treno di Venezia 
delle ore 15,15. 

Spirata la brevissima licenza, dopo venticinque giorni, rinfardellato 
lo zaino, Benito Mussolini si è rimesso con rinnovata gagliardia in cam- 
mino verso i duri cimenti della guerra col suo sorriso buono, colla sua 
bella semplicità che gli accattiva la simpatia e l'affetto di quanti lo 
avvicinano. 

A salutarlo alla stazione, oltre i famigliari e i componenti la Reda- 
zione, erano accorsi alcuni compagni di fede, avvertiti della partenza 
all'ultimo momento. 

Il nostro Direttore — che non è ufficiale della Territoriale e non 
è mai stato dichiarato inabile alle fatiche di guerra: è bene ripeterlo 
fino alla sazietà Fei tappare la bocca sconcia alla maldicenza — nell’atto 
di separarsi dagli esseri a lui cari e dagli amici devoti, mentre il treno 
si metteva lentamente in moto verso il suo destino, porse a noi tutti 
ancota una volta una forte stretta di mano. 

A Lui, interpreti sicuri di quanti gli vogliono bene e ne apprezzano 
Je altissime doti, il saluto e l'augurio più cordiali. 

Che Ia sua gagliarda fibra di combattente sia conservata a lungo 
alle buone battaglie, pel trionfo del diritto, in nome della Patria e 
del socialismo. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 17, 17 gennaio 1916, III. 
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« ... VIVAIO DI BIRRI E DI SPIE!» * 


Imponiamo sul capo il velo della condanna e beviamo ormai la 
tazza del consolo! 

Questa fervida terra di Romagna ha partorito i giudici nel tra- 
vaglio dei suoi corrucci sovversivi. Giudici senza Lg sentenze senza 
appello. Sentenze dette con la eleganza decadente del poeta che la con- 
dannò perché le sue genti non saprebbero vedere e sentire oltre i 
ventre e il seme. Sentenze mandate con la coda del politicante 0 con 
la caramella del pubblicista sob. Sentenze che l’accusavano di merca- 
tare con l’Austria le giornate itregolati della settimana rossa. Sentenze 
dette «sgranando gli occhi... ». 

Ed è l’ultima questa, detta «sgranando gli occhi ». Poiché Mus- 
solini sembra non possa parlare senza questa espressione fisica del nerbo 
della vista. È come se aprisse le finestre del cervello per farne uscire 
l’aria viziata da un intimo fermento di corruzione mentale. Così almeno 
lo presenta al pubblico una intervista da lui concessa ad un redattore 
del Giornale del Mattino. « Sgranando gli occhi » egli ha sentenziato 
che «la sua Romagna fu sempre, anche ai tempi papalini, vivaio di 
birri e di spie! ». 


Se i figli di questa terra fossero di cattivo gusto invocherebbero 
contro l’esule ostile tutte le freccie dei campanili delle loro ville solatie. 
Ma in Romagna, malgrado più di un cittadino parli ed agisca « sgra- 
nando gli occhi », in Romagna si è indulgenti assai. E si pensa, con 
la sapiente esperienza di uomini sani, che mal si giudicano le cose del 
merda al lume di occhi offesi dalla itterizia e mal si giudicano i rap- 
porti umani nella commozione urgente dei visceri addominali infiammati. 

Ah! quel maledetto bicchiere d'acqua che trascinò l'eroe dalla trincea 
nel « cubicolo » di Via Paolo da Cannobio... 

La Romagna vista col dolore di pancia deve infatti essere detestabile. 


Ma non tutti bevono liquidi inquinati, né prosa sofisticata, né vino 
delle vigne massoniche. 

E nemmeno lui, Mussolini, nemmeno se l’acqua delle trincee fosse 
quella leggendaria del Lete, nemmeno Mussolini avrebbe dovuto dimen- 
ticare ben altre sentenze pronunciate sulla terra e sugli abitatori della 
Romagna in tempi non troppo lontani. Sentenze che giudicavano del 


* Da La Romagna Socialista, N. 939, 22 gennaio 1916, XVIII. 
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presente e del passato, nella piena coscienza dell'uomo che non è vis- 
suto senza attingere dal passato il lume del giudizio sul presente. 

« .... Vivaio di birri e di spie! ». 

Oh, vostra mente obliviosa! 

Non così, non così all'indomani della settimana rossa. Allora, quando 
la canea delle gazzette monarchiche imprecava con eccessi di sentenze 
contro questa terra inquieta, allora voi insorgevate contro «chi diffa- 
mava sconciamente una intiera regione ). 

Ma con maggiore chiarezza di linguaggio, commentando i risultati 
di una inchiesta che riabilitava i diffamati, voi stampavate compiacendovi 
che si rendesse giustizia « ad una popolazione insofferente e tivoluzio- 
naria per natura e per tradizione ». 

Sono le sue parole stampate nel 17 giugno 1914. 

« Vivaio di birri e di spie sin dai tempi del papa ». 

Così invece addì 16 gennaio 1916. 

Le frasi corrono parallele nelle linee dell’antitesi. 

Il vivaio.... e la natura: La tradizione.... e î tempi del papa. 

Le contraddizioni che consentono. L’assurdo che diviene. 


wo * 


Nemmeno di questo si domanda ragione al pubblicista che non vuole 
essere romagnolo. Poiché esiste nei suoi contrari atteggiamenti l'ideale 
punto di contatto che unisce gli estremi. 

Ma non si convoca sul filo acrobatico delle contraddizioni anche la 
testimonianza dei fatti vissuti. E non si può traviare la coscienza altrui 
fino a violentare quello che è acquisito alla conoscenza dei vivi. 

Le « spie » e i « birri » appariscono talvolta nella memoria dei vec- 
chi e nella fantasia dei giovani. Ma così, come furono sommariamente 
condannati dall’odio selvaggio e talvolta dal solo sospetto: inchiodati 
di coltello nella schiena! 

E intorno il silenzio. 

Né birri né spie poterono mai consumare vendetta né trarre giu- 
stizia intorno ad esecuzioni sommarie che erano anche delitti. 

Hanno fatto qualche volta alla Romagna accusa di coltivare 
l’« omertà » come virtù di uomini di parte. 

Era l'accusa uguale e contraria a quella del commesso di negozio 
della bottega anti-socialista alla moda d'oggi. 

Ma cra meno impudente. 


»_* * 


Noi non sappiamo se il patriottismo richieda oggi la diffamazione 
della patria. Né ci seduce il consiglio di entrare nel concerto nazionale 
se a battere il tempo delle note salgono i maestri senza costume. 

Il giornalista che ha intervistato l'eroe di Predappio nel suo « cu- 
bicolo » ha voluto notare che questi «è assai severo con la sua Ro- 
magna ). 

È anche questa una inversione di termini. La Romagna ha molti 
vizi, tutti umani. Ma ha pure una qualche virtù: Essa detesta i fan- 
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tocci impagliati che credono di regolare gli eventi e ne sono invece i 
prigionieri e le vittime. Detesta le canne che muovono la cima dove 
il vento le piega, e che pretendono illudere altrui di dare esse al 
vento il moto della loro anima intferma! 


MUSSOLINI PARTE PER LA FRONTE * 
UNA DIMOSTRAZIONE DI SIMPATIA 


FERRARA, 25, rofte. 


Come sapete, il vostro Benito Mussolini è da pochi giorni a Fer- 
rara; egli riparte domattina pel fronte. o. ua 

Oggi un numeroso gruppo di professori, maestri, FOIS impie- 
gati e operai della nostra città offerse a Mussolini un anchetto d'addio 
alla Trattoria del Castello; il banchetto è stato oltremodo cordiale. 

Il prof. Panunzio pronunciò un brindisi inspirato, portando al festeg- 
giato il saluto augurale a nome di tutti i convitati, esaltando, fra ap- 
plausi, la forte figura dell’uomo disinteressato che seppe sempre su- 
scitare impeti generosi nel popolo. i l 

Mussolini rispose ringraziando, ma ammonendo che sui non partenti 
incombono la difesa del fronte interno e l'opera di propaganda pet 
imprimere nei governanti una politica sempre più energica e rettilinea 
coi vigliacchi di dentro ed i tiranni di fuori. Ma 

Grandi applausi accolsero le parole di Mussolini, ed il banchetto 
si sciolse fra strette di mano e abbracci. 


* Da // Popolo d’Italia, N. 26, 26 gennaio 1916, II. 





BENITO MUSSOLINI 
PROMOSSO CAPORALE IN TRINCEA * 


Il nostro Direttore, che ha passato queste ultime settimane nelle 
trincee avanzate del Monte Rombon (Conca di Plezzo), è stato proinosso 
caporale. Il Comando della Compagnia cui appartiene il nostro bersa- 
gliere, ha così motivato la proposta: 


« Per l’attività sua esemplare, l'alto spirito bersaglieresco e la serenità 
d'animo. ì 

« Primo sempre in ogni impresa di lavoro e di ardimento, incurante de’ 
disagi, zelante e scrupoloso nell'adempimento dei suoi doveri ». 


La promozione è compatsa nell'ordine del giorno reggimentale del 
1° marzo. 


‘«* Da Il Popolo d'Italia, N. 67, 7 marzo 1916, III 
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LA TEMERARIA ASPIRAZIONE 
D'UN GENERALE GIOLITTIANO 


SI VUOL « SABOTARE » IL CORPO D'ARMATA DI TORINO ? * 


Fra pochi giorni si compiono due mesi dall’improvvisa morte del 
compianto comandante del Corpo d'Armata di Torino, tenente generale 
Rogier, e benché siano parecchi coloro che aspirano a questa elevata 
carica, nessun ufficiale generale vi fu destinato finora. 

Qual è il motivo di questo strano indugio?... Nelle sfere militari 
si vocifera che l'ex ministro della guerra Spingardi — il quale, com'è 
noto, con deliberazione 30 maggio 1915 del Consiglio dei Ministri fu 
« rimosso » dal Comando del Corpo d'Armata di Milano per « incapa- 
cità e mancanza assoluta di tatto » — non contento della sinecura di 
Presidente della Commissione dei prigionieri di guerra, che gli fu in- 
degnamente largita, aspira oggi a rifarsi una verginità, e briga con tutti 
i mezzi per accaparrarsi la destinazione al comando del Corpo d'Armata 
Territoriale di Torino. Lo indugio alla nomina del titolare di questo 
comando dicesi esser dovuto alla /egittima'titubanza del Presidente del 
Consiglio, onorevole Salandra, a piegarsi ad una «nuova investitura e 
glorificazione » del generale Paolo Spingardi, che farebbe troppo cattivo 
effetto nel Paese. 

Non sappiamo se ciò risponda alla realtà, ma ci auguriamo — per 
la « concordia nazionale », per carità di Patria, e per il Vaie del nostro 
esercito — che il Presidente del Consiglio, il quale conosce a fondo 
le imperdonabili colpe che pesano sull’ex-ministro Spingardi, non ceda 
ai tenebrosi intrighi settari e non si pieghi a sanzionare colla sua 
autorità una novella glorificazione di colui che, dopo la guetra libica, 
ingannando la Nazione, nonostante i parecchi milioni concessigli, lasciò 
il nostro Esercito « distrutto materialmente e moralmente », cosicché 
—— come scrisse Barzini sul Corriere della Sera — «quando l'Italia, 
allo scoppiare della conflagrazione europea, serztì ;l bisogno del suo eser- 
cito, dovette dolorosamente constatare che l’esercito n0n esisteva, che la 
mala politica l'aveva ridotto ad una apparenza, e se in nove mesi fu 
fatto risorgere, lo si deve unicamente al patriottismo di Luigi Cadorna ». 


* R_* 


Nessuno più dubita che già da un anno l’Italia avrebbe raggiunto 
con lievi sacrifici gli ambiti confini naturali sulle Alpi e sul Mare, 
con le fiorenti città di Trento e Trieste, se il proprio esercito fosse 
stato nella possibilità di spiegare una pronta offensiva nel momento più 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 70, 10 marzo 1916, III. 
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ropizio per la vittoria, quando cioè gli eserciti. russi, prossimi a de 
Lor dai Carpazi nella pianura ungherese, tenevano impegnata su 
loro fronte la massima parte di quell esercito austriaco che, per contro, 
ha potuto fino ad oggi avere tutto il tempo e l'opportunità di Hi 
rnarsi ed ingagliardirsi nelle sue formidabili posizioni dell'Isonzo, della 
Carnia e del Trentino, rendendo lunga, dura, la nostra guerra e, per 
contraccolpo, anche quella dei nostri Alleati. 

Ripugna perciò assolutamente il nuovo premio che si Noro lar- 
gire all'uomo su cui pesano e peseranno l’esecrazione e le maledizioni 
della presente e delie future generazioni, all'uomo cui un Governo forte 
ed un Parlamento ed una Stampa non asserviti avrebbero fin dal primo 
giorno della constatazione dei suoi fatti decretata Ia pena spettante 21 
traditori della Patria, e che oggi in luogo di ia volontariamente 
o almeno di farsi dimenticare, Tric con insaziabile sfrenata cupidigia 
per ottenere rivincite e nuove glorificazioni. 


L'on. Salandra, il quale ha fatto tante volte appello alla « concordia 
nazionale », non può aver dimenticato che il 2 febbraio 1916, nel- 
l'omaggio resogli in Torino dall’Associazione Monarchica, il suo amico 
senatore Ferrero Di Cambiano gli ricordò — fra gli applausi unanimi — 
che «tutti auspichiamo alla concordia degli animi, ma Ja o 
non suona oblio né possibilità di ritorno a un passato di dI i 
cose ormai giudicato, e che già troppo scontiamo, e che l'anima ita an 
temprata dalla guerra, intende ed anela ad una elevazione morale e 
politica ». . pai 

Noi scontammo già e sconteremo ancora amaramente le colpe di 
uomini che, noncuranti dei supremi interessi della Patria e_miranti 
esclusivamente ai propri egoistici interessi e a’ propri fini inconfessabili, 
la tradirono e la sfruttarono in tutti i modi, e ciò non ostante furono 
ostinatamente riportati a galla da cricche settarie e da una mala po- 
litica disastrosa per la Nazione. 


La nomina del generale Spingardi a comandante il Corpo d'Armata 
di Torino — qualora malauguratamente avvenisse — non solo sarebbe 
condannata da tutti gli onesti, e segnatamente dai cittadini torinesi, i 
quali sono fieri del prestigio del loro paese, ma la presenza dello Sci 
gardi, investito dal Governo de! supremo potere militare, alla sede 
stessa di associazioni, cui è affiliato, e mentre stanno svolgendosi Je 
istruttorie penali di non pochi procedimenti contro « fornitori e Com- 
missari militari » notoriamente massoni e posti sotto l’alta protezione 
di quelle tali associazioni, farebbe sospettare nel Governo « l’inten- 
zione » di soffocarli, nello stesso modo onde fu recentemente soffocata 
la grande commedia del processo sul Palazzo di Giustizia. 
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Per dovere di pubblicisti noi informiamo il pubblico ed il Governo 
di quanto si dice, si ripete e si condanna dall'opinione pubblica, onde 
— nel proprio interesse — non cada in errori ed in responsabilità 
gravissime. 

Non è ancora spenta l'eco delle lagnanze e delle proteste di tutti 
i giornali — ed anche di quelli amici del Ministero — i quali in 
questi ultimi giorni hanno insistentemente dovuto rilevare che il Go- 
verno trascura troppo l'elemento dell'opinione pubblica, opeta olimpi- 
camente e quasi a dispetto del Paese, cui rivolge poi il solito ritornello 
della « fiducia » e della «concordia ». Come ha ammonito l'on. Rai- 
mondo sul Messaggero : 


« Di questi timori, preoccupazioni e lagnanze che corrono nel Paese il 
Ministero non potrà aver ragione chiudendosi nel silenzio e nell'isolamento, 
i quali son fatti per /ogorare la fiducia e la concordia e non per ringagliardirle ». 


VERITAS 


IL VERBALE DELLA VERTENZA 
FRA IL GEN. SPINGARDI E BENITO MUSSOLINI * 


S. E. il generale Spingardi, avuta notizia il giorno 11 marzo 1916 
di un articolo apparso nel n. 70 del giornale // Popolo d'Italia del 
10 marzo, a firma Veritas e nel quale Îo stesso generale Spingardi ri- 
scontrava affermazioni ed insinuazioni gravemente lesive del suo onote, 
incaricava i suoi amici Tenenti Gini comm. Pietro Marini e comm, 
Dionigi Tornaghi di chiedere all'autore dell'articolo o al Direttore del 
giornale una riparazione all’offesa, accordando loro il più ampio mandato. 
Recatisi i due rappresentanti del generale Spingardi il giorno 12 
marzo alle ore 14 Kit Direzione del predetto giornale vi trovavano il 
redattore sig. Razza Luigi che si qualificò quale incaricato della Direzione 
in assenza del titolare e che, alle richieste dei predetti rappresentanti, 
dichiarò di non poter svelare il nome dell'autore dell’atticolo e di 
assumerne egli intera la responsabilità. Richiesto o di ritrattare le offese 
contenute nell'articolo o di dare una riparazione colle armi, dichiarò che 
avrebbe fatto conoscere le sue intenzioni per mezzo di due rappresentanti 
dei quali si riservava di far conoscere i nomi. i 
lle ore 14 del’ giorno 13 marzo si presentarono nella casa di 
Via Conservatorio n. 28 i sigg. avv. Arturo Riva e dott. Pio Schinetti, 
i quali produssero una lettera del prof. Benito Mussolini, qui giunto in 
licenza dal fronte, nella quale reclamava per sé come Direttore del: gior- 
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nale la responsabilità dell’articolo in parola e dava ai predetti signori 
il più ampio mandato. l 2 . 

Avendo i rappresentanti del generale Spingardi riconosciuto nel 
sig. Mussolini questo diritto di priorità, i quattro rappresentanti inizia- 
rono la discussione sulla vertenza e, dopo uno scambio di idee e di 
apprezzamenti, si venne alla seguente conclusione : 


I rappresentanti del prof. Mussolini si sentono autorizzati a dichia- 
rare che il prof. Mussolini stesso come Direttore del Popolo d'Italia, pur 
rivendicando al suo giornale il diritto di critica e di censura all'opera di 
Ministro del generale Spingardi ed accettando quindi la responsabilità 
del contenuto politico dell'articolo in questione, non consente in quelle 
espressioni dello stesso che possono toccare la personale correttezza ed 
onorabilità del generale Spingardi come uomo e come cittadino essendo 
queste fuori di ogni discussione. — l i Da 

I rappresentanti del generale Spingardi prendono atto di tale dichia- 
razione, dopo di che i quattro rappresentanti, redatto il presente verbale, 
lo firmano e dichiarano chiusa la vertenza. 


Milano, 13 marzo 1916. 


PIETRO MARINI ARTURO RIVA 
DIONIGI TORNAGHI PIO SCHINETTI 
RICO * 


Ad ogni tanto uno sberleffo. Gli sberlefi sono i baffi sottili della 
cronaca, vecchia gatta onesta che fa le fusa colla Storia, vecchia gatta 
ladra. Ricò. Ricò non è il nome di un galletto che scrolli le penne, 
come un'armatura, e affondi nella terra calda gli spetoni novelli — ca- 
valiere del pollaio — ma è il nome di un a in quel di Meldola 
nelle terre generose di Forlì. Una brancata di case sparpagliate come un 

ugno di grano sulla pianura; un campanile che dice buon giorno e 
din sera affacciando la bocca delle campane all'usciolo senza colonnine, 
ed una sacrestia in verde come una ranocchietta in croce con le quattro 
zampe. Poi anche un prete. Ed accanto al prete il socialista. _ 

Ma se Ricò è piccino, ci sono delle grandi anime a Ricò. Ci sono 
— un po’ dal farmacista e un po’ nella sacrestia che deve odorare un 
poco d’incenso — degli sdegnosi bardi della Libertà a Ricò. Ricò! 

Candida, tonda, come un ovo appena scivolato dal grembo materno, 
surse in uno di questi giorni — nel più cavaliere di tutti i aa roma- 
gnoli — una Casa socialista. La casa socialista è la casa tollerata dalla 
tolleranza degli sfruttati; è l'affermazione tangibile, in mattoni e in 
legname, dello squillante versetto del Corano ribelle: « la proprietà è 
un furto » e nessuno può mai aiar quale gigantesco passo — so- 
nito di sproni, rumori di picche e balenii di ferro — verso la rivoluzione 
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sociale sia l'inaugurazione di una casa socialista, in un paese come Ricò. 
Ed ecco il giorno solenne. Sulla casa si mura una lapide. Ma a Ricò 
i socialisti sono rigidi.... in fatto di ornate parole. Si manda quindi una 
commissione al prete don Giuseppe Balelli, che con poca baldanza 
rimaneva in disparte senza intromettersi alla festa o a parlamento; 
il prete accetta l'alto onore di dettare l'epigrafe gloriosa, e al sole, al 
vento, mentre le campane giocano a rimpiattino sul campanile cantando, 
fa incidere sul marmo i seguenti versi. 
Parla casa: 


Gloriosa sursi ed ognuno mi applaude. 
Lungi da me l'ipocrisia e la fraude. 

Chi dî mia gesta vuol segnir la traccia 
Aborra il Mussolini ch'è un voltafaccia. 


Noi non vogliamo nemmeno levare quel ; per mettere in piedi l'ul- 
timo verso: si direbbe che mettiamo i punti sugli ;. No. Sorridiamo 
soltanto di compiacenza. Ricò passa alla storia. È un grande paese Ricò. 
Non ha avuto nemmeno il coraggio di togliere un i, Ricò. Sanno bene 
a Mussolini non si può tagliare la.... testa, i socialisti ed i preti di 

ICÒ.... 
La rivoluzione è alle porte.... con un endecasillabo di dodici sillabe. 
Signori! È la volta * 


ARROS 


# Lacuna del testo, 


APOTEOSI * 


Benito Mussolini ha mandato una lettera alla signora Battisti. Il 
nostro Direttore, meglio che ogni altro, conosceva l’eroe che l’Austria 
volle dannare all’ignominia del capestro, non riuscendo che ad elevarlo 
su l’altare de’ martiri intorno al quale aliteranno eternamente la ricono- 
scenza e la venerazione de’ venturi. Mussolini fu, con Cesare Battisti, 
al Popolo di Trento. Di quel foglio glorioso fu redattore-capo e delle 
battaglie trentine visse con la solita impetuosa generosità le fasi, le 
trepidanze, le speranze. 

Ed è questa un'altra ragione che s’aggiunge alle mille, onde ci sen- 
tiamo nel diritto di gridare a’ rivendicatori tardivi della proprietà ideale 
di Cesare Battisti le parole orgogliose: è nostro! Benito Mussolini, in 
questo foglio, ha continuato l’opera che aveva iniziato — in piena fra- 
ternità di amicizia e d'ideali con Cesate Battisti — a Trento. 7/ Popolo 
d'Italia è, in certo modo, una filiazione del vecchio glorioso Popolo dela 
città irredenta. L'Austria espelleva Benito Mussolini precisamente come 
iero il Partito Socialista Italiano — un pezzo d'Austria trasmigrato 
in Italia. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 202, 23 luglio 1916, III 
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Anche per quest’identità di trattamento, anche per questa insoluta 
continuità di vicenda, ma sopratutto per la unicità del pensiero nessun 
artifizio dialettico potrà strapparci la gloria che promana la fossa di Cesare 
Battisti. Non già, non già per una meschina gara di priorità, che disde- 
gnamo. Non già, non già pet una speculazione che non ci lusingherebbe 
e che non è nelle abitudini nostre; solo per sottrarre la memoria del 
Martire dalla svalutazione, solo perché il sacrifizio nobilissimo non venga 
deturpato da postumi’ rimpianti, da lacrime insincere, dalla bava san- 
guigna di sciacalli fruganti fra le tombe. 

S'impone la rivendicazione di Cesare Battisti. Come s'impone al. 
l’amico fa sepoltura dell’amico per evitare che i corvi ne dilanino le carni; 
s'impone per evitare la postuma ingiuria, perché il martirio non subisca 
la diminuzione d'essere sfruttato da una parte politica che il martire 
intese forse a metà, fors'anche non la intese giammai, 

Però, ripetiamo, italiano e socialista, Cesare Battisti è nostro! 

I socialneutralisti italiani s'allontanarono da Lui una prima volta 
allor che tentarono d’impedire all'Italia l'intervento nella grande con- 
flagrazione per collaborare alla restaurazione del diritto nel mondo e 
per ottenere insieme il conseguimento delle naturali aspirazioni. Si allon- 
tanarono una seconda volta — e per sempre — allor che, mentre i nostri 
eserciti marciavano su per le Alpi, i socialneutralisti iniziavano e pro- 
seguivano l’opera loro « idiota e nefanda ». 

E guai ad aver dubbi su le deliberazioni degli omuncoli incapaci de- 
menti che pretendevano, ne’ piccoli sinedri, impedire che la fatalità si 
compisse! Quante scomuniche! Quanti ostracismi! Furono espulsi dal 
Partito sin coloro che dettero opera e attività a' comitati di assistenza 
civile; furono ingiuriati i volontari; fu consentito a un fortunato mer- 
cante di sgorbi caricaturali secernere dall'anima sua venale dileggi osceni 
contro coloro che morivano combattendo. 

Se Cesare Battisti fosse stato inscritto nel Partito Socialista Italiano, 
sarebbe stato espulso, come tanti altri. Ed allora come può l'on. Turati 
stendere un rogito di assoluta proprietà, mentre nulla nulla il suo Partito 
ha compiuto per conquistar la gloria di annoverare fra i suoi il Martire 
immortale ? 

E mentre la voce turatiana tentava l'impossibile appropriazione in- 
debita, che decretava la Sezione Socialista Milanese? Oh, questo: invi- 
tava i suoi inscritti ed il proletariato — come se il proletariato fosse un 
feudo socialneutralistico — a disertare l'apoteosi che oggi Milano de- 
creterà pel Martire, perché quell’apoteosi — nelle intenzioni degli ini- 
ziatori — vorrà dire glorificazione della guerra! 

Ma, brava gente, Battisti è morto precisamente in guerra! E della 
guerra fu entusiasta; non è possibile scindere la glorificazione di Lui 
dalla glorificazione della gesta che gli ha dato martirio ed immortalità. 
Che cosa, dunque, vorreste glorificare se non l’eroismo e l'eroe, l'uomo 
e l'evento? Vorreste forse foggiare un’imagine scialba senz'anima senza 
fedi; un martirio offerto « per pura accidentalità » ? 

Via, rispettate almeno i morti; almeno quei morti a torno de’ quali 
si stringono l'affetto e il dolore della Nazione intera! 
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D'altra parte la Sezione Socialista ha fatto bene. Il suo intervento 
sarebbe stato ipocrita. Avrebbe indignato. Così l'apoteosi del Martire 
sarà pura, non soffrirà inquinamenti. 

Saranno le donne, i bimbi di Milano che recheranno fiori al mo- 
numento glorificante tutti i martiri, del passato e del presente. Recate 
molti fiori, donne, bimbi. Recatene a fasci; fate che la colonna ramme- 
morante le giornate gloriose di Milano barricadiera scompaia sotto il 
carminio ed il bianco de’ fiori. Fate che la piazza aulisca come un 
giardino; popolo gentile, intendi l'omaggio gentile al Martire! 

Ed anche il corteo — che s'è voluto spoglio d'ogni carattere ufficiale 
perché più verace riesca l’espressione del sentimento — sarà uno di quei 
grandi trionfi che Milano sa apprestare nelle grandi ore della storia. 
Di tutti, anzi, il maggiore. 

Sarà un pellegrinaggio e Ia consacrazione d'un voto, voto di odio, 
voto di amore. Odio rinnovellato contro la bieca canaglia absburghese 
— belva insaziabile che tanto sangue purissimo italiano ha bevuto —, 
amore amore immenso per questa nostra terra gentile e feconda, madre 
di geni, madre di eroi, che sarà domani, libera di catene, madre be- 
nedetta di più vasti eventi. 

Sarà un BIunDICHO che si rinnoverà, un rinsaldarsi di energie, 
l’espressione di un proposito: quello della vittoria compiuta, fino allo 
schiacciamento del nemico odiatissimo. 

Milanesi, oggi non abbiam tempo per lacrimare su i nostri morti! 
Oggi dobbiamo ritemprarci nell'esempio che non si sperde, dobbiamo 
volere, fortemente volere la vendetta. Che non è sentimento inferiore, 
come biascicano gli zelatori del generale rammollimento. È invece il pro- 
posito d’un popolo forte, che domanda la sua parte di sacrificio e di 
gloria e che all’Ideale consacra il suo sangue più vermiglio, sacrifica la 
sua più gagliarda giovinezza. 

Tutta Milano al rito, all’altare! 

IL POPOLO D'ITALIA 


L'ENNESIMA CANAGLIATA DE’ PRETI * 


Gli scagnozzi di Bologna, che depositano le loro amaritudini tenì- 
poralistiche su L'Avvenire d'Italia, stampano una lettera ribalda di non 
sappiamo qual cappellano militare, trasformatosi in bersagliere, per l'oc- 
casione. 

Anzitutto rileviamo, perché la censura bolognese ne prenda nota, che 
in quella lettera si danno notizie militari la cui divulgazione è vietata 
da tassative disposizioni luogotenenziali. E si sa come si tratta di preti, 
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nulla di più facile che la persona di Mussolini serva ni ena come pre- 
testo, mentre, in realtà, si vuol rendere un favore alla cattolicissima 
Austria informandola de’ nostri spostamenti militari. 

Perché la pubblicazione dell'Avverire è così animalescamente diffa- 
matoria da determinare il dubbio legittimo che nasconda un trucco di 
altro genere. 

L'epistolografo insinua che Mussolini sarebbe « il volontario delle 
retrovie »; ma a questa turpitudine pretina rispondono trionfalmente 
i 231 giorni oltre quelli passati sul Rombon e sull’Alto Isonzo, che 
il nostro Direttore ha passato in trincee di primissima linea, oltre le 
quali c'è.... il signor nemico, i suoi fucili, i suoi cannoni; risponde 
trionfalmente una carta del luglio 1916 per la quale Mussolini è auto- 
rizzato a fregiarsi del distintivo di guerra, istituito con r. decreto 1 mag- 

io 1916 (N. 64); rispondono la motivazione per la nomina a caporale, 
È concorde testimonianza de’ commilitoni, che amano il nostro bersagliere 

erché nulla ha mai chiesto e fa il soldato al fuoco, nella trincea o col 
hudile — come tutti gli altri — a scavare e a sistemare trincee. 

Ma poiché a quei chiercuti mascalzoni occorre assolutamente sapere 
dove sia precisamente l’uomo ch’essi temono perché anche con loro 
vorrà fare i suoi conti, un giorno, diciamo loro — € lo diciamo a 
tutti: amici e nemici — che Mussolini, dopo lunghi mesi di trincea, 
è a Milano, in licenza invernale, ch'è cominciata il 12 novembre e che 
finirà il 27 novembre. Quindici giorni precisi. 

Diremo ancora ch'egli — secondo il documento rosso del quale è 
provvisto — «è partito dal Reggimento soddisfatto d'ogni sua com- 
petenza, di una scatoletta di carne e di una tazione di pane, provvisto 
d'una giornata d'indennità di trasferta di 1° categoria ». 

A licenza terminata, Mussolini tornerà al suo reggimento. 

‘Tutto ciò è noto ad ogni persona in buona fede; a’ preti no. Perché 
i preti sono una massa di mascalzoni, vili per tendenza congenita, che 
non sanno concepire il coraggio altrui e tutti valutano con la pietra 
di paragone della propria vigliaccheria. Perché i preti e coloro che vi- 
vono a° loro stipendi sono concime naturale brulicante di vermi lu- 
tulenti, che non concepiscono cosa alcuna fuori della perfida diffa- 
mazione. 

Contro la loro malafede ogni pietà sarebbe colpevole e noi indur- 
remo Benito Mussolini a consegnarli al Tribunale. Senza dilazione e 
senza rinunziare al gusto di romper loro il muso porcino alla prima oc- 
casione. 

G. D, F. 


DOV'È IL CAPORAL FRACASSA ? * 


Un bersagliere compagno d'armi del famoso Professor Benito Mus- 
solini, il Caporal Fracassa del Popolo d'Italia, quello che gridava : 
« guerra, guerra » e poi se ne stette tranquillamente a casa, aspettando 


* Da Il Popolo di Siena, Periodico settimanale cattolico pet la Provincia 
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che fosse chiamata la sua classe, scrisse all’Avvenire d'Italia una gusto- 
sissima lettera, di cui non vogliamo privare i nostri lettori. 


Sapresti tu dirmi, caro Avvenire, ove attualmente trovasi il signor Benito 
Mussolini, il direttore dello spudorato giornale If Popolo d'Italia? BÈ diventato 
come l'Araba Fenice. Tutti sanno che il terribile Benito si trova in zona di 
guerra, ma dove egli veramente sia, nessuno lo sa. Che si sia imboscato?!... In- 
corporato in un reggimento di bersaglieri, col grado di caporal maggiore, mentre 
i suoi commilitoni dalla Carnia pittoresca sono stati dislocati sull'aspro e insan- 
guinato Carso, egli, il terribile flagellatore degli imboscati, l'eroe volontario 
delle retrovie, il coraggioso precursore dei destini della Patria, è partito due 
giorni prima per.... destinazione ignota... Sapresti tu, caro Avvenire, darmi qual- 
che indicazione precisa del luogo in cui attualmente trovasi il caporal maggiore 
Mussolini? Perchè di una cosa siamo certi: in prima linea, coi bersaglieri della 
sua squadra, non c'è... 


Il professor Mussolini che dalla sera alla mattina passò da neutralista 
furioso che era nell'Avar/! a interventista non meno furioso nel Po- 
polo d'Italia, giornale nato per incanto anch'esso dalla sera alla mat- 
tina, dicevamo, è stato difeso con le solite insolenze dalla ciurma del 
suo giornale, ma non ci ha fatto sapere nulla di preciso. Vero è che 
il solito Corriere della Sera, il mangiasocialisti d’ieri, ci ha infotmato 
che il Mussolini di questi giorni era in licenza a Milano. Preziosa 
notizia, che il Corriere non ha mai data di nessun altro giornalista e 
neppure di alcun generale. In ogni modo qualche cosa abbiamo saputo 
di questo Caporal Fracassa, a cui hanno dato parecchia noia le indi- 
screte domande del giornale milanese. Ma bisogna che il Caporale si 
rassegni. Perché quando ci si chiama Benito Mussolini, si hanno molti 
doveri oltre quello di rispondere come si vive alla fronte, essendo ben 
noto che vi si può vivere lontani da ogni pericolo di morire. Tant'è 
vero che Benito Mussolini può essere da 18 mesi alla fronte, senza 
essersi buscata una scalfittura. Con questo non vogliamo concludere che 
quando ci si chiama Benito Mussolini sia proprio indispensabile di far 
la fine di Filippo Corridoni e di tanti altri; ma — oh Dio! — una 
graffiatura, appena così, come Bissolati p. e, dopo 18 mesi di ardi- 
menti alla fronte, è assolutamente necessaria. Se no si presta il fianco 
alle punzecchiature dei bersaglieri dell’Avvenire... Le quali non lasciano 
gloriose cicatrici. 


-BENITO MUSSOLINI FERITO SUL CARSO 


L'ATTESA ANGOSCIOSA — I PRIMI VAGHI PARTICOLARI — 
LA NOTIZIA * 


Ieri mattina ci è giunto il seguente telegramma: 


Benito Mussolini ferito. 
eric. Tenente DANESI 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 57, 26 febbraio 1917, IV. 
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Reagendo al primo sentimento d'angoscia, abbiamo subito chiesto 
ansiosamente notizie. Queste ci pervengono all'ultimo momento. 

Benito Mussolini comandava in prima linea un plotone di lancia- 
torpedini. Ce ne aveva scritto qualche giorno fa, dicendosi fiero delle 
sue nuove funzioni e soddisfatto del contributo quotidiano recato dalla 
sua valida squadra alla distruzione delle difese nemiche. Come in ogni 
sua cosa, Mussolini poneva un grande entusiasmo nell'adempimento 
delle pericolose mansioni affidategli. 

Ieri, mentre da una trincea di prima linea sul Carso, egli stava ad- 
destrando gli uomini del suo plotone al lancio delle micidialissime tor- 
pedini, una di queste — non si sa come né perché — scoppiava in par- 
tenza, ferendolo in varie parti del corpo” Raccolto premurosamente 
da noi compagni e trasportato a un posto di medicazione, gli venivano 
riscontrate diverse profonde ferite alla coscia, ad una spalla, a un braccio 
e al capo. 

Prestatigli i primi urgenti soccorsi, veniva poi avviato ad un ospedale 
da campo, dove i medici procedettero d'urgenza all'estrazione di molti 
proiettili, Benito Mussolini sopportò le lunghe e dolorose operazioni 
con uno stoicismo e una fermezza d'animo veramente ammirevoli. Dalla 
sua bocca non uscì un lamento, né un'imprecazione. Egli conservò fino 
all'ultimo la sua magnifica serenità. Alcuni altri proiettili sono ancora 
conficcati nelle sue carni, il che imporrà la necessità, a breve scadenza, 
di nuove operazioni. 

Soldati e ufticiali hanno fatto a gara per dimostrare al nostro Di- 
fettore il loro attaccamento, accotrendo a tutte le ore al suo capezzale 
e confortandolo nelle forme più affettuose. 

Il suo stato generale è ora abbastanza soddisfacente. La guarigione 
— a meno di complicazioni — sarà però lunga e laboriosa. 

Lo spirito del nostro ferito è elevatissimo. Egli non ha avuto per 
sé una parola di rimpianto e non ha fatto che esprimere, con chiunque 
l'abbia avvicinato, il suo dolore per la sciagura toccata ai suoi compagni 
ai quali era legato da teneri vincoli di amicizia e di fraternità e il 
proprio rincrescimento di aver dovuto abbandonare la trincea proprio 
quando si presumeva non lontana l'ora della riscossa. 

La notizia sarà certamente accolta con vivo dolore da quanti, fra 

li italiani, hanno imparato ad amare in Benito Mussolini la dirittura 
Sal carattere, la risolutezza delle decisioni, la coerenza perfetta tra pen- 
sieto ed azione, lo spirito sconfinato di sacrificio che gli faceva accettare 
con gioia le più dure sofferenze e le più atroci privazioni. 

Qualche anima malnata gioirà in segreto, dolendosi soltanto che una 

allottola « provvidenziale » non l'abbia liberata definitivamente dal- 
f avversario formidabile, Qualche sciagurato socialneutralista o prete © 
giolittiano si fregherà di nascosto le mani, sperando che il luttuoso 
incidente riesca, se non proprio a togliere di mezzo l’uomo, che ha 
in sé riassunte le ragioni dell'interventismo rivoluzionario, a scemarne 
l'attività o sminuirne la magnifica e suggestiva opera di propulsore e 
di animatore. 

Vana speranza! Benito Mussolini, compiuto a quasi due anni il 
suo duro dovere alla fronte, ritornerà alle battaglie civili che lo aspet- 
tano, all’affetto degli amici che lo idolatrano, alle cure sollecite della 
sua compagna e alle carezze dei suoi bimbi. Benito Mussolini è di 
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quelle tempre REVESpie che concepiscono la lotta come un bisogno 
e che non cessano dal battagliare per tutte le cause nobili che col 
cessare dell’ultimo respiro. i 

Del suo stato d'animo, alla vigilia della sciaguta, sta a testimonianza 
questa lettera che egli ci spediva dal Carso: 


Il Popolo d Italia 


Ch dn del ferre, ha del para QUOTIDIANO SOCIALISTA da rismbizione è vev'ides che da Dusdlo 


« Carissimo De Falco. mam Fandatore: BENITO MUSSOLINI — le dalnia Mapei 
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BENITO MUSSOLINI FERITO SUL CARS 
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«I giornali del rst clericale, quelli stessi che due o tre mesi fa 
— con un esempio di malafede squisitamente pretina — inscenarono 
una violenta campagna diffamatoria contro di me, tentando di farmi 
passare per un “ imboscato ” dopo 18 mesi di ‘ vero” fronte e men- 
tivano sapendo di mentire, adesso pretendono di mandarmi a messa, 
semplicemente perché ho plaudito a un discorso ‘ italiano ”’ pronunciato 
da un cappellano militare. Grazie, ma non accetto... 

« Tutte le volte che mi accadrà di ascoltare — specie fra queste do- 
line tragiche — un discorso anti-tedesco, uno di quei discorsi che non 
deprimono, ma tendono le energie dei combattenti, io griderò " bravo ” 
all'oratore, senza guardare alla veste che indossa o alla sua fede re- 
ligiosa. Pur troppo, di tali discorsi, io ne ho sentiti pochissimi, e se 
il morale dei soldati è ancora buono, lo si deve alle virtù della razza, 
non certo all'opera di propaganda persuasiva ed esaltatrice che è stata 
deplorevolmente trascurata. 

«Comprendo che i clericali si aggrappino ad un episodio singolo 
per giungere a una generalizzazione, ma come una rondinella non fa 
primavera, così un cappellano militare patriotta non giova che a met- 
tere in luce 1 troppi altri che patriotti non sono o lo sono in una 
maniera assai equivoca. : 

« Salutissimi a tutti. 
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A Benito Mussolini, nell'ora in cui la sua idea si riconsacta nel 
sangue, il nostro saluto di amici, di fratelli, di discepoli! 

E scrivendo queste parole è in noi una commozione infinita, è in 
noi un dolore, un orgoglio, un’ansia. Vorremmo correre lì dove egli 
soffre, vorremmo uti col nostro affetto, con la nostra ammira- 
zione; vorremmo esprimergli tutta la gratitudine d’Italia, di ‘coloro che 
la guerra concepirono come fatto rivoluzionario, di coloro che la torbida 
utilitaria predicazione socialista hanno visto vivificata dal sacrificio, hanno 
vista abbellita dalla purissima austerità del sangue. 

E scrivendo queste parole noi vorremmo che le folle, le grandi folle 
italiche che ascoltarono ed intesero la parola del Duce sentissero il fre- 
mito che ci pervade, sentissero l’impazienza che ci assilla, compren- 
dessero tutta la bellezza ch'è nel sangue puro sgocciolato sul Carso, 
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«Il Popolo d'Italia » del 26 febbraio 1917 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 57, 26 febbraio 1917, IV. 
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come comprendessero la promessa e la minaccia ch'è nei fumi di quel 
sangue. 

Confessiamo : il carnevaletto inscenato da’ microcefali e da' micro- 
cardiaci sospiranti la morte del Nostro non ci aveva mai allettato, non 
aveva giammai esercitato su di noi suggestioni di sorta. Avremmo pre- 
ferito che Benito Mussolini, il fratello nostro di armi, l’Ispiratore, 
l’Incitatore, ci fosse tornato integro dalla trincea insanguinata. Certe 
soddisfazioni non chiedono ausili di avversi riconoscimenti, per noi 
la sanzione è nella coscienza nostra. Le sorti han diversamente disposto! 
Benito Mussolini ha dato alla sua, alla nostra Idea il contributo del 
sangue. E nell’aspettazione di ulteriori notizie, mentre nulla ci rassicura 
su la sorte del forte assertore della guerra libetatrice, noi possiamo 
anche indulgere a' malvagi, agl'idioti che lo calunniarono, a coloro 
che non seppero né comprenderlo, né attenderlo alle prove supreme. 

Possiamo indulgere a’ gnomi ed a’ cobolti, possiamo indulecre 
a' botoli ringhianti alle sue calcagna, perché il suo sangue tutto san- 
tifica, perché il suo dolore tanto eleva tutti noi — che lo seguimmo, 
che ne percepimmo l’idea — da toglierci lo sdegno, da soffocarci 
il blasfema su le labbra, da ingentilirci questa nostra anima adusata 
alla battaglia, al colpo rude, alla botta che massacra.... 

Ora saran contenti i cianciatoti avversi, che tendevano ad insidiare 
le masse con la calunnia cauta, con la diffamazione virtuosa. Ora nulla 
assisterà l’insinuazione loro. La ferita, la ferita occorrente per dimostrare 
che il Nostro combatte, che il Nostro è nelle prime linee è giunta 
per soddisfare le cannibalesche aspirazioni. Ferita multipla che piaga 
tutto il corpo; ma che piaga sopratutto il nostro affetto, che fa do- 
lorare l’anima nostra tutta protesa su un letto insanguinato. ua 

Sarà lieta la canaglia più o meno tonsurata che voleva la ferita, la 
ferita probatoria, sarà lieta la immonda geldra de’ compagni di ieri, 
che anche oggi speravano in un imboscamento che sarebbe stato tanto 
utile alle loro interessatissime speculazioni. 

Silenzio, progenie di vipere! Benito Mussolini aveva dimostrato, 
sempre, come si concili il pensiero con l’azione. Allorché imperversava 
in Italia lo sciopero generale contro la guerra di Libia, il Nostro era 
in piazza e sfidava la galera che lo avvinghiava per molti mesi, ma 
non ne domava l’energie. Allor che per le piazze di Milano imper- 
versava, corrusca, la settimana rossa, Benito Mussolini era in istrada, 
ed affrontava le violenze della polizia, mentre gli altri domandavano 
per pietà che lo sciopero cessasse; allor che a Rocca Gorga le folle 
proletarie reclamavano un aiuto, Benito Mussolini, tra il discettar de’ cauti 
e de’ vili, affrontava la Corte di Assise ed affermava di amare il suo 
crimine, ed affermava che l'avrebbe riperpetrato! 

Altri tempi, altre cure! Allor che la guerra reclamava il suo braccio, 
Benito Mussolini abbandonava la penna ed imbracciava il fucile. E nes- 
suna trascurava delle fatiche guerresche. L'intellettuale, lo scrittore, il 
giornalista, che non era poi l'ultimo venuto nel campo del pensiero 
e dell’intelligenza italiani, aveva riftutato con olimpica serenità ogni 
privilegio. Invitato a scrivere la storia del suo reggimento — generoso 
spediente per sottrarlo a’ maggiori pericoli — aveva rifiutato; invitato 
ad aver cura della sua salute non saldissima, aveva rifiutato colla fie- 
rezza magnifica del rivoluzionario e del romagnolo: aveva scelto il fu- 
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cile, la trincea, il rischio. E la vita della trincea visse come un umile 
soldato. «Dopo la guerra — ci scriveva ultimamente — avrò acqui- 
stato un'altra competenza: quella di riempire sacchi di sabbia. Sono 
diventato un perfetto bracciante! ». Nessuna amarezza in queste sue 
parole. Solo un compiacimento, la fierezza sublime di chi sa di inte- 
ramente assolvere la sua missione. 

Stridevano i batraci de’ pantani socialneutralisti e clericali. Fingevano 
quelli embrioni di ranocchi di non capire, di non intendere, e Egli, 
sereno, scriveva ancora : « Lasciateli perdere, «io riconosco per me un giu- 
dice soltanto: la mia coscienza ». 

Ah, no, fratello nostro d'armi tre volte nobilitato nel sangue, nel 
sacrificio, nel sereno eroismo, il pubblico deve sapere! Il pubblico “deve 
sapere che il Direttore di questo foglio di battaglia fu, è soldato nel senso 
più squisito di questa parola; il pubblico, il gran pubblico d’Italia deve 
sapere che il maggiore assertore della guerra nostra, il trascinatore delle 
folle, Colui che lanciò il tremendo dilemma «Guerra o Rivoluzione » 
fu là, sul Carso insanguinato, ad assumere tutte le sue responsabilità, a 
rispondere di persona! 

Oggi stesso, mentre giungeva a noi il telegramma che ci faceva’ san- 
guinare il cuore, Egli ci scriveva: 

«Qui siamo alla vigilia di qualche combattimento. I miei lanciator- 
pedini sono a posto ed anche i cannoncini con i quali do il buon giorno 
e la buona sera ai boches. 


« Speriamo bene. Fa bel tempo. Il Carso in febbraio è stato delizioso 
Sempre sole! ». i 
empre sole! E che altro Egli ha mai cercato fuori del sole? Sole 
pel pensiero, sole che l’abbarbagliasse e gli desse la visione dell’Ideale. 
Che importano le cannonate austriache? C'è sole nel Carso! Che importa 
il rischio di ogni ora, di ogni minuto? C'è luce su la linea del fuoco! 
. Sempre così! Innamorato della bellezza, di fronte all’ideale ogni altra 
visione si annulla! 

Ripetiamo. Nella trepidazione dell’ora qualcosa frange una cara no- 
stra a itudine mentale. A traverso mesi e mesi di rischi, a traverso i 
pericoli scampati e descritti nel suo « diario » — pagine suggestive di 
vita bellica, nelle quali il giornalista si fonde mirabilmente i letterato 
che possiede squisitamente la leggerezza di tocco, nelle quali il psicologo 
vince l'uomo politico e n'è vinto, l'osservatore si abbraccia col soldato = 
not avevamo acquistato la superstiziosa convinzione ch'egli fosse invul- 
nerabile! Noi carezzavamo la secreta speranza ch'egli ci ritornasse integro 
per l'oggi, per il domani de’ nostri ideali. 

Invece, egli è ferito, lassù, alla fronte! 

| A torno a lui è tutta l’anima degli amici d’Italia, a torno al suo letto 
di dolore è tutta l’anima nostra. 
Che invia al Direttore, al Maestro, all'amico, al fratello, i suoi voti 


beneauguranti e la manifestazione del suo affetto senza limitazioni, senza 
confini! 


5 GIUSEPPE DE FALCO 
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ED ORA RAGIONIAMO * 


Mentre siamo in attesa di notizie più confortevoli del nostro Diret- 
tore, forse per abitudine professionale, forse perché dobbiamo con isforzi 
inauditi comprimere lo sdegno che ci avvinghia contro gl'imbecillissimi 
diffamatori di Benito Mussolini, non sappiamo resistere alla tentazione 
di ragionare alcun poco con i nostri riverentissimi avversari. 

Non già perché, intendiamoci, noi accordassimo loro un'importanza 
superiore al valor loro, ch'è zero; ma unicamente perché quella gente 
senza scrupoli sia messa al muro, sia costretta, cioè, a spifferare nuove 
diffamazioni e nuove nefandezze. Vogliamo che il paoobo abbia intera 
la sensazione di ciò che moralmente valgono quei tali avversari, vogliamo 
che si abbiano gli elementi esatti per una valutazione morale che a 
noi ripugna tentare. 

Allo: che Benito Mussolini era in attesa di esser chiamato alle 
armi, fu accusato... di non essersi presentato volontario. Chi lanciava 
l'accusa era in compiuta mala fede perché non poteva, né doveva igno- 
rare — non foss'altro perché era stato pubblicato sul manifesto di mo- 
bilitazione — come gli aventi obbligo di leva fossero esclusi tassativa- 
mente dal volontariato. Di fronte ad una smentita categorica precisa, 
venuta dal Comando del Distretto di Milano, l'on. Zibordi, sul giornale 
prampolineo di Reggio, assunse un atteggiamento idiota più del vero e 
disse che Benito Mussolini aveva l'obbligo di andare a combattere mal. 
grado tutti i divieti! Come se la fronte non fosse guardata un pochino 
meglio delle bottiglie di Lambrusco, che sono negli scantinati di Reggio... 

Più tardi il nostro Direttore fu chiamato sotto le armi. Entrò subito 
in trincea, la canizza doveva attendere e tacere, Nossignori! Cominciarono 
i sottovoce, le caute insinuazioni. Mussolini in trincea! Siete matti? 

Egli era a Bologna, a Roma, per tutto meno che nella zona del 
fuoco. Di queste cattive scimunitaggini si gargarizzarono a lungo i neu- 
tralisti d'ogni colore. Persin Barberis di Torino — Santo nomini... — 
assicurava, con l’aria di chi la sa lunga, che Mussolini era tranquilla 
mente imboscato .a.... Brescia! 

Ed anche — ma lontano di qui — gli amici, qualche volta doman- 
davano con aria misteriosa: « Ma è proprio vero? È alla fronte Mus- 
solini? » 

Si capisce: le diffamazioni si confezionano a Roma o a Torino, poi 
si lasciano scivolare lungo le sezioni, per i circoli, pet i circoletti, dolce- 
mente, con le mezze parole, fin che si crea una in su la quale 
tutti giurano senza possedere neanche l'apparenza di una prova. 

Noi comprendemmo subito che quelle piccole calunnie erano più il 
risultato di un desiderio che altro : ché Mussolini imboscato sarebbe stato 
una vera fortuna per la socialneutralistaglia teutono-italica! Si scherza! 
Chi sa come avrebbero sfruttato la faccenda. Quell’imboscamento forse 
avrebbe fatto conquistare qualche stallo di deputato nelle prossime ele- 
zioni! 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 58, 27 febbraio 1917, IV. 
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E veniamo a’ DIL Costoro furono più espliciti, perché l’azione 
loro è meno controllabile. Chi può seguire tutte le infinite pubblicazioni, 
Dune e occulte, delle curie e delle parrocchie? In quelle pubblicazioni 

ussolini era dato come un imboscato, senz'altro. La notizia correva, 
correva... i 

Finché un giornale di Bologna — una cosa sconcia che non nomi- 
niamo per ovvie ragioni igieniche —, mentre il nostro Direttore era 
in licenza invernale, sotto il velo del dubbio, con arte tartuffesca, fece 
credere che Mussolini era imboscato. 

Acciuffammo per l'adipe del collo il turpe chiercuto e gli battemmo 
su certe poi carnose fino ad arrossirgliele convenientemente. Documen- 
tammo al turpe diffamatore la sua turpitudine, ma egli, che galantuomo 
non è, invece di riconoscere il suo torto insisté con una sfrontatezza di 
femmina da conio. 

Come non bastasse, giunse, buon ultimo, un chiosatore torinese. Ra- 
ramente ci siamo imbattuti in una bestia più bestia di quel signore. Basti 
dire ch'egli deduceva l'imboscamento di Mussolini dal fatto che nessuna 
ferita era giunta a provare che il nostro Direttore fosse in trincea. 
Come, diceva, neanche una ferita? Neanche una piccola ferita? Come se 
le ferite rappresentassero la sorte inevitabile di tutti i combattenti. 

Ora la ferita c'è; anzi, le ferite vi sono! Sono contenti i diffamatori? 
Hanno altro da aggiungere? Quale nuova profonda sconcezza diranno 
ora? Comprendiamo il loro disappunto: morto l'avrebbero voluto; ma 
si vede che non devono aver pregato con troppo fervore il loro dio! 
Non sono stati esauditi. 

Abbiamo già scritto che noi avremmo voluto che Benito Mussolini 
avesse superato incolume la grande prova. Ciò, oltre per l'affetto che 
ci lega all'amico, perché sappiamo che neppure il suo sangue smorzerà 
l'odio feroce di quei bastardi d'ogni idea che sono i suoi nemici. Essi 
non valgono — presi in fascio — neanche una gocciola di quel sangue, 
perché sono fango, fango, fango, refrattario ad ogni più energico ri- 
trovato di sterilizzazione. 

Ma il Nostro ha combattuto per ben altro. 

Egli è uomo che sa e che può infischiarsi serenamente di tutta la 
bestialità che gli bramisce contro. Non per la considerazione dei mal- 
vagi, dunque, egli è stato sedici mesi in trincea. Ha combattuto perché 
crede nella bontà della sua causa. E sì come è di quelli che pensano 
ed agiscono, dopo la battaglia per l'intervento, intervenne. 

Ora è ferito. L'ansia con la quale da ogni patte d'Italia ci vengono 
domandate sue notizie, l'affetto per lui, che sentiamo alitare intorno, 
ci rendono così superbi, così fieri da farci sprezzare, profondamente, i 
vigliacchi d'ogni specie, 

Ed un solo voto formuliamo; questo : che Mussolini ci venga reso, 
Tutti li faremo i conti, in seguito, E coloro che diffamarono risenti- 
ranno su la cotenna il sapore di sferzate, che trasformano certe larve 
umane in cenci irticonoscibili. 

Per ora ci limitiamo a coprirli del nostro più tranquillo disprezzo. 
Fin che non avran meritato qualcosa di meglio! 

LA CIURMA * 





* Pseudonimo di Giuseppe De Falco. 
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AUGURI E TESTIMONIANZE D'AFFETTO * 


In tutta la giornata d'ieri una ininterrotta processione di ei di 
compagni, di ammiratori s'è affollata ne' nostri uffici per avere notizie 
su le condizioni di Benito Mussolini. 

Moltissimi hanno dimandato notizie per telegrafo e per Misa 

Noi, fino al momento in cui scriviamo, non possiamo dir nulla. 
Siamo privi SSA di notizie, e questo fatto ci tiene in un'an- 

ACIDIIE. , 
SOI che finora si sono occupati del nostro Direttore danno 
notizie contradittorie a traverso le quali non è possibile ancora orien- 
e speriamo che Benito Mussolini guarisca Sn 
e presto; speriamo di poter dare, domani, più confortanti notizie. (+) 








* Da Il Popolo d'Italia, N. 58, 27 febbraio 1917, IV. 


UNA VISITA A BENITO MUSSOLINI * 
LE OTTIME CONDIZIONI MORALI DEL FERITO 


Zona di guerra, 28 febbraio. 


(+. a.) La notizia che Benito Mussolini era caduto ferito, in linea, 
sul Carso, per l'esplosione di un nostro lanciamine da trincea, si ap- 
prese ieri sera tardi al Quartiere Generale. Stamattina, per ua E 
sono recato in traccia dell'amico che trovasi ricoverato in una vi ; ta 
di Ronchi, un tempo diroccata, ed ora quasi totalmente OS dai 
soldati della Sanità. L'ospedaletto da campo, stabilito nella pa a 
calcinata di fresco, porta il numero 46 e presentemente è a bi o, 
Il Mussolini occupa un lettuccio, fra due soldati feriti della Valtellina, 
uno dei quali ha subito l’amputazione della gamba destra. . 

Con i compagni d'armi spesso scambia parole amichevoli, meravi- 
gliando i medici per la serenità dello spirito e l'indifferenza con cui 
sopporta il OE delle numerose lacerazioni, una quarantina circa, 

in tutto il corpo. l 
sic nel iu il battagliero Direttore del Popolo d’Italia pet 
poco non ha lasciato la vita generosa è avvenuto il 23 del corrente 
mese, verso il mezzodì, in una dolina nei pressi di quota centoguarane 


* Da Il Secolo di Milano, N. 18258, 28 febbraio 1917, LII. La corrispondenza 
è di Rino Alessi, 
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faguatiro durante un esperimento d'istruzione con i lancia-spezzoni da 
trincea. Compiva l'esperimento un reparto di bersaglieri volontari, al 
comando di un giovane e valoroso ufficiale. 

Il Mussolini, come caporal maggiore e primo graduato del nucleo, 
si trovava più vicino al piccolo cannone che già aveva maneggiato con 
molta abilità contro il nemico. Insegnava ai bersaglieri il modo di col- 
pire un reticolato posto a una data distanza; e già l'aveva colpito pa- 
recchie volte quando, per l’arroventarsi del tubo di lancio, una mina, 
appena inserita nella parte anteriore del delicato strumento, è scop- 
piata, producendo all’intorno una voragine di qualche metro di ampiezza. 

Diradatisi i fumi del tremendo scoppio il Mussolini è stato raccolto 
in una pozza di sangue, con le vesti bruciacchiate, molli e trapassate 
da più che trenta scheggie le quali Io àvevano investito in tutte le parti 
del corpo. Anche Lil testa e dal viso gli colavano grosse stille di 
sangue, ma fortunatamente trattavasi di semplici ferite superficiali. Così 
disparve subito il sospetto, dall'animo dei compagni e dei superiori 
accorsi sul luogo, che egli avesse sofferto agli occhi, 

Adagiato sopra una barella, per ordine del comandante del suo 
reggimento che, tenendolo molto caro, ha avuto subito per lui le parole 
più affettuose di conforto, è stato trasportato alla sezione di Sanità 
di Doberdò e di qui, in autocarro, all'ospedaletto di Ronchi. 

Nella sera molti ufficiali, fra cui il comandante della brigata e 
moltissimi soldati del suo reggimento, sono scesi a chiedere del ferito 
il quale, nonostante la febbre e la spossatezza del dissanguamento, tutti 
ha voluto vedere e ringraziare per l’affettuosa assistenza. Più che di 
sé il Mussolini si è interessato dei componenti il suo reparto, intorno 
alla cui sorte nulla più aveva saputo. 

Le ferite che lo fanno soffrire non sono gravi. Quelle di ma gior 
entità, compresa una lacerazione dei muscoli della coscia destra arga 
circa sette centimetri, sono agli arti inferiori. Una scheggia conficca- 
tasi nel carpo della mano sinistra, temporaneamente imusbiliza tutto 
il braccio; un'altra scheggia, abbastanza voluminosa, gli ha prodotto 
la infrazione della clavicola destra. 

Quattro piccoli proiettili gli sono stati tolti nella prima cura chi- 
rurgica subita all'ospedaletto da campo. Dalle varie radiografie fattegli 
si ha un'idea della terribile raffica di frantumi infuocati e laceranti che 
lo ha travolto al momento dello scoppio. Si può dire che nessuna parte 
del corpo è rimasta illesa. Malgrado ciò la temperatura si mantiene 
buona ed i medici sperano che, salvo complicazioni, fra cinquanta 
giorni al massimo il ferito possa lasciare il letto. 

Ieri il tenente dei lancieri Giannino Antona Traversi si è recato a 
visitarlo. Il Mussolini non ama parlare di sé per quanto, invece, ama 
chiedere degli avvenimenti internazionali che egli seguiva con la mas- 
sitma attenzione pure dalle trincee del Carso dove si trovava fino dal 
27 novembre dell’anno scorso e dove aveva partecipato a varie azioni 
locali molto importanti. 

Giorni fa il plotone a cui apparteneva era stato sorteggiato per 
una nuova formazione. Egli avrebbe, quindi, potuto lasciare la prima 
linea per un certo tempo e ristorarsi dal logoramento derivante dalla 
lunga permanenza in una delle posizioni più disputateci dal nemico. 
Ha preferito entrare in un reparto ardito, quello appunto che si eserci» 
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tava per le future avanzate e dal quale si è distaccato con profondo 
rammarico. na . 
— Queste ferite sono seccantissime — egli m'ha detto — sopra 
tutto perché mi immobilizzano qui proprio in uno dei momenti più dn 
rtanti e decisivi della nostra guerra. Avevo trovato Sa n 
un ardimento impareggiabile e degli ufficiali che erano dei veri na i. 
Mussolini non è facile alla commozione; pure net suoi occ i È 
lenanti, nei suoi lineamenti forti, nella sua voce un po’ dura e profonda 
è passato quasi un tremito di pianto. "o i 
loan: i medici, che lo curano con grandissimo amore, gli estrar 
ranno le numerose scheggie che tuttora gli rimangono con sar ” 
tutto il corpo; poi verrà inviato coi mezzi comuni, ad un ospedale 
territoriale, probabilmente a Milano. 


CON MUSSOLINI SULL'ISONZO * 


Scendevo da Devetak e Doberdò dopo aver assistito al Sica 
bile quanto vano attacco delle artiglierie austriache contro DO sa 
e cercavo in un'osteria di Pieris, presso il ponte dell'Isonzo, il modo 

i mangiare un po' umanamente. Ì 
Ù Aprera caitato in un cortile — proprietà di una crt pis 
patriota che conserva preziosamente un autografo di De Î i 0 de 
alle perquisizioni dei gendarmi — mi sento battere sulla spalla. MI giro: 

— Fh? 

Mi La fronte un soldato di media statura, bruno, angoloso, duro. 
Ma, sotto all’elmetto, gli occhi neri e penetranti sfavillano e i denti 
ridono di tra le mascelle forti. È abbronzato e impolverato. 

— Non mi ORE OSE 

Î raccia al collo: | Î . 

2 Moni il più caro incontro che io mi potessi fare! Oggi 
è certo la più bella giornata di quante ne ho passate al fronte. 

Cento domande, cento risposte in pochi momenti. 

i nell’osteria. . 
lai — un maggiore e altri ufficiali — vengono a not: 

— Ha voluto scovare il nostro imboscato, eh? 

— È una pura combinazione. E dire che l’altra notte, SE n 
po’ po’ di bombardamento, ci trovavamo a pochi passi l'uno A n tro. 
Voi in linea, io accoccolato sotto una roccia, sopra DL go di sn 
la cappa sibilante dei proiettili che si incrociavano sulle nostre teste. 

— Noi — mi disse Mussolini — non potevamo aver notizie precise 
che del nostro settore, ma tu certo ti sel formato un concetto sintetico 

‘azione. Com'è finita? 
gra la resistenza miracolosa dei nostri dopo tanto uragano. Con 
una notte e un giorno di bombardamento intenso gli austriaci pensa- 
vano di trovar le trincee piene di cadaveri e vuote di difensori. Uscirono 





* Dal Giornale del Mattino di Bologna, N, 59, 28 febbraio 1917, VIII. 
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dunque all'attacco tranquillamente, con le mani in tasca e la sigaretta 
in bocca, sicuri di occuparle senza più colpo ferire. I nostri — dei 
calabresi tenaci che non vollero lasciar neppure la trincea più avanzata 
e sconquassata — attesero di di fermo e quando li ebbero a tiro 
corto — sprigionarono una raffica spaventosa di fucileria e mitraglia- 
trici. Fu una fuga improvvisa disordinata, micidiale, e fu la nostra 
vittoria. 


— Sono soldati, tutti meravigliosi! — disse Mussolini con la sua 
voce grave striata di tonalità metalliche. — Io li amo tanto! 
— È ne è riamato! — interloquì il maggiore — perché lo vedon 


dividere con essi tutte le fatiche e tutti i pericoli. Egli è, per essi, 
assai più che un caporal maggiore: il fratello, il consigliere, il maestro. 

— Con Mussolini — mi disse un tenente — andrebbero anche 
all'inferno. 

— E cè chi lo ha detto imboscato! 

— E lo hanno anche stampato! 

— Mentre anche in questi ultimi due mesi sul Carso ha partecipato 
alle azicni più movimentate e pericolose... 

— Gli è, vede, maggiore — ho risposto — che la nostra vita 
politica è fatta di ipocrisie e di menzogne. Per combattere dei principî 
si tenta di screditare le persone: si vuol dimostrare che il riformismo 


è un errore? Si dipingerà Bissolati come un aspirante alla feluca. Si 


vuol confutare il materialismo? Si dirà che i liberi pensatori sono degli 
aftaristi. Si vuol dimostrare che l'interventismo non era necessario? Si 
dirà che gli interventisti sono degli imboscati. Così l'attenzione del 
popolo è sempre sviata dal problema centrale e attirata sulle persone 
che sostengono le opposte tesi. 

— È per questo che le masse si orientano con molta difficoltà. 


— Però — osservò Mussolini — hanno qualche volta delle intui- 
zioni profonde. 
— Lo vede — dico al maggiore — questo bersagliere? È stato il 


mio pubblico ministero al congresso di Reggio Emilia. È stato ineso- 
rabile, ma gli volevo bene anche allora. Sentivo in lui l'uomo di fede, 
schietto e leale, che non fa mercato della propria influenza e non per- 
segue i canonicati e gli onori. 

— E chi lo avrebbe detto che ci si sarebbe trovati — dopo due 
anni di guerra — a stringerci la mano sullo stesso terreno, con gli stessi 
entusiasmi, con le stesse speranze? 

— Ed è proprio così! Tu sei troppo rivoluzionatio per non sentire 
una guerra rivoluzionaria come questa. Io però, contro il vostro arere, 
ho sentito anche la inesorabile e civile necessità delle guerre coloniali. 
Le sole forse che si combatteranno ancora — pel diritto d'espansione e 
la necessità di produzione — che i selvaggi o i barbari indigeni non 
dovranno contendere all'Europa pacificata. È la vecchia tesi di Morgari. 
Oggi, intanto, siamo tutti d'accordo in questo : che l’Europa civile non 
poteva lasciarsi Lu. dalla Germania imperiale e militarista... 

— E neppur dalla Germania proletaria che sarebbe lieta di arricchire 
sfruttando le conquiste dell'Impero, pur aderendo platonicamente all’In- 
ternazionale. 

Uno squillo di tromba, Andirivieni e affollatsi di ufficiali e soldati 
nel cortile, 
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— È l'ora del rancio — mi dice Mussolini. — Il mio grado % 
e ride — mi impone doveri speciali. Ti lascio. Ti regalo una mela 
che mangerai a colazione. 
Se la leva dal tascapane. Non i 
— Potrei dirti alla tolo che mi hai dato le mele un'altra volta, 
ma adesso l'accetto più volentieri. | c l 
Gli esprimo Sii desiderio di dar notizia del nostro incontro al 
Popolo d’Italia e al Giornale del Mattino. 
pa No, no! Scrivi dell'altro. Hanno parlato abbastanza di me e 
sarebbero taglierini di famiglia. esi se n 
—_ Anche la modestia è un pregiudizio, caro Mussolini. Tu sei 
assai più interessante di tanti cappellani militari ai quali si fa ink 
réclame! Però ti accontento e la gioia di averti veduto la terrò per me! 
Oggi mi ritengo sciolto da ogni obbligo di discrezione e ne scrivo, 
Spero rivederlo sul Carso; andrò a cercarlo nel suo ospedaletto 
da campo. 
GUIDO PODRECCA 


LE ULTIME NOTIZIE DI MUSSOLINI * 


Solo stamane ho visitato il nostro Benito. Tutto il corpo è coperto 
di ferite; fortunatamente nessuna è gravissima. l 

Il suo morale è ottimo; egli si rammarica solo di non potere pel 
momento compiere il proprio dovere. — a I 

Le dio pise fattegli danno esatta idea della quantità di sche gie 
e frantumi che hanno investito il nostro Direttore al momento’ dello 
S0pnO: bei 

Le ferite sono quarantatre. DI l 

Ieri gli fu cita una scheggia alla mano sinistra mediante ope 


razione dolorosa e lunga. Avendo ferita leggermente anche la mano 


destra, gli è impossibile per ora scrivere. . 
Eglivè viti dagli ufficiali del suo reggimento, dai soldati Sa 
settore, da giornalisti, dal Comando, e amorosamente cutato dai medici 


ell'ospedale. . . Der: 
ì ra fortuna se ha avuto salva la vita. Ricorda e saluta insieme 


alla famiglia sua tutti voi del giornale e tutti gli amici e compagni. 


MANLIO MORGAGNI 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 60, 1 marzo 1917, IV, 
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sLI ITALIANI PEL «POPOLO » * 


Somma raccolta în cinque mesi L. 47.085.80. 


Iniziata per impulso spontaneo il giorno 20 luglio 1916. 


RINGRAZIAMENTO 


Ringraziamo vivamente qui — da questa rubrica che la spontanea 
manifestazione d'amore e di devozione pel Duce nostro ha in questi 
giorni alimentata di nuovi graditi significativi tributi ed omaggi n, tutti 
gli amici vicini e lontani che hanno diviso la nostra angoscia, che dei 
oro sentimenti hanno voluto dare la prova tangibile e indubbia in- 
coraggiando e appoggiando il giornale di Benito Mussolini. 

Il giornale, ch'è diretta, viva, squisitamente personale emanazione 
dell'Uomo che ha arrischiato la vita per le stesse superbe, generose 
idealità per cui ieri trascinava in piazza le folle con la parola fascina- 


trice, per cui domani proseguirà le più vi i 
na) € più vive, appassion i 
battaglie civili, P » app ate, promettenti 


Domani, sì. 
i Benito Mussolini tornerà, con la vittoria, al suo posto che 
en à i 
f, e ci sara ancora compagno e duce — dal giornale, dalla 


tribuna — in prima fila sempre; avanti I 
“» Pre; nti a tutti, sempre, sempre 
fra i primi, qui, come alla frontiera. (+) È PRE 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 62, 3 marzo 1917, IV. 


AL CAPEZZALE DI BENITO MUSSOLINI * 


(Da un nostro redattore soldato alla fronte) 


« Sono orgoglioso di avere arrossato 
col mio sangue, nell'adempimento del 


mio più rischioso dovere, la strada di. 
Trieste ». 


Dal Carso, 1 marzo, notle. 


Ho appreso il tragico incidente di guerra che per 


i oco non costà 
la vita al nostro intrepido combattente, dal Popolo d'Italia. L'altra + 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 64, 5 marzo 1917, IV, 
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La mia trepidazione, il mio dolore furono il dolore e la trepida- 
zione vostra. Non occorre che ve ne scriva. 

Poco più tardi potevo procurarmi dei giornali di Roma, Si diceva 
che le ferite di Mussolini erano molte, ma non erano gravi; mi tran- 
quillizzai un poco; non tanto, però, da saper rinunciare all’istintivo pro- 
posito di correre da Lui, di abbracciarlo, di avere una più esatta e sicura 
idea del suo male. 

Chiesi ed ottenni subito il necessario permesso; notevole cortesia per 
la quale sono assai grato al Direttore della mia unità. 

Bove fosse l’Ospedaletto 46 non fu possibile sapere. Non risultava 
che esso esistesse. Pensammo ad un errore. Convenimmo nel credere 
che si trattasse del 046, in funzione presso Cormons. E la mattina dopo 
pattii. ; 

Quali siano state la delusione e l’amaritudine provate arrivando vi 
sarà facile immaginare. Trovai l'Ospedaletto, ma il ferito nostro non 
c'era! Perdetti così, inutilmente, la mia giornata, riuscendo tuttavia a 
sapere che il 46 era molto lontano: «ad Aquileja ». 

Tornai alla città redenta nella quale risiede il mio Ospedaletto con 
l'anima in pena, sconfortato, avvilito. Mi restava una sola speranza: 
quella di avere un secondo permesso. E lo ebbi, infatti. l 

Ripartito stamane per tempo, autorizzato a fruire d'ogni mezzo di 
trasporto, mi diressi ansiosamente alla mèta. Marciai in tutti i modi, 
con camions, con carri d’artiglietia, con carretti carichi di materiale, 
in molti tratti ....pedibas calcantibus. Ma marciai sempre. Alle quattro 
del pomeriggio, a Sagrado, mi imbattei in Manlio Morgagni — il di. 
rettore amministrativo del nostro giornale — e nel collega Garinei del 
Secolo. Tornavano da una visita a Mussolini. Appresi da essi che l’eroico 
soldato aveva molta febbre, che l'Ospedaletto 46 non era più ad Aquileja 
ma a Ronchi, 


L'INCONTRO 


Da Sagrado a Ronchi — sei o sette chilometri — non trovai alcun 
mezzo di trasporto. Giunsi lo stesso, però. E giunsi presto! 

All'ingresso dell'Ospedaletto — situato in una bella palazzina ri- 
messa a nuovo dopo le «ingiurie » della guerra passatale accanto — si 
precluse il passaggio. 

Il sottufficiale d'ispezione aveva una consegna precisa e non eta 
disposto ad infrangerla, a nessun costo. 

— I medici hanno proibito ogni visita. Ce ne sono state troppe. 
Il ferito è molto sofferente. Ha la febbre a 40, stasera. Egli stesso 
ic Sea di essere lasciato in pace. Mi dispiace tanto, ma è impos- 
sibile. 

Declinai la mia qualità di redattore del Popolo, dissi la mia angoscia 
per le sorti di lui, parlai del mio affetto fraterno per il mio Direttore 
e Maestro... 


Nulla! 

Domandai di parlate con il Direttore dell'Ospedale, con qualche 
medico... Fui accompagnato dal tenente dottor Scipioni. Ripetei l’esser 
mio, lo scopo del mio viaggio; domandai se era solo concepibile che 
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fossi venuto da tanto lontano per... tornarmene via senza aver veduto 
Mussolini. 


L'ufficiale comprese. 

— Aspetti. L'annuncerò. Ma le raccomando: visita breve, 

Promisi e.... non mantenni, 

Due minuti dopo ero vicino a Lui. Il nostro incontro fu sincera- 
mente commosso. Io lo baciai in fronte con affetto grande. Egli sor- 
rise lievemente. I suoi occhi luminosi tenevano il posto della parola. 
Appariva chiaro, da essi, che la mia apparizione inattesa era molto 


gradita. Per un poco tacemmo. Lui soffriva. Io non sapevo come co- 
mMInciare..., 


È ; COME FU FERITO 
— Come state: 


— Sto bene! 

— Avete molta febbre. 

— Passerà. 

La cartella termografica segnava 39.9. Gli manifestai i miei sen- 
timenti migliori, i voti dei compagni, degli amici, degli estimatori 


suoi, di tutti gli onesti, di tutti i buoni perché la guarigione sia 


sollecita e compiuta. 

— Guarirò perfettamente e presto. 

L'aiutai insieme ad un infermiere, a cambiar posizione nel letto. 
Lo interrogai sulle cause dello scoppio. 

-—— Non le so bene — egli rispose. Poi raccontò come avvenne: 

— Nel pomeriggio del 23, verso le 13, si eseguivano a quota 144 
dei tiri d'aggiustamento con un lanciabombe da trincea, Erano attorno 
a me venti uomini, compresi alcuni ufficiali. La squadra era composta 
dai soldati più arditi della mia compagnia. Il tiro si era svolto senza il 
minimo incidente sino al penultimo proiettile, Questo, invece — e ne 
avevamo già spedite due casse — scoppiò nel lanciabombe, Fui investito 
da una raffica di scheggie e proiettato parecchi metri lontano. Non 
posso dire di più. So che venni raccolto quasi subito da altri bersaglieri 
accorsi; adagiato in una barella, trasportato a Doberdò per le prime 
cure, portato più tardi in quest’Ospedaletto dove trovai un'assistenza 
affettuosa, premurosissima. Il capitano medico dottor Gaspare Picca- 
noni, Direttore dell'Ospedale di Busto Arsizio, ed i dottori, tutti e 
ue tenéfiti, Egidio Calvini di S. Remo, e Luigi Scipioni di Rosolini 
(Siracusa) mi curano come se fossi un fratello. 


ESEMPLARE ARDIMENTO E MAGNIFICO ORGOGLIO 


Domandai a Mussolini come avvenne la sua assegnazione ad una 
squadra di lanciatorpedini. 

— Nel modo più semplice — egli rispose con altrettanta sem- 
plicità —: Il primo di febbraio potevo andare in Italia per un periodo 
di tempo più o meno lungo. Ho preferito — e l'ho fatto di mia vo- 
lontà — di passare al comando di una sezione lanciatorpedini, agli ordini 
di un ufficiale. Alla guarnigione italiana ho preferito le Doline del 
Carso; sulla quota più tragica. Ecco tutto, 
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Così dicendo Egli scrollava lievemente Ia testa sul guanciale. Gli 
occhi si spalancarono.... anche di più. NO 

Un sorriso di compiacenza — quel suo bel sorriso caratteristico, 
nervoso e cristallino, che voi ben conoscete — gli illuminò il volto 
allido. Lo accarezzai sulla fronte. Il gesto mi ricordò che egli aveva 
a febbre alta. La mia presenza. diventava, involontariamente, un mar- 
tirio. Lo facevo parlar troppo. Me ne accorsi. Glielo dissi. Lo esortai 
a non forzarsi. Poi soggiunsi: | . l MOTI 

-— Darò notizie di questa mia visita ai nostri compagni, agli amici. 

— Sì, fatelo. E dite chiaro e forte che per il trionfo degli ideali 
di giustizia che guidano gli eserciti della Quadruplice, avrei accettato, 
senza rimpianti, anche un più duro destino. Dite che sono orgoglioso 
di avere arrossato col mio sangue, nell'adempimento del mio più ri- 
schioso dovere, la strada di Trieste! 


PLEBISCITO DI AFFETTO 


Parliamo d'altro per alcun poco. Poi induco il valoroso al silenzio 
affondando le mani in enormi fasci di telegrammi e di lettere che sono 
sul comodino, su una sedia, ai piedi del letto. l 

Uno spoglio — se il tempo Io permettesse e se il farlo nella stan- 
zetta bianca nella quale giacciono altri cinque o sei feriti, fosse op- 
portuno — sarebbe interessantissimo.. 

Tra i primi dispacci che mi capitano tra le mani, ne trovo uno 
assai premuroso e cordiale del ministro Comandini. Ne vedo quindi 
di gente di ogni condizione sociale, dal nobile Guido Notari dei Duchi 
della Rovere ai più modesti ed umili operai. 

Il ministro Comandini ha telegrafato così: 


Vivamente commosso per il battesimo glorioso che ti ha piegato e forti- 


ficato, ti mando i più fervidi voti di guarigione sollecita e completa. 


L'eroica madre di Filippo Corridoni telegrafa da Pausula poche 
parole : 


x 


La mia famiglia è estremamente commossa e le è vicina. 

Nelle poche parole è tutta l’anima della donna semplice e stupenda. 

Margherita e Cesare Sarfatti si esprimono così: 

Salutiamo il caro amico, l'eroico combattente, ammiranti, trepidanti, augu- 
ranti. 

E il dottor Risi: 


Saluto le tue gloriose ferite che in idealità nobilissima leniscono e guari- 
ranno, 
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E l'on. Bossi, da Genova: 


Personalmente e per il comitato nazionale antitedesco, auguro fervidamente 
di rivederti presto più che mai valida guida nelle lotte del fronte interno, non 
meno importante del fronte esterno, dove ti temprasti ed emergesti tanto, 


Ma uno spoglio completo, ripeto, è impossibile. 

Vedo, tra gli altri, dispacci assai affettuosi del tenente medico dot- 
tor Alberto Mostari — ferito assieme a Mussolini nel tragico accidente 
di guerra —; del collega Uccelli del Corriere della Sera; dell'avv. Er- 
manno Jarach di Milano; del compagno Galassi; di Giampaolo Man- 
fredi da Castel di Sangro; di un numeroso gruppo di amici ci Roma; 
del gruppo socialista torinese dissidente; della Sezione repubblicana mi- 
lanese; dei socialisti dissidenti di Firenze; della Lega antitedesca di 
Milano; di giornalisti romani e milanesi; della «Fratellanza Fratti », 
di Forlì; della « Stampa Periodica »; dei « Fascisti Milanesi »; del- 
l'ing. Valsecchi e di Clemente Pinti; del Comitato delle Federazioni 
dei Gruppi Autonomi di Milano; del Comitato di propaganda patriot- 
tica pure da Milano; dell’ex-consigliere comunale Luigi Bonomelli e 
di moltissimi moltissimi altri. 

Il maggiore dei bersaglieri R. D. dello stesso reggimento del nostro 
valoroso soldato, scrive così: 


Caro Mussolini, non ti raccomando di farti animo. Ti offenderei perché ti 
conosco mio fiero bersagliere. Ti auguro di cuore pronta guarigione per averti 
ancora tra i miei e presto. Arrivederci, mio buon camerata della trincea, e viva 

- l'Italia. 


Alfonso Vaiana dice: 


Le idee sopravvivono agli uomini: però quando le idee hanno assertori della 
vostra tempra, diventano altari sui quali gli uomini si immolano volentieri. Per 
questo vi auguro la vita e la salute. 


E il dottore Ambrogio Binda, capitano medico, da Milano: 


Fervidissimi auguri e un abbraccio. Ti aspetto qui. 


Vedo poi lettore e telegrammi beneauguranti di Dante Dini, di 
Giovanni Capodivacca, di Giselda Brebbia, Ida Bacchi, da Milano; Ca- 
millo ed Erminia Guaitani da Cassano d’Adda, Luigi Boni da Forlì, 
l'editore Fernando SPE. da Verona, un gruppo di operai da Torino, 
prof. G. C. Ferrari, da Imola, soldato G. B. Ronconi, Pietro Montani 
da Reggio Emilia ecc. 

Mi pare di chiudere degnamente la manata d’auguri scelti a caso 
con la trascrizione letterale di questo messaggio da Ferrara: 


Egregio, come posso augurare bene a mio figlio, combattente sul Carso, 
auguro a Voi, soldato italiano socialista, una pronta guarigione. Vostro ANGELINI 
GIOVANNI, umile lavoratore, . 


Quanta nobiltà e quanto cuore in queste poche righe plebee! 
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AGLI AMICI 


Il tempo urge. Annotta. Mussolini è preso, via via, da un accen- 
tuato torpore. Anziché a diminuire, la febbre accenna ad aumentare. 
Gli sussurro qualche patola. Apre gli occhi, mi tende la mano, sorride 
lievissimamente. ner 

— Che dovizia di affetti in questi telegrammi, in queste lettere! 

— Veramente! — risponde il nostro eroico bersagliere. —- Vera- 
mente. Ringraziate gli amici che sono stati con me in quest'ora. Rin- 
graziateli al grido di viva l’Italia! . i 

Il volto di Mussolini, incorniciato dalle bende che gli fasciano la 
testa, mi appare anche più pallido, ora. Pure la fronte scotta. l 

Mi chino su Lui. Ci scambiamo un bacio. Mi allontano volgendomi 
verso il suo letto, quando arrivo alla porta. I suoi occhi scintillanti 
e neri — singolari e suggestivi fra il candore del viso, del letto, delle 
fascie, di tutto — sono di strano contrasto con tanto bianco. Ma sono 
stupencamente sereni. | Si sE 

All’uscita mi intrattengo con i dottori Scipioni e Calvini. 

— Le condizioni di Mussolini — essi mi dicono — non sono molto 
gravi. Non sono, neppure, così lievi, come qualcuno ha raccontato. 
Tutt'altro. Egli ha molte ferite ge e a fondo cieco, negli arti 
inferiori. Una di esse, alla coscia destra, è vasta circa dieci centimetri. 
Altre ferite interessano il capo, la spalla destra (c'è rottura della cia- 
vicola) e, più gravemente, nella mano destra, nella quale si riscontra 
la lesione del carpo. Le scheggie trovate sul suo corpo, in seguito ad 
esami radiografici, sommano a citca quaranta. Sono state estratte quasi 
tutte in due successivi tempi (operazioni). La febbre alta che lo ha 
preso non deve preoccupare. Essa è dovuta ai processi infiammatori della 
ferita alla gamba, ove profilasi il pericolo di un flemmone. Scemerà. 
In ogni modo, salvo ogni complicazione, Mussolini ne avrà per almeno 
una cinquantina di giorni. Se scompare la febbre potrà lasciare questo 
ospedaletto tra circa una settimana. 000° 

Ho raccolto queste notizie per gli amici. Mi sono congedato con 
l’anima triste e sollevata insieme. 6 

A notte alta — splende la luna e tuona il cannone — butto giù 
queste note affrettate. Fa freddo. 


A. G.* 


* Alessandro Giuliani. 
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LE CONDIZIONI DI MUSSOLINI 
SI MANTENGONO BUONE * 


Il capitano medico dottor Vella ci comunica cortesemente in data 
2 corr.; 


Egregi amici, 


stamane, coll'aiuto dell’elettro-vibratore, è stata esaurita la ricerca e l'estra- 
zione delle numerose scheggie. Oltre 10 ne furono estratte nella seduta, che 


IS 


naturalmente è stata un po' laboriosa e dolorosa. Niente però che possa far 
nascere preoccupazioni. 


Le condizioni di Benito si mantengono buone. 
Saluti cordiali. 


Dott. VELLA 


,Noi ringraziamo il gentile informatore e rinnoviamo, a nome degli 
amici tutti, gli auguri più fervidi di guarigione a Benito Mussolini. 


* Da I Popolo d'Italia, N, 65, 6 marzo 1917, IV. 


LO STATO DI SALUTE DI BENITO MUSSOLINI * 


L'amico carissimo Amleto Miserocchi ci scrive, in data 3 corr., dan- 
doci notizia delle condizioni di salute del nostro Mussolini: 


» 
Carissimi amici, 


lo stato di salute del nostro Benito è buono. Ieri nel pomeriggio la febbre 
aveva oltrepassato i'40 gradi; ora è diminuita di due linee. Nella notte ha 
riposato. 

Nessuna operazione gli è stata fatta stamane e tutto lascia a sperar bene. 

benito invia saluti affettuosi a tutti voi del Popolo. Anche da parte mia 
abbiatevi tante cose affettuose, 


A. MISEROCCHI 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 66, 7 marzo 1917, IV. 
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LE ULTIME NOTIZIE DELLA SALUTE 
DI BENITO MUSSOLINI * 


In data 5 corr. il capitano medico dottor Vella ci scrive: 


Egregi amici, 


si va meglio decisamente. 
Saluti. 
VELLA 


In un angolo della cartolina, abbiamo indovinato, con grande com- 
mozione, la firma di Mussolini. La calligrafia è incetta, ma l'indizio 
è contortante. 

Poche ore dopo ci è pervenuto il seguente telegramma : 


Le condizioni di Mussolini sono in via di decisivo miglioramento. 


Capit. PICCAGNONI 


Abbiamo passato delle ore terribili d'angoscia; ma le notizie che 
ora ci pervengono, mentre aprono l'animo nostro alle più confortanti 
speranze, ci racconsolano tutti, compensandoci largamente delle giornate 
grigie di sconforto. Ritorni Mussolini, ritorni presto alle battaglie civili 
che lo reclamano, per incidere le carni della vilissima vespaia neutralista, 
per ricacciare indietro l'orda aspettante dei nemici interni! 

Il plebiscito d'amore per Benito Mussolini continua ad attestare di 
quanta simpatia egli sia circondato in Italia e quanta gratitudine gli 
abbia serbato nell'animo degli italiani la sua multiforme e audace at- 
tività di giornalista, d'uomo politico e di soldato. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 67, 8 marzo 1917, IV. 


IL RE VISITA L'OSPEDALE 
DOVE È RICOVERATO BENITO MUSSOLINI * 


Quartier Generale, 7 marzo. 


Stamane il Re ha visitato l’ospedaletto da campo ove è ricoverato 


il caporal maggiore Benito Mussolini. Tornavo giù dalle trincee di 


* Da I/ Secolo di Milano, N, 18266, 8 marzo 1917, LII. 
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Monfalcone e mi recavo a chiedere notizie dell'amico ferito, le cui con- 
dizioni di salute negli scorsi giorni avevano avuto un notevole peg- 
gioramento, allorché l'automobile grigia del Sovrano lasciava lo spiaz- 
zale che si distende a lato della palazzina dove ha sede l’ospedaletto 
che ospita Mussolini. 

Il Re era giunto mezz'ora prima, inatteso; aveva chiesto del Diret- 
tore dell'ospedaletto, il capitano Gaspare Piccagnoni, ed aveva mani- 
festato il desiderio di visitare Benito Mussolini e gli altri feriti ivi 
ricoverati. 

Qualche istante dopo, il Sovrano faceva il suo ingresso nella corsia 
dove Mussolini eta rientrato allora allora, reduce da quella che per lui 
è la più straziante operazione: la medicazione quotidiana. Mussolini 
era leggermente abbattuto: la medicazione era stata forse più doloros: 
del solito. 

Il Re ha domandato al capitano Piccagnoni quale fosse il letto sul 
quale era adagiato Benito Mussolini. 

— È lì sul secondo letto vicino alla finestra. 

Mussolini aveva frattanto riconosciuto il Re, ed il Sovrano aveva 
scorto immediatamente il ferito. 

Avvicinatosi al suo letto, il Re ha domandato a Benito Mussolini: 

— Come sta, Mussolini? : 

— Non troppo bene, Maestà. 

Il capitano Piccagnoni, interrogato dal Sovrano, ha aggiunto parti- 
colari precisi: 

— La febbre si è manifestata otto giorni fa, quando sorse una 
complicazione infettiva nelle ferite alle gambe: la temperatura superò 
i 40 gradi: l'infermo passò notti agitate, in preda al delirio, Ora la 
febbre è diminuita: 38 gradi. Le schegge sono state tutte estratte e 
le ferite vanno rimarginandosi. Ma Mussolini soffre molto. Figurarsi 
che la superficie lineare di tutte le ferite che torturano il corpo di 
Benito Mussolini raggiunge complessivamente gli 80 centimetri. Le due 
ferite alle gambe sono così ampie, che, divaricate, possono accogliere 
il pugno di un uomo! 

Il Re ascoltava, guardando il volto del ferito. 

— Deve soffrir molto, lei, pur così forte, in questa dolorosa im- 
mobilità ! 

— E un supplizio, Maestà, ma ci vuol pazienza. 

Poi il Re ha chiesto a Mussolini i particolari del doloroso episodio 
di guerra, ed il ferito li ha narrati con precisione. 

127 Quale crede che sia stata la causa dello scoppio? — ha chiesto 
il Re. - 

— Il tubo di lancio era troppo arroventato. 

— E già — ha aggiunto il Sovrano — forse il tiro era stato assai 
rapido. 

E poi, mutando discorso: 

— Ricorda? Io lo vidi sei mesi fa all'Ospedale di Cividale, 

— Ricordo perfettamente; allora ero in osservazione per malattia... 

— Ed oggi — interruppe il Re — dopo tante prove di valore, 
è rimasto ferito. i 

Seguì un istante di silenzio. Tutti guardavano quel soldato valoroso, 
che, ammaestrando i suoi womini sotto il fuoco austriaco, perché essi 
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i I caduto con pari eroismo del 
otessero del nemico aver ragione, era ‘ 1 ( 
luo che in trincea è sopraffatto dall'impeto dell'avversario. 
Poi il Re continuò: Lex 
— L'altro giorno, sul Debeli, il generale M.... 
i lei... RU Da 
a cercato sempre di fare il mio dovere con disciplina, come 


i È il mio generale. 
ni altro soldato: è molto buono con me i i 
3 — Bravo Mussolini! — interruppe il Re. — Sopporti con rassegna 


zione l'immobilità ed il dolore. 
ri enti rso gli altri feriti 
i volgeva allora vers . . l 
io di Mussolini era un valoroso mutilato, È ene 
Gasperini, valtellinese, che fu ferito dalla bomba si DI acrop RAS 
Doberdò. Anche per lui il Sovrano ebbe parole di e oaio a SI 
giamento, e fece segnare il suo nome ad un aiutante i i campo; 
a quello di un altro mutilato: Antonio Bertola, sici ta RORI 
Il Re, quindi, dopo aver salutato nuovamente aa i: 
lasciò la corsia e visitò le altre sale dell'ospedale, congra i de P 
col direttore capitano Piccagnoni per l'ordine che uk ui a 
Ho avvicinato Mussolini qualche minuto dopo che i 
lasciato l'ospedaletto. 
— Sono assai contento — eg 
di gentilezza avuta da parte del Sovrano, 


rivolto a me ed ai miei compagni. 


mi ha parlato molto 


li mi ha detto — della manifestazione 
e delle buone parole che ha 


RAFFAELE GARINEI 


IL MIGLIORAMENTO DI BENITO MUSSOLINI 
SI ACCENTUA * 


i izi del nostro ferito. 
’altra tranquillante notizia sulla salute 908 
ha data 6 ue l’egregio capitano medico dottor Vella ci scrive : 


Egtegi amici, 
il miglioramento si accentua sensibilmente. 


Saluti. > Br 


In calce la firma di Mussolini spicca più nitica e Le La pato, 
che ha riempito della sua scrittura minuta e regolare Su ci 
e che per difendere il suo Ideale ha impugnato prima Ja sci ; 


ii i i risana. 
e poi il fucile e la bomba, si r l eda 
Peosì si rimarginino prontamente le altre innumeri ferite che hanno 


dilaniato il suo corpo! Questo è l'augurio che sgorga dai nostri cuoti 
di fratelli. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 68, 9 marzo 1917, IV. 
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Pure in data 6 corr. riceviamo dal caro amico dott. Risi che trovasi 
alla fronte, la seguente lettera: 


Cati afhici, 


Ricevo da Ronchi in data del 3: 


« Carissimo Risi: 


« sì, Mussolini è qui con me e siamo diventati intimi amici. Dice che non 
lascerà il mio ospedaletto che a guarigione compiuta. Venne colpito — come 
avrai letto — da una quantità di scheggie (circa una quarantina), per fortuna 
però soltanto agli arti, con preferenza per quelli inferiori. 

«Ieri mattina, in una terza seduta, gli ho estratto le ultime 15, valendomi 
anche dell'elettro-vibratore, che mi giovò a meraviglia, 

«Ho dovuto ammirare in quell'uomo una forza di resistenza più unica 
che rara. Non sempre ho potuto ricorrere al cloroformio per l'estrazione. Egli 
stava più fermo da sveglio, quasi, che addormentato. 

« Vennero a trovarlo molti giornalisti e ufficiali, compreso il Comandante 
la 16* Divisione, 

«Non manchiamo di fare qualche risatina. 

« Egli ti è grato del buon ricordo. 


Dott. GASPARE PICCAGNONI ». 


BENITO MUSSOLINI MIGLIORA * 


L'egregio capitano medico dott. Piccagnoni, facendo seguito al suo 
telegramma che abbiamo pubblicato ieri, ci scrive: 


Ospedaletto 46, 6-3-'917, 

Egregi Signori, 

come vi ho detto nel mio telegramma di oggi, le condizioni di Benito Mus- 
solini vanno continuamente migliorando. La febbre non è scomparsa del tutto 
ma tutti i giorni diminuisce. Le ferite operatorie alla mano ed alla spalla sono 
guarite completamente senza la minima reazione (oggi si levarono a queste i 
punti di sutura); le altre vanno pure bene poiché il processo suppurativo va 
grado grado estinguendosi. 

Fu vera fortuna potere rimuovere in tempo tutte le scheggie perché si im- 





* Da I! Popolo d'Italia, N. 69, 10 marzo 1917, IV. 
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pedì così che le infezioni — che in questi casi purtroppo non mancano mai — 
prendessero piede in mezzo ai tessuti. Questa fortuna, diciamolo pure, la dob- 
biamo in gran parte a quell’intelligente strumento che è V’eleitro-vibratore, il 
quale seppe — vero cane da.... fermo — indicare una ad una tutte, anche le 


più piccole, scheggioline. ne: MORI 
Concludendo c'è da credere che tra pochi giorni Mussolini sia completa- 
mente sfebbrato, ed allora potrà prendere la via... di Milano. 


Devot.mo 
Capit. PICCAGNONI 


In data 7 corr. il dott. Vella ci scrive: 


Niente di nuovo. Migliora, 


Saluti. 
VELLA 


LO STATO DI BENITO MUSSOLINI 
NON DESTA ALCUNA PREOCCUPAZIONE * 


Il capitano medico dott. Vella ci comunica in data 8 corr. con la 
sua consueta squisita cortesia : 


Egregi amici, 
il miglioramento di Benito Mussolini è lento, ma progressivo. Nessunissima 


preoccupazione. Saluti. 
VELLA 


* Da I/ Popolo d’Italia, N. 70, 11 marzo 1917, IV. 


x 


LO STATO DI BENITO MUSSOLINI * 


Il caro amico Amleto Miserocchi ci scrive: 
8-3-1917. 


Carissimi, 


ho visitato stamane e stasera il nostro Benito. Va lentamente migliorando 


e la febbre tende a diminuire. Saluti. 
AMLETO MISEROCCHI 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 71, 12 marzo 1917, IV. 
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LO STATO DI BENITO MUSSOLINI * 


Riceviamo dall'egregio capitano dott. Piccagnoni: 


10 marzo 1917. 
Egregi amici, 


— sono lieto di potervi dare sempre migliori notizie del vostro Direttore, 
Teri la febbre è scesa a 37° per risalire un pochino verso la sera, ma tutto lascia 
credere che si avrà l’apiressia completa e definitiva entro un paio di giorni. 

L'umore del bravo ferito è ottimo. 
Con cordiali ossequi, 
Devot.mo 


Capit, PICCAGNONI 








* Da 1! Popolo d’Italia, N. 72, 13 marzo 1917, IV. 


LO STATO DI BENITO MUSSOLINI * 


13 marzo 1917. 
Egregi amici, 


ieri in due punti si son dovuti provocare piccoli sbrigliamenti, ed 
oggi tutto riprocede bene; anzi parecchie delle ferite chirurgiche si av- 


viano ormai alla guarigione completa, mentre altre cicatrizzano di già. 
Saluti cordiali. 


Capitano medico RICCARDO VELLA 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 75, 16 marzo 1917, IV. 


L'OSPEDALE CHE RICOVERA MUSSOLINI 
COLPITO DA GRANATA AUSTRIACA * 


Il Secolo di ieri pubblica: 


Zona di guerra, 20. 


L'ospedaletto da campo di Ronchi, colpito dall'artiglieria avversaria, cui 
accenna l'odierno comunicato Cadorna, è precisamente quello dove trovasi ri- 


* Da // Popolo d'Italia, N. 81, 22 marzo 1917, IV. 
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coverato Benito Mussolini. Una granata da 280 ha investito il lato orientale del- 


- l'edificio che pure reca una grande croce rossa su fondo bianco, visibile a distanza 


di chilometri. 

L'inosservanza delle sacre leggi della carità da parte degli artiglieri austriaci 
non aveva bisogno, del resto, di questa ulteriore prova. 

Nella saletta dove è avvenuto lo scoppio, si trovavano cinque degenti, i 
quali tutti sono rimasti in vario modo feriti, fortunatamente senza gravità. 

Benito Mussolini è questa volta incolume, nonostante le numerose opera- 
zioni subite, l'ultima delle quali dovrà aver luogo proprio domani. Il permanere 
della febbre non preoccupa i medici, i quali, anzi, sono tranquillissimi circa 
la prossima, definitiva risoluzione del male. 


Appena letto il comunicato Cadorna dell'altro giorno, che annun- 
ciava ti bombardamento, da parte nemica, di ospedaletti da campo di 
Ronchi, in uno dei quali trovasi ricoverato — com'è noto — Benito 
Mussolini, abbiamo telegrafato d'urgenza per chiedere notizie. Il tele- 
gramma del Secolo arriva in buon punto a dileguare le nostre ansie 
e i nostri timori. 

Dello scampato pericolo saranno certamente lieti i numerosi amici, 
che in questi giorni ci han telefonato o sbn venuti di persona per 
assumere informazioni sul nostro Direttore. 

A Benito Mussolini rinnoviamo i migliori auguri, esprimendogli 
tutta la gioia dei nostri animi per lo scampato pericolo. 


LO STATO DI MUSSOLINI * 


22-3-1917, ore 7,30 
Egr. Sig. Morgagni, 


Mussolini sta molto meglio. Questa mattina la temperatura è 37,3. 
Ha dormito tranquillamente tutta la notte. 

Ieri lo medicai per la prima volta dopo l'ultima operazione e trovai 
che andiamo benone! 

Cordiali saluti. 


Cap. PICCAGNONI 
* Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 25 marzo 1917, IV. 


IL NOSTRO DIRETTORE, 
FERITO ALLA FRONTE, GIUNGE A MILANO * 


Da alcuni giorni attendevamo l'annuncio del trasporto a Milano 
del nostro Direttore Benito Mussolini, le cui condizioni, da notizie pe- 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 93, 3 aprile 1917, IV, 
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riocicamente inviateci dai sanitari che ne ebbero cura, dopo giorni di 
vere ansie, di vere e terribili preoccupazioni si erano alcun poco mi- 
gliorate. 

Le ultime dolotosissime operazioni per ottenere l’arresto del processo 
d'infezione verificatosi alla gamba destra, avevano avuto buon esito, pro- 
ducendo un certo sollievo al nostro ferito. 

It nostro Morgagni si era appositamente recato in zona di guerra 
per facilitare le pratiche per il suo sollecito trasferimento 2 Milano, 
e a mezzo dell'intervento premuroso e cordiale del colonnello conte Eu- 
genio Barbarich, capo dell'Ufficio Stampa presso il Comando Supremo, 
aveva ottenuto il consenso delle supreme autorità per l'invio a Milano, 
ottenendo nello stesso tempo l’autorizzazione perché il medico curante 
dott. Piccagnoni ed un milite di sanità accompagnassero Benito Mus- 
solini durante il viaggio. 

Domenica mattina, dopo un'ultima accuratissima visita, venne de- 
cisa la partenza. Il direttore dell’Ospedaletto da Campo di Villa Trento 
della Croce Rossa Britannica, dott. G, S. Broch, mise a disposizione 
del ferito una magnifica automobile per il tragitto ca Ronchi ad Udine. 

Nell’auto-lettiga, assieme al ferito, presero posto il capitano Picca- 
gnoni, Morgagni ed il milite della Sanità Michele Parisi, 

Udine, Mussolini venne posto in un compartimento letto del 
direttissimo di Milano, dove giunse ieri mattina alle ore 7,15 con 
una trentina di minuti di titardo sull'orario normale. 

Alla stazione erano a riceverlo pochi intimi, informati dell’arrivo 
all'ultima ora. C'erano pure il nostro redattore-capo Giuseppe De Falco, 
Dino Roberto, Dal Sillaro, Marcello Viganò e Silvestri, redattore del 
Corriere della Sera, ed altri. 

Mussolini era disteso sopra un lettino; era calmo, sereno. Il suo 
volto pallido, scarno, nel quale brillano gli occhi che sembrano ingran- 
diti, rivelano le inaudite sofferenze dei giorni passati. Il nostro Direttore 
guardava commosso gli amici che si affollavano intorno al lettuccio nel 
breve spazio dello scompartimento, 

L'incontro di Mussolini con gli amici è commovente. Vengono scam- 
biati abbracci e strette di mano. Siamo presentati al dott. Piccagnoni, 
al quale De Falco rivolge calde attestazioni di gratitudine per le cure 
affettuose di cui ha circondato il nostro Direttore. che deve esclusiva- 
mente a lui la salvezza. 

Il capo-stazione principale, informato dell'arrivo di Mussolini, si 
reca a salutarlo. L'egregio funzionario è così commosso che non riesce 
a pronunciare una parola. Abbraccia il nostro Direttore in silenzio, poi 
impartisce. gli ordini affinché il vagone che reca il ferito venga rimor- 
chiato sopra un binario morto per effettuare il trasporto. 

I militi della Croce Verde, coadiuvati da alcuni soldati della Croce 
Rossa, si accingono a discendere Mussolini dal treno. 

Una barella è appoggiata al finestrino del vagone, mentre due soldati 
con infinite cautele rimuovono il ferito dal lettuccio, avendo cura di non 
Peogniei scosse che potrebbero rinnovargli gli spasimi delle piaghe. 

La barella viene quindi portata a terra, e due soldati la trasportano 
al posto di primo soccorso della Croce Rossa. Molti passeggeri e pa- 
recchi ferrovieri assistono all'operazione e salutano rispettosi, al pas- 
saggio della barella che reca il nostro valoroso bersagliere, 





uasi 
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i È 1 lini al posto di soccorso, 
maggiore prof. Segrè accoglie Mussol di 
a per î suo sollecito trasporto all'ospedale territoriale della 
Rossa di via Arena. É 
ser piazzale della stazione DIRO lara croce Se 
i : o posto € 
il ferito per trasportarlo all'ospedale. Prendon L i 
redattori del deri giornale, e l'automobile, procedendo con molta cau 
ela, si dirige verso via Arena. l deli: 
c ‘All’os cale il ferito è ricevuto dal i ca Ambrogio Binde, 
sc; one x a 
a Mussolini da vincoli di fraterna anfici 
eso it che Piso servizio presso l'ospedale lo trasportano nella 
meretta che gli è stata assegnata. . l se 
Ù Luria medicazione praticatagli dal dott. Piccagnoni sbana 
della partenza da Ronchi, rende superflua una visita imme “n i ca 
parte il ferito è spossato dal lungo viaggio, quindi eso o) ua sa 
piso Piccagnoni il dett. Binda rimanda a questa mattina l'esame de 
ite. 
CI collega Arturo Rossato, degente presso lo stesso ospedale, si 
a a salutare Mussolini. i l REMO 
= Il nostro Direttore durante la giornata ha ricevuto la visita id Ot 
tavio Dinale e di altri pochissimi intimi, introdotti pro: ui aa 
alcuni istanti. Le sue condizioni però non sono ancora così de i E 
favorevoli da permettergli di intrattenersi con visitatori. Il medico cu- 
rante, anzi, ha consigliato un assoluto riposo per alcuni giorni. va 
La guarigione di Mussolini richiederà molto tempo ancora. Mai, 
mai sapremo con precisione la quantità delle ferite che hanno ma 
ziato tutto il corpo e specialmente la gamba destra. La oca - 
ha le dita anchilosate, ehe] han perduto ogni funzionalità. Forse le 
cure potranno migliorarla. e) . 
u Cisano dî avet provato una tettibile perni olo 
visto Mussolini. Energico, sereno, sì, sempre, perché in que ar _ 
volontà sovrasta tutte le sofferenze fisiche; ma deve aver provato, dev 


rovare sofferenze inaudite. . l 
Ù Ma è vivo e guarirà. È l’unica assicurazione che possiamo dare oggi 


agli amici. 


LE FERITE DI BENITO MUSSOLINI * 


MOMENTI DI GRAVISSIME PREOCCUPAZIONI 
(Nostro colloquio col Capitano dott. Piccagnoni) 


I nostri lettori sono stati cotidianamente informati delle condizioni 
di salute del nostro Direttore, Benito Mussolini. In quelle nostre no- 
tizie traspariva il più sereno ottimismo; pareva che le ferite, seppure 
numerose e dolorose, non avessero carattere sicuro di gravità : sembrava 


* Da I! Popolo d'Italia, N, 94, 4 aprile 1917, IV. 
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che tutto si riducesse a semplici lacerazioni della pelle, che nessuna 


pica see ica, Ù in fine, il nostro bersagliere se 
f con lo spargimento di molto san i 
serio per la sua vita. A 
i In a noi fummo pietosamente ingann 
i ettori. Nella maggiore buona fede. Non si volle allarmarci 
IA a al gr affettuoso degli amici e demmo notizie 
, mentre Benito Mussolini era là. ‘confi i i 
ttimist, 1 : nato in un lettuccio 
a Bi del Carso, bruciante di febbre, col corpo straziato agonizzante ! 
T Sappiamo descrivere l'impressione che ci fece la prima vista 
n Host Direttore, mentr era supino nella «cuccetta » del vagone- 
Di or purtiadO un Mussolini energico irrequieto da’ movimenti 
a i, un Mussolini che trasfondeva in tutti noi — come per effetto 
a — la sua decisione, la sua attività formidabile complessa 
p orme. Ci trovammo, quella mattina, di fronte ad un uomo scarno 
> 


pallido, immobile. Solo gli occhi i i 
aa 8 doi Sono ancora gli occhi che conoscevamo, 


Fuori delle coperte sporgeva un braccio esile, un braccino di bimbo 
» 


agitante una povera mano impossibilitata ad ogni movimento, tesa, sfor- 
> 


Nita persino della forza occorrente i 
cn a detergere il sudore della fronte, 


Ah, quell'uomo che avevamo dinanzi 
tutto energie, tutto vibrante di generosi il 

Ebbe la forza di sorriderci, di 
ma si sentiva in ogni sua parola 
enorme di volontà ferrea. 


Lo sforzo eia evidente, Comprendemmo che le f. ievi 
uanto meno, non pericolose feri ii ù. 
lavano essere Di altrimenti dea I. 2 

Interrogammo Mussolini... con questa domand 

— Ma... son gravi le tue ferite? 

Egli sorrise e rispose: 

— Ho portato indietro la 

-— Dove sei ferito? 

— Chi lo sa! In tutto il corpo. 

- E dove avvenne l'incidente? 

— Nelle trincee di quota 144, 

Gl’ignari per.... ignoranza o per malafede sono pregati di rileggere 


i comunicati del Comando Supremo pe ire — così 
iii p per capire così da lontano — 


._ Volemmo sapere di 
diti di buona volontà, 
l'Ospedaletto da Camp 
Mussolini un amico, u 
la vita. 


ati e pietosamente ingan- 


non eta il nostro Mussolini 
mpeti romagnoli! 

parlarci giovialmente, come sempre, 
» IN ogni suo gesto una tensione 


a piuttosto idiota : 


pelle e non ho mai sperato tanto, 


Più e riuscimmo a bloccare, dopo sforzi inau- 
il capitano prof. Piccagnoni che, Direttore del- 
o 46 ov'era ricoverato il nostro ferito, fu per 
n fratello, un medico valentissimo che gli salvò 


LE PRIME IMPRESSIONI 


— Anzitutto, dottore, permetta che la ringraziamo per le cure as- 


sidue e intelligenti prestate al no: I I I I 
i stro Direttore: poi.... c' "1 
Come si sono svolte le cose? cE RE a 





I 
| 
I 
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Questi benedetti scienziati sono muti. È più difficile far parlare 
loro che.... l'on. Sonnino. Tuttavia, a mezze parole, riuscimmo a ricavare 
qualche informazione. 

— Mussolini — ci disse il medico — mi fu condotto all'ospedale 
il 23 febbraio. Era stato ferito a quota 144 dallo scoppio di un can- 
noncino lancia-bombe. 

— In una prima visita riscontrai ferite multiple alla fronte, al terzo 
superiore della faccia anteriore del braccio destro, al dorso della mano 
sinistra, agli arti inferiori. Anzi le gambe apparvero subito le maggior- 
mente colpite per la penetrazione di piccole scheggie. 


OPERAZIONI DOLOROSE 


— Estrassi subito le prime due scheggie dalla coscia destra, 

— Il 27 febbraio procedetti alla estrazione di una scheggia piuttosto 
grossa dal dorso della mano sinistra. Un'operazione dolorosissima, che 
Mussolini sopportò con grande coraggio. Basti dire che la scheggia si 
era conficcata fra due ossa ed occorse un lavoro non indifferente per 
estrarla. 

— Due altre scheggie estrassi dalla punta della spalla destra ed 
un’altra dalla regione tibiale destra. Fu l'ultimo giorno, in cui Musso- 
lini mantenne una temperatura non compiutamente regolare; ma neanche 

ini Il sione dopo il ferito ebbe febbri più forti, che sa- 
irono da 38 gradi a 39,5, ed accusò dolori forti alla gamba destra. 

— Due giorni dopo la febbre raggiunse i gradi 40,1: il dolore alla 
gamba era Jie semplicemente atroce. Ne restai impressionato e 
l'operai ancora, riuscendo ad estrarre tre altre scheggie dalla coscia de- 
stra. Poi gli estrassi ancora tredici scheggie applicando l'apparecchio 
elettro-vibratore. Erano scheggie d’una grossezza variante da un chicco 
di riso ad un chicco di grano-turco. La maggior parte di esse erano 
nella gamba destra, due soltanto alla regione achillea sinistra. 

— Sulla coscia destra, e precisamente alla faccia anteriore, s'era pro- 
dotta la tumefazione per la suppurazione di uno de’ tragitti delle scheggie. 

— Dovetti operare una larghissima incisione, che fu zaffata con 
garza, come tutte le altre numerose incisioni operate quel giorno e prima. 

— D'allora sembrò che Mussolini migliorasse..... 

— Meno male! 

— Ma per pochi giorni. Il 12 dovetti praticare una comunicazione 
alla ferita della coscia faccia anteriore, posteriore ed esterna, per man- 
tenervi il drenaggio del pus, che altrimenti non defluiva; altro dre- 
naggio di garza dovetti operare alla regione tibiale di destra. 

— E finirono.... le torture? 


40,2 DI FEBBRE ! 


— Le risparmierò le operazioni di minore importanza. Il 20 marzo 
fu una giornata terribile. La febbre era salita a 40,2. Pensi. Si era 
tutti impressionati. Gl'infermieri ritenevano che da un momento al- 
l’altro potesse sopravvenire una catastrofe. E non avevano tutti i torti. 
Lo stato del ferito era davvero gravissimo, 
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— Mussolini era in uno stato di sopore, agitatissimo, delirante, Su la 
faccia esterna della tibia di destra tiscontrai due piccoli punti di osteo- 
mielite. 

— Decisi di operarlo ancora, senz'altro. Misi allo scoperto i due 
punti di osteo-mielite — che erano uno al terzo superiore e l’altro al 
terzo inferiore della tibia — e su di essi procedetti alla osteotomia, un 
po con la gubbia, un po’ con la freise, giungendo fino al canale 
midollare. 

— Scusi, dottore, che significa tutto ciò? 

— È semplicissimo! Gli scalpellai l’osso fino al midollo! 

— Accidenti! 

— La febbre si mantenne tutta la notte altissima. Il ferito non 
chiuse occhio e soffrì atrocemente per il dolore nel punto operato. 

— In somma, è stato continuamente straziato, inciso, scalpellato. 
E lo dicono.... imboscato! 

— Li lasci dire. Da allora la temperatura si aggirò fra 37,5 e 38,9. 
Il 28 febbraio, però, dovetti intervenire ancota con un atto operatorio. 
Si rese necessaria una incisione lungo il decorso del tendine del tibiale 
anteriore, a partire dall’estremità inferiore della iaga della gamba de- 
stra, essendosi verificata un'infiltrazione purulenta a il fendine stesso. 

— Non le dico delle operazioni dî minore importanza, quasi co- 
tidiane. Certo, Mussolini ha sofferto molto ed ha corso un pericolo, 
dal quale è stato un vero miracolo se si è potuto salvare, 

— Merito suo, signor capitano. 

— E suo. Ché se Mussolini non avesse avuto il coraggio e la 
forza d'animo che possiede, molto difficilmente si sarebbe potuto ope- 
fare tante volte e con tanta fortuna. Pensi che si trattava di operazioni 
sempre afiioisne massime quella della scalpellatura dell'osso. 

— Ed ora: 


— Ora guarirà! Certo. Ma ha bisogno ancora di molte cure e di 
molto tempo. 


Il dott. Piccagnoni partiva e la conversazione dovette essere necessa- 
riamente affrettata. 

In verità, in tutti i termini medici detti dal valentissimo professio- 
nista, noi abbiamo capito ben po Ma una cosa ci è rimasta impressa : 
l’imagine della sera nella quale il nostro Direttore, il nostro amico, il 
compagno d'armi agonizzava su un lettuccio di ospedale e nessuno di 
noi sapeva nulla, nessuno di noi poteva dargli, non foss'altro, il con- 
forto dune parola fraterna. 

Ed abbiamo voluto pubblicare quanto ci ha detto il sanitario. Non 
| già — si tranquillizzino i vilissimi botoli, che su tanta sofferenza han: 
tentato di sbavazzare qualche innocuo latrato! — non già per quei botoli; 
ma per noi, per gli amici, pet coloro che amano Mussulini e da lui 
s'attendono ancora nuove battaglie e nuove vittorie. 

Il nostro Direttore — a guarigione compiuta — tornerà al suo gior- 
nale, al quale, del resto, è stato sempre presente, col consiglio, con 
l'ispirazione, col suggerimento, Non Sappiamo ancora — lo speriamo 
soltanto — se ci tornerà integro fisicamente, come prima; ma fino 
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nostro il commento fiducioso d'un ferroviere mentre la barella a 
deva dal vagone: — Ha sano il capo? Ha sano il braccio destro? 
E basta. l pa ii 

Sicuro: è tutto quello che occorre e che Benito Mussolini ha più 

ni .i 

sano e più gagliardo che mai! 

Son. le sori che occorrono per la «sua » antica trincea, non meno 
gloriosa di quella del Carso: il giornale! 

G. D. F. 


IL NOSTRO DIRETTORE 
VISITATO DAL MINISTRO COMANDINI * 


Ieri mattina il nostro DIS Si visitato, nell'ospedale di via 
1 ministro on. Ubaldo Comandini. se 

da cameretta Benito Mussolini era con sua moglie, la Signor 
Rachele, che da quande il nostro ferito è a Milano, è sempre a #5) 
capezzale, vigile infermiera e tenero conforto, Il DIRO di aa 
pagnato dal tenente Maschi e dall avv. Eucardio Momig ae to 
fraternamente, cordialmente il ferito e si tecò gli auguti suoi s i i 
gli altri ministri, i saluti e gli auguri della Romagna memore Se sue 
belle generose tradizioni e non maculata dall’utilitarismo neutralistico. 

L'on. Comandini volle essere informato delle vicende che han ce 
dotto Mussolini allo stato attuale, eppoi parlò a lungo dello spirito pub- 
blico italiano e sopra tutto del suo ultimo viaggio in ua ove 
ebbe occasione di constatare l’elevatissimo morale di quelle fiere popo- 


azioni. i 
i Il ministro s'è trattenuto a lungo cordialmente col nostro Direttore. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 96, 6 aprile 1917, IV. 


LA SALUTE DEL NOSTRO DIRETTORE * 


Da varie patti sl, Coen ed ammiratori ci chiedono notizie 
e di Benito Mussolini. \ 

o Sa conforto possiamo informare che da so giorno 
la temperatura si mantiene normale e che le condizioni i o 2000 
abbastanza soddisfacenti. Continua, però, il martirio de a me Le i 
dolorosissime, che equivalgono ad altrettante operazioni RI e. 

Se le cose, come si spera, procederanno come in rog ultimi Sea 
ogni ulteriore pericolo potrà fra poco dirsi decisamente fugato, conse 
tendo così la lenta e laboriosa guarigione del Nostro Ferito. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 102, 13 aprile 1917, IV. 
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IL CONVEGNO NAZIONALE 
DEI SOCIALISTI RIFORMISTI 
INIZIA I SUOI LAVORI 
SALUTANDO BENITO MUSSOLINI * 


(+) UN SALUTO A BENITO MUSSOLINI 


(+) L'on. Bissolati propone in seguito alle parole di Lerda, che 
sia inviato un telegramma di augurio e di solidarietà a Benito Mus- 
solini. 

Il telegramma è così concepito: 


IH Convegno socialista riformista, aprendo i suoi lavori, su proposta di 
Leonida Bissolati, acclama il tuo nome, augurando tu sia presto reso alle battaglie 
per la Patria e per l'umanità, auspicando la stretta unione tra quanti socialisti 
seppero comprendere la profonda portata rivoluzionaria della guerra attuale, 


che dovrà liberare il mondo intero da minacce militariste e da tutte le superstiti 
autocrazie. 


Il Presidente del Convegno 
BERTESI 


Dopo poche parole dell'on. Berenini di saluto e di augurio ai lavori 
del Congresso, si è chiusa la seduta inaugurale, rimandandosi i lavori 
alle ore 15 di oggi. (+) 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 105, 16 aprile 1917, IV. 


L'ON. PANTANO VISITA BENITO MUSSOLINI * 


L'altto ieri l'on. Edoardo Pantano si recò all'ospedale di via Arena 
pet visitarvi Benito Mussolini. Il colloquio durò qualche tempo, cordialis- 
simo. L'on. Pantano volle essere informato circa le ferite riportate dal 
nostro Direttore, al quale fece auguri calorosi di guarigione prossima. 

Il nostro Direttore — mercé le sapienti ed affettuose cure del prof. 
Ambrogio Binda — sta meglio, ma deve restare ancora a letto per 
parecchie altre settimane. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 135, 17 maggio 1917, IV. 
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L'ON. CANEPA VISITA BENITO MUSSOLINI * 


L'on. Canepa, il quale — com'è noto — si trovava a Milano per 
partecipare ad una riunione della Società Agraria di Lombardia, si recò 
ieri a visitare il nostro Direttore Benito Mussolini, degente all'Ospedale 
Territoriale di via Arena. l Wal 

L'on. Canepa era accompagnato dal prof. Pio Schinetti, redattore del 
Secolo, dall’avvocato Canestri e dal dottor Ambrogio Binda. Egli s'in- 
trattenne cordialmente con il nostro Direttore, ai quale espresse tutta 
la sua ammirazione e gli auguri di un pronto ritorno alle efficaci e sane 
battaglie giornalistiche contro tutti i nemici esterni ed interni. 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 150, 1 giugno 1917, IV. 
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AVVERTENZE 


Il segno (+) indica omissione. 


I numeri arabi fra parentesi tonda indicano le pagine alle quali si rimanda 


per opportuni confronti o per maggiori particolari; i numeri romani fra parentesi 


Tutti i diritti di traduzione e di riproduzione (anche di semplici tonda indicano i volumi dell'Opera Omnia. 


brani, riprodotti a mezzo di radiodiffusione) sono riservati per 


tutti i paesi, compresi i Regni di Norvegia, Svezia e Olanda I titoli fra parentesi quadra degli scritti e dei discorsi sono stati dati dai 
’ , ii 


curatori perché gli originali ne erano privi. 


La paternità degli scritti anonimi contrassegnati da un asterisco risulterà di 
Benito Mussolini dal confronto con gli scritti cui si fa richiamo in nota. 


TUTTI I DIRITTI RISERVATI 


STAMPATO IN ITALIA — PRINTED IN ITALY 


» 


Nel novembre-dicembre 1951, presso la Biblioteca del Senato e la Biblio 
teca Nazionale Centrale di Roma, ho compiuto con Giuseppe De Falco, redattore- 
capo de Il Popolo d’Italia dal 12 marzo 1915 al 14 febbraio 1918, uno spoglio 
dei numeri di questo quotidiano usciti durante il triennio in oggetto. La conclu- 
sione redatta comporta i seguenti punti: 


1) esame parziale dell’« Elenco del materiale giornalistico attribuibile a 
Benito Mussolini » pubblicato nel VII volume dell'Opera Omnia di Benito Mus- 
solini (15 novembre 1914-24 maggio 1915) alle pagine 426-428; 

2) esame dell’« Elenco del materiale giornalistico attribuibile a Benito Mus- 
solini » pubblicato nell'VIII volume dell'Opera Omnia di Benito Mussolini 
(25 maggio 1915-17 giugno 1917) alle pagine 312-313; ° 

3) esame degli « Elenchi del materiale giornalistico attribuibile a Benito 
Mussolini » compilati (e non ancora pubblicati) per il periodo 18 giugno 1917- 
- 14 febbraio 1918; ; 

4) esame di materiale giornalistico anonimo e firmato con pseudonimi 
non menzionato nei tre elenchi; A 

5) identificazione parziale degli pseudonimi citati nella premessa all'Opera 
Omnia di Benito Mussolini, volume I, pag. XII. 


Dei punti 1, 2, 4, 5 è trattato nel XXXIV volume (Aggiunte). 


AI punto 3 la conclusione elenca la serie degli scritti anonimi e firmati con 
pseudonimi redatta da Benito Mussolini, scritti che sono riportati parte nel pre- 
sente volume, parte nel X, contrassegnati con (1). La conclusione prosegue: 

«Il rimanente del materiale giornalistico che si è esaminato (quasi tutti pezzi 
anonimi o firmati con pseudonimi non certi apparsi durante il periodo 18 giugno 
1917-14 febbraio 1918) va suddiviso nel modo che segue: 


« a) articoli di fondo anonimi. 

« Furono redatti tutti da Giuseppe De Falco. Su ispirazione di Benito Mussolini 
fu scritto l'articolo Crisi russé (N. 216, 6 agosto 1917, IV). 

« b) pezzi vari anonimi. Pi 

« Furono redatti da Giuseppe De Falco, Arturo Rossato, Gaetano Polve- 
relli, ecc. i 

«c) Medaglioncini al cromo. 

« Giuseppe De Falco precisa che i tre seguenti Medaglioncini al cromo ano- 
nimi — sicuramente non redatti da Benito Mussolini — furono ‘inviati da colla- 
boratori occasionali a 1/ Popolo d'Italia: Il direttore del " Corriere del Friuli” 
(N. 259, 18 settembre 1917, IV), Uno di quelli. Schiavon: " Xe ora de finirla! 


(apparso soltanto sull’edizione romana, N 
sol i , N. 295, 25 ottobre 1917, IV), L’ 
Pallastrelli. L'ombra di S. E. Raineri (N. 5 gennaio 1918, V). isa 
3 « Giuseppe De Falco precisa che anche i seguenti due Medaglioncini al cromo 
di nu Pinturicchio furono inviati da collaboratori occasionali a 1/ Popolo 

talia: Messer Agnolo (N. 278, 7 ottobre 1917, IV), L'on Bertini (apparso sol- 
tanto sull’edizione romana, N. 3, 3 gennaio 1918 V) 
« Giuseppe De Falco precisa altresì di essere l'au i | 
se, ; tore del seguente Medaglion- 
cino al cromo firmato Il Pinturicchio: L'on. Abbruzzese. L'on. Buonvino Tonia 
soltanto sull’edizione romana, N. 296, 26 ottobre 1917, IV)». 


8 

Di conseguenza questo volume esce senza P« Elenco del ma eriale giornalistico 
t 

attribuibile a Benito Mussolini d. 


Un vivissimo ringraziamento vada i 
a Giuse De Falco e irezi 
e al Personale delle due Biblioteche romane. li si 


D. S. 


DALLA CRISI 
| DEL MINISTERO BOSELLI 
ALL'OFFENSIVA DELLA BAINSIZZA 
(18 GIUGNO 1917-30 AGOSTO 1917) 


Durante questo periodo Benito Mussolini insiste sul carattere antitedesco 
della guerra (5); commenta la risposta del ministro degli esteri italiano alle note 
russe del 20 aprile e del 3 maggio 1917 (9) e i discorsi pronunciati dagli onorevoli 
Paolo Boselli e Sidney Sonnino il 20 giugno alla riapertura della camera (11) 
che delibera di riunirsi in comitato segreto (il 30 giugno, dopo nove sedute in 
comitato segreto, il parlamento approverà, in seduta pubblica, un ordine del 
giorno di fiducia nel governo con voti 361 contro 63); risponde a I/ Secolo (14); 
si occupa del caso Grimm-Hoffmann: verso la fine di maggio il socialista sviz- 
zero Grimm, residente a Pietrogrado, aveva recato al governo provvisorio russo, 
per incarico del consigliere federale e capo del dipartimento politico svizzero, 
Hoffmann, proposte di pace separata con la Germania; il 16 giugno Grimm era 
stato espulso dalla Russia e Hoffmann si era dimesso; per alcuni giorni erano 
avvenute in Svizzera dimostrazioni in vario senso (15); esamina il problema della 
resistenza morale italiana (18); attacca il senatore Alfredo Frassati (21, 23); 
esalta l'offensiva russa sferrata nella Galizia orientale il 1° luglio e l'ordine del 
giorno lanciato all'esercito dal ministro della guerra sovietico Kerensky che incita 
le truppe a difendere la libertà e la rivoluzione (26, 29); dedica quattro articoli 
intorno al convegno internazionale massonico tenutosi a Parigi alla fine di giugno 
e convocato principalmente per studiare le nuove forme di rapporti internazionali 
nella futura società delle nazioni (33, 36, 42, 49); depreca le mire territoriali 


jugoslave (39, 62, 87); commemora il sacrificio di Cesare Battisti (43); chiede ‘ 


ed ottiene che la sottoscrizione per I/ Popolo d'Italia sia raddoppiata (52, 85, 
108, 141); spiega il perché del suo passaggio dal neutralismo all'interventismo 
avvenuto nell'ottobre del 1914 (91); scrive sulla crisi economica, morale e po- 
litica che travaglia la Germania (46); sulle proposte di pace formulate dal Reichs- 
tag (54); sui fini della nostra guerra (58); sul problema del «fronte unico » 
(63); sul discorso tenuto al Reichstag il 15 luglio dal nuovo cancelliere germanico 
Michaelis, che ha sostituito Bethmann-Hollweg dimessosi l'11 luglio (66); sulle 
relazioni Ford-Morgari (71); sulla conferenza degli alleati tenutasi a Parigi 
dal 25 al 27 luglio (79); sulla sorte che dovrà toccare all'impero austro-ungarico 
(93); sul martirio del Belgio (97); sulla progettata conferenza internazionale so- 
cialista di Stoccolma (113); sul viaggio in Italia di quattro delegati del Sov/è?, 


compiuto per mettersi in relazione con le nostre organizzazioni operaie (109); 


sull'accordo di Corfù firmato il 20 luglio dal presidente del consiglio serbo 
Pasiè e dal presidente del comitato jugoslavo Trumbiè (104); su « l'ora dei popoli » 
(116); sulla nota diretta da Benedetto XV il 1° agosto ai capi delle potenze bel- 
ligeranti, nella quale, lamentando gli orrori della guerra, il papa li invita ad accor- 
darsi sopra alcuni punti fondamentali per poter giungere alla conclusione della 
pace (120, 123, 126, 130, 134); sulla politica annonaria interna (gravi disordini, 
provocati dai socialisti, erano avvenuti a Torino il 21-24 agosto a causa di una 
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momentanea deficenza di farina) (143, 146); sugli avvenimenti russi del 21-23 
luglio: dimissioni del presidente del governo provvisorio, principe Lwoff; suc- 
cessione di Kerensky; Lenin, gravemente indiziato di essere al servizio della Ger- 
mania, ricercato dal governo, era riuscito a fuggire; il governo provvisorio russo, 
proclamato « governo di salvezza della rivoluzione », aveva diretto al popolo un 
appello, nel quale annunciava che gli eserciti tedeschi avevano rotto il fronte 
dell'esercito rivoluzionario russo, favoriti dalla criminosa leggerezza, dal fana- 
tismo e dal tradimento di alcune persone, e concludeva che bisognava applicare 
tutte le forze alla lotta contro il nemico esterno e alla difesa del nuovo regime 
contro tutti gli attentati anarchici e controrivoluzionari; i consigli dei delegati 
dei due Sovièt degli operai e soldati e dei contadini, avevano accordato pieni 
poteri al governo e redatto cinque comuni appelli a tutti i Soviè: e al popolo 
russo (74, 77, 82). . 

Dopo il passaggio delle nostre truppe sulla sinistra dell'Isonzo e il supera- 
mento da Plava al mare della prima linea nemica avvenuti il 19 agosto (128), 
il 24 il nostro esercito prende il monte Santo (138) e il 26 travolge le resistenze 
nemiche sull'altipiano della Bainsizza conquistandolo, Mussolini esalta l’avveni- 
mento e dice ai governanti, i quali « seguitano ad applicare i sistemi di governo 
falliti e liquidati, che questo è il momento per “inquadrare” la nazione com'è 
inquadrato l’esercito » (149). i 


ANTIGERMANICA 


La nostra guerra doveva essere antitedesca. Al massimo possibile 
antitedesca. La guerra antitedesca per eccellenza. Così la pensava il 
popolo delle città e quello delle trincee. Effetto di intuizioni semplici, 
ma profonde, il popolo inerme odiava i tedeschi e precisamente i ger- 
manici, il popolo armato ha sempre chiamato e chiama « tedeschi » senza 
distinzione di sorta i nemici che ha di fronte. L'Austria-Ungheria non 
è che un'appendice della Germania; non solo; ma nell’Austria stessa” 
è l'elemento tedesco quello che tende e vuole realizzare l'egemonia 
politica ed economica sulle altre razze che compongono il cosidetto 
nesso dell'impero. Il nemico vero, temibile, era ed è la Germania; 
l’Austria-Ungheria soltanto in quanto strumento della Germania. 

L'Italia aveva bisogno di imprimere alla sua guerra la più decisa, 
inequivocabile impronta antitedesca. Più dei francesi, più degli inglesi. 

Il carattere antitedesco delle loro guerre era negli avvenimenti pas- 
sati e nei procedimenti a metodo bismarckiano che hanno provocato 
la guerra attuale. Non è stato necessario di compiere un grande sforzo 
da parte dei politici delle nazioni nostre alleate, per dare alla guerra 
il sigillum di guerra di liberazione contro il militarismo prussiano. Era 
nella natura delle cose. Era un'evidenza plastica. In Italia, il popolo, 
e intendiamo con questa parola ‘usata e abusata indicare la parte vo- 
litiva e intelligente dei nostri conterranei, comprese sin dagli inizi 
che se l’Italia fosse un giorno intervenuta, la sua sarebbe stata solo per 
« incidenza geografica » o per necessità militare guerra antiaustriaca, 
mentre avrebbe dovuto essere, nella forma e nello spirito, cioè nell’« es- 
senziale », guerra antigermanica. Contro i tedeschi, come responsabili 
e artefici della guerra, contro i tedeschi violatori sistematici e scientifici 
di ogni legge e convenzione umana. Di più. Contro i tedeschi che 
attraverso una sorda e sordida penetrazione larvatamente pacifica si 
erano letteralmente impadroniti dell'Italia, ne andavano corrompendo 
l'anima per mezzo della loro Kwltur e pensavano — un giorno o 
l’altro — di prosternarla come stato vassallo ai piedi del Kaiser, il 
quale la faceva già non più da ospite ma da padrone, da Venezia a 
Taormina. Non è straordinariamente significativo che in un palazzo 
del sacro colle capitolino ci fosse un trono imperiale per Guglielmo II? 
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Scoppiata la conflagrazione europea, il popolo italiano sentì che l’ora 
di liberarsi dalla multiforme e insidiosa dominazione teutonica era 
giunta. Sentì che colla dichiarazione di neutralità la Triplice Alleanza 
era morta nel fatto, se non ancora nel protocollo diplomatico, e si av- 
ventò contro gli Imperi Centrali, ma sopratutto contro la Germania. 
All'indomani della nostra dichiarazione di guerra all’Austria-Ungheria, 
il popolo di Milano vi aggiunse, come necessario supplemento, una 
specie di San Bartolomeo dei beni e delle ditte tedesche. Milano, che 
più delle altre città d’Italia aveva subito in silenzio, ma non rasse- 
gnata, l'invasione tedesca, fu la prima che volle ripulirsene alla vampa 
dei grandi incendi che arsero nei quadrivii delle sue strade, sul selciato 
delle sue piazze. 

Ora, qual'è stata, durante questo periodo di tempo, l’azione politica 
dei nostri governanti? Quelli che in questi tre anni ebbero nelle loro 
mani, non sempre robuste, spesso deboli, troppe volte incerte i nostri 
destini, compresero che la nostra guerra non poteva essere che anti- 
tedesca e vollero o non vollero dare questo carattere alla nostra parte- 
cipazione al conflitto europeo? Nei mesi della neutralità il nostro Go- 
verno fu, nei riguardi della Germania, di una prudenza lamentevole. 
Molti dei patriotti che accettavano, con maggiori o minori riserve men- 
tali, la guerra contro l’Austria, respingevano come assurda l'idea e la 
possibilità di un conflitto colla Germania. L’on. Salandra aveva lanciato 
la formula del « sacro egoismo », che preludeva a una guerra di realiz- 
zazione dei nostri semplici obiettivi nazionali-territoriali. Difatti, nel 
maggio del 1915, la guerra fu dichiarata soltanto all’Austria-Ungheria. 
Fu deliberatamente ignorata la Germania. Peggio. Fu aiutata nella ma- 
niera più scandalosa. Ci siamo affamati, per nutrire la Germania. Era 
permesso di odiare l’Austria; la Germania, no. Il Governo teneva ad 
alimentare l’avversione contro l’ex-alleato della Triplice. Leggete i di- 
scorsi dei nostri governanti; non vi troverete l’ombra di una passione 
antitedesca. Nel suo famoso discorso del Campidoglio, l'on. Salandra 


bruciò molti grani d'incenso alla « dotta, grande, potente » Germania, 


Le correnti neutraliste — nella tema del conflitto italo-tedesco — insi- 
stevano nell'attribuire alla nostra guerra il suo aspetto di pura e semplice 
guerra d'indipendenza nazionale, collegata, per un complesso di circo- 
stanze fortuite, alle operazioni militari della Triplice Intesa, 


Ci sono voluti quindici mesi — diconsi quindici mesi — prima . 


di rompere quell'equivoco funesto, prima di associare del tutto l’Italia 
alle altre nazioni occidentali. Tutte le giustificazioni che si danno del 
fenomeno sono insoddisfacenti. Comunque, era da sperare che dal- 
l'agosto del 1916 in poi avremmo avuto finalmente la guerra anti- 
tedesca. 
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Ci siamo illusi ancora una volta. Lasciamo da parte la questione 
del possibile invio di nostri contingenti su altre fronti, della qual cosa 
giudice è il Comando Supremo che conosce le nostre disponibilità in 
materiale umano e il mezzo migliore di utilizzarlo. Oramai, nei paesi 
amici, malgrado la non propaganda, si sa che abbiamo un fronte du- 
rissimo e un esercito nemico ancora assai temibile da battere e da 
vincere. 

Alcuno ci chiede degli uomini; ma dla guerra antitedesca noi possiamo 
farla in altro-modo e con essa recare nocumento grandissimo alla Ger- 
mania. Appunto, perché non possiamo misurarci direttamente — sul 
terreno militare — colla Germania, è nostro dovere di danneggiarla il 
più possibile. Si dirà che combattendo l'Austria-Ungheria, si dà un colpo 
alla Germania, ed è del tutto vero, ma non basta. Non è «tutta » la 
guerra. Non è antitedesca che di riflesso. Bisogna fare di più. 

Il Ministero Boselli ha dichiarato lo stato di guerra colla Germania, 
ma non è andato oltre. I beni dei tedeschi sono ancora inviolati e 
inviolabili o sottoposti a sindacati burleschi; migliaia di tedeschi cir- 
colano per l'Italia indisturbati e soltanto dopo i siluramenti di piroscafi 
naviganti, non nel mare del Nord, ma lungo la riviera di Ponente, si 
è deciso l'allontanamento di un centinaio di spioni dalla provincia di 
Porto-Maurizio. Perché questa protezione dei beni dei tedeschi? Perché 
la libertà ai tedeschi? Sono o non sono nemici? Anzi i veri nemici? 

‘Noi accusiamo il Ministero Boselli di non aver voluto dare alla 
nostra guerra la sua bandiera anti-unnica. Noi passiamo all'opposizione 
perché le misure prese sono mezze misure e RES annunciate rimar- 
ranno sulla carta. 

Noi vogliamo al Governo della gente che non abbia paura di es- 
sere troppo audace. Non lo sarà mai abbastanza. Bisogna correre in 
questi tempi. Galoppare. Precedere. Andare incontro a quelli che oggi 
si macerano nel fango e nel sangue delle trincee. Noi vogliamo un 
Governo che non abbia paura di innovare, di anticipare, poiché, fra 
l’altro, questo è l'unico mezzo di contenere gli appetiti, infrenare le 
passioni, rendere meno calamitoso il passaggio dallo stato di guerra a 
quello di pace. Noi vogliamo un Governo che accentui, acutizzi, esa- 
speri il significato, la portata, il valore antitedesco della nostra guerra. 
È l’unico mezzo per restituire tutta l’Italia a tutti gli italiani. È l'unico 
mezzo per liberarci, perché fra tutti i belligeranti l'Italia era la più 
vicina a cadere completamente sotto la diretta dominazione economica, 
. politica, morale dei tedeschi. 

Abbiamo rasentato l'orlo di un abisso. Ora la liberazione dev'esser 
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totale, definitiva, Dobbiamo disperdere fin le ultime tracce del tede- 
schismo. Vogliamo essere noi. Le indulgenze miserabili di questo Go- 
verno ci preparano un domani, non diverso da ieri. Dovremo forse vedere 
ancora, fra qualche anno, commessi viaggiatori tedeschi tornare in Italia 


e venderci a prezzo di dumping le derivazioni industriali nonché .crema- 
torie delle loro carogne? albe 
M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 168, 19 giugno 1917, IV. 


GLI SCOPI DI GUERRA SECONDO L'ITALIA 


LA RISPOSTA ITALIANA AL GOVERNO RUSSO 


PIETROGRADO, 19 sera. 


Ecco il testo della risposta del ministro degli Affari Esteri italiano al 
Governo russo: 

«Ho ricevuto la nota del 20 aprile e del 3 maggio 1917 con la quale 
V. E. ha voluto comunicarmi il manifesto che il Governo provvisorio russo ha 
promulgato il 27 marzo u. s. ai cittadini, in cui esso ha esposto le vedute del 
Governo della libera Russia sugli scopi della guerra attuale. Con la più viva 
soddisfazione il Governo reale d'Italia ha preso conoscenza delle dichiarazioni 
del Governo russo che offrono una nuova prova della volontà incrollabile che 
anima la gloriosa nazione russa di condurre la guerra mondiale sino alla vit- 
toria decisiva. II Governo reale ha preso egualmente nota della decisione della 
Russia di intensificare i suoi sforzi per la liberazione del territorio patrio e per 
la restaurazione della Polonia nella sua unità ed indipendenza. Queste dichia- 
tazioni non mancheranno di sventare i tentativi fatti dai comuni nemici di se- 
minare dei dubbi sulle intenzioni della Russia. L'accordo più sincero e più fermo 
con i suoi Alleati offrirà alla libera Russia una garanzia preziosa per il suo 
sviluppo avvenire. A questa condizione la Russia, in perfetto accordo con le 
nazioni libere e democratiche del mondo sue alleate, raggiungerà lo scopo di 
creare una base stabile per una pace durevole, la quale assicurerà all'umanità 
un'ora di giustizia e di libertà. L'Italia per sua parte è entrata in guerra libe- 
ramente, per il trionfo dei sacri principî della liberazione dei popoli oppressi e 
della sicurezza della sua indipendenza. E escluso dalla sua politica ogni spirito 
di conquista e di dominio. L'Italia, la cui costituzione nazionale è ispirata ai 
principî democratici, saluta con gioia la manifestazione che il Governo russo vi 
ha incaricato di parteciparmi, ed esprime per mezzo mio la ferma fiducia nella 
vittoria finale contro i nemici comuni ». 


A noi sembra che il Governo italiano non abbia capito come non 
sia questo momento di virtuosità e di scaltrezze diplomatiche. 

Parleremo ancora della risposta che l'on. Sonnino ha dato alla Rus- 
sia, ma fin d'ora possiamo rilevare come quella risposta sia vaga, 
imprecisa e persino retorica. Ora, la retorica, in diplomazia, è una qualità 
negativa. Il documento italiano doveva bensì dire al Governo provvi- 
sorio come fossero stati accolti in Italia i suoi propositi; ma doveva 
anche dire a che tenda l’Italia. 
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E mentre la Francia precisa i suoi punti di vista su l’Alsazia-Lorena, 
mentre l'Inghilterra dice i suoi fini di guerra e così pure fanno gli 
Stati Uniti, il Governo italiano va in sollucchero per'le parole; ma si 
guarda bene dall’accennare a qualche fatto concreto. 

Sappiamo: non vogliamo territori altrui, non facciamo guerra di con- 
quista; siamo entrati nel conflitto per motivi idealistici; sappiamo! Ma, 
e poi? 

Per quali motivi concreti ci battiamo? Ecco guado occorre dire e 
non già soltanto per tranquillizzare i russi; ma anche per orientare gli 
italiani. 

Invece il nostro Governo stima fior di buona politica tenersi sulle 
generali e riesce a creare equivoci e diffidenze all’estero ed all’interno. 

L'on. Sonnino deve scendere da’ campi misteriosi nei quali s'è ag- 
girato finora. 

La nota alla Russia, non è affatto soddisfacente. Anzi è ‘preoccupante, 
perché rivela un indirizzo politico che non si può sapere dove ci 
conduca. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 169, 20 giugno 1917, IV*.. 


* Due discorsi (11). 


DUE DISCORSI 


Il discorso pronunciato ieri alla Camera dall’on. Boselli è vuoto. 
È il discorso di un uomo stanco. È un mucchio di parole legate ma- 
lamente insieme. Basta esaminarlo un poco, per convincersi che da quel 
discorso non c'è nulla da sperare per l'attuazione di quella politica di 
guerra che gli elementi di parte nostra hanno in questi ultimi tempi 
così insistentemente invocato. Il discorso comincia con una esaltazione 
della concordia nazionale. È un pezzo d'occasione. Ma l'on. Boselli sa 
che la realtà è diversa. Sa che ci sono due « concordie » nella Nazione : 
l'una che vuole la vittoria; l’altra che anela alla sconfitta. Semplice- 
mente. Se così non fosse non si comprenderebbe l'allusione successiva 
contro i « parricidi » che insidiano le fortune e l'avvenire della Patria. 

Proseguendo l'on. Boselli afferma che « col prolungafsi della guerra 
l’azione politica del Governo si svolge necessariamente adottando nuovi 
metodi e pigliando nuovi atteggiamenti ». Si domanda: quali metodi 
e quali atteggiamenti? È forse un cambiamento di metodo il rimpa- 
sto «tecnico » di una parte del Ministero e il cambio dei due ministri 
militari? £ forse un nuovo «atteggiamento » l'aver pensato alla no- 
mina di una futura commissione di studio per il passaggio dallo stato 
di guerra a quello di pace? O tutto il cambiamento di metodo e di 
atteggiamento consiste nella minaccia ai sabotatori della guerra? 

‘ Ha detto l'on. Boselli che « primo dei doveri di un Governo degno 
del nome italiano è quello di debellare ogni tentativo contro la vi- 
goria della guerra, contro i diritti della Patria » e sta bene; ma — an- 
dando al concreto — con quali provvedimenti s'intende di raggiungere 
questo altissimo scopo? Il discorso dell'on. Boselli non DEE essere 
diverso da quello che è. 

È ormai evidente che non si vuole mutare sistema, Non si vuol ri-. 
fare, ma ritoccare. Per liberarsi da ogni superstite dubbio basta porre a 
confronto il discorso Boselli coi postulati contenuti nei memoriali degli 
interventisti. 

Noi chiedevamo un « Comitato di guerra », e con noi lo chiedeva 
l'opinione pubblica liberale; ma l’on. Boselli passa oltre. Sequestro dei 
beni tedeschi? Mai più. Internamento dei sudditi nemici? Nemmeno per 
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sogno. Provvedimenti contro la burocrazia sabotatrice dei nostri sforzi 
e sacrifici? Affatto. Aumento dei sussidi alle famiglie dei richiamati? 
Niente. Misure radicali, estreme contro gl’imboscati e i disertori? Niente. 

E potremmo continuare, ma è superfluo. Se il discorso dell'on. Bo- 
selli rappresenta un estratto concentrato delle idee e dei propositi del 
Ministero da lui presieduto, questo Ministero rimpastato non ha diritto 
a un giorno solo di vita. 

Certo, il naufragio del Ministero non significa il naufragio di tutti 
i ministri. Qualcuno potrebbe, dovrebbe far parte della nuova combina- 
zione ministeriale. Alludiamo prima di tutto a Sonnino. Il suo discorso 
non delude le aspettative, riaccende le speranze e rinsalda la fiducia 


del Paese e dei combattenti. Noi, che qualche volta in questi ultimi. 


tempi abbiamo criticato l’on. Sonnino, o meglio il suo temperamento 
che vorremmo più aperto e pronto a parlare, quando occorra, al Paese, 
anche fuori e al di sopra del Parlamento; noi, che non più tardi di ieri, 
esercitavamo il nostro inalterabile diritto di critica sulla nota inviata alla 
Russia, documento, in verità, molto freddo e negativo, siamo veramente 
lieti che l'on. Sonnino, rompendo le sue consuetudini dei lunghi silenzi, 
abbia col suo discorso completato la nota russa e orientata, nello stesso 
tempo, l'opinione pubblica italiana. 

Quattro sono i punti fondamentali del discorso dell'on. Sonnino: 


1. — La pace futura dovrà stabilire la restaurazione dei piccoli Stati 
assassinati dalla Germania. Dovrà essere una pace europea. 


2. — L'accordo fra gli Alleati — sia a proposito dell’indipendenza 
albanese, come per le faccende greche e l’assetto mediterraneo — è com- 
pleto. 


3. — Quantunque l'on. Sonnino non abbia precisato geograficamente 
i nostri obiettivi territoriali, è chiaro però che, «se le catene non do- 
vranno essere ribadite alle patrie di Battisti e di Sauro », il Trentino do- 
vrà essere nostro sino alla Vetta d'Italia e nostra dovrà essere Trieste e 
l’Istria. 


4. — « Dalla pace futura non potrà esulare il principio di umanità ». 
Con questa dichiarazione l'on. Sonnino ha voluto accennare agli alti 
obiettivi giuridici e morali della guerra, a quella Società delle Nazioni 
civili auspicata anche recentemente da Ribot e da Wilson. 


‘Col suo discorso l'on. Sonnino ha chiarito i dubbi e disperso i so- 
spetti. Niente imperialismo, ma guerra « italiana » nello spirito e nelle 
forme. 

Concludendo questo primo commento, ci auguriamo che d'ora in- 
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rianzi l'on. Sonnino comprenda che nei momenti tempestivi è necessario 
parlare all'opinione pubblica per orientarla e liberarla da quello - di 
disagio morale, di malessere psicologico che di quando in quando, n 
nanzi allo svolgersi rapido degli eventi, afferra gli individui ed i popo i 
impegnati in una grande guerra. Un discorso, qualche volta, può voler 


dire la salvezza della Nazione. 
M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 170, 21 giugno 1917, IV. 


AL «SECOLO » 


In seguito al trafiletto Un diversivo a firma del nostro redattore 

0. d.* — comparso nel numero dell’altro ‘ieri (21 giugno) del Popolo 
d'Italia — l'ing. Pontremoli, direttore del Secolo, ci manda una lettera 
polemica e personale di rettifiche e di spiegazioni. La prima parte di 
essa — la più lunga — non crediamo sia destinata ad esser resa di pub- 
blica ragione; tanto più che la censura non lo permetterebbe. 

D'altronde il dissenso, a proposito della politica estera dell'on. Son- 
nino, è composto, e il Seco/o ha commentato infatti, in termini forse più 
entusiastici di quelli del Popolo, le ultime dichiarazioni del nostro mi- 
nistro degli Esteri. 
Ad ogni modo, su questa materia, un dissenso di idee e una diver- 
sità di punti di vista è ammissibile e la buona fede e l'onestà politica e 
personale degli uni o degli altri, è e deve essere fuori di discussione. 
Il Direttore del Secolo accusa il nostro redattore o. 4. di essersi asso- 
ciato alla campagna di diffamazione che «la gente della Consulta ha 
organizzato contro il Secolo fin dal tempo di Luciano Magrini ». Pos- 
siamo dichiarare che il trafiletto di 0. 4. non fu ispirato dalla « gente » 
di cui sopra, colla quale 0. 4. non ha avuto, non ha e certamente non 
avrà mai rapporti di sorta, né diretti, né indiretti; o. 4. ha inteso di ri- 
spondere a un capo-cronaca del Secolo che lo indicava come autore del- 
l'o. [rdine] d.[el] g.[iorno] votato all'ultima riunione del Comitato 
d'Azione e non pensava affatto di cominciare o trasportare sul Popolo 
una campagna contro il Secolo, 

Per cui alla domanda che ci rivolge l'ingegner Pontremoli: « Il Po- 
polo d'Italia ha qualcosa da dire contro l'onestà del Secolo? », noi, cof 
quella lealtà alla quale si appella l'ing. Pontremoli, rispondiamo: No 
proprio niente, semplice e schietto. 

Con questa nostra dichiarazione ci sembra che l'incidente sia chiuso. 


M. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 172, 23 giugno 1917, IV. 





* Ottavio Dinale. 


L’AGONIA DEI NEUTRI 


Non sono ancora dileguati gli echi delle rivolte scoppiate alcune. 
settimane or sono in quasi tutte le città della Svezia neutrale ed ecco 
giungere da un'altra Nazione rimasta neutrale notizie di una crisi gra- 
vissima. La Spagna soffre del suo regime di neutralità — materialmente 
— più che una Nazione belligerante a regime di guerra. Moralmente, 
no, o non molto, perché nella Spagna moderna Don Chisciotte, spirito 
bizzarro, ma coraggioso, non va più buscando aventuras y batallas, ma, 
deluso, si è ritirato a vita privata nel suo /ugar della Mancha. Nel po- 
polino basso è in onore la filosofia saggia e sorniona di Sancho Panza, 
che preferisce essere battuto piuttosto che battersi; e nelle zone alte e 
grige degli ultramondani è Loyola — colla sua teologia degli accorgi- 
menti ipocriti — che tiene nel pugno le coscienze. Mentre la nostra de- 
genere sorella latina sembra aver trovato un nuovo punto di equilibrio 
necessariamente transitorio nella sua neutralità, la crisi dei neutrali scon- 
volge violentemente la Svizzera, e rivela, sotto l'intonaco dell'unità po- 
litica federale, le crepe profonde delle antitesi di razza. 

Una volta, certo scrittore ginevrino di cui il nome non mi è rimasto 
nei casellari della memoria, si mise a cercare l’anima «unica » della 
Svizzera. In tempi normali la Svizzera pareva mostrare al mondo come 
razze diverse potessero tranquillamente convivere in regime di libero 
federalismo repubblicano; ma, oggi, la guerra mondiale sfalda l’unità 
dell'anima svizzera e tre almeno sono le anime che gravitano con moto 
centrifugo verso la rispettiva massa etnica, al di là dello stato politico 
che le comprendeva e le vincolava. Non intendo affrontare il problema 
dei rapporti interni fra la minoranza d'origine latina della Svizzera e la 
maggioranza tedesca. Né se siano possibili accomodamenti o se andremo 
verso definitive separazioni. E nemmeno voglio riprendere in esame lo 
scandalo Grimm-Hoffmann, per ciò che riguarda il socialismo kientha- 
liano, poiché l'argomento è stato convenientemente illustrato su queste 
stesse colonne, C'è — piuttosto — un aspetto della questione che non 
bisogna perdere di vista: l'aspetto diplomatico delle relazioni fra Sviz- 
zera e Quintuplice Intesa. Alcuni giornali rilevano, non si sa se con 
intenzione elogiativa, che nel losco affare Hoffmann la Quintuplice dà 
prova di un grande riserbo. Ebbene questo « riserbo » è collocato male. 
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L'opinione pubblica dei paesi alleati, esige invece che un passo diploma- 
tico venga sollecitamente compiuto a Berna per mettere le cose in chiaro. 
Se si trattasse di un primo caso d’inframmettenza di uomini politici 
svizzeri ai danni della Quintuplice, si potrebbe ignorare e lasciar correre; 
ma il tentativo Hoffmann giunge dopo quello del console Ritter, ed 
entrambi dopo l’affaire dei colonnelli tedeschi e a molti altri episodi 
che la stampa delle Nazioni alleate ha avuto il torto di trascurare. 

Basta porsi alcune domande per comprendere che la Quintuplice deve 
parlare alto e presto. 

E se il tentativo Grimm-Hoffmann fosse riuscito? Se il punto di vista 
tedesco rappresentato da questa coppia neutrale di svizzeri assortiti fosse 
stato accettato dal Sovièt di Pietrogrado, in quale terribile situazione 
sarebbe venuta a trovarsi la Quintuplice? Chi ci assicura che il Bundesrat 
| fosse completamente all'oscuro della indegna manovra? Non è sintomatico 
il fatto che tre consiglieri federali e precisamente i signori Murer, Forrer 
e Calonder, volessero « solidarizzare » con Hoffmann e dimettersi con 
lui? Se l'approvazione preventiva non ci fu da parte del Burdesrat, non si 
è tentata una specie di approvazione postuma dell'operato di Hoffmann 
da parte dei sullodati signori? 

Ma poi, e questa è un’altra domanda essenziale : 

Chi ci garantisce per il futuro? Chi ci garantisce che domani non 
sorga qualche altro Hoffmann, investito di una più o meno larga parti- 
cella di potere federale, a escogitare e porre in atto nuove macchinazioni 
ai danni della nostra causa? E questo dubbio non è legittimato piena- 
mente dalla recidività in cui gli elementi tedeschi della Svizzera sono 
caduti allo scopo di rendere servigi diplomatici e servigi di altra natura 
— cioè alimentari — alla Germania? 

La Quintuplice ha sin qui cercato di mérager la Svizzera. Ha chiuso 
un occhio e spesso tutti e due sul traffico dei rifornimenti destinati alla 
Svizzera e passati in Germania; non ha rilevato il linguaggio della stampa 
dei Cantoni tedeschi, improntato a un atteggiamento niente affatto neu- 
trale, specie nei riguardi dell'Italia; non ha mosso rimostranze pur sa- 
pendo che alcune città della Svizzera — come Lucerna, Zurigo — sono 
il quartier generale dello spionaggio e del contrabbando tedesco. 

A questa longanimità della Quintuplice come hanno risposto [i] fat- 
tori politici tedeschi della Svizzera? C'è un limite oltre al quale la ge- 


nerosità diventa minchioneria e la Quintuplice, colla sua nota a Berna, . 


deve dimostrare che non intende di sorpassarlo. Le dimissioni Hoffmann 
non chiudono, ma aprono l'incidente che bisogna risolvere in nome 
dei nostri interessi e della nostra dignità. 

Intanto, nell'attesa che la Quintuplice si muova, noi seguiamo con la 
massima attenzione le vicende svizzere. Ciò che avviene in questi giorni 
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nella vicina Repubblica non è che una manifestazione più acuta delle 
precedenti, provocata dal regime di neutralità. 
| La guerra impone durissimi sacrifici, ma è anche una rivelazione di 
energie, una tappa sanguinosa, ma necessaria, per giungere a uno stadio 
più alto di vita mondiale; la neutralità — invece — è una catena che 
lascia solchi e piaghe nel vivo delle carni, nel profondo degli animi. 
Il cannone che continua a tuonare sui campi di battaglia, annuncia 
l'agonia dei neutrali. Uno dopo l'altro dovranno scegliere. Il dilemma, 
come già nell’agosto del 1914, è chiaro: O combattere per vivere o ras- 
segnarsi a subire un incerto destino. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 173, 24 giugno 1917, IV.. 


sa E- JIN: PIÙ 


. * Finalmente — dopo venticinque mesi di guerra — gli uomini — 
meritevoli o no — che hanno nelle mani la somma dei poteri nazionali, 
si sono accorti che esiste un problema della resistenza « morale », sia 
per l’esercito combattente come per la popolazione civile, L'on. Boselli 
— nel suo recente discorso alla Camera. — ha annunciato la costitu- 
‘zione di una specie di Ministero della propaganda che sarebbe affidato, 
a quanto affermasi, all’attuale ministro senza portafoglio, on. Comandini; 
e nelle file dell'esercito disposizioni sono state emanate allo scopo di 
tenere elevato lo.spirito di combattività delle truppe. 

Il Governo, come al solito, arriva col diretto della domenica. Già agli 
inizî della guerra noi insistemmo sulla necessità che un’opera di tutela, 
di vigilanza e di rafforzamento del morale delle truppe, fosse intra- 
presa e continuata. Proponemmo, fra l’altro, la pubblicazione e la dif- 


fusione gratuita a cura del Comando Supremo di un Bollettino degli. 


eserciti d’Italia, che avrebbe dovuto portare nelle trincee il viatico della 
solidarietà spirituale della Nazione e delle Nazioni alleate. La proposta 
cadde nel vuoto. Molti mesi dopo sorse a Roma un giornale — I/ soldato 
— che non può nemmeno essere paragonato a quel vario, interessante, 
istruttivo ed educativo Bulletin des armées de la Républigue edito dal 
Comando Supremo di Francia e la di cui diffusione è limitata alla zona 
di guerra. nt i È 

‘ Non si è voluto capire — per un deplorevolissimo pregiudizio — 
che oggi il soldato non è più un numero di matricola, ma un uomo; e 
che nella guerra attuale gli eserciti di caserma sono stati letteralmente 
sommersi dalle masse dei richiamati, i quali rappresentano la Nazione 
in armi. Non si è voluto capire — a causa di una imperfetta conoscenza 
della psicologia delle moltitudini — che la disciplina formalistica e 
passiva dei. vecchi regolamenti doveva essere sostituita o integrata da una 
disciplina, più ferrea, forse, ma più intelligente, più umana, meno auto- 
matica e più cosciente! 

Con questo stato d'animo del militarismo professionale si spiega il 
trattamento inflitto a molti volontari, anche irredenti, che invece di essere 
additati come esempio, sono stati troppo spesso irrisi e denigrati..., e ca- 
rità di patria vuole che non si dica di più. 
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Oggi — dopo venticinque mesi di guerra — il problema della re- 
sistenza « morale » al fronte e all’interno torna al primo piano. La su- 
periorità dei mezzi materiali non basta a vincere la guerra. Se così fosse, 
la Germania avrebbe stravinto, poiché nessuna delle Nazioni della Qua- 
druplice poteva, nemmeno da lontano, rivaleggiare coll’efficenza spaven 
tevole del militarismo tedesco. La battaglia della Marna, che fermò per 
sempre l'avanzata dei boches, non fu soltanto. una manovra felice degli 
eserciti francesi, ma fu sopratutto un prodigio « morale » della Francia : 
un atto di volontà sovrumana; la Francia eresse sulle rive di quel fiume 
una barricata di centomila mosti, e fu salva, Lo spirito ebbe allora — nel 
settembre del 1914 — la sua prima rivincita sulla materia bruta. Certo, 
una persistente inferiorità di mezzi tecnici, finisce a lungo andare per 
deprimere il morale di un esercito e lo abbiamo visto nelle sfortunate 
vicende romene; ma è altrettanto certo che cannoni e mitragliatrici a 
migliaia non bastano alla vittoria, se manca nell'animo dei soldati quel 
quid di imponderabile che — a un momento dato — li deve spingere 
al di fuori delle trincee, verso l'ignoto sacrificio. Per vincere, occorre 
efficenza di mezzi materiali, saldezza di animi. Sarebbe disastroso che 
all’accresciuta potenzialità dei nostri mezzi meccanici, corrispondesse un 
deterioramento del nostro materiale umano. Gli è per evitare questo. 
pericolo che si vuole iniziare un’opera di propaganda fra i nostri soldati. 
Sebbene un po' tardi, non c'è dubbio che quest'opera avrà la sua efficacia 
e servirà da contravveleno alla propaganda degli idioti e nefandi, specie 
se gli oratori avranno i requisiti necessari per parlare a dei soldati e 
primo fra tutti quello di esserci stati. Non sarà difficile di far com- 


‘ prendere ai nostri combattenti che l’Italia non è scesa in guerra per un 


capriccio di pochi uomini, ma per una fatale necessità, alla quale non 
ha potuto sfuggire nemmeno la Repubblica più pacifista e democratica 
del mondo. Non sarà difficile convincere i soldati che la neutralità non 
ci avrebbe salvato dai dolori e dalle miserie della guerra e nemmeno 
dalla guerra stessa, che gli Imperi Centrali vittoriosi ci avrebbero dichia- 
rato immediatamente, per punirci e costringerci ad accettare la loro ti- 
rannia. Sarà facile toccare il sentimento dei soldati descrivendo gli orrori 
dell'invasione tedesca nel Belgio, nella Serbia, nella Romania; e, per 
quanto sia vivo nella generalità dei soldati il desiderio della pace, sarà 
agevole persuaderli che una pace provvisoria sarebbe — dopo la guerra 
— una sciagura ancor peggiore, in quanto, lasciando insolute tutte le 
questioni, provocherebbe a breve scadenza un'altra guerra, non meno mi- 
cidiale di quella che insanguina il mondo. Il fatto che Wilson, dopo 
aver agitato per tanti mesi il ramoscello d'ulivo, si sia poi deciso a sguai- 
nare la spada, è la riprova sensibile, tangibile, plastica che la pace non è 
possibile senza la disfatta della Germania. 
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Questo ed altro può essere detto ai soldati, nelle caserme, negli ospe- ‘ 


dali, nelle retrovie, nelle trincee. 
Ma non basta. 
Bisogna dire qualche cosa di più. 
Se si vuole che le parole rimangano incise nell'animo come stimolo 


all'adempimento del proprio dovere e non si perdano insieme cogli echi. 


dei discorsi, bisogna, dopo gli argomenti dell'ideale, toccare gli argomenti 
del « reale », bisogna dire ai soldati quello che il nostro Governo di po- 
liticanti mediocri non ha saputo o non ha voluto ancora dire. Bisogna 
uscire dal repertorio delle frasi vaghe e assumere impegni certi, solenni, 
di attuazione immediata. 

Bisogna dire ai soldati che il patrimonio ingentissimo prodotto dalla 
confisca dei beni tedeschi sarà a totale disposizione delle loro famiglie, 
degli orfani e degli invalidi di guerra. Bisogna dire ai soldati che le 
loto spalle saranno garantite dai complotti dei tedeschi. Chi non è per- 
vaso da un sentimento d’angoscia al pensiero che parecchie migliaia di 
unni circolano ancora impunemente in Italia? Quello che è accaduto 
in Norvegia, non dice niente ai governanti d’Italia? Non è tempo di 
arrestare tutti i sudditi nemici e di relegarli nella più remota isola dei 
nostri mari? ” ] 

Bisogna dire ai soldati che saranno aumentati i sussidi alle loro fa- 
miglie e che sarà impedito alla burocrazia di sabotare le anime, di esa- 
sperare gli inevitabili dolori della guerra cogli inchiostri e le lungaggini 
delle sue insulse « pratiche emarginate ». 

Bisogna dire ai soldati che la caccia ai disertori sarà intensificata e 
che gli imboscati ed i falsi operai verranno mandati sulle linee del fuoco, 
a sostituire — almeno durante i mesi del prossimo inverno — quei po- 
chi superstiti che sconfinarono nel maggio del 1915 e che la fortuna 
ha salvato durante due anni dalle offese nemiche. 


Ù 


Il Governo esca dal suo silenzio e dia ai combattenti queste garanzie. ‘ 


La sua parola ridonerà la calma, la fiducia a milioni d’individui. Guai 
a chi segue una politica di spilorceria, mentre cade sui campi di battaglia 
il fiore delle generazioni umane. Le economie che smorzano l’entusiasmo 
dei combattenti e pregiudicano la vittoria, sono pazze; peggio, criminose. 

Domani i milioni di uomini che hanno molto sofferto, molto lottato, 
non si contenteranno di diritti illusori, ma vorranno di più: la ricom- 
pensa dovrà essere proporzionata alla dura fatica. Chi potrà resistere al- 
l'urto di questi uomini? Chi potrà denegar loto giustizia ? 


Aprite in tempo le porte a questa nuova e più alta aristocrazia del 


sangue, o altrimenti tutto ciò che forma il vostro mondo andrà in frantumi. 


; M. 
Da Il Popolo d'Italia, N. 176, 27 giugno 1917, IV. 


INDIETRO I « BOCHES » ! 


Alfredo Frassati, il senatore prussiano. inchiodato per tutta la vita - 
alla duplice sfrontata menzogna di Portogruaro, ha tentato ieri, con un 
gesto di audacia e di impudenza, la sua resurrezione politica e la resur- 
rezione morale di tutta quella banda di uomini, che un Presidente del 
Consiglio, dall'alto del Campidoglio, accusò di « obliqui contatti collo - 
straniero ». Certo, l'articolo pubblicato dalla Stampa di ieri, ha il valore 
di un sintomo grave. È un inno di vittoria, I bollati, gli ostracizzati, de- 
vono avere avuto una prima rivincita nelle sedute parlamentari di questi 
giorni — il cui segreto è non dissimile da quello classico di Pulcinella — 
se Frassati si affretta a tessere l’apologia della Camera e le laudi dell’on. 
Orlando. È indubitato che, sottratta agli sguardi severi del Paese e del- 
l’esercito, la Camera ha ritrovato se stessa, è tornata, per un fenomeno 
che la psicologia spiega, la Camera di Giolitti e di Gentiloni, la Camera 
neutralista e tedescofila dei trecento biglietti da visita, la Camera lontana 
dall'anima del Paese e preoccupata non della guerra, ma delle future 
vicende elettorali. Noi non ci siamo mai illusi sulla sincerità delle « con- 
versioni » alla guerra da parte dei nostri « seimila ». La enorme mag- 
gioranza di questi signori mordeva il freno e non attendeva che l’occa- 
sione propizia per deporre la maschera, e manifestare, come dice il sena- 
tore tedesco, « le espressioni della sua volontà, l'esplosione dei suoi sen- 
timenti, il suo intimo convincimento ». 

| Il segreto deve essersi risolto in una burletta, se il direttore della 
Stampa può accennare’ a « dichiarazioni storiche che furono accolte con 
grandi applausi » e alla « consacrazione solenne del puro, anzi purissimo 
patriottismo di qualche grande figura... ». La Camera intera avrebbe, 
secondo Frassati, « conclamato al puro patriottismo di chi non fu inter- 
ventista ».... e il Governo avrebbe dato « prove non dubbie di non voler 
seguire gli interventisti nella loro politica di follia... ». 

Dunque : la Camera è tornata clandestinamente a Giolitti, poiché i tre 
quinti di essa sono di origine, di essenza, di temperamento giolittiano, 

[.... CONSUTA]. i l 

Quale revisione di valori morali si è operata? O non è invece una 
debàcle grandiosa di valori morali e politici? Quale fatto nuovo è inter- 
venuto a modificare ed a cancellare la condanna [.... censura....] da cui 
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furono colpiti i giolittiani nel maggio del 1915? Il loro atteggiamento, 
durante venticinque mesi di guerra, non è stato una continua riprova della 
loro malafede, della loro persistente, tenace, sinistra ostilità alla nostra 
| guerra, del loro continuo favoreggiamento dei nostri nemici? La col- 
‘lezione della Stampa, l'organo dei nostri prussiani conservatori, non è 
tutta un documento? [Censura]. 

V'è ancora un altro lato della questione. È oramai certo che chi 
ha preso per mano la Camera e l’ha riconsegnata al suo antico padrone 
è stato l'on. Orlando. Non è detto chiaro, nell'articolo apologetico del 
foglio torinese, se sia stato precisamente l'on. Orlando a riconsacrare 
il patriottismo di Giolitti [.... cezsura....] o se sia stato qualche altro 
« seimila » della frazione boche. Sta di fatto, però, che il successo del- 
l'on. Orlando è di marca puramente giolittiana. 

L'on. Orlando deve aver pronunciato un discorso giolittiano per su- 
scitare tanti entusiasmi fra i Falcioni, i Peano, i Facta e gli altri tirapiedi 
del massimo boche italiano. Ora il Paese — inquieto e pensoso delle sue 
sorti che sono legate alla vittoria — si domanda: quale affidamento può 
dare una politica interna che continua — peggiorandolo (perché le circo- 
stanze sono estremamente più critiche) — il sistema pernicioso della po- 
litica giolittiana? Dove si vuole andare? A che si mira con queste ma- 
novre parlamentari? C'è qualche lontano disegno nei retro-pensieri dei 
ministri che ci governano? 

L'opinione pubblica, che non più tardi di ieri costringeva alle dimis- 
sioni un Sindaco colpevole di aver pronunciato un discorso che urtava 
il sentimento nazionale, ha già giudicato e condannato — implicita- 
mente — le apoteosi giolittiane di questi giorni. [Censura]. 

| Indietro non si torna! Questo è il fatto. Non si elimina, con cinque 
sedute in Comitato sedicente segreto, dalla stima italiana la pagina del 
maggio 1915! È là. Bronzea, irrevocabile! È da quel maggio che è co- 


minciata la nuova Italia. Infine, che importano le soddisfazioni sadistiche 


che questa Camera concede a se stessa! [Cersura]. i 

Ma i boches non prevarranno. Noi che li abbiamo già vinti una prima 
volta nel maggio, li vinceremo ancora una seconda volta. i 

L'Italia nuova, che è già così in alto nella considerazione morale delle 
genti civili, non si lascerà più diminuire o fuorviare dalle sconce mac- 
chinazioni dei suoi politicanti. Essa terrà il suo posto, vigorosamente, 
lealmente, sino alla vittoria, perché solo a questa condizione sarà degna 
del suo migliore domani. 


M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 177, 28 giugno 1917, IV. 
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I VINTI CHE NON TORNERANNO 


Il senatore Frassati replica ai giornali — fra di essi il nostro — che 
lo hanno vivacemente attaccato per la tentata resurrezione morale e po- 
litica di Giovanni Giolitti. L'articolo del senatore di Portogruaro è in- 
felice quanto mai e basta leggerlo, anche superficialmente, per cogliere 
in esso le più stridenti e pietose contraddizioni. Malgrado la previsione 
catastrofica che gli sorride, con relative pulzelle giustiziere, attraverso la 
grande lotta cartacea di fine legislatura, il direttore della Stampa ha già 
dimesso gran parte della baldanza che gonfiava il primo articolo esalta- 
tore dell’uomo per trent'anni nefasto alla vita politica italiana. i 

Come abbiamo già detto, noi non ci siamo affatto meravigliati e anzi 
abbiamo spiegato come e qualmente sia avvenuto che la Camera, riunita 
in Comitato segreto, abbia « clamato e riconsacrato in- modo solenne il 
puro patriottismo di Giovanni Giolitti ». Con ciò, ripete Frassati, la 
Camera ha compiuto «opera di giustizia ». Ma quando, poche righe 
più sotto, il senatore piemontese ammette che la manifestazione « non 
sarebbe successa a Camera aperta », egli viene ad annullare completa- 
mente il valore politico e morale di quella riconsacrazione giolittiana e 
viene ad infliggere alla Camera quella patente di codardia e di ipocrisia 
che noi abbiamo sempre denunciata e documentata come caratteristica 
della Camera uscita dal suffragio universale largito da Giolitti e sopra- 
tutto applicato da lui coi suoi sistemi di corruzione e di violenza. Per 
la voce misteriosa del sangue e per qualche cosa di meno misterioso e di 
più prosaico, la creatura è tornata al padre che l'aveva fatta a sua imma- 
gine e somiglianza. Ma domandiamo: dov'è l’opera di giustizia ? 

Le grandi riparazioni storiche e personali si fanno all'aperto, e così 


- soltanto sono efficaci [.... censura]. La giustizia non ha paura di mo- 


strarsi, specie quando è armata di fatti la cui evidenza finisce col disar- 
mare anche la più esaltata passione politica. I giudici non si nascondono, 
ma quando siano pienamente convinti di quanto fanno, possiedono anche 
il coraggio di apporre tanto di nome e cognome al loro verdetto; ap- 
punto perché questo non è destinato a rimanere fra le mura della Ca- 
mera dove la sentenza fu elaborata, ma deve diffondersi tra il popolo. 
Tutti si domandano: quale contributo all'educazione politica delle masse 
è venuto da questa giustizia che lavora al buio, da questi giudici che 


] 
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soltanto nel segreto hanno avuto la forza di ritrovare se stessi? Col suo 
procedimento, la Camera italiana non ha riabilitato Giolitti, ma lo ha 
seppellito ancora più profondamente [.... censura]. 

- E difficile rispondere a quest'altra domanda: se la Camera attuale 
— nata nel 1913 — rappresenta ancora — come afferma il senatore 
Frassati — l'enorme maggioranza della Nazione, perché ha paura di 
parlare coram populo? 

Se gli interventisti — e sotto questa denominazione globale vanno 
compresi tutti quelli che hanno voluto o accettato la nostra guetra — 
sono davvero una quantità anzi una qualità trascurabile [sic], perché la 
Camera giolittiana non osa di affrontarli direttamente in un grande dibat- 
tito dinnanzi al Paese? Se l’ex-dittatore conserva ancora un poco del suo 
humour piemontese di altri tempi, può esercitare la sua ironia su questa 
non tebana falange di suoi difensori, che ha soltanto il coraggio dell’ano- 
nimo, che ha bisogno delle tenebre per concedersi le soddisfazioni dei 
vizi solitari e che ammette — quindi — la sua e' l'altrui vergogna. La 
differenza che il senatore Frassati stabilisce fra ciò che si può dire in 
Comitato segreto e quello che si può dire in pubblica seduta, è nel. caso 
attuale bizantina. - 

Il segreto non c'è stato. Noi sappiamo soltanto che la Camera ha ria- 
bilitato Giolitti e lo ha conclamato purissimo patriota. Che ciò sia avve- 
nuto in pubblico o in privato, l’effetto ultimo è quello, tanto all’interno 
che all’estero. Ma se i signori deputati di parte giolittiana ci tenevano a 
riabilitare'il loro duce non soltanto nel Parlamento, ma anche nel Paese 
— tanto più ch’essi asseverano di rappresentarlo nella sua stragrande 
maggioranza — non dovevano sottrargli gli elementi di giudizio per una 
revisione del verdetto sinora incancellabile del maggio 1915. Ora, 
quando il /eader del giolittismo dichiara che in seduta pubblica non si 
poteva tentare la riabilitazione di Giolitti, viene ad ammettere che certe 
cose sporche si possono fare soltanto nell'intimità, e, non solo, ma viene 
anche a convalidare il nostro asserto, che, mentre è possibile in seduta 
pubblica — ed è stato fatto più volte, con maggiore o minore decenza, 
da Treves a Enrico Ferri, da Miglioli a Grosso-Campana — sostenere 
la tesi del non-intervento dell’Italia o pacifista in genere, ci vuole il 
segreto — appunto come per le faccende scandalose — quando si tenta 
di ricollocare l'on. per Dronero sugli altari del più « puro » patriottismo. 
Ma mostratecelo, dunque, se osate, nella sua nuda e adamantina purità 
patriottica, l'uomo che ebbe « i contatti obliqui collo straniero ».... 

Quanto poi alla nota patetica colla quale il senatore Frassati cerca di 
commuovere i badanos che lo leggono, essa è di un comico grottesco. 
V’immaginate voi un Giolitti che in nome della necessaria concordia na- 
zionale fa dei « sacrifici senza limite »? Non sappiamo se si tratti delle 
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tirchie oblazioni al Comitato di Assistenza di Cuneo o del silenzio che 
gli è stato imposto dalla Nazione. Come non secernere qualche goccia 
di liquido lagrimale al pensiero dei « sacrifici incalcolabili », degli 
« sforzi ingenti » compiuti da quest'uomo oggi « calunniato sino al mar- 
tirio »? i 

No, non si può piangere. Questi trucchisti da fiera paesana possono 
presentarci 0 ripresentarci il loro mostro variamente colorito e impagliato, 
ma non ci mistificheranno più. La storia di Giolitti è nota. È un uomo 
che ha fatto carriera attraverso la burocrazia piemontese. La storia d'Ita- 
lia con due guerre d'indipendenza lo ha trovato pacifico emarginatore 
di pratiche; la guerrà definitiva lo ha gettato dalla parte di Bilow. Tutti 
i « sacrifici incalcolabili » si riducono qui. ‘L'ultimo fantaccino che arrossa 
del suo sangue le petraie del Carso ha fatto e fa di più. 

Non sappiamo se i futuri comizi elettorali del 1918 riporteranno 
ancora a galla il deputato di Dronero e la sua masnada. Il senatore Fras- 
sati può sbagliare in questa previsione, come ha fallato in tante + 
Da oggi a quell'epoca molt'acqua passerà sotto i ponti e — ahimè! — 
molto sangue sarà ancora versato. Noi siamo portati a credere, invece, — 
che le future battaglie elettorali non avranno più il valore e la portata 
di prima. I reduci dalle trincee chiederanno altri « giochi ». La guerra 
ha orientato diversamente lo spirito delle masse. Ad ogni modo, noi 
lasciamo sin d’ora ai frassatiani la gioia, un po’ precoce, delle loro vit- 
torie elettorali; a noi basta un’altra vittoria: quella che ci darà Luigi 
Cadorna e il nostro esercito, pronto a compiere ancora — malgrado 
l’opera occulta e palese dei disfattisti — il suo aspro dovere, oltre i vec- 
chi, verso i nuovi confini della Patria... 


M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 179, 30 giugno 1917, IV. 





BANDIERE ROSSE 


- 


Io saluto con ammirazione devota e commossa le bandiere vermiglie 
‘che dopo aver sventolato una prima volta nelle strade e nelle piazze 
di Pietrogrado in un pallido nevoso mattino di primavera, sono diventate 
oggi l'insegna dei reggimenti che il 1° luglio sono andati all'assalto delle 
linee austro-tedesche in Galizia e le hanno espugnate, 

Io m'inchino davanti a questa duplice consacrazione vittoriosa, contro 
lo czar prima, contro il Kaiser oggi. Non soluzione di continuità fra 
le barricate e le trincee; fra il sacrificio cruento per abbattere la tirannia 
interna ieri e. lo sforzo ancora sanguinoso per infrangere la tirannia 
esterna di uno Stato di predoni e di assassini. | 
l L'antitesi, non necessaria, anzi artificiosa fra la rivoluzione e la guerra 
è composta. Io non ho mai disperato, definitivamente. Non ho mai cre- 


duto che la Russia repubblicana volesse perdersi. .Le vicende tempestose . 


e complesse di questi mesi possono aver prodotto delle oscillazioni sulla 
valutazione della situazione russa. Se l'imperversare di Lénine e dei suoi 
gregari, spinse l'opinione pubblica occidentale al pessimismo, una voce 
profonda, un senso d’intuizione, ritornava la mente all’ottimisnio ed io 
chiedevo ai miei amici che volessero « accordare un po’ di credito mo- 
rale e politico » alla giovane repubblica slava. C'è dell'impazienza nel 
mondo : ecco spiegata la ragione di molti giudizi ostili sulla nuova Rus- 
sia. Non più tardi d’ieri, Francesco Coppola — il /eader filosofico del na- 
zionalismo italiano — si gettava sulla Rivoluzione russa con tutte le 
collere e le esasperazioni di un uomo che ha bevuto e si è ubriacato di 
De Maistre e che non ammette altre forme di convivenza politica e di 
disciplina sociale, all'infuori di quelle del pre-'89. L'on. Pantaleoni, în un 
articolo sulla Vita Italiana, rivelava, a proposito della Russia, il suo animo 


ardente per la corda insaponata. Entrambi sbofonchiavano la stasi del- 


l'esercito russo, e ne rendevano responsabile la Rivoluzione. 

Ecco gli avvenimenti smentire clamorosamente la tesi reazionaria del 
nazionalismo e la tesi non meno reazionaria di Zimmerwald. Lungi dal- 
l’averne diminuita l’efficenza morale, la Rivoluzione ha esaltato le ener- 
gie e la combattività dell'esercito russo. Non c'è forse nel proclama di 
Kerensky un'eco, non attenuata dalla distanza, di quegli ordini del giorno 
travolgenti che spingevano alle battaglie « l’esercito scalzo cittadino » di 
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Francia e lo lanciavano alle calcagna dei re congiurati contro la Rivolu- 
zione? E nelle «ondate» che si sono avvicendate il 1° luglio sulle 
trincee nemiche di Galizia, non trovate, voi, quello stesso impeto eroico, 
quello spirito di abnegazione sino alla morte, che infiammava i sancu- 
lotti a Valmy? . 

E Kaniuchi, l’oscura borgata galiziana, non avrà la sua luce di gloria, 
come il villaggio francese? Ma insieme colla tesi nazionalista, fatta a 
pezzi dal risveglio moscovita, ecco Zimmerwald che più si avvolgeva nel 
sudario della sua sterilità. 

| Lénine ha chiamato il popolo di Pietrogrado a raccolta, proprio alla 
vigilia dell'offensiva, ma non ha potuto impedire l'evento. Il tentativo è 
stato fatto, in forme più modeste e superficiali, anche in altri paesi, ma 
con identico risultato. . 

Il contadino russo, che aveva abbandonato le trincee per andare alla 
terra, per prendere possesso una volta per sempre della terra, ha com- 
preso coll'orientazione profonda delle anime non inquinate dalle teologie 
terrestri e divine, che la pace separata sarebbe stata un tradimento e che 
la pace universale non era possibile senza la disfatta della Germania. 
| Una voce misteriosa, ma suaditrice, pareva dire al mzg?c russo: se 
tu non allontani la minaccia tedesca, le terre non saranno tue. Do- 
mani, i muovi padroni, ridaranno il potere agli antichi, e la tua 
schiavitù sarà saldata con un nuovo anello più pesante di quello che 
hai spezzato. 

Kerensky ha raccolto queste voci segrete, le ha fuse e confuse in- 
sieme; ha ridato un’anima a un organismo che non si disfaceva — come 
pensavate voi reazionari di tutte le scuole! — ma presentava soltanto gli 
inevitabili disordini, le esuberanze e — perché no? — le follie della ‘ 
giovinezza ritrovata; e quest’organismo — oggi — è in grado di com- 
piere lo sforzo vittorioso segnalato dalle cronache militari. Chi avrebbe 
detto che un giorno le bandiere rosse satebbero state concesse in premio 
ai reggimenti vittoriosi? Le bandiere rosse piantate sulle trincee gali- 
ziane hanno il valore estremo di un simbolo. È la Rivoluzione che non 
teme la guerra; è la guerra che salva la Rivoluzione. È la fatica che si 
sostituisce all’ignavia, il movimento che uccide l'inerzia, è l'azione che 
fa giustizia di tutte le parole inutili, è il sangue, necessario ancora e 
sempre, per fecondare le forme superiori della ‘vita. 

Dopo il periodo della « fraternizzazione », le truppe russe inse- 
gnano ai servi del Kaiser, coll’unico argomento possibile ed efficace: 
il cannone, come si battono i popoli per salvaguardare la loro e la 
libertà del mondo. 

Un anno fa, noi sentimmo il trotto serrato dei cosacchi risuonare verso 
le strade dell'Occidente e nel cuore ‘sobbalzarono le speranze: oggi è 
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il passo grave dei battaglioni di Kerensky che suscita la nostra commo- 
zione. È la Russia che torna all'Occidente e all'Europa. Le bandiere colle 
aquile imperiali non resisteranno alle bandiere rosse della Rivoluzione. 


Bandiera rossa la s'innalzerà 


anche sul castello di Potsdam quando gli eserciti della Rivoluzione e delle 
democrazie occidentali avranno schiantato la Germania degli Hohenzol- 
lern e di Scheidemann. Nessun'altra via è aperta. Non v'è altro mezzo. 

. Quel giorno, correranno pel mondo gli entusiasmi che salutarono la 
caduta della Bastiglia, Bisogna serrare i denti, irrigidire i muscoli, ce- 
mentare le anime, non vedere, non volere, non’ tendere ad altro scopo: 
Vincere. 


Per la libertà delle Nazioni, delle moltitudini. 


Fu detto che questa è una guerra rivoluzionaria : ecco, infatti, le ban-. 


diere rosse alla testa degli eserciti. Presentiamo le armi ai soldati della 
: Rivoluzione. A quella che ha trionfato in Russia e riceve oggi sui campi 
di Galizia il crisma sacro della vittoria. 


M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 184, 5 luglio 1917, IV. 
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DUPLICE COLPO! 


‘ IL TRAMONTO DI ZIMMERWALD 


I generali austro-tedeschi che fronteggiavano il 30 giugno gli eser- 
citi russi, hanno ricevuto il 1° luglio una fiera, quantunque non del tutto 
imprevista, mazzata da Brusiloft. Una mazzata che ha sfondato le loro 
linee e ha provocato uno stordimento generale nell'opinione pubblica 
dei paesi nemici. I boches non sanno riaversi dalla terribile sorpresa. 
Ormai essi erano convinti che al periodo della « fraternizzazione » 
sarebbe susseguito un armistizio e all’armistizio la pace separata. Lénine 
era l'oracolo! e in Germania — vedi scandalo Grimm-Balabanoff — si 
contava forse più sugli estremisti di Pietrogrado, che sulla strategia del- 
l'immenso nonché inchiodato Hindenburg. Inchiodato simbolicamente su 
una piazza di Berlino e materialmente su tutti i fronti, salvo — ben 
inteso — le ritirate strategiche già effettuate e quelle da effettuare in un 
futuro non troppo lontano. Oggi Hindenburg ha parlato ancora di 
vittoria, ma il suono e l’eco delle sue .vanterie è stato schiacciato dal 
rombo dei cannoni di Brusiloff, i quali parlano un « i li » intelli- 
gibile anche per i tedeschi. 

C'è qualcun altro in Europa che si sente molto male dopo l'offensiva 
russa, anzi « rossa », del 1° luglio. C'è qualcun altro che appare intontito, 
inebetito, confuso, umiliato. E questo qualcuno è il Partito Socialista Uf- 
ficiale Italiano. Come Arlecchino, soltanto ieri l'Avarti! ha sentito un 
po’ di rumore. È uscito dal suo profondo riserbo, Ma coloro che s'at- 
tendevano una parola di commento zimmerwaldiano alle nuove vicende 
russe, sono rimasti delusi. L’Avanti! muove in difesa della « carissima » 
compagna Angelica Balabanoff, la quale è colpita — dice l’Avanti! — 
per avere fedelmente e coraggiosamente adempiuto al mandato affidatogli 
dal Partito. 

A verbale. 

Dopo questa dichiarazione, l’Aventi! gira al largo, molto prudente. 


mente, ma noi lo richiamiamo alla questione, con SOES precise cate- 


goriche domande: 
1. — La signora Angelica Balabanoff è ancora « membra » della 
Direzione del Partito Socialista Ufficiale Italiano? 
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2. — La Direzione stessa approva il fatto che la suddetta signora si \ 


sia recata in Russia attraverso la Germania, malgrado l'« espulsione » 
che le era stata inflitta in altri tempi? 

3. — Se il Governo tedesco non avesse avuto le sue buone ragioni 
per farlo, è mai possibile che avrebbe messo a disposizione della signora 
Balabanoff — espulsa, dice lei, dalla Prussia — le ferrovie e i treni 
dell'Impero? 

4. — Qual è il « mandato » che la Balabanoff ha adempiuto « co- 
taggiosamente e fedelmente » ? 

° 5. — Forse quello di ‘cooperare con Grimm (scacciato dal Sovièt 
espulso dai socialisti svizzeri, gettato in mare dai zimmerwaldiani ed è 
tutto dire) allo scopo di addivenire alla pace separata fra la Russia 
e gli Imperi Centrali? 

6. — A chi giova la « campagna diffamatoria » violenta della Bala- 
banoff a danno dei socialisti interventisti delle Nazioni occidentali? Cui 
brodest: come dicevano i nostri saggi padri latini? 

7. — Se Grimm è stato liquidato — disonoratamente e definiti 
vamente — l’attività persistente della sua traduttrice, inspiratrice, com- 
pagna di viaggio, etcetera, non legittima i più grandi sospetti? 

L'Avanti! difende la Balabanoff nei dettagli, ma non tenta nemmeno 
di rispondere ai quesiti che gli sono stati mossi, che noi elenchiamo e 
che ripeteremo. dr 
Comprendiamo, del resto, l'imbarazzo dell’Avanti/. Comprendiamo 
il suo stato d'animo. Sognare, vagheggiare, lavorare per la pace anche 
separata e poi svegliarsi improvvisamente sotto al rombo del cannone, è 
tale un colpo, da ridurre alla completa comatosa prostrazione qualunque 
neutralismo, anche più idiota e nefando di quello italiano. L’Avanti! 
ha sulle braccia il cadavere di Zimmerwald e non sa trovare una forma 
| di funerale più o meno decente per seppellirlo. Il cadavere è già in 
istato di progrediente putrefazione e bisognerà pure che un giorno o 
l'altro l’Avanti! si decida a chiamare i beccamorti. ì 
Povero disgraziatissimo social-neutralismo italiano! ail 
Non ne azzecca una! È perseguitato da una gzigne favolosa! 

Pensate. - 

Un bel giorno Wilson espone, in una nota a tutte le potenze bel- 
ligeranti, le sue idee circa la pace. 

Immediatamente l’Avanti/, che per l'affare Tresca aveva gettato car- 
rettate di male parole sulla Repubblica del dollaro e sul suo Presidente 
agita sotto al naso del medesimo Presidente tutti i simboli del più fra- 
grante e nauseoso incenso pacifondaio. ; 
Woodrow Wilson viene presentato alle turbe credule dei tesserati 
come una specie di nuovo messia transatlantico, che reca alle genti lace- 
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rate della vecchia Europa l’olivo della pace e l'Avanti! si fregia in prima 
pagina di un grande ritratto del Presidente. 

Pochi mesi dopo, una delusione acutissima è riservata ai discepoli del 
Messia nord-americano! Come l’altro Messia giudaico, anche Wilson, in- 


. vece della pace, porta la guerra; l’olivo cede il posto al cannone e il naso 


dei social-neutralisti italiani diventa chilometrico come quello del loro 


degno alleato Ferdinando di Bulgaria. : 
È certo che in questi ultimi tempi la Rivoluzione russa aveva rialzato 
le quotazioni dei valori pacifisti sul mercato di Zimmerwald, special- 


mente in Italia. 
Era diffusa tra i tesserati la convinzione profonda che la Russia non 


avrebbe più ripreso le armi: 


1. — perché popolo ed esercito russo volevano la pace; 

2. — perché nel Governo provvisorio la maggioranza dei ministri 
si componeva di uomini usciti dal Sovzét; 

3. — perché il Sovièt avendo lanciato al mondo la formula né 


annessione né indennità, e avendo presa l'iniziativa della convocazione di 
una nuova conferenza a Stoccolma, era con ciò moralmente e politica- 
mente impegnato a non permettere nuove operazioni guerresche sul fronte 
russo. 

Per questo triplice ordine di considerazioni i socialisti neutralisti ita- 
liani guardavano a Pietrogrado come i mussulmani alla Mecca e aspet- 
tavano da un giorno all’altro dal Nord la luce della liberazione e la co- 
lombella della pace. Ormai la Rivoluzione russa marciava sui binari di 
Zimmerwald e non v'era cosciente e coscienziato social-neutralista che 
mandando una palanca all’Avanti! non «inneggiasse » ai cari compa- 
gni del Sov/èr di Pietrogrado e alla pace universale. 

Ora, in data 1° luglio, il treno .di Zimmerwald ha deragliato. I va- 
goni sono ridotti a un mucchio di legno e ferro e — continuiamo la simi- 
litudine ferroviaria — date le proporzioni spettacolose della catastrofe, 
si è perfino rinunciato al salvataggio dei viaggiatori zimmerwaldiani, le 
cui carogne, abbandonate sul luogo, saranno divorate dai corvi. Le ri- 
percussioni e le conseguenze del disastro sono particolarmente sensibili 
in Italia. 

Il « naso » dei nostri neutral-socialisti si è allungato ancora di qual- 
che metro e hanno, a vederli, una cera talmente funebre, che suscita le 
più invereconde risate, i 

L’Avanti! è abbottonatissimo come il più imbecille dei diplomatici, 
o come il più diplomatico degli imbecilli, e pensa evidentemente che se 
la parola è d’argento il silenzio è d’oro. Perfettamente. Come Wilson, 
anche la Rivoluzione russa ha tradito. Difatti : 

1. — l’esercito russo si batte ancora magnificamente; 
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2. — l'ordine d’attacco è stato dato da un ministro socialista ed 
è stato approvato — preventivamente — dall’intero Governo provviso- 
rio, compresi i membri socialisti.e zimmerwaldiani; 

3. — il Sovièt — e questo è veramente il rospo più difficile da 
ingoiare — ha salutato con entusiasmo e approvato a grandissima mag- 
gioranza la ripresa delle operazioni di guerra, si è felicitato coi combat- 
tenti e li ha assicurati dell'appoggio del proletariato. 

Il Sovièt guerrafondaio! 

Il Soviét interventista: quale abbominazione e quale orrore! Fra 
poco avremo la notizia che Angelica Balabanoff si è gettata nella 
Neva.... dalla disperazione. — 

Così anche la speranza lungamente accarezzata dai social-neutralisti 
italiani di vedere il Soviè: e la Russia araldi di pace, tramonta mise- 
ramente. 

Era fatale che ciò avvenisse! 

Era fatale che la Rivoluzione riprendesse le armi per difendere le 
sue conquiste e la sua libertà nel mondo dalla minaccia dei barbari di 
Teutonia, altrimenti si sarebbe disonorata e suicidata; ed era fatale il 
silenzio, l'imbarazzo, il dispetto del social-neutralismo che non può più 
sostenere — nemmeno con tutte le virtuosità sofistiche di un Treves — 
i suoi amici di ieri, tramutatisi in interventisti, e, quel ch'è peggio, 
ai danni di quei «cari» Genossen di Germania, verso ai quali va 
ancora l'ardente devozione dei socialisti italiani. 

Un Partito che riceve giorno per giorno dagli avvenimenti tali for- 
midabili, inesorabili smentite, può raccogliere denari a milioni, ma non 
basteranno le schede dell’obolo proletario a dargli una fisonomia, una 
forza, un avvenire. i : 


M. 
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L'EPISODIO DI PARIGI 


I due comunicati emanati — in seguito alle polemiche di questi 
giorni — dal Grand’Oriente di Roma e dal Gran Maestro della mas- 
soneria italiana, non ci soddisfano appieno. Noi non intendiamo di me- 
scolarci coi clericali e coi neutralisti, in genere, i quali «lavorano » 
l'episodio a scopo di ritorsione, ma poiché d'altra parte nessun vincolo 
ci lega alla massoneria, possiamo liberamente esporre il nostro pen- 
siero. Già il nostro Paoloni, in una prima nota da Roma, dichiarava 
che la proposta di un plebiscito da applicarsi alle terre nostre soggette 
all'Impero austriaco, equivaleva — per un complesso di ragioni fon- 
datissime — a un vero e proprio atto di tradimento. 

Nell'attesa che il Temps — il quale deve essersi pure accorto del- 
l'agitazione suscitata in: Italia dalle sue pubblicazioni — torni sull’ar- 
gomento e faccia altra luce sulla questione, resta il fatto che le dichia- 
razioni della Potenza massonica italiana non sono tali da disperdere 
tutti i dubbi e i sospetti. Noi, per esempio, non siamo nemmeno di- 
sposti a trascurare come un dettaglio il fatto che Ernesto Nathan si sia 
recato a Parigi in tenuta di ufficiale italiano. Dopo due anni di guerra 
il grigio-verde non è un abito decorativo, ma qualche cosa di sacro. 
Solo quelli che l’hanno portato nelle trincee estreme e l'hanno avuto 
più volte macerato di fango e chiazzato di sangue, solo quelli hanno 
diritto di indossare il grigio-verde, anche fuori della zona di guerra. 
Gli altri no. Ma poi, un esame di documenti, fa vedere che la faccenda 
non è limpida, malgrado le smentite diramate dopo molti giorni di 
fiere polemiche. Il comunicato del Grand'Oriente dice che « la clausola 
plebiscitaria fu aggiuntà per errore o per artificio » all'ultimo articolo 
dell'ordine del giorno votato a Parigi. Poi, immediatamente dopo, ag- 
giunge che « questa clausola è assolutamente insussistente ». Insomma, 
questa formula c'è o non c'è? Dapprima, pare che ci sia, magari in con- 
seguenza di un errore o di un artificio; poi, si nega che esista. La 
contraddizione è vicina e palese. Un'altra domanda: Chi può aver com- 
messo questo errore o questo artificio? Chi poteva avere interesse ad 
« insinuare » nell’ultimo articolo dell'ordine del giorno una clausola 
che, applicata alle nostre terre irredente, sarebbe un nonsenso, un as- 
surdo e qualche cosa di peggio ancora? Il resto della dichiarazione del 
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Grand'Oriente è abbastanza esplicito. Risulta che Ettore Ferrari ed Er- 
nesto Nathan riaffermarono vigorosamente «il diritto incontrovertibile 
dell’Italia ad unirsi tutte le terre che geograficamente, etnicamente e sto- 
ricamente le appartengono e rappresentano i suoi giusti confini e la 
sua necessaria difesa sulle Alpi e sull’Adriatico ». Sta bene. Ma sembra 
che questa vigorosa riaffermazione non sia stata fortunata. Difatti, mentre 
si è parlato chiaramente di Alsazia-Lorena, di Polonia, di Boemia, fu- 
rono votate a maggioranza le conclusioni di un rapporto, nel quale, 
a proposito dell'Austria, è detto: ° 


« Liberazione ed unificazione di tutte le nazionalità oggi oppresse dall'organiz- 
‘zazione politica ed amministrativa dell'Impero austro-ungarico ». 


Questa formula che il Gran Maestro Fttore Ferrari rende di pub- 
blica ragione nella sua dichiarazione, è quanto mai incerta, È vaga. 
È accettabile soltanto quando sia seguita da un immediato commento 
geografico. Che cosa significa — al concreto — liberazione ed uni 
ficazione dî tutte le nazionalità, etc., etc.? Libere e unite in un « nesso » 
austriaco di nuovo conio, più democratico, secondo le ubbie stravaganti 
di certi austrofili inglesi o libere di unirsi alla rispettiva madre-patria? 
Questa formula sembra un ‘riconoscimento della possibilità di quel fe- 
deralismo austriaco vagheggiato dagli inglesi di cui sopra? O, come è 
lecito supporre, si è voluto, con quella frase sibillina, disarmare i « fra- 
telli » jugo-slavi che hanno ancora il coraggio temerario e spudorato 
— in pubblicazioni recenti delle quali ci occuperemo — di mettere la 
loro ipoteca su Trieste nostra? I signori Nathan e Ferrari dovevano 
esigere che i nomi di Trento e Trieste, Fiume e Zara, sacri ormai al 
cuore di ogni italiano, fossero chiaramente citati nell'ordine del giorno 
votato a maggioranza. Al qual proposito si può chiedere ancora: come 
hanno votato gli italiani? Colla maggioranza, raccolta attorno a quella 
formula insidiosa e anti-italiana, o colla minoranza? E qual era il punto 
di vista di questa minoranza? 

V'è di peggio nella dichiarazione di Ettore Ferrari. E il peggio 
è costituito dal preambolo presentato dalla delegazione italiana e votato 
all'unanimità. In esso preambolo si attribuisce la causa della guerra al 
« dispotismo » che educa a sentimenti di odio... etcetera, etcetera, ma 
il Gran'Maestro Ferrari si è stranamente dimenticato di aggiungere una 


parolina sola al « dispotismo »: la parola tedesco. Il dispotismo ieri 


x 


e specialmente oggi, è soltanto tedesco, prussiano. C'è un solo dispo- 
tismo nel mondo, oggi: quello degli Hohenzollern e dei loro degni 
alleati in criminalità. Ora nel mucchio di considerazioni ideologiche 


presentate dalla delegazione massonica italiana, non c'è nulla che suoni 
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attacco alla Germania, direttamente e senza equivoci. Infine, com'è 
stata citata la redenzione dell’Alsazia-Lorena, altrettanto doveva essere 
per il Trentino, Trieste, l’Istria e la Dalmazia sino al Narenta. Ma 
forse non si sono voluti impermalire i signori Milikovié e Jovanoviè 
che rappresentavano le Logge massoniche jugo-slave, la cui attività ai 
danni dell’Italia è inspirata a criteri di recisa opposizione alle nostre 
legittime rivendicazioni. Malgrado tutte le delucidazioni passate e quelle 
che usciranno dai concilii massonici, resta un fatto: l'episodio di Parigi 
ha «urtato ». la coscienza nazionale italiana. 
M. 
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LA «SOCIETÀ DELLE NAZIONI » SECONDO 
LA DICHIARAZIONE MASSONICA DI PARIGI 


IL PROGRAMMA — LA BANDIERA 


La guerra non è ancora finita. La guerra, secondo i calcoli degli in- 
glesi, durerà ancora molto tempo. Per quanto le profezie oggi siano 


in ribasso, si può tuttavia pensare che un altro inverno di guerra è 


inevitabile. La réprise russa non può, a nostro avviso, modificare ra- 
dicalmente la situazione. D'altra parte, soltanto tra l'autunno e l'inverno 
si comincerà a sentire sui campi di battaglia europei la presenza e l’in- 
fluenza delle forze americane. Ma se l'avvenire può dare tutte le sor- 
prese, anche la pace presto e certamente la vittoria, il presente non si 
presta a mistificazioni, almeno dal punto di vista territoriale. La Ger- 


mania a mezzo il 1917 ha ancora in mano tutti i « pegni » territoriali - 


conquistati nella prima fase della guerra. I tedeschi sono ancora in 
Francia, nel Belgio, nella Polonia russa, in Serbia, in Romania, nel 
Montenegro. L'obiettivo immediato, supremo da raggiungere è questo: 
battere, massacrare, sterminare i tedeschi. Ridurli alla disperazione. Si 
fanno invece molte chiacchiere sul futuro assetto europeo e mondiale. 
Buone anche le dissertazioni, ma preferibili i cannoni, molti cannoni, 
migliaia di cannoni. Le «formule » nascono, brillano e muoiono al- 
l'orizzonte. Quella russa «né annessioni, né indennità », interpretata 
secondo giustizia, risulta semplicemente capovolta. Adesso è in voga 
un’altra formula: la « Società delle Nazioni ». Noi ci permettiamo di 
osservare che una « Società delle Nazioni » esiste già. Le Nazioni che 
sono unite insieme in una lotta per la vita e per la morte sono: Belgio, 
Inghilterra,” Francia, Italia, Russia, Serbia, Montenegro, Romania, Por- 
togallo, Giappone, Stati Uniti, e non contiamo quelle che avendo rotto 
le relazioni diplomatiche colla Germania sono da considerare come ap- 
pattenenti al nostro gruppo. Una domanda ancora: la Germania farà 
paste della «Società delle Nazioni »? A qual titolo? Con quali ga- 
ranzie? Con quale — sopratutto — espiazione? A puro titolo di do- 
cumentazione, riproduciamo da un confratello parigino lo statuto della 
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« Società delle Nazioni » quale è uscito da quella recente adunata mas- 
sonica di Parigi che tante discussioni ha sollevato e solleva. 

Il relatore è stato Andrea Lebey. Egli ha parlato nella riunione 
solenne di chiusura. Ecco lo statuto-programma : 


S 


«1. — Les pays soussignés, afin d'épargner le plus possible aux différents 
peuples les fatalités de la guerre, décident de conclure un traité général destiné 
à fixer dans l’avenir leurs relations mutuelles et è présenter devant un Parlement 
international d’arbitrage les contestations qui s'éleveraient entre eux. 

« Les peuples civilisés sont tous solidaires. Ils participent les uns et les autres, 
chacun sur son terrain propre, à l’oeuvre commune de l'humanité. Ils veulent 
désormais étendre la notion du droit international, et pour ce, décident de con- 
clure' entre eux une union politique, économique et intellectuelle, sous le nom 
de ‘ Société des Nations”. ’ 

«2. — Considerant que l'humanité est une grande famille dont ne s’excluent 
que ceux qui en violent les lois, les hommes comme les nations doivent obéis- 
sance aux lois nationales et internationales qui émanent des pouvoirs constitu- 
tionnellement organisés. : 

«3. — Le fondement de l’existence des nations est la souveraineté mani- 
festée par la volonté librement exprimée des populations. 

«4. — L'autonomie de chaque nation est inviolable. Un peuple qui n'est 
pas libre ne peut pas former une nation. ‘ 1 

«5. — La représentation internationale qui formera le Tribunal suprème 
de la Société des Nations sera issue de la représentation nationale de chaque 
nation. Tous les sept ans, chaque nation choisira elle-méme, par le suffrage di- 
rect, parmi ceux qu'elle aura envoyés la réprésenter dans ses Parlements et qui 
auront fait leurs preuves, ses délégués au Parlement international. 

«6. —.Le pouvoir législatif international s’exerce, en effet, par un Par- 
lement. Chaque Etat, quelle que soit l’étendue de son territoire, y envoie sept 
représentants, Les décisions sont prises è la majorité des voix. Le Parlement in- 
ternational se réunit de plein droit chaque année, le 1° mai, prolonge sa session 
autant qu'il l’entend et renouvelle ses réunions chaque fois qu'il l'estime né- 
cessaire. Son premier soin sera de rédiger la table des droits de l'homme, la 


‘ table des droits des nations et la charte de garantie de leurs droits. 


«7. — Le Parlement international s’adjoint, dans des commissions appro- 
priées, pour toutes les grands questions qui facilitent les rapports internationaux, 
des collaborateurs choisis par lui, ratifiés par les Chambres nationales des diffé- 
‘rents Ftats, de manière è régler collectivement, internationalement les questions 
universelles de Iégislation qui resseréront encore les liens des peuples. 

«8. — Dans: le Parlement international, le pouvoir exécutif est exercé 
par un ministère ou Conseil des Nations, composé «sur la base de la représen- 
tation, à raison d'un membre par nation. 1 

«Ces membres sont choisis par le Parlement international dans son pro- 
pre sein. . : i 
«Ces élus, nommés pour trois ans, forment, en quelque sorte, le ministère 
international, qui se répartit les différents branches de l’administration univer- 
selle. Les ministres ainsi nommés sont responsables devant le Parlement inter- 
national et ne peuvent promulguer des lois ou des décrets. sans son approbation. . 

«9. — Le Parlement international tire également de son sein, à raison aussi 
d'un membre par nation, un pouvoir judiciaire, créant de la sorte une Cour 
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internationale de justice, 
national entre les nations. 


«Ces élus nommés également pour trois ans, sont, comme les précédent 
responsables devant le Parlement international et ne peuvent Holii i 
sentence sans qu'elle soit ratifiée par lui. ae 

«10. — Aucune nation n'a le droit de déclarer la guerre à une autre, parce 
s- n) guerre est un crime contre le genre humain. Tout différend entre pr 
Li Se xa > au Parlement international. Les Nations qui ne le ferait 
i par cela méme hors de la Société des Nations, qui aurait le droit 

e devoir de la contraindre par la force è reconnaître la loi universelle 

«11. — Le Parlement international définira les mesures diplomatiques, 
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«12. — Le Parlement 
la ville qui deviendra la 
tionalisé. 


«13. — II adoptera comme emblème, sur son drapeau, 
rayonnant sur fond blanc, au milieu d'étoiles jaunes, aussi no 
. nations qui auront adhéré aux conventions ci-dessus ». 


devant laquelle seront portés tous les conflits d’ordre 


international choisira lui-méme le lieu de ses réunions 
4 bl 
capitale du Monde et dont le territoire sera interna- 


le soleil orange 
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MEGALOMANIA JUGO-SLAVA 


Ci è giunto il sesto opuscolo pubblicato dalla Libreria Jugo-slava 
di Londra e abbiamo sott'occhio anche il The southern Slavs Bulletin, 
numero dello scorso giugno. L'opuscolo è intitolato: Political and Social 
conditions in Slovene Lands, cioè — lo si legge in un sottotitolo fra 
parentesi — in Carniola, Carinzia, Litorale Illirico e Stiria. Una carta 
geografica pubblicata dal Bu//etin comprende come territorio jugo-slavo 
non solo la Dalmazia, ma tutta l’Istria, compresa Trieste, tutta la contea 
di Gorizia e perfino la valle del Natisone — nel regno d'Italia — dove, 
a sentire il Bu//etin, vivono 40 mila jugo-slavi. 

Dichiariamo subito, tanto per intenderci, che noi non abbiamo nes- 
sun preconcetto antipatico contro il movimento jugo-slavo, che ha i 
suoi quartieri generali a Ginevra, a Parigi e a Londra. Noi compren- 
diamo che gli jugo-slavi tendano a realizzare la loro unità che dovrebbe 
raccogliere i croati, gli sloveni e i serbi. Non vogliamo nemmeno pren- 
dere, ora, in esame le condizioni pregiudiziali per la creazione di 
questa Slavia del Sud: cioè, il disfacimento dell'Impero austro-ungarico 
e un'intesa leale e duratura fra gli elementi che la dovrebbero comporre. 
Quello che non possiamo tollerare, ciò che noi denunciamo all'opinione 
pubblica italiana è la megalomania imperialistica di questi signori. 
Trascurare la loro propaganda, non metterla in rilievo e sopratutto non 
osteggiarla colla propaganda nei paesi amici e neutrali delle nostre le- 
gittime rivendicazioni è pessimo metodo, che può condurre a più de- 
plorevoli risultati. Il paragrafo 5° dell’opuscolo succitato, dice che dopo 
quello tedesco, il fronte naturale e strategico più importante della fu- 
tura Jugo-Slavia è il meridionale, cioè quello contro l’Italia. Però — di- 


chiara l’autore — «la lotta degli sloveni contro gli italiani non ha lo 


stesso carattere della lotta contra i tedeschi. Una riconciliazione coi te- 


| deschi è impossibile, è questione di vita o di morte. La posizione nel 


Sud è totalmente diversa. Nella contea di Gorizia e nell’Istria gli 
sloveni costituiscono la maggioranza numerica... ». 

Più oltre l’autore dell’opuscolo pone il quesito: il litorale adriatico 
appartiene veramente agli italiani? 

S'indovina la risposta. 
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«La regione occidentale, —.traduciamo fedelmente ‘dal testo inglese — 
Gorizia, è formata da due distretti, i quali sono economicamente geografica- 
mente e nazionalmente distinti l'uno dall'altro ed è la cosa più facile del mondo 
tirare fra di essi una linea di confine. La pianura appartiene agli italiani; le 
montagne, la valle del Vipacco e il Carso agli sloveni ». 


E Gorizia? 

Per gli jugo-slavi non esistono dubbi. Gorizia, secondo loto, è 
slovena. Sin dalle origini. La popolazione urbana italiana esiste e gli 
jugo-slavi non osano negarlo. Ma si tratta — dicono — di gente im- 
migrata da poco. noi 

Vediamo Trieste. 

i Ma gli jugo-slavi vi hanno già posto la loro ipoteca. Per fortuna, 
si tratta di una ipoteca puramente illusoria. L’ipoteca reale sulla città 


di Oberdan, l'hanno posta — e solenne e incancellabile — gli eserciti . 


italiani che hanno dato la scalata alle rocce sassose del Carso. 


. Dopo un accenno fugace alla rivalità fra Trieste e Venezia, l’autore 
dice testualmente che: 


« Trieste è stata sempre anti-italiana sapendo che senza il suo retroterra 
cadrebbe presto al livello di°un semplice villaggio di pescatori. Per coloro che 
hanno fondato la ricchezza e la prosperità di Trieste è un ‘assioma che la sepa- 


Jemi di Trieste dal suo retroterra equivarrebbe alla rovina economica della 
città ». 


È chiaro. Ma l’autore insiste ancora: 


IC L'unione del litorale illirico coll’Italia, sarebbe un terribile colpo agli 
slavi del Sud e una inaudita negazione del principio di nazionalità. Per gli 
sloveni l'incorporazione di Trieste coll’'Italia sarebbe un colpo mortale.... ». 


Tuttavia l'opuscolo non contiene una dichiarazione categorica che 
Trieste sia slovena, come.... Gorizia. Gira la posizione. Affermando che 
l'Istria e il litorale illirico sono sloveni, è chiaro che anche Trieste 
dovrebbe diventare la Trst degli slavi. Voi non trovate in tutto l’opu- 
scolo nemmeno un accenno alle basi di quella possibile intesa fra italiani 


e sloveni che l’autore ritiene possibile. Nulla. Gli jugo-slavi reclamano 


tutto. L'Italia non ha diritti. I duecentomila italiani di Trieste sono 


dunque anch'essi «immigrati » di data recente? L'autore non si ‘pone 
questa domanda, per non avere l'imbarazzo della risposta, O non è 
vero piuttosto, storicamente vero, che gli elementi sloveni del Gori- 
ziano e dell'Istria rappresentano un elemento d’immigrazione recente 
e artificiosa? Sulla falsariga di una citazione di un libro di André 
Chéradame — pubblicato nel 1901 — l'opuscolo jugo-slavo cerca di 


tI 
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‘ far. credere che l’Austria ha risparmiato, protetto l'elemento italiano.... 


Quest’affermazione è così grottescamente falsa che basta enunciarla per 

qualificarla come una ignobile menzogna. Dalla continua e perfida re- 

pressione di ogni movimento d'italianità, alle forche di Rismondo e 

di Sauro, la cronaca recente della politica imperiale absburgica è stata 
sempre diretta a sabotare e sopprimere la stirpe e la lingua italiana.... © 
E se gli sloveni hanna subìto allo scoppio della guerra persecuzioni 

dall'Austria, esse sono infinitamente minori di quelle inflitte all'elemento 

italiano. i 

Trieste sarà italiana, Lo sarà malgrado tutti i Supilo, tutti i Trumbit 
e tutti i Comitati jugo-slavi dell'universo. Il digrignamento dei denti 
degli jugo-slavi, i quali dichiarano che «lo stabilirsi di un monopolio 
commerciale-politico sull’Adriatico susciterebbe irrefrenabili collere fra 
gli slavi », è semplicemente ridicolo. Non meno ridicolo è il compito 
che si assegnano di «resistere con successo alle mire germaniche su 
Trieste ». A questo ci penserà e bene l'Italia. 

Abbiamo voluto dare un nostro cenno dell'ultima pubblicazione jugo- 
slava, perché ci sembra sia necessario far conoscere il pensiero di questi 
nemici che lavorano contro di noi nelle capitali dell'Intesa. Non si 
svaluti — per carità — l'importanza di questa propaganda, col dire 
che si tratta di «circoli irresponsabili », etc., etc. Sono centinaia di 
migliaia di opuscoli diffusi gratuitamente e si è già visto che certe 
correnti dell'opinione pubblica, specialmente in Inghilterra, sono rima- 
ste influenzate dalla tesi jugo-slava, In questa che non è — bisogna 
ripeterlo sino alla sazietà — guerra di Stati, ma guerra di popoli, il 
fattore « opinione pubblica » deve essere tenuto nel massimo conto. Dire 
che la propaganda jugo-slava non «guasta » è dar prova di un su- 
perficialismo lamentevole. Il Times, che non è l’ultimo, ma il primo 
giornale del mondo, pubblicando una recensione di un libro jugo-slavo 
— A Bulwark against Germany (Un bastione contro la Germania) — 
ha trovato modo di stampare che « la gente slovena forma la massa della 
popolazione della Stiria, della Carinzia, della Carniola, di Gorizia, 
Gradisca e Trieste ». Capite? Per il Times Trieste è slovena. 

Signori della Consulta, vi si chiede un po’ di azione e un po' di 
propaganda! 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 189, 10 luglio 1917, IV. 
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[L'EPISODIO DI PARIGI 
NELLA STAMPA CLERICALE] 


| L... censura....]. Se l'episodio massonico di Parigi non fosse deplo- 
revole per altri più seri motivi, lo sarebbe per quello di aver fornito 
cai clericali l'occasione di fare i pavoni colle penne del più sgargiante 
patriottismo. I giornali del trust clericale — quelli stessi che volevano 
inchiodare l’Italia alla vergogna giolittiana del « parecchio » [.... cer- 
S4Pd.r..] — oggi che si tratta di battere la massoneria italiana rinun- 
ciataria a Parigi, sono tramutati in alfieri di tutte le rivendicazioni na- 
zionali. Notiamolo con piacere. Notiamo che per i fogli del frust cattolico 
la Dalmazia — colla sua millenaria italianità — non deve essere 1 
crificata alla Serbia. i 
Con uno scamotaggio, degno di ‘quei saltatori di fossi che sono 
stati e sono dovunque e sempre i preti, i fogli del #rst danno a in- 


tendere al loro pubblico che il Popolo d'Italia è partito in lizza per 
difendere i delegati massoni. | 


Più che falso, è grottesco! 

Gli stessi giornali del #st ammettono che sin dalle prime battute 
polemiche, noi abbiamo dato una «lavata di capo» alla delegazione 
massonica di Parigi, Un nostro articolo editoriale di domenica, intitolato 
L'episodio di Parigi, deplorava l'intervento di Nathan anche per la sua 
esibizione in tenuta di ufficiale italiano e concludeva coll’affermare che 
la faccenda massonica aveva « “ urtato” la coscienza nazionale italiana » 

Di più. 
Nel nostro articolo veniva prospettata l'ipotesi che poi, da succes-. 
sive dichiarazioni del Messaggero, è risultata conforme a verità, che cioè 
la remissività dei delegati italiani fu determinata dall'aggressività più 
che imperialistica dei delegati jugo-slavi, le cui idee megalomani ab- 
biamo illustrato nel numero di ieri. Dopo ciò, per smoftare i troppo 
accesi furori patriottici della stampa pretina, basterebbe stampare a chiare 
lettere qualche nome. Per esempio: Erzberger, Faidutti. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 190, 11 luglio 1917, IV *. 





* L'episodio di Parigi (33) e Megalomania jugo-slava (39). 








BATTISTI ! 


Un anno fa, il boia — simbolo vivente e rappresentativo dell'Impero 
d’Absburgo dai tempi di Metternich a quelli di Tisza — veniva chia- 
mato telegraficamente da Vienna per erigere la forca nel cortile del 
Castello di Trento. L’esecutore delle alte opre giunse col treno più ra- 
pido, eresse la sua atroce macchina e assicurò al collo di Cesare Battisti 
il nodo scorsoio. Uno strappo, un grido di « Viva l’Italia », alcuni mi- 
nuti di terribile agonia, poi, il silenzio e l’immobilità della morte. Dopo 
un anno — e questi anni sembrano lunghi come secoli — basta ri- 
tornare col pensiero a quell'episodio di gloria imperitura e di infamia 
senza nome, per sentire ancora in tutte le fibre più profonde dell'essere, 
un brivido d’angoscia. Nell'illusione cui si abbandona qualche volta lo 
spirito vien fatto di domandarsi: è storia o leggenda? È storia. Di ieri, 
di oggi e sarà di domani, se l'Impero degli Absburgo non verrà fatto . 
« saltare » come un anacronismo tirannico cui è venuta a mancare ogni 
giustificazione di vita. 

Bisogna accostarsi alla guerra con purità di pensieri e di opere. La 
guerra, per tutto lo strazio che impone ai popoli, non deve essere og- 
getto della speculazione macabra dei partiti politici quale si sia la 
bandiera che essi fanno sventolare e non può essere motivo di esi- 
bizione letteraria. Bisogna accostarsi al martirio con devozione raccolta 
e pensosa, come il credente che si genuflette dinanzi all'altare di un 
dio. Commemorare significa entrare in quella comunione degli spiriti 
che lega i morti ai vivi, le generazioni che furono e quelle che saranno, 
il dolore aspro di ieri al dovere ancora più aspro di domani. Comme- 
morare significa fare un esame di coscienza, scandagliare sino all’imo 
l’anima nostra e poi chiedere a noi stessi: saremmo noi, che pure lo 
indichiamo agli altri, capaci di seguire quell’esempio? Saremmo noi 
pronti ad affrontare liberamente e deliberatamente il sacrificio estremo, 
pur.di contribuire al trionfo di un'idea? Questo esame ci dà tutta la 
bellezza, l'altezza morale, sovrumana quasi, attinta da Cesare Battisti, il 
giorno in cui Ei decise — conscio di ciò che l’attendeva — di andare 
incontro, col passo fermo e pesante dell’alpino, ai carnefici di Vienna. 

E costoro non lo risparmiarono. Non ebbero, per lui, nessuna pietà. 
Né Egli la sollecitò, né l'avrebbe accettata. Ferito in combattimento po- 


/ 
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teva salvarsi, e non volle! Prima di cadere prigioniero, poteva sop- 
primersi e non volle. Poteva chiedere di essere giustiziato in altro 
modo, meno barbaro. Non volle. Ma quale idea lo esaltava, quale forza 
lo sosteneva? A suggello di quale apostolato Ei sorrideva tranquillo 
al patibolo? I 

Il cristianesimo, che ha visto in questa guerra il fallimento del pre- 
cetto evangelico della fraternità fra tutti gli uomini, non ha dato al 
mondo nessuno dei suoi adepti che abbia avuto il coraggio di un gesto 
di negazione e di rivolta. 


Il socialismo meno ancora. Queste idee non hanno spinto nessuno 


al sacrificio. Hanno subìto la tempesta in istato di rassegnazione e di 
impotenza. Nessun cristiano, nessun socialista è andato alla morte in 
nome del cristianesimo o del socialismo. Spettacolosa aridità, morale e 
storica, del misticismo cattolicizzato e del materialismo storico dogma- 
tizzato! Un'idea è al tramonto, quando non trova più nessuno capace 


di difenderla anche a prezzo della vita. Cesare Battisti non è morto 


in nome del cristianesimo o in nome del socialismo qual è comunemente 


inteso e praticato: è morto in nome della Patria. 

L'internazionalismo facile degli ultimi cinquant'anni di storia europea 
aveva ormai cacciato fra le anticaglie ideologiche la nozione di Patria. 
Il socialismo tedesco aveva dilatato artificiosamente la classe al disopra 
delle frontiere e non era che una manovra pangermanista. Ma la Patria 
viveva. Nel segreto e nel silenzio, ma viveva. 

Quando nell'agosto del 1914 la Germania iniziò la sua impresa di 
saccheggio e di crimini, le Patrie minacciate si raccolsero in se stesse, 
tesero tutte le loro energie, centuplicarono le loro capacità di lotta; 
milioni di uomini che avevano creduto e giurato nella «classe », an- 
darono ai confini; la classe fu sommersa nella Nazione, la Patria tornò 
ad essere una ‘realtà insopprimibile ed eterna. Non si spiega diver- 
samente il fatto che milioni di uomini siano corsi a combattere e a 
morire, se non spinti da qualche cosa di superiore, che ha fatto tacere 
tutte le altre voci, tutti gli altri intefessi, tutti gli altri amori, tutti gli 
altri istinti, compreso quello primordiale della conservazione. Non basta 
un regolamento di disciplina o un articolo del Codice Militare, a de- 
terminare un fenomeno così grandioso! È l’idea di Patria che ha avuto 
i suoi soldati e i suoi martiri, la sua consacrazione di sangue, il suo 
suggello di gloria. 

Guglielmo Oberdan offerse all'Italia la sua giovinezza per dare al- 
l’Italia Trieste; Cesare Battisti, dopo venticinque anni, rinuncia, con 
ferreo stoicismo, alla sua forte virilità, per dare Trento all'Italia. Ora 
o non più. Cogliere l'attimo storico o morire. 


Ma dalle Alpi bianche di neve e vermiglie 5 sangue, dalle rive 
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dell’Isonzo che assiste alla rinascita dell’Italia, dalle pietraie orride del 
Carso; dal petto dei vivi, dalle fosse innumerevoli dei morti, il grido 
di Cesare Battisti è stato udito, è stato raccolto: è diventato un grido. 
di battaglia. Ora o non più. Ora: contro la Germania che ha scatenato 
la guerra, contro l’Austria ch'è stata sua complice, contro la Turchia e 
la Bulgaria vassalle, ora bisogna battere senza remissione, senza com- 
promessi, sino all'ultimo. Ora, contro tutto ciò che risorge dal basso 
per avvilitci, per umiliarci, per tradirci, lotta senza quartiere. Ora, per 
i giusti e sacri confini di nostra gente, per il nostro domani, per la 
classe redenta nella Nazione, per la Nazione nobilitata nel mondo, 
bisogna resistere e saper morire. Ora o non più. Il tragico dilemma 
è inciso a caratteri indelebili nel cuore del popolo italiano. 

Per quanto sia grave il fardello, il popolo — malgrado le sobil- 
lazioni degli indolenti e dei criminali — non lo getterà prima di aver 
toccato la meta. Non si rimette a domani. Il processo di liquidazione 
della vecchia Europa è incominciato e deve finire. Dopo i Romanofî, 
il turno tocca agli Hohenzollern e agli Absburgo. Dall’interno o dal- 
l'esterno, non importa : il destino degli Imperi Centrali è segnato. La loro 
potenza è diminuita. Il diritto che promana da Dio, sta diventando un 
inutile arcaismo, dinanzi al diritto vivente e perenne dei popoli. Quando 
la Rivoluzione impugna le armi e fa tuonare i cannoni, monarchi e cor- 
tigiani sentono che il loro dominio sta per finire. 

La forca di Battisti come la croce del Golgota è alta sull’orizzonte, 
mentre tutto intorno la tempesta infuria. Ma il sereno verrà. Già qualche 
spiraglio di azzurro s'intravvede tra le nuvole. Il meriggio solatìo non 
è lontano, Presto, le nuove generazioni d'Italia andranno al colle di 
S. Giusto e al Castello di Trento per compiervi il rito della ricordanza 
e della purificazione. 


x 


M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 191, 12 luglio 1917, IV. 
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LA CRISI TEDESCA 


Le dimissioni di Bethmann-Hollweg — l'apologista dei chiffons de 
papier — devono essere considerate come il sintomo più clamoroso dell 
crisi che travaglia l'Impero tedesco. Mentre sta per compiersi il 3° n 
di guerra, la Germania si trova di fronte a una triplice crisi: fassa 
mica, politica, morale. Vale la pena di esaminare il fenomeno nelle ni 


c . . . . . . ° 
omplesse manifestazioni. La situazione economica tedesca deve essere 


vicina allo stadio della disperazione. Mentre noi — e il confronto i 
questo caso è altamente significativo — torniamo all’abburattamento delle 
farine dell'85 per cento, il che significa una maggiore disponibilità delle 
nostre provviste granarie e una maggiore elasticità della nostra economia 
in Germania, dopo la riduzione della razione del pane, è stata ridotta 
in questi giorni la già scarsa razione della carne, Per il pane, scop- 
piarono 1 movimenti del maggio scorso; per le nuove restrizioni la 
cronaca — anche ufficiosa dell'Agenzia Wolff — registra sommosse 
violente a Stettino, Aquisgrana, Colonia e in altre città minori della 
Germania. È fuori di ogni dubbio che senza il contrabbando perpetrato 
Imponentemente dai neutri [.... censura....| la Germania Reti oggi 
ridotta alla vera e propria carestia. Basta dare un'occhiata a de: cà 
cifre pubblicate in questi giorni per comprendere quanto debba la > 
sistenza economica della Germania alla complicità dei neutri. Il « blocco » 
— giusto e legittimo — della Quadruplice Intesa non ha dato tutto 
quello ch'era lecito attendere, grazie al contegno dei neutri. Ma in 
| questi ultimi tempi, il rigore del blocco è aumentato, Il Presidente 
Wilson, che vuol fare la guerra sul serio, annuncia nuove misure iù 
restrittive riguardanti il commercio e il vettovagliamento dei paesi di 
trali europei, le quali misure andranno in vigore col 15 luglio. Le la- 
gnanze dei neutri non smuoveranno la Quadruplice Intesa che si è 
finalmente decisa a fare una politica di «blocco » meno indulgente e 
a ridicola di quella seguita fino ad oggi. Blocco inasprito e scarsità 
sa .- 1917: questa è, in sintesi, la situazione economica in- 
Se le condizioni economiche della Germania sono gravissime la si- 
tuazione politica non è migliore. Analizzare al minuto tutti gli atteg- 
giamenti dei partiti e sottopattiti rappresentati al Reichstag, è fatica 
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superflua in questo momento. Ciò che sta al primo piano è il problema 
della pace; viene in secondo ordine il problema politico interno, cioè 
i rapporti fra Parlamento e Governo; fra Governo e masse elettorali. 
Ma l'argomento « pace » è il preminente. Le correnti più diffuse sono 
queste : il pangermanismo arrabbiato vuole che la guerra sia continuata 
sino a quando Ja Quadruplice Intesa non chieda la pace. Il panger- 
manismo vuole più o meno vaste annessioni ad Est e ad Ovest, inden- 
nità favolose, restituzione delle colonie. I socialisti maggioritari e anche 
minoritari propugnano il ritorno allo stata quo ante, come suol dirsi, 
la « pace » bianca. Chi ha avuto ha avuto, chi è morto è morto, il 
mondo torna tale e quale come nell'agosto del 1914. I minoritari si 
spingono sino alla proposta di un referendum per l'Alsazia e Lorena, 
ma per tutto il resto il loro atteggiamento non diversifica sostanzialmente 
da quello dei maggioritari capitanati dallo Scheidemann. Ci sono i . 
partiti medi,-i liberali, il « centro », che non accettano i fini di guerra 
dei pangermanisti e nemmeno la pace bianca vagheggiata dai Genossen. 
Irriducibili per quanto riguarda l’Alsazia-Lorena che deve rimanere 
tedesca, i partiti « medi », pur rinunciando alle annessioni di territori 
stranieri, mettono tra i fini di guerra da raggiungere talune garanzie 
d'ordine strategico e agevolazioni d'ordine economico. A quale com- 
plesso di idee più si avvicini il Kaiser non è noto; quanto al Cancelliere, 
egli è stato nei suoi ultimi discorsi ondeggiante fra Scheidemann e Re- 
ventlow, ma — segno dei tempi — più vicino al primo che al secondo. 

La crisi morale è in rapporto di causa e effetto colla situazione mi- 
litare. Malgrado i « pegni territoriali » le masse tedesche devono essere 
profondamente deluse. Sperare e credere in una vittoria trionfale e si- 
cura nel termine di poche settimane o di pochi mesi e trovarsi alla fine 
del 3° anno di guerra senza che nessuno dei nemici abbia defezionato, 
è, dev'essere profondamente angoscioso! E non c'è da sperare che le cose 
andranno meglio per il futuro. 

Le ultime vicende internazionali rappresentano altrettanti colpi ter- 
ribili per la Germania. Ricordiamo la Russia rivoluzionaria, che invece 
di concludere la « pace separata » ha scatenato un'offensiva, i cui suc- 
cessi iniziali brillantissimi permettono le più forti speranze. Gli Stati 
Uniti procedono con una rapidità fantastica alla loro preparazione mili- 
tare. Citiamo a memoria alcune date, Il 6 aprile, il Presidente Wilson 
firma la dichiarazione dello « stato di guerra » fra gli Stati Uniti e la 
Germania; il 12 giugno il generale Pershing col suo Stato Maggiore 
sbarca in Europa; il 1° luglio arrivano in un porto della Francia avan- 
guardie dell’esercito americano. Si annuncia in forma ufficiosa che prima 
dell'autunno gli Stati Uniti avranno sul continente non meno di mezzo 


milione di soldati, “ 
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La Grecia, che fu sino a ieri una pedina nel gioco balcanico dei 
tedeschi, oggi, col ritorno di Venizelos, ci offre una situazione nettamente 
capovolta. i 

Noi non ci facciamo soverchie illusioni circa la possibilità di un 
intervento della Grecia contro la Bulgaria; confidiamo soltanto che Ve- 
nizelos saprà liberare le coste greche dalle basi di rifornimento dei sot- 
tomarini austro-germanici e per il momento non chiediamo di più. 


Un altro forte motivo di depressione tedesca: l'insuccesso dell’ina- 


sprita campagna dei sottomarini. Al 1° febbraio si nutrivano grandi 
speranze nel mondo boche e i facili profeti vedevano già un’Inghilterra 
chiedere mercé in ginocchio. Le prime settimane parvero confortare que: 
ste speranze, ma oggi, dopo sei mesi, la campagna dei sottomarini si 
chiude con un enorme passivo: l’intervento in guerra del Nord-America. 
I sottomarini tedeschi continuano a scorazzare per i mari e gli oceani, 
ma non sono più temibili come una volta. Le perdite di navi sono in 
diminuzione e la Quadruplice Intesa è ben lungi dall’essere ridotta in 
condizioni da dover chiedere la pace, come credevano e facevano credere 
i fanfaroni di Berlino. i 

Queste sono — in complesso — le cause che Îitrino > pIOVoGIIo la 
crisi attuale della Germania. 

Il suffragio universale largito da Guglielmo II costituisce una con- 
cessione ai socialisti maggioritari tipo Scheidemann. Lo si può consi- 
derare come un primo passo verso la « democratizzazione » dell'Impero, 
ma non basta a togliere dall’imbarazzo la Germania d'oggi. L’allar- 
gamento del suffragio rialzerà il morale della nazione tedesca? E quello 
dei combattenti? Deve ritenersi risolta la crisi col gesto del Kaiser? 

Gli avvenimenti daranno una non lontana risposta a queste domande. 
Ma noi, nell'attesa, non dobbiamo alimentare nessuna illusione. L'obiet- 
tivo supremo che non dobbiamo mai perdere di vista è — ieri come 
oggi — questo: battere — militarmente — gli Imperi Centrali. 


‘’ 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 192, 13 luglio 1917, IV. 
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IL «PARECCHIO ».... ARANCIONE 


Colle dichiarazioni del signor Lebey, pubblicate ieri dal Temps, lo 
scandalo massonico di Parigi assume ancor più vaste proporzioni tanto 


che si potrebbe qualificare come un atto di vera e propria fellonia la 


condotta tenuta dai delegati italiani in quel raduno. Noi non ci siamo 
ingannati quando sin dal principio dell'equivoco «affare abbiamo, per 
i primi, affermato che la inqualificabile remissività dei signori Nathan 
e soci era stata determinata, anzi imposta dalla aggressività megalomane, 
imperialistica, accanitamente anti-italiana dei delegati delle Logge jugo- 
slave fondate in questi ultimi tempi a Parigi e a Londra, I rappresen- 
tanti delle massonerie inglese e francese, e quelli delle massonerie dei 
paesi neutrali, o non conoscevano le folli pretese jugo-slave o conoscen- 
dole le approvavano nelle soluzioni vagheggiate dai propagandisti croati 
e sloveni. Insomma: il concilio ha rinunciato a discutere a fondo la 


questione e ha lasciato alle prese gli italiani e gli jugo-slavi. 


< 


Ciò che è avvenuto è noto e ciò che è noto è confermato dalle 
dichiarazioni odierne del signor Lebey. La verità, espressa senza eufe- 
mismi impostori, è questa ed è una tristissima e una terribile verità : 
i signori Nathan, Ferrari, Meoni hanno consegnato Trieste agli sloveni 
e hanno cercato invano di mascherare questo loro atto di dedizione e 
di rinuncia colla proposta dei plebisciti. 

Il signor Lebey, dopo quindici giorni di appassionate polemiche, esce 
alla luce e con un'aria innocente di candore e di sorpresa si meraviglia 
della nostra emozione. Cade dalle nuvole il signor Lebey! E si per- 
mette di credere che sotto la campagna dei giornali italiani ci sia un 


DS 


fine interessato. Il signor Lebey sbaglia di grosso. Poche volte è acca- 


.duto di vedere l’urzanimità della stampa italiana esprimere in forme 


più o meno vivaci, ma sostanzialmente identiche, il proprio disgusto, 
la propria palese riprovazione per il convegno di Parigi e per l’atteg- 
giamento assunto, colà, dai delegati della massoneria italiana. 

Nessuno vuole presentare la massoneria italiana sotto una « falsa 
luce », come opina il signor Lebey. I fatti sono fatti e non si distrug- 
gono. L'emozione che si è impadronita di f4ft4 l'opinione pubblica ita- 
liana è pienamente giustificata e non si calmerà tanto presto. Se domani 
i diritti sacri e imprescrittibili della Francia sull’Alsazia e Lorena e 
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su Strasburgo fossero calpestati e misconosciuti dai delegati della mas- 
soneria francese, che cosa si direbbe in Francia? Ma i massoni francesi 
hanno posto a chiare note, a caratteri cubitali, nella maniera più espli- 


cita ed inequivocabile, il diritto puro e semplice della Francia al riacquisto 


dell’Alsazia-Lorena. Senza plebisciti, ben inteso. E hanno fatto benis- 
simo. Ora i diritti altrettanto sacri e imprescrittibili dell’Italia su Trieste, 
resi ancora più sacri dai martiri recenti che si aggiungono agli antichi, 
‘— diciamo dalla forca di Oberdan e da quella di Sauro e dal sangue 
di migliaia di soldati italiani che portavano il grigio-verde nella luce 
diffusa delle battaglie non già nelle tenebre delle radunate massoniche, 
come fa il tenente Nathan — questi diritti sono stati sacrificati, an- 
nullati, vilipesi. Comprende, adesso, il signor Lebey, perché da quindici 
giorni tutta la stampa italiana è insorta contro le deliberazioni di 
Parigi? 

Ora è chiaro che i « comunicati », diramati all’inizio dello scandalo 
dal Grande Oriente di Roma e dal Gran Maestro della massoneria, erano 
pietosamente reticenti in alcune parti e menzogneri nel resto. Il si- 
gnor Ferrari ha dichiarato che non era stata fatta nessuna « rinuncia 
ai diritti storici, etnografici, strategici dell’Italia sulle terre irredente » 
e non diceva il vero, Il signor Lebey ci dice che l'articolo 4 (quello 
dei plebisciti) « si completa col voto proposto dalla massoneria italiana 
e' che i giornali italiani si guardarono bene dal pubblicare, sebbene 
sia stato adottato da tutto il congresso per il ritorno del Trentino al- 
l’Italia, cosa che non ha mai suscitato dubbi nell’animo nostro ». 

Preziose confessioni! Risulta dunque: è la massoneria italiana che 
si è limitata alla rivendicazione del solo Trentino. Domandiamo : il Tren- 
tino, cioè l’Arcivescovado di Trento, di giolittiana nonché parecchista 
memoria, o il Trentino tutto — sino al Brennero — che è quanto 
occorre alla sicurezza strategica dell’Italia? Non c'erano « dubbi » per 
quanto concerne il Trentino, ci dichiara il signor Lebey, e noi lo rin- 
graziamo umilmente di tanta generosa concessione. Ma è evidente, quan- 


tunque il Lebey si dimentichi di dircelo, che i « dubbi » sorgevano per 


il resto delle rivendicazioni italiane; per Trieste e l'Istria, per Fiume 
e la Dalmazia. Si badi: noi non ce la prendiamo col signor Lebey: 
egli ci appare, visto ora da lontano, come un ideologo dei tanti che 
‘ tediano il genere umano, un ideologo color arancione, come il sole 
della sua bandiera, e nemmeno ce la prendiamo troppo coi signori 
Milikovié e Jovanovié delle Logge jugo-slave. Che gli sloveni tendano 
al dominio politico di Trieste è ormai universalmente noto. Ciò che 
muove la nostra protesta, ciò che suscita il nostro sdegno, ciò che pro- 
fondamente ci umilia nella nostra qualità d’italiani, è la condotta della 
. triade che rappresentava l'Italia a quel convegno. Quale enorme sod- 
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disfazione per gli jugo-slavi, acerrimi nemici dell’Italia, il constatare 
che un ex-Sindaco di Roma sottoscrive in un momento, vogliamo credere, 
di incoscienza, la rinuncia a quella Trieste, che un poeta di nostra gente 
chiamò, un giorno, la « fedele di Roma ».... 

No, egregio Lebey, l'errore non è dissipato. Noi non mettiamo in 
dubbio la vostra simpatia appassionata per l’Italia, ma, nella fattispe- 
cie, non ci basta. Tanto più che dopo questo ricordo della vostra ge- 
nerosità poetica, la coda della nostra dichiarazione... desinit în piscem, 
cioè in serpente. Voi dite «che non è dar prova di .spirito nazionale 
autentico lo snaturare a beneficio di una causa l'esattezza e la realtà 
dei fatti ». De la clarté, Monsieur! Forse che l'esattezza e la realtà dei 
fatti si svolgono a beneficio della causa jugo-slava? 

Tutte le polemiche di questi ultimi anni dell’anteguerra pro o con- 
tro la massoneria — e chi scrive queste linee vi ebbe una certa parte, 
almeno nei confronti del socialismo italiano — hanno danneggiato 
l'istituzione massonica infinitamente meno dell'episodio di Parigi. B più 
che probabile la rivolta di molti elementi della massoneria contro i tre 
dignitari andati nella capitale francese col brillante risultato di farsi 
« imbottigliare » dagli apostoli di una sedicente Jugoslavia. 

Otto giorni fa noi dicemmo che l'atteggiamento dei delegati mas- 
sonici a Parigi aveva «urtato » la coscienza nazionale. Oggi, allo stato 
dei fatti, non solo non vediamo un motivo per attenuare quel nostro 
primo giudizio, ma ci sentiamo portati a modificarlo in peggio: nel- 
l’adunata massonica di Parigi è stata inferta una pugnalata proditoria 
alla causa italiana. 


M. 
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GLI ITALIANI PEL «POPOLO » 


Agli amici più fedeli di questo giornale, agli abbonati è stata spe- 
dita una circolare nella quale è detto: 


« Andiamo, salvo l'imprevedibile, verso un terzo anno di guerra. La stasi 
russa ha favorito gli Imperi Centrali: d'altra parte’ il concorso americano non 
sarà efficente che nel 1918 ». 


Ora, dal 1° luglio, la Russia non è più «statica ». Sotto la guida” 


ferma di Kerensky e Brusiloff è tornata « dinamica ». Ma il tempo 
perduto non si riacquista. 


« Per noi — continuava la circolare — il problema della guerra è un pro- 
blema di resistenza ‘ morale” della Nazione. In questi ultimi tempi il neutra- 
lismo nero, rosso, grigio ha ripreso con maggiore violenza la sua opera disgre- 
gatrice. Occorre fronteggiarlo coi. nostri mezzi senza sollecitare misure ecce- 
zionali dal Governo. i 

«In nome del Popolo d’Italia io vi chiedo una prova tangibile della vostra 
solidarietà, a mezzo della sottoscrizione. L'offerta pecuniaria ha un valore poli- 
tico, dev'essere, cioè, un atto di adesione all'opera che abbiamo svolta e a 
quella che intendiamo svolgere ». 


Io ero più che fiducioso, certo, che quest’appello sarebbe stato solle- 
citamente e generosamente raccolto dagli abbonati che rappresentano la 
forza viva di questo come di ogni altro giornale. Ora che gli amici 
più prossimi hanno risposto, l'appello esce dalla cerchia limitata e va 
‘al pubblico in genere che ci legge e ci segue con immutata simpatia. 
Questo giornale non essendo organo di associazioni, né di sette, né di 
partiti, non può contare sull'opera di gruppi organizzati. Il Partito 
Socialista Ufficiale fa muovere le sue numerose sezioni, impartisce ordini 


ai suoi uomini rappresentativi nei Comuni, nelle Province, nelle asso- 


ciazioni operaie; il Partito Clericale si giova nella sua azione, non meno 
pericolosa di quella socialista ufficiale, delle parrocchie, delle sacrestie, 
del confessionale e di tutte le altre innumerevoli possibilità che il mini- 
stero cosiddetto divino offre agli insottanati. If Popolo d’Italia, organo 
personale, non ha forze organizzate dietro di sé. I vantaggi di questo 
stato di cose sono infinitamente superiori agli inconvenienti, Ci sen- 
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tiamo liberi. Siamo noi e nessun altro che mette dei limiti a questa li- 
bertà. Liberi nei riguardi di tutti gli uomini, di tutte le istituzioni, di 
tutte le idee, Non abbiamo idoli, non abbiamo dogmi e nemmeno 
programmi nel senso reazionario della parola. Ogni giorno ci arreca 


- un problema, ‘un dovere, degli amici nuovi che si aggiungono ai vecchi. 


Quando parliamo, ci rivolgiamo al pubblico. B il pubblico vario, 
anonimo, ma vivo e agente, che raccoglierà questo appello. La sotto- 
scrizione del Popolo dev'essere alimentata, raddoppiata. Si può, si deve. 
E non tanto per il vantaggio pecuniario, apprezzabile, ma non esclusivo, 
quanto per l'atto politico, per la significazione morale dell'offerta. Coloro 
che condividono, nel complesso, le nostre idee; coloro che approvano i 
nostri metodi di lotta e le finalità nostre; tutti quelli che al di sopra del 
neutralismo risorgente, vogliono concluso e fortificato il fascio delle” 
forze operanti della Nazione perché la guerra sia vittoriosa, non ci ne- 
gheranno la loro effettiva solidarietà. La guerra è giunta nella sua fase 
critica. Fu detto, ed è vero, che la guerra sarà vinta dal popolo che 
resisterà un giorno solo di più del nemico. Quel popolo dev'essere il 
nostro! i 

M. 
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L'ULIVO. DEL REICHSTAG 


Della crisi. che travaglia l'Impero tedesco, tre appaiono sino ad 
oggi gli episodi salienti: le dimissioni di Bethmann-Hollweg, la conce 
sione del suffragio eguale alla Prussia e la nuova formula di ace i 
tata dalla maggioranza del Reichstag, compresi i socialisti dui iosa 
che fanno capo a Scheidemann. Quello che era prevedibile da tro sin- 
tomi, sta per accadere; ci troviamo di fronte ad una nuova manovra 
germanica per la pace. Non è, nella forma apparente, un dis in idem 
della manovra tentata nello scorso dicembre. Allora fu il Kaiser che con 
un gesto personale propose, coll’intermediario dei suoi diplomatici, una 
ri as la pace alle Potenze della Quadruplice. Oggi è il Reich- 

— cioè la rappresentanza i 
i: TapP ira del popolo tedesco — che espone il suo 
i Risulta chiaro — però — dalla cronaca delle laboriose giornate ber- 
linesi che tal punto di vista ha avuto la pregiudiziale approvazione del 
Kaiser e del Kronprinz e dei capi militari Hindenburg e Ludendorff. 


Hi; i È iù ce da sia — aspira alla pace, ad accordi e a una 

vol ne tra. i popoli. Con una pace siffatta i iliabili 

acquisti territoriali imposti e violent i itici id, © i 

amenti politici, economici finanziari 

Reichstag respinge tutti i piani i Sii 

ei i piani che tendono alla serrata i inimi 

cizia fra i popoli. Soltanto do; i gen cigre an 
. po una pace economica sarà i 

alla convivenza amichevole dei i i di... 
ei popoli. Il Reichstag promuoverà i 

hevole i energicamen 
la creazione di organizzazioni per la difesa dei diritti internazionali » i ù 


Noi non abbiamo difficoltà a credere che il Reichstag, e più del 
Reichstag l'intera massa della popolazione tedesca, aneli A 
alla fine del conflitto. Le cause recenti che hanno determinato questo 
stato d animo generale, le abbiamo prospettate nella nostra nota dell'al. 
tro giorno: intervento degli Stati Uniti, insuccesso della campagna dei 
sommergibili, ripresa dell'offensiva russa, nuova situazione in Grecia e- 
nuria acuta di viveri. Nessuna meraviglia che la Germania cime die 
soglia del quarto anno di guerra, conscia di trovarsi alla vigilia della 
catastrofe politica ed economica, metta sulle labbra della sua su 


tanza parlamentare le melliflue in ioni 
a p ue invocazioni a « una durevole conciliazi 
i. ciliazione 
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Già. Ma nell'agosto del 1914 la Germania non si proponeva la du- 
revole conciliazione fra i popoli... Allora voleva lo sterminio dei me- 
desimi e la loro soggezione, diretta o indiretta, al potere degli Hohen- 
zollern. Per questo fu preparata sistematicamente e dichiarata la guerra, 
per questo scopo fu violato e straziato il Belgio e invasa la Francia. 
I « diritti internazionali », per tutelare i quali il Reichstag vuole pro- 
muovere — oggi — «energicamente ) apposite organizzazioni, nella 
seduta del 4 agosto erano dei semplici chiffons de papier che Bethmann- 
Hollweg — il dimissionario — stracciava come e quando voleva, fra gli 
applausi entusiastici di tutta l'assemblea unanime, non esclusi i socialisti, 
non escluso nemmeno quel Liebknecht che doveva più tardi diventare 
un solitario e un selvaggio. 

Dopo tre anni, la Germania, costretta a un esame di coscienza, al- 
l'esame della sua «cattiva coscienza », constata la rovina del suo piano 
di egemonia imperialistica e non parla più con l'estero [con] il provo- 
cante linguaggio della sciabola hindenburghiana, ma con quello involuto 


| e rassegnato di un'assemblea di deputati. 


Oggi che il 420 non è riuscito a schiacciare i popoli aggrediti dal 
militarismo tedesco, Berta Krupp cede la parola alla coppia Erzberger- 
Scheidemann. Colla pace formulata dal Reichstag « sono inconciliabili 
acquisti territoriali imposti € violentamenti politici, economici, finan- 
ziari ». 

Sembra che il Reichstag abbia tolto in prestito la formula ai rivolu- 
zionari russi. Noi abbiamo già detto per quali ragioni non accettiamo 
il «né annessioni, né indennità » lanciato 2 Pietrogrado. In sintesi, la 
dichiarazione pacifista del Reichstag tedesco, si riduce a una proposta 
di pace bianca, al ritorno allo statu quo ante, cioè all'assetto territoriale 
politico della vecchia Europa. 

La Quintuplice Intesa, attraverso le dichiarazioni dei suoi ministri 
responsabili e le manifestazioni quasi unanimi della sua opinione pub- 
blica, mette tra i fini fondamentali di guerra: le reintegrazioni territo- 
riali dei paesi conquistati e saccheggiati dalle orde teutoniche, l’integra- 
zione territoriale delle Nazioni mutilate in conseguenza di antiche o 
recenti violazioni del diritto delle genti, un risarcimento alle piccole Na- 
zioni dei danni economici provocati dall'invasione tedesca, un sistema di 
. garanzia per la pace futura. 

Ora la formula del Reichstag secondo la. quale non vi devono es- 
sere « acquisti territoriali imposti e violentamenti politici » è a doppio 
fondo. : 

Può voler dire che Belgio, Serbia, Romania, Montenegro devono 
essere ristabiliti nella loro indipendenza, e vuol dire certamente che 
l’Alsazia-Lorena deve restare dominio della Germania, il Trentino e 
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lIstria nelle mani dell'Austria, la Transilvania nelle mani degli un- 
gheresi. 
Ammesso e non concesso che il Reichstag voglia veramente la rein- 
tegrazione delle Nazioni invase — Belgio, etc: — resta insoluto l’altro 
problema : quello delle integrazioni nazionali, che interessa in particolar 
modo la Francia, l’Italia, la Boemia. E questo problema delle « integra- 
zioni nazionali » è di massima importanza, poiché la più o meno dura- 
tura quiete dei popoli di domani è in relazione diretta col loro assetto 
territoriale. 

La dichiarazione del Reichstag è ambigua e gesuitica. Ma ha tuttavia 
il valore di un sintomo. Varrebbe, in questo momento, la pena di con- 
frontare i discorsi tenuti dai ministri germanici in questi tre anni di 
conflagrazione mondiale. Nel 1914 o nel 1915, gli appetiti della Ger- 
mania sono immensi.Bethmann-Hollwég è pangermanista, Il Belgio deve 
diventare una provincia tedesca. Le sue basi navali saranno nelle mani 
dei tedeschi « le pistole puntate sull’Inghilterra ». La Francia vinta an- 
cora e mutilata, ridotta a Nazione di second'ordine, pagherà alla Ger- 
mania un'indennità di almeno cinquanta miliardi e perderà le colonie. 
Questo per l'Occidente. Quanto all’Oriente, i circoli ufficiali germanici 
. non erano meno voraci. L'Austria, annientata la Serbia, avrebbe ripreso 
il Drang nach Osten. Nel 1914-'15 la follia pangermanista gonfiava e 
sconvolgeva i cervelli. La battaglia della Marna fu un primo colpo 
d'arresto. Coll'intervento dell’Italia e coll'apparire in Francia dei grandi 
eserciti inglesi — creati coll’applicazione della coscrizione — cominciano 
a cadere le prime fronde della grande illusione tedesca. Nei discorsi 
tenuti nel 1916 il linguaggio di Bethmann è mutato. È divenuto più 
prudente. Non più annessione violenta di altri Stati o frazioni di Stati, 
ma rettifiche di confini, ma garanzie strategiche, ma agevolazioni di 
indole commerciale, industriale, La metamorfosi è evidente e si com- 
pleta nel dicembre con una proposta formale di trattative di pace. 
Nel 1917 il Grande Cancelliere del Grande Impero abbassa ancora il 
tono della sua canzone, tanto che i pangermanisti lo accusano di inten- 
dersela con Scheidemann. In seguito agli avvenimenti di questi sei mesi, 
in seguito alla ritirata strategica di Hindenburg, all'intervento degli Stati 
Uniti e alla ripresa russa, il Grande Cancelliere si assoggetta al laco- 
nicismo più spartano, cede la parola ad Erzberger, e siamo alla mozione 
pacifista del Reichstag. 
| Se la Germania non si trovasse per molte ragioni nella quasi impos- 
sibilità di continuare la guerra, non consentirebbe giammai a ridurre la 
sua politica di cinquant'anni ad una formula semplicemente negativa 
quale è quella uscita dalle recenti riunioni del Reichstag. 

Ne consegue che la Quintuplice deve tener duro e continuare a com- 
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battere. Alle tre fasi della politica di guerra tedesca, che abbiamo succin- 
tamente prospettate, ne seguirà — a breve scadenza — un’altra: la fase 


+ catastrofica, nella quale la Germania riconoscerà di aver perduto la pat- 


tita e dovrà accettare le condizioni di pace dettate dagli Alleati. 

Ma intanto è necessario di sventare la nuova manovra pacifista del 
Reichstag. Non si perda tempo, come avvenne nel dicembre, DOO 
oltre tre settimane d’intervallo trascorsero fra la proposta tedesca e la 
risposta della Quadruplice. Il congresso degli Alleati che sta per pig 
a Parigi dica al mondo, in una maniera solenne ed esplicita, per quali 
ragioni è inaccettabile la nuova formula tedesca di pace e quali ca i 
fini di guerra, territoriali, politici, giuridici che la Quintuplice vuole rag- 
giungere per dare al mondo, non una pace bianca e incerta, ma una 
pace fondata sulla libertà e sulla giustizia per tutti 1 popoli. 


M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 196, 17 luglio 1917, IV. 





LE FORMULE E LA GUERRA 


La nota del Governo provvisorio russo concernente gli affari di Gre- 
cia, la convocazione di una riunione degli Alleati a Parigi per definire 
il programma balcanico della Quadruplice Intesa, la mozione pacifon- 

. daia elaborata dalla maggioranza del Reichstag, i recenti discorsi di 
. Lloyd George a Manchester, di Ribot al Parlamento francese, le pole- 
miche suscitate in Italia dal convegno massonico di Parigi, hanno riac- 
ceso la discussione sui cosidetti fini della nostra guerra. 

Qualche volta, dinanzi all’esplodere quasi futuristico di tanti pro- 
getti di sistemazione del mondo, di tanti piani di organizzazione della 
umanità di domani, di tante formule destinate, nel pensiero di chi le 
escogita, a formare la felicità delle genti, viene fatto di domandarci se 
tutto questo fosforo cerebrale venga utilizzato nella più conveniente e 
redditizia maniera. A meno che tutte queste discussioni non partano da 
un presupposto che nessuno osa di confessare a se stesso e tanto meno 
agli altri: c'è forse in questo affannarsi dietro le formule l’intima per- 
suasione che la guerra, non risolvendo se stessa nella vittoria decisiva di 
uno dei due gruppi belligeranti, renda necessario alla fine di comporre 
l'antitesi in una sintesi che abbia caratteri di universalità? 

Ma è un calcolo sbagliato e i socialisti se ne sono accorti. Quando 
si scende al concreto, quando si tratta di dare un contenuto sostanziale 
alle frasi, si naviga in alto mare. Ecco perché tutte le formule messe in 
giro in questi ultimi tempi dai pacifisti, dai socialisti e dai cattolici 
sono naufragate. 

Nessuna forza « artificiale » di ideologia può, dal di fuori, ridurre 
in istato di equilibrio le forze « naturali » scatenate dalla guerra. Gli è 


come se si volesse legare l'Oceano. Gli esorcismi degli estranei non pos- . 


sono placare la tempesta. La guerra non può non risolvere se stessa colla 
vittoria di uno dei belligeranti. Vedete la Russia. C'è stato un primo 
periodo nella Rivoluzione in cui si è creduto all'efficacia taumaturgica 
di una formula. Si ‘è creduto, cioè, che l’esito della guerra, cioè la pace, 
dipendesse dalla formula « né annessioni né indennità »; poi si è com- 
preso che soltanto la guerra poteva decretare — attraverso la vittoria — 
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il successo di una formula. E Brusiloff ha attaccato. L'obiettivo della 
guerra: il massimo, il conclusivo, l’obiettivo principale che comprende 
tutti gli altri è dunque questo: vincere. 

Si può discutere dei fini della guerra con una certa utilità soltanto 
quando si stabilisca questo rapporto di assoluta coordinazione: preci- 
sare i fini di guerra in quanto ciò giovi per meglio e più presto vincere, 
ma vincere per tradurre nella realtà di domani i nostri postulati mate- 
riali e ideali. 

Non dunque discutere di fini di guerra per cercare di giungere a 
una pace di transazione, a una soluzione mediana anche delle questioni 
fondamentali combinata dai diplomatici al tavolo di un congresso. Una 
discussione siffatta, mentre la guerra dura ancora, non solo è inutile, ma 
può essere nociva. Posta così la pregiudiziale suprema della vittoria, che 
faciliterà enormemente il compito ai futuri plenipotenziari, ecco il nostro 
punto di vista circa i fini di guerra, Esso abbraccia : 


1. — il problema nostro, italiano, di integrazione nazionale; 

2. — l'assetto territoriale europeo; 

3. — la questione ‘delle colonie; 

4. — le indennità; 

5. — l'assetto giuridico-politico del mondo dopo la pace. 
** * 


Circa gli obiettivi territoriali della guerra italiana, i nostri governanti 

e i nostri uomini politici — dal discorso di Sonnino alla intervista re- 
centissima dell'on. Barzilai — si sono tenuti e si tengono piuttosto sulle 
‘ generali. Una determinazione netta, « geografica », noi non l'abbiamo 
ancora. Si dice vagamente il Trentino, Trieste.... Bisogna specificare. Se 
prevale il criterio di ottenere colla guerra la nostra completa sicurezza 
strategica, contro nuove possibili minacce e nuove invasioni, noi dob- 

biamo portare il nostro confine politico alla Vetta d’Italia, il che si- 

gnifica farlo coincidere col nostro confine naturale. Verrebbero incor- 

porate all'Italia tre zone: una, unilingue italiana, senza infiltrazioni te- 

desche, che va da Ala a Salorno; un’altra che da Salorno va sino a Bres- 

sanone (Alto Adige) e che è bilingue, cioè italiana e tedesca, con pre- 

ponderanza di tedeschi; infine, da Bressanone sino al confine naturale, 

la massa della popolazione è compattamente tedesca di razza e, anche, - 

di sentimenti. Fin dove voglia arrivare il Governo, non ci è noto; ma 

noi pensiamo che se la sicurezza della nostra Nazione lo esige, bisogna 

— malgrado i possibili inconvenienti che dobbiamo non dissimularci e 

che dobbiamo anzi prepararci ad ovviare con una politica, specialmente 
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| scolastica, di democrazia e di libertà — portare il nostro confine politico 
a coincidere col confine naturale. Trieste e la penisola istriana devono 


passare all'Italia. Non possiamo sacrificare Fiume ai croati, né la Dalmazia. 


ai Serbi, almeno sino al Narenta. L'’Adriatico diventa — commercialmente 
— un mare italo-serbo. 

Il futuro assetto territoriale europeo deve poggiare su queste basi: 
ricostituzione del Belgio, della Serbia, del Montenegro, della Romania; 
restituzione alla Francia dell’Alsazia-Lorena; smembramento dell'Impero 
austriaco; ricostituzione completa delle nazioni boema, polacca, armena; 
gli elementi tedeschi dell'Austria e quelli magiari dell’Unghetia, bandita 
la dinastia degli Absburgo, saranno liberi di darsi una nuova organizza- 
zione statale, autonoma e indipendente; creazione di uno Stato albanese; 
dissoluzione dell'Impero ottomano; Costantinopoli, città libera; regime 
internazionalizzato degli Stretti. La liquidazione turca è stata oggetto di 
accordi fra gli Alleati. Diciamo a questo proposito che per noi la guerra 
non dovrebbe durare un solo giorno în più qualora fossero rimasti în 
. gioco « soltanto » i nostri interessi nel Mediterraneo orientale. Anche 
l'on. Sonnino ha fissato una distinzione fra gli obiettivi principali o 
pregiudiziali e quelli secondari. Ma è prevedibile che raggiunti gli obiet- 
tivi principali, si otterranno nel contempo anche tutti gli altri. L'Italia 
non fa e non vuol seguire una politica di conquiste, ma sarebbe ridicolo 
che — dato il caso assai probabile di una liquidazione dell'Impero ot- 


| tomano — si astenesse dal rivendicare la sua legittima quota. Chi, 
d'altronde, può assumersi il compito di riorganizzare la vita sociale di 
quelle regioni — dopo le infinite calamità della dominazione turca — 


all'infuori delle potenze occidentali? Per quanto riguarda le popolazioni 


indigene, sarebbero applicati — nei loro confronti — i principî di 


libertà, di autonomia che guidano l’azione della Quintuplice Intesa. . 
La questione delle colonie è per noi secondaria. Quando la Ger- 
mania sia esclusa dal Mediterraneo, la faccenda delle colonie può essere 
liquidata sul tavolo. Nessuno dei belligeranti vorrebbe continuare la 
guerra per imporre il pagamento di una indennità alla Germania; ma 
la Germania dovrà risarcire i danni provocati dalla sua barbarica con- 
dotta di guerra in tutti i paesi invasi dai suoi eserciti. ì 
Quanto ai fini giuridici della guerra, navighiamo in pieno astratti- 
smo. Società delle Nazioni, garanzie, disarmo, arbitrato, etc., etc., sono 
le frasi in voga, ma i Governi non hanno ancora precisato come e 
qualmente sarà possibile di « garantire » la pace di domani. Nell'attesa 
di meno metaforiche dichiarazioni, noi — sovversivi di tutte le scuole 
— possiamo lavorare sul terreno concreto della già esistente « Società 
delle Nazioni » che comprende tutti i popoli in lotta cogli Imperi 
Centrali. Noi dobbiamo dare a questa alleanza degli Stati un contenuto 
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‘ più profondo, Dev'essere un'alleanza delle masse, delle popolazioni. Il 


pericolo di nuove guerre dev'essere scongiurato per sempre fra coloro 
che — nel vecchio e nel nuovo mondo — combattono la stessa guerra, 
affrontano gli stessi sacrifici, nella fusione dei propositi, in vista di 
un ideale comune, Questa enorme massa compatta di popoli uniti oggi 
per la vita e per la morte, unita domani nelle opere del progresso civile, 
finirà per esercitare un influsso potente sul blocco dei popoli tedeschi, 


: To vr : a esa 
4 quali si troveranno un giorno di fronte a questo dilemma: o il p 


timento e l’espiazione e la pacifica convivenza con tutti gli altri o l’ostra- 
cismo continuato e aggravato dal resto del genere umano. 


M. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 197, 18 luglio 1917, IV. 


ra eg 


NON C'INTENDIAMO ! 


Uno sloveno, che sta a Parigi e che non ci fa conoscere il suo nome, 
appena letto il nostro articolo Megalomania jugo-slava, si è affrettato a 
mandarci un volumetto di Ivan Krek, Les slovènes, edito nel 1917 dalla 
Libreria Alcan, con questa specie di dedica: «Il faut se connaître et 
nous entendre! A M. en réponse è l'article: Megalomania jugo-slava ». 

Notiamo anzitutto la diligenza colla quale gli jugo-slavi disseminati 
a Ginevra, a Parigi, a Londra seguono tutte le pubblicazioni che li 
riguardano. : i 

L'autore del volumetto che noi conoscevamo già, è un deputato del 
Partito Popolare (Cattolico) Sloveno. Diciamo anche che il tono del 
volume non è aggressivo e specificatamente anti-italiano come in quasi 
tutte le pubblicazioni jugo-slave. Ma ci sono due cartine geografiche in 
principio e alla fine del testo che rendono impossibile ogni intesa, anzi, 
‘ ogni discussione. Da esse cartine risulta che Trieste, Gorizia, Monfal- 
cone e persino Cervignano sono in territorio sloveno.... e che — quindi 
—— appartengono agli sloveni. 

Sino a quando gli sloveni accampati su territorio italiano s'’inte- 
steranno in questo loro atteggiamento di megalomania incosciente, è 
vano sperare in un'intesa coll’Italia. 

E la colpa non è precisamente la nostra. 


Da 1! Popolo d’Italia, N. 197, 18 luglio 1917, IV *. 


* Megalomania jugo-slava (39). 








IL DESTINO DELLE FORMULE 


In Francia da uomini di tendenze diverse, se non opposte, come il 
senatore Humbert del Journal e Hervé della Victoire; in Italia ed in 
Inghilterra da altri uomini di tutti i partiti nazionali si leva in questi 
giorni una domanda melanconica ai Governi della Quadruplice Intesa: 
e il « fronte unico »? 

Dal maggio del 1915, dall’epoca dell’intervento italiano, fiumi di 
inchiostro sono stati consumati per dimostrare la possibilità, la necessità 
e l'urgenza del « fronte unico ». I governanti delle Nazioni alleate non 
hanno mai tenuto un discorso senza toccare quel tasto. All'indomani 
di ogni convegno di generali o di ministri una noticina ufficiosa an- 
nunciava alle genti che il « fronte unico » era uscito dai regni evane- 
scenti delle tendenze e delle intenzioni e stava per concretarsi nei fatti. 
Il pubblico paziente e fiducioso attendeva. Passò il 1915 e il fronte 
unico, inteso come totale comunione dei mezzi in uomini e materiali; 
il fronte unico, inteso come simultaneità di sforzi, rimase allo stato di 
desiderabile possibilità. Passò il 1916 e il « fronte unico » continuò ad 
essere il motivo predominante di altri bellissimi discorsi, di altri pro- 
fondissimi articoli, ma nessuno lo vide « applicato » alla condotta della 
guerra. Oramai, noi ci eravamo rassegnati a questa inferiorità persistente, 
ma parziale, della Quadruplice Intesa di fronte ai suoi nemici, che hanno 
realizzato il « fronte unico » nella forma più rigida, e dicemmo a noi 
stessi: se la Quadruplice non riesce a dare un contenuto più sodo alla - 
sua formula del «fronte unico » è segno che non lo può. È segno 
che ostano le situazioni diversissime della preparazione industriale, delle 
condizioni economiche, dell’efficenza numerica, della più o meno grande 
asperità dei singoli fronti. Poiché non si possono mettere in comune 
i mezzi, ognuno degli Alleati picchierà colle sue forze, nel tempo e nel 
modo che crederà più opportuno: il risultato, alla fine, sarà identico. 
Questione di tempo, ma nessun dubbio che la Germania — sottoposta 
ad un martellamento continuo, se non simultaneo — sarà battuta. 

Ma nel gennaio di quest'anno, dalla riunione improvvisamente con- 
vocata a Roma, presenti Briand, Lloyd George, Cadorna e altre emi- 
nenti personalità della Quadruplice Intesa,-la formula del « fronte 
unico » fu nuovamente lanciata agli eserciti e alle popolazioni. Final- 
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‘ mente! La realizzazione del « fronte unico » si sarebbe verificata nel 
1917, l’anno della vittoria. La realizzazione di questo postulato apparve 
alla fantasia e alla coscienza del pubblico nella sua forma più suggestiva 

. e seducente, A un momento dato, migliaia e migliaia di cannoni, dalla 
Manica all’Adriatico, dal Baltico al Mar Nero, avrebbero incominciato 
a urlare la loro canzone di morte. A un dato segnale, milioni e milioni 
di uomini — inglesi, francesi, italiani, russi — sarebbero andati all’as- 
salto delle posizioni nemiche, e questo cerchio mobile di ferro e di 
fuoco avrebbe ridotto alla disfatta la Germania. Non più possibilità di 
trasportare dall'uno all'altro fronte — colla solita manovra delle linee 
interne — gli uomini e i mezzi, quando l'attacco fosse stato sferrato 
simultaneamente ai quattro punti cardinali contro tutte le linee! 

L'opinione pubblica — dopo la conferenza di Roma — si com- 
| piaceva in questa previsione catastrofica di un urto generale e decisivo... 

Sono passati sei mesi, Siamo alla fine di luglio. Altri convegni di 
ministri e di generali sono stati tenuti dopo quello di Roma, ma noi, 
e non noi soltanto, domandiamo notizia del « fronte unico ». Non solo 
non c'è stata la simultaneità, ma nemmeno la continuità dell’attacco. 
Non solo gli Alleati non sono riusciti a picchiare tutti insieme, ma 
nemmeno continuativamente uno dopo l’altro, perché fra le loro azioni 
ci sono state delle pause più o meno lunghe. Quando gli inglesi si 
battevano, gli altri Alleati guardavano. Cessata l'offensiva inglese, dopo 
un certo intervallo, si sono, a metà d'aprile, mossi i francesi. Nel 
maggio gli italiani. Intanto i russi tenevano le armi al piede, anzi, pare 
che non le tenessero nemmeno al piede. Si disse che l'offensiva primave- 
rile degli eserciti occidentali non aveva potuto dare tutti i risultati sperati, 
perché la stasi sul fronte russo aveva favorito la Germania. Certamente. 

Ma col 1° luglio i russi si muovono, combattono, vincono. Il pubblico 
intuisce che questo sarebbe il momento di aiutarli: che questo sarebbe 
il momento di attaccare e per dare una nuova prova di solidarietà alla 

. Russia e per impedire una disfatta della Rivoluzione. Sono passati ormai 


venti giorni. Lo Stato Maggiore di Korniloff sta facendo le somme del. 


suo - ingente. bottino, il che significa che l'offensiva, almeno nella sua 


prima fase, è terminata. Le resistenze tedesche sono aumentate, grazie al- 


l'inazione degli altri fronti che deve aver permesso dislocamenti di uomini 
e materiali; Kalucz è stata ripresa dagli austro-tedeschi; la. manovra per 
linee interne è riuscita ancora una volta. Morale: l’inazione di un fronte 
annulla o diminuisce i successi conseguiti dall'altro. I franco-inglesi non 
sono arrivati a Lilla o a Lens, e gli italiani all’Hermada perché non fu- 
rono aiutati dai russi; e viceversa i russi non hanno potuto mantenere 


Kalucz e spingere a fondo l'offensiva anche perché noi d'Occidente siamo 


rimasti immobili, in istato di quasi assoluta passività. 





lean 
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Dopo due anni di esperienze, di prove, noi domandiamo: e il « fronte 
unico »? Noi crediamo che questa formula non debba più abbacinare i 
cervelli. Se sarà realizzata, tanto meglio, ma nell'attesa, l'opinione pub- 
blica dei paesi alleati — e in Francia la censura non sopprime le voci 
che reclamano in tal senso — chiede che se il programma massimo del 
« fronte unico » è, per ragioni superiori alla volontà degli uomini, irrea- 
lizzabile, si attui almeno e senza indugi il programma di una sempre 
maggiore comunione dei mezzi, di una sempre più intima coordinazione 
degli sforzi. Se non si può avere coll’orologio alla mano la simultaneità 
di un’offensiva su tutti i fronti — perché, come abbiamo osservato, le 
condizioni degli eserciti, delle nazioni e del terreno non sono le stesse — 
si può però ottenere una minore frammentarietà nell’azione militare della 
Quadruplice; insomma : la Quadruplice deve chiudere il periodo del suo 
tirocinio o apprendisaggio di guerra. I Governi si mettano una buona 
volta in testa che la stagnazione delle operazioni militari, ben più che la 
propaganda dei pacifisti del Vaticano o di Zimmerwald, diffonde tra le 
popolazioni i bacilli di quel morbo morale che i francesi chiamano con 
voce del loro gergo soldatésco : cafard. 

E poiché appare da mille segni evidente che gli Imperi Centrali spe- 
rano nel cafard, cioè nella depressione morale e nella defezione di qual- 
cuno dei belligeranti, bisogna che i Governi della Quadruplice seguano, 
specie in questo momento, una politica energica tanto militare come po- 
litica, e non abbiano in vista altra soluzione della guerra, se non quella 
che può essere data dalla vittoria delle nostre armi, e non da altri 
fattori aleatori e incetti.. ì 

Noi combatteremo tenacemente il cafard in basso, contro i rossi, i neri, 
i grigi; ma i Governi non cerchino di alimentarlo dall'alto! 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 198, 19 luglio 1917, IV. 
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DOPO TRE ANNI. 


Il Cancelliere dell'Impero tedesco, Michaelis, facendo assegnamento 
sulla labilità. di memoria dei popoli, ha affermato nel suo discorso al 
Reichstag che la Germania « non volle la guerra, né mirava ad estendere 
colla violenza la sua potenza ». Tutta la storia politica, diplomatica, eco- 
nomica della Germania del cinquantennio che va dal 1871 al 1914, 
oppone la più formale smentita all’affermazione del nuovo Cancelliere. 
Già nel 1878 Bismarck vagheggiava una seconda guerra contro la Francia, 
che aveva avuto il torto di rialzarsi troppo presto dal terribile colpo ter- 
‘ritoriale e finanziario ricevuto sette anni prima. Fu la Russia che si 
oppose e sventò il progetto bismarckiano. Nel primo decennio di questo 
secolo, ognuno ricorda gli « incidenti.» di Agadir e del Marocco che per 
poco non anticiparono la conflagrazione odierna. Soltanto la « remissi- 
vità » della Francia, che ebbe il suo episodio più clamoroso nelle dimis- 
sioni di Delcassé, costrinse la Germania a riporre nel fodero la sciabola 
che Guglielmo II agitava minacciosamente — sempre e dovunque — 
con gesto di sfida e di provocazione. Nel 1913, colla nuova legge militare 
— approvata dai socialisti — la Germania porta i suoi effettivi dell’eser- 
cito a 860 mila uomini, nell'intento di avere immediatamente sotto mano 
una massa imponente di soldati, senza aspettare la mobilitazione di tutte 
le riserve. Lasciamo da parte tutta l’opera dei pangermanisti — nell’eser- 
cito, nelle università, nelle banche, nei consessi politici, nelle società 
di ginnastica, nelle organizzazioni operaie — opera rivolta a preparare 
moralmente e materialmente la guerra. La testimonianza di Massimiliano 
Harden è decisiva, insieme colla terribile requisitoria dell'anonimo tede- 
sco di J'accuse. Il Direttore della Zukurft ha detto: 


«E inutile mendicare accuse o attenuanti. Questa guerra l'abbiamo voluta 
noil.... ». : 


Ma poiché in Italia non mancano i valentuomini che sono sempre 
pronti — per il loro temperamento, le loro abitudini mentali o per 
‘qualche cos'altro di meno pulito — a trovare giustificazioni per la Ger- 
mania, a prestar fede a quel famoso « accerchiamento » che stava — dal- 
l'est e dall'ovest — per soffocare la Germania, non è inutile riprendere in 
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esame i precedenti immediati della guerra, giovandoci di vecchi e di 


nuovi inconfutabili documenti. 

Nessun dubbio che la nota austriaca alla Serbia era volutamente e de- 
liberatamente redatta in modo da rendere inevitabile la guerra. Ora, il 
Governo tedesco ebbe cognizione della nota prima che fosse mandata 
a Belgrado? Che l’abbia inspirata è possibile, ma che ne avesse cono- 
scenza è innegabile. Il 23 luglio del 1914, il ministro francese a Monaco 
di Baviera, manda al ministro degli Affari Esteri in Francia, un dispaccio 
nel quale è detto che 7 Presidente del Consiglio bavarese « era a cono- 
scenza della nota austriaca alla Serbia ». Il signor Bunsen, ambasciatore” 
inglese a Vienna, telegrafa a Sir E. Grey nello stesso senso e in questi 
termini: - 


So che l'ambasciatore tedesco conosceva il testo dell’ultimzatum austriaco 
prima che fosse spedito e che Io ha telegrafato al Kaiser e so dall’ambasciatore 
stesso che egli approva ogni parola dell’ultimatum. 


Ma quand'anche mancassero prove dirette e positive la complicità 
della Germania nel gesto austriaco non può essere contestata. È mai pos- 
sibile — ognuno si chiede — che l’Austria avrebbe dato fuoco alle pol- 
veri se non avesse avuto la certezza piena della completa e illimitata 
solidarietà germanica? Mentre la Germania ultimava i suoi preparativi 
guerreschi, le Nazioni « accerchiatrici » erano in condizioni materiali e 
morali di assoluta o relativa inferiorità. La Russia e la Francia non vole- 
vano la guerra. L'ambasciatore inglese a Berlino telegrafava che secondo 
il parere del suo collega austriaco pure a Berlino /a Russia. non era né in 
spirito, né în istato di fare la guerra. Anche l'ambasciatore tedesco a 
Vienna era dello stesso avviso e cioè che /a Russia rimarrebbe tranquilla 
durante la spedizione punitiva contro la Serbia, anche perché l'agitazione : 
panslavista non era più minacciosa... Inoltre la Francia non era asso-. 
lutamente în grado di far fronte alla guerra... 

Il 23 luglio, nel giorno stesso in cui l’Austria manda la sua nota 
alla Serbia, la Germania inizia rapidamente i suoi preparativi di guerra. - 


| La risposta della Serbia non era ancora nota, ma a Berlino si supponeva 


che non poteva non essere negativa date le richieste impossibili dell’u/t- 
matum austriaco, e in ogni caso Berlino era decisa ad appoggiare l’Au- 
stria, qualunque fosse la risposta serba. Mentre fra le Cancellerie di Roma, 
Parigi, Londra, Pietrogrado avveniva un intenso scambio di idee per evi- 
tare la guerra e l'opinione pubblica delle Nazioni democratiche era piut- 
tosto incline all’ottimismo o quanto meno non credeva alla possibilità 
di un conflitto generale, le misure militari della Germania venivano inten- 
sificate e portate al completamento. Sulla scorta di una impressionante 
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documentazione si può stabilire giorno per giorno la progressione di 
quelle misure, colle quali la Germania — conformemente ai piani strate- 
gici elaborati dai suoi generali — voleva assicurarsi tutti i vantaggi che 
derivano dalla fulmineità dell’attacco. - 

La Francia, che non voleva veramente la guerra e che nelle ultime 
settimane di quel luglio tragico era tutta turbata dalle passioni politiche 
scatenate dall'uccisione di Calmette, dava l’ordine alle sue truppe di co- 
pertura di ritirarsi dieci chilometri indietro per evitare qualunque « inci- 
dente di frontiera », ma la Germania, sino dal 21 luglio, cioè due 
giorni prima dell'invio dell’a/timatum austriaco alla Serbia, diramava « gli 
avvisi preliminari di mobilitazione ».... Al 23 luglio gli ufficiali tedeschi 
che si trovavano in vacanza in Svizzera ricevono l'ordine telegrafico di 
tornare ai reggimenti. Al 24 luglio, alle sei di sera, i colonnelli dei di- 
versi reggimenti di guarnigione a Metz comunicano agli ufficiali le 
« istruzioni segrete di copertura ». Il 23 e il 24 luglio le mitragliatrici 
vengono piazzate alla. stazione di Dusseldorf e sugli Hétels Hause e 
Bristol vicino alla stazione. Al 25 luglio tutte le truppe del presidio di 
Metz vengono consegnate e mobilizzate nell'interno delle caserme e dei 


forti. Nello stesso giorno 25 luglio — sabato — la Germania comincia 


l'armamento dei punti strategici di frontiera. Al 26 luglio tutte le truppe 
residenti a Metz ricevono l’equipaggiamento dello stato di guerra. Nello 
stesso giorno le stazioni sono occupate militarmente. Il 26-27-28 tutta 


la cavalleria di guarnigione a Dusseldorf, gli ussari di Crefeld, vengono ‘ 


caricati su quattro treni e diretti verso il fronte francese. Il 27 luglio con- 
tinuano i preparativi attorno a Metz. La brigata degli Ulani di Sarrebourg, 
che era alle manovre, torna alle caserme e alla notte parte per la fron- 
tiera. Ad Anversa tutti gli ufficiali di riserva tedeschi ricevono l'ordine 
telegrafico di' tornare in Germania. Vengono chiamate cinque classi di 
riservisti. Le truppe dell'esercito permanente iniziano la loro concentra- 
zione di fronte al Lussemburgo. Il 28 luglio continua l'appello telegrafico 
dei soldati che sono in licenza. I reggimenti di guarnigione a Strasburgo 
| tornano dalle manovre e partono immediatamente verso la frontiera fran- 
cese. Sempre nello stesso giorno il console francese a Francoforte segnala 
movimenti importantissimi di truppe. Le città, i villaggi, le strade sono 
brulicanti di reggimenti di tutte le armi in pieno assetto di guerra. Due 
bastimenti tedeschi che facevano carico ad Anversa per l'America centrale 


e meridionale, alle 2 del pomeriggio abbandonano precipitosamente ill 


porto e si dirigono ad Amburgo e a Brema. Il 29 luglio grandi masse 
di cavalleria e di fanteria tedesca sono già ai pali della frontiera francese, 
mentre all’interno la concentrazione procede colla massima intensità. 
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Trenta treni militari passano in quella giornata sulla riva destra della 
Mosella, in direzione di Treviri. A Francoforte arrivano le truppe del 
XVIII Corpo d'Armata. I Corpi d’Armata del Wurtenberg e della Baviera 
si mettono in marcia verso l'Occidente. Il ministro di Francia a Monaco 
telegrafa in data 29: È 


Mi si assicura che i mulini d'Wkirch in Alsazia-Lorena hanno ricevuto 


‘l'ordine di riservare tutta la loro produzione all'esercito. 


Da Strasburgo passano molte batterie di cannoni automobili per il 
tiro contro gli aeroplani e i dirigibili.... La citazione di questi fatti po- 
trebbe continuare, ma è già sufficente per documentare con quanta meti- 
colosità fu preparata l'aggressione. È nella settimana dal 21 al 29 luglio 
che il Kaiser mette in movimento la pesante spaventevole macchina del 
suo militarismo, Al 29 luglio, quando alle 5 e mezzo del pomeriggio si 
riunì a Potsdam, in seduta straordinaria, il Consiglio dell'Impero, l’effi- 
cenza militare era al completo. A quella riunione che fu presieduta dal 
Kaiser, parteciparono il Cancelliere Bethmann-Hollweg; von Jagow, se 
gretario di Stato agli Affari Esteri; il generale Von Falkenhayn, ministro 
della guerra; l’ammiraglio von Tirpitz, ministro della Marina; il generale 
von Moltke, capo dello Stato Maggiore Generale; l'ammiraglio von Pohl, 
capo di Stato Maggiore della Marina; il generale von Liker, capo di 
Gabinetto militare dell'Imperatore; l'ammiraglio von Muller, capo del 
Gabinetto navale dell'Imperatore; il Quartier-Mastro generale von Ples- 
sen. In quella riunione fu decisa, senza più indugi, la guerra... 

Sono passati tre anni. La Germania è vinta, perché non ha potuto 
vincere, non ha potuto imporre la sua egemonia al mondo. Ma, nessuno 


| di noi può tornare colla memoria ai giorni in cui le orde teutoniche — i 


barbari dai piedi piatti, come diceva il grande Blanqui — si gettarono 
in masse formidabili oltre le frontiere del Belgio e della Francia, senza 
sentirsi il cuore serrato di angoscia. Ogni colpo di cannone che sman- 
tellava le fortezze del Belgio, si ripercuoteva con echi lugubri nelle nostre 
anime; e le notizie dell'avanzata verso Parigi ci percuotevano di dolore, - 
come se qualche cosa di noi, di noi individui e popolo, corresse peri- 
colo di essere distrutto per sempre. In quei giorni il cielo della latinità 
era buio. Poi giunse, inatteso, il raggio di luce e di salvezza della 
Marna. L'Europa civile tornò a respirare. 

Oggi, dopo tre anni, visto che il colpo non è riuscito, i predoni di 
Germania mettono i guanti della cortesia alle mani che seppero il furto e 
l'assassinio; oggi, simulano il desiderio di rientrare nella società : delle 
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genti civili e perché il trucco sia completo cercano di coiffer la Germania 
col «berretto quasi frigio della democrazia » di Scheidemann, mentre 
sotto c'è sempre l'elmo chiodato di Hindenburg.... Ma i popoli d’Occi- 
dente, che ricordano il terribile pericolo di ieri e vogliono garantirsi dai 
pericoli di domani, respingono le grossolane lusinghe che partono da Ber- 
lino e al nuovo come al vecchio Cancelliere, fieramente rispondono: no. 


M. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 200, 21 luglio 1917, IV. 








FORD: UN MILIONE 


pe gone? 


Dopo avere oziato e vagabondeggiato per mezza Europa, uno dei pel- 
legrini di Zimmerwald, l’on. Oddino Morgari, è tornato in Italia e in 
un comizio di Genossen torinesi ha narrato le vicende ingloriose della 
sua fallita missione di pace. L'on, Motgari che al principio della nostra 
guerra scriveva all'on. Chiesa di riservargli un posto nelle file garibaldine 
qualora si fosse costituito un corpo di volontari e, più tardi, sospinto da 
desideri bellicosi, salutava con un semplice ma eloquentissimo : Vinvidio 
il leader dei socialisti torinesi che partiva volontariamente per il fronte, 
l'on. Morgari ha documentato a Torino la bancarotta pietosa, clamorosa 
é fraudolenta del suo zimmerwaldiano apostolato di pace. 

Tra-le avventure che sono capitate all'on. Morgari — e ce n'è una, 
quella di Lulù, che potrebbe fornire argomento alla più sollazzevole 
novella di un redivivo Boccaccio — la più interessante, dal punto di vista 
politico, è quella del grande pacifista nonché fabbricante di automobili 
Ford: Il capitolo di storia o di cronaca Ford-Morgari, merita di essere 
analizzato con qualche attenzione. Tutti ricordano la straordinaria mis- 
sione pacifondaia capitanata dal Ford e sbarcata in Europa. Si trattava di 
un'« americanata » che finì nel ridicolo. Giunti, infatti, a Stoccolma, 
i pacifisti nord-americani si legnarono pacifisticamente di santa ragione 
e l’americanata ebbe l’unica conclusione prevedibile e possibile: il bur- 
lesco e il grottesco. 

Ora avvenne che il Morgari si mise in relazione col multimilionario 
americano Ford. Una volta, nei tempi antichi, guai al socialista che avesse 
avuto contatti con la vile borghesia e coi rappresentanti della medesima. 
Nel nome della « rigida » intransigenza della lotta di classe, non un 
fossato, ma un abisso di sentimenti, d’idee, di azioni, doveva separare 
il proletariato evoluto e cosciente dalla borghesia ‘sfruttatrice e parassita- 
ria. I tempi sono cambiati e devono essere diventati infinitamente più leg- 
giadri e la morale del super o sotto-uomo dev'esser di moda anche fra 
i seguaci del verbo socialista ufficiale, se il Morgari può tranquillamente, 
davanti a un'assemblea di gente « rigidissima », narrare per filo e per 
segno la storia del suo incontro e della sua collaborazione col multi- 
milionario Ford. Quel Morgari che tentò ed effettuò l'assassinio del 


. primo quotidiano sindacalista in Italia, ergendosi a campione del mora- 
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lismo più puritano in materia finanziaria, è lo stesso Morgari che tratta 
col borghese Ford il finanziamento del piano pacifondaio di Zimmerwald. 
Come per Vespasiano, anche per il bonzo torinese, il denaro 707 o/e? più. 
Lo si prende da dove viene. Anche da oltre oceano. Anche da un ca- 
pitalista come il Ford. Anche da uno sfruttatore della classe operaia come 
il Ford. Che il Morgari ce lo dipinga come un «uomo speciale, un 
ingenuo, un entusiasta », si comprende, ma la pittura non annulla que- 
sto dato di fatto: il Ford è un capitalista, cioè un nemico: i suoi milioni 
rappresentano — se le nostre reminiscenze della dottrina ortodossa non 
fallano — un’accumulazione del plus-valore o, in altri termini, la somma 
totale del furto consumato ai danni delle masse lavoratrici. Per usare il 
linguaggio tragico dei socialisti «vecchio gioco », i milioni di dollari 
di Ford sono il sangue e le lagrime dei « salariati » che hanno lavorato 
per lui... i 

Ma l'on. Morgari non ha più gli scrupoli d’una volta, e poiché il fine 
giustifica i mezzi, tratta coll’ingenuo, coll’entusiasta Ford e si dichiara 
pronto a ricevere in tanti chègues i dollari promessi per realizzare il 
trionfo di Zimmerwald. Morgari è diventato un businessman. Le idee 
non contano più. La predicazione nemmeno. La miseria condanna alla 
sterilità. Solo il denaro è fecondo e fecondatore. Date del denaro a Mor- 
gari! Date dei milioni di dollari all’apostolo di Grissinopoli e costui — 
trovato il punto d’appoggio nei capaci forzieri nord-americani di un fab- 
bricante di automobili — vi solleverà il mondo, come se fosse una piuma! 

Anche i compagni dell’idealista Morgari hanno perduto la scontrosa 
sensibilità morale di altri tempi. L'Avanti! pensava già di mettere al- 
l'onore della prima colonna l'offerta insperata di questo grande zio 
d'America, Ford: un milione. Che solennità! Che cuccagna! I dollari 
di Ford non puzzano tome i marchi di Greulich. Qui siamo innanzi a 
una delle più preziose confessioni della conferenza dell'on. Morgari. 
« Ford — egli ha detto lapalissianamente — non è un Greulich ». Già. 
Se Ford è un ingenuo e un entusiasta che cosa è dunque — nell’antitesi 
— Greulich? Forse un grandissimo e qualificato ruffiano della Germania? 
Solo dopo due anni, l'on. Morgari getta in mare il Greulich, il quale 
però non è-m4ai stato sconfessato dalla Direzione del Partito Socialista 
Ufficiale, nemmeno dopo le recenti dichiarazioni fatte da lui al Consiglio 
Nazionale svizzero. Il Greulich — agente tedesco, intermediario e so- 
stenitore sotto bandiera social-democratica di privati interessi economici 
tedeschi che potevano essere danneggiati dall'intervento italiano — è 
ancora il « venerando » Greulich per la maggior parte dei socialisti fedeli 
al verbo di Lazzari e di Turati. Quest'omertà politica, è quanto di più 
scandaloso si possa immaginare specie in un Partito che s'impanca a ma- 
ralizzatore e ‘purificatore del genere umano... 
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Ma la fine del capitolo Ford-Morgari è una « comica » da cinemato- 
grafo paesano. Quel Ford, che in un convegno con Wilson si era di- 
chiarato pronto a dare tutto il suo patrimonio, pari a 750 milioni di lire, 
per abbreviare di un giorno solo la guerra europea, non ha dato nemmeno 
un dollaro per evitare che gli Stati Uniti entrassero nel conflitto. Di più. 
Secondo notizie recenti, egli ha messo a disposizione del guerrafondaio 
Wilson tutto il macchinario delle sue officine immense, e adesso, invece 
di fabbricare macchine da turismo, costruisce camions di guerra a migliaia 
e probabilmente anche cannoni e mitragliatrici e proiettili. Quando la 
sua patria è entrata nella mischia, Ford — l’ingenuo — ha gettato via. 
come un fardello inutile le sue ideologie stravaganti, si è ra/lzé al Go- 
verno e lavora oggi: per la pace, ma attraverso la guerra e la vittoria... 
Il fiasco del socialismo italiano — poiché il Morgari, evidentemente, la- 
vorava in accordo colla rappresentanza del Partito — è di proporzioni 
spettacolose. B un altro castello di Spagna che rovina. È un altro bran- 
dello di morale socialista che finisce nel rigagnolo. 

L'oro — diceva Arrigo Heine, poeta antitedesco — è il dio del nostro 
tempo e Rothschild è il suo profeta. Una volta i socialisti non erano tra 


.gli adoratori di questo dio, e vantavano la loro « poverezza superba », la 


loro miseria libera e immacolata, la forza intima delle loro idee che 
avrebbe trionfato malgrado le manette dei questurini e le ricchezze dei 
potenti. Oggi no. Sentono il fascino dei milioni. Non ripugnano il con- 
tatto coi plutocrati « sfruttatori » del proletariato. Il socialismo italiano 
comincia con Sudekum, prosegue con Greulich, mercanteggia con Ford, 
mentre l’apostolo di Zimmerwald, il missionario che doveva portare agli 
uomini l'ulivo socialista della pace, trova modo e tempo di spassarsela 
— in un intermezzo parigino — con una Maria Maddalena del mar- 
ciapiede.... 
M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 203, 24 luglio 1917, IV. 


CS 


DA STURMER A LENINE 


La mozione votata dall’unanimità dal Sovièét — meno l’astensione 


di poche decine di massimalisti — che proclama la «Rivoluzione in . 


pericolo » e affida al Governo provvisorio, presieduto da Kerensky, il 
«compito supremo di salvare la Rivoluzione », è l'indice che la crisi 
interna ed esterna moscovita è giunta alla sua fase più drammatica e riso- 


| lutiva. Il Goyerno provvisorio ha vinto una prima battaglia, disperdendo, | 


com'era necessario, a fucilate e a cannonate, le bande dei seguaci del 
« purissimo » Oulianov, v/go Lénine, ma il ristabilimento dell’ordine 
nelle strade di Pietrogrado non annulla le conseguenze deleterie dell’in- 
fame opera di tradimento compiuta dagli estremisti ai servizi della 
Germania. s 

Che il signor Lénine sia stato pagato in marchi sonanti dal Governo 
tedesco, non è ancora chiaro, allo stato degli atti, ma l’inchiesta ha già 


| fissata la responsabilità del capo dei massimalisti e dei principali uomini. 


che lo circondavano. Pagato o no, le rivelazioni del Jroe S/ovo e gli altri 


elementi venuti finora alla luce, costituiscono una stroncatura morale e 


politica in piena regola dell'uomo al quale, non più tardi di ieri, l’or- 


gano della « socialbocheria » italiana riconfermava la sua « incondizionata 


solidarietà ». 

I fatti che non si smentiscono, che non si possono smentire, sono i 
seguenti, 

Primo. L’immacolato apostolo dell’estremismo pietrogradese è tornato 
in Russia attraverso la Germania. Il significato di questa « graziosa » 
concessione da parte del Governo del « grazioso » Kaiser, non ha bi- 
sogno di essere illustrata con lunghi commentari. Si concede il passaggio, 
l'ospitalità agli amici, non ai nemici; a quelli che possono giovare, non 


a coloro che danneggiano o della cui attività futura si ha motivo di. 


temere. La Germania sapeva perfettamente che Lénine, tornato in Russia, 
sarebbe stato di grande giovamento alla causa teutonica e una volta 
tanto il Kaiser non si è ingannato. 


Secondo. Le accuse:contro Lénine e i leniniani sono partite da Ale- . 


‘xinsky, ex-deputato alla Duma, socialista, ben conosciuto a Parigi. Ricor- 
diamo, fra l’altro, di aver parlato su queste colonne del suo forte volume : 
La Russie et la guerre. Ora l’Alexinsky non è un « capitalista », non è un 
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borghese, ma un socialista, che alla causa ha dato certamente più di 
quello che non abbia dato il signor Oulianov. Se Alexinsky non fosse 
venuto in possesso di documenti demolitori, giammai avrebbe sollevato 
lo scandalo, e non già per i rischi personali di gravissime rappresaglie cui 
si esponeva, ma perché se la documentazione gli fosse mancata o non 
fosse stata sufficente, egli avrebbe contribuito potentemente a rafforzare 
il prestigio politico e morale dei « bolscevichi ». 

Terzo. Le prove del mercato finanziario fra Germania e leniniani 
sono schiaccianti. Nei loro telegrammi, i signori Furstenberg, Kaslowsky 
e signora Soumenson, parlano spesso di somme ingentissime depositate 
nelle diverse banche e principalmente in quella russo-asiatica. Sempre 
a denaro si accenna nei telegrammi fra Kaslowsky e la signora Kallon- 
tai, grande amica di Lénine. Colui che funzionava da «corriere » fra 
leniniani e Germania, è già stato identificato : si tratta di certo Svendson, 
impiegato alla legazione tedesca di Stoccolma, ed è la filiale della Diskonto 


. Gesellschaft a Stoccolma che s'incaricava di « rimettere » il denaro ne- 


cessario a Pietrogrado. 

Non è una fantasia ma un fatto che l'avvocato Kaslowsky aveva alla 
Banca Siberiana di Pietrogrado un « piccolo » conto corrente di due 
milioni di rubli.... i 

Quarto. L'inchiesta ‘ordinata — dopo le rivelazioni di Alexinsky al 
Sovièt — a carico di Lénine, dimostra — nella più mite delle ipotesi — 
che l’attività di Lénine e soci offre materia al dubbio e al sospetto. 


“D'altra parte chi funzionava a Stoccolma da uomo di fiducia di Lénine? 


Il signor Parvzs, che l’Avanti! stesso qualifica come un « lestofante della 
politica internazionale ». 

Quinto. La fuga di Lénine. Il grande apostolo è scomparso. Ha ab- 
bandonato il sontuoso palazzo dell’ex-ballerina imperiale, dove si era 
principescamente insediato e non si sa dove sia andato a finire. Ma que- 
sta fuga ignominiosa dimostra che, anche dal semplice punto di vista 
del coraggio personale, il signor Lénine è un rivoluzionario di stoppa. 
Quando uno ha la coscienza tranquilla, affronta le bufere... 

Sesto. La prova delle prove dell'accordo fra la Germania e gli ele- 
menti bolscevichi di Pietrogrado è nella « coincidenza », nella « simulta- 
neità » della controffensiva austro-tedesca e della rivolta estremista. Lé- 
nine scatena le sue bande di esaltati e di delinquenti nel momento stesso 
in cui Leopoldo di Baviera lancia le sue truppe al contrassalto. Stabilito 
questo dato di fatto cronologico, non c'è più bisogno di andare alla 
ricerca dei dettagli. Il servizio reso alla Germania, premeditato in piena 
intelligenza colla Germania, salta agli occhi con una evidenza abbacinante. 
Dubitare ancora del tradimento dei leniniani è impossibile, come è im- 
possibile negare o contestare la più semplice, la più assiomatica delle 
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‘ verità geometriche. È un tradimento ai danni della Russia, ai danni delle 


democrazie occidentali e americane; è un tradimento ai danni della Ri- 
voluzione, che Lénine ha gettato sull'orlo del caos. 

Intanto gli austro-tedeschi hanno riguadagnato gran parte del terreno 
perduto. L'armata di Brusiloff, coi gloriosi reggimenti del 1° luglio, è 
costretta a ritirarsi. Intanto Guglielmo II e Carlo d'Austria si sono recati 
al fronte orientale per incoraggiare colla loro presenza le truppe. Oh non 
è soltanto l’esercito russo che i due sinistri rappresentanti della Santa 
Alleanza della forca vogliono sconfiggere; è la Rivoluzione che vogliono 
schiacciare, è la Rivoluzione slava che vogliono annegare nel sangue e 


nelle rovine della disfatta. Mentre a Berlino i socialisti conchiudono la . 


loro « parata » rivoluzionaria prosternandosi ai piedi di Guglielmo — e 
questo giovi una buona volta e per sempre a disilludere gli imbecilli che 
ad ogni stormir di fronda scheidemannista o erzeberghiana sperano nella 
rivoluzione tedesca — i soldati del Kaiser vanno alla morte per assas- 
sinare la libertà della Russia e d'Europa. 

È questa, forse, una delle ore più critiche della guerra mondiale. Ma 
noi abbiamo ferma fiducia che la potenza della barbarie non prevarrà. 
La Germania non ha vinto quando il traditore della Russia era Stirmer, 
non vincerà, oggi, che il traditore della Russia è Lénine. Il ministro 
Kerensky, che è ripartito per il fronte, compirà di nuovo il miracolo. Sal- 
verà la Rivoluzione. Ma intanto le democrazie occidentali devono dare 
al giovane dittatore tutto il conforto delle loro solidarietà morale e mi- 
litare. Ecco: dopo tre anni, come già nell’agosto del 1914, la Germania 
— dimessa la maschera della « pace bianca » — mostra il suo ripugnante 
ceffo militarista non alterato di una linea sola e, come tre anni fa, anche 
in questo momento, i popoli liberi si trovano di fronte alla stessa dura 
e imperiosa necessità : per ridare l'indipendenza alle Nazioni violentate, 
per garantire la libertà dagli attentati presenti e futuri degli Unni, bisogna 
combattere sino alla vittoria e non dar tregua ai Lénine di tutti i paesi. 

Non un momento di esitazione contro i complici del nemico, ma 
severità inflessibile. 

Questo chiedono i vivi, questo impongono i morti innumerevoli ca- 
duti nelle trincee d'Occidente e d'Oriente perché il piano criminale della 
Germania degli Hohenzollern e di Scheidemann sia infranto per sempre. 


M. 


Da I) Popolo d'Italia, N, 204, 25 luglio 1917, IV. 





« VIVA KERENSKY ! » 


Un dispaccio da Pietrogrado dice : 


«I Comitati del Consiglio dei delegati degli operai e militari ed il Con- 
siglio dei delegati dei contadini hanno redatto in comune cinque vibranti e 
pressanti appelli diretti rispettivamente: il primo a tutti i Consigli dei delegati 
degli operai e soldati in Russia, il secondo alia popolazione russa, il terzo 
agli operai, il quarto ai contadini, il quinto all'esercito. Gli appelli annunziano 
la formazione del Governo di salute pubblica “in pieno accordo con noi — 
essi dicono — sotto forma di dittatura rivoluzionaria, che prenderà una serie 
di misure atte a difendere ed a rafforzare il fronte, a respingere i nemici, ad 
introdurre riforme democratiche e sociali, a ristabilire con mano ferrea l'ordine 
rivoluzionario ””. 

«I Comitati del Consiglio dei delegati degli operai e dei soldati ed il 
Consiglio dei delegati dei contadini, con la deliberazione votata ieri, scom- 
paiono dinanzi al Governo. che diviene indipendente ed onnipotente, eretto in 
Comitato di salute pubblica, riconoscendo in Kerensky un capo d'autorità in- 
contestata. Il Ministero sarà probabilmente allargato con l’entrata di un rappre- 


- sentante dei cadetti che accettano completamente il programma stabilito. Il 


solo programma, il solo scopo è di riunire tutte le buone volontà per salvare 
il paese. (Sref.) ». 


C'è una logica fatale negli avvenimenti e quello che nelle vicende 
umane si attribuisce al caso o all’imprevisto non è che la confessione 
di una nostra imperfetta, manchevole conoscenza dei fatti. Quello che 
succede in Russia è logico, fatalmente. Ieri salutavamo in Kerensky il 
dittatore che avrebbe salvato la Rivoluzione russa e la Russia della 
Rivoluzione; oggi il telegrafo ci ‘annunzia che la dittatura è già stata 
proclamata e riconosciuta dalle due massime organizzazioni nelle quali 
si concentrava e si disperdeva ad un tempo il potere e l'amministrazione 
della « cosa pubblica ». . 

Il periodo convulsionario e inevitabile dopo a uno spostamento 
così grandioso di interessi economici e politici, dopo a un capovolgi- 


| mento così radicale di valori morali, si è conchiuso. L'equilibrio ritorna. 


La massa esprime un uomo. Si affida a un uomo. Si sintetizza in un 
uomo. La Russia oggi è Kerensky. A un certo momento la rivoluzione 
francese è stata Carnot, più tardi Napoleone. La saggezza vichiana aveva 
già pensato le linee di questo fenomeno che si accompagna a tutti i 
grandi sommovimenti di popoli. Il disquilibrio all’interno, che ebbe la 


78 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


sua più acuta e pericolosa manifestazione nella rivolta degli estremisti 
pietrogradesi, è l'antitesi dello squilibrio provocato dalla politica auto- 
cratica dei Romanoff. Ecco la sintesi che concilia e annulla i contrari: 
. Kerensky. 

Noi salutiamo con un senso di trepida e profonda ammirazione 
quest'uomo che accetta la dittatura come si accetta il più alto dovere, la 
più dura responsabilità, la più difficile missione. Ma noi crediamo che 
le spalle giovani di Kerensky siano sufficentemente forti per reggere il 
peso della Russia che vuol vincere la guerra e salvare la Rivoluzione. 

.I termini guerra e Rivoluzione sono inscindibili. La prova che Ke-' 
rensky ha fatto come ministro della guerra è rassicurante, malgrado la 
controffensiva scatenata dagli imperiali, grazie al tradimento di Lénine. 

Il compito del dittatore è fondamentalmente duplice: «una serie 
di misure atte a difendere ed a rafforzare il fronte, a respingere i nemici 
e a ristabilire con mano ferrea l'ordine rivoluzionario ». Questo è il 
programma della massima intensificazione della guerra. Kerensky e i 
suoi amici del Comitato degli operai e dei soldati e del Comitato. dei 
contadini, dopo un periodo — che in altri tempi sarebbe apparso assai 
breve, cronologicamente parlando — di vaneggiamenti dietro le ideo- 
logie pacifondaie, hanno capito che se la Russia non vince la guerra 
non c'è più una Rivoluzione e nemmeno una Russia: c'è soltanto un 
Kaiser che dilata il regime delle caserme prussiane su tutto il’ mondo. 
Ma la guerra non può essere continuata, se dietro all'esercito che com- 
batte nelle prime linee, non c'è tutta la Nazione raccolta nello sforzo 
della produzione intensificata e ordinata; ecco perché gli operai e i 
contadini affidano a Kerensky il compito di « ristabilire con mano fer- 
rea l'ordine rivoluzionario ». Già. La Rivoluzione non è il caos, non 
è il disordine, non è lo sfasciamento di ogni attività, di ogni vincolo 
della vita sociale, come opinano gli estremisti idioti di certi paesi; la 
Rivoluzione ha un senso e una postata storica soltanto quando rap- 
presenta un ordine superiore, un sistema politico, economico, morale 
di una sfera più elevata; altrimenti è la reazione, è la Vandea. La Rivo- 
luzione è una disciplina che si sostituisce a un’altra disciplina, è una 
gerarchia che prende il posto di un'altra gerarchia... È altamente si- 
gnificativo che la Russia ultra-democratica vada alla dittatura. [Censura]. 

Noi crediamo che Kerensky — dittatore — assolverà il compito 
che si è imposto. Ma quand’anche, sotto l’urto di circostanze e di forze 
superiori alla sua volontà, dovesse fallire, noi gli saremo grati egual- 
mente di non aver disperato della salvezza della Russia, di aver creduto 
nella vittoria della Rivoluzione. 

M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 205, 26 luglio 1917, IV. 
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E ADESSO, AI FATTI! 


Come quella di Roma, come Îe altre molte che la precedettero, 
anche la conferenza interalleata di Parigi ha creduto opportuno di chiu- 
dere i suoi lavori con una impegnativa e solenne dichiarazione di prin- 
cipio, L'opinione pubblica delle Nazioni occidentali che ha sentito ripe- 
tere a Londra, a Parigi, a Roma le mille volte le stesse cose, con un 
linguaggio su per giù sempre identico, avrebbe trovato un motivo di 
più lato compiacimento se gli Alleati, invece di tenersi sulle generali, 
fossero discesi all’« applicazione geografica » dei principî contenuti nella 
loro dichiarazione. E la soddisfazione sarebbe stata ancora più profonda, 
se almeno qualche spiraglio di luce ci fosse stato concesso circa la solu- 
zione data a problemi d’indole politico-militare come l'intervento ormai 
inevitabile della Grecia. i 

Ma le riunioni dei diplomatici continuano a tenersi col rituale mi- 
sterioso di prima e noi siamo condannati al regime dell'eterno pupil- 
laggio. Forse questa dichiarazione di principî che a noi sembra super- 
flua, è stata concertata per garantire la democrazia russa sugli obiettivi 
di guerra anti-impetialistici delle Potenze occidentali. 

Lo scopo di guerra che sovrasta tutti gli altri, secondo la formula 
uscita dalla conferenza di Parigi; è « quello di rendere impossibile il 
ripetersi di una criminosa aggressione come quella di cui l'imperialismo 
degli Imperi Centrali porta la responsabilità ». 

Come tutte le formule, anche questa ha bisogno di essere chiarita, 
altrimenti può dar luogo a qualche equivoco funesto. Ci si domanda: 
in che modo si vuol rendere «impossibile » una nuova aggressione 
austro-tedesca? Con un sistema di garanzie giuridico-politiche che la 
Germania potrebbe anche alla fine accettare, quando la guerra si chiu- 
desse con partita patta dal punto di vista territoriale e pecuniario, o 
con un nuovo assetto territoriale europeo che la Germania potrà subire 
per fotza ma non accetterà mai di libera volontà? In questi ultimi 
tempi — per effetto dell'intervento nord-americano e dell’estremismo 
russo — è venuta alla luce una tendenza per la quale i problemi di 
integrazione e di redenzione nazionale sono passati in seconda linea 
di fronte alle garanzie della pace futura del mondo. In un recente di- 
scorso di Lloyd George e nella dichiarazione degli Alleati, ci par di 
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scorgere una vaga parziale accettazione di quest'ordine d'idee. Ci si .in- 
cammina sopra un piano inclinato e insidioso. Pur di tornare allo stata 
quo ante la Germania può, a un dato momento, presentarsi nella più 
democratica delle foilettes. Un primo timido passo in questo senso è 
già stato compiuto coll’abolizione dell’anacronistico suffragio di casta in 
Prussia. Domani, la Germania, può accedere — ipocritamente — sul 
terreno delle garanzie e delle mutue intese fra i popoli. C'è una traccia 
di questa eventualità nella mozione votata dalla maggioranza del Reich- 
stag. La Germania non ci perde nulla. Ma dobbiamo proprio essere noi 
ad offrire alla Germania il modo di trarsi dal vicolo cieco dove si è 
cacciata? Spetta proprio alla Quadruplice di gettare una corda di sal- 
vataggio — sotto la forma anodina di garanzie non ben determinate per 
la pace futura — agli Imperi Centrali? 


È tempo di dire e di ripetere altamente che una Germania democra- 


tizzata sino alla repubblica, un’Austria-Ungheria realizzante il più libe- 
rale dei regimi federalistici, non costituiscono garanzie sufficenti per la 
pace futura, se l'Europa di domani sarà territorialmente uguale a quella 
. di ieri. Non aggiriamoci in un circolo chiuso e vizioso. Per essere sicuri 
che la «criminosa aggressione austro-tedesca non si ripeterà più » bi- 
sogna punire la Germania costtingendola non solo a restituire quello che 
ha predato in questa guerra, ma anche il bottino rapinato ai danni della 
Francia nel 1870-'71; bisogna far saltare il brillante feudo della Ger- 
mania: l'Impero degli Absburgo. Molto giustamente la dichiarazione di 
Parigi accomuna nella stessa responsabilità di aver scatenato la guerra 
Germania e Austria-Ungheria. Liquidate la Turchia e l’Austria-Ungheria, 
e la Germania non oserà più, perché non lo « potrà » più, attaccare 
nuovamente l'Europa. La vera garanzia della pace futura consiste precisa- 
mente nel finis Austriae. Tutto il resto è secondario. Di questa suprema 
necessità dovrebbero cominciare ad essere convinti quegli austrofili di 
Parigi e di Londra che sono rimasti in ritardo di mezzo secolo almeno! 
L'Austria non deve essere salvata, Come organismo statale non ha più 
nessuna missione da compiere, nemmeno quella che le assegnavano i te- 
deschi di casa nostra durante il periodo della neutralità: quella di fare 
da antemurale alla marcia del panslavismo verso il sud-ovest. Fra le na- 
zionalità che compongono l'Impero absburgico, tutti i vincoli sono spez- 
zati. Gli czeco-slovacchi lanciano alle Potenze dell'Intesa questo grido: 
Smembrate l’Austria-Ungheria! Fate la Boemia una e indipendente! Sono 
dodici milioni. Perduti i polacchi, i serbi della Bosnia-Erzegovina, gli 
italiani dell'Istria e della Dalmazia, i romeni della Transilvania, che cosa 
rimane dell'Austria di ieri? L'elemento tedesco, il magiaro, lo sloveno- 
croato. Venti milioni, coll’impossibilità di convivere insieme e la proba- 
bilità, quindi, della costituzione di tre nuovi organismi politici indipen- 
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denti, o di due, se i croati-sloveni si uniranno ai serbi. Non è la fine del- 
l’Austria-Ungheria? E una Germania senza l'appoggio dell’Austria-Un- 
gheria, come può ripetere o solamente pensare di ripetere il suo tentativo 
di aggressione? ng * 

L'equilibrio dell'Europa di domani, o, in altri termini, la durata e 
la fecondità della pace mondiale, è strettamente legata — in ragione di 
assoluta dipendenza — a un assetto territoriale che corrisponda alle legit- 
time ‘aspirazioni dei popoli e segni la fine di tutti gli irredentismi. Non 
ci sarà più fondato motivo di nuove guerre, quando i popoli saranno 
liberi nelle loro frontiere. Altre garanzie potranno essere escogitate e 
attuate, ma la fondamentale, la pregiudiziale, è quella che noi abbiamo 
prospettato. | 

E adesso che la conferenza di Parigi ha mostrato che le Potenze del- 
l’Intesa sono più strettamente unite che mai — il che significa nei nostri 
riguardi che le questioni italo-jugo-slava e italo-greca hanno trovato una 
soddisfacente soluzione — è tempo di passare ai « fatti » per realizzare 
— nel concreto — i principî ideali. 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 207, 28 luglio 1917, IV. 


IL « MORALE » 


Che cosa significa il « morale », più o meno elevato, di un esercito 
in guerra, è palese, con un'evidenza dolorosa, nelle attuali vicende del- 
l’esercito russo. Se, oggi, gli austro-tedeschi hanno potuto riguadagnare 
tutto il terreno abbandonato in seguito all'offensiva intrapresa dai glo- 
riosi reggimenti del 1° luglio e stanno — inoltre — avanzando nella 
Bucovina; se oggi Tarnopol, Stanislau, Kolomea sono in dominio degli 
imperiali, se Cernowitz stessa — la perla del Pruth — è minacciata; se, 
in somma, tutto ciò che rappresentava il frutto degli ingenti sacrifici di 
ieri, da parte dei russi, è o sta per essere nuovamente perduto, la respon- 
sabilità non tocca ai generali traditori come nella battaglia dei laghi Ma- 
suri, la causa non deve attribuirsi alla schiacciante superiorità degli ar- 
mamenti nemici, come nella primavera del 1915,... tutto ciò avviene per- 
ché il « morale » di molti soldati è stato corrotto, minato dalla propa- 
ganda bestiale dei pacifondai venduti alla Germania. I leniniani: ecco 
i responsabili della critica situazione in cui si trovano gli eserciti russi 
del sud. C'è nei bollettini russi — è sempre un merito grande quello 
di dire la verità anche quando ci può affliggere o umiliare — la do- 
cumentazione.— giorno per giorno — dei fattori di natura eminente- 
mente morale che hanno imposto a Brusiloff il duro compito della riti- 
rata. [Censura]. : 

Può essere che lo Stato Maggiore russo carichi le tinte e infoschi la si- 


tuazione per provocare l'intervento energico e immediato del Governo © 


provvisorio e del dittatore e per determinare nell’opinione pubblica uno 
scoppio d'indignazione contro i responsabili materiali e morali di questi 
avvenimenti; ma anche accogliendo questa possibilità, la realtà dei fatti 
rimane sempre assai grave, 4 
Aggiungiamo subito che non c'è motivo di abbandonarsi alla dispe- 
razione e per le ragioni che seguono. [Censura]. In certe località, dove 
i russi resistono accanitamente, l'avanzata, a confessione degli stessi 
tedeschi, incontra serie difficoltà. Finalmente, alcuni sintomi autorizzano 
a credere che il periodo più acuto di questa crisi militare sia sorpassato. 
Kerensky, che è tornato al fronte, può rianimare colla sua ardente parola 
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le truppe, riorganizzarle e lanciarle fra poco alla controffensiva. Il Go- 
verno provvisorio — composto, giova sempre ricordarlo, nella sua tota- 
lità, di socialisti rivoluzionari — è finalmente compreso della necessità 
di adottare misure estreme. Prova ne sia il ristabilimento della pena ca- 
pitale per i soldati che tradiscono. Il compito del Governo provvisorio è 
chiaro : evitare a qualunque costo, con qualunque mezzo, la disfatta, per- 
ché la disfatta militare significa la contro-rivoluzione; significa il citta- 
dino Romanoff rimesso sul trono imperiale da Guglielmo di Hohenzol- 
lern. Lénine e soci hanno lavorato per la Germania e per la contro- 
rivoluzione! 

Noi crediamo fermamente che la Russia rivoluzionaria — vivaio 
sterminato di energie umane — riuscirà a contenere gli eserciti e a 
salvare se stessa. 

Ma c'è — negli avvenimenti di questi giorni — una «lezione » che 
non deve andare perduta, E la lezione si riassume in questo « comanda- 
mento »: Bisogna vigilare, colla massima diligenza, sulla « salute mo- 
rale » degli eserciti. A che cosa giovano migliaia di cannoni, montagne di 
proiettili, moltitudini di soldati, se l'animo manca o non sa più affrontare 
il sacrificio? Un tempo — agli esordi della guerra — il problema mas- 
simo per la Quadruplice fu un problema di ordine materiale, tecnico; 
oggi, dopo tre anni — l'’efficenza dei mezzi tecnici è raggiunta — bi- 
sogna tener presente l’altra necessità : la resistenza morale degli eserciti 
e delle popolazioni. i 

A dire il vero, noi ci troviamo ancora in buone condizioni. Ma po- 
trebbero essere infinitamente migliori, se il Governo di Salandra prima, 
di Boselli poi, avesse seguito una politica diversa, più energica, più pre- 
vidente, più spregiudicata. Noi ripetiamo la nostra parola d'ordine: 
bisogna dare un'anima all'esercito! E per quanto riguarda le condizioni 
interne dell’Italia di domani aggiungiamo: bisogna dare un contenuto 
« sociale » alla guerra! Andare ai soldati: ma non colle promesse incerte, 
che per la loro stessa inconsistenza non possono sollevare entusiasmi, 
ima con «fatti» i quali dimostrino ai soldati che tutta la Nazione è 
con loro, che tutta la Nazione è concentrata nello sforzo di preparare 
una Italia nuova per l'esercito che tornerà vittorioso dalle frontiere ri- 
conquistate... 

Noi non c’intendiamo affatto di strategia, né di tattica militare, ma 
conosciamo molto bene il meccanismo interiore dell'anima popolare, 
perché le stesse folle che portano, oggi le stellette, noi le abbiamo avute 
nel pugno, in tempi non troppo lontani, e sappiamo le parole che bisogna 
dire e quelle che non si devono dire; sippiamo quali molle devono 
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essere toccate perché questi uomini « scattino » nell'azione... A_ questa 
gente che vi ha dato e vi dà il sangue, non si può parlare sempre attra- 
verso ai paragrafi di un regolamento di guerra, buono forse per gli 
eserciti di caserma del vecchio Piemonte, non più certamente per la Na- 
zione armata. Ma che la lettera debba sempre uccidere lo spirito? 


M. 


Da Il Popolo d’Italia, N. 208, 29 luglio 1917, IV. 





GLI ITALIANI PER IL «POPOLO » 


A RACCOLTA! 


L'appello lanciato su queste colonne una quindicina di giorni fa per 
alimentare e raddoppiare la cifra della sottoscrizione è stato accolto dai 
moltissimi amici del Popolo nel modo più lusinghiero e cordiale. Dalle 
grandi città, dove pulsa fervidamente l'attività economica e politica di 
questo eccezionale periodo storico, ai piccoli centri disseminati lungo 
la penisola, dove gruppi di amici tengono con tenacia e con coraggio 
ammirevoli, accesa, malgrado le condizioni talvolta ostili dell'ambiente, 
la nostra fiamma, ci giungono le attestazioni effettive e tangibili di una 
simpatia che il tempo e gli eventi non hanno intiepidito. Molti hanno 
già dato, molti altri daranno. Ma fra tutte le offerte quelle che apprez- 
ziamo di più, quelle che più ci confortano, sono le offerte dalla zona di 
guerra: il gesto di solidarietà che ci viene dagli ufficiali e dai soldati — 
dopo ventisei mesi di guerra — non ha bisogno di essere illustrato con 
troppe parole. Esso è un incitamento, è un ammonimento per tutti i ba- 
stardi che vagheggiano la pace del tradimento, la pace tedesca; è un 
superbo atto di fede, è un fiero proposito di battaglia. Vuol dire che il 
morale dei soldati italiani è — nel complesso — forte e pronto a sop- 
portare le altre inevitabili prove, sino alla vittoria. Noi ringraziamo i 
nostri poilus e li assicuriamo che l’opera nostra sarà diretta anche ad 
ottenere ciò ch'essi desiderano : la fine del « bosco » € tutte quelle misure 
d'ordine materiale e morale che aumentano l’efficenza di un esercito. 

Un tenente siciliano — già soldato, poi ufficiale e ferito nei com- 
battimenti del maggio — ci scrive: « Risponderò coi fatti alla tua let- 
tera ». Un soldato che è in una delle trincee avanzate della Valsugana ci 
promette che raccoglierà « qualche cinquina fra i suoi commilitoni » € 
manderà l'importo all'unico giornale che sì batte contro gli imboscati; un 
gruppo di artiglieri in linea sul Sabotino ci dicono la stessa cosa. Anche 
dal Carso voci affettuose giungono a noi. E potremmo continuare. Nel- 
l’Italia che lavora ed è tutta raccolta nell’aspettazione fiduciosa della 
vittoria, gli amici si muovono. Un ferroviere da Udine, un amico fedele 
della prima ora, un altro da Salsomaggiore, un operaio da Soresina, un 
gruppo da Bologna; molti dalle Romagne rispondono « presente! » alla 


& 
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chiamata. Tutti vogliono che la sottoscrizione del Popolo assurga all'im- 
portanza di una dimostrazione politica. Tutti si rendono conto dell'utilità 
di questa rassegna di forze. La colonna della nostra sottoscrizione deve 
diventare il centro di ritrovo degli uomini liberi, dinamici, volitivi; il 
luogo di adunata di quanti in Italia — al di fuori, al di sopra e contro 
ai partiti degenerati o in via di degenerazione — sentono di rappresentare 
il fascio delle energie operanti di domani. È principalmente, se non esclu- 
sivamente per il significato « politico » della sottoscrizione, che noi sol- 
lecitiamo gli amici. È necessario, Ma di questa necessità i nostri amici 


sono pienamente consapevoli e lo dimostrano le colonne che seguono e 
quelle che verranno. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 208, 29 luglio 1917, IV. 
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KILOMETRIA JUGO-SLAVA 


Nel suo vigoroso discorso pronunciato l’altra sera a Roma, in comme- 
morazione di Cesare Battisti, il ministro Comandini ha accennato a una 
recente pubblicazione di propaganda imperialistica jugo-slava, edita sotto 
il patronato del Grande Oriente di Francia. Si tratta di un opuscolo che 
reca sulla copertina la seguente dicitura che letteralmente trascriviamo : 


« Libenté, égalité, fraternité. In nome e sotto gli auspici del Grande Oriente 
di Francia. Supremo Consiglio per la Francia e le Colonie francesi. Loggia 
Unione Oriente di Belgrado. La controversia italo-serba, illustrata da due espo- 
sizioni in contraddittorio. Del fratello I-Vassa U. Jovanovic, 11 Rue de l’Echelle, 
Paris ». 


Nell'attesa di leggere il processo-verbale della famosa riunione mas- 


- sonica di Parigi, che tanto rumore di polemica ha sollevato in tutta Italia, 


quest'opuscolo c’informa sulle idee dominanti nella massoneria francese. 
Vale la pena di leggere colla necessaria attenzione questo preteso con- 
traddittorio fra un massone italiano e il suo fr.[atello] serbo. Preteso, 
diciamo, perché, sino nella disposizione tipografica del libro, la parte 
consacrata alla tesi italiana è meschina; non solo, ma il fratello italiano 
sceglie così male î suoi argomenti, da far nascere il sospetto ch'egli 
lo faccia apposta DEE: dar modo al fratello serbo di confutarli Fiook 
mente. 

Non si dica che queste polemiche jugo-slave sono inutili, dal mo- 
mento che i Governi responsabili hanno già fissato nei loro ‘accordi. la 
soluzione dei problemi territoriali presenti e futuri. I patti dei Governi 
devono essere accettati lealmente dall'opinione pubblica, altrimenti re- 
stano sulla carta. Ora, i campioni della Jugo-slavia e in particolare quelli 


| della Slovenia, la cui devozione agli Absburgo è venuta di nuovo e cla- 
‘ morosamente allo scoperto nell’adunata di Praga, si affrettano a procla- 


mare che accetteranno i « patti diplomatici conclusi fra l’Italia e gli . 
Alleati, solo ed in quanto saranno favorevoli alla causa jugo-slava ». 
Non si deve dar tregua a questo imperialismo jugo-slavo che rivela ogni 
giorno più chiaramente il suo carattere di obliqua manovra austriaca allo 
scopo di seminare zizzania fra l’Italia e gli Alleati, anche e sopratutto 
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perché l'opinione pubblica dei paesi amici ci sembra particolarmente 
incline ad accoglierne il punto di vista. 

Non è un po’ sconfortante che sia proprio il Grande Oriente di 
Francia quello che dà il viatico solenne della sua protezione a una tesi 


“fondamentalmente anti-italiana? Ecco l'utilità, la necessità che organi indi- 


pendenti non nazionalisti e tanto meno, poi, imperialisti, come il nostro 
giornale, insorgano contro le deformazioni jugo-slave delle più palesi 
verità storiche, geografiche, etniche. L'accusa di imperialismo e di « esten- 
sionismo » fatta alla politica italiana da parte degli jugo-slavi è ridicola : 
se noi volessimo portare i nostri confini politici a Lubiana o incorporare 
nell'Italia di domani Zagabria, oppure tutto il retroterra dalmatico sino al 
displuvio delle Alpi Dinarichè, gli jugo-slavi avrebbero perfettamente 
ragione di protestare contro il nostro « imperialismo »; ma le nostre 
pretese territoriali sono modeste: noi chiediamo, noi vogliamo, noi 
avremo solo quello che ci spetta, solo quello che è nostro. ' * 

Ciò premesso, ciò stabilito, in linea pregiudiziale, noi vogliamo ag- 
giungere, a scanso di ogni equivoco, che vedremmo con molta simpatia 
lo stabilirsi di una intesa cordiale fra ‘italiani e slavi del sud. Ma non 


lavorano certo a render possibile quest'intesa i propagandisti serbi, slo-. 


veni, croati e nemmeno i Grandi Orienti delle Nazioni alleate, che di 
tali propagandisti si rendono mallevadori e patroni. Lasciamo per un 
momento da parte la questione dalmatica, a proposito della quale qualche 
voce dissenziente si leva anche in Italia. Ma gli jugo-slavi son ben lungi 
dal limitare i loro fini territoriali al possesso integrale della Dalmazia. 
Essi rivendicano Fiume — italianissima — come porto commerciale delle 
regioni croate che farebbero parte della Jugo-slavia o grande Serbia fu- 
tura, Essi rivendicano Trieste che a pag. 37 dell’opuscolo in questione 
viene definito « centro delle aspirazioni imperialistiche italiane ». Gli 
jugo-slavi sanno che l’Italia non rinuncerà giammai al possesso di Trieste. 
AI fr. serbo della Loggia di Belgrado che cita una frase del Sonnino del 
1881, noi opponiamo semplicemente il Sonnino del 1917, edizione re- 
centissima : 


« L'Italia non potrà mai consentire a che siano ribadite le catene alla terra 
di Nazario Sauro ». 


Visto che Trieste sarà italiana, gli jugo-slavi — traduciamo fedel- 


mente — « sollevano formale obiezione nel senso che un'annessione di ’ 


Trieste all'Italia non potrebbe costituire per gli jugo-slavi un fatto com- 
piuto inalterabile e definitivo ». Di inalterabile e definitivo nella vita e 
nella storia non c'è nulla, ma quando il tricolore sventolerà sul colle di 
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S. Giusto, non saranno certo le « obiezioni » anche « formali » dei si- 
gnori sloveni che lo faranno abbassare.... Inutile aggiungere che tutta la 
zona goriziana — compresa la città — dovrebbe essere slovena, per que- 
sto ineffabile massone di Belgrado, il quale trova il modo di versare anche 
una lagrima sulla triste sorte dei trenta o quarantamila sloveni della Val 
Natisone. I sentimenti di questi sloveni italianizzati sono illustrati da 
questo semplice episodio: nel paese che ha avuto la disgrazia di dare 
i natali al Faidutti è stata dedicata una piazza a Cesare Battisti. 

Tutto l'opuscolo dell’ignoto massone serbo è intonato a sentimenti 
di ostilità contro l’Italia. Persino il nostro intervento in guerra, che fu 
voluto dal popolo in uno slancio di altruismo e di cavalleria, è prospet-. 
tato sotto la luce di un mercato concluso sopratutto ai danni dei « poveri » 
sloveni, i quali sono stati e continuano ad essere gli sbirri più fedeli 
degli Absburgo. 

A un certo punto, l'opuscolo svaluta l’efficenza militare dell’inter- 
vento italiano, l’entità del nostro sforzo e del nostro sacrificio di uomini. 
Ma la conclusione è ancora più grave. L'autore invita la massoneria a 
sabotare tutte le rivendicazioni italiane e la scongiura di intervenire per 
la giusta causa jugo-slava presso i dirigenti di tutti i paesi. 

Gli jugo-slavi covano un progetto orgoglioso, quanto temerario : essi 
vogliono « provocare attraverso la massoneria, la revisione dei patti che 
l’Italia ha esforto ai Governi alleati in un momento di debolezza ». La 
massoneria deve impedire « l'attentato contro la libertà. di un popolo 
martire — lo sloveno — attentato che, se compiuto, sarebbe una ver- 
gogna per l'umanità del nostro secolo ». È necessario portare alla luce, 
fuori delle logge massoniche, questo programma jugo-slavo. All’indomani 
della conferenza di Parigi — dov'era rappresentato anche il Governo 


‘serbo — queste oscure manovre anti-italiane devono essere denunciate. 


Se l'accordo raggiunto a Parigi è sincero, il Governo serbo non può più 
oltre tardare a squalificare questa campagna, che può avere, in prosieguo 
di tempo, conseguenze deplorevoli. Gli slavi del sud, che sono stati fi- 
nora di un lealismo ripugnante nei riguardi dell'Austria (ben diverso è 
stato l'atteggiamento degli slavi di Boemia e Slovacchia!), devono ricor- 
dare che senza l’intervento dell’Italia, il destino della Serbia era quello 
di diventare, come la Bosnia-Erzegovina, una provincia austriaca. L'Italia 
non ha fame di territori. Se la sua politica fosse stata inspirata da criteri 
di sola utilità territoriale, avrebbe potuto fare in altro modo più « lauti » 
affari. Avrebbe avuto terre e colonie e con un sacrificio infinitamente 
minore. La sua coscienza si è ribellata al mercato che le veniva proposto 
e ha scelto altra via. Sono due anni che sanguina e dolora, ma tiene e 
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resiste. Non solo per sé, ma per tutti, compresi i serbi e gli stessi slo- 
veni. Per la liberazione delle terre che furono e sono sue e per la libertà 
di tutti i popoli. Lo ricordino gli zelatori dell’imperialismo jugo-slavo, 
lo ricordino anche i Grandi Orienti massonici prima di « pubblicare 
e mettere in giro », in loro nome e sotto la loro egida, pubblicazioni che 
intiepidiscono la necessaria cordialità dell'alleanza nella lotta contro il 
blocco tedesco. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 210, 31 luglio 1917, IV. 





NEL TERZO ANNIVERSARIO DELLA GUERRA 


«COME SONO VENUTO ALLA GUERRA » 


Determinare le cause di uno stato d’animo, rintracciare le ragioni 
psicologiche, quindi intime di un atteggiamento politico e personale, 
non è la cosa più facile di questo mondo, malgrado il socratico « co- 
nosci te stesso ». La coscienza è un dato enormemente complesso e ap- 
prossimativo, per cui l’uomo che vuole guardare «se stesso », scindersi 
in un soggetto che investiga e in un oggetto da investigare, può cadere 
in qualche errore di analisi o di sintesi, tanto più che non è facile demar- 
care nel tempo e nella qualità le azioni e reazioni fra mondo esterno e 
mondo interno. Tutto ciò per avvertire il lettore che i motivi delle azioni 
umane vanno ricercati con molta discrezione.... 

To non ho mai ammirato i tedeschi, Nemmeno socialisticamente par- 
lando. Le polemiche che ho avuto con l'on. Graziadei prima della guerra 


‘e precisamente in seguito all'articolo « Tregua d'armi! » del giugno 1914, 


sono là a dimostrarlo. La mia concezione del socialismo si avvicinava 
alla scuola francese. Un po’ di Malon, molto Blanqui. Il mio « insurre- 
zionismo », il mio «volontarismo ». socialista erano in aperta antitesi 
colla azione tedesca, anzi prussiana o meglio stock-prussiana del socia- 
lismo marxista. Malgrado tutto, ero lungi dal credere — nell'ultima de- 
cade del luglio 1914 — che il socialismo tedesco avrebbe tradito così 
clamorosamente l’Internazionale e si sarebbe solidarizzato colla politica 
d’aggressione del Kaiser. Io fui — d'istinto — favorevole alla guerra il 
giorno stesso in cui i tedeschi oltrepassarono le frontiere del Belgio. 
Impressi all’Avanti! una direttiva nettamente anti-germanica e francofila. 
Certi titoli che occupavano tutte le colonne della prima pagina sono 
ancora ricordati.‘Così molti articoli di redattori e miei. L'Avanti! non fu 
— in quel periodo — neutrale fra aggrediti e aggressori, ma stigma- 
tizzò questi ultimi e confortò i primi della sua umana e socialista soli- 
darietà. i 

A questo periodo ne seguì — dopo la battaglia della Marna — un 
altro che culmina in due episodi: nel manifesto del 21 settembre e nel 
referendum lanciato alle sezioni. Fu quello un periodo assai breve del 
resto, in cui motivi d'ordine politico frenarono il mio interventismo la- 
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tente iniziale. Forse io avevo in animo di condurre il Partito alla più 
alta manifestazione antibellica, per poi, compiuta l'affermazione di prin- 
cipio, scendere sul terreno della realtà, 

Ad ogni modo la neutralità non doveva essere l'equivalente dell’ina- 
zione, Di qui il dilemma ch'io posi alla Direzione del Partito nella riu- 
nione di ottobre a Bologna, preceduta da un mio articolo: Dalla neutra 
lità assoluta alla neutralità attiva ed operante. Ciò che avvenne in quella 
riunione è noto. È certo che io potevo — a norma di legge — restare alla 
direzione dell’Avanti! perché, acclamato dal congresso di Ancona, solo 
un altro congresso poteva allontanarmi da quella carica, ma non volli 
giovarmi di un vantaggio di procedura per continuare in una situazione 
politica ormai insopportabile. Molti che si rammaricarono del mio gesto 
non lo fecero soltanto per ragioni personali ma perché convinti che 
— valendomi del grande ascendente che io avevo allora sulle masse del 
Partito — avrei potuto trascinarle all’interventismo. Quei molti, sono 


rimasti da allora anime eternamente in pena, o « dondoloni », secondo . 


la terminologia dei circoli rionali. Può essere che accanto alle cosidette 
ragioni di principio (il socialismo teorico non è mai stato 4 priori contra- 
rio alla guerra) ci sia, a determinare l'atteggiamento sempre più iroso del 
P. S. U., un po’ di puntiglio, l’esagerazione dello spirito di contraddi- 
zione.... 

Ma io mi domando se avrei potuto — entro i quadri del Partito So- 
cialista — compiere quell'opera di anti-neutralità che iniziai dal primo 
numero del Popolo d’Italia, e che — senza stupide modestie — fu l’ener- 
gia motrice delle indimenticabili giornate rivoluzionarie del 1915. I gran- 
diosi avvenimenti politico-militari di questi ultimi tempi dicono che 
l’Italia non poteva rimanere neutrale, pena il suicidio, mentre il suo in- 
tervento cavalleresco l’ha portata di colpo fra le Nazioni più nobili del 
mondo. 

Quanto a me, ho voluto che alle parole seguissero gli atti. Nell'adem- 
pimento del mio preciso dovere di lanciatorpedini e bombe, dopo sedici 
mesi di trincea sono rimasto ferito sulla strada di Trieste, sul Carso, 
calvario e altare della nuova Italia... 


Dall'Ospedale Militare di via Arena, Luglio 1917. 
MUSSOLINI 


Da Il Secolo Illustrato, N. 15, 1 agosto 1917, V*#. 


* Il Secolo Illustrato (Lo sport illustrato), Rivista quindicinale della forza, 
dell’audacia e dell'energia, si stampava a Milano, sotto la direzione di Tullo 
Morgagni. i 





DELENDA AUSTRIA ! 


Mentre Balfour, ministro inglese degli Esteri, pronunciava alla Ca- 


| mera dei Comuni quel suo infelice discorso che tanta e giustificata inquie- 


tudine ha suscitato nell'opinione pubblica italiana, due fatti di natura 
eminentemente politica venivano da Praga è da Corfù, a infirmare, se 
non a distruggere, la tesi — vecchia di mezzo secolo e storicamente liqui- 
data — di una conservazione sotto forme diverse della vecchia monarchia 
danubiana. Certo è che Mr. Balfour si è tenuto troppo sulle generali 
parlando della sorte che dovrà toccare all'Impero austro-ungarico. Si può 
anche comprendere una certa discrezione, nel trattare problemi la cui 
soluzione più o meno radicale è dipendente dalla vittoria più o meno 
radicale della Quintuplice Intesa, ma non si comprende il linguaggio lu- 
singhiero quasi deferente usato da Balfour nei confronti della monarchia 


‘ degli Absburgo, ch'egli ha chiamato « vecchia e grande » senza ricor- 


dare che la vecchiaia non è sempre un merito e che la « grandezza » 
austriaca è rappresentata dalle forche piantate durante un secolo, come 
sistema di governo, per soffocare in Italia, in Boemia, in Transilvania, 
nella Bosnia-Erzegovina, la lotta delle nazionalità che vogliono essere 
arbitre dei propri destini. L'on. Balfour sembra ammettere come una 
ipotesi possibile un'Austria di domani simile a quella di ieri, salvo una 
trasformazione della sua costituzione politica interna, ma se è vero, come 
è stato proclamato le mille volte in mille solenni occasioni, che la 
. Quintuplice vuole che il diritto dei popoli sia riconosciuto, rispettato e 
sia norma costitutiva per l'assetto. politico territoriale del mondo, l'on. 
Balfour e quanti come lui vagheggiano soluzioni di compromesso, non 
possono chiudere l’orecchio alla voce dei popoli, diciamo precisamente 
dei popoli che compongono ancora l'Impero austro-ungarico. Qual'è la 
parola d’ordine degli czeco-slovacchi? Che cosa vogliono gli czechi, sot- 
‘toposti all'Austria, gli slovacchi, dipendenti dai magiari? Vogliono la 
loro unione in uno stato unico. Vogliono ricostituire la Boemia, coi suoi 
dieci o dodici milioni d’'abitanti. Il Comitato czeco-slovacco ha lanciato 
ai Governi e ai popoli della Quintuplice questa invocazione suprema: 
smembrate l’Austria-Ungheria, fate che la Boemia, la quale ha dato prove 
indiscutibili del suo odio contro l’Austria, della sua simpatia per la 
Quintuplice Intesa, formi, domani, un primo baluardo contro nuove 
possibili aggressioni del germanesimo! 


vi MI 
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La Boemia è già virtualmente ed effettivamente staccata dal nesso 
austro-ungarico. Legioni czeco-slovacche combattono sotto la bandiera 
| della Russia contro gli austriaci; l’amnistia largita — per forza — da 


Carlo primo e ultimo, non ha affatto disarmato il fierissimo sentimento 


nazionale boemo (lassù c'è anche un Partito Socialista che lavora sul ter- 
reno nazionale) e lo dimostrano le vicende della riunione di Praga col- 
l'esclusione degli sloveni, colpevoli di non voler rompere tutti i legami 
coll’Impero austro-ungarico. Mister Balfour pensa, forse, che tra i « fini » 
di guerra della Quintuplice ci sia quello di consegnare nuovamente la 
Boemia generosa e ribelle ai suoi carnefici di Vienna? Se gli slavi del 
nord sono già in istato di sedizione e- di separazione dal resto della 
monarchia, gli slavi del sud hanno, a Corfù, il 20 luglio, steso l’atto di 
nascita del futuro Stato jugo-slavo che comprenderà i serbi, i croati, 
gli sloveni. Del documento importantissimo, perché è un vero e proprio 
statuto della nuova Nazione e reca in calce la firma di Nicola Pasié, 
Presidente del Consiglio dei ministri serbo, .ci occuperemo diffusamente 
domani. Ora, ai fini del nostro discorso, ci basti rilevare che altri pa- 
recchi milioni di sudditi austriaci si ritengono già svincolati completa- 
mente dal vecchio Stato e si considerano cittadini di un’altra Nazione. 
E qui torniamo a chiedere: se il diritto dei popoli dev'essere tutelato 
e salvaguardato, pensa forse Mister Balfour che la Quintuplice possa — 
per salvare l’Austria o piuttosto la monarchia degli Absburgo — sacri- 
ficare i piccoli popoli che sono assurti alla coscienza storica e morale 
della loro nazionalità? 


Noi ci rifiutiamo di credere, ST i silenzi che gelano e le re- 


ticenze che disorientano, che i membri responsabili della politica estera 
inglese possano ammettere — anche sul solo calcolo della ipotesi — la 
continuazione del dominio degli Absburgo sugli elementi latini della 
monarchia. Non può essere. Non meno degli czechi, ma certamente più 
degli sloveni e dei croati — il cui irredentismo nei riguardi dell’ Austria 
è di data recentissima — i latini italiani e i latini romeni hanno mostrato 
“— col sacrificio — la loro volontà di tornare alla rispettiva madre-patria. 
Non può essere in questione il possesso della Transilvania da parte dei 


romeni, poiché fra l’altro questo fu l'obiettivo territoriale del loro inter-. 


vento e meno ancora può essere in questione il possesso del Trentino, di 
Trieste, di Fiume e dell'Istria e di una zona litoranea dalmata, da parte 


dell'Italia. Insomma il dilemma imperioso al quale non può sfuggire — 


l'on. Balfour è è questo: o si salva l’Austria e si sacrificano i popoli che 


la compongono e si rinnega nella maniera più clamorosa e vergognosa 


il principio ideale della guerra, o si liberano i popoli e.allora l’Austria 
è fatalmente condannata a morire. i 
Se l'on. Balfour crede di poter sgusciare da questo ferreo dilemma 


et CIR 





+ 
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e salvare l’Austria, migliorando — dal punto di vista della politica in- 
terna — le condizioni dei popoli, egli è vittima di un errore e, quel 
ch'è sintomatico, la sua tesi coincide perfettamente coi piani della po- 
litica absburgica fatta di simulazioni e di promesse che non saranno mai 
mantenute. Ad ogni modo è in antitesi colla libera volontà delle nazio- 
nalità, O si coltiva in certi ambienti inglesi, anche ufficiali, la speranza 
di una pace separata coll’Austria-Ungheria? E, peggio ancora, si ritiene 
che nel caso di questa pace sia l'Italia che debba, nell’inevitabile com- 
promesso, limitare le sue rivendicazioni? La pace separata è un assurdo 
e l’Italia non può rinunciare — pena il suicidio — a risolvere una volta 
per sempre la sua secolare controversia coll’Austria-Ungheria. Che la 
pace separata coll’Austria sia un assurdo in termini e che il vagheggiarla 
sia pericoloso e incosciente, è nell'evidenza stessa delle vicende storiche 


di questi tre anni di guerra. Ai ménagements di Balfour ha risposto 


Czernin, con un discorso che riconsacra l’indissolubilità dell'alleanza dei 
due Imperi Centrali. Andrea Chéradame, il cui libro Le pangermanisme 
démasqué può essere definito «classico », batte in breccia, riduce in 
frantumi la possibilità di una politica di autonomia da parte degli 
Absburgo. Nessuno nega ‘una competenza profonda dei problemi austro- 
ungarici allo scrittore francese. 


« L’Austria-Ungheria — egli dice — è oggi completamente sotto la domi- 
nazione di Guglielmo II come lo è il Belgio, Il conflitto europeo ha permesso 
infatti l'occupazione assoluta, sotto il pretesto di difenderlo, di tutto l'Impero 
asburgico, come era nel piano del 1911. Dall'inizio del 1915 tutte le truppe 
di Francesco Giuseppe sono interamente sotto agli ordini del Grande Stato 
Maggiore di Berlino. Se l’Austria-Ungheria volesse concludere una pace sepa- 
rata non lo potrebbe perché tutti i suoi organi motori, militari e diplomatici, 
subiscono l'impulso esclusivo degli agenti del Kaiser », 


Andrea Chéradame si è completamente liberato dalle idee tradi- 
zionali in voga un tempo nella diplomazia francese. Egli è per la di- 
struzione dell’Austria. Finché l’Austria-Ungheria esiste, la Germania è 
vittoriosa. La realizzazione del suo piano Amburgo-Golfo Persico è rin- 
viata, non distrutta. Una pace che lasciasse in piedi l’Austria-Ungheria 
costituirebbe una grandiosa vittoria del pangermanismo, anche nel caso 
che la Germania fosse costretta a restituire l’Alsazia-Lorena alla Francia. 
Lo Chéradame dice: 


« Coloro che sostengono ancora la tesi della conservazione dell’Austria-Un- 
gheria, sottomessa agli Absburgo, ritardano di almeno venti anni. Adottare questa 
soluzione sarebbe fare-il gioco della Germania poiché è praticamente impossibile 
separare gli Absburgo dagli Hohenzollern. Sarebbe assicurare il gioco germanico 
sugli slavi e sui latini, dunque facilitare la realizzazione dell’Amburgo-Golfo- 
Persico ». - 
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Dunque, aggiungiamo noi, permettere ai germani di « rifarsi » pre- 
stissimo e di ritentare, in breve volger di tempo, la prova e con mag- 
giori probabilità di riuscita. Quando l'on. Balfour dichiara che il nemico 
principale è la Germania, approviamo; ma quando egli fa credere che 
per abbattere la Germania bisogna risparmiare in un certo senso l’Austria- 
Ungheria, noi ci permettiamo di obiettare che finché. la Germania potrà 
contare sull’appendice tedesco-magiara dell'Austria, cui fa seguito il 
blocco turco-bulgaro, la Germania non sarà mai battuta. Sarebbe invero 
la più triste, la più sanguinosa, la più paradossale delle ironie che questa 
guerra, iniziata in difesa delle piccole nazionalità, come il Belgio e la 
Serbia; consacrata in faccia al mondo e in documenti memorabili come 
una guerra di liberazione, dovesse concludersi col salvataggio di uno 
Stato che non è una Nazione, di uno Stato anacronistico, arbitrario, che 
non potrà mai fare una politica diversa da quella che è nelle sue tradi- 
zioni, nella sua intima costituzione. ce 

Bisogna finirla coi luoghi comuni delle vecchie diplomazie. Bisogna 
avere il coraggio di proporre le risoluzioni fondamentali. L'Austria deve 
saltare : questa è la vox popali o altrimenti la guerra avrà mancato al suo 
scopo. 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 213, 3 agosto 1917, IV. 





IL MARTIRIO 


La storia dell'invasione tedesca nel Belgio è una storia terrificante di 
devastazione e di morte, di barbarie e di terrorismo, di sangue e di la- 
grime. | È 

Fin dal loro primo ingresso in terra belga, i tedeschi incominciarono 
a massacrare inesorabilmente. Il primo villaggio devastato e incendiato 
dai barbari fu Battice, che precede la città di Herve. La scena terrificante 
è descritta dal curato del paesello, in una lettera pubblicata dal Ty4 
il 12 marzo 1915: 


«Il mercoledì 6 agosto, nel pomeriggio, arrivò un ufficiale superiore, il 
quale mi disse: ‘Io sono il comandante delle truppe accantonate qui e vi prendo 
sotto‘ la mia protezione. Dite: sopratutto agli abitanti che io li prendo sotto la 
mia custodia ”. . i 

«Io partii pieno di fiducia nelle sue parole. Ma non avevo ancora raggiunto 
il villaggio che il saccheggio di Battice incominciava. Più di venti persone 
furono uccise o bruciate vive. Tutto il villaggio fu dato al fuoco, salvo il 
quartiere della stazione di cui i tedeschi avevano bisogno ». 


Anche Herve fu messa a sacco. E.un centinaio di case, sino a 
Micheroux, furono bruciate. Questa distruzione di piccole abitazioni 
operaie e di piccole case coloniche disseminate qua e lì ha un carattere 
estremamente odioso. se 

Il 4 agosto 1914, verso le 4 del pomeriggio, un'automobile in cui 


erano alcuni ufficiali tedeschi penetrò a Herve. I signori Dechéne, 


Dieudonné e Gustavo Styne si trovavano sul ponte Malakoff, disponen- 
dosi a rincasare. Gli ufficiali tedeschi li abbatterono a colpi di revolver. 
Dechéne fu ucciso, Styne gravemente ferito. : 

L'8 agosto, verso le dieci del mattino, delle tmippe provenienti dalla 
Germania, entrarono in città tirando in tutti i sensi; esse appiccarono 
il fuoco alla stazione e alla casa della signora Christophe. Costei e sua 
figlia furono asfissiate nella loro casa. La signora Heridriech, vedendo 
il fuoco, si precipitò nella via.e fu uccisa a colpi di fucile. 

Le uccisioni, l'incendio e il saccheggio durarono molti giorni. 
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LIEGI 


Fin dal momento in cui l’esercito tedesco prese contatto con l’esercito 
belga davanti a Liegi, esso cercò di proteggersi spingendo davanti a sé 
dei gruppi di borghesi. Un testimonio indicò il modo con cui una batteria 
tedesca, tirando sul convento dei padri carmelitani, a Chévremont, si 
era garantita contro il tiro del forte, collocando intorno alla batteria 
degli abitanti presi nelle vicinanze, tra i quali si trovavano molte donne e 
molti fanciulli! 

Un altro testimone descrive nel modo seguente la composizione della 
colonna tedesca che traversa[va] un comune per andare ad attaccare 
le truppe francesi ripiegantisi sulla riva opposta della Sambre: 1. ci- 
clisti; 2. fantaccini piuttosto rari; 3-un gruppo di un centinaio di ostaggi, 
uomini; 4, masse di fanteria; 5. automobili, di cui molte trascinate da 
cavalli; 6. cannoni; 7. un gruppo di circa 300 ostaggi trattenuto da una 
corda. 

Sebbene i francesi occupassero le alture che comandano la vallata, il 
combattimento tardò molto ad impegnarsi. Il motivo è da ricercarsi nella 
presenza dei borghesi alla testa e al centro della colonna. Alle dieci della 
sera, il testimone scorse un nuovo gruppo di borghesi, nel quale erano, 
questa volta, delle donne e dei fanciulli. 

Una parte di questo gruppo, comprendente alcuni uomini, molte 
donne e dei fanciulli, dové passare la notte sul ponte della Sambre per 
evitare che fosse bombardato dai francesi. L'indomani mattina, il testi- 
mone, che era stato anche esso arrestato e che veniva condotto, insieme 
a un nuovo gruppo di ostaggi, incontrò otto donne che erano state 
collocate sul ponte per garantirlo contro ogni tentativo di distruzione. 

Mercoledì 19 agosto le truppe tedesche giunsero a Aerschot. Non 
appena entrate, incendiarono molte case e nella Rue du Marteau fucila- 
rono sei persone che avevano fatto uscire dalle loro dimore. Nella serata 
arrestarono tutti gli uomini, li condussero fuori di città, li divisero in 
| gruppi di quattro; poi, facendoli correre successivamente dinnanzi a loro, 
li abbatterono a colpi di fucile. A quelli che non erano morti diedero il 
colpo di grazia con le baionette. Furono massacrati anche dei ragazzi. 


« All'uscita della città — narra un testimone — dopo qualche ricerca tro-. 


vai ai piedi di un rialzo di terreno il posto in cui erano cadute queste vittime 

innocenti del furore tedesco. Delle macchie di sangue annerito indicavano ancora 
‘ il posto occupato da ciascuna di esse sotto il fuoco del plotone di esecuzione. 
A pochi passi di distanza, la terra recentemente smossa e una umile croce di 
legno messa lì furtivamente da mani amiche, mostrano il posto in cui riposano 
i morti ». 
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TAMINES 


Il 21 agosto, verso le 5, i tedeschi si impadronirono del ponte di 
Tamines, passarono la Sambre e sfilarono in massa per le vie del 
villaggio. l 

Verso le otto di sera, alcuni soldati si fermano nell’agglomerazione, 
entrano nelle case, ne scacciano gli abitanti e incominciano a saccheggiare 
e a bruciare ogni cosa. 

Il sabato 22 agosto, verso le 7 di sera, un gruppo di 450 uomini, 
composto in maggior parte dagli abitanti di Alloux, fu condotto davanti 
alla chiesa, in prossimità della Sambre, A un dato momento, un distac- 
camento aprì il fuoco contro di essi.-Poiché quest'opera criminale si com- 
pieva troppo lentamente, gli ufficiali fecero avanzare una mitragliatrice 
che in pochi minuti abbatté i disgraziati che rimanevano ancora in piedi. 
Alcuni erano soltanto feriti. Per ordine dei soldati, si rimisero a stento 
in piedi, sperando di aver salva la vita. Furono immediatamente abbattuti 
da una nuova scarica. i . 

Molti respiravano ancora e giacevano sotto i cadaveri. Dei gemiti 
di sofferenza, delle invocazioni di soccorso, si levavano dal gruppo san- 
guinante. Alcuni soldati si avvicinarono di più ai disgraziati e tentarono 
di uccidere i feriti a colpi di baionetta. La notte, qualcuno di questi 
riuscì però ad allontanarsi. Altri misero fine alle loro sofferenze precipi- 
tandosi nel fiume. Tutti questi fatti poterono essere stabiliti dalle depo- 
sizioni di fucilati che sopravvissero alle ferite. Un centinaio di cadaveri 
furono trovati nella Sambre.... 

I tedeschi incendiarono, dopo averle saccheggiate, 264 case del vil- 
laggio. Molti uomini, donne e fanciulli furono bruciati o asfissiati nella 
loro casa. Molti altri vennero fucilati nella campagna, Il numero delle 
vittitrie va oltre 650. i 

Un testimonio depose questi particolari terrificanti : 


« Arrivando sulla piazza, la prima cosa che vedemmo fu un mucchio di 
cadaveri borghesi, che aveva almeno 40 metri di lunghezza, 6 di larghezza 
e 1 di altezza. I tedeschi li avevano fatti mettere in fila per ucciderli. Noi 
fummo collocati innanzi ai cadaveri ed avemmo la convinzione che stavamo per 
essere fucilati, ì 

«Uno degli ufficiali venne a domandare degli uomini di buona volontà 
per fare delle fosse destinate ai cadaveri. Io mi presentai insieme a mio cognato 
e a qualche altra persona. Ciascuno di noi ricevé una vanga. Mentre stavamo 
scavando le fosse, alcuni soldati, con le baionette inastate, ci davano gli ordini. 
Io soffrivo molto, non essendo abituato a questo genere di lavoro ed essendo 
anche indebolito dalla fame. 

«Quando la fossa fu scavata, era almeno mezzogiorno.. Ci diedero delle 
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tavole, sulle quali ponevamo i cadaveri che poi gettavamo nelle fosse. Ho rico- 
nosciuto molte vittime durante il trasporto. È così che dei padri hanno traspor- 
tato dei cadaveri dei loro figliuoli e'dei figli il cadavere del loro padre. 

«Le donne erano state condotte sulla piazza e ci guardavano fare. Tutte 
le case intorno a noi erano bruciate. 

« Sulla piazza si trovavano dei soldati e degli ufficiali che bevevano. lo 
champagne. Più il giorno trascorreva e più gli uomini erano ubriachi. 

« Abbiamo sotterrato da 350 a 400 cadaveri. 

« Credevamo ogni momento che ci si stava per fucilare in presenza delle 
nostre donne e dei nostri figli. Uno di noi ha avuto una congestione, per lo 
spavento. Molti altri svenivano ». 


DINANT 


I primi soldati tedeschi entrarono a Dinant il 21 agosto, scendendo 
da Ciney. Subito, senza alcuna ragione, si misero a tirare contro le fine- 
stre. Poi entrarono nei caffè, si impossessarono dell'alcool, si ubriacarono. 
In seguito Pi GSidiatone molte case, infransero le porte e le finestre 
di altre. 1 

Molte casseforti furono scassinate o furono fatte saltare con la dina- 
mite. I tedeschi penetrarono nella Banca Centrale della Mosa, arresta- 
rono il direttore e gli intimarono di consegnare i valori. Poiché egli si 
rifiutò, i soldati tentarono di forzare le casseforti; non riuscendovi, con- 
dussero il direttore e i suoi due figli maggiori verso la piazza d'armi, dove 
li fucilarono assieme a 120 loro concittadini. I tre figli più giovani del 
direttore, sorretti dai soldati, furono costretti ad assistere alla uccisione 


del padre e dei fratelli. Uno di questi ultimi rimase un'ora in agonia - 


in mezzo alla piazza, senza che alcuno osasse recargli soccorso. 

Una compagnia comandata da un Hauptmann irruppe nei locali della 
Banca Centrale della Dendre, istituto privato, e li visitò minutamente. 
Poco dopo sopraggiunse un gruppo di specialisti, fece saltare una piccola 
cassaforte che -era nel gabinetto dell'amministratore-delegato e ne tolse 
la somma di 2100 franchi. Fu forzata la porta di ferro fuso che dava 
accesso ai sotterranei della Banca, nei quali si trovavano le casseforti dei 
privati. Una seconda porta, che si trovava proprio all'entrata dei sotter- 
ranei, resisté a tutti i tentativi di scasso. Le casseforti dei privati non 
rimasero dunque illese che per la solidità delle installazioni. 

La domenica mattina 23 agosto, alle 6,30, i soldati del 108° reggi- 
mento di fanteria fecero uscire le persone che si erano rifugiate in una 
chiesa, separarono le donne dagli uomini e fucilarono una cinquantina di 
questi, Fra le 7 e le 9 del mattino, i soldati si abbandonarono al sac- 
cheggio e all’incendio, casa per casa, scacciando gli abitanti per le vie. 
Coloro che tentavano di fuggire venivano immediatamente fucilati. Verso 
le 9 i soldati spinsero davanti a loro, a colpi di calcio di fucile, gli 
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‘ uomini, le donne e i fanciulli che avevano arrestati, e li riunirono in 


Piazza d'Armi, dove li tennero prigionieri fino alle 6 di sera. Quelli che 
facevano la guardia si divertivano a dir loro che sarebbero stati ben 
presto fucilati. Verso le 6 un capitano separò gli uomini dalle donne e 
dai fanciulli. Le donne furono messe dietro un cordone di soldati. Gli 
uomini vennero allineati lungo un muro. Una prima fila dové mettersi. 
in ginocchio; gli altri si tennero in piedi dietro di essa. Un plotone di 
soldati si piazzò di fronte al gruppo. Invano le donne implorarono grazia 
per i loro mariti, i loro figli, i loro fratelli. L'ufficiale comandò il fuoco. 
I tedeschi non avevano proceduto ad alcuna inchiesta, a nessun simulacro 
di giudizio. d 

Una folla di operai della seteria Himmer furono fucilati presso lo 
stabilimento, compreso il proprietario Himmer, console della Repubblica 
Argentina. 

Quasi tutti gli uomini del sobborgo di Neffe furono fucilati in massa. 
Il massacro insanguinò tutto il viadotto della ferrovia, Tra i fucilati era 
un vecchio di 65 anni e sua figlia, una donna di 83 anni e suo marito. 

Il pretesto del massacro fu la resistenza della popolazione civile. 
Ma fu già dimostrato subito, e ora il fatto è incontestabile, che la 
resistenza fu esclusivamente opera delle retroguardie francesi. 

‘Tra i massacrati, cosa orrenda, vi furono 37 adolescenti e bambini, fra 
i quali 10 da 3 settimane a 5 anni. Tutta la città fu distrutta. Essa con- 
tava 1400 case; solo 200 ne restano in piedi, Le fabbriche, che da- 
vano vita alla popolazione operaia, furono tutte sistematicamente rase 
al suolo. 


: LOVANIO 

L'avanguardia dell’esercito di von Kluk occupò Lovanio senza com- 
battimento il 19 agosto a-mezzogiorno. Primo errore da rettificare: Lo- 
vanio non fu bombardata. La distruzione di questa città fu espressamente 
eseguita da una compagnia incendiaria sette giorni dopo la sua occupa- 
zione. In quei giorni si trovava là il 52° reggimento di fanteria. La 
piazza era comandata dall'ufficiale Manteuffel. Secondo il Libro Bianco 
tedesco, la distruzione fu ordinata dal generale Boehm, del IX Corpo. 

L'incendio cominciò il 26 agosto, alle 7 e mezza di sera. Mentre la 
città ardeva da tutte le parti, i tedeschi fucilavano i disgraziati che fug- 
givano dalle case in fiamme. Fu una notte di orrore indescrivibile, 

Uno straniero neutrale, il signor Manuel Gamarra, del Paraguay, stu- 
dente a Lovanio, scrisse : 


«In quei momenti Shea: i tedeschi, ufficiali e soldati. non erano più degli 
uomini, ma delle bestie feroci ». 
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1074 immobili bruciarono. L'incendio continuò per molti giorni. 
La città fu ridotta una distesa di macerie. Furono visti fra le rovine 
dei soldati ubriachi, con in mano bottiglie di vino e di liquori. Molti 
ufficiali si erano installati all'aperto, dinanzi ai muri diroccati, su pol- 
trone e su tavoli e continuavano a bere come i loro soldati. Nelle vie, 
cadaveri e carogne in putrefazione, ammorbarono l’aria per molti giorni. 

Degli abitanti, quelli che erano scampati al massacro, furono in 
parte deportati in Germania. Altri fuggirono per i boschi e si nutrirono 
per qualche tempo di patate che andavano raccogliendo nei campi 
vicini. 

Il martirio di Lovanio fu uno dei più orrendi. 


INFAMIE INQUALIFICABILI 


Infamie inqualificabili e senza nome furono compiute dai tedeschi 
in tutto il Belgio. 

Nel taccuino di un soldato del 1° battaglione, 1° reggimento della 
guardia (in possesso delle autorità britanniche), si legge: 


« 24 agosto. Dinanzi al villaggio di Ermeton, — Facemmo mille prigionieri; 
500 almeno furono uccisi, Operando la perquisizione di una casa per cercare dei 
letti, ci procurammo un vitto eccezionalmente buono: pane, vino, burro, con- 
fetture, frutta in conserva e molte altre cose, Ci Iavammo le macchie di sangue 
e ripulimmo le nostre baionette.... » 


La Konstanzer Zeitung del 5 ottobre 1914 pubblicava la lettera di 
un soldato nella quale era scritto: 


« Nel fossato che si stende lungo la strada erano distesi molti francesi in 
lunga fila. Sembravano tutti morti, ma allorquando ci avvicinammo ad essi, alcuni 
alzarono le mani. Che dovevamo fare? Era proibito far prigionieri! ». 


Nella Kò/nische Zeitung del 6 marzo 1915 era dato l’annunzio di 
una Società Anonima ad Aix-la- -Chapelle che offriva i suoi servizi « per 
il trasporto dei mobili dalle principali oct belghe per la Germania 
e l'Austria-Ungheria »! : 

Delitti, incendi, spogliazioni, massacri furono commessi in molte 
altre parti del Belgio; a Olne, Andenne, Malines, ecc. La inestimabile 
biblioteca dell’Università di Lovanio, i monumenti più belli, come quello 
di Saint Rombant, le meravigliose Halles di Ypres, tutto andò distrutto. 

Dopo tante infamie i tedeschi osarono calunniare il Belgio! 
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L’8 settembre 1914 il Kaiser telegrafava a Wilson: 


Io protesto solennemente contro il modo col quale questa guerra è condotta 
dai nostri avversari, i cui metodi la rendono una delle più barbare che la storia 
abbia registrato. 

Oltre l’uso di queste armi atroci, il Governo belga ha incitato la popolazione 
civile a partecipare ai combattimenti ed ha da molto ‘tempo organizzato con ogni 
cura la resistenza. Le crudeltà perpetrate in questa guerra di guerriglia sono tali 
che.... i nostri soldati si videro forzati di adottare le peggiori misure per punire 
i colpevoli e spargere il terrore tra la popolazione sanguinaria, impedendole di 
continuare le sue pratiche vergognose. 

Dei villaggi e anche la vecchia città di Lovanio dovettero esser distrutti per 
proteggere le nostre truppe! 


Ma contro le calunnie del Kaiser insorse lo stesso Vorwaerts, il quale 
nel numero del 22 ottobre 1914 affermò che neppure un caso dei 
delitti imputati ai belgi era stato ufficialmente constatato. 

In Italia ad accusare il Belgio non è restato che il Vorwaerts di Mi- 
lano, più tedesco e più kaiserista del confratello della Sprea. 

Ma l’Italia è oggi tutta in piedi, commossa e solidale dinanzi al 
martire Belgio, il quale è più grande e più nobile che mai! 

Col Belgio e per il Belgio! 

Sino alla vittoria! 

IL POPOLO D'ITALIA 


Da Il Popolo d’Italia, N. 214, 4 agosto 1917, IV (2). 


«IL PATTO DI CORFÙ » 


La riunione di Londra è finita, anche l’eco dei discorsi che son sem- 
pre quelli, tanto che potrebbero essere affidati, per la ripetizione, a 
un disco di fonografo, è dileguata, ma sull’avvenimento politico più 
importante della vigilia, cioè l’atto di nascita dello Stato jugo-slavo, 
non una parola è stata detta, non un comunicato è stato diramato dalle 
agenzie. Eppure, non può essere che il patto di Corfù sia passato 
inosservato. Anzitutto, perché tutto ciò che” pensano, dicono, fanno 
gli jugo-slavi, trova immediatamente dei volenterosi divulgatori e apo- 
logisti, oltre che da parte dei propagandisti professionali jugo-slavi, 
negli amici di costoro raggruppati specialmente a Ginevra, a Parigi 
e a Londra, in particolar modo a Londra; poi, perché l'avvenimento 
© importante, e la sua importanza non può essere attenuata dai ragio- 
namenti di certi giornali italiani, i quali attribuiscono un valore pura- 
mente platonico alla nuova manifestazione jugo-slava, per il fatto che 
la realizzazione del programma di Corfù è subordinata all'esito della 
guerra. i Li 

Tutto è subordinato all'esito della guerra: e il patto che ha preso 
nome dall'isola greca e il programma complessivo, di rivendicazioni 
territoriali e di garanzie giuridiche, che la Quintuplice Intesa ha co- 
stantemente propugnato. Se nello Stato Civile dell’Europa' di domani 
sarà o no registrata anche la creazione jugo-slava di Corfù, non ci è 
dato sapere. Vedrà, chi vivrà. Ma questo non toglie importanza al 
proposito di rivendicazione nazionale degli slavi del sud. 

Siamo dinanzi a una’ «tendenza », a una «dizione », a una « vo- 
lontà » e nello stesso tempo a un « dato » concreto. Trascurarne l'esame, 
per rimettersi alle possibilità — positive o negative — del futuro, è 
una prova di debolezza o una confessione di rinuncia. 

Che il movimento jugo-slavo godesse le simpatie del principe eredi- 
tario di Serbia era noto al pubblico, ma il Governo responsabile di 
Pasiî non aveva mai dato un'adesione formale e aperta alla propaganda 
per la costituzione del nuovo Stato. Nei suoi discorsi, nelle sue inter- 
viste, il Presidente del Consiglio serbo si era tenuto, prudentemente 
sulle generali. Ma il 20 luglio egli ha apposto la sua firma in calce 


al documento di Corfù e precisamente nella sua qualità di Presidente 
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del Consiglio dei ministri di Serbia, ‘per la qual cosa il documento 
stesso acquista il valore di una decisione « ufficiale » del Governo serbo. 
Il che significa che il Governo serbo si è impegnato ed è impegnato 
alla realizzazione di un programma che è assolutamente imperialistico. 
Ma a questo punto è lecito chiedere: i Governi alleati sono stati te- 
nuti all'oscuro circa le trattative svoltesi a Corfù nel luglio o ne furono 
informati? Ci pare quasi impossibile che Nicola Pasit abbia preparato 
clandestinamente, nel segreto e nel silenzio, l'atto di Corfù; ci pare im- 
possibile che, nell'ipotesi della mancanza d'informazioni da parte di 
Pasié, non siano giunte notizie a Londra,.a Parigi, a Roma su ciò che 
accadeva a Corfù; ma quello che a noi e a tutti deve sembrare ancora 
più impossibile e assurdo è che le Potenze della Quintuplice Intesa ab- 
biano concesso il loro tacito o effettivo « benestare » al trionfo di una 
tesi che ferisce gravemente gli interessi dell’Italia. ì 
Intendiamoci: non è la creazione dello Stato jugo-slavo in sé che 
ci preoccupa. Noi possiamo anche guardare con simpatia l'affermazione 
di questa nuova Potenza politica slava. Sono i confini del futuro Regno 
— confini già fissati geograficamente — quelli che rappresentano l’ori- 
gine della nostra inquietudine e rendono — finché opportuni chiari- 
menti e necessarie rettifiche non siano venuti — assai difficile una cor- 
diale e profonda amicizia fra italiani e jugo-slavi. Il documento di 
Corfù è anti-austriaco nella lettera; è anti-italiano nello spirito. C'è, nel 
preambolo che precede lo statuto, una omissione — voluta, evidente- 
mente, e niente affatto occasionale —— che è altamente significativa. 


« Alla nobile Francia — dicono i signori Pasit e Trumbié nella loro di- 
chiarazione di principio — che ha proclamato la libertà delle Nazioni e all’Inghil- 
terra, focolare della libertà, si unirono la grande Repubblica americana e la 


- nuova Russia, libera e democratica, annunciando come scopo principale della guerra 


Pa 


il trionfo della libertà e della democrazia ». 


Esatto, salvo una leggera dimenticanza di ordine cronologico. Perché 
tra l'intervento inglese in data 4 agosto 1914 e l'intervento americano 
in data 6 aprile 1917, c'è stata un'altra Nazione che ha preceduto 
Wilson, che ha riempito l'intervallo, che ha fatto — nel tempo — 
da anello di congiunzione: i signori Pasi e Trumbié hanno dunque 
dimenticato che esiste l’Italia? L'Italia che nel 1913 sventò col suo 
contegno un primo piano d’aggressione austriaca contro la Serbia; che 
nel 1914, dichiarandosi neutrale, cooperò formidabilmente a impedire 
la fulminea vittoria degli imperiali; il che avrebbe significato la totale 
distruzione della Serbia; che nel 1915, intervenendo, capovolse la si- 
tuazione in quanto determinò. la non vittoria degli Imperi Centrali e 
quindi la possibilità della resurrezione della Serbia d’ieri? E non par- 
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liamo dell’aiuto d'ordine militare, economico dato dall'Italia direttamente 
all'esercito serbo e alla popolazione serba, dopo l'invasione austriaca.... 
Noi non chiediamo degli attestati di riconoscenza, e nemmeno preten- 
diamo alla perennità del ricordo, ma non siamo disposti a subire me- 
nomazioni del nostro sacro e incontrastato diritto nazionale. L'articolo 9 
dello Statuto dice: 


« Il territorio del Regno dei serbi, croati, sloveni, comprenderà ogni territorio 
sul quale la nostra Nazione dai tre nomi vive in masse compatte e senza discon- 
tinuità; non potrebbe essere mutilato senza colpire gli interessi della comunità ». 


Per chi conosce le idee e i precedenti politici di Trumbiò, che si 
firma ex-sindaco di Split e ex-deputato di Zador, sa il significato e 
il contenuto «territoriale » di questa formula. Masse compatte, più o 
meno, di sloveni, vivono nell’altipiano carsico, e sono penetrate — grazie 
alla complicità del Governo austriaco — anche nelle città italiane di 
Gorizia e di Trieste. I firmatari del documento di Corfù non lo dicono, 
ma la reticenza è in questo caso una conferma: gli jugo-slavi intendono 
che del loro nuovo Regno facciano parte i territori al di qua delle 
Alpi Giulie, il litorale dalmatico, tutto ciò, in altri termini, che deve 
essere italiano, Perché, se così non fosse, se gli jugo-slavi non inten- 
dessero di dare questa realizzazione imperialista al loro programma 
nazionale, si affretterebbero a determinare i « confini » anche per di- 
sperdere i dubbi e i sospetti dell'opinione pubblica dei vicini. Non è 
° un po’ strano che i creatori di questo Stato, i quali hanno già prov- 
veduto a dotarlo di uno statuto dettagliato, si siano dimenticati di 
« definirlo »- nello spazio, visto e considerato che ai quattro punti car- 
dinali della futura Jugo-slavia non c'è il deserto con tanto di Hic sunt 
leones, ma ci sono altre Nazioni, altri popoli? Né più rassicurante è 
la formula del paragrafo 1, che dice: 


«II mare Adriatico sarà, nell'interesse della libertà e dei diritti eguali di 
tutte le Nazioni, libero e aperto a tutti e a ciascuno ». 


Nulla a ridire su questa formula da un punto di vista strettamente 
commerciale, ma il mare Adriatico non presenta soltanto un problema 
di libertà di traffici, presenta per l’Italia un problema fondamentale 
di sicurezza strategica, che deve essere risolto una volta per sempre, 
e coll’unica soluzione possibile: il possesso dell'arcipelago e del litorale 
dalmata fino al Narenta. In un libro che in Francia è giunto alla 
16° edizione abbiamo visto affermato, a proposito dell'unità boema, 
che la zona popolata da un milione e mezzo di tedeschi non potrebbe 
essere annessa alla Germania per ragioni economiche e militari. La 
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sicurezza di dieci milioni di boemi, non può essere alla mercé di 
un milione di tedeschi. Accettato. Ma, domandiamo a nostra volta, la 
sicurezza definitiva di 38 milioni d’italiani dev'essere dunque sacrificata 
a poche centinaia di migliaia di slavi di importazione artificiale e in 
molti casi recentissima? Quanto alle possibili ripercussioni del patto 
di Corfù sulla composizione militare austriaca, non c'è da farsi illusioni. 
I croati non sono i boemi. I reggimenti boemi hanno più volte di- 
sertato in massa sul fronte galiziano, ma i soldati sloveni e croati 
sono stati, sono e tutto fa credere che saranno ancora, degli strumenti 
leali e fidati nelle mani degli Absburgo. 

Ad ogni modo una propaganda in tal senso è oramai tardiva e 
non sarà nemmeno intrapresa. i 

Col patto di Corfù, la Serbia ha perduto un'occasione solenne per 
stendere la mano all'Italia. Era nell'interesse ‘sopratutto della Serbia di 
consegnare, in un documento ufficiale destinato al grande pubblico, la 
sua volontà di conciliazione verso l’Italia. È mancata. Le dichiarazioni 
successive di Pasié sono superficiali. Per fortuna gli italiani, che hanno 
espugnato le trincee del Podgora e del Sabotino, non possono essere 
arrestati nella loro marcia in avanti dai protocolli della diplomazia 
jugo-slava. i 

M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 217, 7 agosto 1917, IV. 


SIGILLO DI NOBILTÀ 


L'altro giorno era un eroico mutilato di Firenze — mutilato d'am- 
bedue le mani e cieco — che ci mandava l'attestazione — per noi 
commovente e preziosissima — della sua solidarietà politica e morale; 
oggi è un altro lungo elenco di feriti gloriosi che appare in queste 
colonne, a confottarci nell'opera nostra. Con le offerte dei nostri mu- 
tilati, con quelle dei nostri « trinceristi » la sottoscrizione perde il 
carattere di un’arida lista di cifre e di nomi, per assumere il carattere 
che noi abbiamo vagheggiato e desiderato, lanciando l'appello, di una 
adunata di forze, di un convegno di spiriti liberi e generosi. 

I fogli dei preti hanno già notato questo risveglio di simpatie 
attorno al giornale ch’essi chiamano « blasfemo » solo perché denuncia 
i trucchi religiosi e patriottici della gente nera e, certo, il fenomeno 
non deve essere sfuggito alla « gente rossa », che ha ridotto tutto il 
contenuto ideale e pratico del socialismo a un totale più o meno vistoso. 
Già tra le due schiere corre una corrispondenza d'amorosi sensi, e non 
potrebbe essere diversamente, poiché il loro fine è identico, se anche 
cè fra loro una non sostanziale, ma apparente diversità nei mezzi: 
il fine è una pace qualunque, una pace subito, una pace, quindi, te- 
desca. Bisogna reagire contro queste correnti, occorre mobilitare le 
nostre forze, mettere in istato di piena efficenza la nostra minoranza 
‘ contro le altre che sono le minoranze anti-italiane e la massa grigia 
intermedia andrà coi più forti, coi più audaci. La sottoscrizione per 
| I) Popolo d’Italia non è che un aspetto di questa mobilitazione, cui i 
soldati nostri, combattenti e mutilati, conferiscono il sigillo della nuova 
superiore nobiltà. 


M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 222, 12 agosto 1917, IV. . 





IMPUDENZA E MISTIFICAZIONE 


,Balza agli occhi che il Partito Socialista Ufficiale Italiano ha profittato 
del viaggio attraverso all'Italia dei rappresentanti del Sov/èt russo per 
rialzare le azioni del suo neutralismo sempre più idiota e nefando e 
per inscenare una serie di manifestazioni pacifondaie, oggi, puramente 
verbali, ma che dovrebbero culminare — nel segreto e palese pensiero 
dei leninizzati — in qualche atto di aperta rivolta. È necessario vigilare 
sulle mosse e gli atteggiamenti di questo Partito che unico e solo al 
mondo si è posto « contro » la Nazione, cioè dalla parte del nemico, cioè 
dalla parte del Kaiser, cioè dalla parte degli aggressori, dei predoni, dei 
criminali; ma non bisogna lasciarsi troppo impressionare dalle smorfie 
insurrezionali dei chiacchieratori socialisti, perché quando una congrega 
di uomini dà al mondo lo spettacolo di buffoneria e d'incoscienza che 
contraddistingue questa settimana « sovietista », offre nello stesso tempo 
la misura della sua incapacità e della sua impotenza a demolire e a 
ricostruire. Spettacolo di buffoneria e d’'incoscienza veramente fenome- 
nale! Nelle città di provincia, dove l’estremismo è lo stato d'animo pre- 
dominante fra i tesserati, gli ospiti del Sov/èt sono stati accolti al grido 
di « Viva Lénine!». Un complimento? No. Uno schiaffo. Perché il 
Sovièt, quindi implicitamente anche Goldenberg e Smirnoff, han bollato 
il movimento insurrezionale della metà di luglio col marchio dell’infamia; 
perché il Sovièt ha approvato — quindi anche Goldenberg e Smirnoff 
hanno approvato — le misure estreme di repressione adottate contro i 
bolscevichi; perché il Sovièt — quindi anche Goldenberg e Smirnoff — 
ha ratificato la decisione del Governo provvisorio di catturare e processare 
Lénine, la cui opera — sono parole testuali del Sovièt — ha « posto 
sull’orlo dell’abisso la Russia e la Rivoluzione ». Gridare « Viva Lénine », 
significa gridare « Abbasso il Sovièt », Mettere insieme Kerensky e Lé- 
nine — cioè Lénine che organizza, insieme con agenti tedeschi, l’insurre- 
zione del luglio e Kerensky che si prende la responsabilità di soffocare 
l'insurrezione stessa nel sangue — è uno di quei colmi del grottesco che 
possono germinare soltanto nel cervello disfatto di un deputato socialista 
ufficiale. I delegati del Sovièt sono stati presentati alle masse dei fedeli 
come gli « argonauti della pace ». A Bologna e a Ravenna, il popolino, 
che è sempre pronto a bere il trani grosso delle speranze e delle illu- 
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sioni scriteriate, aspettava la pace dagli egregi Goldenberg e Smirnoff. 
Senz'altro. Ma Goldenberg e Smirnoff non sono giunti ancora alla Col- 
chide lontana, dove è nascosto il « vello d’oro ».... E poi, il Sovièt — 
quindi anche Goldenberg e Smirnoff — non vuole la pace. Sino dai 
primi giorni della Rivoluzione è stato detto unanimamente : niente pace 
separata russo-tedesca. Dunque, niente pace subito, ad ogni costo, « prima 
dell'inverno », com'è nel programma dei socialisti ufficiali italiani. La pace 
separata è la pace del tradimento, dell’ignominia; ma è l’unica possibile, 
realizzabile, anche domani. Respingendola, si respinge la pace to4? court; 
rifiutare di accedere alla pace separata ha questa conseguenza logica : 
impegno di combattere sino alla vittoria. C'è dunque un'antitesi stridente, 
insanabile fra Soviè! russo e socialismo ufficiale italiano. Gli accompagna- 
tori di Goldenberg e Smirnoff hanno esaltato la Rivoluzione russa e 
quantunque in Italia non ci siano i Romanoff e nemmeno Sturmer e ci sia 
tanta libertà da venderne anche alle repubbliche antiche, a quelle nuove, 
a quelle nuovissime, il significato dell'apologia della Rivoluzione russa, 
nel segreto pensiero degli oratori e dello stato d'animo degli ascoltanti, 
era un incitamento, un proposito di imitazione. Ironia delle ironie! Ma 
di quale « Rivoluzione » si parla? Di quella che costituisce un semplice, 
triste episodio, legato al nome di Lénine, o dell'altra che sotto la guida 
di Kerensky e di otto ministri socialisti rivoluzionari — confortata dalla 
solidarietà assoluta del Sovièt che si è eclissato, per conferire tutta l’auto- 
rità al Governo provvisorio — sta faticosamente cercando il suo punto 
d’equilibrio, il suo campo d'azione? i 

Voi gridate: Viva la Rivoluzione russa! Disgraziati! Voi bestemmiate 
‘voi stessi, vi sputate addosso, vi mettete allegramente — come fanno i 
bambini, le donne e i selvaggi — sul terreno dell’illogico e del parados- 
sale. Perché voi siete per la pace, per la pace a qualunque costo, quindi 
per l’unica pace possibile, oggi, cogli Imperi Centrali, la pace separata, 
| mentre la Rivoluzione russa è contro la pace, per la guerra. Voi siete 
neutralisti, la Rivoluzione russa è interventista. e Sa 

Esaltare l’opera della Rivoluzione russa, equivale a esaltare la guerra. 
Perché tutta la Rivoluzione russa, oggi, si riassume nella guerra. 

Per questo la fraternizzazione al fronte è stata fatta cessare — pur 
troppo se ne vedono attualmente le disastrose conseguenze —; per questo 
è stata ristabilita la penà di morte; per questo fu scatenata l'offensiva del 
luglio — approvata dal Sov/è che lanciò un vibrante manifesto alle 
‘truppe —; per questo Korniloff ha fatto « decimare » dai cosacchi i 
reggimenti che, invece di battersi, si adunavano a comizio... Il destino, 
l'avvenire della Rivoluzione russa, è legato alla guerra. Il problema fon- 
damentale che la Rivoluzione russa deve risolvere nel più breve termine 
di tempo è — inorridite, dunque, o Gerossen del neutralismo — un 
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problema wmzilitare.. Come ridare all'esercito russo la sua efficenza morale 
e materiale. Tutto il resto passa in seconda linea. O risolvere quel pro- 
blema o perire, nel turbine della disfatta militare, che susciterà, fatal- 
mente, la controrivoluzione. i 

A Pietrogrado si avverte tutta la gravità della situazione. Leggete 
nei giornali di ieri — compreso l'Avanti! — le seguenti notizie. Un 
dispaccio da Pietrogrado ci dice che il « Comitato esecutivo dei Consigli 
dei delegati operai, militari e contadini, ha deciso di convocare una con- 
ferenza di tutti i partiti socialisti e delle organizzazioni operaie profes- 
sionali per discutere quello che la democrazia debba fare per scongiu- 
rare i rovesci militari della Russia ». Capite? Ma i socialisti italiani hanno 
mai nemmeno lontanamente pensato a qualche cosa-di simile o tutta la 
loro propaganda subdola e sordida non è diretta, invece, a provocare 
quei rovesci militari che la Russia rivoluzionaria vuole scongiurati per 
la sua salvezza? In molte città d’Italia, i socialisti hanno proibito ai loro 
rappresentanti di partecipare all’opera di assistenza civile, ma in Russia 
— nella Russia rivoluzionaria esaltata durante un’intera settimana dal no- 
stro pus — « la conferenza dei Comitati del Consiglio dei delegati operai, 


contadini e soldati, convocata per studiare il mezzo di migliorare la si- 


tuazione generale del Paese, particolarmente quella derivante dagli avve- 


‘nimenti alla fronte, è giunta alla conclusione che la mobilitazione interna 


è assolutamente necessaria». Non basta. Riconfermando i pieni poteri 
al Governo provvisorio, come Governo di salvezza della Rivoluzione, i 
Comitati esecutivi del Sovièt hanno proclamato che «il Paese e la Ri- 
voluzione sono in grandissimo pericolo, sia a causa del minacciante com- 
plesso sfacelo militare, sia in seguito agli anarchici tentativi di sommossa 
e agli intrighi contro-rivoluzionari.... ». Dunque: quando i socialisti ita- 
liani del pus gridano « viva Lénine » si associano, solidarizzano — contro 
al Sovièt — cogli anarchici che mettono in « grandissimo » pericolo il 
Paese e la Rivoluzione. Di più. Come si concilia l’intransigenza feroce 
dei nostri « rigidi », contrarî a qualsiasi diretta o indiretta collabora- 
zione cogli elementi borghesi, colla decisione dei Comitati direttivi del 
Sovièt che raccomanda al Governo provvisorio di appoggiarsi, per sal- 
vare il Paese e l’esercito, ai circoli borghesi progressisti-cadetti e . di 
indurli a partecipare al Governo? Tcheize, presidente del Sovzèt, in una 
riunione del Sovièt e del Consiglio dei contadini, ha pronunciato queste 
parole : 


«Quando sarete ritornati nei vostri villaggi, ricordatevi che le baionette di 
Guglielmo ci portano la controrivoluzione, la rovina, la schiavitù. Dimostrate al 
mondo intero che questo è impossibile! ». 
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Monito supremo. Ma gli ospiti italiani di Goldenberg e Smirnoff, 


membri di quel Soviè: di cui Tcheize è presidente, hanno gridato e . 


gridano ancora ufficialmente nelle riunioni clandestine e nei comizi pub- 
blici: Ben vengano i tedeschi! Ben vengano le baionette del Kaiser! Il 
dissidio fra socialismo italiano e Rivoluzione russa è nei fatti che non 
si possono smentire. Se i socialisti ufficiali italiani fossero sinceri nella 
loro apologia della Rivoluzione russa i loro discorsi sarebbero diversi. La 
responsabilità di cui si gravano la coscienza è enorme. Essi sono i com- 
plici morali del tentativo di assassinio della Rivoluzione russa. Colla loro 


opera quotidianamente intesa a indebolire la resistenza spirituale della 


Nazione — il che non manca di avere deplorevoli conseguenze nella 
compagine dell'esercito e si è visto in Russia che cosa significa un esercito 
in pieno disfacimento morale — i socialisti ufficiali italiani non solo non 
contribuiscono ad alleviare la condizione tragica in cui si trova la Russia, 
ma aumentano le probabilità di quella catastrofe che i rivoluzionari russi 
cercano di « scongiurare » con tutti mezzi, non esclusi i draconiani. 
Una specie sola di solidarietà chiedono oggi i rivoluzionari russi : la 
solidarietà militare. Chi in Italia minaccia la nostra forza militare, rende 
ancora più critica la situazione russa. Da Pietrogrado partono voci di- 
sperate invocanti soccorso. Ma i socialisti italiani — conservatori e rea- 
zionari — non le ascoltano più Le raccoglierà, forse, qualcuno sul Carso 
e darà alla Russia-rivoluzionaria la grande, l’efficace, la salvatrice soli- 
darietà dei cannoni. n 
M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 223, 13 agosto 1917, IV. 








L'INUTILE ACCADEMIA 


È stato proclamato, in uno dei tanti comizi sovietisti tenutisi libera- 
mente in tutta Italia, che la conferenza di Stoccolma è un fatto, un grande 
fatto; un avvenimento, un grande avvenimento, capace d'imprimere una 
nuova diversa direzione al corso della storia, Esagerazioni. La conferenza 
di Stoccolma è, fino ad oggi, soltanto una intenzione, un progetto e per 
quanto sia già fissato il giorno dell’inaugurazione — 9 settembre — non 
è proprio assiomaticamente sicuro che la conferenza non sia ancora rin- 
viata a stagione migliore, nell’indeterminato avvenire. 

. Comunque, noi ci proponiamo di dimostrare — diciamo dimostrare 
— che la tanto conclamata riunione nella capitale scandinava, è destinata 
a risolversi in una accademia inutile e infeconda. La genesi della con- 
ferenza è nota. L'iniziativa è partita dai social-democratici olandesi, ca- 
peggiati dall'obliquo Troelstra, legato a filo doppio coi Scheidemann di 
Berlino. Gli svedesi, con Branting, piuttosto simpatizzante per l’Intesa, si 
associarono agli olandesi e fu costituito il Comitato olandese-scandinavo 
coll'incarico di preparare il concilio internazionale del socialismo. 

| Mentre l’attività di questo Comitato stava languendo, il Sovièf russo 
lanciò a sua volta la proposta di una conferenza a Stoccolma. Il Comitato 
olandese si fuse cogli emissari del Sovièt e dopo non poche discussioni 
venne lanciato l'appello a tutte le frazioni maggioritarie e minoritarie del 
socialismo internazionale. Vediamo come è stato accolto. I belgi non 
andranno a: Stoccolma. L'assenza del Partito Socialista Belga costituisce 
la prima e più grave svalutazione della conferenza. Il segretario dell’ Amze- 
rican Federation of Labor, Samuele Gompers, telegrafa che la sua or- 
ganizzazione opetaia — la più numerosa e poderosa degli Stati Uniti — 
non parteciperà alla riunione di Stoccolma, Il Pattito Socialista Unificato 


| Francese ha deciso di andare a Stoccolma, ma ha già messo le mani 


avanti, con un ordine del giorno in cui è specificato che « il Partito So- 
cialista Francese si recherà a Stoccolma non per cercarvi una pace di 
compromesso che lascerebbe la sorte dei popoli in sospeso alla mercé 
di nuove guerre ». I laburisti inglesi hanno deciso di partecipare, ma a 
scopo consultivo. 

© Ora c'è un fatto nuovo che può rovesciare completamente la situa- 


x zione: il telegramma di Kerensky, Presidente del Governo provvisorio 


8. -IX. 
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russo, a Lloyd George. Evidentemente, le decisioni stoccolmiste dei so- 


cialisti francesi e dei laburisti inglesi, sono state provocate dal fatto che 


ispiratore della conferenza era il Sovièt russo e che non partecipando alla 


conferenza di Stoccolma (ecco la tesi di Henderson e di Cachin, retonr 


de Russie) l'Intesa avrebbe perduto le simpatie di quel Sovièt che è 
l'organo rappresentativo delle masse operaie russe. Era. Perché dopo la 
rivolta massimalista della metà di luglio, il Consiglio degli operai e dei 
soldati, che monopolizzava l'effettivo potere durante il periodo del Go- 
verno presieduto dal principe Lwoff, ha perduto gran parte del suo 
prestigio morale e tutta la sua autorità che è passata nelle mani del Go- 
verno quasi dittatoriale presieduto da Kerensky. Ed è appunto Kerensky 
che dà il colpo di grazia alla conferenza di Stoccolma quando telegrafa 
. a Lloyd George che il Governo russo considera la conferenza stessa come 
una faccenda di partito e se ne disinteressa. La tesi di Henderson e di 
Cachin è a terra. Niente di più probabile che i laburisti inglesi — tra i 
quali la tendenza anti-stoccolmista ha raccolto oltre cinquecentomila voti — 
e i socialisti francesi ritornino sulla questione e si pronuncino in senso 
contrario. È certo che il telegramma di Kerensky riapre le discussioni. La 


Federazione dei marinai e dei fuochisti inglesi, che ha già deciso di non. 


trasportare a Stoccolma i pacifisti, intende di provocare un referendum fra 
il Partito Laburista e dichiara che la maggioranza dei soci è contraria a 
Stoccolma. Quali altri partiti interverranno? Non è certa la partecipa 


zione del Partito Socialista Ufficiale Italiano. Ciò dipenderà dalle de-. 


cisioni di Zimmerwald, la cui riunione è convocata cinque giorni prima. 
Si dà per sicuro l’intervento del socialismo turco... 

Ma supponiamo, per amore di ipotesi, che tutti i partiti socialisti di 
tutto il mondo si decidano all'ultima ora per Stoccolma. Lo spettacolo 
sarà molto brillante. Maggioranza e minoranza; unione sacra e lotta di 
classe; uomini e concezioni in antitesi categorica. Mettete insieme i mag- 
gioritari tedeschi, che sono col Kaiser e hanno accettato di andare al po- 


|. . tere, coi socialdemocratici del gruppo Spartacws, che accusano gli altri di 


essere semplicemente dei ladri e delle spie; mettete insieme Hyndman e 
MacDonald coi loro rispettivi gruppi; Brizon coi suoi pellegrini francesi 
di Kienthal e Thomas e Guesde; i disfattisti italiani alla Caroti e i 
riformisti che hanno per loro /eader Bissolati, e avrete nel congresso di 
«Stoccolma la nuova Babele, l'arca di Noè; con tutti gli esemplari della 


vecchia e della nuova zoologia socialista. « Diverse lingue e orribili fa- 


velle » e non è escluso il « suon di man con elle », come è avvenuto 
in parecchi altri concilî teologici del medio evo e in molti congressi so- 
cialisti dell’evo moderno. Che cosa può nascere da un'assemblea di questo 
genere? Una discussione interminabile. Ci sarà una minoranza e una 
maggioranza. Si discuterà sulle origini e le responsabilità della guerra, 
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si preciseranno i fini della guerra, ma la parola d'ordine per un'azione 
pratica in senso pacifista, in senso di pressione sui Governi responsabili, 
non partirà « mai » da Stoccolma perché la situazione dei Paesi in cui 
tale azione dovrebbe compiersi sono fondamentalmente agli antipodi; 
perché, in altri termini, ci sono degli aggrediti e ci sono degli aggressori; 
delle vittime e dei colpevoli; c'è un Belgio e c'è una Germania. Nes- 
suno s’illuda di convertire i maggioritari tedeschi. Nulla del loro atteg- 
giamento antico e moderno autorizza a credere ch'essi stiano inoltrandosi 
sulla strada di Damasco. Come al 4 agosto, così oggi, sono fedeli 
alla politica imperiale del loro padrone. Nell'agosto del 1914 approva- 
rono l'assassinio del Belgio, oggi assistono indifferenti o plaudono, men- 


tre le truppe del Kaiser minacciano la libertà della nuova repubblica . 


slava. i 

‘ No. A Stoccolma non risorgerà l'Internazionale. Non comincerà da 
Stoccolma il cataclisma che gli imbecilli paventano e gli illusi attendono. 
Noi, prima che la guerra sia finita colla giusta espiazione, non sappiamo 
nemmeno concepire la possibilità di un contatto coi boches della demo- 
crazia sociale. E ci stupisce che questa ripugnanza, oltre che dai belgi e 


‘ dai marinai inglesi, non sia sentita dai francesi che hanno subito lo 
| strazio dell'invasione. I Governi concedano pure i passaporti. Stoccolma- 


è destinata a finire come la spedizione di Ford. 


M.. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 224, 14 agosto 1917, IV. 
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«L'ORA DEI POPOLI » 


È la moda e risponde a un dettaglio del « loro » piano di manovra. 

+ Da qualche tempo, cioè da quando il conflitto ha superato il punto 
massimo della parabola, socialisti ufficiali e giolittiani — in accordo che 
diventa ogni giorno più intimo e più scandaloso — vanno tediando 
il pubblico con oscure e catastrofiche profezie, dipingono a colori 
d'inferno, neri e vermigli, il passaggio dallo stato di guerra a quello 
di pace e quantunque non lo dicano sempre chiaramente, è certo che 
fermenta nel loro animo la speranza che l'inevitabile crisi del « dopo » 
costituisca la loro grande rivincita politica e morale. Ebbene, si tratta 
di calcoli sbagliati. Fra tutte le Nazioni in guerra, l’Italia è quella che 
passerà più facilmente dallo stato di guerra a quello di pace e per que- 
sto complesso di ragioni fortissime. Anzitutto l'Italia ha vinto. Non solo 
moralmente su se stessa, sul suo passato di servilismo tedesco, sulle sue 
tradizioni false d’incapacità a un lungo sforzo, su tutta la politica de- 


bilitante e corruttrice dei suoi Governi durante un cinquantennio, ma ha” 


vinto anche materialmente e militarmente ai confini, contro gli eserciti 
| austriaci, 

Non ha vinto soltanto per il fatto di avere impedito col suo inter- 
vento la vittoria tedesca: ha vinto perché ha ricacciato gli austriaci oltre 
le vecchie frontiere, con una profondità di avanzata che raggiunge in 
certi tratti del fronte alcune decine di chilometri. Anche nell’ipotesi 


— che allo stato di fatto appare assurda — di una pace « negoziata », . 


di una pace di transazione, è certo che l’Italia avrà tutto il Trentino e il’ 
Tirolo meridionale, Gorizia e il suo territorio e non le verrà negato 
Trieste, dal momento che ci siamo aggrappati ai contrafforti dell’Hermada 


e teniamo la città sotto il dominio dei nostri cannoni. I risultati territo- 


riali, semplicemente territoriali, della nostra guerra, sono già soddisfa- 
centi, e in ogni caso superiori a quel « parecchio », vero tranello escogi- 
tato da Giolitti in criminosa intesa coi nemici d’Italia. 

Ora un esercito che torna vittorioso dalla guerra non ha mai recato 
il disordine alla Nazione, Che cosa significa la vittoria agli effetti morali 
sul popolo e sui combattenti, lo si è visto dopo la presa di Gorizia, quando 
tutta l'Italia fu percorsa da un'ondata formidabile d’entusiasmo che co- 
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strinse i neutralisti a nascondersi. E la disfatta che provoca la rivolta, non 
mai la vittoria. Fate che il tricolore sventoli su San Giusto e un cam- 
biamento a vista sarà immediato anche — e più forse — nei pessimisti e 
nei disfattisti di ‘tutti i temperamenti e di tutte le scuole. In secondo 
luogo, le nostre perdite d'uomini sono infinitamente minori di quelle 
sopportate da tutti gli altri belligeranti. L'on. Nitti ha calcolato che dopo 


la guerra la popolazione dell’Italia sarà aumentata di un milione e due- 


centomila abitanti. È positivo che il problema umano o demografico non 
esiste per noi, come esiste per la Francia e per la stessa Germania. Altre 
ragioni ci fanno guardare con ottimismo il trapasso sul quale i neutra- 
listi si ripromettono la loro speculazione di vinti e di sciacalli. Il nostro 
territorio è intatto. Quell'angolo degli Altipiani che è stato contaminato 
dall'invasione austriaca non richiede certo miliardi di spese per ritornare 
come prima. Pochi milioni basteranno. Dato il nostro tipo di economia 
nazionale, fondamentalmente agricola, e solo parzialmente industriale, 
la crisi economica sarà limitata. Seo 

Tornati dalle trincee, i contadini, che sono la maggioranza del nostro 
esercito, troveranno le loro case in piedi e non distrutte come nella Fran- 
cia e nelle altre Nazioni invase, la terra non devastata, ma pronta al 
lavoro fecondatore. Anche la crisi industriale sarà passeggera. Le nostre 
potenti officine cambieranno direzione alla loro produttività. Le necessità 
rinnovatrici dell’Italia di domani sono così vaste, che a soddisfarle non 
basteranno tutte le officine sorte prima e durante la guerra. Pensate allo 
sviluppo delle nostre linee di comunicazioni terrestri, dalle strade semplici 
alle ferrovie; alla marina mercantile che deve tornare ai suoi antichi 
splendori mediterranei e oceanici; all'agricoltura che avrà bisogno di 
milioni di strumenti per rendere più intensa la produzione; ai nostri 
lavori pubblici, dalle bonifiche ai bacini montani ai piani regolatori delle 
città; alla nostra penetrazione commerciale-industriale in Albania, nei 
Balcani, nell’Asia Minore, nel resto del mondo e voi avrete dinanzi agli 
occhi il quadro di un'Italia che dopo la guerra non retrocede, non si 
ferma, ma continua, ma accentua il suo movimento di ascensione in tutte 
le forme dell'attività umana. Infine c'è un «dato» psicologico che 
disperde le previsioni lugubri dei profeti di malaugurio; La gente che 
tornerà dalle trincee sarà stanca di violenze. Pensare, salvo il caso di una 
disfatta militare, a un supplemento di guerra civile, a un immediato pe- 
riodo di convulsioni, è assurdo. Dopo la guerra ci sarà una « détente » 
degli spiriti e dei corpi. Ci sarà un bisogno prepotente di « rifarsi », 
di amare dopo aver odiato, di godere dopo avere sofferto, di produrre 
dopo avere distrutto, di vincere, dopo tanta fatalistica rassegnazione alla 


| morte; e colla vittoria ci sarà anche l'orgoglio — già visibile nei mutilati 


e nei feriti — del dovere compiuto. Una politica che non sia del tutto 
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idiota deve preoccuparsi di aumentare le probabilità di i sata ripresa 
tranquilla del vecchio ritorno di vita. 

Infine, noi sentiamo che nell’Italia d’oggi ci sono gli elementi che 
renderanno vani i possibili tentativi pseudo-rivoluzionari dei neutralisti. 
Con questo non escludiamo un ritorno alle grandi competizioni, dalle 
quali trae alimento il progresso delle Nazioni. Ma non saranno immediate. 
Comunque non saranno contro di noi. Noi sappiamo bene che l'ora dei 
popoli verrà. Meglio. È già venuta. Quante volte abbiamo detto che nei 
solchi tragici delle trincee scavate nell’Occidente e nell’Oriente sarebbe 
spuntato il fiore rosso della più grande libertà del mondo. Quante volte 
abbiamo detto che questa era la guerra che negava la guerra. Noi l’ab- 
biamo voluta per questo. Perché avrebbe liquidato la vecchia Europa. 
Perché siamo rivoluzionari, non nel senso politicante e demagogico della 
parola. Rivoluzionari in senso dinamico, Noi domandiamo ai conserva- 
tori giolittiani e socialisti, che assumono oggi le maschere barricadiere : 
quando e come sarebbe giunta l'ora dei popoli, quando e come sarebbe 
giunta l'ora delle « supreme giustizie » se l’Italia fosse rimasta — come 
voi volevate — neutrale, se l’Italia avesse contribuito colla sua passività, 
colla sua complicità, colla sua vergogna — come voi volevate — al 
trionfo degli Imperi Centrali? L'Europa che cosa ‘sarebbe oggi? Che cosa 
sarebbe avvenuto del popolo belga, del popolo francese, del popolo serbo 
e polacco e alla fine del popolo italiano, sotto la dominazione del Kaiser? 
Oggi la guerra inaugura l’ora dei popoli, ma voi, voi giolittiani, voi 
socialisti incoscienti e reazionarii avreste — potendolo — inaugurato 
l'ora delle autocrazie militariste e di una nuova Santa Alleanza degli 
Imperi! 

Voi siete rei confessi del più abbominevole dei tentativi: respingere 
l'Europa indietro di un secolo, al 1815. Con questi precedenti, voi non 


potete andare incontro agli uomini che torneranno dalle trincee. Se ‘ 


questa è — com'è — una guerra di rivoluzione, voi che non la volevate, 
che l'avete osteggiata e sabotata, rappresentate esattamente la contro- 
rivoluzione. Se questa guerra uccide la guerra, se questa guerra liquida 
i residui del medio evo, le autocrazie politiche e i privilegi economici, 
voi che non la volevate, siete — automaticamente — passati dalla parte 
delle autocrazie e dei privilegi.... Avete, in altri termini, rinnegato nella 


maniera più fraudolenta il contenuto ideale del socialismo. Siamo noi, - 


noi che abbiamo intuito l'enorme potenzialità rivoluzionaria di questa 
guerra, che possiamo essere e saremo ascoltati da coloro che torne- 
ranno vittoriosi dalle linee del fuoco. I trinceristi comprenderanno noi, 
non gli altri. Noi che abbiamo indicato la via più aspra del sacrificio. 
I reduci stabiliranno un confronto che sarà l’ultima, definitiva condanna 
del neutralismo. La guerra — diranno — è stata dura, triste e sangui- 
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nosa, ma oggi il suo velario folto di dolori è squarciato da fasci di 
vivida luce. Dalla sommità del triennale calvario, si scorgono le strade 
della liberazione. Dinnanzi a noi molte, tutte le possibilità materiali 
e spirituali, il dominio della società non escluso. Dopo avere difeso la 
casa comune, procederemo alla sua sistemazione. Non ci deve essere 
posto ai primi piani per i vigliacchi e i poltroni. E nemmeno per co- 
loro che con maschera rivoluzionaria volevano risparmiarci i dolori 
della guerra per riservarci quelli — più gravi ancora — della servitù. 


S'innova il secolo 
Piena è l'estate... 


dice il poeta e non mai come in questo momento furono pieni di 
significazione i suoi versi. Ma noi che volemmo la guerra — e riven- 
dichiamo fieramente la nostra parte di responsabilità per averla deter- 
minata — raccogliamo nell'anima le vibrazioni che passano nell’atmo- 
sfera infocata del mondo. Anticipazioni, realizzazioni, conquiste, marcia 
in avanti... È l'ora dei popoli. Sì. Ma è anche l'ora della « nostra » 
vittoria. 
M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 226, 16 agosto 1917, IV. 


IL DOCUMENTO I 


La nota pontificia alle Potenze belligeranti è un’altra cintura di 
salvataggio gettata da Benedetto XV agli Imperi Centrali. Una delu- 
sione acerba per coloro che — ingenui — attendevano — sulla base 
delle prime notizie — un documento più alto, più umano e meno vago 
nel suo contenuto materiale. Già tutto il preambolo urta il nostro senso 
più elementare di giustizia. Noi non comprendiamo la « perfetta im- 
parzialità pontificia verso tutti i belligeranti » senza « distinzione di 
nazionalità e di religione ». C'è in questa espressione un terribile giu- 
dizio di natura morale, per cui il Belgio che è stato assassinato e la 
Germania che ha scatenato la guerra, sono posti sullo stesso piano e 
trattati alla stessa stregua. È appunto il proposito di « assoluta impar- 
zialità » seguito durante il periodo della guerra dal Vaticano che ‘sva- 
luta, nei suoi riferimenti ‘concreti, l'atto pontificio. 

Non una parola, nemmeno un accenno alle cause della guerra, alle 
responsabilità della guerra. Sembra che il Belgio — la cui neutralità 
era garantita dalla Germania — sia al pari di questa colpevole e re- 
sponsabile della conflagrazione mondiale. I popoli che erano inermi e 
furono aggrediti, il Belgio e la Francia — dal cui cattolicismo sono uscite 
le grandi figure del cardinale Mercier e del cardinale Amette — possono 
accettare questa equiparazione di responsabilità colla Germania, la cui 
preparazione e premeditazione di guerra è un fatto acquisito alla storia 
e alla coscienza di tutto il mondo civile? De 


Il brano della nota nella quale Benedetto XV parla degli orrori 


della guerra in terra, in mare, « persino nell’aria », tocca la Germania 
non gli altri belligeranti. Le bombe gettate su Londra e, non più tardi 
di ieri, quelle lanciate su Venezia, sono il miglior commento a questa 
parte della nota papale. Sulle città inermi, sui quieti villaggi scende dal 
cielo la barbarie tedesca. Chi ha introdotto nella condotta della guerra 
il regno sistematico del terrore ai danni delle popolazioni civili? Chi 
ha distrutto Lovanio? Reims? Chi ha razziato la Serbia? Chi ha de- 
vastato la Romania? I gas asfissianti furono forse inaugurati dalla Quin- 
tuplice Intesa? La serie di questi interrogativi potrebbe continuare al- 
l'infinito. Ma veniamo ai « capisaldi ». della pace pontificia. C'è una 
“parte programmatica che possiamo accettare: il disarmo progressivo e 
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la ‘rinuncia alle indennità, Ma il papa non è esplicito per quello che 
riguarda il risarcimento dei danni immensi subiti dalle Nazioni invase. 
Si affida alla «giustizia e all’equità.... » dei tedeschi, evidentemente. . 
. Le modificazioni territoriali che il papa vagheggia, sono quanto mai 
limitate. Evacuazione del Belgio e delle provincie francesi. Nient'altro. 
Transazione per l’Alsazia-Lorena e per le terre irredente dell’Italia. 
Sulla Serbia, sulla Romania, non una parola. Sui popoli sottomessi agli 
Absburgo, nemmeno. Nessuna soluzione per la Polonia e per le altre 


questioni balcaniche, ma un’invocazione vaga allo «spirito di equità 


e di giustizia ». Questo il contenuto sostanziale della tanto attesa nota 
pontificia. Per valutarla al giusto segno, per comprendere come la pace 
proposta da Benedetto XV sia una pace austro-tedesca, favorevole agli 
interessi e ai piani austro-tedeschi, basta pensare che cosa sarebbe 
l'Europa di domani se la Quintuplice Intesa accettasse il punto di vista 
vaticano. Ecco il quadro. Una Francia esaurita dal lungo sforzo, mu- 
tilata ancora, perché giammai i tedeschi restituiranno tutta l’Alsazia 
e la Lorena. Una Germania intatta o quasi, Intatta politicamente, eco- 
nomicamente, territorialmente. Da notare. Mentre il papa è preciso, ca- 
tegorico per quel che riguarda le colonie che devono tornare alla Ger- 
mania, non lo è affatto per la restituzione dell’Alsazia-Lorena ‘alla 
Francia. La Germania può fare alla Francia l'elemosina di una striscia 
di Alsazia e Lorena, ma non andrà oltre. E non tanto per ragioni di 
ordine territoriale, quanto per ragioni d'ordine motale. Per tutti i te- 
deschi, socialisti compresi, l’Alsazia-Lorena è la pietra angolare del. 
l'Impero. Se viene tolta, è un colpo per l'Impero. La Germania di 
domani continuerebbe a dominare sullo Schleswig-Holstein, sulla Po- 
lonia prussiana e su quella russa. Tutto al più potrebbe dare una 
larva di autonomia politica ai paesi polacchi. Resta stabilito che il 
papa non è per la ricostituzione del vecchio regno di Polonia, perché 
non ne fa un'unità territoriale dell'Europa futura. Anche l’Austria, 
“come la Germania, esce dal documento pontificio territorialmente in- 
tatta, politicamente salva. Nessuna diminuzione dell’ Impero degli 
Absburgo, eccetto quelle limitate zone periferiche che eventualmente 
lo ‘« spirito conciliante » dei nostri nemici potrebbe cedere all'Italia... 
Quale il destino degli czeco-slovacchi? Quale la sorte degli jugo-slavi? 
Anche la Turchia non risulta affatto menomata — territorialmente par- 
lando — dalla nota del papa. Là dove occorreva della precisione, 
il papa è rimasto deliberatamente nelle nuvole. È evidente che una 


° pace come quella di cui si discute conviene sopratutto agli Imperi 


Centrali. Specialmente oggi, dopo l'intervento americano. Ecco perché 
la «mossa» del papa giova ai tedeschi. Se la guerra dura, la Ger- 
mania va incontro alla catastrofe, non evita la necessaria e giusta espia- 


a. 
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zi _ . x 
a La pace. oggi — è ancora la salvezza, visto che il grande 
attentato è fallito. Ma i popoli della Quintuplice Intesa non possono 


* Hr pace che si risolve in un beneficio esclusivo della Ger- - 
ania e dei suoi complici. Noi crediamo che l'opinione pubblica ita- - 


liana sarà unanime nel giudizio sul nuovo atteggiamento del papa 
E unanime sarà nel giudicare altamente inopportuna e sabotatrice delle 
energie nazionali la chiusa del documento. Dire ed affermare in facci 
alle popolazioni e ai combattenti — specialmente in Italia — du 
guerra della Quintuplice Intesa, quindi la nostra guerra di rivendica- 
zione, è ormai soltanto una «inutile strage », significa gettare il tur- 
bamento in milioni di animi, significa spezzare nei soldati quello spirito 
di combattività necessario finché la guerra dura. Dire e sa che 
la nostra guerra di difesa è una « inutile strage », mentre nelle Fiandre 
si è riaccesa la battaglia e si preparano altrove nuovi colpi che po- 
trebbero essere decisivi, significa, né più né meno, invitare alla [sh 
zione e alla rivolta, invito tanto più grave, in quanto parte dalla autorità 
più alta del mondo cattolico. Trattandosi di un documento diplomatico 
la nota pontificia non ci perdeva niente se la sua pubblicazione fosse 
stata rinviata a momento più propizio. Ci troviamo innanzi a una ma- 
nifestazione di propaganda banale e criminosa contro la guerra, che 
non differisce in nulla dai volantini anonimi diffusi tra le trasse dai 
socialisti ufficiali. E poiché la nota pontificia, per ragioni che tutti co- 
noscono, avrà la sua massima ripercussione in Italia, noi non esitiamo 
a dichiarare che il Vaticano — conformemente alle sue tradizioni e 
alla sua politica — ha tirato, ancora una volta, un colpo di tra 

alla Nazione che lo ospita [.... censura]. i i = 


Ora, attendiamo una sollecita parola dai generali della Quintuplice! 


M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 227, 17 agosto 1917, IV. 





IL VATICANO E IL «MORALE » 


Noi torniamo, con deliberato proposito, sull'ultima parte della nota 
pacifista del Vaticano, perché ci' sembra che nei commenti della stampa 
italiana l’importanza e la gravità e il pericolo estremo di quella parte 
del documento pontificio non sian stati afferrati € posti nel dovuto ri- 
lievo. Si tratta del più grande atto di sabotaggio della nostra guerra 
di difesa e di rivendicazione nazionale che sia stato perpetrato dal 


| maggio del 1915. Zimmerwald, Kienthal, Stoccolma, se ci sarà; tutte 


le agitazioni passate e future in senso pacifista intraprese dai socialisti 
ufficiali italiani, possono essere considerate insignificanti e superficiali, 
a paragone della perorazione abile e suggestiva della nota di Bene- 
detto XV, nella quale è incastonata questa frase terribile: « la guerra 
rivela sempre più il suo carattere d’inutile strage ». Si noti. Anche 
prima di adesso, il papa, nelle sue encicliche e nelle sue allocuzioni 
ai fedeli, aveva deprecato e condannato la guerra, ma a questa depre- 
cazione e condanna, intesa in ordine generico 0 universale, tutti gli 
uomini « umani » potevano aderire. Oggi, il caso è sostanzialmente di- 
verso. Il papa condanna «questa » guerra € in un documento politico 
destinato non soltanto ai governanti, ma ai popoli. La condanna, oggi, 
che nuove forze immense vengono dai continenti d'America e d'Asia 
a giustificare, a consacrare — se ve ne fosse bisogno — la « utilità » 
di questa guerra; ad assicurare la nostra vittoria, a garantire la « no- 
stra» pace. Il pontefice, alle popolazioni che hanno sofferto durante 
tre anni e sono, malgrado tutto, decise o rassegnate agli altri inevi- 
tabili sacrifici necessari per vincere, getta non una parola di consola- 
zione, ma una parola di cupo pessimismo; non un balsamo,’ ma un 
tossico, poiché se la strage rattrista, proclamarne dall’alto della Cattedra 
Santa l’inutilità perfetta, significa centuplicare la somma: del dolore 
umano e esasperarlo fino alla rivolta. All'indomani della conferenza di 
Londra e delle intese fra gli Alleati e dei discorsi dei ministri respon- 
sabili; nel momento in cui gli eserciti dell'Occidente reggono da soli 
il peso delle armate teutoniche, e si accingono a sforzi maggiori per 
ricacciarle dal suolo sacro e contaminato del Belgio, il pontefice giudica 
la guerra dal punto di vista dell'« utilità », mentre per gli Alleati si 
tratta d'una « necessità ». Oggi, come all'inizio del conflitto. Prima di 
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essere « utile » è « necessario » difendersi dagli assassini tedeschi e ri- 
durli all’impotenza. — e: 

È stato detto e ripetuto, qui e altrove, che per l’Italia il problema 
della maggiore o minore durata della guerra, era un problema di re- 
sistenza « morale ». Orbene, domandiamoci senza tanti falsi rispetti: 
quale contributo al « morale » della Nazione offre Benedetto XV quando 
dichiara che la guerra è oramai soltanto un’« inutile strage »? Dal ver- 
tice della piramide cattolica rappresentata dal papa, alla base, dove stanno 
milioni di credenti, attraverso la gerarchia secolare, ferreamente disci- 
plinata nella formula del perinde ac cadaver degli ignaziani, la parola 
del Vicario di Cristo giunge dovunque, dalle città agli ultimi casolari 
delle campagne, Tutta un’organizzazione formidabile, in parte religiosa, 
in parte profana, giovandosi di mezzi a volta a volta spirituali e ma- 
teriali, diffonde per mille vie aperte e sotterranee, sino alle estreme 

-lontananze, il verbo che parte dal Vaticano. Le madri che non vedranno 


più tornare il figlio o quelle che trepidano nell'attesa dell'ignoto, i 
soldati.che si macerano nelle trincee, i credenti che oggi impugnano - 


i fucili, dinanzi all'affermazione del papa chiederanno è se stessi: per- 
ché soffrire? ‘Perché combattere? Perché morire? Tutto ciò è inutile. 
È la strage per la strage. Il massacro per il massacro. Il sangue versato 


ss 


e quello che dovremmo versare ancora è infecondo, come il seme get- 


tato sulla mobile sabbia del deserto. Lo dice il papa. Lo dice Iddio. 


Ma queste domande ne suscitano altre. Se questa strage è inutile, perché 
i re, i governi, i generali non vi pongono fine? La. parola del papa, 
essendo per i credenti la parola di Dio, annulla tutte le dichiarazioni 
e l’opera dei governi, intese a dimostrare la necessità della guerra e la 
necessità della vittoria. Colla sua frase il pontefice ha creato o acutizzato 
il dissidio fra lo spirito dei cristiani e quello dei governi nazionali. Se 
il cristianesimo suscitasse ancora gli entusiasmi e la volontà di martirio 
dei primi secoli della chiesa, è certo che i soldati cattolici deporrebbero 
le armi per obbedire alla parola di Cristo. 

Non si giungerà a tanto, perché accanto alla fede nel papa altri 
impulsi si agitano e un oscuro intuito guida le moltitudini, ma non 
v'è dubbio che l’enciclica papale avrà conseguenze sul morale della 
Nazione e dei combattenti. In Italia, dove il clericalismo non ha accet- 
tato la guerra nazionale, ma l’ha subita e spesso l’ha insidiata nelle 
forme più subdole; in Italia, dove altre forze tendono a debilitare 
l'animo della popolazione e dei soldati, la parola del papa rappresenta 
-— in se stessa — un pericolo grave. Essa minaccia di far apparire agli 
ingenui e ai semplici i governanti della Quintuplice, da Wilson a 
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Kerensky, come degli assetati di sangue, che, più mostruosi di Nerone, 
si rallegrano della strage inutile e la vogliono prolungata all'infinito, 
Occorre vigilare. Benedetto XV, con una menzogna demagogica, ha 
giustificato tutta l’opera sabotatrice di ieri e ha dato alle turbe una 
parola d'ordine, che, se fosse raccolta, aprirebbe ancora la strada al 


trionfo della Germania. 
M. 


Da Il Popolo d’Italia, N. 228, 18 agosto 1917, IV. 


S. S. PILATO XV 


Benedetto papa ha detto nella sua nota che «la legge universale 
della carità e il supremo ufficio spirituale affidatogli da Cristo» gli 
hanno dettato «una perfetta imparzialità per tutti i belligeranti », Ma 
qualcuno che ha letto i Vangeli, può domandare, come noi doman- 
diamo: questa perfetta imparzialità pontificia è veramente conforme alla 
dottrina di Cristo o non ne è invece la negazione e l’antitesi? Delle due 
l'una: o il papa ritiene che tutti i belligeranti siano allo stesso grado 
colpevoli e responsabili della guerra, e allora il suo atteggiamento si 
spiega; o ci sono dei provocatori e dei provocati, dei carnefici e delle 
vittime, e allora l'imparzialità del papa, questo suo pertinace rifiuto 
a scendere nella mischia, per pronunciare sui protagonisti una san- 
zione d'ordine morale, è contrario alla predicazione di Cristo. Il pro- 
feta di Nazaret giudicava. Sceglieva. Sceverava il grano dal loglio. 
Aveva la parola dolce per i buoni, l'invettiva terribile per i malvagi, 


la frusta per i mercanti profanatori del tempio. Nel sermone del lago 
di Tiberiade è detto: 


« Nessuno può servire a due padroni.... Non potete servire a Dio e a Mam- 
mone ». 


Trasportato nei tempi moderni, questo linguaggio potrebbe essere 
tradotto così: non si può servire il Kaiser e Mercier, il Belgio e la 
Germania. Cristo aveva gli amici e i nemici. Non trattava alla stessa 
stregua i prepotenti e i deboli, i ricchi e i poveri. Aveva per gli uni 
il premio, per gli altri il castigo. 


« “ Padre. Abramo, dice il ricco, abbi misericordia di me e manda Lazzaro per- 
ché intinga la punta del suo dito nell'acqua per rinfrescare la mia lingua, imperoc- 
ché soffro crudelmente in questa fiamma ”. E Abramo gli rispose: " Figliolo ricor- 
dati che hai ricevuto la tua parte di bene in tua vita e Lazzaro la sua di male. 
Adesso egli è consolato e tu sei nei tormenti” ». 


E altrove: 


« Chi non è con me, è contro di me ». 
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Benedetto XV è con tutti e con nessuno. Cristo era forse impar- 
ziale coi farisei? No. Egli li attaccava con estrema violenza di lin- 


guaggio. 


«Ciechi conduttori di ciechi — egli diceva — guardatevi di cadere nella 


fossa! Razza di vipere, e non parlano che del bene, ma entro son malvagi ». . 


Cristo non teme di scatenare collere, di accrescere il numero di co- 
loro che lo odiano. Al disopra della pace Ei mette la Giustizia. 


« Voi pensate che io sia venuto a portar pace sopra la terra; ma no, io 
sono invece venuto a gittarvi la spada.... ». 


E.la parabola del gentiluomo, una delle ultime raccontate ai di- 
scepoli prima del martirio, non dimostra che Gesù odiava i suoi nemici 
e amava i suoi amici? Vero: tutti gli uomini sono fratelli, ma ci 
sono, tra costoro, i buoni e i perversi. Quelli che agiscono bene e 
quelli che fanno del male. I crudeli e i pietosi. Quelli che feriscono 
e uccidono, e quelli che sulle piaghe aperte distendono i balsami della 
carità. Il mondo cristiano non è unito: è diviso. Il giudizio, la san- 
zione morale sulle azioni degli uomini è la spina dorsale del cristia- - 
nesimo. Tutti saranno giudicati a seconda delle loro opere. Nel giorno 
del giudizio universale gli uomini saranno giudicati e ripartiti in due 
grandi categorie: gli eletti e i reprobi; per i primi il paradiso, dove 
siederanno vestiti di luce al festino presieduto da Abramo, dai Patriat- 
chi e dai Profeti; gli altri cadranno nella gebenna, dove saranno arsi 

“e rosi dai vermi.... Ora, questo Vicario di Cristo che non giudica le 
azioni dei suoi contemporanei e si segrega nella torre di avorio della 


| sua « imparzialità », questo rappresentante di Dio che vuol essere amico 


di tutti e non ha più una destra e nemmeno una sinistra per distin- 
guere i lupi dagli agnelli, dove trae la sua inspirazione? Alla legge 
umana, di noi miseri mortali, no. Alla legge divina del Vangelo, meno 
ancora. Come Ponzio Pilato che si rifiutò di giudicare i protagonisti 
della tragedia cristiana e non seppe scegliere fra Gesù e Bar Abbas, 
anche Benedetto XV che rinuncia a prendere una posizione nella più 
grande tragedia di tutti i tempi e di tutti i popoli, appare al basso li- 
vello del legato romano. Dopo tanto sangue che grida vendetta, Pi- 
lato XV chiede anche lui, a distanza di venti secoli, un catino e un 
po' d'acqua.... i 


M, 


Da I) Popolo d'Italia, N. 230, 20 agosto 1917, IV. 


‘ 


LA «NOTA» DI CADORNA 


È cominciata la undicesima battaglia dell’Isonzo. L'esordio è stato 
brillantissimo. Il fronte d'attacco è molto largo, certamente dai 40 
ai 60 chilometri, e va dal bastione del Monte Nero al mare, cioè al 
Golfo di Panzano, in prossimità di Duino. L'ampiezza della linea 
d’attacco è confortante, perché ci dimostra che oltre alla dovizia di uomini, 
abbiamo, ora, gran copia di mezzi tecnici, specialmente di artiglieria. 
La grande partecipazione degli aeroplani alla battaglia è un altro sin- 
tomo lietissimo. 

Nel maggio scorso, quando il bollettino del Generalissimo annunciò 
che centoquaranta aeroplani avevano preso parte alla offensiva, la no- 


tizia sorprese, come se si fosse realizzato un prodigio. Ci siamo già 


‘«superati. Ben oltre duecento sono i velivoli che hanno combattuto dal 
Monte Nero al mare. Tutto ci fa credere che nei prossimi cimenti questa 
cifra sarà ancora sorpassata. L'arma del cielo è destinata ad assumere 
una parte sempre più vasta nelle azioni offensive. Onde la parola 


d'ordine dev'essere questa: aeroplani, ancora aeroplani, in modo che . 


il dominio dell'aria sia definitivamente è completamente nostro. Il bol- 
lettino del Generalissimo non ci specifica gli obiettivi raggiunti: sap- 
piamo soltanto che le nostre magnifiche fanterie hanno superato la prima 
linea, il che significa che parecchi ordini di trincee sono stati espugnati. 
Il numero ingente dei prigionieri annunciati e, soprattutto, la cat- 
tura di molti cannoni, indicano che la nostra avanzata è già notevole, 
anche dal punto di vista della profondità. Il tono del bollettino è fiero 
e autorizza a bene sperare. Altro argomento di gioia per noi è la prova 
del superbo spirito di combattività offerta dalle nostre truppe, il cui 
« morale » è, malgrado la propaganda dei rossi e dei neri, eccellente. 

Dopo la nota di Cadorna, quella del papa perde qualsiasi interesse. 


Gli italiani hanno mostrato immediatamente — e. gli Alleati ne' de- 


vono prendere atto con soddisfazione — che essi non vogliono mer- 
canteggiare, ma combattere sino a quando non siano raggiunti gli obiet- 
tivi di guerra nazionali e mondiali. Gli italiani non guardano più al 
Vaticano, dal quale è partita una parola falsa, ma al Carso, solenne e 
tragico, dal quale ci giunge, col rombo di mille e mille cannoni, la 
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certezza della nostra vittoria. I fogli ufficiosi del Governo di Vienna 
ripetono in questi giorni il « Trieste, mai» di Francesco Giuseppe, 
ma ecco che un altro passo è compiuto verso la meta fatale... 

Né la resistenza « disperata » degli austro-tedeschi, né le manovre 
interne dei loro amici, arriveranno ad impedire l’ineluttabile, Viva Ca- 


dorna! Cittadini, in alto i cuori! 


Da Ii Popolo d'Italia, N. 231, 21 agosto 1917, IV (2. 


IL DOPPIO GIOCO 


Il clericalismo italiano — oggi, come ieri, come sempre — [.... cen- 
sura....] si è diviso le parti della triste commedia pacifondaia. Nei gior- 
nali del #zsf, che sono letti e diffusi tra il grande pubblico, trovate 
— negli articoli e nelle note — professioni più o meno blande e 
untuose di lealismo.... italiano. La speranza che la nota del papa trovi 
benevolo accoglimento nelle Cancellerie dell'Intesa è chiaramente espres- 
sa, ma si dichiara che ogni decisione deve essere riservata ai Governi 
responsabili e si dichiara inoltre che i cattolici non intendono di chia- 
mare ad agitazione le loro turbe per imporre ai Governi, cioè al Governo 
italiano, l'accettazione del punto di vista del Vaticano. Ma tutto ciò 
è polvere per gli occhi degli imbecilli. In basso si pensa, si scrive, si 
agisce diversamente. In basso, nel gregge, c'è uno scatenamento di 
passioni, 

Noi seguiamo colla dovuta attenzione il fenomeno, così come ci 
appare attraverso la piccola stampa clericale, che è la più pericolosa 
= quella che giunge più lontano. È la mobilitazione delle forze nere. 

È il clericalismo che getta la maschera e mostra finalmente la sua 
laida faccia. 

Nessuna illusione: siamo dinanzi a un tentativo nefando — che 
non è il primo, non sarà l’ultimo, ma è straordinariamente grave — 

di sabotaggio della guerra, il che significa di sabotaggio della Nazione. 
Documentiamo. 

L’Azione di Cremona, organo dell’indecente Miglioli, ha avuto per 
due volte censurati i titoli della prima pagina. Nel numero di ieri 
pubblica il seguente appello, la cui gravità, i cui obiettivi palesi e 
reconditi balzano agli occhi di chiunque : 


‘« Nella trepidante attesa che l’opera del nostro Padre comune abbia il desi- 
derato effetto sui Governi e sui Popoli si propone: 

«1. — Che la nota del Papa per la Pace, dai Parroci e Rettori di Chiese, sia 
letta e commentata in mezzo al loro popolo dandole la massima pubblicazione ed 
anche affiggendola alle porte delle Chiese, 

«2. — Che in tutte le Chiese del mondo si indìcano pubbliche preghiere 
perché Iddio esaudisca i voti del suo Popolo, compia la paterna opera del suo 
Vicario, sventi le vergognose mene dei nemici della Chiesa e della Società. 

«3. — Che l'Unione Popolare cooperi colla massima energia e sollecitudine 
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all'opera del Papa ed in conseguenza, dal Presidente Generale fino all'ultimo in- 
caricato parrocchiale, venga commentata la nobile iniziativa in seno ai diversi 
gruppi; che i Presidenti di tutte le Associazioni politiche, economiche, ecc., la 
divulghino nelle loro Associazioni e fuori e che tutto il Popolo cristiano, quasi 
in plebiscito, voti e sottoscriva ordini del giorno di adesione e di attaccamento al- 
l’opera del Papa e della Chiesa Cattolica. 

«4. — Che tutti i deputati, che sono emanazione delle nostre Associa- 
zioni, cessino una buona volta di caldeggiare tendenze opposte fra loro, che stret- 
tamente si stringano attorno al Padre comune, facendo eco sincera a così fervida 
voce di pace e rendendosi veramente interpreti dei desideri vivi del popolo che 
rappresentano. 

« Tutto questo in omaggio ai nobili sensi di carità sinceramente cristiana 
dai quali fu sempre animata: l’opera di Benedetto XV e per appagare gli ar- 
denti desideri del nostro Popolo cristiano che al settarismo sanguinario vuol con- 
trapposto l’amore ». 


La nota « diplomatica » inviata dal papa alle Potenze, diventa così 
il pretesto per un movimento religioso politico, che deve sommuovere, 
valendosi dei formidabili mezzi di cui la chiesa dispone — e l'appello 
li elenca tutti — le masse semplici delle campagne, trascinarle, forse, 
a dimostrazioni inconsulte, per indebolire il Governo e costringerlo ad 
accettare una pace che costituisce una rinuncia, e un disonore per 
l’Italia. Sintomatica è l'ultima frase dell'appello, che parla di un « set: 
tarismo sanguinario » cui si opporrebbe «l’amore». Quello che noi 
prevedevamo si è già verificato: volere la vittoria, unico mezzo per 
raggiungere la giusta e duratura pace, è «settarismo sanguinario ». 

Perché questo ignobile ricatto sul Governo riesca, altri fogli cleri- 
cali diffondono illusioni perniciose e danno per certo che i Governi 
accetteranno la nota pontificia. 

Il Lavoro di Verona, intitola la sua prima pagina con questa epi- 
grafe: La figura pacificatrice di Papa Benedetto XV s'erge altissima 
sui popoli in conflitto. Segue un articolo — passato liberamente sotto 
gli occhi e le forbici di un censore — nel quale è detto fra l'altro: 


« Mentre i popoli si accingevano collo spavento nell'animo ad un nuovo 
inverno di guerra, il Papa, che seguiva ascoltando, come mai più fine psicologo, 
le vibrazioni dell'anima di popoli spavaldi di fuori, tutti conturbati di dentro, 
il Papa, » ecc. 1 iS 


Non vi pare di udire nella prima parte di questo periodo una eco 
ben distinta della formula neutral-socialista lanciata da Claudio Treves 
nel suo discorso alla Camera? 

Ciò che segue è ancora più grave. Il foglio clericale afferma: 


«E i popoli e non solo i popoli, ma anche i Governi accoglieranno certo 
la proposta del Papa. 
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« La figura del Papa, di Benedetto XV, sulla cui tiara riposano a milioni (sic) 
le benedizioni e i ringraziamenti di una miriade di madri, di spose, di figli, di 
popoli interi, si erge altissima fra i popoli in conflitto. . 

«La parola del Papa non potrà ormai tardare di tradursi presto in una pace 
concreta, nell'accordo fra tutti i popoli, e Benedetto XV siederà fra i figli arbitro 
imparziale... ». 


Dunque: non si dà soltanto per « certa » la pace, ma si aggiunge 
che sarà « presto ». Così quando i Governi della Quintuplice Intesa 


avranno risposto con un discreto, ma preciso fin de non recevoir alla 


nota papale, i chiericati del Lavoro di Verona e d'altri paesi, accuse- 
ranno il Governo italiano di continuare l’« inutile strage » soltanto per 
fare un dispetto al papa. 

È in questo modo che i clericali contribuiscono al « morale ». della 
popolazione! Continuiamo. 

Anche l'Unità Cattolica di Firenze, giornale viscido della nefasta 
setta gesuitica, chiama disperatarnente a raccolta: 


«E non basta: la parola del Papa non deve cadere nel vuoto, ma trovare 
un'eco fedele in tutti i cuori. i 
« Per questo sarebbe bene che la nota alle Potenze belligeranti venisse letta 
e commentata in tutte le città, in tutti i paesi e perfino nelle più lontane bor- 
gate, affinché il popolo, i lavoratori sappiano chi è il loro vero Padre e Be- 
nefattore, e lo amino, lo venerino, lo secondino in tutti i suoi nobilissimi sforzi, 
| diretti a ristabilire nel mondo sanguinante e tremendamente sconvolto il regno 
del diritto e della giustizia, dell'amore e della fratellanza. . 
« All'opera satanica di denigrazione e diffamazione della stampa settaria, 
opponiamo la documentazione delle innumerevoli benemerenze del Papa e del- 
l’opera sua instancabile, illuminata, paterna, imparziale, per la salvezza ed il bene 
dell'umanità ». ì 


La levata di scudi dei clericali è manifesta. Gli obiettivi anche. Si 

| osa minacciare rappresaglie contro gli interventisti e quelli, in genere, 

che non accettano il verbo vaticano, Il Corriere Vicentino, quotidiano, 

è in preda a una crisi di furore. Digrigna i denti, il disgraziato! ed 

eleva una fiera protesta. Udite in quali termini, eminentemente cattolici, 
santamente cristiani: 


i) 
« Certa stampa continua ad ingannare il popolo. Lo ha ingannato prima della 


guerra, lo ha ingannato durante la guerra, lo vuole ingannare anche ora che si - 


cerca di preparare la pace. i 

« Ma il popolo ormai è stanco e si ribella a queste continue mistificazioni 
e, se certa canea dei gazzettieri massonici continua, invece che alimentare la re- 
sistenza del popolo, finirà per romperla. Ora noi abbiamo un bel dire di voler 
la concordia nazionale, - n 

« Ma se mentre il Papa porta il peso della sua altissima autorità a favore 
delle giuste aspirazioni dell'Intesa, per tutta riconoscenza lo si insulta e si dice 
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che vuole [la] ‘‘ pace tedesca”, allora sentiamo insorgere tutte le fibre del nostro 


animo che vorrebbe prorompere in fiera protesta. © DIETE A 
«Facciamo forza su noi stessi, per ora. Sappiano però costoro che la nota 


‘ del Papa è passata, bensì, agli archivi per stabilire fin da ora le basi di giudizio 


della storia, ma intanto essa palpita ancora con il cuore di milioni di DOraini, 
vive ancora con le loro speranze, è la voce delle trincee, è la voce dei popoli! 

« Coloro, adunque, che persistono a voler ingannare il popolo, la finiscano 
una buona volta, se non vogliono provocarne le giuste vendette! ». 


* * E 


Tutto quello che abbiamo riportato non è che la centesima parte 
di ciò che i fogli clericali stampano in questo momento. E non ci è 
dato di controllare quello che si dice nelle sacrestie, nelle chiese, nelle 
famiglie, attraverso i confessionali. Ma i saggi surriportati danno age- 
volmente un'idea del resto. _ 

Siamo al secondo tentativo — in più grande stile — di mobili- 
tazione delle forze vandeane. Scopo, come nel maggio: stroncare la 
guerra con una pace qualunque. I preti preparano il materiale umano 
per i socialisti e tanto gli uni come gli altri tendono a un obbiettivo 
comune. I giornali del #rst possono sbandierare fin che vogliono il 
loro « patriottismo »; non inganneranno nessuno. Intanto una prima 
risposta — la più solenne, la più efficace — all’insidiosa nota del 
Vaticano è stata data dal generale Cadorna. 

Attendiamo, con incrollabile fiducia, e il resto verrà. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 231, 21 agosto 1917, IV. 





«A CHE SI MIRA?». 


La coincidenza di tempo che noi abbiamo stabilita fra l’inizio della 
nostra nuova offensiva sulla fronte giulia e la divulgazione della « nota 
pontificia » ha irritato profondamente i giornali del #4sf cattolico, che 
ci gratificano di molte insolenze. Noi sorridiamo. Compassioniamo, 
Siamo abituati a queste e a ben altre ingiurie. Ma il fatto, diciamo il 
fatto, cioè qualche cosa che è caduto sotto il dominio dei nostri sensi 
e della nostra intelligenza, il fatto che non si può smentire, è segnato 
sagomato in questa semplice, cronologica successione di eventi. Il 1° ago- 
sto il papa manda la sua « nota.» ai Governi belligeranti, Il 15 agosto 
il papa ordina l'improvvisa, e da molti si ritiene anticipata, pubbli 


cazione del documento. L'organo ufficioso del Vaticano esce a mezzo-. 


giorno con una edizione straordinaria, il che, non essendo nelle tradi- 
zioni e nemmeno nelle abitudini della Santa Sede, significa chiaramente 
che si voleva far « colpo » sull’opinione pubblica, specialmente italiana. 
Non altrimenti si spiega l'edizione speciale del Mattino di Napoli. Il 
18 agosto, all'alba, comincia la nostra nuova azione militare sull’Isonzo. 
Le spiegazioni che ci sono state offerte circa l'avvenuta pubblicazione 


della nota papale proprio il 15 agosto — né un giorno prima, né uno 


giorno dopo — sono banali. Dire che non si poteva più oltre ritardare 
di far conoscere al pubblico la nuova manifestazione vaticana pro-pace 
perché circolavano già notizie e indiscrezioni sul gesto pontificio, è un 
meschino non senso. Il Vaticano, con un semplice comunicato, poteva 
tagliar corto alle indiscrezioni dei suoi agenti. Dire che il papa ha 
scelto il 15 agosto per mettere la sua démarche sotto la protezione del- 
l’Assunta, è — salvo il rispetto che noi tributiamo sinceramente ai 
credenti sinceri — quasi ridicolo. Santi e occasioni, non meno solenni 
non serebbero. mancati, in seguito, nei giorni che rimangono ancora 
del 1917! 

Dunque: il giorno non è stato scelto a caso e non è stato scelto 
per le ragioni che sono state accennate. Motivi più profondi devono 
esserci: d'ordine politico e d'ordine psicologico. de 

Nelle sue chiose esplicative l'organo ufficioso del Vaticano ha escluso 
nel « passo » di Benedetto XV l'ispirazione austro-tedesca. Secondo l’Os- 
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servatore Romano la genesi del documento è strettamente vaticana e 
scaturita da un esame dei più recenti atteggiamenti politici delle parti 
in conflitto. Ma se questo veramente È, ci troviamo innanzi a una 
gaffe incomprensibile della diplomazia vaticana. Negli «atti» più 
recenti dei Governi della Quintuplice Intesa non c'è nulla che auto- 
rizzi a credere che le «distanze » fra i belligeranti siano tanto di- 


. minuite da rendere probabile l'inizio di trattative per una soluzione 


diplomatica della guerra. Nella riunione di Parigi gli Alleati, una- 
nimi, hanno deciso di «continuare la guerra, sino a che non sia 
reso impossibile da parte degli Imperi Centrali il ripetersi della loro 
criminosa aggressione ». Dai convegni di Londra e specialmente dalla 
storica riunione del 4 agosto, nella quale parlò l'on. Sonnino, sono stati 
lanciati appelli per la guerra sino alla vittoria, Dalla parte degli Imperi 


.Centrali il pacifismo non è ancora uscito dal suo stadio di aspirazione 


‘nebulosa, ma quando si scende sul terreno concreto la maschera pa- 
cifista cade e l’intransigenza tedesca sotto tutte le sue sfumature — dalle 
‘più accese, alla Reventlow, alle più blande, alla Scheidemann — di- 
mostra l'impossibilità attuale di una conferenza per la pace. 

A prescindere dall’intervento degli Stati Uniti — la cui importanza 
industriale e militare si fa già sentire —, a prescindere dalle recentis- 
sime dichiarazioni di guerra del Siam e della Cina, non si vede proprio 
come gli avvenimenti di quest'anno, tutti orientati verso la guerra e 
dominati dalle sue necessità ferree, possano giustificare — da un punto 
di vista strettamente « politico » — il gesto del papa. O c'è qualche 
cosa di segreto che non conosciamo, o c'è — da parte del papa — una 
imperfetta conoscenza dello stato d'animo pubblico e delle disposizioni 
dei Governi nelle Nazioni della Quintuplice Intesa, il che spiegherebbe 
l’intempestività e l’inopportunità del « passo ». ‘Ragioni di ordine mo- 
rale, dunque? Forse. La lettura dei giornali clericali fa nascere il dub- 
bio che la « mossa » pontificia sia stata fatta per prevenire e svalutare. 
Stoccolma. Il papa si sarebbe gettato avanti col suo progetto di « pace » 
cristiana per tagliare !a strada alla pace socialista. Questione di con- 
correnza, Rivalità di « chiesa ». Le masse dei semplici guardavano troppo 
al nord; il papa ha voluto strapparle al miraggio scandinavo... Ma se 
il papa ha realmente creduto che da Stoccolma, sotto l'influenza della 
Russia, potesse partire il grande messaggio di pace, vien fatto di chie- 
derci: Il papa ha seguito le ultime vicende del socialismo interna- 
zionale e della Rivoluzione russa? La pace « socialista » di Stoccolma 
è di là da venire, è fallita: uguale sorte attende la pace cristiana. 
Le due Internazionali, che non seppero impedire la guerra, non hanno 
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saputo influire minimamente sul suo svolgimento, sono incapaci di 
dominarne l'epilogo. Non si entra in scena all'ultimo minuto. Come 
in tutti i drammi, verso lo svolgimento, le figure secondarie scompaiono : 
restano i protagonisti in faccia al loro destino. Certo, fra tutte le ipotesi 
. circa la genesi della manovra pontificia, quella che assevera trattarsi di 
un tentativo della chiesa per rialzare da una parte il suo prestigio presso 
i Governi e dall'altra per strappare le masse all'influenza del pacifismo 
socialista, è logica; ma la data scelta per la pubblicazione del docu- 
mento autorizza a formulare un’altra ipotesi, quella che da noi e da 
quasi tutta la stampa liberale dell'Intesa è stata formulata: la nota pon- 
tificia rappresenta un aiuto agli Imperi Centrali e particolarmente al- 
l’Austria, nel momento tipico in cui era imminentissimo un nuovo at- 
tacco in grande stile dell’Italia, Il papa poteva rendere di pubblica 
ragione la sua nota nel giorno stesso — 1° agosto — in cui diede l’or- 
dine di trasmetterla ai Governi belligeranti, oppure quando i Governi 
glie ne avessero accusato ritevuta, oppure contemporaneamente alla ri- 
sposta dei Governi. Quale avvenimento ha fatto scegliere al papa la 
data del 15 agosto, quando da una settimana i bollettini di Cadorna 
facevano 'chiarissimamente prevedere la ripresa della nostra offensiva? 
O trattasi di cosa deliberatamente voluta, in vista appunto della nostra 
offensiva, com'è nostro avviso, e allora il gesto del papa è inquali- 
ficabile. O questo porger l'ulivo mentre gli eserciti riattaccano, questo 
flebile belare mentre i cannoni urlano, che cosa è, se non la prova 
manifesta che il papa è un «inattuale» e che — malgrado l’inspira- 
zione del Padre Eterno — ha commesso un’altra gaffe?, un errore di 
visione o di «tempo », pari a quello di un suonatore che attacca in 
anticipo o smette in ritardo ed assassina, con questa sua deficenza, 
l'audizione di uno spartito sublime? Sia l'una © l’altra cosa, il fatto 
rimane ed è che alla vigilia di una nostra offensiva, mentre i nostri 
governanti e i nostri generali chiedevano alla Nazione e all'esercito 
un nuovo più grande sacrificio di sangue e dimostravano con ciò di 
aver sempre irremovibile la fiducia nella soluzione militare della guerra, 
un’altra autorità, sia pure spirituale, ma appunto per questo più temi- 
bile, un altro « sovrano » lanciava al popolo un documento nel quale 
la tesi socialista o leniniana che la guerra non può risolvere la guerra 
veniva ripresa e aggravata all’estremo, col definire la guerra stessa sol- 
tanto « una inutile strage ». La nota intanto circola fra le masse. È com- 
mentata. Esaltata. Abbiamo già documentato in che modo, attraversa 
alcune citazioni della più rigida stampa clericale. Il Messaggero, che ha 
avuto il torto di offrire, alla prima ora, con un suo infelice commento, 





‘un obiettivo molto semplice: ricattare l’Italia, per salvare l’Austria. 
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molto materiale alla polemica anti-interventista dei preti, vede i deli- 
nearsi del pericolo creato dal diffondersi rapido tra le moltitudini gue 
delle illusioni suscitate dal passo pontificio e domanda: A che si mira: 
A-che si mira?, chiede il Messaggero, ripetendo .che la guerra è una 
inutile strage, sussurrando che la lotta continua soltanto perché il Go- 
verno non vuole accettare le proposte del papa. A che si mira? Ma ad 


M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 223, 23 agosto 1917, IV. 


ATTESA D’EVENTI 


Un piccolo annuncio, un grande avvenimento. Un avvenimento im- 


portante dal punto di vista politico, militare, morale. Sul Monte Santo; 
sul Monte che dominava e ossessionava Gorizia sventola il tricolore, 
segno e simbolo della nostra conquista. Definitiva come tutte le altre. 
Gli austriaci battono in ritirata. Forse anche le pendici orientali sono 
state spazzate via dai rimasugli del nemico. Non torneranno più. Gli 
austriaci, davanti agli italiani, non sanno le vie del ritorno. Il Monte 
Santo, come molti altri monti della nostra durissima guerra alpina, 
aveva una paurosa riputazione. Nel maggio fu accerchiato sino alla 
vetta. I nostri soldati da allora si erano aggrappati sotto le macerie del 
convento, dietro alle rocce, nell'attesa paziente e ostinata della riscossa. 


DI 


Il giorno è venuto. Il balzo al di là della cima è stato compiuto. La 


conquista è sicura, La fama di inespugnabilità del Monte Santo è finita. 
Tutte le sue trincee blindate, tutte le sue caverne in cemento armato, 
tutti i suoi camminamenti coperti, tutte le sue appostazioni di mitra- 


gliatrici, tutti i suoi reticolati, tutta, in una parola, la sua sistemazione. 


difensiva è crollata sotto al duplice urto formidabile delle nostre masse 
di uomini, delle nostre masse di cannoni. Noi non sappiamo valutare 
le possibili conseguenze d'ordine tattico e strategico della presa del 
Monte Santo. Ci limitiamo ad affermare che colla perdita del Monte 
Santo la posizione degli austriaci negli altri monti che gli fanno corona 
a nord e a nord-est di Gorizia diventa. a lungo andare impossibile. 
Gorizia respira. Il cerchio di ferro nemico che la opprimeva è spezzato. 
Ora tutta la nostra organizzazione logistica si può portare sulla riva 
sinistra dell’Isonzo. Ma la presa del Monte Santo è importante soprat- 
tutto dal punto di vista morale. Per i nemici e per noi, La perdita di 
posizioni, come quelle che vanno cadendo in questi giorni in mano 
agli italiani, deve deprimere enormemente il morale dei combattenti 
e delle popolazioni austriache. L’invincibilità delle armate di Boroevic 
è un'altra leggenda che sfuma. Si passa. Si vince. Forse a quest'ora c'è 
qualcuno a Vienna, che riflettendo sulla varia vicenda degli eventi, trova 
che il « Trieste, mai» del defunto impiccatore, era troppo categorico 
e impegnativo... Fuori di metafora, quella che si combatte oggi è la 
battaglia per Trieste. La posta immediata è Trieste. 
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In Italia, nella coscienza delle moltitudini, si avverte che grandi 
avvenimenti, forse decisivi, maturano con una rapidità impressionante. 
Tutte le pretese impossibilità avanzate dai fossilizzati scompaiono. Il genio 
italiano realizza quello che sembra il prodigio dell’audacia umana. 

Non possiamo dire di più, per ragioni che si comprendono. L'Ita- 
lia attende, Non sentite nell'aria il presagio della vittoria? Che la 
vittoria si annunci col palpito delle sue ali e milioni di cuori esulte- 
ranno di entusiasmo. Davanti a questa prova superba i disfattisti sono 
alla disperazione. La vittoria dell’Italia è la loro fine ignominiosa. 
Essi si ripromettevano di celebrare i loro saturnali sul cadavere della 


Nazione. La disfatta austriaca è la loro disfatta. Cercano d’impedirla. 


È la complicità col nemico. Simile a quella dei leninisti, documentata 
nell'atto di accusa demolitore del procuratore della Rivoluzione. Riu- 
sciranno? No. L'Italia che schiaccia il nemico esterno, non può lasciarsi 
sopraffare da quello interno. È una questione primordiale. La Rivo- 
luzione russa ha dato l'esempio. Ma è triste, infinitamente triste che 
in Italia, mentre l’esercito, cioè la parte migliore della Nazione, com- 
batte e vince, ci siano nelle retrovie i parassiti che tentano di ren- 
dere vano il santo sacrificio di sangue che si compie. Il leninismo, 
spazzato via' dal suo naturale ambiente, non può trapiantarsi in Italia. 
Il popolo è sano. Nella sua grande massa è sano. Ma in questo 
momento non vogliamo soffermarci sulle miserie dei nostri politicanti 
prussiani. Sono le scorie inevitabili che cadono durante la crisi di 
questa nostra grande rinnovazione spirituale. Detriti che finiranno nel 
rigagnolo. Eleviamoci in aere più spirabile. Quella che si svolge al di 
là dell'Isonzo non è soltanto una battaglia di eserciti; è un urto di 
razze, è un duello ad oltranza fra due Stati, è l'atto risolutivo di un 
problema secolare fra due popoli. Essere o non essere. Se l’Italia è, 
l’Austria non è più. 
Questione di vita o di morte. Ecco spiegata la disperata resistenza 
nemica. Ma nell'animo dei soldati che compongono le intrepide bri- 
gate che il bollettino del Generalissimo va citando, deve esserci, forse 
al semplice stato d’intuizione, questo senso alto e tragico della inelutta- 
bilità della nostra guerra. Come spiegare altrimenti la somma di tanti 
eroismi, dopo due anni di sacrifici? Tutto il mondo civile, dall Europa 
ai continenti lontani, segue con simpatia e con ammirazione il nostro 
sforzo. Gli occhi di cinquanta popoli guardano al nostro: Ho: La 
Nazione non può essere indegna del suo esercito, perché l’esercito è 
carne della sua carne, sangue del suo sangue. i i 
La Nazione deve raccogliersi in aspettazione fiduciosa dietro l'esercito. 
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Ogni altro atteggiamento è criminoso. Le nuvole basse che di quando 
in quando si alzano dalla palude mefitica della nostra vita ‘di un tempo 


saranno disperse dal sole di domani e dal vento, salso e impetuoso del 
mare riconsacrato, È 


Attendiamo con fede. Fra poco una grande parola traverserà l’Italia... 
M. 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 236, 26 agosto 1917, IV. 





- © GLI ITALIANI PER IL POPOLO 


E AVANTI! 


LY 


Bonimento, no. Non è nei nostri costumi. Nel nostro tempera- 
mento. Noi chiediamo, perché ci sentiamo in diritto di chiedere. Chie- 
diamo perché abbiamo offerto, offriamo qualche cosa. Un giornale. Una 
bandiera. Un’anima. Non chiediamo del denaro. O meglio non soltanto 
del denaro. : 

Questo giornale ha fatto le ossa. Può sfidare orgogliosamente le 
bufere violente che si scatenano negli aperti cieli e le manovre e le 
piccole calunnie della grande politica tavolineggiante nei caffè: Questo 
giornale è una quercia. Di 

Non lo si piega, non lo si spezza. Ci possono essere nel suo sviluppo 
momenti di sosta. È una pausa fisiologica, comune a tutti gli organismi 


‘ che vanno innanzi, Ma da qualche tempo, è un ritorno, una ripresa, un 


acceleramento. Ogni giorno, da ogni paese d'Italia, giungono ordinazioni 
d’aumento dalle rivendite, gli abbonati rinnovano, gli amici passano a 
schiere folte in queste colonne. i 

Dicemmo: bisogna raddoppiare la cifra della sottoscrizione. Un mese 
è bastato. 

Oggi diciamo: il denaro non c'importa. Vogliamo dei nomi. Dei 
nomi. Avremo dei nomi. Li avremo perché i nostri amici fedeli e 
leali risponderanno al nostro appello. Risponderanno perché questo è 
l’unico giornale in Italia, libero, indipendentissimo, perché è e rimarrà 
personale. La sua vita e la sua morte, il suo destino in una parola, 
non sono legati che alla volontà di un uomo solo. er 

Senza partiti, senza gruppi, senza congreghe, senza programmi fis- 
sati dogmaticamente 4 priori. ° 

Chi vuole seguirci, ci segua. 

Chi vuole allontanarsi, s'allontani, 

Chi vuol dare dia. Chi non vuol dare, s’accomodi. 

Dal punto di vista del denaro per noi è quasi lo stesso. 

‘ Non andiamo in giro col cappello in mano, come pitocchi. Non 
siamo ricchi, ma abbiamo i garretti saldi per continuare superbamente 
— anche da soli — il nostro cammino; € quando il vivere diventasse 
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vegetazione insignificante, noi sapremmo sopprimerci collo stoicismo de- 
gli antichi e la strafottenza dei moderni. 

Ma oggi è la vita, è la grande vita, che ci gonfia le fibre colle sue 
linfe: è la vita che ci chiama con lo squillo delle sue speranze vitto- 
riose ad affrettare la crisi definitiva. 

L'Italia vince! 

Avanti, o amici! 


Da 12 Popolo d'Italia, N. 236, 26 agosto 1917, IV. 








DEFICENZE 


Molti si domandano, con una inquietudine dalla quale esula ogni 
punta d’ironia data l’eccezionalità dei tempi: esiste un Governo in Ita- 
lia? Esiste, cioè, in Italia un centro direttivo e regolatore e propulsore 
di tutte le attività nazionali? Ma procediamo per eliminazione: esiste 
un Ministero degli. approvvigionamenti? Formalmente, bisogna rispon- 
dere: sì. Infatti il titolare del Ministero degli approvvigionamenti c'è 
e si chiama Giuseppe Canepa; un ispettore e direttore della politica 
generale dei consumi c'è e si chiama, per errore, Morandi; c'è un 
palazzo che ospita il Ministero ed è l’Eden hétel di Roma; ci sono . 
degli impiegati; degli uscieri; un bollettino ufficioso; una dotazione di 
fondi. Come soffocare la freddura che viene spontanea alle labbra, quando 
si pensa che il nostro Commissario dei Consumi è installato all’hétel 
Eden? L’Eden dove l’on, Canepa ha trasportato le sue tende di ministro, 
sarà come nella mitologia «un luogo di delizie pieno », ma l'Italia — 
colla politica odierna dei consumi — non è un Eden, è piuttosto un 
luogo di guai. Circolari su circolari si susseguono, si modificano o si 
annullano l’un l’altra; l'on. Canepa emana di quando in quando dei 
comunicati che, come l’ultimo, sembrano bellissime prese di bavero; 
l'on. Canepa è stato a Parigi e a Londra a prendervi dei lumi e il viag- 
gio dev'esser stato perfettamente inutile a giudicarne dai risultati perché 
fe cose vanno peggio di prima; l'on. Canepa si lascia anche intervistare 
per garantire che non manca nulla, che abbiamo tutto, salvo poi a 
prendere atto delle smentite che gli dà la cronaca accidentata delle 
grandi città e dei piccoli paesi. Quello che avviene è, diciamolo con 
un gentile eufemismo, semplicemente straordinario. Siamo giunti al 
nuovo raccolto senza incidenti. Abbiamo mangiato — senza lagnarci — il 
pane a 90. Effettuata la saldatura, il Commissario generale dei Consumi 
annuncia solennemente ai cittadini: d'ora innanzi mangerete il pane a 
85. Pane bianco o quasi. Si respira, meglio si mangia. Il raccolto è stato 
lievemente inferiore alla media, ma l'on. Canepa in una delle sue inter- 
viste assicura che si può andare incontro all’avvenire senza preoccupa- 
zioni. Bene. Siamo alla fine di agosto, a due mesi appena di distanza 


‘ dal nuovo raccolto, e siamo in piena crisi annonaria. Il grano c'è: come 


avviene che manca? Come si spiega questo non senso? Un assiduo ci 


x 
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scrive che la politica dei consumi, diretta non bene prima dal Ministero 
d'Agricoltura, col ministro Canepa ha peggiorato ed è arrivata ad un 
punto tale di disorganizzazione da destare le più grandi apprensioni! 

Difatti, «trovarsi a solo due mesi dal raccolto del grano, coi magaz- 
zini pieni'della preziosa derrata, quasi dappertutto senza farina è un 
colmo! », Non soltanto: è una colpa. | 

Delle due l’una: o il ministro Canepa è incapace di organizzare i 
rifornimenti — la equa e rapida distribuzione dei viveri per la Nazione 
— e allora lasci il posto a qualcun altro più di lui energico e compe- 
tente; oppure è la burocrazia ministeriale e prefettizia che non imprime 
alla delicata organizzazione dei rifornimenti il ritmo di regolarità e. di 
equilibrio necessari, e allora l'on. Canepa non esiti un minuto solo a 
liberarsi di tutti i suoi negligenti o cattivi collaboratori. 

Il grano c'è, quindi il pane non deve assolutamente mancare. Non 
deve mancare in nessun luogo. Occorre limitare il consumo? Limitia- 
molo. È necessario introdurre la tessera nazionale del pane invece di 
quella provinciale? E sia. Noi pensiamo però che prima di giungere al 
regime collettivo della tessera, si può ricorrere ad altre misure, fissando, 
per esempio, la quantità di pane da consumare per i clienti degli hétels 
e ristoranti di primo e second’ordine, etc., etc.. 

Ora la Nazione è disposta ad assoggettarsi a tutti i sacrifici che lo 
stato di guerra impone. Tanto più che in Italia le privazioni sono ancora, 
nel complesso, assai lievi, paragonate non diciamo a quelle della Ger- 
mania e dell'Austria — dove, per testimonianze molteplici e concordi, si 
soffre letteralmente la fame — ma a quelle della stessa. Inghilterra. 


In Italia si mangia ancora, quasi dovunque, il pane a volontà. Ma se 


sarà necessario, ci assoggetteremo alla razione. Quello che indigna è il 
fatto che i viveri manchino non già perché non ci sono, ma perché non 
si sa organizzare la distribuzione e il consumo. Si può sopportare anche 


la carestia, quando sia il portato di condizioni superiori a qualsiasi vo- 


lontà umana. Quello che non si può sopportare è l’insipienza, la:lungag- 
gine burocratica, l'eterno gioco dello scaricabarile delle responsabilità. 
Insomma, noi insorgiamo contro la triste abitudine, particolarmente ita- 
liana, di provvedere in fretta e in furia soltanto dopo il fattaccio. Noi 
non abbiamo bisogno di ricordare all'on. Canepa che, specialmente fra 
noi, la politica dei consumi può avere ed ha immediate e profonde 
ripercussioni sulla politica di guerra. [Cersura] La resistenza morale 
della Nazione dipende in gran parte dalla politica dei consumi. Pos- 
siamo credere nei buoni propositi personali dell'on. Canepa, ma la sua 
politica è convulsionaria e confusionaria. Non vediamo una direttiva. 
Che anche in materia di approvvigionamenti si segua la politica tipica- 
mente giolittiana del tirare avanti « giorno per giorno »? 
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Concludendo: primo: il grano non deve mancare in nessun luogo, 
perché il grano c'è; secondo: non deve mancare soprattutto là dove una 
crisi, sia pure limitata e parziale, può offrire motivi ad agitazioni che 
minaccino la compagine morale della Nazione. [Censura]. 

Noi non pretendiamo una politica dei consumi perfetta. Sarebbe as- 
surdo, specie in momenti come gli attuali. Chiediamo soltanto che alle 
deficenze denunciate e constatate si ponga riparo e senza indugio. Chie- 
diamo che si utilizzino tutte le competenze, tutte le volontà, tutte le 
energie, al disopra e contro la burocrazia micidiale. Chiediamo «che le 
deficenze, inevitabili in una politica così complessa, non abbiano mai 
— per il luogo e per il tempo — l'aspetto di gesti di complicità colle 
manovre sabotatrici degli interni nemici d'Italia. 

M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 238, 28 agosto 1917, IV. 


10. - IX. 


UOMINI E PROBLEMI 


Una nota romana, pubblicata sul Lavoro di Genova, cerca di svalu- 
tare le critiche sempre più fondate e sempre più frequenti mosse in que- 
sti ultimi tempi al Commissario generale dei consumi, dividendo con un 
arbitrio disinvolto e manifesto i critici in due categorie: di nemici per- 
sonali dell'on. Canepa e di neutralisti che approfittano di ogni episodio 
per indirizzare Je masse verso la pace tedesca. Che qualcuno cerchi di 
minare la posizione parlamentare ed elettorale dell'on. Canepa può es- 
sere. Non ci risulta, ma non abbiamo difficoltà a crederlo, dati i nostri 
costumi politici, per cui l’attività di molti uomini è dominata soltanto 


dalla ambizione della medaglietta. Osiamo sperare che i difensori del- | 


l'on. Canepa non metteranno noi, che pure acerbamente critichiamo la 
politica annonaria della Nazione, fra quelli che vogliono rubare il col- 
legio. Il nostro sovrano disprezzo per il parlamentarismo con annessi e 
connessi, invece di attenuarsi acquista di intensità col progredire degli 
avvenimenti. Nessuno di noi nutre balorde speranze elettorali. Ci ri- 
pugna, nella grandiosità dei tempi, toccare queste miserie. 

Che tra i critici dell’on. Canepa ci siano dei neutralisti che « esa- 
gerano l'inevitabile pubblico disagio, per sabotare la guerra, nella sa- 
crilega speranza di una pace purchessia, cioè tedesca », è probabile; ma 
in queste due categorie di gente non sono compresi tutti i critici. del- 
l'opera del Commissario generale dei consumi: c'è un’altra categoria di 
persone che non cerca collegi né a Genova, né altrove; che non vuole 
la pace tedesca è contro la propaganda per la pace tedesca conduce una 
vigorosa campagna polemica e che si duole appunto del fatto che la 
politica dell'on. Canepa fornisca materiale ‘e pretesti ai tedescofili sem- 
pre in agguato. In questa terza categoria ci siamo noi e molti altri. La 
Gazzetta del Popolo di Torino, non più tardi di ieri, commentava una 
delle troppe interviste concesse dall’on. Canepa con queste amare parole : 


«Pur troppo, l’esperienza ci ha fatti ofamai persuasi che il Commissariato 
generale dei consumi è affatto impari all'altezza del suo compito. Se fossimo in 
tempi giocondi, noi apriremmo una sottoscrizione per assegnare un premio a 
questo Commissariato che ha saputo risolvere il problema inverosimile di creare 
fenomeni sporadici di carestia artificiale del grano proprio nel periodo in cui i 
granai sono ricolmi. Ma poiché non è il momento di scherzare, noi domandiamo 
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al Governo che faccia una buona: volta finire tali pericolosi scherzi del Commis- 
sario generale dei consumi ». i 


Linguaggio esplicito. Nessuno vorrà mettere in dubbio il patriot- 
tismo del vecchio giornale torinese. Purtroppo gli « scherzi » conti- 
nuano. Un giornale di Genova pubblica nel suo numero di deri una 
corrispondenza da Spezia che denuncia gli stessi fenomeni verificatisi a 
Torino..Spezia non è un villaggio, ma una città di oltre centomila abi- 
tanti e la sua importanza dal punto di vista militare non ha bisogno di 
essere illustrata. La suprema necessità che tutto si escogiti e si attui 
per impedire perturbamenti della pubblica quiete in città come Spezia 
è evidente, ma il corrispondente spezzino del giornale genovese si do- 
manda : 


* «È vero che a Spezia non manca assolutamente la farina e allora come 
si spiega questa restrizione di pane e questa anarchia nella vendita e nella di- 
stribuzione? », 


Il corrispondente, dopo aver accennato alla « gravità del pericolo », 
all'« apatia dei pubblici poteri », alle possibili « dolorose sorprese », 
continua : I 


. «La Spezia è popolazione di lavoratori; la Spezia è retrovia tecnica per la 
resistenza bellica in terra e in mare; lasciare disorganizzato e non prendere i prov- 
vedimenti dell’approvvigionamento granario e del pane in ispecie, anche non vo- 
lendo, è grave colpa ». 


Il corrispondente, dopo aver detto che il « disagio diventa di giorno 
in giorno, di ora in ora, insopportabile », invoca che «si agisca seria- 
mente, sollecitamente in nome della Patria e della resistenza civile.... ». 

Quel corrispondente sciupa l'inchiostro. Torino insegni. Tutta la 
stampa torinese segnalava da tempo la mancanza di pane e la conse- 
guente possibilità che il disagio offrisse motivi di disordini. La duplice 
burocrazia militare, ministeriale, municipale, ha continuato nel suo fachi- 
resco e criminoso emarginare di pratiche. Il Municipio affermava : Non 
tocca a me! Il prefetto ripeteva la stessa frase. L'autorità militare idem 
come gli altri. Eppure diecimila quintali di grano — diconsi diecimila 
quintali di grano — c'erano a Torino pronti per essere distribuiti € 
c'erano anche i camions e la relativa benzina. Soltanto i diecimila quin- 
tali di grano sono usciti « dopo» (e se fosse stato troppo tardi 9) 
«dopo » perché le autorità costituite in Italia non hanno mai saputo 
prevenire e non sanno nemmeno reprimere. Quello che succede alla 
Spezia è la copia identica di quanto è accaduto a Torino. Informazioni 


Li Ca Ai n 
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che ci giungono da altre località, ci denunciano lo stesso fenomeno 
I casi « isolati » si moltiplicano. i s;° 
Parlare, come fa la nota romana inspirata dall’on. Canepa, di « pic- 
coli inevitabili incidenti »,. è un insulto alla verità. Non si tratta più 
di episodi, ma di uno stato di” disorganizzazione che si dilata, che 
tende a generalizzarsi. Il difetto non è alla periferia, è al centro. e tutta 
la politica dei consumi che è in gioco, e quindi l’opera dell'on. Canepa. 
Ripetiamo : non mettiamo in dubbio le intenzioni dell'on. Canepa 
ma le intenzioni, anche eccellenti, non hanno mutato di una linea li 
situazione di fatto. Le coincidenze cronologiche sono quelle che qualche 
volta gettano un fascio di luce sugli avvenimenti che sembrano oscuri 
5 inspiegabili : come non mettere in relazione questa crisi annonaria col- 
1 offensiva vittoriosa degli italiani? Perché questa crisi è diventata acu- 
tissima [.... censura ....] proprio nella settimana della nostra azione 
militare? Perché Torino non aveva un chilogrammo solo di pane, pro- 
prio il giorno 18, inizio della nostra offensiva? L'on. Canepa è, perso- 
nalmente, superiore al dubbio che ci angoscia l'animo; ma è certo che 
attorno a lui o sopra di lui c'è qualcuno che mette deliberatamente il 
sasso nella macchina perché le cose vadano male. [Censura]. i 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 239, 29 agosto 1917, IV. 
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L'ATTIMO CHE FUGGE... 


| Afferratelo. Signori del Governo, afferratelo. La vittoria ha schiac- 
ciato col suo coturnato piede l’ultimo e più grande e più criminoso 
tentativo dei disfattisti. Signori del Governo, l’Italia si offre ancora una 
volta a voi, ricca di tutte le sue energie, animata da tutte le sue speranze, 
fortissima nel suo eroismo e nella sua tenacia. Non sciupate il tesoro. 
Siamo dinanzi al prodigio. L'Altipiano di Bainsizza è una conquista ter- 
ritoriale. La disfatta austriaca è un avvenimento militare. Il prodigio è 
altrove. R nella fine di un dogma, nella fine di un luogo comune, che 
cominciava ad agghiacciare le anime. L'ipotesi di un ritorno alla guerra 
di movimento era ormai esclusa anche dai cosiddetti competenti che 
imperversano sui giornali. sie Li 
Guerra chiusa. Guerra d’assedio. Spallate e colpi; non sfondamento, 
non manovra, Pareva che un rapporto di infrangibile rigidità si fosse 


stabilito fra preparazione di artiglieria e ordini successivi di trincee. 


I neuttalisti, dal socialismo al Vaticano, si giovavano nella loro propa- 
ganda di questo « dato » d’indole militare. La guerra non risolve la 
guerra. Gli ordini di trincee sono infiniti come la serie dei numeri. 
Né vinti né vincitori. Gli eserciti moderni non possono essere battuti, 
perché si appoggiano alle trincee. La Quintuplice Intesa può tendere 
ad affamare i suoi nemici o ad esaurirne le loro riserve umane, ma in 
quanto tempo? Guerra d’esaurimento, dunque; 0 lenta agonia di tutti i 
popoli. Questo il linguaggio del neutralismo socialista. Questo il linguag- 
gio del Vaticano. Quando il papa parla della guerra che rivela sempre 
più il suo carattere « d’inutile strage » vuole riferirsi al « dato» mili- 
tare negativo della rigidità dei fronti. 
| Colla caduta dell’Altipiano di Bainsizza è caduto questo dogma. 
Caso? Volontà? Miracolo? Inutile spingere a fondo l'indagine. Vo- 
lontà, noi crediamo. Comunque, il fatto è. Per la prima volta, dopo 
due anni di guerra; per la prima volta, dopo l’ultima battaglia in ter- 
reno libero che fu quella della Marna, le cronache militari registrano 
uno sfondamento totale di fronte, una manovra che ha dato alla guerra 
il suo carattere fondamentalmente dinamico. 

L'incubo è scomparso dagli animi. Il soldato che vedeva trincee, 
trincee senza fine, e, costretto a limitare per mesi e mesi il suo oriz- 


r 
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zonte materiale e spirituale a un «ricovero » fangoso, finiva per ras- 
segnarsi a un fatalismo inerte, oggi si rinfranca allo spettacolo del 
movimento e della libertà, come il recluso che spezza le sbarre del 
carcere. | 

Siamo usciti anche noi da questo carcere. Un amico che si trova 
al fronte dal principio della guerra ci scrive: « Qui comincia, adesso, 
l'entusiasmo ». Stoccolma, papa, leninismo, stanchezza fisica, tutto finito, 
disperso dalla vittoria. Dopo vent'otto mesi di guerra si ripresenta un’oc- 
casione unica per riplasmare, esaltare quel magnifico materiale umano 
che forma il nostro popolo in armi. Afferrate quest’attimo di entusiasmo, 
di ebbrezza, ‘di oblio. Tesoreggiatelo. Fatene conto. Prolungatene sino 
al possibile le vibrazioni. i i 

Il Generalissimo, oltre ai comunicati, ci ha dato una grande parola. 


« A coloro che si attardano a lamentare il sacrificio delle vite, dei miliardi o 
delle comodità personali, ripetete che qui, prima ancora di Trento e di Trieste, 
si redime tutta l’Italia.... Certo ogni italiano non disposto a rinnegare le proprie 
origini, sua madre, il suo titolo di cittadinanza nel mondo, non può essere insen- 
sibile dinnanzi a questa gagliarda espressione delle rinnovate energie del suo 
Paese ». i 


Monito altissimo. La Nazione, malgrado i sacrifici inevitabili e le 
faziose agitazioni di una minoranza, è, oggi, orgogliosa di se stessa. 
C'è uno stato d'animo uguale per certi rapporti a quello del mag- 
gio 1915. La Nazione vuole. La Nazione cammina. La vittoria di Bain- 
sizza, sopratutto per la sua significazione che noi abbiamo illustrato, 
rialza, insieme con quello dei combattenti, il morale del Paese. 

Siamo alle porte dell'inverno, del terzo inverno di guerra. Siamo 
alla vigilia di altri sforzi. La vittoria chiederà altro sangue, altro da- 
naro. Ma la speranza della vittoria, che nelle coscienze deboli vacillava, 
oggi è certezza. La guerra non ha più l'aspetto della cronicità. Non 
è una crisi che finisce per estenuazione. Il processo può essere. abbre- 
viato dalle catastrofi. La vittoria della Bainsizza ha determinato un 
nuovo stato d’animo. 

Signori del Governo, scusate l’impertinenza della domanda: ve ne 
siete accorti? Avete capito che questo è il momento per « inquadrare » 
la Nazione, com'è inquadrato l’esercito? 

Signori del Governo: questo è l'attimo. Lasciate da parte per uh 
momento le pratiche dell’ordinaria amministrazione. Dimenticate di es- 
sere ministri. Dimenticate Montecitorio e le sue miserie. Vedete? Ca- 
dorna non è soltanto un capitano d’eserciti, ma un capitano di popolo. 
Sulle Alpi Giulie vince, ‘all'interno la sua parola è una diana. I con- 
duttori di popoli sono soldati e apostoli. Verbo e azione. Non lasciate 
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passare questo momento, nel quale potete impadronirvi dell'anima ita- 
liana e risolvere una volta per sempre il fatale dissidio dal quale la 
nostra guerra è nata. Osate. Lanciate una parola che rappresenti la pro- 
messa sicura, il fermo proposito della Nazione. Dite ai combattenti che 
non invano essi combattono e muoiono; dite alle famiglie che soffrono 
che la somma dei loro dolori sarà largamente compensata domani. 
Roma antica dava le terre ai suoi legionari, l'Inghilterra moderna pre- 
para qualche cosa di simile. © = 

I miliardi dei tedeschi alle famiglie dei combattenti! La terra ai 
contadini! Le riforme, per quanto radicali, non sono sempre insufficenti, 
in confronto al vasto e continuato sacrificio di tante vite umane? Dopo 
gli obiettivi esterni, fissate gli obiettivi interni, Fate passare un soffio 
ardente di speranza e di consolazione, dalle città ai borghi, ai casolari 
lontani. Voi avrete un rendimento massimo — morale e materiale — 
da questo popolo che può, vuole, deve vincere... I l 

Discorso inutile. I nostri governanti non guidano, si lasciano gui- 


dare. Non sono dei missionari, sono dei funzionari. Hanno sciupato 


l'immenso patrimonio spirituale del maggio 1915, sciuperanno quello 
dell'agosto 1917. i l 
Ma una Nazione che ha tali riserve di forze troverà in se stessa 
la sua salute e spazzerà via i mediocri politicanti che dopo tre anni 
di guerra mondiale seguitano ad applicare i sistemi di governo falliti 
e liquidati. 
M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 240, 30 agosto 1917, IV. 
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DALL’OFF ENSIVA DELLA BAINSIZZA 
AL PIAVE 0 


(31 AGOSTO 1917-29 OTTOBRE 1917) 





Nel settembre del 1917, Mussolini scrive contro la politica interna del mi- 
nistero Boselli ed in particolar modo contro quella del ministro degli interni 
on. Vittorio Emanuele Orlando e i difensori della medesima (157, 159, 162, 
164, 168, 171, 174, 184, 188); dirige una lettera sui rapporti tra Italia e Jugo- 
slavia a Le Démocrate ( 178); inveisce contro il corrispondente politico del- 


| l'Avanti! da Roma, Francesco Scozzese Ciccotti (181); rivolge due appelli agli 


amici perché contribuiscano con offerte spontanee alla fondazione di una nuova 


edizione romana de 1/ Popolo d'Italia (186, 215) e durante la sottoscrizione po- . 


lemizza con vari giornali clericali (193, 202, 229); esamina la crisi della rivo- 
luzione russa, provocata dal conflitto tra Kerensky ed il generalissimo Korniloff, 
che l'8 settembre aveva intimato a Kerensky di cedere a lui tutto il potere civile 
e militare per formare un nuovo governo (190); parla durante una riunione 
promossa dal consiglio federale interventista e dall'associazione liberale milanese 
(197, 198); fa un confronto tra gli ultimi avvenimenti interni italiani e quelli 


francesi (200); rievoca la breccia di Porta Pia (204) ed esalta la celebrazione . 
dell’anniversario della medesima tenutosi a Milano (207); polemizza con un gior- 


nale clericale torinese (221); commenta la risposta degli imperi centrali alla 
nota pontificia dell'1 agosto 1917 (209) e la risposta del comandante supremo 
dell'esercito italiano, generale Cadorna, ad un telegramma delle associazioni. li- 


berali e interventiste milanesi (218). Verso la fine di settembre, la polemica. 


Mussolini-Serrati — dopo poco più di due mesi di pausa (VIII, 2) — si era riac- 
cesa- in seguito all'inchiesta sulla provenienza dei fondi dei vari giornali italiani 
proposta dal gruppo parlamentare socialista (216, 225). Durante la schermaglia 
— che aveva portato a due precisazioni dell'on. Osvaldo Maffioli (224, 227) — 
era ritornata in gioco la questione dei mezzi che avevano permesso la fondazione 
de Il Popolo d'Italia. 

Nella prima decade di ottobre Mussolini si occupa del discorso pronunciato 
al Reichstag il 29 settembre dal cancelliere Michaelis (231) e dell’« incidente in- 
ternazionale è suscitato dalla nota papale (234); difende gli interventisti dalla 
colpa di aver provocata la «cattiva stampa » avuta dall'Italia nei paesi nemici 


e neutrali durante il settembre 1917 (237); commenta il manifesto lanciato al . 


popolo italiano dal partito repubblicano il 5 ottobre (240); scrive sulla ma- 
novra preparata dei neutralisti in vista della tiapertura del parlamento fissata per 
il 16 ottobre (243, 246). 

L’11 ottobre è a Roma, in occasione dell'uscita del primo numero della nuova 
edizione romana de Il Popolo d'Italia (249, 253, 322, 324). Alla sera parla 
durante una manifestazione in suo onore (323). Il 13 esamina un articolo del 


«senatore Frassati (255); il 14 elogia un discorso di Ivanoe Bonomi (258) e alla - 


vigilia della ripresa parlamentare dedica tre articoli alla nostra politica interna 
(261, 264, 267). Il 16 si riapre la camera che respinge un ordine del giorno 


Ù 
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del deputato socialista Treves per una immediata discussione sulla Sa 
crisi ministeriale con voti 288 contro 51 (270). Nei giorni 100: us: ta 
manifesta la propria avversione ad un eventuale ministero Nitti di ; pa 
entusiasticamente una apostrofe diretta dall’on. Bissolati contro His Ser 
Campana nella tornata del 18 ottobre (275, 276); inveisce en a ni 
Prampolini (279); precisa il proprio punto di vista circa l'inchiesta Le: _ 
venienza dei fondi dei vari giornali italiani proposta dal gruppo lari am (n 
socialista (282); commenta i discorsi pronunciati in pesa n da Ha 
il 20 ottobre (285) e dall’on. Orlando il 23 (296); spiega ae ta 
quali al 23 ottobre non si è giunti ancora alla crisi ministeri A o ino + 
memora il secondo anniversario del sacrificio di Filippo Corridoni ( - La a 
tobre, malgrado l'accoglienza entusiastica fatta al discorso Si on. a 
situazione politica internazionale, il parlamento respinge l'or sad De a 
ministero con voti 314 contro 96; e l’esercizio provvisorio, c o dae 2 a 
per quattro mesi, è accordato 0 fino al ci a Ù n (o) 

io, i il ministero Boselli presenta le dimi ). | 
ig di » ottobre, con un intenso bombardamento in a — 
del fronte dell'Isonzo, era incominciata una poderosa ene sr: 
che prenderà il nome di battaglia di Caporetto (299). Il i; È) sa 
fensiva era continuata con estrema violenza (304), tanto che il un c pvnip 
del nostro comando supremo war che aa iuregic mn " Ron 

istenza di taluni reparti della seconda à i 

ERA Sdi * che gli «fori valorosi delle altre truppe v; e valsi ad 
impedire al nemico di penetrare nel sacro suolo della panda ( i 








LA LARINGE E LA CENSURA 


In tutti i paesi del mondo, compresa — sia detto per nostra ver- 
gogna — l’Austria-Ungheria, la censura non è un organo di difesa 
personale dei Governi o, peggio, dei singoli ministri. Tanto in Austria, 
come in Germania, la censura non imbavaglia la discussione sulla po- 
litica dei Governi e vi sono stati momenti in cui tale discussione ha 
assunto forme insolitamente vivaci. In Inghilterra una censura soltanto 
politica apparirebbe tale un non senso da scatenare una sollevazione ge- 
nerale. In Francia, intorno alla politica estera di Briand, alla politica 
interna di Ribot e Malvy, si sono svolte polemiche violente, senza che 
la censura sia intervenuta a infliggere la sua museruola alla stampa li- 
bera. In tutti i paesi del mondo la censura limita la sua attività alle 
notizie e ai commenti. d'indole militare. | 

In Italia, no. Dal punto di vista della condotta della guerra, la 
censura in Italia è una superfluità o quasi. Così è avvenuto che l'organo 
‘abbia cambiato funzione, La censura è divenuta uno strumento di 
reazione politica. Comprenderemmo ancora — tanta è la nostra longa- 
nimità — una censura implacabile davanti ad attacchi al Governo nel 
suo insieme di rappresentante della Nazione; ma la censura è feroce 
soltanto quando è in gioco la politica interna dell'on. Orlando, o, per 
essere più esatti, la sua « persona ». Voi potete attaccare Sonnino, Bis- 
solati, Canepa e tutti gli altri ministri. La censura lascia fare. Ma quando 
si tratta dell'on. Orlando, non sono tollerate nemmeno le critiche più 
blande. Se, poi, vi scivola dalla penna qualche nome, come quello del 
Vigliani, ispettore generale della Pubblica Sicurezza e grande protettore 
del social-leninista Francesco Scozzese Ciccotti © come quello del 


‘comm, Corradini, noto zimmerwaldiano e legato a filo doppio coi cam- 


pioni più o meno avariati del socialismo ufficiale, allora siete sicuri 
di vedere un rettangolo bianco al posto della vostra umile prosa. 
Ebbene, questo metodo è semplicemente scandaloso e noi a costo 
di uscire perpetuamente censurati non siamo disposti a tollerarlo. Ci 
troviamo dinnanzi a un vergognoso arbitrio, a un vero e proprio abuso 
personale di potere. 
L'on. Orlando, che si giova della censura — la quale fu stabilita 


con scopi totalmente diversi — per tappare la bocca ai suoi avversari 
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che insorgono, com'è nel loro diritto e nel loro dovere, contro la sua 
politica afona, è simile — nello spirito se non nelle forme — ai mi- 
nistri d'altri tempi che facevano tacere le voci accusatrici col ricatto o 
colla violenza. di 

La cerisura è una limitazione. Una violenza. L'abbiamo accettata 
come una necessità in vista dei supremi interessi della Patria. Abbiamo 
subìto volonterosamente la censura a difesa della guerra. Ma la censura, 
monopolizzata da un ministro o da un capo di Gabinetto, è un privi- 
legio assurdo e stridente, in assoluta antitesi coi proclamati. principî di 
democrazia. L'on. Orlando non è inspirato dal Padre Eterno. Non è 
un infallibile. È un ministro, ma prima di essere un ministro è un 
uomo. La politica interna dell'on. Orlando non è perfetta, superiore 
ad ogni dubbio, resistente ad ogni critica. L'on. Orlando non è sacro 
e inviolabile. È un deputato che certe combinazioni parlamentari hanno 
riportato al seggio di ministro. [Cersura]. i 

È facile imbiancare una colonna di giornale, ma non è altrettanto 
facile frenare le lingue di coloro che vanno e vengono da un punto 
all’altro dell’Italia e riferiscono. [Censura]. L'on. Orlando ha concesso 
tutte le libertà ai neutralisti e i neutralisti ne hanno profittato. [Censura]. 
L'on. Orlando ha scaldato nel petto il serpe neutralista, invece di strap- 
pargli il dente velenoso, e il serpe, al tepore di tutte le indulgenze 
ministeriali e prefettizie, si è rivoltato e ha tentato di mordere alle 
spalle la Nazione che combatte. I difensori della politica orlandiana, 
che sono poi i difensori della politica giolittiana, sono oggi brutalmente 
smentiti dagli avvenimenti. La politica dell'on. Orlando non assicura la 
tranquillità del Paese, ma — coll’impunità — favorisce le esplosioni 
del neutralismo. [Censura]. Mancando una politica di guerra, la po- 
litica dell'antiguerra trova l'ambiente favorevole e il terreno libero. 

Fatti come quelli di Torino, impongono la ricerca dei responsabili. 
In basso e in alto. I mediati e gli immediati. C'è .... [censura....] una 
questione di pane che mancava, ma anche il prefetto mancava, e il 
Governo — malgrado gli avvertimenti reiterati che gli erano giunti 
anche da privati cittadini — continuò nella sua beata incoscienza e 
ignoranza della situazione. [Censura]. Quando mai si sarebbe svegliato, 
quando mai. avrebbe ripreso o preso la coscienza dei suoi doveri? 
[Censura]. Né l'opinione pubblica intende rimettersi alle future di- 
scussioni parlamentari in comitato segreto. 

No. La Nazione — in guerra da ormai tre anni — non è un 
«corpo vile» sul quale l'on. Orlando possa ripetere all'infinito le 
sue tristi esperienze di politica giolittiana.... 

M. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 243, 2 settembre 1917, IV. 








STATO COMATOSO 


Il processo di dissoluzione del Ministero rimpastato precipita e 
non v'è onmai più nessuna forza interna od esterna che possa sottrarlo 
al suo destino. Siamo già all'agonia. . | 

L'onorevole Boselli ha un bel proclamare, ricevendo « deferente- 
mente » i deputati social-leninisti del Partito Socialista, ch'egli non am- 
mette crisi extra-parlamentari, ma questo impegno ha oggi — mentre 
suonano a morto le campane — un certo sapore d’ironia. Il Ministero 
nazionale fu. Quello che si riunirà a Roma, oggi, forse per l’ultima 
volta, è la parodia di un Ministero, come i congiurati di Madama 
Angot sono la parodia dei congiurati, Invece di seguire i bollettini, 
come si fa coi moribondi illustri, noi ci limitiamo a seguire la cronaca 
romana. È edificante. Lo scantonamento tende a generalizzarsi. L’ono- 
revole Meda continua a villeggiare in quel di Fiuggi. L'on. Comandini, 
che fa l'orlandista più di quello che sia consentito dalla più elementare 
decenza politica, è ancora in alto mare col suo famoso piario di pro- 
paganda morale. Anche l'on. Boselli si dà alla latitanza. A_un’impor- 
tante riunione tenutasi sabato mattina per discutere sulla questione degli 
approvvigionamenti, l'on. Boselli non si è fatto vedere. Si noti che 
avrebbe dovuto presiedere l'adunanza. Nessuno ci ha detto dove sia 
andato a finire il Presidente del Consiglio e il perché della sua assenza. 
Laringite? O acciacchi, naturalmente inevitabili, della tarda età? Non 
sappiamo. Quel che sappiamo è che una assenza da una riunione che 
deve trattare il tema spinoso e di palpitante attualità (si dice così?) 
dei viveri, fa una certa impressione, tanto più che le ufficiose agenzie 
non si sono ancora affrettate a dare una giustificazione dell’assenza. 
L'on. Orlando è a Vallombrosa. Località « senza polvere ». [Censura]. 
Teniamoci sempre sul terreno della cronaca. Al ritorno dell'on. Sonnino 
da Londra [.... censura....] l'on. Orlando pianta improvvisamente il suo 
dicastero e si ritira a Fiuggi. A riposare, si disse, non a curarsi di 
una indisposizione. 

Noi non siamo bene al corrente delle virtù terapeutiche delle acque 
di Fiuggi, ma sappiamo che a Fiuggi ci vanno sopratutto i sani e poi 
anche quelli che vogliono attivare il loto commercio urinario, I mali 
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di gola si curano altrove. L'on. Orlando torna a Roma alla vigilia 
della riunione del Consiglio dei ministri. [Censura]. 

Ammettiamo che l'on. Orlando sia diventato, nel volgere di poche 
ore, muto. Ma non era in questi momenti una ragione sufficente per 
disertare il Consiglio dei ministri. L'on. Orlando non doveva soltanto 
parlare, doveva anche ascoltare. O accanto al mutismo, era sopraggiunta 
la sordità? Adesso, ognuno si domanda quanto tempo dovrà passare 
prima che l’on. Orlando riacquisti la perduta favella. Alcuni opinano 
quindici giorni; altri ritengono parecchie settimane. Ma non è in que- 
stione la durata della malattia. Guarito domani o fra un mese, l'ono- 
revole Orlando è un uomo politicamente liquidato. Dopo le dolorose 
esperienze del passato, sarebbe il più tragico degli errori affidare an- 
cora a quest'uomo la direzione della politica interna, in un periodo 
particolarmente delicato com'è quello della preparazione a un terzo in- 
verno di guerra. In buona o in mala fede, l’on. Orlando, come il suo 
collega Malvy di Francia, ha applicato alla politica interna il criterio 
dell'indulgenza verso le fazioni disfattiste, nell’illusione puerile di di- 
sarmarle o renderle innocue. 

Al commendatore Corradini, fa degno riscontro il Leymarie, capo 
di Gabinetto di Malvy. Anche Malvy si è allontanato da Parigi, prete- 
stando dei motivi di salute. Le analogie impressionanti fra le due po- 
litiche e gli uomini potrebbero continuare. Malvy dopo la catastrofe 
Almereyda si è dimesso, [.... Censura]. e; 

C'è una situazione di « fatto » nuova, a fronteggiare la quale ci 
vogliono uomini non compromessi. Il Partito Socialista Ufficiale, che 
sino a ieri fu soltanto neutralista, oggi è andato oltre: è leninista. Pro- 
fessioni pubbliche e dimostrazioni « pratiche » di leninismo sono av- 
venute proprio in questi giorni. Il leninismo, che è stato spazzato via 
in Russia dal Governo provvisorio rivoluzionario, ha ora i suoi adepti 
ferventi in una vasta parte del socialismo italiano. I dondoloni mani- 
festano qualche preoccupazione, ma è ormai troppo tardi. La massa dei 
‘tesserati inclina al leninismo. L'insurrezione leninista del 17 luglio ha 
stroncato l'offensiva russa; [.... Censura]. La parola d'ordine c'è: il pros- 
simo inverno non più in trincea. I tedeschi, prima dell’inverno, fa- 
ranno l'impossibile per fiaccare le Nazioni alleate, scatenando le oppo- 
sizioni interne alla guerra. 

Il pericolo è grave, imminente. Il Presidente della Repubblica fran- 
cese ha sentito il bisogno di denunciarlo. Tutto è in gioco e tutto può 
andare perduto. 


Noi non chiediamo la reazione 0, come dicono i preti, tollerantis- 


simi, la forca. Ben lungi. Chiediamo una politica che sappia prevenire 


e non soltanto reprimere quando è troppo tardi. Chiediamo che gli 
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uomini incaricati di dirigere questa politica sappiano utilizzare le ener- 
gie sane della Nazione, fronteggiare con risolutezza [.... censura....] 
l’estremismo indigeno che, come quello russo — per incoscienza o fa- 
natismo o denaro — lavora a profitto esclusivo del re di Prussia. 

Il fuggiasco di Vallombrosa [.... censura....] appartiene forse alla 
categoria degli uomini cui può essere ulteriormente affidato il destino 


della Nazione? 


M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 244, 3 settembre 1917, IV. 


11.-IX. 


fa TR 


I SERVI E IL PADRONE 


i Assistiamo da qualche tempo alla profanazione più paradossale e 
bizzarra di quelle che nel sacro gergo dei vecchi tempi si chiamavano 
le norme costituzionali : intendiamo dire quel complesso di garanzie che 
limitavano, ma salvaguardavano ad un tempo, la libertà di un citta- 
dino, Questo rovesciamento delle tavole non è affatto giustificato dallo 
stato di guerra. Lo stato di guerra non ha allungato di un solo nome 
la lista dei personaggi che in tempo di pace erano inviolabili. Anzi! 
L'inviolabilità è in ribasso e anche i regnanti rientrano in seno alla 
piccola umanità che serve sui giornali e che può essere criticata. Lloyd 
George in un suo discorso famoso ha parlato dei re con un lingua A 
spregiudicato e sul. Times di Londra si è svolta — in tempo di ae 
una discussione pro o contro la costituzione di un Partito Repubblicano 
Ma noi vogliamo mantenerci nei confini della più rigida ortodossia 
costituzionale. Che il re, in tempo di guerra, essendo egli il capo 
supremo delle nostre forze, debba essere al di sopra e al di fuori hi 
ogni discussione, è accettato da noi. Altrettanto diciamo per il capo 
di Stato Maggiore. Ma, consule Orlando, la lista degli uomini pubblici 
sui quali non è permessa la discussione e nemmeno il più mite accenno 


di critica è troppo lunga. L'on. Orlando vi figura in testa. La censura’ 


è diventata una sua proprietà di uso e abuso personalissimo. Segue im- 


mediatamente il comm. Corradini, suo capo di Gabinetto. Il comm. Cor- 
radini è un funzionario, un semplice funzionario, come ce Le s0no 
pur troppo, a migliaia [.... censura]. Gli italiani non devono sapere 
che cosa pensa o che cosa fa il commendatore Corradini. Tutti: sanno 
3 specialmente nei dintorni di Montecitorio e di Palazzo Braschi — 
ch'egli tiene ambo le chiavi del cuore di Orlando, [.... censura]. Anche 
la cronaca’ già passata altra volta liberamente non può essere esumata 
È La censura fu dunque stabilita per impedire la divulgazione di no- 
tizie che non interessano affatto né da vicino né da lontano le opera- 
zioni militari? E dunque proibito di ricordare i colloqui « famigliari » 
del comm. Corradini con taluni dei capi del socialismo ufficiale? E anche 
l'intervista con Bertolini, la mattina del 10 dicembre? Nésan minato 
nessun capo di Gabinetto, in nessun paese del mondo, se non forse in 
Russia prima del marzo, si giova della censura. [Censura]. Questo triste 
privilegio appartiene all'Italia, 
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Ma la censura orlandiana tocca i culmini dell’odiosità grottesca 
quando impedisce a un libero cittadino, che interpreta una corrente 
dell'opinione pubblica, di rivolgersi direttamente ai ministri. Noi do- 
mandiamo a Leonida Bissolati e a Bonomi se v'è umiliazione maggiore 
di quella che ci viene inflitta quotidianamente dai censori dell'on. Or- 
lando. Noi domandiamo ai nostri amici, che nel Governo nazionale 
rappresentano le tendenze dell’interventismo popolare, se non ritengono 
che la misura sia colma e se credono che sia possibile accordare ancora 
un nuovo periodo di credito morale a un uomo come l'on, Orlando, 
[.... censura]. Ma accanto ai leninisti rossi, c'erano le sottospecie dei 
leninisti giolittiani. Rimane inesplicabile, senza pensare a segreti accordi 


| intervenuti prima, la presenza a Torino dell'on. Chiaraviglio. Quando si 


sappia però ch'egli ebbe un colloquio coll'on. Grosso-Campana, il più 
bestiale dei giolittiani, tutto diventa chiaro come la luce del sole. 

La tolleranza verso la frazione giolittiana è stata gemella della tol- 
leranza verso i clericali. È stato l'on. Orlando che ha permesso la torbida 
speculazione politica che i clericali hanno inscenato dopo il passo del 
papa. A questo proposito l'episodio di Udine è sintomaticissimo. La 
censura orlandiana aveva lasciato passare un articolo incitante i soldati 
alla sedizione, articolo.che provocò la nota misura del Comando Su- 
premo, cui ha fatto seguito la decisione del papa, ma non ci risulta che 
l'on. Orlando abbia mandato a fare il piantone nell'ultima questura 
del regno un censore idiota a tal punto! [Cersura]. i 

Noi invitiamo i nostri amici a precipitare la crisi. È l'unico mezzo 
di scindere le responsabilità, L'on. Orlando si è coperto finora colla 
solidarietà collegiale degli altri ministri. Noi stessi, nei momenti di dub- 
bio e di. sconforto, trovavamo qualche consolazione nel pensiero che 
uomini come Bissolati e Bonomi non avrebbero mai accettato di essere 


‘ i complici — anche soltanto indiretti — di una politica negativa e ne- 


fasta. I mesi sono passati. La longanimità dei nostri amici è stata abbon- 
dantemente sfruttata. Ma oggi il quadro clinico dei mali provocati in 
massima. parte dalla politica orlandiana è impressionante. Se i nostri 
amici accettano di condividere ulteriori responsabilità di Governo col- 
l'on. Orlando, noi, che non siamo legati a nessuno, li tratteremo senza 
riguardi, alla stregua dell’uomo che essi non avranno voluto definitiva- 
. mente liquidare. Non pentimenti. Non dilazioni. Non riconciliazioni, 
come l’ultima volta. Allora non c'era il fatto, anzi il « fattaccio ». Oggi, 
per dileguare il turbamento profondo che si è impadronito della co- 
scienza italiana, occorre una sollecita sostituzione di uomini e un radi- 


cale cambiamento di metodi. 
M. 


‘Da Il Popolo d'Italia, N. 246, 5 settembre 1917, IV. 
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GOVERNO E NAZIONE 


« Non si tratta, come ci scrive un autorevole amico nostro di Roma 
al quale chiediamo venia per la citazione non autorizzata, non si tratta 
di libertà o di reazione: si tratta di valorizzare o non valbfizare i ne- 
mici della Patria ». Perfettamente. Il nocciolo della questione che dà ma- 
teria alle discussioni odierne circa la nostra politica interna è proprio 
questo. Noi non chiediamo la reazione nel senso politico della iu. 
Chiediamo la reazione nel senso che si potrebbe chiamare i Cioè 


ara a ; i sh ; 
one in antitesi a un'altra, Questa azione che noi invochiamo non 


si identifica affatto con quel complesso di misure restrittive che pren- 
dono l'appellativo generico di reazione. Noi non domandiamo pe 
vogliamo leggi eccezionali. I nostri avversari, che ci accusano di pero- 
tare la causa della forca, sono in perfetta malafede. Una na di 
guerra, che sia, come dev'essere, necessariamente orientata alle necessità 
della guerra, cioè della vittoria, non è reazionaria; nel caso attuale 
anzi, per il fatto che tale politica contribuisce alla sconfitta degli Impe 7 
Centrali, essa è eminentemente rivoluzionaria. i là 
i Nessuno, almeno in Occidente, ha tacciato di reazionario Kerensk e 
gli altri socialisti del Governo provvisorio russo, quantunque tua 
soffocato nel sangue il tentativo leninista del luglio. In fondo queste 
parole di reazione o rivoluzione, prese in se stesse, sono vuote di si- 
gnificato, Si è sempre reazionari per qualcuno... Nel movimento è la 
« direzione » che conta. Camminare non basta: bisogna sapere dove 
si va. I socialisti ufficiali italiani, per esempio, che credono di essere 
dei rivoluzionari, sono in realtà dei reazionari tipici. 

fronteggiare la loro attività, è opera rivoluzionaria. 
Ma veniamo ai nostri casi concreti. È verità detta e ripetuta che l’Ita- 
lia è entrata in guerra dopo un violento dissidio di partiti, che culminò 
nelle nostre trionfali giornate di maggio. Sono passati due ioni: la situa- 
zione non è cambiata. Da una parte ci sono le correnti interventiste 
che avendo voluto la guerra, hanno, in materia di politica di duen 
un senso della necessità assai pronto e acuto, anche perché molti de i 
interventisti conoscono la psicologia delle moltitudini, la forza dei A 

titi e la capacità dei dirigenti, molto meglio dei ministri di Stato di 
I neutralisti si dividono in molte categorie: vi sono quelli che hanno 


Ne consegue che 
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‘accettato lealmente il fatto della guerra e non si sono più voltati indietro 


alle polemiche della neutralità. Sono minoranza, specie alla Camera. 
Ci sono i neutralisti che subiscono la guerra, per semplice atto di obbe- 
dienza verso le leggi dello Stato, ma non l’approvano o non ne accettano 
le responsabilità. Sono in gran parte clericali. Ci sono i neutralisti gio- 
littiani, e i socialisti ufficiali e i papisti-temporalisti tipo Unità Cattolica, 
che sono irriducibili e accentuano sempre più la loro opposizione alla 
guerra. Ma in queste categorie non è compresa tutta la massa. Si tratta 
sempre di minoranze. Minoranza gli interventisti, minoranza gli altri. 
In mezzo c'è semplicemente il resto dei 36 milioni di italiani, la massa 
anonima e grigia, che non ha lottato per l'intervento e nemmeno per la 
neutralità, ma dichiarata dal Governo la guerra, l'ha accettata e l'ha 
condotta sino ad oggi vittoriosamente. Quale l'atteggiamento del Go- 
verno, dei due Governi Salandra e Boselli, dinanzi a questa situazione 
di fatto? Tanto il Gabinetto Salandra come quello Boselli, hanno evi- 
tato di appoggiarsi sugli elementi interventisti. Non ce ne rammari- 
chiamo troppo. Il torto è nostro. Noi abbiamo affidato la guerra a uomini 
che non la sentivano come noi. Questi uomini hanno immediatamente 
ostentato la loro separazione da quella piazza interventista che pure li 
aveva ricondotti al potere, stracciando i trecento biglietti da visita e le 
altrettante maschere dei giolittiani. Da Salandra a Boselli, la preoccu- 
pazione dominante del Governo è stata quella di straniarsi dalla piazza 
per iperbolizzarsi nel Parlamento. [Censura]. l 
Malgrado l'assunzione al potere di alcuni ministri interventisti, la 
politica governativa di questi due anni ha osteggiato il nostro movi- 
mento e molte energie che potevano essere utilizzate sono state reiette: 
tanto nel campo militare — specie nei primi tempi del Ministero 
Boselli — quanto in quello civile. Verso i socialisti ufficiali, che for- 
mano la parte più attiva e pericolosa del neutralismo, la politica dei 
Governi è stata inspirata ai principî del più indulgente liberalismo della 


‘ scuola manchesteriana, che aveva per motto: lasciar fare, lasciar passare. 


Ora, ci sono tre tempi nella condotta del socialismo ufficiale. 

Allo scoppio della guerra, il Partito Socialista — molto per la paura, 
un po’ per la speculazione — si umilia a delle feroci minacce dell’anti- 
vigilia, passa a una quasi collaborazione nazionale. Il più grande Comune 
socialista d’Italia lancia un manifesto nel quale è detto che «non è 

. più ora di contrasti e che i cittadini più che la speranza devono nutrire 
la certezza della vittoria ». Diopo pochi mesi siamo al secondo « tempo », 
che ha per parola d'ordine il « né aderire né sabotare la guerra » di 
Costantino Lazzari, Oggi siamo alla terza fase: alla formula di Costan-. 
tino Lazzari è stata tolta la prima parte e il programma è uno e sem- 
plice : sabotare la guerra. Sabotarla col fatto. Sabotarla con l'insurrezione. 
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Il quasi collaborazionismo della prima ora, l’agnosticismo della seconda, 
hanno ceduto il passo all'attuale leninismo, sconfessato dai pastori intel- 
lettuali, ma accettato e « praticato » dal minutame tesserato, Dalla for- 
mula di Caldara: « non è più ora di contrasti », a quella di Treves: 
« il prossimo inverno non più in trincea », c'è il divario profondo che 
separa una professione di fede patriottica da un vero e proprio appello 
alla sedizione militare, 

._ Or bene, l'atteggiamento del Governo. nei riguardi del socialismo 
ufficiale non è cambiato: anzi, è più « deferente » oggi che ai tempi di 
Salandra ‘e l’audacia dei socialisti si accresce in proporzione diretta 
dell’arrendevolezza inconcepibile del Governo. Si comprendeva una po- 
litica di conciliazione, di tolleranza nei primi due periodi dell’atteggia- 
mento socialista, ma dinanzi al leninismo, no: è abdicazione o come 
plicità, 

Ma il maggiore difetto della nostra politica di guerra, è altrove: 
è nel trattamento fatto alla grande massa della popolazione, sia dal 
punto di vista materiale, come da quello morale. Il Governo, con una 
politica di tirchieria e di confusione, ha spinto le masse verso il neu- 
tralismo socialista. 

Propaganda morale non se n'è fatta. Solo dopo ventotto mesi, si 
tenta di dar vita a un organismo che giovi alla resistenza spirituale 
del paese. Non è mai tardi, ma il compito è diventato più difficile. Col 
prolungarsi della guerra, il Governo doveva eliminare tutte le possibili 
cause di malcontento: aumentare, non irrisoriamente, le contribuzioni 
dello Stato alle famiglie dei combattenti; svellere la burocrazia che fa 
più vittime della guerra stessa; rendere egualitario — assolutamente egua- 
litario — il contributo di sangue e di denaro per la vittoria; andare, 
in una parola, al popolo delle campagne e delle città, non con dichia- 
razioni altisonanti e vaghe, ma con promesse formali, con impegni 
categorici a scadenza mediata, Su questa massa d'italiani, che oggi inclina 
verso il socialismo ufficiale, doveva poggiare il Governo. In essa doveva 
trovare la forza per reagire alle manovre socialiste. Le campagne sono 
state abbandonate dal Governo. Moralmente ed economicamente, 

L'on. Boselli non ha saputo dir altro che i contadini staranno «in 
Cima ai suoi pensieri ».... Se la politica del Governo non fosse stata 
deficente, oggi i socialisti sarebbero isolati e impotenti. Ma la situazione, 
pur essendo grave, non è catastrofica. Fortunatamente l’esercito vince e 
la vittoria è il cemento che rinsalda la compagine nazionale. Il problema 
del momento si riassume in questi termini: non offrire, specialmente 
in materia di viveri, il pretesto ai socialneutralisti di movimentare le 
masse; presentare alla Nazione il programma interno o sociale della 
guerra, in modo da riunire attorno al Governo le forze popolari; af- 


x 
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alla guerra assumeva sempre più quelle forme « idiote. e nefande » che 
dovevano culminare — sotto qualsiasi pretesto — in un grosso tentativo 
di disordine. 

L'on. Orlando, colla sua politica negativa, ha aiutato i socialisti, i 
quali, noi lo sappiamo per esperienza, diventano leoni soltanto quando 
hanno la certezza o Ja presunzione di avere di fronte dei conigli. Dati 
i rapporti che intercedono fra giolittiani e socialisti ‘ufficiali, non può 


. stupire che il senatore di Portogruaro sdegni di respingere l'« insinua- 


zione » di chi vorrebbe trovare anche « indirettamente » una relazione 
tra i fatti di Torino e l’azione di un Partito che nel maggio 1915 non 
ha voluto la guerra e che può avere oggi sulla situazione un'opinione 
« rispettabilissima »... Non si tratta più di « opinioni », illustre sena- 
tore libico, ma di fatti. Non si tratta più di manifestazioni ideologiche 
attorno a un dissidio che la guerra avrebbe dovuto cancellare, ma di 
episodi pratici che rientrano — come anelli di una catena — nel grande 
tentativo tedesco di piegare le Nazioni nemiche attraverso l’« interno ». 
Ciò che accade agli Stati Uniti, informi. « Rispettabilissime » al super- 
lativo, secondo il senatore di Portogruaro, sono le opinioni che si rias- 
sumono nel « ben vengano i tedeschi » gridato nelle assemblee boches 
di Torino e di altri siti. Rispettabilissimo il grido di « Viva Lénine », 
che suona dolce alle orecchie di Frassati, più che a quelle di Turati. 
È proprio a Torino che il Partito Socialista dichiara di essere « con 
tutta l’anima » solidale con quel Lénine, la cui opera nettamente rea- 
zionaria e germanica è una delle principali cause della disfatta russa 
sul fronte di Riga. 
Opinioni « rispettabilissime » assicura, con liberalità olimpica, il 
senatore Frassati. Tradire, perché ci troviamo dinnanzi a una vera € 
propria organizzazione di tradimento, è « rispettabilissimo », Guai a tor- 
cere un solo capello a questi signori dalle opinioni « rispettabilissime ». 
Ebbene, questi signori, lavorano per la pace tedesca, per la pace a qua- 
lunque costo, per la pace prima dell'inverno. È vero che nelle melan- 
coniche colonne delle loro riviste quelli che furono, un tempo, i cam- 
pioni del movimento socialista, cercano di opporsi al leninismo che 
travolge il Partito. « Fare? — domandava Turati nel penultimo numero 
della sua Critica Sociale — fare per fare, significa fare delle.... scem- 
piaggini ». Ma i dirigenti effettivi del Partito non ascoltano più i pre- 
dicatori dell'ultima ora. Nemmeno il tragico destino della Russia li 
ferma in un attimo di meditazione, in un principio di resipiscenza. In 
una circolare in data 12 agosto diretta ai sindaci dei Comuni socialisti, 
il proposito dei leninisti nostrani è espresso in [.... censura ....] termini : 
[.... censura]. Ma la frazione intransigente rivoluzionaria, che costitui-. 
sce, forse, la maggioranza del Partito perché ha già le adesioni delle 
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Federazioni di Milano, Torino, Firenze, Napoli, è ancora più esplicita - 


nella sua circolare di costituzione, emanata da Firenze in data 23 ago- 
sto. [Censzra]. Tutto ciò non ha bisogno di essere illustrato. 

Ora: che il senatore Frassati trovi « rispettabilissime » queste Opi- 
nioni, il cui trionfo preparerebbe all'Italia .la catastrofe che minaccia 
la Russia, si comprende; ma che il Governo nazionale — insistiamo sulla 
parola nazionale — incoraggi colla sua indulgenza l’effettuazione di que- 
sti propositi, ma che il Governo nazionale offra, con una politica di 
insipienze annonarie e ‘burocratiche, il materiale combustibile, cioè le 
grandi masse anonime: per l'esperimento leninista, è quello che non 
arriviamo assolutamente a spiegarci. [Censura]. 
| Bisogna ben mettersi în testa che il socialismo di ieri — il socialismo 
che non aderiva e non sabotava la guerra, il socialismo contrario alla 
pace separata — è morto o è rappresentato soltanto da qualcuno degli ex- 
dirigenti, che molto probabilmente usciranno sconfessati dal prossimo 
congresso nazionale. Il socialismo italiano si chiama oggi leninismo. 


Che cosa sia stato il leninismo per la Russia, lo dice la requisitoria del 


Procuratore generale rivoluzionario di Pietrogrado e più ancora lo dicono 
gli avvenimenti. Se la Russia si trova oggi sull'orlo dell’abisso, fra le 
invasioni delle orde del Kaiser che non « fraternizzano » più e lo spet- 
tro della contro-rivoluzione, lo si deve a quell’estremismo che trova, 
oggi, nuovi fautori e molti seguaci in Italia, 

Ora domandiamo: la vecchia politica dell’on. Orlando si adatta a 
questa situazione « nuova » ? Lo escludiamo, quantunque il compito sia 
facilitato dal fatto che i leninisti scoprono le loro batterie, 

Inutile nascondersi la verità delle cose: siamo giunti ad un punto 
critico che bisogna superare. Questo punto critico si chiama il terzo 
inverno di guerra, reso necessario — si noti — dalla Rivoluzione russa 
(ecco perché socialisti che non ‘fossero tedeschi dovrebbero accettarlo 
con animo lieto) e dalla preparazione bellica degli Stati Uniti che non 
potrà essere completata prima del 1918, 

Ed ora una domanda agli interventisti di tutte le scuole e. di tutte 
le idee: permetteremo noi che, dopo la Russia, l'Italia sia la Nazione 
disonorata dal Ieninismo tedesco? È tempo di intensificare l’attività 
delle nostre organizzazioni per trovarci pronti nel giorno in cui si ten- 
tasse di tradurre nella realtà le Opinioni « rispettabilissime » degli amici 
di Frassati e di Lazzari, che collimano alla meraviglia con quelle di 


Boroevic. 
M. 
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INTERMEZZO 
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vante della pratica forense e parlamentare, alla sua costitu i Si 
Noi non ci attardiamo a sbarazzare il terreno da certe trovate na 
comparse nei giornali scarfoglieschi, per cui la CEE i i 
Orlando sarebbe determinata dal bisogno di liquidare Vig So cn 
meno ci fermiamo a dimostrare completamente fuori di luogo Paga i 
che si tratti di una nuova persecuzione regionalista, wi che si 
vagamente in un lungo articolo dell'Ora di Palermo. Anc e è - n 
la politica dell’on. Orlando ha suscitato opposizioni va di ; 
Vigliani, figura di second’ordine, il regionalismo e tutte ca 5 apo” 
sizioni poste innanzi dai difensori dell on. Orlando per spice rai 
venti della nostra campagna, sono denigrazioni o fantasie che - n 
da sé. Noi, e questa dichiarazione può sembrare saga gra 
biamo motivi personali di opposizione all'on. gr o. di 
caso, l'elemento personale è completamente estraneo alla pole x DE 
non tendiamo a scopi reconditi, non abbiamo ambizioni o van s 
soddisfare, interessi da proteggere. La nostra situazione è di assoluto, 
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eccezionale privilegio, perché non dipendiamo da nessuno e siamo al 
di fuori di partiti, di gruppi, di sette; di organismi economici, 

Non abbiamo che un controllo : quello della pubblica opinione; non 
abbiamo che un obiettivo: contribuire — mantenendo salda la compa- 
gine nazionale — ad assicurare ed affrettare la vittoria. 

Il nostro punto di vista è semplice: il programma che noi invo- 
chiamo per la politica interna è altrettanto semplice nella sua formu- 
lazione di massima: salvaguardare le masse, economicamente e moral. 
mente; fronteggiare, non il socialismo, ma la sua degenerazione mor- 
bosa e squisitamente reazionaria che si chiama leninismo e che in altri 
termini è il tradimento organizzato alle spalle dell'esercito combattente, 
per il vantaggio esclusivo della Germania, 

Questi sono i capisaldi, questa la bussola che deve, secondo noi e 
molti altri, guidare i naviganti del Governo. All’infuori di ciò, è l'in- 
certezza, è il nostro domani affidato al caso @ allo stellone, è il rischio 
grave o fatale com'è accaduto in Russia. 

Avviene che molti giornali, i quali non vogliono diventare nemici 
dell'on. Orlando, chiedano, con voce non affiochita dalla laringite, che 
l'on. Orlando parli, che l'on. Orlando si spieghi anche senza attendere 
la riapertura della Camera, In verità, l'on. Orlando, dopo il discorso 
di Palermo, non ha più parlato al popolo. Ha parlato soltanto alla 
Camera e in Comitato segreto. Noi abbiamo sentito soltanto l’eco delle 
ovazioni. Poi, silenzio. Dopo un episodio che ha commosso l'opinione 
pubblica, l’on. Orlando non ha detto verbo a cagione della laringite 
e non ha scritto una parola. Ha preso due misure di carattere ammini. 
strativo, come il licenziamento del prefetto e l'allontanamento del que- 
store. Niente altro. 

L'on. Orlando, e questo è un intermezzo allegro, nella gravità della 
situazione, ha trovato modo, durante i riposi di Vallombrosa, di dira- 
mare ai prefetti una circolare contro la pornografia.... Nen c'era proprio 
nulla di più urgente, specie in un'epoca come questa, nella quale mi- 
lioni di uomini trascorrono mesi e mesi in regime di castità perfetta, 
senza nemmeno quelle tentazioni che pure insidiavano una volta le 
virtù degli eremiti nei deserti lontani? Vien voglia di ridere, ma pas- 
siamo oltre. 

Mentre l'on. Orlando tace, l'on. Boselli parla per dichiarare che 
non vuole crisi exbraparlamentari. Ma questo suo rigidismo costitu- 
zionale viene smentito dagli avvenimenti. L'on. Ribot ha oggi sulle 

‘braccia una crisi extraparlamentare, scoppiata dopo un incidente e non 
dopo un voto della Camera. L'on. Ribot risolverà la crisi extraparla- 
mentarmente a Camera chiusa. Perché in Italia, e soltanto in Italia, la so- 
stituzione di un ministro e il rimaneggiamento del Ministero devono 
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assumere l’altisonante nome di crisi extraparlamentare? Il Paese non 
ha assolutamente voce in capitolo? Questa ipertrofia del patlamentari- 
smo non è forse un fenomeno dannoso, pericoloso, specie in Italia, 
dove il Parlamento non rappresenta che in senso molto figurativo la 
Nazione ? Wo 
Noi abbiamo l'impressione che in Italia non si osi, pur sentendo 
nell'intimo che un cambiamento ci vuole. Noi sappiamo, da fonte cer- 
tissima, che in seno allo stesso Ministero ci sono uomini come noi 
preoccupati e come noi desiderosi di vedere instaurate nuove € più ferme 
direttive alla nostra politica interna, ma quando si tratta di dare l’ultima 
spinta perché la costruzione arstificiosa crolli, vengono le esitazioni, le 
dilazioni, le riconciliazioni. Questo gioco non può durare sino alla fine 


della guerra. Il Generalissimo ha parlato chiaro, Il suo telegramma 


‘deve fornire materia di riflessione agli uomini del Governo. 

Nel momento critico e decisivo della guerra non sono permessi 
assalti di viltà o esitazioni interne.... 
i M. 


Da Il Popolo d’Italia, N. 250, 9 settembre 1917, IV. - 


SR n, Pg de 


LA LEZIONE RUSSA 


Col suo telegramma spedito da Vallombrosa al Sindaco di Palermo, 
l'on. Orlando, che aveva sino ad oggi taciuto, entra, sia pure indiretta- 
mente, nella polemica che attorno ai suoi sistemi di politica interna 
ferve da quindici giorni in quasi tutta la stampa nazionale, Il saluto 
rivoltogli dalla città natale gli fa superare lo sconforto pet quanto c'è 
di amaro e d'’ingiusto nella vita pubblica. Dal che si deduce, che secondo 


l’on. Orlando, le critiche che gli sono state rivolte, sono ingiuste. Ch'egli 


lo pensi, è un conto, ma che tutte le critiche siano veramente infondate 
ed inique, non crediamo. Basta gettare uno sguardo sulla situazione po- 
litica che la polemica è venuta determinando. Da una parte, con gra- 
dazioni diverse, a seconda delle idee ‘e dei temperamenti, tutti coloro 
che possono essere chiamati globalmente interventisti, perché vollero 
l'intervento, furono e sono « gelosi » di questa guerra, ch’essi vogliono 
condotta a una fine vittoriosa, non ad una pace di compromesso come 
nel 1866. Dall’altra parte, a difendere la politica dell'on. Orlando, sono 
sorti, in accordo commovente, ma che non può meravigliare, tutti quelli 
— clericali, socialisti, giolittiani — che non volevano la guerra in ge- 
nerale e non volevano questa guerra in particolare e reclamano il diritto 
di sabotarla, perché l'avvenire politico dei loro partiti o delle loro clien- 
tele è legato indissolubilmente, fatalmente all'esito della guerra. Così, 


dal sabotaggio bestiale, quale può esser praticato dal giolittiano Grosso- 


Campana o dal socialista Caroti o dal clericale Miglioli, si passa, per 


sfumature quasi impercettibili, ma che a lungo ‘andare producono con- 
seguenze deleterie, ai neutralisti in guanti di velluto, che non gridano, 
come i soci dei circoli vinicoli, « ben vengano i tedeschi », ma che in 


fondo non' sarebbero alieni dall’andare a riceverli gioiosamente alle 


frontiere. Sono stati d'animo che non sempre si manifestano in modo 
preciso, plastico. Si tratta di un lavoro di depressione fatto sui margini 


dei decreti luogotenenziali ‘0 del Codice penale. Ora, tutta la falange 


dei neutralisti è in armi ed ha questa unica parola d'ordine: Non toc- 
cateci Orlando! Il fatto si commenta da sé, Il regime dell'on. Orlando, e 
in particolar modo il regime dei suoi immediati dipendenti, è il regime 
ideale per tutti i neutralisti, i quali possono preparare nella più grande 
impunità la psicologia rivoltosa delle masse, salvo poi abbandonarle a 
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LI 


se stesse — come è sempre avvenuto in Italia — quando il colpo è 
mancato. Si è detto più volte e si ripete oggi, che l'on. Orlando è 

tradito dai suoi. On n'est jamais trabis.... Ma di questo tradimento l'on. 

Orlando è stato fatto consapevole. Tanto che, dopo la tempesta parla- 

mentare del giugno, tempesta in un bicchier d'acqua come tutte quelle 

di Montecitorio, corse voce che l'on. Orlando avrebbe preso una serie 

di provvedimenti, dei quali ricordiamo: 1. l'allontanamento del comm. 

Corradini che sarebbe passato all'Ufficio Centrale dell’ Emigrazione; 

2. l'allontanamento del comm. Vigliani, la cui posizione diventa 

ogni giorno più insostenibile; 3. un vasto movimento di prefetti 

per sveltire la burocrazia periferica agli ordini immediati del Mini- 

stero dell'Interno e metterla all'altezza di quei tempi che l'on. Orlando 

chiama, a ragione, ardui come non mai. Sono passati alcuni mesi, ma 

Corradini continua [.... censura....] Vigliani, direttore generale della P. S. 

e i prefetti, salvo quattro o cinque, sono sempre gli stessi e quasi tutti 

deficenti davanti alle esigenze di questi ardui tempi, perché la loro 
mentalità è stata creata e sagomata da Giolitti per le pratiche del- 
l'ordinaria amministrazione e per nient'altro. Durante il dormiveglia 
estivo di questi mesi noi abbiamo più volte messo in evidenza certi 
sintomi, certe manovre. Abbiamo detto — previo esame di fatti accer- 
tati e per quella rapidità d'intuizione delle situazioni che lentamente 
si formano, la quale è in rapporto alla nostra vecchia conoscenza psico- 
logica delle folle e degli umori delle folle — abbiamo detto: signori 
che state in alto, badate che in basso si lavora di mina, si lavora quoti- 
dianamente a sgretolare la compagine nazionale. Provvedete alle con- 
tro-mine! Voce solitaria, quindi inascoltata. 

Ma improvvisamente il dormiveglia ministeriale è stato brutalmente 
interrotto. C'è stato il fatto. Ci sono sempre dei sognatori o degli in- 
genui o dei mistificatori che camminano guardando le nuvole e i ron- 
doni, ma ‘poiché finiscono molto spesso per dar di capo nei cantoni — 
il lettore ci scusi questa nostra rozza parafrasi carducciana — allora 
rientrano repentinamente in se stessi. Pare che l'on. Orlando guidasse 
la navicella dello Stato tenendo fissi gli occhi e i pensieri alle immortali 
massime del liberalismo tradizionale, mentre il comm. Corradini appli 
cava tali massime soprattutto nei riguardi dei neutralisti e non con quella 
interpretazione realistica e relativistica, che, prima ancora di essere un 
insegnamento della filosofia, dovrebbe essere una prassi della vita. In 
assoluto, e si è visto. 

La responsabilità dei cosidetti fatti di Torino, dal punto di vista 


annonario, ricade in parte sull’on. Orlando e dal punto di vista poli- 


io e aes 
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tico totalmente su di lui. Coll’aggravante della straordinaria coincidenza 
colla nostra offensiva, la quale coincidenza dà alle cose un aspetto leg- 
germente — diciamo soltanto leggermente — leniniano. C'è dunque un 
fatto d'ordine nazionale — non un capriccio di pubblicisti — che giu- 
stifica appieno la discussione odierna sulla politica dell'on. Orlando. 
E c'è inoltre un fatto d’ordine internazionale che tiene in questo mo- 
mento sospesi gli animi in Occidente: la disfatta russa, © 

Sarebbe eccessivo attribuire alla predicazione massimalista la colpa 
totale del presente stato di cose, ma è certo che la propaganda e l’azione 
dei leninisti hanno accelerato quel processo di disgregazione cominciato 
col vecchio regime e che i rivoluzionari troppo comizianti di Pietro- 
grado non hanno saputo frenare. 

Notate : la compagine nazionale, statale della Russia corre un pericolo 


. estremo, perché non c'è più una compagine morale né fra la Nazione 


né fra i combattenti. Se le democrazie alleate — e in particolar modo 
l’Italia — non fanno tesoro della tragica lezione russa, non ci resta che 
affidare le nostre fortune alla bestialità dei nemici o alla benignità del 
caso. La morale degli avvenimenti russi è chiara: chi attenta alla salute 
morale dell'esercito è reo di tradimento e chi tollera l'attentato è com- 
plice del traditore. Non a caso Sua Eccellenza Luigi Cadorna ha parlato 
di assalti di viltà e di esitazioni interne. i 

Chi ha voluto intendere ha inteso. Ora l'on. Orlando rivendica la 
purezza dei suoi intenti, la volontà di abnegazione e l’ardore della fede 
nei gloriosi vittoriosi destini della Patria. Sta. bene, ma tutto ciò non 
riguarda il « modo » di governare la Nazione in guerra, 
| La purezza degli intenti, la volontà di abnegazione, l’ardore della 
fede che cosa contano, quando invece di tendere tutte le energie della 
Nazione a realizzare i vittoriosi gloriosi destini della Patria, si permette 
a un’organizzazione di disfattisti di tentare di strappare la vittoria al- 
l’Italia per conservarla all'Austria? La politica interna dell'on. Orlando 
ha subìto — questa è la verità palese — il ricatto parlamentare dei so- 
cialisti ufficiali. Citiamo un esempio. Quando nell'ultima sessione par- 
lamentare l'on. Treves lanciò dalla tribuna l'appello « il prossimo in- 
verno non più in trincea! » perché «l’ardore della fede nei gloriosi 
vittoriosi destini della Patria » non spinse immediatamente l’on. Or- 


lando alla tribuna, per annullare il probabile effetto criminoso di quella - 


parola d'ordine del socialismo ufficiale? E quando più recentemente an- 


| cora la guerra fu definita « un’inutile strage », perché l'on. Orlando — 
che non deve considerarsi un ministro, ma il governatore spirituale |, 


degli italiani — non trovò modo di dire al popolo che una guerra di 
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rivendicazione nazionale e di giustizia mondiale non può essere, da 4 
mai una inutile strage? L'on. Orlando non ha « parato » agi = 
molti e terribili colpi inferti alla salute morale della Pe DO 
Orlando deve essere il più grande, il più assiduo dI Sa 
Cadorna. Chi potrebbe affermare, in coscienza, che lo sia stato? 


è la sua colpa o, se si vuole, il suo errore... 
M. 


‘ Da Il Popolo d'Italia, N. 251, 10 settembre 1917, IV. 


12. - IX. 





LES YOUGO-SLAVES ET L'ITALIE 


UNE LETTRE DE M. MUSSOLINI 


Berne, /e 8. 


A propos de notre article du 11 aodt sur la question yougo-slave, M. Benito 


Mussolini, le distingué di "Ifali, 
NR gué directeur du Popolo d'Italia, nous fait parvenir la lettre 


icona de lire dans Je Démocrate l'article que vous consacrez à la 
de - yougo-slave et ì ses Iapports avec l'Italie. Votre article, très 
j ; ; ; pose exactement les termes de la question A 
din par cain guerre impérialiste, Son but de guerre n'est 
uete dun butin plus ou moins ab i 
da i ondant au point d 
i int de vue 
erritorial, Si l’Italie voulait, avec la guerre, réaliser l'ac ivi d 
titoires, elle pouvait faire mi a . 
cien ié 
e nai est une guerre par excellence démocratique 
i ne voulons rien qui appartienne à autrui. Mai | 
nous revendiquons Trieste, l'Istrie. Fi pai 
i ie, Fiume et une partie de la Dalmati 
nous avons pour cela de formidable fata: 
Ù s atguments ethniques, histori 
geographiques, stratégiques. Il s'agi I (di ri 
géogr : Bit de régions où l’élément 
indigène est représenté i — 
par des Italiens. Il est vrai ue da i 
: “1epSo SIRENE, ns certaines 
di de ma ils sont minorités; mais on a. par quels moyens 
olence l'Autriche a cherché, depuis 1° i 
len is l'’annexion de la Vénéti 
1866, à étrangler et à anéanti ua; Rea 
; anéantir la race italienne, L È i 
Ra) ne. Les Slovènes en Istrie 
matie représentent des élements d'immiorati a i 
| et artificielle dans des territoi ii 
itoires dont l’apparte i : 
ba Li. E ppartenance geographique & l'Ita- 
me €tre mise en discussion, P. i 
pn $ e € . Personne, en Italie. ne 
cs Hue cina l'unité yougo-slave, bien loin de là; mais nous vou 
aurons ces territoires où l'on parle l’itali ù sorité 
iui parle l'italien, où la majorité 
italienne; nous voulons 1 itoi i 
; es territoires qui nou 
; it ) vou s sont 
. i pour améliorer notre situation stratégique et ua mettre è 
a i pour toujours de menaces pangermanistes, 
a na 2 vieta donnez sur la population italienne en Dalmatie 
xacts, 1 y a en Dalmatie au moins 80 mill Î 
ni ins mille Italiens parse- 
RI) di pes ou groupés en de petites villes, dont le iu 
tanite ne peut étre dénié. Mais, monsieur le rédacteur 
È LI 


eux ses affaires, en marchant avec ses an- 








Pat asd i e A att n 
dosare PRI io ine Coe 
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est-ce que vous connaissez le programme de l’unité yougo-slave? Est-ce 
que vous savez que les Slovènes posent leur hypothèque méme sur l’ita- 
lianissime Trieste? Sur Gorizia, que nous avons prise, en versant le 
meilleur sang de notre jeunesse? Savez-vous que la Yougo-Slavie future 
voudrait expulser les Italiens de la Mer Adriatique? Or, la Mer Adria- 


tique doit devenir un lac militairement italien et commercialement italo- 


serbe. Si les Yougo-Slaves ne modèrent pas leurs ambitions chauvines, 

une entente loyale avec l’Italie sera très difficile è réaliser. Quand, en 

1859, la France est venue aider le Piémont contre l’Autriche, nous avons 

renoncé à des territoires qui nous etaient particulièrement chers: Nice 

où est né notre grand héros populaire Garibaldi et la Savoie, berceau 

de notre dynastie. Les Yougo-Slaves oublient qu'è Monastir il y a une 

armée italienne qui lutte pour la patrie serbe, sur le sol serbe; les Yougo- 

Slaves ne devraient jamais oublier que si demain il y aura encore une” 
Serbie ou s'il y a une Grande Serbie, c'est parce que l’Italie n'a pas 

marché avec les Autrichiens. Nous souhaltons l’entente et si M. Pasitch, 
qui vient d'arriver è Rome, est raisonnable, l'accord sera possible; mais, 
en attendant, nos armées victorieuses marchent en avant: nous avons, 
avec la prise du Monte-Santo, libéré Gorizia; nous tenons sous le feu 
de nos canons Trieste. Voilà ce qui est l’essentiel, 


Nous remercions notre honorable correspondant de ces lignes. Qu’il puisse 
étre persuade qu’en Suisse tous les gens raisonnables — et ils sont la majorité — 
rendent hommage au caractère idéaliste et démocratique de la guerre italienne. 
L’Italie, — dont les armées viennent de se couvrir de gloire au Monte Santo et sur 
le plateau de Bainsizza, — voit son prestige s'accroître de jour en jour. Elle jouera 
certainement un ròle de premier plan dans la civilisation humaine et universelle 
qui est en train de se constituer sur les ruines du règne odieux de la violence. 

Nous devons nous accoutumer rapidement — plus méme que nous ne l'avons 
fait jusqu'ici, — è cette idée de l'accroissement de l'Italie. Nous n'en prenons 
pas ombrage, au contraire.. Car un contact permanent et étroit avec la grande 
civilisation de nos voisins du Sud a toujours été une tradition pour la Suisse, 
aussi bien pour les cantons allemands que pour ceux de langue frangaise. Et, au 
point de vue commercial, nous savons que les Italiens sont disposés à acquérir en 
Suisse quantité de produits qu'ils faisaient venir autrefois d'Allemagne. 

Depuis des années, ce journal s'efforce de faire mieux comprendre au public 
suisse les raisons que nous avons d’entretenir avec l’Italie des relations étroites 
et de confiance. Aussi M. Mussolini et ses compatriotes peuvent-ils étre persuadés 
que c'est sans le moindre parti-pris que nous jugeons la question de Dalmatie. 

Car en somme, il n'y a plus aujourd’hui que la Dalmatie qui divise les 
Yougo-Slaves et les Italiens, Que certains Slaves d'Autriche, excités par la propa- 
gande de Vienne, réclament pour la future Grande Serbie Trieste et Gorizia, c'est 
exact, mais ce sont-là, pour autant que nous avons pu nous en rendre compte, 
les'vues de quelques fanatiques, excités par ceux qui ont intérét è troubler les 
bons rapports entre Serbes et Italiens. 

Toutefois, que M. Mussolini veuille nous permettre d'ajouter que les fana- 
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tiques n’ont pas été d’un seul còté, et que du cété des compatriotes de Garibaldi 
et de Mazzini, on a constaté des efforts en vue d’empécher les Slaves du Sud de 
réaliser leur unité. (On y a aussi vu des gens qui soutenaient le roi Constantin, 
traître aux Alliés, dans l’espoir de voir la Grèce mise dans l'impossibilité de réa- 
liser les plus légitimes de ses aspirations nationales). Et la diplomatie italienne 
a fait souvent preuve è l’égard de la Serbie d’une étroitesse qui a peiné ses meil- 
leurs amis, ne se rendant pas compte par dessus le marché qu'elle faisait par là le 
jeu de l’Autriche, qui trouve son plus grand bonheur è attiser ces querelles, Et 
nous nous permettons d'ajouter que cette politique d’egoismo sacro — égoisme 
sacré de. l'intérét mal entendu — ne facilite pas précisément la tàche de ceux 
qui, au nord des Alpes, s'efforcent de démontrer le caractère idéaliste et démocra- 
tique de la guerre italienne. 

Reste la question de Ja Dalmatie. Le chiffre de 18.000 Italiens que nous 
avions cité d’après M. Auerbach, professeur à l'Université de Nancy, est peut-étre 
trop faible. Admettons volontiers — car nous reconnaissons que les statistiques 
autrichiennes concernant les nationalités ne méritent qu'une médiocre créance — 
qu'il y ait en Dalmatie 80.000 Italiens. Il n’en est pas moins exact que la grande 
majorité de la population ( près de 600.000 personnes) est slave. Que cette majo- 
rité soit issue d’une migration slave séculaire vers l'ouest, c'est fort possible. 
Mais aujourd'hui, et en général depuis plusieurs générations déjà, les Slaves y 
sont propriétaires du sol, ils y sont chez eux, et il serait médiocrement démocrati- 
que et idéaliste de vouloir soit les expulser soit les italianiser de force! 

En Istrie, dans le Frioul, dans les îles de l'Adriatique, les Italiens auront 
déjà — et nous l’admettons parce qu'il n'y a pas d’autre moyen de résoudre cer. 
taines situations inextricables — plusieurs centaines de milliers de sujet slaves. 
Si l'Italie obtenait en outre la Dalmatie, ce nombre se chiffrerait è un million. 
Cette seule hypothèse est si énorme que nous croyons suffisant de la signaler pour 
que le caractère choquant en saute aux yeux. Glissons sans appuyer! 

Théoriquement, nous devrions admettre, suivant le principe des peuples de 
disposer d’eux-mémes, que les Italiens n'auraient droit ni au Frioul slave, ni à 
l'intérieur de l'Istrie, ni è nombre d'entre les îles de l’Adriatique, ni à Valona. 
Nous faisons néanmoins ces concessions parce que l'histoire, la géographie et 
les raisons stratégiques doivent aussi entrer en ligne de compte, Mais l'opinion 
universelle n'ira jamais jusqu'à admettre que l'ensemble de la Dalmatie soit 
arraché à la Yougo-Slavie. En admettant le rattachement è l'Italie des districts 
de Zara et de Sebenique, — sans parler de Fiume — nous nous montrons, 
croyons-nous, suffisamment équitables. 

En réalité, l’Italie et les Yougo-Slaves, au lieu de se bouder, ont tant d'inté- 
téts communs — au point qu'ils sont enchevétrés — qu'ils auraient toutes raisons 
de marcher la main dans la main. Douze millions de Yougo-Slaves au plus se 
trouveront demain en présence de plus de quarante millions d’Italiens, dont ils 
dépendront au point de vue économique, Ils ne sauraient en aucune facon leur 
porter ombrage. Les querelles entre Slaves et Italiens sont une création de l’Au- 
triche; elles cesseront avec la domination autrichienne, pour faire place è la 
lutte contre l’ennemi commun: le pangermanisme, 


XXX. 
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SCOZZESE 


Cotest'uomo ha falsificato tutto nella sua vita, persino dl nome. Si 
chiama Francesco Scozzese e si fa chiamare Francesco Ciccotti, forse 
per l'illusione che l’omonimia lo avvicini di qualche centimetro alla 
statura morale, intellettuale, politica dell'altro Ciccotti. 

Ha falsato i suoi titoli accademici e fu, alternativamente, avvocato, 
dottore ed altro, mentre il suo nome ed il suo cognome sono puramente 
e semplicemente questi: Francesco Scozzese, celeberrimo versipelle, in- 
goiatore formidabile di rospi, amico di Chiaraviglio, confidente del diret- 
tore generale della Pubblica Sicurezza italiana. l 5 

Ecco perché fa servire l’Avanti!, del quale è corrispondente politico 
da.Roma, a difendere Orlando e Vigliani. [Censura]. 

‘© Giammai un inscritto al Partito Socialista Italiano — un Partito che 

pur tanto perdona, da qualche tempo, a’ suoi tesserati —_ fu tanto disi- 
stimato da’ suoi compagni come Francesco Ciccotti. Dopo il pa 
di Reggio Emilia, quando la frazione rivoluzionaria si trovò i - 
di colpo, alla Direzione del Partito senza neanche aver pensato se 
uomini che avrebbero potuto coprire con onore le cariche direttive, fu 
ventilato il nome di Scozzese per la direzione dell’Avanti! 

Fu un'insurrezione generale. Nessuno lo volle. Circa la sua fede 
nessuno avrebbe giurato. Circa la sua buona fede tutti la negarono. 
Unanimamente. E si preferì lo sciaguratissimo esperimento di Giovanni 
Bacci, che pure era ben noto come quasi perfetto analfabeta. da 

Su i primi tempi della guerra europea lo Scozzese, soprannomina 
Ciccottino, fu interventista. Fra i più accaniti, Scriveva: 


« Se si riuscisse a sopraffare la Francia e l'Inghilterra, se Le. 
mania sarebbe in Europa inevitabile una generalizzazione del principio n i A 
dell’imperialismo mercantile e militaresco, che costituisce il sostrato etico della vi 


sociale tedesca », 


E ancora: 


« Vogliamo, almeno per ‘ora, che i soldati della Repubblica, cadendo na 
i campi di battaglia, odano la nostra voce solidale, abbiano il conforto della 
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nostra fraternità addolorata e spirino con questa certezza: che “in ogni caso ””, ove 
si lotta e si lotterà ancora per il diritto eterno contro la forza brutale, altri vomini 
— per il trionfo finale del diritto — accorreranno a prenderne il posto. Noi ». 


E ancora, ancora: 


«Noi abbiamo un problema di sistemazione nazionale da risolvere, un pro- 
blema che pesa come un’ipoteca di guerra sulla pace dell’Italia. L'ora di risol- 
verlo è giunta: o adesso o mai! 

« Noi marciamo a nostra volta contro i provocatori. Insieme ai più deboli, 
contro il più forte: in Francia, contro i tedeschi invasori ». 


Ed altro ancora. 
Così scriveva l’ignobile pennaiuolo, così pensava — pensava? — 
» l’attuale confidente del più elevato in grado fra i poliziotti d’Italia, 

Ebbene, cotest’uomo, cotesto commensale di Chiaraviglio, cotesta 
faccia di bronzo, la cui improntitudine è il risultato della più asso- 
luta anestesia del senso morale; cotesto gazzettiere ignobile, che non 
ha idee, non ha principî, non ha che una mira: lo stipendio normale 
e gli utili.... anormali e straordinari, costui conduce la campagna del 
social-neutralismo, costui fa la lancia spezzata di Chiaraviglio, ubria- 
cato dai vini che questo gli ha mesciuto, costui fa il paladino di Orlando, 
con Scarfoglio, con Frassati, con tutto il resto della compagnia così 
degna di lui. 

Che cosa era intervenuto di nuovo perché egli cambiasse così repenti- 
namente. di fronte? Certo una questione di prezzo! 

Una volta nel Partito Socialista era sottoposto a processo, con im- 
mancabile seguito di espulsione, chiunque fosse sospettato di aver scam- 
biato una parola con un qualsiasi delegato di Pubblica Sicurezza. Ora, 
no. Ora Scozzese è tollerato malgrado sia protetto e raccomandato da 
Vigliani; malgrado questa sua amicizia non sia appena un «si dice », 
ma un fatto consacrato in un documento di giury professionale. 

Francesco Scozzese è un metro cubo di turpitudine, che tien cattedra 
politica per saziare una sua fame che non è d’ideali; è un mestierante 
abiettissimo, per il quale nulla è sacro: neanche il sacrifizio che com- 
pie la Nazione, un sacrifizio ch'egli volle, sollecitò, sostenne come ne- 
cessario. 

Contro un sì fatto miserabile, contro cotesto « tollerato » dal suo 
Partito, che ha sempre sentito lo sprezzo che lo circonda, il sospetto che 
gli pesa addosso, la sfiducia ond'è seguito, ma che non ha mai saputo 
trovare nell'inguaribile incapacità sua di sentire le diminuzioni un gesto 
che appalesasse in lui un uomo fornito di spina dorsale, che lo elevasse 
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dalla ‘repugnante situazione di botolo scodinzolante dinanzi i i c 
i i chi lo guarda con pietoso disprezzo, 

droni e latrante alle calcagna di c 
ra di uomo fornito di qualche carattere; contro cotesto esofago 


ambulante non c'è che una risposta possibile: uno sputo. 


*E * * 


i ‘uni ISprezzo. 
Che lo seppellisca e lo consacri, per sempre, all’universale dispre 


Da Il Popolo d'Italia, N. 251, 10 settembre 1917, IV (d. 


SENZA TREGUA 


La polemica attorno alla politica dell'on. Orlando sembra esaurirsi. 
Siamo oramai soli, come all’inizio. È bastato un telegramma al sindaco 
di Palermo, che ha accentuato, e non ve n'era bisogno, la nota regiona- 
lista, perché molta gente ch’era scesa in campo fieramente armata si sia 
poi ritirata sotto la tenda in attesa di altri eventi. Ora quel telegramma 
è ben lungi dall'essere un documento esauriente e pacificatore. Ci sono 
delle frasi di prammatica. Anche Giolitti, nel suo recente discorso al 
Consiglio provinciale di Cuneo, ha parlato di grandezza e di fortuna 
dell’Italia. Se questo apparato esteriore ci soddisfa, è segno che siamo di 
troppo facile contentatura. Noi non sentiamo affatto il bisogno di 
sgombrare il terreno dal sospetto regionalista. Abbiamo troppi amici 
in Sicilia, i quali possono testimoniare che la nostra devota simpatia, la 
nostra ammirazione ardente « per l'isola » di eroi antica madre, non è 
di ieri. Quando nell'Italia di domani si tratterà di stabilire la tavola dei 
valori morali delle diverse regioni dell’Italia, è certo che la Sicilia 
figurerà ai primi posti. Diciamo di più, e diciamo che i sacrifici soste- 
nuti largamente e patriotticamente dalle regioni meridionali e insulari 
per la più grande Italia, dovranno non solo essere riconosciuti, ma giu- 
stamente ricompensati con l'instaurazione di una politica diversa da 
quella che durante un cinquantennio è stata seguita dai governanti ita- 
liani. Dunque se noi attacchiamo la politica interna dell'on. Orlando, 
gli è perché la riteniamo dannosa anche nei confronti della Sicilia. E il 
fatto che incidenti dolorosi si siano verificati nella città del bosco e del- 
l'esonero elevato a sistema, nella città che ha realizzato i guadagni più 
favolosi dello stato di guerra, dimostra 44 ocwlos che le cause non sono 
naturali, ma artificiali e come tali interessano direttamente i dirigenti 
della nostra politica interna. Bref: si è dovuto reprimere, perché non 
si è voluto prevenire, [Censura]. 

Il comm. Corradini è il genio del male alle costole dell'on. Orlando, 
L'on. Orlando, avvertito, non vuole disfarsene. Il Gabinetto intero, 
essendo solidale coll’on. Orlando, è anche solidale colle malefatte del 
comm, Corradini. Tutto si tiene. Basterebbe l'episodio del sussidio alle 
due Camere del lavoro di Roma per liquidare un funzionario anche di 


rango più elevato di quello tenuto dal comm. Corradini. Il quale com- 
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mendatore sta inscenando una manovra che finirà nel più clamoroso ri 
dicolo. Il comm. Corradini è un cane pietosamente sdentato nei nostri 
confronti. Può fingere di abbaiare, ma non ci morderà mai. Siamo troppo 
in alto e siamo — lo noti bene il commendatore zimmerwaldiano wi 
fortissimi. Chiunque pretenda di cozzare contro di noi si romperà n 
corna, anche se ne avesse seicentomila, quante dovevano essere que _ 
dei buoi brasiliani profferti all'Italia dal Bolo franco-levantino, com 


narrano le cronache dei giornali. l . 
Per oggi non aggiungiamo di più. Ma la questione non è esaurita. 


Anzi! 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 252, 11 settembre 1917, IV. 


APPELLO AGLI AMICI! 


Il giornale dei preti di Bologna — l’Avvenire d'Italia — esalta nel 
suo numero di domenica la cifra raggiunta dalla sua sottoscrizione, che 
supera di qualche cosa le centomila lire. Non neghiamo il successo. Ma 
non è così clamoroso come potrebbe sembrare a prima vista. Basta dare 
un'occhiata alle colonne delle offerte: l’obolo è stato raccolto persino 
dentro le chiese, dopo le sacre funzioni; è stato raccolto nelle sacrestie, 
e il gregge delle parrocchie vi figura col reverendo in testa. Ci sono 

‘ anche le cinquemila lire del solito « gruppo d’amici » anonimo. Lo 
notiamo perché un giorno l’Italia di Milano ebbe l'infelice idea di spul- 
ciare dalla nostra sottoscrizione alcune offerte anonime, come per elevare 
un vago dubbio sulla’ loro autenticità. Dunque: tutta l’organizzazione 
millenaria e formidabile della chiesa cattolica è in movimento. Preti 
e laici lavorano. I giornali del {r4st non ristanno dal lanciare appelli 
pubblici e confidenziali. Con tutto ciò hanno appena superato le cen- 
tomila lire. 

Noi, ci sia consentito il confronto, siamo già alle 80 mila. Noi, ci 
sia consentita quest’ambizione, supereremo la sottoscrizione dei preti. 
Semplicemente. Ma non è per uscire vittoriosi in questa gara che rin- 
noviamo l'appello ai nostri amici fedeli. No. Abbiamo allo studio un 
progetto che vogliamo realizzare. Gli amici ci perdonino se ci teniamo 
per il momento sulle generali e non scendiamo a specificazioni detta- 
gliate. B un'idea. Osiamo aggiungere: una bella idea. Ma per tradurla 
nei fatti, è necessario che gli amici ci aiutino. Noi mettiamo la nostra 
attività, il nostro coraggio, la nostra fede senza usure e senza limitazioni: 
i nostri amici mettano il denaro. Noi chiediamo liberamente, senza 
eufemismi ipocriti, quello che ci occorre, al nostro pubblico. Diciamo 
soltanto che lo scopo per il quale domandiamo questa nuova attestazione 
di solidarietà sarà considerato dai nostri amici degno del loro sforzo. 
Alla domanda libera, l'offerta spontanea. Tutti i nostri amici che vo- 
gliono schede di sottoscrizione le richiedano direttamente alla nostra am- 
ministrazione, Siamo certi che tutti i nostri amici, che non son tali sola- 
mente a chiacchiere, ripasseranno coi loro nomi sulle colonne di questo 
giornale libero e libertario; temuto, perché è l’unico giornale in Italia 
che non sia vincolato in nessun modo e a nessuno; odiato, perché si è 
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» 


| gruppi, di clientele e di affari e preferisce al solito «coro » obbligato 
8 D 


una voce che ne rompa di tempo in tempo la pigra i. RES 
Lo sforzo a cui ci accingiamo, r la SIR n e 
i che si è venuta determinando e ct 0 disposti a 
ci qualunque costo. Noi chiediamo Le i = n 
soltanto gli spettatori, ma anche gli attori di Te n 
episodio della lotta che abbiamo ingaggiato con A 
sorgente sotto le spoglie teocratiche e leniniste, gr SS 
surabile insipienza e alla pusillanimità non meno 


governanti d'Italia! n 


i i i Ie 
P. S. — Domenica prossima intendiamo di dare la prima nota de 


offerte. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 252, 11 settembre 1917, IV. 


DEI MINISTRI, NON UN GOVERNO . 


Illustri zelatori del rigidismo costituzionale: la crisi ministeriale 
francese è parlamentare o extraparlamentare? Secondo il criterio abba- 
stanza balordo che sembra accettato dai nostri governanti — per i quali 
vi ha crisi extraparlamentare quando la crisi scoppia, si svolge e si risolve 
a Camera chiusa — la crisi francese dovrebbe essere la crisi extraparla- 
mentare per eccellenza. Ma in Francia si è di opinione diversa. Dopo le 
dimissioni di Malvy e di Ribot, nessuno ha accennato a una extra-costi- 
tuzionalità della crisi e nessuno ha chiesto la riapertura della Camera 
per deferirle il giudizio e la soluzione della crisi, per investirla, in altri 
termini, dell’avvenimento. Ebbene, anche il nostro Ministero è in crisi; 
peggio, è in dissoluzione. 

Ci sono dei governanti, non un Governo; dei ministri, non un Mi- 
nistero. C'è una quantità, non un organismo. Dopo fatti come quelli 
di Torino, qualunque Governo, in qualunque parte del mondo, avrebbe 
deciso di affrontare il problema della sua attività e della sua esistenza 


stessa. In Italia no. L'on. Boselli non vuole crisi extraparlamentari. Ma 


nell'eventualità di una crisi, chi impedirebbe ai diversi gruppi politici 
di riunirsi? Non si potrebbe procedere egualmente alle solite consulta- 
zioni? Ci verrebbe risparmiato soltanto, e non ce ne dorremmo eccessiva- 
mente, lo spettacolo di Montecitorio aperto. A suo tempo, il Governo 
si presenterebbe alla Camera per essere convalidato o rovesciato. Ma 
l'on. Orlando preferisce di tirare avanti sino alla riapertura del Parla- 
mento perché sa di poter contare — in ogni caso — sui trecento depu- 
tati che con un biglietto da visita fecero la nota professione di fede 
nella portineria di via Cavour. Questo piccolo espediente non altera la 
situazione di fatto. [Censura]. 

Quali timori si nutrono? All'indomani di un'offensiva vittoriosa come 
quella del Medio-Isonzo, una crisi ministeriale non può essere inter- 
pretata come un segno di debolezza, ma piuttosto come una manifesta- 
zione di forza. I Governi non possono pretendere, specie in tempo di 
guerra, al privilegio della longevità. I Governi nascono, vivono, 
muoiono. A situazione nuova, Governo nuovo. La situazione nuova è, 
per sommi capi, la seguente: un altro inverno di guerra, un regime 
di limitazioni economiche, la trasformazione di buona parte del socia- 


e 
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lismo italiano in leninismo, con un tentativo di attuazione siga i 
mitato, ma grave, per il luogo e soprattutto per il tempo. i sol 
‘ Si dice che l’on. Boselli sia alla mercé dei santi d’Oltre ae 
Certo che la conquista di quei monti, suscitando gli fà ù 
della parte sana del popolo, dispensa il Governo dal fronteggia da 
situazione, ma nel prossimo inverno, per necessità di cose, ci sarà o 
sosta forzata delle operazioni militari, che potrà durare er o a - 
mesi, e allora? Vuole il Governo continuare nel suo sistema > cole . 
tolleranza delle gesta social-neutraliste? Vuole il Governo DI enere | 
i delicatissimi ionari irrimediabilmente compromessi? Vuole il 
posti delicatissimi funzionari irrimediabi Ne 
Governo conservare i prefetti, i quali, da Verdinois i Torino oa 
relli di Firenze, sono in gran parte dei « negativi » pi ; ci _ 
riguarda la resistenza morale e materiale della Nazione: Na s- 1 
vuole il Governo prendere più par provvedimenti contro gli s di 
il sequestro dei loro beni? i 
È ia questa polemica, ci accusarono di volere la reazione. 


uest'accusa è sfumata. EE na 
5 Quello che i neutralisti reclamano è la libertà di uccidere la libertà, 


uindi è la reazione. res 
i n si 
Ù Noi reclamiamo semplicemente che un Governo italiano no 


renda complice dei nemici dell'Italia, siano essi al di là o al di qua 


delle nostre trincee. 
M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 253, 12 settembre 1917, IV. 


EPILOGO FATALE 


La fase odierna del d i 
ramma rivoluzionario russo è la più i 
i a più - 
ai ma può essere seguita da noi, occidentali, ran n 
si preoccupazioni, tanto dal punto di vista politico, come dal 
Di 1 Vista più strettamente militare. La lunga crisi dei poteri oli 
Li oa giunge finalmente a una soluzione. E questa soluzione pen 
si la per noi, che abbiamo nella storia precedenti del genere 
confuse notizie sembra che esist i 
dn esistano ancora alcune possi- 
o delle truppe. I cosacchi iti 
ò Di i pe. sacchi non sono uniti. Quelli 
_.. ponte hanno fatto dichiarazioni di Lù; per 
» altri elementi si propongono Iti i 
ne i g un ultimo tentativo di conci- 
n: 3 « selvaggi » della famosa divisione sono per Komilof © 
riga: lontani da Pietrogrado. Anche il rapporto delle forze 
e sono pronte a battersi per Korni 
iloff o per Kerensk Î 
ao pr sky non ci 
a 3. - Pe sapere se in caso di guerra guerreggiata ‘la guar 
letrogrado — dopo centinaia di izi i i 
i comizi — 
di qualche efficenza militare. î ia 
DE » - ar Pietrogrado parecchie decine di migliaia di operai 
a 1 € decisi a tutto, potrebbero rend i 
ere assai ardua da part 
di i e delle sue truppe la conquista della capitale. sa 
#3 Pra n o no un più o meno vasta effusione di sangue 
sta di f CI troviamo dinnanzi a un episodio di ivile, 
inevitabile in tutte le rivoluzioni. ia 
Il Lig d'origine della Rivoluzione russa è l’unanimità che ha 
presieduto gli inizi della sua vita. R nata senza lotta 
gue a quasi. i 
Ci dala é 
i Li na si don perché la polizia ha voluto tentare una 
9 o inutile, difesa dello czar. Ma il i 
oi » Ma il grande conflitto delle 
ci e rivoluzionarie, che bb, itui 
uu. ie, avrebbe dovuto costituire il 
ivoluzione, è mancato. L i i 
saga zione, è | » Lo czarismo si è sprofon- 
scenario imputridito, senza esseri i 
| I i e capace di e 
e raccogliere, per la sua difesa I i . li che 
, un solo reggimento fra tutti quelli 
componevano l’innumerabile eserci : i: 
rcito dell'Impero. Essend 
a; i . Essendo mancato un 
Itto vero e proprio fra vecchio potere autocratico e nuovo: potere 


gombro da 


quasi. Senza san- 








RIE, Se Ra 
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rivoluzionario, questo non ha potuto mai consolidarsi ed è stato per 


lunghi mesi « provvisorio ». 
Oggi, questa possibilità di consolidamento esiste. La Russia d'oggi ha 


‘due « poteri » che si riassumono nei nomi di Kerensky e di Korniloff. 


Domani, molto probabilmente, ne avrà uno solo. È quello che l'opi- 
nione pubblica occidentale domanda. Il Governo è stato troppo tempo 
« provvisorio ». Il Sovièt — assemblea pubblica irresponsabile, special- 
mente nei riguardi della: politica estera — troppe volte si è posto in 
aperto dissidio con quel Governo che era una sua diretta emanazione. 
Il gesto di Korniloff taglia corto agli indugi, precipita le cose. Se ieri 
Kerensky era un dittatore più. virtuale che effettivo, oggi lo è di fatto. 
Il Sovièt è scomparso. Il Governo provvisorio egualmente. Pochi uomini 
formano un direttorio e alla testa di questi uomini sta Kerensky. 

Bisogna essere grati a Korniloff di aver posto l'aut-aut. Può sem- 
brare paradossale a prima vista, ma sta di fatto che Kerensky non 
riceve da Komniloff l'intimazione di deporre il potere, ma riceve da 
Korniloff la somma totale dei poteri, perché è chiaro che senza il 
pronunciamento decisivo del generale cosacco, Kerensky avrebbe conti- 
nuato per chissà quanto tempo ancora nel suo faticoso, estenuante € 
difficile lavoro di conciliazione fra gli elementi della Rivoluzione; € 
avrebbe continuato ad esercitare un potere quasi soltanto illusorio. 

Esaminiamo, ora, le possibilità dell’immediato futuro. 

Il tentativo di conciliazione cui accennano certi telegrammi da Pie- 
trogrado approda, e allora Kerensky, che ha accentrato in sé tutti i 
poteri politici e militari, si trova in grado di esercitare quella dittatura 
che è necessaria tanto per sistemare lo Stato russo all’interno, quanto 
per condurre la guerra contro gli Imperi Centrali. Oppure, la soluzione 
del conflitto Korniloff-Kerensky è affidata alle armi. La vittoria di Kor- 
niloff significa la dittatura militare, la vittoria di Kerensky ha lo stesso 
significato. Un ritorno dello czarismo sembra escluso. Quindi escluso il 
pericolo di una pace separata. 

‘ Dato che l'atteggiamento di’ Korniloff non è contro-rivoluzionario, 
perché da tutti i suoi atteggiamenti non traspare nemmeno vagamente 
un proposito di restaurazione dell'autocrazia, il suo conflitto con Ke- 
rensky riveste, per gli Alleati, un carattere quasi del tutto interno. 
Le sue ripercussioni all’esterno, dal punto di vista militare, non possono 
peggiorare la situazione generale degli Alleati. Migliorarla, è assai pro- 
babile; peggiorarla, no. 

È bene che il conflitto sia -scoppiato. B bene che sia stato posto 
brutalmente un termine al demagogismo irresponsabile imperversante. 
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nei mille comizi e comitati di Pietrogrado. Da questo urto di forze e 
di poteri può nascere, come abbiamo detto, il potere responsabile di 
domani, la unità politica della Russia e colla sua unità politica ricon- 
quistata, la Russia, nella primavera del 1918 può ancora costitui 

grande fattore della vittoria comune. Te o 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 254, 13 settembre 1917, IV. 








LOTTA DI CIFRE? 


Due documenti. Il Momento di Torino, organo dei clericali piemon- 
tesi, nel suo numero di ieri, stampa il trafiletto che qui riproduciamo 
integralmente : i 


«Il Popolo d'Italia lancia ai suoi lettori un invito perché lo aiutino a portare 
la sua sottoscrizione ad una cifra che superi quella raggiunta dai nostri gior- 
nali. Mussolini si dice sicuro di sorpassarci, ma per essere creduto finge di credere 
che la sottoscrizione dei cattolici italiani per i loro giornali si arresti alle cifre 
raggiunte da “ uno ” dei nostri giornali, mentre è noto che, lateralmente alla sotto- 
scrizione pro Momento, si hanno quelle per l'Avvenire, per il Corriere d'Italia, 
per il Messaggero Toscano, così che i cattolici italiani a quest'ora hanno già ver- 
sato oltre 455 mila lire, mentre gli amici del Popolo d’Italia hanno appena rag- 
giunto le 80 mila. 1 

« Non c'è, quindi, da restare in dubbio sull'esito che avrà la promessa di Mus- 
solini. Ma noi crediamo che questa sfida rappresenti um invito al quale i nostri 
amici non devono restare sordi. Non è il successo materiale quello che conta; 
è il successo morale, e noi invitiamo tutti i nostri amici a far sentire ai nostri 
avversari come essi non siano affatto disposti a cedere d'un palmo il terreno 
che hanno conquistato col loro amore per la buona causa, col loro spirito di 
sacrificio, con la loro ferma volontà di tutto tentare perché la causa di Dio ab- 
bia a trionfare in mezzo alle masse, perché l'Italia non sia di coloro che 
l'amano meno. 

«Contro i bestemmiatori, noi ci stringiamo più forte, per essere più saldi 
nella lotta, e man mano che essi metteranno assieme le offerte per la diffusione 
del giornale che avvelena l’anima del popolo, che lo vuole allontanare dalla Fede, 
noi pubblicheremo le offerte per una più fiorente vita di questo nostro giornale, 
che vuole cooperare a ricondurre il popolo ai piedi dell'altare, là dove si impara 
ad essere non solo buoni cristiani, ma anche — per conseguenza — buoni 
cittadini. 

« Vedremo se in questa gara potranno più gli amici nostri o quelli del Popolo 
d'Italia ». i 


Osserviamo, a guisa di commento, che noi non abbiamo lanciato 
l'appello ai nostri amici col solo scopo di superare la sottoscrizione dei 
fogli clericali. Sarebbe stato meschino. La ragione è diversa. Si tratta 
di realizzare una iniziativa per la quale chiediamo liberamente lo sforzo 
dei nostri amici. Il Momento ammette che il nostro appello avrà un 
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esito certo. È quello che pensiamo, che crediamo fermamente anche 
noi. Quanto poi alla sfida, non c’è.... proporzione. Noi possiamo competere 
su questo terreno contro un solo giornale, non contro l'intero trust della 
stampa clericale. Noi, giornale « bestemmiatore e avvelenatore dell'anima 
del popolo », come dice il Momento, ci ripromettiamo di sorpassare la 


più alta delle singole sottoscrizioni dei giornali cattolici. E ci pare 
abbastanza significativo. . 


Del nostro appello si occupa anche l'Avvenire d'Italia in una nota 


© di fondo, Il giornale dei clericali bolognesi, dopo riportate le nostre 
parole, scrive: 


« Così Benito Mussolini sulle colonne del giornale che ha alzato in Italia 
bandiera interventista per la guerra rivoluzionaria, e che è oggi l’espressione più 
violenta e più volgare di tutti gli odi settari e di tutte le velleità giacobine e 
anticlericali. Egli lancia un nuovo Appello agli amici!, specificando e precisando 
nettamente il significato politico della sua sottoscrizione, ‘ Chiediamo — scrive 
a chiusa del suo cappello — ai nostri amici di non essere soltanto gli spettatori, 
ma anche gli attori di questo imminente episodio della lotta che abbiamo ingag- 
giato contro il neutralismo risorgente sotto le spoglie giolittiane e leniniste, grazie 
alla incommensurabile insipienza ed alla pusillanimità non meno incommensura- 
bile dei governanti d'Italia”. 

«Il programma di battaglia è chiaro. Vedremo quali e quanti saranno i con- 
sensi che verranno al Popolo d'Italia su questa piattaforma. Finora il successo 
non gli è stato davvero straordinario. E l’unico giornale del suo colore che ha 
potuto batter senza concorrenti alle porte dei suoi simpatizzanti in tutte le re- 
gioni d'Italia. Ma non ha raggiunto che sole ottantamila lire. Sono poche di 
fronte alla stessa sottoscrizione dell'organo ufficiale del Partito Socialista 
in opposizione al quale esso è sorto, L'Avanti! toccava ieri le centocinque- 
mila lire, 

«Dopo l'Avanti! — il quale fin dai primi giorni comprese l'importanza 
e il valore della sottoscrizione iniziata da noi e dai confratelli della ‘' Unione 
Editoriale Italiana” — è oggi dunque l'organo dell’interventismo social-riformista- 
massonico che deve prendere nota del significato di questa affermazione, la quale 
costituisce il primo tentativo fatto dai nostri grandi giornali, ma rappresenterà 

« certo un esempio pieno di promesse per gli anni venturi. Il Popolo d'Italia, però, 


per rimaner fedele al suo abito polemico, falsifica la realtà quando dice che i 


giornali del trust, malgrado tutti i loro appelli, hanno appena superato le cento- 
mila lire. I "giornali del trust — o, se vi piace dire con maggior precisione, della 
“ Unione Editoriale Italiana” — hanno invece a tutt'oggi raggiunto, in poco più 
di quattro mesi, la discreta somma di 455 mila lire, battendo così clamorosa- 
mente la sottoscrizione dei socialisti interventisti. Da questi risultati non solamente 
gli amici nostri, ma gli stessi avversari e quanti seguono con occhio intelligente 
le vicende della lotta politica in Italia, debbono prendere atto delle gagliarde ri- 
serve di forze e di energie che i cattolici hanno dietro di sé. Se si consideri che 
l'attuale non è che un primo esperimento, che mentre esso si svolgeva furono dif- 
fuse artatamente voci e preoccupazioni sulla possibilità di resistenza dei nostri 
fogli alle gravi prove economiche causate dalla crisi della guerra e dall'onere del 
passato; se si tien conto che a fianco dei quattro grandi giornali interregionali del- 
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I“ Unione Editoriale Italiana” vivono in ogni parte d'Italia are minori n 
gani provinciali e locali, i quali naturalmente e logicamente Cone a 
telli maggiori il tributo della generosità dei cattolici italiani; E si tie; nn ia 
dicevamo, di tutti. questi elementi, i quali, aggiunti alle difficoltà create da Lo 
mento attuale, fecero sembrare audace il nostro appello, apparirà no cagata 
la portata dell'affermazione fatta dai cattolici italiani in favore della loro gra 


stampa nazionale ». 


Breve codicillo polemico. Rivendichiamo superbamente per no! 
l'onore e la responsabilità di avere innalzato questo giornale came bano 
diera interventista per la guerra rivoluzionaria. È nostro vanto, di l'or- 
goglio della nostra vita. Quanto ad essere aa arti i 
più volgare di tutti gli odi settari e di tutte le velleità giacobine e anti 
clericali, intendiamoci. Noi siamo dei violenti. Questione di tempera- 
mento. Ma volgari no, o non sempre. Odiamo fieramente. E 
il nostro giacobinismo. Ma l’anticlericalismo, vecchio gioco, lo ripe an 
Domani imposteremo su altre basi questo problema, come molti 1, ri 
problemi. Il nostro programma è veramente chiaro, come ammette SE 
venire. E un programma di battaglia. Relativistico, non DO: “ 
non vogliamo creare nuovi partiti o nuovi gruppi, ma solamente deter- 
minare delle grandi correnti d'idee, Protestiamo quando 1 Avvenire ci 
chiama « organo dell'interventismo social-riformista-massonico ». Riman- 
diamo l'Avvenire alle polemiche più recenti, le quali hanno dimostrato 
che questo giornale non dipende da nessuno. Piuttosto che dna 
alla nostra indipendenza, rinunciamo a vivere. Se v'è qualcuno che con 
un franco o un milione pensa di vincolare una parte, sia pure a 
simale, del nostro cervello, quel qualcuno è vittima della più grande, 
disastrosa illusione. Siamo noi che viviamo per il dona, ma co 
dev'essere il giornale che vive per noi. Chi cè dietro di noi os e 
sezioni del Partito Social-neutralista? O la sezione dell Unione Popo are 
del conte Della Torre? Non abbiamo e non vogliamo un'organizzazione. 
Da questo punto di vista noi siamo, come si dice nel gergo a 
« per aria ». Ma pure sentiamo che sotto di noi, attorno a LI i; 
terra solida, promettente, fecondatrice. Ci sono migliaia e mig E 
italiani, che, in questa loro fondamentale e inalienabile e ai ce 
lità d'italiani, guardano con simpatia a questo straccio di giornale, che 

ha una sola preoccupazione: quella di non diventare — col tempo, — 
troppo grasso, adiposo, e quindi lento nei suoi movimenti. ss 

Se questa tendenza affiorasse, noi ci affretteremo a reprimerla pe: 
una ginnastica violenta, perché vogliamo che questo giornale i 
essere quello ch'è stato sin qui: un organismo di nervi e di muscoli. 
Una scuola di libertà, una pattuglia d'assalto. 
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i Dunque, egregi amici che leggete questa prosa, la singolare tenzone 
è aperta fra noi e i clericali. Le cifre hanno un loro significato, ma 
non dicono tutto. Contano di più i nomi. Ma più delle cifre e dei 
nomi, valgono il coraggio, la tenacia e la fede. 

Amici, la parola è a voi! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 254, 13 settembre 1917, IV. 











[« SCHIERATEVI CONTRO 
IL MINISTERO ORLANDO »] * 


(+) Brevemente e molto ascoltato parla poi Benito Mussolini. 

Egli espone qual'è la situazione politica e morale delle varie regioni 
del Paese e ha parole di deplorazione per la viltà dei socialisti che 
prima creano lo stato d'animo di rivolta e poi a fatti accaduti lo scon- 
fessano, come sempre. A Claudio Treves che in Parlamento lancia il 
grido sedizioso: « Il prossimo inverno non più in trincea », risale una 
responsabilità non piccola di quei fatti. Nell'Italia meridionale, dove 
la propaganda dei socialisti non è così diffusa come in quella setten- 
trionale, la situazione è migliore. 

Militarmente la situazione è eccellente. La crisi morale delle truppe è 
sorpassata dopo la splendida vittoria della Bainsizza. 

Qual'è — chiede Mussolini — il quid agendum? Sottrarre — ri- 


. sponde — il materiale umano alla speculazione socialista; fronteggiare 


risolutamente i socialisti, i quali son forti soltanto quando hanno di 
fronte un Governo debole. 

Rivolto ai deputati presenti egli dice : 

Noi vi chiediamo che voi vi opponiate al Comitato segreto. Ne ab- 
biamo avuto abbastanza dell'ultimo, Se voi veramente volete che si esca 
da questo marasma, dovete precipitare la crisi. Ritardarla potrebbe es- 
sere pericoloso. Schieratevi contro il Ministero Orlando. Il popolo ita- 
liano è sostanzialmente buono e sano. Se c'è un Governo che ne curi 
la salute morale possiamo essere certi che esso sopporterà la guerra 
fino alla vittoria. 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella sede della federazione 
delle società scientifiche (via San Paolo 10), il pomeriggio del 13 settembre 1917, 
durante una riunione indetta dal consiglio federale interventista e dall'associazione 
liberale milanese, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 255, 14 settembre 1917, IV). 


IL MONITO 


L'assemblea politica di ieri a Milano è stata una delle più importanti 
che si siano tenute in questi ultimi tempi, non tanto per il numero e la 
qualità degli intervenuti, quanto per il soffio ardente di patriottismo che 
ha animato le discussioni dal principio alla fine. C'erano molti senatori, 
molti deputati e quasi tutti gli uomini più rappresentativi di quella parte 
della cittadinanza che nel maggio del 1915 impose ai poteri responsa- 
bili l'intervento dell’Italia nella confagrazione mondiale. Gli oratori sono 
stati moltissimi, ma non uno solo si è levato a difendere e nemmeno 
a trovare attenuanti per i sistemi di politica interna instaurati dall'on. 
Orlando. Questa politica è stata unanimemente condannata. Chi scrive 
queste linee ha invitato i deputati presenti a pronunciarsi contro qual. 
siasi richiesta di Comitato segreto e a votare contro l'on. Orlando. L'on. 
Albasini ha insistito su questo punto, che era lo scopo della riunione, non 
tanto per impegnare i deputati, quanto per conoscere il loro pensiero. 
E i deputati hanno parlato. Dalle dichiarazioni molto nette dell'on. De 
Capitani a quelle appassionate e vibranti dell'on. Gasparotto; dal di- 
scorso dell'on. Crespi, che sul principio ci è parso non sufficentemente 
informato del significato e della portata di certi avvenimenti, e che lo 
rendeva un po’ titubante davanti ai necessari atteggiamenti da prendersi 
in Parlamento, all'on. Pirolini, che ha pronunciato una schiacciante re- 
quisitoria contro l'on. Orlando, all’on. Baslini, che come l’on. De Capi- 
tani è stato molto esplicito, tutti i deputati presenti hanno dichiarato la 
loro completa sfiducia verso la politica dell'on. Orlando. I senatori poi, 
all'unanimità dei presenti, hanno dichiarato, per mezzo del senatore 
Mangiagalli — che ha parlato nobilissimamente — la loro opposizione 
all'on. Orlando. Il significato e la importanza della riunione è data dal 
fatto che vi erano uomini di tutte le tendenze, dai liberali ai sindaca- 
listi rivoluzionari, riuniti e concordi nel comune denominatore della 
volontà di agire perché la Nazione resista sino alla vittoria. 

L'on. Orlando, dal momento che i suoi colleghi interventisti non 
osano di precipitare questa equivoca e funesta situazione, può continuare 
a reggere il Ministero degli Interni, ma quando un ministro esce squa- 
lificato e condannato da un'imponente assemblea politica come quella di 
ieri, i suoi giorni sono contati, Del resto, l'assemblea di ieri, non è che 
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l’inizio di un'agitazione che abbraccerà tutta l'Italia € che i 
l'on. Orlando ad abbandonare il posto altissimo, per il quale ha dimo- 


strato di non avere le qualità richieste. uu . 
Dopo Roma, e sotto certi riguardi più di Roma stessa, Milano è la 


capitale politica d'Italia. Il monito che è partito ieri da Milano non 


può andare perduto. 
M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 255, 14 settembre 1917, IV. 


LE CRISI 


I confronti sono odiosi. D'accordo. Ma sono spesso istruttivi e sug- 
gestivi e qualche volta in ragione appunto della loro maggiore o minore 
odiosità. Un confronto che ci scivola dalla penna è quello che ogni citta- 
dino italiano — dotato di quel minimo di capacità intellettive che ren- 
dono l’uomo un animale ragionevole — stabilisce fra quanto è avvenuto 
in questi ultimi tempi in Italia e quanto è avvenuto in Francia. Da 
noi niente crisi extraparlamentare. L'on. Boselli non ha tregua nel ma- 
nifestare un sacro terrore delle crisi extraparlamentari, le quali dopo 
tutto non sono un avvenimento più calamitoso di tutti quelli che an- 
gosciano da tre anni il genere umano. Così il ministro Boselli porta 
ancora un uomo politicamente liquidato, come l'on. Orlando, e non osa 
di disfarsene, in omaggio alle sacre norme costituzionali che devono 
essere salvate a qualunque costo. 

Vien fatto di pensare alle oche capitoline che salvarono il Campido- 
glio, Certo lo spunto per una satira politica gustosissima non manca, - 

Ma non è tempo, questo, di giochi. Sopratutto di vecchi giochi. La 
Francia ci mostra, coll’esempio, che una crisi ministeriale a Camera 
chiusa, non è niente affatto extraparlamentare, per la sola ragione che 
si svolge a Camera chiusa, Il processo della crisi francese è noto. L'on. 
Malvy, dopo l'assassinio di Almereyda, si è ritirato in campagna per 
motivi di salute. Poi ha rassegnato le dimissioni. Ribot, dopo un ten- 
tativo fallito di rimpasto, collo spediente di affidare all’on. Steeg, del. 
l’ Istruzione Pubblica, l'interinato degli Interni, ha rassegnato le di- 
missioni di tutto il Gabinetto nelle mani del Presidente della Repubblica 
M. Poincaré. Il quale ha cominciato coll’interpellare i due presidenti 
della Camera e del Senato. Naturalmente l'incarico di ricomporre il Mi- 
nistero è stato dapprima offerto all'on. Ribot, il quale non essendo riu- 
scito nel suo compito ha declinato l'incarico in maniera definitiva. 

E stato allora la volta di Painlevé, il quale è riuscito a comporre il 
Ministero che ora regge le sorti della vicina Repubblica. Ministero che, 
malgrado l'esclusione dei socialisti, ci sembra omogeneo. Intanto, i suoi 
membri principali hanno costituito quel « Comitato di guerra » che in 
Italia noi andiamo chiedendo invano da moltissimi mesi. Dunque: la 
crisi ministeriale francese è nata a Camera chiusa e in seguito ad un 
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incidente di natura extraparlamentare : il suicidio di Der aa 
tura, detto Almereyda; si è svolta laboriosamente a Camera chiusa; 
) , 
risolta a Camera chiusa, o ai 
A Palais Bourbon non c'erano deputati; c'erano, mf Di 
soltanto degli uscieri, che pulivano i banchi degli onorevoli de? a 
hanno spesso bisogno di essere ripuliti...) e — nell pvc si 
utili funzioni — facevano delle scoperte interessanti... ; si padana 
Francia — repubblicana — è spregiudicata più di noi in i P si 
alle norme costituzionali. Oh no. In Francia il « costituzionalismo ) E 
‘6a i to pare, a qu 
i i on giungono, da quan , 
zelatori ferventi e sospettosi, ma n ti 
colmi di rigidismo costituzionale che sembrano una prerogativ 
invidiata, né invidiabile del na iu Li 
ne i NT 
Si dice: la Camera sola è in iritto __ 
dell'on. Orlando. Il Giornale d’Italia dice che questa è la « wr sia 
stra » No Questo è un viottolo. Il Paese non intende abdicare. 


giudica, x 


Da Il Popolo d'Italia, N. 257, 16 settembre 1917, IV. 


a 


LA RISPOSTA 


Noi avevamo la certezza che il nostro appello sarebbe stato accolto, ma 
— ci scusino gli amici nostri — eravamo un po’ lungi dal credere che la 
risposta sarebbe venuta così vibrante di consensi, così immediata nel 
tempo. La polemica coi giornali del irust clericale, e segnatamente col. 
l'Italia di Milano e col Momento di Torino, è oramai sorpassata. Sono 
gli amici che polemizzano efficacissimamente occupando tutto lo spazio 
di un'intera pagina, e se dall’inizio felice può essere tratto l'augurio per 
il futuro, noi non dubitiamo che la vittoria sarà nostra. All'Italia, che 
vuole come patto della sfida che le offerte siano precedute da nome e 
cognome, rispondono esaurientemente le colonne che seguono e dove 
gli anonimi — per ragioni fortissime tali e che in ogni caso sono cono- 
sciuti da noi e possono esserlo anche dal giornale clerico-cattolico mi- 
lanese — non esistono o quasi. Noi non insistiamo coi « sotterfugi pu- 
dichi » del Corriere d’Italia, per es., che ha superato le famose cento- 
mila lire con un'offerta anonima di parecchie migliaia di lire. Noi siamo 
uomini di buona fede, e tale buona fede ammettiamo, salvo le do- 
vute eccezioni, anche nei nostri più feroci avversari. La gara — non ne 
dubiti l’Itz/ia — si svolgerà alla luce del sole. Né noi, né i nostri amici ab- 


biamo niente da nascondere. Siamo e restiamo gli uomini della strada e - 


della piazza. Nel maggio memorabile del 1915, noi non abbiamo agito 
per vie traverse, ma in piena luce, in comizi grandiosi che non saranno 
mai cancellati dalla memoria dei cittadini. 

Quanto al Momento, esso ha torto di parlare di una « ritirata stra- 
‘ tegica.... » per il fatto che noi vogliamo limitare questa competizione con 
un solo giornale del #yst e non con tutti gli altri giornali, Noi abbiamo 
parlato di centomila lire, e non del mezzo milione che i cattolici vantano. 

Tutto il ragionamento del Momento si basa dunque su premesse ar- 
tificiose. i 

Comunque, ripetiamolo, non è per vincere in questa lotta di totali, 
che noi abbiamo chiamato a raccolta gli amici. No. Gli è per realizzare 
un progetto, del quale non possiamo tenere parola finché non ci sia 
qualche cosa di positivo o di negativo. Ma è questione di giorni. Come 
ringraziare, ora, gli innumerevoli amici, vicini e lontani, operai e non 
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operai, di idee uguali alle nostre o di idee affini e magari avverse, che 
— uniti tutti nei fermi propositi di resistenza che l’attuale grave mo- 
mento esige — si raccolgono attorno a noi € Ci confortano con così 


| vasta e tangibile attestazione di solidarietà ? 


Continuando a combattere. Non diciamo di più. 


Da 1l Popolo d’Italia, N. 257, 16 settembre 1917, IV. 


Ai RR RR SINIS PAROO RR, E rio 


PORTA PIA 


Ricordiamo, per abbracciare di un colpo l’immensità del cammino 
percorso in cinquant'anni, la invettiva amara di Giosue Carducci : 


Impronta Italia domandava Roma, Bisanzio essi le han dato. 


Il 20 settembre 1870, a Porta Pia, le mura che difendevano la ca 
pitale del mondo cattolico, si sbrecciarono con poche dozzine di di 
nate. Nel breve combattimento, i morti e i feriti non raggiunsero il 
numero di duecento. Non ci fu una battaglia, perché tra i due poteri 
l’ecclesiastico e il civile, l'antitesi netta mancava. I due prota cia il 
di il papa, cd andavano l'uno incontro all’altro, armati di de le loco 
ss in do € spirituali, pronti a giocare il tutto per tutto: no: si 
Vittorio Emanuele II si fece precedere da una lettera, redatta d 
Celestino Bianchi e portata al pontefice dal conte Ponza di San Martin : 
nella quale egli chiedeva scusa al sommo gerarca del passo che stava à 
compiere e al quale era stato spinto dal movimento mazziniano- aribal. 
dino in basso e dall'opera tenace di quell'acuto mercatore di = he 
rispondeva al nome di Quintino Sella, in verità troppo ln 
quelli che vennero poi. Il re abbassava la sua spada in atto di osse 
dinanzi al Vaticano, ma Pio IX non osò alzare il suo « pastorale è er 
chiamare a raccolta l’orbe cattolico. Il re entrò più tardi, nel lora 
a Roma, non da conquistatore, ma da viaggiatore, nica a cavallo bin 
in una vettura qualunque, sotto una pioggia che intetrava il cielo; 
Pio IX non osò di mantenere nemmeno quella città leonina, d ve i 
SS di (Cadorna non erano entrati, Il papa si limitò a an 
esa Ga "so che rese superflua la successiva 
Nella sua fase estrema, il nostro dramma nazionale ebbe dei prota- 
gonisti mediocri e degli episodi — nelle loro manifestazioni cresta 
— appena degni di cronaca, Il potere temporale dei papi si spense pe 
a senile, senza violenze, senza sangue, in un du a 
ci i La monarchia si affermò in Roma, sul principio, più da ospite che 

ominatrice. Ma: lo svolgimento apparentemente scialbo e modesto 


CE 


Era 
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delle vicende del quinquennio 1865-70 — culminanti nell’entrata a 
Roma — non diminuisce l'enorme significazione storica della fine del 


potere temporale dei papi. Il XX Settembre segna la morte della più 
grande monarchia mondiale. 

Ma i responsabili bisognava cercarli nel secolo precedente. Il giorno 
in cui da Parigi partì la dichiarazione dei diritti dell'uomo, il Vaticano 
— come potenza profana — ebbe gli anni contati. Un secolo, appena. 
L'ultima affermazione monarchica del Vaticano ebbe luogo nel concilio 
ecumenico del 1869 che proclamò l’infallibilità del papa. Protesta di un 
agonizzante. Poi giunse Cadorna. Le conseguenze di quella strana para- 
dossale situazione che venne determinandosi in Roma nel 1870-'71, non 
sono ancora completamente scomparse. La nostra vita nazionale è stata 
mortificata — per quasi un cinquantennio — all’esterno dalla guerra del 
1866, all'interno da questo dualismo di poteri, che crea per i cattolici 
militanti infiniti casi di coscienza. 

Ma durante mezzo secolo, questo Paese adorabile e divino, andava 
sviluppando e maturando le forze segrete e potenti che lo avrebbero lan- 
ciato alla testa delle Nazioni. Molti popoli antichi, che assursero a un 
regime di civiltà altissimo, decaddero e perirono e del loro passaggio nel 
mondo non rimangono che ruderi materiali e reliquie spirituali. L'Italia 
può decadere, ma non può morire. Non c'è nella sua storia una notte, 
per quanto fonda, che non sia seguita da un’aurora luminosa. Come il 
gigante antico, questo popolo può essere gettato a terra, ma il contatto 
con la gran madre lo fa ribalzare in piedi. 

Dopo diciotto secoli, l’Italia, esiliata da Roma, torna a Roma, Da- 
vanti a questo popolo che grandeggia, nella più vasta conflagrazione di 
tutti i tempi e di tutte le stirpi, il Vaticano ci appare, nello sfondo di 
questa epoca calamitosa, straordinariamente rimpicciolito. La voce del Vi- 
cario di Dio è soverchiata dai cannoni che tuonano sul Carso per infran- 
gere un altro « giammai ». Quello del 1870 fu pronunciato a Parigi, dal 
fu ministro Rouher, che poi doveva essere miseramente travolto, insieme 
con la sua dinastia, nell'uragano scatenato da Bismarck; il secondo 
« giammai » è stato pronunciato a Vienna da un imperatore. Ma l'Italia 
andò a Roma, l’Italia andrà a Trieste. 

Come per giungere a Roma fu necessario passare per Novara nel 
1849, per la Crimea nel 1855, per S. Martino nel 1859, per Custoza 
nel 1866; come per giungere a Roma fu necessario che Garibaldi e i suoi 
volontari riportassero, con quaranta battaglie, la leggenda nella storia; 
come fu necessario il sacrificio dei martiri, le insurrezioni dei popo- 
lani, l'anticipazione tragica di Pisacane, così per giungere a Trieste e 
completare l'Italia nella materialità dei suoi confini e nella sua alta 
personalità morale, fu ed è necessario rigettare il nemico al di là delle 
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Alpi nostre, varcare un fi 
è, VAI ume nuovamente sacro, incalzare l’Austri 
Carso, al di là di Trieste e al di là del mare. | St 
Prima del ’70 ci sono state le forche di Milano e di Belfiore dopo 


il "70 quelle di Oberdan, di Battisti i do 
Tonia... ’ attisti, e di Sauro. L'Italia 


Di Oggi la prova è più aspra. È l’ultimo tratto di salita che richiede la 
ssima tensione delle forze. Ma l’Italia ha già superato la sua 
I cafoni che assassinarono i solitari idealisti di Sap din 
verso il nord d'Italia e — ironia delle ironie! — molti di essi si fregi 
del tricolore al braccio, I sanfedisti si chiamano, oggi, socialisti ufficiali 
Hanno la stessa anima, con un raffinamento, una Gaaliazione di a 
stialità. Credono di fermare il corso coi bastoncelli dei loro dogmi on 
col loro digrignare di denti, col Ioro ricatto continuo, e non si ac - 
sar che si separano dalla Nazione e si esiliano dalla storia Di 
on riusciranno i "Itali ‘allear 
i IE 4 i. disertare » l’Italia dall’alleanza di tutto 
Milano, celebrando oggi la data del XX Settembre, farà vibrare la sua 


ani à ‘Italia l’inci 
ma grande e lancerà al resto d'Italia l’incitamento solenne a resistere 
Raccogliamoci in attesa di fede. 


Ricordiamo Porta Pia e guardiamo a S. Giusto. 
Camminiamo! 


ri, sono oggi emigrati 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 261, 20 settembre 1917, IV. 





non incomincia, . 





VERSO LA META 


Ancora una volta, con una unanimità impressionante, con una im- 
mediatezza spontanea, il generoso popolo di Milano ha raccolto l'appello 
per la celebrazione della festa nazionale. Ieri, tutto il popolo di Milano 
— intesa la parola nel suo bel significato romano e mazziniano — occu- 
pava le strade e le piazze, s'addensava attorno alle bandiere, gremiva 
l'Arena vastissima. Spettacolo indescrivibile, immenso. A volte, un groppo 
di commozione saliva alla gola e negli occhi inariditi brillava una la- 
crima. Quando il popolo di Milano esce dalle sue case, voi sentite che 
la città non è più un mucchio di sassi allineati secondo certe regole 
dell’arte, ma è un'anima. Quell’anima stessa che infiammava Alberto da 
Giussano e il Parlamento convocato contro il Barbarossa; quell'anima che 
spinse l'umile gente del ‘48 contro le orde croate di Radetzky e le molti- 
tudini del 1915 contro una neutralità che ci avrebbe infamato per tutti 
i secoli: quell'anima stessa vibrava ieri, dopo due anni, collo stesso fer- 
vore, colla stessa passione, resa ancora più alta e profonda dal sacrificio. 
Milano continua‘ad essere il cuore pulsante d'Italia. 

La Vandea rossa e nera, nei villaggi oscuri e nelle grandi città, 
può tentare di vibrare altri colpi sinistri, ma finché Milano tiene, finché 
questo cuore batte, il resto d’Italia, volente o nolente, seguita. Eppure 
Milano è stata duramente provata dalla guerra. Migliaia dei suoi figli 
sono caduti e quando tutti gli elenchi saranno noti si vedrà che Milano 
non ha dato soltanto denari e strumenti alla causa della Patria, ma il 
sangue migliore. Centinaia di mutilati che passarono ieri tra la plaudente 
e commossa venerazione della folla, diecimila feriti, tutti i volontari 
morti o feriti nelle prime avanzate, una lunga teoria di decorati al valore; 
ecco ciò che ha dato Milano, in fatto di womzini, alla guerra. E ogni 
giorno che passa la cronaca registra i molti nomi dei conosciuti e quelli 
degli ignoti che immolano la loro giovinezza all'Italia. Anche qui la 
guerra ha disseminato i suoi inevitabili dolori e disagi. Milano non è pri- 
vilegiata. Ma Milano non disonora se stessa e non disonora l’Italia. E ge- 
losa, fieramente, consapevolmente gelosa della sua tradizione anti- 
austriaca e anti-germanica. Milano è conscia della sua funzione nella 
vita politica italiana e sa che un suo momento di debolezza avrebbe 
ripercussioni enormi all’interno ed all’estero. 
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Se i tedeschi del Berliner Tagesblati si fossero trovati ieri all'Anhai 


mentre gli inni della Patria venivano cantati in coro da centomila per- 
sone, avrebbero capito tutta l’inanità e la stupidità delle loro n 
Se quei poveri bizantini del parlamentarismo che ci governano da Roma 
prendessero più di frequente contatto colle grandi anonime masse, ca- 
pirebbero che l’Italia di 40 milioni di abitanti non è alla mercé di ua- 
ranta medagliettati burattini del socialismo ufficiale. Infine, se i tate 
della Bainsizza fossero venuti a Milano, sarebbero tornati al fronte a 
testimoniare presso il popolo delle trincee che qui nessuno vuole una 
pace di menzogna, ma una pace di giustizia, quindi anti-tedesca. Le salve 
di applausi che salutarono le bandiere abbrunate di Trieste, di Trento 
di Fiume, di Pola, della Dalmazia, significano che il popolo miliine 
è pronto e deciso a resistere sino al giorno che quelle terre e quel mare 
siano tornati di Roma, significano che il popolo milanese non sosterà 

se non a opera compiuta. 
Il 20 settembre del 1870 fu una tappa, il 24 maggio 1915 fu ri- 


presa la marcia; ora la meta non è più lontana e sarà a qualunque costo 
raggiunta. 


e 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 21 settembre 1917, IV. 











PERFIDIA E IMPOSTURA 


ANALISI DEI DOCUMENTI 


Gli Imperi Centrali hanno mandato a Roma la loro risposta all’ap- 
pello pontificio del 15 agosto. La prima immediata impressione che si 
riporta dalla lettura dei due documenti è semplicemente di sbalordimento 
davanti a tanta improntitudine. Gli aggettivi che bollano e fotografano 
la prosa che reca la firma del Grande Cancelliere del « graziosissimo » 
Kaiser, sono questi: la risposta è cinica, evasiva, sorniona. Noi ci propo- 
niamo di dimostrarlo. 

La prosa di Carlo I è un po' più stracca, ma sostanzialmente identica 


a quella di Michaelis. 


MENZOGNE TEDESCHE 


| Dopo la pubblicazione delle memorie dell'ambasciatore Gérard, dopo 
tutte le cronache anche recentissime dell'attività criminosa della Germania, 
il tentativo di presentare il Kaiser sotto l'aspetto di un imperatore « pa- 
cifico », che « riguardò quale suo compito più retto e più sacro di conser- 
vare al popolo e al mondo la benedizione della pace », è un colmo di 
quell'umorismo grossolano e sinistro, che è una delle caratteristiche fon- 
damentali della mentalità tedesca. 

Le mire del Kaiser e del Kronprinz e delle camarille pangermaniste 
erano — dice Michaelis — quanto di più innocente si possa immaginare. 
L'agnus dei della comunione cristiana può appena competere, per imma- 
colatezza di coscienza, con Guglielmo di Hohenzollern. E Michaelis, per 
dare una parvenza di serietà alla dipintura del suo Kaiser pacifista, cita 
le parole da lui pronunciate, nel primo discorso del trono, la bellezza di 
ventinove anni fa, secondo le quali il Kaiser « non avrebbe mai tolto al 
Paese i benefici della pace, se la guerra non fosse stata una necessità 
impostagli da un attacco all'Impero e ai suoi alleati. L'esercito tedesco 
doveva assicurare la pace e se ciò non di meno questa fosse rotta, essere 
in condizioni di conquistarla con onore.... ». Se una citazione non basta 
o non dovrebbe bastare per impiccare un uomo, una citazione non basta 


14. - IX, 
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o non dovrebbe e nel nostro caso non potrà mai bastare a riabilitare il 

| Kaiser e la sua dinastia e a lavare l’uno e l’altra dalla enorme responsa- 
bilità di aver deliberatamente, coscientemente scatenato la guerra. La 
citazione del Michaelis vorrebbe far credere che l’avvento al trono di 
Guglielmo II segna un nuovo orientamento della politica militare ger- 
manica in senso pacifista. Nulla di più sfacciatamente falso. La storia 
dei fasti e nefasti della Germania da un cinquantennio a questa parte 
è universalmente nota, quantunque la mole di essi s’accresca vertiginosa- 
mente; e anche abbastanza nota e diffusa è la conoscenza dell'opera del 
Kaiser durante questo periodo di tempo. Possediamo anche noi — poiché 
è consegnata nelle cronache dei giornali — l'antologia dei discorsi del- 
l'Hohenzollern. Imitiamo il suo Cancelliere. Citiamo anche noi. 


IL .... PACIFISMO DEL KAISER 


No. La tendenza tipicamente prussiana e tedesca alla grassazione, alla 
guerra, intesa come la più redditizia delle industrie, non cessa affatto 
colla deposizione di Bismarck, che aveva al suo attivo i trecolpi fortunati 

‘ del ’64, del '66, del ’70. 
L’11 gennaio del 1887, Bismarck dichiarava: 


«Il giorno in cui rientreremo'a Parigi ci sforzeremo di mettere la Francia 
almeno per trent'anni nella impossibilità di aggredirci ». 


x 


Il suo successore, Caprivi, è sullo stesso piano d'idee, Il ‘24 giugno 
1890 — cioè due anni dopo dell'avvento al trono del Kaiser... pacifista 
— il Cancelliere Caprivi deponeva al Reichstag un progetto di legge mi- 
litare che doveva permettere agli eserciti tedeschi « di varcare immedia- 
tamente le frontiere ». Poco tempo dopo un generale di Stato Maggiore 
— quindi un personaggio altamente responsabile — dichiarava che: 


« l'annessione del Belgio e dell'Olanda s'imponeva per tenere il coltello 
sotto al naso della perfida e vile Albione ». 


E il Kaiser? IL 1° marzo del 1895, all'inaugurazione del forte Hase- 
ler, Guglielmo II proclamava: 


«Io ti battezzo forte Haseler; tu sarai chiamato a proteggere le conquiste 
della Germania dai suoi nemici dell'ovest... ». 


Nel 1905, dopo lo sbarco a Tangeri, mentre i diplomatici discu- 
tevano ad Algesiras, il Kaiser pacifista, in una riunione dello Stato Mag- 
giore e dell'esercito, grida : 


« Voi avete visto, o signori, in quale posizione ci troviamo dinanzi al mondo: 
hurrà, quindi, per la polvere asciutta e la spada affilata! ». 
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L'Inghilterra, dietro l'inspirazione del misterioso Haldane, proponeva 
una reciproca riduzione degli armamenti, ma la Germania dichiarava 
che l’idea era assurda e nel 1906 aumentava di un terzo i crediti annuali 
della marina... Di pari passo procedevano i preparativi guerreschi del- 
l’esercito che culminarono nel 1913 colla famosa legge — votata all'una- 
nimità anche dai socialisti tedeschi — colla quale gli effettivi dell'eser- 
cito permanente venivano portati a 860 mila uomini. 


CONCATENAMENTO DI CAUSE 


L'impudenza del Cancelliere dott. Michaelis, è in proporzione de- 
gna e diretta colle tendenze criminali del suo padrone. La guerra sa- 
rebbe scoppiata contro la volontà del Kaiser. Questa affermazione non è 
suffragata da citazioni... Ne potremo far noi, ma questo articolo, che 
vuole essere un commento alla nota, prenderebbe l'aspetto di una lunga 
« memoria » storica. Non solo il Kaiser voleva la guerra, ma voleva questa 
guerra, cioè una guerra condotta con tutto il disprezzo possibile delle 
norme giuridiche e umane, conformemente alle dottrine di Clausewitz, 
Von Bernhardi, Moltke, sintetizzate nel famigerato Kriegsbrauch. Non 
per nulla il Kaiser, in uno dei suoi innumerevoli discorsi, aveva citato 
questi versi di von Kleist : 


« Quando il nemico è ai nostri piedi, lui e le sue bandiere, che ci importa 
della regola con cui è stato battuto? La regola che lo abbatte è la più alta di 
tutte! ». 


« Una non ostacolata gara, un non turbato gioco di energie per il 
massimo perfezionamento dei beni dell'umanità », ecco gli obiettivi che 
si proponeva di raggiungere la innocente politica tedesca, quando un 
« malaugurato concatenamento di eventi spezzò un processo ricco di 
speranze... ». Certo il processo era ricco di speranze per l'attuazione del 
piano di egemonia mondiale sull'asse Berlino-Golfo Persico. Ancora 
dieci anni e col suo «esercito occulto » di viaggiatori, di banchieri, di 
industriali, di spioni, di principi, di femmine, la Germania avrebbe com- 
pletato il « processo ricco di speranze » colla conquista del mondo, senza 
colpo ferire o quasi. Traspare una nota di amaritudine profonda da 
quel « malaugurato concatenamento di eventi » che è nella prosa del 
Cancelliere un piccolo capolavoro di eufemistico cinismo e che è — nella 
storia — l’inizio della disfatta tedesca. Il « malaugurato concatenamento 
di eventi » comincia dalle bombe di Cabrinovit e dalle revolverate di 
Princip. Prosegue coll’u/timatum austriaco che non poteva essere accettato 
dalla Serbia, pena la sua scomparsa dal novero delle Nazioni indipen- 
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denti. Segue col rifiuto categorico della Germania di aderire a una c 

ferenza internazionale che avrebbe dovuto liquidare pacificamente il dif. 
(neo austro-serbo. Esplode, finalmente, nella dichiarazione della ni 
so e alla Francia, e nell’aggressione proditoria e barbarica del 
1 sì! Il concatenamento di quegli eventi è stato malaugurato, sol- 
anto perché la Germania era decisa alla guerra e non voleva perder 
quella che le sembrava, dopo cinquant'anni di attesa esasperata Sai 

sione più propizia per sterminare i popoli pacifici dell'Oriente e dell'O 
cidente europeo e per dilatare il nuovo sacro romano Impero del Kai - 
da Riga a Calais, da Amburgo a Trieste! i sù 

La responsabilità di aver scatenata la guerra deve cominciare a pesar 
straordinariamente sulla mala coscienza dei tedeschi, se l’uomo Dit ; 
più rappresentativo del loro Impero, non osa più, come faceva SIA 
Hollweg, rigettare la responsabilità della guerra sulla perfida Albio n 
sull'« accerchiamento » dei franco-russi, ma su di un «malau i 
concatenamento di avvenimenti! vità 


‘ 


TARTUFPO.... 


l Quella stessa Germania che stracciò il « pezzo di carta » che garan 
tiva la neutralità belga e commetteva quindi una delle più ua 
non la più grande violazione di diritto che sia nella storia sù ot i, 
di «un rinvigorimento della forza morale del diritto » RR 
della prosa michaeliana, come tutta la nota del resto, è shollo aa 
Di preciso e di impegnativo non trovate niente. Si parla di una «s eciale 
simpatia » colla quale si « salutano » (sic) le concezioni di S. S A rché 
in avvenire debba subentrare alla potenza materiale delle armi la. sà 
sara a sr 2 manifesto se queste opinioni del rs siano 

al Cancelliere. Ad ogni modo qui si navi i i iù 
puro nonché futuristico platonismo politico, che iii 
e nessuno. In ogni caso il Cancelliere mette le piote innanzi. Sta ben 
egli dice, la potenza morale del diritto e la limitazione degli nina 
e il processo arbitrale (da notare: non il tribunale arbitrale, ma un 
cesso arbitrale da accettare eventualmente caso per caso), ma a hé 
tutto ciò «sia conciliabile cogli interessi vitali dell'Impero tedesco © 
del suo popolo ». Sappiamo oramai attraverso l'abbondante letteratura 
pangermanista che cosa dobbiamo intendere per interessi vitali del popolo 
tedesco. E se non bastasse la letteratura, ci sono le più recenti fanf: dr 
del Kaiser, dopo la conquista di Riga, dati 








DALL'OFFENSIVA DELLA BAINSIZZA AL PIAVE 213 


SPIRITO CONCILIANTE.... 


Crediamo, senza troppe difficoltà, che nessun. Paese più del tedesco 


‘ha motivo di desiderare che al posto dell'odio generale o della lotta pre- 


valga fra le Nazioni uno spirito conciliante e fraterno. L'odio contro la 
razza tedesca è così diffuso, così forte, così profondo che passeranno molte 
generazioni prima che le popolazioni straziate delle regioni invase e degli 
altri Paesi civili possano tornare a contatto, senza istintivamente rabbrivi- 
dire, degli unni moderni. 

La Germania si propone di « ricominciare » dopo: i magazzini delle 
sue fabbriche sono pieni di merci da lanciare di nuovo a prezzi di dum- 
ping oltre le frontiere; migliaia di contrabbandieri hanno mantenuto il 
loro allenamento in Svizzera e sono in perfetta « forma » per riprendere 
le vecchie relazioni: c'è soltanto l'avversione, l'odio che crea una bar- 
riera insormontabile ed ecco la Germania, che ha fatto sue, come inno 
nazionale, le strofe bestiali del Lissauer; la Germania che ha coniato una 
medaglia commemorativa dell'affondamento del Lusitania; la Germania 
che assassina metodicamente e scientificamente i prigionieri francesi e 
russi, mentre il Kaiser da alle sue truppe l'ordine di « non far » prigio- 
nieri inglesi; la Germania che ha fucilato Miss Cavell; che è passata per 
il Belgio, per la Francia, la Serbia, la Romania, la Polonia, massacrando, 
incendiando, stuprando, rubando; la Germania sente oggi di essere cinta 
da un cerchio di ferro che i suoi 420 non riusciranno mai a spezzare 
e allora simula l'umiltà e parla di « spiriti concilianti e fraterni » che 
dovrebbero prevalere fra le Nazioni, mentre il suo ministro della Guerra 
accenna alla nuova, non lontana conflagrazione europea! 


ANCORA E SEMPRE LA CARTA DI GUERRA! 


Le grandi questioni territoriali europee sono, per Michaelis, dei 
« punti di litigio ». Viene spontanea alla penna la frase idiotistica : 
querelle d'allemand. Ma su questi « punti di litigio » (punto di litigio 
la restaurazione del Belgio? della Serbia? della Romania? della Polonia? 
punti di litigio l’Alsazia-Lorena e Trento e Trieste?) il Cancelliere tace. 
Non una parola. Quando il Cancelliere scriveva la sua risposta alla nota 
papale egli aveva dinanzi agli occhi la «carta di guerra tedesca ». Il 
Cancelliere non la modifica di un solo metro quadrato. Ebbene, su quella 
« carta » ogni discussione è 4 priori impossibile. La nota degli Imperi 
Centrali non offre il materiale per una replica, nemmeno alla più sot- 
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tile e vir i î 
si Tanta diplomazia del mondo. Non c'è niente, e sul niente n 
n A ’ 
isa e ine non si costruisce quell'opera grande e ina 
ala o erosa che è il pacifico futuro assetto del mondo. La un 
i Pai coni ca stracciare la « carta di guerra » dei tedeschi, 
— anche teocratica — d ‘n d' ; 
deschi per debili : quando non sia d'accordo coi te- 
Des È ebilitare col mezzo di continue manovre pacifiste la a 
n paesi alleati, si rivela di una pietosa impotenza. È d 
, ma è supremamente i i sro, 
st necessario e tutti gli ini di : 
devon 0 i gli uomini di buon 
o esserne convinti: ancora una volta la parola è al cannone a fede 
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Sergi PRE LA ri RR e TI 


IL PROGETTO 


Ogni ragione di riserbo è cessata. Il progetto del periodo di elabo- 
razione sta per passare alla sua realizzazione, I nostri amici hanno diritto 
di sapere e noi ci affrettiamo ad appagare la loro legittima curiosità. Si 
tratta di una edizione romana del Popolo d'Italia. Meglio: si tratta di 
un secondo Popolo d'Italia che uscirà a Roma, iniziando le sue pubblica- 
zioni cinque giorni prima della riapertura della Camera e che sarà di- 
retto da chi scrive queste linee. i 

La notizia — grazie alle inevitabili indiscrezioni dei giornali — è 
già trapelata; e mentre nel campo avversario ha suscitato sintomatici al- 
larmi, fra i nostri amici numerosissimi dell’Italia meridionale e insulare 
— in particolar modo della Sicilia — ha suscitato vasto fervore di appro- 
vazioni e di consensi. Gli obiettivi che ci proponiamo sono chiari: se- 
guire da vicino lo svolgimento delle discussioni parlamentari, che si an- 
munziano assai importanti; € alimentare il nostro movimento nel Mezzo- 
giorno d'Italia. Gli amici di laggiù sono dunque avvertiti. Noi ci 
avviciniamo a loro. Era nei nostri propositi da tanto tempo. Ci avvici- 
niamo a loro; ci avviciniamo alle aspirazioni, ai bisogni delle loro nobi- 
lissime regioni e con quell’assoluto disinteresse che ci guida in tutte 
le manifestazioni della nostra attività politica. 

Il sacrificio che ci proponiamo è piuttosto grande, ma noi abbiamo 


‘ fede nelle nostre forze, abbiamo fede nella solidarietà dei nostri amici 


di ogni parte d'Italia, abbiamo fede nella bontà delle nostre idee. 

Noi sentiamo — e deve sentirlo anche il Governo — che attorno a 
noi c'è la parte più giovane, più sana, più audace della nuova Italia. 
Gli amici ci aiutino coi loro nomi e colle loro offerte a rendere sempre 
più potente e minacciosa questa gagliarda ripresa dell'attività interven- 
tista. Bisogna sbaragliare, sgominare i boches dell'interno, schiacciare i 
parassiti, cooperare, colle nostre forze, all'avvento della vittoria. 

Noi «siamo »; i nostri amici facciano altrettanto nell’attestare la 
loro tangibile solidarietà. 

E avanti! 
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L'INCHIESTA SUI GIORNALI 


LA PRIMA GRANDE «RIVELAZIONE DO 
DI PAGNACCA.... 


Il Vorwaerts milanese riporta le parole di una cartolina che la nostra 


*_ 0 . . * . . . . . l . . 


RA Ra ne sono state mandate alcune migliaia, ed in 
alta, a sindaci, a professionisti, ad e i io | 
caso, nel mese di settembre 1917 i giorni E 
so, nel mese € nel giorni 21-22, tutto d'un tratto 
settembre. ad alc 
migliaia di cittadini italiani è passato contemporaneamente pel cervello di ilo 


nare i loro conoscenti a quel t i 
al giornale. Sono i i 
Cani cose che non capitano così di 


Mi il pubblico possa giudicare le turpissime arti dei boches social- 
tr isti, i quali cercano, col diversivo dell'inchiesta sui giornali, di 
deviare l'onda crescente del disprezzo che sta per sommergerli a ca di 
den ? opera criminale di austriacanti, noi riproduciamo qui a n 
Li : 
20: e nel retto e nel verso la famosa circolare, se così può chia» 
A qual cittadino d’Italia « è passato pel cervello » di abbonare i 
conoscenti al nostro giornale? Noi, che a differenza del Vorwaert dii 
via Ss. Damiano, non abbiamo niente da nascondere dadini 
bito : al cittadino Emilio De Magistris, al quale chiediamo scu si 
siamo costretti a trascinarlo nella questione. Ma egli sarà — noi ii i 
si il primo a non dolersene. In data 21 agosto 1917, il signor Emilio 
sa SR che non abbiamo il piacere di conoscere personalmente 
che da quanto ci risulta non è fabbricante di proiettili, da St 
mandava al nostro amministratore la lettera seguente : o n 


Egregio Signore, 
iN possesso sua stimata 18 corrente che accusa ricevuta dell'importo da me 


to per abbonamenti giornale Popolo d'Italia, oltre alla distinta Bià consegnata 


-———————+—+_+—+Ò+ 


* (315). 


versa 





DALL'OFFENSIVA DELLA BAINSIZZA AL PIAVE 217 


ne unisco un'altra. Colgo l'occasione per mandare all'amico Mussolini un sincero 
augurio di guarigione e che la fede della sua instancabile dottrina per combattere 
i traditori o gli ignoranti della nostra santa causa non venga mai meno e nella 
convinzione che verrà il giorno in cui molti non ancora conosciuti applaudiranno 
la sua opera e altri si ricrederanno. Colla massima osservanza, la saluto con tutta 
sincerità. 
DE MAGISTRIS EMILIO 

P. S. — Avrei a caro che mi informaste riguardo agli abbonamenti che 

desideravo fossero fatti. 


Ora queste due distinte d'abbonamenti trimestrali pagati da Emilio 
De Magistris sommano a 255 nomi, diconsi 255, e per dimostrare ad 
abundantiam la mala fede di Pagnacca, che parla di alcune migliaia, qui 
li riproduciamo nell'elenco nominativo. E poiché molti di essi ci respin- 
gevano il giornale credendo che il trattenerlo li impegnasse verso l'Am- 
ministrazione, questa ha mandato la « circolare » caduta — ed era la 
cosa più facile del mondo — nelle mani dell'illibato, del puro, dell’in- 
corrotto Pagnacca. Ecco qui: (+). 

Per questa volta Pagnacca deve rientrare precipitosamente e vergo- 
gnosamente le corna. Noi comprendiamo benissimo il suo tentativo d'in- 
sozzarci, ma, come abbiamo rintuzzato trionfalmente questo, sfateremo 
tutti gli altri. Lezioni di dignità professionale e di correttezza non ne 
accettiamo da nessuno, in ogni caso mai dall’incaricato della direzione 
del Vorwaerts milanese. 

Noi siamo gli ultimi a temere questa inchiesta sui giornali che i buf- 
foni del socialismo ufficiale hanno in mente di proporre alla Camera. 
Ben venga. E a fondo. Così ci sarà dato di finalmente sapere se i tedeschi 
della social-democrazia figurano ancora fra gli azionisti della Società ano- 
nima editrice del Vorwaerts edizione milanese; così sapremo se i ven- 
timila marchi che la Balabanoff andò a prendere a Berlino furono mai 
restituiti. 

Perché se non furono mai restituiti, quel tal giornale dev'essere posto 
sotto sindacato, come società che ha una parte di capitale appartenente 
a sudditi di paesi nemici. Ci sono molte altre cose che dovranno venire 
alla luce da quell'inchiesta generale che noi invochiamo. E poiché sono 
i 6.000 del socialismo ufficiale che catoneggiano e vogliono erigersi a 
paladini della più alta correttezza in materia d'affari, noi ci proponiamo 
di rivedere le bucce e qualche cos'altro ai nominati Confucio Basaglia, 
Osvaldo Maffioli, Arturo Caroti, Claudio Treves, per citarne quattro 
soli, e mostrare ch'essi avranno tutti i titoli — magari anche austriaci 

— all'infuori di quello di poter dare lezioni di moralità a chicchessia. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 266, 25 settembre 1917, IV (/). 


« MEMORABILI » 


I giornali del trust clerico-cattolico, redatti da gente che ha appre 
dalla teologia l’arte astuta dell’equivocazione e dell’escamotage ir x 
vogliono dare ad intendere che Luigi Cadorna, dio nel suo È 
legramma diretto agli interventisti milanesi alle « memorabili giornate 
del maggio 1915 », abbia voluto alludere ad altre giornate e ià 
quelle che precipitarono la decisione dell’Italia di intervenire nel daino 
mondiale, Per la stessa ragione per cui, sofisticando all'infinito sulle frasi 
della risposta dei due imperatori, si vuol far credere che in quel duchi 
di parole incerte ed evanescenti, che danno, al tocco del più su erficiale 
esame, il suono vacuo del metallo falso, ci sia qualche cosa di i 
ci sia quel tanto che basta per iniziare conversazioni di pace; così, ar È 
picandosi sugli specchi, i fogli clericali si ingegnano di mistificare velle 
che è il pensiero chiarissimo e chiaramente espresso dal nostro G i 
ralissimo. Ma il tentativo è ridicolo e vano. L'arte. 0 piuttosto l'artificio 
del sofisma, è anteriore all'avvento del cattolicismo, Non c'erano Lioni 
preti di Roma, ma i sofisti c'erano già. Quelli di Grecia — della Hi 
cleatica — non furono ancora — nella loro vertiginosa sottigliezza n 
parvenza disperatamente: logica delle loro concezioni — supe ti dagli 
epigoni e forse non lo saranno mai. i di 
La filosofia greca è il gioco meraviglioso dello spirito umano nell 
sua primavera. La filosofia tedesca vi accoppa; quella gr i 
tutto, vi diverte e vi esalta. di: n 
L Voi credete di esistere ? Siete in errore. Ve lo dimostra Gorgia di 
Ra il primo e il più grande dei nichilisti, con questa riduzione al- 
l assurdo. Per esistere, l'essere non potrebbe essere che eterno e, quindi 
infinito. Ma un essere infinito non si trova né nel tempo, né dla azi o 
che lo limiterebbero. Dunque, non esiste. Voi credete nel! « aaa i 
ma Zenone di Elea, discepolo di Parmenide, lo nega e vi dice che essend 4 
ogni distanza infinita, la meta non si raggiunge mai. Voi credete che la 
freccia partendo dall'arco si muova, mentre invece è immobile. Il si 
movimento è illusione. Per raggiungere il bersaglio, essa deve det E 
una serie infinita di punti; ma occupare un punto nello spazio si ni 
essere in riposo: dunque il moto delle cose e delle creature non pra 
Davanti a queste capriole della dialettica greca, in cui qualche volta 


prima di 





Se a fe E Da E Lo E a Sa 
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trae diletto il nostro cervello irrequieto, la sofistica dei clericali applicata 
alle contingenze della politica ci fa la figura di un elefante che voglia com- 
petere in elasticità con un levniero di razza. Gli Zenoni e i Gorgia del 
clericalismo odierno, per quanti sforzi facciano, perdono il loro tempo. 
Le loro grossolane « riduzioni » all'assurdo crollano dinnanzi all'evidenza 
cristallina dei fatti, come il sofisma di Zenone dinnanzi all'uomo che 
camminava. 

Che Luigi Cadorna chiami « memorabili » le giornate del maggio 
1915, deve necessariamente dispiacere e urtare tutti i neutralisti nella 
loro triplice colorazione nero-rosso-gialla. I giolittiani, che furono vio- 
lentemente spazzati via dalla collera popolare; i socialisti, che dopo aver 
minacciato tuoni e fulmini, al momento topico si squagliarono pruden- 
temente e si presentarono all'indomani, colla maschera di aderenti o di 
accettanti del fatto compiuto, nella tema dello stato di guerra; i preti, che. 
fecero i «morti » e dopo aver osteggiato l'intervento, si acconciarono, 
con un lealismo di dubbia lega, alla guerra anti-austriaca; tutti costoro si 
sentono schiaffeggiati dalle parole del Generalissimo che definisce « me- 
morabili » quelle tali « giornate » che preti, socialisti e giolittiani vor- 
rebbero, invece, cancellare per sempre dalla memoria del popolo 
italiano. 

A trenta mesi di distanza le parole del Generalissimo sono il più alto 
riconoscimento dello straordinario valore, dell’immensa portata e signi- 
ficazione che quelle giornate ebbero per l'avvenire d'Italia. Fate, per un 
momento, l'ipotesi avversa e misurerete di colpo l'abisso nel quale sa- 
remmo caduti. Giornate memorabili, dunque, non quelle che vennero 
dopo il 24 maggio, ma quelle che precedettero la grande data; giornate 
memorabili quelle che dopo le dimissioni di Salandra videro il popolo 
tutto delle cento città occupare le piazze, per imporre la sua volontà d'in- 
tervento; memorabili - giornate, perché rappresentano uno dei momenti 
più belli, più epici, più idealistici che abbia la storia delle società umane. 

Qualche volta ci sembra di afferrare ancora nell'aria l'eco delle can- 
zoni e il rombo delle moltitudini in movimento... Ci soffermiamo e chie- 
diamo a noi stessi — pungolati da quel « dubbio » che è sigillo di rico- 
noscimento delle aristocrazie intellettuali —: l’interventismo ha dunque 
esaurito il suo compito? C'è ancora materia, occasione, capacità, necessità 
d'intervento? Sì. L'interventismo ha ancora la sua ragione d'essere nei 
confronti della politica estera, per vigilare a che lo sforzo ammirevole 
dell'Italia venga riconosciuto e non soltanto sfruttato; l’interventismo ha 
soprattutto la sua ragione d'essere nei riguardi della politica interna. Qui, 
l’interventismo assume un carattere politico-morale. 

Nelle “giornate memorabili del maggio 1915, noi abbiamo violen- 
temente sospinto l'Italia nelle vie del sacrificio. C' erano i rilut- 
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tanti, i codardi, gli speculatori, i paurosi della novità: li abbiamo co- 
stretti a marciare. Abbiamo voluto la cura del ferro per il nostro organi- 
smo nazionale. Gli ha giovato, ma la nostra opera non è finita. Materia 
e necessità d'intervento, all’interno, c'è ancora. I bocbes vogliono inde- 
bolire l’Italia, costringerla in ginocchio a chiedere mercé; lavorare, in- 
somma, per la maggior gloria e grandezza del re di Prussia... Ebbene, 
l’interventismo è oggi una chirurgia spietata. - 

Noi identifichiamo i foruncoli, i bubboni, le piaghe che sono le ma- 
nifestazioni appariscenti della scrofola socialista, della peste giolittiana, 
della scabbia clericale. Noi ci affrettiamo a sbrigliare, a incidere; a dre- 
nare: il nostro coltello si affonda nei tessuti morti, sino a quando non 
scopre e non isola dall’infezione quelli che sono vivi.... ed ecco colare 
il liquido rosso-nerastro del ps, già, proprio del pus che finisce nelle 
fogne.... Noi sabotiamo i sabotatori. Questa nostra funzione non è sem- 
pre la più piacevole: occuparsi di un Miglioli, per esempio; o di un 
Beltrami o di un Frassati o di qualcun altro della stessa risma, è un eser- 
cizio ingrato, per quanto necessario. Noi abbiamo già avuto un grandis- 
simo torto: quello di aver consegnato la « nostra » guerra; quella che 
per noi era passione, spasimo, ideale a uomini che per temperamento, 
per idee, per tradizione, non potevano sentirla come noi l'avevamo sen. 
tita e voluta, a uomini che ne fecero una « pratica » ministeriale pesante 

» € incolore. Ci siamo trovati a un dato momento di fronte al pericolo di 
vedere spenta nella cenere di una politica cieca, se non complice, quella 
ch'era stata un giorno vivida fiamma di anime e di cuori. Non era per 
fortuna troppo tardi. Siamo intervenuti allora. Interverremo ancora. 

Se ci sono uomini bollati a fuoco che ritentano di affiorare alla su- 
perficie, interverremo per ricacciarli nella zona della loro vergogna, Se 
ci sono viltà o atavismi che si ostinano a non morire, interverremo per 
dare il colpo di grazia. Se c'è un nuovo balzo da fare per andare innanzi, 
interverremo per ‘essere fra gli arditi dell'avanguardia che sbarazza il 
cammino. Se c'è una nuova idea da lanciare, interverremo con i nostri 
cervelli. Di contro alle passività dei dogmatici di tutte le scuole, di contro 
alle impotenze della senilità, l’interventismo significa dinamismo in po-. 
tenza e in atto. L'interventismo è lotta, rinnovamento, passione, sfogo, 
espansione, esplorazione: la chiocciola, bestia da casa, è il simbolo della 
vecchia Italia, che ha cominciato a morire nelle memorabili giornate del 
maggio. 

E Luigi Cadorna che tiene a battesimo — al battesimo più alto e più 
sacro, che è quello del sangue — l’Italia interventista che è intervenuta 
e interverrà... 

M. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 268, 27 settembre 1917, IV. 





LA LIBERTA DI SABOTARE 


Il Momento di Torino di ieri, con un articolo a Lai gi 
Simoni, il quale da qualche tempo va assumendo la par È a di 
uomo di fatica del clerico-neutralismo italiano e ci me a a 
niamo — tutto l'impegno possibile, lancia ai cieli a wir 0a 
in questo dolce meraviglioso settembre — un grido arme: 


‘è minacciata, la libertà agonizza, la libertà dev'essere salvata. 


Quale libertà anzitutto? La « dura virago » Sn ia Li 
i perigli e d' famose » o la marchesa tondeggi 
manda di perigli e d'amor pruove rc i 
e pae e accomodante come un qualunque ministro degli Interni 
del bel regno d'Italia? Leto n 
Sotto Tappellutno di «libertà », voglionsi E 
i ltà che permettono o non perme I 
zare quel complesso di faco e pé RE 
ì ‘esplicazi tività. Ma allora, il perico 
tadino l'esplicazione delle sue at allora Î poni 
ricali del Mercia denunciano con alte strida, è Lt -. 
inario. La libertà — la signora libertà — corre forse Peo pe a 
la polizia ha eseguito alcune perquisizioni A... so 
i vinicoli è di pubblica ragione la 
coli vinicoli? O perché è stata resa e la DE 
colare di Costantino? O perché il nostro giornale si riprodurrà 
I iplicamini — a Roma? 
crescite et multiplicamini — a Do 
Vedere, in Italia, cioè nel Paese che non ha sofferto nd ce 
sorta in materia di libertà pubbliche, i clericali «tenere i lan RE 
difesa della libertà, è uno spettacolo piacevolissimo. Negli ta di pi 
democrazia repubblicana, il Presidente Wilson applica — in ma Se 
erra — sistemi tali di illiberalismo, che in Italia non passano a 
ciao per la classica anticamera del cervello ai più feroci aaa 
America, non solo è severamente punito chi agisce contro si Li o 
ma financo chi «pensa » contro la age Il a du 
i — nella silbowette del di 
appare — visto così da lontano — | 
più in quella del filosofo. Il Presidente Wilson, colle buone e colle 
i i imi zionale. 
cattive, ha ottenuto l'unanimità na a 
In Inghilterra, i tentativi di SO diga a 
i da alcuni pacifisti germanotili, 
forma assai blanda del resto, di i 
seguito presso la grande maggioranza della popolazione, e non trovan 


mercé presso il Governo. 


azioni di 
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Nella Francia — repubblicana — è accaduto questo : che si è proi- 
bita, nei dintorni di 


Parigi, una conferenza che doveva essere tenuta 
dai signori Smirnoff e Goldenberg, quegli stessi che avevano potuto te- 
nere, non una, ma una dozzina di conferenze « pubbliche » in Italia. 

Noi ci guardiamo ansiosamente attorno per scoprire i segni di quella 
reazione, contro la quale gridano in commovente accordo preti e socia- 
listi. Questi ultimi vanno riprendendo fiato: c'è stato un momento in 
cui parevano ed erano straordinariamente abbacchiati; ma, quando hanno 
visto che non c’era niente da temere, quando si sono accorti che la rea- 
zione non c'era, si sono messi a gridare contro l’inesistente, atteggian- 
dosi un po’ a vittime e molto a smargiassi. I preti tengono bordone: 
il Momento, infatti, dice che la questione andava ristretta alla direzione 
del Partito Socialista, e ignora, il Momento, o finge d’ignorare, tutta la 
vasta proteiforme opera di sabotaggio compiuta dai socialisti fra le masse, 
specialmente rurali. È tempo di uscire dal dedalo delle discussioni bizan- 
tine sulla libertà e sulla reazione per tenerci sul terreno dei fatti e delle 
necessità di guerra, 

Primo. L'Italia è in ‘guerra da ormai trenta mesi. Una guerra di vita 

o di morte. Decisa dopo un periodo di violenti dissidi interni. L'Italia 

è legata ad un'alleanza e non può — umanamente non può, nemmeno 

a prezzo della più inaudita delle ignominie — sottrarsi ai suoi doveri 

di alleata, disertare il suo posto, rinunciare alla lotta — separatamente — 

prima della fine. In questa guerra il fattore morale, cioè la resistenza 

« morale » delle popolazioni, è tra i fattori decisivi. 
attentamente le nostre debolezze interne. E chi può neg 
certi fatti d'ordine interno accaduti in Italia, e che i 

e berlinesi hanno illustrato ed esagerato, non abbiano, 

d'ordine militare della caduta di Riga, influito sulla sos 
della risposta dei due Imperatori al papa? 

Secondo. La Nazione si divide in due Brandi categorie: quella dei 
soldati, quella dei non soldati, Per i primi ogni libertà è soppressa. Non 
discutono, obbediscono. Obbediscono sino alla rinuncia della vita. Il 
privilegio — dunque — del quale godono i non soldati, è eccezionale, 
è enorme. Ora, se di questo privilegio abusano per colpire alle spalle gli 
altri che combattono, il privilegio dev'essere limitato o tolto. Questa non 
è reazione, è giustizia, suprema giustizia, 

Terzo. Nessuno chiede che ‘tutta la Nazione sia sottoposta a un 
regime speciale. Noi sappiamo benissimo che la Nazione nel suo com- 
plesso è refrattaria alle male arti del leninismo e su queste colonne 
abbiamo più volte esaltato le virtù mirabili di sacrificio, di abnegazione, 
di resistenza delle nostre grandi anonime masse popolari. Abbiamo 
‘ chiesto per loro un regime di previdenza e di saggezza — dal punto 


I nemici spiano 
are, 4 priori, che 
giornali viennesi 
insieme col fatto 
tanza e la forma 
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di vista economico — e abbiamo invocato per loro quell’opera Dl 
ni rale che non è stata fatta da nessuno, quando sieno n ; 
Pi Lu Noi abbiamo domandato e domandiamo che le mass 
; ‘si i esse... i 
go ‘Chi an (penne si il Partito Socialista in asi 
ana cioè associazione di uomini legati da i SÉ 
i denti in certi dogmi? Nessuno. Nemmeno 1 con i. 
ae dice: Approfittiamo della guerra per sbarazzarci del Partito 
ida: Ta Li ha dimostrato la fallacia di certe illusioni. Se i Cani 
nega parte della stampa nazionale per un Di hag 
todi nella politica interna fosse inspirata da ian ci ci 
zione del Partito Socialista, non si 1... ii 
n s.-- i + LD degno non allo scoppiare della 
2. HE Ù "pan quando si è constatato — alla prova e 
Bi ara n del socialismo italiano, dall'atteggiamento sa 
an » riguardi della guerra, era passata ad un ora 
« intervento » nella guerra, ai danni dell'Italia e — quindi 
= 20 "Noi diciamo che il sabotaggio della guerra dev'essere pre- 
Se resso. Non è ammissibile in questo momento a forse È 
dii ; omento — l'obbligo perentorio per alcuni milioni i pn 
dia dc r la Patria e nel tempo stesso la libertà Fo a 
A finto di i aividui di tradire la Patria, rendendo vani 1 sactilci 
ran * r ii assurdo. Che i socialisti credano nella lotta di classe, 
a I AE universale, può essere Le 
ug da dio; che i socialisti si ostinino — con una pertinacia € : 
i odi io di stupidità — a non capire nulla degli avvenimenti 
i sara di HA uest'epoca così ricca di avvenire, può essere feno- 
saga Pabile S, quando i socialisti dal neutralismo passano al ni 
ito dna la éosa cambia d'aspetto e il ar d Lea 1 
i giustizi i salute. Nessun so: 
nre È ac Li della sua fede nel socialismo : i 
e i listi lu di favorire il trionfo agli Imperi Centr n 
i già quando i socialisti si adoperano a pina a 
nr d fe dernoonzie repubblicane di Francia, d'America e delle A 
L- = ua certi aspetti non meno urna si a = hi 
— evitare, anche con mezzi violenti, che il loro orribile | 
ui significa salvare la libertà, non introdurre la reazione. [Censura] 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 269, 28 settembre 1917, IV. 


L'ON. MAFFIOLI E LE FORNITURE DI GUERRA 


Il deputato Maffioli ci scrive: 


Sig. Dirett. del l opolo d Italia, 
le (e) nel vostro iornale d Ogg che VI proponete di rivedere le bucce negli 


Perché non valervi dell'invito che da tempo ho reso di pubblica ragione e 
che vi rinnovo direttamente senza porvi condizioni restrittive? 
l Mandate al mio studio persona di vostra fiducia. Metto a vostra disposi- 
zione tutti gli elementi e tutti i documenti del mio commercio. Di titoli Hi ho 


più del necessario per documentare la mia i i 
correttezza pubblica e priva 
domando di più. d FERRO 


OsvaLpo MAFFIOLI 


L'on. Maffoli si riferisce all'accenno che lo riguardava e che noi 
facemmo rispondendo alla provocazione, non sappiamo se più malvagia 
o cretina, del giornale del pus. 

Anche noi ci riportiamo a quell'accenno e chiediamo: 

È vero o no che il deputato socialista del terzo collegio di Milano 
Ugo Osvaldo Maffioli, ha assunto per il tramite della sua Signora Da 
facendola figurare, vogliamo dire, come contraente, mentre il vero con- 
traente era lui, e si capisce! — una fornitura di guerra dello Stato? 

Risponda alla domanda, l'on. Maffioli. Senza eufemismi. Con chiara 
esattezza. ° 

Penseremo noi, poi, o meglio, penseranno i lettori a mettere d'ac- 
cordo il neutralismo istintivo o accettato e subìto dell'onorevole — neu- 
tralismo di marca: tedescofilo, sabotatore della nostra guerra — con 

l'affare di cui parliamo, il quale insegna, non foss'altro, come si possa 
salvare una pericolante industria con una fornitura di Stato. 
A dispetto, ben s'intende, d'ogni « rigidismo » personale e politico. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 269, 28 settembre 1917, IV (2. 





VERSO L'INCHIESTA SUI GIORNALI 
NUOVE «GRANDI » RIVELAZIONI DI PAGNACCA 


UNA PUBBLICAZIONE DICE... DEI DEPUTATI DICONO.... 


L'onesto Pagnacca, che non avrebbe avuto scrupolo alcuno di accet- 
tare, per il giornale che dirige, il milione di dollari promessi dal capi- 
talista nord-americano Ford, ha dovuto prendere atto della nostra im- 
mediata, schiacciante smentita. Il rospo — il secondo in breve volgere 
di tempo * — gli è rimasto nella gola ed egli cerca di liberarsene, dopo 
due giorni di ponzamento, con meschine puerili sofistificazioni. di forma, 
concernenti il testo della circolare famosa, Il singolare e il plurale, gli 
aggettivi e i pronomi possessivi e tutte le bagattelle della rinnovata 
esegesi pagnacchista, non spostano di una linea sola i fatti; quei tali 
« fatti » che contano più di tutte le chiacchiere. 

I fatti sono questi: l'Avanti! ha pubblicato la circolare da noi pure 
riprodotta, affermando che si trattava di migliaia di abbonati e chie- 
dendo perché erano gratuiti. Noi gli abbiamo documentato, diciamo 
documentato, senza possibilità di replica per qualunque giornalista che 
non sia volutamente in malafede: 1. che le migliaia di abbonati tri- 
mestrali si riducevano a 255 e quasi tutti esercizi pubblici; 2. che erano 
stati pagati da Emilio De Magistris, noto e conosciutissimo a Milano, 
e non come fabbricante di proiettili, di ghirbe, di camions e simili; 
3. che Pagnacca deve smentire, se lo può, l'esistenza di Emilio De 
Magistris e della lettera da lui mandataci con le due distinte di abbo- 
nati; 4. che Pagnacca, deve, se lo può, provare che qualcun altro ci 
ha mandato somme per abbonati e di provenienza ignota. 

Insomma, qual era lo scopo cui mirava col suo colpo traverso l'in- 
corruttibile Pagnacca? Mostrare che questo giornale, grazie a donatori 
ignoti o equivoci, poteva permettersi il lusso di mandare abbonamenti 
gratuiti. Noi abbiamo risposto con nome, cognome, domicilio dell’offe- 
rente, nome superiore ad ogni sospetto, e al quale siamo grati, sia detto 
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en passant, della sua disinteressata attestazione di solidarietà, Ci pare 
che basti. Ora, mancato e in maniera disastrosa, questo colpo interno, 
l'onesto Pagnacca, che avrebbe intascato l'oro straniero del borghese 
| Ford, è andato a raccogliere i « si dice » parigini *. Se noi volessimo 
imitarlo e citare tutti i giornali esteri che hanno accusato l'Avanti! di 
« contatti » non precisamente platonici con i tedeschi e con i banchieri 
dei tedeschi, potremmo, senza difficoltà, ammucchiarne tanti da formare 
un volume. - 

Non è molto che l’Avanti! stesso riportava un brano di un giornale 
spagnuolo che lo accusava di essere al soldo dei tedeschi e ci rideva 
— forse a denti stretti — sopra. 

Bando alle insinuazioni a meno che Loyola non sia inscritto al Par- 
tito Socialista Ufficiale Italiano. Fuori i nomi e parliamo chiaro. Qual'è 
la « pubblicazione » apparsa qualche tempo fa a Parigi che accusa que- 
sto giornale di ricevere sussidi da «una fonte più sospetta ancora »? 
Chi sono quei signori che dichiarano di sapere? Chi è quel deputato 
francese il cui nome potrà essere fatto alla commissione d'inchiesta? 
Quali gli altri uomini politici? Quali sono i testimoni che possono 
attestare di questa « opinione » comune nei circoli politici di Parigi? 
Si tratta di « opinioni » o si tratta di fatti? L'Avanti! fa o non fa sue 
le « opinioni » dei circoli parigini? Assume o non assume in termini 
netti la responsabilità delle sue « opinioni »? 

Attendiamo una risposta precisa a queste domande e ci ripromettiamo 
poi di far ingoiare a quel signore che catoneggia un rospo più vivo 
ancora. 

Ma l’Avanti! deve non scivolare via, ma rispondere a questa no- 
stra domanda: i tedeschi della social-democrazia sono o non sono ancora 
azionisti dell’Avanti!? 

Quanto all'inchiesta, noi l’attendiamo. Di più. Noi la vogliamo, Se 
non ci fosse nessun altro giornale, la vorremmo noi. Quantunque non 
dobbiamo render conto di nulla a nessuno. Per noi. Non c'importa che 
fra i commissari ci siano i nostri più feroci avversari. Se socialisti uffi- 
ciali, tanto. meglio. Noi siamo tranquilli. Di una cosa intanto siamo 
certissimi : che in ogni caso l'inchiesta farà « male » a loro, non a noi. 
A buon intenditor... 
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L'ON. MAFFIOLI E LE FORNITURE ALLO STATO 


Riceviamo: 


Sig. Dirett. del Popolo d'Italia, 


avete alluso alla moralità dei miei affari e vi D o porte del mio 

ì i i Non si può fare di più. 
studio per controllarli a piacer vostro. 

All'invito, voi rispondete con una domanda, che da circostanze più i 
risale al fatto da me esposto e specificato da parecchio tempo nel sione + e 
mio Partito. Ch'io abbia fatto figurare il nome della mia moglie nella ornitura 
di Stato è sciocca diceria. Ho concorso col mio nome, pubblicamente, o CoA 
pubblica, presso il Commissariato di Milano, negli articoli di mia a a di 
cazione, così come ho spiegato esaurientemente nel particolari colla lettera c 

» 
sopra ho ricordata. 

Con quanta scrupolosa onest 

negli atti è il merito! TA 

; Perché alle ritorsioni politiche tutto serve, né pretendo di correggere Hi 
todi polemici di questi tempi pei casi miei. Quindi tedescofilo, sabotatore ella 
guerra, tutto quello che volete. Nessun ci crede, e voi meno che altrui, 

Ma per ritorsioni morali non c'è posto a sedere in casa mia. 


à commerciale? Questa è materia morale se 


MAFFIOLI 


L'on. Maffioli — in ciò ligio alle prescrizioni del suo Partito — 
indugia su i particolari e mostra di trascurare la questione pe 

Che è molto semplice. L'on. Maffioli appartiene al Partito Socia ista 
Ufficiale — e ne è deputato —, il quale ha cercato e cerca in tutti i 
modi di sabotare la guerra. I social-neutralisti sono giunti fino a boicot- 
tare ogni opera di assistenza, € ciò per non contribuire, Hagar 
tutto ciò che potesse lontanamente rappresentare collaborazione, iretta 

indi alla guerra. MESE 
j A » simile « rigidismo », idiota o nefando fin che si voglia, i 
rientrante nella pratica del Partito, non sappiamo come l'on. Mafholi 
abbia conciliato la assunzione di forniture per lo Stato. 

Egli è, dunque, fornitore dello Stato, per la guerra. Cie 
giustifichi o spieghi questa sua qualità, essa resta a contrastare tutta 
quanta l'azione del Partito Socialista Ufficiale. DE i 

A meno che non esistano due morali: una, inibita, per le opere di 


228 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


e 
La vi cinogi l'altra, consentita, per le forniture, che sono 
Del resto crediamo anche noi che il Maffioli non sia personalment 
un neutralista e che, « nella sua espressione individuale », non si i. 
sabotatore della guerra. Ricordiamo che nel 1914, quando nel Partito 
na le più appassionate battaglie tra interventisti e neutra- 
sti, l'on. Ma oli era tra gli interventisti. Ricordiamo le sue afferma- 
zioni nelle assemblee socialiste; soprattutto ricordiamo il suo discors 
cisamente interventista alla famosa assemblea di via Circo. E ricordi» do 
anche un spisodio molto significativo: per un'altra famosa a 
che fu poi tenuta nella palestra di Corso Romana, erano stati desi dali 
tre oratori neutralisti e tre interventisti. L'on. Maffioli pregò uno ; i 
interventisti designati di cedergli il posto, perché, data la li va i 
politica, desiderava di fare, come fece, esplicite dichiarazioni pn 
neutralismo. (n 
Ma tutto ciò aggrava la sua posizione, perché dimostra in lui tre 
anime diverse: come uomo è per la guerra, come deputato socialista uffi 
ciale è contro la guerra, come industriale fa affari su la guerra i 
Eleviamo un tempio alla coerenza! sia 
l Che resta? Le « ritorsioni morali ». Ma di ritorsioni non abbia 
bisogno, perché i « compagni » dell'on. Maffioli non han mai Su 
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A ROMA 


L'annuncio della nostra andata a Roma, per un'edizione del Popolo 
d'Italia, mentre ha suscitato, come dicemmo, fervidi entusiasmi nei no- 
stri amici della Capitale, del Mezzogiorno, e delle Isole, ha — per 
contro e vorremmo quasi dire inevitabilmente — suscitato preoccupa- 
zioni ed allarmi nel campo clericale. Il che è strano, perché noi non 
facciamo — almeno per il momento — professione di fede anticleri- 
cale, nel senso tradizionale della parola. Gli è dunque che i preti ci 
temono in quanto noi siamo degli interventisti, decisi a combattere € 
a sventare tutte le manovre del neutralismo, che conta moltissimi cam- 
pioni e gregari nelle file clericali. i 

Ecco perché annunciando il prossimo avvenimento giornalistico l'Av- 
venire d'Italia grida: Age contra, e invita i lettori del foglio emiliano 
a «serrar sotto» come si dice in gergo di manovra militare. Siamo 
convinti anche noi che « l'attuale momento decide dei prossimi cinquanta 
o cento anni di storia italiana » ed è appunto per questo che noi affi- 
liamo e moltiplichiamo le nostre armi di offesa e di difesa. Anche il 
Momento di Torino batte la stessa diana. L'andata di questo giornale a 
Roma impaura il giornale torinese, il quale vede già in pericolo molte 
e venerabili cose, come per esempio il Parlamento, la legge, la libertà. 
Non manca, nel coro ecclesiastico, anche l'Italiuzza di Milano, un po' 
melanconica, perché i fedeli non « buttan più ». Dev'essere per questo 
accesso di melanconia che l'Italivzza nera si affretta a raccogliere i « ven- 
ticelli calunniosi » e.... mistraliani di quel tal giornale tedesco in veste 
italiana. 

Trascuriamo i chierici minori che non contano. I leoni di S. Marco, 
le Unità Cattoliche di Firenze e gli altri animali del serraglio possono 

scrivere quello che vogliono. Noi non scendiamo a polemizzare coi 
vecchi rimbambiti. Li lasciamo all'asilo... semplicemente. 

Dopo tutto, è giusto che i clericali si muovano ad incontrarci e a 
combatterci. La politica è questa. La vita è questa. Uomini, idee, par- 
titi che battagliano per sopraffarsi, per imporre alle società umane il 
loro punto di vista, il loro piano di organizzazione, la loro fede. Non è 
necessario di vincere: è necessario di combattere. 

Quanto ai nostri amici, essi sono assolutamente entusiasti della no- 
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Sena Da Brindisi, da Lanciano, da Catania, da Napoli, da 
. , 
gliari, da Palermo, da Trapani e da moltissimi altri centri minori 
>» 


ci giun ioni i i ai 
pi gono congratulazioni, plausi, promesse di aiuto materiale .e morale 
aremo prossimamente i dettagli definitivi. i 


In : RESA Ma 

; boro i nostri amici sanno qual è il loro preciso dovere, se sono 

= i» e se vogliono che il nostro sforzo sia coronato dal successo 
n ci piace d'insistere su certi argomenti. Una parola basta: Agire! 


M. 
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SPERANZE, ILLUSIONI... 


Le parole pronunciate al Reichstag dal Cancelliere dell'Impero tede- 
sco sono — per quel che riguarda in particolar modo l'Italia — di una 
gravità estrema. Nel testo trasmessoci dalla Stefani, il dott. Michaelis 
ha detto precisamente così : : 


« La penuria economica si fa sentire anche più acuta in Italia, dove il Go- 
verno e i partiti partigiani della guerra tentano di frenare coi massimi sforzi la 
recente agitazione per la conclusione della pace, che procede sempre più energica ». 


Per ciò che concerne la penuria economica, il grande Cancelliere 
del grande Impero è malamente informato, Che un certo disagio d’in- 
dole economica serpeggi anche in Italia è verissimo; che questo disagio 
debba piuttosto aumentare che diminuire è inevitabile dato il prolun- 
garsi della guerra; ma è altrettanto vero che questo disagio si è comin- 
ciato ad avvertire soltanto da pochi mesi ed è sempre infinitamente 
minore della vera e propria carestia che travaglia gli Imperi Centrali. 
In Italia, quantunque il raccolto del grano sia stato scarso, si consuma 
ancora il pane a volontà e gli incidenti che si sono dovuti lamentare in 
alcune località sono dovuti non tanto a insufficenza, quanto a disordine 
nella distribuzione. Tant'è vero che ogni giorno si fanno delle scoperte 
interessanti nei retrobottega degli esercenti senza scrupoli. D'altra parte 


‘ se il raccolto del grano è stato scarso, quello del granoturco, che in talune 


regioni — come nel Veneto — costituisce l'alimento essenziale della 
popolazione, è stato ottimo; € più che ottimo — tanto che da venti anni 
a questa parte non si era più avuto l'eguale — si annuncia il raccolto 
del riso. 

A proposito del riso, raccomandiamo il divieto assoluto di esporta- 
zione anche per quantità minimissime. Siamo rimasti non poco stupiti 
quando abbiamo letto l'altro giorno sul Corriere del Ticino che nei ma- 
gazzini municipali di S. Gallo ci sono 300.000 kg. di riso, che quella 
popolazione non consuma... Si vorrebbe sapere come è capitata a S. Gallo 
una così ingente quantità di riso... 

Sempre in tema di « penuria economica », gli altri raccolti — come 
orzo, segala, etc. — sono stati soddisfacenti; quello dell'uva supera di 
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ben quindici milioni di ettolitri il raccolto del 1916, Il Cancelliere, che 
parla di « penuria economica » sempre più acuta in Italia, vende del 
fumo. Milano non ha finora che una tessera: quella dello zucchero. 

Ma la parte politica della frase del dott. Michaelis è la più impor- 
tante: è quella che « rivela » il piano dei social-neutralisti italiani: che 
getta un fascio di luce sulle manovre dei Zoches rossi, i quali agiscono 
in evidente e sempre più sfrontata coincidenza cogli agenti del Kaiser. 
Il dott. Michaelis, che è pessimamente informato per ciò che riguarda 
la nostra situazione economica, è più al corrente delle cause e della fisio- 
nomia di certi avvenimenti. Quando il Cancelliere dell'Impero parla di 
un'agitazione « recente » noi sappiamo a che cosa allude, L'agitazione 
« recente » per la pace qualunque, culmina e si compendia — fortuna- 
tamente — in una sola città: tutto il resto d'Italia, a cominciare da 
Milano, che al 20 settembre ha manifestato ancora una volta la sua 
ferma decisione di resistere, tutto il resto d'Italia è rimasto tranquillo 
e refrattario ai suggerimenti dei « lavoratori di Michaelis ». 

Non è stata dunque la mancanza temporanea di pane o, per dirla 
con il Cancelliere, la « penuria economica », la causa motrice di taluni 
avvenimenti : è stato invece il proposito di affrettare la pace, la pace ad 
ogni costo, la pace tedesca, come vuole il Cancelliere, il quale colla sua 
ammissione imprudente o impudente ha bollato le manovre dei social- 
neutralisti italiani. 

Ancora una volta dunque è provato che coscientemente o incoscien- 


temente l'atteggiamento dei socialisti italiani favorisce la politica e i 
piani del militarismo tedesco. 


C'è di più e di peggio. 

Il Cancelliere scopre del tutto le sue batterie e i suoi amici d'Italia 
— quei tali amici sui quali faceva assegnamento anche il Berliner Ta- 
gesblatt — quando afferma che « l'agitazione per la pace procede sempre 
più energica ». Difatti il gruppo parlamentare socialista sembra deciso 
— per farsi perdonare dalle masse fanatiche 
periodo di dondolamenti — a inscenare 
ostruzionismo sabotatore e pacifondaio, mentre l'organo del Partito 
chiama a raccolta le sezioni per « fiancheggiare » l'opera del gruppo. 
Si dà ad intendere che si tratta di difendere l'austerità del Parlamento, 
il movimento politico ed economico dei lavoratori e le fondamentali 
libertà costituzionali, ma in realtà ‘tutto questo apparato deve servire di 
pretesto o di maschera per quell'altra agitazione che von Michaelis già 
annuncia al Reichstag come « sempre più energica » : l'agitazione per 
la pace ad ogni costo, 


Il Cancelliere dell'Impero dev'essere ben sicuro del fatto suo per 


dei tesserati il troppo lungo 
alla Camera una specie di 
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: ; ttt uò 
ciò che riguarda l'opera avvenire dei suoi collaboratori italiani, se p 
: ® . 
i i i i ì esplicito. l 
esprimersi con linguaggio cos si 
i Ma ora, nessuno può più — onestamente € parati Tra 
i ì ivi de - 
iei ttere, sul movente, sugli obie lle pi 
narsi e ingannare sul carattere, n 
i i ioni i ed extraparlamentari 
e manifestazioni parlamentari | 
a von Michaelis s'inganna se nutre esagerate speranze a er 
i i nare 
i i 1 «suo massimo sforzo per fre » la 
Che il Governo abbia fatto i lx 
« recente » agitazione pacifista, è una frottola che re A oi 
più grobianer sono disposti a trangugiare. In Italia c'è c È pra 
il Governo abbia compiuto il suo massimo sforzo [ss da Ss i 
i all’av - 
ai « partiti partigiani della guerra » essi sono ben lungi a + ca 
piuto il Ioro « massimo sforzo ». Il Cancelliere dell'Impero se 
crà in prosieguo di tempo. i ; 
i 6 fissiamo : il capo del Governo di una oa nemica aa 
'apitazi i in Italia procede e procederà sempr 
che «l'agitazione pacifista in dg 
i i ‘e possedere degli elementi di fatto. > 
energica ». Per dirlo deve p denari 
testimonianza eccezionale c pone $ 
Governo ha, dunque, una i | lar 
obiettivi delle agitazioni socialiste. Se il i non di + 
ie, è ; icida e, quel ch'è peggio, è 
necessarie, è un Governo suici A io, o. 
icidi i Dall'altro lato, gli interventi 
conduce al suicidio la Nazione. i i at si 
repararsi a fronteggiare quell'aumento di « energia » social O 
ita il Cancelliere ha solennemente RIOEO ai suoi U ss - 
i ; i i cui daranno prova fra poco I «set 
Reichstag. L'« energia » di cui pc Su 
Lui dello scandaloso gruppo parlamentare dA Lada 2% 
marchio della fabbrica e dell'infamia: è commissionata dal Raiser, 


da Berlino. i 
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L'INCIDENTE È CHIUSO 


bra ve. A 


L’incidente internazionale suscitato dalla nota papale del 15 agosto, 
può ritenersi ormai liquidato. Non è mancata la coda del grottesco, rap- 
presentata dalla risposta del Sultano, il quale invoca dall'Onnipotente 
(Allab, beninteso) tutte le benedizioni per Benedetto XV. 

Se il Vaticano era in buona fede nell’atto di lanciare al mondo la 
sua invocazione; se era in buona fede come Wilson nel dicembre 1916, 
oggi il Vaticano non potrebbe più oltre restare in quell'atteggiamento 
di rigida, trascendentale neutralità, che ha così vivamente ferito la co- 
scienza del mondo civile, non esclusi moltissimi credenti cattolici. 

Nessuna illusione è più possibile o lecita. Dopo la risposta scritta dei 
due Imperi Centrali, si attendevano le dichiarazioni dei ministri respon- 
sabili. La stampa clericale faceva credere che il dott. Michaelis avrebbe 
aggiunto qualche cosa di concreto alla nota di risposta, almeno per quello 
che riguarda il destino del Belgio. L'ultima parola non era stata detta. 
Il dott. Michaelis ha parlato, Ha parlato KihImann. Ha parlato Czernin. 
I loro discorsi sono stati ancora più incerti e inafferrabili delle loro note. 
Si sono limitati ad accettare della nota papale tutto quello che concerne 
la futura sistemazione politica-giuridica del mondo e anche tutto ciò in 
tesi di massima, senza impegni, senza soverchi entusiasmi, poiché in 
Germania non c'è nessuno — nell'attuale eletta dominante di ministri, 
industriali, uomini politici, giornalisti, banchieri, pastori, agrari e operai 

— che creda veramente alla possibilità del disarmo e della pace perenne 
fra i popoli. Questo omaggio alle regole del diritto fra le genti — dila- 
zionato nell'avvenire — appartiene al genere delle ipocrisie sornione. Ma 
sui problemi attuali, i ministri responsabili degli Stati nemici non hanno 
detto parola: Ci sono dei problemi che preesistevano alla guerra: il 
problema dell’Alsazia-Lorena, quello delle terre irredente italiane, quello 
della Polonia e dell'Armenia, quello delle nazionalità diverse e avverse 
che formano l'Impero absburgico; ci sono dei problemi che la guerra 
ha suscitato nel suo corso: d'indole territoriale, come il problema del 
Belgio, del Lussemburgo, della Serbia, della Romania; d'indole giuridico- 
politica, come l'assetto eventuale di quella Società delle Nazioni che così 
spesso incontriamo nelle manifestazioni politiche e nell'ideologia sociale 
di Wilson. Di tutti questi problemi, gli Imperi Centrali non adombrano 
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nemmeno una soluzione. Di alcuni, negano persino l’esistenza: come 
per i tedeschi il problema alsaziano-lorenese non esiste, così per gli 
austriaci non esiste un problema italiano che si riassume nel binomio 
Trento-Trieste. 

Quanto alle Nazioni invase, il Cancelliere è ancora fermo alla no- 
zione dei pegni di guerra, con. tendenza a renderli definitivi. 

E evidente che in queste ultime settimane la politica estera tedesca 
è diventata più intransigente. La mozione pacifista del Reichstag è stata 
dimenticata ed è Hindenburg che detta legge ancora come una volta. Di 
tutto ciò dobbiamo rendere grazia ai disfattisti russi e a quelli che 
lavorano, per fortuna con minore successo, nelle Nazioni dell'Intesa. 
Tornando al gesto del papa, ci si domanda se l'iniziativa pontificia avrà 
un seguito. Per noi è indifferente che la Quintuplice Intesa risponda. 
Oramai — dopo due mesi — è forse più conveniente non farne nulla. 
Se la nota papale ha esercitato — come lo ha esercitato — un influsso 
deprimente sul morale delle Nazioni latine, non è giungendo con la 
vettura Negri — more solito — che la Quintuplice Intesa può ripa- 
rare al danno. È. inutile — così stando le cose — offrire nuova materia 
di discussione e di turbamento degli animi. L'incidente papale è chiuso 
ed è meglio non riaprirlo. La Quintuplice può far questo: far sapere al 
Vaticano — com'è accaduto davanti a possibili iniziative di altri Stati 
neutrali — che la Quintuplice ritiene cosa non grata ogni ulteriore 
intromissione del papa nelle faccende della guerra ‘e della pace, Del 
resto, dopo l'insuccesso totale della nota del 15 agosto, conviene anche 


‘al Vaticano di attendere tempi migliori. Che si lasci perdere, senz'altri 


interventi diplomatici da parte della Quintuplice Intesa la nota pontificia, 
sta bene; ma l'occasione per dire una parola sulla situazione generale 
non sembra lontana. Si annuncia infatti, come prossima, un'altra confe- 
renza politico-militare interalleata. Più che la nota papale oramai dimen- 
ticata, pesa sulla coscienza pubblica occidentale la situazione russa che 
continua ad essere incerta ed oscura, come ai primi giorni della Rivolu- 
zione. Non più tardi di ieri, Stefano Pichon, ex-ministro degli Esteri 
di Francia, tracciava sul Petit Journal un quadro assai fosco delle attuali 
condizioni della Russia. Si può contare ancora sul concorso militare 
russo? In caso affermativo, quando? E in caso negativo, quali sono i 
punti di vista della Quintuplice Intesa? Su questi interrogativi che 
inquietano gli occidentali i Governi devono dire una parola. Dinanzi 
alla defezione russa che prolunga la guerra, si delinea il compito dei 
Governi per ciò che riguarda le manovre pacifiste all'interno, partano 
esse dal Vaticano o dai circoli stoccolmisti o dagli agenti tedeschi alla 
Bolo e soci. Se la campagna dei sottomarini è in via di fallimento, bi- 
sogna far fallire l'altra campagna, non meno subacquea, non meno 
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insidiosa, che — dall'uno all'altro mondo — tenta di spezzare la resi- 
stenza morale dei Paesi in guerra contro la Germania. Si sta in questi 
giorni di cronaca movimentata scoprendo il vasto piano grandioso della 


Germania per demoralizzare i Paesi suoi nemici: scoprire il male, è già. 


in parte guarito, ma occorre — e qui ci rivolgiamo in particolar modo 
al Governo d'Italia — la massima energia nel combattere e repri- 
mere il pacifismo prematuro e inconsistente, che si risolve in un'opera 
di disfattismo. Ora che il più grave e delicato degli intermezzi pacifisti 
si è chiuso, spetta alla Quintuplice Intesa instaurare decisamente — al- 
l'interno e all’estero coi Paesi ancora neutrali — una politica di guerra 
che obbedisca a una sola suprema necessità: quella di vincere. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 274, 3 ottobre 1917, IV. 


REALTÀ E FANTASIE 


Si tenta da qualcuno un audace quanto ridicolo cambiamento di 
carte in tavola. Togliendo a motivo certe pubblicazioni apparse su fogli 
nemici e anche su fogli svizzeri, come il Journal de Genève, che parla 
di ennuis dell'Italia, come se la Svizzera stessa non avesse — malgrado 
la sua neutralità o, forse, in causa della sua stessa neutralità — molte 
noie ed imbarazzi d'ogni genere, taluni giornalisti italiani tentano di 
rigettare sugli interventisti la colpa di questa specie di cattiva stampa 
che l'Italia ha avuto in questi ultimi tempi nel campo avverso ed in 
quello neutrale. 

Cominciamo col rilevare che l'Italia non ha mai avuto una « buona 
stampa ». Constatiamo il fatto, senza prospettarne le cause, il che ci 
porterebbe troppo lontano. Certo è che gran parte dei giornali in Grecia, 
in Spagna, in Svizzera, in Olanda, nei paesi Scandinavi, o non conoscono 
la nuova Italia o la svalutano nel suo prodigioso sforzo militare o la 
diffamano nei suoi motivi e fini di guerra. Così, se accade che un gior- 
nale di Amsterdam o di Copenaghen pubblichi un articolo inspirato a 
semplice obiettività o a qualche simpatia per l'Italia, la Stefani si affretta 
a tradurlo e propinarcelo con una diligenza che non trova in altre cose, 
come se si trattasse di un avvenimento quasi sensazionale. 

Ciò premesso, è altrettanto certo che nel settembre la stampa nemica 
e neutrale si è abbandonata ad una vera orgia di notizie esagerate o 
completamente inventate sulla nostra situazione interna. La rivoluzione 
in Italia — con contorno di dettagli emozionanti — ha occupato le co- 
lonne dei fogli viennesi e tedeschi e di rimbalzo quelle dei neutrali. 
Bisognava attenuare l'enorme impressione suscitata dalla vittoria sul- 
l'altipiano di Bainsizza e i gazzettieri agli ordini diretti e indiretti 
degli Imperi Centrali si sono messi all'opera, Ora noi potremmo sem- 
plicemente sorridere davanti alle fandonie poste in circolazione nei 
paesi nemici e neutrali, e rimetterci per la difesa del nostro prestigio 
di grande Nazione a quel classico galantuomo che è il tempo. Ma dal 
momento che in Italia si trae pretesto da questa campagna di stampa 
per accusare gli elementi interventisti di averla in certo qual modo 
provocata, è nostro dovere di mettere le cose a posto. Si dice che i no- 
stri attacchi al Governo per una politica interna più informata alle 
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necessità di guerra, hanno fornito pretesto ai giornali nemici per dipin- 
gere un'Italia in balia della dissoluzione leniniana. 

Ma noi ci domandiamo e domandiamo: era forse più patriottico 
tacere, ignorare, lasciar correre, per poi trovarsi davanti a una situazione 
veramente grave? E possibile che qualcuno di noi abbia forzato il 
tono, abbia oltrepassato la misura — e la cosa non deve stupire, dati 
i tempi eccezionali, — ma chi ci assicura che senza il nostro violento 
scampanio d'allarme si sarebbe mai rotto l'alto sonno nella testa a quei 
signori che ci governano? Noi non abbiamo dato i « colori » per le 
pitture catastrofiche dei nostri nemici, perché abbiamo sempre ben di- 
stinto — la collezione del nostro giornale può testimoniarlo ampiamente 
— tra la grande massa della popolazione fondamentalmente sana — e 
verso la quale nessuno ha mai invocata una politica illiberale — e quella 
minoranza di faziosi che in nome di un socialismo — mal compreso 
e peggio predicato — dal neutralismo sono passati all’interventismo 
«contro » l'Italia. Il nostro grido d'allarme era giustificato da certi 
cpisodi, sui quali non vogliamo ora insistere. Episodi, indubbiamente, 
ma saggia politica è quella che tiene conto delle manifestazioni « epi- 
sodiche » e non aspetta che il male — coll’andar del tempo — diventi 
incurabile. Ma, poi, il nostro svegliarino è stato giustificato dalle misure 
eccessive che il Governo ha dovuto prendere, non già per « obbedire » 
ai moniti della stampa interventista, ma per impedire — vogliamo cre- 
dere — che la Nazione fosse trascinata subdolamente o apertamente 
nelle convulsioni del disfattismo alla russa. Se il Governo ha dimis- 
sionato il comm. Corradini, licenziato l'ispettore della P. S. comm. Vi- 
gliani, liquidato tre o quattro prefetti; se il Governo si è deciso a com- 
prendere nella zona di guerra le provincie di Torino, Alessandria, Ge- 
nova; se il Governo è giunto al decreto che commina pene severe contro 
i sabotatori della Nazione; se, insomma, il Governo mostra oggi una 
volontà — per quanto non ancora ben decisa — di mutare sistema, 
tutto ciò denota che la situazione « nuova », illustrata dagli interventisti, 
esisteva e non è stata affatto una loro invenzione per offrire materia alle 
cronache giornalistiche dei nemici e dei neutrali. 

D'altronde una politica di sincerità e di verità, anche nei nostri ri- 
guardi, può presentare degli inconvenienti, ma essi sono — pet numero 
e gravità — infinitamente minori dei mali che può recare una politica 
di illusioni e d'inganni. 

L'Inghilterra, per esempio, nasconde poche cose a sé e agli altri. 
I giornali inglesi pubblicano tranquillamente e quotidianamente il nu- 
mero — con nome e cognome — dei morti e i bollettini di guerra 
dei nemici. Ad ogni modo, nulla è più alieno dal nostro temperamento, 
dell'atteggiarsi a « salvatori della Patria », come non è nei nostri gusti 
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gridare l’Hannibal ante portas, se Annibale è ancora a Cartagine. Noi 
siamo insorti contro la politica dell'on. Orlando, perché, alla prova dei 
fatti, ci appariva funesta, ma noi non avevamo ministri nuovi da varare 
o ministri vecchi da sostituire, poiché quel lavoro di bassa macchina- 
zione e manipolazione parlamentare che si intitola di « corridoio » ci è 
ignoto e contro l'on. Orlando non avevamo questioni personali, L'on. 
Orlando, o chi per lui, ci dia una politica di guerra; l'on. Orlando, 
o chi per lui, ci dia la politica negativa — di prevenzione e di re- 
pressione — del disfattismo e quella positiva di tutela materiale e 
morale di questo meraviglioso popolo italiano che resiste all’interno 
e compie prodigi alla fronte; l'on. Orlando, o chi per lui, tragga le sue 
ispirazioni non soltanto da Montecitorio, ma le prenda soprattutto dal 
Paese che non conosce la via delle rinuncie, ma vuol battere sino alla 
fine la strada dell'onore, e noi disarmeremo. Ma nessuno ci rimproveri 
di mancare agli obblighi della concordia nazionale, nessuno ci accusi 
di fare dell'allarmismo a profitto dei gazzettieri neutrali o nemici se — 
non cambiandosi totalmente il sistema — noi rimarremo all'opposizione 
a denunciare — in base alla triste esperienza del passato — i pericoli 
- futuri di una politica d'imprevidenza e di pusillanimità. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 277, 6 ottobre 1917, IV. 


UN MANIFESTO 


Il manifesto lanciato al popolo italiano dal Partito Repubblicano non 
può e non deve passare inosservato, non fosse altro perché rappresenta 
un gesto di coraggio, di sincerità e di fede. Forse il manifesto è troppo 
lungo. Ma questo — malgrado la penuria dello spazio di cui i giornali 
soffrono — non è giustificazione sufficente per ignorare, come molti con- 
fratelli hanno fatto, l'odierna manifestazione politica di un Partito che 
come quello Repubblicano Italiano ha un secolo di grande storia e può 
avere un grande avvenire. Che il Partito Repubblicano Italiano si sia tro- 
vato sulla linea ideale dell'intervento sin dagli inizi della conflagrazione 
europea, è un fatto che torna a suo onore. Già nell'agosto del 1914, il 
P. R. I. lanciava il suo motto d'ordine: o sui campi di Borgogna o a 
Trento e Trieste!, e con questo grido centinaia di volontari — nell'attesa 
che la Patria scegliesse definitivamente la sua strada — corsero a sacri- 
ficarsi per la Francia straziata dall'invasore. Il manifesto odierno è in con- 
tinuità consequenziale e ideale cogli atteggiamenti assunti dal Partito 
nell'estate del 1914. Davanti alle manovre pacifiste dei socialisti e dei 
clericali, il Partito Repubblicano rivendica fieramente la sua responsabilità 
nell'aver contribuito a determinare l'intervento e dichiara — pur deside- 
rando ardentemente la pace — che questa dev'essere una pace di giustizia, 
altrimenti sarà un « miraggio ingannatore che preparerà tragiche delusioni 
ai sanguinosi sacrifici sinora sofferti ». Il Partito Repubblicano espone, 
quindi, i suoi fini di guerra dal punto di vista territoriale e cioè : restau- 
razione delle Nazioni invase, ricostituzione delle Nazioni mutilate; e 
quelli dal punto di vista morale, che coincidono coi fini esposti da Wilson 
nei suoi messaggi memorabili. Perché le « insinuazioni dei nemici della 
guerra e della pace giusta e duratura cadano » il P. R. chiede che il nostro 
Governo pubblichi i trattati che Io legano ai Governi alleati. La questione 
è delicata. 

Quando, mesi or sono, il Governo provvisorio russo avanzò la stessa 
richiesta, il ministro degli Esteri inglese dichiarò che non aveva nulla 
in contrario a render note le convenzioni e i trattati stipulati fra gli 
Alleati. Il signor Ribot fece identiche dichiarazioni alla Camera francese. 
È chiaro che questa pubblicazione dei trattati non può avvenire senza 
un preventivo accordo fra tutti gli Alleati. Dal momento che Francia e 
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Inghilterra non hanno difficoltà ad accettare questo punto di vista, noi 
crediamo che non sarà certo l'on. Sonnino a ricalcitrare davanti a questa 
domanda, purché — ben inteso — ragioni d'indole superiore non gli 
vietino d'accoglierla. Ad ogni modo noi pensiamo che i trattati conclusi 
dall'Italia in epoche diverse coi suoi Alleati, dal patto di Londra agli 
accordi di S. Giovanni di Moriana, non attentino all'indipendenza di 
altri popoli. Qui si allude evidentemente alla Jugo-Slavia. È noto che nel 
Partito Repubblicano c'è, a proposito della Dalmazia, una tendenza ri- 
nunciataria, rappresentata da Arcangelo Ghisleri, la cui lettera all'In/zia- 
tiva è stata sollecitamente riprodotta dalla Serbie di Ginevra, e una 
tendenza media, che è tanto lontana dal Ghisleri quanto dai nazionalisti. 

Noi pensiamo che l'Italia non attenta affatto all'indipendenza degli 
altri popoli, se rivendica — come sembra stabilito dai patti di Londra — 
Fiume e quel tratto di costa dalmata folta di città e villaggi italiani che 
va da Zara a Traù. Ai croati della futura Jugo-Slavia restano — quale 
sbocco sul mare — ben 160 chilometri di coste sul canale della Morlacca, 
sbocco sufficente per un'economia a tipo prevalentemente agricolo come 
quella croata. E da Traù in giù, fino alle coste del Montenegro, la finestra 
sul mare è altrettanto ampia e ricca di città — italiane — che sacrifiche- 
remo, se sarà necessario, per amore di concordia, purché sia salvaguardata 
la loro italianità. Ora, se l'on. Sonnino renderà di pubblica ragione questo 
trattato, e se le clausole contenute in esso saranno quelle che abbiamo 
esposto, ci sembra che non sia proprio il caso di parlare di un attentato 
all'indipendenza degli altri popoli. Attestazioni di simpatia per la causa 
jugo-slava, sta bene, ma non accada che per voler troppo rispettare l'in- 
dipendenza altrui, si finisca per compromettere la nostra. Noi compren- 
diamo benissimo che, date le divergenze esistenti a proposito della Dal- 
mazia nel Partito Repubblicano, il manifesto non abbia potuto appro- 
fondire la questione e sia rimasto nelle generali. 

Approviamo, senza restrizione, tutta l'ultima parte del manifesto, dove 
è illustrata la necessità di quella politica « positiva » che noi andiamo in- 
vocando da molto tempo. Bisogna stringere tutte le volontà, tutte le intel- 
ligenze e tutte le energie per affrettare la vittoria, ma nello stesso tempo 
provvedere ai bisogni immediati e mediati delle masse che hanno dato 
il più vasto contributo di sangue alla guerra. La frase «egoismi di 
classe » che bisogna superare è un po' vaga, ma essa indica tuttavia la 
direzione che una politica di saggezza deve proporsi di seguire, durante 
la guerra e dopo la guerra. Eta forse meglio specificare, ma l'occasione 
per farlo non mancherà. I repubblicani devono esprimere il loro pro- 
gramma «sociale » per il dopo-guerra, se non vogliono che la quarta 
guerra dell'Indipendenza li veda tramontare, come un Partito che avendo 
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assolto il suo compito politico, non ha più la capacità di affrontare altri 
problemi, su altrì campi, per altri fini. 

Il Partito Repubblicano, oggi, non è, almeno dal punto di vista nu- 
merico, una grande forza. Solo in talune regioni d'Italia, come le Roma- 
gne, le Marche, il Lazio, la Toscana, la Liguria, i repubblicani dispon- 
gono di posizioni politiche ragguardevoli, ma una politica di Governo 
veramente « nazionale » deve tener conto e sapere utilizzare queste ener- 
gie repubblicane, che portano una nota di alto idealismo nella gara dei 
Partiti in quanto esse mantengono viva la fiamma dell'Uomo che 


un popol morto dietro lui si mise 
€ ricostituendolo a indipendenza e unità, gli diede la prima pregiudiziale 


condizione per muovere — nel corso del tem 


SA o — verso altri mieliori 
destini. P gliori 


M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 278, 7 ottobre 1917, IV. 








CI SONO ANCHE LORO ! 


Le manovre della triplice boche alla vigilia della ripresa parlamentare 
si delinea già con tutta l'evidenza possibile. La prima mossa è stata quella 
dei socialisti ufficiali, i quali — superato il solito quarto d'ora non rabe- 
lesiano della loro vigliaccheria — hanno chiamato a raccolta le sezioni 


‘del Partito per «fiancheggiare » l’azione del gruppo parlamentare, in 


difesa delle pubbliche libertà, a presidio del costituzionalismo minacciato 
dal nostro estremismo interventista. 

Noi abbiamo già ‘detto — commentando una dichiarazione di Mi- 
chaelis — che la difesa delle pubbliche libertà è un semplice e volgaris- 
simo trucco per far passare merce pacifondaia, per rendere sempre più 
energica quell'agitazione interna sulla quale fanno assegnamento Hinden- 
burg e Boroevic. 

I socialisti ufficiali ritenevano di essere soli a proteggere questa povera 
libertà — una zitellona che in Italia nessuno tenta — e già scontavano ai 
futuri effetti elettorali questa loro splendid isolation, quando, ad un 
dato momento, si sono trovati in compagnia — non sgradita, si capisce 
— dell’Osservatore Romano, il quale, come Fra Giovanni della Pace di 
carducciana memoria, è sceso in campo gridando: 


S'è così, ci sono anch'io.... 


Spettacolo superlativamente burlesco vedere l'organo del Vaticano 
atteggiarsi a campione della libertà. Perché il trio fosse completo, ecco 
arrivare, buoni ultimi, i deputati giolittiani. Dopo trenta mesi di guerra, 
è questo il loro primo atto di coraggio. Basta spigolare fra i nomi dei 


| firmatari dell'avviso di convocazione, che più sotto esamineremo, pet es- 


sere illuminati a sufficenza sui movimenti e sui fini di questa levata di 
scudi giolittiana. L'on. Barbera è il noto disfattista siciliano. Uno dei 
suoi ultimi discorsi — e precisamente quello pronunciato nel salone delle 
Lapidi a Palermo in occasione dell'assemblea dell'Unione Economica Si- 
ciliana — era saturo di neutralismo e di regionalismo, Il Bertini è uno 
dei deputati più « neri » della Camera. C'è un on. Bruno, che dev'essere 
quel tale Bruno di Belmonte, la cui azione durante il periodo della 
nostra neutralità non abbiamo dimenticato. C'è l'on. Gerini, meglio cono- 
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sciuto come il marchese Gerini, ufficiale dell'esercito, se non c'ingan- 
niamo, il che non gl’impedisce di favorire — attivamente o passivamente 
— il disfattismo leninista che ha ora portato le sue tende in quel di 
Firenze e dintorni. Non manca l’on. Tovini, e gli fanno compagnia 
molti altri onorevoli della sua risma. L'on. Miglioli non figura nell'elenco, 
perché oramai egli fa parte del gruppo socialista parlamentare. La fila dei 
nomi non lascia dubbi in materia, ma Se qualche dubbio esistesse, basti 
leggere il manifesto e le dichiarazioni dell'on. Faelli per capire che siamo 
dinanzi al primo dichiarato tentativo di riscossa della fazione giolittiana, 
schiacciata, ma non sufficentemente, come avremmo voluto noi, nelle 
«memorabili giornate » del maggio 1915. Questi signori — in gran 
parte deficenti e bollati — cominciano coll’affermare che il Governo deve 
essere sorretto dalla costante collaborazione del Parlamento, custode delle 
garanzie liberali e interprete della volontà del popolo. 

Che il Governo debba essere sorretto dalla collaborazione del Par- 
lamento è giusto e benefico; ma noi escludiamo che questo Parlamento 
possa collaborare col Governo e che con un Governo che vuole e deve 


volere la guerra fino alla vittoria, rappresentata da una pace giusta e du- 


ratura, possano collaborare i firmatari del manifesto in Aperdoae [Cen- 
sura]. 

Le cronache parlamentari di questi due anni ci dicono che il Par- 
lamento non ha collaborato col Governo, se mon coi voti di fiducia, 
troppo pletorici, per essere sinceri. Da questo Parlamento non sono 
mai venute al Paese folate d’aria calda, ma ventate gelide che agghiac- 


ciavano. gli animi. Di quando i in quando, per alleggerirne l'atmosfera e 


renderla respirabile, dopo i discorsi di un Modigliani o di un Grosso- 
Campana, toccava all'on. Ciccotti o Cappa o a qualcun altro il compito 


di fare il grande discorso politico-sentimentale che disperdesse o atte-. 


nuasse gli effetti deleteri di quegli altri. [Censura]. 

Ecco perché i socialisti ufficiali lo vorrebbero aperto in permanenza; 
ecco spiegato perché i giolittiani vorrebbero la stessa cosa, che essi eufe- 
misticamente chiamano « collaborazione costante ». L'identità perfetta di 
vedute fra socialisti e giolittiani si rivela dal brano dove è detto che « solo 
al Parlamento spettano i giudizi e le indicazioni per risolvere le crisi 
ministeriali ». Ai giolittiani brucia ancora quella crisi extraparlamentare 
che li bandì violentemente dalla vita politica italiana nel momento più 
solenne della nostra storia. Ci sono delle umiliazioni che non si dimen- 
ticano, nemmeno dopo lungo volgere di tempo; e quella che subirono i 
giolittiani nel maggio del 1915, fu così profonda, ch’essi non lo dimenti- 
cheranno mai. Poiché fu il Paese, fu il Popolo che li cacciò furiosamente 
e santamente a pedate, rivendicando a sé quell’esercizio della sovranità 
che può essere delegata, non mai alienata a un deputato; i giolittiani, ad 
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ogni stormir di fronda nel bosco ministeriale, si affrettano a gridare: 
« Indietro il Paese! Avanti il Parlamento! Il Paese non deve giudicare, 


. né indicare; siamo noi che dobbiamo determinare e risolvere le crisi mi- 


nisteriali!... ». L’impudenza di questi « seimila » non potrebbe essere più 
urtante e scandalosa. Se il Parlamento fosse veramente l'assemblea dei 
cittadini più intelligenti, dei cittadini più devoti alla Patria, dei cittadini 
più virtuosi, come si presume che avvenisse nelle prime antiche repubbli- 
che di Grecia e Roma, allora nulla di più giusto che il Popolo si rimet- 
tesse fiducioso nell'opera dei suoi reggitori. Ma nel Parlamento italiano, 
invece degli intelligenti, abbondano gli analfabeti; invece dei patriotti, 
ci sono dei leninisti alla Miglioli, alla Beltrami, alla Grosso-Campana; 
quanto alle virtù civiche, basta dire che pochissimi sono i deputati che 
nei loro collegi hanno contribuito a mantener salda la compagine nazio- 
nale; e quanto alle virtù nel senso privato o personale, la parola può es- 
sere data all'on. Casalegno, il quale nel sottosuolo delle portinerie tori- 
nesi è «libero docente » di sadismo erotico e generi affini, 

Il Paese, quello che lavora e resiste nelle retrovie, il Paese, quello 
che combatte e vince alla fronte, non intende di essere considerato come 
un deficente o un pusillo. i 

Ora — anche secondo i canoni del diritto costituzionale — il Paese, 
in quanto è mandante, ha diritto di controllare e criticare i suoi mandatari, 
poiché la vera, reale, effettuale sovranità è in lui, non già in costoro. 
[Censura]. Il Parlamento non può mai arrogarsi il diritto di ignorare 
il Paese. [Censura]. 

Si comprende, del resto, questa tattica della triplice boche. Giolittiani, 


‘ socialisti e clericali, sono qualche cosa nel Parlamento, ma fuori del Par- 


lamento la loro autorità è nulla o quasi. La diffidenza popolare li isola, la 
parte nuova del Paese li fronteggia con energia e li costringe al silenzio. 
Vogliano o non vogliano i giolittiani, il Paese è maggiorenne; indossa la 
toga virile, per il molto sangue versato dallo Stelvio al Mare: questo 
Paese che « fa » la sua storia non è disposto a lasciarsi sopraffare e 
Lain 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 279, 8 ottobre .1917, IV. E 


APPROCCI E MANOVRE 


I segni della manovra docbe che si sta preparando per la riapertura 
della Camera diventano ogni giorno più manifesti e precisi. Al manifesto 
dei quarantacinque che abbiamo esaminato ieri, fa degno riscontro un 
articolo dell’on. Treves pubblicato sulla Critica Sociale e un altro, pole- 
mico, che ha visto la luce ieri sull'organo del Partito. In antitesi col 
rigidismo assolutamente negativo del Partito, l'on. Treves rivendica per 
sé e per il gruppo parlamentare socialista una certa latitudine e libertà 
di movimenti, per ciò che deve essere e può essere l’azione del Partito 
a Montecitorio. Il deputato di Bologna si guarda bene dal dirlo aperta- 
mente, ma lascia capire che se — dal punto di vista socialistico — il 
gioco parlamentare vale la candela dell’intransigenza rigida, il gruppo 
parlamentare deve consumarla, deve, cioè, destreggiarsi fra. gli altri 
gruppi affini della Camera, in modo da determinare l'avvento. di quel 
« Governo migliore » che potrebbe anche essere un RSoxcno di gole 
tiani, con o senza il capintesta di Dronero. 

I massimalisti del Partito protestano contro questo Salice 


che viene annunciato sino a questo momento come una tesi di principio, - 


ma è positivo che quei signori del gruppo parlamentare socialista rompe- 
ranno i vincoli della disciplina, se sarà necessario, pur di varare a Mon- 
tecitorio un Ministero neutralista. Insomma i gruppi neutralisti — gio- 


littiani, clericali, socialisti — o si sono incontrati sullo stesso terreno 0° 


tendono ad incontrarvisi, obbedendo agli stimoli delle loro insopprimibili 
e sempre più palesi affinità. Tutti i neutralisti hanno preso posizione. Ci 
sono tutti, per dirla col fiero linguaggio dell’Osservatore Romano. Armati 
di tutto punto e pronti alla singolar tenzone. Sta bene. 

Ma ci siamo — modestamente, tenacemente — anche noi. Noi 
interventisti. Noi estremisti. Noi oltranzisti, Come si vede non abbiamo 
paura nemmeno di quest’ultima denominazione che dovrebbe infamarci 
presso il popolino minuto al quale viene instillato l'odio per coloro che 
hanno voluto la guerra. Noi non apparteniamo ancora alla schiera di 
quelli che scantonano, che cercano un alibi, un po’ d'oblio, un po’ di per- 
dono — esempio tipico di questo stato d'animo ci è offerto dalle di- 
missioni dell'on. Cabrini — che vogliono riconciliarsi, in vista, forse, 
delle elezioni che si annunciano, coi neutralisti, dei quali prevedono i 





| 
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grandi trionfi cartacei del suffragio universale. Ma il nostro « oltranzi-. 
smo » — diciamolo senza indugio e chiaramente — non servirà mai 4 
un'eventuale incrostazione d'interessi che si fosse venuta formando at- 
torno al fatto guerra e al suo necessariò perdurare. Abbiamo combattuto 


| e spazzato e vinto gli interessi che si coalizzavano attorno alla neutralità; 


siamo dispostissimi a spazzare gli interessi che si concentrassero, a difesa 
e offesa, dietro la guerra che noi abbiamo voluto in un impeto di ideali- 
smo e di passione. 

L'interventismo nostro non è coi suine Rimane quello che fu. 
Ci siamo dunque anche noi a contendere, a disputare il passo ai neutralisti 
che non muovono tanto all’assalto del Ministero nel quale hanno degli 
amici, quanto al sacco della Nazione che nella sua parte migliore li de- 
testa. Noi siamo una forza. Quantitativa, no. Qualitativa. Il nostro pro- 
gramma è tale che non può conciliarci le simpatie delle masse, che 
appunto essendo « masse » tendono alla « staticità » degli atteggiamenti 
e delle idee. Ma la forza non è sempre nel numero. « Massa » non siamo 
stati nemmeno nel 1915. Anche allora eravamo soltanto una minoranza 
fortissima. Come oggi, malgrado le decimazioni che la guerra ha com- 
piuto nelle nostre file. La nostra forza scaturisce, prima di tutto, dalla 
nostra giovinezza, Siamo ancor giovani. Di anni. Di spiriti. Quindi spre- 
giudicati. Elastici. Aggressivi. Non apparteniamo alla turba degli uomini 
imponenti, che si somigliano sino nelle minimalie della vita, che si mi- 
surano, che credono di essere degli « investiti » di qualche suprema 
missione in questo mondo paradossale e ‘che sono, in fondo, degli anchi- 
losati dello spirito. Noi siamo di un'altra generazione. Portiamo nelle 
cose una nota di gaiezza. Gaja Scientia. Il dovere cessa, per noi, di essere 
la legnosa nozione del pedagogo, per diventare un piacere, un « diletta- 
mento » dei sensi e dell'anima. Pippo, l'indimenticabile, parlando un 
giorno in una’breve accolta di amici fidati, esprimeva questo nostro com- 
plesso stato d'animo, dicendo che gli italiani sarebbero andati a morire 
con un sorriso e una canzone sulle labbra. 

Ci troviamo quindi in una posizione di privilegio, quando dobbiamo 
battagliare coi vecchi. In secondo luogo, non abbiamo vincoli. Non c’è 
nessuno che ci possa frenare o limitare o inibire. Gli altri devono tener 
conto di troppe cose: della setta, del partito, delle clientele, degli elet- 
tori. Soprattutto di questi. Tante siepi. Tante catene. Tante umiliazioni. 
Noi, no. I famosi ordini del giorno, coi quali gli organismi collettivi 
— sezioni del Partito o dell’Unione Cattolica Popolare — si impongono 
ai deputati o agli uomini rappresentativi, non esistono per noi. Quando 
si parla in nome di un partito, bisogna prendere tutte le precauzioni. Non 
bisogna compromettere il partito. Noi non compromettiamo nessuno. 
Qualche volta nemmeno noi stessi. Qui è la terza sorgente della nostra 
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forza: la nostra audacia. Siccome noi — personalmente e politicamente 
— non abbiamo posizioni da perdere o da conquistare, possiamo per- 
metterci il lusso di batterci per amore dell’arte. Con un disinteresse forse 
ignoto ai poemi del romanticismo. Infine c'è, dietro di noi, la parte nuova 
dell'Italia. Il nostro pubblico è un pubblico di élite. B il pubblico delle 
città. Il pubblico che cerca, che vuole, che cammina, È straordinario che 
un giornale personale come questo raccolga così vasta messe di aiuti. 
Segno dunque che noi esprimiamo correnti che esistono, tendenze che 
affinano, volontà che si determinano. Segno dunque che questo giornale 
non è un sacco, come quasi tutti gli altri, o un « bollettino » come quelli 
dei partiti, ma un vessillo sotto al quale si raccolgono molti dei migliori 
italiani. Per tutto questo complesso di ragioni noi ci sentiamo «in 
forma ». La ripresa neutralista non ci preoccupa troppo. Si tratta di fug- 
giaschi, di esiliati, di rammolliti. Vecchiume medagliettato. All'ultimo 
minuto ripeterà il gesto della prima ora: scivolerà via, senza combattere... 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 280, 9 ottobre 1917, IV. 


dt 


Sum 


CITE O Ve 13) 


9 LA TENDA 


Un giorno — che non è lontano nel tempo, ma è assai remoto nella 
memoria — a un amico fedele della dura vigilia che ci domandava di 
portare questo giornale a Roma, qualcuno rispondeva: I/ Popolo d'Italia 
è una tenda e può essere piantata anche altrove. 

Dopo due anni, la nostra tenda — poiché noi non abbiamo una casa, 
non abbiamo una « ditta », non abbiamo capitali, eccettuati quelli che ci 
vengono periodicamente attribuiti dai malvagi e dagli sciocchi — la pian- 
tiamo qui a Roma, nel cuore stesso d’Italia, fra queste mura che hanno 
visto gli eventi più grandiosi della storia umana. Non certo, senza qual. 
che trepidazione, che deriva dalla voce segreta delle cose, le quali par- 
lano in questa città unica il linguaggio dei secoli, e dalla solennità tra- 
gica di quest'ora di gloria e di sangue. Non si monta, senza che il cuore 
acceleri un poco il suo ritmo, su questa nave, che il Poeta vedeva dal- 
l'alto del Gianicolo. 


lanciata ver l'imperio del mondo... 


Ma le accoglienze degli amici romani — devoti, solidali e prontissimi, 
come nelle « giornate memorabili » del maggio 1915 — temperano la 
nostra inquietudine, stimolano ancor più il nostro desiderio della buona 
battaglia. : 

Perché siamo venuti qui? 

Anzitutto per obbedire agli impulsi del nostro nomadismo e a quel 
complesso di sottili emozioni, per cui all'immobilità che può finire per 


‘ diventare cadaverica, noi preferiamo il movimento, l'avventura, l’im- 


previsto. 

In secondo luogo per vigilare più da vicino — nell'immediatezza 
topografica e personale — i nemici della guerra; per oppotre il nostro 
antidoto al loro veleno; la nostra fede nella vittoria al loro pessimismo 
disfattista. 

Siamo venuti qui per dire e ripetere alcune semplici verità che solo 
da uomini in mala fede possono venir denegate. E la prima è che questa 
guerra — essendo mondiale e ponendo di fronte due concezioni ideali 
nettamente antitetiche — non « ammette » una soluzione di compromesso. 
Ci deve essere un vinto e un vincitore. 


e ne AM De 
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Due grandi organizzazioni internazionali — il socialismo e la chiesa 
— hanno tentato di porsi a traverso di. questa necessità. Il tentativo 
è fallito. Abortito. Dov'è Stoccolma? Sotto la maschera di città della 
pace, come l'avevano battezzata i neutralisti, la capitale svedese nascon- 
deva la sua criminosa complicità colla Germania, e l’adunata dei socialisti 
a Stoccolma non era che un episodio della manovra « organizzata » dal 
binomio Troelstra-Scheidemann. i 

Dopo Stoccolma, e in concorrenza a Stoccolma, il gesto del papa. 
Ma chi potrebbe affermare ch’esso avrebbe abbreviato di un giorno solo 
« l'inutile strage »? 

. E allora, se i due tentativi pacifisti del 1917 sono clamorosamente 
falliti, se la guerra continua, non già per un capriccio — che sarebbe 
mostruoso — dei governanti, ma per l’oscura intuizione diffusa tra i po- 
poli malgrado certe sporadiche manifestazioni superficiali, è che la 
posta di questo gioco è l'avvenire della razza umana, che l’opera non può 
essere lasciata a metà, che la pace non può essere una tregua per dare 
la opportunità alla Germania di ritentare — e le previsioni e le confes- 
sioni dei suoi generali sono altamente ammonitrici — il colpo fra dieci 
o quindici anni, ne consegue che i gruppi, i partiti, e le sette che an- 
tepongono l'ideologia alla realtà e si ostinano a rimanere sul -terreno 
anti-nazionale, lavorano per il nemico, contribuiscono a prolungare la 
guerra, allontanare la vittoria, In Italia, queste correnti e organizzazioni 
politiche sono tre: i giolittiani, i socialisti, i clericali, 

I giolittiani, legati alla vergogna del « parecchio » mercanteggiato 
con Biilow, si agitano nel fondo, ma non riusciranno a riguadagnare la 
superficie, Il « parecchio » è già oltrepassato. Siamo molto più in là. 
La trincea mobile dei nostri soldati magnifici è ben oltre l’Isonzo. Non 
si torna indietro. Non lo permettono i morti che riposano fra le rocce 
delle montagne o sotto le pietraie del Carso, non lo tollerano i com- 
battenti. ; 

Quanto ai clericali, il loro doppio gioco è evidente. Nella loro predi- 
cazione pratica, nel loro pacifismo non si distinguono più dai socialisti 
ufficiali. C'è un leninismo dlericale, non meno pazzo del leninismo so- 
cialista. Tra i cattolici che non vogliono estraniarsi dalla Patria, il disagio 


diventa ogni giorno più acuto e potrebbe dar luogo a manifestazioni in- 


teressanti. 

I socialisti ufficiali continuano nella loro tragi-commedia. In alto, 
fra l’eletta del Partito, la convinzione intima che questa guerra non si po- 
teva, né si doveva evitare; che questa guerra non può terminare senza 


che i nostri fini nazionali — anche quelli d’indole Strategica — 


siano raggiunti; in basso, invece, tra il popolino minuto che crede nella 
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efficacia taumaturgica di una tessera, sono in aumento l’idiotismo e la 
nefandezza. 

Ma davanti alla nuova esercitazione ed esibizione di pura demago- 
gia che i « seimila » del socialismo, fiancheggiati dalle sezioni, si preparano 
ad inscenare a Montecitorio, noi ci opporremo con tutte le forze. Siamo 


. venuti qui per sabotare — nella maniera più allegra e radicale — i sa- 


botatori. E il compito — quantunque ingrato — non è molto difficile. 
Noi siamo sul terreno della realtà che non impedisce i voli metafisici 
dell'utopia; essi si tengono pertinacemente sul terreno antistorico dell’as- 
surdo. Essi negano l'evidenza, per semplice amore di tesi — quando non 
sia per altri inconfessabili interessi — così come facevano gli aristotelici 
disputanti nelle scuole e nelle accademie del medio evo. Essi, schiavi di 
una loro preoccupazione elettorale, non vedono che questa guerra è ve- 
ramente una sovvertitrice che apre possibilità senza fine. Bellamy non 
avrebbe mai sognato — nei suoi romanzi fantastici — un collettivismo 
pieno, integrale, quale è quello che la guerra ci ha imposto. Ma la Patria 
non si nega, Soprattutto la Patria non si tradisce, specie quando è impe- 
gnata in una lotta di vita o di morte. E chi dice Patria, dice disciplina; 
chi dice disciplina, ammette una gerarchia di autorità, di funzioni, di 
intelligenze. Questa disciplina, laddove non sia liberamente e consape- 


. volmente accettata, deve essere imposta, anche -colla violenza, anche 


— ci permetta la censura di dirlo — con quella dittatura, cui i Ro- 
mani della’ prima Repubblica ricorrevano nelle ore critiche della loro 


. storia. 


Liberalismo, democrazia, costituzionalismo e altre venerabili finzioni, 
sono parole che suonano falso, oggi, per il semplice fatto che il loro 
possibile contenuto ed avvenire è irremissibilmente legato all'esito della 
guerra. Avranno, o non avranno ancora un senso, a seconda che la 
guerra sarà vinta o perduta. Se si vince, tutto è salvo, tutti i sacrifici 
avranno un compenso, tutte le lacrime saranno asciugate, tutte le vie 
del futuro saranno aperte dinnanzi a noi; se si perde, noi perdiamo 
la nostra terra, la nostra lingua, il nostro costume, la nostra libertà, 
tutto ciò ch'è il patrimonio morale e materiale della nostra. stirpe... 

Queste semplici enunciazioni noi abbiamo affermato nella ‘vigilia 
e siamo venuti a ripetere in questa nuova non meno decisiva vigilia. 
Nel maggio del 1915 fu imposta la guerra; oggi bisogna imporre la 
vittoria. i 

A questo mirano i nostri sforzi: questo è il nostro obiettivo, per 
questo ci siamo attendati — come i soldati in marcia ao Roma; in 
questa Roma che ha dato al mondo il prodigio dell'unità trina nel di- 
ritto, nella forza, nella bellezza. E se ci accade qualche volta di travar- 
care il. segno, è per la passione che ci sospinge, passione non ignota 
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agli italiani moderni che vivono quest'ora solenne; non ignota nemmeno 
agli antichi padri, le cui ombre conversano 


lungh'esso il fiume sacro 


che vide le fortune della Roma di ieri e vedrà quelle più grandi — noi 
fermissimamente lo crediamo — di Roma e dell’Italia di domani. 


M. 


Da Il Popolo d’Italia (edizione di Roma), N. 282, 11 ottobre 1917, IV *. 
Pubblicato anche sull'edizione di Milano, N. 283, 12 ottobre 1917, IV. 


1 # Questa nuova edizione romana de 1/ Popolo d'Italia (una precedente —_ 
con uffici in via Colonna 4, redattore politico Francesco Paoloni — era uscita 
saltuariamente nel novembre-dicembre 1916 e nel gennaio-maggio 1917) aveva gli 
uffici dapprima in via del Leone 15; poi, col N. 290, 20 ottobre 1917, IV, in 
via Montecatini 5; infine, col N. 339, 8 dicembre 1917, IV, in via della Guar- 
diola 21. Redattori politici: Francesco Paoloni e Gaetano Polverelli. Gerente re- 
‘ sponsabile: Pio Borani. Il foglio era stampato presso l’« Officina Poligrafica Ita- 
liana », via della Guardiola 22. Fino al N. 90, 31 marzo 1918, V, la testata 
dell'edizione di Roma è uguale a quella dell'edizione di Milano, tranne l'indica- 
zione della città. Col N. 91, 2 aprile 1918, V, la testata dell'edizione di Roma è 
così modificata : dalla parte destra, al posto del motto di Napoleone: « La rivolu- 
zione è un'idea che ha trovato delle baionette », si legge: « Per l'Italia Centrale 
Meridionale e Insulare »; dalla parte sinistra, al posto del motto di Blenqui: 
« Chi ha del ferro, ha del pane », si legge: « Edizione di Roma ». L'edizione 
romana de I/ Popolo d'Italia cessa col N. 209, 31 luglio 1918, V (XI). i 





tate Tr 





MEDAGLIONCINI AL CROMO 


— AVVOCATO E IMPUTATO 


Arturo Vecchini è un oratore di cartello, che ha speso non poco 
volume dei suoi mezzi vocali per la causa interventista : pro Croce Rossa, 
pro Trento e Trieste, ecc. 

Non si prevedeva dunque che il rimanente dovesse servirgli per 
difendere, dinanzi ai giudici, il Corriere del Friuli, sospeso dal Comando 
prima, e dal pontefice poi, per un commento alla nota pontificia. 

I commenti del pubblico per questa espressione deplorevolissima della 
attività professionale di Arturo Vecchini, sono quali ciascuno può im- 
maginare: siamo nauseati di questi sdoppiamenti di coscienza per mo- 
tivi professionali. i 

Così Arturo Vecchini ha contribuito a restituire all'attività catto- 
lica il Corriere del Friuli e il suo direttore. 

La inesplicabile sentenza che assolve per non provata reità i respon- 


. sabili di una effettuata pubblicazione sabotatrice, forse per salvare la 


censura che aveva vistato, corrisponde ai voti espressi dall'organo del- 
l'Unione Popolare Cattolica, del quale è direttore il Conte Della Torre: 
«Facciamo voti che presto il Friuli abbia ancora l’eco del movimento 
cattolico... » proprio così, in questa forma gesuiticamente equivoca. 

Infatti per il processo era stato nominato un difensore d'ufficio; 
ma l’organizzazione cattolica volle un difensore di fiducia. E fu arruolato 
Arturo Vecchini. i . 

Né è da credere che l'illustre oratore abbia potuto rimanere affa- 
scinato dalla figura morale dell'imputato. 

Infatti, quel don Pagani, direttore del Corriere del Friuli, ha un 
passato alquanto avventuroso. i 

Alcuni anni or sono egli esercitava il sacerdozio a Bergamo, quando, 
improvvisamente, come una freccia, lo colpì una crisi di coscienza, 0 
di cuore, che lo fece fuggire in buona compagnia verso Milano, dove, 
gettata la veste al diavolo, egli divenne collaboratore delle pubblicazioni 
anticlericali di Notari. 

Ma, qualche tempo dopo, stanco della crisi e delle sue conseguenze 
pratiche, don Pagani tornò all'altare, e fu accolto a braccia aperte; 
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anzi gli venne affidato un posto di battaglia in prima linea: la direzione 
del Corriere del Friuli. 


Il movimento cattolico del Friuli aveva trovato l’uomo degno di rap- 
presentarlo. 


Ha corso pericolo di perderlo; oggi, per la fatica particolare di 
Arturo Vecchini, lo riacquista, ° 


Complimenti a tutti. 


Da Il Popolo d'Italia (edizione di Roma), N. 282, 11 ottobre 1917, IV ()). 





MARTELLANDO.... 


Il gruppo parlamentare così detto dei « quarantasette », ormai co- 
nosciuto piuttosto e meglio con il nomignolo appropriato di « Circolo 
vinicolo di Montecitorio », può contare d'ora innanzi sull'appoggio della 
Stampa di Torino e del senatore von Frassati di Portogruaro. Quest'uomo 
che da due anni conduce la più insidiosa e ostinata campagna di de- 
molizione del Piemonte; quest'uomo che ha sentito sotto le finestre 
del suo giornale la folla acclamare a lui e a Giolitti; [.... censura] que- 
st'uomo, reo confesso di duplice sfrontata menzogna, parte in difesa 
del nuovo gruppo neutrale giolittiano e attacca i giornali « guerra- 
fondai » che hanno rivelato l’insidia e denunziato al pubblico il curr; 
culum vitae di questi nuovissimi «47» paladini dell'istituto parla- 


‘mentare. $ 


Contro questi fogli, scrive il senatore prussiano, e fra questi fogli 
ci siamo anche noi, il Paese deve insorgere e i deputati, che ne sono 
i legittimi rappresentanti, protestare. 

Noi aspettiamo tranquillamente questa insurrezione del: Paese invo- 
cata dal senatore Frassati, il quale, evidentemente, per un abbaglio di 
ottica, si illude che tutto il Paese sia eguale al Piemonte, dove egli 
può dettare legge. Con maggiore tranquillità pensiamo [sic] la protesta 
dei « legittimi » rappresentanti del Paese.... 

Dice l’integerrimo Frassati che fra la Nazione e il Parlamento non 
esistono che dei pezzi di carta che bisogna stracciare. Non si è discepoli 
o ammiratori di Bethmann-Hollveg per nulla! Solamente questi pezzi 
di carta non impediscono al Parlamento di rappresentare il Paese. 
[Censura]. i 

Questi pezzi di carta — e che cosa è dunque il foglio bugiardo di 
Frassati, di Zunini, di Gamba e di Kliever, forse un vangelo? — questi 
pezzi di carta rappresentano delle idee; raccolgono intorno a sé più o 
meno grandi consensi. Si può stracciare un giornale, ma non si straccia 
con la stessa facilità il pubblico che lo legge. 

I prussiani hanno stracciato quei c4iffons de papier che garantivano. 
la neutralità del Belgio, ma non sono riusciti a sopprimere quella nobile 
e sventurata Nazione. 

Ora, che Frassati guardi con «viva simpatia » il movimento 
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dei «47» deputati, si comprende. Le affinità fra lui e loro sono 
palesi. Ma il senatore prussiano corre troppo quando prevede « con 
certezza » che i «47» diventeranno presto la maggioranza del Par- 
lamento. 

Noi lo escludiamo. Ma se l'eventualità vaticinata dal senatore Fras- 
sati si verificasse, gli ultimi a dolersene saremmo proprio noi, che 
trarremmo in questa discesa verso il rigagnolo dell'istituto parlamentare 
elementi preziosissimi e decisivi a sostegno delle nostre idee. 

Quando poi il Frassati tesse l'elogio dei suoi « simili », viene fatto 
di chiedere se sia convinzione o ironia. 

Udite! 


«Il movimento dei “47” è degno del più grande favore; perché è puro, 
disinteressato, perché ha uno scopo nobilissimo ». 


Il senatore Frassati deve soffrire deplorevolmente di amnesia, ma 
noi gli rinfrescheremo la memoria con alcuni dati biografici dei prin- 
cipali componenti la onorata compagnia che il foglio torinese protegge 
con un entusiasmo che non ha mai trovato — diciamo « mai » — per 
esaltare o semplicemente illustrare lo sforzo meraviglioso dell’Italia in 
armi, 

Anche Frassati è preoccupato per il Parlamento, ed insorge contro 
la nostra tattica di « martellamento » dell'istituto parlamentare. 

Verissimo. Noi « mattelliamo ». 

Nell'attesa del giorno in cui alla luce e coi dati della esperienza di 
questi anni rifaremo, in rapporto alla guerra ed alla pace, il processo 
al parlamentarismo, cui non possiamo accordare fiducia [.... censura]. 

Andiamo oltre [.... censura]. 

Non sono i giornali, e i partiti e le associazioni? 

Si parla di controllo sulle spese, ma quale controllo hanno mai 
esercitato i deputati — parliamo di un controllo minuto, reale, effettivo, 

‘sincero — sui bilanci dello Stato? [Censura]. i 

Ancora. C'è stato mai un deputato che in un suo discorso abbia 
detto qualche cosa di nuovo, d’interessante; che abbia prospettato una 
situazione politica o storica in una maniera originale? 

Mai più. I discorsi dei deputati sono le rimasticature di quanto 
si pubblica sui giornali. Questo processo potrebbe continuare all'infinito. 
Ma una conclusione è già lecita: in tempi come questi il Parlamento 
[.... censura]. i 

Si riapre perché così impone la consuetudine costituzionale; non già 

‘ per soddisfare un bisogno « realmente » sentito dal popolo [.... censura]. 
In Parlamento, eccitando il «gran dispitto » del Frassati, del Treves 
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e di tutta la combutta dei « medagliettati », sentiamo rimbombare stra- 


namente i colpi del nostro martello [.... censura]. De 
‘ Quei signori che vogliono vivere, rinnovarsi, giungono in ritardo. 

AI crepuscolo. Ma non è quello che annuncia il sole. È l’altro, che 
precede la notte. Rappresentano appena loro stessi. [Censura]. 


Bisogna ‘batterli, « martellarli ».... 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 284, 13 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 


l'edizione di Roma, N. 283, 12 ottobre 1917, IV. 


17.- IX. 


SC Pig os 


DIRETTIVE 


Di tutti i discorsi pronunciati in questi giorni dai nostri ministri, 
quello dell'on. Bonomi è particolarmente notevole e interessante. Egli 
ha detto: i 


€ Noi dobbiamo preparare agli italiani che torneranno vittoriosi dai ricon- 
quistati confini della Patria la casa più sana e più lieta, il campo più fecondo 
e più libero, la officina più sonante e più vasta, un'Italia più ricca e più grande ». 


Queste parole sono ‘epigraficamente sintetizzate nei fini di guerra 
all’interno, il cui raggiungimento noi abbiamo qualche volta illustrato 
come una necessità imprescindibile del nostro domani nazionale. È un 
fatto che la guerra mondiale è venuta assumendo — nel corso del 
tempo e nelle vicende degli avvenimenti e nelle trasformazioni e ac- 
cumulazioni di quegli elementi morali o imponderabili che spiegano 


in tanta parte la storia umana — nuovi aspetti e un'anima nuova. 


Accanto ai problemi territoriali e nazionali che devono essere risolti, 


[se] si vuole eliminare una delle cause di nuovi conflitti, un altro 
obiettivo giganteggia nella coscienza dei popoli e viene in modo sempre 
più chiaro e solenne affermato dai Governi delle grandi democrazie 
inglese e americana: la creazione di un sistema di rapporti interna- 
‘zionali che renda impossibile il ripetersi di un'aggressione mostruosa 
come quella perpetrata dalla Germania nell’agosto del 1914. 

V'è qualcuno, anzi, che — sotto l’influsso diretto delle ideologie 
fusse — è portato a svalutare o a mettere al secondo piano la so- 
luzione dei problemi territoriali e nazionali, i quali perderebbero ogni 
importanza dinanzi alla sistemazione politico-giuridica del mondo fu- 
turo, a base di disarmo generale e di arbitrato. Ma il fatto che i nostri 
nemici, da Czernin a Michaelis, entrino troppo facilmente e volen- 
tieri sul terreno della Società delle Nazioni e del disarmo, salvo poi 
a rispondere col « no » più brutale alla richiesta di riparazione dei di- 
ritti nazionali violati, ci dimostra che il problema delle future relazioni 
fra le Nazioni è legato al problema delle nazionalità, anche e soprattutto 
nel suo aspetto politico e territoriale. : i 
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Perché questa Società delle Nazioni esista occorre — € l'ammissione 
di ciò può sembrare lapalissiana — che le Nazioni ci siano, e perché 
l'armonia delle Nazioni possa essere duratura e feconda, occorre che 
le questioni pendenti siano una buona volta. per sempre liquidate, se- 
condo il diritto e la giustizia. 

Per tutto questo, i signori Czernin e Michaelis vendono del fumo 
e giocano la loro commedia. È vero che Wilson e gli altri uomini po- 
litici della Quadruplice Intesa parlano di una Società delle Nazioni che 
deve uscire da questa guerra, ma dopo che tutte le Nazioni invase o 
mutilate o oppresse saranno state ricostituite: non prima; . altrimenti 
siamo di fronte alla impossibilità logica e storica. 

| Ma il terzo aspetto che la guerra ci offre oggi, è quello che ri- 
guarda i «fini interni » di organizzazione: fini politici e sociali. 

Un libro recente di Lysis: Vers la démocratie nouvelle, prospetta 
quelli che devono iniziare la risurrezione politica ed economica della 
Francia. i 

Quando l'on. Bonomi parla di un campo più libero e più fecondo, 
di un'officina più sonante e più vasta, accenna chiaramente a questo 
« contenuto sociale » della guerra. _ 

I combattenti lo hanno meritato, lo attendono, lo vogliono, lo im- 
pongono. 

Finché la guerra dura è impossibile affrontare, nel dettaglio e nel 
concreto, la soluzione di tanti formidabili problemi, ma quello che si 


| può e si deve fare oggi è di fissare le direttive generali che devono 


orientare la nostra attività nazionale nel dopo guerra. Queste direttive, 
che noi speriamo di vedere riaffermate solennemente nelle prossime 
dichiarazioni del Governo, si riducono a questo trinomio: salvare, pro- 
teggere, aiutare il nostro ‘magnifico sviluppo industriale: una vera pro- 
digiosa creazione dell'Italia nuova, e, nello stesso tempo, dare la terra 
ai contadini. 

Il problema di domani, del nostro domani, è in questa parola 
semplice: « produrre ». 

Ma affinché sia più sonante e più vasta l'officina, le maestranze da 
semplici salariate devono passare al grado più alto di collaboratrici e 
il campo deve essere libero perché sarà fecondo dieci volte di più. 
Dice Michelet che in Francia non si è mai lavorato con maggiore di- 
ligenza, quasi con accanimento, come dopo l'abolizione dei diritti feudali 
‘e il passaggio delle terre ai contadini. 

Come debbono avvenire queste grandi trasformazioni è difficile sta- 
bilire oggi, è prematuro, perché la difficile partita continua. 
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Ma se voi, uomini del Governo, darete ai combattenti la ferma 
persuasione che lo Stato si orienta verso questi principî e tali principî 
proclama fino da oggi, voi porterete alla fronte fra i soldati, e all’in- 
terno fra le loro famiglie, un blocco infrangibile di energie e di 
volontà che sarà la. migliore ed assoluta garanzia della nostra vittoria. 


M. 


l Da Il Popolo d'Italia, N. 285, 14 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 284, 13 ottobre 1917, IV. 





PAESE E PARLAMENTO 


Gli ordini del giorno votati dai Comitati d'Azione dell'Alta Italia 
— Comitati attivi e fattivi e sempre pronti a fronteggiare tutte le 
evenienze che le situazioni politiche possono offrire — meritano, alla 
vigilia della ripresa parlamentare, qualche parola di commento. 

Il movimento torbido dei « 47 », all'avanguardia dei 300 biglietti 
da visita che non si muovono ancora, nell’attesa prudente degli eventi, 
è stato fieramente stigmatizzato dai Comitati d'Azione dell'Alta Italia. 

Il gioco di quei signori è scoperto. 

L'opinione pubblica è già sveglia. La sorpresa sulla quale pro- 
babilmente contavano i « vinicoli » di Montecitorio non è più possibile; 
gli elementi interventisti, che nel Paese sono ancora numerosi e dotati 
di una sensibilità politica di primo ordine, non solo hanno munito la 
loro difesa, ma sono passati all'attacco. 

La falange non tebana sembra un po’ disorientata: cerca qualche 
altro appoggio a destra e a sinistra. a 

Ma per quanto sia grande la sfrontatezza di certi individui, vi sono 
dei limiti che non si possono oltrepassare; dei « contatti » che non si 
possono apertamente cercare o accettare, senza venir meno alle regole 
più elementari della decenza. PANE 

Un altro fatto ha complicato la situazione dei « 47 », ed è il pa- 
trocinio, anzi l'esaltazione sperticata fatta del nuovo gruppo e dei suoi 
obiettivi, dal noto senatore prussiano, clamorosamente bollato dal Tri- 


‘bunale militare di Portogruaro. 


Per tutte queste ragioni è possibile che la mossa dei « 47 » sia 
un semplice spiegamento di forze: una manovra « dimostrativa » e che 
le intenzioni di impegnarsi a fondo non ci siano... 

Un neutralismo bellicoso è una contraddizione in termini.... Comun- 
que, l'impresa dei giolittiani e compagni, è destinata all’insuccesso, che 
sarà più o meno definitivo e disastroso, a seconda dell’'atteggiamento 
e delle dichiarazioni del Ministero. 

Se noi ‘interventisti — bisogna pur ricorrere a questa terminologia 
per necessità di differenziazione — non siamo troppo soddisfatti della 
politica generale del ministro degli Interni, e l'abbiamo a più ri- 
prese aspramente criticata, è altrettanto vero che gli elementi neutralisti 
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hanno motivi di malcontento per ciò che è in questi ultimi tempi 
accaduto. . 

Imposta da noi, o accettata di libera elezione, è certo che un’ac- 
centuazione di rigidità e di disciplina interna si è determinata da due 
mesi a questa parte nella politica dell'on. Orlando. 

Dalle dimissioni del comm, Corradini, che non faceva mistero del 
suo stato d'animo zimmerwaldiano e stoccolmista, alla assunzione del 


« generale Alfieri alla carica altissima di sottosegretario di Stato al Mini- 


stero dell'Interno per la politica dei consumi, è abbastanza visibile l’orien- 
tazione dell'on. Orlando per l'accettazione di quelli che sono stati e sono 
i nostri desiderata in materia di politica interna. DE 

Non basta ancora. Ma se l’on. Orlando ha fede nella vittoria e 
vuole contribuire alla vittoria #—— le sue dichiarazioni in una recente 
intervista sono a tal proposito eloquenti e precise — deve incamminarsi 


risolutamente sulla strada che gli elementi interventisti gli hanno in- 


dicata e che, alla prova dei fatti, si è addimostrata la migliore. 
Noi abbiamo combattuto duramente l’on. Orlando, non per motivi 
parlamentari, ma per ragione di ordine nazionale. Oggi non abbiamo 


deposto le armi; abbiamo soltanto sospeso le ostilità e ci teniamo 


«appunto » ‘in attitudine di oculata attesa. Dopo il telegramma al 
Sindaco di Palermo, dopo l'intervista col Giornale d’Italia, noi aspet- 


tiamo le dichiarazioni alla Camera. L'on. Orlando non può tacere e 


rimettersi a un discorso «globale » e riassuntivo del Presidente del 
Consiglio che sarebbe, per necessità di cose, una delusione. 

Sono state troppo appassionate e appassionanti le discussioni di 
questi ultimi mesi attorno alla politica dell'on. Orlando e troppi epi- 
sodi hanno « drammatizzata » tale discussione perché sia possibile al- 
l'on. Orlando di chiudersi nel silenzio. ’ 

Secondo informazioni nostre ci risulta che l'on. Orlando — guarito 
o no completamente dalla laringite che lo tormenta — parlerà, sia 
per ciò che riguarda il passato, sia per ciò che riguarda l’avvenire. 
Il Paese attende questa parola. Dopo il discorso di Palermo, l'on. Or- 
lando ha fatto l'uso più modesto e più usuraio della sua’ eloquenza: Ha 
parlato alla Camera in comitatò segreto; ha parlato ai nostri « seimila », 
non al Paese. È tempo di parlare ai rappresentati, che valgono, nel 
complesso, molto di più dei loro pretesi rappresentanti. 

Il nostro atteggiamento è definito. Se l'on. Orlando manifesta sem- 
pre più chiaramente il suo proposito di indirizzare la politica interna 
verso le necessità della guerra e la disciplina della guerra, noi rien- 
treremo al nostro posto nel fascio delle concordi energie nazionali; 
ma se l'on. Orlando ci apparirà — come più volte è accaduto — incerto 


e oscillante, se l'on. Orlando dimostrerà nelle prossime sedute di Mon- 
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tecitorio di preoccuparsi soverchiamente delle situazioni e delle manovre 
parlamentari, e permetterà al leninismo dei medagliettati rossi e neri 
di tramutare le assemblee della Camera in un comizio di bolscevichi, 
— come è accaduto l’ultima volta, quando fu possibile di lanciare dal- 
l’alta tribuna parlamentare l'appello alle sedizioni militari — l'on. Or- 
lando ci troverà alla opposizione più violenta e tenace. 

Il Paese è tranquillo circa la sua azione militare, perché sa che 


‘è affidata in buone mani. Il Paese dev'essere tranquillo anche in ma- 


teria di politica interna, la quale, come abbiamo detto più volte, deve © 
avere un aspetto negativo ed uno positivo. at 

Negativo di prevenzione e repressione - di ogni conato disfattista; 
‘positivo di tutela materiale e morale della popolazione. 

Per questo aspetto « positivo » della nostra politica, abbiamo salu- 
tato con piacere la nomina del generale Alfieri a commissario dei 
consumi. l l i 

Il popolo italiano offre, nella sua grandissima maggioranza, uno spet- 
tacolo di compostezza, di serenità, di dignità, pari, se non superiore, a 
quello di altri popoli abituati da secoli a una vita nazionale unitaria. 

Il popolo italiano lavora in silenzio, soffre in silenzio, spera e vuole 


in silenzio, i 
Un punto critico, la vigilia del terzo inverno di guerra, sta per es- 


sere superato. ni ®: 

Questo popolo che ha soltanto cinquant'anni di storia nazionale, 
si dimostra sempre più meritevole dell'alto posto conquistato colla guerra 
fra le Nazioni di Europa e di oltre Oceano. ni 

Ora i governanti e i signori deputati, che son alla testa, devono al- 
meno essere degni di questo popolo. . 

Semplicemente! 

M. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 286, 15 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sull’edi- 
zione romana, N. 285, 14 ottobre 1917, IV. 


LA CASA DELLE PAROLE 


La Camera si riapre. I cittadini si domandano: perché? Noi ci do- 
mandiamo: perché? Sono — assai probabilmente — milioni i cittadini 
italiani che rivolgono a se stessi questo semplice punto interrogativo. 

E viceversa: non poteva la Camera continuare a rimanere chiusa? 

Nessuno in Italia se ne sarebbe accorto. Tanto meno, lagnato. 

i Perché convergere — sia” pure per poche settimane — a Monte- 
citorio quell’attenzione e quell'ansia che non dovrebbe essere mai distratta 
e deviata dall’Isonzo? 

È il lavoro che sta dinanzi alla Camera, è veramente utile, neces- 
sario, improrogabile? Cinquecento interrogazioni, e quasi tutte di inte- 
resse assolutamente locale, ad uso e consumo dei galoppini elettorali; 
un centinaio di discorsi, quasi tutti superflui; insomma, un mare di che 
chiere che i socialisti ufficiali si propongono di agitare a tempesta con 
il loro dissimulato o palese sabotaggio della guerra. Ecco il quadro in 
anticipo delle prossime sedute della Camera. 

‘L'on. Boselli è troppo vecchio per comprendere certe novità. Egli 
continua a dichiararsi ligio alle buone norme costituzionali, ossequiente 
alla volontà sovrana del Parlamento e non s'accorge di difendere un 
organo pleonastico che ha fatto il suo tempo. 

La vita è altrove, ì 
Di fronte al parlamentarismo in genere, e a quello italiano in par- 
ticolare, ci piace di riaffermare — in questa vigilia della nostra ses- 
sione — il nostro perfetto anarchismo. L'astensionismo dei vecchi tempi 
faceva il processo al parlamentarismo partendo da premesse teoriche e 
dottrinali che potevano dare luogo a controversie infinite, 

Noi rinnoviamo quel processo, ma da un punto di vista più reali 
stico, pratico, contingente e sbocchiamo alla stessa sentenza di condanna 
Fra il Governo — organo centrale, registratore ed esecutore della vo- 
lontà del popolo — .e il popolo stesso, i signori deputati sono un 
ingombro e un impaccio, 
| Il Paese esprime, attraverso la sua progrediente educazione politica 
attraverso il suo allenamento alla trattazione dei grandi problemi gli 
organi e gli individui che si sostituiscono al Parlamento e ai deputati. 











DALL'’OFFENSIVA DELLA BAINSIZZA AL PIAVE 265 


Prendiamo il fatto più recente, l'episodio più fresco della cronaca 
politica nazionale. . 

A Milano si è tenuta una riunione, riuscita come al solito impo- 
nente, per discutere sui rapporti attuali e futuri italo-americani. Argo- 
mento di « palpitante » attualità. La Camera di commercio di Milano 
ha preceduto — con maggiore competenza e autorità — una eventuale 
discussione parlamentare, ed ha in ogni caso fornito a questa eventuale 
discussione dei dati e dei lumi. 

Di più. La riunione di Milano voleva nominare, senza ulteriore in- 
dugio, un alto commissario che — sull'esempio di quanto hanno fatto 
la Francia con Andrea Tardieu, e l'Inghilterra con lord Northcliffe — 
andasse in America a rappresentarvi gli interessi materiali e morali del- 
l’Italia. 

Ci rammarichiamo che questa nomina non sia stata fatta, Il com- 
missario nominato dalla Camera di commercio di Milano poteva asso- 


ciare l'opera sua a quel commissario ufficiale italiano che andrà in 


America, quando forse l'urgente bisogno di andare laggiù sarà scom- 
parso. 

Basta ricordaré quanto fu lunga e laboriosa la scelta degli uomini 
che formarono la prima commissione in America, per convincersi che 
il futuro probabile alto commissario governativo andrà negli Stati Uniti 
fra un sei mesi, mentre quello milanese sarebbe giunto fra tre o quattro 
settimane. Non solo. Ma mentre per la nomina di un commissario uf- 
ficiale il Governo deve tener conto non solo delle sue competenze per- 
sonali, ma di altri elementi estranei o di indole puramente politica, 
un commissario privato — scelto da un organismo quale la Camera di 
commercio di Milano — rappresenta il massimo di garanzia per com- 
petenze e tecnicità anche se gli manca la medaglietta e il crisma par- 
lamentare che in un paese pratico e moderno come gli Stati Uniti non 
ha significato alcuno. 

Nella riunione della Camera di Commercio di Milano è evidente la 
direzione dello sforzo di sottrarre la trattazione di delicati e difficili 
problemi riguardanti l'economia nazionale ad un'assemblea di incompe- 
tenti e in un certo senso di irresponsabili. 

La Camera di commercio «indica » al Governo le necessità del- 
l'ora al di fuori e al disopra del Parlamento: questa è l’importanza 
del fatto. Non solo: ma nel caso concreto, tenta di sostituirsi al Par- 
lamento. 

Moltiplicate questi episodi che non si verificano soltanto nel campo 
economico, ma anche in quello politico e sociale, e voi sarete tratti 
a domandarvi, come noi ci domandiamo da tempo: quale è la funzione 
— utile — del Parlamento? : 
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Quella forse di dare altri mezzi ai professionisti della politica di 
esercitare con più lauti profitti l'avvocatura? 

Quando noi teniamo questo discorso persuasivo e che è ormai la 
convinzione di tutti gli uomini intelligenti di ogni Nazione, le cariatidi 
vecchie e i gaglioffi nuovi del patlamentarismo ci accusano di volere la 
dittatura, la reazione, la forca. - 

Affatto. Noi ci limitiamo a constatare che fra il potere dello Stato 
e il Paese non è più necessario quell’organo intermedio di rappresen- 
tanza e di commissione che è il Parlamento. 

Questo dicevamo in tempo di pace, 

Questo riaffermiamo in tempo di guerra. [Censura]. 

La Camera attuale è nata male e i socialisti che la difendono oggi, 


sono gli stessi che ieri la coprivano di infamie. È. vissuta peggio, dando 


al mondo quello spettacolo di insincerità che precedette la nostra di- 
chiarazione di guerra. È incorreggibile, perché malgrado i voti di fiducia 
accordati successivamente ai Ministeri, il fondaccio della Camera, i « ro- 
spi della palude », come dicevano i giacobini ai tempi della Conven- 
zione, è sempre neutralista e tedescofila. 

Morirà come è vissuta, [Censura]. 

L'Italia che ha combattuto e combatte, ignora e dispregia l’Italia 
che chiacchiera ancora. 


x 


Montecitorio è una piccola cosa in confronto ad una sola trincea 
di prima linea sul Carso. 


M. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 287, 16 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 286, 16 ottobre 1917, IV. 
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DECIDERSI 


La nostra politica interna torna in questa ripresa parlamentare nuova- 
mente all’onore della discussione di prima linea. 

Da varie parti si intima ancora una volta all'on. Orlando di scegliere 
una strada e un metodo. Anche i neutralisti rossi, con una discrezione 
di linguaggio che stupisce alquanto, pongono l’on. Orlando davanti al- 
l'eterno amletico « essere o non essere ». 

È chiaro che esso. significa per i socialisti ufficiali una politica di 
libertà che conduca gradatamente o violentemente ad una pace qualunque. 

Non c'è da meravigliarsi se la politica interna è quella che più 
appassiona gli animi e più li divide. Accade così in tutte le Nazioni 
belligeranti, e forse in proporzioni maggiori che da noi. Accadeva così 
anche quando i tempi erano normali. In Italia la materia di una di- 
scussione sulla politica interna è varia ed abbondante, perché presenta 
due aspetti e deve rispondere a due necessità: l’una, propriamente po- 
litica, che si riferisce in genere alla tutela dell'ordine pubblico; l'altra, 
economica e-sociale, che ha per oggetto l’'approvvigionamento ed il 
consumo, 

Fino ai cosidetti « fatti di Torino » la politica dell'on. Orlando, 
malgrado le significative per quanto limitate e superficiali avvisaglie 
del maggio, fu inspirata al criterio di concedere il massimo di libertà 


‘anche ai partiti postisi deliberatamente sul terreno anti-nazionale. 


Al Ministero degli Interni si riteneva che una politica diversa avrebbe 


‘ pregiudicato il corso della guerra. È stato detto, ed è verità, che il Go- 


verno cercava con questa tattica di disarmare i socialisti ufficiali, e 
perciò certe dichiarazioni di taluni di essi fra i più autorevoli una volta, 
e non più oggi, parevano accreditare questa tattica e consacrarla al suc- 
cesso. Ma nel fondo fermentava il leninismo che Turati tentava invano 
più tardi di sconfessare nelle colonne della sua rivista, ignota alla folla 
dei tesserati. 

Dall’episodio di Torino, c'è stato veramente e sostanzialmente un 
mutamento di indirizzo nella nostra politica interna? 

Per alcuni riguardi, bisogna rispondere affermativamente; ma i prov- 
vedimenti sono stati troppo sporadici e tardivi perché si possa credere 
senz'altro ad un cambiamento decisivo dei metodi della nostra politica 


Eileen ca 
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interna. I neutralisti si trovano, per ragioni diverse, dinanzi allo stesso 
punto interrogativo. Ecco perché le prossime dichiarazioni dell'on. Or- 
lando sono attese vivamente. E 
Posta come obiettivo supremo di tutte le energie nazionali la vit- 
toria, il quesito subordinato è il seguente: Quale è la politica interna 
che più rapidamente ci conduce alla vittoria? i 1 
.Sia detto ancora una volta' che noi non chiediamo la reazione nel 


senso poliziesco della parola: una politica di leggi eccezionali applicata 


ad un popolo che è nel suo complesso deciso a resistere e a sopportare, 
| senza ribellioni inutili, i dolori ed i disagi della_guerra, sarebbe ‘un 
. assurdo pericoloso. . 
Una politica di oppressione e di persecuzione contro gli organismi 
politici, o religiosi dissidenti, ma che si guardano bene dal giovarsi 
del loro dissidio per giustificare il sabotaggio della guerra, sarebbe un 
errore. i 


Chi ha mai chiesto, per esempio, che i Comuni amministrati dai . 


socialisti, i quali facciano soltanto dell’amministrazione locale e non della 
politica nazionale o.... mondiale, siano ‘sciolti? 

Ma se accade, come a Monza, che il Consiglio comunale diventi una 
assemblea della sezione socialista, ed esorbiti dal suo mandato ammini- 
strativo, per abbandonarsi a manifestazioni di indole prettamente poli- 
tica, non si può, non si deve esitare a prendere il provvedimento di 
scioglimento. 

Colpire, adunque, caso per caso, i fatti e non le idee. In linea di 
principio ognuno può tentare quello che vuole; ma non può agire 
come vuole. Né in tempo di pace, né, tanto meno, in tempo di guerra. 

Il soldato può avere lc sue idee, ma deve marciare. 

Dal momento che il sabotaggio della guerra si esprime necessaria- 
mente attraverso fatti concreti e specifici, che vanno dalla propala- 
zione di notizie allarmistiche ai tentativi di rivolta, è necessario che 
lo Stato prevenga, quando è possibile, e reprima, quando è necessario. 

Ma il compito del Governo non si esaurisce. qui. 

Il Governo deve guadagnare alla causa nazionale il più grande nu- 


mero di cittadini, con un’opera di propaganda morale e con una politica . 


economica, che non esasperi, ma attenui il disagio materiale della guerra. 
Insomma, un Governo nazionale non può non essere interventista. 

‘ Lo è nel fatto, poiché questo Ministero è pure quello che ha dichia- 
rato la guerra alla Germania. Cioè, è intervenuto contro la Germania. 
Deve esserlo anche nel diritto; deve avere il coraggio di proclamarlo, 
a meno che l’interventismo del Governo non sia interventismo di pas- 
sivi e di rimorchiati. Sia 

Credere che l'interventismo sia un fenomeno superato dalla guerra 


x 
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è un errore, poiché la situazione determinata dall'intervento non è ancora 
esaurita. i 

Il valore storico e ideale dell’interventismo rimane in tutta la sua 
grandezza. Ora, un Governo che voglia veramente la guerra fino alla 
vittoria, non può nascondersi dietro una formula di neutralità, fra il 
neutralismo e l’interventismo, come per qualche tempo volle fare — e si 
vide con quali risultati — l'on. Orlando. 

O con gli uni o con gli altri; e con le conseguenze che ne deri- 
vano. 

Lasciamo le parole grosse di libertà e di reazione. Ve n'è una che 
alla vigilia del terzo inverno di guerra può e deve essere lanciata al 
popolo italiano dal banco dei ministri, ed è questa: Disciplina! | 

La Nazione che non combatte deve accettare o subire una disciplina. 
È una necessità di vita o di morte. 

. Il dilemma chiaro ha queste due corna: o la disciplina oggi, per 
la vittoria e per la più grande libertà di domani; o la schiavitù, conse- 
guenza necessaria ed inevitabile della sconfitta. si Dre 

Disciplina morale e materiale. Disciplina nella politica e nei consumi. 

Chi non accetta questa disciplina è ribelle, e tanto colui che dif- 
fonde un volantino idiota e nefando, come l'esercente che affama il 
pubblico nascondendo la merce, deve essere considerato come un alleato 
dei nostri nemici e trattato in conseguenza. i 

Questi sono i criterîà di coloro che, dopo aver voluto l'intervento, 
anelano alla vittoria. E questi criterî devono inspirare, a confusione dei 
nemici che sperano una pace meno peggio dalla nostra crisi interna, 
la condotta di quel Governo veramente migliore che per il presente e 
per il futuro deve cercare di dare agli italiani il senso e la coscienza 
della necessità di una sempre più alta disciplina individuale e nazionale. 


M. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 288, 17 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sull'edi 
. zione di Roma, N. 287, 17 ottobre 1917, IV. 


LA CRISI 


L'impressione generale dopo la prima seduta è questa: il Ministero 
nazionale ha i giorni contati è non può sfuggire al suo destino. 

Noi non ci intendiamo troppo di procedura parlamentare e non 
vogliamo indagare chi (nella questione che fu giudicata di semplice 
forma) avesse ragione. Se il gruppo socialista ufficiale, o il Presidente 
del Consiglio. Ma noi pensiamo che il Governo avrebbe dovuto accettare 
immediatamente la battaglia sullo stesso terreno, e non evitarla, limi- 
tandosi alla discussione generale sulla rinnovata domanda di esercizio 
provvisorio. Era un mezzo (il più coraggioso se non il più procedurista) 
per sventare la manovra dei socialisti ufficiali. 

Lon. Boselli avrebbe dovuto tenere alla Camera questo discorso: 
«Si vuole immediatamente sapere come e qualmente sono avvenute 
certe modificazioni nella compagine ministeriale, alle quali si dà l’ap- 
pellativo iperbolico di crisi extraparlamentare? Il Governo non ha dit 
ficoltà alcuna ad accontentare gli onorevoli postulanti, ed è pronto ad 
anticipare quella discussione o una parte di quella discussione che do- 
vrebbe essere fatta più tardi ». 

i Invece di questo discorso l’on. Boselli ha imposto alla Camera un 
prumo voto di fiducia. E la Camera ha accettato l'imposizione, a malin- 
cuore, e brontolando. 

Questa prima fase dell'episodio dimostra che il Ministero nazionale 
era impreparato all'attacco dei socialisti, e non ha quindi saputo fron- 


teggiarlo. Colto di sorpresa, invece di sventare la imboscata dei socialisti 


ufficiali, si chiuse, come una chiocciola, nel guscio fragile di un primo 
voto di fiducia, ed ha lasciato la bocca amara anche a quelli che hanno 
detto « sì ». Accanto alla Impreparazione — il che prova che il Ministero 


« nazionale non è più un organismo coordinato ed omogeneo, ma un 


gruppo semplicemente « quantitativo » di uomini — abbiamo notato una 
straordinaria debolezza di fronte all’audacia sabotatrice dell’on. Mo- 
digliani, il quale ha potuto attaccare il Generalissimo, e nella maniera 
più balorda, stabilendo uno straordinario raffronto fra il generale Ca- 
dorna e l’on. Canepa, senza che dai banchi del Governo sia partita 
una voce sola in difesa e di protesta. 


Ancora una volta la « inorganicità » senile del Governo e l'affinità 


RE gr To tei sita 
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neutralista del Parlamento hanno agevolato enormemente la manovra dei 
socialisti ufficiali, i quali (alla Camera, in questa Camera di Giolitti) 
appaiono i padroni della situazione, anche per il fatto che i deputati in- 
terventisti non hanno avuto finora sufficente coraggio per contarsi € 
abbastanza buona volontà di affiatarsi e di agire in comune. 

Notevole, sia detto fra parentesi, nel discorso Modigliani, il ramma- 
rico per il « sacrificio » del comm. Corradini, il quale, evidentemente, 
era (o lo è ancora?) una garanzia per i disfattisti italiani. 

La prima giornata della prima sessione, è stata adunque disgraziata 
per il Governo. Le dichiarazioni dei singoli ministri in sede di discus-. 
sione sull’esercizio provvisorio possono migliorare la situazione, ma è più 
probabile, invece, che il Ministero, preso fra i due fuochi della opposi- 
zione interventista e di quella neutralista, sia costretto a rassegnare le 
dimissioni. Se la situazione deve precipitare, come sembra ormai inevi- 
tabile, sono gli elementi interventisti che debbono compiere il gesto e 
assumerne le responsabilità. Il primo passo non potrebbe essere compiuto 
dai ministri che accettarono di entrare nel Ministero nazionale, in rap- 
presentanza della corrente dell’interventismo popolare? Non è tempo di 
uscire da questo equivoco? Perché prolungare questa specie di lenta 
agonia, dal momento che le speranze di salvezza cadono ad una ad una? 

Noi, che non abbiamo uomini da sostenere o da lanciare e possiamo, 
perciò, da questo punto di vista, guardare la situazione con animo scevro 
da preoccupazioni; mettiamo, però, sino da questo momento, alcune con- 
dizioni pregiudiziali nella eventualità di una crisi ministeriale, e cioè: 
1. la nostra politica estera non deve subire soluzioni di continuità, né nelle 
direttive generali, né nell’uomo che le rappresenta; 2. nella politica interna 
nulla di quanto è stato fatto in questi ultimi mesi deve essere revocato. 
Ma si deve andare oltre nella attuazione di altri provvedimenti d’indole 
politica ed annonaria : chiediamo la istituzione nel seno del Consiglio dei 
Ministri di un comitato di guerra; poniamo il nostro veto a qualunque 
resurrezione di uomini compromessi (durante e dopo il periodo della 
nostra neutralità), anche con un semplice biglietto da visita, deposto al ri- 
torno di una missione in America nella portineria di Giolitti; vogliamo un 
Governo che abbia il coraggio di dichiararsi interventista — poiché ormai 
interventismo e neutralismo, nella loro significazione storica 'e program- 
matica, sono i due poli di riferimento di tutta la vita politica italiana — 
e che sappia utilirzare al di sopra, al di fuori e, quando occotra, contro 
il Parlamento, tutte le capacità effettive, tutte le giovani energie del Paese. 

M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 289, 18 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N, 288, 18 ottobre 1917, IV. 


en TRI, OI 


NITTI E L'UVA ACERBA 


L'on. Nitti si era trovato l'altro giorno — lui, non proletario lui 
non rappresentante di interessi precisamente proletari — RBRA si 
socialisti ufficiali e leninisti che ha tuteggiato con la più grande ama- 
bilità, invero, come per varare la sua candidatura al Ministero. 


Ci consta che egli attendeva da tempo questa crisi o una crisi qua- 
lunque. 3 


Durante il periodo della sua missione in America, egli era impa- 


ziente di tornare, perché temeva di « mancare » l’occasione propizia 
e quando sbarcò sano e salvo in Francia, fu così vivo il suo senso di 
delusione di fronte alla situazione ministeriale italiana che sembrava 
abbastanza solida, che non fece allora mistero del suo pessimismo sulle 
condizioni dell’Italia alla vigilia del terzo inverno di guerra. E di tale 
pessimismo è satura quella lettera ai suoi elettori di Muro Lucano, che è 
rimasta. fino ad oggi inedita, ma la cui intonazione era inabcatamente 
disfattista. : i 

Tornato dall'America, al suo passaggio da Torino, l'on. Nitti si è 
precipitato all'hétel Boulogne per riverire Giolitti; e poiché Giolitti non 
c'era, l'on. Nitti lasciò il biglietto da visita. 

Questo episodio — dalle apparenze banali — è invece di una enorme 
significazione, in quanto denota nell’on. Nitti uno stato d'animo « per- 
dutamente e smaccatamente giolittiano ». 

Quel biglietto da visita non è solo un gesto di amicizia personale, . 
ma qualche cosa di più. Ha un senso politico. È un omaggio al « a- 
recchio » di billowiana memoria. i 


Del resto ci risulta che quella dei biglietti da visita è una specie 
di mania del deputato di Muro Lucano. 

i In questi giorni egli ne ha lasciati qua e là molti altri, negli alberghi 
di Roma che ospitano industriali ed armatori genovesi, senatori lom- 
bardi, e — particolare gustosissimo — chi aiuta molto l’on. Nitti in 


‘ questa sua fatica di esibizi inisteriale è i i 
q di esibizione ministeriale è precisamente l’on. Ciraolo, 


ip se non ci inganniamo — appartiene al gruppo radicale. 
i a manovra dell'on. Nitti — che evidentemente ritiene di essere 
uomo della nuova situazione — non si è limitata solo agli approcci 
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di Roma e al discorso di Montecitorio, ma si estende alla creazione di 
nuovi organi giornalistici che dovrebbero sostenere la politica nuova. 

| £ annunciata da varie parti la prossima pubblicazione di un giornale 
a Napoli che avrà il titolo If Mezzogiorno. Si è detto anche che l’ar- 
matore inglese sir Peyrce entrava nella combinazione, ma la notizia è 
stata smentita. 

Fra i promotori del giornale troviamo nomi che non ci sono ignoti. 
Per esempio il signor Canto, non sarebbe per caso il signor Kant, 
amministratore della casa Bender e Martiny, la cui dubbia italianità ha 
dato luogo: a vivacissime contestazioni e polemiche anche sul nostro 
giornale?’ ) i î 

‘Fra i promotori non c'è anche certo Angiolillo, reduce dall'America 
e direttore di una rivista quasi clandestina, nell'ultimo numero della 
quale c'era un articolo di esaltazione lirica all'on. Nitti? 

Fra i redattori del futuro Mezzogiorno dell’on. Nitti troviamo altre 
persone singolari, e precisamente un avvocato Mezza, non obliato nelle 
cronache milanesi. Un certo Bafi, il cui nome, se malamente non ricor- 
diamo, deve essere apparso sul taccuino del famoso Weinhart; e un 
Aversa, fratello del nunzio apostolico a Monaco di Baviera, e morto 
da poco in circostanze eccezionali... 1 

Si è parlato anche di un giornale a Milano, ma l’idea è tramontata, 
perché mancano i mezzi tecnici, e cioè le linotypes e le rotative ne- 
cessarie. i . 

Sembra invece ormai definita, anche nei dettagli, l'iniziativa per 
il giornale a Napoli, il cui programma sarebbe — naturalmente 
la pace per accordi e compromessi. I 

Indubbiamente l'on. Nitti pone la sua candidatura a Presidente del 
Consiglio dei Ministri. Egli non può accontentarsi di un posto in su- 
bordine. Deve essere il primo. i 

Può accadere — come nella vecchia favola — che l’uva sia acerba. 
Ma i nittiani si ritengono sicuri di « arrivare al portafoglio » e l'illustre 
Sanarelli, che non ha mai scoperto i microbi della febbre gialla del 
Brasile, ha dimenticato gli atroci oltraggi di cui lo gratificò l'on. Nitti 
in piena Camera, e si è già attribuito per auto-elezione il Ministero 
dell'Agricoltura. i . 

Tutta questa manovra di Nitti e dei nittiani è grave, ‘anche se non 
sarà coronata dal successo. Grave per gli uomini, per il momento, pel 
gli obiettivi. Non c'è dubbio possibile. 

Un Ministero Nitti significa un Ministero Giolitti. 

Un Ministero Nitti è quello del « Governo migliore » auspicato 
dall’on. Treves nell'ultimo fascicolo della rivista turatiana. 

Non per niente l’Avanti! brucia troppi grani del suo incenso sude- . 


18. - IX. 


& 
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kumizzato sotto le ici 3 i | 
narici dell’on. i, i è i 
si Nitti, il quale ha scoperto quale è il 
E li hi . , 
pù x i # # pos del gruppo speranza e del gruppo socialista 
Sì + Ergo delle forze neutrali e disfattiste del Parlamento italiano 
\: si T- ragioni soltanto, e non per altre, noi ci opponiamo ad 
in itti 
RR -- - ire altro Ministero che rappresenti. il 
gente dai bassi fondi dove l'aveva cacci ia 
dai ato la furia di 
popolo durante le radiose gi 1 i va pa 
giornate di maggio. Per quest i 
niamo che i ministri interventisti i Lit 
isti devono precipitare la situazi 
zi de -* di precipitare la situazione, per- 
o ch 3a una chiara, esplicita, solenne designazione ic 
7 uesto Ministero non può continuare a mendicare la sua vita fr i 
a frusto da una stagione all’altra! 
Il Mini ; ; 
1 Ministero Boselli non raccoglie né odio feroce né simpatie aperte 


Non è odiato, non è ò 
> amato: è semplicemente tollerat 
o dall 
€ soprattutto dal Paese. Tollerato come un meno peggio a Camera 


usto 


Lai ala 
ministri interventisti non sentono dunque che la posizione di un 


Governo tollerato è la più umiliante di tutte? 


M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N, 2 sE 
pia , N. 290, 1 1 
zione di Roma, N. 289, 19 ottobre cap 1917, IV. Pubblicato anche sull'edi- 


— lati a sangue. 





A O De TE AMIR rn ec 


ESPRESSIONE DI FIFREZZA 


Finalmente l'atmosfera grigia di questa sessione parlamentare è stata 


rotta e squarciata da un lampo di fierezza, di energia e di fede: quello 
di Leonida Bissolati. 

È stato un momento eminentemente drammatico. L'on. Grosso-Cam- 
pana, questo disfattista criminale, questo laido giolittiano, questo tur- 
pissimo strumento della congiura giolittiana, ha investito l'on. Bissolati 
a proposito dei fatti di Torino che affiorano ad ogni momento nella 


- discussione. Ma l’on. Bissolati gli ha risposto superbamente. 


Abbiamo, dopo troppi mesi di silenzio, ritrovato il nostro Bissolati. 
È lui ancora. Questa frase rivela il suo stato d'animo. Nella trincea, 
di fronte al nemico, non si transige. Anche Montecitorio può essere, 
per qualche momento, una trincea nella quale si danno convegno gli 
austriaci di dentro. Ebbene, l'on. Bissolati ha detto: 


«Come si fa fuoco sugli austriaci di fuori, così bisogna far fuoco su quelli 


dell’interno ». 


| Ed egli lo ha detto direttamente tenendo il dito puntato sulla faccia 
e sulla coscienza dei miserabili boches che urlavano come fossero flagel- 
Se il Ministero tutto solidarizza con questo magnifico gesto gia- 
cobino, c'è una nuova situazione politica. 
Indietro, indietro i boches! 
Interventisti di tutta Italia, è ora di vigilare! 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 290, 19 ottobre 1917, IV. 


GESTO DI FEDE 


sa più tardi di ieri chiedevamo ai ministri, che nel Ministero 

onale rappresentavano — all'atto della sua costituzione — le cor- 
renti dell'interventismo popolare, una parola, un gesto che precipitasse 
in qualche modo la situazione di questo Ministero e costituisse hi ecie 
di raggio di luce nella penombra Brigia di questa ripresa rea 

Quella parola è stata detta: quel gesto di coraggio che noi invo- 
cavamo è stato compiuto. L'atmosfera di Montecitorio, che si era dr 
cata sin dalla prima seduta di gas equivoci e pesanti, si è da ieri i 
leggerita e si respira meglio. ° da 
a ite fai aggiungere che tutto il nostro più vivo compiaci- 
i o va all'on. Bissolati, nel quale abbiamo ritrovato la dote che forma 

armatura maestra del suo carattere: la fierezza, 

_ aggiungiamo con soddisfazione che la dichiarazione di solidarietà 

con l’on. Bissolati fatta dall’on. Orlando è altamente significativa, 


Forte soprattutto della debolezza o della accondiscendenza altrui, il di-- 


sfattismo dei nostri Zoches stava celebrando alla Camera la sua carne- 
valata sinistra. L'on. Grosso-Campana, questo laido arnese del giolittismo 
quest uomo capace di tutto — e la faccenda Agnelli con relative came 
biali scontate dopo certi articoli sulla Stampa, denuncia in questo diso- 
norevole le più qualificate caratteristiche del volgarissimo fue sr 
questo mugnaio, un deficente qualunque, che avrebbe dovuto restare alla 
sua macina e ai suoi somari, doveva ritenersi, l’altro giorno, per una 
specie di auto-illusione, un demolitore di Ministeri, se ha osato scendere 
ad attacchi personali e individuali contro uomini, in confronto dei quali 
egli è un rifiuto da rigagnolo. Ta 
Quest'uomo che non ci nomina, perché questo giornale, sulla base di’ 
documenti inconfutabili, lo ha inchiodato e schiacciato sotto il peso delle 
sue nefandezze politiche e private; questo prussiano piemontesizzato o 
questo piemontese prussificato, la cui responsabilità diretta nei fatti di 
Torino è oggetto di istruttoria, da parte dell'autorità giudiziaria, alla 
quale è stato trasmesso, da parte della autorità politica e militare un in- 
cartamento voluminoso, è degno di essere l’esponente di quel gru o di 
bacati, di avariati, di insoddisfatti, di inquieti, di venali che poi 
la mafia del neutralismo in Parlamento. iù ° 
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Ma finalmente alla provocazione inaudita di questo boche, suscita- 
tore di disordini alle spalle dell'esercito combattente — proprio nel mo- 
mento in cui l’esercito nostro, sfondate le linee della Bainsizza, realiz- 
zava per la prima volta dopo la battaglia della Marna quella che sem- 
brava diventare un’impossibilità : la manovra — è stato fieramente, su- 
perbamente risposto, con un’invettiva che rimarrà scolpita nella memoria 
e nella coscienza degli italiani, e che deve essere calata sulla faccia di 
tola del mugnaio piemontese, come una frusta a nodi di piombo. 

Che importa la « cagnara » dei complici; che importano le ingiurie 
di un Bentini, questo ciarlatore dal cervello irreparabilmente smobili- 
tato; di un Modigliani che è grande soltanto nell’onor del mento e della 
fronte; di un Mazzoni, bis in idem; di quel fior fiore del gesuitismo rosso 
che risponde al nome di Camillo, il santone di stoppa; e di quell'altro 
bel campione del cretinismo universale che rappresenta il collegio di 
Pallanza? i i 

| Maschere sono! Maschere saranno! 

Devono recitare la loro commedia monotona, buffa e tragica, che si 
ripete almeno da venti anni, senza cambiare mai. 

Quando il gregge dei fedeli li prende sul serio e scende nelle strade 
e si fa inutilmente massacrare, i « seimila » si squagliano, Non li tro- 
vate più. i 

C'era un po’ di amara ironia e un fondo innegabile di verità nell’apo- 
strofe di un ignoto socialista milanese, che nell'ultima assemblea di quella 
sezione, a proposito di « fiancheggiamento », deplorava che i deputati 
socialisti non « fiancheggiassero » mai le masse. 

Quando si tratta di assumere responsabilità, le maschere del sociali 


smo ufficiale scantonano lungo i vicoli del « distinguo », delle restri- 


zioni e delle dottrine. E per riguadagnare le simpatie dei tesserati, ripe- 
tono, poi, il solito trucco dell’indignazione a freddo nell’aula di Mon- 
tecitorio... Ma quando trovano l'uomo che li conosce, che li ha svisce- 
rati, che li misura e sa di quanto calcolo politico, di quanta bassezza 
morale, di quanta vigliaccheria individuale sia intessuta la loro opposi- 


‘ zione « ideale » alla guerra, il trucco è pienamente sventato. 


Quanto alle conseguenze politiche dell'incidente di ieri, sono evidenti. 

Nelle trincee i nostri soldati avranno ora la certezza che i tentativi 
di pugnalarli alle spalle non rimarranno impuniti. 

All'estero — tanto fra gli amici, come e soprattutto fra i nemici che 
spiano — si saprà che ci sono degli uomini nell'attuale Governo che non 
ripugnano dal ricorrere ai mezzi estremi contro i disfattisti di qualunque 


colore. 
Nel Paese, anche fra gli elementi interventisti più accesi, l’invettiva 
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di Bissolati libererà gli animi da mille ansie e la successiva dichiarazione 
dell'on. Orlando sarà accolta con soddisfazione. 

Anche parlamentarmente, l'incidente di ieri sarà ricco di conseguenze. 
Non tanto da evitare la crisi, alla quale si va incontro, quanto nella de- 
signazione e nella soluzione della crisi stessa, che non può ormai avere 
che un carattere decisamente e apertamente antineutralista. 


M. 


i Da Il Popolo d'Italia, N. 291, 20 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 290, 20 ottobre 1917, IV. 


SPERI 





MEDAGLIONCINI AL CROMO 


LA MASCHERA DI TARTUFO 
L'on. Bissolati ha detto ieri al disonorevole Prampolini: « Ti co- 
nosco, maschera! ». 
Quella maschera Ja conosciamo anche noi, Da molto tempo. È la 


maschera di Tartufo. 
Il santone reggiano ha scroccato la fama d'uomo dotato di tutte le 


virtù cardinali e teologali. Ma soprattutto passa per essere un carattere 


mitissimo. Un evangelico. San Francesco d'Assisi illuminato dalla rivela- 
zione marxista. 

In realtà non c'è anima di prete più livida di quella della prampo- 
linea Santippe, come lo chiamava un tempo Arturo Labriola. Livida di 
tutti gli odî covati in segreto e nascosti gelosamente sotto l’untuosità 
chiericale della frase e la gesuitica falsità del sorriso. 

Intendiamoci. A noi piace chi sa odiare. Non comprendiamo una 
vita al lattemiele di amore obbligatorio ed universale. Farebbe venire il 
mal di stomaco, una simile vita. Ma l’odio, come ogni sentimento, de- 
v’essere caldo e franco, brutale di sincerità, per essere simpatico e rispet- 
tabile. 

Prampolini, invece, ha l'odio freddo e falso, l'odio -di chi ha vergo- 
gna di se stesso e si nasconde sotto verniciatura di serafica bontà. 

Ricordiamo un fatto. Costantino Lazzari fu accusato, sedici anni or 
sono, di una disonestà contabile. Chi lo accusava era Turati e il suo 
entourage. Noi credemmo allora, e crediamo anche adesso, che l'accusa 
fosse fondamentalmente falsa. Si sapeva che Turati ed i suoi l'avevano 
lanciata e sostenuta per eliminare Lazzari come candidato del VI collegio 
di Milano. Nel Partito Socialista — come in tutte le chiese — non sono 
rari questi esempi di lealtà fraterna, 

Comunque, fra tutti gli accusatori di Lazzari, colui che spiegò mag- 
gior copia di ferocia inquisitoriale, maggior pertinacia nella ricerca cu- 
rialesca di tutte le apparenze valide a sostenere l'accusa, maggiore impla- 
cabilità materiata. di gelido rancore e di-tartufesca ostentazione di virtù, 
fu l’angelico Prampolini. fas 

| E così sempre, ogni qual volta il santone reggiano trovò qualche 
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avversario di cui avesse paura. Egli non ha esitato mai a ripetere la 
consaputa calunnia, ad aggravare le condizioni di chi scontava in carcere 
od in esilio le conseguenze dell’opera generosamente prestata per la 
causa socialista, a far uso delle armi più perfide e vili della volgare de- 
magogia per colpire, diminuendolo nella giusta estimazione del pub- 
blico, chi osava tenergli testa. 
Nel 1908, mentre il memorabile sciopero agrario parmense era nel 


suo secondo e più drammatico periodo e più di duecento militanti ope- - 


rai si trovavano in carcere e seimila scioperanti erano emigrati all’estero 
per non essere costretti a cedere, Prampolini lanciò contro quella massa 
eroica l'accusa atroce e turpe di fare « l'industria dello ‘sciopero » perché 
chiedeva alla solidarietà dei compagni d’Italia tanto da non morire di 
fame! 

In quest'episodio c'è tutta l'evangelica eminente sozzura psicologica 
del santone di Reggio Emilia. Egli scrisse la frase che diffamava codar- 


damente una popolazione operaia in lotta da sette mesi contro tutte le . 


forze oppressive della società coalizzate perché gli scioperanti parmensi 
non seguivano il suo infallibile consiglio e non riverivano pontefice 
sua santità Camillo Prampolini, come il belante gregge dei Genossen 
reggiani. 

A proposito: Bisogna vedere che cosa è diventata la provincia di 
Reggio Emilia sotto la ferula evangelica di Prampolini, aiutata dall’eno- 
logico Zibordi! Se si vuole avere un esempio anticipato di quel che sa- 
rebbe la società guidata dai socialisti del tipo prampoliniano, bisogna 
recarsi a Reggio Emilia. i 

Reggio Emilia socialista è un convento di cui padre Camillo è il 
priore e frate Zibordi il portinaio. Guai a chi esce d'una linea fuorì 
della regola conventuale! Conosciamo un disgraziato, banconiere d’una 
cooperativa di consumo, che fu costretto ad emigrare in seguito al boicot- 
taggio organizzatogli contro per punirlo del grave delitto d’aver invitato 
De Ambris a tenere una conferenza. 


È d'ieri la storia del povero Baruc, il rivenditore di giornali. Baruc 


era stato esaltato dal pedagogo Zibordi come un tipo di eccezione, ammi. 
revole fioîfe d’altruismo fiorito sul selciato delle vie reggiane. Ma un 
giorno Baruc credette che gli fosse permesso di cantare per i caffè allo 
scopo umanitario di raccogliere qualche soldo pei soldati feriti. Inter- 
ventista! — gli abbaiò la canea prampoliniana. E il povero Baruc fu 
boicottato ferocemente, ridotto alla fame. 

E il regime dell'Indice. Chi non ricorda come a Reggio Emilia si 
tentasse d'impedire l’entrata dell’eretico Popolo d'Italia bastonando i ri- 
venditori che lo gridavano? I fedeli pecoroni non devono essere traviati 
dalle cattive letture. i i 
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E neanche dai cattivi discorsi. Quando Battisti volle parlare a Reggio 
Emilia gli evangelici seguaci di padre Camillo lo accolsero a wi € 
a palle di neve, continuando una triste gazzarra che finì con due 


morti. Ba; i 
Come tutte le volte che c'è da assumere una responsabilità, coloro 


che avevano organizzato nell’ombra delle sacrestie politiche ua 
sione a Battisti, negarono di averlo fatto; e sconfessarono le vittime de | 
ieco settarismo, l i 

gi anche l'ipocrisia soccorra abbondantemente gli a come 
Camillo Prampolini, non è men vero che la colpa morale dell'o Hog 
a Battisti e della duplice uccisione che ne susseguì spetta al santone . 
Reggio. A codesta esosa e ripugnante “maschera di tartufo che i. 

schifo.... anche se non sia vero ciò di cui lo accusava Bentini quando 


scriveva col pseudonimo di Romagnolo. i A n 
Se lo ricorda l’emerito voltagabbana, ex-anarchico on. Genunzio: 


IL PINTURICCHIO 


Da I/ Popolo d'Italia (edizione di Roma), N. 290, 20 e sd IV. Pub- 
blicato anche sull’edizione di Milano, N. 294, 23 ottobre 1917, IV. 


L'INCHIESTA 


La proposta di inchiesta sui. giornali, l’ultima trovata semi-alle da 
del gruppo parlamentare socialista ufficiale, ha fatto oggi, secondo oa 
ci viene riferito, la sua apparizione agli uffici della Cinieha SE 

È quindi tempo di dire ciò che pensiamo di questo Pa: il 
quale quei moralisti e moralizzatori di n. 
socialista ufficiale intendono di compier 
zioni. 

Diciamo subito che l'inchiesta ci trova e 
quilli. Questo è il giornale più proletario i 
patrimonio materiale che i quattro mobili 
suo deficit con il gettito della sottoscrizione 
10-12 mila lire mensili. 

Ma noi cominciamo col negare ai socialisti jali iasi ve 
o Leone diritto di ie o crv RA: 

ssi ‘inci i 
ai dii pa co l'incidente Greulich, ù quello gravissimo 

Sta di fatto che l’o 
tuito i marchi avuti in 


bazars che formano il gruppo 
e un'altra delle loro mistifica- 


ci lascia perfettamente tran- 
n Italia, perché non ha di 
di redazione e fronteggia il 
spontanea, che si aggira sulle 


rgano centrale del Partito non solo non ha resti- 

ne In prestito dalla sozialdemokratie tedesca, ma rimane 

ebitore. dei medesimi, precisament i ggi 

n , pre e verso la frazione « maggioritaria » 
i quella sozialdemokratie, che, se non h ; i 
pina atte, che, on ha salvato l’Internazionale, ha 

pero posto al sicuro, sino dal principio, la cassaforte. i 


Sta di fatto che la frazione « maggioritaria » del socialismo tedesco 


ossie i i azioni i 
possiede un discreto numero di azioni della Società anonima dirigente del 


iornali lAy, <W ‘ 4.3 . 2.» . . . 
& anti‘; e poiché -i socialisti maggioritari, da Scheidemann a 


ti gu wi, \pa: 
, 


denaro che b 
accetti 1. 
ato a cuore aperto e a cassa spalancata un milione di dollari dal si- 


gnor Ford, pacifista, è vero, a i 

rd, ; , a quel tempo, ma suddito di i 

€ per di più borghese... i RE 

a i il S di Ford non ha figurato in testa alla sottoscrizione, la 
pa non € dei rigidissimi moralisti del pus italiano, i quali sono di 








Mi serre — si DE E RA o i i IT E oe 


AE 
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buona bocca, ma di Ford, che dopo l’americanata pacifista è passato 
— orrore! — alla causa della guerra contro la Germania. 

Noi sottoponiamo ai signori deputati e al pubblico alcuni aspetti 
interessanti della questione. 

Cominciamo dai limiti della inchiesta. 

È chiaro che deve essere estesa a tutti i giornali che si pubblicano 
attualmente in Italia, non'solo nelle grandi città, ma anche nelle pro- 
vincie. L'inchiesta non deve essere limitata ai quotidiani, ma deve na- 
turalmente inquisire anche sulle pubblicazioni periodiche di ogni natura, 
non escluse le riviste, la cui influenza è ristretta per estensione, ma pro- 
fonda in intensità. 

‘ Non basta. 

Accanto ai giornali che vivono, ci sono quelli che sono morti. 

Se l'inchiesta deve essere una specie di giudizio di dio del giorna- 
lismo italiano, è intuitivo che i giornali quotidiani sorti durante il 
periodo della neutralità e morti per sincope fulminea allo scoppio della 
nostra guerra, non possono essere sottratti alla legge comune della 
inchiesta. 

Sono dunque parecchie centinaia di giornali che devono essere in- 
quisiti. E se la indagine, come proponeva il senatore di Portogruaro, 
non deve fermarsi alla amministrazione dei giornali, ma estendersi anche 
alle persone dei direttori e dei proprietari, il compito di questa futura 
commissione di inchiesta assume proporzioni imponenti e richiederà — 
se l'inchiesta deve essere seria — un periodo di tempo lunghissimo, che 
farà la concorrenza con quello che i cruscanti impiegano nella composi- 
zione del famoso dizionario della lingua italiana... 

. È ancora ovvio che l’inchiesta deve cominciare le sue indagini dal- 
l'atto di nascita di ogni giornale, 

Non può accadere altrimenti, se si vuole che l'inchiesta faccia la luce, 


t 


. tutta la luce. 


Può accadere che un giornale sia nato bene e vissuto male; può 
accadere il viceversa; può accadere che un giornale nasca e viva bene e 
muoia male. Come nel caso di un organo di idee, che diventa un organo 
di speculazione. i 

Non si può dire: « L'inchiesta deve cominciare dal 1914 in poi ». 
Sarebbe monca e parziale. É 

Vogliamo che si dimostri la purezza o non dei giornali anche prima 
del 1914, e anche se i giornali in seguito sono morti; perché i loro di- 
rettori o redattori, circolando ancora, possono esercitare ancora e sempre, 
per altre vie, una influenza sulla pubblica opinione. 

E allora accanto al giornale che ha un mese o un anno di vita, c'è 
il giornale venerando che conta i suoi anni a lustri, a decine, ma la cui 


REI gt de e RI ci Ma 
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‘senilità non è motivo sufficente perché, dicendolo in gergo, non gli sia 
detta la vita. 


Basta fare queste semplici constatazioni per capire che la proposta dei 
socialisti è un b/4ff. . 

Ma è soprattutto una ritorsione e un ridicolo tentativo di rappresaglia 
contro la stampa nazionale, che nella sua enorme maggioranza ha pro- 


pugnato la causa dell'intervento ed ha sventato le ultime manovre del 
leninismo socialista. i 

Ma quale è il criterio che informerà la commissione, sia nello svol- 
gimento dei suoi lavori, sia, soprattutto, nell'ammettere per i singoli o 
per la collettività il suo giudizio? i 

Prevarranno criteri politici o criteri morali? 

Si distinguerà la probità professionale da quella personale? 

Per gli uni è azione indegna quella che per gli altri non è nemmeno 
scorrettezza morale. 

È necessario, dunque, pregiudizialmente necessario, che la commis- 
sione stabilisca i casi precisi nei quali un giornale e un giornalista de- 
vono essere diffidati e perdono il diritto di parlare alla opinione pub- 
blica. i 


Accanto a quello della sanzione o dei giudizi ecco il problema della 
procedura. i 

Anche la procedura della inchiesta deve essere pregiudizialmente sta- 
bilità, onde evitare arbitrî o salvataggi. 

Concludendo: o questa inchiesta si farà in un termine di tempo 
relativamente breve, e allora non potrà non essere superficiale e burle- 
Sca; o sarà fatta come dovrebbe essere, a fondo, e allora soltanto i nostri 
tardi nepoti potranno conoscerne il risultato. 


Questo diciamo oggi che l'argomento entra nella attualità patlamen- 
tare. E attendiamo senz'altro i commissari. 


M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 292, 21 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 291, 21 ottobre 1917, IV. 











UN DISCORSO. 


L'on. Nitti, che si piazzò molto male alla partenza, è ga 
al traguardo molto in forma; fra gli applausi quasi unanimi del pesag 
i agri alcuna di irriverenza verso il deputato di gas 
Lucano per l’impiego da parte nostra di questo gergo ce ; 
eccezione che noi facciamo alla « nostra consuetudine di vi i dii 

Alla prima seduta della nuova sessione parve che ua itti fa 
dire: «Il Ministero di domani sono io »; ma dopo il discorso 


i ione è È Î itti intende essere soltanto uno 
questa impressione è un po’ modificata. Nitti i 


ini i li è 
dei ministri del nuovo Ministero nazionale. In questo senso eg 


- molto quotato per il portafoglio del Tesoro. Il suo discorso contiene 


affermazioni precise e categoriche, ma ha- Di 
tanti, e in genere si e sopra i a di conciliazio | 

ica si dimostra assurda e impossibile. DS 
3 a gran parte delle critiche perché noi, sia detto i 
troppa modestia, siamo in anticipo” di alcuni mesi in nt sr 
putato di Muro Lucano. È da mesi e mesi che noi abbiamo c DI Se 
« l'istituzione di troppi ministri senza portafoglio »; è da mesi 2: 
abbiamo invocato un Ministero meno pletorico, più Sdi sa 
« quantità numerica » e più « qualità efficiente »; è da - sa 
segnaliamo metodicamente e malinconicamente che il uni w n 2. 
arriva spesso, e non diremo volentieri, in ritardo, come la clas 
i appunto questo giornale che più si è SAT nostri 
rapporti attuali e futuri con la grande Repubblica del e * e: KE 

Quando l’on, Nitti ritiene necessaria la costituzione di un 
di guerra nel seno stesso del Ministero, egli non fa che ica a 
postulato che è nostro, e che abbiamo additato insistentemente . 
mesi, ma da anni, fino dall'inizio della guerra. n tali ria 

‘Noi rivendichiamo il diritto di priorità sulle critiche c e 3 vi i 
ha rivolto al Ministero e alla politica del Ministero, e le rivendich me 
non in nostro nome soltanto, ma a nome di tutti gli asi da 
tali voci di critiche hanno levato in decine di assemblee e di co 


gressi. 
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Noi non crediamo affatto che il Parlamento rappresenti, come opina 
l'on. Nitti, «la più alta espressione e il più sicuro baluardo della vita 
nazionale », 

- E le ragioni della nostra sfiducia sono note, 

Con questa frase l'on. Nitti ha voluto rassicurare tutta quella tribù 
di «seimila » che trepida molto per le sorti della loro medaglietta, 
E quando si ricordi che è precisamente il ventre giolittiano della Camera 
quello ‘che più mugola a difesa dell'istituto parlamentare, è lecito inferire 
che l'on. Nitti ha voluto con questa dichiarazione porgere un balsamo 
di consolazione ai giolittiani. 

Ma anche verso i socialisti ufficiali l'on. Nitti è stato dispensiere 
di grazie e di sorrisi. 

Che i colleghi socialisti dell'on. Nitti pensino sul serio di abbandonare 
l’Italia alla sciagura di una rivoluzione è da escludersi quasi 4 priori. 
Forse l’on. nord-americano Caroti ci pensa quando comizia a San Fre- 
diano e dintorni. Ma come una golondrina non hace verano così una ca- 
rota non basta a fare la rivoluzione. 

È verissimo che i deputati socialisti, colleghi dell’on. Nitti, sono dei 
conservatori sty/és nei modi di pensare, nei modi di vivere, ed hanno 
un sacro terrore delle fucilate alle quali preferiscono una battaglia sche- 
daiola. Ce ne sono molti fra di loro che vivono di rendita. .... Ma accanto 


\aî deputati socialisti, sono dei ferocissimi conservatori ed esistono le i 


masse dei tesserati, e questo estremismo socialista che ha ormai conqui- 
stato tutte le sezioni del Partito ha imposto, contrariamente al parete 
dei colleghi socialisti dell'on. Nitti, la convocazione del congresso na- 
zionale che grida: « Viva Lenin! », che muove alla conquista della Ca- 
mera del lavoro di Milano e si ripromette di rinnovare in più grandi pro- 
porzioni l'esperimento di Torino. 


Se l'on. Nitti non ha conoscenza profonda della trasformazione che 


si è verificata in questi ultimi tempi nelle masse dei tesserati socialisti, 
egli fa torto alla sua fama di acuto osservatore dei fenomeni sociali. 
: . Nelle masse anonime, oggi, il socialismo è l’anarchismo. Noi cono- 
sciamo interamente la fase di questa « procedura » perché in un primo 
momento vi abbiamo avuto parte. E fu precisamente quando riportammo 
in Italia la predicazione blanquista che ha condotto noi all’interventismo 
e gli altri al leninismo. 

Ma non vogliamo, con una divagazione che sarebbe interessante, 
distoglierci troppo dal discorso dell'on. Nitti, il quale ha rivelato nuo- 
vamente il suo stato d'animo giolittiano, quando ha affermato che la 
minoranza che ha voluto la guerra aveva l'obbligo di assimilare l’antica 
maggioranza. 
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Abbiamo provato, on. Nitti, ma senza risultato; abbiamo accettato 
gli obblighi della concordia nazionale, con piena lealtà, e questa lealtà 
moltissimi di noi hanno consacrato col sangue, ma come si poteva — 
anche soggiacendo alle rinunce più gravi — assimilare gente che dallo 


scoppiare della guerra si è tratta irosa in disparte e poi si è data all'opera 


sottile, continua e sistematica di denigrazione e di sabotaggio? 

L'on. Nitti parla di terribili e inique accuse, ma dimentica che sono 
state « terribilmente documentate ». L'on, Nitti parla di oblio e di per- 
dono, ma come è possibile l'oblio e il perdono, quando la frazione gio- 
littiana rinnova ad ogni momento, col suo gesto parlamentare ed extra- 
parlamentare, il ricordo della sua ignominia? 

L’on. Nitti ci parla di un senso di tolleranza che bisogna tenere 
vivo, ma anche qui conviene intendersi. Noi abbiamo detto mille. volte 
che non accettiamo la persecuzione alle idee, ma questo senso di tolle- 
ranza che valore ha? ae n 

Tollerare non è forse compiere alle spalle dei soldati opera di tra- 
dimento? i i Ì 

L'on. Nitti è troppo ottimista. Egli si ostina a credere che tutti fa- 
ranno il loro dovere, quando si è già visto che molti non lo hanno 
fatto e non lo vogliono fare. Noi opiniamo che se nella nuova. com- 
binazione ministeriale l'on. Nitti entrerà con questo suo stato d animo, 
pronto alla tolleranza a tutte le concessioni del Ministero, ci sarà un 
altro Orlando, e non avremo ancora quel Governo forte, volonteroso e 
deciso che lo stesso Nitti invoca come la suprema necessità del mo- 
mento. n. a 

‘ Intanto ci domandiamo, dopo il discorso Nitti, perché il Ministero 
nazionale non compie il gesto — bello sebbene in ritardo — di andare 
deliberatamente incontro al suo fato. el 

Noi ci domandiamo perché ci deve essere per altri quattro giorni un 
prolisso ed interminabile diluviare di parole, quando ormai è nel corso 
delle cose la nuova combinazione ministeriale colla decapitazione di 
Boselli e di qualcun altro fra i minori.. . 

Crede forse l'on. Boselli di rinnovare il prodigio di Orfeo, e con 
una patetica cavatina a fil di voce trascinarsi dietro le ‘anime “dannate 
dei deputati che col « pollice verso » lo vogliono 44 bestias? 

Ma noi pensiamo che con l'on. Nitti entri nel Ministero un rappre- 
sentante del giolittismo. Se qualche dubbio esisteva, il discorso di ieri 
lo ha disperso. n i 

I biglietti da visita, e, più dei biglietti, le visite, hanno il loro si- 
gnificato. — 

La Camera vuole Nitti al Ministero, rivelando anche in questa con- 
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tingenza la sua intima natura giolittiana. Dal cavallo che l’on. Nitti 
sta — con abilità veramente greca — introducendo fra le mura del 
Ministero di domani, non usciranno un bel giorno gli Achei giolittiani 
capitanati dall’esule che attende il risorgere della sua stella nella soli- 
tudine di Dronero? 

Ecco perché la combinazione che si annuncia non ci trova né entu- 
siasti né fautori. Ma diffidenti, e pronti anche alle ostilità. 


M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 293, 22 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 292, 22 ottobre 1917, IV. 


filler. 


GUADAGNARE TEMPO 


Se la situazione ministeriale non è ancora precipitata dopo una lunga 
settimana di discussioni in gran parte superflue e sorpassate dagli av- 
venimenti, e quindi di valore più che altro retrospettivo; se, insomma, 


. non è ancora finito l'equivoco di un Ministero condannato alla unanimità 


e che ciò malgrado non si decide al passo estremo, ma dilaziona ogni 
decisione dall’oggi al domani con l’ormai manifesto proposito di « gua- 
dagnare tempo », le ragioni vanno ricercate in questo vario ordine di 


- fatti. È n 


Anzitutto nella mancanza di dichiarazioni da parte del Governo alla 
riapertura della Camera. 

. Se il Governo avesse sino dal principio chiamato i deputati a discu- 
tere attorno alle sue comunicazioni; avesse in altri termini « impostato » 
la discussione, fornito gli elementi della controversia, a quest'ora avremmo 
già avuto — in un senso o nell'altro — una decisione. 

‘Mancate le comunicazioni del Governo, la Camera, come abbando- 
nata a se stessa, cerca invano da sette giorni un punto di appoggio di 
riferimento per dare un senso, un indirizzo, una significazione alla crisi 
che tutti vogliono, che tutti sentono inevitabile, ma che nessuno ancora 
ha trovato modo di provocare. 

Il discorso dell'on. Nitti, che doveva servire da « reagente chimico », 
non ha ottenuto questo scopo. Questo discorso, che voleva essere di sepa- 
razione, di delimitazione, di demarcazione fra le diverse tendenze, è 
stato invece di « confusione ». 

Siamo ancora nell’amalgama, e si potrebbe dire nel ceos. Di espli- 
cite non vi sono che le dichiarazioni dei singoli gruppi, in grandis- 
sima maggioranza ostili al Ministero. Ma il Ministero, quantunque gli 
‘manchi la fiducia della Camera, attende da questa una indicazione che 
non verrà mai, ed egli non oserà d'altra parte compiere il gesto della 
rinuncia. : 

I maligni assicurano che l'on. Boselli è letteralmente « attaccato » 
al seggio di ministro, ed occorrerà una violenza « più o meno dolce » 
per strapparlo dal soglio.... 

Perché la luce penetrasse nella penombra o nelle tenebre di Mon- 


19.- IX. 
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tecitorio, bisognerebbe dividere la' Camera in: due gruppi fondamentali: 
quelli che hanno voluto la guerra e quelli che non l'hanno voluta. Da 
una parte gli interventisti; dall'altra i neutralisti. 

Davanti al « fatto guerra », che è il preminente, questa divisione 
corrisponde ad una realtà, malgrado le antitesi artificiose o le deficenze 
apparenti dei programmi dei singoli partiti. 

Oggi, malgrado il collettivismo e la lotta di classe, il giolittismo neu- 
tralista è fratello del socialismo neutralista e d'altro lato l'interventista 


sovversivo può — salvo le inevitabili sfumature del temperamento — 


stringere la mano agli interventisti di destra. 

Se fosse possibile una politica fatta di necessità, questa divisione sa- 
rebbe oggi un fatto compiuto, ed avremmo o un Ministero neutralista 
o un Ministero interventista. 

Avremo invece nuovamente un Ministero nazionale. 

Il torto dei deputati interventisti è 
dall'inizio della guerra, quando il farlo sarebbe stato relativamente facile, 
provocato questa mezza divisione in seno al Parlamento. 

Allora i deputati neutralisti, non ancora dimentichi delle « memo- 
rabili giornate di maggio », avrebbero piegato il capo. Oggi lo rialzano, 
sino alla professione aperta del disfattismo. 

Si può affermare, senza offendere alcuno, che l'interventismo alla 
Camera ha avuto sempre voce assai fioca. 


Anche l’altro giorno, quando Bissolati ha investito Gross: -Campana, 


solo alcuni deputati dell'estrema destra reagirono al putiferio dei so-_ 


cialisti ufficiali, ma alla sinistra c’era lo squallore, il vuoto e il silenzio. 


L'interventismo popolare alla Camera. è stato ed è assente, Si direbbe. 


che l’interventismo cominci a pesare, in vista di una non più tanto 


lontana convocazione dei collegi. Solidarizzare apertamente con il de- 


putato che promette le fucilate ai traditori del Paese, può nuocere alle 
prossime elezioni, quando i socialisti ufficiali speculeranno su quella 
frase e sul resto. i 

L'azione dei deputati interventisti è è stata ed è slegata, e nemmeno 
la levata di scudi della banda di Belmonte ha giovato a stringere in un 
fascio le forze parlamentari favorevoli alla prosecuzione della guerra sino 
alla vittoria. i 

La conclusione è questa: un Ministero di colore interventista, oggi, 
non potrebbe reggersi di fronte alla coalizione dei disfattisti, i quali, 


fatti audaci dal loro numero, reclamano la testa di Bissolati, il ministro . 


che si è ‘ricordato, con un gesto di coraggio, di essere interventista 
sul serio. E all'opposto i neutralisti non vogliono assumere la somma dei 





stato quello di non avere sino. 
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poteri ministeriali, perché oltre al dover fronteggiare l'opposizione degli 
interventisti, specialmente nel Paese, andrebbero incontro al fallimento 
del loro programma pacifondaio.... 

Allora, eccoci al Ministero nuovamente esige Le liste cominciano 
già a circolare. l 

L'on Boselli è condannato. Non è questo il momento di tessergli 
l'elogio funebre. Lo faremo quando sarà giunta la partecipazione uffi- 
ciale .del decesso. 

L'on. Boselli è arrivato ad una età che non permette di portare il 
peso enorme di una Nazione in guerra da tre anni. i 

Si comprende che l'on. Boselli abbia l'ambizione di voler reggere 
la barca sino al giorno in cui si vedranno delinearsi all'orizzonte i segni 
della vittoria, ma poiché l'orizzonte è ancora buio, l'on. Boselli deve 
lasciare il timone a mani più valide e pronte. 

Questa guerra divoratrice spinge avanti i giovani... I presidenti « de- 
corativi » non sono più del nostro tempo. 

Ecco perché l'on. Marcora non può sostituire l'on. Boselli. 

Il Presidente della Camera ha ancora una discreta quantità di sangue 
garibaldino nelle vene, ma non basta più a dargli la elasticità necessaria, 
specialmente ora che la lotta si avvia alla fase più aspra. 

Dimissionato l'on. Boselli, scartato l'on. Marcora, le maggiori pre-, 
visioni per la Presidenza del Consiglio stanno per l'on. Orlando, che 
continuerebbe a tenere il Ministero degli Interni. ; 

L'on. Sonnino rimarrebbe naturalmente agli Esteri. Esclusi i mi- 
nistri senza portafoglio, un portafoglio sarebbe attribuito all'on. Bis- 
solati, il quale deve restare. 

L’on. Nitti andrebbe al Tesoro. 

Questa è, da quanto si avverte, la tetrarchia di base del nuovo Mi- 
nistero pazionale, 

Come dicemmo ieri, l’entrata dell'on. Nitti nel Ministero, è il fatto 
più inquietante della situazione, soprattutto per le forze estranee al mondo 
parlamentare. Forze finanziarie e che hanno «varato » e imposto la 
candidatura a ministro del Tesoro del deputato di Muro Lucano. 

Ma noi siamo troppo « pragmatisti » per fissarci in una opposizione 
4 priori. Siamo pronti alle ostilità, ma prima di ricominciare attendiamo 
le dichiarazioni dell'on. Orlando. Sapremo dall’on. Orlando che valore 
ha, agli effetti della politica interna, l’entrata nel Ministero di un altro 
elemento proclive alla indulgenza e alla transazione... l 

Sapremo dall’on. Orlarido se le misure prese da lui in questi ultimi 
tempi rappresentano dei provvedimenti saltuari e semplicemente poli- 
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zieschi, o rientrano in un piano di politica generale: nel piano di una . 


politica di guerra.... 


Ma intanto, nell'attesa dell’« evento » ministeriale, poniamo una no- 


stra condizione pregiudiziale.» 
. Fra i ministri di domani ci deve essere Leonida Bissolati. Quest'uomo 
€ una garanzia, e gli interventisti italiani non intendono a nessun patto 


rinunciarvi, 


? M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 294, 23 ottobre 1 ; 
4 ; sN, 224, 917, IV. Pubblicat sull’edi- 
zione di Roma, N. 293, 23 ottobre 1917, IV. lai 


INTERMEZZO 


x 


Leviamoci per un momento dalle bassure della vita politica parla- 
mentare; dimentichiamo per un momento Montecitorio e i suoi :ciarlatori 
molesti; allontaniamoci altrove col nostro pensiero che non dimentica;. 
portiamo altrove il nostro cuore, le nostre angosce segrete, le nostre spe- 
ranze superbe, e inchiniamoci sulla pietra che, nella desolazione dell’alti- 
piano di Trieste, segna il luogo dove Filippo Corridoni cadde, in un 
tumulto e in una invocazione di vittoria. i 

Sembra lontano quel giorno, poiché le distanze cronologiche non: 
hanno più il senso di questa vicenda tragica, ma non sono in realtà, 
secondo la vecchia misura, che passati due anni. 

Due anni, dalle giornate di maggio che videro nelle strade di Milano 
le moltitudini immense acclamare alla necessità del sacrificio più grande; 
due anni dalla sera della partenza dei volontari milanesi. E c'era già 
nell’addio di Corridoni, quasi il presagio certo dell'imminente destino: 
due anni oggi dalla giornata di combattimento che prende, il nome della. 
«Trincea delle Frasche » e nella quale Corridoni chiuse nel sangue la: 
sua vita di passione. i 

Ciò che v'è di eccezionale, di meraviglioso, nell'interventismo ita- 
liano, è il suo carattere popolare. Movimento di folle anonime, non di 
partiti organizzati. 

E l'eresia, che per un miracolo nuovo afferra le masse meno or- 
todosse del neutralismo conservatore, sovversivo, viene schiantata d’as- 
salto. I 

Nel maggio del 1915 il popolo si riconcilia colla Patria e comprende, 
per una intuizione sicura, il valore grande di quel tesoro che aveva 
misconosciuto e disprezzato. 

Il popolo, che era stato da cinquant'anni un assente, rientra, s'inse- 
risce nel corpo vivo della storia d’Italia. Gli uomini che danno la voce 
a questo movimento, sono dei fuorusciti, degli insofferenti, degli inquieti, 


. ma soprattutto degli idealisti e dei disinteressati. 


L'interventismo porta alle origini questo sigillo di nobiltà. 

Che cosa chiedevano questi interventisti? Forse la guerra per pro- 
fittarne? No: domandavano di combattere; si preparavano a morire. Af- 
frontavano comunque l'ignoto. 
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In Filippo Corridoni l’interventismo nacque dall’impulso di difesa 
della latinità contro la tribù barbara dai piedi piatti, come diceva Blan- 
qui, che ha tentato ancora una volta di scendere dalle sue pianure neb- 
biose verso le spiagge solatie del nostro Mediterraneo. 


In Filippo Corridoni l’interventismo prorompe dalla rivolta istintiva, 


spontanea, contro l'oppressione e l'ingiustizia a danno dei popoli deboli 
. e inermi. - 

Ma l’interventismo di Filippo Corridoni non si spiega soltanto con 
questi ed altri motivi; e questi motivi ne suppongono un altro: il 
temperamento, l'animo di Corridoni. 

Egli era un nomade nella vita, un pellegrino che portava nella sua 
bisaccia poco pane e moltissimi sogni, e camminava così, nella sua tem- 
pestosa giovinezza, combattendo e prodigandosi, senza chiedere nulla. 

Qualche volta un'ombra di malinconia gli oscurava la fronte. Qual. 
che volta la stanchezza delle piccole cose e dei piccoli uomini gli tre- 
mava nella voce. La guerra fu sua, perché era una guerra di liberazione 
e di difesa; ma anche perché la guerra chiede ed impone la tensione, 
lo sforzo, il sacrificio. 

In questa guerra che deve decidere le sorti dell'umanità per almeno 
un secolo, in questa guerra, eminentemente rivoluzionaria, non nel senso 
politicante della parola, ma per il fatto che tutto è in gioco, che 
tutto è in pericolo e molto andrà sommerso, e molto sarà rinnovato, il 
posto di Filippo Corridoni non poteva essere fra i negatori solitari e 
infecondi in nome delle ideologie di ieri, o fra i pusillanimi che sono 
contrari alla guerra, perché la guerra interrompe o turba le loro abitudini, 

‘0 documenta la loro infinita vigliaccheria. se 
| Filippo Corridoni fu l’anima dell’interventismo popolare. Convinse, 
commosse, trascinò. 

Volie che alla predicazione seguisse l’azione, e ne partì volontario. 
Volle deliberatamente entrare in combattimento. Era in lui, mentre cor- 
reva alla prima trincea austriaca del Carso, una disperata volontà di im- 
molazione, e quando la trincea fu espugnata, egli balzò in piedi sul 
parapetto gridando nell'oblio totale di se stesso: « Vittoria! Vittoria! 
Viva l'Italia! ». E cadde fulminato nella morte dolce che non corrompe 
le carni, e non fa più soffrire... n 

Si vuole che nei primi-tempi del cristianesimo i fedeli del Nazza- 


reno disseminati in Roma si comunicassero non col pane ma col sangue. - 


‘ Ognuno si incideva le carni in direzione del cuore; e il sangue ve- 
niva raccolto in un calice solo, che passava poi da labbro a labbro. 
Anche noi, in nome dei nostri morti, vogliamo praticare la comunione 
del sangue. i 
Noi l'abbiamo raccolto il sangue che i nostri amici a mille a mille 
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hanno versato senza paura e senza rimpianto, È sangue della migliore 
jovi d'Italia : sangue latino.... NE 

grana la maia Patria non è più vile. Gli adolescenti vanno 
incontro alla morte come a splendido convito. «or DE 

Che importa se accanto a questa gloria c'è un po di fango, s, vi ruf- 
fianano dentro i più bassi e più turpi esemplari della politica © 

Noi guardiamo in alto. Noi guardiamo a Filippo Corridoni. 

Non lo sentimmo mai così. vivo, così presente nella nostra ingrata 
fatica. La sua effigie ci guarda in silenzio. Ma noi prendiamo quel ine 
noi dissuggelliamo quelle labbra, noi strappiamo l’anima sla pes 
delle materie; contendiamo all'oblio la perennità del ricordo; te iamo 
alla morte il grido della vita, e lo scagliamo in faccia a quelli che me- 
ditano il tradimento. Ù 

Non si getta il fardello prima di avere toccato la meta. 

Non si tradiscono i morti *. 


* Ad Enrichetta Corridoni, madre dell'eroe, Mussolini invia, a nome de 


‘Il Popolo d'Italia, il seguente telegramma: « Nel secondo anniversario della morte 


dell'eroico Pippo abbiatevi l'attestazione della nostra ardente simpatia e pai 
nostro vivo ricordo. MUSSOLINI ». (IL SECONDO ANNIVERSARIO fra MO 
DI Filippo CorrIpoNI, da I Popolo d'Italia, N. 296, 25 ottobre 1917, IV). 


i 





LA FORMULA. 4 


ua quello dell'on. Orlando è stato un discorso parlamentare, Il 
ciao Successo si spiega anche e soprattutto per lo spirito del discorso. 
; ; Sv che conclude con una esaltazione assolutamente iperbolica 

el Farlamento strappa applausi unanimi ad una i 

| assemblea d - 
tari. [Censura]. _ la 
vi Il ni in genere, e questo nostro in ispecie, non è la bandiera 

el popolo. Noi, per esempio, ci rifiutiamo di ierci 

; raccogl 
Sanna | , Cio g Ieto sotto questa 
d Quello dell'on. Orlando è un finale giolittiano. Si comprende l’entu- 
siasmo di quel centinaio di tartufi capitanati da Cocco Ortu, i quali si 
sono riuniti e contati appunto per la difesa delle così dette « preroga- 
tive parlamentari ». 

Ma il Paese, e con esso le correnti interventiste, non si associa a 
Li applauso. Non fosse altro perché il Parlamento ci appare terri- 
> mente invecchiato, mentre il Paese esprime forze giovanili e piene 

! avvenire. Il Paese cammina, il Parlamento è podagroso. Dieci giorni 
di discussioni, dieci giorni di vane parole. Non una idea originale 
non un fatto interessante all’infuori delle rivelazioni di Arturo Labriola 
sulla pace sepatata chiesta, e in un certo momento ottenuta. da Nicola 
del Montenegro. È 

o o continuare su questo argomento. [Censura] 

‘© Quale è dunque la formula che inspira la politi i I 
olitica di guerra. del- 
l'on. Orlando? i cn 

Eccola: mantenere nello Stato la forza e l'autorità che occorrono 
per combattere una guerra da cui dipendono la vita o Ja morte del Paese 
e nello stesso tempo conservare integre all’interno tutte le libertà. 

c'è in essa una affermazione che accettiamo: da questa dipendono 
la vita o la morte del Paese, 

Secondo: per combattere e — aggiungiamo noi, e non è pleonastico 
_—— vincere In questa guerra, occorre mantenere la forza e l'autorità dello 
Stato. > 
Indubbiamente, ma non basta. Occorre anche, accanto all’autorità e 
alla forza dello ‘Stato, la resistenza materiale e morale del popolo. 


et 
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Può conciliarsi questa necessità con l'esercizio integro di tutte le 
libertà ? 

Teoricamente sì, qualora i 38 milioni di italiani fossero tutti, dal 
primo all'ultimo, animati dallo stesso sentimento. Ma questo non è 
nemmeno fra i 508 del Parlamento. E allora il concetto di libertà si 


restringe. i 
L'integrità subisce una mutilazione. Le libertà non sono conservate 


‘ tutte, ma qualcuna. La libertà di tradire, di sabotare, no, mai. Perché 


l'esercizio di queste libertà ucciderebbe la libertà, e ci consegnerebbe, 


+ schiavi, alla dominazione militarista del Kaiser. 


I 


La formula dell'on. Orlando è astrattamente accettabile. Noi, che 
pure passiamo per i fautori della dittatura militare, non abbiamo mai 
domandato la reazione, e ancora meno la persecuzione delle idee. 

È nella applicazione pratica alle contingenze varie e difficili della vita 
che si rivela il valore intrinseco e la deficenza di una formula. 

Si tratta di stabilire dove finisce l'esercizio integro di tutte le libertà; 


‘e dove comincia l’abuso di queste libertà, allo scopo di lavorare per 


il nemico. i 
Noi non vogliamo — e l'abbiamo detto più volte — un regime 


‘ politico d'eccezione per tutto il popolo italiano; appunto perché nella 


sua enorme maggioranza tiene, resiste e dà al mondo uno spettacolo 
confortante di forza e di dignità; ma chiediamo che non si tema di 
applicare un regime di intransigenza verso uomini e gruppi che deli- 
beratamente si sono posti sopra un ‘terreno di eccezione, contro lo Stato, 
ma soprattutto contro l’Italia. . 4 

Voi non _applicherete il concetto dello esercizio integro di tutte le 
libertà alla gente, per esempio, che fa professione di leninismo e pre- 
dica, come accade in questi giorni in varie zone agricole, ai contadini 
di non seminare. 

Il pericolo sta in ciò: che l'on. Orlando, o i suoi funzionari, i 
prefetti, considerino come esercizio integro di tutte le libertà, e non come 
reato da prevenire e da reprimere, gli attentati materiali e morali alla 


resistenza della Nazione. 


L'on. Orlando sarebbe stato molto più esplicito e rassicurante se 
avesse parlato brevemente, e se avesse detto alla Camera : « Mentre quat- 
tro milioni di italiani sono privi di ogni libertà, sottoposti ad una 


‘ inflessibile e necessaria disciplina, a un Codice che commina anche la 


pena capitale, gli altri milioni di italiani, che hanno la pelle al sicuro, 
e che vivono tranquillamente, senza rischi, hanno una sola libertà : 
quella di aiutare i combattenti, e non mai quella di assassinarli alle 


spalle ». i 
L'on. Orlando non ha avuto il coraggio di riprendere la frase di 
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Leonida Bissolati, alla quale aveva dato, sotto la suggestione del mo- 
mento, la sua esplicita solidarietà, 
Se è vero, come è vero, che il nemico spera in un rivolgimento 
"pe e se la offensiva che gli austriaci minacciano in questi giorni 
di assegnamento soprattutto sugli aiuti che dall'interno possono essere 
ati alle truppe nemiche, l’on. Orlando doveva dire una parola fiera di 
RAEE contro coloro che tentarono di aiutare Boroevic durante l’of- 
ra della Bainsizza e contro quelli che si ripromettono — e lo hanno 
ichiarato esplicitamente e ripetutamente di ri i 
i — di rinnovare il - 
tativo nefando. a 
Invece l'on. Orlando è stato nel suo discorso molto, troppo indul- 
gente, troppo concordista. 
dl Auguriamoci che dopo aver promesso l’esercizio integro di tutte le 
ertà, non sia un giorno costretto, per la seconda volta, a farlo limitare 
con le mitragliatrici. 
Noi ci compiacciamo infine che l’on. Orlando abbia rivendicato di 
È stato uno fra i primi e più decisi fautori della guerra. Ma allora 
egli deve proteggere la guerra da tutti coloro che la insidiano, la dif- 


famano, la prostituiscono. E poiché è precisamente alla Camera che più 


si insidia e più si diffama la guerra — vedi discorso Ferri! — l’apo- 
logia del Parlamento fatta dall’on. Orlando è un.atto di cortigi n 
va igianeria 
_ Enrico Ferri ha dimostrato fra l’altro, e immediatamente dopo che 
l'invito dell'on. Orlando a disarmare fra interventisti e neutralisti o de- 
| stinato a rimanere puramente platonico e non per colpa nostra 

L'on. Orlando ci ha dato una formula: la sua. Con questa formula 
egli arriva al posto agognato di Presidente del Consiglio. 

Noi abbiamo fatto tutte le nostre riserve sulla bontà, l'estensione e 
la portata di questa formula; ma il nostro atteggiamento verso il nuovo 
Ministero, più che dalle formule è determinato dalla loro applicazione 
ai casi concreti della politica nazionale. 


M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 296, 25 ottobre 191 i i 
LI } , N. î 7, IV. Pubbl! . 
l'edizione di Roma, N. 295, 25 ottobre 1917, IV. pia “i di 








I « BOCHES» SULL’'ISONZO 


Li abbiamo di fronte. 
Non più subdolamente, come in altri momenti della nostra guerra, 


ma apertamente. Sappiamo il numero delle divisioni tedesche schierate 
da Tolmino al mare; conosciamo il nome del generale che le comanda. 
L'entrata dei Soches in campagna contro di noi, è il fatto nuovo della 
nostra situazione militare e politica. La Germania ha sempre e largamente 
aiutato l’Austria-Ungheria con materiale e truppe specializzate : oggi 
porge all’alleata danubiana anche un aiuto di uomini. [Censura]. 
La minacciata offensiva in grande stile contro l’Italia, rientra nel 


| piano generale della strategia politica tedesca : abbattere successivamente 


i nemici più deboli, o ritenuti tali. 

Nell'autunno del 1915 fu stritolata la Serbia; nell'autunno del 1916 
la Rumania; nell'autunno del 1917 è il turno dell’Italia, che in Austria, 
e soprattutto in Germania, è giudicata la Nazione più facilmente vul- 


nerabile. i i > 
Sul fronte franco-inglese, gli eserciti tedeschi non possono più ten- 


tare, dopo il grandioso fallimento dell'offensiva di Verdun, un colpo 
qualsiasi. Dal primo luglio 1916 sul fronte occidentale i tedeschi sono 
stati, e sono regolarmente, metodicamente, matematicamente schiacciati. 

Dal primo luglio 1916 i tedeschi in Francia e in Fiandra non cono- 
scono che i successi delle ritirate, più o meno strategiche, più o meno 
precipitose. i 

Per i tedeschi il nemico più debole, oggi, è l'Italia, 

Sul nostro fronte esistono, nelle previsioni e nelle speranze dei 
tedeschi, le maggiori probabilità di un grande successo, che potrebbe 
da una parte mettere fuori di combattimento l'Italia, o indebolirla con- 
siderevolmente, e dall'altra contribuire a mantenere la coesione morale 
e materiale fra le popolazioni della duplice monarchia, terrorizzate dalla 
eventualità ormai certa di un quarto inverno di guerra. 

E, d’altra parte, è evidente che i tedeschi contano anche sulla nostra 
demoralizzazione, sulla nostra crisi interna, che essi, attraverso l'episodio 
di Torino e certe manovre parlamentari, reputano infinitamente più 
grave e profonda di quello che in realtà non sia, e che dovrebbe age- 


volare il loro trionfo militare. 
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Constatiamo che nell'autunno del 1917 l'Austria ha bisogno di quel 
concorso germanico che rifiutò nel maggio 1916, all’epoca della famosa 
Strafe Expedition. Segno, dunque, che le disponibilità austriache di 


uomini e materiale non sono più sufficenti a scatenare una offensiva contro * 


di noi. Constatiamo ancora che questa offensiva è il regalo, vorremmo 
quasi scrivere la ricompensa, che il Sovièt bolscevico, che dissolve la 
Russia, offre all'Italia, . i 

Le sole guardie doganali austro-tedesche bastano ormai a tenere il 
fronte orientale. I reggimenti di Galizia si riversano sull’Isonzo. 

Constatiamo ancora che, finalmente, la nostra guerra assume, anche 
negli aspetti e nelle ripercussioni militari, il suo carattere fondamentale 
di guerra anti-germanica. 

A questo proposito noi rinnoviamo al Governo il nostro formale 
invito di arrestare o internare, in un’isola remota del Tirreno, tutti i 
sudditi tedeschi, e procedere immediatamente alla confisca dei loro beni, 
per costituire un fondo a beneficio delle famiglie dei nostri combattenti. 

Quanto alla offensiva, il Paese l’attende con grande tranquillità. 

Il Generalissimo nel suo bollettino annuncia che l’esercito è preparato 
e saldo. Sappiamo che il morale dei nostri fanti è eccellente. 

Le classi giovani, quella del '98 in ispecie, che hanno fatto prodigi 
nella nostra offensiva dell'agosto, attendono a piè fermo i boches. 

Ebbero i tedeschi una prima lezione a quota 1030 in Macedonia. 
Avranno il resto nei prossimi giorni, e sarà decisivo. Il nostro ministro 
della Guerra ha gridato agli italiani ed ai nemici d’Italia che i nostri con- 
fini sono inviolabili. Questo discorso alto e fiero, che avrà l'onore della 
affissione all'albo degli ottomila Comuni, deve rassicurare gli animi degli 
italiani e dire ai boches che l’Italia di un tempo, l’Italia divisa, discorde, 
debole militarmente, è tramontata, e che l’Italia giovane, nuova, è capace 
non solo di resistere all'urto, ma di spezzarlo e di ricominciare... 

. Non è improbabile che questa offensiva nemica sia il gesto del di- 
sperato che arrischia il tutto per tutto. si 


Quando l'Austria e la Germania si saranno convinte della fallacia 


delle loro speranze, anche e soprattutto per ciò che riguarda l’interno del 
nostro Paese, verrà forse determinandosi una nuova situazione. 

Di qui.la necessità urgente di attendere calmi e fiduciosi gli eventi, 
L'esercito è in buone mani. 

Ma occorre che la crisi ministeriale si risolva rapidamente. 

Quando il nemico addensa le sue forze ai confini, la Nazione deve 
avere un Governo! 

i M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 297, 26 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N, 296, 26 ottobre 1917, IV. 
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DECESSO 


Le previsioni generali si sono avverate. È “i 
Il primo Ministero nazionale fu. Una prece e una lacrima. Ma elo- 
gio funebre si ferma alla penna. Il Ministero nazionale, vissuto inglo- 
riosamente, poteva riscattarsi morendo, perché, secondo l’immagine del 
poeta, « un bel morir... ©; invece il Ministero presieduto dall on, Boselli 
non è morto come muoiono gli uomini nella piena validità degli anni, 
quando siano atterrati da. forze avverse superiori; ma è morto come 
muoiono i cronici, contendendo al fato crudele i giorni, le ore, i minuti. 
E gli assistenti alla lunga agonia, e gli eredi stessi hanno DE 
di applausi e di conforti (con una unanimità che offre spunto felice 
all’ironia) il povero cronico che se ne andava. i i FOBERL: 
Sembra che l'on. Boselli abbia nutrito fino all'ultimo le sue illusioni. 
Non avevano forse avuto un grande successo i principali rappresentanti 


del Gabinetto? i | 
Un successo l'on. Orlando; un altro non meno grande l'on. Giar- 


| dino; uno indiscutibile l’on. Sonnino. Anche l'on. Sacchi, che non ha 


fama di leone, aveva bravamente resistito alle contumelie volgari e 
insincere dei socialisti e raccolto perciò vasta messe di applausi. Non 
meno fortunato il generale Alfieri, pur dovendo parlare su una materia 
difficile che non si presta a volate e sviolinate di eloquenza parlamen- 


tare.... 


‘ Dunque? l DRS ; 
La Camera si è divertita forse nel determinare la situazione parados- 
sale di un successo dei singoli principali ministri, che si concluse nell’in- 
successo « globale » del Ministero. 
Comunque, questa analisi retrospettiva del voto, conferma appieno 


le nostre previsioni. l n DE 
Il Ministero è caduto sotto il fuoco incrociato degli elementi inter- 


ventisti e neutralisti; nessuno dei quali poteva determinare da se stesso, 
colle proprie forze, la crisi. 


Ma tutto ciò ha ormai un valore retrospettivo. 
Si tratta, ora, di esaminare la situazione nuova e di determinarne le 


direttive generali. i 
Anzitutto la crisi deve essere breve. 
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Se l'agonia è stata interminabile, non deve essere altrettanto inter- 
‘minabile la creazione del nuovo Governo. i i 

Alle ragioni di ordine interno se ne aggiunge una di ordine militare 
e internazionale. Una crisi di Governo, che coincide esattamente con l’ini- 
zio dell'offensiva austro-tedesca, può essere considerata un segno di forza, 
al patto però che non si complichi troppo e non diventi, come in tempi 
normali, un gioco di corridoio o un’alchimia sapiente per la soddisfa- 
zione di uomini e di gruppi. — - 

La crisi ministeriale può essere risolta in un termine di tempo ecce- 
zionalmente breve. Le indicazioni della Camera sono in linea di massima 
due: sfrondare il Ministero dei rami superflui, sostituire Boselli. 

Fin qui niente da eccepire. i 

Ma nella Camera e nel Paese si sono nettamente delineate altre 
correnti. Apertamente da taluni, subdolamente da altri, si conduce una 
campagna contro l’on. Sonnino allo scopo di scalzarlo dal posto di 
ministro degli Esteri. : 

Noi conosciamo la trama di questa manovra che ci ripromettiamo 
di sventare. In certi ambienti torna a circolare il nome dell’on. Tittoni. 
Ma l’ex-ambasciatore italiano a Parigi ha nella sua storia diplomatica 
troppe pagine nere e grige perché sia possibile di vararlo a ministro degli 
Esteri d’Italia. ; i 

L'on. Sonnino deve restare. Egli rappresenta la continuazione ideale 
della nostra politica estera. Egli sa conciliare armonicamente, e lo ha 
dimostrato nel suo discorso di ieri, le ragioni obiettive nazionali della 
nostra guerra con le ragioni obiettive morali che sono comuni a tutti 
gli Alleati, i 

Una sostituzione dell'on. Sonnino equivarrebbe a un salto nel buio. 

Non dobbiamo dare questa grande soddisfazione ai nostri nemici 
che odiano Sonnino, appunto perché sanno che tutte le loro astute e 
false manovre sono destinate al fallimento finché resta al potere que- 
st'uomo schietto e leale. 

Un altro ministro che deve rimanere è l'on. Bissolati. 1 

L'esclusione dell’on. Sonnino costituirebbe un trionfo’ per i nemici 
esterni. L'esclusione dell’on. Bissolati, per quelli interni, che egli ha 
avuto il coraggio di flagellare con una frase memorabile. i 

I boches dell'interno, socialisti; clericali e giolittiani, vogliono la 

testa dell'on. Bissolati. Ma il nuovo Ministero nazionale nascerebbe sotto 

pessimi auspici, se si acconciasse a questa rinuncia e a questa umiliazione, 
che renderebbe, d'altra parte, assai delicata la posizione dell’on. Orlando 
stesso, solidale con Bissolati nella frase incriminata dalla tribù dei disfat- 
tisti. 
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Gli on. Sonnino e Bissolati costituiscono nel nuovo Ministero l’unica 


‘seria garanzia per gli interventisti italiani. 


I tre ministri militari hanno fatto buona prova e possono con- 
tinuare. a sa 

In fondo, il problema della nostra politica estera e militare, nei ri- 
guardi ministeriali, è dunque risolto. Gli uomini ci sono e restano. 

Unico punto interrogativo la politica interna con l’annunciato bi- 
nomio Orlando-Nitti; Dal punto di vista esclusivamente parlamentare è 
il meno peggio, perché se questa Camera fosse sincera sino alla.... since- 
rità, noi avremmo Grosso-Campana agli Interni, Miglioli agli Esteri, 
Enrico Ferri alla.... Giustizia... DS 

Ma il Paese guarda con animo dubbioso e sospetto il Ministero Or- 
lando che si annuncia all'orizzonte. 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 298, 27 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 297, 27 ottobre 1917, IV. 





FRONTE AL NEMICO! 


I bollettini del Comando Supremo e il comunicato ufficioso della 
Stefani parlano, in questi giorni, a tutti gli italiani, un linguaggio che 
deve dare una idea, non tanto della gravità quanto della grandezza 
dell’ora. 

La XII battaglia dell’Isonzo può essere — è certamente — una di 
quelle che nel declinare della guerra precipitano gli eventi. È un duello 


formidabile all'ultimo sangue quello che i nemici hanno impegnato nella 


zona impervia dell'alto e medio Isonzo: un duello nel quale la monar- 
chia austro-ungarica ha gettato tutte le sue forze, tutte le sue riserve 
con il concorso di imponenti forze germaniche. 


Sono i due Imperi Centrali che si uniscono contro l’Italia, per pu- | 


nirla in primo luogo, per costringerla poi ad accettare una pace qua- 
lunque. 

Ma i calcoli di Carlo e di Guglielmo sono TT Noi abbiamo 
piena fiducia ‘che l’urto sarà contenuto, e che il successo iniziale degli 
austro-tedeschi non avrà quelle vaste decisive-conseguenze di ordine mi- 
litare, e soprattutto politico, che i nemici si ripromettono. 

Bisogna dunque attendere lo svolgimento ulteriore della gigantesca 
battaglia con animo forte, sgombro di eccessive preoccupazioni. 

È in queste ore di crisi che un popolo mostra al mondo di essere 
giunto al grado più alto della sua maturità civile. 

Bisogna — come disse nel suo discorso l'on. Sonnino — vincere, 
trionfare su noi stessi; controllare, dominare i nostri nervi che tre anni 
di guerra hanno al tempo stesso provato e fortificato. 

Reagire con ogni mezzo contro le turpissime manovre dei disfat- 
tisti, i quali lavorano, e da parecchi mesi ormai, per aiutare i nemici nel 
loro colpo disperato contro la nostra Patria. i 

Anzitutto non si deve dare soverchia importanza agli spostamenti ter- 
ritoriali che un’offensiva provoca, specialmente nel suo primo tempo. 

Tutte le Nazioni in guerra hanno vissuto questi momenti, non esclusa 
la stessa Germania che all’inizio ebbe invaso gran parte del territorio della 
Prussia Orientale, e più tardi, nella primavera di quest'anno, dovette, 
sotto l’implacabile pressione franco-inglese, abbandonare molta parte dei 
territori conquistati prima della battaglia della Marna. 
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._ La Francia dal febbraio al maggio 1916 resisté attorno a Verdun agli 
sforzi disperati degli eserciti del Kronprinz. Nella prima fase dell'attacco 
le truppe doches si spinsero, dopo la espugnazione dei forti periferici, 
fin sotto le mura della città. 

Parve ad un dato momento che Verdun stessa fosse condannata 4 


‘ cadere. I francesi resistettero con miracoli di eroismo e di tenacia, e dopo 


pochi mesi, nel dicembre, sferravano il primo contrattacco. 

Oggi gli eserciti del Kronprinz sono stati ricacciati molto lungi dalle 
linee dalle quali partirono. 

Le vicende dell'Austria, per ciò che riguarda il possesso, la perdita, 
la riconquista di territori, sono straordinarie. Non piccole zone mon- 
tuose come quelle che noi abbiamo abbandonato sull’Isonzo, ma delle 
immense contrade della Galizia e della Bucovina hanno cambiato più 


volte di padrone. Più volte i cosacchi — quelli di un tempo! — si 
sono affacciati alle porte dei Carpazi che digradano sulla pianura d'Un- 
gheria. 


Il possesso o no di un dito territorio è oggi un elemento di indole 
secondaria nel gioco strategico. Nel maggio dell'anno scorso fummo 
costretti ad abbandonare gran parte dell'altopiano, ma gli austriaci, che 
la sapiente e audace manovra del nostro Comando stava per imbottigliare 
al loro sbocco su Vicenza, furono ricacciati quasi dovunque indietro, fino 
ai confini. i 

E allora si trattava di tetritorio nazionale, mentre quello che abbiamo 
lasciato in questi giorni è territorio che prima del 1915 apparteneva allo 
Stato nemico. 

° Un altro ordine di considerazioni deve farci. guardare la situazione 
con serenità virile, 

Il nostro Comando non è stato colto di sorpresa. Fra tutte le eventua- 
lità della manovra austro-tedesca, anche quella che si è verificata deve 
essere stata contemplata dal nostro Stato Maggiore. ‘ 

Anche prima che l’offensiva austro-tedesca si sferrasse, il nostro Co- 
mando deve avere studiato e preso tutte le misure per la contromanovra. 

Il problema è stato posto e risolto in antecedenza. Bisogna attenderne 
con fiducia lo svolgimento. Quando l'offensiva non ‘conduce alla di- 
sfatta di tutto un esercito, la sua efficienza, in una guerra di posizione, 
di materiale, di masse, come la moderna, è necessariamente limitata nello 
spazio e nel tempo. 

Ogni offensiva conduce ad un nuovo equilibrio su posizioni retro- 
stanti; o ad una controffensiva immediata. 

Finché il piano adottato dal nostro Comando non sia delineato, ogni 


giudizio è prematuro, ogni apprensione ingiustificata. 


Il dovere degli italiani che non combattono, è questo: « Tenere spi- 


20. - IX. 
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ritualmente, moralmente e fieremente fronte al nemico ». Il quale si in- 
ganna se dalla frase criminale di un deputato socialista ufficiale, o da 
un episodio come quello di Torino, o da una circolare idiota e ne- 
fanda come quella di Lazzari, o dal viaggio di delegati dei Sovièt, 0 dai 
movimenti obliqui delle vecchie scimmie giolittiane e loro compagni 
disfattisti (tutto questo movimento politico interno, in concomitanza, 
coincidenza e preparazione dell'offensiva dei boches, acquista alla luce 
degli avvenimenti una colorazione sintomatica... che ci ripromettiamo 
a miglior tempo di sottoporre all'analisi nostra), si inganna, il nemico, 
se crede da tutto ciò che l’ultima ora della nostra resistenza nazionale 
sia per suonare. 

Gli austro-tedeschi hanno fatto questo ragionamento : Un buon colpo 
militare, e l'Italia, demoralizzata all’interno, cadrà in ginocchio. 

Perché i nemici calcolano ancora, nonostante le acerbe delusioni pro- 
vate, sulla nostra debolezza interna, sulla nostra eccitabilità latina, sugli 
alti e bassi del nostro sentimento. Poiché i tedeschi — malgrado tre 
anni di guerra — ci considerano ancora alla stregua di un popolo 
isterico che si inebria facilmente al successo, ma non resiste alle avver- 


sità; disinganniamoli ancora una volta, superbamente e in maniera de- 


finitiva. 

Non deve costarci un grande sforzo. 

Tutta la nostra storia militare e civile, dai tempi luminosi della prima 
Repubblica di Roma, alle lotte antigermaniche dei liberi Comuni nel- 
l'alto medio evo, agli assedî memorabili del nostro Risorgimento, rivela 
una qualità fondamentale della nostra stirpe: la tenacia sino alla osti- 
nazione, la fierezza sino all'orgoglio nel dolore. 

Ed è con orgoglio che noi volgiamo il pensiero ai nostri soldati che 
fronteggiano in questi giorni gli eserciti di due Imperi. È con fiducia 
che noi attendiamo gli eventi, certi che il popolo italiano sarà in que- 
st'ora un esempio di concordia, di tranquillità e di disciplina. 


M. 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 299, 28 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 298, 28 ottobre 1917, IV. 
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UNITÀ DI ANIMI 


«Non è più ora di contrasti » fu detto nel giorno in cui la Patria 


‘ chiamò alle armi i suoi figli, non per fini di conquista o di dominio, 


ma per necessità suprema di difesa nazionale e mondiale. 

E noi, che eravamo stati fino allora gli irrequieti, gli irregolari, — un 
po’ dentro e un po’ fuori della légge — ci allineammo nei ranghi 
e chiedemmo di diventare numeri di matricola nella vasta anonimia della 
Nazione combattente, troncammo le polemiche della vigilia, decidemmo 
di ignorare tutti i nemici, che non fossero quelli contro i quali si diri- 
geva il nostro sforzo di guerra. 

Eppure non tutte le prevenzioni di altri tempi erano scomparse contro 
di noi; non tutte le diffidenze, non tutti i dubbi. Qualche volta ci acca- 
deva di avvertire che il nostro slancio non era compreso, che il nostro 
entusiasmo infastidiva, che la nostra posizione veniva diffidata se non 
diffamata. i n 

Sopportammo in silenzio il dolore e la umiliazione. La nostra gioia 
di avere ritrovato l’Italia — la madre che non avevamo mai rinnegato 
ma soltanto un po’ dimenticato, per inseguire, colla ingenuità fantasiosa 
della giovinezza, i rosei fantasmi del cosmopolitismo proletario — era 
così acuta e profonda che le miserie degli uomini e delle cose non ba-: 
stavano a turbarla. ; 

Più tardi, quando sulle giogaie delle Alpi o fra il pietrame dannato 
del Carso, i sovversivi internazionalisti dell'ante-guerra, caddero a decine 
e a centinaia gridando: « Viva l’Italia! », molte coscienze ostili disar- 
marono, molta gente — commossa e convertita — piegò il capo e ammirò. 

La nostra piena lealtà, la nostra incondizionata dedizione alla causa 
nazionale, noi l'abbiamo consacrata col nostro sangue. 

Nei primi mesi della guerra dimenticammo, volemmo deliberata- 
mente dimenticare, di essere interventisti, Pareva a noi che — inter- 
venuta l'Italia — l'appellativo di interventista fosse diventato un po’ 
illogico e di valore, per quanto grande, soltanto storico. 

Dove erano i neutralisti? Noi non li avevamo più riveduti, dopo le 
memorabili giornate di maggio. La Nazione pareva presentarsi una, di 

forze e di animi, di fronte al nemico. 

Ma dopo un primo tempo, quando si vide che la guerra — ritenuta 
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breve soltanto dagli sciocchi. e non da coloro che avevano qualche co- 
noscenza della potente organizzazione militare austriaca — diventava ve- 
ramente una grande guerra, furono avvertiti i primi movimenti sospetti 


che si polarizzavano nel volere che l’Italia non dichiarasse mai ufficial- 


mente la guerra alla Germania. 

Si pretendeva che la nostra guerra rimanesse puramente nazionale, di 
rivendicazione territoriale, mentre gli avvenimenti imprimevano già alla 
guerra stessa il suo carattere eminentemente europeo e mondiale. 

Dall'altro lato, pattiti e clientele, che avevano all’inizio aderito alla 
concordia nazionale, o si traevano in disparte o interpretavano il patto 
della concordia con criteri subiettivi e partigiani, qualche volta ricattatori. 

La compagine morale della Nazione veniva insidiata lentamente e 
metodicamente. Allora l’interventismo, che aveva vissuto la sua grande 
e intensa vita coi Fasci e che all'atto della guerra li aveva disciolti, tornò 

_Aalla riscossa, Bisognava riprendere l’opera interrotta. Così abbiamo vo- 
luto. Così è stato. i 2 - n di 

Ma tutta la nostra battaglia non aveva in vista che l'interesse supe- 
riore (materiale e morale) della Nazione in guerra. 

Noi abbiamo combattuto fieramente i socialisti, non in quanto so- 
cialisti, i clericali, non in quanto clericali, ma perché ritenevamo che la 
loro azione neutralista, malgrado la guerra, portasse, come portava, no- 
cumento all'Italia. 

Non c’era nella nostra battaglia l’obiettivo di una sopraffazione di 
partiti. Fra l’altro noi non siamo, noi non saremo mai un partito; e poi, 
perché i vecchi partiti ci appaiono trascurabili istituzioni nelle grandiose 
vicende di questa epoca unica nella storia. Ma c’era soltanto il propo- 
sito di difendere la Nazione, di sorreggerne lo sforzo, di tenere salda 
la resistenza morale delle popolazioni. 

Questi, in rapida sintesi, i movimenti e gli scopi del nostro atteggia- 
mento. Ci è sembrato necessario questo esame di coscienza retrospettiva, 
oggi che, dalle varie parti, si invoca un nuovo patto di concordia na- 
zionale. 

Noi che a questo patto siamo rimasti fedeli, siamo i primi a rispon- 
dere: Presente! Con volontà piena, senza restrizioni mentali, dopo le 

| esperienze del passato, chiediamo che gli altri facciano altrettanto. 

Nell'ora del pericolo il patto non deve avere secondi fini. Sarebbe 
indegno. Patto, diciamo, non mercato. Patto, diciamo, non transazione. 
Patto vogliamo, ma per la resistenza e per la vittoria. 

Fuori di qui c'è l’insidia. 

Ebbene, noi siamo pronti ancora una volta a dimenticare le polemiche 
di ieri, le controversie politiche e personali nelle quali, oltre alle nostre 
idee e alla nostra fede, portiamo il nostro temperamento. Siamo pronti 





se, 
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a stendere la mano aperta a quanti vogliono che l'Italia si presenti al 
nemico che ha violato i confini con un cuore solo e intrepido, come un 
fascio solo di energie inflessibili. 

Che importano le parole? TRE i 

Che importano le nostre differenze dottrinali? Oggi la posta del 
gioco è ben più grave. Oggi è in gioco l'Italia, quella di ieri e quella 
di domani. fer n l 

Perché la minaccia sia sventata, perché i barbari ripassino 1 nostri 
monti, è necessario che il Paese sia tutto dietro l’esercito, dietro quei fanti 
magnifici (primavera superba di giovinezza) che non hanno dimenticato 
e non dimenticheranno mai di essere i soldati che in undici precedenti 
battaglie sconfissero il nemico. TA 

Concordia adunque, e concordia sia! Concordia di animi e di azioni! 

Quando la casa brucia, nessuno si cura di indagare come e qualmente 
sia scoppiato l'incendio. Quando la Patria chiama i suoi figli ad una lotta 
di vita 0 di morte, sciagurato chi si attarda in atteggiamenti inadeguati 


alla realtà. i i | 
Quella che si combatte lungo le valli del Judrio e del Natisone è forse 


l'ultima grande battaglia della guerra. 


E dubbio se gl'Imperi Centrali potranno più compiere in seguito, nel. 


1918, un altro sforzo così imponente. 

Siamo forse alla decisione. i o. 

Per questo la Nazione oggi deve essere l'esercito, come l’esercito è la 
Nazione. i 

Si può col concorso di varie circostanze vincere un esercito — e #l no- 
stro non sarà mai vinto — ma quando dietro l’esercito c'è la Nazione, 
il tentativo nemico è destinato a fallire. E fallirà! 

M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 300, 29 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 299, 29 ottobre 1917, IV. 
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LETTERE 


Dall’ospedale militare. * 
Egregi amici, 


sono presente con l'animo all’adunata nazionale delle nostre forze. 
È tempo, come già nel maggio indimenticabile, di discussioni serrate e 
soprattutto di decisioni e di azioni energiche. 

Parta dal convegno la deplorazione delle deficenze insopportabili dei 
nostri governanti all’interno, lanciate una parola d'ordine alla Nazione: 
sequestro dei beni tedeschi, internamento di tutti i sudditi nemici, 
aumento dei sussidi alle famiglie dei richiamati, decapitazione della bu- 
rocrazia giolittiana, disboscamento. 

Il grande sacrificio non deve essere vano, il sangue generoso sparso 
dalle Nazioni civili per impedire l'avvento del dominio dei barbari deve 
dare all'Italia la prima integrità delle sue terre e dei suoi mari, ai popoli 
assassinati dalla Comi i ia della loro indipendenza, al mondo 
tutto un lungo periodo di pacifica operosità. - 

Il raggiungimento di questi obbiettivi non è forse lontano. Sempre 

avanti con coraggio e con fede, 

. Vostro i 
MUSSOLINI 





* Lettera agli interventisti italiani, in occasione del loro congresso tenutosi 
a Roma nei giorni 1 e 2 luglio 1917. (L'ADESIONE DI BENITO MUSSOLINI ACCLA- 
MATA AL congresso, da I/ Popolo d’Italia, N. 182, 3 luglio 1917, IV). 


Caro Berti *, 


no, non troppo in gamba. Una ferita è ancora aperta e non potrò 
uscire dall'ospedale prima ‘della fine del mese. Ho ripreso a scrivere, 
anche per sruggirmi il cervello. Novità nessuna. Consigli nemmeno. Io 
non arrivo a comprendere come si possa negare di combattere a coloro 
che ne esprimono ripetutamente la volontà. Misteri inesplicabili. 
Cordialissimi saluti. Tuo 

- MUSSOLINI 





* Lettera al socialista Cesare Berti (III, 385). Fu scritta, con ogni probabilità, 
nel luglio del 1917. (Le lettere di Benito Mussolini a Cesare Berti sono riportate 
da: Film storia. Mussolini vero — Edito da « Centomila », Roma, 1950, pag. 111). 
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13 agosto 1917,* 
Carissimo, 


sono uscito dall'ospedale, ma sono cost "i ili | 
i retto all à É 
non tutte le mie ferite sono chiuse, Conto fra ine: aa 


? Rien 
ia Di po’ fuori di Milano, non so per quanto tempo. 
‘utto va bene. Credimi, con la vecchia amicizia, tuo 


MUSSOLINI 


* Lettera a Cesare Berti. 


Cari amici *, 


non posso, per ragioni che conosc st 
ete, assistere alla vostra assembl 
A ni ea. 
La nota PEPES è stata già demolita,  [.... censura]. : 
pia oral gico il no papale inviato alle cancellerie 
1 pubblica ragione il 15 — tre giorni pri 
c rni prima 
pessoa mese offensiva — avrete un altro elemento d'ordine Lu 
5 gi oo una deine enorme, per condannare la manovra 
e un attentato ai sacri diritti e al grand i 
poni E ( e avvenire del popolo 
italiano. Ma, possiamo dirlo a nostra volta: z0n praevalebunt! = 


Cadorna ha già risp > i 
; osto coi cannoni e colla ia! 
Saluti cordiali vittoria! 


MUSSOLINI 


* Lettera ai membri del comitato d’azi i i 
? azione milanese, in occasione della loro 
i convocata il 20 agosto 1917 per discutere sul tema: La nota vaticana 
e le iniziative pacifiste. (Da I! Popolo d'Italia, N. 231, 21 agosto 1917 IV) 





qualche giorno di andar- 


DOCUMENTARIO 


LA PROPOSTA SOCIALISTA — 
PER UN'INCHIESTA SUI GIORNALI * 


Il gruppo parlamentare socialista ha deliberato di compilare e presen- 


| tare sollecitamente una mozione che « domandi al Governo di promuo- 


vere una inchiesta sulla provenienza dei fondi di vari giornali italiani, 
sulla scorta di recenti rivelazioni documentate fatte in Francia ed in 
Italia ». Esso ha inoltre deliberato di farsi presentatore di un progetto 
di legge d'iniziativa parlamentare il quale sottoponga le aziende giorna- 
listiche allo stesso regime che il Codice di Commercio impone ad ogni. 
ordinaria azienda commerciale, 

Diciamo subito che non siamo molto entusiasti di questo secondo 
progetto, del quale del resto non ci sono noti i particolari. Conosciamo 
in qual modo anche le leggi migliori si torcano, pur troppo, ai danni della 
libertà ed a profitto della speculazione e, se pure riconosciamo che oramai 
la maggioranza dei grandi giornali sono diventati organismi puramente 
commerciali ed industriali, non sappiamo sottrarci alla tema che la misura 
che si invoca in nome della moralità pubblica finisca per nuocere alla 
moralità politica. Così è avvenuto, per esempio, negli Stati Uniti, dove 


. tutte le leggi e regolamenti stabiliti per impedire che la stampa diventasse 


puro organo di commercio e di speculazione si sono adoperati contro la 
stampa di idee ed a difesa del giornalismo corrotto e corruttore. Ne 
abbiamo avuto ancora in questi giorni un esempio a proposito della 


| rivista internazionale The Masses, la cui circolazione è stata proibita 


proprio invocando una di queste famose leggi di controllo economico 
e morale. . Ù 

Plaudiamo invece toto corde alla invocata inchiesta, se essa sarà fatta 
senza riguardi, sul serio ed a fondo. Soprattutto se in essa saranno rap- 
presentati i socialisti che da qualche tempo a questa parte vengono addi- 


tati come i lavoratori dello straniero. In tale caso noi ci proponiamo vera- 


mente di mostrare chi sono coloro che oramai, palesemente, all’estero, 
vengono additati come i mantenuti di qualche Ministero degli Esteri. 

Le Courrier Européen del 18 luglio decorso, sotto il titolo : L’Obrana 
e la stampa forestiera, narrava alcuni ‘aneddoti assai curiosi e gustosi 





* Dall'Avanti!, N. 265, 24 settembre 1917, XXI. 
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a proposito di certa stampa francese ai servizi dello czarismo. Ecco che 
cosa si scriveva in merito al Figaro. 


« Nel 1914, il sig. Plechkoff, capo gabinetto agli Esteri, funzionario adibito 
per missioni speciali al dipartimento-di polizia, fece un giorno una proposta ori- 
ginale ai suoi impiegati: —. i 

«— Volete leggere il giornale francese Le Figaro? — egli domandò ad 
ognuno degli impiegati del dipartimento di polizia. 

«— Ma — gli fu risposto — io non so neppure il francese. 

«— Non fa nulla. Lo imparerete. Ma a proposito, volete darmi qualche 
indirizzo di persone di vostra conoscenza? Esse siceveranno gratuitamente dei 
giornali francesi. Datemi almeno due indirizzi: bisogna ch'io ne trovi un mi- 
gliaio! ». 


Effettivamente, poco dopo tutti i funzionari del dipartimento di po- 


lizia: i Kytziusky, i Troutkoff, ecc. e tutti i loro subordinati, i quali non 
conoscevano neppure molto bene il russo, ricevettero il Figaro ed un’al- 
tra piccola rivista illustrata. i 

Così il grande giornale francese riceveva i fondi dal regime czarista, 
che allora difendeva, e li passava in conto di tanti abbonamenti. — 

Questo sistema di marca francese ha fatto scuola anche in Italia. Un 
giornale italiano che a Parigi tutti sanno e dicono stipendiato dal Mini- 
stero francese degli Esteri, e del quale si è parlato nella Giunta del Bi- 
lancio francese a proposito dei venticinque milioni bilanciati da quel Go- 
verno per la propaganda all'estero, ha inviato proprio in questi giorni 
a parecchie migliaia di cittadini italiani una circolare a stampa nella 
quale il sistema del Figaro viene riprodotto tale e quale. Ecco la cir- 
colare in questione: È 


Data del timbro postale. 
Egregio Signore, i 


Amici del.... (segue il nome del giornale in questione) del vostro paese, de- 
siderando che pure costì venga letto il nostro giornale, hanno pagato un abbo- 
namento al vostro indirizzo. ° 

Vi inviamo quindi il giornale interamente « gratis ». 

Saluti distinti. 

L'AMMINISTRAZIONE 


Di queste cartoline-circolari ne sono state mandate alcune migliaia, 
ed in diverse regioni d'Italia, a sindaci, a professionisti, ad esercenti. 
Proprio per un caso, nel mese di settembre 1917 e nei giorni 21-22, tutto 
d'un tratto, ad alcune migliaia di cittadini italiani è passato contempo- 
raneamente pel cervello di abbonare i loro conoscenti a quel tal giornale. 
Sono cose che non capitano così di frequente! 

Il caso è tipico. E dinota come dalla Russia czarista il sistema è alle- 
gramente passato all’Italia democratica, E la stampa, sempre così tenera 
del proprio buon nome, sempre così gelosa della pina riputazione tanto 
da votare sesquipedali ordini del giorno se un Ferrari qualsiasi si piglia 
un meritato scappellotto da mano proletaria, la stampa onesta e pa- 
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triottica, che ha riempite le proprie colonne dei più alti lai per la 
circolare Lazzari, tacerà — naturalmente — di questa evidente prova, 
di questo palmare documento della indipendenza di quei giornali St 
fanno le campagne morali e politiche, E che guidano gli italiani e l'Italia 
ai più grandi destini. “Lù a 
Insista dunque il gruppo parlamentare nella proposta inchiesta. £ poi- 
ché vi sono in-Italia dei giornalisti che, ‘nutrendosi alla mangiatoia di 
altri paesi, propongono addirittura l'abolizione del regime suse di e 
propugnano la dittatura militare, si vegga chiaro donde traggono le Le 
fortune e per quali reconditi fini essi agiscono ed a quali padroni obbe- 


discono. 


| ROSPI VIVISSIMI . 
_ E «BABBIONATE » SOCIALNEUTRALISTE * 


Lanciamo al pubblico quest'altro verbo di nostro conio: « babbio- 
nare ». Ogni volta che si vorrà indicare una cantonata solenne, dovuta 
un po’ a scemenza, moltissimo a malafede, si dirà « babbionata ». E si 
ricorderà pure, così, anche la disdetta che perseguita l’Avanti!, il gior- 
nale che non sa trovare argomenti per legittimare il sabotaggio che quo- 
tidianamente pratica contro la Nazione e che va cercando per tutto e con 
ogni mezzo lo scandalo per iscreditare coloro che la guerra han von 

Naturalmente, quel giornale è costretto ad ILE lana i 
e repugnanti. Cerca di inzuccherarli, pretestando la «buona fede » — 
(non nominare il nome di dio invano‘) —; ma i fatti sono ancora 
dominio della cronaca. Li ricordiamo... per la storia. 


. 


QUELLO CHE DISSE l'« AVANTI! » 


Nel numero del 23 settembre, l'organo social-neutralista pubblicava 
sotto il titolo: 1.500.000 lire: 


« Noi vogliamo mostrare al Messaggero che, per quanto provocati ad emu- 
larlo, ci asteniamo dal seguirlo sulla strada delle congetture, preferendo quella dei 
fatti. È disposto il Messaggero a dirci per quale ragione, sotto quale titolo, il 
7 settembre u. s. esso ha riscosso dal francese m0ns/exr Babiot la egregia somma 
di un milione e 500 mila lire, nei locali del Select bétel? a i 

« Nessuna congettura! Neppure dopo quello che il prof. Herrich della Uni. 
vesità di Chicago ha stampato sulle... fonti diplomatiche dei commérages del 


Messaggero nelle radiose giornate di maggio ». 


L'accusa è chiara. Nessuna congettura: fatti! L’' Avanti! si mostrava 
così sicuro del fatto suo che non contornava di alcuna cautela il suo siluro. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 267, 26 settembre 1917, IV. 
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Affermava, semplicemente. Senza.... congiuntivi, senza.... condizionali, 
senza si dice, vuolsi, etc. 


LA RISPOSTA DEL «MESSAGGERO » 


Il giornale romano non si scompose e il giorno dopo pubblicava : 


- — Ma quando dalle affermazioni generiche si passa, con inqualificabile 
impudenza, alle accuse specifiche, la nostra sopportazione cede il posto al sacro 
diritto della difesa. i 

<E poiché nel numero di ieri l’Avanti!, in una velenosa cronaca del suo 
corrispondente romano, si permette di chiederci con ridicola prosopopea. per 
quale ragione o sotto quale titolo il 7 settembre u. s. il Messaggero ha riscosso 
dal francese monsieur Babiot la egregia somma di un milione e mezzo, nei 
locali del Select 5étel, noi rispondiamo subito che non abbiamo mai conosciuto 
la esistenza di un signor Babiot, che non abbiame messo piede il 7 settembre 
al Select bòtel, che non abbiamo incassato mai e per nessuna ragione la favolosa 
somma di cui è cenno nella diffamatoria invenzione dell'Avanzi!, il quale ci 
renderà conto davanti al magistrato di questa sua babbionesca istoria, beneficiando, 
superfluo a dirsi, della più ampia facoltà di riprova ». 


A 


La risposta è precisa. Oltre alla smentita c'è l’annunzio di una querela 
con facoltà di prova. 


LA FUGA VERGOGNOSA DELL’« AVANTI! » 


L'organo social-neutralista è terrorizzato. Cerca di correre ai ripari 
e scappa fuori con questo documento d'ipocrisia: 


€ Il Messaggero smentisce di aver mai ricevuto dal signor Babiot la somma 
di un milione e mezzo, o qualsiasi altra somma, a qualsiasi titolo, e nega di 
aver mai conosciuto il signor Babiot. 

« Noi, che quella voce raccogliemmo da fonte che credevamo degna di 
fede, abbiamo potuto constatare che essa deve ritenersi insussistente; e lo avremmo 
rilevato, doverosamente, anche senza la dichiarazione del Messaggero di sporgere 
querela contro di noi. Querela che riteniamo ingiustificata, perché noi avevamo 
registrata quella voce senza commenti, limitandoci a chiedere spiegazioni allo 
stesso Messaggero, senza fare in proposito alcuna congettura. 

«Il Messaggero, oggi, si dice oggetto di una continua denigrazione da parte 
nostra. Esso non ha che da rileggere quanto ha pubblicato in questi giorni contro 
il Partito Socialista per vedere da che parte si denigra e si provoca ». 


« BABBIONE » 


Senza commenti? Ma ci vuole una bella faccia tosta! E non è ‘com- 


mento affermare che non si tratta di eg ma di fatto? Ma che cosa” 


intendono per commento quei signori del social-neutralismo? 
Calunniare! Ecco la loro funzione! Hanno la illusione provincialesca 
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che si possa screditare la guerra imbavandosi la bocca con la diffamazione 
e tremano alla prima minaccia di querela. | 

Credono di poter piantare questioni morali per ogni nonnulla, eppoi 
sono costretti a vergognosamente scappare, guardandosi dietro nella spe- 
ranza angosciosa di non essere inseguiti, 

Ieri era la circolare nostra a turbare il cervello sconquassato di quella 
gente. La nostra pronta sculacciata li ha cacciati in cantina; oggi è Babiot. 
Chi sarà domani? 

Monsieur Babiot non esiste; ma esistono i « babbioni », esistono le 
« babbionate »! 

Fabbrica brevettata : Sanktdamianusstrasse, 16. 

Ma, con simili successi iniziali, dove se ne va a finire l’inchiesta.... 
su le Amministrazioni dei giornali italiani? 

I primi saggi non sono davvero confortanti per quei signori del 
gruppo parlamentare. E scommettiamo che non ne parleranno più. Ché 
diffamare cautamente, con equivoco, sfruttando gli insegnamenti dei più 
preclari gesuiti, è facile. Ma quando si precisa, alla prima minaccia di 
querela, si scappa mugolando, come cani frustati. 

L’Avanti! scriva anche questa nei suoi fasti più gloriosi! 


PER L'INCHIESTA SUI GIORNALI * 


Scriviamo per portare un contributo di consenso e di incoraggiamento 
alla proposta del gruppo parlamentare socialista per una inchiesta a fondo 
sulle condizioni finanziarie della stampa, non per rispondere a persone 
od a giornali coi quali, per misura di igiene, noi non polemizziamo. Co- 
loro che sperano di confondere le nostre ragioni con le solite parole 

rosse ed i più soliti ancora loro metodi bluffisti si disilludano. Le inso- 
enze non attaccano, le male ritorsioni non Ci sfiorano neppure. 

Continuiamo dunque la nostra strada con tutta serenità e tranquillità 
di spirito quanto più si irritano e si imbestiano i tementi della proposta 
inchiesta. 

Abbiamo detto che uno dei sistemi più usati in Francia — sistema de- 
nunciato dal Courrier Européen a proposito dell'asservimento di certa 
grande stampa parigina alla politica czarista — è quello di far figurare 
in bilancio le somme avute in sussidio, come incassate invece per abbona- 
menti e di inscrivere all’uopo un certo numero di cittadini come abbo- . 
‘nati al foglio mantenuto. In Russia, secondo le rivelazioni del Courrier, 
non smentite dai giornali interessati, erano abbonati al Figaro moltissimi 
funzionari di P, S. che non sapevano iota di francese. 

Dopo questa premessa per rivelare un trucco fra i diversi che la 
stampa onesta suole usare per potersi foraggiare impunemente con tutte 
le parvenze del più scrupoloso rispetto alla pubblica moralità, abbiamo 
affermato che anche un giornale italiano ha usato questo sisterna di ab- 
bonamenti collettivi caduti d’un tratto dal cielo per somma grazia d'ignoti 


* Dall’Avanti!, N. 269, 28 settembre 1917, XXI. 
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sovventori. Ed abbiamo pubblicato a riprova una certa circolare sospetta. 
Un giornale, che s'è creduto indicato nel nostro scritto, s'è rizzato tutto 
diritto come fa la vipera quando le si pesta la coda e, fra un sacco ed 
una sporta di male parole, ha confermato di essere stato proprio lui a 
mandare quella tale circolare. Ma ha subito soggiunto che si tratta solo 
di duecentocinquantacinque abbonamenti trimestrali pagati da un solo 
benefico signore : il cittadino Emilio De Magistris da Stresa. Ed ha pub- 
blicato il fac-simile della cartolina illustrata colla relativa circolaretta e 
l'elenco dei 255 fortunati mortali che il detto signor Emilio De Magistris 
voleva rendere lieti col regalo di un abbonamento trimestrale. Faccenda 
limpida e chiara come acqua di fonte. 


Ci sia lecito però osservare che nel racconto di giustificazione vi sono” 


alcune inesattezze che — nel linguaggio solitamente usato da quei signori 
— potrebbero anche chiamarsi menzogne. 
Dice infatti la circolare in questione : 


Amici del .... (segue il nome dell’innominato giornale) del vostro paese, 
desiderando che pure costì venga letto il nostro giornale, Sarzo pagato un ab- 
bonamento al vostro indirizzo. 


Fra mezzo ai parecchi possessivi di cui s'adorna la prosa dell'ammi- 


nistrazione del più patriottico giornale d’Italia, si scorgono subito le 
seguenti due inesattezze : . 

1. Mentre il giornale parla di un solo sovventore — Emilio De 
Magistris — la circolare parla di « amici » che « hanno » pagato. Perché 
il Pas se il donatore munifico è uno solo, singolare? Qual ragione ha 
voluto la non cortese sostituzione del numero? — 

2. Mentre il giornale dà al signor donatore un domicilio a Stresa, 
la circolare dice che gli « amici » munifici sono del « vostro » paese, 
cioè del paese dell’abbonato.... gratuito. 

Sono due inesattezze, le quali possono autorizzare anche a credere che 
il sig. De Magistris di Stresa — amico di tanti osti e di tanti albergatori 
— sia — come dire? — un comodo sovventore; assai comodo. Non 
ci pare infatti che un amministratore — tanto scrupoloso ed onesto 
quanto quello del giornale in questione — possa dire delle bugiuzze per 
il gusto di dirle. 

E notisi bene che — secondo si afferma — la circolare è stata fatta 


perché « molti di loro — fra questi abbonati giu — respingevano. 
oglio, respinto da molti, 


«Il giornale ». Sicché, a confessione, il patriottico 
per farsi tollerare, gratuitamente, ha bisogno di dire « Vi inviamo quindi 
il giornale interamente gratis ». Per quanto tempo? Il munificente Emilio 
ha pagato, dicesi, per tre mesi. Ma gli abbonati ma/gré ezx non deb- 
bono saperlo. 

Ecco una curiosa amministrazione che manda, per altrui generosità, 
il giornale [he anche a chi non lo vuole e si dimentica, nella sua lar- 
ghezza, di dire almeno quando avrà termine tanta abbondanza, tanta pa- 
triottica manna. N 

Ma la Commissione per la distribuzione ed il consumo della carta 
dei giornali dovrebbe bene occuparsi di questi strani economizzatori alla 
rovescia. 


AE 


ii ee colti te alia cli tirati rien RI CARE 
se ARCRERO SER, STATE, A prendi iti lai: s piane rt 
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La circolare, i giornali gratis, le inesattezze sono però appena lievi 
episodi nel quadro dell’azione di quel giornale. 

Una pubblicazione apparsa qualche tempo fa a Parigi — dove molte 
cose si sanno e si dicono pubblicamente — trattando dell'atteggiamento 
del Partito Socialista e dei suoi avversari, così ad un certo punto si 
esprimeva : 


‘«M.... stesso ha dichiarato che il .... (segue il nome di quel tale giornale) 
si basava, economicamente parlando, sopra una speculazione industriale fatta 
con dei capitali borghesi, sorgente già di per se stessa eminentemente sospetta 
dal punto di vista socialista. Ma moi sappiamo tutti qui (vale a dire a Parigi) 
che M. ha ricevuto dei sussidi da una fonte più sospetta ancora. Se non si può 
affermare che M. abbia cambiato parere perché pagato, si può affermare però 
che, avendo cambiata idea, ha accettato dei fondi, per favorire la propria pro- 
paganda, dalle mani di gente che perseguono uno scopo unicamente naziona- 
lista, e s'è mostrato perciò completamente indegno del socialismo ». - 


Questa affermazione precisa, categorica che a Parigi si sa la fonte 
sospetta dei fondi ai quali ha attinto ed attinge quel tale giornale, ci è 
stata confermata da diverse parti e non pochi testimoni potranno attestare 
di questa opinione comune nella capitale di Francia, opinione che è 
suffragata da fatti reali e tangibili. Un deputato francese, il cui nome 
potrà essere fatto alla Commissione d'inchiesta, affermò nettamente a 
Milano che nelle sfere ufficiali e nei circoli politici di Francia è cosa 
notoria da quale mangiatoia tragga il suo fieno quel tale giornale. 


« Nella Commissione del Bilancio — soggiunse lo stesso deputato — si fece 
nettamente il suo nome come di un giornale alle dipendenze del nostro Ministero 
degli Esteri ». 


Altri uomini politici — i cui nomi sono da farsi alla stessa Commis- 
sione — confermarono questa notizia, che non è un segreto per nessuno 
a Parigi. 

L'onesto Corriere della Sera — che un giorno ebbe tanto in orrore 
l'oro straniero da farne, se ben ricordiamo, lo spunto primo di una cam- 
pagna elettorale — vegga se sia cosa dignitosa, che avvalori la Patria e 
ne elevi i suoi «cittadini migliori » — così si sono autodefiniti gli in- 
terventisti milanesi — nella pubblica estimazione forestiera. E dicano i 

iornalisti — quelli che fanno professione di scrivere per i pubblici 
fo li e sono tanto gelosi del loro buon nome — dicano se per la loro 
Italia sia decoroso che vi siano nella Penisola giornali che attingono da 
un Ministero straniero, sia pure alleato, colle ispirazioni ideali, anche i 
quattrini. i da 

L'inchiesta proposta dal gruppo parlamentare — sebbene contrastata 


dalla subdola e naturale opposizione di qualcuno — è stata accettata da 


parecchi ed ormai s'impone. Sarà una inchiesta ammaestrata 0 impar- 
ziale e severa? Non abbiamo dubbi da sollevare. Il dubbio aleggia su 


tutta la stampa. I cittadini — che sanno i privilegi non lievi dei quali . 


godono i giornali ed i giornalisti — hanno anche il diritto di sapere chi 
muove, nel retroscena, i fili dei facitori della pubblica opinione. Devono 
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saper valutare la notizia, l'informazione, scorgerne il colore, pesarne la 
consistenza. uc Di 

Noi non solleviamo obbiezioni contro il sistema del foraggiamento 
della stampa. Tutti i giornali, salvo pochissime eccezioni, debbono ricor- 
rere ad entrate stuord 
vere e l'interesse di aiutare i propri giornali, così è cosa del tutto natu- 
rale e logica che i gruppi capitalistici ed i singoli capitalisti abbiano 
degli organi che ne difendano e ne tutelino i particolari interessi e la 
politica specifica. Ma tutto ciò deve farsi alla luce del sole perché il 
pubblico sappia, perché non si gabelli pet patriottismo, poniamo, quello 
che è speculazione delle fabbriche di armi Krupp o Deport, Terni o 


Armstrong; perché non si spacci per amore di libertà e di democrazia, ‘ 


per squisito affetto del natio loco, quello che è obbedienza agli ordini di 
questo o di quel Ministero degli Esteri, di questa o di quella diplomazia 
segreta. ° 
si Quanto a noi, che abbiamo proposta e che vogliamo l’inchiesta, ci 
proponiamo anche di dimostrare che i marchi tedeschi — coi quali, pa- 
recchi anni prima della guerra, sono state aiutate le sorti di questo nostro 
Avanti!, come quelle dell’Humanité — vennero chiesti, accettati, e in 
gran parte consumati non da noi, ma da quelli stessi che ce li rimprove- 
rano e che, se accusa si peg muovere in merito a qualcuno, questa va 
mossa proprio a coloro che, come ebbero un giorno i tedeschi per sov- 
ventori, oggi hanno i.... De Magistris. se 
Ma venga intanto l'inchiesta e poi parleremo — molto allegramente 


e senza parole grosse, come usa fare chi ha il fegato sano e la coscienza . 


tranquilla — di Francia e di Allemagna. 


PAGNACCA 


[L'EDIZIONE ROMANA. 
DE «IL POPOLO D'ITALIA »] * 


Salvo imprevedibili contrattempi dell'ultima ora, il primo numero 
della nuova edizione romana de 1/ Popolo d'Italia uscirà giovedì prossimo 
11, nelle ore serali. Le seguenti regioni : Marche, Toscana, Lazio, Umbria, 
Abruzzi, Puglie, Calabria, Basilicata, Campania, Sicilia, Sardegna, rice- 
veranno l’edizione romana. 

Corrispondenti, abbonati, rivenditori, lettori, ne prendano nota. 

L'edizione romana giungerà loro nelle primissime ore del mattino, 
con un anticipo di parecchie ore su quella attuale. Tanto l’edizione ro. 
mana, come quella milanese, avranno in comune l'articolo di fondo, i 
commenti e il notiziario politico, le note polemiche, il notiziario d’in- 
dole generale, mentre quell 
vato alle relative edizioni. Insomma: è lo stesso giornale che per giun- 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 278, 7 ottobre 1917, IV. 


inarie per vivere. E come i proletari hanno il do- 


lo d’indole strettamente provinciale sarà riser- . 
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gere più rapidamente al suo pubblico esce contemporaneamente a Roma 
e a Milano. no l nà 

Dopo queste spiegazioni, raccomandiamo vivamente agli qui di 
aiutarci in questa impresa, in modo che il nostro sforzo sia coronato — 
come noi fermamente speriamo — dal successo. 


PER IL NOSTRO DIRETTORE * 


i i amici i iscenti ed ammiratori, si 

Ieri sera, numerosi amici, compagni, conoscenti e mi ai 
dettero convegno alla sala Taglioni in Piazza Venezia per offrire un sa 
mouth d'onore a Benito Mussolini, venuto a Roma per inaugurarvi Ù 
trasferimento del battagliero giornale da lui diretto. Erano pisca ti 
uomini politici, giornalisti, consiglieri provinciali, consiglieri comunali, 
ufficiali, soldati, cittadini appartenenti a varie classi sociali e le rappre- 
sentanze dei partiti interventisti. Ma 

AI Sollent battagliero, al soldato valoroso, sono stati rivolti A 
ed affettuosi brindisi, tutti inneggianti alla duplice energia del Mussolini 
— militare e giornalista — e con la nobile conclusione che i veri patrioti 
d'Italia facciano di continuo argine alla dissolvente propaganda, sia 
occulta che palese, dei disfattisti. i l 

Rupoié a tutti Benito Mussolini, ancora zoppicante per le ferite 
riportate al fronte. Con parola commossa egli ringraziò gli intervenuti, 
disse di aver trasferito 1f Popolo d’Italia a Roma in questo momento 
perché egli ha sentito la necessità di associare la risoluta opera sua e 
quella di tutti i giornali interventisti della Capitale, onde sia fatto ar- 
gine alle male arti di una stampa e di un Partito che giocano al e 
sulle azioni della Patria, sperando poi di (sonpise un giorno a vile 

rezzo per servirsene pei loro fini elettorali. l 1 

ia Da Rara devono oggi partire più Va mai le parole e gli esempi che 
hanno da sostenere ed illuminare l’Italia. 

Le nobili ed ardenti parole del Mussolini sono state ripetutamente 
e calorosamente applaudite, | Dad 

La lieta riunione s'è sciolta con gli evviva al valore del nostro 
grande e prode esercito e con i migliori auguri per l'avvenire del gior- 
nale di Mussolini. 

Fra le altre adesioni è pervenuta anche la seguente : 


Bertolle. — Alla corona di amici, ammiratori, compagni che meritamente 
lo onorano, aggiunga, se crede, il modesto mio nome. Auguri. Saluti. 


Dott. JACOPO PIGNATELLI. 





- * Da Il Popolo d'Isalia (edizione di Roma), N. 282, 11 ottobre 1917, IV. 
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IL PRIMO NUMERO DEL «POPOLO » A ROMA 


IL SUCCESSO * 
(Per telefono al « Popolo d'Italia ») 


ROMA, 11, notte. 


L'edizione romana del nostro giornale ha avuto un grande successo, 
tanto che non si è potuto spedirla in provincia essendosi esaurita la ti- 
ratura in breve tempo con la rivendita di Roma e non potendosi provve- 
dere altrimenti per un disservizio nella fornitura di carta. Difatti il gior- 
nale reca le seguenti dichiarazioni : i 


«La carta che abbiamo ordinata alla Cartiera Meridionale e che è partita 


dall'Isola di Liri il giorno 8 diretta a Roma, non è ancora, dopo tre giorni, - 


(N 


giunta a destinazione, Il fatto è spiacente ma non sorprende, Sono le inevitabili 
difficoltà e i contrattempi penosi dell’esordio. Abbiamo potuto trovare un quan- 
titativo sufficente per uscire stassera, come avevamo promesso ai nostri lettori, 
e confidiamo di essere per domani completamente a posto ». 


Straordinaria era l’attesa e il giornale è andato a ruba. 

Il Piccolo Giornale d'Italia, accennando al concitato preludio giorna- 
listico con cui si annuncia vivace di discussioni e di polemiche la ripresa 
parlamentare, riferendosi all’Avanti!, diceva oggi: Re dee gt 


« Sono note le contrastanti tendenze dei due giornali che, per una via o 
per l'altra, si avvicinano all'anima del proletariato. Il Mussolini, fervido spirito 
di combattente, prima di fondare Il Popolo d'Italia, era Direttore dell’Avanti! 
E. riassumeva anzi intorno a sé tutto il movimento socialista a cui aveva dato 
il suo singolare impulso energico ed idealistico. La tendenza per la guerta so- 
stenuta dal Popolo d’Italia attinge oggi nuova forza e nuovo vigore dalla ne- 
. cessità concordemente riconosciuta di una compatta, operosa e vigile resistenza 
del Paese fino alla vittoria immancabile. L’intransigente ostilità alla guetra è 
invece oggi più che mai riaffermata dal Partito Socialista Ufficiale e specialmente 
dall’Avanti!, nelle colonne del quale il Direttore G. M. Serrati ieri vivamente 
ha avversato una eventuale collaborazione del gruppo parlamentare socialista ad 
un Governo migliore. Formula questa che rappresenta il programma minimo 
in quest'ora degli intellettuali del Partito stesso, da Turati a Treves. 

«Le pubblicazioni romane dei ‘due giornali milanesi che cominciano oggi 
sono attese con vivo interessamento ». * 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 283, 12 ‘ottobre 1917, IV... 
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DAL PIAVE 
AL MESSAGGIO DI WILSON 


(30 OTTOBRE 1917 - 11 GENNAIO 1918) 


Dal 30 ottobre 1917 all’ 11 gennaio 1918, Mussolini tiene due discorsi 

(69, 98) e redige quasi quotidianamente articoli, in alcuni dei quali richiede: 

a) una comunicazione del governo che dia la cronistoria della settimana 
24 ottobre- 1 novembre 1917 e che richiami tutti i cittadini all'adempimento del 
proprio dovere (33, 50, 86); 

5) un piano di mobilitazione civile di uomini e donne e la chiusura di 
tutti i luoghi di divertimento (36, 102); 

© un appello alla nazione per la costituzione di un'armata di volontari 
‘ che potrebbe raccogliere gli elementi fra i giovani delle classi 1900-1901 e fra 
gli uomini dai quarantaquattro ai cinquant'anni (28, 39); 

d) l'arresto e l’internamento dei sudditi nemici residenti in Italia e la 
confisca dei loro beni mobili ed immobili per costituire un fondo pro combattenti 
e famiglie dei combattenti (17, 32, 105, 124, 158, 175, 210). 


In altri articoli, Mussolini contemporaneamente rincuora la nazione (14, 29); 


invoca la disciplina all'interno (44, 71) e l'intervento del Giappone per salvare la 
Russia (dove in seguito al conflitto tra il governo provvisorio e il comitato 
rivoluzionario del Sovièt il 9 novembre si era costituito un governo con Lenin 
presidente del commissariato del popolo) da una completa invasione tedesca (41); 
commenta un articolo di Arturo Labriola (55), un'intervista concessa dall’on. 
Nitti al Corriere della Sera (92), un'intervista concessa dall'on, Orlando ad un 
giornale francese (121) e la notizia che il governatore militare di Parigi ha 
chiesto l'autorizzazione a procedere, per cospirazione contro lo stato, avverso il 
deputato Caillaux, ex-presidente del consiglio (134); si occupa della sottoscrizione 


a favore de Il Popolo d'Italia (120, 133, 189); scrive sulle cause, le conseguenze .. 


e gli sviluppi dell'offensiva austro-tedesca (5, 8, 18, 20); sulla soluzione della 
crisi ministeriale (IX, 155): il 30 ottobre il nuovo ministero è formato dall’on. 
Vittorio Emanuele Orlando con uomini di tutti i partiti, tranne i socialisti uffi- 
ciali (11); sul movimento plebiscitario delle maestranze industriali italiane contro 
l'invasore (23); sull'attacco austriaco nel ‘Trentino del 4 novembre (26); sul 
proclama di Vittorio Emanuele III diffuso il 10 novembre (45); sulla riapertura 


della camera dei deputati (14 novembre) (48) e sui discorsi pronunciati in 


questa circostanza (52); su un discorso tenuto da Lloyd George a Parigi (58); 
sull’andata al potere in Francia di Giorgio Clemenceau (16 novembre) (61, 73); 
su un progetto di legge proposto dall’on. Ettore Ciccotti (67); sulla nostra 
situazione politica e militare (64, 75, 80, 83); sul problema dei profughi (89); 
sulle proposte di lord Lansdowne per porre fine alla guerra (95); sul discorso 
pronunciato dal ministro degli esteri germanico dinnanzi alla commissione del 
bilancio del Reichstag il 30 novembre (107); sulle conseguenze. dell'armistizio 
firmato fra gli eserciti tedesco e russo sulla linea dalla riva meridionale del Pripet 
al sud della Lipa (1 dicembre) (111); sul contributo dell'America alla guerra (114); 
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contro eventuali commissioni parlamentari di controllo e contro eventuali riunioni 
della camera dei deputati in comitato segreto (117, 130); sulla proclamazione 
della zona di guerra estesa a tutta la valle del Po (124); sulla dichiarazione di 
guerra degli Stati Uniti all’Austria-Ungheria (7 dicembre) (127); sulla delibe- 
razione della camera dei deputati (approvata nella tornata del 14 dicembre — 
riapertura — con voti 274 contro 65) di riunirsi in comitato segreto (137, 143); 
sull’« aristocrazia del domani:. la trincerocrazia » (140); sulla costituzione del 


« fascio di difesa nazionale » formato da un centinaio di deputati e sorto in con- 


trapposto all’« unione parlamentare » (146); sull’armistizio firmato a Brest-Litovsk 
per tutti i fronti russi sino al 14 gennaio 1918 (15 dicembre) (149); sul 
miglioramento della razione viveri ai soldati (152); sulle manovre dell’« sinioae 
parlamentare » (154); sulla necessità di nominare un' generalissimo che assuma 
la direzione delle operazioni militari della quadruplice intesa (157); sul discorso 
pronunciato il 21 dicembre dall’on. socialista Oddino Morgari a Montecitorio (161) 
dove, dopo due settimane di agitate sedute pubbliche e private, il 22 dicembre 
l'on, Orlando pronuncia un discorso (approvato con voti 345 contro 50) nel 
quale invoca la più energica resistenza ad oltranza a fianco degli alleati (164); 
sui risultati dei postulati (166); sul discorso tenuto alle truppe da Guglielmo II 
sul fronte di Verdun (172) e su uno del deputato francese Moutet (179); sui 
principali avvenimenti del 1917 (182); sulle dichiarazioni fatte a Brest-Litovsk 
dal conte Czernin a nome degli imperi centrali il 26 dicembre (185); sul bom- 
bardamento di Padova effettuato da velivoli austriaci nelle notti del 28 e 29 
dicembre (188); sul discorso pronunciato il 31 dicembre dall'on. Orlando al 
Senato che vota all'unanimità un ordine del giorno di fiducia nel ministero (191); 
su un messaggio indirizzato dall'on. Orlando a Lloyd George (194); sul quinto 
prestito nazionale di guerra’ (197); sulla politica interna italiana (199); sugli 
avvenimenti russi del 3-6 gennaio 1918: proposta del governo massimalista agli 
imperi centrali di continuare i negoziati a Stoccolma (la proposta è respinta); 
rifiuto russo alle proposte austro-tedesche; il termine posto dai tedeschi per 
l'adesione degli altri belligeranti ai negoziati di' pace russo-tedeschi scade senza 


che sia presentata alcuna dichiarazione di adesione (202); sul discorso pronun- 


ciato il 6 gennaio 1918 ai sindacati operai inglesi da Lloyd George (204, 207); 
sui fini di guerra dei neutralisti italiani (212); infine sul discorso pronunciato 
l'8 gennaio dal presidente Wilson al congresso degli Stati Uniti, discorso che 
precisa gli scopi di guerra degli alleati, conferma le condizioni di pace proposte 
da Lloyd George e determina in quattordici punti il programma della pace mon- 
diale (215). - 


NELLA PIÙ DURA IPOTESI 


[.... censura]. L'offensiva austro-tedesca è prodotta dalla inazione 
russa. L’inefficacia totale della Russia dal punto di vista militare : 
ecco la causa del successo austro-tedesco. 

La Germania, sicura ad oriente, si volge ancora una volta verso 
occidente a cercarvi disperatamente la soluzione della sua guerra. 

Contro le linee russe, o piuttosto a vigilare la Russia, bastano 
poche divisioni di vecchi territoriali. 

La Germania sembra avere rinunciato ad avanzare in oriente, 
semplicemente perché lo spazio non si vince, anche quando non è 
difeso, e perché la pace, anche separata, non si ottiene e non si firma 
che fra i poteri legalmente costituiti, politicamente e storicamente 
responsabili. 

La Russia non è più uno Stato. È un caos. 

Il Governo, ancora e sempre provvisorio, « mobilita » l’esercito, 
non già per ritentare la prova contro i tedeschi, ma semplicemente 
per reprimere l’anarchia all’interno. E poiché l’esercito stesso è nelle 
sue masse profonde squisitamente anarchico e leninizzato, i risultati 
di questa misura di Kerensky si possono facilmente prevedere. 

Ci sarebbe argomento di ironia, se i tempi fossero meno tragici. 

Ora, l’offensiva austro-tedesca che minaccia l’Italia — e con l’Ita- 
lia tutta la Quadruplice Intesa — pone sul tappeto il problema tusso. 

Passata l’ora più critica bisognerà affrontare questo problema. 
Bisognerà domandarsi se una Russia fedele agli Alleati esista ancora, 
e, in subordine, se questa fedeltà potrà esprimersi in forma concreta, 
in aiuti militari, o in altre manifestazioni d’ordine equivoco o sub- 
dolo, come l’annunciata passeggiata a Londra e a Parigi dei soci del 
Sovièt. (E 

Bisognerà ricordarsi, in terzo luogo, se, perdurando ed imper- 
versando ancora il sovietismo a Pietrogrado, la Quadruplice Intesa 
non abbia altre carte militari e politiche da mettere risolutamente e 
immediatamente nel giuoco, pet fiaccare la Germania. 

Ma intanto, mentre in Russia continua la grottesca accademia 
massimalista, tocca a noi l’onore e l’onere grave di respingere il 
nuovo assalto austro-tedesco, i cui moventi e obiettivi di ordine 
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militare e politico abbiamo completamente illustrafo fin dalla prima 
notizia che i boches si concentravano su l’Isonzo. 

Tocca a noi il dolore di vedere contaminato un piccolo tratto 
di territorio nazionale dall’orda barbarica. 'Tocca a noi l’arduo còm- 
pito di dare la grande — forse la decisiva — battaglia agli Imperi 
Centrali. 


Ebbene, noi ci sentiamo DE sicuri del valore dell’esercito nostro 
e della resistenza morale del Paese, che possiamo tranquillamente . 


formulare anche la più dura delle ipotesi: quella cioè che l’avve- 
nuto sfondamento. della nostra ala sinistra supponga l’arretramento 
generale delle armate del centro e della destra. 

Formuliamo l’ipotesi che si renda necessario abbandonare l’Isonzo, 
e portatci più indietro, sui formidabili sbarramenti del Tagliamento. 
Che valore avrebbe, dal punto di vista territoriale, questo arretra- 
mento? i 

Limitatissimo. 

Il nemico potrebbe vantare la conquista di mezza provincia di 
Udine. Che cosa sarebbe in confronto, per esempio, della Francia, 
che ha avuto undici dipartimenti invasi, e che ha ancora i tedeschi 
ad un centinaio di chilometri dalla capitale? 


La perdita di una breve zona di territorio nazionale non deve 


essere sopravalutata per un sentimento nobile ed alto che tutti pro- 
viamo. Sono le-necessità di indole militare, che devono prevalere e 
prevalgono, nel determinare i piani del Comando. Piani che nessuno 
conosce. Piani che nessuno può prevedere, nemmeno i cosidetti 
competenti, se non in.modo del tutto approssimativo. 

I buoni cittadini non si abbandonino in questi giorni ai calcoli 
di una strategia fantastica. Non si lascino mistificare dalle notizie 
allarmistiche che circolano ad opera dei complici dello stesso nemico ; 
e anche al realizzarsi della più dura eventualità, contengano la loro 
ansia in un atteggiamento di fierezza e di dignità. 

Attendere con calma e con fiducia: questa, la parola d’ordine.. 

Il duello terribile è appena cominciato. 

Siamo ancora lontani dall’epilogo, e noi abbiamo fine ra- 
gioni per credere che l’atto finale non si svolgerà come i tedeschi 
pensavano. Intanto una delle carte sulle quali i tedeschi contavano, 
per rendere più speditiva e punitiva la loro offensiva, è completamente 
mancata. i 

La speranza che al semplice apparire dei tedeschi di Germania 
ai nostri confini, tutta l’Italia si dissolvesse nei torbidi della guerra 
civile, è miserevolmente caduta. i 

L’Italia combatte tenacemente sull’Isonzo. 


DAL PIAVE AL MESSAGGIO DI WILSON 7 


L'Italia — quantunque non abbia ancora un governo — dè in 
questi giorni uno spettacolo grande di calma e di disciplina. 
In questa constatazione di fatti noi troviamo la consolante cer- 
tezza che l’ora difficile sarà superata. 
M. 


Da ul Popolo d'Italia, N. 301, 30 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma (IX, 252), N. 300, 30 ottobre 1917, IV. 


ASPETTI DEL DRAMMA 


Un popolo degno di un grande avvenire ha — specialmente nelle 
ore critiche della sua storia — il coraggio di guardare in faccia alla 
realtà nei suoi aspetti negativi e positivi. 

Ora, l’aspetto « negativo ». della realtà attuale, della quale noi 
siamo al tempo stesso attori e spettatori, può essere sintetizzato nei 
termini seguenti: da invasori siamo invasi. 

Pochi giorni di offensiva austro-tedesca hanno annullato, almeno 
in un settore del nostro fronte, i risultati di due anni di guerra pa- 
ziente, tenace, eroica che aveva. commosso d’ammirazione il mondo. 

Come ciò sia avvenuto, e perché ciò ‘sia avvenuto, è questione 
che vedremo poi. ò 

Ci sarebbe veramente da disperare di noi stessi se, a tormenta 
passata, non avessimo il coraggio di indagare le responsabilità e sta- 
bilire le sanzioni necessarie. Ma la realtà dolorosa ci offre altri aspetti 
che si possono definire « positivi». Uno di ordine interno, uno di 
ordine internazionale. 

All’interno, il colpo austro-tedesco-tartato, è completamente man- 
cato. I nemici speravano molto sull’aiuto che avrebbero dovuto ri- 
cevere dagli italiani stessi. Ma l’Italia non è la Russia. 

Il socialismo italiano è piuttosto uno stato d’animo localizzato 
in determinati gruppi, non già tendenza generale delle masse. 

Roma non ha due secoli di vita come Pietrogrado. 

Il nostro temperamento ci porta a valutare l'aspetto concreto 

‘ dei problemi, non già le loro sublimazioni ideologiche o mistiche. 
Per questo ritroviamo facilmente l'equilibrio. 

I nemici ci conoscono male. Sono rimasti all'Italia del 1896, 
quando la democrazia, rinunciataria da Cairoli in poi, volle comple- 
tare con una rivolta all’interno il disastro di Abba Garima. 

Le nuove generazioni sono di altri tempi. 

Le masse stesse, le più anonime, le più lontane, comprendono 

‘che in questo giuoco terribile chi diserta è perduto. 

Ci sono ancora — fra noi — i ruderi, i superstiti della vecchia 
mentalità. Qualche stridula voce irosa, si fa appena sentire. Ma tutto 
intorno è il lavoro delle giornate normali, la tranquillità, la fiducia. 
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Le storie narrano che dopo la battaglia di Canne, il Senato ro- 
mano vietò alle donne di mostrarsi in pubblico, perché temeva che 
con il loro atteggiamento di dolore indebolissero i cittadini, ansiosi 
della rivincita. 

Oggi sono i cittadini che provvedono a se stessi. Il Governo 
non c’è. [Cexsura]. 

Eppure il popolo italiano non cede. Non vacilla. Non dispera. 
Riprende. Si raccoglie. Il blocco, che non c’era, si forma. « L'unione 
sacra » comincia. 

Gli stessi operai si rivoltano al pensiero dell’invasione. Com- 
prendono che il proletariato è nella Patria, e non già fuori di essa. 

Questo aspetto « positivo » della realtà legittima le nostre più 
grandi speranze e provocherà nei nostri odiati e feroci nemici la più 
acerba delle delusioni. 

Ma la realtà ci offre un altro aspetto positivo: il fronte unico 
sta per diventare un fatto. 

Dodici conferenze interalleate — e un’altra era annunciata in questi 
giorni — fiumi di inchiostro e montagne di parole, torrenti di sangue 
non avevano condotto alla realizzazione del fronte unico, che l’opi- 
nione pubblica dei Paesi alleati aveva insistentemente reclamato da anni. 

Il fronte unico non era stato realizzato nemmeno nella simul- 
taneità degli attacchi. Qualche scambio di materiale e niente più. 
Eppure in occidente la condizione essenziale per l'attuazione del fronte 
unico esisteva. Esisteva, cioè, la continuità territoriale fra gli Alleati. 
Quali forze, quali uomini avevano sin qui impedito di realizzare 
quello che la coscienza pubblica invocava, e ciò che la esperienza 
della guerra dimostrava sempre più urgente e necessario, non è il 
caso di dirlo in questo momento. 

Il ritardo è stato deplorevole, dannoso. Ci voleva il fatto: 
l'invasione, la minaccia. Oggi i Governi di Parigi e di Londra prov- 
vedono. I giornali inglesi e francesi, che hanno come quelli italiani 
il privilegio di precedere il Governo, annunciano che finalmente 
il fronte unico dell’Intesa sarà attuato in ciò che esigono i bisogni 
immediati per fronteggiare la coalizione nemica, e nelle necessità fu- 
ture per batterla. [Censura]. 

Ma noi rinunciamo alla superbia vana della. originalità. L’essen- 
ziale è che questo fronte unico, dopo essere stato per trenta mesi 
una specie di vaga astrazione, diventi una concreta realtà. 

E giacché siamo in argomento, precisiamo. 

Gli Alleati ci aiutano. Sta bene. È loro dovere. Ma è anche nel 
loto interesse, o meglio nell’interesse comune, poiché la sorte degli 


uni è legata indissolubilmente a quella degli altri. 
> 


x 
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Ora, un aiuto degli Alleati non può essere limitato ad una rappre- 


. sentanza di solidarietà, che potrebbe lusingare il nostro sentimento, 
ma riuscirebbe assolutamente inadeguata ai bisogni della situazione. 


Non vogliamo il soccorso : vogliamo il concorso degli Alleati [.... cea-. 


sura]. 

Per questo noi confidiamo che il grande colpo sarà vibrato, e 
prestissimo, prima ancora che i bocbes si siano ingrottati. 

L’aiuto dei franco-inglesi non può avere che questo scopo. 

La battaglia del Friuli diventerà l’urto immane, e forse decisivo, 
delle due coalizioni nemiche. 

Questo il popolo italiano ha compreso. Per questo si mantiene 
raccolto, disciplinato, fidente. 

L’ansia dolorosa di questi giorni è legittima. 

I nemici tripudiano, ma la loro gioia potrebbe essere di breve 
durata. Siamo al prologo. Questo è un dramma che non può essere 
valutato prima che il velario sia caduto sull’ultima scena. 


I tedeschi, nel 1914, credevano di entrare trionfalmente a Parigi. 
Ma trovarono la Marna. 


M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 302, 31 ottobre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 301, 31 ottobre 1917, IV. 


L'ORA E GLI UOMINI 


L’ora non consente commenti analitici alla risoluzione della crisi 
ministeriale, ma, d’altra parte, il fatto della crisi e del suo epilogo 
è così legato alle vicende attuali e future della nostra guerra, che un 
commento e un giudizio — sia pure in forma sintetica — non è una 
superfiuità o o una esercitazione. 

La crisi è stata risolta in un termine di tempo relativamente breve. 
Sotto questo aspetto le esigenze dell’opinione pubblica e della coscienza 
nazionale sono state soddisfatte. 

Non già — intendiamoci — che l’Italia avesse urgentissimo bi 
sogno di un Governo per l’interno, perché il Paese non è mai stato 
così tranquillo, così disciplinato, così fiero di sé, così fiducioso della 
sua sorte, come in questo momento. Ma per le supreme necessità 
di ordine nazionale e internazionale che si collegano alla guerra e 
alla sua fase attuale, che può essere decisiva, il corso della crisi è 
stato breve e la sua soluzione soddisfacente. 

Poteva essere migliore ? 

Forse, ma vi è seriamente da dubitare che il Parlamento attuale 
potesse darci qualche cosa di meglio. 

Molti dei nostri desiderata sono stati accolti. Era nostro convinci- 
mento che l’on. Boselli fosse impari a reggere il grave pondo del potere 
a cagione della sua tarda età. L'on. Boselli se n’è andato. Anche 
questo suo ultimo gesto di rinuncia deve essere considerato come 
un servizio reso alla Patria. 

Altre critiche venivano rivolte alla composizione troppo pleto- 
rica del primo Ministero nazionale. Era troppo frondoso. I ministri 
senza portafoglio — una copia non molto felice di quanto era avve- 
nuto altrove — sono stati aboliti. I «consigli» troppo numerosi 


. sono spesso inconclusivi. Gli organi di esecuzione devono essere 


essenzialmente qualitativi, cioè, non quantitativi. 

Anche per gli uomini il nuovo Ministero non delude qualcuna 
delle nostre più ferme aspettative. 

L’on. Sonnino rimane al suo posto. È una garanzia per noi, ma 
deve essere anche una amara delusione per i nemici, i quali avrebbero 
salutato la sostituzione dell’on. Sonnino come una grande vittoria. 
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Anche l’on. Bissolati rimane. 

Il dicastero che gli è stato affidato è stato scelto con criterio 
che corrisponde pienamente alle attitudini e al temperamento perso- 
nale dell’on. Bissolati. i 

Il termine di « Assistenza militare » è un po’ vago, ma non po- 
teva essere diversamente, perché le attribuzioni, i confini, il conte- 
nuto di questa « Assistenza militare », saranno volta a volta deter- 
minati dagli avvenimenti. a 

Abbiamo motivo di ritenere che l’on. Bissolati continuerà ad 
essere, come per il passato, l’uomo di collegamento — d’ora innanzi 
più che mai necessario — fra il Comando Supremo ed il Governo 
centrale. 

Il dicastero delle « Pensioni di guerra» è una innovazione di 
una indiscutibile utilità. Ci consta che la benemerita Associazione 
nazionale dei mutiliati di guerra aveva fatto pratiche in questo senso, 
con l’intento di ottenere almeno l’istituzione di un sottosegretariato. 
I voti dei mutilati sono stati esauditi completamente e di questo ci 
compiacciamo, perché finalmente la vasta, dolorosa materia delle 
pensioni di guerra, disporrà di un ufficio centrale autonomo che po- 
trà agire con la dovuta sollecitudine, 

Anche l’on. Sacchi rimane al ministero di Grazia e Giustizia. 
E sta bene. 

Il generale Giardino, invece, ha insistito nelle sue dimissioni 
ed è stato sostituito dal generale Alfieri. 

Comprendiamo lo stato d’animo dell’ex ministro della Guerra. 
Ed apprezziamo altamente le ragioni che lo hanno indotto a questa 
decisione. Quello del generale Giardino è un gesto simpatico. 

Egli era certissimo in buona fede quando, alla vigilia dell’offen- 
© siva nemica, proclamò che i confini nostri non sarebbero stati mai 
violati dall’orda barbarica. Questa certezza è stata smentita. 

L’on. Giardino — ferito nella sua qualità di italiano e di soldato — 
ha voluto, con una sensibilità politica che lo onora, lasciare il suo 
posto al generale Alfieri, il quale ha tutti i requisiti per saperlo te- 
nere degnamente. 1 

L’on. Nitti va al Tesoro, l’on. Orlando alla Presidenza, e questo 
era nelle previsioni generali. Non si capisce perché l’on. Bonomi 
sia stato sostituito. 

Nel complesso, il nuovo Ministero non è, nella sua composi- 
zione politica, molto diverso da quello di ieri; ma è migliorato e 
tingiovanito. Avevamo chiesto un comitato di guerra, e il comitato 
sarà istituito. E di questo comitato farà certamente parte l’on. Bis- 
solati, a ragione delle sue funzioni di « assistenza di guerra ». 
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E ora noi attendiamo il secondo Ministero nazionale all’opera. 
Il momento è particolarmente delicato e difficile. Ma molte delle 
difficoltà sono eliminate dal magnifico spettacolo di unità morale e 
di disciplina civica che il popolo italiano offre in questi giorni. 

L’on. Orlando ha esordito nella sua carica di Presidente del Con- 
siglio con un fiero telegramma al Comando Supremo: ‘telegramma 
che farà ottima impressione. Ma dopo le parole, la coscienza nazio- 
nale esige dei fatti, e immediati. 

Fatti, diciamo. 

E, tanto per cominciare, noi insistiamo tenacemente sul nostro 
postulato : arresto dei sudditi nemici, confisca di tutti i loro beni, 
che devono costituire un fondo per le famiglie dei combattenti. 

Altri provvedimenti, di altra indole, devono essere presi. 

Questo Ministero deve agire. Sentire al più alto grado l’impulso, 
lo spasimo dell’azione. Non parole, non accademie, non manovre, 
non preoccupazioni parlamentari. 

Tutto ciò oggi è basso, è vile, è inutile. 

Oggi dal capo del Governo all’ultimo dei cittadini, una sola preoc- 
cupazione, un solo pensiero, una sola volontà diretta, precisa, impla- 
cabile deve dominare: sterminare i barbari che profanano il terri- 
torio della Patria. Respingerli oltre i confini, e vincerli, una buona volta 
per sempre. Di modo che non abbiano più in avvenire il desiderio 
e la forza per muovere alla strage e alla rapina del mondo. 


M. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 303, 1 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N, 302, 1 novembre 1917, IV. 


L'OFFERTA 


Come nel maggio.... Si rivivono le giornate del maggio. Si re- 
spita l'atmosfera ardente di passione del maggio. Quando si scorrono 
le cronache di questi giorni, vien fatto di chiedersi se un nuovo pro- 
digio si avvera, o se un sogno, o una illusione ci inganna. Realtà. 
Immediata, tangibile, superba. Veramente, il maggio del 1915 è la 
data capitale di tutta la nostra storia. ‘Tutta una lenta maturazione 
esplose in quei giorni memorabili. Veniva dal profondo. Noi stessi 
non l’avevamo avvertita. Ma da quel maggio l’Italia si presenta come 
una creazione nuova. Ecco : in questa fine di ottobre noi siamo stati 
percossi dal dolore e umiliati dalla delusione. Una volta queste fe- 


rite terribili avrebbero fatto sanguinare pochi cuori di solitari e ur-. 


lare di rabbia pochi veggenti. Pensate al 1866 o, se volete, ad Abba 
Garima. Oggi è tutto un popolo che sente lo strazio vivo della Patria, 
come se si trattasse della sua stessa carne fisica cui venisse inflitta 
la più feroce delle torture. La diminuzione che è parziale, che sarà 
— noi lo crediamo fermissimamente — transitoria, del nostro orga- 
nismo di Nazione, si riflette su noi stessi. Noi sentiamo il peso del- 
l’ingiuria, anche per coloro che durante un secolo lottarono, soffer- 
sero, morirono, per lasciarci, dopo un millennio di schiavitù, una 
Patria libera.... Questa ingiuria ci è insopportabile. Il nostro pen- 


siero non la tollera. È il nostro incubo. Pensare che sul castello di. 


Udine — la gentile e forte vedetta di nostra gente — sventola il 
giallo-nero, ci opprime di angoscia. No. Non può essere. Non de- 
v’essere. La profanazione del nostro suolo non può durare che il 
tempo strettamente necessario per ricacciare l’invasore. Sino a ieri 
abbiamo assistito all’invasione, oggi la « sentiamo », la subiamo nei 
suoi aspetti immutevoli e tragici. Casolari abbandonati, ponti saltati, 
villaggi in fiamme, città devastate, fughe a masse delle popolazioni : 
la desolazione e il terrore, dove ventiquattro ore prima ferveva la 
vita tranquilla delle retrovie. E nell’esodo precipitoso, gli occhi spau- 
riti dei fanciulli domandano un perché, al quale nessuno risponde. 
Questo significa il «ben vengano » d’infame memotia..... Lo spetta- 
colo è nelle nostre anime. Il dolore ci percuote, ma non ci abbatte. 
Ci forgia. Qui si rileva la nobiltà della nostra stirpe. Tutta l’Italia, 
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oggi, è ‘un cuore solo. Tutto si riduce alla nostra qualità fondamen- 
tale e gloriosa di italiani. 

‘©. In altri tempi un rovescio così improvviso, avrebbe scatenato le 
collere popolari, oggi rinsalda la comune e ferrea volontà di rivincita. 
Ci ritroviamo tutti. Ci sentiamo tutti della stessa famiglia. C'è una 
madre, oggi, che riassume e protegge tutte le madri, le madri dei 
vivi e le madri dei morti.... Ebbene : ci può essere stato un momento 
di debolezza e di vergogna. Sì, c’è stato. Ma, badate, è di tutti gli 
eserciti, di tutti i popoli, di tutti i tempi. È accaduto qualche volta 
ai legionari di Roma di sbandarsi-in seguito all’improvviso apparire 
nel cielo di uno stormo di malefici uccelli. Anche nel nostro cielo 
si aggiravano i corvi.... Ma il nostro soldato tornerà domani quello 


. di ieri. La tempra non è cambiata. Sono ancora i soldati che nel 


1915 davano la scalata ai ciglioni perpendicolari del Carso, che nel 1916 
respingevano gli austriaci dagli altipiani e poi, con manovra fulmi- 
nea, s'impadronivano dello scabroso San Michele e'del lugubre Sa- 
botino, aprendosi il varco a Gorizia nostra; sono gli stessi che 
nel 1917 espugnavano il Santo e la, Bainsizza. Il valore del soldato 
italiano è consacrato ‘nelle undici battaglie dell’Isonzo, è consacrato 
dalla lunga teoria dei cimiteri.che da Saga a Molfalcone segnano le 
tappe del nostro sacrificio. - 

La Nazione ha fiducia nei suoi soldati, perché ha fiducia in se 
stessa. È la Nazione che esprime dal suo seno i combattenti. Quando 
la Nazione è grande, risoluta, decisa al sacrificio, i combattenti lo 
sono del pari. E l’Italia oggi è tutta protesa verso i suoi figli che de- 
vono salvarla da ogni pericolo e riscattarla dall’onta subìta: Oggi il 
popolo italiano, come già nel maggio, dice agli uomini che reggono 
i destini della Patria: Ecco; io vi offro tutto: i miei figli, il mio 
denaro, le mie speranze, il mio dolore. Signori del'Governo, la storia 
vi presenta ancora un’occasione unica per afferrare e tenere nel pugno 
questo popolo unico al mondo. Andate verso di lui. 

Andate verso le sue masse profonde. Non con astrazioni, ma con 
realizzazioni. "Toccate le corde del sentimento e quelle dell’interesse. 
Date ai combattenti e alle famiglie dei combattenti la certezza di 
un domani migliore e questo popolo, paziente, laborioso, tenace, 
non conoscerà più le stanchezze del lungo calvario di sangue e 
terrà duro, con ostinazione romana, sino alla vittoria. 

Con questo materiale umano, tutto è possibile: anche il capo- 
lavoro, quando ci sia negli uomini, che la Nazione ha posto in alto, 
lo spasimo dell’arte, e non soltanto la pratica abitudinaria di un me- 
stiere. Il capolavoro della nostra storia, e della storia mondiale, 
avrà dunque nome dal fiume sulle cui rive affluisce in questi giorni 


2. - X. 
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la migliore giovinezza d’Italia, di Francia e d’Inghilterra? Avvertà, 
dunque, nella pianura del Tagliamento il nuovo grande urto fra i 
mediterranei e i teutoni, fra la civiltà e la barbarie? 

È, forse, scritto nel libro del destino che la disfatta del panger- 
manismo, cominciata sulle rive di un fiume di Francia, debba con- 
chiudersi sulle rive di un fiume d’Italia ? 

Lo sapremo fra poche settimane o fra pochi giorni, - 

E nell’attesa, in alto i cuori! L’Italia non è una piccola Nazione 
come la Serbia, la Romania o il Belgio. L’Italia ha milioni di_sol- 
dati e può mettere in campo altre ingenti forze. Una Nazione di 
quaranta milioni d’abitanti non si vince. Per vincerla, il nemico de- 
V'essere aiutato dall’interno. Ma quando all’interno il Paese è — in 
tutte le categorie di cittadini — fermo e pronto a qualunque sacri- 
ficio, com'è l’Italia in questi giorni, la coalizione nemica va incontro 
al disastro. 

Prima dell’offensiva austriaca, il terzo inverno di guerra era la 
nostra preoccupazione. 

Chi vi pensa più oggi? Le domande angosciose di ieri erano 
queste: « Avremo del carbone? Avremo del pane? Avremo della 
legna ? ». i 

Oggi, non più. Oggi i cittadini si domandano: « Avremo ferro 


sufficente — schegge di granata e lame di baionette — per stermi- 


nare il maggior numeto possibile di unni ? ». 

Soffriremo il freddo e la fame. Non importa. L’invasione è freddo, 
è fame, è, soprattutto, umiliazione. Non vogliamo soffrirla. Vogliamo, 
dobbiamo vincere e vinceremo. = si 


M. 


, 


Da Il Popolo d'Italia, N. 304, 2 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 304, 3 novembre 1917, IV, con-il titolo: Come nel 
maggio. 


SEQUESTRATE I BENI DEI SUDDITI NEMICI ! 


In queste ore di passione struggente il Governo deve dare una 
soddisfazione al popolo italiano! Non è il momento di perdersi in 
considerazioni circa le cause vicine e lontane, che hanno creato l’at- 
tuale stato di cose. Per i processi c’è tempo. Solo vogliamo che il 
Governo sappia questo: per l’Italia intera scorrazzano ancora oggi 
sudditi di stati nemici, che fanno la spia, che compiono un lavoro 
pericolosissimo di sabotaggio morale. i 

Cotesta gente possiede fabbriche, proprietà. Altre possessioni sono 
state abbandonate dai proprietari nelle mani di procuratori o di ammi- 
nistratori. Nel momento in cui tutta l’Italia vera sanguina perché 
i nemici han varcato i confini, ogni altra considerazione, tendente ad 
impedire il sequestro dei beni nemici, diventa un insulto. Il Governo 
deve dare al popolo la soddisfazione che esige. Diversamente si ri- 
cade nei vecchi errori che, rinnovati, potrebbero essere fatali. 

I beni dei sudditi nemici devono essere sequestrati | 

Se la violenza, trionfatrice per poco, ha dato ai lurchi ed ai tar- 
tari la possibilità di calcare un lembo del nostro suolo, non vogliamo 
che stupide considerazioni squisitamente conservatrici diano 2° ne- 
mici la legittimità del possesso sia pure su una sola zolla italiana. 
[Censura]. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 304, 2 novembre 1917, IV (d. 


LA BATTAGLIA DEL FRIULI 


Il grande esercito di manovra tedesco-austro-bulgaro-turco è sboc- 
cato con impeto nella piana friulana, per la battaglia decisiva. Hin- 
denburg riversa nel Veneto quasi tutte le forze già scaglionate in Rus- 
sia e importanti contingenti prelevati dai fronti di Macedonia e di 
Francia. Il suo piano ha mezzi poderosi e finalità decisive. Il mare- 
sciallo tedesco cerca in Italia la fine della guerra, e perciò compie lo 
sforzo supremo, rovesciando sul campo della battaglia manovrata 
tutte le riserve, senza risparmio. 

È la battaglia decisiva, è la seconda Mazna., 

È doloroso per noi che l’urto si svolga sul suolo italiano, quando 
le circostanze ci facevano sperare e quasi ritener sicuro che si sarebbe 
effettuato su terra austriaca. Ed è ugualmente doloroso che gli Al- 
leati giungano per la riscossa all’ultino momento, mentre avevamo 
sperato di averli a fianco per una grande avanzata verso il cuore del- 
l’Austria, nella via che vide le aquile di Napoleone. 

Ma soffochiamo ogni pena, e forgiamoci un animo ferreo per la 
dura realtà d’oggi. 

Se l’Intesa non ha voluto imporre alla Germania la battaglia de- 
cisiva sullo scacchiere italiano, la Germania l’ha imposta all’Intesa. 
E poiché l’Italia si è trovata sola a sostener l’urto di quattro potenze, 
il primo periodo della lotta è stato vantaggioso per la Germania. 

Ma occorre che siano risparmiati altri errori. Gli Alleati com- 
prendano | Non è questa una piccola battaglia comune, una manovra 
con fini locali, una di quelle azioni di guerra di trincea, che era- 
vamo soliti a chiamare « offensive» o «spallate ». 

Questa è la seconda Marna e nel Veneto oggi si decide la sorte del- 
l’ Europa. [Censura]. nta 

La battaglia, formidabile, decisiva, richiede pertanto lo ‘ sforzo 
massimo degli Alleati. [Censura....] per vincere occorre celerità. Na- 
poleone vinceva le battaglie anzitutto con la celerità degli sposta- 
menti. © 

Questo concetto deve penetrare nel cervello dei responsabili. 
[Censura]. 


Occorre finirla con la guerra episodica, con la guerriglia, con le 
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offensive locali, con gli attacchi frontali contro un monte o un colle, 
o una quota, o un villaggio, o un casolare. Abbiamo grandi mezzi: 
dobbiamo avere grandi scopi! 

Generali d’Italia e di Francia, ricordatevi di Napoleone che non 
era'un tedesco! Generali d’Inghilterra, ricordatevi del vincitore di 
Napoleone, Wellington, che non era un prussiano ! Tornate alla vera 
guerra | 

Oggi la Germania stessa ci offre la battaglia manovrata, il grande 
urto in campo apetto, fuori dalle trincee. 

Cogliete l’occasione, che può essere fortuna; abbiate l’audacia 
di Joffre e di Gallieni, e rinnovate la Marna. Audacia, ma con grandi 
mezzi | 

L’Intesa li ha! Deve impegnazli | 

E certo la storia non saprebbe perdonare un errore o una inde- 
cisione o un ritardo da parte degli Alleati! 

Nelle campagne di Polonia, di Serbia, di Romania, la Germania 
poté colpire un Alleato alla volta, isolatamente. Ma nella campagna 
del Friuli non esiste isolamento. La continuità territoriale tra Italia 
e Francia permette il «fronte unico», [.... censura]. 

Noi, sin dal dicembre 1915 — e la collezione del nostro giornale 
lo prova — reclamammo un grande esercito interalleato per una 
campagna manovrata sul fronte italiano, come l’unico che permette 
la manovta. . 

Oggi torniamo alla richiesta, più saldi che mai nel nostro con- 
vincimento, poiché i fatti testimoniano che abbiamo e avevamo ra- 


gione. i 
L’Intesa non si accordò allora. Abbiamo ferma persuasione che 
si accotderà ora. i s 


E se forze poderose saranno lanciate contro l’invasore, egli potrà 
subire una sconfitta più decisiva di quella della Marna. 

Intanto ai nostri soldati che da soli frenano l’impeto dei tedeschi 
diciamo : Ricordatevi di Legnano! Ricordatevi degli altri italiani 
che batterono il Barbarossa ! 


Da Il Popolo d'Italia (edizione di Roma), N. 303, 2 novembre 1917, IV (2). 


NELL'ATTESA 


Il Bollettino annuncia i primi piccoli scontri di pattuglie sulle 
rive del Tagliamento e l’inizio del fuoco delle artiglierie. A quando 
la battaglia ? x iu 

C'è nella nostra attesa un’ansia spasmodica. Abbiamo fretta. Con- 
fessiamoci : non è la perdita di tutti i territori conquistati in undici 
battaglie e l'invasione del Friuli ciò che ci fa desiderare un ritmo 
veloce degli avvenimenti. No. È il modo che ci offende. Sono le 
«cause, Il rovescio non è nella perdita di Udine, è nel Bollettino che 
parlava di deficiente resistenza di alcuni reparti. Ecco perché tutta 
l’Italia ha fretta di sottrarsi a quest'ombra gettata sul quadro ver- 
miglio e glorioso di trenta mesi di guerra. Non già che il successo 
iniziale dell’offensiva della Quadruplice nemica abbia pregiudicato 
le sorti della guerra mondiale. Noi non siamo vinti, non possiamo 
essere dei vinti, a meno che il Paese, inun accesso di criminosa e 


spaventosa follia, non si consegni spontaneamente alla dominazione ‘ 


del Kaiser. i 

Ma dal momento che il Paese si raccoglie tutto in un propo- 
sito ostinato di riscossa, ogni pessimismo, nell’esame della situazione, 
è assolutamente superficiale ed ingiustificato. | 

La Germania non ha vinto nemmeno'i piccoli popoli aggrediti, 
perché a nessuno di essi è riuscita ‘ad imporre o far accettare la «sua» 
pace. Vittorie militari ? Apparentemente. La Germania ha schiacciato il 
Belgio, ma il Belgio era inerme. Aveva affidato le sue sorti e la sua 
esistenza ad un trattato, cioè ad uno straccio di carta. Ha sommerso 
la Serbia, ma la Serbia è una piccola nazione che usciva da due 
precedenti sanguinosissime guerre. Ha invaso la Romania, perché la 
Romania è stata tradita dalla Russia degli Stiirmer e dei Protopopoff. 

Anche noi siamo stati traditi dalla Russia dei Cernoff e dei Lenin, 
ma i tedeschi non oltrepasseranno il Tagliamento e saranno ricacciati 
al di là dell’Isonzo. 

Il nostro caso è diverso. Una Nazione di quaranta milioni d’abi- 
tanti, entrata in guerra dopo dieci mesi, ha infinite riserve di uomini. 
Di più. Il nostro esercito è intatto. [Censura]. 

Delle nostre cinque armate, una sola è quella che è stata provata 
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e nella zona limitata dell’Alto Isonzo. Abbiamo la classe del ?99 al 
completo e i depositi e le guarnigioni rigurgitanti di uomini. Le no- 
stre disponibilità in materiale umano sono vaste. Se domani il Go- 
verno rivolgesse un appello alla Nazione, l’Italia darebbe ancora 200 mila 


‘volontari come nel maggio del 1915. Le riserve cui possono attingere 


i nostri nemici, sono molto più limitate delle nostre. Le famose te- 
naglie tedesche hanno stretto soltanto le nazioni inermi o indebolite 
o tradite. 

In Francia la tenaglia non ha « portato ». In Italia sarà lo stesso. 
Anche se. dovessimo lottare da soli. C'è nei cittadini di tutte le 


. classi una tale decisione, tale un fervore, tale uno spirito di sacri- 


ficio, che anche lasciati soli, riusciremmo a spezzare il piano della 
Quadruplice nemica. 

Ma gli Alleati sono con noi. Totalmente. Dopo tre anni di dure 
lezioni, il sistema pezits paquets è stato abbandonato. Alle masse bi- 
sogna opporte le masse. A una coalizione un’altra coalizione. Al 
fronte del nemico, il fronte unico dell’Intesa, che diventa un’Alleanza: 
fraterna, intima, definitiva. i 

L’Intesa aveva tre eserciti; oggi, non c'è che uri esercito dell’In- 
tesa. L'invasione nemica ha realizzato in pochi giorni quel progetto 
di fronte unico che si era trascinato ingloriosamente per due anni da 
una conferenza interalleata a un’altra. 

Sulle rive del Tagliamento si concentrano milioni di soldati. L’urto 
sarà formidabile, ma il suo esito non può essere dubbio. Molti elementi 


. che non possiamo rendere di pubblica ragione confortano la nostra 


ferma fiducia. Diremo soltanto che il concorso degli Alleati è gran- 
dioso, [.... censura]. | 

Noi crediamo che l’attendere sarà cotto. Non sappiamo se con- 
venga ai nemici dare il segnale della battaglia per forzare il campo 
trincerato del Tagliamento, ma sappiamo che è nell’interesse supremo 
dell’Italia e degli Alleati non dar tregua ai tedeschi, per impedire 
loro di convertire in guerra di posizione quella che dal 24 ottobre 
è guerra di movimento. 

Non bisogna lasciare un altro pegno territoriale, sia pure mode- 
sto, nelle mani della Germania. Ma soprattutto è necessario rivincere, 
e non solo per la riconquista dell'Udinese. 

Due anni di guerra eroica ci avevano riscattati da una più che 
secolare umiliazione. Il nemico stesso, dopo Gorizia e il Santo, non 
ci scherniva più come dei « mandolinisti » incapaci di battersi. Ci 
ammirava. Oggi — per un’ora di confusione, di smarrimento, di pa- 
nico — l’austriaco, che ci aveva voltato le spalle in undici battaglie, 
parla ancora di « mandolinisti ». [Cersara]. 
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Non diventeremo mai degli schiavi, [.... censura]. 

Solo la vittoria e una grande vittoria [.... cezsura....] sarà l’opera 
dei soldati, ma anche dei cittadini. Ognuno al suo Peso; ognuno com- 
pia il suo dovere. 

Il Tagliamento potrebbe essere la nuova Legnano dell’ultimo 
Barbarossa... 


M. 


Da Il Popolo d’Italia, N. 305, 3 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 305, 4 novembre 1917, IV. 
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ONORE AGLI OPERAI 


‘ Continua il movimento plebiscitario delle maestranze industriali 
per la resistenza contro l’invasore. È un fenomeno del più alto in- 
teresse sia che venga esaminato dal punto di vista nazionale, come 
da quello storico e sociale. Movimento spontaneo. Non preordi- 
nato. Non organizzato. Non provocato dalla nostra propaganda. 
Sta di fatto che da qualche tempo il proletariato delle plaghe indu- 


| striali era sottoposto allo stillicidio insidioso e quotidiano della pro- 


paganda neutralista. La massa operaia non era discesa ancora alle 
aberrazioni grottesche e criminose del leninismo, malgrado le pas- 
seggiate degli argonauti dei Sovizt, ma sembrava ormai lontana dal 
subire la nostra influenza, o dall’accettare le nostre idee sul conflitto 
mondiale. Insomma, la massa operaia era stata abbandonata — per un 
complesso di cause ch'è perfettamente ozioso di enumerare in questo 
momento — alla propaganda dei disfattisti, facilitata da altri elementi 
e da altri uomini. Ebbene, quest'opera di corruzione e di demoli- 
zione morale, perseguita tenacemente da trenta mesi, non è giunta 
al cuore profondo delle masse, non è riuscita a fermare gli aneliti 
generosi dell'anima proletaria. Dev’essere rimasta, è rimasta alla su- . 
perficie. Non è andata oltre — in fatto di solidarietà coi disfatti- 
sti — al soldino spillato, coll’intimidazione e col ricatto dei galop- 
pini dei circoli e che veniva abitualmente e fatalmente interpretata 
dal giornale tedesco come un’adesione piena ed incondizionata alla 
sua linea di condotta anti-italiana. È bastato il fatto dell’invasione; 
il fatto della guerra che si svolge non più oltre i confini, ma sul 


‘nostro suolo patrio, per capovolgere l’atteggiamento della massa la- 


voratrice, la quale ha dimostrato di essere ancora una volta infini- 
tamente migliore dei suoi malvagi pastori. Gli intellettuali o i fana- 
tici incretiniti o i complici del nemico, avevano dato alla massa una 
parola d’ordine ch’è parola di matricida : «ben vengano i tedeschi »; 
e poiché gli operai non avevano reagito immediatamente, la casnarilla 
dei politicanti che presumono di interpretare, di dirigere, di pedago- 
gizzare, di trarre a salvamento il proletariato, si illudevano che que- 


. sto avesse aderito alla loro dottrina di ignominia e di schiavitù. Il 


proletariato non ha patria, ghignarono i teorizzatori della viltà,’ e 
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invece, ecco che il proletariato salda le sue fortune e quelle della 
Patria, balza in piedi ora che la Patria è minacciata e il ritenuto paci- 
fondaio di ieri diventa l’oltranzista di oggi, per la resistenza e per la 
vittoria, Leggete gli ordini del giorno delle maestranze operaie, leggete 
i loro manifesti. C'è in essi un forte soffio di patriottismo, una nota 
viva di italianità, un’ proposito fermo di battaglia. i 

Quale delusione per i tedeschi, i quali sognavano lo sciopero 
generale, la rivolta armata in aiuto dei loro eserciti, un po’ di leni- 
nismo anche in Italia! Questo plebiscito di patriottismo da parte 
della classe operaia è gravido di conseguenze ed è, forse, più impor- 
tante dei plebisciti stessi di prima del ’70. Anzi, è questo il vero ple- 
biscito, il grande plebiscito, in quanto riconsacra la Patria nella coscienza 
di milioni di cittadini. Ed è anche un segno indubbio di maturità 
civile ed un auspicio di certa vittoria | 

A questi operai che, dopo aver resistito ed imprecato alla guerra, 
oggi ne riconoscono la ferrea necessità ; a questi operai che compren- 
dono — oggi — davanti l’evidenza terribile della realtà, che cosa 
significhi perdere e vincere, noi vogliamo dire la nostra aperta parola. 
E ne abbiamo il diritto. Noi non abbiamo lusingato — nei tempi 


della pace — il panciafichismo istintivo delle folle. Siamo noi, che 


nella gelida e idiotizzante predicazione elettoralistica del Partito So- 
cialista Ufficiale che continuava ininterrotta da Sala Sivori in poi, 
abbiamo aperto la parentesi del blanquismo: Siamo: noi che nel di- 
zionario socialista, ricco soltanto di termini schedaioli, abbiamo in- 
trodotto certe locuzioni che facevano tremare le vene e i polsi a 
quella tranquilla parte di borghesia italiana passata a capeggiare il 
movimento socialista. Siamo noi che abbiamo parlato di « giornata 
storica », di « bagno di sangue ». C’era nella nostra predicazione so- 
cialista una nota guerriera che urtava i timpani accuratamente ovat- 
tati dei sommi sacerdoti del socialismo. Noi non indicavamo alle 
folle l’ideale sotto l’aspetto di un lardoso stato perenne di quietitu- 
dine soddisfatta, ma solo quello . del sacrificio, dello sforzo, della 
lotta. Ebbene, noi — quantunque oramai irrimediabilmente lontani 
ed estranei al mondo equivoco della politica socialista — possiamo 


in un certo senso e per un gioco complesso di circostanze stotiche,: 


riprendere quella predicazione che si conchiuse con una subcosciente 
profetica ‘« tregua d’armi ». Noi diciamo agli operai italiani : La vostra 
« giornata storica » è venuta. Non importa se sarà o no accompagnata 
dal « bagno di sangue ». Siete al bivio. Come italiani e come lavora- 
tori. E come italiani e come lavoratori — davanti alla minacciosa 
invasione dei tedeschi — non potete avere che una parola d’ordine : 
respingerli, vincerli, disarmarli per sempre. Che cosa è l’invasione 
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per la classe lavoratrice vi è noto. Se i tedeschi vengono, voi diven- 
terete degli schiavi. Sarete tradotti in servitù. Le officine dove voi 
producete saranno rase al suolo. A forza — colla baionetta nelle 
reni — andrete in Germania a lavorare nelle miniere e negli alti 
forni o nelle trincee. Il vostro salario sarà il bastone dell’aguzzino. 
E che avverrà delle vostre mogli, dei vostri piccini, delle vostre case ? 
Dove gli unni moderni passano, non cresce più per.molti anni un 
filo d’erba. È terra maledetta. È deserto. È la morte. C'è, pei tedeschi, 
il sesto senso: quello della distruzione sistematica, cosciente, cul- 
turizzata. Alla classe operaia italiana non rimarranno che gli occhi 
per piangere se i criminali della Mitteleuropa riusciranno a frantu- 
mare la nostra resistenza. . 

Ma non riusciranno. Non riusciranno, anche perché l’aiuto sul 
quale speravano è completamente mancato. Gli operai italiani non 
abbandonano la Patria nell’ora del pericolo, ma si stringono a lei, 
come figli amorosi attorno alla madre. Soli, in disparte, come teologi 
irosi che vedono saltare i loro dogmi, stanno pochi uomini, ma il 
gelo e il ribrezzo li circonda e li isola. Avevano il cuore : non hanno 
più che la lettera della loro legge demolita dal martello della storia... 
Ma gli operai — i veri operai — lavorano freneticamente ; tengono 
un contegno disciplinato exgrave quale l’ora esige ; si dichiarano pronti 
anche ai sacrifici estremi. Spettacolo magnifico, confortante, nuovo 
nella nostra storia. 

Dalle officine italiane escono oggi gli ordigni di guerra, ma domani, 
se gli eventi lo imponessero, usciranno i battaglioni operai armati 
a contendere ai barbari il possesso delle nostre città, quartiere per 
quartiere, casa per casa, barricata per barricata....- 


M. 


Da 1! Popolo d’Italia, N. 306, 4 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 307, 6 novembre 1917, IV. 





L'ATTACCO NEL TRENTINO 


Li fatto nuovo nella nostra situazione militare è rappresentato 
dall attacco austriaco nel Trentino occidentale e precisamente nelle 
Giudicarie. L’attacco è stato infranto — dice il Bollettino — dopo 
vivacissima lotta, il che significa che gli austro-tedeschi hanno im- 
pegnato ingenti forze anche in questa azione preliminare. La frase 
del Bollettino è confortante anche perché documenta che lo spirito 
di combattività dei nostri soldati è alto. ’ i 

Quello delle Giudicarie è un settore dove l’attività bellica è stata 
assai limitata, Un reggimento di bersaglieri giunse sino a Condino 
ed oltre, quasi senza colpo ferire e vi rimase indisturbato per quindici 


mesi. Il tempo per sistemare a difesa quella zona importantissima . 


non è dunque mancato e ci consta infatti che le posizioni, già na- 
turalmente difficili, sono state fortificate e munite con ogni specie di 
lavori, tanto da renderle inespugnabili. Una invasione delle Giudicarie 
minaccia direttamente Brescia e tutta la Lombardia. Intanto il primo 
attacco è fallito. Ma è da ritenere che gli austro-germanici ritenteranno 
la prova, estendendo la fronte d’attacco a tutte le valli del Trentino, 
dalla Val Lagarina alla Val Sugana, ripromettendosi di puntare là 
dove la resistenza sarà più debole. dI0E: 

Le operazioni militari che si annunciano nel Trentino sono dun- 
que della massima importanza. Le conseguenze di uno sfondamento 
sono evidenti : se ciò avviene ad oriente del Garda è tutto l’esercito 
del Tagliamento che viene preso a rovescio ; se ad occidente del Garda, 
è il cuneo piantato fra la Lombardia e il Veneto. Ma accanto a que- 
ste ipotesi che formuliamo, per prospettare ai lettori il quadro com- 
pleto di tutte le eventualità, c’è l’altra ipotesi: che cioè l'attacco ge- 
nerale fallisca completamente, com'è fallito l’attacco iniziale nelle 
Giudicarie. Difatti, uno sfondamento in Val Lagarina è impresa 
arduissima. Certe gole, certi passi non furon superati dagli austriaci 
nel 1916. Passo Buole è stata la tomba di decine di battaglioni nemici. 
Più ad est, vigila la mole gigantesca del Pasubio imprendibile. Tra 
la Vallarsa e la Val Sugana il nostro fortissimo sistema di difesa, creato 


; È ; 
dopo l'offensiva del maggio 1916, può render vano qualunque ten- 
tativo nemico. 


Pim n leni dD Dgr ipoini yni dei 









e IE img? o prati pito sui io dimm e po . 


DAL PIAVE AL MESSAGGIO DI WILSON 27 


Insomma l'entità dell’attacco nemico e il suo risultato dipenderà 
dalla resistenza delle nostre truppe. I tedeschi si limiteranno ad azioni 
semplicemente diversive e dimostrative, se vedranno che l’impresa 
è troppo rischiosa e costosa ; s'impegneranno a fondo, nel caso con- 
trario, perché i risultati compenserebbero ampiamente lo sforzo. Ma 


noi sappiamo che le truppe del Trentino sono pronte e decise a 
‘resistere. La terribile lezione dell’Alto Isonzo non è andata perduta. 


I soldati dell’armata del Trentino sanno che dalla loro maggiore o 
minore resistenza non dipende soltanto la sicurezza, alle spalle, del- 


l’esercito nostro schierato al di qua del Tagliamento, ma anche la 


salvezza della Lombardia e del resto del Veneto dall’invasione nemica. 
I soldati dell’armata del Trentino hanno sotto gli occhi — sugli 
altipiani — lo spettacolo di desolazione dell’invasione. I soldati del 
Trentino sentono tutta l’ansia della Nazione, che non ha mai guardato 
con tanta simpatia, con tanto amore, con tanta fiducia — come in 
questo momento — i suoi soldati che devono proteggerla dall’onta 
e dallo sterminio dei tedeschi. Noi siamo certi che la resistenza delle 
nostre truppe nel Trentino frustrerà le speranze e i piani della Ger- 
mania. E allora, sventata la nuova minaccia, inchiodati gli austro- 
tedeschi nelle loro posizioni, dove, col sopravvenire dell’inverno, 
avranno paralizzato ogni movimento, la situazione del nostro eser- 
cito sul Tagliamento sarà grandemente avvantaggiata. 

Da quanto ci risulta, appare che il Tagliamento deve funzionare 
da primo ostacolo sulla strada dell’invasione. Altre linee potentissime 
sono pronte. Non bisogna assolutamente preoccuparsi, davanti alle 
supreme necessità militari, della perdita più o meno vasta di territori. 
È dolotoso, lo sappiamo. Per ogni metro quadrato di suolo nazio- 
nale che viene calpestato dai vandali, noi sentiamo uno strappo alla 
nostra carne viva, ma non bisogna che il sentimento prevalga sulla 
ragione. Una nazione finché ha un esercito non è vinta, anche se 
— come è avvenuto per il Belgio, la Serbia, la Romania — è total- 
mente o quasi totalmente sommersa dal nemico; ma una nazione è 
vinta se — anche avendo tutto il territorio nazionale intatto — non 
ha più un esercito capace di difenderlo. i 

Un esame della situazione ci porta a questa conclusione : alla 
necessità, in primo luogo, che il concorso degli Alleati sia grande: 
tale, cioè, da render possibile nel più breve termine di tempo, una 


| battaglia manovtrata di rivincita. Bisogna scartare l’idea di mandare 
g 


delle rappresentanze di solidarietà. È esiziale. È pericoloso. Gli effetti 
sarebbero insignificanti dal punto di vista morale. i 

Precisati così gli obblighi degli Alleati, noi chiediamo al nostro 
Governo, il quale siede in permanenza ed ha più di noi elementi 
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di fatto per giudicare la situazione, di lanciare un appello alla Nazione 
per costituire, nel termine di un mese, un esercito di volontari *. 

È un momento questo, in cui tutti gli uomini capaci di reggere 
un fucile, e pronti a combattere sino alla morte, risponderebbero: 
presente! A decine di migliaia. 

La Nazione che dimostra in questi giorni tutta la sua grandezza 
spirituale, tutta la sua coesione morale ed esprime dall’alto al basso 
l’unanime proposito di continuare la lotta ; la Nazione che ha dato i 
meravigliosi combattenti della prima ora, esprimerà dal suo seno i 
combattenti — non meno eroici — dell’ora suprema. 

La Nazione, o signori del Governo, è oggi un vivaio di energie, 
un crogiolo di-passione, un fascio di volontà; non è esausta, non è 
codarda, non si rassegna alla sconfitta e soprattutto non si rassegna 
alla vergogna. Chiedete alla’ Nazione un altro sforzo e la Nazione 
lo compirà. 

Ripetiamolo ancora una volta e non sarà l’ultima : agire | 


M. 


Da I! Popolo d’Italia, N, 307, 5 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 307, 6 novembre 1917, IV. 





* Il 5 novembre 1917 Benito Mussolini indirizza al presidente del consiglio, 
on. Vittorio Emanuele Orlando, il seguente telegramma: 

« Attendiamo un appello supremo del Governo nazionale der la costituzione 
immediata di un'armata di volontari. Siamo certi che il Paese risponderà magni- 
ficamente. Non lasciate trascorrere, senza trarne tutto il rendimento possibile, . 
quest'ora di unione sacra e di grande entusiasmo popolare. Attendiamo anche l'ar- 
resto dei sudditi nemici e la confisca dei loro beni bro famiglie dei combattenti. 
Lasciate almeno che la stampa nazionale agiti queste necessità. Ossegui ». (UN TE- 
LEGRAMMA, da I/ Popolo d'Italia, N. 308, 6 novembre 1917, IV). 








UN DATO DEL PROBLEMA 


Al di sopra delle necessità strategiche che bisogna accettare senza 
discutere, con animo incrollabilmente deciso, al di sopra delle vicende 
varie di una lotta che è mondiale e non ammette altra soluzione che 
non sia mondiale, c’è nel conflitto italo-austriaco un «dato » di na- 
tura squisitamente morale che noi vogliamo prospettare ai nostri let- 
tori. Si tratta cioè di domandarsi se lo Stato austriaco, che non è 
una nazione, non è un popolo, riuscirà a vincere una Nazione che è 
anche uno Stato. Questi sono i termini precisi del raffronto. 

L'Austria non è una nazione, ma è uno Stato. Noi, prima della 
guerra, non eravamo tra quelli che predicavano il finis Austrize ad 
ogni stormit di fronda nazionale. Lo Stato austriaco non rappre- 
sentava una nazione, cioè un complesso omogeneo di popolazioni, 
con lingua, tradizione, storia in comune, ma si reggeva solidamente 
sul tripode rappresentato dall’esercito, dalla burocrazia, dal suffragio 
universale, con in più un diffuso sentimento di devozione per la 
dinastia degli Absburgo. Le famose « centrali » proletarie di Vienna 
non erano, forse, uno dei tanti organi funzionanti da connettivo nel 
« nesso » imperiale ? 

Questo Stato senza nazione, ha subìto nel corso della guerra ca- 
tastrofi che sembravano irreparabili. Più volte il panico si è impadro- 
nito di Buda-Pest. Più volte i tedeschi di Vienna e i magiari di Buda- 
Pest hanno visto sfilare nelle strade i cortei miserabili dei profughi 
della Bucovina e della Galizia. Più volte l'apparizione dei russi sui 


© Carpazi — i russi non leninizzati del 1914 e del 1916 — ha messo 


in allarme tutta la vasta pianura danubiana. E lo stesso spettacolo si 
è rinnovato all’epoca dell’invasione romena della Transilvania. Le 
perdite di prigionieri e di cannoni della monarchia danubiana sono 
state qualche volta enormi. Il generale Potjorek, nel suo primo ten- 
tativo d’invasione in Serbia, ha perduto 60 mila prigionieri. In Bu- 
covina e in Galizia, più volte Pesercito austriaco ha conosciuto la di- 
sfatta e gli inevitabili sbandamenti delle ritirate sotto l’incalzar del 
nemico. Decine di reggimenti si sono arresi senza colpo ferire, tanto 
che in Russia — nella Russia di alcuni mesi fa — si pensava di creare 
un esercito di boemi e czeco-slovacchi che sarebbe stato forte di 
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300 mila uomini. Gli ordini del giorno, coi quali Francesco Giuseppe 
cancellava dai ruoli dell’esercito i reggimenti che avevano defezionato 
in massa, sono noti. Ricordate la resa di Przemysl con 120 mila pri- 
gionieri ? E Leopoli ? 

Accanto alle disfatte militari, la crisi all’interno soffocata cogli 
arresti e le impiccagioni. Ebbene, malgrado tutto ciò, questo Stato 
austriaco si è rialzato dopo gli immensi disastri militari della Galizia 
e della Bucovina; ha cercato di superare la duplice crisi economica e 
politica nell’interno; tenta di risolvere il suo problema costituzionale. 

La domanda che noi rivolgiamo a noi stessi e al pubblico ita- 
liano.è questa: «l’Italia — Stato e popolo — sarebbe dunque infe- 
riore all’Austria, Stato e non popolo? » 

No. Non può essere. Ecco perché l’Italia deve vincere e vincerà. 

La lotta fra uno Stato e un popolo deve concludersi col trionfo 
del popolo. Questa lotta non è cominciata il 24 maggio del 1915. 
Dura da un secolo. È cominciata nel 1821. Le sue fasi sono segnate 
da queste date : 1848-°49, 1859, 1860, 1866, e da un calvario di eroi- 
smi. Ha ripreso dopo sessant’anni. Le maestranze operaie di Milano 
che esaltano la Patria, che imprecano allo straniero, hanno lo stesso 
spirito che animava i fieri artigiani del 1848. È lo stesso dramma. 
Non c’è una soluzione di continuità nel tempo. Dieci, vent'anni di 
sosta o di attesa, sono un intervallo quasi insignificante in un ciclo 
millenario di storia. Ma soprattutto manca ogni soluzione di conti- 
nuità morale. È ancora e sempre il popolo italiano che insorge contro 
lo Stato austriaco. Questa l’antitesi fondamentale. 

Da una parte la forza naturale, un popolo, che è stato sempre 
« popolo » anche quando era oppresso e diviso e che cerca di con- 
quistare attraverso uno sforzo sanguinoso e secolare le garanzie na- 
turali e politiche del suo sviluppo e della sua . esistenza; dall’altra 
parte una forza artificiale, uno Stato dinastico, un anactonismo sem- 
pre più palese in questi tempi di vangeli democratici echeggianti 
dall’uno all’altro continente. In una lotta tra uno Stato e un popolo, 
chi vince è il popolo. Chi ha vinto finora fra popolo italiano e Stato 
austriaco è stato il popolo italiano. 

Metternich è stato battuto. L’Italia espressione geografica, secondo 
lo statista austriaco, è diventata, col 1866, un’espressione politica. 
È passato un cinquantennio. Oggi l’Italia è un’espressione morale. 
Qui è la certezza della nostra vittoria. Siamo all’ultima scena. All’epi- 
logo. Si tratta di coronare l’edificio. Di compiere l’opera. Di risolvere 
l’antitesi fra Stato austriaco e popolo italiano. La nostra responsa- 
bilità è enorme. Il nostro dovere è unico. Assoluto. Non si transige. 
Si resiste. Ma occorre, ad alleggerire la somma dei sacrifici necessari, 
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che questo popolo italiano abbia anche uno stato e — togliendoci 
dall’astrazione costituzionale — che ci sia un governo. 

Finora non abbiamo che dei telegrammi più o meno indovinati. 
Mancano le « misure ». Cioè i « fatti». Verranno ? Lo crediamo. Ma 
non c'è tempo da perdere. Ogni ora decide di secoli. « Qui si parrà 
la vostra, nostra nobilitate ». Qui si vedrà se abbiamo diritto alla sto- 
ria, o semplicemente alla cronaca. Noi non vogliamo essere, nel- 
l’avversa fortuna, inferiori — per resistenza morale, per volontà 
e capacità di riscossa — all’austriaco. Metternich dev'essere battuto 
per la seconda ed ultima volta. 

Questo è il nostro « credo ». 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 308, 6 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione. di Roma, N. 308, 7 novembre 1917, IV. : i 








IL NOSTRO «DELENDA CARTHAGO » 


Siamo sempre in attesa del provvedimento contro i sudditi e i 
beni nemici. i 

Arresto immediato e relegamento fuori d’Italia pei primi; con- 
fisca non meno immediata e destinazione dei secondi a un fondo pet 
le famiglie dei combattenti, per i profughi delle regioni invase. 

Siamo sempre in attesa. 

Ostinati, pazienti, fiduciosi. Ma l’attesa comincia ad essere un po’ 
lunga. È strano che noi siamo quasi soli ad invocare questo provve- 
dimento. Il Messaggero ha ammesso in una breve nota che un altro 
regime s'impone per i sudditi nemici, ancora e impunemente circo- 
lanti per le città italiane, ma tutta l’altra stampa tace. 

La verità triste e tragica è questa : se noi non arrestiamo i sudditi 
nemici, ci troveremo di fronte a terribili sorprese. E i tedeschi sono 
ancora dovunque. Sono nelle Banche, nelle Industrie, nei Porti, nel 
| giornalismo, ‘nelle Università, perfino in certe commissioni gover- 
native. [Cezsura]. 

Voi credete che i sudditi tedeschi siano stati spazzati via dalla 
Liguria ? [Censura]. N i | 

Potremmo continuare. Ma oramai la nausea ci prende. Abbiamo 
il cuore grosso davanti a tanta insipienza. Ma in nome della Patria, si 
può sapere perché non si arrestano i sudditi nemici come si è fatto in 
tutti i paesi del mondo ? Perché non si confiscano i beni dei nemici, 
com’è avvenuto perfino nel Siam? 

E attendiamo ancora. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 308, 6 novembre 1917, IV (). 








I NOSTRI POSTULATI 


. 


I. 


UN MANIFESTO ALLA NAZIONE 


Non è questo il momento dell'indagine retrospettiva su quel che 
si è fatto o non fatto, su quel che si sarebbe dovuto fare o non fare. 
È melanconico rileggere sui giornali articoli costellati di « se ». Certo 
è che se si fosse addivenuti al fronte unico; se si fosse istituito un 
comando unico; se la Quadruplice Intesa avesse colle sue ingenti 
riserve costituito un esercito di manovra, gli Imperi Centrali non 
avrebbero osato nemmeno di vibrare il loro colpo disperato contro 
di noi. Ci sarebbe facile di allineare un’altra fila di « se » nei riguardi 
di quanto è avvenuto in questi ultimi mesi in Italia: dall’agosto, e 
precisamente dal 15 agosto al 24 ottobre; ma in nome della « con- 
cordia nazionale » lasciamo nella nostra penna questo discreto mucchio 
di particelle condizionali. Ci limitiamo a un «se». Questo. Che « se » 
invece di attendere l’urto nemico, avessimo noi attaccato pet i primi, 
avremmo anche noi tratto largo e forse decisivo vantaggio da quella 
crisi morale che non è una rivelazione improvvisa di alcuni reparti 
del nostro esercito, ma è comune e diffusa — in maggiore o minore 
gravità e profondità — a tutti gli eserciti e in particolar modo a quello 
austro-ungarico. : 

Al punto in cui sono giunte le cose, questo recriminare sul pas- 
sato è perfettamente ozioso. Quando un bandito mi afferra alla gola 
€ mi pone il dilemma omicida : o la borsa o la vita, io non mi pongo 
il quesito se passando da un’altra strada avrei potuto o no evitare 
l’incontro disgraziato. Il quesito che io mi pongo dev'essere uno solo : 
come liberarmi presto e bene dell’aggressore. Il confronto calza pet- 
fettamente anche se trasportato dal caso individuale al caso nostro 
nazionale. Ciò ch'è stato è stato. Tutte le recriminazioni, i lamenti, 
le critiche, le ipercritiche ‘dell’universale e banale senno del poi, non 
faranno retrocedere di un sol metro gli austro-tedeschi. È inutile, 
è grottesco e alla fine può essere esiziale dissertare accademicamente 
o meno su quel che si doveva fare. Bisogna affrontare e risolvere 
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l’altro problema, il vero problema: bisogna stabilire quel che si « deve » 
fare. 

I nostri postulati, le misure che noi invochiamo sono chiare, espli- 
cite e rappresentano le necessità del momento. L’opinione pubblica 
ci conforta per mille segni della sua adesione. La coscienza nazionale 
. sente e intuisce che se gli atti del Governo non sono adeguati alla 
grandezza e alla gravità dell’attuali vicende nazionali, la crisi, invece 
di risolversi, ci porterà molto lontano e molto in basso. 

Anzitutto il Governo nazionale deve lanciare un appello alla Na- 
zione. Ci sono stati i messaggi telegrafici dell’on. Orlando, ma non 
‘bastano. Occorre un gesto collettivo del Governo. Il manifesto dei 
deputati è luzzattiano. È prosa che non si eleva dalla media comune. 
Nell’ora dell’invasione e del pericolo, Luigi Luzzatti, temperamento 
evangelico, non ha trovato, perché non poteva trovate, gli accenti 
della virilità. Quella non è prosa di guerra. Nella letteratura del genere 
— letteratura che ha i grandi ordini del giorno di Napoleone ed i 
proclami di Garibaldi — il manifesto luzzattiano può andare sì e no 
nell’appendice. È il Governo che deve parlare. Parlare al popolo. 
Al popolo italiano che non è mai stato così italiano, così forte, così 
sereno, come da quando i turco-bulgari sono entrati in Udine, avan- 
guardia barbarica di quegli Imperi Centrali che attendevano la rivo- 
luzione italiana e la vanno annunciando ancora alle loro popolazioni 
affamate. Parlare il linguaggio della verità. Fra le mille versioni che 
passano da bocca a bocca — versioni qualche volta fantastiche — il 
Governo deve darci la sua versione. Dire come è avvenuto che alcuni 
reparti abbiano opposto una « deficente resistenza », Il Governo deve 
avere il coraggio di sottoporre all’attenzione e alla coscienza degli 
italiani il fenomeno del nostro rovescio, soprattutto nel suo aspetto 
« morale ». Il popolo italiano non si accascierà nell’inerzia di un fata- 
lismo rinunciatario e suicida, se gli si dirà che il problema della vit- 
toria è un problema morale, esclusivamente morale. Che®cosa importa, 
ci chiedevamo noi alcuni mesi fa su queste stesse colonne, avere 
migliaia.di cannoni e di mitragliatrici, se a questa aumentata efficenza 
degli strumenti bellici corrisponde una deficenza spirituale degli animi ? 
Quante volte abbiamo scritto e insistito, sino alla sazietà, sino alla 
noia, su questo argomento del « morale » delle truppe ? ! Il Governo 
non può lasciare il Paese sotto al turbamento provocato dal primo 
bollettino Cadorna. Noi ci sentiamo maturi anche per le verità più 
ingrate e più tristi. Sono i popoli deboli che hanno bisogno di essere 
illusi. Se voi volete tendere gli animi e gli sforzi di tutti i cittadini 
verso l’obiettivo comune della vittoria, non nascondete nulla, non 
attenuate nulla : piuttosto che inerti, siate brutali. Per far compren- 
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dere al Paese che non combatte ciò che deve fare per risolvere il 
più rapidamente possibile la crisi di cgfer4 che si è impadronita di 
alcuni contingenti dei nostri soldati, bisogna presentare il quadro 
di questa crisi. Dite : abbiamo perduto tanti uomini e allora il Paese 
comprenderà che tutte le misure, anche le più draconiane, per colmare 
i vuoti e riorganizzare le unità combattenti, devono essere accettate 
con entusiasmo. Dite : abbiamo perduto tanti cannoni e allora le mae- 
stranze delle quattromila officine italiane non vorranno riposo sino 
a quando non siano al completo le nostre dotazioni di materiale guer- 
resco. Dite che il concorso degli Alleati è stato pronto e che sarà. 
adeguato ai bisogni. Fate risaltare il significato e le conseguenze di 
questa consacrazione « militare » della nostra Alleanza colle nazioni 
liberali dell’occidente. Dite che gli italiani devono opporre la bar- 
riera dei loro petti alla avanzata austro-tedesca per salvare dall’inva- 


| sione il territorio nazionale, per salvare l’Italia dalla schiavitù e il mondo 


dal dominio medioevale degli Hohenzollern. La voce del Governo 
deve giungere a tutti i Comuni, a tutte le famiglie. Deve giungere a 
tutti i combattenti. Dev’essere ferma, risoluta, guerriera. Sappiamo : 
il Governo parlerà alla riapertura della Camera. Ma perché non co- 
minciare col rivolgersi direttamente a questo popolo semplicemente 
meraviglioso, che trae dalle avverse fortune motivo non già di dispe- 
razione o di disgregazione, ma di unione e di incitamento alla lotta ? 


M. 


Da I/ Popolo d'Itdia, N. 310, 8 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 310, 9 novembre 1917, IV. 








I NOSTRI POSTULATI 
II. 


DISCIPLINA DI GUERRA 


Questa disciplina di guerra è stata invocata da molti e da noi 
ma sempre invano, da due anni a questa parte. Col. magro pretesto 
che non si doveva turbare il « normale svolgimento della vita nazio- 
nale », il Governo ha preso alcuni provvedimenti omeopatici ma 
non ha mai adottato le grandi, radicali misure che dovevano a per 
amore o per forza — inquadrare tutti gli italiani nella disciplina di 
guerra. 

3 Se noi vogliamo eliminare tutte le cause della demoralizzazione 
dei soldati, bisogna battere altra strada, ben diversa da quella seguita 
sino ad oggi. Pretendere di conservare il « normale svolgimento della 
vita nazionale » mentre gli avvenimenti sono di una eccezionalità che 
non si è mai vista nella storia, è il colmo del'grottesco e dell’assurdo. 

Ma noi ci contentiamo volentieri delle apparenze. Così abbiamo 
creduto che il ritmo della vita nazionale fosse normale, soltanto per- 
ché si lasciavano prosperare tutte le abitudini — non ‘cugine ha 
idiote — dei tempi di pace. Accadeva questo: che mentre nelle 
campagne il famoso normale svolgimento della vita nazionale non 
esisteva affatto, perché la guerra aveva letteralmente spopolato i vil- 
laggi, nelle città — almeno nell’esteriorità — si poteva affermate che 
la guerra.non era nemmeno « avvertita ». E il buon villico, vestito in 
grigio verde, che aveva occasione di passare per le hostre città, era 

costretto a fare molte di quelle dure constatazioni e meditazioni che 
gli debilitavano il « morale ».... i - 

Ci hanno trastullato colle frasi. Si è detto : tutta la Nazione è un 
esercito ; ogni cittadino è un soldato. Ma in questo esercito si sono 
o si erano formate due categorie un po’ diverse, se non antitetiche 
Quelli che all’interno non «avvertivano » nemmeno la guerra e li 
altri che l’avvertivano tanto sino a rimanerne stroncati o ii 
Mettetevi nei panni di un soldato che ha al suo attivo due anni di 
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trincea. Rendetevi prima di tutto conto di quel che sia la trincea. La 
vera trincea. Il fosso terribile dove ci si infanga, ci si impidocchia, ci 
si insanguina. Un giorno dopo l’altro, così per mesi e per anni. 

, AI soldato che tornava in licenza, quale spettacolo hanno offerto 
le nostre città dove lo « svolgimento della vita » continuava ad essere 
normale ? Lo spettacolo del lusso, dei divertimenti, della leggerezza, 
dell’imboscamento elevato a sistema, tanto che nell’animo del com- 
battente veniva radicandosi la convinzione che la guerra la facevano 
soltanto gli imbecilli, mentre gli altri — molti, troppi | — non l’avver- 
tivano o — peggio — la sfruttavano.... Una propaganda, che in Fran- 
cia è stata definita « infame », lavorava questo stato d’animo e lo spin- 
geva ad eccessi criminosi. C'è voluta l’invasione del territorio pet 
rimettere sul tappeto la questione di un più austero regime di vita. 

Basta colla normalità che ci conduce alla disfatta. È tempo che. 
la Nazione — anche, e soprattutto quella che non combatte — accetti 
o subisca la disciplina morale della guerra. Non è lecito divertirsi, 
mentre c'è chi soffre. Non è degno ridere, mentre c’è chi piange. 
È delitto di alto tradimento l’ozio e l’infingardaggine in un momento 
nel quale tutte le energie ‘nazionali devono essere utilizzate e movi- 
mentate. Le orchestrine. devono tacere. L’invasione del territorio è un 
«lutto nazionale ». La musica leggera dei caffè-concerto e dei grandi 
ristoranti, mentre milioni di italiani vanno raminghi e squallidi da 
città a città, è una irrisione. Anche i teatri devono rimanere chiusi. 
Non è tempo di spiritosaggini, di freddure pochadesche. Non è tempo 
di distrazioni. Le riunioni ippiche siano mandate a miglior tempo. 
Tutto ciò, insomma, che stona colle necessità del momento ; tutto ciò 
che conduce a una dispersione di forze morali sia bandito. 

Le città assumano finalmente quel « volto di guerra » che fino 
ad oggi è stato una parola, malgrado la velatura dei lampioni. La guerra 
— questa guerra — non consente frivolezze, specialmente oggi ch'è 
giunta alla sua fase decisiva. Accanto a queste misure d’ordine nega- 
tivo, noi invochiamo la mobilitazione generale civile degli uomini 
e delle donne dai 16 ai 50 anni. Non fermiamoci dinanzi ai diritti 
della libertà individuale. Spazziamo questo feticcio. Lo ha spazzato 


| l'Inghilterra, dove la dottrina e la pratica del liberalismo hanno secoli 


di vita. L'Inghilterra è andata dal volontariato alla coscrizione mili- 
tare e alla mobilitazione civile. 

Non ci può essere diversità di trattamento e di regime fra chi 
combatte e chi non combatte. Non esistono due libertà. Due discipline. 
Due' modi di vivere e di morire. Se noi vogliamo vincere la guerra, 
non un solo uomo deve essere lasciato libero di sottrarsi ai sacri 
doveri della solidarietà nazionale. Ogni uomo, ogni donna dev'essere 
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utilizzata. Ai tecnici, ai giuristi scendere ai dettagli concreti. A noi 
basta fissare le direttive generali. Il nostro cémpito è di preparare 
l’opinione pubblica a questi eventi necessari. Diciamo la parola : tutta 
la Nazione deve essere militarizgata. Togliete il troppo atroce e stridente 
squilibrio materiale e morale tra fronte esterno e fronte interno ; di- 
stribuite — con opportuni provvedimenti rotatori — il tributo del san- 
gue che finora ha pesato in massima parte soltanto su talune cate- 
gorie della popolazione ; costringete al lavoro i fannulloni, alla di- 
gnità della vita gli scialacquatori, alla serietà o al silenzio i fatui ; to- 
gliete dalla circolazione i parassiti ; fate insomma che la Nazione al- 
. interno, invece di presentare l’aspetto normale dei vecchi tempi, 
presenti l'aspetto di un arsenale dove ognuno e tutti lavorano — se- 
condo le proprie attitudini e capacità — in vista di un obiettivo co- 


mune; e i soldati nostri ritorneranno quelli d’una volta, quando. 


la loro FAlatcaza ai disagi, il loro coraggio dinanzi al nemico, strappa- 
tono inni d’ammirazione al mondo. 

Se la lezione dell’Alto Isonzo non c’insegna nulla, noi perdiamo 
per sempre il diritto al nostro domani di grandezza e di libertà. 


M. 


l Da Il Popolo d'Italia, N. 311, 9 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 311, 10 novembre 1917, IV. 
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I NOSTRI POSTULATI 
II. 


L'ARMATA DEI VOLONTARI 


Allo scoppio della guerra italo-austriaca, i volontari di guerra 
affluirono a migliaia nelle nostre caserme. Una cifra esatta non è an- 
cora data dalle autorità competenti, ma si ritiene che i volontari di guerra 
siano stati duecentomila, comprendendovi quelli tornati spontanea- 
mente da oltre Alpe e oltre Oceano. 

‘Ma questi volontari, che potevano e dovevano costituire nelle 
file regolari dell’esercito nuclei di fermento ideale, furono troppo dis- 
seminati nella immensa moltitudine e la loro influenza morale sui 
commilitoni fu necessariamente limitata. D'altra parte, il trattamento 
fatto a molti volontari, fu — usiamo un delicato eufemismo — sem- 
plicemente penoso. Molti nostri amici, che avevano le qualità indi- 
viduali e fisiche per essere ufficiali, furono respinti o bocciati, [.... ces- 
sura]. Mentre i soldati non potevano comprendere il valore e l’essenza 
di questo sacrificio spontaneo, nelle alte sfere i volontari furono so- 
spettati [.... cexs4r4]). Molti nostri amici hanno dovuto percorrere la 
più dolorosa delle vige crucis per essere ammessi nelle file dell’eser- 
cito‘; [.... censura]. 

Una circolare Cadorna, nell’agosto del 1916, [.... censura ....] richia- 
mava i Comandi dipendenti al deferente rispetto verso i volontari. 

Troppo tardi! Quella circolare doveva portare la data del mag- 
gio 19151 i 

Ad ogni modo non è questa — ripetiamolo — l’ora delle recri- 
minazioni. I nostri amici hanno sofferto in silenzio. Si sono battuti 
valorosamente. Hanno fatto, a migliaia, olocausto della loro vita. 
I nomi, divenuti sacri, sono nelle memorie di tutti. 

Oggi è tornato il tempo di ricorrere nuovamente alla Nazione per 
una nuova armata di volontari. La impongono, soprattutto, ragioni 
di ordine morale. Un’armata di volontari espressa dalla Nazione di- 
mostrerebbe al mondo che l’Italia non cede, ma è pronta e decisa 
a tenete il suo posto di combattimento sino alla vittoria. Dimostre- 
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rebbe ancora che sarebbe suprema ingiustizia far ricadere su tutto un 
popolo che ha trenta mesi di splendida gloria militare, [.... censura ....] 
la [.... cesura ....] deficente resistenza di fronte al nemico. 


Intendiamoci, pregiudizialmente. A proposito di volontari noi non 


vogliamo risuscitare il passato. Non ci piace rimasticare. Mutate cir- 
costanze ambientali impongono una diversa linea di condotta. Del 
« garibaldinismo » accettiamo l’immottale spitito animatore, non le 
forme nelle quali — a quei tempi — si espresse, e che, oggi, non 
sono più adeguate alla terribile realtà di questa guerra mondiale. 

Noi pensiamo : I. Che il Governo debba lanciare un vibrato ap- 
pello alla Nazione per chiederle e dimostrarle la necessità di questo 
sforzo ; II. Che si debbano costituire, sotto-la diretta vigilanza del 
ministero della Guerra, dodici uffici regionali di arruolamento e di 
mobilitazione dei volontari e dodici campi di istruzione che dev'es- 
sere rapida e adattata alle necessità del combattimento ; III Che i 
volontari non debbano essere disseminati nei reggimenti, ma costi- 
tuire unità speciali nei quadri regolari dell’esercito. 

Noi crediamo che dopo un mese dall’appello, avremo le prime 
unità di volontari pronte per la guerra. Il successo dell’iniziativa 
dovrebbe essere affidato — per la necessaria propaganda — alla 
stampa, alle società dei mutilati e alle società patriottiche in genere. 

Intanto il nostro appello è stato raccolto. Piovono le adesioni 
a centinaia. Sono giovani studenti delle classi non ancora chiamate 
che si offrono a gruppi; sono impiegati che chiedono di rinunciare 
ai privilegi dei loro moduli; sono professionisti o borghesi che si 
dichiarano pronti a tutte le rinuncie e a tutti i sacrifici; sono vecchi 
che vogliono prodigare le superstiti energie alla causa della Patria in- 
vasa e conculcata dal nemico. 

Che domani un appello scenda dall’alto e RE appelli si mol- 
tiplicheranno e l’armata dei volontari sarà un fatto compiuto | 

Ma occorre non perdere tempo. Non sciupare — con un ritardo — 
quest'ora di santa collera e di non meno santo entusiasmo. 

Fra qualche giorno, molta gente, per un fenomeno irresistibile, 
d’ordine psicologico, si «adagerà », si adatterà alle nuove contin- 
genze create dall’invasione austro-tedesca. Di qui la necessità di co- 
gliere l’attimo. [Censura]. 

Attendiamo. 

L’armata dei volontari sarà | 


M. . 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 312, 10 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sil: 
l'edizione di Roma, N. 312, 11 novembre 1917, IV. 








AVANTI, IL MIKADO! 


Dopo i successi navali e terrestri riportati dai tedeschi nel Golfo 
di Finlandia, parve a certuni che fosse nei piani della Germania 
marciare alla conquista della capitale russa. L’impresa, dal punto di 
vista militare, non avrebbe incontrato altre difficoltà all’infuori di 
quelle naturali dello spazio. Davanti agli eserciti di Hindenburg il 
disco sovietista segna sempre la « via libera ». Ma il Grande Mare- 
sciallo invece di andare innanzi, preferì retrocedere di qualche decina 
di chilometri per sistemare più convenientemente le sue truppe nei 
pressi di Riga. Anche una guerra fatta col gesso — come fu quella, 
secondo gli storici, fatta da Carlo VIII in Italia nel XV secolo — im- 
pone un certo logoramento di uomini, impegna un certo numero di 
soldati, non fosse che per segnare col «gesso» le tappe della 
facile conquista. Hindenburg — allo sperpero folle degli. uomini che 
fu la caratteristica della prima fase della guerra tedesca — ha sosti- 
tuito il metodo della patsimonia. Hindenburg non è andato 2 Pie- 
trogrado, semplicemerite perché a Pietrogrado è tornato Lenin, o 
altrimenti detto HUSnOR o :— col vero nome di battesimo e di razza — 


| Ceorbaum. : = 


Colla odierna rivolta dei massimalisti, la Germania ha conquistato 
senza colpo ferire Pietrogrado. Gli altri tre signori che compongono 
la tetrarchia bolscevica hanno questi nomi: Apfelbaum, Rosenfeld, 
Bronstein. Siamo, come ognuno vede, in piena, autentica tedesche- 
ria. Che il colpo di stato massimalista — preparato e condotto dal- 
l’uomo tornato in Russia attraverso la Germania-— costituisca l’ini- 
zio di uno stabile regime estremista, non sappiamo. Il dramma, se 
dramma rivoluzionario può dirsi, ha l’aspetto paradossale. Il Governo 
provvisorio non ha opposto resistenza. Quegli atti di energia, quei 
provvedimenti di « ferro e fuoco » tante volte minacciati nei discorsi 
di Kerensky, sono rimasti allo stato di intenzioni platoniche. Come 
Nicola Due, anche Kerensky ha lasciato il potere senza che un pugno 
di seguaci lo abbia difeso. Forse la scomparsa misteriosa di Kerensky 
prelude a qualche altro colpo di scena ? È possibile. Ma non si vede 
quali siano le forze sulle quali Kerensky potrebbe fare assegnamento 
per tentare la riscossa. [Censura]. 
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Dopo l’esperimento di Korniloff, non c'è da contare sulle truppe 
che si trovano in uno stato di disorganizzazione totale. Altre forze 
civili « capaci » di reagire al Sovièf non esistono. L’unico pattito orga- 
nizzato, quello dei « cadetti », raccoglie — è vero — molti rappre- 
sentanti della famosa « intelligenza » russa, ma non ha influenza alcuna 


sulle masse operaie*di Pietrogrado. Nell’attesa delle altre scene della 


tragicommedia moscovita, noi — modestamente e umilmente — ri- 
petiamo quel che dicemmo venti giorni fa all’inizio dell’offensiva 


tedesca contro di noi: che cioè è necessario convocare sollecitamente 


4 rappresentanti delle Potenze Alleate per discutere il problema russo. 

L’inazione militare russa ha permesso agli austro-tedeschi di ten- 
tare il colpo contro l’Italia, ma l’avvento al potere degli estremisti 
russi può significare la pace separata. 

In fondo questa pace separata è ormai un fatto compiuto, dal 
momento che i soldati russi invece di battersi tengono dei comizi o 
fraternizzano coi tedeschi, ma quando domani la pace fosse consa- 
crata in maniera ufficiale, sarebbero aperte agli austro-tedeschi le di- 
sponibilità granarie della Russia divenuta una grande colonia conti- 
nentale della Germania. 

Ora, non v’è dubbio che il movimento massimalista a Pietro- 
grado è inspirato, sovvenzionato, armato dalla Germania. Non v'è 
dubbio che la Germania difenderà con tutti i mezzi il colpo di stato 
di Lenin. Davanti a questa situazione, quale può, quale « deve » es- 
sere la linea di condotta delle Potenze Alleate ? è 

Insomma si tratta di esaminare e stabilire : 4) se la Russia è an- 
cora da considerare come alleata; 4) se — nel caso affermativo — 
questa alleanza avrà ancora nel futuro una qualche efficenza’militare ; 
c) se — nel caso negativo — non ci siano nel nostro gioco altre carte 
diplomatiche e militari. 

Noi opiniamo che l’ora del Giappone sia venuta. I recenti accordi 
nippo-americani potrebbero essere il preludio di un intervento giap- 
ponese più fattivo di quello che si è avuto sino ad oggi. La ra- 
gione addotta contro l’intervento in Europa di un esercito giapponese 
dal capo della missione finanziaria agli Stati Uniti non ci persuade. 
La distanza è grande, ma non è meno grande quella che separa gli 
Stati Uniti dalla Francia. Non solo. Ma la strada Vladivostok-Pie- 
trogrado è sicura, mentre non è altrettanto sicura la traversata di 
un convoglio di truppe attraverso l'Atlantico. I competenti affer- 
mano che la transiberiana — convenientemente organizzata — darebbe 
il necessario « rendimento » per trasportare in Europa, in uno spazio 
di tempo relativamente breve, almeno mezzo milione di giapponesi. 
L’idea di inquadrare i russi con contingenti di ufficiali e soldati giap- 
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ponesi è da scartare, come insufficente. Occorre un grande esercito, 
al quale — nella primavera prossima — potrebbero unirsi cri -; 
unità dell’esercito russo che non sono ancora in balia completa de 
leninismo. Le eventuali richieste di compensi da parte del Giappone 
non devono costituire difficoltà insormontabili, data l’immensa utilità 
di una partecipazione diretta dell'impero giapponese alla guerra 
CE si può imporre alla Russia sovietista di combattere contro i 
tedeschi, dal momento che non ne ha la capacità e SOPrAtruHo la volontà, 
ma si può imporre alla Russia di accettare o subire l’intervento. giap- 
tro i tedeschi. i 
sar pe i problemi che stanno dinanzi ai diplomatici della 
Quadruplice Intesa. Questi sono i problemi che inquietano l'opinione 
pubblica. La quale, col suo intuito infallibile, esprime, in una invoca- 
zione, il suo giudizio sulla situazione russa e le sue speranze. 
Avanti, il Mikado! 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 313, 11 novembre 1917, IV. 


- 


I TEDESCHI SONO BUONI... 


È la voce che i nemici che abbiamo in casa vanno diffondendo 
con insistenza amorosa. Son buona gente, non fan male a nessuno, 
a Udine non han torto un capello ad anima viva, anzi.... Sono passati 
subito ad organizzare la vita della città, hanno ristabilito il servizio 
del tram, riducendo il prezzo delle corse, sfamano gli affamati, dànno 
sussidi ai miserabili, han perfino portato della birra dalla Germania 
che distribuiscono « gratis» agli assetati. [Censura]. i 

Siamo evidentemente di fronte a quella ignobile forma di organiz- 


zazione nemica all’interno, la quale, quando le cose andavan bene, © 


‘diffondeva voci di immani disastri, quando le cose incominciarono 
ad andar male, diffuse voci di vittorie assurde. Ed ora che i te- 
deschi discendono, nella speranza che continuino a discendere, va 
diffondendo la voce che i tedeschi son buona gente. Come possono 
attestare i belgi, i serbi, i rumeni [.... censura]. 

Il Governo, che sa quali sono le cause generali del disastro na- 
zionale, quando vorrà decidersi a governare, a mostrar che c’è, a 
provvedere ad eliminare le cause ? Credo che dovrebbe sapere che o 
lui salva il Paese o il Paese salverà se stesso. Sì. Senza dubbio, sicu- 
rissimamente. Perché c’è ancora della gente che crede ai destini e ai 
diritti dell’Italia. Sì, nel peggiore dei casi, l’Italia si salverà da sé, 
contro tutti, tedeschi di fuori o tedeschi di dentro. 

Intanto a dimostrare la bontà infinita dei barbari, stralciamo da 
una lettera pervenutaci da un soldato : 


Ho visto uccidere tre bambini innocenti, senza poterli vendicare. Non voglio 
cadere nelle unghie dei barbari. Sono stato in trincea trenta mesi. Ma resisterò 
sino all'ultimo e piuttosto di cadere nelle loro mani mi sopprimerò da me stesso... 


Signori del Governo, non perdete più un minuto. AbbiamqQ ancora 
tanta coscienza e obbediamo ancora a tanta disciplina, da far appello 
a voi... 


Fate che non perdiamo l’ultimo resto di fiducia... 


Da I! Popolo d'Italia, N. 313, 11 novembre 1917, IV (). 








NON DIMENTICHIAMO! 


Il manifesto alla Nazione che noi abbiamo invocato, è stato lan- 
ciato ieri e — aggiungiamolo subito — esso è di gran lunga supe- 


cri i imento sla- 
riore per il contenuto e pet la forma a quel povero docu 


vato uscito dalla penna dell’on. Luigi Luzzatti. È un manifesto forte, 


| vibrante, deciso. È un manifesto guerresco. Il proposito di resi- 


stere vi è espresso in termini inequivocabili. È un manifesto che ri- 
marrà profondamente inciso nella coscienza del popolo italiano. Non 
poteva dire di più. Non poteva dire di meno. Non poteva il mani- 
festo diluirsi a spiegare per quale « straordinario concorso di circo- 
stanze» è riuscito relativamente facile al nemico spezzare le nostre 
linee e invadere la nostra-terra. 

Ora, su questo « straordinario concorso di circostanze » una pa- 
rtola dovrà essere ancora detta. Non più sotto la forma troppo solenne 
di un proclama, ma sotto quella più semplice di una « comunicazione 
del Governo ». Sappiamo che ci sono state circostanze meteorologiche 
favorevoli al nemico — e precisamente quella nebbia densissima, 
ben nota a coloro i quali, come chi scrive queste linee, sono stati in 


trincea fra il Vrsig e il Rombon — per cui i reparti d’assalto nemici . 


‘poterono — non visti — ammassarsi immediatamente sotto Di nostra 
prima linea. Ci sono circostanze d’indole militare, come l’impiego 
di certi gas asfissianti da parte del nemico. 

Infine — ed è questo che inquieta più di qualunque altra cosa 
la coscienza nazionale — ci sono state, a determinare il nostro ro- 
vescio, altre circostanze d’ordine politico-morale. C'è stata una resi- 
stenza deficente da parte di alcuni contingenti di soldati. 

Come è avvenuto ? Perché ? 

Il silenzio del Governo su questa pagina della nostra guerra non 
ha senso. Non ha giustificazione. Le notizie che il Governo vuol far 
ignorare, sono quelle che circolano impunemente, deformate ed esa- 
gerate. Se la Nazione attraversasse un momento di cri morale, fosse 
divisa, fosse discorde e agitata da torbide correnti, si capirebbe che 
il Governo sottacesse la verità o parte della verità. Ma non è questo 
il caso. La Nazione è così sicura di sé, che accetta la verità, senza 


debolezze o abbattimenti. 


et a di 


Li 
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I governanti non devono fare come certi medici pietosi che na- 
scondono la gravità del male al paziente, ed è umano! I governanti 
possono liberamente parlare a quel grande eroico « paziente » che è 
il popolo italiano ; dirgli tutto e chiedergli tutto. 

Giusto è, per esempio, che si citino all’ordine del giorno quei ca- 
valleggeri, quei bersaglieri, quegli arditi che si fanno massacrare per 
trattenere l’invasione ; giusto è l’omaggio a quella 36% divisione che 
ha resistito per una settimana a forze soverchianti; giusto è l’onore 
che si è tributato a quei manipoli di alpini, che sulle cime del Monte 
Nero, del Vrsig, del Vrata, han dato molto filo da torcere agli austro- 
tedeschi; e non è altrettanto giusto che siano bollati col marchio 
della vergogna quei reparti che si sono arresi? 

Oggi, su tutta la seconda Armata grava la colpa [.... censura]. Ma 
pure, erano della seconda Armata quei fanti che diedero la scalata al 
Monte Santo ; erano della seconda Armata quei reggimenti che con- 
quistarono l’altipiano della Bainsizza; erano della seconda Armata 


quei bersaglieri che nella stretta di Auzza hanno trattenuto per due 


giorni l’urto formidabile del nemico. Non è logico, non è opportuno 
che sia sceverato dal branco dei vili chi ha combattuto con valore 
e con lealtà ? i 

Noi abbiamo sofferto — indicibilmente dolorato — per il « modo » 
con cui il rovescio è stato provocato e non soltanto per le proporzioni 
che ha assunto, In questa guerra, che mette di fronte milioni e milioni 
di uomini, si capisce che certi eventi acquistino aspetti eccezionali. 
Non c’è da meravigliarsi se movimenti incomposti di panico e di 
sbandamento si verificano in un’Armata di un milione di uomini che 
sono costretti ‘a ritirarsi. L’ Austria ha molte di queste pagine nella 
sua storia militare recente.... 

Ma noi abbiamo ancora ferma fiducia nelle qualità dei nostri sol- 
dati [.... censura]. Ma noi siamo certi che le qualità fondamentali della 
nostra razza torneranno in luce. 

Questo rovescio ci coglie dopo trenta mesi di guerra veramente 
eroica. Chi è stato sull’Alto Isonzo, chi è stato sul Carso, chi ha vi- 
sto quelle posizioni, sa che soldati mediocri non le avrebbero mai 
conquistate e nemmeno tenute. Per tutto il 1915 il soldato italiano 
ha fatto la guerra in condizioni di assoluta inferiorità. Battaglioni 
su battaglioni sono andati qualche volta all’assalto, aprendosi il varco 
nei reticolati, con le vanghette, i fucili, le mani. Reggimenti su reggi- 
menti sono stati per mesi -e mesi aggrappati a costoni di montagne, 
dove il macigno rotolato dall’alto bastava agli austriaci per la loro 
difesa. 

L'esercito italiano ha — oltre gli episodi della guerra alpina — 
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tre pagine splendide : Gorizia, il Carso, la Bainsizza. Pagine che ri- 
mangono. 0 
Non dimentichiamolo. Non diffamiamoci oltre il lecito. La razza, 
che ha dato gli uomini per trenta mesi della nostra terribile guerra, 
ne darà ancora — passato questo periodo di turbamento — quanti 
occorrono per la rivincita e per la vittoria. 
M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 314, 12 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 314, 13 novembre 1917, IV, con il titolo: Guardiamo 
in faccia all’avvenire con animo virile. i 





LA CAMERA SI RIAPRE 


Domani la Camera italiana si riapre. Si annuncia una seduta « sto- 
rica». E lo sarà, infatti, non già e non tanto per ciò ch'è avvenuto 
in questi ultimi giorni nel mondo parlamentare, ma per la grandezza 
e la gravità degli eventi, che hanno percorso ed esaltato l’anima del 
Paese. Basta pensare che l’Austria è penetrata in quel Veneto redento 
all’Italia una nel 1866, per comprendere che la nostra storia è tornata 
indietro di mezzo secolo e che l’opera già compiuta è da’ ricomin- 
ciare. Qui è la grandezza dell’ota | 

Noi abbiamo già detto il nostro pensiero sulla manifestazione po- 
litica che la Camera ci ha dato in questo intervallo di sessione. [Cex- 
sura). Di altre manifestazioni politiche avremmo voluto parlare — e ci 
ripromettiamo di farlo in termini assolutamente conformi ai dettami 


della concordia nazionale che noi accettiamo « con lealtà» — ma la 
censura ci ha tagliato la penna con le sue forbici intelligenti. 
[Censura]. 


« Non distraete il paese dall’Isonzo », invocavamo noi, quasi pre- 
saghi di quanto stava per accadere... Ma poiché la parola d’ordine 
della concordia nazionale è « non recriminazioni » sul passato anche 
recente, noi non vogliamo attardarci nella rievocazione. [Censura]. 

Noi vogliamo credere che la Camera sarà domani all’altezza della 
situazione. Noi amiamo credere che i deputati dimenticheranno — do- 
mani — [.... censura ....] pet ricordarsi soltanto di essere degli italiani 
che lottano, soffrono, sperano e fermissimamente vogliono resistere 
fino alla vittoria che consacrerà una pace di giustizia. 

Dalla Camera deve partire una parola degna del Paese. La 
Camera deve — [.... censura ....] — essere degna del Paese. Il quale ha 
rivelato — nelle attuali contingenze — la sua potente vitalità e il suo 
indiscutibile diritto ad un grande avvenire. Il Paese — nella sven- 
tura — non è insorto. Non si è avvilito. Si è raccolto. Ha conte- 
nuto il suo dolore. Si è levato a riscossa. I più umili — gli operai — 
sono quelli che si trovano all'avanguardia; quelli che sembravano 
i più lontani, sono, oggi, i più vicini. 

I nemici che si attendevano un esperimento supplementare di 
leninismo in Italia confessano ormai la loro acerba delusione e la 
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vanità delle loro speranze. È della storia italiana questo « ricominciare », 
questo irrigidirsi contro le forze avverse, questo sfidare le cose e il 
destino. mi i 

I deputati che sono italiani e sono uomini, devono sentire questa 
passione, devono — domani — esprimere in facc® al mondo neutrale 
che guarda sotpreso o al mondo dei’ nemici che ghignano la lor 
soddisfazione pel momentaneo successo, la inflessibile volontà del po- 
polo italiano di tenere e di vincere. 

L’offensiva nemica è stata scatenata soprattutto in vista di un obiet- 
tivo politico : la pace. Dica domani la Camera solennemente, deci- 
samente, confortando della sua sincera attiva solidarietà il Governo 
nazionale, che l’Austria e la Germania non avranno pace se non 
quando i fini di guerra politici e morali della Quadruplice Intesa 
saranno raggiunti. 

Infine, noi esprimiamo un altro augurio. Questo. Che i deputati 
non si « esauriscano » nella seduta storica di domani con il fervore 
degli applausi e l’unanimità del voto. Chiusa la Camera, se i deputati 
sentono veramente l’aculeo del dovere civico e nazionale, devono 
recarsi nei rispettivi collegi, a contatto delle masse, nelle quali albeg- 
gia la coscienza nazionale, per confortarle, spronarle, correggerne le 
storture, il giudizio, tenderne le energie materiali e morali verso un 
unico fine. 

Più volte si è lamentato o constatato che fra Camera e Paese 


esisteva un dissidio profondo. di 


È venuto il momento in cui i deputati possono tentare di risol- 
verlo. E il mezzo è semplice: Marciare al passo colla Nazione. 


M. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 315, 13 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 315, 14 novembre 1917, IV. 





TRA L'ONORE E L’ONTA 


Il Messaggero, col beneplacito della censura romana, ha potuto 
stampare quanto segue : 


« Noi esprimiamo il voto che il Governo possa presto riassumere gli avve- 
nimenti dell'offensiva dal 23 ottobre in poi, All'estero tra gli Alleati e fra i neutrali, 
all'interno fra i cittadini che soffrono e sperano in silenzio, è necessario costituire 
la versione ufficiale dell'offensiva austro-tedesca. Non bisogna lasciare a lungo la 
parola solo ai nemici; ‘non è savio lasciar pregiudicare la storia dai loro bollettini, 
dai loro gazzettieri, dai manifestini stampati dalla loro propaganda, che non si 
limitano a diffondere solo fra stranieri e fra neutrali, ma che osano far piovere 


dall'alto dei loro aeroplani anche sulla semplicità e sulla buona fede delle nostre” 


campagne ». 


Fatto strano, ma vero] La censura milanese non ci ha permesso 
di riprendere il motivo, di illustrare questa necessità. La situazione 
morale che si è creata nel Paese in seguito all’offensiva austro-tedesca, 
si riassume in questi termini : il Paese è in balia completa delle « voci », 
esagerate, inventate, diffuse ovunque — e specialmente fra le cam- 
pagne — da informatori in buona e in mala fede, e, forse, da quegli 
stessi tedeschi, travestiti da ufficiali e soldati italiani, la cui presenza 
è stata segnalata e controllata dalle autorità in varie zone della valle 
padana. La parola è ancora ai nemici. Anche in questo campo morale 
lasciamo a loro il vantaggio dell’iniziativa [.... cersurg]. 

Di quando in quando vogliamo un rendiconto su questa gigantesca 
impresa che impegna la vita di molti e l’onore di tutti gli italiani. 

Il mutismo del Governo è un insulto — involontario, speriamo — 
al buon senso e alla fermezza del popolo. Siamo trattati come fem- 
minette che si «emozionano » e non sanno padroneggiare i nervi. 

Tutto ciò è vecchio gioco. Tutto ciò è vecchio governo. 

Che non si permetta la pubblicazione dei bollettini nemici, si può 
comprendere, ed oramai è troppo tardi per questa innovazione. Che 
non si dia la cifra delle nostre perdite in morti, feriti e mutilati, pos- 
siamo concedere. Nei giornali inglesi, immediatamente sotto al bol- 
lettino inglese, c’è quello tedesco. I giornali inglesi pubblicano tran- 
quillamente e quotidianamente la lista delle perdite, che occupa tal- 
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volta parecchie fitte pagine. Noi abbiamo seguìto altro metodo, e 
sia. Ma che il Governo non abbia niente da dire e ci lasci completa- 
mente digiuni, all’indomani di un avvenimento come quello che Îfa 
portato il nostro fronte dalla sinistra dell’Isonzo alla destra del Piave, 
è procedimento che non possiamo accettare. [Censura]. Tra il dire tutto 
o il dire niente o il dire a goccie o il lasciare la coscienza nazionale 
alla mercé dei chiacchieratori insulsi e allarmisti, c'è una via di mezzo 
che può essere adottata e che esprimiamo in questa formula :- si deve 
dire al Paese tutta la verità, che non avvantaggia direttamente o indiretta- 
mente il nemico. [Censura]. "i i 

Il problema militare e morale che abbiamo sul tappeto è questo : 
ridare — il più sollecitamente possibile — l’efficenza militare e morale 
alla seconda Armata. i 

Ma a raggiungere questo scopo, non basta l’invio dei mutilati 
fra quelle truppe. [Censura]. 

Il Governo non deve più oltre indugiare a mettere le cose a posto. 
[Censura]. Ecco perché noi — e non soltanto noi — invochiamo dal 
Governo una cronistoria degli avvenimenti svoltisi dal 24 ottobre 
al primo novembre. 

Non per « recriminare », ma per utilizzare la lezione dei fatti. 

Un po’ di verità per il Paese! Un po’ di giustizia pet i soldati | 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 316, 14 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 316, 15 novembre 1917, IV. 


I DISCORSI 


Brevi chiose alla seduta di ieri e ai discorsi che sono stati pro- 
nunciati. Il discorso dell’on. Orlando è stato, come al solito, eleva- 
| tissimo nella forma, ma, quanto alla sostanza, avremmo desiderato 
maggiore precisione per taluni punti. In complesso, è un discorso 
che sarà accolto con simpatia e compiacimento dalla Nazione. 

Nell’esordio, l’on. Orlando ha voluto esaltare il nostro esercito. 
Malgrado l’avversità dell’ora, con «animo immutabile », ha detto 
l’on. Orlando, noi volgiamo il nostro memore pensiero ai soldati 
che sui fiumi del Veneto difendono non solo l’Italia come entità ter- 
ritoriale, ma l’Italia come valore morale e come entità storica. 

Chi ci ha seguito in questi giorni, sa quello che noi — modesta- 
mente — abbiamo invocato. La parola del Presidente del Consiglio 
ci compensa delle molte amarezze che ci procurano le forbici dei 
censori. Non è tenendo un’intera Armata avvolta in un’atmosfera di 
sospetto e di avversione, che si contribuisce al sollecito ristabilimento 
di quel morale soldatesco, ch’è il primo, se non l’unico fattore di vit- 
toria ! Bene ha fatto l’on. Orlando a rinnovare ai soldati italiani l’atte- 
stazione della fiducia del Paese, e noi siamo sicuri — ce ne fa fede 
il bollettino odierno — che i soldati non deluderanno le nostre più 
ardenti speranze. Ma le parole non bastano. [Censura]. 

i Altro punto essenziale del discorso Orlando, è quello che riguarda 
il concorso degli Alleati. Le dichiarazioni dell’on. Orlando accrescono 
il valore del gesto di solidarietà della Francia e dell’Inghilterra. La 
Francia ci ha prevenuti, l’ausilio degli Alleati ci è stato recato sponta- 
neamente — così, testualmente — ha detto il Presidente del Consi- 
glio. Questa parte del discorso, vibrante e commossa, susciterà ottima 
impressione nell’opinione pubblica. na 

i Esisteva un’Intesa, ma quando l’on. Orlando ci dice che il Mi- 
nistero, dopo gli eventi militari sulla nostra fronte, decise di « sta- 
bilire immediati e più intimi rapporti cogli alleati », noi siamo tratti 
a dedurre, anche in base ad altre informazioni, che l’Intesa è divenuta 
un’Alleanza, con tutti i diritti ei doverti che un trattato di alleanza 
comporta. 


Di questa trasformazione dell’Intesa in Alleanza noi altamente ci 
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compiacciamo, rammaricandoci solo che all’Alleanza si sia giunti tat- 
divamente — sotto il peso e il pericolo di un’offensiva dei boches 
— mentre, ‘anticipando, avremmo potuto aprirci, attraverso l’altipiano 
della Bainsizza, la strada di Lubiana. 

La successiva dichiarazione dell’on. Orlando è diretta a sven- 
tare una delle tante insidie nemiche. Una manovra banale dei tedeschi 
e dei loro amici, consiste nel presentare un'Italia presa per il collo 
e costretta alla guerra dalla perfida Albione. Queste manovre sono 
conosciute in Inghilterra, come lo prova una interrogazione alla Ca- 
mera dei Comuni. Ora sta di fatto che l'Inghilterra ci aiuta con « leale 
cameratismo » ; sta di fatto che le « vessatorie condizioni » non esi- 
stono se non nella stampa nemica che inventa queste menzogne come 
inventa la rivoluzione a Milano; sta di fatto che Francia e Inghilterra 
non hanno posto e non potevano avanzare richieste che ci potessero 
in qualche modo, anche indirettamente, diminuire. È un atto di so- 
lidarietà franco, leale, onesto, da galantuomini e, diciamolo, da alleati. 

L’on. Orlando ha rievocato la guerra di Crimea e quella del ’59; 
i nomi di Solferino e di Magenta echeggeranno nell’animo di tutti 
i soldati di Francia venuti qui, a riprendere, insieme con noi, l’im- 
presa che allora non fu compiuta. 

Noi non sappiamo se a Rapallo si sia veramente provveduto alla 
« organizzazione pratica e spedita » dell’Alleanza, nei suoi aspetti po- 
litici e militari. A Rapallo è stato creato un Consiglio Supremo po- 
litico fra gli Alleati e un Comitato militare consultivo permanente. 
È certo un grande passo verso la realizzazione di quanto l’opinione 
pubblica ha reclamato lungamente e invano, ma noi pensiamo — e 
anche in Francia pensano — che il Comitato militare consultivo debba 
cedere il posto a un Generalissimo, comandante supremo di tutti 
gli eserciti, su tutti i fronti dell’Intesa. La discussione svoltasi alla 
Camera dei Comuni legittima il nostro dubbio circa la capacità funzio- 
nale del nuovo organo creato a Rapallo. Ad ogni modo lo attendiamo 
alla prova dei fatti. 

Dopo aver prospettato i risultati del congresso di Rapallo, l’on. Or- 


* lando ha toccato la politica interna. Qui notiamo delle incertezze. 


Verissimo che non esiste che un’Italia, che un esercito e che non può 
esserci altra politica che non sia di guerra, ma allora bisogna andare 
alle conseguenze logiche che scaturiscono da queste constatazioni 
di fatto e cioè che non ci possono essere due libertà, due discipline, 
due regimi; ma un solo regime, una sola disciplina, tanto pet i soldati 
che portano la divisa come per i civili dell’interno. 

Siamo lieti che l’on. Orlando abbia riconosciuto ‘che la distin- 
zione fra Nazione che combatte e Nazione che non combatte è arbi- 
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traria e supremamente ingiusta. Ora si tratta di agire in conseguenza, 
perché — e l’on. Orlando non lo ignora — i nemici interni non di- 
sarmano colle loro insidie. Attendiamo che l’on. Orlando li tratti 
non da stranieri, ma da nemici. Attendiamo, per esempio, che l’on. Or- 
lando ci liberi dall’onta e dalla provocazione della presenza di sud- 
diti nemici che vivono e «lavorano » indisturbati nelle nostre città. 
L’on. Orlando non ha accennato alla serie di provvedimenti che la 
coscienza nazionale reclama, ma vogliamo credere che i « fatti » non 
saranno lontani. : 

La perotazione del discorso è più particolarmente diretta ai nemici, 
i quali cominciano ad ammettere — con molto digrignare di denti — 
che uno degli obiettivi della loro impresa è completamente e pieto- 
samente fallito. 

Il merito di questo fallimento spetta tipicamente al popolo italiano. 
Ed è pensando all’atteggiamento ammirevole del nostro popolo che 
noi crediamo — fermamente — alla nostra riscossa, 


Gli altri discorsi non meritano lunghi commenti. Gli ex-Presidenti 
del Consiglio non hanno detto niente di nuovo e anche il loro ordine 
del giorno non ci soddisfa completamente. Le dichiarazioni di Pram- 
polini sono state superficiali, involute e anti-italiane. Non ci aspetta- 
vamo niente di diverso e non ci meravigliamo. 

La Camera nella sua seduta di ieri ha consacrato solennemente 
il patto della « concordia nazionale », ma dev'essere concordia di pen- 


sieri e di azioni, in vista di un obiettivo solo: vincere. È 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 317, 15 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 317, 16 novembre 1917, IV, con il titolo: Agire! 
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PATRIA E TERRA 


In un giornale romano, l’on. Labriola riprende il motivo che noi 
abbiamo — in questi ultimi tempi — parecchie volte sviluppato. Il 
motivo è questo: come e qualmente si possa e si debba dare un 
«contenuto sociale » alla nostra guerra. 

Certamente, quando l’on. Labriola, in un discorso pronunciato 
prima del 24 ottobre, denunciava come « non democratica » o rea- 
zionaria la nostra guerra, intendeva riferirsi alla mancanza di un pro- 
gramma di rivendicazioni sociali interne, che un Governo, all’altezza 
della situazione, dovrebbe propugnare e tradurte in atto. Sta di fatto 
che in Italia non solo non si sono delineati programmi in grande 
stile, programmi di innovazione, ma non sono state nemmeno intto- 
dotte quelle misure parziali che — come la sospensione del pagamento 
delle pigioni in Francia — servono ad attenuare il disagio economico, 
inevitabile, provocato dalla guerra. [Cessyra]. 

L’on. Labriola prospetta il nostro programma nazionale interno 
nei termini che seguono : 


« C'è però un “ programma italiano ”’ della guerra, che proprio nell'ora della 
mortificazione e dell'angoscia deve essere rizzato in faccia alle classi dirigenti; non 
per minaccia, né per vendetta, ma in omaggio alla concreta realtà; oserei dire: 
tutto il problema della terza Italia, quel problema che la classe governante in 
trent'anni, nonché risolvere, non ha saputo intendere. 

«Il problema può essere formulato così: trovare un mezzo per includere le 
classi lavoratrici, specialmente il proletariato campagnuolo, nella Nazione; trovare 
un mezzo perché le classi lavoratrici, ed in ispecie la massa dei nostri cafoni, 
nel perseguimento dei loro interessi e dei loro ideali particolari, lo facciano con 
l'anima specifica di chi appartenga alla Nazione e l'essenza civile della Nazione ri- 
flettano nelle loro azioni particolari. 

« Vera Nazione non c'è fin quando le masse lavoratrici non sentono di ap- 
partenere alla Nazione, Per altro nemmeno c'è classe e nemmeno esiste Nazione fin 
quando esse non abbiano una consapevolezza di coltura nazionale, che è l'essenza 
morale, cioè la sola reale della Nazione ». i 


La situazione di fatto è questa : il proletariato industriale italiano, 


le maestranze delle officine — tanto nelle grandi come nelle piccole 


città — si avvicinano alla Nazione, entrano nella Nazione. Il proletariato 
industriale sa o intuisce che il suo benessere, il suo salario, il suo 
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avvenite è legato all’avvenire della Nazione. La classe è « parte » 
della Nazione. È nella Nazione. Il proletariato industriale sente — 
[.... censura ....| — che una nazione vinta è una nazione economica- 
mente svalutata e vassalla, che non può offrire alle sue masse lavora- 
trici che un salario di fame e l’incertezza del domani, Gli operai dei 
grandi cantieri di Liguria o delle potenti officine lombarde, hanno 
sotto gli occhi — perché ne sono gli artefici — il meraviglioso svi- 
luppo industriale dell’Italia nuova. Apprezzano — soprattutto — il 
valore enorme del fatto che la nuova industria italiana è una creazione 
autonoma. L’operaio ha la coscienza che un primo passo gigante 
verso la sua emancipazione è stato compiuto, nel momento in cui 
— grazie alla guerra — ha potuto luminosamente dimostrare che la 
sua « capacità tecnica », la sua diligenza, la sua genialità, il suo « ren- 
dimento », insomma, non erano niente affatto inferiori, ma superiori 
allo strombazzato tecnicismo dei tedeschi. 

La sconfitta ricaccerebbe fatalmente indietro e stroncherebbe com- 
pletamente il nostro sviluppo industriale, al quale sviluppo l’operaio 
non è meno interessato del capitalista ; di più, anzi, se è vero, come 
sta scritto nelle sacre tavole della legge socialista, che l'operaio debba 
raccogliere la eredità del capitalismo. Ecco perché il proletariato in- 
dustriale non può, non vuole scindere il suo destino dal destino della 
Nazione. 

Ci sono altri fattori a determinare questo fenomeno — fattori 
d’ordine morale — ma qui non vogliamo tenerne discorso. 

Una politica di stato saggia e previggente, può saldare per sempre 
alla Nazione il proletariato industriale. Previggente, diciamo, anche 
pet la inevitabile crisi di trapasso dallo stato di guerra a quello di pace. 

Ma, accanto al proletariato industriale, vi è — più numeroso, più 
amorfo — il proletariato dei campi. È questo proletariato che ha dato 
il più vasto contributo di sangue alla guerra. È questo proletariato 
che — salvo alcune zone come il Parmigiano — si mantiene estraneo 
alla Nazione. Quale è il mezzo, si domanda Arturo Labriola, per in- 
cludere il proletariato campagnuolo nella Nazione ? Non certo, tispon- 

‘ diamo noi, il mezzo della propaganda orale. Non diciamo che questa 

sia assolutamente infeconda, ma non può agite — come la scuola — 
che quale elemento secondario e concomitante. Anche i mezzi poli- 
tici sono insufficenti. l 

Il famoso sùffragio universale si è esaurito nelle rissose compe- 
tizioni paesane e non ha dato la «coscienza nazionale » nemmeno 
in embrione ai contadini. La religione cattolica — col suo univer- 
salismo — allontana in un certo senso e non avvicina le masse agri- 
cole alla Nazione. Bisogna avere il coraggio di affrontare il. grande 
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problema — per l’oggi della guerra vittoriosa e per il domani della 
pace laboriosa — con animo spregiudicato e con audacia. Per sa/- 
dare i contadini alla Nazione, bisogna dare la terra ai contadini. Dire, 
come ha detto l’on. Boselli, che i contadini sono in cima ai pensieri 
del Governo — [.... censura ....] — significa trastullarsi colle parole. Bi- 
sogna che il Governo lanci la parola, segni la direzione, dica la 
formula di massima. All’applicazione concreta penseranno i compe- 
tenti e gli interessati. 

Questo è il « contenuto sociale » della guerra che noi reclamiamo 
come necessario per vivificare la resistenza delle popolazioni rurali. 
Pensate all’influenza enorme che avrebbe tra i contadini che popolano 
le trincee e fra i contadini rimasti nei campi, una promessa formale 
del Governo d’Italia che facesse apparire vicina — e come premio 
interno della vittoria — la realizzazione del sogno che tormenta da 
millenni l’anima del contadino: il possesso della terra. I contadini 
soldati si batterebbero da leoni, perché la Patria, astrazione che oggi 
stentano a comprendere, si presenterebbe domani ai loro occhi e alla 
loro coscienza come una realtà tangibile, un tesoro da salvare o da 
conquistare. ì 

, Sarà affrontato il problema : ? Lo auguriamo, ma aggiungiamo che 
è questo il momento in cui è necessario —' per vincere — far entrare 
la massa contadina nell’orbita della Nazione. E per il contadino chi 
dice terra, dice Patria | 


M. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 318, 16 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 318, 17 novembre 1917, IV. 








L’ETERNO «SE»... 


Il discorso pronunciato da Lloyd George a Parigi — in occa- 
sione della colazione offettagli dall’ex-Presidente del Consiglio Pain- 
levé — è il più ardito, il più spregiudicato esame di coscienza che 
sia mai stato fatto dagli uomini di stato che reggono dal 1914 le sorti 
della Quadruplice Intesa. 

Eravamo un po’ abituati ai gesti e alle parole di sincerità del 
primo ministro inglese, ma a Parigi egli ha superato se stesso, ha 


avuto il coraggio della diagnosi più profonda, della critica più tagliente :. 


ha abbandonato le espressioni volutamente involute della diplomazia, 
per parlare il linguaggio rude ed esplicito del popolo. 


Ma il discorso di Lloyd George dev'essere completato. A un 


certo punto egli ha detto : 


« Se vi fosse stata una vera coordinazione, saremmo ora occupati in Italia 
non a stornare dai nostri Alleati un'invasione, ma ad infliggere un disastro ai 
nostri nemici ». 


E allora, l’uomo della strada, per usare una idiotistica frase inglese, 


l’uomo della strada che può essere l’uomo della trincea, o l’uomo . 


che ha dei figli in trincea, o li ha feriti, o li ha motti; l’uomo che 
vive quest'ora di passione angosciosa, ha diritto di chiosare il « se » 
di Lloyd George e di chiedere : come mai, dopo tre anni di guerra, 
non si è ancora realizzata la vera coordinazione delle forze e degli 
sforzi fra gli Alleati ? Le conferenze interalleate di Roma, di Parigi, 
di Londra sono dunque state infeconde di risultati ? E allora, perché, 
al finire di ogni riunione un comunicato ufficiale annunciava ai po- 
poli che la unione fra gli Alleati era diventata più intima, più fat- 
tiva, più risolutiva ? 

La lezione della guerra era chiara: solo una coalizione omogenea 
poteva battere una coalizione come quella capeggiata dagli Hohen- 
zollern. Ma questa lezione — che pure era avvertita dai semplici 
uomini della strada, i quali invocavano che l’Intesa diventasse un’Al- 
leanza, che i particolarismi nazionali finissero, che i « sacri egoismi » 
nazionali si fondessero in un « sacro egoismo » comune a tutti i popoli 
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minacciati, — questa terribile lezione ha lasciato indifferenti sino a 
ieri i nostri reggitori, tanto che Lloyd George può reclamare che « se 
avessimo compreso questa lezione soltanto tre mesi fa, quale diffe- 
renza ci avrebbe prodotto | » 

Il ministro inglese ha detto ancora qualche cosa di più : ha citato 
l’opinione dei critici militari americani, secondo i quali « se le forze 
alleate inviate in soccorso dell’Italia fossero state gettate nella bilancia 
quando gli italiani erano a meno di quaranta miglia da Lubiana, gli 
Alleati avrebbero potuto forzare la strada di Vienna.... ». 

L’eterno «se ». 

Quali forze, quali uomini, quali eventi hanno impedito che si 
colpisse al cuore la monarchia danubiana ? Perché non si è fatto quello 
che si poteva e, quindi, si doveva fare ? 

Ecco la lacuna nel discorso di Lloyd George. Manca una seconda 
parte — che sarebbe stata non meno interessante della prima — al 
suo discorso. 

Questa ricerca dei fattori che hanno impedito la catastrofe austriaca, 
dopo la vittoria italiana della Bainsizza, è resa più interessante e sug- 
gestiva dalle rivelazioni della The New Europe. Sembra che il piano di 
Cadorna e di Bissolati — cioè l’attacco a fondo contro l’Austria — 
sia stato scartato. La responsabilità di ciò non cade dunque sull’Ita- 
lia che proponeva il piano e chiedeva l’ausilio degli Alleati. 

Su chi allora ? 

È un fatto che, come potere di esecuzione, la Quadruplice Intesa 
ha dato uno spettacolo miserevole di indecisione e di lentezza. Al 
momento di agire, sull’attimo di menare un colpo, quali elementi 
— bancari, politici, diplomatici, religiosi — lo ritardarono o lo sven- 
tatono ? 

C'è voluta l’invasione tedesca in Italia per rimettere sul tappeto 
un problema che l’opinione pubblica credeva risolto. Ma noi ci per- 
mettiano di dubitare che a Rapallo il problema politico-militare della 
Quadruplice Intesa abbia trovato la sua soluzione logica e da tanto 
tempo auspicata. Certamente, un passo — un altro passo — è stato 
compiuto per giungere alla mèta che dev'essere la fusione e la comu- 
nione completa, solidale e fraterna dei popoli e degli eserciti in armi 
contro la Germania; ma un altro passo, l’ultimo, resta ancora da 
fare. Chi legge i patti della Convenzione di Rapallo, che Lloyd George 
ha reso di pubblica ragione, creando un simpatico precedente, ha 
l'impressione che la Quadruplice Intesa non abbia ancora nettamente 
tagliati i ponti col suo passato : non sia ancora da « massa » diventata 
«organismo » funzionante e vitale. 

Ma otmai, dopo il discorso di Lloyd George, l'opinione pubblica, 
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la coscienza dei popoli, è investita del problema. I popoli hanno già 
« realizzato » — inglesismo efficace! — la comunione dei loro ideali. 
“Gli uomini delle trincee — che formano la grande opinione pubblica 
di quest'epoca di ferro e di sangue — chiedono ai Governi responsa- 
bili di restringere la parte del caso, dell’imprevisto o del premeditato. 
I popoli della Quadruplice Intesa, che resistono e lottano da tre anni 
e si accingono con immutata tenacia a continuare, esigono o' sperano 
che nel 1918 non ci sia sulle labbra di qualche ministro un altro « se » 
più o meno condizionale, che spieghi o meglio non spieghi affatto 
la vittoria mancata o dilazionata. 
Lioyd George ha precisato : 


«Se lo sforzo per organizzare la nostra azione solidale diviene una realtà, 


non ho dubbio sul risultato della guerra ». 


Cancelliamo questo ultimo « se » : bisogna tradutre nel fatto que- 
sta azione solidale, perché « vogliamo » vincere. 


M. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 319, 17 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul. - 


l'edizione di Roma, N. 319, 18 novembre 1917, IV. 





IL SENSO DI UNA CRISI 


Dopo tre anni di fiera, battaglia e di incessante polemica gior- 
nalistica, Giorgio Clemenceau va al potere. Egli era già indicato 
a coprire l’altissimo posto all'indomani del suo memorabile discorso 
al Senato, quando notomizzò spietatamente e condannò senza atte- 


 nuanti la politica interna dell’on. Malvy. Ma i parlamentari preferi- 


rono un altro periodo di transizione rappresentato dal Gabinetto 
Painlevé, il quale è stato rovesciato l’altro giorno, nel modo che può 
apparire il più strano e impensato. 

Evidentemente la Camera francese non ha voluto abbattere il Mi- 
nistero per una questione di politica generale, il che, all'indomani del 
Convegno di Rapallo, avrebbe potuto dar luogo ad equivoche ed 
oblique interpretazioni nel mondo neutrale o nemico, ma ha atteso 


Painlevé al varco di una questione secondaria e d’ordine *.in- 
terno, ‘come la discussione sugli scandali, che Painlevé — non si 
comprende bene per quali motivi — avrebbe voluto ancora una 


volta dilazionare. 

Cominciamo col constatare che la soluzione della crisi è extrapar- 
lamentare. Ce ne dispiace tanto per i bigotti del costituzionalismo 
ortodosso, ma sta di fatto che Clemenceau non è stato indicato dalla 
Camera, perché la Camera non ha proceduto a indicazioni di sorta; 


‘l’on. Clemenceau è stato indicato, o meglio, imposto dal Paese. Ed 


è raccogliendo ed obbedendo alla voce della Francia, che il Presi- 
dente Poincaré ha offerto al dittatore dell’ Homme Enchaîné la somma 
e la responsabilità dei poteri politici. Noi pensiamo che il gesto di 
Poincaré sia stato opportuno e felice. Noi crediamo che l’opposizione 
dei socialisti e degli elementi caillautisti non riuscirà a stroncare sul 
nascere il nuovo Ministero. D’altronde le ragioni dei socialisti non ci 
sembrano convincenti. Gli episodi — certamente tristi di Drereil, 
Villeneuve St. Georges — non possono condannare all’ostracismo 
perenne un uomo politico del valore e della forza di Clemenceau. 
Rievocarli in questo momento significa tentare vanamente di ade- 
guare l’infinitamente piccolo all’infinitamente grande, un episodio 





* Lacuna del testo. 
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della lotta di classe alle grandiose vicende di questa lotta fra le nazioni, 
l’obiettivo di un aumento di salario all’obiettivo della liberazione 
umana dall’incubo e dalla barbarie del militarismo prussiano. Del 
resto Clemenceau ha compiuto un gesto che non può lasciare dubbi 
sulle sue disposizioni d’animo nei riguardi della classe operaia: ha 
offerto il portafoglio del lavoro a Jouhaux, segretario della Confede- 
razione generale del lavoro. Questo vuol dire che Clemenceau non si 
propone — anche assente il Jouhaux che ha rifiutato l’offerta — 
di instaurare una politica interna ostile ‘alla classe: operaia organizzata, 
la qual cosa non esclude una politica di energia e di inflessibilità nei 
confronti del disfattismo che può essere operaio, ma è anche borghese 
e non soltanto in Francia. Può accadere che l’opposizione socialista 
e radicale-socialista al nuovo Ministero, si attenui in un atteggiamento 
di diffidenza o di critica, non già di ostilità preconcetta che potrebbe 


straniare gli elementi socialisti dal Paese che molto spera e molto 


attende dall’avvento al potere di Clemenceau. 

C'è un altro aspetto nella soluzione di questa crisi, che ci piace 
di sottolineare. L’ascesa al Ministero, dopo tre anni di incertezze 
e di delusioni, di Clemenceau, può essere considerata come un ten- 


tativo — si vedrà in seguito quanto riuscito — di risolvere la crisi 


fondamentale che sta al centro della nostra guerra. Se il tentativo 
riuscirà, vorrà dire chiaramente che questa crisi non si può risolvere 
nell’ambiente, con mezzi o con uomini del Parlamento. 

Insomma : i fini della guerra possono essere; come sono infatti, 
democratici, rivoluzionari, ultra-rivoluzionari ; ma la condotta della 
guerra — specialmente all’interno delle nazioni — non può essere 
democratica, pena la disfatta. Quando diciamo « condotta democra- 
tica » della guerra, i nostri lettori ci comprendono perfettamente. 
Essi sanno che questa « condotta democratica » della guerra, impor- 
tando, di necessità o di volontà, una pratica parlamentare di 
tolleranze, di transizioni, di debolezze, di conciliazioni, frustra lo sforzo 
guerresco e defrauda le nazioni della vittoria. 

In questi tempi di guerra per la vita o per la morte, la demo- 
crazia è una di quelle sirene che trascina gli incauti naviganti alla 
perdizione. La guerra condotta « democraticamente »7— nel senso 
che c’intendiamo — è un assurdo, quando non sia un delitto. La 
guerra ha in sé le sue leggi ferree e a queste leggi bisogna eguagliare. 
le istituzioni e gli uomini. La « condotta democratica » della guerra 
vi conduce logicamente, fatalmente al regime del Sovi2}, ai comitati 
di operai e di soldati, alle assemblee di soldati che discutono e re- 
spingono i piani strategici dei generali; vi conduce al grottesco e al- 
l’assurdo, poiché uno dei privilegi della logica è appunto quello di 
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condurre — terminalmente — all’assurdo. Ma l’assurdo nella vita, 
oggi, può significare la rovina. 

La condotta della guerra non può essere democratica, perché se 
la democrazia è la regola, la guerra è una formidabile eccezione ; 
perché se la democrazia è la normalità, questa guerra è la più grande 
anormalità di tutti i secoli; perché tutto ciò che serve alle collettività 
umane in tempi tranquilli, dalle istituzioni alle leggi, si appalesa di 
una deficenza sconcertante durante una guerra che mette in gioco 
i destini del mondo. Quando noi — in base ai dati di una triennale 
esperienza — dimostriamo l’impossibilità e l’assurdo della « condotta 
democratica » della guerra, vuol forse dire che invochiamo il regime 
permanente dei plotoni d’esecuzione ? No. Vuol dire semplicemente 
che se i plotoni di esecuzione occotressero, si dovrebbe farli funzio- 
nare, senza attardarsi a meditare sui principî e le regole della « de- 
mocrazia ». E abbiamo prospettato il caso estremo. Caso difficile a 
verificarsi quando il Governo sia di guerra, adeguato alle necessità 
della guerra. 

Giorgio Clemenceau rappresenta, o intende rappresentare, non la 
politica democratica o aristocratica, sanculotta o paolotta della guerra, 
ma la politica della guerra, fo4f court. Rappresenta un tentativo, una 
tendenza, una direzione. È un uomo che ha molti difetti, ma — 
nonostante la vecchiaia — è un cervello elastico. La sua settantenne 
carcassa è ancora piena di acciaiosa vitalità. 

Nella nostra aspettativa c'è un po’ di curiosità, un po’ d'ansia 
e molta fiducia. i 


M, 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 320, 18 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 320, 19 novembre 1917, IV. 


POLITICA DI GUERRA 


Un amico nostro — un uomo politico noto e autorevole che non 
la pensa totalmente come noi — ci teneva ieri questo discorso: 


« Io credo, ci diceva, che abbiate valutato esattamente la portata e il senso del- 
l'avvento al potere di Giorgio Clemenceau. Si tratta di un tentativo per realizzare 
— finalmente! — anche nei paesi della Quadruplice una politica di guerra, ed è 
naturale che sia la Francia a fare il primo passo su questa strada. Non già — ben 
inteso — che la Francia si trovi in condizioni interne peggiori delle altre nazioni, 
ma perché in Francia il senso delle necessità politiche è più raffinato. Badate però 
che una politica di guerra non è una cosa facile. Enunciarla è un conto, applicarla 


è un altro. Il peso di un secolo di democrazia grava sulle nostre spalle. In Italia si . 


parla di istituire commissioni parlamentari di controllo militare e molta gente 
si inalbera davanti a questa possibilità. In Francia queste commissioni funzionano 
dal principio della guerra ed è appunto nella sua qualità di membro o presidente 
di una di queste commissioni che Clemenceau ha potuto circolare liberamente al 
fronte e tenersi a contatto colle truppe. Io penso che si può trovare una linea di 
conciliazione e di equilibrio fra i dettami dei santi vangeli democratici — nei quali 
credono ormai milioni di elettori — e le inderogabili necessità della guerra. È ap- 
punto qui che si ‘pare la nobilitate” di un uomo di governo. Non vi pare? ». 


Noi portiamo la discussione sulle colonne del giornale, in faccia 
al pubblico. Ammettiamo che non si può prescindere da un secolo 
di democrazia, da tutto ciò — leggi, istituzioni, costumi, modi di 
pensare — che forma la materia dei « santi vangeli » democratici per 
usare l’espressione leggermente ironica dell'amico nostro. Ma noi 
domandiamo, però, se si deve giurare sempre e dovunque e in ogni 
occasione sulle pagine di questi santi vangeli. Noi ci domandiamo 
se la democrazia, o per meglio intenderci la mentalità « democratica », 
non sia terribilmente insufficente di fronte alle necessità di questa 
guerra. E a questa domanda noi abbiamo, per conto nostro, risposto 
in modo affermativo. Usciamo un momento dalle discussioni astratte 
e scendiamo ai casi concreti. È qui che noi potremo trovare la pietra 
di paragone, per giudicare i vantaggi e i danni di una condotta « de- 
mocratica » della guerra. 


Tutti i giornali hanno raccontato l’episodio dell’on. De Giovanni 


che in treno — all’indomani delle dichiarazioni di Prampolini — te- 
neva propositi di leninismo qualificato. Tutti i giornali hanno do- 
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mandato se ciò poteva essere tollerato : se cioè, era ammissibile che 
un rappresentante della Nazione, stipendiato dall’erario, potesse fare 
impunemente propaganda ignobile di disfattismo. 

Non ci risulta che il Governo sia intervenuto. Pare che la faccenda 
non lo tiguardi. L’on. De Giovanni circola indisturbato e si vale 


: della medaglietta come di un magico talismano per disarmare fun- 


zionari alti e bassi e per continuare nel suo ignobile mestiere di ruf- 
fiano della Germania. Siccome noi conduciamo la guerra « democrati- 
camente » non c’è da stupirsi che il Governo si disinteressi della que- 
stione e lasci impunito il reato. Ora, in un paese governato da mini- 
stri di stampo e calibro diverso, il ministro dell’Interno avrebbe ordi- 
nato alla Questura di Genova un’inchiesta telegrafica sull’accaduto; 
e se dall’inchiesta fosse risultato quanto i giornali di tutta Italia hanno 
pubblicato senza essere smentiti, lo stesso ministro dell’Interno avrebbe 
ordinato a due carabineri, muniti di un solido paio di manette, di 
tradurre immediatamente in carcere il nominato De Giovanni... 

Si capisce che chi conduce la guerra « democraticamente », cioè 
parlamentarmente, non arrischi nulla e si tenga rispettoso dell’im- 
munità parlamentare, [.... cens4ra]. 

Questo è un caso. Il più recente. [Censara]. La mentalità democra- 
tica non osa mai di prendere le misure estreme, i provvedimenti radi- 
cali. Si ferma sempre a metà. Ogni decreto ha un’eccezione. Quando, 
dopo trenta mesi di guerra, una serie di episodi gravissimi e una osti- 
nata campagna giornalistica, si prende in esame la questione dei sud- 
diti nemici in Italia, voi credete che si affronti il problema col propo- 
sito di risolverlo sul serio e per sempre ? Mai più. I sudditi nemici 
non vengono attestati. Ma soltanto diffidati di scegliersi altra resi- 
denza. Il provvedimento non è generale, ma limitato a tre regioni. 
Non è a effetti immediati, ma ‘si dà a quei signori quindici giorni 
di tempo e anche più. - 

Risultato brillantissimo : i tedeschi sono aumentati in Toscana e 
nel Lazio e non sono diminuiti nel Piemonte, nella Lombardia e nella 
Liguria. Questa è la guerra condotta « democraticamente ». 

Ancora. A Roma, dopo trenta mesi, si chiude un %éfe/ Palace, 
ritrovo di spioni tedeschi, ma si lascia in libertà la proprietaria ibi 
pianti le tende in un altro albergo della capitale.... 

Ma a che pro continuare? Si riempirebbero dei volumi. I casi 
sono identici. Si rassomigliano tutti. Sono il prodotto della « mentalità 
democratica ». Questa stessa « mentalità » spiega gli errori della Qua- 
druplice in materia economica. Non si è fatto in Italia un decreto an- 
nonario che non sia stato una burletta, a cominciare dal famoso « pane 


‘ unico » per finire alla benzina per gli automobili. E non tocchiamo 
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la politica estera, nella quale la condotta democratica della guerra 
ha accumulato errori su errori. 

Insomma: se le nazioni cercano gli uomini di energia, [.... censu- 
ra ....] ciò significa — chiedendo tanto di permesso alla censura italiana 
che non vuole toccati certi tasti... delicati — ciò significa che la con- 
dotta democratica della guerra ha fatto il suo tempo — ingloriosa- 
mente — e che è tempo di inaugurare altri sistemi. 

Che non sono necessariamente nuovi. Potrebbero essere antichi. 


M. 


i Da Il Popolo d'Italia, N. 321, 19 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 321, 20 novembre 1917, IV. 





LA PATRIA AI COMBATTENTI 


(PROGETTO DI LEGGE DI ETTORE CICCOTTI) 


Finalmente c’è qualcuno che pensa ai combattenti e in modo abba- 
stanza pratico e serio | Questo progetto d’iniziativa parlamentare viene 
reso di pubblica ragione, in contemporaneità con altra iniziativa pri 
vata dei signori Brusadelli e Bernocchi di Legnano, i quali avevano 
officiato l’on. Agnelli di lanciare l’idea dalla tribuna parlamentare 
durante la famosa seduta storica e hanno — tanto per ben cominciare — 
offerto oltre mezzo milione per costituire un fondo pro famiglie dei 
combattenti. Il progetto dell’on. Ciccotti risponde a un requisito es- 
senziale : è semplice e non sarà quindi macchinoso nella sua appli- 
cazione reale. In fondo uno dei nostri postulati è stato — almeno pat- 
zialmente — accolto. 

Approviamo senza riserve la prima parte del progetto. Ma il 
comma 4 ci sembra strano. È strano infatti che si debba stabilire la 
preferenza degli italiani sui sudditi nemici per le assunzioni di perso- 
nale da parte dello Stato, Enti pubblici, Opere pie, case commer- 
ciali, etc. Questo dovrebbe essere fuori di ogni discussione. Stato, 
Enti pubblici, Opere pie, come potrebbero dare la preferenza a sudditi 
nemici durante e dopo la guerra ? Per le aziende private bisognerebbe 
vietare — almeno per un lunghissimo periodo di tempo dopo la pace — 
l'assunzione di personale appartenente ai paesi che sono stati in guerra 
contro di noi. 

Il comma terzo del progetto Ciccotti dice che «entro sei mesi - 
dev'essere creato un istituto di credito a pro dei contadini ». E aggiunge 
l'elenco dei mezzi e degli Enti che dovrebbero finanziarlo. Qui cade 
a proposito la iniziativa dei signori Bernocchi e Brusadelli. Questo 
fondo non dovrebbe essere statale, ma nazionale. Dovrebbe essere 
costituito, almeno in parte, dai cittadini facoltosi e patriotti. V’è. chi 
opina che se tutti i ricchi facessero il loro dovere, seguendo l’esempio 
partito da Legnano, si potrebbero raccogliere almeno cento milioni. 
Qualche ottimista va al mezzo miliardo. 

Certo è che, anche tenendoci sulla cifra minore, la somma sarebbe 
ragguardevole e potrebb’essere integrata dai beni confiscati ai tedeschi. 


ina ne 
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Il progetto dell’on. Ciccotti non parla di « sequestro dei beni nemici » 
ma solamente di attività confiscate a quelli che facciano traffico vie- 
tato dalla legge con sudditi di Stati nemici... 

Avremmo desiderato maggiore precisione in questo articolo del 
progetto di legge. Il quarto articolo è un primo passo verso la rea- 
lizzazione del nostro programma massimo : la terra ai contadini. Giu- 


sto è che si faciliti il riscatto dei beni espropriati per debiti di impo: . 


sta ed è anche giusto che i prigionieri volontari siano esclusi dalle 
preferenze stabilite dalla legge e che i disertori siano privati di tutte 
le facoltà e diritti del cittadino. Chi ha tradito la Patria nel momento 
del pericolo diventa uno straniero e un nemico : né può vantare di- 
ritti di sorta in avvenire. 

Abbiamo più volte reclamato e insistito : date un « contenuto so- 
ciale » alla guerra e per ragioni formidabili che si riassumono in que- 
ste due semplici parole: Per meglio e più presto vincere! Siamo lieti 
di salutare nel progetto Ciccotti il primo tentativo di realizzazione 
di questi fini di guerra all’interno. 

E siamo ancora lieti che al progetto dell’on. Ciccotti abbiano ade- 
rito deputati di ogni settore della Camera, il che conferisce mag- 
giore significazione alla iniziativa e fa sperare che il progetto sarà 
votato dal Parlamento. 

È tempo che la Patria offra ai combattenti l’attestazione tangibile 
della sua riconoscenza e della sua fiducia. 


M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 322, 20 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 322, 21 novembre 1917, IV. 
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[« MORTI Sì, MA SCHIAVI NO, SCHIAVI MAI! »] id 


Terminati gli inni, appare alla tribuna il nostro direttore Benito on 
solini, accompagnato da due ufficiali mutilati e accolto da ua grande sa i 
e da grida di: « Viva Mussolini! Viva il Popolo d’Italia 1». Ristab: 

itosi il silenzio, Mussolini comincia : i 
ii fra i mutilati e gli invalidi di guerra mi ha fatto 
l'altissimo onore di scegliermi quale delegato a portare il saluto ai 
fratelli d’armi; altissimo onore — dico — perché a nessuno di noi è 
ignota l’opera mirabile dei mutilati, che, stroncati, feriti, hanno ancora 
l’energia di accorrere contro l’odiatissimo nemico. (Applausi vivissimi). 

Sono lieto — continua l'oratore — di salutare i soldati francesi e 
la Francia che noi amiamo e che, forse, giudicammo qualche volta 


male, attraverso uomini che erano soltanto espressioni di tendenze 


parlamentari. (Vuovi vigorosi applausi). ta Francia ha pae una 
vitalità possente. Quando la Germania, che E a ca 
l’ha presa alla gola, la Francia tutta è sorta in piedi ed a gridato : 
«No, Kaiser! Tu non arriverai a Parigi» E a Parigi non arrivera 
mail (Vivissime acclamazioni ; grida di : « Bene ! Bravo | »). i 

E amiamo l'Inghilterra — continua Mussolini — la quale ha operato 
il miracolo di creare un esercito che non cede, tenace, e non cederà 


‘ fino alla vittoria completa. ( Applausi). 


Ma poi permettetemi di salutare il rappresentante del so - 
noi adoriamo per questo semplice ma grande motivo : ha scelto 1 
martirio piuttosto che il mercato. (Applausi calorosi, replicati). 

Ed ora — continua l’oratore — veniamo a noi che viviamo la pas- 
sione nostra più grande. Oggi abbiamo sofferto, ma non piegato. 
Se fossimo stati un popolo malato, fradicio, saremmo, a quest ora, 
in fondo all’abisso | (Benissizzo !). Noi avremo il coraggio, non qui, 
ma in altra occasione, di fare il nostro esame di coscienza, di fic- 


* Discorso pronunciato a Milano, al teatro della Scala, la sera del dî no- 
vembre 1917, durante una manifestazione patriottica in onore dei soldati dla 
e inglesi indetta dall’Associazione nazionale fra mutilati e invalidi di guerra. (Da 
ll Popolo d'Italia, N. 323, 21 novembre 1917, IV). 
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care lo viso in fondo nella ferita che ci fu inferta. Ebbene, io v! 
chiedo, ora, le attenuanti per i nostri soldati perché li ho visti bat- 
tersi, soffrire in silenzio, morire! Chi ha visto il Carso, chi ha assi- 
stito ai mirabili sforzi compiuti su la nostra fronte, non può, non 
deve disperare del valore dei soldati d’Italia | (Lunghissima ovazione. 
Grida di: « Viva Esercito! Viva i mutilati! »). 

. Non è il caso — prosegue Mussolini — di indagare le cause di questa 
nostra crisi, perché dovrei andare molto lontano e.... molto vicino. 
(Approvazioni). La Russia ci ha danneggiato non perché i suoi sol- 
dati non si battevano più, ma per l’ondata dei gas asfissianti paci- 
fisti che da essa si è sprigionata. (Applausi). 

I soldati d’Italia si riprendono, [.... censura]. In nove giorni i tede- 
schi non hanno passato il fiume e non lo passeranno più! (Applausi 
vivissimi. Molte voci sì levano dal pubblico © « Non passeranno ! »). +. 

Mussolini ripiglia i 

Dal momento ch’è presente un membro del Governo nazionale, 


gli voglio dire: Siate all’altezza del momento! Bruciate della nostra < 


passione ! Non dateci delle frasi: dateci dei fatti.... Dite al Governo 
che il popolo di Milano è disposto agli ultimi ‘sacrifici, a tenere, 
a resistere, è disposto a rinnovare il giuramento : « Non tregua al 
Barbarossa ». (Applausi). 

Parta da questa assemblea l’espressione della nostra ferma fede. 
Noi prenderemo l’Italia come nel maggio glorioso del 1915. 


Facciamo ora questo giuramento: « Morti sì, ma schiavi no, 
schiavi mai! », - 


Lo giuriamo | (Una vera ovazione corona il vibrante discorso di Benito‘ 


Mussolini. Il pubblico lancia fiori sul palcoscenico). 
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COL FERRO E COL FUOCO 


[.... censura]. È con un regime di ferrea disciplina — ferrea in alto 
e in basso — accettata o imposta — che l’esercito nostro ricalcherà 
le strade della vittoria. Va da sé che questo regime che può chiamarsi 
negativo, dev'essere integrato dall’altro : quello positivo, sul quale 
più volte abbiamo tenuto discorso. 

Ma noi, [.... cessura....] ripensiamo a una frase dell’on. Orlando. 
Noi ricordiamo le parole colle quali egli volle abolire la distinzione 
fra Italia che combatte e Italia che non combatte e parve tendere 
ad accomunare tutta l’Italia, e quella in armi e l’altra dell'interno, 
sotto l’imperio di una stessa disciplina. Sono passati molti giorni 
ormai da quel discorso. Ma noi cerchiamo invano i segni di questa 
disciplina all’interno. [Censura]. All’interno sono lasciati tranquilla- 
mente in libertà gli individui responsabili morali di quei fatti. Mille 
episodî che noi raccogliamo, e che il Governo naturalmente non 
ignora, dimostrano che l’azione del Governo stesso non si è deter- 
minata secondo una direttiva precisa, ma va a tentoni ancora come 
prima, nella vana ricerca della conciliazione dei contrari. 

I sudditi tedeschi sono ancora fra noi ad insidiarci con manovre 
di disfattismo catastrofico od ottimista. I telegrammi di vittorie fan- 
tastiche che a un dato momento giungono contemporaneamente dn 
diverse città d’Italia, partono da qualche clandestina stazione radio- 
telegrafica [.... censura]. Sehmtiamo attorno a noi qualche cosa di sini- 
stro, di oscuro, di obliquo che si muove, che si agita, che non rie- 
sciamo ad afferrare, semplicemente perché ci mancano gli strumenti 
dell’indagine e della repressione. [Cexsura. ....] chi conosce i retroscena 
della vita politica italiana, dal processo per alto tradimento di Roma 
a quello di Ancona, è indotto a non meravigliarsi più di nulla — 
noi ci domandiamo : dov'è la politica di guerra che il Ministero na- 
zionale — nuova edizione — ci aveva promesso ? Dov’è la disci-plina 
di guerra ? 

Anche la faccenda dei prigionieri è strabiliante. Abbiamo una 
collana di episodi che farebbero ridere, se i tempi lo permettessero. 
Nelle campagne lombarde, nelle immediate retrovie del territorio sta- 
bilito come zona d’operazione, i prigionieri se la spassavano alle- 
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gramente come nella più confortable delle villeggiature, in mezzo ai 
« buoni villici », specialmente femmine, pronte a credere che la 
Germania è una nazione innocente, civile, cavalleresca e che, se 
i tedeschi venissero, soltanto i « signori » avrebbero qualche cosa a 
temere.... I prigionieri, i nefasti prigionieri austriaci, questi nemici 
che dimostrano — anche in istato di prigionia — di essere nostri 
astuti e implacabili nemici, sono o non sono stati ritirati e concen- 
trati nelle fortezze ? Non lo sappiamo. 

Così, non si vedono le misure che il Governo dovrebbe adottare 
per imporre un più austero regime di vita alle città. Si balla ancora 
in certi sobborghi.... si balla — capite! — coi tedeschi sul Piave. 

E che cosa fa il Governo contro il disfattismo che — passato il 
primo momento di angoscia — torna alla sua opera infame ? Niente. 
Adopera le forbici. Censura. Il regime della concordia nazionale ‘sta 

. per diventare il regime della « complicità » nazionale. Al Governo 
non sono, non debbono essere ignoti i nuovi « modi» della pro- 
paganda disfattista che viene ripresa specialmente nelle campagne e 
anche fra il popolino delle città. [Censura]. Questa propaganda ha 
già avuto le sue piccole, sporadiche sia pure, ma non meno sinto- 
matiche manifestazioni [.... censura]. Gli organi del Partito Socialista 
Ufficiale sono saturi di disfattismo. [Censura]. 

Noi respingiamo questa nuova, più grande, più pericolosa menzo- 
gna, che come l’altra della « libertà per tutti » potrebbe condurci ad 
altre tristi giornate. Concordia, sì, ma per la resistenza e per la vit- 
toria. Fuori di qui ci sono gli stranieri e i nemici. Ma il Governo, 
invece di prendere una buona volta di fronte questi nemici e schian- 
tarli — in questo momento propizio — li tratta coi guanti. È pieno 
di riguardi verso di loro. Guai a toccarli! Censura! E quelli non 
disarmano. In alto le dichiarazioni incerte di pochi screditati ex-apo- 
stoli, in basso il disfattismo dei Maffi, dei De Giovanni [.... censura]. 

Il veleno viene di nuovo propinato a gocce a gocce, quotidia- 
namente. E noi che vivendo a contatto continuo col pubblico ne 
sentiamo i movimenti, le vibrazioni, gli stati d’animo, noi che de- 
nunciamo i sintomi dei mali che più tardi ci affliggeranno, passiamo 
per degli allucinati che dan corpo alle ombre. Eppure, non una sola 
delle nostre previsioni è fallita.... 

Se non ci sono due Italie, on. Orlando, non ci possono essere 
due discipline. Bisogna decidersi. Ferro e fuoco ci vuole, ma non 
soltanto tra il Mincio e il Po. 

M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 324, 22 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 324, 23 novembre 1917, IV. 








IL GIGANTE DI STOPPA 


La crisi francese, colla soluzione Clemenceau, può offrirci ancora 
qualche utile insegnamento. L’esordio del nuovo Ministero è stato 
felice. Il voto della Camera quasi unanime. Non c’ingannavamo, nel 
nostro scetticismo, citca i propositi aggressivi o rovesciatori del so- 
cialismo unificato e della frazione caillautiana. Clemenceau è uscito 
dalla prima seduta trionfante e questo trionfo gli è stato riconsacrato 
dopo la discussione sul suo discorso. Dove sono andati a finire gli 
uomini che in nome del proletariato — e chi non s’arroga oramai, 
fra i socialisti, il diritto di parlare in nome del « proletariato »! — 
avevano posto il loro « veto» a un Ministero Clemenceau? Nes- 
suno li ha rintracciati. Avrebbero, molto probabilmente, preferito di 
non contatsi per non dare .al mondo la prova numerica e decisiva 
che l’odiato « Tigre» può contate sulla quasi totalità della Camera 
francese e sull’unanimità del Senato, e — quel che più conta — sul 
l’unanimità della ‘Francia. 

I socialisti unificati hanno rivelato la loro debolezza, la loro di- 
sunione, aggravata dall’astensione. di gran parte di essi. Durante L 
Ministeri Ribot e Painlevé i socialisti parevano i padroni della si- 
tuazione, i dominatori del Parlamento, gli arbitri della vita e della 
morte dei Ministeri semplicemente perché i signori Ribot e Pain- 
levé mancavano della necessaria energia per fronteggiarli, ma quando 
viene Clemenceau, la scena cambia d’aspetto con rapidità impressio- 
nante. Pareva che non si potesse nemmeno concepire in Francia un 
Ministero nazionale senza un certo numero di portafogli consegnati 
ai socialisti, ed ecco che Clemenceau compone il Ministero senza i 
socialisti, presenta il Ministero senza cercare l’appoggio o la bene- 
volenza dei socialisti, si prepara a vivere anche « contro » i socialisti 


. 0 quella parte di essi che retour de Russie sovietizzano, dimenticando che 


i tedeschi sono a Noyon.... Il socialismo francese ci appare, oggi, in ‘ 
una difficile situazione, dal momento che la sua « indispensabilità » 
è sfumata coll’avvento del nuovo Ministero. Eppure, nel socialismo 
francese non mancano le teste pensanti, gli uomini di valore, gli 
organizzatori formidabili come quell’Alberto Thomas che ha portato 
il rendimento delle officine francesi a percentuali imponenti in con- 
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fronto dell’ante-guerra o dei primi tempi della guerra. Di più: il 
socialismo francese ha avuto sino a pochi mesi fa i suoi rappresen- 
tanti al governo della Repubblica e non dimentichiamo che il so- 
cialismo francese ha una dottrina e una storia, ha avuto dei pensatori 
e dei martiri.... Malgrado ciò, è dimostrato, diciamo dimostrato, 
| dai fatti, che si può governare la Francia, al quarto anno di guerra, 
senza l'appoggio dei socialisti, e che il Governo non perde per 
questa lacuna il diritto — a giusto titolo — di chiamarsi Governo 
« nazionale ». Anzi | 

In Italia il socialismo non ha una storia, non ha nemmeno una 
cronaca, all’infuori di quella elettorale. Non ha avuto pensatori di 
grande stile, all'infuori di Antonio Labriola, che era estraneo quasi 
completamente al movimento dei partiti. Qualche buon libro d’idee 
è venuto molto tardi da ex-socialisti, passati al sindacalismo o al ri- 
formismo. [Censura]. 

Se il Governo non vive nelle nuvole, deve aver notato questo 
fatto : che il proletariato industriale ha voltato la schiena al Partito 
Socialista Ufficiale [.... cens4ra]. Se il Governo teme d’instaurare una 
politica di guerra, in vista dell’opposizione eventuale dei socialisti 
ufficiali, è un Governo di una miopia politica fenomenale e di una 
debolezza morale impressionante. [Censura]. 

Clemenceau insegna. Modifichiamo : insegni ! 


M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 325, 23 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 325, 24 novembre 1917, IV. 








DOPO UN MESE 


È passato un mese da una delle date più infauste della storia 
italiana. Il 1° marzo del 1896 è una giornata quasi insignificante para- 
gonata al 24 ottobre del 1917. Non sappiamo bene come e qualmente 
sia avvenuto che dopo undici battaglie vittoriose, sul terreno più 
difficile della guerra europea, si sia perduta la dodicesima, senza com- 
battere. i 

La voce pubblica indica le cause, gli agenti responsabili della di- 
sfatta, ma la censura — in regime di concordia nazionale — evita, 
con tagli violenti di forbici, ogni indagine. E il Governo continua 
a tacere. Inesplicabilmente. 

Riceviamo ogni giorno a decine lettere di cittadini che chie- 
dono un po’ di luce su. questa ch’è la più triste «avventura » della 
nostra vita nazionale; un po’ di luce per non ricadere negli stessi 
errori; un po’ di luce per scegliere un’altra strada. Ma il regime del 
Governo è quello del silenzio. Che cosa nasconda, non si riesce a 
capire. Non c’è oramai, in Italia, nessuno che non conosca le 
proporzioni del nostro rovescio, non fosse altro perché sono se- 
gnate «territorialmente » fra .due fiumi che sono l’Isonzo e il 
Piave; non c’è nessuno che non sappia il numero dei prigionieri e 
dei cannoni che abbiamo perduto. 

Quando, poi, il Messaggero, consenziente la censura, può libera- 
mente parlare dei «fuggiaschi di Caporetto », noi ci domandiamo 
che valofè, che significato, che giustificazione ha l’ostinato mutismo 
del Governo.... Ma perché non si vuol dire la verità « vera » ? 
Perché si continua nell’omeopatismo politico ? O si vuole tenere la 
Nazione «in piedi » ritta fieramente in faccia al nemico che accampa 
a 24 chilometri da Venezia e allora si dica la verità che deve 
servire da eccitante, da stimolante; oppure si vuole che la Nazione 
si adatti, si «adagi» nella nuova situazione di fatto e allora il si- 
lenzio del Governo preparerà fatalmente il terreno a una nuova 
fioritura di calcoli machiavellici, a base di possibili eventuali « com- 
binazioni » disonoranti.... 

Infine, dopo un mese, possiamo affermare di aver rasentato l’abisso 
— soprattutto dal punto di vista morale — ma di esserci salvati. I giorni 
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bui sono finiti. Andiamo di nuovo verso la luce. Gli « sbandati » 
sono al fuoco e si battono coraggiosamente. Noi — senza voler 


scendere a esibizioni di pessimo gusto — abbiamo intensamente . 


sofferto e come soldati, perché in. quelle formidabili posizioni del- 
l’Alto Isonzo abbiamo trascorso parecchi dei primi mesi della guerra 
e ritenevamo oramai il nostro possesso sicuro e le nostre trincee 
inespugnabili, e come cittadini, per ragioni che è inutile dire. Ma 
non abbiamo mai disperato, nemmeno quando, da coloro che avevano 
assistito allo spettacolo di un esercito in ritirata e della fuga di un 
popolo, giungevano a noi, per iscritto o a voce, le parole della ca- 
tastrofe. * i 

Non abbiamo disperato, perché era nostra ferma convin- 
zione che, trascorso il periodo dell’allucinazione cui erano soggia- 
ciuti migliaia di uomini, sarebbe arrivato il periodo della « ripresa » 
e soprattutto petché una fede non meno ferma ci sorreggeva nelle 
virtù della Nazione che non poteva finite in un episodio. [Censura]. 

La crisi non è certamente ancora risolta, ma il suo mometito 
culminante è sorpassato. 


Dal punto di vista « morale », il contegno delle nostre truppe 


torna ad essere quale fu sempre in trenta mesi di guerra aspris- 
sima e sanguinosa: ammirevole; e — dal punto di vista mi- 
litare — la situazione è migliorata, malgrado la minaccia dagli alti- 
piani. Noi siamo ottimisti e crediamo che un eventuale sbocco dei 
nemici, nella pianura, offrirebbe — secondo taluni — molte possi- 
bilità favorevoli alla nostra riscossa. 

Comunque, noi attendiamo gli eventi militari, senza impazienze 


e senza trepidazioni. 


Ma c’è una crisi che non vediamo avviata a una soluzione. La. 


crisi della nostra politica interna. I giorni passano e si rassomigliano 
nella loro oscura vuotaggine; passano i telegrammi e i discorsi; si 
annunciano dei provvedimenti saltuari e parziali qua e là; ma la 
linea manca, ma l’energia non si rivela, ma l’indirizzo generale con- 
tinua ad essere « parlamentare » nel senso più lato e peggiore della 
parola. [Cexsura]. 

La situazione è questa: abbiamo oramai un fronte sul quale le 
truppe si battono; un Paese che — quasi unanime — sta dietro 
all’esercito; un Paese « eccezionale » che non domanda altro, se non 
di essere inquadrato — con tutti i suoi uomini, con tutte le sue 
forze — per la vittoria; ma il Governo che dovrebbe essere l’esal- 
tatore, l’animatore di questo Paese, è lontano. [Cessura]. Il Governo 
ha lanciato una nuova formula : « la concotdia nazionale ». Sta bene. 
Siamo stati i primi ad accettarla. Con lealtà. Ma quando vediamo 
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che con questa nuova formula si perpetua la politica di ieri ; quando 
vediamo che la censura — in nome della concordia nazionale — di- 
venta idiota a tal punto da non permettere nemmeno di vigilare 
il disfattismo e i disfattisti, allora noi abbiamo il dititto di comin- 
ciare a sospettare... a domandarci, cioè, se la « concordia nazionale » 
non sia un trucco [.... censura]. 

Finché non vedremo i « fatti », noi rimarremo concordi soltanto 
con coloro che vollero la guerra e vogliono la vittoria. 

M. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 326, 24 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 326, 25 novembre 1917, IV. 








MINE E SILURI 


INESATTEZZE E PRECISIONI 


Il nostro Direttore ha mandato la seguente letterina alla Bataille Syndicaliste 
di Parigi: 


MISE AU POINT 


Chers amis, 


Je lis dans la Bazzi/le du 20 novembre un article signé A. S. où 
l’on écrit que: «l’Italie a appelé sous les armes 26 classes compre- 
nant les hommes nés en 1874 jusqu’à ceux nés en 1890». 

L’auteur ajoute que « chez nous (c’est-à-dire en France) les hom- 
mes nés en 1897 portent l’uniforme ». 

Il faut de la precision. 

Chez nous (c’est-à-dire en Italie) non seulement les hommes nés 
en 1897 portent l’uniforme, mais aussi ceux qui sont nés en 1898 
et ceux qui sont nés «en 1899», agés d’è peine 18 ans, sont déjà 
en ligne sur le Pizve où ils se sont battus heroîquement. 

Faut pas avoir l’air de faire croire que l’Italie fasse la guerre avec 
le sang des autres Alliés. 

Merci bien, si vous publierez. 

MUSSOLINI 


Per i nostri lettori che non conoscessero il francese, crediamo opportuno tra- 
durre la lettera: 


COSE A POSTO 
Cari amici, 


leggo nella Bazzi/le del 20 novembre un articolo firmato A. S. 
nel quale si scrive: « L'Italia ha chiamato sotto le armi 26 classi 
comprendenti gli uomini nati nel 1874 sino a quelli nati nel 1890». 
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L’autore aggiunge che « da noi (cioè in Francia) gli uomini nati 
nel 1897 portano l’uniforme ». 

Occorre precisare. 

Da noi (cioè in Italia) non solo gli uomini nati nel 1897 portano 
l’uniforme, ma anche quelli nati nel 1898 e quelli che sono nati « nel 
1899 », di appena 18 anni, sono già in linea sul Piave ove si sono 
battuti eroicamente. i 

Non bisogna aver l’aria di far credere che l’Italia faccia la guerra 
col sangue degli altri Alleati. 


Grazie, se pubblicherete. 
MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 326, 24 novembre 1917, IV. Pubblicata anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 327, 26 novembre 1917, IV. 


TAI et TT E Aa, 





49. 






SULLO STESSO TEMA 


Ricominciamo. Se la pausa è stata breve, la colpa non è nostra. 
La coscienza pubblica torna ad essere inquieta. Non siamo noi che 
provochiamo questo stato d’inquietudine. Noi lo registriamo. Lo tac- 
cogliamo. Lo analizziamo. Soprattutto non lo inventiamo noi per tro- 
vare il pretesto ai nostri attacchi. Le lettere che riceviamo, i discorsi 
che ascoltiamo toccano tutti lo stesso argomento, rivelano tutti la 
stessa ansia, manifestano tutti lo stesso desiderio. Qualcuno ammo- 
nisce : date tempo all’on. Orlando... Ma ci è facile rispondere : quanto 
tempo ? Oggi i giorni valgono anni e gli anni secoli. Quanto tempo 
occorre all’on. Orlando per dare all’Italia una politica interna che 
sia una politica di guerra ? Non si tratta di tempo. Non si può ri- 
manere eternamente ad un bivio, specialmente quarido l’occasione di 
scegliere c’è stata e solenne e terribile. Noi saremmo ancora disposti 
a fare credito di tempo all’on. Orlando, se qualche indizio ci facesse 
intravvedere una innovazione nei metodi che furono seguiti sino a 
ieri. Ma nessuno — per quanto dotato di buona volontà — scorge 
questi segni. Se dal mattino si conosce la giornata, è lecito progno- 
suicate un meriggio tempestoso, dal momento che il mattino ci offre 
l'orizzonte grigio e oscuro colle nuvole dense di. elettricità. Usciamo 
dalle metafore meteorologiche. Scendiamo in terra. Dobbiamo ripe- 
tere — per l'ennesima volta — che nessuna animosità particolare ci 
spinge a rinnovare queste critiche ? È superfluo. Noi non facciamo 
dell’opposizione professionale. Il Comitato d’Azione di Milano, non 
sospetto di tenerezza per l’on. Orlando, gli ha mandato un telegramma 
di plauso per i suoi messaggi ai Governi Alleati. Se alle parole se- 
guissero i fatti, è certo che l’on. Orlando potrebbe contare sull’en- 
tustastico appoggio delle forze interventiste. Ma gli è che i fatti non 
solo non seguono alle parole, ma danno torto alle medesime. 
Abbiamo le prove di quanto affermiamo. Episodi reali e non pre- 
venzioni fantastiche ci impongono di spezzare la tregua. Ritorniamo 
al 14 novembre. [Cexsura]. L’on. Otlando, come Presidente del Con- 
siglio e ministro dell’Interno, ha mancato un'occasione per dire qual- 
che cosa, nella materia che — dopo la condotta politica-diplomatica- 
militare della guerra — interessa più da vicino gli italiani: la poli- 
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tica interna. La frase: «non ci sono due Italie », acquista un senso 
totalmente diverso da quello che le fu affidato nei primi commenti. 
Non c’è che l’Italia del Parlamento e del Governo. [Censura]. 

Per comprendere esattamente il valore di questa frase, bisogna 
tornare alle polemiche di prima del 24 ottobre. Non diciamo di più. 
L’altra frase dell’on. Orlando divideva gli italiani in due schiere: 
da una parte gli italiani, dall’altra i nemici. Accettato. Ma come si 
trattano i nemici? Ecco il quesito. Noi domandiamo che il Governo 
proclami lo stato di guerra fra l’Italia e i suoi nemici interni. In 
Francia, coll’avvento di Clemenceau, ciò è avvenuto. A meno che 
l'on. Orlando non ritenga, a giustificazione del suo ‘sistema, che i 
nemici interni non esistono più. Che l’on. Orlando sia male informato 
dai suoi prefetti e dai suoi questori, è positivo. È nella psicologia 
dei funzionari il desiderio di evitare noie o « grane ». Le segnalazioni 
che da tutte le località d’Italia dovrebbero giungere quotidianamente 
a Roma, si fermano a metà strada o non partono affatto. Ci sono 
dei ministri che vivono nella più beata ignoranza di quanto succede. 
Sembrano di un altro mondo. Una pallida progenie di un altro se- 
colo. Ma noi siamo informati, Precediamo i funzionari. I nostri in- 
formatori sono legione e non ci chiedono nulla. Non attendono il 27. 
Lavorano per amore di patria. Con disinteresse assoluto. 

Orta, quando noi affermiamo che il socialismo ufficiale italiano 


non vuol saperne di concordia e deve, quindi, essere trattato come . 


un nemico più pericoloso di quello che accampa sulla sinistra del Piave, 
non siamo mossi dal desiderio di piantar grane all’on. Orlando o 
dalla soddisfazione — che sarebbe mediocre — di veder sbaragliati 
i nostri avversari politici; no, ma dal desiderio di non vedere nuo- 
vamente compromesse le fortune d’Italia, di non vedere posti nuova- 
mente in gioco i sacrifici immensi di trenta mesi di guerra. Informiamo, 


dunque, l’on. Orlando : 4) che la sezione milanese del Partito So- 


cialista Ufficiale ha energicamente deplorato il manifesto della Giunta ; 


b) che a Firenze i massimalisti o leninisti hanno disapprovato il di- . 


scorso Prampolini, malgrado la sua rinnovata dichiarazione di osti- 
lità alla guerra, quindi anche alla guerra che deve ricacciare i tedeschi 
dal Veneto ; c) che il segretario del Partito Socialista Ufficiale, - Co- 
stantino Lazzari, in una circolare datata col 15 novembre, invita le 
sezioni a costituire un-fondo di soccorso, non già pet i profughi, 
ma per i « perseguitati» di Torino, e riafferma al tempo stesso il 
suo incrollabile atteggiamento di opposizione alla guerra ; 4) che nelle 
campagne e particolarmente fra le donne, la propaganda disfattista 
ha ripreso con questi due modi: getta il sospetto sui franco-inglesi 
ed esalta la gentilezza, la cavalleria, l’ordine dei tedeschi « che non 





82 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Liù male alla povera gente, ma ai ricchi che hanno voluto 
Tornano a circolare dei volantini eccitatori. Dunque: il sociali 
smo ufficiale, nelle sue rappresentanze, è leninista. Non disativa Non 
intende disarmare [.... censura....], finché non vedrà un gesto di dh i 
continuerà a fare il leone. Domandiamo : l’on. Orlando inmeide io 
lerare o intende impedire che il morale della Nazione sia [.... censs ] 
insidiato e indebolito ? L’on. Orlando intende dare o ne “ la i 
ai sabotatori della guerra ? Noi sappiamo che queste nea donna 
susciteranno ire e spropositi nelle file del Partitone. Ma la cosa n ; 
ci riguarda, Conosciamo quella gente [.... cersura ....] non ea 
mai dalla zona degli ordini del giorno, naturalmente « vibrati » [Cen- 
sura]. Ecco: noi chiediamo la reazione. Perfettamente [ aaa] 
Chiediamo la « reazione » contro pochi [.... cessura....] Sa la 
«libertà » di trentasei milioni di italiani... Aa 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 327, 2 
LI , N. , 25 novemb: i 
l'edizione di Roma, N. 327, 26 novembre NS Ra di iii 





NON PASSANO PIÙ! 


Il linguaggio dei nostri riemici non è più «lirico» come nella 


settimana dal 24 ottobre al 1° novembre. È diventato laconico. Non ‘ 


DS 


c'è niente da segnalare, secondo i tedeschi; la situazione è quasi in- 
variata, aggiungono gli austriaci. [Censura]. 

I popoli di Germania e d’Austria che attendevano nuove marce 
fulminee attraverso i fiumi del Veneto — sino all’obiettivo supremo : 
Milano! — devono in questi giorni provare il morso della delu- 
sione più acerba. 

Oramai l’equilibrio ritorna, una situazione si ristabilisce, una no- 
stra contro-offensiva non può essere lontana, la rivoluzione leninista 
in Italia è mancata, gli inglesi marciano su Cambrai e su Gerusalemme, 
l'America annuncia ufficialmente che per la primavera prossima un 
milione di soldati saranno in Francia, i sottomarini non affamano 
l’Intesa, mentre il nostro « blocco » fa sempre più duramente sentire 
i suoi freni: ecco le ombre nel quadro austro-tedesco. 

La pace che gli Imperi Centrali agognano non è stata avvicinata 
dall’offensiva contro l’Italia, ma piuttosto allontanata nel più incerto 
futuro. dea 

Hanno ordinato la vacanza in tutte le scuole austriache al 3 no- 
vembre; Hindenburg ha fatto sparare a salve in Prussia e in Alsazia- 
Lorena ; c’è stato lo scambio dei soliti telegrammi fra gli alleati « uniti 
per la vita e per la morte », ma l’obiettivo militare — la distruzione 
del riostro esercito — non è stato raggiunto ; l’obiettivo politico — 
quello di piegare l’Italia a una pace « separata » — meno ancora. 

E nella cronaca, c'è un episodio strano, che, sulle prime, parve 
una delle troppe favole che passano da bocca a bocca, mentre in- 
vece corrisponde alla più genuina verità. L'imperatore d’Austria ha 
corso serio pericolo di annegare nelle acque torbide di un affluente 
dell’Isonzo.... Gli antichi avrebbero riconosciuto in un fatto così 
singolare la mano misteriosa del Destino... 

Da quindici giorni, i tedeschi sono sulla sinistra del Piave e non 
sono riusciti a passare. Noi abbiamo la certezza che non passeranno. 


I motivi che confortano questa nostra certezza sono obiettivi e sog- 


gettivi: d’ordine militare e d’ordine morale. 
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Chi è stato in guerra, sa — per esperienza personale — che cosa 
vuol dire disporre di un pò di tempo, per sistemare le posizioni a 
difesa. All’indomani delle nostre spallate carsiche — e quella del 
novembre dell’anno scorso che ci fruttò undicimila prigionieri e ci 
condusse a mezzo chilometro da Jamiano sui primi contrafforti del- 
l’Hermada, fu semplicemente magnifica — che cosa era la nostra 
trincea di prima classe? Un muricciuolo tortuoso, eretto coi sassi 
raccolti sul terreno. Uno scheletro. Un simulacro. Un segno appena 
visibile. Non difendeva dalle granate, riparava appena dalla fucileria 
e dalle pallette degli shrapuels. Ma alla notte, fra un contrattacco e 
l’altro, venivano lanciati oltre al muricciuolo i primi cavalli di Frisia ; 
con picchi e vanghette, si scavava il fosso, mentre colla terra si riem- 
pivano i sacchi.... Alla mattina la trincea era già abbozzata. : Dopo 
alcune notti di lavoro accanito, la trincea era quasi al completo. Se- 
guiva il lavoro di perfezionamento : trasversoni, ricoveri, tane di 
volpe. Intanto, dietro di noi, si stabilivano le bombarde e più indietro 
ancora, si schieravano nei nuovi appostamenti le batterie. La stessa 
cosa è avvenuta, in queste due ultime settimane, sulla riva destra del 
Piave. I tedeschi si trovano di fronte a un’organizzazione difensiva. 
Non devono soltanto varcare il fiume — e non è facile gettare dei 
ponti — ma giunti sulla riva opposta, devono superare i reticolati, 
gli ordini successivi di trincee, i nidi di mitragliatrici, i fuochi delle 
artiglierie. i i 

Ma soprattutto — e questo è il motivo principale della nostra 
certezza — devono ributtare i soldati italiani. E poiché i soldati ita- 
liani sono decisi a motire, ma non a indietreggiare, ecco che l’eser- 
cito nemico è obbligato a segnare il passo. È un fatto che gli austro- 
tedeschi sono giunti al Piave non in seguito alla maggiore genialità 
della loro strategia, o alla più alta combattività delle loro truppe 
— presso le quali molto diffuso era il caferd — o alla superiorità 
dei loro mezzi materiali; no. Hanno vinto, perché alcuni dei nostri 
reparti hanno opposto una « deficente resistenza ». [Censura]. 

| Sono entrati, perché qua e là hanno trovato la porta aperta. Ora 
che la porta è chiusa, e vi fanno buona guardia i nostri soldati, la 
strategia tedesca non può vantare nessun successo positivo. Il che 
prova che l’elemento « uomo » è il fondamentale e che tutti i mezzi 
meccanici del mondo sono insufficenti a dare la vittoria, se l’animo 
dei soldati è insufficente e viceversa. 

Andiamo, dunque, verso il ristabilirsi dell’equilibrio sul nostro 
fronte. L'invasione è fermata. Ma noi non vorremmo che all’interno 
del Paese si fermasse quell’onda di passione che tutti ci ha presi e 
esaltati nei giorni scorsi. Non vorremmo che il Paese — pet gradi 
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le limitazioni dei viveri di fronte alla miseria indicibile, all’inopia to- 
tale dei profughi? 
In tutte le manifestazioni di questi giorni, dalle adunate di po- 
polo alle sottoscrizioni per i profughi, c'è un fervore così vibrante 
da sembrare esasperato. Le città rispondono. Le città tengono. Anche 
nelle campagne il pericolo dell’invasione scuote le masse. Con questo 
popolo è ancora possibile fare o rifare tutto. È possibile avere la calma 
necessaria all’interno durante la guerra, la produzione raddoppiata 
nelle officine, il numero sufficiente di soldati per l’esercito. Il popolo 
italiano è in questo momento un masso di minerale prezioso. Biso- 
gna fonderlo, pulirlo dalle scorie, lavorarlo. È ancora possibile un’opera 
d’arte. Ci vuole un governo. Un uomo. Un uomo che abbia, quando 
occorra, la mano dal tocco delicato dell’artista, e il pugno pesante 
del guerriero. Un sensitivo e un volitivo. Un uomo che conosca il 
popolo, ami il popolo, indirizzi e pieghi — anche colla violenza — 
il popolo. Un governo di guerra, che viva soltanto della guerra. Un 
governo che preferisca la verità alla menzogna e la brutalità agli eufe- 
mismi. Un governo duttile che adegui la sua azione alle circostanze 
e agli ambienti. La propaganda per gli ingenui e per gli ignari, il 
piombo per le canaglie. Un governo quale vagheggiamo noi avrebbe 
già dato agli italiani la storia della settimana che va dal 24 ottobre al 
1° novembre. Noi ci sentiamo diminuiti. Non sappiamo nulla. Ab- 
biamo cento versioni, ma quella « ufficiale » non ancora. Dopo un ter- 
remoto, possiamo sempre leggere ciò che dice Padre Alfani. À quando 
un comunicato di Padre Orlando sul terremoto del 24 ottobre che ha 
fatto crollare il nostro fronte dalle Dolomiti al mare ? Non chiediamo 
perché. Chiediamo «come» è avvenuto. I « perché » li elencheremo 
poi, quando sarà suonata l’ora delle resporisabilità e della giustizia. 
È al «come» è avvenuto che deve rispondere il Governo. Noi non 
vogliamo più essere umiliati. Non vogliamo leggere i giornali inglesi, 
o francesi, o svizzeri per farci un’idea degli avvenimenti o, per dirla 
con linguaggio aulico, di quello straordinario concorso di circostanze 
che hanno portato i tedeschi sul Piave. [Censura]. 

Cadorna ha parlato di « deficente resistenza di alcuni reparti» e 
siamo rimasti a bocca asciutta. Ora, dopo un mese, visto il contegno 
sotto ogni rapporto lodevole della popolazione, considerata la ripresa 
della combattività dell’esercito, il silenzio del Governo deve cessare. 
Il Governo deve farci misurare l’abisso nel quale per poco non siamo 


precipitati. Questa cronistoria che noi domandiamo è anche un’opera . 


di giustizia e di rivendicazione. I reparti deficenti devono essere co- 
nosciuti. I nomi delle Brigate che non hanno tenuto, devono essere 
notificati. Viceversa il Governo ha l’obbligo di illustrare il valore di 


cai 
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quei reggimenti che hanno conteso passo a passo il terreno al barbaro. 
Perché, ad esempio, non dare qualche dettaglio sui combattimenti so- 
stenuti sul Monte S. Simeone da quella 368 Divisione, che il nemico 
stesso in uno dei suoi bollettini ha chiamato «eroica»? È tempo 
di cambiar metodo. Questo popolo non s’impressiona più. Potete 
dirgli tutto. Date le cifre, piuttosto che far galoppare le fantasie. 
V illudete, forse, di far credere che l’Italia — soltanto l’Italia — fac- 
cia la guerra senza perdite, in morti e prigionieri ? Signori del Governo 

non respingete 4 priori la parola che parte da noi uomini della strada 
non lasciate tutto il materiale della storia ai posteri lontani, né vi sem- 
bri insolente il diritto che rivendichiamo di conoscere almeno un po’ 
di quella storia che fra un secolo si scriverà coll’inchiostro, mentre 

oggi, noi la scriviamo col sangue... i 


M. 


l Da ll Popolo d'Italia, N. 329, 27 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 329, 28 novembre 1917, IV. 


I « COMANDAMENTI » DELL’ORA 


AMARE I PROFUGHI 


Non basta soccorrere i profughi che i treni e le tradotte dal Ve- 
neto rovesciano, ogni giorno, a migliaia e migliaia nelle nostre città. 
Bisogna comprenderli. Non basta comprendetli : bisogna amarli. La 
ospitalità dev’essere — soprattutto — amore. i 

La commiserazione che si esuarisce nella serie delle interiezioni 
esclamative, non è di un popolo forte. La pietà in se stessa può appa- 
rire pesante e ingrata a chi riceve. Quasi sempre il gesto della mano 
che porge nobilita l’offerta, anche se esigua. 

Bisogna amare i profughi. È il comandamento di quest'ora. Amarli 
come si ama l’Italia. Essi sono l’Italia viva e dolotante. Dobbiamo 
spezzare con loro il nostro pane. Sono, nella nostra famiglia, i fratelli 
petcossi dalla sventura. Non hanno più nulla. La loro casa dov'è ?. 


Qualcuno, volgendosi indietro nella fuga precipitosa, l’ha vista già 


preda alle fiamme. Quasi tutti non sperano più di ritrovare ancora” 
una casa, quando l’ora del ritorno sarà suonata. Bisognerà ricostruire 
dalle fondamenta. 

Non c’è da nutrire illusioni — dopo l’esperienza triennale della 
guerra — sulla longanimità, sulla civiltà dei barbari culturizzati. Tutto 
ciò che i loro complici dall’interno vanno cautamente propalando, 
è pura, sfrontata menzogna. a N 

. Deserto nei campi, rovine nei paesi; ecco la sorte che attende il 
Friuli dolce e sacrificato. Tutti i profughi non hanno più una casa, 
ma molti di essi non hanno più nemmeno una famiglia. 

Il ciclone improvviso ha separato violentemente, ha sbalestrato 
agli opposti orizzonti i componenti delle famiglie. Ora si « ricet- 
cano ». Ci sono delle madri che ricercano i figli; dei figli che 
domandano notizie delle madri. L’esodo è stato così repentino e 
tumultuoso, che le famiglie sono state sommerse nella moltitudine 
senza nome. : 

Ci sono migliaia di « dispersi ». La marcia al di là dei fiumi, verso 
il suolo della Patria non minacciato, ha le tappe segnate di morti. - 
Sono stati travolti dalle acque, o la pioggia e il freddo o la fame li 
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ha uccisi, o sono stati straziati dalle bombe e dalle mitragliatrici degli 
aeroplani tedeschi. 

Queste folle dolenti sono state lasciate per giornate e notti intere 
lungo i binari morti delle stazioni o abbandonate nell’aperta campagna, 
alla sete, al freddo, alla fame. Dopo viaggi interminabili, sono giunte 
fra noi. Ma la loro odissea non è finita; si può dire che comincia. 
Fra le mura della grande città si sentono ancora « dispersi ». La grande 
città può sembrare loro egoista. Non vedono i segni evidenti di una 
partecipazione al loro dolore. La gente li guarda appena. E, forse, 
in questo grande mare umano in movimento dalla mattina alla sera, 
essi sentono più acutamente la loro condizione di naufraghi. 

Ma nelle grandi città l’egoismo è nelle case. Viviamo’ stretti, 
pigiati, accatastati in questi alveari, in queste caserme; siamo — pur 
vivendo nella stessa casa, allo stesso piano — estranei gli uni agli 
altri. Nelle nostre case moderne non c’è posto, non ci sono i focolari 
imponenti, come nel Friuli. Il nostro spazio è misurato, le scale non 
finiscono più ; i cortili, fra le mura grigie, rassomigliano a quelli delle 
prigioni. Ma nelle vecchie città di provincia, l’ospitalità per i profughi 
— l’ospitalità della casa — è più facile. Le case non sono moderne. 
Non sono sempre brutte scatole di pietra. Mancano del comfort medio- 
borghese, ma sono grandi. Il posto per i nuovi venuti c’è sempre. 
Ed è la casa che i profughi cercano con un desiderio, fatto di nostal- 
gia e di rimpianti. e: 

Date le case ai profughi! Requisite gli appartamenti vuoti; re- 
quisite — almeno |, se non avete il coraggio di misure più radicali — 
gli appartamenti, le ville, le fabbriche, gli alberghi dei sudditi nemici. 


Ma soprattutto non fate della burocrazia dinanzi ai bisogni primor- 


diali della vita. Non avvelenate il soccorso. Che importa il denaro, 
se è accompagnato da una smorfia di indifferenza, di noia ? Non bi- 
sogna stupirsi, né tanto meno irritarsi, se qualche volta accade che 
i profughi siano insistenti o si lagnino o esagerino.... È umano. Non 
tutti sanno affrontare la rovina, con animo fiero. Molti si accasciano. 
Il passaggio tra l’ieri e l’oggi è stato troppo rapido e tempestoso. 
L'equilibrio delle anime è profondamente turbato. Un po’ di tempo 
dovrà passare, prima che sia ristabilito. 

Ma soprattutto l'amore nazionale deve andare con predilezione 
maggiore verso i profughi che sono più profughi degli altri. Verso 
quelli che non hanno parenti, conoscenti, amici : che non hanno nes- 
suno. Sono costoro che devono sentire onnipresente, fraterna, devota 
la solidarietà della Nazione che li protegge, li soccotte, li fa suoi. 
Si cerchi che questa solidarietà acquisti il meno possibile l’aspetto 
odioso di una elemosina timbrata e burocratizzata. Forse un po’ di 
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burocrazia è inevitabile. Ma accanto alla burocrazia, al disopra delle 
sue pratiche, dei suoi numeri, dei suoi sussidî, deve essere caldo 
il soffio dell’amore. 

L'invasione nemica deve renderlo più delicato e profondo, deve 
stringere più forte il vincolo tra le genti che vivono dalle Alpi alla 
Sicilia, oggi affratellate nel comune dolore e nel comune proposito 
di lottare e di vincere; unite, domani, nella esultanza e nella ricon- 
sacrazione della Patria conquistata sino a Trieste ! 


M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 330, 28 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 330, 29 novembre 1917, IV. 





DR E RE 0 


NITTI .E LA REALTA 


L’on. Nitti, dopo la parentesi americana sui risultati della quale 
il buon pubblico italiano è tenuto gelosamente al buio, si è ripresen- 
tato sulla scena parlamentare come «l’uomo della realtà ». 

dB sotto certi riguardi, una fama scroccata. L’on. Nitti è l’uomo 

di una realtà : quella delle mezze tinte ambigue, e ce ne siamo con- 
vinti ieri, leggendo l’intervista da lui concessa al Corriere della Sera. 
Osiamo umilmente sperare che la gentile censura non vorrà inflig- 
gerci altri sfregi colle sue cerebrali cesoie. Una critica, diceva quel 
tale, è sempre una collaborazione.... i 

L'intervista dell’on. Nitti rassomiglia a certi quadri dove non c’è 
niente di preciso, di finito, ma tutto è incerto, vaporoso, senza con- 
fini. Sembra che l’on. Nitti non sappia enunciare un’affermazione re- 
cisa, senza diminuirla, diluirla immediatamente dopo. Nel complesso 
le parole dell’on. Nitti lasciano l’animo in sospeso. Siamo ben lon- 
tani dagli squilli di fanfara di Clemenceau. 

Quando l’on. Nitti afferma che « il fatto decisivo della guerra sono 
gli uomini e che la guerra prima che dalle armi è fatta dalle anime » 
non fa che riprendere un motivo fondamentale della nostra preda: 
zione interventista. Noi abbiamo sempre proclamato che il morale 
è il fattore precipuo della vittoria. Ma se la guerra è fatta dalle 
anime, se bisogna tener presenti tutte le anime, ne consegue che do- 
vere supremo del Governo è vigilare a che le anime non siano cor- 
rotte, insidiate, traviate. Ne consegue che ogni propaganda capace 
di insidiare le anime deve essere repressa. 

L’on. Nitti afferma che «sino a ieri si poteva essere divisi, oggi 
non è possibile. Non vi è alcuno, anche nei partiti estremi che: crede 
alla pace separata... ». Di 

i Ragioniamo un poco, on. Nitti. La giustificazione delle « divisioni » 
di ieri, è audace. È un po’ forte. Il fatto nuovo che rende « impossi- 
bile » la divisione, qual è ? L'invasione. E quando l’invasione sia fer- 
mata o respinta, si potrà di nuovo essere divisi ? Ancora: tutte le 
« divisioni » di ieri potevano, veramente e italianamente, essere 
permesse ? Comprendiamo l’indulgenza per un dissidio ideale, pet 
una diversa valutazione politica, ma, ieri, le nostre « divisioni » 
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avevano nomi e si sono affermate in episodi che non si possono 
dimenticare. sa 

Questo per quanto riguarda le « divisioni » ; e per quanto riguarda 
la pace separata, è troppo assoluta la dichiarazione dell’on. Nitti, 
che nessuno, proprio nessuno, vi pensi, nemmeno nei partiti estremi. 
Non ci sarebbe da meravigliarsene perché di « pace separata » non 
hanno parlato mai, nemmeno i bolscevichi, prima di arrivare al governo, 
ma se non si parla di pace separata, si parla di « pace » semplicemente, 
e questo, coi tedeschi sul Piave, non è il mezzo più acconcio per 
tener vigili e pronte le anime degli italiani. 

L'on. Nitti ci sembra perseguitato da un babas : quello della rivo- 
luzione. Vi accennò nel suo discorso alla Camera, vi ritorna nella 
sua intervista. Tutto ciò è strano. È strano che un ministro insista 
a dimostrare che la rivoluzione è impossibile, come se la rivoluzione 
fosse alle porte. Se la rivoluzione è oggi impossibile, non è già o 
non è soltanto perché gli Alleati ci ridurrebbero alla fame, ma per-. 
ché per fare la rivoluzione ci vogliono i rivoluzionari, e di rivolu- 
zionari neutralisti, in Italia, o non ce ne sono più o sono di una de- 


ficenza e di una pusillanimità eccezionale. [Censura]. D'altronde lo 


spirito delle masse operaie è, oggi, orientato decisamente verso le 
necessità della Nazione e della guerra e non si comprende come 
l’on. Nitti agiti ancora il fantoccio di una rivoluzione che nessuno 
pensa e nessuno vuole. > 

Più oltre l'on. Nitti proclama che « noi non abbiamo né aspirazioni 
territoriali, né sogni di grandezza che non rispondano alla situazione 
di realtà... ». Tutto ciò è straordinariamente involuto.. V'è qualcosa. 
di più inquietante ancora. « E però — dice il ministro del Tesoro — 
l’Italia non deve mai col suo contegno costituire un ostacolo alla 
pace ». Quel « mai » è curioso 1 Vero è che a questa frase ne segue 
un’altra e cioè : « che l’Italia dev'essere unita agli Alleati sino a qua- 
lunque sacrificio », ma non si vorrebbe assistere a questo gioco di 
luci e di ombre. 
‘Gioco che continua quando l’on. Nitti riprende l’argomento del- 
l’unione degli spiriti. Egli dice che bisogna evitare qualunque discus- 
sione sul passato. È inteso. Un bel colpo di spugna e basta. Chi ha 
avuto ha avuto. Chi ha tradito ha tradito. 

In Francia non si accetta quest'ordine di idee. Malvy va all’ Alta 
Corte. Sembra che in Francia si voglia discutere il passato, sebbene 
i tedeschi siano a Noyon. L’on. Nitti opina che si debbano « persua- 
dere » gli avversari, non soffocazli. Delizioso! Ma quando gli avvet- 
sari si ostinano a non voler essere persuasi ? Bisognerà soffocazli | 
Sembra dello stesso parere l’on. Nitti, quando prosegue dicendo che 
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«la guerra dev'essere difesa contro ogni pericolo e contro ogni in- 
sidia ». Come si vede il gioco d’ombra e di luce non ha fine. 

A un certo punto l’on. Nitti afferma che « forse » occorrerà atri- 
vare alla « mobilitazione civile ». Perché quel « forse » ? Si vuole forse 
arrivare a questa mobilitazione quando il bisogno urgente sarà ces- 
sato ? 

Più curiosa ancora è la parte dell’intervista che riguarda le in- 
sidie nemiche. « Vi sono — dice l’on. Nitti — dei nemici “ invisi- 
bili” ». L’on. Nitti scherza. I nemici sono visibili, perché sono cor- 

| porei, di carne e ossa, vestono panni, mangiano il nostro pane, vivono 
nelle nostre città, lavorano nelle nostre fabbriche, insegnano — come 
risulta da un pavido decreto luogotenenziale — nelle nostre scuole. 
Noi, che non siamo ministri e nemmeno funzionari di ministri, po- 
tremmo presentare all’on. Nitti un lungo elenco di questi « invi- 
sibili » nemici.... i 
Certo, se chiudiamo gli occhi, i nemici diventano invisibili. Noi, 
in verità, non sapevamo che l’on. Nitti avesse dei perchants per questo 
occultismo alla Offenbach.... 
Dunque ci sono dei nemici che ci insidiano. Ma allora perché non 
li arrestate ? O trovate nella loro da voi asserita e non esistente « in- 
visibilità » l’alibi e la giustificazione per la vostra incomprensibile tol- 
leranza ? i i 
Ma tutto si spiega quando alla fine dell’intervista l’on. Nitti dice 
che non si può vincere « perseguitando i nemici». C'è da rimanere 
trasecolati. Non perseguitare ? E allora ? [Censura]. Perché citare Goe- 
the ? Non abbiamo noi tra i nostri poeti e i nostri pensatori, qual- 
cuno che abbia detto qualche cosa di simile ? Il dantesco 


».. Seggendo in piuma, 
în fama non si vien, né sotto coltre; 


non vuol dire forse che la fama — cioè la grandezza di un popolo — 
è il prodotto del suo perseverante lavoro, del suo sforzo eroico ? 
L’on. Nitti è l’uomo delle realtà... 


M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 331, 29 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 332, 1 dicembre 1917, IV. 


IDEE, RICETTE E SABOTAGGIO 


C'è un sabotaggio della guerra che viene compiuto nella deo 
più allegra e più inconscia dai nostri giornali non esclusi i sa 
e non escluso nemmeno — in linea assoluta. ca il nostro : ea 
sabotaggio avviene per mezzo delle notizie che i giornali Di - 
controllare e senza chiedersi — perentoriamente quale È 
— felice 0 funesta — possano esercitare sull’opinione pubb ca. 

È un fatto che i giornali italiani hanno troppo parlato vi bee 
Noi, dal fronte, segnalammo, a suo tempo, il fenomeno, ma Di o : 
Si continuò nello stesso sistema. I giornali giungevano ne ; 1. 
pieni di titoli come i seguenti : la Svizzera e la pace; , ma e - 
pace ; il Papa e la pace; Michaelis e la pace; Ribot i a Lane 
Czernin e la pace.... I soldati si fermavano al titolo perché più A pa 
cente; non leggevano o non capivano troppo chiaramente a 
sto e veniva formandosi nella loro coscienza uno stato aa che 
le cirtostanze tragiche o penose della loro vita acuivano : LL 
della pace, da un giorno all’altro, dal momento che re e minis 

Î i ano sempre... e! l 
ico si. in Lu di constatare l’effetto pernicioso di 
tali letture, scrivemmo : voi parlate troppo poco di vittoria Sn 
spesso di pace, e contribuite a debilitare il « morale » ci * da già 
scosso per altre ragioni. Parole al vento. Anche dopo la lezio 

non si muta sistema. l 
di 4 il Corriere della Sera di ieti, 29 novembre. Leggiamo 
nelle « recentissime » un titolo di questo genere : Le idee di Lord Lans- 
ne alla guerra. E 
nt ; A ex ministro degli Esteri, per giunta, - 
ha delle idee non già per vincere la guerra, ma per metterci fine. qa _ 

è il significato del titolo. Il soldato non va 2 leggere + re i 
Gli basta il titolo. E ragiona rozzamente € logicamente cos ; se 2 
delle idee si può finire la guerra, + inutile battersi coi fucili e co 

i; è inutile soffrire; è inutile morire. i 

wa i cui opa proprio assolutamente erge 2 
conoscere al pubblico - italiano — non escluso, s intende, * pina 
pubblico italiano schierato tra Brenta e Piave — le idee del sig 


T.- X. 


i e RIE 
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Lansdowne ? E non si è pensato all’effetto illusionistico che tale let- 
tera può suscitare in Italia ? Non si è pensato che il sollevare delle 
speranze di pace, quando i tedeschi sono sul Piave, è un gesto di leg- 
gerezza ? Sappiamo : il giornalismo ha le sue esigenze; ma anche 
la guerra, anche la vittoria ha le sue esigenze. 


D’altra parte che cosa ci dice di nuovo il signor Lansdowne ? 


Proprio nulla. Nella prima patte della sua lettera, egli riprende 
il motivo wilsoniano, secondo cui i fini di guerra giuridici — società 
delle nazioni, disarmo, arbitrato internazionale — sono più impor- 
tanti degli altri fini territoriali politici, e sta bene; quantunque ci 
sia da osservare che — se non si riesce a sistemare le nazioni nei loro 
naturali confini e secondo le leggi e le tendenze del loro sviluppo 
storico — non è possibile, per la contraddizion che nol consente, 
equilibrio stabile e pace duratura fra le genti. i 

In seguito, Lord Lansdowne afferma che tutti i belligeranti sono 
d’accordo per ciò che riguarda il « domani»; ed è vero, perché gli 
Imperi Centrali, quando per bocca dei loro Michaelis e Czernin, par- 
lano di disarmo o di arbitrato, non si impegnano e non impegnano 
nessuno. Chi detta legge, in definitiva, è Hindenburg e quello Stato 
Maggiore il cui sotto-capo ha pubblicato un opuscolo sulla futura 
guerra della Germania. È sull’« oggi» che i due gruppi belligeranti 
non sono d’accordo ; è sull’« oggi » che i Governi della Mitteleuropa 
sono irriducibili; tanto è vero ch’essi perseguono ancora la tealiz- 
zazione politico-territoriale-economica del sogno pangermanista. E se 
l’oggi non si sistema, come si può andare incontro al domani ? 

Ci sono, dunque, accanto ai problemi del domani, i problemi 
territoriali. Lord Lansdowne ritiene « che convenga completare e rie- 
saminare il quadro delle aspirazioni territoriali degli Alleati in base 
alla situazione presente soprattutto per quel che tiguarda l’Europa 
sud-orientale ». Parole di colore oscuro, queste, che abbisognano 
di qualche chiarimento. Lord Lansdowne ritiene che gli Alleati deb- 
bano incoraggiare il « pacifismo » dei tedeschi. Noi crediamo ch'egli 
riesca colla sua lettera ad incoraggiare soltanto e precipuamente l’ap- 


petito dei tedeschi. Le dichiarazioni che gli Alleati dovrebbero, se-- 


. condo Lord Lansdowne fare, sono state già fatte. Nessuno degli Al- 
leati vuol « distruggere » la Germania come « grande potenza ». Ciò 
che si vuol distruggere è il suo militarismo aggressivo e criminale. 
Gli uomini di Stato della Intesa hanno precisato e insistito su questo 


punto mille volte in mille occasioni. Nessuno cerca d’« imporre» 


mutamenti di governo all’interno della Germania. Se i tedeschi, inca- 
paci di pensare e di vincere in libertà, vogliono continuare a go- 
dersi il regime degli Hohenzollern, padronissimi; purché l’Hohen- 


| illusioni. Ciò che va bene a Londra, non va più bene in 
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È stata anzi, crediamo su queste 


è . l 


ne, sostenuta la tesi — dallo a | i 
na orpellata di democrazia alla superficie e di STE 
petialiste nel fondo, potrebbe essere più pericolosa di quell’a È e 
Che gli Alleati siano pronti ad aderire a un « patto internazionale », 
questo risulta da tutti i loro atti, da tutti i loro discorsi. 0a 

Insomma le cinque dichiarazioni di | Lord 2: gura . 
già nei « fini di guerra » della Quadruplice Intesa. L'accordo pv x 
stato e non è possibile, semplicemente perché la oe si ri da 
di accedere sul terreno delle riparazioni € delle prgn = l .. 
il linguaggio di M. Asquith. Gli Alleati possono, nella loro 


i igi, ri ichiarazioni. Dire, come già 
iuni arigi, rimuovere quelle dic | 
n. i- la distruzione 


dissero la volta scorsa, che la guerra ha pet obiettivo - da 

del militarismo prussiano, ma il risultato sarà nullo. La Germa 
ta di guerra ». 

non cede. È ancora alla « car , 

Qual è, in conclusione, il costrutto della lettera di Lord SL î 

. r - 

Questo : ch'è possibile, e anche presto, una pace per accotdi. Il Cor 

riere della Sera divulga fra il pubblico italiano combattente e non 


combattente la speranza o la fiducia di questa « possibilità ». Perché, 


allora. continuare il « flagello », come è detto in un sottotitolo della 
9 


i inese ? 
stessa corrispondenza lond ii i 
è il «sabotaggio» che viene perpetrato da noi, senza 


b 2 in b 


verso pubblico. Diverse mentalità. Condizioni diverse. 
Noi, abbiamo i tedeschi sul Piave, e dopo il 24 ottobre.... 


M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 332, 30 novembre 1917, IV. Pubblicato anche sul 


l'edizione di Roma, N. 333, 2 dicembre 1917, IV. 





diamo Po Tappa SR I RIT 


[PRODURRE PER VINCERE] * 


Tar a per parlare il nostro Direttore una grande ovazione lo 
(e (i — în diedi applande lungamente, acclamando al Popolo d’Ita- 
e: i ia € agli Alleati. La manifestazione dura parecchi minuti, men- 
1 ? coscenico, ai piedi di Mussolini, sul tavolo al quale egli si appog- 
gia, cade una nuova pioggia di fiori. Quando l’indimenticabile dimostrazione 


Lavoratori! Cittadini! 


L’altra sera, dopo tre anni di silenzio, ho parlato al pubblico dell 
Scala : pubblico imponente, sala grandiosa, ma io preferisco vera 
fraterna riunione di operai e di soldati, perché malgrado tutto i : 
e resto sempre l’uomo della folla che produce e lavora, l’uom de 
db implacabilmente ogni parassita. (Applausi). sà ; 
Mu qui a parlarvi di guerra ed a ricordarvi un articolo che 
i i voi ricorda ancora, nel quale, in certo qual senso, preve- 
cc Ly tregua | « Tregua d’armi», dicevo allora, ed i motto 
e ! (Applausi). Quando » parla di guerra bisogna farlo con 
na E senza i soliti fronzoli della rancida ‘letteratura di 
i su» ; bisogna pensare che in questo medesimo istante in cui noi 
se qui raccolti per elevare ad essi il nostro pensiero, i nostri mi- 
gliori uomini, i nostri fratelli, i vostri figli, i vostri mani sono lì 
a macerarsi, a soffrire e forse a morire pet noi, per la nostra Patri 
pet la nostra civiltà ! i di o 

pisa 
6 Lan - N vare è vero, ma perché gli altri colla 
Sn i i anno imposta. Ci eravamo illusi che fosse pos- 
sibile realizzare il sogno della Internazionale fra i popoli; ma mentre 
da noi si credeva sinceramente alla bella chimera, in Censazia li 
« internazionalisti » si dichiaravano — con Bebel alla testa — a 


* Ri - : 
A Rega del discorso pronunciato a Sesto San Giovanni, nel cinema-teatro 
Cna 
o parlato il sindacalista Dino Roberto e l'o i 
Alfonso Gaspar: (Da I/ Popolo d’Italia, N. 333, 1 dicembre 1917 IV nigi 
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tedeschi e poi socialisti. E nei congressi internazionali i tedeschi ri- 
fiutarono sempre sistematicamente di impegnarsi con i socialisti degli 
altri paesi in azioni decisive, sotto lo specioso pretesto che la costi- 
tuzione retriva del loro paese non consentiva loro, senza mettere 2 
repentaglio la loro organizzazione, di stringere accordi internaziona- 
listi. Essi tenevano troppo alle loro organizzazioni, ai centodieci de- 
putati, alla pingue cassa gonfia di marchi, l’unica cosa che si sia sal- 
vata di quella turpe cosa che è il socialismo tedesco. (Grandi applausi). 

Continuando, Mussolini afferma recisamente che, mentre la Germania 
preparava la guerra, organizzando il più formidabile strumento di 
dominio e di strage, nessuno in Italia, in Francia, nell’Inghilterra e 
nella Russia, pensava all’imminenza del terribile flagello. Conoscevamo 
male la Germania ! — esclama l'oratore —. Conoscevamo solo la Ger- 
mania delle margherite stopposé, dei romanzi nostalgici, ma non 
quella dei von Bernhardi, degli Harden, degli Hohenzollern. 

Chi ha voluto la guerra è stata la Germania. L'ha detto Harden 
in un impeto di sincerità sconsiderata. L'hanno reclamata i socialisti 
revisionisti pretendendo più terra per l'espansione del popolo tedesco ; 
l’hanno preparata i professori occhialuti, incapaci di sintesi ma terri- 
bili nell’analisi ; l’ha imposta la casta militare. 

Il pretesto pet scatenarla fu subito trovato. Due colpi di rivoltella 
scattati nel 1914, qualche bomba, due cadaveri imperiali trascinati 
a corsa sfrenata in una berlina di corte furono il pretesto. La guerra, 
alla quale gli Imperi Centrali si erano preparati, divampò su tutti i 
campi. È 

Noi, socialisti interventisti, fummo per la guerra perché intuimmo 
che essa portava in grembo i germi della rivoluzione. Non è il primo 
esempio di guerra rivoluzionaria. Lo furono quelle napoleoniche, 
quella del 1870, le imprese garibaldine e noi, se fossimo vissuti in 
quelle epoche, vi avremmo partecipato con eguale animo e con la 
stessa fede. 

Anche Carlo Marx fu guerraiolo. Nel 1855 scrisse che la Germania 
avrebbe dovuto dichiarare la guerra alla Russia e nel 1870 diceva 
dei francesi : « Bisogna batterli | Non saranno mai battuti abbastanza ». 
E quando nel 1871 i socialisti di Francia, con ingenuità latina, dopo 
aver dichiarato la Repubblica, lanciavano ai tedeschi un appello appas- 
sionato per la pace, Carlo Marx diceva: « Quegli imbecilli di fran- 
cesi pretendono che per il loro straccio di Repubblica rinunciamo ai 
vantaggi di questa guerra ”. 

Si può essere socialisti e caldeggiare certe guerre. Quando la pa- 
tria è in pericolo non si può essere pacifisti. 

L’uomo non può ignorare la patria come l'albero non può igno- 


nie A nen e Reg I i N agi 
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rare il suolo che l’alimenta. (Applausi calorosi). Il nostro popolo l’ha 
compreso e voi, che portate nelle vene qualche goccia del sangue 
dei guerrieri di Legnano che scacciarono il Barbarossa e dei popolani 
delle Cinque Giornate, vi unite a me oggi nell’incitamento ai soldati 
perché il territorio nazionale venga liberato dall’onta del servaggio. 
(Grandi applausi). Rinnegare la Patria, vuol dire rinnegare la madre, 
specie quando la Patria sta attraversando un’ota critica. 

L’oratore accenna alle cause che possono aver prodotto una momentanea 
rilassatezza nella difesa alla fronte. [Censura]. 

Si è creduto che lo sciopero dei soldati portasse la pace, ma 
quando i nostri soldati si accorsero che il nemico, invece di buttare 
il fucile, piazzava cannoni e mitragliatrici ; che invece di fraternizzare, 
massactava uomini, donne e bambini, e lungi dall’arretrare verso i 
suoi paesi avanzava in casa nostra, i nostri soldati hanno aspettato 
che un fiume con sufficiente acqua li dividesse dal nemico per opporre 
ad esso la barriera infrangibile dei petti italiani. (App/ausi vivissimi, 
incessanti). i 

L’oratore nega che il nostro arretramento sia dovuto alla paura dei 
tedeschi. I vincitori di undici battaglie, i soldati del Carso, della Bain- 
sizza, di Monfalcone, del S. Michele, del Vodice, del Monte Santo, 
del Cucco, del Sabotino non temono gli elmi a chiodo. 

Tutti gli eserciti dei paesi in lotta ebbero momenti di smarrimento, 
ma nessuno si riprese con la prepotenza colla quale noi ci siamo 
ripresi. Dopo una sola settimana dalla ritirata, le nostre truppe fron- 
teggiavano nuovamente il nemico, respingendolo. 

Abbiamo rasentato l’abisso, potevamo perderci, ma ci siamo salvati. 
Mentre i tedeschi speravano in un supplemento di rivoluzione, i sol- 
dati ritrovavano la forza di resistenza smarrita, ed ora alla fronte non 
si fraternizza che a fucilate. (Applausi). 

Sempre ascoltatissimo, Mussolini afferma le ragioni ideali, oltre che 
materiali, della nostra guerra, dicendo che quando la bufera sarà passata, 
saremo orgogliosi di aver fatto il nostro dovere. Accenna all’esempio 
di Wilson, pacifista convinto, attratto alla guerra da un alto sentimento 
umanitario che gli fece concepire il prolungarsi della neutralità come 
una intollerabile complicità colla Germania brutale. 

La guerra finirà colla nostra vittoria, ma per vincere occorre che 
voi operai produciate di più. Occorrono cannoni, proiettili, fucili, 
bombe in grandi quantità. Le armi e le munizioni rappresentano in 
questo momento la nostra salvezza. Oggi, il nostro dovere è di pro- 
durre. Domani, quando trasformeremo le nostre officine e produrremo 
aratri, zappe, strumenti di lavoro, sarà in noi la gioia del dovere com- 
piuto. 


crietà. A Mussolini ed a Gaspar vengono offerti molti da 
blico si avvia alle uscite, nuovi applausi salutano gli oratori. La dim 
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Oggi, e fino a quando i barbari siano vinti per sempre, bisogna 

? . . ; Di 

che gli strumenti della morte s’accumulino sotto O 
stra decisa volontà di vittoria. (Una grande acclamazione accoglie le . a. 
parole di Mussolini. La folla in piedi applaude lungamente rinnovanco a 


i issi i ione di simpatia e di solida 
e una affettuosissima dimostrazione ; 
... . fiori, e mentre il pub- 


si rinnova all’esterno tra nuove acclamazioni 


gione a Mussolini ed a Gaspar I Viva il Belgio! 


e grida rinnovate di : « Viva l’Italia! Viva Mussolini 
Viva il Popolo d’Italia | »). 


WET" 


siga a 33 e RE e 
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BOSCO E IMBOSCATI 


Do » CD . pi 
va po trenta mesi di guerra, il problema grave e delicato degli 
sua attende ancora di essere affrontato e risolto. 
i ministri della Guerra che si sono succeduti dal maggio 1915 
si ee) . sono limitati ad emanare delle circolari. Il ministro Zup- 
e? ra oveva dare il primo colpo di accetta al troppo lussureg- 
D- 2 nazionale della incoscienza e della pusillanimità, lasciò 
à 9 
a i generale Morrone manifestò degli eccellenti propositi di- 
so a ma tutto rimase sulla carta. Il generale Giardino cetcò di 
are l’opera del disboscamento, ma il suo tentativo può dirsi sol 
tanto parzialmente riuscito. 
O . > » . LI . 
ss Egl. l’on. Alfieri fa annunciare che si « disboscherà » finalmente 
a < e senza indugio ; ma il pubblico non sa nascondere il 
scetticismo, giustificato pienamente dall’esperienza vissuta di t 
mesi di guerra. dei 
si Li Lara accingersi a questa fatica. Bisogna disboscare 
e. Dilazionare, o, more italico, lasci 
asciare nuovamente le 
- on talico, cose 
.i "E Lg esiziale. È, innanzitutto, una questione di dignità na 
on » . . . i a 
cc e. Oggi, do i soldati degli Alleati che passano dalle nostre 
à e osservano la folla. Che co i 
l ; sa devono pensare di noi 
ran i, per esem- 
i "qs 0 . i 
P 5 i jp i quali hanno mobilitati gli uomini di 48 ubi quando 
edono circolare impunement i 
e e in gran numero giovanotti 
mpune otti dalle 
song quadrate, abilissimi al servizio di guerra e di trincea ? E che 
cosa i i i 
200 a cao davanti a questo spettacolo, i nostri grigio-verde, - 
panni 2 di hanno al loro attivo tutta la guerra, dall’inizio ad 
P Non è supremamente ingiusta i 
uesta spere 
tributo del sangue ? = RTRT 
Ebbene: ; ; lai ci 
n Lc n È. vogliono riempire i vuoti prodotti nelle nostre 
Du) a g ; È oscare. Se non si vuole debilitare il morale dei com- 
fo sia elle loro famiglie, bisogna disboscare e dimostrare coi 
nessuno — quando sia dotato di quel ziriz4z di qualità - 


fisiche che la ichi 
guerra richiede — può sottratsi all’ i 
l all’ade 
sacro dovere di soldato. SRI 
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Il disboscamento deve avvenire in alto e in basso, prima di tutto 
nell'esercito stesso. È semplicemente enorme che dopo trenta mesi 
di guerra, si debbano chiedere degli elenchi di chi è stato e di chi 
non è stato al fronte; enorme, diciamo, perché tutti dovrebbeto es- 
serci stati. Nell’esercito non ci devono essere che dei combattenti. 
Gli ufficiali non devono essere che: ufficiali combattenti. Un ufficiale 
«contabile » amministratore è un non senso, almeno in tempi di guerra. 
Si prenda, 2 sostituirlo, un ragioniere che non abbia obblighi di leva. 

In questi giorni si è scoperto un piccolo bosco a Roma, nel quale 
nidificavano ben 185 ufficiali. Quel bosco g’intitolava « Ufficio Stral- 
cio» annesso al Ministero del Tesoro e aveva per compito di « ri- 
vedere » i conti della guerra libica. Un'opera lunga come il Dizionario 
della Crusca. Non è buffo — per lo meno buffo — un ufficiale, con 
tanto di stellette e magari relativo nastrino dei due anni di guerra, che 
poltrisce sui registri, sbadiglia sulle emarginate, schiaccia un sonnel- 
lino sulle « pezze » giustificative, mentre al fronte, da due anni, mi- 
gliaia e migliaia di ufficiali, suoi colleghi, si battono e muoiono ? 

Se autore del provvedimento disboscatore dell'Ufficio Stralcio è 
Von. Nitti, ci compiacciamo vivamente con lui. Ma non basta. Altri , 
uffici a Roma e altrove sono zeppi di ufficiali e di soldati che non 
sono mai stati al fuoco. Bisogna disboscare la sanità, la sussistenza, , 
la croce rossa, l’automobilismo, aviazione. Sembra che l’on. Chiesa 
sia deciso ad agire, almeno per l'aeronautica. Gli elementi delle classi 
giovani devono essere utilizzati nelle armi combattenti. Donne, rifor- 
mati definitivamente e uomini senza obblighi di leva, potranno col- 
mare i vuoti prodotti da questo rastrellamento boschereccio. 

Ripulito l’esercito, bisogna armarsi di una scure ben affilata, € 
continuare l’opera nel Paese. Gli «insostituibili » sono troppi. Con 
un po’ di quella buona volontà che finora è mancata, il loro numero 
potrebbe diventare insignificante. Il criterio dell’« insostituibilità » è 
troppo lato e si presta quasi sempre ad interpretazioni troppo benigne. 

Altra misura che s'impone: la revisione degli esoneri nelle offi- 
cine. I veri operai — che sono anch'essi artefici della vittoria — hanno 
tutto l'interesse materiale e morale a non voler essere confusi cogli 
operai d’occasione improvvisati alla vigilia della guerra, 0 alla vi- 
gilia della chiamata delle classi. Questi pseudo-operai devono perdere 
jl loro duplice, eccezionalissimo privilegio : quello di salvare la pelle 
e quello di prendere un salario che non è di fame. Sono stati rispat- 
miati sino ad oggi. Non si lagnino, se la cuccagna finisce. Ha durato 
ben trenta mesi. i 

, Il problema degli imboscati ha altri aspetti. Gli imboscati non 

sono tutti necessariamente vili. Spesso sono semplicemente dei fan- 
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nulloni ni a INTO ea 
da n # Lara pericoli, temono i disagi della guerra. Qualche 
«imboscati per fotza », ch i I 
i i e finiscono per accet 
aci > 10 p cettare la loro 
nina Si Ng Da tutti costoro è possibile trarre qualche 
... > ci sono gli imboscati per paura. Quando voi 
rofessionista — con tanto di i i 
i n pi i laurea universitari 
si acconcia ai mestieri più bassi j n 
assi di un piantone di ospedal € 
certamente dinnanzi un i cia 
imboscato per paura. G i si 
Sc n paura. Gente di siffatto ca- 
i L- più si che bene nelle file dei combattenti. O si adotta 
a di farli avanzare a.... suon j0è È 
si i ani o, cioè, a raffiche di mi i 
trici, o si adotta l’altr è de nu 
o, che è quello di costri i 
CL i ostringerli al lavoro più 
uito con due soldi al gi fici 
a giorno — nelle officine o nelle 
Perché il di i 
da ni n disboscamento riesca, non basta emanafè una circolare 
ebbe come le precedenti. Bisogna : 4) attuare la mobilitazione: 


civile di ini i i I 
uomini e donne dai 16 ai so anni; 4) comminare pene se- - 


erissime P er gli imb oscatori LI c) gio Varsi dell opera dell Associazione 
o 1 
2 8g h È) 
88 > 


ticacciarlo dal Veneto, respi j 
i l , respingerlo oltre ai naturali confini d’Itali 
Abbiamo i tedeschi sul Piave. stai 


Disboscare, senza pietà ! 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 3 i | I 
e: , N. 333, 1d i 
l'edizione di Roma, N. 335, 4 dicembre agi sli 
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SUDDITI NEMICI 


| Siamo così profani di geografia elettorale che non sappiamo pre- 
cisamente chi sia l’on. Falconi, in qual partito militi, qual collegio 
rappresenti, da quante legislature sieda in Parlamento. Ma le interro- 
gazioni ch'egli ha mandato alla Presidenza della Camera dimostrano 
ch’egli è vicinissimo a noi almeno per ciò che riguarda talune più 
urgenti necessità dell'ora. L’on. Falconi chiede anzitutto l'espulsione 
dal regno degli stranieri nemici che ancora vi si trovano. Quali siano, 
non è precisato. A Roma, soltanto, superano i cinquecento. A Mi- 
lano sono parecchie centinaia, ed è per lo meno curioso questo fun- 
gheggiare di tedeschi dopo il provvedimento annunziato, ma eviden- 
temente non attuato, di alcuni mesi fa, per cui ai sudditi nemici era 
proibito il soggiorno in Liguria, Piemonte, Lombardia. 

L’on. Falconi propone l’espulsione dal regno di tutti questi ospiti 
ingrati. È una misura radicale. Ma noi preferiamo l’arresto imme- 
diato di tutti i sudditi nemici senza distinzione di sesso, di qualità, 
di età; il loro internamento in un'isola remota finché duri la guerra 
e la loro espulsione dall’Italia al momento opportuno. Un'altra ri- 
chiesta formuliamo : la revisione delle naturalizzazioni. Una faccenda 
questa che potrebbe dare delle sorprese straordinarie. 

La seconda interrogazione dell’on. Falconi è intesa a far preci- 
sare senza ritardo i nomi — O individui o reparti — dei responsabili 
della mancata resistenza contro il nemico invasore. È un pezzo che 
noi invochiamo la cronistoria della nostra settimana tragica. Non si 
può, non si deve tenere più oltre tutta un’Armata che si è riscattata 
sul Piave, e sta preparandosi alla riscossa, sotto l’ombra fosca del 
comunicato del 26 ottobre. i 

I giornali inglesi e francesi hanno già presentato al loro pubblico 
le cause, i modi, le conseguenze del nostro rovescio. Il Times ci ha rac- 
contato che degli ufficiali bulgari — truccati da ufficiali italiani e im- 
partendo ordini in dialetto piemontese — sono riusciti — dopo la prima 
irruzione — a portare lo scompiglio nelle nostre retrovie ; [.... censura]. 

La terza interrogazione dell’on. Falconi riguarda il divieto della 
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«censura sulle pubblicazioni delle gesta eroiche di corpi e reparti del 
nostro esercito durante la ritirata. Questo divieto è stato ni di 
è stato eminentemente grottesco. Il Daily Mail pubblicava i 
interessantissime sull’azione svolta dalla nostra cavalleria fra l’Isonz 
e il Tagliamento ; noi tentavamo di riportare e la censura.... imbia i 
cava. Si è finalmente compresa l’enorme stupidità ill mire 
oggi stesso noi possiamo pubblicare nella nostra terza pagina un 
corrispondenza che riferisce — con dati di fatto e nomi di; li 9 
smi dei -nostri cavalleggeri e dei nostri aviatori. ani 

Noi torniamo a domandare: si decide o non si decide il Go- 
verno a prendere dei provvedimenti contro i sudditi nemici ? L’aumen 
tata sorveglianza che ci viene annunciata dalle agenzie ufficiose fiori 
basta. È la presenza di questi signori, il semplice fatto della loro 
sa = fors’anche assolutamente innocua, il che è fortemente da 
# a 2 Vocal casi da escludere — quello che urta e offende 

Dl Governo si decide sì o no a darci la « versione italiana » de- 
gli avvenimenti svoltisi fra il 24 ottobre e il 1° novembre o ci vuol 
costringere alla lettura quotidiana dei giornali esteri ? 

Il Governo si decide sì o no a impartire istruzioni generali e 
tassative, circa la requisizione degli appartamenti abitati da tedeschi 
nell’attesa del sequestro dei loro beni ? de 
ci A i questa requisizione avviene giorno per giorno. Il pre- « 
asa ne comm. Poggi, requisisce. I nostri fratelli profughi 

o un rifugio, Milano è o non è in Italia? [Censura]. 

Qui in città ci sono centinaia di appartamenti ; sui laghi lombardi 
ci sono decine di sontuosissime ville e di alberghi. Ma non è inu- 
mano condannare i profughi del Friuli a dormire sulla paglia, in pieno 
inverno ? Requisite gli appartamenti dei tedeschi, fateli disinfettare 
I e consegnateli ai profughi delle nostre terre invase. 
NE; a quasi sa. mese è passato dalla teatrale seduta parlamen- 

el 14 novembre ; abbiamo avuto altri molti telegrammi con 
belle similitudini e proclami e messaggi, ma un piccolo, un umile 
un semplice « fatto », capace di dare agli italiani la certezza — "na 
mente |! — che si adotti una politica di guerra, non l’abbiamo avuto 
ancora. Anzi! Basta pensare che per revocare ‘un professore boche 
si deve riunire il Consiglio dei Ministri, e si comprende che si ha 
in animo di seguire la massima angelicale dell’on. Nitti che è quella 


di «non perseguitare i nemici! ». 
M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 334, 2 di 
dr: Ì , N. , cembre 1 i 
l'edizione di Roma, N. 334, 3 dicembre N° a si 


IL «BRAMITO » DEL «BOCHE » 


Il conte Hertling, parlando dell’Italia, non ha voluto scoprire del . 
tutto il suo pensiero per ragioni facili a comprendersi, quando si 
ricordi ch’egli proviene dal centro cattolico, ma il suo segretario di 
stato per gli esteri Kiihlmann, levata la maschera delle ipocrite con- 
venienze diplomatiche, si è offerto in una laida smorfia di gioia, ci 
ha presentato brutalmente, senza infingimenti e senza veli, l’anima 
antica e moderna del germano invasore, rapinatofe e nemico mortale 
della latinità. Egli ha parlato delle « luminose pianure » d’Italia, col 
senso invido di chi è condannato 2 vivere fra le gelide nebbie del 
nord; ha ricordato la « magica forza d’attrazione » che queste pianure 
esercitano sulla « bramosia tedesca » sin dal tempo degli Hohenstaufen, 
cioè sin dal 1200. 

Fermatevi un momento su queste parole: bramosia tedesca, 
e voi avrete il senso storico, vorremmo dire immanente’ e trascen- 
dente, di questa guerra. È ancora e sempre la vecchia tribù dei ger- 
mani, che cerca discendere verso le spiagge solatie del Mediterraneo, 
verso l’Italia, ponte immenso gettato fra i mari a congiungere tre 
continenti. Noi conosciamo la storia della « bramosia tedesca » dalle 
invasioni barbariche che segnarono la caduta dell’Impero Romano a 
quest’ultima che segnerà la caduta del grande Impero che gli Hohen- 
zollern volevano risuscitare a Berlino. Ma sappiamo anche che, come 
la «bramosia tedesca » fu sempre arrestata € schiantata dagli italiani 
dei liberi Comuni, così sarà vinta e domata dagli italiani che si ad- 
densano — oggi — sul Piave. La « bramosia » dei vecchi germani 
era, in un certo senso, meno esecrabile dei germani moderni. Gli 
Unni di Attila o i lanzi degli Hohenstaufen, non uscivano dalle ca- 

serme, ma dalle foreste; erano dei barbari primitivi, selvaggi, che 
potevano qualche rara volta diventare umani; non erano già dei bar- 
bari scientifici, culturizzati, come quelli che nel 1914 si rovesciarono 
sul Belgio e sulla Francia. In fondo, malgrado la vicenda dei secoli, 


‘l’anima boche non è cambiata. Le parole di Kiihlmann sono terribil- 


mente rivelatrici. I tedeschi vogliono spogliare, saccheggiare, distrug- 
gere l’Italia. Nel piano pangermanista l’Italia dovrebbe diventare una 
colonia tedesca, senza autonomia politica, senza indipendenza econo- 
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mica : una specie di mercato chiuso delle merci tedesche con qua- 
ranta milioni d’abitanti schiavi del Kaiser. I teorici folli del panger- 
manismo hanno tentato la più ridicola mascheratura della nostra storia; 
i nostri filosofi, i nostri poeti, i nostri artisti, i nostti adore 
sarebbero tedeschi. Un mezzo come un altro per giustificare la « bra- 
mosia tedesca » e per dimostrare la nostta inferiorità fisiologica e 
spirituale. 

Se la Germania vince, l’Italia come grande nazione è finita. 
Non sfuggirà al suo destino. Sarà inghiottita dalla « bramosia » vorace 
e insaziabile dei tedeschi. 

Gli italiani devono profondamente riflettere sulla confessione 

aperta e brutale di questo ministro tedesco. I nostri più feroci 
nemici non nascondono le loro intenzioni; ostentano, anzi, nella 
ebbrezza della facile vittoria, il loro stato d’animo. Il diano state. 
gico politico della Germania, nei riguardi dell’Italia, è conosciuto: 
l’offensiva del 24 ottobre aveva per obiettivi Brescia e Milano. Sol- 
tanto, com’è avvenuto molte altre volte nel corso di questa lotta 
secolare fra germanismo e romanismo, la « belva » tedesca non ha 
potuto soddisfare le sue « brame » ingorde. Quando Kihlmann parla 
di « martellate furibonde » mentisce sapendo di mentire. Più che un 
martellamento, c’è stato uno scassinamento delle nostre porte. Più 
che la forza, ha giovato ai tedeschi la frode. E quando la frode è stata 
sventata, le mattellate furibonde non hanno fatto retrocedere di un” 
passo solo gli italiani. Kiihlmann esagera e mentisce quando afferma 
che « intera forza dell'esercito nostro » è crollata. No. È crollato 
il fronte dell’Isonzo, non la forza di tutto l’esercito. È crollata un’ar- 
mali, non tutte le armate dell’esercito italiano. Se questo crollo del- 
l’intera nostra forza militare fosse avvenuto, non solo i tedeschi pas- 
seggerebbero — orta — in Piazza S. Marco, ma forse anche in Gal- 
leria a Milano. Chi resiste sul Piave da quindici giorni ? Chi ha ribut- 
tato durante quindici giorni gli assalti delle migliori truppe tedesche 
sulle creste montane tra Brenta e Piave ? Chi ha messo fuori combatti- 
mento ottantamila austro-tedeschi, dei quali — secondo i giornali 
tedeschi stessi — trentamila sono i morti? Chi altri, se non quella 
forza militare che Kiihlmann simula di presentare al pubblico di Teu- 
tonia come crollata e distrutta per sempre ? 


« Con nessun paese della terra, ha soggiunto Kihlmann, il mondo spirituale 


della Germania manteneva relazioni così intime come, prima di questa ‘guerra, . 


coll’Italia », 


Sta di fatto, invece, che il mondo spirituale della Germania, che 


% 


manteneva relazioni intime coll’Italia, è scomparso da almeno cin- 
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oethe, Wagner e gli altri sono di un altro tempo. 
E in molte di queste relazioni non esisteva l’intimità affettiva, degli 
uguali, ma l’intimità sostenuta, disdegnosa, pedantesca di coloro che 
si credevano figli di-una stirpe eletta, nei confronti di una stirpe infe- 
riore. i i 

Da cinquant’anni, la Germania non ci mandava più i suoi poeti, 
i suoi musici, i suoi romantici. Ma i suoi commessi viaggiatori, i suoi 
banchieri, i suoi agenti, le sue femmine, scaltrite nell’arte subdola 
dello spionaggio. Esisteva, certo, un’intimità fra noi e loro, come 
esiste una intimità fra il condannato e l’aguzzino, fra il padrone e lo 
schiavo, fra chi sfrutta e chi si lascia sfruttare. 

C'era un’ombra nella nostra storia, ma non era quella della potente 
Triplice Alleanza, che secondo Kiiblmann ci ha condotti al livello di 
era l’ombra della nostra umiliazione, della nostra 
o vassallaggio, impostoci dalla Prussia coi confini 
mbra sarebbe diventata la tenebra 
semplice stato 


grande Potenza; 
incertezza, del nostt 
veramente iniqui del 1866. E quest’o 
della nostra morte civile, se noi avessimo, anche col 
di neutralità, favorito l’aggressione tedesca. Colla Germania a Calais 
e coll’Austria a Salonicco, che cosa sarebbe, che cosa potrebbe essere 
- l’Italia ? i i 

Il rovescio che ci ha colto a Caporetto non significa l’espiazione 
del nostro errore. Non « cupidigia di territori », ma necessità di vita 
ci hanno imposto la politica della guerra. Per salvarci dalle « bramosie 
tedesche » non c'è che un mezzo : essere padroni delle nostre Alpi, 
essere padroni del nostro mare. E, frattanto, sterminare il maggior 
numero possibile di tedeschi. 

M. 


| Da Il Popolo d'Italia, N. 335, 3 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 335, 4 dicembre 1917, IV. 


IL NAPOLEONE DELLA VILTA 


Meravigliosa carriera quella dell’aspirante Krylenco. Un momento 
È venuto fuori anche il vero nome di costui. Ci aspettavamo di sa- 
pere che si chiamasse Schoenberg 0 Zimmermann. Invece si chiama 
Abram. Altro impasto di lettere che puzza di tedesco e di sinagoga. 

Abram è passato in cinque minuti da aspirante a generalissimo. 
Napoleone impiegò qualche mese per passare da tenente a generale. 
I marescialli napoleonici sortirono umili origini, ma fecero rapida 


carriera. 
Abram li supera tutti. Marceau è generale, quando : 


.. alla morte radiosa 
puro i suoî ventisette anni abbandona 
come alle braccia d’arridente sposa. 


Krylenco-Abram si abbandona invece a 20 anni alla resa lucrosa. 
Egli è l’Alessandro della paura; il Garibaldi della fuga; il Giulio 
Cesare del tradimento ; il Napoleone della viltà. 

Fulmine di pace vergognosa, egli percorre il fronte esortando i 
soldati a sollevare le mani e ad abbassare le armi, incitandoli a strin- 
gersi eroicamente intorno alla bandiera bianca. 

Con una energia meravigliosa, libera l’esercito da quei generalis- 
simi maniaci che osano ancora parlare di onore e di fede. 

Sentiremo presto che ne ha fatto fucilare qualcuno. Se però riesce 
a trovare un plotone che non abbia paura dello sparo dei propri 
fucili. 5 

Napoleone lasciò le più generose schiere dei suoi veterani nella 
ritirata di Russia. Krylenco-Abram saprà condurre tutto l’esercito 
russo nella ritirata. Ritirata nel suo significato di « latrina ». 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 335, 3 dicembre 1917, IV (I. 








LA PACE DELL’ INFAMIA 


Che la Russia risorga, fra qualche tempo, dall’abisso dell’abbie- 
zione in cui è precipitata, può darsi e non sarebbe che un’altra delle 
tante, più o meno terribili sorprese di questa guerra, ma non bi- 
sogna più contare sulla Russia. | 

Quanta parte di responsabilità in questo precipitare di eventi 
spetti alla Quadruplice Intesa e soprattutto alla sua « condotta de- 
mocratica » della guerra per cui anche oggi, di fronte all’armistizio 
si parla un linguaggio ambiguo e gesti di energia non si vedono a 
meno che non si debba considerare come un gesto d’energia la riota 
delle missioni militari degli Alleati, sarebbe interessante di determi- 
nare, se non vivessimo in regime censoriale. 

Comunque, è inutile recriminare sul passato, Il Governo di Lenin 
è tedesco. Bisogna sempre ricordare che Uljanov è tornato in Russia 
attraverso la Germania, La Getmania conclude in realtà un armistizio 
o. n. 5 quanto che il Governo di Pietrogrado è creatura 

Che Lenin sia o no rovesciato ; che l’armistizio conduca o no a 
una pace separata, è certo che per un pezzo, se non per sempre, la 
Russia è perduta per la causa degli Alleati. È importante, ora di 
esaminare quali possono essere le conseguenze militari e fuell ra 
nerali della defezione russa. ei 

Militarmente la nostra situazione non peggiorerà. Non è da ieri 
che data l’inefficenza totale militare della Russia. È da un anno. La 
crisi militare della Russia si acuisce quando il vecchio regime i o- 
niza: e prorompe colla caduta dello czarismo. i 

l L’on. Raimondo, retour de Russie, ha dato, nella sua lettera pub- 
blicata. dal Messaggero, dei particolari interessanti, quantunque re- 
trospettivi : i disertori toccavano una cifra iperbolica, il che significa 
che l’esercito era ormai una finzione. Ci fu la fiammata del luglio 
che sollevò nuove illusioni, ma si trattava veramente di un chisodia 
destinato a esaurirsi rapidamente in se stesso. Non è da ieri che la 
Germania ritira le sue truppe migliori dalla fronte orientale ; non è 
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Anche conclusa la pace con la Russia, non aumenteranno di 
molto le disponibilità umane degli Imperi Centrali. C'è la questione 
dei prigionieri. La Germania ne ha relativamente pochi in Russia e 
resta a vedere s’essi non preferiranno rimanere in captività piuttosto 
che ritornare in patria colla certezza di essere rimandati a combattere 

| nelle Fiandre. 

I prigionieri austriaci sono molto più numerosi e superano 
forse il mezzo milione, ma è da considerare che la stragrande 
maggioranza di essi sono sloveni, czechi, slovacchi, italiani, romeni 
— disertori più che prigionieri — che non vorranno certamente 
tornare in Austria, per essere impiccati, o, nella più mite delle ipo- 
tesi, per subirvi di nuovo la guerra sugli altri fronti. 

Inoltre, un eventuale scambio di prigionieri richiederà molto tempo, 
date le condizioni interne della Russia. 

Un altro aspetto del problema è sintetizzato in Gusta domanda : 
l’eventuale pace separata colla Russia migliorerà la situazione economica 
della Germania, annullando o diminuendo l’efficacia del blocco sempre 
più severo degli Alleati ? 

Che la Russia disponga oggi di grandi quantità di cereali, tali da 
poter alleviare il regime di quasi carestia che — a confessione degli 
stessi tedeschi — imperversa in Germania ed in Austria, è da mettere 
fortemente in dubbio. La Russia stessa soffre della carestia. 

Che — firmata la pace di tradimento e anche prima — bande di 
tedeschi si buttino avidamente e famelicamente sulla Russia per suc- 
chiarne le risorse economiche, è certo, ma la Russia non potrà aDpagase 
tutte le brame ingorde della Germania. 

La Russia è un paese immenso e la Germania non ne ha con- 
quistato che una minima parte. 

Oltre. all’immensità del territorio, i trasporti, già difficili e lenti in 
tempo di pace, sono oggi divenuti pressoché impossibili, data la 
disorganizzazione totale del servizio ferroviario. E d’altra parte gli 
Imperi Centrali non potranno spingere la loro opera di spogliazione 
della Russia oltre un certo segno, per non suscitare altre crisi di re- 
gime e rimettere in gioco i benefici ottenuti. 

Né dal punto di vista militare, né dal punto di vista economico, 
la defezione russa può essere fatale alla Quadruplice Intesa. 

Nella conferenza di Parigi, alla quale hanno partecipato gli Stati 
Uniti e il Giappone, il problema russo deve essere stato esaminato 
in tutte le sue possibilità, in tutti i suoi aspetti. Il posto della Russia 
fedifraga è già stato preso dall’ America. Tutto un continente si è schie- 
rato dalla parte degli Alleati. Di più: noi crediamo che il Giappone, 
di fronte alla nuova situazione russa, sentirà il bisogno di rivedere il 
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suo atteggiamento, che fu sinora di astensione dalle operazioni mili- 
tari terrestri. È 

| Noi non siamo addentro alle segrete cose della diplomazia, ma 
sentiamo — così per un fenomeno, quasi sensorio, di intuizione — 
che l’ora del Mikado è suonata | 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 336, 4 dicembre 1917, IV. - Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 336, 5 dicembre 1917, IV. 


LO ZIO SAM IN GUERRA 


UN MILIONE DI SOLDATI, MILLE NAVI, 
VENTITREMILA AEROPLANI 


Non è senza un profondo significato che il colonnello House — 
rappresentante degli Stati Uniti alla conferenza di Parigi — abbia 
pronunciato uno dei discorsi di chiusura. 


«B mia profonda convinzione — egli ha detto — che mediante gli sforzi uni- 
ficati e concentrati, potremo raggiungere lo scopo che ci siamo prefissi ». 


Parole chiare e forti. Come già allo scoppio della guerra accadde 
che i tedescofili di casa nostra svalutassero in anticipo — per partito 
preso — i futuri eserciti inglesi, così è di moda oggi fare dello scet- 
ticismo su quello che potrà essere e sarà il concorso degli Stati Uniti. 
Si è detto che era impossibile il trasporto di un grande esercito ame- 
ricano in Francia ed ecco i falsi « competenti », i « tecnici » d’occasione 
smentiti dalla realtà. Gli Stati Uniti annunciano in forma ufficiosa 
che, alla primavera del 1918, i sa722zÎe5 pronti a combattere in Francia 
saranno un milione, mentre altri milioni — arruolati e istruiti — atten- 
deranno il loro turno in America. 

Non parliamo del concorso finanziario che è potente e basta pen- 
sare che gli Stati Uniti sono il paese più ricco del mondo. Ma l’impor- 
tanza decisiva della partecipazione degli Stati Uniti alla guerra si farà 
sentire-sui mari e nei cieli; nella flotta marittima e nella flotta aerea. 

È un fatto che noi non ci rendiamo ancora esattamente conto del 
valore enorme dell'intervento degli Stati Uniti ai fini della nostra 
vittoria. I tedescofili possono ostentare fin che vogliono il loro scet- 
ticismo, ma i tedeschi sanno quel che significa la partecipazione nord- 
americana alle vicende dirette — militari, marittime, economiche, pe- 
cuniarie — del conflitto europeo. 

Le cifre che seguono — cifre, naturalmente, ufficiose — confot- 
teranno l’ottimismo di quanti credono che, malgrado le « vittorie 
senza domani» e le manovre pacifondaie, la Germania non potrà 
evitare la disfatta. 








er 
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Lloyd George ha rivolto un appello all'America per invitarla a 
costruite entro un anno una flotta di sei milioni di tonnellate. E il 


Shipping Board di Washington risponde che gli Alleati possono con- 


tare su questa cifra. Difatti 1036 bastimenti sono in cantiere, per 
un tonnellaggio totale di 5.924.700. Queste 1036 unità navali si com- 
pongono di: 353 vascelli di legno, 225 d’acciaio, 58 misti e 400 navi 
diverse costruite per conto degli Alleati. 

Tutti questi bastimenti saranno pronti a navigare prima della fine 
del-1918 e 200 di essi, per un tonnellaggio di circa un milione, prima 
del prossimo marzo. ‘ 

Inoltre il Shipping Board elabora attualmente dei piani per la co- 
struzione di una seconda flotta di 5 milioni di tonnellate che sarà 
messa in cantiere la primavera prossima. Le leggi e i crediti neces- 
sari sono stati votati dal Congresso. Non dunque sei milioni, ma 
undici milioni di tonnellate sono quelle che l'America mette a set- 
vizio della causa comune per la guerra e anche per il dopo guerra, 
quando la crisi del tonnellaggio non potrà subito attenuarsi. Davanti 
a questi piani grandiosi l’azione dei sottomarini — per quanto grave — 
non può togliere agli Alleati il dominio dei mari, quindi la possibilità 
e la certezza di vincere. 

Ma lo zio Sam, Uncle Sam, non prepara soltanto le navi pet gli 
oceani, prepara le « ali per la vittoria» come dice 1 American Reviev 
of Reviev del mese di ottobre. 

.Il Congresso ha votato per l’aviazione la cifra che può sembrar 
favolosa di 720 milioni di dollari. L'Armata Americana del cielo 
avrà 100 mila soldati, dei quali 10 mila piloti. Gli Stati Uniti prepa- 
rano una squadriglia di 23 mila aeroplani. 

Ma tutti questi apparecchi non voleranno sul fronte. Si calcola 
che molti saranno distrutti nei campi d’istruzione. Molti nei combat- 
timenti. L’aviazione britannica, per esempio, ha perduto 56 uomini 
nel gennaio del 1917, 119 in febbraio, 152 in marzo, 319 in aprile. 
Un’armata di un milione di uomini ha bisogno di un migliaio di veli- 
voli in servizio permanente e di 3000 di riserva. Lo scrittore dell’ Ame- 
rican Reviev of Reviev, stirma che nella primavera del 1918 gli ame- 
ricani avranno in Europa 5000 aeroplani e che nel 1919 ce ne saranno 
30.000, colla possibilità di fabbricarne 4000 al mese | 

Potremmo dare altre cifre interessantissime circa il legno per la 
costruzione degli apparecchi (gli Stati Uniti devono fornire 50 mi- 
lioni di metri cubi di legno alla Francia e all’Inghilterra), la tela di 
lino, ma ci limitiamo ai motori. Il capitano La Grange, mandato 
in America dal Governo francese, ha ottenuto l’impegno da parte 
degli Stati Uniti di costruire 10 mila motori prima del 1° aprile 1918 


‘ 


incdibé 
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e 46 mila prima del 1° dicembre dello stesso anno. Inoltre si è conce- 
pito un motore di nuovo tipo, il Liberty Mozor, disegnato da un colle- 
gio di 50 ingegneri e che può essete costruito in un tempo brevis- 


simo a « pezzi » da fabbriche diverse, in modo che all'infuori di pochis-. 


simi iniziati, nessuno può conoscerne la potenza, il peso, il funziona- 
mento. 

Un consiglio di specialisti raccolto nell’ Aircraft Production Board 
studia e risolve tutte le questioni inerenti all’aviazione. I « tipi » d’ap- 
parecchio sono stati ridotti a cinque (l'Inghilterra aveva 70 tipi, la 
Francia 40) e cioè: apparecchi da istruzione, da combattimento, da 
ricognizione, da controllo dei tiri, da bombardamento. 

Dominio dei mari, superiorità assoluta nei cieli, certezza di vin- 
cere; ecco quel che significa l'intervento americano ed ecco perché 
la Germania di Hindenburg cerca disperatamente una soluzione della 
guerra, prima che il pugno dello zio Sam cada a martellare la proterva 
cervice tedesca. i 

A noi di resistere, per dar modo all’America di entrare in pieno 
combattimento. È il peso del Nuovo Mondo che finirà per schiac- 


ciare la Germania.... 
M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 337, 5 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 338, 7 dicembre 1917, IV. 





PIAVE E MONTECITORIO 


Dal 24 ottobte ad oggi — salvo per la seduta «storica» del 
14 novembre — noi non ci siamo affatto occupati di Montecitorio 
e dei suoi uomini. C'erano e ci sono, a nostro modesto avviso, argo- 
menti più interessanti da agitare davanti all’opinione pubblica. Così 
non abbiamo interloquito nella noiosa e inconcludente polemica 
svoltasi sui giornali romani a proposito delle Commissioni Parlamen- 
tari di Controllo. Questo movimento, il cui carattere « frondista » e 
di opposizione è a mala pena dissimulato, da chi è partito ? Dalla 
famosa Unione Parlamentare e per essa dall’on. Cocco-Ortu. 

Noi siamo contrari all’istituzione di queste Commissioni sino al 
giorno in cui ci verrà dimostrata la loro pratica utilità. Controllare che 
cosa ? La condotta’ politica, militare, diplomatica, economica della 
guerra ? E in che modo? . 

O questo « controllo » è quotidiano, e allora è assai difficile deter- 
minare l’estensione e le relazioni coi ministri che dovrebbero essere 
controllati ; 0 questo « controllo » deve avvenire di quando in quando, 
a intervalli più o meno lunghi, e allora non si capisce perché il Par- 
lamento tutto intero debba essere privato di questa facoltà. Il controllo, 
da quanto si arriva a comprendere, sarebbe una specie di « sorveglian- 
za» che alcuni deputati eserciterebbero sulle applicazioni pratiche delle 
direttive generali della nostra guerra. O il controllo vuole avere il 
significato più benigno di « collaborazione» coi ministri responsabili ? 

Avevamo un Ministero pletorico. L’abbiamo sfrondato, sveltito. 
Mettete a fianco di ogni ministro dieci deputati e avrete una specie di 
Ministero composto di ben 140 membri. Credevamo di andare verso 
il Comitato di guerra, cioè verso il potere di deliberazione e di esecu- 
zione limitato a pochissimi, verso una determinazione esatta di re- 


‘sponsabilità e invece ci propongono da Montecitorio una specie di 


Sovièt parlamentare. Grazie | Ché, se poi le Commissioni si propones- 
seto soltanto di « collaborare », allora non si comprende perché do- 
vrebbero essere composte di soli deputati e non anche di cittadini, 
Quando pensiamo che i capi di questo movimento sono, nel Senato, 
il senatore Tittoni e alla Camera l’on. Cocco-Ortu, abbiamo diritto di 
manifestare la nostra diffidenza. 
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Mentre i deputati e i senatori manovrano in vista dell’obiettivo _ 
delle Commissioni di Controllo, si riparla di Comitato segreto. 

Protestiamo e subito. Non vogliamo Comitato segreto. Dare un 
Comitato segreto a un Paese che è affamato, assetato di verità, è 
un’atroce irrisione. Noi siamo contrari, decisamente, al Comitato 
segreto: i 

1. Perché non è segreto. Non è stato segreto in Francia e 
meno ancora lo è stato in Italia. Anche i barbieri dei nostri onote- 
voli sanno che cosa si è detto nel Comitato segreto del giugno. Non 
continuiamo col sistema delle finzioni stupide. E allora, se il Comitato 
segreto non è più segreto, manca del requisitò fondamentale che 
ed renderlo tollerabile. 

. [Censura....] la Nazione italiana, non si può negare a ‘questa 
il son di conoscere la verità ; anzi, la Nazione ha la priorità di questo 
diritto, nel confronto dei signori deputati, in' quanto è essa che li 
investe di un mandato. Perché a qualche centinaio di personaggi, 
più o meno autorevoli, più o meno intelligenti, deve essere concesso 
— in tempi di guerra « democratica » — l’inaudito privilegio di poter 
tranquillamente conoscere ciò che rimarrà ignorato a quei milioni e 
milioni di cittadini che fanno la guerra, col sangue e col denaro ? 

3. La Nazione non comprende il « Comitato segreto ». Non 
lo vuole. Vuole il Comitato pubblico. Il più « pubblico » possibile. 
Non si diranno cose che non sieno già a conoscenza dei nemici e quelle 
che si diranno non potranno pregiudicarci per l'avvenire in quanto 
riguardano il passato. Il Governo deve, rifiutando la eventuale propo- 
sta del Comitato segreto, dare il primo attestato di fiducia al popolo 
‘italiano. Il Comitato segreto non farebbe che rendere più pesante 
l’atmosfera di chiacchiere, di voci, di versioni che circolano da troppo 
tempo. La verità, nuda e cruda, detta senza eufemismi, a un popolo 
che ha dimostrato di essere forte nel momento in cui il colpo nemico 
poteva farlo vacillare, è l’unico mezzo per disperdere quell’atmosfera 
per dare al pubblico la nozione reale delle cose e degli avvenimenti 
e dei doveri che l’ora critica impone a tutti, deputati comptesi. 

Noi speriamo che i deputati interventisti — [.... cessara....] — si 
oppotranno alla richiesta di Comitato segreto e chiederanno invece 
che la discussione sia pubblica, davanti non solo all’assemblea di. 
Montecitorio, ma all’altra grande assemblea del popolo italiano. 

Mentre siamo costretti ad occuparci di queste cineserie parlamen- 
tari, la lotta infuria nuovamente sul nostro fronte. Conrad sferra i 
suoi attacchi e tenta il grande colpo, che, riuscendo, ci costringerebbe 
ad abbandonare la linea del Piave. Noi continuiamo ad essere otti- 
misti. Le notizie che ci giungono dal fronte, attestano tutte, con una 
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unanimità confortevolissima, che il morale delle nostre truppe è tor- 
nato quello dei primi giorni. 

È sul morale che noi precipuamente contiamo, non solo sui can- 
noni e sulle mitragliatrici. 

La nuova battaglia potrà avere varie vicende, ma noi ‘sentiamo che 
gli austro-tedeschi non riusciranno a raggiungere la pianura vicentina. 

La nostra ansia è dominata dalla nostra ferma fiducia. 


M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 338, 6 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul-. 
l'edizione di Roma, N. 339, 8 dicembre 1917, IV. 





GLI ITALIANI PEL «POPOLO » 


Sottoscrizione iniziata per impulso spontaneo il 20 luglio 1916. 


Somma raccolta nel 1916 L. 47.08,,80. 


Nel Igi7zio 
Somma precedente L. 125.674,50 (+). 
Totale L. 126.723,30. 


POSTILLA ALLA SOTTOSCRIZIONE 


Noi, in verità, non ci ricordavamo più della famosa sfida ‘corsa 
fra noi e i clericali a proposito della sottoscrizione*. Sorio passati 
alcuni mesi, è venuto il 24 ottobre, la concordia nazionale e molte 
altre cose di maggior interesse e questa lotta di cifre non ci interessava 
più. Ieri ce ne siamo ricordati leggendo la « cinquantesima lista » di 
oblazioni al Momento di Torino. C'è un forte gruppo di cittadini del 
Comune di Armeno, provincia di Novara, i quali, col loro Reverendo 
in testa, « protestano vigorosamente contro la sfacciata sfida musso- 
liniana e il suo blasfemo giornale libello ». 

Accidenti! Non scherzano i « buoni villici » di Armeno. Dicono 
pane al pane e vino al vino e peccatore — ahinoi 1 — al peccatore. 
Ma noi ce ne infischiamo solennemente e tiriamo innanzi. 

Anche il circolo Juventus di Ovada è in collera con noi. Ma noi 
non siamo in collera con loro. Noi ci limitiamo a far notare che il 
totale della. nostra sottoscrizione supera quello .dell’ Avvenire d°Italia, 
del Corriere d’Italia, del Momento, del Messaggero Toscano, di quattro, 
cioè, sui cinque giornali del #ust cattolico italiano. È inferiore sol- 
tanto all’/fz/îia di Milano. 

Questo detto, per i nostri.lettori che non leggono i giornali cleri- 
cali, non aggiungiamo altro. C'è altro pane sulla plancia.... - 


Da Il Popolo d'Italia, N. 338, 6 dicembre 1917, IV (2). 


* (IX, 193, 202, 229), 
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LA «MANIERA DOLCE ».... 


Un messaggio al popolo francese, un -messaggio al popolo ameri- 
cano, un discorso alla Sorbona, due interviste dopo la conferenza 
interalleata.... Ecco : non si può veramente dire che l’on. Presidente 
del Consiglio dei nostri ministri sia dispensiere parsimonioso o usuraio 
delle sue parole. Al contrario! Abbiamo sul tavolo il Pezit Journal 
di ieri (/ plus fort tirage du monde), con un grosso titolo su due colonne 
che dice: L’on. Orlando, Presidente del Consiglio italiano, ci afferma la 
sua incrollabile speranza nella vittoria degli Alleati. Leggiamo insieme pet 
vedere se le confidenze fatte al nostro confratello parigino danno sul 
serio questa impressione di « speranza incrollabile » nella vittoria. Nel- 
l’esordio l’on. Orlando enuncia l’idea motrice di tutta la sua condotta 
politica in questi termini: 

«Il mio principio politico — egli ha detto — consiste a non mai considerare 
gli altri come del tutto estranei a me stesso ». 


‘Terenzio, se la memoria non c’inganna, alludeva a qualche cosa 


di simile, col suo 
nihil humanum a me alienum puto. 


Tutti gli uomini che popolano la terra, hanno in comune certe 
qualità fondamentali, sono sottoposti a certe leggi cui nessuno può 
sfuggire. Queste identità, alla cui ricerca sembra inclinare di prefe- 
renza la teoria « terenziana » dell’on. Orlando, sono un dato di fatto 
naturale. Ma accanto alle identità ci sono le antitesi. Anzi, secondo 
talune filosofie, l’universo non sarebbe che un immenso gioco di ele- 
menti contrari che si cercano, si elidono, si sovrappongono, armoniz- 
zano. Ma dalla filosofia scendendo al terreno della politica, noi ci 
permettiamo di domandare: chi sono «gli altri» cui non si sente 
del tutto estraneo l’on. Orlando ? Quegli « altri » che non han voluto 
la guerra ? Ciò che segue spiega meglio lo stato d’animo, l’orienta- 
mento spirituale dell’on. Orlando : 


«Io ho l'orrore di ciò che si chiama la maniera forte. Perseguitare o averne 
l'apparenza, significa suscitare degli odî assassini e ferire la sensibilità qualche volta 
esulcerante di una collettività d’individui che, a torto o a ragione, credono o pre- 
tendono detenere la verità o delle particelle della verità ». 
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Tutto ciò è perfettamente all’unisono col nittiano : « Non bisogna 
perseguitare i nemici ». Gesù Cristo, il buon Gesù, non amava certo 
le maniere forti, eppure, una volta, ha preso a scudisciate i mercanti 
del Tempio. I nostri ministri hanno un’animula più candidamente 
evangelica di quella di Gesù. E più che l’episodio manesco del Tempio, 
tesoreggiano il comandamento : a chi ti.percuote sulla guancia destra, 
potgi la sinistra... È incantevole | In astratto sarebbe l’ideale di poter 
vincere, all’interno e all’estero, coll’impiego della « maniera dolce ». 
Non più arnesi di morte, ma pallottoline umanitarie, capaci appena 
appena di arrossare, per semplice contusione, l’epidermide ; e tratto 
tratto qualche « dolce » fraternizzazione fra le opposte trincee e all’in- 
terno, non persecuzioni a base di catcere o internamento, ma opera 
di persuasione, di « suasione » morbida, vaselinosa.... 

Non bisogna suscitare gli odi, non bisogna ferire le sensibilità 
specialmente quando siano « ulcerate » 0, aggiungiamo noi, pus-do- 
lose, Unguenti delicati, empiastri emollienti, camomille soporifere : 
ecco l'armadio farmaceutico di un ministro dell’Interno che ha in 
orrore la « maniera forte ». Bellissimo. Solamente, osiamo osservare, 
gettando un’occhiata melanconica sul calendario, che siamo nel quarto 
anno della guerra mondiale e che oggi, 7 dicembre, abbiamo — noi 
italiani — i tedeschi sul Piave a ventotto chilometri da Venezia. [Cen- 
sura). ; i 

Vero è che l’on. Orlando profetizza che «non passeranno due 
mesi che il nostro fronte sarà ristabilito », ma, in questa guerra, i pro- 
feti hanno avuto sempre e regolarmente torto.... Vorremmo ingan- 
natci. Vorremmo che l’evento profetizzato si verificasse non in due 


mesi, ma in due settimane. Sappiamo soltanto che se non si cambia. 


metodo, i due mesi potrebbero diventare due anni. E che si voglia 
cambiare metodo non sembra, appunto leggendo questa intervista 
dell’on. Orlando. Quest'uomo o si illude o vuole illudersi o vuole 
illudere la gente. Ma come si fa a dire che in Italia « ognuno si ingi- 
nocchia davanti all’altare della Patria in pericolo, che socialisti, sinda- 
calisti, repubblicani, conservatori e liberi pensatori vibrano delle stesse 
emozioni » ? Anche il consigliere Fassina, del consiglio comunale di 
Milano, si è inginocchiato davanti all’altare scappando vergognosa- 
mente in Svizzera, alla vigilia del suo richiamo alle armi ? Eccezioni ? 
Sì. Eccezioni, fortunatamente. Ma di queste eccezioni bisogna tener 
conto, a meno che non si voglia blandirle, tollerarle, persuaderle, 
nella ricerca affannosa, impossibile, assurda, grottesca, pericolosa di 
una identità fra la guerra e l’anti-guerra, fra Lenin e anti-Lenin, fra 
lealismo patriottico e tradimento sedicente internazionalista. [Ces- 
sura). 
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Messaggi e messaggi; telegrammi e telegrammi; discorsi e di- 
scorsi ; interviste e interviste. La parola vittoria ripetuta dieci, cento 
volte, ma nessuno scorge — nella nostra vita politica interna — un 
apprestamento di mezzi adeguato al fine grandioso che ci proponiamo 
di raggiungere. Si chiede una politica di guerra e vi si risponde che 
la « maniera forte » non va; si chiede una politica di guerra e vi pre- 
parano una politica ancora e sempre parlamentare. 

Il Presidente del Governo divise gli italiani in due categorie : 
italiani e stranieri o nemici; ma questi ultimi — italiani o tedeschi 
che siano — circolano liberamente nelle nostre città, trincano libera- 
mente sulle nostre momentanee sciagure, insidiano la nostra resistenza 
con ogni genere di manovre, ci insultano sanguinosamente col fatto 
stesso della loro presenza. [Censura]. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 339, 7 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 340, 9 dicembre 1917, IV. 


ZONA DI GUERRA! 


x 


Una delle necessità di questo momento è stata finalmente accolta. ‘ 


La proclamazione della zona di guerra estesa a tutta la valle del Po 
figurava tra quei nostri « postulati » che così largo movimento di 
simpatie e di adesioni hanno raccolto, durante questo mese di ansie 


e di passione, fra ‘il pubblico italiano. Le ragioni « militari » che im- 


ponevano il provvedimento non hanno bisogno di essere lungamente 
illustrate, anche per ciò che tiguarda precisamente Milano, il centro 
bellico nazionale di maggiore importanza, che si trova quasi imme- 
diatamente dietro ‘al territorio segnato come «zona di operazione ». 
Anche ragioni « morali » consigliavano questa misura. 

Noi non abbiamo mai compreso questa assurda separazione fra 
zona di guerra e zona non di guerra, quando ci si veniva cantando 
in tutti i toni che la Nazione era un solo esercito, che ogni cittadino 
doveva considerarsi, anche nell’interno del Paese, come un soldato. 
«Non comprendiamo nemmeno come alcuni nostri confratelli si siano 
affrettati, con uno zelo fuor di luogo, ad avvertire il pubblico che la 
proclamazione di zona di guerra non cambia nulla, non « vincola » 
nulla, lascia le cose nel loro stato solito, mentre invece sarebbe ne- 
cessario dare al pubblico la sensazione perfettamente opposta: che 
cioè la proclamazione della zona di guerra non è e non dev'essere 
considerata come una specie di misura platonica e che qualche cosa 
cambierà e deve cambiare. Zona di guerra deve voler dire un più 
alto senso di disciplina civica e nazionale. 

Certo la proclamazione di « zona di guerra » ammette — di neces- 
sità — un certo numero di provvedimenti d’indole politico-militare, 
senza dei quali la zona non è più di guerra. Siamo alla questione dei 
sudditi nemici e dei falsi neutri e alla repressione — inesorabile — 
di ogni tentativo, anche larvato, di sabotaggio della Nazione. Due 
episodi recentissimi dimostrano che non si può indugiare di un giorno 
solo ad ordinare l’arresto e l’internamento di tutti i sudditi nemici. 
A Genova, direttore tecnico dei trams, del servizio più delicato e 
importante di una grande città, era un tedesco autentico. Costui, du- 
rante trenta mesi della nostra guerra, -ha tenuto chiuso, nel suo cuore 
peloso di bocke, il suo sordo feroce rancore contro di noi. Ma alla 
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sera del 24 ottobre, quando si delineava appena l’urtto nemico — e 
il boche doveva esserne informato — ecco l’anima del tedesco pro- 
rompere, sotto la maschera del capo-tecnico delle tramvie geno- 
vesi; bottiglie di champagne e canti di gioia. Le tramvie genovesi, a 
conoscenza del fatto, licenziano — finalmente! — il loro-impiegato. 
Questi se ne va tranquillamente a Roma e solamente dopo ben qua- 
ranta giorni si procede ad arrestarlo. Il fatto è di una gravità ecce- 
zionale. E non è isolato. Non più tardi di ieri, a Milano, è stato pro- 
cessato e condannato — in verità troppo mitemente! — certo si- 
gnor Sigismund, tedesco di razza, naturalizzato italiano, ma tedesco 
autentico dalla punta dei capelli alla radice dei piedi. Gli esempi 
potrebbero continuare, ma è inutile, perché le autorità sanno benissimo 
che non ci sono mai stati a Milano tanti sudditi nemici, come in 
questo momento. E questi ospiti ingrati, sfruttatori, tengono un con- 
tegno — dal 24 ottobre in poi — piuttosto insolente. Forse qualcuno 
di loro aveva già preparata la bandiera da esporre alle finestre nel 
caso che i compatriotti dall’elmo a chiodo fossero giunti a Milano; 
qualcun altro — ingegnere, capo-tecnico — si riprometteva di Hue 
da guida alle colonne del Kaiser, come avvenne a Bruxelles e ad An- 
versa, fra la stupefazione angosciata dei belgi che avevano ospitato 
— creduli e ingenui — la mala, perfida bestia tedesca. 

Anche a Milano i tedeschi hanno sturato bottiglie di champa- 
gne, quando si seppe che « la bandiera giallo-nera sventolava sul ca- 
stello di Udine». E se a Milano i tedeschi non osano di mostrarsi 
interamente quali sono, gli è perché ricordano le sante giornate di 
distruzione del 26, 27, 28 maggio del 1915. 

Ora, di tedeschi ce ne sono nelle banche, nelle officine, nei ne- 
gozi, nel mondo serio, nel mondo allegro. Come si esercitano a sa- 
botare la nostra guerra, diremmo qui, con copia impressionante di 
documenti, se la censura non avesse posto il suo incomprensibile 
«veto » a pubblicazioni del genere. La « zona di guerra » dev'essere 
una zona ossigenata, dove l’atmosfera non deve essere inquinata dalla 
presenza dei tedeschi, maschi e femmine, grandi e piccole, vecchi 
e bambini. E perché molti di costoro portano sulla faccia la comoda 
maschera di una naturalizzazione italiana [.... censara....] fatta alla vi- 
gilia della guerra o dopo, è necessario « rivedere » queste naturaliz- 
zazioni e adottare un provvedimento radicale anche contro i « natura- 
lizzati » senza distinzione di sorta, dal momento che — vedi Sigi- 
smund — la « naturalizzazione » non fa che renderli più pericolosi. 
Insomma : a Milano, nella sola Milano, i sudditi nemici, [.... censura....] 


i maturalizzati per commedia, superano forse il migliaio. Un buon 


rude colpo di scopa ci vuole per questa zavorra nemica e non si co- 
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minci — per carità — ad aprire delle eccezioni, ad ascoltare delle 
raccomandazioni anche se venissero da deputati o da senatori, a fare 
una « casistica » nuova sui gradi maggiori o minori d’innocuità dei 
sudditi nemici. E canone principale, unico, di guerra è quello di dan- 
neggiare in tutte le forme, in tutti i modi il nemico. I sudditi ne- 
mici che sono rimasti qui, fra noi — colla relativa autorizzazione 
delle autorità germaniche o austriache —, sono dei belligeranti. Non 
combattono col fucile, ma si giovano di tutte le altre armi per aiutare 
la Germania. La longanimità, l’indulgenza, l’umanità verso costoro 
è una stupidità quando non sia delitto. 

Noi attendiamo di giorno in giorno quest’alta, vera, profonda, 
improrogabile operazione di « pulizia urbana ». Anche gli amici dei 
tedeschi sono pochi, a Milano, e quasi tutti d’importazione, ma esi- 
stono. Sino ad oggi, sono stati tollerati, perché il Governo ha «in 
orrore le maniere forti». Vedremo ora se anche l’autorità militare, 
che assume da oggi il compito delicato ed essenzialissimo di mante- 
nere l’ordine nelle retrovie, seguirà la massima nittiana del « non 
perseguitare i nemici ». 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 340, 8 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 341, 10 dicembre 1917, IV. 





VIVA WILSON! 


. 


Nel suo grande messaggio al Congresso, il Presidente Wilson 
aveva preannunciato l’imminente dichiarazione dello stato di guerra 
fra Stati-Uniti e Austria-Ungheria con queste precise parole : 


«Un ostacolo molto imbarazzante sulla nostra strada è che siamo in guerra 
colla Germania e non coi suoi alleati. Per conseguenza io propongo formalmente 
che il Congresso dichiari lo stato di guerra fra gli Stati-Uniti e l’Austria-Unghe- 
ria. L'Austria-Ungheria — proseguiva Wilson — non è in questo momento pa- 
drona di se stessa, ma semplicemente un vassallo del Governo tedesco ». 


Abbiamo voluto ricordare questo brano del messaggio di Wilson 
a confutazione di troppi che hanno accolto la nuova dichiarazione 


. di guerra senza eccessivo entusiasmo, attribuendole un valore quasi 


del tutto formale o platonico, Le cose non stanno precisamente in 
questi termini, se Wilson ha parlato di « un ostacolo molto imbaraz- 
zante sulla nostra strada»; ostacolo che l’avvenuta dichiarazione di 
guerra ha eliminato. Il voto unanime meno uno del Senato, costitui- 
sce, dunque, un evento di grandissima importanza diplomatica, mi- 
litare, morale. 

Dal punto di vista diplomatico, la dichiarazione di guerra degli 
Stati-Uniti è un colpo decisivo, mortale inferto a certe tendenze 
che di quando in quando affiorano negli ambienti politici europei 
e secondo le quali l’Austria-Ungheria meriterebbe un trattamento di- 
verso dalla Germania. È il « tradizionalismo diplomatico » che voleva 
un’Austria ingrandita alle spese della Germania, Vecchia mentalità 
terribilmente in ritardo. 

Il capo della più giovane democrazia del mondo ha stabilito il 
rapporto che esiste fra Germania e Austria che « non è più padrona 
di se stessa, ma semplicemente un vassallo del Governo tedesco ». 
Non dunque indulgenze che sarebbero colpevoli nei confronti del- 
l’Austria, ma un trattamento militare e politico identico a quello 
fatto alla Germania. 

Dal punto di vista morale, è certo che la nuova dichiarazione di 
guerra eserciterà un’influenza deprimente sulla popolazione e su l’eset- 
cito austriaco. Si era fatto credere e sperare in un prossimo avvento 


9. - X. 
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della pace: la campagna d’Italia e le vicende russe avevano contri- 
buito alla diffusione di queste speranze ed ecco che, mentre si apre 
il quarto inverno di guerra, Wilson, in nome di uno Stato potente, 
di r1o milioni d’abitanti, dichiara la guerra all’Imperto austro-unga- 
rico. Per noi, italiani, l’atto degli Stati Uniti dev'essere considerato 
come una profonda attestazione di solidarietà. Gli Stati Uniti pote- 
vano — senza il nostro 24 ottobre — ritardare ancora il compimento 


di quello che gli eterni insoddisfatti chiamano una formalità, ma le. 


nostre vicende militari hanno fatto precipitare le decisioni di Wilson. 
Il Presidente ha voluto dimostrarci che gli Stati Uniti sono in armi 
non soltanto contro gli Hohenzollern, ma anche contro gli Absburgo. 
Il Presidente, proponendo lo stato di guerra fra gli Stati Uniti e 


l’Austria-Ungheria, è venuto a riconoscere implicitamente e solenne- 


mente la legittimità e la santità delle nostre rivendicazioni nazionali 
nei confronti dell'Austria. C'è un chiarimento della situazione. È uno 
dei tanti perché che finisce. Già si chiedeva da varie parti : perché gli 
Stati Uniti non sono in guerra coll’Austria-Ungheria ? E si lavorava 
qualche volta di fantasia a supporre reconditi motivi. Oggi questa 
penombra scompare. Gli Stati Uniti sono con noi, non soltanto con- 
tro la Germania, ma anche contro l’Austria. 

Dal punto di vista militare, abbiamo già illustrato su queste co- 
lonne che cosa significa l’intervento americano. È un continente in- 
tero che si schiera dalla nostra parte. Un continente coi suoi soldati, i 
suoi operai, le sue officine, le sue navi, il suo denaro, i suoi raccolti. 
Un continente popolato da una razza giovane, senza passato e che 
vuol fare onorevolmente il suo ingresso nella strada mondiale. Già 
centinaia di migliaia di soldati sono in Francia e i siluri tedeschi non 
possono menar vanto di aver tolta la vita a un solo soldato ameri- 
cano e già si parla di mandarne anche in Italia. Nella primavera pros- 
sima si valuterà tutta la straordinaria importanza dell’intervento ame- 


ricano. Prima della battaglia della Somme, si credeva nell’efficienza,. 


anzi, nell’esistenza stessa di un grande ‘esercito inglese ? 

Lo sanno — ora — i tedeschi, i quali vedono minacciata nell’im- 
placabile pressione inglese la famosa linea di Hindenburg, se esiste 
o no un esercito inglese. Lo stesso Hindenburg è costretto ad ammet- 
tere la superiorità dei mezzi degli odiatissimi inglesi. 

Il peso che grava sulle spalle degli italiani, dei francesi, degli in- 
glesi, in questa fase della guerra europea, non è leggero. Un fronte, 
quello russo, è liquidato. Il rapporto demografico fra i belligeranti si 


è eguagliato, apparentemente, però. La popolazione dei tre Stati occi- . 


dentali eguaglia quella degli Imperi Centrali. Ma l’Inghilterra e la 
Francia hanno dietro due Imperi. Ma gli Alleati occidentali possono 
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contare sul grande concorso degli Stati Uniti e, forse, del Giappone, 
mentre gli Imperi Centrali devono trovare in se stessi le risorse 
umane per continuare la guerra. È vero che in Russia non si combatte 
più, ma ‘i morti a migliaia e migliaia — tedeschi e austriaci — che 
dormono nelle pianure di Galizia e nelle gole dei Carpazi, non ri- 
sorgono a riempire i quadri degli eserciti decimati del Kaiser. Non 
dimentichiamo che la Russia ha, durante due anni, indebolito seria- 
mente la potenza militare degli Imperi Centrali. 

Il nostro problema è tutto qui: tenere, resistere. Resistere mili- 
tarmente, resistere alle blandizie e alle manovre avvolgenti, terribili, 
di quella « quinta arma » che la Germania ha saputo maneggiare in 
ogni senso e presso ogni popolo. Dopo aver arrestato l’offensiva delle 
armi, bisogna evitare una possibile offensiva diplomatica. La Germa- 
nia alterna i suoi colpi: avvicenda i suoi uomini: dopo i generali 
mette in scena i diplomatici. È il suo gioco, condotto senza scrupoli, 
sino al mercimonio, all’attentato, al delitto. Ai cannoni opponiamo 
i cannoni e alla « quinta arma » opponiamo misure inesorabili pre-- 
ventive e repressive e quella fede tenace nella vittoria che vibrava 
alta e solenne in ogni parola del messaggio di Wilson. 

M. 


| Da I) Popolo d'Italia, N. 341, 9 dicembre 1917, IV. Pubblicato ‘anche sul- 
l'edizione di Roma, N.. 342, 11 dicembre 1917, IV. 


NON UMILIATE LA NAZIONE! 


Se le informazioni parlamentari che giungono da Roma sono 
esatte, il Consiglio dei ministri, nella sua ultima riunione, si è dichia- 
rato contrario all’istituzione di quelle famose « Commissioni di Con- 
trollo » attorno alle quali si è svolta per alcune settimane la più tediante 
e inutile accademia del mondo. Mentre la Nazione trepidava per 
le sue sorti ed aveva tutta l’anima dolorante, ma fiera, tesa verso 
la riva del Piave, dove siamo riusciti ad arrestare l’irruzione nemica, 
a Montecitorio — eterna Bisanzio della politica nazionale — la gente 
medagliettata varava la « trovata » delle Commissioni di Controllo. 
[Censura]. 

Alcune settimane di discussione a base di articoli, lettere, inter- 
viste e alla fine nessuno ha capito che cosa avrebbero dovuto essere 
e:come avrebbero dovuto funzionare le « Commissioni di Controllo » 
escogitate dalla feconda fantasia insoddisfatta dell'on. Cocco, nonché 


Ortu e dai suoi accoliti dell’Unione parlamentare. [Censura]. Noi cre- | 


diamo che di « Commissioni di Controllo » non si riparlerà nelle pros- 
sime sedute della Camera. Ad ogni modo, dato l’atteggiamento del 
Governo, l'eventuale proposta sarà bocciata, e. questa specie d’inci- 
dente politico-parlamentare sarà liquidato. 

Escluse le « Commissioni di Controllo » si torna a parlare di « Co- 
mitato segreto » e sembra che il Governo non sia alieno dall’accet- 
tarlo. Ora noi torniamo a dichiarare che questo « Comitato segreto » 
è un errore politico che potrebbe avere conseguenze imprevedibili. 

Il Governo deve rendersi conto dello stato d’animo del ‘Paese. 
Noi scongiuriamo la censura di non straziare questa illustrazione che 
noi facciamo dello stato d’animo del Paese. Non si tratta di questioni 
militari ‘o diplomatiche per le quali noi accettiamo tutti i divieti: della 
censura : qui si tratta di far sapere in alto che cosa pensa la Nazione 
. che combatte, lavora e soffre, in basso. I nostri ministri ci appaiono 
qualche volta come segregati dal mondo: sembra che l’esercizio del 
potere li isoli e li allontani, invece di avvicinarli, di compenetrarli 
nella vasta grande anonima collettività nazionale. Ora lo stato d’animo 
della Nazione si può sintetizzare in queste precise parole : Sete di ve- 
rità, spasimo di conoscere la verità. 
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Il colpo del 24 ottobre ci ha dapprima storditi e percossi. Ognuno 
di noi, davanti a questo cadere repentino del nostro fronte, davanti 
a questo subitaneo capovolgimento della nostra situazione militare, 
ha posto a se stesso una terribile domanda: Come mai, perché mai 
è avvenuto? 

A questa domanda il Governo, cioè quel gruppo di uomini che - 
hanno in mano tutti gli elementi della situazione, non ha ancora 
risposto. E poiché l’anima nazionale era ossessionata dal bisogno di 
«sapere », ogni voce assurda, o fantastica, o criminosa ha trovato 
credito, almeno per una giornata, nell’opinione pubblica. La coscienza 
pubblica ha istruito — per suo conto — un processo : ha additato 
le cause lontane e vicine della disfatta, si è afferrata a tutti gli episodi, 
è passata in breve tempo dalla esecrazione dei soldati al riconoscimento 
del loro lealismo e del loro valore e in mezzo a tutto ciò, un mi- 
scuglio di fatti, di dicerie, di menzogne che vanno dagli apocrifi co- 
municati di Cadorna alle fucilazioni in massa dei «traditori della 
patria ».... 

E mentre in Italia eravamo costretti a vivere in quest’atmosfera 
asfissiante, all’estero, nella stampa degli Alleati e in quella neutrale, 
si discuteva e si dissertava tranquillamente sui motivi prossimi e 
remoti del nostro rovescio. I giornali francesi hanno pubblicato serie 
di articoli sulla giornata del 24 ottobre. Abbiamo provato a citarne 
qualcuno, ma la censura ci ha riforbiciato. Ancora oggi, leggiamo 
sulla stampa estera, giudizi che rappresentano un’offesa più o meno 
lieve a quella che crediamo la verità. Così Alberto Thomas ha potuto 
dire in un suo recente discorso che lo « sforzo tedesco, sapientemente 
composto di mezzi materiali e di manovre morali, ha avuto ragione di 
truppe che non erano state temprate a Charleroi e a Verdun », come 
se le undici battaglie dell’Isonzo, la scalata del Carso, la presa del 
S. Michele, la conquista della Bainsizza, la lotta degli Altipiani, siano 
state scaramucce di poco conto | [Censura]. 

Durante tutto questo periodo di tempo, nel quale fiumi d’inchio- 
stro venivano consumati nella stampa di tutto il mondo ad esaminare 
le cause del nostro disastro, il Governo non ha aperto bocca. La versione 
«italiana » degli avvenimenti manca. La versione «ufficiosa » degli 
avvenimenti non c’è ancora. Si riapre la Camera. L’opinione pubblica 
pensa che finalmente potrà essere soddisfatta la sua angosciante sete 
di verità ed ecco che si parla di « Comitato segreto ». Sembra una 
irridente turlupinatura 1 La Camera ha l’aria di dire al pubblico: 
« Ah, voi, milioni di madri e di padri che avete dato il sangue dei 
vostri figli alla Patria, voi, milioni di italiani combattenti e non com- 
battenti che soffrite, sperate, lavorate; resistete, siete presi dal “ capric- 


132 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


cio ”” di sapere com’è andata ? No. Non saprete nulla. Voi non avete di- 
ritti. Io — Camera — chiuderò i portoni di Montecitorio, isolerò poche 
centinaia di uomini dai quaranta milioni d’italiani, e discuterò in se- 
greto. Voi, Nazione, non esistete : esiste soltanto Montecitorio ; voi, 
quaranta milioni d’italiani, siete nulla; quattrocento deputati sono 
tutto ». È di un grottesco spaventevole. Ieri siamo stati trascinati 
dalle « dicerie » sull’offensiva austro-tedesca ; domani a quelle si aggiun- 
geranno le « dicerie » sul Comitato segreto, e così la coscienza nazio- 
nale subirà l’una e l’altra specie di sabotaggio. 

On. Orlando, ascoltate gli uomini della strada, respingete il Co- 
mitato segreto. Evitate che il turbamento della Nazione si accentui 
ancora. Quello che si può dire în Comitato segreto ai deputati, si può dirlo 
anche in pubblico, e quello che non si può dire în pubblico è opportuno, è 
conveniente non dirlo nemmeno în Comitato segreto. i 

La Nazione — oggi — non ha paura della verità. La cerca anzi. 
La vuole. Bisogna andare incontro alla Nazione. Dire tutto. I popoli, 
per diventare forti, devono essere educati così. Devono essere messi 
colla fronte e coll’anima innanzi alle loro debolezze. La verità è sem- 
pre un tonico altissimo, e il fatto che il popolo italiano la cerchi, 
con ansia acuta, indica che ha raggiunto un grado più alto di matu- 
rità civile. i ° 

Noi vorremmo che le prossime sedute alla Camera fossero una 
specie di grande pubblico esame di coscienza del nostro Paese. E in- 
vece — ahimè! — ci preparano la conventicola al buio. Nessuno fa 
eco al nostro grido : 

Non umiliate la Nazione ! 

M. 


| Da I! Popolo d'Italia, N. 342, 10 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 343, 12 dicembre 1917, IV. 





«IL POPOLO D'ITALIA » NEL 1918 


Col 1918, il Popolo d’Italia, entra nel suo quinto anno di vita. 
Dico vita, intenzionalmente. Vita nel senso buono, sano, profondo 
della parola. Quali saranno gli aspetti di questa vita non lo so. La 
mèta rimane sempre la stessa: contribuire alla vittoria. La rotta è 
necessariamente determinata dalla mèta. Non è il caso di tracciare 
programmi o sciorinare promesse. Roba d’altri tempi, meno eccezio- 
nali di quelli che attraversiamo. Vivremo come siamo vissuti. Senza 
vincoli all’infuori di quelli che spontaneamente accettiamo e che l’ora 
impone. Quello che il Popolo ha fatto è la migliore garanzia per quello 
che farà nel 1918. 

Il prezzo degli abbonamenti annui è aumentato di dodici lire. 
Un numero del giornale costerà dieci centesimi. Non è questo aumento 
un capriccio degli editori. È imposto dalla crisi del mercato cartario. 
Un quintale di carta per rotativa costava 30-34 lire quintale nel 1915; 
costa oggi 140 lire e non è un prezzo definitivo. Tutto il resto è 
aumentato in proporzione. La Francia ha già adottato da tempo i 
due soldi. Conviene abbonarsi. L'abbonamento è una prova di ami- 
cizia. È solidarietà in atto. È quello che il Popo/o chiede ai suoi let- 
tori, che lo hanno seguito fino ad oggi con costante crescente affet- 
tuosa simpatia. 1 

M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 343, 11 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 346, 15 dicembre 1917, IV. 


M. CAILLAUX 


LA QUINTA ARMA 


. La notizia appartiene veramente al genere delle « sensazionali ». 
Giuseppe Caillaux, l’onnipotente Caillaux, il capo del Partito Radico- 
Socialista francese ; Caillaux, l’ex Presidente del Consiglio Caillaux; 
il multimilionario Caillaux ; il sostenitore del Bonnet Rouge disfattista 
scarlatto, e il creatore del Pays disfattista grigio ; Caillaux, il marito 
di sua moglie Caillaux, l’uomo, infine, che dall’inizio della guerra 
ad oggi costituiva il centro morale e materiale di tutta quella vasta, 
obliqua, sotterranea, terribile organizzazione tedescofila che ha sa- 
botato, in mille guise, lo sforzo militare delle nazioni occidentali ; 
Caillaux andrà davanti al Consiglio di guetra, come Malvy andrà 
all’Alta Corte di Giustizia. 

. Se il generale Dubail, governatore di Parigi, domanda alla Ca- 
mera di sospendere l’immunità parlamentare nei riguardi di Caillaux 
e di un altro deputato, segno è che le accuse mosse da tempo all’on. 
Caillaux hanno assunto, in questi ultimi tempi, la figura concreta, 
giuridicamente perseguibile, di veri e propri reati di tradimento. 

Alcune settimane fa, in seguito ad alcuni articoli di Gustavo Hervé, 
l’on. Caillaux annunciò che avrebbe querelato il direttore della 
Victoîre, citandolo, non già alle Assise di Parigi, ma a quelle della 
Sarthe e Moselle, capoluogo del suo collegio. 

Il signor Caillaux, con questa trovata « diversiva », mostrava di 
non sentirsi più sicuro, come una volta. 

Clemenceau, nel suo ZHomze Enchaînt, aveva polemizzato con Cail- 
laux accusandolo di disfattismo. Ma il Ministero Painlevé — debole 
nei suoi componenti e nella sua stessa costituzione organica — non 
osava attaccare il grande Caillaux. 

L’avvento al potere di Clemenceau pone termine brutalmente al 
periodo delle tolleranze, delle indecisioni, delle complicità cogli amici 
e cogli alleati della Germania. 

Clemenceau tiene sinceramente fede al motto d'ordine col quale 


è salito al Governo: « « Presto e tutto! Tutta la luce! Tutta la giu- 


stizia. l». 
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Clemenceau si è accinto, con quella fredda implacabilità che è la 
nota dominante del suo temperamento, a liquidare il disfattismo in 
alto e in basso. 

Ex ministri, deputati, senatori, giornalisti, uomini politici, avven- 
turieri, dovranno fare i conti colla giustizia civile e militare. La Fran- 
cia fa il bucato, il grande bucato, di tutti i suoi panni sporchi, e 
per molti degli amici della Germania è assai probabile che questo 
bucato sarà compiuto nei fossati delle fortezze, con la potente lisciva 
dei plotoni di esecuzione. | 

Finalmente ! Finalmente si adotta — in Francia — la politica in- 
terna della guerra. Finalmente si « perseguita » qualcuno ! 

Finalmente si osa essere « reazionari » contro qualcuno | 

Finalmente c’è qualcuno che abbandona le maniere « dolci » [.... cen- 
sura....] pet far valere il codice, nell’attesa di « far cantare i fucili ». 

Se questa politica di guerra fosse stata fatta fin dal principio o fin 
da quando la Germania cominciò il suo dumping pacifondaio, forse gli 
eventi avrebbero avuto uno svolgimento diverso | 

Oggi, a distanza, ci appare in tutta la sua grandiosità la mano- 
vra del pacifismo tedesco. 

Un bel giorno — sono passati moltissimi mesi — furono dif- 
fuse in tutto il mondo notizie di un movimento pacifista all’interno 
della Germania. Il gruppo socialista del Reichstag si era diviso, ap- 
punto perché in ogni commedia bisogna dividersi le parti, in mag- 
gioritari e minoritari. 

1 primi per uso interno, gli ultimi per uso esterno. 

Sudekum e Haase; Scheidemann e Ledebourg. 

Incidentucoli di primo maggio furono sino all’iperbole gonfiati 
dalla stampa cretina, desiosa di vedere e di far vedere quello che non 


| esisteva: una crepa profonda nel blocco tedesco. Unico risultato : 


eccitare, incoraggiare il mimetismo' dei latini. 

Si parlò di una dichiarazione dei sindacati che al principio aveva 
raccolto 57 firme di funzionari. Poi si annunciò che i firmatari erano 
arrivati a 200. Poi non si seppe più nulla. 

Un atto della commedia fu recitato in pieno Reichstag colla fa- 
mosa mozione per la pace. Altri episodi di questa gigantesca manovra 
pacifista potremmo citare, ma è inutile: sono recenti e non possono 


‘essere dimenticati. Va da sé che all’esterno un’orda di diplomatici, 


giornalisti, spioni, contrabbandieri, principi, principesse e donnine, 
in relazione con altrettanti diplomatici, giornalisti, spioni, contrab- 
bandieti, ecc., lavorava freneticamente a indebolire la resistenza morale 
delle Nazioni occidentali: Francia e Italia. E da mesi e mesi ab- 
biamo avuto la quotidiana cronaca degli scandali. 

x 
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Gli effetti politici e militari del dumping pacifondaio, li conosciamo 
tutti. i : 

Oggi che lo scopo è silurato, trovate un cane di tedesco che 
vi faccia la serenata al chiaro di luna massimalista : Né annessioni, 
né indennità. Trovate, se potete, un cane di tedesco, che voglia, in 
omaggio al santo verbo degli Swiedrigailoff e simili ubriaconi di Pie- 
trogrado, rinunciare, per esempio, al possesso di Riga o a quello di 
Strasburgo e di Trieste. 

Con von Below sul Piave e con Lenin commissario del popolo, 
il vangelo pacifista è diventato sinz/os internazionale ? Ah no! Prima 
in ogni caso il Deutschland îiber alles in der Welt. E noi, noi per modo 
di dire, siamo stati dypes di questa prodigiosa mistificazione. Per tre 
anni, anzi per cinquanta lunghissimi anni. È umiliante. Spezzeremo 
finalmente la quinta arma nelle mani della Germania ? 

"Tendiamo l’orecchio verso Parigi. Il giorno in cui ci giungerà 
l’eco di una nutrita scarica di fucili, si comincerà a credere che la 
politica della guerra, la politica della vittoria, è cominciata, e che 
la politica del tradimento e del semi-tradimento è finita. 


M. 


Da 1 Popolo d'Italia, N. 345, 13 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 344, 13 dicembre 1917, IV. 





FRA IL SEGRETO E IL PUBBLICO 


Noi non ci siamo mai illusi sui possibili risultati della nostra 
campagna contro il Comitato segreto. Il nostro grido: Mon umiliate 
la Nazione! non è stato accolto; non poteva esserlo. 

Fra noi e la gente medagliettata c'è una specie di incompati- 
bilità di carattere, dichiarata e insanabile. 

La Camera si riunisce, dunque, a porte chiuse. Come ogni pro- 
cesso scandaloso. Ma siamo lieti di constatare che non tutti i depu- 
tati hanno accettato [.... cezs4ra]. L'on. Federzoni ha rivendicato con 
parole, nelle quali abbiamo ritrovato una forte eco della nostra passione, 
la necessità di una discussione aperta. 

| L’on. Colonna Di Cesarò ha ripreso il nostro punto di vista che 
la Camera non ha diritto alcuno di sostituirsi al Paese e di conoscere 
essa sola le ragioni e le cause della sconfitta. E molto opportunamente 
ed energicamente ha ricordato che le prerogative parlamentari non 
possono soffocare le libertà popolari. 

L’on. Marchesano con bell’impeto ha dimostrato l’assurdità del 
Comitato segreto, e facendo l’elogio del buon senso del popolo ita- 
liano, ha dichiarato di non scorgere i pericoli di una discussione 
pubblica sulle cause e gli agenti della nostra disfatta. 

Questi deputati, che hanno parlato contro il Comitato segreto, 
devono essere additati alla gratitudine del Paese, che non vuole più 
essere sottoposto ad un regime tutelativo ed oltraggioso. 

Si capisce che l’on. Alessio — il tremebondo on. Alessio — si 
è dichiarato di parere contrario. In ogni modo, una discussione c’è 
stata. Un contrasto si è delineato. Non c’è stata l’unanimità. 

L’on. Torre, d’altra parte, presentatore della proposta di Comi- 
tato segreto, ne ha limitato la portata dicendo che in Comitato segreto 
non si deve discutere tutta la politica militare, ma soltanto quella parte 
di essa che non si potrebbe denunciare al pubblico, senza arrecare 


danno al Paese. 


Sono frasi queste. Prima di tutto temiamo forte che il Comitato 
non sarà segreto. Abbiamo il precedente del luglio. Ben lungi da noi 
il pensiero di supporre che fra i nostri deputati ci sia qualcuno capace 
di trasmettere il resoconto della seduta ai Governi nemici. 


PERI ST ORI TO SOT RIN gota Sale GA A Ep gd duale 
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In Francia, però, ciò è accaduto. Un bel giorno Michaelis ha letto 
al Reichstag il resoconto stenografico delle sedute segrete del Parla- 
mento francese. Di lì a poco è scoppiato l’affare Turmel. Non sappiamo 
se questo onorevole, alcoolizzato al punto di mettere i grani di pepe 
nel Pernod per renderlo più drogato e piccante, abbia veramente tra- 
dito. Lo sapremo. 

In Italia non ci satà un Turmel; ma il segreto del Comitato sarà 
una burletta. Bisognerebbe inchiavardare le lingue dei deputati, met- 
tere sulle loro bocche il cinto del silenzio ; e forse troverebbero modo 
di parlare, come le veneziane trovavano il mezzo, secondo le crona- 
che, di allentare o infrangere il loro cinto di castità. 

Conosciamo dei deputati più chiacchierini delle lavandaie. 

Ammettiamo, per dannata ipotesi, che si mantenga il segreto. 

Per quanto tempo ? Non può essere certo il segreto dell’eternità. 
Nessuno fissa i limiti di tempo nei quali la propalazione delle notizie 
avute in Comitato segreto può nuocere alla Nazione. 

Ciò è lasciato all’arbitrio e — pardon — alla coscienza dei de- 
putati. i 

C'è chi si terrà legato al segreto fino al tormento. C'è chi, giudi- 
cando la situazione mutata, certo propalerà il famoso segreto fra un 
paio di giorni. Di più ancora. Dopo il Comitato segreto, ci sarà il 
Comitato pubblico. Ma è perfettamente inutile. La discussione in pub- 
blico, se sarà seria, rivelerà quello che si è detto in segreto. 

Potremmo continuare in questa specie di esercitazione intesa a 
dimostrare quanto siano perniciosi gli effetti del cretinismo parlamen- 
tare; ma notì vogliamo annoiare oltre il lecito il nostro pubblico. 

La Camera va al Comitato segreto. Dopo un discorso dell’on. Or- 


lando che ha lasciato nella penombra molte delle più urgenti questioni : 


di politica interna e un discorso leninista dell'on. Modigliani, con 
apologia di Trotzky e simili canaglie vendute alla Germania. _ 

Naturalmente il deputato di Budrio si è appropriato la rappresen- 
tanza monopolistica del proletariato. È buffo | 

Proprio questa mattina è venuta nei nostri uffici una rappresen- 
tanza di autentici operai, dell’autentico proletariato ligure, ad infot- 
marci di un passo che sarà compiuto presso il Governo e con inten- 
dimenti radicalmente opposti a quelli che l’on. Modigliani ritiene. 

No, egregi padri eterni! Il proletariato non è con voi, perché 
non è disfattista, non è leninista. Non accetta la disfatta, non accetta 
Caporetto e nemmeno la politica che ci ha portato a Caporetto. 

Intenda chi deve. 

Noi siamo giovani e non vogliamo essere tutelati dai vecchi. 
Siamo vivi e non vogliamo essere sottetrati dai morti. Abbiamo brac- 
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cia valide e garretti elastici; non portiamo al piede la pantofola del 
liberalismo che tenta di rimettere a nuovo, colle vernici fradice della 
letteratura, la « bacheca » delle sue ideologie cadaveriche. 

Noi sappiamo dove vogliamo andare. 

C'è di meglio. Noi sappiamo che arriveremo. [Censura]. 

Il proletariato che ‘non nega più la Patria, intende di conquistar- 
sela e la vuole libera, grande, sicura. 

I vigliacchi di tutte le specie indietro : al rigagnolo o al muro! 


M. 


Da Il Papolo d'Italia, N. 346, 14 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 345, 14 dicembre 1917, IV. 


TRINCEROCRAZIA 


La parola è brutta. Non importa. Ce ne sono di più brutte che hanno 
già da tempo diritto di cittadinanza nella lingua italiana. Ce ne infi- 


schiamo dei « puristi » che ringhiano davanti ai « neologismi ». Eterno . 


conflitto fra la sensibilità vecchia e quella nuova! La trincerocrazia 
è l’aristocrazia della trincea. È l’aristocrazia di domani. È l’aristocra- 
zia in funzione. Viene dal profondo. I suoi « quarti di nobiltà » hanno 
un bel colore di sangue. Nel suo blasone ci può essere dipinto un 
« cavallo di Frisia », una fossa di trincea, una bomba a mano. 

Lanciare una bomba è un esercizio brillantissimo, anche quando 
vi scoppia fra le mani e vi costringe a pensare che forse è stata fabbri- 
«cata da un imboscato negligente. 

Ci sono tante qualità di bombe. Le Sype, le Besogzi, le B. P. D., 
le Tehrenit ecc. Sono eleganti. Molto chic. 

Ce n’è una che ha una camiciola. Noi nel nostro gergo di trin- 
cea la chiamavamo la « signorina ». Si portavano le bombe nel ta- 
scapane, insieme alle scatolette di carne e al pane. Si gettavano o si 
| gettano sul grugno degli austriaci. Bellissimo | 

Non si capisce perché nessuno, in Italia, abbia mai preso l’inizia- 
tiva di fondare una scuola per addestrare i futuri soldati nel lancio 
delle bombe. Nelle quarte pagine dei giornali c'è molta pubblicità 
di imboscamento, a base di scuole per tornitori, motociclisti, cha4f- 
feurs; pubblicità che dovrebbe essere vietata. Ma vedrete che fra 
poco sorgerà anche una scuola per lanciare delle bombe. 

Tutta questa divagazione si spiega. È la nostalgia del mestiere. 
Inoltre, la. bomba, è un argomento. Passiamo. 

C'è una nuova aristocrazia in vista. I miopi e gli idioti non la 
vedono. Eppure, questa aristocrazia muove già i primi passi. Riven- 
dica già la sua parte di mondo. Delinea già con sufficiente precisione 
i suoi tentativi di « presa di possesso » delle posizioni sociali. È un 
travaglio oscuro, intenso, di elaborazione, che ricorda quello della 
borghesia francese di prima dell’89. 

C'è un volume di Giovanni Jaurès, dedicato al sorgere, sull’oriz- 
zonte di avanti ’89, della borghesia francese. È una lettura proficua. 
L’Italia va verso due grandi partiti: quelli che ci sono stati e quelli 


Ù 
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che non ci sono stati; quelli che hanno combattuto e quelli che 
non hanno combattuto ; quelli che hanno lavorato e i parassiti. 
I segni annunciatori di questo evento abbondano. 

A Milano tutto il movimento di propaganda e di resistenza in- 
terna è nelle mani del Comitato di Azione fra i mutilati e gli invalidi 
di guerra. A Torino si è costituito un vero e proprio partito fra i 
« reduci dal fronte » con esclusione assoluta degli imboscati. A_Bolo- 
gna si annuncia la prossima pubblicazione di un giornale che avrà 
questo titolo: La voce dei reduci. Se c'è qualche anima livida che si 
proponeva la grave ed infame speculazione sui mutilati ed invalidi, 
deve sentirsi, oggi, totalmente delusa. I mutilati e gli invalidi della 
grande guerra non si mettono ai cantoni per impietosite il cuore e 
la borsa dei passanti colla esibizione della loro infermità. Non si pre- 
stano agli « imbonimenti » di tutti quelli che piangono sugli « orrori » 
della guerra, senza conoscerli. 

Quale immensa forza morale c’è in questo atteggiamento patriot- 
tico dei reduci dal fronte. 

Pensate al contrario. Fate il caso contrario, il caso « negativo » 
e ve ne convincerete. 

Oggi, questi mutilati, questi invalidi, sono le avanguardie del 
grande esercito che ritornerà domani. Sono le migliaia che aspettano 
i milioni di reduci. Questa enorme massa — cosciente di ciò che ha 
fatto — produrrà inevitabilmente degli spostamenti di equilibrio. 

Il rude e sanguinoso tirocinio delle trincee significherà Apache 
cosa. Votrà dite più coraggio, più fede, più tenacia. 

I partiti vecchi, gli uomini vecchi che si accingono, come se niente 
fosse, all’exploitation dell’Italia politica di domani, saranno travolti. 
La musica di domani avrà un altro tempo. Sarà un andantino soste- 
nuto e non sarà escluso un fortissimo con calore. Ci saranno anche 
molti diesis în chiave. È questa previsione che ci conduce a guardare 
con un certo dispregio tutto ciò che si dice e si fa dagli otri vecchi, 
ripieni di presunzione, di sacre formule e di imbecillità senile. 

Sono ammirevoli nel loro candore quelli che si tengono ancora 
disperatamente aggrappati ai vecchi schemi mentali. È gente che 
perde il treno. Il treno passa e quelli rimangono sul zroftoîr della 
stazione, con la faccia smorfiata fra l’ebetismo e il dispetto. Le pa- 
role repubblica, democrazia, radicalismo, liberalismo ; la stessa parola 
« socialismo » non hanno più senso: ne avranno uno domani, ma 
sarà quello che daranno loro i milioni di « ritornati ». E potrà essere 
tutt’altra cosa. 

Potrà essere un socialismo anti-marxista, ad esempio, e nazionale. 
I milioni di lavoratori che torneranno al solco dei campi, dopo essere 


142 OPERA OMNIA DI BENITO ‘MUSSOLINI 


stati nei solchi delle trincee, realizzeranno la sintesi dell’antitesi : classe 
e nazione. 

Anche qui già i segni rivelatori si scorgono, e non più tardi di 
ieri ne parlavamo a proposito dell’ambasceria vera e propria degli 
operai genovesi. 

Ora, quelli che non combattono, quelli che — per motivi più o 
meno giustificati — non sono lassù, hanno l'obbligo — se veramente 


amano e di un amore disinteressato l’Italia — di non mai astrarre . 


nei loro discorsi, nei loro propositi, nelle loro azioni dagli « altri » 
. che soffrono e muoiono perché l’Italia viva. 

Coloro che.in undici battaglie avevano ricacciato l’Austria oltre 
l’Isonzo ; coloro che hanno fermato Austria e Germania, Bulgaria 
e Turchia sul Piave, guardano, ascoltano, intendono. ’ 

' L’Italia d’oggi è là. L'Italia di domani, anche. 

Noi raccogliamo la passione dei combattenti e saremo con loro 
domani per il compimento delle supreme giustizie. 


M. 


Ù 


Da Il Popolo d'Italia, N. 347, 15 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 346, 15 dicembre 1917, IV. 








MALESSERE 


Hanno sprangate le porte di Montecitorio. Hanno circondato 
il palazzo con forti contingenti di armigeri. Ma è inutile. Potrebbero 
inserire nelle fessure delle porte dei batuffoli di ovatta, come fanno 
talvolta quelli che intendono di suicidarsi sul serio, al carbone. E sa- 
rebbe ancora inutile. È attributo dei miasmi quello di filtrare attra- 
verso gli interstizi più microscopici, i pori più impercettibili, le scre- 
polature' più sottili. 

Voi non sapete precisamente da dove viene, ma sentite così, olfat- 
tivamente, le emanazioni che trapelano da Montecitorio. (Una riga 
di censura). Non è precisamente odore di violetta (Tre righe). 

Che la Camera sia aperta, che la Camera si chiuda, nella sua aula 
miserevole dal punto di vista semplicemente architettonico, si capisce, 
è sempre lo stesso. Con una differenza sola. Una sfumatura. Quando 
le porte sono spalancate, i cattivi odori escono a folate e il vento 
li spazza velocemente via. A porte chiuse, questo processo di purifi- 
cazione è più lento. (Due righe). 

Come le bestie cieche che girano attorno alla macina, molti in Ita- 
lia, come i somari dei mugnai, ricominciano sempre allo stesso punto. 

I predicatori sermoneggiano. Uno di questi sermoni noi lo ab- 
biamo letto anche stamane. Bisogna — si dice — che la Camera sia 
all'altezza della situazione. Che il Parlamento prenda una buona volta 
coscienza di quella enorme e orribile cosa che è l’avvenuta mutilazione 
della Patria. Che i deputati abbiano, se non la nozione storica e mo- 
rale, almeno la nozione geografica di .ciò che significa per l’Italia 
difendersi sul Piave, per non ritornare totalmente al pre °66, con le 
relative pagine di umiliazione. 

Bisogna.... già. Ma sono parole al vento. La Camera, peccatrice 
incorreggibile, ascolta e continua a fare il suo mestiere. È come pre- 
dicare la redenzione morale a certe donne. L’astinenza agli alcooliz- 
zati: La laconicità ad un chiacchierone. È ridicolo. C'è del vino den- 
tro quella botte e voi vorreste spillarne dello champagne. Noi, pet 
conto nostro, siamo usciti da questo circolo vizioso. Non ci diver- 
tiamo più a questo giuoco puerile che consiste nel pretendere l’impos- 
sibile. Noi siamo degli anti-parlamentari. 


10. - X 
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Una delle condizioni per vincere la guerra è questa: chiudere il 
Parlamento. Mandare i deputati a spasso. Wilson, per esempio, eser- 
cita la dittatura. Il Congresso ratifica ciò che Wilson ha deciso. La 
più giovane democrazia, come la più antica, quella di Roma, sente 
che la condotta democratica della guerra è la più sublime delle stu- 
pidità umane. i 

Un parlamento non vi può dare che la condotta democratica della 
guerra. E la condotta democratica della guerra non vi può dare che 
la disfatta. Il Paese — e intendiamo con questa parola di sintetizzare 
tutto quel complesso di forze che in alto e in basso si rendono conto 
della situazione e avvertono con maggiore o minore sincerità che la 
vittoria militare della Germania sarebbe la fine della libertà europea — 
il Paese, al di fuori del Parlamento, e, se occorre, sopra o contro il 
Parlamento, risolverà questo problema. 

Il passo degli operai del Genovesato, in rappresentanza di almeno 
200 mila compagni, è l'avvenimento più importante di quest'ora della 
nostra vita nazionale. . 

Questi operai, guidati da un mutilato, senza l’ausilio degli onore- 
voli, si sono presentati dall’on. Orlando e gli hanno (megza riga) 
parlato un linguaggio assai preciso. Quello (due righe) che — pure 
sentendone nel segreto l’imperiosa necessità — non osano domandare 
i patrioti invischiati nella formula del liberalismo e della democrazia, 
lo hanno domandato questi proletari autentici e coscienti, anche senza 
la tessera della chiesuola socialista. Hanno domandato questi operai — 
aprite ! aprite! dunque le orecchie, o bigotti scimuniti della libertà, 
che uccide la libertà perché ci conduce al servaggio nazionale! — 
hanno domandato la revisione degli esoneri e la mobilitazione 
civile. Hanno domandato l’internamento di tutti i sudditi nemici, 
anche se naturalizzati con altre nazionalità, prima e durante la guerra. 
Hanno domandato la confisca dei beni nemici. Non basta. C'è ancora 
qualche cosa. 

Oh! noi vediamo la smorfia della più idiota stupefazione che si 
delinea sulle vostre faccie. Gli operai liguri, gli operai che lavorano, 
gli operai che hanno aumentato la produzione del materiale bellico 
dell’8o per cento — il che servirà presto a limitare quel disquilibrio 
tremendo fra noi ed i nemici in fatto di cannoni — gli operai hanno 
domandato all’on.. Orlando, presidente del Consiglio dei Ministri 
dell’Italia mutilata, la soppressione di tutti gli organi disfattisti. ‘ 

E narra la cronaca che l’invalido di guerra Virgilio Galbiati e 
l’operaio Alberto Bartolomai, con serrata argomentazione e dati di 
fatto circostanziati, con logica rettilinea che non ammetteva discus- 
sione, prospettarono sinteticamente quale fosse veramente il disagio 
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spirituale della Nazione per il tentennamento costante della politica 
governativa. E dissero anche qualche cosa di meglio l’invalido di guerra 
Virgilio Galbiati e l’operaio Alberto Bartolomai, ma la censura non 
permette di riferirlo. ° 
Insomma le maestranze operaie di Liguria hanno domandato una 
politica di guerra. Scriviamo a caratteri di scatola : 444 politica di guerra. 
Onorevole Orlando, non esitate più. Chiudete Montecitorio. Sino 
a sessanta giorni almeno dopo la conclusione della pace. Andate al po- 
polo, al popolo italiano, generoso e profondo. Uscite da questa atmo- 
sfera che soffoca. Ve lo diciamo ancora una volta. [Sei righe censurate). 


M. 


‘ 


Da Il Popolo d’Italia, N. 348, 16 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 347, 16 dicembre 1917, IV. 


MET dg MST nie ie rie, DE Ret I aaa RI gn giogo 


DALLA IPOCRISIA ALLA REALTA 


Dopo un mese appena dalla proclamazione a Montecitorio della 
unione, così detta sacra, dopo cinque lunghe giornate di Comitato 
così detto segreto, un centinaio di deputati ha già sentito il bisogno 
di organizzarsi in « Fascio di difesa nazionale ». 

Il titolo è bene scelto e deve rispondere ad una situazione di fatto 
preesistente, in verità, al Comitato segreto, ma che il Comitato 325ct8 
ha precipitato a maturazione, con rapidità inattesa. 

L'annuncio che ci viene da Montecitorio è l’atto di decesso con 
relativo funerale di infima classe di quel tale feto che tutti i botti- 
glioni di spirito del patriottismo retorico non sono riusciti a conser- 
vare. Il feto della concordia nazionale. Seppelliamolo una buona volta 
e non se ne parli più. 

Era un nome, non una cosa ; una larva, non una realtà ; una men- 
zogna, non una verità, i 

Se la concordia nazionale fosse stata veramente la concordia na- 
zionale, i deputati che si ricordano ancora di essere italiani non avreb- 
bero costituito un « Fascio di difesa nazionale » : un segno, dunque, 
chiaro ed evidente, che bisogna difendere la Nazione; che bisogna 
opporre una concordia di animi e di opere all’altra concordia; che 
bisogna fronteggiare con la concordia nazionale di tutti quelli che vo- 
gliono la vittoria, l’altra concordia, semi-nazionale, o a-nazionale, o 
anti-nazionale, di tutti quelli che vagheggiano o preparano una pace 
di tradimento e di vergogna. 

Il dissidio è finalmente esplicito, dichiarato. È stato latente per tre 
anni, ha gravato, questo dissidio, dal 24 maggio ad oggi, sulla vita 
politica parlamentare e nazionale. 

Si è voluto, con artificio, far vedere una unanimità che esisteva 
soltanto nella finzione stomachevole dei voti pletorici di maggioranza 
ai Ministeri che si sono succeduti. Mentre la Camera era ed è pro- 
fondamente divisa non già a seconda dei settori o dei partiti tradi- 
zionali, ma a seconda degli atteggiamenti presi durante la neutralità 
e durante la guerra. 

Evidentemente quei signori dell’Unione parlamentare debbono 
avere scoperto totalmente le loro batterie mascherate sino a ieri con 
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le frasche della salvaguardia del prestigio delle prerogative parlamen- 
tari; certamente i seguaci di Cocco Ortu e di Bruno di Belmonte, 
con i relativi Bovetti, ‘Taverna e Grosso- -Campana, debbono aver 
precisato i loro obiettivi e il loro bersaglio, i loro uomini o il loro 
uomo per la successione, se gli elementi patriottici e interventisti 
della Camera, i quali non sono mai stati esuberanti di attività, si sono 
affrettati a correre alle difese della Nazione minacciata nei suoi interessi 


‘ materiali e mortali, attraverso manovre parlamentari oscure come la 


disfatta dell’Alto Isonzo. Insomma, c’è un fatto nuovo. Che deter- 
mina una nuova situazione. « Unione parlamentare » da una parte, 
«Fascio di difesa nazionale» dall’altra. Gli « unionisti » superano, 
secondo i dati statistici dell’ineffabile Cocco, il centinaio ; ma i « fa- 
scisti» che sono già 100 possono diventare ageralinente: 200. 

Di più ancora. Se i « fascisti » — introduciamo questa terminologia 
a scopo abbreviativo — daranno prova di energia ed affronteranno con 
impeto e con vigore i loro avversari « unionisti », molti elementi 
incerti della Camera, i timidi e gli indecisi, quelli che hanno bisogno 
per scegliere una strada, di ricevere preventivamente un rude spin- 
tone, ingrosseranno di molte altre diecine il «Fascio di difesa na- 
zionale », che verrà, così, a costituire la maggiorranza del Par- 
lamento. 

Il Governo avrà, naturalmente, il suo problema da risolvere: o 
con gli uni o con gli altri. 

| Dovrà scegliere fra le due concordie : quella dei patrioti e quella 
dei disfattisti. 

Il Ministero nazionale che accontentava tutti e non acconten- 
tava nessuno è destinato a cedere il posto a un Ministero di colore, 
ma non nel senso partigiano, cromatico, della parola ; a un Ministero, 
cioè, che potrebbe essere composto degli elementi originariamente i 
più disparati ed antitetici, purché siano uniti nel volere il raggiungi- 
mento dello stesso obiettivo e nell’adeguarvi i mezzi e gli uomini 
necessari. 

Si presenta ancora una volta — ma potrebbe essere l’ultima — 
all’on. Otlando l’occasione di fare 1 una politica, di governare e non 
soltanto di amministrare. 

Se tutto ciò che l’on. Orlando ha detto e scritto in questi ultimi 
tempi ha'un senso, egli non può andare coi disfattisti, ma non può 
nemmeno assidersi arbitro e neutrale in mezzo alle due frazioni che 


‘dividono nettamente la Camera. 


Egli deve appoggiarsi ai « fascisti » e soprattutto cercare l’ausilio 
e l’aiuto della Nazione. Gli « unionisti » non sono, nella loro grande 
maggioranza, che dei leoni truccati. Hanno fatto i baldanzosi, gli 


Cecenia I 
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spavaldi, gli insolenti perché hanno trovato libero il campo. [Cen- 
sura]. 
Un po’ di energia da parte dei « fascisti»; un po” di energia da 


parte del Governo, e il disfattismo palese sarà ridotto al silenzio e alla 
innocuità. È necessario. 


E abbiamo i tedeschi sul Piave.... 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 350, 18 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 349, 18 dicembre 1917, IV. 








IL PATTO DELLA SCHIAVITÙ 


DS 


Il tradimento russo è consumato. Almeno nella sua prima fase. 
Veramente, la defezione russa non è cominciata ieri, se non in forma 
ufficiosa. Ma durava da un anno. Da un anno il fronte orientale non 
esisteva più come fronte di guerra. 

Da un anno i comunicati del Grande Stato Maggiore di Pietro- 
grado non segnalavano stereotipatamente che un fuoco di fucileria 
ad intermittenze.... 

Da un.anno i tedeschi prelevavano le loro truppe migliori dal 
fronte russo. Tutto ciò accadeva ancora prima che lo zar fosse de- 
stituito. La verità è che l’agonia della guerra procedeva insieme con 
l’agonia dello zarismo. 

Ecco perché l’opinione pubblica occidentale salutò con gioia la 
rivoluzione russa. Bisogna ricordarlo a coloro che oggi col troppo 
facile senno del poi rimproverano come un gesto di leggerezza o di 
incoscienza il giubilo manifestato dovunque alla notizia che lo zar 
era stato detronizzato. Lo zar nel febbraio 1917 significava la pace 
separata. La rivoluzione che ebbe nel primo tempo carattere liberale, 
che ebbe nel suo primo tempo come personaggio dominante Mi- 
ljukov, significava la prosecuzione della guerra e l'adempimento agli 
obblighi dell’alleanza. Non bisogna dimenticare Stiirmer, Protopopoff 
e Rasputin. La Russia zarista andava verso la Germania. La fine 
della Russia zarista apparve come l’eliminazione di un pericolo ormai 
accettato e imminente: quello della pace separata. Le reminiscenze 
e i ricordi della ferocia zarista contro i rivoluzionari russi, entravano 
ben poco nella gioia colla quale gli occidentali esaltarono la fine della 
dinastia dei Romanoff. Il fatto della prosecuzione della guerra era 
l’essenziale, non già lo stabilirsi di un nuovo regime. E sino al giorno 
in cui questo nuovo regime non ebbe chiaramente mostrato le sue ten- 
denze germanofile, fu perfettamente giustificato l’entusiasmo degli occi- 
dentali. Siamo, oggi, alla fine delle illusioni. 

Di ‘tradimento russo bisogna parlare, non solamente di tradimento 
leninista. Gli ultimi disperati tentativi degli anti-massimalisti dimo- 
strano con il loro insuccesso che la Russia non ha più forze capaci per 
opporre una diga alla travolgente marea dei bolscevichi. Se costoro 
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firmano l’armistizio e iniziano trattative di pace, è segno che si ri- 
tengono e sono i padtoni della situazione. 

La defezione russa ci pone dinanzi a questi interrogativi: la Qua- 
druplice Intesa e in particolar modo la Francia, l'Inghilterra e il Giap- 
pone, ha fatto tutto quello che si poteva e doveva fare per cercare di 
evitare il tradimento russo ? ° 

A questa domanda si può rispondere negativamente. Tutti gli 
atteggiamenti pubblici delle Potenze occidentali hanno risentito — spe- 
cialmente nei confronti della Russia — del male profondo che mina 
la Quadruplice Intesa : la condotta democratica della guerra. Ci sono 
state delle note di un grottesco squisito, come quella recentissima in 
cui si ricordava alla Russia che l’Inghilterra aveva mandato delle muni- 
zioni perché fossero impiegate nel miglior modo possibile; o dei 
discorsi sconcertanti, come quello tenuto da Buchanan ad una commis- 


| sione di giornalisti russi. Ma ricordiamo un episodio. Nel luglio, 


Kerensky si decide a reprimere il movimento bolscevico. L’insurre- 
zione di Lenin e compagni viene soffocata nel sangue. Lenin stesso 
fugge. Per alcuni mesi non si sa dove sia. Ma poi ritorna tranquil- 
lamente a Pietrogrado. La Quadruplice Intesa ha aiutato Kerensky ? 
Ha contribuito, come avrebbe dovuto, ad aiutare le forze fedeli alla 
Russia e agli Alleati? Abbiamo motivo di dubitaine, 

Da tutto quello che si è visto e inteso, si ha l'impressione che la 
Quadruplice Intesa abbia assistito « passivamente » allo svolgersi del 
dramma russo. Un’azione non c’è stata. 

Oh! gli scrupoli falsamente democratici, stupidamente umanitari 
che conducono a risparmiare la vita di qualche dozzina di uomini 
e a sacrificare quella di milioni e milioni | 

Non si osa commettere un ‘piccolo delitto, che sarebbe totalmente 


giustificato e santificato dal fine, e si lascia che gli altri, liberi e vivi, . 


ne commettano uno infinitamente più grave. 
Oggi siamo all’armistizio. E i tedeschi non lo avrebbero annun- 
ciato a. tutto il mondo, se non fossero sicuri della conclusione della 


. pace. 


Bisognava averlo fatto molto tempo prima. E non lo si è fatto 
perché le illusioni più rosee a proposito della Russia dominavano an- 
cora alla fine di ottobre gli ambienti anche diplomatici. 

| Ma si è ancora in tempo : bisogna avere il coraggio di non eon- 
tare più sulla Russia. Il che significa — se non vogliamo diventare 
entro un quinquennio schiavi politicamente, moralmente ed econo- 
micamente dei tedeschi — che con le nostre forze dobbiamo riparare 

alla defezione russa. i 
| Noi dobbiamo trovare in noi stessi quel di più che è necessario, 
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pena la disfatta. Alla aumentata disponibilità umana degli Imperi ne- 
mici, dobbiamo fat fronte con una migliore utilizzazione del nostré 
materiale umano. 

Revocare gli esoneri di nove classi e poi salvarne la metà almeno 
con il sistema delle eccezioni nelle quali ogni poltrone vede contem- 
plato il suo proprio caso personale, è una farsa di pessimo gusto | 

Non è questo il mezzo per trovare fra gli Alleati quei due milioni 
di nuovi soldati che secondo i competenti occorrono, nell’attesa del- 
l’America, per reggere allo sforzo degli Imperi nemici. 

Per quello che riguarda l’Italia bisogna arrivare alla mobilitazione 


. civile di uomini e donne, dai 16 ai so anni, e anche ai 55 anni. Que- 


sta mobilitazione permetterà di aumentare le nostre riserve. 

Ma non bisogna indugiare. Non fermarsi a mezzo. Non avere 
paura delle misure troppo radicali. Non saranno mai radicali abbastanza. 
Bisogna creare nuovi eserciti. Lloyd George ha parlato chiaro. E il 
suo monito deve essere raccolto anche e soprattutto da noi che abbiamo 
i tedeschi sul Piave. 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 351, 19 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 350, 19 dicembre 1917, IV. 





MIGLIORAMENTO DELLA RAZIONE VIVERI 
AI SOLDATI 


Roma, 17. 


(Ritardato). — Il Governo e il Comando Supremo, in considerazione delle 
mutate esigenze di vita del nostro esercito, le quali richiedono una intensa atti- 


vità operativa anche durante l'inverno ed un maggior consumo di energie, hanno 


riconosciuta la necessità di una più abbondante alimentazione dei soldati. Si è 
pertanto stabilito che la razione giornaliera di viveri di guerra si componga come 
segue: pane grammi 700 (come prima); carne fresca grammi 350 (in luogo di 
250) o carne congelata grammi 335; pasta o riso grammi 150; formaggio grammi 
50; patate grammi 150 (oppure grammi 80 di legumi secchi); grammi 200 di 
verdura; caffè tostato grammi 20 invece di 15; zucchero grammi 30 invece di 10; 
vino sette distribuzioni settimanali invece di tre (centilitri 25), più i condimenti. 

Inoltre è stabilito l'aumento di centesimi tre della quota individuale per mi- 
glioramento del rancio alle truppe di trincea o immediatamente a tergo. Po- 
tranno essere distribuite anche due razioni giornaliere di vino, di cui una di vino 
caldo con l'aggiunta di dieci grammi di zucchero. Le due razioni si intendono 
concesse all'infuori di quelle date come genere di conforto. Compresi questi ge- 
neri di conforto la razione giornaliera di ciascun soldato in vino, cognac, ecc., può 
raggiungere un massimo di un litro al giorno. In'due giorni della settimana, dato 
il desiderio di varietà dei nostri soldati, la razione di carne sarà sostituita con 
una di baccalà (grammi 200) o di salame (grammi 266). Si provvederà inoltre, per 
le truppe in zona di operazioni, a somministrazioni speciali di pasta (grammi 50 
in più della razione), di farina di granturco, di arance, di frutta secche (tre 
giorni per settimana), di the, ecc. . 

L'aumento reale della razione di carne sarà per ora di soli cinquanta grammi 
perché la razione attuale è effettivamente di 350 grammi, ‘essendo stati aggiunti 
50 grammi in sostituzione del formaggio. La razione territoriale è pure essa no- 
tevolmente aumentata, Così si sono introdotti nelle razioni di guerra generi che 
aumentano, variano e migliorano assai l’alimentazione del soldato. La razione 
attuale supera per qualità e quantità quella stabilita all’inizio della guerra. 

Il Paese apprenderà con legittima soddisfazione che, pure nelle difficoltà at- 


tuali degli approvvigionamenti, il Governo ed il Comando hanno rivolto le prov- 
vide e doverose cure ai combattenti, 


Bene perdio ! Finalmente si comincia a capire che cosa occorre, 
insieme con la propaganda, per tenere elevato il morale dei soldati, 
Gli ordini del giorno, i vuoti discorsi, la poesia, sono una bella cosa. 
Ma i cento grammi di pane di più al giorno per i soldati che ci di- 
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fendono sono una cosa bellissima e utilissima insieme. Pra assurdo 
— e adoperiamo questa parola per non impiegarne un altra — era 
assurdo diminuire, sia pure di solo cento grammi, la pagnotta, 
la pagnotta « sacra » dei soldati, mentre la popolazione E 
ancora mangiare il pane a volontà. Era assurdo costringere al igiuno 
della carne i soldati, mentre all’interno se ne mangiava 2 volontà. 

E il vino? Lu; KONORTA 

Le statistiche enologiche ci dicono che quest'anno i vigneti italiani 
hanno dato un raccolto superiore a quello del 1916 di ben 15 milioni 
di ettolitri. Non era assurdo dare il vino ai soldati al fronte solo tre 
volte alla settimana ? RACINNR) 

D'ora innanzi sarà dato tutti 1 giorni. o. DIE 

Noi, che siamo stati in trincea sedici mesi, siamo certi di non 
ingannarci quando diciamo che questo provvedimento del Governo 
avrà un effetto notevolissimo sul morale dei soldati. I nostri valorosi 
grigio-verdi diranno : « Finalmente la Nazione si ricorda di noi, A 
nostri bisogni e si sforza di lenire i nostri disagi, rendendoci tol- 
lerabile fino al possibile la vita sotto il fuoco e nel fango ». 

Ma occorre — e qui facciamo appello vivissimo a coloro che 
presiedono agli organi di esecuzione (intendiamo dire l’Intendenza 
generale dell’esercito) — occorre che la razione del soldato vada ve- 
tamente al soldato, e non sia falcidiata, come qualche volta è avvenuto, 

le tappe intermedie. 
= se qualche cosa deve mancare, manchi piuttosto alla Na 
zione e non mai all’esercito combattente, manchi nella zona dell’in- 
terno e delle retrovie, ma non mai nella zona delle operazioni. Se qual 
che cosa deve mancare nella zona delle operazioni, manchi alle truppe 
che sono a riposo e a quelle delle armi speciali, ma non mai alle truppe 
che stanno in prima linea nell’immediato contatto con il nemico. Di- 
ciamo all’umile gloriosa e decisiva fanteria nelle sue specialità di fanti, 

ieri ed alpini. 
eo i di guidano i fattori responsabili, se accanto a questo 
miglioramento delle condizioni materiali della vita del solcato satà 
continuata ed intensificata la propaganda morale, è certo che l’efficenza 
del nostro esercito ridiventerà in breve tempo formidabile. . 

AI Ministero della Guerra e al Comando Supremo, che hanno 
provocato dal Governo l’odierno provvedimento, giunga il plauso 
sincero di questo giornale difensore dei trinceristi d’Italia. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 351, 19 dicembre 1917, IV (2). 


pae. 


RITIRATA IN BUON ORDINE 


Ciò che è venuto alla luce del Comitato così detto segreto — e 


oramai i lustrascrape di tutti i quadrivi di Roma conoscono perfetta- 
mente il valore dell’estensione del « segreto » montecitoriale — può 
riassumersi in questi termini. L'Unione parlamentare ha mosso all’at- 
tacco del Ministero. L'Unione parlamentare, spezzando il patto della 
concordia nazionale, concluso nella seduta del 14 novembre, con l’in- 
tervento e coi sacri « carismi » dei 4 ex Presidenti del Consiglio, ha 
delineato una manovra di opposizione contro il Ministero Orlando e, 
soprattutto, contro due membri di esso Ministero. Che le divisioni 
germaniche operanti nel settore di Montecitorio volessero scatenare 
una offensiva, dopo la tregua del 14 novembre, apparve chiaro sino 


‘ dalla seduta che precedette il Comitato segreto. 


Giovandosi delle tenebre, gli unionisti cercarono di spingere l’at- 
tacco a fondo. Cinque giorni durarono gli assalti. Obiettivo : un sa- 
liente, occupato il quale tutta la posizione ministeriale sarebbe preci- 
pitata : il saliente Sonnino. Contemporaneamente il senatore Tommaso 
manovrava a palazzo Madama. Manovtrava a tenaglia. Stile hinden- 
burghiano. Il giuoco è stato serrato. La lotta accanita. 

Ad un dato momento l’on. Pietravalle ha parlato di « bolgia » 
parlamentare. Era l’ora del contrattacco vittorioso. Oggi, collo spa- 
lancarsi dei portoni di Montecitorio a questo sole radioso di Roma, 
ecco che la situazione appare migliorata, se non capovolta. Gli « unio- 
nisti » manifestano una evidente tendenza allo squagliamento. Si ri- 
tirano in buon ordine. 

Potrà ‘esservi ancora qualche saltuaria azione di artiglieria, ma si 
tratterà di fuoco « dimostrativo diversivo » fatto dai piccoli calibri. Il 
grosso «420» che ci intendiamo non ha ancora aperto bocca. Sta 
seduto. 

È assai probabile che le batterie unioniste rinunceranno alla 
offensiva, attendendo tempo migliore. 


Ma è destinato che a Montecitorio tutte le battaglie finiscano in 


una commedia. Adesso, a quanto pare, gli « unionisti» cambiano 
tattica. Fraternizzano, alla russa. 
Non hanno potuto abbattere il Ministero votandogli esplicitamente 
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contro ; lo danneggiano, lo comipromettono votandogli in favore, 
confondendo i loro voti con quelli dei « fascisti », creando ancora una 
volta, l’unanimità equivoca, insincera e infeconda del voto pletorico. 
Eppure un dissenso si è dichiarato nelle sedute del Comitato segreto ; 
eppure questo dissenso ha avuto manifestazioni acute e inequivoca- 
bili. Ha posto di fronte uomini contro altri uomini; una politica 
interna e un’altra politica interna; e — soprattutto — una politica 
estera, quella di Sonnino, ed un’altra politica estera, candidati alla 
quale sarebbero, secondo gli « unionisti », gli on. Tittoni e — perché 
no? — l’on. Nitti. 

E c'è ancora qualche cosa di più: che gli « unionisti » confes- 
sano a se stessi quello che non osano ancora di confessare aperta- 
mente in pubblico : il desiderio che essi mascherano con una pretesa 
necessità obiettiva di trovare una via di mezzo per andare alla pace. 

Perché dunque, se la logica ha ancora un senso e la sincerità non 
è diventata una favola, devono confondersi insieme i voti di coloro 
che pensano, come Lloyd George, — non ésservi via di mezzo fra 
la vittoria e la disfatta — e coloro che in questa via di mezzo cre- 
dono o fingono di credere, tanto che vorrebbero indirizzarvi con una 
sostituzione di uomini tutta la politica della Nazione ? 

Ormai il Paese, anche attraverso il Comitato segreto, ha la no- 
zione e la coscienza di questa antitesi. I palliativi non contano. Ed 
è supremamente buffo credere di trarre in inganno i nemici fabbri- 
cando le nostre case politiche sulle sabbie mobili della ipocrisia. 

È meglio, è molto meglio che il dissenso si esprima attraverso 
un voto chiaro. Che gli « unionisti » abbiano qualche buona ragione 
per non contarsi e per evitare di affermarsi con un voto che farebbe 
assumere loro definite e non vaghe responsabilità, può essere, ma 
noi pensiamo che non convenga al Fascio parlamentare di difesa na- 
zionale di cadere in questo piòge. Altrimenti non varrebbe la pena di 
essersi così nettamente differenziati. . 

E crediamo anche che il Governo dell’on. Orlando abbia tutto 
l'interesse a provocare un voto che divida la Camera PIAHRSES che 
unirla. G 

Si può governare con una maggioranza, ma colla unanimità 
è difficile. La unanimità appartiene al genere degli « snblca che 
soffocano ». 

Noi non siamo tra coloro che temono chissà mai quale cata- 
strofica conseguenza da questo frazionarsi del Parlamento, e creano 
distinzioni su ciò che è permesso in tempi di politica e ciò che è 
severamente vietato in tempi di storia. 

Che l’unanimità sia desiderabile, augurabile, possiamo ammettere, 
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purché si tratti di « unanimità sincera », di « coricordia fattiva », come 
quella che nel 1914 accomunò insieme gli interventisti delle più opposte 
idee. Ma quando l’unanimità è una menzogna convenzionale, allora 
vale meglio la frazione o, se vi piace, la fazione. Le fazioni coll’urtarsi 
con le loro passioni possono anche imprimere un ritmo alla storia, 
fare della storia, ma l’unanimità artificiosa non può darvi che della 
politica e di quella parlamentare. 
M. 


. Da Il Popolo d'Italia, N. 352, 20 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 351, 20 dicembre 1917, IV. 








UN GENFRALISSIMO ! 


Il Popolo d’Italia ha continuato a'insistere, fino dal 25 maggio 1915, 
sulla necessità che venisse stabilita subito la fronte unica. Noi ses- 
fivamo che solo così saremmo riusciti a dare unicità di indirizzo 
alla condotta della guerra, utilizzando sagacemente, nella comunione 
dello sforzo e degli intenti, le energie delle singole nazioni dell’Intesa. 

Solo dopo trenta mesi e per effetto di un comune pericolo, quando 
cioè i generali della Quadruplice si furon lasciati anche una volta sor- 
prendere sull’Isonzo dalla compattezza di piani e di masse degli Imperi 
Centrali, l’unità del fronte — relativa, non assoluta — venne istituita. 

E i risultati benefici non tardarono a verificarsi. Oggi, sul Piave, 
italiani, francesi e inglesi combattono di conserva e /exgono mi- 
rabilmente, in attesa che arrivino i fratelli d’ America. i 

Ma non si è fatto tutto quello che si doveva. In momenti 
d’estrema gravità, occorrono misure estreme. 

Noi reclamiamo un Generalissimo della Intesa. 


« Soltanto un Generalissimo — ha dichiarato un antico ministro di Francia, il 
signor Millerand — può prendere la direzione delle operazioni. Tale è stata sempre 
la legge della guerra. 

« Un solo Orazio abbatté tre Curiazî. Annibale, tra le Alpi e l’Etruria, scon- 
fisse tre generali romani divisi. A Roma, due capi messi contemporaneamente 
alla testa dell'esercito causarono la disfatta di Cannes. L'esperienza napoleonica è 
oggi più che mai eloquente ». 


Domandiamo dunque un Generalissimo e un esercito di manovra 
interalleato. 

Il Popolo d’Italia insiste già sulla necessità assoluta del Generalis- 
simo della Intesa da parecchi mesi. E vedrete che si finirà per 
arrivarci. Ma bisognerà battere, bisognerà gridare, bisognerà straziarne 
degli orecchi sordi, scuoterne delle poltronerie, vincerne degli scetticismi! 

Il Popolo d’Italia — fedele al suo costume — non mollerà; ma 
confida nella solidarietà cordiale degli italiani compresi della ur- 
genza dei più risoluti provvedimenti, per essere assistito nella sua 
quotidiana battaglia : e la solidarietà dev'essere sostanziata, anzitutto’ 


‘ nell’abbonamento. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 352, 20 dicembre 1917, IV (2). 


LA PIOVRA «BOCHE » 


Con un discorso poderoso — anche per la sua analitica e impres- 
sionante documentazione — l’on. Pirolini ha affrontato, nella seduta 
di ieri, un problema che inquieta e angoscia sempre più acutamente 
la coscienza nazionale : il problema dei sudditi nemici che continuano 
a circolare ancora, perfettamente liberi e indisturbati fra noi, agenti 
o complici di quella terribile organizzazione di spionaggio e di disfatti- 
smo che minaccia di paralizzare — alle spalle — le nazioni della Qua- 
druplice Intesa. 

La documentazione dell’on. Pirolini, malgrado qualche inesattezza 
trascurabile, impone al Governo l’obbligo di prendere, senza indugio, 
il' provvedimento che noi invochiamo non da ieri, ma dal 1915: 
l’arresto immediato e l’internamento di tutti i sudditi nemici, nessuno 
escluso, e di tutti coloro che si sono naturalizzati neutri o italiani, 
poco prima della guerra o durante la guerra. 

Noi possiamo completare — col [nostro] dossier voluminoso — 
la documentazione dell’on. Pirolini, e, permettendolo la censura, di- 
mostrare che non si può colpire il disfattismo, se non si comincia ad 
effettuare quest'opera salutare, necessaria, improtogabile di « nettezza 
nazionale ». 

Ci sono, nel nostro dossier, dei casi ancora più brillanti di quelli 
portati alla tribuna di Montecitorio dal deputato di Ravenna, e non 
riguardano soltanto i nemici [.... cers4ra]. Ma noi siamo e restiamo 
profondamente convinti — sino a prova contraria! — che il Go- 
verno non oserà di vibrare il colpo di scure alla piovra boche. Delle 
due l’una. O il Governo non era informato, prima del discorso Pi- 
rolini, e allora noi non sappiamo che cosa pensare del Governo che 
non chiede di essere informato e dei suoi agenti che trascurano d’in- 
formarlo. Ma questa prima ipotesi è assurda! Il Governo sapeva, 
era informato. 

Noi, con piena coscienza, affermiamo che il Governo dell’on. Or- 
lando, ancora prima del discorso Pirolini, conosceva esattamente il 
numero dei sudditi nemici, quello dei falsi neutri ed era minuziosa- 
mente informato delle loro più o meno criminose gesta. 


Ne consegue, per illazione logica, che se il Governo, informato, 
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non ha agito, gli è perché non ha voluto agire. E non diciamo « po- 
tuto », perché questo participio ci porterebbe in un campo di dubbi, 
nel quale non vogliamo, in questo momento, entrare. Ma allora, 
petché il Governo non ha « voluto » agire ? Perché il Governo, e per 
esso la censura, ci ha soppresso totalmente un articolo di Paolo Orano 
sulle « Mogli tedesche »? Salvo poi a permettere la pubblicazione di un 
articolo sullo stesso argomento nella Gaggettz dei Tribunali di Torino? 

Perché la censura .ci ha soppresso, continuamente, sistematica- 
mente, ogni documentazione — con nomi e fatti — in appoggio alla 
nostra campagna contro i sudditi nemici? Contro gli amici italiani 
dei sudditi nemici ? 

Ecco gli interrogativi che turbano l’opinione pubblica, la quale 
trova per lo meno strano, inconcepibile, questo regime di tolleranza, 
di benevolenza, di riguardo, di privilegio, quando in tutte le altre 
sedici nazioni del mondo che sono in guerra contro gli Imperi Centrali, 
le misure che noi reclamiamo sono state adottate « contemporanea- 
mente » all’annuncio dello «stato di guerra ». 

C'è, si dice, il Patto Bollati-Jagow. Ma questo famoso patto, 
anche quando non lo si voglia considerare alla stregua hollweghiana 
dei chifons de papier, offre, col suo paragrafo 2, la facoltà di arre- 
stare e internare tutti i sudditi nemici. Dice di fatti, quel paragrafo, 
che il diritto reciprocamente stabilito di libera circolazione e dimora 
dei rispettivi sudditi nemici, è subordinato alle necessità politiche e 
militari. Dunque, oggi, coi tedeschi sul Piave, a 28 chilometri da 
Venezia, l’arresto e l’internamento di tutti i sudditi nemici non viola 
né nel testo, né nella lettera, il concordato Bollati-Jagow. 

Che cosa bisogna pensare ? Che non si « vuole » interpretare il 
« patto » nel senso « restrittivo o negativo », ma che si vuole, viceversa, 
continuare a interpretarlo e ad applicarlo nel modo più largo, abbon- 
dante, generoso. 5 3 

Ora, il problema dei sudditi nemici non ha solo un aspetto poli- 
ziesco, come. sembrano. credere i nostri reggitori, ma ne ha uno an- 
che militare. E non solo dal punto di vista della necessaria sicurezza 
delle retrovie e del fronte. Ma anche dal punto di vista « morale ». 
[Censura]. di 

Ma la ragione fondamentale della nostra campagna è un’altra. 
La nostra guerra ha un senso, solo e in quanto sia una guerra anti- 
germanica. L’Austria è l’incidente, la Germania è l'essenziale. Anche 
per le rivendicazioni di indole nazionale. Non sono soltanto le associa- 
zioni austriache e il Governo che ci negano il Trentino e l’Alto Adige, 
ma i pangermanisti di Baviera. Il « veto » su Trieste non è soltanto 
pronunciato a Vienna, ma parte soprattutto da Berlino. 


11. - X, 
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Perché l’Italia sia l’Italia, perché gli italiani diventino gli italiani, 


‘perché, insomma, ci sia possibile di essere noi, e non soltanto nella 


spesso irrisoria indulgenza politica, ma nella più sostanziale autonomia 
economica e spirituale, bisogna imprimere sempre più nettamente 
alla nostra guerra il carattere di guerra anti-germanica, di guerra di 
liberazione dal tedeschismo, che nelle sue forme più diverse — dalle 
università alle officine, dalla banca al cantiere navale — ci aveva ri- 
dotto quasi completamente alla sua mercé. La guerra « militare » anti- 
tedesca, dev'essere completata all’interno. L'arresto dei sudditi nemici, 
la confisca dei loro beni, sono alcune delle forme di questa guerra, 

Attendiamo che gli on. Orlando e Sonnino si decidano a colpire 
sul serio la piovra teutonica. Ma quanto durerà quest’attesa ? Altri 
30 mesi ? 

M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 354, 22 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 


l'edizione di Roma, N, 353, 22 dicembre 1917, IV. 








LA FARSA NELLA TRAGEDIA 


IL DISFATTISMO DEL BONZO 


La beneficiata pacifondaia di Oddino Morgari non merita soltanto 
una strappata di orecchi, ma un vivo e cordiale ringraziamento. 

Me la saluta lei.... — per dirla nel gergo di Oronzo l’immortale 1 — 
la signora concordia nazionale con questi italiani sovietizzati ? 

Eppure in un primo tempo, malgrado il discorso dell’on. Pram- 
polini, che riaffermava — nella seduta storica del 4 novembre — l’im- 
mutabilità dell’atteggiamento del Partito Socialista Ufficiale ; malgrado 
la condotta del giornale austriaco che esce in lingua non sempre ita- 
liana a Milano, l’on. Orlando ha creduto alla possibilità di una con- 
cordia nazionale, anche coi socialisti ufficiali [.... censura]. 

L’on. Orlando era vittima delle più assurde illusioni e non inter- 
rompendo l’on. Morgari, nei momenti in cui il bonzo torinese varcava 
ogni limite disfattista, ha riconosciuto implicitamente il suo errore. 

Non v’è e non vi può essere concordia possibile fra coloro che, 


“come noi, vogliono la vittoria, o anche fra coloro che desiderereb- 


bero una pace di compromesso, e l’oratore del gruppo parlamentare 
socialista ufficiale, che vorrebbe una pace qualunque : quindi, neces- 
sariamente tedesca, una pace «per sfasciamento interno », secondo 
l’appropriata espressione del Presidente del Consiglio. 

Ma il giudizio sul discorso dell'on. Motgari è stato dato dallo 
stesso on. Orlando, quando ha rilevato una identità perfetta fra il 
linguaggio del deputato socialista alla Camera italiana (?), e il lin- 
guaggio dei generali tedeschi. 

È almeno deplorevole che un discorso così stupidamente e igno- 
bilmente disfattista sia stato pronunciato alla Camera, anche per il 
fatto che questo discorso, a mezzo dei giornali, arriverà alle trincee. 
Ma almeno, dopo la giornata parlamentare di ieri, si comprenderà 
che la concordia nazionale ammette un minimo denominatore di idee 
comuni, senza delle quali la concordia non può esistere e non può 
nemmeno essere decentemente invocata, o imposta col regime censo- 
riale del Governo. 

C'era un mezzo, una parola, una semplice parola per « gelare » 
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fino dal principio della sua concione massimalista l’on. Morgari. Ba- 
stava gridargli « Lulù». E il bonzino, smontato dalla improvvisa 
evocazione, non avrebbe inflitto al Parlamento lo stillicidio mortale 
della sua oratoria prolissa. 


Allo scoppio della guerra l’on. Morgari fu quasi interventista. - 


Anzi, interventista. Voleva arruolarsi volontario. Così, pet « emo- 
zionare » un po’ la sua vita di frate zoccolante del socialismo ita- 
liano. In una specie di capio dissolvi. Un uomo che si è lavato una volta 
sola in vita sua, quando andò a nozze, può avere di questi momenti 
di tetraggine. Sono spesso dei fatti di indole materiale, volgare, che 
determinano gli stati d’animo « più complicati ».... 

Si dice che Schopenhauer non sarebbe stato così pessimista, se 
avesse potuto digerire meno laboriosamente. Ma torniamo al nostro 
montone. Voleva arruolarsi volontario. : 

Ne parlò con l’on. Turati, il quale in fatto di emozione gli con- 
sigliò amichevolmente un salto dalla finestra sita al terzo piano del 
numeto 23 dei Portici Settentrionali. Ne scrisse all’on. Chiesa. Gli 
scrisse : « Tienimi il posto nel caso si costituisca un’armata garibal- 
dina ». Perché il bonzo aveva allora degli scrupoli sepabbleaai e sde- 
gnava di combattere nell’esercito regio. 

Dopo alcuni mesi, nel 1916, l’avv. Plinio Gherardini, /eader un 
tempo del Partito Socialista torinese, partì volontario. E l’on. Mor- 
gari gli mandò una cartolina con queste parole solenni : « Ti invidio | » 


L’avventura di Ford è nota. L’on. Morgari non aveva scrupolo di 


prendere il denaro borghese che reputava necessario alla sua propa- 
ganda. Pensate: 50 milioni. « C°est l’argent qui fait la paix....». Ma 
l’argento di Ford ‘adesso fa dei cannoni, delle mitragliatrici, delle 
bombe e altri piacevoli arnesi umanitari del genere. 

Meno nota è l’avventura di Lulù. La scena si svolse a Parigi, 
dove l’on. Morgari si trovava in qualità di missionario della nuova 
Internazionale. È il solito colpo di fulmine per una Lulù dei Bow/e- 
vards. Vi fu uno scambio di lettere. Quella di Morgari, destinata a 
figurare fra i cimeli della ricostituente internazionalista, era di pa- 
gine 39 con un poscritto.. Ma vi fu anche uno scambio di padrini. 
Poco mancò che il pacifondaio on. Morgari scendesse sul terreno 
in fiera tenzone contro un rivale, un giovane pallido, monsieur A/- 
phonse, sedicente architetto greco : l’amante del cuore di Lulù. L’av- 
ventura è niente. L’importante è il duello. 

Continuiamo. 

Siamo all’Aja. L’on. Morgari, nell’attesa di Stoccolma, inganna 
il tempo leggendo dei romanzi francesi. Lo va a trovare il giornalista 
belga Luigi Piérard. La conversazione condusse a Stoccolma. Ad un 
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certo punto l’on. Morgati confessa : «I tedeschi mi darebbero il tran- 
sito per la Germania, ma io non accetto ». Prendiamo atto di questo 
residuo di pudore, ma la confessione è decisiva. I tedeschi fanno pas- 
sare gli amici nei loro territori, non già e non mai i nemici. 

Certo il discorso dell’on. Morgari sarà riprodotto da tutti gli organi 
dell’imperiale regia forca. Ecco perché bisognava impedirlo con il 
grido, magari ripetuto a cadenza, di « Lulù»! Ma intanto, mentre 
alla Camera italiana (?) il disfattismo celebra i suoi saturnali più igno- 
bili, abbiamo i tedeschi sul Piave; e non bisogna dimenticarlo, dopo 
la vicenda « oscura » di Caporetto. 

.E poi ci sono uomini seri, giornali seri, che accusano noi di avere ‘ 
inventato il disfattismo per amore di polemica.... 

Per essere seri, sono anche troppo buffi. 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 355, 23 dicembre 1917, IV: Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 354, 23 dicembre 1917, IV. 
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delle «fobie ». Ahl on. Orlando! noi che dopo Caporetto fra i di- 


venne «incompleta e capziosa ». [Censura]. 
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Qui voi non invitavate certo l’on. Turati ad assumere la Presi-. 
denza del Consiglio; né il «deputato di Capotetto », on. Treves, 
e, tanto meno, immaginiamo, l’on.. Motgari. 

Ma, qualcuno, non si fece avanti, anzi rimase al suo posto ; se- 
duto, impassibile sempre, senza nemmeno partecipare alle acclama- 
zioni della Camera, per le affermazioni più virili del vostro discorso 
e si distingueva dall’atteggiamento dei socialisti soltanto nel voto. 

Non parliamo.... dell’on. Gambarotta. 

Riconosciamo anche il merito della straordinaria efficacia del vo- 
stro dire contro i disfattisti, persuasiva, utile ; opportuna per contro- 
battere la propaganda, quella dell’arma che voi avete equilibrato ai 
gas asfissianti di invenzione tedesca. Invece vorremmo, e non osiamo 
ancora, riconoscervi lo stesso merito, dal punto di vista del vostro 
ufficio di ministro degli Interni, e capo del Governo impegnato con 
il suo sangue e con il suo onore, colla sua esistenza, nell’aspra guerra. 

Voi avete accennato a propositi energici contro disfattisti.... ipo- 
tetici. "Troppe similitudini per «ipotesi», on. Orlando. 

Il ministro deve vedere la realtà e provvedere, anziché trastullarsi 
l'intelletto con le ipotesi. 

Vi riconosciamo per altro che il vostro « stile » di ieri fu diverso 
dal vostro stile di altre volte; diversissimo dallo «stile » abituale, 
anche dopo Caporetto, del vostro collega Nitti. 

E non pretendiamo da voi il « nostro » stile. Soltanto vi diciamo : 
Le parole ci soddisfano a seconda di quello che significano. 

Vogliamo vedere i fatti per apprezzarne il significato, perché i 
disfattisti non fanno soltanto delle « parole » o delle « ipotesi », ma 
anche dei fatti. 

E anche le parole e le ipotesi del disfattismo, portate fra le masse, 
sono dei fatti. 


ED.ORA, AI FATTI! fa 


Ci soddisfa la chiusura dei lavori parlamentari ? [Censura]. 

Nelle risultanze della breve sessione di fin d’anno, complessiva- 
mente considerata, questa chiusura ci lascia, se non più soddisfatti 
un po’ meno insoddisfatti delle precedenti. 

i Per più ragioni: per la costituzione del Fascio parlamentare di 
difesa nazionale ; per l’efficacia d’azione che esso ha saputo esercitare 
e per il discorso dell’on. Orlando. ù 

Ma intendiamoci : una volta di più il Presidente del Consiglio ha 
messo in evidenza specialissime doti di eloquenza e di abilità parlamen- 
tare, e non sono davvero queste che soddisfano ; almeno fino a quando 
egli non dimostri coi fatti di averle messe in una speciale situazione 
di equilibrio, al servizio di quella politica energica ed inflessibile che 
nol reputiamo necessaria per realizzare la vittoria. ì 

L’on. Orlando, ancora una volta, ha abusato delle argomentazioni 
a contrappeso. i 

Basta rilevare, in proposito, la deplorazione dei « feticismi» e 





sputanti sulle responsabilità demmo esempio di concordia e di rinun- 
cia alle recriminazioni, ben avremmo voluto, oggi, che la clausola 
delle « fobie » fosse stata distrutta | 

Ma voi ben sapete che avrebbe potuto distruggerla soltanto una 
franca, esplicita dichiarazione dell’on. Giolitti. 

E la dichiarazione non venne. Peggio, come disse l’on. Colaianni, Da 1! Popolo d'Italia, N. 356, 24 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
REG l'edizione di Roma, N. 355, 24 dicembre 1917, IV (2). 

Ma vi riconosciamo il merito di avere risposto... all'on. Turati. 
E di averlo messo colle spalle al muro; e di esservi, in tal modo, 
avvicinato sensibilmente al « Fascio di difesa nazionale ». 

Poiché, se vi rivolgevate quasi esclusivamente all’on. Turati. noi 
abbiamo compreso benissimo che voi parlavate anche ad altri, dltncad 
per una parte delle risposte, e specialmente per quella relativa alla 
politica estera, o per lo meno voi parlavate all’on. Turati in quanto 
lo consideravate, giustamente, un giolittiano. 


«Se qualcuno crede di poter risolvere diversamente... si faccia avanti! ». 





CIÒ CHE ABBIAMO OTTENUTO iu 


All'indomani del rovescio « oscuro » di Caporetto, noi scrivemmo 
che « le difficoltà dell’ora più critica della nostra storia nazionale non 
si sarebbero vinte se non ricorrendo a misure eccezionali ». Dopo due 
mesi, riteniamo opportuno di mettere a confronto quello che chie- 
devamo e quello che abbiamo ottenuto. 

Il primo dei nostri postulati diceva : occorre un appello alla Na- 
zione per illustrare la fase della lotta, le sue conseguenze, e per richia- 
mare tutti all'adempimento dei doveri di cittadini. Un appello fu 
lanciato dai deputati, ma poiché redattore del medesimo fu l’on. Luigi 
Luzzatti, non poteva essere che una cosa floscia, scialba, senza nervi, 


senza anima. Non piacque.. Non poteva piacere. Assai meglio, nella. 


forma e nel contenuto, fu l'appello lanciato dal re, e firmato dai mi- 
nistri, in data 11 novembre. In esso si parlava, per spiegare la triste 
avventura di Caporetto, di uno «straordinario concorso di circo- 
stanze eccezionali ». Frase troppo lata ed incerta. Noi ‘chiedemmo 
allora, come secondo nostro postulato, una comunicazione del Governo 
che fosse la cronistoria della settimana che va dal 24 ottobre al 1° no- 
vembre. Questa comunicazione ufficiale non v'è stata. Ma non può 
tardare. Ad ogni modo, da quanto è emerso dalle recenti discussioni 
parlamentari, la disfatta dell’alto Isonzo ebbe in un primo tempo 
cause e carattere quasi esclusivamente militari e in un secondo tempo 
le manifestazioni che accompagnarono la ritirata furono d’otdine 
«morale », conseguenza ‘e prodotto della propaganda « russa » fatta 
Per troppo tempo e troppo impunemente in Italia. 

i Quanto al piano di « mobilitazione civile », la necessità di una 
misura ‘in- tal senso è stata riconosciuta dall’on. Nitti. Si parla di una 
« mobilitazione agricola ». Ma noi pensiamo che occorre affrontare 
e risolvere il problema, partendo da questa formula : « tutti gli uomini 


e tutte le donne debbono essere utilizzati nel miglior modo possibile 


per la vittoria ». 

Chiedemmo «l’invio presso le truppe combattenti di ufficiali e 
soldati mutilati » e la legione dei mutilati è un fatto compiuto. I primi 
nuclei sono”partiti da Milano e da Roma. La loto propaganda, fatta 
tra le truppe di prima linea sugli Altipiani e lungo il Piave, è stata 
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efficacissima. Noi pensiamo che ogni grande unità operante deve avere 
la sua legione di mutilati, e per la propaganda al fronte, e per il colle- 
gamento necessario colle iniziative all’interno del Paese. l 

Non abbiamo ottenuto che il Governo lanciasse alla Nazione un 
appello per la costituzione di un’armata di volontari (e le ragioni del 
suo atteggiamento ci sfuggono), né abbiamo ottenuto la chiusura 


‘dei locali di divertimento. Nei primi giorni, quando la minaccia urgeva, 


alcuni provvedimenti furono presi, ma, oggi — ed è deplorevole — 
si ritotna all’indulgenza. 

Non abbiamo ottenuto l’arresto e l’internamento di tutti i sudditi 
nemici. Questa misura è invocata a gran voce dalla coscienza nazionale. 
Non si può oltre tardare. È uno dei « fatti » che deve immediatamente 
seguire le parole, se si vuole veramente sventare, come ha detto 
l’on. Orlando, le multiformi e formidabili insidie del nemico interno. 

Intanto noi non abbandoneremo questo postulato, come conti- 
nueremo ad insistere sull’altro che lo completa: .«la confisca dei - 
beni mobili ed immobili dei sudditi nemici ». 

Abbiamo ottenuto che tutta la valle del Po fosse dichiarata in 
« stato di. guerra ». o 

Un postulato che la censura ci soppresse regolarmente è stato ac- 
colto dal Governo. Il trancio del soldato nostro è stato migliorato. 
Non solo, ma l’on. Baslini ha presentato una interrogazione pet 
«aumentare il soldo ai soldati e il sussidio alle famiglie dei richia- 
mati ». Malgrado gli oneri finanziari che non devono contare quando 
si tratti della vittoria o della sconfitta, crediamo che un provvedimento 
in materia non tarderà molto ad essere preso. . i _ 

« Disboscamento radicale in alto e in basso, negli uffici e nelle 
Officine » era il nostro decimo postulato. Qualche cosa qui si è fatto. 
Gli esoneri concessi agli uomini delle classi più giovani, dal 92 al °99, 
saranno riesaminati e revocati. Avremmo preferito che il decreto 
provvidenziale non avesse l’eterno codicillo delle eccezioni. Comun- 
que, una « volontà » del Governo di disboscare sul serio si è rivelata 
e la Nazione ne prende atto con grandissima soddisfazione. Anche 
questo è un « tasto » che rimane sul nostro pianoforte... 

Propaganda disfattista. Siamo alle buone intenzioni. Dopo l’aut 
aut dell’on. Orlando al Partito Socialista Ufficiale, l’opinione pubblica 
— quella proletaria compresa — non saprebbe più spiegarsi un regime 
di blanda tolleranza verso la « grande associazione a delinquere » dei 
leninisti nostrani. Quelli che rivendicano a se stessi le responsabilità 
e l'orgoglio della disfatta di Caporetto, non sono stranieri : sono ne- 
mici, e nemici infinitamente peggiori di quelli che segnano il passo 
da oltre un mese fra Brenta e Piave. I nemici devono essere combat- 
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tuti e vinti. Il nostro esercito, che ha ritrovato — per virtù della 
razza che non vuole suicidarsi — la sua anima guerriera, deve essere 
tutelato alle spalle dai colpi obliqui e criminosi dei Lenin italiani. 
Caporetto non deve avere un bis. 

Tutta la Nazione non deve avere che un’anima oggi: /’anima 
della rivincita. La parola « resistere» non basta. Bisogna dire : resistere 
per vincere ! 

E poiché i disfattisti, uscendo dalle ambiguità intellettualoidi e 
sentimentali, si sono finalmente rivelati, ‘coi discorsi Modigliani e 
Morgari e cogli articoli citati dall’on. Orlando, in tutta la loro laida 
figura di mercenari della Germania, bene ha fatto l’on. Orlando a bol- 
lazli col marchio dell’« associazione a delinquere », e meglio farà se 
ridurrà questi delinquenti allo stato di assoluta innocuità, 

Avremo, dunque, la « politica di guerra » ? Cominciamo a crederlo. 
Giunge tardi, ma, per fortuna, ancora in tempo. 


M. 


i Da Il Popolo d'Italia, N, 357, 25 dicembre. 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 356, 25 dicembre 1917, IV. 





IL CONVEGNO DI UDINE” 


Le rivelazioni dell’on. Ciriani, deputato di Spilimbergo nel Friuli 
invaso, sul convegno clericale di Udine, non sono soltanto « impres- 
sionanti » perché inedite, ma sono di una gravità eccezionale, estrema, 
che investe in pieno la condotta del rappresentante la massima organiz- 
zazione del « laicato cattolico » italiano. 

Il convegno diocesano udinese fu tenuto il 30 luglio, alla vigi- 
lia di quella nota papale, che l’on. Sonnino, nel suo ultimo discorso, 
qualifica come appartenente al genere delle manovre tedesche. Il con- 
vegno passò allora inosservato o quasi. L’Italia guardava a Udine 
come alla sua capitale di guerra, non già come a luogo di ri- 
trovo e di adunata di organizzazioni politiche. Ma di lì a poco, si 
ebbe un avvenimento clamoroso. Il Corriere del Friuli usciva, qualche 
giorno dopo ‘alla pubblicazione della nota papale, con un articolo di 
acre sapore socialista, intitolato: La parola alle trincee ! Il Comando 
Supremo ordinò la sospensione del giornale. L’Autorità pontificia 
ratificò la decisione della nostra suprema autorità militare. Contro il 
direttore del giornale, don Pagani, e il suo collega che firmava Max, 
fu intentato un procedimento giudiziario, che terminò coll’assolu- 
zione degli imputati. l 

L’on. Pirolini, avendo nel suo discorso alla Camera dei deputati 
posto in relazione l’articolo disfattista: La parola alle trincee! col 


convegno diocesano tenutosi in precedenza. a Udine, e presenziato dal 


conte Giuseppe Dalla Torre, questi ha mandato una lettera ai giornali 
nella quale dice : 


A me preme però smentire nel modo più assoluto e ne invoco se mai la testi- 
monianza di tutti gli intervenuti che sia o possa essere intercorso rapporto alcuno 
fra i fatti che decisero la soppressione del Corriere del Friuli e l'opera mia e la 
mia parola in quella adunanza. Ad Udine come ovunque in simili assemblee ri- 
spettai con scrupolosa coscienza quei principî e quelle direttive dei cattolici italiani 
a cui ispiriamo il nostro cristiano e patriottico dovere durante la guerra per il 
maggior bene del Paese. Mi creda cordialmente 

GiusePPE DALLA TORRE 


Dunque : il signor conte Giuseppe Dalla Torte smentisce nel 
modo più assoluto un rapporto qualsiasi tra l’opera sua nella famosa 
adunanza e l’articolo: La parola alle trincee ! Ma il signor conte Giu- 
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seppe Dalla Torre dovrà smentire, in forma altrettanto assoluta, anche 
il deputato « cattolico » di Spilimbergo, on. Ciriani, il quale, in base al 
memoriale presentatogli da don Pagani e ad altre testimonianze raccolte, 
afferma, nella sua lettera al Giornale d’Italia e da noi riprodotta: 


1. Che il conte Dalla Torre nella sua qualità di presidente dell’Unione Po- 
polare Cattolica espose ai sacerdoti e ai laici clericali radunati a convegno il 30 lu- 
glio ad Udine i disagi ed il malcontento della popolazione, la stanchezza nel 
sopportare (subire) la guerra più oltre, il morale depresso delle truppe, 

2. Che la propaganda dei socialisti ufficiali faceva proseliti fra le masse 
cattoliche, le quali avrebbero finito per fuggire in gran parte le file della orga- 
nizzazione, se i cattolici non si fossero subito posti sullo stesso campo, e nelle 
medesime linee praticate dai socialisti ufficiali, 

3. Che bisognava quindi fare macchina indietro; quindi mutare immedia- 
tamente l’intonazione interventista che don Pagani avev: 
giornale cattolico. 


4. Che bisognava quindi far comprendere la necessità di concludere Ja 
pace, e il dovere dei cattolici di seguire le direttive del Papa. 


a dato e conservato nel 


Dopo queste rivelazioni, il pubblico, che era rimasto alquanto 
sorpreso per l’assoluzione di don Pagani, si renderà facilmente conto 
della ragione e del nesso degli eventi. Se qualcuno doveva andare 
in galera, non era già il don Pagani, ma il suo diretto inspiratore, 
il suo massimo superiore spirituale; quello che gli aveva ordinato 
di fare «macchina indietro » perché altrimenti la propaganda dei 
«socialisti ufficiali» avrebbe attratto alla nuova il gregge stanco e 
deluso della vecchia chiesa. Questione di concorrenza insomma | 

Noi domandiamo: era proprio necessario di tenere un convegno 
a Udine, zona di guerra e d’operazioni ? Era proprio necessario d’in- 
vitarvi il successore di Gentiloni ? E perché concedere il permesso 
per quella riunione « politica» quando tutte le riunioni di partito 
erano tassativamente proibite ? Non attendiamo una risposta a queste 
domande. L’episodio, in se stesso, ci interessa mediocremente. La sua 
importanza gli proviene da un altro ordine di ragioni. 

— D'ora innanzi, sarà assai difficile e temerario negare l’esistenza 
di un «disfattismo » nero, in concorrenza con quello « rosso ». La 
piccola-cronaca giudiziaria alimentata abbondantemente dai preti, de- 
nunciava già il fenomeno. Oggi, le rivelazioni dell’on. Ciriani non 
consentono più dubbi. Noi ci spieghiamo, del resto, abbastanza chia- 
ramente il fenomeno stesso. Il cattolico italiano, in quanto cristiano, 
deve seguire le direttive spirituali del successore di Pietro e le di- 
rettive di Benedetto XV si riassumono in una neutralità assoluta, 
trascendentale, che agghiaccia l’animo. Anche ieri, il Papa, nella sua. 
allocuzione natalizia, ha parlato di una « truce Strage », con una pic- 
cola modificazione d’aggettivi. Nell’agosto la strage era «inutile». 





. _,€ hanno portato i tedeschi sul Piave... 
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Vero è che la storia si è allegramente ed ereticamente vendicata. 
L’« inutile » strage ha giovato almeno a riscattare dopo secoli e secoli 
i luoghi sacri che videro la passione umana e divina del fondatore 
del cristianesimo. Dunque la strage non è stata «inutile» e senza 
la strage — senza la guerra — Gerusalemme sarebbe ancora turca e 
la croce sopraffatta dalla mezzaluna di Maometto. 

Se Pier l’Eremita che andò ramingando attraverso l’Europa a su- 
scitare i crociati, col grido di « Dio lo vuole », risorgesse dalla sua 
polvere, è certo che non sottoscriverebbe al giudizio del Papa sul- 


. l’inutilità di una guerra che riconsacra al cristianesimo e alla civiltà la 


terra che fu un giorno bagnata dalle lacrime e dal sangue del Re- 
dentore. In omaggio alle direttive del Vicario di Dio, il cristiano 
italiano dovrebbe essere neutrale, è neutrale. Ma questo rispetto alle 
direttive del Papa deve conciliarsi coi doveri del « cittadino » nei 
confronti dell’Autorità profana. Il cattolico italiano, come cattolico, 
deve obbedire al Papa; come cittadino, allo Stato. Deve servire, per 
usare una frase degli evangeli, Dio e Mammone. E deve servitli, 
nel momento di una grande guerra, non mai vista nei secoli. Questi 
sono gli elementi della tragedia interiore, intima, che travaglia il cati 
tolicismo in generale e quello italiano in particolare. i i 

Noi ci inchineremmo davanti a questa tragedia È agli sforzi com- 
piuti dai cattolici sinceri per trovare una linea di conciliazione e di 
equilibrio, se un terzo elemento che non è né divino, né profano, ma 
semplicemente volgare e materiale, non venisse a turbare, ea) 
dolo, il rapporto che abbiamo esaminato. Questo terzo elemento è i 
clericalismo ; cioè la deformazione politica della « mistica » cristiana 
(adoperiamo le parole di un credente, che è morto -— in stato di a 
santità — pet la sua Francia : Charles Péguy); definizione che —. a 
sua espressione tipica nel discorso tenuto dal Dalla Torre aU se0) 
Quel discorso non poteva non tradursi nell’articolo di don Pagani: 
La parola alle trincee ! Il cattolicismo che va in cerca del « favor po- 
polare », che scimmiotta il socialismo, anche nei suoi atteggiamenti 
pratici, che si preoccupa delle elezioni, che offre lo spettacolo di un 
Miglioli, conduce naturalmente al disfattismo. Noi non vogliamo pe 
neralizzare, ma il disfattismo neto — come quello ad s<0bl0 del- 
l’Unità Cattolica, che trova soltanto « vivace » il discorso dell on. Mor- 
gari — non può, non deve essere dimenticato, quando si voglia in- 
traprendere l’esame di quello « straordinario concorso di circostanze » 


ch so 


Da Il Popolo d'Italia, N. 358, 27 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 358, 28 dicembre 1917, IV. 
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L'ULIVO DEGLI HOHENZOLLERN . 


Il Kaiser ha tenuto, sul fronte di Verdun, la sua ennesima con- 


cione alle truppe. Poiché il mondo rimane sordo alle invocazioni 
della Germania falsamente pacifondaia, il Kaiser minaccia di « sfon- 
dare col pugno ferreo e con la spada lampeggiante le porte di quelli 
che la pace non vogliono ». 

Guglielmo II, grazie ai bolscevichi imperversanti nella Russia set- 
tentrionale, torna a parlare in tono maggiore, in stile hindenburghiano. 
Pugno ferreo, spada lampeggiante ed altre frasi del genere ricorre- 
vano spesso nei discorsi dell’ante-guerra. Anche allora l’oratoria del 

| grande predone si dilettava con « la spada affilata », « le polveri asciutte » 

e simili immagini, che — a quei tempi — non mancavano di emo- 
zionare, almeno per ventiquattro ore, l’opinione pubblica. europea, 
la quale, grazie ai narcotici della propaganda e dell’illusione interna- 
zionalista, ricadeva poi, immediatamente dopo, in uno stato di letargica 
incoscienza malgrado l’imminenza del peticolo segnalata da pochi 
solitari e inascoltati preveggenti. 

Non bisogna impressionarsi per le fanfaronate morali del Kaiser. 
Ma sarebbe grave errore non tenerne conto. Il discorso del Kaiser è 
un sintomo. Annuncia veramente una nuova grande offensiva sul 
fronte franco-inglese ? O — come si opina da taluni — il discorso 
del Kaiser, come molti altri fatti, rientra in un piano di manovra, inteso 
a distrarre le forze e l’attenzione dal fronte italiano, ad isolarlo, per 
poi rinnovare contro di esso, più impetuosa e più formidabile, l’of- 
fensiva ? Nessuno può saperlo. Si procede per induzioni. Comunque, 
noi dobbiamo agire come se invece di essere sul terreno delle previ- 
sioni, fossimo già in quello della certezza. 

La Germania può tentare questo nuovo colpo ? Crediamo di sì. 
I mezzi meccanici non mancano ai suoi eserciti, e nemmeno — in un 
certo senso — gli uomini. Teniamoci piuttosto abbondanti nei no- 
stri calcoli. È opinione di noti scrittori di cose militari che Germania 
e Austria possano, una volta conclusa la pace con la Russia di Lenin, 
racimolare sul fronte orientale dai seicento agli ottocento mila uomini. 
Diciamo un milione. Questi uomini non si trovano certamente tutti 
allo stesso grado di efficenza militare. Non daranno tutti il massimo 
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di « rendimento ». Non si rimane sedici mesi totalmente inattivi su 
di un fronte — con l’aggiunta della fraternizzazione — senza che il 
« morale » delle truppe si abbassi sino allo zero o quasi. Alcuni episodi 
verificatisi in due divisioni germaniche dimostrano che il virus massi- 
malista ha toccato anche qualche reparto di truppe tedesche. 

In ogni caso, da una massa di un milione di uomini è sempre 
possibile ricavare un centinaio e forse più di reggimenti composti 
di elementi solidi, accuratamente scelti, ferreamente inquadrati, che 
portati su di un altro fronte costituiscano quel di più di forze d’at- 
tacco o di riserva, che bastano a minacciare l’equilibrio delle linee 
o degli eserciti. . uu 

Nell’attesa del concorso americano, la Triplice Intesa — Italia, 
Francia, Inghilterra — è di fronte al problema che Lloyd George 
ha già prospettato : alla necessità urgente di creare nuovi eserciti. 
Un grande sforzo in questo senso non può essere domandato alla 
Francia, per molte ragioni ch’è inutile dire. Deve, dunque, essere 
sostenuto dall’Inghilterra, la quale può contare anche sui suoi Domini 
e Colonie, e dall’Italia, che essendo entrata in guerra dieci mesi dopo 
ed avendo provato la guerra di masse dopo un anno dalla dichiara- 
zione di guerra e cioè all’epoca della prima offensiva austriaca nel 
Trentino, ha ancora vaste risorse in fatto di materiale NELRSO: i 

Breve : per fronteggiare i nuovi colpi della Germania e dell Austria 
bisogna che Inghilterra, Francia e Italia apprestino nel più breve ter- 
mine di tempo possibile due milioni almeno di nuovi soldati. La co- 
scienza di questa necessità appare già manifesta dai discorsi di Lloyd 
George. n. 

. Anche il Governo italiano dev'essere nello stesso ordine di idee, 
e lo dimostra il decreto che revoca l’esonero per sette classi più gio- 
vani. Per sostituire gli uomini validi nelle officine e negli uffici bi- 
sogna rastrellare tra la popolazione maschile che non ha obblighi 
di leva e tra le donne : ecco perché noi invochiamo la « mobilitazione 
civile ». E deploriamo vivamente che le sfere ufficiali a ancora 
sospese nell’eterno limbo dei piani e dei progetti, mentre l’ora esige 
fatti e realizzazioni. Due mesi sono passati dal 24 ottobre. Che cosa 
si aspetta ? l l 

Lo stile minaccioso del Kaiser e di Hindenburg ci pone innanzi 
ad un altro problema d’ordine interno. È evidente, per mille segni, 


che il nuovo sforzo militare tedesco sarà preceduto, sostenuto e se- 


5 a 
guito da manovre disfattiste nell’interno della Francia e dell Italia. 
Un tedesco, il barone Lanken, ha dichiarato che cinquecento Lénine, 
sparsi in Italia e in Francia, possono facilitare enormemente il com- 
pito degli'eserciti imperiali. Non ci sarebbe da stupirsi soverchiamente 
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se alcuni dei prigionieri italiani condotti in Germania, fossero scelti 
pet questa bisogna infame. Ma anche a prescindere da questo ci sono 
sempre, in Italia, i buoni amici di cui parlava il BerZiner T. agesblatt e gli 
altri a cui non si può negare qualche simpatia, secondo la frase di 
Kiihlmann. 

La politica, all’interno delle nazioni, diventa, specialmente in que- 
sto momento, un fattore di primissima importanza. Poiché se questa 
politicamindulgesse al disfattismo, che varrebbe lo sforzo militare degli 

eserciti ? . i 

| Per questo ordine di considerazioni, in vista della necessità e degli 
eventi di domani, siamo lieti che Clemenceau governi la Francia e 
che Orlando, abbandonando la maniera « dolce », si accinga a preferire 
la politica dell’energia e della disciplina per tutti. 

Noi domandiamo ancora: è lecito, è tollerabile, è giusto che, 
mentre il Kaiser ed Hindenburg tuonano a base di « pugni e di spade », 
restino in Italia, perfettamente liberi e indisturbati, i sudditi dei paesi 
coi quali siamo in guerra ? Non costituiscono, con la loro stessa pre- 
senza, e malgrado tutte le sorveglianze della Polizia, un pericolo ecce- 
zionale ? Non è tempo di arrestare e di internare — senza pietà e 
senza eccezioni — tutti quei collaboratori volontari e straordinari, 
ma non per questo meno disciplinati, del comando tedesco ? 

A Berlino è stata aperta al pubblico l’asta degli oggetti rubati 
nelle nostre due provincie che soffrono lo sfregio dell’invasione.... 

Nel resto d’Italia circolano — a notare, a spiare, a catalogare Ss 
gli altri ladri, pronti ai furti da perpetrare — eventualmente — do- 
mani..., 


M. 


i Da Il Popolo d'Italia, N, 359, 28 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 359, 29 dicembre 1917, IV, 








I NOSTRI POSTULATI 


LA CONVENZIONE BOLLATI-JAGOW È DECADUTA! 


L’on. Orlando, nel suo discorso alla Camera, ha riconosciuto, 
rispondendo all’on. Pirolini, l’esistenza in Italia di un’organizzazione 
disfattista ai servizi del nemico. Stralciamo, dal testo stenografico del 
discorso pubblicato dal Giornale d’Italia, il brano che ci interessa, 
a proposito dei sudditi di paesi in guerra con noi. 


«Il nemico — ha detto l'on. Orlando — aveva una preparazione formidabile 
di spionaggio. Durante il primo periodo della guerra essa fu attiva specialmente 
nella forma di offesa e di danno militare; ed era rimasta poi, se mi si permette 
l'espressione, latente in cauta attesa nel campo politico. Nella fase che la guerra 
ora attraversa, il nemico ha smascherato tutte le sue batterie e intende condurre a 
fondo quella sua offensiva in alto stile, diretta. a determinare lo sfacelo del Paese 
attraverso un'infezione generale dell'organismo, non soltanto propinando i veleni 
micidiali del tradimento, ma disseminando anche i germi sottili dell'insofferenza e 
della viltà!... (Approvazioni). 

« Questo pericolo, che per oscure e multiformi insidie ci minaccia all’interno, 


. non è men grave; anzi io affermo essere ancora più grave di quello che incombe sul 


fronte dei gloriosi combattenti. (Approvazioni). Dirò di più: esso è veramente 
pericolo mortale, perché attenta alle ragioni stesse della nostra esistenza, mirando 
al dissolvimento della compagine nazionale. 

« Onorevole Turati, è solo così che l'Italia può perire ! (Vivi e prolungati 


applausi). 


« Per fronteggiare questo pericolo, occorre un'attività instancabile, una risolu- 
zione fredda e decisa, un'energia costante da parte del Governo. Questo lavoro io 
riconosco, e assumo l'impegno di assolverlo senza esitazioni e senza debolezze! 
(Vivissimi generali e prolungati applausi) ». \ 


Questo linguaggio è esplicito. Ma noi e con noi tutti gli italiani, 
non vediamo ancora, quantunque siano passati già due mesi e più 
dalla sconfitta « oscura » di Caporetto, i segni di questa attività in- 
stancabile, di quella risoluzione fredda e decisa, di quell’energia co- 
stante che veramente occorrono. nell’attuale fase critica e risolutiva 
della guerra. Decine di associazioni di ogni colore, migliaia e migliaia 


. di cittadini, invocano l’arresto e l’internamento di tutti i sudditi ne- 


mici, ma questo provvedimento, che sarebbe veramente considerato 
come il primo fatto dopo le parole, tarda ancora ad essere adottato 


12. - X. 
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e non si capisce bene per quali ragioni. La convenzione Bollati-Jagow ? 
Ma anche ammettendo — oggi — la validità di quel documento sti- 


pulato il 21 maggio 1915, noi abbiamo già dimostrato che si può 


prendere la misura che reclamiamo. Meglio ancora. Quella convenzione 
non ha più valore reale, è decaduta di diritto e di fatto, come ci dimo- 
Stra — con ragionamento piano ed eminentemente persuasivo, pur 
senza esulare dallo stretto campo del giure internazionale — l’amico 
avvocato che ci scrive la seguente lettera. La convenzione Bollati- 
Jagow appartiene veramente al genere dei chiffons de papier che si pos- 
sono, si debbono stracciare senza preoccupazioni, tergiversazioni o 
rimorsi. 


Caro Popolo d'Italia, 


a proposito dell'articolo La piovra boche, pubblicato sul numero del 22 cor- 
rente, mi preme di esprimerti alcune considerazioni per le quali ritengo che i 
provvedimenti da noi invocati contro i beni e le persone tedeschi in Italia sieno 
legittimati non già dall’applicazione dell’art. 2 — e cioè dalla esecuzione della 
convenzione Bollati-Jagow del 21 maggio 1915 — ma bensì dal fatto che questa 
convenzione è oggi decaduta per essere venuti meno i suoi presupposti di fatto 
e di diritto. Poiché, ove noi dovessimo ritenerci tuttora vincolati da detta con- 
venzione, parmi evidente che la sua applicazione non potrebbe portare che ad 
una semplice esclusione di libera residenza dei sudditi tedeschi în certi territori 
e località del Regno ed a provvedimenti limitativi di polizia nei loro ‘confronti, 
‘ma non potrebbe mai giustificare l'adozione delle invocate misure (arresto, inter- 
namento, sequestro di beni) di fronte a quanto espressamente stabilito negli ar- 
ticoli 2 e 3 della convenzione stessa. : 

Ma quel patto è oggi decaduto; infatti: . 

La convenzione Bollati-Jagow, come ogni altra convenzione d’effetto conti- 
nuativo per il futuro, è subordinata alla clausola del rebus sic stantibus e cioè 
alla permanenza di quelle condizioni di fatto e di diritto per le quali i contraenti 
si determinarono a stipularla. 

La convenzione Bollati-Jagow, che porta la data del 21 maggio 1915, è 
stata stipulata per avere vigore « durante la guerra » italo-austriaca e della Ger- 
mania contro i suoi nemici, ai fini di regolare i rapporti di neutralità non be- 
nevola che venivano a stabilirsi fra Italia e Germania’ per effetto della dichia- 
razione di guerra all'Austria alleata di questa, e della conseguente rottura delle 
relazioni diplomatiche fra Italia e Germania. Lo stesso articolo 3 rispecchia impli- 


citamente questo stato «di cose pattuendo che i tedeschi in Italia e gli italiani in © 


Germania non dovranno sottostare ad alcun'altra limitazione che quella di « neutri 
soggiornativi ». : ì | | 

R bene ricordare che mentre l’Italia nel 1915 tratta con l'Austria per la in- 
tegrazione del proprio territorio, la Germania assume la funzione di mediatrice, 
riconosce, almeno in parte — in buona o in mala fede non importa — la ragione 
volezza delle nostre pretese, e si porta anche garante; le trattative abortiscono; 
l’Italia si accinge alla sua impresa nazionale contro l'Austria e le dichiara la guerra. 
Con la Germania si dichiarano semplicemente rotte le relazioni diplomatiche, per 
modo che pochi giorni dopo l'on. Salandra, nel suo discorso in Campidoglio, rin- 
graziava ancora la Germania dei suoi buoni uffici che per mezzo di Biilow aveva 
invano prestati.... : i 






DAL PIAVE AL MESSAGGIO DI WILSON 177 


Neutralità dunque, non benevola però, in quanto le due potenze diventano 
tenute a fornire eventuali aiuti ai propri alleati per le necessità stesse delle ri- 
spettive guerre nelle quali venivano a trovarsi impegnate: ed è in previsione eda 
disciplina di questo stato di cose che sorge, come dicemmo, nel maggio 1915, la 
convenzione in parola, 

Che dai presupposti di fatto e di diritto che la convenzione Bollati-Jagow volle 
contemplare esuli l'ipotesi dello stato di guerra fra le stesse due parti contraenti, 
oltre che intuitivo per quanto sopra, è indiscutibile pel fatto che l'ipotesi stessa 
non venne fatta nella convenzione, la quale dicendo «durante la guerra » non 
può perciò riferirsi che a quella guerra che allora esisteva fra la Germania ed 
altre potenze, ed a quella che stava per scoppiare fra l'Italia e l’Austria, 

Occorre appena nofare che l'art. 5 della convenzione intende semplicemente a 
tener fermi gli effetti di essa anche per i rispettivi sudditi residenti in quei nuovi 
territori che venissero militarmente occupati, in conseguenza delle operazioni guer- 
resche, dall'Italia o dalla Germania; sempre però in dipendenza delle rispettive 
guerre suaccennate, e ferma restando la neutralità, per quanto non benevola, 
fra Italia e Germania; ma non mai in dipendenza di un vero € proprio stato di 
guerra fra queste due nazioni. ° I n 

Senonché nel settembre 1916 l’Italia dichiara di riconoscersi in stato di guerra 
con la Germania, la quale, alla nuova situazione giuridica creata da questa nostra 
dichiarazione, dà concreta effettuazione nell'ottobre u. s. portando direttamente 
contro di noi la sua azione bellica. 

Ora dunque: a meno si arrivi all’assurdo di considerare anche la mossa fatta 
ora contro di noi dalla Germania quale altra semplice prestazione (compatibile 
e scusabile colle necessità della neutralità non benevola) di aiuti invocati dal- 
l’Austria; ed a meno di considerare altresì Ia nostra dichiarazione di stato di 
guerra alla Germania come una semplice constatazione fatta dal Luogotenente 
(delegato agli atti di ordinaria amministrazione) di uno stato di fatto, la quale, non 
emanando dal re non abbia avuto valore di mutare i rapporti giuridici fra le due 
nazioni; ne consegue all'evidenza che le due contraenti del patto Bollati-Jagow 
sono venute direttamente a trovarsi in vero e proprio stato di guerra aperta e 
dichiarata, l e 

Sono perciò radicalmente mutate quelle considerazioni di fatto e di diritto, 
che erano il presupposto logico e necessario della convenzione in parola, ed in 
contemplazione delle quali le parti si erano determinate a stipularla, e la con- 
venzione stessa è caduta nel nulla. 


Un avvocato assiduo lettore del Popolo! 


Dopo di che torniamo a domandare: A quando il buon colpo 
di scopa? Che i sudditi nemici, residenti ancora fra noi, siano nella 
loro totalità, degli agenti boches, lo si è visto all'indomani di Ca- 
poretto. Allora i nostri « ospiti » sgradevoli e ingrati, hanno levato 
la maschera; hanno inneggiato — con abbondanti libazioni di cham- 
page — al successo delle armi tedesche, nell’attesa e coll’augurio, 
che la marcia trionfale non si arrestasse prima di aver raggiunto la 
detestata, la odiata, ma nello stesso tempo agognatissima Milano. 
Il programma massimo non è stato attuato e non lo sarà più. Oggi 
i sudditi nemici tornano a fare i sornioni. Ma sono sempre gli stessi. 
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Ed è giusto, infine. Sono tedeschi e sarebbe assurdo pretendere — dopo 
tutto quello che si è visto — che la pensassero come noi, che sentis- 
sero come noi. Ma non è assurdo pretendere che gli italiani — spe- 
cialmente quelli che sono al potere e hanno la responsabilità terri- 
bile di guidare la Nazione in porto — pensino ed agiscano, soprattutto, 
da italiani. A meno che non si voglia che l’Italia continui a essere la 
femmina carducciana che « nuda, sull’urna di Scipio si dà ». Ora il 
problema dei « sudditi nemici » — a prescindere da tutte le questioni 
d’indole politica e morale — è anche problema di dignità. La nostra 
tolleranza è la nostra mortificazione. È quasi un riconoscimento 
della nostra minorità. La Germania ha trattato gli italiani come 
una razza inferiore, una razza — quella del brachicefalo alpino 
— che secondo le teoriche manicomiali dei pangermanisti non può 
costituire che l’esercito destinato alle fatiche più dure, in profitto 
dei dominatori tedeschi, dolicocefali biondi; la Germania esibisce 
— a Carlsruhe, a Monaco — i nostri prigionieri agli insulti della 
folla; la -Getmania organizza a Berlino l’asta del latrocinio con- 
sumato nelle nostre due provincie invase; la Germania non ha per 
noi — attraverso la prosa dei suoi giornali e l’oratoria dei suoi mi- 
nistri — che parole di vituperio e noi, invece di praticare la neces- 
saria e umana legge del taglione, preferiamo di applicare — con 
sommo pericolo ed evidente disdoro nostro — la legge evan- 
gelica.... Si direbbe che i nostri governanti non « osino » far la guerra 
in tutti i sensi contro la Germania. Si direbbe, perché ci ripugna. il 
crederlo. 

Dice Maeterlinck, nel suo libro La sagesse et la Destinée, che un 
uomo, il quale ha la responsabilità di guidare in qualche modo i suoi 
simili, Sa /’obbligo di essere intelligente. Ma noi aggiungiamo — 
ci permettiamo di aggiungere — che l’intelligenza a poco giova, 
se, in talune circostanze, non è accompagnata dall’energia volitiva. 

Riconosciamo e apprezziamo altamente nell’on. Orlando il dono 
dell’intelligenza, ma vorremmo pur apprezzare, collo stesso sincero 
entusiasmo, l’altra qualità : l’energia nelle decisioni e nelle esecuzioni. 

Non si lagnino i nostri lettori se insistiamo sugli stessi problemi. 
Diventeremo monotoni a furia di ripeterci. Ma noi che abbiamo la 
nozione precisa — fornitaci da dati di fatto e dai documenti che co- 
stituiscono il nostro dossier — del pericolo estremo rappresentato 
dalla libera circolazione dei sudditi nemici in Italia, sappiamo che è 
necessario combattere e insistere. 

Non daremo tregua al Governo. M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 360, 29 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 360, 30 dicembre 1917, IV. 
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AL CITTADINO MOUTET 


« Se dovessimo parlare degli accordi italiani — ha detto il deputato socialista 
Moutet durante la grande recentissima discussione sulla politica estera alla Camera 
francese — vedremmo che oltre Trento e Trieste, l’Italia reclama il Tirolo tedesco, 
l’Istria, le isole dell'Adriatico, l'Albania, il Dodecanneso, senza contare i vantaggi 
nell'Asia Minore. Oso dire che il diritto dei popoli non è tutelato da accordi di 
questo genere e che se venissero applicati semineremmo per l'avvenire molteplici 
germi di conflitto ». 


Il ministro degli Esteri, Stefano Pichon, un amico sincero dell’Ita- 


‘lia, e non dell’ultima ora, ha replicato brillantemente ed efficacemente, 


in questi termini, all’on. Moutet: 


« Avete parlato dei nostri accordi con l’Italia. Vi rendete voi conto della gra- 
vità che potrebbe costituire il metterli in causa? È in virtù di un contratto che 
l’Italia è intervenuta nella nostra guerra (applausi); è un contratto che stringemmo 
con questo grande Paese entrato in guerra per il suo amore per il diritto, per i 
supremi interessi che doveva difendere, per il completamento della sua unità. 
Mai vi furono accordi più importanti di questo fra i popoli (4pplazsi), mai vi fu 
un'intesa più significativa, più aperta, più pratica. (Applaysì). 

« Non vi è dubbio — ha replicato Moutet — che il movimento italiano fu 
profondamente popolare e nazionale, e di ciò saremo sempre riconoscenti all’Ita- 
lia. Ma fra ciò che volle il popolo italiano e gli accordi conclusi dal Governo 
italiano, faccio una distinzione, Dico al popolo italiano: Vi rendete conto di ciò 
che sarebbe la pace di domani se le rivendicazioni italiane sul Dodecanneso, sul- 
l'Albania e sulla Dalmazia fossero mantenute? (Applausi all'estrema sinistra) ». 


La discussione svoltasi alla Camera francese ci riguarda diretta- 
mente anche perché l’on. Moutet, nella sua contro-replica, si è ti- 
volto al popolo italiano. i 

Siamo grati all’on. Pichon di aver rivendicato — a piena voce 
e senza sottintesi — i diritti sacri e imprescrittibili dell’Italia ; la si- 
gnificazione e la portata profondamente morale e idealista della no- 
stra partecipazione al conflitto ; le ragioni nazionali — il completa- 
mento cioè della nostra unità politica — che ci imponevano di scen- 
dere in campo contro l’Austria. 

Prendiamo atto con piacere del riconoscimento esplicito dato da 
patte dell’on. Moutet del carattere eminentemente popolare e nazio- 
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nale che ebbe il nostro movimento interventi 
accettare la sua distinzione fra volontà del popolo italiano e accordi 
conclusi dal Governo italiano. Non vogliamo, ota, sollevare la que- 
stione, dell’opportunità del discorso dell’on. Moutet, date le nostre 
attuali contingenze militari. Vogliamo soltanto rispondere al suo di- 
scorso, in quanto mira a porre sul tappeto la revisione degli scopi di 


guerra dell’Italia. Che questa « revisione » sia fatta « in solido » da tutti 


gli Alleati è un conto; che tutti gli Alleati precisino ancora una 
volta i loro scopi, anch 


e dal punto di vista delle reintegrazioni e riven- 
dicazioni nazionali, pu 


Sta, ma non possiamo 


tuale revisione potrà modificare qualche dettaglio, non già la sostanza 
dei nostri fini di guerra. Ci sono dei fini essenziali, pregiudiziali, sui 
quali è inutile ogni discussione. Il Trentino può rimanere ancora, 
come oggi è — con quali conseguenze lo abbiamo visto 1 — un cuneo 
piantato nel collo dell’Italia, fra il Veneto e la Lombardia ? No, certa- 
mente. E i nostri confini ad oriente possono rimanere domani simili 
a quelli di ieri ? È concepibile ancora l’Austria suli’ Judrio ? Indubbia- 
mente, no. L’on. Moutet sembra concederci Trieste, ma fa le sue 
riserve sull’Istria. Perché ? Forse che Istria non appartiene geografi 
camente all’Italia ? Forse che nell’Istria non è largamente rappresen- 
tato l’elemento italiano ? i 
Quanto alla Dalmazia, gli accordi di Londra tutelano equamente 
i diritti delle nazionalità italiana e serbo-croata. L’Italia non può ri- 
nunciare alle isole dell'arcipelago dalmata e nemmeno a quel tratto 
di litorale che va da Zara a Traù e dove l’italianità è ancora potente, 
malgrado un cinquantennio di feroci persecuzioni austriache. 

Al nord di Zara, lungo il canale della Morlacca, i croati avranno 
un ampio respiro sul mare Adriatico ; al sud di Traù, la « finestra» 
marittima pei serbi avrà tutta l'ampiezza sufficente per i bisogni di 
un’economia a tipo quasi esclusivamente agricolo. 

Quanto alle isole del Dodecanneso, all’Albania, all’Asia Minore, 
il punto di vista, in materia, del Governo, è condiviso pienamente 
dal popolo italiano, eccezion fatta dei socialisti ufficiali, i quali s’infi- 
schiano dell’Egeo, dell’Adriatico, di Trieste e ‘anche di Udine e di 
Belluno. 

Noi crediamo che il Governo italiano non rifiutetà mai una revi- 
sione di quei fini di guerra che si potrebbero chiamare « subordinati » 
o secondari. Non crediamo che la creazione di uno Stato autonomo 
albanese, sia pure sotto l’alto protettorato dell’Italia, possa fat cor- 
tere un pericolo qualsiasi alla pace di domani. L'Albania — Stato 
autonomo — sarà un fattore di garanzia per quella sistemazione della 
penisola balcanica che deve uscire dalla guerra. Non sarà certo l’Italia 


ò essere utile; ma noi pensiamo che una even-' 
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he praticherà anche nei confronti del famoso « Dodecanneso » una 
colite i ll’ Asia Minore, il punto 
politica d’intransigenza assoluta e, quanto a P- 
di vista, espresso in un suo discorso dall’on. Sonnino, è mo at aro. 

2 . . O n è tr 
Se l'impero turco cesserà di esistere, è logico — e sarà benefico pe 


le popolazioni oppresse — che l’Italia si assuma nelle regioni bagnate 


dal Mediterraneo orientale la sua quota-parte di influenza a 
economica, culturale : la sua quota-parte di I Qu - 
non contravviene, in nessuna guisa, ai fini « cemecsna » della gue - 
A meno che non sia « democratico » per l’on. Moutet conserv 


‘ l'impero ottomano... 


Ci sembra di scorgere, dietro le parole dell’on. Moutet, il 2 
di una illusione perniciosa, che di tempo in tempo i in i 2 
ambienti dei paesi alleati. L'illusione cioè che, ucuccado gli « aa 
dell’Italia al minimo possibile, sia facile condurre l'Austria a sep: — 
la sua causa da quella della Germania. Pura follia | Cal risultato u D 
di «aumentare» gli appetiti dell'Austria stessa. L on. Moutet - o 
ricordava certamente, quando ha parlato, il discorso di Czernin. « No 
combattiamo — ha detto Czernin — non solo pet Trieste, i la 
Strasburgo » e truppe austro-ungariche sono, infatti, nn =: 
fronte franco-inglese. L’Austria è legata indissolubilmente al _ 
mania. E anche ammesso — per dannata ipotesi — che 1 i 
domani, capace di inaugurare una politica di autonomia “n co sa 
della Germania ; anche ammesso che l’Austria inclinasse alla 2. 
sione di una pace separata colla Triplice Intesa, 2 pu S i 
‘ mente pensare o ammettere che tale pace debba di u si i Hr 
crificio territoriale delle nostre terre invase e di quelle da re 
umiliazione morale dell’Italia. 
"i. si tratta di calcoli puramente fantastici. Austria e Ger- 
mania sono due corpi, ma un’anima sola. Se invece di discettare — in 
base alle reminiscenze della vecchia scuola diplomatica = sul posa 
o minore nemico, si fosse cetcato — con una concentrazione di s e - 
di colpire nel blocco nemico l’Austria-Ungheria, a quest'ora uc 
probabilmente — gli Alleati sarebbero oltre Lubiana, mentre 
abbiamo i tedeschi sul Piave... l 


Da Il Popolo d'Italia, N. 361, 30 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 361, 31 dicembre 1917, IV. 
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DIVAGAZIONE 


Il 1917 sta per finire. Fra poche ore, entrerà nel mare del passato, 
dal quale emergono — a guisa di scogli — gli avvenimenti degni 
di storia. La tuota secolare del tempo compie un altro giro. Noi sap- 
piamo che la misura del tempo è una convenzione più o meno esatta 
e arbitraria : che non è già il tempo che passa, ma siamo noi che pas- 
siamo nel tempo, diretti a quella che il Poeta ha chiamato « la scogliera 
bianca della morte ». 

Eppure, quando staccate l’ultimo foglio del calendario, una punta 
sottile di melanconia vi penetra nell’animo inquieto. È l’anno che 
muore, che finisce, e pur vi sembra — per uno dei giochi compli- 
cati del sentimento che sfugge al controllo raziocinante dell’intelli- 
genza — che qualche cosa di voi, di noi, muoia e finisca; e pure, 
quando l’orologio batte l’ora fatidica del trapasso, non vi par di sentire 
nel vostro mondo interno rintocchi funebri di campane e squilli alle- 
luianti d’amore ? si 

Il 1918 è l’ignoto. C'è chi si sente agghiacciare davanti all’ignoto 
custodito misteriosamente nel grembo dell’avvenire ; c’è chi va incon- 
tro all’ignoto con un giovanile Spirito di avventura. E una domanda 
fiorisce sulle labbra di tutti: « Che cosa ci porterà il 1918? ». 

Ognuno di noi — dal più alto al più umile — dal 1914 ad oggi, 


ha nella sua vita molte date memorabili. Costituiscono la nostra storia 


individuale. Come dimenticare il giorno in cui si ebbe il battesimo 
del fuoco ? O si vide cadere l’amico più fedele ? O si conobbe lo 
strazio della carne ferita ? 

Ci sono i giorni che passano senza lasciare tracce nella monotona 
successione delle ore : sono i giorni grigi, sotto un cielo grigio, uni- 
forme, unicolore. Ma ci sono i giorni di tempesta, i giorni d’eccezione, 
1 giorni di tumulto, i giorni di creazione e di distruzione : i giorni che 
valgono gli anni. Il 10 agosto del 1914 è forse un giorno come tutti 
gli altri? 

i Da tre anni noi — centinaia di milioni di uomini — viviamo una 
vita « collettiva » sino all’iperbole. La nostra piccola storia individuale 
$1 inserisce, si salda, scompare nella grande storia dei popoli in guerra. 
Gli avvenimenti « collettivi », quelli, cioè, che ci interessano come 
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collettività belligerante, ricacciano tutti gli altri nella moltitudine ano- 
nima delle cose quasi insignificanti. 

Oggi, mentre l’anno 1917 agonizza, noi rievochiamo appena i fatti 
più importanti della nostra vita individuale o famigliare. Siamo presi 
in un altro turbine. La memoria totna ad altri avvenimenti, stacca 
altre date. Torniamo indietro. Evochiamo il passato, per afferrare, 
per sentire la « continuità » della vita e trovare dall’ ieri le ragioni 
dell’oggi e nell’oggi gli elementi necessari del domani. Il 1917 è ricco 
di date. Denso di avvenimenti. È stato, ben più del 1916, di una 
dinamicità eminentemente drammatica. 

Nel febbraio i tedeschi — sospinti dagli inglesi — si ritirano « stra- 
tegicamente » per oltre quaranta chilometri di profondità e la Francia 
sente allentata la stretta che la minacciava. dalla Marna in poi. 

Nel marzo, un’autocrazia crolla, per disfacimento interiore, più 
che per urto esteriore. Il mondo saluta — osannando — la nuova 
democrazia che sorge sulla riva della Neva. Ma la democrazia russa 
sorta dalla guerra, finisce, dopo alcuni mesi di convulsioni, pet rivol- 
gersi contro la guerra, mentre la Russia si sfalda nelle diciotto nazio- 
nalità che la componevano ai tempi degli czar. 

Nell’aprile un nuovo mondo entra in guetta e si schiera al fianco 
nostro : gli Stati Uniti. . 

Nel maggio si scatena la nostra offensiva da Tolmino al mare, 
vittoriosamente. Varchiamo il Timavo. Ci spingiamo ai contrafforti 
dell’Hermada. Trieste è sotto il tiro dei nostri cannoni. 

Nel luglio, Kerensky e Brusiloff riescono a galvanizzare, per 
l’ultima volta, alcuni corpi d’armata russi. È una parentesi breve. 
Un tentativo disperato. 

Nell’agosto, la manovra del Papa, cui fa seguito la nostra brillantis- 
sima offensiva della Bainsizza. I francesi liberano definitivamente Ver- 
dun dalle tenaglie del Kronprinz. i È 

Nell'ottobre, c'è una data che ci percuote e ci umilia. Per quel 
complesso di circostanze, sulle quali non si è fatto ancora luce, gli 
austro-tedeschi riescono a sfondare le nostre linee dell’Alto Isonzo, 
a invadere due provincie, a raggiungere la riva sinistra del Piave. 


.Si è detto: cinquanta giorni! Cinquant'anni! Quale italiano, degno 
q g q 8 


di questo nome, non si è sentito.invecchiare — orribilmente — nella 
settimana che va dal 24 ottobre al 1° novembre? 

Invecchiare, perché tutto il nostro passato di ieri, tutte le nostre tare 
di ieri, dalle quali credevamo di esserci riscattati, sembravano ripren- 
derci, schiacciarci, annullare, in un attimo, il travaglio sanguinoso e 
prodigioso di trenta mesi di guerra. Il 24 ottobre ci è apparso — in 
un primo tempo — come un improvviso colpo di spugna sulla nostra 
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storia più gloriosa e recente. Noi eravamo saliti verso le cime luminose 
della vittoria ed ecco il Destino ci ha preso e ci ha rovesciati, ricac- 
ciati nel fondo, nel buio della disfatta. Ma il Destino era in noi, 
poiché quello che si chiama Destino non è che la confessione della 
nostra imperfetta conoscenza delle cause che presiedono allo svolgersi 
delle vicende umane. La causa della disfatta è in noi. Le ragioni della 
ripresa sul Piave, le forze della riabilitazione sono in noi. Il 1918 sarà 
quello che noi vorremo che sia. 

Esiste una fatalità esteriore, meccanica, ma esiste anche una vo- 
lontà umana, che non piega davanti ai colpi che sembrano improv- 
visi, ma li domina e ne trae esperienza. La « fatalità », Se così può chia- 
matsi, di Caporetto, è stata dominata dalla nostra volontà di vittoria. 

Il 1917 muore e lascia al 1918 il suo retaggio di sangue. L’urto 
di milioni di uomini armati continua, sulle terre, nei cieli, nei marti. 
L'orizzonte è ancora buio. La fiaccola slava sembra spegnersi. Chi 
non sa fare la guerra, molto difficilmente può fare la pace, È dunque 
la guerra che bisogna continuare, con tutte le nostre energie, con 
esasperata passione, se .si vuole che il mondo di domani sia un mondo 
di tranquilla pacifica convivenza delle genti. È la guerra che bisogna 
continuare, se vogliamo — noi italiani — rivendicare — una volta per 
sempre — dalle Alpi all’Adriatico, i « termini » sacri della nostra Pa- 
tria. È la guerra che bisogna continuare, se non vogliamo disono- 
rarci — defezionando — per tutte le generazioni e per tutti i secoli. 
È la guerra che bisogna continuare, se vogliamo che i nemici rendano 
conto dell’eccidio tremendo ch’essi hanno deliberatamente, sciente- 
mente provocato ; se non vogliamo « tradire » i nostri morti che atten- 
dono, nei cimiteri violati dall’invasore.... 

Resistere per vincere! Vincere per la Libertà e per la Giustizia ! 

Ecco le parole d’ordine e di fede con le quali salutiamo l’anno 
che muore e quello che sorge. . n 


M. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 362, 31 dicembre 1917, IV. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 1, 1 gennaio 1918, V. 






LEALTA, CONTRO INSIDIA ! 


Gli Imperi Centrali hanno voluto chiudere il 1917 con un altro 
dei loro « trucchi » pacifondai. Nella risposta alle proposte dei dele- 
gati massimalisti convenuti a discutere di pace coi generali e diplo- 
matici d’Austria e di Germania a Brest-Litovsk, il conte Czernin ha 
dichiarato che «i principî fondamentali delle proposte russe possono 
costituire una base discutibile per una pace generale » nel caso sol- 
tanto che «gli alleati della Russia riconoscano onestamente e senza 
riserve le condizioni stesse anche verso gli Imperi Centrali ». La stampa 
della Quadruplice Intesa — non esclusi gli organi più temperati e 
proclivi alle soluzioni medie come il Daily News — ha già sventato 
il nuovo trucco e messo a nudo l’imprecisione, la insincerità, la perfidia 
della « mossa » tedesca. Dei Governi alleati, il primo a respingere l’of- 
ferta insidiosa, è stato quello francese, con un discorso del ministro 
degli Esteri, Stefano Pichon, al quale caillautisti, zimmerwaldiani e 
stoccolmisti non hanno saputo che rispondere. Non mancherà, perché 
non « deve » mancare, nei prossimi giorni, un atto collettivo dei Go- 
verni alleati. Non deve mancare, diciamo, perché è pericoloso, e lo 
si è già visto in precedenti occasioni, lasciare sempre e completa- 
mente ai nemici i vantaggi dell’iniziativa diplomatita. Siamo dinanzi 
a un altro episodio della offensiva cosidetta pacifista degli Imperi 
nemici : tocca, ora, alle nazioni democratiche dell’Intesa, il compito 
della contro-offensiva sullo stesso terreno. Il fin de non recevoir è certo 
ed inevitabile, ma le sue motivazioni non devono essere lasciate sol- 
tanto alla stampa, devono essere elaborate dai Governi responsabili. 
Si comprende perfettamente che la Germania, sia pure per mezzo del- 
l’austro-ungherese Czernin, voglia trascinare a negoziati di pace la 
Quadruplice Intesa, sul terreno che chiameremo « massimalista ». Il 
calcolo che presiede la manovra è evidente : se la Quadruplice Intesa 
accetta, siamo alla pace « bianca », che è poi la pace « tedesca » ; se la 
Quadruplice Intesa respinge categoricamente — come farà — il ra- 
moscello d’ulivo, il dissidio fra Quadruplice Intesa e Russia sarà sfrut- 
tato convenientemente, in tutti i sensi, dalla Germania. Ma il nuovo 
gesto rivela, documenta questa verità: per gli Imperi Centrali è in- 
differente oramai di addivenire o non addivenire a un trattato formale 
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di pace con la Russia: la pace che gli Imperi Centrali vorrebbero 


è la pace ad occidente. E si capisce. Perché un trattato di pace colla 
Russia avesse un senso e non fosse soltanto una specie di commedia 
diplomatico-bolscevica, bisognerebbe che una Russia — cioè uno 
« Stato » solvibile e responsabile — esistesse ancora. Questo non è. 
Si parla ancora di Russia, ma questa parola è vuota di significato. 
Ne ha uno storico. Uno attuale non più. Il posto della Russia antica 
è preso dalle nuove nazionalità. C'è una Finlandia che chiede già il 
riconoscimento delle altre Potenze ; c’è una Siberia che ha proclamato 
la sua completa autonomia e il suo distacco da Pietrogrado ; c'è — so- 
prattutto — nel sud-est un nuovo’ Stato, l'Ucraina, che conta trenta 
milioni d’abitanti, ha un Parlamento: la Rada, una capitale: Kiev, 
un esercito con relativo Stato Maggiore e anche un S. ovièt, ma innocuo. 
L’Ucraina è già stata riconosciuta dalla Quadruplice Intesa, con una 
démarche fatta ai primi dello scorso dicembre. Per comprendere l’im- 
portanza della creazione di questo nuovo Stato, basti dire — prendiamo 
queste cifre da una pubblicazione ufficiosa ucraina che esce a Losanna — 
che la produzione totale in cereali dell'Ucraina nel 1910 è stata il 
33 per cento di quella di tutto l'Impero russo, pari alla cifra sba- 
lorditiva di 215 milioni di quintali. Alla vigilia della guerra gli Ucraini 
possedevano 30 milioni di capi di bestiame. Gli altri territori mo- 
scoviti non esportavano in grano che il 0,7 per cento ; la sola Ucraina 


il 27 per cento. Ancora qualche cifra, per illustrare il valore grande. 


— dal punto di vista economico — del nuovo Stato anti-leninista, 
quindi anti-tedesco, sorto nella Russia meridionale. L’Ucraina pro- 
duce so milioni di quintali di barbabietole; 4 milioni di libbre 
russe di tabacco: Le ricchezze del sottosuolo sono immense. Le mi- 
niere di ferro del Donetz producevano annualmente 80 milioni di 
tonnellate e quelle di carbone 20 milioni. Le miniere di sale e i pozzi 
di petrolio — soprattutto in Galizia — rifornivano tutta la Russia. 
Se Pietrogrado è alla vigilia della carestia, gli è perché l’Ucraina è 
in guerra coi massimalisti e non esporta più derrate alimentari. Altre 
nazionalità minori rivendicano la loro indipendenza, 

Cor chi dunque farebbe la pace separata la Germania ? Con una 
parte della Russia, colla parte più povera, la più disorganizzata ; e con 
un Governo che comincia ad ammettere spontaneamente la sua fra- 
gilità. I 

Ecco perché la Germania tenta, attraverso il viottolo massimalista, 
di sboccare nella grande strada della « pace generale ». Ma la Qua- 
druplice Intesa è ben decisa a non farsi mistificare dalle formule ge- 
nerali. Formule simili a vasi che tutto possono contenere. E difatti, 
mentre non contengono che vuote parole per ciò che riguarda i fini 
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di guerra, le mille volte proclamati dalla Quadruplice Intesa, sono 
invece duramente esplicite per ciò che interessa la Germania. Ne con- 
segue che la Quadruplice Intesa non può che adottare il punto di 
vista della Francia, espresso dall’on. Pichon in questi chiari termini: 


«Il giorno in cui saremo direttamente oggetto di una proposta di pace la 
esamineremo.... ». 


La manovra tedesca è già sventata, ma ai fini della resistenza 
morale delle nostre. popolazioni, è bene che l’episodio sia chiuso sol- 
lecitamente con una solenne dichiarazione dei Governi alleati. Non 
bisogna fare il gioco della Germania, che cerca di turbare il « mo- 
rale » dei popoli, facendo di tempo in tempo balenare agli orizzonti 
la possibilità della pace, e ne approfitta, intanto, per preparare nuovi 
colpi militari. Agli Stati Maggiori il compito di «parare » in tempo 
utile le nuove minacce e ai Governi l’altro compito non meno essen- 
ziale di annullare le possibili ripercussioni d’ordine spirituale delle 
offensive « pacifiste » di Panteutonia, dimostrando che se la guerra 
continua, non è già per un capriccio di uomini, ma per una dura 
necessità, poiché il dilemma di oggi non è cambiato da quello di ieri; 
o la libertà colla vittoria, o la schiavitù — politica, morale, econorzica — 
colla disfatta. i 

M. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 1, 1 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 2, 2 gennaio 1918, V, con il titolo: Entrando nel 1918. 





RAPPRESAGLIE ! 


La voce è oramai unanime | 

Anche giornali che non militano certo all’avanguardia dell’inter- 
ventismo, come ad esempio la Tribuna di Roma, sono con noi. 

I feroci bombardamenti di Padova impongono la rappresaglia. 

Intendiamoci. 

Le rappresaglie possono, devono essere di due specie : militari e 
non militari. Sul modo e il tempo delle prime, noi non entriamo. 
È il Comando Supremo che deve decidere. Noi ci limitiamo ad atten- 
dere un comunicato Diaz che ci dia notizia di un buon bombardamento 
di una qualche città tedesca. Ma c’è un altro ordine di rappresaglie 
che noi invochiamo e dà un pezzo : l’arresto e l’internamento di tutti 
i sudditi nemici che in cuor loro gioiscono delle stragi compiute in 
Italia dai loro compatriotti, e la confisca dei loro beni. Un deputato 
che non è fra i più accesi, l’on. Ruini, ha posto ancora una volta 
il problema dinanzi al Governo. Tutti, tutti si domandano che cosa 
si attende. I barbari ci assassinano donne e bambini, ci devastano 
interi quartieri di città, e noi li trattiamo ancora da « ospiti» non da 
nemici. I barbari ci saccheggiano e noi continuiamo ad avere il più 
sacro dei rispetti per le loro proprietà (.... 6 righe di Censura). 


Il Fascio parlamentare di difesa nazionale non deve dare segno. 


di vita soltanto a Camera aperta, ma anche quando il Camerone è chiuso. 

I 152 deputati fascisti — dinanzi al ripetersi delle stragi feroci 
di Padova — devono chiedere e imporre al Governo l’unica - poli- 
tica possibile e degna di una nazione: quella delle rappresaglie. 

Altrimenti bisognerà pensare — con infinita tristezza! — che il 
Governo consegna alle bombe del barbaro le popolazioni inermi delle 
nostre città, i i 

Basta coll’umanitarismo, dal momento che esso giova soltanto ai 
criminali | È 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 1, 1 gennaio 1918, V. 
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GLI ITALIANI PEL « POPOLO » 


Sottoscrizione iniziata per impulso spontaneo dei lettori il 20 luglio 1916. 


Somma raccolta nel 1916 L. 47.08,,80. 
Somma raccolta nel 1917 L. 134.251,70. 


. 


NEL 1918 : 


Iniziamo la sottoscrizione dell’anno nuovo. Meglio e più esatta- 
mente. Sono i nostri lettori, i nostri amici fedeli che ci seguono — 
— fiduciosamente — da ormai quattro anni; sono i nostri abbo- 
nati che iniziano — colle loro offerte spontanee — la sottoscrizione 
del 1918. Noi non esalteremo le cifre dell’anno ch'è finito. La pro-. 
fonda. significazione « morale » di quel totale, è evidente. Non ci 
si accusi d’immodestia, se diciamo ch’è un fatto assolutamente nuovo 
nella storia del giornalismo italiano e nella nostra vita politica nazio- 
nale, un'attestazione così vasta, così grandiosa, così tangibile di so- 
lidarietà con un giornale che non è organo di nessun partito, di 
nessun gruppo, di nessuna chiesuola, perché è un giornale « per 
sonale » del quale risponde — nella sua qualità di fondatore e di di- 
rettore — un uomo solo: quello che traccia queste poche linee di 
preambolo. Siamo commossi e un po’ orgogliosi. Abbiamo — attra- 
Verso queste cifre, attraverso le parole affettuose con le quali i nostri 
amici accompagnano le loto - offerte, attraverso mille altre smanifesta- 
zioni — la sensazione precisa, la certezza consolante, che il nostro. 
lavoro non va perduto; che questo nostro sforzo ‘quotidiano e appas- 
sionato per contribuire alla formazione di un’Italia più grande e di 
«un mondo più libero, è riconosciuto e apprezzato ; che le nostre idee 
e tutta l’estrinsecazione pratica delle nostre idee trova consensi sem- 
pre più diffusi e simpatici. E comprendiamo anche il significato di 
questa solidarietà. Essa ci indica una direzione. Ci grida : Bisogna 
continuare ! Non stancarsi! Non dare tregua! Il buon lavoro non 
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manca Î Certo: ed è l'impegno che noi prendiamo verso noi stessi 
e verso gli altri. Si dice che i giornali siano un’arma. Non tutti. 
- Molti sono un foglio di carta o un sacco di notizie. Molti altri, 


. un’arma sì, ma da rigagnolo. 


Questo è e vuole essere, invece, una bella spada castigliana — tem- 
prata al fuoco dei nostri amori e al ghiaccio dei nostri odi — e piut- 
tosto che vederla arrugginire, la spezzeremo nell’impeto di una buona 
battaglia. E avanti, la bella brigata libertaria del Popolo d°Italia ! 


M. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 1, 1 gennaio 1918, V. 








MARTELLANDO.... 


SUDDITI E BENI NEMICI 


L’on. Orlando ha pronunciato al Senato un discorso sotto certi 
aspetti migliore di quello che alla Camera ebbe così grande successo. 
In materia di politica interna e in risposta a un discorso del giolittiano 
senatore Rolandi-Ricci, l’on. Orlando ha fatto dichiarazioni esplicite, 
che ci piace di registrare al posto d’onore, perché rispondono alle 
necessità del momento. 

L’on. Orlando ha così parlato : 


«Il popolo italiano si è dimostrato virile, paziente, eroico, all'avanguardia 
delle sofferenze e delle privazioni (applausi), onde se questa lode è diretta ad esso, 
è ben meritata; ma non ha a vederci il ministro dell'Interno. Quando invece l'on. 
Rolandi-Ricci parla di un’infima minoranza che va presa con le buone, io, ministro 
dell'Interno, devo dire di no. (Vive approvazioni). Questi anni di guerra sono cicli 
storici, e la questione della resistenza interna va considerata come indissolubilmente 
legata alla vita del Paese, onde ogni atto diretto ad indebolirla è senz'altro un 
atto di tradimento. (Altissimi, prolungati applausi). 

« Nel momento che si traversa, quest'attività contro la guerra si collega con 
l'attività nemica. (Applausi). È questione di essere o di. non essere; non vi può 
essere metodo diverso e, soprattutto, non vi può essere volontà diversa ». 


Ci sia concesso di osservare che noi da mesi e mesi non abbiamo 
detto niente di diverso e, non sembri vanitoso il constatarlo, con pa- 


role quasi identiche a quelle impiegate dal Presidente del Consiglio. 


La « maniera dolce » applicata a coloro la cui attività è collimante e 
concomitante con quella del nemico, equivale a praticare la politica 
suicida della disfatta. 

Siamo lieti che l’on. Orlando sia ritornato sull'acgorbbio e abbia 


precisato il suo punto di vista, ma ci rammarichiamo che l’on. Or- 


lando non abbia toccato un’altra questione che turba e appassiona 
sempre più vivamente la coscienza nazionale : la questione dei beni 
e dei sudditi nemici. L’on. Orlando non ha escluso la possibilità del 
sequestro, ma l’ha fatto in termini assai vaghi. Secondo l’on. Orlando 
«non è detto che il sindacato debba avere un carattere provvisorio ; 
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esso è indefinito, pur potendo trasformarsi in misure più gravi, come 
quelle del sequestro o della liquidazione ». 

Che cosa significa tutto ciò ? Che il Governo non ha ancora, dopo 
trenta mesi di guerta, deciso la sua linea di condotta nei confronti 
delle proprietà e delle aziende dei nostri nemici. Lo stesso dicasi per 
i sudditi dei paesi che sono in guerrà con noi. 

Il senatore Pellerano ha detto che «col tedesco in Italia ogni 
debolezza deve essere bandita » e, dichiarando la sua fiducia nel Go- 
verno, propone l’estensione a tutta l’Italia dello stato di guerra per 
rompere ogni rete d’intrighi intessuta a favore del nemico ; propone 
pure di espellere o concentrare in dati luoghi tutti i sudditi nemici. 

Ora, l’on. Orlando ha risposto a tutti i senatori che avevano par- 
tecipato alla discussione, ma si è dimenticato di rispondere al senatore 
Pellerano. È da un pezzo che la stampa nazionale « investe » il Go- 
verno della questione dei sudditi nemici; ma senza risultato. Dopo 
gli eccidi e le distruzioni di Padova, alla Camera, con un’interroga- 
zione dell’on. Ruini, al Senato, con un discorso del senatore Pel- 
lerano, è stato risollevato il problema. Ma il Presidente del Consiglio 


lo evita, studiatamente. Il perché di tutto ciò, mistero. La piccola 


cronaca delle città registra i casi di sudditi nemici che abusano sem- 
pre più spavaldamente della nostra dabbenaggine. Ma il Governo 
ignora. È il grottesco che si sovrappone -alla tragedia. 

Sono passati due mesi dalla giornata buia di Caporetto. Il tempo 
per costruire in qualche ‘remota plaga delle nostre più lontane isole 
le baracche per un campo di concentrazione, c’è stato. L’occasione 
per denunciare la decadenza della convenzione Bollati-Jagow, deca- 
denza già avvenuta de facto, c'è stata. Il contegno tenuto da molti 
sudditi nemici giustificava pienamente una misura d’indole generale 
contro di loro. Un movimento dell’opinione pubblica c’è stato. L’esem- 
pio di tutte le altre nazioni, dagli Stati Uniti al Siam, ci ha preceduto. 

Anche dopo il 24 ottobre, anche coi tedeschi saccheggiatori a Udine 
€ impiccatori a Belluno, l’Italia è l’unica Nazione, fra le diciassette 
nazioni in guerra contro gli Imperi Centrali, che tratti da « ospiti » 
i sudditi nemici, 

Ci sî domanda: quanto tempo ancora dovrà durare questa situa- 
zione incredibile, ma vera ? Ci si domanda : quanti misfatti dovranno 
ancora essere compiuti, prima che il Governo si decida ad agire ? Ma 
non è chiaro, preciso, pacifico, documentato che i sudditi dei paesi 
nemici appartengono a quella categoria di persone la cui attività 
— impieghiamo le parole del Presidente del Consiglio — si collega 
necessariamente coll’attività nemica ? 

Siamo pronti a riconoscere — e lo abbiamo già fatto in altra occa- 
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sione — che l’on. Orlando tenta di imprimere una nuova direttiva 
— più realistica — alla sua politica interna, ma la faccenda dei sud- 
diti nemici è la macchia nera nel quadro. L’atteggiamento ambiguo 
e negativo del Governo, nella questione, fa nascere per forza nel pub- 
blico il più grave dei dubbi: e cioè che l’impotenza del Governo 
sia in rapporto di causa a effetto colle influenze di alti perso- 
naggi, della banca, dell’industria, della diplomazia, della Corte, che 
non devono essere disturbati. i 
. Ebbene, finché il grande gesto non sarà compiuto, noi conti- 
nueremo a ritenere che la nostra guerra non osa essere — come do- 
vrebbe essere — anti-germanica ; che la Germania è ancora tutelata 
— nei suoi interessi materiali e morali — dai suoi amici e dai suoi 
complici disseminati al di qua del Piave, e che il Governo — per 
paura — non si accinge mai a togliere la mala pianta del disfattismo 
boche all’interno. n K 
Essere o non essere, ha detto amleticamente Pon. Orlando. Già. 
Bisogna essere. ° i 


E agire. 


M. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull'edizione 


di Roma, N. 3, 3 gennaio 1918, V.. 








RESISTERE PER VINCERE ! 


La parola d’ordine lanciata in Parlamento dall’on. Orlando alla 
fine del suo discorso, è stata completata nel messaggio — in verità 
assai vibrante — da lui mandato, in risposta a Lloyd George, al 
popolo inglese. Resistere per vincere! È completo, Perfetto. Non si 
creda che sia questione di bizantinismi. Dite che bisogna « resi- 
stere » non basta. In quanto si può resistere per evitare il peggio 
come sarebbe l'invasione di altre provincie, invasione che i « coi 
Si » avevano già preventivato, oppure per guadagnare tempo nel- 
l'attesa degli eventi o di una pace di transazione; ma quando si 
dice « resistere per vincere » si dà alla resistenza uno scopo, un obiet- 
tivo, una mèta ; resistenza per. poi vincere e imporre al nemico quella 
pace che deve ‘consacrare il trionfo dei nostri diritti nazionali sulle 
Alpi e sul mare. È necessario insistere su questo punto, perché la 
coscienza nazionale non si «adagi» nell’attuale stato di fatto della 

nostra difensiva : non creda che d’ora innanzi il nostro compito nella 
guerra mondiale, sia soltanto quello d’impedire ai boches di cd 
dagli altipiani o di varcare il Piave, ma si convinca che bisogna aumen- 
tare 1 nostri mezzi materiali e utilizzare le nostre risorse umane per 
passare nel più breve termine di tempo possibile dalla difesa all’offesa 
per liberare ancor prima della conclusione della guerra le nostre pro- 
vincie; poiché è « essenziale » di togliere, colle armi, questo prezioso 
pegno italiano dalle mani dei nostri nemici. Nei messaggi di Capo- 
danno che i capi degli Stati alleati si sono scambiati, le speranze e 
la certezza di vittoria vibrano altissime in ogni parola. Malgrado la 
defezione di un alleato — la ex Russia (non dimentichiamo tuttavia 
che il famoso roy/eau compressore moscovita ha « stritolato » molti 
tedeschi durante i primi due anni della guerra e quei tedeschi e austriaci 
e turchi convenientemente stritolati non.... risorgono più) — gli Alleati 
d Europa sono in piedi, incrollabilmente decisi a non deporre le armi 
prima che la libertà dei popoli e la giustizia nel mondo abbiano trion- 
fato. Libertà! Giustizia! Voi incontrate queste due parole ad ogni 
riga dei messaggi dei nostri ministri. Si è fatto così largo uso di que- 
ste parole dal 1914 ad oggi, che l’orecchio vi si è abituato e l’animo 
degli uomini si è un po’ troppo famigliarizzato con queste grandi, 
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solenni, quasi divine entità. E il disfattista vi sogghigna che si tratta 
di clichés o di luoghi comuni. No. Queste parole di libertà e di giu- 
stizia non hanno perduto il loro senso « concreto ». Come i « miti » 
o rappresentazioni ideali di una possibilità futura, anche il mito della 
libertà dei popoli, della fine del militarismo prussiano, serve — pragma- 
tisticamente — a tendere le volontà, a rinsaldare la fede dei combat- 
tenti, ma un riferimento storico, immediato, dimostra che la vittoria 
dell’Intesa sarà veramente la vittoria della libertà e della giustizia. 

Non è forse « giustizia » che il Belgio, la Serbia, la Romania, la 
Polonia, la Boemia siano ricostituiti a nazioni libere e indipendenti ? 
Non è forse « giusto » che le nazioni mutilate prima o durante que- 
sta guerra, ritornino alla loro integrità nazionale ? E l’avvento della 
« libertà » non sarà consacrato dal fatto che, scomparso un militarismo 
come quello prussiano che ‘considerava e considera la guerra come 
l’industria più redditizia della Germania, i popoli — sicuri nei loro 
confini — potranno vivere e progredire senza l’incubo di nuove 
stragi ? È indubitato che la sistemazione del mondo quale appare dai 
messaggi di Wilson e dai discorsi degli altri ministri delle nazioni 
alleate, è quella che più corrisponde ai principî di libertà o di giustizia 
fra le genti. Ma noi pensiamo che sia. opportuno specificare ancora 
una volta — specificare, diciamo, geograficamente e politicamente — 
i fini di guerra della Quadruplice Intesa. Un anno fa, in risposta a Wilson, 
la Quadruplice Intesa d’allora emanò ‘un documento collettivo nel 
quale erano esposti i nostri fini di guerra. Ora, per sventare la manovra 
pacifista concordata coi massimalisti a Brest-Litovsk e per dimostrare 
che la pace boche-leninista è ben lungi dal portare all’Europa la 
libertà e la giustizia, s'impone un gesto collettivo di tutti gli Alleati. 

Evidentemente questa nota o dichiarazione non farà che ripetere 
quanto è stato detto, ma la sua efficacia, soprattutto dal punto di vista 
morale, non andrà perduta. La stampa di tutte le nazioni alleate è 
unanime nel riconoscimento di questa necessità. Ma non bisogna per- 
dere tempo. L’antidoto non deve essere ‘propinato quando il ve- 
leno si è già impadronito dell’organismo e di quell’organismo sensi- 
bile che è l’opinione pubblica dei paesi alleati. Non c’è bisogno di 
molte parole per illustrare l’importanza di una dichiarazione che rechi 
la firma di Wilson, del rappresentante di una nazione che avrà fra 
pochi mesi, al fronte di Francia, un milione di uomini. Sì. La parola 
«giustizia» che gli eserciti dell’Intesa portano scritta — a lettere 
di sangue — sulle loro bandiere, non è vacua astrazione. Ma la giu- 
stizia è armata. Non ha soltanto le bilance per « pesare » il bene e il 
male; ma ha la spada, per colpite e punire. Bisogna armare la « giu- 
stizia ». Bisogna armare noi stessi. Materialmente, nel senso di intensi- 
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ficare,. sino al limite del possibile, la nostra produzione guerresca e non 
guerresca ; moralmente, nel senso di resistere a tutti gli inevitabili di- 


sagi e dolori resi più acuti dal prolungarsi del conflitto. Il fattore « mo-- 


rale » diventerà nell’ultima fase della guerra il fattore dominante della 
situazione. 

._ Per quanto riguarda l’Italia noi crediamo che la giornata di 
Caporetto abbia precipitato e risolto la nostra crisi morale. Oggi 
la situazione, da questo punto di vista, è migliorata. Lo spettacolo 
offerto al mondo dall’Italia nel novembre e nel dicembre del 1917 
ci assicura che il nostro popolo non sarà vinto sul « fronte interno Ù: 
Ma bisogna vigilare. Occorre — ora che il gioco diventa serrato — 
che gli elementi interventisti agiscano senza tregua e che il Governo. 
valendosi dei mezzi e degli organi che ha a sua disposizione tuteli, 
con assidua cura, l’integrità morale della Nazione. 


M. 


Da 1/ Popolo d’Italia, N. 3, 3 gennaio 1918, V. Pubblicat h ’edizi 
di Roma, N. 4, 4 gennaio 1918, V. se sa a 








IL PRESTITO DELLA RISCOSSA 


Il terzo prestito di guerra francese è stato un grande successo finan- 
ziario e quindi politico e morale. Il ministro delle Finanze, Klotz, 
annunciandone i risultati dalla tribuna della Camera, ha illustrato in 
questi termini la prova di ardente patriottismo, offerta dai risparmia- 
tori di Francia: 


« Noi abbiamo domandato dieci miliardi. Il risparmio ce ne ha portati 
10.276.529.052. E in questa cifra non entrano le sottoscrizioni fatte all’estero. 
Per il secondo prestito, il risparmio aveva portato 9.613.497.625, e, soltanto ag- 
giungendovi le sottoscrizioni all’estero, ‘il totale aveva raggiunto dieci miliardi 
e 82 milioni. La proporzione del numerario è di circa la metà delle sottoscrizioni. 
II denaro è venuto al Tesoro con abbondanza e con la più grande fiducia. È con- 
fortante vedere questa battaglia vinta dal risparmio francese, Questa manifestazione 
di fiducia in se stessi dopo quaranta mesi di una terribile guerra prova l’unanimità 
del nostro paese. Io ringrazio — ha concluso Klotz — tutti quelli, senatori, de- 
putati, maestri, vescovi, prefetti, militari, associazioni operaie e sindacaliste, che 
hanno contribuito a realizzare questa vittoria del credito della Francia, vittoria 


" che prepara l’altra del diritto, della giustizia e della civiltà ». 


Anche l’Italia ha lanciato in questi giorni l’appello per il suo nuovo 
prestito nazionale. È il quinto. Non è fissato il totale, come è avvenuto 
in Francia. Non abbiamo sott’occhio i risultati dei prestiti precedenti, 
ma ricordiamo che nessuno di essi ha superato i quattro miliardi. 
I « competenti » dicono che è molto. Ma questa volta bisogna raggiun- 
gere ‘e superare i cinque miliardi. Noi lasciamo ai « competenti » in 
materia il compito di dimostrare — e deve essere fatto nella maniera 
più accessibile a tutte le intelligenze — la convenienza, dal punto 
di vista meramente utilitario, di sottoscrivere al prestito nazionale. 


‘ Noi ci soffermiamo sulla necessità morale che il nuovo prestito — che 


può essere chiamato il prestito della riscossa o della rivincita — dia 
risultati superiori ‘a quelli passati. Questo prestito viene dopo Capo- 
retto e dopo il Piave. Caporetto, la disfatta ; il Piave, l’inizio della 
riscossa. Ora le cifre dei prestiti nazionali non vengono conside- 
rate all’estero, fra gli amici, i nemici e i neutrali, soltanto come in- 
dici della resistenza finanziaria delle nazioni, ma come indici della 
loro resistenza morale. Il risparmiatore che vuota la sua « calza di lana » 
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non lo fa soltanto per l’interesse, ma per alimentare la guerra, per 
contribuire alla vittoria. È un atto di fiducia verso lo Stato. Un ri- 
sparmiatore scettico, che non crede più alla vittoria, non investe le 


sue disponibilità finanziarie in cartelle di prestiti. I dieci e più mi- - 
. * liardi raccolti in Francia hanno questa duplice « utilità » : permettono 


allo Stato di far fronte ai suoi impegni eccezionali, senza ricorrere 
all'aiuto di altre nazioni, e dimostrano che la fede nella vittoria e 
lo spirito di sacrificio sono ancora ben vivi e radicati nell’animo di 
una grande massa di cittadini, tanto che il ministro Klotz ha potuto 
parlare di « unanimità nazionale ». 

Il quinto prestito di guerra italiano è da considerare come una 
nuova prova della nostra volontà di non deporre le armi prima della 
vittoria. Di questa volontà ci sono state in questi ultimi tempi mani- 
festazioni grandiose, che vanno dalla mirabile resistenza dei nostri 
soldati sulla improvvisata linea del Piave ai plebisciti delle maestranze 
industriali, talché i nostri stessi nemici si sono « sgannati » sul nostro 
conto; ma un’altra attestazione — specie nella delicata materia pe- 
cuniaria — non è superflua, anzi, in certo senso, è decisiva. Insomma : 
il risultato del nostro prestito nazionale deve dimostrare Ja nostra ferma vo- 
lontà di continuare la lotta insieme coî nostri Alleati sino alla vittoria che 
consacri una pace giusta e umana. Il dovere, dunque, degli italiani che 
amano l’Italia, è preciso, categorico. Bisogna sottoscrivere. Chi ha 
poco, poco ; chi ha molto, molto. Ma nessuno deve rimanere assente. 
Nessuno deve disertare. Chi non dà il sangue, dia l’oro. E lo dia, 
fino a sentire il « sacrificio» che sarà sempre minimo, in confronto 
del sacrificio di quelli che danno la vita. Il risultato del prestito è 


un ‘discorso in cifre. Un discorso diretto ai nemici. Per disilluderli ‘ 


definitivamente, nel caso che nutrissero ancora qualche speranza sul- 
l’opera dei loto amici. I risparmiatori devono essere degni dei sol- 
dati e dare all’esercito, che fa la guerra, il denaro necessario. Col 
15 gennaio l’Italia fa la chiamata delle classi dei suoi risparmiatori e 
noi siamo sicuri che all’appello sarà largamente e prontamente risposto. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 4, 4 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edizione 


di Roma, N. 5, 5 gennaio 1918, V. 
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SI FA SUL SERIO? 


Mettiamo ancora un piccolo interrogativo. Ci auguriamo di po- 
terlo cancellare domani. Ma oggi non è una superfluità. La poli- 
tica interna italiana ci ha avvelenati di scetticismo. Per trenta mesi. 
Per lunghi trenta mesi di guerra. Sono passati — nelle raccolte delle 
sacre carte costituzionali — centinaia di decreti più o meno luogote- 
nenziali ; migliaia di circolari — più o meno riservate — sono par- 
tite da Roma a riempire gli archivi e gli scaffali di migliaia di uffici ; 
la macchina legislativa non ha mai lavorato come in questi tempi. 
Oltre le leggi e i decreti e le circolari e i regolamenti, ci sono stati 
i discotsi, le interviste, gli articoli dei ministri. Ma il risultato di 
tutto questo enorme travaglio giustifica lo scettiscismo più dispe- 
rato. La verità è che, a cominciare dalla materia dei consumi, non. 
si è fatto sul serio. i i 

- Ricordate il famoso pane unico ? Per mesi e mesi è stato una 
favola. Poi è venuto il « contingentamento », ma anche qui non si 
è fatto sul serio. Idem per la tessera che c’è e non c’è. Idem per i 
dolciumi, permessi e non permessi. Il nostro legislatore, velito e 
previdente, non ha aspettato di essere ingannato, come vuole l’an- 
tico proverbio ; ha offerto lui stesso, gentilmente e modestamente, 
al pubblico il modo di eludere la legge, creando un sistema di ecce- 
zioni, con una enumerazione di casi così completa, da annullare la 
regola. na i 
Prendiamo un altro argomento: il bosco e gli imboscati. 
Anche qui — in questa materia di così dolorosa e scottante attualità — 
chi può affermare che il Governo abbia fatto sul serio ? Certo : rego- 
lamenti e circolari non sono mancate. Ma la verità è che il bosco 
è ancora lussureggiante. Il Governo, in molti dei suoi provvedimenti, 
dà l'impressione di un malato che appare fermamente deciso a tran- 
gugiare una medicina ingrata, ma poi, al minuto topico, quando si 
tratta di bere, le indecisioni, i pentimenti, la paura, allontanano l’amato 
calice dalle labbra.... I malati, in genere, vogliono sempre dilazionare, 
rinviarè. La tattica del nostro Governo è quella di « fare le cose a 
metà ». Avremo, finalmente, una eccezione per ciò che riguarda i 
sudditi nemici ? Anche nei loro confronti non si è fatto « sul serio ». 
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Sino a qualche mese fa essi erano degli ospiti che non subivano alcuna 
limitazione della loro libertà personale. Dopo i «fatti di Torino» 
il Governo emanò un decreto che interdiva il soggiorno dei sudditi 
nemici in Liguria, in Lombardia, in Piemonte. Un decreto, ma non 
« sul serio ». Difatti, all'indomani di Caporetto, abbiamo visto pul- 
lulare nelle città dell’ Alta Italia centinaia di tedeschi — uomini e donne — 
che non nascondevano la loto gioia per la nostra disfatta. La cronaca 
ha dovuto occuparsi del caso Locher, direttore delle tramvie elettriche 
genovesi e della signora Haas, proprietaria dell’Hétel Palace a Roma. 


A Milano, i Sigismund hanno avuto una settimana di grande noto- 


rietà. Ora, gli ingenui — ce ne sono ancoral — che credono che 
le leggi si facciano per essere rispettate (la formula è appunto : si 
«manda» a chiunque di rispettare e far rispettare |), che credono nei 
«sigilli» di Stato di cui sono munite prima di entrare nella « rac- 
colta », ecc. ecc., davanti al caso del Locher, si saranno domandati : 
ma che burletta è questa ? Come avviene che il signor -Locher sia 
andato a Genova e vi sarebbe rimasto indisturbato, se non si fosse 
« compromesso » bevendo troppo champagne in onore del suo Kaiser ? 
Abbiamo dunque ragione di accogliere con scetticismo le notizie che 
ci giungono da Roma. Intanto, quello che si è escogitato per i sud- 


diti nemici non è un vero e proprio internamento. Quattro intere 


provincie sono state messe a disposizione di questi signori. Per fare 
« sul serio » non era meglio creare dei campi veri e propri di concen- 
tramento, in due o tre località, e ivi riunire tutti i sudditi nemici ? 
Questo avrebbe semplificato enormemente la faccenda. La sorve- 
glianza — affidata all'Autorità militare — sarebbe stata più facile e 
soprattutto si sarebbe evitato qualunque contatto colla popolazione. 
Ma poi, saranno mandati veramente tutti i sudditi nemici? Tutti, 
senza esclusione di sesso, di età, di censo, di relazioni, di parentele, di 
raccomandazioni ? Per convincervi che questa volta — ah per Dio! — 
si fa veramente sul serio, ci è stato citato il caso di una vecchia austriaca, 
che da 68 anni vive in Italia, che non è mai stata in ‘Austria e 
che sarà « regolarmente » e spietatamente internata. Bene. Non vor- 
remmo però che si trattasse di una vecchia-parvente.... Noi ci ripro- 
mettiamo di controllare attentamente l'applicazione di questo decreto. 
E tributeremo inni di lode all’on. Orlando, se ci dimostrerà che ha 
«fatto sul serio ». Almeno una volta! 

Il cosidetto internamento dei sudditi nemici è una misura preli- 
minare di tutto quel complesso di misure che devono arginare e com- 
battere il disfattismo. Noi sappiamo — e quindi anche l’on. Orlando 
deve sapere — che in questi giorni c’è una ripresa del movimento 
per «la pace a qualunque costo ». 
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Non pubblichiamo documenti per non dare lavoro al censore. 
Ma la nostra affermazione non teme smentite. Si delinea una DA 
manovra disfattista. Si è già scelto l’ambiente da « lavorare - Volan- 
tini, circolari sono diffusi nelle campagne. Noi siamo certi che cassa 
della Nazione resisterà ad ogni tentativo idiota e nefando, ma o- 
verno deve aiutare questa resistenza. Qualche esempio, qualche buon 
esempio ; qualche salutare lezione e il disfattismo, che è soprattutto 


sornione e pusillanime, sarà sgominato per sempre.. 
M. 


Da 1/ Popolo d’Italia, N. 5, 5 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull'edizione 


di Roma, N. 6, 6 gennaio 1918, V. 











IL «NEGOZIO » CHE NON VA 


Prima di tutto, una domanda: quale credito si può dare alle no- 
tizie che vengono dalla Russia ? Non sappiamo. Certo è che l’occidente 
è mal servito in fatto di notizie, sia dalle Agenzie cosidette ufficiose, 
come dai corrispondenti dei grandi giornali. Bisogna leggere i gior- 
nali inglesi, dove il notiziario diretto russo è abbondantissimo, per 
farsi un’idea — approssimativa, si capisce — dell’immenso imbroglio 
russo. Già tutto il giornalismo, e specialmente quello quotidiano, 
è approssimazione, è un è per près. Il giornalismo periodico ha il torto 
di arrivare in ritardo. Le informazioni politiche russe dell’ultima ora 
si riassumono in queste: i negoziati russo-tedeschi di Brest-Litovsk 
sono sospesi perché la Germania si è rifiutata di accettare — in quanto 


__ concerne i territori della Polonia, Curlandia, Estonia, Lituania — l’in- 


terpretazione massimalista del principio di libertà dei popoli di disporre 
di se stessi ; i massimalisti tornati a Pietrogrado hanno scritto nel loro 
giornale un articolo per annunciare alla Germania che «la maschera 
è caduta » e lo hanno scritto in tedesco, lingua famigliare a Bron- 
stein ; il capo della delegazione russa ha telegrafato ai delegati tedeschi 
proponendo di trasferire la sede dei negoziati a Stoccolma : Kiihlmann 
ha respinto la proposta. 

In occidente ognuno si domanda: è una commedia combi-. 
nata insieme e che avrà un lieto fine per gl’interessi della Ger- 
mania o si tratta realmente di una divergenza non sanabile ? Tutte 
e due le ipotesi possono essere confortate da vasta copia di argomenti. 
Ma sarebbe precipitoso rifare una riputazione ai bolscevichi. Sarebbe 
— allo stato attuale delle cose — un eccesso d'onore. Se le trattative 
di Brest-Litovsk sono incagliate, se falliranno del tutto, non è già 
per una resipiscenza dei leninisti, i quali hanno — nei fatti — conse- 
gnato la Russia alla Germania. È questa che ha brusquée la situazione. 
Finché la Germania ha covato la speranza di trascinare al tavolo 
verde l’Intesa, ha fatto mostra di concedere molto alle ideologie dei 
russi e Czernin ha dichiarato di accettare il famoso « né annessioni, 
né indennità ». Ma dopo i discorsi di Pichon, Orlando, Lloyd George, 
ogni illusione è sfumata. Come dicemmo, per la Germania era ed 
è indifferente di concludere la pace colla Russia, dal momento che 
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la Russia non è più da considerare come un « nemico »; l'essenziale 
per la Germania è la conclusione di una « pace generale ». Fo 
questo obiettivo, la Germania è ritornata alla carta di guerra, all’in- 
terpretazione hindenburghiana del diritto dei popoli. Avrebbe 
fatto lo stesso, nel caso che fosse riuscita a trascinare la Quadruplice 
Intesa a una conferenza generale. Un conto è l’accogliere certi 
principî astratti, un conto è l’applicazione di questi principî ai 
casi concreti. La malafede della Germania è documentata — per 
l’ennesima volta — nella maniera più schiacciante. Ed è anche docu- 
mentata la malafede dei massimalisti. Crederli dei semplici ideologi 
illusi, è fare oltraggio alla verità. I massimalisti sapevano che la Ger- 
mania non avrebbe potuto mai accettare una pace di giustizia pei popoli. 
Lo sapevano perché il « giammai | » di Kiihlmann per PAlsazia-Lorena 
è stato pronunciato : prima di Brest-Litovsk. Lo sapevano perché 
la Germania non ha mai definito i suoi progetti circa il Belgio. Dopo 
le dichiarazioni di Czernin, con l’invito subdolo alle altre Potenze, 
nessun dubbio era più possibile per gente in buona fede. 

D'altronde, i massimalisti, annientando la efficenza militare della 
Russia hanno già aiutato potentemente la Germania, più di quello 
che non avrebbero fatto, firmando una pace separata 2 Brest-Litovsk. 
Quanto poi all’invito rivolto ai proletari tedeschi, il tentativo è desti- 
nato alla sterilità. Il socialismo tedesco non è mai stato e non è nem- 
meno in questo momento capace di influire sulla politica della Ger- 
mania, Il programma d’azione immediata del « Partito Socialista Indi- 
pendente » — quale lo leggiamo in una nota dell’Information — non 
chiede la rinuncia ad ingrandimenti territoriali della Germania, ma sem- 
plicemente una « dichiarazione sui fini di guerra » e — ciò ch'è sinto- 
îÎatico poiché rivela un’identità di propositi colla diplomazia impe- 
riale — non una pace separata, ma una «pace generale ». 

Non è possibile prevedere quali fasi immediate avranno i rapporti 
tedesco-tussi. L’episodio di Brest-Litovsk ha avuto la sua utilità. 
Quale sia, non ci piace dire colle nostre parole, ma con quelle di un ‘ 
giornale socialista di Lipsia : 

«Il Governo tedesco — dice la Gazzetta del Popolo di Lipsia — ha ora svelato 
i suoi fini di guerra ad oriente. Si sa ora dunque che la Germania cerca in questi 
negoziati non già la pace senza annessioni sulla base delle nazionalità nel senso 


democratico, ma una pace assicurante l'accrescimento della sua potenza politica, 
militare, economica... ». 


Lo sapevamo da un pezzo, ma non è superfluo che sia stato do- 


cumentato ancora una volta. DI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 6, 6 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edizione 
di Roma, N. 7, 7 gennaio 1918, V, 
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UNA SOLENNE RISPOSTA 


Una risposta collettiva della Quadruplice Intesa alla manovra degli 
Imperi Centrali non è ancora venuta e, forse, non verrà più. Noi ci 


rammarichiamo che gli Alleati non trovino modo e tempo di conse- 


gnare in un documento collettivo, che dovrebbe portare in calce le 
firme di Orlando, Clemenceau, Wilson, Lloyd George, il loro punto 
di vista sui fini di guerra — territoriali e giuridici — ; comunque, i 
discorsi di Pichon, di Orlando, e quello odierno di Lloyd George 
dimostrano che l’accordo fra le nazioni alleate è completo. Il discorso 
di Lloyd George è importantissimo, prima di tutto per la ragione 
che l’ha provocato e per il luogo dov'è stato tenuto. Il premier inglese 
si è recato al congresso annuale dei sindacati inglesi, per chiedere 
ai lavoratori un più largo contributo di uomini per la guerra. La defe- 
zione russa, non ancora compensata dall’intervento americano, im- 
pone alle nazioni occidentali di utilizzare sino al limite del possibile 
le loro risorse umane. L'Inghilterra deve creare nuovi eserciti. I la- 
voratori britannici — non strettamente insostituibili — devono accin- 
gersi a lasciare le officine, nelle quali possono essere sostituiti dalle 
donne, per andare nelle trincee. Il discorso di Lloyd George prova 
che l’Irighilterra non intende di fare la guerra « usuraia », secondo 
l’accusa che gli amici della Germania mettono in circolazione a inter- 
mittenze tanto in Italia quanto in Francia, ma è disposta a gettare nella 
mischia altri milioni di uomini, oltre ai cinque che sono già alle armi. 

Nel discorso di Lloyd George è tracciata la carta geografica del- 
l'Europa di domani. Siamo finalmente! — almeno su certe que- 
stioni — a quella precisione materiale, topografica che noi abbiamo 
reiterate volte invocato. Il Belgio dev'essere restituito alla sua condi- 
zione di ieri. Altrettanto dicasi per la Serbia, per il Montenegro, per 
la Romania. Anche la Polonia deve essere indipendente. Qui Lloyd 
George ha toccato un argomento delicatissimo : le relazioni fra gli 
Alleati e la Russia. Dalle parole del prezzier inglese si deduce che l’In- 
ghilterra non ha rinunciato a tutte le speranze su una resipiscenza della 
Russia. Non sappiamo se questo ottimismo abbia giustificazioni suf- 
ficenti. i i 

Lloyd George ha- lanciato un monito alla Russia o per meglio 
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dire agli elementi superstiti della Russia che non vuole precipitare 
nell’abisso di una pace separata, di una pace di schiavitù, quando ha 
detto testualmente che « sotto una denominazione qualsiasi — e il 
nome poco importa — le provincie russe faranno parte d’ora innanzi 
della Prussia ». 

In secondo luogo Lloyd George ha dichiarato che l’Inghilterra 
si considera ancora alleata della Russia (di quale Russia ?, osiamo 
modestamente domandare noi), ma che — e qui c’è una dichiara- 
zione la cui importanza potrebbe essere forse, fra non molto, illu- 
strata clamorosamente dagli avvenimenti — l’Inghilterra e gli Alleati 
«non interverranno ad impedire la catastrofe di cui la Russia stessa 
sarà la prima vittima ». A 

In altri termini Lloyd George ha voluto dire che se la Russia 
concluderà una pace separata, gli Alleati l’abbandoneranno al suo de- 
stino. Oppure : che gli Alleati sono sempre decisi a battersi per i com- 
pagni deboli o per quelli che tengono fede ai patti, ma non già per. 


«quelli che tradiscono o disertano. Malgrado la forma molto corretta 


ed anche abile; è un vero e proprio #/timatum quello che Lloyd George 
ha lanciato al governo dei « bolscevichi ». Vedremo con quale risultato. 

Un altro punto del discorso di Lloyd George che particolarmente 
ci interessa è quello che riguarda i nostri fini nazionali di guerra. 
Lloyd George non ha specificato, ma il senso delle sue parole è chiaro 
e non ammette equivoci. « Gli italiani che vogliono essere uniti ai 
loro fratelli di stirpe e di lingua » — e /o hanno dimostrato col martirio — 
sono gli italiani del Trentino e dell'Alto Adige; gli italiani del Gorti- 
ziano, quelli di Trieste e dell’Istria; quelli di Fiume, quelli di Zara 
e del litorale dalmata. 

Trento, Gorizia, Trieste, Fiume, Zara: ecco la pentarchia delle 
città che devono tornare all’Italia, per quella indistruttibile fraternità 
della stirpe e della lingua che la guerra odierna ha poi santificato col 
sangue di migliaia di volontari e colle forche di Battisti, di Sauro, di 
Rismondo. Noi non abbiamo mai dubitato — nonostante le amene 
trovate dei MacDonald e dei King — sulla lealtà piena ed assoluta 
dell’Inghilterra, per quanto concerne il compimento delle nostre. ri- 
vendicazioni nazionali, per cui le dichiarazioni di Lloyd George ci 
allietano ma non ci sorprendono. 

Né ci sorprende troppo il mutato atteggiamento dell’Inghilterra 
di fronte al destino dell’ Austria-Ungheria. Lloyd George — allo scopo, 
evidentemente, di incoraggiare le tendenze anti-germaniche della du- 
plice monarchia — presenta all’Austria-Ungheria un programma mi- 
nimo che ha questi capisaldi : soddisfazioni delle aspirazioni nazionali 
italiane e romene e autonomia per le altre nazionalità. Quindi, niente 
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smembramento dell’Austria-Ungheria. Ma questo esclude, forse in 
tesi assoluta, la creazione di uno Stato di Boemia indipendente per il 
quale esiste già un impegno solenne della. Quadruplice Intesa nella 
nota di risposta a Wilson, e di uno Stato jugo-slavo indipendente ? 
No. Non ci potrebbe essere domani un « tetralismo » composto dei 
regni di Boemia, Austria propriamente detta, Ungheria e Croazia ? 
Una confederazione di quattro stati ? Questa soluzione del problema 
austro-ungarico non ci sembra totalmente estranea alle idee di Lloyd 
George. Comunque, il non smembramento dell'Austria è prospettato 


| solo per il caso che l’Austria-Ungheria accetti — oggi — il punto 


di vista dell’Intesa, perché, nel caso contrario, col prolungarsi della 
guerra, il suo destino potrà essere diverso, cioè più catastrofico. 

Anche per ciò che riguarda l’impero ottomano le idee di Lloyd 
George ci appaiono leggermente modificate. Costantinopoli resterebbe 
turca e soltanto gli stretti sarebbero internazionalizzati. Ma le re- 
gioni che la Turchia opprimeva godranno d’ora innanzi il diritto « di 
un'esistenza separata ». La frase è un po” vaga, ma essa significa in 
ogni modo la fine della dominazione turca su l'Arabia, l'Armenia, 
la Mesopotamia, la Sitia, la Palestina. 

Quanto al problema delle colonie tedesche Lloyd George ne ha 
rinviata la soluzione al congresso della pace. 

Di indennità, non una parola. Ma risarcimenti « per quanto può 
essere fatto » dei danni provocati dalla condotta di guerra degli eser- 
citi tedeschi. 0001 

Infine Lloyd Geotge ha dato la sua adesione di massima « all’idea 
di un’organizzazione internazionale, la quale consenta di limitare gli 
armamenti e di diminuire le probabilità di guerra ». 

Nel discorso di Llody George i nostri « fini di guerra » hanno 
trovato una chiara, lucida, eloquentissima illustrazione. Queste sono 
— e nessun’altrel — le condizioni essenziali, pregiudiziali per una 
pace: che non sia una semplice tregua — come si ripromettono le 
caste militariste di Prussia — ma l’inizio di una lunga era di tranquilla 
convivenza di tutte le genti. 


M. 


Da 1) Popolo d’Italia, N. 7,7 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edizione 
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DOPO IL DISCORSO DI LLOYD GEORGE 


«LA SANTITÀ DEI TRATTATI » 


Quando Lloyd George pone tra i fini di guerra della Quadru- 
plice Intesa e, in primo luogo, «la reintegrazione della santità dei 
trattati », egli non fa che continuare la direttiva generale e ideale della 
politica inglese da oltre un secolo a questa parte. È menzogna che 
la « fedeltà » sia la virtù dei tedeschi; ma è indiscutibilmente vero 
che « la lealtà », il rispetto ai patti e agli obblighi liberamente e con- 
sensùalmente assunti, è una delle qualità dominanti del carattere in- 
glese. Tutti gli uomini di Statosinglesi, che si sono succeduti al potere 
dal 1914 ad oggi, hanno nelle loro manifestazioni pubbliche addi- 
tato nella brutale violazione della neutralità belga il motivo fondamen- 
tale dell’entrata in guerra dell’Impero britannico. i 

Il 18 settembre del 1914 — quel tempo ci sembra oramai infini- 
tamente lontano! — il premier inglese di allora, Asquith, in un di- 
scorso pronunciato ad Edimburgo, così si esprimeva : 


« Noi siamo entrati in guerra, in primo luogo per rivendicare la santità dei 
trattati e tutto ciò che si chiama diritto delle genti; in secondo luogo, per assi- 
curare e salvare l'indipendenza degli Stati indipendenti, ma deboli e piccoli, dal- 
l'usurpazione e dalla violenza della forza bruta; in terzo luogo per opporci — come 
noi crediamo che sia nell'interesse non solo del nostro impero, ma della civiltà 
in senso lato — all’arrogante pretesa di una singola potenza di dominare lo svi- 


| luppo dei destini di Europa ». 


I fini di guerra esposti l’altro giorno da Lloyd George sono con- 
tenuti — in sintesi — in questo discorso vecchio oramai di quattro 
anni. 

Ma come la politica di Lloyd George si ricollega a quella di Asquith, 
così nel discorso che abbiamo sott’occhio, pubblicato nella collezione dei 
War speeches by British Minister a pag. 26-27 (London, T. Fischer), Mr. 
Asquith ricongiunge la sua politica a quella dei suoi grandi predeces- 
soti: Pitt e Gladstone. Fra tutti gli uomini che presiedettero ai de- 
stini dell’Inghilterra, il meno bellicoso fu certamente Pitt. Per tre 
anni, dal 1789 al 1792, egli si rifiutò d’intervenire in qualsiasi guisa 


14, - X. 


ti 
4 
b 
Ì 
i 

i 
i 
3 





208 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


nelle faccende rivoluzionarie di Francia e nella guerra che ne derivò, 
Nel febbraio del 1792, in un memorabile discorso alla Camera dei 
Comuni, Mr. Pitt garantiva quasi, per almeno venticinque anni, il 
regime di pace per gli inglesi. Che cosa lo condusse, dunque, poco 
tempo dopo, alla guerra ? Traduciamo il discorso di Asquith : 


« Per duecento anni le grandi Potenze di Europa avevano garantito all’Olanda 


l'esclusiva navigazione nella Schelda. La Francia, dopo aver invaso quei territori 
che oggi costituiscono il Belgio, come primo atto di ostilità contro l'Olanda, di- 
chiarò aperta e libera Ja navigazione sulla Schelda. Il nostro interesse nella que- 
stione era allora, come oggi, relativamente piccolo e insignificante. Ma quale fu 
la condotta del pacifista Pitt? Io — continua Asquith — riporto le parole testuali 
da lui pronunciate nel 1793 perché sono applicabili alle contingenze attuali. 

« Pitt disse: "' L'Inghilterra non consentirà mai che un’altra potenza s’arroghi 
il potere di annullare a suo piacimento il sistema politico europeo stabilito da 
trattati solenni e garantito dal consenso delle Potenze a 

« Anche Gladstone era un pacifista fervente e convinto; ma sentiva così pro- 
fondamente la santità dei trattati che nel 1870 prese impegno tanto colla Francia 
come colla Prussia di entrare in guerra con uno dei belligeranti, se l’altro avesse 
violato la neutralità del Belgio. E dieci anni dopo in un discorso egli poteva dire: 
‘Se noi fossimo entrati in guerra — come eravamo pronti a fare — noi saremmo 
entrati in guerra per la libertà, per il diritto delle genti, per salvare il genere 
umano da un potere illegale e tirannico. Questa, o signori, è ciò che io chiamo 
una buona causa...’ ». : 


. 


Gli scettici e gli amici della Germania che sono rimasti al luogo 
comune della « perfida Albione » diranno che questo rispetto ai trat- 
tati è una vernice che nasconde ragioni più contingenti e prosaiche e 
sostanziali. Ma sta di fatto che questa politica non è una politica 


. dell’ultima ora, una politica di ripiego, ma rappresenta una grande 


tradizione secolare. Sta di fatto che per questa politica l’Inghilterra 
è ‘entrata nel grande conflitto ed è certo che l'Inghilterra non depor- 
rebbe le armi, nella dannata ipotesi che la Germania, pur accettando 


gli altri fini di guerra, respingesse quello che in una forma o nell’al- 


tra deve riconsacrare il rispetto e la fede ai patti giurati. 

Il discorso di Lloyd George, che tutta la stampa — anche quella 
dei nostri disgraziati estremisti del socialismo ufficiale — deve, per 
forza, giudicare come un discorso non oltranzista, ma piuttosto « con- 
ciliazionista », è importante anche perché sfata un’altra delle menzogne 
più grossolane e per ciò stesso assai diffuse. Quella cioè che sia il Go- 
verno inglese che vuole la guerra per la guerra, la guerra di distruzione 
per la distruzione, la guerra d’impoverimento del continente euro- 


. peo. Uno dei motivi della propaganda dei nostri bocbes non è appunto 


quello di mostrare alle loro turbe un’Inghilterra assetata di sangue 
francese e italiano, più ancora che tedesco ? Or ecco che la voce del- 
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l'Inghilterra, attraverso le parole del suo primo sd Di i 
dignitosa e ferma, come si conviene a chi sa di posse oa o 
la ragione, non è ripulsiva e negativa 4 priori, nel caso che g ia 
Centrali — abbandonato il concetto della « carta di guerra A — 2 - 
tassero quel « minimo » di condizioni che Lloyd DE a sr 3 
rato e senza delle quali è pregiudizialmente impossibile oltreché u 

i i pace. 
gine ii c'è oggi — in una unanimità n 
che va da lord Lansdowne, quello della famosa lettera, al laburista 
Henderson — tutta l’Inghilterra, e coll’Inghilterra tutto un o 
sul quale non tramonta mai il sole. E coll’Inghilterra a a si 
cia, l’Italia, gli Stati Uniti e altre tredici nazioni che d. i 
insieme un mondo, un complesso formidabile di energie. Come i 
bitare che — resistendo e combattendo — la pace di domani sar 


quella che noi vogliamo ? 
M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 8, 8 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edizione 
di Roma, N. 9, 9 gennaio 1918, V. 





INTERNAMENTO O VILLEGGIATURA? 


Veramente, noi non ci siamo mai illusi, La nostra speranza che il 
Governo facesse una buona volta sul serio era turbata dal dubbio 
del.... viceversa. Abbiamo atteso il decreto luogotenenziale ; ci siamo 
dilettati alla lettura delle notizie che ci giungevano da Roma, sui presi 
o minacciati provvedimenti «draconiani » contro i sudditi nemici, 
ma oggi, malgrado il caso della vecchia tedesca residente da ben 
sessantotto arini a Napoli e internata, siamo più fermi che mai nella 
nostra melanconica certezza che non si è fatto e non si fa niente 
di ‘serio. | 

Anzitutto che cosa deve intendersi per « internamento » secondo 
le tavole giuridiche e la « pratica » degli altri paesi in guerra ? 

L’internamento è una misura che partecipa del « confino » ‘e del 
«domicilio coatto », con tutte le aggravanti che lo stato di guerra 
impone. 

Vi è « internamento » quando i sudditi degli Stati nemici vengono 
raccolti in determinate località e sottoposti a una vigilanza speciale. 

L’internamento è una forma di prigionia. Invece di essere enferzé 
in una cella, l’internato è chiuso in una baracca, in un campo, cin- 
tato e vigilato ed è sottoposto a un regime uniforme di vita. 

Quello che ci è stato annunciato come l’internamento dei sudditi 
nemici, che è e che cosa interna? Vediamo: 

1.I sudditi nemici, invece di essere raccolti in alcuni campi 
baraccati, e la cosa era facile, dato che il numero degli internandi 
non supera — si dice — i cinquemila, hanno a loro disposizione, 
per la scelta del loro domicilio, ben quattro provincie. 

-2. Continueranno ad avere contatto colla popolazione civile, 

il che fa mancare ai suoi effetti pratici l’internamento stesso e po- 
tranno continuare tranquillamente nelle loro abitudini di vita, magari 
all’5étel. i : 

3. Poiché gli internati — anche per il fatto dei locali dispo- 
nibili — dovranno disseminatsi in tutti i paesi, si renderà molto più 
difficile e oneroso il servizio di vigilanza. . 

4. Ma poi che razza d’internamento è quello che permette 
a un prof. Beloch di trasferirsi da Roma a Siena o di un Sigismund 
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che mentre continua a tenere aperto il suo negozio di Milano se ne va a 
curare la succursale di Torino e di infiniti altri, che a Milano, a Hi 
renze, a Tradate, a Bergamo non si muovono e se ne a ? 
Si parli tutto al più di un « divieto di soggiorno », ma Da « Di 
ternamento », a meno che non si voglia gettar polvere negli occhi 
agli imbecilli, fra i quali, noi, modestamente, non ci contiamo. 
Eppure la soluzione del problema era ed è ai " Pea 
Dopo la giornata di Caporetto, presa finalmente la i 
termamento per tutti i sudditi nemici, si doveva dare incarico a enio 
Civile di costruire in tre o quattro località remote € adatte una cin- 
quantina o più di baracche, cintate da reticolati di filo di ferro, è 
quelle — venuto il momento — si sarebbero raccolti tutti i sudditi 
ici, uomini e donne. DE 
“o ra fatto l’Austria coi nostri connazionali. Ma — ahimè — 
i nostri internati in Austria sono operai, gente del popolo, povera 
gente; mentre i sudditi nemici da internare in Italia sono, in ni 
parte, signori e signore d’alto bordo, professori, SE banc = 
albergatori. Come si fa a condannarli — poverini — alla vita de 


baracca ? 
Le misure adottate dal Governo dell’on. Orlando non ci soddi- 


‘ sfano: 


10 perché invece di un decreto d’internamento, siamo dinanzi 
a un semplice « divieto di soggiorno »; sani 
2° perché questo divieto di soggiorno non è generale in a 
e in basso, ma tollera una infinità di eccezioni. i 
Siamo ancora al sistema disgraziatissimo delle « cose fatte a metà ». 
Quanto alla confisca dei beni dei sudditi nemici siamo sempre in 
alto mare. Vedremo se si oserà di porre finalmente la mano su que- 
sti cinque o sei miliardi che rappresentano in Italia il frutto della pa- 
cifica e violenta quarantennale rapina dei boches. 
M. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 9, 9 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edizione 
di Roma, N. 10, 10 gennaio 1918, V. 


pa paia 





IL MOTIVO 


I Si “nota, dicono le cronache romane, un improvviso risveglio del 
l’attività parlamentare. La Camera non si riaprirà che all’8 a feb- 
braio, quindi il movimento che ci viene segnalato da Roma Sa è 
quello, solito, di ogni vigilia di sessione. È un movimento impro 
viso, che ripete le sue cause, in altro ordine di fatti. E quali al 
que i motivi, che hanno spinto, ad esempio, l’on. Cocco-Ortu, a con- 
vocare lo stato maggiore dell’Unione parlamentare e il Gru | o pat 
lamentare di Caporetto a indire due riunioni; una delle vali si 
Direzione lazzaresca e colla Confederazione del lavoro ? Che cosa cè 
di NUOVO ? All’interno d’Italia, poco o niente. L'avvenimiento poli- 
tico più importante è d’ordine finanziario : il quinto prestito nazionale 
ma l’armeggio dei social-giolittiani non può essere messo in relazione 
col prestito. Questa ripresa anticipata dell'attività neutralista dei no 
stri « seimila » è in relazione col discorso di Lloyd George e ari 
ci. parte del discorso che riguarda il destino del- 
È da ricordare che i neutralisti italiani vagheggiano una pace 
di transazioni e di accordi coll’Austria, magari sulla base del a 
scitato « parecchio » che, oggi, coi tedeschi sul Piave, è più « parec- 
chio » di ieri. Ma la prima condizione per fare questo genere di a 
coll’Austria è che ci sia un’Austria. Ecco perché le parole di Llo o 
George sul non smembramento dell’Austria hanno fatto trasalire di 
gioia i nostri triplicisti. 

Il discorso di Lloyd George esclude dunque 4 priori e in tesi asso 
luta lo smembramento dell'Austria? Vedremo domani che cosa sk 
gnifica, in concreto, smembrare o non smembrare l’Austria-Ungheria ; 
per oggi limitiamoci ad osservare che è per lo meno des ine 
pretazione che di quel brano del discorso di Lloyd George in6 
dato gli amici italiani di Czernin. Il Times dichiara che «i patti offerti 
da Lloyd George alle due Potenze : Austria-Ungheria e Turchia sono. 
straordinariamente favorevoli, ma essi dipendono completamente dalla 
piena onesta e pronta accettazione delle condizioni che li accompagnano 
Se questa accettazione non è immediata, l’offerta scade e il discorso 
timane ciò che lo giudica l’opinione americana, cioè un notevole tin- 
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forzo alle energie che combattono ‘per la pace vittoriosa ». Ora, che 
l’Austria-Ungheria abbia in animo di accettare pienamente, onestamente 
e prontamente i patti offerti da Lloyd George, è da escludere e basta 
leggere i primi commenti dei giornali per convincersene. Vienna può 
essere transigente ad oriente, verso i russi, ma è irriducibile ad occidente 
verso gli italiani. C'è un « mai » di Czernin per Trieste, che fa il paio 
con il « mai» di Kihlmann per Strasburgo. Ma questo non disarma 
i nostri neutralisti. Il loro gioco consiste nell’imporre all’Italia una 
politica di rinuncie, di tutte le tinuncie pur di ottenere la pace. Tra 
i seguaci di Cocco-Ortu e quelli dell’on. Modigliani sono moltissimi 
quelli che sognerebbero una pace che ci riportasse all’Iudrio. È la 
tristissima verità ben nota d’altronde ai nostri nemici. L’Unione par- 
lamentare muove nuovamente all’attacco contro la politica di Sonnino, 
che è accusato di soverchie intransigenze nei confronti dell’ Austria. 
Per quanto concerne il nesso statale austro-ungarico, noi sappiamo 
che l’on. Sonnino non ha mai parlato di « smembramento », ma questo 
non basta ai neutralisti social-giolittiani. Costoro vogliono condurre 
l’Italia a rappresentare nel seno della Quadruplice Intesa e nei riguardi 


dell'Austria l'elemento pronto a tutte le transazioni, a tutte le condi- 
scendenze. : 


I social-giolittiani vogliono che i nostri fini di guerra siano ri- 
veduti e ridotti al minimo, e questo minimo potrebbe consistere in 
un ritorno allo stata quo ante o in qualche trascurabile rettifica di fron- 
tiera, che l’Austria ci elargirebbe, come una elemosina mortificante, 
e che ci lascerebbe ancora — strategicamente, politicamente e mo- 
talmente — alla mercé degli Absburgo. E poiché si pensa che Sonnino 
sia rimasto ostinatamente ai patti di Londra, i quali garantiscono il 
compimento di quelle rivendicazioni che Lloyd George ha chiamato 
« essenziali », ma che per i nostri peutralisti sono invece affatto secon- 
darie, così costoro dirigono nuovamente la loro manovra contro il 


| ministro degli Esteri. Uno dei capi della Unione parlamentare non disse . 


— in modo da essere udito — uscendo dall’ultima seduta del Comi- 
tato segreto queste rivelatrici parole : questa volta abbiamo silurato 
Cadorna, quest’altra volta silureremo Sonnino ? Naturalmente la ca- 
duta di Sonnino provocherebbe la crisi generale del Ministero. Le spe- 
ranze e l’audacia degli « unionisti » non si spingono sino a varare 
per la successione l’uomo dagli obliqui contatti che riceve in questi 
giorni gli omaggi cordiali e calorosi della stampa nemica. Si pensa 
a un interregno, durante il quale dovrebbero maturare quegli avve- 
nimenti, che renderebbero a un dato momento possibile il ritorno 


dell’« esule ». 
Un articolo della Sf2wp4 intitolato sintomaticamente Gli uomini 
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e i mezzi rivela i piani e i progetti ambiziosi del superstite neutralismo 
italiano. | 

Qui non è questione di Sonnino o di ‘anti-Sonnino. Siamo molto 
lontani, noi, da ogni forma di feticismo personale. Ma gli è che si 
vuole sostituire Sonnino, non già in causa della sua parsimonia di pa- 
role, ma per cambiare l’indirizzo da lui impresso alla nostra politica 
di guerra nei confronti specialmente dell’Austria-Ungheria ; si vuol 
cambiare Sonnino, perché si crede stoltamente che un altro ministro 
degli Esteri possa realizzare più sollecitamente la pace, la pace di com- 
promesso e di transazione; si vuol sostituire Sonnino per preparare 
— attraverso mille manovre insidiose di stampa e di parlamento e di 
banca e di chiesa — la Nazione alla rinuncia delle nostre rivendicazioni 
adriatiche, diciamo la parola, alla rinuncia di Trieste, di Fiume. della 
Dalmazia, all’accettazione della partita nulla. sa i 

Questi gli obiettivi mediati e immediati della manovra che rico- 

mincia dopo la brevissima tregua. 

Il compito del Fascio parlamentare di difesa nazionale è segnato 
e anche chiaro e imperioso è il dovere degli elementi interventisti 


del Paese. 
M. 


i Da Il Popolo d’Italia, N. 10, 10 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 11, 11 gerinaio 1918, V. 











PROGRAMMI E FORMULE 


Il messaggio di Wilson, venuto immediatamente dopo il discorso 
di Lloyd George, è un altro episodio di quella controffensiva diplo- 
matica che deve paralizzare gli effetti del falso pacifondaismo austro- 
tedesco. Accettiamo, nel complesso, il discorso del Presidente e l’accet- 
tiamo anche nella parte che riguarda le aspirazioni dell’Italia. Lloyd 
George aveva detto testualmente : 


« Consideriamo come essenziale la soddisfazione delle legittime rivendicazioni 
degli italiani che vogliono essere uniti ai loro fratelli di stirpe e di lingua ». 


Wilson ha detto: 


« La sistemazione delle frontiere dell’Italia dovrà essere effettuata secondo le 
linee di nazionalità chiaramente riconoscibili ». 


La formula adottata dal Presidente appare a prima vista un po’ 
vaga, ma esaminandola più da vicino e interpretandola nell’unico 
senso possibile, si può concludere che in essa sono contemplati i nostri 
sacri imprescrittibili diritti. 

Wilson dichiara che «le frontiere dell’Italia devono essere siste- 
mate ». E in ciò è il riconoscimento solenne della necessità della 
nostra guetta, Le frontiere del 1866 ci mettevano in una condizione 
di così evidente e avvilente inferiorità di fronte all’Austria, che non 
si può ammettere — senza la piena e confessata disfatta — un ritorno 
puro e semplice allo stato di prima. Ammesso, dunque, come una 
specie d’imperativo categorico, che le nostre frontiere devono essere 
sistemate, resta il problema del « come» deve avvenire questa siste- 
mazione ; il problema dei criteri da seguire, perché questa sistemazione 
sia giusta e — possibilmente — definitiva. Per tale sistemazione si 
devono seguire criteri prevalentemente geografici o storici o etno- 
grafici o strategici ? Wilson risponde che « la sistemazione delle nostre 
frontiere deve essere effettuata secondo le linee di nazionalità chiara- 
mente riconoscibili ». i 

Dunque : è in base al principio di nazionalità che tale sistemazione 
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deve avvenire. Ma la « nazionalità » è una risultante di molti elementi 


storici, linguistici, culturali, religiosi, geografici, morali. Per fortuna, 


le linee di nazionalità sono tali verso le nostre frontiere, che ‘in esse 
sono comprese tutte le città e i territori che formano il nostro pro- 
gramma di rivendicazione nazionale. 

Si capisce che tracciando le linee di nazionalità non bisogna tener 
conto soltanto del presente, ma anche del passato, perché la naziona- 
lità dev'essere rivendicata e liberata, anche e soprattutto dove era 
minacciata di annientamento dalla sopraffazione violenta di altre razze 
immigrate o dalla denazionalizzazione artificiosa di uno stato nemico. 
Per fare un esempio, la linea della nazionalità italiana non può essere 
— pet quel che riguarda il Trentino — la linea di Salorno, che rin- 
chiude una zona unilingue, ma anche l’altra che [va] sino a Bressanone 
(zona bilingue-Alto Adige) o — il che risponderebbe a una nostra 
suprema necessità di sicurezza — la linea geografica dello spartiacque 
al Brennero. Le linee della nazionalità italiana sono, per fortuna, 
chiaramente riconoscibili, malgrado tutte le mistificazioni degli impe- 
rialisti jugo-slavi. 

Mr. Withney Warren, che vediamo molto citato in questi giorni 
in Italia a proposito di certi suoi scritti, stampati su l’ Homme Libre, 
ci manda il suo volume, pubblicato presso la Renaissance di Parigi, 
che porta per titolo: Les justes revendications de I’ Italie. 

Si tratta di un eminente concittadino di Wilson, di un membto 
dell’Istituto, di uno studioso, cui non fa velo, nell’esaminare i pro- 
blemi di nazionalità, l’amore che sente per l’Italia. 

Il libro di Withney Warren è molto importante. Le giuste riven- 
dicazioni dell’Italia comprendono Trento, Gorizia, Trieste, Fiume, 
Zara. Nessun dubbio che queste città rientrano nelle « linee di nazio- 
nalità » italiana di cui parla Wilson. Il Warren esamina ad una ad una 
le nostre rivendicazioni e ne stabilisce la legittimità. Fa bene sentir 
dire certe cose da un americano.’ 


«Il Trentino — dice Warren a pag. 11 — è italiano per tutte le ragioni 
che possono decidere della nazionalità di un territorio. Non una manca: il Tren- 
tino è manifestamente il complemento della penisola italica; la lingua che vi si 
parla è l'italiana; la razza che lo popola è romanizzata da duemila anni ». 


Quanto a Gorizia e al Goriziano, il Warren ricorda fra l’altro 
che sin da tre secoli fa l’imperatore Leopoldo riconosceva la piena 
italianità della città, scrivendo che «il paese, il clima, il fatto anche 
di non sentire altro linguaggio all’infuori dell’italiano », lo obbligava 
a scrivere in italiano. Malgrado l’immigrazione slovena, il carattere 
italianissimo di Gorizia è facilmente riconoscibile. 
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Quanto all’italianità dell’Istria, che era romana duecento anni prima 
di Cristo, nessun dubbio è possibile. Gli slavi apparvero in Istria ga 
il IX secolo, quando l’impronta romana aveva già mille anni. 3 i 
trattava di contadini che non riuscirono mai a determinare una civiltà 


slovena. . 


« Che cosa c'è — si domanda Warren — di. più italiano di E 
di Pirano, di Parenzo? Dove si trovano i segni dello slavismo? È Ita ia s a 
che vi si respira: l'Italia di Roma e di Venezia. Tutta la costa è se DERE 
della razza latina, la lingua che vi si parla è l'italiano. Il progresso dello ; avi + x 
all’interno, dal 1797 e soprattutto dal 1866, è dovuto a un disegno artificioso s 
politica austriaca, che ha incoraggiato con violenza tutto ciò che poteva oppo 


alla civiltà italiana ». 


L’Istria rientra, dunque, nella linea di nazionalità italiana. E con 
l’Istria, Trieste. 


« Che Trieste sia tutta italiana — dice Warren — è indicato dal censimento, 
con una evidenza che niente può alterare. Il censimento del 1910, ie 
a Vienna, dava presenti a Trieste 118.959 italiani, 29.439 regnicoli, contro 11. 
tedeschi, 56.916 sloveni e 2403 serbo-croati ». > 


Ma Warren avverte che l'aumento degli sloveni è dovuto a un 
fenomeno di immigrazione artificioso. 


«Dal 1866 lo slavismo è divenuto nelle mani dell'Austria lo strumento 
denazionalizzatore dell'Istria, di Trieste, di Gorizia... È Na . 

« Ma da dove vengono — si domanda Warren — questi sloveni dei quali 
non vogliono riconoscere l’esistenza o gli interessi, ma limitare la zona n 
sione e subordinare l'influenza, relativamente recente sul litorale, all in 0 
millenaria d’Italia? Vengono dalla Carniola, dalla Stiria, dalla Carinzia. Là n 
loro focolare. Il loro centro è Lubiana, non Trieste. Non appartiene a loro i 
territorio sul quale si sono distesi... ». 


ì i ; it ei: 
Anche Fiume entra nella « linea di nazionalità » italiana. 
« Niente — dice Warren — riesce a togliere a Fiume il suo carattere e la 


sua fisionomia italiana ». 


Sopra un territorio di 21 kmq. vivono 26 mila italiani, 12 mila 
slavi e 6400 magliari. 


« Si spiega — afferma Warren — come la monarchia degli Absburgo non 
abbia mai saputo definire esattamente se la città è ungherese o croata: perché 
è italiana ».. 


Quanto alla Dalmazia, ecco come si esprime il Warren. 


« Qualunque sia il loro numero, gli italiani di Dalmazia sono i proprietari 
autoctoni della regione e ne sono legittimamente i padroni.... L'Austria ha favorito, 
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anche e soprattutto qui, lo slavismo, ma Zara e Spalato sono rimasti inespugnabili 
baluardi d’italianità. Ho visitato le città della costa, vi ho soggiornato. Ho tro- 


vato a Zara, Sebenico, Ragusa la stessa atmosfera che di fronte ad Ancona, nelle 


Marche, nell’ Umbri 


a, atmosfera unica e che non' si può confondere con nes- 
sun'altra.... », 


La formula wilsoniana delle linee di nazionalità chiaramente ri- 
conoscibili è la consacrazione luminosa dei diritti dell’Italia. E si 
può facilmente prevedere che non sarà accettata dallo Stato austriaco, 
perché esso rappresenta, dal 1815 ‘ad oggi, la negazione del principio 
di nazionalità. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 11, 11 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N, 12, 12 gennaio 1918, V. 
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AL CONVEGNO DI ROMA 
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Anche durante questo periodo l’attività di Mussolini è intensissima: egli 
tiene quattro discorsi (344, 363, 430, 448) e redige moltissimi articoli. In alcuni, 
seguita ad occuparsi dei discorsi di Wilson e di Lloyd George (223, 227, 231, 
236) e del caso Caillaux (che è arrestato il 14 gennaio) (240); invoca un'intesa 
italo-jugoslava (243) e la costituzione di «un esercito czeco-slovacco da reclu- 
tarsi, mediante arruolamenti solamente ed esclusivamente “ volontari” fra i no- 
stri prigionieri » (249); si interessa dell'emanazione di nuove norme circa i sud- 
diti nemici residenti in Italia e nelle colonie (252); insiste perché Orlando parli 
a Milano (264); propone che siano premiati con cartelle del prestito nazionale 
i reparti citati nel bollettino del comando supremo (299, 447); commemora la 
scomparsa del giovinetto ebreo Roberto Sarfatti (305); celebra il sessantesimo 


. anniversario delle cinque giornate (390); ‘chiede al governo di corrispondere un 


aumento di sussidio alle famiglie dei richiamati residenti in Francia (307); de- 


« plora un dispaccio della Reuter (313); abolisce la cronaca delle sedute parla- 


mentari (330); analizza una frase pronunciata da Costantino Lazzari, segretario 
del partito socialista italiano, dinnanzi al tribunale militare di guerra di Roma 
nel corso di un processo contro lo stesso per opera rivoluzionaria e disfattista (358) 
(il 28 febbraio Lazzari sarà condannato a due anni ed undici mesi di reclu- 
sione); attacca Filippo Turati (378); polemizza con Gaetano Salvemini: (252) ed 
Enrico Corradini (415), 

Contemporaneamente scrive contro i « plebisciti » (230) e contro i disfat- 
tisti (246, 342); su un discorso di Lloyd George (225); sul quinto prestito na- 
«zionale (258, 280, 302); sulle risposte degli imperi centrali ai discorsi di Wilson 
e Lloyd George (270, 273); sull’intesa dei popoli contro l’Austria Ungheria (267, 
276, 283, 287, 332); sulla costituzione di un esercito garibaldino (290); su un 
discorso pronunciato al parlamento ungherese dal presidente del consiglio We- 
kerle (239); sul convegno del consiglio supremo di guerra interalleato tenutosi a 
Versailles, sotto la presidenza di Giorgio Clemenceau, dal 30 gennaio al 2 feb- 
braio (296); su una circolare diffusa nel 1915 dall'ufficio stampa del ministero 
degli esteri di Berlino, tendente a logorare la resistenza interna delle nazioni 
alleate (310); sul problema: «i giornali sono necessari? » (316, 320); sul discorso 
pronunciato dall’on. Orlando il 12 febbraio (323); sul testo del trattato speciale 
— letto alla camera dei deputati dall’on. Bevione nella tornata del 13 feb- 
braio — per il quale l’Italia, entrando in guerra nel 1915, si è associata al patto 
di Londra (327, 339); sulla ripresa delle ostilità fra gli imperi centrali e la 
Russia (336, 350); sullo scandalo della «società filatura cascami di seta » di 
Milano (commercio col nemico per mezzo di un ufficio speciale creato a Zurigo 
con apparenze svizzere e sotto il nome di Garzbandel) scoperto in seguito a rive- 
lazioni fatte alla camera dei deputati dall’on. G. B. Pirolini (353, 355, 366); 
sul trattato di pace firmato a Brest-Litovsk tra la Russia e gli imperi centrali 
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il 3 marzo (361, 372, 384, 392); sul discorso pronunciato dall'on. Orlando al 
senato il 3 marzo (369) e su quello pronunciato da Clemenceau al parlamento 
francese il 9 marzo (375); sull’« esercito delle miniere e delle officine » e sul- 
l’« esercito degli imboscati » (381); sugli atteggiamenti neutralisti del papa (387, 
428); su un processo in corso presso il tribunale militare di Genova contro gha 
sudditi nemici imputati di alto tradimento (395, 400); sul violento attacco sfer- 
rato dai tedeschi contro le linee inglesi della regione Cambrai-Saint Quentin x 
dell'Oise nell'ultima decade di marzo (398, 402, 405, 407, 410, 412, 419, 422); 
sul discorso pronunciato da ul durante un ricevimento alla delegazione mu- 
ici i Vienna il 2 aprile (424). 
ni si del 7 Sii volta di Roma, invitato al convegno delle na- 
zionalità soggette all'Austria (cecoslovacchi, italiani, jugoslavi, polacchi, Deo 
con intervento di rappresentanze italiane, francesi, inglesi, americane (450, 33). 
Il convegno si tiene in Campidoglio dall'8 al 10 aprile: (436) e 11 il RE 
del consiglio italiano riceve i capi delle delegazioni intervenute al congresso - 
gli presentano il testo delle risoluzioni votate, ossia il cosiddetto «patto di 


Roma » (440). 











da cit ARR ORI i i e e A A II SE My 


POSTILLA AL COMMENTO 


Ci sono due punti nel discorso di Wilson, sui quali ci permettiamo 
di fare le nostre riserve e di esercitare il nostro diritto di critica : il 
primo che riguarda i bolscevichi e l’altro che tratta dell’ Austria-Unghe- 
ria. È certo che all'opinione pubblica francese ed italiana è apparsa 
eccessiva l’indulgenza .e la longanimità del Presidente verso coloro 
che governano. in questo momento una parte della Russia. Noi ci 
rendiamo perfettamente conto delle ragioni che hanno consigliato a 
Wilson tanta mitezza di linguaggio, ma — pur spogliandoci di tutte 
le nostre passioni nel giudicare certi uomini — i « fatti» non si pos- 


sono dimenticare. E i fatti ci dicono quale parte abbia avuto Lenin 


e la sua banda nella rivolta del luglio. I fatti ci dicono che i « massi- 
malisti » si sono impadroniti del potere con un colpo di mano e lo 
detengono ancora, in forza di « metodi » che non sono precisamente 
i più « democratici» nel senso wilsoniano della parola. Per giudi- 
care i bolscevichi e i loro uomini basta domandarsi : Come sono giunti 
al potere ? Come si mantengono al potere ? Prescindiamo — ora — nel 
giudizio sui massimalisti, dai metodi della loro rivoluzione (ogni 
rivoluzione ha i suoi metodi) e consideriamoli invece sotto la specie 
dei loro atteggiamenti di fronte alla guerra mondiale. Qual è il fatto 
che ha più rudemente urtato, più profondamente ferito la coscienza 
civile del mondo? La lacerazione da parte della Germania di un patto : 
quello che garantiva la neutralità del Belgio. La Germania si è mac- 
chiata allora di una colpa, che dovrà essere espiata. Se la Russia dello 
czar avesse concluso — come sembrava deciso — la pace separata, 


avesse cioè stracciato il Patto di Londra, non l’avremmo noi « bollata » 


col marchio dell’infamia ? Ma la Russia di Lenin non ha già tentato 
di realizzare quella « pace separata » che era tra i progetti dello czari- 
smo all’agonia ? La sospensione delle conversazioni di Brest-Litovsk 
non cancella il resto. Il mercato rimane. Il tentativo rimane. Per con- 
cludere, il linguaggio di Lloyd George ci sembra più appropriato 
alle circostanze. 


15. - X. 
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* * o X* 


L’Austria-Ungheria ha avuto dei « buoni » discorsi, troppo buoni, 
forse. ‘Tanto Lloyd George, come Wilson hanno escluso lo «smem- 
btamento » dell’Austria-Ungheria. I primi a criticare — è sintomatico 
e per noi confortante — questa parte del programma della Quadru- 
plice Intesa, sono stati alcuni giornali francesi. E si capisce ! Proprio 
in questi giorni la Francia ha creato un esercito czeco-slovacco, em- 
brione dell’esercito che dovrà o dovrebbe . presidiare l’indipendenza 
della risorta Boemia. Che l’obiettivo dei discorsi di Lloyd George 


e di Wilson possa essere raggiunto, che, cioè, si riesca a separare la 


causa degli Absburgo da quella degli Hohenzollern, è ormai da esclu- 
dersi. I lettori vedano, più oltre, una notizia dell’ufficiosa Resfer sul- 
l'accordo stipulato dagli Imperi Centrali. Non c’è da farsi illusioni, 
Il problema austriaco rimane. Esaminiamolo. C'è un programma mas- 
simo e minimo austriaco e non programma massimo e minimo della 
Quadruplice Intesa. Il programma « massimo » austriaco è il ritorno 
allo statu quo ante territoriale con in più la manomissione — almeno 
economica — della Serbia e del Montenegro ; con in più il protetto- 
rato sull’Albania; con in più alcune rettifiche di frontiere verso di 
noi e verso la Russia. Programma minimo, quello enunciato a Brest- 
Litovsk da Czernin : né annessioni, né indennità. Stax quo ante terti- 
toriale. Il problema delle nazionalità risolto, ma nell’ambito della 
imperiale costituzione austriaca. 
La Quadruplice Intesa, quali soluzioni offre del problema austriaco ? 
La soluzione patrocinata dalla vecchia scuola diplomatica francese 
e che consisteva nell’arricchire l’Austria della Baviera per diminuire 
la Germania e nello stesso tempo compensare l’Austria delle eventuali 
sue mutilazioni verso l’Italia e la Romania, è sepolta definitivamente. 
Nel gennaio del 1916, la parola d’ordine della Quadruplice Intesa era : 
Delenda Austria! Nel gennaio del 1918 è: Austria not delenda. Il 
programma minimo della Quadruplice Intesa si riassume in questi 
capisaldi : appagare il soddisfacimento delle aspirazioni nazionali ita- 
liane e romene (e perché non il soddisfacimento di quelle serbe. sulla 
Bosnia-Etzegovina ?), conservare l’attuale Stato austriaco, otte- 
nere le autonomie per le nazionalità che ne dovrebbero far parte. 
Ora l’Austria, cioè l’elemento tedesco e quello magiaro, respinge il 
primo punto e accetta l’ultimo, ma rivendica a sé il diritto di fissare 
i limiti delle autonomie delle singole nazionalità. Da ricordare che 
questo programma minimo della Quadruplice Intesa è in contrasto 
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colle aspirazioni delle singole nazionalità stesse. che non i 
Î indi : i tteggiamento 
denza vera e propria! L’a 
autonomia, ma indipen EE 
I î i del sud (ricordiamo il patto 
lavi del nord e di quelli : 
cavia dubbi in proposito. Una soluzione « mediana » del anne 
. è DO n 
austriaco potrebbe essere il « tetralismo », cioè la costituzione di q " 
tro Stati: Boemia, Austria, Croazia, Ungheria, Ce ra 

i incoli da stabilire fra gli interessati, 2 - 
ma « confederati », con vincoli d 1 ; i 
eresso della pace. Infine la soluzione radicale : lo smembramento o» . 
l'Austria-Ungheria. Vediamo se questa parola « i. # 

isti a î 
Î distinguere Stato da popolo o 
un senso e quale. Bisogna Di 
Quando lo Stato s’identifica con un popolo, smembrare 3, pan n. 
lo Stato significa smembrare o mutilare un popolo. Ma 5 da 
PAustria-Ungheria, lo smembramento dello Stato - ar si d- 
] 7 opoli. 
lazi Paccrescimento e la liberazione dei 
bramento 0 la mutilazione, ma cc... 
iè triaco ? Da una dinastia : q 
chi è rappresentato lo Stato aus i 
a e da due razze dominanti. Smembrare lo Stato maga, 

î . . . È ei _ 
significa eliminare la dinastia degli Absburgo e il pre potere na 
deschi e dei magiari, non già smembrare un « popolo » austriac 3 Ria 
«razza » austriaca, una «nazione» austriaca che non esiston . + 
consegue che il non smembramento dello Stato austriaco, Von 5 

j ì . . . . e 
in definitiva la conservazione della dinastia degli SA = - 
quello Stato è — per molte ragioni — l’espressione domina 
essenziale. l De) 

La Quadruplice Intesa sarebbe, per caso, preoccupata della . 
che toccherebbe a Carlo I, qualora il suo « imperial .- i 
tasse ? Carlo I da imperatore potrebbe rari —_ o a -. 

he più tri ità — al grado di semplice re di un 

ualche più triste eventualità — a k di 
de ih i tedeschi dell'Austria e che potrebbe rv i 
ai 46 Stati della confederazione germanica, come probegna o; 
Chéradame, l’autore del libro capitale Le DSi RA 1 né 

SATA È 3 
i ggi incipio di nazionalità e anche in consi i 
in omaggio al principio t | Z- 
‘68 più ilioni di tedeschi che formere 
fatto che 68 più 12 o 14 milioni i ted sa 
totale di 80 milioni, sono meno temibili dei 68 attuali, con supplemen o 
i i opo 

dei 52 milioni d’abitanti dell’Austria-Ungheria. Va da sé - . P e 
dell’ex-Stato austriaco dovrebbero essere lasciati sufi s . 8 L: 
il proprio regime politico. Sotto questo rapporto, ‘2 oe 

otrebbe essere che repubblicana... — ; 123 
i Di tutte queste soluzioni, qual’è quella da accettare ? Se sana 
zione prospettata da Llyod George conducesse alla pace . nur 
immediata o quanto meno a una pace separata fra RA ne? na 
e la Quadruplice Intesa, varrebbe la pena di rinunciare n O 2: fai 
mento dello Stato austriaco, smembramento che potrebbe essere, 
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mani, l’opera rivoluzionaria dei popoli stessi ; ma esclusa questa eventua 
lità di pace immediata, noi crediamo che ai fini « democratici » della 
guerra sia necessario riprendere il programma che fu bandito nel 1916 
e che consisteva nello smembrare lo « Stato » absburgico per liberar 
i popoli. Questo è inoltre l’unico mezzo per « far leva» sugli slavi 
austriaci del nord e del sud; per orientarli sempre più ps 
verso di noi, il che significa indebolire dall’interno il blocco nemi : 
e accrescere le nostre possibilità di vittoria. Ù 


P.S. — Nell'articolo di ieri è passato uno svarione che altera 
profondamente il senso del discorso e che perciò mi preme di rettifi 
care: là dove è detto « questi sloveni dei quali non vogliono aa 
scere l’esistenza o gli interessi » doveva invece essere: « questi slovéni 
dei quali non vogliamo misconoscere », etc. etc. i i 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 13, 13 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 


zione di Roma, N. 13, 13 gennaio 1918, V. 





UN PIATTO DI LENTICCHIE? NO 


Bisogna chiarire e completare, per quello .che riguarda l’Italia, 
le dichiarazioni di Lloyd George e di Wilson. Chiarire e completare, 
ma presto, perché il malessere che turba la coscienza nazionale sia 
rapidamente eliminato. 

. Gli Alleati hanno parlato per noi. È tempo che l’Italia parli per 
se stessa e per gli Alleati. Questa condizione di continuo « minora- 
tico » alla fine riesce pesante. Il compito di dare un contenuto alle 
frasi non deve essere lasciato alla stampa. Noi non ci contentiamo delle 
delucidazioni del Tizzes. Il Tizzes è un giornale, un grandissimo gior- 
nale, ma è il Times e niente ci fa credere che le spiegazioni del gior- 
nale inglese siano state dettate da Lloyd George, e rappresentino il suo 
pensiero. . i i 

Anche noi abbiamo dato dei discorsi di Lloyd George e di Wilson 
la nostra interpretazione. Anzi, a proposito di quest’ultimo, abbiamo 
fatto parlare un americano. Ma non basta. Intanto la Stefani, come al 
solito, ci ha trasmesso una traduzione impossibile” del discorso di 
Lloyd George. 

Lloyd George ha detto in inglese: 


«On the same grounds we regard as vital the satisfaction of the legitimate 
claims of the Italians for union with those of their own race and tongue ». 
« Per le stesse ragioni noi consideriamo come vitale la soddisfazione delle legit- 
time aspirazioni degli italiani di unirsi con quelli della propria razza e lingua ». 


Nessun dubbio che la formula è vaga. Ma poi, siccome i trentini 
sono di razza e di lingua italiana; i triestini sono di razza e lingua 
italiana 

ne la patria de Rosseti 
no se parla che îtalian ; 


i fiumani sono di lingua e di razza italiana ; i dalmati del litorale sono 
di razza e lingua italiana; gli istriani di Capodistria, Rovigno, Pirano, 
Parenzo sono di razza e di lingua italiana, la frase di Lloyd George 
può comprendere nel complesso tutte le nostre rivendicazioni nazio- 
nali. Ma allora, ci si domanda, perché non si dice chiaramente che 
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Trento, Trieste, Gorizia, Fiume, Zara (citiamo le cinque città principali 
e italianissime) devono tornare all’Italia ? Questa omissione nel linguag- 
gio, nasconde forse qualche reticenza nel pensiero ? i 

Ancora più evanescente è la formula di Wilson. Nel solito testo 
che ci fu trasmesso dalla solita Stefani, si parlava di « sistemazione » 
di frontiere. I giornali francesi, tutti i giornali francesi, parlano invece 
di un réajustement. Tra sistemazione e raggiustamento la differenza 
non è così trascurabile come può sembrare. Anche qui lo sforzo inter- 
pretativo supplisce alla indeterminatezza della frase, ma che cosa si- 
gnifica — nel concetto del Presidente — questo « raggiustamento » 
delle frontiere italo-austriache ?_ Non sentite attraverso questa parola, 
rimpiccolito, diminuito a incidente quasi secondario, quello che per 
l’Italia è invece un problema fondamentale .di essere o non essere ? 

La parola d’ordine della Quadruplice Intesa è in questo momento 
ménager lAustria-Ungheria ; il che significa ménager la dinastia degli 
Absburgo e le caste dominanti dei tedeschi e dei magiari ; il che signi- 
fica ribadire le catene dell’oppressione per quei popoli ai quali la Qua- 
druplice aveva in un primo tempo annunciato l’indipendenza e la 
libertà. Le condizioni attuali della guerra consigliano di risparmiare 
lo Stato austriaco, di rinunciare nei suoi confronti alla tesi estremi- 
sta dello smembramento ? E sia. Vedremo i risultati di questo at- 
teggiamento. Quello che ci preme di domandare è: l’Italia deve 
forse fare le spese di questo ménagezzent dell’Austria-Ungheria ? In- 
somma: è l’Italia che dovrebbe contentarsi del biblico piatto di lentic- 
chie di un « raggiustamento » di confini, mentre l’Austria-Ungheria 
uscirebbe — moralmente e territorialmente — ingrandita dal con- 
flitto ? C'è forse qualche italiano al Governo o fuori, che vuole incam- 
minare la Nazione sulla strada delle rinuncie e dei compromessi obli- 

.qui? L'Italia avrebbe dunque fatto la guerra — la sua sanguinosis- 
sima guerra — per conseguire un semplice « raggiustamento dei suoi 
confini » ? Ah, ben sappiamo. Ci sembra di udire voci di questo ge- 
nere: Ma che cosa importa oramai di confini, che cosa importa se 

. le frontiere di domani saranno più al nord o più al sud, più ad occi- 
dente o più ad oriente, se coincideranno o non coi confini naturali, 
quando domani saremo tutti fratelli, senz’armi, sottoposti al Tribu- 
nale Internazionale e soci della Società delle Nazioni ? 

Grazie. Questa Società europea di dolci, cari, affettuosi, teneri fra- 
telli, ci piace tanto. Ma lo stesso Wilson, parlando della libertà dei 
mari, non esclude la possibilità di altre guerre. Proprio così. Ebbene 
sì : noi accettiamo tutta l'ideologia wilsoniana sull’avvenire del mondo ; 
accettiamo l’arbitrato internazionale che deve venire ; l’abolizione della 
diplomazia segreta che deve venire ; la Società «delle Nazioni che deve 








DAL MESSAGGIO DI WILSON AL CONVEGNO DI ROMA 229 


venire ; il disarmo che deve venire; il sole dell’avvenire, con tutte 
le costellazioni note ed ignote dell'Universo ; ma nell’attesa di tutto 


. ciò noi vogliamo — una volta per sempre — sprangare le porte di 


casa nostra, vogliamo liquidare per sempre la secolare partita fra 
l’Italia e l’Austria-Ungheria, vogliamo tutti gli italiani all’Italia, dai 
monti all’ Adriatico. 

Anche Trento e Trieste sono i termini di un problema mondiale 
come Metz e Strasburgo! Delle due l’una: o si crede che domani 
tutta l'Europa sarà inerme e democratica, un veto eden di libertà 
pet tutti i popoli, e allora è proprio inutile portare qualche chilometro 
più avanti o più indietro i pali delle frontiere (che si potrebbero bru- 
ciare...) ; 0 si opina che tra la fine della guerra e questo regime di tran- 
quillità e di perfetto equilibrio dovrà passare qualche tempo, e allora 
i « raggiustamenti » della frontiera — in quanto parziali — possono 
ritardare invece di accelerare la marcia verso questa meta. Resti in- 


teso che molti italiani, piuttosto che accettare il piatto di lenticchie 


rappresentato da un contrattato, mercanteggiato « raggiustamento » di 
confini, preferiscono il ritorno allo sta/4 quo ante nell’attesa di quello 
stato di beatitudine universale che cancellerà le frontiere e confonderà, 
in uno solo e felice, tutti i popoli della terra.... 

| Se i nostri Alleati si tengono sul terreno « vago », il compito di 
precisare spetta all’Italia. Che ciò avvenga in un discorso di uno ‘dei 
nostri ministri o in una dichiarazione collettiva della Quadruplice, 
non importa. È vifz/e, per usate la parola di Lloyd George, che sia 
riaffermato — senza perifrasi — il-diritto sacro dell’Italia mutilata, 
a completare se stessa. E come si parla di Alsazia-Lorena, è tempo 
che si parli di Trento, di Gorizia, di Trieste, di Fiume, di Zara. 


MUSSOLINI. 


i Da Il Popolo d'Italia, N. 13, 13 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 14, 14 gennaio 1918, V. 


I PLEBISCITI.... 


L’ Humanité di Parigi, occupandosi del discorso di Wilson, ha avuto 
l’idea di riportare la risposta che la Commissione del Partito Socialista 
Unificato di Francia diede al questionario diramato da quella famosa 
Commissione olandese-scandinava che doveva imbastire la famigerata 
Conferenza di Stoccolma. Per ciò che concerne le nostre rivendicazioni, 
i socialisti francesi, o la loro maggioranza, in cotal guisa si esprimono: 


« Doivent étre également consultées les populations des territoires italiens 
d'Autriche, laissées jusqu'ici en dehors de l'Unité italienne. Elles seront unies à 
l’Etat que cette consultation aura désigné ». 


Dal che si deduce: 

1. Che i socialisti francesi non ammettono — nel caso dell’Italia 
— quel principio di nazionalità che vale o deve o dovrebbe valere per 
tutte le altre nazioni. 

2. Se si tratta di «territori italiani d’Austria» perché non 
devono tornare, puramente e semplicemente all’Italia ? 

I socialisti francesi non lo escludono. Ma prima vogliono il ple- 
biscito; quel plebiscito che la maggioranza di essi non accetta per 
l’Alsazia-Lorena e la minoranza accetta, ma a annessione compiuta... 

No. Noi non vogliamo plebisciti. Noi abbiamo dei « plebisciti » 
che valgono più di qualunque altra cosa al mondo : sono i plebisciti 
consacrati dal martirio. 

Il nostro plebiscito per il Trentino si chiama Cesare Battisti; per 
Trieste, si chiama Guglielmo Oberdan ; per l’Istria, si chiama Nazario 
Sauro ; per la Dalmazia si chiama Rismondo e non contiamo i mi- 
noti di fama, ma non meno eguali agli altri per fortezza d’animo e 
e per intrepido sentimento d’italianità. 

Le forche valgono più delle schede dei plebisciti. Il sangue vale 
più della carta dei plebisciti. 
ì M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 13, 13 gennaio 1918, V, Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 16, 16 gennaio 1918, V. 





DOPO I DISCORSI 


« PONTI D'ORO !... » 


È la frase che ha definito l’atteggiamento di Lloyd George e in | 
particolare modo quello di Wilson di fronte all’Austria-Ungheria : 


« Ai popoli dell’Austria-Ungheria, il cui posto desideriamo vedere tutelato 
e garantito fra le nazioni, si dovrà dare più largamente occasione per uno sviluppo 
autonomo ». ì 


I padroni del boia Lang devono avere accolto l’attestazione di 
tanta simpatia con un risolino di soddisfazione. 

Noi non vogliamo discutere in questo momento il desiderio del 
Presidente Wilson di veder tutelato e garantito, fra le nazioni civili, 
il posto dell’Austria-Ungheria, il che significa — lo ripeteremo sino 
alla noia — garantire la dinastia degli Absburgo e la grande exploitation 
tedesco-magiara su le altre più piccole nazionalità. Ma noi ci permet- 
tiamo di domandare — così, come può essere lecito a « uomini della 
strada », — che cosa vuol dire, nel concreto, « dare più largamente occa- 
sione per uno sviluppo autonomo ai popoli dell’ Austria-Ungheria » ? 
Chi deve dare questa occasione ? Lo Stato austro-ungarico. Ma chi 
regge il timone di questo Stato ? In Austria, i tedeschi. In Ungheria, 
i magiari. La storia di ieri e di oggi toglie ogni illusione sulla capa- 
cità di queste razze dominatrici a concedere un regime di autonomia, 
quindi di uguaglianza agli altri popoli dell’Impero. 

Abbiamo sotto gli occhi, tradotto dallo Movosti e riportato in un 
giornale che ha fatto un lungo giro, il discorso tenuto dal deputato 
Dott. Tresit-Pavisit al Parlamento di Vienna nella seduta del 19 otto- 
bre 1917 sul regno del terrore e delle persecuzioni in Dalmazia e in 
Bosnia-Erzegovina durante la guerra. L’oratore non ha parlato delle 
persecuzioni inflitte all'elemento italiano, e si è limitato soltanto ai 
serbo-croati, e quindi la sua documentazione non è completa, ma basta 
per dare un’idea del regime austro-ungarico, applicato «ai popoli ». 


«Non appena scoppiata la guerra — ha detto Tresié-Pavisit — infuriò pure 
la burrasca che investì tutti i patriotti jugo-slavi. In tutta la regione è sorto tanto 
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lamento e clamore, tanto spavento come se fosse scoppiata la peste. Nella sola 
Ragusa sono state arrestate in un sol giorno 75 persone. Si levò tale un clamore 
che le mura di quella nobile città non ebbero, dal grande terremoto in poi, 
sentirne l’uguale. 

« La vecchia Atene aveva eretto nell’Acropoli un lie al dio della pietà. Gli 
odierni superuomini invece la divelsero perfino dal loro cuore, quale debolezza per- 
niciosa, col proposito di perseguitare tutti coloro che non vogliono inchinarsi 
dinanzi a loro, 

«A questo scopo avevano preparato già da lungo tempo la proscrizione per 
arrestare in un dato momento tutti i capi del popolo e servirsene quali ostaggi, 
per decimate il popolo e trasformarlo in ilota. 

«Quando dopo tre mesi di carcere a Marburgo sono stato per la prima volta 
interrogato da un auditore, questi mi disse: ‘ Non so di che cosa siete imputato, 
ma certo lo comprenderete di leggeri, se considerate che solamente in Dalma- 
zia, Istria e Carniola abbiamo arrestato oltre 5000 persone”. Pensate ora quante 
ne furono arrestate in Bosnia, in Erzegovina, in Slavonia e nell'Ungheria meri- 
dionale. ©’ 

« Allorché a Spalato ci imbarcarono a centinaia a bordo d'un piroscafo e 
ci frammischiarono con delinquenti della peggior specie; allorché a Fiume, sotto 
una pioggia dirotta che non lasciò asciutto il minimo pezzettino delle nostre vesti, 
ci condussero alla stazione; allorché per tre giorni e quattro notti dovemmo viag- 
giare per Zagabria e Budapest fino a Marburgo in carrozzoni sudici, senza pane, 
senza acqua e senza poter dormire; allorché fummo esposti, come prigionieri 
serbi, alle bestemmie della canaglia magiara: molti sono allora impazziti e io 
stesso ho veduto coi miei propri occhi un infelice buttarsi, mentre il treno correva 
con tutta velocità, fuori dal finestrino nel buio della notte e della morte. 

« Molto più terribile era la sorte degli arrestati a Mostar, Doboy ed Arad. 
Di Mostar m'informarono due testimoni, i quali hanno soggiornato colà e che 
più tardi hanno diviso meco la sorte di Marburgo, e precisamente il deputato 
Ivo Lupis ed il pubblicista Srecko Domiè. A Mostar quegli infelici dormivano 
in un ambiente sotterraneo sul suolo nudo, in cumulo con ladri, malfattori e 
zingari. 

« Ma il più terribile in questa pestilenza era il custode, il famigerato capo 
secondino Gasparo Scholier. Questo tomo, armato d'un bastone di ferro ad un- 
cino, bastone ch'egli chiamava ‘ Kronprinz', visitava i disgraziati più spesso 
di quanto essi lo desiderassero, per batterli alla cieca col suo ‘‘ Kronprinz"” per 
le spalle e per la testa. Zampilli di sangue scorrevano’ agli sventurati lungo la 
faccia. B superfluo ricordare le sue bestiali bestemmie e ingiurie, le sue grida e 


le sue furie da satanasso. Unicamente col denaro si poteva turare le fauci e. 


quietare per,un momento l'ira di questo cerbero. Fra questi disgraziati erano anche 
Rinda Raduloviè, redattore del Narod, ed il pope ortodosso Tichy, che più tardi, 
ad Arad, soccombette in seguito alle sevizie di questa bestia. Il Tichy, pieno di 
pietà, offriva agli affamati parte del proprio cibo; se ne irritò lo Scholier, il quale 
‘lo colpì col suo “ Kronprinz” tanto spietatamente da farlo stramazzare a terra 
privo di sensi. In seguito ai colpi gli scorreva il sangue lungo le spalle e lungo 
il petto, dal quale il gancio del “ Kronprinz” gli strappò un pezzo di pelle. 
Egli è perito da vero martire. 

« Gli ostaggi venivano scelti di nottetempo. L'orribile faccia del capo secon- 
dino Scholier, accompagnata da baionette come da torce mortuarie, s'introduceva 
in silenzio per scegliere col suo occhio di tigre le vittime. Nemmeno i compagni 
di Ulisse nella grotta di Polifemo, quando venivano toccati dalle dita di quei 
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mostri, che nella ricerca dei più ben nutriti li palpeggiavano, non hanno provato 
tanto terrore, quanto questi disgraziati per gli occhi infocati di quel boia. 

« Dalla paura molti incanutirono in una' sola notte; ieri giovani fiorenti ed 
oggi vecchi decrepiti. Chi voleva prolungare di alcuni giorni questa triste vita 
doveva indicare colla mano quanta moneta era di *. Essere scelto come ostag- 
gio voleva dire essere condannato alla pena di morte. Così ne perirono a centi- 
naia, Per essere breve ricorderò due soli casi, Alla stazione di Rastelice fucilarono 
senza alcun processo un certo Damiè, quale ostaggio, Sulla linea Doboj-Tuzla 
uccisero del pari senza processo il pope Georgje Petrovià. 

«I rimanenti disgraziati li trasportarono da Mostar ad Arad, dove ne erano 
già a migliaia e migliaia sepolti vivi dalla Bosnia, dall’Erzegovina e dal Sirmio. 
Lungo il viaggio la plebaglia magiara li malediva, li copriva di sputi, li minacciava 
e li prendeva a sassate. Affamati, nudi e cadenti per il sonno, li trascinarono, 
al pari di gregge muto, a forza di calci e stoccate di baionetta, nelle casematte 
di questa fortezza, dove pidocchi e cimici brulicavano in gruppi di milioni. Ap- 
pena riuscivano a pigliar sonno, venivano tosto destati dagli attacchi dei nominati 
insetti, che ricoprivano loro le vesti e la cute. 

«Il vitto era tanto ributtante che molti, non potendo il loro stomaco sop- 
portare cibi così nauseanti, pativano per più giorni la fame. Acqua in complesso 
non ce n'era, ma però alcool in abbondanza, perché il capo secondino Rosner 
faceva collo stesso ottimi affari, Questi sciagurati bevevano per istordirsi, per di- 
menticare la vita, per passare quanto prima, da quell'aria pestifera e da quella 
paglia infetta con bacilli di tifo petecchiale, alla fredda terra. 

« Si calcolano da tre a quattromila i casi di morte ad Arad. Molti anche 
sono decessi dopo rilasciati da Arad, pure in conseguenza delle tribolazioni sof- 
ferte, come il negoziante Kondié da Gradisca, che a' stento raccolse la forza ne 
cessaria per arrivare a casa e morire nel proprio letto. 

« Cito a testimoni di tutte queste crudeltà il vice podestà di Gradisca, Gjor- 
gje Gjuriè, ed i medici dott. Vladimir Kujundziè e dott. Jovo Maliè, che erano 
rinchiusi ad Arad. 

«Lo stato di cose a Doboj era ancor più spaventevole; il suo circondario 
è la maggior necropoli di queste vittime innocenti dei terribili tempi che attra- 
versiamo, Il 27 dicembre 1915 giunse colà un trasporto di prigionieri serbi e mon- 
tenegrini assieme a molti abitanti della Bosnia e dell’Erzegovina, che avevano do- 
vuto ‘abbandonare la loro patria. Tutti, donne, vecchi e fanciulli furono costretti 
a viaggiare in carrozzoni aperti, adibiti al trasporto del bestiame, esposti al freddo, 
alla pioggia, al vento, alla fame, alla sete, obbligati a veglia forzata. 

«I bambini gridavano e chiedevano alla mamma pane, e la mamma offriva 
loro solamente lagrime. Si è verificato spesso che la madre fosse già morta, e che 
il figliuolo la scuotesse e piangendo le chiedesse del pane. Da principio ne morivano 
da quindici a venti al giorno; il 15 aprile 1916 ne morirono 92. I cadaveri 
venivano trasportati a mucchi di pieno giorno su carri lungo le vie di Doboj, 
fra la costernazione degli abitanti. Secondo i calcoli di persone degne di fede, 
hanno lasciato colà la vita oltre 8000 vittime innocenti. 

«Degli orrori di Doboj-potrei addurre molti testimoni; per brevità nominerò 
unicamente il sacerdote Slavko Trniniè. 

« Nomino solamente le persone più colte ‘perché coi nomi dei contadini non 
finirei più. Non c'è fantasia umana che possa descrivere come questi. venivano 
uccisi. Li fucilavano con mitragliatrici,’ li annegavano nella Sava, li legavano su 


* Lacuna del testo, 
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mucchi di fieno, che poi incendiavano. Molti giacevano insepolti per settimane 
intere fino a che i corvi strappavano loro gli occhi. 

«A Semlino uccisero nella sua propria abitazione il prof. Dusan Saviè, lo 
derubarono di 50.000 corone ed il suo corpo lo gettarono nel Danubio. 

«Nel circondario di Zubac sono stati impiccati al principio della guerra, 
senza qualsiasi processo, 82 uomini; a Trebinje in tutto 103, dei quali 39 per il 
fondato motivo che si trattava di persone ragguardevoli. Per la stessa ragione. ne 
impiccarono a Foca 71. Non posso indicare il numero delle persone impiccate 
a Sarajevo, Bjelina, Srebinica, Zvornik, Avtavac, Visegrad, Bilek, ecc., perché non 
ne presi nota: mi consta però di certo che anche colà non si ebbe a far economia 
di capestri. 

«Gli evacuati dall’Istria, concentrati a Leibnitz, Gmunden, Mollersdorf, ecc., 
morivano come le mosche, di fame, di freddo, di tifo petecchiale e di altre ma: 
lattie, Il sacerdote istriano Ljubimir Nikoliè ha pubblicato nei giornali croati una 
dichiarazione, nella quale afferma d'aver egli solo a Gmunden e Mollersdorf be- 
nedetto le salme di oltre 2000 croati evacuati dall'Istria. Un testimonio mi rac- 
contava d'aver visto egli stesso in un solo giorno ed in una sola baracca a Leibnitz 
41 morti, Baica Martiniùè, studente in medicina, montenegrino, racconta d'aver 
veduto morire in Stiria oltre 8000 croati evacuati dall'Istria ». 


Abbiamo voluto riportare ampiamente questo discorso, per meglio 
documentare le benemerenze verso la civiltà di quell’Austria-Ungheria 
che il presidente Wilson desidera vedere «tutelata e garantita fra le na- 
zioni ». Ora questo regime di barbarie e di infamie è stato inflitto 
non solo agli slavi del sud, ma in misura infinitamente più orribile 
agli italiani e agli slavi (czeco-slovacchi) del nord. Altrettanto dicasi 
dei romeni. I tedeschi e i magiari hanno condannato al più atroce 
calvario le nazionalità più deboli d’Austria-Ungheria. 

Con quale coraggio, con quale animo si parla di riconsegnare 
queste popolazioni ai carnefici di Vienna ? Anche nella più benigna 
delle ipotesi non continuerebbero Vienna e Budapest la loro opera 
insidiosa’ e tenace di denazionalizzazione degli altri popoli ? Ah sap- 
piamo : l’Austria-Ungheria — a mezzo di suoi diplomatici più o meno 
accreditati — fa di quando in quando proposte di pace all’Intesa. 
Ma questo avviene dietro autorizzazione della Germania stessa che 
ha solidamente afferrato per la gola l’Austria-Ungheria. In un opuscolo 
che ci ripromettiamo di far conoscere prestissimo ai nostri lettori 
(Les benefices de guerre de I° Allemagne) di Andrea Chéradame, è chiara- 
mente dimostrato il vassallaggio completo dei minori alleati della 
Germania al Governo di Berlino. I rapporti finanziari fra Germania 
e Austria-Ungheria sono tali che « solo nell’ipotesi di una Germania 
totalmente vinta », l’Austria-Ungheria può sperare di liberarsene. Dice 
Chéradame, a pagina 12: 


«Questa servitù finanziaria degli alleati di Berlino permette anche di ‘' rea- 
lizzare” perché i Governi turco, bulgaro, austro-ungarico non potrebbero firmare 
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con l'Intesa altra pace all'infuori di quella che, segretamente, sarebbe stata voluta 
dalla Germania ». 


Credere di poter scindere Vienna da Berlino, facendo balenare delle 
« condizioni d’oro » all’Austria-Ungheria, è pure illusione. Varrebbe 
forse meglio adottare — ai fini d’una pace immediata — la tattica 
opposta. 1 

Domandiamoci : quali sono le forze interne dell’Austria- 
Ungheria e che potrebbero determinare l’evento sul quale calcolano 
Lloyd George e Wilson ? Un gesto di ribellione contro Berlino non 
partirà certo dalla corte austriaca. I re, specie in questo tempestoso 
crepuscolo di un mondo, hanno bisogno di rinsaldare le loro alleanze. 
Gli Absburgo e gli Hohenzollern si appoggiano l’un l’altro, anche 
e soprattutto per semplici ragioni di « concezione dinastica ». Sadowa 
è lontana e dimenticata. Chi può determinare il /oss von Berlin? Non 
certo le forze economiche, bancarie, industriali che erano e sono oggi 
più che mai dipendenti dalla Germania. Gli eserciti più che uniti 
sono confusi insieme. Le forze politiche dei tedeschi di Austria tendono 
naturalmente e logicamente a rinsaldare la Mitteleuropa e quanto 
all'elemento magiaro esso è pienamente nel raggio d’azione di Ber- 
lino. C'è, anzi, più intimità fra Berlino e Budapest che non fra Budapest 
e Vienna. Le forze politiche delle nazionalità oppresse lavorano, come 
gli czeco-slovacchi, dal di fuori, ma nell’interno dell’Austria-Ungheria 
la loro influenza è scarsa, specialmente dopo le ferocissime persecu- 
zioni subite. Quanto ai socialisti, essi si limitano a qualche articolo, 
molto temperato, di protesta e di critica contro l'imperialismo dei 
tedeschi. . 

La conclusione è questa: non ci sono attualmente in Austria- 
Ungheria forze capaci di provocare una separazione dalla Germania, 
e le forze d’opposizione, già scarse e decimate, invece di essere in- 
coraggiate dalla Quadruplice Intesa, vengono abbandonate alla mercé 
della futura « autonomia » presidiata da Lang. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 14, 14 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N, 15, 15 gennaio 1918, V. 


ARMI E DIRITTO 


Nelle alte sfere della nostra politica estera, dev’essere giunta no- 
tizia del vivissimo senso di disagio che, dopo le dichiarazioni di Lloyd 
George e specialmente di Wilson, angustia la coscienza nazionale, 
perché in data di ieri il giornale che ha la riputazione di essere organo 
dell’on. Sonnino, ha pubblicato la seguente nota che sembra in parti- 
colar modo diretta a noi: 


«L'Intesa ha precisato molto chiaramente i propri obiettivi, ma non si può 
pretendere che essa scenda a definizioni minute e a dettagli particolareggiati. 
R per questo che non ci sembra possa essere accolto il desiderio di coloro i 
quali vorrebbero dagli Alleati non soltanto la proclamazione di principî comuni, 
ma addirittura la indicazione di un dettagliato e particolareggiato programma di 
«pace che dovrebbe contemplare la soluzione di tutte le questioni poste sul tappeto 
dalla conflagrazione europea. 

Questo procedimento offrirebbe al nemico l'occasione di dedicarsi alla sua 
prediletta opera di disgregazione in seno all’Intesa e non servirebbe che a favorire 
le manovre dei comuni nemici e dei loro agenti nell'interno delle Nazioni del- 
l’Intesa. Alcuni giornali italiani vorrebbero che il nostro programma nazionale 
venisse ulteriormente precisato, i 

« Ora il programma delle rivendicazioni italiane è stato precisato nei sacri 
patti dell'alleanza di guerra, patti che nessuno fra gli Alleati ha mai inteso di 
contestare. a 

La diplomazia italiana non ha nessuna ragione di sottoporre a revisione 
i patti, i quali sono rigorosamente fondati sul diritto e sulla giustizia e sono 
pienamente conformi ai fini generali della Lega dei popoli democratici. L'Italia 
rappresenta nell'Intesa un elemento vitale ed avendo da parte sua lealmente adem- 
piuto con grande sacrificio ai doveri impostile dalla alleanza di guerra, è per- 
fettamente logico che mantenga immutati i propri diritti. Né da alcuno fra gli 
Alleati è stato, neanche lontanamente, toccato il sistema degli accordi sul quale 
l’Italia fondò la propria. entrata nel conflitto. L'Intesa non ha dunque bisogno 
di ulteriori prove della perfetta legittimità dei suoi fini di guerra e i popoli 
che ne fanno parte sanno perfettamente di battersi per la giustizia e per la de- 
mocrazia contro la violenza e l'autocrazia. 

«Questo è il sentimento unico dell'Intesa, ben più importante e decisivo 
di qualsiasi documento unico », 


Se con questo pezzo i giornalisti ufficiosi della Consulta cre- 
dono di tranquillizzarci e di convincerci che non sono in vista rinuncie 
dei sacri diritti dell’Italia, sbagliano. L’Intesa non ha affatto precisato 








DAL MESSAGGIO DI WILSON AL CONVEGNO DI ROMA 237 


chiaramente i suoi obiettivi. L’ultimo documento collettivo dell’In- 
tesa è del dicembre 1916 e vi si prospettava esplicitamente fra l’altro 


. la necessità dello smembramento dell’Austria-Ungheria e della scom- 


parsa dell’impero ottomano. Tutto ciò prima della rivoluzione russa e 
dell’intervento americano. Documenti collettivi che precisassero chiara- 
mente, come dice il Giornale d’Italia, gli obiettivi dell’Intesa, non ce 
ne sono stati più. i 

Ci sono stati discorsi di singoli ministri ai parlamenti e al pub- 
blico, come quello dell’on. Sonnino a Londra; ci sono stati con- 
vegni parziali o generali di rappresentanti della Quadruplice Intesa 
a Roma, a Londra, a Parigi, a San Giovanni di Moriana, a Rapallo 
e nuovamente a Parigi, i quali si chiudevano colla formula stereo- 
tipata della « constatazione del perfetto accordo » etc. etc. ; ma dichia- 
razioni collettive non si sono avute. Ora, le ultime manifestazioni 
diplomatiche della Quadruplice Intesa, rappresentano un piétinezzent 
dei capisaldi banditi nella risposta a Wilson del dicembre 1916. Quella 
dichiarazione faceva «testo » sino a ieri: oggi è diventata anch'essa 
un chiffon de papier.... E non è già — si noti — una dichiarazione 
collettiva, che annulla la precedente dichiarazione, ma sono discorsi 
di singoli ministri che — in contrasto colla charts del dicembre 1916 — 
offrono dei « ponti d’oro » a due dei peggiori nemici: l’Austria e la 
Turchia. ° 

Il Giornale d’Italia ci consiglia a contentarci dei « principî comuni » 
a tutti gli Alleati e trova quasi pazzesco chiedere un dettagliato parti- 
colareggiato programma di pace. Adagio, signori ufficiosi. Noi e con 
noi moltissimi italiani chiediamo quei « particolari» e quei dettagli 
che si prodigano alla Turchia. Si è parlato chiaro almeno nei tri- 
guardi della Turchia : si è detto : voi, umanissimi turchi, continuerete 
ad avere in Costantinopoli la vostra capitale ; gli Stretti però saranno 
internazionalizzati; non avrete più la Siria, la Palestina, l'Armenia, 
la Mesopotamia. In regola come un bilancio. Attivo e passivo. Dare 
e avere. 

Quando si parla dell’Alsazia-Lorena, nessuno ricorre ad ambi- 
guità di linguaggio. Si dice, in termini non sofisticabili, che 1’Alsazia- 
Lorena deve tornare alla Francia. Si dice che il torto del ’71 dev'essere 
riparato. Perché dunque, domandiamo, quando si parla dell’Italia, 
le formule impiegate sono quasi inafferrabili nella loro indetermina- 
tezza ? 

Se si dice che Bagdad e Gerusalemme non dovranno più tor- 
nare alla Turchia, perché non si dice che Trento e Trieste non dovranno 
rimanere in soggezione dell’Austria ? Ma il Giornale d’Italia diventa 
ancora più comico, quando giustifica le reticenze dicendo che lo spe- 
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cificare il programma di pace « offrirebbe al nemico l’occasione di de- 
dicarsi alla sua prediletta opera di disgregazione in seno dell’Intesa 
e non servirebbe che a favorire le manovre dei comuni nemici e dei 
. loro agenti all’interno ». 

Queste sono chiacchiere. O la concordia fra gli Alleati circa i 
fini di guerra c’è, e allora non vediamo come qualmente i nemici 
possano disgregarla, specialmente se tale concordia giunge — come 
.deve giungere — sino ai particolari; o questa concordia non c’è, e 
allora i signori governanti ci vendono e ci hanno venduto del fumo. 
Ma poi noi protestiamo contro l’ufficioso sonniniano che ha l’aria 
di relegare fra i dettagli o questioni di second’ordine le questioni che 
interessano l’Italia e sono invece, nei riguardi nostri ed europei, que- 
stioni d’importanza capitale. 

Il Giornale d’Italia assicura che « il programma delle rivendicazioni 


italiane è stato precisato nei sacri patti dell’alleanza di guerra », del 


che non dubitiamo. 

Questo ci rende più inesplicabile il silenzio, le reticenze di al- 
cuni nostri Alleati, i quali sembrano, quando devono toccare dei 
rapporti italo-austriaci, preoccupati di una cosa sola: non urtare ec- 
cessivamente l’Austria-Ungheria. 

Ebbene : dal momento che i nostri ministri tacciono o fanno par 
lare dei giornali che non danno affatto le « precisioni » reclamate dal- 


l’opinione pubblica, è questa che deve levare la sua voce. Gli italiani 


devono «realizzare » per dirla all’inglese o comprendere : 

1. che il mutato atteggiamento dell’Inghilterra e dell’Ame- 
rica, nei confronti dell’Austria-Ungheria, è dovuto alla nostra 
disfatta di Caporetto; 

2. che però le alterne vicende della guerra non devono o non 
dovrebbero fra Alleati mettere in prescrizione dei diritti ricono- 
sciuti giusti e sacri; 

3. che la Nazione deve appoggiare energicamente quella po- 
litica che non ci incammini a rinuncie disastrose; 

4. che la Nazione deve rastrellare tutti i suoi uomini per for- 
mare nuovi eserciti, visto e considerato che con articoli di giornali 
o ordini del giorno non si arriva a Trieste. 

C'è una morale in questa che all’inizio del quarto anno di guerra 
sembra davvero una favola : noi abbiamo dei diritti, ma per farli va- 
lere dobbiamo contare precipuamente, se non esclusivamente, su noi 
stessi. Quando dalle prime pendici dell’Hermada avevamo Trieste 
sotto i tiri dei nostri cannoni, nessuno cantava serenate d’amore alla 
bella faccia di Carlo I; oggi che la nostra situazione militare è rove- 
sciata, l’Austria-Ungheria trova ancora degli amici. O noi accettiamo 
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questo capovolgimento della situazione, e allora rassegnamoci ai « riag- 
giustamenti » di frontiera che ci vengono promessi da oltre Oceano; 
o noi, come sembra, accettammo Caporetto soltanto come un insuc- 
cesso militare, e non già e non mai come una stroncatura in piena re- 
gola della nostra vita presente e futura di Nazione, e ASA bisogna 
armare i nostri diritti. 
Ricominciare, con disperata ostinazione, la guerra. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 15, 15 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 16, 16 gennaio 1918, V. 


16, - X. 





«EXECUTÉ»! 


«Tendiamo l’orecchio verso Parigi. Il giorno in cui ci giungerà 
l'eco di una nutrita scarica di fucili, cominceremo a credere che la 
politica della guerra, la politica della vittoria è cominciata e che la 
politica del tradimento e del semi-tradimento è finita ». Così scri- 
vemmo un mese fa, quando ci pervenne il primo annuncio che Du- 
bail, governatore di Parigi, aveva domandato alla Camera francese 
di sospendere l'immunità parlamentare nei riguardi di Caillaux. Il 
giorno cui accennavamo si è avvicinato ancor più. Potrebbe essere 
nell'immediato domani. La cronaca registra un altro episodio nelle 
gesta di Caillaux. L’ex-potentissimo Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri di Francia è stato’ arrestato. Da quarant’otto ore, l’uomo che 
era abituato ai saloni immensi e dorati dei ministeri di Francia ; al 
comfort lussuoso dei grandi %éte/s ; all’applauso delle assemblee ; all’adu- 
lazione dei gregari di quel partito radicale (ma «radicale» in che 
cosa ?) ; che si era quotato per « tirare » a duecentomila copie l’ultimo 
dei suoi discorsi pronunciati alla Camera; Caillaux è diventato da 
quarant’otto ore un numero, un semplice numero nella cella buia del 
carcere che raccoglie i campioni di tutti i rigagnoli di Parigi. Caillaux 
sino a ieri aveva un ex soltanto dinanzi alla sua qualità di Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di deputato ; da oggi egli è un ex anche 
nella sua qualità fondamentale di uomo. I cronisti dicono che la 
moglie — quella stessa che andò a revolverare Calmette. — ha assi- 
stito all'arresto del marito senza dare il minimo segno d’agitazione. 
È rimasta tranquilla, si dice ; quasi indifferente, si aggiunge. Ma questo 
non è un mistero né psicologico, né tanto meno politico, per tutti 
coloro che conoscono /es petites potins della vita parigina.... 

La catena delle responsabilità, delle colpe e — necessariamente — 
delle sanzioni, si snoda dinanzi ai nostri occhi colla regolarità fredda 
e spietata di un movimento meccanico. Si ha l'impressione visiva della 
discesa di quest'uomo. Un passo dietro all’altro. Uno scalino dopo 
l’altro. Sempre più giù, sempre più in basso. Mandato di compari- 
zione, sospensione dell’immunità parlamentare, arresto. Poi verrà il 
processo. 


E col processo la condanna. E con la condanna l’espiazione. 
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Poiché Caillaux dovrà espiare il delitto tentato, se non consumato, 
contro la Francia. Il destino di quest'uomo interessa enormemente 
anche noi italiani. È in Italia e precisamente a Roma, che Caillaux aveva 
piantato il quartier generale della -sua campagna disfattista. Non ha 
lavorato soltanto contro la Francia, ma anche contro l’Italia. E chi può 
escludere 4 priori, che nel torbido ribollire del nostro peggiore neutra- 
lismo, dal maggio, coi movimenti donneschi in alcune plaghe agricole 
all’agosto [.... censura....], all’ottobre, collo [.... censara....] sfondamento 
di Caporetto, non abbia avuto rapporti di causa a effetto coll’azione 
svolta da Caillaux e dai suoi compari in Italia ? In Francia le conse- 
guenze di quest'opera deleteria, non sono state così evidenti e tre- 
mende come in Italia. Se oggi abbiamo nel passivo della nostra guerra 
la pagina oscura di Caporetto; se oggi due delle nostre provincie 
sono invase; se oggi migliaia e migliaia di italiani non hanno più 
tetto e focolare, mentre altre migliaia — i rimasti — sono nuova- 
mente sottoposti alla sferza e alla persecuzione del nemico ; se oggi 
dobbiamo «ricominciare» mentre potevamo «continuare » la guerra, 
la causa, se non unica, certo predominante, è da ricercare nel gioco 
complesso di un complesso di fattori «imponderabili » che nella prima- 
vera e nell’estate agirono sulla coscienza italiana, straniandola quasi 
dalla guerra che avevamo portata oltre le vecchie frontiere e ci por- 
tarono la «sorpresa » della fine d’ottobre. Chi muoveva tutti i fili 
di questa manovra? Chi era il centro irradiatore di quest’attività cri- 
minosa ? A chi facevano capo i disfattisti — palesi e larvati — che 


versavano il fiele del loro scetticismo o il balsamo delle loto « solu- 


zioni» pacifiste sulle piaghe profonde che la guerra aveva aperto 
nel fianco delle nazioni latine ? Caillaux e la sua banda. Noi recla- 
miamo per i soldati italiani l’onore di partecipare alla esecuzione di 
M. Caillaux.... 

Ecco : noi non ci siamo dunque ingannati quando in un articolo nel 
quale esaminavamo il « senso della crisi » scoppiata in Francia dopo 
un seguito di ministeri inconcludenti, dicemmo che il Tigre avrebbe 
fatto onore alla sua riputazione di energia e di inflessibilità. La verità 
è che la Francia soffriva da mesi e mesi, perché costretta a vivere 
in un’atmosfera viziata da tutte le compromissioni, da tutte le de- 
bolezze, dai tradimenti e dai semi-tradimenti. Era «l’interno » che 
a poco a poco decadeva. Era il morale dei « civili » che andava sfal- 
dandosi. I poi/us delle trincee non conoscevano il cafard malgrado 
quaranta mesi di sanguinosa fatica. Ma la Nazione ne era avvelenata. 
Occorreva un uomo. Un uomo feroce. Intendiamoci. Un uomo che 
sapesse odiare, Colpire. Punire. Che avesse il coraggio di prendere 
di fronte i nemici interni, gli agenti della Germania. La Nazione che 


242 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


voleva vivere e non morire, combattere e non cedere, ha imposto 
Clemenceau. Le sinistre radicali e socialiste hanno gridato alla « rea- 
zione », ma ciò che il popolo vuole, supera la volontà dei sei o dei 
quindicimila. E l'ex direttore de l’ F/omme Enchaîné, non amministra, 
governa. La Francia respira. La moltitudine parigina ha accolto con 
manifesti segni di giubilo la notizia dell’arresto di Caillaux. La coscienza 
francese aveva già processato e condannato, l’attuale inquilino della 
Santé. La giustizia militare farà il resto. Anche in questo dramma, 
come in tutti quelli, grandi e piccoli, che si svolgono sulla scena del 
mondo, c’è un elemento di indicibile comicità : rappresentato, in que- 
sto caso, dal Partito Radicale. Questi signori avevano già accolto, per 
conto loto, il duce del Partito. Lo avevano ovazionato alla Camera. 
Volevano «affiggere » il suo discorso. I socialisti ufficiali, che in 
Francia come in Italia hanno il non invidiabile privilegio di sposare 
le cause più equivoche, ritenevano già liquidato l’affare Caillaux e 
scossa la posizione di Clemenceau. L'arresto di Caillaux li mette in 
una posizione delicata. Può essere che i più fanatici avversari del Tigre, 
si sgolino a gridare che Marianna è in pericolo (vedi l’inchiesta sulla 
campagna anti-repubblicana promossa dalla Bazai/le Syndicaliste), ma 
‘ non troveranno in tutta la Francia una dozzina di gogos capaci di pren- 
dere sul serio le loro lamentazioni. No, Marianna, la nostra Marianna, 
la Marianna che noi amiamo e che soffriva da vario tempo « disturbi 
gravi » e misteriosi è in via di guarigione. Non più empiastri. Non 
più droghe. Non più polveri. C’è il chirurgo. Il buon chirurgo. Un 
«buon coltello » come si dice nel gergo granguignolesco dei teatri 
anatomici. E questo chirurgo è capace di « alte operazioni ». Chissà 
quale costernazione a Berlino, fra gli amici di Caillaux! La Francia 
fa sul serio la sua politica di guerra, perché la Francia vuol vincere | 

Un bel giorno, fra non molto, la Stefani getterà sul nostro tavolo 
questo laconico dispaccio : « Stamane, all’alba, nei fossati di Vincen- 
nes, è stato fucilato Caillaux ». 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 16, 16 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N, 17, 17 gennaio 1918, V. 





I POPOLI. CONTRO L’AUSTRIA-UNGHERIA 


Coloro che seguono, come noi facciamo, attentamente le manife- 
stazioni politiche ufficiali e non ufficiali degli jugo-slavi — a comin- 
ciare dal Bo/lettino jugo-slavo che esce a Londra — avranno notato 
un cambiamento abbastanza notevole nella condotta degli jugo-slavi 
nei confronti dell’Italia. Si è capito o si comincia a capire che le pre- 


tese degli sloveni da una parte e dei croati dall’altra, su territori com- 


pletamente italiani, rendevano impossibile quell’intesa che può avere 
le più utili ripercussioni ai fini della vittoria. L’ideale sarebbe di poter 
raggiungere cogli slavi del sud quell’accordo totale, e più che l’accordo 
quell’intimità fraterna, che regna fra gli italiani e gli slavi del nord 
o czeco-slovacchi. È possibile toccare questa meta ? Lo crediamo. 
Intanto, giova — in vista di qualunque discussione — tener sempre 
presente questo fondamentale dato di fatto : perché una Jugo-slavia 
indipendente sorga e comprenda gli sloveni, i croati, i serbi della 
Bosnia-Erzegovina e la Serbia, col Montenegro, occorre smembrare 
l’Austria, attraverso la vittoria. Altrettanto dicasi per il compimento 
delle rivendicazioni italiane. 

Ma dal momento che un'intesa italo-jugo-slava — intesa che po- 
trebbe raccogliere in una vera e propria chart tutti i popoli soggetti 
alla dominazione dei tedeschi e dei magiari — è una delle condizioni 
per vincere, ne consegue che bisogna realizzarla, se si vuole conse- - 
guire la vittoria. I tedeschi in Austria sono 11 milioni 998 mila, se- 
condo il censimento del 1910. I magiari 10 milioni circa. Ora queste 
due razze tengono sotto al loro dominio 9 milioni di czeco-slovacchi, 
5 milioni di polacchi, 3 milioni di ruteni, 5 milioni di serbo-croati, 
un milione e 300 mila sloveni, 3 milioni di romeni, un milione e 100 mila 
italiani. ° 

Esclusi i polacchi, che tengono nei riguardi dell’Austria un con- 
tegno in un certo senso lealista, i croati del partito frankista e alcuni 
scarsissimi elementi sloveni che il dottor Sustersic non riuscirà a com- 
porre in partito, rimane sempre all’interno dell’Austria-Ungheria una 
massa imponente di venti milioni, sui quali la Quadruplice Intesa 
può «far leva ». Sono razze oppresse che anelano alla liberazione, e 
il martirio è il titolo che le rende degne di un avvenire migliore. 


ti 


RENT e 
da 
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Qual’è la Nazione più indicata — anche per ragioni, diremo così, 
d’immediatezza geografica — a far leva sulle popolazioni antiaustriache 
dell’Impero d’Austria-Ungheria ? L'Italia. L’amicizia storica coi boemi, 
l'affinità ‘di razza coi romeni facilitano il compito storico dell’Italia. 
Quando fosse superato quella specie di punto-morto che è il dissidio 
italo-jugo-slavo, l’Italia diventerebbe, quasi automaticamente, la ves- 
sillifera della liberazione per tutti i popoli che dolorano sotto al giogo 
degli Absburgo. 


« Il risultato di quest'accordo sarebbe così grandioso — scriveva’ il ‘Corriere 
della Sera di ieri — che, a non essere di animo gretto e ostinato, si debbono 
considerare come tollerabili gli eventuali sacrifici a cui quest'accordo costringerebbe 
l'una e l'altra delle due parti contraenti ». 


Dato il punto di partenza del nostro interventismo, che ebbe 
moventi prevalentemente d’ordine morale, noi siamo i meglio dispo- 
sti a entrare sul terreno, nel quale il Corriere invita italiani e jugo- 
slavi. Per noi la realizzazione dei fini territoriali di guerra è essen- 
ziale in quanto offre maggiore o minore garanzia circa l’assetto del 
mondò di domani e la pacifica convivenza delle genti. Ecco perché 
siamo irreducibili su certi fini di guerra, d’ordine nazionale, perché 
sappiamo che dal loro raggiungimento dipende la maggiore o minore 
stabilità della pace. 

Precisiamo : il dissidio italo-jugo-slavo ha un aspetto terrestre e 
uno marittimo. Noi accettiamo che l'Adriatico diventi un mare italo- 
jugo-slavo, commercialmente parlando. Dal punto di vista militare 
— ammesso che questo punto di vista possa avere ancora un valore 
nelle mutate condizioni del mondo di domani — l'Adriatico non può 


essere che italiano. Fissato che Gorizia, Trieste, Fiume, Zara debbono 


essere politicamente italiane, i croati della Jugo-slavia avranno come 
finestra che guarda al mare tutto il litorale della Morlacca, lungo 
oltre 140 chilometri e sul quale non mancano località adatte per la 
creazione di porti sufficenti ai bisogni di una economia prevalentemente 
agricola e- destinata a rimaner tale per lunghissimo tempo. La finestra 
marittima dei serbi potrebbe essere tutta la costa che va dal Narenta 
in giù sino all’Albania e che comprende Ragusa, già fiorente nel me- 
dio-evo, di commerci marittimi. Se il Patto di Londra ci assegna, come 
pare, un tratto ancor più limitato di Dalmazia e precisamente quello 
che va da Zara a Traù e che comprende Sebenico, ma non, ad esempio, 
Spalato, profondamente italiana, — come Ragusa del resto — noi 
ci rassegniamo al Patto di Londra. Nelle zone miste terrestri, l’idea 
direttrice di un accordo potrebbe essere questa : dove la maggioranza 
è italiana, garanzie e rispetto per la minoranza slava; dove gli slavi 
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sono preponderanti di numero, garanzie e rispetto per la minoranza 
italiana. Va da sé che queste garanzie dovrebbero essere ammini- 
strative, economiche e soprattutto scolastiche, per evitare ogni dena- 
zionalizzazione artificiosa e forzata. 

Queste, secondo noi, sono e possono essere le basi di un’intesa 
fra italiani e jugo-slavi. Chi può e deve prendere l’iniziativa di questa 
intesa ? Si è costituito l’altra sera a Milano un organismo politico che 
reca per titolo : « Democrazia Sociale Irredenta ». Il suo programma è 
il delenda Austria, cioè la liberazione di tutti i popoli oppressi dalla 


- duplice monarchia. È la « Democrazia Sociale Irredenta » di nazionalità 


italiana che può e deve, secondo noi, assumersi l’iniziativa di un’intesa 
fra italiani e jugo-slavi. Anche perché gli slavi del nord e del sud 
non possono più appoggiarsi — come in passato — sulla Russia che 
si sfalda, mentre invece la « Democrazia Sociale Irredenta » ha dietro 
di sé — sostenitrice armata dei suoi diritti — una grande Nazione 
come l’Italia. È questo il momento in cui tutti i popoli oppressi del- 
l’Austria possono raccogliersi sotto la bandiera — morale — del- 
l’Italia. È questo il momento in cui tutte le forze capaci di affrettare 
la vittoria devono essere utilizzate. Se la diplomazia non può agire 
perché [le] ripugna di entrare — almeno ufficialmente — in rapporti con 
organismi non ancora assurti a dignità e funzione di stato, possono 
bene le rappresentanze dei popoli sostituirsi alle diplomazie e tracciare 
quelle linee che la diplomazia non potrà cancellare. Solo nel caso che 
il tentativo di un'intesa italo-jugo-slava fallisca, si potrà sostenere 
che il dissidio fra i due popoli è insanabile : ma oggi, allo stato dei 
fatti, nessuno può affermarlo. Noi siamo disposti agli « eventuali sa- 
crifici » di cui parla il Corriere, ma i nostri vicini slavi dell’ Adriatico 
devono riconoscere la « santità » del nostro diritto su Gorizia, Trieste, 
Fiume, Zara. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 17, 17 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
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UN COLPO MORTALE 


Il 20 novembre scorso, presentandosi per la prima volta alla Ca- 


mera francese, Giorgio Clemenceau, in nome del Ministero, pronun- 
ciava queste parole : i Ì 


« Ahimè! Ci sono stati dei delitti, dei delitti contro la Francia, che richie- 
dono un pronto castigo. Noi prendiamo dinanzi a tutti, dinanzi al Paese che do- 
manda giustizia, l'impegno che giustizia sarà fatta secondo il rigore delle leggi. 
Né considerazioni di persone, né foga di passioni politiche ci allootaneranno dal 
dovere o ce lo faranno oltrepassare. Troppi attentati sono già stati pagati, sul 
nostro fronte di battaglia, con un di più di sangue francese. Saremo senza debo- 
lezze, come senza violenze. Tutti gli incolpati andranno al Consiglio di guerra. 
Il soldato al pretorio, solidale col soldato in combattimento. Non più campagne 
pacifiste, non più trame tedesche. Non tradimento. Non semi-tradimento : la guerra. 
Soltanto la guerra. I nostri eserciti non saranno presi fra due fuochi. La giustizia 
passa. Il Paese saprà che è difeso ». 


Parole alte, solenni, appassionate che hanno in questi giorni una 
evidente e decisiva corrispondenza coi fatti. Gli uomini che diven- 
tano celebri — e la celebrità può essere una linea che comincia nel salone 
di un Ministero e finisce nella cella di un ergastolo — pronunciano delle 
parole che i cronisti si affrettano a mettere nella grande circolazione. 
Sono i « detti » celebri degli uomini celebri, Chi non ricorda il « tre- 
mate pur voi nel pronunciare la sentenza » etc. di Giordano Bruno, o 
l’«eppur si muove » di Galilei, o — saltando ad altro — il Fina/ment 
i suma di Vittorio Emanuele II, o il «non accetto » di quel grande 
artefice dell'umorismo che fu il Ferravilla ? Ebbene, la frase pronun- 
ciata da Caillaux, non appena ebbe presa visione del manda? d’emmener, 
ha un leggero sapore tecoppesco: «questo Governo è capace di 
tutto.... » Verissimo. Capace anche di arrestare Caillaux, verso il quale 
andavano sino alla vigilia le attestazioni fratellevoli del radicalismo 
sociale. No. È veramente buffo il radicalismo! Quando poi diventa 
«sociale », allora fa la più attiva delle concorrenze ai « classici del ri- 

‘ dere ». Il radicalismo, specialmente in Francia, ma anche in Italia, 
è un miscuglio di plutocrazia e di demagogia. Ha un piede nelle 
banche e un altro nei circoli elettorali. Quando un uomo vi dice: 
«io sono un radicale | », vi fa la stessa strana impressione di un uomo 
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che si auto-confessi : « io soho un genio 1 » L’ambiente radicaloide è il 


più putrido che si possa immaginare. Quel digraziato ubriacone di 
un Turmel era anche lui un radicale più o meno socialista. Il signor 


Loustalot, anche. E Malvy? Della stessa congrega. Caillaux era il 


capo riconosciuto del Partito. Ma il dramma non è finito. Altri per- 
sonaggi stanno per entrare sulla scena e sono tutti dello stesso 75- 
lieu. i i 

In fine, queste carogne che dimenticano la Patria per ricordarsi 
soltanto del Partito, avranno la sorte che si meritano. Clemenceau ha 
vibrato un colpo mortale a questa sordida cospirazione germanofila. 
Tutta la mala genia che attraverso la frontiera manovrava per faci- 
litare il trionfo del Kaiser, è atterrita. È come se un tizzone ardente 
fosse stato gettato in un groviglio di vipere. Pareva. impossibile ! 
Caillaux non lo credeva. Non si sarebbe giunti sino a lui.... E invece. 
Ecco che noi abbiamo dinanzi agli occhi, in una visione completa, 
tutto il quadro clinico della malattia che ci angustiava. Non soltanto 
in Francia si è verificato il fatto che gli attentati dell’interno siano 
stati pagati con un di più di sangue sparso sul fronte di battaglia. 
Anche in Italia questo è avvenuto e con episodi che ci hanno” per- 
cosso di dolore e di umiliazione. Ma è facile, purché lo si voglia, 
trovare in Italia le traccie della propaganda caillautista. I nostri neu- 
tralisti conservatori non tenevano per vangelo che questa guerra fosse, 
come fu detto da un giornalista ben morto e che fu in vita com- 
mensale di Caillaux, la guerra della « sterlina contro il marco » ? 
Non è strano che quel blocco delle nazioni latine che Caillaux vo- 
leva creare, per aggiogarlo poi alla Germania, sia tornato in una 
recente intervista di un ministro italiano ? È oramai innegabile che 


‘ Caillaux, durante il suo soggiorno in Italia, ha dato il «la» alla 


campagna anti-inglese, cogli argomenti che conosciamo a memo- 
ria. Lo scandalo non è solo francese, ma anche italiano. Il feno? 
meno del disfattismo ha avuto in Francia e in Italia, con un'ana- 


- logia impressionante, gli stessi uomini, le stesse manifestazioni. 


Nel giugno scorso le donne dei dintorni di Parigi reclamavano 
«i mariti» esattamente come le risaiole che tumultuarono un mese 
prima alla periferia di Milano. Anche in Francia come ‘in Italia 
sono sorti giornali, grandi giornali, il cui atteggiamento ambiguo 
ricorda gli otgani disfattisti pullulati a Parigi. Ma mentre in Francia 
un ministro imposto — al di sopra e contro il Parlamento —_ dalla 
volontà popolare osa i grandi colpi, in Italia il disfattismo è quasi 
tollerato ancora. Tutto ciò che è stato fatto fino ad oggi è frammen- 
tario, parziale. Qui si mettono in pratica le evangeliche massime nit- 
tiane del non « perseguitare i nemici ». Qui si bruciano ancora incensi 


1 
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al simulacro di una concordia nazionale che non può esistere i 
si vuole — € il Governo si acconcia di buon grado a questa - 
dissima Ipocrisia — una unanimità parlamentare fra coloro di 3 
gliono la vittoria e coloro che vogliono un Caporetto più gra de, 
‘sia pure non più militare, ma diplomatico. Qui i Cioe Cile su 
Ricci, i Miglioli, i Taverna, i Caroti e i cento altri che sab _ an 
Nazione, circolano indisturbati. Qui un Morgari ha potuto dalla è A 
buna parlamentare, proporre una specie di armistizio senza es - 
nemmeno interrotto. Qui ci sono degli altissimi persona i a 
-, aL i i ggi che pro- 
pettano le soluzioni medie, a base di « parecchio » più Trieste città 
libera.... Qui, insomma, il Governo non si decide ancora ad iui ; 
Clemenceau. Eppure i disfattisti d’Italia sono in preda al panico. S . 
sbigottiti, Cercano di intorbidare la visione degli New inae ni 1 
cando il caso Dreyfus, che divise così profondamente la Fra noa 
e non vedono, questi illustrissimi signori, che, oggi, la Francia ai 
a ma unita attorno a Clemenceau, tanto che i daiziani di Cail 
AUX, come il socialista Lafont, sono costretti a « rifarsi » sul maggiore 
o minor rispetto alle norme procedurali. Quale meschinità d Î 
a così vasto dramma! di 
Come nella settimana che seguì Caporetto, così oggi è possibile 
— se il Governo lo vuole — vibrare un colpo mortale al disfattis 
Il Governo d’Italia non ha ancora dato segno di vita, eppure na 
tite come strillano forte i socialisti-ufficiali ? È la paura; Ma auli "i 
diamo : quanto « di più » di sangue italiano dovrà ancora essere sa 
sato al fronte, in conseguenza degli attentati impuniti dell’interno ? 
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TUTTE LE ENERGIE! 


È opinione diffusa e i circoli dirigenti e responsabili alimentano, 
colle loro manifestazioni, questa opinione, che la guerra sia giunta alla 
sua fase risolutiva. Veramente, non è la prima volta che lo si dice, 
ma, oggi, un complesso di elementi fa ritenere che la decisione della 
guerra non sia più tanto lontana. I belligeranti si accingono allo sforzo 
supremo. L’Inghiltersa prepara nuovi eserciti e annuncia che prima 
dell'aprile ben cinquecentomila dei suoi giovani operai, sino a ieri 
esonerati, verranno arruolati per fronteggiare le conseguenze del tra- 
dimento russo ; la Francia, che pure ha portato il peso più tragico 
della guerra, ha ordinato l’inizio delle operazioni di leva per la classe 
del 1899 e richiamerà, se sarà necessario, alcune classi di anziani per 
i lavori da compiersi nelle retrovie ; in Italia il problema degli « effet- 
tivi» e del modo di aumentarli, torna in discussione. Si tratta di « ra- 
strellare » fra il nostro materiale umano e crediamo, se la rastrella- 
tura sarà intelligente ed energica, che alcune centinaia di migliaia 
di uomini potranno ingrossare le nostre masse armate. Gli Stati Uniti 
accelerano la loro preparazione. Gli effettivi di parecchie divisioni 
sono già sbarcati in Francia. Abbiamo motivo fondato di ritenere 
che l’esercito americano sarà la « grande rivelazione » dell'imminente 


primavera. 
Non si può, non si deve in questo momento, rinunciare o tra- 


scurate l’utilizzazione di tutte le energie, grandi e piccole, se veramente 


si vuole resistere e vincere. La Francia ha creato delle legioni polacche 
e recentemente un vero esercito czeco-slovacco. Perché l’Italia non fa 
altrettanto ? Noi abbiamo pubblicato, tempo fa, una lettera che un 
gruppo di prigionieri ci aveva mandato. Erano slavi che chiedevano 
l’onore di combattere a fianco dei soldati italiani. Noi non possiamo 
dare, per ragioni comprensibili, la cifra dei prigionieri czeco-slovacchi 
disseminati pei nostri campi di concentramento. Diciamo solo che sono 
alcune decine di migliaia, Diciamo che di questi, ben diecimila soldati 
e quattrocento ufficiali, erano pronti, alcuni mesi fa, ad arruolarsi 
nell’esercito italiano. Aggiungiamo che le alte sfere militari non sono, 
in massima, contrarie alla creazione di questa armata di irredenti boemi. 
L’opposizione o, piuttosto, le riserve partono dagli alti personaggi 
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dirigenti la nostra politica estera. Si dice che i trattati internazionali 
vietano la creazione di armate di prigionieri ed è vero. Ma si tratta dei 
trattati dell’anteguerra, che i tedeschi, per i primi, hanno allegramente 
e cinicamente calpestato. 

Il caso dei prigionieri czeco-slovacchi che chiedono volontaria 
mente di tornare al fuoco contro l’Austria-Ungheria, è tutt’affatto spe- 
ciale. La Francia, che pure si è mostrata sempre rispettosissima delle 
vecchie concezioni dello jus gentium, ha costituito l’esercito czeco-slo- 
vacco, che potrebbe, lo diciamo tra parentesi, essere meglio utiliz- 
zato sulla nostra fronte che su quella franco-inglese. Un'altra obbie- 
zione che è stata mossa ai propugnatori della creazione di questo 
esercito, è che l’opinione pubblica italiana non è preparata a questo 
evento. L’obbiezione non ha valore. L’opinione pubblica italiana 
comincia a rendersi perfettamente conto dell’utilità grande che un’ini- 
ziativa del genere potrebbe avere, ai fini della vittoria. L’opinione 
pubblica italiana saluterebbe con la più fervida simpatia l’entrata in 
campo dei boemi. Da questo lato, nessun inconveniente. Gli italiani 
sono uniti da secoli, con vincoli di grande solidarietà spirituale coi 
‘boemi, e la guerra attuale invece di spezzare o allontanare quei vin- 
coli li ha rinsaldati ; in quanto non vi è oramai italiano che non sappia 
che la nobile nazione boema lotta ad armi corte da un secolo oramai 
contro l’Austria-Ungheria. E questa lotta è stata ed è il duro calva- 
rio di tutto un popolo | Terza obbiezione : le eventuali rappresaglie 
su nostri prigionieri. Questa obbiezione impone di riflettere. Ma, 
oramai, non si vede come in fatto di trattamento ai prigionieri l’ Austria- 
Ungheria potrebbe superare se stessa. È documentato ufficialmente 
che i nostri prigionieri sono stati e sono adibiti a lavori in zona di 
guerra, nelle prime linee. La quarta e ultima obbiezione è la più seria: 
ragioni di umanità, si pensa nelle nostre sfere, vietano di creare l’ar- 
mata czeco-slovacca, perché ciò equivarrebbe a mettere i fratelli contro 
i fratelli e a esporre alle feroci vendette dell’Austria quelli che cades- 
sero prigionieri. Osserviamo, anzitutto, che se un esercito czeco- 
slovacco fosse un fattore di vittoria, determinasse cioè, sia pure in 
piccola parte, uno scioglimento più rapido del dramma mondiale, 
sarebbe altamente « umanitario » precisamente il viceversa. Ma poi 
questa «fraternità » le cui leggi sacre sarebbero violate non esiste 
fra soldati boemi e soldati austriaci di razza tedesca o magiara, per 
il solo fatto dell’appartenenza, come sudditi, allo stesso Stato; tale 
fraternità esiste soltanto fra soldati slavi e questo spirito di fraternità 
non solo non sarebbe violato, ma potrebbe costituire un elemento 
di disgregazione nelle file dell’esercito austro-ungarico. Noi siamo 
dunque favorevoli alla immediata costituzione di un esercito czeco- 
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slovacco da reclutarsi, mediante arruolamenti solamente ed nn 
vamente « volontari », fra i nostri prigionieri, per le seguenti ragioni : 
1. i soldati boemi sono valorosissimi, quando combattono cono 
l’Austria (la legione czeco-slovacca ha compiuto veri miracoli d a 
smo in Russia e in Francia); 2. i soldati boemi sono amici fidati ele 
dell’Italia e sono nemici acerrimi e irreconciliabili dell’ Austria-Un- 
gheria ; 3. il loro esempio avrebbe un altissimo valore « morale » per 
i nostri soldati. Poiché quella dei boemi sarebbe veramente, come ci 
diceva un amico nostro, membro del Consiglio Nazionale czeco i 
in Roma, una « dedizione suprema ». I soldati boemi sanno duslo 
che li attenderebbe, se la sorte li facesse cadere in mano all ansa 
e sanno anche quello che attenderebbe le loro famiglie. Ma ciò a li 
sgomenta. La lotta ch’essi hanno impegnato contro lAustria-Ung eria 
è una lotta all’ultimo sangue. « C'era una Boemia prima dell Austria- 
Ungheria I, vi sarà una Boemia dopo l’Austria-Ungheria I»: ei 
è la parola d’ordine lanciata dal profeta della nazione czeca, a tutti 
coloro che, esuli, vanno raminghi per le contrade del mondo, 2 tutti 
coloro che soffrono in Austria, nell'attesa del gran giorno della li- 
a è certa intanto: che la creazione dell’esercito czeco- 
slovacco in Francia ha suscitato vivo allarme e vive preoccupazioni 
fra i dirigenti di Vienna e di Budapest. Ed è certo anche che lappa” 
rizione al nostro fronte di una legione czeco-slovacca porrebbe 
l’Austria-Ungheria dinnanzi ad un altro problema di difficile soluzione. 
Noi speriamo che l’azione del Comitato vincerà le ultime resistenze 
della Consulta e che sarà presto concesso ai boemi che lo vorranno 
di riprendere le armi contro il nemico comune. 
MUSSOLINI 
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POLITICA INTERNA 


BENI E SUDDITI NEMICI 


Le nuove norme pei sudditi nemici residenti in Italia, che la Ste- 
fani ha diramato ieri ai giornali, non ci soddisfano completamente, 
perché ci appaiono non decise e precise. Abbiamo già dimostrato, al 
primo annuncio dei tanto invocati provvedimenti, che non era « l’in- 
ternamento » quello che veniva o sarebbe stato applicato ai sudditi 
nemici, ma un semplice divieto di soggiorno in determinate località 
e «l’obbligo di dimora » in altre determinate località. 

Sta di fatto che i sudditi tedeschi hanno a loro disposizione quat- 
tro provincie, secondo il verbo ministeriale, ma i nostri informatori 
cl assicurano che le provincie a disposizione dei tedeschi sono ancora 67, 
se è vero che il prof, Beloch si sia trasferito da Roma a Siena, come 
qualcuno, vecchia conoscenza del pubblico milanese, se n’è andato 
da Milano a Torino. Inoltre le « norme » che abbiamo davanti ammet- 
tono delle eccezioni per « gravi ragioni di equità, di pietà o d’interesse 
pubblico ». 

Non comprendiamo bene, quale « interesse pubblico italiano » 
possa essere tutelato o vulnerato dalla presenza o meno di un sud- 
dito tedesco in una certa località. È forse per gravi ragioni d’in- 
teresse pubblico che sfuggitono, sino ad oggi, ad ogni internamento 
1 signori [.... censura....], prussiano autentico, [.... censura....] € [.... cen- 
sura....|] a Torino, del quale possediamo la fotografia in uniforme di 
ufficiale di artiglieria tedesco ? 

Se l’internamento fosse stato « internamento » vero e proprio in 
baracche, allora si potevano anche comprendere certe indulgenze, per 
« ragioni gravi di pietà »; ma dal momento che i sudditi nemici possono 

vivere come vogliono, anche in un grande albergo, la « pietà » è fuori 
di questione. 
. Ma poi anche l’« obbligo di dimora », ché a tale misura si riduce 
l’internamento, soffre delle eccezioni in quanto il decreto ammette la 
« facoltà di risiedere in una località diversa da quella assegnata ». Vero 
è che questa facoltà è revocabile ad ogni momento e che non può 
essere concessa, qualora due cittadini italiani non diano garanzie 
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circa la innocuità del suddito nemico, ma in certi luoghi i cittadini che 
si presterebbero a rendere questo servizio, sono più di due.... 

Veniamo ai beni. Noi ci attendevamo un decreto governativo di 
sequestro ; cioè una misura generale per tutta Italia. Al contrario, 
la facoltà di sequestrare, o meno, i beni dei sudditi nemici, viene la- 
sciata ai singoli prefetti. Ci fosse — almeno — un ordine tassativo 
ai prefetti di procedere al sequestro dei beni! È detto invece che i 
prefetti « possono » farlo, quindi anche non farlo. Ci sono dei pre- 
fetti che si affretteranno ad applicare il decreto, nel senso di approfit- 
tare della facoltà che viene loro concessa: ci sono dei prefetti che 
— avendo mano libera — lasceranno indisturbati i beni dei sudditi 
nemici. E si può star certi che la maggiore o minore audacia prefet- 
tizia, dipenderà dalla qualità e dall’importanza dei proprietari dei beni 
da sequestrare. Può verificarsi questo caso: che i beni dei tedeschi 
in una data provincia siano sequestrati e, nella finitima provincia, ri- 
spettati. 

Ma la faccenda si complica ancor di più, quando si pensi che gran 
parte del patrimonio dei tedeschi in Italia — valutato in cifra tonda 
a sei miliardi — ha subito dal 1914 ad oggi le più raffinate truccature 
neutrali o italiane. Per cui può accadere che un povero diavolo di 
prefetto qualunque, debba, per arrivare al « bene » del tedesco, passare 
sul corpo di qualche italiano o di qualche neutrale. Ora, i prefetti 
rifuggono per la loro costituzione organica da queste tragedie e sono 
rarissime volte capaci di prendere di fronte certi « pezzi grossi » dai 
portafogli imbottiti, i quali si valgono anche di pressioni politiche, 
che fanno esercitare dai signori deputati. Non si può chiedere ai 
prefetti un coraggio leonino 11] Tanto più che un discreto numero 
di questi funzionari preconizzava più o meno larvatamente un accordo 
parecchista colla. Germania... 

“— Dunque: i beni dei sudditi nemici saranno o non saranno seque- 
strati. Ma nella difficile ipotesi di un sequestro, le rendite dei beni 
sequestrati potranno essere pagate ai proprietari. I quali, alla fine, non 
ci perderanno nulla, non essendo esclusa « priori, in seguito a nuovi 
eventi, una « revoca » del sequestro. Domandiamo : per quanto tempo 
dovranno essere pagate le rendite ai proprietari dei beni tedeschi ? 
Noi siamo certamente degli incolti profani in materia di diritto inter- 
nazionale, nella quale materia l’on. Orlando ha fama di maestro, ma 
pensiamo che il Paese avrebbe accolto con vera, intima, profonda 
soddisfazione un decreto concepito in questi termini, che — mode- 
stamente — ci sembrano precisi. 

Articolo 1. — Tutti i beni mobili e immobili dei sudditi nemici 
passano in proprietà dello Stato italiano. 
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Articolo 2. — Le rendite di detti beni saranno devolute a un fondo 
nazionale pro combattenti e loro famiglie. 

Un decreto di questo genere sembra ferire la coscienza giuridica 
dei nostri puritani, ma non v'è altra misura da adottare, per rifarci 
un poco dei danni immensi che la rapina e la strage perpetrate dai 
vandali ci hanno inflitto. 

I tedeschi ci saccheggiano, ci spogliano, ci rubano tutto. Il bot- 
tino « mobile » fatto dalla Germania in questi tre anni di guerra rag- 
giunge la cifra enorme di alcune decine di miliardi. E noi siamo ancora 
al periodo delle mezze misure. 

Ma quando si decideranno i nostri goverrianti a fare la guerra 
integrale ? 

MUSSOLINI 
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L'INTERMEZZO È FINITO 


La serie dei discorsi pacifisti apertasi a Londra col discorso di 
Lloyd George è stata chiusa a Londra con un discorso dello stesso 
ministro e con un contraddittorio che i giornali italiani hannio trovato 
interessante, sintomatico — a seconda dei gusti — fra ministro e 
delegati operai. 

I trade-unionisti hanno « questionato » il Premier inglese su molti 
argomenti di politica, di economia, di diritto. Lloyd George ha ri- 
sposto più o meno ‘efficacemente e pare che le sue dichiarazioni ab- 
biano raccolto il consentimento dei rappresentanti delle potenti orga- 
nizzazioni operaie inglesi. 

Noi — è quasi pleonastico il dirlo — non ci « formalizziamo » 
dinnanzi a questi che sembrano nuovi « procedimenti » di governo. 
Noi troviamo che può essere assai proficuo ai fini dell’utilità pubblica 
questo contatto diretto fra governi e governati al di sopra delle 
rappresentanze legali che « siedono » nei parlamenti, il che significa 
— sia detto per incidente — che si va verso la trattazione diretta degli 
affari di stato fra gli interessati, la qual cosa può voler dire la fine 
dei parlamenti tradizionali. 

Ma di ciò riparleremo a migliore occasione. 

Il discorso di Lloyd George è notevole, perché chiude la parentesi 
delle illusioni pacifiste germogliate dai discorsi che hanno echeggiato 
in questa prima metà di gennaio dall’uno all’altro continente, in mi- 
lioni e milioni di cuori. 

Si è creduto, a un certo momento, che ‘si fosse già ai preliminari 
di pace. Che i discorsi tenuti a Londra o a Washington fossero un pre- 
ludio degli altri discorsi da tenere a Berna o a Madrid ; che mancasse, 
fra i belligeranti, soltanto il contatto materiale o topografico, ma che 
ci fosse già una specie di contatto morale, un punto d'intesa, almeno 
sulle questioni fondamentali; che si fosse, in altri termini, alle prime 
battute del grande dialogo, agli esordi della discussione che potrà fine 
al conflitto fra le genti d’Europa e d’oltre mare. 

Anche fra il pubblico delle persone intelligenti vi capitava di 
sentir formulare questa proposizione : dal momento che Lloyd George 
e Wilson parlano in tal modo, qualche cosa « sotto » ci dev’essere.... 


17. - X. 
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E « sotto » non vi era e non c’è proprio niente. Lo ha dichiarato lo 
stesso Lloyd George nel suo ultimo discorso, con una immagine.... 
bancaria, molto efficace. L'Inghilterra e l’ America, coi discorsi Lloyd 
George e Wilson, avevano spiccato uno chèque.... di pace che la Ger- 
mania avrebbe dovuto ritirare. Ma la Germania di Hindenburg e 
Ludendorff ha respinto lo chégu. Quando diciamo la Germania di 
Hindenburg e di Ludendorff, intendiamo dire tutta la Germania, per- 
ché i movimenti d’opposizione alla politica annessionista del milita- 
rismo prussiano — rappresentato a Brest-Litovsk dal brillante gene- 
rale Hoffmann — non esistono o sono insignificanti. Tutta la Germa- 
nia respinge le offerte inglesi o americane, perché tutti i partiti della 
Germania — socialisti di ogni qualità compresi — sono annessionisti 
se non ad ovest, ad est; se non per questa guerra, per quella che smem- 
brò nel 1871 la Francia. Coloro che si attendevano un dialogo, un 
contraddittorio a base di discorsi fra Londra e Berlino, sono rimasti 
delusi. Berlino tace, di fronte all’Intesa, e parla di fronte ai russi, per 
sostenere i diritti della Germania sulle regioni baltiche. 

E allora, qualcuno si domanda, quale « utilità » hanno avuto i 
discorsi di Lloyd George e di Wilson? Vediamo : nel confronto dei 
bolscevichi, l’utilità di quei discorsi non c'è stata, perché i seguaci di 
Lenin e di Trotzky continuano a sostenere che l’Intesa fa una guerra 
imperialistica; e quanto ai bolscevichi d’occidente, che si chiamano 
« pellegrini di Kienthal » in Francia o socialisti ufficiali in Italia, niente 
c'è di mutato nel loro, atteggiamento, dopo i discorsi « minimisti » 
pronunciati a Londra e a Washington. La riduzione dei fini di guerra 
ha lasciato, nell’interno delle nazioni, le cose come prima. MacDo- 
nald e King sono sempre gli stessi petulanti tediatissimi rappresen- 
tanti del pacifismo inglese; Brizon è sempre Brizon; Lazzari è sempre 
Lazzati, 

I signori ministri possono «ridurre» a volontà i fini di guerra, 
ma non arriveranno a ra//ier alla guerra le minoranze sovietiz- 
zate che sono all’opposizione sul terreno antinazionale della lotta di 
classe, Quelli che sono nella « concordia nazionale », intesa questa 
pure nel senso di « lealismo patriottico », ci restano ; gli altri, che sono 
fuori, rimangono fuori. Dunque, agli effetti interni l’utilità dei di- 
scorsi è stata nulla o quasi, anche per le polemiche che hanno provo- 
cato. Nei riguardi internazionali non si è fatto un passo avanti. 

Ma si può andare più in là. Noi dubitiamo che i discorsi, non 
certo per le intenzioni di coloro che li hanno pronunciati, ma per 
il tempo e per il modo col quale sono stati presentati e commen- 
tati, possono avere esercitato un’influenza negativa sul popolo armato 
delle trincee. 
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Se al pubblico in genere, che non «fa» la guerra, l è apparsa 
in un certo momento non più lontana, ma quasi immediata l’even- 
tualità della pace, la stessa impressione — ma rafforzata dallo spe- 
ciale stato d’animo che la guerra crea nelle masse — devono aver 
ricevuta, l'hanno ricevuta i combattenti. Non è « pericoloso » que- 
sto continuo gioco di alti e bassi ? Non sarebbe meglio parlar di pace 
quando ci sia veramente il fatto nuovo che permetta di sperare nella 


conclusione della guerra ? 
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IL PRESTITO DELLA RISCOSSA 


MILANO DARA UN MILIARDO ? 


Un’agenzia — non ufficiosa — di Roma e un confratello milanese 
assicurano che solamente nella prima giornata del nuovo prestito le 
sottoscrizioni a Milano raggiunsero complessivamente un quarto di 
miliardo, cioè 250 milioni. A questa cifra cospicua sarebbe da aggiun- 
gere la sottoscrizione di 80 milioni fatta dalla Cassa di Risparmio. 
A quest'ora dovremmo dunque, se le cifre che abbiamo riferito sono 
esatte, essere vicini ai 400 milioni. Non ricordiamo i totali precisi dei 
prestiti precedenti. Il primo non superò i duecento milioni, il secondo 
toccò i duecentocinquanta ; il terzo diede trecento milioni ; il quarto 
ne diede quattrocentosessanta circa. Può, dunque, dirsi die Milano 
ha dato complessivamente nei prestiti precedenti oltre un miliardo. 
Ora, noi crediamo che questa cifra sarà raggiunta con l’attuale pre- 
stito della riscossa. Non voglimo, in questo momento, esaminare se 
l’accentramento che è stato effettuato a Roma nel Consorzio presieduto 
da Bonaldo Stringher, sia stato efficace o dannoso ai fini della pro- 
paganda per il prestito. Forse, valeva meglio lasciare un pò di libertà 
ai singoli istituti, per la necessaria récZazze che deve variare a seconda 
delle regioni e delle città. A_Milano, per fare un esempio, erano stati 
«obliati » per le inserzioni del prestito tre giornali come la Perse- 
veranza, La Sera, L’Italia. L'errore è stato riparato, ma questo dimo- 
stra che da Roma non si può saper tutto, pesar tutto, conoscere tutto. 
Solo ieri è stato affisso per le mura della città un manifesto murale 
a colori; molto indovinato e suggestivo. Speriamo che tutta la neces- 
saria réclame sia fatta, perché non sono pochi quelli che hanno bisogno 
di essere sollecitati a compiere il Joro dovere d’italiani, specialmente 
in materia finanziaria. Una delle manifestazioni più imponenti e sin- 
tomatiche della classe industriale milanese ha avuto luogo sabato, a 
proposito appunto del prestito della riscossa. Tutto il grande mondo 
dell’industria milanese e lombarda era rappresentato. Fu deciso, come 
abbiamo già riferito nella nostra cronaca di ieri, una sottoscrizione 
globale al prestito della riscossa per cifra che dovrà essere tale da 
affermare la potenza economica della industria lombarda. 
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Questa cifra globale non è stata fissata. È stato invece stabilito 
che giovedì 24, si inizierà la sottoscrizione collettiva. Certo che que- 
sta cifra globale non potrà essere esigua o, per esempio, inferiore 
a quella votata dalla Cassa di Risparmio. Perché, in tal caso, sarebbe 
stato inutile di aver votato un così fiero ordine del giorno, nel quale 
si parla di « potenza economica dell'industria lombarda, di fede in- 
concussa nella vittoria e negli alti destini della Patria ». Ma l’ordine 
del giorno è importante anche perché in esso la classe industriale 
lombarda dichiara «il suo fermo proposito di esercitare l’influenza 
che le compete nella economia e nella vita della Nazione ». Siamo 
lietissimi di questo proposito. Siamo lieti che la classe industriale, 
cioè la classe dei padroni — produttori (e non soltanto « sfruttatori », 
come si diceva nel vecchio gergo del socialismo) — prenda coscienza 
della sua forza, della sua importanza, del suo compito storico. Di 
ciò approfitterà — venuta l’ora, se quell’ora fatale dovrà venire — 
anche la classe operaia. E il mezzo migliore per dimostrare che la 
classe industriale lombarda ha diritto di esercitare un’influenza sulla 
vita economica e politica della Nazione, è quello di dare al prestito 
una cifra « globale» che sia veramente potente. Gli industriali intel- 
ligenti e i cittadini in genere sanno che chi dà il denaro alla Nazione lo 
dà a se stesso. Noi attendiamo, con una certa impazienza, la giornata di 
giovedì 24, che deve darci il « polso » della classe industriale lombarda. 
Abbiamo motivi di credere che la nostra fiducia non sarà delusa. 

Non è qui il caso di ripetere le ragioni vigenti, supreme che 
impongono di dare, dare, dare sino al limite del possibile e oltre. 
Ci sono delle ragioni d’ordine mondiale come il nostro prestigio 
morale, il nostro credito politico-economico di fronte alle na- 
zioni amiche, neutre e nemiche ; ci sono delle ragioni d’indole nazio- 
nale come la necessità di rimettere al più presto possibile il nostro 
esercito nella sua piena efficenza di mezzi materiali e di migliorare 
ancora le condizioni dei combattenti : c’è infine una ragione che chia- 
meremo « milanese » in quanto interessa Milano, come Milano e 
nessun'altra città. Milano non deve soltanto fare onore alla sua qua- 
lifica di « capitale morale » d’Italia, ma deve mostrare al nemico la 
sua tenace, superba, secolare anima anti-tedesca. Oggi specialmente 
che il nemico rivela tutto il suo odio contro Milano. . 

Coloro fra noi che sono incerti, esitanti o spilotci, riflettano su 
queste parole pronunciate dall’on. Crespi, Commissario generale dei 
Consumi, nel suo discorso tenuto recentemente al Teatro dei Filo- 
drammatici : 

«La meta del nemico è questa nostra Milano che comanda strategicamente 
Genova e Torino. Occupata Milano, il nemico avrebbe in mano il 50 per cento 


bot asi 
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delle nostre industrie di guerra, e distruggerebbe il resto, distruggendo con facili 
bombardamenti aerei le officine di Torino e di Genova. 


« Nessuno più s'illuda né italiano né alleato. La conquista di Milano da- 


rebbe alla causa dell'umanità il più terribile crollo. Guardi a noi il mondo — 


civile se vuol salvare se stesso! E bisogna d'altronde che il nostro popolo sappia 


So stiamo avvicinandoci alla crisi acuta in ogni campo: militare, economico, 
civile », 


È chiaro? 

Ma chi difende Milano, e con Milano la causa, l’esistenza stessa 
dell’Italia e l'avvenire della civiltà? Chi ci protegge dalla strage 
e dalla rapina dei barbari? I soldati che sono in linea fra SA 
Piave. Bisogna armarli, nutrirli, equipaggiarli; bisogna aiutare sem- 
pre più generosamente le loro famiglie; ma per nutrire e armare il 
popolo delle trincee che difende l’altro popolo che lavora, all’interno 
occorrono dei miliardi. Chi ha dei denari, li dial Che nessun cié 


tadino debba amaramente pentirsi o sentirsi lacerato dal più tragico 
dei rimorsi, domani | 


Da I! Popolo d'Italia, N. 21, 21 gennaio 1918, V. 





DISCUSSIONI 


L’Unità reca nel suo ultimo numero un articolo di Gaetano Sal- 
vemini in polemica con noi per ciò che abbiamo scritto in questi 
ultimi giorni sulle questioni che ci dividono dagli slavi del sud. Dice 
Salvemini : 


« Volere, come fa Mussolini, la Dalmazia e volere lo smembramento del- 
l'Austria, è una contraddizione in termini. Chi vuole la Dalmazia deve volere 
che gli slavi del sud restino divisi ». 


Adagio. Precisiamo. 

Anzitutto non è inutile ripetere quello che su queste colonne è 
stato detto più volte, che cioè per noi le questioni d’indole territo- 
riale hanno un valore più o meno dominante a seconda che la so- 
luzione di esse, in un senso o nell’altro, garantisce o meno un pe- 
riodo più lungo di tranquillità fra i popoli. Questo si spiega quando 
si ricordino i « movimenti » ideali del nostro interventismo. Siamo 
stati certo fra i primi a rilevare che, dopo la rivoluzione russa e l’in- 
tervento americano, le questioni d’indole territoriale che dividevano 
gli Stati sembravano passare in seconda linea davanti ai fini generali 
di guerra, arbitrato, disarmo, ecc. Ma ecco che a Brest-Litovsk le 
questioni d’indole nazionale tornano al primo piano, perché conditio 
sine qua non al libero disporre di se stessi, è che si sia liberi da inge- 
renze o dominazione straniera. Qui c'è una vera e propria contrad- 
dizione in termini. Per esemplificare : i popoli della Curlandia, della 
Lituania e dell'Estonia, come potranno disporre di se stessi, se sa- 
ranno mutilati o oppressi dal punto di vista nazionale ? Condizione 
dunque pregiudiziale perché le nazioni nell'Europa di domani vadano 
d'accordo e il pericolo di nuove guerre sia eliminato, non è già di 
concertare in anticipo arbitrati e tribunali, ma di sistemare nel mi- 
glior modo possibile le nazioni stesse. 

I problemi d’indole nazionale hanno ancora un’importanza assai 
grande, in questo terzo tempo della guerra europea. Ma noi non vo- 
gliamo sopravalutarla. Non vogliamo vedere la guerra, questa guetra, 
soltanto sotto la specie dei fini nazionali da raggiungere, ma — non 
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astraendo da questi e in armonia con questi — vogliamo affermare 
— se possibile — e « realizzare » il senso della guerra nei suoi fini 
che vanno al di là degli interessi di una nazione sola, per compren- 
dere quelli dell’umanità. Dato questo nostro stato d’animo, questa 
nostra orientazione mentale, noi siamo sempre pronti a rivedere, a 
ristudiare certi problemi oggetto di controversia, poiché non abbiamo 
verità rivelate o dogmi.che ci leghino a perpetuità. 


Il nostro punto di vista circa il problema italo-austriaco, in que- 
sto momento, si riassume nei capisaldi seguenti: 

1. L’Austria-Ungheria non si può far «saltare » dall’esterno, 
battendo solamente sulla sua corazza militare che è oramai germanica. 
La compagine militare austriaca ha superato crisi formidabili. Oggi 
è in balia della Germania. È assai difficile vibrare alla dinastia bi- 


cefala un colpo tale — militarmente parlando — da poterne deter- 
minare lo sfacelo dall’interno. 
2. Per ottenere questo scopo — essenziale, perché provoche- 


‘rebbe immediatamente il crollo della potenza militare di Mitteleu- 
ropa — è necessario «far leva» sulle nazionalità oppresse dell’in- 
terno, su quei venti milioni di czeco-slovacchi, serbo-ctoati, sloveni, 
romeni, ruteni, italiani, che anelano alla liberazione dal giogo degli 
Absburgo. 

3. Il braccio di questa leva dev'essere l’Italia. L’Italia deve 
mettersi alla testa di tutti « gli irredenti » dell’ Austria-Ungheria. L’Ita- 
lia deve affratellare questi irredenti per l’azione comune di oggi, che 
sarà una preparazione necessaria ed eccellente alla pacifica convivenza 
di domani. 

4. Dal momento che un dissidio non ancora composto fra 
italiani e jugo-slavi impedisce l’avvento di questa veramente santa 
alleanza di tutti i popoli anti-austriaci, oppressi dalla razza tedesca e 
da quella magiara, è necessario tentare’ di comporre questo dissidio, 
elaborando quelli che saranno i futuri accordi delle diplomazie, con 
intese dirette fra i popoli interessati. La Democrazia Sociale Irredenta 
è in quest'ordine d’idee e sta organizzando un convegno italo-jugo- 
slavo-czeco-slovacco. 

E qui casca — secondo Gaetano Salvemini — la nostra contrad- 
dizione. « L'intesa italo-jugo-slava non è possibile finché voi vorrete 
la Dalmazia ». E per illazione: senza intesa italo-jugo-slava, niente 
intesa e azione anti-austriaca di tutti gli irredenti, e senza quest’azione 








DAL MESSAGGIO DI WILSON AL CONVEGNO DI ROMA 263 


niente disfatta dell’ Austria e relativo smembramento, e senza disfatta 
dell'Austria — è lapalissiano — niente vittoria.... nr 

Va bene, ma dove l’amico Salvemini ha pescato che noi vogliamo 
la Dalmazia ? Noi non abbiamo mai sostenuto la tesi che il Sal- 
vemini chiama «imperialista ». Mai. Sia detto, per la verità. In un 
primo tempo, e precisamente nel novembre-dicembre 1916, abbiamo 
sostenuto questa tesi: Dalmazia, o meglio litorale dalmata da Zara 
al Narenta. In seguito al Patto di Londra, noi ci siamo ra/liés a questa 
tesi : litorale dalmata da Zara a Traù. Come si fa a dire onestamente 
— e parliamo a un galantuomo — che questo significa pretendere 
la Dalmazia, quando si rivendica il diritto dell’Italia su di una sola 
città che è Zara, e su un tratto di costa che non arriva, forse, ai 
go chilometri ? Insomma: se gli sloveni, i croati e i serbi hanno di. 
ritto di non essere italianizzati per forza, lo stesso diritto di non essere 
violentemente serbizzati o croatizzati lo hanno o non lo hanno anche 
gli italiani delle città e dei villaggi lungo il litorale dalmata ? Per- 
ché questi italiani esistono. Diciamo : esistono. Non solo, ma rappre- 
sentano l'elemento indigeno. Saranno pochi: saranno 40 mila come 
pretendeva il goriziano Graziano Ascoli, oltre a 20 mila bilingui; 
saranno 40 mila come calcolavano il Samminatelli e Pasquale Villari ; 
saranno 18 mila come pretendono le statistiche ufficiali austriache o 
go mila secondo altri studiosi ; ma, insomma, esistono ; ma, insomma, 
Zara ha avuto un municipio italiano sino alla vigilia ‘della guerra e 


altri municipi furono croatizzati per forza dall’Austria-Ungheria. 


È un errore, secondo noi, un grave errore reclamare tutta la Dal- 
mazia, dal mare al displuvio delle Dinariche e da Zara alle bocche 
di Cattaro, ma è altrettanto grave errore, dal punto di vista politico 
e morale, abbandonare al suo destino la « valorosa popolazione del 
litorale dalmata », come leggiamo in un documento riportato nello 
stesso numero dell’Unità. n. l 

Ciò ch’è serbo, sia dei serbi; ciò ch’è sloveno, sia degli sloveni; 
ciò ch'è croato, sia dei croati; e se questi tre popoli riunendosi in- 
sieme vogliono poi associarsi coi serbi e coi montenegrini, noi non 
abbiamo nulla in contrario; ma Gorizia, ma Trieste, ma Fiume, ma 
Zara che sono italiane, italiane devono diventare, se si vuole rispet- 
tare e attuare il « principio di nazionalità » per tutti i popoli. 
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POLITICA INTERNA 


ORLANDO DEVE VENIRE A MILANO 


Ed ora che la visita di Orlando a Milano ha subito ancora un 
finvio, ci permettiamo di riprendere l’argomento che ha fatto scorrere 
tanto inchiostro qui e a Roma. 

Anzitutto precisiamo il carattere dell’invito, che è stato, nel primo 
e nel secondo tempo, interventista. La prima volta sono andati a 
Roma due interventisti del Comitato d’Azione fra mutilati e invalidi 
di guerra, uno dei quali, il Gilardi, decorato con tre medaglie d’ar- 
gento al valore e proposto per una medaglia d’oro. La seconda volta 
— dopo una serie di riunioni alle quali non abbiamo assistito. — 
sono partiti per la Capitale a ripetere l’invito altri personaggi auto- 
revoli dell’interventismo milanese. Ora, se in tutto questo volere, di- 
svolere, rivolere, c'è qualcuno che non ci fa del tutto una belllacitis- 
sima figura, non è già l’on. Orlando, il quale non si è auto-invitato 
ma — sia detto con tutto il sincero rispetto che abbiamo per alcune 
istituzioni e alcuni uomini — l’interventismo milanese. Tutto questo 
retroscena ha « pregiudicato » in un certo senso la visita stessa, ma 
po! sono sopraggiunti nuovi avvenimenti, dinanzi ai quali le fac- 
cenduole interne dell’interventismo milanese passano in seconda o 
ultima linea, mentre si rende necessario che il Governo parli e parli 
precisamente a Milano. L’atteggiamento di certuni di fronte all’even- 
tualità di una visita Orlando, è stato ed è abbastanza strano, per 
non dire grottesco. È sembrato ad un dato momento — per la fre. 
quenza di certi terribili e minatòri punti interrogativi — che la ve- 
nuta dell’on. Orlando a ‘Milano costituisse una specie di profanazione 
di contaminazione della città, oppure una specie di lavacro di tutte 
le colpe dell’on. Orlando, con il conseguente rito di purificazione e 


SE Di qui il proposito — espresso colla sequenza 
sn punti interrogativi — d’impedire la venuta dell'on. Orlando a 
ilano. 


> c'è qualcuno che non può essere sospettato di soverchie tenerezze 
pei on. Orlando, quel qualcuno è da ricercarsi fra noi. Anche dopo 
ll mutato atteggiamento dell’on. Orlando — mutamento che noi ab- 
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biamo rilevato, perché sono soltanto i pazzi o gli imbecilli che non si 
inchinano alla evidenza dei fatti — noi siamo di fronte all’attuale 
Presidente del Consiglio in istato di aspettativa diffidente. Ma da que- 
sto al non volere che il Capo del Governo d’Italia visiti Milano, c'è 
un bel salto. Se ci sono delle ragioni per « impedire » la venuta del- 
Pon. Orlando a Milano ; se ci sono dei motivi così forti da rendere 
intollerabile la presenza — anche per un giorno solo — dell’on. Or- 
lando a Milano ; se insomma si ritiene che l’on. Orlando — oltre 
alla parte grande di responsabilità che gli spetta e che noi gli ab- 
biamo addossato anche prima di Caporetto — ha tutta intera la re- 
sponsabilità della disfatta — anche in ciò che fu il risultato di de- 
ficenze tecniche e puramente militari (e vedi all’uopo la impressionante 
documentazione dell’on. Gasparotto) — allora, illustri signori, è 
troppo poco impedirgli di visitare — con dei ringhiamenti, che sa- 
rebbero simpatici, se non ci fossero dei retroscena — Milano. Bi 
sogna impedirgli di governare l’Italia, bisogna impedirgli di rovinare 
per sempre l’Italia. Bisogna rovesciarlo. E poiché altri ministri, come 
l’on. Sonnino e l’on. Bissolati, hanno esternato da ben due anni a 
questa parte più volte e solennemente la loro solidarietà all’on. Or- 
lando, è tutto il Ministero che deve andare all’aria.... E siccome la 
Camera italiana è quella che è — coi suoi Taverna, Grosso-Campana 
e simili — l’avvento quasi inevitabile di un Governo disfattista con 
in testa il «noto» personaggio, dovrebbe essere impedito [.... cen- 
sura....} non soltanto con articoli o « vibrati » ordini del giorno. [Ces- 
sura). Bisogna, dunque, prima di fare dell’opposizione, scegliere il 
terreno, e non varcare — salvo il caso in cui fossimo costretti ad 
optare tra una rovina certa e una rovina incerta — i limiti segnati 
dalla ragione e dal buon senso. In Italia, malgrado tutto, non siamo 
ancora a questi estremi. 

La visita dell'on. Orlando è stata persino presentata come una 
specie di dedizione, di resa della città. Ora, Milano, — e intendiamo 
con queste parole di sintetizzare gli elementi direttivi della vita citta- 
dina — non abdica. L'on. Orlando non compra Milano, perché Mi- 
lano non si vende. Non ci risulta che fra i numeri della cerimonia 
ci sia anche l’atto di omaggio, alla guisa medioevale, quando i consoli 
del Comune recavano su di un vassoio d’argento le grosse chiavi 
delle porte al nuovo signore che veniva da lontano... È tempo di spo- 
gliare le visite dei ministri di tutto quell’apparato etichettistico e spa- 
gnolesco, residuo ingrato dei secoli della nostra servitù. I popoli li- 
beri ricevono i ministri non in ginocchio, ma in piedi, a fronte alta, 
colla cortesia — non smancerosa — degli uomini forti e coscienti, 
poiché sono i « ministri » che ripetono la loro sovranità dal popolo 
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che combatte e che lavora, non già questi da quelli. Così avverrà 
per la visita dell'on. Orlando a Milano. Noi non gli abdicheremo 
quel diritto di critica e di opposizione che abbiamo esercitato ieri, 
esercitiamo oggi ed eserciteremo, secondo le circostanze, più o meno 
accanitamente anche domani. 

Ma una parola del Governo non può tardare. E noi preferiamo che 
sia detta a Milano, piuttosto che a Montecitorio. Al popolo di Mi. 
lano, e quindi al popolo di tutta Italia e non soltanto ai colendissimi 
«seimila » che si riuniscono di quando in quando nel Camerone, 
senza che il Paese lo desideri. La coscienza nazionale soffre da due o 
tre settimane di un oscuro disagio. Si ha l'impressione e non è sol- 
tanto nostra, che l’Italia sia un po’ in ritardo, col pericolo di « pet- 
dere la corsa » ; si ha l’impressione che certi circoli dirigenti la nostra 
politica nazionale siano rimasti indietro, parlino un linguaggio quasi 
arcaico, pratichino sistemi che in questo formidabile tivolgimento dei 
mondi appaiono surannés; si ha l’impressione che bisogna alzare di 
quando in quando le portiere felpate dei gabinetti diplomatici, per 
prendere più diretto contatto colle correnti vive che si agitano nel 
profondo, poiché a Roma non si sta « senza un'idea universale » ; per 
tutto ciò e per altro ancora ch’è inutile dire, ma che tutti intuiscono, 
è necessario che il cittadino investito della più alta carica e autorità 
dello Stato parli ai cittadini. Ma non per fare il solito discorso. Colle 
solite frasi. Colla solita retorica. Non vogliamo una « orazione ». Ora- 
mai questa roba fa venire il latte cagliato a quei warrons glacés che 
stanno ‘sotto all’ombellico. Vogliamo un discorso sincero, veridico, 
schietto sino alla brutalità. Incitamenti a resistere sono superflui. Mi- 
lano sa che deve resistere, che non vi è altro da fare che resistere. 
Non dunque un discorso di « propaganda » che potrebbe essere pro- 
nunciato indifferentemente a Milano o, senza offesa, a Pescoboscoso- 
lido. Un discorso che si stacchi dal genere di tutti gli altri. Perché 
diverso è l’ambiente e diversa è l’ora, 
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SAT A 






PROBLEMI ; 


Al principio della guerra, ma soprattutto dopo il nostro ee 
fu più volte creduto imminente il finis Austrize. La vecchia monarc a, 
presa fra due fuochi, l’italiano e il russo, avrebbe dovuto (ea 
e sparire. Quando il famoso rouleau moscovita si spingeva a mi 
gole dei Carpazi, oppure quando gli italiani compivano un altro sbalzo 
verso Trieste o verso Lubiana, il ritornello della catastrofica pro- 
fezia tornava in circolazione e se ne attendeva in breve volgere di 
tempo il compimento. È certo che molti in Europa, e aaa 
in Italia, ignari delle trasformazioni operatesi nell’Impero deg ” 
sburgo, ritenevano questo incapace di reggere a una lunga iaia i 
chi aveva qualche conoscenza della reale situazione in ni ng - 
ria, sapeva che lo Stato si appoggiava ben saldamente sul tripo 
dell’esercito, della burocrazia e del suffragio universale. sodi 
È certo, però, che una grande disfatta militare, spezzando i Ri 
più forte della catena, cioè l’esercito, avrebbe provocato lo sfacelo 
di tutto il resto. Ma oggi questa eventualità deve essere scartata. 
La Russia militarmente non conta più. La Romania A 
L’Austria-Ungheria ha un solo fronte # il nostro — sul quale pu 
convergere tutte le sue energie. L’Austria-Ungheria può essere en 
sconfitta dalle nostre armi e lo sarà. Ma è da escludere dal calcolo delle 
possibilità una sconfitta tale da determinare il crollo dello Stato. A meno 
che l’urto degli eserciti nostri non sia aiutato all’interno con movimenti 
insurrezionali delle nazionalità oppresse. i 
Delle due l’una : o noi accettiamo per il problema italo-austriaco 
le soluzioni mediane, e allora prepariamoci, per quello che ci riguarda, 
a grandi o piccole rinuncie ; abbandoniamo alla dominazione i. 
magiara 20 milioni di uomini; lasciamo mano libera nei Balcani al- 
l’Austria-Ungheria e ai suoi due brillanti « secondi ». l E 
_Oppure noi crediamo che la soluzione del problema austriaco no 
possa essere che la soluzione radicale del delenda Austria 7 agri 
questo delenda nel senso di uno Stato da demolire, di una dinastia da 
detronizzare, di cinque popoli da liberare una volta per sempre — 
e allora tutta la nostra azione nazionale e internazionale deve essere 
orientata verso questa mèta. o 
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l È venuta l’ora di scegliere. La nostra politica deve avere una dire- 
zione precisa. Bisogna, secondo noi, allargare in un certo senso i 
fini della nostra guerra. La nostra guerra deve diventare anti-austriaca 
anche per gli altri popoli soggetti all’impero degli Absburgo. 

Bisogna dire chiaramente, senza equivoci, che l’Italia combatte 
non soltanto perché Trento e Trieste e Fiume e Zara siano italiane 
ma perché Lubiana possa essere domani il centro politico e spirituale 
degli sloveni, così come Zagabria per i croati e Praga per i czeco- 
slovacchi. * 

| Bisogna che l’Italia, anche quella ufficiale, allarghi il suo irreden- 
tismo e abbracci per risolverli, secondo giustizia, tutti gli irredentismi. 
Mentre la Russia dei bolscevichi abbandona a Czernin gli slavi del 
nord e del sud (il telegramma del comitato jugo-slavo di Londra a 
Trotzky è una protesta inutile), è l’Italia che deve raccogliere e ban- 
dire il programma della liberazione di tutti i popoli che lottano per 
costituirsi a nazionalità. Deve farlo. Perché la collaborazione — an- 
che soltanto passiva — di quei popoli può essere un fattore domi- 
nante della nostra storia. 

| Noi ci guardiamo bene dal voler dettare consigli ai supremi reg- 
gitori della nostra politica estera: noi domandiamo soltanto che in 
questo gioco, la cui posta è veramente la nostra vita o la nostra morte 
nazionale, siano giocate tutte le carte che possano farci vincere la 
partita. Anche le carte di indole morale, anche quelle che esercitano una 
influenza decisamente spirituale. Sono sordi da questo orecchio alla 
Consulta, o lo sono stati fino a questi ultimi tempi. È stata, per esempio, 
la stampa, che ha illustrato la necessità di lavorare l'opinione pub- 
blica nei paesi alleati e neutri e si è visto quali deplorevoli conse- 
guenze abbia avuto in certi momenti la non conoscenza all’estero dei 
nostri problemi più vitali. Noi crediamo che l’Italia, in questa fase 
delicatissima della guerra, possa e debba assolvere un compito di im- 
portanza decisiva per ciò che riguarda il sud-oriente europeo. È ne- 
cessario prima di tutto convincere gli Alleati e le opinioni pubbliche 
dei paesi alleati della necessità che l’Austria-Ungheria sia condannata 
a scomparire dal novero degli Stati, perché altrimenti il principio di na- 

zionalità sarebbe ancora rinnegato e rimarrebbe il peticolo di nuovi 
disordini e di nuove guerre, 

È necessario anche che l’Italia, ufficialmente o no, prenda contatto 
col mondo slavo dell’Austria-Ungheria. Non c’è bisogno per questo 
di incomodare il signor Ante Trumbig. La Serbia è nostra alleata 
ed è impegnata, col patto di Corfù, alla creazione della Jugo-slavia. 

È colla Serbia che noi possiamo trattare l’accordo italo-jugo-slavo. 
Quanto agli slavi del nord o czeco-slovacchi, il pegno che essi ci chie- 
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dono è, in realtà, un’offerta preziosa del loro sangue. Respingerla 
sarebbe supremamente odioso. Non spetta a noi di rilevare l’enorme 
importanza che avrebbe, anche agli effetti delle nostre relazioni cogli 
jugo-slavi, la creazione in Italia di una legione czeco-slovacca. Dopo 
l’esempio della Francia, le riluttanze della Consulta non si spiegano 
più. A meno che a Roma non si tema che la creazione di questa le- 
gione significhi adesione al delenda Austria. 

Noi tracciamo così « grosso modo » le linee di quella che potrebbe 
essere la nostra azione di grande popolo che assume la salvaguardia 
dei diritti di tutti i piccoli popoli oppressi, ma poiché sappiamo che le 
voci della strada non riescono a varcare certe porte, è alle rappresen- 
tanze di questi popoli che noi ci rivolgiamo. Noi auspichiamo l’intesa 
— consacrata da un patto solenne — fra tutte le nazionalità oppresse 
dell’Austria-Ungheria, dagli italiani ai czeco-slovacchi, ai serbo-croati. 
È questa missione che può dare all'Italia di domani uno dei primi 
posti nella gerarchia delle grandi nazioni. Al di fuori delle combinazioni 
diplomatiche, vecchio giuoco che può riuscire o fallire, è lo spirito 
garibaldino, è l’insegnamento stesso divinatorio di Mazzini, che noi 
invochiamo in questo momento, perché la quarta ed ultima guerra 
dell’indipendenza italiana si concluda non soltanto colla rivendicazione 
delle terre che sono nostre, ma colla consacrazione luminosa del nostro 
diritto di vivere liberi fra popoli liberi. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 24, 24 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 26, 26 gennaio 1918, V. : : 


DOPO IL DISCORSO DI CZERNIN 


IL «NO» AUSTRO-TEDESCO 


i Le risposte degli Imperi Centrali ai discorsi di Lloyd George e 
di Wilson sono venute. Esaminiamo questi discorsi e sarà palese che 
Germania e Austria sono ancora ben lontane dall’accettare quel famoso 
i priva ala » al quale sono stati ridotti i « fini di guerra 

| (Inno dinanzi a un fin de non recevoir. La forma può apparire un 
po’ meno brutale e insolente delle altre volte, quando, ad esempio 
Bethmann-Hollweg roteava e faceva balenare la pesante sciabola i 
denburghiana, ma la sostanza è identica. Rileviamo anzitutto che la 
solidarietà fra i due alleati è piena. Anzi, c’è nel discorso di Czernin 
una specie di ostentazione di questa solidarietà. Avviso a coloro che 
vanno ancora sognando di una possibile separazione fra Austria e 
Germania. Lasciamo da parte, nei due discorsi, tutta la decorazione 
avveniristica, tutta l'ideologia che conosciamo. Prendiamo i discorsi 
stessi nei punti dove questa ideologia tenta di tradursi in dati con- 
creti e sarà facile smascherare ancora una volta l’insidia che si cela 
sotto l'accettazione della massima « né annessioni, né indennità » iù 
Czernin ha ammesso che i negoziati di Brest-Litovsk sono da ualclie 
giorno arenati. La Germania, egli ci assicura, non ha intenzione di 
procedere a violenti acquisti territoriali in Russia, ma il dissidio d’idee 
è duplice. La Germania si attiene al giustificato punto di vista che le 
numerose manifestazioni verificatesi della volontà di indipendenza e di 
autonomia, da parte dei corpi legislativi o comunali, « debbono valere 
quale indice provvisorio dell’opinione popolare da riesaminarsi poi 
con voto su base più ampia ». i 
Insomma, la Germania non vuole annettere many militari, violen- 
temente. Preferisce giungere allo stesso scopo, per altra via ‘facendo 
agire le sue « rappresentanze », cioè quelle poche migliaia di baroni 
e feudatari che rappresentano il 2 per cento sul totale della popola- 
zione delle provincie baltiche : baroni e feudatari che non sono andati 
alla guerra, ma sono rimasti in quelle regioni a lavorare per il trionfo 
del Deutschland &iber alles. Ora, prendere come indice sia pure provvi- 
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sorio, le manifestazioni di volontà di questa infimissima minoranza, 
è creare un fatto compiuto. Posta questa prima base, tutti i mezzi 
per ottenere che il suffragio più ampio dia lo stesso risultato, saranno 
escogitati e applicati. Il ladrone annessionista tedesco tiene in questi 
termini il suo discorso : « Alcuni ceti delle popolazioni baltiche hanno 
votato per l’annessione all'Impero tedesco. Questo intanto mi auto- 
rizza ad insediarmi in quelle regioni. Una volta insediato, vedremo 
chi sarà capace di mandarmi via. Se si dovrà venire ai suffragi sta- 
bilirò che il voto qualitativo dei miei cavalieri, baroni e feudatari, abbia 
lo stesso peso del voto quantitativo delle masse popolari e in ogni 
caso approfitterò dell’intervallo fra il primo voto e l’ultimo, per radi- 
carmi sempre più profondamente nel suolo conquistato ». Questo 
annessionismo palese, malgrado la forma velata dei suffragi, questa 
violentazione della volontà e delle aspirazioni della enorme maggio- 
ranza delle popolazioni di Curlandia, Estonia, Livonia, viene gabel- 
lato da Czernin come procedimento pienamente « giustificato ». 

Ma ciò che ha detto Czernin, circa il dissidio numero due, fra 
russi e tedeschi, cioè il dissidio circa lo sgombro o no dei territori 
occupati da parte delle truppe imperiali, ci dimostra che la Germania 
ha già « annesso » nel « fatto » le regioni baltiche. Un improvviso 
sgombro col ritiro degli organi amministrativi, degli organi che di- 
rigono il traffico e l'industria che si trovano nelle mani dei tedeschi, 
provocherebbe una immancabile completa anarchia, ha detto Czernin. 
Dunque: tutta la vita economica, politica, amministrativa, tutti gli 
organi di questa vita — dai porti alle ferrovie, dalle scuole ai com- 
merci — sono già nelle mani dei tedeschi. Dunque : la Germania ha 
già realizzato ad oriente il piano pangermanista, perché le provincie 
baltiche sono già annesse all'Impero tedesco. 

Per quanto concerne l’Italia, c'è un primo periodo che rinunciamo 
a decifrare. Sono gli scherzi delle traduzioni della Stefani : 


« Rifiuto — dice il ministro — di rendermi garante per le avventure guerre- 
sche nemiche, rifiuto di fare concessioni unilaterali ai nostri nemici, che ostinata- 
mente rimangono nel punto di vista della guerra fino alla vittoria finale, conces- 
sioni che pregiudichino in modo duraturo la Monarchia e che diano all'avversario 
l'incommensurabile vantaggio di poter trascinare la guerra all'infinito relativa- 
mente senza rischio ». 


Che cosa voglia significare questa garanzia « per le avventure guet- 
resche nemiche » non si capisce. Ed è poco chiaro anche in tutto il 
resto. Ma lo Czernin diventa assai esplicito quando esemplifica col- 
l'Italia che « ha perduto per sempre il vantaggio che una volta poteva 
avere ». Non vogliamo in questo ‘momento ricordare quale carattere 
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ebbero le trattative billowiane pel famoso «parecchio»: carattere di 
perditempo ; l’essenziale è di prendere atto che l’Austria-Ungheria 
rifiuta categoricamente di riconoscere e soddisfare le rivendicazioni 
italiane. Nessuna illusione è più possibile. Siamo dinanzi al « giammai | » 
di absburgica memoria. 


* * * 


Anche Hertling si è affrettato ad accettare nei postulati wilso- 
niani quelli che riguardano il futuro e che non impegnano per il pre- 
sente. Su tutto il resto il « no » tedesco è preciso, brutale. 

Alsazia-Lorena alla Francia? No. Sgombro dei territori russi 
occupati ? No. E il Cancelliere giustifica la condotta della Germania 
col pretesto della mancata adesione delle Potenze della Quadruplice 
Intesa ai « negoziati » di Brest-Litovsk. 


Il Belgio ? Niente annessione « violenta ». Il problema belga deve 


essere esaminato al congresso della pace. L’Hertling fa capire che il 
Belgio non sarà annesso « violentemente » solo nel caso che l’inte- 
grità dell’Impero tedesco sia rispettata, che non si parli cioè di una 
restituzione dell’Alsazia-Lorena alla Francia. La Germania assicura 
che non vuole annettersi violentemente il Belgio, ma, come per le 
provincie baltiche, anche nel Belgio e precisamente nelle Fiandre spun- 
tano certe manifestazioni elettorali che non possono lasciar dubbio 
sulla reale intenzione della Germania, di mettere — almeno sotto il 
controllo dell’Impero — la parte fiamminga del Belgio. 

La Turchia ? Deve rimanere intatta. « È — ha detto Hertling — 
una questione vitale per l'Impero tedesco ». Si capisce. Perché la Tur- 
chia è il ponte della grande linea Berlino-Bagdad. 

La Polonia ? Mano libera, per la sistemazione, agli austro-tedeschi. 

Alla fine del suo discorso l’Hertling ha rigettato sull’Intesa la 
non volontà di pace dinanzi alle questioni concrete !1!, ha messo 
in risalto la «situazione militare che non fu mai così favorevole » 
e ha invitato l’Intesa a «presentare nuove proposte ». 

È inferesse evidente della Germania di prolungare all'infinito 
questa specie di accademia pacifista, per illudere i popoli, mentre la 
coppia Hindenburg-Ludendorff sta raccogliendo le forze per l’immi- 
nente offensiva. 

I Governi alleati faranno bene a parlarci di guerra. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 26, 26 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 28, 28 gennaio 1918, V. 











IL PIANO DEI «BOCHES » 


Le formule della ideologia democratica — da quella temperata che 
emana da Washington a quella esasperata che si diffonde da Pietro- 
burgo — ci porteranno dunque a non vedere più — nei suoi aspetti 
immediati, concreti, plastici — la realtà terribile del presente ? 

Il pericolo che minaccia l’Intesa è appunto questa cecità volon- 
taria o involontaria, questo volontario o involontario immergersi € 
naufragare nell’universalismo che è democratico oltre oceano e de- 
magogico nella Russia dei leninisti. l l ne 

Mentre le parole magiche rimbalzano nei cervelli e nei cuori — le 
parole magiche dell’arbitrato internazionale, del disarmo, della Società 
delle Nazioni, della pace eterna — si vuole o non si vuole vedere, si 
vuole o non si vuole comprendere che la Germania ha già militar- 
mente realizzato il piano pangermanista e lo sta realizzando anche 
politicamente ? i o 

Il piano pangermanista comprendeva l’annessione delle regioni 
baltiche : Lituania, Curlandia, Estonia e questa annessione è già un 
fatto compiuto. i i 

Il ministro degli Esteri tedesco è stato così cinico che ha ricordato 
il precedente dello Schleswig-Holstein. 


« Riteniamo — ha detto Kiihlmann — che sia doppiamente insensato quanto 
esigono gli avversari: cancellare cioè e spazzare via quello che esiste e poi co- 
struire qualche cosa sul vuoto. La politica del governo consistette e consisterà 
nell'ampliare ciò che esiste storicamente in modo da poter dire di avere l’espres- 
sione della volontà della stragrande maggioranza della popolazione ». 


Il senso di queste frasi è chiaro : ciò che storicamente esiste è il 
feudalismo dei cavalieri e dei baroni tedeschi imperanti e imperversanti 
nelle provincie baltiche; ciò che storicamente esiste è l'avvenuta 
« presa di possesso » di tutto il Baltico da parte della Germania ; ciò 
che dovrà essere ampliato è la volontà delle minoranze che rappre- 
sentano la Ku/tur. l i 

Le tendenze e i propositi degli annessionisti tedeschi sono stati 
rivelati da un oratore liberale, il quale ricordando che nelle provincie 
baltiche c'è l’80 per cento di analfabeti, ha negato a queste masse di 
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« primitivi » il diritto di auto-decisione. Il destino delle regioni balti- 
che è segnato. 7 OS 

La Russia dei bolscevichi non può contenderne il possesso alla 
Germania e i tentativi di rivolta delle popolazioni sarebbero repressi 
ferocemente, com’è sempre avvenuto — da parte dei tedeschi — 
anche durante il regime dei Romanoff. . 

E ad occidente? La Germania procede inflessibilmente all’attua- 
zione del suo piano. La tentata separazione dei fiamminghi dai val- 
loni con la creazione del Consiglio delle Fiandre, deve dare — in una 
forma più o meno larvata — alla Germania il possesso di Anversa. Non 
ricordate la famosa frase pangermanista che « voleva Calais e Anversa 
per tener la pistola tedesca puntata sulle tempie dell’Inghilterra » ? 

Il 13 novembre del 1917 Wilson diceva : 


« Ho visto una carta dove il nero (vedi in terza pagina) si estendeva da Am- 
burgo a Bagdad. Se la Germania può conservare tutto ciò, la sua potenza potrà 
turbare il mondo fintanto ch’essa lo conserverà ». 


E difatti, ecco lo sviluppo preso dal 1914 ad oggi dal militarismo 
prussiano. Nel 1914 si era esteso su 540 mila kq. con 68 milioni 
d’abitanti. Nel 1917 si è esteso su 3.600.000 kq. contenenti 180 milioni 
di abitanti. Bisogna considerare la Mitteleuropa, per comprendere 
che il piano pangermanista è stato fihora realizzato. Ì 

Andrea Chéradame, in un pamphlet di cui iniziamo la pubblica- 
zione in questo stesso numero, dimostra tutta l’insidia che cela la 
formula « né annessioni, né indennità » accettata dagli Imperi Cen- 
trali. Lo Chéradame dimostra — con una documentazione impres- 
sioriante — come l’accettazione di detta formula da parte degli Alleati 
sarebbe il riconoscimento esplicito e clamoroso del trionfo militare 
e politico della Germania, poiché la Germania ha già annesso quello 
che voleva annettere e non cederà, se non vi sarà costretta dalla 
forza delle armi, un metro solo quadrato dei territori rapinati in altri 
tempi. . 

È passabilmente buffo, Czernin, quando angelicamente proclama 
che non chiede né un soldo né un palmo di terra alla Russia, mentre 
— rievocando il precedente dello Schleswig-Holstein — la Ger- 
mania ha già inghiottito il vastissimo territorio del litorale baltico e si 
prepara ad inghiottire le Fiandre; e non rinuncia nemmeno — se 
gli eventi militari le saranno ancora propizi — a qualche nuova 
mutilazione della Francia, 

Davanti a questa realtà, continuare a trastullarsi colle «idee ge- 
nerali » è segno di grande incoscienza. Oggi il militarismo prussiano 


. 
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mostra di nuovo il suo ceffo bestiale. Oggi Hertling parla colla « carta 
di guerra » sotto gli occhi. E questa « carta di guerra » che si estende 
da Anversa a Riga, dal Mare del Nord e Baltico al Mediterraneo e 
al Mar Nero, non potrà essere modificata, se non colla forza, se non 
colla guerra. Parlare di andare al « tappeto verde » in queste condizioni 
è follia, a meno che non si voglia consegnare l'Europa e quindi il mondo 


in potere della Germania. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 27, 27 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 29, 29 gennaio 1918, V. 





I PROBLEMI DELL’ORA 
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Questi programmi sono di una imprecisione sconcertante. Ad ogni 
modo si può domandare : la Triplice Intesa (Francia, Inghilterra, Ita- 
lia) ha dunque definitivamente scartato il programma massimo anti- 
austriaco, che fu lanciato nella nota collettiva in risposta a Wilson ? 

Non è possibile dirlo. Sappiamo che tutti i ménagezzents accordati 
dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti all’Austria-Ungheria lo furono in 
vista di una immediata, pronta, completa accettazione da parte del- 
l’Austria-Ungheria delle « condizioni d’oro » proposte dagli Alleati ; 
e siccome questa accettazione non è venuta, è da ritenere che Inghil- 
terra e Stati Uniti abbandoneranno il programma minimo. Ma poi . 
perché l’Italia non potrebbe, accanto ai programmi minimi degli anglo- 
sassoni, sostenere un suo programma massimo ? Sostenerlo in nome 
suo e in nome di tutti i popoli oppressi dalla Monarchia danubiana ? 
Noi non comprendiamo che si debba accettare un punto di vista 
soltanto perché è quello degli Stati più grandi della coalizione anti- 
germanica. 

Il criterio da cui si deve partire è quello di valutare al concreto 
l’uno o l’altro punto di vista, per accettare quello che si presenta 
il più utile ai fini della vittoria, anche se sia bandito dal più micro- 
scopico degli Stati che sono in lotta contro Pangermania. Noi in- 
sorgiamo contro l’eterno « minoratico » che si vuole infliggere all’Italia. 
Noi ci rifiutiamo di credere che l’azione politico-diplomatica degli 
inglesi, per esempio, sia stata, sino ad oggi, più acuta o antiveggente 
di quella italiana. G/issons, per non appoggiar troppo... i 

Il programma massimo anti-austriaco deve essere esaminato da 
parte degli Alleati nel suo valore intrinseco, indipendentemente dal 
fatto che sia sostenuto o no dall’Italia. 

Noi, a questo punto, diciamo che l’Italia deve farsi banditrice in 
nome suo e degli altri popoli danubiani del programma estremista nei 
confronti dello Stato austro-ungarico, e deve quindi cercare di inten- 
dersi cogli slavi del nord e del sud. 

Il problema va posto in questi termini : 

a) è da escludere che l’Austria-Ungheria accetti di soddisfare 
le rivendicazioni italiane. I discorsi dei ministri responsabili non per- 
mettono speranze o sofisticazioni. L’Austria-Ungheria non .consen- 
tirà mai alla cessione di Gorizia, di Trieste, di Fiume, di Pola, di 
Zara. Nemmeno nel caso — prospettato, ci sembra, da Hervé — 
di un « compenso » a spese della Polonia russa. L'Austria e soprat- 
tutto la Germania non può rinunciare all’Adriatico e quindi al Me- 
diterraneo ; 

b) anche ammesso — pet assurdo — che l’Austria-Ungheria si 
acconciasse a questa mutilazione periferica sulle Alpi e sull’ Adriatico, 
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è da vedere se il nostro acquisto sarebbe sicuro, con un’Austria-Un- 

gheria ingrandita della Polonia russa, mentre il nostro possesso sarebbe 

indisturbato, se al posto dello Stato austro-ungarico sorgessero piccoli 

Stati nazionali, nessuno dei quali avrebbe più di quindici milioni di 
‘ abitanti, mentre l’Italia ne ‘conterà, fra un ventennio, cinquanta ; 

c) la tesi dell’Austria-Ungheria, antemurale contro la discesa del 
panslavismo, verso i « mari caldi », ha fatto il suo tempo e quindi 
questa funzione storica che fu affibbiata all'Austria, è finita. È scom- 
parso anche il pericolo — ventilato nelle polemiche durante il periodo 
della nostra neutralità — che la Serbia, ingrandita a Jugo-slavia, possa 
diventare l'avanguardia del panslavismo, per il semplice fatto che il 
« panslavismo » è ormai un puro ricordo politico, o meglio, letterario, 

‘ di altri tempi; 

d) lo smembramento dell’Impero austro-ungarico non può più 
avvenire dopo la defezione russa per effetto di urti semplicemente mi- 
litari e questo spiega perfettamente le riserve dei recenti discorsi di 
Lloyd George e di Wilson; 

e) ma se al fattore militare si aggiungono altri fattori, se insomma 
si mettono nel gioco altre carte — cioè l’intesa coi popoli anti-austriaci 

. per un’azione solidale — non è da escludersi 4 priori che si provochi 
lo smembramento dell’Austria-Ungheria. In ogni caso questa intesa 
coi popoli dell’Austria-Ungheria avrà ripercussioni sulla sua compagine 
interna, il che può facilitare enormemente l’azione militare italiana 
e quella della Quadruplice Intesa. Si è già visto quale profonda im- 
pressione abbia suscitato in Austria-Ungheria la creazione in Francia 
di una legione czeco-slovacca. Non minor sensazione provocherebbe 
in Austria-Ungheria la notizia che qualche cosa di simile si è fatto an- 
che in Italia; 

f) noi abbiamo motivo di ritenere che il programma del non- 
smembramento dell’Austria sia italiano e non degli Alleati e siamo 
convinti che gli Alleati — qualora l’Italia lo richiedesse — accette- 
rebbero il programma massimo anti-austriaco ; 

| &) dato che l’Italia si faccia d’ora innanzi banditrice del de/enda 

«Austria, è possibile un'intesa cogli slavi del nord e del sud sullo 
stesso programma ? In altri termini : czeco-slovacchi e jugo-slavi sono 
fautori altrettanto convinti del delenda Austria ? E riferendoci a questi 
ultimi, è possibile l’intesa cogli italiani ?; . 

5) che gli elementi czeco-slovacchi agiscano su un terreno net- 
tamente nazionale e anti-austriaco è positivo. Le manifestazioni pat- 
lamentari e popolari recentissime all’interno della Monarchia, non 
lasciano alcun dubbio in proposito. All’estero i czeco-slovacchi sono 
‘ già considerati dall’Intesa come sudditi di uno Stato che ha un pro- 
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: NERE: 09 
prio esercito e una propria bandiera. Il decreto di costituzione dell’ar 


‘mata czeco-slovacca in Francia dice al paragrafo I: che « gli czec 


combatteranno sotto la loro propria bandiera contro gli Rea n 
trali ». E al paragrafo Il: « questa armata mazionale » etc. La a 
zione in Francia di un’armata nazionale czeco-slovacca, on 
forse, l’accettazione del programma di smembramento e i LL 
Ungheria? È possibile dopo tutto ciò di riconsegnare g 
all'Austria e gli slovacchi all’Ungheria ? ea funi 
Dimostreremo ampiamente, in un prossimo articolo, come gli slav 
del nord e del sud si muovano su un terreno di i Di 
austriaca, quindi sullo stesso terreno degli irredenti di cda ka > 
quindi sullo stesso nostro terreno. Riconosciuta questa iden Lo. 
damentale, è possibile conciliare il dissidio fra italiani e jugo-s ne i 
Certo finché gli slavi del sud si tengono fermi al SERE n 
imperialista, ogni intesa è assurda. Sappiamo che pi ci Nec | 
non sono pochi quelli che la pensano come Agostino Uljevich, va 
della lettera che pubblicammo l’altro giorno ; ma, purtroppo, ta - 
coli dirigenti — a Parigi e a Londra — [circa] la politica eni AV: di 
è ancora intransigentissimi. Infatti, il The Southern Slavs = etin, Se 
ci è giunto, reca ancora in prima pagina la famosa ‘nr che SE a 
Dalmazia, Fiume, Trieste, Gorizia e perfino Cividale alla Jugo-s AV È 
futura 11! Se questi signori non modificano la loro carta e non c. 
noscono il nostro sacro, sacrosanto diritto sulle città toga È 
Gorizia, di Trieste, di Fiume, di Zara, è pregiudizialmente inutile qua 
iasi di ione. i 
ia na noi crediamo che la politica italiana - 
il delenda Austria perché solo in questo modo noi siamo sicuri del com- 
pimento delle nostre rivendicazioni nazionali e della e cir 
‘ avvenire e, quanto alle intese da cercare € da realizzare cogli e oa 
anti-austriaci che possono agire — ed agiscono effettivamente —_ So 
terno della Monarchia bicefala per accelerarne Force do 
lia, pur largheggiando in garanzie agli elementi eagra - 
può né deve fare rinunzie che tocchino Gorizia, Trieste, sa 
Zara, città che furono, sono e saranno italiane. 
MUSSOLINI 


| Da Il Popolo d'Italia, N. 28, 28 gennaio 1918, V. 





IL PRESTITO DELLA RISCOSSA 


MILANO DARA UN MILIARDO ? 


SIAMO A 500 MILIONI 


Parigi. Agosto del 1792. Gli « uomini dalle picche » hanno preso 
al 10 /es Tuileries. Le masse dei sobborghi popolari di Sant'Antonio 
| e $, Marcello hanno sgominato le resistenze degli svizzeri, al grido 
di: « Tradimento! Morte al rel Morte all’austriaca I». Luigi XVI 
ha chiesto protezione all’assemblea che è ancota indecisa, Ma la Co- 
mune, che a mezzo delle sue sezioni esercitava già il potere dentro 
Parigi, taglia corto alle esitazioni dell’Assemblea Legislativa e tra- 
sferendo la famiglia reale prigioniera nella torre del Tempio, decreta, 
nel fatto, la decadenza della dinastia. Nove giorni dopo 130 mila te- 
deschi marciavano su Parigi, per « abolire la costituzione, ristabilire 
il potere assoluto del re, annullare i decreti delle due assemblee, con- 
dannare a morte i rivoluzionati ». l Da 

Gli emigrati a Coblenza pregustavano la gioia del ritorno a Parigi ; 
gli elementi monarchici restati in Francia si preparavano ad aiutare gli 
invasori. Parigi viveva una delle sue grandi ore di febbre, di esaltazione, 
di passione, d’eroismo. Al Palazzo di città sventolava il vessillo dela 
« Patria in pericolo », i tamburi rullavano nei quadrivi, agli uffici d’ar- 
ruolamento si addensavano migliaia e migliaia di volontari. Le no- 
tizie che giungevano d’ora in ora aumentavano l'eccitazione del po- 
polo. Il 22 agosto si conosce il tentativo di Lafayette. Il vecchio 
generale ha tentato di tradire. Voleva marciare su Parigi. I soldati si 
sono rifiutati. Longwy è caduta. Intanto la Comune ha equipaggiato 
e armato sessantamila volontari. Quella stessa Comune, che il pavido 
Guadet della Gironda voleva disciogliere, lancia il 1° settembre un ap- 
pello solenne ai volontari, invitandoli a riunirsi al Campo di Marte, 


per muovere di lì, contro i prussiani, già arrivati a Verdun. Suonano: 


le campane a stormo in tutta Parigi, il cannone d’allarme spara si 
colpi ogni quarto d’ora, nelle vie gruppi di volontari si dirigono - 
Campo di Marte al canto delle vecchie canzoni, mentre il popolino che 
resta — preso da un delirio di disperazione — massacra 1 realisti rin- 
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chiusi nelle prigioni. È questa una pagina fosca nella storia della Ri- 
voluzione francese. Ma accanto a questa pagina di orrore e di terrore, 
quante pagine sfolgoranti dei più nobili sentimenti dell'anima umana. 
Leggiamo insieme il capitolo 3° del libro 7° della Storia della Rivolu- 
Zione Francese di Michelet. Anche allora la Francia invitò i suoi citta- . 
dini ad offrire le loro sostanze, la loro vita. Non fu un « prestito na- 
zionale » ma fu qualche cosa di più e di meglio : fu una « dedizione 


. nazionale ». 


«Ah — dice Michelet — come vorrei poter mostrare la Francia in questa 
grande e sublime luce! Non basta veder Parigi. Io vorrei che si potessero vedere 
i dipartimenti del Gard, dell'Alta Lorena, in piedi, in otto giorni appena.... Le 
offerte individuali erano innumerevoli. Due uomini, da soli, armano ed equipag- 
giano uno squadrone di cavalleria per ciascuno. Molti diedero tutto ciò che ave- 
vano. In un villaggio non lontano da Parigi, quando fu eretta la tribuna per 
ricevere gli arruolamenti e le offerte, tutto il villaggio si offerse e diede trecento- 
mila lire... pei padri offrivano i loro figli. Ognuno si rivolgeva a tutti, parlava, 
pregava per la Patria. Ognuno si faceva reclutare; andava di casa in casa, offrendo 
a quello che poteva partire delle armi, una uniforme, ciò che aveva.... Erano canti, 


. grida, lacrime d’entusiasmo o di addio, E sopra a tutto questo rumore, una grande 


voce echeggiava nei cuori; voce muta, ma tanto più profonda... La voce stessa 
della Francia, eloquente in tutti i suoi simboli, patetica nel più tragico di tutti, 
la bandiera santa e terribile della ‘ Patria in pericolo” appesa alle finestre del 
Palazzo di città. Bandiera immensa, che sventolava e sembrava ‘incitare alle legioni 
popolari di marciare in fretta dai Pirenei all’Escaut, dalla Senna al Reno. La 
Francia si riconobbe, fremette di ammirazione. Essa si mise una mano sul cuore 
e vi sentì montare la fede. La Patria non aleggiò più dinanzi agli occhi, incerta 
e vaga: fu vista reale e vivente. II sacrificio fu, in quei giorni, veramente uni- 
versale, immenso, senza limiti... Nelle colonne interminabili di questi doni infiniti 
di un popolo, prendiamo alcuni casi. Delle povere donne del mercato portarono 
quattro mila lire, ricavato evidente di alcuni grossi gioielli, le loro ‘“‘ vere” di 
matrimonio. Una madre della Rue St. Martin diede la sua croce d'argento. La 
figlia, una piccola bambina, diede ciò che aveva, un piccolo oggetto di argento 
e alcune monete.... », 


Il popolo che si «offriva» tutto per la salvezza della Patria, 
respingeva a Valmy i prussiani e spazzava i re a Jemapes. La Francia 
era salva, e aveva dimostrato per sempre il suo diritto a vivere libera 
e repubblicana. Non si leggono queste pagine di Michelet senza pro- 
vare una profonda emozione, e senza che il pensiero, per le evidenti 
analogie della situazione, non corra agli eventi di cui siamo attori 
e spettatori. Anche oggi una coalizione di re tedeschi si è abbattuta 
sulla Francia e sull’Italia. Anche oggi l’esistenza di queste due Nazioni 
è in gioco. Anche oggi, come allora, bisogna dare, soffrire, morire, 
perché la Patria viva. La Patria che « impone » il sacrificio del sangue, 
chiede quello del denaro. Ma i cittadini coscienti dell'ora, obbedi- 
scono. Oggi, il vessillo della « Patria in pericolo » non sventola più 
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ai palazzi vetusti delle nostre città; non più stormo di campane ; non 


più rullo di tamburi; non più cannone d’allarme, ma la Patria è in. 


pericolo ugualmente ; la Patria nostra, l’Italia mutilata è in pericolo. 
I tedeschi sono sul Piave e i loro banditi straziano dall’alto le .città 
del Veneto. La lista dei morti si allunga. Sono donne, sono bambini, 
sono creature innocenti. Davanti a questa barbarie, davanti alla mi- 
naccia che rimane, noi vorremmo vedere i cittadini precipitarsi agli 
sportelli delle sottoscrizioni per dare tutto : il milione e la lira ; il gioiello 
prezioso e il piccolo ditale d’argento... 

Noi diciamo che Milano deve sottoscrivere un miliardo. È un 
impegno che Milano ha accettato. È questa la risposta che Milano la 
‘Tenace deve dare, dopo e malgrado Caporetto, agli Imperi Centrali. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d’Italia, N. 29, 29 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 31, 31 gennaio 1918, V. 
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AUSTRIA DELENDA 


. Gli slavi del nord e del sud, gli czeco-slovacchi, cioè, e i serbo- 
sloveni-croati, si muovono veramente, realmente su di un terreno di 
illegalismo nei confronti dell’Austria-Ungheria ? Sono veramente e 
realmente anti-austriaci ? Vogliono veramente, realmente, finirla col- 
l’Austria-Ungheria e quindi con la dinastia degli Absburgo, la cui 
funzione e il cui prestigio non bisogna mai dimenticare, quando si 
prende in esame l’esistenza dell’Impero danubiano ? Queste sono le 
domande che si muovono dagli elementi dubbiosi o incerti dell’opinione 
pubblica italiana. A queste domande bisogna rispondere e nel modo 
più efficace e persuasivo : coi documenti alla mano. Nel numero di 
dicembre della azion Tchèque, edita dal Consiglio Generale dei paesi 
czechi, troviamo molte notizie che dimostrano come gli czechi lottino 
non più per l'autonomia, ma per l’indipendenza formale, totale, in- 
tegrale del nascituro Stato di Boemia. 

Nelle sedute alle Delegazioni e al Parlamento «i czeco-slovacchi 
formavano un blocco interamemte omogeneo. Dall’estrema destra, 
all’estrema sinistra, sutti i partiti senza eccezione espongono ad alta voce 
e in ogni occasione il loro programma politico e il loro scopo di 
guerra : indipendenza completa dello Stato czeco-slovacco, diritto delle 
nazioni di disporre delle loro sorti». Nel novembre ci sono state al 
Reichsrat delle sedute tempestosissime. Al Parlamento di Vienna le 
battaglie fra slovacchi e magiari hanno raggiunto il più alto diapason, 
tanto che i magiari hanno chiesto all’imperatore una dichiarazione 
pubblica ripudiante le richieste czeche e la dichiarazione è venuta in 
data 20 novembre. Wekerle, Presidente del Consiglio ungherese, ha 
parlato della «inespugnabile fortezza magiara » e ha assicurato che 
S. M. farà fallire tutti gli attentati «contro l’integrità dello Stato 
ungherese ». 

Questa dichiarazione dovrebbe, fra l’altro, snebbiare le menti di 
coloro che vanno sognando la possibilità di un pacifico feudalismo 
austriaco a base di autonomie 11! 1 

Non riportiamo qui il lungo discorso dello Stanck, ma la conclu- 
sione di esso è così fissata dalla rivista : 

1. Gli czeco-slovacchi sono non solamente in lotta aperta contro 








i Ati e ha Mea 
Et) ian 
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i magiari e contro i tedeschi, wa anche contro la corona e la casa 
regnante. . i i 
2. Gli ultimi ponti fra essi e l’Austria-Ungheria sono rotti. 
Difatti, aprendosi nuovamente le Delegazioni il 3 dicembre, i sei mem- 
bri czechi della Delegazione austriaca non assisterono, per la prima 
volta dopo tanto tempo, alla lettura del discorso del trono. Ma più 
ancora che nella lotta parlamentare all’interno della duplice Monarchia 
l’avversione irriducibile degli czechi si è manifestata all’estero, in 
Europa e in America, coll’arruolamento di migliaia di volontari negli 
eserciti della Quadruplice Intesa. Per gli czechi arruolatisi in Francia, 
un giorno memorabile è il 9 maggio del 1915, quando conquistarono 
attorno a Carency le linee munitissime dei tedeschi e combatterono 
con tale impeto da far esclamare al colonnello Pein che li comandava : 
«Sono orgoglioso di comandare gli czechi». Più tardi, nell’agosto 
del 1916, il generale Pétain passando in rivista la legione czeco-slo- 
vacca ne decorava la bandiera colla Legion d’onore e diceva ai legio- 
nari: «Avete diritto di essere orgogliosi 1». Le gesta delle brigate 
czecoslovacche in Russia sono note. 

Il generale Brusiloff in una intervista concessa alle Birgevia 
Viedomosti diceva : 


« Nelle formazioni czeco-slovacche le perdite degli ufficiali raggiungono quasi 
il cento per cento. Questi czeco-slovacchi si battono come tanti diavoli. Col bottino 
preso al nemico possono gareggiare con una intera armata ». 


Un giornale russo scriveva che « l’alto morale e la disciplina delle 
formazioni czeco-slovacche banno rialzato lo spitito combattivo delle 
truppe russe più vicine ». Purtroppo, c’erano le truppe russe più.... 
lontane che fraternizzavano con i tedeschi oppressori degli slavi di 
Boemia. Le colonie czeco-slovacche di America hanno dato un esempio 
meraviglioso e magnifico. Il capitano comandante l’ufficio di teclu- 
tamento a Chicago scriveva allo Smetanka, segretario dell'Alleanza 
nazionale czeca degli Stati Uniti, che « nessun gruppo di americani 

. si è precipitato alla difesa della Patria con tanto entusiasmo come gli 
americani di origine o di nascita czeca ». Alla fine di giugno, la ressa 
dei soldati czechi impazienti di arruolarsi nell’esercito americano era 
tale che secondo la dichiarazione delle autorità americane in quell’epoca gli 
cqechi formavano l°80 per cento dei volontari nell’esercito americano. i 

Spigoliamo ora altri documenti comprovanti l’atteggiamento anti” 
austriaco degli czechi. La dichiarazione dei cinque partiti czechi riuniti 
nella « Unione parlamentare dei deputati czechi » fatta il giorno 25 lu- 
glio 1917, contro — si noti! — la partecipazione degli czechi ai la- 
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vori della cosidetta « Commissione costituzionale » del Parlamento 
austriaco, dice esplicitamente : 


« Noi ci dichiariamo contro la partecipazione dei rappresentanti della Nazione 
czeca ai lavori di questa Commissione, i quali mirano ad una riforma della costi- 
tuzione dell'Austria. Una tale partecipazione sarebbe contraria alla’ dichiarazione 
dell'unione parlamentare czeca del giorno 30 maggio 1917. Il nostro” diritto ed 
obbligo verso la Nazione è chiedere non una riforma della costituzione austriaca, 
ma uno Stato czeco-slovacco indipendente con tutti. gli attributi della sovranità 
statale; uno Stato comprendente l’intera Nazione czeco-slovacca nei suoi confini 


storici. Per risolvere questa questione non è e non sarà unità competente né il 
Parlamento austriaco né una qualsiasi Commissione di esso ». 


* Quale l’atteggiamento dei socialisti di fronte alla questione nazio- 
nale ? Il 23 settembre del 1917, al Parlamento austriaco, il /eader socia- 
lista affermava: 


« Si può perseguitarli, ma non si potrà mai costringere nessun czeco a desi- 
stere dal programma dell’assoluta indipendenza dello Stato czeco-slovacco ». 


L’on. Batin, dell’Università di Praga, già condannato a morte e 
poi amnistiato, pubblicava un articolo nel quale era detto: 


« Per la condotta politica czeca, la dichiarazione del 30 maggio di questo 
anno resterà la pietra miliare. Gli scopi della guerra hanno posto il problema czeco 
innanzi agli occhi non soltanto della Nazione czeca, ma anche agli occhi del 
mondo intero. Niente poteva chiarire meglio la posizione czeca della propaganda 
per la Mitteleuropa. L’Austria-Ungheria dovrebbe insieme colla Bulgaria ser- 
vir da strada per l'ingresso dell’imperialismo tedesco nel Golfo Persico via Costan- 
tinopoli e Bagdad.... ». (Alcune righe sono state soppresse dalla censura). 

‘«La politica nostra non ha nessun'altra via che quella che conduce diretta 
mente alla piena indipendenza di tutta la Nazione czeco-slovacca. Tutta la sua 
opera all'estero deve essere diretta 4 persuadere tutti di un fatto: che soltanto in 
questo modo può essere assicurata la tranquillità e la pace dell'Europa nell'av- 
venire ». 


Il socialismo czeco è completamente anti-austriaco. I suoi deputati 
hanno aderito alla dichiarazione del 30 maggio 1917, nella quale si 


| proclama « come programma politico della Nazione czeco-slovacca la 


formazione dello Stato czeco-slovacco indipendente ». Il presidente 
del club dei socialisti democratici è il deputato Haberman, il quale 
nel suo giornale così caratterizza il programma dei socialisti czechi : 


L'Unione czeca è soltanto la forma e l'espressione dei sentimenti di oltre il 
90 per cento del popolo czeco. Il popolo czeco, gli operai czechi e tutta l'organiz- 
zazione del Partito Socialista Democratico formano oggi una falange compatta, di 
una sola volontà, che richiede la soluzione del problema czeco colla formazione 
dello Stato indipendente czeco-slovacco democratico e sulla base del diritto di voto 
generale ed uguale. Lala 

«Gli operai socialisti czechi richiedono lo Stato czeco-slovacco anche perché 
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vedono nella giusta soluzione del problema nazionale un avvicinamento essenziale 
alla soluzione dei supremi fini del socialismo ». 

Il deputato socialista Modracek così si i è espresso a proposito 
delle illusioni autonomistiche : 

« Come l’odierna situazione delle forze politiche nell’Austria-Ungheria esclude 
un sistema governativo alquanto durevole con direzione democratica e liberale, 
così risulta dagli avvenimenti e dalla psicologia politica dei governanti in Austria 
che non è né matura né possibile una trasformazione dell'Impero nel senso della 
giustizia verso le nazioni e della loro autonomia. Tutti i progettati esperimenti 
verso una conciliazione delle nazioni, verso una riforma elettorale in Ungheria e 
verso un governo parlamentare nell’Austria non hanno nessun altro fine che di 
salvare il vecchio sistema e farlo sopravvivere ai più critici momenti della storia 
mondiale ». 


Lo stesso deputato -— e queste parole potrebbero essere medi- 
tate anche in Italia da quei pochi socialisti che sono rimasti in buona 
fede — dichiarava in un suo scritto indirizzato alle masse : 

«La missione del socialismo non sta nel lavorare per la pace ad ogni costo 
o con semplice "' statu quo”, ma sta nel far trionfare i principî dai quali sorgerebbe 
un migliore e più giusto assestamento dell'Europa. 

« La vecchia Europa è crollata. Non deve risorgere dalla guerra; il suo ri- 
torno sarebbe un disastro per le nazioni e per la democrazia ». 


Rox * 


Questa documentazione potrebbe continuare, ma ci sembra già 
sufficente. Dalla università alle ‘officine; dal Parlamento alla piazza, 
dalla borghesia al socialismo, all’interno e all’estero; all’interno col 
martirio, all’estero col contributo militare alla causa dell’Intesa, tutto 
un popolo si leva compatto per rivendicare il diritto di vivere libero 
senza più tedeschi che opprimano gli czechi, senza più magiari che 
opprimano gli slovacchi. Le analogie col nostro « risorgimento » sono 
evidenti. È un popolo di 10-11 milioni d’abitanti, ma, dal punto di 
vista spirituale, rappresenta una grande forza. Che cosa era il Piemonte 
prima del 1850 ? La Boemia è ora al punto culminante della sua « ri- 
voluzione anti-austriaca ». E poiché anche la nostra rivoluzione anti- 
austriaca non è terminata, ma si trova, anzi, dopo Caporetto, in un 
tempo di arresto, è nella logica delle cose che le forze di questi due 
popoli si riuniscano, pet rendere più facile e rapido il raggiungimento 


dell’obiettivo comune. 
x MUSSOLINI 
Da I} Popolo d'Italia, N. 30, 30 gennaio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 32, 1 febbraio 1918, V. 





LE PIETRUZZE E IL MOSAICO 


Andrea Chéradame ha già risposto nel modo più persuasivo, più 
convincente, più radicale alla chitarronata austriaca del signor Bain- 
ville. E soprattutto, c’è un « fatto », la cui significazione, nei confronti 
delle discussioni che si sono svolte in questi giorni nella stampa ita- 
liana, non ha bisogno di essere sottolineata. Alludiamo al colloquio 
Orlando-Trumbig. Un primo contatto fra l’Italia ufficiale e una delle 
« pietruzze » del mosaico austro-ungarico c’è stato. Quei signori che 
ghignano la loro stupida ironia di neutralisti saturi di rancori, contro 
la nuova orientazione dell’opinione pubblica italiana e chiamano cer- 
vellotici i nostri piani, sono enfoncés. 

Ah, sì. Sono « pietruzze » i popoli goa dell’ Austria-Ungheria | 
Ma la pietruzza « czeca », per esempio, è più grande del Belgio e tutte 
le « pietruzze » messe insieme danno il ragguardevole totale di 26-28 mi- 
lioni d’abitanti ; contro venti milioni nemmeno di tedeschi e di ma- 
giari. E poi, appunto perché siamo dinanzi a un mosaico, basta to- 
gliere o spezzare una « piettuzza » per deturpare o rovinare il mosaico 
intero. La Francia, per esempio, ha inteso di staccare dal mosaico 
absburgico la più grande delle « pietruzze » quando ha costituito . la 
legione czeco-slovacca ; ora potrebbe essere la volta dell’Italia. Noi 
non diciamo che l'accordo fra tutte le « pietruzze » del mosaico, sul 
quale martella l’Italia e dovrebbe martellare tutta la Quadruplice In- 
tesa, possa condurre ipso facto alla catastrofe dello Stato austriaco ; 
diciamo soltanto che il non voler giocare questa carta, oltre ad essere 
in antitesi colle innumeri dichiarazioni di democrazia e di libertà, 
fatte dagli Alleati, può anche voler dire, rinunciare a un non trascu- 
rabile fattore di successo militare. Le vittorie della Russia zarista si 
spiegano così. Né l’Austria può fare a meno dei soldati d’origine 
slava, per il semplice fatto che gli slavi del nord e del sud sono circa 
19 milioni. 


Abbiamo dimostrato l’altro giorno, sulla scorta di documenti, 
come gli czechi agissero su di un terreno nettamente anti-austriaco. 


19. - X. 
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E gli slavi del sud? Prima della guerra, il «lealismo » croato era, 


certamente, molto più diffuso e profondo che non sia oggi. Il Partito 


Frankista — clericale austriacante — non ha oggi il seguito che aveva 
ieri. Le persecuzioni atroci inflitte soprattutto dai magiari agli slavi 
del sud, hanno cambiato radicalmente la situazione. Recenti manovre 
tentate dal Governo austriaco, per dividere gli slavi del'sud o quanto 
meno per indebolirli nella loto azione unitaria, sono fallite. Così il 
progetto di un certo dott. Pilar, agente di Vienna, per la creazione 
di uno Stato jugo-slavo autonomo sotto gli Absburgo (senza Fiume, 


che rimarrebbe ai magiari), ha suscitato l'opposizione unanime di tutta ‘ 


la stampa jugo-slava. Un giornale ha detto che «il progetto del 
dott. Pilar non trova un solo croato pronto ad accettarlo e che le 
circostanze attuali ‘esigono che si reclami la soluzione completa del 
nostro problema intero. Tutto o nulla». Notevole l'atteggiamento 
dei socialisti, i quali, nel loro giornale, dichiarano (Edirost, 9g novem- 
bre 1917): 


“ 


« Noi non vogliamo più essere una succursale della organizzazione socialista 
viennese; noi vogliamo essere dei socialisti democratici jugo-slavi. Noi dobbiamo 
raccogliere sotto la nostra bandiera tutto il proletariato jugo-slavo e in conse- 
guenza di questo pensiero, noi modifichiamo la nostra tattica e se sarà necessario 
il nostro programma, Come scopo nazionale supremo, noi vogliamo uno Stato 


jugo-slavo indipendente, anche se noi dovessimo continuare la lotta per un secolo È 


intero ». 


Un altro tentativo ha fatto l’Austria-Ungheria sempre in omaggio 


al famoso divide et impera, per spezzare il blocco jugo-slavo e questa. 


volta attraverso l’arcivescovo di Serajevo. Ma contro di lui è insorto 
il vescovo cattolico di Lubiana. Del resto, l’atteggiamento degli slo- 
veno-croati di religione cattolica è fissato ufficialmente nelle dichia- 
razioni fatte il 3 dicembre al Reichsrat di Vienna dal deputato cat- 
tolico Spincic, il quale ha concluso un discorso con queste parole : 


« Noi domandiamo una patria serbo-croata-slovena libera e indipendente come 
Stato da un altro popolo straniero ». 


L'accordo fra jugo-slavi e czeco-slovacchi è completo, tanto che 
i due clubs parlamentari hanno deciso di agire continuamente di con- 


serva. Anche gli jugo-slavi hanno dato dei volontari all’esercito russo 
e all’esercito serbo. i i 
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* * * 


È dunque pacifico che gli slavi del sud sono nell'ordine di idee 
che si riassume nel delenda Austria. La possibilità che chiameremo 
« fondamentale » di un’intesa fra noi e loro è possibile. L’opinione pub- 
blica italiana è già preparata a questo evento e agli eventuali sacrifici 
che può richiedere. Ora sarebbe interessante di conoscere il pensiero 
degli czeco-slovacchi sulle nostre rivendicazioni adriatiche. E anche 
il pensiero degli jugo-slavi. -Se dobbiamo giudicare dal loro ultimo 
« bollettino », gli jugo-slavi sono ancora intransigenti. Basta dire che 
nel loro bollettino di dicembre si parla di un’Italia che odia i dal- 
mati1!! Attendiamo —- per ‘erudirci — il bollettino che uscirà dopo 
l’intervista Orlando-Trumbig. È tempo che czeco-slovacchi e jugo- 
slavi entrino nella discussione, altrimenti invece di un dialogo che può 
essere utile, non ci sarà che il nostro monologo senza risultati. - 

Attendiamo. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 32, 1 febbraio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N, 34, 3 febbraio 1918, V. 


Pg N E 


TORNA, TORNA GARIBALDI... 


A poco a poco, con un movimento che vorremmo più celere, 

. sotto la spinta e la lezione formidabile degli avvenimenti, la nostra 
guerra che si era «involuta » torna ad essere quale noi la volemmo: 
una guerra di libertà per tutti i popoli oppressi. L’intesa anti-austriaca 
che l’opinione pubblica italiana ha già accettato — non per niente 
noi siamo il popolo dalle intuizioni più rapide! — si disposa oggi 
ad un altro avvenimento d’ordine militare : l’annuncio della creazione 
di un esercito garibaldino. È certo che ieri, quel telegramma che ve- 
niva da Roma, ha « rimescolato » il sangue a. migliaia e migliaia di 
persone di ogni condizione, di ogni età. Ci avevano detto che l’epoca 
del « garibaldinismo » era inesorabilmente chiusa. Ci eravamo abi- 


tuati alla macchia. Il tedesco ci vinceva perché noi non abbiamo 


fatto che copiarlo. La materia era tutto, lo spirito umano nulla. Si 
chiedevano dei cannoni, soltanto dei cannoni e non si pensava alle 
anime. Si è visto, noi abbiamo visto, che la efficenza dei mezzi mecca- 


nici non basta ad evitare la disfatta, quando ci sia una deficenza negli 


spiriti. 

Fra una massa -di automi e un’altra massa di automi, riporta 
vittoria la massa più attrezzata e disciplinata; ma tra una massa 
bruta e una massa cosciente — anche quando ci sia sproporzione di 
numero, ma eguaglianza di mezzi — nessun dubbio che la massa 
cosciente sgominerà la massa bruta. La storia dei popoli si riassume 
in questo dinamismo universale. E che cosa hanno fatto, in questi 
ultimi tempi, gli strateghi che guidano gli eserciti, se non rendere 
omaggio a questa verità colla creazione di reparti speciali di assalto, 
collo sceverare cioè dalla massa alcuni elementi « volontarionistici », 
elementi di urto, di dedizione totale al sacrificio ? Tutti gli eserciti 
di tutti i tempi non hanno avuto questi gruppi di volontari, questi 
gruppi che dovevano fare, essere un « di più» degli altri? 

Indubbiamente alcuni procedimenti della guerra garibaldina non 
sono più possibili oggi : la camicia rossa è abolita, come sono abolite 
le culottes ‘rouges dei francesi; ma il garibaldinismo non è tutto nel 
panno di una uniforme, il garibaldinismo è nello spirito con cui si 
affrontano i disagi della guerra, è nella volontà disperata di vincere 
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pet cui si va «alla morte» come «allo splendido convito » della 
canzone leopardiana. 

Noi abbiamo qui sul tavolo una grande busta che contiene le ade- 
sioni mandate a noi all’indomani del nostro appello per la creazione 
di un’armata di volontari. Sono documenti del più vivo interesse 
psicologico. Nell’ora tragica e oscura di Caporetto, quando il nostro 
fante franava dalle Alpi al Golfo di Panzano, né si sapeva ancora 
a qual fiume si sarebbe fermata la ritirata — anche qui l’anima ha ce- 
lebrato la sua rivincita sugli automi che in nome della strategia vole- 
vano «camminare » sino all’Adige o al Mincio! — noi invocammo 
dal Governo un grande appello alla Nazione per la costituzione di 
un’armata di volontari. Noi avevamo l’intima certezza che la Nazione 
avrebbe risposto, anche se non si fosse rievocato il nome sempre lu- 
minoso e abbacinante di Garibaldi. Siamo lieti che il Governo ci abbia 
in un certo qual modo oltrepassati ; siamo lieti che il Governo non 
abbia temuto — come è avvenuto in altri tempi remoti e vicini in 
ossequienza al più idiota dei bigottismi dinastici — di risuscitare il 
nome e la fiamma garibaldina. Per questo gesto di « spregiudicatezza » 
politica noi siamo pronti a riconciliarci col Governo attuale. 

Nella nostra guerra, si sentiva che mancava « qualcuno » 0 « qual- 


— che cosa». Si era condannato Garibaldi all’ostracismo — in una 


guerra come questa anti-germanica. Eppure — lo diciamo colle pa- 
role di Alfredo Oriani, del grande Oriani — Garibaldi, dimentico di 
Mentana, «innome della storia latina, universale da tremila anni, 
era corso in Francia a frenare l’ultima invasione germanica, oppo- 
nendo agli eccessi di un popolo, fatto esercito ed impero per diventare 
nazione, la democrazia repubblicana di tutte le nazioni d’Eutopa ». 

È in nome della storia latina che Garibaldi risorge sulle rive del 
Piave a ricacciare l’ultima — vogliamo che sia l’ultima! — invasione 
germanica. Non ci sarà più l’« obbedisco » tragico che fermò le colonne 
rosse sulla strada di Trento. L’esercito garibaldino formerà la massa 
d’urto e di sfondamento, per la necessaria rivincita, perché, anche 
se ci offrissero l’Austria intera, la pace non può essere firmata sul 
Piave. Bisogna vincere. Finalmente nelle masse statiche, viene annu- 
cleato un elemento dinamico. Finalmente viene gettata nel gioco una 
carta il cui valore morale è immenso e non soltanto per noi italiani. 

La formazione dell’esercito garibaldino offre la soluzione di un 
altro problema : quello della costituzione di una legione czeco-slovacca. 
C'erano, nel giugno 1917, 400 ufficiali e diecimila soldati prigionieri 
in Italia — d’origine czeco-slovacca — che volevano arruolarsi nel 
nostro esercito. Gli scrupoli — in certa misura comprensibili — della 
Consulta, oggi non hanno più ragione d’essere. Gli czechi saranno 
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orgogliosi di indossare la camicia rossa. Non è forse questa l'uniforme 
dei soko/ o società ginnastiche della gioventà di Boemia ? Italiani e 
slavi: unione armata dei popoli contro l’Austria-Ungheria ; antici- 
pazione o suggello di quell’intesa verso la quale si orienta la nostra 
diplomazia. x 

Un giorno, che non può, non dev'essere lontano, muoveranno 
all’assalto i battaglioni rossi. Gli austriaci, che da Gorizia al mare 
. hanno conosciuto in undici battaglie l’impeto degli italiani, al balenìo 
«vermiglio, si domanderanno : « chi è, chi è che viene ? » Voi lo cono- 
scete, o tedeschi, non vi è ignoto, o magiari : è il vostro amico, o 
slavi che attendete l’ora di spezzare il giogo d’Absburgo. È Gari- 
baldi che torna, Garibaldi... 

Ci sono, fra noi, in alto, dei vivi che sono troppo vecchi, per 
condurci a Trieste; è tempo di chiamate i morti che vivono ancora 
e che guideranno la gioventù d’Italia, oltre l’ultima trincea nemica. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 33, 2 febbraio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 35, 4 febbraio 1918, V. : 








LA ‘TIRANNIA ABSBURGICA 


«I GERMI DA SOFFOCARE » 


Se le parole hanno un senso, quelle pronunciate al Parlamento 
ungherese dal Presidente del Consiglio Wekerle, dovrebbero disper- 
dere tutte le residuali supetstiti illusioni circa la capacità’ di rinnova- 
mento in senso democratico, della monarchia danubiana. 


« Desideriamo — ha detto Wekerle — una pace onorevole fra gli Stati, 
ma non permetteremo mai che si seminino fra noi i germi dello sfacelo. Non 
possiamo permettere che gruppi di popoli in formazione alzino il capo in modo 


. distruttore: ciò significherebbe, sotto la sonante parola di pace, scatenare la guerra 


perpetua dei popoli. Noi rispettiamo i diritti popolari, dichiariamo lo stretto 
rispetto dell'ordine sociale e consideriamo nostro dovere soffocare i germi di tali 
sintomi distruttori. Ma sia prossimo l'avvenire che ci rechi il ramo d'ulivo della 
pace o sia necessaria una ulteriore lotta, questo noi certamente desideriamo: 


- mantenere e rafforzare l'alleanza colla Germania come una fra le più efficaci 


garanzie di pace », 


Questo discorso offre materia a vario ordine di considerazioni. 
Anzitutto, il Presidente del Consiglio ungherese ammette « ufficial- 


. mente» che nell’interno della Monarchia ci sono gruppi di popoli 


in formazione. Finché la parola «formazione » si riferisce agli slavi 
del sud, ha un senso; ma per gli czechi, no, perché essi erano già 
stato e nazione nel 1500 e da allora, pur cessando di essere « stato », 
si sono sempre mantenuti « nazione » compatta e cosciente dei suoi 
destini. Questi popoli in formazione alzano la testa in « modo di- 
struttore », secondo Wekerle, e difatti gli czechi hanno dichiarato 
guerra alla duplice*Monarchia. È . 

Come l’Austria-Ungheria rispetti i « diritti popolari» è documen- 
tato nel discorso dell’on. Tresit, discorso che molti giornali riporta- 
rono soltanto ieri, mentre fu dato da noi due settimane fa. Che cosa 
pensi di fare l'Ungheria, nel futuro, lo dichiara esplicitamente lo stesso 
Wekerle quando dice che « soffocherà i germi di tali sintomi distrut- 
tori ». Il Presidente del Consiglio ungherese addita con questa minac- 
cia la strada buona alla Quadruplice Intesa : che è quella di portare, 
il più rapidamente possibile, a maturazione i germi distruttori del 
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mosaico austro-ungarico. La riaffermazione di Wekerle sull’indisso- 
lubilità dell’alleanza colla Germania non può sorprendere chi abbia 
notato quale corrispondenza d’amorosi sensi ci sia fra Berlino e Buda- 
pest. Dopo questa dichiarazione solenne ed esplicita, si continuerà 
ancora a inseguire la chimera di una possibile separazione dei due 
‘ Imperi Centrali ? 

Riassumendo : 1° le nazionalità oppresse dai tedeschi e dai ma- 
giari alzano la testa; 2° tedeschi e magiari sono disposti a soffocare 
colla violenza i movimenti dei popoli aggiogati ; 3° tedeschi d’Austria 
e magiari d'Ungheria riaffermano la loro solidarietà e quella dello 
Stato che governano colla Germania. . 

Il discorso di Wekerle è una dura mazzata per gli austrofili di Fran- 
cia, d’Inghilterra, e — pur troppo! — anche d’Italia (lasciamo da 
parte gli Stati Uniti, che sono troppo grandi e troppo lontani per 


afferrare subito il senso di certe crisi storiche e la necessità di deter- . 


x 


minate soluzioni), mentre è un appoggio a coloro — e sono mol- 
tissimi | — che in tutti i paesi alleati accettano e propugnano il pro- 
gramma massimo dello smembramento dello Stato austro-ungarico. 
Risparmiare l’Austria-Ungheria significa mettersi sotto i piedi il pro- 
gramma pel quale è scesa in campo la Quadruplice Intesa. Libertà 
per tutti i popoli! si disse cento volte. Delle due l’una : o noi asse- 
gniamo a questa guerra obiettivi veramente democratici, e allora in 
contraddizione stridentissima con questi obiettivi è la conservazione 
. di uno Stato che è — per la sua stessa intima composizione e na- 
tura — eminentemente antidemocratico ; o si vuole che la guerra 
sia dominata dai criteri « metternichiani » della pura e semplice « ra- 
gion di stato », e allora facciamo pure ponti d’oro all’ Austria-Ungheria; 
consegnamole pure, perché li martirizzi ancora, con la denazionaliz- 
zazione a base di carcere e di forca, i popoli oppressi, ma smettiamo 
— almeno per pudore — di decantare questa guerra come appotta- 
trice di libertà e di giustizia alle genti | Perché tra chi pone come fine 
della guerra ancora un «concerto europeo di Stati» e chi, come 
noi, vagheggia un'intesa di popoli, rafforzando quella ch’è stata san- 
tificata dal sangue e dal fango delle trincee, c’è un dissidio profondo 
e insanabile. 

È evidente che in questa terza e decisiva fase della nostra guerra, 
risorge il dissidio delle origini fra coloro che concepivano la nostra 
guerra come un fatto soltanto nazionale alla stregua del « sacro egoi- 
smo » e gli altri che la volevano inserita nella guerra internazionale 
e mondiale: il dissidio fra l’interventismo ufficiale, l’interventismo 
dello Stato italiano e l’interventismo del popolo italiano. Gli eventi 
hanno dato ragione a quest’ultimo. Ci sono ancora delle resistenze 
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da superare, ma c'è un «fatale andare» che nessuna forza arresta e 
3 . DI 
il fatale andare ci porta ad assegnare alla nostra guerra — in patti- 


‘ colar modo alla nostra guerra | — quel compito di liberazione dei po- 


poli oppressi che è comune alla Quadruplice Intesa. Wekerle ha par- 
lato ancora una volta il linguaggio del carnefice. Gli slovacchi, i ro- 
meni del Banato e di Transilvania, i serbo-croati, gli italiani, gli czechi, 
gli sloveni, i ruteni, anche i polacchi, hanno visto dietro le minacce 
del ministro, profilarsi la forca di Lang. È la lotta a coltello che ri- 
prende. L’ora del secondo «intervento » dell’Italia è suonata. Se 
lAustria-Ungheria alza il patibolo, alzi l’Italia la bandiera della li- 
bertà, e mentre dà la spada a Garibaldi, dia la parola a Mazzini. È questa 
una parola che avrà vaste risonanze di simpatia e di fede nel cuore 


delle genti che soffrono, lottano e aspettano. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 34, 3 febbraio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 36, 5 febbraio 1918, V. 


DOPO VERSAILLES 


Il convegno di Versailles si è chiuso e con esso si è chiuso l’in- 
termezzo pacifista. Veramente, il punto fermo alle divagazioni e ai 
discorsi, lo hanno messo i Gotha bombardando ferocemente Londra 
e Parigi. La qual cosa dimostra che è inutile dire delle paroline dolci 
ai tedeschi, come ha fatto Wilson, nel suo ultimo messaggio, colla 
ingenua speranza di ricondurli all’ovile dell’umanità. I tedeschi sono 
sempre quelli di Lovanio, del Lusitania e dell’inno di Lissauer : anche 
nel 1918, come nel 1914, massacrarono donne e bambini e ion affret- 
tiamoci — per carità — a « perdonarli » prima che la guerra sia finita 
sroppi cuori «teneri» ci sono fra i governanti della Quidruplice 
Fora € questa è una delle Fase per le quali abbiamo pietiné sur 

i È tempo d’inaugurare la serie degli uomini duri, spietati, inflessi- 
bili, come Clemenceau. Ciò detto, esaminiamo la nota ufficiale sul 
convegno di Versailles. 

I punti principali sono i seguenti: Primo: fra i fini di guerra 
moderati, dell’Intesa e quelli banditi dagli Imperi Centrali, non esiste 
possibilità di accordo. Gli Imperi Centrali sono anti-annessionisti in 
tesi di principio, ma annessionisti sul campo pratico. Come tali sono 
J36 denunciati «al mondo» da un radiotelegramma dei leninisti 
D altronde quello che succede in Livonia e in tutte le provincie bal- 
tiche, toglie ogni dubbio. E che cosa è la creazione del Consiglio 
delle Fiandre, se non il primo passo verso l'annessione — en o 
palese, dipenderà dal seguito degli avvenimenti — del Belgio ?_Il 
Consiglio superiore di guerra, dopo questo episodio, dichiara che 
x e suo dovere i è di assicurare la continuazione; con estrema 

ergia e con la più stretta iù i 
sar o 1 e più efficace cooperazione, dello sforzo 
Fermiamoci qui. Questo è l’essenziale. Tutto il resto è secon- 
dario. Molti credevano che dalla riunione di Versailles dovesse uscire 


il Generalissimo di tutta l’Intesa, ma questo sarà 


2, 
“oli: ... per un’altra 


A Hera L’Intesa vuol continuare la guerra con estrema energia. Non 
c'è altro da fare. Naturalmente, lo diciamo ex passant, la politica in- 





RR 
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terna delle varie nazioni dev'essere orientata «con estrema energia » 
a questa dichiarata, proclamata necessità. 

Noi, tornando all’argomento militare, osiamo sperare che il Con- 
siglio superiore di Versailles avrà esaminato, se sia nell’interesse 
degli Alleati, di lasciare o no l’iniziativa delle operazioni ai nemici. 
Si parla da troppo tempo di una « grande » offensiva dei bockes. Noi 
azzardiamo domandare : conviene aspettarla o non è più conveniente 
prevenirla con una nostra offensiva ? Non faremmo questa domanda 
se Lloyd George non ci avesse dichiarato che, malgrado lo sfacelo 
dell'esercito russo, e il non ancora efficente intervento ‘ americano, 
la superiorità numerica appartiene sempre agli Alleati. Non faremmo 
questa domanda se il Prezzier inglese non ci avesse detto che, insieme 
con quella del numero, noi abbiamo la superiorità o quanto meno la 


| parità negli armamenti. Non faremmo questa domanda se uomini 


responsabili degli Stati dell’Intesa e ministri generali — in diecine 
e diecine di documenti ufficiali — non ci avessero detto e ripetuto e 
dimostrato che chi attacca ha sempre dei vantaggi e che assumendo 
l’iniziativa delle operazioni le chances di successo aumentano. Posto 
tutto ciò, noi umilmente domandiamo : è buona tattica — anche ai fini 
morali — di aspettare che i tedeschi ci diano un poderoso pugno 
nello stomaco ? È buona tattica di guerra questa specie di « passi- 
vismo » ? Non è meglio dare che ricevere ? Il tenersi sulla difensiva 
offre forse rischi minori che il prendere l’offensiva ? Le perdite in 
uomini e materiali non si uguagliano o quasi ? E come evitare ché i 
successi iniziali galvanizzino i popoli nemici ? 

L'esperienza più recente e più tragica della guerra dimostra a 
quali enormi pericoli si vada incontro, aspettando i colpi dei nemici. 
Alla vigilia del 24 ottobre un comunicato del nostro Comando Su- 
premo proclamava : « l’urto nemico ci trova saldi e ben preparati... » 
sul Piave, sì; sull’Isonzo, a Caporetto, no. Chi può escludere 4 priori 
che in una seconda fase di una potente offensiva dell’Intesa, non con- 
tribuisca ad allargare il nostro successo quell’insieme di fattori d’in- 
dole morale, che agirono, contro di noi, fra Isonzo e Tagliamento ? 
Se siamo costretti a tenerci sulla difensiva, allora è perfettamente inu- 
tile ogni discussione; ma, se abbiamo mezzi e uomini sufficenti — come 
pare dalle dichiarazioni dei governi — le cagioni per cui invece di 
vibrare il colpo, lo si attende, ci sfuggono. È uno di quei misteri che 
rinunciamo a decifrare. 
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Notiamo che la Quadruplice Intesa dichiara di essere risoluta a far 
trionfare i principî di libertà, di giustizia e di rispetto per il diritto 


delle Nazioni. Questa è l’accettazione del programma massimo anti- 


austriaco, perché la giustizia e il rispetto delle nazioni sono inconci- 
liabili coll’esistenza della duplice monarchia. 
Ed ora, attendiamo gli eventi. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 36, 5 febbraio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 38, 7 febbraio 1918, V. 





TUTTO AI NOSTRI SOLDATI 


PREMI ALLE BRIGATE GLORIOSE ! 


I fanti della Brigata Sassari — una brigata che merita veramente 
gli aggettivi al superlativo — sono scesi a riposo, dopo aver con- 
quistato il Val Bella e il Col del Rosso, a Vicenza, e hanno ricevuto 
nella magnifica città del Palladio accoglienze trionfali. I piccoli, si- 
lenziosi, eroici figli dell’isola ferrigna, sono stati salutati da tutta la 
popolazione che si è recata in massa — col gonfalone glorioso — 2 
incontrarli ; è in quell’istante di commozione indicibile si è quasi sug- 
gellata l’unità spirituale della Patria fra combattenti e popolo. Si dice 
oggi che ai fini del « morale» sarebbe conveniente, necessario sta- 
bilire di quando in quando il contatto fra esercito e popolo, immer- 
gere — come in un bagno salutare — nell’anima grande delle città 
i reparti più valorosi delle nostre truppe. La Nazione si riconosce- 
rebbe in questi uomini che dovrebbero giungere fra noi, non ripu- 
liti e 54/65 come accade per le ordinarie parate in piazza d’armi, ma 
laceri e sporchi ancora dal fango delle trincee, ed essi si riconosce- 
rebbero nella Nazione. Ci sarebbe, così, modo di esprimere — nella 


| forma più simpatica — nelle nostre strade, nelle nostre piazze, nelle 


nostre case, la riconoscenza della Nazione a quelli fra i suoi figli che 
— col sangue — la difendono nella sua integrità e nel suo onore. 

Perché soltanto oggi si sia pensato a far riposare nelle città i no- 
stri reggimenti reduci dalle trincee ; perché solo oggi si sia capito che 
accoglienze del genere di quelle tributate a Vicenza, hanno le più 
benefiche ripercussioni sulla psiche dei nostri soldati, noi non sappiamo, 
o meglio sappiamo, quando pensiamo che molti di coloro che ci go- 
vernano — politicamente e militarmente — non conoscono affatto, 
o conoscono in una maniera rudimentale, la psicologia delle masse 
popolari. Noi invece ci vantiamo di possedere il meccanismo psico- 
logico delle masse. Meccanismo non troppo complicato ; ma nemmeno 
troppo semplice. E per questa nostra conoscenza — risultato della 
lunga dimestichezza con quelle masse — noi abbiamo propugnato — 
già da molto tempo — centinaia di cerimonie simili a quella di Vi- 
cenza, i 
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Quando Milano, nel settembre scorso, si apprestava a celebrare la 
festa nazionale, partì da noi l’idea di chiedere al Comando Supremo 
l’invio delle rappresentanze dei reggimenti che avevano conquistato 
la Bainsizza, perché la Nazione — attraverso una delle sue più ‘grandi 
città — avesse occasione di acclamare i vincitori dell’undicesima 
battaglia dell’Isonzo. 

L’iniziativa diventò una « pratica ». La « pratica » diventò « emar- 
ginata », come si conviene ad ogni pratica che si rispetti; la « emar- 
ginata » provocò — come al solito — una specie di scaricabarile 
fra Udine e Roma; allo scopo di superare le difficoltà, alcune egregie 
persone si misero in treno; lettere, telegrammi, chiacchiere, e la pratica, 
come si conviene ad ogni « pratica » che si rispetti, restò « inevasa ».... 


Milano celebrò egualmente e con grande solennità il 20 settembre, 


ma quell’occasione ci dimostrò che si era scavato una specie di « se- 
parazione » assurda fra esercito e Nazione, e il risultato si ebbe un mese 
dopo. 

Era appunto quello il momento di mandare in una città come 
Milano, in una manifestazione «come quella del zo settembre, re- 
parti dell’esercito operante. C'era il precedente di Parigi, il precedente 
del 14 luglio, quando rappresentanze della fronte sfilarono per Parigi, 
fra l’entusiasmo delirante di tutto un popolo. Chi può dire quali vibra- 
zioni morali si determinino nelle anime semplici, dinanzi a cerimonie 
che hanno caratteri di grandiosità ? Gli eserciti — specialmente in 
una guerra come questa, grigia, sotterranea, anonima — hanno bisogno, 
di quando in quando, di essere « rinfrancati » al contatto del Paese, 
di sentire la riconoscenza delle folle, attraverso a un grido o all’ap- 
plauso. È questo un « dato » di psicologia elementare, che i grandi 
condottieri di tutti i popoli e di tutti i tempi hanno saputo sfruttare. 

‘Un primo passo fu compiuto da noi, quando si abolì l’« anoni- 
mato » per le gesta dei nostri aviatori e quando si introdusse la 
« novità » della citazione all’ordine del giorno dei reparti più valorosi. 

Un altro passo è stato compiuto a Vicenza. Il generale che ha 
pensato di condutre i suoi fanti a Vicenza, è un uomo che può vin- 
cere, perché non è soltanto uno stratega, ma un psicologo e oggi 
la psicologia vale più della strategia. | 

I vicentini non hanno dato soltanto fiori, applausi, bandiere, di- 
scorsi; hanno dato anche forme tangibili, pecuniarie alla loro sim- 
patia, hanno tradotto in- sonante moneta il loro fervido entusiasmo. 
In un battibaleno, furono raccolte ottomila lire da distribuire ai sol- 
dati più meritevoli. E qui parliamo di una nostra iniziativa. L’altro 
giorno si è presentato ai nostri uffici il conte Giuseppe Archinti e ci 
ha versato soo lire per i combattenti. D'accordo coll’oblatore,. ab- 
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biamo deciso di comprare tante cartelle del prestito da distribuire ai 
soldati dei reparti citati nel bollettino del Comando Supremo. Nel- 
l’ultimo bollettino sono stati citati il 151 e il 152 reggimento fante- 
ria; il 5, 14, 20 reggimento bersaglieri; i reparti d’assalto 4, 1, 2, 
16 e i battaglioni alpini Val d’Adige, Stelvio, Monte Baldo, Tirano. 


. Noi pensiamo'che il soldato più meritevole di ogni compagnia dovrebbe 


ricevere una cartella : ne occorrono un centinaio. Alle cinquecento 
del nostro amico ne aggiungiamo cinquecento nostre. E affidiamo 
al patriottismo e alla generosità dei nostri amici il successo dell’inizia- 
tiva. Bisogna — per vincere — che Esercito e Nazione siano 
un’anima sola, d’acciaio. i 
MUSSOLINI 
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IL PRESTITO DELLA RISCOSSA 
MILANO SUPERERÀ IL MILIARDO ? 


ORAMAI È CERTO 


Il totale delle sottoscrizioni raccolte agli Istituti. consorziali di 
Milano, a mezzogiorno del 4 corrente, raggiungeva i 540 milioni. 
A questi bisogna aggiungere i 100 milioni sottoscritti dalla Cassa 
di Risparmio. Non conosciamo ancora il totale della sottoscrizione 
globale promossa dagli industriali, ma ci viene assicurato da persone 
in grado di saperlo, che non sarà inferiore ai 300 milioni, il che si- 
gnifica che Milano ha dato a tutt'oggi 940 milioni al Prestito della 
Riscossa. Dato che il giorno di chiusura delle sottoscrizioni è stato 
dilazionato al 24 corrente, è oramai certo che Milano supererà il 
miliardo. Non è da escludersi che arrivi al miliardo e mezzo, e se alla 
sottoscrizione milanese si aggiunge quella delle altre città lombarde, 
si toccano i due miliardi. Se il prestito darà i sei miliardi che l’on. 
Nitti reclama, sarà titolo di vanto per Milano e la Lombardia l’aver 
sottoscritto un terzo del totale. i 

Il successo del prestito per ciò che riguarda Milano, è già deli- 
neato, è già sicuro. Milano ha magnificamente risposto. Ci sia per- 
messo di sperare e di credere che Milano supererà quella cifra-limite 
che noi avevamo chiesto. E la supererà, se gli enti cui spetta, faranno 
quello che devono fare. 

Non è soltanto nostra, ma è impressione generale, che questo 
prestito nen sia sufficentemente « popolare ». Si fanno le grosse cifre, 
perché l’alta borghesia vuota i suoi portafogli e perché le classi medie, 
come in altre occasioni, sanno compiere il loro dovere; ma quella 
maggiore partecipazione al prestito nazioriale da parte dei ceti popolari 
che noi vorremmo, manca o non c’è in misura adeguata. Si sarebbe 
quasi indotti a dire che questo è il prestito delle città e delle grandi 
città; anzi, di tre grandi città. 

Ma tre città — si chiamino pure Milano, Genova, Torino — non 
bastano a imprimere la caratteristica di nazionale a un prestito. È il 


numero dei sottoscrittori, più ancora che l’entità delle somme sotto- 
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scritte, ciò che dà un maggiore o minore carattere popolare a un’ope- 
razione finanziaria di"questo genere. Vorremmo — a fine prestito — 
che oltre alla somma raccolta si dicesse quanti sono stati i sottoscrit- 
tori, perché questo ci. darebbe oltre al valore pecuniatio, il valore 
« morale » del prestito, la misura esatta della fiducia che la Nazione 
ripone nello Stato. L'importanza di questo « indice », non ha bisogno 
di essere illustrata. 

Domandiamoci piuttosto : si fa tutto quello che si dovrebbe fare, 
per popolarizzare il prestito, per far comprare il maggior numero di 
cartelle al maggior numero di cittadini ? Abbiamo motivi di dubitare. 

Non è per le città, che noi parliamo. Qui c’è una « sensibilità 
civica» che può — fino a un certo segno — riparare la mancanza 
di propaganda. Ma anche qui, non siamo andati oltre i manifesti 
murali e alle conferenze. La periferia, i sobborghi, sono trascurati. 
L’Inghilterra, ad esempio, ha posto in moto, attraverso le strade di 
Londra, le sue fanks gigantesche, e ogni fanks è una tribuna per la 
propaganda del prestito. Anche nei giornali la rée/azze è fatta in modo 
più vistoso, più pittoresco, mentre in Italia è grigia, scialba. E non 


. sono precisamente gli inglesi, fra tutti i popoli, quelli che hanno più 


bisogno di essere sollecitati, a compiere il loro dovere, cogli scam- 
panii della réc/azze. 

Il Times, occupandosi l’altro giorno della situazione alimentare 
in Svizzera — aggravata dalla presenza di 20-30 mila disertori di tutti 
gli eserciti — poteva affermare che nessuno di questi disertori era 
inglese. Non un disertore! Quale titolo di sommo orgoglio per un 
popolo ! Eppure, anche in Inghilterra, si fa la più diffusa e « ameri- 
cana» réclame ai prestiti nazionali. 

Non spetta a noi specificare nel dettaglio, quali procedimenti 
debbano essere adottati, per giungere alle masse popolari e soprat- 
tutto a quelle rurali. Noi diciamo che è necessario, indispensabile 
che i sottoscrittori siano numerosissimi, anche nel ceto agricolo. 

Il direttore della Banca d’Italia di una piccola città, fra le risaie, 
non molto lungi da Milano, ci diceva che, col concorso delle campagne, 
dove i denarosi non' mancano, si sarebbe potuto superare anche 
i sei miliardi domandati dal ministro del ’Tesoro. Dunque :' propa- 
ganda nei sobborghi, nelle piccole città e nelle campagne. Bisogna che 
la città mobilizzi le sue volontà, le sue intelligenze, le sue capacità 
per conquistare la campagna. Bisogna organizzare delle spedizioni. 
I Comitati dei mutilati in accordo colle altre Associazioni possono 
fare molto in questo senso. 

Ma non c’è tempo da perdere. 

Le città, poche città, hanno dato oramai tre miliardi; gli altri 


. 


20, - X. 
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| tre devono essere dati dalle piccole città e dalle campagne. L’ideale 


sarebbe di avere sei milioni di sottoscrittori per sei miliardi di prestito ; 
ma se questo «assoluto » non è raggiungibile, ciò non dispensa dal 
mirarvi con tutte le energie. 

Milano, in questi quindici giorni, deve compiere un altro dei suoi 
sbalzi prodigiosi. E con Milano tutta l’Italia. 

Noi vorremmo che ogni cittadino fosse ben cosciente dell’enorme 
portata « politica », della grande significazione morale di questo pre- 
stito. La «cifra dei sottoscrittori e della sottoscrizione deve dire al 
mondo che noi siamo degni e capaci della riscossa. 
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. 


ROBERTO SARFATTI 


Non aveva ancora diciotto anni. Volontario. È caduto sulla ri- 
conquistata cima di Col d’Echerle. La sua vita potrebbe essere rias- 
sunta — laconicamente — così. 

Ho di questo giovinetto, immolatosi serenamente ed eroicamente 
per la salute di questa nostra adorabile Italia — adorabile, malgrado 
tutto — un ricordo lontano e un ricordo vicino, immediato. Lo 
conobbi tre anni fa, nell’ora della nostra febbre, della nostra passione. 
Era un bambino, alto, ricciuto, dai lineamenti armoniosi: germoglio 
bellissimo. Parlava poco. Ma già, allora, ardeva, anch'egli, del nostro 
fuoco e voleva partire. I « regolamenti » infransero il suo sogno. Non 
era soltanto un sogno, era qualcosa di più: una volontà ferma, un 
proposito irrevocabile. 

Alcuni mesi fa, mi scrissero : « Roberto parte volontario. Va ne- 
gli alpini ». Lo rividi, nel mio studio, una diecina di giorni ‘or sono, 
accompagnato dalla madre. Tornava dal Grappa, in breve licenza di 
premio. Già caporale per merito di guerra. Non era più il bambino 
di tre anni fa. Molto più alto, molto più forte, con nella faccia l’im- 
pronta, già visibile, della guerra ; con nell’occhio lo sguardo limpido 
degli adolescenti che non hanno ancora subito le inevitabili e La 
cessarie contaminazioni della vita. La sua laconicità, che mi aveva già 
sorpreso, era rimasta la stessa. l 

Gli chiesi qualche notizia del fronte, dei suoi compagni, delle bat- 
taglie. Ma si schermì. Egli non aveva fatto nulla di straordinario... 
Gli sembrava « naturale » quello che aveva fatto e che gli aveva pro- 
curato l’ambito premio della promozione per metito di guerra... 
Né io volli violare quell’abito di pudore. Doveva partire. Tornare 
lassù. Al suo posto. E al suo posto è caduto. La sua offerta alla Pa- 
tria è stata piena, la sua dedizione totale. 

Io penso : per alcuni, la guerra può essere una politica; per altri 
una speculazione; per altri ancora un dovere penoso o una corvée san- 
guinosa o una maledizione oscura ; per qualcuno può essere un’avven- 
tura: ma per gli adolescenti, la guerra è religione e poesia insieme. 
C'è — in verità — qualche cosa di religioso, di poetico, di profondo 
nel sacrificio di questi giovani: Deve cantare nelle loro anime la voce 


306 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


della Patria, con accenti e ritmi che ci sono ignoti. Un uomo che 
cade a trent'anni, dà alla Patria un « di meno », perché ha già vissuto ; 
un fanciullo, invece, che deve ancora vivere, che si è appena affac- 
ciato alla vita, che non'ha « preso » ancora niente della vita, dì tutto : 
il suo presente e il suo futuro ; ciò che è e ciò che avrebbe potuto di- 
ventare. C'è, ci dev'essere in lui quella volontà di rinuncia, che è il 
segreto e il privilegio di un grande amore. 

La Patria, per gli adolescenti come Roberto Sarfatti, per questa 


creatura d’eccezione, è un amore. E dell'amore ha tutti ‘i trasporti, 


le impazienze, le esaltazioni. 

L’amore che non « ragiona », che non calcola, che non si misura. 
L'amore che dice : « Non una goccia, ma tutto il sangue ; non un po’ 
di vita, ma tutta la vita, purché l’Italia si salvi » E l’Italia si salverà. 
L’olocausto di questi giovani è il vaticinio più certo. Quando, a di- 
ciotto anni, si combatte, come ha combattuto Roberto Sarfatti, quando 
si accetta la motte, si va incontro alla morte, così, senza esitazioni e 
senza rimpianti, nessun dubbio è possibile : questo sangue col quale 
ci comunichiamo come fratelli italiani, è garanzia sicura che la pace 
di domani non sarà la pace della nostra vergogna. 


Quell'anno perdé la sua primavera 


disse il poeta, celebrando la gioventù caduta a Curtatone e Montanara. 
Anche il 1918 ha perduto la sua primavera. Ma dopo la primavera 
devastata dalla morte, verrà il meriggio dolce e solatio. Ci sono delle 
madri che piangono oggi, perché altre madri possano sorridere, do- 
mani, ai figli non più minacciati; cadono, oggi, i quercioli robusti 
della nostra razza, perché i virgulti, pur mo’ nati, possano crescere, 
domani, nella più grande libertà. 

Oh, non consolazioni vane. Margherita e Cesare Sarfatti non ne 
hanno bisogno. Essi sapevano che cosa è la guerra, e non impedirono 
al figlio di correre incontro al suo destino di sacrificio e di gloria. 
In nome dell’amicizia e per la memoria di Roberto, io m’inchino al 


loro orgoglio angosciato e chiedo di soffrire un po’ del loro dolore 
sacro, 
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L’ITALIA NEL MONDO 


PROBLEMI CHE ATTENDONO LA SOLUZIONE 


Posto come assiomatico dovere nazionale che lo ii deve 
proteggere e tutelare gli italiani che vivono oltre le frontiere, da 
come lo Stato italiano ha compiuto questo suo SE eo 
nei riguardi delle famiglie dei richiamati restate in Francia. #0 
l’ultimo censimento, anteriore al 1914, gli italiani residenti s 
erano 400 mila. Calcolando che il 10 per cento | f e - } Ù 
risulta che 40.000 sono i nostri connazionali rientrati in Italia p 


Sus "7° . . . DI 
: Si può in base a queste cifre stabilire che le famiglie lasciate in 


Francia sono composte di più di 100 mila individui. Dato ps 
eminentemente proletario della nostra massa emigrante in ara 
la partenza del capo-famiglia ha avuto conseguenze gravi, 2. 
molte famiglie hanno dovuto e devono lottare colla miseria. Mn 
del Governo italiano, sussidio uguale a quello fissato per l'in 
del regno, è, per ragioni troppo evidenti, insufficente, SES 
Ci sono i Comitati. Ne sorse infatti uno a Parigi, per le famig - 
degli italiani richiamati nel Dipartimento della granare "i .- 
altri in Francia. Quello di Parigi era presieduto dall am mp - 
Ma i fondi raccolti nelle colonie italiane da questi Comitati he 
ben presto esauriti, mentre i bisogni, colla chiamata ni o = 
aumentavano. Fu allora che l'organizzatore e l’anima € Ra anni 
parigino sig. Parazzoli, insieme con altri due delegati della Fe = s 
il duca Melzi d’Eril e il cav. G. Lazzaro, venne a Roma, nel m gio 
del 1916, per prospettare al SIR il problema urgentissimo, 
n aspetto morale. a 
Usi ima che il Governo portasse il sussidio degli italiani n 
Francia al medesimo livello di quello francese. La commissione fu 
ricevuta dai ministri Boselli, Comandini, e ottenne i 
1. Un versamento, per una volta tanto, di franchi 50 mila 
pet il Comitato di Parigi e di franchi 80 mila per il resto della an 
2. Un sussidio mensile di franchi 15 mila per il Comitato di 
Parigi e di 50 mila per il resto della Francia. 
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Ora, questi 65 mila franchi mensili non raggiungono la media di 
un franco al mese per ogni membro delle famiglie dei nostri soldati. 
Non c’è bisogno di aggiungere altro pet dimostrare la loro assoluta 
insufficenza. i 

Ora, coll’aver accordato un supplemento di sussidio, il Governo 
ha riconosciuto l’insufficenza del sussidio governativo, ma la misura 
colla quale lo ha accordato è ben lungi dal permettere di sollevare la 
condizione miserrima nella quale versano migliaia di famiglie. Il Co- 
mitato di Parigi è il solo che abbia potuto organizzare e distribuire 
sussidi regolari mensili, di circa 10 franchi per ogni figlio e di 20 in 
casi speciali. Il Comitato di Parigi dà il sussidio di 16 franchi mensili 
anche ad ogni figlio illegittimo e 20 franchi alle conviventi aventi figli, 
uniformandosi così alle disposizioni vigenti nella Repubblica. Ma se 
il Governo italiano non aumenta il suo contributo al Comitato di Pa- 
tigi che da solo sussidia ben 1500 famiglie, quel Comitato — così 
benemerito — dovrà cessare la sua opera di italianità e di giustizia, 
Lo stesso accadrà per gli altri Comitati sorti in Francia. 

Quale destino attende questa massa di 100 mila italiani ? Il do- 
vere del Governo è chiaro. Abbiamo prospettato, parafrasando una 
relazione, che ci è stata presentata, il problema. Questo problema 
deve essere risolto. Noi non vogliamo che i nostri connazionali al- 
l’estero siano costretti alla mendicità. La misura che s'impone è evi- 
dente : bisogna aumentare il sussidio quotidiano alle famiglie dei 
richiamati, [.... censura....| in Francia, [.... censura]. La cifra attuale non 
basta più. Il nostro informatore ci ha detto, e noi conveniamo piena- 
mente con lui, che «il dovere del Governo è indiscutibile, special- 
mente all’estero, dove, anche fra Alleati, è necessario tenere ben alto 
il nome italiano e dove la miglior propaganda per la nostra dignità 
nazionale è quella di evitare che i nostri connazionali debbano stendere 
la mano e chiedere un po’ di pane ». 

Il Governo attuale ha dimostrato in questi ultimi tempi e in di- 
verse occasioni, di essersi un po” modernizzato nelle idee e nei pro- 
cedimenti, 

Molti provvedimenti sono stati adottati, sotto la pressione del- 
l'opinione pubblica e la macchina statale, già per se stessa pesante 
€ quasi mostruosa, ha un po’ accelerato il suo ritmo.. Bisogna fare 
di più. È necessario vigilare sul morale dei soldati, ma è altrettanto 
necessario vigilare sul morale delle famiglie. Le mogli, i figli dei com- 
battenti, devono avere almeno la certezza quotidiana del pane. E 
quando, come in Francia, al bisogno materiale si aggiunge una que- 
stione morale di dignità nazionale, non si deve più oltre indugiare. 
Che importano alcuni milioni di sussidi in più del preventivato ? Que- 
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sti nostti connazionali li meritano perché prima di tornare a a 
il loro dovere di soldato, hanno contribuito col loro lavoro, S 1 
risparmi, coi loro «rivoletti» d’oro, alla Ceca cagna - sa 
Patria. Ma noi invochiamo un provvedimento d’indole genera . 
certi accenni comparsi sui giornali non ci ingannano, questo provve- 


Da Il Popolo d'Italia, N. 39, 8 febbraio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 41, 10 febbraio 1918, V. 


I MISTERI SVELATI 


Il ; uil 
sic ; Lr del 1915 il Direttore dell’Ufficio Stampa del mi 

egli Esteri a Berlino mandava i gli i i 

a tutti gli amba i, mini 

stri plenipotenziati e autorità i a dada 
fi torità consolari nei paesi neutri i 

eutri la seguente cir- 

colare, pubblicata in questi giorni dal Petit Parisien : fà 


far scoppiare dei movimenti sociali accompagnat 
separatisti e la guerra civile, così come una agit 
della cessazione di questa guerra sanguinosa a 

«Voi dovrete proteggere e ai 
testa di questi uffici di propagand 
necessari, 


azione in favore del disarmo e 


utare con tutti i mezzi coloro che sono alla 
a. Queste persone vi forniranno gli attestati 


BARTHELEME ». 


Alla lu i i 
di Nn ira documento, molti episodi enigmatici della 
elle nazioni alleate, non escl i 
1 usa, ben inteso, l’Itali 
-. Meate, ; o, l’Italia 
- i 330 spiegabili. Importante è la data del documento. 
aa e 1915 ta Germania non conta più sulla vittoria conce: 
eserciti. La guerra non è più Î i i 
i più movimento di eserciti 
goramento di nazioni, Bis i i 
+ Bisogna, pensano i tedeschi di Berli 
ci E i Berlino, accele- 
sn - logoramento della resistenza interna nelle nazioni iemiche 
r . co 5 
È Risa non doveva accingersi al lavoro in un campo total- 
i che o. I boches non avevano che da innestare nella formida- 
p mondiale della loro organizzazione spionistica, auteced 
alla guerra, un nuovo, più preciso ramo di attività E ciò h È coni 
"go ‘4. E ciò che facilitava 
mpito, era la stupefacente, bestialmente ingenu litica i 
delle nazioni nemiche, le quali cn 
AIA: 1... a 0 lasciato, quasi indisturbati, i 
i; ensiamo che solo i i ultimi i 
AA Qui n questi ultimi tempi 
> da a tre anni di guerra, si sono prese alcune troppo benigne GE 
o Li sudditi tedeschi, ci domandiamo per quale miracolo” 
paga - i tante volte l’abisso — non vi siamo precipitati dentro 
colo non esiste. Î i gli i i 
se ste Se, oggi, malgrado tutti gli uffici di propa- 
nei paesi neutri e in quelli belligeranti non siamo di 








è 
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scesi al regime dei Sovièt, si è perché nell’occidente europeo agiscono 
forze storiche e sociali che in Russia non ci sono. E queste forze ci 
affidano che nell’occidente, diciamo in Francia e anche in Italia, un 
disfacimento dell’organismo sociale, simile a quello russo, non può 
avvenire. ” $ 

Quanto all'Italia possiamo affermare che essa ha superato — in 
un certo senso — appunto con Caporetto e dopo Caporetto i suoi 
esami di « maturità nazionale ». 

In alcuni dei movimenti « interni » di Francia e d’Italia, in alcune 
manifestazioni pacifiste che ebbero luogo — con una concidenza straot- 
dinaria — prima o durante le nostre azioni offensive, come escludere 
a priori la presenza o l’influenza di emissari di quei misteriosi uffici 
di propaganda suscitati dalla circolare pubblicata nel Peri Parisien? 
La cronaca degli « attentati » nelle nazioni della Quadruplice Intesa, 
è ricchissima : non passa giorno, si può dire, senza esplosioni, incendi, 
assassini. Accanto a quest’azione di ordine individuale affidata agli 
«agenti distruttori » che gli Uffici tedeschi dovevano reclutare fra i 
rifiuti delle galere internazionali, c'era un’altra azione collettiva a base 
di dimostrazioni, di scioperi più o meno generali. Oltre a ciò, tutta 
l’altra vasta opera di assoldamento e di corruzione e di spionaggio, 
in favore della Germania, sulla qual’opera il processo Bolo e gli 
altri che seguiranno dovranno fare piena luce. 

Che il Sovièt, in Russia, sia opera esclusiva della Germania, è 
affermazione eccessiva, perché non si può attribuire a una causa sola 
un fenomeno così grandioso e complesso; ma che la Germania, per 
mezzo dei suoi Parvus, dei Zinovieff, dei Luwekarsky, dei Trotzky e 
compagni, abbia lavorato sul disfacimento russo, pet aggravarlo e 
renderlo irreparabile; che la Germania, a mezzo delle sue migliaia e 
migliaia di agenti, prima e durante la rivoluzione russa, abbia cercato 
di tramutare in paralisi generale della Russia, come Stato e come Na- 
zione belligerante, quella che ai tempi di Miljukoff e Rodzianco, 
pareva soltanto una crisi di regime, nessuno — onestamente — può 
mettere in dubbio. E che la Germania si proponga di « coltivare » 
i germi di dissoluzione interna negli altri paesi nemici, è certo, anche 
per le esplicite confessioni degli stessi tedeschi. 

Che i nostri organismi nazionali siano in grado di resistere è, 
dopo tante prove, positivo; ma bisogna evitare le crisi, le malat- 
tie, anche se non sono mortali. E quando si delineano movimenti, 
agitazioni, scioperi dall’origine non ben chiara, il Governo si ricordi 
della circolare dell’Ufficio Stampa del ministero degli Esteri di Ger- 
mania e non si fermi alla ricerca delle cause immediate. 

Bisogna rimontare; andare lontano, perché quello che a un dato 
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momento può accadere in Italia, ha la 
Zurigo o a Lugano. | 


l Insomma : i Governi alleati, ora che 
disfattismo boche, possono, 


teni o i i 
n non scateni la sua offensiva, quello che importa è che la Ger 
ia non trovi dei complici nell’interno delle nostre nazioni 


sua chiave di spiegazione a 


posseggono la trama del 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 40, 9 febbrai 


zione di Roma, N. 42, 11 febbraio 1918, Vi “i 


devono vibrargli un colpo decisivo. Sca- - 





DISFATTISMO COLPOSO 


COME FACCIAMO IL «LORO » GIOCO 


I tedeschi annunciano da ormai due mesi una loro offensiva ko/ossa/. 
Nugoli di agenti in Olanda, in Svizzera, in Danimarca, diffondono ogni 
giorno notizie impressionanti sul nuovo sforzo dei boches. I giorni 
passano, l’offensiva non comincia, ma la manovra continua. È una 
manovra « psicologica », il cui obiettivo è questo : stancheggiare, 
logorare, indebolire il sistema nervoso dei popoli nemici. 

Ora, che i tedeschi facciano tutto ciò, facciano, cioè, una antici- 
pata réclame di eccezione alle loro gesta, si comprende ; ch’essi vogliano 
« colpire » l'immaginazione dei popoli nemici, è spiegabile ; ch’essi vo- 
gliano conservare presso ai neutri, la loro fama.... di invincibilità, è 
logico ; ma che gli Alleati o per meglio dire la stampa degli Alleati 
contribuisca — inconsciamente — a favorire i piani dei tedeschi, ecco 
un assurdo dei più strani e penosi. C'è, per esempio, un lunghissimo 
dispaccio Reyter, diramato ieri e ripubblicato in lungo e in largo dai 
nostri maggiori giornali, che è una vera e propria apologetica, superla- 
tivamente apologetica, esaltazione di questa eventuale nuova offensiva 
tedesca. Leggiamo insieme : 


«Le forze tedesche che si concentrano in Francia ascenderanno quanto prima 
a un totale di circa 200 divisioni e cioè circa a un milione e mezzo di truppe di 
fanteria e a un numero quasi eguale di truppe delle altre armi ». 


I tre milioni di tedeschi — continua la Rezfer — concentrati in 
Francia, potranno disporre dell’« intero » materiale di artiglieria della 


| Germania, che comprende 1790 batterie di grosso calibro ; dai pezzi 


da 10 centimetri ai «formidabili» (gli aggettivi sono sempre della 
Reuter) mortai da « 420 », oltre alle batterie da costa; 150 batterie da 
go millimetri; «innumerevoli» cannoni da campo da 77 millimetri 
e gli eventuali rinforzi di artiglieria austriaca. Sembra ovvio al corri- 
spondente che con questa « immensa » massa di bocche da fuoco e con 
una cinquantina di divisioni soprannumerarie, i tedeschi possano per- . 
mettersi il lusso di una offensiva « due volte » più poderosa di quella 
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tentata a Verdun e che possàno, anzi, dividere « persino » le proprie 
forze per attaccare simultaneamente su due fronti di trenta chilometri 
ciascuno in due settori, 

Tutta questa esposizione così dettagliata a che cosa vale? A in- 
fotmate i generali ? No, petché probabilmente sono i generali che 
hanno informato la Reuzer. A preparare il pubblico, forse ? Ma è que- 
sto, forse, il miglior modo di prepararlo, esibendogli, in un quadro 
completo, statistico, pittorico, lo sforzo dei nemici ? Non è il caso 
di « impressionare » il’ pubblico in senso negativo ? 

Almeno, ci fosse, nel dispaccio Reszer, l’antidoto. Si dicesse, cioè, 


che se i boches hanno migliaia di batterie « formidabili », non meno: 


« formidabili » sono le bocche da fuoco franco-inglesi ; si dicesse che 
se i boches sono tre milioni, altrettanti sono i franco-inglesi.... No. 
La Reuter continua col dire che la situazione non è — dopo tutto — 
malvagia, in seguito ai combattimenti dell’estate scorsa che permisero 
agli inglesi di impadronirsi di posizioni dominanti. Poi aggiunge che 
lo sforzo tedesco « per quanto poderoso, non potrà riuscire che a 
formare un saliente più o meno vasto nelle linee degli Alleati e a cat- 
turare parecchie migliaia di prigionieri, ma non potrà modificare la 
situazione strategica ». : 

C'è da trasecolare | Un’agenzia ufficiosa degli Alleati ammette in 
anticipo il successo dei boches e consegna loro in anticipo « parec- 
chie » migliaia di prigionieri e un saliente « più o meno vasto », salvo 
— more solito — la situazione strategica, gentile eufemismo di con- 
solazione, che non cambierà... 

Non basta. La Reufer non è soddisfatta. Il servizio al Kaiser dev'es- 
sere completo, Bisogna atterrire, in anticipo, le popolazioni e i combat- 
tenti ; sconvolgere le loro menti nell’attesa di questo evento catastro- 
fico; ed ecco la Reuter — agenzia quasi ufficiosa — ammettere che le 
probabilità di vittoria sono scarse, ma che però c’è da supporre « che 
il Comando nemico faccia ancora assegnamento sugli effetti di qualche 
Nuova sorpresa, sia che si tratti di un nuovo metodo d’attacco o di 
qualche diavoleria del genere dei gas ‘asfissianti e dei getti di fuoco 
liquido »; 

Inteso ? 

Anche le « diavolerie » tedesche. Anche il diavolo. Non c’è più 
soltanto il « vecchio dio ». Dopo tutto questo po’ po’ di roba, i di- 
sgraziati che si trovano nelle trincee, sarebbero — in un certo senso — 
giustificati se si domandassero di qual mai nuova, terribile, diabolica, 
misteriosa morte dovranno morire... 

Ebbene, tutto ciò, alla fine, è pericoloso, idiota. Anche se è « in- 
cosciente ». Alla vigilia di ogni progettata offensiva tedesca, si ripete 
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lo stesso fenomeno. Si parla di gas nuovi, di ro Latina - 
i i scopo - 
ii etc., e tutto ciò al semplice i «in 
attacchi in nuovo stile, etc. È . n 
ioni ntando loro il vecc 
Î le popolazioni avverse prese 
Thor dei ba iù infuri invincibile, infernale.... I gior- 
i ù infuriato, invincibile, i 
Thor dei boches sempre più a 
insidi amiglie e de 
i me insidia al morale delle 
nali non vedono quale enor ale delle fa a 
combattenti ci sia in tutto ciò, e n Si sia già - Li 
i i, g imili nuove « diavolerie » non esis 
mosi cannoni, gas e simili nu - 
i i i e la Germania 
ii ali continuano a stampare che. 
son sempre quelli, i giorn sn 
per le * offensive ha in serbo qualche cosa di nuovo, di folgorante, 
di irresistibile.... n | dui 
Da una parte la réc/aze dell'offensiva tedesca, dall’altra parsa 
nas ; . ui 
cronaca del processo Bolo, che ieri un giornale francese ci O 
in una dozzina di diverse « pose » fotografiche, più o meno at 
e patetiche. l DA 
er che sia il destino, il tragico destino della Quadruplice Di n 
) : » i 4 
quello di trastullarsi e di trastullare il pubblico coi processi . - 
rosi » mentre si addensano all’orizzonte i segni della tempesta : 
imi i gi i à meglio. 
rimiamo i giornali, che sarà 
- ° ° MUSSOLINI 


Da Il Popolo 2'Iidlia, N. 41, 10 febbraio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 43, 12 febbraio 1918, V. : 


UN PO’ DI VERITÀ NEL PARADOSSO 


I GIORNALI SONO NECESSARI ? 


; agi giorno, dopo Caporetto, un amico che combatte e medita 
n maggio 1915 — e che ha, quindi, molto combattuto, molto 
meditato e molto sofferto — mi scriveva una lettera così concepita : 


& Caro Mussolini, bisogna sopprimere tutti i giornali, tutti, senza eccezione. 
L... ber Da due Se sapeste quale enorme responsabilità essi 
ovescio dell'Alto Isonzo! Se sapeste i 
a fare coi loro titoli, colle loro note, colle loro ec aaa 
coi loro pettegolezzi, colla loro réc/lame imboscatrice della 4* pagina, ‘a e di 
scuole per motociclisti, coi loro teatri, assemblee, coi Joro scandali ur 
resoconti parlamentari ! La frase terribile dell’on. Caporetto, perché fu a a 
in tutte Je trincee, in tutte le retrovie, in tutte le caserme? Perché i gio li, i 
grandi giornali la riprodussero a milioni, a milioni, dico a milioni di rg ui 


Non pubblicai la lettera di questo mio vecchio commilitone. per- 
ché mi aveva l’aria un po’ paradossale e perché una proposta di i: 
cidio collettivo di tutti i giornali — partendo da me — poteva dar 
luogo a ipotesi dubbie di gelosia. Vero è che // Popolo d’Italia — lo 
dico senza stupide modestie — è un grande giornale, un grande — 
a paragone di molti altri — -ventilabro di idee, ma non ha ancora la 
« grandezza » degli altri, che si esprime nelle cifre alte dei bollettini 
di tiratura. Ma oggi — pensi ognuno quello che vuole — io sono 
convinto, fermamente convinto, dico fermamente convinto, che bi- 
sogna sopprimere tutti i giornali, che non si può tardare va giorno 
solo ad afmmazzare tutti i giornali, che è urgente, supremamente ur- 
E zi della salute pubblica italiana — ordinare la strage di 
C'è o non c’è un decreto Sacchi? Lo si applichi senza indugio 
perché tutto ciò che i giornali, tutti i giornali compiono per deprimere 
lo spirito pubblico, è semplicemente incredibile, fantastico : il disfat- 
tismo incosciente — voglio credere incosciente — dei giornali è mille 
volte più pericoloso di quello che può essere fatto nei caffè nelle 
borse, nei circoli vinicoli, nei confessionali, nelle assemblee élinde: 


Peri Ari tilt i AA 
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stine. Una persona intelligente che alla mattina cominci a leggere i 
giornali, è sicuro di sentirsi rovesciare i nervi, dopo dieci minuti. 


‘I titoli sono sempre più idioti. Io dico che se certi giornali italiani 


fossero fatti o impaginati da redattori della Neue Freie Presse di Vienna, 
non riuscirebbero a rendere — come rendono — i più segnalati ser- 
vigi all’Austria-Ungheria. C'è una notizia ingrata ? Bene in vista, 
perdio |, in prima pagina, con un titolo che non lasci dubbi, che si 
imprima nettamente nella retina cerebrale di chi legge e determini, 
quindi, dei movimenti psicologici negativi nella massa del pubblico... 
I giornalisti dovrebbero essere « medici » di questo « paziente » che 
è il pubblico dei tempi di guerra. Macché medici | Non sono nemmeno 
dei Vachier, il falso maggiore medico arrestato dopo trenta mesi di 
professione abusivamente sì, ma lodevolmente esercitata. Nemmeno 
dei flebotomi. Sono dei tagliacalli che assassinano — con una incoscienza 
che in altri campi e tempi sarebbe semplicemente leggiadra — la po- 
vera malata. 1% 


Insomma : che cosa ci stanno a fare i giornali in tempo di guerra ? 
A che cosa servono ? Qual’è la loro funzione ? E se hanno una funzione 
è utile o non è il viceversa? Un amico mi diceva che l’utilità dei 
giornali è data dall’ultimo e più frequente impiego della loro carta. 
E in base a questo criterio aveva stabilito una specie di scala del 
valore dei giornali. Amico feroce ! Freddurista! Ma in fondo.... 

‘Si dice che i giornali devono agitare delle idee, trattare delle questioni, 
sviscerare dei problemi.... Ma fatemi un po’ il piacere ! Prima di tutto, 
i giornalisti hanno la preparazione sufficente per agitare, trattare, svi- 
scerare, notomizzare (zuppificare), etc., etc. ? Ammettiamolo per amore 
di colleganza. i 

Passiamo alla subordinata. Dato che questa preparazione morale 
e culturale esista, serve oggi a qualche cosa ? No. Prima di tutto c’è 
la censura. Voi potete essere l’uomo più geniale dei tempi attuali, 
ma non potete pensare diversamente da quello che vuole il censore. 
La censura vi fissa — preventivamente o no, poco importa — le opi- 
nioni, le idee, i problemi che potete o non potete trattare. Vi mette 
nello steccato delle sue ordinanze; vi taglia il figurino colle sue for- 
bici. Ma poi, anche senza censore, credete voi che i giornali potreb- 
bero compiere una funzione più utile di quella che consiste nel riempire 
il sacco colla paccottiglia telegrafica delle agenzie ? Voi potreste essere 
un filosofo sublime, un economista insigne, un politico, uno storico 
di razza, ma in questa guerra, tutta la vostra filosofia, tutta la vostra 


Ù) 
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storia, tutta la vostra economia, non vi permetterebbero di saperne 
di più di quello che non sappia un farmacista oscuro o un tavolineg- 
giante da caffè o un giornalista che commenta con dei deliziosi 4 pex- 
près (il giornalismo è soprattutto approssimazione), perché ‘questa 
guerra è al di fuori di tutti gli schemi filosofici, politici, economici ; 
‘perché tutto quello che filosofi, politici, economisti (e non aggiungiamo 
per l'amor di Dio, se c’è, i diplomatici e gli strateghi ! I) hanno detto 
prima e durante, è stato sommerso, ridicoleggiato talvolta dagli avve- 
nimenti, il cui svolgimento sembra sfuggire a tutte le possibili previ- 
sioni e forse al controllo stesso della ragione umana. Davanti a un 
dramma che vi offre, ad ogni atto, una così fantasmagorica varietà di 


x 


scene e di protagonisti, parlare tutti i giorni è un po’ troppo. 


Mi dicono : E le notizie ? Bisognerà pur far sapere che cosa suc- 
cede in Italia e nel mondo. Siamo d’accordo. Ma anche qui io do- 
mando se, per le notizie, è necessaria l’esistenza dei giornali. Ci sono 
delle notizie che si possono dare e altre che non si possono dare. 
La censura è arbitra e suprema. i 


La censura ha già soppresso sostanzialmente i giornali. Siamo 
sulla buona strada. Si può compiere ancora un passo e finirla. Il pub- 
blico è già preparato. Era abituato ai giornaloni di dieci pagine, 
oggi è già abituato ai giornalini di un foglio. È già razionato. Lo 
si può mettere a digiuno totale che non fiaterà. C'è chi afferma che starà 
meglio.... S 

Al concreto. Non si potrebbe sopprimere tutti i giornali a datare 
dal 1° marzo ? E iniziare colla stessa data le pubblicazioni di un Gior- 
nale Unico della Nazione italiana — in sei identiche edizioni regionali 
per ottenere la sua più rapida diffusione — che conterrebbe i bollet- 
tini di guerra, le notizie più interessanti nazionali e internazionali e 
qualche breve nota, la cui redazione sarebbe affidata a un comitato 
speciale di tre o quattro persone ? 

I vantaggi del sistema sono evidenti. Sopprimendo i giornali, si 
viene a sopprimere — automaticamente — la censura e resta a dispo- 
sizione di altri bisogni il budget relativo. 


Il Giornale Unico sarebbe indubbiamente attivo e le attività potreb- 


N 
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bero concorrere ad opere di solidarietà nazionale. Migliaia 5 addetti 
ai giornali — dai direttori ai redattori agli operai — potreb ero "i 
dare ai reggimenti. Non più disfattismo incosciente, né cosciente 
bourrage de crànes; né qualche altra cosa di meno pulito ancora. 


To non ho elaborato troppo al dettaglio il mio punto di po 
L’ho esposto così grosso 7040. Qualcuno dirà che sono pd 2 da . 
altro che esagero, e che sono bizzarrie, ma io credo che mo -. 
veranno che — dopo tutto — ho ragione. Pur troppo, per Len a 
guardo io giri, non vedo in gito l’Erode che sia capace di or 


questa non inutile strage. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 42, 11 febbraio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 44, 13 febbraio 1918, V. 


21. - X. 


MOLTA VERITÀ NEL PARADOSSO 


EHI DEL LOGGIONE, UN PO’ DI SILENZIO ! 


Siete a teatro. Il dramma lirico 0 prosastico è giunto alla scena 
culminante. Sta per sciogliersi l’intreccio degli amori, degli odî, delle 
passioni, in un addio, in un colpo di revolver o in qualche Hi di 
simile. Il vostro animo è sospeso. Può essere che, alle prime scene 
VI Siate Interessato dell’aspetto del teatro, dei vostri vicini di De: 
della recitazione degli interpreti, ma giunge un momento in cui il 
mondo esterno non esiste più per voi, perché quello che sta per acca- 
dere vi prende, vi assorbe, vi annulla fino allo spasimo. Ebbene, suppo- 
nete che in quel momento, che si potrebbe chiamare di do 
nione dionisiaca >, scoppi un alterco in piccionaia o anche un chiac- 
chiericcio molesto, Ne avrete una irritazione immediata, irrefrena- 
bile. Non vi è capitato mai di vedere delle platee intere, in piedi 
furibonde, gridare «fuori! fuori!» contro un imbecille ua 
che turbava e disturbava lo spettacolo ? FE 

C'è nel mondo un teatro grande come il mondo, nel quale si svolge 
un dramma che sta per arrivare alle scene decisive del fo be or not ? 
be. Tanta è l’ansia, che vi mozza il respiro. Siamo in uno di quei mi- 
nuti d'attesa, che accelerano il battito del cuore, come nei febbricitanti 
in delirio. Fra poco, i protagonisti di questo dramma che sono milioni 
e milioni, dalle quinte delle loro trincee, verranno al proscenio per 
urtarsi in questo « supremo giudizio » di tutta la storia e di tutta l’uma- 
nità. Migliaia e migliaia di questi protagonisti non vedranno il sole 
della primavera, perché 7 dramma si gioca al naturale. 

Ora H chiacchiericcio — leggero, fatuo — di molti, di troppi 
giornali, non vi urta, come l’incidente che interrompe "nel piccolo 
teatro, nel piccolo dramma, la scena risolutiva ? Vien voglia di gri- 
dare : Ehi signori del loggione giornalistico, un po’ di silenzio! Non 
mescolate la vostra voce fessa al concerto profondo dei cannoni, ri- 
sparmiateci le vostre superficialità inconcludenti, mentre la Morte 
arrota le sue falci per la mietitura imminente,.... 
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Ma il chiacchiericcio non cessa e allora io dico: basta di gior- 
nali. Sospendeteli tutti. Dateci il «giornale unico ». I giornalisti 
stessi dovrebbero associarsi entusiasticamente alla mia proposta. In 
nome della loro « dignità professionale ». 

Mi spiego. Una volta — nella pluralità dei casi — erano i giornali- 
sti che facevano i giornali. Oggi non più. Oggi il giornale lo fa il Go- 
verno. È il Governo che ci fornisce una cronaca quotidiana delle 
operazioni militari (cioè dell’avvenimento più importante della no- 
stra vita) sotto la forma di un « bollettino ». Spesso, oltre al bollettino, 
c'è una nota esplicativa. Un giornale che fosse così ticco da permet- 
tersi il lusso di avere cinquanta corrispondenti. alla fronte, potrebbe, 
in base ai loro telegrammi quotidiani, presentare ai suoi lettori un 
« bollettino » di guerra? No. Delle note ? Nemmeno. Il giornale può 
pubblicare delle corrispondenze di guerra, ma anche queste preventi- 
vamente censurate, o dei commenti alla situazione, i quali commenti 
non sono — in realtà — che parafrasi più o meno balzane delle comu- 
nicazioni ufficiali. Dunque : ciò che oggi c’è di « essenziale » nei gior- 
nali, ci viene bell’e fatto dal Governo. 

Oltre ai bollettini di guerra, il Governo ci dà — in certo senso — 
tutti i telegrammi Sfefani; tutte le comunicazioni ufficiose, etc. etc. 

Il giornalista può scrivere un articolo di fondo, ma anche questo 
glielo scrive virtualmente il Governo in quanto accorda o vieta certe 
pubblicazioni per determinati argomenti. Ci sono dei giornalisti che 
hanno qualche volta la lucida visione degli avvenimenti.... Ma non 
giova a nulla. Io ricordo, per esempio, gli articoli di Hervé su l’Epine 
Bulgare. Risultato ? Zero. La spina bulgara che potevamo — con 
una promessa di revisione del trattato di Bucarest — piantare nel 
fianco tedesco, l’abbiamo nel nostro. 

A che cosa sono ridotti i giornalisti ? A registrare gli avvenimenti, 
a registrare soltanto tali e tali avvenimenti, a registrarli con tali e tali 
parole, ma allora io dico che per questa «registrazione notarile » 
un solo giornale basta e che tutti gli altri sono necessariamente su- 
perflui. 

Come?! Volete dare allo Stato un altro incarico, un altro compito ? 
Niente paura. Abbiamo affidato allo Stato dei compiti ben più delicati, 
ben più ponderosi, di quello che non sia la pubblicazione del giornale 
unico. Lo Stato fa la guerra per noi, ci procura i viveri, provvede 
molte cose per noi. Come dà i cannoni all’esercito e la farina ai 
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fornai, può benissimo dare un giornale unico ai cittadini. In questa 
sua nuova mansione, lo Stato non farebbe né più brutta, né più bella 
figura, di quanto non gli succeda in altre faccende. 

Dateci dunque il «giornale unico», il « giornale di guerra » | 


Tanto i giornali del bene non ne possono far più.e non fanno che 
del male ! 


i Io dico : Il giornalismo non ha cambiato i suoi metodi del tempo 
di pace. Crede ancora di avere il pubblico di una volta. Tratta il a 
blico ancora coi sistemi di una volta. Non vede che un pubblico 
quello dell’interno, al quale sono serviti ancora i vecchi ragouts. - 
ignora il grande pubblico delle trincee. Il giornale dovrebbe cases 
fatto per i soldati. Prima di dare una notizia, prima di scrivere una 
nota, il giornalista dovrebbe domandarsi : quale impressione susci- 
terà questa notizia — data in questa o quest'altra forma — sul pub- 
blico delle trincee ? 

Prendo un caso recente. La notizia della pace fra Ucraina e Im- 
peri Centrali. Un solo giornale ha dato l’annuncio [e] in modo che nello 
stesso titolo era svalutato l'avvenimento : // trucco della prima pace se- 
parata. Tutti gli altri, no. Potrei citare decine di casi analoghi. 

La conclusione di tutto ciò è questa: o i giornali si uniformano 
alle necessità della guerra — sotto tutti i suoi aspetti, dai politici ai 
psicologici —r o diamo al Governo l’incarico di tenerci informati 
con un foglio quotidiano di carta stampata. 

Lo fa già. Non si tratta che di definire la situazione. 


- 
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DOPO IL DISCORSO 


INTERPRETATE, SIGNORI! 


L’on. Orlando ha parlato bene, ma poteva parlar meglio. La mia 
attesa è stata delusa. È un buon discorso quello pronunciato dal Pre- 
sidente del Consiglio, ma io non ci trovo quelle « precisazioni » che 
tutti attendevano dopo le famose discussioni provocate dai discorsi 
di Lloyd George e di Wilson. Durante la conferenza di Versailles, 
corse sui giornali — ma che cosa non corre sui giornali 111 — la 
notizia che in un « comunicato » della conferenza si sarebbe chiara- 
mente specificatò l’obiettivo territoriale e nazionale dell’Italia e che 
i nomi di Trento e Trieste sarebbero stati scritti in tutte lettere 
«a suggel ch’ogni uomo sganni». Non sono ancora sgannato. Cre- 
devo che l’on. Orlando avrebbe pronunciato lui, ministro italiano, i 
due e più nomi di città, attorno ai quali si costellano le nostre riven- 
dicazioni nazionali, ma l’on. Orlando si è tenuto ancota una volta 
sul terreno della perifrasi, 


« Per quanto riguarda l’Italia — ha detto l’on. Orlando — quelle supreme 
ragioni di assoluta legittimità e necessità che si affermarono nei nostri scopi di 
guerra, permangono ora, quali si rivelarono nell'atto in cui, con deliberata volontà, 
affrontammo il gigantesco cimento. Ora, come allora, l’Italia non può volere di 
più, ma non può volere di meno: il compimento della sua unità nazionale e la 
sicurezza dei suoi confini verso terra e verso mare ». - 3 


Va benissimo, ma queste parole abbisognano di un codicillo in- 
terpretativo. È strano, ma è un fatto, che, mentre i ministri francesi 
parlano sempre e in termini ben precisi di Alsazia-Lorena, i nostri 
ministri — quasi avessero il bue sulla lingua — non hanno mai par- 
lato di Trento, Trieste, Fiume, Zara. Mai ! Così stando le cose, io penso 
che l’on. Orlando abbia torto di « addolorarsi perché da qualcuno 
si sospetta sui fini della nostra guerra ». Il sospetto esisterà, finché 
non usciremo dall’ambiguità delle frasi, finché ci manterremo sul ter- 
reno vago delle affermazioni di principio, senza scendere mai ‘alla 
concretezza della nomenclatura geografica. 

Se si dice che l’Italia deve «compiere la sua unità nazionale », 


324 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


se si dice che questa guerra deve portarle «la sicurezza dei suoi 
confini verso terra e verso mare », allora si dica — non fosse altro 
allo scopo di « variare », dopo tre anni di ripetizioni, il discorso — 
che per completamento della unità nazionale deve intendersi che le 
città e i territori italiani di Trento, Gorizia, Trieste, Fiume, Zara, 
devono entrare a far parte — politicamente — dell’Italia e che per 
sicurezza dei confini terrestri e marittimi, devesi intendere, perché 
non si può intendere altro, che il nostro confine di domani toccherà 

il Brennero, le Alpi Giulie, il litorale dalmata da Zara a Traù e le 
isole antistanti. po 

O sotto la voluta latitudine delle frasi devesi intendere qualche 

cosa di diverso ? ì 

Un altro punto del discorso Orlando, che non mi soddisfa, è quello 
che riguarda l’Italia e i popoli oppressi dall’Austria-Ungheria. Nei 
giorni scorsi l’opinione pubblica italiana ha manifestato alla quasi 
unanimità le sue tendenze che si riassumono in questi capisaldi : 1° ac- 
cordo con tutti i popoli oppressi dall’Austria-Ungheria ; ‘20 impiego 

di tutti i mezzi perché quest’accordo conduca allo smembramento 
dello Stato austro-ungarico, conditio sine qua non per la liberazione dei 
popoli oppressi; 3° creazione di un esercito czeco-slovacco e aiuti 
al movimenti interni anti-austriaci. i 

Di tutto ciò io non trovo traccia nel discorso Orlando. Vi si 
legge che «le aspirazioni delle varie nazionalità che gemono sotto 
l'oppressione di razze dominatrici» sono considerate con grande 
simpatia dall’Italia. Ma l’on. Orlando si guarda bene dal nominare 

gli czeco-slovacchi, gli jugo-slavi, i romeni, gli stessi ‘polacchi — il 
cui atteggiamento deve essere seguito colla più grande attenzione — 
e, dopo aver taciuto i nomi delle razze che gemono, l’on. Orlando 
non menziona le razze che fanno gemere, cioè i tedeschi e i ma- 
giari, cioè l’Impero d’Austria-Ungheria. 

Simpatia! Simpatia! È venuta l’ora di tradurre nel fatto questa 
simpatia. O voi credete che sia possibile ottenere dall’ Austria-Unghe- 
ria, non _smembrata (e finora nemmeno vinta), «il complemento del- 
l’unità nazionale italiana e la sicurezza delle frontiere », e allora non 
offrite — perché sarebbe ironia atroce — la vostra solidarietà pla- 
tonica agli altri popoli oppressi; o voi credete che solo colla decom- 
posizione nei suoi elementi naturali dello Stato austro-ungarico, sia 
possibile che l’Italia abbia Trento, Trieste, Gorizia, Fiume, Zara, e 
allora associatevi ai popoli che, agendo sul terreno anti-austriaco, 
possono contribuire — dall’interno colla agitazione. politica, dal- 
l’esterno con l’azione militare — al raggiungimento dei nostri obiettivi. 

Ma è venuta l’ora di scegliere. Non si può fare il doppio gioco. 
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La diplomazia deve togliersi — ma lo potrà ? — dalla sua terribile 
insufficenza mentale. 

Io mi aspettavo un altro discorso. Credevo che l’Italia si fosse 
decisa a mettersi alla testa dei popoli oppressi dall’ Austria-Ungheria, 
con programma anti-austriaco ; credevo che dal Parlamento italiano 
dovesse partire una parola d’ordine per le nazionalità che lottano 
nell’interno dello Stato che ci è nemico e ne rendono incertissima 
la vita-politica, com'è dimostrato dalle innumerevoli e continue crisi 
di governo. i 

Niente di tutto ciò. Non siamo usciti, non vogliamo uscite dal 
vicolo cieco. Si continua a credere che sia possibile — senza il concorso 
dei popoli anti-austriaci — di battere l’Austria-Ungheria, così clamo- 
rosamente, schiacciantemente, da indurla a concederci quanto recla- 
miamo. Ma poiché una disfatta di questo genere è da escludersi 
— qualora non intervengano ad aiutarci i popoli slavi dall’interno 
e dall’esterno — così resta l’altra ipotesi, dell’« accomodamento » fra 
Italia e Austria-Ungheria e dell’abbandono di quei popoli al loro de- 
stino. Ma quale accomodamento ? Staf4 quo ante 0 « parecchio » ? 

Io credevo che la nostra politica avesse — dopo Caporetto e 
Brest-Litovsk — scelto una strada. Fosse diventata dinamica. È an- 
cora statica. Pesantemente statica. 

Niente legione czeco-slovacca. [Censura]. Niente Austria delenda. 
Noi stiamo fermi, immobili, quasi impenetrabili. 

Purché questa immobilità di stiliti non ci conduca alla paralisi. 
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IN CASA NOSTRA 


sia . de di rina Lu ed esclusivamente 
etso punto di vista — Gi 

De Falco cessa dalle sue funzioni di A NOI PItalia 

Il ricordo della lunga dimestichezza di lavoro, che ora finisce pa 

na nota di melanconia in questa separazione. A Giuseppe De Falco, 

- E Lia la mia assenza e in momenti critici della vita 

» tenne alta — con devozione d’amico e con fede d’italiano — 


questa bandiera, mando il mio saluto cordiale e il 


sincero. mio ringraziamento 
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POSTILLE AI DISCORSI 


DOV'È L'IMPERIALISMO ? 


Adesso che lon. Bevione ha letto dalla tribuna parlamentare il 
testo del Patto di Londra, si potrà « dir male di Garibaldi » senza 
correre il rischio di essere lapidati ? i 

Perché, tu lo sai, o ignoto, che leggi queste linee, che cosa suc- 
cedeva nel « bel Paese » etc. in questi ultimi tempi ogni qualvolta 
si discuteva del Patto di Londra. 

Chi lo accettava, così, nelle sue precisioni e determinazioni ter- 
ritoriali, veniva accusato di imperialismo e — per certe curiose 
archeologiche mentalità italiane — la taccia di imperialista è peg- 
giore dell’altra di aver detto «male di Garibaldi ». È da concedere 
che non tutti hanno l'obbligo di sapere che l’imperialismo o l'impero 
o in altri termini la «volontà di dominio» è la legge fondamen- 
tale della vita dell’universo, dalle sue forme più rudimentali a 
quelle più elevate. i 

‘Ed io comprendo anche che la parola « imperialismo » faccia, 
come si dice, « senso », perché, oggi, dobbiamo lottare contro un im- 
perialismo militarista e barbaro; ma ci sono state, ci sono e ci pos- 
sono essere altre forme di imperialismo, che non siano quelle di 
Hindenburg e della casta soldatesca di Prussia. 

Se il Patto di Londra è imperialista, io mi dichiaro — con nome, 
cognome e domicilio — imperialista. Soltanto, date le nozioni cot- 
renti, non trovo traccia d’imperialismo — secondo la frase dei nostri 
deliziosi rinunciatari — nel Patto che presidiò l’entrata dell’Italia in 
guerra. Ci trovo, caso mai, delle rinuncie da parte nostra. 

No; per quanti sforzi facessero, per quante commedie — scien- 
tifiche o quasi — giocassero i « democratici », jo non sono mai riu- 
scito a foggiarmi un’Italia imperialista, affamata di territori, malata 
di « kilometrite ». 

Mi pareva un po’ difficile, che quest’Italia esistesse, dato il nostro 
temperamento, le nostre tradizioni cairoliane, il nostro «piede di 
casa » con la relativa pantofola, e tutte le tendenze spirituali del nostro 
popolo. 
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Ma poiché taluni propagandisti jugo-slavi gridavano da Parigi e 
da Londra: imperialisti I, e imperialisti si ripeteva — con una insi- 
stenza, una virtuosità spaventevole — anche da italiani in Italia, si 
otteneva lo scopo di veramente far credere che qualcuno avesse detto 
male di Garibaldi..., che qualche imperialista esistesse, che il Patto 
di Londra consacrasse ufficialmente le mire eccessive, i propositi smo- 
dati dell’imperialismo italiano... 

Oggi il Patto di Londra è pubblico. Vediamo se taluni jugo-slavi, 
che più forte strillavano contro l'imperialismo italiano, hanno qual- 
che giustificato motivo. 

Che cosa pretende l’Italia ? Il litorale e il retroterra dalmatico 
da Tribani a Punta Planca. È compreso in questo territorio la città di 
Zara, di cui nessuno, nemmeno i più feroci dei nostri anti-imperia- 
listi, osa contestare l’italianità purissima, e Sebenico, patria di Nicolò 

‘ Tommaseo. Che cosa dà l’Italia ai croati ? L'intera costa che oggi 
appartiene all’Ungheria, l’intera costa croata, 7 porto di Fiume, i 
piccoli porti di Novi e di Carlopago, le isole antistanti di Veglia, 
Pervicchio, Gregorio, Goli e Arbe. Si lagnavano i croati di non 
avere una finestra sul mare | Mi pate che abbiano — secondo il Patto 
di Londra — non una finestra, ma una balconata magnifica. 

Dove si vede l’Italia « imperialista» che abbandona il porto 
di Fiume ai croati: Fiume italianissima ! E i serbi ce l’hanno o non 
ce l’hanno la loro finestruola sull’Adriatico ? Ce l’hanno e ben larga: 
il Patto di Londra, il Patto « imperialista » di Londra, assegna alla 
Serbia e al Montenegro « l’intera costa da Punta Planca al fiume Drin, 
con gli importantissimi porti di Spalato, Ragusa, Cattaro, Antivari, 
Dulcigno, San Giovanni di Medua ». 

Tutto il resto del Trattato può offrire materia a discussioni, a ri- 
duzioni, a compensi, ma mi sembra molto difficile che, per quanto 
riguarda la sistemazione adriatica, l’Italia possa falcidiare quello che 
nel Patto di Londra è una specie di riduzione al « minimo indispen- 
sabile » delle nostre rivendicazioni nazionali. C'è piuttosto da discu- 
tere sulla sorte di Fiume. i 

Bisogna avere il coraggio di dire che nelle loro linee essenziali 
i fini di guerra, fissati da Sonnino, sono oggi — malgrado Capo- 
tetto e Brest-Litovsk  — accettabili da tutti, perché, mentre salva- 
guardano i nostri, non attentano ai diritti di nessuno. 

Piuttosto, è sui « mezzi » che si può discutere, appunto sui mezzi, 
dopo Caporetto e Brest-Litovsk. 

Il Patto di Londra non può essere realizzato, senza un’Austria 
disfatta ; e l’Austria non può essere battuta disastrosamente, se non 
con una sincronia fra azione militare e lotte politiche delle naziona- 


x 
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"Chi vuole il Patto di Londra non può nutrire illu 
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deve volere i mezzi, tutti i mezzi: cioè l'intesa e cpr i 
l’egida dell’Italia — di tutti i popoli oppressi dalla Mon: 
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BOICOTTO [.... censura] 


e 


Dopo Caporetto ho.soppresso la rubrica degli spettacoli pubblici. 
Se io avessi potuto avrei ordinato un mese di lutto nazionale, con- 
sacrato alla meditazione, all’espiazione, alla riscossa. Un mese di pe- 
‘ nitenza, di « macerazione » nazionale. Io sono un pericoloso inattuale. 
Questi procedimenti convenzionali, ma le cui influenze sull’anima dei 
popoli sono immense — perché non c’è altro modo per costringere 
a rendersi conto della situazione i bruti, i vigliacchi, i superficiali — 
non possono essere attuati da un Governo che ha paura della sua 
ombra, fa le cose a metà ed è un gaffe4r di primo ordine. 

‘La mia decisione di sopprimere completamente la rubrica degli 
spettacoli è stata accolta con vivo plauso dai soldati alla fronte. Credo 
che con plauso non meno fervido sarà accolta [.... censura....] la 
mia nuova decisione che consiste nel boicottaggio assoluto di un 
altro spettacolo che si gioca da troppo tempo ormai [.... censura]. 
Avviso i lettori del Popolo che da oggi abolisco Ja cronaca delle sedute par- 
lamentari. È tempo d’iniziare l’antiparlamentarismo pratico nella sua 
forma più radicale che è quella di ignorare tutto ciò che si dice, 
si fa e — soprattutto — non si fa a Montecitorio, 

Un giornale anti-parlamentare, come è questo, è un poco illogico 
quando consacra le sue colonne al Parlamento [.... censura]. Come non 
dò la cronaca delle manifestazioni ecclesiastiche, anche quando sono 
solenni ed hanno carattere di eccezionalità, perché per questa cronaca 
i preti hanno i loro giornali, così da oggi non darò più la cronaca 
bianca e nera di Montecitorio. Chi vorrà leggerla si rivolga altrove. 
Può accadere che qualche volta si dicano delle cose interessanti, ma 
lo sono in se stesse o per coloro che le pronunciano, [.... cersara]. 
Riporteremo l’essenziale in questi termini: «Ieri l’on. Orlando ha 
detto, oppure l’on. Crespi ha detto» ecc. Accadrà molto di rado 

che l’onore altissimo della citazione su questo foglio tocchi ai depu- 
tati. [Censura]. i 

Io spero che non ci sarà un lettore solo del Popo/o che si ramma- 
richerà di questa mia misura di igiene. Nessuno si dotrà — special- 
mente a Milano — [.... cexsura]. 


È questo il tempo di imbrattare la carta coi nomi e le storie di 
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un De Giovanni, con le chiacchierate al poncino diluito di ci 
digliani, sia pure Emanuele, con le discorse I 3 
Don Prudenzio, con le interruzioni del più grande cretino = p: Rei 
sobre lo descubiert de la tierra (come si dice in lingua castig TESE . 
gnuola), alludiamo 2 Beltrami, con i SE cani —> 
pacifondai di Labriola, con le acidità remunerés € dis ea i ge 
nerale silurato, che mette a profitto la sua qualità di eputa > pe 
prendersi le sue rivincite, come generale, con i « ie a sa 
le «ingiuriose apostrofi» e — soprattutto — Con, « ppi 
gata », i « rumori altissimi », con tutta questa oi i SI 
insopportabile finzione di vita che si esibisce a —a 
Se molti giornali i = LL non se n 

nte [.... censura....| la î 
gi SE forse perché hanno qualche cosa Si pra 
Governo o alla Nazione ? No. Parlano per « imbonire » un dar 
zina di elettori, che — ingenui - i «nostri buoni villici >» 

sul serio. [Censura]. 

aa Cai venerazione o terrore. E 
lia nuova — in questa Italia nuova che è, sia pure in piccola parte, 


anche una nostra creatura — la medaglietta è un bersaglio lucente 


Se E È a a. 
che « chiama » gli sputi. Se i giornali ca lo) pri * n 
. 5 . ; 
tati sono « gelati ». Sono colp 
conto parlamentare, i depu colpi : 
punto Liu : la vanità. Quando Mazzoni, ad esempio, s vede ; A 
i i si riti i toccars 
i gi i itiene — senza bisogno di 
ortato » dai giornali, egli si r ka 
ossi — un « grande uomo ».... I giornali hanno il mezzo per « pu 
nire » i deputati. Un mezzo decisivo, atroce : ignorarli. men 
Il provvedimento che adotto, rientra in un ag > i ca e 
attuare pet rendere questo foglio totalmente diverso dag 3 . - 
; . : di 
glio tentare o ritentare il giornale che è di guerra, si occupa > . i 
e soltanto di guerra. Tutto il resto non conta. O è trascurabile. 
annoso. [Censura]. 
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LA POLITICA DI LANG, NO! 


Si domanda a Bevione, ai bevionizzati e ai bevionizzanti : si do- 
manda a tutti i neutralisti e simile infame genia rispuntata come fun- 
gaia, dopo la disfatta dei parecchisti. che si sono ritrovati ricono- 
sciuti, rispecchiati in lui; si domanda a tutti quelli che jaio rimasti 
spaventosamente indietro e vagheggiano rifacimenti della carta poli- 
tica europea, in base alle formule, ai procedimenti, alla mentalità della 
vecchia diplomazia, in base alla «ragione di stato » e non al diritto 
dei popoli; si domanda a tutti costoro — e c’è nella nostra domanda 
una trepidazione angosciosa — se è l’Italia, se è proprio l’Italia, la 
Nazione che deve sostenere nel 1918 — anno quarto della guerra 
mondiale — la politica del boia, la politica della forca, la politica 
di Lang. di 

Ci sono dei dati di fatto incontrovertibili e sono questi. L’Austria- 
Ungheria attraversa un periodo di crisi politica acutissima, crisi che si 
aggiunge, si sovrappone ed esaspera la crisi economica, sulla profondità 
della quale abbiamo oramai fasci di testimonianze certissime. Il dato 
di fatto è questo. La Boemia, cioè gli czeco-slovacchi, cioè 10 milioni 
e più di abitanti — pari a un quinto del totale degli abitanti della 
Monarchia — è in stato di dichiarata sollevazione contro lo Stato 
austriaco. 

La riunione del 6 gennaio, tenutasi a Praga e alla quale par- 
teciparono tutte. le rappresentanze politiche di Boemia, alle Diete 
e al Reichsrat, è l’atto di battesimo di un nuovo Stato. Il popolo di 
Boemia non vuole autonomie illusorie, non vuole compromessi te- 
tralistici o anioni personali colla dinastia degli Absburgo ; il popolo 
di Boemia vuole l’indipendenza totale assoluta, vuole lo Stato di Boe- 
mia, che potrà essere, che dovrà essere repubblicano. 

Uno Stato, come l’austro-ungarico, che ha nella sua compagine 
un così forte elemento di dissoluzione, non può vivere tranquillamente 
e che la vita statale austro-ungarica sia tormentata e instabile, lo di- 
mostrano le innumerevoli crisi ministeriali che si susseguono "sì ras- 
somigliano e si rinnovano ad ogni volgere di stagione. i 
l Io domando : se in una nazione dell’Intesa, esistessero dieci mi- 
lioni di cittadini, che si considerano non più sudditi, ma nemici dello 
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Stato, nel quale sono incorporati, che cosa non farebbero Germania 
e Austria per soffiare nel fuoco, per alimentare questo germe di di- 
scordia e giovarsi di esso per paralizzare l’azione politica e militare. 
dello Stato nemico ? La Germania ha o non ha tentato — attraverso 
al tentativo insurrezionale di Pasement — di sfruttare a suo vantaggio 
il dissidio anglo-irlandese ? 

A prescindere dai vantaggi che lo stato di virtuale insurrezione 
degli czeco-slovacchi ci può recare, in quanto indebolisce lo Stato 
austriaco che ci è nemico, c’è una questione di principio che bisogna 
porre, a chiare note, che bisogna urlare, se è necessario, dai tetti : . 
gli czeco-slovacchi hanno o non hanno il diritto di vivere liberi ? 
Lo hanno questo diritto, come qualunque altro popolo e — di più — 
in quanto il loro diritto è stato santificato dal martirio. 

I Jeaders attuali del movimento czeco-slovacco sono tutti degli 
amnistiati, sfuggiti alla forca. 

Kramar, deputato, fu, all’inizio della guerra, condannato a 
morte. Ratin, professore all’Università di Praga, graziato dopo tre 
anni di galera. E con Kramar e con Ratin, tutta la é/fe di Boemia 
ha sofferto e superato in questi tre anni di guerra terribili prove. 
Non è possibile, è ignobile fare del cinismo o assumere un atteggia- - 
mento d’indifferenza davanti al calvario di questo popolo. Se la Qua- 
druplice Intesa abbandona ‘al loro destino i popoli che sono degni 
della libertà, allora dobbiamo concludere che la guerra è stata demo- 
cratica nelle parole, ma che nei fatti, questa parola « democrazia » 
ha subito la più odiosa delle mistificazioni. 

Noi abbiamo scelto, avevamo scelto. Per noi non c'è nemmeno 
da discutere. Se c'è qualcuno che dev'essere «conservato » è il po- 
polo di Boemia, i popoli di tutta l’Austria, non già e non mai lo 
Stato absburgico, monopolizzato da una dinastia e da due razze ra- 
pinatrici. 

Noi invochiamo il rispetto agli ideali pei quali entrammo in guerra. 
Troppo si è parlato di guerra di popoli, perché sia lecito a qualcuno 
il tentativo di farne una guerra di Stati alle spese dei popoli | Tanto 
più che la meta ideale ‘che noi dobbiamo tenere presente, si con- 
cilia mirabilmente col nostro interesse pratico immediato. Bisogna 
«lavorare » la crisi austro-ungarica. Crisi, ripetiamolo, giunta — per 
mille segni — a uno stadio catastrofico. Gli czeco-slovacchi sono in 
armi contro la Monarchia bicipite; gli slavi del sud sono passati 

nettamente, in questi ultimi tempi, su un terreno di opposizione pre- 
cisa; i polacchi — in seguito alla pace ucraina — hanno abbandonato 
il loro atteggiamento di ambiguo lealismo e sono passati ad ingrossare 
le file dell’opposizione slava ; anche i ruteni manifestano — in seguito 
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alla pace ucraina — una certa inquietudine : la crisi abbraccia trenta 
sui cinquanta milioni di abitanti della Monarchia. La diplomazia degli 
Imperi Centrali aveva creduto di realizzare una specie di capolavoro 
colla pace ucraina, ma i popoli non si lasciano mercanteggiare più. 
La teoria dei « compensi » ha fatto il suo tempo. Czernin ha creduto 
di tacitare gli ucraini d'Austria cedendo all’Ucraina il distretto polacco 
di Chelm. Ma questo mercato ha sollevato proteste violente da tutte 
le parti. Il capolavoro minaccia di essere frantumato dal movimento 
dei popoli. La confusione non è stata mai così grande e le probabilità 
dell'avvenire più incerte dal giorno in cui fu conclusa — con una 
finzione di Stato non ancora ben nato e, forse, a quest’ora, già morto — 
la Brotfried, la pace del pane coll’Ucraina. Pare che il pane non ci sia, 
e che la pace debba lasciare nuovamente il posto alla guerra. 

Dal 1914 ad oggi nonci fu mai per la Quadruplice Intesa momento 
più favorevole di questo per svolgere un’azione anti-austriaca. Gli 
elementi sùi quali si può contare per il successo, sono numerosi e im- 
portanti: disagio economico, insurrezione delle nazionalità oppresse, 
senso di delusione profonda nelle masse della popolazione, anche te- 
desca e magiara, perché la pace vera, quella generale — che era stata 
promessa coll’offensiva dell’Isonzo — è ancora di là da venire. 

Non trovate una documentazione di questa crisi nel fatto che 
l’Austria-Ungheria non s’impegna più a combattere contro la 
Russia e si limita a presidiare taluni punti dell’Ucraina ?_ Vedremo 
come l’Austria-Ungheria potrà entrare nei territori dell'Ucraina, per 
sostenervi la Rada, senza incontrare le truppe massimaliste già padrone 
di Kiev. 

Questo è il momento nel quale la Quadruplice deve smettere di 
rivolgere discorsi melati ai ministri degli Absburgo, paroline dolci 
ai carnefici di Vienna e di Budapest; questo è il momento di parlare 
il linguaggio della libertà ai popoli oppressi. È l’Italia che può e deve 
far prevalere in seno alla Quadruplice Intesa il punto di vista anti- 
austriaco. È l’Italia che — in nome dei suoi interessi — deve insi- 
stere perché la Quadruplice Intesa abbracci il programma del delenda 
Austria, cioè il programma della liberazione delle nazionalità. È l’Italia 
che deve mettersi alla testa di queste nazionalità. 

A Trieste non si va, finché lo Stato austriaco non sia schiantato. 
Solo uno' Stato austriaco battuto, catastroficamente battuto, si rasse- 
gnerà a straniarsi per sempre dall’Adriatico destinato a diventare un 
mare italo-slavo. Ma per battere l’Austria-Ungheria in modo così 
catastrofico, decisivo, bisogna che lo sforzo militare sia combinato 
coll’azione negativa e anti-austriaca dei popoli all’interno. 

Se gli uomini dirigenti la nostra politica estera non si rendono 





DAL MESSAGGIO DI WILSON AL CONVEGNO DI ROMA 335 


conto delle nuove necessità ; se non avvertono ancora l'inadeguatezza 
dei mezzi coi fini ; se insomma non comprendono che i mezzi militari, 
i «nostri» mezzi militari, non bastano più a raggiungere l’obiettivo 
della totale esclusione dello Stato austro-ungarico dall’Adriatico, e 
che per ciò è necessario buttare nel gioco altre carte, « tutte » le altre 
carte, questi uomini devono andarsene. Sono insufficenti. Sono statici. 
La Nazione cammina. 
MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 49, 18 febbraio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 51, 20 febbraio 1918, V. 


22. - X. 


DOPO BREST-LITOVSK 


IL CANNONE HA LA PAROLA! 


I giornali di ieri recavano questa notizia : 


l «Un comunicato ufficiale tedesco dice: ‘ Fronte della grande Russia. — 
L’armistizio è spirato ‘il 18 febbraio a mezzogiorno ” ». 


Il che significa che lo stato di guerra torna in vigore fra Ger- 
mania e Russia o, per meglio intendersi, quella parte della'Russia che 
è dominata dai commissari del popolo. L’avvenimento è della più 
grande importanza. Non già e non tanto per le sue immediate con- 
seguenze d’ordine militare. In tutt’altre condizioni di fatto un atmi- 
stizio che scade vuol dire l’immediata ripresa delle ostilità, ma il caso 
della Russia è diverso, poiché essa non è più una potenza belli- 
gerante capace di battersi. Ha demobilitato. È inerme. È vero che un 
appello è stato lanciato per la costituzione di un esercito « rosso » 
di volontari, ma molto tempo dovrà passare prima che questo esercito 
sla in grado di reggere all’urto delle divisioni tedesche. E i mezzi ? 
La Russia dei bolscevichi non potendo resistere all’invasione tedesca 
non può adottare che una di queste due tattiche : 0 resistenza passiva 
o guerriglia a carattere insutrezionale contro gli occupanti. In ogni 
caso la serie delle « sorprese » russe non è ancora finita. Ma la denuncia 
dell'armistizio è importante per un altro ordine di ragioni. La ti- 
presa delle ostilità — in grande o in piccolo stile —. sulla fronte 
russa permetterà ancora ai tedeschi di scatenare quella loro troppo 

strombazzata offensiva sul fronte occidentale ? La Russia è inerme 
ma non si può pensare di occuparla con truppe di scarto : appunto 
perché si tratta di un’occupazione le truppe di presidio devono essere 
scelte, poiché truppe vecchie o stanche potrebbero più facilmente 
subire il contagio dell'ambiente. Cannoni e mitragliatrici devono nuo- 
vamente rifluiread est. Tutta una serie di problemi e di preoccu- 
pazioni che non esistevano più, ricompaiono a turbare i sogni e i 
sonni delle classi dirigenti tedesche. Con questo cambiamento nella 
situazione generale, "con"questa incertezza ad oriente, diventa impro- 
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babile che la Germania voglia rischiare l’offensiva ed è probabile il 
viceversa. 

Anche perché le ripercussioni della mancata pace fra le masse 
tedesche, saranno profonde e si risolveranno in un colpo fortissimo 
alla resistenza mortale. Basta, per convincersene, ricordare con quali 
inni di gioia fu salutato da tutta la stampa l’inizio delle trattative di 
Brest-Litovsk. Dapprima si credette che a Brest-Litovsk « passasse 
la via che conduce alla pace generale », per usare la frase di un foglio 
tedesco. Una prima delusione l’ebbero i tedeschi, quando dovettero 
constatare che la Quadruplice Intesa non andava a Brest-Litovsk e 
che quindi le speranze di una pace generale sfumavano. Rimase an- 
cora una speranza : la pace separata. E si era anche trovato la parola 
— naturalmente composta — pet questa pace. La Broffried, o pace 
del pane, doveva sostituire la non conclusa We/tfried, o pace del mondo. 
Ma anche questa speranza superstite cadde. Niente Brotfried colla 
Russia e quanto alla pace conclusa coll’Ucraina, niente di positivo, 
di definito. La Rada pacifondaia non esiste più. Da Charcov i mas- 
simalisti sono arrivati a Kiev nella capitale della terra nera, e di 
là annunciano che gli austriaci non porteranno via un solo vagone 
di grano! Si capisce ! Se grano c’è, i massimalisti lo manderanno 
a Pietrogrado, tazionata da tempo a cento grammi quotidiani per 
abitante... 

Le popolazioni di Germania e d’Austria che si erano voltate ad 
oriente, nell'attesa del sospirato giorno della pace, vedono sorgere 
di nuovo ai confini lontani lo spettro sanguinoso della guerra. Non 
sarà, almeno in un primo tempo, una grande guerra, ma è sempre 
guerra ed è possibile che torni ad essere una grande guerra. Ancora 
una volta si leva, nella coscienza delle moltitudini tedesche e ma- 
giare, il formidabile e pauroso interrogativo: Dove andiamo ? Qual 
domani ci attende, ora che la guerra riprende anche sul fronte della 
grande Russia ? 

Negli avvenimenti di questi giorni v’è materia di scoraggiamento, 
di depressione, di avvilimento per i nemici, v’è motivo di immenso 
conforto per noi. Gli avvenimenti ci dànno ancora una volta 
ragione. Quando noi dicevamo che se la guerra continua, la respon- 
sabilità non è della ‘Quadruplice Intesa, che ha ridotto al minimo 
i suoi obiettivi, ma ricade soltanto ed unicamente sulla Germania 
che vuole satollare, con annessioni violente di territori e di popoli, 
il suo imperialismo criminale, noi eravamo nel vero. I nemici della 
pace non sono da ricercare tra le nazioni democratiche d’occidente, 
ma in Germania e soltanto in Germania. Chi vuole spogliare della 
libertà e dei beni altri popoli, è la Germania e soltanto la Germania. 
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Chi prolunga la guerra è la Germania e soltanto la Germania. Lascia- 
molo dire ai commissari del popolo. Nel messaggio, che traduciamo 


dal Zizes del 13 febbraio, che lo ha integralmente pubblicato, i bol- 
scevichi dicono : i 


« Compagni! 
«I negoziati di pace sono finiti. I capitalisti, i banchieri, gli agrari tedeschi, 


sostenuti dalla silenziosa cooperazione della borghesia francese e inglese, ci pre- . 


sentano condizioni che la Rivoluzione russa non può accettare, 


«I Governi di Germania e di Austria vogliono il dominio di popoli e di 
territori conquistati colla forza ». 


Ma non lo diciamo noi — interventisti sovversivi — dal 1914 


ad oggi? E non è forse questa l’inoppugnabile verità ? 

Il messaggio dei bolscevichi continua col dire che pur non segnando 
la pace coi governi borghesi di Germania e d’Austria, la Russia ri- 
voluzionaria non intende di fare la guerra ai contadini e agli operai. 
austro-tedeschi. Ma questo proponimento presuppone che contadini 
ed operai austro-tedeschi facciano altrettanto nel riguardo dei Russi. 
Il che è da escludere. I soldati austro-tedeschi marceranno e allora 
i massimalisti dovranno scegliere : o fare la guerra contro gli strumenti 
incoscienti della borghesia austro-tedesca o soccombere sotto ai colpi 
della medesima. : 

Se tra i socialisti ufficiali italiani ci fosse ancora qualcuno in buona 
fede, la lezione di Brest-Litovsk non dovrebbe andare perduta. E la 
lezione si riassume in questi termini: Nor c'è che un ostacolo alla pace è 
il militarismo tedesco ; non c'è che un mezzo per arrivare alla pace : abbat 
fere îl militarismo tedesco. i 
Ora questa catastrofe non sarà provocata dall’interno della Ger- 
mania, dove i socialisti maggioritari stanno già faticosamente escogi- 
tando nuove giustificazioni alla denuncia dell’armistizio coi russi, ma 


dall’esterno, con l’urtto poderoso dei nostri eserciti. La parola è an- 
cora una volta al cannone. 


MUSSOLINI 


| Da Il Popolo d’Italia, N. 50, 19 febbraio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 52, 21 febbraio 1918, V. 





PATTO DI LONDRA 


AUSTRIA DELENDA 


Se la nostra politica estera deve avere un senso e una so 
zione », i nostri poteri responsabili non possono tardare più oltre Ì 
convincersi di questa verità fondamentale : Patto di Londra e conser 
vazione dell’ Austria-Ungheria o per essere più esatti dello 4 
ungarico, sono termini assolutamente inconciliabili fra loro. a - 
di Londra ammette, presuppone — implicitamente, automaticamen 
— lo smembramento dell’Austria-Ungheria e se — Viceversa — ri 
ammette la conservazione dello Stato austro-ungarico, si viene - 
annullare il Patto di Londra. Che cosa significa il Patto di na 
Semplicemente questo : l'espulsione dell’Austria-Ungheria da sai 
tico. Qui non siamo dinanzi a una semplice mutilazione asi _ 
d’ordine territoriale, che non attenta alle necessità vitali di un grande 
Stato ; qui siamo dinanzi a una « soffocazione » dello Stato su eine 
rico e uno Stato « soffocato » è uno Stato finito. Lo Stato austro 
ungarico può — in un eccesso di finta generosità o in seguito a com 


pensi d’altra natura — cedere all’Italia il Trentino e forse anche il 

Î si i i ipotesi ottimisti 
Tirolo sino al Brennero e — sempre in tema di ip E 
che 1 — anche la zona del Basso Isonzo ; ma lo Stato aus g 


non può esiliarsi volontariamente e spontaneamente OA 
cioè dal mare, perché con ciò firmerebbe la sua sentenza i morte, 
Ora il Patto di Londra assegna Trieste e l’Istria all Italia, il porto 
di Fiume — ma questa rinuncia non dev'essere definitiva 1— e la parte 
settentrionale del litorale della Morlacca alla Croazia, la costa dalmata 
da Zara a Traù all’Italia ; il resto — più a sud sino a S. Giovanni di 
Medua — alla Serbia e al Montenegro. Ciò vuol dire : SEZIONE 
dall’Adriatico dei tedeschi e dei magiari, quindi o i 
ma quando il Patto di Londra parla di una Croazia che dovre o 
avere il porto di Fiume e di una Serbia che dovrebbe avere i porti 


° è N . . a. ai a 
dalmatici al sud di Traù, viene a creare — in diritto almeno un: 


Jugo-Slavia e — si noti — una Jugo-Slavia indipendente, perché non 
è possibile di concepire altrimenti la cessione di Fiume, oggi in possesso 
dei magiari, alla Croazia di domani. Conservare lo Stato austro-unga- 
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tico ed escluderlo dall’Adriatico è un nonsenso palese, un assurdo 
in termini. Si può vivere e morire contemporaneamente ? Una politica 
che voglia conservare l’Austria-Ungheria e: nel tempo stesso esclu- 
derla dall’Adriatico, è concepibile solo nel caso che si proponga di 


aprire all’Austria-Ungheria il corridoio balcanico sino al mare Egeo. 


Salonicco sarebbe il compenso alla perdita di Trieste, Ma anche questa 
ipotesi è assurda. Non si può conciliare l’inconciliabile : dare alla 
Serbia la finestra sull’Adriatico e poi farla calpestare al di là delle 
Dinariche dagli austro-magiari. Una Serbia ingrandita della Bosnia- 
Erzegovina, come quella che uscirebbe dalla realizzazione del Patto 
di Londra, sbarra per sempre la strada di Salonicco. Torturatevi il 
cervello fin che volete, a formulare ipotesi su ipotesi, ma alla fine 
dovrete convenire che se l’Italia prende Trieste ; la Croazia. Fiume; 
la Serbia Ragusa, lo Stato austro-ungarico è finito. E di un’altra 
cosa bisogna convincersi oramai: che solo un’Austria-Ungheria bat- 
tuta a morte, colla flotta distrutta, come si legge nel Patto di Londra, 
può rassegnarsi a scomparire dall’Adriatico. Terza cosa di cui bi- 
sogna rendersi conto : lo Stato austro-ungarico non può essere battuto, 
sino al punto di fargli accettare il Patto di Londra, se non gettiamo 
nel gioco altre carte, oltre a quella militare. Noi crediamo che — at- 
tualmente — le forze dell’Italia e quelle dell’Austria-Ungheria si 
eguaglino. 

Data questa situazione di fatto, una nostra offensiva non può 
essere risolutiva, anche se ottiene brillanti successi iniziali. Ma se 
ai fattori militari noi aggiungiamo altri fattori d’indole politica e 
morale, allora è possibile che l'offensiva, acuendo e precipitando la 
crisi interna austro-ungarica, provochi la catastrofe dello Stato. Noi 
abbiamo oggi di fronte uno Stato di 52 milioni di abitanti, ma se 
noi proclamiamo apertamente e solennemente la nostra solidarietà 
colle nazionalità oppresse, noi avremo da combattere soltanto contro 
venti milioni fra tedeschi e magiari. Ed esclusa anche l'ipotesi di una 
insurrezione, è certo che la collaborazione passiva dei trentadue mi- 
lioni di slavi, romeni, polacchi etc. potrebbe avere risultati gran- 
diosi. Chi è stato al fronte sa che i disertori dell’esercito austro- 
ungarico rarissime volte erano tedeschi o magiari, ma quasi sempre 
boemi, polacchi o romeni. È certo ancora che la costituzione di le- 
gioni slave, sull’esempio di quanto fa, con lungiveggente accorgi- 
mento, la Francia, avrebbe ripercussioni immediate e profonde fra 
i soldati slavi, che sono reclutati fra trenta milioni d’abitanti, cioè 
fra la maggioranza degli abitanti dell’Impero austro-ungarico. Noi 
pensiamo che il Patto di Londra deve orientare la nostra politica 
estera verso queste necessità : 1 l’intesa, patrocinata dall’Italia, con 
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tutti i popoli che reclamano la loro indipendenza a A, 
gico ; 2 la creazione immediata di legioni di vo pigra cri ; dra 
dice che un programma massimalista anti-absburgico, da è pi 
rive del Piave, è ‘utopistico. Ma noi diciamo che appunto il fa 2 Ù 
trovarci sulle rive del Piave ci impone il programma massimo. 
Patto di Londra — programma massimo — © la pace ES 
Piave. Ma quest’ultima ipotesi non è ammissibile, per l’onore e 


venire d’Italia ! 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 51, 20 febbraio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 53, 22 febbraio 1918, V. 


UNA POLITICA 


Se un soldato qualunque teresse i discorsi che un generale come 
il Marazzi ha pronunciato a Montecitorio, abusando della sua qualità 
duplice di generale e di deputato, quel soldato qualunque andrebbe 
filato filato al Tribunale di Guerra; se un cittadino qualunque dicesse 


in un luogo qualunque che la guerra è un inutile immane flagello. 


x 


come è stato detto dal più perfido, velenoso, ignobile dei disfattisti 
del socialismo ufficiale, diciamo Claudio Treves von Caporetto ; se 
un cittadino qualunque esternasse i propositi e le idee dell’on. Serra- 
manico o di Fabrizio Barbatagliata, quel cittadino, contravvenendo 
al decreto Sacchi, andrebbe a finire in galera. Ora, le leggi hanno un 
valore, se sono applicate a tutti, compresi, anzi, per i primi, i signori 
che le fanno. 

L’immunità parlamentare è un privilegio odioso. È tempo di far 
rientrare nella comune dei cittadini questi 508 « seimila », [.... censura]. 
È un colmo che il decreto Sacchi sia violato in faccia al ministro 
che lo ha escogitato. Non è tempo di commedie, questo. Non fate 
leggi, se vi manca il fegato di farle rispettare. 

Impressione diffusa è questa: la nostra politica interna torna ad 
essere incerta. L’on. Orlando non vi ha accennato — nemmeno di 
sfuggita — nelle sue dichiarazioni. Passato il primo momento di ener- 
gia o di pseudo-energia, più imposto dalle forze esterne del Paese 
che dalle intime convinzioni dei nostri governanti, torniamo adagio 
adagio allo stato di prima. 

Una sola settimana di « lavori » parlamentari, e l'atmosfera morale 
della Nazione non è più quella. È grigia. C'è del malessere. Si sente 
che qualcosa sta nuovamente degenerando. 

Il Governo è, là, a Roma, da ormai due settimane, passivo; e 
lascia dire e lascia fare. Chi tiene la tribuna è il disfattismo. Gli uomini 
che siedono al banco dei ministri, sembrano svuotati di ogni passione. 
Salvo una parentesi sonniniana, a proposito del paragrafo 15 del Patto 
di Londra, i ministri tacciono, mentre i disfattisti parlano e imperver- 
sano. Non un gesto, non'una parola. Ah sì, alla fine, ci sarà un di- 
scorso, ancora un discorso, un altro discorso e poi calerà il sipario... 

Questo è il momento in cui non hanno diritto di governare quelli 
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i : io 
che mancano di idee chiare, vorremmo dire « geometriche ». I« buoni i 
elli che sono per naturale temperamento « buoni », non posson 
qu : 
reggere il timone in mezzo 2 questa ar Fid dio 
è i li questo, è tempo di cliavoli. i, 

Non è tempo di ange to, è terr e en 

ma ferocia, ci vuole, la necessaria, intelligente ferocia dei g 
Li 


; o ; 
mini i no bene in tempi d’Arcadia, 

i i ni dall’animo dolce van i i 
dd... te che rassomigli all’Arcadia, coi suo! 


i n vedo .-in giro nien 

ma io non vedo in g a ‘cadi i 
pastori le sue ninfe e le sue preziose stupidità. Ripetiamolo, d 
9 


momento che ci infischiamo solennemente della qualifica n aa 
pari: ci vuole molto ferro e moltissimo fuoco, per dn d- 
tismo professionale. O questo o la ao dea o : 
O questo 0 l’egemonia tedesca su noi e su i sei e Troteky si 
Tessere l’apologia del massimalismo, quan ; RAS, 
Soa jetrobut o e gli ce ono m ; enni: p 
. —_....... funzionare contro di 10 i: 
identali ; tessere l’apologia di questo socialismo che a » 
occidentali ; va nemmeno un po’ di quella disperata passione 


i tituisce e non tro un p di 
i giò nei cuori dei comunardi, è semplicemente 


antitedesca che fiammeg 
obbrobrioso e criminale. 


Bisogna avere il coraggio di « bruciare » quel po’ di Russia che il 


nostro abbietto socialismo ufficiale va diffondendo ROL 
taluni elementi del clero, fra le masse rurali. Un vi = i 
in questi giorni nelle campagne toscane, “= er ; ose si 
listi »; ed è stato stampato nella tipografia dell'Ux 
ie Ogni notte i loro banditi seminano 
la morte sulle città del Veneto. La O gita 
vigilia di un urto formidabile. In rane i 
disfattismo a Saint-Étienne; sventa 
uto essere, scatenata l’offensiva te- 


straziata. Siamo alla : 
ceau scopre un altro covo di 


p i bbe pot 

un altro ericolo che avre i i 

desca mortale. Dei Saint-Étienne ce ne sono anche in Italia. I delin 
> 


i d agire. 
quenti dell’Associazione cui accennò l’on. Orlando, tornano ad ag 
È tempo che il Governo reagisca. 


O] , » | 
’è bi i un’altra lezione : 
re * MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 54, 23 febbraio 1918, V. 


[L'ITALIA È IMMORTALE sj 


Cè £ ur s 
at i fra di voi, qualcuno che ricorda un comizio interventista 
mo tre anni fa in una delle pi Î 
e piazze di Roma? F i 
spetsi dalla polizia, ma i .-- 
; avevamo ragione. i i 
ii g Noi passammo, e la storia 
Tre città Î i 
o na fecero la storia. Non importa. Sono le città che fanno 
È o i villaggi si contentano di subirla. 
oi NS 
ai E anni di guerra, nonostante Caporetto, rivendichiamo 
solennemente tutto ciò che di i 
i profondo, di puro, dii 
tale si ebbe nelle giornate di maggio ici 
Ricordat DE 
rs e! Fu appunto nel maggio 1915 che l’Italia non ebbe paura 
ap Via perché non ebbe paura di saper morire | 
a 
dii nia un grande errore, che abbiamo poi 
ato. Noi, che avevamo voluto I i O 
c e a guerra, noi do 
impadro i 7 o i DE i 
po su - potere | (Applausi scroscianti da tutta l'assemblea) 
di i: inn — 2 quale non è la plebe che si ubriaca nelle 
? per nulla siamo stati politi e raffinati i 
a a sii p raffinati da venti se- 
i popolo italiano ebbe allora l’ intuizi 
di dii a l’oscura intuizione dei 
fi che minacciavano la sua missione [.... censura] su 
si i SE s 
RE i 1915 la Nazione tutta offerse un materiale umano 
. g ua oi, gente dell’ 84, quando varcammo la gola dell’ Alto 
Li. Lab che essa non doveva mai, mai più, essere oltre 
ai tedeschi. Noi, quando gi ) 
i iungemmo oltre, ad i 
ini ital giung , ad una voce gri- 
ia Sa l’Italia 1». (Applausi formidabili da tutta | ag 
A a - £ ana lunga ovazione, ripetendo : « Viva l’Italia! ») 
materiale igli Si 
umano meraviglioso quello che noi allora con- 


segnammo a gente che f. 

aceva la guerra come si f; 
<a . 5 
più tediante delle altre. ie 





1918 ie a Roma, all'Augusteo, la mattina del 24 febbraio 

iui rigata manifestazione patriottica indetta dal comitato nazionale dei 
vano parlato i di. invitare la nazione alla resistenza. Prima di Mussolini av 

i u prin ia Paulucci di Calboli e Cipriano Fschipeti: 
- a, sindaco di Roma, ed il - È ’ 

(Da 1l Popolo d'Italia, N. 58, 27 febbraio 1918 Vi Antonino Di Prampero, 

, ’ 
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Noi consegnammo questo materiale per una guerra che dopo venti 
secoli era la prima guerra del popolo italiano, a gente che non po- 
teva comprenderla. A gente che rappresentava il passato, a burocratici 
che hanno versato molto, troppo inchiostro sulle piaghe vermiglie 
del popolo. Abbiamo consegnata questa nostra guerra 2 dei superfi- 
ciali, a dei leggeri, a persone che oggi si adagiano nel «fatto nuovo ». 

Ma noi siamo qui a dirvi: « Signori, i tedeschi sono sul Piave | 
Signori, i tedeschi hanno abbattuto una porta del Veneto e stanno 
stringendo l’altra porta ! È tempo di vedere se i nostri cuori sono di 
acciaio 1» (Applausi entusiastici). i 

Io li ho visti, questi soldati, perché ho ‘vissuto tra loro, soldato 
semplice, la vita del soldato semplice. Li ho visti in tutte le più diverse 
contingenze della vita militare. Li ho visti nelle caserme, nelle tra- 
dotte mentre si andava alla fronte, nelle trincee, nelle caverne sotto 
il bombardamento, quando tutti si chiedono se il rimbombo finirà 
una buona volta, quando le granate piovono, piovono a morte. Li 
ho visti quando tutti i cuori sono sospesi, perché si attende che l’uf- 
ficiale dica : « Fuori dalla trincea | ». Io li ho visti questi figli d’Italia, 
e vi dico che non sono stati dei soldati, ma dei santi e dei martiri | 
(Scoppia un applauso generale, fragoroso. Il pubblico, che aveva seguito iti 
un silenzio commosso l'oratore, si leva*in piedi acclamando). 

Come dunque è avvenuto Caporetto ? 

Guardiamo nella nostra coscienza, facciamo il nostro esame, il 
nostro coraggioso esame di coscienza, di grande popolo. 

AR! sì. Ci può essere stato, in un primo tempo, il fatto militare ; 
ma in un secondo tempo, no | Nel secondo tempo siamo dinanzi ad 
una allucinazione gigantesca. (Applausi). 

Erano passate delle grandi parole attraverso gli orizzonti. Erano 
giunte dalla Russia le formule salvatrici e da Roma era partito un 
giudizio negativo e feroce, quando si disse che la guerra era una « inu- 
tile strage l» (Applausi. Grida : [.... censura). 

Voi non lo immaginate il turbamento profondo che questo giu- 
dizio deve aver provocato nella coscienza della moltitudine. E, come 
non bastasse, ecco giungere dal Parlamento, senza che in quel momento 
nessuno avesse avuto il coraggio di fare giustizie sommarie, un’altra 
parola sacrilega : « Il prossimo inverno non più in trincea ». (Applausi. 
Grida formidabili contro Treves). 

Ed ora, infatti, non siamo più in trincea oltre l’Isonzo, ma al di 
qua del Piave! (Applausi. Grida : |... censura]). 

Tutto ciò fu il prodotto di una menzogna che era alla base della 


nostra vita nazionale. 
Si era detto : « Libertà politica 1 ». Ah! libertà di tradire, di assas- 
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sinare la Patria, di far versare più sangue, come ha detto un uomo 
che oggi in Francia esercita le funzioni di grande chirurgo. ( Applausi 
generali, fragorosi. Si grida : « Viva Clemenceau ! »). 

Questa libertà politica è paradossale. È criminoso pensate che si 
requisiscano, si vestano, si armino, si mandino a farsi uccidere degli 
uomini, ed a questi uomini si neghi ogni libertà di parola o di protesta 
e si puniscano terribilmente i soldati ad ogni minimo atto o parola 
non consona all’ordine avuto; e contemporaneamente, indietro, 
nelle conventicole segrete, nei circoli degli alcolizzati abbrutiti, nelle 
sagrestie, si permetta di preparare le azioni e di pronunciare le frasi 
che assassinano la guerra! (Grandi applausi. Approvazioni generali. Il 
pubblico è tutto in piedi). 

Si sono fatti sul corpo della Patria dei calcoli demagogici ed elet- 
torali | (Grandi applausi). 

Ma, dopo il 24 ottobre, non avete sentito voi stessi che c’era 
qualche cosa di mutato in noi, come collettività e come individui ? 
Non avete sentito che l’avvoltoio vi aveva strappato le carni e confic- 

cato gli artigli nelle ferite vermiglie ? ( Applausi). Non avete compreso 

che si ritornava indietro, al’66 ? Non vi rendete conto del pericolo 
che il 66 militare sia accompagnato da quella manovra diplomatica 
che non abbiamo ancora espiato ? (Applausi). 

La Patria non si nega. Si conquista! (Ovagione generale, calorosa). 

Prendete esempio da quello che succede in Russia. Dicevano i 
saggi latini che la natura non fa salti. Io non prendo alla lettera que- 
sto detto. Credo, anzi, che talvolta la natura faccia qualche salto. 
Ma in Russia ne hanno voluti fare troppi. Hanno abbattuto lo czari- 
smo, per costituire la Repubblica democratica di Rodzianco e di 
Miljukof. Era già un gran passo; e trascuriamo l’intermezzo del 
granduca Michele. Ma insoddisfatti di questa Repubblica, hanno vo- 

luto renderla ancora più sociale, ed hanno chiamato Kerensky. Kerensky 
se ne è andato, perché era un dittatore di cartone (si ride); ed ecco 
nuova gente che vuol fare il salto più difficile, sempre più difficile. 
Ah! Ma adesso i tedeschi sotto la maschera del futuro pseudo-demo- 
cratico hanno rivelato i loro ceffi brutali e barbarici di annessionisti. 
A Pietrogrado si dice: « Tutti i cittadini debbono costruire trincee, 
e coloro che saranno trovati in atteggiamenti sospetti di vagabondag- 
gio e di spionaggio, saranno fucilati senz'altro ». 

Ma intanto i tedeschi avanzano e credo che obbediscano ad un 
triplice ordine di motivi: 

il motivo militare ; 

il motivo politico ; 

il motivo dinastico. 
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Credo che l’Hohenzollern si proponga di riporre ù trono il 
i io me ne infischio | (Grande a) DI “n di 
i in libertà, vi chiavo ‘ 
0 Li + Lil accresce il nostro 
uc è tempo ‘di piangere, di fare la politica dolce. Non è il 
"Do dio emi foi. Chiedo un uomo fece che e di 
energia, l'energia di spezzare, la inflessibilità i. E i TO 
senza sierione, ci db, comprendendo le allusioni, Si alte i 
‘ii al Tribunale di guerra il soldato semplice, - 
famiglia, pieno di preoccupazioni, ed al quale non ba di è 
che cosa fosse la Patria (applausi), perché ha trasgre ito qu .- 
Se voi conducete al muro questo A ada fe 
ee. che contravviene È i 
RT colpitelo ! (Applausi). Se di. - cara 
= si e Taeri lo iouee arrestare, punire, colpire | 
Ca al fronte, chi ha vissuto nelle trincee, sa che cosa vuol 
dire sull’animo dei soldati p lettura di ca i x 
conti. Il povero soldato della trincea si É î i. 
soffrire e debbo morire, se a Roma si discute ancora se la g ni 
î ? se a Roma, coloro che devono dirigere 
i Tu s. LL. se si fa “bené o male a ai ?». 
Accademia deplorevole z SE - ia a 
retto 
ni sic (gli applausi coprono la voce 


dell’oratore). i O RE 
Dopo ae sono rispuntati degli uomini che noi credev 


: ia tel 
di avere spazzati via per.semp ui 
Dopo ori è rispuntato da Dronero (urla Ser). appore 
tatore di sciagure, e con lui molti altri sono usciti alla luce di una 
nostro crepuscolo. Ma noi li abbiamo ricacciati ancora una v 
nella terra, perché siamo ancora in piedi. sii 
Sì. Molti dei nostri compagni sono rimasti sul Lat 
Ma noi ne portiamo la memoria sacra nel cuore. ARR 
Io penso allo strazio ineffabile di quei soldati della 
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quando dovevano abbandonare il Carso. Penso che essi abbiano 
pianto, che abbiano domandato : « Per quale motivo, per quale mo- 
struosa forza, quale inopinata catastrofe ci costringe ad abbandonare 
questa pietraia ? ». Perché si finisce per amare il solco, la pietra, il 
fosso, la caverna dove si vive e si muore. Si ama il Carso, questa pie- 
traia punteggiata di piccole croci che segnano le tombe di coloro che 
sono caduti per la libertà della Patria nostra. ( Applazsi ripetuti). Si 
ama il Carso da cui si godeva la vista della riviera agognata, della 
riviera di Trieste nostra. (Ovzzione). Noi portiamo ancora la fiaccola 
dei morti ben viva e splendente, la fiaccola di coloro che sono caduti 
in faccia al nemico. E noi non siamo mossi da idee di lucro. Vogliamo 
il riconoscimento esplicito, chiaro, che abbiamo fatto il nostro dovere ! 
Ed oggi siamo ancora sulla breccia per dire a questo popolo, caso 
mai lo avesse scordato : « Non si torna indietro | ». 

Non c’è possibilità di scelta ! Arrovellatevi il cervello finché volete. 
Non c’è altro da fare! Non si può pensare ad altro I 

Il giuoco è tale che dobbiamo continuare, perché non è possibile 
vi sia altra soluzione che questa: o vinti o vincitori! E la posta è 
la vita o la morte della Nazione. Anche coloro che erano andati al 
potere col proposito di fare diversamente, di accomodare, hanno do- 
vuto ricredersi, 

Non si torna indietro. Bisogna vincere | 

L’esempio è venuto dalla Russia. I governanti russi hanno cre- 
duto appunto di tornare indietro, di fare la pace. Hanno discusso dei 


giorni, delle settimane, dei mesi, e non hanno concluso nulla, perché 


se il massimalismo aveva mandato degli avvocati più o meno ele- 
ganti, la Prussia aveva mandato un generale, con l’elmo a chiodo e lo 
spadone lucente, che di tanto in tanto faceva battere sul tappeto, per- 
ché meglio si comprendesse quali erano le ragioni della Germania. 
Poi hanno accettata la pace. Ma la Prussia assetata di territorio, la 
Prussia dell’Hohenzollern insaziabile e implacabile, marcia nell’in- 
terno della Russia ed occupa territori | 

Dunque, se c’è qualcuno che oggi non vuole la pace, che impedisce 
di parlare di pace, che vuole continuare la guerra, questo qualcuno 
non dovete ricercarlo fra i popoli, ma a Berlino, nella cricca di Hin- 
denburg e di Ludendorff. Là sono i nemici del genere umano e contro 
questi nemici non si sta in ginocchio ! Noi, stirpe latina, siamo in piedi | 
(Grande ovazione). Noi che volemmo la guerra e ci vantiamo di averla 
voluta, noi che non andiamo mendicando collegi elettorali, noi non 
seguiremo la viltà demagogica di chi vuole ingraziarsi la plebe. De- 
mocrazia non significa scendere al basso. Democrazia significa salire ! 
Significa elevare quelli del basso, in alto ! E allora per tutto il sangue 
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che è stato versato e che noi non abbiamo dimenticato, SNA 
giovane, sacro, puro come quello col quale gli antichi < nelle 
catacombe facevano la comunione dei cuori, quando si inci dere 
sotto le ascelle e bevevano il sangue comune in un solo vassoio ; per 


ì i 
. tutto il sangue italiano versato, per tutto quello che dovrà versars 


Vv a 
ancora rinnoviamo il patto solenne della nostra fede, della certezz 
’ 


lla vittoria. i 
Ù Nol L'Italia non muore; perché l’Italia è immortale! (Sale di 


applausi calorosi accolgono la chiusa del discorso. Tutto il pubblico fa a Li 
solini una commossa dimostrazione di stima e di affetto. Molti si affollan 


intorno a lui e lo abbracciano). 


L'INVOLUZIONE RUSSA 


Rivedremo Nicola ? 

Io non so di preciso dove si trovi relegato Nicola II 

È stata annunciata tante volte la sua evasione.... dalla Siberia. 
Non so se sia in qualche comunicazione con il mondo. Ma se le 
notizie gli giungono, egli, che aveva nei bei tempi di « Tzarkoje Selo » 
le freddure in francese, dirà che plus ga change... 

Lo rivedremo ancora sul trono questo personaggio abulico, cui 
forse non sorride nemmeno più la prospettiva di farsi chiamare « pic- 
colo padre » dai suoi 90 milioni di mongoli, malamente occidentaliz- 
zati, che si chiamano russi? 

La nuova campagna di guerra della Germania contro la grande 
Russia obbedisce a tre ordini di motivi: militare-politico, economico 
e dinastico. 

Militarmente la Germania vuole occupare le provincie baltiche, 
o con il proposito di annettersele puramente e semplicemente, creando 
in esse una nuova «terra di impero » come ad occidente fu chiamata 
l’Alsazia-Lorena, o con l’obiettivo di controllare economicamente 
e politicamente quelle regioni dove la Ritterschaft tedesca, pure rappre- 
sentando il due per cento della popolazione, aveva già funzioni di- 

. rettive di é/ife nella vita sociale. 

Dal punto di vista economico la nuova campagna « rende » molto 
alla Germania, che ha sempre considerato la guerra come una industria. 

Il bottirio è enorme : parchi interi di artiglierie sono stati graziosa- 
mente ceduti ai tedeschi con tutti i depositi di viveri. 

A prescindere dai vantaggi economici che la Germania si ripro- 
mette di ottenere a scadenza più o meno lontana, ci sono degli « utili » 
immediati costituiti dalla razzia di tutto ciò che di « commestibile » 

Je divisioni tedesche trovano e troveranno nelle città e nelle campagne, 

lungo le strade. L'esercito avanzante « mangia sul posto », per impie- 
gare la frase del gergo militare : è da escludere che ce ne sia anche 
per i civili dell’interno della Germania. Ma, intanto, questa non ha 
preoccupazioni d’intendenza. [Colle razioni russe si risparmiano le 
razioni tedesche. 

Ma io credo che il terzo motivo, quello dinastico, sia il preminente. 
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Guglielmo di Hohenzollern è un esaltato del diritto divino dei re. 
Tutti i suoi discorsi, i suoi atteggiamenti ce lo rivelano sotto l’aspetto 
più mistico della religione monarchica. Egli considera i re come degli 
investiti da dio: per cui una rivoluzione che depone un imperatore 
e frantuma una monarchia deve apparirgli sotto l’aspetto di un sacri- 
legio inaudito che chiama il castigo. 

Oltre a questa concezione della missione e della funzione dei re, 
concezione nettamente medioevale in antitesi con quella borghese 
— la inglese, dove il re è considerato come un personaggio semplice- 
mente decorativo — entrano nel gioco le strette parentele di corte. 
Per Guglielmo II la prigionia della zarina e in genere di tutti i com- 
ponenti la famiglia dei Romanoff è una specie di offesa personale. 

Può essere che la Germania miri alla realizzazione di questo du- 
plice piano : tollerare le istituzioni repubblicane negli stati periferici, 
Finlandia ed Ucraina, e ristabilire la monarchia nella grande Russia. 
Monarchia che potrebbe essere sufficentemente costituzionale e che 
non sarebbe più pericolosa nel futuro, in quanto dominerebbe una 
Russia ridotta a 80-90 milioni di abitanti e sottoposta alla egemonia 
tedesca, consacrata nel patto di pace. 

E che questo piano a lunga portata non sia da escludere, lo di- 
mostra il fatto che i tedeschi puntano su Pietrogrado. 

Niente può impedire loro di arrivare alla capitale. Non le nevi 
che paralizzarono Napoleone, perché i tedeschi possono avanzare 
anche sui treni, sui comodi treni russi. Non le trincee che i massima- 
listi vogliono far scavare all’ultimo minuto per farvi combattere un 
esercito che non si sa dove sia. Nemmeno il radiotelegramma di Trotzky 
che si dichiara disposto a firmare anche una pace « umiliante » (oh | 
la rivoluzione socialista che si inginocchia all’elmo chiodato l).... 

È troppo facile la passeggiata sino a Pietrogrado, perché il mili- 
tarismo tedesco vi rinunci ora che l’ha cominciata. 

E giunga a Pietrogrado | 

E vi ristabilisca lo zarl 

Non sono degni di vivere in libertà i popoli che, dopo averla 
strappata al loro tiranno, non sanno difenderla dai tiranni stranieri. 
E se anche un Romanoff qualunque prende il posto di Lenin, non 
ne risulterà peggiorata la nostra situazione politica o militare. 

Ma davanti alla resa senza condizione dei leninisti alla Germania 
imperiale e militarista, noi ci domandiamo : Che cosa è e che cosa 
significa questo .socialismo che dà così miserabili prove di sé nel suo 
primo esperimento in grande stile ? Che cosa è questo cristianesimo 
rovesciato, che dell’antico non possiede la volontà e la capacità di sa- 
crificio ? Che cosa è, che cosa significa questo socialismo che arma 


28. - X. 
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x 


una patria e disarma tutte le altre; che è un patto nazionale per la 
Germania, e diventa un patto internazionale soltanto per le altre na- 
zioni ? Che cosa è questo socialismo che nel 1870 vi dà Blanqui 
e dopo, diventato prussiano, vi dà, nel 1918, Krylenko ? i 
Il socialismo, il così detto socialismo, questo complesso di dottrine 
più o meno divertenti, questa religione che promette ancora un pa- 
radiso — un altro paradiso! — per il giorno che vedrà spuntare il 
famoso sole... ; questo partito di professionali della politica che misti- 
‘ ficano il proletariato, che può essere « coscienziato » per via della tes- 
sera, ma non è ancora cosciente ; questo socialismo, infine, che assas- 
sina le patrie, a beneficio di una sola: la patria tedesca. La patria 
della caserma e della sciabola, non sarebbe per caso una parte dello 
spaventevole congegno che la Prussia militarista ha creato per muo- 
vere alla rapina e alla strage del mondo? 
« Bismarck lavora per noi», diceva Marx nel 1870. 
Se Carlo Marx, che fu sempre ferocemente anti-russo, potesse le- 
varsi dalla fossa, chissà quali inni di gloria leverebbe a Hindenburg | 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 57, 26 febbraio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 57, 26 febbraio 1918, V. 
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De intatta OLE ARCO e 


CON UN LACCIO DI SETA... 


Lo scandalo clamoroso di Milano si presenta, o per meglio dire 
presenta al grande pubblico un’altra faccia — e non esitiamo a dire 
che è la più ignobile e perversa — del disfattismo che congiura a 
danno e alla rovina d’Italia. Ci si è fermati troppo, forse, sul disfattismo 
delle circolari, dei discorsi; sul disfattismo politico. 

Certo è cosa abbominevole lavorare le anime e prepararle allo 
scoppio della sedizione nel momento di maggior pericolo della Nazione. 
Ma è ancora più nefando — perché non si può accampare giustifica- 
zione alcuna di indole dottrinale — fornire ai nemici armi e strumenti 
e mezzi per la guerra contro di noi. 

È, veramente questo — come disse l’on. Pirolini — un delitto senza 
nome. La genesi di questo delitto è chiara. 

Nella Società Cascami di seta c’era un tedesco : Hassmann. Non 
c'è, purtroppo, da meravigliarsene. 

La nostra vita economica dell’ante-guerra e del durante-guerra 
era satura di tedeschi. Dichiarata la guerra alla Germania, l’Hassmann, 
se ne va. Dove? A Zurigo! Esce dalla Società, ma pro forma. Le 
relazioni epistolari coi dirigenti della Società, continuano. La Germania 
ha bisogno di fibre tessili, seta e cotone. Il contrabbando comincia. 
Questo giornale lo denuncia. Censura. Insistiamo. Censura ancora. 
Ci si dice che dei provvedimenti sono stati presi. Menzogne. Ri- 
produciamo l’argomento. La censura, che doveva obbedire a chi 
sa mai quale misterioso padrone, a chi sa mai quale misteriosa ordi- 
nanza, ci costringe al silenzio. 

Oggi finalmente lo scandalo è di dominio pubblico. 

Si capisce | Perché soltanto oggi alla Direzione generale della P. S. 
c'è Sorge, e poi perché l’esempio della Francia ha scosso un po’ le 
nostre autorità politiche. 

Caso curioso. Il comm. Bonacossa ha un nipote arrestato : e questo 
nipote — caso curioso — è addetto al Comando Supremo. 

E, caso più curioso ancora, le due funzioni sono di indole quanto 
mai delicate. Oh, Dio! Ben lungi da noi il pensiero di voler sta- 
bilire una relazione in questi termini. Bonacossa al Comando Supremo : 
Bonacossa alla Società Cascami sete: Hassmann a Zurigo €... 
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Ma, insomma, non vi pare un po’ strano che potesse tenersi al 
Comando Supremo il nipote di un contrabbandiere, e che si sia pen- 
sato soltanto otto giorni fa a mandarlo via ? 

Mettendo insieme tutti questi dati di fatto, non stupisce più la 
cifra dei guadagni della Società. Era una cuccagna per i boches rice- 
vere seta per gli aeroplani, cotone per gli esplosivi e qualche cosa 
d’altro di più utile ancora | 

Adesso non mi sembra più del tutto stravagante la frase di 
mons, Bolo, che deponendo in favore del fratello ha dichiarato che per 
la riconquista della Bainsizza la Germania ha speso mezzo miliardo. 

È curioso — ma tutto è assai curioso in Italia! — che nessuno 
si sia soffermato un istante a meditare su questa terribile affermazione 
di un uomo che non è poi l’ultimo venuto, dal momento che è uno 
degli altissimi dignitari della Chiesa cattolica apostolica romana. Una 
domanda : Come è potuto avvenire questo criminoso, enorme con- 
trabbando ? Chi lo ha permesso ? Non ci sono altre e più alte re- 
sponsabilità da precisare ? La frase di Clemenceau ci ritorna in questo 
momento alla memoria. 


« Si è speso — egli ha detto nel suo ultimo discorso — un po’ di sangue 
alla fronte in conseguenza dei tradimenti e dei semitradimenti dell’interno ». 


Questa frase può essere adattata allo scandalo di cui parliamo. 

Se — come ha affermato l’on. Pirolini nel suo ordine del giorno — 
il contrabbando del cotone e della seta allontanò la pace europea di 
qualche anno, molto sangue di più è stato sparso e dovrà esserlo 
al fronte. 

Ora per tutti i nostri soldati che il cannone nemico ha ucciso 
o straziato nelle carni, per le vittime innocenti delle barbare incur- 
sioni aeree, bisogna andare fino in fondo ed avere il coraggio delle 
esecuzioni capitali. Se la Nazione è tutto un esercito, questo esercito 
non può avere due discipline. E se c’è una giustizia severa ed è tal- 
volta implacabile per i soldati, questa stessa giustizia deve essere an- 
cora più severa e implacabile contro questi commendatori lucranti 
sul sangue migliore della Patria, ; 

C'è del buon lavoro per i plotoni di esecuzione. Ma vogliamo 
che lo spettacolo si svolga in piazza del Duomo. Coraz populo. 

Il morale, condizione essenziale della vittoria, si fortifica e si 
esalta così. 
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DATE UN ESEMPIO 


Il tradimento della cricca dei setaioli e dei cotonieri offre finalmente 
al Governo l’occasione di dare un esempio. Un grande esempio. Uno 


‘di quegli esempi che si incidono profondamente nella immaginazione 


e nella coscienza dei popoli. 

Il commercio col nemico è evidente. | ne 

Agli inizi della guerra la ditta non aveva una grande potenzialità. 
Le cifre delle sue esportazioni annuali in Svizzera eran modeste. Po- 
che migliaia di quintali. Ma poi viene il periodo delle vacche grassis- 
sime. L’esportazione raggiunge cifre iperboliche. ne 

Quando noi levammo la voce su questo contrabbando, ci si rispose 
che i cascami di cotone e di seta non uscivano dalle frontiere sviz- 
zere. Obiettammo .che non ci spiegavamo bene come la Svizzera 
consumasse per i suoi bisogni industriali una quantità decupla di ca- 
scami di cotone e di seta. 

Allora gli amici della Società ricorsero all'argomento supremo : 
quello di regolare i permessi di esportazione rilasciati dal competente 
ministero delle Finanze. | 

La censura stroncò la nostra voce che già si era levata per de- 
nunziare altre forme di contrabbando di viveri. 

Intanto la Società realizzava guadagni fantastici ed era costretta 
a falsificare i suoi bilanci. - i 

Ma a questo punto una domanda è lecita. La Società Cascami 
di seta aveva soltanto rapporti commerciali con la Germania, o non 
le rendeva qualche altro servizio ? i 

È curioso — come dicemmo ieri — che questa Società fosse riu- 
scita a collocare al Comando Supremo, e precisamente nel gelosissimo 
‘ufficio d’informazioni, un nipote del Bonacossa. E questo signor Bo- 
nacossa del Comando Supremo si recava settimanalmente in Svizzera. 

Non è lecito dubitare che uno dei mezzi di comunicazione fra 
l’Hassmann di Zurigo e la Società Cascami di seta fosse precisamente 
questo informatore del Comando Supremo ? : 

Si domanda : come e qualmente è avvenuto che il signor Alberto 
Bonacossa, nipote di Primo, ora domiciliato al Cellulare di Milano, 
sia stato addetto all'ufficio di informazioni del Comando Supremo ? 
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Quali titoli aveva ? 

Chi l’ha raccomandato ? 

Chi l’ha protetto — diciamo profetfo — quando qualcuno ha av- 
vertito chi di dovere dell’anomalia del caso ? 

Noi non vogliamo precorrere le indagini. È già chiaro come la 
luce del sole che ci troviamo dinanzi ad un caso tipico, specifico, di 
commercio col nemico. ; 

I libri, i brogliazzi, i copialettere potranno arricchire di dettagli 
l’episodio, ma la documentazione stroncante c’è già. 

La cifra delle esportazioni, la cifra dei guadagni, la giustificazione dei 
permessi di esportazione può valere fino all’agosto 1916. Ma non oltre. 

E anche a questo proposito facciamo osservare che non è da esclu- 
dersi una forma, sia pure indiretta, di comzzercio col nemico, in quanto 
la Germania, pure non'essendo ancora in istato di dichiarate ostilità 
contro di noi, riforniva l’Austria della quale era alleata e che combat- 
teva contto l’Italia. a 

Ma dal 28 agosto 1916 nessun leguleio può trovare cavilli giusti- 
ficativi. Da quel giorno subentra lo stato di guerra fra noi e i tedeschi. 

Ma il commercio coi tedeschi, divenuti nemici, non cessa. Conti- 
nua per tutto il resto del 1916; per l’intero 1917 e ieri, specificando 
la data e il numero dei vagoni ed il carico di ogni vagone, abbiamo 
documentato che il commercio non era ancora cessato, almeno sino 
alla prima metà del corrente febbraio di quest'anno 1918. 

Tutto ciò è semplicemente spaventevole. 

Sono decine e decine di migliaia di quintali di cotone e di seta 
che sono andati in Germania, e c’è da rabbrividire | In conseguenza 
logica, naturale, fatale, di questo contrabbando migliaia e migliaia di 
morti, di mutilati e di feriti di più sul nostro fronte. 

Quanto sangue grida vendetta | 

Noi invochiamo un esempio. 

Un processo sommario : l’esecuzione. 

L’invochiamo per l’Italia che non può uscire vittoriosa se non 
ha il coraggio di colpire i suoi assassini. Vogliamo un esempio che 
produca una immensa vibrazione nella psicologia popolare. 

Vogliamo che nelle città, nelle campagne, dovunque c’è una casa 
e ci sono degli italiani, ed anche laddove non ci sono più case ma 
ci sono ancora degli italiani —- e senza dubbio i migliori italiani — 
vogliamo che si possa dire : Sapete ? C'erano a Milano dei personaggi 
che da tre anni rifornivano la Germania e prolungavano la guerra. 
Li hanno arrestati. Li hanno processati. Li hanno fucilati in piazza. 
Legati alle sedie; come si pratica altrove per gente colpevole di un 
minuto di paura o di incoscienza o di follia. 
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Frano commendatori. Ma li hanno fucilati. 

Erano ricchi a milioni : non importa. Il denaro lucrato sul sangue 
non li ha salvati. Avevano ville e palazzi, parentele e relazioni. 
Niente : sono stati fucilati. Là, in presenza di una moltitudine immane 
che urlava la sua soddisfazione. 

Le scariche dei plotoni echeggiarono. Da paese a paese, da trin- 
cea a trincea, ovunque, cittadini o soldati, sarebbero indotti a questa 
meditazione : Finalmente c’è una giustizia e ci sono dei giudici. 
Finalmente si stabilisce il regime della eguaglianza, necessario e sacro, 
di tutti i cittadini di fronte alla Patria e alla guerra. 

L’assurda distinzione tra fronte e non fronte è cessata. l 

Un gesto di tale genere rinfrancherebbe per almeno due anni an- 
cora il morale della Nazione. i ni 

. Ma, domandiamo dubbiosi: ci sono al Governo gli uomini ca- 
paci di questa crudeltà salutare ? 
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DIVAGAZIONI 


LI 
i NA rappresentante del socialismo ufficiale italiano, difendendosi 
a sì giorno al tribunale di guerra, ha sintetizzato in una frase che si 
potrebbe definite « di riduzione alle bestialità » il pensiero animatore 
del suo Partito. 


«Se fa Russia sta male — egli ha detto — i russi stanno bene ». 


È facile dimostrare, mettendosi per un momento da un punto 
di vista socialistico, che questa frase è tutto ciò che di più E 
mente. anti-socialistico si possa pensare. 
Per conseguenza, tutto ciò che reca ancora etichetta di socialismo 
italiano è un intruglio alterato e composito, creato per l’occasione 
della guerra, e con uno scopo ben determinato in vista: « quello di 
favorire la vittoria tedesca ». RE 
Il cittadino Lazzari ammette che la Russia stia male, ma soggiunge 
che i russi stanno bene. Questa separazione antitetica fra Rare 
russi è arbitraria, è anti-socialista ed anche anti-bolscevica. Si co 
prendeva prima questa differenziazione fra stato russo e popolo Sai 
fra patria russa, dominata dallo czarismo, e popolo russo. Oggi . 
più, Oggi si è stabilita nel pensiero dei massimalisti la a rn 
ii lana russa e popolo russo : fra patria socialista e russi come in- 
Per cui, se la Russia massimalista sta male, i russi non possono 
star bene; per cui se la vittoria della Germania fa male alla Russi 
governata dai massimalisti, non può far bene ai singoli russi lm 
E se la vittoria tedesca, pur facendo star male la Russia fa star 
bene i singoli russi, vuol dire che essa rappresenta fra i due il mi 
nore dei mali, e in tal caso non si potrebbe pensare a condanna iù 
clamorosa e definitiva del regime massimalista. sa 
si Il senso della frase di Lazzari è questo: La Germania è grande 
E se anche schiaccierà il massimalismo, cioè il regime dell’ideale non 
importa. I russi staranno egualmente bene. o 
Sapevamo che i socialisti italiani anteponevano gli interessi mate- 
riali e morali della Germania a quelli dell’Italia, a quelli dell’Intesa, 
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a quelli di tutto il mondo. Ma non avremmo mai creduto che, posti 
a scegliere fra Germania e massimalismo, fra la Germania borghese, 
militarista, imperialista, e la Russia socialista, super-socialista e bol- 
scevica, avrebbero sacrificato quest’ultima. 

La pace tedesca reca la felicità dei singoli russi, anche se umilia il 
regime socialista. i 

Il socialismo ufficiale italiano è soprattutto, essenzialmente, esclu- 
sivamente panciafichista. Ripugna dal sacrificio. Anche quando si 
tratta di difendere se stesso, le sue posizioni e le sue conquiste. 

Precisiamo. Quando si tratta di difenderle dalla Germania. 

Oh! se il regime massimalista fosse stato, per dannata ipotesi, 
minacciato dall’Inghilterra o dalla Quadruplice Intesa, avremmo forse 
assistito ad uno scoppio di eroici furori in seno all’Internazionale. 

Forse Krylenko sarebbe riuscito a raccogliere un esercito, e forse 
questo esercito avrebbe combattuto ; ma di fronte alla Germania di 
Ludendorff o di Hindenburg, i super-socialisti russi e quelli italiani © 
piegano in ginocchio. Se ne infischiano di salvare la patria, quantun- 
que sia divenuta la patria socialista, e si rifanno sugli individui. Il 
socialisno si frantuma nell’individualismo e questo individualismo 
obbedisce ad un solo istinto : quello primordiale della conservazione : 
vivere, mangiare e riprodursi. 

Che in alto ci sia il Kaiser o lo Czar o Lenin è lo stesso. 

La frase di Costantino Lazzari può tradursi così: Meglio schiavi 
sotto il Kaiser che liberi sotto Lenin. 

Il socialismo internazionale è un’arma tedesca. È una invenzione 
tedesca. Sino a ieri disarmava la patria borghese e sino a un certo punto 
questo poteva essere spiegato. Oggi disarma anche l’unica patria so- 
cialista esistente in Europa e nel mondo. ‘ 

Il socialismo, dopo avere insegnato ai proletari di tutti i paesi, 
esclusi i tedeschi, che le patrie erano di « lor signori » e che non do- 
vevano essere difese, insegna oggi che quando si tratta della Ger- 
mania non si difende la patria, anche se nel frattempo è divenuta la 
patria di lor proletari. 

Deutschland fiber alles ; iiber sogialismus. 

Il contegno dei così detti social-democratici tedeschi è quanto mai 
sintomatico. 

Essi non levano inni di gioia. "Tacciono con discrezione furbesca, 
perché altrimenti potrebbero compromettere il loro gioco, il dumping 
pacifondaio per gli altri paesi. Ma non fanno nulla pet impedire che 
la Germania si annetta amplissimi territori ad oriente a danno della 
patria socialista russa, e non faranno nulla domani per impedire le an- 
nessioni ad occidente. I bacini di Briey e di Longwy, il porto di An- 
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versa non fanno gola solt i si ici i i 
g anto ai siderurgici dell’industria tedesca, 


* Mer PO i 
pangermanisti e militaristi. No. Suscitano la cupidigia anche dei 


Genossen. 


Titpi i i | 
a pitz ; Scheidemann non camminano sulla stessa strada; ma su 
ì 7 » 
e para ele che, contrariamente alla geometria, finiscono per in 
c . . . di 
ontrarsi nello stesso proposito di dominazione mondiale 


Li A - 
idea centrale che pareva guidare la politica bolscevica è fallita. © 


La ri Î Î ia i 
co So pet contagio non scoppia in Germania e non scoppierà 
questo bisogna battere la G i i i 
ermania, non aprirle grazi 
i aziosame 
e bolscevicamente le porte di Pietrogrado. i di 
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IL TRAGUARDO 


Gli avvenimenti politici e militari che si sono svolti in questi 
ultimi tempi, e dei quali protagonista è stata la Russia massimalista, 
hanno un senso che noi dobbiamo raccogliere. Ci offrono una lezione 
che non deve andare perduta. La lezione può essere sintetizzata in 
queste parole : « Chi cade prima di arrivare al traguardo paga, e forse 
paga per tutti». I belligeranti dell’un gruppo € dell’altro che arrive- 
ranno al traguardo non avranno una pace disastrosa, salvo l’Austria- 
Ungheria e la Turchia, contro le quali sono in giuoco altre forze sto- 
riche; ma chi defeziona durante il percorso, chi getta le armi prima 
del tempo, va incontro ad una pace catastrofica più della guerra. 

Il problema essenziale è dunque questo : arrivare al traguardo. 
‘Tenere fino al momento necessario. Questo « dato » deve essere ben 
chiaro nella mente e nella coscienza dei governanti e dei popoli. 

L’ultima tappa di una lunga marcia è la più faticosa. È quella che 
richiede il massimo gforzo. Ma questo sforzo deve essere compiuto 
per queste due ragioni fondamentali : 

1° perché la meta è vicina e sarebbe doloroso non raggiungerla ; 
20 perché non raggiungendo la meta viene ad essere annullata 
tutta la precedente fatica. 

La Russia ha defezionato. La Russia paga. La Germania le pone 
una pace rovinosa e la Russia, che ha dovuto rinunciare all’ultima tappa 
della marcia, è costretta ad accettare le draconiane condizioni tedesche. 

Così avverrebbe domani per qualunque altra nazione dell’Intesa 
che imitasse la Russia. Risparmierebbe qualche mese di guerra, ma la 
pace sarebbe peggiore della guerra. 

Ora si è visto che in questa guerra di popoli la defezione di uno 
Stato non è provocata dalle vicende militari, anche disastrose, perché 
in questo caso Austria e ‘Turchia da una parte, Belgio, Francia, Serbia 
e Italia dall'altra, avrebbero ‘ dovuto abbandonare in tempi diversi 
il campo della lotta. No. i 

Indipendentemente dai successi o insuccessi militari uno Stato 
cade prima di arrivare al traguardo se il popolo all’interno cede, se 
all’interno la resistenza morale del popolo si sfalda. 

La Russia, che aveva superato catastrofi militari immense, come 
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quella che prende il nome dai laghi Masuri, o dalle pianure di Gali- 
zia, è caduta in seguito a una crisi interna del suo regime. Certo, 
le vicende militari hanno aggravato tale crisi. Ma le sconfitte sul fronte 
non avrebbero fatto piegare in ginocchio la Russia davanti al Kaiser, 
se non fosse sopravvenuta la dissoluzione completa del suo organismo 
statale. Una volta, quando gli eserciti non avevano la paurosa mole di 
quelli attuali, poteva accadere che una erisi di regime, anche rivolu- 
zionaria all’interno, non si ripercuotesse sulla efficenza dell’esercito 
che continuava a combattere così per suo conto; oggi non più. La 
crisi del regime diventa immediatamente crisi della sua forza militare 
e al quarto anno di guerra una crisi di questo genere prende di neces- 
sità una piega pacifista. 

Comincia da Miljukoff e finisce con Trotzky. Crisi di regime oggi 
significa la disfatta. Ecco perché la Germania calcola sull’elemento 
dissolvente di ogni Stato nemico per raggiungere la vittoria. Ecco 
perché la Germania ha posto nelle sue condizioni di pace alla Russia 
la curiosa clausola, accettando la quale, i massimalisti che s’illudevano 
di poter diffondere su tutto l’occidente europeo il contagio dei loro 
Sovièt, devono impegnarsi a non fare propaganda alcuna che possa 
in qualche modo danneggiare le istituzioni civili e militari della Ger- 
mania e dei suoi alleati. 

Il massimalismo in Russia è una cosa eccellente, dicono i .po- 
tenti di Berlino. Che il massimalismo facgia dei proseliti in 
Francia e in Italia lo desiderano ardentemente quei signori di 
Berlino. Ma quella stessa Germania, che offerse un vagone salon 
delle sue ferrovie a Lenin per tornare in Russia, si vedrebbe costretta, 
ora che il servizio è fatto, a vietargli l’entrata o a cacciarlo in galera, 
qualora l’apostolo bolscevico avesse la malinconica idea di intrapren- 
dere in terra tedesca la predicazione della sua verità massimalista. 
Il pericolo della disfatta non è al fronte. Perché un esercito di milioni 
di uomini, in una guerra di trincea, non può essere definitivamente 
battuto. Il pericolo della disfatta è all’interno. Il fronte non cede, se 
l’interno tiene. Ma se l’interno cede, il fronte non può tenere. Se il 
fronte cede, si può avere un rovescio come Caporetto ; ma se la nazione 
cede, il rovescio è la resa a discrezione, come è avvenuto in Russia. 

La politica interna è, adunque, il fattore dominante della guerra. 
Le sorti della guerra non dipendono più dalla strategia dei generali, 
ma dalla saggezza fatta di previdenza e di energia dei Governi. La 
nostra politica interna è orientata alla suprema necessità di farci arri- 
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I MOTIVI DFI PACIFONDAI AD OGNI COSTO si 


Benito Mussolini comincia il suo dire, dichiarandosi lieto di iSre 
Parma, perché egli ha sempre avuto per questa citta una speciale pre So - 

Se Garibaldi poteva dire di non avere fra i suoi volontari e i 
dini, Parma può invece dire di avere dato molti o con: - 
E questo rappresenta socialmente un fatto nuovo e di pri - 
non trascurabile. Gli umili che combattono nelle trincee angos 
sono consci di partecipare ad un’opera grandiosa che darà Pn 
ad una nuova era nella Storia. I contadini sanno di essere ; at Gv 
di una grande tragedia che rinnoverà il mondo. E sono Se 
sacrifici che compiono talché anche il più umile “api c una 
sul più scosceso declivo dove non arrivano gli occhi de e pe i 2: 
cittadine, tornando ferito al suo paese, non dimentica mai di ui 
giarsi del distintivo della campagna e di quello della ferita. Ques 
ha un significato. 


i i di- 
I lavoratori che con slancio affrontano oggi la morte, ben a 


ritto andranno domani fieri dell’opera compiuta ed “= SR 
società borghese altri riconoscimenti verso il trionfo della Des 
sociale e della vera civiltà. Ma chi per gretto egoismo, per ign x 
si apparta dalla vita difficile di cui vive la 
Patria, o chi, peggio ancora, approfitta DE n solo gno 
gio personale, quello sarà dichiarato domani fuori della legge 
€ ritenuto indegno di vivere con gli uomini. fi 
Il soldato che sta nelle trincee sa tutto questo perché non a 
automa come qualcuno ha voluto far credere. La vita di E se PO 
talvolta infiacchire le energie fisiche, rafforza apgte sp 
del cittadino. Quando in trincea non si combatte, sì me ci e 
Chi vuole la pace oggi? Tutti — e governanti e popoli de 3 
tesa — nel senso che nessuno pensa di prolungare la guerra un s 


per malvagio sentire, 





a, la mattina del 3 marzo 1918, 
di resistenza interna in accordo 
verra. (Da Il Popolo d'Italia, 


* Riassunto del discorso pronunciato a Parm 
durante una manifestazione indetta dal comitato « 
con l'associazione dei mutilati invalidi e vedove di g 
N. 63, 66, 4, 7 marzo 1918, V). 
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minuto di più del tempo necessario per rendere innocua la follia di 
Pangermania. Ma chi vuole la pace a qualunque costo, la pace di de- 
dizione, la pace dell’infamia, la pace « umiliante » come abbiamo letto 
nel radio che Trotzky ha inviato a Berlino ? Mettiamo in prima linea, 
fra questi pacifondai, nuclei scarsi di umanitari in buona e in mala 
fede. Si tratta di gente che — o per educazione o pet temperamento — 
aborre dalla violenza, dall’effusione del sangue. Ma questi umani- 
tari illusi dimenticano che con una pace prematura si risparmia un po’ 
di sangue oggi, ma si corre il pericolo di farne versare molto di più 
domani ; si abbrevia la guerra oggi, ma c’è il rischio di vederla ridi- 
vampare più violenta e micidiale domani. Accanto a questi umanitari 
che colorano di teorie più o meno iridescenti e captivanti il loro stato 
d’animo, ci sono i vigliacchi di tutte le specie; quelli che hanno la 
paura fisica o fisiologica della guerra in quanto può toccare le loro 
persone, turbare le loro abitudini di cinico parassitismo, metterli 
allo sbaraglio, a uno sbaraglio. Questa categoria d’individui diventa 
molesta e detestabile, quando muove alla ricerca di motivi ideali o 
dottrinali, per spiegare o giustificare la propria pusillanimità. Molte 
volte, levando il velo di tante professioni di fede neutralistica, uma- 
nitaria, cristiana, voi scoprite un’anima conigliesca, che respinge la 
guetra, ma per gli stessi motivi rifugge da qualsiasi sforzo o sacri- 
ficio per qualsiasi altra idea. La terza categoria della gente che vuole 
la pace ad ogni costo, che ha fretta, una fretta spasmodica di veder 
conclusa la pace, è costituita dai « nuovi ricchi». Costoro, in modi 
più o meno loschi, hanno riempito di carta monetaria i forzieri. Hanno 
inaugurato — nei limiti imposti dalle circostanze — un regime fa- 
stoso di vita. La guerra, prolungandosi e complicandosi e assumendo 
sempre più nettamente gli aspetti di un cataclisma delle società umane, 
assilla di punti interrogativi inquietanti l’anima dei nuovi ricchi. Essi 
vorrebbero avere una certezza, la «loro» certezza: la certezza del 
« pacifico » godimento delle ricchezze accumulate in un tempo favolo- 
samente rapido e invece il mondo è ancora pieno d’incertezze e an- 
cora tutto è in gioco così per le nazioni come per gli individui che 
le compongono. i 

Quarta categoria di pacifondai : gli imboscati. Cotesti signori che 
non sono mai stati in guerra, che hanno escogitato tutti i mezzi più 
ignobili per non andare in guerra, sono terribilmente stufi della me- 
desima. Il motivo delle loro impazienze pacifondaie è chiaro. Se la 
guerra continua, la Nazione dovrà rastrellare sino al limite del pos- 
sibile le sue riserve umane, dovrà dare colpi di scure sempre più nu- 
merosi alla selva e allora sarà finita la cuccagna degli imboscati, i 
quali, in nome della loro « incolumità personale » salvata sino ad oggi, 
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vorrebbero la pace immediata, che li salverebbe per sempre. Final- 
mente, i più tenaci zelatori della pace immediata sono gli agenti dei 
boches, i complici della Germania, i neri, i rossi, i grigi, i kulturizzati, 
gli spioni, i contrabbandieri, i quali sanno che la pace, oggi, è inevi- 


‘ tabilmente, fatalmente la pace del Kaiser ch’essi riveriscono nel segreto 


del loro cuore, ripromettendosi di prosternarglisi schiavi dinnanzi, a 


guerra finita. — 
Contro questa vasta mandra di disfattisti stanno gli altri, che non 


vogliono e non possono volere la pace ad ogni costo. 


Sono i soldati, i nostri soldati, che non vogliono una pace d’igno- 
minia e di schiavitù. Questo spiega perché, dopo Caporetto, si sono 
fermati per resistere fra Brenta e Piave. Sono i nostri mutilati, i no- 
stri feriti, ai quali ripugna una pace imposta dal grande predone e 
assassino di Potsdam, perché sarebbe una pace di iniquità e di ingiu- 
stizia. Sono le madri dei caduti che avrebbero amareggiato e avvele- 
nato il loro dolore puro, per tutta la vita, se una pace vergognosa 
suggellasse l’inutilità del sacrificio dei loro figli. Contro la pace ad 
ogni costo stanno, infine, tutti gli uomini liberi e ragionanti, che si 
rendono conto non solo dell’assurdità, ma anche della impossibilità 
di una pace mendicata in ginocchio. 

E allora, sentimento, raziocinio, interessi, ci indicano una dire- 
zione, ci dicono una sola parola : Resistere! Resistere, oggi, è già 


vincere | 


DATO DI FATTO 


Che la censura torni a roteare le sue forbici castratrici, poco im- 
porta oramai. Il pubblico, la coscienza popolare è investita dell’affare. 
Questi signori sono già stati condannati. Il processo non è che una 
superfluità giuridica, attorno alla quale lavoreranno inutilmente gli 
avvocati che —- sciame gaietto di gente dal fiuto delicato — si sono 
precipitati — è la parola — su questa favolosa assiezte aw beurre di 
milioni. Ma il primo « comunicato » è già esauriente, oseremmo dire 
definitivo. Comprendiamo: perfettamente il contegno della stampa 
clericale, che è un po” seccata di tanto clamore e insorge contro i gior- 
nali piazzaioli, fra i quali il primo posto è certamente occupato da 
questo, e parla di « strombazzature di certa stampa ». 

—— Strombazzature non ce ne sono. O sono soltanto quelle del « co- 
municato » che riferendo l’esito di perquisizioni minuziosissime dice : 


« Sono stati rinvenuti e sequestrati atti contabili e corrispondenza dai quali 
emerge come la Società Filatura Cascami, per continuare agevolmente il commercio 
per ingenti partite di merci con ditte austriache e germaniche, aveva istituito a 
Zurigo una ditta che avrebbe dovuto avere un'apparenza di casa commerciale 
autonoma, ma era in realtà un fedele organo di esecuzione della Società Filatura 
Cascami. Questa Ditta creata in Zurigo dalla Società Filatura Cascami, con atto 
10 maggio 1915, per continuare il proprio commercio con l’Austria e la Germania, 
va sotto la ragione sociale di A. S. fr Garnbandel ». 


Questa è una sentenza di condanna. Manca soltanto la pena. In 
questo documento ufficiale si parla di «ingenti partite » di merci. 
Non era. soltanto un piccolo traffico, ma un contrabbando a treni 
completi. In questo documento si parla di ditte austriache e germani- 
che. Il contrabbando è stato perpetrato anche a favore dell'Austria, 
malgrado il divieto formale, a favore della Germania, nonostante il 
divieto dell’ottobre 1916, divieto che giungeva ben due mesi dopo 
la nostra rottura decisiva colla Germania. 

Questo comunicato parla di « commercio con ditte austriache e 
germaniche ». La figura del reato è chiara: non contrabbando sem- 
plice — e sarebbe già grave reato lo stesso — ma vero e proprio com- 
mercio col nemico, che dev'essere considerato tradimento. 
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C'è qualche giornale, che con una disinvoltura stupenda, vuol but- 
tare sull’Autorità Militare una parte della responsabilità. Si dice che 


‘se i militari avessero informato il ministero delle Finanze sull’im- 


piego a scopi bellici dei cascami di seta, il divieto sarebbe stato anti- 
cipato. Il mondo non è popolato d’imbecilli. Tanta seta non doveva 
certo servire per le camiciole delle setolose damigelle di Germania. 
Ci voleva poco a capire che i cascami di seta erano utilizzati in altro 
modo : per le cartucce e per gli aeroplani. 

Dopo il comunicato ufficioso, si può stabilire : 

i. che la Società Filatura Cascami ha violato subdolamente 
un decreto dello Stato italiano ; 

2. che questa violazione è avvenuta per commetciare con 
ditte austriache e germaniche; 

3. che questo commercio ha aumentato l’efficenza bellica mili- 
tare dei nemici, a danno nostro. 

Questa triplice constatazione di fatto è già « realizzata » dalla co- 
scienza popolare. Da ogni parte ci giungono voci che invocano giu- 
stizia. Sono madri di caduti in guerra, madri e spose di combattenti; 
soldati e ufficiali dalle trincee, mutilati e invalidi, feriti dagli ospedali, 
che reclamano l’applicazione inflessibile delle leggi che devono tute- 
lare l'Italia e i suoi destini. Non dev'essere possibile di dire domani 
che ancora una volta i pesci grossi sono riusciti a rompere la rete; 
non si deve poter dire domani che sono sempre gli stracci che vanno 
all’aria. Guai se ciò avvenisse | 

La Magistratura, pure procedendo meticolosa nelle sue indagini, 
deve rendersi conto del desiderio spasmodico che esalta la coscienza 
nazionale : quello che si faccia presto. Non lungaggini. Non processi 
eterni e già il numero imponente degli avvocati ci rivela l’esistenza 
di questo pericolo. i x 

Siamo in tempo di guerra e vogliamo dei processi di guerra. Non 
troppe chiacchiere. C'è della gente che guarda e che attende: è la 
gente delle trincee, sono i nostri fratelli delle trincee ; sono i nostri 
fratelli schierati fra Brenta e Piave. Essi conoscono una dura giustizia, 
un codice spietato, e qualche volta per reati involontari. La vita del- 
l’ultimo soldato d’Italia vale infinitamente più di quella di un Rona- 
cossa contrabbandiere. Davanti a certi reati e a certi delinquenti, la 
Giustizia alza la sua spada e ignora la pietà. Il senso, il mito, la re- 
ligione della Giustizia è ancora un vincolo possente che tiene legati 
insieme gli uomini. Se voi spezzate questo vincolo, se voi fate en- 
trare nella coscienza delle moltitudini anonime la convinzione dispe- 
rata che invece di una giustizia due sono le giustizie e che mentre 
l’una è troppo implacabile cogli umili, l’altra è troppo condiscen- 


24. - X. 
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dente coi ricchi, non meravigliatevi poi se le moltitudini si rivol- 
tano e tentano di fondare regimi nuovi. Una tradizione malefica ha 
pesato dal 1870 al 1914 sulla nostra piccola storia nazionale. Nei 
drammi giudiziari più complicati, i protagonisti erano sempre com- 
mendatori e quasi sempre trovavano dei giudici benevoli. La giu- 
stizia aveva perduto molto del suo decoro, molto della sua riputazione. 
Oggi, un nuovo episodio si aggiunge alla lunga serie dei precedenti 
e — naturalmente — i protagonisti sono « commendatoti ». 

Noi pretendiamo che la giustizia non solo non perda ciò che le 
resta dell’antica fama, ma riacquisti ciò che ha perduto. 

Migliaia di voci si aggiungono alla nostra. È un coro immenso, 
nel quale tutti i sentimenti dell’indignazione, della collera, della tri- 
stezza, dell’umiliazione, hanno una espressione viva e profonda. 

Porteremo un giorno questi documenti a chi di ragione. Perché 
si veda che cosa pensa il popolo, che cosa vuole il popolo, che cosa 
impone il popolo. Il popolo che sente, che lavora, che combatte. 

Evitategli la più acerba delle delusioni! Non toglietegli l’ultimo 
| brandello di fede! Non convertite alla più feroce delle iconoclastie 
quelli che vogliono ancora credere nella giustizia | 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 64, 5 marzo 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 66, 7 marzo 1918, V. 





DOPO IL DISCORSO ORLANDO 


«GIUSTIZIA INESORABILE !» 


Nell’attesa di riconciliarmi del tutto coll’on. Orlando, mi ricon- 
cilio un poco col Senato. Recito il.mio confiteor. Anch'io, nell’ epoca 
in cui era di moda dichiararsi « sovversivi », e ognuno di noi cre- 
deva, in buona fede, di essere il milite di una grande crociata purifi- 
catrice di tutte le ignominie della « putrida borghesia » universale...; 
anch'io, nei tempi che mi sembrano molto lontani e nei quali non era 
peccato mortale essere discretamente imbecilli, ho lanciato gli strali 
della mia ironia sul Senato, che veniva appellato gerontocomio, € 
sui senatori, che ci facevano la figura — nelle concioni mitingaie — 
di essere un branco di rammolliti. 

Oggi, a ragion veduta, mi convinco che la Camera cosiddetta gen- 
tilizia, vale molto di più dell’altra Camera elettiva. Ci sono anche 
nel Senato i Camporeale, i Frassati e simili Cefaly, ma non si fanno 
vivi. L'ultima sessione del Senato è stata dominata da due discorsi 
non comuni: quello di Ruffini e quello di Marconi. Basta — tra 
parentesi — la presenza di un Marconi per onorare un’assemblea. 
Anche il discorso dell'on. Orlando è stato assai buono. Ho scritto 
contro l’attuale Presidente del Consiglio cose atroci. Ma non sono 
disposto a recitare l’atto di contrizione. Era necessario. C'è stato un 
momento in cui i nostri politici sembravano affetti da una sordità 
totale. Bisognava urlare al megafono per farsi intendere. E l’urlare 
non è sempre chic. Siamo riusciti a togliere l’ovatta soffice che riem- 
piva, sino ai padiglioni esterni, le orecchie dei nostri ministri. Ci 
hanno ascoltato. In ogni discorso dell’on. Orlando noto un’accentua- 
zione sempre più decisa verso i nostri punti di vista. Si direbbe che, 
dopo infiniti brancolamenti, l’on. Orlando abbia trovato la sua strada 
diritta. Si direbbe che l’on. Orlando abbia ripudiato le due grandi 
menzogne convenzionali che ante e post Caporetto hanno avvelenato 
la nostra vita nazionale: quella della libertà per tutti e quella della. 
concordia fra i nemici. 

L'on. Orlando mi appare, oggi, come liberato da un'ossessione, 
che alcuni dei suoi più vicini consiglieri gli mantenevano ed esaspe- 
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ravano : l’ossessione del neutralismo rosso. Oggi, l’on. Orlando 
sa che questo socialismo ufficiale che ringhiava a rivolta è, soprattutto, 
impotente. Il segretario del Partito è al cellulare e i socialisti — che 
non hanno voglia di andargli a tener compagnia — hanno taciuto, 
salvo la diffusione di alcuni volantini che nessuno prende sul serio. 
I deputati socialisti sono, oggi, in armi per la tutela dell’immunità 
parlamentare, che essi interpretano nel senso di impurità parlamentare 
e si capisce che questi ciceroni del proletariato parlino pro loro 
bottega. 

Ora, noi prendiamo atto con vivo, vivissimo piacere che l’on. Or- 
lando « riconfermi l’incrollabile risoluzione del Governo di mante- 
nere ferma la compagine politica e morale del Paese, come necessità di 
guerra non meno importante che la resistenza delle truppe al fronte». 

Benissimo | 


«Quale persona di buona fede — ha soggiunto l'on. Orlando — può dubi- 
tare che ogni tentativo di scuotere o turbare l’intima saldezza del Paese costituisca 
un tradimento nel senso più stretto della parola? ». 


Ancora meglio. È verità che il Paese è saldo. È saldo dopo tre 
anni di guerra. È saldo dopo il 24 ottobre. È docile, paziente. È il 
Paese più facile da governare, almeno in un certo senso. Il Paese con- 
tinua a dare uomini e denari, in silenzio, con fierezza. Il Paese soffre 
di grandi disagi e tace. Tace, poiché anche nelle masse più incolte 


e nei cervelli più oscuri, è penetrata l’idea che non si può far altro” 


che resistere, se non si vuole precipitare nel caos materiale e morale 
nel quale è precipitata la Russia, se non si vuole pagare le spese e 
scontare, con secoli di sofferenza e di umiliazioni, un momento solo 
di debolezza o di viltà. 

Ora, come si turba e come si scuote la intima saldezza del Paese, 
che l’on. Orlando ha riconosciuta ed elogiata ? Non soltanto coi vo- 
lantini stampati alla macchia, non soltanto coi raduni clandestini, non 
soltanto con i discotsi allarmistici e peggio. La intima saldezza del 
Paese può essere turbata — e irreparabilmente! — anche, e vorrei 
quasi dire soprattutto, dal Governo, quando si dimostri inadeguato 
di fronte alle necessità del momento. i 

L’on. Orlando ha detto che «dovere precipuo del Governo è 
di raggiungere e di colpire tutti coloto a qualsivoglia classe appar- 
tengano che i doveri verso la Patria violano e obliano. Giova ed è 
anzi essenziale che con l’arma di una giustizia inesorabile siano parati 
i colpi proditori del nemico. Il Governo assicura al Parlamento e al 
Paese che la giustizia avrà il suo corso severamente ed inesorabilmente 
ed anche, per quanto è possibile, rapidamente ». 
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Vibra un po’ dell’eloquenza di Clemenceau in queste parole. Ci 
piace soprattutto la dichiarazione che l’appartenere a una classe o 
all'altra, l'essere squattrinato o milionario, è indifferente per il corso 
della giustizia. E questo attende il Paese. L'on. Orlando, che è giurista 
di grandissima fama e conosce quindi le vicende delle istituzioni po- 
litiche nella storia del nostro e degli altri paesi, sa che cosa significa 
perdere o conservare la fede nella giustizia. Decadono precipitosa- 
mente i regimi nei quali la giustizia diventa partigiana. In tempo di 
guerra, poi, questo senso di giustizia, questo bisogno di giustizia, 
è più acuto, più profondo. Non avrebbe senso la frase « giustizia 
di fronte ai popoli», se non ci fosse, all’interno delle nazioni, una 
giustizia in confronto degli individui. L'on. Orlando ci promette 
questa giustizia. LaFgiustizia armata della spada. È ‘urgente - rin- 
francare questo senso, intimo e quasi innato, della giustizia, fra co- 
loro che ci difendono dal nemico e che osservano € attendono. Non 
avvenga che i giudici di oggi debbano essere a lor volta giudicati. 
Tutti coloro che hanno tradito, non possono sfuggire alla sanzione 
estrema. 

Siamo sul Piave. Siamo sul Piave e ron sull’Isonzo. ko 

È delitto la pietà per gli individui, quando è in gioco l’esistenza 
di un popolo. 

MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 66, 7 matzo 1918, V. Pubblicato anche sull'edizione 
di Roma, N. 68, 9 marzo 1918, V. 


GUAI AI VINTI | 


IL «RE DI PRUSSIA » 


Un laconico telegramma da Zurigo annuncia che secondo una 
notizia della quasi ufficiosa Vossische Zeitung «il duca Urach del 
Wiirtemberg ha definitivamente accettato il trono della Lituania offer- 
togli dagli Imperi Centrali ». Il piano pangermanista verso Oriente 
si attua anche nei dettagli dinastici. Io credo di non essermi ingannato, 
quando, alla ripresa della campagna tedesca contro la Russia, attri- 
buii soprattutto obiettivi di riconsacrazione monarchica alla marcia 
verso Pietrogrado delle divisioni di Hofmann. Non è da escludere, 
che nonostante l’accettazione della « pace senza esame, inaudita e spo- 
gliatrice », come è stata definita dal giornale ufficioso del Sovièt, i te- 
deschi arrivino a Pietrogrado, anche per garantire — con l’occupa- 

‘ zione della capitale — la pace che, firmata dai plenipotenziari di Brest- 
Litovsk, non è stata ancora ratificata dal Sovièt dei Sovièt della vec- 
chia Russia. E se i tedeschi arrivano a Pietrogrado, niente impedisce 
di supporre che vi ristabiliscano la monarchia. 

Per convincersi che la pace imposta dai tedeschi è veramente inau- 
dita e spogliatrice, basta esaminarla sotto al triplice punto di vista ter- 
ritoriale, economico, politico. 

Territorialmente tutti i distretti della Polonia russa, per un totale 
di dodici milioni d’abitanti, passano sic ef simzpliciter alla Germania. 


« Nessun obbligo — dice l'articolo 3 del trattato — di fronte alla Russia 


deriverà ai- territori in parola, per il fatto di avere precedentemente appartenuto 
alla Russia », 


Con un te tedesco sul trono dello Stato lituano, la Lituania entra 
a far parte della confederazione imperiale germanica. Quanto all’Esto- 
nia, non è escluso che debba subire il destino delle altre provincie 
del Baltico : nell’attesa della sistemazione definitiva, l’Estonia sarà 
occupata da forze di polizia tedesche. Non occupiamoci delle altre 
mutilazioni che la Russia ha dovuto subire, a vantaggio della Turchia. 

Economicamente, a prescindere dal ripristino del vecchio trattato 


E api 





* 
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di commercio enormemente favorevole alla Germania, sta di Suo che 
coll’occupazione delle provincie baltiche, e colla creazione dell Ucraina, 
la grande Russia o Moscovia viene ad essere csclusa da ogni e 

Politicamente, la pace russa è un disastro. L'autonomia repubbli- 
cana che le provincie del Baltico avevano proclamato, pe stran- 
golata a beneficio degli Hohenzollern, mentre i bolscevichi s o 
di non « propagandare » più le loro idee in mezzo ai popoli degli 
Imperi Centrali e lo stesso Governo bolscevico corre serio e immi- 
nente pericolo di distruzione. 


* XK 


Ricordate la famosa o famigerata mozione pacifondaia del Reich- 
stag del luglio scorso ? Era quello un momento piuttosto critico per 
la Germania, Pareva che la Russia si galvanizzasse per ci ulteriore 
sforzo militare. Allora la maggioranza del Reichstag votò una mo- 
zione di pace orientata alla formula « né annessioni né di » 
I pacifondai degli altri paesi gongolarono. Si vede oggi come la Ger- 
mania interpretava la formula russa. Essa annette immensi territori, 
nei quali i tedeschi rappresentano il 2 per cento della popolazione 
totale. Non si vide mai più sanguinosa violazione del diritto delle 
genti! Ma i russi massimalisti l'hanno meritato. Invano, oggi, i le- 
ninisti imprecano alla social-democrazia tedesca. Il Vorwaerts, organo 
della medesima, li prende in giro. « Non lagnatevi, — dicono gli scrit- 
tori del Vorwaerts, rivolgendosi ai leninisti, — se avendo spalancato le 
porte, il ladrone imperialista tedesco si è precipitato nella vostra casa ». 
Il Vorwaerts non lo dice, ma fa capire che la social-democrazia tedesca 
sarà lieta di partecipare al bottino. La pelle dell'orso russo è 2 sa 
sposizione della Germania, quindi, anche dei social-boches solidali 
col Kaiser. 

Quanto alla rivoluzione tedesca non c'è nemmeno da pensarci. | 
Solo una catastrofe — prodotta dagli eserciti dell’Intesa e dal blocco 
economico — poteva indurre i tedeschi a liberarsi dalle loro gerarchie 
militariste e a costituirsi in regime democratico. Oggi chi trionfa in 
Germania è Hindenburg e Lenin gli regge lo spadone.... 


*o* * 


Davanti a questa realtà, a questa tragica realtà, davanti alla realtà 
d’una Germania che ingoia territori ad oriente, che pianta 1 suol re 
in questi territori, che si prepara a prussificare questi territori, 10 mi 
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domando a che cosa giovano le epistole del signor Lansdowne, che 
va ricercando col lanternino le possibilità che non esistono, e i che 
giovano i convegni dei socialisti. Niente di più pietoso e grottesco 
della contraddizione fra i socialisti dell’Intesa che si affannano a di- 
minuire, a restringere, a minimalizzare i fini di guerra, per renderli 
accetti ai boches e questi che se ne infischiano, che tengono bordone 
al loro Governo, che si compiacciono — aperzis verbis — dell’espan- 
sione tedesca e fanno dell’ironia atroce su quei primitivi di russi, che 
credevano di bolscevizzare, con discorsi e telegrammi, la Cemali 
e il mondo. 

Invece di elaborare nuovi mezzorandum e nuovi chiffons de papiers 
i socialisti dell’Intesa e — se fossero in buona fede — anche i 50. 
cialisti ufficiali italiani, dovrebbero bandire la crociata antitedesca tra 
i popoli dell’occidente, non cercare contatti e organizzare convegni 
coi socialisti degli Imperi Centrali, servi fedeli dei loro governi. Ah 
sì: la Germania sottomette alla schiavitù della sua cricca militare altri 
popoli, e ex ministri inglesi, come Lansdowne, rispondono con una 
lettera; la Germania allarga la sua dominazione imperiale e Henderson 
replica con un ziezzorandum.... È di una ingenuità sublime e bestiale 
I tedeschi saziano la loro fame di territori — chi non ricorda il Hioio 
mehr Land dei socialisti revisionisti ? —- e i socialisti dell'Intesa si 
trastullano nell’elaborazione dei nuovi santi principî generali; Hin- 
denburg ha spinto le sue divisioni sino alle porte di Piettogrado ea 
Londra si discute, si scrive e si vota.... La Germania getta la ma- 
schera e mostra le sue mandibole votaci, ma c’è sempre qualcuno che 
vuol coprire con un’altra maschera di mitezza questa faccia da ban- 
dito. C'è qualcuno che vuol vincere la Germania coi « principî », coi 
sacri principî. Anche i russi avevano questa illusione. Da una parte 
le formule della felicità universale, dall’altra i cannoni Krupp. « Noi 
vinceremo colle formule », proclamavano i russi. « Noi vi schiacceremo 


- coi cannoni », rispondevano i tedeschi. i 


Così è avvenuto. Per fortuna, malgrado le lettere di Lansdowne 
ci memoriali di Henderson, i popoli d’occidente sono guidati da un 
intuito profondo di vita ; essi sanno che mai come in questo momento : 
Quai ai vinti ! 
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«L'ULTIMO QUARTO D’ORA » 


«VIVE LE TIGRE!» 


Finalmente dopo una serie di manifestazioni oratorie assai incerte 
da parte di taluni uomini politici della Quadruplice Intesa, abbiamo 
un discorso di guetra, uno di quei discorsi che rinfrancano le speranze 
e riaccendono le fedi. Questo discorso lo ha pronunciato Clemen- 
ceau. Quest'uomo non va a caccia di mosche o di farfalle. Non si 
illude. Non illude. Non appartiene’ al manipolo di quegli ingenui 
— ma sono soltanto ingenui ? — che credono di ammansare il toro 
tedesco, sciorinandogli innanzi lo straccio rosso dei principî sublimi... 
Clemenceau si rende conto della realtà e parla chiaro. Chiama « tra- 
ditori» in tutte le lettere, quei russi massimalisti, che ricevettero, 
non più tardi di un mese fa, l'omaggio di grandiosi bougues di fiori 
da parte della democrazia transoceanica, disposta a vedere gli angioli 
anche in mezzo all’inferno.... 

Giorgio Clemenceau rappresenta, oggi, la più tenace, la più incrol- 
labile, la più diritta volontà di guerra. È una tigre. Una tigre non 
bela. Sono le pecore che belano. Certe pecore ben grasse, che credono 
di salvare il loro vello patteggiando col lupo e prestando al lupo le 
loro intenzioni evangeliche, il loro stato d'animo paradisiaco e le loro 
illusioni balorde. Perderanno la lana e il resto... Non c’è bisogno 
di scrivere degli articoli, dei terribili articoli a continuazione per com- 
battere uno sconforto che in Francia non esiste. La Francia è in piedi. 
Come non lo fu mail Dopo quattro anni di guerra e di una guerra 
che in Francia è stata particolarmente crudele e tragica, Clemenceau 
è al potere con questo programma semplice : mon pensare, non agire 
che per la guerra. La Nazione — quella che combatte e l’altra che lavora —_ 
è tutta raccolta fiduciosa dietro di lui. I socialisti ufficiali corrono 
il rischio, colla loro opposizione di dettaglio, di isolarsi completamente 
dal Paese. È stato facile a Clemenceau di batterli in breccia. Questi 
socialisti che si arrogano il diritto di nuovi salvatori della classe ope- 
raia, che — alla guisa di re Sole — dicono: il proletariato siamo noi |, 
chi sono in realtà ? Dei borghesi più o meno raf; dei professionisti 
della politica che credono di interpretare i bisogni, le aspirazioni di 


25. - X. 
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altri uomini ch’essi non conoscono, coi quali non hanno dimesti- 
chezza di abitudini e nemmeno di idee. Quando il principe Kropot- 
kine volle rendersi conto di ciò che fosse la vita delle fabbriche cam- 
biò il suo nome in quello di Borodine e lavorò parecchi mesi come 
semplice operaio in un’officina di Pietrogrado. Ma i borghesi del 
socialismo non hanno la curiosità di certe esperienze. Nei confronti 
della guerra, il loro pacifismo è oggi di una incoerenza fenomenale. 
Delle due l’una : o i socialisti delle nazioni democratiche d’Occidente 
sono solidali coi loro compagni di Russia, che il Kaiser sta per schiac- 
ciare e ha già in parte schiacciato, e allora essi dovrebbero invocare 
non la pace, ma la guerra santa contro la Germania, che strozza sul 
nascere il primo faticoso e «radioso » esperimento di regime socialista ; 
o vogliono la pace anche se si fa alle spese dei russi, e allora tradi- 
scono la Russia e favoriscono e legittimano il trionfo della Germania 
anche in questo obiettivo prettamente anti-socialista, militarista e im- 
perialista della sua guerra. Ma è oramai evidente che i socialisti occi- 
dentali abbandonano al loro destino i « primitivi » russi e i loro tentativi 
di rifacimento dell’universo. 

Sino a ieri vi fu un socialismo che all’idea di pace sacrificava le 


ragioni e gli ideali e gli interessi della « democrazia » e questo si poteva, 


sino a un certo punto, comprendere; oggi il socialismo, nel suo 
grottesco cupio dissolvi, va più in là: purché ci sia la pace, annienta 
se stesso. 

Contro questi suicidi, sono andate al giusto segno le frecce acumi- 
nate della polemica di Clemenceau. Io credo in Clemenceau. Que- 
st'uomo è, per me, una garanzia di vittoria. Quest'uomo odia. Ha 
delle passioni. Ha dei rancori. Anche | È anti-boche da cinquant’anni, 
da quando era wire di un sobborgo di Parigi. Si è abbeverato, satu- 
rato di questo suo odio anti-tedesco. Non è lui l’esegeta, che va a 
sottilizzare sui discorsi dei nemici. Non si lascia ingannare dalla vo- 
luta elasticità delle frasi di un Hertling. Clemenceau guarda alla dura 
realtà dei fatti di Ludendorff. 


«La guerra continua — egli ha detto — sino all'ultimo quarto d'ora, poiché 
saremo noi che avremo l'ultimo quarto d'ora ». 


Questo doveva essere detto, ripetuto, proclamato : la guerra con- 
tinua. Lettere, messaggi, discorsi non hanno avvicinato la pace di 
un minuto solo. I dirigenti anglo-sassoni hanno « ridotto » i fini di 
guerra e si è visto con qual risultato. Noi «riduciamo » e loro 
« allargano ». Noi, tutti presi dalle visioni celesti del basso mondo 
futuro, quando gli uomini languiranno e moriranno di « fraternità », 
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abbiamo fatto delle rinuncie territoriali, ma i doches estendono i loro 
confini. Noi siamo pronti a « digiuni » altruistici. « Loro » si satollano. 
Giorgio Clemenceau ci riporta sul terreno dei fatti. C'è nella conclu- 
sione del suo discorso le ragioni e il « motivo » profondo della resi- 
stenza : bisogna resistere un quarto d’ora di più. Clemenceau aggiunge : 
noi resisteremo il quarto d'ora în più necessario. 

Ecco : fa bene di quando in quando sentire che il timone di questa 
nostra barca è affidato a un pilota dalle braccia e dal cuore di ferro. 
Il mare diventa sempre più tempestoso, ma Clemenceau ci assicura 
che giungeremo in porto. 

MUSSOLINI 
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NEL TERZO TEMPO 


VORREI PARLARE CON TURATI... 


Io non so se Filippo Turati sia ancora « qualcuno » nel Partito 

‘ Socialista Ufficiale. Non so se il suo cervello di letterato perdutosi 
nella politica, abbia ancora la elasticità necessaria per afferrare e 

valutare le «novità» che si presentano nella situazione. Non so 

soprattutto, se, concessagli questa elasticità, il Direttore della Cri- 

tica Sociale abbia il coraggio degli orientamenti eretici. Io voglio 

ammettere, per un momento, che ‘Turati sia ancora « qualcuno » e 

che non gli manchino penetrazione e ardimento. Gli vorrei dire: 

Egregio Turati, vi siete o non vi siete accorto che la guerra, 

con e .dopo Brest-Litovsk, è entrata in un terzo tempo, che im- 

pone, dico «impone », ai socialisti neutralisti in buona fede di ri- 

vedere il loro atteggiamento ? Ascoltatemi. Nel primo tempo, la guerra 

ebbe carattere nazionale. Apparve ed era infatti, un altro, l’ultimo 

episodio, nel calvario delle nazioni europee, verso la loro integrazione 

politica. La coscienza mondiale, ferita dall’u/timatuz brutale dell’ Austria 
alla Serbia e dall’invasione del Belgio, fu portata a vedere la guerra 
sotto la specie di valori nazionali minacciati, d’unità nazionali muti- 
late e tutto il problema della libertà e dell’indipendenza dei popoli, 
che era stato il travaglio oscuro e sanguinoso del secolo XIX, tornò 
a dominare gli spiriti. In quel primo tempo, la guerra era europea. 
A malgrado della sua colorazione nazionale, la guerra — anche per 
l’atteggiamento di perfetto lealismo germanico osservato da #u## i 
socialisti tedeschi, compreso Liebknecht — determinò una crisi mot- 
tale nel socialismo europeo. E voi, Turati, non ne foste immune. A 
un dato momento, voi sentiste che anche nel suo aspetto limitata- 
mente nazionale, di libertà e di rivendicazione nazionale, la guerra delle 
nazioni occidentali era guerra di difesa e guerra di giustizia. L'enorme 
pericolo del militarismo tedesco — pericolo che oggi si delinea nella 
sua paurosa immensità e immediatezza — non vi lasciava indifferente. 
È vostro il grido : « Guai agli assenti 1» Ma rimaneste assente. Ave- 
Vate torto. E il torto vostro divenne ancora più grave nel secondo 
tempo della guerra, quando coll’intervento di Wilson — il pacifista 
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guerriero — la guerra da europea diventò mondiale. Si operò allora 
una trasposizione di valori, e le soluzioni dei problemi nazionali nella 
loro forma politico-territoriale passarono in seconda linea per cedere 
il posto alla soluzione di altri problemi più vasti che si riferiscono 
alla sistemazione periodica delle società umane. Se nel primo tempo 
la guerra vi era apparsa come una rissa di nazioni o un conflitto di 
imperialismi economici — talché il famoso determiriismo storico vi 
serviva per giustificare il vostro atteggiamento rollandiano, atteg- 
giamento odioso e assurdo perché come italiani non si può rimanere 
estranei al destino dell’Italia — nel secondo tempo la guerra assu- 
meva — nei suoi fini — una colorazione, direi quasi, metafisica o tra- 
scendentale. I problemi parziali — Alsazia-Lorena, Trento-Trie- 
ste, ecc. — erano assorbiti, annullati nel problema generale che dalla 
Casa Bianca di Washington veniva prospettato in questi termini: 
come garantire la pace del mondo. Questo nuovo contenuto, quest’anima 
nuova della guerra, fu più volte esaminata — nei suoi sviluppi, nelle 
sue conseguenze — su queste colonne.. Sta di fatto — e qui io lo. 
voglio soltanto constatare — che coll’intervento dell’ America in guerra, 
ciò che nel primo tempo, e cioè per tutto il 1915-16, era essenziale, 
diventò incidentale ; che gli interessi immediati politici e territoriali 
delle singole nazioni passarono in seconda linea di fronte all’interesse 
« mediato » dell'umanità. Io — ripeto — non discuto il valore di 
queste ideologie. Mi limito a constatare la loto esistenza e la loro 
influenza sul corso della guerra. Dopo l’intervento di Wilson, voi, 
Turati, sentiste che c’era qualche cosa di nuovo. Che la guerra non 
era più la stessa. Che il socialismo, invece di tenersi ancora in atteggia- 
mento di opposizione ringhiosa, sterile, sabotatrice, poteva prendere 
contatto colla realtà e agire in modo che le iszes della guerra, 
fossero realmente nell'interesse supremo della classe operaia quali Wil- 
son andava vaticinando, Era, quella, la vostra seconda crisi di coscienza, 
e per la seconda volta rimaneste assente. 

Oggi, dopo Brest-Litovsk, la guerra mondiale è entrata nel suo 
terzo tempo. C'è un’altra novità. L’annessionismo pangermanista. È in 
atto e ai danni della Russia massimalista. La Quadruplice Intesa ha 
minimizzato i suoi obiettivi, ma come leggo sull’organo ufficiale del vo- 
stro Partito, il militarismo tedesco sta per diventare padrone d’Europa. 
Può un bécero qualunqué come Caroti, fare dell’agnosticismo circa 
le responsabilità della Germania nell’origine della guerra, ma un de- 
putato socialista tedesco a smentire il suo collega italiano proclama 
al Reichstag che la guerra è stata voluta, organizzata, premeditata 
dalla Germania e solamente dalla Germania. Nel 1915, erano in gioco 
le nazioni; nel 1917, le democrazie; oggi, la Germania minaccia di 
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motte quel regime che voi Turati avete esaltato. Un socialista, sin- 
cero, dovrebbe, oggi, diventare ferocissimo guerraiolo. La Germania 
mutila la Russia socialista, fucila i‘russi massimalisti, fa la guerra al- 
l’unico regime socialista esistente nel mondo. Ma come?! Voi non 
avete un palpito di solidarietà per questi vostri compagni di Pietro- 
grado ? Assenti siete stati, quando la guerra della Germania minac- 
ciava le nazioni e simbolo della guerra poteva essere Vandervelde ; 
assenti avete voluto restare quando Wilson vi chiamava all’azione, 
in nome dello sviluppo democratico e della pace futura del mondo ; 
siete assenti oggi, quantunque siano in gioco il vostro Soviè?, la vostra 
Russia, il vostro socialismo. 


Non guerra, dunque, nemmeno quando si tratta di salvare voi 
stessi ? : 


Ma quand’è che risponderete « presente » ? Quando vi chiamerà 
per nome e cognome Guglielmo II di Hohenzollern, re di Prussia... 
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L'ALTRO ESERCITO. 


Sono stato anch'io alla Scala e ho ammirato la fil, edita dal mi- 
nistero delle Armi e Munizioni, per illustrare i progressi compiuti 
in tre anni dalle industrie belliche italiane. È una fi/ altamente istrut- 
tiva e confortante, salvo la prima parte che può essere abolita : tutti 
sanno che i nostri antichissimi padri usarono, come armi di guetra, 
le pietre acuminate e che noi moderni siamo giunti ai « 305 Ma tutto 
il resto dà l'impressione visiva di ciò che l’Italia ha fatto in' questo 
campo. Ciò che ha fatto è gigantesco. Prima della guerra la nostra 
produzione di armi e proiettili era. minima, trascurabile. La mobili- 
tazione industriale che accoglie e controlla parecchie migliaia di sta- 
bilimenti ha — in certi casi — centuplicato la produzione. Gli operai 
sono 600 mila, le donne 100 mila. Quando si pensi alla deficenza delle 
nostre materie prime, alla impreparazione delle nostre fabbriche, dei 
nostri tecnici e delle nostre maestranze, è lecito esaltare questa « 1m- 
provvisazione » come la prova delle buone qualità fondamentali della 
nostra stirpe. Anche noi sappiamo fare e meglio degli altri. Tre anni 
di guerra hanno cancellato ogni traccia di quella pretesa inferiorità, 
in fatto di organizzazione, che — 2 furia di esserci ripetuta = dee 
vamo finito per ritenere come un attributo della nostra qualità di 
italiani, Altrove bastava organizzare o aumentare il rendimento della 
preesistente organizzazione, noi abbiamo dovuto « creare ». Giusto 
è, dunque, che si chiami « esercito » quello delle miniere e delle offi- 
cine, che produce gli strumenti necessati alla nostra offesa e alla no- 
stra difesa. Esercito necessario, non meno dell’altro. 

Ma, a proposito di questo esercito, noi vorremmo : 

1. Che la partecipazione dell’elemento femminile fosse molto 
maggiore di quello che in realtà non sia. Io credo che altre 100 mila 
donne potrebbero sostituire altrettanti giovani validi. o 

2. Si dovrebbe stabilire un «turno», una specie di rotazione 
fra questi due eserciti. Non è giusto che un esercito stia sempre nelle 
trincee e l’altro esercito stia sempre nelle officine. E non è vero che 
l’effettuarsi di questi turni nuocerebbe alla produzione, perché in molti 
rami della produzione, pochi giorni di apprendisaggio basterebbero 
a rendere « qualificato » il soldato reduce dalle trincee. E 
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3. Io dico ancora che i componenti di questo altro esercito, 
aventi obblighi di leva e temporaneamente esonerati, dovrebbero essere 
vestiti da soldati e considerati come un vero e proprio corpo militare 
con tutti i diritti e doveri che ne conseguono. 

Non mi faccio illusioni circa l'accoglimento che queste mie idee 
avranno in alto loco. Sono inattuali. Mi preme di‘segnare questa « di- 
rezione » per un Governo che sia capace dei grandi gesti innovatori. 

Accanto all’esercito delle trincee, e a quello delle officine, c'è un 
altro esercito, che io chiamerei quello della menzogna : l’esercito degli 
imboscati. Aggiungo subito — per l’onore d’Italia — ch’esso è molto 
meno numeroso di quello che non si pensi, ma, anche così ridotto, 
la sua esistenza è sempre un fenomeno di demoralizzazione e di viltà. 
Circolari ne sono state « diramate » a centinaia, ma il risultato è stato 
sempre inferiore alle aspettative. In giro nelle nostre città, non ci 
dovrebbero essere — legittimamente — che le seguenti categorie di 
persone: 1. gli uomini di classi anteriori al 1873; 2. i giovani non 
ancora chiamati alle armi; 3. i feriti convalescenti e gli invalidi di 
guerra; 4. i soldati del « Corpo delle Officine di Guerra » (i quali 
dovrebbero portare la divisa militare uguale a quella di tutti gli altri 
soldati, più un distintivo speciale da portare sul berretto); 5. i visibil- 
mente non idonei, per palesi infermità fisiche, a servire la Patria nelle 
trincee; 6. gli stranieri di nazioni alleate o neutre che dovrebbero 
essere riconoscibili da un distintivo. Altri uomini non dovrebbero cir- 
colare. Non ci dovrebbero essere. Ma invece ci sono e circolano. 
Nei luoghi di divertimenti, alle tavole dei ristotanti, per le strade, 
voi incontrate — a gruppi — giovani ben piantati, ben rubicondi, che 
non sono zoppi, né gobbi, né ciechi e che non sono alla guerra. Per- 
ché ? Esonerati, forse ? Ma se moltissimi di essi non portano nemmeno 
il bracciale. Riformati ? Per quale infermità ? Dietro quali pratiche ? 
Col concorso di quali « imboscatori » ? Dico, tra parentesi, che l’im- 
boscatore è più nocivo dell’imboscato. Da quali infermità segrete 
sono afflitti? Da nessuna: mangiano, bevono, ridono, si divertono, 
e c'è, fra loro, qualcuno che ha il coraggio o il cinismo della propria 
abiezione. Come liberare le città da questo spettacolo ? Il mezzo sem- 
plice e decisivo c’è: [.... censura....] rastrellare questi imboscati, sotto- 
porli, se riformati, a visite mediche improvvise; mandare al fronte 
quelli che possono dare un rendimento militare e schiaffare i pusil- 
lanimi « fisiologici » a lavorare, per la paga del soldato, nelle miniere, 

Con quest'opera di « nettezza urbana» molte città offrirebbero, 
dopo un paio di mesi, un aspetto più simpatico per coloro che tornano 
in meritata licenza dalla fronte. 

Ai quali commilitoni io vorrei dire: dispreggate l’imboscato, ma 
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non invidiatelo. Non invidiatelo per quello che è oggi, e soprattutto 
per quello che sarà domani. Non invidiategli la sua a e 
ignobile fortuna. Quelli che si « risparmiano » oggi, saranno g ; esclusi, 
i rifiutati, i segnati, i condannati di domani, quando, per circolare one- 


‘ stamente e liberamente in Italia, ci sarà bisogno di un passaporto 


per l'interno, munito dei timbri rossi delle trincee. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 72, 13 marzo 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 74, 15 marzo 1918, V. 


LA SOCIAL-DEMOCRAZIA 


I COMPLICI DI LUDENDORFF 


Qual è stato l’atteggiamento dei socialisti tedeschi, di fronte alla 
pace imposta, colla spada in pugno, ai massimalisti russi dalla cama- 
rilla militare prussiana ? Ecco : che qualche raro socialista abbia ele- 
vato voci più o meno fioche di protesta è vero, ma è altrettanto vero 
che la protesta non è uscita dai confini platonici di un discorso parla- 
mentare © di un articolo su qualche giornale minoritario Tutti li 
altri social-democratici, che costituiscono l’enorme Dasdivnnz del 
Partito, hanno approvato l’operato del Governo, alcuni con ris 
ipocrite ; altri apertamente, senza eufemismi. si 

I « militari » di Berlino sapevano perfettamente che potevano con- 

. tare sulla solidarietà attiva o passiva delle masse operaie tedesche 
i le masse armate tedesche marciavano nell’interno della Russia, 

ucilando le guardie rosse, disperdendo i Soviet, all’interno delli 
Germania le altre masse operaie seguivano con simpatia la passeggiata 
degli eserciti chiodati verso Piettogrado. Ludendorff poteva i 
condizioni ancor più feroci e draconiane ai russi, nella certezza che non 
avrebbe suscitato alcun movimento serio di opposizione fra i Gewossen 
Abbiamo già riportato un brano del Vorwaerts che scherniva i SR 
imalisti. Quel brano non era stato provocato dalla « maledizione » 
lanciata dai commissari del popolo sulle teste dei socialisti tedeschi 
ma rappresentava il pensiero intimo, la direttiva di tutta la politica 
social-democratica tedesca di fronte alla Russia. Difatti, nel numero 
del 3 matzo, sentite, in quali termini untuosi — bisogna pur salvare 
certe apparenze per poter continuare il dumping pacifondaio | — l’or- 
gano massonico del socialismo tedesco celebra la vittoria sulla Russia 


p P 


» “= l I — dice il Worwaerts — ottenuti sino ad oggi dalla Germania 

una Se più grandi a Terminare felicemente questa guerra restando 
Iva e mantenendo l'integrità del nostro territori 

a a astro erritorio, pareva superasse la 

a A popolo più capace. Oggi la Germania ha riportato ad oriente una vit- 

nessuno oserà contestarle e ad occidente (attento, lettore italiano!) lo 
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stato delle cose è tale, che la nostra antica fiducia in una difensiva fortunata 
è diventata una modestia. Ci sono dei desideri e delle speranze che vanno ben 
più lungi: la Germania trionfatrice assoluta di un mondo irrimediabilmente 
vinto, dettante all’ovest le sue condizioni di pace come le ha dettate all’est. La 
classe operaia tedesca (attentissimo, lettore italiano!) non ha soltanto augurato 
al proprio paese il successo attuale delle armi, ma ha considerevolmente contri- 
buito a ottenere questi successi ». 


Non vi pare di scorgere una smorfia di gioia sulla faccia di questo 
boche carlmarzista, al pensiero che all’ovest la Germania, invece di 
difendersi, può attaccare e che può anche — questa ipotesi sorride 
in particolar modo a #48 la social-democrazia! — dettare la pace 
all’ovest, dettare la pace « russa » anche ad ovest ? Strangolare, cioè, 
anche ad occidente, altri popoli, come ha fatto ad oriente ? Non c’è 


— chiaro, palese, tentatore — in questa prosa socialista un incita- 
mento a Ludendorff di sferrare — senza ulteriori indugi — la nuova 
offensiva ? 


Me la salutate voi l’adesione dei socialisti tedeschi alla formula 
«né annessioni, né indennità » ? 

Un altro giornale socialista, L° Amico del Popolo di Braunschweig, 
nega che la pace di Brest-Litovsk sia una «brutale violazione del 
diritto di libera disposizione dei popoli ». Una pace come quella con- 
clusa colla Russia è « mille volte preferibilefad un prolungamento 
della guerra in vista di una intesa futura. Noi salutiamo, dunque, 
la conclusione della pace ad est e speriamo che la sistemazione defi- 
nitiva delle questioni orientali, che richiederà ancora qualche anno, 
contribuisca allo sviluppo progressivo dell’umanità .... ». 

Nel giornale socialista La Voce del Popolo di Francoforte, un depu- 
tato social-boche scrive che «in nessun Parlamento dei paesi occiden- 
tali, c'è, così grande come in Germania, una maggioranza pronta 2 
cercare la strada di una pace d’accordi sinceri... ». 

È il colmo d’ironia dopo Brest-Litovsk. L'autore dello stesso arti- 


colo aggiunge che « nel Reichstag è mancata — totalmente — una 
critica alla forma nettamente autoritaria dell’u/fizzatuz tedesco di 
pace ». 


Ed è vero. Ci sono stati dei discorsi, ma nessuna protesta 2 fatti. 

Tutto ciò è perfettamente marxista. La social-democrazia tenne 
lo stesso stessissimo atteggiamento nel 1871: Scheidemann che ride 
alle spalle dei bolscevichi è degno discepolo di Karl Marx che qualifi- 
cava « imbecilli » i comunardi. Se qualche residua illusione si ostinasse 
a fiorire nei cervelli, circa la capacità e la volontà rivoluzionaria dei 
tedeschi, queste parole del Vorwaerss, che vediamo riportate nella 
Victoire, dovrebbero disperderla. 
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« Gli operai tedeschi non faranno né lo sciopero generale, né l'insurrezione, 


anzitutto perché non vi sono preparati e poi, perché sanno che, facendo ciò, si 


renderebbero complici degli imperialismi dell'Intesa. D'altronde gli ultimi avve- 


nimenti provano a luce meridiana, quanto siano funesti i metodi massimalisti, 
da tutti i punti di vista ». 


Che i socialisti tedeschi, in pieno accordo collo Stato Maggiore 
del Kaiser, si accingano a mettere la corda al collo ad altri popoli, 
è comprensibile. Ma quello che non si può né si deve tollerare è 

‘ che, fra questi popoli minacciati, abbiano ancora libertà di parola 
e d’azione i complici di Ludendorff. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 73, 14 marzo 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 75, 16 marzo 1918, V. 





INTERMEZZO QUASI FILOSOFICO 


IL PAPA E L’ALTRO DIO 


; . » . ’ 
Io mi metto — per un momento — nei panni di quell esplora- 
tore, ritornato l’altro giorno in Europa, dopo quattro anni di pere- 


‘grinazioni attraverso le ghiacciate solitudini del Polo. I giornali hanno 


detto che quest'uomo partito prima dell’agosto 1914, aveva « igno- 
rato », non aveva avuta notizia alcuna della guerra. La guerra era dun- 
que la prima « novità », la prima formidabile novità che l attendeva 
al ritorno. Non so perché, tutto ciò mi ricorda certi racconti di Fran- 
gois Arouet, più generalmente noto col nome di Voltaire, nei quali 
racconti, protagonisti curiosi viaggiano attraverso mari lontani, verso 
spiagge misteriose.... Quest'uomo, arrivato alla vigilia, ha apetto, i 
per la prima volta, i giornali e ha letto, fra il mucchio delle altre 
notizie, questo telegramma : 


Santo Padre, deplorando nuovamente incursioni aeree così funeste per pa- 
cifici cittadini, invia V. E. espressione suo paterno cordoglio per lutto pietosis- 
simo cotesta amata città e pregando pace alle povere vittime, benedice di gran 
cuore Vostra Eccellenza e fedeli. 


Firmato: GASPARRI. 


To, uomo che torna dall’altro mondo, quindi un po’ inattuale, 
non più «al corrente» della situazione, lascio libero corso alle ri- 
flessioni e in cotal guisa ragiono : « Questo telegramma mi dice che 
c'è ancora un Santo Padre, cioè un Papa, cioè il Vaticano. Quantun- 
que il telegramma non lo dica, ritengo che il Vaticano sia ancora 2 
Roma. Il Santo Padre « deplora nuovamente incursioni aeree ». Ciò 
significa che gli aeroplani « incorrono » attraverso le nazioni. ca 
fanno per sistema. Che il Santo Padre lo deplora. E sta bene. A 
qui io mi confondo. Un mucchio di piccoli interrogativi assilla ‘ 
mia grande curiosità. Dove sono avvenute queste incursioni Sch î 
In quale emisfero ? Al nord o al sud ? In Italia o nella Papuasia £ Que- 
sta imprecisione geografica mi turba un poco. Dopo aver vissuto 
quattro anni nelle plaghe che non hanno. confini — nello spazio € 
nemmeno nel tempo — io sono assetato di concretezza geografica. 
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Vorrei sapere la località dell’incursione. Anche per una questione 
di sentimento. Ma vorrei — soprattutto — conoscere chi ordina, 
chi esegue queste incursioni. Quale è la bandiera degli aeroplani. Chi 
sono gli aviatori. Sonò inglesi, francesi, tedeschi, italiani ? O — puta- 
caso — pellirosse del bacino del Missisipì o negri del Damaliland ? 
Perché il dispaccio firmato Gasparri non specifica. Parla di « incur- 
sioni aeree » così in generale. Io non so, se queste incursioni aeree 
avvengano sul Pianeta ‘Terra — e del -quale ho cercato di fissare 
gli ultimi limiti viaggiando sui ghiacciai polari — oppure sul suo 
satellite che è la Luna. Sono i «terrestri» che bombardano o sono 
gli abitatori della Luna ? Ma il seguito del telegramma mi dice che 
questi eventi « funesti » hanno luogo tra gli animali poco « graziosi » 
e niente benigni che popolano la terra. Anch'io vorrei pregar pace 
alle povere vittime. Ma vorrei imprecare contro gli artefici della strage. 
Imprecare, non è cristiano ? Fatemi almeno conoscere l’otigine di 
questi uomini che gettano la morte dall’alto sugli innocenti. De- 
vono essere di un’altra umanità. Sono, certamente, più feroci dei pin- 
guini, che ho veduto prima di perdermi nelle bianche immensità degli 
oceani di ghiaccio. Io rimango un po’ stupito, vedo che la più alta 
autorità del mondo cristiano deplora le incursioni, e non dice verbo 
sugli incursori, su coloro, cioè, che le premeditano e le compiono. 
Quando io ricevo una sassata, non deploro la pietra, ma chi l’ha lan- 
‘ ciata.... Quando una bomba cade sulla mia casa, io non deploro la 
bomba, ma gli assassini che l’hanno lasciata cadere di lassù.... ». 
Restituisco i suoi panni all’esploratore. Torno io, italiano del se- 
colo XX, italiano di guerra, italiano nell'anima. Il Pilato del cattoli- 
cismo continua a fare il Pilato. Deplorare gli austriaci ? Jamzais. Io lo 
comprendo. Il vicario di Dio giudica le cose di questo basso mondo, 
sotto la specie della mortale eterna. Gli «agenti» sono l’incidente, 
il « fatto » è l’essenziale. È vero che il Papa non è stato sempre così. 
Nella storia del Vaticano si è visto più volte il Papa abbandonare 
la Cattedra, per scendere in mezzo agli uomini, parteggiare cogli 
uni o cogli altri, fare la guerra cogli uni o cogli altri; gettare l’ana- 
tema sugli uni, impartire la benedizione agli altri. Questa « neutra- 
lità » cattolica è sovrumana e anti-umana. Questo Papa non è un 
uomo come Giulio secondo o anche, per venire più vicino a noi, Pio de- 
cimo ; questo Papa è una formula metafisica, nient'altro che una for- 


mula di una trascendenza che fa rabbrividire. Rabbrividire come il * 


massacro degli innocenti. 


Come un fallo gittò gli affetti umani 
Ei solitario nell'antica età 
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dice Carducci di Pio IX. Benedetto XV supera Mastai. La sua neutra- 

lità non è soltanto anti-umana : è una neutralità deicida. È una neu- 

tralità che uccide Dio nel cuore di milioni e milioni di uomini. Be- 

nedetto XV è l’apostolo dell’ateismo. Sino a ieri Dio giudicava e 

in questo giudizio estremo le folle dolenti riponevano le loro segrete 

consolatrici speranze e il giudizio di Dio aveva due nomi: Inferno 

e Paradiso; oggi Dio non giudica più. Gli sono indifferenti e l’in- 

nocenza e il peccato. Gli è indifferente l’umanità. E come potrebbe 
l'umanità — se non muta nella sua intima essenza — adorarlo an- 
cora? L’antropomorfismo delle religioni nelle quali l’uomo aveva 
creato Dio a sua immagine e somiglianza è finito: l’epoca nella 
quale la religione umanizzava gli Iddii è tramontata. Oggi gli Iddii 
ci appaiono tremendamente lontani ben al di là delle nubi delle vec- 
chie pitture. O si rinuncia a raggiungerli o bisogna per raggiun- 
gerli — per « comunicare » con loro — innalzarsi ancora; spogliarsi 
di altre scorie terrene ; svestirsi di tutta la nostra carne che pesa. Se 
la neutralità di Benedetto XV è inspirata da calcoli politici, essa è 
odiosissima; ma se questa neutralità, se questo atteggiamento è un 
tentativo fatto allo scopo di abituare gli uomini all'adorazione di un 
altro Dio, il tentativo è disperato, ma sublime. Benedetto XV pone 
gli uomini dinanzi a questo dilemma: o un altro Dio o. non più 
Dio. Il Dio che gli uomini hanno sino ad oggi mescolato famigliar- 
mente alle loro piccole vicende ; il Dio che è stato « sfruttato » dagli 
uomini per rendere più avvelenati i loro odi o più dolci i loro amori ; 
le loro allegrezze più lunghe, i loro affanni più brevi, non c'è più. 
D'ora innanzi bisognerà adorare Dio, senza chiedergli nulla : né la 
vittoria per noi, né la sconfitta per i nostri nemici. Adorarlo non nel 
tempo, ma nell’eternità. Oppure rinunciare a Dio. È in questo aut-a4t 
il senso riposto della neutralità del Pontefice ? 

Forse. Ma intanto essa ci appare ed è anti-umana. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 74, 15 marzo 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 76, 17 marzo 1918, V. - 


NEL GLORIOSO ANNIVERSARIO 
DELLE CINQUE GIORNATE 


Mentre qua e là nel Paese, il disfattismo che il Governo non sa 
reprimere, perché non osa bruciarne i centri e gli organi massimi, 
ha ripreso sotto mille subdole forme la sua opera di ignominia ; mentre 
alle frontiere si addensano a milioni gli uomini nell’imminenza di altri 
cimenti forse decisivi, Milano ha voluto riaffermare ieri, con una 
giornata di fervido instancabile patriottismo, la sua tenacia indomabile, 
la sua fede profonda nei destini d’Italia. 

Una ricorrenza storica, che suscita ogni anno vibrazioni intense 
nell’anima popolare milanese, ha dato il sigillo a tutte le manifestazioni 
che hanno avuto luogo ieri nella nostra città. Ieri mattina, un comu- 
nicato della Banca d’Italia diramato ai giornali, annunciava che Milano 
aveva sottoscritto #4 z75/iardo al quinto prestito nazionale. Noi, che con 
una serie di articoli avevamo posto il raggiungimento di questa cifra- 
limite come il compimento di un grande dovere civico, siamo lieti 
di aver contribuito colle nostre forze al risultato magnifico e siamo, 
soprattutto, lieti di constatare che la. nostra fiducia non è andata de- 
lusa. Mille milioni al quinto prestito nazionale! Non si esagera dicendo 
che Milano sostiene quasi da sola il peso enorme della guerra. Ma 
Milano ha dato qualche cosa di più, qualche cosa di meglio del suo 
oto ; ha dato il suo sangue alla guerra ; ha svuotato le vene della sua 
gioventù più gagliarda, colla stessa generosità colla quale apre i suoi 
forzieri, quando la Patria chiama. E proprio nel giorno stesso — ieri — 
in cui veniva annunciato l’esito del quinto prestito nazionale, nel cor- 
tile amplissimo di una caserma si svolgeva una cerimonia che docu- 
mentava e consacrava il sacrificio di sangue di Milano. 

La diffamazione sottile del neutralismo abietto, che da internazio- 
nalista diventa anche campanilista ; il fatto che una dozzina di mise- 
rabili aveva scelta Milano — come città più vicina alla frontiera — 
pet il loro ignobile commercio col nemico, non cancella le cifre su- 
petbe che testimoniano in faccia a tutta Italia, come Milano abbia di- 
mostrato il suo patriottismo col sangue e soprattutto col sangue. I ri- 
chiamati alle armi sono stati sovantazzila. I volontari dagli otto ai 





DAL MESSAGGIO DI WILSON AL CONVEGNO DI ROMA 391 


dieci mila. Le cifre statistiche dei primi mesi di guerra ci mancano, 
ma sui primi ciglioni dell’altopiano di Trieste, fu sparso il sangue 
più ardente della gioventù milanese. Quanti sono i volontari del 
680 Fanteria, tornati dalle battaglie dell’ottobre 1915 ? E quelli del 
12° Bersaglieri ? E quelli dei reggimenti alpini ? 

Nel solo 1916, Milano città ha avuto 2700 morti in guerra e oltre 
7000 feriti. 

Prigionieri una cifra irrisoria : 633. 

Diamo queste cifre per smascherare la seconda diffamazione neu- 
tralistica intesa a dipingere una Milano favorevole alla guerra, perché 
realizza ingenti guadagni. 

Ieri, alla Caserma Lamarmora, Milano ha chiamato, ed era la 
quinta volta, per nome e cognome i suoi morti. I morti che ricevettero 
ieri, attraverso il simbolo della medaglia, la loro consacrazione di gloria, 
si ricongiungono in ispirito ai morti che nel 1848 — in un episodio 
meraviglioso di guerra di popolo — riuscirono a cacciare fuori delle 
mura l'austriaco. Gli uni e gli altri — quelli del 1848 e quelli caduti 
in questi tre anni di guerra — indicano ai vivi che hanno il coraggio 
di vivere, ai vivi che non vogliono essere degeneri, e ai vivi che non 
vogliono tornare indietro, qual è il dovere di quest'ora suprema. Il 
dovere si sintetizza in questa parola: resistere. Soffrire, ma resistere. 
Morire, ma resistere. Ogni altra parola è sinonimo di schiavitù per i 
secoli. 

AI vento tutte le bandiere, oggi, sessantesimo anniversario delle 
Cinque Giornate. Un lembo della Patria è violato, ma non lo sarà 
per lungo tempo ancora. Il tricolore alle finestre sia l’espressione del- 
l’anima tenacemente, disperatamente anti-tedesca di Milano. La città 
che schiacciò già l’Hohenstaufen è decisa a « tenere », decisa più che 
mai a « tenere» sino a quando non sia vinto l’Hohenzollern | 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 77, 18 marzo 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 79, 20 marzo 1918, V. : 


26. - X. 


.L’HANNO VOLUTO ! 


Si può discutere se la catastrofe della Russia massimalista costi- 
tuisca al tempo stesso la bancarotta definitiva più o meno fraudolenta 
del socialismo mondiale e dell’idea socialista in sé, ma quello che 
già oggi appare come fuori di dubbio è che gli eventi di Brest-Litovsk 
e i successivi sono un colpo terribile per il socialismo ufficiale italiano 
in quanto esso aveva, solo e unico tra tutti i Partiti socialisti europei, 
legato indissolubilmente, ostentatamente, le sue fortune a quelle di 
Lenin e compagni. La pace perosa, forzata, disonorante che i plenipo- 
tenziari russi hanno firmato a Brest-Litovsk è la pace del socialismo 
ufficiale italiano. i 

Si comprende perfettamente che i migliori avvocati del leninismo 
indigeno vadano ora escogitando faticosamente le attenuanti per i re- 
sponsabili dell’immenso sfacelo politico e morale nel quale è piom- 
bata la Russia. 

Difendendo i bolscevichi di Mosca, i socialisti ufficiali italiani 
difendono in gran parte sé stessi, ma le esercitazioni dei sofisti non 
riescono a cancellare i fatti della cronaca più recente, né riescono ad 
assolvere quelli che hanno voluto, deliberatamente voluto, condurre 
la Russia alla pace dell’infamia. . 

Siamo pronti ad ammettere che la crisi militare russa esisteva anche 
prima della rivoluzione. È evidente che la crisi militare stessa ha pre- 
cipitato la caduta della dinastia. Siamo pronti a riconoscere che l’ere- 
dità dello zarismo era pesante e che l’organismo russo era profonda- 
mente malato. Ma, malgrado ciò, allo scoppio della rivoluzione l’eser- 
cito russo esisteva, esistevano dei cannoni, tanto che i tedeschi hanno 
annunciato di averne catturati, ultimamente, oltre 2000. C'erano delle 
officine di guerra, c'erano delle trincee, c'erano dei generali, alcuni 
dei quali valorosissimi, ed esistevano, soprattutto, dei socialisti rivo- 
luzionari che vedevano a quali mortali pericoli andava incontro una 
Russia completamente inerme. Questi socialisti erano uomini cono- 
sciuti in tutto il mondo per il loro valore intellettuale e morale. Si 
chiamano, fra gli altri, Kropotkine e Plekanoff. Non furono ascoltati. 
Tutti i tentativi. per riorganizzare l’esercito furono sistematicamente 
sabotati dal leninismo e quando nel luglio scorso Kerensky tentò di 
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galvanizzare alcuni corpi d’armata per una ripresa della guerra, i leni- 
nisti scatenarono l’insurrezione in Pietrogrado. 

Si capisce che fra tutte le frazioni del socialismo russo fossero i 
bolscevichi quelli che acquistavano la più grande popolarità. Essi non 
avevano che un programma : la pace. La pace subito. La pace a qualun- 
que costo. Abolite le trincee con la fraternizzazione, sospeso il lavoro 
nelle officine di guerra, disorganizzata tutta la macchina statale, 
bolscevichi convertirono il desiderio umano della pace, in un’osses- 
sione delirante e vile di tutto un popolo. Artefici di questa ossessione, 
prima di diventarne le vittime, i bolscevichi andarono al potere. 

Le frazioni socialiste dissidenti furono ridotte al silenzio, i gior- 
nali avversi soppressi, i giornalisti gettati in carcere, la Costituente 
sciolta. Quanti non volevano la pace tedesca furono oggetto del ludi- 
brio delle masse, I socialisti anche zimmerwaldiani, come Cernoff, do- 
vettero abbandonare la compagnia malvagia e scempia, mentre dalla 
Germania, a treni completi, ritornavano i PEOMOZRI russi e falsi russi 
per realizzare il piano d’Hindenburg. 

Il socialismo ufficiale italiano non ha dlidaas col populista 
Kerensky, né col marxista Martoff e nemmeno col zimmerwaldiano 
Cernoff; ma soltanto e sempre con Lenin. 

Né annessioni, né indennità, diritto dei popoli all’autodecisione. 

Con queste formule i russi sono andati a Brest-Litovsk e dopo 
settimane di discussioni sono ritornati a Mosca con una pace che 
trasforma în provincie germaniche le regioni limitrofe russe, che dà un appog- 
gio armato agli oppressori contro i lavoratori aiutandoli a ristabilire il giogo 


| che la rivoluzione russa aveva infranto e mette î lavoratori alla mercé de- 


gli usurai.... 

Questa è la pace che il leninismo ha regalato alla Russia, questa 
è la pace che il leninismo italiano vorrebbe regalare all’Italia. Il mi- 
litarismo germanico celebra oggi i suoi safurnalia sul corpo della 


. Russia in dissoluzione. I tedeschi stanno per occupare Pietrogrado e 


niente impedisce loro di spingersi fino a Mosca a soffocarvi l’ultimo 
anelito della rivoluzione. Una pace che assassina la rivoluzione, ecco 
il capolavoro di Lenin. Una pace che consacra il trionfo territoriale 
e politico del militarismo tedesco, ecco il risultato di un semestre 
appena di dittatura leninista. Se questo trionfo della forza brutale 
non avtà un domani, ciò avverrà non in conseguenza di uno scatto 
rivoluzionario del socialismo tedesco, perché il socialismo tedesco, 
eccettuata un’infima minoranza (che perde — come si è visto in due 
recenti elezioni! — continuamente terreno), marcia col Kaiser; non 
avverrà nemmeno in seguito alla riscossa della milizia sociale lenini- 
sta, perché un popolo invigliacchito dall’ossessione della pace non 
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riprende più le armi una volta che le abbia gettate ; ma sarà la conse- 
guenza della vittoria che i popoli d’occidente sono più che mai decisi 
a conseguire. 

Ah! come la storia ci ha dato e ci dà continuamente ragione | 
Come siamo lieti, orgogliosi di aver contribuito a gettare fra le ruote 
del carro militarista germanico stritolatore dei popoli, il bastone del- 
l’intervento italiano ! E noi sentiamo che se si domandasse al nostro 
popolo delle officine e a quello delle trincee : volete una pace che ri- 
duca l’Italia, i’Europa e il mondo tutto allo stato miserevole in cui 
è precipitata la Russia ?, un no solenne sarebbe la risposta. 
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Da I) Popolo d’Italia, N. 80, 21 marzo 1918, V. 


IL PROCESSO DI GENOVA 


Il processo che si svolge in questi giorni al Tribunale di Genova 
e nel quale sono imputati alcuni svizzeri tedeschi e quattro auten- 
tici boches, merita di essere seguito con diligente attenzione. Prima 
di tutto perché siamo al quarto anno di guerra e pare che solo oggi 
le nostre autorità politiche e militari si siano decise ad agire energi- 
camente contro i traditori; in secondo luogo perché questo gruppo 
di stranieri nemici dell’Italia aveva scelto come suo campo di azione 
il maggior porto d’Italia e del Mediterraneo. In terzo luogo il processo 
di Genova è tipico e caratteristico per documentarci in qual modo 
la Germania procedeva tra noi: la penetrazione economica e l’ac- 
caparramento delle industrie si accompagnavano allo spionaggio di 
natura politico-militare. 

Ci rammarichiamo vivamente che i quattro maggiori imputati 
siano latitanti, mentre avremmo voluto vederli al banco dell’infamia 
e al muro dell’esecuzione. Il Locher stesso, che è la figura predomi- 
nante fra gli imputati in istato d’arresto, ha potuto circolare libera- 
mente in Italia fino a 40 giorni dopo la nostra sciagura di Caporetto. 
A difendere gli imputati sono accorsi molti dei migliori avvocati 
di Genova e anche quello che ha fama di essere il principe del foro 
genovese, diciamo l’avv. Erizzo, il cui figlio, pure avvocato, avrebbe, 
se i nostri informatori non ci hanno ingannato, sposato una ricca 
austriaca alcuni giorni dopo il 24 ottobre 1917. 

Certo che gli avvocati cercheranno di salvare dalle pene-estreme 
i loro clienti, ma tutti gli artifici legulei di questo mondo non riu- 
sciranno a modificare il verdetto di condanna che la coscienza popo- 
lare ha già pronunciato. 

Risulta intanto : 

1. che uno dei servizi pubblici più importanti di una delle 
più importanti città d’Italia e anzi, della più importante dal punto 
di vista marittimo, era completamente nelle mani dei tedeschi; 

‘2, che questi tedeschi, mentre da una parte realizzavano guadagni 
vistosi dalla loro impresa, rendevano servigi di natura spionistica 
alla Germania ; 

3. che durante la neutralità e durante il primo periodo della 
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nostra guerra queste imprese d’indole economica dei tedeschi si tra- 
mutavano in organi politici per sabotare la nostra guerra; 

4. che troppo tardi l’Italia ufficiale si è resa conto della ne- 
cessità di estirpare questi centri d’infezione della nostra vita nazio- 
nale ; 

s. che quasi tutte le vicende più tragiche e apparentemente 
oscure della nostra guerra si spiegano colla libertà lasciata a uomini, 
a gruppi, e a grandissime aziende tedesche, per cui è nella storia 
di queste aziende industriali, commerciali e bancarie che l’altra storia 
del nostro Paese è contenuta. i 

Il processo di Genova può rappresentare una soddisfazione per 
l’opinione pubblica italiana, ma esso non ripara in nulla il danno enorme 
che i tedeschi e i falsi neutrali hanno cagionato alla nostra causa. 
Non si tratta tanto di colpire gli individui quanto di estirpare tutta la 
organizzazione ‘spaventevole, infernale dello spionaggio tedesco. Bi- 
sognava averlo fatto prima. Anche durante il periodo della nostra 
neutralità il Governo aveva l’obbligo di vigilare attentamente su 
tutte le manifestazioni dell’attività germanica in Italia. Il Governo 
lasciò fare e avvenne che appunto durante il periodo della nostra neu- 
tralità i tedeschi indisturbati cercarono di rafforzare tutte le posi- 
zioni. Dichiarata la guerra all’Austria, e non alla Germania, il: Go- 
verno italiano non osò di affrontare il formidabile problema dello 
spionaggio tedesco. Passarono altri mesi che la Germania utilizzò 
per moltiplicare la rete dei suoi informatori. Nemmeno colla dichia- 
razione ufficiale di guerra alla Germania il nostro Governo osò di 
prendere le misure necessarie contro i tedeschi, i quali sono rimasti 
indisturbati fino a pochi mesi fa e, malgrado Caporetto, se non ci 
fosse stata una violenta campagna dei giornali, è assai probabile che 
le nostre città anche in zona di guerra sarebbero tuttora deliziate dalla 
presenza dei sudditi nemici. — 

Noi diciamo che se non si riesce a colpire nella parte vitale la 
mostruosa piovra dello spionaggio tedesco, la vittoria dovremo pa- 
gatla a più caro prezzo di sangue. 

‘Troppi tedeschi più o meno naturalizzati sono in grado di nuo- 
cerci e troppi italiani che hanno funzioni delicatissime sono coniu- 
gati con donne tedesche. Quella Frida Liebenthal, moglie di un ma- 
resciallo di marina che mandava a Berlino le informazioni confiden- 
ziali sul contegno della stampa genovese, è della stessa natura di tutte 
le altre mogli tedesche che sono ancora in Italia. 

Anche noi, come il popolo di Genova che ha urlato gli impu- 
tati e li ha schiacciati sotto un coro di imprecazioni, anche noi chie- 
diamo che la giustizia dia un verdetto severo ed ammonitore; ma 
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noi vogliamo qualche cosa di più : vogliamo che il Governo con una 
serie di misure spietatamente radicali liberi l’Italia dall’incubo dei 
tedeschi e garantisca le spalle dei nostri soldati che ci difendono tra 
Brenta e Piave. E soprattutto non tante lungaggini, non vogliamo 
processi eterni come quelli che sollazzavano l’Italia in tempo di pace. 
Il mondo oggi va terribilmente in fretta; anche la giustizia deve 
accelerare il suo passo, altrimenti i colpevoli che camminano più di 


essa eviteranno la sua spada. 
MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d’Italia, N. 81, 22 marzo 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 83, 24 marzo 1918, V. 


L'ATTACCO DEI «BOCHES» SUL FRONTE INGLESE 


Quell’attacco potente di fanterie tedesche che‘il comunicato in- 
glese annuncia, è da considerare come l’inizio di quella famosa strom- 
bazzata offensiva che i boches reclamizzavano da mesi e mesi o è sem- 
plicemente un assaggio in grande stile ? Non sappiamo. Cetto è che 
l'ampiezza del fronte d’attacco, il numero delle forze impegnate e 
la risolutezza nell’azione, avvalorano la prima ipotesi, e cioè che si 
tratti di quell’offensiva che la coppia Ludendorff-Hindenburg annun- 
ciava da tanto tempo. i 

Il comunicato inglese dice che la battaglia continua, ma che il 
nemico non ha raggiunto alcuno dei suoi obiettivi su nessun punto 
del lungo fronte d’attacco. 

Certo, le prime trincee livellate dal fuoco d’artiglieria sono state 
occupate dai tedeschi, i quali possono avere raggiunto, qua e là, 
anche le trincee della seconda linea, ma lo sfondamento, colla possi- 
bilità degli aggiramenti, non si è verificato e non si verificherà. Nella 
più dura delle ipotesi, i tedeschi possono sviluppare i loro vantaggi 
iniziali fino a riconquistare parte del terreno perduto all’epoca della 
ritirata di Hindenburg, ma questo successo territorialmente insigni- 
ficante e politicamente nullo, non è quella vittoria schiacciante colla 
quale il Kaiser si ripromette di avere la decisione della guerra, prima 
che le forze del continente americano e del continente asiatico, siano 
entrate totalmente nel gioco. Noi attendiamo il seguito di questa 
gigantesca battaglia con piena, pienissima fiducia. I tedeschi non pas- 
seranno. Primo: Perché la sorpresa non c’è stata. Gli inglesi erano 
preparati all’attacco. Lo attendevano. E precisamente sul settore dove 
si è sviluppato. Mancando la sorpresa, manca uno degli elementi prin- 
cipali di successo. Secondo: Lo schieramento inglese è soprattutto 
profondo. Non c’è trincea, anche a dieci-venti chilometri dalla linea 
degli avamposti, che non sia presidiata. Terzo : La superiorità aerea 
degli inglesi è un ostacolo potente all’offensiva tedesca. Quarto: 
Il fattore uomo. Il soldato inglese non defeziona. Non si arrende, 
L'Inghilterra non ha disertori. Il soldato inglese sa perché si batte. 
Ha il senso, la coscienza individuale della propria responsabilità, 
L'esercito inglese non si è « sbandato » nemmeno quando — nei primi 
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tempi della guerra — le sue forze stavano di fronte a quelle tedesche 
nella proporzione di uno contro dieci. La battaglia sulle dune di New- 
port durante la quale alcuni battaglioni di inglesi accerchiati si fecero 
massacrare sul posto tutti, dal primo all’ultimo, piuttosto che arrendersi, 
ci dice che la stoffa individuale del soldato inglese è eccellente. L’in- 
glese sa di essere il soldato di un grande Impero e il difensore di una 
grande causa e sa che, se i tedeschi vincessero, la prosperità e la 
libertà della sua stirpe sarebbero finite per sempre. L’esempio russo 
è di una eloquenza tragica ! "o i 

Mentre scriviamo queste linee, la battaglia , infuria. Le masse 
che si fronteggiavano nella stasi delle trincee, sono ora travolte nella 
tempesta di ferro e di sangue. Ci pare quasi di sentir vibrare nella 
calma notte, il clamore e il furore delle ondate di questo oceano 
umano. Ma il Kaiser non riuscirà ad imporre la sua « pace tedesca ». 
Riuscirà soltanto a rinnovare per la sua gente un più grande massacro 
di Verdun. Che l’offensiva continui nel settore sul quale è cominciata 
o si sposti altrove, su altri fronti, noi abbiamo la certezza, che, do- 
vunque e comunque attacchino, i tedeschi non passeranno. I popoli 
d’occidente sanno qual’è la posta del gioco terribile : o la libertà o la 
schiavitù. 

Non passeranno | 

MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 82, 23 marzo 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 


. zione di Roma, N. 84, 25 marzo 1918, V. 


IL PROCESSO DI GENOVA E GLI AVVOCATI 


SANTA PARCELLA! 


È certo, certissimo anzi,. che gli ultimi più clamorosi episodi 
della nostra mala politica interna, non sono destinati a migliorare la 
riputazione degli avvocati, già scossa per molte ragioni, da moltis- 
simo tempo. 

I commendatori contrabbandieri non erano, si può dire, ancora 
stati rinchiusi nelle solide celle del carcere che già si precipitavano 
a S. Vittore, a gruppi a gruppi, gli avvocati, per sollecitare l’onore 
di difendere e di salvare gli uomini che hanno tradito la Patria. 

A Genova, nel processo per alto tradimento contro quattro te- 
deschi,' hanno indossato la toga persino gli avvocati repubblicani e 
interventisti. : 

I nostri lettori — come il sottoscritto d’altronde! — devono es- 
sere rimasti non poco trasecolati di fronte alle dichiarazioni che codesti 
avvocati interventisti hanno fatto al nostro corrispondente genovese. 
È evidente che, posti a scegliere fra l’interventismo e la parcella, i 
signori avvocati del processo boche si afferrano alla parcella. L’inter- 
ventismo è il fumo, la parcella è l’arrosto. 

Ebbene, io affermo, io, in prima persona, che il contegno di questi 
avvocati genovesi, di parte interventista, è semplicemente indecente, 
scandaloso, vergognoso. Che cosa non avrebbero gridato, che cosa 
non avremmo gridato noi — interventisti — se in un processo di 
questo genere avessimo visto allineati in bell’ordine, per la difesa, 
avvocati -neutralisti o, peggio ancora, socialisti ufficiali ? Lo so che 
cosa avremmo detto. Lo so. Ma appunto per questo sarebbe odioso 
risparmiare questi avvocati, il cui interventismo non ripugna dall’as- 
sumere il patrocinio di una impresa economica nettamente tedesca, 
la difesa di uomini e donne autentici bockes che facevano la spia ai 
danni della Patria. 

Anche per il momento gravissimo — giungono dalla Francia i 
primi comunicati del nuovo assalto dei barbari — la condotta di que- 
sti avvocati è sommamente deplorevole. 

I soldati valorosi della « Liguria » che già fermarono l’invasore 
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sul Pasubio, che cosa penseranno di questi avvocati interventisti, leg- 
gendo le cronache del processo genovese ? Noi siamo qui — essi di- 
ranno — da tre anni a respingere, a uccidere e a farci uccidere, da quei 
tedeschi, che nell'interno — 4// nostre spalle — sono rimasti liberi 
e impuniti sino a Caporetto, e quando alcuni di questi tedeschi sono 
acciuffati dalla giustizia, mucchi di avvocati ‘si mettono, con uno zelo 
degno veramente di miglior causa, al lavoro, per mistificarla. 

Le scuse dei signori avvocati interventisti valgono poco. Che gli 
imputati anche per i delitti più atroci debbano essere assistiti, lo am- 
metto. Ma un conto è tutelare un cliente perché tutte le norme pro- 
cedurali siano rispettate, e un conto è « sposare » la causa del cliente. 
Per salvare Locher e soci, che cosa dovranno dire i signori avvocati 
che li difendono ? Forse che la O. E.G. era italiana nelle origini 
finanziarie e negli uomini che la dirigevano ? Non credo, perché i 
« fatti », più eloquenti di tutti gli avvocati, sono là a dimostrare ad 
oculos, come dicevano i legulei nel medioevo, la vera natura boche del- 
l'Azienda tramviaria genovese. Tenteranno forse gli avvocati di di- 
mostrare che il Locher è una perla di svizzero e che la Liebenthal 


. è una damigella innocua e che le relazioni da essa mantenute con due 


ufficiali dell’esercito italiano — dei quali vorremmo avere qualche 
notizia l — erano puramente sentimentali ? 

La Liebenthal è una spia, nient’altro che tedesca, e gli avvocati 
lo sanno. 

L’O. E. G. è tedesca e nient'altro che tedesca, e gli avvocati lo sanno. ’ 
Gli uomini dell’O. E. G. erano agenti della Germania e gli avvocati 
lo sanno. Gli avvocati di parte interventista non potevano accettare, 
in un processo di questo genere, che la difesa d’ufficio, dopo aver 
tentato invano di declinarla. 

Ota questo interventismo che grida: morte ai tedeschi e li va 
a difendere nei processi, mi fa lo stesso schifo del neutralismo creti- 
namente pacifondaio dei socialisti e dei preti. 


P. S. — Ho notato che fra i testi a difesa degli imputati di Ge- 
nova, c'è il capo-ufficio del Questore. Strano! La polizia militare 
accusa, la polizia civile difende. Curioso | 


Da Il Popolo d'Italia, N. 82, 23 marzo 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 84, 25 marzo 1918, V. 


«OLD ENGLAND » 


Io vorrei incontrare qualcuno di quei neutralisti che quando non 
potevano manifestare apertamente la loro incurabile tedescofilia, si 
sfogavano a domandare di quando in quando con un’aria di malignità 
imbecille : « cosa fanno gli inglesi ? ». 

Trovato il mio individuo (e non è difficile), vorrei strappargli 
le propaggini asinesche dalla ghigna di boche e votrei chiedergli: 
«Avete visto cosa fanno gli inglesi? ». 

Questa domanda calunniatrice e piena di sottintesi a base di per- 
fida Albione è stato un luogo comune dei neutralisti fino dal prin- 
cipio della guerra. Già negli ultimi del 1914 c’era chi domandava : 
« cosa fanno gli inglesi ? » Eppure gli inglesi avevano trasportato nel 
Belgio l’unico esercito che avessero a loro disposizione: un primo 
esercito di 150 mila legionari che un ministro inglese poté chiamare 
giustamente l’esercito più eroico che l’Inghilterra abbia mai avuto du- 
rante i secoli della sua storia. Una quindicina di divisioni che cosa 
rappresentavano di fronte alla valanga formidabile che ruinava d’oltre 
Reno attraverso le violate frontiere del Belgio ? Una quantità trascu- 
rabile dal punto di vista numerico. Ma c’era la qualità, e quei legionari 
opposero il primo ostacolo alla marcia degli invasori: l’ostacolo dei 
loro cadaveri. Di quel piccolo esercito inglese non restano che poche 
decine di mutilati. i 

« Che cosa fanno gli inglesi ? » ritornavano a chiedere nel 1915 
quei soliti mal dissimulati amici della Germania. 

E gli inglesi facevano un esercito. Dapprima col sistema dell’ar- 
ruolamento volontario col quale si raccolsero oltre 3 milioni di uomini, 
avvenimento senza precedenti nella storia. L'influenza morale di que- 
sta massa di volontari sulle schiere che dovevano venire poi è stata 
, enorme. Accanto all’esercito delle trincee, gli inglesi facevano l’eser- 
cito delle officine di guerra. Il 1915 è, per l'Inghilterra, l’anno della 


potente creazione delle industrie belliche. I progressi di questa . 


produzione sono stati fantastici. 

| Accanto a questa tensione spasmodica di tutte le sue energie na- 
zionali per la produzione del materiale di guerra, l’Inghilterra mante- 
neva il suo dominio sul mare; spazzava via dall'Oceano fino le ultime 
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vestigia della potenza marittima tedesca; legava alle sorti della Me- 
tropoli colonie e dominî le cui prove di lealismo sono state splendide ; 
strappava alla Germania tutto, letteralmente tutto, il suo impero co- 
loniale, e si apprezzerà al momento della pace l’enorme importanza 
di questo pegno, l’unico pegno territoriale che gli Alleati posseggano; 
tentava di colpire la Turchia con un’impresa audace, anche se non 
fu coronata da successo; metteva a disposizione degli Alleati il suo 
danaro e il suo carbone. 

Eppure, malgrado tutto ciò, molto spesso vi accadeva di incon- 
trare dei neutralisti dal sorrisetto scettico o il boche socialista ufficiale 
che vi domandava : « cosa fanno gli inglesi ? » 

E gli inglesi, che nell’inverno 1915-'16 si erano 04///és per la guerra, 
esauritosi l’attacco tedesco contro Verdun, presero a loro volta l’offen- 
siva di luglio sulla Somme. Da allora fino al crollo totale della Russia 
gli inglesi conservarono l’iniziativa delle operazioni sul fronte occi- i 
dentale e diedero, durante dieci battaglie vittoriose, fulgide prove 
d’eroismo. 

Che cosa fanno gli inglesi oggi? 

Gli inglesi fanno semplicemente questo : sono l’incudine sulla quale 
il martello tedesco batte i suoi colpi disperati. Gli inglesi, oggi, si 
fanno massacrare a migliaia e migliaia sopra una linea lunga ottanta chi- 
lometri e profonda oltre trenta. Le nostre perdite sono considerevoli 
— dice il comunicato del maresciallo Haig — ed è certo. Quando 
tuonano migliaia di cannoni e cadono milioni di granate, il sangue 
scorre, non metaforicamente, a torrenti. 

La Germania, dopo aver visto che pur avendo messo fuori di com- 

battimento gli avversari d’oriente, non ha ottenuta la decisione, si 
volge a occidente contro l’esercito inglese, perché sa che se un colpo 
mortale fosse vibrato a questa potenza, la situazione generale della 
Quadruplice Intesa diventerebbe critica e disastrosa. Conla sua odierna 
offensiva la Germania documenta l’insuccesso della sua intensificata 
campagna sottomarina. 
° Se coi sommergibili ci fosse stata qualche fondata speranza di 
prendere alla gola l'Inghilterra, molto probabilmente la Germania 
si teneva sulla difensiva e non gettava allo sbaraglio un altro milione 
d’uomini. Fallita la campagna dei sommetgibili, la Germania torna 
a cercare la decisione sul fronte occidentale. 

Ma non la troverà. Le mirabili divisioni inglesi, che il bollettino 
di Haig addita all’ammirazione del mondo, combattono anche pet 


. noi, Da loro dipende anche il nostro destino. 


Ma noi siamo fiduciosi: gli inglesi non passano di là — come è 
avvenuto altrove — in un intervallo di incoscienza o di follia. 
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Resistono. Contrattaccano già. Sono superbi di tenacia e di eroi- 
smo. Al principio della guerra il Kaiser ostentava il suo disprezzo 
per il aziserabile esercito inglese. Oggi sente il bisogno di avventarvi 
contro le masse migliori dei suoi soldati. Può darsi che sia cominciata 
l’ultima battaglia della guerra. Non mai vi fu momento più solenne 
di questo dalla battaglia della Marna in poi. 

Resistere ! Resistere fino al traguardo | 


MUSSOLINI 
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ONORE AGLI INGLESI! 


Il Kaiser, dopo avere invocato per l'ennesima volta il vecchio dio 
tedesco ridotto ormai alla funzione di complice e manutengolo degli 
assassini, si è messo alla testa degli eserciti che cercano d’irrompere in 
direzione di Parigi. È la prima volta, dall’inizio della guerra, che il 
nome del Kaiser appare sui bollettini tedeschi come il duce diretto 
dell’offensiva. Non è soltanto la Germania che gioca in questi giorni 
la partita decisiva, ma anche il Kaiser che mette allo sbaraglio il suo 
prestigio personale e dinastico. Fino -a ieri gli sconfitti sulla fronte 
occidentale erano, dalla battaglia della Marna in poi, generali e prin- 
cipi: lo sconfitto di domani sarà Guglielmo II. 

I dati di fatto e gli elementi che ci permettono di considerare la 
situazione con pieno ottimismo sono i seguenti : i 

Primo : non c’è fra i due eserciti una sproporzione numerica 
tale che renda facile una vittoria schiacciante. La superiorità numerica 
dei tedeschi è bastata per ottenere il successo iniziale, ma non è suf- 
ficente per determinare il crollo di tutto l’esercito inglese forte di 
parecchi milioni di uomini. l 

Secondo : i tedeschi non possono vantare una superiorità dei loro 
armamenti su quelli degli inglesi e sino a questo momento, eccezion 
fatta per il cannone che spara su Parigi, nessuna delle diavolerie o 
delle novità che ci erano state annunciate dai reclamisti dell’offensiva, 
è entrata in funzione. Se fu possibile ad altri eserciti infinitamente 
meno dotati di mezzi meccanici di ritirarsi combattendo fino alle 
posizioni prescelte per la resistenza ad oltranza, l'arretramento di 
pochi chilometri finora effettuato in alcuni tratti della fronte dall eser- 
cito inglese non può avere conseguenze di vasta portata strategica. 

Terzo : gli inglesi mantengono la superiorità nella lotta aerea e 
un’offensiva che non può essere preceduta né accompagnata da opera- 
zioni di ricognizione e di bombardamento di aeroplani, non può con- 
seguire che obiettivi tattici limitati. Ma Ja ragione fondamentale 
che conforta le nostre speranze, che tiene viva e accesa la nostra fede, 
è una ragione di natura essenzialmente morale. Il soldato inglese, preso 
individualmente nella sua qualità e nei suoi attributi di uomo, vale 
molto di più del singolo soldato tedesco. Il soldato tedesco dà un 
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rendimento come quantità, quando cioè sia inquadrato in una massa; 
il soldato inglese dà invece un rendimento come qualità, e nella difen- 
siva ciò è di un’importanza capitale. È da escludere che la battaglia 
possa diventare manovrata in terreno libero. Sul fronte di Francia 
le trincee si succedono all’infinito ed è contro una trincea che è desti- 
nato a spezzarsi e a esaurirsi lo sforzo dei tedeschi. a 

Noi seguiamo con animo ardente di ammirazione le gesta eroiche 
dei combattenti inglesi. È forse scritto nel libro del destino che il 
Kaiser trovi in Francia, nel cozzo disperato contro la Gran Bretagna, 
la sua Waterloo. 

Attendiamo con fiducia il corso degli eventi. La barbarie non può, 
non deve prevalere sulla civiltà. La democrazia armata dei popoli 
dell’occidente è pronta ad affrontare tutti i sacrifici necessari perché 
l'ossessione e il pericolo del militarismo tedesco siano fugati per 
sempre. i 


MUSSOLINI 
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RICHIAMO ALLA REALTA 


Dopo un vaneggiare inutile di alcuni mesi, nei cicli delle ideologie 
più lusingatrici, la offensiva scatenata dai tedeschi fra la Somme e 
l’Oise, ci riconduce brutalmente alla realtà che dal 1914 aveva ed ha 
un nome solo : guerra. L'illusione si era a poco a poco insinuata in 
molti dei cuori che soffrono e attendono da quattro anni. Fra l’una 
e l’altra capitale dei due gruppi belligeranti era incominciato un gioco 
diplomatico, che pareva preludere — nell’aspettativa degli ingenui — 
a una pace verde. Il Presidente Wilson lanciava un altro dei suoi, 
messaggi, nel quale specificava — enumerandole — le condizioni 
sufficenti e necessarie per addivenire ad un accordo permanente fra 
i popoli. Da Londra, Lloyd George riesponeva i fini di guerra 
dell'Intesa, riducendoli al minimo, nella loro parte «territoriale ». 
Czernin, ministro di un Imperatore che non osa rituffare i suoi popoli 
in un nuovo più grande bagno di sangue, faceva — senza, natural- 
mente, impegnarsi sul concreto — atto di adesione equivoca alle idee 
avveniristiche di Wilson e soltanto a quelle, mentre Hertling, dimesso 
il tono arrogante dei suoi predecessori, cantava anche lui — in tono 
più sostenuto del suo collega ungherese — una serenatina a Wilson, 
sempre su «tema» avvenirista.... Il signor Lansdowne lo prendeva 
sul serio e scriveva un’altra lettera per annunciare agli inglesi un pò 
increduli che Hertling stava per diventare pacifista sincero. A lato 
di questa attività diplomatica ufficiale si svolgeva — con la radu- 
nata di Londra — un episodio dell’attività diplomatica dei socialisti 
intesisti ; episodio che ha un seguito nel viaggio in America e dovrebbe 
averne un altro nella convocazione di una conferenza internazionale 
socialista, una specie di commedia uso Stoccolma, traslocata in qualche 
oscuro villaggio della Svizzera. i 

Mentre le inutili ciarle e i discorsi superflui si incrociavano e si 
disperdevano agli orizzonti, la Germania «realizzava » ad oriente il 
suo piano annessionista, in una misura quale nessuno dei suoi più 
esaltati imperialisti avrebbe sognato e si preparava silenziosamente 
e formidabilmente per l’attacco sulla fronte occidentale. Il solito trucco : 
sbandieramenti pacifisti per il popolino delle nazioni nemiche e mi- 
tragliatrici e cannoni per il nuovo « colpo ». Per me non è cagione 
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di troppa sorpresa il cannone che spara 2 115 ‘chilometri di distanza. 
Gli ingegneri di Krupp non hanno-risolto un problema nuovo, 
hanno semplicemente quadruplicato le formule del vecchio. Ciò che 
mi sorprende è il fatto che l’esistenza di questo. cannone sia stata 
completamente ignorata sino a ieri, «Il che significa che il nostro 
servizio di informazioni dall’interno della Germania è insufficente. 
D'altronde il segreto assoluto può essere meglio conservato in Ger- 
mania, per la semplice ragione che stranieri alla direzione delle 
fabbriche di materiale bellico non ce ne sono assolutamente, mentre 
in Italia, in tutte le industrie più delicate e gelose, voi trovate, vicino 
o lontano, l’agente dei boches. Il processo di Genova informi. 

Il cannone mostruoso che da 115 chilometri manda le sue gra- 
nate sulla inerme popolazione parigina, è il richiamo brutale alla realtà. 
L’eco di quegli scoppi, che si succedono con una cadenza di venti in 
venti minuti, si ripercuotono nell’animo nostro. È la guerra. Nient’al- 

‘tro che la guerra. È la guerra che ha in se stessa la sua soluzione, 
col determinare la vittoria di un popolo e la sconfitta dell’altro. Elementi 
estranei non possono risolvere la guerra. Nemmeno abbreviarla. Noi 
ci siamo sempre resi conto di questa verità indiscutibile : questo con- 
fitto fra due mondi e due civiltà non offre soluzioni intermedie. 
Le guerre non si fanno a metà, perché, altrimenti, anche la pace che 
ne risulta è a metà. La pace russa ad esempio. Ecco perché la guerra 
ha ripreso. Ecco perché la guerra continuerà sino a quando uno dei 
gruppi chiederà — da vinto — la pace. 

Quale ? 

Io sono ottimista. I vantaggi territoriali conseguiti dai boches sono 
insignificanti. Il numero dei prigionieri catturati è esiguo; venticin- 
que mila appena, su un fronte di battaglia di oltre cento chilometri, 
dopo tre giorni di lotta, nella quale sono impegnati, di sola fanteria, 
non meno di 800 mila uomini, Le perdite dei tedeschi sono invece 
ingentissime. Così stando le cose, disperare sarebbe da sciocchi. La 
nostra fede è incrollabile e trae alimento dai fatti. In questa guerra 
un esercito non ha mai vinto un esercito ; in questa guerra si può 
vincere un popolo e di conseguenza un esercito. È possibile che 
l’esercito tedesco vinca il popolo inglese ? Bisognerebbe supporre che 
il popolo inglese, temprato da molti secoli di storia unitaria, fosse meno 
resistente del popolo italiano che si è perduto a Caporetto, ma si è 
ritrovato superbamente sul Piave. L’ipotesi è assurda. Le notizie che 
giungono da Londra sono unanimi nell’attestare che il popolo inglese 

— dall’alto al basso, dal re all’ultimo facchino dei docks — è un blocco 
di puro. metallo. Non c’è inglese alla fronte o nell’isola, che non 
« realizzi » le conseguenze di una sconfitta. Il più incolto dei /omies 


. 
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sa che, se l'Inghilterra perdesse la partita, l'Impero inglese andrebbe in 
frantumi, la bandiera inglese sarebbe spazzata via dai mari; con una 
economia colpita a morte — anche dall’imposizione di una indennità 
fantastica — il popolo inglese, che aveva raggiunto il più alto grado 
del benessere individuale, sarebbe ricacciato al livello di un branco 
di miserabili schiavi. Il #02 inglese sa che nella ipotesi di una vitto- 
ria tedesca, Francia e Italia potrebbero ottenere condizioni non del 
tutto iugulatrici, ma l'Inghilterra, no. Contro l'Inghilterra il Kaiser 
getterebbe, come Brenno, la spada sulla bilancia. 

Non solo l’esercito tedesco non vincerà il popolo inglese, ma non 
vincerà nemmeno l’esercito. Milioni di soldati, migliaia di cannoni 
non si volatilizzano con una irruzione che non supera ancora, nel suo 
punto di massima profondità, i dodici chilometri. Intanto, oltre Oceano, 
la battaglia ha i suoi echi solennemente incitatori. Gli Stati Uniti acce- 
lerano la formazione dei loro eserciti. Essi possono attingere il loro 
materiale umano da un popolo di oltre cento milioni di abitanti che 
non ha ancor provato la guerra, mentre la Germania, dopo quattro 
anni di stragi e dopo questo sforzo disperato, non potrà più sfruttare 
la sua popolazione decimata e affamata. 

La lotta indebolisce tutti i belligeranti, è vero, ma dalla nostra 
parte vanno schierandosi tutte le energie umane e materiali di un con- 
tinente. Qui, è la ragione unica della offensiva anticipata del Kaiser. 

Ma il tempo è galantuomo. E Wilson, del pari. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 85, 26 marzo 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 87, 28 marzo 1918, V. 


«CAMERATISMO» 


La Sfefani ci comunica questo dispaccio : 


« Londra, 26, — È stato inviato al maresciallo Haig il seguente telegramma: 


«Il Gabinetto britannico desidera esprimere all’esercito i ringraziamenti della 
Nazione per la sua magnifica difesa, Tutto l'Impero è pieno di fierezza nel con- 
templare l’eroica resistenza delle sue valorose truppe ogni volta che l'onore del 
loro Paese dipende da esse. L'Impero attende con fiducia il risultato’ di questa 
lotta per infrangere l'ultimo disperato sforzo del nemico per schiacciare le libere 
nazioni del mondo, Noi, in paese, siamo pronti a fare quanto è in nostro potere 

- per dare l’aiuto con vero spirito di cameratismo. Gli uomini necessari per colmare 
i vuoti sono ora in Francia o già in viaggio, ed altri nuovi rinforzi in uomini 
e cannoni sono pronti ad essere gettati nella battaglia. si 


« Firmato: LLOYD GEORGE ». 


Questo messaggio che Lloyd George ha mandato ai combattenti 
inglesi in Francia, rappresenta, in forma sintetica, lo stato d’animo 
di tutta la Nazione inglese, dai capi che hanno le supreme responsa- 
bilità, agli ultimi cittadini. L’Impero britannico ha ragione di essere 
fiero dei suoi soldati. La loro condotta è magnifica. Attaccati da forze 
soverchianti, non si sono verificate rese in massa o sbandamenti. 
Il soldato inglese non alza le braccia. Il bollettino tedesco che troviamo 
completo sui giornali inglesi [.... censura....] non può celebrare il bot- 
tino dei prigionieri, perché è stato di una esiguità impressionante. 
Alla fine delle prime tre giornate di combattimento — e tutti sanno 
che le grandi catture di prigionieri avvengono nel primo tempo di 
ogni azione offensiva — il bollettino boche annunziava in cifra troppo 
tonda per- corrispondere al vero, 15 mila prigionieri fatti dal gruppo 
d’eserciti del principe Rupprecht di Baviera e 10 mila altri racimolati 
dal gruppo d’eserciti del principe ereditario. Nient'altro. È poco, per 
un'offensiva in così grande stile e diretta — nientemeno! — che dal 
Kaiser in persona... Anche il vantaggio territoriale è lieve. Basta 
gettare un’occhiata sulla carta contenuta nel fascicolo La guerra del- 
l’agosto del 1917, edito presso Darling and Son di Londra dal mi- 
nistero della Guerra inglese, per convincersi che i tedeschi non hanno 
ancora ripreso tutto il territorio perduto dall’inizio dell’offensiva de- 
gli Alleati il 1° luglio del 1916. 





DAL MESSAGGIO DI WILSON AL CONVEGNO DI ROMA 411 


Nel suo messaggio Lloyd George non parla di territori, ma di 
onore. La riconquista di Bapaume e Péronne, da parte dei tedeschi, è 
un episodio doloroso, ma non decisivo. L'essenziale è che l’onore 
dell'esercito inglese sia stato splendidamente salvaguardato e che l’ef- 
ficenza materiale e morale dell’esercito stesso non sia stata gravemente 
indebolita. i 

Il Gabinetto britannico annuncia al mondo qual è l’obiettivo 
ultimo degli eserciti imperiali : schiacciare le libere nazioni. Schiacciare 
il Belgio come è stata schiacciata la Romania; schiacciare le regioni 
dell'occidente, com'è stata schiacciata la Russia. Contro questo ultimo 
disperato tentativo del nemico si battono oggi inglesi e francesi, 
mentre non sembra lontana l’ora della ripresa anche in Italia. L’Ame- 
tica, e lo dimostra il telegramma di Wilson, segue con grande atten- 
zione le vicende della battaglia e ne trartà motivo per affrettare sino 
al limite del possibile la preparazione dei suoi eserciti. 

Ma la parte più importante del messaggio di Lloyd George è 
l’ultima. Quella dichiarazione di cameratismo è altamente simpatica 
anche nella forma colla quale è espressa. Tutta la Nazione inglese si 
considera un esercito e si ritiene impegnata nel combattimento sino 
all’ultimo uomo. 

La battaglia ha prodotto dei vuoti nelle file inglesi ? Questi vuoti 
saranno colmati da rinforzi che sono già in Francia e da altri che sono 
già in viaggio. Alcune decine di cannoni sono stati perduti ? Ce ne 
sono pronti nelle retrovie e nelle officine, migliaia. Quel po’ di males- 
sere politico che si era notato in taluni circoli conservatori e laburisti 
inglesi, è scomparso. Contro la Germania non si può far altro che la 
guerra. La guerra cogli uomini e coi cannoni. C'è nel messaggio di 
Lloyd George la fiera determinazione di tutto un Impero di conti- 
nuare la lotta. C'è la dichiarazione che le possibilità per continuare 
la lotta non mancano. La guerra mondiale è giunta a uno dei suoi 
episodi più intensamente drammatici. Tutto contro tutto. Ma noi 
non abbiamo dubbi sull’epilogo del dramma. 

MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 86, 27 marzo 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 88, 29 marzo 1918, V. 


PASSIONE 


La settimana della passione cristiana — favola meravigliosa e 
crudele che suscita ancora vibrazioni nelle anime malgrado l’atte- 
nuazione delle distanze secolari — coincide quest'anno colla nostra 
più grande passione. 

Ognuno di noi sale in questi giorni il Calvario. Ognuno di noi 
si carica un poco le spalle colla Croce. Il martirio di Cristo che cosa 
è di fronte al martirio dei popoli d’occidente, che lottano dispera- 
tamente contro le forze del male ? Una croce sola sul Golgota e mi- 
lioni di croci lungo le trincee d’oriente e d’occidente ;_un morto 
solo e milioni di morti... 

Non ancora due croci furono levate per inchiodarvi i ladroni 
che premeditarono, vollero e vogliono l’eccidio senza fine. Eppure la 
Pasqua, cioè — nel senso letterale e storico ebraico — il « passaggio », 
vettà. Noi passeremo. Passeremo da quest'ora di trepidazione e di 
tristezza a un’altra ora di tranquillità raccolta, come avviene a chi 
ha molto sofferto e non sa più far spettacolo della sua gioia. 

Ben più cupa disperazione dovette attanagliare l'animo delle folle, 
che seguivano il Rabbi, lungo la strada del suo ineffabile martirio. 
Quando, a sacrificio compiuto, tremò la terra, si velarono di nubi 
gli orizzonti, fuggirono i soldati romani e le croci rimasero, alte fino 
al cielo, nella solitudine crepuscolare, le folle dolenti pensarono che 
l’ora della fine del mondo fosse suonata. Ricordarono la predicazione 
del Maestro, le parole che avevano annunciato più volte la catastrofe 
imminente. 

No. Era il segno di una grande crisi. Non finiva il mondo, inco- 
minciava. Qualcuno era morto, ma per risorgere, e rivivere mille 
vite. La croce, simbolo dell’infamia, sarebbe appatsa, fra poco, sim- 
bolo della redenzione, alle genti, che attendevano da tanto tempo — nella 
povertà, nella schiavitù, nell’ignoranza — la sapienza, la libertà, la 
ricchezza del regno di Dio.... 

La crisi che ci angoscia oggi è ben più vasta. Non ha per 
teatro il piccolo pianoro fra il Mar Morto e il Lago di Tiberiade, 
ma tutti i cinque continenti della terra e i mari e l’aria; non ha 
per protagonisti pochi pescatori e un Profeta, che si motiva d’amore 
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per gli uomini, ma popoli e popoli innumerabili. Tutti siamo pro- 
tagonisti in questa tragedia. i 

Non c’è oramai una casa sola, alla cui porta non abbia bussato 
la morte; non c'è oramai un uomo solo, dai venti ai trent'anni, che 
non rechi sulla carne i segni di una ferita... “a 

Questa tragedia è, oggi, in una delle sue scene culminanti. Si 
potrebbe credere decisiva. Gli uomini che non sono dei bruti vivono 
oggi colle poche linee di un comunicato ufficiale. Le ore che inter- 
corrono fra l’uno e l’altro comunicato, sembrano eterne. Quelle poche 
linee di un comunicato arido come un bollettino clinico contengono 
materia sufficente per un poema che non sarà mai scritto : conten- 
gono gli elementi per la storia. Sono la storia. E noi viviamo di e in 
questa storia. l 

È tra Somme e Oise che si gioca il nostro destino. Essere ‘© non 
essere. Civiltà o Xw/tur. Diventare tedeschi o rimanere noi. Noi, 
coi nostri difetti e colle nostre virtù. Noi, Nazione; oppure noi 
colonia tedesca. È questa la posta della battaglia che infuria da otto 
giorni al fronte occidentale. Ebbene, noi non dubitiamo. Non vo- 
gliamo dubitare. Non mettiamo nemmeno come ipotesi una vittoria 
del Kaiser. È impossibile. A fronteggiare le orde germaniche, ci sono 
milioni di uomini e ci sono tre popoli. Di più. C'è il mondo. La bat- 
taglia può avere ancora delle oscillazioni. Tutti i belligeranti — com- 
presa la Germania, che subì al principio della guerra l’invasione della 
Prussia orientale — conoscono queste ore di crisi. All’epoca della 
strafe-expedition, noi italiani, abbiamo trepidato per tre settimane, e 
per un mese, dal 24 ottobre al 26 novembre 1917, siamo rimasti mn 
più ‘triste delle incertezze. Il territorio non è la posta del gioco. il 
tappeto sul quale si gioca. Questo non bisogna stancarsi di ripetere 
a coloro che si impressionano per la profondità dell'avanzata tedesca. 
Altra volta, i tedeschi si spinsero sino alle porte di Parigi e poi rifecero 
‘la strada.... La battaglia non è finita. È appena incominciata. Dura 
da otto giorni e può durare alcuni mesi. C'è, forse, una cri degli 
eserciti franco-inglesi ? No. La loro efficenza è al massimo. C'è, forse, 
una crisi dei popoli dell’Intesa ? Nemmeno. Il rinnovato attacco te- 
desco fortifica la coesione nazionale tanto in Inghilterra, quanto in 
Francia. 

Durando questa Situazione di fatto, il successo tedesco non 
può diventare una vittoria. Venti villaggi, tre città, poche decine 
di migliaia di prigionieri. Questo è il bottino ancora troppo modesto 
per giustificare inni di vittoria. Per vincere, la Germania deve sfa- 
sciare gli eserciti e abbattere i popoli. Ma l’occidente non è la Russia. 
Non ci sono in Inghilterra o in Francia dei bolscevichi disposti sa 
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aiutare il militarismo tedesco, organizzando il tradimento alle spalle 
dei soldati. I soldati non hanno «fraternizzato » nelle trincee, 

Settimana di passione. Di sacrificio. Del più grande sacrificio che 
i popoli liberi e pacifici del Mediterraneo abbiano conosciuto nei 
‘millenni della loro storia. Del sacrificio che non può essere inutile. 
Esso deve aprire la Pasqua, il « passaggio » verso il regno degli uomini 
in terra. 


Bisogna vivere quest'ora di fede e di sangue, religiosamente. 


MUSSOLINI 


. 


l Da Il Popolo d'Italia, N. 88, 29 marzo 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 90, 31 marzo 1918, V. 








QUALE DEMOCRAZIA ? 


(UN PROCESSO) 


Il processo non è quello di Genova. È un altro. È quello che Pan- 
taleoni sulla Vita Internazionale ed Enrico Corradini nell’Idea INazionale 
muovono contro la democrazia. L’ Avanti ! sovietista e quindi ultra de- 
mocratico si affretta ad ospitare come articolo di fondo la requisitoria 
del duce del nazionalismo italiano. Questo processo alla democrazia 
comincia ad essere sufficentemente noioso. Tutte le volte che la guerra 
giunge a una delle sue crisi formidabili sorgono i pubblici ministeri 
del nazionalismo italiano e, nel caso attuale, con un senso di squisita 
intempestività, ad imprecare contro la democrazia, a caticarla di tutti 
i mali possibili e immaginabili dell’universo. Una domanda e parliamoci 
chiaro. Tempestando periodicamente contro la democrazia è forse 
la Quadruplice nemica, dalla Germania alla Turchia, che ci proponete 
a campione e modello ? Perché, se dobbiamo andare a scuola dai no- 
stri nemici, è perfettamente inutile non che stupido, combatterli. Ma 
i nazionalisti non sanno che cosa dicono e nemmeno che cosa vogliono. 
Forse, non avendo ancora il coraggio di esibire al pubblico le loro 
segrete non che ardenti simpatie per Hindenbutg, si sfogano sputando 
sugli avversari del Grande Maresciallo di Prussia. 

Insomma questi signori con chi ce l’hanno ? Con la democrazia in 
assoluto, in astratto, sotto la specie dell’eternità o con un tipo speciale di 
democrazia ? Oggetto dei loro scherni e delle loro contumelie sembra 
«la democrazia — regime di scrocco per poche minoranze a carico dello 
Stato — non già la democrazia sana nell’onesto regime delle classi 
produttive ». Ma allora, a confessione dello stesso Corradini, ci sono 
o ci possono essere due democrazie o quanto meno due forme di 
democrazia. Il regime di scrocco non è necessariamente democratico, 
può essere benissimo ancien régime, pre ’89 o zarista. Lo zarismo era 
democratico ? Affatto. Eppure era il regime più spaventevole di 
scrocco che la storia abbia mai conosciuto. Era la cuccagna pet una 
minoranza di nobili fannulloni, di burocrati imbecilliti e di una Corte 
dominata da un villano alcoolizzato e abbrutito come Rasputin. Que- 
sto regime che era la negazione assoluta della democrazia ha saputo 
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fare almeno la guerra ? No. Dunque è assurdo accusare il regime de- 
mocratico, in quanto tale; di incapacità di fronte alla guerra. Altri 
fegimi possono trovarsi nelle stesse condizioni. Una democrazia ti- 
pica, invece, come quella inglese, sa fare la guerra. Saprà farla anche 
la più grande delle democrazie : quella americana. Corradini dice che 
l’imperialismo germanico colpì in Europa nazioni che erano in piena 
vitalità. Vero. Ma poiché il regime politico di queste nazioni era 
democratico, ne consegue che esso non ha impedito lo sviluppo di 
questa loro piena vitalità. Dunque : si può essere vivi e vitali anche 
in regime di democrazia. Caillaux può essere l'esponente della demo- 
crazia di scrocco, Clemenceau è l’esponente della democrazia: sana, 
produttiva, e, quando occorre, guerriera. 


D'accordo che democrazia e imperialismo non sono termini neces- 
sariamente antitetici. Ogni essere che vive è imperialista nel senso 
che tende ad affermare nei riguardi del mondo esterno la sua volontà. 
Ma è il z70d0 col quale l’imperialismo viene praticato, ciò che distin- 
gue un imperialismo dall’altro : l’imperialismo tedesco, per esempio, 
da quello inglese. L’imperialismo non è necessariamente anti-demo- 
cratico e la democrazia non è necessariamente anti-imperialista. La po- 
litica di Lloyd George è democratica ma imperialista al tempo stesso. 
La parola impero è quella che ricorre più frequentemente nei discorsi 
del primo ministro inglese. Ma volete forse mettere Lloyd George 
sullo stesso piano di von Bernhardi o di Bismarck? 

Un conto è la democrazia ; un conto è la condotta democratica o 
piuttosto parlamentare della guerra. Mi direte che un regime di demo- 
crazia non ammette altra condotta della guerra che non sia democra- 
tica. Vi rispondo che Roma democratica accettava la dittatura in 
tempo di guerra. Più volte noi abbiamo fatto il processo non alla 
democrazia, ma alla condotta democratica della guerra. Del resto una 
tendenza sempre più marcata a sottrarre la guerra, nel suo svolgi- 
mento, ai criteri, ai pregiudizi, allo stato d’animo infido dei politi- 
canti di professione, c’è stata. 

Le nazioni anche democratiche hanno a poco a poco accentrato il 
potere reale in pochi uomini o in un uomo solo. In un certo senso 
Lloyd George, Clemenceau, Wilson sono tre dittatori democratici. 
Dunque non c’è antitesi insuperabile fra dittatura e democrazia, come 
non c’è fra democrazia e imperialismo. Se le cose della guerra non sono 

‘andate e non vanno ancora secondo i nostri desideri, tre ipotesi possono 
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essere formulate. O questa tendenza alla dittatura democratica o alla 
democrazia dittatoriale non è ancora abbastanza pronunciata o non 
è ancora munita di tutti i poteri o è la guerra che pet la sua vastità, 
per i suoi imprevisti e per il suo stesso carattere enormemente de- 
mocratico, consacra e documenta l’insufficenza di tutti gli uomini 
e di tutti i regimi: dalla democrazia federalista di Wilson alla mo- 
narchia castale di Guglielmo II. Bisogna ancora domandarsi se nei 
paesi d’occidente una condotta della guerra copiata dalla Germania 
non avrebbe prodotto inconvenienti assai gravi, d’altra natura. In 
una guerra come questa i criteri puramente militari devono essere i 
predominanti, non i soli. 

Ma la condotta della guerra, condotta che noi per nostro conto 
vorremmo sempre meno democratica, sempre meno parlamentare, 
sempre più dittatoriale, non esclude che i fini della guerra possano 
essere democratici. Dittatura nei mezzi, democrazia nei fini. E pet 
democrazia noi intendiamo il sano ed onesto regime delle classi pro- 
duttive, non il parassitismo delle caste nobiliari o militariste. Ci sembra 
che indicare come fine di guerra l’avvento nella nostra e nelle altre 
nazioni di questo sano regime delle classi ‘produttive, possa giovare 
assai al morale dei. combattenti e al conseguimento della vittoria. 

Scendendo in campo per discutere e svalutare i fini che debbono 
essere democratici della nostra guerra, invece di criticare e di opporsi 
alla condotta democratica della guerra, il Corradini offre ai sabotatori 
della guerra stessa e ai socialisti ufficiali che hanno portato e vogliono 
portare alle estreme conseguenze il regime dello scrocco economico 
e politico, armi nuove e insidiose. 

Che cosa vuol dimostrare Corradini ? Che la democrazia è incapace 
di darci la vittoria ? Gli faccio osservare : 

1. Che nemmeno gli Imperi Centrali sono riusciti sinora a 
vincere, malgrado la loro brillante ed esclusivamente militare condotta 
della guerra. 

2. Che se i popoli dell’occidente hanno resistito e resistono, 
segno è che 200 anni di democrazia come in Inghilterra o 100 come 
in Francia o 60 come in Italia non li hanno imputriditi. 

3. Che le nazioni democratiche dell’occidente non hanno vinto 
perché l’unica nazione della Quadruplice Intesa, non democratica e 
anti-democratica, la Russia czarista, non ha saputo fare la guerra. Se 
l'avesse saputa fate, non scoppiava la rivoluzione. L’impero dei Ro- 
manoff è andato a pezzi perché non ha saputo fare la guerra. 

Dunque : anche un’autocrazia come una qualunque vilissima demo- 
crazia può non saper fare la guerra. E allora la tesi nazionalista che 
nega alle democrazie, in quanto tali, le capacità guerriere è solennemente 
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sfatata dall’evidenza che splende eroica fra Somme e Oise in terra di 
Francia. i 

O non è più questione di regime o in questa tragedia immensa 
tutti i regimi e tutti gli uomini sono insufficenti. 

Partendo in guerra contro la democrazia, Enrico Corradini ‘non 
spiana la via a un ritorno di altri regimi condannati, ma apre la strada 
al regime dei SovièA 

Ecco perché Enrico Corradini è diventato collaboratore ordinario 
del giornale che si ripromette le maggiori fortune ai danni della Patria, 
dalla diffamazione tenace e in malafede della condotta, ma soprattutto 
dei fini della nostra guerra. Lo spettacolo è abbastanza grottesco. 
Corradini è in compagnia di coloro che tra le autocrazie e le demo- 
crazie — considerandole tutte alla stessa stregua e tutte quante ree di 
imperialismo — sono andati a cercare il vangelo della salute universale 
a Zimmerwald. 
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PAUSA 


Le ultime notizie che giungono dalla fronte di Francia indicano 
che il punto più critico della battaglia è stato superato. La pressione 
dei tedeschi è diminuita e i franco-inglesi si consolidano sulle linee, 
in attesa che il flusso incessante delle riserve permetta di sviluppare 
la contro-manovra. 

Non è da escludere che i tedeschi, dopo la breve sosta pasquale, 
riprendano l’offensiva, ma oramai il primo slancio è spezzato e le 
condizioni che hanno assicurato il successo iniziale ai tedeschi non 
esistono più o stanno per essere eliminate. 

L’ottimismo di Clemenceau, che «ha dormito dopo alcune notti 
d’insonnia », sarebbe sciocco e pericoloso, se non si appoggiasse 
— come è certo — a dati di fatto che legittimano più che la speranza, 
la certezza della riscossa. Se le interviste di Hindenburg non fossero 
ancora fresche di inchiostro ; se i telegrammi del Kaiser non fossero 
di ieri, potrebbe riuscire facile ai tedeschi — ora che la vittoria ago- 
gnata si allontana — ridurre al minimo gli obiettivi che la Germania 
si riprometteva di conseguire colla tanto strombazzata offensiva. 
Gli obiettivi non erano soltanto tattici; erano strategici e quindi 
politici. 

L’offensiva scatenata il 21 marzo doveva infrangere il fronte occi- 
dentale e costringere alla pace l’Intesa. Che l’offensiva si proponesse 
obiettivi grandiosi; che nel pensiero degli imperialisti e dei milita- 
risti di Berlino questa offensiva dovesse recare la decisione e la pace, 
è dimostrato prima di tutto dall’ampiezza e dalla violenza dell’attacco ; 
dal fatto che l’imperatore ha assunta ufficialmente’ la direzione delle 
operazioni e dal tono e dalle parole degli stessi comunicati te- 
deschi. i 

Dopo dieci giorni di combattimenti fierissimi, come si presenta la si- 


tuazione ? All’attivo tedesco stanno : la cattura di alcune decine di 
. migliaia di prigionieri e di alcune centinaia di bocche da fuoco ; la 


conquista di un'territorio abbastanza vasto, ma sulla maggior parte 
del quale dal 1914 non cresce filo d’erba. Successo, dunque, non vit- 
toria. I 

‘ «E il successo è stato pagato a carissimo prezzo. È sintomatico 
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che il bollettino tedesco abbia sentito il bisogno di calmare le appren- 


sioni sorte in Germania, dichiarando che le perdite sono rimaste nei 
« limiti normali ». 


Resta a vedere che cosa significa «limiti normali» secondo le 


idee dello Stato Maggiore tedesco. La verità è che le perdite dei 
boches sono state fortissime, giustificate se lo sforzo, il sacrificio 
fosse stato coronato dalla vittoria, sproporzionate al’successo re- 
lativamente magro di bottino in uomini, armi e territori. La Ger- 
mania poteva cantare vittoria, se gli eserciti imperiali fossero riusciti 
a separare i francesi dagli inglesi, se — soprattutto — l’azione mili- 
tare tedesca avesse minato la compagine nazionale in Francia e in 
Inghilterra. 

Ma un generale tedesco — e non dei minori — è costretto a con- 
statare melanconicamente che nemmeno in Italia la sconfitta mili- 
tare. dell'ottobre ha determinato il crollo morale del popolo. 
Se questo non è accaduto in Italia, non era semplicemente folle 
sperare che Francia e Inghilterra si sarebbero sfasciate sotto l’urto 
. nemico ? — 

I popoli sono in piedi, superbamente. Gli eserciti si sono fusi. C'è 
un solo esercito in Francia, oggi, e un solo comando. Quel genera- 
lissimo che' da varie parti e in occasioni diverse era stato invocato, 
non soltanto da noi, ma da uomini come l’Hanotaux, è stato imposto 
dalle circostanze. 

Bisogna persuadersi, che se in seno alla Quadruplice Intesa c’è 
una nazione che ha i titoli per assumere la direzione della guerra su 
tutti i fronti, questa nazione è la Francia. La Francia che ha una 
tradizione militare unica in Europa : una letteratura militare di primo 
ordine e ha rivelato in questa guerra dei generali che - si chiamano 
Joffre, Nivelle, Pétain, Foch. I francesi sono gli artisti, anzi i vir- 
tuosi della guerra. 

Quando un ufficiale francese si volge al passato, trova, nella sto- 
ria della sua nazione, nomi di capitani e di vittorie che abbagliano 
di luce imperitura il mondo. Date a questi generali un materiale 


umano magnifico — pieno d’impeto come è quello francese, e do- 


tato di sangue freddo eccezionale e di consapevolezza come quello 
inglese — e non vi sembreranno più lontane o cervellotiche le 
possibilità di vittoria. 

La falla di Caporetto ci diede il Consiglio permanente interal- 
leato di guerra ; l'odierna offensiva tedesca ci ha dato il generalissimo. 
È un po’ triste, però, che solo la lezione delle cose spinga i Governi 
all'adozione di provvedimenti, la cui necessità era stata da tempo 
intuita dalla coscienza popolare. ne ' 
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Foch, l’eminente stratega, oggi generalissimo, è la garanzia che 
la Germania non riuscirà nell’attuazione del suo piano. 

L’opinione pubblica sente che una controffensiva in grande stile 
degli Alleati che annullasse il successo territoriale conseguito dai te- 


‘ deschi, potrebbe avere ripercussioni gravissime all’interno della Ger- 


mania. 
Da quanto è lecito arguire, questa contro-manovra non può tar- 
dare. Attendiamo, con immutata fede. 


MUSSOLINI 
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LA BATTAGLIA COMUNE 


. L’agenzia Havas, ufficiosa o quasi ufficiosa del Governo francese, 
. annuncia la presenza di truppe austriache e bulgare sulla fronte occi- 
dentale. * i 

Non truppe di artiglieria, si noti bene, perché l’artiglieria austriaca 
ha avuto sempre una rappresentanza, più o meno notevole, nel- 
l’esercito tedesco, da quando i mortai Skoda da « 305 » smantellarono 
i forti di Liegi; ma divisioni di fanteria. Se il numero di 13 divisioni 
è esatto, le truppe austro-ungatiche al fronte occidentale salgono 
alla rispettabile cifra di 140-150 mila soldati. Il primo annuncio della 
partecipazione dell’esercito austro-ungarico all’« offensiva dell’impe- 
ratore » fu dato dai giornali tedeschi e ci fu qualcuno che trovò strano 
il fatto. 

Niente di strano! I tedeschi ci tenevano a far sapere a tutto il 
mondo che gli austriaci — conformemente alle dichiarazioni di 
Czernin — si battevano non soltanto per Trieste, ma anche per Stra- 
sburgo. i 

Avviso eloquente agli imbecilli — di ingenui non è più il caso 
di parlare! — che si ripromettevano con dei meénagements a Carlo I 
di staccare l’Austria-Ungheria dalla Germania. Perfino il Temps, che 
ha fama di giornale « serio », metteva in dubbio la partecipazione 
degli austriaci alla campagna in occidente e « ammoniva » gli austriaci 
di non creare a colpi di cannone l’irreparabile 1 Quando si dice l’austro- 
filia | Come certi amanti, che più si vedono respinti e più s’infiammano, 
così gli austrofili di Francia e d’Inghilterra — nonostante l’esperienza 
di quattro anni di guerra — continuavano 2 spasimare per Vienna. 

Se la commedia non finisce ora, vuol dire che l’Austria non ha 
soltanto degli amici sciocchi, ma dei complici pericolosi. 


L’Austria-Ungheria si batte. Marcia dove tuona il cannone, secondo 
la frase napoleonica. Volentieri o no, poco importa. Gli austriaci 
sono mischiati ai tedeschi, fra Oise e Somme. 
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Questo è il fatto. La battaglia fra Somme e Oise è diventata la 
battaglia di tutti i belligeranti; la battaglia dei vecchi eserciti, dei 
nuovi e dei nuovissimi, come l’esercito americano ; è la battaglia di 
tutte le nazioni. Anche dell’Italia. Difatti il bollettino francese an- 
nuncia che i nostri capronisti sono sul fronte occidentale e si com- 
portano magnificamente. [Censura]. 
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- 28. - X. 


ACCADEMIE 


COLPI ALTERNATI 


Dopo dieci giorni di furibonda offensiva degli eserciti imperiali, 
nella pausa breve in cui tace il cannone, ecco levarsi a Vienna la voce 
patetica del conte Czernin, che a primo udito può sembrare il canto 
di una sirena nell’intervallo di una tempesta. Ma la sirena Czernin, 
esaminata da vicino, e volendo continuare nelle similitudini acquati- 
che, è un mostro della stessa identica specie degli altri che hanno 
voluto e scatenato l’offensiva del Kaiser. 

Esaminiamo il discorso nei punti essenziali e ci sarà facile denun- 
ciarne tutta la doppiezza e l’insincerità. 

Non si fantastica ritenendo questo discorso falsamente pacifon- 
daio come il preludio dell’offensiva austriaca sul nostro fronte. 

i interessante anzitutto rilevare la genesi — assai materiale — del 
discorso. Il discorso Czernin, destinato ad avere una: eco mondiale, 
come tutti i discorsi degli uomini politici responsabili in quest’ora, 
è nato dalla fame. Una commissione presieduta dal borgomastro di 
Vienna, Weisskirchner, riunitasi il venerdì santo « per esaminare la 
triste situazione alimentare », decise di compiere un passo verso Czernin, 
in quanto — ed è verissimo | — il problema dei viveri è strettamente 
legato alla situazione politica generale. Dunque : malgrado la « pace 
del pane » conclusa ad oriente, pane non c'è e non ne attiva. Se la si- 
tuazione nella capitale è — per confessione del borgomastro — triste, 
a dev'essere tristissima. Nelle provincie meno simpatiche 

e due caste dominanti dei tedeschi e dei iari, i i 
viveri ha questo nome: carestia, ii 

Ciò stabilito, i punti essenziali del discorso sono i seguenti : 

OLO Riaffermazione dell’alleanza indissolubile colla Germania. 
Dichiarazione pleonastica perché solo dei ciechi, affetti da cecità vo- 
lontaria, potevano e possono supporre il contrario. Dal 1916, l’Austria- 
Ungheria è «inquadrata » nella Germania. Credere di distaccare queste 
due nazioni unite per la vita e per la morte, è semplicemente follia 1, 





1 Czernin ci tiene a far sapere che «le truppe austro-ungariche e tedesche 
combattono a fianco a fianco, unite per la difesa dell'Austria-Ungheria e della 
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2. Rinnovata adesione ai principî generali di Wilson, che tri- 
guardano la futura possibile sistemazione politico-giuridica del mondo. 
Adesione ai principî generali, non alle altre condizioni concrete, che 
pure figurano nel messaggio wilsoniano. 

3. Una menzogna circa una démarche di Clemenceau. La smen- 
tita del Presidente del Consiglio francese è secca e categorica | 

4. L’affermazione di avere concluso colla Romania una pace 
senza annessioni è di un cinismo unico! Il conte Czernin ammette, 
però, che alcune piccole rettifiche di confine sono state effettuate | 
Piccole ? 


« Mercé lo spostamento del confine fino all’altezza di Turn Severin — ha 
detto il ministro — mercé l'appalto per cinquant'anni al prezzo di mille “lei” 
per anno dei preziosi impianti del cantiere presso la città di Turn Severin, insieme 
con le strisce della sponda poste tra il cantiere ed il nuovo confine, nonché l'acquisto 
del diritto di appalto delle isole di Ostrovumare, Corbe e Simaanu, sono garan- 
titi la tutela e lo sviluppo dell’importantissimo naviglione [sic] sul Danubio infe- 
riore e la sicurezza delle Porte di ferro. 

« Con lo spostamento del confine nella zona carbonifera di Petroseny di pa- 
recchi chilometri verso sud oltre al Passo di Surdak viene in nostro possesso 
anche il punto dominante di Lainia e si garantisce meglio il nostro bacino car- 
bonifero, Nagyszobs e Volgarasz ottengono un nuovo confine di garanzia largo in 
media da 15 a 18 chilometri, 

« In tutti i passi importanti come Pnedeal, Bedza, Cymies Bokas e Teelgies il 
nuovo confine è spostato sul suolo rumeno quanto lo richiedono le ragioni 
militari. L'angolo fra i tre Stati diventa confine nostro, cosicché è possibile una 
congiunzione meglio sicura tra l'Ungheria e la Bucovina. Lo spostamento del 
confine ad est di Czernovitz deve proteggere efficacemente la capitale della Bu- 
covina sinora in balìa delle aggressioni nemiche ». 


Queste che Czernin ha strappato non sono « rettifiche » di confine, 
ma mutilazioni vere e proprie della Romania, veri e propri attentati 
al diritto delle genti che nessuna untuosità di linguaggio può conci- 
liare coi famosi principî generali enunciati da Wilson. 

s. Nonostante la pace coll’Ucraina — nel quale Stato la situa- 
zione è ancora enormemente confusa e dà luogo a continue sorprese, 
come ad esempio la riconquista di Odessa, evento che Czernin si è 
« dimenticato » di ricordare — il problema dei viveri è lungi dall’es- 
sere nonché risolto, avviato a una soluzione. Le cifre date dallo Czer- 


Germania. I nostri eserciti — %e continuato il ministro — dimostreranno all'In- 
tesa che le aspirazioni francesi e italiane sui nostri territori sono utopia e che si 
faranno terribile giustizia da sé ». Notevole, che Czernin abbia messo sullo stesso 
piano le rivendicazioni francesi per l Alsazia-Lorena, come le rivendicazioni ita- 
liane sulle terre irredente. Basteranno queste parole e soprattutto i fatti a persuadere 
gli austrofili? 
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nin, devono aver «gelato », letteralmente gelato, i commissari del 
Comune di Vienna. Il Governo ucraino — cioè la Rada — aveva 
promesso 42 zilione almeno di tonnellate di granaglie. E finora, dopo 
sette-otto settimane dalla firma della pace, ne sono giunti in Austria 
trenta vagoni. Una irrisione | Il conte Czernin si è affrettato ad aggiun- 
gere che altri 600 vagoni sono pronti, ma « le difficoltà per la impor- 
tazione sono grandi». Si capisce! L’Ucraina è in piena guerra! Fra 
breve tutto procederà bene, ha detto Czernin. Resta a vedere che va- 
lore ha, nel tempo, quel « breve » czerniniano.... 

6. Per noi, oltre a queste consolanti affermazioni circa la si- 
tuazione alimentare dell’Austria-Ungheria, il punto più importante 
del discorso è l’ultimo, cioè l'attacco agli czechi, coll’anatema bassa- 
mente ingiurioso lanciato sulla testa dell’apostolo di questa grande 
nazione : Masaryk. Il furore di Czernin contro gli czechi si spiega pet- 
fettamente. In Ucraina i volontari czechi dìnno molto filo da torcere 
agli imperiali e rendono infinitamente penosa e aleatoria l’esporta- 
zione di quel milione di tonnellate di grano che la vacillante Rada 
aveva promesso.... In Francia, in Italia, negli Stati Uniti, legioni di 
volontari czechi militano negli eserciti degli Alleati. Nell’interno del- 
l’Austria-Ungheria i boemi si accampano come nemici contro uno 
Stato nemico. I tapporti fra Stato austro-ungarico e Nazione czeca 
devono essere tesi all’estremo, se Czernin ha sentito il bisogno di 
dedicarvi la parte più infiammata del suo discorso. 


« Quale terribile ironia! — ha esclamato Czernin. — I nostri fratelli e figli 
combattono come leoni. Milioni di womini in patria implorano dall’Onnipotente 
una rapida pace e certi capeggiatori del popolo e rappresentanti del popolo tes- 
sono macchinazioni contro l'alleanza tedesca affermatasi così splendidamente e 
compilano ordini-del giorno che non tengono il menomo conto dell’idea di Stato; 
non hanno una parola di biasimo per le truppe czeche che combattono delittuosa- 
mente contro la patria ed i fratelli d'arme; vogliono strappare parte dello Stato 
austriaco; tengono protetti dall’immunità discorsi, i quali non possono essere in- 
terpretati che come un appello all’estero nemico di continuare la lotta per appog- 
giare le loro tendenze politiche e ravvivano continuamente il morente furore guer- 
resco di Londra, Roma e Parigi. 

« Masaryk, il miserabile e spregevole Masaryk, non è il solo della sua specie. 
Ve ne sono anche entro i confini della monarchia. Dice che non muoverà accuse 
generali. Conosce la Boemia e fa le dovute distinzioni ». 


Questa requisitoria del ministro austro-ungarico dimostra che bene 
ha fatto la Quadruplice Intesa a sposare apertamente e lealmente la 
causa dei boemi e in generale di tutti i popoli oppressi dai tedeschi 
e dai magiari. Qui, è il punto vulnerabile della monatchia bicefala. 
È su questa strada che d’ora innanzi bisogna più decisamente — che 
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‘per il passato — camminare. La coscienza popolare ha avuto più 
‘rapidamente l’intuizione di ciò che doveva essere tentato, per inde- 


bolire la compagine interna e quindi esterna della monarchia. 

Ed ora che Czernin ha parlato, vorremmo formulare un augu- 
rio: che non si ricominci un’inutile accademia a base di discorsi. 
I tedeschi che non erano più a Noyon, sono oggi a Montdidier e noi, 
italiani, li abbiamo ancora sul Piave. Questa è la realtà. Non ricadiamo 
nelle panie pacifiste di Vienna. Czernin è una maschera. Il volto è 


Ludendorff. 
MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 94, 5 aprile 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 97, 8 aprile 1918, V. 


POLIFEMO CRISTIAN... 


IL GREGGE SENZA PASTORE 


I cattolici di Francia hanno atteso invano che dalla Cattedra di 
Piero scendesse una parola di esecrazione per l’eccidio compiuto, dal 
cannone tedesco, il venerdì santo, in una chiesa di Parigi. Sette sono 
le parole di Cristo, nel Mistero che si celebrava, e il suo Vicario non 
ne ha aggiunta una sola di pietà pei morti, nell’adorazione del- 
l’altro Morto. I cattolici di Francia hanno atteso invano. Benedetto XV 
ha taciuto, tace. È neutrale. Sì. Qualche cosa ha fatto. Ha incari- 
cato il segretario di Stato, l’obliquo monsignor Gasparri, di spedire 
un telegramma di condoglianza. Niente altro. Un telegramma qua- 
lunque come per un qualunque altro «affare » di Stato. Un tele- 
gramma banale e odioso, perché in ultimo parlava di soccorsi ma- 
teriali, in denaro, come se un pugno di monete bastasse a lenire tanto 
strazio. 

Anche il telegramma all’arcivescovo di Milano si basa su di una 
equivocazione e restrizione mentale. Monsignor Ferrari deplora « l’ec- 
cidio barbaro ». Cioè l’eccidio in sé. Ma anche lui tace di fronte a 
coloro che l’hanno compiuto. È l’eccidio che è barbaro, non già 
barbari sono quelli che l’hanno perpetrato.... Distinguo.... 

Eppure all'annuncio del massacro parigino, passato il primo bri- 
vido di emozione, tutti gli sguardi dei credenti, e anche quelli dei non 
credenti, si volsero a Roma. Il modo, il tempo, il luogo della nuova 
gesta feroce, sospingevano milioni di anime, all’attesa illusoria. 

Venerdì santo.... Una chiesa.... Settantacinque morti e cento fe- 
riti... Innocenti che pregavano.... Donne, bambini.... Dalle molti- 
tudini dei credenti, -che non hanno teologizzato la religione di Cristo 
che fu profondamente umana — non forse si definiva il Figlio di Dio 
anche Figlio dell'Uomo? — sino a spogliarla di ogni residuo di 
umanità, si levava una voce implorante. Era il gregge sorpreso, ango- 
sciato, sgomento che si volgeva al Pastore. « È mai possibile, si doman- 
davano gli umili, che davanti a questo sacrilegio di sangue non insorga 
il Vicario di Cristo ? È mai possibile che il papa non trovi, contro 
l’imperatore, una di quelle apostrofi che fulminavano i re prepotenti, 
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‘ nell’alto medioevo ? Non sigilli, colla sua, la maledizione di Amette ? 


Non è quella stessa Cattedra di Gregorio VII? ». 

Un tempo la chiesa era l’asilo che nessuna potenza profana poteva 
varcare. Bastava che il vescovo, tenendo alta la croce, si ponesse sulla 
porta, e Sant'Ambrogio lo fece durante quel periodo di creazione 
comunalista, nella quale Milano, come dice Oriani, fu /’avanguardia 
eroica della Nazione, perché monarchi e principi e baroni e cavalieri 
abbassassero le armi, chinassero la testa dinanzi alla casa di Dio e al 
rappresentante della potestà divina. Se in quel periodo una chiesa — 
e fosse stata l’ultima dell’ultimo villaggio ! — avesse subìto la profa- 
nazione orribile della chiesa parigina, i papi avrebbero chiamato i 
credenti alle armi per la guerra santa. La scomunica avrebbe raggiunto 
i colpevoli e i loro seguaci. Il delitto sarebbe stato duramente espiato. 

Oggi non più. 

Oggi, il teologo teologante chiuso nel Vaticano, è un ragiona- 
tore freddo, che non ha «trasporti» sentimentali; un politico cal- 
tolatore, senza passioni. Egli dice: « Dio vede, prevede, controlla 
utto ciò che accade nell’Universo dall’infinitamente piccolo del mi- 
crocosmo all’infinitamente grande del macrocosmo. Dio poteva im- 
pedire l’eccidio. Non lo ha fatto. Dunque non lo ha voluto. Se l’ecci- 
dio è avvenuto, l’eccidio doveva essere. Forse nell’eccidio stesso c’è 
il dito di Dio. Forse Dio ha voluto l’eccidio, e in quelle speciali de- 
terminate circostanze di tempo, di modo, di luogo, perché maggiore 
somma di odii si accumulasse sulla gente tedesca. Ad ogni modo, i 
disegni della Provvidenza sono imperscrutabili. Io, papa, non li di- 
scuto. Li registro ». 

Ma la gente umile ribatte: « Perché gli altri papi non facevano 
gli stessi ragionamenti e si compottavano in modo diverso ? ». 

Perché — rispondiamo — gli altri non erano soltanto papi, ma erano 


| anche uomini. Perché non erano neutrali. Perché quando il gregge 


era assalito dai lupi, essi lo difendevano e non lo abbandonavano 
ai lupi. Perché erano papi che propagavano la fede in Dio, mentre 
Benedetto XV è il papa deicida. E così accadrà che il gregge avrà 
ribrezzo del suo pastore. Si allontanerà dall’ovile, in cerca di un altro 
dio, di un altro pastore, di un’altra fede. i 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 95, 6 aprile 1918, V. 


. [PER IL PRIMO ANNIVERSARIO 
DELL'INTERVENTO AMERICANO] * 


Si affaccia quindi alla finestra il nostro Direttore, all’indirizzo del quale 
la folla rinnova una calda dimostrazione d’affetto. Prima ch'egli possa par- 
lare trascorrono alcuni minuti durante î quali grida încessanti di « Viva Mus- 
solini! Viva Il Popolo d’Italia 1 » vengono ripetute da migliaia di cittadini. 


Cittadini! 

MOR Il tempo non consente lunghi discorsi. Non parlo del tempo che 
chiamerò meteorologico, ma del tempo storico che da qualche set- 
timana ha precipitato il suo ritmo. Oggi in tutta Italia si svolgono 
manifestazioni degne di questa ora unica nella storia del mondo. 
(Applausi). 

A Pontida si reca la gente bergamasca a rinnovare il giuramento 
che già la Lega dei Comuni lombardi fece sette secoli fa quando 
scese in campo contro il Barbarossa ; a Roma una imponente dimostra- 
‘zione di popolo va all'ombra del Colosseo ; qui il popolo di Milano 
esprime con la sua moltitudine e con il suo entusiasmo tutta la simpa- 
tia profonda e ardente che sente per la nobile democrazia americana 
(Grandi acclamazioni). 

Si compie un anno, oggi, dal giorno in cui Wilson, che a ‘giusto 
titolo potrebbe essere chiamato Wilson il saggio, dopo aver lealmente 
atteso che la Germania tornasse alla ragione, snudò la spada e scese 
in campo. (Grida di: « Viva Wilson!» Applausi). 

Seimila leghe di oceano non hanno trattenuto gli Stati Uniti dal 
compiere il loro preciso dovere. L'importanza dell’intervento ameri- 


l * Discorso pronunciato a Milano, da una finestra della sede del consolato ame- 
ricano sita in via Bocchetto, il pomeriggio del 7 aprile 1918, durante una mani- 
festazione indetta dal comitato milanese d'azione fra mutilati, invalidi e feriti 
a cs in i a popolo americano. Prima di Mussolini, aveva parlato 

ambasciatore degli Stati Uniti, Nelson Page. (Da I/ Popolo d'Itali 
iene ge. ( opolo d'Italia, N. 97, 
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cano non sta già solamente nel fatto che l'America ci dà e ci darà mu- 
nizioni, uomini e provvigioni. Vi è qualche cosa di più profondo che 
dà un senso di più intima sicurezza alla nostra coscienza di uomini e 
popoli civili. Wilson il saggio non avrebbe mai sposato la nostra 
causa se non avesse avuto la ferma, assoluta convinzione che si trat- 
tava realmente di una causa giusta e santa. (Grida di : « Viva Wilson ! ») 


[Censura]). 


Cittadini ! 

È per noi un orgoglio e una soddisfazione trovarci in buona 
compagnia, trovarci insieme con 23 popoli che lottano contro il.bar- 
baro militarismo prussiano, ma deve essere anche una soddisfazione 
per gli Stati Uniti trovarsi a fianco di una Inghilterra potente e 
grande, che non trema pet variare di vicende militari, accanto a una 
Francia che è semplicemente sublime nel suo eroismo (grandi applausi, 
grida di : « Viva la Francia ! ») e anche accanto all'Italia, alla nuova 
Italia che ha preso decisamente il suo posto nella lotta mondiale. 
(Applausi fragorosi). 

Come l’Italia ha scoperto l’America, così l'America ed il nuovo 
mondo devono scoprire l’Italia, non solo nelle sue grandi città fervide 
di vita e sonanti di industrie,-ma anche nelle campagne dove la più 
umile gente attende con rassegnazione tranquilla che l’ora della pace 
vittoriosa e giusta sorga sull’orizzonte. 

Non ci può essere più nessuno in buona fede, nemmeno l’ultimo 
oscuro cervello, che possa ritenere o pensare che non è la Germania 
che ha voluto la guerra e che non è la Germania che vuol continuare 
la guerra per ridurre tutto il mondo in una orribile caserma prus- 
siana. (Acclamazioni. Grida di: « Morte alla Germania ! »). 

Tutto ciò è nella nostra coscienza e nella coscienza del popolo 
degli Stati Uniti, di un grande popolo che conta cento milioni di abi- 
tanti, dispone di riserve immense e si è già sottoposto ad una magnifica 
disciplina guerresca. 

Un episodio lontano mi torna alla memoria: quando Cristoforo 
Colombo mosse la prora delle sue tre povere caravelle verso lidi non 
ancora esplorati e spiagge lontane, ci fu chi lo disse pazzo ed esal- 
tato, e certamente durante i tre mesi di navigazione qualche volta il 
senso della disperazione discese nel cuore degli uomini sperduti in 
mezzo all’oceano ignoto. 

Ma un mattino la ciurma che era sopra coperta vide qualche cosa 
che si profilava all'orizzonte. Era una linea oscura, indefinita. La 
ciurma gridò : « Terra! Terral » E tre mesi di miserie furono dimen- 
ticati nell’attimo consolatore. 
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Verrà i i ; . 
di I in ; a nostre trincee insanguinate e gloriose 
ro gtido altissimo: « Vittori ‘tica 
stiche acclamazioni). oria ! Vittoria! » (ZEnzusia- 
E sarà la pace gi ;; 
giusta per tutti i popoli A 
tutte le genti. p P poli, la pace del diritto per 


Cittadini | 


A è ; 
a dv del Comitato d’Azione fra mutilati ed invalidi di 
; ringrazio per la vostta sole i i 
i nne manifestazion ‘i 
vito a gridare: Viva l’Ameri i i LI 
: ica | Viva l’Italia! (77 dupli 7 
uplice grido è ri- 
i ri 
ea dalla Sola entustasta tra applausi deliranti, mentre Je ti intonano 
4 2... Sa Dn americano, î generali Angelotti e Riccardi 
ante L'ischer, gli on. De Capitani, V. ) ; 
sa 0 » Valvassori-Peroni e le alt 
Lc... attorniano Mussolini complimentandolo vivamente Dal 
sso la folla rinnova i suoi applausi. La } i i 
» La manifestazione è finita 7 î 
non sfolla. Attende î mutilati ini .1-: 
e Mussolini acclamandoli vi. } 
si tte, i vivamente. I camions 
partono colmi di ufficiali e soldati tra applausi incessanti. Il nostro Direttore 


prende posto sopra uno dei camions ed è 


simpatia). fatto segno a nuove dimostrazioni di 


L’ADUNATA DI ROMA 


Il convegno di Roma, fra i rappresentanti di tutte le nazionalità 
oppresse dalla monarchia austro-ungarica, è di una grande significa- 
zione e avrà certamente ripercussioni immediate e mediate della più 
alta portata storica. Il convegno inizia i suoi lavori nel momento stesso 
in cui il ministro degli Esteri austriaco getta un acuto grido d’al- 
larme contro il pericolo czeco e denuncia gli apostoli della rivendi- 
cazione nazionale czeco-slovacca, con Masaryk in testa, quali colpe- 
voli di alto tradimento. Consacrazione più lusinghiera della causa 
boema non si poteva sperare. I poteri responsabili d’Austria-Un- 
gheria trattano gli czechi come nemici, più pericolosi — secondo la 
frase testuale di Czernin — di quelli che stanno 2 Parigi, Londra e 
persino a Roma. La minaccia czerniniana non farà che alimentare la 
fiamma che arde viva nel cuore dei figli di Boemia. Il congresso di 
Roma è la risposta immediata all’oltracotanza dei tedeschi e dei ma- 
giari, uniti ormai nella stessa societas sceleris, per la vita e per la morte. 
Ma accanto agli czeco-slovacchi, sull’atteggiamento anti-austriaco dei 
quali non v'è dubbio possibile, in quanto esso è documentato da un 
lungo e sanguinoso martirio, scendono a Roma gli slavi del sud, i 
rappresentanti della Jugo-slavia, cioè dei serbi, dei croati, degli sloveni. 
Che i tedeschi e i magiari abbiano perseguitato — coi mezzi più fe- 
roci, dalle deportazioni in massa agli assassinî in massa — le popo- 
lazioni slave del sud, è storia che non si cancella. È d’ieri il discorso 
col quale Tresit-Pavici®, deputato croato, denunciava al mondo le 
infamie compiute dagli organi statali austriaci, durante la guerra, 
contro i serbo-croati-sloveni. 

Che gli jugo-slavi si siano messi — in accordo cogli czeco-slovac- 
chi — sul terreno intesofilo e anti-austriaco, è un fatto certo e le 
ultime manifestazioni del plebiscito fra le popolazioni lo confermano. 
Se fra gli slavi del sud la lotta anti-austriaca non ha ancora assunto 
i caratteri violenti che distinguono quella ingaggiata contro Vienna 
e Budapest dagli slavi di Boemia, Moravia, Slesia, lo si deve al fatto 
che il sentimento nazionale è fra gli czeco-slovacchi più profonda- 
mente radicato, in quanto la Boemia fu già Nazione ed ha una storia 
ricca di pagine gloriose. Inoltre il dissidio italo-jugo-slavo ha « pe- 


434 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


sato » sull’atteggiamento degli slavi del sud. Il convegno di Roma 
dice che questo dissidio è già, almeno nelle sue basi fondamentali, 
felicemente composto. i 

Ma la significazione storica peculiare e, vorremmo quasi scri- 
vere, originale del convegno di Roma, sta in ciò: esso segna l’inizio 
di un nuovo orientamento politico, spirituale del mondo slavo dell’ Europa sud- 
occidentale. Il solo fatto che ci sia quest’inizio, questo cominciamento, 
è di una importanza grandiosa. Gli slavi che sino al 1917 guarda- 
vano a Pietrogrado nell’attesa della liberazione dalla stretta sempre 
più oppressiva dei tedeschi e dei magiari, oggi guardano a Roma, 
a Roma che è stata, è e sarà sempre più grande — inteso questo 
aggettivo nel senso storico — della città che Pietro di Russia volle, 
quasi con artificio, costruite sulle rive della Neva. Gli slavi si volgono 
a Roma, cioè alla madre antica di tre civiltà, sono ospiti della città 
nella quale nessun uomo civile può entrare o rimanere senza essere 
afferrato dal fascino che promana da trenta secoli di storia mondiale. 
Roma è la città degna per il suo passato, per il suo presente e per 
il suo avvenire di tenere a battesimo la lega dei popoli oppressi. 
A Roma il sacro egoismo, formula statale negativa, si completa col 
sacro altruismo, formola popolare positiva, che concilia gli interessi 
-di tutti in vista» di uno scopo comune da raggiungere. 

L’Italia che si mette alla testa delle nazionalità anti-austriache, 
è imperiale. L’impero non si attua soltanto colla dilatazione territo- 
riale delle frontiere, ma si attua, e vorremmo quasi dire soprattutto, 
colla estensione del prestigio morale e politico della Nazione. E se 
questo prestigio fosse minacciato da possibili divergenze in materia 
di delimitazioni territoriali, è politica saggia e lungimirante tentare 
le vie della conciliazione, poiché, oggi, i valori morali hanno una quo- 
tazione più alta dei semplici valori territoriali. Chi ci ha seguito in que- 
sti ultimi mesi, sa che la politica delle rinuncie 4 priori, non è la 
nostra, ma non è nemmeno nostra la politica dell’intransigenza asso- 
luta, quando la situazione militare, politica e morale, è formidabil- 
«| mente cambiata. Rendere oggi popolare il nome e la guerra dell’Ita- 
lia fra i trenta milioni di slavi che vengono a noi, cioè all’unica 
nazione armata che sposando la loro causa sia in grado di spezzare 
le loro catene, non significa soltanto accrescere di uno i fattori della 
nostra vittoria; ma significa garantirci meglio per il futuro da possi- 
bili nuove aggressioni del pangermanismo; significa creare vaste 
sfere di influenza politica e morale, per cui l’Italia terrà degnamente 
il suo posto, fra le poche nazioni « direttrici » della civiltà europea 
e mondiale di domani. Né ci sembra necessario aggiungere che que- 
ste sfere di influenza morale e politica, questo che si potrebbe chiamare 
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espansionismo spirituale, preparerà, faciliterà l’espansionismo economico, per 
il quale è pronta a sostituire i tedeschi in tutti i mercati balcanici, 
la giovane, ma già gagliarda e potente industria italiana. Lai 
Quel convegno di tutte le nazionalità anti-austriache, che nei 
mesi scorsi propugnammo con tanta tenacia, è ormai un fatto CSO 
Si comprendono le preoccupazioni dei tedeschi e dei magiati. a 
fine del loro vecchio gioco, che consisteva nel gettare l’uno contro 
l’altro i popoli. È la paura delle ripercussioni che tale intesa può der 
nella compagine militare e statale austro-ungarica. Il Si 
Roma gioverà anche a porre tutta la Quadruplice alleata su un te 
tamente anti-austriaco. ei. SE 
net Ai id delle nazioni oppresse che, i dara va 
eterna, rinnoveranno il giuramento della libertà, vada il nostro 
up onnipossente in questi giorni lo spirito pae 
Una politica che trae la sua ispirazione dal Profeta del diritto dei 


li n può fallire. 
FRASE MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 96, 7 aprile 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 96, 7 aprile 1918, V. 


DURANTE IL CONVEGNO 


BATTUTA POLEMICA 


£ 


Il convegno fra i rappresentanti di tutte le nazionalità oppresse 
dallo Stato absburgico che si tiene in questi giorni a Roma ha avuto 
nel complesso una «buona stampa ». Tutti i giornali, da quelli che 
usando la vecchia terminologia possono essere definiti interventisti 
agli altri non interventisti, hanno salutato con parole di simpatia gli 
adunati sul colle capitolino. 

In alcuni di questi giornali la simpatia per la iniziativa del con- 
vegno, per lo spirito che lo informa e per gli uomini che vi par- 
tecipano si accompagna a riserve di ordine politico che ci piace di 
controbattere senza indugio. 

Uno scritto del Tempo di ieri dice: . 


«Da una parte noi manteniamo le nostre riserve sulla possibilità di realizzare 
un programma massimo di guerra che dovrebbe proporsi il completo smembra- 
mento dell’Austria-Ungheria, un programma che se dovesse esulare dai voti di 
‘un congresso e divenire elemento di pratica politica, complicherebbe oltre misura 
i problemi della guerra e della pace e ci ridosserebbe verosimilmente un fardello 
di responsabilità quanto mai grave in rapporto soprattutto alla durata della guerra. 
D'altra parte, in relazione appunto a questa nostra dubbiezza e diciamo pure a 
questo nostro scetticismo, noi consideriamo inopportuno ogni accordo che, oltre 
un ragionevole e desiderato proposito di prendere contatto con popoli a noi 
vicini e che consideriamo cordialmente amici, implichi rinunzie preventive ai 
nostri danni o diminuzione di quei diritti e interessi che ci furono riconosciuti 
dagli Alleati in un solenne patto internazionale che è stato reso di pubblica 
ragione ». 


Questa è la tesi centrale dell’articolo pubblicato ieri mattina sul 
Tempo. i 

È una tesi che non sta in piedi e crediamo di poterlo dimo- 
strare. Crediamo cioè di poter dimostrare che voler la botte piena 
e la moglie ubriaca, volere cioè la conservazione dell’Impero .austro- 
ungarico e la realizzazione del Patto di Londra, è semplicemente una 
assurdità logica e storica. Lo scrittore del Temo non tiene conto 
di questo dato del problema : non è l’Italia, non è soltanto l’Italia che 
si propone lo smembramento dell’Impero austro-ungarico : sono i 
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popoli soggetti allo stesso Impero o, per meglio dire, alle due razze 
dominatrici dell’Impero che vogliono lo smembramento dello Stato 
di cui sono sudditi forzati. 

Se l’Austria-Ungheria fosse uno Stato omogeneo o se i popoli 
dell’Impero, pur nelle antitesi molteplici da cui sono travolti, doves- 
sero favorire la conservazione del nesso statale austro-ungarico, nella 
speranza e nell’attesa di più o meno illusorie autonomie interne, una 
politica italiana che si proponesse come fine di guerra lo smembra- 
mento dell’Impero nemico sarebbe folle. Ma la situazione di fatto 
è diversa: 

1. sono i popoli stessi dell’Austria-Unghetia che bandiscono il 
programma massimo del delenda Austria. Sulla sincerità anti-austriaca 
dei boemi lo scrittore del 767,90 non ha dubbi. Sarebbe difficile averne, 
dopo il violento grido di allarme di Czernin. Ma come si può pensare 
che l’indipendenza totale della Boemia non intensificherebbe il fer-. 
mento fra le altre nazionalità oppresse ? 

2. i popoli slavi non possono guardare più a Pietrogrado, 
ritornata bolscevicamente Pietroburgo. 

Agitazioni politiche e attrazioni spirituali spingono ora il mondo 
sud-orientale verso di noi. Dobbiamo noi forse respingere queste 
correnti ? 

No, assolutamente. Prima di tutto per una ragione generale di 
principio, per lo spirito informatore della nostra guerra che in cen- 
tinaia di manifestazioni ufficiali dei Governi è stata chiamata guerra 
di liberazione dei popoli. Che cosa rimarrebbe della guerra di libera- 
zione dei popoli, quando si sacrificassero al gioco di due razze mono- 
polizzatrici dello Stato absburgico quei popoli che reclamano il diritto 
di vivere liberi e tale diritto santificano col martirio ? Ma il rispetto 
per l'ideale per cui combattiamo si concilia con l’interesse nostro di 
italiani. 

La fine dell’attuale Austria-Ungheria, non solo è la fine della no- 
stra grande nemica, ma costituisce anche la condizione fondamentale 
onde può effettuarsi la nostra espansione economica e spirituale nel 
sud-oriente europeo.. 

Il nostro campo è là, l’Italia deve inorientarsi, deve diventare 
balcanica, ha in sé i requisiti per farlo. Ma se voi lasciate in piedi 
nella sua costituzione attuale (e altre costituzioni trialistiche o tetra- 
listiche non sono possibili che come ripiego interno di breve du- 
tata) l’Austria-Ungheria, l’oriente balcanico è strada ermeticamente 
sbartata per noi. L’Austria-Ungheria riprenderà più violento il suo 
Drang nach Osten e caccierà l’Italia dalla penisola balcanica. La nostra 
espansione necessaria e naturale nel sud-oriente europeo è assoluta- 
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mente condizionata alla scomparsa dello Stato austro-ungarico e alla 
costituzione o integrazione in Stato nazionale delle nazionalità latino- 
slave oppresse dall’ Austria-Ungheria. 

Sulla possibilità di lia questo programma le opinioni pos- 

sono essere divise ; ma quanto all’utilità e alla santità del programma, 
non abbiamo dubbi di sorta. 
Diciamo ancora: come è possibile conciliare il Patto di Londra 
e la conservazione dell’Austria nella sua forma attuale ? Ma non è 
il colmo della assurdità soffocare l’ Austria-Ungheria, poiché uno Stato 
espulso dal mare è uno stato soffocato, e pretendere di conservarlo ? 
La Monarchia nemica ci può, in un eccesso di mentita e subdola ge- 
nerosità, dare il ‘Trentino magari fino al vecchio .confine napo- 
leonico.... 

È una mutilazione, un taglio periferico che non tocca i centri 
vitali dello Stato. Ma [se] voi volete togliere ‘alla Monarchia, secondo 
il Patto di Londra, non solo il Trentino, ma Trieste, cioè l’em- 
porio marittimo unico dello Stato, e non solo Trieste, ma Pola, il 
che suppone, non dimentichiamolo, la distruzione o la cessione della 
flotta militare austro-ungatica, e non solo Pola, ma Fiume, e non solo 
Fiume, ma un vasto tratto di litorale dalmata al nord e al sud, dal 
quale tratto si affaccerebbero al mare i serbo-croati. E poi, dopo aver 
strappato i polmoni all’Austria-Ungheria, pretendete di farla respi- 
rare ancora, di farla vivere ancora ? 

Sembra uno scherzo. 

Non discutiamo, ora, se il Patto di Londra deve essere riveduto, 
se e come deve essere rifatto, e noi, lo ripetiamo, non siamo rinun- 
ciatari 4 priori ; ma quello che si può fissare è che il Patto di Londra 
nei suoi postulati del 26 aprile 1915 e negli altri, nella diversa si- 
tuazione militare e politica, si può imporre e realizzare solo e în quanto 
sia scomparso lo Stato austro-ungarico. 

L’Austria-Ungheria combatterà fino all’ultimo uomo per salvare 
Trieste, Pola e Fiume, onde è che fra tutti i programmi, quello di 
Londra, che espelle dall’ Adriatico !° Austria-Ungheria, è il più indicato 
a prolungare indefinitivamente Ja guerra. 

Se, per ipotesi, l’Austria-Ungheria fosse costretta ad accettare il 
Patto di Londra, la rinuncia non potrebbe essere che temporanea que- 
stione di vita o di morte: l’Austria-Ungheria sarebbe forzata a una 
nuova guerra e le sarebbe facile scatenere contro di noi non solo i te- 
deschi e i magiari ma anche tutti gli altri slavi, Il Patto di Londra 
presuppone lo smembramento dello Stato austro-ungarico, ma questo 
smembramento è reso difficile dalla defezione della Russia. Occorre 
riempire il vuoto, unire all’azione militare l’azione politica, unire al- 
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- l’azione militare dell'Intesa e in particolar modo a quella dell’Italia, 


l’azione dei popoli anti-austriaci. 

Per quest’azione è necessaria un'intesa, per questa intesa è neces- 
sario trovare tra i popoli interessati una linea di equilibrio fra le diverse 
aspirazioni nazionali; insomma nulla deve rimanere non tentato di 
ciò che può contribuire alla nostra vittoria. Questo è il significato 


"dell’adunata di Roma. 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 100, 11 aprile 1918, V. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 100, 11 aprile 1918, V. 


29. - X. 


lieti cati seine oi ei a ore resina Gastiollà 


COMMENTO 


Nel messaggio che ha chiuso il congresso delle nazionalità non c’è 
il messaggio. C'è un preambolo, una dichiarazione di principio che 
non dice nulla di nuovo e quello che dice è troppo involuto, astratto 
e dottrinale. C'è troppa diplomazia e poca passione. Avremmo pre- 
ferito il messaggio vero e proprio, il manifesto ai popoli e non questa 


«comunicazione » che lascia necessariamente un po’ freddi chi legge ‘ 


e chi ascolta. Ciò detto, aggiungiamo subito che il resto, cioè le ri- 
soluzioni votate, sono molto soddisfacenti, non solo nella loro sostanza 
concreta, ma anche nello spirito animatore. 

L'importanza straordinaria di questo convegno sta nel fatto che 

l’intesa fra tutti i popoli oppressi dalla duplice Monarchia è stata 
possibile e che le decisioni sono state votate all’unanimità. Non erano 
pochi coloro che prevedevano maggiori difficoltà. Ma queste non 
potevano essere. Prima di tutto perché il lavoro preliminare condotto 
a Londra aveva appianato gli ostacoli che d’altra parte esistevano sol- 
tanto nei confronti degli italiani e degli jugo-slavi e soprattutto perché 
le nuove formidabili necessità politiche avevano provocato una tra- 
sformazione nella voce e vorremmo dire nelle mentalità più intransi- 
genti di taluni /ezders del movimento jugo-slavo. A Roma l’Italia ha 
. preso contatto col mondo slavo-latino della duplice Monarchia. 

Questo contatto è stato cordiale, simpatico, fraterno. Non solo 
nelle riunioni plenarie aperte a più vasto pubblico, ma anche in seno 
alle quattro commissioni. C'era della buona volontà in tutti, Quello 
che si compiva era un lavoro in comune in vista di uno scopo co- 
mune contro i comuni oppressori. 

L’Italia, che ha sposato la causa dei popoli oppressi dalla dinastia 
degli Absburgo, non è soltanto quella popolare, ma è anche l’altra 
che si dice ufficiale. Il colloquio Orlando-Trumbi® a Londra è stato 
il primo passo su questa strada. Il ricevimento di oggi da parte del 
Presidente del Consiglio dei capi delle delegazioni ha un suo partico» 
lare e netto significato. L’on. Orlando sa valutare certamente in tutta 
la sua portata storica e in tutta la sua profonda significazione morale 
l’adunata di Roma. Le sue dichiarazioni affermarono l’identità tra la 
volontà dell’Italia ufficiale e la volontà dell’Italia popolare. 
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Nella partita mortale che noi abbiamo impegnato contro lo Stato 
austriaco è stata gettata da Roma un’altra carta. Nessuno può affer- 
mare che sia la decisiva, ma nessuno può escluderlo 4 priori. Quello 
che si può dire con certezza è che l’intesa di Roma aggraverà la crisi 
interna dello Stato nemico. E poiché questa crisi da ‘mille segni, 
non ultimo il discorso di Czernin, appare giunta al suo stadio acutis- 
simo, è possibile che il Patto di Roma la faccia precipitare. Siamo final- 
mente all’offensiva politica contro lo Stato nemico e sembra che a 
Vienna si tema di più questa offensiva che l’altra delle armi. 

Non ci soffermiamo ad analizzare le formule del Patto italo-jugo- 


‘.slavo. Sono formule di massima che, interpretate con spirito di 


cordialità, salvaguardano le nostre rivendicazioni nazionali. Non per 
nulla si parla di « completamento dell’unità nazionale italiana ». Ora 
si tratta di agire perché il Patto, stipulato sul colle di Roma e gettato 
come un cartello di sfida suprema ai reggitori della Monarchia d’Ab- 
sburgo, si realizzi nei fatti. L'esercito italiano — ce ne fa fede il Pre- 
sidente del Consiglio nel suo messaggio a Diaz — si è pienamente ri- 
trovato dopo la crisi di ottobre ed è pronto a sostenere il nuovo 
urto austriaco. Attendiamo — e sappiamo che la nostra attesa non 
sarà vana — attendiamo che i ribelli al giogo austriaco, slavi del nord 
‘e del sud, polacchi e romeni aiutino lo sforzo militare dell’Italia inten- 
sificando con tutti i mezzi l’opera di disgregazione dell’Impero austro- 
ungarico, alimentando — con l’accordo di Roma — il fuoco che arde 
in milioni di anime contro magiari e tedeschi. Non fissiamo i modi 
e limiti {di questa cooperazione. Ci basta che questa volontà agisca. 
Siamo sicuri che agirà. 

Da ultimo ci ‘piace sperare che il convegno di Roma segni la fine 
della risorgente austrofilia in taluni circoli dell’Intesa. Il dilemma è 
chiaro ormai: Risparmiare lo Stato austro-ungarico significa sacrificare i 
popoli che vogliono essere liberi ; liberare questi popoli significa sacrificare il 
sultanato di Vienna-Budapest, secondo l’eficace espressione di Wickham 
Steed. 

Se la Quadruplice Intesa fa veramente, come si è proclamato in 
mille solenni occasioni, una guerra di liberazione dei popoli, dovrà 
inspirare d’ora innanzi la sua politica, per ciò che concerne il destino 
dell’Austria-Ungheria, alle decisioni?del’congresso di Roma. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 101, 12 aprile 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 101, 12 aprile 1918, V. 
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LETTERE 


Milano, 2 gennaio 1918 * 
Cato ed esimio Montanelli, 


un saluto dal mio vecchio e non dimenticato Maestro di violino 
mi giunge sempre gradito. Peccato che io non abbia potuto conti- 
nuare le lezioni. Gli eventi mi hanno condotto lontano. Ma, di quando 
in quando, riprepdo lo strumento adorabile e suono, insieme con mia 
figlia settenne, che va a scuola di violino, qualche studio di Dankle 
o qualche esercizio del Liszt. Le mando il mio ritratto da poilu perché 
tale mi sento e mi onoro di essere ancora, nonostante la mia invalidità. 

Mi creda, caro Montanelli, 

Con fervidi auguri e cordiali saluti, suo 


MUSSOLINI 





* Da: Yvon De Becnac — Vita di Benito Mussolini, vol. III — Monda- 
dori, Milano, 1940, pag. 626. 


Roma, 10 marzo 1918 * 


Caro Dinale, 


mi trovo qui, a Roma, per vedere di dare un pò di vita al giornale. 
Qui mi trasmettono la tua nota che mi avevi indirizzato personal- 
- mente e che riporto con me a Milano, domani mattina. Sono già 
d’accordo col Maggiore Bastiani, del Battaglione Negrotto, per tutto 
ciò che ti dirà il Signor Melani. Il Maggiore Bastiani mi manderà 
un articolo che io pubblicherò, etc. Vedo anch'io che la letteratura 
giornalistica dilaga. Si capisce 1 Dal momento che non si versa sangue, 
si versa dell'inchiostro È Ma non sarà l’inchiostro che ci riporterà 
dov’eravamo ez 4ltral Quanto al giornale che farete, io potrò farvi 
un pò di réelazze. Qui il marciume affiora. 
Ciao. 
MUSSOLINI 





* Lettera ad Ottavio Dinale (VIII, 294), 
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Cari amici, * 


pes telefono ho già fissata la data per la cerimonia che state pre- 
parando : 21 aprile, annuale di Roma. Vi sono grato dell’altissimo 
onore e sono lieto di salutare in.voi gli operai della nuova Italia che 


non negano la Patria ma la conqui ifici 
no la uistano col lavoro e col sacri 
Una cordialissima stretta di mano. và 


MUSSOLINI 


* Lettera ai membri del comitato operai 

( peraio genovese per la consegna dell 
bandiera alla batteria Cesare Battisti. Fu scritta i î ; 
a 7 tta il 20 marzo 1918, (D 
@' Italia, N. 95, 21 aprile 1923, X). ARIA 


Carissimo *, 


, ricevo il programma del Rizzovazento e lo riporto nella terza pa- 
gina del Popo/o d’Italia. Ecco un primo aiuto che dò alla tua iniziativa 
Quanto a scrivere.... non posso far promesse; ma puoi star certo 
che sono disposto a non lesinare il mio concorso. 


MUSSOLINI 


i; > Lettera diretta all’on. Alceste De Ambris, per aderire al programma de 
i Rinnovamento, rivista quindicinale del revisionismo socialista, fondata e diretta 
al medesimo. (Da I) Rinnovamento, N. 2, 4 aprile 1918, I). 
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DOCUMENTARIO 


I PREMI ALLE « BRIGATE » GLORIOSE * 


La nostra iniziativa ha avuto un successo grandioso. Le offerte 
sono numerosissime, ma quel che più conta sono simpatiche e sinto- 
matiche le lettere che le accompagnano e che qualcuno leggerà ai 
soldati che riceveranno in dono de cartelle. Sono gridi d’amore della . 
Nazione verso i suoi figli che la difendono. Più che il dono, è il 
modo, la forma, la parola che accompagna il dono, ciò che ne accre- 
sce il valore. Altri giornali a Bologna e a Torino, hanno preso que- 
sta iniziativa. Abbiamo deciso di chiudere la nostra raccolta al 23 eb- 
braio, vigilia del giorno stabilito per la chiusura del prestito nazionale. 
Quanto alla distribuzione delle cartelle, abbiamo già preso accordi 
col capitano Loren dell’Ufficio Doni del Comando Supremo. A suo 
tempo ne daremo particolareggiata notizia ai nostri lettori. ; 

Cominciamo con questa lettera della signora Margherita Sarfatti, 
madre dell’eroico Roberto. È un morto che offre il suo segno d’amore 
ai superstiti. commilitoni : 


. Il 12 febbraio del 1918. 
Mio nobile amico, 


frutto dei suoi risparmi di bimbo, vi mando queste quattro cartelle del pre- 
stito che appartennero al mio figliuolo Roberto. 

Voi, che difendete alle spalle i nostri soldati che ci difendono al fronte, — 
Voi che conoscete il loro animo e i loro bisogni materiali e spirituali — fatele 
avere, vi prego, a quattro fratelli d'arme del mio Diletto, della Compagnia 32 a. 
del VI Alpini, Battaglione Monte Baldo, che fu la Sua, e lo ebbe per proprio 
nella vita e nella morte. 

' Alle quattro cartelle, aggiungetene n4 quinta, offerta fraterna di un nostro 
caro «a un ignoto Alpino, fratello dolente e lontano, sulle montagne che si 
inselvano di croci ». i 

Ci stringiamo intorno a Voi, Mussolini: Voi che lo potete, fate che tanto 
sacrificio dia tutti i preziosi suoi frutti. 

E vi ringraziamo, amico, con strazio e con orgoglio di genitori e di italiani, 
per le Vostre parole, in cui tanta parte di nostro figlio è trasfusa, e rivive la 
sua morte di vita. i 


MARGHERITA SARFATTI 





* Da Il Popolo d'Italia, N, 45, 14 febbraio 1918, V. 


» 
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MUSSOLINI A MONZA * 


Monza, 19. 


Per iniziativa di un gruppo di cittadini e soldati è stata organiz- 
zata questa sera, al Politeama Monzese, una serata riuscitissima per 
il grande concorso di pubblico. Davanti a una vera folla di ascoltatori, 
Benito Mussolini — presentato da un glorioso tenente volontario 
degli Alpini che ha pronunciato poche vibranti parole ed ha offerto, 
a nome del Comitato monzese, un pacco di cartelle del Prestito per 
l’iniziativa dei premi alle Brigate — ha iniziato la sua conversazione 
sul tema: L’ora presente. 

L’oratore, dopo un breve esordio, ha trattato minutamente e ana- 
lizzato con sicurezza le cause che produssero il rovescio di Caporetto, 
cause che non provengono dai soldati italiani, valorosi e pieni di fede 
e di abnegazione, ma dalle trame disfattiste e dalla leggerezza dei 
governanti. 

Esalta, quindi, la prodezza dei nostri combattenti, i quali han sa- 
puto, con l’eroica resistenza sul Piave, opponendo i loro petti all’in- 
vasione nemica, dimostrare i loro veri sentimenti e disingannare i 
predoni tedeschi. 

Oggi il dovere della resistenza incombe su tutti i cittadini : il do- 
vere d’Italia è l’appoggio più completo ai suoi figli che si battono, 
Essa deve pensare al presente e al non lontano avvenire, 

Le belle parole di Benito Mussolini sono state più volte interrotte 
da vivi applausi e coronate alla fine da una vera ovazione. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 51, 20 febbraio 1918, V. 


IRONIE SFERZANTI * 


Dunque tutta la sfolgorante gamma degli accesi colori interventisti 
à avuto di questi giorni, nella Monza proletaria e .... disfattista, 
[.... censura....] la serata di gala. Il duce e vessillifero dei partiti jusqu’au- 
boutisti, che da tre anni col suo giornale ci continua con stile infuo- 
cato a dichiarare immondi, ci à concesso l’onore della sua parola 
alata, suggestiva, incitatrice | 

Ma quanta diversità di tono e di sfumature | © 

Quanta ‘acqua nel calice dello champagné contumelioso ! Non ci 
sembrava più nemmeno di trovarci al cospetto del grande direttore 
del foglio cannobiano, tanto corazzato dai numi d’oro del Grande 
Dignitario e Grande Architetto dell’Universo | 





* Da La Brianza di Monza, Periodico settimanale socialista, N, 8, 23 feb- 
braio 1918, XXI. 
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E quasi quasi avemmo l’impressione che l’insigne Momo: Pasi 
tanto sugli scudi dalla canea ultra-nazionalista, ga ni Ha 
distacco, si arrovellasse per gettare un ponte, qui nella Si fa 
clamò entusiasticamente in veste di truce ora ina I s Di sie 
troppo remoti, per Act all PD che non gata, 

sempre coerentemen 0a ap N 
cisco fu quasi sereno, fu pressoché obbiettivo, limi- 


‘ tandosi al concetto della resistenza, da noi mai abiurato, non infamando 


più tutti noi socialisti, che POSE rappresentiamo una parte non trascu- 
abile nella compagine nazionale | l ci 
° E rivendicò 06 accenti di asceta il soldato DERRSO: dale 
lo mise fuori causa dalle ultime e e DEE che 
- il sangue di Cris 
sogna adorarlo perché è sacro come gue : 
“Non era nane infame che l'indomani di = fossero de 
itti i piccoli ini d’Itali tutti traditori: 
scritti i piccoli soldatini d’Italia come tutt i | 
E cane non flagellò i tanti sfruttatori di questo disgraziato prosa 
che mentre urlano che bisogna fare una rande Italia, non De no 
che tutto bisogna dare ai combattenti, alle loro famiglie, inve 
essere protervi ? . . 
nai flagellammo noi sempre coloro che al posto a de 
un sasso nero e ànno sempre desiderato la guerra per la guerra, ll 
tutti i campi? e in tutti 1 tempi? | w À 
Come i saranno trovati almeno i tre quarti degli ea io 
cosiddetta platea di cresi dorati, alle enunciazioni conc br > 
i soldati proletari d’Italia ritornanti non dovranno trovare gr 
parassiti, dei rammolliti, dei fannulloni? Che passeranno CA 
. a | 
cadaveri sopravvissuti : oi . : 
Che lopesio deve tornare non più operaio, ma produttore in 
? 
teressato, cooperatore : . NO 
Che la i dovrà essere dei contadini che la lavorano, che la 
fanno germogliare ? i si imp 
Che il sine sociale non è un regime di fannulloni sinistri 
audenti ? i 
3 Che la ricchezza sociale deve andare in tutte le SUE: st Kan 
dovrà correre sui binari della giustizia, diversamente Il p 
lo farà deragliare ? a A 
Che il cai dovrà essere migliore, che tutte le lagrime dovranno 
essere asciugate ? io ii 
Che è indie ensabile un po” più di giustizia, un po’ più di benessere, 
TR 
un po’ più di libertà ? Soci ao 
a pre è dunque per queste sublimi rivendicazioni NEnano E 
noi deprecammo sempre tutte le guerre, che allontanano inve 
avvicinare questo processo economico ? _ 
O di uie sogghigno offembachiano non furono prese le PR 
bonde sembianze della numerosa corte, accorsa solaio per cur di 
il duce a parlare solo di guerra, a invelenire contro la li an Le OT 
cialisti, che sono pure essi cittadini italiani, a SIP so 3 8 
del socialismo che si accostano fatalmente irrimediabilmen a 
O Satana diabolico, tu vivi più che mai, e domani tutto g 
rai per la salute dell’umanità | 


RORICO 
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UN INVITO AL NOSTRO DIRETTORE * 


È giunto al nostro direttore il seguente telegramma : 


ssi Pregola in nome Comitato promotore di voler partecipare alla rappresentanza 
italiana che interverrà alla conferenza fra le nazionalità soggette all’Austria- 


Ungheria che si terrà in Roma nei giorni 8, 9, 10 corrente. 


AMENDOLA 


Il nostro Direttore parte questa sera. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 96, 7 aprile 1918, V. 


UNA « MOSTRUOSITA GIURIDICA ED UMANA » 
DELL'ON. ORLANDO 


Ra SORDO LE PROVINCIE DEL VENETO ERANO MINACCIATE DAL 
IN ARMI, IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO NE ORDINAVA.... 
IL SACCHEGGIO | [1 * 


; aaa Pd che seguì Caporetto, quando il nemico avanzava 
5a a nel territorio veneto, Sua Eccellenza Orlando — allora 
pare Seba Ro con telegramma del 15 novembre 1917 ore 2 
da partiva alle prefetture delle provincie non ancora invase 
Di poizionI infami delle quali si parla più sotto. 
sa Sa appunto a tali disposizioni, un comitato di cittadini 
Snia e dai inviava al Popolo d’Italia questa vibrante 
pi i sarebbe apparsa nel numero del 20 novembre 1917... 
non fosse stata censurata dalla prima all’ultima parola. 


«SDEGNO E DOLORE 


“a 3 se ma italiani, che date il miglior sangue dei vostri figli alla 
o1 soldati nostri, a voi francesi, inglesi, americani 
i î ericani, che combattet 
per la redenzione delle nostre terre e dei si ssi 1 
la ei paesi oppressi dalla tirannide di crudeli 
nemici, a voi tutti che avete un ideale di libertà, che abborrite le infamie, leggete 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 25, 29 gennaio 1925, XII. 
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le principali disposizioni che ha premeditato contro di noi il patrio Governo pel 
caso di un'invasione nemica delle provincie: 

- «‘“1. Asportare i depositi alimentari, il bestiame, i valori, le somme, 
i titoli, le macchine, le messi, ecc., insomma tutto quanto costituisce la ricchezza 
del Paese”, ; 

«Il Governo ordina cioè il saccheggio, lo immiserimento completo, calcolato, 
preordinato delle regioni — nell'imminenza dell'invasione — e delle famiglie nostre. 

«“ 2. Consigliate tutta la popolazione a rimanere nel proprio paese anche 
se avviene l'invasione, eccetto gli uomini dai 15 ai 60 anni, cioè di quanti 
possono essere abili al lavoro”. : 

« Ma è un consiglio che nel caso pratico si trasforma in comando, 

«Nel Cadore, dove l'ordine di imporre queste disposizioni giunse fortuna- 
tamente in ritardo, donne, vecchi, bambini furono buttati giù dai treni come 
materie ingombranti. Colonne di profughi, che avevano iniziato a piedi il loro 
triste pellegrinaggio, sono state arrestate nel loro cammino di dolore e convinte 
dalle mitragliatrici a rimanere nelle loro terre. 

«I ponti furono fatti saltare per impedire la fuga di quella disperata popo- 
lazione. 

« Per quali recondite e losche ragioni la stampa clericale appoggi il Governo 
raccomandando con insistenza, alla popolazione di rimanere serva e schiava del 
nemico, lo sapranno solo gli infami mercanti di popoli e di coscienze che hanno 
combinato insieme il progetto dei loro traffici occulti. Ma noi non possiamo 
spiegar questi mostruosi connubi che immaginando i più obbrobriosi rapporti 


-. fra il Governo e il Vaticano. 


«‘3. Eccettuati i professori d’ università, il personale delle prefetture e 
delle questure, tutti coloro i quali coprono pubblici uffici — dai sindaci ai maestri, 
dai magistrati ai portalettere — sono obbligati a rimanere, perché, secondo le 
leggi internazionali, l’invasore deve rispettare gli abitanti, i loro averi e gli 
uffici dei paesi invasi”. 

« B perfido, e sembra un'atroce ironia dopo quanto hanno commesso i nostri 
nemici nei paesi invasi della Francia, del Belgio, della Libia, ecc., la finzione 
del Governo di fidare sull'osservanza delle leggi internazionali, da parte dei 
nostri nemici. 

«Chi non ricorda i bombardamenti di città aperte, l'uso dei gas asfissianti 
e accecatori, gli affondamenti di navi inermi, il getto di liquidi in fiamma sui 
soldati, i tentativi di creare epidemie spargendo germi di terribili malattie, 
le mutilazioni di bimbi, le deportazioni di fanciulle, di giovani donne e di 
uomini e il loro internamento in orrendi campi di concentrazione, il martirio 
e l'uccisione dei borghesi, di preti e di monache, le sevizie, gli stupri, le violenze 
innominabili a cui furono sottoposte. per nefando diletto e libidine di delitto 
giovani vergini e spose, monache € ragazzi dai nostri nemici?... 

« Chi non sa in quale conto tengono essi i legami nei trattati internazionali 
de les chiffons de papier che si recidono con un colpo di spada? . 

« Ma il paterno Governo finge dimenticare tutti questi delitti, i quali sono 
la più sfacciata negazione dell’osservanza dei patti internazionali e del diritto 
delle genti, perché non vuole donne, bimbi, vecchi, inabili al lavoro. Esso 
non vuole bocche inutili e le abbandona come un peso oneroso al nemico! 

«I maiali, i prefetti, i buoi, gli impiegati di prefettura, le bestie da soma, 
i professori di università, i questurini, le pecore... questi sì vanno salvati! 

« Ai soldati è permesso fuggire quando sono sopraffatti dal nemico, ma non . 
alle donne, non ai fanciulli, non ai deboli, perché sarebbero d'aggravio. alla 
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© Nazione, perché diverrebbero nuovi profughi da presidiare, perché disturberebbero 
il quieto vivere delle città lontane, dove si partecipa alla guerra leggendo i 
bollettini al caffè-concerto o nell'atrio del teatro. 

«Il Governo pensa che abbandonando al destino, cioè alla mercé del nemico, 
questi infelici dopo averli ben bene spogliati di derrate, d'armenti e d'ogni cosa 
che rappresenta valore, risparmierebbe oltre i sussidi che dovrebbe pagare ad 
essi come profughi, anche quelli che ora paga ai profughi dei paesi sgomberati 
che tuttora si trovano nel Veneto, e quelli alle famiglie dei militari. Trattereb- 
besi di .... economia che pel Governo vale ben più dell’esistenza della popolazione 
debole di un'intera regione, 

« Che importa al Governo del Re se per realizzare questa economia le 
famiglie saranno smembrate e private di ogni valido sostegno e difesa! Se le 
donne, se le figliole dei nostri soldati saranno in balia delle voglie e delle 


crudeltà del nemico, se i loro vecchi e i loro figlioletti, estenuati dalla fame e 


dalle fatiche a cui saranno sottoposti, moriranno perché la Patria li ha respinti 
e condannati al servaggio? 


« Queste sono cose così trascurabili in confronto dei vantaggi, che per esse . 


realizzerebbe il Governo, che giorni fa S. E. Orlando nel suo proclama alla 
Francia ha potuto sfacciatamente affermare: 

«" La libertà dei popoli e la civiltà del mondo non possono essere sopraffatti 
dalla barbarie, e noi sentiamo di difendere quanto di più alto, di più generoso 
e di più grande può esservi nel mondo. In questa fede palpitano ora più che 
mai gli animi nostri”. 

« Assassino e spergiuro te, Orlando, e i ministri complici tutti del tuo 
nefando e turpe Governo e del delitto che hai premeditato contro la nostra po- 
polazione! 


« Cittadini e soldati d'Italia! Governi degli Stati Alleati! 


. «Invochiamo il vostro aiuto, In nome del diritto delle genti e della libertà, 
per la quale combattete e sopportate sacrifizii, non permettete che si compia il 
crimine, il disdoro della nostra civiltà! 

«E tu, o popolo italiano, non dimenticare mai il delitto premeditato ‘contro 
di te dall'attuale Governo. 


«I CITTADINI ITALIANI DELLE PROVINCE VENETE MINACCIATE >», 


*o*k* 


Sullo stesso argomento il Popolo d’Italia faceva seguire questa 
lettera del nostro corrispondente da Vicenza: 


Caro Direttore, 


evviva l’Italia, perdio! Il paterno Governo ci ha già preventivamente con- 
dannati a divenire tedeschi. In caso di invasione saremo abbandonati al nemico 
come bottino di guerra! Ai soldati solo sarà permesso sgombrare, ma noi saremo 
costretti a rimanere, a divenire schiavi del nemico. 

Così è già avvenuto in Cadore, ma solo parzialmente, perché il Governo prese 
troppo in ritardo il saggio provvedimento; ma per noi sono già state date le 
opportune disposizioni. 
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Ed è perché siamo ceduti al nemico come materiale ingombrante, sul quale 
esso potrà sfogare il suo odio e le sue vendette, che i nostri soldati combattono. 

Le deportazioni, gli internamenti di cittadini, che sono stati costretti dal 
patrio Governo italiano a rimanere, sono già incominciati nel Cadore. Evviva 
l’Italia! 

Se avverrà l'invasione nemica anche della nostra terra, di quali sussidi vi- 
vranno le spose, i figli, i vecchi genitori dei nostri soldati? E con quale cuore, 
con quale sentimento verso la Patria matrigna e traditrice potranno combattere i 
nostri soldati? 

Saluti cordiali 

INNOCENTE FRANCESCHINI 


E Benito Mussolini — oggi Capo del Governo italiano e Duce 
del Fascismo — allora.... Direttore del Popolo d’Italia, commentava 
così: 

«L’appello de’ cittadini che non vogliono diventare austriaci e 
l’amara lettera del nostro corrispondente vicentino rivelano un prov- 
vedimento inaudito, che non sappiamo bene se definire infame o 
idiota. È tutto l’essere nostro che si ribella all’idea che cittadini ita- 
liani possano venir costretti ad attendere, umiliati e frementi, l’arrivo 
del nemico nelle loro case, nelle città, che saran straziate e messe a 
taglia, come nel Belgio. Né a questa tremenda prospettiva sarebbero 
condannati i cittadini dei paesi invasi, dalla fatalità o da circostanze 
inevitabili, ma dal Governo italiano, il quale costringerebbe quegli 
abitanti a diventare, sia pure per breve tempo, sudditi austriaci, 0 
tedeschi, o turchi! È un’infamia che non ha riscontro nella storia, 
un’infamia che autorizzerebbe i cittadini delle plaghe invase a far 
delle città loro ciò che fecero i russi d’un tempo di Mosca : un’immensa 
fornace. È un’infamia inaudita, che non ha e non paò avere giustifi- 
cazione, che — qualora si palesasse vera — farebbe insorgere tutta 
l’Italia. Da circa tre anni il popolo italiano si batte per sottrarre 
alcune provincie sue ad un servaggio straniero ed il mondo dal giogo 
d’un’egemonia percuotitrice, ora il Governo vuole aumentare il numero 
degli schiavi, vuole offrirli graziosamente al nemico! Da un pezzo 
sentiamo che da Roma pattono cattivi odori di ’66; non sappiamo 
bene dove tenda il Governo ; ma è certo che non ci lasceremo cogliere 
impreparati. Ed a qualunque costo impediremo che l’infamia com- 
piuta nel Cadore sia ripetuta altrove. La libertà di abbandonare le 
città minacciate dall’invasione è un diritto sacrosanto dei cittadini. 
Non attenti a quella libertà il Governo ; diversamente la concordia 
alla quale si richiama così spesso — e quasi sempre a DRORZZIO —_ 
si rivelerà un’ipoctisia e come tale sarà infranta. E si sappia, il ’66 non 
si rinnova. A costo di qualunque altra guerra | » 

Inutile dire che anche la vivace ma giusta nota fu completamente 
sacrificata da Madama Anastasia. 

Lo stesso Mussolini ne dava notizia al Franceschini, il giorno 
dopo (21 novembre 1917), con questo biglietto. 


«Il tuo appello e il commento sono stati censurati. Qui il pubblico 
comincia ad essere inquieto davanti a certi atteggiamenti inesplicabili 
del Governo. Saluti solidali ». 
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Nel successivo mese di dicembre — e più esattamente il giorno 5 — 
Benito Mussolini inviava al Franceschini quest’altra breve: 

« Ho parlato con Gallenga. Quella circolare — infame — non può 
essere pubblicata. Ho detto, anzi abbiamo detto, poiché tutti i di- 
rettori del. giornali milanesi erano presenti, che quella circolare è una 
mostruosità giuridica e umana. Saluti. 

« MUSSOLINI ” 


Ed Orlando è tutto qui.... 
Adesso, insieme a Giolitti ed a Salandra, egli fa  l’oppositore al 
Governo di Mussolini! 1! 
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DAL CONVEGNO DI ROMA 
ALLA VITTORIA SUL PIAVE 


(13 APRILE 1918-24 GIUGNO 1918) 


Dal 13 al 20 aprile, Mussolini si occupa della polemica Clemenceau-Czer- 
nin (5); di un appello lanciato dagli operai socialisti russi il 19 dicem- 
bre 1917 (8); della strategia bellica (10); dell'invio in Francia. di truppe ita- 
liane (14). Il 21 aprile è a Genova per la consegna della bandiera alla batteria 
« Cesare Battisti » (18, 21), Rientrato a Milano, scrive sulle discussioni svoltesi 
alla Camera dei deputati intorno allo scandalo della « Società filatura cascami di 
seta » (X, 220; 23); sulla sessione parlamentare 18-26 aprile (26); sul memoriale 
del principe Lichnowsky (29); sulla protesta inviata dal governo russo al mini- 
stro degli esteri tedesco il 29 aprile (33); sulla scomparsa di Amilcare Ci- 
priani (37); sul principio che gran parte del peso umano della guerra deve 
essere scaricato sull'America (40); sulle concezioni marxiste (44); sul problema 
dell'« avvicendamento al fronte » (48); sulla questione del risarcimento dei danni 
subiti dai profughi (51); sul primo congresso dell'unione sindacale italiana te- 
nutosi a Roma il 12-13 maggio (54). . 

Verso il 10 maggio è a Napoli per organizzare il servizio corrispondenza 
dal mezzogiorno (492). Tornato a Milano, scrive sui problemi del dopoguerra (57); 
sugli « artefici della defezione russa » (60); sulla figura del commissario francese 
Mornet (65); sulla nostra politica interna (68); sul trattato segreto concluso a 
Brest-Litovsk fra la Germania e la Russia massimalista (71) (l’8 maggio, a Bu- 
carest, era stato firmato anche un trattato di pace fra la Romania e le potenze 
centrali); sulla polemica sorta a Bologna in seguito all'annuncio di un suo di- 
scorso in questa città (74); redige « Comandati alla terra » (76). 

Dopo aver parlato a Bologna il 19 maggio (79), a Modena il 21 (489), 
a Milano il 23 (91), scrive sul discorso pronunciato da Wilson il 19 maggio e 
sulla firma apposta dal Presidente degli Stati Uniti alla legge Ozanam che gli 
conferisce poteri illimitati per quanto riguarda la guerra (88); su una mani- 
festazione patriottica che si svolgerà a Milano il 26 maggio (93); sul discorso 
pronunciato il 24 maggio dal segretario di stato per la guerra degli Stati Uniti, 
Baker, che annuncia il prossimo invio di truppe americane sul fronte italiano (96); 
sulla grande offensiva tedesca sferrata sul fronte francese negli ultimi giorni di 
maggio (99, 111); sul giuramento delle reclute del 1900 (102); contro la stra- 
tegia della « non-guerra » (105, 108, 116); sulle deliberazioni dei presidenti 
del consiglio di Francia, Inghilterra e Italia (5 giugno) di comunicare alla stampa 
una dichiarazione riguardante la Polonia, i czeco-slovacchi e i jugoslavi (113); 
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sul congresso costitutivo dell'unione italiana del lavoro tenutosi a Milano il 
9-10 giugno (117); sull’impresa adriatica di Luigi Rizzo e Giuseppe Aonzo 
del 10 giugno (120); sull’annunzio di Baker che oltre settecentomila americani 
sono già stati inviati in Francia (123); sulla costituzione del comitato pro stu- 
denti serbi (126); su Giorgio Guynemer, l’eroico aviatore francese (139); sul- 
l'offensiva sferrata dagli austriaci sul fronte italiano tra il 15 e il 22 giu- 
gno (128, 130, 132, 135). Il 23 giugno, Mussolini parla a Gallarate (143). L'of- 
fensiva si conclude tra il 23 e il 24 con la nostra piena vittoria: il nemico ripassa 
il Piave e le nostre truppe liberano completamente la riva destra del fiume 
(147, 148). 


MENDACIO IMPERIALE 


Non ha torto l’Homze Libre quando scrive che la polemica 
Clemenceau-Czernin è una battaglia perduta per gli Imperi Centrali. 
I dati di fatto emersi dalla polemica interessante e” importantissima, 
in quanto svela al grande pubblico una pagina ignorata della storia 
diplomatica della guerra mondiale, sono i seguenti : 

10 L’iniziativa delle conversazioni pacifiste-in Svizzera è par- 
tita dall’ Austria-Ungheria. Dunque Czernin ha mentito tentando di 
far credere il contrario; 

2° Tali démarches sono anteriori di un anno all’offensiva scate- 
nata dai nemici il 21 marzo. Dunque Czernin ha mentito, tentando di 
far credere che le conversazioni in Svizzera siano allacciate alla vigilia 
dell’offensiva attuale; 

3° Nella nota ufficiale austriaca diramata da Vienna in data 
11 corrente è detto che: a i 


. «Il signor Clemenceau, studiandosi di fare deviare l’attenzione da questo 
secondo punto (quello che la Francia non avrebbe concluso la pace senza prima 
avere ottenuto la restituzione dell'Alsazia-Lorena), cerca di farlo col gettare 
nella discussione pretese asserzioni politiche che l'imperatore Carlo avrebbe fatto 
epistolarmente e che, a quanto Clemenceau afferma, direbbero che l’imperatore 
aderisce ai giustificati desideri della Francia circa l’Alsazia e Lorena e che inoltre 
il suo ministro degli Esteri la pensa come lui. Le asserzioni di Clemenceau sulle 


affermazioni epistolari dell'imperatore Carlo sono inventate dal principio alla 
fine ». 


Terza e più grave menzogna di Czernin. Il Presidente del Con- 
siglio di Francia risponde in modo trionfale col rendere di pubblica 
ragione la lettera di Carlo I diretta al cognato Sisto di Borbone, da 
questi recapitata a Poincaré coll’autorizzazione di renderne edotto"anche 
il Presidente dei ministri di allora, signor Ribot. La lettera non è dun- 
que inventata e inventata dal principio alla fine come affermava Czernin. 
Nella lettera a Sisto, Carlo I, soprannominato dai viennesi der P/tgli- 
che, l'improvviso, l’impulsivo, rende omaggio in termini calorosissimi 
« alla forza di resistenza e al magnifico slancio » della nazione fran- 
cese; ammette che, le « rivendicazioni francesi relative all’Alsazia e 
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Lorena sono giuste », vuole che il’« Belgio torni indipendente » non 
solo, ma conservi l’insieme dei suoi possedimenti africani e gli sia 
concessa una indennità. 

Anche per la Serbia, Carlo I, l'improvviso, non enuncia condizioni 
assolutamente jugulatrici. È stato rilevato che non una parola sola è 


dedicata all’Italia e alla Romania, alleate della Francia. Carlo I desidera 


conoscere l'opinione di massima della Francia e dell’Inghilterra, ma 
non chiede nulla circa l’opinioné di massima dell’Italia. Questo si- 
lenzio circa l’Italia ha la sua logica spiegazione. 

Colla pubblicazione della lettera a Sisto di Borbone, la polemica 
che si era svolta fra i ministri si allarga e coinvolge l’imperatore. 
Carlo I va a Canossa, va cioè a Berlino. Ci va con un telegramma 
pietoso che è un vero e proprio atto di contrizione. Ma il telegramma 
al Kaiser non smentisce nulla perché non smentisce l’esistenza della 
«lettera famosa ». Carlo I telegrafa a Guglielmo molte cose, ma le 
rinnovate dichiarazioni di fedeltà. alla causa della Germania non spo- 
stano di una linea la situazione di fatto, imperniata sull’esistenza di 
una lettera che, se sarà necessario, sarà riprodotta nel testo originale. 

Intanto molti circoli tedeschi sono furibondi contro l’Austria e 
parlano di « tradimento » di Vienna. 

Circa la lettera di Carlo I, l’ipotesi più verosimile è che essa sia 
stata ignorata a Berlino. È certo che nonostante i telegrammi dell’ul- 
tima ora sulla « piena solidarietà » esistente fra i due imperi, le rela- 
zioni tra i medesimi non trarranno vantaggi da questo incidente sen- 
sazionale. La ipotesi che il « passo » sia stato concordato tra Vienna 
e Berlino appare assurda in quanto la Germania è stata sempre intrat- 
tabile per ciò che concerne l’Alsazia e Lorena e non ha mai fatto 
dichiarazioni esplicite per ciò che riguarda il Belgio e la Serbia. 

La terza ipotesi, che cioè la Germania fosse al corrente del « passo 
epistolare » compiuto da Carlo I, dimostrerebbe non solo che la Ger- 
mania riconosceva la legittimità delle rivendicazioni francesi, ma 
che a quell’epoca si confessava vinta..., e può darsi che le pro- 
poste lusinghiere alla Francia mirassero:a seminare la discordia fra gli 
Alleati. : 

Comunque, il tentativo pacifista di Carlo I è fallito. 

La Francia ha risposto «no» alle offerte di Vienna. È evidente 
che nei piani di Carlo I la pace doveva farsi alle spese dell’Italia, che 
nella primavera dell’anno scorso era oltre Gorizia e alle falde del- 
l’Hermada. 

Questa polemica franco-austriaca, che si arricchirà forse di qual- 
che altro episodio, dimostra un’ Austria mendicante la pace fino dal 1917. 
Un’Austria o indebolita o quasi vinta, 
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Ma prima di chiudere questa nota, osiamo domandare: il Go- 
verno italiano fu informato di queste manovre ? Quale fu il suo atteg- 
giamento ? : 

L'Italia non può rimanere silenziosa in questa polemica. Deve 
avere qualche cosa da dire. 1 

Era ed è in giuoco anche l’Italia. 

| MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 103, 14 aprile 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma (IX, 252), N. 103, 14 aprile 1918, V. 


UN DOCUMENTO TERRIBILE 


LE INFAMIE E GLI ORRORI 
DEL LENINISMO DENUNCIATI AL MONDO 
DAGLI OPERAI SOCIALISTI RUSSI. 


Nell'ultimo numero della Critica Sociale, rivista quindicinale del 
socialismo, è pubblicato, sotto il titolo: Menscevichi contro bolscevichi, 
un « appello bolscevico » all’Internazionale che è un documento della 
più alta importanza, in quanto ci permette di misurare — attraverso 
a un documento socialista — la profondità dell’abisso materiale e 
morale in cui è piombata la Russia, in seguito al regime instaurato 
dalla coppia Trotzky-Lenin. Si noti che il documento reca la data del 
19 dicembre 1917, quindi è antecedente alla pace forgaza, penosa, di- 
sonorante, firmata ad occhi chiusi e con segni di croce a Brest-Litovsk 
dai rappresentanti bolscevichi. Pace preveduta dai socialisti operai, in 
quella parte del loro manifesto che accusa i leninisti di preparare il 
dissolvimento della Russia. Il che è avvenuto. 

Il carattere del Governo leniniano, quale appare dal manifesto 
che qui sotto pubblichiamo, è nettamente «4zocratico. È lo czarismo 
peggiorato. È la politica di terrore. Della disorganizzazione. Del caos. 
È il trionfo degli istinti più bestiali. 

Quando i giornalisti borghesi dei giornali d’occidente descrive- 
vano lo sfacelo della Russia leninista, i socialisti ufficiali li accusavano 
di esagerazione e di menzogna. 

Ora, inyece delle corrispondenze mandate dai giornalisti borghesi, 
c'è un documento socialista, che non solo. conferma, ma offre al let- 
tore d’occidente un quadro ancora più miserabile e desolante della 
Russia leninista. 

Il documento dei menscevichi è una mazzata poderosa, acciaccante 
che piomba sulle teste dei socialisti ufficiali italiani che portarono .a 
spasso, con grave scandalo della Critica Sociale, i quattro argonauti 
famosi del Soviet al grido di: « Viva Lenin!» identificando Lenin 
col socialismo mondiale. 

Il socialismo ufficiale italiano poteva, di fronte alle diverse scuole 
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socialiste russe, tenersi in posizione di neutralità, di agnosticismo, di 
attesa. Non è stato così, Il socialismo ufficiale italiano, favorevole 
a una « pace qualunque », quindi a una pace « penosa, forzata, diso- 
norante », non solo non si è schierato coi social-patrioti tipo_Kerensky 
o Tseretelli o lo stesso Tcheize; ma ha ripudiato anche i marxisti 
come Marloff, noto in tutta Europa: si è separato perfino dai zim- 


‘merwaldiani, tipo Cernoff, ed ha solidarizzato apertamente, ostentata- 


mente con una sola scuola socialista russa : con un solo Partito So- 
cialista russo: quello di Lenin, quello della catastrofe nazionale e 
socialista. 

Polemizzando con l’Inigiativa, alcuni mesi fa, l’organo ufficiale 
del socialismo ufficiale italiano, dopo avere accennato alle « relazioni 
personali » con Lenin e Trotzky, così proseguiva :. 


« Ma, a parte le relazioni personali, noi dirigenti il Partito condividiamo 
anche le idee e i metodi di Lenin, AI convegno di Kienthal — mentre i nostri 
compagni deputati Modigliani, Dugoni, Morgari, Musatti e Prampolini, facevano 
le proprie riserve circa la portata di alcune dichiarazioni o tesi di principio 
presentate al convegno da una speciale commissione — noi che di quella commis- 
sione insieme a Lenin facemmo parte — dichiarammo la nostra incondizionata 
adesione a quelle tesi. Vedono dunque i nostri cari cugini della repubblica di 
Cappa e Comandini, che .noi non abbiamo nulla da nascondere circa i nostri 
rapporti con quei socialisti che in Russia hanno st repubblica e la conti- 
nuano ». 


Dopo queste dichiarazioni di assoluta e incondizionata solidarietà 
si capisce perfettamente che l’organo ufficiale del Partito Socialista 


Ufficiale italiano non dica verbo dell’appello menscevico e si guardi 


bene dal ripubblicarlo sulle colonne così larghe di ospitalità per tutte 
le sbrodolature di un Gerosser qualunque. 

[]Ma noi provvediamo a che il documento veramente. terribile 
abbia, oltre a quella della Critica Sociale, una diffusione più vasta. La 
Critica ha reso un pessimo servizio al socialismo ufficiale italiano, 
che, come quello leninista, esce demolito Callappello dei socialisti 
menscevichi, 
ft Invitiamo i nostri amici a riprodurre nei loro giornali e in volan- 


‘tini, dove i giornali mancano, la schiacciante aniuiora contro il 


leninismo russo. 

Citino la fonte: numero 7 del 1-15 aprile della Critica Sociale a 
pag. 78. Non temano di fare un po’ di réelaze alla vecchia rivista 
del vecchio e invecchiato Turati. ì 

MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 105, 16 aprile 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 107, 18 aprile 1918, V. 


BASTA COLLA POLITICA DELL’ETERNO «DOPO » 


Il giorno 5 febbraio 1918 — cioè 45 giorni prima dell’offensiva 
boche — col titolo Dopo Versailles, io pubblicavo un articolo su queste 
colonne che ritengo utile di esumare a proposito degli avvenimenti 
politico-militari che si sono svolti sul fronte occidentale dal 21 mag- 
gio in poi. Scrivevo dunque: 

« Molti credevano che dalla riunione di Versailles dovesse uscire 
il generalissimo di tutta l’Intesa, ma questo sarà per un’altra volta. 

« Noi, tornando all’argomento militare, osiamo sperare che il 
Consiglio Superiore di Versailles avrà esaminato se sia nell’interesse 
degli Alleati, di lasciare o no l’iniziativa delle operazioni ai ne- 
mici. Si parla da troppo tempo di una « grande » offensiva dei boches. 
Noi azzardiamo domandare : conviene aspettarla o non è più conve- 
niente prevenirla con una nostra offensiva? Non faremmo questa 
domanda se Lloyd George non ci avesse dichiarato che, malgrado 
lo sfacelo dell’esercito russo e il.non ancora efficente intervento ame- 
ticano, la superiorità numerica appartiene sempre agli Alleati. Non 
faremmo questa domanda se il Prezier inglese non ci avesse detto 
che, insieme con quella del numero, noi abbiamo la superiorità o 
quanto meno la parità negli armamenti. Non faremmo questa do- 
manda, se uomini responsabili degli Stati dell’Intesa, e ministri e ge- 
nerali — in diecine e diecine di documenti ufficiali — non ci aves- 
sero detto e ripetuto e dimostrato che chi attacca ha sempre dei van- 
taggi e che, assumendo l’iniziativa delle operazioni, le chances di suc- 
cesso aumentano. 

« Posto tutto ciò, noi umilmente domandiamo: è buona tattica 
— anche ai fini morali — di aspettare che i tedeschi ci diano un pode- 
roso pugno nello stomaco ? È buona tattica di guerra questa specie 
di « passivismo » ? Non è meglio dare che ricevere? Il tenersi sulla 
difensiva offre forse rischi minori che il prendere l’offensiva ? Le pert- 
dite in uomini e materiale non si uguagliano o quasi ? E come evitare 
che i successi iniziali galvanizzino i nemici? 

« L'esperienza più recente e più tragica della guerra dimostra a 
quali enormi pericoli si vada incontro, aspettando i colpi dei nemici. 
Alla vigilia del 2 ottobre un comunicato del nostro Comando Supremo 
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proclamava : “l'urto nemico ci trova saldi e ben preparati.... ” sul 
Piave, sì; sull’Isonzo, a Caporetto, no. Chi può escludere 4 priori 
che, in una seconda fase di una potente offensiva dell’Intesa, non SON: 
tribuisca ad allargare il nostro successo quell'insieme di fattori d’in- 
dole morale, che agirono contro di noi, fra Isonzo e Tagliamento ? 
Se siamo costretti a tenerci sulla difensiva, allora è perfettamente 
inutile ogni discussione, ma, se abbiamo mezzi e uomini sufficenti 
— come pare dalle dichiarazioni dei Governi — le ragioni per cui 
invece di vibrare un colpo, lo si attende, ci sfuggono. È uno di quei 
misteri che rinunciamo a decifrare ». 

Tutto ciò, lo ripeto, porta la data del 5 febbraio 1918. Sono pas- 
sati due mesi, ma quel mistero impenetrabile per cui la Quadruplice 
Intesa potendo « offendere » si fa offendere, attende, cioè, l'offesa del 
nemico, subisce cioè passivamente l’iniziativa, la volontà, l’offesa del 
nemico, è diventato pet me, e forse per altri, un mistero ancora più 
indecifrabile. ‘Torno a domandare : eravamo, siamo costretti a tenerci 
sulla difensiva ? Esclusivamente, eternamente sulla difensiva ? Io prendo 
il discorso di Lloyd George e leggo che « quando la battaglia comin- 
ciò le forze combattenti dell’intero esercito tedesco erano solo appros- 
simativamente e .non completamente uguali alle forze combattenti 
alleate. Quanto alla fanteria i tedeschi erano leggermente inferiori, 
quanto all’artiglieria erano inferiori ; quanto alla cavalleria erano con- 
siderevolmente inferiori e indubbiamente erano inferiori quanto alle 
forze aeree ». 

Dunque : malgrado la Russia, i franco-inglesi avevano sulla fronte 
occidentale la superiorità in uomini e mezzi. Ma io domando : per- 
ché disponendo di questa superiorità, hanno lasciato l’iniziativa delle 
operazioni nelle mani del nemico ? Perché non hanno prevenuto 
Ludendorff? È meraviglioso, fantastico! Lloyd George, a un certo 
punto, afferma che i «tedeschi godono di uno o di due grandi van- 
taggi. Ebbero il vantaggio iniziale di cui dispongono sempre coloro 
che attaccano. Essi sapevano dove intendevano attaccare, CONSSCSTARO 
le proporzioni dell’attacco e conoscevano il momento dell’attacco ». 
Già. Ma perché la Quadruplice Intesa non si è assicurata, attaccando, 
i grandi vantaggi di cui, secondo Lloyd George, godono ora i te- 
deschi ? L'attacco era previsto. Da tre mesi. Ma che cosa si era fatto 
per « parare » il colpo ? C'era sulle vere linee del fronte, in numero 
di fucili e non soltanto in numero di soldati, quella superiorità nume- 
rica nelle fanterie e nelle altre armi, di cui parlava Lloyd George ? 
Da quanto è avvenuto si direbbe di no. Non basta. Gli Alleati sape- 
vano anche su quale fatto i boches fondavano le loro speranze di vit- 
toria. Io mi congratulo vivamente col servizio d’informazione del- 
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l’esercito inglese, che riesce a conoscere ciò che dice il Kaiser nel 
suo più intimo entourage e perfino con suo cognato. Peccato grave, 
che questo servizio d’informazioni non abbia determinato affatto gli 
orientamenti della strategia inglese. «Io li batterò, ‘aveva detto Gu- 
glielmo II a Costantino, perché non hanno l’unità del comando ». 
Che cosa si sarebbe dovuto fare, umanamente fare ? Realizzare imme- 
diatamente l’unità del comando. Dare ai franco-inglesi quel genera- 
lissimo francese che poteva esserci sin dal principio della guerra. E in- 
vece, prima di arrivare a Foch, c’è voluto il nuovo poderoso pugno 
nello stomaco. Si è arrivati a Foch, generalissimo, dopo aver perduto 
Bapaume, Péronne, Noyon e Bailleul! In Romagna si dice che è pe- 
ricoloso imparare a nuotare coll’acqua alla gola. Ma la Quadruplice 
Intesa impara a nuotare soltanto quando ha l’acqua alla gola! Asso- 
lutamente alla golal Che cosa impediva ‘di realizzare due mesi fa quel 
comando unico, la mancanza del quale sembrava la più certa garanzia 
di successo al Kaiser ? Che cosa ? Si parla oggi di « scrupoli costitu- 
zionali ». Merde alors, agli scrupoli costituzionali, tutte le volte che 
il loro rispetto è un coefficente di vittoria per il nemico. « Noi — ha 
concluso Lloyd George — combattiamo un nemico assai potente, e 
se esso ha ottenuto vittoria lo deve principalmente all’unità superiore 
dei suoi piani strategici e dei suoi accordi ». Torno a domandare ed 
è l’ultima domanda: Che ‘cosa impedisce agli Alleati di fare altret- 
tanto ? 


* * * 


Ebbene, diciamolo francamente, brutalmente. Quella che la Qua- 
druplice Intesa — sotto la perniciosissima influenza della mentalità 
democratica — fa, è la non-guerra. Non attaccare quando si può e 
si deve, è fare la non-guetra. Subire eternamente, continuamente la 
volontà del nemico è fare la. non-guerra. Rassegnarsi perpetuamente 


alla parte dell’incudine, è fare la non-guerta. Tenersi sulla difensiva 


dopo l’esperienza tragica di Caporetto, è fare la non-guerra. Ora, 
il dilemma è questo : 0 la Quadruplice si decide finalmente a fare la 
guerra, come agente attivo e non soltanto passivo,"e allora può spe- 
rare di vincere; o continua nella sua strategia passiva e allora può 
sperare soltanto di non-perdere. La distinzione non è sottile o cap- 
ziosa, come può parere a prima vista. La non-guerra non può dare 
altro che la non-vittoria e quindi la non-pace. Un paragone calzante. 
Se io entro in una bisca con mille lire e, giocando, le raddoppio, 
posso dire legittimamente, di avere ‘vinto; ma non sarei discreta- 
mente buffo, se mi ritenessi quand méme vincitore, per il fatto di non 
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aver perduto l’intera somma ? Verissimo che i tedeschi nni 
vinto malgrado la loto avanzata ; verissimo che, - a tà n 
a Calais o a Parigi, avrebbero vinto /z guerra; ti ina 
biamo perduto la guerra, ma è altrettanto vero che a i n 
una battaglia ; verissimo che le possibilità di una imme a 
fensiva esistono, ma io mi domando umilmente, umana ; 


‘ultimo uomo della strada : se solo la metà degli eroismi che i franco- 


RAD ; 
inglesi hanno spiegato nel difendersi li avessero spiegati de a 
care, i tedeschi, invece di essere a 6o chilometri al di. ss i n 
DEF i x : sa 
boa non sarebbero stati rigettati al di là, verso il Reno ? E no È 
sarebbe stata una situazione territoriale, quindi politica, cangiata i 
; 363 
i 10: 
meglio, invece che in pegg ] 
de olo il « pugno nello stomaco » perché l’Inghilterra po, 
lasse energicamente fra il suo materiale umano. Dopo, sempre dopo, 
l'eterno dopo. o 
C'è voluto il solito pugno nello stomaco, per sollecitare i pigrh 
‘svegliare i dormienti, disingannare gli illusi. Ma dopo, sempre ua 
Almeno giovasse la terribile lezione! Niente. Caporetto i z 
insegnato nulla agli inglesi, Cambrai non insegna nulla a noi. Ha r 
ministri ci fanno sapere che ci teniamo sulla difensiva, che attendiamo, 
che accettiamo ‘la loro volontà... i 
i i i omandare : 
Il 5 febbraio 1918 io domandavo, mi a2230dat9 di d n 
conviene aspettare o non è meglio prevenire l’offensiva nemica? 


[Censura]. 
MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 107, 18 aprile 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 109, 20 aprile 1918, V. 


COMUNIONE 


L’on. Orlando ha annunciato con parole vibranti e solenni che 
presto le bandiere dei reggimenti italiani sventoleranno sui campi 
di Piccardia insieme a quelle di 745% gli Alleati. Siamo lieti di “questo 
annuncio, siamo lieti che le maturate e ponderate decisioni del Go- 
verno, consacrino ancora una volta la saggezza della intuizione popo- 
lare. Noi, sin dal 2 aprile, abbiamo scritto che l’Italia non poteva 
non doveva rimanere fofa/mente assente, dalla grandiosa battaglia di 
Francia. Fummo censurati e riconosciamo che il censore non aveva 
torto. Oggi, però, lo stesso censore ci permetterà di riprodurre — con- 
venlentemente purgato o auto-censurato — quanto scrivemmo in 
quei giorni, in anticipazione, delle decisioni governative. È bene — ai 


fini interni ed esterni — che si sappia, come la decisione annunciata © 


dal Presidente del Consiglio sia stata reclamata dai rappresentanti 
di una vasta parte dell’opinione pubblica italiana. La nostra. 

Coll’intervento degli italiani in Francia, coll’intervento delle no. 
stre eroiche Brigate la battaglia diventa veramente «comune ». Le 
nazioni schierate in campo contro gli Imperi Centrali, si stringono 
sempre più. 

L’Intesa divenne durante la guerra un’Alleanza. Oggi, l'Alleanza 
diventa qualche cosa di più intimo, di più profondo, di più vitale, 
Diventa una Comunione. Tutto ciò è in comune. Tutto dev'essere 
messo in comune. Dal sangue al grano, dal grano al carbone, dal car- 
bone al denaro. Non esistono più francesi, inglesi, italiani, americani 
belgi, portoghesi, serbi. Esistono in Francia i soldati unici di un unico 
esercito che combatte per uno scopo unico. Finalmente | È con orgo- 
glio che noi salutiamo i nostri soldati che vanno a combattere sulla 
nobile grande terra di Francia. Noi siamo sicuri ch’essi rinnoveranno 


sul suolo piccardo gli eroismi — non dimenticati, né dimenticabili | 
— dell’Isonzo, degli Altipiani, del Carso! 


*ok 


Il nostro articolo del 2 aprile diceva : 
€ Dicono che la battaglia impegnata fra Somme e Oise, sia la de- 
cisiva. Non lo dicono i giornalisti — quantunque sia stato luminosa- 
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mente dimostrato durante il corso della guerra che i giornalisti hanno 
più volte preceduto i Governi nell’intuizione degli avvenimenti e 
nell'affermare il senso e la necessità delle situazioni — lo dicono gli 
uomini politici responsabili, quelli che sanno molte cose che noi, 
umili mortali, ignoriamo. Lloyd George e Clemenceau hanno parlato 
di un ultimo attacco. Anche dalla parte tedesca, Governi e opi- 
nione pubblica, hanno dato alla battaglia il carattere di una 
crisi suprema, catastrofica, della guerra. L’esito di questa battaglia 
sembra dover essere l’esito di tutta la guerra. Ora non è senza un bri- 
vido d’angoscia e di umiliazione che noi — e non soltanto noi — con- 


| statiamo l’assenza totale dell’Italia da questo episodio risolutivo. Il 


generale Pershing è andato da Foch e gli ha detto : 


«“ L'esercito americano già sbarcato in Francia è a vostra disposizione. Fate 
quello che volete dei nostri uomini, dei nostri cannoni, dei nostri aeroplani. Noi 


soldati, noi popolo americano, saremo orgogliosi di combattere senza attendere . 


il nostro turno ”’. 


«L'offerta è stata accettata. Gli americani entrano nella mischia. 
E l’Italia ? 

«Noi domandiamo e con noi domandano moltissimi cittadini : 
se è vero che fra Somme e Oise si decide il tutto per il tutto, non 
è sommamente pericolosa ai fini della guerra e ai fini della pace que- 
sta totale latitanza dell’Italia ? L'Italia non può dunque far altro che 
segnare il passo sul Piave, mentre i suoi ministri inviano dei mes- 
saggi ? Noi vogliamo formulare le più benigne delle ipotesi, che cioè 
il concorso degli italiani in Francia — diciamo in Francia, perché si è 
visto che le offensive fatte su altri fronti non hanno e non possono 
avere che un’influenza limitatissima di alleggerimento e di distra- 
zione — non sia necessatio. Che bastino, cioè, le riserve franco-inglesi 
a intraprendere quella manovra controffensiva, la quale deve annul- 
lare i successi sino ad oggi conseguiti dalle armate tedesche e deve 
impedire ai boches di “interrarsi”’, riconvertendo in guetra di posi- 
zione quella che è diventata guerra di movimento. ‘Ma noi diciamo 
che anche nel caso qui contemplato, è l’Italia che dovrebbe reclamare 
da Foch l'onore di mandare almeno una rappresentanza del nostro 
esercito a combattere a fianco degli Alleati. Non si tratta di indebo- 


‘lire il nostro fronte. Intanto noi pensiamo che l'offensiva austriaca sul 


nostro fronte avrà luogo o non avrà luogo, a seconda dei risultati 


. dell’offensiva tedesca di Francia. Se l’offensiva tedesca si risolve in 


un insuccesso — più o meno disastroso — è da fortemente dubitare 
che Carlo I vorrà assumersi l’iniziativa di nuove operazioni in grande 
stile. Per cui, col contribuire a determinare l’insuccesso dell’offensiva 


2.- XI. 
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tedesca, si riesce ad allontanare l’offensiva austriaca, che è subordi- 
nata all’altra. Se il Kaiser miete gli allori, il suo degno collega di Vienna 
sarà preso forse dal desiderio di emularlo ; ma se, invece degli alloti, 
Guglielmo II avrà il disastro, è assai probabile che Carlo I non si 
muoverà. Qualcuno obietterà che l’invio di una “ rappresentanza ” 
. degli eserciti italiani in Francia non avrà effetti decisivi. Rispondiamo 
| che in una battaglia come questa, anche due o tre divisioni possono, 
col solo fatto di accrescere le disposizioni di riserve, esercitare un’in- 
fluenza sul corso della battaglia. Ma è soprattutto il significato “ mo- 
rale” del fatto che dev'essere posto in rilievo. L’onta di Caporetto 
non si lava soltanto con le acque del Piave, ma anche con le acque dei 
fiumi che scorrono in terra di Francia ; si lava facendo atto di presenza 
laddove i tedeschi tentano il colpo ‘della disperazione. Perché se il 
colpo — in dannata maledettissima ipotesi — riuscisse, che cosa 
ci varrebbe di aver serbato intatte le nostre forze sul Piave ? Anche 
noi, senza aver sparato una cattuccia, saremmo dei vinti, perché in 


questa guerra si vince — non sembri un bisticcio di parole — /è dove 


si vincel l 

«L’argomento che abbiamo affrontato è di una delicatezza estrema. 
Giudichi e decida cui spetta. Tracciando queste righe noi non abbiamo 
soltanto ubbidito all’imperativo categorico della nostra coscienza, 
ma crediamo di esserci resi interpreti di uno “ stato ”” della coscienza 
nazionale ». ° 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 109, 20 aprile 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 


zione di Roma, N. 111, 22 aprile 1918, V. 


POLITICA INTERNA 


PRATO È IN ITALIA? 


I nostri lettori non si stupiranno più di questo punto interrogativo, 
quando avranno letto il lungo dispaccio che pubblichiamo più oltre. 
Prato non è in Italia. Prato è in Italia soltanto per un capriccio della 
geografia o della storia, [.... censura]. 

Sul Popolo sono già apparse. corrispondenze che illustravano una 
singolare situazione di fatto. Ma ci volevano i mutilati del Comitato 
d’Azione di Milano per scoprire Prato. Ricordate il can-can di una 
volta quando si «scoperse» Verbicaro ? Eppure l’oscuro paesello 
calabrese, che assurse per un momento a tanta fama, ha dato, forse 
e senza forse, dei magnifici soldati alla nostra guerra, mentre Prato 
è un Verbicaro peggiorato, senza nemmeno l’attenuante dell’igno- 


‘ ranza. I mutilati hanno «scoperto » Prato. 


La popolazione minuta di quella città, alle porte di Firenze, è, 
come in tutte le altre zone d’Italia, piuttosto lontana dal grande dramma 
mondiale, ma non è [.... cersura....] ostile. Nelle maestranze industriali, 
accanto alla massa degli indifferenti, c'è un manipolo di socialisti te- 
deschi che fanno la pioggia e il bel tempo. Le classi medie e colte 
sono naturalmente con noi, ma non. possono reagire colla necessaria 
violenza all'ambiente. Eppure Prato non sarebbe austriaca, [.... ces- 
sura], senza il concorso di altre circostanze. [Censura]. 

On. Orlando, voi dovete essere grato ai mutilati milanesi che 
hanno fatto scoppiate un bubbone. pericolosissimo nel cuore della 
Toscana. E in tempo! Voi potete, voi dovete riconquistare Prato 
all’Italia, spazzando via spietatamente quella mezza dozzina di ridicoli 
massimalisti che vi imperversano e prendendo misure estreme di ri- 
gore contro le autorità che da voi dipendono. [Cexsara]. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 110, 21 aprile 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 112, 23 aprile 1918, V. 


. 


[PER LA CONSEGNA DELLA BANDIERA 
ALLA BATTERIA «CESARE BATTISTI » ] * 


Prende quindi la parola Benito Mussolini al cui apparire la folla prorompe 
în entusiastiche ovazioni. i n i . 

Benito Mussolini comincia col dire di essere contento dell’invito fattogli 
di partecipare alla presente solenne cerimonia în qualità di padrino per la ban- 
diera alla batteria « Cesare Battisti ». Afferma di essere lieto di rap- 
presentare il proletatiato, quel proletariato che non riconosce distin- 


zioni tra la sua causa e quella della Patria ; proletariato e Patria es- 


sendo due fattori che si compenetrano a vicenda e si integrano. 

Oggi — continua l’oratore — il popolo tutto d’Italia deve compren- 
dere che non si fa una guerra italiana o una guerra francese o una 
guerra inglese, ma si fa la guerra contro la Germania, cioè la guerra 
comune. ì 

L’oratore è ben lieto dî constatare che furono inviate in Francia truppe 
italiane delle migliori nostre brigate. 

Ricorda eroica figura di Cesare Battisti, la sua devozione per il socialismo, 
ma soprattutto per la causa italiana: inquantoché Cesare Battisti non 
sapeva concepire il socialismo estraneo all'amore per la terra nativa, 
all'amore per la libertà e integrità dei confini. 

Glorifica la vita e il sacrificio del martire, rievocando gli inganni e tutte 
le indegnità germaniche. Ricorda che la Germania è l’autrice prima della 
guerra : lo affermano non solamente i minoritari tedeschi, ma anche 
diplomatici e uomini di governo. 

Noi siamo impegnati in' una guerra, che non abbiamo voluto, 
ma che ci è stata imposta; e per questo dobbiamo combattere per 
vincere. 


* Riassunto del discorso pronunciato a Sampierdarena, in piazza XX Set- 
tembre, ai piedi del monumento a Giuseppe Garibaldi, il pomeriggio del 21 aprile 
1918, in occasione della consegna della bandiera (offerta dagli operai dello 
stabilimento Ansaldo) alla batteria Cesare Battisti. Prima di Benito Mussolini, 
padrino della bandiera, avevano parlato Paselli; membro del comitato operaio, e 
Mario Bettinotti, sindaco di Sampierdarena. (Da I/ Lavoro di Genova, N. 111, 
22 aprile 1918, XV). STR 
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L’oratore glorifica ed esalta la Francia nuova, la Francia che ancora 
una volta nella storia combatte in nome della libertà sua e del mondo. 

Ricorda con parole entusiastiche la democratica America, la quale volle 
partecipare anch’essa al conflitto rfiondiale in nome dei popoli op- 
pressi, riaffermando il suo invitto e tradizionale amore per la libertà. 

L’oratore termina affermando con forti parole che sulla batteria di Bat- 
tisti il popolo d’Italia è deciso a giurare solennemente in nome della 
libertà di voler conseguire ad ogni costo il riscatto etico ed etnico 
d’Italia. i | 

Su questa’ stessa batteria il popolo d’Italia inneggerà, una volta 
cessato l’immane conflitto, alla propria vittoria, alla nuova pace e 
al nuovo assetto del mondo liberato. (La fine del discorso è accolta da 
prolungati ed entusiastici applausi) *. i 





* Indi si forma un corteo che si dirige verso Genova, Giunto in piazza Cor- 
vetto, il corteo sosta. Qui, dalla scalinata del monumento a Giuseppe Mazzini, 
parlano Giorgio Lorand, deputato al parlamento belga, e l'on. Giuseppe Canepa. 


*« Cessati gli applausi che hanno accolto le forti, vive parole dell'on. Canepa, parla 


Benito Mussolini. "o 

«“ A Genova forte [che] più che costrutta di pietra pare intagliata nel ma- 
cigno, augurando che il Governo adotti presto una energica politica di guerra e 
siano confiscati i beni dei nemici e a capo delle nostre industrie non st mettano 
se non degli italiani”, egli chiede che “ nel nome di Cesare Battisti — per la 
vendetta santa e la giusta vittoria, per la dignità e la vita stessa dell'Italia, per 


. l'onore di nostra stirpe — si voti per acclamazione l'ordine del giorno formulato 


dal Comitato promotore della cerimonia” : 

« “Il popolo lavoratore di Sampierdarena, Genova e paesi limitrofi, auspice 
il Comitato Operaio Ansaldo, oggi Natale di Roma, madre di civiltà, riunito in 
un fascio solo; 

« ‘“ riafferma alta e solenne contro il nemico, contro i traditori e gli inco- 
scienti la volontà incrollabile di resistere per vincere, di vincere per vivere; 
riafferma la fede nei fratelli che oppongono alle orde brutali e servili dei due 
Kaiser, dighe di petti eroici; | 

« ‘“ pronto a compiere qualunque sacrificio ove le sorti della Patria e del- 
l’Umanità libera lo richiedano, il popolo di lavoratori che appresta le armi della 
Vittoria; : 

« “ ricorda ai governanti d’Italia i capisaldi che devono essere mantenuti per- 
ché resti intatta, forte, sicura la compagine del popolo d’Italia nelle dure prove 
avvenire; 

“«“ noi vogliamo: 

«'“ 1. siano colpiti senza misericordia, senza distinzione di sorta, pronta- 
mente, gli speculatori, gli affamatori, i traditori della Patria e del Popolo; 

«‘ 2. siano confiscati i beni dei sudditi e dei Governi nemici e siano i nemici 
stessi internati definitivamente; i 

«" 3. siano lasciati a capo degli stabilimenti ausiliari esclusivamente ingegneri 
e dirigenti italiani; i 


Ù 


20 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


« “4. siano suddivisi gli esorbitanti sovraprofitti di guerra di chi alla Patria 
non dà che l'oro tra le famiglie di chi, con doveri minori, tutto se stesso alla 
Patria dona; 

«" 5. chiediamo infine al Governo d'Italia di non fare altro che la guerra 
assicurando le spalle dei nostri figli e fratelli dai traditori grandi e piccoli, fino 
alla Pace giusta e vittoriosa dei liberi Popoli”. 

« La lettura, spesso interrotta da applausi di assenso, è infine salutata da una 
ovazione e da alti clamori d’evviva». (Da I/ Lavoro, N. 111, 22 aprile 1918, XV, 
e da I/ Popolo d’Italia, N. 113, 24 aprile 1918, V). 





3 Ri TANN Ere lime pet e 


DOPO L’ADUNATA PROLETARIA DI GENOVA 


Bisogna fissare, precisare ancora una volta il carattere della mani- 
festazione grandiosa che si è svolta domenica nelle strade e nelle 
piazze di Sampierdarena e di Genova. È stata non soltanto una ma- 
nifestazione di popolo nel senso globale della parola, ma è stata so- 
prattutto una manifestazione del popolo lavoratore, una manifesta- 
zione « proletaria ». Sono stati gli operai, gli autentici operai che 
hanno, a centesimo a centesimo, raccolto la somma necessatia per 
offrire la bandiera di combattimento alla batteria Baztisti — una fiam- 
mante bandiera che reca in oro questa dicitura augurale : « Al marti- 
rio sacrata e alla vittoria...» -——; sono stati operai, autentici operai, 
«quelli che hanno invitato ufficialmente chi scrive queste linee a pre- 
senziare alla cerimonia; sono stati operai, autentici operai italiani, 
quelli che hanno voluto celebrare, in un colla consegna della bandiera, 
il Natale di Roma: erano operai, autentici operai, quelli che forma- 
vano il grosso del corteo e l’enorme massa nereggiante nella meravi- 
gliosa Piazza Corvetto sotto l’alto monumento a Mazzini; sono stati 
operai, autentici operai, i compilatori dell’ordine del giorno, accla- 
mato dalla moltitudine e nel quale si chiede al Governo di « non 
fare altro che la guerra, assicurando le spalle dei nostri figli e fratelli 
dai traditori grandi e piccoli, fino alla pace giusta e vittoriosa dei liberi 
popoli ». Poche volte mi è accaduto di leggere un ordine del giorno 
così preciso nella sostanza, così vibrante nella forma. È un operaio 
che l’ha scritto. Sono operai quelli che l’hanno proposto e approvato 
per acclamazione. Dopo tre anni ho trovato Genova sempre viva 
e ardente e pervasa ancora dalla santa passione che fiammeggiò nel 
maggio 1915, dalla Sagra di Quarto alle giornate radiose che tronca- 
rono gli ultimi indugi. Genova, insieme con Roma e con Milano, 
merita di essere una delle città direttrici della politica nazionale. Sino 
a quando Roma, Milano,. Genova stanno salde, gli sforzi palesi o 
subdoli degli « altri », le manovre alte e basse del disfattismo, sono 
condannate alla più miserevole sterilità. E Genova tiene. È la massa 
che tiene. i 
. Ho trovato fra questi lavoratori dei giovani che sembrano di 
un’altra generazione : la generazione della guerra ; ho notato un lievito 
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di idee nuove ; degli « stati d’animo » che una volta non erano nem- 
meno pensabili; uno sfotzo verso la comprensione dei problemi na- 
zionali e sociali, nella loro complessità. Sono operai che si piantano 
solidamente sul terreno nazionale e sù questo terreno si propongono 
di far muovere la classe, di far arrivare la classe a più alti destini. Mi 
pare di aver intravveduto il sorgere di un sindacalismo nazionale. 
La tendenza c’è; rimane a vedere sino a qual grado si svilupperà. 
Da questo punto di vista sarà molto interessante seguire i lavori del 
prossimo congresso dell’Unione Sindacale Italiana, nel quale congresso 
queste tendenze che affiorano, questi stati d’animo che io ho afferrato 
nei miei colloqui cogli operai genovesi, troveranno una espressione 
formale e determineranno atteggiamenti pratici. Il fatto confortevo- 
lissimo — ai fini della vittoria — è questo: le maestranze liguri e 
lombarde tengono, di fronte alla guerra che mette in gioco le sorti 
della nostra e di tutte le nazioni civili, un atteggiamento di lealismo 
sincero, di collaborazione fattiva. Nelle officine uomini e donne la- 
vorano con un raccoglimento e una diligenza quasi religiosa. Sentono 
che quello che compiono, non è un lavoro come tutti gli altri, non è 
una semplice trasformazione della materia, attraverso all’automatismo 
di una macchina e l’applicazione dei muscoli : è qualche cosa di più: 


è la collaborazione alla creazione di un nuovo mondo, è un lavoro 


« morale », è un episodio della grande battaglia destinata a inaugurare 
una nuova epoca nella storia. 

È in questo modo che gli operai coscienti accendono la loro giusta 
ipoteca sull’Italia di domani. i 


N 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N, 112, 23 aprile 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 114, 25 aprile 1918, V. 





I CASCAMI A MONTECITORIO 


La discussione svoltasi alla Camera sullo scandalo dei cascami e 
sulle esportazioni in genere, non ha offerto nessun motivo o nuovo 
elemento alla coscienza pubblica, che ha già stabilito tre diversi ordini 
di responsabilità : politica, burocratica, penale. 

Sta di fatto che, nonostante la nostra dichiarazione di guerra 
all’Austria-Ungheria prima, alla Germania poi, il commetcio cogli 
Stati nemici continuò per due o tre anni, come prima. Sta di fatto 
che l’Italia ha riforzito i suoi nemici. Sta di fatto, anche, che la stampa 
segnalò al Governo la necessità di porre un freno alle esportazioni 
— via Svizzera — negli Imperi Centrali. Sta di fatto che il « blocco » 
antitedesco era diventato una burletta, dal momento che veniva violato 
da quegli stessi che lo avevano proclamato. Ora il Governo poteva 
impedire le esportazioni. Non lo ha voluto. Segno dunque che quel 
regime di libera esportazione non era ritenuto in contrasto colle di- 
rettive della politica di guerra dei Governi Salandra e Boselli. Gli è 
che in Italia non si è mai fatta una politica di guerra e non si è fatta, 
perché i nostri ministri non hanno mai compreso il fenomeno di que- 
sta guerra in tutta la sua complessità. Il Ministero Salandra e l’altro 
che gli è succeduto, hanno visto la guerra soltanto nel suo aspetto 
militare. Hanno creduto che per condurre a buon finé questa guerra, 
bastasse chiamare successivamente le classi e tenere l’esercito nella 
più alta efficenza numerica. Che per fare la guetra, oltre gli uomini, 


.occorressero dei mezzi, sempre più numerosi, sempre più potenti, lo 
| sì è capito molto tempo dopo. Abbiamo avuto il Ministero delle 


Munizioni dopo due anni di guerra, dopo una campagna della stampa 
e dopo l’esempio dei nostri Alleati. Non si è capito dai nostri mini- 
stri che per questa guerra — guerra di popoli più che di eserciti — 
era necessaria all’interno una disciplina più rigida di quella al fronte, 
e così è avvenuto che soltanto dopo trenta mesi — dopo Caporetto 
— sospinti dall’opinione pubblica, i nostri governanti si sono decisi 
a prendere alcune misure contro i sudditi dei paesi nemici e contro 
i beni di questi sudditi. : 

Il fattore viveri che è fondamentale in questa guerra di logoramento 
e di usura, abbiamo cominciato a valutarlo in tutta la sua enorme im- 
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portanza soltanto trenta mesi dopo. La nostra politica dei consumi 
durante i primi due anni di guerra è stata semplicemente pazzesca. 
Non si consumava ; si scialava. Se si fosse fatto meno cuccagna prima, 
avremmo forse, oggi, minori restrizioni. Dopo trenta mesi siamo 
giunti al Commissariato degli Approvvigionamenti e Consumi. La su- 
perficialità, l’inconsistenza, il ritmo di pace di tutta la nostra politica 
di guerra, informavano la politica speciale delle esportazioni e impor- 
tazioni! Quando si potrà fare la storia delle nostre esportazioni in 
tempo di guerra, quando si potrà constatare come l’Italia abbia 
rifornito, nutrito, equipaggiato î suoi nemici, ci sarà materia per molti pro- 
cessi e per molti personaggi altolocati. I nostri ministri sapevano che 
i treni di merci italiane avviati in Svizzera, finivano in Austria e in 
Germania, ma non trovavano nella loro neutralità rimasta all’ante- 
guerra che ciò potesse nuocerci. D'altronde i tedeschi non erano ri- 
masti tranquillamente indisturbati in Italia ? Mi dispiace di essere 
d’accordo coll’on. Modigliani. La responsabilità del Gabinetto Sa- 


landra per non aver avviato tutta la politica della Nazione verso tutte 


le necessità della guerra, è indiscutibile. È l’on. Salandra che ha ini- 
ziato la guerra, continuando la politica del tempo di pace. Il Mini- 
stero Boselli ha ancora aggravato la situazione. E si può dire che senza 
l'insurrezione delle forze sane del Paese, quei tentativi di fare una 
politica di guerra che contraddistinguono, dopo Caporetto, il Mini- 
stero Orlando, non ci sarebbero stati. Esiste dunque una responsabi- 
lità generale, politica, proveniente dal fatto che gli uomini ai quali la 
Nazione affidò il compito arduo di fare la guerra, non hanno mai avuto 
la nozione integrale di questa guerra. 

Accanto a queste responsabilità d’ordine genetale, c’è un’altra 
responsabilità, per quello che riguarda le esportazioni dall’Italia nei 
paesi nemici, È la responsabilità dei burocratici, dei funzionari. Costoro 
possono, debbono essere individuati e colpiti. In buona o in mala 
fede; per incoscienza o per complicità, il fatto è che alti funzionari 
dello Stato hanno aiutato i nostri nemici, hanno danneggiato grave» 
mente gli interessi materiali e morali della Patria. L'alta burocrazia 
dello Stato, tutta giolittiana di origine e di idee ; tedescofila e neutra- 
lista, di limitata intelligenza e di limitatissimi scrupoli d’ordine mo- 
rale, ha cercato di sabotare la guetra, sabotando la funzionalità degli 
organismi più delicati. Una inchiesta — ma sul serio — potrebbe es- 
sere ordinata su «La burocrazia durante la guerra ». i 

Sul terzo ordine di responsabilità, quelle specifiche di natura pe- 
nale, decideranno i giudici militari. Noi nutriamo vivissima fede che 
l'istruttoria contro la banda Bonacossa e compagni procederà senza 
troppe lungaggini. I giudici istruttori sentono certamente il monito 
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che sale dalla vigile coscienza del Paese. Per cui, pur rispettando tutte 
le forme, onde non dar luogo a mistificazioni e manovre di patro- 
cinatori, il processo non deve essere lontano. Il popolo italiano che 
è stato così profondamente turbato dallo scandalo, chiede a una voce 
sola: giustizia rapida e severa. n "uu ] 
Che-cosa è il disfattismo verboso e verbale degli incoscienti o dei 
fanatici, giustamente puniti con anni di reclusione, di fronte a questo 
disfattismo che forniva di mezzi materiali gli eserciti nemici ?. 1 
‘ Che cosa è una frase, sia pure idiota e nefanda, di fronte a treni 


‘interi di cascami di seta, che giovavano a mantenere in più lunga 


efficenza i cannoni nemici ? tito 
| Chi può dire di quanti giorni o di quanti mesi abbiano contribuito 
a prolungare la guerra i commendatori che aiutavano il nemico ? 
Tradimento vero e proprio e come tradimento va punito. Come 
tradimento sarà punito. Anche l’Italia, come la Francia, saprà ineso- 
rabilmente colpire quanti hanno fatto versare un po’ più di sangue 
nostro alla fronte. Anche in Italia funzioneranno i plotoni di esecu- 
zione. Bisogna garantire le spalle ‘dei vivi e vendicare i morti. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 114, 25 aprile 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 116, 27 aprile 1918, V.. - 


LA FINZIONE 


L’on. Orlando non manca mai, ad ogni sessione della Camera, di 
dichiararsi « rispettoso di tutte le prerogative altissime che sono pa- 
trimonio inviolabile di questa Camera », ma io credo che nel suo 
intimo, egli deve sentirsi profondamente umiliato, schifato dinanzi 
allo spettacolo che i suoi colleghi in « onotabilità » gli offrono da 
tre anni a questa parte. E che l’on. Orlando, pur essendo ri- 
spettoso etc. etc., non possa più vincere la sua ripugnanza, lo dimo- 
strano le brevità delle sessioni e i lunghi intervalli che passano dall’una 
all’altra. Rispondendo all’on. Turati che chiedeva una riconvocazione 
del Parlamento per il 20 maggio, l’on. Orlando che proponeva la metà 
di giugno, mi ha fatto l’impressione di un uomo che cerca di allon- 
tanare più che sia possibile dalle sue labbra l’amaro calice.... Anche 
queste sette giornate parlamentari hanno messo maggiormente in 
rilievo il diverso stato d’animo fra Parlamento e Paese. Il Paese la- 
vora, soffre, è tutto raccolto nell’aspettazione degli avvenimenti; il 
Paese — in tutte le sue classi — ha ormai un’anima di guerra : i « sei- 
mila» sono ancora quelli di una volta. Non c’è niente di cambiato 
nei loro discorsi. La cronaca parlamentare di questi giorni sembra 
quella del 1913 o di un altro anno qualsiasi prima della guerra. Gli 
stessi gesti, le stesse idiote interruzioni, lo stesso «scambio vivace 
di apostrofi », la stessa ilarità prolungata, gli stessi discorsi, le stesse 
manovre di corridoio. Ecco le « pugne » gloriose di Montecitorio. 
Per avere il termine esatto di raffronto fra Paese e Parlamento, basta 
ricordare che a Milano un’assemblea di cittadini di una istituzione 
apolitica, non ha voluto più oltre tollerare nel suo seno la presenza 
dello Schiavi, uomo che non parla, il primitivo 4/7/45 (uomo senza 
linguaggio); a Roma, per giorni interi, ha parlato e impervetsato il 
compagno londinese del signor Schiavi, quell’Emanuele Modigliani, 
fautore d’una paix-quelcongue anche se «penosa, forzata, disonorante », 
come quella imposta da Hindenburg alla repubblica dei Soriè#s mosco- 
viti. Se la parola non fosse un po’ troppo solenne, trattandosi di un 


oratore che piscia i suoi discorsi ad ogni paracarto, come fanno i. 


cani, si potrebbe dire che l’on. Modigliani ha « dominato » l’assem- 


Ù 
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blea di Montecitorio. Un’assemblea che si fa « dominare » dall’on. 
Modigliani è giudicata. 

La nota dominante della recente sessione parlamentare è stata 
offerta dall’atteggiamento demagogico assunto dagli unionisti. Il di- 
sonorevole Gambarotta, l’ignobile Gambarotta, ha proposto che « le 
elezioni si svolgessero durante la guerra ». Nemmeno i bolscevichi 
di Russia sono giunti a tanto. Ci voleva un deputato costituzionale, 
portato da un'associazione costituzionale, per enunciare proposizioni 
che sono veramente fra quelle più « idiote e nefande ». Vi immagi- 
nate voi le trincee, tramutate in comizi elettorali, con relativi contra- 
dittori fra quattro o cinque candidati ? Si capisce perfettamente che 
l'on. Serramanico Lucci si sia trovato d’accordo col suo degno col- 
lega novarese. Anche l’on. Barbatagliata Fabrizi — autentico social- 
boche, nonostante gli ascendenti, i discendenti e i collaterali garibal- 
dini — voleva le elezioni durante la guerra. Di ciò si è discusso alla 
Camera italiana. Facevano sul serio ? O si tratta di uno scherzo di 
pessimo genere ? Durante la votazione c’è stato un incidente tumul- 
tuoso, in seguito al quale è stata sospesa la seduta. Non ci si dice di 
più. Per un residuo di pudore, forse... 

Questo discorso è monotono. Lo so. Bisogna insistere. Il Parla- 
mento italiano è screditato, ma non lo è ancora abbastanza. Ci sono 
ancora dei giornali che lo fanno oggetto di qualche considerazione ; 
i giornali più equivocamente disfattisti son quelli — constatatelo! — 
che danno il resoconto parlamentare più ampio; ci sono ancora dei 
badauds che s’interessano alle pulcinellate di Montecitorio. A quelli 
che non si rendono conto della situazione, domandiamo : a che cosa 
è giovata la recente sessione parlamentare ? A rinfrancare il morale del 
Paese, no certo. Fortunatamente il popolo italiano non ha bisogno 
di essere sollecitato a compiere il suo dovete. A fortificare il Governo 
e l’azione del Governo in guerra ? Affatto. Il Gabinetto dell’on. Or- 
lando non esce indebolito, ma nemmeno fortificato. L’impressione è 
che si sta piazzando sotterra qualche batteria a lunga portata. Si sente 
che qualcuno lavora. Non per niente l’annotatore del giornale denun- 
ziato come tedesco dalla Freie Zeitung afferma che «la cosa — cioè 
l’indebolimento della posizione parlamentare dell’on. Orlando — sarà 
più evidente per tutti alla ripresa della Camera ». 

Veto è che, prima della ripresa, molti avvenimenti possono matu- 
rare e creare nuove situazioni, ma tuttavia annotiamo la previsione 
del foglio socialista ufficiale. 

Il Governo, come prima, come oggi, come domani, ha a sua dispo- 
sizione un mezzo molto semplice per sventare le manovre sabotatrici 
del Parlamento. Esso Governo deve tenersi in sempre più intimo con- 
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tatto colle forze del Paese. Governare col Paese e ignorare la Camera. 
La Camera deve essere « ignorata » [.... cezsura]. 

Il Paese non riconosce più i suoi deputati e questi non riconoscono 
più il Paese. Sono passati cinque anni — e che annil — dall’ot- 
‘tobre 1913. Noi compréndiamo che non si voglia lacerare questa 
finzione costituzionale, lacerarla chiudendo Montecitorio, mandando i 
deputati a casa, senza più l’immunità scandalosa, urtante, anti-demo- 
cratica che li protegge, ma stimiamo necessario ridurre al minimo 
possibile il male [.... censura]. Quindi sessioni brevissime e intervalli 
lunghissimi. La finzione costituzionale rimane e si limitano i danni. 

Noi, anti-parlamentari, faremo il resto. i 

| de . MUSSOLINI 

Da Il Popolo d'Italia, N. 117, 28 aprile 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 

zione di Roma, N. 119, 30 aprile 1918, V. 
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LE RESPONSABILITÀ 


Verso la fine d’ottobre del 1912, il principe Lichnowsky, che, 
dopo essere stato per lungo tempo direttore del Personale al Ministero 
tedesco degli Esteri, viveva da otto anni in campagna, fra «il lino 
e le barbabietole », fu improvvisamente chiamato a Berlino. Era morto 
da poco l'ambasciatore von Marshall a Londra e gli venne offerto il 
posto di successore all'ambasciata tedesca a Londra. Il principe Lich- 
nowsky accettò l’incarico e si stabilì, di lì a poco, nella metropoli in- 
glese. Vi rimase sino alla vigilia della guerra. Dichiarate le ostilità, 
tornò in Germania. Qui, scrisse un memoriale, che doveva rimanere 
segreto. Ma di segreto non c’è nulla per gli uomini. Vennero le 
prime indiscrezioni sull’esistenza di questo memoriale; le pubblica- 
zioni frammentarie del. memoriale sollevarono grande emozione in 
tutto il mondo e violentissime discussioni in Germania ; finalmente, 
fu permessa la pubblicazione di tutto il memoriale. I giornali di ieri 
annunciavano che la Camera dei Signori di Prussia ha concesso l’auto- 
rizzazione a procedere contro il principe frondista. i 

Tutto ciò è la parte episodica che non aggiunge e non toglie nulla 
all'importanza enorme, decisiva, del memoriale che abbiamo letto 
nel testo completo dell’ Humanité di Parigi. 

Il memoriale Lichnowsky è di una portata fondamentale su tutto 
ciò che riguarda le responsabilità nello scatenamento della guerra 
europea. Basta considerare : Primo : l'Autore è l’ex-ambasciatore te- 
desco a Londra. Secondo : è stato a Londra nei due anni che precedet- 
tero la guerra. 

Il memoriale del principe Lichnowsky è la cronistoria degli eventi 
diplomatici e politici che si svolsero fra il 1912 e il 1914: è la de- 
molizione delle accuse che si facevano all’Inghilterra ; è la riconferma 


— in maniera schiacciante — della responsabilità tedesca. 
L’ex-ambasciatore del Kaiser a Londra, dice chiaro e tondo, 
in tutte lettere — e lo documenta! —: 


« Chi ha preparato la guerra, chi ha voluto la guerra è stata la Germania! 
Nessuna delle nazioni civili d'Europa voleva la guerra! La Germania sola costi- 
tuiva l'eccezione alla volontà della pace radicata nei governi e nei popoli del- 
l'Europa ». . 
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Quando sul finir dell’autunno del 1912 il principe Lichnowsky 
giunse a Londra, la situazione politica generale non era ancora com- 


pletamente chiarita : c'erano i postumi dell’affare marocchino che aveva - 


condotto le nazioni sull’orlo del conflitto armato. La missione Haldane 
era fallita, perché la Germania pretendeva dall’Inghilterra una dichia- 
razione di neutralità in tutti i casi, mentre dal canto suo respin- 
geva il Naval Holiday, cioè la tregua delle costruzioni navali. Edward 
Grey, però, cercava tutte le vie del possibile accordo anglo-tedesco. 


«Ii suo discorso — dice Lichnowsky — non era di isolare la Germania, ma 
di farla partecipare ad una specie di società fra le nazioni. Senza venir meno alle 
amicizie esistenti colla Francia e colla Russia le quali non avevano scopi ag- 
gressivi e che non impegnavano in modo assoluto l'Inghilterra, egli, Grey, voleva 
avvicinare i due gruppi (to bring the two groups near) ». 


A questo punto si può domandare : che cosa rimane del famoso 
accerchiamento della Germania, che, secondo i pangetmanisti, sarebbe 
stata l’opera diabolica di Edoardo VII e di Delcassé ? Nulla, all’in- 
fuori della menzogna tedesca. 

La verità è che la politica inglese era pacifista, sistematicamente 
pacifista. Fu pacifista durante la prima e la seconda crisi balcanica. 


Pacifista durante le trattative per l’accordo coloniale, anglo-tedesco- ° 


portoghese. Non solo l'Inghilterra non voleva escludere la Germania 
dal partage coloniale, ma, dice letteralmente il Lichnowsky, « il signor 
Grey voleva favorire in modo generale lo sviluppo coloniale tede- 
sco ». Pacifista la politica inglese durante le trattative per l’accordo 
mesopotamico, che avrebbe assicurato alla Germania una sfera d’in- 
fluenza sino a Bassora, tutta la regione della ferrovia di Bagdad, dei 
diritti di navigazione sul Tigri, che sino a quel momento erano stati 
monopolizzati dalla Casa Linch. Anche nella questione della flotta, 
la volontà pacifista dell'Inghilterra era palese. Il principe Lichnowsky 
scrive : 


«Io sono persuaso che la proposta di Churchill era leale; d'altronde il ma- 
chiavellismo non è nel carattere inglese: M. Churchill avrebbe considerato come 
un grande successo poter procurare alla nazione inglese delle economie e liberare 
il popolo dall'incubo degli armamenti ». i 


"Gli uomini che dirigevano la politica inglese alla vigilia della 
guerra, erano forse dei guerrafondai ? 


DAL CONVEGNO DI ROMA ALLA VITTORIA SUL PIAVE 31 


Mai più. L’atteggiamento di Grey ci è noto. Ma ecco che cosa 
scrive il principe Lichnowsky di Asquith : 


«Durante la crisi del luglio 1914, la signora Asquith venne più volte a 
trovarci per segnalarci il pericolo: era disperata quando vide, alla fine, che gli 
avvenimenti prendevano una piega tragica. Quanto al signor Asquith, quando io 
andai a trovarlo, il 2 agosto, per tentare di ottenere dall'Inghilterra un atteggia- 
mento di neutralità e di aspettativa, egli era assolutamente affranto, quantunque 
calmo. Delle lacrime gli solcavano le guance », 


Nessuno degli uomini che al Ministero degli Esteri inglese erano 
i più influenti, voleva la guerra. Non la voleva A. Nicholm, quan- 
tunque non fosse un amico della Germania; non la voleva W. Tyrrel, 
capo di Gabinetto, «che era un partigiano convinto dell’intesa colla 
Germania ». Ma la guerra, ci dice Lichnowsky, era già stata irrevo- 
cabilmente decisa il 5 luglio a Potsdam, per cui tutto- il lavoro di- 
plomatico dell’ultima settimana di quel mese fatale doveva essere vano, 

Ricordando quei tentativi di soluzione amichevole del con- 
flitto, tentativi nei quali Edward Grey impiegava tutte le sue emi- 
nenti qualità di statista, Lichnowsky scrive: 


« L'impressione sempre più netta era che noi volevamo la guerra a qualun- 
que costo. Altrimenti, non si poteva comprendere il nostro atteggiamento in un 
affare che, dopo tutto, non ci riguardava direttamente ». 


Verso la conclusione del suo mémoriale, il principe Lichnowsky 
stabilisce in forma categorica le tremende responsabilità degli Im- 
peti Centrali. Traduciamo letteralmente : 


i; Tutte le pubblicazioni ufficiali (senza essere contraddette dal nostro Libro 
Bianco, che per le sue insufficenze e lacune costituisce una grave requisitoria 
contro noi stessi) contribuiscono a dimostrare: 

«1°. Noi tedeschi abbiamo incoraggiato il conte Berchtold ad attaccare la 
Serbia, quantunque non ci fossero in gioco interessi tedeschi, e quantunque sapes- 
simo che ciò significava correre il rischio di una guerra universale. 

« 2°. Nel periodo dal 23 al 30 luglio 1914, mentre Sazonoff dichiarava 
energicamente che non avrebbe potuto tollerare una aggressione contro la Serbia 
noi abbiamo rifiutato la proposta inglese di mediazione, sebbene la Serbia sotto 
la pressione della Russia e dell'Inghilterra, avesse accettato quasi interamente 
l'altimatum austriaco; sebbene fosse stato facile arrivare a un accordo sui due 
ultimi punti in litigio e sebbene il conte Berchtold fosse pronto a dichiararsi sod- 
disfatto della risposta serba. 

«3°. Il 30 luglio, mentre il conte Berchtold voleva cambiare di atteggia- 
mento e senza che l’Austria fosse attaccata, noi abbiamo, a proposito della :mo- 
bilitazione pura e semplice dell'esercito russo, mandato un ultimatum a Pietro- 
grado e il 31 luglio noi abbiamo dichiarato guerra alla Russia, nonostante che 
lo czar avesse dato la' sua parola che non avrebbe fatto avanzare un sol uomo 
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per tutta la durata delle trattative; noi abbiamo così ridotto a nulla, deliberata. 
mente, ogni probabilità di sistemazione pacifica del conflitto, 

«In presenza di questi fatti incontestabili non c'è da meravigliarsi che al 
di fuori della Germania l’intero mondo civile addossi ai tedeschi e solo ai tedeschi 
le responsabilità della guerra universale ». 


Si comprende perfettamente che la Camera dei Signori di Prussia 
abbia deciso di trascinare dinanzi ai giudici l’ex-ambasciatore. Ma 
l'episodio giudiziario non attenuerà, né eliminerà l’impressione im- 
mensa che il memoriale ha prodotto, specialmente in Inghilterra e 
in America. Il Governo inglese ha fatto diffondere in tre milioni 
d’esemplari la requisitoria del principe tedesco. Negli Stati Uniti 
tutti i. giornali hanno pubblicato simultaneamente il testo integrale, 
Anche in Italia bisogna dare la massima diffusione all’interno e nelle 
trincee a questo documento drammatico e schiacciante. Le Opere 
Federate, l'Associazione fra gli insegnanti, i Comitati d’Azione fra 
Mutilati e invalidi, i cittadini che hanno i mezzi, devono tradurre e 
offrire immediatamente al grande pubblico il memoriale Lichnowsky. 
Sarà un contributo magnifico, unico, alla nostra resistenza interna. 
Pensate : è l’ex-ambasciatore tedesco a Londra che ci dice che i po- 
poli dell’Intesa erano pacifici, che sono stati aggrediti selvaggiamente, 
che si battono per una causa giusta e destinata a trionfare. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 118, 29 aprile 1918, V. 


VARIAZIONI SU VECCHIO MOTIVO 


° IL FUCILE E LA VANGA 


È particolarmente difficile, anzi penoso, per i socialisti ufficiali 
italiani, celebrare la cosiddetta festa di « Primo Maggio ». Non già 
perché c’è la guerra ; non già perché c’è la reazione etc. etc. ; non già 
perché il dissidio fra le due correnti del partitone si accentua e di- 
venta iroso e minaccia di frantumate l’unità del Partito, quella formale, 
perché l’altra sostanziale non esiste più. È difficile celebrare il Primo 
Maggio — per i socialisti ufficiali italiani — non già perché questa 
data divenendo consuetudinatia, ha perduto il suo vecchio significato, 
ma per un’altra ragione più profonda. Il Primo Maggio di quest'anno 
1918, coincide co/ fallimento clamoroso, doloroso, irreparabile del primo 
esperimento di «realizzazione » socialista, esperimento che i socialisti 
ufficiali italiani magnificarono quale esempio incitatore, dinanzi alle 
moltitudini d’occidente. Nella prima pagina del loro giornale c’è un la- 
voratore muscoloso che impugna la vanga. Il simbolo non è nuovo. 
Vorrebbe essere il simbolo della pace. Ma, in una notizia, messa fra le 
«varie » della guerra in quarta pagina, c’è la realtà storica, attuale, 
contingente che schiaffeggia e irride quel simbolo. È la protesta del 
ministro degli Esteri della repubblica dei Sovif che dice: 


« Malgrado lo stato di pace i tedeschi continuano a marciare avanti occu- 
pando Orel, Kemke, Voranege, penetrando nella Tauride e confiscando nel nord 
della Finlandia i beni appartenenti al Ministero della Guerra. 

«In seguito a questo stato di cose il Governo russo si ritiene costretto a 
mobilitare forze armate sufficienti per assicurare la libertà e l'indipendenza della 
repubblica russa sempre pronta a far osservare le clausole del trattato di Brest- 


Litovsk. 


« Se la Germania crede che le sia impossibile d'eseguire queste condizioni è 
necessario che essa faccia conoscere chiaramente le sue nuove esigenze. Il Governo 
fusso esprime la speranza di avere una risposta soddisfacente che permetterà il 
ristabilimento della pace ». 


Questa « protesta », che ha un tono generale di remissività vera- 
mente vigliacco e indegno di un Governo che si dice rivoluzionario, 
significa che il lavoratore russo non ha ottenuto la pace ; non l’ha otte- 
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nuta perché la Germania, malgrado la firma del trattato di Brest-Litovsk, 


continua a fare la guerra anche contro la Russia ; per cui il Governo 
pacifondaio russo si ritiene costretto a mobilizzare le forze armate, 
cioè a fare la guerra. Dove si vede che il lavoratore armato soltanto 
della vanga nella prima pagina, è chiamato in quarta pagina a lasciare 
la vanga per impugnare il fucile.... 

Tragica ironia delle cosel Eloquenza irresistibile dei fatti! 


In occidente, accadrebbe lo stesso. Ma i proletariati di Francia — 
s n 5 : 3 = C) 
dove il lavoro non sarà sospeso — di Inghilterra, di America e d’Ita- 


lia, pensano che è pazzesco, criminoso gettare i fucili, prima che il 
lavoro pacifico della vanga sia assicurato. Pensano che è inutile di- 
chiararsi pronti alla pace e pronti a firmare tutti i trattati di pace di 
questo mondo, quando eguale volontà di pace non ci sia dall’altra 
parte. Bisogna essere in due.... Altrimenti, come avviene in Russia, 
il dilemma sarà : 0 schiavitù o di nuovo la guerra. È meglio conti- 
nuarla allora e condurla a ‘buon fine piuttosto che essere « costretti » 
a riprenderla, considerato anche che la ripresa sarebbe più disastrosa 
della continuazione. 

Ma la « ripresa » sarebbe possibile? Difficilmente. Non rimarrebbe 
che l’altro corno del dilemma: la schiavitù. Il ministro degli Esteri parla 
di « forze armate » da oppotre ai tedeschi. Sapete che cosa è avvenuto 


del primo reggimento dell’Armata Rossa di Trotzky ? Ce lo dice. 


Paul Eric, corrispondente dalla Russia del Journal. Quel reggimento 
si chiama Carlo Liebknecht, in omaggio al minoritario prussiano. 
Ebbene, dopo un mese, le reclute sono state mandate a casa, perché 
— commettendo esse ogni sorta di furti, saccheggi, vandalismi — 
infamavano il nome di Liebknecht. Altra ironia feroce! Dove si vede 
che è grottesca ciarlataneria dire ai proletari: voi siete tutto, voi 
potete reggere il mondo soltanto perché siete il numero, quando è 
in loro l’anima oscura dello schiavo che tornerà alla verga padronale 
per reggere semplicemente se stesso. Difatti, giungono — altra coin- 
cidenza strana! — da Pietrogrado rumori vaghi di restaurazione mo- 
narchica.... 


Gridare «viva il Primo Maggio!» non ha più senso ormai. 
Vi fa la stessa impressione di uno che si mettesse a gridare : « Viva 
il Santo Natalel» Il Primo Maggio voleva essere un’affermazione 
di solidarietà fra i popoli. Ma oggi i popoli sono in campo : gli uni 
per realizzare un loro progetto di oppressione mondiale ; gli altri 
per difendersi. L'unico popolo che ha fatto la pace, quello russo, non ha otte- 
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nuto la pace. Non fa più la guerra, ma deve subire la guerra. Non v'è fra- 
ternità possibile e pace giusta, finché i responsabili egli autori*della 
guerra — che sono ‘i tedeschi e soltanto i tedeschi — non avranno 
deposto le armi. i 

Il Primo Maggio voleva essere una manifestazione della maturità 
proletaria, un segno della forza operaia. I capitalisti potrebbero dire 
agli operai: adesso che avete dimostrato la vostra potenza, diser- 
tando le officine, dimostratela facendo funzionare le officine, non una, 
ma tutte; non in un campo solo della produzione, ma in tutta la pro- 
duzione. Dopo una settimana l’economia nazionale sarebbe dissan- 
guata sino alla fame, sino al caos.... 

È un altro discorso — più brutale, ma più schietto — che dev'es- 
sere tenuto agli operai, non solo nell’occasione del Primo Maggio, 
ma in tutte le occasioni propizie. « Voi non siete tutto, come vi danno 
ad intendere per lusingarvi, i vostri cattivi pastori, ma soltanto una 
parte, nelle società moderne, che sono organismi enormemente com- 
plessi, appunto perché sviluppati attraverso millenni di storia. Voi 
rappresentate il lavoro, ma non tutto il lavoro e il vostro lavoro è sol- 
tanto un elemento nel gioco economico. Ce ne sono altri dai quali 
non si può prescindere. Voi siete il numero, ma il numero non basta 
a rendervi degni di governare le nazioni e il mondo. Il numero è “ qua- 
lità”. Bisogna trasformarlo in fattore ‘ qualitativo ”’. Voi arriverete, 
se lo meriterete. È possibile che dalla vostra massa — attraverso un 
lavoro di ripolimento, raffinamento — escano organismi capaci — non 
soltanto per voi, ma per tutti — di governare politicamente ed eco- 
nomicamente lo Stato. Questo che potrebbe dirsi ‘“ affioramento delle 
capacità ”’ direttive e organizzatrici, non è opera di un giorno, non. 
è il risultato di un discorso seguito da una bicchierata con relativi 
“avanzi” per la sottoscrizione.... Liberatevi soprattutto .dalla no- 
zione di. un socialismo semplicione alla russa, troppo espropria- 
tore, ed ‘“ egualitario ’’. Non si tratta di “impadronirsi” dei beni; 
si tratta di ‘“ produrne ”’ altri, senza interruzione. Non si tratta di egua- 
gliare gli uomini nel senso di 4p/zf ma di stabilire fortemente le ge- 
rarchie e la disciplina sociale. Finché gli uomini nasceranno diversa- 
mente “ dotati”, ci sarà sempre una gerarchia della capacità : questa 
conduce a una gerarchia delle funzioni e la gerarchia delle funzioni 
— udite | udite! — provocherà logicamente, naturalmente, fatalmente 
una gerarchia di poferî con annessi e connessi.... Si tratta di organiz- 
gare lo Stato per assicurare il maggior benessere individuale e sociale. Gli 
operai non hanno ancora né muscoli né cervello sufficente per questa 
bisogna immane. Devono camminare ancora e a lungo prima di toc- 
care questa meta», 
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E bisogna dire agli operai che la loro sorte è legata — più di qual- 
siasi altra classe — all’esito della guerra. Gli operai soffriranno più 
o meno le conseguenze della guerra : arriveranno più o meno solleci- 


tamente a realizzare la loro società di liberi produttori associati, a 


secondo dei risultati della guerra. 
Se la Germania vince, accadrà in tutto il mondo quello che è avve- 


‘nuto in Russia: /e classi proletarie non avranno né la pace, né il benessere, 


ma la guerra e la schiavità. 

Gli operai italiani; quelli che impugnano il fucile nelle trincee, 
e quelli che impugnano la vanga o faticano nelle officine, sentono 
che i maggiori o minori diritti di domani sono in relazione con la mag- 
giore o minore somma di doveri compiuti oggi. La pace non si rag- 


giunge con l’umiliazione davanti alla prepotenza assassina. Un regime. 


di civiltà superiore quale i proletari vagheggiano è il risultato di uno 
sforzo perseverante, consapevole, intelligente. È un andare all’alto, 
non già precipitare nel basso. È.una conquista sudata, non già la 
facile baldoria di un’ora che non ha domani. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 120, 1 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
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AMILCARE CIPRIANI È MORTO 


Parigi, 2 sera. 


E morto Amilcare Cipriani, 

Amilcare Cipriani era gravemente malato da quattro anni. Subita una gra- 
vissima operazione non era mai riuscito a rimettersi, L'anno scorso, le sue con- 
dizioni peggiorando, fu ricoverato nella casa di salute Dubois, ove è morto. In 
questi ultimi tempi non vedeva che pochi intimi, ai quali manifestava sempre 
la sua sicura fede nella vittoria degli Alleati. Amilcare Cipriani che era sempre 
redattore dell'Humanité e da molti anni non scriveva in altri giornali, lascia 
numerosi manoscritti, fra i quali si crede si trovino le sue memorie. 


Con Amilcare Cipriani scompare una delle più forti individualità 
che l’Italia abbia avuto nella seconda metà del secolo scorso. 


x 


Tutta la sua vita è stata un’avventura, una prodigiosa avventura. 


| Dall'età di quindici anni, quando appena adolescente, fuggì da Ri- 


mini per andare ad arruolarsi nell’esercito piemontese, alla campagna 
di Grecia contro il turco nel 1897, non c’è stata una guerra nazionale 
e di liberazione dei popoli alla quale il Cipriani non abbia dato il braccio 
e offerto generosamente il suo sangue. 

Prima di essere un socialista, egli era italiano. Altri concilia la 
Patria con il socialismo, attraverso la dottrina ; in Amilcare Cipriani, 
questa conciliazione, questa sintesi era un prodotto del suo tempe- 
ramento squisitamente latino. 

Amilcare Cipriani non è indegno di scendere fra le di ombre 
dei Garibaldi, dei Pisacane, dei Costa. Egli si leva dalla mediocrità 
degli uomini perché la sua vita è stata tutta una battaglia e tutto un 
sacrificio, perché egli è stato un apostolo disinteressato dell’Ideale, 
perché tutto ha dato senza mai chiedere nulla, perché nessuno dei 
grandi pericoli gli è stato ignoto, perché nessuna delle grandi ama- 
rezze gli è stata risparmiata, perché la sola gioia che egli concedeva 
a se stesso era nella soddisfazione del dovere compiuto. Egli ha cono: 


sciuto la miseria che avvelena la vita, ha battuto le strade deserte del- 


l'esilio ; è stato lunghi anni nella cella buia d’un ergastolo ; è giunto 
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sino alla soglia del patibolo e la sua tempra non si è mai spezzata, e la 
disperazione non ha mai afferrato l’animo suo. 

Patriota ? Sì, certamente e nobilissimo. Ma il patriottismo di Amil- 
care Cipriani non aveva niente di comune con quello di tutta la ca- 
terva dei procaccianti e degli arrivati, che, dopo la breccia di Porta Pia 


alla città de Gracchi 
trasse le pance nitide 


e l’inclita viltà. « 


Amilcare Cipriani non ha mai presentato il conto. Aveva sofferto 


e sanguinato per l’Italia, e quantunque l’Italia ufficiale gli avesse pro- 
digato persecuzioni e galera, non aveva mai abbracciato le teorie ne- 
gatrici e dispregiatrici della Patria. 

Socialista ? Sì, socialista. Ma il socialismo di Amilcare Cipriani, 
latino e non tedesco, profondamente umano e non astrattamente dot- 
trinale, pronto a commuoversi e ad immolarsi pet tutte le cause di 
libertà e di giustizia, questo socialismo passionale, idealistico, niente 
affatto mercantile ed elettorale, è lontano le mille miglia dal socialismo 
dogmatico del Partito Socialista Ufficiale, dal socialismo che si chiude 
nella formula di una neutralità antiproletaria e anticivile, dal socialismo 
che abbandona la Patria nell’ora del supremo pericolo e maschera di 
sofismi pseudo-idealistici la sua abbominevole pusillanimità. 

Scoppiata la conflagrazione europea, il posto di Amilcare Cipriani 
era segnato. Egli non poteva rimanere freddo, impassibile spettatore 
di fronte alla criminale aggressione del Kaiser e rimpianse amaramente 
che la tarda età non gli consentisse di reggere un fucile e di correre 
fra i combattenti ad arrestare la marcia dell’invasore. 

Amilcare Cipriani comprese che l’Italia non poteva rimanere estra- 
nea al conflitto mondiale e caldeggiò, con una lettera famosa che noi 
più oltre pubblichiamo, l’intervento armato dell’Italia. 

L’ultima manifestazione politica di Amilcare Cipriani è appunto 
un vibrante, inequivocabile, solenne atto di fede interventista. Poi 
si chiuse nel silenzio ad aspettare con la tranquillità di uno stoico an- 
tico la morte liberatrice. E la morte lo ha colto in una pausa breve 
della più grande battaglia, lo ha colto nella stanza dov’egli aveva tra- 
scorso questi ultimi anni nella solitudine e nella povertà, lo ha colto 
senza violenze di morbi perché ormai il ciclo era compiuto. 

Sulla salma di Amilcare Cipriani noi interventisti di sinistra non 
disperdiamo troppe vane parole commemoratrici. L'ora non lo con- 
sente, ma rinnoviamo fermo e alto il nostro proposito di non desistere 
dalla battaglia finché la tribù dei germani che mutilò la Francia nel ’71 
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e riprese dopo cinquant’anni la sua opera di distruzione e di massa- 
cro, non sia domata una volta per sempre. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 121, 3 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 121, 4 maggio 1918, V. 


vd 


TENSIONE SUPREMA 


La lotta fra le due coalizioni sembra giunta veramente alla sua 
fase ‘decisiva, catastrofica. Questa sensazione è generale. La ritrovate 
nei discorsi dei reggitori e nella coscienza dei popoli. È lecito sperare 
che la guerra abbia fine nel 1918 ? Sì, è lecito sperarlo, per molte ra- 
gioni che ognuno intuisce, ma non è lecito crederlo troppo e nemmeno 
farlo credere. Che un po’ d’illusione sia necessaria per vivere, è un 
fatto : ma di sole illusioni né popoli, né individui possono vivere. 
Bisogna prepararsi materialmente e spiritualmente all’ipotesi più dura 
e cioè che la guerra continui oltre il 1918. In vista di ciò, l’azione 
delle Nazioni occidentali — Francia, Italia, Inghilterra — deve essere 
guidata da questo principio : scaricare sulle spalle americane gran parte 
del peso umano della guerra. L'Europa ha cominciato la guerra, l’Ame- 
rica deve finirla, Un quarto inverno di guerra, il che significa un altro 
anno di guerra, sarebbe già assai penoso per noi italiani ; abbastanza 
grave per gli inglesi che hanno pagato — checché ne pensino e dicano 
i soliti disfattisti — un vasto contributo di sangue e basta scorrere, 
per convincersene, le lunghissime liste di perdite.che i giornali in- 


glesi pubblicano quotidianamente; ma un quinto inverno di guerra ‘ 


sarebbe particolarmente crudele per la Francia che ha veduto cadere 
sui campi di battaglia alcune delle sue giovani generazioni. Non si 
può, non si deve portare oltre a un certo limite chiaramente segnato 
dal totale delle' perdite, e che sta in rapporto diretto colla potenzialità 
demografica delle singole nazioni, lo sforzo in sangue della Triplice In- 
tesa, se non si vuole che la vittoria sia completamente sterile, in quanto 
nessuno o pochi potrebbero godetne i frutti. Una Francia esaurita, 
un'Italia depauperata del loro materiale umano, come potrebbero do- 
mani resistere a un rinnovato tentativo di penetrazione e di conquista 
tedesca ? È essenziale per l’oggi e per il domani che le nostre dispo- 
nibilità umane siano risparmiate. Perché ciò avvenga, occorre che 1’ Ame- 
rica, il quarto potente alleato, ci liberi gradualmente del peso della 
guerra, del peso « umano » della guerra. L'America deve aiutarci a 
superare il « punto morto » che coinciderà col mese di ottobre. Per 
quell’epoca l'America dovrebbe aver mandato in Europa tanti uomini 
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quanti bastano per ritirare dalla fronte i « veterani ». Chi sono i nostri 


«veterani » ? Sono quelli che il 24 maggio del 1915 entrarono in guerra. 


Quanti sono ? Se dovessi fare una cifra, secondo le mie cognizioni 
dirette del fronte, dovrei tenermi assai basso. Non sono molti questi 
veterani, I reggimenti sono stati rinnovati e riformati più volte. I vec- 
chi sono ormai rarissimi. Sostituirli non è impossibile. L'America do- 
vrebbe fornircene il mezzo. Questi veterani ritirati dal fronte, potreb- 
bero essere adibiti ai servizi delle retrovie e dell’interno, il che permet- 
terebbe di mandare in licenza illimitata straordinaria i soldati terri- 
toriali delle vecchie classi, i quali, nel mese di ottobre, sarebbero prov- 
videnziali per i lavori delle nuove semine. Tutto ciò può essere forse 
un po’ meno semplice di quanto noù appaia così enunciato, ma è cosa 
che si può e quindi si deve realizzare. I vantaggi di una misura quale noi 
proponiamo, sono ovvii. Prima di tutto è giusto che i superstiti di 
tante battaglie, abbiano, dopo tre anni di guerra, qualche agevolazione. 
Il loro morale ne guadagnerebbe, quello dei loro commilitoni anche, 
in quanto il provvedimento dischiuderebbe a loro la speranza di un 
turno, e le famiglie — dopo tante ansie — avrebbero dinanzi alcuni 
mesi di relativa tranquillità. 

Può l’America far questo ? i 

Certo. Gli Stati Uniti contano oltre cento milioni di abitanti. Se 
una sola classe di leva in Germania dà 800 mila uomini, con una popo- 
lazione valutata prima della guerra a 68 milioni d’abitanti, una classe 
in America dovrebbe dare almeno un milione di reclute. Non si fa 
del b/uff affermando che l’America può mettere in campo dieci milioni 
di soldati. La questione del trasporto in Europa è assolutamente secon- 
daria. Se gli Stati Uniti avranno, come annunciò il sottosegretario . 
Baker al Ministero americano della Guerra, #e milioni di uomini in 
Europa, prima della fine del 1918, quella liberazione dei veterani che 
noi proponiamo soprattutto per la Francia e per l’Italia, può essere 
tranquillamente effettuata, non solo, ma continuata progressivamente, 
sino a quando tutto o quasi il peso della guerra non sia sostenuto 
dagli americani. 

Qui sta il segreto della nostra vittoria. 

Mentre la Germania deve usare il suo materiale umano, soltanto 
quello e sino all’estremo limite ; mentre in Austria-Ungheria il prolun- 
garsi della guerra e il rastrellamento umano acuiranno la crisi interna 
già grave per altri motivi, la Triplice Intesa e cioè la Francia, l’Inghil- 
terra, l’Italia potranno attingere alla grande, immensa riserva di uomini 
degli Stati Uniti e, durando la guerra, invece di sentirne maggiormente 
il peso in fatto di perdite umane, le nostre nazioni lo sentiranno sem- 
pre meno, Va da sé, che il poter rendere alla terra migliaia di uomini, 
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condurrà a un miglioramento o a un non aggravamento nella nostra 
situazione economica generale. 

La Germania ha avvertito nettamente la gravità del pericolo... 
americano. Dopo aver constatato che i sottomarini non sono riusciti 
ad impedire, non impediscono e sempre meno impediranno il trasporto 
delle truppe americane in Francia, il partito militare tedesco ha sca- 
tenato la sua violenta offensiva sulla fronte occidentale, per ottenere 
una decisione, prima che quel pericolo sia divenuto una realtà. 

Questi mesi sono i più difficili. Ma se i tedeschi non riusciranno, 
come non riusciranno, a fiaccarci, è permesso di andare incontro con 
grande e legittimo ottimismo all’ultima fase della guerra. 


DI 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d’Italia, N. 123, 5 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 124, 7 maggio 1918, V. 


CONTRO LA «STRATEGIA PASSIVA » 


I lettori del Popo/o ricordano certamente un mio recente articolo 
che ha fatto qualche impressione: Basta colla politica dell'eterno dopo. 
Quasi simultaneamente, nell’antica e autorevolissima rivista francese 
La revue des deux mondes, usciva un articolo dovuto alla penna di un’alta 
personalità militare che illustrava ampiamente la tesi sostenuta da noi. 
L'articolo, molto lungo, è la condanna recisa di quella strategia che 
consiste nell’attendere sempre i « pugni nello stomaco » ; nel rimetterci 
e subire l’iniziativa dell'avversario; nel concedergli tutti i vantaggi 
materiali e morali di questa iniziativa. La strategia passiva, quando si 
ha, come affermano solennemente i reggitori della Quadruplice, la 
superiorità negli uomini e nei mezzi, è semplicemente un non senso. 


M. (+) 


Da Il Popolo d’Italia, N. 124, 6 maggio 1918, V. 


DIVAGAZIONI PEL CENTENARIO 


«.... ci ha illuminati verso Zimmerwald e verso Kienthal ed ha ispirato 
l’azione dei nostri compagni di Russia. Marx non è stato mai così vivo come 
oggi mentre la Comune da lui rivendicata è risorta in Oriente più grande e più 
forte pur attraverso accresciuti ostacoli e sta più tenace, più ferma. La verità 
marxista non è mai stata così limpida come in questi tempi ». . 


Questa è la conclusione dell’articolo commemorativo stampato 
dall’organo ufficiale del socialismo non più tutto ufficiale italiano. 
5 p 


Un articolo breve, molto vago e che rivela nell’autore una preoccupa-. 


zione: quella di non compromettersi. Ma bastano le proposizioni 
più sopra riportate per convincersi che non si poteva dire con maggior 
solennità profetica e grottesca setocchezze più vistose e compassio- 
nevoli. 

È del 2/uff. È per dirla con frase che piace molto ai nostri social- 
boches del bourrage de crdné proletariato. Il bourrage de créne perpetrato dai 
socialisti ufficiali non ha niente da invidiare come metodo, proporzioni, 
obiettivi all’altro bosrrage. Anzi! Premetto che io non ho letto tutto 
Marx. Lo confesso senza rossore. Quelli che hanno letto in Italia Marx 
sono quattro o cinque. Uno è morto da 14 anni: Antonio Labriola. È 
positivo che l’attuale incaricato della continuità redazionale dell’organo 
ecc., non ha letto Marx nemmeno nei frontespizi dei volumi. La sua vita 
è stata troppo accidentata per consentirgli di leggere Marx. Gli è man- 
cato il /oisir. Lo studio è /oisir. Leggere è poco. Bisogna leggere pet 
assimilare, ricreare in se stessi. Leggere per leggere io preferisco il 
primo volume del Capitale di Claudine di Willy in quattro puntate. Per 
i socialisti italiani Marx appare di lontano un misterioso poeta che ha 
enunciato le virtù universali, il nuovo grande decalogo del proletariato 
e basta. Se lo conoscessero più da vicino, non scriverebbero che Marx 
trionfa, specialmente in Russia. 

Quello che sta avvenendo in Russia è « marxismo » o non è invece 
« anti-marzismo » ? Per rispondere a questa domanda cominciamo ad 
esaminare la sorte toccata ai marxisti russi. Ce n’era uno che aveva 
grande fama, Giorgio Plekanoff. Ricordo perfettamente che prima 
del 1914 la signorina Angelica Balabanoff mi parlava di EROI in 
germini venetativi. 


i pri”. 
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Fu la stessa signorina che tradusse in italiano un libretto anti-sinda- 
calista dello stesso Plekanoff nel quale libro i leaders del sindacalismo 
italiano Labriola e Leone sono trattati assai male. 

Tl marxismo ortodosso in Russia aveva un nome: Plekanoff. 
A Ginevra i russi sovversivi andavano da Plekanoff come il mussul- 
mano va alla Mecca. Ora in Russia l’interprete e difensore del marxi- 
smo scientifico, scoppiata la rivoluzione, è stato bandito, perseguitato, 
malmenato. n 

Il signor Marloff, altro marxista, non è più in circolazione. Il 
signor Cernoff, marxista e zimmerwaldiano, non si sa più dove sia. 
Anche la signorina Balabanoff, tutta quanta marxista, dai crini della 
testa alle unghie dei piedi, marxista sempre, marxista dovunque, iper- 
marxista, non dà più notizia di sé da qualche tempo. I Genossen 


‘italiani lo notano con qualche apprensione... 


E allora, se la logica serve a qualche cosa, delle due l’una: o il 
regime instaurato in Russia è marxista ed allora non si comprende 
come i principali marxisti siano stati messi al bando, o non è marxi- 
sta ed allora quello di presentarlo come tale ai proletari italiani è un 
trucco volgare. i 

Mi si dirà che i marxisti russi sono stati banditi perché favorevoli 
alla guerra, non già come marxisti. Ma come avviene che i marxisti 
di tutti i paesi, non solo della Russia, siano stati favorevoli alla guerra 

contro la Germania ? 

. Questi nostri socialisti italiani, che sono pacifisti a qualunque 
costo, che « non vogliono » la guerra, che sono di fronte al fatto guerra 
in uno stato di « repugnanza fisiologica », che meglio si definisce col 
chiamarli panciafichisti, sono agli antipodi del marxismo. Carlo Marx 
non è stato mai 4 priori contrario alla guerra. Egli non sarebbe andato 
a Zimmerwald, egli non ha mai condannato la guerra sotto la specie 
dell’eternità e dell’umanità. Non era un umanitario. Derideva gli uma- 
nitarismi, c’era in lui un po’ della spietatezza prussiana, era quello che 
i sassoni chiamano uno sfock pressse, con questo : che l’aridità legnosa 
del suo carattere era venuta levigandosi in Inghilterra. Nella letteratura 
socialista antimarxista voi trovate spesso negli autori francesi, inglesi 
ed anche tedeschi della poesia, della rettorica, degli squarci, delle 
tirate ; in Marx niente di tutto ciò. Egli è il clinico che striglia la piaga 
del paziente e non si impietosisce. Marx non piange, non ‘depreca, 
non conciona. Nel suo epistolario c'è dell'umorismo che dà il frisson. 
Davanti al fatto guerra che non è (sia detto fra parentesi) un fenomeno 
tipico del capitalismo perché guerre e lunghe e micidiali ce ne sono 
state anche-prima del 1914; davanti al fatto guerra la posizione mentale 
e politica di Marx è la seguente: se la guerra può accelerare il pro- 
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cesso riformativo e liberativo del proletariato tedesco in primo luogo 
e del proletariato in genere, Carlo Marx 0% solo approva ma esalta ed 
invoca ‘la guerra. ga 

Carlo Marx sarà a volta a volta Paciliana o guerriero a seconda che 
le probabili issues della guerra si risolveranno in un accrescimento o 
in una diminuzione della forza del proletariato, in un accrescimento 
o in una diminuzione dell’egemonia capitalista. Dunque guerra o pace, 
a seconda dei probabili risultati. Siamo ben lontani dall’atteggiamento 
« dogmatico negativo » assunto dai socialisti italiani. 

Adesso alcuni socialisti si accorgono che non è indifferente pel 
proletariato sapere non quando, ma piuttosto « come » finirà la guerra. 

Il «modo» interessa più del «tempo» poiché una pace penosa, 
forzata, disonorante, come quella russa, non è marxista e non avvia al 
socialismo. 

Il pacifismo degli imbelli sarà leninismo, ma non è marxismo. 


«La verità marxista — dicono i commemoratori — non è stata mai così 
limpida come in questi tempi ». 


Qualcuno potrebbe osservare che questa limpidezza non esiste. 
I proletari di tutti i paesi invece di unirsi si massacrano, le classi in- 
vece di nuclearsi ed irrigidirsi alle due estremità della piramide so- 
ciale si sfaldano, si frazionano e creano rappotti e interferenze fra di 
loro assai complesse. Il capitalismo ci fa assistere a trapassi, trasfor- 
mazioni che il marxismo non poteva antivedere. Il capitalista perde il 
suo carattere odioso di sfruttatore e si avvia ad altre funzioni; non 
accumula più, divide; come non esistono le razze così non esistono 
le classi. Il proletariato è una approssimazione. La borghesia è una 
approssimazione. Non sono figure geografiche ma realtà viventi, 
quindi varie, mutanti nel tempo e nello spazio. Se voi mi dite : penta- 
gono, io mi rappresento immediatamente un poligono che ha cinque 
lati e cinque angoli e non può avere che cinque lati e cinque angoli; 
ma se voi mi dite: proletariato, questa parola non suscita nella mia 
mente che una idea si una nozione soggettiva, impossibile a 
definire. 

Penetrate più intimamente in questa nozione, e voi vi accorgerete 
che il proletariato non esiste, ma esistono i proletari, gli uni di- 
visi dagli altri con differenze non solo di mentalità. ma spesso «di 
interessi ».... 

Se non esistono le classi non esiste nemmeno la lotta di classe. 
Esiste una lotta che non è lotta di classi, ma è umana. Ogni individuo 
o gruppo vuole assicurarsi la maggiore somma di benessere in questa 
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valle di lacrime. Per ottenere questo maggiore benessere può accadere 
di frequente — ed è già accaduto — che uomini cosiddetti borghesi 
lottino contro uomini altrettanto borghesi e che uomini cosiddetti 
proletari si trovino in conflitto con uomini altrettanto proletari. 

Può accadere che uomini cosiddetti borghesi cerchino l’alleanza 
con uomini cosiddetti proletari o coi'loro rappresentanti che fa lo stesso. 
È accaduto in Italia e accadrà ancora. Insomma i sistemi dottrinari 
sono rigidi, ma la realtà è mobile. I sistemi sono la lettera morta che 
sigilla « una » realtà di un dato momento, di un dato luogo, non tutta 
la realtà attuale e futura. — 

Del poderoso edificio marxista non restano che le macerie, cioè il 
sistema e il libro stampato. Classi, lotta di classi, plus valore, deter- 
minismo economico, sono tutte « categorie » che la critica successiva 
marxista riformista e sindacalista hanno revisionato e sorpassato. 

L'esperimento russo non è marxista. Non è stato in Russia un processas 
marxista perché il processus capitalista era agli esordi. La Russia « non 
è una Comune più grande e più forte ». I comunardi non erano dei 
« disfattisti ». Non erano dei capitallaros. Non avrebbero mai firmato 
una pace come quella di Brest. Invece della « pace penosa, forzata 
e disonorante » i comunardi avrebbero tentato quella che Blanqui 
chiamava «la sortita torrenziale della disperazione ». 


MUSSOLINI 


| Da Il Popolo d'Italia, N. 125, 7 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 125, 8 maggio 1918, V. 
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PROBLEMI 


PER AVVICENDARE 


Una nota di evidente natura ufficiosa spiega agli italiani che com- 
battono e a quelli che non combattono, che cosa debba intendersi per 
« avvicendamento » al fronte. Si deve intendere che l’avvicendamento 
non c’è e non può esserci. Era meglio allora non mettere in circolazione 
questa parola lusingatrice, che da sollevato tante discussioni, illusioni 
e delusioni. 

Sta di fatto che un bel giorno spuntò « licenene » per gli 
ufficiali. Che cosa fosse di preciso nessuno sapeva. Nemmeno il mini- 
stro che l’aveva escogitato. Accade sempre così in Italia. Le « disposi- 
zioni » dei nostri ministri o capi di divisione o,sommi burocrati sono 
dei rompicapo terribili. Per capirci qualche cosa bisogna avere la 
possibilità di consultare la raccolta delle leggi del Regno d’Italia dal 
1848 in poi, e, insieme, la raccolta dei regolamenti. L’estensore di 
un decreto offre ai cittadini una prosa indecifrabile. 

Un esempio recente. Alcuni mesi fa, venne annunziato l’aumento 
ad 80 centesimi quotidiani del soprassoldo di guerra per i militari 
di truppa. Tutti, soldati e non soldati, credettero che si trattasse 
della cinquina, di un aumento della paga giornaliera del soldato, la 
quale, in zona di guerra, è di jo centesimi. Affatto. Si tratta di un 
aumento per la razione del rancio. Ma perché non spiegarlo chiara- 
mente sin dal principio : ? 

Quei signori che fanno le leggi e i decreti credono che tutti 


siano iniziati ai misteri delle leggi e delle SA agli svolazzi 


del loro gergo. 

È tempo che cessino di infischiarsi del pubblico, il quale ha di- 
ritto di conoscere esattamente non solo il testo formale, ma il con- 
tenuto e la portata delle leggi alle quali egli deve obbedire. Esempi 
del genere potrebbero essere moltiplicati, ma non franca la spesa. 
Appartiene a quella categoria «l’avvicendamento » sepolto ieri da 
una nota dichiarativa. 

Che dal Paese si debbano mandare in zona di guerra quanti, uffi- 
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ciali e soldati, non ci siano mai stati è giusto e necessario, ma questo 
non potrà mai permettere di realizzare l’avvicendamento, se non in 
proporzioni patzialissime e irrisorie; così per gli ufficiali come — a 
maggior ragione — per la truppa. Intanto un avvicendamento limitato 
esclusivamente agli ufficiali, avrebbe un carattere di urtante privilegio 
nei riguardi dei soldati. 

Per « avvicendare » ufficiali e truppa, per togliere i veterani della 
guerra dalla zona di operazioni, per metterli nella semplice zona di 
guerra o dell’interno, per mandare a casa, in licenza straordinaria 
illimitata nel prossimo autunno i militari delle classi territoriali più 
“anziane, occorre il concorso degli americani. Sono gli americani che 
debbono avvicendarsi coi nostri. Sono gli americani che debbono 
tenere tanto del nostro fronte che basti ad effettuare il ritiro dalle 
prime linee dei nostri vecchi soldati. 

Se i discorsi dei ministri rappresentano degli impegni formali non 
vi è dubbio che l’America è disposta a rifornirci non solo di denaro, 
di grano e di acciaio, ma di uomini. Il vice ministro Baker ha detto 
che gli Stati Uniti sono disposti a reclutare anche venti milioni di 
uomini. Crediamo che non ci sarà la necessità di uno sforzo così gran- 
dioso. i 

Noi siamo meno esigenti. 

Noi chiediamo a seconda dei nostri bisogni. - 

I veterani inglesi, cioè quelli che nel. 1914 attraversarono la 
Manica per unirsi, nel Belgio, ai francesi, quanti saranno ? Poche mi- 
gliaia. I francesi ? Non molti. Gli italiani ? Su per giù lo stesso numero. 
Supponiamo che i veterani dei tre eserciti da ritirare fra settembre e 
ottobre dalle prime linee siano, comprendendovi tutte learmi e specia- 
lità, 600 mila. Ebbene: chiediamo che 600 mila americani prendano 
il loro posto. Se il concorso americano per quell’epoca sarà maggiore, 
come sarà infatti, tanto meglio. L’avvicendamento potrà esercitarsi 
su più larga scala. 

Noi pensiamo che i Governi alleati europei debbano mettersi su 
questa strada se vogliono superare il punto morto della guerra che 
coinciderà col mese di ottobre. "Tre o quattro anni di una guerra 
come questa logorano gli organismi più robusti. Non si può sfruttare 
oltre un certo limite quella macchina delicata e complessa che è 


la macchina umana. Bisogna pensare all’avvenire. della razza. Fino. 


ad oggi, il peso è stato portato da noi, d’ora innanzi deve essere por- 
tato dal nuovo compagno che ha ancora tutte le sue forze intatte. 
È giusto. È logico. È naturale. Se il nuovo compagno permette che 
si esauriscano le nostre forze, anch’egli cadrà con noi perché da solo 
non potrà reggere il peso: deve dunque aiutarci in tempo. 
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Se, per usare un’immagine biblica, le nazioni occidentali ‘portano 
la croce, è necessario che il cireneo americano sopraggiunga durante 
il tragitto, non già quando la croce sia già sul Calvario. 

Noi ci permettiamo — umilmente — di sollecitare il Governo 
nostro ad entrare risolutamente, presto, in questo ordine di idee. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 127, 9 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 126, 9 maggio 1918, V. 


QUESTIONI URGENTI 


UN DOVERE DELLA NAZIONE 


Nella recente assemblea ordinaria dell’Associazione fra le Società 
italiane per azioni, gli intervenuti, che rappresentavano tre miliardi, 
hanno votato per acclamazione il seguente ordine del giorno: 


« 1. che sia provveduto a spese comuni della Nazione alla ricostituzione 
della proprietà fondiaria ed industriale delle provincie invase: nel pensiero 
che i danni di una guerra fatta per i più alti interessi della Patria debbono essere 
ripartiti col concorso delle forze della Nazione intera : 

« 2. che sia richiamata l'attenzione degli uffici pubblici sulla necessità di una 
larga ed equa applicazione dei provvedimenti emanati dal Governo a favore 
delle provincie più esposte alle offese del nemico ». 


Con questo ordine del giorno che il Direttore Generale dell’As- 
sociazione poneva a conoscenza diretta del Presidente del Consiglio 
e dell'Alto Commissariato per i profughi, è tornato in discussione un 
problema gravissimo e che diventa ogni giorno più urgente: quello 
del risarcimento dei danni subiti dai profughi coll’invasione nemica. 
È un problema che bisogna affrontare e risolvere. Sono passati ormai 
sette mesi dalla fatale giornata di Caporetto. L'assistenza ai profughi 
deve entrare in un secondo tempo. Nel primo tempo, immediatamente 
dopo la lotta « oscura », la solidarietà coi profughi ebbe il carattere 
di soccorso immediato, il carattere di un gesto fraterno, di cittadini 
con altri’ cittadini percossi da una grande ed immeritata sciagura. 
I comitati, i privati, ed anche il Governo fecero molto e i nostri fra- 
telli friulani e veneti lo sanno. Ma ora, dopo sette mesi, il soccorso 
deve integrarsi, deve assurgere a qualche cosa di più organico, di più - 
definito; deve guardare non soltanto al presente ma al futuro. Bi- 
sogna dare oltre al sussidio che basta o meglio non basta ai profughi 
per vivere oggi, bisogna dare loro le « garanzie » pel domani. Bisogna 
dare loro la certezza, la consolante certezza che lo Stato, organo po- 
litico della Nazione, è pronto a compiere tutto il suo dovere. 

Se lo Stato ha creato leggi speciali e provvedimenti di esenzione 
a favore di popolazioni colpite da catastrofi naturali, tanto più e tanto 
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meglio deve entrare in quest'ordine di necessità oggi che la catastrofe 


è stata un episodio della guerra che lo Stato ha voluto, che lo Stato 
dirige e continua. L’on. Orlando in due dei suoi più recenti discorsi 
fece intendere che il Governo aveva in animo di compiere il suo do- 
vere. Nel discorso del 23 aprile l’on. Orlando annunciò « l'imminente 
pubblicazione di un decreto già concreto nelle sue linee essenziali 
che dovrebbe provvedere alla ricostituzione della ricchezza nazionale 
nelle provincie invase ». (13 righe censurate). 

Che cosa significa la « ricostituzione della ricchezza nazionale nelle 
provincie invase » ? Significa certamente che strade, ponti, ferrovie, 
edifici, ecc., danneggiati o distrutti dal nemico, saranno riparati .0 
ricostruiti, ma deve significare anche che il contadino avrà i mezzi 
per riedificare la sua casa distrutta, i mezzi per ridonare la fecondità 
al suo campo, i mezzi, insomma, per ricominciare a vivere e a lavorare. 
L’una cosa non può, non deve andare disgiunta dall’altra. Senza l’aiuto 
dello Stato, alla gente che ha perduto «tutto », non può «rifarsi» 
la ricchezza nazionale sparsa o distrutta. Non era il lavoro di un giorno 
ma il lavoro di secoli: senza l’aiuto dello Stato una sola generazione 
non può rimettersi al livello di prima mentre è nel nostro supremo 
interesse che quelle regioni ritornino il più presto possibile parte attiva 
dell'economia nazionale. 

«I lavori pubblici non escludono il risarcimento dei danni privati ». 
La questione che-la Francia ha già affrontata e risolta ha un aspetto 
giuridico che può interessare ed appassionare i combattenti: per noi 
ne ha uno che è — precisamente — l’ordine regionale e morale. Il 
legislatore stabilirà le norme, preciserà i casi, ma per noi è essenziale 
fissare il principio informatore della legge che deve assicurare la inte- 
grale rifusione dei danni sotto qualsiasi forma sofferti în seguito all’invasione. 
Per noi è importante aggiungere che questa legge deve essere pre- 
sentata senza indugio. Ognuno può figurarsi lo stato d’animo dei pro- 
fughi. La loro fede in generale è ferma ; ma [le] ansie, le trepidazioni di 
vario genere non possono non agitare le loto coscienze. Il dopo guetra 
è per tutti un punto interrogativo, ma per i profughi sparsi in Italia 
questo punto interrogativo è formidabile, è tipico. Mancano a loro 
i mezzi per rispondervi. 

Lo Stato ha l’obbligo di fissarli. Senta questo dovere in tutte le 
sue categorie di cittadini. Il voto che abbiamo riportato al principio 
di questa nota lo dimostra. Se l’Italia è, come deve essere, una sola 
famiglia non può abbandonare ad un certo destino una parte dei suoi 
componenti. Bisogna battere in faccia il disfattismo degli austriaci 
di dentro e di quelli d’oltre Piave. (9 righe censurate). 

I nemici di qua del Piave stimolano l’inquietudine dei profughi 
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orientandoli verso il desiderio di una sollecita pace che non potrebbe 
essere se non una pace qualunque: i nemici di là del Piave si in- 
gegnano a coltivare nelle popolazioni rimaste aspirazioni separati- 
stiche, autonomistiche, dipingendo, un’Italia che non da nulla per i 
profughi delle provincie invase. 

Il Governo ha îl mezzo per evitare che si creino degli italiani stranieri 
alla loro Patria, tanto fra quelli che sono al di qua quanto fra quelli 
che sono al di là del Piave. A 

La presentazione e l’approvazione di questa legge darà un contri- 
buto potente alla resistenza interna. Sarà la tranquillità per centinaia 
di migliaia di anime: sarà una voce di speranza che non mancherà 
di echeggiare dal Piave all’Isonzo. L'immagine della Patria matrigna 
che troppo giovò alla propaganda debilitante. della Nazione deve 
cedere il posto all’immagine della Patria che si china premurosa e pronta 
a soccorrere quelli tra i suoi figli che più si trovano nel bisogno. 

Ieri erano i terremoti, oggi sono i profughi, vittime dei barbari, 
i quali nell'ora in cui dovranno lasciare la preda tramuteranno 
certamente come in Francia le terre ubertose del Friuli in un de- 
serto desolato. 

Senza l’intervento dello Stato il deserto rimarrà deserto. (7.righe 
censurate). 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 129, 11 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull’ edi- 
zione di Roma, N. 130, 13 maggio 1918, V. 





"gia 


DOPO QUATTRO ANNI 


Si tiene a Roma il primo congresso dell’Unione Socialista Italiana. i 


Che cosa è, che cosa rappresenta, quali programmi bandisce questo 
nuovo ‘organismo politico che rivendica, col suo odierno congresso, 
il diritto di cittadinanza nella vita politica nazionale ? È l’accolta di 
quei socialisti e sindacalisti che in questi ultimi tempi non ebbero 
etichette designatrici e differenziatrici all’infuori di quella « inter 
ventista ». 

Essi rappresentano un notevole agglomerato di forze politiche e 
proletarie. Vantano, tra le file, vecchie e conosciute personalità uscite 
o espulse dal Partito Socialista Ufficiale. Da Bissolati a Bonomi, a Ca- 
nepa. Dal Groppali al Corradini, dal Garoglio al Galetti, successore 
alla cattedra del Carducci, da Sirio Caperle a Romualdi, — cito a caso 
e a memoria — da Silvano Fasulo a Raffaello Pignatari, gli uomini 
di pensiero, di coltura e di fede, sono numerosissimi nella nuova otga- 
nizzazione. i 

Quanto al programma, esso non è definito in un vangelo sacro e 
immutabile, alla guisa di quello socialista ufficiale, ma si com- 
pendia in una serie di postulati e « realizzazioni » da conseguire. Pare 
che voglia essere un Partito non di dogmi, ma di tendenze, per tutto 
ciò che è «teologico », ossia — per dirlo più volgarmente — per 
tutto ciò che viene definito colla frase di « finalità ideali». 

Questi socialisti vengono da tutte le scuole, ma, ricchi della for- 
midabile esperienza di quattro anni di guerra, non hanno più una 
scuola, non parlano più la lingua di ieri. Non si riconoscono più in 
quelli di ieri : ieri, erano socialisti riformisti, socialisti rivoluzionari, 
sindacalisti operaisti e non operaisti ; oggi sentono il disagio psichico 
di una definizione che li imprigioni in un catalogo e si rassegnano 
a quella globale e universale e vaga, necessariamente, di socialisti. 
Ieri, i riformisti, erano piuttosto ipnotizzati. dal Parlamento e dal mi- 
metismo legislativo che in esso veniva compiuto ; oggi, per bocca 
di Vercelloni, denunziano il Parlamento come un organo che non 
è più sufficente a contenere, a rappresentare l’enorme complessità 
della vita contemporanea. Qualcuno ha avvertito le nuove tendenze, 
le nuove direzioni dello spirito pubblico, le nuove necessità emergenti 
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da mutate condizioni di fatto. Il Parlamento — l’assemblea unica dei 


politicanti di professione — deve cedere il posto alle assemblee mul- 


tiple dei componenti e degli interessati : in quale forma precisa ciò 
avverrà non è importante di dire in questo momento. Ci basta segnare 
la « direzione ».... 

Ieri, i socialisti cosiddetti rivoluzionari, erano gli esaltatoti del 
sasso nella macchina, erano i propagandisti della lotta violenta, cata- 
strofica, la quale — indipendentemente dal grado maggiore o minore 
di maturità del proletariato — doveva spalancare le porte del socia- 
lismo. Oggi, essi si rendono conto che non si può distruggere nulla 
senza avere il piano e i mezzi per ricostruire. Ieri i sindacalisti ritene- 
vano che il sindacato operaio, pel solo fatto di raccogliere uomini 
legati da un comune interesse, potesse sostituirsi ai partiti politici 
e nucleare attorno a sé tutta l’attività politica, economica € culturale 
della classe operaia ; oggi, si avvedono che il sindacato operaio non 


‘è tutto, ma una parte, e che al di fuori della semplice competizione 


economica le lotte di classe sono competizioni di altre forze, di altri 
gruppi che giuocano una parte essenziale nella storia umana. 

Ieri il sindacalismo operaista conosceva una cosiddetta borghesia 
soltanto per sferrarle contro l’assalto proletario; oggi, per bocca di 
De Ambris, il sindacalismo si preoccupa — discutendo di sopra-pro- 
fitti — anche della sorte delle industrie nel dopo guetra, poiché sa 
che sarebbe delitto imperdonabile — anche e soprattutto dal punto 
di vista operaio — colpire a morte la meravigliosa creazione indu- 
striale italiana la quale deve frustrare, nel tempo futuro di pace, ogni 
possibile nuovo tentativo di penetrazione e di egemonia tedesca. 

Infine questi socialisti e sindacalisti erano prima del 1914 degli 
internazionalisti e degli antimilitaristi. Oggi lo sono ancora ma con 
animo diverso. La loro adesione alla nostra guerra è piena e leale. 
A questo proposito le relazioni Arcà, Canepa e Ricchieri sono docu- 
menti che dimostrano l’assoluto spostamento del socialismo dal ciclo 
dell’astrazione universalistica al terreno solido della realtà nazionale. 
Ptima la nazione e la classe produttrice in essa, poi tutto il resto. Il 
socialismo non è necessariamente internazionale. Ora, ai fini della 
nostra guerra è assai importante — quantunque ciò non sia stato 
ancora compreso dalla grande stampa nazionale — che ci sia e fun- 
zioni questo nuovo aggruppamento politico, in contrasto esplicito 
col socialismo ufficiale nettamente anti-nazionale nei suoi organi di- 
rettivi e fra la minutaglia dei tesserati. 

L'Unione Socialista Italiana nasce in un momento propizio e sfa- 
vorevole al tempo stesso. Propizio perché l’atteggiamento del socia- 
lismo ufficiale, sempre più leninista, può cattivarle molte simpatie 
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anche fra le masse operaie che non sono rimaste insensibili dinanzi 
ai tragici avvenimenti di Russia; sfavorevole perché è difficile co- 
struire quando tutta la terra trema. ì 

Ma tuttavia se l’Unione Socialista Italiana riuscirà ad evitare» due 


scogli egualmente pericolosi, dell’accademia ecclesiastica e del Par- 


tito formalistico ; se saprà teorizzare ed agire; pensare e realizzare; 
se saprà darsi un’organizzazione federalistica che lasci una certa auto- 
nomia ai gruppi e agli individui; se saprà essere dinamica, non sta- 
tica, può essere che le sia riserbato un grande avvenire. 

Comunque noi porgiamo con simpatia cordiale il nostro saluto 
ai congressisti dell’Unione Socialista Italiana, 


MUSSOLINI 


Qualcuno mi ha chiesto perché non ho dato e non dò la mia ade- 
sione all’Unione Socialista Italiana. È il mio temperamento di indi- 
vidualista piuttosto anarchico e di animale poco socievole e otga- 
nizzabile che mi vieta di farlo. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 130, 12 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 129, 12 maggio 1918, V. 
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PROBLEMI 


DOPO-GUERRA 


La guerra continua e non si vedono all'orizzonte i segni di una 
prossima fine. Ma il fatto che la guerra continua, non esime dal do- 
vere di occuparsi e di preoccuparsi del dopo-guerra. Questa parola 
dev'essere intesa nel senso dell’immediato dopo-guetra, cioè nel pe- 
riodo di tempo che seguirà la demobilitazione delle masse armate. 
C'è una Commissione governativa, nella quale, come in tutte le com- 
missioni, non mancano i nomi sonanti, le barbe decorative e anche 
le competenze, ma è necessario che questa Commissione faccia tesoro 
dei suggerimenti che vengono dal basso, da coloro che sono a diretto 
contatto delle popolazioni, ne conoscono i bisogni e più ancora la 
psicologia. Sui voti della Confederazione Generale del Lavoro richia- 
miamo l’attenzione del Governo e della Commissione. La Confedera- 
zione Generale del Lavoro è — sino ad oggi — l’organismo che rac- 
coglie più numerose le masse organizzate. L'atteggiamento politico 
dei suoi dirigenti di fronte alla guerra riazionale non è stato « idiota 
e nefando ». L’on. Rigola ha piuttosto aderito che sabotato. Non è 
senza significato il fatto che avendo l’Associazione liberale milanese 
bandito un concorso con premio di lire duemila per la migliore me- 
motia concernente il dopo-guerta, questo premio sia stato vinto dal 
segretario della Confederazione Generale del Lavoro. Nella massima 
organizzazione del proletariato italiano non mancano fotze netta- 


. mente favorevoli alla guerra nazionale, come la Camera del Lavoro 


di Genova che è molto forte e la Federazione Marinara, capitanata 
dal Giulietti. Anche i tipografi piuttosto che sabotare aderiscono. 
In quest'ordine del giorno confederale, che ci proponiamo di illu- 
strare, c'è una tendenza evidente a collaborare colle altre forze nazio- 
nali per superare le difficoltà dell’immediato dopo-guerra. Il primo 
comma dice: 


« a) predisposizione, da parte dello Stato ‘e degli enti locali, della maggiore 
quantità possibile di lavori pubblici di riconosciuta utilità industriale e agricola. 
onde siano pronti per un immediato impiego. di mano d'opera non APpraR inco- 
mincerà la smobilitazione ». 
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Ci piace di sentire affermato dalla C. G. del L. che i lavori pub- 
blici devono essere di riconosciuta utilità industriale ed agricola, altri- 
menti sarebbero una dispersione, non una creazione di ricchezza e 
umilierebbero — dal punto di vista morale — i ritornanti dalle trin- 
cee. Noi, per quanto riguarda l’immediato dopo-guetra, siamo otti- 
misti. Le ragioni del nostro ottimismo sono le seguenti : 

. 1. La smobilitazione può cominciare ancora prima della fine 
della guerra. Se l'America ci dà il quantitativo d’uomini sufficenti, 
e deve darcelo perché è nel suo interesse, noi potremo, nell’autunno 
di questo stesso anno, smobilifare da quattro a sei classi deî nostri ter- 
ritoriali, « comandandoli » alla terra. 

2. La smobilitazione generale potrà avvenire gradualmente du- 
rante le trattative di pace, che potranno essere, anche .nell’ipotesi di 
una nostra vittoria schiacciante, assai lunghe e labotiose, non fosse 
altro perché dovranno essere « rivedute » le paci che la Germania 
ha già concluso ad oriente. 

3. Alcune classi — da quattro a sei delle ultime — dovranno 
rimanere sul piede di guerra, anche dopo la firma del trattato di pace 
e fino a quando la situazione generale non sarà perfettamente rista- 
bilita. 

Tenuto calcolo di tutto ciò, la massa da smobilitare immediata- 
mente dopo la firma della pace non supera i tre milioni di uomini. 
Di questi tre milioni due sono formati di lavoratori agricoli. L'altro 
milione di soldati operai delle città e di ufficiali. La massa che tor- 
nerà alla terra, si divide'in diverse categorie. I piccoli proprietari, 
gli affittuari, i mezzadri riprenderanno, all'indomani del loro ritorno, 
le vecchie occupazioni. Restano i braccianti, ma questi potranno es- 
sere assorbiti dai lavori agricoli. Per la rarefazione degli uomini, per 
l'aumento degli invalidi la mano d’opera dei braccianti sarà ricerca- 
tissima nelle campagne. Nei lavori pubblici, che, provincia per pro- 
vincia, dovrebbero essere predisposti sin da questo momento, sarà 
impiegato il rimanente disponibile della mano d’opera dei braccianti. 
La soluzione del problema non è così facile — in senso relativo ben 
inteso — per l’altro milione di reduci: ufficiali e soldati che erano 
operai o impiegati delle industrie. Ma in risposta alle previsioni ca- 
tastrofiche dei soliti allarmisti, facciamo notate: 

a) che durante le trattative di pace e prima ancora (in talune in- 
dustrie questo lavoro è già cominciato 4 co? dell’altro che si fa per gli 
ordigni di guerra) le industrie trasformeranno i loro impianti, per 
adibirli alle nuove produzioni di uso pacifico; 

5) che molti degli operai d’occasione, specialmente quelli venuti 
dalle campagne, abbandoneranno (o potranno anche esservi costretti) 





x 


R : 

DAL CONVEGNO DI ROMA ALLA VITTORIA SUL PIAVE 59 
le officine. I barbieri che si sono messi al tornio, torneranno al rasoio ; 
i salumieri che sono diventati metallurgici, si affretteranno a tornare 
in bottega, e così dicasi di molte altre migliaia di operai dell’ultima 
ora. In questo modo, si farà largo, — dl amore o per forza — ai 
reduci; 
c) che la mano d’opera femminile sarà grado grado ridotta alle 
proporzioni dell’ante-guerra, anche per. il fatto che col ritorno dei 
superstiti sarà ricostituita l’unità famigliare; 

d) che l’intensificazione dei lavori pubblici richiederà logica- 
mente una intensificazione della produzione industriale. I macchinari, 
ad esempio, e gli impianti del solo porto di Milano, per il quale si 
prevede un traffico annuo di dieci milioni di tonnellate, potranno dare 


Javoro a molte officine meccaniche ed elettro-meccaniche. La rico- 


stituzione del nostro materiale ferroviario e della nostra marina mer- 
cantile basterà ad occupare buona parte degli operai che ritorneranno 
dalla guerra. Tutto questo immane lavoro di ricreazione di tanti beni 
perduti o diminuiti, richiederà dei capi, dei tecnici, dei viaggiatori, 
degli impiegati: qui troveranno « largo collocamento » i reduci delle 
classi medie, quasi tutti ufficiali. 

Le altre misure che la C. G. del Lavoro propone sono tali da ri- 
spondere alle eventuali necessità. Giusto è che il sussidio sia continuato 
alle famiglie sino a 60 giorni oltre la data del congedo, che il sussidio 
di disoccupazione duri un periodo di almeno tre mesi, che siano 
istituiti uffici municipali e regionali di collocamento, che sia condo- 
nato il pagamento delle pigioni arretrate. 

Dopo questo voto della C. G. del Lavoro è lecito sperare che se 
tutti gli uomini e gli istituti che hanno coscienza della propria respon- 
sabilità riuniranno le loro energie per tendere allo stesso scopo, la 
crisi inevitabile del dopo-guerra non avrà le proporzioni paurose che 
i pessimisti fantasticano. 

È necessario — però — che il Governo si tenga pronto. La poli- 
tica è previggenza. 

va: MUSSOLINI 

Da Il Popolo d'Italia, N. 132, 14 maggio 1918, V. Pubblicato anche sul- 

l'edizione di Roma, N. 133, 16 maggio 1918, V. : 
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DOCUMENTI 


GLI ARTEFICI DELLA « DEFEZIONE » RUSSA 


Esiste a Parigi, Rue Visconti 21, una Uyior pour la verité che pub- 
blica mensilmente un volume — di più o meno vaste dimensioni — 
che reca per titolo Enzretiens de nos combattants durant la guerre. È una 
Unione che lavora con una grande probità intellettuale e morale, 
per cui le sue pubblicazioni sono degne di lettura e di meditazione. 

L’ultima che ci è giunta è dedicata alla‘« distruzione della potenza 
russa ». Gli avvenimenti che si sono svolti e si svolgono con ritmo 
sempre più celere, hanno superato. una parte del volume e precisa- 
mente la parte che tocca l’Ucraina e quella che concerne la Romania : 
la prima, caduta col recente colpo di Stato, in balia completa della 
Germania ; l’altra costretta a firmare la pace disastrosa di Bucarest. 
Ma tutta la parte documentale del volume è ancora viva ed è di un 

| altissimo valore storico. Gli autori — poiché mi sembra che queste 


pubblicazioni mensili siano il risultato di un’indagine e di un lavoro. 


collettivo — dopo un breve cenno sugli inizi del movimento che pro- 
vocò la caduta dello czarismo, dividono l’attuale periodo storico 
russo in tre fasi. Dal 15 marzo al zo luglio 1917 la rivoluzione è o 
appare dominata dal Governo provvisorio della difesa nazionale o 
Sindacato delle intelligenze; dal 20 luglio al 7 novembre Governo 
di Kerensky o il dittatore immaginario ; dal 7 novembre in poi Go- 
verno bolscevico o #/ n4//a, padrone di tutto. Il primo Governo cade 
perché, sentendosi lontano dalla folla, vuole captivarsela creando la 
« costituzione ». Bisognava piuttosto restringere, non allargare. Pen- 
sare e volere per la folla, non diventare folla. Kerensky è debole per- 
ché fa dei gesti di forza, ma non ha la forza. Dei discorsi, dei mani- 
festi, delle parole. Colla frase non si governa. Colla frase non si resta 
al potere. La frase non è lo strumento decisivo del potere. Kerensky 
è responsabile del fallimento del tentativo di Kotniloff. È Kerensky 
che fa distribuire le armi alla plebe di Pietrogrado, per resistere a 
Kornilofft. Col tramonto di Kornilof sorge all’orizzonte Lenin. Ma 
ciò che più sorprende un non conoscitore dell’anima slava è la non 
resistenza al male, di cui fan prova i patrioti. Il generale Skalm, che 
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si suicida a Brest-Litovsk, suggerisce a Claudio Onet, uno dei cor-- 
‘rispondenti parigini che più ha seguito e compreso da vicino la rivo- 


luzione russa, le seguenti osservazioni : 


«Il tragico nella storia del generale Skalm è in ciò: ch'egli è pronto a dare 
la sua vita, ma non ha la forza di rendere la sua morte utile e proficua alle sue 
idee. Bruto vede Cesare violare la libertà di Roma. Prende il pugnale e uccide 
Cesare, suo amico, Il generale Skalm vede Kameneff e Joffe consegnare la Russia 
alla Germania. Afferra il suo revolver e si uccide. Il generale Skalm rappresenta 
quasi tutta la Russia intelligente e coraggiosa. Il coraggio non l’ha che contro 


se stesso ». 


Kerensky, dittatore immaginario, viene rovesciato. Lenin, il fug- 
giasco del luglio, gli succede. I bolscevichi s’impadroniscono del 


potere. 


:‘« Costoro sono indifferenti alle idee in se stesse e le trattano e le maneg- 
giano come dei semplici strumenti. Si chiamavano, prima della rivoluzione, social- 
democratici. Ma ecco che. l’idea democratica li imbarazza, poiché dovrebbero abdi- 
care alla Costituente, dove non avrebbero che un posto insignificante: essi sop- 
primono l’idea democratica e la Costituente. Non sono anti-patrioti e nemmeno 
internazionalisti: sono anti-nazionali: non assegnano una realtà alla‘ nazione. 
Per i leninisti non esistono dei popoli: l'umanità è una immensa sabbia di in- 
dividui ». 


Particolare di una significazione estrema: i centoneri, cioè gli - 


sgherri e gli agenti dello czatismo, sono amici dei bolscevichi. Se- 
condo Bienstok (Mercure de France, 16 ottobre- 1 novembre) il 75 per 
cento dei leninisti appartenevano all’Okrzzz, polizia segreta dello czar. 
Alcuni capi del Sori sono dei venduti alla Germania. Zinovieft, Luwe- 
kartsky, come è stato documentato da Bernard Taft nel Petit Pari 
sien del 6 febbraio. È vero che l’ambasciatore russo a Londra Litvi- 
noff ha smentito quei documenti, ma quando il 'Taft ha controsmen- 
tito dichiarandosi pronto a dimostrare l’autenticità dei documenti, 
Litvinoff ha lasciato cadere la questione, come un qualunque Czernin 
russo. 


LO SFACELO DELL’ESERCITO E I LENINISTI i 


Nel volumetto di cui mi occupo, c’è il testo completo dell’arti- | 


colo comparso il 13 maggio del 1917 sul Rousskgja Volia e scritto 
da Andreieff, il grande autore di Riso rosso. È un grido straziante d’an- 
goscia dinanzi ai primi sintomi della rovina. Ma quello che è ancora 
più importante è il rapporto del generale Denikine, comunicato il 


; 


PIRRO E DI RNC 


? 


62 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


28 luglio del 1917 al Consiglio di guerra che fu tenuto a Mobhileff, 
dopo il tentativo fallito della ripresa russa. I « commissari e i comi- 
tati » dei reggimenti sono stati fatali all’esercito per molte ragioni che 
ognuno può intuire e che provocavano la ‘vera decomposizione delle 
masse armate. Traduco dal rapporto di Denikine alcuni episodi dei 
più singolari: 


«L'8 giugno, un Comitato del fronte decise di non attaccare, poi cambiò 
d'idea e si pronunciò per l'attacco, Il 5 giugno, il Comitato della II Armata 
decide di non attaccare, il 20 cambiò idea, ma il Sovièr di Minsk con 123 voti 
contro 79 non autorizzò l'attacco. I comitati della 169* Divisione di Fanteria 
votarono la sfiducia al Governo e dichiararono di considerare l'attacco ‘ come 
un tradimento della rivoluzione ”.... i 

«Non mai avevo avuto una così schiacciante superiorità fiumerica sul nemico 
in baionette e cannoni. Su 19 verste di fronte, disponevo di 184 batterie contro 
29 nemiche: 900 cannoni contro 300. Le batterie che dovevano partecipare al- 
l'attacco erario 138 contro 17. Tutto è andato in polvere ». 


I bolscevichi italiani hanno tentato di scagionare i loro degni com- 
pagni di Russia dalla colpa di aver demoralizzato l’esercito. Invano! 

Che una crisi dell’esercito russo esistesse anche prima della guerra, 
è vero; che la guerra abbia aggravato la crisi è altrettanto vero; ma 
si deve all’opera e alla propaganda dei leninisti se la crisi è giunta 
alla‘ catastrofe | 


IL LENINISMO AI PIEDI DEL KAISER 


Nel dicembre del 1917, alla vigilia di Brest-Litovsk, Ermanno 
Fernau, il /eader dei repubblicani tedeschi, pubblicava sul Journal de 
Genève, una lettera aperta a Lenin, nella quale a un certo punto si legge : 


«In nome dei miei correligionari politici tedeschi, in nome del proletariato 
tedesco al quale appartengo per la mia nascita, per la mia educazione e il mio 
modo di pensare, io vi dichiaro che voi vibrate un colpo mortale alla causa 
della demoerazia e della repubblica in Germania, se voi concluderete una pace 
con Guglielmo II, una pace che non avrebbe soltanto il risultato di prolungare 
la guerra, ma ancor quello di procurare un trionfo di più al principio dinastico 
e di autorità. In questo caso la rivoluzione russa sarebbe impotente a reagire 
sulla Germania, come la rivoluzione francese nel 1870, AI contrario, il successo 
militare degli Hohenzollern, più ancora che nel 1815 e nel 1871, eserciterebbe 
una influenza decisiva nella funzione della mentalità tedesca. Voi attendete una 
rivoluzione ‘in Germania, signor Lenin? Voi pensate che i soldati tedeschi, usciti 
dalle trincee e tornati alle loro case, che il popolo tedesco si solleverà e lavorerà 
in unione fraterna colla repubblica russa alla creazione di una umanità migliore? 
La vostra, signor Lenin, è una fanciullesca utopia. Ignorate, forse, che una rivo- 
luzione vittoriosa non può nascere che dalla disfatta militare di una dinastia? ». 


. 
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Le parole di Fernau sono state profetiche. La pace di Brest ha rial- 
zato il prestigio, centuplicato la forza del militarismo prussiano. Quanto 
al popolo tedesco, esso non ha fiatato, ha accettato e si è offerto tran- 

uillamente alla nuova offensiva dell’imperatore. 

Ma l’atto d’accusa di Fernau viene completato da un articolo di 
Eduardo Bernstein, minoritario tedesco, e uno dei teorici massimi 
del socialismo tedesco. Questo articolo pubblicato sulla Vovoja Gins 
di Gorki del 18 marzo, è impressionante. In esso il tradimento bolsce- 
vico è documentato, notomizzato. I leninisti hanno tradito la causa 
della rivoluzione tedesca e quindi la causa della rivoluzione mondiale. 
Bernstein non sembra escludere completamente le accuse di merci- 
monio fatte ai capi del leninismo. Si legga infatti: 


« Negli ambienti militari della Germania si spiega apertamente il successo 


‘dei negoziati di Brest, col fatto che tutti quei russi che occorrevano avevano 
* «bevuto »! Quanto a noi, socialisti tedeschi, che, in virtù di una esperienza di 


rapporti di vecchia data con Lenin e Trotzky, siamo convinti della loro onestà 
personale, noi ci troviamo davanti a un enigma inspiegabile. Alcuni ne cercano 
la soluzione nel fatto che, forse, al principio, i bolscevichi per ragioni d'ordine 
assolutamente generale, harino approfittato del denaro tedesco nell'interesse della 


- loro campagna e che ora si trovano prigionieri del loro gesto precipitato. I socia- 


listi tedeschi sono costretti a ricorrere a supposizioni di questa natura, poiché 
nessuno in Germania può amrnettere che i bolscevichi siano sinceramente convinti 
del carattere logicamente rivoluzionario della loro politica. 

« La sola ipotesi ammissibile che potrebbe giustificare la lor6 politica non 
ha il minimo fondamento nella reale situazione di fatto. Non c'è nessuna speranza 
che il proletariato tedesco segua l'esempio russo e ciò che non si può nemmeno 
sognare è che faccia una rivoluzione dell'ampiezza bolscevica ». 


i I TRE OBIETTIVI TEDESCHI 
RAGGIUNTI COLLA COMPLICITÀ DI LENIN 


È sempre Eduardo Bernstein che scrive: 


« Colle trattative di Brest la Germania raggiunse i suoi obiettivi: 
« 1. spostare le truppe dal fronte orientale a quello occidentale; 
«2. colla formula relativa alla ripresa immediata dei rapporti economici, 
la Germania si è assicurata il mezzo di completare, grazie alle risorse russe, le sue 


‘riserve alimentari e quelle delle materie prime, II pericolo era grande. È in que- 


sto momento critico che i bolscevichi sono venuti a offrirsi come salvatori; 

«3. Questi ultra-intransigenti fra tutti i rivoluzionari del mondo, che vo- 
gliono realizzare tutto il socialismo d'un. colpo, dichiararono, speculando con una 
audacia senza esempio sulla bestialità dei popoli, che i principî del loro pro- 
gramma di pace e il programma delle autorità militari degli Imperi Centrali coin- 
cidevano al punto da poter servire di base comune per la conclusione di una 
pace democratica generale: con ciò essi hanno prestato il loro concorso agli in- 
trighi tedeschi, i quali, per mezzo del gioco pacifista, tentano, non senza successo, 
di indebolire il morale militare dei popoli dell'Intesa... » 


5. - XI. 
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Prosegue Bernstein : 


«Dal momento che i bolscevichi non solo sacrificano i loro principî, ma - 


aggravano ancora questo rinnegamento, fingendo che, sotto la loro pressione, il 
militarismo tedesco si sarebbe schierato a fianco dei loro principî social-democra- 
tici, dal momento che essi agiscono così — coscientemente o per bestialità non 
importa — la loro funzione è identica a quella degli agenti tedeschi stranieri 


all’estero, pei quali si spendono milioni e milioni, e per far sì ch'essi propaghino . 


fra i popoli dell'Intesa e dei paesi neutrali le idee del pacifismo, dell’anti-milita- 
rismo, dell’anti-capitalismo, della rivoluzione. Con questa politica, non è la pace 


per la Russia, e per tutta l'umanità che i bolscevichi preparano, ma è esclusiva- 


mente il trionfo più feroce del militarismo tedesco ». 


Questo articolo del Bernstein. reca la data del 18 matzo, ma è 
stato tremendamente confermato da quanto è avvenuto poi. 
Il dott. Rosemeier, altro capo dei repubblicani tedeschi, dichiara : 


«I massimalisti russi credevano alla TNoln-15a8 tedesca: hanno invece colla- 
borato alla vittoria tedesca ».. 


I RIVOLUZIONARI DELL’ 891 


L’atto d’accusa contro i massimalisti è definitivo. Gli avvenimenti 
lo confermano giorno per giorno. Ai leninisti si deve la fine della 
Russia non solo come potenza militare, non solo come nazione, ma 
anche come repubblica dei Sovits. La Russia è diventata lo zimbello 
della Germania. I tedeschi andranno dove vorranno. Andranno in 
treno. Questi rivoluzionari si sono prostituiti alla sciabola prussiana. 
Se il Kaiser ritornerà coronato di allori a Berlino, lo dovremo ai Lenin. 
Se l'Europa di domani sarà ridotta a una più grande Ucraina, lo do- 
vremo ai « cento neri » dello czarismo rosso. 

Nel volumetto la cui lettura mi ha offerto l’occasione e il mate- 
riale per questa nota, c’è in appendice, quasi a contrasto simbolico, 
una serie di documenti « sulla disciplina spontanea di cui era provvisto 
il popolo francese quando fece la sua rivoluzione ». 

Ecco una nota di Carnot, nel periodo dei « cento giorni »: 

« Si tratta di sapere se si lavorerà per la indipendenza nazionale, prima di 
lavorare per la libertà, o se si lavorerà per la libertà prima di assicurare l’indi- 
pendenza nazionale. . 

«Tutto il resto può essere rinviato, ma il bisogno di evitare un giogo igno- 


minioso non si rinvia. I/ bisogno di difendere la integrità del territorio non 
sopporta dilazione alcuna ». 


Da meditare. Questo è il grido della nostra fede. 
MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 133, 15 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 134, 17 maggio 1918, V. 





I GIUSTIZIERI 


MORNET 


« Magro, incurvato, ardente con la sua lunga barba grigia, i suoi grandi 
lineamenti forti, i suoi occhi incavati, la sua voce profonda, il sottotenente Mornet 
rievoca la figura di uno di quei magistrati di Enrico IV e di Sully, che porta- 
vano negli affari pubblici un senso di onestà indignata ». 


Questo è il croguis spirituale, sa accompagna l’altro croguis del 
Journal. 

Col processo Bolo e con quello contro la banda del Bonnet Rouge, 
il sottotenente Mornet è diventato una delle figure dominanti della 
Francia contemporanea. Fuori delle aule del Consiglio di guerra, il 
sottotenente Mornet può essere soltanto un semplice ufficiale subal- 
terno della Milizia Territotiale: ma quando il sottotenente Mornet, 
sullo scanno di Commissario del Governo, rappresenta la pubblica 
accusa, egli appare ingigantito come un sacerdote sacro e terribile 
della divinità della Patria. 

Bouchardon e Mornet formano una coppia ideale. Il capitano 
Bouchardon è una specie di certosino paziente, meticoloso ricerca- 
tore e accumulatore di materiali. Una fatica ingrata, estenuante. Si 
tratta di raccogliere non solo i fatti, ma gli indizi. Bisogna interrogare, 
inquisire, perquisire, confrontare. Prima che il grande dramma sia 


: giocato dinnanzi al pubblico, cento piccoli drammi individuali, con 


scene spesso emozionanti, si svolgono negli Uffici di Istruzione, nelle 
celle del carcere ; negli interrogatori del giudice, nei « confronti » fra 
gli imputati. A mano a mano il materiale dell’accusa si accumula in 
poderosi volumi. Si dice, per esempio, che il Bouchardon italiano, 
capitano De Robertis, abbia raccolto in ben 18 volumi, ognuno dei 
quali di parecchie centinaia di pagine, i « dati », i documenti dell’istrut- 
toria nel processo contro gli amici e complici italiani di Bolo. Se 
la guerra non urgesse implacabile, tutto ciò richiederebbe il lavoro 
di molti anni e di molti uomini. Bastano invece pochi mesi, quando si 


‘ lavora giorno e notte, con un'attività che ha veramente dell’eccezio- 


nale. Volendo impiegare un'immagine da teatro anatomico, Bouchat- 
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don è il medico che cataloga i « pazienti », stabilisce il loro carri 
culum vitae, fissa i loro tratti somatici, precisa i loro rapporti, sventa 
i loro trucchi, annulla le loro simulazioni, li inchioda alle loro respon- 
sabilità. A questo punto finisce il suo compito. Comincia quello di 


Mornet. Il Commissario del Governo prende in consegna il materiale ” 


preparato, elaborato da Bouchardon. Si impadtonisce dei soggetti. 
Nella sua requisitoria, durata sei ore, egli vi dà l’impressione fisica 
della stretta di una morsa. Li tiene. Non li abbandona un minuto. 
È umano che gli agenti dei boches, i pugnalatori alle spalle dei soldati 
magnifici di Francia, cerchino di sfuggire alla stretta ma non ci rie- 
scono. Mornet li tiene sempre, sino all’ultimo, sino al momento nel 
quale egli chiede le supreme sanzioni espiatrici e pronuncia la parola : 
« Morte!» Gli imputati stessi subiscono il fascino magnetico della vo- 
lontà di quest'uomo, e difatti nelle « istantanee » essi hanno un atteg- 
giamento di assoluta passività. Solo la parola « morte », flagellando 


gli istinti fondamentali della conservazione, li sveglia ‘bruscamente 


dal torpore quasi ipnotico nel quale li getta l’eloquenza del Pubblico 
Ministero. Mornet che ha preso in consegna da Bouchardon i tradi- 
tori della Francia, li riconsegna a sua volta tranquillamente al plotone 
d’esecuzione. Il dramma è in tre atti e finisce quasi sempre a Vin- 
cennes. 

Ma il Commissario Mornet non sarebbe all’altezza del suo compito, 
né potrebbe esserlo, se gli mancasse la visione generale, sintetica del 
grande dramma pacifista inscenato dalla Germania nel 1917. Gli epi- 
sodi che la cronaca ha registrato — la cronaca non può avere che 
questa unica ma necessaria funzione — in Francia, in Italia, negli Stati 
Uniti, in Ispagna, in Svizzera, in Russia, nella Repubblica Argentina, 
| in Cina, in Persia, nelle Indie, dovunque insomma c’era un tedesco 


— un agente tedesco — sono gli anelli di una stessa catena, le fasi 


di uno stesso intrigo, il cui centro direttivo era Berlino. La Germania 
aveva disposto, prima della guerra, gli uomini e i mezzi per questa 
organizzazione. Nei primi tempi la probabilità di una vittoria schiac- 
ciante e- di una pace rapida e trionfale, fecero «trascurare » un po’ 
l’altro lavoro. Ma dileguate quelle possibilità, la Germania rimise 
in movimento la sua vecchia organizzazione creata per effettuare il 
« sabotaggio » delle nazioni nemiche, sabotaggio materiale e soprat- 
tutto morale. Il segnale d’attacco della nuova manovra partì dal Kaiser, 
nel dicembre 1916. Il fenomeno nei mesi del 1917 ebbe in Francia, 
in Italia, in Inghilterra le stesse identiche manifestazioni economiche, 
politiche, giornalistiche. È inutile ricordare i fatti salienti della nostra 
cronaca nazionale nel 1917, fatti che ci condussero, grado a grado, 
attraverso a una serie di negligenze, di imprevidenze, di complicità 
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alla giornata oscura del 24 ottobre. È inutile ricordare che la macchi- 
nazione pacifista tedesca ha fatto precipitare la Russia massimalista 
all'ultimo gradino della abbiezione, rappresentato dalla pace « penosa, 
forzata, disonorante » di Brest-Litovsk. 

In Francia, nella Francia invasa e straziata in undici dei suoi più 
ricchi e popolosi dipartimenti, nella Francia che aveva i tedeschi a 
ottanta chilometri dalla capitale, la trama ordita dal pacifismo tedesco 
si rivelò in episodi di disordine e di rivolta. Lo dice Mornet: 


«Or è un anno, noi abbiamo vissuto delle ore tristi e gravi. È stato neces- 
sario ricorrere, contro a degli ammutinati, a sanzioni dolorose ma forzate ». 


Chi vuole intendere, intenda. Il pericolo che le nazioni occidentali 
hanno corso, è stato comune. Solo la Russia è andata al disastro. La 
Francia che aveva seguito la politica della non-guerra inaugurò con 
Clemenceau la politica interna della guerra. Da quel momento la 
situazione è cambiata. Spazzati dalle alte cariche i complici attivi o. 
passivi dei traditori, incarcerati a decine i traditori stessi, l'atmosfera 
della Francia sembra rinnovata e vivificata. Il « morale » dei poi/us 
è — per testimonianza unanime — eccellente. Senza questo « morale » 
i tedeschi sarebbero almeno a Meaux, se non a Parigi. Ma questo « mo- 
rale » è il risultato della. politica di guerra. È il frutto delle parole 
e dei « fatti» di Clemenceau. 

Per ogni traditore che cade a Vincennes, sono migliaia di vite 
di francesi che vengono salvate e salvaguardate ; l’opera dei plotoni 
d’esecuzione accompagna e garantisce il sacrificio dei combattenti 
nelle trincee. 


Abbiamo un Mornet, in'Italia ? 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 134, 16 maggio 1918; V. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 135, 18 maggio 1918, V. 
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POLITICA INTERNA 
UN PO’ D'ARIA, SIGNORI ! 


La Francia repubblicana fa il suo bucato all’aria aperta, sotto il 
grande sole, in faccia al grande pubblico. Prima Bolo e poi Duval. 
Fra qualche tempo sarà la volta di Caillaux. Ma tutto ciò senza « porte 
chiuse ». Eppure si tratta di processi che appassionano e in un certo 
senso dividono l’opinione pubblica. Eppure si tratta di processi nei 
quali, accanto alle ben definite responsabilità d’ordine penale, affio- 
rano responsabilità d’ordine politico, che, qualche reazionario 04#é, 
potrebbe anche chiamare responsabilità del regime. Passano alla ribalta 
i Bolo, i Duval, gli Almereyda, ma, voi vedete, nello sfondo, altri 
uomini che si chiamano Malvy, Leymarie, Caillaux, Humbert. Il pro- 
cesso investe non solo gli imputati che sono in gabbia, ma anche altri 
signori che sono deputati, ex-ministri, funzionari d’alto bordo. Eppure 


anche in Francia c’è, come in Italia, un’opinione pubblica delle trincee. . 


Ciò malgrado, non si fa nulla al buio. La Giustizia spalanca le porte 
del suo tempio, permette ai profani di assistere ai suoi riti, lascia ai 
giornalisti la libertà dei resoconti dettagliati, quasi stenografici e di 
un reportage fotografico che io, per mio conto, trovo eccessivo. 

In Italia accade precisamente l’opposto. Nel paese della più vivida 
luce solare, la Giustizia opera nelle tenebre. Tutti i processi d’alto 
tradimento che si sono svolti sino ad oggi, sono stati sottratti alla 
legittima curiosità del pubblico. A porte chiuse si è discusso il pro- 


cesso di Cengio, a porte chiuse quello di Ancona, a porte chiuse quello 


di Mansueti, a porte chiuse quello di Santoro, a porte chiuse si di- 


scuteranno”i processi dei cascami e quello di Cavallini. Francamente . 


tutto questo « chiuso » comincia a puzzare di fracidume. Noi siamo 
ragionevoli (anch’io sono di quando in quando ragionevole!) e am- 
mettiamo che in certi processi sia necessario un ‘po’ di discrezione, 
ma tra questa discrezione che potrebbe consigliare qualche seduta a 
porte chiuse, e il sistema della giustizia clandestina dall’esordio al 
verdetto, la differenza è notevole. 
Non si fa offesa alla Giustizia militare, affermando che la sentenza 
del processo Santoro lascia grandemente perplessa l’opinione pubblica. 


Ecco un uomo convinto, reo confesso di «intelligenza e corrispon- 
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denza col nemico in merito all’entità e al movimento delle nostre 
forze militari di terra e di mare », ecco un uomo, nato colla camicia, 
straordinariamente fortunato, che sfugge alla pena estrema attraverso 
le comode maglie di un’attenuante dell’ultima ora. Sta di fatto che 
Santoro ha tentato, ha fatto tutto il possibile per tradire ; sta di fatto, 
insomma, che Santoro era una spia al servizio del nemico, ma poiché 


sembra accertato che i suoi servigi non siano stati utili al nemico 


— malgrado l’innegabile buona volontà di chi li prestava — Santoro 
se la cava coi soliti vent'anni di reclusione. Io non voglio irritare le 
forbici del censore, da qualche tempo inoperose, postillando di com- 
menti la sentenza del tribunale militare. L'impressione penosa, prodotta 
in ogni animo italiano dalla mitezza di quel verdetto, traspare evi- 
dente in una interrogazione dell’on. Abisso. Il deputato fascista ha 
chiesto di interrogare il ministro della Guerra « per conoscere quali 
modificazioni intenda apportare nella costituzione e nel funziona- 
mento dei tribunali militari, tenuto conto della penosa impressione 
che suscita nel Paese lo spettacolo dei traditori della Patria puniti con 
pene blande, inadeguate al loro scellerato delitto ». Io credo che non si 
tratti di « costituzione e di funzionamento dei tribunali di guerra ». 
To so che al fronte i tribunali di guerra funzionano con rapidità e se- 
verità. Disertare e tradire, è — in fondo — uno stesso teato di tradi- 
mento. Se si fucila un disertore, perché non'si fa altrettanto con un 
traditore ? Ma gli è che anche in questo, come in tutti gli altri rami 
delle gerarchie statali, fanno il loro nido le Arpie del vecchio tempo, 
le cariatidi pesanti e ingombranti che tre anni di guerra non sono an- 
cora riusciti a frantumate. Ad ogni modo se il processo si fosse svolto 
a porte aperte, il pubblico avrebbe accettato anche un verdetto d’as- 
soluzione. Oggi, non gli resta che attendere qualche raggio di luce 


— nelle tenebre della Giustizia notturna — attraverso l’interrogazione . 


di un deputato. 


Un'altra ragione d'incertezza per il pubblico sta nelle origini. e 
nello svolgimento della crisi ministeriale. Scoppiato lo scandalo al 
Ministero delle Armi e Munizioni, ognuno vide che la posizione del 
Dallolio veniva ad essere, come si dice, scossa. Quando si è al vertice, 
si è sempre responsabili di quanto succede in basso. C’è voluto un 
lungo periodo di ponzamenti, per arrivare alle dimissioni — logiche, 
natutali, inevitabili —.di Dallolio. Tutto ciò si può anche spiegare, 
dati i nostri usi e costumi parlamentari. Quello che rimane un po’ mi- 


sterioso è l’altra faccenda delle dimissioni del ministro dei Trasporti. 
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Bianchi -se ne va. È stato, si dice in un comunicato ufficioso, assoluta- 
mente irremovibile nel suo proposito. Il pubblico si domanda: per- 
ché ? Questioni d’indole tecnica, attinenti al suo.dicastero o dissensb 
d’indole politica ? Questa ultima ipotesi non sembra molto attendi- 
bile, e allora ? Noi, anti-parlamentari, che vediamo già non lontana 
una crisi totalmente extraparlamentare, che porterà al potere i veri 
rappresentanti della nazione, non ci formalizziamo per lo scoppio e 
la soluzione di questa crisetta extraparlamentare. Meglio un rimpasto 
adesso che un rimpasto a Camera aperta. Non è questo il momento 
di determinare crisi generali nei governi di guerra. Il guaio è che 
ogni Ministero ha il suo baco interno. Nel Ministero Boselli, era 
Orlando ; nel Ministero Orlando è.... Indovinalo, lettore! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 135, 17 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N, 136, 19 maggio 1918, V. 
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DOCUMENTI 
LE INFAMIE DEL LENINISMO 


LA POLONIA CONSEGNATA AL KAISER 
CON UN TRATTATO SEGRETO 


La Gagette de Lausanne, uno dei giornali più autorevoli della Sviz- 


zera, pubblicava recentemente un'informazione, giunta « da Pietro- 


grado a Losanna con un mezzo degno di ogni fiducia », nella quale si 
affermava l’esistenza di un trattato segreto concluso a Brest-Litovsk 
fra la Germania e i massimalisti. Da principio, qualcuno ha dubitato 
sull’autenticità del documento, ma poi nella Vo/kstimme (Voce del 
Popolo) di Chemnitz, il deputato socialista Noske ha confermato l’esi- 
stenza del trattato firmato da Trotzky e nel quale c’è una clausola 
che garantisce la vita e la sicurezza dei Romanoft. 

Il trattato, dunque, esiste. Doveva essere segreto. Ora, secondo 
la Gazette de Lausanne, le clausole fondamentali sono le seguenti: 


« 1, La Germania ottiene il controllo politico assoluto su tutte le parti della 
Polonia. 

« 2. La Russia non farà obbiezioni nel caso in cui la Germania volesse an- 
nettere i distretti minerari di Dombrowka, che fanno parte dei governatorati di 
Petrokof e Kielce e certi distretti del governatorato di Suwalky. 

‘ «3. La Russia non si opporrà alla promulgazione di disposizioni speciali 
concernenti il possesso dei terreni petroliferi in Galizia. 

«4. La Germania non si opporrà alla propaganda socialista in Polonia. 

«5. La Russia s'impegna a sostenere alla futura conferenza della pace il 
punto di vista che la questione polacca è una questione IAS e non interna- 
zionale. 

« 6. La Russia prenderà le misure necessarie per disarmare i i contingenti po- 
lacchi e si opporrà alla formazione di nuove unità polacche ». 


Che queste clausole esistano e ce ne siano, forse, di peggiori, non 
può stupire nessuno. La pace « pubblica » di Brest, è una dedizione 
totale alla Germania. Ma quello che bisogna notare è che questo 
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trattato è segreto e doveva rimanere segreto. Ricordate ? I massimalisti 
al potere, pubblicarono i trattati conclusi dalla Russia czarista cogli 
Alleati e iniziarono la diplomazia del popolo, la diplomazia senza se- 
greto e segreti. I gruppetti bolscevichi dell’occidente levarono inni 
d’entusiasmo alla nuova diplomazia russa che metteva tutto in piazza. 
Fu rilevato allora che la diplomazia pubblica accettava di discutere 
con una diplomazia — quella tedesca — che non solo non aveva 
abbandonato i tradizionali sistemi, ma si faceva appoggiare — nelle 
trattative — dalla ben tintinnante sciabola di un generale. Le agenzie 
telegrafiche ci diedero il testo delle discussioni di Brest, ma non 
ci diedero il testo delle discussioni che precedettero la conclu- 
sione del trattato segreto, concernente la Polonia. Si comprende 
che questo trattato dovesse rimanere segreto. Se le infamie dei leni- 
nisti possono avere un « colmo », questo è raggiunto certamente dal 
‘trattato reso pubblico dal giornale svizzero. Non c’è bisogno di com- 
mentarlo. Basta rifarsi sempre da un episodio : i signori Lenin e Trotzky 


sono tornati in Russia attraverso la Germania — con questo viaggio’ 


predisposto e concertato alla legazione tedesca di Berna — semplice- 
mente perché la Germania sapeva che avrebbe potuto contare su di loro. 
È difficile, ora, anche per quelli che sono disposti a vedere gli an- 
geli dovunque, credere alla buona fede dei capi del Sovitt. I servizi 
che essi hanno resi alla Germania sono immensi. La pace di Brest, 
che i massimalisti con una smorfia di mentita sincerità hanno trovato 
« penosa, forzata, disonorante », è il risultato della loro pazzesca po- 
litica di dissolvimento. Purtroppo, essi non hanno sacrificato soltanto 
la Russia, ma anche la Polonia. Non solo la Polonia, ma anche la 
Romania. Una corrispondenza berlinese alla Gagzetta del Reno e di 
Vestfalia, illustra, più che le clausole del (trattato di Bucarest, la. tre- 
‘ menda condizione in cui giace ora la Romania : 


«Il trattato — dice il giornale tedesco — ci riconosce il diritto di occupare 
la Romania durante sei anni, È evidente che questa occupazione ostacolerà la 


libertà d’azione della Romania in molte questioni, come quella delle relazioni 


della Romania coi nostri nemici. Noi avremo il mezzo di sorvegliarli assai da 
vicino, sino a quando si farà sentire l'influenza dell'Intesa alla Corte di Bucarest: 
la questione dinastica non è stata, sfortunatamente, troncata colle negoziazioni di 
Bucarest. Si è lasciata in sospeso nella speranza più o meno giustificata che il 
popolo romeno esigerà da solo l’abdicazione di re Ferdinando... Finché le truppe 
tedesche rimarranno in Romania, questo paese, in virtù del diritto internazionale, 
non avrà diritto di tenere all'estero una rappresentanza consolare.... ». 


Quel « diritto internazionale » in bocca tedesca, è una ironia amara 
e pesante, come l’industria della quale è organo la Gaggetta del Reno 
e di Vestfalia. i i 
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Il fatto è che la Germania ha realizzato ad oriente, tra il Baltico 
e il Mar Nero, il suo piano di conquista. Il fatto è che la Germania 
non ha rinunciato — in.nessuna delle sue classi, dalla casta militare a 
quella proletaria — ai piani non meno grandiosi di conquista ad oc- 
cidente. Se noi non vogliamo una pace che ci faccia agonizzare per 
l’eternità sotto la sciabola prussiana, abbiamo il compito chiaramente 
segnato. Non è una delle troppe frasi quella che lord Curzon ha recen- 
temente pronunciato : si tratta veramente di vita o di morte | 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 136, 18 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 


‘zione di Roma, N. 137, 20 maggio 1918, V. 


POSTILLA* 


Le polemiche di questa settimana fra democratici e preti bo- 
lognesi * *, mi hanno molto interessato e un poco divertito. Un in- 
genuo che non conoscesse la forza mentis di certi clericali, potrebbe 
trovare cagione di meraviglia in questa grottesca scalmana presa dal 
signor avvocato Paolo Cappa, personaggio che in tutta questa fac- 
cenda ha assunto le arie fra comiche e truculenti del « padrone del 
vapore ». Io no. Non conosco il signor Cappa, non conosco i tipi 
della zoologia alla quale egli appartiene, come orecchiuto quadru- 
pede da basto e, sembra, anche da bastone. Il suo atteggiamento non 
mi sorprende, ma mi diverte, perché è di una comicità straordinaria. 
Un bel giorno si sparge a Bologna la voce di un discorso Mussolini. 
Dopo qualche giorno la voce viene confermata. Il signor Paolo C., 
va in bestia. Va per modo di dire, perché non ha bisogno di « andare ». 
La prospettiva di un discorso Mussolini, a Bologna, gli turba i sonni, 
gli guasta le digestioni, e, come dice il neo-classico del Tot mala di- 
gestio.... Breve : il signor C. parte in guerra contro il sottoscritto, reo 
di essere stato invitato a tenere un discorso dai mutilati bolognesi 
che consacrano la loro bandiera. Ora, io non mi sono invitato. Non 
mi sono auto-invitato. Sono i mutilati, i miei commilitoni mutilati 
bolognesi, che mi hanno invitato. Che mi hanno reiterato l’invito, 
che sono venuti a Milano, per sollecitarmi anche oralmente, che hanno 
rinviato di settimana in settimana la loto cerimonia, appunto per 
darmi agio di essere il loro portavoce. E i miei fratelli d’armi bolo- 
gnesi non mi hanno invitato nella mia qualità di socialista o di repub- 
blicano o di anarchico o di democratico perché, fra l’altro, non mi 
fregio di nessuna di queste etichette e sono completamente estraneo 
a qualsiasi gruppo o setta o partito, ma mi hanno invitato nella 
mia qualità di « trincerista », sia pure alquanto stroncato. Che cosa 
teme l’avvocato C. ? Io non mangio del prete. Non faccio dell’an- 
ticlericalismo. Ieri ho plaudito sinceramente al gesto del vescovo di 


I 


* Questo scritto è una postilla alla corrispondenza da Bologna: Una setti- 
mana di vivaci polemiche bolognesi in vista di un discorso Mussolini. 
** (493-504). 
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Brescia, domani mi ticoncilierei con Benedetto XV s’egli diventasse 
meno « Papa » e più vicario di Cristo, che, tra parentesi, non fu mai 
« neutrale ». i nata: 

I mutilati di Bologna sanno perfettamente che io non farò un 
discorso di « colore ». Farò un discorso italiano. Degno dei miei 
commilitoni, della loro sacra bandiera e — oso dirlo! — del momento 
storico. î 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 136, 18 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 137, 20 maggio 1918, V. 
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PROBLEMI 


«COMANDATI ALLA TERRA!» 


L’ottimismo circa la durata della guerra, si spiega, sino a un certo 
punto, con il seguente ordine di ragioni: 

Primo : il fallimento dell’offensiva scatenata il 21 marzo sul fronte 
occidentale è ormai evidente e che la nuova offensiva possa spingere 
i tedeschi sino alle rive della Manica o sino a Parigi è da escludersi. 

Secondo : le paci ad oriente non hanno affatto migliorata la situa- 
zione alimentare degli Imperi nemici. Lo prova l’annuncio ufficiale 
che la razione quotidiana di farina è stata in Germania ridotta da 200 
a 160 grammi. Anche ammettendo che la Russia ‘e l’Ucraina e la 
Romania possano essere exp/oitées dai tedeschi, con la più grande 
tranquillità dal punto di vista politico, i vantaggi economici della 
nuova situazione non saranno sensibili che verso l’estate del ‘1919. 

Terzo : la campagna dei sottomarini va declinando. Aveva lo scopo 
di affamare le tre nazioni alleate e di impedire il trasporto delle truppe 
americane in Francia. Né il primo, né il secondo degli scopi è stato 
raggiunto. La costrizione dei consumi, col relativo razionamento, 
non è dovuta tanto ai sottomarini, quanto al fatto che nelle cam- 
pagne non ci sono più braccia valide. Ad ogni modo il regime ali- 
mentare della Francia, dell’Inghilterra, dell’Italia è sopportabile. La 
situazione granaria permette di prevedere una défente, cioè un miglio- 
ramento, sulle attuali condizioni, le-quali — pur essendo critiche — 
non sono certamente da paragonare con quelle della Germania e spe- 
cialmente. con quelle dell’Austria-Ungheria. 

Quarto : la crisi politica interna dell’Austria-Ungheria non accenna 
a risolversi. È possibile, anzi, che il nuovo patto stipulato dagli 
‘ imperatori, invece di risolvere, sia destinato ad aggravare la crisi 
della duplice monarchia. 

Quinto : il morale delle nazioni e degli eserciti alleati è molto buond. 
L’irrequietudine di certi circoli parlamentari a Londra o- a Roma, 
non giunge sino alle masse, le quali, al di fuoti delle sottigliezze dei 
politicanti, cominciano ad afferrare — dopo la pace di Brest e di Bu- 
carest — il senso e la portata della lotta. La Germania non può più 
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nutrire la speranza di prendere al rovescio gli eserciti, col provocare 
la rivolta tra i popoli. Sono questi gli elementi principali che pos- 
sono spiegare l’ottimismo prevalente in taluni circoli. Ma non dob- 
biamo coltivare con troppa facilità nuove illusioni. Che la guerra 
dovesse finire entro pochi mesi, lo si pensava nel 1915. Bisogna 


| prepararsi al peggio. Bisogna mettere nei calcoli un altro inverno’ di 


guerra. Bisogna affrontare i problemi vecchi e nuovi di un quarto 
inverno di guerra. Affrontarli, ora, in anticipo di alcuni mesi, per 
essere pronti al momento opportuno. Bisogna sin d’ora preparare 
tutto ciò che ci deve far superare il « punto motto » della guerra 
nel mese di ottobre. La nostra campagna si propone due scopi: 
primo : suscitare un analogo movimento nell’opinione pubblica ame- 
ticana; secondo: sostenere il nostro Governo nelle trattative cogli 
Stati Uniti. 7 

Il nostro punto di vista è questo. [Cessura]. L'Italia e la Francia 
devono poter adottare queste misure: 


a) l'invio in licenza straordinaria illimitata [.... censura ....] dei 
vecchi territoriali che devono essere « comandati alla terra » e in 
previsione dei lavori per le nuove semine; 

b) il ritiro dal fronte; per sostituire i EEE servizi delle retro- 
vie e dell’interno, dei veterani della guerra [.... censura]; 

c) la sostituzione di questi nostri veterani con i soldati americani. 

Che si possa chiedere agli americani e che gli americani siano 
disposti a dare, non v'è dubbio. Prendiamo tra i documenti più re- 
centi le dichiarazioni che James Wilson, rappresentante della Fede- 


razione Americana del Lavoro, ha fatto, al ritorno di una sua gita al 


fronte francese: 


«La prova concludente che abbiamo constatato circa la riduzione della cam- 
pagna sottomarina nemica è la presenza di un enorme esercito americano in Fran- 
cia e di centinaia di migliaia di approvvigionamenti portati da oltre Atlantico. 
I vasti trasporti delle munizioni di guerra costituiscono la prova silenziosa ed in- 
confutabile della potenza protettrice delle flotte britannica ed americana. Sono 
passati meno di dodici mesi da quando il .generale Pershing sbarcò in Francia 
con cinquantamila uomini. Lo sviluppo che hanno in seguito subito tutti i suoi 
rinforzi ci sembra nientemeno che miracoloso. Siamo stupiti dell’opera sovrumana 
compiuta dagli eserciti americani. Fra le truppe degli Stati Uniti si constata un 
assoluto sentimento di fiducia e si sa di poter resistere a qualsiasi offensiva che 


possa essere effettuata contro di esse. Il loro morale, come quello delle truppe 


alleate, è meraviglioso », 


Che l’esercito americano in Francia meriti l'aggettivo di « enorme » 
è verissimo. Noi non possiamo dare le cifre che abbiamo avuto da 
fonte positiva. Diremo soltanto che gli arrivi mensili di soldati ame- 
ticani sono triplicati da matzo in poi. 
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Se il fluire dei nostri Alleati d’oltte oceano continua nelle propor- 
zioni attuali, è certo che prima dell’inverno ci saranno in Europa da 
un milione a un milione e mezzo di soldati americani. Già con questo 
contingente è possibile compiere l’operazione che noi propugnamo 
in vista — soprattutto — degli interessi della Francia e dell’Italia : 
cioè l’avvicendamento al fronte. Uniformandosi a questo principio, 


[.... censura ....| le difficoltà dell’attuazione non saranno insormonta-’ 


bili. Gli americani hanno dimostrato di essere molto pratici. Essi 
comprenderanno l'equità profonda che ispira la nostra linea di con- 
dotta. L’ultima tappa di una lunga marcia — lo sanno bene gli uomini 
delle trincee — è sempre la più faticosa. Se non si arriva alla mèta, 
tutti i sacrifici compiuti durante il cammino vanno perduti. Gli ame- 
ricani, che sono freschi e ricchi d’energie materiali e morali, devono 
liberarci dal peso, prendersi sulle spalle le nostre impedimenta, aiutarci 
a superate l’ultimo tratto. Abbiamo fondato motivo di ritenere che 
fra settembre e ottobre la fanteria americana terrà un po’ delle nostre 


trincee fra Brenta e Piave. - 
MUSSOLINI 


° Da Il Popolo d'Italia, N. 137, 19 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 138, 21 maggio 1918, V. 





[LA VITTORIA FATALE] * 


Combattenti! Signore! Cittadini! 


Voi mi permetterete di sorvolare, senza indugio soverchio, sulle 
polemiche che hanno preceduto la mia venuta in questa città. Se, 
come dice il poeta, il nostro grande poeta Giosue Carducci: « Non 
si cercano le farfalle sotto l’arco di Tito », non si cercano nemmeno 
sotto gli archi di questa nostra magnifica e vecchia Bologna, spe- 
cialmente quando c’è il caso di non trovare farfalle, ma pipistrelli 
che sembrano spauriti e confusi davanti a questo trionfante sole di 
maggio. 

Non vi sorprenderà la forma del mio discorso. 

Spesso mi accade che prima di parlare al pubblico, io parli a me 
stesso. Tre anni fa, in questi giorni, tutta l’Italia cosciente e volitiva, 
l’unica Italia che ha diritto di far assurgere la sua cronaca da rottame 
caotico di episodi alla grandezza della storia, fiammeggiava di una 
grande passione, della nostra passione. 

Io noto che da qualche tempo vi sono degli opportunisti che cer- 
cano di aprire una piccola porticina per le eventuali responsabilità 
di domani e vanno elencando faticosamente le- ragioni per cui l’Italia 
non poteva. rimanere neutrale. 

Ebbene, io ammetto che ci sia stata una fatalità, ammetto que- 
sta costrizione che proveniva da un complesso di cause sulle quali 
è inutile insistere, ma io aggiungo che a un dato momento in questa 
concatenazione di fenomeni noi abbiamo inserito l’impronta della 
nostra volontà; e oggi, a tre anni di distanza, noi non siamo dei frati 
pentiti di quello che abbiamo fatto. 

Noi lasciamo questo basso atteggiamento spirituale a coloro che : 
vanno in cerca di applausi, di collegi e di soddisfazioni personali ;. 
ma quando si disprezza, come disprezzo intimamente io, il parlamenta- 
rismo e la demagogia, si è ben lontani da tutto ciò. 





# Discorso pronunciato a Bologna, al Teatro Comunale, il pomeriggio del 
19 maggio 1918, in occasione della consegna della nuova bandiera ai mutilati 
bolognesi. (Da Il Popolo d'Italia, N. 142, 24 maggio 1918, V). 


6. - XI, 


80 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Quello che Machiavelli dice nel capitolo VI del Principe a pro- o 


posito di coloro che per propria virtù come Moisè, Ciro, Romolo, 
Teseo, giunsero al principato, può applicarsi non solo agli individui 
ma ai popoli. 

« Ed esaminando — dice il Segretario fiorentino — /e agioni e la vita 
loro, non sî vede che quelli avessero altro della fortuna che l'occasione, la quale 
dette loro materia da potere introdurvi dentro quella forma che parve loro ; 
e senza quell'occasione la virtà dell'animo loro si sarebbe spenta, e senza 
quella virtà l'occasione sarebbe venuta invano.... Queste occasioni pertanto fe- 
cero questi uomini felici e eccellente virtà loro fece quella occasione essere com- 
piuta; donde la loro patria ne fu nobilitata e diventò felicissima ». 

Riferendoci al popolo italiano nel maggio radioso si può dire 
che, senza l’occasione della guerra, la virtù del nostro popolo si sa- 
rebbe spenta; ma senza daeste virtù, l'occasione della guerra sarebbe 
passata invano. : ! 

Ho ritrovato un’eco del pensiero di Machiavelli, nel libro di Mae- 
terlinck, il grande poeta del Belgio, il ‘posta che, forse più di ogni 
altro, fra i contemporanei, ha dato un’espressione, una voce a tutti 
i movimenti più delicati e complessi dell’animo umano. 

Il Maeterlinck nel suo libro Saggezza e Destino ammette la fata- 
lità meccanica esterna, ma ammette anche che un individuo possa 
reagire contro questa fatalità. 

« L’avvenimento, în sé — dice Maeterlinck nel capitolo VIII del suo : 
La Sagesse et la Destinte — è l’acqua pura che la fontana versa su di noi e 
non ha ordinariamente în se stesso né sapore, né colore, né profumo. Diventa 
bello e triste dolce e amaro; mortale o vivificatore a seconda delle qualità del- 
l’animo che lo raccoglie. . 

« Accadono continuamente a coloro che ci circondano mille e mille avven- 
ture che sembrano tutte gravide di germi d’eroismo e nulla d’eroico si eleva 
quando l'avventura è dissipata. Ma Cristo incontra sulla sua strada un gruppo 
di fanciulli, una donna adultera, 0 la Samaritana e umanità monta tre volte 
di seguito all'altezza di Dio». : 

L’avvenimento della guerra mondiale è stato pet il nostro popolo 
un getto d’acqua pura. È stato mortale, ad esempio, per la Spagna; 
vivificatore, per noi. Noi abbiamo voluto. Abbiamo scelto. Prima 
di arrivare alla scelta abbiamo polemizzato, abbiamo lottato e qualche 
volta la lotta ha assunto un aspetto di fiera violenza ; abbiamo vinto 
noi, ed anche oggi siamo orgogliosi di quelle giornate e ci compiac- 
ciamo che il ricordo delle moltitudini che occupavano le strade e le 
piazze delle nostre città, turbi molto coloro che furono sconfitti e 
quelli che ancora oggi tentano coi mezzi più insidiosi di spegnere la 
sacra fiamma e la fede del nostro popolo. 
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Questa guerra l'hanno accettata come si accetta una corvée pesante, 
e .il loro duce, inseguito dalle maledizioni di tutto un popolo, si è 
ritirato come un vecchio feudatario, nel suo remoto paese; e non 
possiamo fargli che questo augurio: che ci rimanga per sempre. 

Ma, come non mi stancherò di ripetere, noi giovani commettemmo 
allora un errore, un errore che abbiamo duramente scontato : conse- 
gnammo questa nostra giovinezza ardente alla più desolante vecchiaia. 
Quando dico vecchi non stabilisco un rapporto soltanto cronologico. 
Io penso che si nasce vecchi; che c’è qualcuno a vent’anni, che è 
già cadente di spirito e di carne, mentre ci sono uomini a settant’anni, 
come il meraviglioso Tigre di Francia, che hanno ancora tutta la vi- 
brazione, la fiamma della virile giovinezza. Parlo dei vecchi che sono 
vecchi, che sono superati, che sono ingombranti. 

Essi non hanno compreso, non hanno realizzato nessuna delle 
verità fondamentali della guerra. 

Che cosa significa questa guerra, nella sua portata storica, nel suo 
sviluppo, è stato intuito, oltre che dal popolo, da due categorie di 
persone : dai poeti e dagli industriali. Dai poeti, i quali avendo un’anima 
squisitamente sensitiva afferrano prima della media comune le verità 
ancora crepuscolari; dagli industriali che capirono che questa guerra 
era una guerra di macchine. Tra i due mettiamoci anche i giornalisti, 
i quali sono sufficentemente poeti per non essere industriali e sono 
sufficentemente industriali per non essere poeti. E i giornalisti hanno 
parecchie volte preceduto il Governo. Io parlo dei grandi giornalisti 
che hanno i padiglioni auricolari sempre aperti e tesi alle vibrazioni 
del mondo esterno. Il giornalista talvolta ha preveduto quello che 
il vero responsabile purtroppo vedeva tardivamente. 

Questa guerra è stata fino ad oggi « quantitativa ». Ora si è visto 
che la massa non vince la massa; un esercito non vince un esercito ; 
la quantità non vince la quantità. Bisogna affrontare il problema da 
un altro punto di vista, quello della qualità. Questa guerra, che è stata 
agli inizî enormemente democratica, tende a diventare aristocratica. 
I soldati diventano guerrieri. Si procede'a una selezione fra le masse 
armate. La guerra portata quasi esclusivamente nei cieli è una guerra 
che ha perduto i caratteri che aveva nel 1914. 

Il romanziere che primo ha intuito i problemi della guerra « qua- 
litativa » è stato Wells. Leggete il suo volume: La guerra su fre fronti. 
È in questo libro ch'egli consiglia di sfruttare le qualità della razza 
latina e anglo-sassone. Perché mentre i tedeschi agiscono soltanto 
se inquadrati, dànno un alto rendimento soltanto attraverso l’esa- 
sperato automatismo della massa, i latini sentono la bellezza dell’auda- 
cia personale, il fascino del rischio, hanno il gusto dell’avventura ; 
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gusto che in Germania, dice Wells, è limitato soltanto ai discendenti 
della nobiltà feudale, mentre da noi lo si trova diffuso anche tra il 
popolo. 

Un'altra verità che i responsabili hanno realizzato tardi è che 
per vincere gli eserciti, bisogna vincere i popoli. Prendere, cioè, al 
rovescio, gli eserciti. È difficile questo per la Germania etnicamente, 
politicamente e moralmente compatta. 

Ma noi abbiamo invece di fronte un nemico sul quale si poteva 
agire sin da principio, in questo senso : dovevamo insinuare la nostra 
azione nel mosaico dello Stato austriaco. 

Io sono molto felice di aver contribuito alla creazione di reggi- 
menti boemi. Sono ancor più contento di sapere che si sono già for- 
mati parecchi di questi reggimenti e non mi stupisco di apprendere 
che si tratta di magnifici RE che coll’esempio loto giovano anche 
al morale dei nostri. 

Fra i popoli che non si sand alle spalle, è il nostro. Il mio 
elogio sincero. Grande è stato il popolo delle trincee e grande l’altro 
che non ha combattuto. Le deficenze devono ricercarsi altroye, fra 
il vecchiume di cui parlavo poco fa. 

Ho vissuto con questi valorosi nostri soldati nelle trincee, li ho 
ascoltati quando parlavano nei loro piccoli crocchi, li ho visti nelle 
ore della malinconia, nei momenti Spie: dell’entusiasmo. 

E quando dopo il triste 24 ottobre c’era un po’ di diffidenza verso 
i combattenti io sono insorto perché mi pareva impossibile che dei 
soldati che avevano vinto le battaglie sul terreno più difficile di tutti 
i teatri della guerra fossero diventati di un colpo dei pusillanimi che 
si sbandano al semplice crepitio di una mitragliatrice. 

Non è così, perché se così fosse, non ci sarebbe stato fiume per 
fermare l’onda invadente e se ci siamo fermati sul Piave è segno 
che potevamo resistere anche sull’Isonzo. (Applausi). 

Leggevo ieri sera in treno un libro di poesie scritte in trincea da 
un capitano: Arturo Marpicati. È l’unica letteratura possibile : la 
letteratura di guerra, quando però si tratti di scrittori che ci sono 
realmente stati. In queste strofe io riconosco i miei commilitoni di 
una volta. Riconoscevo gli umili grandi soldati della nostra guerra. 
Ecco :. 

Col vecchio suo magico sguardo, 
il dovere, nume d’acciaio 
gl’inconsci anche soggioga. 
Benché ne balbettino il nome, 
ecco, essi, la madre difendono ; 
ed è madre di tutti ; 
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e son essi la guerra, 

e son essi la fronte, 
son essi la vittoria ; 
dai loro elmetti ferrei 
spicca il volo la gloria; 
essi, martiri e santi, 
sono l’eroica Patria, 
essi, è fanti! 


Ma l'elogio migliore del popolo in armi è consegnato nei mille bol- 
Jettini del Comando Supremo. Anche l’altro popolo inerme merita 
di essere esaltato. Quello delle città nervose e irrequiete, fenomeno 
inevitabile dovuto alla « società » di migliaia di creature al contatto 
di migliaia di temperamenti e quello delle campagne. Dalla Valle Pa- 
dana al Tavoliere delle Puglie ; dalle colline pampinee del Monferrato 
ai pianori solatii della Conca d’Oro, le case dei contadini si sono 
vuotate. E colle case, le stalle. Le donne hanno visto partire il padre 
e il figlio; il meditativo territoriale più che quarantenne e l’avventu- 
roso adolescente dell’anno secolare. Sangue, denaro, lavoro. 

Inutile chiedere all’umile gente proletaria un’alta coscienza nazio- 
nale che non può avere, semplicemente perché non abbiamo mai fatto 
nulla per dargliela. AI popolo che ha lasciato la vanga e impugnato 
il fucile, chiediamo semplicemente che obbedisca ; ed il popolo italiano, 
il popolo della campagna e quello delle officine, obbedisce. 

Un episodio triste e qualche sintomo d’irrequietezza non bastano 
a guastare la linea del quadro. Ci avevano detto che non avremmo 
resistito sei mesi, che all'annuncio dei morti le famiglie sarebbero 
insorte, che i nostri mutilati, agli angoli delle strade, agitando i loro 
monconi, avrebbero sollevato l’animo popolare, Si compiono in questi 
giorni i tre anni. Tre lunghissimi anni. Le madri dei caduti hanno l’or- 
goglio sacro del loro dolore; i mutilati non ci tengono all’appellativo 
di gloriosi, ma respitigono soprattutto l’aggettivo di « poveri ».... 
Le nostre privazioni alimentari sono fortissime, eppure la gente re- 
siste. Le « tradotte » vanno al fronte, i vagoni infiorati come nel mag- 
gio del 1915. Le città e le campagne sono semplicemente meravi- 
gliose di dignità e di tranquillità. La crisi nazionale che va dall’agosto 
all’ottobte 1917 e si compendia in due nomi: Torino-Caporetto, è 
stata in un certo senso salutare. Era il riflesso della grande crisi che 
ha gettato nel baratro la Russia. 

C'è stata un’idea direttrice nella politica leninista che ha con- 
dotto la Russia alla pace « penosa, forzata, disonorante » di Brest ? 
Sì, c'è stata. I massimalisti in buona fede hanno creduto alla possi- 


84 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI" 


bilità della rivoluzione per « contagio ». Essi speravano di giungere 
ad « infettare » col vîras massimalista la Germania. Non ci sono riu- 


PURTI « « . . . . A » 
scitii La Germania è refrattaria. Gli stessi « minotitarî » sono ben 


lungi dal proclamarsi bolscevichi. Di più. Questi minoritari che do- 
vrebbero rappresentare, in ogni modo, il lievito fermentatore, perdono 
continuamente terreno. Tre elezioni, tre disfatte clamotose. I mag- 
gioritarì trionfano. Essi sono oggi quali erano nell’agosto 1914, dei 


complici del pangermanismo : vogliono vincere. Dopo Brest-Litovsk 
i socialisti non hanno fiatato ; dopo la pace di Bucarest i socialisti non 


hanno proferito un sol verbo. 

Si è visto a quale risultato è andata incontro la Russia con la 
predicazione leninista ; si è visto come i socialisti tedeschi, che accet- 
tavano : « Né annessioni, né indennità; diritto ai popoli di decidere 
delle loro sorti », abbiano interpretato questa dottrina. 

I tedeschi si sono presi 540 mila chilometri quadrati in Russia 
con 55 milioni di abitanti ; poi sono passati in Romania e l’hanno com- 
pletamente spogliata. 


Se la pace di Brest-Litovsk è stata una vergogna per la Russia, 


la pace di. Bucarest non è disonorante ; i romeni sono stati presi alla 
schiena e non hanno potuto resistere. 

Intanto Cicerin, commissario agli Esteri, fa lavorare il telegrafo 
senza fili. Un freddurista potrebbe osservare che se la Repubblica 
di Roma in un’ota critica della sua storia ha avuto un Cicerone, la Rus- 
sia deve avere Cicerin, che, contrariamente al primo, nessuno prende 
sul serio, perché non si prendono sul serio coloro che non sanno, 
per la difesa dei propri diritti, impugnare le armi. 

L'esperimento russo ci ha enormemente giovato. E sotto l’aspetto 
socialistico e sotto quello ‘politico. Ha aperto molti occhi che si osti- 
navano a rimanere chiusi. Se la Germania vince, bisogna mettersi 
in mente che la rovina certissima e totale ci attende. Il germano non 
ha modificati i suoi istinti fondamentali. Sono gli stessi, che Tacito 
descriveva nel suo Germania alla perfezione, con queste parole : 

« Vivevano î germani, non in villaggi, ma în case separate, divise da un 
largo spazio per meglio difenderle dal fuoco. Per ripararsi dal freddo usa- 
vano abitare ambienti sotterranei coperti di letame o si vestivano colle pelli 
del bestiame minuto che possedevano numeroso. Forti în guerra, ma anche be- 
vitori e giocatori ostinati, armati di aste, ben forniti di cavalli, preferivano acqui- 
stare quanto loro occorreva colla violenza, anziché col lavoro delle loro terre ». 

eNella Vita di Agricola lo stesso storico romano stabilisce, fra i 
britanni e germani, una differenza che ha oggi, come 19 secoli fa, lo 
stesso valore : mentre i britanni combattevano per la difesa della pa- 
tria e della famiglia, i germani combattevano per avarizia e per lussuria. 
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Le stesse tribù, schiacciate un tempo a Legnano, hanno ripreso 
la loro marcia oltre Reno e si accingono a riprendere l’offensiva con- 
tro di noi. Ma la « bramosia » di cui parlò Kiùhimann non spingerà 
gli austro-tedeschi oltre il Piave. 

Il popolo italiano doveva, nei calcoli tedeschi, dopo Caporetto, 
precipitare nel caos. È invece in piedi. Tanto in piedi che gli austriaci 
non hanno ancora «osato». Quali possano essere le vicissitudini 
di questa fase estrema della guerra, la Germania, che non ci ha vinti 
isolatamente, potrà vincere la formidabile società delle nazioni che 
la fronteggiano ? l i 

Siamo in piedi con la Francia, con i suoi soldati che sono stati. 
meravigliosi di eroismo. E quella Francia che noi conoscevamo così 
male, semplicemente perché la vedevamo soltanto attraverso ai c4- 
barets di Montmartre, i quali non erano frequentati da francesi ma 
da avventurieri che piovevano da tutte le parti del mondo, ci ha dato 
oggi le più belle pagine di eroismo. 

La Francia sa anche sbarazzarsi dei suoi tentacoli insidiosi e col- 
pisce a morte i grandi ed i piccoli artefici del tradimento e fa crepi- 
tare i plotoni di esecuzione: il crepitlo di quelle fucilate è per chi ‘ 
ama la Patria più dolce dell'armonia in un grande spartito. 

Anche in Italia dobbiamo essere inesorabili contro i traditori pet 
difendere le spalle dei nostri soldati. 

Non si deve, non si può esitare un minuto solo a sacrificare un 
uomo, dieci uomini, cento uomini, quando è in gioco l’esistenza 
nazionale, l’avvenire di milioni di uomini. 

Siamo in piedi cogli inglesi che ripetono la frase di Nelson: « L’In- 
ghilterra attende con fiducia che ogni cittadino compia fino all’ ultimo 
il proprio dovere ». 

Siamo in piedi cogli Stati Uniti. 

. Ecco l’Internazionale. La vera, la profonda, la duratura. Anche 
se non ha le formule e i dogmi e i crismi del socialismo ufficializzato. 

Essa è nelle trincee dove soldati di diverse razze hanno varcato sei 
mila leghe di mare per venire a motire in Europa! 

Voi mi permetterete di essere ottimista circa l'esito della guerra. 

Vinceremo perché gli Stati Uniti non possono perdere, perché 
l'Inghilterra non può perdere, perché la Francia non può perdere. 

Gli. Stati Uniti hanno centodieci milioni di abitanti ; una sola leva 
può dare un milione di reclute. 

L'America, come l’Inghilterra, sa che sono in gioco tutti i valori, 
tutti i più grandi interessi, i beni fondamentali della civiltà. 

Finché noi saremo in questa compagnia non c’è pericolo di una 
pace rovinosa. Non arrivare al traguardo della pace significa essere 
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schiacciati; ma quando saremo arrivati al traguardo potremo guar- 
dare anche noi in faccia ai nostri nemici e dire che anche noi, piccolo 
popolo disprezzato, anche noi, esercito di mandolinisti, abbiamo te- 
sistito e abbiamo il diritto a una pace giusta e duratura. . 

Io: sono un ottimista e vedo l’Italia di domani sotto una luce rosea. 
Basta col rappresentare l’Italia col berretto di locandiera, mèta di 
tutti gli sfaccendati, muniti del loto odioso Baedeker; basta collo 
spolverare vecchi calcinacci : siamo e vogliamo essere un popolo di 
produttori! 

Saremo un popolo che si espanderà, senza propositi di conquista : 
ci imporremo con le nostre industrie, col nostro lavoro. Sarà il nome 
augusto di Roma che dirigerà ancora la nostra forza nell’ Adriatico, 
golfo del Mediterraneo e nel Mediterraneo strada di comunicazione 
\ fra tre continenti. 

Quelli che sono stati feriti sanno che cosa vuol dire convalescenza. 
Viene il giorno in cui il medico non prende più dal vassoio i suoi 
coltelli spietati, ma pur benedetti; non vi strazia più le carni dolo- 
ranti, non vi fa più soffrire. Il pericolo d’infezione è scomparso e voi 
allora vi sentite rinascere. Comincia una seconda giovinezza. Le cose, 
gli uomini, la voce di una donna, le carezze di un bambino, il fiorire 
di un albero, tutto vi dà la sensazione ineffabile di un ritorno. Le vene 
s'inturgidano del sangue nuovo e la febbre del lavoro vi afferra. 

Anche il popolo italiano avrà la sua convalescenza e sarà una gara 
per ricostruire dopo avere distrutto. 

Questa bandiera dei mutilati è il simbolo di un nuovo orienta- 
mento della loro vita morale e spirituale. 

Pensate che certi mistificatori credevano di giovarsi dei mutilati 
per le loro speculazioni infami! 

Ed invece i mutilati rispondono: «Non ci prestiamo al turpe 
gioco, non intendiamo avere dalla vostra simpatia, dalla vostra pietà, 
un aiuto che ci umilia | 

«Noi siamo dei cittadini che sono stati più provati degli altri!». 

Essi non imprecano ; non si lamentano se sono senza una gamba 
o un braccio; non imprecano neppure quelli che hanno perduto la 
divina luce degli occhi. Invano i nemici speravano nello stato d’animo 
di questa gente per approfittarne; a questa loro speranza rispondono 
che tutto dettero all’Italia, alla loro Patria, ed oggi non le vogliono 
essere nemmeno di peso e lavorano e si addestrano in ogni cosa per 
dare un’altra prova del loro amore alla santa causa. 

Non vedo più relegato nelle lontananze dell’avvenire il giorno 
in cui i gonfaloni dei mutilati precederanno le bandiere lacere e glo- 
riose dei reggimenti. E attorno alle bandiere ci saranno i reduci e il 
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popolo. Ci saranno anche le ombre grandi dei nostri motti, di tutti 
i nostri morti, da quelli che caddero sulle Alpi a quelli che si immo- 
larono oltre Isonzo, da quelli ché espugnarono Gorizia a quelli che 
furono falciati fra l’Hermada e il misterioso Timavo o sulle rive del 
Piave. Tutta questa sacra falange noi simboleggiamo in tre nomi: 
Cesare Battisti che volle affrontare deliberatamente il martirio e non fu 
mai così bello come quando offerse il collo al boia d’Absburgo ; Gia- 
como Venezian che lasciò le austere aule del vostro Ateneo per cor- 
rere incontro. al suo sogno sulla via di Trieste; Filippo Corridoni, 
nato dal popolo, combattente col popolo, morto pel popolo sui primi 
ciglioni della pietraia carsica. 9 

I battaglioni dei ritornanti, avranno il passo grave e cadenzato 
di coloro che molto hanno vissuto e molto hanno sofferto e videro 
innumeri altri soffrire e morite. Diranno, diremo: 

«Qui nel solco che ritorna alla messe, qui nell’officina che fog- 
gia lo strumento di pace ; qui nella città sonante, qui nella silenziosa 
campagna, ora, che il dovere fu compiuto e la mèta raggiunta, pian- 
tiamo i segni del nostro nuovo diritto. Indietro le larve! Via i ca- 
daveri che si ostinano a non motite ed ammorbano, col lezzo insop- 
portabile della loro decomposizione, l’atmosfera che dev'essere pu- 
rificata. Noi, i sopravvissuti, noi i ritornanti, rivendichiamo il diritto 
di governare l’Italia, non già per farla precipitare nella dissoluzione 
e nel disordine, ma per condurla sempre più in alto, sempre più in- 
nanzi; per renderla — nei pensieri e nelle opere — degna di stare fra 
le grandi nazioni che saranno le direttrici della civiltà mondiale di 
domani ». 


WILSON, DITTATORE 


«Una notizia — scrive l'Unità di Salvemini — che equivale al bollettino 
di una grande vittoria militare è quella che l'assicurazione cofftro i rischi di 
guerra sulle navi e sui vapori americani che attraversano la zona di guerra verso 
la Gran Bretagna, nonché verso i porti della costa francese dell'Atlantico, sono 
stati ridotti dal tre al due per cento, in seguito alla diminuita efficacia dei sotto- 
marini. Così il tasso del sei e mezzo per cento, ch'era in vigore nello scorso 
agosto, è stato ridotto gradatamente al due per cento. 

« È la disfatta della Germania nella guerra dei sottomarini, i 

« Dei nostri giornali quotidiani, ben pochi si sono avvisti del grande fatto! ». 


Nella tema che anche questo quotidiano sia tra coloro che non si 
sono avvisti del grande fatto, riportiamo il trafiletto del confratello 
romano. i 

È certo che la campagna dei sottomarini è virtualmente, se non 
effettivamente, finita. Il ‘brigantaggio marinaro della Germania conti- 
nuerà, ma gli scopi che si proponeva non saranno più raggiunti. Erano 
scopi grandiosi, definitivi : affamare le Nazioni occidentali dell’Intesa ; 
impedire il trasporto in Europa degli eserciti americani. L’annuncio 
della inasprita campagna fu dato nel febbraio del 1917. Son passati 
quindici mesi. La situazione alimentare degli Alleati in Europa è un 
po’ grave, ma niente affatto disperata, come in Austria-Ungheria; e 
tutto fa prevedere un miglioramento, dopo gli imminenti raccolti 
che si annunciano più abbondanti di quelli dell’anno scorso. Le truppe 
americane continuano a sbarcare tranquillamente in Francia. I sol- 
dati americani occupano già il loro tratto di fronte, che è — per 
lunghezza e importanza — il terzo nel confronto degli altri eserciti. 
L’invio di truppe, dal marzo in poi, è stato aumentato nella propor- 
zione da tre a nove. I sottomarini tedeschi non possono vantare sino 
ad oggi che un attacco parzialmente riuscito contro un trasporto ame- 
ricano nelle acque inglesi. 

Si comprende che il tasso d’assicurazione contro i rischi di guerra 
sulle navi e sui vapori americani sia diminuito di un terzo, il che si- 
gnifica che gli affondamenti operati dai sottomarini sono diminuiti 
di oltre un terzo. Abbiamo ragione di credere che l’ottimismo di certi 
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circoli sia precisamente in relazione col fallimento della campagna 


dei sottomarini. 
Ma c'è un’altra notizia americana, che merita tutta la nostra atten- 


zione e suscita in noi il più vivo compiacimento. Il dispaccio dice : 


«Il Presidente Wilson ha firmato la legge che gli conferisce poteri pratica- 
mente illimitati per la condotta della guerra, (an 

«Wilson ha preso subito misure per stabilire un’organizzazione separata 
delle industrie di aviazione allo scopo di assicurare lo sviluppo della produzione 
e ne ha affidata la direzione a Ryan ». 


Questo significa, in lingua povera, che Wilson eserciterà la dit- 
tatura. Né più, né meno. Quando un uomo di governo dispone di 
poteri illimitati, è un « dittatore» anche se non si conferisce questo 
titolo un po’ superbo. Poteri « praticamente » illimitati. Quel « pra- 
ticamente » dice tutto. È l’essenziale. Le pompe dittatoriali, quando 
non siano sostanziate coi mezzi e gli strumenti e gli uomini per eser- 
citare il potere, si esauriscono in una caricatura. Vedi Kerensky. Woo: 
drow Wilson rimane sempre dhe president, ma d’ora innanzi sarà so- 
prattutto il diffafore. Alcune considerazioni scaturiscono da questa 
notizia. È dimostrato coi fatti che il regime democratico e ultra-demo- 


‘ cratico com'è quello degli Stati Uniti, non esclude l'esercizio pratico 


della dittatura, limitatamente alla condotta della guerra. Noi non 
abbiamo mai chiesto la dittatura sotto la specie dell’eternità, non ab- 
biamo mai invocato la dittaturà come regime politico permanente, 
l'abbiamo invocata e la invochiamo ‘come necessatio regime di ecce- 
zione per il periodo di eccezione della guerra. O 

La dittatura non è necessariamente « reazionaria », nemmeno quando 
è militare. C'è di più. È solo il dittatore che può prendere gli uomini 
dove sono, utilizzarli nel miglior modo possibile. Quel Ryan, al quale 
il Presidente ha affidato l’arduo e delicato incarico di assicurare lo 
sviluppo della produzione aviatoria, non è, forse, un deputato e nem- 
meno un senatore. È un uomo che ha in sé la capacità per. riuscire. 
Con questa disposizione, Wilson dimostra di considerare l’aviazione 
come elemento fondamentale, ai fini della vittoria. Pareva una frase 
di rètori, ma sta per diventare invece la realtà di tutti i giorni : per . 
vincere bisogna salire: noi vinceremo quando saremo padroni del 
cielo. Ogni progresso su questa strada è un passo gigantesco verso . 
la sconfitta degli Imperi Centrali. l . 

La grande notizia della dittatura di Wilson giunge in Europa 
quasi contemporaneamente al testo del discorso che il Presidente ha 
pronunciato al Metropolitan di New-York, in una manifestazione 
organizzata dalla Croce Rossa americana. Wilson è stato alto e nobile 
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come sempre, ma è stato anche reciso e tagliente. Il soldato prende 
in lui a poco a poco il posto dell’uomo politico. Egli ha parlato 
e quando Wilson parla tutto il mondo è intento colle orecchie e con 
l’anima. Ha parlato per bollare le ipocrisie delle proposte di pace, 
dell’austero scopo della vittoria e del dovere degli americani di non 
potte limiti preventivi al loro sforzo. È un discorso che può con- 
fortare anche gli scettici. Finché questo grande compagno Sta con 
noi, non possiamo perdere la nostra buona causa. Ecco le parole scul- 
toree, inequivocabili del Presidente : 


« Noi ci troviamo di fronte a due doveri: il primo dovere è di vincere la 
guerra; il secondo — che va di pari passo col primo — è di vincerla grande. 
mente e nobilmente, mostrando non solo la qualità reale del nostro potere, ma 
anche la qualità reale dei nostri scopi e di noi stessi. Naturalmente il primo 
dovere — quel dovere che dobbiamo mantenere in prima linea nei nostri pen- 
sieri, fino a che non sia stato compiuto — è quello di vincere la guerra. Ho 
udito dire recentemente che dobbiamo creare un esercito di cinque milioni di 
womini. Perché limitarlo a questa cifra? Ho chiesto al Congresso di non fissare 
un limite perché il Congresso vuole, ne sono certo, come noi tutti, che ogni nave 
che possa trasportare uomini e materiale sia carica, in ciascuno dei suoi viaggi, 
di tutti gli uomini e di tutto il materiale che può portare. 

« Noi non ci lasceremo distogliere dall'austero scopo della vittoria dall’ipo- 
crisia delle proposte di pace. Posso dire con pura coscienza che ho esaminato 
il valore di questi inizi di trattative e che li ho trovati privi di sincerità. Io li 
riconosco ora per ciò che sono in realtà: un pretesto per avere le mani libere 
specialmente in Oriente, per realizzare piani di conquiste e di sfruttamento. 
Altrettanto quanto la Francia, coloro che sono senza appoggio, coloro che sono 
abbandonati, sono quelli appunto che hanno bisogno di amici e di soccorsi, e 
se qualcuno in Germania pensa che ci disponiamo a sacrificare tutto il mondo per 
il nostro vantaggio, io dico che si inganna, La gloria di questa guerra per quanto 
ci riguarda è che, forse, per la prima volta nella storia, si tratta di una guerra 
disinteressata. Non potrei essere fiero di combattere per uno scopo egoistico, ma 
posso essere fiero di combattere per l'umanità. Se il nemico desidera la pace si 
presenti mediante rappresentanti accreditati ed esponga le sue condizioni. Noi 
abbiamo esposte le nostre ed esso le cono8ce ». 


Con queste vibranti parole, Wilson inizia la sua dittatura. E noi? 
Si annuncia la riapertura di Montecitorio.... 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 141, 23 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 143, 26 maggio 1918, V. 





MEZZI E FINI DELL’ INTESA ITALO-JUGOSLAVA * 


Milano è orgogliosa di avere voluta la guerra, Milano ha sentito 
la guerra nella sua anima antitedesca. La riunione di oggi è il preludio 
della manifestazione di domenica prossima. 

Gli italiani, in questi tre anni di guerra, sono cambiati. Hanno 
trasformato la coscienza del loro valore storico. L’Italia ha un avvenire 

randioso anche dopo e malgrado Caporetto. 

Parlando del periodo d’antiguerra loratore ricorda lo sbigottimento da 
cui furono prese le vecchie cariatidi della politica, le quali si trovarono seccate 
nel vedere che la volontà del paese spingeva l’Italia alla guerra. Poi rileva P'in- 
sipienza con la quale venne svolta la politica di guerra. 

Occorsero l'esempio di quanto è accaduto in Russia, i suggerimenti | 
e le discussioni dei giornali, le riunioni pubbliche perché il mondo 
ufficiale comprendesse finalmente che per vincere un esercito bisogna 


«prenderlo alle spalle, colpirlo nelle retrovie, portare il disordine nella 


popolazione. a 

Per vincere la guerra non occorre soltanto la strategia, ma pure 
la psicologia. 

L’Impero austro-ungarico nella sua maggioranza è composto da 
popoli oppressi : i boemi, gli jugoslavi, i romeni, i serbi, gli italiani... 
i quali non sono austriaci, non vanno quindi considerati come nostri 
nemici. Ma l’ignoranza geografica e storica di taluni dei nostri reg- 
gitori è grande in’ proposito. ; 

Vi erano prevenzioni e misoneismi da superare per orientare la 
politica italiana a un’intesa con i popoli soggetti all’Austria, intesa a 
cui la politica di guerra doveva essere orientata fin da principio. L’in- 
fluenza della civiltà italiana su tutto il mondo è grande, dice /’orazore. Alla 
civiltà romana è succeduta la civiltà medioevale. La storia di Venezia, 
di Genova, di Amalfi e di Pisa è un prodigio. La terza civiltà è quella 
della presente gioventù, capace di eroismi e capace anche di un gesto 


E ED 
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* Riassunto della conferenza pronunciata a Milano, al teatro dei Filodram- 
matici, la sera del 23 maggio 1918, durante una riunione indetta da // Popolo 
d'Italia in intesa con l’« Istituto nazionale di propaganda industriale e commer- 
ciale ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 142, 24 maggio 1918, V). 
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violento per liberarsi dal putridume. (Queste parole sono seguite da vivis- 
simi e prolungati applausi). 

Dove si rivolgerà l’attività italiana dopo la guerra? si domanda 
l'oratore. L'Italia deve inorientatsi: deve diventare una grande po- 
tenza. ‘Il problema adriatico è problema balcanico ; l’Italia deve garan- 
tirsi ad oriente sul mare ; deve rivendicare la pentarchia delle sue città : 
Trento, Trieste, Fiume, Gorizia, Zara. (// pubblico scoppia în prolun- 
gati applausi). : } 

L’Adriatico deve diventare mare italo-slavo, se avverrà il disarmo 
generale delle nazioni; altrimenti deve diventare militarmente lago 
italiano, commercialmente lago italo-slavo. L'industria italiana tro- 
verà un grande sfogo nei Balcani, afferma i! Mussolini ; e continuando 
a parlare dell’argomento dice che bisogna salvare l’industria perché l’in- 
dustria è uno strumento di espansione economica. 

E qui il Mussolini narra come un migliaio circa di studenti serbi è spar- 
pagliato per la maggior parte negli istituti di Francia e d'Inghilterra. Un 
centinaio circa in Italia. Essi saranno gli ingegneri, i ministri, i ricostrut- 
tori della nuova Serbia. Questi studenti sono poco aiutati dalla Serbia 
che tutto attende da essi. Sono poco aiutati perché il Governo serbo 
non può aiutare. Noi — dice l'oratore — dobbiamo dare un aiuto agli 
studenti che sono in Italia, per ai anche quelli che sono fuori 
a venire fra noi. i 

Noi non vogliamo fare elemosine. Il nostro deve essere un gesto 
di solidarietà. Bisogna stringere i vincoli fra i popoli che devono 
vivere insieme. Milano deve dare il «là » alle altre città d’Italia pet 
creare le borse di studio per i serbi che sono e che vogliono venire 
in Italia. 

L’Italia è destinata ad un grande avvenire. Essa è sisi intel- 
ligente, laboriosa. 

Il popolo italiano va avanti quantunque alcuni dei suoi falsi pa- 
stori abbiano perduto il treno della storia. Non lo riprenderanno 
più. (La conferenza è chiusa da ripetuti, generali e insistenti applausi) *. 


* Dopo Benito Mussolini, parla sazlo stesso tema il prof. Ristit Miodrag 
dell’ Università di Belgrado. 





BANDIERE AL SOLE! 


Milano accoglie oggi, fra le sue mura che videro lo svolgersi di 
tanta storia, le bandiere dei reggimenti d’Italia e di Francia. Le bandiere 
dei reggimenti in guerra rappresentano qualche cosa di più di un 
simbolo e sono. un simbolo più alto, più sacro. Non rappresentano 
soltanto la razza, la nazione, la lingua di un popolo; rappresentano, 
quando il popolo è in armi, tutto il suo passato e tutto il suo avvenire, 
tutti coloro che sono motti, tutti coloro che sono vivi. Le bandiere 
sono il segno di una continuità ideale. Passano gli alfieri, ma le ban- 
diere restano. Scompaiono nella vicenda secolare le generazioni, ma 
il popolo rimane. Quelle che sventoleranno, oggi, al sole, nelle strade 
di Milano, sono le bandiere di tre anni di guerta o piuttosto di un 
secolo di guerra. La storia di quelle bandiere è la storia del nostro 
risorgimento dal ’48 al ’66, dal 66 al 1915. È la storia del nostro 
conflitto coll’ Absbutgo. Stotia di lotte, di battaglie, di sacrifici. Nomi 
di uomini, gesta di eroismo sono sigillati nei drappi che il tempo e 
il sole delle giornate di fuoco, han ridotto a brandelli. Ma basta un 
lembo solo, perché la bandiera sia. Accanto alle vecchie bandiere 
dei vecchi reggimenti ci sono le nuove bandiere dei reggimenti for- 
mati durante la guerra. Queste ultime non sono meno lacere, o meno 
gloriose delle prime: sono le bandiere che nel primo impeto furono 
portate oltre Isonzo e al di là delle cime contese delle nostre Alpi; 


sono le bandiere che accompagnarono i fanti agli assalti dei primi - 


ciglioni del Carso; alla conquista del San Michele e del Sabotino ; 
sono le bandiere che furono issate sul castello di Gorizia e dopo un 
anno sulla vetta del Monte Santo. Sono le bandiere che dopo Capo- 
retto furono chiuse nelle custodie; e qualcuno dubitò nel momento 
del fierissimo colpo, se mai avrebbero riveduto il sole. E lo rividero 
invece dopo tre settimane in riva al Piave e sul Grappa. Con le ban- 
diere d’Italia passeranno le bandiere di Francia. Fusione di colori, 
fusione di anime. I popoli si confondono. I popoli dell’Intesa stanno 
per diventare il popolo solo dell’Intesa. Ecco l’Internazionale! Non 
già quella formulata in programmi chiesastici di minoranze di politici, 
ma quella realizzata dagli individui e dai popoli nella guerra e per 
la guerra : per la guerta e per la vittoria. L’Internazionale delle chiac- 
chiere sta all’altra, come le chiacchiere al dramma. Le bandiere di 


‘Francia e d’Italia sventolanti nella stessa cerimonia, sono il segno, 


xy 
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l'auspicio di quell’alleanza di pace che deve seguire quella della guerra 
e deve stringere in un fascio solo — come bene ha dichiarato il Simon 
nel suo discorso all’Augusteo — gli ottanta milioni di abitanti delle 
due grandi Nazioni latine. 1 

Altre bandiere figureranno nel corteo odierno. Sono quelle delle 
città italiane. Roma madre, manda il suo gonfalone. Manda il suo, 
Marsala, che vide il prodigio dei Mille. Ci saranno i gonfaloni delle 
città di Romagna e del resto d’Italia. Oggi, il cuore dell’Italia pul- 
serà del suo ritmo più veloce, nelle strade e nelle piazze di Milano. 
Mi domando: Milano è degna di tanto onore? E rispondo di sì. 
La vecchia città è ancora colla sua anima sulla linea ideale delle Cinque 
Giornate. Ha dato del denaro, ma questo conta poco. Ha dato delle 
energie in tutti i campi. E queste contano un po’ di più. Ma ha dato 
tanto sangue e questo è il suo migliore titolo di nobiltà. Sono partiti 
di qui a schiere a schiere migliaia di volontari. Migliaia e migliaia 
di milanesi sono timasti lassù.... Sono partiti da Milano, dopo Ca- 
poretto, i nuclei dei mutilati. È da Milano che i mutilati hanno intra- 
preso la loro nobilissima opera di dissodamento della coscienza na- 
zionale, fra le popolazioni agricole. Milano è oggi una volontà d’ac- 
ciaio tesa alla mèta.... È degna di ricevere le bandiere. Degna di strin- 
gersi attorno alle bandiere. Degna di vivere una giornata memorabile ! 

Tutto il popolo sarà nelle strade. Ci saranno i borghesi e gli ope- 
rai; i vecchi e i fanciulli. Ci saranno le madri che attendono ancora 
e quelle che non attendono più.... La vibrazione dell’anima popolare 
giungerà sino alle trincee, varcherà le frontiere e dirà ai nemici che 
non possono più sperare di prenderci alle spalle... 

Le bandiere che videro — sulle valicate trincee — il cozzar sangui- 
noso degli uomini, passeranno, oggi, fra un delirio di entusiasmo, 
un’apoteosi tranquilla di popoli. 

Non è lontano il giorno che benedette dal dolore sacro delle 
madri, le bandiere riprenderanno, alla testa dei battaglioni dei giova- 
nissimi, le vie calcate dal piede latino della vittoria. 

Salutate le bandiere! Inchinatevi dinanzi agli umili e grandi che 
le porteranno più in alto e più lontano! 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 144, 26 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 145, 28 maggio 1918, V *. 


* Sull’edizione di Roma l’articolo è preceduto dal seguente «cappello » : 
« L'apoteosi delle bandiere, celebrata a Milano, ha inspirato a Benito Mussolini 
un inno di gloria nel quale egli ha riassunto, in pari tempo, l'onore delle armi 
nostre e la storia della santa guerra contro la barbarie, Egli scrive così: » 





a I VINICOLI 


ZIBORDEIDE 


Il signor Zibordi Giovanni, di professione deputato socialista, si 
occupa spesso e volentieri di me *. Io, invece, non mi occupo né 
spesso, né volentieri del signor Zibordi. Non mi occupo affatto di 
lui. Io ignoro il signor Zibordi. Me ne infischio del signor Zibordi. 
Me ne strafrego del signor Zibordi e di quanti Zibordi passeggiano 
per l’Italia. Egli mi interessa infinitamente meno del mio lustrascarpe. 
Al mondo c’è abbastanza posto per me e anche per il signor Zibordi. 
Il quale può stampare quello che vuole. Io non sento minimamente 
il bisogno di polemizzare con lui. Ma non posso impedire a quelli 
che il signot Zibotdi tira in ballo con menzogne che sono squisita- 
mente spudorate di rispondere per le rime. È quello che fa il mio amico 
e redattore Dinale con la letterina seguente: 


Zona di Guerra, li 26 maggio. 

Caro Mussolini, 

il villanzone sborniato di Reggio, il Cacasenno di quella miserevol cosa che 
è il socialismo italiano, il parroco più ignorante del più ignorante villaggio — 
Reggio ne l'Emilia, feudo di Camillo Rasputin — lascia cadere nella sua Giusti- 
zietta una delle solite eruttazioni alcooliche contro Mussolini; e, da buon semi- 
narista, attortiglia la sua insinuazione vile. Mussolini fa i soldi alle spalle degli 
italiani e dei.... suoi redattori, tant'è vero che De Falco se n'è andato perché Mus- 
solini non gli ha voluto pagare la indennità e Dinale si è reso latitante... per 
lo stesso motivo. 


Ci pensi De Falco a dire, se crede, per quale vera ragione se ne è andato, ‘ 


completamente soddisfatto di spettanze e di indennità **. Per conto mio — per 
quanto non ve ne fosse bisogno — ci tengo a far sapere, a chi non lo sa, che 
sono più vivo e più sano che mai al mio posto di combattimento cogli italiani 
in armi, e sempre, con Mussolini e con gli italiani nella fede, e con la penna 
e con la sferza al Popolo d'Italia, regolarmente, fedelmente, uso a battermi, per 
la mia fede, sino a l’ultimo sangue..., ; 

E tu, caro Mussolini, che conosci le bestie, bada agli uomini: tira diritto 
e batti sodo, ì 

Tuo affezionatissimo DINALE 


Da Il Popolo d'Italia, N. 145, 27 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 


zione di Roma, N. 146, 29 maggio 1918, V. 
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. GLI AMERICANI IN ITALIA 


Una delle mie ultime note finiva con queste parole: « Abbiamo 


fondato motivo di ritenere che fra settembre e ottobre un tratto del 
fronte italiano sarà tenuto da truppe americane ». I lettori ricordano 
ciò che ho scritto in queste ultime settimane a proposito dell’inter- 
vento americano sul fronte italiano. Il discorso di Baker mi è fonte 
di grande gioia. Se dicessi che i miei articoli hanno influito sulla deci- 
sione degli Stati Uniti, sarei uno sciocco solennissimo : mi limito, 
invece, a constatare di aver veduto in anticipo un’altra delle tante neces- 
sità della guerra. La mia tesi è questa: se a guerra dura, bisogna cari- 
carla, successivamente, gradualmente, totalmente sulle formidabili spalle ame- 
ricane. Questo trasferimento del peso della guerra deve cominciare su vasta 
misura prima dell'inverno 1918-1919. Ora il Segretario americano di 
Stato per la Guerra, Baker, in un discorso pronunciato ieri sera in 
occasione della celebrazione della « giornata italiana », ha annunziato 
che «truppe americane partiranno prossimamente per la fronte ita- 
liana di battaglia. Queste truppe comprenderanno fanteria ed arti- 
glieria ». Baker ha soggiunto : 


«Come gli americani ed i loro Alleati si tengono a fianco a fianco sulla 
linea occidentale, così le Nazioni civili del mondo si troveranno unite sulla 
fronte italiana. I soldati inglesi, italiani, francesi ed americani combattono insieme 
con comunanza di interessi e comunanza di sacrifici, con determinazione comune, 
e coraggio comune, per poter riportare insieme una vittoria a vantaggio di tutta 


l'umanità ». 


Dopo il discorso di Baker un gruppo di giovani italiani consegnò 
al Segretario di Stato per la Guerra una bandiera americana. Baker 
assicurò che la consegnerà personalmente nelle mani del portabandiera 
del primo contingente militare degli Stati Uniti che partirà per rag- 
giungere l’esercito americano sulla fronte italiana. 

Questa dichiarazione sarà accolta in tutta Italia colla più viva sod- 
disfazione. L’Italia, per ragioni evidenti, è assai sensibile a gesti di fra- 
ternità come quello che Baker ha annunciato. Dunque: truppe ame- 
ricane verranno in Italia. ‘Truppe combattenti: fanteria e artiglieria. 


Non si tratta, evidentemente, di una rappresentanza, la quale sarebbe 
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sempre bene accetta da noi, ma che non potrebbe avere molta effica- 
cia dal punto di vista militare. Si tratta di truppe, cioè di forti contin- 
genti che permetteranno all’Italia di adottare, in vista della quarta 
campagna invernale, le misure che noi non ci stancheremo di pro- 
pugnare. Occorre: 

1) fra settembre e ottobre «comandare » alla terra le classi 
territoriali più anziane. In caso di scelta bisogna dare la preferenza 
ai contadini. È necessario sollevare la campagna dal peso della guerra. 
È necessario, urgente far lavorare i campi e in tempo per le nuove 


.semine. Il sistema delle licénze agricole, non ha fatto buona prova. 


Anche gli esoneri agricoli hanno mancato allo scopo. È necessario 
prendere una misura d’ordine generale. « Comandare » alla terra i 
territoriali. Restituirli alle loro famiglie, con un foglio di licenza straor- 
dinaria illimitata. In caso di bisogno, passati i mesi dell’inverno, que- 
sti territoriali potrebbero sempre essere richiamati alle armi; N 

2) occotte ritirare dalle prime linee i soldati dell’esercito per- 
manente che entrarono in campagna il 24 maggio del 1915. Questi 
veterani dovrebbero sostituire — in tutti i servizi delle retrovie e 
dell'interno — i territoriali « comandati» alla terra. Già allenati e 
ricchi ‘dell’esperienza guertesca di tre anni, questi veterani costitui- 
rebbero una riserva strategica di primo ordine, sempre utilizzabile in 
caso di necessità ; 

3) gli americani dovrebbero sostituire nelle trincee i nostri 
veterani, ritirati nelle retrovie e all’interno del Paese. 

Sostituirli senza attendere di avere ‘inquadrato le grandi unità 
autonome. Ognuna delle nostre brigate potrebbe, tanto per comin- 
ciare, avere un battaglione americano. Quando il numero dei bat- 
taglioni divenisse ingente, gli americani — compiuto il necessario e 
inevitabile tirocinio di guerra — potrebbero creare le grandi unità 
autonome, In un primo tempo gli americani hanno tutto da imparare 
e da guadagnare da un frammischiamento diretto e immediato coi 
soldati degli altri eserciti. Inoltre non si può attendere, per effet- 
tuare questo «avvicendamento », che l’inverno sia passato. Bisogna 
effettuarlo prima, appunto per alleggerire il peso di una quarta per 
l’Italia, di una quinta per la Francia, campagna invernale.’ 

Il Segretario Baker ci sembra perfettamente compenetrato di que- 
sta necessità. Non è per egoismo che noi insistiamo su questo punto. 
Gli americani conoscono perfettamente le perdite sanguinosissime 
subite dai francesi e anche quelle subite da noi. Mentre l’Inghilterra 
ha una riserva di uomini nel suo vastissimo impero coloniale — e, 
secondo una notizia recente, le sole Indie daranno altri 500 mila sol- 
dati — la Francia e l’Italia non possono contare che sulle loro ri- 
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sorse umane. Il nostro ?900 — che si compone di giovanetti appena 
diciottenni — giura domenica prossima. Quelli del ’99 sono già ve- 
terani. Noi abbiamo gettato e gettiamo nella mischia le generazioni 
che rappresentano l’avvenire della Patria. Non si può in questa dire- 
zione, in questo «impiego » del materiale umano, oltrepassare un certo 
limite. Ora non siamo molto lontani da questo limite estremo. Spetta 
agli americani evitare l’esaurimento delle nostre risorse. Come abbiamo 
detto, è nel loro come nel nostro supremo interesse. Qui è il dato 
della nostra superiorità, la condizione della nostra vittoria. Poter 
«avvicendare » mentre i nemici non lo possono. Se noi abbiamo 
portato per tre anni il peso totale della guerra è giusto che d’ora 
innanzi lo portino gli americani. È bello, è commovente che la grande 
Repubblica preceda i nostri desiderî e ci offra, con magnanima libe- 
ralità, non soltanto il grano e l’acciaio, :ma il sangue della sua splen- 
dida gioventù. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 146, 28 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 147, 30 maggio 1918, V. 
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FERMEZZA 


Ecco: come nei giorni immediatamente successivi al 21 marzo, 
asche in questi, il mondo civile sembra trattenere il respiro mozzato 
dall’ansia. La terra di Francia è ancora e sempre il teatro dell’urto 
fra le due grandi coalizioni di popoli. 

Il nostro pensiero corre — quasi meccanicamente, automatica- 
mente — all’altipiano fra l’Aisne e la Vesle, dove si sta svolgendo 
l’immane battaglia. Il primo tempo è stato favorevole ai boches. Le 
ragioni per cui chi attacca ha sempre dei vantaggi, sono così ovvie, 
lapalissianamente evidenti, che l’ultimo dei soldati le conosce a me- 
moria. Chi attacca — specialmente su una fronte lunga alcune decine 
di chilometri — guadagna terreno e fa dei prigionieri in più o meno 
tilevante quantità a seconda della minore o maggiore violenza del- 
l’attacco. . 

Il primo tempo di un’offensiva dà sempre un successo tattico all’of- 
fensore. Questo successo può, nel secondo tempo, determinarne uno 
strategico, che consiste o nella distruzione dell’esercito nemico o nella 
conquista di città o di territori che rappresentano i gangli nervosi 
della nazione. Anche questa non è una novità. Il successo tattico, 
fatale, che i tedeschi hanno conseguito nei primi due giorni della 
muova offensiva, può determinarne uno strategico, come sarebbe la 
separazione dei due eserciti franco-inglese o la conquista di Parigi ? 

Moltissimi dati ci permettono di escluderlo assolutamente. 

Il collegamento fra i due eserciti si è mantenuto saldo. Solo il 
raggiungimento di questo obbiettivo poteva aprire la strada di Pa- 
tigi. Non raggiunto questo obbiettivo, nel terzo tempo, come è avve- 
nuto per le due precedenti offensive, si arriva al nuovo equilibrio. 
Sono le riserve che riducono l’equilibrio spezzato dall’urto iniziale ; 


- sono le riserve che possono anche, a un dato momento, controffendere. 


Gli eventi attuali ci suggeriscono un duplice ordine di considera- 
zioni. Primo. Nella primavera del 1917, la Germania sperava nella 
vittoria, per mezzo della intensificata campagna dei sottomarini. Spe- 
rava di tagliare i rifornimenti all’Intesa e di impedire il trasporto delle 
truppe americane in Europa. Sperava di vincere senza saigner più oltre 
la sua popolazione sui campi di battaglia in occidente. Ora il falli- 
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mento — ammesso dagli stessi tedeschi — della guerra sottomarina 
costringe la Germania a ritornare alla guerra terrestre, a cercare in 
terra quella decisione che non è venuta dal mare. 

La defezione russa ha reso possibile allo Stato Maggiore germanico 
di riprendere l’iniziativa delle operazioni contro gli Alleati in occi- 
dente. D'altra parte l’incessante invio di truppe americane imponeva 
allo Stato Maggiore tedesco di anticipare la battaglia e di cercare, di- 
speratamente, una decisione entro quest'anno. Questa la genesi del- 
l'offensiva cominciata nel marzo e che, dopo brevi pause, ha ripreso 
il 27 maggio e che sarà probabilmente continuata nei mesi successivi, 
sino alle soglie del quinto inverno di guerra. 

Ciò fissato, un’altra domanda sale alle labbra : a quali criteri obbe- 
disce la strategia politico-militare della Quadruplice Intesa ? Gli avve- 
nimenti ci permettono di rispondere che la strategia politico-militare 
della Quadruplice Intesa si attiene iv massima al principio della difen- 
siva. In massima, perché, se per avventura, domani, le circostanze 
diventassero favorevoli, s’impotrebbe un cambiamento nella linea di 
condotta generale. Difensiva dunque. Risparzziare gli uomini, cedere, se 
necessario, il terreno. Se questi principî non guidassero la strategia dei 


franco-inglesi, non si comprenderebbe la sproporzione fra attaccanti 


e attaccati, la quale, in certi tratti del fronte, era di uno contro dieci 
e non si comprenderebbero altri fatti sui quali i cronisti scivolano, 
rimandando tutto al poi. 

I nostri lettori sanno che cosa pensiamo — modestissimamente — 
noi della strategia passiva. Ci conforta il fatto che non siamo sol- 
tanto noi a ritenere la strategia passiva come appartenente al genere 
della non-guerra. Ma ci inchiniamo dinanzi alle ragioni che possono 
consigliare l’adozione di questa strategia. E le ragioni ci sembrano 
ridursi ad una sola : l’attesa degli eserciti americani. La Triplice europea 
si difenderebbe, per dar modo e tempo al quarto alleato americano di 
raggiungere un grado altissimo, decisivo di efficenza militare. Tutta 
la strategia della Quadruplice ha una patola : resistere! Assoggettarsi 
alla parte -ingrata dell’incudine, nell’attesa che gli americani capo- 
volgano la situazione. Questo ci sembra essere il concetto che guida 
l’azione delle Potenze occidentali. 

Se questo è, la perdita dei territorî passa in seconda linea. Finché 
gli eserciti non siano scompaginati e distrutti, la guerra non è perduta, 
anche se i tedeschi riuscissero a penetrare più profondamente nel suolo 
di Francia. Non si può ammettere, nemmeno fra le dannatissime 
| ipotesi, che gli eserciti di Ludendorff riescano a distruggere gli eser- 
citi francesi e inglesi. Si tratta di milioni di uomini che si difendono 
magnificamente. Come al solito, i francesi primeggiano di eroismo. 
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Gli eserciti che non si « sbandano » non si possono vincere più. Un 
esercito può a un dato momento « sbandarsi » e poi ricomporsi in 
organismo possente. Noi comprendiamo perfettamente l’ansia del- 
l’opinione pubblica. Non si può assistere indifferentemente a un epi- 


‘sodio del dramma, nel quale noi siamo in un certo senso i prota- 


gonisti e dalla cui soluzione dipende il nostro destino di popoli e 
di individui. Ma una fetma speranza ci sorregge: i capi degli eser- 
citi alleati hanno dimostrato in altre circostanze più o meno analo- 
ghe di possedere le qualità necessarie per assolvere degnamente al 
loro formidabile compito ; i soldati sono decisi a resistere e mietono 
intanto abbondantemente nelle file tedesche ; dietro ai soldati, stanno 
i popoli, il cui morale è altissimo; i popoli che sono pronti a tutti 
i sacrifici, pur di impedire il trionfo di Pangermania. 


MUSSOLINI 
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Da I! Popolo d'Italia, N. 149, 31 maggio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 150, 2 giugno 1918, V. 
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Oggi le reclute del 1900, gli adolescenti appena diciottenni, com- 
piono uno degli atti più sacri nella vita di un soldato: giurano fe- 
deltà alla Patria e a chi, nelle istituzioni attuali, la riassume e sim- 
boleggia. I soldati del ’900, che nelle ore serali brulicano tenendosi 
per mano a gruppi nelle strade della città, hanno veramente, nel 
loro aspetto esteriore, fisico, nel loro sguardo, qualche cosa di pri- 
maverile, di incontaminato, suscitano l’impressione di un’aurora umana. 
Non posseggono ancora nessuna delle grandi esperienze individuali 
della vita, forse nemmeno quella dell'amore, ed ecco il turbine della 
storia li getta violentemente nella più grande delle tragedie che gli 
uomini e i popoli abbiano mai vissuto ; non hanno ancora l’espe- 
rienza della vita e già devono prepararsi all'esperienza della morte. 
La Patria li ha chiamati, dopo Caporetto. Sono in gran parte dei con- 
tadini, campioni gagliardi della stirpe, che attesero quest'ora dopo 
aver visto partire successivamente i fratelli. Le case si vuotano. In 
molte, non c’è più nessuno.... Ci sono delle donne che attendono, 
e c'è nella loro rassegnazione — particolarmente in quella delle ma- 
dri — qualche cosa di religioso e di solenne... 

Per testimonianza unanime, la classe del 1900 è magnifica, sia 
dal punto di vista fisico come da quello morale e intellettuale. Anal- 
fabeti non ce ne sono più; fisicamente le giovani reclute sono ro- 
buste e moralmente sono « preparate » al cimento. Avevano quat- 
tordici anni appena, quando la guerra mondiale scoppiò. Da quel 
giorno, essi hanno vissuto diuturnamente nell’atmosfera della guerra. 
Hanno sentito parlare continuamente di trincee, di reticolati, di as- 
salti, di battaglie. Hanno visto i feriti, i mutilati. La guerra non è 
più per loro — spiritualmente — una cosa nuova. L’hanno in un 
certo senso pre-vissuta ; ma quando si troveranno sulla linea del fuoco, 
vivendola nella realtà, comprenderanno ch’essa offre ancora e sempre 
un largo margine di nuove terribili emozioni. Io ricordo i giovani 
del ’98 sulla pietraia di Quota 144 sul Carso. Giunsero in un giorno 
di chiara luce e di bombardamento a tamburo. Nei loro occhi spalan- 
cati c’era la vaga confusione prodotta dalla novità delle prime raffi- 
che di piombo, poi l’atteggiamento diventò calmo, quasi indifferente. 
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La erénerie non è soltanto francese. Dopo poche ore, combattevano 


come dei veterani. 

La classe nuova è politicamente sana. Non conosce la politica. 
Non ha fatto politica. Non è stata infettata dalla politica. Non sa di 
neutralismo o di interventismo. Chiamata, dopo Caporetto, la classe 
del 1900 sa che in lei sono riposte le nostre più ardenti speranze di 
domani. 1 

Oggi i nuovi soldati giurano. Giurano sulle pubbliche piazze, fra 
il popolo, col popolo. Il giorno scelto per questa che assume gli aspetti 
di una grande cerimonia nazionale, dice moltissime cose agli italiani : 
è un giorno evocatore di grandi memorie. È la festa dello Statuto, 
che deve essere considerato come il primo passo dell’Italia di allora 
— l’Italia divisa, ma sempre Italia — sulla strada della democrazia. 
È l'anniversario della morte di Giuseppe Garibaldi, la cui figura, 
anche per noi quasi contemporanei, va assumendo nel tempo gli aspetti 
irreali della leggenda. 

Fra gli scrittori dell’Italia nuova, io amo Oriani. Nel terzo volume 
della sua Lotta politica, egli, colla penna, ha scolpito il più bello fra 
tutti i monumenti di Garibaldi. Ecco come Oriani parla dell’Im- 
presa dei Mille. Leggiamo insieme : 


‘ «Solo un'impresa temeraria come un'avventura, splendida come una visione, 
irresistibile come una profezia; ‘improvvisa, piccola, assurda, raccolta su due bar- 


‘ coni scomnessi come quelli di Cristoforo Colombo, con un esercito non maggiore 


di quello di Cortez, senz’altra fede che la vittoria, altro amore che di patria, altra 
probabilità che di morte, con un capitano invincibile come un Messia, senza de- 
naro, quasi senz'armi, poteva approdando in Sicilia, appiccarvi il fuoco della 
rivolta, assalire fortezze, liberare città, moltiplicare le battaglie come spari di 
festa; quindi più forte, più rossa del proprio e del sangue nemico, lanciarsi paz- 
zamente fra Scilla e Cariddi, afferrare il continente, passare come una vampa per 
le Calabrie, correre su Napoli, sbaragliando eserciti, stordendo popoli, ministri e 
re, e sollevando tutto un regno, che sentimenti, idee, costumi, storia rendevano 
tanto dissimile dal resto d'Italia, gettarlo in seno alla nazione e farne una patria 
sola. Giuseppe Garibaldi doveva guidare questa impresa ». dei; 


Una Patria sola, allora! Una Patria sola e più grande, oggil 

È lo spirito di Garibaldi che aleggerà sulla giovane generazione 
che giura e che s'impegna, col giuramento, per la vita e per la morte. 
Mentre centinaia di migliaia di baionette scintilleranno al sole, mentre 
da centinaia di migliaia di petti uscirà la formidabile parola, là sulla 
terra di Francia la battaglia infuria e par di cogliere nell’aria il rombo 
di questo fenomeno tellurico che sconvolge forse per l’ultima volta 
il nostro piccolo e tormentato pianeta. Il quadro è grandioso, fanta- 
stico; il momento è suggestivo sino all’angoscia. Domani, anche 
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voi, adolescenti dell’anno secolare, afferrati e travolti nella mischia, 
offrirete — con la divina liberalità della giovinezza — l’olocausto 
del vostro sangue. 

Ecco : la Patria vi consegna le sue bandiere. Vi affida il suo pas- 
| sato e il suo avvenire : ciò che fu e ciò che sarà la sua storia e la sua 
anima! 


- 


MUSSOLINI. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 151, 2 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 152, 4 giugno 1918, V. : 
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BASTA COLLA STRATEGIA DELLA NON-GUERRA 


Coloro che mi leggono, che hanno la pazienza o il piacere di leg- 
germi, sanno che cosa penso della strategia della non-guerra, della 
strategia passiva, della strategia negativa, della strategia che consiste 
nell’attendere sempre, invariabilmente, eternamente, i pugni nello 
stomaco, che il nemico vibra a sua volontà e a sua scelta. Contro la 
strategia passiva, che se non ci manda alla disfatta, ci darà, nella più 
benigna delle ipotesi, la non-vittoria, ho scritto — inutilmente, si 
capisce! — dopo Caporetto; ho scritto prima dell’offensiva impe- 
riale del 21 marzo e domandavo allora, modestamente : vale la pena 
di attendere o non è meglio prevenire ? Perché questo passivismo ? 
I lettori ricordano la serie dei miei punti interrogativi, ai quali gli 
avvenimenti diedero un’immediata e tragica risposta. Contro la strate- 
gia del «pugno nello stomaco» ho scritto, nell'intervallo fra la 
prima e la seconda offensiva imperiale. Ho pubblicato — per con- 


‘fortare la mia tesi — un articolo della Revse des Deux Mondes che è 


la più autorevole rivista francese e che sosteneva la tesi dell’offensiva : 
autore un illustre generale. Io scrivo tutto ciò rendendomi perfetta- 
mente conto del lato ironico che presenta questa rievocazione. Qual- 
cuno dalla folla potrebbe domandarmi: pretendete voi di far la le- 
zione ai generali ? Ben lungi, ben lungi da ciò. Io mi metto sull’at- 
tenti dinanzi ai generali, faccio tanto di riverenza ai generali, ma sic- 
come madre natura mi ha fornito di un cervello che — almeno a in- 
tervalli — ragiona, così io mi permetto — ragionando — di dire, 
ripetere, gridare, urlare che la strategia dei pugni nello stomaco è un 
non senso militare, un assurdo dal punto di vista della logica, un rom- 
picapo insolubile per l’opinione pubblica. 

Ragioniamo, signori! È da quattro anni che voi, uomini politici 
responsabili della condotta della guerra, che voi generali di ogni razza 
e grado, ci andate dicendo che chi attacca sfonda, che chi ha attaccato 
ha un vantaggio iniziale che può permettergli di conseguirne uno 
strategico, che chi attacca può perdere molti uomini, ma che questa 
perdita è compensata spesso molto abbondantemente : 4) dalla cattura 
inevitabile di tutti i soldati superstiti delle prime linee ; 2) dalla cat- 
tura del materiale; c) dalla conquista dei tertitorii; 4) dalla possi- 
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bilità, sempre esistente, sia pure nella proporzione di cinque su mille, 
di conseguire la vittoria definitiva che schiacci l’avversario. 

Ragioniamo, signori! 

I testi, i sacri testi, i sactosantissimi testi ufficiali e non ufficiali 
delle scuole militari, che cosa dicono? Solo l’offensiva dà la vit- 
toria. Bisogna prendere e conservare l’iniziativa delle operazioni. 
Chi ha l’iniziativa delle operazioni ha dinanzi a sé molti elementi di 
favore nel gioco della guerra. Elementi materiali e morali. 

Ragioniamo, signori ! 

Io prendo il discorso di Lloyd George all’indomani del primo 
pugno nello stomaco che ci fece perdere Bapaume, Péronne, 
Craonne, etc. Il Premier inglese affermava: 

a) che la Quadruplice Intesa dispaneva di una leggera superio- 
rità numerica in soldati di fanteria ; ; ; 

b) che la nostra superiorità in materiali era notevole; 

c) che la nostra superiorità aviatoria era schiacciante. 

Delle due l’una: 

O questi dati di fatto sono veri, e allora non si arriva a compren- 
dere come si sia lasciata ancora una volta la iniziativa delle operazioni 
ai tedeschi. O non sono veri, ma allora è tempo di dire chiara e tonda 
la verità al pubblico che paga col sangue. 

Se il dato demografico non è una invenzione, noi, anche senza la 
Russia e senza l’America, dovremmo avere, se non la superiorità, 
la parità numerica cogli Imperi Centrali. 

La lezione di Caporetto non ha giovato, la lezione di Cambrai 
non ha giovato. Gioverà — ce lo domandiamo non senza una grande 
angoscia — la lezione di Soissons ? La finiremo colla strategia sodo- 
mitica ora che i tedeschi sono giunti a 72 chilometri da Parigi? 

La stampa parigina insorge contro la strategia dell’attendere « il 
pugno nello stomaco ». Lo noto con vivo compiacimento. Non sono 
oramai più solo a dire che la strategia puramente e semplicemente 
difensiva è un assurdo imbecille, quando non sia — e non lo è, nel 
nostro caso — la più dolorosa delle necessità. 

Hervé scrive : 


«Se sulla Marna, nel settembre 1914, non avessimo avuto lo spirito ‘offen- 
sivo, se l'ordine di Joffre non fosse stato di irrompere sul nemico con una vigo- 
rosa offensiva, avremmo perduto la battaglia. Fortunatamente la presenza di Foch 
alla testa degli eserciti alleati ci rassicura, poiché significa il ritorno alla dottrina 


dell'offensiva che era, nel 1914, quella della nostra scuola di guerra e quella a° 


cui lo Stato Maggiore tedesco ha dovuto tutti i suoi successi. Per essere vincitore 
oggi, come nel settembre 1914, bisogna credere alla superiorità dell'offensiva 
sulla difensiva, bisogna credere alla vittoria, Chiudere la porta da Noyon a Chà- 
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teau-Thierry e da Chàteau-Thierry a Epernay e a Reims sarà qualche cosa, ma 


non si scaccerà il nemico dalla Francia che con una nuova vittoria della Marna ». 


| Polybe nel Figaro ricorda la dottrina napoleonica che fu sempre 
quella dell’offensiva e cita questa frase : 


« Quando ve grandi eserciti sono in battaglia, uno contro l’altro, e che 
uno di essi può ritirarsi in tutti i punti di una semicirconferenza, tutti i vantaggi 
sono per esso. Ad esso spetta essere audace, sferrare grandi colpi, manovrare sui 
fianchi del nemico. Ecco le carte migliori e non gli rimane che servirsene ». 


Anche De Civrieux nel Mafin esprime l'opinione che dal lato fran- 
cese la battaglia imminente non può essere una battaglia di stabiliz- 
zazione. 


«Nel momento in cui per la seconda volta in questa guerra il nome della 


— Marna entra nella storia — dice De Civrieux — ricordiamoci che Joffre salvò 


Parigi e la Francia non con immobilizzarsi su una linea difensiva, ma con una 
incessante manovra, con lo ‘slancio delle sue truppe gettate innanzi. Il fallimento 
della difensiva passiva dinanzi ad un avversario intraprendente non è sufficente- 
mente provato da due mesi? Non è venuta l'ora di quella furia francese che 
ribolle sempre nel cuore indomito dei nostri soldati? », 


Ah, dunque, finalmente c’è qualcuno che proclama il fallimento 
della difensiva passiva su uno dei più grandi giornali parigini! Ma 
c'era proprio bisogno che i tedeschi occupassero Soissons per arri- 
vare a questa conclusione, già documentata dai trenta secoli di espe- 
rienza guetrresca ? 

Io credo che Foch scatenerà la controffensiva, ma tutti si doman- 
dano : se gli eroismi — veramente favolosi — che spieghiamo nel di- 
fenderci, li spiegassimo nell’attaccare, non avremmo oggi una situa- 
zione strategica, territoriale e pone infinitamente diversa dall’at- 
tuale ? 

Caporetto non ha Toula, Cambrai nemmeno. Soissons ? Chi lo 
sa. Speriamolo. È al nostro fronte che pensiamo vergando quest’ul- 
timo punto interrogativo. Pare che anche noi ci proponiamo di atten- 
dere il « pugno nello stomaco ». Ma che cosa voleva dire di preciso 
Cicerone quando parlava di una «storia maestra della vita ? » O la 
storia non è una maestra e nemmeno una bidella, o gli uomini sono 
degli scolari che non imparano mai. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 152, 3 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 153, 5 giugno 1918, V. 
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CHI FA LA NON-GUERRA ? 


Non abbandono l’argomento. Primo, perché è di scottante, anzi, 
di sanguinante attualità; secondo, perché mi risulta che la mia. tesi, 
il mio punto di vista ha suscitato largo fervore di consensi nell’opi- 
.nione pubblica. La quale opinione pubblica è rimasta e rimane enor- 
memente sconcertata dinanzi a questo rebus curiosissimo : chi attacca 
guadagna almeno una battaglia se non tutta la guerra. Noi potremmo 
attaccare. Ergo: non attacchiamo. Qui c’è uno di quelli che si potreb- 
bero chiamare i « salti» nel buio della logica. È come dire: noi ab- 
biamo mezzi e uomini sufficenti per fare la guerra, ma appunto per 
questo, appunto perché abbiamo mezzi e uomini sufficenti, facciamo 
la non-guetra, ci limitiamo a subire la volontà, i capricci del nemico, 
contentandoci di quello che ci capita, e trovando nella filosofia del 
meno peggio le necessarie consolazioni. 

Ma si può sapere chi ci obbliga alla non-guerra, si può sapere 
quale forza umana ci fa fare esattamente il rovescio di quello che si 
dovrebbe ? 

È forse il popolo che vuole la non-guerra ? No. Il popolo vuole 
la guerra fatta come si fa la guerra. I popoli di Francia, d’Italia, d’In- 

. ghilterra non hanno mercanteggiato il loro sangue. Le madri non hanno 
trattenuto i figli. Li hanno dati tutti, uno dopo l’altro, dai maggiori 
ai minori. Stoiche, di uno stoicismo infinitamente superiore a quello 
dei filosofi, hanno accettato con fierezza superba la loro parte grandis- 
sima di sacrificio. Chi ha contato i morti ? Se gli italiani fossero giunti 
a Trieste, l’Italia non avrebbe nemmeno domandato di conoscere il 
prezzo della conquista. È costata molto di più una sola giornata difen- 
siva, quella del 24 ottobre, che le undici precedenti battaglie vittoriose. 

Ma poi non è vero che l’offensiva sia più costosa della difensiva. 
Colle nuove forme d’assalto, i paurosi tiri di sbarramento dell’arti- 
glieria non hanno più l’efficacia inibitiva di una volta. Nella peggiore 
delle ipotesi un'offensiva ra/ée, chiude sempre i suoi bilanci in attivo. 
A meno che non si scateni la controffensiva, cioè un’offensiva, per 
la qual cosa si vede che prima o dopo, pet la porta o per la finestra, 
prima o dopo del « pugno nello stomaco », se si vuol fare qualche 
cosa, bisogna passare all’attacco. Difendersi e limitarsi a ristabilire 
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Pequilibrio o la ‘cosidetta stabilizzazione del fronte, significa rasse- 
gnarsi. 2 prendere tale una serie di quei furiosi pugni, che qualcuno 
di essi finirà per schiantarvi per terra. Insomma, le popolazioni dànno 
quello che occorre. L'essenziale per loro è di vincere e nel più breve 
tempo possibile. 

Sono forse i soldati, le grandi masse anonime dei soldati che prefe- 
riscono la difensiva all’offensiva ? I soldati, in genere, non hanno 
preferenze. Vanno dove li mandano. Scattano dalle trincee, se questo 
è l'ordine; si difendono o si ritirano, se così si comanda. I soldati fanno 
la guerra, la fanno stando in trincea. Da notare : se l’efficenza morale 
di un esercito è debole, guai a fargli subire un potente urto nemico. 
Dovendo e potendo scegliere è sempre preferibile, in questo caso, 
attaccare. Questo punto di vista potrebbe essere confortato da ciò ch'è 
veramente avvenuto tra l’agosto e l’ottobre sul nostro fronte, e preci- 
samente fra la Bainsizza e Caporetto; ma preferisco scivolare, non 
appoggiare su questo periodo della nostra storia, sul quale non è 
stata detta l’ultima parola e, forse, nemmeno la prima. 

Se il popolo non comprende la non-guerra e se nemmeno i sol- 
dati la comprendono, perché allora, malgrado una triplice dolorosis- 
sima esperienza, non si cambia metodo ? Sembra che a un dato mo- 
mento entri nel gioco un terzo, un quarto, un misterioso elemento. 
È la diplomazia che continua ad essere la più disgraziata delle inat- 
tualità, è la politica parlamentare, è la banca, è il tradimento, è la 
nostra mentalità che non si rende ancora ragione del fenomeno, sono 
i nostri scrupoli, la nostra stupidità, che cosa è insomma che a 
un dato momento ci fa andare a sinistra, mentre dovremmo andare 
a destra, ci fa prendere un atteggiamento che è in assoluta catego- 
rica opposizione con quanto dovremmo fare nel nostro preciso 
interesse ?° 

La defezione non ci obbliga — si dice — alla difensiva. Si parla, 
si torna a patlare di superiorità numerica dei tedeschi che ci costrin- 
gerebbero alla: difensiva, cioè a uno sciupio maggiore di uomini e di 
materiale... Cifre alla mano, brava gente. Popolazione della coalizione 
nemica allo scoppio della guerra: Germania 68 milioni, Austria- 
Ungheria 52, Bulgaria 5, Turchia 21. Totale 146 milioni di abitanti. 
Nella nostra coalizione : Inghilterra 46 milioni, Francia 39, Italia 37. 
Totale 122 milioni. Non mettiamo nel conto gli staterelli minori. 
Differenza 24 milioni. Ma questo deficit dovrebbe essere compensato 
dalle colonie francesi e inglesi. Oggi, anche senza la Russia, il dato 
demografico dovrebbe esserci favorevole. È vero che la Russia bol- 
scevica non combatte più, ma la Russia czarista ha inflitto terribili 
colpi agli Imperi Centrali e specialmente all’ Austria-Ungheria. I morti 
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non risuscitano più. Perché si parla di superiorità numerica dei tedeschi, 
quando lo stesso Lloyd George ha dichiarato che la superiorità — an- 
che numerica — è dalla nostra parte ? E allora, se questa superiorità 
numerica esiste, perché subiamo l’iniziativa dell’avversario ?_ Perché 
ci limitiamo a registrare i suoi colpi? Nell’attesa degli americani ? 
Ma non sarebbe stato meglio — anche per gli americani stessi, per il 
loro morale e per il loro apprendisaggio bellico — che fosse avve- 
nuto il contrario di quanto avviene ? Invece di avere i tedeschi non 
più a Noyon, ma a Soissons, anzi a Chàteau-Thierry, non era meglio 
che i francesi fossero rientrati a Lilla o a Charleroi? Perché questo 
eterno piéfiner sur place? 


Sappi, amico lettore, che io ho la coscienza della perfetta nullità 
di quanto vado dicendo. Caporetto, Cambrai, Soissons. E noi — dopo 
tutto ciò — noi italiani attendiamo. [Censura]. 


MUSSOLINI 


l Da Il Popolo d'Italia, N. 153, 4 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 154, 6 giugno 1918, V. 








ONORIAMO LA FRANCIA! 


| Le masse degli eserciti tedeschi, i sette ottavi delle forze tedesche 
— a detta di Benes — puntano con disperata ostinazione verso il cuore 
della Francia, verso Parigi. Divisioni su divisioni, armate su armate, 
sommano a milioni, gli uomini che i generali del Kaiser rovesciano 
senza tregua fra l’Oise e la Marna, in una battaglia che supera per 
ampiezza, estensione e intensità tutte le precedenti di questa e di ogni 
altra guerra. Sotto l’immediatezza dell’urto le linee franco-inglesi 
hanno indietreggiato di alcune decine di chilometri. Una frase del- 
l’ Homme Libre che accenna a « sanzioni già prese » ci fa capire che i 
tedeschi sono stati favoriti da qualche insufficente comandante. Co- 
munque questo è ormai accertato, a prescindere da ogni ordine di 
considerazioni circa le concezioni strategiche: che l’esercito francese 
non solo non è stato distrutto, ma nemmeno gravemente indebolito. 
I tedeschi hanno fatto un numero assai modesto di prigionieri. È ac- 
certato ancora che l’offensiva tedesca ha riportato la Francia intera 
su quel terreno dell’unione sacra che sorse nel 1914, e che il lungo 
svolgersi della guerra aveva spostato. Oggi, la Francia ci presenta 
una superba unità spirituale. La cronaca è ricca di documenti. Ecco 
gli operai giovani del Creusot che rinunciano al loro esonero per andare 
a combattere. Ecco i socialisti francesi che rinviano a miglior tempo 
ogni discussione sulla politica generale del gabinetto Clemenceau. La 
Patria, prima, il Partito poi. Accanto ai gesti collettivi, non mancano 
quelli individuali, tipicamente sintomatici come quello del vecchio 
anarchico Carlo Malato, il quale — sessantenne — ha chiesto e otte- 
nuto di partire volontario per il fronte! Ci sono anche in Francia, o 
per meglio dire a Parigi, i gruppetti sparuti dei zimmerwaldiani, ma 
il loro seguito è insignificante. La Francia odierna, la Francia guer- 
riera, la Francia che sanguina da tutte le vene, da quattro lunghis- 


‘ simi anni, ma non cede, ma è in piedi, raccolta in uno sforzo supremo, 


è la vecchia Francia che non vuole e non può morire. Il pubblico da- 
vanti a questo spettacolo di forza si ricrede. I tedeschi avevano finito 
col dare a intendere che la Francia era esaurita, finita. Che il suo po- 
polo decadeva irresistibilmente. Che toccava alla Germania il compito 
di sfruttare i residui della civiltà francese. Che dopo al primo colpo 
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del 1870, dopo cinquant'anni di repubblica pacifica e pacifista, la Fran- 
cia non avrebbe saputo resistere che pochi mesi agli eserciti 
d’Oltre Reno. 

Sono quattro anni. Oggi come sulla Marna, oggi come nel settem- 
bre 1914, la Francia combatte e resiste. Quando si dice che essa è 
lo scudo del Diritto e della Giustizia fra i popoli, non si fa della ret- 
totica. Lo è, in realtà: lo è col sangue. 

Onoriamo la Francia! Dimostriamo la nostra simpatia fraterna 
alla Francia. Un'occasione solenne per farlo non manca e non è lon- 
tana. Alludiamo al 14 luglio. Noi invitiamo il Governo italiano e per 
esso i ministri della propaganda a organizzare la giornata francese 
nella ricorrenza del 14 luglio. Noi non fissiamo programmi, non di- 
ciamo come dovrà essere «il giorno della Francia », quali ceri- 
monie dovranno compiersi. Noi diciamo che l’Italia deve, come non 
ha ancor fatto, partecipare direttamente alla celebrazione della festa 
nazionale francese. 

La nostra proposta è formale. Il Fascio Parlamentare d'Azione Na- 
zionale se ne occupi. Nel caso che il Governo italiano voglia disinte- 
ressarsi della nostra proposta, i Comitati d’Azione fra Mutilatt, Inva- 
lidi e Feriti di guerra, raccoglieranno l’iniziativa e il giorno della Fran- 
cia consacrerà nella data augurale del 14 luglio, non più l’amicizia 
e l’alleanza, ma la fusione e comunione dei due popoli, che rappre- 
sentano la tradizione, la storia, il pensiero del grande mondo latino. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 154, 5 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 157, 7 giugno 1918, V. 








i rane i i di i i i A fit SS LL 


L'ANNUNCIO. 


Parigi, 6 notte. 


In una riunione tenuta il 5 corrente, i Presidenti dei Consigli dei Ministri 
dei tre Paesi alleati, Italia, Francia e Inghilterra, si sono. accordati di fare le 
seguenti dichiarazioni: . 

« Polonia: La creazione di uno Stato polacco unico e indipendente con il 
libero accesso al mare, costituisce una delle condizioni di una pace solida e giusta 
e di un regime del diritto in Europa. 

« Czeco-Slovacchi e Jugoslavi: I Governi alleati hanno preso atto con sod- 
disfazione della dichiarazione fatta dal Segretario di Stato degli Stati Uniti e 
desiderano associarvisi, esprimendo .la loro profonda simpatia per le aspirazioni 
nazionali dei popoli czeco-slovacchi e jugoslavi verso la libertà ». 

Le dichiarazioni degli Stati Uniti a cui il comunicato degli Alleati si riferisce 
è la seguente e reca la data del 31 maggio: 

«Il Segretario di Stato desidera comunicare che le discussioni del Congresso 
delle razze oppresse dall’Austria-Ungheria, Congresso tenuto a Roma nell'aprile, 
sono state seguite con grande interesse dal Governo degli Stati Uniti e che le 
aspirazioni delle nazionalità czeco-slovacca e jugoslava hanno la più completa sim- 
patia di questo Governo ». 


» 


Ancora una volta, lo constatiamo senza meravigliarcene, i Go- 
verni della Quadruplice Intesa sono giunti in ritardo nell’ora dei po- 
poli. È oramai fatale che i Governi siano rimorchiati dai popoli. Senza 
il congresso di Roma fra i rappresentanti delle nazionalità oppresse 
dall’Impero austro-ungarico, vi sarebbe stata mai e, nella ipotesi mi- 
gliore, quando ci sarebbe stata una dichiarazione come quella di cui 
ci occupiamo ? La dichiarazione ufficiale o ufficiosa di Parigi è la 
conseguenza, la risultante della dichiarazione del Campidoglio; la 
quale suggellava il grande patto fra le stirpi oppresse dai tedeschi 
e dai magiari. Dopo la famosa nota a Wilson, in risposta alla prima 
manovra pacifista della Germania, la Quadruplice Intesa si era sempre 
tenuta sulle generali in materia di assetto politico-territoriale dell'Europa 
di domani. 

Gli ultimi’ avvenimenti politico-militari ad oriente e ad oc- 
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cidente, hanno spinto i Governi dell’Intesa a concretare qualcuno 
dei capisaldi della nuova sistemazione europea. La Polonia in primo 
luogo. A questo proposito la dichiarazione è esplicita. Vi si parla di 
uno « Stato polacco unito e indipendente con il libero accesso al mate ». 
Ciò significa che i territori polacchi già sottoposti alla Russia, e ancora 
sottoposti alla Germania e all'Austria, saranno ricostituiti in unità 
statale. i X 

Non è altrettanto esplicita la dichiarazione nella parte che riguarda 
gli czeco-slovacchi e i jugo-slavi. I Prezziers d’Italia, Francia, Inghil- 
terra « prendono atto e si associano alla dichiarazione fatta dal segre- 
tario degli Stati Uniti », nella quale dichiarazione è detto che le « aspi- 
razioni delle nazionalità czeco-slovacca e jugo-slava hanno la più com- 
pleta simpatia del Governo americano ». La dichiarazione di Parigi 
è un riflesso di quella di Washington, come questa è una conseguenza 
della dichiarazione di Roma. La formula di Parigi non è che la pura 
e semplice parafrasi, colla sola sostituzione di un aggettivo, della 
formula americana. Questa formula non è precisa. Per la Polonia si 
dice chiaramente che essa dovrà essere unita, indipendente con un 
libero accesso al mare, ma per le genti czeco-slovacche e jugo-slave 
non si parla che di profonde simpatie e di aspirazioni nazionali. Perché 
non dire che al pari della Polonia la creazione del Regno di Boemia 
che comprende gli czechi, gli slovacchi, i slesiani, i moravi è una 
delle condizioni di una pace solida e giusta del diritto in Europa? 
Si poteva fino a un certo punto comprendere un'espressione piut- 
tosto lata per ciò che riguarda gli jugo-slavi, ma per i czeco-slo- 
vacchi, no. 

Comunque, la dichiarazione di Parigi è di una enorme importanza 
storica, perché prova che la Quadruplice Intesa si è posta finalmente 
sul terreno anti-austriaco. Strappare la Polonia austriaca agli Absburgo 
‘ significa inferire un colpo mottale allo Stato austro-ungarico ; sim- 
patizzare colle aspirazioni nazionali degli slavi del nord e del sud 
significa accettare il delenda Austria. Se così non fosse, la dichiara- 
zione sarebbe un non-senso. 

Questa dichiarazione di Parigi dev’essere considerata come una 
manifestazione di forza, come un pegno di vittoria. Se negli uomini 
che guidano la Quadruplice Intesa non ci fosse la convinzione ben pro- 
fonda che — a dispetto di tutto — la nostra causa è destinata a trion- 
fare, come potrebbero fissate, in termini concreti, storicamente e 
geograficamente, la nuova carta europea ? Come potrebbero annun- 
ciare la nascita di altre nazioni, quando le vecchie sono ancora invase 
e minacciate ? 

1 Premiers di Francia, d’Inghilterra e d’Italia devono — per impe- 
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gnarsi così solennemente e definitivamente — possedere gli elementi 
che dànno la certezza. 

Noi abbiamo la fede. Noi crediamo che la Germania non riuscirà 
ad imporre la sua volontà ai popoli liberi del mondo decisi a com- 
battere. ” 

MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 156, 7 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 157, 9 giugno 1918, V. 


LA STRATEGIA DELLA NON-GUERRA 


CONSENSI 


I miei due recenti articoli sulla non-guerra hanno fatto, come si 
dice, impressione anche in ambienti militari di primo ordine. Un’al- 


tissima autorità militare mi ha mandato una lettera che io sono do-. 


lente di non poter pubblicare interamente, per ragioni di discrezione 
e perché non sono autorizzato a farlo. Mi basta ABOri questo 
brano : 


Pregiatissimo Signore, 
ho letto con molto interesse i suoi articoli sulla non-guerra. 
In tesi generale non vha dubbio ch'Ella ha ragioni da- vendere. 


Il principio da lei « rievocato » (poiché tutta la storia militare lo conferma) 


è indiscutibile, sempre quando, ben inteso, le condizioni materiali e morali del- 


l'esercito consentano di attuarlo. 
La ringrazio vivamente del cortese invio del Popolo d'Italia che così effica- 


cemente sostiene le ragioni della Buena e dà opera tanto efficace alla resistenza 
interna. î ar 


La prego di gradire, etc., etc.. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 157, 8 giugno 1918, V. 





DOPO IL CONGRESSO SINDACALE 


ORIENTAMENTI 


Quali sono i dati fondamentali che emergono dalle due giornate 
di discussioni al primo congresso dell’Unione Italiana del Lavoro ? 
La prima impressione è questa : quasi tutti i partecipanti erano sinda- 
calisti, ma ci troviamo in presenza di un movimento che ha molti 
aspetti diversi dal sindacalismo che inspirò le masse operaie prima 
della guerra. Intanto il sindacalismo vecchia maniera poggiava su que- 
sta antitesi: Sindacato da una parte, Stato dall’altra. Il sindacalismo 
era anti-statale. Il Sindacato operaio doveva sostituirsi allo Stato. 
Sopprimerlo. Oggi, si.odono nuovi accenti. Il sindacalismo — vedi 
discorso Ciardi, discorso che è stato uno dei più notevoli del con-' 
gresso — non astrae più da quella formidabile, complessa, enorme realtà 
che è lo Stato. Il Sindacato può svuotare lo Stato del suo contenuto 
economico, sostituirsi ad esso, nelle sue funzioni economiche che la 


‘guerra ha aumentato sino all’iperbole, ma può il Sindacato riassumere 


in sé tutte le forme della vita sociale, che nello Stato trovano da se- 
coli il loro punto di riferimento e di equilibrio ? 

Del vecchio sindacalismo è rimasto nel nuovo il concetto basilare 
dell’apoliticità del Sindacato. Ciò è importante. Ciò può marcare 
una delle differenze tra Unione Italiana del Lavoro e Confederazione 
Generale del Lavoro. Quest’ultima è diventata e sta sempre più diven- 
tando una succursale pura e semplice del Partito Socialista Ufficiale, 
del quale subisce la volontà e i ricatti. 

Dice la dichiarazione che l’Unione condurrà la sua lotta « contro il 
capitalismo salariato ». Credo che sarebbe stato più esatto dire « sala- 
riatore». Questa lotta deve continuare sino ad «avocare direttamente 
alla classe lavoratrice organizzata la gestione della produzione e della di- 
stribuzione della ricchezza ». Ecco la mèta. Io credo che non sia folle 
utopia perseguire questa mèta. Credo che attraverso a un diuturno lavoro 
di raffinamento e di educazione, la massa operaia — per mezzo di alcune 
delle sue aristocrazie — possa giungere a dominare il gioco della pro- 
duzione, ‘della distribuzione e — non dimentichiamolo ! — dello scam- 
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bio della ricchezza, gioco che ha molti aspetti e che presuppone molte 
capacità. 
| Credo che sia utile ai fini individuali, nazionali, umani far convergere le 
masse dei lavoratori verso questo ideale. Credo che questo possa giovare da fer- 
mento nobilitatore, pungolatore di milioni di uomini. Sono gli effetti morali 
che si possono ritrarre dal famoso « mito » di soreliana memoria. 

I dati fondamentali del congresso sono questi: 

1. L'Unione Italiana del Lavoro non prescinderà mai — nelle 
sue lotte — dalle condizioni generali di sviluppo e della libertà della 
Patria. In altri termini, se domani od oggi si dovesse scegliere fra in- 
teressi di classe e interessi nazionali — poiché i primi non sono che 
una frazione dei secondi e in interdipendenza assoluta con questi — 
la classe cede il posto alla Nazione. 

2. L'Unione Italiana del Lavoro fa una professione di da in- 
ternazionalista ? In un certo senso, sì. La dichiarazione parla di una 
« solidarietà internazionale », ma si aggiunge « coi popoli che non sono 
strumenti di tirannia sui popoli e sulle classi ». Non più l’internazio- 
nalismo alla tedesca, non più il « proletari di tutti i paesi unitevi », 
per servire i proletari tedeschi... È più logico, conveniente, convin- 
cente, cominciare col dire: proletari italiani unitevi e, compiuta que- 
sta unione, si potrà passare a stabilire un sistema di intese, pratico e 
soprattutto /e4le cogli altri proletatiati di tutto il mondo. 

3. L'Unione Italiana del Lavoro rinnova la sua adesione alla 
guerra nazionale. Non fa sventolare la bandiera interventista e non lo 
potrebbe, poiché l’interventismo è stato fenomeno essenzialmente 
politico. Gli operai in genere sono degli agnostici. L'importante è 
che essi facciano quello che fanno : il loro dovere. Ma nell’Unione 
Italiana del Lavoro, è vivissimo, come forse non lo è altrettanto in ta- 
lune categorie della borghesia, la preoccupazione per l’esito della 
guerra. Gli operai sentono, vedoro — collo spettacolo della Russia 

| sotto gli occhi — che cosa significa la disfatta. La discussione sui mi- 
nimi di paga è la riprova pratica di queste preoccupazioni. Sono gli 
operai stessi che vogliono evitare tutto ciò che può sabotare la produ- 
zione degli strumenti di vittoria e favorire i nemici dell’esterno e del- 
l'interno. È questa la manifestazione di un alto grado di disciplina 
nazionale. E qui sono giunti a un altro dato, emerso specialmente 
dai discorsi di De Ambris. Il sindacalismo che appare — oggi — un 
metodo, una tendenza, e non uno « stato » da realizzare in un lontano 
domani, secondo i dogmi fissati da una chiesa, dice ‘forte la parola : 
disciplina. Leggendo il discorso De Ambris vi ho ritrovato, o mi è parso, 
l’eco del mio articolo : // fucile e la vanga del primo maggio. Disciplina. 
Cioè coordinazione, armonia, gerarchia necessaria. O questo o il caos. 
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O la vita sociale o la riduzione delle società alla loro espressione mo- 


lecolare, riduzione che poi determina — per la fatalità — la dit- 
tatura. 

La disciplina dev'essere accettata. Il manuale deve ubbidire al- 
l’architetto. La disciplina dev’essere — quando occorra — imposta. 


L’imposizione della disciplina sindacale è nella pratica del sindacalismo. 
Ma è bene di aver riaffermato questo concetto. Demolire è facile, 
ricostruire è difficile. Ognuno di noi saprebbe demolire il Duomo di 
Milano, ma chi potrebbe ricostruirlo ? 

Quando si indice un congresso operaio in un momento dramma- 
tico come questo, non si può pretendere di far convergere sui propri 
lavori l’attenzione del grande pubblico. 3 

Ma io ho voluto seguire con diligenza e con simpatia i lavori di 
questo congresso, perché credo che esso abbia gettato una buona 
semente destinata — durante e dopo la bufera — a germinare e a 
maturare. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 161, 12 giugno 1918, V. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 162, 14 giugno 1918, V. 


OSARE 


La nuova audacissima impresa del marinaio Rizzo e dei suoi com- 
pagni, mi richiama alla mente un ordine di considerazioni che ma- 
nifestai per la prima volta a Genova in una riunione molto, simpatica 
di operai e più tardi al Comunale di Bologna : le considerazioni sulla 
guerra qualitativa. 


Io credo che sia urgente introdurre sempre più: decisamente l’ele- 


mento qualitativo in questa enorme guerra quantitativa. Credo che 
il fattore qualità debba prendere una parte dominante nel gioco bellico 
che è stato sinora quantità; quasi esclusivamente quantità. È un 
fatto che la Germania, non solo ci ha imposto la guerra ma ci ha co- 
stretti a subire i suoi metodi di guerra, la sua mentalità di guerra. 
Noi non abbiamo introdotto nessuna novità. A una guerra di posi- 
zione abbiamo risposto con una guerra di posizione; a una guerra 
‘ di masse, con una guerra di masse. Non siamo mai stati in anticipo 
sulla Germania. Abbiamo adottato Pimpiego su vasta scala dei gas asfis- 
sianti, dopo che i tedeschi li avevano lanciati in una decina di bat- 
taglie. Così per i lanciafiamme. Siamo giunti a selezionare le truppe 
di fanteria, per costituire reparti speciali d’assalto molto tempo dopo 
che la Germania aveva creato le sue Sfossfrappen (truppe d’urto). Nella 
condotta della guerra da parte della Quadruplice Intesa c’è stata una 
sola novità : i farks inglesi o carri d’assalto. Ma sembra che ci si 
sia fermati a metà. La Quadruplice Intesa poteva trarre un rendimento 
altissimo dall’aviazione, ma anche in questo campo hanno veduto più 


lontano i giornalisti e i poeti che gli uomini di Govetno responsabili. 


La nozione della guerra qualitativa o integrale, della guerra che 
cerca e attua con esasperazione ostinata tutte le novità grandi o pic- 
cole che possono avvicinare il giorno della vittoria, non è apparsa 
che molto tardivamente e vagamente alla intelligenza dei Governi. 
Molti degli uomini che ci governano hanno una mentalità statica. 
Sono paurosi delle novità. Il « rischio » non li attira. Anche la con- 
vinzione che la guerra sarebbe stata breve ha « pesato » sul modo 
col quale la guerra è stata condotta. 

Io vorrei fare questa affermazione di massima: vincerà Ja guerra 
quel gruppo di belligeranti che più presto e più profondamente tramuterà il 
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carattere della guerra e convertirà in guerra di guerrieri consapevoli e pronti 
a tutto, ciò che è stato sino ad ora fatica e sacrificio di masse rassegnate. 

I mezzi materiali e morali per giungere a queste trasformazioni 
esistono. Bisogna far vibrare certe corde. Bisogna mettere nel gioco 
carte d’ordine materiale e carte d’ordine morale. Bisogna convincersi 
che un individuo cosciente e coraggioso vi dà il rendimento di cento, 
e che, viceversa, cento individui ignavi o vigliacchi non vi dànno il 
rendimento di uno solo. Zo sono d’avviso che invece di saturare le trincee 
con elementi negativi fisiologicamente e spiritualmente, sia più utile 
e redditizio ai fini della guerra di moltiplicare gli strumenti meccanici, 
affidati a uomini che facciano la guerra con convinzione e con pas- 
sione. Il macigno è la massa, la mina è la volontà. La mina fa sal- 
tare il macigno. Ponete una volontà di acciaio, tesa e implacabile con- 
tro una massa e voi'riuscirete a sgretolare la massa. Le leggi della 
fisica sono universali. Voi potete far « leva » anche sugli uomini come. 
fate «leva» sulle. cose inerti. 

Le masse umane hanno la stessa « inerzia » delle masse inorga- 
niche. Il « datemi un punto d’appoggio e vi solleverò il mondo » 
è vero anche e soprattutto, forse, nel mondo dello spirito. Si tratta di.’ 
trovare un punto d’appoggio. Quelli che Schuré ha chiamato «i 
grandi iniziati » hanno trovato questo punto d’appoggio; Buddha, 
Cristo, Maometto hanno trovato un punto d’appoggio e hanno sol- 
levato tre mondi. 

Torniamo alla guerra. Una domanda : è fatale che questa guerra 
sia massa, inerzia, numero, quantità e non possa essere niente di diverso ? 
Lo escludo. Spetta a noi latini e anglo-sassoni introdurre la qualità 
nella quantità. Se la nostra genialità non è una fola, qui dovrebbe 
mostrarsi. Ora, la guerra moderna si presta magnificamente alla va- 
lorizzazione, alla utilizzazione prodigiosa delle qualità umane indi- 
viduali. i 

Pensate a un aviatore che riuscisse a gettare una bomba sulle cen- 
trali elettriche che dànno la forza alle officine Krupp. 

Pensate a Rizzo e ai suoi compagni. In pochi, hanno vinto una 
battaglia. Per lanciare un siluro, non c’è bisogno di essere in molti: 
basta un uomo. E un siluro manda a picco una corazzata. 

Gli ordigni di guerra moderni — per la loro potenzialità distrut- 
tiva che ha del fantastico — offrono in se stessi un premio all’auda- 
cia. Gli audaci sanno che se il colpo riesce, il colpo è buono. Il gioco 
vale la candela e franca la spesa. Tra il rischio di sacrificare un ma- 
nipolo d’individui e la possibilità — sia anche in proporzioni mo- 
deste — di inferire un colpo terribile al nemico, è il secondo ele- 
mento quello che deve orientare l’azione, 
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Valorizzare l’individuo. Non frenare gli audaci. Non lasciare nulla 
d’intentato. Non rifiutarsi a nessun rischio, a nessun pericolo. Non 
far prevalere i criteri statici della burocrazia, sugli impulsi dinamici 
degli individui. Bisogna fissare 4 priori questa verità: non c’è nulla 
d’impossibile! 

Per un signore che sta chiuso in un ufficio di Roma può sembrare 
4 priori impossibile forzare una scorta di torpediniere e silurare due 
corazzate austriache; per Rizzo è stato possibile. Possibile perché è 
stato tentato, perché esisteva la volontà di tentare. L'azione ha ragione de- 
gli schemi consegnati nei libri. L’azione forza i cancelli sui quali sta 
scritto « vietato ». I pusillanimi si fermano, gli audaci attaccano e ro- 
vesciano l’ostacolo. 

Io vorrei che gli uomini che ci governano non sabotassero le ener- 
gie individuali! [Censura]. 

Ora che si è visto quale rendimento possa dare l’azione indivi- 
duale, c’è da augurarsi che i governanti cambino sistema e che d’ora 


innanzi non rifiuteranno il loro f/acet a nessun tentativo per quanto - 


possa apparire a prima vista e a un freddo esame paradossale e paz- 
zesco. Vi si chiede, signori, un po’ di follia, un grano di follia, un 
grosso grano di intelligente e raziocinante follia! 

Tutto ciò che ho scritto non è forse ben definito. Ma io non ho l’ob- 
bligo di presentare delle verità schematiche e sistematizzate. Mi ba- 
sta suscitare certi stati d’animo e porre in più vivida luce certe verità 
che affiorano in questo crepuscolo della guerra. 

Osare ! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 162, 13 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 163, 15 giugno 1918, V. 





L’INCUBO DELLA GERMANIA 


« UNCLE SAM » 


Mentre i comunicati della fronte occidentale segnalano le prime 
vittoriose operazioni delle truppe americane, il ministro della Guerra 
degli Stati Uniti annuncia che 700.000 soldati americani sono già 
stati inviati in Francia. Una cifra superba! Una cifra che confonde 
e umilia tutti coloro — e ce n’erano non pochi anche in Italial — i. 
quali facevano professione di scetticismo .circa l'efficacia decisiva del- 
l'intervento americano. Sono appena trascorsi quattordici mesi dal 
giorno in cui Wilson scese, col suo popolo, in guerra, ed ecco un eser- 
cito ha già varcato l’oceano ed altri ancora sono pronti a varcarlo. 
Sembra un sogno paradossale. L'impresa appartiene veramente al 
genere di quelle che superano i confini della mediocrità e toccano 
quello dell’inaudito, del non mai visto. Quando Wilson dichiarò la 
guerra, le viperette al servizio della Germania sibilarono che il fatto 
poteva avere un’importanza e una significazione morale, ma non ne 
aveva alcuna dal punto ‘di vista militare. Wilson non avrebbe mai 
fatto la guerra sul serio, si diceva; Wilson non avrebbe mai gettato 
nella fornace il popolo americano nella totalità dei suoi uomini, dei 
suoi mezzi, delle sue energie. Certi messaggi potevano far credere 
che più che le vie per intensificare la guerra il Presidente cercasse 
quelle per affrettare la pace ; che pur avendo impugnato in una mano 
la spada, agitasse ancora coll’altra il ramoscello di ulivo. Poi, giun- 
sero in Europa le prime notizie sull’entità dello sforzo e della pre- 
parazione americana. Le cifre erano fantastiche. Erano decine di mi- 
gliaia di aeroplani, erano migliaia di navi impostate nei cantieri, erano 
milioni di uomini chiamati alle armi. I misoneisti — quelli che trovano 
dovunque l'impossibile perché sono degli impotenti — i tedescofili, 
i pacifondai ad ogni costo; atteggiarono le labbra a una smorfia di suffi- 
cenza [sic] e dissero : « L’intervento americano ? È un 2/af. Una mi- 
naccia a vuoto. È possibile che in America si raccolgano delle masse 
di uomini, ma chi li trasporterà in Europa ? Il tragitto è immenso : 
seimila leghe di Oceano». Quella distanza era il pezzo forte che giu- 
stificava tutte le diffidenze. Il gioco era evidente. Collo svalutare l’in- 


124 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


tervento americano, col prospettare l’impossibilità per l'America di 
sostituire nella Quadruplice la Russia, si cercava di predisporre gli 
animi alla pace di transazione, alla pace tedesca. Convogli su convo- 
gli hanno varcato l’Oceano ; i sottomarini non solo non hanno impe- 
dito, ma non hanno nemmeno ostacolato il trasporto delle truppe : 
le vittime dei sottomarini sono 291. Io vorrei dire una parolina in 
un orecchio a tecnici, ai cosidetti tecnici, a certi tecnici, a un « tecnico », 
che — povero diavolo! — ci rimise il portafoglio ministeriale per 
aver messo in dubbio la possibilità di trasportare un esercito ameri- 
cano in Europa, Per quel brav’uomo, il proposito americano ‘era as- 
surdo. Mancava il precedente. Non era ancora avvenuto, quindi non 
poteva avvenire. Io ricordo di aver discusso con un signore abbon- 
dantemente gallonato che mi negava la possibilità di trasportare un 
esercito italiano in Albania! È spaventevole il cervello di certa gente. 
Ora a dispetto della tecnicità degli imbecilli e della imbecillità dei 
tecnici, i/ fatto è là. Gli americani sono in Europa. Sono venuti in 
Europa attraverso l’Oceano — distanza 6000 leghe — e malgrado i 
sommergibili bockes. Non sono una rappresentanza. Sono un esercito 
che s’avvia al milione di soldati. E poiché la crisi del tonnellaggio 
sta risolvendosi, l’invio delle riserve avrà una regolarità cronome- 
trica. Se ai primi di giugno il ministro Baker annuncia ufficialmente 
e solennemente la presenza di 700.000 soldati in Francia, niente impe- 
disce di prevedere che fra sei mesi tale cifra sarà raddoppiata. Sta 
per verificarsi quel processo di trasposizione nella guerra che noi 
abbiamo illustrato e propugnato : a poco a poco, con un movimento 
che può sembrare tardo agli impazienti d’Eutopa, ma che è in realtà 
vertiginoso, l’America si carica sulle spalle solidissime il peso formi- 
dabile della guerra. Tutto fa credere che nel quinto anno la guerra 
sarà americana, cioè sostenuta specialmente dagli Stati Uniti. Ed è 
giusto che ciò sia. 

Bisogna sentire ben profonda nei nostri cuoti la riconoscenza 
per ciò che ha fatto e farà la giovane democrazia americana. Dopo 
la defezione russa, senza l’intervento degli Stati Uniti, come avremmo 
potuto sperare di vincere ? Se le democrazie della vecchia Europa 
hanno in un primo tempo salvato gli Stati Uniti, nel secondo tempo 
sono gli Stati Uniti che contribuiscono poténtemente a salvare le 
democrazie d’occidente. Quando milioni di uomini di un altro conti- 
nente al di là dell’Oceano si accingono a combattere, e si preparano 
a morire su campi di battaglia lontani ed ignoti, vuol dire che giusta 
è la causa e che la guerra ha in sé ben evidenti e splendenti i motivi 
della sua santità e della sua necessità. Non sono semplici soldati, quelli 
che vengono d’oltte mare — dopo alcune settimane di perigliosa 
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navigazione — sono dei guerrieri, sono dei crociati, sono dA missio- 
nari. Anche per essi, anche per Wilson, come già per Pietro l’Eremita 


i Î le | 
ell’alto medio evo, è Dio che lo vuo 
i Intanto nelle trincee della vecchia Europa, da Dunkerque a Capo 


Sile, dieci popoli imparano a conoscersi = nella lingua, pig 

nei territori, nella storia — si fondono, si confondono nella san 

tomiscuità del sacrificio, in vista di un obiettivo comune. NE 
Dice una favola della Mitologia greca che dal sangue del iran 

Adone sbocciò il più purpureo e olezzante dei fiori. Non af 2 

tica, ma suprema certezza è la nostra, che dal sangue versato. : 1A 

popoli nella lotta contro le tribù feroci d oltre Reno, spunterà i 

di una più vasta, profonda, duratura fraternità umana. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 163, 14 giugno 1918, V. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 164, 16 giugno 1918, V. È 


UN’ INIZIATIVA DEL « POPOLO » REALIZZATA 


In seguito alla riunione italo-serba che ebbe luogo al teatro dei Filodram- 
‘matici, nella quale parlarono Benito Mussolini e il prof. Risti£ Miodrag, si è defi- 
nitivamente costituita l'Associazione nazicaale per agevolare gli studi in Italia 
ai serbi. Tale Associazione si propone di svolgere in seguito opera vasta, allo 
scopo di stabilire rapporti non solo intellettuali, ma anche politici, e soprattutto 
economici, tra la nazione italiana e Ia serba. 

L'avvenuta costituzione ha provocato dal Governo serbo un telegramma rico- 
noscente, esprimente la certezza che «la gioventù intellettuale serba, inspirandosi 
alle fonti feconde della grande coltura italiana, saprà stringere sempre più i vin- 
coli che legano le due nazioni, che unite ora da tanti sacrifici e da tanti ideali 
comuni nella lotta gigantesca contro la barbarie austro-tedesca, continueranno 
domani nella vittoria a camminare nelle stesse vie politiche, economiche e com- 
merciali verso un avvenire migliore ». 

Del Comitato dell’Associazione fanno parte finora i signori: prof. Azimonti 
del Politecnico, comm. Balzarotti, comm. Bernocchi, comm. Ettore Conti, senatore 
Dalla Torre, comm. Dante Ferraris, comm. Lepetit, prof. Benito Mussolini, comm. 
Mylus, dott. Alberto Pirelli, comm. A. Pogliani, comm. Quartieri, prof. Sraffa, 
comm. Targetti, comm. Tarlarini, comm. Toeplitz, avv. Angelo Mariani, segretario. 

Fu deliberato di iniziare la sottoscrizione per raccogliere somme sufficenti ad 
assicurare, durante almeno tre anni, un adeguato sussidio ad alcune centinaia di 
giovani serbi inscritti in istituti scolastici italiani. 

La Banca Commerciale Italiana,’ la Banca Italiana di Sconto e il Credito 
Italiano hanno già sottoscritto L, 75 mila ciascuno, che saranno versate in tre rate 
eguali annuali. Le sottoscrizioni si ricevono nella sede dell’Associazione, in Mi- 


lano, presso l'Istituto nazionale di propaganda industriale e commerciale, via 
San Vincenzino N. 14. 


Il Comitato pro-studenti serbi è dunque un fatto compiuto. E — mo- 
destia a parte, dato che l’iniziativa è partita da chi traccia queste linee — 
saremmo tentati di scrivere che quello che si è compiuto è un grande 
fatto, un grande avvenimento. L’importanza di questo fatto è palese. 
È la realizzazione pratica per porre in forma — per ora limitata — 
delle intese che furono stabilite a Roma, nel memorabile congresso 
fra i rappresentanti delle nazionalità oppresse. Gli ordini del giorno, 
i discorsi, i proclami, tutto ciò va benissimo ed ha indubbiamente una 
certa efficacia, ma è necessario non fermarsi a questo punto : bisogna 
concretare, realizzare, tradurre le idee nei fatti. Io sapevo che l’ini- 
ziativa sarebbe stata coronata da immediato successo. Sapevo che gli 
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uomini, alla testa dei grandi organismi della nostra economia, avreb- 
bero subito afferrato l’importanza della nostra proposta. La mia stessa 
conferenza ai Filodrammatici è stata uno sfondamento di porte aperte. 
La borghesia italiana, gretta, misoneista, spilorcia, dagli orizzonti men- 
tali terribilmente limitati, incapace di assurgere alla visione di possi 
bilità future, è scomparsa. Gli uomini della Banca, dell’Industria, 
del Commercio, della Coltura, comprendono — oggi — quello che 
si deve fare, quello che si può ricavare facendo una data cosa, dove 
si può giungere incamminandosi per una data strada. Io sono sicuro 
che le sottoscrizioni affluiranno abbondanti. È con queste prove di 
tangibile solidarietà che i vincoli fra i popoli balcanici e il nostro 
diventeranno indissolubili, è così che ci prepateremo i mezzi, gli 


- strumenti e gli uomini per la nostra espansione nel vicino sud-oriente, 


oltre l'Adriatico. L'Italia apre le sue scuole alla gioventù serba e offre 
ai giovani serbi i mezzi per frequentarle. Non c'è bisogno di avere 
l'occhio delle aquile, per vedere che il modesto aiuto pecuniario dato 
dall'Italia ai figli dell’eroica nazione serba, avrà conseguenze felicissime 
tanto d’ordine materiale, quanto spirituale. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 164, 15 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N, 165, 17 giugno 1918, V. Sull’edizione di Roma, la postilla 
è firmata M. 





IL DOVERE 


L’offensiva austriaca è incominciata. Dopo un non breve periodo 
di esitazioni, dopo molti viaggi a Berlino e molti colloqui coi padroni 
tedeschi, gli uomini di stato austro-ungarici si sono decisi a $cate- 
nare il nuovo assalto. Il mònito inquieto e minatorio del Kaiser è 
stato ascoltato dall’imperatore d’Austria. Quelli fra noi, che sembra- 
vano proclivi a considerare come poco probabile una ripresa dell’òf- 
fensiva dell’Austria-Ungheria, sono ‘ancora una volta smentiti. Biso- 
gna persugdersi che negli Imperi nemici le condizioni politiche ed 
economiche interne — le lotte parlamentari, i mutamenti ministe- 
riali, etc. — non si ripercuotono affatto, o ben poco, sulla compagine 
dell’esercito che forma un mondo a sé. L’Austria-Ungheria versa 


certamente in condizioni critiche interne, ma ciò non di meno trova ‘ 


ancora la volontà e l’energia di attaccare. Anche i pastorelli dell’Ar- 
cadia pacifondai che, approfittando — come al solito — della riapet- 
tura della Camera, avevano ripreso a zufolare le loro ariette, sono 
brutalmente schiaffeggiati dalla nuova realtà. Altro che proposte di 
pace, come ha tentato di far credere l’ignobile Modigliani! Boroevic 
ha fatto parlare i cannoni! Non è questo il momento di discutere 
se noi italiani non avevamo niente di meglio da fare che attendere 
e lasciare ancora una volta l’iniziativa delle operazioni all’avversario. 
I lettori del Popolo conoscono le mie opinioni in materia. L'essenziale 
è che l’attacco non ha ottenuto nemmeno quei vantaggi iniziali che 
sembrano inevitabili. È mancata la sorpresa. Le nostre linee erano 
pronte. I nostri soldati vigilavano. Ci può essere stato qua e là, sulla 
vastissima fronte, qualche irruzione più o meno profonda, ma nel 
complesso la battaglia si è svolta e si svolge sulle prime linee, nei 
primi ordini di trincee. - 

Non c’è stato sfondamento e tutto fa credere che non ci sarà più. 
La parola d’ordine dei nostri soldati è la stessa dei soldati francesi a 
Verdun: non passeranno! La ferma fiducia che vibrava nelle parole 
del Presidente del Consiglio si diffonderà in tutta la Nazione. 


Caporetto è una triste giornata oramai lontana. Da allora si è ope- 


. rata tutta una trasformazione nella mentalità del nostro fante. La 
guerra gli è apparsa sotto una luce nuova. La Nazione in cento modi 
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ha assistito l’esercito mentre veniva effettuandosi la sua organizzazione 
materiale e spirituale. La Nazione si è immedesimata coll’esercito 
e l’esercito ha sentito di essere tutt'uno colla Nazione. Di questa in- 
tima fusione si vedono e si vedranno gli effetti consolanti. 

Mancano gli elementi per valutare nel dettaglio la situazione mi- 
litare. La nostra fiducia è incrollabile. Diciamo solo. che la Nazione 
deve in questo momento essere all’altezza dell’opera. Il dovere di chi 
non è lassù, è preciso e tassativo : lavorare in silenzio, seguire coll’anima 
ardente di fede i giovinetti che contendono ai'nemici — colle unghie, 
coi denti, col sangue — il suolo della Patria. 

L’agognatissima Venezia non sarà profanata. È ben difesa. Se le 
nostre truppe riescono ad infrangere nelle prime linee l’impeto ne- 
mico, come è avvenuto sino a questo momento, la giornata del 24 otto- 
bre sarà cancellata e, come lo fu per undici volte, la vittoria tornerà 
ad essere italiana. 

MUSSOLINI 

Da I! Popolo d'Italia, N. 165, 16 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 166, 18 giugno 1918, V. 


«SALDAMENTE ! » 


Che cosa si riprometteva Botoevic coll’attacco al fronte italiano ? 
Su quali elementi fondava le sue speranze di vittoria o di successo ? 
Se gli ordini di servizio trovati nelle tasche dei prigionieri sono auten- 


tici, lo Stato Maggiore dell’esercito austro-ungarico credeva che anche. 


questa volta l’impresa sarebbe stata relativamente facile. Le tappe 
dell’avanzata erano state fissate : precisati gli obiettivi da raggiungere 
e il tempo reputato necessario. Era stato così facile arrivare al Piave 


nell’ottobre del 1917; perché non sarebbe stato altrettanto facile an-. 


dare all'Adige nel giugno del 1918? 

Si dice che noi conosciamo male i nostri nemici, ma è certo che 
i nostri nemici non ci conoscono nemmeno da lontano. L°Austria- 
Ungheria ci considerava ancora sotto l’impressione e l’incubo di Ca- 
poretto. Sperava in un secondo «sbandamento ». Aveva in questi 
ultimi tempi intensificato fino alla stupidità la sua propaganda mortale 
contro di noi. L’offensiva cartacea è stata imponente, ma la sua effi- 
cacia è stata zero. I soldati italiani non hanno fraternizzato. Ingannati 
una volta, la lezione terribile ha giovato. 

È ancora presto per affermare che la grande offensiva è fallita, 
ma non è presto per dire che sono mancati completamente agli austriaci 
i vantaggi iniziali dell’attacco. Il bollettino è lì e non c’è bisogno di 
patafrasarlo. Esso è tale che riempie di orgoglio ogni cuore d’italiano. 


Suscita brividi di commozione. Non solo non c’è stata la sorpresa, ma 


c'è stata da parte nostra un’anticipazione sul nemico. Lo abbiamo 
prevenuto. All’ultimo minuto il nostro fuoco micidiale lo ha sorpreso. 
Deve averlo scompaginato. Le fanterie nemiche, che credevano di 
avanzare coll’ombrello, sono state decimate dalle nostre artiglierie 
e inchiodate sulle prime trincee. 

Nelle trincee c’erano i nostri fanti meravigliosi che avevano resi- 
stito al « tormento » del fuoco dell’artiglieria nemica e che hanno accolto 
con piombo e piombo le prime ondate degli austro-ungarici. Niente 
sfondamento strategico, niente successo tattico in grande stile. La 
occupazione di qualcuna delle nostre posizioni avanzate è senza im- 
portanza, e non c’è troppo da preoccuparsi se qualche reparto nemico 
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è riuscito — a prezzo di chissà quali perdite — a passare sulla riva 


destra del Piave. Bisogna vedere per quanto tempo ci rimarrà. _ 

L’essenziale è che la fronte non ha vacillato sugli Altipiani. L’es- 
senziale è che i nostri soldati sono meravigliosi di eroismo e di abne- 
gazione. La loro efficenza militare dev'essere altissima, altrimenti 
non si spiegherebbe la fulmineità dei contrattacchi. È forse la prima 
volta, nel corso ormai quadriennale della guerra, che un esercito attac- 
cato riesce nelle ventiquattro ore successive a contrattaccare e a fare 
alcune migliaia di prigionieri. Si è capito che il passivismo colla re- 
lativa cosidetta stabilizzazione del fronte, è un non senso pericoloso 
e che la salute non bisogna attenderla dall’esaurimento dell’avversa- 
rio, ma dalla immediatezza e dall’energia della nostra reazione. Così 


‘+ hanno reagito in un primo tempo le artiglierie nostre alle artiglierie 


nemiche, il che ha reso possibile, in un secondo tempo, la reazione 
delle nostre fanterie, le quali non si sono limitate a « tenere », ma sono 


‘ passate alla controffensiva. Che questa nostra controffensiva possa 


assumere un più vasto sviluppo, nessuno può dire oggi; ma è certo 
che l’elemento principale per renderla possibile esiste ed è l’elemento 
uomo. i 

Chissà quale delusione per Boroevic, Conrad e soci, i quali so- 


. gnavano nuove rapide passeggiate trionfali. Eh, no. L'Italia è un 


osso duro. Il popolo italiano non è razza bolscevica. Non è così friabile 


“come pensavano e pensano i'nostri nemici. Lo si può prendere una 


volta coll’agguato, ma una seconda volta, no. Modigliani che diffonde 
— con evidente malafede — illusioni di pace, non rappresenta il po- 
polo italiano e nemmeno lo rappresentano quei socialisti bolognesi 
che ieri — proprio ieril — volevano inscenare una macabra carne- 
valata elettorale, o i leninisti — molto idioti e ancora più nefandi — 
della città di Gianduia. Siamo quaranta milioni di anime e quei si- 
gnori non arrivano a diecimila fra tutti. 

Ma basta di ciò. Abbandoniamo al loro destino queste larve. La 
vita è altrove. La vita è là, dove si combatte e si muore. Il nostro 
cuore è pieno di gratitudine reverente e di ammirazione profonda, 
per i nostri soldati, che stanno riscattando superbamente l’onta di. 
Caporetto, della quale essi furono, senza dubbio, i meno responsabili. 
La Nazione li segua, li conforti e sia degna di loro! 


ì MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 166, 17 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 167, 19 giugno 1918, V. 


IL « MORALE » 


Se le armate di Boroevic non hanno sfondato le linee del nostro 
fronte, e non le sfonderanno più; se il colpo della sotpresa è fallito; 
se l’offesa nemica appare già pregiudicata e votata all’insuccesso, non 
è già perché c’erano dalla nostra parte — a nostro favore — ostacoli 
naturali come fiumi e montagne, o artificiali come reticolati e trincee ; 
non è già e non è soltanto perché abbiamo opposto cannoni a can- 
noni, mitragliatrici a mitragliatrici, uomini a uomini, ma gli è soprat- 
tutto perché abbiamo opposto alla volontà nemica di sopraffazione 
una volontà più forte, più profonda, più decisa di riscossa. È il « mo- 
rale » che ci ha salvato. Il « morale », cioè un complesso di sentimenti, 
di nozioni che non si possono esattamente definire o determinare o 
analizzare. 


In che cosa consiste questo « mortale », la cui assenza o la cui pre- 


senza fa vincere o perdere le battaglie ? Il « morale» consiste nella 


coscienza della propria responsabilità, nella dedizione di se stessi, nel 
non rifiutarsi mai al sacrificio, anche se supremo. Il « morale »«è la 
possibilità di scegliere fra due eventualità : fra il ritirarsi e il non abban- 
donare il posto : ad esempio, fra il salvarsi e il rifiutare ogni salvezza 
pur di non cedere. 

Quando il « morale » determina nei soldati la preferenza costante 
per il minimo sforzo, pet il minimo pericolo, segno è che il « morale » 
è basso. Allora, viene Caporetto. Ma quando il « morale » è alto, 
quando i soldati giurano a se stessi e alla Patria il « Di qui non si passa l », 
allora tutte le preparazioni nemiche — per quanto minuziose e for- 
midabili — non riescono a vincere, perché lo spirito domina e signo- 
reggia la materia. 

Non v’ha dubbio che in questi ultimi tempi il « morale » dei sol- 
dati italiani era altissimo. Le testimonianze dal fronte erano unanimi 
nell’affermarlo. Sette mesi appena sono stati sufficenti per rimetter 
in piena efficenza un esercito che aveva subìto la tremenda crisi del- 
l’ottobre. ‘Ma questa volta — tesoreggiando gli insegnamenti della 
disfatta — si è proceduto a una vera e propria cura di anime. Miglio- 
rate le condizioni materiali della vita di trincea, i soldati sono stati 
« propagandati ». Si è cercato e si è riusciti a mettere una scintilla di 
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passione, un barlume di coscienza in queste vaste anonime masse di 
individui ignari: mentre si riaffermava l’imperio necessario e terti- 
bile della disciplina di guerra, si faceva opera di persuasione, si dissoda- 
vano i cervelli. Bisognava spiegare perché si faceva e si fa la guerra, 
almeno a quattro quinti dei nostri soldati. 

La Nazione con mille iniziative — come quella della raccolta di 
cartelle del Prestito nazionale, quella dei doni per le cerimonie al 
fronte, quella della premiazione delle bandiere e altre — ha assecon- 
dato l’opera del Comando Supremo. 

Prima di Caporetto si era creata una vera scissione profonda fra 
esercito combattente e Paese: soldati da una parte e cittadini dall’al- 
tra non si comprendevano più : erano due mondi estranei l’uno all’al- 

‘tro; Oggi l’esercito e la Nazione sono una identità sola. Il Paese è 
l’esercito e l’esercito è il Paese. Il Paese sa che dal suo contegno di- 
pende quello dei soldati e i soldati sentono che il Paese non è una 
tribù di un altro colore o di un altro sangue, ma è carne della loro 
carne : è la loro famiglia, il loro paesè, la loro città. Il soldato che 
difende il Paese difende in primo luogo se stesso, poi le persone che 
gli sono più care, poi i mezzi, le condizioni che gli garantiscono l’esi- 
stenza. 

La nostra resistenza meravigliosa è la conseguenza diretta del « mo- 
rale ». Migliaia di cannoni in più non ci avrebbero salvati, se l'animo 
non fosse stato adeguato alla necessità. Ora che abbiamo al nostro 
attivo i risultati di una esperienza negativa — Caporetto — e quelli 
di una esperienza positiva — l’arresto quasi istantaneo dell’offensiva 
nemica — non ci resta che formulare l’augurio che si continui a cam- 
| minare sulla buona strada; che cioè il « morale » delle truppe continui 
ad essere l’oggetto di tutte le cure dei Comandi e della Nazione. 

Il Presidente del Consiglio ha dichiarato che fra qualche giorno 

| Caporetto sarebbe stato vendicato. L’on. Orlando non si è ingannato. 
Sugli Altipiani ogni azione sembra cessata e sulla destra del Piave 
l'offensiva nemica va perdendo ogni vigore. Se quella del 24 ottobre fu 
— come fu — una sconfitta morale, questa odierna è una nostra 

. grande vittoria morale. Ebbene, senza aver l’aria di fare dello sciovi- 
nismo, che sarebbe fuori ‘di posto, ci sia concesso di manifestare 
l'orgoglio di essere italiani, la gioia intima di appartenere a questo 
popolo capace di « riprendersi », di ricominciare, di rifarsi, quando 
accade che altri popoli, precipitati in basso, non trovano più la forza 
di rimettersi in piedi e in cammino. 

A quest'ora, Boroevic e soci sono forse costretti a melanconica- 
mente constatare che l’Italia non è la Russia, che i soldati italiani non 
fraternizzano, che se non è facile arrivare a Bassano, è ancora meno 
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facile arrivare a Verona; e che se non è facile arrivane a Verona, è 
assolutamente pazzesco — è di una idiozia sublime — pensare di im- 
porte all’Italia una pace separata tipo Brest-Litovsk. 

Intanto la battaglia continua. La serie delle acerbe delusioni per gli 
austro-ungarici è, forse, appena incominciata. - 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 167, 18 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N, 168, 20 giugno 1918, V. 





AMMISSIONI NEMICHE 


Alla vigilia della nuova offensiva nemica che doveva — nel pen- 
siero dei generali e degli uomini politici austro-ungarici — costituire 
per l’Italia il colpo di grazia, la Neue Freie Presse, il più diffuso gior- 


nale austriaco, si è ricordata dell’esistenza di questa nostra povera 
piccola Italia e ha stampato le parole che seguono: 


« Leggendo la stampa italiana si ha l'impressione che il Paese si sia rimesso 
dalla sconfitta di Caporetto. Da informazioni di persona attendibile e di citta- 
dini italiani, risulta che Giolitti ha perso la sua popolarità. I socialisti del- 
l’Avanti! non sono abbastanza organizzati per opporsi al corso degli avveni- 
menti. Orlando ha iniziato una politica slavofila, sotto gli auspici dell'America 
e sta svolgendo una grande azione per farsi alleati gli jugoslavi dell'Austria. Il 
comando supremo italiano appoggia questa politica. La campagna antiaustriaca 
organizzata dall'Italia non è da prendere alla leggera. Mussolini, l'uomo più 
popolare d'Italia, è ancora giovane e ambizioso. Nessun uomo dei Paesi del- 
l'Intesa ha saputo far propaganda per la guerra quanto lui. Egli ha mobilitato 
i mutilati che vanno agitandosi per la guerra da un capo all’altro della penisola. 
Le condizioni economiche del Paese non sono così tristi come si credono. Non 
dobbiamo fare nessun assegnamento sul fattore miseria e carestia ». 


Le dichiarazioni dei nemici e le loro testimonianze sono sempre pre- 
ziose, e non lo diciamo perché questo ci riguardi in qualche modo per- 
sonalmente. La Neue Freie Presse riconosce — leggendo la stampa ita- 
liana — che l’Italia si sia rimessa dalla sconfitta di Caporetto. Se alla 
semplice lettura dei giornali politici i signori della Neue Freie Presse 
aggiungessero la visione d’alcune recenti fotografie delle immense ma- 
nifestazioni popolati che si sono svolte in tutte le città d’Italia in occa- 
sione del terzo anniversario di guerra e per il giuramento delle re- 
clute del 1900, quel tal famoso ristabilimento della nostra salute mo- 
rale apparirebbe — anche ad occhi viennesi — più manifesto e palese. 
Le prove della nostra ricuperata salute nazionale ce le fornisce gentil- 
mente la Neue Freie Presse quando ci dice che « secondo informazione 
di persona attendibile e di cittadini italiani, Giolitti ha perduto la sua 
popolarità ». Verissimo. Il signor Giolitti è veramente un uomo morto. 
Non è sepolto. Ma forse che si seppelliscono tutti i morti? Se i suoi 
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partigiani non si agitassero un poco attorno a lui, se non ci fossero 
dei giornali diligentissimi nell’annunciare l’arrivo all’Hòtel Boulogne 
o la partenza dal medesimo, dell’on. Giolitti, nessuno in Italia si occu- 
perebbe più del deputato di Dronero. 1 

Il verdetto del maggio 1915 è stato definitivo. Non si cancella. 
Non si può cancellare. Non c’è stato nemmeno un tentativo di re- 
visione. È una pietra tombale. | 

A Vienna si sperava molto nell’azione di Giovanni Giolitti, nella 
popolarità di Giovanni Giolitti, in un ritorno al « parecchio » di Gio- 
vanni Giolitti. Illusione! Oggi l’Italia è meno, molto meno parec- 
chista di quello che non lo fosse nel maggio del 1915, non solo perché 
non è più giolittiana, ma perché la guerra, in questi ultimi tempi, ha 
assunto un carattere che porta al secondo piano i problemi d’indole 
nazionale o territoriale, per cui non si fa più questione di una maggiore 
o minore estensione di territori. La posta del giuoco è la libertà delle 
nazioni aggredite e ancora minacciate e la loro sistemazione giuri- 
dica nel mondo di domani. 

Sfumata la speranza in Giolitti, ecco cadere anche l’altra sui so- 
cialisti dell’ Aran! A costoro non manca certamente la buona vo- 
lontà di servire all’Austria, ma — nota la Neue Freie Presse, con un 
rammarico profondo e quasi colle lacrime agli occhi — i socialisti 
dell’ Avanti! « non sono abbastanza organizzati per opporsi al corso 
degli avvenimenti ». Forse l’organizzazione c’è, [.... censura]. Un corpo 
c'è, ma senza l’anima. Zmpotenza: ecco la parola che definisce i socia- 
listi di quel giornale. Minacce, digrignamenti di mascelle, abbaiamenti 
di quando in quando ; ma nelle masse non c’è più religione, nemmeno 
socialista. . 
| Pareva che l’arresto di Costantino Lavori dovesse scatenare le 
sacre collere proletarie. C’era, forse, al Governo, chi lo temeva. 
Niente: Costantino Lazzari è dentro e il proletariato italiano se ne 
infischia. Giacinto e poi Menotti, nonché Serrati, è dentro, e il pro- 
letariato italiano, salvo alcuni miagolamenti gianduieschi, continua 
ad infischiarsene nella più invereconda delle maniere. 


La verità è che il proletariato italiano marcia colla Nazione e se 


n’è accorta la Neue Freie Presse. I più intelligenti fra i pastori hanno 
avvertito che il socialismo ufficiale si è cacciato nel più cieco dei vi- 
coli ciechi e allora Modigliani scrive una serie di articoli per dimo- 
strare come qualmente sia necessario rettificare il tiro. Claudius von 
Caporetto si contorce sempre più sul letto di Procuste della sua .fa- 
mosa dialettica, che non arriva a conciliare la nozione jauresiana della 
Patria colle dottrine leniniste, e finalmente Filippo Turati, che por- 
tava da tre anni, da tre lunghi anni, — e precisamente dal giorno 
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in cui gridò in via Circo : « Guai agli assenti 1» — un macigno di una 
certa mole sullo stomaco, se ne libera con un gesto violento, nel quale 
il poeta e l’italiano cacciano nell'ombra il deputato e il socialista. 
Tutti i cosiddetti « dondoloni » solidarizzano apertamente e natural- 
mente con lui. Gli «arrabbiati » grugniscono [.... censura]. La Neue 
Freie Presse, che confidava nell’opera dell’ Avanzi /, non può che con- 
statare il crollo pietoso delle sue speranze. 

Caporetto non avrà il bis. Un avvenimento di quel genere non si 
ripete, non può ripetersi. Non già perché le forze negative che lo pro- . 
vocarono sono oggi nella impossibilità di agire, ma perché altre forze 
positive sono entrate nel gioco. C'è stato un nuovo orientamento della 
nostra politica interna, non così deciso come noi avremmo voluto ; 


e c’è stato, anche, un nuovo orientamento della nostra politica estera. 


L’aver compreso la necessità e la portata storica di quella politica che 
la Neue Freie Presse chiama «slavofila», è merito grande dell’on. 
Orlando. L’opinione pubblica ha esercitato certo una forte pres-. 
sione nel determinare questa politica «slavofila», ma le prime 
«attuazioni» — come la costituzione della legione boema — sono 
state volute e si potrebbe quasi dire imposte dall’on. Orlando. Le 
conseguenze di questa politica «slavofila» si vedono già, ma 
più grandi sono quelle che verranno per logica maturazione di 
eventi. 

La Neue Freie Presse si occupa anche dei mutilati e della loro pro- 
paganda. Altra acerbissima delusione! Chi lo avrebbe supposto ? 
I mutilati non solo non si esibiscono nella loro qualità di « vittime della 
guerra », ma compiono opera strenua di propaganda per la resistenza 
nazionale e — udite! udite! o nemici della Mese Freie Presse — in- 
vitano all’inaugurazione dei loro vessilli, appunto quell'uomo che 
«più di qualsiasi altro ha fatto propaganda per la guerra». Tutto 
ciò deve sembrare enormemente assurdo e paradossale a un cervello 
viennese. Ma la realtà è questa! 

Da ultimo, la MNeze Freie Presse scrive che «non dobbiamo fare 
nessun assegnamento sul fatto miseria e carestia ». E non già perché 
le nostre condizioni economiche non siano così tristi come vengono 
dipinte, ma perché sappiamo resistere anche se la razione di pane 
fosse ridotta a 90 grammi quotidiani come a Vienna. Lo spettacolo 
delle « code » davanti agli spacci di alcuni generi è, sotto un certo 
aspetto, confortante, poiché ci mostra la gente che attende tranquilla 
il proprio turno, e c’è, nei discorsi, nei gesti, nell’espressione del volto, 
la convinzione che è necessario soffrire, ma cedere, mail I 

Molte cose — per un verso o per l’altro — hanno deluso Vienna: 
il giolittismo che non è più popolare, il socialismo che è disorganiz- 
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zato, i mutilati che incitano alla resistenza, le condizioni economiche 
che sono ben lungi dal rassomigliare a quelle degli Imperi Centrali. 
L'articolo è stato scritto alla vigilia dell’offensiva. Da allora, un’al- 
tra e più amara delusione. L'esercito italiano si batte .coll’impeto 
delle prime undici battaglie vittoriose e le armate di von Boroevic, 
che speravano con una passeggiata travolgente di raggiungere To- 


rino e Venezia, segnano il passo negli acquitrini melmosi del Basso 
Piave. 


a 


MUSSOLINI 


. Da Il Popolo d'Italia, N. 169, 20 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 170,-22 giugno 1918, V. 





IL ROLANDO DEI CIELI 


GUYNEMER 


Ho letto in questi giorni — tutto di un fiato — un viest de pa- 
raître del più alto, del più vivo, del più suggestivo interesse: La Vie 
béroique de Guynemer scritta da Henry Bordeaux. Il libro reca sulla co- 
pertina la ventiseiesima e ultima citazione che dice : 


« Eroe leggendario, caduto in pieno ciclo di gloria, dopo tre anni di lotta ‘ 
ardente, resterà il più puro simbolo delle qualità della razza: tenacità indoma- 
bile, energia feroce, coraggio sublime ». P 


Dopo l’omaggio supremo del Pantheon decretato più che dal 
Parlamento, dall’intera nazione francese e dal mondo, questo libro 
è un degno, un nobile tributo di venerazione alla memoria del grande 
aviatore. i 

Scorrendo le pagine vi passano innanzi agli occhi, in una rapida, 


44 quasi vertiginosa visione, i ventitre anni di vita di Guynemer. I rami 
.da cui questo giovinetto del prodigio è disceso, sono di razza antica. 


È attraverso a una lenta elaborazione, al raffinamento secolare di una 
ventina di generazioni che le qualità più rare si sono accumulate in 
lui, e sono « scoppiate » in una rivelazione splendida durante la guerra. 
Chi era e che cosa faceva nel fatale agosto del 1914, Giorgio Guyne- 
mer ? Aveva appena terminato il liceo nel collegio Stanislao, ripor- 
tando — fra l’altro — il primo premio di versione latina, il primo 
premio in aritmetica. Era suo proponimento di continuare a studiare 
matematica pura. Questo studente aveva già rivelato sui banchi della 
classe, le doti fondamentali della sua anima. Violento, audace, com- 
battivo, volitivo, non aveva che un’ambizione : essere ovunque e sem- 
pre il primo. Possedeva altissimo il sentimento dell’onore. Tutte le 
curiosità lo tentavano. Non si negava a nessuna esperienza. Un suo 
compagno di scuola ci narra che passava ore a studiare un problema 
di matematica pura o di fisica o di chimica e in quel momento niente 
esisteva per lui. Fisicamente era mingherlino, pallido, biondo. Ma 
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aveva due occhi di carbone acceso. Occhi luminosi, soggiogatori. 


L’abate Chesnais ci racconta: 


«Le circostanze della guerra hanno messo in rilievo meravigliosamente le 
qualità contenute in un corpo così fragile. Pensava egli all'inizio di diventare 
pilota? Forse, Ciò che egli vuole innanzi tutto è compiere il suo dovere di fran- 
cese. Vuole essere soldato ». - 1} 


Ai primi giorni di settembre egli dice : 


« Dovessi nascondermi in fondo a un camion, voglio andare al fronte. Ci 
andrò ». 


Soldato ? Ma ci sono — anche in Francia — i regolamenti, le 
visite mediche, i burocratici. La volontà di Guynemer supera tutto 
ciò. Nel novembre del 1914, egli debuttalal campo di aviazione di 
Pau, come allievo meccanico. Il primo carzet di volo si apre in data 
26 gennaio 1915. Il 10 marzo ottiene il brevetto dell’Aereo Club. 
Sono i mesi necessariamente duri dell’apprendisaggio. Sempre più 
in alto, sempre più a lungo. Un’ota di volo, poi due, poi tre. Dai 600 
metri dei primi tentativi, Guynemer porta il suo apparecchio successi- 
vamente ai 1000 ai 2000 ai 3000 metri. L’8 giugno, è giorno gi alle- 
grezza : il caporale Giorgio Guynemer è comandato alla famosa squa- 
driglia delle Cicogne che si trova a Vauciennes. Diciannove luglio : 
prima vittoria. Il combattimento si è svolto a 3700 metri. Durata : dieci 
minuti. Il velivolo boche precipita in fiamme. Le battaglie si susseguono 
e si susseguono le vittorie. Quando Guynemer prende il volo, è la 


Morte che galoppa nei cieli. La sua divisa è questa : « faire face ». Fron- ‘ 


teggiare. Egli non evita mai il nemico. Lo cerca. Lo sfida. Gli impone 
la sua volontà. La sua maniera d’attacco è semplice, è geometrica. La 
manovra del velivolo gli serve soltanto per ottenere il bersaglio mi- 
gliore. È la mitragliatrice che agisce. E perché la mitragliatrice col- 
pisca, Guynemer spara sull’avversario a 20, ‘a 10, a 2 metri di distanza. 
Che il nemico si presenti a gruppi o isolato, poco importa. Guynemer 
attacca e vince. Cominciata la battaglia di Verdun, la squadriglia delle 
Cicogne vi è comandata. Durante il tragitto, Guynemer abbatte il 
suo ottavo velivolo. Pochi giorni dopo Guynemer incontra un gruppo 
di cinque aeroplani boches. Attacca. Rimane ferito. Due pallottole 
gli attraversano il braccio sinistro. Riesce, ciò non di meno, ad atter- 
rare. Le ferite non sono gravi, ma lo paralizzano. Viene trasportato 
all’ambulanza giapponese dell’Hétel Astoria a Parigi. Poche setti- 
mane di sosta penosa. Il 18 ‘maggio ritorna alla squadriglia delle Ci- 
cogne che lavora nella zona dell’Oise. È questo il periodo di attività 
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portentosa. Quando Guynemer è nei cieli, è una strage degli aviatori 
boches che cadono a due, a tre, a quattro per volta. Il trionfatore lo 
annuncia al padre, con lettere a stile telegrafico. Guynemer non ha 
tempo di scrivere. Ecco un esempio della sua maniera : 


«23 settembre, ore 11,20. — Un boche in fiamme ‘nelle nostre linee. 
« Ore 11,25. — Un boche in fiamme a 400 metri dalle linee. 
« Ore 11,35. — Una granata da 75 mi fa saltare il serbatoio dell'acqua e mi 


produce altri guasti. Scendo a terra con una velocità di 160-180 chilometri : a 
poche decine di metri di distanza dal suolo, il velivolo si raddrizza, ma si pianta 
a terra colla testa in giù, come un picchetto. Non c'è d’intatto che la fusoliera : 
lo Spad è solido..... Sono caduto a 100 metri di distanza dalla batteria che mi 
aveva demolito. Batteria francese che ha sbagliato il colpo. Scherzi degli amici! ». 


La randonnée quotidiana nei cieli di Francia continua e gli aeroplani 
boches si schiacciano al suolo. È il 25 maggio del 1917 che Guynemer 
supera se stesso. In pochi minuti egli abbatte successivamente quat- 
tro aeroplani. Il carnet di volo dice : i 


« Ore 8,30, — Abbattuto un biposto che perde un'ala e si schiaccia in un 
bosco vicino a Corbens. l l i 
« Ore 8,31. — Abbattuto un secondo biposto, in fiamme, su Juvincourt. 


Abbattuto un D.F.W7, in fiamme a Courlandon. Abbattuto un biposto in fiamme 
fra Guignicourt e Condé sur Suippe ».. 


Nei mesi successivi altre gesta non meno meravigliose. Nelle pause, 
Guynemer si occupa del miglioramento tecnico degli apparecchi, 


‘frequenta le officine, discute cogli ingegneri, parla e crede. possibile 


la costruzione di un aeroplano magico. Sdegnoso della popolarità. 
Gli secca di essere l’oggetto della curiosità altrui. Quando passa da 
Parigi evita il bow/evard. Il biografo non lo dice chiaramente, ma sem- 
bra che le donne non entrino affatto nella vita intima di Guynemer. 


Il 20 agosto del 1917, egli è al suo 53° avversario abbattuto. La Gloria. 


gli bacia in questo momento la fronte luminosa, ma la Morte è in ag- 
guato nell’ombra. Dei presagi di tristezza attraversano l’animo dell’eroe. 
La famiglia esercita su di lui le pressioni dolcissime dell’affetto, ma 
Guynemer è irremovibile. Il padre, un giorno, al termine di un col- 
loquio commovente, gli dice: 

— C'è un limite per le forze umane. 

E il figlio risponde: 

— Sì. C'è un limite che bisogna sempre superare. Finché mon si è 
dato tutto non si è dato nulla. 

11 Settembre. Ultimo volo. Nel taccuino del sottotenente Bozon- 
Verduraz, si legge : i 


« Martedì, 11 settembre 1917. — Pattuglia. Il capitano Guynemer, partito 
alle 8,25 col sottotenente Bozon-Verduraz, scompare durante un combattimento 
contro uri biplano al di sopra di Poelcapelle (Belgio) ». 
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Scomparso. Dove? Come? Quando ? Questi interrogativi non 
avranno mai una risposta. La fine di Guynemer è avvolta nel mistero. 
Non si è mai trovato il suo cotpo, né i residui del suo apparecchio. Un 
biografo, Henry Lavedan, scrive che più tardi si dirà di Guynemer 
che «l’asso degli assi è salito un giorno tanto in alto nel combatti 
mento che non è più disceso.... ». 

.... Ma è disceso per entrare nel cuore profondo della Francia e 
delle generazioni che s’affacciano alla vita. Il 5 novembre in tutte le 
scuole di Francia fu ricordato Guynemer. Ecco il cémpito di un 
bambino di undici anni: 


« Guynemer è il Rolando della nostra epoca: come Rolando egli era valoroso 
e come Rolando è morto per la Francia. Ma le sue gesta non sono una leggenda 
come quella di Rolando; raccontandole esattamente è più bello che se fossero 
inventate. Per glorificarlo, si inciderà il suo nome, fra gli altri grandi nomi del 
Pantheon. Il suo apparecchio è stato messo agli Invalidi. Nella nostra scuola gli 
si è consacrata una giornata. Stamani, entrando alla scuola, abbiamo affisso la 
sua fotografia; alla lezione di morale abbiamo imparato a memoria la sua ultima 
citazione; nell'esercizio di scrittura abbiamo tracciato il suo nome; nel compito 
si è parlato di lui; finalmente, abbiamo disegnato un aeroplano. Non si è pensato 
a lui, soltanto ora che è morto; anche prima, nella nostra scuola, eravamo fieri 
e felici tutte le volte che abbatteva un aeroplano. Ma quando conoscemmo la 
sua morte, fu un dolore come se un membro della nostra famiglia fosse stato 
colpito. 

«Rolando è stato l'esempio dei cavalieri d'altra volta. Guynemer dovrà 
essere l'esempio dei francesi di adesso e tutti cercheranno d’imitarlo e si ricor- 
deranno di lui, come ci si ricorda di Rolando. Io soprattutto non lo dimenticherò 
mai e mi ricorderò che è morto per la Francia, come il mio caro papà ». 


Non è questo — scritto da un piccolo scolaro di un remoto vil- .. 
laggio di Francia — il più alto e commovente elogio di Guynemer ? 

Tutti cercheranno d’imitarlo.... se non nel prodigio della gesta 
unica, nella devozione sconfinata per la Francia, che non può, non 
deve morire! 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 170, 21 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 171, 23 giugno 1918, V, : 





L'ORA PRESENTE * 


Salutato da lunghi applausi sorge a parlare Mussolini, il quale comincia 
negando che queste cerimonie siano inutili ; esse assumono invece la 
solennità di un rito e perdono l’aspetto festaiolo perché qui si parla, 
qui si deve parlare della guerra che tutti noi ha afferrato. 

Ho accettato il vostro invito perché me lo avete rivolto nella mia 
qualità di combattente ; sento che fra me e voi si stabilisce immediata 
mente una corrispondenza di sentimenti perché io e voi siamo stati 
nel fango e nel sangue delle trincee. (Applausi). Dee 

To ho conosciuto i vostri umili e ignorati eroismi; per questo 
i vostri sono gli unici inviti che in quest'ora accetto, perché intendo 
combattere oggi come domani per voi, solo pet voi, trinceristi che 
formerete la futura aristocrazia della volontà italiana. (Applausi). 

Continuando l'oratore esalta il valore della manifestazione odierna a cui 
partecipa il popolo, il popolo che non è plebe, il popolo che Ara 
armonia e disciplina. L’Italia, dopo sessant’anni di vita nazionale, 
ha ritrovato ora la sua anima; a purificarla, a valorizzarla, ad accen- 
derla avete concorso voi, o mutilati, voi o vecchi e nuovi garibaldini, 
voi o serene e umili donne di campagna con i vostri tormenti, con le 


vostre speranze. i “ 
Senza fare chauvinisme di sorta io dico che ad un Paese siffatto non 


si può negare un avvenire radioso. (Applausi). 

I perfidi e i piagnoni mormorano che le donne avrebbero rove- 
sciato i treni... ; ebbene no : anche le contadine più analfabete hanno 
compreso l’inevitabilità della nostra guerra. Esse accettano l’infausto 
destino e non offrono nessun segno di esasperazione. 





* Riassunto del discorso pronunciato a Gallarate, nel cortile del palazzo co- 
munale, la mattina del 23 giugno 1918, in occasione della cerimonia per la nre 
segna della bandiera — offerta da un comitato locale femminile — ai muti ati 
di guerra gallaratesi. Prima di Mussolini, avevano parlato la signora Piceni, pri 
drina del vessillo, e il tipografo Bazzicchi, presidente della sezione mutilati di 
guerra di Gallarate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 173, 24 giugno 1918, VI). 
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A questo punto Mussolini si addentra a parlare delle vicende della guerra 
premettendo che quando la guerra finirà — inutile dire quando poiché 
i profeti ormai non contano più — essa segnerà indubbiamente la 
vittoria del diritto. La Germania sa che non può vincere e perciò si 


affanna a cercare in fretta la soluzione ; in Austria i ministeri si suc- 


cedono con rapidità sorprendente.... Perciò han sferrato l’offensiva 
che doveva condurli, dopo il primo giorno, a Treviso ; costoro ci 
credevano rimasti a Caporetto, consideravano i nostri soldati ancora 
vittime della allucinazione pacifista... Ma questa volta i nostri fan- 
taccini han fraternizzato solo con le mitragliatrici e le bombe a mano 
(applausi), l’unica fraternizzazione lecita con i barbari che fanno della 
guerra una industria permanente. (« Bere! Bravo! »). 

L'attuale indomita resistenza dimostra, fra l’altre cose, che le respon- 
sabilità della ritirata oltre l’Isonzo non risalgono ai soldati. ( Applausi). 
Al popolo nostro, a quello in grigio-verde e a quello delle officine, 
che nel terzo anniversario di guerra ha fatto dimostrazioni stupefa- 


centi per la loro imponenza, va il merito precipuo della nostra promet- 


tente ripresa. 

C'è stato qualcuno che forse si riprometteva di porre agli angoli 
delle vie i mutilati ad agitare i moncherini, ma questo materiale umano 
si è rifiutato alla speculazione indegna : e dopo la sciagura di Capo- 
retto queste vittime superbe si sono presentate al Comando Supremo 
offrendo, dopo le carni, l’anima, alla causa della Patria 1 Ed esse han 
saputo ritrovare quella per un momento smarrita del soldato italiano 
inducendolo a battersi ancora, perché soltanto battendosi si raggiunge 
la pace. (« Bere! »). Ed al Paese con la loro propaganda han. saputo 
.dare la sensazione che la guerra era ormai vicina, nella sua carne viva, 
sicché i leggeri, i fiacchi,.gli imboscati han pensato finalmente a vivere 
con maggiore austerità. 

Esorta il popolo a mantenere questo contegno, a ricordarsi che due pro- 
vincie ricche e belle sono sotto il dominio del nemico, che Feltre ha 
un governatore turco.... 

Il popolo italiano ha tali risorse morali per cui bastano le esorta- 
zioni ; ma ai cervelli vuoti che non tengono conto della realtà tragica 
e sanguinosa occorre che certe limitazioni siano imposte inesorabil- 
mente. 

Se prima eravamo sicuri della giustizia della nostra guerra, ora, 
dopo tre anni di alterne vicende, per una infinità di coincidenze e 
rivelazioni, questa fede è in noi vieppiù confermata. Se Wilson, il 
pacifista, il temporeggiatore, dopo aver redatto note su note ha sguai- 
nato la sciabola lanciando la sua giovane democrazia oltre l’Oceano, 
non si può dubitare della bellezza della nostra causa! Contro il bri- 
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ante armato è puerile presentarsi inermi. Di questa verità se ne è 
accorto perfino Lenin che melanconicamente ha dovuto riconoscere 
che «lo stato di pace prolunga la guerra ». Chi cade prima di arrivare 
al traguardo è schiacciato... Ciò è nell’ordine delle cose. Arriveremo 
noi? Sì, perché gl’italiani tutti si rendono ormai conto della indi- 
spensabilità della resistenza. (Applausi). 

C'erano i socialisti ufficiali che non erano di questo parere.... ma 
io non voglio polemizzare con costoro... M°interessano mediocre- 
mente. Se Domiziano non andava a caccia di mosche jo mi rifiuto 
di polemizzare con delle larve (grand? applausi), con degli esiliati dalla 
vita e dalla storia (acc/amazioni), che dopo 3 anni di martellate della 
realtà si accorgono oggi che esiste un'Italia come ieri riconoscevano 
nel Grappa la patria di tutti gli italiani. (Applausi). 

Comunque prendiamo atto del gesto onesto e personalmente 
sincero di Turati che si distacca da quei buontemponi che minaccia- 
vano noi odiati interventisti di appenderci ai lampioni sol perché col- 
pevoli di aver riconosciuto una realtà concreta e vivente come la Pa- 
tria. (Applausi). Ì 

Il nemico abituato alla nebbia delle sue foreste sente la nostalgia 
del nostro sole. Vuole le ‘nostre terre feconde... ; ma il cielo d’Italia 
deve essere nostro, non può essere offuscato dai barbari La Per rag- 
giungere questo sublime obiettivo non bisogna illudersi in compro- 
messi pacifisti; la pace è un desiderio umano, anche perché la guerra 
si può considerare come una febbre a 40 gradi, ma bisogna intendersi 
su questa parola : vogliamo una pace definitiva od una pace che fra 
venti anni ci rigetti nel baratro della tragedia mondiale ? 

La partecipazione dell’ America che ha sostituito nell’agone la Rus- 
sia, è garanzia di vittoria: mercé l’America noi potremo rinsaldare 
la nostra resistenza. I soldati della grande Repubblica prenderanno 
principalmente il posto dei nostri veterani e renderanno possibile 
che i vecchi territoriali — espressione di bontà e di buon senso — 
« siano comandati. alla terra » (Applausi). i se 

L’oratore che, sempre acclamato e ascoltato con viva attenzione, si avvia 
alla conclusione, afferma che nell’ora che corre, quando sente dire « io sociali 
sta, io sindacalista... », gli sembra di udire voci di altri tempi, poiché mai 
come ora s'impone il dovere di essere inannzi tutto e soprattutto italiani. 
Oggi la tessera non conta un fico secco ; vale molto di più il na- 
strino della campagna. Esso è il miglior passaporto per partecipare 
alle lotte dell’Italia del dopo guerra. (Applausi). Dalle trincee verrà 
un nuovo flusso di vita ; di là sorgerà una nuova aristocrazia che vin- 
cerà tutte le gerarchie degli incompetenti e dei fiacchi. 

Oggi Gallarate, per l’onore della Lombardia che fu sempre antite- 


+ 
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desca, che assaltò il Barbarossa, giura di resistere. A questo scopo 
tu borghese non lesinare il foglio da mille, tu esercente non speculare 
sulle difficoltà dei mercati, tu proletario non sabotare gli strumenti 
che assicurano la vita ai tuoi fratelli, tu burocratico non intralciare 
l’opera di assistenza... ” 

E quando torneranno le bandiere lacere, e quando torneranno i 
veterani della trincea, consoliamoci nel pensiero che tutti coloro che 
hanno sofferto, i combattenti e î mutilati, gli orfani e le vedove, pos- 
sano dire: soffrimmo per ottenere nel mondo un po’ più di libertà 
e un po’ più di giustizia | (Z/ pubblico saluta con lunghe acclamazioni il 
discorso di Mussolini mentre le autorità e gli invitati lo complimentano caloro- 
samente s ma è mutilati, a cui si sono aggiunti militari di tutte le armi, lo învo- 
cano ancora alla tribuna dove fra nuovi applausi invita tutti a ripetere il 
grido : « Viva l’Italia! »). ld 





[« VIVA. L’ITALIA! »] * 


Dopo tre anni, questa via che seppe i clamori e i fremiti delle 
indimenticabili giornate del maggio nostro, è tornata a raccogliere 
la voce del popolo milanese. L’esercito nostro, che pet undici volte 
vide le spalle del nemico, ha raggiunto la dodicesima vittoria. Augu- 
riamoci che sia l’inizio di quella definitiva. 

A conclusione delle vostre dimostrazioni di giubilo, siete venuti 
a questo giornale per riconfermargli simpatia e solidarietà. Ve ne rin- 
grazio, ma ho l’orgoglio di dire che esso ne è degno perché // Popolo 
d’Italia, oggi come ieri, come domani, vuole essere l’insopprimibile 
e impetuosa bandiera agitata in ‘difesa di tutte le lotte della Patria ita- 
liana. 

Vi saluto e vi ringrazio con il grido augurale e simbolico : Viva 
l’Italia! (La folla fa eco aggiungendo acclamazioni al nostro giornale, al no' 
stro Direttore, all’ Esercito, all’Intesa. Dopo di che il corteo riprende verso 


. il centro fra canti e evviva). 


* A Milano, la sera del 23 giugno 1918, le ultime edizioni di alcuni quoti- 
diani recano il seguente bollettino straordinario del maresciallo Armando Diaz: 
« Comando Supremo, 23 giugno. — Dal Montello al mare il nemico sconfitto e 
incalzato dalle nostre valorose truppe, ripassa in disordine il Piave ». La notizia 
suscita il più vivo entusiasmo. « Un fitto corteo » si porta sotto gli uffici de 
Il Popolo d'Italia « chiedendo a gran voce » il direttore. « Gruppi di dimostranti 
salgono in redazione e lo inducono a parlare. Salito su una sedia », Mussolini 
« saluta il popolo plaudente » con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 173, 24 giugno 1918, V). 


10. - XI, 








VITTORIA! VITTORIA ! 


Il Bollettino straordinario del generalissimo ci riempie di orgo- 
glio e suscita la nostra commozione più profonda. È breve. Lapidario. 
Potrebbe riassumersi in una parola sola : Vittoria ! Quanto agli austriaci, 
il loro insuccesso, da essi stessi oramai confessato, assume i caratteri 
di una vera disfatta. Non si può pensare senza un moto spontaneo 
d’ilarità, al telegramma del Kaiser, il criminale fanfarone di “Berlino, 
che felicitava Carlo l’Improvviso per i successi ripottati sul fronte 
italiano. I successi — territoriali. e soltanto territoriali — si limita- 


vano a due teste di ponte sulla riva destra del Piave, per una profon- 


dità media dai mille ai due mila metri. Ora, anche questi scompaiono. 
Il nemico ripassa il fiume precipitosamente, battuto e inseguito. 


È forse una Caporetto austriaca che si sta preparando ? È azzar- | 


dato l’affermarlo e per questo metto un piccolo punto interrogativo ; 
ma è certo che elementi per provocare un avvenimento del genere, 
esistono, soprattutto nell’interno dell’Impero nemico che sta attraver- 
sando una crisi di disperazione. Scioperi che scoppiano nelle due 
capitali, fame alla lettera nelle provincie, specialmente in quelle non 
magiare e non tedesche, ministri che se ne vanno, dopo inutili tenta- 
tivi di risolvere una situazione impossibile, fermento delle razze anti- 
austriache che ha culminato nelle grandiose manifestazioni nettamente 
anti-costituzionali di Praga. Non dimentichiamo : razione quotidiana 
di pane: 90 grammi. 


In queste condizioni l’Austria-Ungheria, sollecitata aspramente dalla 


Germania, ha scatenato la sua offensiva contro di noi. Che cosa si ri- 
promettesse è noto dai proclami e dagli ordini del giorno sequestrati 
agli ufficiali prigionieri: Treviso, Venezia, Verona; in una parola 
tutto il Veneto. Una vasta rapina, per la quale si erano creati dei re- 
parti speciali di ladri. Poi, il miraggio della pace, imposta colla spada 
alla gola della fedifraga Italia. 

Ma, come per quella di Francia, ad impiccare questa ribelle genia 
d’Italia, ci vuol corda assai. Non ne ha abbastanza il boia. Conrad 
non ha avuto abbastanza uomini e cannoni per costringerci alla resa. 
Ci credevano ancora percossi, piegati nella rovina triste di Caporetto 
e ci hanno trovati in piedi, pronti a tutti i sacrifici. Credevano di 
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trovare dei soldati italiani fraternizzanti e hanno trovato — invece — 
degli uomini che non hanno ceduto di un passo, che sono rimasti 
sul posto e vivi e morti. Credevano di giungere almeno a una sta- 
bilizzazione del fronte, ed ecco che il nostro Comando — sicuro delle 
truppe che sono state e sono semplicemente meravigliose — scatena 
il contrattacco e costringe gli austriaci a ripassare in fretta e furia il 
fiume. Il passaggio deve essersi risolto fatalmente in un disastro. Il 
Bollettino parla di un nemico sconfitto ; quindi la ritirata non è stata 
volontaria, ma è stata imposta dalla pressione sempre più violenta 


- dei nostri. 


Quali ripercussioni avrà in Austria la disfatta sul Piave ? Grandi, 
indubbiamente. La delusione sarà terribile. Sono ancora freschi gli 


‘ inchiostri dei giornali viennesi e magiari con grandi titoloni, che 


annunciavano e magnificavano i primi bollettini di Boroevic. Gene- 
rali, ministri, giornali avevano dato a intendere che l’offensiva austriaca ‘ 
avrebbe travolto l’esercito italiano, così come una violenta ventata 
rovescia un castello di carta. Novanta grammi di pane sono pochi, 
ma colla vittoria a portata di mano e colla pace vicina, un ultimo sforzo 
di abnegazione poteva essere chiesto alle popolazioni austriache de- 
cimate e affamate. 

Niente vittoria, nemmeno modesta. Niente pane, nemmeno: per 
i soldati, che sono stati per qualche giorno nutriti coi sacchi di viveri 
gettati dagli aeroplani. Niente pace.... Il sogno era brillante, i progetti 
grandiosi : sfumato il primo, rimasti nelle scartoffie di Boroevic gli 
altri. L’esercito austriaco ripassa il Piave fuggendo. L'esercito austriaco 
volta la schiena a quei soldati italiani, come già avvenne per ben un- 
dici volte, nei primi‘ tre anni di guerra. Sarà interessante di vedere 
con quale disinvolta perifrasi l’illustre Boroevic vorrà darla a bere 
ai sudditti della duplice monarchia. 

In questo momento di gioia, piena e legittima, il nostro pensiero 
va, prima di tutto, reverente di una reverenza fraterna, ai nostri sol- 
dati. L'on. Orlando al Senato ha già tessuto di essi un elogio altis- 
simo. Non si può aggiungere altro. I soldati italiani sono stati e sa- 
ranno degni dell’Italia. Sette mesi appena sono stati sufficenti. per 
rimetterci, riorganizzarci, rinfrancarci, renderci capaci della riscossa. 
Tutto ciò — sia detto senza retorica — ha del sovrumano. 

Ogni giorno il Bollettino addita all’ammirazione nazionale e mon- 
diale i nostri eroici reggimenti. Tutti sfilano nel Bollettino e di tutte 
le armi e di tutte le specialità. Tutti i soldati sono combattenti, tutti 
i combattenti sono italiani, cioè fieri e decisi a combattere sino a 
quando i barbari non siano stati ricacciati oltre i naturali confini della 
Patria, 
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Ricordiamo, ammiriamo, veneriamo i soldati, ma non dimenti- 
chiamo — nell’elogio — la popolazione civile, specialmente quella 
dei campi che da mesi e mesi offre uno spettacolo superbo di tran- 
quillità, di serenità, di fiducia. Né dimentichiamo gli operai delle of- 
ficine — i veri operai — che sentono in questi momenti la religione 
del.loro lavoro e vi si dedicano con diligenza e con abnegazione. 

- Se abbiamo riguadagnato tutto il materiale perduto, se migliaia 
di cannoni hanno potuto vomitare durante una settimana intera mi- 
lioni di granate sugli austtiaci, se i nostri velivoli hanno spazzato 
il cielo, facendo strage di quelli nemici, gli è perché centinaia di migliaia 
di operai — molti dei quali soldati e reduci dalla fronte — hanno 
lavorato nelle miniere, nelle officine, negli arsenali, senza interru- 
zione di un’ora solal 

La vittoria sul Piave è stata — si può dire — la vittoria“di tutta 
la Nazione che ha ritrovato se stessa. Non ci perderemo più. Non per- 
deremo. Dobbiamo, vogliamo vincere. Orgoglio per la vittoria d’oggi. 


Preparazione d’anime e di armi, preparazione dura, ostinata, esaspe- 


rata per la più grande vittoria di domani. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 173, 24 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 173, 25 giugno 1918, V. 





DALLA VITTORIA SUL PIAVE. 
AGLI ARMISTIZI 


(25 GIUGNO 1918 - 12 NOVEMBRE 1918) 


Negli ultimi giorni di giugno, Mussolini redige Ora sacra (155); si occupa del 
« morale » del nostro esercito (158) e del discorso pronunciato dal ministro degli 
esteri germanico il 25 giugno e della conferenza del partito laburista inaugu- 
ratasi a Londra il 26 (62). Durante il luglio pubblica l'articolo Boemia (166); 
scrive sul volo che ha compiuto, a bordo di uno «Sva », sul campo di Borzoli 
(Genova) I'1 luglio (169); sull’arrivo delle prime truppe americane in Italia (172); 
sul problema della « società delle nazioni » (175, 179, 182); sul comunicato dira- 
mato dal consiglio supremo di guerra interalleato dopo la settima riunione tenu- 
tasi il 5 luglio (187); sugli avvenimenti russi del 6-12 luglio: assassinio del- 
l'ambasciatore tedesco Mirbach, tentativi da parte dei socialisti rivoluzionari di 
abbattere il governo bolscevico (il moto è sanguinosamente represso), sbarco di 
forze alleate nel nord della Russia per proteggere la ferrovia murmena tra Pie- 
trogrado e i porti del mare Artico (190); sulla festa nazionale francese (197) 


che commemora a Genova (200); sul discorso pronunciato dal cancelliere tedesco ‘ 


Hertling il 12 luglio (194, 209); su una nuova legge americana (207); sulla 
nota trasmessa dal barone Burian il 25 luglio ai presidenti del consiglio austriaco 
e ungherese (211); sul pensiero dell'on. Augusto Ciuffelli circa i provvedimenti 
governativi contro i sudditi nemici (214); sul congresso della confederazione 
generale del lavoro francese tenutosi a Parigi nella seconda decade di luglio e 
su un comizio pro internamento dei sudditi nemici svoltosi a Londra il 15 lu- 
glio (217); sulle conseguenze del trattato di Bucarest (220); sulla sospensione 
della sottoscrizione a favore de I/ Popolo d'Italia, annunciando altresì la cessa- 
zione dell'edizione romana (223, 239); sul « problema degli uomini » (226); sul 
processo contro l'ex ministro francese Malvy (accusato di avere informato il 
nemico dei disegni politici e militari della Francia e di averlo favorito provocando 
ammutinamenti fra le truppe) e sul processo contro Giacinto Menotti Serrati 
e altri imputati minori, accusati di complicità nei fatti di Torino dell’agosto 
1917 (229) (il 2 agosto 1918 Serrati sarà condannato a tre anni e sei mesi di 
reclusione); sugli avvenimenti militari di Francia (233); sui « segni » della nostra 
immancabile vittoria (236). 


Col 1° agosto cambia il sottotitolo del giornale (241), istituendo una rela; 


zione a Genova (508-509). Poi pubblica un'intervista con Edmondo Rossoni (262); 
redige Scoperte.... (288); sporge querela per diffamazione contro un giornale di 
Lecco (330, 513); ospita una lettera di Pietro Nenni (334); commemora il 
Xx settembre (370); rievoca Caporetto (436); scrive sul dissidio tra confedera- 
zione generale del lavoro e partito socialista (244); sull’uccisione del commis- 
sario tedesco Eichorn (247); sugli «interessi dei soldati » (250); sul problema 
dei sudditi nemici (253); sui messaggi scambiati dai sovrani e dai governanti 


delle nazioni alleate in occasione del quarto anniversario del conflitto euro- ‘ 


peo (255); su Inghilterra ed India (258); sulla strategia della « non-guerra » (267); 
sul cambiamento del sottotitolo de I/ Popolo d'Italia (270-282); sull'unione di 
tutti gli slavi soggetti all’Austria (273); su un discorso dell’on. Giolitti (276); 
sul riconoscimento da parte del governo inglese della Boemia come nazione al- 
leata (279); sull'attacco aereo alleato su Francoforte della metà di agosto (285, 





DALLA VITTORIA SUL PIAVE AGLI ARMISTIZI 153 


296); sulla politica estera dell'on. Sonnino (291, 298, 302, 309, 312, 325, 338); 
sul « problema degli uomini » e dei « beni nemici » (306,.320); sull'ordine del 
giorno votato dal gruppo parlamentare socialista nella riunione di Bologna del 
10-15 agosto (316); sulla risposta di Clemenceau a un indirizzo di simpatia diret- 


| togli dai consigli generali della repubblica francese (322); sull'avanzata vitto 


riosa delle truppe anglo-franco-americane sull'intero fronte occidentale, dalle 
Fiandre all'Oise, avanzata avvenuta tra l’1 ed il 5 settembre con conseguente 
rottura della linea Drocourt-Quéat o linea di Votan (328); sul riconoscimento 
da parte degli Stati Uniti del consiglio nazionale czeco-slovacco come governo 
belligerante (331); una « divagazione » sul socialismo (341) che porta ad alcuni 
consensi (348); sull’eventualità di un'offensiva tedesca in Italia (345); sulle cause 
per cui la nostra offensiva non è stata ancora sferrata (351); sulla politica delle 
nostre organizzazioni operaie (354); sul programma economico dei sindacalisti 
francesi (356, 366); sulla nota diramata dal governo austriaco il 14 settembre, 
nella quale si invitano gli alleati a discussioni confidenziali, senza carattere obbli- 
gatorio (362); sulle risposte degli alleati a questa nota (367); sui successi militari 
degli alleati del 18-21 settembre (373); sulla deliberazione presa dal nostro consi- 
glio dei ministri circa la Jugoslavia (375); sul problema degli studenti serbi in 
Italia (381); sul discorso pronunciato da Wilson il 27 settembre,. in occasione 
dell'apertura del quarto prestito di guerra americano (384); sull’avanzata com- 
piuta dagli eserciti alleati su tutto il fronte macedone negli ultimi giorni di 
settembre (387); su un'iniziativa del comitato milanese d'azione fra mutilati, 
invalidi e feriti di guerra (389, 429); sul discorso pronunciato dall’on. Orlando 
il 3 ottobre (391); sul problema della «società delle nazioni » (393); su un 
articolo di Filippo Turati (395); sulla proposta fatta dagli Imperi Centrali e dalla. 
Turchia a Wilson il 4 settembre: stipulazione di un immediato armistizio e ne- 
goziazione per la conclusione della pace sulla base dei « punti » wilsoniani (397, 
400, 403); sulla risposta di Wilson dell'& ottobre (406, 411, 414); sulla situa- 
zione militare all'11 ottobre (409); sulla replica del governo germanico al presi- 
dente degli Stati Uniti (416, 426); su due manifesti lanciati, il primo dal gruppo 
parlamentare socialista (419), il secondo dalla direzione del partito socialista 
(433); sul proclama emanato dall'imperatore d'Austria il 16 ottobre (423); sul 
discorso pronunciato dal cancelliere tedesco il 23 ottobre (439); sulla fuga del- 
l’imperatore d'Austria in Ungheria (442); sui motivi che hanno consigliato Wilson 
a « girare » agli associati all'Intesa la richiesta d’armistizio (444); sul passaggio 
del Piave compiuto dalle nostre truppe il 27 ottobre (447, 452); sulla risposta 
del ministro degli esteri austro-ungarico a Wilson (449); sull’avanzata vittoriosa 
del nostro esercito e sulla richiesta di armistizio dell'Austria all’ Italia (454). 

Il 3 novembre, Mussolini pubblica L'ora della gioia (455); il 4 È la grande” 
ora! (458), Nello stesso giorno il comando supremo italiano annuncia che la 
gigantesca battaglia incominciata il 24 ottobre è finita, che la guerra contro 
l'Austria-Ungheria è vinta, e che — in base alle condizioni d’armistizio sti- 
pulate — sono sospese le ostilità su tutti i fronti austro-ungarici (460). Nei giorni 
seguenti, Mussolini inveisce contro i neutralisti (461); commenta il telegramma 
inviato da Wilson al re d'Italia (464); scrive sull’accettazione delle condizioni 
d'armistizio da parte della Germania (466); sui problemi del dopoguerra (469); 
sulla rinuncia al trono di Guglielmo II e sulle dimissioni del cancelliere tede- 
sco (473). Il 10 celebra la vittoria (475). L'11, alle 6, è firmato l'armistizio 
con la Germania e le ostilità sono sospese alle ore 11. È la pace. Mussolini la 
esalta con l'articolo Primavera umana (478) e con un discorso tenuto a Milano 
il 12 novembre (480). . 





ORA SACRA 


Dall’agosto del 1914, quella che s’è chiusa l’altro giorno è la quarta 
settimana della nostra passione di italiani. La prima è quella che va 
dal 31 luglio al 5 o 6 agosto, giorno nel quale l’Italia dichiarò la sua 
neutralità e rifiutò di seguire i suoi ex alleati nella loro impresa di 
massacro e di rapina. La seconda settimana di passione è quella che 
va dal 15 maggio al 22. Sono le giornate « tadiose », memorabili, 
che videro il popolo cavaliere reclamare a gran voce la sua parte di 
rischio, di sacrificio, di sangue nella lotta per la libertà, contro i te- 
deschi. Spettacolo se non unico, certamente raro nella storia! Fu 
quella la settimana dell’ebbrezza, dell’entusiasmo quasi dionisiaco, 
della fede. Fu la nostra primavera di grande popolo. Tutto ciò che 
c'era di vivo, di profondo, di qualitativo nelle nostre anime, scoppiò 
in quei giorni, che furono e sono un punto culminante e decisivo 
nella nostra storia e, si potrebbe aggiungere, nella storia umana. 

Dal 24 ottobre al 1° novembre 1917 è la settimana della nostra 
passione amara. È la settimana delle ceneri, dell’espiazione. In poche 
ore, per un fenomeno di una vastità inaudita, si disperdono in rovine 
trenta mesi di guerra. Il fronte crollava, ma non crollava nei 
nostri cuori la fede. Ci sia resa questa testimonianza. Anche nei mo- 
menti più neri di quella settimana terribile noi non abbiamo mai di- 
sperato. Un popolo che attraverso l’opera delle sue minoranze volitive 
e coscienti aveva voluto o quanto meno accettato la guerra, aveva 
in sé la capacità della riscossa. 

In questi mesi, dopo Caporetto, c’è stato nella nostra volontà di 
riscatto un elemento di furore sacro. Il nome dell’oscuro villaggio 
sloveno dell'Alta Valle Isontina è stato una frusta che ci ha flagel- 
lati e ci flagella. ‘Ci sono delle parole che basta pronunciare per scate- 
nare un tumulto di sensazioni, per gettare in piena tempesta la nostra 
coscienza. 

Dite: Gorizia! ed ecco un dilatarsi di imagini splendide: vi par 
quasi di vedere i battaglioni della Casale e della Pavia varcare 
l’Isonzo, assistete alla scalata del Sabotino, all’espugnazione del S. Mi- 
chele, all’entrata nella città bellissima, tanto contesa e agognata. 
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Dite : Caporetto! e le fiamme del dolore, della rabbia e dell’umi- 
liazione vi salgono in un primo tempo alla faccia. i 

Dite: Piave o Grappa! ed ecco un senso di fierezza vi pervade, 
un senso di orgoglio vi esalta. 


Dopo sette mesi, abbiamo avuto la nostra quarta settimana di pas- 


sione. Ma questa settimana si conchiude con la nostra vittoria. Il 
mondo intero guarda stupito e commosso all’avvenimento che ha 
del prodigioso. Perché non dirlo ? Anche in taluni ambienti delle 
nazioni che ci sono alleate, serpeggiava un po’ di scetticismo intorno 
alla possibilità della nostra rivincita. Quanto ai neutrali, essi ritene- 
vano oramai il nostro fronte come secondario e in ogni caso respin- 
gevano l’eventualità di una nostra vittoria sugli austriaci. Noi — se- 
condo i neutrali — eravamo condannati a segnare il passo. La crisi 
immensa subita dal nostro esercito nell’ottobre scorso giustificava 
in un certo senso l’opinione pessimista di questi ambienti. Ma nella 
valutazione della situazione non si teneva conto di un fatto essenziale : 


le possibilità di risorsa di un grande popolo che è fermamente deciso 


a combattere e a vincere sono innumerevoli. 

Avevamo perduto migliaia di bocche da fuoco ed écco in pochi 
mesi di lavoro frenetico le nostre officine ci hanno ridotati in quantità 
superiore a quella precedente; avevamo perduto decine di migliaia 
di prigionieri ed è bastato un rastrellamento modesto fra il nostro ma- 
teriale umano — senza bisogno di ricorrere a misure estreme come 
la leva in massa — per rimettere in piena efficenza numerica, di uomini 
e di quadri, il nostro esercito. Avevamo in un momento di crisi mo- 
rale ceduto a un molteplice ordine di lusinghe — quale popolo non 
ha avuto durante questa guerra i suoi momenti di c2far4? — ma poi 
ci siamo ripresi con una rapidità sorprendente. 1 

Si era allentato quello che potrebbe dirsi il ritmo della vita di 
guerra, ma in questi tempi il ritmo aveva trovato la rapidità e la forza 
del maggio 1915. C'erano tutti gli elementi della riscossa : la riscossa 
non poteva mancare. È venuta! Più presto, forse, di quanto non fosse 
stato lecito a credere. Sono stati gli austriaci a oftrircene il destro con 
una nuova provocazione più di carattere morale che militare. Tutte 
le dichiarazioni ‘e le comunicazioni ufficiali degli austro-ungarici ri- 
flettono questo carattere di sfida morale a noi, alla nostra dignità, 
alla nostra unità, alla nostra coscienza di popolo. 

Abbiamo raccolto il guanto. Nell'ottobre del 1917 gli austro-te- 
deschi ci presero alle spalle ; nel giugno del 1918 li abbiamo — noi — 
presi alla gola e ributtati — in disordine — oltre il Piave. Nell'ottobre 
del 1917 fummo, non battuti, ma ingannati; nel giugno del 1918 


la vittoria è premio alla nostra tenacia e al nostro valore. Tutti, 
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tutti i soldati dell’esercito italiano, da quelli che stanno più in alto 
nella gerarchia a quelli che stanno- più in basso, erano e sono ani- 
mati da un solo proposito: la rivincita È — ancora una” volta _ 
il morale, lo spirito, la qualità che hanno vinta la quantità, cioè la 
massa bruta. È la volontà italiana che ha spezzato la fatua superbia 
degli austro-magiari. 

Dopo i mesi del raccoglimento e della preparazione, il popolo 
italiano ha pieno diritto di manifestare la sua gioia nelle vie e nelle 
piazze, sotto a questo grande sole latino che imbionda le messi sulle 
quali il nemico si riprometteva di stendere la mano rapace. Non è 
avvenuto, non avverrà più! Lo giura — levando le mani — il po- 
polo delle nostre città e delle nostre campagne | Lo giurano — ina- 
stando la baionetta — i nostri soldati ! Belluno, Udine, Gorizia, Trento, 
Trieste, Fiume, Zara attendono. Un coro enorme sembra levarsi da 
un capo all’altro della penisola : 


Va fuori d’Italia, 
va’ fuori, stranier! 
MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 174, 25 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 174, 26 giugno 1918, V. 


- 


ANCORA IL «MORALE » 


Fra tutti i documenti di quest’ora sacra nella storia d’Italia, quello 
che più mi ha colpito è l’ordine del giorno diretto dal generale Giar- 
dino alle truppe dell’Armata del Grappa. A un certo punto, dopo 
aver reso omaggio ai soldatini che hanno bastonato di santa ragione 


; ; dr È 
il nemico, l'ordine del giorno fa questa grande consolantissima di- 
chiarazione : 


« Il servizio d'ordine stabilito a tergo delle nostre linee mi segnala oggi, 
con la fede dei rapporti raccolti da tutti i settori, che durante l’infuriare delle 


artiglierie e delle fanterie nemiche nella lunga battaglia non ha avuto da pren- . 


dere e da ricondurre sulle linee neppure un uomo in tutta l’armata ». 


Questa constatazione è di una significazione straordinaria. In tutti 
gli eserciti è accaduto e accade che alla vigilia o durante lo svolgersi 
di operazioni in grande stile, si verifichi un esodo più o meno vasto 
di soldati verso le retrovie. Non c’è da stupirsene. Eserciti di milioni 
di uomini, non possono essere, non sono composti di tutti etoi, cioè, 
di individui che scelgono sempre il maggior rischio, si votano sem- 
pre — con piena coscienza volitiva — al sacrificio più grave. La 
media degli eserciti si compone di individui che obbediscono sem- 
plicemente alla voce del dovere. Ma esiste una minoranza, nella quale 
l’istinto: primordiale della conservazione sopraffà la voce del dovere. 
Questi individui — durante i bombardamenti — cercano di scivo- 


lare via dalle linee, magari per farsi arrestare di lì a poco a dieci 0° 


venti chilometri nelle retrovie. Questo fenomeno — lo ripeto — è 
COIBUSE in più o meno ridotte proporzioni a tutti gli eserciti. Non 
v'è, cagione di meraviglia in ciò : c’è invece da meravigliarsi e profon- 
damente che avvenga il contrario, che, cioè, ci sia stata una intera 
Armata — decine e decine di reggimenti — dai quali non un solo 
soldato si è allontanato dal luogo della battaglia. Tutti, dal primo 
all’ultimo, sono rimasti al loro posto, il che vuol dire che tutti dal 
primo all’ultimo erano convinti della necessità suprema di tenere a 
qualunque costo. L’istinto della conservazione in primo luogo e quel 
complesso di sentimenti che tumultuano nell’animo dinanzi allo spet- 
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tacolo della morte nulla hanno potuto. Il loro richiamo non è ba- 
stato a soffocare l’altra voce imperiosa. L'individuo si è annullato 
nella idea della Patria che bisognava salvare. Si è dato. Non uno 
ha tentato di sottrarsi a questa necessaria e santa dedizione. Negli 
eserciti volontari o in quelli formati da elementi professionali delle 
armi e in quelli che sono guidati da un duce che fanatizzi le truppe, 
uò avvenire che tutti i soldati diano il massimo rendimento, ma 
il caso dell’Armata del Grappa è diverso. I volontari rappresentano 
una esigua percentuale sul totale delle truppe ; professionali delle 
armi non esistono, nemmeno fra gli ufficiali, salvo quelli superiori e 
generali; tutta la massa dei soldati e dei comandanti proviene dal 
lavoro e dalla professione del tempo di pace ; i soldati conoscono poco 


‘e da lontano i comandanti supremi delle battaglie. Non accade più, 


oggi, e non può accadere che il re o il generalissimo si metta alla testa 
dei battaglioni per trascinarli — coll’esempio — all’assalto. Questo 
si verificava in altri tempi, quando gli eserciti potevano essere dominati 
da un solo sguardo del loro duce. Eppure, malgrado il mutarsi dei 
tempi, l'Armata del Grappa non ha dato un solo disertore. Più che 
nella stessa vittoria, io vedo in questo fatto le più grandi ragioni di 
orgoglio per noi italiani. Un’ Armata che si trova in queste condizioni 
può essere attaccata e non retrocederà di un passo e quando attacchi 
è indubbio che farà retrocedere l’avversario. 

Se la capacità e superiorità d’indole tecnica e puramente militare 
di un esercito hanno modo di meglio rivelarsi ed estrinsecarsi in 
un'azione offensiva, è certo che più e meglio nella difensiva si rivelano 
le superiorità d’indole morale. Un esercito che sintetizza le prime e le 
seconde, che sia efficente nei mezzi meccanici e in quelli morali, che 
disponga cioè di molti cannoni, di molte mitragliatrici, ma abbia anche 
gli uomini che preferiscono la morte alla cattura, è un esercito desti- 
nato a certa vittoria. Io insisto su questo punto. Io dico che la vit- 
toria sul Grappa e sul Piave è una vittoria del morale dell’esercito 
italiano sul morale di quello austriaco. Ammettiamo che fra due eser- 
citi schierati sulle due rive del fiume « italianissimo » esistesse una 
parità negli armamenti; ammettiamo anche la parità numerica che 
non esisteva, poiché, almeno in determinati settori, il rapporto era 
di quattro austriaci e un italiano. Pari negli armamenti, inferiori nel 
numero e in condizioni — anche — di temporanea iniziale inferiorità 
dinanzi all’attaccante, quale altro elemento ci ha dato la vittoria, 
quale altro fattore è intervenuto che ha inchiodato gli austriaci sul 
Grappa, sul Montello e li ha finalmente ricacciati al di là del Piave ? 
Un elemento, un fattore di natuta essenzialmente, squisitamente mo- 
tale. È il nostro morale che ha trionfato sui cannoni austriaci, sui 
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gas asfissianti austriaci, sulle mitragliatrici austriache, su tutto l’eser- 
cito austriaco. Lo spirito, cioè l’anima, cioè quel qg44 che ci differen- 
zia dai bruti e dagli automi, non poteva avere una più solenne ti- 
vendicazione e celebrazione. La battaglia è stata vinta nello e dallo 
spirito dei nostri soldati. Chi è stato in trincea avrà notato che i sol- 
dati definiscono il coraggio spirito e dicono di un uomo coraggioso 
che è un uomo « spiritoso ». Nel gergo della vita borghese, questo 
vocabolo ha ormai un significato diverso e si riferisce quasi sempre 
a un freddurista più o meno imbecille. In trincea, invece, uomo spi- 
ritoso, vuol dire uomo più vastamente, più riccamente dotato di spi- 
rito che i soldati identificano col coraggio, col disprezzo della morte. 
Nell’Armata del Grappa, tutti, dal primo all’ultimo, sono « spiri- 
tosi »; tutti, dal più alto nella gerarchia al più basso; tutti, dal più in- 
telligente al più ignorante sono dotati di uno spirito, cioè della nozione 
della propria responsabilità, del senso del proprio dovere, del co- 
raggio per affrontare i pericoli del combattimento, e avviene, quindi, 
logicamente che quando il combattimento infuria, nessuno si ritira; 
nessuno volta, nemmeno per un istante, la schiena al nemico. Io ri- 
cordo di aver scritto, un anno fa, ancora prima della Bainsizza, un at- 
ticolo che suscitò una certa impressione. Tale articolo concludeva 
con questo grido d’allarme e d’angoscia: Curate, io dicevo, il mo- 
rale dei soldati, poiché non avvenga che all’aumentata efficenza’ dei 
nostri mezzi meccanici, corrisponda una diminuita efficenza del no- 
stro morale, nel qual caso niente e nessuno potrà evitare la disfatta. 
Tutto ciò fu confermato dagli avvenimenti dell’ottobre. Sconfitta 
d’indole morale, allora, vittoria d’indole morale oggi. In una guerra 
come questa i mezzi meccanici contano se c’è il morale. Se il motale 
è basso i mezzi meccanici sono inutili. Può darsi — al contrario — 
che il morale sostituisca i mezzi meccanici, almeno sino a un certo 
segno. Oggi, colla riconferma dei fatti, io ripeto ancora una volta: 
abbiate la massima cura del morale dei nostri soldati! ’ 

Non lo dico soltanto al Governo, il quale sa o dovrebbe sapere 
che cosa- significa negli effetti sul morale dei soldati il seguire o il 
non seguire un dato sistema di politica interna ; lo dico a tutti coloro 
che non sono al fronte: alle donne, ai vecchi, ai bambini. Ci sono 
mille occasioni per sostenere il morale : una parola, una lettera, un 
gesto, un dono, una promessa, un impegno. Ci sono dei « piccoli 
nulla » come dicono i francesi, che fanno bene al cuore. Parole d’af- 
fetto e segni tangibili di simpatia. Ordini del giorno e qualche regalo, 
offerto con delicatezza e con discrezione. Ma tutto ciò è l’episodio, 
è il dettaglio. Può essere l’opera di un individuo o di un comitato. 
La Nazione, attraverso i suoi alti e bassi consessi politici, ammini- 
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strativi, colturali, economici, giornalistici, deve fare di più, deve pre- 
parare le vie del ritorno ai vittoriosi. Dopo aver difeso la Patria, i 
nostri trinceristi devono ritrovare la Patria. Guai se così non fossel 
Bisogna dire ai soldati : difendeteci, ché noi, a nostra volta, vi difen- 
diamo e vi difenderemo! Quando si stabilisca solenne e recisa questa 
identità di propositi, il morale delle truppe sarà sempre al livello del 
morale meraviglioso della Nazione e la Nazione non fallirà nel raggiun- 
gimento dei suoi nuovi e più alti destini. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 178, 29 giugno 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 179, 1 luglio 1918, V. 






INTERMEZZI POLITICI 


DAL DISCORSO DI KUHLMANN 
ALLA CONFERENZA LABURISTA 


Tutto considerato, ci sembra che il discorso di von Kiihlmann 
non meriti, per dirla con un vecchio luogo comune, ni cette excesse 
d’honneur, ni cette indignité, e cioè non la indegnità nella quale l’hanno 
precipitosamente, truculentemente gratificato i pangermanisti alla Re- 
ventlow e nemmeno gli onori che gli hanno, più o meno apertamente, 
a seconda degli umori censoriali, tributato gli organi delle tendenze 
pacifiste dell’Intesa. 

Il discorso di Kiihlmann è stato nel complesso assai mediocre, 
e la frase che ha suscitato la tempesta — presto calmata nel solito bic- 
chiere d’acqua berlinese — è di un assiomatismo lapalissiano. Che cosa 
ha detto questa specie di ministro degli Esteri germanico ? Una cosa 
assolutamente banale, che cioè «i soli successi delle armi non bastano 
a ricondurre la pace e che è necessario ad un dato momento l’opera 
della diplomazia ». 

Cera in questa constatazione materia per infiammare i panger- 
manisti ? C’era del disfattismo ? C'era il tradimento ? Affatto. C'è in 
questa frase qualche cosa che possa rassomigliare all’offerta di un ta- 
moscello di ulivo ? Affatto. 

La storia più recente dimostra che in tutti i casi, anche nell’ipo- 
tesi della vittoria schiacciante da parte della Germania e nell’ipotesi 
contraria della resa a discrezione da parte dell’altro gruppo di belli- 
geranti, il trattato di pace è preceduto da discussioni diplomatiche. 

La vittoria tedesca sulla Russia è innegabile; eppure prima di 
firmare il trattato di pace, vi sono state le lunghe trattative al tavolo 
verde di Brest Litovsk. La Romania, ad esempio, accerchiata e reite- 
ratamente tradita, ha dovuto arrendersi a discrezione ; eppure la diplo- 
mazia di Mitteleuropa ha lavorato alla Conferenza di Bucarest. 
Non è più il tempo in cui, la guerra essendo un fenomeno d’ordine 

puramente militare, avveniva che i generali vittoriosi firmassero la 
pace colla punta delle loro spade. La guerra, questa guerra, è così 
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complessa nel suo carattere di guerra mondiale nei suoi aspetti mili- 
tari, economici, politici, religiosi, morali, sociali, che quali si siano le 
sue issues, lavoro per i diplomatici ce n’è sempre. Questo ha voluto 
dire Kihlmann. Solamente per il modo, per il tempo, forse per il 
tono di voce e per il gesto stesso è accaduto che i conservatori del 
Reichstag hanno interpretato la frase come una confessione di impo- 
tenza militare. 

Il conte Westharp ha chiesto spiegazioni e von Kihlmann le ha 
date. Da esse risulta che von Kiihlmann è pienamente d’accordo coi 
pangermanisti, che non è niente affatto un rinunciatario e che crede 
e spera sempre nella decisione militare della guerra colla vittoria te- 
desca. 


«Io approvo — ha detto KiihImann — completamente il conte Westharp, 
il quale dice che la vittoria delle nostre armi è condizione pregiudiziale per i 
negoziati di pace. Nessuno può avere il minimo dubbio che la vittoria è dalla 
nostra parte, E speriamo nella vittoria anche nell’avvenire, fino al momento in 
cui i nostri nemici siano decisamente disposti ai negoziati che io domando, che 
siano conformi alla situazione e che soddisfacciano le necessità vitali della Ger- 


mania ». 


Non trovate che quel « conformi alla situazione » è la parafrasi 
della famosa « carta di guerra » di Hindenbutg e di Ludendorff ? 

In seguito il von Kihlmann protesta « colla più grande energia » 
contro l’affermazione del conte Westharp che cioè egli abbia potuto 
dubitare della vittoria’ tedesca. | 


« Il testo del mio discorso era assolutamente chiaro — ha detto von Kiihlmann. 
— È l'interpretazione della parola « sole » che modifica completamente ciò che ho 
detto e che cioè colle decisioni militari sole, senza tutte le negoziazioni diplo- 
matiche, non si poteva sperare la conclusione assoluta della guerra. Tutta l’im- 
portanza è data dalle decisioni militari e le negoziazioni diplomatiche sono chia- 
ramente designate come secondarie e susseguenti. Gli avvenimenti seguiranno sem- 
pre il corso che io ho brevemente indicato. Il successo militare è la condizione, 
la base dei negoziati diplomatici ». 


Così parlò von Kihlmann. Il senso delle sue parole è manifesto ; 
prima schiacciare gli avversari militarmente, poi spogliarli diploma- 
ticamente come a Brest o a Bucarest. Non dunque una sostituzione 
di lavoto, ma una divisione di lavoro fra generali e diplomatici. La 


‘pace di Kihlmann è una pace boche né più né meno. 


I facili pacifisti, se in buona fede, dovrebbero convincersene una 
buona volta. 


11. - XI. 
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Altro avvenimento politico che nella tregua delle armi richiama 
l’attenzione del pubblico internazionale, è la conferenza laburista di 


Londra. Vi è comparso Kerensky. Il congresso ha riaffermato fino dall 


principio « che la vittoria degli Alleati è la condizione fondamentale 
di qualsiasi progresso sociale e di qualsiasi politica pacifista ». 

A questo proposito le dichiarazioni di Purdy, presidente del còn- 
gresso, sono state categoriche. Dopo questa mozione ne è stata votata 
— a grande maggioranza — un’altra che denuncia la cosidetta tregua 
sociale o unione sacra dei laburisti cogli altri Partiti che datava dal- 
l’inizio della guerra. Questo fatto, che i giornali disfattisti di casa 
nostra non hanno mancato di sottolineare, non ha un’importanza 
eccessiva: è d’ordine interno. 

Significa che d’ora innanzi, nelle eventuali elezioni parziali, i la- 


buristi presenteranno i loro candidati di Partito invece di riversare i . 


loro voti sui candidati più affini com'era avvenuto qualche volta dal- 
l’inizio della guerra. Per comprendere esattamente la portata di queste 
decisioni si consideri : 

4) che su tale decisione ci sono stati 915 mila voti contrari con- 
tro 1.700.000 a favore: la minoranza è notevole; 

b) che non è definitiva; 

c) che non impegna affatto i ministri laburisti ad abbandonare 
il Governo di coalizione nazionale, nel qual caso soltanto potrebbe 
parlarsi di rottura della tregua dei Partiti; 

d) che il Partito nazionale operaio del lavoro ha protestato con- 
tro la decisione della conferenza ed ha diramato un appello per invi- 
tare gli operai a non accettare il voto di Londra. 

Che in Inghilterra gli elementi pacifisti continuino a dare segni 
| d’irrequietudine è un fatto. Non si parlava giorni fa di una nuova 
| epistola di Lansdowne ? E non è quotidiano spettacolo alla Camera 
‘ dei Comuni lo stillicidio oratorio dei MacNamara, dei Kind e simili 
Snowden ? i 

Ma si tratta di correnti esigue. La prova è nel fatto che quando 
tutti insieme, dall’estrema sinistra, che può essere rappresentata 
da Mac Donald, all’estrema destra, capitanata da Runcimann, sono 
andati all’assalto del gabinetto di guerra presieduto da Lloyd George, 
sono rimasti clamorosamente battuti. 

Malgrado il voto di Londra, la cui portata non esce, durante la 
guerra, dall’ambito delle competizioni elezionistiche, sta di fatto che 
le masse operaie inglesi non vogliono saperne di una pace che non 
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costituisca una riparazione compiuta dal militarismo prussiano ed 
una garanzia solida per l’avvenire. Il cittadino Purdy, del sindacato 


degli operai marittimi e presidente della conferenza, ha detto preci- 
samente : 


«Le condizioni dei trattati di pace russo e romeno gettano una viva luce su 
quello che il nemico imporrebbe al mondo se ottenesse la vittoria. Noi non pos- 
siamo accettare, noi non accetteremo condizioni simili. Le Trade Unions e il La- 
voro hanno affermato che non desideravano una pace bastarda, Gli scopi di guerra 
del Lavoro rappresentano le ragioni per cui si combatte e non possono essere og- 


‘ getto di mercanteggiamenti. I principî esposti dal Lavoro non ammettono un 


compromesso: rappresentano il pensiero del Lavoro tirca le basi della sicurezza 
di una vera pace mondiale », 


Queste parole non ammettono equivoco. 
MUSSOLINI 
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BOEMIA 


Uno dei recenti bollettini austro-ungarici che ritroviamo in parte 
riprodotto dal Temps annunziava la cattura avvenuta sul nostro fronte 
di alcuni soldati czeco-slovacchi e la loro esecuzione sommaria. Ab- 
biamo fondati motivi per ritenere menzognera l’affermazione austriaca, 
in quanto ci risulta che non uno solo dei soldati boemi è rimasto 
prigioniero. Ma, prescindendo dal destino riservato ai singoli indi- 
vidui — non è certo lo spettro della forca ciò che può far retrocedere 
i figli della Boemia — è indubitato che la partecipazione dei czeco- 
slovacchi alla battaglia del Piave è un avvenimento di una grandis- 
sima portata mortale e storica. 

Basta, per convincersene, enunciare questa proposizione : I boemi 
sono sudditi dello Stato austro-ungarico che combattono contro di esso e nelle 
nostre file e col massimo dei rischi, quindi, colla suprema delle dedizioni. In 
ciò è la inesorabile condanna dell’Impero nemico. Invano, i bollet- 
tini austriaci insistono sulle prove di eroismo che tutti i popoli della 
monarchia avrebbero dato e darebbero nella lotta contro di noi. Il 
trucco è evidente. Che i tedeschi e i magiari — ubriachi di odio 
contro di noi — si gettino allo sbaraglio, nessuno nega e i nostri 
stessi comunicati lo ammettono, ma che i popoli delle altre stirpi 
della monarchia, che gli slavi del nord e quelli del sud, che i romeni 
e gli italiani e i polacchi si battano collo stesso spirito, è semplice- 
mente falso ed è ridicolo tentare di far credere il contrario. 

La verità è che gli czeco-slovacchi non si sono mai battuti per 
gli Absburgo ; mai; né contro la Russia, né contro l’Italia; e quanto 
agli altri slavi, il loro stato d’animo verso di noi è mutato profon- 
damente. Il Comando Supremo austriaco ha voluto in certo qual modo 
rispondere al congresso di Roma e mostrare che — nonostante i 
proclami per la rivendicazione a indipendenza statale delle nazioni 
oppresse dall’Austria-Ungheria — i soldati si battono sempre e che 
la diplomazia nuova inaugurata dal congresso di Roma è fallita. 

La verità è diversa. La verità è che se Boroevic è stato costretto 
a fuggire oltre Piave ciò è dipeso da un duplice ordine di ragioni: 
primo: i soldati italiani si sono battuti con un valore leonino e quasi 
disperato; secondo: non tutte le truppe austriache hanno dato il 
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rendimento di una volta. Ci sono fra loro degli elementi negativi. 
La conferma è'°nelle misure che il Comando Supremo austriaco ha 
adottato per sorvegliare, inquadrare e rendere innocui, agli effetti 
della disciplina, i soldati non tedeschi e non magiari. 

Nessuno può stupirsi che i reparti czeco-slovacchi si siano com- 
portati valorosamente. I boemi, e sotto questo appellativo globale 
raccogliamo gli originari di Boemia, Slesia, Slovacchia, Moravia, sono 
forse i migliori soldati del mondo. Gli italiani conoscono le gesta degli 
cezeco-slovacchi in Francia, in Russia. L’ultima offensiva tentata da 
Kerensky fu l’offensiva degli czeco-slovacchi e fu meravigliosa di 
eroismo, purtroppo inutile. Questo popolo guerriero ha ancora le 
qualità dei tempi di Huss e di Tisza. Finché non avrà raggiunto la 
libertà, non deportà le armi. Dove volete trovare nella storia antica 
e moderna qualche cosa che rassomigli, nel suo tragico sublime, alla 
marcia degli czeco-slovacchi attraverso la Siberia, colla mèta di Wla- 
divostok, pet tornare in Europa a combattere ? Questo esodo attraverso 
i continenti e gli oceani, di un popolo armato che cerca e vuole 
riconquistare la Patria, è di una grandezza sovrumana. Niente e nes- 
suno può arrestare i figli della Boemia. Essi chiedono un posto do- 
vunque si combatte per la giustizia e per la libertà ; ieri in Francia e 
in Russia, oggi in Italia. L'efficacia militare del loro concorso è no- 
tevole, ma quello che conta è il significato morale del fatto. A Vienna 
e a Budapest lo si è perfettamente compreso. 

Mentre i soldati czeco-slovacchi si battono nelle nostre file, i cit- 
tadini rimasti in Boemia continuano e intensificano l'agitazione anti- 
austriaca. Il numero della Mazion Tehèque che ci giunge in questo mo- 
mento, reca diffusi particolari sulle manifestazioni anti-austriache svol- 
tesi a Praga nell’aprile e maggio, manifestazioni che sono state il pendant 
della grande adunata di Roma. In Boemia tutti i Partiti unzzizzi « spin- 
gono sistematicamente la monarchia nella cònfusione e nell’anarchia ; 
sabotano l’amministrazione, la condotta della guerra, la vita econo- 
mica, la vita politica. Spingono all’anarchia e all’aperta rivolta. Atten- 
dono da questa rivolta e da questo capovolgimento rivoluzionario 
la loto liberazione ». 

Ma il Direttore della Mafion Fi cheque, che è anche il segretario 
generale del Consiglio Nazionale dei paesi czeco-slovacchi, Eduardo 
Benès ammonisce i Governi della Quadruplice Intesa che è tempo 
di uscire dalle frasi vaghe e che, come è avvenuto per la Polonia, è 
tempo di « dichiarare chiaramente e apertamente che si riconoscono 
come indipendenti le nazioni oppresse dall’ Austria-Ungheria ». 

L’Italia non può che accogliere senza indugi e senza difficoltà 
questo monito. Spetta all’Italia il compito di vincere le diffidenze su- 
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perstiti fra gli Alleati, se diffidenze esistono ancora. Un altro passo 
dev'essere compiuto. Dopo la Polonia, deve la stessa dichiarazione 
venire per la Boemia e per la Jugoslavia. È tempo di mettere tutte le 
carte nel gioco. i - 

Ai primi soldati di Boemia che hanno bagnato di sangue il suolo 
della nostra Patria vada l’omaggio riconoscente e devoto degli ita- 
liani. | 

MUSSOLINI 
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INTERMEZZO VELIVOLARE 


IL MIO COLLAUDO SULLO «SVA » 


Primo di questo mese di luglio dell’anno quinto della guerra mon- 
diale. L'appuntamento nel campo di volo di [.... censura....] è fissato 
per le 18, ma a quell’ora lo cha4ffear mi pianta all’imbocco di una gal- 
leria e — con fior di regolamenti alla mano — mi dice, con una ca- 
denza tipicamente genovese : 

— Prenda il tram n. 8. In venti minuti arriverà. 

Il tram è naturalmente rigurgitante e io faccio « grappolo » sul 
predellino. Scendo e la tramviera mi insegna: 

— Passi quel ponte. Il campo è dall’altra parte. 

Cammino e arrivo. L’ing. Oldofredi — alto magro, già aviatore 
audacissimo e addetto attualmente ai cantieri aeronautici Ansaldo di 
[ue censura....| — mi viene incontro : 

— Tutto è pronto. L’aeroplano è lì. È nuovo fiammante. Sarà 
collaudato da leil 

— Benissimo. E io mi collauderò sullo Svz. 

Non avevo più volato dall’agosto del 1915. Erto curioso di no- 


‘tare quali nuove sensazioni mi avrebbe procurato il volo su altro appa- 


recchio, capace di attingere una velocità fantastica di alcuni chilometri 
al minuto. Lo Sva è in mezzo al campo. Attorno a lui, quattro o cinque 
meccanici lo accarezzano, lo lisciano, lo tastano, lo provano. Di quando 
in quando il motore romba, l’elica comincia il suo roteare vorticoso 
[.... censura ....] giri al minuto primo. Poi, silenzio. E i meccanici si- 
lenziosi riprendono a lavorare con gesti delicati, quasi femminei. 
Le mani passano su tutto l’apparecchio, ma frugano soprattutto nel- 
l’anima, nel motore, nei congegni meravigliosi e semplici che permet- 
tono tutte le manovre, tutte le audacie, tutte le acrobazie nello St 
infinito dei cieli. 

Il pilota Stoppani, che mi condurrà in le è un virtuoso, un 
grande, forse unico virtuoso dell’aria. Sergente. Due medaglie d’ar- 
gento al valore. Giovanissimo. La sua faccia mi inspira una subitanea 
fiducia. Volerei con lui anche in piena tempesta di venti o di shrapnels. 
Egli possiede l’apparecchio. Lo possiede, come una parte del proprio 
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organismo, non già come una macchina staccata. Il velivolo è « suo ». 
Ne fa quello che vuole. Gli ingegneri presenti, e mi duole di non 
ricordarne i nomi, mi dicono meraviglie di lui. Egli collauda parecchie 
macchine tutti i giorni. Il suo elemento è l’aria. In alto egli si trova 
à son aîse, come un vigliacco panciafichista si trova bene in una pol- 
trona soffice. Lo Sv mi suscita una prima impressione d’ordine 
puramente estetico. È bello. È armonioso nelle sue linee. Bello della 
bellezza elastica dei felini del deserto. È elegante. Ma è anche forte. 
La seconda impressione è quella della solidità. Tutto è fragile in queste 
macchine, ma niente è fragile. Niente: dall’elica ai longatoni, ai 
tiranti, alle sete delle ali, ai fili di manovra : tutto offre il massimo di 
resistenza. 

L’ing. Oldofredi mi conduce attraverso gli 4argars e mi fornisce 
spiegazioni e dati che mi interessano enormemente. Poi lo Stoppani, 


che sta di casa nel campo stesso, in una villetta assai graziosa, ci offre 


una tazza di birra. Faccio la conoscenza della madre dello Stoppani, 
una vecchietta arzilla e intelligente, che sa nascondere la sua trepida- 
zione nell’orgoglio e nella fiducia. C'è anche la sorella, una gentile 
signorina, che ci rende, con molta cortesia, gli onori dell’ospitalità. 

Sono le sette. Un rombo del motore. Una voce: — È pronto | 

Scendiamo. Un fotografo ci attende al varco. Stoppani mi dice: 

— Prima volo cinque minuti col « mio » passeggero. 

I meccanici si allontanano. Il più giovane di essi monta a bordo. 
Vial Appena il tempo di guardare, che l’apparecchio è già in alto, al 
di sopra dei monti, ancora inondati di luce. Di lì a poco scende. È il 
mio turno. Faccio la oîlefte aviatoria. Maglione, casco, occhiali. Mi 
lego con una forte cintura. Il mio posto è dietro al piloti 

— Ci siamo ? — mi domanda Stoppani. 

— Perfettamente. 

— A che altezza? 

— Anche oltre i 2000. Come vorrete. 

— Quanto tempo ? 

— A vostro piacimento. l 

Poi fra il pilota e il meccanico che fa girare l’elica si svolge un 
curiosissimo dialogo cabalistico. Sento Stoppani che dice : « Numero | 
Numero!» per due o tre volte. Poi un « vial» imperioso. La voce 
di Stoppani non è più quella ; è diventata aspra. La voce di comando. 
Il rombo del motore diventa rabbioso. Le erbe del prato sono pie- 
gate dal vento. Vial Siamo già in alto. Lo Sva si dirige verso i cieli 
. come una freccia, diritto. In pochi secondi abbiamo già preso quota 
e ci dirigiamo verso il Tirreno. La grande città è tutta piena di sole, 
ma il mare mi sembra buio. Soffia un po’ di vento che mi schiaffeg- 
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gia, ma è appena percettibile alle ali. Il velivolo è di una stabilità im- 
pressionante. Sf veramente poggiato sull’aria. E come canta il mo- 
torel Come canta! Dolce, solenne, tranquillo, regolare. Chi è quel- 
l’idiota che oserebbe negare un’anima di origine divina ai motori? 

A ‘un certo momento, Stoppani abbandona i comandi e alza le 
braccia per alcuni minuti. L’aeroplano va tutto solo, sul mare, alla 
velocità di [.... cessara]. Poi vedo Stoppani che mi allunga un Dorsi 
garette di legno. Vi leggo scritto a matita: 

—— Siamo a 1700 metri. Volete prendere ancora quota ? 

— Sì. Ancoral Ancoral — scrivo, in risposta. 

L’aeroplano s’impenna, quasi verticale. Ora dobbiamo essere 
molto in alto perché la terra mi appare lontana lontana. Quanta sere- 
nità diafana nel cielo crepuscolare... 

— Ancora! Ancora! — gesticolo colla mano. — Più in alto! 

Stoppani mi accontenta. Egli è il signore delle altitudini. La città 
che io guardo è ormai una macchia indistinta. Col calar della sera av- 
verto strani giochi di luce e di ombre, fra le montagne e le valli del- 
l'Appennino. È tempo di scendere. Il motore rallenta. Si ferma. Co- 
minciano le ampie spirali di un volo eseguito alla perfezione. Io sento 
in tutte le mie vene l’ebbrezza veramente dionisiaca dell’azzutro con- 
quistato. Il contatto colla terra avviene senza scosse, inavvertito. 
Pochi metri e lo Sva è immobile. Scendiamo. Io abbraccio, con una effu- 
sione che non è nel mio temperamento, il mio pilota. Io gli debbo 
molto e cioè un complesso di sensazioni squisite. Mi porto, come 
ricordo del mio primo volo e non ultimo volo Sva, il fout-de-méme 
dei meccanici, che ‘ho indossato sotto al maglione. Concerto .con lo 
Stoppani un raid aviatorio di propaganda che potrebbe aver luogo 
il prossimo 14 luglio.... È sera. Nell’automobile prendono posto un 
valoroso tenente aviatore, profugo, che ha la madre vecchia rimasta 
a Udine, l’ing. Oldofredi e alcuni colleghi di lui, fra i quali i fratelli 
Momo. Tutta gente che appartiene alla nuova razza italiana dei pro- 
duttori, dei costruttori, dei creatori. Uno di essi mi parla delle Acciaie- 
rie Ansaldo e d’un maglio gigantesco che pesa quindicimila tonnel- 
late, pari a 150 mila quintali, pari a 1.500.000 chilogrammi II! Cifre 
sbalorditive! Hanno sbalordito anche la missione americana. 

— Da noi non siamo ancora a tanto! — dissero gli americani. 

Combattere oggi e nello stesso tempo lavorare, navigare, pro- 
durre, volare : conquistare la terra, i mati, i cieli, ecco l’Italia grande 
che va, sicura dei suoi destini, incontro all’avvenire.... 


MUSSOLINI 
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«AMERICAN DAY » 


Il Caso, piccolo dio non indegno di qualche adorazione, m’ha 
concesso la gioia di assistere all’arrivo delle prime truppe americane 
destinate al fronte italiano. Non aggiungerò nulla all’arido comu- 
nicato dell’arida Stefani di Maer e Friedlinder. Dirò soltanto quello che 
il censore intelligentissimo mi permetterà di dire. Ho notato, innanzi 
tutto, la puntualità. I cittadini erano stati convocati ad assistere alla 
sfilata per le 18. Alle 18 in punto, i primi plotoni di soldati americani 
sfilavano tra una folla immensa. Marcia ordinatissima, non da soldati 


improvvisati, ma da veterani. Tutti al passo, non uno fuori di passo. 


La colonna vista dall’alto aveva delle ondulazioni ritmiche che .ri- 


posavano l’occhio. In testa ai plotoni marciavano gli ufficiali. La prima - 
fila di ogni plotone aveva un portabandiera. ‘Terza osservazione :. 


materiale umano magnifico. Tutti giovani dai 20 ai 25 anni. Alti, 
robusti, collo sguardo raccolto di gente che fa le cose sul serio e che 
si accinge a fare sul serio la cosa più terribile fra tutte: la guerra. 
‘Altra ed ultima osservazione : i soldati americani si sono subito am- 
bientati. Molti di essi rivelano l’origine italiana. Si è prontamente 
stabilita una viva corrente di simpatia fra il popolo e gli ospiti nuovi. 
Sembriamo — e non lo siamo forse? — tutti della stessa famiglia. 


L’invio di truppe americane in Italia, invio che questo giornale 


unico e solo ha reclamato lungamente, è un altro segno certo di quella 
sempre più intensa partecipazione degli Stati Uniti alla guerra europea, 
che è il cardine essenziale della politica wilsoniana. Per poter riven- 
dicare il diritto di poter partecipare alla sistemazione dell’Europa 
e del mondo, non bastano i discorsî o messaggi, siano pure solenni 


e ispirati : ci vuole qualche cosa di più : ci vuole il sangue. Gli ameri-. 


cani ne hanno già versato e sono pronti a versare tutto quello che 
sarà necessario. Gli americani si battono già sulla fronte occidentale, 
ci sono settecentomila combattenti americani, numero che sarà molto 
probabilmente raddoppiato prima della fine dell’anno. ‘L’aiuto ame- 


ricano non è un progetto o un 2/4f come andavano mormotrando 


gli agenti dei boches: è qualche cosa di grande, di decisivo. Ad ogni 
giorno che passa, aumenta quasi geometricamente l’efficenza di que- 
sto aiuto. Giusto è che la festa nazionale americana sia celebrata con 
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fede e con entusiasmo dai popoli alleati di Europa. I nostri lettori 
ricordano che a più riprese noi abbiamo documentato l’entità dello 
sforzo americano. Tale sforzo ci ha aiutato in molti campi: viveri, 
tonnellaggio, uomini, materie prime. L’ America si è frazionata per 
noi. Se è vero, come è vero, che il nostro raccolto di grano del 1917. 
non superava i trenta milioni di quintali, e se è vero, come è vero, 
che per il nostro consumo nazionale ne occorrono sessanta, ciò si- 
gnifica che da alcuni mesi noi siamo per il nostro pane quotidiano 
tributari degli Stati Uniti. Sono. gli Stati Uniti che ci hanno aiutato a 
raggiungere la così detta « saldatura » fra il vecchio e il nuovo raccolto 
granario. In rapporto del tonnellaggio l’intervento degli Stati Uniti 
è stato « provvidenziale ». Gli Stati Uniti si accingono a colmare il 
deficit nel tonnellaggio dell’Intesa. Oggi, dai cantieri degli Stati Uniti, 
ben 94 piroscafi prenderanno il mare. L'aumento delle disponibilità 
del tonnellaggio significa : maggiore invio di viveri e materie prime 
e più grande invio di soldati in Europa. 

Convogli e convogli — qualche volta di parecchie dozzine di grandi 
piroscafi — giungono quotidianamente nei porti di Francia e rovesciano 
decine di migliaia di soldati, splendidi dal punto di vista fisico come 
da quello morale. La riserva umana degli Stati Uniti è ancora intatta 
ed è immensa. La chiamata di dodici classi di uomini dai 18 ai 30 anni 
può dare dagli otto ai dieci milioni di soldati. 

Il problema del loro trasporto in Europa è risolto, poiché i sotto- 
marini tedeschi non sono riusciti finora a silurare che un piroscafo 
solo. Aumentando il tonnellaggio disponibile, la cifra già sbalorditiva 
degli arrivi mensili può essere raddoppiata o triplicata e il tonnellag- 
gio disponibile aumenterà, perché, mentre i popoli alleati di Europa 
fanno navigare soltanto per le merci a loro strettamente necessarie, 
nei cantieri degli Stati Uniti sono impostate a centinaia le navi che deb- 
bono sostituire quelle distrutte dai sommergibili boches. 

Si realizza l’evento auspicato. Gli Stati Uniti si assumono a poco 
a poco il peso della guerra, soprattutto il peso umano. Il nuovo conti- 
nente dà il turno ai popoli del vecchio che combattono con energia 
sovrumana da ormai quattro anni [.... cessura]. Gli Stati Uniti rendono 
e devono rendere tollerabile il quarto per noi e quinto per i franco- 
inglesi, inverno di guerra. Lo faranno, poiché Wilson ha dimostrato 
di essere un buon socio che mette tutto ciò che possiede in comune. 
Quando saranno milioni di soldati americani di fronte ai tedeschi, 
è possibile che la Germania pieghi dinanzi alla realtà e confessi la follia 
del suo progetto di dominazione mondiale. 

Ad occidente Uncle Sam giganteggia alto e terribile come la ne- 
mesi giustiziera della storia; ma forse che ad oriente il dramma è 
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finito ? Il quarto, il quinto inverno di guerra è l’incubo di Mitteleu- 
ropa, specialmente in Austria-Ungheria. Le forze morali, che sono 
i fattori essenziali in questo conflitto, aumentano dalla nostra parte, 
diminuiscono dall’altra. Sul Piave e sugli Altipiani si è palesata in luce 
piena questa verità. Noi siamo, oggi, moralmente più forti di ieri, 
Non c’è cafard negli eserciti alleati, non c’è cafard nemmeno fra le po- 
polazioni. Questafatmosfera morale è una conseguenza, forse la più 
importante, dell’intervento ‘americano. 


Dopo l’intervento americano, anche nei cervelli più incolti è pe- . 


netrato un raggio di luce. Se Wilson, il profeta della pace, fa la guerra, 
è segno che soltanto la guerra può riportare nel mondo una pace che 
non sia una tregua o una menzogna; è segno che chi prolunga la 
guerra è la Germania e soltanto la Germania. Quando nelle trincee 


il nostro soldato vedrà al suo fianco il soldato americano venuto da 


oltre Oceano a soffrire e a morire, non potrà fare a meno di sentirsi 
riconfortato nella verità e nella giustizia della causa per cui è stato 
chiamato a combattere. L'importanza, la significazione "morale del- 
l'intervento americano, non saranno mai valutate abbastanza | 

Oggi, giorno della festa nazionale americana, i nostri sentimenti 
più profondi di riconoscenza e di ammirazione vanno al popolo della 
. grande Repubblica e al suo grande Presidente. Salutiamo la bandiera 
stellata che sventola sui campi di battaglia della vecchia Europa. Essa 
simboleggia il diritto armato, la nuova storia che si inserisce alla no- 
stra e imprime a quest'ora unica e decisiva nella vita degli individui 
e dei popoli il ritmo della solidarietà mondiale nella lotta contro la 
schiavitù e la barbarie. 
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PROBLEMI D'AVVENIRE 


Giorgio Wells, il grande romanziere anticipazionista inglese, ha 
scritto una lettera a Mario Borsa del Seco/o per constatare che l’opinione, 
pubblica italiana si disinteressa quasi completamente di quel complesso 
di idee e di tendenze che concernono la futura cosidetta Società delle 
nazioni, La constatazione è esatta. È esatto, cioè, che nei paesi anglo- 
sassoni e anche in Francia molto si scrive, molto si parla, molto si 
discute « sulla Società delle nazioni » (formula di una nuova religione 
destinata, forse, a sostituire sugli altari la « Santa Evoluzione »), men- 
tre in Italia la gente raziocinante si occupa di tutt'altre faccende. La 
prima volta che in Italia si è parlato di « Società delle nazioni » fu 
all'indomani di certa costituente massonica tenutasi a Parigi e nella 
quale fu decretata dai «fratelli» la «Società delle nazioni» con la 
relativa bandiera giallo arancione e un sole arec. L’on. Lebey a 
latore del progetto di Società delle nazioni — ebbe non una cattiva, 
ma una pessima stampa in Italia, sia per le sue amnesie a proposito 
delle nostre rivendicazioni nazionali, sia per il suo progetto avveni- 
rista societario. Il povero Lebey, per deviare la tempesta, si rivelò poeta 
e andò a esumare tra i peccati di gioventù un sonetto dedicato all Italia. 

Io non so perché gl’italiani — a differenza degli anglo-sassoni = 
non si trastullino ad inseguire le iridescenti farfalle del nuovo socie 
tarismo. Forse dipende dal fatto che la nostra forma mentis non è molto 
portata verso il misticismo sociale. Credo che noi non siamo un popolo 
metafisico, ma piuttosto politico. Il cristianesimo JESS; cioè bea 
delle più grandiose manifestazioni di misticismo che l’umanità abbia 
mai vissuto, non appena prende serio contatto sulle rive del Tevere 
col mondo romano, diventa cattolicismo, diventa politico e politi- 
cante. Il cattolicismo è un fenomeno politico e non religioso. Certi 
moti del mondo anglo-sassone sono appena comprensibili per noi, 
discendenti di Roma latina, che fu terribilmente pratica e politica, 
anche in materia religiosa. Stentiamo a comprendere la Salvation Army s 
ci riesce difficile fermare il nostro pensiero sulla « Società delle nazioni ». 
Tutto ciò che è indistinto, nebuloso, evanescente ripugna alla: nostra 
forma mentis. Può, tutt'al più, suscitare in noi una emozione d indole 
« estetica », non mai uno « stato morale ». Quando io pronuncio que- 
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ste tre patole : « Società delle nazioni », io non mi « rappresento nulla. 
Cerchiamo di rintracciare — se è possibile — il fondo delle cose » 


come dicevano i russi di una volta. Perché, prima di tutto, Società . 


delle nazioni ? E non «Società degli Stati » o-Società dei popoli ? 
Se una nazione non è uno Stato, come ad esempio gli ebrei che 
cosa avverrà ? E che cosa avverrà di uno Stato, che come la Sviz- 
zera, non è nazione? Nel caso di un conflitto fra nazione e Stato, 
come si comporterà il concilio supremo delle nazioni ? Io vorrei sa- 
pere — precisamente da Wells che è un inglese — se gli indiani, gli egi- 
ziani saranno ammessi direttamente, per l’interposta persona dell’In- 
ghilterra, nella Società delle nazioni e qual posto eventuale vi occu- 
peranno. E ancora: quale sarà il titolo di ammissione alla Società ? 
Tutte le nazioni vi potranno entrare o soltanto quelle che si trovano 
in determinate condizioni ? Sarà una società. di nazioni « civili ». Sta 
bene. Ma il comun denominatore « civiltà » è troppo vago. Se voi mi 
ammettete nella vostra Società le nazioni soltanto democratiche, qual è 
l’elemento, il fattore per garantirvi che una nazione è veramente de- 
mocratica ? La forma di governo ? Non basta. Ci può essere una re- 
pubblica castale e aristocratica. Viceversa ci può essere una monarchia 
quasi repubblicana. Le condizioni dell’economia ? Una. nazione eco- 
nomicamente all’avanguardia come la Germania, può avere una su- 
perstruttura politica non solo monarchica, ma medievale. Se voi mi 
escludete dalla vostra Società le nazioni a ordinamenti non democra- 
. tici, voi non avete più la Società di tutte le nazioni del globo terracqueo ; 
se voi accordate l’ingresso libero a tutti quanti, non sarà un po’ dif- 
' ficile per i rappresentanti, puta caso, di Wilson, ragionare e intendersi 
con quelli del Kaiser ? Bisogna stabilire pregiudizialmente i « titoli » 
per l'ammissione. Ma a proposito di titoli la faccenda diventa compli- 
cata. Chi giudicherà dei « titoli »? In base a quali criteri ? Ci vorrebbe 
una autorità extra-terrena, extra-politica che « giudicasse e mandasse » 
alla stregua di certe verità rivelate e immortali. Esiste quest’autorità ? 


Ammettiamolo. La più alta autorità religiosa è il Papa cattolico. Ma. 
come sarebbe accolto il suo verdetto dai popoli non cristiani, come — 


l’ebreo, l’indiano, il giapponese ? Il titolo d'ammissione potrebbe essere 
questo : l’impegno solenne, il giuramento di non scatenare più guerre, 
di sottomettere, cioè, al concilio supremo gli eventuali differends fra 
nazione e nazione. Ma chi darebbe quest’impegno ? I governi o i po- 
poli ? E se questi ultimi, in che modo ? Forse attraverso i loro orga- 
nismi specifici, politici ed economici ? 

Ammettiamo, in. via d’ipotesi, che la ci vinta domandi 
di entrare nella nostra società: come vi comporterete ? Accetterete 
subito o terrete in mora, in quarantena questa nazione che ha scate- 
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nata la guerra? Se le infliggete una- quarantena, voi non realizzate 
la Società delle nazioni, perché, almeno per un certo tempo, vi man- 
cherà; e se ammetterete la Germania, non utterete tremendamente 
colla vostra sanatoria la coscienza morale dei popoli spogliati e mas- 
sacrati che non hanno dimenticato, non possono dimenticare ed è 
giusto che non dimentichino ? Come terrete insieme le vittime e 
i carnefici? Ma poi non basta l'impegno — sia pure solenne e for- 
male — di non scatenare più guerre. Che durata avrebbe quest’im- 
pegno ? Eterno ? No. Perché di eterno non c’è nulla al mondo. La 
durata sarebbe limitata nel teinpo, necessariamente limitata nel tempo. 
Nove o novantanove anni. Supponiamo che a un dato momento, 
in una nazione qualunque, sotto la spinta di fattori materiali o anche 
immateriali, prenda piede o abbia seguito un partito di ‘guerra, che 
sospinga il popolo alla guerra. Il Concilio delle nazioni dovrà inter- 
venire per mantenere la pace. Ma questo intervento non sarà illibe- 
rale e pericoloso ? Come sarà accettato dalla nazione interessata ? 
Il Concilio dovrebbe intervenire negli affari che si dicono punto in- 
terni di un’altra nazione ; interni, perché se è permesso a un partito 
di esaltare la pace non può essere negato a un altro partito di pro-. 
pagare — in date circostanze o anche sotto la specie dell’eternità — 
la guerra. Prevedo la vostra obiezione. L’impegno di non fare più 
guerre, assunto dalle nazioni componenti la Società, sarà accompagnato 
dalla limitazione degli armamenti. Dunque: tutte le nazioni, anche 


| quelle che compongono la Società, saranno non inermi, ma limitata- 


mente armate. "Tra parentesi: come si comporterà la Società davanti 
a una guerra coloniale ? La condurrà «in solido » o lascerà fare e 
sino a qual punto e con quali metodi alla nazione interessata ? Una 
più seria garanzia di pace duratura potrebbe essere data non dalla 
limitazione, bensì dalla soppressione degli armamenti. Non più co- 
razzate, non più cannoni, non più fucili, non più fabbriche d’armi, 
non più armi di nessuna specie, di nessun genere. Non il mastodontico 
«420» e nemmeno il coltellino da tavola. Ma nemmeno questo disarmo 
paradossale garantirebbe la pace, perché domani un popolo deside- 
roso di muovere in guerra, avrebbe ben presto ragione, armato di 
coltelli o di bastoni acuminati o sassi aguzzi, di un altto popolo ar- 
mato soltanto di chiacchiere trascendentali.... Quando la volontà di 
battersi c’è, si trovano sempre le armi. Si ricomincerebbe dai denti 
e dai sassi, per finire al cannone... 


* * 


Se voi credete, facendo balenare lo specchietto della Società delle 
nazioni, di far cadere l’allodola boche, vi sbagliate. Se la Germania 
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sarà battuta, non vorrà saperne della vostra Società delle nazioni e 
voi non avrete né modo né volontà di costringerla; e se la Germania 
vincerà, realizzerà la sua Società delle nazioni, cioè una Pangermania 
mondiale con centro Berlino, con a capo gli Hohenzollern. Piuttosto 
che costruire sulla sabbia, piuttosto che inseguire le chimere, le larve 
vane della « pace perpetua » che è un’assurda ironia, quando non si 


tratti, come nell’inspirazione del libretto famoso di Kant della pace 


di un cimitero, vediamo che cosa si può fare di concreto, di fecondo. 
Intanto Wilson, e lo documentava Maurice Barrès nell’Exbo de Paris 
di sabato, non è niente affatto il patrocinatore della Società delle na- 
zioni, 

Io credo che l’opinione pubblica delle nazioni anti-tedesche 
potrebbe essere orientata verso la necessità di convertire sin da questo 
momento in alleanza di pace l’attuale alleanza di guerra. Attorno alle quat- 
tro nazioni che reggono il peso della lotta formidabile, attorno alla 
Francia, all’Inghilterra, all’Italia, agli Stati Uniti si riunirebbero i 
minori alleati di tutti i continenti. Questo gruppo formidabile — pro- 
lungando e fortificando l’alleanza degli elementi che lo compongono — 
sarebbe una immensa garanzia di pace. Questo si può e si deve fare. 
Garantire le intese della pace fra noi, intanto, e poi vedremo come e 
qualmente potrà verificarsi l’embrassons-noys universale. Non è difficile, 
al di sopra di tutte le formule più o meno alchimistiche degli ideologi, 
fondare questa prima società delle nostre nazioni, perché le nostre 
nazioni, che si difendono dall’aggressione tedesca, hanno già costituito 
una società meravigliosa, sono già una società che diventa sempre 
più cordiale e più intima, perché ha messo e mette e deve mettere in 
comune tutto : mezzi, ideali e sangue. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 185, 6 luglio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N, 186, 8 luglio 1918, V. 


‘ 2%, 2 hi 





L'ALTRA ALLEANZA 


Stefano Pichon, ministro degli Esteri di Francia, in un discorso 
tenuto a Parigi per la celebrazione della festa americana, ha detto : 


« Niente spezzerà il fascio delle amicizie e delle intese che si sono annodate 
fia i nostri alleati e noi durante questa terribile guerra ». 


E il Zemps sottolinea questa nobile dichiarazione con le seguenti 
parole : i 


«B una forza irresistibile che servirà unicamente a fare regnare la giustizia 
e la pace ». 


Prima di Pichon, in mille occasioni, ministri, capi di Stato, uomini 
responsabili della Quadruplice Intesa hanno pronunziato dichiara- 
zioni dello stesso tenore. 

Non vi è discorso, documento o ‘telegramma dei Governi dela 
Quadruplice, nel quale non sia esaltata l’intimità, la solidità dell’al- 
leanza che stringe le nazioni in lotta contro l'imperialismo austro- 
tedesco, I «comunicati» del Consiglio Supremo di Guerra si chiudono 
sempre con la frase ormai sacramentale della perfetta identità di vedute 
e della completa solidarietà fra gli Alleati. Accanto a queste manife- 
stazioni dall’alto, sbocciano le altre dal basso. Le « leghe » che si costi- 


| tuiscono nei paesi alleati e che raccolgono, in un certo senso, la parte 


migliore delle nazioni, rinsaldano ancora più pet l'oggi e per il domani 
le amicizie e le intese di cui ha parlato il ministro degli Esteri di Francia. 
La vita delle trincee alimenta in milioni di uomini combattenti e non 
combattenti quella «forza irresistibile » che sarà la migliore garanzia 


‘ di pace. Insomma la coscienza dei popoli della Quadruplice — e si 


SIRENE 5 
comprendano naturalmente anche i minori — è pronta all <HeAtO sa 
dovrebbe consistere nel « prolungare in alleanza di pace l’attuale 


alleanza di guerra ». i 
È tempo che gli Alleati stabiliscano, almeno nelle linee essenzia * 


la base di questa alleanza di pace. Se i 
Io mi aspettavo dal Consiglio di Versailles una dichiarazione cos 
concepita : «I rappresentanti delle seguenti nazioni decidono in massa 
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di concludere sin da questo momento un'alleanza di pace della durata 
di tanti anni». 

| Questa dichiarazione era tempestiva, cioè veniva nel momento 
che pare il migliore. Gli Imperi Centrali hanno recentemente costi- 
tuito il loro Waffenband, letteralmente alleanza di guerra o di armi, 
ma effettivamente alleanza in vista del tempo di pace. Decisa, in mas- 
sima, l’alleanza, i fattori competenti stanno, come dicono, appro- 
fondendola nei dettagli. La Mitteleuropa è, almeno sul protocollo, 
creata. Vivrà? Non vivrà? A questi interrogativi risponderà il futuro. 
Noi, senza essere di spiriti profetici dotati, crediamo che questa alleanza, 
essendo tipicamente e socialmente alleanza di Stati e non di popoli 
(perché l’Austria-Ungheria non ha un popolo), è destinata a frantu- 
marsi sotto l’urto vittorioso della Quadruplice; ma sta di fatto che, 
oggi, la Germania, l’Austria-Ungheria e i due minori satelliti hanno 
concluso un'alleanza di pace. Ora, a mio avviso, la Quadruplice Intesa 
doveva rispondere alla mossa politica austro-tedesca, proclamando 
l'alleanza di pace fra le nazioni che la compongono. Tre ordini di 
ragioni consigliavano di affrettare la decisione :. 

1. L'attuale alleanza delle armi dovrà prolungarsi nel dopo 
guerta, se non si vuole che il frutto degli enormi sacrifici consentiti 
dai popoli vada miseramente disperso. Domani, più che oggi, le na- 
zioni alleate dovranno marciare le une a fianco alle altre, onde affret- 
tare la ricostruzione politica, economica, morale, del mondo. 


2. Bisogna convincere i boches che le loro manovre dirette al 


dividere gli Alleati non sono vane e ridicole soltanto oggi che il peri- 
colo urge e la lotta infuria, ma sono vane anche per il domani. Il blocco 
formidabile antitedesco non andrà in pezzi col finire della guerra, 
ma continuerà a funzionare e ad agire. L’annunzio di una alleanza di 
pace fra le nazioni della Quadruplice non sarebbe privo di conse- 
guenze nella determinazione della politica tedesca. 
3. Questa alleanza darebbe, per ciò che concerne il dopo guerra, 
un senso più profondo di tranquillità e di sicurezza alle nostre popola- 
zioni. Tranquillità d’indole materiale, in quanto susciterebbe la con- 
vinzione che le inevitabili difficoltà del dopo guerra saranno affron- 
tate in comune, e tranquillità d’ordine morale, perché l’alleanza esclu- 
derebbe ogni pericolo di guerra, « almeno » fra le 27 nazioni che vi 
potrebbero partecipare e che, essendo disseminate nei cinque conti- 
nenti, darebbero all’alleanza stessa un carattere universale. 
Recentemente, al Parlamento inglese, discutendosi attorno alla 
Società delle nazioni, lord Curzon, pure tenendosi sulle generali, 
trovò modo di fare alcune dichiarazioni interessanti. Disse, cioè, che 
l’attuale alleanza della Quadruplice e dei popoli minori in guetra 
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contro la Germania poteva essere considerata come una società di 
nazioni, di cui l’organo supremo era il Consiglio Permanente Interal- 
leato di Versailles. | 

Ma questo Consiglio non ha ancora detto la parola che i popoli 
attendono. Quando la dirà ? Forse la prossima volta. Ora è tempo di 
suscitare un movimento nell’opinione pubblica che stimoli i Governi. 
I popoli hanno già realizzato l’alleanza : è tempo che gli Stati vi appon- 
gano il suggello. Invece di baloccarsi nella contemplazione della Società 
delle nazioni, vale meglio costruire sul terreno positivo della realtà 
attuale. La realtà è questa: Ventisette nazioni sono in guerra contto 
la Germania. Tale enorme massa che rappresenta la maggioranza della 
popolazione del globo, si nuclea attorno a cinque grandi nazioni diret- 
trici: Francia, Stati Uniti, Inghilterra, Italia, Giappone. Un’alleanza 
di pace, fra queste cinque nazioni, costituisce il pegno certo che l’uma- 
nità non rivivrà, almeno pet un periodo di molte generazioni, le angosce 
di questi anni di sangue. Dopo quattro anni di guerra, giunti, come 
siamo, alla fase culminante, è tempo che i Governi degli Stati pronun- 
cino la grande parola consolatrice : «L'alleanza fra i popoli liberi 


continuerà ». E 
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DISCUSSIONI E POLEMICHE 


CHE COSA INTENDO 
PER «SOCIETÀ DELLE NAZIONI » 


Il mio articolo Problemi d’avvenire di sabato scorso, si chiudeva 
con queste parole : i 

«Io credo che l’opinione pubblica delle nazioni anti-tedesche po- 
trebbe essere orientata verso la necessità di convertire sin da questo mo- 
mento in alleanza di pace l’attuale alleanza di guerra.... Garantire le intese 
della pace fra noi, intanto, e poi vedremo come e qualmente potrà 
verificarsi l’ezbrassons noss universale. Non è difficile, al di sopra 
di tutte le formule più o meno alchimistiche degli ideologi fondare 
questa prima società delle nostre nazioni, perché le ‘nostre nazioni 
che si difendono dall’aggressione tedesca, hanno già costituito una so- 
cietà meravigliosa, sono già una società che diventa sempre più cordiale 
© più Intima, perché ha messo e mette .e deve mettere in comune 
tutto: mezzi, ideali e sangue ». * 

Se l’amico professor Ricchieri avesse meditato su queste parole 
forse, non mi avrebbe indirizzata la lettera che ho pubblicata ieri * 

Io ho preso il concetto, il principio, la frase «Società delle 





. Ma La lettera è preceduta dal seguente « cappello » : « Pubblico molto volen- 
tieri questa lettera del prof. Giovanni Ricchieri, nome che non ha bisogno di pre- 
sentazione. per gli ambienti interventisti milanesi e italiani e fra i cultori di disci. 
bline geografiche. Pubblico molto volentieri questa lettera per due ragioni. Primo. 
perché uno degli obiettivi che mi fissavo scrivendo l'articolo... incriminato e che 
era quello di suscitare una discussione sull'appassionato argomento, è rai iunto. 
Spero anzi che qualcun altro vorrà intervenire nella discussione. Secondo pray 
mi propongo di dimostrare, nella nota di risposta che pubblicherò domani come 
e qualmente.... Ricchieri mi dia verso la fine della sua lettera quasi e completa 
mente ragione. Il dissenso potrebbe essere soltanto nel "' modo”, non nel " prin- 
cipio”, M. ». (DISCUSSIONI. PER LA « SOCIETÀ DELLE NAZIONI », da I/ Popolo 
d'Italia, N. 188, 9 luglio 1918, V). ° i 
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nazioni » e l’ho sottoposta alla mia critica. La lettera del prof. Ric- 
chieri non mi confuta. Non mi dice come qualmente le difficoltà ine- 
renti alla vagheggiata costituzione della Società fra le nazioni saranno 
superate. - 

Io ho chiesto : quali nazioni avranno il diritto di entrare nella So- 
cietà ? Il diritto da quali titoli sarà suffragato ? Come funzionerà la 
Società ? 

Il prof. Ricchieri mi risponde che l’impossibile di ieri diventa il 
possibile di domani. 

Verissimo. Ma è altrettanto vero che ci sono delle impossibilità 
che non mutano per mutare di tempi. Visto che il prof. Ricchieri 
non ha nemmeno tentato di dare una risposta alla lunga serie di 
quelli che io chiamo i miei terribili punti interrogativi, credo che 
valga la pena, ai fini dell’utilità di questa polemica, di precisare in 
paragrafi il mio punto di vista. 

Primo. — Io non escludo ‘4 priori che, fra qualche anno o fra 
qualche secolo o fra qualche millennio — quando gli uomini saranno 
definitivamente liberati dalla zavorra della loro divina bestialità — 
possa sorgere e funzionare una Società delle nazioni che raccolga 
tutte le nazioni e tutti gli uomini di tutte le latitudini, di tutte le stirpi, 
di tutti i colori. Si è notato che il progresso morale è stato molto più 
lento in paragone del progresso materiale e meccanico, ma può essere 
che in seguito lo sviluppo prodigioso di quest’ultimo, aiuti un po’ 


x 


l’altro che è rimasto indietro... 


Secondo. — Io rispetto molto coloro che credendo fermamente 
in questa possibilità, si adoperano per fare proseliti e indirizzare le 
coscienze verso questo ideale. 


Terzo. — Ma io dico: che cosa si può, si deve fate oggi? Qui 
sta il dissenso fra il Ricchieri e me. E poiché io affermo che bisogna 
costruire e non soltanto sognare, egli mi risponde che « faccio male » 
e che parlo male di Garibaldi. La « Società delle nazioni » è già un 
nuovo dogma nel quale bisogna credete senza discutere. Le lezioni 
della storia non contano. Ieri abbiamo inseguite le chimere dell’Inter- 
nazionalismo, oggi è il fantasma roseo della Società delle nazioni che 
ci ammalia. Si può arrivare a quella mèta lontana, ma nell’attesa comin- 
ciamo a realizzare una società. Nell’attesa della Società in cui ci saranno 
tutti — non esclusi i tedeschi e i pellirosse — costruiamo la Società 
delle nostre nazioni. Trasformiamo in alleanza di pace l’attuale al- 
leanza di guerra. Io oggi respingo la vostra Società delle nazioni, 
nella quale non scorgo nulla di definitivo e vagheggio invece na 
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Società delle nazioni, la nostra, quella che esiste già : società che può 
esistere e funzionare perché le tendenze dominanti dello spirito e gli 
interessi fondamentali dei membri che la compongono armonizzano 
a sufficenza. Questa società che raccoglie la maggioranza degli abita- 
tori del nostro pianeta è già nata. Manca solo la dichiarazione ufficiale. 
Se sarà necessario, con un movimento convergente e transigente della 
Opinione pubblica, la imporremo. È questa la Società delle nazioni 
che le trincee comprendono e propugnano. È la proclamazione ‘di 


questo evento che noi ci attendevamo dal recente convegno dell’In- 
tesa a Versailles. sat 


Quarto. — Costituita la mostra Società delle nazioni, vorrei che 
nel Supremo Consiglio di essa vi fossero, a lato dei rappresentanti 
delle nazioni costituite, i rappresentanti di quelle nazioni che non hanno 
ancora raggiunta l’unità statale, come ad esempio la Polonia, la Boemia 
la Jugoslavia, l’Armenia. Questa Società delle nazioni potrebbe pren- 
dere contatto e stabilire accordi di massima — anche prima della pace 
— con le nazioni rimaste neutrali. È certo che scomparsi i pericoli dai 
quali sono minacciate, molte, se non tutte le nazioni neutrali, aderi- 
rebbero alla nostra Società mondiale delle nazioni. 


ì Quinto. — Ela Germania ? Qui è la ragione della mia avversione 
ai progetti del « societarismo ». Qui il prof. Ricchieri mi dà ragione 
annullando la sua tesi. i 


« Se — dice Ricchieri — scopo del vostro articolo era di dichiarare che nella 
prossima ‘ Società delle Nazioni” non debbono entrare la Germania ed i suoi 
alleati, anche dopo l’espiazione dei loro misfatti e se anche assumono impegno 
di rispettare i principî del nuovo diritto di convivenza umana e civile, internazio- 
nale, il vostro appunto merita ogni considerazione ». i 


Grazie. Non bramo altr’esca, come si legge sulle copertine del 
Barbera. 

Ma allora, escludendo la Germania, perché si parla di Società 
delle nazioni, facendo supporre che tutte avranno diritto di parteci- 
parvi, mentre una e le sue alleate saranno bandite dal consorzio delle 
genti umane ? Società delle nazioni, eno suna, come vuole il Ric- 
chieri e come spero io. 

Dunque anche il Ricchieri non insegue /z Società ma 44 Società 
delle nazioni. La Società in generale, per costituirsi, deve rompere i 
corni di questo dilemma: se la Germania vince, la Società delle na- 
zioni sarà la Società degli schiavi sottoposti ad un solo padrone; se 
la Germania perde — come perderà — è inutile ricondurla all’ovile : 
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a) perché la disfatta l’avrà resa almeno per qualche decennio 
innocua ; 

b) perché non vorrà saperne di «sodalizzarsi»; l 

c) perché anche nel caso che la Germania avesse il desiderio 
di «sodalizzarsi », bisognerà, se non escluderla per sempre, come opina 
il Ricchieri, tenerla lungo tempo in quarantena e esigere. garanzie 
formidabili. C'è un’altra ipotesi. Che la guerra non si risolva militar- 
mente. La « Società delle nazioni» nel pensiero, confessato o non, 
da molti che la propugnano, sarebbe una specie di « surrogato » alla 
soluzione militare della guerra. Visto — dicono o fanno intendere 
costoro — che la guerra non si risolve, sostituiamo al fatto militare 
il fatto morale. La Germania può ad un dato momento, quando si trovi 
sull’orlo dell’abisso, entrare in questo ordine di idee. Può atteggiarsi 
a Maddalena pentita, cospargersi il capo di cenere e cantare le litanie 
della Società delle nazioni, mistificare il pastore che le aprirebbe l’ovile, 
e preparare un nuovo colpo.... Ma noi osiamo credere che il calcolo 
tedesco sulla nostra imbecille buona fede non riuscirà. Sarebbe un 
colmo porgere una tavola di salvezza a coloro che hanno tentato di 
assassinarci. 


Sesto. — Che la Società delle nazioni debba intendersi nel modo 
da me esposto, appare chiaramente da una intervista concessa recente- 
mente da Léon Bourgeois al Matia. 

Il Bourgeois ha diretto durante parecchi mesi i lavori di una 
commissione detta della « Società delle nazioni ». È dunque un uomo 
che ha studiato a fondo il problema. Egli ha detto : i 


‘n «Questa organizzazione è di tendenza universale, ma essa non può essere 
attualmente formata che tra gli Alleati, cioè fra coloro che si battono per stabilire 
il regno della giustizia e del diritto. 

« Essa potrà essere in seguito e successivamente aperta ad altre nazioni, a 
seconda che esse avranno date le garanzie necessarie di fatto e di diritto e che 
possederanno una organizzazione democratica... l 

«Il piano di questa organizzazione deve essere secondo me studiato fino da 
questo momento e durante la guerra dagli Alleati. Perché? Perché innanzi tutto 
sino da questo momento l'unione rinsalderebbe fra loro i legami che li uniscono 
e stabilirebbe una unione diplomatica che sarà indispensabile al momento del- 
l'apertura dei negoziati per evitare divergenze di pareri di cui non mancherebbe 
di approfittare il nemico. Poi, mettendo in pratica, fino da questo momento, il 
rispetto del diritto, il ricorso alla soluzione pacifica di tutte le difficoltà e creando 
fra i loro interessi di qualunque specie, anche finanziari ed economici, una ar- 
monia giovevole a tutte le nazioni dell'Intesa, riconosceranno i vantaggi che pro- 
cura questa solidarietà degli Stati sostituita all'antico regime di lotte continue, 
di interessi e di ambizioni. 

« Finalmente, se occorre agire senza ritardi, gli è perché da questa esperienza 


186 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ri LI i i . . 
soa i. a favore degli Alleati un aumento considerevole della loro 
orale sul mondo. Avranno mostrato tuttavia la sincerità delle loro in- 


tenzioni i iti 
i, avranno mostrato che i loro propositi generosi non si perdono in 
poiché essi avranno saputo, fra di loro, trasformarli in 


un orizzonte di sogni, 
realtà ». 


Questo ha detto in chiari termini Lé i 
x ermini Léon Boutgeois. 
e mi fermo... *. 2 di 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 189, 10 lugli i 
, N. 189, o 1918, V. edi 
zione di Roma, N. 190, 12 luglio 1918, v. di 


* In merito al problema della ietà 
In merito al « Società delle Nazioni », M ini i 
cherà cinque articoli (autori: Mario Floriani, E. Lombroso, an asi 


Reggiori, Giuseppe Ricchieri), f i 
A LL i acendoli precedere dal seguente « cappello » : 


in blocco perché i lettori possano cogliere le diversità e le sfu 


li altri, O i i ò izi 
LL gli è dotto e alcune posizioni mentali di fronte a esso 
ni ari 2 c'è un accordo sostanziale fra tutti e che sì basa 
SE ssttà 1 cominciare sin da questo momento a fondare una 
ewe Nazioni” fra le Nazioni che combattono insieme per lo stesso 


ideale, ò ivetti il gi 
Questa è la direttiva che il giornale segue e seguirà ». (Discussioni. IN 


TORNO ALLA « SOCIETÀ DELLE vii 
glio 1918, V). NAZIONI », da I Popolo d'Italia, N. 192, 13 lu- 





DOPO VERSAILLES 


La settima sessione del Supremo Consiglio di Guerra tenutosi 
in questi giorni a Versailles si è chiusa con la diramazione di un 
comunicato che val la pena di commentare. Il comunicato ci fa sa- 
pere che il Consiglio si è felicitato con l’esercito e col popolo italiano 
per la « memorabile disfatta inflitta all’esercito austro-ungarico, di- 
sfatta che è stata di grandissimo contributo al futuro successo della 
causa degli Alleati ». 

Sta bene, ma a questo punto l’opinione pubblica era — e rimane | — 
in diritto di attendersi qualche cosa di più : era in diritto di attendersi, 
com'è già avvenuto per la Polonia, una dichiarazione solenne ed esplicita 
di riconoscimento dell’indipendenza nazionale della Boemia e della Jugo-slavia. 
Questa dichiarazione è mancata. Il silenzio appare completamente 
inesplicabile dati i precedenti ultimissimi della questione. Il 28 giugno 
il segretario di Stato Lansing fa questa dichiarazione : 


«Dopo la pubblicazione in data 29 maggio da parte del Governo americano 
della dichiarazione relativa alle aspirazioni alla libertà nazionale degli czeco-slo- 
vacchi e jugoslavi, i Governi tedesco e austriaco ed i loro fautori hanno cercato 
di darle un significato volutamente erroneo e di falsificare la chiara interpreta- 
zione. Affinché non sia possibile alcun malinteso relativamente al significato della 
dichiarazione, Lansing la completa oggi annunciando che l'attitudine adottata dagli 
Stati Uniti è che tutte le stirpi della razza slava dovrebbero essere completamente 
liberate dal giogo austro-tedesco ». ° 


C'è un « dovrebbero » condizionale che svaluta un po’ tutto il 
resto, ma è indubbio che questa dichiarazione segna un atteggiamento 
più deciso degli Stati Uniti nei confronti dell’Austria-Ungheria. 

Nel frattempo altre manifestazioni più significative si sono svolte 
in Europa. Il Presidente della Repubblica Francese ha consegnato le 
bandiere all’esercito boemo (czeco-slovacco), e in quell’occasione Ste- 
fano Pichon, ministro degli Esteri di Francia, in wmomze del Governo, ha 
mandato una lettera a Benes, segretario generale del Consiglio Nazio 
nale czeco, nella quale si dichiara che : 


«Il Governo della Repubblica Francese, testimone dei vostri sforzi e della 
vostra devozione alla causa degli Alleati, considera come equo e necessario pro- 
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clamare i diritti della vostra nazione all'indipendenza e di riconoscere pubblica- 
mente e ufficialmente il Consiglio Nazionale come l’organo supremo dei suoi 
interessi generali e la prima assise del futuro Governo czeco-slovacco ». 


Con questo documento attorno al quale è impossibile ogni sofisti- 
cazione, la Francia ha aderito alla tesi estrema del delenda Austria. 
Non si può più onestamente parlare di circoli francesi che vorreb- 
bero wénager la duplice monarchia, quando Stefano Pichon, in nome 
del Governo, proclama l'indipendenza statale della Boemia, il che si- 
gnifica, dopo la già avvenuta proclamazione dell’unità e indipendenza 
polacca, mandare lo Stato austro-ungatico in frantumi! 

L'Inghilterra, con una lettera di Balfour, segretario di Stato per 


gli Affari Esteri, ha aderito al punto di vista francese. Scrive il Balfour 
a Pichon: 


« Il Governo di S. M, desidera associarsi pienamente ai sentimenti così ammi- 
revolmente espressi nel discorso del Presidente della Repubblica, La consegna della 
bandiera alla cerimonia di ieri è molto più che un interessante avvenimento militare 
ed essa non concerne solamente gli czeco-slovacchi: essa ha una significazione 
politica di cui la portata è ben più vasta, poiché essa rappresenta una tappa nella 
grande lotta per la libertà e la sicurezza delle piccole nazioni e in particolare di 
quelle che, jr suzte le parti della monarchia austro-ungarica, vivono sotto la tirannia 
di una minoranza straniera. Questa grande causa interessa tutti gli Alleati e noi ci 
rallegriamo di pensare che si trovano dalla nostra parte non solo gli czeco-slovacchi, 
ma i jugo-slavi e polacchi e combattono valorosamente per. la causa della libertà ». 


Anche la lettera di Balfour non ammette equivoci. Liberare le 
piccole nazioni .che vivono in territorio austro-ungarico sotto la ti- 
rannia di una minoranza straniera, che cosa altro può voler dire all’in- 
fuori del programma che si riassume nelle due parole: Austria de- 
lenda ? e 

‘ Non ci sono stati in questi ultimissimi giorni dichiarazioni ufficiose 
italiane. in questione, ma il pensiero, l’otientamento spirituale del- 
l’on. Orlando è noto. Dopo che reparti boemi si sono eroicamente 


battuti fra Brenta e Piave, non si può ammettere che il Governo ita- - 


liano o l’uomo che nel Governo italiano dirige la politica estera, siano 
divergenti dal punto di vista di Pichon, Balfour, Lansing. 

E allora è logico domandare : perché dopo le manifestazioni dei 
singoli Governi non si è avuto nella recente sessione di Versailles 
una dichiarazione solenne collettiva, impegnativa ; dichiarazione — si 
noti bene — che czeco-slovacchi e jugo-slavi reclamavano, attendevano 
e attendono ancora ? 

Perché non si è riconosciuto senza tante ambiguità diplomatiche 
. il diritto all’indipendenza degli slavi del nord e di quelli del sud ? 
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Questo era il giusto momento per lanciate la dichiarazione pa 
dipendenza dei popoli sudditi forzati d’Absburgo e ei na 
minoranze straniere che sono i magiari e i tedeschi. Era ques î D 
mento di solidarizzare pienamente, apertamente — 2 a è sa 
coi popoli oppressi, il cui fermento impressiona e * a: 
che di Vienna e di Buda-pest. Era ra sl s 8 - 

elemento alla crisi austriaca, c i non 

FRA nemmeno le intimità del ménage a be - n 
dice che quando i segreti domestici delle coppie inco ca 
per le piazze, l’ora delle dinastie è suonata | Era ques el 
di parare e sventare le manovre dei politicanti a o 
affannosamente un compromesso colle stitpi oppresse. | E - 
sul Daily Telegraph, che il conte Sylva ‘Taronca, sari 1. His; A 
coltura, ha avuto lunghe e inconcludenti conferenze i | po saga 
slovacchi, jugo-slavi, social-democratici, VCI, opo - Sona a 
mandato un rapporto a pela i 3 i n 
i î ienza i deputati del Par rel 
a coi "i ha discusso la situazione politica. DS 
ciò dimostra che la monarchia mette tutte le forze p 2 na 
dare il conflitto delle nazionalità che la dilaniano. ome * Le 5 
— e si doveval — incoraggiare queste nazionalità e caga m i > 
elementi di esse, più pigri, più tepidi e ar Le tai 
transazioni pur di vivere ? Sposando la loro causa, innalzan 

i indipendenza. i i 
a Wi a partire questa parola, proprio in can 
giorni in cui essa poteva dare il massimo rendimento ed essere p 
Si ia non è stata pronunciata, non si sa perché. 

Sarà, forse, per l’ottava sessione.... E il tempo passa... 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 190, 11 luglio 1918, V. Pubblicato anche sull'edi- 
zione di Roma, N. 191, 13 luglio 1918, V. 


x 


L'ORDINE REGNA... 


Le notizie contradditorie, assurde, fantastiche dalla Russia conti- 
nuano a giungerci a mucchio. L’Intesa non ha saputo organizzare un 
servizio d’informazioni che desse qualche garanzia di serietà e di atten- 
dibilità. Siamo, quindi, alla mercé della Wolff e delle sue filiali in pa- 
tria e all’estero. Non solo la politica russa, ma la cronaca della vita 
russa, diventa un rompicapo. Non c’è una notizia che non sia smentita 
e non c'è una smentita che non confermi la notizia. Lo czat, per esem- 
pio, è stato dato per morto, ma poi si è saputo che era vivo, e, da 
ultimo, l'annuncio di una messa di suffragio alla sua memoria, offi- 
ciata da un pope a Zarkoye Selo, autenticherebbe la morte. A meno 
che.... Korniloff marcia o marcisce ? Un giorno è in marcia alla testa 


delle sue truppe, ma domani si legge che il povero Korniloff è stato . 


squartato, che le sue spalline da generale sono state attaccate alla 
coda dei muli scortatori e che gli estremisti hanno ballato attorno 
al cadavere un sabba osceno, con manichi di scopa, maschere nere 
e truccature diaboliche. Malgrado ciò, malgrado lo squartamento, un 
vago dubbio permane nell’animo nostro: difatti nell'edizione di 
un qualunque giornale del pomeriggio, vi ritrovate fresca fresca la 
novella che Korniloff vive e marcia e marcia ancora. Così pet i giap- 
ponesi, così per i ribelli dell'Ucraina, così per Miljukoff che appare 
a Kiev e scompare, è sempre la Germania che per mezzo delle sue 
agenzie c’imbottisce il cranio nella maniera più buffa e umiliante. 
Tuttavia, nel mare caotico di queste notizie, ci sembra di vedere al- 
cuni scogli i quali rappresentano positivi e controllati dati di fatto. 
Elenchiamoli insieme. Primo. È positivo che il barone Mirbach è 
stato ucciso. Positivo che è morto. Positivo che non risorgertà più. 
Lo hanno revolverato a bruciapelo. Gli hanno buttato alcune bombe 


sul grugno. Ce n’era di piombo a sufficenza per accoppate un elefante | 


nonché un ambasciatore boche, magari un po’ sciupato, fisicamente 
s’intende. Un altro dato sul quale non c'è più' da discutere o da sofi- 
sticare è che l’attentato è stato organizzato dai socialisti rivoluzionari 
e anti-bolscevichi nonché anti-tedeschi. Sawinkoff, Pesecutore di Plehve, 
ha armato la mano ai due simpaticissimi revolveratori e bombardieri. 
Niente dunque complotto borghese, reazionario, czatista. I borghesi 





. 
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non c'entrano. Non è da escludere che i così detti borghesi simpatiz- 
zino per il barone ucciso. L’attentato è socialista. Sono dei socialisti 
che hanno rinnovato la gesta terrorista. Quanto all’Intesa, è positivo 
che non c'entra. L’Intesa fa la guerra rispettando tutti i codici, le in- 
terpretazioni dei codici, gli scrupoli che le interpretazioni dei codici 
possono suscitare nell’animo di chiunque sia nato da onesti e magari 
poveri genitori. L’Intesa complice e responsabile di un atto che non 
è un assassinio, ma una rivendicazione ? Ohibò. Ma io, per mio 
conto, approvo l’assassinio — e sia anche più atroce — purché mi 
aiuti a vincere. La guerra condotta a base di precetti della catechistica 
morale, ci condurrà a piétiner sur place. No. No. Sia detto senza ironia. 
La Quadruplice Intesa non è responsabile nemmeno per una goccia 
di sangue che l’ambasciatore boche deve avere versato. Terzo « dato » 
attendibile. I socialisti rivoluzionari hanno tentato di insorgere, ma 
non sono riusciti a demolire la dittatura bolscevica. Il Soviét dei commis- 
sari del popolo annuncia «a tutti» che l’ordine regna a Varsavia..., 
pardon a Mosca. Per far regnare quest’« ordine » i bolscevichi non sono 
andati a placare i ribelli con belle frasi 0 commoventi ordini del giorno. 
Hanno proceduto alla Muraview o alla Gallifet. È stato dato ordine 
di arrestare i ribelli e saranno fucilati immediatamente, dice Lenin. 
E i ribelli appartengono — dice sempre Lenin — al « partito dei so- 
cialisti rivoluzionari di sinistra ». La rivolta è stata repressa. I socialisti 
rivoluzionari arrestati e banditi. I dittatori bolscevichi non scherzano. 
Hanno il potere. Hanno creato gli organi di questo potere : cioè una 
forza armata non di ramoscelli di ulivo, ma di mitragliatrici e di can- 
noni. Cercano di conservare a qualunque costo il loro potere. Che la 
rivolta fosse giustificata dall’atteggiamento dei leninisti, non lo diciamo 
noi. Lo dice uno dei patriarchi del socialismo russo. Lo dicono, con 
lui, il cittadino Russanoff, che partecipò al viaggio in Italia dei famosi 
argonauti e si ebbe anche lui la sua parte di banchetti e di ovazioni. 
Lo dice Sukohlim, che fu per mesi e mesi, sotto lo speudonimo di juzior, 
maestro di rivoluzione russa ai social-boches italiani dalle colonne del 
loro giornale; lo dicono insieme socialisti riformisti e socialisti rivo- 
luzionari. Paul Axelrod, « nome glorioso nella storia dell’Internazio- 
nale, nome caro ai socialisti di tutto il mondo », come si legge su quel 
giornale, bolla col marchio dell’infamia il regime leninista : 


«I bolscevichi hanno portato sull'orlo dell'abisso e hanno tradito, non soltanto 
gli interessi della democrazia russa, ma anche quelli del proletariato internazionale. 
I detentori del potere bolscevista ingannano tutto il mondo, ingannando crudelmente 
sè stessi, quando proclamano la loro dittatura pretoriana come una dittatura della 
classe operaia, e quando glorificano il loro regime disorganizzatore e corruttore 
come una potente leva, atta a stàbilire il dominio del comunismo nel mondo intero. 
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In realtà, il loro potere serve unicamente a scatenare gli istinti più grossolani 
e la barbarie più ripugnante, che caratterizzano il periodo detto della accumula- 
zione primitiva dell'evoluzione capitalistica. In nome del comunismo si opprimono 
e si violentano nel modo più brutale i migliori e i più intelligenti operai russi e si 
distruggono le loro organizzazioni, 

« Oggi che sono riusciti ad ottenere per la loro famosa « dittatura-» la san- 
zione di diversi gruppi del proletariato internazionale all’occidente, i bolscevichi 
rendono l’Internazionale intera responsabile, almeno fino ad un certo grado, di tutte 
le funeste conseguenze di questa dittatura. E uno dei più gravi pericoli, legati 
all'avvento dei bolscevichi al potere, consiste in ciò: che dall'una parte questa 
circostanza produce una enorme confusione nelle file del proletariato internazionale, 

. dall’altra parte minaccia di compromettere per molto tempo, fra le masse operaie, 
l'idea stessa del socialismo. i 

«Questo pericolo fu già segnalato da me quando scrissi nella prefazione del 
primo numero del Bollettino: 

« Nell’occidente si è diffusa una leggenda sul carattere e sulla importanza del 
pronunciamento militare dei bolscevichi contro la nostra Rivoluzione e contro gli 
interessi comuni del proletariato internazionale. Numerosi compagni di occidente 
sono giunti fino a sanzionare il regime terroristico di Lenin e di Trotzky. Essi 
fortificano moralmente la posizione internazionale di questi usurpatori, e arrivano 
fino a far addossare al proletariato internazionale una larga parte della respon- 
sabilità che incombe sui bolscevichi per le conseguenze fatali dei loro atti di 
violenza contro la democrazia russa. Io credo mio dovere contribuire alla distruzione 
di questa leggenda. 

«Questo punto di vista è condiviso dalla Delegazione intera. Essa è poi 
unanime anche quanto al pensiero che dobbiamo vincere il bolscevismo, che questa 
vittoria è una condizione necessaria del consolidamento interno della Russia, per 
lottare con successo contro il suo asservimento economico e politico per parte 


dell'imperialismo germanico, come pure contro le velleità imperialistiche delle 


potenze dell'Intesa. Nella nostra lotta, però, contro il dominio anarchico della 
oligarchia bolscevista, noi non facciamo appello al soccorso militare straniero. Noi 
siamo d’avviso che la democrazia russa deve vincere ella stessa, colle sue proprie 
forze, il potere bolscevista. Ciò che noi abbiamo il diritto di pretendere — così 
almeno ci sembra — è che i paesi dell'occidente, ai quali siamo uniti da sentimenti 
di solidarietà fraterna, non fortifichino moralmente la posizione dei bolscevichi 
glorificandoli senza riserva e non ispingano i loro Governi ad appoggiare diploma- 
ticamente il regime bolscevista, e così non pongano ostacoli alla democrazia russa 
negli sforzi che essa va facendo per creare le condizioni necessarie alla liberazione 
dal giogo bolscevistico. E noi siamo anche d'accordo quanto alla via per la quale 
i partiti operai possono arrivare alla pace. Fu un errore fatale, una imperdonabile 
infrazione del proprio dovere il non essersi adoperati con tutta la forza e con tutta 
la energia in favore della convocazione della conferenza di Stoccolma. Una con- 
ferenza internazionale dei partiti socialisti e operai è stata ed è ancora il primo 
passo decisivo verso l'organizzazione « internazionale » della lotta per la pace de- 
mocratica generale. E anche in questo istante sovranamente tragico, in cui tutti 


i destini del mondo si decidono forse in battaglie gigantesche, noi non vediamo. 


altra via di uscita per i proletari socialisti di tutti i paesi che l'accordo inter- 
nazionale e l’unificazione — per mezzo di una conferenza — degli sforzi atti 
a ridarci e ad assicurare la pace veramente democratica ». Ì 
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Questo terribile atto d’accusa, che ricorda quello di Edoardo Bern- 
stein da noi riportato altra volta, colpisce in pieno il Partito Socialista 
Ufficiale Italiano, che nei suoi organi direttivi ha. ostentato e ostenta 
ancora la sua piena solidarietà col leninismo. Contro questo n 
impersonato nell’uomo tornato in Russia sulle ferrovie na si 
sono scagliati i socialisti rivoluzionari, ma il loro tentativo è dd ito 
o perché prematuro o perché male organizzato o = ed è a pro: 
babile — perché le masse non hanno risposto. Mi è i ; E 
gere in questi ultimi giorni una pagina di Edgar Quinet n 1854 
che si adatta perfettamente alle vicende russe. Dice Quinet : 


«I popoli hanno i loro momenti di vigliaccheria o di stupore: si te ia 
né le azioni non hanno più presa su di loro e tutto sarebbe perduto s n 
salvezza dovesse venire dallo slancio della coscienza pubblica. Aoprate s » 
le masse si risveglino da sé stesse, sarebbe attendere l'impossibile; da Se | 
ci sono degli individui che vegliano per tutto un Ropolo:so è per tempi 


quelli che gli eroi son fatti ». 


Gli esecutori di Mirbach appartengono certamente 2 quest’ultima 
categoria di uomini. Oggi l’ordine di Galifet-Lenin regna a L-. 
ma la bomba che-ha squarciato le carni dell’ambasciatore tedesco 
non è, non può essere che il primo gesto di una serie... 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 91, 12 luglio 1918, V. Pubblicato anche sull’edi- 
zione di Roma, N. 192, 14 luglio 1918, V. i ì 


«LA MANO DI HERTLING » 


Così come ci appare dalla traduzione della Stefani, il discorso del 
cancelliere dell’Impero germanico rassomiglia straordinariamente’ a 
quello del dimissionario o dimissionato Kiiblmann. È un discorso un- 
tuoso, senza tintinnamenti di speroni o di sciabole. Manca quello che 
ti mancava mai nei discorsi dei precedenti cancellieri : manca cioè 

apologia delle vittorie tedesche, l'esaltazione dell’invincibilità tede- 
sca. Non v’è accenno ai successi militari delle recenti offensive sulla 
fronte occidentale. I generali entrano di straforo verso la fine del di- 
i SEE rappresentati in veste di uomini ragionevoli che 
fanno la guerra per la guerra, ma consigliano anzi di seguire la 
volontà di pace quando si manifesti in modo serio dalla parte nostra 
Il cancelliere Hertling non fa il gradasso ; si mantiene in una linea di 
discrezione e di misura, ma il suo discorso è vuoto, oltre che insidioso 
e in certi brani indecifrabile o quasi. Che cosa’significa di preciso una 
frase come questa : « che il senso di disposizione alla pace della risposta 
alla nota pontificia trova in sé pieno riscontro »? Queste parole suo- 


$ , . . ». 
nano falso. L'affermazione che segue immediatamente è di una iro- 
nia feroce. ) 


« Mentre da anni — ha detto Hertling — è impossibile dubitare della nostra 


disposizi ; 
L. a porgere da mano per una pace onorevole, sino agli ultimi 
gic Tn udimmo discorsi irritanti di uomini di Stato nemici » 


Siamo perfettamente informati sul genere dei gesti della mano te- 
desca, che è stata offerta ad oriente alla Russia ed alla Romania. Sap- 
o perfettamente — dopo i trattati di Brest-Litovsk e di ns. 
mao —. significa nel concetto dei dirigenti germanici una « pace 

AI cinismo che non è incosciente di quest’affermazione, segue 
un talso. Hertling accusa Wilson di « volere la guetra sino alla distro. 
zione ». Sino alla distruzione di che cosa, di chi ? Il cancelliere si di- 
mentica di dirlo. Affibbiare alla Quadruplice Intesa progetti di « an- 
nientamento » della Germania è ridicolo. Nessuno si propone di 
annientare un organismo che non si può annientare. Le affermazioni di 
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Wilson sono esplicite. Wilson pone il popolo tedesco quasi del tutto 
fuori causa (e noi ci permettiamo di pensarla diversamente) : ciò che 
deve essere e sarà annientato è l’armatura medievale, militarista della 
Germania, che è stata e sarebbe ancora, qualora permanesse, un pe- 
ricolo grande per la pace europea. Il punto in un certo senso più si- - 
gnificativo del discorso è questo : 


«Se — ha detto Hertling — si manifestasse in qualche luogo una iniziativa 
per spianare la via alla pace e anche solo qualche fatto per spianarla, noi 
certissimamente non terremo «4 priori un'attitudine di rifiuto ma seguiremo imme- 
diatamente con tutta serietà questa iniziativa, ove. sia presa con serietà, Dico 
esplicitamente presa con serietà ». ° 


Sembra che Hertling speri in un gesto di qualche Stato neutrale. 
Quanto all’affermazione che l’iniziativa dovrebbe essere presa con se- 
rietà, c'è da domandarsi se questa non sia una stoccata diretta all’al- ‘ 
leata Austria, la cui iniziativa pacifista — colla lettera al « Caro Sisto » — 
ha molto nuociuto al prestigio morale e politico della dinastia absbur- 
gica. Finalmente il cancelliere Herttling patrocina il sistema di tratta- 
tive a « cerchia ristretta », il che è in assoluta antitesi con quelle tratta 
tive fatte dinanzi ai. popoli, che Wilson esalta nei suoi discorsi. Rias- 
sumendo, non c’è nel discorso di Hertling niente di definito. Non c’è 
nemmeno quel programma avvenirista che figurava nei precedenti 
discorsi, Il problema delle riparazioni e delle garanzie non è nemmeno | 
sfiorato. La pace onorevole di Hertling è la stessa del generale Hoff- 
mann. La Germania ha avuto in questi ultimi tempi due occasioni 
memorabili per dimostrare a tutto il mondo le sue disposizioni a una 
pace onorevole; ma in entrambe le occasioni la pace onorevole della 
Germania è stata una pace di spogliazione e di rapina. 

Si comprende il tono minore del discorso, quando si rifletta : 

1. la Germania ha realizzato ad oriente il suo programma pan- 
germanista. Una pace fatta oggi attraverso negoziazioni in cerchia 


. ristretta non potrebbe non assicurare alla Germania almeno una parte 


del bottino orientale. Se la guerra dura, la pace ad oriente torna ad 
essere incerta. La serie delle sorprese russe non è finita. . 

2. Ad occidente la situazione territoriale della Germania è mi- 
gliore di quella dell’anno scorso. Iniziando trattative in questo mo- 
mento, la Germania spera, se non di conservare tutta la preda, di con- 
servare almeno il territorio rapinato alla Francia nel 1870-’71, oltre a 
piccole rettifiche di confine o agevolazioni d’indole economica. 

3. L’Austria-Ungheria versa in condizioni gravi sia dal punto 
di vista materiale come da quello morale. Una maggiore durata della 
guerra, quali conseguenze può avere ? 
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4. La campagna dei sottomarini è fallita e in Francia ci sono 
attualmente un milione e centomila soldati americani che potrebbeto 
salire prima della fine dell’anno a due milioni e a tre nella primavera 
prossima. Basta pensare che nel solo mese di maggio gli americani 

| sbarcati in Francia sono stati circa 300 mila. 

$. La situazione economica della Germania non è brillante pur 
non essendo catastrofica come quella dell’Austria, ; 

6. Il discorso Hertling può avere avuto anche solo lo scopo di 
incoraggiare le tendenze pacifiste di taluni circoli dell’Intesa e di de- 
bilitare il morale delle nostre popolazioni. Calcolo sbagliato. 
Prescindiamo dalle considerazioni di politica interna tedesca che 
possono aver consigliato Hertling di adottare un linguaggio piuttosto 


. temperato quando lo si confronti con certe esplosioni di pazzia fu- 


riosa dei pangermanisti alla Reventlow. La dichiarazione del successore 
di Kihlmann appare insignificante, nella sua laconicità. 

La Germania, dopo aver urlato per quattro anni come una belva 
scatenata — non è d’ieri ancora il discorso sterminatore del Kaiser ? — 
oggi bela mellifluamente attraverso il suo cancelliere cattolico. La 
manovra non ha più il pregio della novità. Il nostro dovere rimane 
immutato e si riassume nella parola : resistenza. Quanto più l'America 
grandeggerà all'orizzonte coi suoi milioni di soldati magnifici, tanto 


iù la ia si ? I i 
p Germania si troverà costretta a mutare linguaggio, ad abbassare 


il tono, a rinunciare alle sue pretese di dominio europeo e mondiale, 
La Germania vorrebbe la « sua» pace prima dell’inverno. Ma i 
nostri popoli, che vedozo l'America, che contano sull’ America, che 
sanno di poter contare sull’America, sono disposti ad affrontare un 
nuovo inverno di guerra, piuttosto che subite una pace tipo Brest 
o Bucarest. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 192, 13 lugli » 
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FRANCIA E ITALIA 


La proposta partita da queste colonne, di celebrare quest’anno 
con particolare solennità la festa nazionale francese, è stata accolta 
col più vivo entusiasmo in ogni centro d’Italia. A Roma sono state 


‘raccolte oltre quattrocentomila firme che figureranno in un album 


che l’on. Gallenga consegnerà a Poincaré. A Milano, dove è la base 
delle truppe francesi operanti in Italia, la manifestazione odierna riu- 
scirà certamente grandiosa. Notizie analoghe giungono dalle minori 
città. La giornata francese in Italia riuscirà degna della Francia. 

Perché questa spontaneità ? Perché questo fervore, nel quale si 
incontrano sentimenti di alta ammirazione e di profonda simpatia ? 
Perché il nostro popolo è « portato » verso la Francia ?° 

Non è difficile rispondere a questa domanda. Noi dobbiamo molto 
alla Francia e nella nostra triplice qualità di uomini, di italiani, di so- 
cialisti, intesa quest’ultima parola nel lato significato dinamico che i 
nostri lettori conoscono. Come uomini noi dobbiamo alla Francia 
uno dei più grandi tentativi di affrancamento dei popoli e degli indi- 
vidui che mai siano stati compiuti. La caduta della Bastiglia non è sol- 
tanto un episodio di rivolta nel quadro grandioso di una rivoluzione : 
è il simbolo e il sigillo di una nuova epoca della storia. Il 14 luglio 
non fu espugnata soltanto una vecchia lurida prigione di Stato — in- 
cubo spirituale e tormento fisico di quanti liberi spiriti fiorivano in 
terra di Francia — ma fu espugnato, demolito un mondo. Questa 
demolizione materiale, questa rovina di pietre fu preceduta da un 
movimento spirituale durato qualche decennio e che è senza dubbio 
uno dei fenomeni più interessanti nella storia dell’intelligenza umana. 
È il movimento che si riassume nell’Enciclopedia. Il ‘blocco delle 
verità rivelate ed accettate dal volgo — verità religiose, politiche, 
economiche, fisiologiche, sociali — fu sottoposto alla critica più spie- 
tata e sistematica. Questa critica — conformemente ad un dato del- 
l’anima francese — non era pensante. L’Enciclopedia non è un’acca- 
demia. Rousseau scrive l’ Ezzi/io, ma non è un professore di pedagogia. 
Frangois Arouet Voltaire non è un cattedratico : scalza le istituzioni 
con l’ironia. Nomi e concetti che erano stati fino a quel momento 
sacri e terribili, non solo non furono risparmiati, ma furono attaccati 
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con particolare accanimento e applicazione. Dio, la Chiesa, la Società, 
la Proprietà, la Dinastia, tutto fu messo in questione : venne fatta una 
revisione dei titoli di tanti personaggi che stavano in alto, vennero 
aperti fra i reticolati degli usi, abusi, leggi, consuetudini, tirannie me» 
dioevali, i varchi per i quali dovevano passare gli individui e i popoli 
anelanti alla libertà. Il lavoro degli enciclopedisti vuotò la società fran- 
cese da tutto il suo vecchio *contenuto secolare. Rimaneva il décor 
esterno ancora fastoso e brillante, anzi’ tanto più fastoso e brillante 
quanto maggiore era il vuoto miserabile dell’interno, ma esso non 
avtebbe potuto resistere al primo urto della volontà popolare. Uomini 
e istituzioni erano ormai insufficenti. L’Enciclopedia non aveva 
soltanto demolito, aveva gettato le basi della ricostruzione. Non aveva 
umiliato o avvilito l’anima francese, l’aveva semplicemente disciolta 
dalle catene. 

E allora cade la Bastiglia, precipita la dinastia, va in polvere il 
diritto divino, l’individuo numero diventa l’individuo cittadino; la 
plebe che nei suoi memorabili cabiers do/tances aveva dimostrato la sua 
maturità civile, diventa popolo ; la borghesia che si era allenata nei com- 
merci e nelle industrie, rovescia dal seggio le caste parassitarie della 
nobiltà e del clero per accentrare in sé la somma dei poteri, mentre 
si delinea all’orizzonte il crepuscolo serale delle monarchie, il crepu- 
scolo mattutino del proletariato. Che la rivoluzione sbocchi — dopo 
la lotta fratricida e inevitabile delle sue passioni — nella dittatura na- 
poleonica, è logico, se una logica esiste nella storia. Napoleone non 
è una rinunzia o un annullamento della rivoluzione. Egli ne costi- 
tuisce il prolungamento, l’estensione nel mondo. L’ultimo atto del 
dramma, cominciato col giuramento della Pallacorda, doveva essere 
imperiale. 

Se la Francia con Napoleone non avesse mostrato all'Europa la 
sua capacità, volontà, potenza di guerra e di impero, chi può negare 
che .i despoti minacciati e congiurati non avrebbero soffocato, come 

del resto tentarono, le conquiste dell’ 89? Una sola nazione libera 
non avrebbe vissuto, ma portando sulla punta delle baionette questa 
libertà a tutte le altre, si creava il clizza storico universale del diritto dei 
popoli. È in questo clima che noi viviamo. È per questo che noi nella 
nostra qualità di uomini ci inchiniamo reverenti dinanzi all'immagine 
della Francia rivoluzionaria e guerriera, robespierriana e napoleonica. 


* * 


Come italiani noi dobbiamo molto alla Francia. Non tanto pet il. 


sangue che i francesi versarono a Magenta e a Solferino, ma perché 
il nostro moto nazionale verso l’unità e l’indipendenza ripete le sue 
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origini nella rivoluzione francese. La politica del Governo durante 
la Triplice può avere avuto degli alti e bassi più o meno simpatici, 
ma i due popoli si sono sempre intesi : la Francia sapeva di poter, 
contare sulla nostra neutralità prima, sul nostro intervento poi. Fi- 
nalmente come socialisti ci riconosciamo e ci sentiamo vicini al so- 
cialismo francese. Esso è meno scientifico del tedesco, ma più umano. 
Fourier, S. Simon, Proudhon, Malon ed infiniti altri hanno arricchito 
il patrimonio della letteratura socialista mondiale. È da Francia che 
nella Comune ci ha dato un primo tentativo, di realizzazione socia- 
lista. Il socialismo in Germania ha avuto soltanto degli stipendiati, 
in Francia ha avuto dei mattiri. Il socialismo tedesco sapeva e sa sol- 
tanto votare, i socialisti francesi hanno saputo anche combattere e 
motire. Liebknecht che è l’eretico della S ozial-democratie non ha la 
statura di Blanqui. È vero che fra i risultati odiosi della guerra del 
?70 vi fu l’intedescamento del socialismo. Il socialismo intedeschizzato 
marxizzato offre al mondo lo spettacolo sommamente grottesco e 
parodistico del Sovièf bolscevico. 


Quattro anni di guerra hanno legato Francia e Italia con vincoli 
tali che molto difficilmente potranno essere mai spezzati. Ta razza, la 
lingua, la comune tradizione latina entravano nei tempi di pace a 
determinare il genere di rapporti fra le due nazioni; da quattro anni 
c'è qualche cosa di più : il sangue, una speranza, una fede unica, una 
storia comune. La Marna, Verdun, la Somme, Joffre, Gallieni, Cle- 
menceau, Guynemer: sono nomi che ci commuovono e ci esaltano 
come commuovono ed esaltano i francesi. La Francia alla soglia del 
quinto anno di guerra appare al mondo in un atteggiamento di fierezza 
-incrollabile. Resiste e vuole vincere. Noi sentiamo che tagliate le ali, 
mozzate le unghie e il becco all’aquila ladra dell’Hohenzollern, il 
gallo di Francia, ritto sulle rovine, ancora una volta griderà alle 
genti l’annunzio della liberazione. i 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 193, 14 luglio 1918, V. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 193, 15 luglio 1918, V. 


[XIV LUGLIO] * 


L’ applauso si rinnova quando Mussolini si alza per parlare. L’applauso 
dura a lungo, insistente; va sempre prendendo maggior forza, e si cambia în 
una calda, sincera, immensa ovazione. 

E Mussolini comincia : 

Combattenti! Signore e Signori | 

Il Comitato di Azione fra i Mutilati e Invalidi di guerra, al quale 
si è unito il Comitato Genovese per la resistenza interna, mi ha fatto” 
oggi un onore altissimo nello scegliermi come interprete dei sentimenti 
che fremono nell’anima vostra e mia. Per molte ragioni. Prima di 
tutto perché io son lieto di parlare a Genova, Genova magnifica nella 
sua storia e più ancora magnifica nel suo avvenire. 

C'è nella storia delle nostre città, delle nostre semplici città, ma- 
teria sufficente per coprire di gloria una nazione e un impero | 

Tornando a Genova, io mi ricordo le giornate magnifiche del mag- 
gio 1915, giornate di cui siamo fieri e saremo sempre fieri, giornate 
che abbiamo voluto, fermamente voluto, con tutta l’esasperazione 
e la disperazione dell’animo nostro, perché segnavano esse il nostro 
battesimo di grande nazione. i 

È poi, l’invio di un messaggio alla Francia è giusto che mi lu- 
singhi. Io credo di ‘uscire dalla banalità della posta, magari racco- 
mandata, che non arriva, e della ferrovia; ma ci sono degli uomini, 
che vogliono costringere nella banalità. Sono i filistei, i quali non 
amano il rischio e non comprendono. 


, 





* Riassunto del discorso pronunciato a Genova, al « 
del 14 luglio 1918, durante una manifestazione per l'anniv 
nale francese indetta dal comitato d'azione genovese fra mutilati e invalidi di 
guerra in accordo col comitato d'azione genovese per la resistenza interna. Prima 
di Benito Mussolini, aveva parlato l'ing. Gamba, presidente del comitato genovese 
d'azione per la resistenza interna. L'ing. Gamba aveva affidato al direttore de 1/ 
Popolo d'Italia un messaggio della città di Genova diretto alle truppe francesi 
combattenti in Italia. Il messaggio avrebbe dovuto essere portato in aereo da Mus- : 
solini, ma in seguito al divieto opposto dal commissariato dell'aria fu invece recato 
via terra dal tenente mutilato Caldoni. (Da I! Lavoro di Genova, N. 194, 15 lu- 
glio 1918, XVI). i 


Politeama », la mattina 
ersario della festa nazio- 





Pe e iii pt i è ai 





DALLA VITTORIA sUL PIAVE AGLI ARMISTIZI 201 


Ebbene : io credo che ci libereremo di tutti costoro, ce ne libere» 
remo perché sarà questa una condizione del nòstro divenire di grande 
» 
nazione del mondo. GR nn 
Comunque io lo rechi : sui binari di una ferrovia o sulle ali di 
un velivolo, il messaggio è già attivato. Voi lo avete lanciato con 
> 


. l’animo vostro, finalmente! 


La data XIV Luglio ! Ieri abbiamo celebrato il IV Luglio. Abbiamo 
celebrato l'America, lo sforzo avigio:o dell’ America, quella ta: 
non si può più dire un’americanata come’andavano mormorando i 

ili ralisti. 
ZA può più mettere in dubbio la parola di Wilson! Wilson 
profeta non può mentire! Wilson ci annunzia che nel mese di mag- 
gio trecentomila americani sono sbarcati in Francia. : 

Ieri dunque era giusto il nostro omaggio riverente alla ca S 
nazione americana ; oggi è altrettanto giusta e doverosa la esalta- 

i Francia ! | 
ra nel calendario dell’umanità le date dei popoli. Io 
non so se escluderanno le altre date delle chiese rosse, grige e nere, 
con relative bicchierate di circoli e concioni inconcludenti ad —- 
distratti; non lo so. Questo non mi riguarda. Ma io so che fin a 
questo momento noi abbiamo nel calendario le date di popoli, di av- 
vicinamento alla Società delle nazioni, all’unica e sola Società wi 
nazioni che si può vagheggiare e verso la quale si può tendere : n 
Società delle nazioni civili. Io non amo l’altra Società e credo che 
con me non l’amino coloro che hanno fatto la guerra, coloro che hanno 
vissuto la guerra, coloro che si sono macerati nel fango e nelle par 

Voi, utopisti pericolosi, ci chiedete uno sforzo superiore ; a 
nostra volontà, uno sforzo superiore all’animo nostro ; ci chiec ete 
la conciliazione dell’agnello col lupo, dell’assassino con la cn 

È impossibile perché è antiumano, è immorale | (Vivissizzi app AUSÌ). 

Lasciate che un po’ di tempo passi, che la belva perda i suoi 
denti e la sua ferocia, lasciate che le generazioni si seguano e poi ne 
i emo. Ò i 
gros Punica Società fra le nazioni possibile e anita, è da 
Società che esiste già fra tutte le nazioni, che costituiscono OCC 
“= di trovare i surrogati alla soluzione militare un 
guerra. La guerra non può avere che una soluzione gg i 
vittoria 6 la sconfitta. E una guerra come questa, che È n € 
di due civiltà, di due mondi, di due epoche non può essere.liqui ata. 
ad un tavolo verde; fra un’accolta di diplomatici più o meno 
rammolliti, i 
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Sono i popoli che dovranno dire la loro parola, perché sono 
i popoli che hanno fatto la guerra. 

Oggi noi commemoriamo il XIV Luglio ed esaltiamo la Francia! 

| Francia! Che cosa dice questa parola a noi ? Cerchiamo di fer- 
marci un momento. Francia! Forse è un'espressione geografica o 
storica ?_ No] ,, 

Una nazione che è grande merita di essere esaltata, quando rappre- 
senta una storia, quando rappresenta un’anima. 

Ora la Francia è degna della nostra riconoscenza, nella triplice 
nostra qualità: di uomini, prima; di italiani e anche — se fosse 
concesso di usare questa terminologia un po’ arcaica — di socialisti, 
di sovversivi, di rivoluzionari. i 

Non bisogna mai avere paura delle parole; perché se voi aveste 
paura delle parole, io non satei qui a commemorare una data tivo- 
luzionaria ! 


Le rivoluzioni sono necessarie, come è necessaria qualche volta 
anche la guerra! . 

Noi dobbiamo molto alla Francia come uomini, perché la Fran- 
cia ci ha dato il più grande tentativo di affrancamento di individui 
e di popoli che mai sia stato compiuto 

La Bastiglia è un episodio che rientra nel quadro vasto, complesso 
e meraviglioso di una grande rivoluzione. Demolendo la Bastiglia, 
il popolo francese demoliva non soltanto una monarchia, ma de- 
moliva un mondo! n 

La Bastiglia era difesa da degli svizzeri. Dove c’è una Basti- 
glia, c'è sempre uno svizzero. Ma il popolo passò oltre; invase 
la vecchia prigione di Stato, praticò le giuste rappresaglie, demolì, 
devastò il vecchio edificio, che era l’incubo di quanti spiriti 
liberi avesse la Francia. Allora e quando in tutto il mondo si sparse 
la notizia che la Bastiglia, terrore secolare, due volte secolare, era 
caduta, tutti si rallegrarono. Perfino nelle strade di Pietrogrado, che 
allora era Pietroburgo — € forse lo ritornerà ancora — gli uomini 
si abbracciavano nelle strade, gli uni con gli altri, senza conoscetsi. 

Non'era la liberazione di un popolo, era la liberazione del tronco. 
umano, e questo gesto, che dopo tutto non esce dalla materialità d’un 
gesto di rivolta, era grande, perché era stato preceduto da un’opera 
di demolizione Spirituale, che rappresenta uno dei fenomeni 
teressanti nella storia. della intelligenza umana. 

Voi non vi spiegate la Bastiglia, la demolizione della Bastiglia, 
se non vi spiegate il lavoro dell’Enciclopedia. Sono stati gli Enciclo- 
pedisti che hanno armata la mano dei popolani del sobbotgo di 
Sant'Antonio, sono gli Enciclopedisti che. hanno scalzato tutte le 


più in- 





DALLA VITTORIA SUL PIAVE AGLI ARMISTIZI 203 


| iò era accet- 
viltà: rivelate, costituite, accettate dal volgo. Tutto ciò er 


Ma " i oli usi 
| tato dal volgo : Dio, la monarchia, il diritto divino, tutti gli u 


feudali; tutto ciò fu sottoposto ad una critica cortosiva, spietata, 
eudali ; 


j i i volentieri. 
incensurabile, una critica che si legge ancora oggi e La 
Io credo si possa preferire ad un romanzo di Ma 


. libro di Voltaire. 


. . n . . ia che 
Non è la critica dell’Enciclopedia pesante, che grana 
vi mozza il respiro, la pesante critica tedesca, che è A 2 
3 . . . ti * 
di analisi, che non sa mai giungere ad una sintesi. È una a 
ece che ‘entrava si immergeva nella società di allora e si di 
hi > 0 . . . 
in tutti i centri grandi e piccoli della Francia. i VOTA 
Una profonda trasformazione si era operata nella cosc 
nale francese. i i oi 
Ricordo perfettamente che un villaggio, uno dei Sa da > 
umili villaggi della Francia, chiedeva sin da allora la istitu 
una scuola per i bambini dei nano ie 
ia ? La borghesia si era allena 
E la borghesia : 1 - 
i i suoi commerci, attraverso le sue industrie, 
cese 
verso il suo lavoro. La n i 
C'erano delle caste parassitarie, c’era la monarchia, € > n a 
; i 3 
c'erano diecimila impiegati alla corte, c’era la nobiltà e c’era 3 


assita come sempre. a 
PO le forze nuove dovevano per necessità di cose. sopprime 
ra 


le vecchie. i o) e “a 
Abbiamo la rivoluzione : il 5 a 14 Meo: si e 
; "n ; 
i fu decretata l’abolizione de 
la famosa notte in cui da 
i i lla rivoluzione francese c 
oi tutte le giornate de I i “a 
Ad un certo Su la rivoluzione diventa napoleonica, dittatori 
Questo vi può parere assurdo, paradossale. Da ATA da 
i logi logica è nella storia, che la ri POC- 
Era quasi logico, se la log Li. 
i nifica l’antite 
1 leonica. Napoleone non sig 
casse nella dittatura napo leone Li 
ini in tutte le con 
i i ; significa la diffusione i 
della rivohuzione francese ; i ... 
i i ione. La Francia doveva ess i 
di Europa della rivoluzion a 
dei suoi meravigliosi : 
Ila punta delle baionette 
ii. luto essere libera da sola, molto 
È stata sola;-se avesse volu nono 
..-° i mc i iurati l'avrebbero schiacciata ; 
i î rchi congiurati l’av ( 
robabilmente i re e i mona urat SDAI cl 
a portando la libertà in braccio a tutti gli uomini d’Europ g 
tiva se stessa. Ref si 
Quindi Napoleone è il compimento logico della Lor 
Gettati i semi, questi semi hanno ae E ra Ò - CERA 
i i fece soltanto dei manifes 
La rivoluzione francese non man ea 
clami, non ebbe dei dittatori di cartone, ebbe dei dittatori spiet 
9 
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inesorabili, ebbe dei dittatori che avevano il potere e gli strumenti 


per realizzarli, per averli pronti alla propria volontà 
o amici, quando non sia suffragato dai mezzi per: 
burletta ideologica di nessun conto. 

Tutto il secolo XIX è pieno della Francia, e i re e i monarchi 
cercarono di soffocare questa vasta atmosfera ‘di libertà, ch ie 
sprigionata dalla Francia. Non vi riuscirono. a 

La Francia è oggi ancora la Francia della rivoluzione francese : 
ha ancora il patrimonio meraviglioso della rivoluzione francese È 

Questa guerra è il completamento dell’89 ; è una guerra che ia 
serisce logicamente, storicamente nella rivoluzione francese su 

Come italiani noi dobbiamo molto alla Francia | 
soccorsi militari che ci diede nel 59, 
unità nazionale ritrova la sua origine 

Il secolo XIX è stato il secolo d 
tutti, e martiri e scrittori e poeti e filosofi e politici erano gli eredi 
delle idee immortali della rivoluzione francese e queste idee di lib ; 
di popoli volevano che trionfassero anche nell’ Italia nostra a 

Finalmente come sovvertsivi, come tivoluzionati noi E 
alla Francia gli esperimenti più grandiosi che siano.stati compiuti : 
La Comune di Parigi non è soltanto un tentativo di sii 
di alcuni postulati del socialismo ; è anche qualche cosa. di più e di 
‘ meglio, di più profondo e di superiore, i na 

« un tentativo di rivolta esasperata contro la vigliaccheria di al 

classi dirigenti della Francia di allora. ST 
Non è vero che la borghesia sia guerriera, necessariamente gu 
riera, che il proletariato debba essere pacifista, necessariament va 
fista, Non è vero. La vigliaccheria può essere maggiore o oa 
in una o in un’altra classe, ma il proletariato di Parigi, che non i 
un Krylenco grottesco, come il proletariato moscovita ma aveva un 
uomo che si chiamava Blanqui, era patriota, ergeva la sua volontà 
contro i capitolari. In tutti i c/4bs di Parigi non si discuteva che di 
guerra, che dei mezzi per fare la guerra e c’era anche chi ropo ; 
l’avvelemamento delle acque della Senna. sa 


Non si parlava che contro la Prussia, ed era così che ci si pre- 

parava invece a capitolare. d 

a Noi non possiamo giudicare a distanza di tempo — e non è qui 
Loi - ; o 

È i per quali contingenze politiche parte delle classi do- 
ne ella stessa Francia avessero questo atteggiamento 

L: i preme far constatare che il proletariato nel 1870 era patriota, 
a PIREO, non ne voleva sapere della Xy/tur tedesca. e nem- 

m j i * i 
eno del socialismo tedesco, perché il socialismo tedesco è elet- 


esercitarlo, è una 


non tanto per i 
quanto per il fatto che la nostra 
nella rivoluzione francese, 

el risorgimento italiano perché 


perché il potere, 


stito. 





ag A gie i E MELI EA CRI E SME E i 
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torale, è soltanto elettorale, è soltanto stipendiato, è il socialismo scien- 


DS 


tifico, meccanico, pedante, non è latino, non è umano. (Fragorosi ed 


entusiastici applausi). 

L’oratore ‘prosegue sempre attentamente ascoltato parlando della Francia 
letteraria, filosofica e politica. - 

Certamente la Francia non voleva la guerra, non la voleva. L’Al 
sazia e Lorena erano diventate una dissertazione rettotica. Ve lo di- 
mostra tutta la storia diplomatica degli ultimi cinquant'anni. 

La Francia ha subìto perfino le dimissioni del ministro Delcassé, 
pur di non provocare la guerra. Era giunta alla riduzione della ferma 
biennale, mentre la Germania armava potentemente. Non aveva un 
esercito pronto, permanente, di caserma. Eppure, la Francia ha resi- 


Era grigia Parigi la sera del 3 agosto, era grigia e dolente, esaspe- 
rata. Ma ha trovato in se-stessa, subito, la forza della reazione, ha 
organizzato un esercito e si è battuta meravigliosamente. 

Il miracolo si è realizzato. Si è realizzato, o amici, perché la Francia 
ha opposto una barriera di petti. Non è stato il suo «75», non sono 
stati nemmeno i suoi generali valentissimi, sono stati i francesi che 
hanno fatto barricate dei loro cadaveri a centinaia di migliaia, perché 
se c'è ancora chi sia stato svenato del suo sangue, se c’è ancora chi 
sia stato torturato, dove non c’è una famiglia che non abbia avuto 
i suoi morti e che anche nell’intimità della preghiera sia stata straziata, 
questa nazione è la Francia. $ 

E la Francia ora è meravigliosa. Questa nazione che conta i suoi 
morti non a centinaia di migliaia, ma a milioni ; questa nazione che non 
aveva la potenzialità demografica che ha l’Italia, questa nazione è an- 
cora in piedi, è al quarto anno di guerra, non è governata dall’equi- 
voco Malvy o dall’oscillante, ondeggiante Painlevé: è governata dal 
magnifico uomo che si chiama Clemenceau. (Vivissimi prolungati ap- 
Dlausi). ù 
L’oratore, dopo avere riaffermato îl valore delle energie vive dei popoli 
di Francia e d’Italia, e dopo avere reso omaggio all’eroismo cosciente dei nostri, 
così conclude è 

Ora noi italiani, ricordando il XIV luglio, facendo nostra la celebra- 
zione della festa francese, rinnoviamo il nostro fermo proposito di 
resistere insieme con i nostri magnifici compagni di lotta sino a quando 
la lotta non sia compiuta e finita. Poiché nessun dubbio esiste a que- 
sto riguardo: chi cadrà ‘primo sarà schiacciato. 

Quindi a costo di qualunque costo di lagrime, di sangue, di rovine, 
bisogna arrivare al traguardo, condizione sine qua non per essere de- 
gni di un grande avvenire. E arriveremo perché siamo in buona com- 


. 
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pagnia. Noi siamo solidi intanto per nostro conto e io vi garanti- 
sco che mai il morale dell’esercito italiano è stato così alto come in 
questo momento. 

Ora il nostro dovere è preciso, tassativo, categorico : resistere 
e tenere ; resistere e tenere anche se sarà necessario il quarto inverno 
di guerra; forse sarà meno penoso, più tollerabile, grazie al concorso 
dei capi. Comunque, tutte le sofferenze possibili e immaginabili sa- 
rebbero sempre inferiori ‘e saranno sempre inferiori alle sofferenze 
materiali o morali di una pace strangolattice, tipo Brest-Litovsk, tipo 
Bucarest. i i 

Dopo questi esempi non è più possibile di dubitare, non è più 
possibile di prendere abbagli. La mano tedesca, noi sappiamo che è 
la mano di un rapinatore, di un assassino. 

Rinnoviamo fermo e alto il nostro proposito. 

Oggi, XIV luglio, anniversario della caduta della Bastiglia, c’è an- 
cora una Bastiglia in Europa, nel mondo. Cadrà certo. Ne sono ca- 
dute delle Bastiglie! La faremo cadere o noi cadremo, in una lotta 
che noi abbiamo impegnata e che condurremo sino in fondo, costi 
quel che costi. Momenti di tristezza e di malinconia sono umani. Ma 
io credo fermamente che quando avremo mozzato le unghie, tagliate 
le ali e meglio ancora presa per il collo e strangolata l’aquila ladra 
degli Hohenzollern, sarà ancora il gallo di Francia ritto sulle rovine 
che griderà alle genti l’annunzio della nuova e più grande libera- 
zione umana! (Appena Mussolini ha cessato di parlare, tutto îl pubblico 


è 


si alza în piedi applaudendo con grande calore, fragorosamente. Le bandiere 


delle associazioni vengono sollevate e agitate. Fra il più fervido entusiasmo 
si chiude la bella manifestazione. Il console di Francia si reca quindi a salu- 
tare e ringraziare Benito Mussolini, che ha interpretato e così efficacemente 
espresso î sentimenti di amore del popolo d’Italia verso la Francia sorella. 
Mussolini tenta sottrarsi alla manifestazione del pubblico. Ma appena appare 
nella via, lo saluta un altro scoppio d’applausi. « Viva Mussolini! », si grida. 
« Viva la Francia! », egli TIponda: E tutto il pubblico che lo attornia e lo 
segue ripete il grido. Mussolini s'avvia a piazza De’ Ferrari, seguito da oltre 
un migliaio di persone che lo seguono applaudendo, e l'applauso si rinnova quando 
Mussolini, salito nell’automobile, si allontana rapidamente). 





« AMERICA DOCET » 


COMBATTERE O LAVORARE 


I giornali americani annunziano che è entrato in vigore la nuova 
misura del Provost Marshall! generale Crowdern, chiamata popolar- 
mente « combattere o lavorare ». Secondo questa legge tutti gli uomini 
di età militare i quali non si arruolano nell’esercito dovranno lavorare 
in qualche opificio o fabbrica di munizioni. Il nuovo regolamento 
si applica agli uomini dai 18 ai jo anni e non-fa alcuna differenza 
per le classi privilegiate. È poi fermamente proibito. l’imboscatsi 
in occupazioni che non possono venire considerate come essenziali 
al buon andamento della guerra. 

Desidereremmo aver sott'occhio il testo completo dei provvedi- 
menti emanati dal generale Crowdern, ma il sunto trasmessoci dalle 
Agenzie è sufficente per darcene un’idea e per autorizzarci a muo- 
vere ai nostri reggitori questa domanda : « È stato, non diciamo ri- 
solto, ma almeno energicamente affrontato, col proposito di risolverlo, 
il problema degli imboscati e degli imboscatori ? ». 

A questa domanda rispondiamo in forma negativa. L’imbosca- 
mento ha cambiato tipo e metodi: da bosco può essere diventato ce- 
spuglio, ma noi crediamo di poter affermare che ci sono in Italia 
parecchie decine di migliaia di uomini perfettamente validi alle fatiche 
di guerra e che si sono sottratti con la frode all'adempimento del loro 
dovere. Che la lotta intrapresa contro questa mandra di parassiti abbia 
dato risultati è vero: il rastrellamento ha condotto ai reggimenti 
alcune migliaia di uomini, ma è innegabile che nella loro maggioranza 
gli imboscati di ieri sono ancora gli imboscati di oggi. Non si tratta 
degli operai delle officine; essi rientrano in una delle categorie del 
generale Crowdern; lavorano e il loro lavoro è — quando sia com- 
piuto con la necessaria assiduità e diligenza — semplicemente sacro, 
in quanto offre armi di offesa e di difesa alla Patria. Inoltre, c’è nelle 
officine una discreta quantità di operai militari comandati, di soldati 
reduci dalla fronte, e spesso feriti, di uomini che non hanno più 
obblighi militari, e di donne. C'è anche uria percentuale di veri im- 
boscati, ma i risultati di una nostra inchiesta ci portano a concludere 
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che tale percentuale è insignificante. Il bosco è altrove e cioè nella vita 
civile, tra le professioni non bene qualificate e definite; negli uffici 
pubblici e privati dove il principio nefasto dell’esonero è applicato con 
criteri assurdi. Noi stabiliamo questa proporzione assiomatica : nes- 
suno per nessun motivo, in certi limiti d’età, deve essere esonerato 
dal compiere il suo dovere verso la Patria. Nessuno dai 18 ai 30 anni 
è insostituibile. La nostra e l’altrui esperienza ci induce a dichiarare 
che uomini non aventi più obblighi militari, combattenti reduci dalla 
fronte, o invalidi e donne, possono benissimo sostituire gli uomini 
ritenuti indispensabili in certi uffici, dove si sporca troppa carta, 
senza profitto alcuno. Se le circolari contro l’imboscamento non hanno 
dato rendimento — malgrado il loro tono « energico » — la ragione 
«va ricercata nel fatto che ogni disposizione di indole generale viene 
letteralmente annullata da una serie infinita di eccezioni, dalle quali 
ogni imboscato trova la sua. (70 righe censurate). 

Noi vorremmo richiamare l’attenzione del Governo e in parti- 
colar modo quella del Ministero della Guerra sul complesso di misure 
adottate dagli americani per trarre dagli uomini la massima utilizza- 
zione ai fini della vittoria. Per le ragioni che abbiamo esposte non 
invochiamo un rastrellamento nelle officine che lavorano per la guerra 
perché ogni turbamento nella produzione del materiale bellico, special» 
mente aviatorio, può avere conseguenze disastrose. Crediamo però che 
si debba tendere a sostituire gradualmente ‘con soldati reduci dalla 
fronte gli elementi — non assolutamente specializzati — delle classi 
più. giovani. Chiediamo non una revisione ma l'abolizione di tutti 
gli altri esoneri, compresi quelli agricoli ché nella maggior parte dei 
casi sono stati concessi a gente che non ha mai lavorato nei 
campi. La necessaria mano d’opera per l’imminente seminagione deve 
essere data dall’invio in licenza straordinaria illimitata dei territoriali 
delle due più vecchie classi o, nella peggiore delle ipotesi, dei territo- 
riali contadini che saranno — come noi abbiamo invocato — coman- 
dati espressamente alla terra. Sono provvedimenti di indole generale 
che senza eccezione potranno togliere dalle strade delle nostre città 
lo spettacolo non confortante ai fini del morale soldatesco di uomini 
che non lavorano, che non combattono, non hanno combattuto, 


non sono affetti da infermità evidenti e passeggiano... Per loro il . 


dilemma americano inesorabile : « lavorare o combattere Ì » 


: MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 195, 16 luglio 1918, V. Pubblicato afiche sul- 
l'edizione di Roma, N, 196, 18 luglio 1918, V. 





e DA STERZO + La ORE rl e e 


CON FERMA FEDE 


Il recente discorso, pieno di lusinghe falsamente pacifiste, del can- 
celliere tedesco, non poteva non costituire quasi il preludio della 
nuova offensiva scatenata dagli eserciti imperiali. Prima ha parlato 
Hertling e dopo parla Hindenburg, il quale, molto probabilmente, 
non è morto come è stato annunziato. Comunque l’annunzio dell’of- 
fensiva significa che la crisi politica tedesca è definitivamente liqui- 
data, tanto è vero che i socialisti stessi, esclusi quelli appartenenti al- 
l’esigua frazione minoritaria, si sono riconciliati con Hertling: ed hanno 
votato per l’ennesima volta i crediti di guerra. Bisogna inoltre convin- 
cersi che i movimenti di fronda politica del Reichstag, siano essi sin- 
ceri o, come è più probabile, rientrino nel complesso delle manovre 
di guerra, non influiscono minimamente sulla condotta delle opera- 
zioni, ispirata da criteri esclusivamente militari e sorretta dal propo- 
sito di imporre con le armi la pace tedesca. 

Quanto al popolo, esso lavora e obbedisce, tanto al fronte TORE 
all’interno. Gli appelli di Ledebourg cadono nel vuoto più de- 
solante. Secondo la testimonianza — in questo caso non sospetta 
— dell’equivoco Trotzky, il popolo tedesco attraversa un periodo 
di alto morale imperialistico. Lo Stato Maggiore del Kaiser ha quindi 
mano libera oggi come nel 1914. Quale obiettivo si proponga la 
nuova offensiva, non appare chiaro, dalle prime notizie. Rinunciamo 
alle solite esercitazioni di maniera su questo argomento. Noi crediamo 
fermamente che, prescindendo dalle inevitabili oscillazioni territoriali 
dovute all’urto iniziale, i tedeschi non riusciranno a sfondare. 

La cosidetta sorpresa non può esserci stata, perché l’offensiva era 
attesa di ora in ora. È mancato uno degli elementi di successo. Gli 
Alleati hanno provveduto con nuovi metodi di difesa a parare gli effetti 
dei nuovi metodi di attacco dei tedeschi. Il morale delle truppe fran- 
cesi è eccellente. L'attacco dei bockes è stato sferrato all’indomani 
della nuova vittoria sul Piave, vittoria che ha avuto ripercussioni ef- 
ficaci in tutte le trincee della fronte occidentale. L’attacco è stato 
sferrato proprio cronologicamente all'indomani della celebrazione del 
14 luglio, celebrazione mondiale dei meriti, delle glorie, degli eroismi 
del popolo e dell’esercito francese. La Francia ha raccolto nel pieno 
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della sua festa nazionale le vibrazioni di simpatia profonda di tutto 
il mondo civile. Il rombo del cannone che i parigini avvertirono do- 
menica sera, sarà udito distintamente alla Casa Bianca di Washington. 
Nel solo mese di maggio trecentomila americani sono sbatcati in Fran- 
cia. Il loro totale è oggi di 1.100.000. La nuova offensiva è destinata 
a intensificare ancora lo sforzo americano, tanto che sarà battuto il 
record del maggio. È ormai evidente che il piano di guerra degli Alleati 
consiste nel logorare al massimo l’efficenza numerica degli eserciti 
nemici, per farli soverchiare — a un dato momento — dai milioni 
di nuovi soldati che varcano a centinaia di migliaia incessantemente 
l'Atlantico. Quando il combattimento infuria gli argomenti di indole 
politica non presentano più interesse né per chi scrive né per chi 
legge. Il nostro pensiero va con ammirazione infinita ai soldati impe- 
gnati nella grande battaglia, la quarta dal marzo in poi, e, più che 
la speranza, ci sostiene la fede che essi riusciranno a spezzare ancora 
una volta l’impeto delle orde barbariche lanciate verso il cuore della 
Francia, oggi come non mai, il cuore del mondo. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N, 196, 17 luglio 1918, V. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 197, 19 luglio 1918, V. ° . 





LA SMORFIA DI VIENNA : 


Il ministro comune degli Affari Esteri della monarchia d’Absburgò, 
barone Burian, ha trasmesso ai Presidenti del Consiglio austriaco 
e ungherese, Seidler e Wekerle, una nota, da comunicare ai rispettivi 
Parlamenti, nota che rappresenta un altro atto della commedia paci- 
fondaia inscenata — fra l’una e l’altra offensiva — dagli Imperi Cen- 
trali. Mentre gli eserciti di Ludendorff hanno ripreso il loro tenta- 


tivo disperato in direzione di Parigi, il barone Burian — con un'aria 
‘ di candore che sarebbe delizioso se non fosse cinico — vuol dare 


ad intendere che « le potenze centrali null’altro cercano che di con- 
quistare la volontà di pace degli avversari ». Il barone Burian si af- 
fretta a dare la sua adesione a tutto ciò che costituisce il programma 
avveniristico o ideale della Quadruplice Intesa. Vuol propugnare 
anche lui «i grandi interessi dell’umanità ». Dichiara che attorno a 
questi grandi interessi non v'è neppur quasi differenza fra le dichiara- 
zioni dell’una e dell’altra parte. i 


« Anche i quattro nuovi punti esposti il 4 luglio dal Presidente Wilson, 
prescindendo — dice Burian — da alcune esagerazioni, sarebbero accettati am- 
piamente e calorosamente dall’Austria-Ungheria ». 


Quello che io ho preveduto. in una nota recente e che cioè a un 
dato momento i ladroni e i carnefici degli Imperi Centrali avrebbero 
innalzato bandiera societaria, umanitaria, sarebbero diventati più wil- 
soniani di Wilson, sta appunto per verificarsi. Il discorso Burian ha 
questa tendenza... all’iperbole. Il ministro degli Esteri austriaco pre- 
vede una domanda : colle paci di Brest e di Bucarest avete propugnato 
«i grandi interessi dell’umanità » o non avete, invece, spogliato la 


Romania e la Russia ? Il carattere di pace di vendetta e di spoglia- 


zione appare così evidente da ogni clausola dei trattati di Brest-Li- 
tovsk e di Bucarest, che lo stesso Burian è forzato ad ammetterlo, 
e parla di condizioni che pet alcuno dei belligeranti — la Romania — 
furono « inevitabili ». Ma la colpa, secondo Burian, è della Quadru- 
plice Intesa che « era stata invitata a partecipare alle trattative, po- 
teva — anche — provvedere in proposito » e non volle mandare i 
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suoi delegati a Brest-Litovsk. Il barone Burian — bontà sua — ag- 
giunge « che nessuno degli Stati belligeranti ha bisogno di venirsi a 
trovare nel caso della Russia e della Romania ». Con questa dichiara- 
zione, Burian conferma che il « caso » della Russia e della Romania 
è stato veramente disgraziato.... Ma la Quadruplice Intesa — stia 
certo il barone Burian — non verrà mai a trovarsi in quel caso, per- 
ché non accetterà mai di mendicare la pace in ginocchio. 

Se da parte del barone Burian l’accettazione delle massime ideo- 
logiche wilsoniane fosse sincera, si dovrebbe vedere nell’applicazione 
pratica o politica delle medesime. Qui cade l’asino di Burian. L’in- 
transigenza del ministro degli Esteri davanti a quelle ch’egli chiama 
nostre audaci pretese d’indole territoriale, è assoluta. Che la Germania 
debba conservare tutta la vasta preda rapinata ad oriente, è legittimo, 
logico, pacifico, secondo il barone Butian ; che la Germania debba ria- 
vere le sue colonie è altrettanto naturale per il signor Burian; che 
l’Austria-Ungheria debba mantenere gli acquisti di amplissimi terri- 
tori romeni, col pretesto che si tratta di piccole « rettifiche » di con- 
fine, questo è un « dettaglio » che non guasta le massime wilsoniane ; 
ma che la Germania debba restituire l’Alsazia-Loreha alla Francia; 
che l’Austria-Ungheria debba cedere Trento e Trieste all’Italia, que- 
sto giammai. Non è privo di significato il fatto che Burian — dopo 
la polemica Czernin-Clemenceau — ponga sullo stesso piano le ri- 
vendicazioni italiane e quelle francesi. La pace di Burian non è nem- 
meno il ritorno allo sta%4 quo ante, perché non v’è traccia, nel discorso, 


della disposizione a una possibile revisione dei trattati di Brest e di - 


Bucarest. Sfaf4 quo ante, in ogni caso, per ciò che riguarda l’occi- 
dente e sfafu quo ante, più le rapine compiute, per ciò che riguarda 
l’oriente. : Pax feutonica, dunque, con relative indennità. Appunto. 
Come le grandi annessioni di territorî ad oriente prendono nel lin- 
guaggio dei governanti di Mitteleuropa la denominazione eufemi- 
stica di « rettifiche di confine » o di « auto-decisione dei popoli », così 
le indennità si camuffano col riome di risarcimento. Il barone Burian 
ci fa sapere che essendo stata l’Austria-Ungheria aggredita.... dalla 
Serbia e la Germania.... dal Belgio, ci dev'essere un « risarcimento » 
di danni. Una parte — e non la minore — del discorso è dedicata 
alla situazione interna dell’Austria-Ungheria, situazione sempre più 
critica. Burian accusa la Quadruplice Intesa di sobillare le razze non 
tedesche e non magiare dell’Impero austro-ungarico, mentre la realtà 
è diversa. Sono quelle razze, in particolar modo gli czeco-slovacchi, 
che hanno indotto, dopo innumerevoli prove, la Quadruplice In- 
tesa a sposare, al quarto anno di guerra, la loro causa. Che i popoli 
respingano indignati le « manovre » della Quadruplice Intesa, non 
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sembra, se è vero che gli eserciti della Quadruplice Intesa contano 
nelle loro file legioni di boemi, di polacchi, di jugo-slavi e se è vero, 
come è vero, che — all’interno — fra gli slavi del nord e quelli 
del sud la causa dell’indipendenza nazionale guadagna terreno, men- 
tre la lotta — dai plebisciti jugoslavi alle manifestazioni di Praga — 
assume caratteri di sempre più decisa opposizione all'Impero e alla 


dinastia degli Absburgo. Proprio nel giorno stesso in cui Burian pub- 


blicava la sua nota ad uso interno, giungeva da Vienna una notizia 
la cui gravità non ha bisogno di essere sottolineata. Eccola : 


«Gli czechi, i polacchi, gli italiani, gli jugo-slavi e i socialisti hanno 
deciso di votare contro l'esercizio provvisorio e contro i crediti di guerra. Il 
Comitato nazionale czeco, riunitosi a Praga, ha deciso di rivolgere un appello 
al popolo invitandolo ad adoperare per la creazione di'uno Stato indipendente 
democratico czeco, con proprio potere sovrano ». 


Questa notizia è il' miglior commento alla nota di Burian. Il mi- 
nistro austriaco, dopo aver dichiarato che la guerra è senza scopo 
oramai (e si capisce perché il pangermanismo ha realizzato tutti o 
quasi tutti i suoi scopi), ha concluso con una troppo lirica esaltazione 
dell’alleanza tedesca. Questo finale ci voleva, anche per attenuare 
nell’opinione pubblica germanica l’impressione suscitata da: certe di- 
scussioni alla Camera ungherese e da certi movimenti popolari nella 
stessa Austria tedesca. La mossa pacifondaia di Burian non porta 
alcun elemento nuovo nella situazione interna dell'Impero. I popoli 
dell’Intesa sono sufficentemente immunizzati contro queste emissioni 
di gas e quanto ai popoli oppressi dagli Absburgo essi sono — anima 
e corpo — con noi, combattono con noi, vinceranno con noi! 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 198, 19 luglio 1918, V. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N.. 199, 21 luglio 1918, V. 


POLITICA INTERN A 


Quando all’indomani del 24 ottobre furono emanate una serie di 
misure contro i sudditi nemici e i loro beni, si ebbe l’impressione 
— anche in molti ambienti interventisti — che il Governo avesse 
finalmente e realmente l’intenzione di inaugurare una politica di guerra 
e di fare « sul serio ». Osammo, allora, manifestare i nostri dubbi. 
Non sappiamo se nei confronti dei sudditi nemici i provvedimenti 
annunciati siano stati applicati; sappiamo oggi che le misure contro i 
beni dei sudditi nemici giovano soltanto a meglio tutelarli. 

È S. E. l’on. Augusto Ciuffelli che in una intervista concessa al 
Biadene e pubblicata sulla Rassegna italo-britannica ce lo dice in chiari, 
quasi ingenui termini. 

Riportiamo il brano che ci interessa: 


«— E per le Ditte nemiche — ha chiesto l’intervistante — residenti in Italia, 
quali provvedimenti sono stati adottati? ui 

«— Tutte le ditte esistenti in Italia, le quali sono esercitate da sudditi nemici 
o in cui i sudditi nemici abbiano interesse predominante, sono sottoposte al 
. sindacato del Governo che lo esercita per mezzo dei proprî funzionari, i quali 
debbono particolarmente vigilare affinché l’azienda non svolga un'azione con- 
traria agli interessi nazionali. Nei casi più gravi, -il sindacato viene convertito 
in sequestro. Mentre nel semplice sindacato l'azienda resta affidata all’ammi- 
nistrazione ordinaria sotto la vigilanza del sindacatore, nel sequestro invece l’am- 
ministrazione ordinaria cessa e le subentra l'amministratore sequestratario nomi- 
nato dal Governo tra i funzionari in attività di servizio od anche a riposo. 
Ii decreto 8 giugno 1916 n. 961 autorizza inoltre la liquidazione delle aziende 
nemiche ove concorrano speciali motivi. Questa facoltà non è stata però mai 
esercitata finora. 

«— Sicché le aziende appartenenti a italiani o comunque a sudditi di Stati 
che non siano in guerra con l’Italia non possono essere sottoposte a questa 
speciale forma di controllo governativo. 

«— Così accadeva infatti fino a qualche tempo fa. Bastava accertare che in 
un'azienda non ci fossero interessi nemici prevalenti, perché il sindacato o il 
sequestro venisse senz'altro revocato. Però, in forza di un recente decreto, possono 
essere assoggettate a sindacato o sequestro anche le aziende non nemiche, sempreché 
contro uno o più degli amministratori — in conseguenza di atti compiuti 
nell'azienda — sia stato spiccato mandato di comparizione o di cattura per 
commercio o intesa col nemico, per contrabbando, accaparramento di merci o, 
in genere, per qualunque operazione commerciale proibita. 
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«— Finora V. E. mi ha parlato solo di aziende commerciali. E i beni privati 
di sudditi nemici sono stati sottoposti a misure di rigore? | 

«-— Certamente! Il decreto del 18 gennaio di quest'anno autorizza i prefetti 
a sequestrare i beni immobili di ogni genere dei sudditi nemici: il provvedimento, 
che ha, per ora, carattere semplicemente conservativo, ha già ricevuto larghissima 
esecuzione in tutta Italia. — ». 


Ecco un uomo che si spiega, che ci fa capire, che scende dalle nubi 
delle formule e sottigliezze giuridiche sul terreno sodo dei fatti. I quali 
fatti conducono a questa melanconica conclusione. Il complesso delle 
misure adottate dal Governo italiano contro i beni immobili e mobili 
dei tedeschi non ha recato ai tedeschi un solo centesimo di danno. 
La situazione è oggi essenzialmente uguale a quella del 1914. Le 
proprietà dei tedeschi rimangono proprietà dei tedeschi, sacre e in- 
tangibili. Il cosidetto « sindacato » è una forma blanda di controllo 
amministrativo che non tocca la proprietà delle aziende e nemmeno i 
proventi delle aziende; nel sequestro non c’è che una sostituzione 
di amministrazione : invece — ci spiega gentilmente l’on. Ciuffelli — 
degli amministratori sindacati da un funzionario del Governo, è un 
funzionario del Governo che assume l’amministrazione dell’azienda. 
Anche in questo secondo caso non c’è nessuna offesa al diritto di pro- 
prietà dei tedeschi, ma piuttosto una prestazione di servizi dello Stato 
italiano ai sudditi nemici. Dal sindacato e dal sequestro si potrebbe 
— è vero — passare alla liquidazione, cioè,. consegnare, vendere ad 
italiani le aziende tedesche, ma questa facoltà — ci dice il nostro ot- 
timo Ciuffelli — non è wai stata applicata. Morale : oggi come oggi, 


luglio 1918, tutte le aziende dei sudditi nemici in Italia appartengono 


ancora ai sudditi nemici e il Governo italiano ha mobilizzato un certo 

numero di funzionari per la tutela di queste aziende. Ne consegue 

che dopo guerra i tedeschi potranno — con maschera neutrale o senza 

maschera — riprendere tranquillamente e comodamente le loro po- 

sizioni, perché il Governo italiano si sarà dato cura di conservarle.... 
L’intervistante ha chiesto : 


«— I beni prat dei sudditi nemici sono stati sottoposti a misure di - 
rigore? 

«— Caine ha risposto il grande Ciuffelli, Il decreto del 18 gennaio 
di quest'anno autorizza etc, etc., m4 il provvedimento ha finora carattere sem- 
plicemente conservativo..., — ». 


Cioè le ville dei tedeschi sono.... conservate per i tedeschi; le 
tenute degli austriaci — compresa quella di Carlo I, che non è stato 
considerato «suddito nemico » 1 — sono conservate per gli austriaci ; 
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gli appartamenti e i mobili dei turchi sono conservati pet i turchi. 
Il Governo italiano conserva. Il Governo italiano è conservatore, 
esclusivamente conservatore. Molti, leggendo il famoso decreto 18 gen- 
naio, credevano che le ville dei tedeschi sarebbero state messe all’in- 
canto e vendute a italiani, che per i mobili si sarebbe proceduto alla 
stessa guisa : le casse del nostro erario se ne sarebbero avvantaggiate 
e le proprietà tedesche sarebbero scomparse in Italia.*Illusione. L’on. 
Ciuffelli conserva. Niente è stato venduto. Non una villa, non un 
armadio. Le ville dei tedeschi, e sono migliaia, potevano accogliere i 
profughi, ma questo significava menomare il diritto di proprietà e i 
profughi — italiani — non hanno più diritti davanti al diritto dei 


boches, salvaguardato, premurosamente, religiosamente, con carta bollata . 


e lucerne di carabinieri, dal Governo italiano. Si credeva che avremmo 
«stedeschizzato » l’Italia. Niente affatto. Il Governo italiano non vuole 
«stedeschizzare ».... Ciò. che fu tedesco è — grazie alla politica di 
guerra del nostro Governo — ancora tedesco e, se non interven- 
gono altri fattori, rimarrà tedesco, 

Noi dobbiamo una parola di ringraziamento a S. E. Ciuffelli pet- 
ché ci ha dato dei lumi ed ha rimesso sul piano dell’attualità una 
questione trascurata da qualche tempo. Bisogna chiedere, reclamare, 
imporre la confisca pura e semplice dei beni mobili e immobili appat- 
tenenti a sudditi di paesi nemici o a loro prestanomi, e immediata- 
mente dopo la confisca la vendita all’asta di tali beni con le dovute 
e necessarie precauzioni per evitare trucchi. [Cesara]. Così e soltanto 
così si riuscirà ad estirpare la malvagia gramigna dei boches: tutto il 
resto è commedia. Raccomandiamo questo postulato agli elementi in- 
terventisti. Ciò che non si è fatto nei confronti delle aziende e dei 
beni privati dei nemici, ci sollecita a riprendere in esame la politica 
dell’on. Orlando [.... censura]. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 199, 20 luglio 1918, V. Pubblicato anche sul- 
l'edizione”di Roma, N. 200, 22 luglio 1918, V. 
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DA UN CONGRESSO A UN COMIZIO 


. Si è tenuto in questi giorni a Parigi il congresso della Confedera- 
zione Generale del Lavoro di Francia. Erano rappresentati 1100 sinda- 
cati. La discussione è stata varie volte tempestosa con tumulti lunghi 
e pugilati. Erano di fronte maggioritari e minoritari colle + 
intermedie. I primi avevano per /eader Jouhaux, segretario generale 
della Confederazione, gli ultimi erano guidati dal Merrheim, segre- 
tario della Federazione metallurgica. Le idee di Jouhaux sono cono- 
sciute. Egli fin dal discorso pronunziato sulla bara di Jaurès Sa 
che gli sia stato ancora una volta rimproverato) ha tenuto fede a 
patto dell’unione sacra per la difesa della Francia selvaggiamente 
aggredita. i 


«Noi — egli ha dichiarato all’inizio del suo discorso durato tre ore — 
non rimpiangiamo il nostro atteggiamento: esso rasserena la nostra coscienza 
nel grande dramma che si svolge ». 


Ritornando al famoso congresso di Bruxelles, alla vigilia della con- 
sacrazione, Jouhaux, riferendosi ai delegati tedeschi che vi parteci 
parono, dichiarava : 


« Noi non sentiamo le parole che avremmo voluto sentire. Non una parola 
sull’atteggiamento da prendere », . 


A una conversazione personale avuta con Legien, segretario ge- 
nerale delle organizzazioni economiche social-democratiche della Ger- 


mania, questi disse a Joubaux: 


«Se la guerra è dichiarata i soldati tedeschi marceranno ». 


Inutile continuare nell’analisi del discorso di Jouhaux. Può essere 
interessante far conoscere il pensiero di Meunier, minoritario perché 
zimmetwaldiano. De 

A proposito di Zimmerwald il Meunier ha dichiarato che le spese 
(frais) di quel raduno furono sostenute dal Partito convocatore che 
fu il Partito Socialista Italiano. Altra pagina misteriosa | 

Sull’argomento della guerra e della pace il Meunier ha detto, ri- 
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volgendosi ai minoritari estremisti e bolscevichi — un manipolo di 
personaggi che la Francia, la grande Francia ignora —: 


«Se voi volete agire con noi nei quadri delle organizzazioni io sono con 
voi; se voi siete per la catastrofe con la speranza di farne sorgere la rivolu- 
zione sociale io non sono più con voi. Voi dovete esprimervi coraggiosamente. 
Siete favorevoli a una pace tipo Brest-Litovsk? Voi non potete esserlo, voi 
non dovete esserlo, voi non lo sarete... ». ° 


Dal che si deduce che il zimmerwaldiano Meunier non vuole una 
paix quelcongu. Questa è voluta soltanto dai zimmerwaldiani italiani 
perché sono — e lo hanrio dimostrato in cento occasioni — gli agenti 
della Germania, : : 

Di profondamente antipatico nel congresso di cui mi occupo 
è stato un voto di solidarietà con Malvy, il cui processo è stato chia- 
mato un processo alla « classe operaia », mentre in realtà è soltanto un 
processo all’uomo equivoco e nefasto che per poco non ha condotto 

" la Francia all’estrema rovina. 


*oX* TA 
(--. 


Se l’Italia piange l'Inghilterra non ride, a proposito dei sudditi 
nemici, 

C'è nel Times del 15 un resoconto di un comizio tenutosi in Tra- 
falgar Square attorno alla colonna di Nelson per chiedere l’interna- 
mento immediato degli stranieri nemici. È stato il comizio più impor- 
tante che sia stato tenuto dall’inizio della guerra. Segno che la questione 
è sentita, . 

Il fatto che il Lord Mayor, cioè il sindaco di Londra, doveva pre- 
siederlo, dà anche un più vivo rilievo all’avvenimento, 

Tra le acclamazioni fu votata una risoluzione che « domanda l’im- 
mediato internamento di tutti gli stranieri di sangue nemico, naturaliz- 
zati o non, la rimozione di tali stranieri da ogni ufficio governativo e 
privato » e chiede al Governo « di fate i passi necessari per effettuare 
questa misura ». i 

Fra le lettere di piena adesione al comizio, notevoli, oltre quella 
del Lord Mayor, quelle del poeta Kipling, di lord Lansdale, di Matrey, 
primo ministro della Nuova Zelanda, e di altre notabilità del Regno 
Unito e dell’Impero. 

Uno degli oratori ha detto : [.... censura »...] l’azione contro gli stra- 
nieri non deve essere limitata ai piccoli fornai e barbieti [.... censura]. 
Un altro oratore che parve favorevole alla tesi di compromesso [.... cen- 
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sura ....] fu interrotto e urlato : fatto piuttosto nuovo nei comizi in- 


glesi [.... censura]. dor 
-  Parlò un altro oratore che sostenne la tesi dell’internamento imme- 


diato di tutti gli stranieri nemici. l DE 
Nello stesso tempo parlò pure un membro dell’unione marinai e 
fochisti e il sindaco di Canterbury, il quale disse che « dopo la a 
del ’70 nessuna naturalizzazione doveva essere concessa ai tedesc 
poiché fin da allora cominciò il tentativo di stabilire un dominio mon- 
diale tedesco ». AN 
Contro le mezze misure parlò un maggior generale e il sindaco 
di una città. i Di i 
L’organizzatore del comizio annunciò che una commissione si 
sarebbe recata immediatamente da Lloyd Geotge poiché Le censura]. 
È certo che l’agitazione per l’internamento dei sudditi nemici è 
favorevolmente accolta e sostenuta dall’opinione pubblica inglese, ma 
è penoso dover constatare che alla fine del quarto anno di guerra sen 
si sono ancora — e non solo nella Gran Bretagna —_ adolate quel e 
misure che bisognava prendere fin dal primo giorno. L’agitazione 
otterrà lo ‘scopo se muoverà il Governo. i i 
Quand'è che ci decideremo a fare la guerra integrale non solo 
contro i soldati tedeschi ma contro la Germania? 
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CHE COSA È LA PACE DEI «BOCHES» 


& 


Le clausole del trattato di Bucarest davano già un’idea chiara del- 
Porribile pace di spogliazione e di schiavitù cui era stata costretta 
— dal duplice tradimento russo di Stiirmer e di Lenin — l’infelice 
Romania. Ma informazioni supplementari e attendibili, giunte al Temps 
e pubblicate dal grande giornale parigino nel suo Bulletin du jour del 
20 luglio, mostrano in tutti i suoi aspetti di rapina e di brutalità quella 
pace che Burian ha avuto l’immensa sfacciataggine di chiamare 
«accettabile » o inevitabile. Le conseguenze politiche della pace di 
Bucarest — fra le altre notevole il processo contro i ministri che vol-. 
lero l’intervento — hanno commosso — come le conseguenze d’ordine 
territoriale — più vivamente l’opinione pubblica dei paesi occidentali; 
ma le conseguenze d’indole economica del trattato di Bucarest sono 
infinitamente peggiori di tutte le altre, per cui il trattato di Bucarest 
può essere definito la consacrazione di un grande furto ai danni di 
tutto un popolo. Parlino le cifre e i documenti. 

All’atto dell’invasione i tedeschi hanno trovato nel paese 35 mi- 
lioni di quintali di cereali d’ogni specie, tutto il raccolto vinicolo del- 
l’autunno 1916, molto bestiame, Dopo aver lasciato agli abitanti lo 
strettissimo necessario per vivere, il resto è stato diviso in due parti: 
una è stata confiscata sic ef simpliciter a beneficio delle truppe occu- 
panti ; l’altra è stata requisita a un prezzo di due terzi inferiore al va- 
lore reale. Per il 1917, la popolazione romena è stata razionata a 
soo grammi di mais a giorno e a testa. In alcune regioni tutti i ce- 
reali sono stati requisiti, tanto che i contadini hanno dovuto ricom- 
prare dai boches e a prezzi esorbitanti i generi di cui avevano bisogno. 
Vini e frutta sono stati requisiti nella misura del 70 per cento. Inte- 
ramente sottoposti a requisizione sono stati tutti gli altri prodotti 
agricoli, come carne, lana, uova, latte, burro, formaggio. Un milione 

‘e 250 mila quintali di grano debbono essere ceduti dalla Romania 
a prezzo di requisizione. Per nove anni tutta la produzione agricola 
e vinicola della Romania deve essere venduta alle Potenze centrali a 
prezzi che i compratori fisseranno. 

Tutte le requisizioni effettuate in Romania dall’invasore devono 
essere pagate dalla Romania. Non basta. La Romania è condannata 
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a pagare alla Germania le spese per il mantenimento delle truppe d’oc- 
i dei prigionieri romeni. 
ga a le terre sono state divise in tre categorie. In quattro 
provincie della Valacchia, nella Dobrugia — regioni considerate dai te- 
deschi come zona di guerra — le autorità militari tedesche sfruttano 
il terreno a loro esclusivo profitto e senza render conto a nessuno. 
Nelle retrovie una parte della terra è stata consegnata a società tede- 
sche o austriache che esercitano le aziende agricole per conto del pro- 
prietario assente !1! In che modo lo dimostra questo episodio : una 
società romena di Bucarest è stata invitata a versare 380 mila franchi 
alla Commandatur, in compenso del taglio di una grande estensione 
di boschi. Questo si chiama rubare e voler essere anche indennizzati 
dal derubato. La terza categoria delle terre è stata affittata o ceduta 
da una delle autorità tedesche o austriache a individui che avevano 
i servizi agli invasori. 
ga Sa è stata colpita a morte. Motori e macchine 
delle officine sono stati smontati e trasportati in Bulgaria dove sta 
creandosi una grande industria coi capitali dei tedeschi e degli austriaci 
i proventi dei loro saccheggi. i c. 

° “Nelle ca le case si a ufficiali, funzionari o e 
privati rifugiatisi in Moldavia sono state saccheggiate in piena regola. 
Tutti hanno rubato. Dai generali ai soldati. Un principe di Schoennburg, 
della legazione tedesca, dirigeva il saccheggio delle case che lo avevano 
ospitato prima della guerra e delle quali conosceva gli oggetti ian 
Demolite e saccheggiate le case, le città in rovina sono state taglieg- 
giate. In certi luoghi i tedeschi hanno costretto i municipi a a 
i mobili che gli stessi tedeschi avevano demolito e fracassato. belin e 
delle taglie imposte durante l’invasione : milioni 250; totale delle taglie 
imposte durante i negoziati di pace : milioni 400. 


I comitati di propaganda patriottica hanno il dovere di diffondere 
con tutti i mezzi e fra ogni genere di persone questi particolari terti- 
bili della pace romena. Il numero degli idioti e nefandi favorevoli 
ad una pace qualunque è diminuito in questi ultimi tempi, ma o sono 
ancora gli illusi che ipnotizzati dal miraggio della pace, DANDO pisogno 
di essere ricondotti coi fatti sul terreno della durissima realtà. Gli operai 
delle industrie sanno cosa farebbero i tedeschi nell’ipotesi — danna- 
tissima e che noi abbiamo sempre scartata — di una loto vittoria. 
E anche i contadini possono ora constatare che cosa significa la pace 
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imposta dai boches. Soprattatto ai lavoratori non rimarrebbero — let- 
teralmente — che gli occhi per piangere! Ma i popoli, ammaestrati 
dalla tragica lezione degli avvenimenti, respingono le insidiose lu- 
singhe pacifondaie che partono a intervalli da Berlino e da Vienna 
e piuttosto che cedere sono disposti ad affrontare un altro in- 
verno di guerra. Intanto gli americani giungono in Francia nella 
proporzione di 10 mila al giorno. Trecento mila al mese. 'Tré milioni e 
mezzo in un anno. Queste cifre che un anno fa sembravano pazzesche, 
stanno, oggi, nei limiti di una realtà che può essere superata. 

La «nostra» pace — vittoriosa, giusta, duratura — verrà e, 
forse, non è tanto lontana. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 203, 24 luglio 1918, V. 








DISCORSO AGLI AMICI 


Due anni fa, in un momento assai difficile nella vita del Popolo, 
provocato dall’improvviso e vertiginoso aumento del prezzo della 
carta, adottammo la tenuta di guerra, anticipammo la pubblicazione 
intermittente di quei numeri a un solo foglio, che dovevano poi, aggra- 
vandosi la deficenza di carta, essere imposti dal Governo come una 
misura generale. Il nostro pubblico che durante la neutralità era stato 
abituato alle sei pagine e alle quattro durante il primo periodo della 
guerra ; il nostro pubblico che ci seguiva con simpatia più che fraterna, 
ci venne in aiuto senza bisogno delle nostre sollecitazioni. 

La sottoscrizione nacque per impulso spontaneo dei lettori. Diede 
quasi 50 mila lire negli ultimi 5 mesi del 1916. Raggiunse la cifra vi- 
stosa di 134 mila nel 1917 battendo tutti gli altri giornali del neutra- 
lismo nero e scarlatto. Tanta solidarietà — fenomeno nuovo nella 
storia del giornalismo e della vita politica italiana, trattandosi di un 
organo assolutamente personale — ci permise di fronteggiare e su- 
perare tutte le difficoltà. Migliaia di nomi — per grandi e piccole cifre — 
erano passati nelle nostre colonne. Il bilancio del 1917 si chiudeva, 
malgrado l’edizione romana grandemente passiva, con un modesto 
attivo di qualche centinaio di lire. Fu per questo, ma soprattutto per 
motivi d’indole politica, che decidemmo di mantenere aperta la sot- 
toscrizione, la quale — malgrado non sia stata « battuta » e propagan- 
data come l’anno scorso — ha già dato oltre 50 mila lire. Totale in 
due anni: 235 mila lire. Nel frattempo il giornale ha fatto le ossa, è 
diventato un grande organo anche dal punto di vista amministrativo, 
in relazione colla sua sempre grandeggiante importanza dal punto di 
vista politico e morale. I/ Popolo d’Ifalia non è un foglio di carta, un 
giornale riempito o pleonastico : se domani non ci fosse più, la la- 
cuna sarebbe veramente dolorosamente sentita da decine e decine di 
migliaia di italiani, nell’interno e più ancora alla fronte. . 

Ma questa eventualità non è più nemmeno pensabile. Le tre co- 
lonne sulle quali un giornale onesto deve onestamente reggersi, sono 
ben piantate su solida base : gli abbonamenti, la rivendita, la pubblicità. 
I nostri abbonamenti — nella proporzione dell’80 per cento annuali — 
sono raddoppiati di numero nella sola Milano e triplicati nel resto 
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d’Italia. La rivendita, che non è monopolizzata dalle è Messaggerie 
italiane », ma gestita direttamente da noi, ci ha fatto incassare nel 
primo semestre dell’anno in corso ‘la somma di lire 144.551,52. La 
pubblicità, da quando fu assunta da noi — mentre prima l’avevamo 
concessa all’« Agenzia italiana di pubblicità» — prese quello sviluppo 
che doveva assicurare i proventi più cospicui al giornale. Noi non ab- 
biamo misteri, nella nostra casa non ce ne sono e non ce ne saranno, 
e non abbiamo quindi difficoltà di mettere in piazza le cifre. 

Nel gennaio di quest’anno la pubblicità ci ha dato L. 5728,70. 
In febbraio 11.432,50. Nel marzo 43.783,20. Il balzo notevole è do- 
vuto alle pubblicazioni concernenti relazioni di società industriali 
per nuove emissioni di azioni. Nell’aprile .L. 42.500. Nel maggio 
L. 23.500. Nel giugno L. 39.700. Totale primo semestre L. 166.944,40. 
È superfluo aggiungere che tutta questa pubblicità commerciale, in- 
dustriale, bancaria, il cui carattere può essere controllato dai lettori, 
non vincola nemmeno lontanamente l’indirizzo del giornale. Un con- 
tratto di pubblicità colla « Fiat» torinese fu da noi scisso, semplice- 
mente perché uno dei dirigenti di quella ditta si permise un’osservazione 
a una nota del nostro corrispondente torinese. Salde le tre colonne su 
cui deve posare un giornale onesto, noi siamo venuti nella determi- 
nazione di chiudere o meglio sospendere la sottoscrizione. Essa do- 
veva setvirci a coprire il deficit dell'edizione romana, ma colla fine del 
mese tale edizione cessa. Era inutile continuare in uno sforzo infrut- 
tuoso per molte ragioni che i lettori possono intuire. Liberato dal peso 


morto dell’edizione romana, il Popolo di Milano — malgrado tutte le 


condizioni difficili dell’attuale momento — può chiudere all’attivo i 
. suoi bilanci amministrativi, come ha chiuso sempre all’attivo il suo 
bilancio politico. I/ Popolo d’Italia è una fotza granitica, una creatura 
viva, contro la quale l’abbaiare di mille cani invidiosi e impotenti 
è inutile e pietoso. Ci avevano profetizzato la morte dopo un mese, 
poi all’inizio della guerra, poi durante la guerra; ma gli astrologhi 
si sono successivamente e buffamente ingannati. Ci sono altre profezie 
in giro ? Non ci interessano. I nostri lettori ci seguono perché sentono 
e sanno — e ne hanno avuto mille volte la prova e la controprova — 
che questo giornale essendo personale può permettersi il lusso ultra- 
aristocratico di essere indipendente, spregiudicato, strafottente, pet- 
ché non è vincolato — né da vicino, né da lontano, né direttamente, 
né indirettamente — a Partiti, a sette, a gruppi, a organizzazioni, a 
individui. Caso unico nella storia del giornalismo. Nessuno — salvo 
chi scrive — ha diritto di vita, di morte su questo giornale e quanto 
al controllo amministrativo noi saremmo e siamo pronti — nell’attesa 
che il progetto Modigliani diventi legge — ad accettare anche quello 
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dei nostri più feroci nemici. Abbiamo combattuto durante questi primi 
quattro anni di vita molte dure battaglie ; abbiamo superate molte dif- 
ficoltà. Nel nostro sviluppo non c’è niente di artificioso : la piccola 
pianta che le bufere non hanno divelto o piegato, è oggi una quercia 
dal tronco gagliardo, dai rami frondosi che cercano più aria e più 
luce. Forse non è lontano il giorno in cui diremo addio alla vecchia 
casa, nella quale abbiamo trascorso il periodo più dolce della nostra 
vita. La rigogliosa giovinezza della nostra creatura ci imporrà di pian- 
tare altrove — su più vasto spazio — la nostra tenda. 
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Da I) Popolo d’Italia, N. 205, 26 luglio 1918, V. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 206, 28 luglio 1918, V. 
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IL PROBLEMA DEGLI UOMINI 


Si torna a parlare di effettivi. Si rimette sul tappeto la questione 
degli uomini. Il problema che sarà di attualità fino alla fine della 
guerra, può essere sintetizzato in questi termini: Come utilizzare nel 
miglior modo possibile ai fini della vittoria conseguita nel tempo più breve 
il maggior numero possibile di uomini atti al servizio delle armi. Posto il 
problema in questi termini, rimane da chiedersi : dove trovare questi 
uomini? Una revisione dei riformati, dopo le precedenti, darebbe 
— si opina — risultati così meschini, che non franca la spesa di ordi- 
narla. La chiamata di altre vecchie classi di territoriali è provvedi- 


mento da escludere senz’altro, perché i suoi eventuali vantaggi non. 


comprenderebbero i danni. E allora non resta che l’adozione delle se- 
guenti misure. Primo : revisione degli esoneri o, in altre parole, « ra- 
strellamento delle città ». Questa revisione degli esoneri, specialmente 
per ciò che riguarda l’elemento operaio, non può essere spinta oltre 
un certo limite, segnato ‘inesorabilmente dalle esigenze della produ- 
zione bellica, la quale non solo non deve diminuire, ma deve aumentare 
sino al possibile. In Inghilterra, questa revisione degli esoneri fa pas- 
sare una media di mille uomini al giorno nelle file dell’esercito operante. 
Non credo che gli incidenti segnalati dai giornali inglesi di questi giorni, 


suscitati dall’applicazione severa delle misure disboscatrici, possono 


avere conseguenze di qualche momento ai danni della produzione 


bellica. Dunque : oculata revisione degli esoneri anche operai, ma: 


soprattutto revisione degli esoneri concessi a non operai. È questo 
che io. chiamo il rastrellamento delle città. Sta di fatto che le città sono 
piene di uomini che dovrebbero essere altrove. Chi sono ? Non sol- 
dati e ‘ufficiali perché vestirebbero il grigio-verde; non sono esone- 
rati perché non portano o si guardano bene dal portare la rela- 
tiva fascia ; non sono feriti in licenza di convalescenza o invalidi di 
guerra perché non hanno sugli abiti i distintivi che sono portati visi- 
bilmente da quanti essendoci stati non vogliono essere confusi cogli... 
altri; non sono malati perché mangiano, passeggiano e si divertono. 
Chi sono, dunque, questi uomini dai venti ai quarant'anni, nei quali 
vi imbattete ad ogni momento e che non hanno mai visto il fronte ? 
Costituiscono il « materiale rastrellabile » delle grandi città. Se il ra- 
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strellamento fosse eseguito con l’implacabile severità necessaria, parec- 


chie decine di migliaia di uomini andrebbero ad ingrossare la nostra. 


massa armata. Non basta aumentare numericamente questa massa : un 
esercito di quattro o cinque milioni di uomini, dei quali soltanto un 
quinto rappresenta la reale forza dei ‘combattenti, sarebbe un esercito 
debole, malgrado le apparenze vistose. La tendenza da seguire non può 
essere che questa : i/ mrassizzo dei combattenti, il minimo dei servizi. Che 
tutti i servizi delle retrovie e dell’interno non possano essere aboliti, è 
lapalissiano ; ma è altrettanto lapalissiano che possano essere sempli- 
ficati. Ognuno di noi ha notizia di uffici pletorici di personale ; dove 
un solo individuo basterebbe se ne incontrano cinque o dodici. Bi- 
sogna sfondare anche e soprattutto nell’esercito l’albero burocratico. 
Mettete insieme molti di questi alberi e avrete un « bosco ».... Ridurre 
al minimo i servizi di indole territoriale : adibirvi i feriti e gli invalidi 
e — occorrendo — personale non avente obblighi di leva che do- 
vrebbe essere reclutato colla mobilitazione civile obbligatoria. Questo 
secondo rastrellamento tra gli addetti ai « servizi » dell’esercito mo- 
bilitato potrebbe dare un discreto contingente di uomini alle unità 
combattenti. "Terza misura : anticipare la chiamata della classe giovane 
del 1901. Ma i limiti di questa anticipazione devono essere seriamente 
calcolati. Essi sono in rapporto diretto coll’efficenza fisica di questi 
adolescenti e — anche — colle disponibilità di armamento e di equi- 
paggiamento. È molto bene che la classe del 1900 non sia stata an- 
cora impegnata. È una riserva magnifica dal punto di vista materiale 
e morale, sulla quale la Nazione può in ogni momento contare. Sol- 
tanto a impiego avvenuto o iniziato dalla classe del 1900 si può pen- 
sare alla successiva. Tutto questo possiamo e dobbiamo far noi. Ma 
non osiamo affermare che con queste misure o con altre ‘che potreb- 
bero essere escogitate si risolverà il problema degli effettivi. Questo 
problema rimane americano. Può, deve essere risolto dagli americani. Tutti 
i nostri « rastrellamenti » potranno condurci a ottenere la superiorità 
numerica sugli effettivi nemici, ma non in quantità sufficente per 
schiacciarli. Andrea Chéradame, i cui calcoli sulle possibilità umane 
degli Imperi Centrali non'sono cervellotici, assevera che ogni classe 
nuova fornisce agli Imperi Centrali, compresa la Bulgaria, un milione e 
400 mila soldati. Il che significa che nella primavera del 1919, colla 


chiamata anticipata della classe del 1901, gli Imperi nemici rinsangue- ‘ 


ranno i loro eserciti con un milione e ‘400 mila soldati. Da parte nostra 
la chiamata della stessa classe — nelle tre nazioni occidentali — darà 
lo stesso totale, cui si potrà aggiungere la massa di uomini rastrel- 
lati negli uffici e nelle officine e quelli forniti dalle colonie. Ora, chi 
può alterare profondamente i rapporti di efficenza numerica fra le 
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due coalizioni di belligeranti europei e provocare il crollo della Ger- 
mania è l'America. Anche il Giappone potrebbe giocare la sua carta 
nella primavera prossima, se i mesi dell'inverno non passeranno inu- 
tilmente. Comunque, se Wilson continuerà a mantenere una media 
di 300 mila uomini al mese, nei soli sei mesi della prossima sosta in- 
vernale giungeranno in Europa wr zzilione e 300 mila soldati, che aggiun- 
gendosi agli altri già arrivati, ci daranno nella primavera del 1919 
la preponderanza assoluta, schiacciante, definitiva. Non c’è bisogno 
di sollecitare l’ America. La parola di Wilson non si discute. Nemmeno 
i tedeschi osano mettere in dubbio le affermazioni del Presidente e 
concedono che « almeno » mezzo milione di americani sono sbarcati 
in Francia. La realtà è che alla data del primo luglio gli americani 
in Francia erano esattamente 1 milione 19 mila. 

Sono in queste cifre formidabili i segni certi della nostra a vittoria | 
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ti Da I! Popolo d'Italia, N. 206, 27 luglio 1918, V. Pubblicato anche sul- 
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«NON SI ARRESTA COCHON! » 


Il processo che si discute in questi giorni dinanzi al Senato di Francia 
riunito in Alta Corte di Giustizia — processo che coinvolge nello 
stesso atto d’accusa l’ex ministro Malvy e la sua politica — interessa 
assai da vicino l’opinione pubblica italiana, non meno, forse, di quella 
francese. La serie delle accuse che si muovono a Malvy va dalla non 
utilizzazione del famoso Carnet B allo spionaggio, che, secondo Daudet, 
avrebbe portato a conoscenza dello Stato Maggiore tedesco i piani 
di Nivelle per l’attacco allo Chemin des Dames. Di queste due accuse, 
la prima è debole e la seconda appare insussistente. Il Carzef B conte- 
neva i nomi di circa 3000 sovversivi di varie scuole che all’atto della 
mobilitàzione dovevano essere arrestati. Non lo furono in blocco e 
veramente una misura del genere sarebbe stata ingiusta e pericolosa. 
Perché arrestare Hervé ? O Jouhaux ? O Malato che a 60 anni si è 
arruolato volontario ? Perché cacciare in galera, senza distinzione 
di sorta e in base a vecchi rapporti di polizia, quei sovversivi — noti 
e ignoti — che davanti all’aggressione tedesca. fecero solenne e 
leale atto di lealismo ir e tale lealismo moltissimi di essi consa- 
crarono col sangue ? 

Ma tra due accuse estreme — anche nell’ordine cronologico, fra 
il 4 agosto 1914 e il 16 aprile 1917 — c’è tutta una politica che può 
essere definita la « politica dell’indulgenza spinta sino alla diretta o 
indiretta complicità cogli amici all’interno del nemico esterno ».' 
Questa politica ha i suoi alti e bassi, attraversa varie fasi, si dramma- 
tizza in episodi singoli e collettivi, è a volta a volta tragica e buffa; 
è, sempre, parlamentare, nell’eccezione più lata e miserevole della 
parola. Comincia con una lotta sorda fra autorità militare e organi 
polizieschi del Ministero dell'Interno. L'autorità militare voleva agire 
seriamente contro le spie maschi e femmine, contro i disfattisti delle 
retrovie, ma trovava sempre, lungo il cammino, ostacoli di ogni ge- 
nere, palesi ed occulti. Milioni di volantini pacifisti inondavano le 
città e le campagne di Francia ? Malvy ordinava tutto al più di se- 
questrare i volantini, ma non di indagare dove, come, da chi e con 
quali mezzi fossero stampati e diffusi. C'era a Lione un id rouge 
di bolscevichi o a Parigi e nei dipartimenti si organizzavano riunioni 
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zimmerwaldiane e kienthaliane, dove si esaltava la Germania e si gri- 
dava : «Ben vengano i boches, purché la guerra finisca » ?_Malvy lasciava 
correre, perché non voleva — dice lui! — recare offesa ai diritti 
della classe operaia organizzata. La polizia militare sequestrava alla 
frontiera svizzera, in tasca a monsieur Badin, fucilato l’altro giorno 
sotto il suo vero nome di Duval, un piccolo chègue per la piccola somma 
di 170 mila lire ? Dal Ministero dell’Interno partiva l’ordine di resti- 
tuzione immediata a Duval dello chègu. Un giorno, un funzionario 
di polizia non malvizzato, telefona al Ministero dell’Interno che il do- 
micilio del disertore Cochon è stato rintracciato e che si può arrestare 
Cochon. Artestare Cochon ? Giammai. Cochon è sacro e intangibile. 
La Repubblica di Malvy s’inchina dinanzi a S. M. Cochon, special- 
mente da quando questo gaglioffo si è sottratto al compimento del 
suo dovere di soldato. Il suono di una voce solenne e ferma cotre 
lungo i fili del telefono e il funzionario si sente rispondere : « Ox 
warréte pas Cochon ! » 

C'è in questa frase la sintesi di tutta una politica. Cane non man- 
gia cane e un Cochon non può mangiare il medesimo. Strano! Ma 
noi conosciamo un paese, situato fra tre mari in qualche emisfero del 
globo terracqueo, dove un funzionario di un qualunque Ministero 
dell’Interno impartiva, all'indomani di una grave rivolta, lo stesso 
ordine nei confronti di analogo Cochon; e dev'essere lo stesso paese, 
quello nel quale un giudice è stato destituito nelle 24 ore per aver 
ordinato l’arresto, allà vigilia di un processo clamoroso, di un altro 
Cochon.... 

«On narréte pas Cochon!» 

Perfettamente. Ma una politica che fa le riverenze a Cochon, deve 
avere i suoi « fati ». Lo si è visto l’anno scorso. Nel mese di maggio e 
giugno una improvvisa irrequietudine s’impadronì delle masse ope- 
raie della zona parigina. Scoppiarono scioperi e scioperi. I motivi erano 
apparentemente d’indole economica. Cherté de vie, si diceva. Intanto, 
tra la massa circolavano individui misteriosi che distribuivano del 
denaro. Questo movimento ebbe una immediata ripercussione alla 
fronte, tra i soldati, ai quali giungevano migliaia di volantini che 
l’onesto Malvy non sapeva sequestrare. Fu un momento angoscioso. 
In alcuni reggimenti più direttamente infettati dalla propaganda di- 
sfattista, si verificarono episodi gravissimi. Il contagio non si diffuse 
perché la massa era sana e reagì — insieme colla parte migliore della 
nazione — ma la verità è che tre mesi prima del 24 ottobre la Francia 
corse il pericolo di una Caporetto più catastrofica, forse, della nostra. 
Analogamente e in contemporaneità cronologica con quanto avveniva 
in Francia, la stessa manovra boche si svolgeva in Italia e dai moti 
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sporadici scoppiati nelle zone della regione lombarda — esclusa Mi- 
lano che non li avvertì nemmeno — si giungeva a quell’episodio to- 
rinese che l’organo del Partito Socialista Ufficiale, in un supplemento 
spedito clandestinamente a tutte le sezioni del Partito, magnificava ed 
esaltava col titolo : Le Cinque Giornate del proletariato torinese, in antitesi 
storica colle altre Cinque Giornate di Milano... 

Difatti : le une, nel 1917, pro Austria; le altre, quelle del ‘48, 
contro l’Austria. 

Se il processo all’Alta Corte di Giustizia francese è il processo 
della politica nefasta di Malvy, il processo di Torino è il processo a 
un’altra politica che — dopo la condanna terribile dell’ottobre 1917 — 
sembra essere stata abbandonata, sembra, diciamo, perché quello che 
è avvenuto in questi giorni al Tribunale di Torino, non ci permette 
di affermarlo in modo più reciso. Noi vorremmo segnalare a quei 
poveri giudici del Tribunale di Guerra di Torino, che si sono la- 
sciati investire, sopraffare, urlare dai responsabili morali delle Cinque 
Giornate di Grissinopoli, che hanno lasciato tramutare Paula del Tri- 
bunale in un comizio di propaganda disfattista; vorremmo segnalare a 
quei poveri giudici di guerra un altro processo, o in mancanza di 
questo che forse non c’è stato, un altro procedimento : quello dei le- 
ninisti di Mosca a carico dei socialisti rivoluzionari. Per l’uccisione 
del conte Mirbach e per il tentativo di rivolta scoppiato a Mosca, 
Lenin ha ordinato la fucilazione non di uno ma di 200 individui, e 
ha fatto dare, da Berlino, l’annunzio 4ficiale a tutto il mondo. In meno 
di un mese è stato liquidato l’affare. Prima la repressione con mitra- 
gliatrici, cannoni e, naturalmente, motti e feriti; poi la repressione giu- 
tidica coi plotoni di esecuzione. Tutto ciò in tre settimane. Giammai 


la borghesia, contro la quale, quando si minacciava la vita d’un Tresca: 


qualsiasi, farabutto d’infimo ordine, pet affermazioni unanimi di quanti 
lo hanno conosciuto, o di un Tom Monay, che può, forse, essere dello 
stesso calibro, imprecarono a gran voce i socialisti ; giammai la-borghesia 
ha offerto al mondo così insigne e preclaro spettacolo di ferocia. 
È vero, ad esempio, che durante le Cinque Giornate torinesi ci fu- 
‘tono alcune decine di morti tra la folla, ma la «feroce » borghesia 


italiana, sedati i disordini, si è ben guardata dall’imitare Lenin che 


procede per esecuzioni sommarie. Guai ai vinti] E vinta sarà questa 
borghesia deficente e insufficente, che non ha il coraggio di assumere 
le sue responsabilità storiche; che procede in mezzo alla guerra coi 
criteri del tempo di pace; che invece di combattere patteggia, abdica 
e sovvenziona — attraverso la pubblicità o in altre forme — gli or- 
gani della disfatta e del disonore nazionale; che attribuisce, per un 
fenomeno ‘di inversione ottica, la statura dei giganti e dei martiri a 


Pila, 
a » 3‘ 
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a che sono soltanto pigmei che commerciano — lucrandovi 
a == sopra — la paccottiglia dei « grandi ideali ». 

er fortuna, altre forze sono entrate ed entreranno nel gioco 


Malvy andrà ad ‘espiare nel recinto di una fortezza, mentre la Fran- 


cia è governata da Clemenceau. La immunità o l’impunità per il ‘si- 
gnor Cochon è finita. Bolo e Duval sono andati a Vincennes. L’enorme 


macchinazione tedesca che ri 
riempì le cronache del 1917 è 
Per sempre. eo 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 207, 28 luglio i 
ssa i , N. 207, 1918, V. 
l'edizione di Roma, N. 208, 30 luglio 0a. : lc 





LA DISFATTA TEDESCA 


DOCUMENTI 


Gli avvenimenti militari di Francia prendono una piega sempre 
più disastrosa per i tedeschi. Dopo essersi insaccati nel triangolo Soisson- 
Chateau Thierry-Reims, gli imperiali tentano ora di sfuggire all’aggi- 
tamento con una ritirata più o meno precipitosa verso l’Aisne. Dove 
si fermeranno nessuno può dire, ma quello che si può proclamare è 
che quella subita dai tedeschi — di nuovo sulle rive della Marna — 
è una grande disfatta. Il merito preponderante della disfatta tedesca 
tocca alle truppe degli Alleati che si sono battute e si battono con 


valore sovrumano ; spetta agli strateghi come Foch e Pétain e a quei 


“meravigliosi guidatori di uomini in battaglia che sono Gouraud e 


Mangin; spetta anche a Wilson, che mandando in Francia in soli tre 
mesi, dall’aprile al giugno, oltre mezzo milione di soldati, ha pet- 
messo ai generali di abbandonare la strategia della non-guerra, alla 
quale, secondo i critici, erano stati condannati dall’inferiorità degli 
effettivi. Accanto a questi fattori positivi della nostra grande vittoria, 
ci sono i fattori negativi, come gli errori che lo Stato Maggiore dei 
boches può avere compiuto e la sempre maggiore demoralizzazione 
delle truppe tedesche. I documenti ufficiali che nel corso dell’attuale 
offensiva sono caduti nelle mani dei franco-americani sono sintomatici, 
perché dimostrano come e qualmente la famosa « disciplina » dell’eser- 
cito tedesco non sia più quella d’una volta. Vediamo. i 
In data 7 giugno 1918, il signor von der Marwitz, generale di 
cavalleria, comandante della II Armata, ha mandato ai reparti dipen- 
denti una circolare che comincia con queste parole piuttosto solenni: 
«La disciplina, chiave di volta del nostro esercito, è gravemente scossa. 
Io non posso ammettere che dei capi prendano sotto la loro protezione, per 
eccesso d'indulgenza, degli ufficiali, dei sottufficiali, dei soldati colpevoli di in- 


frazioni alla disciplina e infliggano loro delle pene disciplinari. troppo miti o 
non li puniscano affatto... ». 


Da quanto sopra si vede che i soldati disobbediscono e i loro 
superiori immediati non sanno punirli o non hanno più il coraggio 


di punizli. 
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Lo Stato Maggiore della stessa Armata rincalza la prima circolare 
con un’altra che reca la data del 12 giugno e dice: 


«I casi di pubblico rifiuto di obbedienza da parte dei soldati aumentano 
in proporzioni inquietanti. È necessario applicare ai ribelli un trattamento cor- 
rispondente a questo: stato di cose ». 


La VII Armata dell’esercito tedesco soffre dello stesso male. Il 
generale di fanteria von Boehm, in data 14 maggio 1918, fa comuni- 
care ai comandi dei reparti dipendenti: 


«In questi ultimi tempi, gravi infrazioni contro la disciplina esterna nei 
distaccamenti in movimento, contro l'ordine durante la marcia, mi hanno colpito 
| sgradevolmente al punto che sono stato costretto a punire. Riferendomi alla mia 
nota del 24 marzo 1917, rendo responsabili i signori generali, perché i miei 
ordini, così spesso ripetuti, siano presi in considerazione, 
«D'ora innanzi, sarà espressamente indicato nei rapporti confidenziali se i 
comandanti di reggimento sono capaci di imporre la loro volontà ai loro subor- 
dinati e di mantenere nella loro unità una disciplina rigida ». 


Anche questa seconda circolare è abbastanza significativa. Sa- 
rebbe pericoloso e sciocco correre colla fantasia in base a questi do- 
cumenti. L’esercito tedesco ha parecchie Armate e probabilmente 
molte di esse non si trovano nelle condizioni materiali e morali della 
II e della VII. 

Tuttavia è altamente consolante per noi constatare che il cafard 
ha intaccato vaste masse dell’esercito nemico. Mentre il morale delle 
truppe alleate è magnifico, quello dei tedeschi declina e quello degli 
austriaci dev'essere ancor più basso. La ritirata della Marna, ‘dopo 
quella del Piave, è un fatto che non è destinato a rialzare il morale 
delle truppe e delle popolazioni nemiche. Il nostro « morale » non può 
non mantenersi alto : 


1. Perché le sorti delle battaglie dal giugno in poi ci sono favo- 
revoli. 

2. Perché la situazione economica all’interno va migliorando 
e il pericolo di un peggioramento nella situazione sembra essere 
definitivamente scongiurato, 

3. Perché gli eserciti americani — freschi e nuovi — costitui- 
scono col fatto stesso della loro presenza in Francia e in Italia un lie- 
vito morale, che fa dimenticare la defezione russa colle sue conseguenze 
e riconforta — anche nei pessimisti — la fede nella vittoria. 

4. Perché la politica interna delle nostre nazioni si è più o meno 
energicamente orientata verso le necessità della guerra, tanto che i 
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nuovi possibili tentativi di campagne disfattiste — promosse dalla Ger- 
mania e dai suoi complici — saranno soffocati sul nascere. i 

Un altro inverno di guerra sembra ormai inevitabile. I nostri sol- 
dati se ne rendono conto e attendono tranquillamente. Essi credono 
nella parola di Wilson, e sanno che le promesse di questo grande gui- 


| datore di popoli saranno mantenute. 


Ma a Berlino e più ancora a Vienna, a Sofia, a Costantinopoli 
l'eventualità di un altro inverno di guerra deve stringere i cuoti 
d’angoscia. 

MUSSOLINI 


.Da Il Popolo d'Italia, N. 208, 29 luglio 1918, V. Pubblicato anche sul- 
l'edizione di Roma, N. 209, 31 luglio 1918, V. 


I SEGNI 


Mentre si avvicinano i giorni dell’ 


anniversario delle dichiarazioni 
di guerra della Germania alla Russia 


e alla Francia, aumentano e di- 
ventano più luminosi i segni annunciatori della nostra vittoria. Le 


parole « immancabile vittoria » che a furia di essere ripetute avevano 
acquistato quasi le caratteristiche di un luogo comune sul quale i 
disfattisti di tutte le scuole esercitavano — come si dice — le punte 
della loro facile, ma altrettanto stupida ironia, queste parole magiche 
riacquistano in questi giorni, agli occhi di tutti, quel senso d’i 
certezza che non avevano mai perduto per noi, 
più grige e incerte. i 

Non solo la vittoria è 


mmediata 
nemmeno nelle ore 


sicura e intendiamo dire la vittoria mili- 
tare, ma crediamo che non sia nemmeno lontana. 


I superstiti neutralisti devono avere nel loro segreto questa stessa 
nostra convinzione, la convinzione cioè 
dal momento che affrettano il 


dire al loro momento opport 


che la Germania sarà battuta, 
passo, diventano intesofili onde poter 
uno.: « Anche noi!» 

Il contegno della loro stampa merita di essere seguito. 
Non è soltanto la situazione econom 


ica, politica, morale degli 
Imperi nemici, 


quella che conforta la nostra fede nella vittoria. Che 
gli Imperi Centrali siano entrati dal. giugno 


in un periodo culmi- 
nante della loro crisi, è evidente, 


La crisi politica in Germania ci ha dato l’episodio Kiihlmann 
Austria è culminata nelle dimissioni di Seidler e nell’ 


che, come'tutti i suoi predecessori, non potrà eliminare né attenuare la 
lotta dichiarata dalle nazionalità oppresse della duplice monarchia 
alle due razze dominatrici dei tedeschi e dei magiari. 

Gli ultimi avvenimenti di Praga ci dimostrano che la Boemia 
si considera già indipendente e autonoma, separata, 
Sure, de facto dall’Impero absburgico. Le condizioni alimentari del- 
l’Austria peggiorano sempre più. Il morale della popolazione è certa- 
mente depresso in seguito alla duplice solenne disfatta subita, prima 
sul Piave, ora sulla Marna. Le lamentazioni e le accuse dei 
sui sacrifici di sangue che sarebbero imposti alla loro razza in co 
delle altre, non sono le più indicate per mantenere l’ 


s in 
avvento di Hussarek, 


se non de 


magiari 
nfronto 
amicizia fra Bu- 
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: PRE ; i. Non è 
dapest e Vienna. Tra Turchia e Bulgaria i rapporti sono tesi so: 
azzardato prospettare l’ipotesi che la pedina bulgara possa 
1 druplice Intesa. 
essere giocata dalla Qua Neo 
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S . . 
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Ai fattori positivi della nostra vittoria e cioè all’effice ori 
sima di tutti gli eserciti alleati, efficenza in e ua di 
i iù i isi tto che 
iù esauriente e decisiva il fa 
documenta nella maniera p Si - 
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l'intervento giapponese in n 
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Il primo annuncio 
alla gola la belva tedesca. ? i 
Di io di vittoria. Migliaia di austro-tedeschi, 
i è inuncio di vittoria. Miglia 
vento giapponese è un annu i la di 
che .- spinti sino al termine della ‘Transiberiana, sono stati 
aragliati e dispersi. sa 
i Non conosciamo su quali basi sia stato stipulato l'accordo fra 
iberia, cioè ne più 
‘Wilson e il Mikado, ma è certo che la Siberia, na la ana 
i 1 ì sfru 
i iù civi hia Russia, sarà sottratta allo l 
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la pace di abdicazione e di infamia segnata a Brest na 
Colla comparsa dei giapponesi in Siberia, il fronte orientale, spezza 
dalla defezione dei leninisti, è nuovamente ristabilito. Le conseguenze 
i vi ili sere mag- 
di ciò, dal punto di vista strettamente militare, pene essei di ui 
giori o minori, ma intanto è un fatto che la Germania ci ul g : 
i i - forze. Non 
te la sua attenzione e le sue 
nuovamente verso orien E 
evede l’urto 
?i i re come fantastica quella che p 
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nel .. degli eserciti del Mikado con quelli del Kaiser nella Rus 
europea. | i sta 
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possibilità, affermate come tali dai tecnici, sono rientrate nel domin 
> 
delle realizzazioni. o na o 
Ad ogni modo la nostra schiacciante superiorità auido È 
per il prossimo anno — assicurata dagli americani. L’atmo- 
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sfera di fiducia e di ottimismo nella quale respirano i popoli 
della Quadruplice Intesa, trae la sua origine nei fatti. Il periodo triste 
che cominciò dall’ottobre del 1917 è finito nel giugno del 1918. È stato 


il periodo della prova e anche dell’espiazione di tutti gli errori commessi . 


dai Governi. Oggi, i popoli in armi delle nazioni alleate hanno ri- 
preso la marcia in avanti e non sosteranno sino a quando non avranno 


raggiunto gli scopi che Wilson ha dettato come il Vangelo della nuova 
Umanità ! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 209, 30 luglio 1918, V. 
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3 NECROLOGIO 


Con questo numero cessa l’edizione romana del Popolo d’Italia. 
L’annunzio sorprenderà un poco e cagionerà certamente vivo ramma- 
rico ai nostri lettori dell’Italia centrale e meridionale, ma la misura cui 
mi sono deciso non poteva più oltre essere prorogata. Quando, nel- 


Pottobre scorso, portai un’edizione del Popolo a Roma, mi spin- 


gevano a farlo molte ragioni d’indole politica che oggi non esistono 
più. L'iniziativa non ha dato quei risultati che mi ripromettevo. Ri- 
conosco la mia parte di responsabilità nell’insuccesso perché non ho 
dedicato all’edizione romana che ritagli scarsi di tempo. Ora, io seguo 


* questa massima : finché un giornale ha un senso, un significato, una 


fisionomia, dei lettori, qualunque sforzo per tenerlo in vita non mi 
riesce penoso, ma quando il giornale diventa un foglio di carta pleo- 
nastico, 0 quasi, allora io mi affretto ad accopparlo senza tante formalità. 

Che l’edizione romana del Popolo abbia avuto qualche utilità è 
certo, ma essa non ha francato la spesa ingente. Gli organismi inutili 
vanno soppressi. Il Popo/o di Roma, mentre non accresceva la sempre 
più grandeggiante importanza politica del Popo/o di Milano, finiva per 
debilitare quest’ultimo dal punto di vista finanziario e determinava 
una dispersione di energie. È con animo tranquillo che io accom- 
pagno all'estrema dimora questa creatura che non si sviluppava e non 
ricorro ai soliti eufemismi di moda e di maniera per attenuarne la 
cruda tristezza di questo necrologio. Il posto che il Popo/o d’Italia 
occupava non rimane vacante. Subentra da domani un nuovo gior- 
nale che si chiamerà Giornale del Popolo, socialista. Sarà diretto da 
Giuseppe De Falco, che già nella sua qualità di redattore-capo al Po- 
polo d’Italia, ebbe modo di dimostrare le sue alte doti di giornalista e 


‘ di scrittore politico. Il dissidio fra noi due, e che condusse al suo allon- 


tanamento dal Popolo d’Italia — dissidio d’indole politica e che i 
terzi tentarono d’invelenire rendendolo personale — è . stato chiarito 
con reciproca soddisfazione. 

Giova stabilire e precisare che il Popolo d’Italia di Milano e il Gior- 
nale del Popolo che uscirà da domani a Roma, non hanno niente di 
comune dal punto di vista amministrativo, e dal punto di vista po- 
litico hanno in comune il programma schiettamente interventista, il 
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che determinerà rapporti cordiali di buon vicinato alimentati dalla 
collaborazione con articoli che ho promesso. a 

I nostri abbonati e le nostre rivendite, cui giungeva l’edizione 
romana, riceveranno d’ora innanzi — sia pure con grave ritardo — 
l’edizione milanese. 


Dopo di che, un ultimo saluto al morente e un augurio al nascituro | 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d’Italia (edizione di Roma), N. 209, 31 luglio 1918, V. 





NOVITA... 


Oggi, dopo quattro anni, dalla testata di questo giornale scompare 
il sottotitolo di socialista. Un altro lo sostituisce che mi piace di più 
e che i lettori — io credo — apprezzeranno di più. D’ora innanzi 
questo giornale sarà il giornale dei combattenti e dei produttori. Nes- . 
suna di queste due categorie mi ha dato — né poteva darmi! — in- 


‘carichi ufficiali di sorta: questo giornale continua ad essere l’organo 


di chi scrive queste linee ; soltanto esso avrà sempre più spiccata e 
decisa la tendenza ad essere, nell’immediato futuro, la voce dei com- 
battenti e dei produttori. Quel « socialista » che figurava in testa del 
giornale aveva un senso nel 1914 e voleva dire che nel 1914 si poteva 
essere socialisti — nel vecchio senso della vecchia parola — e nello 
stesso tempo favorevoli. alla guerra. Ma in seguito la parola « socia 


lista » era diventata anacronistica. Non mi diceva più niente. Offriva, 


anzi, tutti gli inconvenienti della possibile confusione cogli « altri ». 
C'era inoltre un elemento di comicità e d’ironia che io avvertivo per- 
fettamente. Quell’affermare che il vero, l’autentico, il genuino socia- 
lismo — in base ai testi, alla tradizione, agli apostoli — era il nostro, 
soltanto il nostro, in antitesi cogli altri che rivendicavano altret- 
tanta verità e. autenticità per il loro socialismo, era, alla fine, grottesco 
e burlesco come la concorrenza di due botteghe. Questa che non è una 
bottega, non è mai stata, non sarà mai una bottega, cambia inse- 
gna e lascia all’altra il monopolio del mercato. In realtà dev'essere 
difficile per quei signori collocare la loro merce. La merce è di qua- 
lità scadente. È ancora rigatteria dell’ante-guerra. I fondi di magaz- 
zino dell’ante-guerra. Gli stracci sudici dell’ante-guerra. Sulla porta 
stanno gli stessi cadaverici imbonitori che avevano la pretesa di fer- 
mare la storia con uno sciopero generale o — magari! — con un 
« vibrato » ordine del giorno — irosi in faccia perché il pubblico — 
fila via, senza fetmatsi ai richiami. dei sacerdoti dell'ideale 11! Gli . 
affari sono magri e — ahimè — questo socialismo è ridotto all’af- 
fare! Seguitelo in tutte le sue manifestazioni collettive e vi troverete 
d’innanzi all’affare, nel senso più borghesemente borghese della pa- 
rola. Seguitelo negli individui e ne troverete moltissimi che fanno 
l’affare sulla guerra e per la guerra. L’organo del Partito stesso aveva 


x 
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visto l’affare con Ford, quando pensava di scroccargli la tenue somma 


di un milione! Voleva demolire la borghesia e l’ha copiata. Le parole : 


internazionale, lotta di classe, e le altre della terminologia socialista, 
appartengono al museo dei vecchi luoghi comuni. Nel periodo più 
rivoluzionario della storia del mondo il socialismo non costruisce 
nulla, è di una passività, di una sterilità spaventevole: dove, per un 
complesso di circostanze favorevoli è giunto al potere, non è riuscito 
che a determinare un caos più confuso e incoerente di quello borghese. 
Trovatemi negli avvenimenti di questi quattro anni un segno solo 
della volontà socialista : quelli che trovate sono, e innumerevoli id 
segni ‘dell’impotenza socialista. Quell’internazionale che i socialisti in- 
seguivano attraverso i congressi e i barez4x dominati dai tedeschi, 
sorge oggi, magnifica e vermiglia, dalle trincee. I popoli si confondono 
come masse e come individui. Davanti a questa comunione nel sacri- 
ficio per la vita e per la morte, di milioni e milioni di uomini che tap- 
presentano il fiore delle generazioni di tutto il mondo, davanti a questa 
internazionale, che cosa è l’altra che i socialisti volevano e vorrebbero 
combinare, se non una ridicola parodia ? 
Questa internazionale che sorge dalla guerra è un capitolo della 
disfatta del socialismo che è stato avverso alla guerra. Mancherà d’ora 
innanzi la materia ai predicatori dell’internazionale socialista. Sono 
- rimasti indietro. Sono rimasti alla lettera. La guerra ha anticipato. 
Ha introdotto l’eguaglianza negli individui e nei popoli. Il Belgio è 
sullo stesso piano dell’Inghilterra ; la piccola Serbia vale gli Stati Uniti. 
Nella « società » che la guerra ha formato non ci sono inferiori 0 su- 
periori, come c’erano nell’internazionale socialista. Vi sono rappre- 
sentati allo stesso titolo, cogli stessi diritti, tutti i popoli. Anche quelli 
che non sono uno Stato. Anche le colonie. Nella recente riunione 
di Versailles, c'erano i delegati dei domini e delle colonie dell’Impero 
inglese. L’internazionale dei Partiti socialisti, cioè di una ventina tutto 
al più di organizzazioni di politicanti capeggiatori e manipolatori di 
un più o meno vasto gregge elettorale, che cos'era e che cosa può 
essere di fronte a questa «fusione» — fisica e spirituale — in un 
«tutto » solidale per l’oggi e per il domani dei popoli che costitui- 
scono la grande maggioranza del genere umano ? Davanti a questa 
creazione gigantesca — che è già oggi quasi compiuta — l’interna- 
zionale dei socialisti, l’internazionale della tessera, del marco e della 
marchetta, appare come una deformità odiosa, come uno sgorbio 
imbecille sulla pagina di un poema nuovo e divino, 
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Combattenti e produttori. Mi propongo di sostenere i diritti e 
gli interessi degli uni e degli altri. Combattenti e produttori, il che 
è fondamentalmente diverso dal dire operai e soldati. Non tutti i sol- 
dati sono combattenti e non tutti i combattenti sono soldati. I com- 
battenti vanno da Diaz all’ultimo fantaccino. Produttori, cioè quelli 
che producono, che lavorano, ma non soltanto colle braccia. C'è il 
lavoro che non dà sudore alla fronte e non produce i famosi calli alle 
mani, ma la cui utilità sociale è certamente superiore a quella che 
può essere fornita dalla giornata di un manovale libico. Difendere i 


produttori vuol dire combattere i parassiti. I parassiti del sangue, ‘ 


fra i quali tengono il posto in prima fila i socialisti, e i parassiti del 
lavoro che possono essere borghesi e socialisti. La crisi scoppiata in 
seno alla Confederazione Generale del Lavoro italiana è un tentativo 
di liberazione della massa operaia dallo sfruttamento politico ed eco- 
nomico dei parassiti socialisti. Difendere i produttori significa per- 
mettere alla borghesia di compiere la sua funzione storica — ci sono 
ancora due continenti quasi intatti che attendono di essere travolti 
nel turbine della civiltà mondiale capitalistica — e significa anche age- 
volare agli operai il ‘conseguimento del maggior benessere per il maggior nu- 
mero e lo sviluppo di quelle capacità che possono a un dato momento 


sprigionare dalla massa lavoratrice le nuove atistocrazie dirigenti delle 


nazioni. 
Nel sindacalismo operaio, quando sia rimasto immune dall’infe- 
zione del socialismo politico, nel sindacalismo che combatte e lavora, 
c'è un elemento e una ragione profonda di vita. 
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VECCHIA STORIA 


Il dissidio fra la Confederazione Generale del Lavoro e il Pattito 
Socialista Ufficiale non è nato nell’ultima riunione del Consiglio di- 
rettivo confederale. Nella recente occasione il dissidio ha assunto forme 
più aspre, ponendo di fronte uomini intransigenti nell’affermazione 
del loro punto di vista, ma il dissidio è antico, e l'episodio di cui si 
occupano le cronache, è uno dei tantilche hanno reso sempre tesee 
difficili le relazioni fra i due organismi. Il dissidio non è nato durante 
la guerra o in conseguenza della guerra: preesisteva al fatale agosto 
del 1914. Nacque il giorno in cui le masse operaie organizzate pren- 
dendo sempre maggiore coscienza della loro forza, cominciarono a 
sentire sempre più vivo il bisogno di sottrarsi alla tutela politica e 
morale del Partito Socialista. 

Non è privo di significato il fatto che il tentativo di fondare un 
Partito del lavoro in Italia, sia ‘stato compiuto nelle plaghe della Li- 
gutria che videro nel 1900 la prima grande affermazione della coscienza 
e dell’autonomia del proletariato. Gli stessi uomini di allora, sono 
quelli che oggi fronteggiano il Partito Socialista ostacolando la sua 
tendenza a monopolizzare — per le speculazioni del Partito — le 
masse operaie organizzate. 

La cronaca ultima è questa. L’on. Orlando ha creato le com- 
missioni per il dopo-guerra. La Confederazione Generale del Lavoro 
aveva deciso di partecipare coi suoi rappresentanti ai lavori di queste 
commissioni. La Direzione del Partito ha posto il veto, per quanto 
riguarda gli inscritti al Partito che sono nel tempo stesso membri 
della Confederazione Generale del Lavoro. Gli organizzati iscritti al 
Partito, dinanzi agli «&kase della Direzione, si dividono in diverse 
categorie. 

Ci sono quelli che obbediscono più o meno volentieri, ma si guar- 
dano bene dal fiatare. Ci sono quelli che ringhiano, brontolano, ma 
non osano passare all’opposizione decisa, per ragioni che qualche volta 
sono di indole puramente materiale. Ci sono quelli che compiono il 
gesto dei ribelli, ma poi rientrano all’ovile. Quante mai volte ha ras- 
segnato le dimissioni l’on. Rigola ? Ci saranno d’ora innanzi quelli 

che, compiuto il bel gesto della rivolta, saranno capaci di insistervi, 





i tre 
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senza piegare ? Pare di sì. L’on. Rigola, quantunque a puro calcolo 
di cifre non sia stato battuto, ha dato le dimissioni. Il Consiglio Diret- 
tivo le ha respinte all’unanimità. Il che significa, fra l’altro, che la 
tesi rigoliana non deve sembrare così aberrante a nessuno degli oppo- 
sitori, se costoro volevano confermate a Rigola l’altissimo incarico di 
segretario confederale. Non si trovava o si trovava assolutamente tra- 
scurabile l’incompatibilità fra un Rigola segretario confederale e un 
Rigola convinto partecipazionista alle commissioni, altrimenti non si 
spiegherebbe il voto unanime che respingeva le dimissioni. Ma l’on. Ri- 
gola non ha receduto dal suo divisamento e continua ad essere dimis- 
sionario. Egli sa di avere consenzienti alla sua tesi gran parte degli 
organizzatori. L’on. ‘Turati non avrebbe — io credo — compiuto 
il suo gesto di riscatto parallelo a quello dell’on. Rigola, se non sa- 
passe che anche in seno al Partito Socialista Ufficiale cresce l’opposi- 
zione ai metodi e alle idee degli organismi direttivi. Insistendo nelle 
sue dimissioni l’on. Rigola rimette sul tappeto il problema dei rap- 
porti fra Partito Socialista e organizzazione operaia. . ‘ 

Se non c’inganniamo il pensiero dell’on. Rigola sembra essere questo: 
la classe operaia non può essere condannata a prendere eternamente 
la lezione dal Partito Socialista, per la buona ragione che il Partito 
Socialista, essendo un’associazione vincolata colle idee, raccoglie uomini 
di tutte le classi — anche borghesi — i quali non hanno i titoli per 
imporre le loro vedute alle masse operaie. I socialisti sono legati da 
un’idea comune : gli operai sono legati da un interesse comune. La 
differenza è essenziale e spiega tutto. In nome dell’idea, cioè in nome 
di un complesso di nozioni astratte o divenute semplicemente”dogma- 
tiche, i socialisti vorrebbero fissare i binari sui quali dovrebbe correre 
il proletariato, e il proletariato a un dato momento sente il bisogno 
di scegliersi da se stesso la strada, i guidatori e, forse, la mèta. Il Par- 
tito ha delle preoccupazioni che le classi lavoratrici non hanno e non 
possono avere. L’on. Rigola sembra dire : basta di tutori, basta di 
pedagoghi, basta di padri eterni tesserati; il proletariato fa da sé, 
reclama il diritto di camminare senza le dande del Partito Socialista 
Ufficiale e poiché il dopo-guerra interessa anche e, forse, soprattutto 
il proletariato, è giusto che i rappresentanti del proletariato studino, 
si agitino anche in seno alle commissioni governative, onde rendere 
meno onerosa per la classe lavoratrice la liquidazione della guerra. 

La classe lavoratrice non può legare la sua sorte ai rancori, più 
o meno giustificati, di pochi uomini che pretendono di incarnare 
— nientemeno — che il rivelato testo del più autentico socialismo! 
Mentre i socialisti ufficiali estremisti si propongono — anche se non 
lo dichiarano esplicitamente — di rendere catastrofico l'immediato 
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dopo guerra, di gettare un sasso o molti sassi nella macchina statale 
che essi ritengono debba uscire indebolita dal lungo sforzo guerresco; 
mentre insomma i socialisti ufficiali si ripromettono di bolscevizzare 
o sovietizzare l’Italia, gettandola in pieno caos russo, i confederali alla» 
Rigola non vogliono forzare il corso degli eventi e pensano che nel- 
l’immediato dopo guerra sarebbe folle precipitare in convulsioni iz/- 
tative e infeconde la massa operaia che avtà invece bisogno di un più 
o meno lungo periodo di riorganizzazione e di tranquillità. I confe- 
derali sanno che nell’unica ipotesi ammissibile, quella della vittoria 
dell’Intesa, gli eventuali tentativi dei massimalisti occidentali non sa- 
ranno possibili o saranno, in ogni caso, votati a un pietoso e sangui- 
noso INSUCCESSO, se 

Il dissidio fra Partito e Confederazione è destinato ad arricchirsi 
di altri episodi e finirà col determinare una scissione profonda fra i 
due organismi. Noi, quantunque estranei a queste vicende, salutiamo 
con piacere, dal punto di vista nazionale e umano, ogni tentativo che 
sia diretto a sottrarte la massa operaia italiana alla parassitaria tutela 
dei professionali della politica socialista. 
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CONTRO I «BOCHES» 


BOMBE ALLA MANO! 


Quasi a consacrare l’inizio del quinto anno di guerra, proprio 
nel giorno anniversario della dichiarazione di guerra della Germania 
alla Russia, è giunta da Kiev la notizia dell’uccisione del commis- 
sario di guerra tedesco in Ucraina, il feld maresciallo Eichorn. La 
notizia è ufficiale, l’ha radiotelegrafata Berlino. L'opinione pubblica 
tedesca appare, dai commenti dei giornali, quasi costernata. È — nel 
breve volgere di un mese — il secondo rappresentante ufficiale della 
Germania che cade sotto i colpi dei socialisti rivoluzionari. Primo il 
barone Mirbach a Mosca, secondo il generale Eichorn a Kiev. Intanto 
un terzo ambasciatore tedesco è in viaggio, il conte o barone Helfferich, 
noto come economista. C'è — in Germania — chi trepida già per la 
sorte di questo ambasciatore che non è ancora arrivato. Orme trinum 
est perfectum. Tutto fa credere che la cifra perfetta non solo sarà rag- 
giunta, ma superata. Sono le conseguenze della pace di Brest-Litovsk. 
La pace penosa, forzata, disonorante, ha aperto un nuovo periodo di 
guerra. La Germania, e non poteva essere diversamente, date le ten- 
denze, l’anima, i propositi delle sue cricche dominanti, ha interpretato 
alla su2 maniera quel diritto di autodecisione dei popoli che i bolsce- 
vichi sbandieravano inutilmente e goffamente a Brest-Litovsk. 

Alla maniera del gen. Hoffmann. Lo sanno i popoli del Baltico, 
ai quali sarà inflitto il regime prussiano, con relativo principe della 


«stessa razza; lo sanno i polacchi; lo sanno gli ucraini. L’Ucraina, così 


detta indipendente, è in realtà uno Stato governato, controllato ‘e sac- 
cheggiato dai tedeschi e dagli austriaci. Di qui le congiure, le rivolte, gli 
attentati. La notizia che più volte ha circolato sui giornali d’un tempo 
sui 75 mila contadini insorti contro i tedeschi sembra insussistente, 
ma è certo che le masse rurali dell’Ucraina, essendo le più colpite 
dalla rapina organizzata dai boches, sono le più insofferenti del giogo 
straniero. Lo sciopero dei ferrovieri ucraini rientra nella stessa ca- 
tegoria dei gesti di rivolta contro la dominazione tedesca. 
L’esecuzione del gen. Eichorn e del suo aiutante di campo, è 
un altro episodio clamoroso e sanguinoso che si aggiunge ai prece- 
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denti e dimostra che le forze anti-tedesche in Russia sono diventate 


più audaci e sono pronte a tutto. È il terrorismo che risprge. I Russi 
che non accettano ‘la pace di infamia firmata a Brest-Litovsk, sono 
forse più numerosi di quanto si crede. Poiché la Russia smembrata, 
disfatta, affamata, bolscevizzata, non può più fare la guerra contro 
la Germania, ci sono dei russi che fanno la guerriglia ai tedeschi. 
Bombe alla mano! Mirbach, Eichorn.... L’otganizzazione del nuovo 
terrorismo è sicura del successo. I designati non sfuggiranno. Se il 
terrore funzionava e colpiva all’epoca dello zatismo, quando esisteva 
un’organizzazione politica e poliziesca di difesa dello Stato e la spa- 
ventevole Okrana non dava tregua ai sospetti, oggi il nuovo tetro- 
rismo può agire con più metodo, con più calma e con maggior 
« rendimento » perché, da quanto si arriva a comprendere, le forze po- 
liziesche di pressione e di repressione in Ucraina sono malamente orga- 
nizzate o non esistono affatto. Si annunzia da Berlino che è stato pro- 
clamato lo stato d’assedio in tutta l’Ucraina, con patticolari misure 
di rigore a Odessa e a Kiev. Il che significa che tutta l'Ucraina è in 
tempesta. Può darsi che, come è avvenuto a Mosca per l’esecuzione 
di Mirbach, così l’uccisione di Eichorn sia stata il segnale di una 
rivolta generale. Altrimenti non si spiegherebbe la proclamazione dello 


stato d’assedio. L’importante per noi è questo : la pace di Brest-Litovsk. 


ha deluso la Germania. La guerra sul fronte orientale è finita, ma non 
sono finite le preoccupazioni della Germania e soprattutto non è stato 
possibile finora e sembra ancora meno possibile pel futuro quella 
metodica exp/oitation della Russia che i tedeschi si ripromettevano 
di iniziare all'indomani della firma del trattato «formale» di pace. 
Avevano mandato in Russia diplomatici, generali, industriali, commessi 
viaggiatori e. anche professori. Avevano ristabilito le comunicazioni 
ferroviarie e telefoniche. Un filo diretto congiungeva Berlino con 
Kiev. È su questo filo « diretto » che deve essere passata la notizia 
della fine di Eichorn. Per garantire un po’ alla meglio la incolumità 
dei suoi personaggi comandati e, si potrebbe dire, condannati in 
Russia, per dare efficenza allo stato d’assedio in Ucraina,-la Germania 
deve impiegare le sue forze. Recentemente aveva chiesto — senza 
ottenerla — l’autorizzazione di mandare a Mosca un battaglione di 
soldati.... Quanti ne occorrevano a Kiev e in tutta l’Ucraina per ven- 
dicare nel sangue, come si vuole dai fogli pangermanisti, il sangue 
del maresciallo Eichorn ? Le conseguenze politiche, il terrorismo anti- 
tedesco possono essere, sono già grandi. Questi gesti di violenza sono, 
forse, la diana risvegliatrice della coscienza nazionale del popolo russo. 
L'atto individuale non può non agire da fermento sentimentale e 
morale sulla massa. i i 
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Fate che il lancio delle bombe a mano si diffonda e la Russia di 
Brest-Litovsk diventerà un pessimo ‘ambiente, un ambiente « mor- 


tale » pet i tedeschi. — RE ant Na 
Noi salutiamo con infinita simpatia il giovinetto giustiziere di Do: 
Bombe alla mano contro i tedeschi e loro amici di Russia e d’al- 


tri paesi. 
MUSSOLINI 
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INTERESSI DEI SOLDATI 


LE VECCHIE CLASSI 


Prima di entt i î 
reni Huga In argomento, vogliamo dire con il rispetto che 
i per listituzione alcune e quasi sentite parole alla ce 
-- € ci siano ordini tassativi per impedire ai giornali di a 
4: Li che interessano da vicino i combattenti Ciò n 

eric . » s È ». 10 
cietiohi La i. i 1 giornali trattano diffusamente tali 

a uita che ques i ù ° i 
venienti di sorta, questa libertà abbia provocato incon- 

L'esercito non è più 

| on è più oggi un’istituzi i 
: : zione castale ; 
P rofano non può gettare uno sguard » Pella Dela quale occhio 
E la nazione ha diri ì guardo. L'esercito, oggi, è la nazione 
Leica 2° di porre a se stessa taluni problemi e di addi. 
“ai - Uzioni al governanti responsabili. Ciò detto, noi 
; SSRE che la censura sarà, una volta almeno d i 
Stata istituita, intelligente no da quando è 
Due notizi ’i 
Z PIT 
“i 2) Î indole squisitamente militare, ci sono giunte in 
simamente alla - fancia. La prima annuncia che sarà presentato pros 
Ta ra oi progetto di legge « per migliorare la ss 
soldo, a. jali ; = i 
ii = o i sottufficiali, caporali, soldati per una 
francese approverà a i A ode ia 
senza discutere il ; 3 
arl PREC progetto di le si, 
P n quando ci sarà noto nei dettagli i ca 
a Francia c REGIA l 
ancora il A g14 Istituito una dademnité de combat, migliora 
ui 0 ai suol meravigliosi poi/us ed è giusto. I soldati 
Li ulla Marna meritano ancora qualche cosa di più, ol 
ata riconoscenza e ammirazione deoli (osa di più, oltre 
il mondo civile. Noi d. ; e degli uomini liberi di tutto 
pag ” - omandiamo : e in Italia ? Noi ci permettiamo ‘ 
il soprassoldo di co sì quando verrà istituito pei soldati italiani 
Lusi di deus pv ? Son molte le interrogazioni che deputati e 
e la iS, è ri ‘anno rivolto in argomento al Ministero della Guerra 
de i sempre la stessa : la questione è allo studio. . 
per sprofondarsi i tl ‘are. I mesi passano e non è questo il tempo 
alii unghi studi complicati, quando il quesito essendo 
elementare, ammette soluzione altrettanto semplice 
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» 


Si decreti che « a tutti i soldati di prima linea sia corrisposta la cinquina, 
di trincea e soltanto per i giorni passati effettivamente in trin- 


Sarebbero esclusi dal beneficio di questo soprassoldo tutti i 
a: come la sussistenza, la 


doppia 
cea >. 
reparti e specialità che non stanno in trince 


sanità, l'artiglieria, il genio salvo i « comandati » e i « distaccati » in 
bj 9 


servizio nelle prime linee. 
Eccellenza Zupelli, ponete termine agli studi e passate ai fatti. 


La spesa sarà certamente inferiore di un settimo a quella preventivata 
dalla Francia. Cerchiamo nei limiti del possibile di eguagliare il trat- 
tamento dei nostri soldati a quello dei soldati degli altri eserciti del- 
l’Intesa, visto che il fronte è unico, la guerra è comune e lo scopo è 


comune ! 


* ** 


. 


Un'altra questione è quella che riguarda le vecchie classi. In Fran- 
cia il problema sta per essere risolto. Il ritardo è dovuto, come leg- 
giamo nel rapporto dell’on. Paté, alla commissione per l’esercito, 
enimenti militari che si sono svolti dal 1° ottobre in poi. 
Ora, colla chiamata, già approvata dalla Camera, della classe del 1900 
— che in Italia ha già giurato — il Governo francese ha preso nei 
riguardi delle vecchie classi i seguenti provvedimenti : 

1. Le classi del 1868 e 1869 — uomini di 49 e so anni che oltre 
ai servizi delle retrovie si sono battuti meravigliosamente in trincea — 


saranno congedate prossimamente. 5 
2. La classe 1870 sarà mandata in licenza illimitata e comandata 


alla terra, alle officine, alle professioni diverse. 
3. La classe del 1871 sarà ritirata dalle prime linee e adibita esclu- 


sivamente ai servizi delle retrovie. 

Questo insieme di misure che arrecheranno un grande sollievo 
| morale e materiale alla Francia sono state rese possibili dall’intervento 
americano. Secondo una dichiarazione recentissima del Capo di Stato 
maggiore americano, gli americani in Francia sono già 1.250.000. Il 
ministro della Guerra Baker ha dichiarato che si ritiene possibile di 
mantenere la cifra di 300 mila uomini in media al mese. La Francia 
può, quindi, provvedere a demobilitare le vecchie classi dei suoi « ter- 

ribili ». “ali 
‘ E in Italia? 
Le nostre idee sono note. Noi non chiediamo che le due classi 
più vecchie, quelle del ’74 e ’75, siano inviate senz’altro in congedo 
assoluto. Chiediamo soltanto che siano « comandate alla terra » (come 


agli avv 
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avviene per la classe del 1871 in Francia) con licenza straordinaria illi- 
mitata. Questi «comandati alla terra» potrebbero essere obbligati 
a portare un bracciale verde o qualche altro distintivo e i 
tato di bisogno in ogni modo e in ogni momento, a disposizione 
dell autorità militare. Il loro posto nei necessari servizi delle retrovie 
e dell’interno potrebbe essere preso dai veterani dell’esercito perma 
nente che entrò in guerra nel maggio 1915. i i 

Finalmente, il posto dei veterani, nelle prime linee, dovrebbe essere 
preso dagli americani e dagli uomini della classe dl 1900 già pronta 
e da quelli della classe 1901 la cui chiamata potrebbe coincidere col- 
l’invio in licenza illimitata dei vecchi territoriali. 

Queste misure che noi invochiamo sono — si capisce! — subor- 
dinate agli eventi. Quando sulla soglia dell’inverno comincerà la ine 
vitabile sosta delle operazioni militati, l’invio a casa dei vecchi si 
toriali potrà essere effettuato senza pericoli. L'utilità di questa mi- 
sura non ha bisogno di essere illustrata. Restituire alla terra migliaia 
di braccia significa migliorare per l’anno prossimo la nostra situazione 
alimentare ; restituire migliaia di uomini anziani alle famiglie, togliere 
dalle linee del fuoco i veterani di tante battaglie, significa fai aaa 
una grande ondata di conforto morale fra le popolazioni special- 
mente delle campagne : significa supetare in tranquillità dci il 
nuovo inverno di guerra. 


Noi confidiamo che l’esempio della Fran : l RR 
ch cia sarà — 
possibile — imitato dall'Italia. arà — nei limiti del 
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: MOMENTO DI AGIRE 


.Il momento buono per agire contro i sudditi nemici e i loro beni 
è sempre esistito dall’inizio della guerra in poi, ma non coglierlo, 
oggi, quando la guerra è entrata nella parabola discendente, equivale 
a commettere un delitto contro la Patria. Vi sono delle notizie che 
porgono matetia di riflessione. L’autorità politica italiana ha diramato 
in questi giorni una circolare pet richiamare l’àttenzione delle questure 
sui sudditi nemici circolanti nelle stazioni balnearie e climatiche. La . 
notizia appartiene al genere di quelle che fanno strabiliare. Oh non 
erano stati internati tutti i sudditi nemici in quattro provincie del- 
l'Italia meridionale, tutti, compresa quella famosa vecchia dimorante 
da ben 68 anni a Napoli? Delle due l’una: o il provvedimento mi- 
nisteriale del gennaio scorso non è stato eseguito o l’internamento 
di quei signori è così elastico che permette loro di circolare impune- 
mente per i monti e lungo i mari d’Italia. Accade qualche sinistro e 
allora si sente immediato il bisogno di ricordare agli organi dipen- 
denti come qualmente i sudditi nemici dovrebbero essere internati. 
L’eterno scaticabarile. In Inghilterra la campagna contro i sudditi 
nemici non è cessata malgrado î provvedimenti annunziati dal sot- 
tosegretario di Stato. La Camera dei Lords ha aumentato «da 5 a 
ro anni il periodo susseguente alla conclusione della pace durante il 
quale verrà rifiutata la cittadinanza inglese ai sudditi della Germania 
e si suoi alleati ». Provvedimento giustissimo, che si riconnette a quel 


. complesso di misure già adottate dai poteri responsabili inglesi per 


difendere la nazione, nel dopoguerra immediato, da muovi tentativi 
di penetrazione tedesca. 

E in Italia? 

È tempo [.... censura ....] ottenere dal Governo l’adozione immediata 


* di questi provvedimenti : 


1. Visto che i sudditi nemici internati in quattro provincie con- 
tinuano a date ancora preoccupazioni alle autorità, si adotti senza 
indugio la misura radicale da noi invocata. Si creino in posizioni re- 


| mote alcuni campi di concentramento e ivi siano raccolti tutti gli 


internati nemici senza distinzione di qualità, di sesso, di età. L’autorità 
politica sarà liberata dal peso e dalla fatica di sorvegliare alcune mi- 
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gliaia di persone perché una chiusura di reticolati e alcune sentinelle 
basteranno per mantenere la disciplina e garantire la sicurezza del 
paese. Ì 

2. Visto che il sindacato sulle aziende nemiche è una misura 
inutile; visto. che il sequestro dei beni e delle aziende dei nemici si 
risolve in un «salvataggio » dei medesimi [.... censara....] si decreti 
la confisca immediata di tutti i beni mobili e immobili appartenenti 
a sudditi nemici e la loro vendita all’asta a cittadini debitamente e 
sicuramente italiani. Sarebbe buffo e criminale che, finita la guerra 
i tedeschi potessero tornare tranquillamente nelle loro ville, nelle loro 
case, nelle loro fabbriche, nelle loro tenute [.... cesura]. All’asta 
immediata tutto ciò che appartiene ai sudditi nemici. È il mezzo mi- 
gliore per tutelarci nel dopo guerra! 

3. Se l'Inghilterra ha escluso per ro anni dopo la firma della 
pace i sudditi nemici dal privilegio della sua cittadinanza, l’Italia deve 
mettersi sulla stessa strada e andare oltre. Noi proponiamo un trat- 
tamento diverso a seconda che si tratti di magiaro-tedeschi o turchi e 
bulgari. E cioè : nessun individuo appartenente alla nazionalità turca o 
bulgara potrà ottenere in nessun caso e per nessun motivo la cit- 
tadinanza italiana, finché non siano passati 25 anni successivi alla 
stipulazione del trattato di pace. Per gli appartenenti alla razza te- 
desca o magiara dovranno passare non meno di 50 anni. 

Va da sé che altre misure possono essere studiate e adottate nei 
riguardi del soggiorno eventuale dei oches. ‘Tutta questa materia 
è di palpitante attualità. Il Governo deve agire. Gli interessati devono 
agire per sollecitare il Governo. Se arriviamo alla fine della guerra 
senza che si sia giunti a qualche cosa di preciso e sostanziale, le in- 
fluenze sotterranee del mondo tedesco ricominceranno le loro manovre 
e saremo da capo. Il concetto della guerra integrale, l’unico che ci 
possa dare la vittoria, impone di recare il. maggior danno possibile 
al nemico, in tutti i modi, in tutti i campi, senza esitazione! 
Riassumendo, noi chiediamo, come postulati di immediata attua- 
zione : r, Campi di concentramento per tutti i sudditi nemici, nessuno 
escluso; 2. Confisca e messa in vendita di tutti i loro beni, nessuno 
escluso. Il fondo ingente che lo Stato ne ricaverà andrà a beneficio 
delle famiglie dei morti e mutilati di guerra; 3. Leggi precise e cate- 
goriche — senza esitazioni — citca il trattamento dei sudditi nemici 
nel dopo guerra, nei riguardi del privilegio di cittadinanza italiana. 
Vincere la guerra e premunirsi per l’avvenire! 
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ATTI DI FEDE 


I messaggi che, in questi giorni di anniversario dello scoppio della 
conflagrazione mondiale, gli uomini di governo e i sovrani delle na- 
zioni alleate, hanno lanciato ai popoli, contengono, più che parole, 
degli atti di fede. L’on. Orlando, nel telegramma diretto a Clemenceau, 
ha proclamato che «l’avvenire è nostro ». Re Giorgio ha detto di 
aver fiducia « che l’alba della pace vittoriosa non sia lontana ». Lloyd 
George ha rivolto un vibrante messaggio a. tutti i popoli che costi- 
tuiscono l’impero britannico, nel quale dichiara che « mai la prospet- 
tiva della vittoria è stata così brillante come oggi », e invita i popoli 
a «tener fermo » fino a quando non si sia giunti ad una soluzione 
equa e duratura del conflitto. Nell’altro campo solo Guglielmo ha 
parlato per ripetere all’esercito e al popolo tedesco le solite menzogne, 


‘ mentre Carlo ha preferito tacere. Ferdinando di Bulgaria è fuggiasco 


o quasi. L’ottimismo, che traspare dalle manifestazioni degli uomini 
che posseggono tutti gli elementi di fatto della situazione, sembra 
anche a noi, profani, pienamente giustificato dagli eventi militari svol-- 
tisi dal giugno in poi. i 

Nel giugno la disfatta austriaca, rovinosa disfatta che ha aggravato 
la crisi politica interna della duplice monarchia, rinfocolando gli odî 
di razza a proposito dei sacrifici maggiori o minori di sangue im- 
posti alle diverse nazionalità. I tedeschi d’Austria odiano ancor più 
ferocemente gli slavi da quando il Comando austriaco — per trovare 
una giustificazione qualsiasi alla disfatta — ha accusato pubblicamente 
due ufficiali di origine slava di avere preavvertito il Comando italiano 
sul modo, l’ora, il luogo dell’attacco austriaco ; i magiari accusano 
i tedeschi, perché le perdite più ingenti di uomini fra Montello e Piave 
sarebbero state sopportate dai reggimenti ungheresi. Il Reichstag or- 
dina un'inchiesta e Carlo — temendo di parlare dopo tutte le disav- 
venture che gli sono capitate per aver voluto scrivere... — solenne- 
mente tace. Non era ancora dileguata tra i due popoli di Mitteleuropa 
l'impressione per la disfatta che ha assunto e va assumendo propor- 
zioni spettacolose. Giova ricordare che i tedeschi nell’ultima loro 
offensiva avevano oltrepassato la Marna di 20-30 chilometri, per una 
profondità media dai 2 ai s chilometri. Scatenatasi la controffensiva 
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dei franco-ameticani, i tedeschi hanno dovuto ripassare la Marna, 
poi l’Ourcq, poi la Vesle e si accingono a portarsi sulla riva destra 
dell'Aisne. Hanno perduto in due settimane tutti i guadagni tetrito- 
riali conseguiti dalle ultime due offensive, oltre a 40 mila prigionieri, 
un migliaio di cannoni e una quantità di materiale che deve essere 
enorme. Non mettiamo nel.conto i feriti e i morti che sono rimasti 
a migliaia nella « sacca » fra Soissons e Reims. i 

Il quarto anno di guerra non poteva cominciare meglio e Lloyd 
George non illude quando accenna alle prospettive di vittoria che non 
furono in alcun altro momento così brillanti come oggi. Anche il 
monito imperioso del grande statista inglese sarà accolto dovunque : 
« Tenete fermo!» Tenete fermo a qualunque costo ; l’autocrazia mi- 
litare prussiana giocherà ancora altre carte militari e politiche con 
«la forza o con l’astuzia », cercherà di evitare la catastrofe. Ci par 
di scorgere in questa frase di Lloyd George una risposta indiretta alla 
nuova lettera pacifondaia di Lord Lansdowne,. vecchio rimbam- 
bito che pochi in Inghilterra prendono sul serio, ad eccezione di un 
gruppo esiguo di tedescofili ; è anche un incitamento alla classe ope- 
raia inglese o piuttosto a quella minoranza di metallurgici che ante- 
pongono certe questioni di indole strettamente sindacale alle esigenze 
supreme della difesa nazionale. In realtà le masse popolati dell’Impero 
britannicò — non escluse le Indie per le quali si stanno apprestando 
nuovi ordinamenti politici — sono pienamente consapevoli della ne- 
cessità di tener fermo fino alla fine. 

Il morale delle altre nazioni alleate è splendido. La Francia sta 
liquidando gli uomini e i sistemi della politica della non-guerra mentre 
i suoi soldati meravigliano il mondo della loro tenacia e col loro eroi- 
smo : le piccole manovre degli ex presidenti o i ragliamenti del mani- 
polo kienthaliano o le tirate stoccolmiste del cittadino Longuet, che 
ha il grave torto di essere nipote del santone social-pangermanista 
(come ognuno può convincersene leggendo il libro di James Guil- 
laume, Kar/ Marx pangermaniste), non solo non sfaldano, ma nemmeno 
incrinano.la magnifica unità morale della Francia che combatte, che 
lavora e si rinnova. Lo spettacolo dell’Italia non è meno confortante. 
Il disfattismo « costituzionale » è in ribasso. Vi sono, è vero, le arti- 
colesse ambigue del senatore prussiano condannato nell’interposta 
persona dell’illustre critico per flagrante delitto di menzogna al Tri- 
bunale Militare di Portogruaro, ma non bastano, per quanto lunghe 
siano, a fermarne il corso. Vi sono socialisti ufficiali estremisti che 
di quando in quando levano il dito indice in atto minaccioso come quel 
tal cittadino che protesta, ma poi lo abbassano, lo immergono in un 
calamaio e compilano un «vibrato » ordine del giorno. Le masse 
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non hanno più religione, nemmeno socialista. Gli apostoli vanno in 
galera e non solo l’Italia proletaria non insorge, ma sembra infi- 
schiarsene. La gioventù frà i 18 e i zo anni, che una volta affollava 
le sale dei circoli antimilitaristi, oggi si arruola quasi in massa nei 
battaglioni, nelle «fiamme nere ». I disagi della vita materiale sono 
aumentati, la carne è oramai scomparsa, ma le popolazioni tengono 
«fermo », così come consiglia il Prezzier inglese. Quanto al morale 
degli Stati Uniti non c’è bisogno di esaltarlo. Basta osservare il con- 
tegno dei soldati americani giunti fra noi. une 

Un altro inverno di guerra sembra inevitabile ; ma ci sono molti 
elementi che permettono di credere che l’alba della pace vittoriosa non 


sia lontana. 
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I GRANDI EVENTI POLITICI 


INGHILTERRA E INDIA 


Mentre sulla fronte occidentale gli eserciti alleati respingono le 
orde tedesche, l’Inghilterra prepara il suo domani imperiale con una 
serie di audaci innovazioni nei rapporti fra la Metropoli, le colonie e 
i dominî. È stato pubblicato in questi giorni sui giornali inglesi il 
testo della relazione che Mr. Montagu, dopo aver passato un anno 
in India, ha presentato al Parlamento e che riguarda le riforme co- 
stituzionali da introdurre nelle Indie britanniche. Un evento che in- 
teressa 226 milioni di uomini, metita un po’ di attenzione anche da 
parte nostra..La favola di un’Inghilterra tirannica, jugulatrice della 
nazionalità indiana, sarà finalmente riconosciuta come una favola, 
nella quale prestavano fede — più -o meno cosciente — soltanto gli 
amici della Germania. 


«Lo scopo della politica britannica in India è il graduale sviluppo di isti- 
. tuzioni di governo autonomo, per giungere progressivamente ad effettuare un 
governo responsabile, nell'India come parte integrale dell'impero britannico ». 


La relazione il cui riassunto occupava due fitte pagine del Times 
è diviso in due parti: la prima di carattere retrospettivo e attuale, 
la seconda contenente le riforme da adottare. Nell’esordio troviamo 
una dichiarazione di legittimo orgoglio : 


« L'Inghilterra — dicono Mr. Montagu e Lord Chelmford, viceré per VIn- 
. dia e secondo autore della relazione — può essere orgogliosa di ciò che 
ha fatto nell'India. L'opera già compiuta ha condotto in India ad una vita nuova 
e perciò dobbiamo fondare il suo governo sulla cooperazione del popolo e com- 
piere quei mutamenti negli ordini esistenti che sono richiesti dai bisogni dei 
giorni più grandi che verranno; non ignorando le difficoltà e non stimando 


al di sotto del reale i rischi, ma procedendo con molto coraggio, fiduciosi che, 


essendo il nostro scopo giusto, questo sarà proseguito da tutto ciò che vi è di 
meglio nella popolazione dell’India di ogni razza ». 


La relazione ricorda i tentativi precedenti e taluni fatti d’indole 
politica concernenti i passati rapporti indo-britannici. Da mezzo se- 
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colo l'Inghilterra ha cercato di trarre le Indie a un più alto livello di 
vita sociale, ma non sempre i tentativi sono riusciti. Così fallirono le 
riforme di lord Morley e lord Minto (1909) ; sterili rimasero i lavori 
di due grandi commissioni reali, l’una per il decentramento e l’altra 
pet la organizzazione dei pubblici servizi. Scoppiò la guerra mondiale. 
Gli indiani offersero un superbo spettacolo di lealismo. I complotti 
boches fallirono. Frattanto la partecipazione delle Indie alla guerra 
alimentava nelle classi più elevate il desiderio di nuovi reggimenti 
politici. Un Congresso Nazionale Indiano e la Lega mussulmana chie- 
devano per le Indie il diritto di autonomia — sempre ben inteso nella 
Commonwealth inglese — mentre nasceva una Lega indiana dell’ F7ome 
Rule. La Metropoli andava incontro a questi desiderî e tanto per inco- 
minciare ammetteva i rappresentanti indiani alla grande conferenza 


‘ imperiale di Londra. 


[IS 


Giova fissare che questo movimento non è separatista. Non si 
tratta di indiani che insorgono contto l’Inghilterra. Uno dei capi 
indiani ha dichiarato : 


«L'India. ha un sentimento di profondo orgoglio nel non essere stata 
seconda ad alcuna parte dell'impero britannico, ma di essere stata fianco a fianco 
con tutte le altre parti nell'ora della più violenta lotta ». 


LA SITUAZIONE 

La grande massa della popolazione indiana è composta di conta- 
dini analfabeti che vivono in villaggi costruiti di terriccio. Il sole acce- 
cante, le piogge interminabili influiscono sul carattere della popolazione. 
Non più di due milioni — su oltre 220 — sono gli indiani che cono- 
scono l’inglese. Le- classi elevate non avevano, sino alla guerra, nes- 
suna tendenza al lavoro pratico. La relazione fa la storia dei corpi 


‘ amministrativi e politici indiani dalle primitive commissioni, agli Acts 


del 1861, a quello di lord Lansdowne del 1892, a quello già ricordato 
«di Morley-Minto, tutti passi che dovevano condurre in un periodo 
non lontano a uno stadio nel quale doveva presentarsi la questione | 
di un governo responsabile. È ciò ch'è avvenuto in questi ultimi 
tempi. 

Il periodo della semplice tutela inglese in India sta per finire. 

«Gli indiani — dicono i relatori — devono essere messi in grado, in 
quanto ne abbiamo la responsabilità, di determinare essi stessi tutto ciò che 


debbono fare. Si potrà cominciare dalle questioni d'indole locale, per passare 
a quelle d'indole provinciale, per finire a quelle concernenti tutta l’India ». 
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A coloro che da queste innovazioni sono condotti a nutrire qual- 
che timore sulla sorte futura dell’Impero, i relatori rispondono : 


«Il risultato di tutto questo processo sarà la più salda unione dell'India 
coll'Impero, secondo i desiderî delle sue popolazioni. L'esperienza di un secolo 
è decisiva. Non appena si dà la facoltà a una provincia o a un dominio di 
governare se stessi, il loro attaccamento all'Impero diventa più forte. L'esistenza 
di un sentimento nazionale o l’amore e l'orgoglio di una coltura nazionale 
non possono venire in conflitto, anzi rafforzeranno i vincoli degli appartenenti 
alla Comunità imperiale ». i ° 


LE, PROPOSTE 


Il primo passo verso il Governo responsabile delle Indie sarà com- 
piuto nell’amministrazione delle provincie, sulla base di « ministri 
indiani responsabili verso i corpi elettorali indiani ». Il Governo ese- 
cutivo in una provincia sarà composto di un governatore e di un 
consiglio esecutivo, consistente in un membro europeo e in uno 
indiano, di ministri indiani nominati dal governatore tra i membri 
eletti del Consiglio legislativo e di un membro aggiunto e di membri 
senza pottafoglio scelti dal governatore tra i funzionari più anziani 
al solo scopo consultivo o informativo. I limiti del diritto di voto per 
gli indiani dovranno essere determinati da una apposita commissione, 
ma dovranno essere possibilmente larghissimi; l’elezione dovrà essere 
diretta e sarà mantenuta la rappresentanza comunale fra i professanti 
le varie religioni, almeno per un certo periodo di tempo. Per i po- 
teri specifici devoluti ad essi i ministri provinciali indiani saranno 
responsabili verso il Consiglio legislativo provinciale indiano, mentre 
il governatore con il suo consiglio, continuerà ad esercitare la sua 
tutela su altri affari « riservati ». Questa divisione fra affari « trasferiti » 
di competenza dei consigli provinciali indiani e affari « riservati» di 
competenza dei governatori responsabili verso il Governo dell’India 
e il Segretario di Stato, può apparire artificiosa, ma essa costituisce 
un temperamento necessario e temporaneo per l'abilitazione degli in- 
diani alla gestione della pubblica cosa. In ogni provincia vi sarà dunque 
un « Consiglio legislativo assai ampio, differente nella composizione 
e nella grandezza da provincia a provincia, con una maggioranza 
elettiva sostanziale, eletta con elezione diretta, con largo diritto di 
voto, con tante rappresentanze comunali e speciali quante saranno 
necessarie ». L'attuale Consiglio legislativo vicereale, sarà sostituito 
per gli affari generali delle Indie, con due Camere. Una si chiamerà 
Consiglio di Stato e sarà in parte elettiva e in parte di nomina ; l’altra 
sarà l'Assemblea Legislativa Indiana composta di circa 100 deputati, 
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due terzi dei quali saranno eletti, l’altro terzo nominati. Un altro mem- 
bro indiano sarà aggiunto al Consiglio esecutivo vicereale. Il Consiglio 
di Stato sarà «l’autorità suprema legislativa per l’India e per tutte le 
questioni definitive, quindi anche l’autorità che rivede tutta la legisla- 
zione indiana ». Un Consiglio privato indiano sarà creato come mezzo 
per «onorare e impiegare la matura saggezza e i servizi meritevoli ». 

La relazione si chiude coll’auspicio della vittoria che salverà la 
libertà. di tutti i popoli, di tutti i continenti. Per quanto ragioni evi- 
denti di spazio ci abbiano impedito di scendere a esaminare i detta- 
gli, è evidente che il complesso delle riforme proposte da Mr. Mon- 
tagu rappresenta per l’India e per l’Inghilterra la fine di un’epoca 
e l’inizio di un’altra. Questa relazione non è che un episodio della 
grande funzione storica dell’Impero inglese, che è quella di educare 
i popoli a disporte liberamente di se stessi. 


L'OPINIONE DELLA METROPOLI 


Tutta la stampa inglese ha riportato e commentato ampiamente 
la relazione Montagu. Eccettuata la Morring Post che ha pubblicato 
tre note di fondo di critica assai violenta al rapporto e di attacchi 
personali al relatore chiamato fra l’altro « visionario impaziente e 
fanatico », tutti gli ‘altri giornali quotidiani che. abbiamo potuto leg- 
gere, non escluso il 7fzzes, si sono pronunciati in senso favorevole 
alla relazione stessa. Da parte sua, Mr. Montagu ha risposto ai suoi 
critici con un discorso pronunciato in questi giorni all’ Associazione 


liberale di Cambridge, presenti, anche, molti studenti indiani di quel- - 


l’Università. Il tema del discorso era appunto la « riforma costituzio- 
nale indiana ». Mr. Montagu ha ribattuto le critiche e ha dichiarato : 


‘ «II principio informatore del nostro Governo in India dovrebbe essere la 
progressiva realizzazione di un Governo responsabile passo a passo, sino a quando 
l'India prenderà il suo posto fra le libere nazioni di quella Comunità mondiale di 


nazioni che costituisce l’Impero britannico ». 


Step by step. Passo a passo. Verso le grandi trasformazioni ed ele- 
vazioni delle società umane del nostro e degli altri continenti. 
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Da Il Popolo d’Italia, N. 218, 8 agosto 1918, V. 
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IDEE E PROPOSITI DURANTE E DOPO LA GUERRA 
DELL'UNIONE ITALIANA DEL LAVORO 


(NOSTRA INTERVISTA COL SEGRETARIO 
EDMONDO ROSSONI) 


Preambolo per il grande pubblico. Edmondo Rossoni, segretario 
dell’Unione Italiana del Lavoro, è giovane e non è un organizza- 
tore di professione. Non lo fa di mestiere. Nato a Ferrara da famiglia 
romagnola, appena adolescente ebbe parte in movimenti politici ed 
economici. Sindacalista sin dal 1904. Partecipò allo sciopero generale 
svoltosi in quell’anno. Poi andò in Francia, nell’America del Sud, in 
Francia ancora e finalmente negli Stati Uniti dove risiedette per cin- 
que anni, sino allo scoppio della guerra mondiale. Quello che in man- 
canza di una definizione più esatta potrebbe chiamarsi « sindacalismo 
nazionale» ha nell’attività del Rossoni alcuni precedenti che vale la 
pena di fissare. Fu nel 1912 che Rossoni lanciò, dalle colonne del Pro- 
letario, giornale di New York, diretto da lui durante tre anni, l’appello 
per «la costituzione di una Camera del Lavoro italiana », sostenendo 
che si doveva fare del « nazionalismo di classe ». Grazie alle sue pere- 


. grinazioni e ai suoi soggiorni in quasi tutte le nazioni del vecchio 


e del nuovo mondo, il Rossoni possiede una conoscenza profonda 
e minuta del movimento operaio americano e ha sempre sostenuto che 
c'è « più socialismo » nell’ American Federation of Labor del Gompers 
che in tutto il Sogialist Party da non confondersi coi dissidenti della 
Lega Socia-Democratica, interventista, ai quali appartengono i socia- 
listi che sono in questo momento in Europa. 

Il Rossoni fu interventista sin dall’agosto 1914. Tornato in Italia, 
dopo un periodo di propaganda per la resistenza interna, accettò 
il posto di segretario dell’Unione Sindacale Milanese. Nel priino con- 
gresso costitutivo dell’Unione Italiana del Lavoro fu nominato all’una- 
nimità segretario generale. Il Rossoni è giornalista ed oratore effica- 
cissimo. Mentre le battaglie hanno una sosta, e alcune questioni d’in- 
dole sindacale sono tornate sul tappeto, ho voluto interrogare il Ros- 
soni, per conoscere su tali questioni le idee dell’organizzazione ch'egli 
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rappresenta : organizzazione — si noti — in pieno e promettente svi- 
luppo. Questo giornale, organo dei combattenti e dei produttori, 
organo di chi realmente combatte e di chi realmente lavora, è, forse, 
il più indicato ad ospitare l’espressione delle nuove tendenze del mo- 
vimento operaio italiano. © 


L’U. I. DEL L. 


— La nostra Unione — mi ha detto incominciando Rossoni — va bene. 
Dopo il Congresso costitutivo tenutosi nel maggio (e del quale — aggiungo 
io — il Popolo, unico fra tutti i giornali quotidiani, diede il resoconto 
quasi stenografico) ci siamo messi în relazione colle organizzazioni operaie 
dell'Intesa e avremmo partecipato ai Congressi recenti della G. C. du Tra- 
vail e del Labour Party, se contrattempi dell’ultima ora a proposito dei 
passaporti non ce lo avessero impedito. Il nostro movimento guadagna î centri 
industriali, dove PU. I. del L. ha costituito fiorenti sezioni. Tutte le Borse 
del Lavoro dell’Italia meridionale sono con noî. Così pure l’importante Fede- 
razione Nazionale dei Lavoratori dei Porti che ha la sua sede a Spezia. A _Mi- 


lano tocchiamo oramai la bella cifra di 20.000 organizzati. Abbiamo tutti . 


i fonditori, molte categorie dei metallurgici e tutti i lavoranti in calzature oltre 
a leghe varie di minor conto. 

— L'atteggiamento dell'U. I. del Lavoro gode le simpatie — talvolta anche 
pubblicamente espresse — di quegli organizzatori e organizgati di altre cor- 
renti che non negano la difesa nazionale. I più vecchi e quotati organizzatori 
dei ferrovieri sono con noi. Nelle nostre leghe c’è entusiasmo e disciplina. Le 
assemblee sono affollate e vibranti di vita. Il giornale L’Italia Nostra, m4/- 
grado il titolo che a qualcuno sembra troppo compromettente dal punto di vista 
patriottico, ha incontrato le simpatie generali. Caso nuovo nella storia del 
giornalismo operaio esso è attivo. Non passa giorno senza che nuove leghe 0 
gruppi di operai si rivolgano a noî e chiedano di entrare nella nostra Unione. 
Tutto ciò è confortante e fa bene sperare per l'avvenire. 


Il DISSIDIO FRA CONFEDERALI 
E SOCIALISTI UFFICIALI 


— Che cosa pensi dell’ultima crisi confederale ? 

— Penso — mi ha risposto Rossoni — che Rigo/a è /a vittima della 
sua tolleranza, che non lo ha mai portato a tradurre nei fatti le sue antiche 
concezioni dirò così emancipazioniste. Ora, malgrado il voto del Consiglio 
Direttivo, che respingeva le sue dimissioni, deve andarsene. Rimanendo, lo 
farebbe a danno della sua dignità personale e questa ipotesi îo preferisco esclu- 
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derla. Se non ci fossero i precedenti delle polemiche personali con alcuno che 
adesso è con noî, îo ritengo, a base di fatti, che Rigola e i suoi amici si int 

derebbero più facilmente con noi che con î leninisti o estremisti del Partit di 
i quali tutto e tutti vorrebbero subordinare al trionfo del Partito. Noi n 
gliamo tradurre in atto appanto una delle vecchie idee di Rigola ch cioè il 
movimento operaio quando si trovi nelle condizioni necessarie e “sufficenti di 


coscienza € di forza, può e deve fare la sua politica di classe in perfetta auto- 
nomia e indipendenza da tutti î partiti. 


LA COMMISSIONISSIMA 


— Qual è l’atteggiam . i 
ea w __* dell’U. I. del L. di fronte alla Com- 
dn Favorevole in massima alla partecipazione, quantunque il Governo 
ci abbia ignorato. Il nostro atteggiamento è inspirato dall’idea che, disdegnand. 
ogni Salso puritanesimo, la classe operaia deve essere onnipresente pa 
si discutano î suoi interessi. Faremo le necessarie pratiche per parteci sa 
ai lavori di quelle Commissioni che più direttamente riguardano la classe 1: 


È POSSIBILE L’UNITÀ OPERAIA ? 


i si Dnisa — mi ha detto Rossoni ma che in Italia la scissione ope- 
f riffesso e la conseguenza dei dissidi di partito, delle beghe di ten- 
enza e non la manifestazione di antitetici modi di concepire il moviment. 
di classe, pur tenendo conto delle due mentalità che prendevano e prendi i 
cora il nome di riformista e sindacalista. i 
ea ne può essere una serie, ma la classe operaia non può 
i rganizzazione, perché î suoî interessi sono comuni a tutti 

Quantunque 2 affermazione, dopo la recente crisi confederale possa linibraia 
paradossale, io credo che oggi sia più facile realizzare l’unità operaia perché 
è luminosamente dimostrato che: o la Confederazione Generale del n 0. i 
ubbidisce al Partito o il Partito s'intromette e determina dei La 
crisi. La qual crisi, tra parentesi, ha smentito Rigola che, non è più t di 
di un mese fa, dichiarava in un'intervista con un giornale Han che ; C. ‘G. 
del L. era effettivamente autonoma. Me la saluti tu, l'autonomia effetti 
dopo tutto quello che è avvenuto. È naturale quindi, che tutte le organizza ioni 
che non vogliono sottostare agli ukase del Partito si avvicinino o n nn 
avviciniamo, logicamente, a loro. Ad ogni modo, a parte la volontà degli indi 
vidui, è lo stesso sviluppo industriale, le cui tendenze all’unità sono dida 
che determinerà l’altra mità della massa operaia. Comunque, eventuali n 
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tativi di realizzare l’unità operaia, ci troveranno ben disposti, estranei come 
siamo all’influenza di tutti î Partiti e vecchi e nuovi. 


STATO D'ANIMO DEGLI OPERAI 


— Come è lo stato d’animo delle maestranze industriali ? 

— In generale soddisfacente © in taluni centri ottimo. Sentono la necessità 
di resistere e di vincere. Nella nostra propaganda non c’è retorica vana. Par- 
liamo crudamente e brutalmente. La classe operaia ha qualche cosa, ha tutto 
da salvare dall'esito vittorioso della guerra. Se no, è il disastro. L’animo di- 
sfattista può essere il risultato ‘di sfottimenti specialmente morali da parte 
degli industriali. Anche gli industriali devono evolvere e considerare gli operai 
non come automi o semplici strumenti bruti della produzione, ma come colla- 
boratori necessari. Grandi scioperi per questioni d’indole morale non ci devono 
essere più, e non ci saranno se gli industriali saranno all'altezza dei tempi 
e riconosceranno negli operai il diritto di coalizione e di lotta. 


IDEE FONDAMENTALI 


— Tu mi hai parlato della possibile unità operaia e sta bene. Ma 
quali sono le idee fondamentali dell’organismo che dirigi e alle quali 


| non potresti rinunciare, perché costituiscono le idee vitali ? 


_ Le idee direttive dell'U. I. del L. appartengono al sindacalismo de- 
purato dagli elementi politicanti. Niente politica nel senso di partito. Pregiw- 
diziale: organizzare il maggior numero possibile di operai, poi si farà la 
questione dei metodi. I quali varieranno a seconda delle circostanze. 

— Pragmatismo, dunque ? 

— Sì. Pragmatismo operaio. Basta di dogmi. La classe operaia non 
può prescindere o scindersi dalla nazione. Il calvario della nostra emigrazione 
era la conseguenza del deprezzamento nostro come nazione. Una volta l’Italia 
non era nemmeno ricordata fra le unità del complesso europeo. Oggi la situa- 
gione è cambiata e Î vantaggi enormi di ciò, anche per la classe operaia, sono 
visibili oggi, ma saranno maggiori nel futuro. Quanto all’internazionale t0 
ritengo utile e possibile l'accordo su patti chiari e precisi fra i proletari delle 
nazioni alleate în guerra contro l’autocrazia prussiana. Ritengo molto difficile 
poter riannodare coi tedeschi, a meno che non intervengano fatti nuovi e de- 
cisivi. 


IL DOPO-GUERRA 


— Io sono ottimista — ha detto Rossoni. — Anzitutto perché vince- 
remo, e la seconda vittoria della Marna può essere salutata come laurora della 
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vittoria finale. Non vorremo giocare scioccamente e pericolosamente i frutti della 
vittoria. So di operai neutralisti che hanno brindato. alla vittoria nostra sul 
Piave, comprendendone l'enorme significazione» Eventuali crisi dipenderanno più 
dalla cecità dei dirigenti, che dalla volontà delle masse. Noi vogliamo affezionare 
l'operaio all’industria, ma vogliamo che lo sviluppo dell'industria non si ri- 
solva în un più intenso sfruttamento degli operai, ma a loro vantaggio e a 
vantaggio della collettività. A questo riguardo l’Italia industriale deve abolire 
la politica dei bassi salari e sostituirla con nuove iniziative e colla espansione 
per la conquista dei nuovi mercati. 


PREVISIONI.... 


— Quale avvenire avranno i partiti politici ? 

— Quelli a base popolare, incerto. Essi sonò destinati a perdere terreno, 
via via che si svilupperanno le organizzazioni di classe, perché sarà meno il 
bisogno della sua tutela e protezione. Avrai notato che &li operai capaci e intelli- 
genti si allontanano dai partiti dove sono sopraffatti dalle chiacchiere degli 
avvocati e dei professionali della politica e comprendono che îl loro campo d'azione 
è il sindacato. È qui e con questi criteri che si breparano gli uomini rappre- 
sentativi del Lavoro nelle diverse industrie e negli organi dello Stato. 

— Che cosa ne dici del proposito del Laboyr Party inglese di pre- 
sentare almeno 300 candidati nelle prime elezioni del dopo-guerra ? 

— Beninteso. È il lavoro che si accinge alla conquista dello Stato per uti- 
lizzarne gli organi a beneficio delle masse operaie. 

— E in Italia? 

— In massima non abbiamo prevenzioni a seguire, in proporzioni ridotte, 
l’esempio del Labour Party. Ciò dipenderà dalle circostanze. L'essenziale 
è questo: nella ricostruzione politica, economica, morale della vita nazionale, 
il lavoro avrà una parte grandissima. Osereî dire che il proletariato italiano è 
chiamato ad essere il primo artefice della muova, libera e più grande Italia, 

Con questa affermazione, che sintetizza la nostra fede, ho chiuso 
l'intervista, la cui importanza non richiede di essere sottolineata da 
una mia postilla. 


MUSSOLINI 


P.S. — Nel mio articolo di ieri si legge che il diritto di voto da 
concedersi agli indiani dovrà essere il più ristretto possibile, mentre 


x 


Invece è precisamente l’opposto. Tutto ciò perché c’era un «non », 


mentre doveva esserci un « ma ». Verso la fine dell’articolo c’era un: 


« ribadito » e doveva essere « ribattuto ». Questa errata-corrige è noiosa, 
ma quando il.senso è addirittura capovolto, necessaria. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 219, 9 agosto 1918, V. . 





«È MUTATO LO SPIRITO » 


I lettori del Popolo d’Italia ricordano certamente i miei due arti- 
coli dedicati alla cosiddetta strategia della non-guerra, che io con frase 
forse un po’ volgare, ma credo più espressiva, ho definito strategia 
del « pugno nello stomaco ». 

Tali articoli non solo suscitarono viva impressione negli ambienti 
giornalistici e politici, ma ebbero il consenso privato e pubblico — sem- 
pre entusiasta — di molte altissime personalità del mondo militare 
italiano. Non ho pubblicato, per ragioni facili a comprendersi, tutte 
le lettere che mi sono giunte, ma l’unica che pubblicai rappresentava 
il pensiero di tutte le altre. Io sostenevo che la strategia difensiva, 
puramente e semplicemente difensiva, la strategia sodomitica era ed 
è un non senso militare e un assurdo logico. Sostenevo che quand’an- 
che ci fosse sproporzione numerica fra due eserciti belligeranti, l’eser- 
cito le cui forze fossero ad esempio sintetizzate nella cifra 2, avrebbe 
sempre convenienza ad attaccare e a non farsi attaccare dall’esercito 
le cui forze fossero rappresentate dalla cifra 3. 

Quasi immediatamente dopo i miei articoli, l’autorevolissima Re- 
vue des Deux Mondes stampava uno scritto di un generale che sosteneva 
la mia tesi. Ma le dichiarazioni del generale Mangin, uno dei mano- 
vrieri, ai quali si deve la seconda brillante vittoria della Marna, sono 
di una significazione grandissima e confermano — colle parole e più 
ancora coi fatti — quello che io, sulla scorta di molti libri e di molte 
dichiarazioni di ufficiali e strateghi, andavo modestamente soste- 
nendo due o tre mesi fa. 

Il generale Mangin, intervistato dal Gawois, ha dichiarato : 


« Finalmente si è mutato lo spirito. Non esiste più la concezione che si 
era mantenuta troppo a lungo. La difensiva costa altrettanto e più talvolta 
che l'offensiva. Perché la difensiva fosse vittoriosa, dovremmo avere un numero 
di vomini assai maggiore che il nemico. Solo l'offensiva, solo l'iniziativa possono 
ristabilire l'equilibrio. Certo non siamo ancora nella guerra di movimento ideale; 
ma la fronte non è più allo stato solido di una volta », 


Dunque notiamo: 
1. che la difensiva costa altrettanto e più talvolta dell’offensiva. 
Si confronti il mio articolo di tre mesi fa e si vedrà che — in base 
alla mia personale esperienza — io facevo l’identica constatazione. 
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2. Che a un esercito leggermente inferiore quanto a numero, 
conviene più di attaccare che di farsi attaccare. 

3. Che soltanto l’iniziativa può ristabilire l’equilibrio, quando 
esista una sproporzione di effettivi fra i due eserciti belligeranti. 

Ora, io non avrei ripreso l’argomento, prendendo a pretesto le 

dichiarazioni esaurienti di Mangin, se non avessi letto in questi giorni 
un lungo e imbecillissimo articolo pubblicato su un giornale torinese 
diretto dal « noto » Frassati, nel quale si sostiene questa tesi : 


« Può essere — diceva l'articolista del foglio giolittesco — che i germanici 
battuti sul fronte franco-inglese cerchino di prendersi la rivincita sul fronte 
italiano contro di noi e che quindi dobbiamo prepararci alla difensiva ». 


Può essere.... Già. Tutto può essere. Può accadere anche che il 
senatore Frassati diventi un intesofilo. Può accadere anche che i te- 
deschi tentino, nell’autunno, un’offensiva di ripiego o di consolazione 
contro di noi. Ma fra tutte le ipotesi questa è la più incerta. © 

Nell'inverno scotso, lo Stato Maggiore tedesco ha certamente 
preso in esame anche le chances di un’offensiva a fondo contro l’Italia. 
Se il 21 marzo i signori Ludendorff e Hindenburg hanno attaccato 
in Francia e nòn sul Piave, ciò significa che lo Stato Maggiore tedesco 
sente e prevede che la decisione bisogna tentare di strapparla su quel 
fronte e non altrove. I ripetuti attacchi sono là a confermarlo. Anche 
ammessa e non concessa una liquidazione totale delle forze militari 
dell’Italia, la guerra non sarebbe finita, finché la Francia offre agli ame- 
ricani se stessa come pedana di combattimento. Ora, nessuno in Ger- 
mania pensa che l’Italia possa essere messa fuori di combattimento. 
In Germania i giornali si rendono conto della forza italiana. L’ipotesi 
dell’offensiva di ripiego affacciata dal foglio torinese è da scattare. 
Per tentare un colpo a fondo contro l’Italia, la Germania non deve 
mandare soltanto poche divisioni, ma almeno parecchi corpi d’armata. 
Ma quando ciò si verificasse, ne risulterebbe un indebolimento della 
efficenza militare tedesca, precisamente sul fronte, dove le armate 
dei tedeschi contendono a palmo a palmo i famosi pegni territoriali 
della carta di guerra, il che offrirebbe ai franco-inglesi, sussidiati dalle 
aumentate forze americane, l’occasione per vibrare un altro colpo. 
E in ogni caso, se risultasse all’Italia che i doches delusi sul fronte 
occidentale, tentassero di «rifarsi» contro di noi, conviene a noi 
di aspettarli, come sostiene il foglio torinese, o non ci conviene in- 
vece di prevenirli ? Anche se non ci fossero le dichiarazioni catego- 
tiche del generale Mangin, noi saremmo favorevoli alla seconda so- 
luzione. Noi crediamo — modestamente — che non convenga dare 
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una troppo lunga tregua all’esercito austriaco. L’offensiva costa meno 
della difensiva e può dare maggiori risultati. « È mutato lo spirito | », 
esclama il generale Mangin. Ma allora, non era tanto questione di 
effettivi quanto di una concezione statica, pesantemente, passivamente 
statica della guerra, che presso i poteri politici responsabili dell’Intesa 
aveva preso il posto della concezione offensiva dinamica, l’unica che 
può determinare una soluzione militare del conflitto. « È mutato lo 
spirito 1 » Dunque, guerra offensiva e integrale. E intensiva! Vincere 
nel più breve termine di tempo possibile. Dopo i francesi, sono gli 
inglesi che attaccano. Lo spirito animatore della guerra della Quadru- 
plice Intesa è veramente mutato. Altro segno — e il maggiore! — 
della certa vittoria. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 220, 10 agosto 1918, V. 








DIVAGAZIONE 


Il cambiamento del sottotitolo del mio giornale, è piaciuto a mol- 
tissimi. Non erano pochi quelli che lo attendevano. Mi sono giunte 
lettere significative di simpatia, soprattutto dalle trincee. Il grosso pub- 
blico non ha l’obbligo di sapere che da parecchi mesi io avevo de- 
ciso di togliere l’etichetta inutile e quindi pericolosa. Coloro che mi 
leggono non sono stati sorpresi, non potevano esserlo.. Ricordate 
il mio articolo di primo maggio : // fucile e la vanga ? Non eta che il 
preludio dell’ultima Movità. Solo i disgraziati che non hanno vibrazioni 
intellettuali, solo gli impotenti che sono negati alla gioia divina della 
creazione spirituale, solo gli ignavi che rifuggono da ogni sforzo 
quando segni una variazione nella loro consacrata e idiotissima routine 
solo questi lamentevoli mezzi uomini che hanno bisogno di riempire 
col tritume dei vecchi e/bés il loto cranio minuscolo, solo costoro 
potevano e dovevano abbozzare la smorfia inintelligente o sibilare 
la loiolesca malignazione. 

Pietà per costoro e galera, se occorre! 

Da tempo io domandavo a me stesso: che cosa è il socialismo 
sotto la specie delle dottrine economiche, filosofiche e politiche ? Che 
cosa è il socialismo sotto l’aspetto della sua attività pratica e quoti- 
diana ? Esiste ancora un socialismo ? O come opina l’amico mio Lan- 
zillo in un vient de paraître presso La Voce e del quale mi occuperò 

‘ fra poco, è quella subita dal socialismo politico europeo una grande 
irreparabile disfatta ? Per quanto capace di lunghe meditazioni, io non 


trovavo una risposta soddisfacente a queste domande. Credo che i 


socialisti stessi, quelli che portano la tessera nel portafoglio, accanto 
ai bigliettoni di grosso taglio guadagnati talvolta colle forniture di 
guerra, non sappiamo trovarla. Il punto interrogativo rimane. Subor- 
dinatamente io mi chiedevo: Sono socialista ? Prima di rispondere : 
no, ho dovuto colla fredda ragione soffocare i richiami nostalgici 
del sentimento, oscurare il « chiaro di luna » dei ricordi della famiglia 
e della giovinezza, passare oltre gli scogli che sembravano insupera- 
bili, si mare di tante memorie, spezzare definitivamente un'abitudine 
mentale. 


Mi sono persuaso che, pet me, la parola « socialista » era vuota di 





Magie sei a 





, si 
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significato. Un uomo intelligente non può essere una cosa sola. Non 
può — se è intelligente — essere sempre la stessa cosa. Deve mu- 
tare. Non si può essere sempre socialisti, sempre repubblicani, sempre 
anarchici, sempre conservatori. Lo spirito è soprattutto « mobilità ». 
L’immobilità è dei morti. Un uomo che non cambia mai la difezione 
del suo pensiero, che non cambia mai l’espressione del suo pensiero, 
non è un uotmo di nervi, è un macigno. Peggio ancora! Poiché le 


‘ultime ricerche scientifiche hanno rilevato delle manifestazioni di 


sensibilità — quindi di vita — anche nelle molecole delle pietre inerti. 
Per certi uomini le formule sono dei cinti di castità spirituale. Vol 
me tanigere. Ma o il pensiero che è maschio li spezza, oppure è la con- 
danna orribile al zitellonaggio mentale. Voi li conoscete, certamente, 
i zitelloni dello spirito. Acidi, noiosi, maldicenti e, alla fine, insoppor- 
tabili. Si sente subito che manca loro qualche cosa. Che sono degli 
incompleti. La vita passa col suo corteo tumultuoso e trionfale di 
dolori e di gioie, di uomini e di maschere, demolitrice e costruttrice, 
sempre varia, sempre « imprevista », sempre adorabile anche quando 
per conquistarla bisogna morire e i rimasticatori delle formule bron- 
tolano cupamente e plumbeamente nella malinconia rassegnata o rab- 
biosa dei vinti. Quell’etichetta che io ho cancellato, non mi legava, 
ma tuttavia oggi mi sento più libero. Libero di essere a volta a volta 
me stesso, soltanto me stesso, niente altro che me stesso. « Tu non 
sei più quello di prima, mi grida dall’angolo, il “ salutista’” della coe- 
tenza cadaverical» Ma tu mi fai il più grande elogio, mio piccolo 
filisteo. Nella vita bisogna essere sempre « quello di dopo » non mai 
e non soltanto « quello di prima ». Se tu rimarrai sempre quello di 
prima, t’accorgerai di aver vissuto un solo istante della tua vita, o una 
sola vita delle mille che tu avresti potuto vivere. Ti accorgerai di 
essere rimasto fermo, mentre avresti potuto camminare dai monti 
agli oceani, per strade e sentieri, verso ai quattro orizzonti, nell'ampia 
terra che ti avrebbe offerto, prodigalmente, i tesori della sua bellezza, 
Ti accorgerai di aver rinunciato, mentre potevi ghermire. 

Infelice mortale! Mi permetterai di non invidiare la tua sorte e 
soprattutto di non seguire il tuo esempio. Io ci tengo ad essere l’uomo 
del « dopo ». In altri termini uomo che anticipa. La collezione di 
questo liberissimo, personalissimo, indipendentissimo e strafotten- 
tissimo giornale è là a dimostrare — clamorosamente — che parecchie 
volte ho « anticipato ». Sono stato cioè l’uomo del dopo, mentre gli 
altri, quasi tutti, erano rimasti gli uomini del prima. Ho scritto contro 
la strategia passiva, quando tutti la ritenevano una utilità o una ne- 
cessità. Oggi, su altre questioni, sono già al « dopo ». Quelli che si 
afferrano alle vecchie etichette, mi danno l’idea di naufraghi aggrap- 
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pati ai rottami di una nave affondata. I rottami si chiamano : socia- 
lismo, liberalismo, repubblicanesimo, elezionismo, riformismo. Cre- 
dono, aggrappati a questi rottami, di giungere in porto, e di ricomin- 
ciare. Quello che avviene da quattro anni, non li tocca. Siamo nel 
1918 e gli zitelloni parlano ancora il linguaggio del 1913. Come quel 
tal frate, reduce dalla lunga captività fra i mori, anch’essi credono di 
poter riprendere in predica il punto interrotto con un semplice Heri 
dicebamas. Eh no. Noi li rovesceremo dal pulpito e profaneremo, 
colle nostre violenze, la loro chiesa. 

Non permetteremo che la lettera uccida lo spitito. Saremo — non 


sembri un bisticcio — non quello che fummo, né quello che siamo, 
ma quello che saremo e vorremo essere, 


Sia detto una volta per tutte. 
MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 221, 11 agosto 1918, V. 
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. UN DOCUMENTO 


I giornali di ieri recano questa notizia degna di rilievo : 


«In una conferenza comune tenutasi recentemente fra deputati polacchi, 
czechi ‘e jugo-slavi fu firmata una dichiarazione scritta per la solidarietà fra i 
popoli slavi dell’Austria che dice: : 


«“ Riuniti nell’ardente desiderio di decidere liberamente dei propri destini 
e nella vivissima' aspirazione alla indipendenza e alla libertà, seguendo il dovere 
della solidarietà fraterna, convinti di poter raggiungere la méèta comune solo 
mediante sforzi comuni, noi, rappresentanti dei ‘popoli polacco, czeco-slovacco 
e jugo-slavo, dichiariamo di stipulare in questo momento di rivolgimenti mon- 
diali un'alleanza permanente e indissolubile tra i popoli slavi” ». 


n 


Questa dichiarazione è importantissima perché segna chiaramente 
la strada e la mèta. Non si rileva e rivela nulla di straordinario nel- 
l’affermate che in taluni circoli della Quadruplice Intesa si nutriva an- 
cora qualche dubbio sull’esistenza di una volontà decisamente anti- 
absburgica, nei popoli jugo-slavi e polacchi. Si ammetteva — data 
l'evidenza abbacinante dei fatti — che gli slavi del nord, i czeco- 
slovacchi, fossero per il delenda Austria, ma non appariva così netta- 
mente preciso il programma finale dei polacchi e degli jugo-slavi. Certi 


«episodi recenti e lontani della politica interna austriaca avevano quasi 


dato una legittimazione a questi dubbi. Si parlava di «idealismo » 
austriaco dei polacchi e degli jugo-slavi e di aperta dichiarata sedi- 
zione dei boemi, dei boemi soltanto. La deliberazione di cui ci occu- 


piamo taglia corto a tutte le incertezze. È l’unione di tutti gli slavi’ 


dell’ Austria contro l’Austria. Tale unione era già stata consacrata 
solennemente sul Campidoglio nella. memorabile adunata dell’aprile 
fra i rappresentanti di tutti i popoli oppressi; poi, a Praga, l’unione 
ebbe la «cresima» con una serie di manifestazioni impressionanti 
e per convincersene basta leggere il resoconto che ne ha dato, in 
uno dei suoi ultimi numeri, la Mazion Tchègue ; finalmente, dopo la 
crisi governativa, che ha culminato nelle dimissioni di Seidler e nelle 
inutili blandizie dell’Hussarek, giunge questa dichiarazione a sigillare 
definitivamente il patto. I polacchi e gli jugo-slavi sono sullo stesso 
terreno dei boemi. Romeni e italiani aderiranno al giuramento. Il 


Ù 
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documento parla di indipendenza nazionale, non di autonomia, o di 
qualche altro surrogato del genere. Ora, l’indipendenza nazionale 
dei polacchi, dei boemi, degli jugo-slavi ammette e presuppone la de- 
composizione dell’Impero austro-ungarico ; il che significa anche l’an- 
nessione alle rispettive nazioni dei romeni, dei ruteni e degli italiani. 
I popoli slavi dell’Austria stringono «un'alleanza permanente e in- 
dissolubile ». Che cosa significhi ciò nell’interno della monarchia ne- 
mica, è manifesto. Significa l’impossibilità di far funzionare la macchina 


costituzionale dello Stato. L’intesa slava è la risposta alla frase superba - 


di Seidler sui tedeschi, senza dei quali non si governa in Austria. 
Ma il patto recente ha anche e deve avere un significato pet noi. 
Questa dichiarazione deve avere una eco incancellabile. L’Italia deve 
trovare il mezzo di far sapere ancora una volta al mondo che la causa 
dei popoli oppressi dall’Austria è la sua. Non si può oltre indugiare. 
In fondo le parole non saranno che la consacrazione dei fatti com- 


piuti. È noto che sul nostro fronte ci sono teparti di tutti i popoli 


oppressi : boemi, romeni, jugo-slavi. È un esercito di sudditi austriaci 
che combatte contro l’Austria. Il fatto è di una significazione enorme 
e può avere, come ha già avuto, grandi conseguenze anche d'ordine 
militare. Non dovrebbe essere impossibile riunire sulla nostra fronte, 
che è la più indicata per il maggior rendimento, tutti i reparti di truppe 
o di volontari sudditi austriaci, che combattono altrove. 

Noi desidereremmo — e siamo oramai molti in Italia a sentire 
lo stesso desiderio — desidereremmo che l’on. Sonnino uscisse dal 
suo profondo silenzio, per fare una dichiarazione esauriente su quella 
che è e deve essere la politica italiana nei riguardi dell’Austria-Un- 
gheria. Sino a prova contraria noi siamo alieni dal ritenere che esistono 
nel Governo italiano due politiche estere. L'on. Orlando ha avuto il 
merito di comprendere certe necessità e di agire in conseguenza, con 
una serie di manifestazioni sintomatiche, che vanno dal colloquio con 
Trumbi® al ricevimento dei delegati dei popoli oppressi dopo il 
convegno di Roma. L’on. Sonnino non ha iniziato — almeno” da 
quanto ci consta — quest'opera, ma non deve averla nemmeno disap- 
provata. Se un dissidio Orlando-Sonnino esistesse, a quest'ora avrebbe 
già avuto la sua soluzione. Noi crediamo piuttosto che certi episodi 
ingrati, certe manifestazioni di frigidismo nei riguardi della nostra 
politica anti-austriaca nella sua espressione totale del delenda Austria, 
non partano propriamente dall’on. Sonnino, ma dai suoi collaboratori, 
fra i quali non sono tati i triplicisti nostalgici o malconvertiti. Così, 

‘la Consulta appare ritardatrice o invecchiata in atteggiamenti che non 
sono più del nostro tempo. All’on. Sonnino non manca modo e 
occasione per solidarizzare apertamente con una politica che l'opinione 





o e da I si 7 24 . RR A ir Si gie ai Ri ci oi i e e 


DALLA VITTORIA SUL PIAVE AGLI ARMISTIZI 275 


pubblica italiana, nella quasi totalità, accetta e sostiene come la sola 
utile e necessaria. E saranno finite le chiacchiere. Queste chiacchiere 
ci nuocciono. L’Austria-Ungheria si afferra anche alle apparenze pur . 
di continuare il suo gioco sino all’ultima carta: Non bisogna offrire 
pretesti ai politicanti di Vienna per far credere alle masse passive degli 
jugo-slavi o dei polacchi che la politica italiana è insidiosa, ambigua, 
doppia. Si trovano sempre dei clericali alla Sustersic pronti a diffon- 
dere tali menzogne. Quel certo disagio, che ‘ha avuto qui e altrove 


‘| manifestazioni giornalistiche di qualche importanza, scomparirà con 


una sola parola. Ma dev'essere pronunciata dall’on. Sonnino. 
Comunque l’Italia è oramai troppo impegnata per poter tornare 

indietro o accettare il compromesso. Sarebbe di un grottesco assurdo 

e crudele che l’Italia accettasse il sacrificio di sangue dei popoli oppressi 

e poi li abbandonasse alle vecchie e nuove catene degli Absburgo. 
Non può essere e non sarà. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 223, 13 agosto 1918, V. 
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ANCORA UN DISCORSO 


È fatale che ogni anno ai primi d’agosto si riapra il Consiglio pro- 
vinciale di Cuneo. È scritto nel libro del destino che in quella occasione 
l’uomo « degli obliqui contatti» debba tenere un discorso. È inevi- 
tabile che la Stefani si affretti a diramarlò al mondo con una sollecitu- 
dine che non trova per altri avvenimenti. Si è già notato che i di- 

‘ scorsi di Cuneo si rassomigliano come una goccia d’acqua all’altra. 
Passano gli anni e ritrovate le stesse frasi. Se l’esercizio non fosse 
estremamente noioso, indugeremmo nel confrontare il discorso del- 
l’agosto 1917 col discorso dell’agosto 1918. Nella prima parte del suo 
discorso, il deputato di Dronero ha rivendicato l’eroismo dei nostri 
soldati. Non ce n’era bisogno. [Censura]. Comunque questa esaltazione 
del valore italiano, fatta con un lirismo che non è mai stato. nelle 
abitudini oratorie di Giolitti, non è, in fondo, che una ritorsione po- 
lemica. Giolitti esagera, per giustificarsi. La storia è storia. La storia 
dice che nell’ottobre del 1917, nella zona di Tolmino, alcuni reparti 
dei nostri soldati non fecero, come avevano sempre fatto e come 
tornarono poi a fare, il loro dovere. Fu una crisi di cafard. Altri eserciti 
hanno subìto crisi del genere. È umano. È spiegabile. Se ci sono delle 
attenuanti, la maggior parte di esse spetta ai soldati. [Censarg]. 

Giolitti ha parlato della guerra come di una « orrenda carneficina ». 
Questa definizione è bolscevica. Ridurre tutta la guerra a questa espres- 
sione è leninismo. Che la guerra sia anche — se volete — soprattutto 
un sacrificio di sangue, nessuno nega; ma la guerra, la nostra guerra è 
qualche cosa di più: accanto alla distruzione di vite e di ricchezze, 
c'è la creazione di altre ricchezze e di altri valori morali, individuali 
e collettivi, la cui portata si proietta nei secoli a beneficio delle ge- 
nerazioni future. Che cosa sia stata la guerra per l’Italia, quali benefici 
abbia recato, è già palese nella coscienza nazionale. Ci piace di riportare 
contro la macabra espressione dell’uomo che ha al suo attivo la guerra 

libica, le parole pronunciate dall’on. Meda, che non fu mai prima 
della guerra interventista, al Consiglio provinciale di Milano : 


< Dall'esercito e dal popolo nostro furono date al mondo dimostrazioni così 
mirabili di forza, di volontà, di fede, le quali non soltanto hanno salvato l’Italia 
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dal pericolo di scomparire come potenza europea, ma ne hanno elevato l’efficenza 
al di sopra di ogni previsione e speranza. 

« L'Italia, dopo tre anni di partecipazione al conflitto, nelle alterne vicende 
attraversate, ha conseguito nel mondo un credito che sarà per i nostri figli e per 
i nostri nipoti patrimonio preziosissimo; la sua resistenza militare, politica, eco- 
nomica, finanziaria le hanno acquistato titolo. non dirò alla gloria, che potrebbe 
essere ben piccola cosa di fronte alle ragioni superiori della civiltà, ma ad una 
vita rispettata, libera, sicura, e nulla oramai ‘potrà distruggere questo presagio 
e questa promessa, perché essi sono già una realtà, consacrata fra l’altro dalla 
presenza sul nostro suolo delle armi di Francia, d'Inghilterra e di America, ve- 
nutevi a sanzionare nella comunanza del sacrificio un patto di indissolubile soli- 
darietà, tributo insieme di simpatica amicizia e di convinta estimazione ». 


La guerra non è dunque soltanto una « orrenda carneficina », come 
la definisce nel suo semplicionismo bolscevico l’uomo di Dronero : 
essa era ed è il mezzo, non surtogabile di nessun nefando « parecchio », 
per raggiungere, come dice l’on. Meda, una vita nazionale rispettata, 
libera, sicura, per conquistare non solo la gloria, che per un gelido 


‘ e legnoso burocrata come il cav. Giolitti può sembrare inutile fumo, 


ma il « credito » che ben a ragione l’on. Meda definisce « patrimonio 
preziosissimo » per noi e per gli italiani che verranno. Intanto, mentre 
si chiedono nuovi sacrifici di sangue, cade fra le masse la frase gio- 
littiana, [.... censura]. 

Il cav. Giolitti vuole una « giusta pace ». Frase incerta e sibillina 
nella bocca di quell’oratore. Ma la pace giusta dev'essere vittoriosa o 


non potrà’ essere giusta. Delle nostre aspirazioni nazionali non una 


parola. La seconda parte del discorso di Giolitti è altamente insidiosa. 
Il valentuomo si mette in cattedra e fa la lezione ai popoli. 


« L'immane catastrofe che si abbatté sul mondo persuada i popoli tutti del- 
l'assoluta necessità di grandi riforme negli ordinamenti interni ed internazionali ». 


Il che significa che per l’on. Giolitti non è sulla Germania che 
ricade la responsabilità di aver scatenato «l’immane catastrofe » ma 
sugli ordinamenti di tutti i popoli, quindi anche su quelli della Francia, 
dell’Inghilterra, dell’Italia, degli Stati Uniti. Questa concezione delle 
origini del conflitto è tipicamente socialista-ufficiale. Mettere sullo 
stesso piano, come abbisognosi delle stesse profonde riforme, gli ordi- 


‘ namenti politici della Germania «e quelli degli Stati Uniti, è una... 


freddura. Stabilire un’equazione fra gli ordinamenti dell’Inghilterra e 
quelli dell'Austria e della Turchia, è semplicemente ridicolo. Del resto, 
i popoli democratici dell'occidente hanno prevenuto. i desideri del 
cav. Giolitti e realizzato i vaticini, che dalla bocca di quel signore 
escono oscuri e sinistri. La Francia si accinge a trasformare i suoi 
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ordinamenti, l'Inghilterra apre nuove vie al suo domani imperiale e 
concede agli indiani una costituzione e il suffragio universale. Anche 
l’Italia si accinge a rinnovare se stessa, sin dal profondo, 

L'uomo che durante lunghissimi mesi della guerra libica tenne 
chiusa la Camera, vuole che sulla politica estera abbiano influenza 
decisiva le assemblee elettive. [Censarg]. L'unica affermazione accetta- 
bile nel discorso di Giolitti è che i rapporti fra le nazioni non possono 
continuare ad essere retti con le vecchie norme della dpi E ba 
sta. Il discorso [.... cessura....] si è chiuso senza un augurio di nai 
toria per le nostre armi, senza un incitamento alla resistenza, senza 
nemmeno un accenno alle grandi battaglie d’occidente, che pur sono 
magnifiche di successi per gli Alleati. Niente. La doma di. questi 
giorni di fuoco, che illumina le nostre speranze e più ancora la ia 
fede, non dice niente al cav. Giolitti. Non poteva accadere nulla di 
diverso. Il discorso di Cuneo è una pratica. Bisognava pronunciarlo 
Lo ha pronunciato. Ora che la pratica è debitamente emarginata, l’uom 
degli obliqui contatti se ne ritorna fra i monti. Per un anno ni 
sapremo più nulla di lui. Solo La Stampa ci darà notizia dell i 
periodiche a Torino. ui 

Ma voi credete veramente che il cav. Giolitti pronuncerà ancora il 
suo discorso nell’anno che sarà di grazia 1919? 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 224, 14 agosto 1918, V. 





‘POLITICA ESTERA 


O CON METTERNICH O CON MAZZINI 


L'atto datato da Londra, col quale il Governo inglese riconosce 
la Boemia come nazione alleata e belligerante, ci rallegra intensamente 
e profondamente nella nostra qualità di uomini e di amici di vecchia 
data della Boemia, ma ci umilia non meno intimamente nella nostra 
qualità di italiani. Il disagio morale che noi risentiamo per il fatto 
che l’Italia è stata ancora una volta preceduta e può in seguito, per 


| logica conseguenza, dar l'impressione di essere rimorchiata, è comune 


a quanti italiani non hanno fatto dell’on. Sonnino e delle sue direttive 
di politica estera un sacro, misterioso, intangibile, imperscrutabile 
tabù. È tempo di discutere la politica estera dell’on. Sonnino, quale 
ci è apparsa in questi ultimi mesi, piaccia o non piaccia questa discus- 
sione alla censura e a quegli interventisti che hanno elevato Sonnino 
alla santità bruta del feticcio che si adora in ogni tempo, in ogni luogo, 
in ogni caso. : 

Dunque : l’altro giorno il telegrafo ci annuncia che d’ora innanzi 
l’Inghilterra considererà la nazione czecoslovacca o per essere più spicci 
la Boemia (tale e non altro sarà il nome del futuro Stato) quale nazione 
alleata e belligerante. I giornali hanno convenientemente illustrato 
l’enotme importanza politica, morale, militare, giuridica del riconosci- 


| mento inglese, sia nei confronti dei boemi, come in quelli dell’Impero 


absburgico. Sta bene. Niente da aggiungere. Ripetere è inutile. Ma 
il gesto inglese si presta, secondo me, a un altro ordine di considera- 
zioni. L'Inghilterra riconosce la nazione boema. Questo riconosci- 
mento è inglese, finora soltanto inglese. | 
L’Inghilterra non ha agito in nome e per conto degli Alleati. Se 


lo avesse fatto, sarebbe stato chiaramente espresso nel documento. 


D'altronde non si comprenderebbe perché l’Inghilterra avrebbe do- 
vuto agire in nome e per conto degli Alleati, né si comprenderebbe 
per quale ragione gli Alleati avrebbero dato questo incarico all’In- 


ghilterra e per un gesto che non appartiene a quelli di ordinaria ammi- . 


nistrazione ma a quelli che giustamente si chiamano « storici ». Non 
basta. L'Inghilterra ha agito di sua iniziativa o ha interpellato gli 
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Alleati ? Per quanto possa apparire strana, è da ritenersi come più ve- 
rosimile la prima ipotesi. : ji 

Ammettendo la seconda, ammettendo cioè che l’Inghilterra abbia 
preventivamente ifiterpellato gli Alleati, non si arriva a comprendere 
perché gli Alleati non si siano associati alla dichiarazione inglese e 
rimane pungolata la curiosità di sapere quali siano gli alleati che si 
rifiutano d’impegnatsi per il delenda Austria come ha fatto solennemente 
e inequivocabilmente col documento in questione l’Inghilterra. In- 
somma : se accettate la prima delle ipotesi da me formulate, voi do- 
vete ammettere che il fronte unico diplomatico è una parola. vuota 
di senso, dal momento che l’Inghilterra prende da sé e autonomamente 
iniziative che riguardano tutti gli Alleati; se voi accettate la seconda 
ipotesi, dovete finire per malinconicamente constatare che fra i belli- 
geranti dell’Intesa non esiste l’accordo circa la soluzione totale e in- 
tegrale del problema austriaco, che esiste cioè un programma minimo, 
escogitato e sostenuto per zénager lo Stato absburgico e precisamente 
la dinastia degli Absburgo, e un programma massimo di smembra- 
mento dello Stato austro-ungarico. Si vorrebbe sapere quali sono i 
Governi dell’Intesa che bamboleggiano ancora attorno al programma 
minimo... 
- Può darsi che l'Inghilterra abbia voluto col suo gesto precipi- 
tare le cose e porre le eventuali opposizioni dinnanzi al fatto com- 
piuto. Certo è che gli altri Governi dovranno parlare : o per associarsi 
alla dichiarazione inglese, e questa mancanza di simultaneità collettiva 
per un evento di tanta importanza sembrerà per lo meno curiosa, 
o per dichiarare il contrario o fare delle riserve, il che ci sembra 
assurdo. i 

La Boemia non può diventare alleata dell’Inghilterra e non alleata 
delle altre Potenze. Resta dunque stabilito che per un atto diplomatico 
storico, quale è quello della elevazione della Boemia al rango di nazione 
alleata e belligerante, la diplomazia e i Governi della Quadruplice 
Intesa non hanno agito di conserva. Il documento doveva essere unico 
e portare le firme dei quattro Presidenti del Consiglio delle nazioni 
alleate. Avremo invece una serie di « adesioni ». 


Noi speriamo che — almeno cronologicamente — la prima di 


queste adesioni al riconoscimento inglese della Boemia partirà dal- 
l’Italia. L'Italia — in questa come in altre occasioni — si è fatta pre- 
cedere. Giungerà colla vettura Negri. Anche nella soluzione del pro- 
blema austriaco, che interessa fra i grandi belligeranti soprattutto l’Ita- 
talia, siamo in ritardo sull’Inghilterra. La diplomazia della Quadru- 
plice Intesa non dovrebbe avere un prima e un poi. Non dovrebbero 
esserci anticipatori e rimorchiati. In ogni caso, nei confronti dell’ Austria- 
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Ungheria, la parte di anticipatrice toccava logicamente all’Italia. L’Italia 
doveva essere alla testa, non alla coda. Doveva precedere l'Inghilterra, 
non farsi precedere. Quella dichiarazione doveva partire da Londra, 
ma anche colla firma di Sonnino, o se no, e meglio ancora, da Roma. 
Era l’Italia che doveva per prima proclamare la Boemia quale alleata ; 
era l’Italia che doveva far trionfare in seno alla Quadruplice Intesa il 
punto di vista del de/enda Austria, era l’Italia che doveva dare il suo 
nome, il suo spirito, la sua consacrazione a questo movimento interno 
ed esterno dei popoli che vogliono, e lo dimostrano coi fatti, spez- 
zare le catene degli Absburgo. Ora l’Italia arriva dopo. In ritardo. 
Una ragione c’è, ci dev'essere. 

Dobbiamo dunque ammettere che la nostra politica estera non sia 
inspirata dalla necessità di abbattere una buona volta per sempre l'Im- 
pero austriaco ? Se ciò fosse vero, sarebbe documentato un duplice 
grave dissidio fra la nostra politica estera e quella degli altri Alleati ; 
fra la politica estera dell’on. Sonnino e dei suoi funzionari e la po- 
litica estera vagheggiata dalla enorme maggioranza dell’opinione pub- 
blica italiana, come l’unica che si possa e si debba seguire. Insomma, 
il gesto inglese pone l’44f 44% ai dirigenti ufficiali della nostra politica 
estera. Bisogna scegliere: o le soluzioni mediane, necessariamente 
posticce, secondo le formule della più vecchia e infrollita diplomazia, 
o le soluzioni radicali, quali sono volute dai popoli stessi. O con 
Metternich o con Mazzini, il quale sovranamente profetico, dopo la 
pace obliqua del 1866, così delineava la missione della nuova Ttalia 
nei confronti dell’Austria-Ungheria. Sono parole sacre che val la 
pena di riprodurre: 


»- 


« Siano le alleanze d'Italia coi popoli aggiogati forzatamente al carro del- 
l’Austria, coi popoli che devono essi pure rivendicarsi libertà e indipendenza. 
Sia la nostra guerra la guerra delle nazioni. Levate in alto la bandiera, non 
solamente di un interesse locale, ma di un principio che da oltre mezzo secolo 
inspira e signoreggia ogni moto europeo. Scrivete sulla vostra le sante parole: 
‘per noi e per voi, e agitatela, protetta da tutte le spade che possono snudarsi 
in Italia, sugli occhi ai boemi, ai serbi, ai romeni, agli slavi meridionali, alle 
popolazioni bipartite fra l'impero austriaco e il turco. Là stanno le sorti d'Europa 
e le vostre ». . 


Il popolo italiano ha scelto, e sono quattro anni. 
MUSSOLINI 
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ORIENTAMENTI E PROBLEMI 


In un paese che fu sino alla vigilia della guerra mondiale, umile 
vassallo di un’economia straniera, quella tedesca ; in un paese dove 
si trovano — ohimé — ancora non pochi individui che hanno la men- 
talità parassitaria dei baroni spiantati — di Calabria e di altri siti — 
i quali vivono sugli spiccioli dell’eredità avita ; in un paese che con- 
tava e conta la bellezza di 50 mila avvocati monopolizzatori della po- 
litica nazionale e centinaia di migliaia di impiegati; nel paese che era 
— nel mondo — definito del « dolce far niente »; piantare sulla te- 
stata la parola « produttori » è stato — salva la modestia — un piccolo 
gesto d’audacia. Ci sono stati molti che mi hanno compreso, e pur 


dissentendo dalle mie idee, si sono tenuti su una linea di obiettività 


simpatica e cavalleresca. Non sono mancati quelli, cui la parola in epi- 
grafe ha rovesciato i nervi in una esplosione d’isterismo pietoso. Dopo 
cinque anni di lotta politica e di una devozione alla causa nazionale 
non inferiore — per intensità e spirito di sacrificio — a quella di 
chiunque altro, pretendere di condannarci all’ostracismo soltanto per- 
ché abbiamo al nostro attivo anche l’esperienza socialista dell’ante- 
guerra, è semplicemente grottesco e può essere escogitato soltanto 
da un cervello per lo meno « inattuale ». Noi rivendichiamo il diritto 
di sostenere — senza pretese monopolistiche che sarebbero assurde 
e ridicole — gli interessi morali e materiali dei combattenti e dei 
produttori, durante e dopo la guerra. Produttori! Ecco la patola 


che ha ferito molte orecchie pubbliche. Chi sono i «produt-. 


tori » ? I produttori non sono tutti necessariamente borghesi, non 
sono tutti necessariamente proletari. L’ingegnere che disegna la mac- 
china è un produttore. Il meccanico che lavora i pezzi secondo i di- 
segni dell’ingegnere è un produttore. Ci sono delle gerarchie tra i 
produttori. Queste gerarchie devono essere rispettate, quando siano 
come devono essere, il frutto dell’esperienza e dello studio e si SI 


pagnino, come devono accompagnarsi, a un senso più alto di respon-o 


sabilità. Fra i produttori non esiste un dissidio. Fra l’ingegnere e 
i manovale non c'è ragione di dissidio né economico, né morale. 
C'è tra di loro una necessaria e logica divisione del lavoro. Si comple- 
tano a vicenda. Ma il lavoro dell’ingegnere vale di più e l’operaio stesso 
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è pronto a riconoscerlo. Quando io dico «produttori», mi metto 
su di un terreno abbastanza definito. Escludo dai « produttori » i bor- 
ghesi, che in un senso o nell’altro non producono ; escludo i prole- 
tari che non producono. 

L’antitesi del produttore è il parassita. L'interesse dei produttori 
è di liberarsi dai parassiti in alto e in basso. L'interesse dei produt- 
tori è di portare al massimo le loro capacità produttive. È interesse 
comune di produttori borghesi e di produttori proletari. Può na- 
scere un conflitto fra queste due categorie : i produttori proletari 
possono esigere di più, per migliorare le loro condizioni. Questo con- 
fitto non può prendere il nome di lotta di classe. A_un dato momento 
può accadere che i produttori proletari si ritengano sufficentemente 
maturi per realizzare un loro tipo di economia e allora nell’antagonismo 
delle forze, degli interessi, degli ideali vinceranno i più forti. Noi 
crediamo : 

a) che gli operai debbano cooperare coscientemente per pot- 
tare al massimo del rendimento le forze produttive dell’economia 
nazionale di cui fanno parte; 

5) che gli operai abbiano il diritto di migliorare le loro condi- 

zioni ; i . 
c) che sia possibile l’elevazione di parte di queste masse enormi 
al grado di sufficenza tecnica e morale necessaria per dirigere — senza 
precipitare nel caos — il vasto, complesso, delicato gioco di una eco- 
nomia nazionale, parte, che si inserisce e non può assolutamente pre- 
scindere dal tutto dell’economia mondiale. 


L'essenziale è « produtre ». Questo è il « cominciamento ». In una 
nazione ad economia! passiva, bisogna esaltare i produttori, quelli 
che lavorano, quelli che costruiscono, quelli che aumentano la ric- 
chezza e quindi il benessere generale. Produrre, produrre con metodo, 
con diligenza, con pazienza, con passione, con esasperazione è. so- 
prattutto nell'interesse dei cosiddetti proletari. Solo quando la quantità 
dei beni in circolazione sia ingente, può toccare alla sterminata massa 
dei proletari una quota-parte discreta. Bisogna esaltare i produttori, 
perché da essi dipende la più o meno rapida ricostruzione del dopo- 
guerra. Disorganizzate la produzione e preparerete un dopo-guerra 
tristissimo ai reduci dalle trincee. I produttori rappresentano la nuova 
Italia, in contrapposto all’antica dei cantastorie e dei ciceroni. C'è 
una rinascita meravigliosa. La realtà: di domani sarà grande. Ci sono 
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dei capitalisti che hanno il senso della loro funzione storica e « osano » : 
ci sono dei proletari che comprendono l’ineluttabilità di questo pe 
cessus capitalistico e vedono i beneficì mediati e immediati che ne pos- 
sono trarre. Sì, produrre, produrre, produrre: non già e non sol- 
tanto, perché l’Italia di domani sia meno povera di quella di ieri, ma 
perché sia l’Italia libera. Noi avremmo combattuto invano la nostra 
guerra, se l’Italia di domani non avrà indipendente, per quanto è possi- 
« bile, la sua economia nazionale. La concorrenza fra le grandi Li. 
domani risusciterà inevitabile. Vogliamo che l’Italia sia schiacciata ? 
Aduggiamone le forze produttrici e l’Italia ricadrà nel rango delle 
nazioni di second’ordine. Ricomincerà un vassallaggio non importa 
quale, ma rovinoso sempre. Produrre per essere liberi. Lavorare per 
poter figurare con chiarezza e dignità nelle competizioni mondiali 
Il socialismo cristiano dei primi tempi, si rivolgeva ai « poveri» il 
socialismo politicante e scientifizzato ha parlato ai proletari Il 
sindacalismo che nega l’uno e l’altro, eleva l’operaio al grado di pro- 
duttore responsabile e cosciente. Il produttore operaio si rende conto 
delle necessità della economia capitalistica e si accinge a negarle. Sa 
che la marcia è faticosa e la tappa è lontana. Più è perfetto depunto 
« decantato » il processo dell’economia capitalistica, più detse sono 
le antitesi, più facile, con uno sforzo, il superarle. È nell’interesse 
dell’operaio produttore portare alle sue espressioni estreme l’eco- 
nomia capitalistica, moltiplicarla in intensità e in estensione. S’egli 
crede di essere un giorno l’erede, gli conviene di aumentare il na 
monio. Il produttore operaio che non si rende conto di ciò e i ri- 
tiene estraneo al gioco della produzione e la disorganizza nel momento 
più difficile per un vantaggio parziale e immediato, appare simile al 
selvaggio che per cogliere il dattero abbatte la palma... 


MUSSOLINI 
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LA LEZIONE DI FRANCOFORTE 


Fra tutte le buone notizie che ci giungono dalla fronte occidentale, 


una va particolarmente segnalata, perché in un certo senso è con- 
fortantissima. La diamo colle parole testuali di un comunicato tedesco 


che dice: 


«Nel recente attacco aereo degli Alleati su Francoforte, le bombe hanno 
incendiato l'Opera” distruggendola, Numerosi altri edifici furono abbattuti. 
L'imperatore telegrafò le sue condoglianze alla città ». 


Se un bollettino tedesco ufficiale è costretto ad ammettere che 
numerosi altri edifici, oltre a quello dell’« Opera », sono stati distrutti 
dalle bombe incendiarie gettate dai velivoli dell’Intesa, ciò significa” 
— con una deduzione che può parere estensiva, ma è logica — che 
tutto il centro della popolosa città è stato demolito. Se l’imperatore 
ha sentito il bisogno di telegrafare le sue condoglianze alla città, è 
segno che il numero delle vittime è alto. Certo, bombe che radono 
al suolo edifici di quattro o cinque piani, non lasciano intatti gli abi- 
tanti dei medesimi, anche se, avvertiti a tempo, si rifugiano nei sot- 
terranei, Se poi i velivoli arrivano inaspettati, è la strage, in massa. 
Bene. I tedeschi devono essere pagati colla loro stessa moneta. Spie- 
tatamente. L'Inghilterra e — speriamo — anche gli altri Alleati, si 
è decisa ad abbandonare i sentimentalismi inutili e pericolosi, Più 
di cento volte, Londra ha subito gli attacchi dei velivoli boches. Ora 
gli inglesi si rifanno. Si vendicano. È squisitamente giusto. La no- 
stra rappresaglia può — e deve — assumere proporzioni vistose, pet- 
ché è ormai palese e indiscussa la nostra superiorità aerea. Basta leg- 
gere i bollettini. La nostra aviazione da caccia infligge perdite sempre 
più forti alla aviazione dello stesso genere tedesca ; la nostra aviazione 
da bombardamento è oramai padrona e arbitra delle retrovie nemiche 
nelle quali rovescia ogni giorno centinaia di quintali di bombe for- 
midabili. La nostra superiorità diventerà, fra qualche mese, schiac- 
ciante, grazie all'entrata in combattimento delle numerose squadri- 
glie da caccia e da bombardamento americane. 

C'è una zona particolarmente sensibile nel territorio tedesco che 





pe ie glo 


286 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


è alla mercé dell’aviazione alleata : la zona del Reno. Ci sono da Fri- 
burgo a Diisseldorf una ventina di grandi città che possono essere 
raggiunte al massimo con quattro ore di volo. Possono essere bom- 
bardate e lo sono già state Friburgo, Stoccarda, Karlsruhe, Mannheim, 
Koblenza, Aquisgrana, Colonia, Francoforte, Diisseldorf! Non cito 
le minori. Ognuna di queste città è un centro nervoso importantissimo 
della guerra tedesca. Ci sono officine, miniere, caserme, ferrovie e 
ci sono degli abitanti che non hanno — a quanto pare — la sprezzante 
erdnerie dei parigini o la fredda impassibilità dei londinesi. Prova ne 
sia, certa richiesta avanzata ai poteri responsabili Sockes per ottenere 
una reciprocità di trattamento fra città così dette libere dall’una e 
dall’altra parte. C'è già del metodo nei bombardamenti della zona re- 
nana, ma non c’è ancora sufficente densità. L’esercizio non è ancora 
quotidiano. Deve diventarlo. La zona renana dovrebbe sotto gli inces- 
santi bombardamenti di migliaia e migliaia di velivoli nemici tramu- 
tarsi in una specie di zo 2747°5 land. Questo ideale non è irraggiungibile, 
Frattanto il problema delle distanze non esiste. Il volo più lungo 
non supera i 600-650 chilometri. Si tratta. di costruire un nu- 
mero non sufficente, ma esuberante di aeroplani e di allevare un nu- 
mero non sufficente, ma esuberante di piloti. Nelle classi giovani 
il materiale umano per l’aviazione c’è e può essere utilizzato. Noi non 
entriamo in dettagli tecnici. Ci basta segnare la direzione e incorag- 
giare quanti si muovono in questa direzione. Che l’ala da sola possa 
.vincere la guerra è un’affermazione che a molti può sembrare ecces- 
siva, ma che l’ala possa diventare lo strumento più efficace della no- 
stra vittoria appare ormai evidente a chiunque. Il Salvaneschi che vedo 
citato nella simpatica Rivista di Milano, e che è un appassionato stu- 
dioso dei problemi dell’aviazione, dice che la qualità essenziale del- 
l'arma aerea è l’offesa. Il bombardamento per essere efficace dev'essere 
‘ compiuto su vasta scala e in largo stile. Abbiamo visto ultimamente 
in Francia che cosa hanno raggiunto le squadre degli Alleati. Ma in- 
. vece di una squadra sia una flotta intera, poderosa, formidabile di 
corazzate’ dell’aria. Non dimentichiamo che il cielo è un nuovo campo 
che apre le sue vie a tutte le fortezze, su tutte le città, su tutti i 
campi anche protetti per terra e per mare.... Sinora — continua Sal. 
vaneschi — i rzids furono rari quantunque fortunati. Ebbene, si molti- 
plichino. Si torni là dove si fu una volta sola. Si ripetano i bombarda- 
menti con grande numero di apparecchi, con equipaggi ben discipli- 
nati, convinti di fare opera che sarà apprezzata e valorizzata... 
Il bollettino tedesco ci mostra che siamo sulla buona strada. Fran- 
coforte è mezzo demolita. L’aviazione alleata dovrebbe per l’inverno- 
primavera 1918-’19 realizzare questo programma: disorganizzare la 
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vita tedesca nella valle del Reno, rendere difficile la vita nelle città, 
determinare l’esodo delle popolazioni, scegliendo a bersaglio non gli 


‘ edifici militari, ma le città, semplicemente le città. Le bombe non 


distruggerebbero soltanto teatri o chiese, ma edifici pubblici e officine. 
La Germania ha proclamato che questa guerra non va fatta soltanto 
agli eserciti, ma anche e soprattutto ai popoli. Noi vorremmo che la 
stazione di Nauen fosse costretta a radiotelegrafare quotidianamante 
un bollettino così concepito : « Oggi aviatori nemici hanno bombar- 
dato simultaneamente tutte le città della valle del Reno ». 

Intensifichiamo la guerra. È l’unico mezzo per abbreviarla e per 
vincerla. Non ascoltiamo le voci degli « umanitari ». Intensifichiamo 
la guerra, in alto, popolando con stormi di velivoli il cielo e intensi- 
fichiamola in basso riconducendo la guerra alle frontiere. Introdu- 
ciamo la « novità» e aumentiamo la « densità ». 

Riprenderò a suo tempo questo tema, - 

MUSSOLINI 
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viti 


SCOPERTE... 


Prima della guerra, l’Italia era, in un certo senso, un paese sco- 
nosciuto o ignorato. Ripetiamolo, che non è inutile. Si conosceva, 
all’estero, un'Italia : quella del passato pagano e cattolico, il passato 
romano e medioevale e quella rappresentata dagli emigranti che per 
decine di anni hanno portato in tutti i paesi d’Europa e d'America 
le loro braccia solide, la loro intelligente operosità e anche — ahimè! — 
il loro modo di vita primitivo ed elementare. Sino a pochi anni prima 
della guerra le leggende più sciocche correvano ancora sul conto del- 
l’Italia e degli italiani, I pochi — relativamente alla massa — che ave- 
vano viaggiato o studiato, avevano imparato a conoscere una nuova 
Italia, ma la massa delle popolazioni straniere ci considerava sino 
allo scoppio della guerra come un paese di prolifici suonatori di orga- 
netto, di venditori di statuine di gesso, di avvocati prolissi e di..,. 
anarchici pericolosi. L'Italia era il paese del sole, degli aranci, delle 
canzoni, dei sassi e dei calcinacci, molti dei quali venerabili soltanto 
nella muffa e per gli imbecilli. Scendevano da Venezia a Taormina 
gli stranieri — specialmente bocdes e muniti dell’odiosissimo Bae- 
deker — si strofinavano a tutto ciò che rappresenta il patrimonio 
delle antiche glorie d’Italia. L’Italia era la nazione delle coppie in 
viaggio di nozze, il qual viaggio, sia detto per incidence da uno che 
non lo ha fatto, appartiene alla categoria patetiana dei « residui » più 
buffi che sia lecito immaginate. E il quadro di maniera, nell’Italia 
di maniera, continuava a circolare fra le genti d’oltre Alpe : un chiaro 
di luna sul Canalazzo o al Colosseo ; Santa Lucia e il relativo Vesuvio 
fumigante; una chiesa monumentale con un inevitabile cieco sulla 
porta; laggiù, in fondo, un brigante naturalmente calabrese. Questo 
per il frisson, cercato dalle butirrose e infagottate femmine splinitiche 
che calavano dal Brennero e dal Gottardo. Per fortuna c’era qual- 
cuno che all’estero teneva in alto il nostro prestigio di grande potenza. 

I consoli, gli ambasciatori ? Mai più. La ‘storia dei diplomatici 
italiani e della diplomazia italiana 4ne bellum è divertentissima. C'erano 
a tener su il prestigio dell’Italia, i cantanti, i divi e le dive. Ho tro- 
vato pochi russi, ad esempio, che non fossero esattamente renseignés 
sui nostri tenori di cartello. Poi, a massacratci nella riputazione mon- 
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diale, c’era il nostro analfabetismo e alcuni luoghi comuni, entrati 
— come italianissimi — nelle lingue straniere : « dolce far niente », 
«chi va piano va sano », e altre lepidezze di questo genere bettoldino. 

La prima rivelazione, la prima tegola sul capo, fu l’annuncio della 
nostta guerra. Pareva impossibile che una nazione di « suonatori e 
di poeti» si decidesse alla guerra e andasse incontro al cimento con 
animo deliberato e volontario. Poi, specialmente fra i neutrali che 
non ci amano [.... cesura....] si fecero pronostici poco lieti sulla no- 
stra capacità di resistenza. Dopo tre anni di guerra, la verità sull’Ita- 
lia è in cammino. Andrea Maurel, per esempio, non ci presenta più i 
suoi volumi su Les petites villes d’Italie, ma mette in circolazione un 
volume, assai interessante, sulla Jeune Italie, nel quale documenta, 
con fatti e cifre, il progresso dell’economia italiana. Non ci stupisce 
la meraviglia che afferra le missioni inglesi o americane, non appena 
sbarcano a Genova, veramente « superba » nel suo « marmoreo arco 
di palagi», e tutta fremente di vita. Lungo il mare, quasi addossati 
alle rocce, gli stabilimenti grandiosi tagliano l’orizzonte colle loro 
architetture bizzarre. Il cielo è oscurato da nuvole di fumo. Nelle 
strade è un formicolio denso di uomini affaticati. Decine e decine di 
migliaia. Intanto Genova prepara al suo porto il primato nel Medi- 
terraneo. 


Uno dei fenomeni che mi sembrano più singolari, significativi e . 


interessanti della nostra guerra, è quello che potrebbe essere riassunto 
in questa proposizione : l’Italia cerca il mare, tende al mate, si preci- 
pita al mare. Il dopo-guerra dell’Italia è sul mare. Se Genova ha pro- 
gettato lavori immensi per allargare i bacini del suo porto meravi- 
glioso, Savona si accinge a fare altrettanto, come sussidiaria del porto 
di Genova. Il terzo porto della riviera di ponente potrebbe essere 
quello di Imperia, fra Oneglia e Porto Maurizio. 

Scendiamo dall’altra parte. Ecco Spezia, sempre più marinara e 


Piombino, che essendo diventata il cuore dell’Italia siderurgica, crea 


il suo porto destinato a un certo avvenire. Anche Roma abbandona 
la solitudine dell'Agro e va al Tirreno. Napoli aggiunge al vecchio 
il nuovo porto industriale di Baia-Averno, sul quale ho letto un ar- 
ticolo esauriente di Leonardo Azzatita pubblicato nell’ultimo fasci- 
colo della splendida rivista milanese: Le industrie italiane illustrate. 
Nell’Jonio Taranto ; nell'Adriatico Brindisi, Bari, dal luminoso do- 
mani, Ancona, Venezia, e i minori come Ravenna e Rimini attendono 
col finire della guerra l’inizio dei lavori progettati per decine e decine 
di milioni di lire. se 

Non dimentico, quando parlo dell’Adriatico, i porti che saranno 
italiani di Trieste, di Fiume, di Zara. Milano stessa, che è la città più 
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«continentale » d’Italia — e lo sa chi ci vive in questi mesi canico- 
lari — diventerà un « porto di mare » e — relativamente alle distanze — 
un grande porto di mare. Non passa giorno che la cronaca non ci 
rechi i segni e le tappe di questa corsa frenetica dell’Italia al mare. 
L’Italia ritorna navigante come lo fu nel medioevo quando le navi 
di Genova, di Pisa, di Amalfi, di Venezia solcavano il Mediterraneo. 
Sente che sul mare ritroverà insieme colla grandezza antica la ricchezza 
necessaria ai moderni. Nell’interno, lo sviluppo industriale, dal notd, 
guadagna a poco a poco il sud. Napoli è già oggi un centro industriale 
di prim'ordine. Napoli conta già oltre 40 mila operai nelle sole in- 
dustrie meccaniche. Bari, dalla parte opposta, si allena ai grandi com- 
piti che l’attendono come città di congiunzione fra l’Italia e l’immediato 
Oriente balcanico. Insomma: l’Italia non è più — e forse non lo è 
mai stata in minima parte! — una nazione di contemplanti, di fan- 
nulloni : in tre anni di guerra ha fatto un balzo innanzi formidabile, 
alla giapponese, e tutto ciò appare ancora più straordinario, quando 
si pensi che ci mancano alcune materie prime fondamentali, non era- 
vamo outillis per la grande industria ed eravamo alla mercé della Ger- 
mania. Gli stranieri che vengono in missione hanno l’aria di non « ri- 
conoscerci » più. Evidentemente, non siamo più quelli di una volta. 
La Carnival-nation è di un altro tempo. Tramontato. Finito. 

Noi ci contentiamo di essere i pungolatori, gli esaltatori di tutte 
queste energie ; la nostra gioia più intima consiste nel segnare le fasi 
di questa che è veramente la « risurrezione » del nostro popolo, il 
quale dà oggi sangue nelle trincee, lavoro nelle officine, speranze e 
certezze di libertà e di benessere per le generazioni che verranno. 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d’Italia, N. 230, 20 agosto 1918, V. 






NELLA PAUSA FRA LE BATTAGLIE 


DISCUSSIONI ATTORNO 
ALLA NOSTRA POLITICA ESTERA 


DATI E FATTI. 


tl 


L’odierna vivace discussione sulla nostra politica estera è stata 
provocata dall’atto col quale il ministro degli Esteri inglese, Balfour, 
in data 9 agosto, comunicava al dott. Eduardo Benes, una solenne 
dichiarazione così concepita : n 


«In considerazione dei suoi sforzi per il raggiungimento dell’indipendenza, 
la Gran Bretagna considera i czeco-slovacchi come una nazione alleata e riconosce 
la unità dei tre eserciti czeco-slovacchi come un esercito alleato e belligerante 
che combatte una guerra regolare contro l’Austria Ungheria e la Germania ». 


Davanti a questo gesto, che almeno apparentemente, è stato im- 
provviso, l’opinione pubblica italiana ha posto a se stessa alcune lo- 
giche e legittime domande: perché un atto di capitale importanza, 
che impegna «irreparabilmente » l'Inghilterra a seguire d’ora innanzi 
una politica catastrofica, estremista, nei confronti dell’Impero austro- 
ungarico, reca soltanto la firma di Balfour e appare una manifestazione 
isolata e autonoma della diplomazia inglese ? Se l'Inghilterra ha agito 
di sua iniziativa, dove va a rifugiarsi quel « fronte unico » della di- 
plomazia che la Quadruplice Intesa pareva avere, dopo infiniti sforzi 
e fatiche, realizzato ? E se l’Inghilterra ha tenuto informati gli Alleati 
tutti dei suoi propositi, perché la dichiarazione non è stata collettiva ? 
Perché solo la firma di Balfour e non quelle insieme di Pichon, Lan- 
sing, Sonnino ? Domande perfettamente giustificate. Alle quali si può 
aggiungere questa: chi, nell’ultimo convegno interalleato di Versail- 
les, si oppose a che, come si era fatto per la Polonia, venisse ricono- 
sciuto il diritto all’indipendenza statale della Boemia e della Jugo- 
slavia ? 

Non sappiamo. Mistero. 


19, - XI, 
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IL PATTO DI LONDRA 
E LE SUE PREGIUDIZIALI 


La discussione è tornata fatalmente al Patto di Londra. Taluni 


credono che l’esistenza del Patto firmato il 26 aprile 1915 e la fedeltà © 


al medesimo, siano inconciliabili colla politica delle nazionalità op- 
presse. Il Patto di Londra sarebbe imperialista. Ora io confermo la 
mia opinione personale al riguardo, espressa non appena fu reso di 
pubblica ragione il testo dell'ormai famosa e famigerata convenzione 
di Londra. Dissi allora, e ripeto oggi, che se quel patto è imperialista, 
io mi dichiaro con nome, cognome e domicilio imperialista. Un patto 
che lascia Fiume ai croati, si limita a rivendicare della Dalmazia sola- 
mente il tratto costiero, con un esiguo retroterra che va da Zara a 
Traù e abbandona tutto il resto al sud ai serbi, è piuttosto rinunciatario, 
non imperialista. Io mi trovo, al riguardo, in una posizione singolare. 
Per me il Patto di Londra non deve essere modificato o riveduto, 
almeno sino a quando non ci sia una situazione di fatto totalmente 
cambiata. Del resto gli stessi capi del movimento jugo-slavo non hanno 
chiesto in modo formale una revisione di quel trattato. Ma appunto 
pet questo, appunto perché il Patto di Londra è e deve rimanere 
intangibile (salvo l’eventualità espressa nelle linee che precedono di 
un cambiamento fondamentale della situazione), esso presuppone, 
impone — pregiudizialmente, fatalmente — la soluzione più radicale 
del problema austriaco, cioè' lo smembramento dell’Impeto nemico. 

Patto di Londra e conservazione dell’Impero austro-ungarico, costituiscono 
un’antitesi irreducibile, perfetta. Chi vuole la realizzazione del Patto di Lon- 
dra, deve necessariamente volere il « delenda Austria ». 

Quando voi ponete nei vostri obiettivi di guerra Trento e l’Alto 
Adige, Gorizia e il Goriziano, ma soprattutto Trieste e. Pola, quando 
voi assegnate Fiume e la costa della Morlacca ai croati e la Dalmazia 
da Traù in giù ai serbi, quando voi insomma vi proponete di espel- 
lere lo Stato absburgico dal mare, voi vi proponete di annientare la 
monarchia danubiana. L’Austria-Ungheria passerebbe sopra al jamais 
di Franz Joseph e si rassegnerebbe a morire, poiché uno Stato espulso 
dal mare è — oggi, più che in altri tempi — uno Stato condannato 


a morire solo quando i battaglioni italiani sfilassero vittoriosi sul Ring‘ 


di Vienna. Ma in questa ipotesi, rosea, la pace che dovrebbe conse- 
gnare all’Italia i territori delimitati nei protocolli di Londra, non sa- 
rebbe più conclusa coi governanti dell'ex Impero absburgico! Sulla 

scena non ci sarebbero più i Czernin, i Tisza, i Burian, i Seidler e si- 
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mili”Hussarek,Yper la semplice ragione che la non più riparabile di- 
sfatta militare austriaca avrebbe scatenato le rivolte — ora latenti — 
dei popoli oppressi. L’Italia e l’Intesa dovrebbero trattare la pace coi 
rappresentanti dei popoli, con quei Consigli nazionali, già funzionanti 
all’estero e in patria. Ma anche in questa ipotesi — l’unica ammissibile 
per chi voglia, come noi vogliamo, la realizzazione del Patto di Lon- 
dra — non è chiaro che le intese definitive saranno rese più facili 
dalle intese anteriori fra l’Italia e quei popoli e che il nome, il presti- 
gio dell’Italia saranno maggiori o minori a seconda della minore o 
maggiore lealtà e intimità di quelle intese preliminari ? 


IL NOSTRO PUNTO DI VISTA 


Non bisogna, secondo me, rimproverare a Sonnino la sua gelosa 
fedeltà al Patto di Londra. Bisogna rimproverare a Sonnino questo : 
il non agite come impone il Patto di Londra. Il non adeguare i mezzi 
al fine. Ora, tra i mezzi, quello dell’aiuto alle nazionalità oppresse, 
può affrettare e assicurare la vittoria, quindi la realizzazione del Patto. 
Anche nell’ipotesi che l’on. Sonnino creda alla possibilità di mettere 
in ginocchio l’Austria-Ungheria con una vittoria militare assoluta- 
mente schiacciante, non si spiega la negligenza nell’utilizzare quegli 
elementi d’ordine politico o morale che quella vittoria possono affret- 
tare, sia pure di un giorno solo. Si è già visto che l’azione militare 
può essere potentemente aiutata dai popoli dell’interno della duplice 


monarchia. La coscienza nazionale italiana ha afferrato rapidamente . 


questa verità. Ma perché i popoli agiscano all’interno, bisogna che 

dall’esterno le nazioni che combàttono l’Austria, e in primo luogo, 
Po 

quindi, l’Italia, diano a quei popoli non vaghe assicurazioni, ma for- 


mali promesse. Questa la genesi del Patto di Roma e di tutti gli altri © 


atti compiuti dalla Quadruplice Intesa, sino all’ultimo che reca la 
firma di Balfour e la cui importanza grandissima è già stata, qui e 
altrove, ampiamente illustrata. Ma qui appunto, l’atteggiamento del- 
l'on. Sonnino offre vasto materiale alle critiche. L’on. Sonnino è stato 
un assente. Che l’on. Sonnino vada lealmente e completamente d’ac- 
cordo con l’on. Orlando, può essere, dal momento che ce lo assicura 
il Giornale d’Italia, che è come chi dicesse Fanfani e postille, ma allora 
risulta che i ministri degli Esteri in Italia sono due e non uno, come 
universalmente si riteneva. Sonnino rappresenterebbe la diplomazia 
ufficiosa, l’on. Orlando la diplomazia popolare. Da molti mesi a questa 
parte l’on. Orlando ha fatto della « politica estera ». Il colloquio con 
Ante, Trumbit a Londra è stato un gesto di politica estera. Chi ha 
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ricevuto, dopo l’adunata sul Campidoglio, i rappresentanti delle na- 
zionalità oppresse ? L’on. Orlando. Chi ha studiato e concluso col 
colonnello Stefanik i patti riguardanti la legione boema e il Consiglio 
nazionale czeco-slovacco ? L’on. Orlando. Chi ha voluto la legione 
‘ boema? L’on Orlando. Chi ha parlato alla consegna della bandiera 
boema a Roma? L’on. Orlando. Adesso il Giornale d’Italia esalta la 


Boemia che si batte « eroicamente e leoninamente », ma chi ha osteg- 


giato per mesi e mesi la costituzione della legione boema in Italia ? 
Lo diciamo senza tema di smentita : l’on. Sonnino. Insomma tutti gli 
episodi recenti della nostra politica estera portano il nome dell’on. Or- 
. lando, e mai quello dell’on. Sonnino, il quale non ha trovato né un 
| gesto, né una parola, per farci sapere il suo orientamento politico. 
Egli non è in disaccordo — si dice — coll’on. Orlando, ma sembra 
subire, più che accettare, la politica del suo prezzier. Trascuriamo i 
piccoli fatti e i pettegolezzi — qualche volta di genuino sapore di- 
sfattista — che trapelano dal chiostro misterioso della Consulta... 


BOEMI E JUGOSLAVI 


I zelatori dell’on. Sonnino non trascurano di mettere in rilievo 
una differenza di atteggiamento fra slavi del nord e slavi del sud, nei 
confronti dello Stato absburgico. Che l'opposizione boema sia più 
decisa e violenta, è evidente, ma che gli slavi del sud siano quasi e 
ancora « austriacanti », come si vorrebbe dare a intendere, è una fola. 
I tedeschi e i magiari li avrebbero trattati diversamente, se gli slavi 
del sud fossero sudditi fedeli d’Absburgo. Non dimentichiamo il ter- 
ribile discorso pronunziato al Reichsrat dall’on. Tresit-Pavisig. È do- 
cumentato che in questi ultimi tempi anche gli slavi del sud si sono 
messi su un terreno più recisamente anti-austriaco. Il plebiscito per 
l’unità nazionale è riuscito una manifestazione politica di primo or- 
dine. È vero che gli jugo-slavi non hanno fatto ancora la rivoluzione, 
ma nessuno — nemmeno i boemi — l’hanno fatta. Il che significa 
che la volontà rivoluzionaria è ancora incapace di superare gli osta- 
coli materiali frapposti dalla ferrea costituzione dello Stato austro- 
ungarico. Ma all’estero, gli jugo-slavi si battono per l’Intesa, né più 
né meno, come i boemi. Reparti di volontari jugo-slavi — venuti 
dall’America o dalla Russia — si battono sul fronte di Salonicco ; 
altri reparti si trovano sul nostro fronte s una legione slava, che com- 
prenderà naturalmente serbi, croati, sloveni, sta formandosi in America. 
Questi sono dati di fatto, sui quali bisogna contare e non soltanto 
sulla opinione delle masse incolte, che nella Slovenia o in Croazia 
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possono essere anche indifferenti di fronte al cambiamento di regime 
politico, come lo erano in Italia, prima del 1860. Non sono state le 
masse a realizzare l’unità d’Italia, Le masse anonime erano borboniche 
e massacrarono Pisacane. Era una É/ite all’interno e all’estero. Erano 
dei « fuorusciti» — pochi e spesso atrocemente calunniati — che 
tenevano viva la fiamma.... Ma l’Italia fu fatta, malgrado e contro le 
masse. Non svalutiamo dunque il sacrificio dei volontari jugo-slavi e 
l’opera dei fuorusciti, confrontandola coll’atteggiamento non ancora 
insurrezionale delle masse jugo-slave. Sono i primi che hanno il di- 
ritto di fare la loro storia, 


BISOGNA SCEGLIERE 


L’opinione pubblica italiana pone questi quesiti a $. E. l’on. Son- 
nino: i 

1. Crede l’on. Sonnino che la realizzazione del Patto di Londra 
sia compatibile coll’esistenza dell’Impero absburgico ? LE 

2. Se la realizzazione del Patto di Londra è incompatibile col- 
l’esistenza dell’Impero absburgico, non sembra all’on. Sonnino che 
sia tempo di proclamare il delenda Austria come obiettivo nazionale 
e uno degli obiettivi internazionali della guetra ? 

3. Posto questo obiettivo, non sembra all’on. Sonnino neces- 
sario, per raggiungerlo più rapidamente e facilmente, utilizzare le 
forze anti-austriache agenti entro i confini dell’Impero nemico, an- 
dando verso di loro, come profetava Mazzini, colla bandiera dell’in- 
dipendenza e dell’unità ? i i 

Sono queste le domande alle quali bisogna una buona volta ri- 
spondere. 
. MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 231, 21 agosto 1918, V. 





DOPO VIENNA, BARI 


Scrivevo l’altro giorno a proposito dei raids inglesi su Francoforte : 
«L'Inghilterra e — speriamo — anche gli altri Alleati, si è decisa 
ad abbandonare i sentimentalismi inutili e pericolosi». Per quanto 
concerne l'Inghilterra, è certo, che nel determinare la condotta delle 
sue operazioni militari, non entrano più in giuoco scrupoli d’indole 
umanitaria. Ma non si può dire altrettanto per gli altri Alleati. Sono 
rimasto non poco sorpreso di leggere sul /ournz/ questa nota, scritta 
da un deputato francese, il signor Maurizio Daumur. 


« Perché — domanda l’on. Daumur — da sei mesi a questa parte, i nostri 
aviatori si astengono dal bombardare le città tedesche? Il Temps ha posto, a 
sua volta, la stessa questione e immagino che, su cento francesi, almeno no- 
vantanove farebbero la stessa domanda. Siamo noi troppo deboli per restituire 
ai rostri nemici i colpi che ci danno? Non lo crediamo. Noi possediamo degli 
a>parecchi che permettono di effettuare dei r4i4s su territorio nemico. I nostri 


prodi aviatori, d’altra parte, attendono impazientemente l'ordine di prendere il” 


volo. In tali condizioni quali sono le ragioni della nostra astensione? Perché 
lasciamo solo agli inglesi un compito al quale dovremmo contribuire tanto più 
in quanto fra tutti i popoli alleati la Francia è la più grande vittima della 
selvaggeria tedesca? Le nostre città e i nostri villaggi sono distrutti senza necessità 
di ordine militare, a scopo di pura barbarie: Parigi, Nancy, Dunkerque, Calais, 
Boulogne, ricevono bombe, granate, torpedini e noi sopportiamo questi attentati 
senza castigarne gli autori. Lasciamo ai nostri amici inglesi la cura di esercitare 
le rappresaglie necessarie, Il pubblico protesta energicamente contro un simile 
atteggiamento. Non comprende questa passività e comincia ad esserne inquieto. 
La comprende ancor meno in quanto, nel momento attuale, un’azione energica 
contro le città tedesche, avrebbe sul morale tedesco già scosso dall’insuccesso 
dell'offensiva di Ludendorff, conseguenze incalcolabili. Seminare il terrore e la 


morte su Erancoforte, Colonia, Monaco, su tutta la regione che noi possiamo 


raggiungere nell'attesa di arrivare a Berlino, significherebbe aiutare i nostri 
combattenti e, senza dubbio, abbreviare la guerra, cioè risparmiare un gran 
numero di vite umane. Ancora una volta, perché indietreggiamo davanti a 
questo sforzo necessario? Quali ragioni valide possono invocare i nostri dirigenti 
per resistere su tal punto alla pressione dell'opinione pubblica e tenere negli 
hangars i nostri aeroplani da bombardamento? ». 


Quali ragioni ci siano, non sappiamo. Ma se non sono, come cre- 
diamo non siano, ragioni d’indole puramente militare, la protesta del 
deputato francese è pienamente giustificata. Se non possediamo gli 
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apparecchi, se il bombardamento delle città non «conviene », mili- 


tarmente parlando, allora non c’è che rassegnarsi a ricevere e a con-, 


tare i colpi del nemico; ma se l’astensione è dettata da altri motivi 
o scrupoli, è tempo di dire e di ripetere che si tratta di scrupoli sciocchi 
e pericolosi. Noi,. italiani, abbiamo un esempio recente che più di 
qualunque discorso riprova come qualmente sia inutile esercitare cogli 
Imperi Centrali le leggi di guerra e i riguardi della cavalleria. Una squa- 
driglia di velivoli italiani ha volato su Vienna. Poteva gettare bombe. 
Poteva mitragliare la popolazione. Volendo, poteva, prima lanciare 
i volantini per provocare degli assembramenti e far credere all’inno- 
cuità del rzi4, poi mitragliare le masse. Dopo mezz’ora di fuoco, 
Vienna avrebbe contato i suoi morti e feriti a centinaia. Siamo stati 
gentili, cavallereschi, umanitari. Qualcuno in Italia ha creduto che il 
raid di Vienna avrebbe forzato i Governi nemici a modificare la loro 
condotta di guerra. Si pensava che gli austriaci non avrebbero più 
bombardato le nostre città aperte. Illusione! La mentalità dei boches è 
quello che è. Voi siete umanitari ed essi vi credono vigliacchi. O im- 
becilli. L'eco del meraviglioso e incruento volo sulla capitale nemica 
non era dileguato, che Bari è stata bombardata in piena regola. Quat- 
tro morti, annuncia il bollettino, e diversi feriti. Noi ci guardiamo 
bene dal protestare. Ce l’aspettavamo. Se i doches non avessero ri- 
sposto così avremmo dovuto pensare a un cambiamento della loro 
anima, e questo non può accadere. Ma la lezione, anche per il suo 
carattere di ironia feroce, non dovrebbe andare perduta. Insomma, 
noi dobbiamo imparare a fare la guerra, così come ci è stata imposta. 
Le città tedesche dell’Austria e della Germania (uno degli aviatori 
della « Serenissima » ha volato sul lago di Costanza) devono essere 
bombardate. Le città del Tirolo, del Voralberg, della Stiria, della 
Bassa Austria, sono a portata dei nostri velivoli. Bombardiamole, 
non con volantini, ma con « giacomini ». Utilizziamo la nostra su- 
periorità aerea nell’infliggere il massimo delle offese al popolo ne- 
mico. Non v'è altro mezzo per ricondurlo all’innocuità, se non alla 
ragione. Se la strage sarà grande, noi, per non lasciarci prendere 
nuovamente la mano dal nostro tenero: cuore, ricorderemo le mi- 
gliaia e migliaia di morti che la Kw/tur ha mietuto fra le popolazioni 
non combattenti in terra e in mare, e alle lamentazioni e ai richiami 
che sorgessero dal campo dei nemici o dei neutrali risponderemo 
impassibilmente : « L'hanno voluto | » 


Ra MUSSOLINI 
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LA CONTRADDIZIONE 


Si deplora da qualcuno, in nome della disciplina nazionale, che 
la polemica attorno alle” direttive politiche dell'on. Sonnino abbia 
preso proporzioni assai vaste in estensione e in intenzione. Ma questo 
Si spiega perfettamente, con quest'ordine di ragioni: 

I. L'argomento è di quelli che appassionano, in quanto si ri- 
ferisce ai più gelosi e delicati interessi nazionali. . 

2. Non avendo la censura, mai prima d’ora, concesso ai giornali 
di discutere la politica della Consulta, avviene che si approfitta di 
questa temporanea libertà di stampa, per esaurire ciò che potrebbe 
dirsi il « materiale arretrato ». È positivo che se la discussione fosse 
stata scaglionata nel tempo, mese per mese, avvenimento per avveni- 


mento, non avrebbe oggi quel carattere « insurrezionale » che a prima 
vista può sembrare antipatico. . 

3. In ogni caso una certa parte di responsabilità per il dilagare 
impetuoso della polemica spetta precisamente all’on. Sonnino il quale 
continua ad essere più taciturno che mai. 

Intendiamoci : noi non siamo bolscevichi e non chiediamo al no- 
stro ministro degli Esteri un. bollettino quotidiano dell’attività diplo- 
matica dell’Italia, così come abbiamo un bollettino quotidiano del- 
l’attività militare. Noi, per esempio, non sappiamo un bel niente su 
quel che abbia fatto o non fatto l’Italia, di fronte ai casi di Russia 
e all'intervento in Russia. Non vogliamo conoscere quello che non 
è conveniente di far conoscere, ma il digiuno al quale siamo condan- 
nati, il buio e il mistero che avvolgono eternamente la nostra poli- 
tica estera, non sono confacenti a un popolo di 40 milioni di abitanti 
che ha dimostrato nel maggio del 1915 e più ancora nell’ottobre del 


1917 la sua piena maturità civile : sono appena degni di una tribù 
africana. 


LA NOSTRA POSIZIONE 


Nella polemica ingaggiata noi ci muoviamo su un terreno « no- 
stro ». Non si può rimproverare a noi di essere degli antisonniniani per 
partito preso. Durante quattro anni — e la collezione di questo gior- 
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nale lo attesta — abbiamo difeso l’on. Sonnino. Determinatasi la crisi 
ministeriale dell’ottobre scorso, noi sostenemmo la permanenza alla 
Consulta dell’on. Sonnino. La nostra politica estera non poteva, non 


‘doveva avete — in quel momento tragico — una soluzione di con- 
‘tinuità. In secondo luogo noi non apparteniamo ai « rinunciatari », 


a quelli che, secondo i giornali partigiani di Sonnino, vorrebbero get- 
tare dalla finestra gli irredenti italiani per accogliere dalla porta gli 
irredenti slavi. Siamo, in un certo senso, più « imperialisti» — se 
la parola è concessa — dei. sonniniani, in quanto non accettiamo, 
così 4 priori, la rinuncia di Fiume italiana, ai croati. Noi continuiamo 
a credere che il Patto di Londra non sia affatto in antitesi colle legit- 
time aspirazioni dei jugo-slavi in quanto i loro centri di vita nazio- 
nale sono e debbono essere Lubiana e Zagabria, non già Gorizia o 
Trieste o Fiume. Tutto' ciò non esclude le intese politiche, tipo Patto 
di Roma, e i temperamenti pratici necessari nelle zone a popolazione 
mista. Infine, noi non conduciamo la polemica in vista di rimpasti 
o di combinazioni ministerali, ma semplicemente per chiarire un’anti- 


. tesi e fissare le responsabilità. Noi accusiamo l’on. Sonnino di volere 


e non volere al tempo stesso lo smembramento dell’ Austria. Tutte 
le incertezze e le manchevolezze della politica sonniniana sono qui. 
Delle due l’una: se l’on. Sonnino vuole l’attuazione del Trattato di 
Londra, egli deve volere necessariamente lo smembramento dell’Austria- 
Ungheria poiché questo è la condizione size qua non della realizzazione 
del Trattato stesso. Se l’on. Sonnino vuole invece non smembrare 
l’Austria-Ungheria, come ha dichiarato nel suo discorso dell’ottobre, 
allora egli rinuncia al Trattato di Londra. 
Non è facile spezzare i corni di questo dilemma. Solo un’Austria- 
Ungheria militarmente schiacciata può acconsentire a suicidarsi, ce- 
dendo i suoi polmoni marittimi a uno Stato nemico; ma un’Austria, 
militarmente schiacciata, è un’Austria che si smembra, in quanto 
che i popoli oppressi approfitterebbero dell’occasione per insorgere. 


Basterebbe, dopo la disfatta militare, l’inevitabile insurrezione vit- 


toriosa dei boemi per determinare la catastrofe finale degli Absburgo. 
Prescindendo per un momento da quello che un giornale di Roma 
chiama spiritosamente politica gassosa (o Rea/politik di prussiana me- 
moria |), è il Trattato di Londra che imponeva, imperiosamente, neces- 
sariamente, all’on. Sonnino di seguire sempre — prima e soprattutto 
dopo il crollo della Russia, prima e dopo il Congresso di Roma — una 
feroce sistematica politica anti-austriaca, militare e diplomatica, ten- 
dente al delenda Austria, perché senza la fine dell’Austria-Ungheria 
non era e non è possibile realizzare né in parte, né tutto il Trattato 
di Londra. Posto il problema in questi termini — e i zelatori del- 
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l’on. Sonnino sono pregati di non « sconfinare » — è stata quella del- 
l’on. Sonnino la politica adeguata allasoluzione, pregiudizialmente 
« estremista », del problema stesso ?_. 


i | EVENTI DIPLOMATICI 


I fatti che non si smentiscono, e attorno ai quali è vana ogni 
sofisticazione, sono là ad attestare che dall’aprile in poi quella che 
si chiama la politica delle nazionalità oppresse — che doveva e dovrebbe 
essere parte integrante, se non essenziale, della nostra politica anti- 
austriaca — è stata fatta dall’on. Orlando. Ritorniamo all’ultima riu- 
nione del Consiglio Interalleato di Versailles, dalla quale uscì una di- 
chiarazione che metteva su diversi piani le rivendicazioni nazionali 
dei polacchi, dei boemi, dei jugo-slavi. [Cexsura]. Per quali ragioni ? 
Che la delimitazione dei confini della Boemia o della Jugo-slavia possa 
presentare qualche difficoltà, siamo pronti ad: ammettere, ma forse 
che i confini della Polonia sono nettamente e facilmente delimita- 
bili ? I lituani hanno piantato una grossa grana per Wilna e per il 
distretto di Suwalki, mentre gli ucraini rivendicano il governatorato 
di Kovno. Non entriamo nel merito di queste complicate contro- 
versie territoriali, ci limitiamo a constatarne l’esistenza. Aggiungiamo 
che il contegno di molti polacchi è stato ambiguo. Quel conte Radzi- 
will che fa il ruffiano di Berlino non è simpatico e non è simpatica 
gran parte dell’aristocrazia polacca. Eppure, ciò malgrado, il Consiglio 
Interalleato di Versailles ha consacrato in un documento solenne il 
proposito della Quintuplice Intesa di creare una Polonia vinita e in- 
dipendente con accesso al mare e ‘ha fatto benissimo. Ma togliere 
la Galizia all’Austria-Ungheria non significa forse mutilare gravemente 
l'Impero absburgico ? Per la Boemia il Consiglio Interalleato di Versail- 
les si tenne sulle generali. Perché ? Chi impedì di mettere almeno la 
Boemia — se non si voleva la Jugo-slavia — allo stesso livello della 
Polonia ?. L’opinione pubblica italiana ha diritto di saperlo. Poi è 
venuta il 9 agosto la lettera di Balfour, a dimostrare che nella poli- 
tica anti-austriaca — che doveva essere « monopolizzata » dall'Italia — 
noi eravamo in ritardo su quell’Inghilterra che alcuni mesi fa aveva 
ancora — sulla bocca di Lloyd George — paroline melate all’indirizzo 
della monarchia danubiana! Fu questo colpo di fulmine che scatenò 
la polemica! [Censura]. . 

L'errore fondamentale della politica sonniniana è questo: ritenere com 
patibile l’esistenza dell’ Austria-Ungheria colla realizzazione del Trattato 


di Londra! Da questo errore fondamentale promanano tutti gli altri 
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| nella condotta pratica della nostra diplomazia. La coscienza nazionale | 


ha nettamente avvertito il pericolo. - 
Noi ci domandiamo : gli avvenimenti svoltisi dal Congresso di 


Roma in poi, legittimano un cambiamento delle nostre direttive po- 
litiche nei riguardi dell’Austria-Ungheria, o non impongono dureoe 
di continuare la politica che fu inaugurata e consacrata — coll’unani- 
mità dei consensi — sul Campidoglio ? i 

. Ecco un’altra domanda, alla quale bisogna rispondere. 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 233, 23 agosto 1918, V. 
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LA POLEMICA DEL GIORNO 


CIÒ CHE È EMERSO 


Noi non siamo vaghi o desiderosi di crisi ministeriali e la nostra 
polemica era ed è lungi dal proporsi obiettivi di questo genere; ma 
dopo tutto ciò che è emerso dalla discussione di questi giorni la po- 
sizione dell’on, Sonnino è diventata assai difficile, se non insostenibile, 
Lasciamo da parte tutto ciò che può apparire non ben precisato e 
di interesse secondario. La non-propaganda all’estero ci ha nuo- 
ciuto enormemente, tanto che anche oggi, dopo quattro anni di guetta, 
esistono nelle nazioni alleate e più ancora in quelle neutrali molte 
persone dotate di una certa levatura intellettuale, che ci ignorano e igno- 
tano il nostro sforzo e non si rendono conto delle nostre necessità. 
In America soprattutto è stata palese la deficenza della nostra politica 
estera. L'America doveva essere il nostro campo naturale d’azione 
politica e morale, per il fatto che in America vivono milioni di italiani 

| e milioni di slavi e anche perché le due nazioni — la cui collaborazione 
militare politica e morale poteva e doveva diventare intimissima, per 
ragioni evidenti — erano e sono gli Stati Uniti e l’Italia le quali sono 
entrate volontariamente nel conflitto. 

La verità tristissima è questa: noi abbiamo «trascurato » l’Ame- 
rica. La Consulta non ha voluto afferrare la significazione decisiva, 
dal punto di vista militare e morale, dell’intervento di Wilson. Forse 
si credeva, come l’auto-silurato animiraglio Triangi e come i panget- 
‘manisti furiosi, che gli americani facessero del b/4f e che non sareb- 
bero mai riusciti a trasportare grandi eserciti al di qua dell’Atlantico ? 
Noi — si badi — non facciamo la questione dell’aiuto militare che 
l’America può darci. L'essenziale è di vincere. Se i milioni di soldati 
americani ci fanno vincere la guerra in Francia, la guerra è vinta an- 
che in Italia. Il caso sarebbe diverso qualora si dimostrasse che si vince 
meglio e più presto sul nostro fronte, nella quale eventualità tutta 
la nostra azione dovrebb’essere rivolta a far trionfare questo punto 
di vista in seno all’Intesa. A parte ciò, non è chi non veda che la 
nostra diplomazia è stata insufficente nel valorizzare e sostenere agli 
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occhi di Wilson e del popolo americano le nostre legittime rivendi- 
cazioni nazionali sulle Alpi e sull’Adriatico. n , 
Lasciamo da parte — nell’esaminare la politica dell on. Sonnino — 
la questione albanese. Quel che pensiamo noi sull Albania è noto vr 
un pezzo, e dalla prima enunciazione del nostro pensiero ad oggi n la 
è intervenuto che ci consigli a modificarlo. Noi crediamo che l’Italia 
debba tendere alla realizzazione, fin dove è possibile, di Si pasia for- 
mula liberale : L° A/baria agli albanesi, salvo Valona, sotto I alto protet- 
torato dell’Italia, almeno sino a quando non si sia giunti a una siste- 
mazione del mondo, tale da escludere per serzpre il pericolo di nuove 
Signa occupiamoci delle relazioni fra l’Italia e la Grecia e dell’at- 
teggiamento tenuto dall’on. Sonnino di fronte alle vicende tragico- 
miche di quella dinastia e di quel popolo. Senza voler portare ai sette 
cieli il ministro Venizelos, è certo che « Tino » era ed è un fiore di 
farabutto boche, degno degli sputi di Lugano e che era — per lo meno — 
un colmo d’ingenuità avere dei riguardi per lui. e) 
Non tocchiamo i jugo-slavi. Ammettiamo, per amore di discus- 
sione, ch’essi, malgrado le legioni che combattono a Salonicco ei 
reparti che si trovano già .al nostro fronte, siano ancora incerti nei 
riguardi dell’Austria e non meritino la nostra piena fiducia. Ma ‘ci 
sono i boemi. Tutti i giornali sonniniani, quando parlano dei boemi, 
si profondono in lodi altissime. È, difatti, uno spettacolo non Ar 
visto nella storia, quello che ci offre questo popolo! Si comprende 
la frase dell’on. Orlando : « Vorrei essere cittadino onorario czeco l ». 
Ora, qual è stato l’atteggiamento della Consulta, di fronte p a 
popolo la cui volontà anti-austriaca nessuno osa mettere in | i 5 : 
Noi riaffermiamo quello che dicemmo nel nostro primo articolo de 
21 agosto: senza tema di smentite riaffermiamo che le maggiori osti- 
lità contro la istituzione della legione boema al nastto fronte parti- 
rono precisamente dall’on. Sonnino e furono vinte dall’on. Orlando, 


Questa è la verità sacrosanta! Nessuna differenza, dunque, fra i ist 
ribelli e i jugo-slavi « lealisti ». Per la Consulta gli uni valevano g 


altri. Evidentemente — poiché una spiegazione di questa linea di 
condotta bisogna pur darla — l’on. Sonnino temeva di creare « l’irre- 
parabile » fra Italia e Austria colla creazione di una legione boema 
combattente al. nostro fronte. Così manca ancora — dopo le dichia- 
razioni di Balfour e di Pichon, che riconoscono la Boemia quale na- 
zione alleata e belligerante — una dichiarazione analoga da parte del- 
l’Italia. Verrà, si dice, ma doveva già essere venuta | Her i 

Finalmente, un altro fatto è emerso dalla discussione di ah 
giorni, che supera in gravità tutti gli altri e che caratterizza la poli- 
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tica o meglio ancora la mentalità surazaée dell'on. Sonnino. A un certo 
momento, verso la fine del 1916, si discusse nei concilî alleati, sulla 
possibilità e convenienza di inferire — con un’offensiva in grande 
stile — un colpo grave, se non mortale, all’Austria-Ungheria. Si trat- 
tava di creare un fronte unico e un esercito unico, in Italia. Lloyd 
George e Leonida Bissolati erano i fautori di questo piano, che racco- 
glieva approvazioni entusiaste nei nostri ambienti militari e che po- 
teva essere attuato, malgrado le critiche e le riserve comprensibili 
degli elementi cosiddetti « occidentalisti » di Francia e d’Inghilterra. 
L’on. Sonnino si oppose [... censura]. E poiché una ragione bisogna 
pur trovarla, noi siamo indotti a pensare che almeno in quell’epoca 
— due o tre mesi dopo il « gran passo » della dichiarazione di guerra 
alla Germania — l’on. Sonnino non vedeva la nostra guerra che sotto 
la specie tipicamente, esclusivamente, grettamente territoriale-nazio- 
nale e non sotto quella che aveva già assunto di guerra europea e 
mondiale. 

Quali sviluppi e quali successi — militari e politici — avrebbe 
potuto avere l’attuazione di quel piano, nessuno può dire, ma ognuno 
sente che doveva essere tentato. Noi ora sappiamo quali eventi dolo- 
rosi ci ha portato il 1917, ma ignoriamo quale corso avrebbe avuto 
la storia dopo un’offensiva comune di tutti gli Alleati, che avesse mi- 
rato a colpire i centri vitali della monarchia danubiana. Anche oggi, 
malgrado le vittorie sempre più brillanti dei franco-inglesi, non man- 
cano coloro che preferirebbero di veder applicata altrove e precisa- 
mente sul nostro fronte la totalità delle forze dell’Intesa, perché cre- 
dono che qui le vittorie potrebbero essere più rapidamente e catastro- 
ficamente risolutive. Ma ormai è molto difficile spostare in Italia il 
centro di gravità della guerra. L'occasione è passata. 

Quando, trascurando le questioni minori, voi ripensate all’atteggia- 
mento dell’on. Sonnino di fronte ai boemi, e di fronte al progetto 
di offensiva comune alla nostra fronte, voi siete, in tutta sincerità, 
forzati ad ammettere che quella politica non è stata all’altezza dei tempi. 
Dire che Sonnino è un grand’uomo perché ha la virtù del silenzio 
in un paese dove si chiacchiera troppo, — è una frase di von Biilow 


di « parecchista » memoria — è dire una sciocchezza. I ministri non si . 
giudicano in base alla loro loquacità, o alla loro laconicità, per quanto 


il mio temperamento mi convinca a preferire, alla prima qualità, l’ultima. 
Si giudicano dai fatti e dalle risultanze della loro politica. Dai fatti 
soprattutto. L’on. Sonnino è uno spirito di vecchio conservatore. 
Forse nel suo bagaglio diplomatico ci sono anche preoccupazioni 
d’indole dinastica. Può darsi che l’on. Sonnino si domandi : è conve- 
niente far precipitare tutte le dinastie ? Ma noi gli rispondiamo che è con- 
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veniente far precipitare tutte le dinastie'dell’orbe terracqueo, purché siano 
salvaguardati gli interessi materiali e ' morali, presenti e futuri d’Italia 
e la libertà delle nazioni. Non abbandoniamoci alla facile ironia sul 
nuovo « spirito » della guerra. A parte le amplificazioni della dema- 
gogia democratica, esso è una realtà. La guerrà nell’anno 1918 non 
ha più la stessa anima che aveva nell’anno 1914. C'è stato uno sposta- 
mento di valori. Bisogna rendersene conto. i 

Una visione politica saggia non è quella che tace — sfingea e mi- 
steriosa — e vive alla giornata, ma quella che avverte, « realizza » e 
utilizza tutti gli elementi di successo, che sa tradurre in realtà concrete, 
in utilità isnmediate, i valori degli « imponderabili » che esistono — 
ohîse esistono! — che sa inquadrare nel generale il particolare, che è 
nazionale e umana nel senso romano della parola, che vibra col popolo 
e non si isola: dal popolo. 

Non abusiamo dei vecchi sistemi, anche e soprattutto nella diplo- 


mazia. È l’unico mezzo per non esasperare negli spiriti il desiderio 


contagioso di adottare i nuovi e i « nuovissimi » | 
MUSSOLINI. 
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IL PROBLEMA DEGLI UOMINI 
E I BENI NEMICI 


ALTRE QUESTIONI 


L + a che reggono — militarmente e politicamente — i nostri 
Uni pare che si siano decisi ad « intensificare » la guerra per condurla 
rapidamente a una fine vittoriosa, Ma l’intensificazione della guerr 
presuppone la risoluzione del problema degli uomini. Tazto da la 
guerra — e questo non è soltanto un nostro convincimento — sarà decisa dell 
rca convenientemente dotate di mezzi per gettare sul nemico la na 
piani "n questa possibilità esista, è dimostrato da studi 
oa + Diciamo qui, tra parentesi (e ci intendano quelli 
+ no ascoltarci 1), che il misoneismo degli uffici naturalmente 
i e di certi grossi personaggi è pericoloso. Il continuo rifiu- 
entativo e all’esperienza, è — purtroppo! — il risultato di 
una vecchia mentalità che la guerra non ha spezzato o modificato 
Comunque bisogna tendere alla realizzazione di questa formula : n 
«omini e più fuoco. La maggiore densità di uomini e la maggiore .. 
di fuoco da parte delle fanterie. Per ottenere gli uomini, in va 
periodo veramente decisivo della guerra, bisogna fra l’altro i. 
n d a) dal disboscare fra l’esercito mobilitato ; 4) col « iasvizilure 
e città ». Un amico nostro, professore ordinario di università, ci manda 
un elenco degli istituti, degli uffici dove gli imboscati sono migliaia 
€ migliaia. Nelle Provincie si trovano imboscati nelle prefetture ra li 
uffici provinciali, nei provveditorati agli studi. = 
Da -- i ci sono imboscati fra le guardie daziarie, guardie civiche, 
L’elenco potrebbe continuare agli istituti ed uffici privati. 


È la pres i tutti i signori, più 
presenza di tutti questi signori, più o meno scandalosamente 


etici i ; ; 

-: i al sicuro, che dà alle grandi e piccole città un aspetto 

s 2 De per + ra € più antipatico ancora per i soldati alleati. 
e generale e che esprime una verità, è i morini 
e g È E uesta : 

ancora in giro! uo ° i 


Si obietta che il «rastrellamento delle città » disorganizzerebbe 
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la vita nazionale. Noi intanto contestiamo che si sia giunti nell’utilizza- 
zione del nostro materiale umano, al limite estremo che non può essere 
superato. Si può camminare molto ancora nella stessa direzione. In 
ogni caso fra i due mali bisogna scegliere il minore. Fra il pericolo 
di un prolungarsi della guerra dovuto a insufficenza di effettivi e alla 
demoralizzazione dei vecchi combattenti: provocata dallo spettacolo 
« boschereccio » e il pericolo di una parziale temporanea limitazione 
di certi servizi interni, è preferibile assolutamente quest’ultimo al primo. 
Il Ministero della Guerra ha creato un ispettorato degli Effettivi e 
lo ha affidato a un generale, il ‘Tettoni, che ha fama di essere energico. 
Lo vedremo agli atti, poiché alle « circolari » non ci crediamo più. 


*_K_* 


I giornali continuano a pubblicare lunghi elenchi di beni di sudditi 
nemici sottoposti a sequestro. Il prefetto di Genova, comm. Poggi, 
ne offriva ieri al pubblico una lista interminabile, la quale dimostra 
— sia pure postumamente — che la Riviera — ef pour cause! — era 
semplicemente «satura » .di tedeschi. Ma il pubblico interventista 
non deve illudersi. Non deve vedere in questi gesti la realizzazione 
dei suoi voti. Non c’è niente di nuovo. La posizione dei tedeschi, 
pet ciò che concerne i loro beni, rimane identica prima e dopo il se- 
questro. Il qual sequestro è semplicemente conservativo. È il Governo 
italiano — a mezzo dei prefetti — che sequestra « per conservarli » 
i beni dei sudditi nemici. Niente confisca. Niente vendita all’asta. 
Niente liquidazione delle aziende nemiche, come abbiamo ripetutamente 
e inutilmente invocato, anche di recente, con un articolo nel quale 
dalla tesi di principio si passava all’attuazione pratica con relativo 
progetto di legge. Ora, sino a prova contraria, il sequestro conserva- 
tivo significa che i tedeschi rientreranno domani in possesso dei loro 
beni. Bisogna insorgere contro questa specie di turlupinatura. I beni 
dei tedeschi devono essere confiscati e venduti a beneficio dell’erario 
nazionale; non già sequestrati. Moviamoci sul terreno duro, ma de- 
finito delle necessità di guerra, ‘non già su quello ondeggiante del 
diritto astratto. Applichiamo senza esitazione le leggi della guerra. 
Esse impongono di recare in tutti i sensi, con tutti i mezzi, mili- 
tarmente, politicamente, economicamente, moralmente il massimo no- 
cumento al nemico. È mai possibile che i nostri reggitori non avver- 
tano la stridente contraddizione fra la guerra a fondo contro la Ger- 
mania e il rispetto ai beni dei tedeschi ? Dire che si fa la guerra allo 
Stato e non ai singoli cittadini, è una distinzione arbitraria. Lo Stato è 
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un’entità che si concreta nelle persone — ben definite — dei suoi cit- 
tadini. Lo Stato tedesco è incarnato nei suoi lealissimi boches. Nella 
guerra non è lo Stato che vi offre il bersaglio se non in un senso me- 
tafisico : sono isuoi soldati di carne e ossa. Uccidendo o danneggiando 
costoro, voi uccidete o danneggiate lo Stato nemico. Strappando 
ai tedeschi i loro beni, voi indebolite lo Stato tedesco, compite un 
atto di guerra contro la Germania, togliete e per sempre alla Germania 
le posizioni dell’ante-guerra, che hanno acceso nei suoi reggitori la 
volontà di rapina e di dominio. Non è urtante il pensare che i tedeschi, 
finita la guerra, possano discendere — se sono partiti — nuovamente in 
Italia e ricominciare nelle loro fabbriche, nelle loro ville, nelle loro 
aziende l’opera interrotta col maggio 1915 ? Il Governo abbandoni 
la ricerca delle eterne soluzioni medie che lasciano intatti i problemi, 
€ per quanto concerne i beni dei sudditi nemici ne ordini la confisca 
e la immediata vendita all’asta a cittadini debitamente italiani. 
Non ci stancheremo di agitare questo postulato. 


MUSSOLINI. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 235, 25 agosto 1918, V. 
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è LA POLEMICA DEL GIORNO 


RISULTATI 


Noi saremmo tra i più favorevolmente disposti ad accogliere l’in- 
vito del Messaggero per una « sospensione » della polemica attorno 
alla politica estera dell’on. Sonnino, se i fogli sonniniani si fossero 
mantenuti su quella linea di correttezza e di discrezione che abbiamo 
volontariamente imposto a noi stessi. Ma siccome noi non siamo abi- 
tuati a ricevere lezioni e insolenze, senza restituirle in larghissima mi- 
sura, così non accettiamo il consiglio del confratello romano. Tanto 
più che ci muoviamo su un terreno nostro, che non ha niente di co-- 
mune coi cosiddetti « rinunciatari » e niente di comune nemmeno 
coi « sonniniani » a-qualunque costo. Quella polemica che il signor 
G. M. del Tempo ha il coraggio di chiamare « sconcia », è stata invece 
utilissima, come tutti ammettono, in quanto ha già provocato alcuni 
necessari chiarimenti delle idee. 

Dopo una settimana di polemiche si può stabilire : 

I. che nessuno degli anti-sonniniani che hanno mosso all’at- 
tacco vuole anticipare o precipitare rinunce di quanto è stabilito 
nel Patto di Londra e che, secondo noi, non è affatto « imperialista »; 

2. che nessuno dei sonniniani — con in testa il Giornale d’Italia — 
esclude l’eventualità di « generose » concessioni da parte dell’Italia 
ai confinanti popoli jugo-slavi, conseguita che sia la vittoria ; 

3. che c’è una unanimità nazionale nel senso favorevole alla co- 
siddetta « politica delle nazionalità ». 

Il dissidio si delinea circa i modi e i limiti di questa politica. .Il de 
sidio esiste circa la ‘valutazione dell’atteggiamento dei jugo-slavi. 
Ma anche qui, tutti sono d’accordo nel ritenere che l’Italia debba 
patrocinare anche la Jugoslavia, purché la Jugoslavia riconosca i di- 
rittiTimprescrittibili e sacri dell’Italia sulle Alpi e sul mare. 

In fondo, Trattato di Londra e Patto di Roma non si escludono, 
non sono in antitesi; possono e devono, secondo noi, assurgere a una 


sintesi superiore di equilibrio. Il Patto di Londra non vieta, ma im- 


pone di seguire la politica delle nazionalità. Di questo deve compene- 
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trarsi la nostra politica estera. Questa necessità è stata avvertita chia- 
ramente dall’on. Orlando, il quale ha fatto durante questi mesi della 
politica estera, se non in antitesi, per lo meno & cé?é di quella ufficiosa 
protocollare, fatta dall’on. Sonnino. Al quale — ci piace riprecisare 
la nostra posizione polemica — noi non rimproveriamo di non es- 
sere sufficentemente jugoslavofilo, ma di non essere sufficentemente 
anti-austriaco ; di non essere, nei confronti dell’Austria, sufficente- 
mente estremista, di non riconoscere, proclamare e far proclamare che 
le rivendicazioni italiane e quelle di tutti gli altri popoli oppressi, 
non si potranno realizzare senza lo sfasciamento dell’Impero absbutgico. 
Strappate la Galizia all'Austria per farne parte integrante della Po- 
lonia, secondo la proclamazione del concilio interalleato di Versail- 
les; date l’unità alla Boemia ; applicate il Patto di Londra, e poi di- 
temi che cosa resta dello Stato austro-ungarico. 

Prima di continuare la polemica, noi vogliamo illustrare il contegno 
dei giornali sonniniani. Cominciamo dal Fronte Interno. 

Questo giornale,’ tanto per essere geniale, ha tirato, prima di 
tutto, in ballo Giolitti. Nientemeno! Ma il colpo è fallito. 
I giornali notoriamente giolittiani o stanno alla finestra e tac- 
ciono o sono ferocemente sonniniani. lE? poar cause! L'ordine del 
giorno — molto ambiguo — votato dalla Commissione Esecutiva 
del Comitato milanese d’Azione per la resistenza interna, è stato 
‘stampato da quel giornale sotto questo titolo: Milano deplora! Ma 
quando la finiremo con queste amplificazioni grottesche ? Milano 
non deplora la campagna contro l’on. Sonnino, per la semplice ra- 
gione che non è stata consultata e non è nemmeno stata consultata 
l’assemblea del Comitato d’Azione. Quell’ordine del giorno rappre- 
senta le opinioni di quattro o cinque signori, i quali, essendo intelli- 
.genti, non si azzarderebbero di affermare che interpretano l’anima 
di Milano. Dopo quel voto, è venuto l’ordine del giorno della Demo- 
cratica Lombarda, ma noi ci siamo ben guardati dallo stamparlo con 
un titolo di questo genere: Milano contro Sonnino. Il Fronte Interno 
è padronissimo, in buona e lieta compagnia, con quei giornali inter- 
ventisti che si chiamano // Mattino di Napoli (ricordate Schweikardt ?), 
la Magione di Firenze e il Tempo di Roma, di parlare di « infausta » 
campagna, di « incoscienza » nazionale, e di simili amenità. Sino a 
quando l’Italia non sia precipitata al livello di una tribù di ottentotti, 
sarà sempre lecito di discutere la politica estera dei nostri gover- 
nanti, come si è discussa la loro politica interna, la loro politica eco- 
nomica, la loro politica militare. In Francia, in Inghilterra e — 
ahimè 1 —1 anche in Germania e in Austria, i ministri non sono 
« tabù » com'è in Italia, per moltissima brava gente, l’on. Sonnino. 
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Diremo dunque: Sua Maestà Sonnino, dal momento ch'egli è di- 
ventato sacro, intangibile e inamovibile... 

Altra affermazione sciocca dei sonniniani è quella che si riferisce 
all’atteggiamento dell’opinione pubblica che sarebbe « unanime » per 
Sonnino. Le son storie! Il Giornale d’Italia dice che « tutta la stampa 
italiana è insorta a protestare ». Dove ? Quando ? Come ? Prendiamo 
i giornali di Roma. Soltanto tre sono favorevoli alla politica dell’on. 
Sonnino. Il Giornale d’Italia, il Tempo, il Fronte Interno. Sono contrari 
Epoca, il Messaggero, l’Idea Nazionale, il Popolo Romano, il Giornale 
del Popolo. Stanno alla finestra, pur non approvando la politica del- 
l'on, Sonnino, la Tribuna e il Corriere d’Italia. Così stando le cose, 
me la saluta lei tutta la stampa italiana che sarebbe insorta a protestare 
contro gli attacchi all’on. Sonnino ?. A_ Napoli, contro il Mattino di 
Scarfoglio-Schweikardt, è anti-sonniniano il Giornale della Sera. Altro 
che unanimità e inatteso plebiscito di solidarietà coll’on. Sonnino! 
I metodi polemici dei sonniniani sono stati infelici. In mancanza di 
solidi argomenti hanno divagato, o insinuato, o ingiuriato. Gli at- 
tacchi al Corriere sono stati in gran parte determinati da rancori e 
da gelosie. Non per niente un giornale napoletano ha accennato ai 
« rimorsi » del Corriere. Il rimorso, si capisce, di essere stato inter- 
ventista.... L’on. Sonnino non è stato difeso male: malissimo. Que- 
sto è opportuno rilevare, ora che la polemica sembra languire. Ma 
non è che una sosta fra due battaglie. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d’Italia, N. 236, 26 agosto 1918, V. 





IN MARGINE ALLA POLEMICA 


La polemica attorno alla politica sonniniana ha avuto alcune uti- 
lità che possono riassumersi in quest'ordine. Primo : ha rivelato agli 
italiani e ai jugo-slavi l’esistenza di una opinione media italiana la 
quale numericamente costituisce la grande maggioranza dell’opinione 
pubblica stessa, che non intende rivedere il Patto di Londra e vuole 
nel tempo stesso procedere secondo le direttive fissate dal Patto di 
Roma. Alla domanda : deve l’Italia fare quella che viene chiamata la 
politica delle nazionalità oppresse ? La risposta è unanimemente af- 
fermativa. Alla domanda subordinata: fermo restando il Patto di 
Londra deve l’Italia patrocinare anche gli interessi materiali e morali 
della Jugoslavia, in quanto è una nazionalità che vuole liberarsi dalla 
tirannia degli Absburgo ? La risposta è anche in questo caso quasi 
unanimemente affermativa. Alla terza domanda : la politica dell’on. Son- 
nino è stata orientata, dopo il Congresso di Roma, verso la politica 
delle nazionalità oppresse ? La risposta non è più unanime. 

Noi abbiamo risposto e rispondiamo: no. Non solo non lo è 
stata nei riguardi dei jugo-slavi, ma nemmeno nei riguardi dei boemi. 
«Il più importante documento diplomatico, concernente i diritti dei 
czeco-slovacchi che sia stato pubblicato dall’inizio della guerra at- 
tuale », come leggiamo sull’ultimo numero (1-15 agosto) della Mazion 

\Ichègue, non reca già — come avrebbe dovuto — la firma dell’on. 
Sonnino, ma quella di Stefano Pichon, ministro degli Esteri di Fran- 
cia. Si tratta della lettera mandata da Stefano Pichon a Eduardo Benes, 
in occasione della consegna della bandiera al 21° Regg. boemo, che 
si recava in linea e nella qual lettera è detto che « il Governo della 
Repubblica, testimonio dei vostri sforzi e della vostra devozione alla 
causa degli Alleati, considera come equo e necessario di proclamare 
i diritti della vostra nazione all’indipendenza e di riconoscere pubblica- 
mente e ufficialmente il Consiglio nazionale come l'organo supremo 
dei suoi interessi generali e la prima assise del futuro Governo. czeco- 
slovacco ». i i 

Questa lettera è del 30 giugno. Tale giorno — dice la Nation 
Tchèque — resterà scritto in lettere d’oro nella storia nazionale boema. 

Oltre la lettera di Pichon, nello stesso giorno il Presidente della 
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Repubblica francese pronunciava un discorso, « di cui l’importanza 

supera tutte le dichiarazioni fatte sino a quel SORA », dice sem- 

pre la Mazion Tchègue. Dopo queste dichiarazioni dell’organo ufficioso 

del Consiglio Nazionale czeco-slovacco, è chiaro che la prima na- 

zione alleata che ha « fatto della questione czeco-slovacca una quel 
stione di politica internazionale » è stata la Francia. Poi, dopo un 

mese, è venuta l'Inghilterra colla lettera di Balfour (9 agosto). A quando 

’ Oo 

pr un editoriale del Seco/o, una dichiarazione analoga dell’Italia 
sarebbe vicina. Secondo lo stesso giornale, l’on. Sonnino aderirebbe 
alla lettera di Balfour, approverebbe la creazione della legione jugo- 
slava al nostro fronte e non farebbe più obiezioni all’idea dello Stato 
jugo-slavo unitario. [Censura]. Se tutto ciò è vero, la polemica 
avrebbe avuto effetti benefici anche nelle alte sfere della Consulta e 
per ciò solo coloro che mossero all’attacco potrebbero cantare vit- 
toria. 

Se l’on. Sonnino abbandona il vecchio Balbo per andare al non an- 
cora invecchiato Mazzini, tanto meglio. Non ci sentiamo di seguire 
il Secolo nelle sue troppo accorate considerazioni d’ordine morale 
astratto. C'è piuttosto. da domandarsi, perché questo passaggio non 
si sia effettuato prima e se l’on. Sonnino agirà energicamente sul - 
reno pratico in coerenza con questo suo nuovo atteggiamento mentale. 
Lo vedremo dai fatti. 


La terza « utilità » della polemica di questi giorni dovrebbe giovare 
ai jugo-slavi. Noi possiamo parlare liberamente e francamente ai fu- 
turi confinanti dell’Italia ricostituita a unità integrale, perché abbiamo 
sempre patrocinato l’intesa italo-jugoslava. Nella primavera scorsa 
— ei nostri lettori certamente non l’hanno dimenticato — abbiamo 
fatto una campagna in questo senso. Varrebbe la pena di riprodurre 
qualche brano di quelle nostre note, precedenti il Congresso di Roma, 
ma siamo contrari alle esumazioni, quando non siano strettamente 
necessarie. In secondo luogo noi non siamo tra quelli che accusano 
di « lealismo absburgico » i jugo-slavi. Che tra i croati ci sia un Par- 
tito di Sustersi* non può meravigliarci. Prima del ?10 c'erano in Italia 
Partiti e gruppi lealisti nei riguardi dell’Austria, del Papa, del Bor- 
bone, dei Duchi e dei Granducati. Non cè stata sino d scoppio 
della guerra (1914) un'associazione « borbonica » a Napoli ? Si n 
tava di una cinquantina di vecchi blasonati, di pensionati rammo ti 
che rimpiangevano l’ancien régime e spedivano ogni anno un telegramma 
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al conte di Caserta. Il seguito dei frankisti e dei sustersiciani fra i 
jugo-slavi è sempre più scarso. Le forze vive della Jugoslavia e spe- 
cialmente degli sloveni — che essendo i più piccoli sono i più mi- 
nacciati dal pangermanismo che vuole schiacciarli per scendere a 
Trieste e realizzare la formula Belt-Adria (Dal Baltico all’Adriatico) — 
sono oramai nettamente e fieramente antiabsburgiche. Il recente con- 
gresso di Lubiana, avendo ratificata l’intesa slava (boemi, polacchi, 
jugo-slavi), rendeva vani i probabili trucchi federalistici meditati a 
Vienna. i 

Si può, dunque, affermare che le forze jugo-slave d’avvenire, tanto 
in patria, come all’estero, sono e si muovono sul terreno dell’opposi- 
zione all'Impero austro-ungarico. Ma queste forze vive che sono 
anti-absburgiche, da quali propositi sono animate nei riguardi delle 
rivendicazioni italiane? Gli uomini politici jugo-slavi conoscono i no- 
stri obiettivi territoriali di guerra. Ora il Narodni List di Zara, com- 
mentando una memoria mandata dal Comitato esecutivo della Dieta 
del regno di Dalmazia, che protesta contro un progetto ungherese di 
annettere Dalmazia e Bosnia-Erzegovina all’Ungheria, scrive: « La 
dichiarazione della Dieta di Dalmazia è in completa armonia col pro- 
gramma nazionale del popolo intero dei serbi, croati, sloveni. Dopo 
questa dichiarazione, tutti i dirigenti comprenderanno che la Dalmazia 
non pottebbe ammettere altra soluzione del suo avvenire che nella 
Jugoslavia » (Bu/letin Jugoslave, pubblicato dal comitato jugoslavo di 
Londra di cui è presidente Trumbié, 35, dell’agosto c. a.). È chiaro 
da questa e da mille altre dichiarazioni di jugo-slavi responsabili che 
la Dalmazia, #4ft4 la Dalmazia deve diventare sic e simpliciter jugo- 
slava. Dal momento che molti, troppi italiani (noi non siamo di quelli 1) 
rinunciano a tutta la Dalmazia, non c’è da meravigliarci se i jugo-slavi 
se la prendono. i 

Ma l’Istria? I rinunciatari dalmatici, tipo Salvemini, dicono 
sostengono che bisogna rinunciare alla Dalmazia pet salvare l’Istria 
il prof. Ghisleri ha pubblicato recentemente una memoria sull’italia- 
nità dell’Istria. Ma — ahimè! — non basta la Dalmazia, tutta la Dal- 
mazia a satollare l’imperialismo jugo-slavo che giunge sino a Civi- 
dale, sino a Udine e un po più in là. Ecco un ordine del giorno pub- 
blicato nel bollettino jugoslavo che abbiamo sott'occhio : 


« II Comitato dell’Associazione politica dei Croati e Sloveni dell'Istria, riu- 
nito il 14 giugno 1918, protesta in nome del popolo croato e sloveno d'Istria 
contro ogni soluzione eventuale che si ritiene definitiva del nostro problema. 
nazionale e politico, soluzione per la quale soltanto qualcuna delle contrade che 
formano la nostra patria sarebbero unite a uno stato che non sarebbe completa- 
mente libero, mentre le altre parti della nostra nazione dovrebbero restare sotto- 
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esse alla dominazione di altre nazioni. Dichiara che Die Po ni 
* i i ’uni i Sloveni, Croati rbi, 
i È assoluta degli Sloveni, A 
conomico dell'Istria esige l'unione a ta di O er 
» di stato indipendente, libero da qualsiasi dominazione di altri popoli e stabilito 


(] 
su basi democratiche ». 


di i i na certa impressione 
Anche quest'ordine del giorno è chiaro. Fa u p 


33 ; sa 
leggerlo dopo la commemorazione di quel purissimo martire a 
lignità che fu l’istriano e niente affatto jugo-slavo Nazario Sauro! Ora, 


‘ dinanzi a queste documentazioni recentissime, sul valore delle quali 


noi interroghiamo formalmente il i dr. Trumbié che Li 3 piso 
e che leggerà queste righe, noi diciamo francamente - li —* 
«Egregi signori, noi vogliamo essere amici var 08gi * o i 
vogliamo aiutarvi e vi aiutiamo, non con chiacc i nai i 
sangue, a liberarvi dalla tirannia dei tedeschi e * magia 2 ì 4 nai 
che siate a casa vostra nelle vostre terre e ne o. sl vi, 
che sono Lubiana, Zagabria, Belgrado ; vogliamo nil un si pi ls 
stra sull’Adriatico, ma — intendeteci bene! — giù le ur i : 
da Trieste, da Fiume, da Zaral Patti chiari, con quel c g 
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FRA I SOCIAL-« BOCHES » 


UN DOCUMENTO 


L’ordine del giorno votato, nella sua recente riunione di Bologna, 
dal Gruppo Parlamentare Sociz/-boche ufficiale, compilato, come appare 
evidente dalla forma sibillina contorta insidiosa, dal marchese di Ca- 
poretto, al secolo Claudio Treves, è il più insigne documento di mala- 
fede politica che sia apparso in questi ultimi tempi. È un ordine del 
giorno semplicemente ignobile. Comincia col deplorare che « l’attuale 
immensa somma di eventi internazionali si svolga in contumacia del 
Parlamento, di guisa che questo istituto della democrazia, anziché un 
personaggio vivo della grande storia, non sia altro che un tardivo 
omologatore di fatti compiuti e irrevocabili ». Vi immaginate voi, 
dopo l’esperienza di tre anni di guerra, il Parlamento italiano, coi suoi 


Belmonte, Caroti, Beltrami, diventare un « personaggio vivo della 


grande storia » ? Il Parlamento italiano — anche e potrebbe dirsi per 
colpa dei socialisti — è stato e non può essere che la più lamentevole 
caricatura della storia. Non è un personaggio, è un buffone. È la 
farsa nel dramma. Se il Parlamento italiano fosse aperto, quale in- 
fluenza potrebbe esercitare sulla «immensa somma degli eventi inter- 
nazionali ? ». Lo lasciamo dire agli italiani che conoscono Monteci- 
torio e i suoi inquilini. 

V'è, immediatamente dopo, un’affermazione ancor più grave. L’on. 
Caporetto osserva che «le nuove fasi belliche tanto fauste per l’Intesa 
così al fronte italiano come al fronte di Francia non accennano a dare 
prossima soluzione ad alcuna delle questioni della guerra, mentre 
nella vita internazionale si sollevano sempre nuove questioni le quali 
tutte egualmente attendono dalla guerra l’illusione della propria so- 
luzione senz’altro risultato se non quello di aumentare in tutto il 
mondo i massacri e le rovine ». Bisogna, a questo punto, supporre che 
la censura non abbia letto, o non abbia capito, poiché altrimenti avrebbe 
soppresso questo periodo, ben più criminoso del grido lanciato dalla 
tribuna parlamentare prima della giornata del 24 ottobre. L’on. Ca- 
poretto ammette, bontà sua, — poiché l’evidenza cràve les yeux — 
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che le nuove fasi belliche sono molto fauste per l’Intesa, malgrado, 
aggiungiamo noi, la perversa propaganda “a zimmerwaldisti d’Italia 
e di Francia. Ma che importa se — ora — l’Intesa vince ? Vincendo, 
l’Intesa prolunga la guerra, secondo l’on. Treves. Egli esclude dotati 
che ci sia una prossima soluzione delle questioni della guerra. L’illu- 
stre deputato dimentica che se l’Intesa vince, la vittoria Se la 
guerra e — implicitamente — tutte le ‘questioni della guerra. Se l’In- 
tesa vince, «i massacri e le rovine.», di cui parla il marchese, sono 
finiti. O è colla disfatta dell’Intesa, soltanto colla disfatta dell’Intesa, 
che quelle tali questioni avranno una « prossima soluzione » ? 

Il signor Treves deve rispondere. Se le attuali fasi liete della guerra 
non risolvono nulla, sarebbero forse le fasi meno liete o infauste — tipo 
Caporetto — che risolverebbero le questioni della guerra ? E se — terza 
ipotesi — né le fasi liete, né le fasi infauste risolvono le questioni della 
guerra, quale ricetta ci propone l’on. Treves ? Stoccolma ? La rivolu- 
zione ? In ogni caso, chiunque si sente italiano segue con emozione 
profonda le fasi liete della guerra, che ci conduce alla vittoria mili- 
tare e alla sconfitta della anti-umana, anti-socialista concezione dei 
nostri boches, riassumentesi nella formula né vinti, né vincitori. E se, 
per dannata ipotesi, non ci fossero né vinti né vincitori, crede 
l'on. Treves che una pace « combinata » risolverebbe le questioni 
della guerra ? Si direbbe che l’on. Treves sia Seen degli attuali fausti 
eventi guetreschi e voglia svalutarli e infamarli, coll’affermare che non 
avvicinano la fine della guerra. 

Se non abbreviano la guerra la prolungano. Ergo : se vincendo si 
prolunga la guerra, è meglio perdere, per finirla. Nel periodo treve- 
siano c’è l’esaltazione, l’apologia dissimulata di una Caporetto in più 
grande stile. | 

Tutta la chitarrata anti-imperialistica che segue è basata sul vuoto. 
Definire « espansioni militari in Albania » le recenti operazioni guerre- 
sche, che miravano ad ottenere una maggiore sicurezza into per 
la nostra necessaria base di Valona, è ridicolo. Evidentemente, l’on. Tre 
ves avrebbe preferito di vedere gli austriaci a Valona e non mai gli 
italiani a Berat. Le «aspirazioni imperialistiche nell’Asia Minore » 
si sa che cosa sono. Anche il Dodecanneso è tirato in ballo, per lapi- 
dare l'imperialismo italiano che.... non esiste. Ma intanto, con questi 


«ordini del giorno », corre per il mondo dei neutrali e dei nemici 


e degli amici la leggenda di un'Italia vorace, affetta da chilometrite 
acutissima, tiranneggiatrice di genti che non le appartengono. 
L’onotevole Di Caporetto pone lui la questione della incompa- 
tibilità o meno della convenzione di Londra col Patto di Corfù. 
L’on. Treves dimentica un terzo evento, che segue quelli di Londra e 
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di Corfù : il Patto di Roma, che fu firmato da quello stesso Trumbit, 
che figura in calce al documento di Corfù. Se il sig. Trumbié, parte- 
cipando all’adunata di Roma e accettando la dichiarazione che vi fu 
votata, non trovò incompatibilità fra le due convenzioni di Londra 
e di Corfù, ciò significa che tale « incompatibilità » o non esiste o 
non è assoluta. 
L’accapo che segue è ancora più social boche. « Avverte al riguardo 
— dice l’ordine del giorno — il sintomatico silenzio dei recenti fautori 
della politica delle nazionalità sopra ogni concetto di ricostruzione 
a base federativa dei popoli da liberare dall’ Austria-Ungheria ». Que- 
sto significa che l’Italia dovrebbe rinunciare alle terre irredente e con- 
tentarsi insieme agli altri popoli del federalismo di Hussarek. Poiché 
il concetto federalista è di Hussarek e dei.... socialisti tedeschi. I so- 
cialisti boemi e jugo-slavi non ne vogliono sapere. Insomma: un fe- 
deralismo fuori dell’Austria-Ungheria o dentro ? Cominciamo col li- 
berare i popoli e poi sarà facile federarli. Gli slavi sono già federati. 
Vedi Patto di Lubiana. Sono i tedeschi e i magiari che stanno a cuore 
all’on. Treves. Non s’avvede egli che è impossibile « federare » op- 
pressi e oppressori ? Che i magiari e i tedeschi ripudiano qualunque 
| idea federativa ? Non ricorda il discorso di Seidler coll’apologia in- 
solente dei tedeschi, la razza che deve dominare in Austria ? Secondo 
l’on. Treves i piccoli Stati indipendenti che usciranno dal mosaico 
austriaco, Boemia, Jugoslavia, Magiaria, saranno lo zimbello delle 
competizioni dei grandi Stati europei, come la Balcania antica. Con 
questa differenza, illustre marchese: che i seminatori di zizzania nei 
Balcani erano precisamente Vienna e Berlino, e che la guerra è scop- 
piata per quel famoso Drang nach Osten che informava la politica austriaca 
e quel non meno famigerato Berlino-Bagdad che ossessionava i pan- 
germanisti. Liquidate lo Stato austriaco, battete — e pare che con 
tutta probabilità Foch lo stia facendo perbenino! — lo Stato prus- 
siano, e non avrete più questioni nei Balcani.... o, sorgendo, non sa- 
ranno mai così gravi da scatenare nuove guerre, 
L’intervento dell’Italia in Russia irrita, naturalmente, l’on. Treves. 

Si capisce! È un imbarazzo creato alla Germania. È la possibilità di 
rovesciare un regime — quello bolscevico — che un redattore del- 
l’Avanti!, non più tardi di ieri, con una lettera al Corriere, bollava 
a fuoco, col marchio del tradimento e dell’infamia. L'on Treves avrebbe 
preferito l’assoluta inazione dell’Intesa di fronte alla Russia. Così i 
tedeschi avrebbero rapinato senza paura, levato uomini, e li avrebbero 
condotti in occidente per schiacciarci. È questo che l’on. Treves de- 
siderava ? 


L’ordine del giorno si chiude con una delle solite « volate » zim- 
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merwaldiane, col solito proletariato che dovrebbe fare quello a 
non fa e.non farà, perché il proletariato non ha più religione i 2 
ziato ride sul grugno ai suoi falsi pastori rossi, va negli pala #4 i; 
la guerra e avvicina, colla vittoria, quella pace giusta, c 3 = ci 
ordini del giorno di tutti i-Treves dell'universo non avvic 


un’ora sola. 
MUSSOLINI 
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I BENI NEMICI 


CONFISCATELI! 


Ecco alcune notizie interessanti che fanno il giro dei giornali: 


«I beni immobili appartenenti a sudditi nemici e posti sotto sequestro am- 
montano a oltre 900 per un valore di alcune centinaia di milioni. L'ammontare 
delle gioie e dei valori sequestrati supera il valore di un miliardo di lire. In 
questa somma non sono però compresi i titoli, le gioie, argenterie e libretti di 
credito lasciati dai suddetti nemici nelle cassette di sicurezza presso le grandi 
banche, Le cassette vengono poste sotto sequestro, ma non aperte. La Direzione 
della Banca ha la responsabilità di fronte all'autorità sequestrataria che la cas- 
setta non venga aperta. Si calcola che ammontino a qualche miliardo tutti i beni 


mobili e immobili, sequestrati o non, appartenenti a sudditi di Stati nemici 
dell’Italia ». 


Queste notizie non sono soltanto interessanti, ma, in un certo 
senso, confortanti. Lo Stato italiano ha a portata di mano la bellezza 
di alcuni miliardi. C'è chi dice otto miliardi. Taluno trova questa cifra 
esagerata e l’abbassa a sei. Certo che si tratta di ricchezze ingentissime. 
Il Governo italiano, dopo la giornata del 24 ottobre, sospinto dall’opi- 
nione pubblica interventista, ha emanato un decreto di sequestro. I se- 
questri hanno avuto l’utilità di farci conoscere l’amimontare dei beni ne- 
mici, ma finora non un solo centesimo è entrato nelle casse dello Stato. 
Anzi! È da presumere che lo Stato abbia sostenuto delle spese, per con- 
durre a compimento le operazioni di sequestro in tutta Italia, Il se- 
questro, tolta questa sua utilità statistica, segnalatrice, non cambia 
nulla nella situazione, Rappresenta una garanzia per il nemico. Si chiama 
| appunto sequestro « conservativo ». Il Governo italiano non può, 
non deve fermarsi al sequestro. Deve giungere alla « confisca », pura 
e semplice, di tutti i beni dei sudditi nemici. Deve compiere questo 
atto di guerra incruento, ma non meno disastroso per il nemico. Que- 
sti beni nemici rappresentano, in gran parte, il frutto della sordida e 
insidiosa penetrazione economica dei tedeschi. Sono, in fondo, beni 
strappati, quasi sempre colla frode, al popolo italiano. Il lavoro dei 
tedeschi sembrava « corretto », data l'apparenza di polifesse sorniona 
che lo caratterizzava, ma in realtà era una spogliazione e uno sfrutta- 


. 
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mento che si compiva ai danni nostri. La guertta rimette a pi 
dell’Italia e degli italiani parte del bottino fatto dai tedeschi durante 
trent'anni di triplice alleanza. Non approfittarne sarebbe viva 
criminoso. La parola d’ordine degli interventisti non può essere > 
questa : confisca immediata di tutti i beni di tutti i sudditi nemic 
ita all’incanto. 
i "To a rappresento quali ostacoli si frappongono alla i 
zione di questo postulato. Le « convenzioni » S altri Ra s- 
hanno più valore. Scrupoli d’indole giuridica forse î E qua w - 
fisca dei beni nemici è una buona, normale, lecita misura di gu ; ; 
La storia di Roma antica ci offre dei « precedenti » in 3, sa 
munque, non c’è bisogno di tornare indietro di tanti secoli, para da 
vincersi che la confisca dei beni nemici può e dev so - na 
senza più indugi. Noi insistiamo su iii per. ne n 
La prima riguarda il vantaggio che l’erario ita jano può tr a 2 
seconda è in relazione colle nostre idee sulla epica dl. a 
tegrale, colla guerra, cioè, fatta senza guanti e coll ci: n 
care con ogni mezzo, in ogni campo, il ao possi n i. 
nemico. Non al nemico rappresentato dall'esercito com di e o 
al nemico Stato, nazione, popolo. Vincere la forza militare e n _ 
mania, non basta. Bisogna procedere, nel contempo, alla rip na 
delle nostre regioni, alla estirpazione di tutto ciò che rapprese - 
ancora il tedesco. Ciò che gli Stati Uniti hanno fatto in questo campo, 
: irci d’esempio. uu 
Pisa a pra lu in Europa sono esatte, il Governo di ion 
non ha ordinato il sequestro conservativo dei beni dei sudditi nemici, 
« confisca ». 

ma as dunque, signori del Governo ! Dateci questa prova ri 
gibile della vostra energia. Ciò che vi si chiede ar nei ina 1. 
menti di quella politica di guerra che non è stata ancora atta su 
Noi vorremmo incitare i giornali interventisti che si o: -* 
nostra linea a pronunciarsi in merito. Il problema è di cina € ni 
tanza dal triplice punto di vista, economico, politico, mora. vi sa 
non si può. Bisogna rispondere a questa domanda e pren rasa 
posizione : i beni dei sudditi nemici devono. essere seques 5 on 
restituirli o devono essere confiscati a vantaggio della ian in 
potrebbe, dal momento che esiste, il Fascio Sa “È - 
Nazionale fare un passo per conoscere: le intenzioni del Governo : 
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L'INNO DELLA VITTORIA 


x 


Prima ancora dei poeti che sono e che verranno, io ho cantato 
Giorgio Clemenceau in un documento d’indole politica. Nei giorni scorsi 
si sono riuniti in Francia i Consigli Generali della Repubblica. Tren- 
tacinque di questi Consigli Generali, su quaranta, hanno votato indi- 
rizzi di simpatia al Governo presieduto dal vecchio, e pur sempre straot- 
dinariamente giovane Tigre. Questi voti, sia detto tra parentesi, rive- 
lano l’anima vera della Francia, ben più dei petitionnements meschini, 
coi quali i cosidetti sovversivi vogliono rivedere la giusta sentenza 
che ha colpito Malvy, l’uomo della disfatta, e il malvismo, ambiente e 
strumento della disfatta. Il Presidente del Consiglio poteva rispon- 
dere a questi indirizzi di simpatia, con una delle solite lettere di rin- 
graziamento. Ma Clemenceau non è un funzionario salito attraverso 
le penose e lente tappe di una gerarchia ai supremi oneti e onori; è 
uno scrittore, un filosofo, un politico e soprattutto un soldato che 
adegua i gesti e le parole alla ineffabile grandezza degli eventi. La 
risposta agli indirizzi di simpatia dei Consigli Generali della Repub- 
blica, è un inno di vittoria che dà ai cuori non più il brivido di una 
speranza, ma il senso riposante di una certezza, 


«Le assemblee dipartimentali — dice Clemenceau — hanno tenuto ad affer- 
mare il loro desiderio di vederci continuare sempre più vigorosamente la nostra 
attività di difesa nazionale. Esse possono contare sul Governo come sul Mare- 
sciallo Foch, assecondato da una magnifica eletta di capi militari, tanto alleati 
che francesi, per cogliere di giorno in giorno sino allo schiacciamento del nemico, 
il vantaggio decisivo di successi che hanno stupito soltanto i deboli cuori ». 


I «deboli cuori»! Quelli che non credevano più, o disperavano o 
si abbattevano in uno scetticismo funesto. Quelli che cercavano affan- 
nosamente altre conclusioni a una guerra che più delle altre guerre 
non ammette altra soluzione all’infuori di quella militare. I « deboli. 
cuori» dei politicanti che in Francia, come altrove, antepongono 
spesso agli interessi della Patria quelli della loro clientela elettorale. 
Questi «deboli cuori» sembrano intontiti di meraviglia di fronte al 
corso degli eventi. Non speravano più nella vittoria ed ecco che da 
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due mesi, dal Piave ai fiumi di Francia, la Dea alata sembra marciare 
9, À ’ 
in testa agli eserciti della libertà. 


«I successi di questi giorni — dice Clemenceau — non e che SE 
di una massa di indicibili ricompense, di cui pr DÒ sa Ln toa 
i i il n oppressione di implacabile 
tivamente liberato il mondo da un oppressi ì ati 
di un colpo, grazie a un meraviglioso sviluppo della grandezza storica, tutti i 
focolari perenni della civiltà umana ». 


. In queste parole è l’obiettivo integrale della guerra. I territori, grin 
teressi, tutto.ciò che forma la materialità degli scopi, non SEPE an 
che l'incidente. L'essenziale è di salvare le cale occidentali che —- 
grandi, quando là, tra le paludi e le foreste d’Oltre Reno, L- era 2 
ancora nati »; l’essenziale è di salvare noi stessi, come indivi n e ve 
popoli da un’oppressione che — essendo scientifica, professorale e 2A 
taresca — è la peggiore di tutte. La oppressione tedesca non 2 - 
niente nei popoli che cadono in suo potere. Né i ae ? 
né i beni culturali. Né le ricchezze, né la lingua e nemmeno la re 0 
Ciò che più ripugna nella fisionomia fisica e storica di la - 
è la loro ambiguità, il loro cinismo. Né annessioni, né in cr: P 
clamano a Berlino, facendo eco al massimalismo russo, onde e are 
di lue bolscevica i popoli dell’occidente. Né annessioni, e > .. 
tato complementare della pace di Brest-Litovsk, testé conc Li 
Berlino, tutte le province del Baltico, dove vr o nr 
di importazione, è rappresentato dal 3 per cento del la popo E 
sono staccate dalla Russia e sottoposte al controllo militare, + ù 
economico della Germania. Né indennità, e la cosiddetta repubblica 
dei cosiddetti Sovièts, dovrà pagare sei miliardi. Cifra modesta, può ira 
vare qualcuno, ma la Germania ha voluto 4 i SG 
bilire il principio dell’indennità. A triplicare il ee " b- 
ci penseranno, sotto altra forma, sotto la forma cioè della sp k n 
zione industriale e commerciale, gli agenti tedeschi dissemina 
“n i tedeschi significa non soltanto sistemare a 
il mondo, secondo i principî di nazionalità ; ma « mana da eo 
dall’incubo dell’oppressione tedesca, ristabilire i principi de 
e della giustizia. 

«L'ostacolo supremo allo stabilimento del Diritto fra gli uomini, scomparirà 


i i i i trionfo 
nei clamori di una vittoria, che noi avremo il dovere di tramutare in un 
dell'Umanità ». - 


21, - XI. 
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A questo punto, Giorgio Clemenceau si rivolge ai francesi tutti : 


« Per vivere, continuiamo ad essere noi stessi. Compiamo gli ultimi sa- 


crifici imposti dalle convulsioni supreme della barbarie. Ancora delle volontà 


d’abnegazione. Ancora delle volontà e degli atti, Il trionfo è in vista. La colla- 
borazione di tutti alla rinnovazione mondiale dei popoli compirà l’opera di 
idealismo per la quale si sono sforzate tante generazioni e che la Storia ci ha 
riservato l’inesprimibile gioia di realizzare. Il nostro popolo, che ha dato tante 


delle sue energie per tutte le cause umane, non conta le sue ferite. Ha vissuto . 


a lungo al di là della speranza... ». 


Parole giuste, che attingono le altezze dell’epopea. Il popolo di 
Francia non ha contato le sue ferite. Può dirsi che il suo corpo è stato 
crivellato di colpi, ma l’anima è ancora superbamente intatta e invulne- 
rabilel Se Giorgio Clemenceau dice che «il trionfo è in vista » deve 
possedere altri elementi di fatto, che si aggiungono a quelli brillantis- 
simi registrati dalla cronaca di guerra dal giugno in poi. 

È la vittoria. L'Uomo al quale la Francia ha consegnato i suoi 
destini, l’Uomo che ha mostrato di avere gli omeri sufficenti al com- 
pito immenso, leva già l’inno della vittoria finale. C'è nelle sue parole 
la passione solenne dei grandi guidatori di popoli che — dopo infinite 
traversie e dolori senza fine — possono additare ai camminanti la 
mèta non più lontana e sicura. Facciamo conoscere ai « deboli cuori » 
d’Italia la parola romana di Clemenceau. Accogliamo il suo incita- 


mento di « compiere gli ultimi sacrifici imposti dalle convulsioni ‘su-._. 


preme della barbarie... ». 
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* Liegine EAT 


POLITICA ESTERA 


OPINIONI INGLESI 


La ben nota rassegna settimanale inglese Te Spectator dedica 
un articolo alla polemica sonniniana di questi giorni e il Seco/o si af- 
fretta a sunteggiarlo per uso e consumo dei lettori italiani. Riportiamo 
anche noi: 


«La rassegna fa notare che le ragioni le quali consigliarono i negoziatori 
del trattato di Londra del 1915 di richiedere garanzie speciali nell'Adriatico, come 
l'annessione della parte principale della Dalmazia e di tutte Ie isole dalmate, 
non esistono più dal momento che gli Alleati sembrano determinati a seguire la 
politica delle nazionalità la quale condurrà inevitabilmente allo smembramento 
dell'Austria, invece della quale sulla costa adriatica orientale sorgerà. uno Stato 
jugo-slavo, la cui popolazione, quindi, non potrà mai sviluppare una uguale 
potenza navale, Quindi il pericolo della supremazia adriatica dello Stato, che 
dopo la guerra possiederà la costa orientale, si può considerare come scomparso. 

« Lo Spectator riconosce che la situazione è molto delicata e piena di difficoltà, 
ma confida che gli italiani avranno il buon senso, nel loro stesso interesse, di 
guardare al problema con mente aperta ed animo generoso, considerando suprat- 
tutto i vantaggi che possono ottenersi da una cordiale amicizia con gli jugoslavi 
piuttosto che da vantaggi puramente strategici ». 


V’è motivo di ritenere. che l’opinione dello Spectator sia quella 
« media » dominante in taluni circoli inglesi, e che si riassume — detto 
senza eufemismi — in questa proposizione : l’Italia deve rinunciare 
a tutta la Dalmazia, a tutte le isole dell’arcipelago dalmata, a beneficio 
del futuro Stato jugoslavo. Il ragionamento della rivista inglese si 
basa su questi dati di fatto. Nell'aprile del 1915 c'erano i motivi per 
chiedere una parte della Dalmazia e le isole ; oggi tali motivi non esi- 


stono più. Nel 1915 l’Italia aveva ragione di chiedere garanzie sull’Adria- | 


tico, coll’annessione di parte dell’altra sponda e dell’arcipelago; oggi 
può farne a meno. Le ragioni strategiche non esistono più. Non già 
nella previsione che il mondo di domani sia talmente « pacifico » 
da togliere ogni senso alla espressione « garanzie strategiche », ma 
perché invece dell’Austria-Ungheria ci sarà uno Stato jugoslavo. 
Dunque : le garanzie strategiche avevano una ragione d'essere, con 
un’Austria-Ungheria più o meno mutilata, ma ancora viva; non ne 
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ita LAZIO ESE : 
hanno più con una Jugoslavia, che, smembrata l’Austria, ne prenda 
il posto sulla costa adriatica. Non già nella previsione che la Jugoslavia 
futura debba essere eternamente « pacifica », ma nella previsione dello 
Spectator che, essendo la popolazione della Jugoslavia non: superiore 
a un terzo di quella italiana, la Jugoslavia non potrà mai sviluppare 
un’eguale- potenza navale. 
Questo è un grosso errore. Domani, una Jugoslavia bellicosa e 


padrona della costa e delle isole, da Fiume a Cattaro, può, con mezzi 


minori dei nostri in uomini e navi, raggiungere un’eguale potenza 
© navale — almeno per la difensiva — giovandosi delle formidabili 
posizioni naturali del litorale dalmatico. L'esperienza di questa guerra 
dimostra l’enorme vantaggio ‘di chi possiede la costa e l’arci- 
pelago della Dalmazia. Non attardiamoci su questo tema, che 
possiamo riprendere in altro momento. Ammettiamo, pet amore 
di discussione, che la Dalmazia non abbia più un valore «stra- 


tegico » per l’Italia. Ma ci sono altri « valori »; c’è precisamente quella . 


« politica delle nazionalità » che lo Spectator invoca a beneficio esclu- 
sivo ed assoluto degli jugoslavi; c’è la costa dalmata che è fondamen- 
talmente, incontestabilmente italiana. Accettando le statistiche austria- 
che — alle quali, si noti, non prestano fede nemmeno gli austriaci — 
gli italiani allo scoppio della guerra erano 40 mila. Altri li contava 
in 80 mila. Gli italiani in Dalmazia non sono un’invenzione. Le città 
della costa sono fondamentalmente, incontestabilmente italiane, da 
Zara a Traù, da Sebenico a Spalato. Nel contado predominano gli 
slavi, croati o serbi, e morlacchi. Ma l’Italia, col Patto di Londra, 


lascia il contado agli slavi. Pur essendo la costa « italiana », gli slavi. 


avranno accesso al mare a nord e a sud. 

Il Patto di Londra assegna Fiume ai croati; Spalato e Ragusa ai 
serbi. Dov”è l’« imperialismo » ? Ma non è ora di finirla col cliché di 
un’Italia « imperialista » in contrasto con le altre nazioni che non lo 
sarebbero ? È, forse, in omaggio alla « politica delle nazionalità » 
che l’Italia deve sacrificare gl’italiani dell’altra sponda ? E se, come 
opina lo scrittore dello Speczator, l’Italia deve? preferire i vantaggi di 
una cordiale amicizia cogli slavi ai vantaggi [a d'ordine strategico, lo 
stesso ragionamento non vale anche per i jugoslavi ? Non può essere 
‘ più vantaggioso per loro rinunciare a ciò che non è mai stato e non 
è jugoslavo (croato - serbo - sloveno) e preferire gli utili di una lunga 
e cordiale amicizia con l’Italia ? Perché (lo domandiamo allo S lpectator) 
solo l’Italia dev'essere « generosa » sino al punto di rinunciare a parti 
vive di se stessa? i 

Generosi, sì, e lo siamo stati sempre e anche troppo, ma minchioni, 
no. La nostra « cavalleria» non può spingersi oltre un certo limite. 
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Noi combattiamo per la libertà nostra e per quella di tutti i popoli, 
che sono come noi minacciati, e combattiamo quindi anche per la 
libertà del popolo jugoslavo, ma sarebbe enorme fantastico assurdo 
criminoso, che quattro anni di guerra, centinaia di migliaia di morti 
e di stroncati, dovessero condurre al tisultato di vedere i quaran- 
tamila sloveni — importati — schiavizzare i 150 mila indigeni italiani di 
Trieste ; i diecimila croati — importati — di Fiume, fare altrettanto 
coi 40 mila italiani indigeni; e vedere annientata per sempre l’italia- 
nità del mare dalmatico. La lotta per la libertà si risolverebbe in 
questo. paradosso : nella libertà concessa agli altri e negata a noi stessi. 
Peggio di Origene. Ringraziamo lo Spectator, ma non ci sottoporremo 
mai, di volontà nostra, a queste operazioni di alta e delicata chirurgia. 


MUSSOLINI 
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GLI DEI SE NE VANNO 


L’incantesimo è rotto. La famosa e famigerata linea di Hindenburg 
è stata superata dagli inglesi. L’immenso Hindenburg è stato sfondato. 
Le sue trincee, i suoi reticolati, i suoi ridottini blindati, i suoi ricoveri: 
tutto va in frantumi, tutto è stato livellato dalla marcia implacabile 
di quelle « corazzate terrestri» che in Inghilterra furono divinate da 


un romanziere e in Francia da un deputato e — si noti — sin dal 


novembre del 1914. Hindenburg, dio vivente, se ne va. Sembra già. 
tramontato. Chi a Berlino — dove i governanti sono costretti ad . 
esaltare il morale.... francese — pensa ancora di piantare dei chiodi 


sulla carcassa del vecchio generale ? 

Dopo Hindenburg, ecco Votan, l’Odino delle leggende scandinave 
e germaniche, che passa un brutto quarto d’ora sulla linea che reca 
il suo nome. Si ha l’impressione che tutto il fronte tedesco debba 
ruinare sotto i colpi continui dei franco-inglesi. 

La battaglia che è stata iniziata alla metà di luglio e che continuerà 
— a quanto pare — senza tregua ci offre motivo di qualche consi- 
derazione. Anzitutto, essa segna una magnifica ripresa deglijinglesi. 
È positivo che nelle prime offensive tedesche dal marzo all’ultima 
del luglio, gli inglesi furono particolarmente e duramente provati. 
Il corrispondente di un grande giornale italiano volle trovare un’ana- 
logia fra le vicende militari inglesi a Cambrai e ciò che avvenne sul 
nostro fronte nell’ottobre scorso. Si parlò di una Caporetto inglese. 
Si tratta di un’affermazione insidiosa e infondata, perché il fenomeno 
della ritirata inglese non presenta che scarsi punti di contatto col 
fenomeno -della ritirataTitaliana, specialmente nel tratto . dall’Isonzo 
al Tagliamento. Certo è che gli inglesi perdettero. parecchie decine 
di migliaia di prigionieri e moltissimi cannoni. I tedeschi ebbero per 
un momento l’illusione di aver liquidato o quasi l’esercito inglese. 
Dimenticavano che il vecchio John Bull non si arrende. È tenace. 
Dispone delle risorse di un « impero ». In breve volger di tempo, con 
misure adeguate, viene ristabilita la efficenza numerica dell’esercito 
e, quanto alle perdite di materiale, esse furono compensate col la- 
voro di alcune settimane. I tedeschi s’avvedono oggi che il « disprez- 
zabile esercito inglese » è più forte, più deciso che mail E li batte! 





DALLA VITTORIA SUL PIAVE AGLI ARMISTIZI ‘ 329 i 


I grandiosi successi di questa estate, sono dovuti anche e soprat- 
tutto al Comando unico. I dualismi, le autonomie degli eserciti e le 
inevitabili divergenze fra i generali erano un elemento di grande de- 
bolezza nella compagine militare della Quadruplice Intesa. Oggi, 
tutto ciò è finito. L’esercito operante è unico e il capo è uno solo: 
Foch. I generali degli eserciti‘ obbediscono. Sono gli esecutori di 
una volontà sola. Ed & la volontà di un grande stratega, del quale anche 
i tedeschi, malgrado il bruciore delle percosse, cominciano a ricono- 
scere le qualità eccezionali. 

Mentre i franco-inglesi avanzano combattendo, gli americani for- 
mano le loro armate. Gli americani giunti in Francia sono già un mi- 
lione e mezzo. Già oggi, senza calcolare sui tredici milioni di nuove 
reclute, fra le quali il Governo degli Stati Uniti può rastrellare gli 
uomini per molti eserciti, questo milione e mezzo di sudditi armati, 
equipaggiati, materialmente e moralmente pronti, costituiscono una 
vera spada di Damocle, o, se volete, di Wilson, sospesa sul capo 
della Germania. 

Superiorità di armamenti, comando unico, iniziativa delle opera- 
zioni, morale splendido degli eserciti e dei popoli della Quadruplice 
Intesa, la riserva formidabile e decisiva dell’esercito americano, ecco 
gli elementi positivi, visibili (a tacere gli altri conosciuti soltanto dai 
Governi) che permettono a Giorgio Clemenceau di scrivere che il 
trionfo è in vista. ; i 

. La parola d’ordine all’interno non può essere che disciplina. Ogni 
eventuale manovra pacifista dev'essere soffocata sul nascere. Non po- 
trebbe, infatti, che tendere a questo scopo : salvare la Germania. Gli 
operai inglesi, non rappresentati dai soliti pacifondai politicanti, hanno 
già espresso il loro pensiero nel grandioso comizio tenuto alla vigilia 
del loro Congresso. 

Essi hanno detto che sarebbe la più grande delle infamie, mancare 
alla causa della nazione e della civiltà nel momento in cui si tratta di 
raccogliere i frutti di tanti sacrifici. e 
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E DUE! 


Un giornale clericale che si stampa a Lecco e che si chiama il Re- 


segone € del quale non mi sono mai occupato, ha pubblicato nel suo . 


numero del 1° settembre alcune storielle allegre sul conto del Popolo 
d’Italia *. . 

Avendo riscontrato nello scritto pretino gli estremi del reato, ho 
dato incarico al mio legale avvocato Ermanno Jarach di presentare 
querela pet diffamazione contro il Resegone, pet citazione diretta e, si 
capisce, con ampia facoltà di prova. Vedrò in tribunale il grugno 
. di questi signori! 
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UN ALTRO EVENTO DIPLOMATICO 


L'AMERICA CI PRECEDE! 


La notizia che gli Stati Uniti, seguendo assai da vicino, in ordine 


di tempo, l'Inghilterra, hanno ufficialmente e solennemente ricono- 


sciuto la nazione czeco-slovacca, provocherà di nuovo un acerbo tut- 
bamento e un vivo disappunto nell’opinione pubblica italiana. Molti 
speravano che nell’intervallo sarebbe venuto il gesto dell’Italia, ma 
la speranza è stata vana. L'America ci precede. Il fatto è di una gra- 
vità enorme nei confronti dell’Austria-Ungheria e anche — per altre 
ragioni — nei nostri. È noto che l’Austria-Ungheria si compiaceva 


- di flirtare cogli Stati Uniti. Il Presidente Wilson, da parte sua, dava, 


attraverso i suoi. messaggi e discorsi, l'impressione ch’egli volesse 
ménager il vecchio Impero degli Absburgo. Anche il ritardo nel di- 
chiarare la guerra all'Austria fortificava questa impressione diffusa in 
molti ambienti alleati e neutrali. 

I ministri austriaci e ungheresi non mancavano, nelle loro manife- 
stazioni oratorie, di professare, in termini untuosi, il massimo rispetto 
per l’idealismo del Presidente. Ricordiamo i discorsi di Czernin e di 
Burian. In fondo in fondo, negli ambienti politici di Vienna si colti- 
vavano rosee illusioni su un possibile gesto wilsoniano di mediazione. 
La dichiarazione di guerra inferse un primo formidabile colpo a que- 
ste illusioni. Ma ben più grave è il colpo odierno. Con esso gli Stati 
Uniti accettano ‘praticamente. il programma estremista del delenda 
Austria, tendono a realizzare la dissoluzione dello Stato austro-unga- 


rico, poiché riconoscere lo Stato di Boemia significa smembrare l’im- 


pero e restituire i diversi popoli a libertà. Se la dichiarazione di Bal- 
four suscitò nei paesi czeco-slovacchi un'impressione profonda e nelle 


| sfere ufficiose di Vienna e di Budapest una irritazione non meno pro- 


fonda, si può immaginare l’effetto che la dichiarazione di Wilson 
produrrà in tutta la Boemia e in tutta l’Austria. Dopo la Boemia, 
non è improbabile che gli Stati Uniti compiano un gesto del genere 
anche per i jugoslavi, i quali, con una propaganda indefessa che noi 
stupidamente non abbiamo fatto o abbiamo fatto male, sono riusciti 
a rendere popolare la loro causa in tutti gli ambienti americani, Il 
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fatto che gli Stati Uniti organizzano una legione jugoslava è signi-” 


ficativo. 

| °— Per quanto ci riguarda è altamente penoso e umiliante constatare 
che l’America ci precede in un gesto che doveva essere compiuto o 
collettivamente o, prima di ogni alleato, dall’Italia. Sembra invece 
che saremo preceduti anche dal.... Giappone che — sia detto senza 
ironia l — non ha ragioni speciali, come le abbiamo noi italiani, di 
volere la fine dello Stato austro-ungarico. Questa latitanza italiana si 
spiega. È ormai assodato ed è stato pubblicato — e noi lo riaffermiamo 
qui senza tema di smentita perché corrisponde alla pura e genuina verità 


— che, nell’ultima riunione interalleata di Versailles, chi si oppose 


al riconoscimento della nazione czeco-slovacca — si noti cgeco-slovacca — 
fu precisamente e [....cezsura....] l’on. Sonnino. Davanti a questo at- 
teggiamento.... che chiameremo « strano », stranissimo da parte del 
firmatario del Patto di Londra, i ministri alleati rivendicarono ognuno 
singolarmente la loro libertà d’azione nei riguardi della Boemia. Que- 
sto spiega che prima si sia mosso Pichon, quindi Balfour oggi Wil- 
son. Malgrado l’affermazione contraria del Times, sta di fatto che la 
prima nazione alleata che ha riconosciuto lo Stato di Boemia, è stata 
la Francia, come risulta dai documenti pubblicati nell'ultimo numero 
de La Nation Tchèque. L'unica nazione che — finora — non ha compiuto 
il gesto utile e doveroso è l’Italia, semplicemente perché il ministro 
degli Esteri d’Italia si chiama Sonnino e non vuol saperne — come 
da sua dichiarazione formale — di smembrare l’Austria-Ungheria, 


perché pensa che sia possibile strappare i polmoni e gli arti supe- 


ziori (Galizia) allo Stato austro-ungarico e tenerlo al tempo stesso in 
vita... 

Ora bisogaa dire, e forte, che la politica seguita dai Governi al- 
leati nei confronti dell’Austria-Ungheria, non solo ci precede, ma ci 
svaluta. Gli ultimi gesti diplomatici degli Alleati sono la Condanna 
della nostra politica estera. L’Italia che doveva — per ragioni mili- 
tari, storiche, economiche, politiche evidentissime — imprimere al- 
l’azione politica e militare della Quadruplice un carattere sempre più 
radicalmente anti-austriaco, si fa precedere dall’Inghilterra e perfino 
dall’America, alle quali molti italiani — non esclusi i ferocissimi son- 
niniani d’oggi — rimproveravano spesso e volentieri, in altri tempi 
non molto remoti, di non essere sufficientemente anti-absburgiche | 

È un colmo! Ma chi non è sufficientemente anti-austriaco 
[....censura....] è precisamente e soltanto l’on. Sonnino. Intanto, la 
posizione dell’Italia diventa ogni giorno più delicata. Il disagio 
della coscienza nazionale aumenta. Qui non è più questione di 
boemi o di jugoslavi o di patto di Londra; qui si tratta di sapere 
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se noi vogliamo fare una politica concorde cogli Alleati o se l’Italia 
fa da sé, in coerenza col suo « sacro egoismo ». 

Il giorno in cui l’on. Sonnino si decise ad annunciare lo stato di 
guerra colla Germania — quindici mesi dopo lo scoppio delle ostilità 
nostre coll’Austria — e inserì — forzato dagli eventi e dalla pres- 
sione delle correnti interventiste popolari — la nostra guerra nazionale 
nella più vasta guerra europea, egli doveva a nostro avviso non più 
esitare nel formulare e nel tendere a realizzare il programma del de- 
lenda Austria. I boemi avevano già dato prove della loro volontà di 
ribellione al giogo austriaco più dei polacchi, i quali per lungo tempo 
tennero, specialmente in Austria, un contegno piuttosto ambiguo di 
attesa. Nessuno rimprovera a quei polacchi rimasti in patria per ser- 
vire la Germania e l’Austria, quello che si rimprovera da taluni gior- 
nali italiani — con gran furore d’inchiostri — ai jugoslavi rimasti 
in patria. Con questa aggravante nei riguardi dei polacchi, che, cioè, 
la Quadruplice Intesa ha solennemente riconosciuto la loro unità e 
indipendenza statale, il che non impedisce a Radziwill di fare la navetta 
tra Varsavia e Vienna e Berlino. Se l’on. Sonnino avesse proclamato 
o fatto proclamare che fra gli scopi generali della guerra dell’Intesa 
c'era la dissoluzione dello Stato austro-ungarico e la liberazione delle 
nazionalità oppresse, la situazione si sarebbe chiarita anche nei riguardi 
dei jugoslavi, i quali avrebbero dovuto scegliere: 0 co/l’ Austria 0 con 
noi. Bisogna persuadersi che la politica troppo complicata, che la di- 
plomazia ancien régime è stata battuta da questa guetra. 

Noi abbiamo ragione di ritenere che i jugoslavi fuorusciti e quelli 
che combattono nelle file degli eserciti alleati — anche al fronte ita- 
liano — quelli che contano, infine, come per l’Intesa contano i polac- 
chi fuorusciti e niente affatto quelli rimasti in patria a lavorare per un 
qualsiasi re di Prussia, sarebbero stati con noi contro l’Austria-Unghe- 
ria. È tempo di finirla colla politica dei chiaro-scuri. È di un’altra età. 
Il gesto dell'America non può che riaccendere la discussione. Patto di 
Londra a parte — e le nostre idee in proposito sono note — abbiamo 
fondato motivo di credere che siamo in molti — interventisti interve- 
nuti della vigilia — a dubitare che la politica dell’on. Sonnino sia an- 
cora all’altezza della situazione. Una parola dell’on. Sonnino può 
liberarci da queste ansie. È tempo, è gran tempo di dirla! SiamoTun 
popolo e non vogliamo essere trattati come una tribù. 
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PROBLEMI DELL’ ORA 


LA NOSTRA GUERRA 


Ricevo questa lettera : 


Cato Mussolini, 


in un tuo recente articolo sulla nostra politica estera tu hai scritto pressa 


poco così: « Che si vinca in Francia o che si vinca in Italia è la stessa cosa 
dal momento che, là o qui, il nemico è lo stesso ». 

Pensai subito di scriverti, poi fui distratto da altre cose, ma ora vedo, 
dalle lettere di alcuni nostri amici, che codesta tua asserzione incontra fortuna 
e non mi pare inutile richiamare su essa la tua attenzione. 

Non contesto la verità del fatto. Qui o in Francia si combatte per lo stesso 
motivo e noi abbiamo infatti detto tante volte assieme, nei nostri rispettivi 
giornali, che si combatte per Trieste puntando verso Metz, come per Metz pun- 
tando verso Trieste. Da questa verità di fatto trasse origine ed incitamento la 


nostra campagna per il fronte unico, campagna non ancora coronata dal pieno - 


successo, giacché se abbiamo un fronte unico occidentale non abbiamo ancora 
il fronte unico dal Mare del Nord all’Adriatico. [Censura]. 

Convenivo dunque con te che di qua e di là' delle Alpi si combatte per una 
vittoria che interessa l'una nazione non meno dell'altra: 

Ma, mio caro amico, ciò non toglie affatto che ogni nazione sia più par- 
ticolarmente interessata alla «sua» guerra per ragioni che mi pare superfluo 
indicare e che potremo esprimere in complesso col popolare adagio «non si 
vive di solo pane ». 

Non dimentichiamoci mai che le azioni italiane nel settembre 1918 hanno 
un valore ben diverso da quello che avevano nel settembre 1917. Allora eravamo 
sull'Isonzo — oggi siamo sul Piave. Allora avevamo i cannoni puntati su Trieste 
— oggi abbiamo due provincie invase. 

Ne consegue che nel settembre 1917 se ci avessero dimostrato che ai fini 
generali della guerra era utile raccogliere tutte le forze in un settore francese, 
potevamo anche, dovevamo anzi accogliere il progetto. 

Oggi, che si vinca in Francia o in Italia non è per noi più la stessa cosa. 
Noi dobbiamo vincere anche in Italia e il dovere più imperioso del Governo 

è di far riconoscere in seno all’Intesa il diritto nostro a scacciare il nemico, 
se dagli alleati gli aiuti necessari. 

Abbiamo sanguinato per le vie della guerra che spontaneamente eleggemmo 
a nostra gloria e a nostro tormento, abbiamo prodigato il sangue dei nostri 
migliori per le nostre rivendicazioni e per quelle degli altri, siamo scesi in 
campo senza mezzi pur di cogliere un attimo propizio all'Intesa, abbiamo lavata 
con purissimo sangue italiano l’onta di Caporetto, l'onta oscura e torturante alla 
quale hanno congiurato forze interne e forze esterne, 
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Perciò abbiamo il diritto di vincere e questo diritto, amico mio, è intuito 
oggi da tutto l’esercito, con una spontaneità di olocausto, di orgoglio, di fede 
che fa di questa un'ora « unica ». , 

Guai a noi se la lasciamo trascorrere senza agire. 

Ma qui ecco delinearsi una questione che tu già agitasti nel tuo giornale: 
l'aiuto americano. Fosti il primo, o uno dei primi, fuori d'ogni circonlocuzione 
eufemistica, a porre la questione sul tappeto. L'Italia ha bisogno di mezzo milione 
di americani. Coloro che parlano di un’Austria agonizzante saranno dei più 


‘0 meno brillanti letterati, ma sono lontani dal vero. L'Austria è in crisi, in una 


grande crisi snervante, crisi di cui abbiamo il dovere di approfittare, ma non è 
certo per.« mania suicida » che si permette il lusso di inviare divisioni contro 
la Francia. Nella polemica giornalistica dei giorni scorsi, ha valore soprattutto 
ciò che si è scritto sui rapporti coll'America, Gli amici dell’on. Sonnino, 
ridicolmente in cerca di accuse contro di noi « rinunciatari » (nota bene questa 
accusa di rinunciatari che viene dagli apologisti — vita natural durante — del 
ministro che trattò un « parecchio » ove Trieste otteneva d'essere città libera e 
che firmò il Patto di Londra ove si rinuncia a Fiume), gli amici, dicevo, del- 
l'on. Sonnino non distruggeranno il fatto che il diritto francese sull'Alsazia e là 
Lorena è già affermato dagli americani col fucile alla mano, mentre il nostro 
incontrastabile diritto a Trento ed a Trieste tarda ancora ad avere un così solenne 
riconoscimento. 

Giunto a questo punto tu capisci che ci sono cose che non si possono e forse 
non si debbono dire ed il silenzio pesa specialmente sulla. trincea ove corrono 
tanti generosi fremiti... 

Speriamo bene, ma non dimentichiamoci che bisogna tornare sull’Isonzo! 
Bisogna, se no la vittoria avrebbe nome « sessantasei » e sarebbe più dura ancora 
della sconfitta. D'accordo. 


F; raternamente tuo 
PieTtRo NENNI. 


Io ringrazio il mio carissimo amico Nenni, che ha la fortuna di 
scrivermi dal sacro Grappa, di porgetmi l'occasione, colla sua lettera 
molto interessante, di illustrare il mio pensiero circa la sistemazione 
nostra, diplomatica e militare. La diplomazia e la guerra sono due 
termini dello stesso problema! Un dato atteggiamento diplomatico 
trae di conseguenza una data condotta della guerra, Chi, come l’on. Son- 
nino, vuol conservare l’Austria-Ungheria, può ritenere superfluo uno 
sforzo offensivo sulla nostra fronte, sforzo che contribuisca, insieme 
cogli altri fattori, a far precipitare la crisi austro-ungarica. Ma prima 
di entrare nel vivo dell’argomento, mi piace riprodurre dal mio ar- 
ticolo, la frase, benignamente incriminata, dal mio amico Nenni. Di- 
cevo, dunque, trattando delle nostre rivendicazioni nazionali, queste 
precise parole : 

« L'essenziale è di vincere. Se i milioni di soldati americani ci 
fanno vincere la guerra in Francia, la guerra è vinta anche in Italia. 
Il caso sarebbe diverso qualora si dimostrasse che si vince meglio e 
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più presto sul nostro fronte, nella quale eventualità tutta la nostra 
azione dovrebbe essere rivolta a far trionfare questo punto di vista 
in seno all’Intesa. A parte ciò, non è chi non veda che la nostra diplo- 
mazia è stata insufficiente nel valorizzare e sostenere agli occhi di 
Wilson e del popolo americano le nostre legittime rivendicazioni na- 
zionali, sulle Alpi e sull’Adriatico ». i 

Come si vede da questa auto-citazione il mio punto di vista non 
esclude il concorso di forze americane sul nostro fronte. L’amico 
Nenni stesso riconosce che io ho battuto e batto da parecchi mesi su 
questo testo. Né escludo l’eventualità di un’azione interalleata sul no- 
stro fronte qualora il.gioco valga la candela, quando cioè sia dimo- 
strato, che qui, da noi, si vince con maggior facilità e rapidità. 

Ma Nenni si rende interprete di uno stato d’animo diffuso tra gli 
italiani combattenti e non combattenti. Ecco. La vittoria del Piave 
è stata una vittoria negativa. Può apparire a prima vista paradossale, 
ma la realtà è in questa proposizione. C’è stata una grande disfatta 
austriaca, ma non c’è stata una vittoria italiana. Noi abbiamo impedito 
agli austriaci di giungere al Brenta e sull’Adige, ma non siamo riusciti 
a ricacciarli oltre il Piave. Sono ancora sulla riva sinistra del fiume. 
Sono ancora a Udine, a Belluno. Che gli effetti di questa nostra vit- 
toria negativa siano stati grandi, è positivo e visibile; ma questo non 
muta il carattere intrinseco, essenziale della nostra « contro-offensiva ». 
Siamo moltissimi in Italia, nell’esercito e fuori dell’esercito, che comin- 
ciamo a sentire la « insufficienza » della nostra vittoria sul Piave. Siamo 
in molti a pensare, come Nenni, che non basta trattenere gli austriaci, 
ma che bisogna ricacciarli; che non basta impedir loro di passare il 
Piave, ma che bisogna riportare le « lacere e gloriose bandiere» dei 
nostri reggimenti oltre Isonzo. E questo si deve fare, come emerge 
dalla lettera del Nenni e come pensiamo noi, per ragioni soprattutto 
d’ordine morale. Caporetto ha avuto una rivendicazione negativa, 
occorre ora quella positiva. La vittoria deve’ essere italiana. Non ci 
possiamo fermare sul Piave ad attendere che la vittoria sorga trionfale 
sulla terra di Francia. D'accordo. In tal caso, delle due l’una: o la 
vittoria dev'essere italiana, solamente italiana, deve pottare chiaro, 
per le ragioni avanzate dal Nenni, questo nostro sigillo, e allora dob- 
biamo conseguirla colle sole nostre forze, salvo le rappresentanze 
« solidali » degli Alleati; o noi abbiamo bisogno — per conseguire 
questa vittoria — di mezzo milione di americani, e allora la nostra 
vittoria acquista quel carattere « interalleato », che hanno le vittorie 
in Francia e che inspirava la frase oggetto della presente discussione. 

Noi, nel caso che esistano le necessarie disponibilità di uomini e 
di mezzi, dovendo scegliere, sceglieremmo la prima soluzione. Vit- 
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toria italiana, prima ; grande aiuto americano, poi. Si eviterebbero i pe- 
ricoli di cui parla, verso la fine della sua lettera, il Nenni. Ma se queste 
disponibilità di uomini e di mezzi italiani non esistono in sufficiente 
misura per assicurare il successo di un’offensiva a fondo, allora, piut- 
tosto che dei grattamenti di fronte che lascerebbero le cose allo stato 
di prima, sarebbe conveniente o tenersi sulla difensiva, o fare la 
grande offensiva, sollecitando il concorso americano. Ì responsabili, 
che possiedono i dati sulla situazione, decideranno. È da escludere, 
poi, che la mancanza sinora di un grande esercito americano sulla 
fronte italiana, possa compromettere la legittimità delle nostre rivendi- 
cazioni nazionali. Intanto, reparti americani sono già in Italia e altri 
giungeranno : o per aiutarci nell’offensiva o per permettere l’attua- 
zione di quelle misure, [....censura....] che abbiamo da tanto tempo 
invocato. 

Comunque non ci può essere alcun rapporto di dipendenza fra 
la presenza di più o meno numerosi soldati americani sul nostro fronte 
e la legittimità delle nostre rivendicazioni nazionali. Gli americani si 
sono diretti finora e si dirigono ancora in Francia, perché sono con- 
vinti che la vittoria cozze sarà conseguita sul fronte occidentale. 
Ma non avrebbero o non avranno difficoltà a dirigersi in Italia, qualora 
risultasse chiara la possibilità di vibrare anche da noi un buon colpo 
al nemico. Quantunque questi argomenti siano di una delicatezza 
estrema, ci proponiamo di riprenderli nuovamente in esame. 
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A I SONNINIANI 


Popolo o tribù ? È la domanda che io mi pongo, che molti inter- 
ventisti, che molti italiani, semplicemente e fondamentalmente italiani, 
rivolgono a se stessi. Siamo diventati un popolo, un grande popolo, 
attraverso le prove brucianti di quattro anni di guerra o siamo sem- 
plicemente una popolazione, l’equivalente un po’ civilizzato di una 
tribù desertica ? Quello che succede da qualche tempo in Italia ci 
induce a rispondere affermativamente al secondo punto interrogativo. 
È semplicemente ridicolo sino al paradosso. L'Italia sola fra tutte le 
nazioni belligeranti del vecchio e del nuovo mondo ha creato il 
suo «tabù ». Misterioso, inaccessibile, invulnerabile come tutti i 
« tabù » nati, vissuti e tramontati nelle diverse epoche della storia. 
Il «tabù » italiano si chiama Sonnino. 

Quando vi accade di discutere, con tutta la discrezione che le cir- 
costanze impongono e alle quali ben volentieri si piega il nostro tem- 
peramento un po’ selvaggio, attorno alla politica estera dell’on. Sonnino, 
e non vi perdete in chiacchiere, ma esponete dei fatti, dico dei fatti 
che non sono stati smentiti perché non « possono essere smentiti », 
saltano fuori gli adoratori del «tabù » ad accusarvi quasi quasi del 
| delitto di lesa patria. Non c’è più l'Italia: c'è Sonnino! Non ci de- 
v’essere più un’opinione pubblica che ha il diritto di consentire e 
anche quello di dissentire da determinati indirizzi di governo: c’è 
Sonnino. L’Italia si fa precedere da tutte le nazioni della Quadruplice, 
non escluse quelle che parevano austrofile, nella politica anti-austriaca ? 
Vi si risponde che Sonnino è un grand’uomo. Affermate, coi fatti, 
che se prima d’oggi le altre nazioni alleate non si sono impegnate a 
fondo per la lotta anti-austriaca, ciò è dipeso esclusivamente dai cri- 
teri seguiti nella nostra politica estera ? I paperi della Consulta cerche- 
ranno d’inchiodarvi con un solenne : « Ha detto male di Garibaldi |». 
Invocate dall’on. Sonnino una parola, una dichiarazione, un gesto, 
perché, insomma, il popolo che dà il sangue ha diritto, sacrosanta- 
mente diritto di essere informato sugli sviluppi della politica nazio- 
nale, e i neutralisti della vigilia, i « parecchisti » del maggio, i triplicisti 
che vagheggiano ancora nel segreto dell’animo certi ritorni.... vi ag- 
grediranno verbalmente e vi calunnieranno come fanatici di null’altro 
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desiderosi che di provocare tempeste nelle troppo placide e troppo 
paludose acque ministeriali. È dai primi di agosto che dura questo 
gioco inqualificabile, questo ricatto funesto che ci umilia, anche non 
subendolo, perché ci mostra che i nostri usi e costumi politici sono 
gli stessi dell’ante-guerra. 

Quando noi accusiamo di contraddizione la politica estera del- 
l'on. Sonnino, perché vuole mantenere viva l’Austria-Ungheria e 


| nello stesso tempo strapparle la Galizia e vietarle l’accesso al mare, i 


sonniniani ci dicono che il loro « tabù » è decisamente anti-austriaco. 
Ma l’on. Sonnino tace. Quando noi accusiamo l'on. Sonnino di non 
fare la politica delle nazionalità, i suoi zelatori ci assicurano che l’on. Son- 
nino è favorevole a tale politica. Ma i fatti dicono il contrario. Per 


‘ l’on. Sonnino non esiste il Paese. Il Paese si agita, è inquieto, vuole 


sapete, vuole conoscere perché l’Italia si trovi diplomaticamente alla 


| retroguardia, mentre dovrebbe essere all'avanguardia del moto anti- 


austriaco, e l’on. Sonnino lascia il Paese nell’incertezza e nel dub- 
bio. Si dice che l’on. Sonnino parlerà alla Camera, ma la Nazione che 
cosa è ? Uno straccio, forse ? Uno zero ? La Nazione non vale la Ca- 
mera ? Non vale più della Camera ? Non è la Nazione che ha voluto 
la guerra [.... cesura ....] le nostre indimenticabili giornate di maggio ? 
Siamo noi che abbiamo voluto, imposto la guerra, che l’abbiamo 
resa popolare, e non fu facile rendere popolare un sacrificio di sangue 
che noi prevedevamo quale si è verificato nella realtà ; e adesso si vuol 
condannare questa nazione al minoratico civile ? I ministri di tutti 
i paesi del mondo belligerante, parlano anche quando i parlamenti 
sono chiusi. Parlano anche in occasioni modeste. Parlano ai popoli 
perché sono i popoli che reggono il peso enorme della guerra. Noi 


| non additiamo all’on. Sonnino gli esempi di Wilson e di Lloyd George, 


ma anche il suo mutismo testardo, che è il risultato del suo tempera- 
mento e della nozione ch’egli ha della diplomazia, riesce alla fine pe- 
noso e ‘pericoloso. Non è per sentire la bella voce dell’on. Sonnino 
che noi gli chiediamo di parlare: gli è che noi, e non soltanto noi, 
troviamo necessario che di quando in quando i ministri — compreso 
in prima linea quello degli Esteri — riprendano « contatto » colla na- 
zione; si rendano conto di certi stati d’animo; diano il mezzo per 
disperdere gli equivoci e chiarire le situazioni. 

Ora che la guerra sta accelerando il suo ritmo, questo bisogno di 
« contatti » è più acutamente sentito. Ma noi siamo condannati all’igno- 
ranza, noi non siamo un popolo. Non abbiamo ancora attinto questo 


| grado. E. c’è della gente che si rassegna. E ce n’è di quella che esalta 


questa mortificante situazione politica. Ricordiamo per i necessari 


‘ confronti quello che è avvenuto in Francia all’epoca dell’incidente 


22. - XI 
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Czernin-Clemenceau. L’opinione pubblica si commosse perché parve 
a molti che la Francia avesse trascurata una occasione propizia per 
aprire trattative di pace. Il Presidente del Consiglio, Giorgio Clemen- 
ceau, fu attaccato e discrsso : attaccato dai socialisti pacifisti, attaccato 
dai repubblicani austrofili. Per alcune settimane i giornali rigurgita- 
rono di discussioni sulla politica estera francese. Giorgio Clemen- 
ceau diede alla Commissione Parlamentare degli Esteri e alla Camera 
tutti i dettagli dell’avvenimento e persuase la maggioranza degli av- 
versari, che quella di Carlo I era stata una manovra politica, non un’of- 
ferta leale di pace. 

In Francia, Giorgio Clemenceau, non è « tabù »; Stefano Pichon 
non è « tabù »; in Inghilterra, nessuno dei ministri ha le prerogative 
sovrumane dell’on. Sonnino. Tutti sono discussi e discutibili; tutti 
sono movibili e non inamovibili; la nazione — rappresentata anche 


% 


e soprattutto dai giornali — è sovrana. In Italia la nazione è vassalla. - 


Ma noi non ci acconciamo a questa schiavitù. Piaccia o non piaccia. 


ai partigiani dell’on. Sonnino, noi continueremo la nostra battaglia, 
che andiamo svolgendo su un terreno nostro ben definito, senza preoc- 
cuparci delle possibili conseguenze d’ordine ministeriale. Se una crisi 
avverrà, l’Italia rimarrà ugualmente in piedi. L’on. Sonnino non è 
Atlante che regge sulle spalle il mondo. La nazione può reggere se 
stessa. Tende a questo. Se l’on. Sonnino riprenderà il cammino e il 
tempo perduto, se si metterà, almeno, al passo, cogli Alleati, se volgerà 
il timone della sua politica verso gli obiettivi che la Nazione quasi 
unanime — nella sua parte interventista e democratica — gli indica, 
noi torneremo ad essere sonniniani come lo fummo nel passato; 
ma se il Metternich o il Machiavelli truccato continueranno a inspirare 
i reggitori della Consulta, noi insisteremo, perché siamo intimamente 
e fermamente convinti che, marciando ‘sulla strada sonniniana, l’Italia 
corre il pericolo di non attivare alla mèta. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 248, 7 settembre 1918, V. 
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DIVAGAZIONE 


Una volta quando io andavo a scuola di socialismo, i maestri e 
i santoni della dottrina m’insegnavano che il socialismo è quella cosa 
che non può realizzarsi senza il concorso di determinate circostanze 
oggettive di fatto. Mi ‘dicevano che l’avvento del socialismo presup- 
pone un capitalismo che abbia raggiunto l’ultima fase del suo sviluppo, 
con una economia nazionale ridotta in poche mani e controllata da 
pochi monopolisti della: proprietà dei mezzi di produzione e di scam- 
bio; mi dicevano che di fronte a questo manipolo di giganteschi 
plutocrati, occorreva, per realizzare il socialismo, una massa stermi- 
nata e sempre più proletarizzata di proletari, i quali, attraverso la lotta 
di classe portata alle estreme conseguenze di una lotta di principio, 
avrebbero espropriato — violentemente o pacificamente — la bor- 
ghesia. Questo era il processas storico divinato da Carlo Marx. Messo 
in soldoni : niente socialismo dove non esista una borghesia che abbia 
esaurito la sua funzione storica che è quella di sostituire all'economia 
medievale l'economia capitalistica ; all'economia delle braccia l’eco- 
nomia delle macchine; all'economia domestica l’economia dell’of- 
ficina ; all'economia degli individui l’economia déi' gruppi e delle 
masse. Nessun socialismo è possibile, là dove non ci sia un proleta- 
riato cosciente, evoluto, inquadrato in organizzazioni economiche e 
politiche e allenato alla gestione degli affari. Questo diceva la dot- 
trina. Questo predicavano i maestri. Ora, da questo punto di vista 
dell’ortodossia socialista, la nazione che più delle altre aveva i re- 
quisiti oggettivi’ richiesti per la realizzazione del socialismo era la 
Germania ; la nazione meno dotata, certamente la Russia. È accaduto 
invece che la Russia — ‘o parte di essa — abbia instaurato il regime 
socialista, mentre in Germania i socialisti — quasi tutti — marciano 


‘ ancora al passo dell’oca dietro Hindenburg. 


Delle due l’una: o quello che predicavano i maestri e gli apo- 
stoli formava, come essi dicevano, il contenuto sostanziale della dot- 
trina socialista e allora quello che si è stabilito a Mosca non è, non 
può essere socialismo e usurpa illegittimamente questo nome; o il 
regime dei Sovièfs è il regime socialista e allora la dottrina socialista 
ha subìto la più decisa delle negazioni, la più grande delle smentite, 
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in quanto il socialismo si è realizzato contro di essa, contro le sue 
proposizioni, le sue previsioni, i suoi dogmi. 

Tutta la dottrina socialista può essere buttata al macero, se — come 
dichiarano i bolscevichi d’occidente — quello russo è il primo degli 
Stati a regime socialista. Curioso è ancora questo fatto. Esiste in Russia 
un movimento contro-rivoluzionario che esplode in attentati terrori- 
stici. L’ortodossia matxista escludeva questa eventualità. L'indomani 
dell'avvento del socialismo non avrebbe visto lotte politiche o civili. 
In ogni caso sarebbe stata la borghesia spodestata a congiurare contro 
il nuovo ordine di cose. In Russia è invece un socialismo non arri- 
vato che! a la forca all’altro socialismo arrivato. La sparatrice su 
Lenin non appartiene alla borghesia, è una socialista rivoluzionaria. 
I borghesi in Russia sembrano dei rassegnati. Sono dei vinti. Peggio 
ancora, perché sono stati vinti senza combattere. La catastrofe politica 
dello czarismo ha avuto questo epilogo comunista, che li ha travolti. 
Si adattano. Fanno gli strilloni, i cocchieri, i lustrascarpe, gli spaz- 
zini. È, per dirla con Gayda, il nuovo proletariato. Il quinto Stato. 
Quello degli straccioni. Coloro che — armata mano — combattono 
il nuovo regime rivendicano altamente la loro qualità di socialisti. 
Il dissidio non esiste soltanto sul trattato infame di Brest, ma su tutta 
la realizzazione socialista tentata dal Sori. Non esiste dunque, an- 
che là dove è « arrivato », il socialismo, ma i socialisti. Anche là dove 
è arrivato, il socialismo non significa « felicità » universale ecc., ecc., 
secondo favoleggiavano i visionari della futura età dell’oro, no, ma 
lotta feroce, fra gruppi che si contendono il potere e si battono al- 
l’ombra della stessa bandiera. Oh Bellamy! Da notare ancora : il so- 
cialismo che non è « arrivato » è quasi dovunque tedesco o tedesco- 
filo : il socialismo che è arrivato, non è meno tedesco dell’altro. Il 
Sovitt è tedesco. Si allea al Kaiser. Diventa un’arma nelle mani di 
Hindenburg. La « guardia rossa » porta l’elmo a chiodo. C'è una 
corrispondenza d’amorosi sensi fra Berlino e Mosca, fra l’anti-capi- 
talista, l’anti-imperialista Lenin, e quei socialistoni che rispondono 
ai nomi dei Kamaraden Hintze, Hertling e soci. Insomma il carattere 


peculiare, la stigmata d’obbrobrio del socialismo mondiale, è quello - 


di essere tedesco] Non si tratta di emancipare il proletariato nelle 
libere patrie, si tratta per i socialisti di tutto il mondo di aiutare il 


trionfo militare della Germania. Si comprende che gli spiriti liberi. 


non vogliono più nemmeno portare il qualificativo di socialisti pet 
‘non essere confusi cogli altri. Ma quella che si può chiamare vera- 
mente la disfatta mondiale del socialismo non è in rapporto colla 
sua anima tedesca, pet cui il socialismo è stato, in tutti i paesi, prima 
della guerra, mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa, e durante la guerra 
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un è tout formidabile nel gioco di Pangermania; ed è stato quindi 
uno strumento di oppressione e di morte, mentre vantavasi di spia- 
nare la strada a tutte le liberazioni umane. La disfatta del socialismo 
non è soltanto documentata nella sua clamorosa impotenza allo scoppio 
delle ostilità, e nell’esodo, verso la Patria, di moltissimi socialisti, 
che gettarono il bagaglio dei principî alle ortiche, ma è segnata nella 
« incomprensione »  dell’eroismo — individuale o collettivo — su- 
blimato da questa guerra, « incomprensione » che è uno dei dati fon- 
damentali dell’attuale mentalità socialista. 

Ora questa guerra ha rivelato le qualità eccezionali della specie 
umana. Il socialismo ha irriso a questa rivelazione. Avesse almeno 
opposto all’eroismo delle patrie l’eroismo della classe. Niente. Nessuno 
si è sacrificato per il socialismo ; nessuno — in Russia — si batte per 
salvare il socialismo. Qualche gesto individuale, come quello di Adler, 
è appena un'eccezione nel fenomeno generale. È 

‘Quando ritornate col pensiero a questi. quattro anni di guerra, 
una somma enorme di eroismi e di sacrifici vi splende dinanzi, come 
luce solare, con nomi ed episodi che rimarranno nei secoli. È la storia 
della guerra. Guardate la storia del socialismo. Ecco le sue gesta: 
Zimmerwald, Kienthal, del « dilettantismo politico » — diceva testé 
uno scrittore della Critica Sociale — del dilettantismo politico che 
avrebbe fatto sudare a freddo Marx o Antonio Labriola, oppure la 
protesta vacua e sfrontata nei parlamenti, oppure la piccola solleva- 
zione delle donnicciole tumultuanti senza sapere perché o il martirio 
a buon mercato di un internamento o di una cella a pagamento. Po- 
teva la Russia tentare di iniziare l’epoca dell’eroismo socialista, del- 
l’eroismo rivoluzionario che combatte e che. muore per l’ideale, e 
gli effetti potevano essere immensi. Ma in Russia non ci sono stati 
« dei sanculotti le epiche colonne »: c'è soltanto una Guardia Rossa 
che diserta le trincee per assaltare e vuotare le cantine e c'è un governo 
socialista che non sfida i « re congiurati » ma si prostra ignobilmente 
«ai piedi di Guglielmo di Hohenzollern. i 

Questa è la disfatta del socialismo. Quelli che sono stati alla guerra 
non comprendono più il linguaggio dei socialisti e si allontanano 
quasi istintivamente da questo Partito che ha tutti gli atteggiamenti 
sinistri e repellenti degli sciacalli. Le nuove generazioni sorgono in 
ben altra atmosfera. Fra il ’70 e il ’900 ci fu veramente nel mondo 
un'ondata di socialismo. Allora si andava al socialismo. Si andava 
al socialismo da tutte le zone, da tutti i ceti; dalle cattedre, dagli 
uffici, dalle caserme, dalle chiese. Anche D’Annunzio andava allora 
al socialismo. Oggi si nota il fenomeno inverso. I vivi non possono 
fare strada coi morti. 
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Il proletariato non c'entra. Il proletariato cammina per suo conto 
e arriverà per suo conto. Co/ proletariato che popola le trincee e con quello 


che lavora nelle officine, io spero ancora di combattere qualche buona battaglia. 


Ma i socialisti sono gli sfruttatori di questo proletariato. 

Io credo che ai fini della specie umana e del progresso indefinito, 
valga molto di più il gesto di un « ardito » lanciatore di bombe, che 
tutti gli ordini del giorno, che tutte le chiacchiere fatte a Roma, da 
quelle duecento carogne di preti rossi, arrogantisi il diritto e — ahimè ! — 


anche le prerogative di salvatori della « povera e dolente nonché 
smatrita » Umanità... 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia,.N. 249, 8 settembre 1918, V. 
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UN'OFFENSIVA DI «RIPIEGO » ?‘ 


Il Giornale d’Italia riceve una corrispondenza da Berna, nella quale 
viene prospettata l’eventualità di un’offensiva tedesca sulla fronte 
italiana. Cominciamo col ricordare che tale ipotesi venne già prospet- 


* tata durante la pausa della quarta offensiva tedesca in Francia. Si disse 


allora dai soliti corrispondenti della solita Svizzera, che i tedeschi 
meditavano un colpo contro di noi. La Stazp4 ci rivogò sopra un artico- 
lissimo di due colonne. I soliti corrispondenti della solita Svizzera 
prestavano ai tedeschi questo ragionamento : visto che non possiamo 
arrivare a Parigi o a Calais, tentiamo di « rifarci » in Italia, prendendo 
Venezia o Treviso. Se fallita la quarta offensiva tedesca, i fronti in 
Francia si fossero stabilizzati com'era avvenuto le precedenti volte, 
sarebbe stato lecito a Lunderdorff di « staccare » un numero sufficiente 
di divisioni da mandare in Italia, a fiancheggiare l’esercito austriaco ; 
ma la situazione si è rovesciata collo sferrarsi della controffensiva 
franco-inglese e sono invece le divisioni austriache che vanno in Ger- 
mania. Tutte le ipotesi sono discutibili ed ammissibili, ma quella del 
corrispondente svizzero del Giornale d’Italia, ci sembra messa là, per 
uso interno, a scopo di polemica sonniniana. 

Osserviamo : 

4) i tedeschi escludono che un grosso colpo contro l’Italia possa 
essere decisivo ai fini della guerra. Se in Italia fosse possibile una de- 
cisione della guerra, i tedeschi avrebbero commesso il più grande dei 
loro errori, non attaccandoci nel marzo, quando non ci eravamo ancora 
totalmente « rifatti » dalla scossa di ottobre e i tedeschi disponevano 
di forze grandiose. I tedeschi, nel marzo e mesi successivi, puntarono 
su Parigi. Essi si proponevano di battere gli eserciti franco-inglesi, 
perché sapevano che ottenuto questo» obiettivo, l’esercito italiano 
non avrebbe — da solo — potuto salvare le sorti dell’Intesa. Inoltre 
i tedeschi si proponevano di strappare agli eserciti americani la loto 
« pedana di combattimento » che è la Francia. L'offensiva tedesca 
del marzo obbediva a motivi di logica militare e politica evidentissimi. 
Ora, un’offensiva contro l’Italia sulle soglie dell’inverno, avrebbe 
troppo chiaro il carattere di « offensiva di ripiego » per riuscite a sol- 
levare il « morale » abbastanza depresso dei tedeschi e dei magiari. 


Laser: dieci 
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Anche ammesso per dannata ipotesi l’occupazione di qualche altra 
città del Veneto, ciò non « compenserebbe » mai la non avvenuta 
conquista di Amiens, di Calais, di Parigi. 

5) Gli eserciti tedeschi in Francia si ritirano. Dove si fermeranno ? 
Si dice: sulla linea di Hindenburg. Ma questa linea è già scossa al 


nord e al sud. Finché i tedeschi saranno costretti a ritirarsi, non « stor- 


neranno » nemmeno uno dei loro plotoni per mandarlo altrove. Sa- 
rebbe troppo pericoloso. Difatti chiamano al’ soccorso gli austriaci. 
D'altronde il « fermarsi » 0 meno in questa o quella linea non dipende 
soltanto dai tedeschi, ma anche e si può dire soprattutto da Foch. 


Dunque : sino a quando saranno costretti alla ritirata, i tedeschi non 


manderanno truppe su altri fronti per offensive di ripiego e di dubbio 
successo ; il movimento di ritirata può durare ancora qualche setti- 
mana, e a ritirata ultimata, i tedeschi prima di tentare dei colpi altrove, 
dovranno attendere — per conoscerle bene — le intenzioni di Foch. 
Il quale potrebbe anche avere l’intenzione — gli eserciti americani 
aiutando — di non dar tregua ai tedeschi nemmeno durante l’inverno; 
nel qual caso mancherebbe la voglia e il fiato per nuove avventure 
italiane. 

c) Uno scambio di truppe tra i due eserciti non può assumere 
grandi proporzioni, ‘data, specialmente, la composizione dell’esetcito 
austro-ungarico. È chiaro che i tedeschi non vogliono consegnare 


la difesa dei loro preziosissimi pegni territoriali di Francia e del Belgio, 


a truppe slave, che si battono mal volentieri per l’Austria e si batte- 
rebbero molto peggio per la Germania. Ma l’Austria-Ungheria, per la 
stessa ragione, non può privarsi degli elementi migliori del suo esercito 
che sono appunto i tedeschi e i magiari. E ancora, per inquadrare 
le truppe delle nazionalità slave e latine, non basterebbe una rappre- 
sentanza dell’esercito tedesco, ma ci vorrebbero contingenti fortis- 
simi, la sottrazione dei quali indebolirebbe il fronte occidentale e age- 
volerebbe il compito ai franco-anglo-americani. 

d) L'esercito austro-ungarico attaccando da solo è stato nel giugno 
scorso disastrosamente battuto dall’esetcito italiano. Wekerle alla Ca- 


mera ungherese ha parlato di « catastrofe ». Un’offensivaaustro-tede- | 


sca contro di noi avrebbe probabilità di qualche successo se i nemici 
avessero su di noi una grande preponderanza numerica. Ma lo « scam- 
bio » delle divisioni non aumenta l’efficenza _mumerica degli eserciti. 
‘Se — per esempio — due corpi d’armata austriaci sul nostro fronte 
sono sostituiti da due corpi d’armata germanici, la situazione dal 
punto di vista numerico non ‘ne risulta alterata. 

e) Non crediamo che i tedeschi a parità di condizioni si illudano 
di travolgerci soltanto perché sono tedeschi e portano l’elmo a chiodo. 
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Non siamo alle-condizioni dell’ottobre scorso. I agi non possono 
contare sul nostro cafard perché non esiste cafard nell = e o 
nel popolo. Questa carta morale che li fece vincere dn n partita " 
l’anno scorso, quest'anno è nelle. nostre mani. Potre . ay più 
facile per noi utilizzare, ai fini di una nostra pene i 5 si 
serpeggia negli Imperi Centrali, come risulta dal proc cina 
burg. Insomma, per ottenere dei successi, sia pure di c ci fi 
contro di noi, dei successi che dovrebbero court una spe 3 
viatico morale per il quinto inverno di guerra, l esercito i 
rico deve essere « rinforzato ». Ma delle due luna : o ri > : 
sono esigui, o sono imponenti. Se saranno esigui non a 
raggiungere gli obiettivi di qualche valore, né il a « pes i. 
potrà compensare la deficienza del numero, dato i ra È Da 
dell'esercito italiano; se i rinforzi saranno imponenti, la ba - 
interalleata avrà un altro episodio sulle rive dei nostri DE veneti. 
Ma per la Germania sarà la stessa cosa. Non riuscirà a «ri e 2 
Per tutte queste ragioni noi riteniamo improbabile una Pe i 
fensiva austro-tedesca, sul nostro fronte. Conveniamo, però, col Gz0 
nale d’Italia, che sia necessatio vigilare. DA 
I Comandi dispongono dei mezzi per conoscere le intenzioni ve . 
del nemico. Se le sue intenzioni sono veramente quali ua a 
corrispondente bernese del giornale romano, noi torniamo a fare 
nostra vecchia domanda: attendere 0 prevenire ? i 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 250, 9 settembre 1918, V. 


CONSENSI 


Ricevo da Genova questo telegramma, provocato, se non m’in- 
ganno, dal mio articolo di domenica scorsa : Divagazione. 


Mussolini - Milano. 


pre e e amici sinceri oggi fraternamente riuniti con amministratori 
vostri, plaudendo direttiva vostro giornale e azione vostra sinceramente italiana, 


auspicano realizzazione comuni ideali, decisi i 
i 222 , decisi cooperare vostra fervida azio 
proletariato e civiltà, Se 


Per la Commissione: ANDROCIANI, ERCOLANO, 
MARAVIGLIA, PASELLA, RACCA, STERLICH, 
SEMINO, Avv, UTTINI. 


Questo telegramma è significativo. Significativo per il fatto che i 
firmatari appartengono al vero e autentico proletariato. Si tratta di 
operai probabilmente provvisti di quei famosi « calli alle mani» che 
costituivano una volta il solo titolo di nobiltà socialista debitamente 
coscienziata e tesserata. Hanno i calli alle. mani, perché lavorano, ed 
io stesso li ho visti, neri di fumo e madidi di sudore, nelle Sfficine 
ma non hanno — questo è l’essenziale — i calli al cervello. Essi 
hanno capito che la mia violenta, demolitrice requisitoria del parassi- 
tismo socialista che si prepata — o vorrebbe — sostituirsi sempli- 
cemente al parassitismo borghese, non è diretta contro la massa ope- 
rala e contro i suoi diritti sacri, perché sono i diritti del lavoro. Un 
conto è la massa operaia, un conto è il socialismo politico e politi- 
cante. Ora la direttiva del mio giornale è chiara e più apparirà chiara 


in seguito : difendere gli interessi. degli operai, in quanto sono dei 
produttori e nello stesso tempo additare francamente e duramente, - 
> 


come può fare uno che non ha vincoli di sorta con nessuno, agli ope- 
rai i doveri ch’essi devono compiere, oggi per vincere, domani per 
salvaguardare i frutti della vittoria, e preparare col lavoro e — se ne- 
cessario — con lotte — il cui carattere e la cui ampiezza nessuno può 
oggi prevedere — un avvenire migliore. Io penso, insomma: 

1 ‘che gli operai hanno un interesse diretto — mediato e im- 
mediato — nella produzione anche nell’attuale regime capitalista. 
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Chi non lavora non produce. Chi non lavora piomba nella miseria 
e nella schiavitù. È fatale. 

2. Gli operai hanno diritto, in quanto sono dei produttori, a 
una più abbondante quota-parte dei beni ch’essi producono o tra- 
sformano ; hanno diritto a una vita che non sia insidiata dalle eterne 
preoccupazioni d’indole materiale, hanno diritto a una vita « umana » 
nel senso precisamente umanistico della parola. 

3. Ma poiché il raggiungimento di un più alto regime di benes- 
sere materiale non può essere fine a se stesso, è bene — ai fini della 
specie umana — che le masse operaie tendano all’alto, tendano a 
spezzare il rapporto giuridico fra capitale e lavoro, dopo che hanno 
gradualmente soppresso i termini precedenti e antiquati di ricchezza 
e miseria. ; 

È in questo tendere all’alto, in questa necessaria e benefica rota- 
zione della «élite» che sta la migliore garanzia per le sorti del- 
l’umanità. Scrivevo il 18 agosto: 

«A un dato momento può accadere che i produttori proletari si 
ritengano sufficientemente maturi per realizzare un loro tipo di eco- 
nomia e allora nell’antagonismo delle forze, degli interessi, degli ideali 
vinceranno i più forti. Noi crediamo che gli operai debbano cooperare 
coscientemente per portare al massimo del rendimento le forze pro- 
duttive dell'economia nazionale di cui fanno parte; che gli operai 
abbiano il diritto di migliorare le loro condizioni; che sia possibile 
l'elevazione di parte di queste masse enormi al grado di sufficienza 
tecnica e morale necessaria per dirigere — senza precipitare nel caos — 
il vasto, complesso, delicato gioco di una economia nazionale, parte 
che si inserisce nel tutto dell’economia mondiale ». 

Gli operai di Liguria ed altri siti sentono ch’essi possono con- 
tare su questo giornale, tutte le volte che la rivendicazione dei loro 
diritti non minacci l’avvenire della produzione e non comprometta 
le sorti della riazione. Questo è il senso del loro telegramma. L’altro 
giorno, il cittadino Bruno Buozzi — un organizzatore intelligente e 
abile, che comincia a trovare insopportabile il parassitismo del socia- 
lismo politico — piangeva sul quotidiano del suo Partito perché i me- 
tallurgici modenesi — nella patria di Bombacci e di Agnini | — erano 
«andati da Mussolini». Io non so se i metallurgici modenesi siano 
venuti da me. So che feci il padrino della bandiera della loro Mutua. 
So che nel discorso inaugurale dissi loro delle cose semplici, schiette. 
So che attaccai il partito del pas. Ricordo che mi applaudirono, in 
atto di consentimento. Trovai un ambiente molto simpatico e ho grato 
il ricordo della cerimonia. Se c’è cosa buffa al mondo, è la pretesa 
dei socialisti bocbes, di essere gli unici, i veri, gli autorizzati interpreti 
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della classe operaia italiana. Basta pensare che la Camera del Lavoro 
di Genova non li segue ; non li segue la Federazione dei Lavoratori 
del Mare e nemmeno quella dei Porti. Aggiungete le organizzazioni 
che aderiscono all’Unione Italiana del Lavoro e quelle che sono ra 
gruppate dai cattolici e le molte altre autonome e poi ditemi se Li 
estremamente grottesco il partito social-boche quando si gonfia come 
Re Sole e grida : «Il proletariato sono io 1 » e il proletariato gli volta 
la schiena, anche nelle città come Torino che hanno fama di essere 
« pussiste » sino al midollo. 

Complessa è la battaglia che noi vogliamo impegnate; da una 
parte vogliamo battere in breccia il parassitismo borghese de non 
ha la coscienza della sua funzione storica e la nozione delle sue re- 
sponsabilità, il parassitismo borghese, che non ha soltanto un aspetto 
economico, ma ne ha diversi, uno dei quali per esempio si chiama 
« burocrazia »; e dall’altra parte vogliamo denunciare, smascherare il 
parassitismo dei politicanti socialisti che non han voluto la guerra 
e vorrebbero sfruttarla nelle sue inevitabili conseguenze ati 

Se accade di vedere oggi i proletari che lavorano sentire la nausea 
per questo movimento così detto socialista, si può prevedere quale 
sarà l'atteggiamento degli altri proletari, quando ritorneranno dalle 
trincee. I socialisti sono ridotti a guaire, ringhiare, abbaiare, ma 
come nella vecchia similitudine — la carovana passi per i and 


pesce ; ; ada . 
de insanguinate da cinque anni di tragedia mondiale, e a dispetto 
dei cani arriverà. ato 


i MUSSOLINI, 
Da 1) Popolo d'Italia, N. 251, 10 settembre 1918, V. 
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SI DOMANDA: E -NOI ? 


Dal paese e anche dalla fronte, mi viene indirizzata e ripetuta que- 
sta domanda: e l’Italia si muove ? E noi ? Avverto senza indugio che 
gli interroganti e gli impazienti non appartengono alla categoria su- 
premamente antipatica degli strateghi delle retrovie. Si tratta di sol- 
dati, profughi, che hanno la famiglia oltre Piave e sentono l’aculeo 
di tutti i dolori e di tutte le nostalgie e sarebbero pronti a qualunque 
rischio. Se il Comando. Supremo lo ritenesse utile e opportuno, è 
certo — lo scrivo perché mi consta — che sarebbe possibile il creare 
una « Legione della Morte » tra i soldati e gli ufficiali delle terre in- 
vase. Nel Paese, il punto interrogativo che riguarda la nostra fronte, 
è sulle labbra di autentici italiani che hanno dato i figli alla patria 
e soffrono indicibilmente al pensiero che un tratto di territorio na- 
zionale sia ancora oltraggiato e spogliato dai nemici barbari, in Ita- 
lia, come dovunque e come sempre. i 

Corrispondenze come quella pubblicata ieri dal Secolo non fanno 
che alimentare questo senso di impazienza. umana, è spiegabilissimo. 
Anche la rapida e travolgente controffensiva di Foch, che ha annul- 
lato in quaranta giorni i guadagni territoriali delle quattro precedenti 
offensive tedesche dal marzo al luglio, mette in maggiore rilievo la 
nostra inazione che dura da ormai tre mesi. 

Senza presumere di interpretare le idee di coloro che hanno le 
responsabilità — politiche e militari — della guerra, io credo di poter 
rispondere che l’inazione militare dell’Italia non è originata da un 
capriccio dei nostri dirigenti. Le concezioni predominanti nei nostri 
circoli militari mi sembrano, modestissimamente, rispondenti alle con- 
dizioni di fatto. Attaccare per attaccare, attaccare per grattare un po’ 
di terreno, per espugnare una trincea, per conquistare una montagna 
del nemico ; attaccare per ottenere quello che si dice un successo « tat- 
tico » che può coprire di gloria i comandi e i gregari di un reparto, 
ma che non muta in nulla la situazione generale strategica, è, sempre 
a nostro modestissimo avviso, un errore documentato da quattro 
anni di esperienza guerresca. Aggiungo subito che chi non attacca 
trovandosi nelle condizioni militari sufficienti e necessarie per farlo 
— e obbedisce, nella sua inazione, a motivi d’altra indole — com- 
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mette un errore più grave del precedente. Ora, se il Comando Supremo. 


italiano non ha creduto ancora di date il segnale della « nostra » of- 
fensiva, una sola spiegazione, logica ed ammissibile, dev'essere pro- 
spettata, ed è questa: che non.esistono ancora tutte le condizioni 
necessarie e sufficienti perché : 
I. l’offensiva sia veramente in grande stile e si sferri su tutto 
il fronte; i | 
2. perché l’offensiva stessa non sia soltanto estensiva, ma inten- 
siva, possa cioè essere alimentata e continuata sino al raggiungimento 
di obiettivi che siano in relazione collo sforzo sostenuto. 
Io credo che — tenuto conto dei dieci mesi di guerra in più e 
dei disastri grandiosi subiti sul fronte russo, serbo e italiano (le cifre 
‘ ufficiali austriache concernenti l’ultima offensiva del Piave denunciano 
ben 185 mila uomini fuori di combattimento, dei quali 110 mila non 
recuperabili perché o prigionieri o morti o invalidati) — non ci sia 
sproporzione numerica fra i due eserciti che si fronteggiano dallo 
Stelvio a Capo Sile. Anche in fatto di armamenti è lecito credere che 
le nostre dotazioni siano sufficienti al bisogno. Ma l’elemento che ci 
nuoce è la configurazione del nostro fronte, che limita l’impiego di 
certi mezzi meccanici ai soli tratti pianeggianti e solo nel caso di una 
preliminare conquista dei capisaldi alpini. Insomma: in Francia i 
fanks possono sostituire e risparmiare sino a un certo limite le fante- 
rie e gli uomini, in Italia gli uomini devono sostituire i 42245, in quanto 
questi ordigni meravigliosi che rappresentano — finalmente! — una 
«novità » nella guerra della Intesa, novità che applica la formula 
movimento e massima potenzialità di fuoco, non possono funzionare in 
gran parte del nostro fronte e precisamente su quella parte che — di- 
cono i sapienti di cose militari — offre qualche possibilità di grandi 
successi « strategici ». Altrove bastano le macchine, qui occorrono 
macchine ma soprattutto uomini. i 
Bisogna sapere aspettare. Foch ha aspettato lungamente la sua ora. 
A un dato momento, mutate le condizioni di fatto, egli ha preso l’ini- 
ziativa e poiché la strategia attiva presenta vantaggi decisivi su quella 
passiva è probabile che Foch non lascerà più ai Zoches la possibilità 
di attaccare. Insomma: se noi possiazzo, dobbiamo attàccare; ma se 
non esistono tutte le condizioni che devono rendere l’attacco il minimo 
possibile costoso ed il massimo possibile redditizio, non conviene 
avventurarsi. Aggiungiamo però che i poteri responsabili non devono 
ripudiare « priori tentativi che a prima vista possono apparire fanta- 
stici. L’oculatezza non esclude l’audacia. Se in una certa situazione 
militare nella quale ci trovavamo nel 1917 si fosse compiuto «quel 
tentativo che era stato preparato e fu sospeso — ch, gli eterni contror- 
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dini dell'ultima ora! — chi può dire — « priori — che non ne sa- 
rebbe derivata una situazione strategica nuova e infinitamente migliore È 
Non basta per sfondare le linee nemiche disporre di una massa d’as- 
salto. Sotto questo rapporto le nostre « fiamme » di tutti i colori 
sono magnifiche di impeto e di tenacia e daranno, come hanno dato, 
un rendimento altissimo. Non basta disporre di. una massa intermedia 


‘che si potrebbe chiamare di sfondamento o di occupazione successiva 


del terreno: Occorre una terza massa, quella di manovra, che deve 
dilatare lo sfondamento e tramutare il successo iniziale in una vit- 


toria. 
Bisogna poi dotare queste masse di una strapotente aumentant 


cità di fuoco. 
“di L. mi intenda chi deve, delle masse di fanteria. Tutto 
ciò appare chiaro a qualsiasi persona intelligente o ei 
intuitiva e rappresenta una tendenza di tutti gli eserciti. Dotare la. 
fanteria di tutta la possibile potenzialità di fuoco. Togliere, come già 
si è cominciato a fare, col famoso bombardamento inglese, durato 
soltanto tre minuti, il carattere esclusivamente « artiglieristico » della 
battaglia. Queste idee non sono mie, ma appartengono 2. strateghi 
di vaglia, che mi hanno fatto l’onore di espormele, perché io le ren- 
dessi popolari, unico mezzo — sembra — per vincere certi misoneismi, 
certi tradizionalismi, certe fossilizzazioni mentali, grandemente pe- 
ricolose in una guerra come questa, che deve decidere della vita o 
della morte delle nostre nazioni. i 

Intanto, le nobili impazienze si calmino. Verrà anche l’ora di Diaz. 
La nazione inganni le ansie nell’attesa, tenendosi. sempre in con- 
tatto strettissimo — materiale e morale — coi suoi combattenti. Sia 
degna di loro. Essi saranno degni dell’Italia. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 253, 12 settembre 1918, V. 


NELLE PAUSE DELLA BATTAGLIA 


LA POLITICA DELLE ORGANIZZAZIONI OPERAIE 


‘L'Italia Nostra, il forte settimanale, organo molto letto e diffuso 
dall’Unione Italiana del Lavoro, ci manda le bozze dell’articolo di 
commento alle ultime riunioni dei dirigenti delle due grandi orga- 
nizzazioni della massa operaia ‘italiana. Mentre le decisioni del Consi- 
glio Generale dell’Unione Italiana del Lavoro sono inspirate ad un 
senso vivo della realtà che non si discompagna dalle più vaste rivendi- 
cazioni ideali, il Consiglio Direttivo della Confederazione Generale del 
Lavoro non ha fatto che muoversi faticosamente e loiolescamente 
sul terreno di una questione « personale » suscitata dalla intolleranza 
del Partito. Nelle decisioni dell’Unione Italiana del Lavoro, oltre 
alla decisa partecipazione ai lavori della Commissionissima pel dopo- 


uerra, sono particolarmente notevoli e interessanti quelle che riguar- 
9 


dano la conferenza operaia interalleata che si terrà in questi giorni a 
Londra. Con esse l’Unione Italiana del Lavoro vuole che i sindacati 
operai abbiano il controllo dell’emigrazione e dell’immigrazione ; che 
a lato della conferenza « politica » della pace ‘abbia luogo, nello stesso 
luogo e tempo, una conferenza operaia ; che si istituiscano le Amba- 
sciate del Lavoro ; che risorga l’Internazionale, ma con patti nuovi e 
impegnativi e senza alleanze coi Partiti politici. Voi sentite in queste 
decisioni qualche cosa di nuovo, di fattivo, di creativo. Che miseria 
intellettuale e morale dall’altra patte. Una volta i confederalisti « igno- 
ravano » altezzosamente e stupidamente le forze non organizzate nella 
loro Confederazione. Adesso hanno — dinanzi alla più solare delle 
evidenze — cambiato tattica e parlano — vedi ordine del giorno 
Bacci — del « manifestarsi di correnti organizzatrici che tentano di 
‘ distrarre i lavoratori dal terreno della lotta di classe per inalvearli 
verso il collaborazionismo delle classi capitaliste ». Questo è falso. 
I confederati sono usciti dal terreno della voluta « ignoranza » per en- 
trare sul terreno della menzogna. Riportare i lavoratori sul loro naturale 
campo che è la nazione — alla quale, si voglia o no, sono intimamente 
e fatalmente legati — non. significa fare del collaborazionismo di 
classe. È altamente grottesco che denunciatore del « collaborazioni- 
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smo di classe » sia questo vecchio rudere della democrazia mantovana, 
trasportatosi a Ravenna, dove, specialmente sul terreno della collabo- 
razione, la collaborazione di classe — e nelle forme più intime, dalle 
politiche alle... bancarie — è all’ordine del giorno, continuamente, 
da trent'anni. La parola a Nullo Baldini! i 

Ma l’intransigenza classista dei nostri confederali e dei loro com- 
pagni politicastri del pus è fumo negli occhi per gli imbecilli. E gli 
operai che non appartengono a questa categoria, vanno lentamente, 
ma rapidamente, ad ingrossare quelle « correnti » che turbano i sonni 
e le digestioni di quel gran pacioccone innocuo che risponde al nome 
di Giovanni Bacci, passato al socialismo in tempo utile per realizzare 


. un discreto affare. La parola a ‘Lambrusco Zibordi! 


‘È inutile aggiungere che noi seguiamo con simpatia il movimento 
dell’Unione Italiana del Lavoro e con maggior simpatia saluteremmo il 
sorgere di un organismo « unitario » della classe operaia italiana, al 
di fuori del vassallaggio e della speculazione di tutti i partiti politici, 
compresi, naturalmente, quelli cosiddetti socialisti. La 

Ecco l’articolo dell’Italia Nostra, che sarà letto con vivo interesse. 
anche dal nostro pubblico. 
M. (+) 


Da Il Popolo d'Italia, N. 255, 14 settembre 1918, V. 


23. - XI. 


TERZA, MA FORSE NON ULTIMA 
DIVAGAZIONE 


«TU QUOQUE », JOUHAUX ? 


Mi giunge La Bataille Syndicaliste, di Parigi, organo della Confede- 
razione Generale del Lavoro francese, con un articolo di fondo, com- 
posto a caratteri vistosi su due colonne, dal sopratitolo : Per rispondere 


ai nostri detrattori e dal titolo Z/ nostro programma economico. Leggo ad 


occhi spalancati e mi affretto a tradurre, letteralmente. 


«Lo scopo di questo giornale — dice la Basaille Syndicaliste — dev'essere 
quello di difendere gli interessi della classe produttrice e di aiutare ‘ad attivare 
uno sviluppo industriale e commerciale indispensabile. Quando la classe operaia 
reclama superiori condizioni di vita, essa esprime una teoria di progresso, poiché 


questa rivendicazione può diventare una realtà solo in quanto ci sia un pro- 


gresso nello sviluppo economico. . ! | 

«Ogni miglioramento delle condizioni di lavoro e di salario provoca modi- 
ficazioni profonde nei metodi di produzione. Dunque si può affermare che gli 
interessi della nazione si contendono cogli interessi della classe produttrice. 

«Come un paese, avente una classe operaia di livello morale inferiore, 
non può svilupparsi intensamente, così è impossibile a una classe operaia di 
conquistare condizioni di vita superiore in un paese di scarso 0 minore sviluppo 
economico, ; i 

« È necessario, dunque, che un giornale come il nostro, ecciti in tutti un'at- 
tività senza soste, perché i metodi retrogradi e antiquati di ieri, siano sostituiti 
da metodi di organizzazione e di progresso. 

« La classe operaia deve conquistare colla sua organizzazione la capacità di 
dirigere la produzione e di diventare, con tali mezzi, più cosciente del compito 
di penetrazione sociale che le spetta nella evoluzione della Società. 

« Noi dobbiamo combattere qualsiasi forma conservatrice di pensare o d’agire, 
la cui conseguenza e la stagnazione della produzione, determinano uno squilibrio 
fra le aspirazioni verso una civiltà superiore alle risorse disponibili. 

« La formula per la classe operaia deve essere massimo di produzione col 
minimo di orario per il massimo di salario, | 

« Per il patronale: ‘ massimo sviluppo dell'attrezzamento per il massimo 
rendimento col minimo di spese generali ””. 

«Quelle due formule combinate devono assicurare una più grande capacità 
di consumo a tutta intera la nazione. 

« La loro applicazione è il punto di partenza di una serie di modificazioni 
nel modo di vivere, dalle quali risulterà una trasformazione profonda nel modo 
di essere e di agire della nostra popolazione. 
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«Queste rivoluzioni interne faranno scomparire la meschinità del pensiero, 
il timore dell’azione che saranno sostituiti dall'iniziativa ardita e audace. 

«Lo sforzo di questo giornale di difesa operaia deve orientarsi perché ai 
regimi generali che dominavano e comandavano ieri alla banca; al credito, ai 
trasporti d'ogni specie, ai porti, all'industria, al commercio, alle rappresentanze 
consolari, alle Camere di Commercio si sostituiscano regole e direttive più pratiche 
e quindi maggiormente in rapporto coi bisogni e colle aspirazioni della nazione 
tutta intera, Da 

« Organo di lotia operaia, il nostro giornale deve agire per determinare e 
stimolare una vera rinascenza economica, industriale, agricola, commerciale, basata 
sulla applicazione combinata dei progressi tecnici e dei portati del progresso 
sociale, non sulla garanzia vistretta del protezionismo. 

Questo giornale deve anche combattere perché questa guerra abbia la con- 
clusione che tutti gli spiriti animati da un sincero amore per l'umanità, le hanno 
assegnato: ‘ Creazione della federazione delle nazioni, istituzione dell'arbitrato 
obbligatorio, limitazione degli armamenti”. 

«Questo è, in riassunto, il compito che dovrà assolvere il nostro giornale, 
se vuol fare opera utile ed efficace ». i 


Questa nota, la cui importanza per ciò che riguarda il movimento 
operaio francese è eccezionale, dev'essere stata redatta da Jouhaux, 
segretario della C. G. 7. Lo si riconosce dallo stile. Ma poiché non 
reca la sua firma ed esce nella prima pagina della Bazzi/le Syndicaliste, 
coll’aggettivo « nostro » affibbiato al programma, essa rappresenta non 
soltanto il pensiero di Jouhaux, ma il pensiero dei dirigenti alla mas- 
sima organizzazione operaia di Francia. I lettori che mi hanno se- 
guito, colla necessaria attenzione, in questi ultimi mesi, troveranno 
nella dichiarazione dei sindacalisti francesi i miei punti di vista espressi 
quasi colle stesse parole. Io non ho copiato Jouhaux, né Jouhaux ha 
‘copiato me. Ci siamo semplicemente incontrati. Abbiamo, contempora- 
neamente, sotto la pressione di fenomeni comuni e di fattori generali, 
« tealizzato » talune verità, che, tra poco, appariranno chiare agli 
occhi di tutti i misoneisti. È per me un motivo di alta e legittima 
soddisfazione, l'avere movimentato il cervello di troppa gente che 
preferiva adagiarsi, riposare e poltrire nello stato delle verità tradi- 
zionali. Dalla prosa di Jouhaux sono scomparsi i termini « vecchio 
gioco ». Io non vedo le parole borghesi e proletarie. Sin dalle prime 
linee trovo questa locuzione : « classe produttrice ». Si parla di pro- 
duttori... Oh scandalo inaudito per tutti i codini del beghinaggio 
sedicente sovversivo. Si osa parlare di « produttori ». Capite : di « pro-. 
duttori » 1 Quale « pugno nello stomaco » per i ritardatari di tutte le 
scuole, di tutte le chiese, di tutte le sette, di tutti i Partiti. Quando 
Jouhaux dice «produttori» non si limita a quelli « operai ». Subito 
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dopo, infatti, accenna al bisogno di « attivare uno sviluppo industriale 
e commerciale indispensabile ». Leggo bene o straveggo ? No. Proprio 
così: « sviluppo industriale e commerciale ». Perfettamente. Perché, mio 
caro zitellone maligno e sciocco, se tu non « produci », se tu non 
aumenti la capacità produttrice del suolo, delle officine, delle miniere, 
tu potrai realizzare leninisticamente o no, il collettivismo, il comuni- 
smo, l’anarchismo e tutti gli altri ismi pensabili o desiderabili, ma 
le tue genti moriranno di fame, se ne infischieranno dei tuoi inni e 
torneranno all’antico. n 

6. Una classe operaia — dice Jouhaux — non può conquistare con- 
dizioni di vita più alta, in un paese di miseria economica ». Lo dice- 
vano anche i socialisti della vecchia scuola. Non è dalla miseria che 
si va al socialismo | E allora un giornale anche operaio, com'è la 
Bataille'Syndicaliste, deve «insuffler è tous une activité sans relàche ». Te- 
stuale. A tutti! Quindi non solo ai borghesi, ma anche ai proletari. 
Tutti devono produrre di più. Perché qui l’evidenza è lapalissiana, 
se la somma dei « beni » è in aumento, è più facile distribuirli e di- 
venta più alta la quota-parte spettante alla massa operaia. 

Jouhaux trova la formula per sintetizzare, nel breve giro di una 
frase, questo orientamento nuovo. Non siamo più dinanzi alle formule 
teologiche della paradisiaca felicità universale futura assicurata a tutti 
i nati di donna, no, ma a formule più reali, più, mi si passi il ter- 
mine, « presentiste » e attuali e attuabili. « Massizzo di produzione nel 
minimo tempo e col massimo salario ». 

Massimo di produzione non già, come si opina da certi propa- 
gandisti alti e bassi del leninismo : poche ore di lavoro, molti franchi 
di salario e... sbornie solenni al circolo vinicolo. Come si vede, nel 
pensiero di Jouhaux, il concetto di « produzione » è dominante. Non 
basta. La Bataille Syndicaliste sintetizza in una seconda formula i com- 
piti della così detta borghesia. Ecco: « Massizzo sviluppo del macchinario, 
massimo rendimento, minimo di spese generali ». Una « combinazione » di 
queste formule deve garantire una più grande capacità di benessere alla 
nazione tutta intera. Notate quella parola « combinazione > che non è 
messa là a caso. Essa significa che in quelle due formule c’è una coinci- 


denza di interessi fra datori di lavoro e lavoratori. Più sotto, Jouhaux - 


parla infatti di una serie di modificazioni che l’applicazione di quelle 
formule provocherà necessariamente. Che cosa si propone la Batzi/le 
Syndicaliste, organo della lotta operaia di Francia per il dopo guerra ? 
Un esperimento di Sovièt:? Una rivolta « politica », quindi depaupera- 
trice ? Una ripresa di scioperi e scioperoni ? Il ripristino delle vecchie 
a ehi: di i fermo », di sabotaggio, boicottaggio, sospensione del 
avoro ? Mai più. La Bataille Syndicaliste, organo della classe operaia 
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di Francia, si propone — udite | udite ! udite ! oche, pàperi, gallinacci 
razzolanti e pigolanti nelle stie e nei cortili del sovversivismo etichet- 
tato e stipendiato : — si propone di « agire per determinare e stimolare 
una vera rinascita economica, industriale, agricola“e commerciale ». Eresia 
delle eresie! Dov'è in questo programma la lotta di classe, «tabù » di 
tutte le ortodossie ed eterodossie del socialismo ? Dov”è l’indicazione 
di una mèta, sul genere di quella che i socialisti, ufficiali e non ufficiali, 
additano, con lontani iridescenti miraggi, alla classe operaia per me- 
glio sfruttarla ? Ma un altro aspetto fondamentale di questo programma 
deve essere illustrato : esso è « nazionale ». Quando Jouhaux dettava 
le linee di cui ci occupiamo, non pensava alla umanità, ma alla Francia. 
Difatti egli « confonde » g/i interessi della nazione cogli interessi della classe 
produttrice. (E non soltanto proletaria). Parla dell'aumento di benes- 
sere per la nazione tutta intera. «Quando elenca tutto ciò che nelle 
istituzioni economiche dev'essere rinnovato, egli si riferisce a deter- 
minate istituzioni, di una determinata nazione : la Francia. È dunque 
escluso da questo programma tutto ciò che non sia aumento di salario 
e diminuzione delle ore di lavoro ? No. Ma è subordinato alla organiz- 
zazione della classe operaia, alla sua capacità di direzione della produ- 
zione, alla sua penetrazione sociale. 

Quale regime nascerà dal realizzarsi di queste condizioni, Jouhaux 
non dice : ma l'essenziale è di stabilire, proclamare che senza organizza- 
zione e senza capacità, la classe operaia non .può arrivare — e non 
ne ha il diritto — a dirigere l'economia nazionale e a modificarne 
i rappotti « giuridici » secolari. i 

| Tutto ciò che i sindacalisti di Francia raccolgono oggi nel loro 
programma è manifesto nel mio cervello da parecchio tempo. -Dal 
mio articolo di primo maggio // fucile e Ja vanga alle ultime Divaga- 
gioni io posso vantarmi di avere « anticipato ». Mi riprometto di diver- 
tirmi a confrontare ciò che io ho scritto in questi ultitni mesi, e quello 
che i sindacalisti francesi enunciano soltanto oggi. Li 4o cronologica 
mente preceduti. Ma prima di divertirmi in questo confronto, pet il 
quale mi costringerò alla più antipatica delle operazioni, che è quella 
di esumare i miei articoli, lasciatemi piangere, a lacrime naturalmente 
calde, sul destino che attende Jouhaux e i suoi amici. Infelice ! Egli 
ha osato parlare di produttori! Ha avuto il barbaro coraggio di esal- 
tare le forze della produzione! Peggio: ha dimenticato le parole dei 
santi vangeli sociali e cioè: borghesia, proletariato, lotta di classe, 
espropriazione, socializzazione.... È fantastico! Jouhaux è un venduto. 
Nessun'altra ipotesi è ammissibile. Jouhaux « deve » essersi venduto. 
Lo ha comperato l’Ansaldo di Francia che si chiama Creusot.... Tx 
quogue, Jouhaux! Quanto ? Un milione ? Cinque milioni? La serie 


360 i OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


dei numeri è infinita, come è infinita la maligna malvagità dei vigliac- 


chi e degli impotenti. È proprietà tipica delle anime basse quella di 
| Spiegare con moventi volgari ciò che può apparire, a prima vista 

difficile da comprendere. Ma è un compito degno se pure talvolta in 
grato quello di spicconare le verità fossilizzate, di smuovere le acque 
che stagnano, di aprire i sentieri sui campi inesplorati; è bello suo- 
nare ai vicini e ai lontani, ai nemici e agli amici (oh! gli amici!) la 
sveglia del mattino, e a riconsacrare — con libertà e con purezza — 
in ogni aurora che sorge, la Vita che non tramonta! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 256, 15 settembre 1918, V. 





PERSONALIA 


L’annuncio che sarei andato a Livorno, oggi, mentre invece, per 
un inconveniente involontario, andrò domenica prossima, mi fa giun- 
gere inviti per conferenze da ogni parte d’Italia. Cito Sestri Ponente, 
Firenze, Rieti, Napoli, Palermo, Taranto, ecc. Gli amici che mi scri- 
vono e credono che io possa sbalestrarmi da un punto all’altro d’Italia, 
ignorano, evidentemente, qual somma di tempo, di fatiche e di cure 
richieda un quotidiano come questo. na 

Ad ogni modo, compatibilmente colle necessità del mio lavoro 
giornalistico, ho intenzione di riprendere nel prossimo inverno la 
propaganda otale. i 

Gli amici sono avvertiti. Attendano il loro turno. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 256, 15 settembre 1918, V. 


CONTRO LA « MOSSA » AUSTRIACA 


QUAL'È LA SITUAZIONE 


La nota ufficiale trasmessa da Vienna ai Governi belligeranti — a 
mezzo di qual Governo neutrale ?: sarebbe interessante saperlo! — 
può essere scomposta in questi dati: 

1. A giudizio dell’Austria-Ungheria e quindi della Germania e 
dei minori alleati, la situazione attuale è tale da far ritenere che l’inizio di 
negoziati di pace potrebbe essere coronato da successo. 
2. La discussione dovrebbe avere carattere confidenziale, non 
. obbligatorio. Questa frase è molto ambigua. i 
3. Il Papa è stato informato del passo e officiato, sia pure in 
maniera indiretta, a mettere in gioco le influenze del Vaticano. 
Ì Noi non sappiamo come e quando risponderanno i Governi del- 
l’Intesa. In altri momenti la loro risposta non avrebbe dovuto tardare 
un minuto solo. È sempre bene, anche nell’attuale situazione, che la 
risposta deli’Intesa sia sollecita, ma noi abbiamo oramai troppo fidu- 
cia nella refrattarietà dell'organismo dei nostri popoli, per temere 
effetti disastrosi morali da questa nuova emissione di gas pacifondai. 

Per comprendere e sventare la nuova manovra basta fermarsi sul 
primo punto. Gli Imperi Centrali ritengono che la situazione attuale 
permetta di sperare nella « utilità » di trattative, sia pure confidenziali 
e non impegnative, di pace. Esaminiamo la situazione e ci convinceremo 
che tale «utilità» non esiste affatto per l’Intesa. i 

Qual’è la situazione ad Oriente ? . 

Ad Oriente la Germania ha « realizzato » il suo piano e in maniera 
superiore agli stessi appetiti territoriali dei suoi pangermanisti più 
arrabbiati. Immensi territori, dove la razza tedesca non è rappresentata 
che da poche migliaia di baroni e di proprietari di terre, sono stati 
annessi alla Germania. La Polonia russa, la Curlandia, la Lituania, la 
Livonia e l’Estonia, sono annesse di fatto, se non di nome, alla Ger- 
manie: Questo al nord. Al sud altri immensi territori già russi, come 
l'Ucraina, sono militarmente occupati dalla Germania. Quanto alla 
pace di Bucarest ne abbiamo illustrato più volte il carattere di spo- 
gliazione e di rapina. Che cosa sia la pace di Brest lo dicono Le Jswestia, 
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organo dei massimalisti russi, in una nota trasmessa da Zurigo all’or- 
gano del socialismo ufficiale italiano : . 


«Il trattato di Brest-Litovsk creò una situazione tale, che per molto tempo 
i rapporti fra i due grandi paesi non possono svolgersi in modo normale. Un 
Governo temporaneamente indebolito può bensì adattarsi all’artificioso distacco 
del nord e del sud dalla Russia; ma le condizioni vitali tanto del nord quanto 
del sud si ribelleranno inesorabilmente contro queste gesta della diplomazia ger- 
manica. La diplomazia germanica poi non si contentò della pace di Brest-Litovsk, 
che non le parve abbastanza grave per la Russia. Generali tedeschi andarono sem- 
pre avanti nel Caucaso, nel 'Kuban, in Crimea. La politica tedesca fece nascer 
nei finlandesi la voglia di conquistare il territorio di Murman, non seppe tratte- 
nere i turchi dall'avanzata su Baku.. Con ciò essa stessa lavorava, per l'Intesa. 
La popolazione del Murman, la popolazione della Russia settentrionale, che ha 
fame perché i tedeschi hanno occupato l'Ucraina, e che è spaventata dalle atrocità 
della Guardia Bianca in Finlandia, si domanda se non sia meglio arrendersi agli 
alleati e difendersi in questo modo contro i saccheggi. La popolazione della Trans- 
caucasia e sovratutto la popolazione armena si domanda se non sia meglio chi- 
narsi sotto il giogo inglese piuttosto che lasciarsi sgozzare dai bascibuzuk turchi ». 


La stessa stampa democratica tedesca è costretta a riconoscere che 
le paci ad oriente sono gesta brigantesche, che le regioni baltiche, 
anche se non saranno governate da principi o duchi tedeschi, sono di- 
venute ‘in realtà appendici della Germania. Ecco, sempre dalla stessa 
fonte, in questo caso, significativa : 


« Il trattato di Brest-Litovsk aveva lasciato aperta la questione dell'Estonia 
e della Livonia, che la Russia avrebbe voluto ancora tenere incorporate nel pro- 
prio conglomerato statale, pur riconoscendo a quelle due provincie baltiche il 
diritto di autodecisione. Adesso, in seguito al trattato complementare, concluso a 
Berlino, anche l'Estonia e la Livonia, come la Curlandia e la Lituania, vengono 
staccate dalla Russia e sono dichiarate Stati indipendenti.... come la Curlandia e 
la Lituania, Anche esse, cioè, sono destinate ad essere pure appendici dell'impero 
germanico. Se sul trono abbia a sedere questo o quel principe tedesco, o se in 
unione con la Curlandia debbano formare il granducato Baltico, che offrirà la 
corona a Guglielmo II, tutto ciò non è ancora sicuro e forse è anche indifferente. 
Sicuro però e importante è questo: che altre due provincie dell'antica Russia 
vengono violentemente staccate dallo Stato, di cui fecero parte sinora, per essere 
più o meno apertamente aggregate alla Germania, per essere poste in condizioni 
di dipendenza politica, economica e forse anche militare dall’impero germanico. 

« Così il militarismo e l'imperialismo tedesco hanno riportato un'altra vit- 


toria ». 


‘Queste ultime parole caratterizzano la situazione ad Oriente. 
A Brest e a Bucarest chi ha dettato i patti è stato il militarismo te- 
desco. Ora, domandiamoci : gli Imperi Centrali sono disposti a « ri- 
vedere» quelle paci? No. Le dichiarazioni dei ministri in proposito 
sono esplicite. Von Payer ha detto che le paci concluse ad Oriente sono 
definitive e che su di esse la Germania non ammette discussioni. 
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‘La situazione è questa: Ad Oriente, alle spese della Russia e della 
Romania, gli Imperi Centrali banno realizzato un immenso bottino di terri- 
torio, violando la libertà e l’indipendenza di quei popoli. 

Se i socialisti pacifisti dell’Intesa fossero in buona fede, dovreb- 
bero trovare nella pregiudiziale di Payer — contro ogni possibile ten- 
tativo di revisione della pace di Brest," conclusa ai danni della Russia 
— una ragione — sia pure soltanto socialista — per respingere le nuove 
avances pacifiste degli Imperi Centrali. 

. Gli Imperi Centrali intendono, dunque, di conservare ciò che hanno 


rapinato ad Oriente. E per l'Occidente, quali sono le idee di Berlino 
e di Vienna ? 


Von Payer ha dichiarato : 
1. Che il Belgio può riavere la sua indipendenza; 
2. Che la Germania non esige indennità; ‘ 
3. Che la Germania vuole la restituzione delle sue colonie. 
Il che significa ritorno allo statu quo-ante, da raggiungetsi collo 
sgombro delle terre invase in Francia e in Italia. La Francia dovrebbe 
. rinunciare all’Alsazia e Lorena. Che la Germania sia disposta a tran- 
sigere su questo punto, è da escludere. « Perfino, diceva nei giorni scorsi 
Scheidemann, perfino i socialisti selvaggi o minoritari, sono intransi- 
genti per ciò che riguarda l’Alsazia e Lorena ». I circoli più « arren- 
devoli » di Berlino si spingono sino ad accettare un regime di autono- 
mia per il Reichsland (così si chiama l’Alsazia Lotena) ma sempre 
«entro » i confini politici dell’Impero. E noi ? Noi italiani, discutendo 
su questi delicati argomenti, non dobbiamo mai dimenticare un « dato 
di”fatto » e cioè che siamo sul Piave, che non siamo più a Gorizia, 
ma che abbiamo Udine e Belluno nelle mani del nemico. Ora l’Austria- 
Ungheria può farci la « benigna concessione » di sgombrare il nostro 
territorio invaso, ma non è disposta a concederci nemmeno il famoso 
parecchio. Di Trieste e Pola non è assolutamente il caso di parlare, 
secondo gli austriaci. Quanto alle razze oppresse dai tedeschi e dai 
magiari, i ministri austro-ungarici negano prima di tutto che questa 
oppressione esista e in ogni caso la compagine austro-ungarica può 


essere modificata 4//’inferno con qualche progetto o spediente federa- 
ista | i 


«Non v'è, noi pensiamo, un italiano solo, degno di questo nome, che non 


afferri l'enorme pericolo di una pace trattata mentre ci troviamo sulla riva destra 
del Piave ». 


La mossa degli Imperi Centrali è perfettamente chiara e spiegabile. 
.Una pace conclusa oggi — secondo i loro obiettivi — consacrerebbe 
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la loro vittoria ad Oriente e riporterebbe tutto al più lo stata quo in 
Occidente. Non è la pace sognata dai pangermanisti che volevano 
conquistare il mondo, wa è sempre il meno peggio. n 

Gli Imperi Centrali sentono che se la guerra continua vanno in- 
contro alla disfatta, colla certezza di perdere tutto, NES, oggi, gran 
parte del bottino può essere salvata. Gli eserciti dell Intesa stanno 
modificando la carta di guerra: ecco la ragione del pacifondaismo 
boche. Gli eserciti americani sono sbarcati in Francia a milioni. Ecco 

i il desiderio di pace di Vienna. i 
pe ind e politica interna dell’Austria-Ungheria 
precipita : un acuto cafard serpeggia in Germania ; Se e in 
Turchia si notano movimenti dubbi, il cui significato non sfugge a 
Berlino : ecco perché i responsabili della guerra presentano pet l’en- 
nesima volta il loro ramoscello d’olivo, colla speranza di diviecte i 
Governi dell’Intesa dai popoli, e di additare nei Governi dell Intesa i 
responsabili’di un ulteriore prolungamento della guerra. Ma i a 
dell’Intesa hanno il mezzo per conoscere le reali intenzioni del nemico 
e possono costringere il nemico a dire che cosa si nasconde di preciso 
e di concretosotto il velame delle sue offerte di pace.” Con ciò sarà 
sventato il trucco e i popoli dell'Intesa continueranno nella dura bat- 
taglia. Dalla pace offerta all’Intesa, bisogna. giungere — perché sia 
duratura, secondo i propositi manifestati da Wilson — alla pace im- 
posta dall’Intesa. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 258, 17 settembre 1918, V. 


IL PROGRAMMA ECONOMICO 
‘ DEL SINDACALISMO FRANCESE 


I giornali italiani, tutti quanti affaccendati a scodellare ai loro 
lettori le pisciate dell’oratoria pacifondaia dei nostri nemici, non 
hanno degnato di un solo minuto di attenzione il programma eco- 
nomico dei sindacalisti francesi. Eppure quel manifesto è — nei ri- 
guardi del dopo-guerra — di una importanza e di una significazione 
straordinaria. ‘Lo ripubblico, qui, nella stessa veste tipografica colla 
quale è primamente uscito sulla Bazzi/le Syndicaliste dell’11 corrente 
Nella mia « divagazione » dell’altro giorno non mi sono occupato 
della parte « politica » di quel programma. Lo ritenevo superfluo 
L'unico giornale che in Italia abbia agitato il problema della « So- 
cietà delle nazioni », sostenendo la necessità di costituire subito una 
prima Lega fra le nazioni che compongono il blocco anti-tedesco. è 
stato questo. Il programma economico dei sindacalisti francesi è qualche 
cosa di più di una delle solite rettifiche di tiro, È il problema della 
redenzione della classe operaia visto con occhi nuovi e limpidi, non 
coperti dalle lenti affumicate di troppe teorie che hanno fatto il loro 
tempo. Tale programma è degno di meditazione. I dirigenti la massa 
operaia italiana — parlo di quelli che non sfruttano i lavoratori a 
scopo di stipendio o di voti o di partito — non possono, non debbono 
ignorare le manifestazioni programmatiche dei loro compagni fran- 
cesi (+). 


Da I! Popolo d'Italia, N. 258, 17 settembre 1918, V*. 





a 1 A : È 
Terza, ma forse non ultima divagazione. Tu quoque, Joubaux? (....) 





L'INCIDENTE È CHIUSO ! 


Dopo i discorsi di Balfour e di Clemenceau — quest’ultimo fer- 
missimo come sempre — la dichiarazione del Segretario di Stato Lan- 
sing e la nota italiana che pubblichiamo più oltre, si può affermare 
che l’incidente provocato dall’invio della Nota austriaca è già liquidato. 
Verrà certamente una dichiarazione collettiva della Quadruplice In- 
tesa, ma è evidente ch’essa non sarà che la parafrasi delucidatrice di 
ciò che è già stato detto-in questi giorni da uomini che apparten- 
gono ai Governi responsabili di Francia, Inghilterra, Stati Uniti e 
Italia. Soprattutto significativa — anche per la sua laconicità — è la 
dichiarazione di Lansing. I signori Hintze e Burian, scrivendo la 
« nota », si illudevano certamente di riuscire a impietosire Wilson. 
Ora Wilson fa rispondere in un modo assai chiaro e, si potrebbe dire, 
americano : « Voi signori austro-tedeschi, conoscete le condizioni no- 
stre pet iniziare e concludere trattative di pace. Rappresentano il 7/- 
nimum dei nostri obbiettivi. È da prendere o lasciare! ». Si comprende 
che gli austro-tedeschi « lasciano » poiché non intendono di rinunciare 
ai possessi illegittimi dell’ante;guerra e nemmeno a quelli guadagnati 
durante questa guerra colle paci orientali di Brest-Litovsk e di Buca- 
rest. È l’unico mezzo per strappare la maschera alla mala belva ger- 
manica e per sgombrare l’anima degli occidentali da ogni possibile 
illusione. Secondo il vice-cancelliere Payer, le paci di Brest e di Buca- 
rest sono definitive e inviolabili. Ecco, secondo l’economista russo 
Piletsky, in un articolo pubblicato sulla Movoja Gins di Gorky, e 
riprodotto dal Bollettino dell’Istituto russo di Roma, quali sono le ter- 
ribili conseguenze economiche, politiche, territoriali, sociali di quella 
pace di Brest che Payer — ef pour cause — considera « un fatto com- 
piuto » non revocabile : 


« Per ben comprendere — scrive il Piletsky — quanto sia costata alla Russia 
la pace con la Germania, bisogna prendere in considerazione i fatti, anziché teo- 
rici ragionamenti e tentare di esprimere in cifre quello che la Russia ha perduto 
e la Germania ha guadagnato, 

« Basandosi sul trattato di pace si deve ammettere che la Russia ha perduto 
la Polonia, la Lituania, le provincie Baltiche, l'Ucraina, la Bessarabia ed una 
parte del Caucaso. Non parliamo della Finlandia che costituiva già prima un 
insieme economico assai indipendente, separato dalla Russia da una barriera do- 
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ganale. Consideriamo semplicemente i nove governatorati polacchi, la regione di 
Kholm, i tre governatorati baltici: di Kiev, di Volinia, di Podolia, da Tcernigov, 
di Poltava e di Kerson, i quali costituiscono l'Ucraina; inoltre il governatorato 
di Bessarabia ed infine la provincia di Batum e una parte di quella di Kars, 
Sono esclusi i governatorati di Minsk, di Vitebsk e qualche altro, per l'incer- 
tezza delle notizie di confine. Queste cifre sono dunque inferiori alle cifre reali, 
ma tali come sono, appaiono fantastiche. 

«La Russia perde 707 mila chilometri quadrati di territorio con la sua 
popolazione di 46 milioni. Essendo la superficie totale della Repubblica russa di 
18.869.000 verste quadrate, questa perdita costituisce meno del 4 per cento, però 
grava sulle provincie migliori e più popolate. Poiché in luogo di 175 milioni di 
abitanti, in Russia non si avranno più che 129 milioni; si perde così il 26 per 
cento, vale a dire più di un quarto, Sulla totalità della popolazione urbana della 
Repubblica, che era di 27 milioni, 9.500.000 abitavano questi territori, forman- 
done così il 35 per cento, il che equivale a più di un terzo. Se prima si conta- 
vano almeno 9,3 uomini per chilometro quadrato, ora, dopo che le provincie 
più popolate vennero strappate, la densità della popolazione sarà diminuita an- 
cora e non si conterà più, dopo la conclusione della pace, che 6,4 uomini su un 
chilometro quadrato. 

«Il carattere catastrofico delle perdite inflitte alla economia russa appare an- 
cora più chiaro quando ci voltiamo verso i due prodotti fondamentali dell’indu- 
stria moderna: il carbone ed il ferro. Senza questi prodotti, attualmente non è 
possibile nessuno sviluppo economico. Prima della guerra la produzione di car- 
bone della Russia era di circa 200 milioni di pudi; inoltre venivano fabbricati 
all'incirca 260 milioni di pudi di ghisa. Ora non vi saranno più di 50 milioni 
di pudi di carbone e non più di 70 milioni di pudi di ghisa. Tutto lo sviluppo 
industriale degli ultimi vent'anni è annichilito. 

« Riassumendo le perdite: 

« Territorio 707.000 verste quadrate. 

« Popolazione 46 milioni di uomini. 

« Superficie seminata 28 milioni di dessiatine. 

« Raccolto 2.900 milioni di pudi. 

« Ferrovie 17.500 verste. 

-<« Produzione industriale 925 milioni di rubli. 

« Motori meccanici 575.000 HP. 

« Carbone 150 milioni di pudi. 

« Ghisa 190 milioni di pudi. . 

« Dinanzi a queste cifre stupefacenti, davanti a questa annessione di pro- 
porzioni inaudite, sorge da solo il pensiero angoscioso: Potrà la Russia sop- 
portare questo salasso, questa trasformazione in un paese povero, privato di una 

gran parte della sua industria, del quarto della sua popolazione e di più di un 
quarto dei suoi prodotti agricoli? Sarà essa capace di resistere alla pressione ine- 
sorabile dell’imperialismo mondiale, anzitutto dell’imperialismo germanico, con 
questo indebolimento della sua agricoltura ed industria? ». 


Aggiungeremo, per il lettore, che la versta russa corrisponde a 
km. 1,66 ; la dessiatina a ettari 1,092 ; il pudo equivale a chilogrammi 
16 e 380 gr. 

Anche gli spiriti più incolti o prevenuti, sono costretti alla medi- 
tazione dinanzi a queste cifre, che sarebbe utilissimo far conoscere do- 
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vunque. Si comprende bene che la Germania, dopo avere così abbon- . 
dantemente divorato ad oriente, abbia il desiderio di digerire in pace, 
proponendo il ritorno allo sfa64 quo in occidente. S tatu quo pet modo di 
dire, statu quo nello stretto senso letterale e politico della parola, 
perché le nazioni invase — non indennizzate — non tornerebbero 
allo statu quo ante guerra, ma si troverebbero in una posizione di grande 
e pericolosa inferiorità. 

Per fortuna, la lezione tragica delle paci «tedesche » di Brest e 
di Bucarest non è andata perduta. La coscienza popolare delle na- 
zioni occidentali non si lascia ingannare. Soprattutto non si lascia più 
disarmare. Anche fra gli strati più umili delle nostre popolazioni, la nota 
austriaca non ha provocato se non una impressione mista di curiosità 
e di scetticismo. Se gli statisti di Berlino e di Vienna speravano di 
eccitare.i popoli della Quadruplice Intesa, devono, almeno nel segreto 
della loro coscienza, persuadersi che il « colpo » è totalmente mancato. 
Tutti hanno avvertito che, dopo tante laboriose gestazioni, la mon- 
tagna viennese non aveva partorito che un ridicolo topo.... 

Come l’offensiva militare del Piave e della Marna, così anche 


l’offensiva diplomatica pacifondaia dei boches — alla quale la nostra 
stampa ha prestato ‘troppa pubblicità — si chiude con un fiasco 
solenne. 


Dall’alto della tribuna senatoriale di Francia Giorgio Clemenceau, 
l’intrepido Tigre, ha sigillato la situazione in queste parole: « Non 
v'è transazione possibile fra il delitto tedesco e il diritto dell’Intesa ». 

Noi abbiamo fede — rimasta incrollabile anche nei periodi del- 
l’avversa fortuna — che il delitto sarà punito e che il diritto trionferà. 
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LA DATA 


‘Una volta, nei tempi dell’ante-guerra, l’articolo retrospettivo sulla 
grande data era diventato una convenzionalità banale consacrata dal 
: calendario. Nel primo decennio, dopo il 1870, la manifestazione aveva 
ancora un carattere di protesta laica, contro il temporalismo non ras- 
segnato dinanzi al fatto compiuto. Poi la cerimonia diventò uguale 
alle altre. D'altronde l’avvenimento in sé, nel suo svolgimento, era 
stato meschino. Per afferrare la meschinità dei personaggi e dei loro 
gesti e delle loro parole, conviene leggere Oriani, 
Impronta Italia domandava Roma, 
Bisanzio essi le han dato. 


Non è questo il momento di riprendere il processo. Al di sopra 
dei testi dove è registrata la storia aulica, sono oramai molti gli italiani 
che sanno in qual modo l’Italia andò a Roma. Non fu soltanto neces- 
sario di scendere tre volte in guerra contro l’Austria, occorse anche di 
impegnare battaglia contro gli italiani rurali, che, statici come tutte le 
masse, erano — passivamente od attivamente — pontifici, borbonici o 
austriacanti. La tragedia del risorgimento italiano è in ciò : che l’Italia 
fu fatta, in gran parte, contro gli stessi italiani. Una minoranza e pochi 
uomini di statura gigantesca, come Mazzini e Garibaldi, poterono 
compiere il prodigio. Quella di Massimo d’Azeglio è stata una frase 
infelice, almeno nella prima parte. Coll’entrata dei bersaglieri del 
16° battaglione in Roma, l’Italia non era fatta. Non lo era nel senso 
territoriale della parola. Non in quello politico. Non essendo fatta 
l’Italia, era difficile fare gli italiani. 

Un altro dato di cui bisogna tener conto per spiegarsi la nostra 
politica nazionale — interna ed estera — è questo: l’Italia è andata 
a Roma dopo la disfatta navale e terrestre del 1866. Sono gli eventi 
che prendono nome da Custoza e da Lissa quelli che hanno « pesato » 
per un cinquantennio sulla coscienza nazionale italiana. Anche la 
Francia fu, nel 1870-71, schiantata dalla Prussia, ma, grazie alla sua 
secolare costituzione nazionale, alla sua brillante tradizione militare 
napoleonica e anti-napoleonica, le conseguenze della disfatta non fu- 
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rono così gravi dal punto di vista « morale » come in Italia. La Francia 
era battuta, non: vinta. Dopo otto anni, quasi a dimostrazione della 
sua perenne risorgente vitalità, organizzava quell’esposizione univer- 
sale, che scatenò nuovamente le cupidigie dei banditi di Oltre Reno. 
Il paradosso della nostra storia è nella Triplice Alleanza, in cui l’Ita- 
lia, vittima, rimase per oltre trent'anni insieme col suo carnefice. Noi 
abbiamo comprato in questo modo. il nostro diritto di vivere. È in 
questo modo che noi abbiamo pagato o, se si vuole, espiato la colpa 
di Custoza e di Lissa. 

Ci sono delle paci, questo bisogna dirlo alto e forte, oggi, dinanzi 
alle nuove lusinghe di Vienna, che sono, da ogni punto di vista, infini- 
tamente più disastrose di una guerra. Che cosa sia stata pet noi la 
pace del 1866, lo abbiamo sentito sino all’agosto del 1914 e anche dopo. 
Lo abbiamo sentito a Caporetto. Il ’66 spiega gli atteggiamenti men- 
tali dei nostri governanti all’inizio e durante la guerra. Noi, dopo 
il ’70, eravamo una grande potenza di nome, ma non di fatto. Ci 
consideravano come una piccola grande potenza. Eravamo dei tu- 
telati. Dei protetti. E i nostri tutori ci disprezzavano e ci dissan- 
guavano. Noi non sapevamo fare che una politica : quella cairoliana 


- del piede di casa. E abbiamo cominciato una guerra tipo piede di casa, 


che doveva liquidare soltanto il nostro différend territoriale coll’ Austria- 
Ungheria e niente più, Il popolo ha intuito che una guerra tipo piede 


TT e re 


di casa ci avrebbe dato nella più benigna delle ipotesi una pace tipo °66 _ 


ed ha impresso — contro la volontà dei governanti — un altro carat- 


tere alla nostra guerra. . 
Quelli non osavano. Noi abbiamo osato. Il piede di casa è una 


brutta similitudine che appartiene al passato e che si può relegare nel. 


museo dei luoghi comuni. L'Italia mette il piede fuori della sua casa 
ed è presente su tutti i campi dove si combatte per la libertà - del 
mondo : i soldati italiani sono a Vladivostok, in Murmania, in Mace- 
donia, in Francia ; si battono dovunque e i pochi vigliacchi panciafi- 
chisti della politica professionale, i quali prevedevano il contrario, 
devono nascondere la loro infinita vergogna. È questo « osare » del- 
l’Italia che consacra la rivendicazione di Custoza, di Lissa, di Ca- 
poretto. Ogni popolo ha nella sua storia pagine di sventura. Non 
rallegriamoci pensando agli altri. Non cerchiamo di dimenticare le 
date infauste. Esse devono costituire per noi un severo incessante 
richiamo. 

Con questi sentimenti, noi celebriamo, oggi, il quarto venti set- 
tembre di guerra. Il periodo delle grandi battaglie ci sta ancora dinanzi; 
ma se noi sapremo resistere e durare, come i romani della repubblica, 
nessun dubbio è possibile circa l’esito finale. ÎNoi vinceremo. 
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Questo proposito di vittoria sarà riaffermato oggi solennemente 
nelle piazze delle cento città e nelle trincee dallo Stelvio al mare. 
Questa certezza di vittoria è diffusa dovunque. È il viatico che sostiene 
i popoli in lotta contro gli imperatori che vollero la strage e vorrebbero 
— ora che il colpo è fallito — il perdono e l’oblio. No. Anch’essi 


x 


devono « pagare ». Tale è il comandamento che va oggi a Roma e 


che Roma, cuore fiammeggiante d’Italia, raccoglie nella sua anima 


millenaria. 
Io credo che il prossimo venti settembre i labari delle fedeli di 
‘Roma — Trieste, Trento, Gorizia, Fiume, Zara — sventoleranno 


sull’alto Campidoglio. 
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CON RITMO PIÙ CELERE 


Le notizie militari continuano ad essere eccellenti da tutti i fronti. 
Eccellente il fronte italiano che tace nella calma foriera di una formi- 
dabile tempesta, su tutti gli altri fronti ferve la battaglia e gli eser- 
citi degli Alleati dimostrano ovunque la loro schiacciante superiorità. 
V’è motivo di credere che i franco-inglesi attaccheranno prossima- 
mente la linea di Hindenburg con una offensiva in grande stile, de- 
stinata a sfondarla. Intanto Metz è sottoposta al bombardamento 
quotidiano dei grossi calibri americani. Nell'attesa di una potente 
« ripresa » in Francia, sono particolarmente interessanti i successi degli 
Alleati in Macedonia e in Palestina. Lo sfondamento della fronte 
bulgara per un’ampiezza di 40 chilometri e una profondità forse su- 
periore, è un fatto che potrebbe avere grandi conseguenze. Tutto sta 
a vedere se le forze dei serbo-francesi sono sufficienti a « nutrire » 
l’attacco in maniera continuativa. Dato il carattere della regione, con 
montagne senza strade, occorrono molti soldati per spingere a fondo 
un’offensiva. Il problema dei rifornimenti di viveri e di munizioni 
è soprattutto delicato. Tuttavia la vittoria serba è brillantissima e di- 
mostra : i 

a) che non vi sono posizioni inespugnabili nemmeno in mon- 
tagna, per gli strateghi che siano intelligenti e che dispongano di 
soldati valorosissimi come sono i serbi; . 

b) che l’esercito bulgaro attraversa la sua crisi di cafar4, rifless 
del più grande caferd che turba all’interno la vita nazionale. 

A questo punto noi formuliamo l’augurio che, a offensiva ultimata, 
i serbi non siano abbandonati a se stessi. Ci auguriamo che non avvenga 
in Macedonia quello che è accaduto in Albania, [.... censura]. È molto 
probabile che i bulgari non si rassegnino alla disfatta e ritentino, con 
l’aiuto di forze austro-tedesche, di conquistare il vastissimo terri- 
torio perduto. Speriamo che gli Alleati provvedano in tempo utile! 
L'offensiva serba è importante anche politicamente, per la parteci 
pazione di reparti jugo-slavi, cioè croati, serbi, sloveni, dell’Impero - 
austriaco. Si tratta di reparti di volontari, arruolatisi per combattere 
contro l’Austria in tutte le parti del mondo, non esclusa l’Oceania. 


‘ È significativo — [.... cersura....] che il bollettino francese abbia citato 
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i reparti jugoslavi e l’operazione assai ardua nella quale furono im- 
pegnati. [Censura]. Ò : 
Così è altrettanto significativo che il bollettino britannico annunci 
al mondo che i « greci si sono battuti con valore mirabile ». [Censura]. 
Nel settore balcanico i greci possono giovare grandemente alla 
causa dell’Intesa e lo dimostra la loro partecipazione alla battaglia 
di Doiran. 


Buonissime notizie giungono dalla Palestina. Anche laggiù, ci 


ttoviamo dinanzi a uno sfondamento in piena regola che rende assai 


problematica la sorte di un’intera armata turca. Per quanto le armate 
sui fronti di Macedonia e Palestina non abbiano le proporzioni gigan- 
tesche delle nostre armate, è certo che la disfatta turca avrà conseguenze 
disastrose militari e politiche. Non è assolutamente da escludere che 
continuando: a picchiar sodo contro bulgari e turchi, si determini 
nell’interno di quei paesi una situazione politica nuova, con possibi- 
lità di una pace separata. 

All’offensiva pacifista dei bocbes gli Alleati hanno dato la più 
chiara e precisa delle risposte : quella del cannone. 


f 
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UN DOCUMENTO STORICO 


L'ITALIA RICONOSCE LA JUGOSLAVIA 


Roma, 25 sera. 


In conformità ad una deliberazione presa in Consiglio dei ministri il giorno 
8 settembre, il Governo italiano ha informato i Governi alleati che esso con- 
sidera il movimento dei popoli jugoslavi per la conquista dell’indipendenza e 
per la loro costituzione in libero stato come rispondente ai principî per i quali 
gli alleati combattono, nonché ai fini di una pace giusta e duratura. 

I Governi alleati hanno risposto prendendo atto con soddisfazione della di- 
chiarazione fatta dal Governo italiano. 


. 


Eravamo a conoscenza di questo documento fin dal giorno 8 settembre, ma 
la censura sospese la pubblicazione di un articolo di commento del nostro Diret- 
tore, in attesa di ordini dall’alto, ° 

Notiamo intanto che si permette alla stampa italiana di dare solo oggi un 


. documento che i giornali francesi e inglesi hanno già stampato cinque giorni fa! 


Ed ecco l'articolo, a cui abbiamo tolto la prima parte che si riferiva a un 
fatto di cronaca sorpassato ormai dagli avvenimenti. 


- L'ACCORDO E LA FORMULA 


.... Non tentiamo di ragguagliare minutamente i nostri lettori sul 
testo di tale decisione. Rispettiamo la censura e le sue ordinanze. Non 
siamo, del resto, autorizzati a pubblicare in anticipo il testo di una 
dichiarazione che in questo momento fa il giro delle Cancellerie alleate. 
Fra pochi giorni il grande pubblico conoscerà tutto. Ma a tranquilliz- 
zare tutti coloro che, per una ragione o per l’altra, erano stati allarmati 
dalle possibili conseguenze interne ed esterne della « polemica », ci 
basti dire che la decisione del Consiglio dei ministri è tale da chiarire 
la situazione ed è nettamente orientata verso i principî che noi abbiamo ‘ 
agitato durante la polemica stessa. 

. Non è stata, dunque, inutile la polemica, se ha giovato a deci- 
dere il Governo e a fargli prendere la buona strada. Nella nota di cui 
ci occupiamo è consacrata la politica delle nazionalità oppresse; di 
tutte — si badi! — le nazionalità oppresse dallo Stato austro-magiaro. 
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Il Governo italiano si era già impegnato per alcune nazionalità oppresse : 
i polacchi (ricordare l’ultima riunione di Versailles), i boemi, colla 


costituzione al fronte italiano della loro legione, il che implica il tico- 


noscimento della nazione boema, come alleata e belligerante, i ro- 
meni, coi quali verrà costituita una legione di volontati. Il punto dub- 
bio era rappresentato dai jugoslavi. 

Ora il Governo italiano va oltre e considera il movimento dei 
popoli jugoslavi per la conquista della loro indipendenza e per la 
costituzione in libero Stato, come rispondente ai principî per cui l’In- 


tesa combatte, nonché coi fini di una pace giusta e durevole. È quanto. 


si desiderava da noi. Noi non possiamo che prenderne atto, con plauso 
vivissimo. 

La nota è chiara, inequivocabile. 

Vi si parla di popoli jugoslavi, il che significa serbi, croati, 
sloveni; vi si accetta e proclama il principio della loro indipendenza, 
il che significa il riconoscimento virtuale della Jugoslavia che 
quegli stessi popoli deve comprendere in un unico Stato indipen- 
dente; è insomma l’adesione al programma massimo che noi e 
con noi tutti gli interventisti sinceri e conseguenti hanno propu- 
gnato da quattro anni: il programma della dissoluzione dell’Impero 
danubiano. 

Strappati alla monarchia d’Absbutgo gli slavi del nord (czeco- 
slovacchi, polacchi, ruteni), i latini (italiani e romeni), gli slavi del 
sud (serbi, croati, sloveni), ne resulta lo sfasciamento dello Stato ne- 
mico. 

Se i tedeschi d’Austria saranno annessi dalla Germania e vi 
formeranno un quinto regno dopo quelli di Prussia, Sassonia, 
Baviera, Wiirttemberg, ciò rappresenterà il minor male, oltre ad essere 
la soluzione più corrispondente al principio di nazionalità. Il Governo 
italiano non tocca e non poteva toccare il Patto di Londra, ma nello 
stesso tempo riconosce, salvo le questioni territoriali che noi rite- 
niamo supetabili e che saranno liquidate al momento opportuno, il 
Patto di Corfù, che fu il battesimo della Jugoslavia e il Patto di Roma, 
che mise l’Italia alla testa del movimento anti-absburgico. 

Siamo certi che la decisione del Governo italiano produrrà una 
eccellente impressione fra noi e fra i nostri Alleati, specialmente in- 
glesi e americani, e non meno favorevole impressione susciterà negli 
ambienti jugoslavi in Austria e all’estero. L'Italia segue una politica 
di conciliazione e di equilibrio. 

Noi rivendichiamo una piccola quota parte di merito nell’averla 
determinata e nell’averla illustrata dinanzi alla coscienza popolare. 
Occorre, ora, che, posto il principio, seguano in coerenza i fatti. Ab- 
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biamo motivo di ritenere che non mancheranno prove tangibili a di- 
mostrare che la politica estera italiana è la politica di un grande po- 
polo, che combatte per la propria e per l’altrui libertà. 

Le risultanze della polemica, che soltanto gli sciocchi volevano 
soffocare, sono altamente benefiche. È di buon augurio che il Governo 
si sia sollecitamente piegato ad ascoltare e a seguire l’anima della 


: Nazione. - 
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QUINTO ATTO 


La i Î ipi 
Li avida tre mesi a questa parte, precipita verso la sua logica 
ale conclusione : la vittoria militare della Quadruplice Intesa. In- 


sisti ii. n 
tiamo : vittoria militare, che non deve essere confusa con sosti- . 


tutivi o surrogati diplomatici. Per quanto profetizzare sia ancora 
sempre pericoloso, è certo, in base ai dati di fatto attuali, che si - 
entrati nel quinto atto, nell’atto risolutivo del dramma. E 1. 
buone regole esigono, il quinto atto, essendo il risolutivo, è anche il 
più breve. I protagonisti della tragedia giungono al quinto atto spogli 
di raga la loro esteriorità : nel quinto atto si presentano al pubblico 
ia ; Re più s<Mphe, più rudimentale, più geometrica del- 
o, della passione, dell’amore. Così degli individui, come dei popoli 
La guerra nata nei Balcani, comincia a risolversi nei Balcani Gli 
alleati minori della Germania sono a terra. La Turchia ha ded i 
in un batter d’occhio due armate e quasi trecento cannoni T Bul. 
garia ha subito una disfatta ancora più grave, che ha pra ii ; 
vasione dello stesso territorio bulgaro. Cogli inglesi a a] 
coi serbi a Istip, coi greci a Hevgeli, cogli italiani a Kruscevo Mali 
noff chiede un armistizio per trattar la pace. Intanto Berlino e Vie a 
annunciano l’invio di grandi rinforzi. Che rastrellando le guarni dar 
ci depositi dell’interno della Germania e dell’Austria-Uny he gra 
possibile racimolare alcune divisioni, non può iride n ‘ 
sono 50 0 anche 100 mila uomini mandati in tutta fretta che i. 
ristabilire la situazione sul fronte macedone. I tedeschi se ni "a 
tempo non possono sperare — nella più fortunata delle oi — 
che di stabilizzare il fronte ai limiti estremi raggiunti dall’avanzata 
ia .Di controffensiva non è nemmeno il caso di parlare, dato ch 
l’esercito bulgaro è quasi totalmente sbandato. > ni 
i La pressione franco-anglo-americana sul fronte occidentale è tro 
violenta per concedere ai 4oches di prelevare molte truppe e di da 
a a sorreggere la dinastia pericolante dell’odiatissimo ed i 
D i Nasone. Ad ogni modo, a proposito dell’annunciato, anzi strom- 
2 o di rinforzi austro-tedeschi ‘ai bulgari, noi ritorniamo a 
re il tasto che abbiamo petcosso sin dal primo giorno dell’offen- 
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siva scatenata dagli Alleati, È necessario, è urgente, è essenziale mandare 
truppe, altre truppe în Macedonia. i 

La leggera superiorità numerica degli Alleati, di cui parla una nota 
della Reufer, ha già dato i suoi frutti. Tale superiorità esiste ancora 
grazie alle perdite ingenti subite dagli eserciti bulgari. Ma l’aiuto 
boche può ristabilire un certo equilibrio. È - questo che bisogna 
impedire. E in tempo. Se l’Austria e la Germania mandano truppe, 
altrettanto deve fare l’Intesa, in modo che lo schiacciamento dei bul- 
gati sia definitivo. Diciamo di più. Noi vedremmo molto volentieri che 
l’Italia si addossasse il compito dell’invio di rinforzi in Macedonia. 
Se è vero, come è vero, che noi dobbiamo diventare una nazione 
balcanica, questo è il momento in cui le nostre truppe dovrebbero es- 
sere numericamente superiori a quelle di tutti gli altri Alleati. Tutti 
gli eventuali differends territoriali fra noi e gli slavi del sud avranno 
una. soluzione più facile e più rapida a seconda della nostra maggiore 
o minore partecipazione allo sforzo serbo di riconquista della patria. 
Inoltre l’Italia è, fra le nazioni occidentali, la più vicina a quel teatro 
.d’operazione. [Censura]. 

Dal momento che secondo certi signori l’attacco sul nostro fronte 
non sarebbe redditizio nemmeno adesso, il nostro dovere è di alimen- 
tare le offensive fortunate negli altri settori. Guai agli assenti !, spe- 
cialmente ora che gli eventi hanno un ritmo quasi frenetico. Noi spe- 
riamo di sapere, in una forma o nell’altra, con una - dichiarazione 
verbale o con una nota, che il Comando Unico ha preso tutte le 
disposizioni per nutrire con uomini e materiali quella che fra tutte le 
offensive della Quadruplice sembra essere la più feconda di grandi 
risultati. 

Si comprende appieno la costernazione di Berlino e di Vienna. 
I ladroni sono su l’orlo del precipizio. Se i complici minori se ne 
vanno, se la Bulgaria e anche la Turchia chiedono e stipulano una pace 
separata, l’ora dell’espiazione per i responsabili di Vienna e di Berlino 
sta per suonare. 

Ricordate ? Per quattro anni il nostro orizzonte è stato grigio. 
Qualche volta cupo. Qualche volta pareva che si chiudesse in una 
notte di disperazione. La defezione della Russia, lo schiacciamento 
della Serbia e della Romania, l’invasione dell’Italia, il rinnovato assalto 
in direzione di Parigi, ecco le nuvole che pesavano sull’orizzonte della 
nostra fiducia e facevano qualche volta tremare d’angoscia le nostre 


anime. Noi non abbiamo mai ceduto al pessimismo. Or ecco : l'orizzonte 


si rischiara. Una striscia di luce vermiglia, annuncia il grande giorno. 
Gli occhi, milioni di occhi di uomini e di donne che furono bruciati 
dalle veglie e dalle lacrime, si levano a guardare quello che sembra 
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un prodigio. È la luce della vittoria! A furia di tipeterla, quest 

rola pareva diventata un luogo comune. Gli scettici, i disfattisti. a 
sentir parlar di vittoria, ghignavano il loro dubbio. I tedescofili n; : 
vano e giuravano sulla invincibilità del chiodo e della Xu/tyr n a 
credevano che la guerra sarebbe sboccata fatalmente alla scli408 ni 
antiumana dei non vinti e non vincitori. Tutto ciò è sanat Ei 
| conseguenza della nostra vittoria che la Bulgaria chiede la . AI = 
immancabili e non lontane vittorie verranno e costringe i Il 
gli Imperi Centrali. i 


Ferdinando di Bulgaria apre il cammino a Guglielmo di Prussia 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 270, 29 settembre 1918, V. 
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L’ORA DELLA SERBIA 


PER GLI STUDENTI SERBI IN ITALIA 


La Serbia torna di grande, di grandissima attualità. La nazione che 
ha fatto tre guerre in meno di dieci anni, ne ha cominciato in questi 
giorni una nuovissima, e già la vittoria bacia le bandiere degli eser- 
citi che riconquistano a marce forzate il territorio della nazione. 

È l'ora della Serbia. Dal nostro petto erompe il grido di: « Viva 
la Serbial », e non è la prima volta che echeggia da queste colonne. 
Ma questa è l’ora anche, nella quale io mi ricordo di un Comitato pro 
studenti serbi in Italia, che a quest'ora dovrebbe già essere in piena 
funzione, mentre invece è ancora nel periodo di formazione. I lettori 
del Popolo ricordano come nacque l’idea di costituire a Milano un 
Comitato nazionale pro studenti serbi in Italia. Fu organizzata una con- 
ferenza illustrativa ai Filodrammatici la sera del 23 maggio u. s. Parlò 
il prof. Miodrag Ristié, serbo, di Belgrado, e parlai io. Il pubblico 
simpatizzò e comprese. Di lì a pochi giorni, sempre presente il prof. 
Risti&, che diede tutte le indicazioni e spiegazioni desiderabili, negli 
uffici dell'Istituto per la propaganda industriale e commerciale ebbe 
luogo una prima riunione del Comitato provvisorio. Un comunicato 
Stefani annunciò la costituzione di questo Comitato. Le tre ‘principali 
banche s’impegnarono a versare annualmente per tre. anni una quota 
rispettiva di lire 75.000 e molti industriali si impegnarono per cifre 
abbastanza forti. Il successo finanziario della mia iniziativa era assi- 
curato. Io non ci pensai più. Sono passati quattro mesi, ma il Comitato 
provvisorio o presunto tale, non ha ancor funzionato. I denari ci sono, 
altri denari sono attualmente sottoscritti o raccolti, ma gli studenti 
serbi devono ancora contare sui loto sparutissimi mezzi. Io sono ri- 
masto un poco male quando, in data 29 agosto, ho ricevuto questa 
lettera che stimo non inutile pubblicare. È una lettera su carta intestata : 
« Direzione dell’insegnamento agli studenti serbi in Italia» e dice: 


Egregio signor Mussolini, 


mi onoro di rivolgerle questa lettera, che scrivo con autorizzazione del 
titolare di questo ufficio signor prof. ing. Vladimiro Mitrovitch, il quale sopras- 
siede alle cose riguardanti gli studenti serbi in Italia. Egli è il Presidente di una 
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commissione, composta di vari professori serbi nominata dal ministro dell’Istru- 
zione del regno di Serbia. 

Anzitutto io la ringrazio a suo nome di quanto ella ha fatto e per la 
Serbia e per i suoi figli, venuti in Italia per seguire gli studi. 

Il prof. Mitrovitch mi incarica anche di dirle, a conferma di quanto le 
esposi a voce, dei bisogni urgentissimi che gli studenti hanno di essere assistiti 
sia per la formazione della mensa a Torino (L. 1.000); sia per quel locale a 
Roma, che li metta in condizione di poter far fiorire la loro Società, che inten- 
dono di affratellare con le consorelle italiane. Per quanto riguarda Torino, tal 
somma potrebbe essere inviata al R. Console Generale di Serbia, colà, signor 
comm. avv. Erasmo Besostri, via Venti Settembre. Per l’altra potrebbe esserne 
fatto destinatario lo stesso prof, Mitrovitch, Direttore di questo Ufficio, sito iù 
via Gaeta 55 int..3, Roma. 

Da un discorso oggi fatto col medesimo signor prof. Mitrovitch, e che mi 

permetto di riferire a' lei, sarebbe gradito un aiuto pet la compera degli abiti 
e soprabiti da inverno per gli studenti, abiti e soprabiti per i quali si è chiesta 
la concessione al Ministero dell'Industria e Commercio e Lavoro delle stoffe 
di Stato, ' 
Io mi son permesso di tutto dirle, ma desidero vivamente che si aprano le 
relazioni ufficiali di lei con questo Direttore, il quale sarebbe lieto di scriverle, 
ma lo trattiene il pensiero di non poterlo fare per tema di parere egli, con fun- 
zioni ufficiali, sollecitatore di concessioni, alle quali non mancherà di mostrare 
il suo animo grato appena glie ne sia dato il mezzo, . 


Ringraziandola della cortese accoglienza fattami a Milano, e pregandola di - 


perdonare l’ardimento, ho l’onore di professarmele 
Dev.mo dottor E. L. ASCHIERI 


Accanto alla Direzione dell’Insegnamento degli studenti .serbi in 
Italia, istituzione ufficiale del Governo serbo, esiste la « Unione degli 
studenti serbi in Italia ». 

Ora il presidente di questa Unione mi ha mandato questa lettera : 


Signor Benito Mussolini, 


il chiarissimo signor dott. Aschieri ci ha riferito, dopo il mio ritorno da 
Milano, il contenuto del colloquio avuto con la S. V. Ill.ma e noi ce ne siamo 
vivamente compiaciuti, poiché sentiamo di possedere in lei un vero amico della 


gioventù studiosa serba. Tutti i nostri compagni desiderano di farle pervenire 


queste espressioni di gratitudine, non solo quelli che risiedono qui a Roma, ma 
eziandio coloro che stanno a Torino ed altrove. 

L'Italia, l’ospitale Paese con il quale la nostra cara patria legherà relazioni 
della più sicura e leale: amicizia, è in Lei degnamente rappresentata, e noi, rivol- 
gendo a Lei questi sentimenti, sappiamo e sentiamo di rivolgerli a tutti gli italiani 
che, apprezzando nella guerra liberatrice il valore di ciascuno dei popoli che vi 
partecipano, sentono quanto è comune alle nostre Nazioni l'odio sacro contro la 
schiavitù e l’amore reciproco per i fini del comune progresso, 

È con questi sentimenti sinceri che noi le inviamo il nostro ossequiente 
saluto, unito alle espressioni della nostra profonda obbligazione, 

Con illimitato ossequio, della $, V. Illma devotissimo 


Il Presidente 
SveToZAR A. NESIC, stud, ing. 


t 
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Insieme ‘colla lettera, c’era una copia dello Statuto dell’ « Unione 
studenti serbi di Italia». Ecco alcuni articoli : 


«Lo scopo dell’Unione è svolgere un'azione per la reciproca conoscenza fra 
Di . è . ,’ . . . 
gli italiani e gli jugoslavi (serbi, croati, sloveni). L'unione stringerà una stretta 
relazione con le associazioni degli studenti italiani », ecc. 


Siamo all’ottobre. La rentrée universitaria è vicina. Il Comitato deve 
svegliarsi e funzionare. Io mi sentirei profondamente umiliato se do- 
vessi ripetere le ragioni politiche, economiche, morali che impongono 
a noi italiani di aiutare gli studenti serbi. Le dissi ai Filodrammatici. 
Le vado scrivendo da quattro anni. Aiutare questi giovani, imbevezli 
della nostra cultura, significa avere in essi dei pioneri della nostra 
economia, della nostra intelligenza, del nostro avvenire, in tutto il 
mondo balcanico. Non dimentichiamo che per necessità di cose i 
serbi rappresentano nella Jugo-slavia di domani la parte dirigente e 
pp rà | Î he nella nuova 

Spero che questa nota avrà l’effetto desiderato e che 1 de 
riunione convocata per martedì 1° ottobre il Comitato si troverà a 


completo *. 
MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 270, 29 settembre 1918, V. 


* Sul problema degli studenti serbi in Italia, Mussolini pubblicherà una lettera 
di Angelo Mariani, facendola precedere dal seguente « cappello »: È .. e 
pubblico molto volentieri questa lettera che mi manda Ù avv. Ant) ol Se 
segretario del Comitato pro studenti serbi in Italia, lieto di aver, colla NEO ta 
nota, provocato queste soddisfacenti dichiarazioni ». (PRO STUDENTI S nei 
ITALIA. UNA LETTERA DELL'AVV. MARIANI, SBGRETARIO DEL COMITATO, da 
Popolo d'Italia, N. 276, 5 ottobre 1918, V). 
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IL DISCORSO DI WILSON 


Quando Wilson parla, come ha fatto in occasione del nuovo quarto 
prestito di guerra americano, noi europei ci sentiamo trasportati in 
un’altra atmosfera, Ci troviamo dinanzi non a un discorso politico nel 
senso buono o cattivo che può avere questa parola nelle convenzioni 
del nostro linguaggio. Discorso squisitamente politico, quando s’in- 
tenda la politica come l’arte di reggere i popoli e di incamminarli sulle 
vie dell’indefinito progresso morale e materiale ; discorso non politico 
quando si interpreti la politica nella maniera tradizionale come l’arte 
dei sapienti equilibri e dei compromessi scaltri. Nell'ultimo discorso 
di Wilson la tendenza della politica del Presidente — che consiste 
nella trasposizione dei fini di guerra, per cui i fini mediati preval- 

| gono per importanza su quelli immediati, per cui gli obiettivi territoriali- 
nazionali passano in seconda linea di fronte alla possibilità di una 
razionale sistemazione giutidica e pacifica di tutte le genti umane — 
questa tendenza, dicevo, è marcatissima, quasi definitiva. Noi europei, 
noi specialmente francesi e italiani, e possiamo aggiungere boemi, 
polacchi, romeni, armeni, serbi, jugoslavi, abbiamo vissuto il nostro 
problema nazionale per troppi lunghi anni e ci riesce difficile astrarne, 
sia pure per un solo momento. Le parole Alsazia-Lorena, Trento e 
Trieste, suscitano in noi un mondo di emozioni, di odî, di amori. 
Sono pagine della nostra storia; brandelli della nostra anima. Fatal- 
mente, per un motivo non solo politico, ma anche sentimentale, noi 
siamo proclivi se non a ridurre tutti i problemi formidabili della 
guerra soltanto ai nostri problemi d’indole territoriale, a mettere 
però in evidenza predominante questi ultimi. Basta che un uomo po- 
litico alleato dimentichi in un discorso di enunciare i nostri fini na- 
zionali, perché l’omissione, anche involontaria, susciti sorprese e re- 


criminazioni. Or ecco Wilson che pronuncia un grande discorso po- 


litico e trascura volutamente di specificare uno solo degli obiettivi 
nazionali per la soddisfazione dei quali si combatte disperatamente 
da quattro anni, in Europa. Di più, Wilson dichiara esplicitamente 
che « gli scopi nazionali sono sempre passati in seconda linea ed il 
comune proposito di una illuminata umanità ha preso il loro posto ». 

Parecchie volte noi abbiamo cercato di realizzare quest’anima 
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nuova della guerra, già affiorante nelle manifestazioni dei ministri in- 
glesi, ed ora prevalente, dopo l’intervento degli Stati Uniti. Le ra- 
gioni di ciò sono state dette. Gli Stati Uniti non hanno fini particola- 
ristici di guerra da raggiungere. Essi combattono per la realizzazione 
di scopi generali. Combattono anche per Strasburgo e per Trieste, 
solo in quanto questi problemi rientrano, come incidenti, nel pro- 
blema trascendente, fondamentale della guerra, che è il problema della 
pace permanente, resa possibile, secondo il pensiero wilsoniano, dalla 
creazione di una « Lega delle nazioni ». Dal Sinai di Washington, il 
nuovo Mosè scende. colle tavole di una legge universale. Non c’è 
più un problema francese, o italiano, o inglese, o tedesco : c’è un pro- 
blema umano. E questo problema umano dev'essere risolto e sarà 
risolto dai popoli. Gli uomini di stato devono rendersi conto di ciò. 
Lo scrivemmo altra volta : è l’ora dei popoli. Per intenderci : è l’ora 
di quelle aristocrazie che hanno i titoli per mettersi alla testa delle 
masse. Confrontate i discorsi dei nostri governanti con quelli di 
Wilson e afferrerete di colpo la sostanziale differenza fra gli uni e gli 
altri. Nei discorsi degli europei, forma e sostanza rientrano nella linea 
tradizionale. Nei discorsi di Wilson sentite qualche cosa di nuovo. 
Il Presidente vi conduce .in alto. Verso le cime. Pare ch’egli vi prenda 
per mano e vi dica : o uomini, levate un momento gli occhi dalla bat- 
taglia che vi infiamma e vi esalta. Consolatevi nella visione del domani 
migliore che sarà fecondato dal vostro strazio senza confini, È per 
questo domani — domani non di un popolo solo, ma di tutta l’uma- 
nità — che milioni di uomini soffrono e muoiono... 

Il Presidente è in anticipo sui nostri uomini di stato. Li precede. 
È molto più innanzi. Quando afferma che « tutti gli accordi e i trattati 
interalleati devono essere notificati integralmente a tutto il resto del 
mondo », deve riferirsi ai trattati stipulati fra gli Alleati della Qua- 
druplice Intesa. È un colpo decisivo alla diplomazia segreta. Non 
solo, ma Wilson invita gli uomini di stato europei a parlare chiaramente 
e a dire se egli sbaglia nell’interpretare in siffatta guisa i fini impliciti 
della guerra o se invece è sul terreno della verità. 

Noi, per le nostre idee, per i motivi che ci spinsero alla campa- 
gna interventista, siamo in complesso partigiani delle idee di Wilson. 
Ma ci permettiamo, tuttavia, alcune considerazioni. Il relegare i fini 
territoriali-nazionali di guerra fra gli incidenti quasi trascurabili, di 
fronte alla futura Società delle nazioni, può essere pericoloso. In Italia, 
in Francia, in Inghilterra ciò incoraggia quelle correnti che si potreb- 
«bero chiamare globalmente «rinunciatarie » e che, pur di ottenere 
la pace, negano l’esistenza di problemi nazionali. Il mettere al secondo 
od ultimo piano, i problemi d’indole nazionale, può giovare a uno 
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Stato qual’è la Germania, a uno Stato violentatore delle libertà nazionali 
dei popoli com'è l’Austria-Ungheria. È significativo che gli uomini 
di stato di Vienna e di Budapest inclinino alle concezioni ideali del 
wilsonismo, appunto perché sperano di « annegare » in una soluzione 
a carattere universalistico i problemi vivi e attuali delle nazionalità. 
Niente di più facile che i più ardenti wilsoniani spuntino in Germania 
nell’ora, ormai vicina, della disfatta. La mascheratura democratica 
della Germania è fatta con questo scopo. Domani, uno Scheidemann 
qualunque, con un bel sorriso social-democratico boche, vi dirà che è 
inutile restituire l’Alsazia-Lorena alla Francia, dal momento che Fran- 
cia e Germania entrano nella stessa « Lega delle nazioni.... ». Io penso, 
modestamente, che la Germania democratizzata o parlamentarizzata 
di Scheidemann può essere più pericolosa della Germania di Beth- 
mann-Hollweg. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 272, 1 ottobre 1918, V. 





LA TURCHIA 


La cavalleria inglese è giunta a quattro chilometri da Damasco, 
superando in due giorni una distanza di oltre ottanta chilometri. Forse, 
quando queste linee vedranno la luce, la città famosa per la conversione 
di Paolo, sarà già caduta nelle mani degli Alleati. Quella di Allenby 
in Palestina e in Siria ha tutto l’aspetto di una marcia trionfale. Le 
armate turche che presidiavano quelle regioni, sono. tate catturate 
al completo, con uomini e materiale. I prigionierifammontano a, 
60 mila, i cannoni a precchie centinaia. — 

Damasco non può essere l’ultimo episodio della spendida offen- 
siva di Allenby. Il piano di Allenby non può esaurirsi nella conquista 
di quella città. Ci sono altre possibilità strategiche da sviluppare e 
che saranno sviluppate. Nell’attesa degli eventi, già oggi si può sta- 
bilire che il colpo inferto alla ‘Turchia è tale da disperdere le ultime su- 
perstiti illusioni dei tedeschi e tedescofili di Costantinopoli. Dopo 
la resa senza condizioni della Bulgaria, la Turchia, senza comunica- 
zioni con Vienna e Berlino, che cosa può sperare ? 

Le voci di una prossima richiesta di armistizio da parte della Tur- 
chia, sono attendibilissime. La Turchia non ha altra strada avanti a sé. 
O capitolare adesso o fra qualche tempo, ma in condizioni ancora più 
catastrofiche delle attuali. I politici di Costantinopoli si appiglieranno 
al primo corno del dilemma. La società dei ladroni si scioglie. Ora 
che il colpo in comune è mancato, ognuno provvede ai casi suoi. Dopo 
il Bulgaro, sarà la volta del Turco. E poi ? Messe fuori di combatti- 
mento la Turchia e la Bulgaria, il che può significare fra l’altro l’entrata 
in campo della Romania, le sorti dell’Austria-Ungheria sono decise. 
A Vienna si avverte nettamente l’imminenza del pericolo. I reggi- 
tori dello Stato austro-ungarico cercano affannosamente una soluzione 
di problemi delle razze, colla speranza di salvare ancora quel « nesso » 
nell'Impero che ‘va miseramente in frantumi. Ma la fatica è inutile. 
I boemi, i polacchi, e anche i jugo-slavi non abboccano all’amo fe- 
deralista agitato dall’Hussarek. L’unità statale non c’è e non si 
fa: il dissidio all’interno pregiudica la situazione militare. È da ri- 
tenere che un colpo energico militare contro l’Austria avrebbe una 
grande probabilità di successo, a cagione del cafzr4 che imperversa tra 
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VA 


le truppe austro-ungariche. Sappiamo, che l’Austria non ci sorpren- 
derà sul Piave. I pezzi che componevano il blocco di Mitteleuropa 
crollano. Foch continua a martellare su tutta la fronte occidentale e 
sotto quel martellamento furioso la linea di Hindenburg cede, Fa) 
tre decine e decine di migliaia di prigionieri cadono nelle mani deg 

uo fa finalmente la guerra. Uomini di Governo e generali 
fanno la guerra e soltanto la guerra. Il programma di Clemenceau ha 
trovato l’applicazione nei fatti. Ecco perché quando il vecchio si tare 
che in questi giorni compie i suoi 78 anni, va nelle trincee, i so ati 
di Francia lo salutano con l’appellativo simpatico e familiare di Père 


la victoire. n Lei 
La vittoria non è soltanto certa. Essa è vicina e sarà trionfale. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 273, 2 ottobre 1918, V. 
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UN' INIZIATIVA 


Riceviamo questo comunicato da parte del Comitato d’Azione 
fra M. I. e F. di guerra di Milano: 


«Il Consiglio Direttivo del Comitato di Azione fra Mutilati, Invalidi e Fe- 
riti di guerra, ieri adunatosi, ha preso l'iniziativa di promuovere la fondazione 
di un'associazione internazionale che avrà per iscopo la propaganda e la realiz- 
zazione del programma esposto da Wilson nel suo ultimo messaggio, e che si 
denominerà : ‘ Lega Universale per la Società delle Nazioni”. 

«A tal uopo il Comitato d'Azione convocherà a Milano, al più presto, 
un'adunanza alla quale saranno invitati a partecipare i rappresentanti delle parti 
politiche, deputati, senatori, pubblicisti, insegnanti; uomini di pensiero, di fede 
ed azione. 

«Il messaggio di Wilson è parso al Consiglio Direttivo del Comitato 
d'Azione la più alta, serena, coraggiosa e vibrante attestazione, fatta al cospetto 
del mondo, degli ideali e degli scopi di civiltà, di libertà e di giustizia per cui 
gli Alleati combattono, da quattro anni, a beneficio di tutto il genere umano; per 
cui la vittoria, consacrata dallo spargimento di tanto generoso sangue di popoli, 
dopo essere stata punizione per i colpevoli che la guerra criminosamente sca- 
tenarono, dovrà essere assestamento di tutte le Nazioni in una comunità di liberi 
e di uguali, tutelata dalle leggi della fraternità e della collaborazione universale 
ai fini del progresso civile ed umano, 

«La data dell'Assemblea, convocata per inviti personali, sarà resa nota 2 
mezzo della stampa ». 


L’iniziativa presa dal Comitato d’Azione fra i Mutilati, Invalidi e 
Feriti di guerra di Milano può sembrare a prima vista troppo vasta 
per un organismo che ha pochi mesi di vita. Sino a ieri, iniziative 
del genere partivano dai soliti Partiti politici o da associazioni a tipo 
univertsalistico. Il convegno massonico di Parigi non è stato ancora 
dimenticato. Oggi è un aggruppamento nuovo — che non è politico, 
né economico, né confessionale — che lancia un’idea destinata a frut- 
tificare ; è l’aggruppamento di coloro che hanno combattuto e san- 
guinato nelle trincee. Essi hanno i titoli migliori per bandire il pro- 
gramma wilsoniano e il programma wilsoniano non potrebbe avere 
migliori assertori di quelli che hanno « fatto » la guerra. Noi, in mas- 
sima, tributiamo un plauso vivissimo al Comitato d’Azione e nell’at- 


| tesa della grande assemblea inaugurale, ci permettiamo di esporre 


alcune nostre considerazioni, che sottoponiamo all’attenzione dei 
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nostri amici del Comitato stesso. Si tratta di « promuovere la fonda- 
zione di un’associazione internazionale che avrà per iscopo la pro- 
paganda e la realizzazione del programma di Wilson e che si denomi- 
nerà “ Lega Universale per la Società delle nazioni” ». Un’associazione 
internazionale ? È possibile adesso ? Poiché è detto « internazionale » 
e non interalleata, bisogna intendere che anche i tedeschi potreb- 
bero partecipare a tale Lega. Ci sono, infatti, all’estero una mezza 
dozzina di tedeschi, non di più, che vanno dal prof. Niccolai ai re- 
dattori della repubblicana Freie Zeitung di Berna, i quali sono anti- 
imperialisti, anti-pangermanisti e wilsoniani. Questi tedeschi eretici 
e proscritti entreranno nella Lega ? Ecco un punto da chiarire. Io penso 
che prima di fondare una Lega universale, converrebbe provvedere 


alla fondazione di una « Lega nazionale per la Società delle nazioni ». . 


Si tratta di rendere popolari le idee di Wilson: si tratta di permeare 
tutta l’opinione pubblica : si tratta di imporle ai Governi. Costituita 
e funzionante la Lega nazionale, si potrebbe compiere il passo suc- 
cessivo e creare un organismo interalleato. A guerra finita, a panger- 
manismo liquidato, l’associazione potrebbe acquistare quel carattere 
universalistico. che i suoi promotori le conferiscono sin da questo 
momento. 

Intanto l’obiettivo dovrebbe essere questo : creare dei grandi 
movimenti popolari di fiancheggiamento e di sostegno delle teorie 
di Wilson, in modo da ottenere il sopravvento su eventuali correnti 
antitetiche che volessero perpetuare, per ciò che concerne la vita dei 
popoli, lo sfat4 quo ante guerra. Su questo terreno l’opera della « Lega » 


. potrebbe risultare efficacissima. Certo è che il programma wilsoniano 


scende sempre più profondamente nel cuore delle masse. Ma non biso- 
gna nascondersi che pregiudizi atavici o politici e interessi economici, 
hanno ancora una parte preponderante nel determinare la condotta 
dei popoli. Esaltare e convogliare sulla grande strada segnata dal 
Presidente le aspirazioni verso un mondo rinnovato, è opera degna 
del sacrificio immenso sostenuto dal nostro e dagli altri popoli. Noi 


appoggeremo un movimento d’idee che, non prescindendo dal solido 


terreno della nazione, prepari le moltitudini a vivere nella comunità  - 


mondiale e pacifica di domani. 
i MUSSOLINI, 
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COMMENTO 


Il discorso del Presidente del Consiglio è stato, nella forma e nella 
sostanza, degno dell’ora grande che viviamo. Non è necessario di para- 
frasarlo con un lungo commento. I punti essenziali del discorso sono 
questi. Nell’esordio, una doverosa esaltazione della vittoria del Piave, 
che ha segnato l’inizio di una nuova fase nel corso della guerra. 
L’on. Orlando non ha detto e non lo poteva dire esplicitamente, ma 
noi crediamo di leggere fra le linee, che quella vittoria negativa sarà 
completata da una vittoria positiva che ci ricondurrà dov’eravamo prima 
del fatale ottobre 1917. Nella seconda parte del discorso, l’on. Orlando 
ha esaltato le virtù del popolo italiano, e ha toccato due questioni 
di indole interna, quella degli approvvigionamenti e quella dei cambi. 
Le parole del Presidente, specie per il primo punto, sono confortanti. 
Egli ha detto che «i momenti più difficili sono da ritenere superati 
e che si ritiene che la curva dei prezzi abbia ad iniziare la sua discesa ». 
Sulla questione dei cambi, noi facciamo le nostre riserve circa la bontà 
dei mezzi che il ministro del Tesoro ha adottato per migliorare la 
situazione. i 

Altro punto importante del discorso è quello riguardante i popoli 
oppressi dell’Austria-Ungheria. L’on. Orlando ha riaffermato la tesi 
del Patto di Roma: quella, cioè, che mette l’Italia alla testa del moto 


. anti-absburgico. Avremmo preferito che il Governo” italiano, oltre 


alla convenzione stipulata col Consiglio nazionale czeco-slovacco 
per la costituzione della legione boema, avesse riconosciuto la Boemia 
come nazione alleata e belligerante, così come hanno fatto la Francia, 
l'Inghilterra, gli Stati Uniti, il Giappone. Notevole pet quanto con- 
cerne i jugo-slavi, il seguiente periodo : 

« La stessa natura, ravvicinando e quasi confondendo i limiti etnici e geo- 
grafici fra i due popoli, pose tali condizioni per cui i rapporti fra essi dovessero 


necessariamente o fondarsi sopra una cordiale e sincera amicizia o determinare 
penosi e ardui dissidi ». 


Qui è il centro del problema. L'Italia ha scelto, e non poteva non 
scegliere, il primo termine del dilemma : quello che vuole una cordiale 
e sincera amicizia cogli slavi nostri confinanti, nella nuova sistemazione 
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europea. L’on. Orlando ha dedicato poche battute alla nota di Bu- 
rian e in verità il documento austriaco non meritava un trattamento 
diverso. Ha invece insistito nel porte in rilievo il significato della resa 
della Bulgaria, primo passo verso la pace vittoriosa. La perorazione 
dedicata al vangelo di Wilson, bandito anche in occasione recente, 
è un gesto di adesione del Governo italiano alle idee propugnate dal 
Presidente. Non c’è bisogno di sottolineare il monito finale. Per rias- 
sumere, il tono del discorso è stato fiducioso, ottimista, ma senza 
precipitazione. Per questo l’on. Orlando si è affrettato a smentire il 
solito Bentini,.che attribuiva l'improvvisa partenza per Parigi a ra- 
gioni misteriose. Mentre invece tutto fa credere che il convegno di 
Parigi sia stato convocato per liquidare la Bulgaria, probabilmente la 
Turchia e per elaborare alcuni piani necessari per fronteggiare le pos- 
sibili circostanze di domani. 

I socialisti ufficiali hanno tentato un po’ di gazzarra, ma il Fascio 
li ha soffocati. Non è questo il momento di esercitazioni mitingaie 
a scopo elettorale. Quanto al monito che l’on. Orlando ha lanciato, 
esso sarà certamente accolto dal popolo italiano, deciso a « insistere 
e persistere ancora indomitamente fino alla fine ». 
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MENTRE FERVE LA MISCHIA 


LA LEGA DELLE NAZIONI 


Questo giornale è stato uno dei pochi in Italia se non proprio il 
solo, che abbia agitato il problema della Società o Lega delle nazioni. 
Dopo una lettera di Giorgio Wells, stampata nel Seco/o, io scrissi 
un articolo che a molti parve una specie di stroncatura dell’ideologia 
che si impernia attorno a un programma di Società delle nazioni. Ma 
in realtà, come più tardi fu avvertito dal dott. Panunzio, dell’Univer- 
sità di Ferrara, io mi ero assunto la parte dell’avvocato del diavolo, 


appunto per porre più agevolmente in luce — positiva e negativa — 


il problema stesso. Il primo a interloquire dopo il mio articolo fu il 
prof. Ricchieri e altri molti scrissero in seguito. Ricordo un numero 
del Popolo che aveva una pagina intera dedicata all’argomento. Poi 
jo credetti opportuno di sospendere la discussione, in vista degli avve- 
nimenti guerreschi che si svolgevano con ritmo sempre più intenso. 
Mi è rimasto sul tavolo un pacco di articoli, alcuni dei quali pubblica- 
bili ancora, altri no. Ad ogni modo, la discussione svoltasi su queste 
colonne nel luglio-agosto scorsi, non fu sterile di risultati, in quanto 
rivelò una unanimità di idee su questi capisaldi : 

1. La utilità, e più ancora la necessità di convertire six da questo 
momento, prima ancora dell’inizio di trattative di pace, l’attuale alleanza 
militare-politica-economica degli Stati belligeranti contro gli Imperi 
Centrali, in un’alleanza di pace, con patti da rendere noti solennemente 
a tutti i popoli del mondo. 

‘2. A questa alleanza di pace che dovrebbe continuare l’alleanza 
di guerra, potrebbero, sin d’ora, partecipare le rappresentanze dei 
popoli non ancora costituiti in Stato, come i boemi, i polacchi, gli armeni, 
i jugoslavi. 

3. Da questa alleanza di pace ‘sarebbe, naturalmente, esclusa la 
Germania, sino a quando il popolo tedesco non dimostrasse coi fatti 
la sua volontà di non più seguire la politica aggressiva e criminale 
delle sue caste militariste. 

Questi i punti fondamentali, attorno ai quali andò determinandosi 


. l’unanimità dei disputanti. 


d4 
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Da allora l’idea della Lega delle nazioni ha fatto nuovo e più lungo 
cammino. Alla recente conferenza economica interalleata di Londra, 
fu detto chiaramente che l’attuale alleanza si sarebbe naturalmente 
protratta anche nel dopo-guerra, per ragioni e necessità evidenti. 
Più recentemente ancora il Presidente Wilson precisava le sue idee 
sulla sistemazione del mondo, con un discorso che ha avuto una eco 
immensa fra le moltitudini che soffrono e attendono. Non più tardi 
di ieri l’on. Orlando, riprendendo il motivo wilsoniano, ha parlato 
di « un’aspirazione collettiva la quale vuol costituire l’internazionale 
dei popoli e creare nuove e potenti garanzie contro ogni forma di 
ingiustizia e di prepotenza fra le genti ». 

Si tratta di dare corpo a questa aspirazione collettiva, si tratta di 
mettere in movimento le forze che devono sboccare a quella foce. 
Né dimentichiamo la iniziativa del Comitato d’Azione dei Mutilati, 


Invalidi e Feriti di guerra di Milano, iniziativa che ha già avuto un. 


grande successo. La battaglia infuria ancora, ma ormai non v'è dubbio 
alcuno sull’esito di essa. È tempo, dunque, pur continuando finché 
non sia raggiunta la vittoria a picchiar sodo sui tedeschi, di dirigere 
l'opinione pubblica alla comprensione del problema, in modo che i 
Governi — dall’italiano agli altri — si decidano a camminare sulla 
strada che i popoli hanno tracciato e tracciano ancora col sangue. 
Con questo articolo dell'amico Prezzolini, riprendiano la cam- 
pagna. 
MUSSOLINI (+). 
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GLI ORRORI DEL « BANDITISMO » LENINISTA 
DENUNCIATI DA UN SOCIALISTA RUSSO 
NELLA. RIVISTA DI FILIPPO TURATI 


Nell’ultimo numero della Critica Sociale, l'on. Claudio Treves 
afferma nella chiusa di un suo articolo che il « leninismo non si esorcizza 
coi fiotti delle diffamazioni organizzate dalle Agenzie ufficiose ». E sta 
bene. Ma sta altrettanto bene che le diffamazioni non esistono. Di- 
fatti nello stesso numero, poche pagine più in là, c'è un documento 
che appartiene al genere dei tragici. È un articolo intitolato // Terrore. 
L’autore non è borghese, non è un corrispondente di un’agenzia uffi- 
ciosa, ma è un socialista rivoluzionario russo, collaboratore sino a 
ieri dell'organo quotidiano socialista ufficiale, sul quale tessé in più 
riprese l’esaltazione della rivoluzione russa. | 

La Critica Sociale, incappellando l’articolo, scrive : 


«Ogni giorno le notizie si fanno più terribili. In tali condizioni, manche- 
rebbe al suo dovere un Partito socialista che ricusasse di informarsi, nei limiti 
del possibile, e di informare i propri amici sullo stato reale delle cose. Chiudendo 
artificialmente gli occhi e le. orecchie alla verità per timore di servire alla men- 
zogna e all'interesse della stampa reazionaria, dissimulando a noi stessi le voci 
di protesta dei socialisti russi più noti e insospettabili e rifiutandoci di secondare 
— non fosse che con una onesta e cauta pubblicità gli sforzi che essi fanno 
pet salvare il Socialismo e il loro Paese da un dispotismo anarchico, che signi- 
ficherebbe l'immancabile sconfitta della rivoluzione — in Russia, e, di riflesso, 
in tutto il mondo civile — a profitto. della controrivoluzione reazionaria e 
militarista, noi diverremmo in realtà i complici di questa stessa controrivoluzione. 

« È perciò che inseriamo in questo fascicolo un primo articolo tutto docu- 
mentale, che ci pervenne — son già parecchie settimane — dal compagno Vassily 
Souckhomline (Juzior dell’Avanti!), socialista rivoluzionario di fede sicura, e 
del quale, mentre dimorava a Milano, potemmo anche personalmente apprezzare 
la assoluta probità intellettuale non meno che il singolare equilibrio dei giudizi 
e la eccezionale chiaroveggenza politica ». 


Noi non aggiungiamo verbo a questa presentazione ‘biografica. 
Alcuni mesi fa, prendemmo dalla Critica Sociale l'appello del Partito 
“Socialista operaio russo, contro i massacri organizzati dai leninisti. 
L'appello fece una grande impressione anche fra le masse operaie. 


- 
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Oggi, l’articolo di Junior è infinitamente più grave per ciò che dice 
e pet il nome dell’autore. Quello che si è stabilito in Russia — attra- 
verso il tradimento e la complicità coi tedeschi — non è un regime 
socialista, è un’autocrazia rossa, che ha i-suoi czar, i suoi arciduchi, 
i suoi funzionari, i suoi poliziotti, la sua forca come quella di Nicola. 
Ah non per questo uomini come Kropotkin e Plekanoff e mille altri 
conobbero le galere di Nicola, le solitudini della Siberia o vissero 
decine di anni in esilio! In un paese come l’Italia dove i socialisti 
hanno gridato « Viva Lenin!» e dove il loro congresso si è risolto, 
ad ogni momento, in una esaltazione del sanguinario dittatore che 
imperversa a Mosca, bisogna dare la massima diffusione a scritti come 
quello di Juzior. Intendiamoci : noi comprendiamo che nel momento 
della lotta si esca dai confini della legalità e anche dell’umanità. È triste, 
ma può essere necessario. Però, la violenza deve costituire l’eccezione, 
non già il sistema di governo. Che cosa si è rimproverato e si rimpro- 


vera dai socialisti al regime capitalista ? Di essere un regime che si” 


basa sulla « violenza ». E che cosa è di diverso il leninismo ? 

Noi richiamiamo l’attenzione degli operai sull’articolo pubbli- 
cato nella rivista di Filippo Turati. Parliamo degli operai che ragio- 
nano, che lavorano, che sono fondamentalmente buoni e che non 
devono diventare e non diventeranno — poiché lo impediremmo anche 
noi — il corpore vili di un esperimento d’infamia. 4 

Va da sé, che l’organo del Partito social-boche ignorerà profonda- 
mente l’articolo di Junior. Si tratta di sassi in piccionaia e che sassil 
La Chiesa socialista ufficiale non ammette che i suoi idoli, che le sue 


verità, che i suoi fatti. Tutto il resto non esiste. Ma ecco che noi pren- 


diamo dalla rivista — che è sempre un po’ necessariamente clande- 
stina — la requisitoria schiacciante di /uzior e la diffondiamo fra il 
vasto pubblico operaio e non operaio, perché è giusto, è umano, è 
naturale che un regime come quello di Lenin sia esecrato. 
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Gli eventi precipitano. Gli Imperi Centrali con la Turchia, hanno 
chiesto di concludere un armistizio generale e di avviare negoziati di 
pace. Il fatto è di una importanza enorme. Germania e Austria-Unghe- 


‘ria, inchinandosi a chiedere l’armistizio, si dichiarano vinte. Dov'è 


andato a finire il sogno di dominazione mondiale che faceva delirare 
i pangermanisti di Berlino ? Fallita clamorosamente l’offensiva di prima- 
vera che doveva condurre i tedeschi a Parigi, a dettarvi la pace della 
spada prima che gli eserciti americani fossero sbarcati in soccorso; 
battuti disastrosamente da due mesi in Italia e in Francia; caduta la 
Bulgaria (adesso si spiegano le tergiversazioni della Turchia); col- 
l’inverno — il quinto inverno di guerra — alle porte, gli imperatori 
e gli uomini politici degli Imperi Centrali hanno capito che bisognava 
rassegnarsi, pur di evitare la certissima catastrofe del domani. Di qui, 
la proposta di armistizio. Possiamo dunque, a giusto titolo, gridare : 
vittoria | poiché in questo passo degli Imperi Centrali è la documenta- 
zione della loro disfatta. 

Siamo alla pace ? Anzitutto non è inopportuno soffermarci sulla 
procedura seguita dagli Imperi Centrali. La richiesta di armistizio 
è stata fatta per via politica o diplomatica, non già per via militare. 


Non si è presentato il 4 ottobre alle linee franco-inglesi un parla-. 


mentario [sic] tedesco con tromba e bandiera bianca, come hanno fatto i 
bulgari in Macedonia. La proposta di armistizio è stata fatta a Wilson. 
Se gli Imperi Centrali avessero seguito la prima procedura ; se, insomma, 
la richiesta di armistizio avesse avuto, come dovrebbe avere, carattere 
militare, non ci sarebbero state complicazioni. L’Intesa avrebbe det- 
tato le condizioni e i tedeschi avrebbero dovuto — come i bulgari — 
accettarle senza discussione. D'altra parte, nella nota fatta pervenire 
a Wilson dal ministro austro-ungarico a Stoccolma, non è detto che 
gli Imperi Centrali accettino senz’altro i quattordici punti del famoso 
messaggio di Wilson, che più oltre riportiamo. 

Se ci fosse stata una dichiarazione esplicita di accettazione dei 
14 punti è certo che la pace si sarebbe conclusa rapidamente. Ma gli 
Imperi Centrali hanno impiegato una formula elastica : hanno detto 
che i negoziati di pace dovranno aver luogo sulla base dei messaggi 


. 
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wilsoniani. Questa, che può sembrare a un esaminatore superficiale 
una sfumatura, è invece un dato essenziale, una differenza fonda- 
mentale che. deve farci seriamente riflettere e ci deve premunire 
dal contagio di entusiami precipitosi. Ci sono nei punti del di- 
scorso di Wilson, condizioni che gli Imperi Centrali hanno — 
anche prima d’ora — dichiarato di accettare. Ma il punto nu- 
mero 8 dice: « Tutto il territorio francese dovrà essere liberato e 
le regioni invase dovranno essere restaurate. Il torto fatto alla Francia 
dalla Prussia nel 1871 per quanto riguarda l’Alsazia-Lorena, che ha 
turbato la pace del mondo per quasi cinquant’anni, dovrà essere ripa- 
rato.... ». È pronta la Germania a compiere questa restituzione ? È da 
escludere. Nel suo discorso, Max del Baden è stato esplicito soltanto 
per il Belgio. Per l’Alsazia-Lorena si medita forse qualche altra solu- 
zione a base di referendum o di autonomia, ma la restituzione pura 
e semplice alla Francia non entra nei progetti della politica tedesca. 

Per ciò che riguarda l’Italia, Wilson diceva che «la sistemazione 
delle nostre frontiere dovrà essere effettuata secondo le linee di na- 
zionalità chiaramente ' riconoscibili ». Bisogna vedere come l’Austria 
interpreta questo punto. È forse il « parecchio » di giolittiana memoria 
che risorge in questo affrettato epilogo della guerra, mentre siamo 
sul Piave e abbiamo due provincie in mano al nemico ? Questa domanda 
pungerà d’angoscia gli interventisti sinceri e gli italiani degni di que- 
sto nome, che non hanno dimenticato l’infausto 1866. Per ciò che 
riguardava le nazionalità oppresse dall’Austria nel suo messaggio del 
febbraio, Wilson affermava: 1. che egli desiderava di veder tutelato 
e garantito fra le nazioni il posto dell’Austria-Ungheria ; 2. che biso- 
gnava dare ai popoli dell’Austria-Ungheria più largamente occasione 
| per uno sviluppo autonomo. Ma, successivamente, l’orientazione del 
pensiero wilsoniano diventò sempre più anti-austriaca. Col ricono- 
scimento della nazione boema, Wilson si impegnava per il delenda 
Austria. Come può Wilson entrare sul terreno dei negoziati, con uno 
Stato che deve scomparire ? 

Nel messaggio cui si riferisce la nota austriaca, Wilson parlava 
della Polonia in questo modo: « Dovrà essere stabilito uno Stato 
Polacco indipendente, al quale si dovrà assicurare un libero e sicuro 
accesso al mare ». Sono disposti gli Imperi Centrali a privarsi rispetti- 
vamente dei territori polacchi caduti in. loro potere ? Non v’è traccia 
di questa possibilità nel discorso di Max del Baden. E nemmeno 
l’Austria pensa a cedere la Galizia al futuro Stato polacco. Noi doman- 
diamo : i popoli oppressi dall’Austria-Ungheria saranno liberati e 
costituiti in nazioni indipendenti o si prepara per loro, attraverso le 
possibili trattative, una nuova catena di servitù ? 
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Per ciò che abbiamo detto noi invitiamo i nostri amici interventisti 
a reagire contro il delinearsi di uno stato d’animo pacifista a qualunque 
costo. In tal caso, se quello degli Imperi Centrali fosse un colpo, avrebbe 
il più colossale dei successi. Noi comprendiamo perfettamente che una 
notizia di questo genere, appena conosciuta, commuova ed esalti. 
Ma dopo gli impulsi umani e comprensibili del sentimento, la fredda 
ragione deve riprendere il suo imperio. Finché il Presidente degli 
Stati Uniti — in nome e in accordo cogli Alleati — non abbia detto 
la sua parola, non si può né si deve parlare di pace. Bisogna attendere 
con calma e con disciplina. È questione di giorni, forse di ore. Mi- 
lano deve, specialmente in questo momento, essere degna della sua 
fama. : i 

Fra poco un messaggio da Washington ci libererà dallo spasimo 
di quest’attesa. Se sarà la.pace, tutto il genere umano celebrerà il trionfo 
della civiltà sulla barbarie, della democrazia sul militarismo, della 
giustizia sulla prepotenza ; ma se non sarà la pace, bisogna che ognuno. 
— cittadino o soldato — sia deciso e pronto a compiere l’ultima breve 
tappa della strada. Ormai la mèta è vicina. Possiamo dire con ineffa- 
bile commozione che il lungo sacrificio non è stato vano. Sul Cal- 
vario dei popoli splende una luce di aurora! 


MUSSOLINI 
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OGNUNO AL SUO POSTO 


La richiesta d’armistizio da ‘parte degli Imperi Centrali è considerata 
dall’opinione pubblica dell’ Intesa come la prima solenne consacrazione della 
nostra vittoria. 

Pensate! Nell'agosto del 1914 gli Imperi Centrali scatenarono le 
loro orde alla conquista dell’Europa e del mondo. In poche settimane 
liquidavano il Belgio — e la selvaggia aggressione e le stragi e gli 
incendi e i saccheggi compiuti nel Belgio dagli eserciti del Kaiser 
non devono essere mai dimenticati — e giungevano quasi alle porte 
di Parigi. Guglielmo aveva fissato il giorno della sua entrata trionfale 
nella capitale della Francia. Che giorni angosciosi quelli del settembre 
del 1914, per tutti gli uomini liberi del mondo! Se Parigi fosse stata cal- 
pestata dal prussiano, la civiltà avrebbe subìto la più atroce delle offese, 
la più cocente delle mortificazioni. Venne la Marna. Colpo d’arresto. 
Ma i tedeschi s’abbarbicarono al suolo, si seppellirono e seppellirono 
la guerra. I nostri popoli resistevano, ma le vicende militari ponevano 
a durissima prova la nostra indomabile fede. Perché ripetere, sia pure 
per sommi capi, la storia di questa guerra ? Essa è incisa nelle anime 
e nelle carni di milioni di uomini. Nel marzo del 1917 la situazione 
militare degli Imperi Centrali era brillantissima : i pegni territoriali 
della loro guerra erano aumentati. Crollato — grazie in moltissima 


parte al tradimento leninista — il fronte orientale, la coppia Luden- . 


dorff-Hindenburg raccoglieva masse sterminate di eserciti per tentare 
disperatamente la ‘sorte sul suolo di Francia. 

Quattro offensive avevano portato nuovamente i tedeschi nelle 
vicinanze di Compiègne, alle porte di Parigi. Il mondo civile si sttin- 


geva nuovamente d’angoscia. Le paci concluse a Brest e a Bucarest, 


ammonivano solennemente circa il destino” che ci sarebbe toccato 
nella disfatta. I popoli dell’Intesa sono stati superbi di tenacia e di 
eroismo. Hanno resistito, non hanno disperato, nelle ore più buie. 
Intanto, da oltre Atlantico, giungevano nelle terre di Francia a mi- 
lioni i soldati dalla repubblica stellata. La situazione veniva capo- 
volta. 

‘Da tre mesi i boches sono sempre e dovunque battuti. 


Qui sta l’unica ragione del loro troppo ostentato pacifismo. I gene- 
. 
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rali, gli imperatori che volevano distruggere la Francia, scendere a 
Milano, abbattere l'Inghilterra, inghiottire Belgio, Olanda, Svizzera, 
ridurre in servitù gli slavi balcanici, estendere in una parola il do- 
minio della razza tedesca, su tutto il mondo; questi uomini che sino 
a ieri hanno esaltato la pace veramente tedesca, quella segnata dalla 
punta della spada, eccoli, oggi, in veste di penitenti chiedere un armi- 
stizio e confessarsi implicitamente vinti. 

Il sogno ambizioso e. criminale è sfumato, ma quanto sangue è 
stato necessario versare per ridurre alla ragione le belve di Potsdam ? 
Ah non per giungere a un’offerta d’armistizio, dopo quattro anni di 
battaglie, i berlinesi coprivano religiosamente di chiodi la statua di ‘ 
legno del «loro» Hindenburg! Giusta, legittima, umana è dunque 
la gioia per quello che può essere interpretato come il primo passo 
verso la resa a discrezione degli Imperi Centrali. Ma non bisogna esa- 
gerare. Non bisogna anticipare gli avvenimenti : credere o far credere 
che avvenga oggi quello che può accadere fra un mese o tre mesi 
o anche più. Proporre un armistizio non significa che ci sia la pace. 
Significa che ci sono moltissime probabilità di pace. Wilson è in 
questo momento in possesso della domanda di armistizio. 

Egli si consulterà cogli Alleati che siedono in permanenza a Parigi. 
O Wilson respinge l’offerta degli Imperi Centrali, senza nemmeno 
prenderla in considerazione, o pone delle condizioni precise, tassative 
agli Imperi Centrali. E allora se gli Imperi Centrali accettano le condi- 
zioni dell’armistizio — che dovrebbero essere di natura esclusivamente 
militare — la pace è fatta; se invece gli Imperi Centrali respingono le 
condizioni dell’Intesa, la lotta continua e continuerà sino a quando la 
Germania non si deciderà ad imitare la Bulgaria. Non corriamo colle 
fantasie. Attendiamo la risposta di Wilson in nome dell’Intesa. Questa 
risposta non tarderà molto. L'America ci ha abituato alla rapidità 
anche in materia diplomatica. In mezz’ora fu liquidata la nota di Bu- 
rian. Non occorrerà attendere molto tempo le parole di Wilson. 
A quella parola ci inchineremo. Perché sarà la parola sacra della giu- 


Sstizia e della saggezza, sia che apra le trattative di pace, sia che inviti 


a proseguire la lotta. ; . 

In questo momento non si tratta di organizzare ‘manifestazioni 
pro-pace o pro-guerta. Si tratta di prepararci alle due possibili eve- 
nienze dell’immediato futuro : se sarà ancora la guerra i popoli accet- 
teranno l’ultima parte di sacrificio, convinti ormai che la resa dei nemici 
non può tardare; se sarà la pace, noi impediremo con tutti i mezzi 
che essa significhi la resurrezione degli immondi sciacalli, che col loro 
disfattismo subdolo o rivoltoso hanno prolungato la guerra e hanno 
quindi sulla coscienza l’enorme colpa di un di più di sangue fatto 
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versare. La pace sarà di chi ha fatto la guerra; sarà dunque nostra. 
Ricacceremo dall’ombra la mala genia dei caporettisti. Essi hanno 
pugnalato la nazione alle spalle, hanno speso ogni loro energia per 
farci perdere la partita... Ora che si vince essi devono essere condan- 


nati per lo meno al silenzio. 
Intanto la parola d’ordine è questa: ognuno domani riprenderà 


il suo posto ! 
MUSSOLINI 
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TRE PAROLE. 


Fra tutti i manifesti — forse troppi — lanciati al paese non tanto 
per sventare l’insidia 4ocfe quanto per impedire ai nostri ignobili bocbes 


di lavorarvi attorno, come si ripromettevano di fare [.... censura....] 


il più efficace, il più suggestivo, il più penetrante è il manifesto di 
tre sole parole. Questo : Ricordatevi di Caporetto. Sono parole da medi- 
tare. Sono parole che impongono di meditare, specialmente in questi 
giorni prossimi all’anniversario. La Commissione d’inchiesta nomi- 
nata per indagare sulle cause del rovescio che colpì il nostro esercito 
sulla fine dell’ottobre 1917 non ha ancora emesso la sua relazione e 
non ce ne metavigliamo. L’Italia è il paese dove per una ragione o 
per l’altra tutto tende ad evaporare nei confini immensi ed incerti 
dell’eternità. Discorsi, processi, polemiche, inchieste: tutto ciò che 
in altri paesi (vedi inchiesta inglese su Gallipoli e Mesopotamia, 
già da immemorabile tempo stampata; vedi inchiesta sulle con- 
dizioni dell’India, inchiesta ponderatissima in quanto doveva inda- 
gare sulla vita collettiva di 325 milioni di uomini e ultimata in meno 
di due anni) si fa in pochissimo tempo, qui richiede anni e lustri. 
Ma nell’attesa di leggere la relazione della Commissione di Caporetto, 
quello che si può oggi dire perché è emerso nettamente da un complesso 
accertato di fatti, è che il nostro esercito sulla fine di ottobre fu vit- 
tima di una enorme, oscura insidia morale che lo colpiva di fronte e 
alle spalle poiché veniva esercitata dall’interno e dal nemico. Il nemico, 
oggi, come allora, parlò per varie settimane di pace e di armistizio. 
Ci furono gli ingenui che abboccarono e quando gli austro-boches 
sferrarono il colpo, giunsero al Piave. Ricordarsi di Caporetto significa 
ricordarsi che abbiamo case e terre invase e che la nostra situazione 
militare e diplomatica è perciò spesso delicatissima poiché — quantun- 
que i tempi e lo spirito siano mutati — potrebbe essere disastroso 
per l’Italia una ripetizione ‘più o meno identica del 1866. Caporetto 
non si ripeterà né in grande, né in minima scala perché tanto alla 
fronte come nel paese, il buon senso italiano ha già reagito e do- 
minato la impressione sentimentale della prima notizia. Ma c’è negli 
avvenimenti di questi giorni un ammonimento salutare. Nel momento 
stesso in cui la notizia, data in forma apocrifa e affermativa, in un 
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modo e in un’ora eccezionali, cominciava a circolare fra il pubblico, 
sono sbucati dai loro circoli vinicoli e dai loro salotti borghesi i pro- 
fessionali politicanti [.... cesura....] a rivendicare per loro un nuovo 
monopolio fra i tanti che ostentano con un’incoscienza che ha del 
bestiale: il monopolio della pace. Poiché noi siamo sempre stati 
contrari alla guerra ci sarà facile far credere alle moltitudini ignare 
che noi siamo e noi soli gli artefici, gli autori della pace. Così hanno 
detto e questo si ripromettevano di tentare. 
Eh no, microbi! Sarà più facile, molto più facile a noi dimostrare 
che voi non siete stati gli autori della pace, ma i responsabili della guerra. 
Non è la pace che voi avete affrettato o anticipato, è la guerra che avete 
cercato con tutti i mezzi, dal sabotaggio in parlamento al disordine 


nel paese, di rendere più lunga, più disastrosa. Voi siete i responsabili . 


della più langa guerra, perché siete stati i complici del nemico e anche 
avete contribuito a rendergli agevole le vittorie passate. Siete voi 
che avete tentato di far cadere le armi dalle mani dei soldati e il corag- 
gio dal cuore dei cittadini, diffondendo l’idea della guerra che non 
risolve la guerra e nessuno dei problemi delle nazioni. Siete voi che 
avete Caporetto sulla coscienza e Caporetto è un episodio che non ha 
certamente abbreviato la guerra. I motti, i feriti, gli stroncati prima, 
ma specialmente dopo Caporetto, i profughi, erranti per l’Italia e gli 
italiani rimasti a morire di fame nelle terre invase, hanno diritto di far 
ricadere su di voi il peso della sventura che li ha colpiti. Non riu- 
scirà il vostro turpe gioco di presentarvi alle turbe cogli olivi della 
pace, perché noi lo impediremo — intendiamoci bene — con tutti i 
mezzi e con tutte le armi. Gli artefici della pace non siete voi, ma quelli 
che hanno combattuto, che combattono ancora. Uno dei più grandi 
artefici della pace è Clemenceau, che ha fatto la guerra e nient'altro 
che la guerra. È Wilson che appoggia il suo vangelo su milioni di 
baionette. Il più grande artefice della pace è Foch. Scriviamolo in 
grande: FOCH. [Censura]. Non già Zimmerwald o Kienthal : [.... ces- 
sura). Gli artefici della pace non sono stati e non sono i coniglietti 
[.... censura....] e imboscati nelle officine e i trafficanti di guerra oi meda- 
gliettati fornitori; no: gli artefici della pace sono i soldati che atten- 
dono fieramente nelle trincee, dallo Stelvio al mare, l’una o l’altra 
parola di Wilson, pronti all’assalto, se l’assalto sarà necessario per 
atterrare completamente gli Imperi nemici. Si oserebbe forse iden- 
tificare col socialismo del pus, la gioventù che lo ignora e in- 
grossa volontariamente i battaglioni rossi e neri delle nostre splendide 
« Fiamme » ? 

Ora che siamo all’epilogo della guerra, ora che siamo in vista 
della « nostra » pace, di quella pace che noi abbiamo voluta, volendo 
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la guerra, la pace cioè della giustizia e della libertà, il dovere di quanti 
sono stati e sono interventisti, il dovere di tutti gli italiani è quello 
di impedire ai [.... censura....] il tentativo di « rivendicazione » 0 « mono- 


. polio » della pace. « 


Questo tentativo si è delineato. È fallito. Se noi lo vorremo fal- 


lirà anche nell’avvenire. 


MUSSOLINI 
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LA RISPOSTA 


La risposta del Presidente al passo degli Imperi Centrali è quale 
era facile prevedere.. Wilson non rigetta con un semplice fin de non 
recevoir l'offerta. Avanza delle condizioni: la fondamentale è lo sgom- 
bro da parte dei nemici delle terre che hanno invaso durante questi 
quattro anni di guerra. La nota del segretario del Governo americano, 
Roberto Lansing, dettata dal Presidente, pone sin dal principio una 
domanda oppottuna e necessaria per conoscere le vere intenzioni 
dei nemici. Essi hanno dichiarato che sono pronti a discutere in base 
ai quattordici punti del discorso pronunciato da Wilson nel gennaio 
o in base alle proposizioni enunciate nei discorsi successivi. Il Presi- 
dente domanda: volete discutere soltanto per metterci d’accordo sui 
particolari dell’applicazione pratica delle mie proposte, il che signi- 
ficherebbe accettare i miei punti, o volete invece discutere sull’esi- 
stenza, sull’estensione, sulla portata dei «punti» medesimi? Per 
semplificare, la Germania non deve discutere sulla restituzione del- 
l’Alsazia-Lorena alla Francia; deve semplicemente accettare questa 
restituzione. Una discussione potrà intavolarsi sui dettagli e cioè 
tempo e forma di questa restituzione. Questo è, se male non lo 
lo interpretiamo, il pensiero contenuto nella domanda che apre la 
nota di Lansing. 

Quanto all’armistizio esso significa la sospensione delle ostilità. 
Il Presidente è disposto a propotre ai Governi alleati dell’Intesa tale 
sospensione purché gli Imperi Centrali sgombrino i territori invasi 
nel Belgio, in Francia, Serbia, Italia, Montenegro, Romania, Russia. 
La Germania e l’Austria devono rientrare nei confini politici dell’ante- 
guerra, e poi Wilson proporrà la sospensione delle ostilità. 

Sulla necessità di questa ‘garanzia nessuno può avere dubbi! È 
uno dei mezzi coi quali gli Imperi Centrali possono dimostrare che 
sono in « buona fede ». Le promesse o i discorsi non bastano. Dopo 
le lezioni di Brest e di Bucarest, non si può andare al tavolo verde coi 
tedeschi, senza essere ben sicuri di non cadere in un tranello 
disastroso. È discutendo sulla base del principio «né annessioni, 
né indennità » che la Russia è stata spogliata, ‘di 54o' mila chi- 
lometri bid di territorio, il più fertile e più ricco, popolato 





N: Ca A A a a ada rito ia, PAT ef Ra OR 7 I Rel rin A 0 


DALLA VITTORIA SUL PIAVE AGLI ARMISTIZI 407 


di ben 55 milioni d’abitanti. Discutere in base ad un principio 
significa non assumere impegni di sorta. Se gli Imperi Centrali 
ritireranno le” loro truppe dai territori invasi, il mondo civile potrà 
cominciare a prendere sul serio il pacifismo del nuovo Governo 
tedesco : prima, no. i 

L’armistizio avrà questa sola condizione d’ordine, diremo così, 
territoriale o ne avrà altre d’ordine militare ? 

Il pensiero di Wilson ci sembra questo : prima di discutere di armi- 
stizio, i tedeschi sgombetino le terre invase, poi, fisseremo le condi- 
zioni ‘per la sospensione delle ostilità. Alcune di queste condizioni 
devono essere d’indole militare. i 

V’è una terza domanda, squisitamente politica, nella nota del Go- 
verno americano : il nuovo Cancelliere Max del Baden parla in nome. 
delle autorità costituite dell’Impero che finora hanno condotto la guerra 
o in nome di qualcun altro ? Se lo sgombro dei territori invasi met- 
terà in imbarazzo Ludendorff, questa ultima domanda metterà in dif- 
ficile positura Max del Baden. Poiché il nuovo cancelliere parla in 
nome del Kaiser, come gli altri tre che lo hanno preceduto. 

Wilson sembra molto scettico sul reale valore di quella democra- 
tizzazione della Germania che non è ancora avvenuta, malgrado l’ascesa 


.-al potere di alcuni dei più compromessi social-democratici. Wilson 


non crede alla parola dei capi tedeschi che hanno condotto la guerra. 
Appartengono alla cricca di Bethmann-Hollweg: quello dei « pezzi 
di carta ». Sono ancora gli stessi. Che si trovino alla ribalta o tra le 
quinte gli autori e gli attori delle tragedie sono ancora vivi e pre- 
senti e guidano ancora in massima parte i destini della Germania. 
La cricca dinastica è sempre potente. Il militarismo non ha perduto 
molto del suo prestigio, malgrado le disfatte subite. In nome di chi 
parla il cancelliere ? Egli risponderà che parla in nome del. popolo. 
Ma il popolo tedesco è ancora degno del suo Kaiser. I rappresentanti 
della social-democrazia si sono ticonciliati coll’Impero e coll’Impe- 
ratore. Puntellano il trono. Le autorità veramente « costituite » in 
Germania sono la Dinastia e lo Stato Maggiore. La democrazia, nel 
senso occidentale o americano della parola, è sconosciuta a Berlino. 
Vedremo quale sarà la risposta della Germania. Ma come fu facile 
prevedere la risposta di Wilson, così è altrettanto facile prevedere la 
risposta tedesca. È molto difficile che la Germania accetti di sgom- 
brare la Francia, il Belgio e i territori occupati all’Est. Forse l’ Austria- 
Ungheria non avrebbe difficoltà a cedere su questo punto. La sua situa- 
zione militare non risulterebbe compromessa da un’eventuale ripresa 
delle ostilità, anche se i suoi eserciti invece di atcampare sulla riva 
sinistra del Piave, fossero oltre Isonzo. Altrettanto dicasi per il terri- 
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torio balcanico occupato dall’Austria-Ungheria. Ma per la Germania 
la situazione è più complicata per evidenti ragioni d’indole politica e 
militare. La Germania sembra pronta a dichiarare — e lo ha già fatto 
Max del Baden — che s'impegna a sgombrare il Belgio, a a 
clusa ; ma prima della firma del trattato di pace, no. È assai probabile 
che la Germania rinunci ai suoi « pegni territoriali» senza esservi 
costretta dalla forza delle armi. Ad ogni modo fra pochi giorni lo 
sapremo. Gli eventi che si svolgono in questi giorni sono Lui 

risolutivi. I destini del mondo sono in gioco. Sono in gioco le vite’ 
di milioni di uomini. Nell’attesa, il dovere dei cittadini e dei soldati 
è chiaro e si riassume in queste parole : disciplina e lavoro ! 


MUSSOLINI 
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LA SITUAZIONE 


Due fatti significano che la crisi della Turchia si avvicina alla solu- 
zione. Il Governo, capitanato da Enver pascià e Talaat pascià, perso- 
naggi legati animo e corpo alla Germania, si è dimesso. Si è formato 
un nuovo Ministero, con l'esclusione di quei due signori, e composto 
di elementi intesofili. È il Ministero che deve liquidare la guerra. La 
Turchia non può più attendere. È già a terra. Disfatta. Finita. In meno 
di un mese ha perduto due vastissime regioni : la Palestina e la Siria 
e oltre 80 mila uomini. 

Che la Turchia boccheggiante non possa più attendere lo svolgimento 
— necessariamente lungo — delle proposte e contro-proposte fra 
Wilson e gli Imperi nemici, è chiaramente dimostrato da un altro 
fatto. Il signor Ruhmy bey, governatore di Smirne, un turco... intel- 
ligente che non ha mai creduto alla invincibilità della Germania, ha 
inviato delegati ad Atene per prendere contatto con le autorità alleate. 
Si possono formulare due ipotesi: che Ruhmy bey abbia agito in ac- 
cordo col nuovo Governo o che abbia agito di sua spontanea inizia- 
tiva. Entrambi i casi sono di una gravità sintomatica. Se ha agito 
solidalmente col nuovo Governo, la resa della Turchia non può essere 
che vicinissima; se ha agito individualmente, ciò significa che l’Ana- 
tolia, la regione più fertile e popolare dell’Impero turco, rivendica, 
di fatto, la sua autonomia e si considera staccata dal resto della Tur- 
chia. Che cosa rimane allora dell’Impero turco ? 

Nell’attesa che la ‘Turchia compia il passo della Bulgaria, e l’at- 
tesa non può essere che breve, circola la notizia che gli Imperi Centrali 
risponderanno alla domanda di Wilson con una contro-proposta 
che sarebbe questa : l'eventuale sgombro da patte dei tedeschi delle 
terre che hanno invaso dovrebbe essere contemporaneo allo sgombro 
delle colonie tedesche da parte degli Alleati. Se Max avanza questa 
pretesa, scopre il suo gioco e documenta la sua malafede. Anzitutto 
chi domanda l’armistizio, si riconosce per ciò stesso implicitamente 
vinto, e non può pretendere di scegliere le condizioni : deve prendere 
o lasciare. In secondo luogo è assurdo stabilire una specie di equazione 
fra territori invasi dai tedeschi in Euròpa e colonie perdute dai te- 
deschi. Il Belgio non può essere messo sullo stesso piano dell’Africa 
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tedesca. C'è una differenza abbastanza notevole fra Bruxelles e 'Tchau- 
Tchau. Bisogna ancora tenere presente che mentre le colonie sono 
state strappate ai tedeschi con regolari operazioni di guerra, i tedeschi, 
per invadere la prima nazione, il Belgio, hanno stracciato un trattato 
di neutralità che essi stessi avevano firmato. Da considerare ancora 
che gli Alleati non possono sgombrare la Palestina e la Siria, perché 
quelle regioni sono destinate ad avere un nuovo assetto politico. Se 
Max fa controproposte di questo genere, Wilson e gli Alleati non 
hanno più nulla da dire. Ma noi continuiamo a credere che la Ger- 
mania non accetterà mai di sgombrare i territori invasi. Lo Stato 
nemico che accetterebbe tale condizione è l’Austria-Ungheria, per le 
ragioni d’indole militare che abbiamo illustrato ieri e anche per le 
sue condizioni interne. Si può dire senza cadere nel paradosso che 
non c'è più una crisi delle nazionalità in Austria, semplicemente perché 
le nazionalità sono già virtualmente ed anche effettivamente assurte 
a Stati politici indipendenti. C'è già uno Stato di Boemia. L’agitazione 
degli altri slavi — polacchi, iugo-slavi — si è acutizzata. Hussarek sta 
ponzando faticosamente dei piani federalistici, ma giungono in ritardo. 
Un indice della situazione è nell’accentuarsi del separatismo ungherese, 
mentre i tedeschi dell’Austria voltan la schiena a Vienna e guardano 
ansiosamente a Berlino. »: ° 
Frattanto le operazioni militari proseguono con” vigore e con 
successo, Gli inglesi continuano a picchiar sodo [seni censura]. i 
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UN PRECEDENTE 


Nel 1870-’71 la Francia, battuta dalla Prussia, dopo alcuni mesi 
di assedio di Parigi, dovette chiedere l’armistizio. Non la Francia 
imperiale di M. Badinguet o Napoleone III chiese l’armistizio ; ma la 
Francia repubblicana sorta dal movimento insurrezionale del 4 set- 
tembre. Era una repubblica contro la quale il ferocissimo pangermanista 
che fu Carlo Marx (il pangermanismo mostruoso di Karl Marx è stato 
luminosamente, documentalmente, schiacciantemente illustrato da uno 
dei più grandi rivoluzionari internazionalisti che la Francia abbia 
avuto: James Guillaume, nel suo libro: Kar] Marx pangermaniste et 
l Association internationale des travaîlleurs de 1864-1870 — Librairie Ar- 
mand Colin, Paris) lanciava gli strali della sua ironia, ma tuttavia la 
repubblica « borghese » di Thiers rappresentava un cambiamento della 
situazione, tale che avrebbe dovuto moderare gli aspetti territoriali, 
almeno fra i campioni della social-boche-democrazia. Il che non av- 
venne. În quell'epoca Marx apologizzava Bismarck. 

La Francia repubblicana chiese l’armistizio e la Prussia lo concesse 
il 28 gennaio del 1871, a queste condizioni. Ricordiamole. È utile e 
istruttivo. Lo scopo dell’armistizio era di permettere al Governo 
della Difesa nazionale francese di indire le elezioni per un’assemblea 
di deputati che con un sì o un #0 avrebbe dovuto decidere se continuare 
o cessare la guerra. II Comando supremo tedesco pose queste con- 
dizioni : 

1. I forti di Parigi dovevano arrendersi insieme col materiale 
ed essere occupati dall’esercito tedesco, il quale si impegnava, qualora 
la cinta di Parigi fosse stata sguarnita di cannoni, di non entrare in 
città. n 

2. Tutte le truppe del campo di Parigi dovevano arrendersi 
prigioniere, salvo una divisione di 12 mila uomini destinati alla po- 


. lizia interna. Gli ufficiali conserveranno le loro armi. Anche la Guardia 


Nazionale conserverà le sue. : 

3. Le autorità francesi potevano approvvigionare Parigi, ma 
gli approvvigionamenti non potevano essere prelevati dai territori. 
occupati dagli eserciti tedeschi. 
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4. Ogni individuo che volesse abbandonare Parigi doveva 
essere autorizzato dal Comando tedesco. 

5. Lo scambio dei prigionieri di guerra militari e civili aveva 
inizio subito dopo la firma dell’armistizio. 

6. Era interdetta la fabbricazione delle munizioni. 


7. Un servizio postale, sotto il controllo tedesco, veniva stabilito 


fra Parigi e la Provincia. 
8. La capitale s’impegnava a pagare « una contribuzione di guerra 
municipale di 200 milioni di franchi garantiti sui valori pubblici ». 
9. Le armate belligeranti di terra e di mare conservavano le 
loro posizioni reciproche. 
ro. L’armistizio, suscettibile di dilazioni, aveva una prima du- 
rata di 21 giorni, ) 


KR X* 


Queste furono le condizioni che la Prussia impose alla Francia. 
Lasciando questo precedente e venendo all’odierna proposta d’armi- 
stizio degli Imperi Centrali, giova chiarire — a nostro avviso — un 
dato di fatto. Non è detto che se gli Imperi Centrali accettano di sgom- 
brare i territori invasi, avremo l’armistizio. No. Lo sgombro dei ter- 
ritori invasi — se male non abbiamo interpretato la nota di Lansing 
— è la prima pregiudiziale condizione non già per accordare l’armi- 
stizio, ma per trattarlo. Ci saranno necessariamente altre clausole di 
indole militare. Lo sgombro dei territori invasi è una « riparazione » ; 
una prima « riparazione » di natura morale, una riparazione che può 
essere accettata dai tedeschi, in quanto può trarli da una situazione 
militare estremamente critica. Può convenire ai tedeschi di ritirarsi 
entro i vecchi confini, senza esservi costretti da una serie di inevi- 
tabili disfatte. 

Dal punto di vista militare, lo sgombro del Belgio e della Francia 
può — dunque — giovare ai tedeschi. Ma questa « riparazione » 
non basta, perché Wilson e l’Intesa concedano l’armistizio. Dopo 
la riparazione, ci vogliono delle « garanzie ». L’armistizio dev'essere 
garantito. Se l’Intesa vuole evitare sorprese e fare dell’armistizio 
il preludio della pace, non già una sosta fra una battaglia e l’altra, 
non può non domandare la resa dell'esercito tedesco. L’armistizio 
deve rendere innocua la Germania. Non è inopportuno di avvertire 
il pubblico che lo sgombro dei territori invasi, non prelude neces- 
sariamente all’armistizio. La Germania, anche perché vi sarebbe do- 
mani costretta e disastrosamente costretta, può accettare di sgombrare 
i territori, e nello stesso tempo rifiutare la consegna degli uomini 





DALLA VITTORIA SUL PIAVE AGLI ARMISTIZI 413 


x 


e delle armi. Ora questa condizione è essenziale per garantire l’armi- 
stizio e la pace. Una Germania non invasa, coll’esercito ancora forte, 
la flotta militare. intatta e un Governo cosiddetto parlamentarizzato, 
potrebbe, al tavolo verde, preparare ancora qualche nuova sorpresa. 
Una Germania inerme è invece costretta alla pace. i 
Resa inoffensiva la bestia, un lungo periodo di pace sorriderà ai 
popoli. 


MUSSOLINI 
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NELL'ATTESA 


L'EVACUAZIONE BASTA ? 


La preoccupazione generale di tutti gli ambienti parigini, secondo 
una nota della Presse, corrisponde perfettamente a ciò che qui abbiamo 
detto ieri a proposito dello sgombro eventuale delle terre invase dai 
tedeschi. 


« Occorreva — dice la nota della Presse — e, secondo noi, occorre ancora 
precisare immediatamente questo punto per non lasciar credere che le ostilità 
possano cessare dall’oggi al domani. Una interpretazione contraria condurrebbe 
ad un risultato evidentemente troppo favorevole ai tedeschi poiché questi po- 
trebbero liberamente effettuare il ripiegamento senza perdere uomini, cannoni ed 
installarsi su linee nuove, rifiutare allora l'armistizio e liberati in tal modo dalla 
stretta degli Alleati trovarsi nella migliore situazione per continuare la guerra. 
Senza avere i commenti degli ambienti competenti certo è che la preoccupazione 
della Presse risponde a quella di tutte le classi. Questa oscurità è la sola causa 
dell’indifferenza ovvero della calma del pubblico che attende schiarimenti che gli 
tolgano il timore di perdere i vantaggi delle gloriose vittorie di Foch ». 


Insomma : se i tedeschi accettano di sgombrare i territori invasi 
è ciò sufficiente per concedere loro l’armistizio ? Questo è un punto 
da chiarire, per non ingenerare nuove e forse più pericolose illusioni 


nel pubblico. Ormai è evidente che sgombrare, tranquillamente, : 


senza molestia, senza ulteriori perdite di uomini e di materiali, i terri- 
tori della Francia e del Belgio, conviene ai tedeschi. La situazione dei 
tedeschi in Francia è critica. Una nota ufficiosa francese va oltre e la 
definisce disperata. I tedeschi sono, dunque, condannati ad evacuare 
il Belgio e la Francia. Posti davanti all’alternativa di uno sgombro 
volontario, senza perdite, e di un prossimo sgombro forzato e disa- 
stroso, il primo termine è certamente preferibile al secondo. Ebbene: 
supponiamo che i tedeschi accettino, sic et simpliciter, di ritirarsi entro 
i vecchi confini. L’armistizio non c’è ancora. C'è la prima condizione 
soltanto. Le trattative di un armistizio non possono essere più condotte 
da Wilson, ma da Foch. Noi pensiamo, modestamente, che lo sgom- 
bro dei territori invasi non basta a concedete l’armistizio. 

Insistiamo sulla tesi che abbiamo illustrata ieri, ricordando il pre- 
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cedente del 1871, tesi confortata dall’opinione pubblica francese. 
L'armistizio deve avere altre condizioni. L’armistizio deve porre la 
Germania nell’assoluta impossibilità di riprendere la guerra. Non facciamo, 
sia pure involontariamente ed all’ultimo minuto, il gioco dei tedeschi. 
Impediamo che la Germania «se la cavi a troppo buon mercato », 
il che le suggerirebbe il proposito di una non lontana ripresa. È un 
momento questo in cui bisogna stare attenti al cuore, che noi ab- 
biamo sempre incline alle volate del sentimento, a base di rapidi oblii 
e di facili perdoni. Si delinea in certi ambienti dell’Intesa uno stato 
d’animo singolare e curioso, che può riassumersi in queste parole : 
una vaga paura dî vincere. È necessario reagire contro queste tendenze 
esiziali, Bisogna persuadersi che non si vincerà mai abbastanza, che il 
militarismo tedesco non sarà mai abbastanza schiacciato e che la Ger- 
mania non avrà mai abbastanza espiato la colpa, comune a Kaiser 
e popolo, di aver scatenato il conflitto. 

Non facciamo scivolare la guerra vittoriosa, trionfalmente vitto- 
riosa, sul terreno delle combinazioni. Non tanta politica. Non tanta 
diplomazia. Pensiamo a quel che sarebbe avvenuto di noi con una 
Germania vittoriosa : saremmo, oggi, degli schiavi in un immenso 
dominio coloniale europeo sfruttato dalla Germania. i 

Ben lungi da noi il proposito. di infliggere un simile destino al 
popolo tedesco, quantunque esso sia responsabile del suo militarismo 
e delle orgie di barbarie cui si sono abbandonati in ogni nazione gli 
eserciti boches, ma vogliamo seriamente, minuziosamente, radicalmente 
garantirci da nuove possibili aggressioni. Dunque : sgombro dei terri- 
tori invasi, per discutere l’armistizio. Secondo : concessione dell’armi- 
stizio, previe determinate condizioni che saranno dettate dal Comando 
Supremo dell’Intesa. 

Questa è la procedura logica e naturale che Wilson e lIntesa segui- 
ranno. Il pubblico deve rendersene conto. E convincersi che la con- 
cessione dell'armistizio non può avvenire dietro il solo sgombro 
delle terre invase, perché se ciò fosse l'armistizio invece di consacrare 
la vittoria degli Alleati e preludere alla pace, potrebbe sboccare in una 
nuova fase della guerra, più dura delle precedenti. Che sacrificio — di 
fatto — compirebbe la Germania abbandonando gli ultimi pochi dipar- 
timenti della Francia e il Belgio, dal momento che Foch sospinge 
implacabilmente e quotidianamente gli eserciti del Kaiser verso il 
Reno ? Per fortuna, una parola in argomento, la dirà anche Père la 
victoire, al secolo Giorgio Clemenceau. 

MUSSOLINI 
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ATTENTI ALLA FRODE! 


» 


I segni della nostra vittoria, che va assumendo ogni giorno e po- 
trebbe dirsi ogni ora proporzioni sempre più trionfali, sono in queste 
cifre alle quali conviene dare il necessario rilievo. 

Dal 15 luglio al 30 settembre, la Germania, l’Austria e la Turchia 
(esclusa la Bulgaria) hanno perduto : ufficiali : 8 310; soldati: 248.434; 
cannoni : 3.000; mitragliatrici: alcune decine di migliaia ; materiale 
vario : quantità incalcolabile. . 

Aggiungete i territori sgombrati per forza dalla Turchia, dalla 
Bulgaria, dall’ Austria e dalla Germania, e la disfatta degli Imperi Cen- 
trali vi apparirà come una Caporetto così gigantesca, da rendere quasi 
minuscola quella che — per un complesso di circostanze straordinarie — 
toccò un anno fa all’esercito italiano, 

Fissati questi dati di fatto, segnate queste cifre luminose, che rac- 
chiudono, nel brevissimo segno grafico, una somma fantastica di sforzi, 
di sacrifici, di eroismi, non c’è più da meravigliarsi dei « patti » tedeschi, 
diretti a concludere la pace, non per amore del genere umano, ma 
per evitare la catastrofe estrema dell’invasione oltre Reno. Può essere 
anche un esercizio superfluo quello di indagare e stabilire il grado, 
il quantum di sincerità che anima gli Imperi Centrali. L’essenziale è 
che essi si riconoscono vinti accettando le condizioni dell’armistizio 
che saranno dettate da chi solo può dettarle: Foch. i 

La nota tedesca non è così « chiara, sollecita, esplicita » come è 
stato stampato dal giornale del 945, organo ufficiale della Wilhelmstrasse. 
Sollecita, lo ammettiamo, perché la Germania non può più attendere, 
ma per gli altri due aggettivi facciamo le nostre riserve, comuni, del 

resto, alla opinione pubblica francese, inglese e americana. Vediamo. 

«Il Governo tedesco dichiara di accettare i principî di Wilson 
come basi di una pace di diritto e durevole ». Ricordiamo che un Go- 
verno tedesco, predecessore di quello attuale, fece una dichiarazione 
analoga nei confronti della Russia: Prima di andare a Brest-Litovsk, 
a imporre ai Soviè#5 quella pace che dai capi dei Sovièts stessi fu definita 
« pace penosa, forzata, disonorante », il Governo tedesco dichiarò che 
si « basava » sul principio proclamato dai massimalisti! Né annessioni, 
né indennità, diritto ai popoli di decidere dei loro destini! È in base 
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al principio del « non annessioni » che la Germania ha staccato dalla 
Russia la Polonia, la Curlandia, la Lituania, la Livonia, l'Estonia: 


“in base al principio del « non indennità », the la Russia ha dovuto 


pagare sette miliardi alla Germania; è in base al diritto di autodeci- 
sione dei popoli, che alla Finlandia è stata imposta la forma monarchica 
di Governo, con alla testa un autentico re tedesco che ha per moglie 
la sorella di Guglielmo II! La Germania accetta la base dei principî, 
ma poi vuol «conversare» su particolari dell’applicazione pratica 
dei medesimi. È insomma una pace per conversazione o per negozia- 
zione, quella che la Germania desidera. Conversare per « accordarsi » ? 
E se le conversazioni non conducessero a quest’accordo ? Questo 
interrogativo è lecito, quando si ricordino i quattordici famosi punti 
del discorso di Wilson, due dei quali riguardano particolarmente la 
Germania. Il Presidente stabiliva: 1. La restituzione dell’Alsazia e 
Lorena alla Francia; 2. la creazione di una Polonia indipendente. 
In questo caso la Germania non deve soltanto rinunciare alla Polonia 
russa, inghiottita durante la guerra, ma anche alla Polonia tedesca. 
È disposta la Germania a subire queste che tutti i tedeschi — da Max 
a Scheidemann e perfino a Ledebourg — ritengono mutilazioni della 
patria tedesca ? I giornali stampano che «il cancelliere Max del Baden 
vuole precisare il carattere del passo austro-tedesco, e dice che la 
Germania e l’Austria sono pronte a compiere dei sacrifici, ma che 


non sono pronte a cedere l’Alsazia-Lorena e le terre irredente italiane. 


Le due questioni non possono assolutamente essere sottoposte ad 
alcuna decisione, perché i popoli centrali non accetterebbero mai queste 
amputazioni territoriali ». l 

L’impottanza di questa nota dell'organo di Max non ha bisogno 
di essere illustrata. Anche per lo «sgombro » dei territori invasi la 
nota tedesca non è chiara e nemmeno esplicita. Lo sgombro è accettato, 
ma gli accordi necessari dovrebbero essere presi da una « Commis- 
sione Unita ». Va notato, anzitutto, che lo sgombro dei territori invasi, 
almeno per quanto riguarda la Francia, è un fatto compiuto. I francesi, 
in alcuni punti, sono a 20 chilometri dalla vecchia frontiera. Poiché 
la ritirata tedesca continua con un ritmo sempre più celere, fra 
pochi giorni non un solo becke rimarrà entro i vecchi confini della 
Francia. 

‘Terzo punto. Wilson aveva chiesto: in nome di chi parlate ? 
Con tutto il profondo rispetto e la grande ammirazione che abbiamo 
per il Presidente, ci permettiamo di osservare che la domanda era 
piuttosto ingenua in quanto era facile supporre la risposta. Max ha 
risposto che parla in nome del popolo. Domandate a un ladro s’egli 
sia un ladro ed egli vi risponderà che è il più eccelso dei galantuomini. 


- 
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Resta a Wilson il compito di stabilire se e quanto sia veridica l’affer- 
mazione di Max. 

Riassumendo schematicamente, di itazione è questa: 

1. La Germania accetta i principî di Wilson, ma non accetta 
che Wilson e l’Intesa fissino l’applicazione pratica dei principî mede- 
simi. Vuol « conversare ». 

2. La Germania accetta di sgombrare i territori, ma vuole una 
Commissione mista per gli accordi necessari. 

La Germania è vinta, ma non si riconosce ancora abbastanza vinta. 
Se si trovasse in questo stato d’animo avrebbe risposto : 

« Accetto i principî di Wilson e l’applicazione che Wilson fasi 
dei medesimi. Accetto di sgombrare i territori nel modo, nel tempo 
e nella modalità che gli Alleati mi detteranno!». 

Insomma, la Germania, pur accettando, vuol discutere. i 

La nota di Max non è sufficiente perché l'armistizio sia concesso. 
Altre garanzie ci vorranno e solidissime. Se la Germania accetta i 
‘principî di Wilson, non deve avere difficoltà non solo di sgombrare 
i territori invasi, ma anche l’Alsazia-Lorena e le due Polonie (russa 
e tedesca). Questa può essere una delle condizioni « territoriali » del- 
l'armistizio. Altre militari saranno dettate dal Comando Unico del- 
l’Intesa. L’armistizio deve essere il preludio certissimo della pace. Non solo. 
Ma deve essere tale da rendere sollecite e sbrigative le trattative di pace. 


La Germania tenta un giuoco che non deve riuscire: restituirci 


i territori che deve sgombrare e frodarci della vittoria. 
Attendiamo che l’Intesa risponda. E attendiamo che non si ripeta 
sul Piave il nefasto ’66. 


MUSSOLINI 
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INDIETRO, SCIACALLI|! 


CHE COSA AVETE FATTO PER LA VITTORIA ? 


Alla vigilia dell’anniversario di Caporetto — giorno di lutto pro-. 
fondo per la nazione italiana — i deputati del socialismo ufficiale hanno 
sentito il bisogno di rivolgere un manifesto al popolo italiano. 

La manovra boche, che obbedisce evidentemente a una parola 
d’ordine pattita dall'Ufficio Stampa e Propaganda diretto da' Erzber- 
ger, si delinea nel suo duplice obiettivo « interno » che consiste nel 
rivendicare al socialismo ufficiale — prolungatore della guerra — il me- 
rito della pace e un obiettivo internazionale estremamente pericoloso: 
quello tendente a far diventare condizioni intrinseche di un eventuale 
armistizio quelle condizioni che Wilson ha posto semplicemente 
per sentirsi legittimamente autorizzato a proporre l’armistizio agli 
Alleati. - 

Il manifesto del gruppo parlamentare socialista cerca di mantenersi 
sul terreno wilsoniano, ma in realtà, quel manifesto può giovare e 
giova soltanto alla Germania. Che in tutti i paesi la guerra abbia cri- 
stallizzato determinati interessi, non è da escludere, così come attorno 
alla neutralità o alla pace si erano cristallizzati o nucleati interessi di 
altro genere. Ora il manifesto parla di questi interessi e afferma che 
essi suggeriranno all’Intesa vittoriosa le pretese più eccessive ed in- 
giuste ; aizzeranno tutte le latenti voglie di rappresaglia, di « schiac- 
ciamento del nemico ». Notiamo. Il gruppo parlamentare socialista 
riconosce che l’Intesa è vittoriosa! Ma con questa affermazione 
non infliggete a voi stessi la più schiacciante delle smentite ? Non era 
vostro, non era particolarmente vostro il luogo comune della guerra 
che non avrebbe avuto e che non poteva avere la sua soluzione mili- 
tare colla vittoria dell’uno o dell’altro gruppo ? Non è stato questo 
uno dei motivi fondamentali della vostra propaganda pacifondaia ? 
Non era, anche per voi, come per un altro illustre personaggio, « inu- 
tile » la strage ? Adesso siete forzati a riconoscere che l’Intesa è vit- 
toriosa. Già. Vittoriosa. Vittoriosa colle armi, non colle vostre chiac- 
chiere. Vittoriosa coi suoi soldati che non hanno ascoltato i vostri 
ignobili suggerimenti. Vittoriosa coi suoi operai che hanno conti- 
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nuato a fabbricare arnesi di guerra. Viftoriosa, malgrado voi e contro voi. 
Ecco il marchio «storico » della vostra infinita vergogna. Parlate 
chiaro ! È forse una pretesa, come voi dite, « eccessiva ed ingiusta » 
chiedere che la concessione dell’armistizio sia subordinata a formida- 
bili garanzie d’ordine territoriale-militare, in modo che l’armistizio 
sia veramente il preludio della pace ? Volere che il nemico paghi le 
devastazioni scientifiche cui si abbandonano i suoi eserciti, significa 
forse aizzare le latenti voglie di rappresaglia ? 

Nessuno vuol schiacciare il popolo tedesco. Lo si vuo/ rendere sol- 
tanto inoffensivo. 1 socialisti del pus combattono contro i mulini a vento. 
L’opinione pubblica della Quadruplice Intesa si è rimessa a Wilson. 
Di imperialismi scatenati non ce n’è che uno : quello tedesco. I socia- 
listi ufficiali sono in mala fede quando impiegano il plurale. L’Intesa 
non ha ancora imposto ai vinti i trattati di pace simili a quelli di Brest 
o di Bucarest e non li imporrà mai. A meno che — ed è probabile — 
non sia, per i social-boches di casa nostra, qualificato crimine d’impe- 
rialismo: la rivendicazione dell’Alsazia-Lorena e delle terre irredente 
italiane. Il gruppo parlamentare socialista ufficiale vuole incalzare 
«i Governi e i Partiti sulla linea di pace definita dal Presidente Wil- 
son». Il gruppo social-boche può risparmiarsi la fatica dell’incalzare. 
Siamo già /4f/7 su questa linea: Governi e. popoli. Qui, su queste 
colonne « oltranziste », Wilson è stato chiamato «arbitro e duce su- 
premo ». Ma come suona « falso » l’apologia della pace wilsoniana 
sulle bocche dei socialisti ufficiali! Sino a ieri, gli organi direttivi del 
loro Partito hanno gettato a piene mani scherno e irrisione su Wilson 
e sul suo idealismo. Essi lo hanno trattato come un « borghese », asse- 


tato — anche lui | — di sangue proletario 1; imperialista — anche lui! — 
malgrado la maschera degli «immortali principî»; prono — anche 
lui! — all’onnipotenza del dio capitale. Il Partito del pus, ha"difazzato 


continuamente gli Stati Uniti e Wilson. E oggi, con una disinvol- 
tura strabiliante, da saltimbanchi « virtuosi », quegli stessi socialisti 
ufficiali trovano che «i principî posti da Wilson contengono, nelle 
loro linee generali, le basi più spedite per la risoluzione della guerra », 


dimenticando di aggiungere che senza la vittoria dell’Intesa la Germania. 


non avrebbe mai accettato, nemmeno in linea di massima, la discussione 
su quei principî. V’'è di più. I socialisti ufficiali del pas affermano 


che nei « punti» dei messaggi wilsoniani c'è « una convergenza evi- 


dente con alcuni importanti postulati dell’interesse del proletariato 
internazionale, quali l’abolizione della diplomazia segreta, le conven- 
zioni internazionali per la limitazione degli armamenti di terra e di 
mare, la libertà del commercio e della navigazione, l’associazione delle 
nazioni ». \ 2 
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Ah dunque! Se la guerra conduce alla realizzazione di questi 
« postulati » di altissimo interesse proletario e umano, non è dunque 
e soltanto stata una « inutile strage » voluta dai « signori » come i mi- 
nuti propagandisti del socialismo hanno dato ad intendere alle masse 
ignare. 

Fin qui il manifesto dei deputati socialisti ufficiali si è tenuto sul 
terreno wilsoniano. Ma eccoli scivolare sul terreno tedesco quando 
dichiarano che «accolti i principî d’ordine generale wilsoniani, ven- 
gono a perdere quasi ogni importanza le gelose rivendicazioni terti- 
toriali e le preoccupazioni strategiche ». A chi può giovare un’affer- 
mazione del genere ? Agli Imperi Centrali e soltanto agli Imperi Cen- 
trali. Chi ha — in questo momento — interesse a svalutare sino al 
possibile i problemi d’indole territoriale ? La Germania, che deve 
restituite l’Alsazia-Lorena alla. Francia, la Posnania e la Polonia russa 
al futuro Stato polacco auspicato da Wilson; l’Austria-Ungheria che 
deve « saltare » per liberare i popoli oppressi dalle due razze domina- 
trici ; la Turchia infine che vorrebbe — potendo — rientrare in pos- 
sesso di quanto ha perduto. No. Le rivendicazioni territoriali non hanno 
perduto nulla del loro grande valore. ‘Tanto è vero che Wilson nei 
suoi messaggi vi ha sempre accennato. Sarebbe — in verità — troppo 
comodo per gli Imperi Centrali il ritorno allo statu quo ante territo- 
riale, previa accettazione — più o meno impegnativa e sincera — dei 
principî generali di Wilson! È troppo chiaro’ che se le nazioni non 
vengono sistemate, secondo natura e giustizia, la società fra di loro 
è impossibile e assurda. 

Il manifesto conclude coll’affermare che «tutta l’internazionale 
proletaria affretta coi suoi voti ardenti la pace». Questo tentativo di 
monopolizzare la pace, da parte di coloro ‘che hanno disfattisticamente 
prolungata la guerra, è destinato a fallire. I voti, siano pure dell’inter- 
nazionale proletaria che non esiste, non affrettano la pace. Chi affretta 
la pace è Foch. Coloro che affrettano la pace sono quelli che hanno 
vinto i tedeschi di fuori e anche quelli di dentro. Perché — triste, 
ma verol — è stato necessario sconfiggere non solo gli eserciti del 
Kaiser, ma anche gli eserciti dei disfattisti che consigliavano ai sol- 
dati di deporre le armi, perché la vittoria era impossibile e irraggiun- 
gibile. 

Ecco i socialisti ufficiali che nell’attesa di scaldarsi ai raggi del 
sole dell'avvenire si scaldano ai raggi della vittoria, che essi non vo- 
levano, alla quale non credevano e che ardentemente deprecavano 
nel fondo del loro cuore. Essi avevano « puntato » sulla Germania. 
Hanno perduto. 

Ora vogliono « rifarsi » con Wilson e adottano un atteggiamento 
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d’idiotismo e di nefandezza attenuata, con cui sperano di riaccostarsi 
all'anima della nazione. . 

Il grido « Viva la pace!» lanciato da loto, è un atroce insulto ai 
morti e ai combattenti. Questi, in nome dei morti, hanno diritto di 
rivolgere ai socialisti ufficiali la terribile domanda : 

« Se la vittoria dell’Intesa conduce alla pace e alla pace giusta, 
alla wilsoniana pace dei. popoli, che cosa avete fatto voi per la vit- 
toria ?» i 
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TROPPO TARDI! 


Dopo un lungo e faticoso periodo di gestazione, le cui fasi sono 
registrate nella cronaca politica e parlamentare dello Stato austro- 
ungarico, Carlo I ha lanciato un manifesto ai « suoi fedeli popoli 
austriaci » per inaugurare il nuovo regime dell’Impero. Notiamo anzi. 
tutto che il manifesto precede la nota di Wilson, riguardante l’Austria- 
Ungheria. È, dunque, un tentativo per mostrare al Presidente che 
'Austria-Ungheria merita di essere conservata dal momento che si 
rinnova e concede libertà a tutti i popoli. In secondo luogo, il mani- 
festo è indice della situazione. Giammai Carlo d’Absburgo avrebbe 
levato la bandiera democratica e piuttosto repubblicana del federalismo, 
se gli eventi non lo avessero tragicamente incalzato a compiere questo 
passo. i 
Domandiamoci : il federalismo di Hussarek giunge ancora in tempo 
o non è in ritardo ? Prima di rispondere esaminiamo un po’ da vicino 
il documento imperiale. Lasciamo da parte il preambolo di marcata 
intonazione pacifista. 


«L'Austria, — dice Carlo e controfirma Hussarek — secondo la volontà 
dei suoi popoli, deve diventare uno stato federale dove ogni stirpe costituirà 
una propria amministrazione statale entro il suo territorio. Con ciò non viene 
pregiudicata la realizzazione dei territori polacchi dell'Austria collo stato polacco 


indipendente ». 


Carlo riconosce l’esistenza di una volontà dei popoli, ma finge di 


| ignorare che questa volontà è già passata al di là della soluzione fede- 


ralista. Gli slavi del nord sono già staccati di diritto e di fatto dal- 
l’Austria-Ungheria. La Boemia è già costituita a nazione indipendente. 
Internazionalmente esiste già uno Stato czeco-slovacco. Non vi è 
dubbio che la proposizione di Carlo, secondo la quale ogni stirpe 
deve costituire una propria amministrazione statale entro il suo terri- 
torio, è un colpo mortale inferto alla dominazione egemonica delle 
razze tedesca e magiara. Per quanto riguarda la Polonia, Carlo si di- 
spone a subire la perdita della Galizia. Il brano del suo manifesto 
non può essere interpretato diversamente. Carlo I ammette « lo Stato 
polacco indipendente» e poiché i territori polacchi dell’Austria 


Ù 
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dovranno andare a questo Stato indipendente, è evidente che lo 
« Stato » stesso è la Polonia integrale; compresa, quindi, la Polonia 
prussiana. 

Un punto del manifesto che ci interessa particolarmente è quello 
che riguarda Trieste. « Conformemente ai desiderî della sua popola- 
zione, Trieste col suo tertitorio avrà una posizione speciale »; dice 
l'Imperatore. Quale popolazione ? E quale posizione ? La grandissima 
maggioranza della popolazione di Trieste è italiana. Anche i jugo-slavi 
più fanatici non osano contestare il carattere tipicamente italiano 
della città. Quali sono i desiderî della popolazione italiana di Trieste ? 
Le migliaia di volontari triestini e adriatici venuti a combattere nelle 
file dell’esercito italiano, le molte migliaia rifugiatesi, allo scoppio 
delle ostilità, nel Regno, attestano che i desiderì della popolazione 
di Trieste si riassumono in questo programma : annessione pura e 
semplice alla Madre Italia. La frase « città di Trieste e suo territorio » 
è vaga. Deve in questa locuzione incerta, essere compresa anche la 
zona del litorale, il Goriziano e l’Istria? O deve intendersi Trieste 
e l'immediato retroterra ? Quale sarebbe la « posizione speciale » di 
Trieste ? Città libera, forse ? 

Per ciò che concerne l’Ungheria, Carlo I s’affretta a dichiarare che 
«questo nuovo ordinamento non tocca in alcun modo l’integrità dei 
paesi della sacra corona ungherese ». Se mal non interpretiamo, questo 
vuol dire che gli slovacchi dovranno in ogni caso federarsi coi ma- 
giari e non coi fratelli di razza czechi ; che i croati dovranno federarsi 
coi magiari e non già coi serbi e cogli sloveni ; che i romeni del Banato 
e della Transilvania avranno l’autonomia amministrativa. Quale sa- 
rebbe il destino di Fiume, italiana ? 

« Finché questo riassetto non sia compiuto in via legale, rimangono 
immutate le istituzioni esistenti volte alla tutela dei comuni interessi », 
afferma Carlo. Il che significa che tutto è rinviato al futuro. Quella 
odierna è un’affermazione di principio ; la realizzazione pratica verrà 
poi. Intanto lo Stato austro-ungarico rimane qual è. Sarebbe pericoloso 
e superficiale svalutare troppo il manifesto di cui ci occupiamo. Esso 


rappresenta una nuova direzione nella politica austriaca. Prima della 


guerra, Vienna sognò lo stato unitario. Quattro elementi : burocrazia, 
esercito, suffragio universale, dinastia lavoravano nel senso dell’unità. 
Pareva non lontano l’avvento di un «cittadino » austriaco, di un 


« popolo » austriaco. La guerra ha rovinato questa costruzione. Le 
razze sono balzate alla storia, affermando la loro individualità che il ‘ 


centralismo viennese non aveva che parzialmente livellato, e l'Impero 
al quarto anno di guerra cambia rotta : dal centralismo unitario passa 
al federalismo e spezza, almeno nelle intenzioni, l’egemonia dei tede- 
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schi e dei magiari sulle altre razze. Tedeschi e magiari sono eguagliati 
agli altri popoli. i se 

Il piano di Carlo obbedisce anche a impulsi d’egoismo dinastico. 
Nelle sue linee generali consentirebbe la creazione di alcuni Stati — 
«amministrativamente autonomi» — legati fra di loro dal vincolo 
supremo della dinastia. Questa soluzione federalista non mancherà 
di commuovere sino alle lacrime gli incorreggibili austrofili di Parigi, 
di Londra e forse anche di Roma; ma essa giunge in ritardo. Come 
tutte le concessioni fatte ix exfrezzis, essa non calmerà, ma esasperetà 
le impazienze. L’autonomia estro l'Impero non basta più. Gli slavi 
del nord e anche quelli del sud reclamano l’indipendenza contro l'Im- 
pero e al di fuori dell’Impero. La differenza è essenziale e decisiva. 

Il destino della monarchia d’Absburgo è segnato. 
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IPOTESI 


Se i giornali di una nazione possono essere ritenuti gli integranti 
delle correnti d’opinione pubblica che vi si agitano — come noi pen- 
siamo — la lettura dei giornali tedeschi, attraverso i giornali inglesi 
o neutrali, non offre molti punti d’appoggio all’ottimismo un po’ 
esagerato che domina in taluni ambienti dell’Intesa. Lasciamo da parte 
gli organi ufficiosi e non ufficiosi del pangermanesimo, i quali gri- 
dano al tradimento e invocano la dittatura militare. Ma anche giornali 
liberaleggianti come la Gargetta di Francoforte o il quotidiano di Teo- 
doro Wolff, si esprimono in senso intransigente. Perfino il Vormwaerts 
dichiara che la corda della longanimità tedesca non dev'essere tirata 
oltre il segno. Che cosa significa tutto ciò ? Come si spiega questo 
stato d'animo ? In un modo abbastanza semplice e corrispondente 
alla situazione di fatto. Gli è che la Germania non ritiene ancora che 
la partita sia irrimediabilmente perduta, malgrado la defezione. della 
Bulgaria, il prossimo abbandono della Turchia e la paralisi absburgica. 
I tedeschi sgombrano — per forza — le terre invase della Francia e 
del Belgio : hanno perduto centinaia di migliaia di uomini, migliaia 
di cannoni, ma non hanno avuto la loro Sedan, spettacolosa e defini- 
tiva, come quella francese del ’70. Si ritirano in abbastanza buon ordine. 


Non si considerano vinti. Lo Stato Maggiore tedesco, in uno dei suoi. 


più recenti bollettini, parlava di vittorie conseguite in Champagne. 
Che i tedeschi non sperino più di vincere, è certo ; ma che si con- 
siderino già vinti oggi, è da escludere. Lo dimostra la forma stessa 
scelta per chiedere l’armistizio. Non sono andati da Foch, ma da Wil- 
son, Restando sul terreno militare, chiedendo, cioè, direttamente 
l’armistizio a Foch, i tedeschi confessavano in faccia al mondo la loro 
disfatta, mentre invece, bussando a Washington, hanno tentato dì 
evitare l'umiliazione della resa. Wilson poteva rispondere : rivolgetevi 
a Foch. Non lo ha voluto e noi ci inchiniamo alla saggezza del Presi- 
dente, tanto più che coll’ultima nota è proprio al Quartier Generale 
di Foch che Wilson indirizza gli Stati nemici desiderosi d’armistizio. 
Il ritardo frapposto dal Governo di Berlino nel rispondere a Wil- 

son si spiega molto probabilmente con queste ragioni : 
I. I tedeschi cercano di allontanare dalla bocca il calice ama- 
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rissimo di una richiesta di armistizio diretta a Foch; il quale dette- 
rebbe le condizioni, partendo da criteri puramente e semplicemente 
militari. 
| 2. A Berlino si attende la soluzione della crisi austriaca, in quanto 
un depiécement dell’ Austria-Ungheria, potrebbe fornire alla Germania 
il compenso territoriale per la cessione dell’Alsazia-Lorena e della 
Polonia. È chiaro che quando la Germania avesse restituito il bottino 
delle sue guerre del ’64 e del ’70 e il territorio polacco ai polacchi, non 
si potrebbe impedire — nel caso ormai certo di catastrofe austriaca — 
l'annessione dei tedeschi d’Austria all’Impero germanico. 
Solo il miraggio della compensazione austriaca può far cedere 
immediatamente la Germania. Ma senza questa possibilità non bi- 


“sogna illudersi che la Germania rinunci a un chilometro solo quadrato 


dei suoi territori. I più democratici dei tedeschi giungono fino all’auto- 
nomia per l’Alsazia e Lorena, ma non oltre. Di ritorno puro e semplice 
alla Francia, nessuno vuol saperne. Nessuno. Nemmeno i minoritari. 
Si vede oggi qual valore avesse l’intenzione da parte della Germania 
di intavolare negoziati di pace sulla base dei 14 punti di Wilson. I te- 
deschi non ignoravano certamente che due dei 14 punti concerne- 
vano l’Alsazia-Lorena e la Polonia, ma si ripromettevano di sofisti- 
care sull’applicazione pratica dei principî wilsoniani. Se il crollo 


| austriaco non si verifica presto — [.... censura] — la Germania, ritirato 


il suo esercito oltre Reno, può giocare la carta suprema della difensiva 
ad oltranza. Sarebbe ancora abbastanza facile galvanizzare le energie, 
agitando lo spettro dell’invasione e della mutilazione. La Germania, 
ciò facendo, non ritarderebbe che di alcuni mesi la catastrofe. A_ prima- 
vera treo quattro milioni di americani si lancerebbero oltre Reno.... 

A meno che.... i 

A meno che la Germania non riesca a trar buon gioco da un’altra 
carta : quella del disfattismo nei paesi dell’Intesa. La Germania conta 
molto sul socialismo pacifondaio. Strano, ma vero, ed è stato già 
rivelato su queste colonne: ora che la vittoria è sicura, c’è della gente 
che ha paura, una paura folle e sciocca, di vincere. Si tratta di due 
categorie di individui : ci sono quelli che hanno il sangue avvelenato 
dagli spirocheti. della Ku/tur e vorrebbero risparmiare la Germania 
nella tema ch’essa prepari e conduca a buon fine la rivincita ; poi ci 
sono i socialisti ufficiali di Francia e Italia che si apprestano a rendere 
l’ultimo grande servizio alla causa tedesca. Quando Scheidemann chia- 
merà — in nome della social-democrazia — il popolo tedesco alla 
resistenza contro gli invasori, il suo appello avrà certamente una im- 
mediata eco simpatica negli ambienti del socialismo ufficiale dell’In- 
tesa. I socialisti ufficiali, nella previsione dell’evento, affermano già 
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da questo momento che «la Germania non dev'essere schiacciata ». 
Il che significa che la Germania non dev'essere invasa e che i pro- 


blemi nazionali non hanno « quasi» più importanza, il che significa 


che la Germania può conservare i territori rapinati agli altri popoli 
durante un secolo. Insomma, Scheidemann sarà aiutato. Il manifesto 
dei socialisti ufficiali italiani è più che una promessa, è un impegno. 
Il socialismo zimmerwaldiano tenterà di sabotare l’invasione della 
Germania e quindi la vittoria trionfale dell’Intesa nel momento stesso 
in cui Scheidemann farà suonare a stormo le campane rimaste, per 
chiamare uomini e donne alla difesa della patria. 

Bisogna sventare in tempo l’enorme agguato del socialismo falsa- 
mente pacifondaio, onde siano garantite le spalle agli eserciti che 
dovranno, se la Germania non si arrende, marciare oltre Reno, 
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[PER IL TRIONFO DELLA GIUSTIZIA *] 


Il Comitato m’incarica di illustrare questo ordine del giorno, ed 
io lo farò succintamente perché il problema non è nuovo ma è già 
nella coscienza del paese. 

L'iniziativa parte dai mutilati; c'è un simbolo: solo quelli che più 
di tutti gli altri hanno sofferto per la guerra, hanno il diritto di dire 
tutto quello che dev’essere la pace. i 

Non già coloro che l’hanno sabotata e ci avrebbero condotto alla 
disfatta o — non volendo i popoli soggiacere alla disfatta — a una 
guerra cronica senza fine. È l’ora questa che è particolarmente propizia 
per porre in discussione questi problemi. 

In fondo una Società delle nazioni si sta realizzando ; nelle trincee 
i popoli si sono mischiati, confusi. L’ultimo contadino che sogna di 
ritornare al suo villaggio dopo la dura esperienza della trincea, ha 
allargato i suoi orizzonti spirituali e respira in un’atmosfera mondiale. 

Nelle altre nazioni il problema è già stato posto e discusso nei 
giornali, dalla cattedra, nei parlamenti. Si potrebbe dire che l’Italia 
è in ritardo, ma in un certo senso noi abbiamo preceduto gli altri. 

Vi sono epoche della nostra storia nelle quali il pensiero italiano 
è stato fin troppo universalistico, ma io penso che forse in quei mo- 
menti l’universalismo della nostra letteratura, della nostra filosofia, 
della nostra arte, del nostro spirito, insomma, era il maggiore e più 
nobile titolo della nostra grandezza. 

Ma senza fitornare al medio-evo, due uomini del secolo XIX, 
Cattaneo e Mazzini, attestano che il pensiero italiano ha preceduto 
e che gli altri ci seguono nel solco che abbiamo tracciato per primi. 

Ci sono due tempi in questa guerra : il primo tempo va dallo scoppio 
della guerra all’intervento americano ; il secondo tempo va dall’in- 
tervento ameticano ad oggi. Nel primo tempo la guerra ha un catat- 


* Discorso pronunciato a Milano, nel salone del « Conservatorio », la sera 
del 20 ottobre 1918, nel corso dell’adunanza indetta dal Comitato di azione tra 
mutilati, invalidi e feriti per la costituzione della sezione italiana della lega uni- 
versale per la società delle nazioni. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 292, 21 ottobre 
1918, V). 
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tere nazionale-territoriale. I nomi di Metz, di Strasburgo, di Trento, 
di Trieste, di Fiume, di Zara si rincorrono spesso in quel primo tempo 
e racchiudono per noi tutto quello che può essere il fine della guerra. 

Le questioni territoriali precedono le altre. Non si parla ancora 
di sistemazione giuridica del mondo ; la guerra è mondiale nelle sue 
ripercussioni dirette ed indirette perché l’Inghilterra ha già utilizzato 
le sue colonie; perché ha portato a combattere in Europa gli austra- 
liani e gli indiani, ma non è ancora mondiale nella sua ampiezza e nei 
suoi obbiettivi. 

Coll’aprile del °17 si inizia il secondo periodo : già anche nel primo 
tempo gli uomini politici inglesi erano portati a svalutare i problemi 
territoriali perché l’Inghilterra non aveva questioni nazionali da ri- 


solvere; ma questo processus si precisa, si accelera e diventa definitivo 


coll’intervento dell’ America. 

Non bisogna però, a mio modesto avviso, svalutare troppo le 
questioni nazionali e territoriali per non fare il gioco dei disfattisti 
e dei tedeschi, Sono questioni di giustizia. Giova ticordare che Wilson 
in tutti i suoi messaggi ha fatto sì una trasposizione di valori, ma non 
ha mai trascurato di fissare quelle rivendicazioni nazionali senza il 
cui compimento l’aspetto europeo e mondiale di domani non potrebbe 
avere carattere definitivo. 

Quando si parla di Società delle nazioni dobbiamo prendere in 
esame taluni stati d’animo. 

Cesare Lombroso soleva dividere gli uomini in ide categorie : 
i misoneisti e i filoneisti. I misoneisti che accettano le verità rivelate, 
vi si adagiano e vi si addormentano sopra. I filoneisti, spiriti irre- 
quieti, impazienti, elementi essenziali nel mondo, come nel carro sono 
elementi essenziali le ruote e il timone. Per i primi il regno dell’im- 
possibile ha sempre dei confini amplissimi e questa guerra ha limitato 
enormemente il cosidetto regno dell’impossibile. Ciò che pareva ieri 
utopia nebulosa o fantasia, è diventato realtà di fatto. 

I nemici parlano troppo di Società delle nazioni. Vi sono dei fe- 
rocissimi wilsoniani dell’ultima ora in America ed in Germania: Ora 
vi confesso che fa una certa impressione vedere costoro belare come 
agnelli. L'immagine è di un giornale repubblicano tedesco che si stampa 
a Berna. Sono gli stessi che hanno incendiato le città del Belgio, che 
hanno affondato o dato l’ordine di affondare senza lasciare traccia; 
sono gli stessi che deportano uomini e donne mentre si ritirano. Essi 
gridano : « Società, Società delle nazioni». Ma noi non possiamo 
essere confusi con loro. In loro evidentemente c’è un pensiero che 
si nasconde. Saranno smascherati dagli eserciti vittoriosi dell’Intesa. 
Alcuni altri dicono : « Questa Lega delle nazioni non sarebbe un sur- 
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rogato della vittoria ? ». No. Essa presuppone — anzi — la vittoria. 
Wilson ha parlato di vittoria assoluta. 

In una rivista socialista è detto che la Lega delle nazioni è impos- 
sibile se la vittoria militare arriderà. all’Intesa, perché il desiderio della 
rivincita coverebbe nel fondo dell’anima tedesca. Ora tre ipotesi si 
potevano fare sulla soluzione del conflitto : la vittoria del nemico, 
e questa ipotesi è già a terra. Se si fosse realizzata non ci sarebbe 
stata una Società delle nazioni, ma un padrone a Berlino e dei servi 
in tutta Europa, divenuta una colonia tedesca. [Seconda ipotesi :] la 
guerra con né vinti né vincitori ed è l’ipotesi più ripugnante ed anti- 
umana perché avrebbe lasciati insoluti tutti i problemi e avrebbe dato 
una pace somigliante a una tregua. [Terza ipotesi :] la soluzione che 


. si delinea splendida all’orizzonte : la nostra vittoria. Non vi è pericolo 


che domani lo spirito di revanche prenda i tedeschi perché noi rimar- 
remo coalizzati anche durante la pace. La Germania si troverà din- 
nanzi allo stesso blocco da cui è stata battuta e dovrà rassegnarsi al 
fatto compiuto. La Lega delle nazioni sorgerà senza la Germania, 
contro la Germania o colla Germania quando avrà espiato colla di- 
sfatta il delitto. l 

Alcuni dicono : non vi pare che ricadere nell’universalismo dopo 
le esperienze del passato sia molto pericoloso ? 

Ernesto Renan doveva essersi posto questo problema quando 
scriveva: « La magione che agita nel suo seno dei problemi religiosi, 0 sociali 
è sempre debole come nazione. Ogni paese che sogna un regno di Dio, che vive 
per delle idee generali, che mira a un’opera d'interesse. universale, sacrifica 
con ciò stesso il suo destino particolare, indebolisce e distrugge il suo compito 
come patria terrestre. Fu così della Giudea, della Grecia, dell’Italia. Sarà 
forse così della Francia... ». 

Renan era un grandissimo intelletto, ma la sua previsione è fallita. 
La Francia durante il secolo XIX ha agitato delle idee universali, ma 
ha ritrovato allo scoppio della guerra la sua anima nazionale. 

Il pericolo dell’universalismo può esistere quando una sola nazione 
se ne faccia banditrice, ma oggi sono tutte le nazioni del mondo che 
si cercano per gettare le basi di una duratura, pacifica convivenza. 

Inoltre il senso etnico, storico e morale di ogni nazionalità si è 
sviluppato col fatto della guerra. Non è paradosso ma realtà che la. 
guerra mentre ha ritornato noi a noi stessi ed ha esaltato tutte le qua- 
lità dell’anima nazionale, ci ha nello stesso tempo proiettato al di là 
di quei confini che abbiamo difesi e conquistati. : 

Non c’è pericolo di livellamento dell’anima nazionale mettendosi 
a contatto con gli altri popoli. Occorrono basi solide alla compagine 
nazionale e per questo bisogna elevare le classi operaie. Non ci può 
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essere grande nazione là dove ci siano enormi masse dannate al re- 
gime della preistoria umana. 

Un altro paradosso di questa guerra è che le nazioni in lotta contro 
i tedeschi non abbiano ancora costituito l'alleanza di pace. Da Ver- 
saglia doveva partire il manifesto ai popoli del mondo e l’annuncio 
dell'alleanza di pace. Ciò poteva contribuire fra l’altro ad acuire la 


crisi tedesca. Non si è fatto ancora. I popoli avevano intuito questa . 


necessità. Certe verità si affermano più rapidamente con le intuizioni 
e più lentamente col raziocinio ed i popoli hanno sentito che quella 
era la strada da seguire. E quella è la strada sulla quale ci mettiamo 
oggi. L’altro giorno Clemenceau diceva che la liberazione della Fran- 
sia deve essere la liberazione dell’Europa. 

Certo il funzionamento di una Lega delle nazioni presenterà delle 
difficoltà specialmente nei primi tempi. Secondo me i problemi che 
si dovranno affrontare e risolvere sono di indole politica, di indole 
economica, di indole militare, di indole coloniale. 

Fra un mese avrete delle relazioni su questi argomenti ed io non 
voglio tediarvi con affrettate anticipazioni. 

Siamo giunti alla svolta decisiva della storia. Mentre siamo qui 
raccolti infuria la battaglia: sono milioni di uomini che si battono 
nell’ultima battaglia. Giuriamo che tutto ciò non può essere stato vano, 
che questi sacrifici debbono segnare una nuova fase nella storia della 
società umana. Diciamo a noi stessi che tutto quello che può essere 
tentato sarà tentato perché dal sangue sbocci il fiore purpureo della 
libertà, perché la giustizia — verbo fatto carne — si assida sovrana 
fra tutte le genti del mondo rinnovato. 





INDIETRO, SCIACALLI! 


NON SABOTATE LA PACE 
DOPO AVER SABOTATO LA GUERRA ! 


Si poteva prevedere quale sarebbe stata la risposta dei tedeschi, 
anche senza appartenere alla categoria, qualche volta buffa, degli « in- 
formatissimi » pullulanti specialmente nelle capitali. Basta seguire 
con la necessaria attenzione le manifestazioni del socialismo zimmer- 
waldiano o kienthaliano in Francia, ma soprattutto in Italia. I pussisti 
hanno incominciato la loro manovra di salvataggio con un mani- 
festo al popolo italiano, nel quale sostenevano la tesi — utilissima, 
provvidenziale pei bocke — che le questioni nazionali e territoriali 
sono ormai prive di qualsiasi valore. Tale manifesto bersagliava tutti 
gli imperialismi, semplicemente per far credere che fra «tutti» gli 
imperialismi c’è anche quello dell’Intesa. 

La censura non ci ha permesso di pubblicare un altro volantino 
emanato dalla Direzione del Partito, documento di una gravità ecce- 
zionale, in quanto è la riprova schiacciante che alcuni circoli del pus 
italiano lavorano via Svizzera alle dipendenze di Berlino. Ieri, il gior- 
nale social-bocde pubblicava la mozione che il gruppo parlamentare 
socialista ha deciso di presentare alla ripresa — che speriamo remota! — 


+ dei cosiddetti lavori parlamentari. La mozione ha un preludio scia- 


callesco. Questa gente, di buon appetito, che vive spesso comoda- 
mente di rendita, che ha abitudini « botghesi » nel senso più banale 
della parola, finge di impietosirsi sulla « straziata umanità ». Versa 
alcune lacrimette ipocrite sui milioni di morti e di stroncati. Ora gli 
stroncati, che sarebbero i mutilati e feriti, respingono col più sovrano 
disprezzo la pietà di questi signori. I documenti di questo disprezzo 
abbondano nella cronaca. Le segioni dei Mutilati e Invalidi non sono di- 
sfattiste. Quel giornale lo sa. Lasciamo questo preambolo e veniamo 
al punto essenziale della mozione, là dove l’ignobile servizio che si 
vuol rendere in extremis alla Germania appare di un’evidenza solare. 

Dice la mozione social-boche che « dalle trattative per la pace e 
dalla loro conclusione deve essere gelosamente abbandonato da tutte 
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e verso tutte le parti ogni spirito di sopraffazione, di oppressione, 
di rappresaglia, ogni intento imperialistico, comunque mascherato, 
ogni possibile ragione o pretesto di future rivincite ». A chi è diretto 
questo ammonimento ? Chi si vuol diffidare ? La Germania, no. Essa 
deve oramai rinunciare, per forza, ad ogni spirito di sopraffazione, 
di oppressione o di rappresaglia. La Germania è vinta, anche se non 
lo confessa ancora. Se ci vuole un’altra pestata perché la Germania 
si confessi vinta, Foch è generalissimo per questo. Il sermone dei so- 
cial-boches ha per bersaglio l’Intesa. Chiarissimo. Le parole di « so- 
praffazione, rappresaglia, oppressione » hanno nella bocca dei nostri 
socialisti ufficiali lo stesso significato che hanno in Germania. L’In- 
tesa rivendica l’Alsazia-Lorena ? Sopraffazione | si grida da tutti — so- 
cialisti minoritari compresi — in Germania e sopraffazione ripetono 
i social-pussisti di casa nostra. Le terre irredente devono ‘tornare 
all’Italia ? Mai più. Questo è imperialismo, si grida in Germania e 
in Austria e contro questo «imperialismo » tempestano i socialisti 
ufficiali italiani. Quando gli stessi aggiungono che « bisogna » togliere 
ogni pretesto di future rivincite » è chiaro che, per i socialisti ufficiali, 
l’Alsazia-Lorena deve rimanere alla Germania per togliere — qualora 
avvenisse il contrario — il pretesto alle future rivincite della Germania 
stessa. La tesi internazionale dei socialisti ufficiali è questa : sf4/4 quo 
ante territoriale, temperato dal diritto di auto-decisione. Tesi tipica- 
mente tedesca, accettata dal Governo e dal popolo tedesco perché 
rappresenta il minor male. La coincidenza fra gli atteggiamenti del 
Governo tedesco e quelli del socialismo italiano balza agli occhi. Tutti 
i tedeschi dal primo all’ultimo, senza eccezioni, respingono l’annes- 
sione dell’Alsazia-Lorena alla Francia. Per i tedeschi l’Alsazia-Lorena 
è parte integrante dell’Impero. Chi reclama l’Alsazia-Lorena fa del- 
l’imperialismo ai danni del popolo tedesco. Ecco il jus italiano che 
riprende questo motivo e in odio all’inesistente imperialismo fran- 
cese del 1918, sancisce, riconosce, legittima la rapina compiuta dall’im- 
perialismo bismarckiano col trattato di Francoforte nel 1871. Insomma 
il pas italiano è anti-imperialista soltanto nei confronti dei francesi 
e‘degli inglesi ; imperialista quando si tratta dei bordes. Quando i de- 
putati social-bocdes parlano di « imperialismo comunque mascherato » 
deve intendersi che per loro il ritorno dell’Alsazia-Lorena alla Fran- 
cia o di Trento e Trieste all’Italia è imperialismo bello e buono, sia 
pure « mascherato » con ragioni storiche, politiche, morali. Da Berlino 
è partita la parola d’ordine: statu quo ante territoriale. E i nostri 
seimila hanno risposto : #4. 

Dopo avere durante quattro anni, coscientemente, diabolicamente, 
quotidianamente sabotato la guerra — prolungandola indefinitivamente e 
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quindi aumentando indefinitivamente il numero dei morti e degli stroncati — 
riusciranno, dunque, questi servitori di Max del Baden a sabotare 
la pace ? 

. Perché mobilizzare le collere proletarie, le indignazioni furibonde 
dei tesserati contro l’imperialismo dell’Intesa, solo perché si vuol 
costringere la Germania a restituire ciò che essa in questa e in altre 
guerre ha rapinato, significa sabotare la pace, renderla cioè precaria 
ed ingiusta. 

Accusare d’imperialismo — mascherato più o meno — l’Italia 
perché rivendica i suoi confini e i suoi diritti sulle Alpi e sul mate, 
significa sabotare la pace, in quanto si lasciano permanere le ragioni 
di guerra. 

Vagheggiare il ritorno allo Statu quo ante territoriale o, in altri ter- 
mini, sostenere l’intangibilità territoriale della Germania, significa sa- 
botare la pace, in quanto si verrebbe a una pace bianca e tedesca. 

Posti a scegliere fra la pace di Wilson che si propone un duplice 
obbiettivo : sistemazione nazionale dei popoli e la società mondiale 
dei medesimi, e la pace di Max, che col presupposto della inviola- 
bilità dei territorî tedeschi accusa di imperialismo gli altri popoli, i 
socialisti italiani scelgono Max. 

Si capisce! 

Hanno fatto il possibile e l'impossibile — come abbiamo documen- 
tato e documenteremo — per impedirci di vincere ; ora che si vince, 
tutta la.loro attività palese ed occulta è diretta a strapparci i frutti della 
vittoria per rendere meno gravi e penosi agli amici tedeschi l’onta 
e il peso della disfatta che è la «loro» disfatta. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 294, 23 ottobre 1918, V. 


28. - XI, ‘ 


RESTITUIRE CAPORETTO ! 


Un anno è passato, dodici mesi ricchi di eventi come dodici se- 
coli, ma noi, cittadini italiani, non sappiamo ancora come fu. Sulla 
rotta oscura di Caporetto, la Commissione d’ inchiesta non ha gettato 
alcun fascio — né grande né piccolo — di luce. Era da prevedersi. 
Le inchieste in Italia sono fatte perché c’è l’abitudine di farle. È un 
mezzo per mettere «in tacere » le cose, specialmente ingrate. Le in- 
chieste italiane non scoprono, ma affogano le responsabilità. 

Ebbene, non ce ne importa. L’on. Orlando può sciogliere quella 
Commissione di valentuomini. Tanto non ci farà sapere più di quanto 
si sappia. Sistema tristissimo, degno della vecchia Italia, che non ha 
avuto ancora il coraggio di pubblicare i bollettini nemici e la lista 
delle nostre perdite. sn: 

Non sembri un paradosso, ma io affermo che ai fini della Nazione 

| non si è « sfruttato » abbastanza Caporetto. Una sciagura può essere 
utile come un colpo insperato di fortuna, A quelgue chose malbeur est 
bon, opinava il vecchio fabulista francese. Ma perché Caporetto desse 
tutti i frutti che poteva dare, bisognava scolpirne le linee nel cuore 
e nella coscienza degli italiani. Non frasi, ma cifre. Non attenuazioni 
del disastro, ma, piuttosto, amplificazioni. Non anonimia vaga delle 
responsabilità, ma individuazione con nome, cognome e, al caso, plo- 
tone d’esecuzione. _ 

Chi di noi non ha sentito cadere e morire qualche cosa nel pro- 
fondo del cuore, durante la settimana che va dal 24 ottobre al 19. no- 
vembre ? Diciamo, oggi, che non fummo sorpresi. Nelle retrovie e 
all’interno dominava l’ottimismo degli incoscienti, nutriti di frasi. 
Ma chi-era stato lassù, chi aveva vissuto lassù — soldato fra i soldati 
— immedesimato, compenetrato in quel mondo — aveva notato da 
tempo le fenditure nella compagine. Era un lento processo di erosione. 
Qualche cosa si sfaldava. I soldati! Chi se ne ricordava più ? Erano 
o sembravano assai lontani, oltre un fiume che sino alla vigilia della 
guerra era perfettamente ignoto alla maggioranza degli italiani. La Na- 
zione, invece di un contegno severo di guerra, si esibiva, ai ritornanti 
dalle trincee, specie nelle città, in una veste di urtante frivolezza. Cu- 


rioso! Si pretendeva di conservare l’andamento della vita normale . 
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per una metà della Nazione, mentre l’altra metà era condannata ad una 
anormalità terribile nella vita e nella morte. Stati d’animo di negazione 
si erano formati nelle masse profonde. Quando a precipitare la crisi 
giunsero gli episodi della nostra politica interna dell’agosto. Alle soglie 
dell'inverno, dal Vaticano e dal Parlamento partirono voci di sfiducia, 
consigli di sedizione e di resa. 

Quelli che nelle due capitali di guerra e di pace — Udine e Roma — 
avrebbero dovuto avvettire i sintomi della crisi, ignoravano o fingevano 
di ignorare. L’Italia era affidata a un vecchio, che non aveva — ahimè! — 
la stoffa di Clemenceau. ; : 

La situazione verso la metà d’ottobre era questa : la Nazione. era 
estranea all’Esercito ; l'Esercito stava per rendersi estraneo alla Nazione. 
La disfatta di Caporetto è la disfatta della Nazione. La rivincita di 
Caporetto è la rivincita della Nazione. 

Ed ecco da qualche tempo le voci, che incitano all’oblio. Capo- 
retto è un ricordo noioso e molesto. Tutti gli eserciti hanno avuto 
Caporetto. Dopo Caporetto, c’è il Piave. Dimentichiamo. No. Non 
bisogna dimenticare. Bisogna vivere di questo ricordo. Come i ro- 
miti della ’Trappa, che si ricordano vicendevolmente l’ineluttabilità 
della motte, così gli italiani dovrebbero, nelle ore grigie del dubbio 
e anche in quelle della sorte lieta, ricordarsi di Caporetto. 

Non consoliamoci col pensieto di quanto può essere capitato ad 
altri eserciti. È una consolazione da femminette superficiali. I popoli 
forti sanno guardare in faccia al loro proprio destino. Roma repub- 
blicana non nascose a se stessa quella grande Caporetto che fu la bat- 
taglia di Canne. La utilizzò, per tendere sino al possibile l’arco delle 
energie. Il bruciore rovente di una percossa, può stimolare — muscoli 
e nervi — alla rivincita. 

C'è stata la nostra rivincita ? Non ancora. Non siamo ancora tor- 
nati lì dov’eravamo. Ed eravamo andati molto innanzi oltre il fiume, 
sui monti, verso Trieste, verso Trento. Dalle quote sabbiose del Carso, 
si vedeva, nei mattini chiari spazzati dalla bora, Trieste biancheggiante, 
fra monte e mare, nel suo arco di case. Noi, soldati, finivamo per amare 
le nostre « quote ». Dietro le « doline » brulicavano o stavano nel- 
l’immobilità trogloditica della trincea gli uomini, mentre una vita tra- 
gica e primitiva uguagliava i giorni e le notti, senza data e senza fine. 

Visioni indimenticabili! Ecco il Podgora spelato, il Sabotino lu- 
gubre, il S. Michele bianco di ossa, Gorizia bella, nella pianura verde 
e luminosa, e i cimiteri continui lungo l’Isonzo. Poi il Sei Busi e il 
bastione pauroso di Seltz. L’altipiano di Doberdò. Il Vallone. ‘Quota 
144, col suo cimitero tormentato. ì 

Io chiedo a coloro che ci sono stati e che, evocando i nomi del 
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deserto di pietra, devono sentire la mia stessa emozione: « Non vi 
pare che la parte più intima di noi stessi sia rimasta oltre Isonzo ? » 
Sì, perché là sono rimasti i nostri. L'immagine di quei luoghi è così 
netta nel mio spirito, che io saprei riconoscere le pietre ad una ad una. 
Dormono là i soldati dei reggimenti magnifici che puntavano su Trieste. 

Due anni di battaglie, due anni di vittorie e di gloria! Quando 
pareva che si dovesse intraprendere l’ultima tappa, ecco annullato 
in poche ore tutto ciò ch’era costato infinito sangue, infinito sacrificio. 

Eravamo alle porte di Trieste, gli austriaci giunsero alle porte di 
Venezia..... Non sono passati. Non passeranno più. Ma sono ancora 
sul Piave. Caporetto è vendicato soltanto a metà. Bisogna compiere 
l’ultimo sforzo. Difendersi non basta. Non si può attendere la pace 
sul Piave. Chi può ci dia i mezzi per osare. Per attaccare. Per ripa- 
gare gli austriaci. Per restituir loro Caporetto, ma in proporzioni an- 


cora più rovinose. La parola d’ordine di questo primo anniversario, 


eccola : restituiamo Caporetto al nemico! 

Un anno fa, Carlo e Guglielmo s’illusero di mettere fuoti ‘di com- 
battimento l’Italia. Non ci riuscitono, malgrado il colpo tremendo. 
L’Italia è in piedi ed ha il coraggio di ricordare, di notomizzare la 
sua disfatta, mentre si accinge a saldare i conti coll’Austria-Ungheria. 

Date, in questo momento, date presto una Caporetto agli Absburgo. 
Noi ci siamo ripresi, perché siamo un popolo che ha un passato ed 
avrà un avvenire; ma con una quarta Caporetto la vecchia monarchia 
senza popolo, non si rialzerà più. 

Fiamme nere, Fiamme rosse, a voil 
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TROPPA DEMOCRAZIA Lu 


Se coll’ultima nota di Solf la pace non aveva avanzato di un passo, 
col discorso di Max ne ha fatti parecchi indietro. 

Noi comprendiamo perfettamente che la opinione pubblica ame- 
ricana sia impaziente di veder porre rapidamente un termine alla inu- 
tile conversazione. Inutile, perché due interlocutori parlano ognuno 
nella lingua propria. Quella inglese è la lingua chiara e semplice della 
lealtà, quella tedesca è la lingua pesante e involuta dell’ipocrisia. La 
realtà è questa e noi — sia detto colla dovuta e necessaria discrezione — 
lo abbiamo stampato all’indomani della famosa prima nota: la Ger- 
mania non si ritiene vinta, non vuole confessatsi vinta, non vuole 
agire come agiscono i vinti, ma vuole trattare da pari a pari le possi- 
bili conclusioni della ‘guerra. Si spiega il giubilo — di assai corta du- 
rata del resto! — che pervase le popolazioni al primo annuncio, un 
po’ confuso, della richiesta d’armistizio. Chi chiede la sospensione 
d’armi, si dichiara con ciò stesso, pronto a subirne le conseguenze. 
C'era, così vicino, il precedente bulgaro! Ma la Germania ha intro- 
dotto una nuova procedura per richiedere l'armistizio e si è rivolta 
a Wilson invece che a Foch, appunto perché non si considera ancora 


‘battuta. Wilson dice : sgombrate i territorì invasi e poi io potrò « gi- 


rare » la vostra richiesta d’armistizio agli Alleati. Max risponde : accetto 
di sgombrare, ma le condizioni di questo sgombro devono essere fis- 
sate da una commissione mista. Wilson replica: le condizioni dello 
sgombro devono essere stabilite dalle supreme autorità militari del- 
l’Intesa. Max controreplica : accettando la proposta di sgombro siamo 
partiti dall’idea che la procedura e le condizioni dovessero essere la- 
sciate al giudizio dei « consiglieri » militari. Wilson afferma : le even- 


‘ tuali condizioni per l’eventuale armistizio non devono porre in pe- 


ricolo l’attuale favorevole. situazione militare dell’Intesa. Max ribatte 
che «il rapporto che ora esiste tra le forze militari sui fronti debba. 
porsi a base degli accordi che lo assicurino e lo garantiscano ». 

In lingua povera, ciò vuol dire che la Germania respinge 4 priori 
condizioni di armistizio come le seguenti : disarmo dell’esercito, occu- 
pazione delle fortezze renane, controllo delle ferrovie, resa della 
flotta, ecc. E poiché queste e soltanto queste potrebbero essere le con- 
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dizioni di un vero armistizio, preludio di pace, è chiaro che la Ger- 
mania, chiedendolo, gioca l’ultimo atto della sua vecchia commedia. 
Gli americani si rendono conto di ciò. I giornali stampano come 7727- 
chette: unconditionnal surrender e' al Senato si è determinata una coa- 
lizione di senatori per chiedere un « basta » alle. trattative. Non vale 
la pena di continuare a domandare monosillabicamente : sì o no? 
quando vi si risponde con un wi. 

A confermare il nostro pessimismo sulle vere intenzioni della Ger- 
mania, che si arrenderà soltanto quando avrà il coltello piantatato pro- 
fondamente nella gola, è giunto il discorso di Max. Non è, malgrado 


la forma, un discorso di pace, ma piuttosto di guerra. Vi è, persino, | 


l'apoteosi del «superbo popolo assuefatto alle vittorie». Uno dei 
quattordici punti di Wilson, che la Germania dichiarava di accettare 
come « base » alle trattative di pace, contemplava la restituzione pura 
e semplice dell’Alsazia-Lorena alla Francia. Nel suo discorso Max 
annuncia che « un alsaziano è stato nominato segretario di Stato per 
la Reichsland o Alsazia-Lorena ». Ciò significa che la Germania non 
intende in nessun modo e- sotto nessuna forma di riparare l’infamia 
commessa nel 1871. C'è, nel discorso di Max, l’apologia della demo- 
crazia tedesca. È un decor ultra-democtratico, quello che il principe ci 
fa passare sotto gli occhi. Si muore e si vive di democrazia, oggi, 
in Germania. Che bella festa! Sarebbe sciocco, svalutare tutto ciò che 
avviene in questi giorni nel mondo tedesco. Certo, qualche cosa accade, 
qualche cosa sorge e si rinnova. Grazie a Foch, un po’ di ’89 sembra 
penetrare oltre Reno. Anche questo fu previsto. 

Si disse che all’ultim’ora la Germania avrebbe coperto l’elmo a 
chiodo con un berrettino frigio, per salvare il salvabile. Ora, noi 
possiamo compiacerci della crisi che travaglia l’ancien régime dei Shok- 
preussen, ma sarebbe di una incoscienza criminale farci frodare della 
vittoria da questa messa in scena democratica. La democrazia — vera 


o finta — della Germania, non può «sostituire » la nostra vittoria . 


militare. È una delle conseguenze della vittoria ma non la sola. La 
democrazia; in Germania, sta bene, benissimo ; purché la improvvisata 
e un po” troppo ostentata democrazia tedesca con un autentico principe 
a capofila, non diventi un pericolo per le altre democrazie che sono 


un po’ più antiche e rispettabili di quella pur mo” nata, faticosamente, - 


oltre Reno. 

Chi vi dice che la democrazia tedesca! sarà « pacifica » ? Sarà paci- 
fica se sarà stata battuta. Ad ogni modo garantiamoci e pestiamo sulla 
Germania democratica né più né meno come abbiamo picchiato sulla 
Germania imperiale. È l’unico mezzo, fra l’altro, pet rendere ancor 
più « democratica » la Germania. è 
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Se le vittorie di Foch hanno dato la cifra x di democrazia alla Ger- 
mania, altre vittorie su territorio tedesco ne daranno infinitamente 
di più. Se la controffensiva degli Alleati ha spazzato Hertling, un’altra 
tappa sulla stessa strada liquiderà Max. Sempre più « democratica » ! 
La storia si ripete. Ma stavolta al rovescio. Nel 1870 Carlo Marx 
scriveva ad Engels che i « francesi non erano stati battuti abbastanza » 
e che quindi la guarigione dei mali di cui soffrivano non era stata 
completa. La stessa frase può essere applicata oggi alla Germania. 
I tedeschi non sono stati battuti abbastanza. Bisogna batterli ancora. 
Appunto, ai fini di una sempre maggiore « democratizzazione » della 
Germania. 

Le note di Wilson sono di una straordinaria efficacia per condurre 
i boches alla ragione, ma meglio ancora è l’esperanto di Foch. 


MUSSOLINI 
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«COME SCENARI VECCHI... » 


1 Alla vigilia della resa della Bulgaria, re Ferdinando si allontanò 
Improvvisamente da Sofia. Gli ufficiosi degli Imperi Centrali parlarono 
di viaggio, ma, in realtà, si trattava di una fuga imposta dagli avveni- 
menti. Il telegramma giunto ieri da Vienna ci dà notizia di l 
viaggio di un altro coronato. e 

Carlo I insieme colla famiglia si è recato a fare un lungo viaggio 

e soggiorno al castello di Gédéllé in Ungheria, poiché la iu 
in Austria diventa sempre più critica. 
Testuale | Lungo soggiorno, Situazione critica. In queste parole c’è 
=; confessione della fuga e dei motivi che l’hanno determinata. 
; “imperatore non è partito in incognito come Luigi XVI. Il suo ar- 
tivo in Ungheria è stato segnalato dai giornali ed ha avuto un’eco 
alla Camera ungherese per via dell’inno austriaco che è stato suonato 
alla stazione di Debreczen. Sono dettagli. 

L'essenziale è che la sorte di quest’altro fuggiasco è decisa 
Non andrà sulla ghigliottina, come l’ultimo Capeto, ma aumén- 
terà la serie già cospicua dei re disoccupati. Il ritiro di Cazlo I dalla 
scena politica è il documento suggellatore dello sfacelo dell’Impe 
nemico, Carlo I, «l'improvviso », come lo chiamavano a Vienna, 
per le sue impulsività, ha cercato di salvare soprattutto se stesso. Dal 
dr Me al trono al suo ritiro precipitoso, il movente della sua 

C stato questo : salvare la dinastia. Francesco Giuseppe im- 
piégava per raggiungere questo scopo la maniera forte : galera e ca- 
ta fa nipote debutta con un’amnistia generale. Kramar e Rasin 
n wa Hg n ca i a Praga a riprendere la loro opera di 
is Ni n e diritto delle nazionalità non si ricon- 
i n Fonaca politica austriaca, nel suo vertiginoso 

I ministri e di ministeri, è tutto un tentativo di Vienna 
ari PARaccae un punto che assicuri almeno per qualche tempo la 
Lu. sig ala sa In queste ultime settimane, il ritmo’ 
gheria, che aveva sempre sa I a i aaa 
sii ggia oi Presidente, invoca la pace 
e del 14 punti famosi. All’ultim’ora, Carlo e Hussarek lan- 

ciano un manifesto ai «popoli fedeli » colla promessa della piena 
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autonomia in regime federale e colla speranza di accogliere le simpatie 
americane. 

Ma Wilson risponde che «non risponde ». Ci sono dei popoli, 
ma uno Stato austro-ungarico non c’è più. Non si possono intavo- 
lare trattative fra ciò che esiste e ciò che ha cessato di esistere. I po- 
poli dell’Impero absburgico esistono, ma la monarchia degli Absburgo 
è otmai un. ricordo, un triste ricordo per tutti gli uomini liberi. Le 
razze oppresse s’impadroniscono del pensiero wilsoniano. A Praga, 
a Leopoli, a Zagabria sorgono i nuovi Stati slavi. ‘Tedeschi e magiari, 
dopo aver tentato di frenare il moto, rinunciano alla loro posizione 
egemonica e si adattano alla nuova situazione. Gli ungheresi tornano 


- al programma dell’indipendenza, i tedeschi gravitano naturalmente 
prog p » 8 


verso Berlino. L’Impero è in frantumi. Carlo I è, una volta tanto, 
intelligente e avverte l'enorme paradossale ridicolo di un imperatore 
che non ha più l’Impero. I popoli non sono più i « suoi fedeli ». Che 
fare ? Un imperatore d’altro stampo e di statura morale e intellettuale 
diversa, avrebbe, forse, tentato di invermigliare con una suprema 
fiamma di eroismo il crepuscolo della sua dinastia. Avrebbe lasciato 
la Corte, per recarsi in trincea. Avrebbe abbandonato i ministri, per 
ritornare coi soldati. Si sarebbe esposto al pericolo. Avrebbe, forse, 
cercato di morire. Il gesto sarebbe stato bello. Avrebbe ricordato quello 
del navigante che affoga colla nave. Ma Carlo I è un imperatore bor- 
ghese : anzi, piccolo borghese. S’egli ha l’abitudine di scrivere un diario, 
dev'essere insignificante e banale, come quello di Nicola. Zita, nel- 
l’abbandono dell’intimità, deve avergli detto : « Perché torturarsi nella 
ricerca dell’introvabile ? Meglio piantare baracca e burattini. Fuggiam! 
Fuggiamo! ». 

Nella città dell'operetta, questo è un finale da Strauss. C'è un po’ 
di Vedova allegra, con relativo re di Pontesedro. Non l’epico clangore 
delle trombe, ma un wa/ger sviolinato sottolinea e accompagna il tra- 
monto del « diritto divino ». Mentre i re fuggono, i popoli avanzano 
colle tavole della nuova legge. | 

Se l’Austria va — come va — a pezzi, l’esercito austro-ungarico 
non potrà indefinitamente resistere a questo processo di dissoluzione. 
Alcuni sintomi si scorgono già, malgrado l’isolamento e la disciplina. 
Quel finis Austriae, che pareva pazzesco sognare, è ormai la realtà che 
ci sta dinanzi. Tornano in mente i versi del nostro Poeta: 


Come scenari vecchi, 
crollan regni ed imperi.... 
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DI FRONTE A FOCH! 


Schematicamente riassunta la situazione determinatasi in seguito 
alla richiesta tedesca di armistizio e di pace è la seguente : 
Wilson gira agli associati dell’Intesa la richiesta di armistizio. Il 

Presidente si è deciso a questo passo : 

1. perché il Governo tedesco ha dichiarato di accettare senza 
riserve le condizioni di pace esposte nei discorsi di Wilson e desidera 
di discutere soltanto i particolari della loro applicazione ; 
| 2. perché il Governo tedesco parla, oggi, in nome della maggio- 
ranza del Reichstag e in nome dell’enorme maggioranza del popol 
tedesco ; sà 

3. perché l’attuale Governo ha fatto esplicita promessa « di osser- 
vare le leggi umane di guerra fra popoli civili ». 
Per tutto ciò, Wilson crede di poter avanzare agli Alleati la richiesta 
della Germania. Ma aggiunge, e questo è di una importanza capitale : 
1. che il solo armistizio degno di essere preso in considerazione 
da parte degli Stati Uniti e degli Alleati è quello che renda impossi- 
bile la ripresa delle ostilità da parte della Germania; 
2. che i consiglieri militari dell’Intesa devono dire: 
a) se l'armistizio è — dal punto di vista militare — possibile ; 
5) quali condizioni devono essere imposte alla Germania per 
proteggere in modo assoluto gli interessi dei popoli in causa. 
Questa la situazione odierna. 
Ne risulta : i 
Lo che i Governi dell’Intesa devono dire — ora — se sono di- 
sposti a fare la pace alle condizioni e secondo i principî già indicati 
da Wilson nei suoi messaggi e discorsi ; 
2. che i Governi dell’Intesa devono fissare — dietro suggerimento 
delle autorità militari — le clausole dell’armistizio. 
| Sull’accettazione da parte dei Governi dell’Intesa delle condizioni 
wilsoniane di pace, nessun dubbio è possibile. L’Intesa deve riaffermare 
la sua concordia di vedute, non solo in tesi di massima, ma anche nei 
dettagli concreti. Per questo, s'impone la creazione di un Consiglio 
diplomatico interalleato che sieda in permanenza a Versailles. Ad evi- 
tare le equivocazioni della Germania è necessario che l’Intesa precisi 


‘ 
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la portata e l’estensione — in senso geografico — della sua adesione 
al programma di Wilson. Ad evitare che la Germania giochi fra l’accet- 
tazione della base del programma wilsoniano e la sua applicazione 
pratica, l’Intesa deve, in faccia al mondo, concretare i suoi fini di 
guerra, presentare, senz’altro, la carta politica della nuova Europa. 
Dovendo trattare coi tedeschi, la precisione non è mai superflua. 

Dopo la dichiarazione di adesione al programma wilsoniano, l’In- 
tesa esporrà alla Germania le condizioni dell’armistizio. La Germania 
ha tentato di evitare Foch. Ha fatto ricorso a una procedura che, in 
materia di armistizio, crediamo non abbia precedenti nella storia della 
guerra; ma Wilson, dopo un mese, l’ha ricondotta tranquillamente a 
Foch e ai Consiglieri militari dell’Intesa. Ora, le condizioni dell’ar- 
mistizio saranno d’indole militare, indipendenti, quindi, da tutte le 
trasformazioni più o meno democratiche che possano verificarsi nella 
costituzione interna dell’Impero tedesco. Che al potere ci sia Max 
o Scheidemann o Haase, per Foch è lo stesso. Il rinnovamento demo- 
cratico della Germania può essere una garanzia di pace per il futuro, 
ma le garanzie dell'armistizio devono essere materiali. Se si vuole, 
come vuole Wilson, che la Germania non sia più in grado di riprendere 
le ostilità, bisogna che l'armistizio la renda assolmamente inerme per terra 
e per mare. In altri termini : la Germania deve arrendersi a discrezione. 
Sarebbe una ingenuità paradossale e inconcepibile fidarsi, per la non 
ripresa delle ostilità, dell'avvento della democrazia in Germania. Se 
Max o Scheidemann dicessero : non riprenderemo le ostilità perché 
siamo diventati democratici, l’Intesa potrebbe rispondere : non abbiamo 
motivi per non credere alla vostra democrazia, ma, intanto, conse- 
gnateci tutte le armi, smantellate le vostre fortezze, lasciatevi occupare 
alcuni punti strategici del vostro impero, mandate a casa i vostri soldati. 

Le condizioni dell’armistizio saranno dunque e necessariamente du- 
rissime. Le conosceremo fra poco. Fra poco i Governi dell’Intesa, in 
nome di Foch, generalissimo, annunceranno alla Germania quali con- 
dizioni deve accettare perché si avveri la sospensione delle ostilità. 

Quale sarà l’atteggiamento della Germania ? La Germania che non 
ha veramente e lealmente accettato i 14 punti di Wilson — e lo dimo- 
stra la condizione creata all’Alsazia-Lorena — accetterà di capitolare 
come esige l’Intesa e come esige Wilson ? i 

Lo vedremo fra pochi giorni. Un buon colpo all’Austria-Ungheria 
potrebbe spingere la Germania alla resa. Comunque, è necessario, 
nell’attesa, vigilare attentamente e incessantemente le retrovie. Appare 
da-mille segni evidente, che se la Germania si decide a respingere le 
imposizioni necessariamente dure dell’Intesa e a proclamare la guerra 
di difesa della Patria, minacciata dall’invasione, essa conta non sol- 
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tanto sulla leva in massa cui dovrà ricorrere, ma sull’aiuto dirett 
e indiretto che le daranno i disfattisti dei paesi dell’Intesa si 
i Costoro si impietosiscono già sulla sorte riservata alla Genilia 
piangono già troppe lacrime sul triste destino capitato ai Genossen, 
€ si accingono a vibrare la più proditoria ‘pugnalata agli eserciti nel 
momento in cui dovranno marciare per imporre la pace ai tedeschi 
Ma il tentativo è destinato a fallire. Se-la Germania non è stata 
salvata da Ludendorff, da Scheidemann, non sarà certo un Lon 
o un Treves che potranno evitarle la catastrofe. e 
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ATTO D’AUDACIA 


Dopo un anno, il giorno della nostra riscossa è venuto. Il 24 otto- 
bre del 1917, furono i nemici che fra Plezzo e Tolmino sfondarono le 
nostre linee e giunsero sino al Piave inviolato ed inviolabile ; il 24 otto- 
bre 1918, sono gli italiani che muovono all’attacco e ripongono piede 
sul suolo contaminato dal barbaro e ricacciano l’invasore. La battaglia 
è dura. Non bisogna nasconderselo. Bisogna proclamarlo, anche per 


«i nostri amici, i quali hanno troppo insistito e non sempre con spirito 


di camerateria «su l’immobilità italiana » che era soltanto apparente 
e che in ogni modo era condizionata da una situazione di fatto sover- 
chiatrice della volontà degli uomini. Lo dicemmo in una nostra nota 
dell’r1 settembre. Il nemico resiste. L'esercito austro-ungarico rap- 
presenta ancora una forza, forse l’unica che sia ancora efficiente, fra 
tutte quelle su cui poggiava l’Impero danubiano. Le ragioni di questa 
contraddizione, per cui uno Stato che attraversa un processo acuto di 
disgregazione dispone di un esercito ancora combattivo e disciplinato, 
saranno specificate domani. Ma l’aver di fronte un nemico che non 
si sbanda accresce il merito delle nostre truppe. Il loro morale è splen- 
dido. Non lo scriviamo per sentito dire. Non facciamo amplificazioni 
retoriche. Ecco — e la vogliamo stampare qui in grassetto — la car- 

tolina, mandataci con moltissime altre, da un umile soldato di fanteria. 


24-25 ottobre 1918. 
Caro Popolo, È l Ali o 
non vivremo più giornate così belle. Pensa: dopo un anno di dolore, dopo 


‘un anno di ansie, mentre avevamo tanté volte disperato, oggi si sono avverate 
le speranze più belle, Si poteva prevedere, i sintomi erano buoni, ma l'entusiasmo 


‘del fante all'inizio delle azioni proprio nell'ora che segnava l'anniversario di 


Caporetto, e la gioia che anima tutti quelli che possono portare offesa al nemico, 
e l'orgoglio di quelli che ripassano carichi di fardelli, di mitragliatrici, di fucili, 
di prigionieri, e il fantaccino che al lungo, magro, affamato Cecchino, dice: 
«Un anno fa m'ha facisti, oggi te futti io!» — tutto ciò consola di tutte le 
pene, esalta tutto il nostro orgoglio. Avanti, sempre! 


La battaglia iniziata il 24 ottobre — battaglia che per la scelta della 
data stessa ha significazione precisa di rivendicazione morale — è una 
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battaglia in cui gli « imponderabili » possono giocare una parte de- 
cisiva. Se il « morale » italiano riesce ad abbattere la « disciplina » 
austriaca, se gli «uomini» riescono a suggellare la loro superiorità 
sugli « automi », può da questa vittoria morale svilupparsi l’altra stra- 
tegica e assumere quelle proporzioni che tutti gli italiani degni di 
questo nome vagheggiano e sperano. Certo che l’offensiva è appena 
ai suoi inizi. Il passaggio del Piave impone la continuità, la tenacia 
negli sforzi. Noi non conosciamo quali siano gli obiettivi del nostro Co- 
mando : questi obiettivi saranno in un certo senso condizionati dagli 
eventi, saranno cioè più o meno vasti o limitati a seconda delle re- 
sistenze che il nemico saprà opporre. Il dovere di quanti non com- 
battono è di mantenersi calmi, disciplinati, senza troppo sbrigliare le 


fantasie. Ma ci sia concesso di esprimere la nostra riconoscenza di ’ 


italiani al Comando Supremo che ha deciso l’attacco. Anche se l’of- 
fensiva non dovesse essere risolutiva e liberatrice, noi — orgogliosi 
di sentirci specialmente in questo momento izzlizzi — siamo grati al 
Comando Supremo di aver «osato » [.... censura). Siamo grati al Co- 
mando Supremo di aver avvertito il disagio morale che a poco a poco, 
col succedersi delle « note», si impadroniva dell’opinione pubblica, 
cosciente e volitiva, la quale temeva « giustamente » che l’eventuale 
armistizio ci sorprendesse sul Piave, col nemico in casa. 

Quanto all’Austria-Ungheria che ci credeva esauriti e disfatti, e 
incapaci oramai di riprendere l’offensiva, essa ha la sorpresa di sentirsi 
nuovamente agguantata alla gola, da questa « genia » italiana, ad im- 
piccar la quale non basta tutta la corda di tutti i Lang degli Absburgo. 

Fissiamo : L° Italia alle soglie del quarto inverno di guerra, ha ancora 

.le forze e l’audacia di attaccare } ‘Austria-Ungheria, vibrandole un colpo în 
grande stile. i 

Ciò dev'essere ricordato da tutti. E avrà il suo valore grandissimo 
al momento opportuno. 

Attendiamo con fiducia i comunicati. 
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LE CONVULSIONI DELL’AGONIA 


Che cosa significa il fatto che i nostri nemici per la loro DUCA 
d’armistizio hanno adottato una procedura così tortuosa e indiretta © 
Perché, invece di mandare delle note a Washington, non inviano i par- 


— lamentari ai Quartieri Generali dell’Intesa ? Perché il signor Andrassy 


si rivolge a Lansing, invece che a Diaz o a Franchet d’Esperey ? 

Una ragione dev’esserci e c’è infatti: con questa procedura i no- 
stri nemici evitano di confessare in faccia al mondo la loro disfatta 
militare; con questa procedura — che abbiamo avuto il torto w ta 
vorire fin dal principio — i nostri nemici intendono di frodarci ella 
vittoria militare, mettendo al primo piano — nella richiesta di armi 
stizio — la loro identità di vedute coi 14 punti e coi messaggi di fr 
Vero è che questa identità di propositi, che questa accettazione delle 
basi wilsoniane, si manifesta nei Governi nemici ora che le sorti della 
guerta sono decise ; ma insomma questo fenomeno verificandosi ie 
e non dopo della totale disfatta, non può essere spiegato che co 
motivo da noi accennato. I nemici hanno l’aria di ragionare in que- 
sto modo: « Vi chiediamo l’armistizio, non perché siate. vittoriosi 
(e difatti non ve lo chiediamo sul campo e nelle forme e nei modi S 
guiti dalla Bulgaria), ma perché abbiamo accettato il programma di 
Wilson ». i ; 

Questo ariz4s dei nostri nemici ‘nell’atto stesso in cui bussano a 
porte della Casa Bianca, è di una straordinaria significazione. Gli austro- 
tedeschi, malgrado tutto; non vogliono ancora dichiararsi vinti. Non 
si dica che dal momento che i nemici chiedono l’armistizio, la questione 
del luogo, del modo, del tempo, ha una lieve importanza. È un an 
errore. Il luogo, il modo, il tempo hanno invece una portata grandis- 
sima, in quanto sono gli elementi esteriori che ci permettono di sag- 
giare lo stato d’animo dei nostri nemici. "n. 7 

Ora, l’Intesa non può — a nostro avviso — rinunciare alla .con- 
sacrazione della nostra vittoria militare. E poiché i nemici vi si sono 
sottratti, adottando una procedura politico-diplomatica per un evento 
d’indole essenzialmente militare, è nelle condizioni dell’armistizio che 
speriamo di veder nettamente, categoricamente, fermamente (come 
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leggiamo nel manifesto dei socialisti e sindacalisti francesi) consa- 
crata la nostra vittoria militare. i 

È necessario insistere sulla parola « militare ». Per una ragione 
essenziale. Perché è solo la vittoria militare che può umiliare ed abbat- 
tere il militarismo prussiano. È solo coll’importe il riconoscimento 
esplicito, clamoroso della loro disfatta, che la fama dell’invincibile 
boche riceverà un colpo mortale. Se questa fama si salva e rimane, il 
pericolo di future guerre non sarà del tutto scomparso. 

È sintomaticissimo che nel discorso di Max del Baden sia stato 
esaltato il popolo tedesco « come popolo assuefatto alle vittorie ». 

Che cosa ci hanno detto, durante quattro anni, e si potrebbe dire 
quarant'anni, i tedeschi ? Che essi appartenevano a una razza superiore. 
Che la loro capacità di organizzate era unica al mondo. Che i loto 
soldati erano irresistibili. Che noi, latini specialmente, eravamo pol- 
vere miserabile, appena degna di essere utilizzata pet costruire le fon- 
damenta all’edificio superbo della Pangermania universale. Che cosa 
era per i Doches l’esercito italiano ? Una zanzara. Ora, è questa infatua- 
zione, è questo orgoglio, che non si manifestava soltanto nelle alte 
sfere dei principi e dei generali, ma si era diffuso e radicato profonda- 


mente in tutte le masse del popolo, che dev'essere duramente castigato. 


È, insomma, il Deutschland fiber alles che deve morire nella strozza tedesca. 

La vittoria consacrata — quindi rinonosciuta — può essa sola con- 
vincere zufti i tedeschi che essi non sono #ber alles. È per noi una que- 
stione di dignità. In questo senso è opportuno notare che la nuova 
nota dell’Austria-Ungheria reca la data del 28, quattro giorni dopo l’inizio 
della nostra avanzata. L’Austria-Ungheria aveva intenzione di | rispon- 
dere ancora a Wilson ? Il dubbio è lecito, perché fra la nota di Wilson 
e la risposta austriaca son corsi ben dieci giorni. 

È il passaggio delle nostre truppe sulla riva sinistra del Piave che 
ha indotto il signor Andrassy a rispondere a Wilson. Il signor An- 
drassy prega Wilson di « voler fare i relativi passi per la conclusione di 
un armistizio immediato su tutti i fronti dell’Austria-Ungheria ». Il 
Presidente che cosa risponderà ? Non sappiamo, ma potrebbe anche 
rispondete che i « passi» necessari per l’armistizio li deve far fare il 
signor Andrassy stesso, mandando i parlamentari a Diaz. 

La situazione è questa: Wilson è stato investito di una domanda 
di armistizio immediato e separato da parte dell’Austria-Ungheria. Il 
Governo austro-ungarico si dissocia da Berlino e fa da sé. Wilson, come 
ha fatto nel caso della Germania, così nel caso dell’Austria-Ungheria 
« girerà » la richiesta austro-ungarica alle potenze europee dell’In- 
tesa, e in particolar modo all’Italia e alla Serbia. Dati tutti i precedenti 


x 


dell’atteggiamento dell’Intesa nei confronti dell’ Austria-Ungheria è 
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chiaro che, ammessa l’ipotesi di una presa in considerazione di una 
proposta d’armistizio che parte da un Governo senza più governati, 
l'armistizio stesso avrà clausole d’ordine politico e clausole d’ordine 
militare. Le prime per salvaguardare i diritti dei popoli oppressi; le ultime 
per garantire e consacrare la nostra vittoria. 

Comunque l’Austria-Ungheria fu. Il vecchio decrepito Stato muore. 

È con infinito senso di reverenza e di gratitudine che il nostro 
pensiero va — in quest'ora meravigliosa — ai soldati d’Italia : a 'quelli 
che sono morti e giacciono nel profondo dei nostri cuoti: a quelli 
che sono stroncati; a quelli che — combattendo — riporteranno fra 
poco le nostre lacere e gloriose bandiere oltre il « nostro » Isonzo, 
verso i confini della Patria] 
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29. - XI, . 


LA VITTORIA È NOSTRA! 


To non ho mai così vivamente deplorato come in questi giorni, 
la disposizione che vieta la pubblicazione in Italia dei bollettini ne- 
mici. Vero è che tali bollettini finiscono per essere noti a coloro che 
ricevono i giornali neutri e inglesi che li riportano, ma questi « fortu- 
nati» sono relativamente pochissimi. La grande massa del pubblico 
ignora. 

Oramai è troppo tardi per inaugurare il sistema opposto, ma vor- 
remmo che il Governo trovasse modo di farci conoscere la prosa con 
la quale lo Stato Maggiore austro-ungarico annuncia ai non più fedeli 
popoli d’Absburgo ciò che accade fra Piave e Tagliamento. È l’unico 
mezzo per dimostrare ai soliti neutri, i quali non perdonano all’Italia 


di non aver imitato la loro prudenziale e pilatesca politica, e anche * 
a certi « amici », che, se l’Esercito italiano avanza, il merito è dell’Eser- 


cito italiano e nient’affatto dell’esercito austriaco. Che la vittoria, in- 
somma, ce la guadagnammo noi, ce la meritammo noi, col nostro san- 
gue, fiaccando la resistenza nemica. i 
È noto che il primo bollettino austriaco annunciante la nostra 
offensiva, era una protesta contro: quegli « indelicati » di italiani che 
rompevano le uova nel paniere di Carluccio il pacifondaio. Nei bol- 
lettini dei successivi tre giorni il Comando austriaco cantò.... vittoria ! 
Sicuro! Poiché il nostro tentativo di sfondamento’ nella zona del 
Grappa non era stato condotto a termine, il Comando austriaco pro- 
‘ clamò che l’offensiva italiana era fallita e che il merito del fallimento 
spettava alle truppe agguertite ed eroiche appartenenti a tutte la razze 
dell’Impero, truppe che avevano difeso e conteso il terreno a palmo a 
palmo. i 
Effettuatosi il passaggio del Piave, i bollettini nemici cambiano 
tono. Non parlano più di vittoria, perché sarebbe troppo indecente 
anche per gli austriaci, ma non si stancano di elogiare le truppe che 
ostacolano con accanimento la nostra avanzata. 


Questa è la verità. La verità che va proclamata altamente e subito, 


verità che potrà essere confermata non solo da noi, ma dagli Alleati 
che combattono al nostro fianco. L'esercito austriaco è battuto, ma 
si batte. È battuto perché i nostri soldati lo battono, e lo battono, 
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perché hanno stabilito la loro superiorità. L’accanimento degli italiani 
nell’attacco ha superato l’accanimento degli austriaci nella difesa. 

Non c’è stata nemmeno da parte nostra la sorpresa. La nostra 
vittoria è il risultato dei nostri sforzi. Gli austriaci non si sono sban- 
dati, non si artendono in massa. Se lo Stato Maggiore nemico richiama 
dalla Francia le tre divisioni che aveva lassù, è segno che si propone un 
tentativo di arginare la nostra avanzata. Noi crediamo che non riu- 
scirà ; ma il fatto dimostra che l’esercito austro-ungarico è finora non 
técco dalla crisi interna. È verissimo che a Praga, a Zagabria, a Leo- 
poli è stato celebrato il delenda Austria. Ma è altrettanto vero che i 
soldati slavi non hanno abbandonato i ranghi e che nemmeno un 
plotoncino di 4orvéd ha lasciato il Friuli per tornarsene in Ungheria. 

Le prime puntate oltre Piave hanno richiesto forti sacrifici. Gli 
austro-ungarici non hanno « fraternizzato ». Hanno fatto tuonare mi- 
gliaia di cannoni e crepitare migliaia di mitragliatrici. Dopo aspri 
combattimenti, sono stati sopraffatti. La successiva avanzata non è 
che la conseguenza del nostro successo strappato a viva forza; cioè, 
a vivo sangue, con un rischio grandissimo e con un’audacia e una 
tenacia superbe. È probabile che la rotta militare determini il crollo 
morale di tutto l’esercito austro-ungarico, ma finora il fenomeno ha 
carattere militare. 

Insomma, gli austriaci non ci hanno in alcun modo facilitato il 
còmpito duro e grandioso : se vinciamo ed avanziamo, gli è perché 
i nostri soldati sono animati da un furore sacro che non potrà spegnersi 
se non molto al di là dell’Isonzo, in vista delle Alpi Giulie. 

Meglio così. È l'Esercito della giovane Italia che schianta l’esercito 
austro-ungarico malgrado la sua piena efficienza di mezzi e di uomini, 
È l'Esercito italiano che costringe Andrassy ad implorare pietà da 
Wilson. È l'Esercito italiano che vibra il colpo di grazia all’unica isti- 
tuzione che sia rimasta ancora austro-ungarica : l’esercito nemico. 
È l'Esercito italiano che chiude la guerra con un’avanzata trionfale. 

Così conquistata, la vittoria è bella, è italiana, è « nostra » ! 
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EPILOGO 


Gli avvenimenti accelerano il loro ritmo con una precipitazione 
che ha del fantastico. L'Austria è a terra. Chiede l’armistizio, e lo 
chiede a noi. i di 

Se l'armistizio sarà concesso all’Austria, sarà tale da consacrare 
nella maniera più evidente e definitiva la ‘nostra vittoria. 

Avevamo chiesto, implorato, una « Caporetto austriaca ». È ve- 
nuta. Abbiamo « restituito » Caporetto. Abbiamo cancellato il nostro 
infliggendone uno di maggiori proporzioni all’esercito nemico. 

Quella dei « mandolinisti » italiani è stata una suonata prodigiosa. 

Sui fiumi del Veneto si conclude in questi giorni il duello secolare 
fra lo Stato absburgico e la Nazione italiana. Si conclude col trionfo 
del popolo e con la dissoluzione dello Stato anti-nazionale. È concessa 
a noi la più grande delle gioie : quella di vedere annientato un Impero 
violentatore della nostra e della altrui libertà. Perché — non dimen- 
tichiamolo! — è la vittoria del Piave che garantisce ai popoli già 
oppressi dall’Austria il loro avvenire. I fati si compiono. È colla spada 
che l’Italia entrerà a Trento, a Gorizia, a Trieste, a Pola, a Fiume 
a Zara. È col sangue che l’Italia segna i confini sull’Alpe e ribattezza 
nostrum PAdziatico non più « amatissimo ». | 

Fra poco i morti del Carso saranno svegliati dai nostri cannoni. 
Fra poco il tricolore sventolerà sul colle di San Giusto. 

i È con una vittoria che supera tutte le altre degli altri eserciti che 
PItalia vibra il colpo ai nemici del genere umano. 

Inchiniamoci con reverenza ai soldati che hanno legato alla bat- 
taglia trionfalmente conclusiva della guerra il nome d’Italia, sacro 
nei secoli che furono e che saranno... 
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L’ORA DELLA GIOIA 


: Dopo quattro lunghissimi anni, che parevano secoli, di sacrifici, 
di dolori e di ansie ; .dopo la prova formidabile, superata coll’ostina- 
zione della fede e colla continuità degli sforzi, ecco il momento della 
gioia. In verità, pochi pensavano che sarebbe venuto così presto. 
L’opinione generale riteneva necessario almeno un altro anno di guerra. 
Un quarto e quinto inverno nelle trincee sembrava inevitabile. Si 
diceva che le battaglie decisive si sarebbero svolte nella primavera 
del 1919 e che la guerra si sarebbe conclusa nell’autunno dell’anno 
prossimo. I popoli dell’Intesa erano rassegnati al nuovo sforzo. Tanto, 
la vittoria era ormai, matematicamente, sicura. Questa certezza dif- 
fusa, radicata nelle popolazioni — grazie all’intervento americano e 
alle nuove fortunate vicende della guerra — sorreggeva e consolava 
milioni di anime. Quand’ecco, l’orizzonte più grigio s’incendia di tutte 
le fiamme. La vittoria che sembrava lontana, anticipa la sua marcia. 
La certezza diventa immediata. I nemici si arrendono uno dopo l’altro. 
I tre minori alleati di Berlino si staccano dall’alleanza e implorano la 
pace. ‘La Germania non può da sola pretendere di resistere a tutto il 
mondo. Dovrà capitolare. In un mese, la guerra ha avuto la sua' so- 
luzione militare a dispetto di tutte le profezie degli sciacalli del so- 
cialismo ufficiale, sui quali teniamo puntate implacabilmente le nostre 
armi. 

La gioia è legittima. È umana. Il grido di esultanza contenuto 
e represso nei cuori, può alfine prorompere. 

Esultiamo come italiani e come uomini! i 

Come italiani, noi vediamo coronato dal più radioso dei trionfi 
il nostro duro e secolare martirio. Abbiamo voluto la guerra, perché 
la neutralità ci affogava nell’ignominia. Abbiamo fatto la guerra, pro- 
digando il fiore delle nostre generazioni. Non siamo stati usurai del 
nostro sangue. Lo abbiamo dato, romanamente. Ci sono, nella nostra 
guerra, eroismi individuali e collettivi degni di leggenda. C'è stata 
nella nostra guerra la più grande disfatta e la più grande vittoria. La 
più dura mortificazione, il più esultante riscatto. Abbiamo attraver- 
sato settimane di tenebre, in mezzo alle quali splendeva solo la lam- 
pada della nostra immutabile fede e siamo giunti alle odierne giornate 
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abbacinanti di luce. Abbiamo conosciuto il calvario delle trincee e 
e il calvario delle forche. Toti e Battisti ; Venezian e Sauro ; Corridoni 
e Rismondo, il dalmata. Non c’è prodigio nella terra e nei cieli, che 
non sia stato consacrato dalla gioventù italiana. 

Accanto agli individui, le masse anonime, pazienti e tenaci, hanno 


resistito agli assalti di un duplice nemico e sono giunte, camminando ‘ 


e combattendo, alla tappa estrema. Avevamo contro di noi un Impero. 
Da un anno, tutte le forze dell’Impeto danubiano erano concentrate 
‘contro di noi. Le caste militari austriache ci odiavano. Ci disprezza- 
vano. Un « giammai » era stato opposto alle nostre legittime rivendi- 
cazioni. Ciò che teneva legato l’esercito austriaco era l’odio, l’or- 
goglio e la convinzione della superiorità sull’Italia. Sferrata l’offen- 
siva nostra il 24 ottobre, i comandi austriaci non abbandonano sulle 
prime il vecchio stile dispregiatore. Ma le linee cedono, ma le nostre 
truppe sfondano e travolgono l’esercito d’Absburgo e allora, dinanzi 
alla catastrofe, ecco il Comando: nemico chiedere direttamente l’armi- 
| stizio — secondo le consuetudini militari — al nostro Generalissimo.... 

Dov'è la stupida boria di un tempo ? Dove avete sepolto il « giam- 
mai » o generale [.... cezsara....] parlamentario ? Nel gesto del Comando 
nemico è consacrata la nostra grande e meritata vittoria. Abbiamo 
vinto. Stravinto. Abbiamo il ginocchio sul petto di quello che fu l’eser- 
cito austriaco. Armistizio o non armistizio, l’esercito austriaco non si 
riavrà più poiché non gli daremo il tempo di riaversi. Le tre precedenti 
guerre dell’indipendenza italiana si conclusero con un compromesso 
diplomatico, l’attuale si chiude con una vittoria schiacciante, che abbatte 
per sempre il nemico. Andremo alle Alpi e all’Adriatico, avremo 
Trento, Gorizia, Trieste, Pola, Fiume, Zara, non per mezzo della 
diplomazia, ma colla vittoria dei nostri eserciti. Le conseguenze di 
questo evento, anche dal punto di vista dei nostri rapporti col mondo 
slavo confinante domani con ‘noi, sono incalcolabili. È l’aureola della 
vittoria che circonderà, d’ora innanzi, il nome dell’Italia nel mondo! 

Esultiamo, come uomini! 

Dove si è cacciato il miserabile sofista che in pieno Parlamento 
italiano affermò che la guerra non avrebbe liquidato nessuno dei pro- 
blemi della vecchia Europa ? Il marchese di’ Caporetto sibilava: /z 
guerra strazia, non liquida. Guardatevi intorno e voi avrete sotto gli 
occhi il più vasto panorama di sommovimenti, rivolgimenti, rinnova- 
zioni che la storia ricordi. La caduta dell'Impero romano o i venti 
anni dell’epopea napoleonica appaiono come modesti fatti di cro- 

© naca, paragonati agli eventi di cui siamo attori e spettatori. È qualche 
cosa che dà le vertigini. Tutta la terra trema. Tutti i continenti sono 
travagliati dalla stessa crisi. Non c’è un solo angolo del pianeta, an- 


- 
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che sperduto fra gli oceani immensi, che non sia scosso dal ciclone. 
Nella vecchia Europa scompaiono uomini, franano sistemi, crollano 
istituzioni. Il vasto Impero di Russia è già un lontano ricordo. Ma 


Nicola Romanoff è il capo-fila. Il primo della serie, Carlo I lo segue. 


L’ultimo degli Absbutgo non ha più la corona. Guglielmo II tenta 
ribellarsi al suo fato. Inutilmente! Sant'Elena lo attende. È un’altra 
dinastia che tramonta. Mentre gli imperatori e i re se ne vanno, nella 
scena è il tumulto grande dei popoli che sorgono a libertà. Repubblica, 
è la parola d’ordine dei popoli non più schiavi delle autocrazie. SE 
bra arrivato il « momento » vaticinato nel suo Sogno di una notte d'estate 
da quel feroce anti-tedesco che fu Arrigo Heine. Ricordate ? 


La Vergine Europa 

si è sposata col Genio delle libertà. 
Giacciono nelle braccia uno dell’altra 
si inebriano dei primi baci. 

Se manca la benedizione del prete 

il matrimonio sarà valido lo stesso. 
Viva lo sposo e la sposa 

e î loro bimbi futuri! 


Celebriamo come uomini e come europei, questi sponsali. Ma sia 
contenuta la nostra gioia. Non carnevalesca la nostra esultanza. Sia 
degna del dolore superato e dei nuovi doverti che ci attendono. Pen- 
siamo a coloro che morendo e combattendo ci hanno concesso di 
affisare-gli occhi bruciati dall’attesa, nella riposante chiarità di que- 


st’aurora.... 
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È i OSANNA | 


È LA GRANDE ORA! 


L'ora dell’allegrezza divina, quando il tumulto delle emozioni so- 
spende il battito dei cuori e dà un groppo alla gola. 

La lunga passione coronata alfine dal trionfo, strappa le lacrime 
della gioia anche agli occhi che molto videro e molto piansero. 

Siamo a Udine. 

Più ancora. Siamo a Trieste. Siamo a Trento. Qual è l’italiano, 
degno di questo nome, che non afferri l’enorme significazione storica 
di ciò che in questi giorni è stato compiuto dalle nostre eroiche 
armate ? 

È l’Italia che raggiunge la sua unità e pone il sigillo del fatto 
compiuto al travaglio di molti secoli. 

Dante aspettava a Trento. Non già dal giorno in cui sorse in effigie 
scolpita nel marmo e fuso nel bronzo, là sulla piazza della nostra città ; 
Dante aspettava da quando indicò nel verso immortale i confini d’Ita- 
lia. E con Dante padre aspettavano gli spiriti magni che resero nei se- 
coli celebrato in ogni parte del mondo il nome della Patria. In quest’ora 
i nostri morti antichi e recenti sono vivi. Sono essi che hanno guidato 

| glieserciti. Sono essi che marciano all’avanguardia. Come nella leggenda 

antica, questi spiriti, invisibili, ma onnipresenti, hanno tracciato la 
strada e segnata la mèta. L’ultimo atto del nostro dramma nazionale 
è durato un secolo. Comincia nel 1821, si chiude nel 1918. Tutta la 
schiera dei precursori, dei profeti, dei mattiri, di quelli che sognarono, 
soffersero, morirono, risponde all’appello. È fra noi. È con noi. 

Mazzini si riconosce in questo che pareva «popolo di morti», 
mentre aveva nel segreto le sorgenti di una inestinguibile vitalità. 
Garibaldi, balzato in piedi dalla ferrigna Caprera, ha spezzato il suo 
fatale « obbedisco ». E voi, martiri e soldati del nostro risorgimento, 
voi che avete conosciuto le galere e avete porto il collo senza tremare 
alle forche degli Absburgo infami, ascoltate il coro solenne della vit- 
toria che si leva da tutto un popolo! Oberdan sorride al tricolore 
che sventola da San Giusto ; Battisti saluta la bandiera issata sul Ca- 
stello del Buon Consiglio, 
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a di 

I morti del Carso, che segnarono dal 1915 al 1917 a dio 

Trieste, si levano dalle innumeri fosse non dimenticate. I ciechi, 2 
a . . . . . 

i î i ; i mutilati non sentono 
bagliore di questo giorno, aprono gli occhi ; im 4 
più la loro mutilazione, ora che la Patria non è più mutilata ; le 

i ifici i figli caduti. 
benedicono al sacrificio dei fig 

Chi può. scrivere in quest'ora? Le parole appaiono come segni 
vani e suoni insufficienti. Davanti alla grandezza degli ATWAMINIEAR 

RR: - iliati. _ 

li individui sono meschini e umi i i 
i Un grido immenso si levi dalle piazze e dalle strade, dalle Alpi 
alla Sicilia: Viva, Viva, Viva l’Italia! 
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LA GUERRA È VINTA! 


Stormo di campane, clangore di fanfare, sventolat di bandiere, 
cori di popolo : ecco ciò che è adeguato agli eventi ineffabili di questi 
giorni. 

Ieri, nelle città, nei borghi, nelle campagne d’Italia, bronzi sacti, 
trombe guerriere, voci umane delle moltitudini hanno levato altissimo 
nei cieli l’inno della vittoria. Le altre date famose della nostra storia 
plurimillenaria impallidiscono a confronto dell’ultima decade del- 


DS 


l'ottobre 1918. « La guerra è vinta» dice Diaz. Si può aggiungere : 
«La guerra è finita ». ; 

La guerra è finita perché abbiamo vinto. Né poteva accadere altri- 
menti malgrado la miserabile propaganda di coloro sui quali non vo- 
gliamo incrudelire, in quest'ora, ma contro i quali ci teniamo prontis- 
simi. In uno stile lapidario, solenne, tacitiano, il nostro Generalissimo 
titraccia la storia di questi quarantun mesi di guerra. 

Quarantun mesi! Contro noi stava in campo uno « dei più po- 
tenti eserciti del mondo ». Costituiva la corazza ferrea dell’Impero da- 
nubiano. L'abbiamo infranta. La superba armatura è in polvere. Tutto 
è saltato. Intorno non ci sono che macerie e rovine. Il martello italiano 
ha picchiato sodo per quarantun mesi. L’incudine è in pezzi. Le parole 
di Diaz sono l’epigrafe. Stanno sulla pietra tombale del cadavere 
austriaco. Questo cadavere non ammotberà più l'atmosfera. I liberi po- 
poli stanno purificandola. È la vita, la più grande vita, che sorge dalla. 
morte! Così, come noi abbiamo sognato, sperato, creduto — sempre. 

Non mai, come in questo momento, abbiamo sentito in tutte le 
nostre fibre l’orgoglio intimo di essere e di sentirci italiani. 

Ripetiamolo ancora. La nostra è stata guerra di popolo! La vit- 
toria è vittoria del popolo. È stato un cozzo spaventevole tra le forze 
del passato e quelle dell’avvenire. L’Italia, la nazione dell’avvenire, 
ha schiacciato le forze del passato e divelte le sbarre della vecchia 
prigione absburgica : ha liberato i popoli. 

Maggio 1915. Ottobre 1918. 

L’inizio e la fine! ; 

La volontà. La costanza. Il sacrificio. La gloria | 


MUSSOLINI 
Da Il Popolo d'Italia, N. 307, 5 novembre 1918, V. 





«NON SECONDO I PIANI! » 


Narra, non ricordo dove, Cicerone, che gli auguri di Roma antica, 
quando s’incontravano, ridevano. Di che P Perché ? Forse, perché, 3 
tenendosi gli interpreti e gli strumenti degli dei, si CONGIASravano molto 
al disopra dei comuni mortali. Nel loro sorridersi, c’era una ostenta- 
zione di superiorità, una confessione di orgoglio. 

Io conosco dei preti di un’altra religione che promette altri « campi. 
elisi », i quali preti, quando s'incontrano oggi nelle strade ditalia i 
non si sorridono. Sono plumbei, grigi, funetei, cadaverici. O non s'in- 
contrano affatto, perché non escono dalle case O dalle loro sacristie ; 
ma quando circolano, voi li riconoscete subito e basta per ciò un = 
cissimo sguardo. Occhi spenti, testa bassa, gesto rassegnato. Sono 
«loro » 1 Né esiste possibilità d’inganno. Hanno, del resto, molti seri 
motivi per essere così abbacchiati, per portare — sia pure in silenzio — 
la nota della tristezza nella generale esultanza. si 

Tutto ciò che accade in questi giorni è sbalorditivo, fantastico, 
storico. Masse operaie che disertano le officine per celebrare la MARONE, 
folle di popolo che acclamano nelle strade e nelle piazze all’esercito 
vittorioso, un tripudio di bandiere a tutte le finestre di tutte le case, 
trecentomila dimostranti nella non più pagnacchiana Torino, migliaia 
di operai che si dirigono al Quirinale, tutta l’Italia in piedi, e Bol 
v'è in questa frase nemmeno l’ombra dell’amplificazione rettorica.... 
'È inaudito | 
Ù Toei che conosco io, hanno l’aria dei gufi « spersi nel mezzodì do 
Il sole trionfale di questo meriggio italiano di gloria li ha folgord: 
Alcuni cercano di darsi un contegno, di imbrancarsi nella RN 
altri tacciono ; altri, infine, vanno perorando le attenuanti per l eser- 
cito nemico.... Ma tutti sono intontiti, smarriti, confusi, disorientati. 
Nella loto faccia di profeti di bazar, si delinea un punto RE 

È mai possibile tutto ciò ? Sogno ° realtà ? Sono questi gli ita — 
dopo quattro anni di guerra ? Gli italiani che si imbandierano, - s’in 
coctardano, cantano, processionano, si esaltano al pensiero che Trento 
e Trieste siano state occupate dalle truppe italiane ? « Ma se noi, Por 
tefici, preti, sacrestani, campanari e questuanti della nostra - Ma re 
Chiesa, avevamo, non più tardi di quindici giorni fa, proclamato, in 
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una “bolla” solenne, che le questioni territoriali e nazioriali avevano 
perduto ogni valore! Ma come?! Ci sono ancora degli italiani che 
si sentono italiani ? E questi italiani hanno lo spudorato privilegio 
di essere la maggioranza ? Abominazione I ». 


Già. Perché tutto ciò che avviene non era nei «loro piani». Il . 


sinedrio, lo Stato Maggiore, avevano previsto uno svolgimento di- 
verso della tragedia. Era nei loro piani che il popolo italiano — pau- 
roso del sangue — non avrebbe resistito per oltre tre mesi. Era nei 
loro piani che il primo tentativo d’invasione nemica avrebbe sban- 
dato l’esercito italiano. Era nei loro piani che le madri e le spose 
avrebbero, dopo le prime battaglie, impedito ai loro uomini di partire 
ancora. Era nei loro piani che dopo Caporetto la nazione italiana si 
sarebbe inginocchiata dinanzi ‘all’austro-tedesco, chiedendo pietà. Era 
nei loro piani che la pace dovesse trovarci immobili sul Piave. Era nei 
: loro piani questa profonda umiliazione morale della nazione italiana. 
Era nei loro piani la conclusione catastrofica della guerra. La guerra, 
secondo i loro piani, doveva finire in uno schianto di disperazione, 
sotto un cielo senza luce. Reduci dalle trincee, madri, vedove, mu- 
tilati, tutti quelli che la guerra ha travolto e percosso, avrebbero fatto 
del loro dolore o del loro odio una.-valanga e un cataclisma. 
Ora ecco che la guerra si conchiude in una celebrazione festosa, 
in un trionfo di colori e di suoni. Ora ecco che la vittotia dà un bal- 
samo per tutte le ferite, un sorriso per tutte le bocche, un brivido 
pet tutti i cuori e un santo orgoglio per tutti i cittadini. Ah, non 
per questo, durante quattro anni, i preti della Santa Madre Chiesa 
neutralista hanno lavorato il loro gregge, nella pretesa folle e balorda 
di rappresentare la massa! Poiché tutto ciò che si poteva tentare e 
fare, perché le cose andassero secondo i «loro piani », è stato fatto 
o tentato. Io farò, a tempo debito, la documentazione di quanto affermo 
e la farò in modo assolutamente schiacciante. Oggi, mi limito a dire 
che i dati fondamentali, le tesi basilari, della predicazione di quei preti, 
sono stati questi: nella guerra non ci saranno né vinti né vincitori, 
perché i fronti sono immobili e inespugnabili e soprattutto perché 
la Germania è invincibile ; la guerra sarà comunque, anche nel caso 
di vittoria dell’Intesa, sterile di risultati, negativa e infeconda, perché 
non risolverà nessuno dei problemi dai quali fu provocata. Su queste 
fondamenta, quei preti hanno inalzato, pietra a pietra, con la calce 
della mistificazione e della menzogna, durante quattro lunghissimi 
anni, il tempio che doveva essere consacrato alla loro più grande 
Fortuna. Il marchese di Caporetto era destinato ad officiare sull’Altar 
Maggiore nel giorno della disfatta totale. 
Dopo quattro anni, il tempio crolla con fragore improvviso. 
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Il soffio impetuoso della vittoria lo ha abbattuto. Pareva solido ed era 
fragile ; pareva grande ed era meschino. Più bottega che tempio. Dalle 


‘macerie, lividi di paura, sbucano i preti ; si disperdono in tutte le dire- 


zioni e hanno l’aria di implorare: « Anche noi! Anche noi! ». Lo 
spettacolo sarebbe comico se non fosse pietoso. Ecco il tempio ; 
è una rovina. Ecco gli uomini e sono larve. Ecco la loro legge ed è 
una menzogna. Ecco il loro piano ed è una liquidazione globale a 


| prezzi di follia. 


Come all’inizio, così all’epilogo della guerra ; nelle giornate di 
maggio, come in queste non meno radiose di novembre, i na 
dell’Italia sono in piena rotta. I resti di quello che fu il socialismo 
ufficiale italiano risalgono senza speranza le valli dalle quali discesero 


i Î illusi iminosa di « capo- 
con orgogliosa sicurezza, nell’illusione stolta e criminos p 


rettare » la magnifica gente dell’Italia nuova. 
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IL MONDO CI GUARDA! 


Il Presidente della grande Repubblica americana ci ha dato la più 
ambita delle attestazioni, il più alto dei riconoscimenti : ci ha chiamato 
un «grande popolo ». In che senso deve intendersi quell’aggettivo ? 
Forse nel senso quantitativo ? No, certamente. Un popolo può essere 
grande, eccelso e nello stesso tempo occupare un territorio minuscolo 
ed avere un numero esiguo di abitanti. Wilson ha voluto dire che il 
popolo italiano è grande per ciò che ha fatto durante la guerra. Noi 
sentiamo che l’elogio non è immeritato. Quattro anni di guerra duris- 
sima. Una vittoria trionfale. Aspramente disputata e alfine conquistata 

con eroismo di storia. Io chiedo ancora il permesso di ripubblicare, 
prendendoli dai giornali inglesi, i comunicati nemici dell’ultima de- 
cade di ottobre. Quello del 26 dice che « all’est del Brenta la lotta di- 
sperata continuò fino alla notte tarda. Il settore di combattimento 
fu di nuovo monte Asolone e monte Pertica, i quali caddero parecchie 
volte nelle mani dei nemici, ma furono nuovamente riconquistati 
dai nostri contrattacchi... La condotta dei nostri bravi soldati fu su- 
periore ad ogni elogio. Una citazione speciale è dovuta al reggimento 
di fanteria ungherese n. 126 e al reggimento croato della Lardwehr 
n. 27 che, intervenendo di sua spontanea iniziativa in un settore con- 
tiguo al suo, contribuì a mantenere la saldezza ‘del fronte ». 

Un altro bollettino nemico del 28 dice : « Nelle montagne ad est del 
Brenta (fronte del Grappa) la battaglia infuriò con eguale intensità 


per tutta la giornata ». Dopo aver narrato le fasi della lotta attorno © 


a Col Caprile, all’Asolone, al Pertica, allo Spinoncia, il comunicato 
austriaco. del 28 ottobre dichiara: «Il contegno delle nostre truppe 
fu assolutamente eguale a quello da esse tenuto nelle precedenti 
battaglie... ». i 

. Quando li avrò tutti sott'occhio, io riprenderò più analiticamente 
in esame i bollettini nemici, dai quali risulta il carattere della battaglia 
che fu impegnata e vinta dall’esetcito italiano, contro forze superiori, 
Non si insisterà mai abbastanza nell’affermare che il crollo totale del- 
l’esercito absburgico è dovuto al logoramento di cinque anni di guerra 
e all’ultima battaglia che. durò aspra per ben sette giorni. 

La genialità della manovra e il valore dei nostri soldati: ecco i' 


DALLA VITTORIA SUL PIAVE AGLI ARMISTIZI 465 


fattori della nostra portentosa vittoria. Gli altri coefficienti sono molto 
secondari e sono entrati in azione dopo la prima fase della disfatta. 
Ora, l’Austria-Ungheria è liquidata. I nostri soldati marciano n i 
punti fissati dall’armistizio (le cui clausole noi non tarderemo sa to 
a conoscere) e se sarà necessario si porteranno innanzi per vibrare 
Ipo alla Germania. 
di si quantunque lontanissimi da Bo. Si a 
la grandezza di ciò che è avvenuto. Lo dimostra l’elogio di i 
I nostri soldati sono indubbiamente degni di essere consacrati « er i» 
dal Presidente, ma occorre che anche i cittadini siano degni dei 30 nni 
Or è un mese, le manifestazioni che avvennero in alcune o d Ita > 
in seguito alla richiesta germanica dA RIRAZIO, produssero a Bi Ùi 
sastrosa impressione alla fronte. Oggi che l esercito è da NA 
briato della vittoria, chiunque e per qualsiasi motivo turbi : - 
della nazione, troverà nei soldati ritornati dei SI imp si n] . 
Ci pensi chi deve. Noi conosciamo la psicologia dei soldati. o 
domanderanno per quale motivo la vittoria della nazione, de 
attraverso sacrifici infiniti, abbia fatto tralignare la giusta esu o 
in manifestazioni che non hanno senso, che non sono in alcun mo à 
legittimate, che rivelano speculazioni ignobili e che ci 2. ° 
mondo in una luce di miseria morale. Noi ci guardiamo ene dal co 
fondere la massa operaia che ha contribuito nelle officine ni Ka 
coi soliti politicanti che la sfruttano per fini ‘personali i (ua = 
Ma è tempo che la massa operaia reagisca ; è tempo che gi op 
si ricordino che sono uomini e non gregge. La nazione che ala a 
scienza di se stessa, la nazione che dopo aver raggiunta la mèta g o- 
riosa non vuole abbassarsi e meno ancora precipitare, non sa 
a nessun costo che la vittoria guadagnata col sangue sacro dei a ati 
sia sfruttata obliquamente da coloro che hanno fatto il possi i 
l’impossibile per impedirla. Tramutare in sciopero una SI O x 
di lavoro ottenuta per festeggiare la vittoria, è un tentativo al cai 
gli operai coscienti non possono prestatsi. Evidentemente i _ a Da 
guerra, gli altri vinti, cercano con ogni mezzo una rivincita, m 
t . i 
gi Il mondo ci guarda e anche ci guardano i combattenti 
del Piave | 
MUSSOLINI 
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L'ULTIMO QUARTO D'ORA 


Roma, 7 sera. 


Notizie da fonte inglese recano che Ia Germania accetterà le condizioni del. 
l'armistizio quali sono imposte dall’Intesa. 


Questa notizia attendibile, che non sarebbe stata in caso diverso 
diramata, significa che la guerra è oramai al suo termine. La Germania 
conosce già le condizioni dell’armistizio imposte dall’Intesa e quella 
di richiederle a Foch non è che una formalità necessaria, che consacra 
sul terreno e dal punto di vista militare, la disfatta della Germania. 
Molto probabilmente i plenipotenziari prenderanno visione delle con- 
dizioni e le firmeranno senz’altro. Le condizioni saranno necessaria- 
mente dure, proporzionate cioè all’immane delitto compiuto dalla 
Germania e saranno tali da impedire in qualsiasi modo una ripresa 
delle ostilità. Del resto, la Germania è costretta alla resa. Che cosa 
potrebbe sperare da un prolungamento della guerra ? Non certo la 
vittoria; nemmeno una pace bianca. Un altro inverno di guerra con- 
durrebbe la Germania all’orlo dell’abisso. Come riuscirebbe la Ger- 
mania ad impedire l’invasione del territorio tedesco, specialmente ora 
che alcuni milioni di soldati italiani potrebbero puntare sulla Baviera ? 
Dal punto di vista strettamente militare la Germania non può spe- 
rare più nulla, ma anche la situazione interna dell’Impero dev’es- 
sere critica. - 

Il manifesto che pubblichiamo più oltre, lanciato dal principe 
di Baden, è gravissimo. Basta riflettere su questa frase del ma- 
nifesto: «Il mantenimento dell’ordine è un dovere indispensa- 
bile che deve esigere qualsiasi Governo popolare ». Questo  si- 
gnifica che a Berlino avvengono quei «torbidi» di cui parla 
sempre nello stesso manifesto il cancelliere tedesco. Dunque: si 
tuazione disperata al fronte, prodromi di rivolta all’interno, tutto 
questo spiega come la Germania non possa. far altro che- ar- 
rendersi a discrezione. Anche il quarto nemico che era il più 
terribile e formidabile e al tempo stesso il più barbaro, è oramai a 
terra. La catastrofe austriaca provocata dall’offensiva italiana, deve 
avere «smontato » del tutto il partito militare prussiano e deve aver 
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«Il Popolo d’Italia » del 5 novembre 1918. 
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convinto i superstiti pangermanisti che non v'è altro da fare all’in- 
fuori che arrendersi. Conosceremo fra poco le condizioni dell’armistizio. 
Intanto la notizia da fonte inglese pone il suggello alla guerra mondiale. 
Il suggello luminoso della nostra vittoria. Quale rovina, quale spetta- 
colosa rovina, pei nostri nemici! Quarant'anni di preparazione spi- 
rituale, economica, militare, politica, diplomatica, prima di tentare il 
colpo.... Un’organizzazione militare gigantesca, la sorpresa, l’osten- 
tazione della sicurezza di vincere che si manifestò nelle parole di 
Bethmann-Hollweg, dopo la violazione della neutralità belga ; un’unità 
compatta di popolo, l’insolenza degli invincibili, la fredda ferocia 
dei professori, la strage, la rapina. Due milioni di motti, ed eccò i 
risultati probabili, anzi certi. Il Kaiser, invece di salire sul trono di 
un sacro germanico impero universale, come pensava, finirà per essere 
costretto a deporre la cortona, insieme con tutta la sua dinastia. Hin- 
denburg, che si riprometteva di schiacciare i popoli dell’Intesa e di 
costringerli. ad accettare la dominazione tedesca, è stato battuto nel- 
l’ultima battaglia, che come sempre è stata la conclusiva. È assai pro- 
babile che la statua chiodata dell'immenso feldmaresciallo non ri- 
martà a lungo in piedi nella piazza di Berlino. Infine la Germania, 
esercito, popolo, classi medie e alte, dovrà rassegnarsi a perdere 1 Al- 
sazia-Lorena, la Posnania, mentre vagheggiava all’inizio della guerra, 
e sino al 1918, di mutilare ancora la Francia, di inghiottire il Belgio, 
di annettersi tutti i territori baltici. è 

Dov'è andato il sogno superbo che i pangermanisti sintetizzarono 
in questa formula geografica : Anversa-Trieste, Berlino-Bagdad ? Sono 
ancora. in circolazione, oltre Reno, le cartine geografiche dell’Europa 
nell’anno 1910, secondo le previsioni di’ Pangermania che spinge- 
vano i tedeschi sino a Udine. 

Una montagna di cadaveri, e il crollo totale di tutti i programmi 
pei quali scatenò la guerra : ecco come si chiude il bilancio della guerra 
per i tedeschi. ì 

Non poteva essere altrimenti. 

Non poteva accadere che la iniquità trionfasse sulla giustizia e la 
forza riuscisse a conculcare il diritto. I popoli liberi, aggrediti, hanno 
resistito per lunghi quattro anni e oggi raccolgono il frutto dei loro 
sacrifici incalcolabili : la vittoria. Foch ha vinto. L’Intesa ha vinto, 
i popoli hanno vinto. La Bastiglia prussiana sta per cadere. È già 
caduta, Il militarismo tedesco che voleva soggiogare il nemico, è annien- 
tato. Ci voleva la guerra e soltanto la guerra per giungere a questo ri- 
sultato decisivo per la storia e l’avvenire del genere umano. Solo la 
spada poteva vincere la spada ; solo gli eserciti potevano aver ragione 
degli eserciti ; solo se armato, il diritto poteva schiacciare la violenza 
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armata. Le cicale di Zimmerwald e di Kienthal non hanno anticipato 
di un sol minuto la fine della guerra: sono stati gli esetciti dell’ In- 
tesa che, vincendo, hanno realizzato le condizioni per la pace gene- 
rale imminente. Fra poco, anche noi eleveremo al cielo il grido di 
viva la pace, perché sarà la pace che noi volemmo e vogliamo : la 
pace del diritto conseguita colla vittoria e garantita dalla vittoria | 


MUSSOLINI 
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DOPO-GUERRA 


ANDATE INCONTRO AL LAVORO CHE TORNERA 
DALLE TRINCEE 


Il periodo del dopo-guerra è virtualmente incominciato. La grande 
vittoria riportata dall’esercito italiano ha fatto precipitare la situazione 
generale. La guerra può avere ancora qualche sussulto, qualche epi- 
sodio ; può esigere ancora un po’ di sangue, ma nessuno può ormai 
più dubitare che la sua fine non sia vicina, forse anche imminente. 
La pace è « scoppiata », nel seriso ch’essa è giunta con una rapidità 
non prevista. Quattro mesi di vittorie che sono venuti dopo quattro 
anni di una resistenza magnifica (la qual cosa non bisogna dimenti- 
care), ci hanno concesso di raggiungere la vittoria totale. Siamo al 
dopo-guerra. Siamo dinanzi ai problemi interni ed esterni del dopo- 
guerra. Non è qui il caso di prospettarli tutti. Ci limitiamo a prendere 
sommariamente in esame, nei limiti di uno scritto o di una serie di 
scritti di giornali, quelli che riguardano il lavoro e le classi lavoratrici. 

È su questo giornale, ed in tempi che appaiono già lontani, che io 
ho lanciato e illustrato questa necessità: bisogna dare un contenuto 
sociale interno alla guerra. 

La guerra, io pensavo già nel 1917, non può esaurirsi nel raggiun- 
gimento di obiettivi nazionali, obiettivi sacrosanti e riguardo ai quali 
la mia intransigenza è nota, tanto da farmi tacciare di.... imperialista. 
La guerra deve avere anche un contenuto sociale all’interno. Deve 
condurre a una elevazione materiale e morale delle masse, a un rinno- 
vamento profondo di tutta la nostra vita nazionale. Per questo il 
progetto della « terra ai contadini » fu appoggiato su queste colonne. 
Per questo tutto ciò che, migliorando le condizioni delle masse, aumenta 
la potenzialità produttiva della nazione e quindi la capacità di espan- 
sione e di vittoria nella gara pacifica di domani fra le nazioni del mondo, 
è difeso e sarà difeso da noi, con assoluto disinteresse, perché noi 
— e sarebbe forse superfluo ripeterlo — non cerchiamo voti, né sti- 
pendi e nemmeno popolarità. La mia formula del 1917 che si riassu- 
meva nel grido: date un contenuto sociale alla guerra!, V’ho riprese in 
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questi ultimi tempi, con una serie di scritti, da quello di 1° maggio 
alle ultime « divagazioni », nei quali ho cercato di presentare un si- 
stema di idee, che io chiamerei in sintesi: sindacalismo nazionale. Se 
nel 1917 mi sembrava urgente di dare un contenuto sociale alla guerra, 
oggi io lancio questo grido: Andate incontro al lavoro! 

Quando io dico « lavoro » non penso soltanto’ agli operai che sono 
rimasti a lavorare nelle officine ; ma penso soprattutto ai combattenti, 
ai lavoratori che per quattro anni hanno combattuto e sofferto ; ai 
lavoratori che donando alla nazione — collo sforzo e il sacrificio ano- 
nimo e immenso delle loro masse — la grande sognata vittoria, hanno 
innalzato il nome d’Italia nella storia e nel mondo. 
all’esercito dei lavoratori che sono in grigio-verd 
fra poco ai loro. focolari. 

Bisogna andare incontro a' questi meravigliosi proletari delle trincee. Gli 
archi di trionfo, gli inni, i fiori, tutto ciò va benissimo. Ma non basta. 

‘Sotto l’arco di trionfo ci’si passa una volta sola e non più. Dimesso 
il grigio-verde, questi proletari torneranno ad indossare la blusa, 
E dovranno allora trovare l’Italia tale e quale l’avevano lasciata ? 
Quando io dico che bisogna andare incontro ai combattenti, quelli 
che stanno in alto mi devono comprendere. Mi rivolgo personalmente 
a voi, on. Orlando, a voi on. Nitti 3 a voi ministri socialisti rifor- 
misti Bissolati e Berenini, a voi tutti deputati del Fascio di Difesa 
Nazionale. A voi tutti ricordo, in quest'ora, che le promesse: devono 
essere mantenute. E con gesto che non riveli la tirchieria. Con spon- 
taneità. Con larghezza. Con sollecitudine, I proletari che ritorneranno 
dalle trincee alle officine e ai campi, non sono più quelli di prima. 
Sono più « grandi ». Hanno la coscienza più o meno oscura, di essere 
stati partecipi di un cataclisma favoloso che non ha precedenti nella 
storia. Ogni soldato ha una accresciuta dignità di uomo; sente che 
un’epoca è morta e che un’altra è incominciata. Voi non potete nem- 
meno tentare di rimettere questi uomini nel quadro politico, econo- 
mico, spirituale di ieri, perché essi, ingranditi dalla guerra e dalla vit- 
toria, sono portati, naturalmente, a superarlo o a spezzarlo. Ricordo di 
aver detto altra volta: o uomini del Governo non abbiate paura di 
essere o parere troppo audaci! Io non posso e non voglio scendere 
ai dettagli: mi basta oggi segnare le linee generali, per determinare 
lo stato d’animo necessario onde elaborare le soluzioni concrete. Io 
dico che nell’immediato dopo-guetra il lavoro umano, nella nazione 
italiana, deve perdere gli attributi che lo accompagnarono sin qui, 
nel corso dei secoli: /4 fatica e Ja miseria. Perché la nazione prosperi 
e grandeggi nel mondo, perché la sua figura morale splenda luminosa 
nella costellazione universale, è necessario che le masse lavoratrici 


Io penso soprattutto 
e e che ritorneranno 
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e produttrici non siano dannate a un regime pre-umano, se non cer 
umano. Per eliminare dal lavoro l'attributo della fatica e rendere i 
lavoto stesso un esercizio dei muscoli, una gioia dello spirito, e per dr: 
dere possibile l’elevazione dello spirito in masse sempre più Li i 
uomini, il che è essenziale ai fini della specie umana, Venica ri 5 
la giornata di lavoro. Perché lo Stato italiano, rar ecisamen a 
sulla via delle innovazioni radicali, non stabilisce che co primo gen | 
naio 1919, la giornata di lavoro per tutte le aziende DS pri 
vate sia limitata a nove ore ? E che cosa impedisce di stab CE . 
detta giornata col 1° gennaio del 1920 sia ridotta a otto ore so oa î 
Lo Stato non è già « intervenuto » in ciò che riguarda il 2° Di 
donne e dei fanciulli, il lavoro notturno, gli infortuni, ecc. ? Perc 
la così detta legislazione sociale non andrebbe più in là ? Quali e Si 
sono gli ostacoli ? Il postulato delle otto ore di lavoro è a È 
nella pienezza dei tempi. La nazione italiana deve andare incon va i 
combattenti, cioè ai proletari, che ritorneranno con “questa paro # 
d’ora innanzi, voi lavorerete da uomini, non più da SIA pe li n 
lavoro l’attributo della fatica, bisognerà togliere l’altro, que 7 ella 
miseria. Qui possono e debbono entrare in gioco tre forze i lo i i; 
gli industriali, i sindacati operai. Io credo che il sistema # da . 
paga possa trovare un’applicazione immediata o quasi nel dg . 
Insomma si tratta di creare e « azionare » una convergenza di n 
economiche per cui al massimo di potenzialità produttiva, an 
il massimo benessere per le masse lavoratrici. Va da sé, che ee o 
aumentato benessere si ripercuoterà sulla potenzialità a x . 
sogna convincersi che le due forze economiche, produttori 3 x. 
e produttori proletari, si condizionano a vicenda, con una > ; 
matematica. Una borghesia insufficiente, retriva, paurosa ha a 
antitesi necessaria in un proletariato incolto, ADBIRRIO, povero. * 
a ieri proletario e povero erano la stessa cosa, d’ora “ep boo 
tario e produttore saranno la stessa cosa. Pila il pro i 
tore proletario è intimamente legato — per un eg - 
appare ancora assai lungo, malgrado gli esperimenti nr do 
quello che Kautsky ha chiamato socialismo asiatico — al pro Li 
borghese, per l’oggi e per il domani. Il Sordio può nascere > 
due forze, circa la ripartizione degli utili, ma l'interesse comune < A 
due forze è che questi utili ci siano, il che si ottiene soltanto ini ‘o 
all’iniziativa, all’audacia, alla lungiveggenza del produttore i ese 
si uniscano la disciplina, la diligenza, il senso di responsabilità del pro- 
aio. i 
a alla tesi qui sostenuta della soppressione nel Saba 
umano degli attributi della fatica e della miseria, sono moltissimi 
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e in tutti i campi. Le gloriose mirabili gesta dei nostri soldati devon 

avere questo domani « sociale ». Non è stato detto le mille volte a î 
che da giornali notoriamente conservatori che questa più che guerra RA 
una rivoluzione ? Certo ; era ed è una rivoluzione, per tutto ciò che 
ha demolito e creato nel campo politico internazionale, ma come 
impedire — ora — le ripercussioni «sociali» di questa ‘rivoluzione 
iniziata e ultimata dalla guerra vittoriosa ? Bisogna sentirle. Bisogn 

anticiparle. Bisogna d’ora innanzi contare gli anni dall'anno della Hi 
toria e allora nessuna audacia sembrerà impossibile o assurda Cose 
nanti e classi dirigenti d’Italia! Andate incontro al lavoro che a 


I - . i 


MUSSOLINI 
Da Il Popolo d'Italia, N. 311, 9 novembre 1918, V. 


IL TRAMONTO DEL POTERE ARBITRARIO 


Due notizie giungono contemporaneamente ‘da Berlino: quella 
che annuncia la decisione del Kaiser di rinunciare al trono e l’altra che 
annuncia le dimissioni del cancelliere Max del Baden. Delle due no- 
tizie, la più importante dal punto di vista politico è la seconda. La 
prima, era già « scontata ». Dopo alcune settimane di tergiversazioni, 
dinanzi al disastro militare sempre più vasto il maggior responsabile 
della guerra ha sentito che era pericoloso rimanere attaccato al trono 
e si è deciso al gran passo dell’abdicazione. In favore di chi, non è detto. 
Ma vien fatto di domandarsi, se questo basterà a stabilire l’equilibrio 
interno della Germania. Le dimissioni di Max autorizzano a credere 
che l’abdicazione di Guglielmo non sia che il principio della liquida- 
zione totale della dinastia degli Hohenzollern. Non sono’ più i tempi, 
questi, in cui bastava una sostituzione di personaggi sul trono per 
determinare nuove situazioni di fatto. Che cosa significano le dimis- 
sioni di Max? Con tutta probabilità nient'altro che questo : che in 
Germania un cancelliere democratico non basta più. Due mesi di go- 
verno lo hanno esaurito. 

Chi avanza sulla scena? Scheidemann. Forse, qualcun altro, più 
rosso ancora. Le dimissioni di Max dimostrano che l’estremismo ha 
realizzato rapidi progressi in Germania. La parlamentarizzazione appare 
ormai una riforma insignificante. Si voleva la testa del Kaiser e Max 
ha ceduto. Che cosa si voleva di più, per provocare la crisi nel Cancel- 
lierato ? Lo sapremo domani. Se l’orizzonte politico della Germania 
ci appare fiammeggiante, il merito non è dei socialisti maggioritari 


‘e nemmeno minoritari. Prima della disfatta i minoritari tedeschi per- 


devano continuamente terreno e, frazionati com'erano, la loro' attività 
sarebbe rimasta senza effetti. Ma Foch ha dato forza ai minoritari. 
La disfatta degli eserciti imperiali ha eccitato la fronda in nuclei sem- 
pre più numerosi della popolazione tedesca. Max fu il cancelliere di 
questa fronda pacifista e democratica ; oggi, il movimento è già arri- 
vato al secondo tempo e Max non potendo più padroneggiarlo, se ne va. 

L’abdicazione del Kaiser è uno degli episodi « drammatici » della 
guerra. L'uomo che nel fatale agosto del 1914 diede « fuoco alle pol- 
veri» nell’illusione di diventare imperatore del mondo, perde oggi 
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il suo trono, nella già fedele Germania. Anch’egli è a terra. Anch’egli 
entra a far parte della schiera già numerosa dei monarchi disoccupati. 


Arriverà il nipote a sostituirlo ? Il dubbio è lecito. [Censura]. Comunque 


anche se Guglielmo avrà un successore nella sua dinastia, è ormai pa- 
lese che coll’abdicazione il superstite diritto divino degli impera- 
tori è colpito a morte. Il nuovo imperatore, se arriverà a sedere sul 
‘trono, sarà un imperatore borghese, un figurante all’inglese che si pre- 
senterà al popolo in tuba e frack e non più nell’apparato guerriero mi- 
stico, istrionico col quale Guglielmo II sbalordiva i suoi boches e stu- 
pefaceva il mondo. Due uomini hanno in questo momento, più di ogni 
altro, diritto di rallegrarsi della fine ingloriosa del Kaiser e sono Foch 
e Wilson. Il primo ha vibrato il colpo decisivo agli eserciti tedeschi 
ed ha per sempre sfatata la leggenda della loro invincibilità ; il secondo 
ha aperto gli occhi al popolo tedesco e lo ha portato grado a grado 
sul terreno della lotta contro ogni « potere arbitrario ». Nessun dub- 
bio che i messaggi di Wilson, resi facilmente comprensibili, grazie 
alle baionette di Foch, sono stati elementi disgregatori dell’unione 
sacra tedesca. Né dimentichiamo, accanto ai duci supremi dell’Intesa, 
le masse dei nostri combattenti. È il nostro sangue che fa fiorire l’al- 
bero della libertà in Germania! Il sangue versato dai tedeschi avrebbe 
curvato il mondo sotto il giogo del militarismo per secoli e secoli. 
Stasera scade il termine fissato da Foch ai plenipotenziari tedeschi 
per la risposta. Abbiamo vissuto altri momenti di ansia e di angoscia, 
ma oggi siamo tranquilli. I popoli dell’Intesa sono prontissimi a 
fronteggiare anche l’eventualità più triste. L’espiazione è sicura perché 
è già incominciata. L’abdicazione. del Kaiser e le dimissioni di Max 
permettono di credere che la Germania accetterà senz'altro le condizioni 
di armistizio stabilite da Foch. n | 
La nostra vittoria è — dunque — piena, decisiva, schiacciante. 
Così la voleva Wilson. Così la volevano tutti coloro che hanno com- 
battuto, così la volevano quelli che sono morti e — oramai si può 
dirlo con consolatrice certezza — non sono morti invano. 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 312, 10 novembre 1918, V. 





[CELEBRAZIONE DELLA VITTORIA] * 


Mici fratelli delle trincee! Cittadini! 


Non ho mai sentito così profonda da mia insufficienza sa 
come ora, davanti alla grandiosità degli eventi ed esa 
imponenza della vostra manifestazione. Che cosa vi DS: su È; n 
imponente manifestazione è più che un discorso un inno, p 
i i cia ? n . e». 
io di giorno superando prove dins i i na 
torno al monumento delle Cinque Giornate, ch'è lara i e 
i combattenti della prima e dell’ultima ora, quelli delle ci si 
perstiti del sacrificio devoto, che segnarono col sangue i So ‘Fn 
Patria, i mutilati che non si sentono più ia - na io 
venuta più grande. Vedo accanto 2 loro i profughi 5 e parsa 
presto a rivedere la terra e il focolare n Poi katana 

; corso : bisogna amarli questi nostri frate li, al n 
_.. e più i. al nostro cuore. E vedo il popolo an 
raccolto come tutto il popolo italiano, in un superbo 3 fi - 

Quali fortunose vicende nel corso di un anno | a no i 
passato di questi giorni ? Ricordate l’anno scorso, i — n 
giurammo che i tedeschi non avrebbero più passato si i Fi 
passarono, e la linea della resistenza di allora divenne poi la I 
partenza verso la vittoria. Anche nell’ora più disperata io ie 
e resi omaggio ai nostri vga Vea pa an e 
poilus, i primi tommies : era l'Intesa ct ii. 

stre trincee. Dopo un anno di sacrifizi e di fede 
gu con ETA ai capi illustri che hanno vare dra 
vittoria, ma anche e più pensate alle masse anonime di e al pop i 
nostro meraviglioso che ha dn argine sul Piave all’invasione, 

i a travolgere il nemico. i 
na qui; Si dove tenemmo il primo comizio per la 





* Discorso pronunciato a Milano, in piazzale Vittoria, ne LO 
delle Cinque Giornate, il pomeriggio del 10 novembre 1918, vaglia i 
al «corteo della vittoria » indetto dalla sezione Ls. ; cuni mt 
mutilati e invalidi di guerra. (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 313, 11 n ; \ 
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guerra. Qui, con Filippo Corridoni! (La fo/la prorompe in una lunga, 
imponente ovazione alla memoria di Filippo Corridoni). Volemmo la guerra 
perché eravamo costretti a volerla. La volemmo perché ci era imposta 
dalle stesse necessità della storia. Oggi abbiamo raggiunto tutti i no- 
stri ideali. Abbiamo raggiunti i nostri obiettivi nazionali ; la bandiera 
italiana sventola oggi dal Brennero a Trieste, a Fiume e a Zara italia- 
nissime. i a 

Non sapevamo ancora che ci fossero tanti italiani sull’altra sponda 
dell’Amarissimo. In tutte le città, in tutti i borghi della riva orientale 


dell’Adriatico, gli italiani hanno inalberato la bandiera della Patria, 


perché quella sponda che è italiana deve restare italiana. 

Abbiamo raggiunto anche i fini internazionali della nostra guerra. 
Quando quattro anni fa dicevamo che la bandiera rossa avrebbe sven- 
tolato sul Castello di Potsdam, il sogno pareva una follia. Oggi il 
Kaiser se ne va, e con gli Hohenzollern tramonta il militarismo. 

Il panorama politico più spettacoloso che la storia ricordi si apre 
dinanzi agli occhi del mondo attonito. Imperi, regni, autocrazie crol- 
lano come castelli di carta. i 

L’Austria non è più; domani non ci sarà nemmeno la Germania 
imperialista. Noi, col nostro sangue, abbiamo dato la libertà al popolo 
tedesco, mentre il popolo tedesco ha fatto olocausto del suo sangue 
per consegnarci alle catene dell’imperialismo e della schiavitù militare. 
Sulle rovine del vecchio mondo si delinea il sogno della società 
delle ‘nazioni. 

Bisogna che la vittoria realizzi anche i fini interni di guerra: la 
redenzione del lavoro. D’ora innanzi il popolo italiano deve essere 
arbitro dei suoi destini, e il lavoro dev'essere redento dalla specu- 
lazione e dalla miseria. 


Cittadini ! 


A Trento Dante aspettava con la mano tesa verso le Alpi. Pareva 
allora che la rampogna dell’altissimo Poeta : 


Abi, serva Italia, di dolore ostello, 
nave senza nocchiero in gran tempesta 


risuonasse ad ammonimento della Patria. Ma oggi l’Italia non è più 
serva: è padrona di se stessa e del suo avvenire. Non è più nave 
senza nocchiero in gran tempesta, ché un orizzonte meraviglioso le 
si schiude dinanzi con la vittoria. E tutto il popolo è il nocchiero di 
questa nave, che, protesa superbamente fra tre mari e tre continenti, 
veleggia serena e sicura verso i porti delle supreme giustizie nell’Uma- 
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nità redenta di domani. (// discorso, interrotto ad ogni frase da seroscianti 

applausi, è salutato alla fine da un’ovazione immensa. Molti abbracciano e 
? % O . . 

baciano l'oratore. Tutti acclamano freneticamente all’Italia, alla vittoria ed a 


Mussolini) *. 


* « Terminato il discorso, il nostro Direttore ha preso posto in un SIA 
che portava alcune diecine di arditi di tutte le fiamme, Tutti vi lrn o l 
con una entusiastica acclamazione. (+) Il camion traversò tutta a ci oo pur 
al monumento a Garibaldi, Gran folla si raccolse ne : sb i 
invitavano a gridare: ‘ Viva l’Italia! Viva Garibaldi! ”. E E, Para ; sà 
Sempre col nostro Direttore, gli arditi si recarono al Caffè de i Si na 
brindisi della vittoria, Levati i calici dello spumante, Mussolini ha tenuto q 


discorso: ei 
«“ Arditi! Commilitoni! i 3 
«“Io vi ho difeso quando il vigliacco filisteo vi diffamava. Sento Aghi 
cosa di me in voi e forse voi vi riconoscete in me. Rappresentate la mirabi dia 
vinezza guerriera dell'Italia. Il balenio dei SA, n .... su 
j giustizia di i i miserabili che vorrebbero tm - 
vostre bombe, farà giustizia di tutti 1 miser, i 
mino della viù grande Italia! Essa è vostra! Voi la difenderete! La difenderemo 
insieme! : = . 
“ Fi ren. i i i colori; a chi l'onore: 
«‘ Fiamme nere, rosse, di tutti 1 co ori, 
«“A voi!” ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 313, 11 novembre 1918, V). 


PRIMAVERA UMANA 


Come e perché scrivere ? Come raccogliere e rappresentare nel 
breve segno grafico il tumulto delle emozioni? Quali meravigliose 
giornate ci sono state concesse dal Destino! Come il Destino è stato 
benigno con noi, dal momento che abbiamo potuto vivere quest'ora 
che nella storia del genere umano non ha precedenti! 

A ognuno di noi poco importerebbe di chiudere gli occhi, dopo 
ch’essi hanno potuto vedere, gonfi dj lacrime, cioe divina, 
questo tramonto purpureo. ; 

Non sentite? Non sentite nell’aria, nelle case, nei volti umani 
— dovunque —; non sentite, in questo autunno di vittoria, vibrare 
la più dolce, la più splendente delle primavere ?. Non ci sono fiori 
nei campi, che già accolsero il sacro chicco della messe futura, ma fiori 
sbocciano nel cuore degli uomini: non ci sono foglie sugli albeti, 
ma ecco che dal vecchio tronco della specie umana erompono i nuovi 
germogli e cercano il sole. 

L’Umanità è giunta sul Golgotha ed ecco che le nubi si squar- 
ciano, le fiamme della santificazione e della risurrezione incendiano 
gli orizzonti, ogni uomo che combatté, soffrì, è più grande ; tutti gli 


uomini che combatterono e soffrirono per il trionfo della giustizia, 


sono più grandi e sembrano con lo spirito attingere le altezze dei cieli. 
Irrida pure, il filosofo positivista, alla nostra fede : ma noi pensiamo 
che quella durata cinque anni è stata una lotta fra il principio del Male 
e il principio del Bene, un duello mortale fra l'Uomo e l’anti-Uomo. 
L’Uomo ha vinto. Il Bene ha vinto. I popoli allargano il respiro, 
mentre.i campioni dele forze maligne fuggono inseguiti dall'esccra: 
zione universale. 

Certo, quest'ora di gioia infinita, inesprimibile, ha richiesto, ha 
imposto sacrifici grandiosi. Noi pensiamo a quelli che non la vivono, 
‘ perché ci concedettero, col loro sangue, il privilegio di viverla. Pen- 
siamo a quelli che non torneranno più. Alle fosse innumeri verso 
le quali ci recheremo domani in pellegrinaggio di adorazione. Ma 
quando ci rappresentiamo che cosa sarebbe stato il mondo, sotto 
lo scettro del criminale di Berlino, quando ricordiamo tutto ciò che 
la razza nemica ha compiuto in cielo, in terra e in mare, noi sentiamo 
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nella tranquillità della nostra coscienza, che il prezzo — per quanto 
grave e sanguinoso — è stato adeguato al riscatto. 

Cinque anni! Cinque anni di guerra mondiale | 

Ma ecco la Pace come noi la volemmo : vittoriosa. Ecco la Pace 
come noi la vorremmo: giusta. Ecco la Pace che reca in una mano 
olivo e nell’altra l'edera repubblicana. 

La Germania che aveva dichiarato la guerra al genere umano, è 
percossa a morte. È in ginocchio. La costruzione bismarckiana è 
tutta una rovina. Dov'è il Kaiser ? Forse su una delle più deserte strade 
dell'Olanda. Invano. L'Inghilterra reclamerà l’estradizione. E l'Olanda 
si affretterà a consegnare l’Assassino: Dove sono gli altri re e principi 
del vivaio tedesco ? Scomparsi. Fuggiti. 

Non dall’interno, ma dall’esterno è venuta e verrà la salute del po- 
polo tedesco. Coi cannoni e colle baionette dei liberi popoli, quello 
che si riteneva il popolo eletto si contenterà d’ora innanzi di essere 
uguale, se non inferiore, agli altri. Ecco, oltre alle rivendicazioni na- 
zionali, l’obiettivo più alto della guerra. 

Bisogna essere degni della pace, come siamo stati degni della guerra 
e della vittoria. Bisogna, pur nella gioia, pur nel grido irrefrenabile 
e umano della contentezza, avere senso supremamente religioso di 
questa ora. 

È l’ora in cui il Destino batte col suo martello d’oro alle porte ‘ del 
silenzio e chiama i nostri caduti alla seconda vita dell’immortalità. 

È l’ora in cui la Coscienza addita i più aspri doveri e segna le vette 
luminose verso le quali bisogna andare, portando nel cuore l’odio ne- 
cessario per nutrire il più ana amore. 

È la pace | 

In alto i cuori! Con dignità, con disciplina, con fede fermissima 
nei destini della Patria e del Mondo. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Itglia, N. 314, 12 novembre 1918, V. 


* [CELEBRAZIONE DELLA PACE] * 


Cittadini ! 


Dopo quattro anni che ci sembrarono quattro secoli, perché vissuti 
giorno per giorno, ora per ora, siamo giunti finalmente sul culmine 
della montagna, da cui l’occhio può spaziare e riposare in una visione 
consolatrice. Questa di oggi è un’ora divina, un’ora religiosa. E noi 
sentiamo quanto c’è in lei di profondo e d’immenso, e benediciamo 
il destino e Iddio che ci ha fatto vivere, e ricordiamo i giovani, il 
più bel fiore d’Italia, sbocciati nel magnifico maggio di sole, che sono 
caduti per quest'ora, che sono morti per noi, e per non vedere tutto 
il mondo mutato in una caserma prussiana. E noi, oggi, che abbiamo 
sentito, che abbiamo voluto tutta la responsabilità della guerra, come 
volemmo la vittoria, come volemmo la grande audacia, non vogliamo 
e non vorremmo mai che certa gente, che certi « preti rossi », che certi 
sciacalli rimasti per quattro anni nel silenzio e nell'ombra, avvelenino 
la nostra gioia purissima. Purissima gioia perché viene dal dovere 
puramente compiuto. 

Quando ritornavano a noi i primi feriti, quando per Milano si 
videro i primi giovani stroncati, c’era della gente che sogghignava 
e che diceva : ecco la guerra voluta. E quando le madri ebbero negli 
occhi le prime lacrime di dolore e d’orgoglio, c’era della gente che di- 
ceva : tuo figlio è caduto invano. E quando dopo l’oscura rotta di 
Caporetto, dopo l’epico « non si passa » del Piave, apparvero i primi 
profughi dolorosi, le miserie erranti, il pianto senza casa, l’angoscia 
senza focolare, c’era della gente, la gente del « ben vengano » che 
sorrideva maligna del dolore, della miseria e del pianto. E gli sciacalli 
ch’erano nell'ombra ecco uscirono tutti in frotte torbide. No. Ri- 
maniamo qui, raccolti come quattro anni fa. La vittoria è nostra. La 
vittoria è del Popolo. Siamo noi che la volemmo e la sorreggemmo, e 
che dobbiamo oggi esaltarla. Solo noi abbiamo oggi il diritto di gri- 
dare : « Viva la pacel». [Cessura]. 


* Discorso pronunciato a Milano, in piazza del Duomo, il’ pomeriggio del 
12 novembre 1918. (Da 1) Popolo d'Italia, N, 315, 13 novembre 1918, V). 


DALLA VITTORIA SUL PIAVE AGLI ARMISTIZI 481 


Cittadini ! 


Da questa piazza gloriosa oggi lanciamo nuovamente il grido audace 
del maggio. Oggi che abbiamo raggiunto i nostri confini, salutiamo 
la Francia, salutiamo il zigre Clemenceau, salutiamo l'Inghilterra te- 
nace e prode, salutiamo tutti i cittadini agcorsi sotto le bandiere, sa- 
lutiamo tutti coloro che hanno dato il sangue, la carne e la vita, per 
costruire il magnifico edificio della nuova libertà. 


Cittadini ! : 


Giurate in questa piazza, storica assemblea di popolo nelle ore più 
gravi e più radiose, che noi faremo tutto il possibile perché i diritti 
conquistati nelle trincee siano concessi; perché i diritti conquistati 
dal grigio-verde siano consacrati nella realtà ; perché i trinceristi abbiano 
nella vita il loro posto e la loro parte, e non sia dato quello che loro 
spetta agli imboscati. . — : da 

E c’è un assente, oggi, cittadini. In mezzo a noi c’è un assente 
ch'io vedo con gli occhi, come se fosse qui presente. Vivo è in Mezzo 
a noi e con noi. Salutiamolo : Filippo Corridoni. In nome suo rima- 


niamo qui. [Censura]. 
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LETTERE 


23 aprile 1918 * 
Egregio capitano, 


la proroga della Legislatura è ormai decisa. Ecco perché non pub- 
blico il di lei articolo. I nostri seicento, consci della sorte che li attende, 
cercano di prolungare il loro privilegio.... Ma il loro destino è segnato. 
L’avvenire vedrà i Parlamenti plurimi dei competenti sostituirsi al 
Parlamento unico degti incompetenti. 

Cordialità. 


MUSSOLINI . 


* Lettera al capitano medico Gino Zanardini, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 296, 
14 dicembre 1933, XX). ; 


Milano, 26 maggio 1918* 
Caro Marpicati, 


. ho letto in treno, andando a Bologna, il suo volume di poesie. 
Ce ne'sono di bellissime! Ne ho citata una. ** Si procuri il Giornale 
del Mattino di lunedì e troverà la citazione. 

Il redattorè che si occupa degliscrittori di guerra è Prezzolini. 
Può mandargli il volume. Io mi contento di leggere e di godere; re- 
censire e criticare non è nel mio temperamento. Se non mi piace, 
butto via. i , 

Se mi manda qualche articolo, non solo glielo pubblicherò, ma 
pubblicandolo, glielo compenserò nella misura di quaranta. lire. 

Vorrei fare un giornale scritto soltanto da coloro che «ci sono 
stati ». : 
Cordialità vivissime. 


MUSSOLINI 


* Lettera al prof. Arturo Marpicati. 
** (82). 
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Caro Saba *, 


avevo trasmesso il tuo articolo al ministro della Guerra che mi 
invia la unita risposta. Credo che tu possa essere soddisfatto. 

Cordiali saluti. i i 

Tuo 


BENITO MUSSOLINI 


* Dopo il siluramento del Tripoli, Michele Saba, redattore per la Sardegna 
de Il Popolo d’Italia, inviò al giornale un articolo nel quale descriveva le precarie 
condizioni in cui si erano venuti a trovare i soldati sardi naufragati. L'articolo 
venne censurato dall'autorità di Milano, ma Mussolini, dietro sollecitazione del 
Saba, trasmise il pezzo al ministro della guerra. Verso i primi di giugno del 1918, 
il direttore de I/ Popolo d’Italia inviò al Saba la missiva qui riportata allegandovi 
la risposta del ministro. (Da I/ Giornale d'Italia, N. 134, 7. giugno 1923, XXIII). 


6 giugno 1918* 
Caro Saba, 


venire in Sardegna ? È tanto tempo che lo desidero. È stato il mio 
sogno perché io amo l’isola ferrigna e la conosco attraverso la storia 
e la letteratura. Ma come fare? Sono pieno d’impegni. Ho due gior- 
nali. Conferenze che m’impongono di sbalestrarmi qua e là. 

Venire in Sardegna per 24 ore non vale la pena. Restarvi una set- 
timana almeno vorrei, ma questo nuocerebbe gravemente al mio 
lavoro giornalistico. Ad ogni modo io non rifiuto in tesi?di massima. 

Contate su di me per quanto riguarda la Fondazione Brigata Sas- 
sari. Vi abbiamo — io credo — mandato alcune cartelle del V Prestito 
Nazionale. "Tenete presente che io sono un vecchio e fedele amico della 
Sardegna. 

Saluti cordiali a te e agli amici comuni. 


MUSSOLINI 


* Lettera a Michele Saba. (Da I/ Giornale d’Italia, N. 134, 7 ‘giugno 
1923, XXIII). 


Caro *, 
hai ragione. 


La lunga lettera non è venuta perché sono venute moltissime 
altre cose che mi hanno fatto dimenticare il nostro dissidio. È ve- 


+ Lettera ad Ottavio Dinale (X, 445). Fu scritta, con ogni probabilità, verso 
la fine di agosto del 1918. 
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nuto, fra l’altro, un principio di Caporetto all’interno. Milano è stata 

per tutta una notte uguale all’ultimo oscuro villaggio beduino. Siamo 

scesi in piazza e abbiamo depilé gli occhi, ma lo spettacolo è stato 

degno di una tribù non di urì popolo. Gran parte della colpa è — si 

capisce — del Governo rappresentato dall’on. Bonicelli.... 
Veniamo a noi, a paragrafi: 


I. tu ritieni di essere stato ‘offeso da De Falco **, a cagione di 
certi suoi ***, a te riferiti; 

2. tu volevi fare. un attacco a De Falco sul Popolo ; 

3. ne sarebbe uscita una polemica e come tutte le polemiche per- 
sonali avrebbe lasciato le cose e i convincimenti allo stato di prima; 

4. io non intendo occuparmi di De Falco e quindi non voglio 
offrire il giornale perché altri si occupino di lui. i 


C'è, oggi e domani, qualche cosa di meglio da fare nel mondo e 
in Italia. Io mi rammarico più di te della tua intenzione di abbandonare 
il Popolo, il più grande veicolo di idee. Spero che rifletterai ancora un 
poco e spero che dopo la riflessione Virita **** sarà abbastanza filosofo 
per capire che non si va a caccia di mosche. Le persone non mutano. 

Nell’attesa di leggerti e convinto di averti scritto la lunga lettera 
che attendevi, ti saluto. 


MUSSOLINI 


** (X, 326). 
*** In questo punto l'autografo è illeggibile. 
**#** Pseudonimo di Ottavio Dinale. 


Caro *, 


non mi resta che dire davanti alla tua decisione. Sia fatta la tua 
volontà. Mi duole di perderti ora che si avvicina il periodo critico 
del trapasso e la situazione interna è seria; ma non rinnovo inutili 
insistenze. 

Quanto alla.... pecunia, m’informerò di ciò che ti spetta per.... 
legge ; ‘poi, io farò, secondo la mia coscienza e le mie possibilità, il 
resto. Dimmi dove ti debbo mandare il denaro. Mi piace che ci la- 
‘sciamo senza rancori. Né potrebbero esserci. Perché la questione 
non è per te e me. : 

Ciao. Fervidi auguri e vivissime cordialità. 


MUSSOLINI 


* Lettera ad Ottavio Dinale. Fu scritta, con ogni probabilità, nella prima i 
decade di settembre del 1918. 
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‘3 ottobre 1918 
Caro Marpicati, Ì 


non ho visto gli articoli di cui mi parla. Sono stato assente due 
mesi da Milano e può darsi che io non li abbia visti. 

Non pubblicai la recensione del Pecorini perché non finiva di pia- 
cermi. Ella non me ne vorrà. La migliore recensione fu ancora la mia 
orale, al Comunale di Bologna. ° 


Tornerà — dopo la vittoria — l’ora dei poeti. 
Mi scusi del ritardo naturalmente involontario e mi creda suo 


. MUSSOLINI 





ELENCO DELL’ ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


AVVERTENZA. — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati gior- 
nalistici (annunci, cenni di cronaca, scheletrici riassunti), una scelta dei quali è 
riportata nel documentario. 


1918 


21 aprile. Genova. — Nell’Albergo Popolare, parla alla fine di un pranzo 
offertogli dagli operai dello stabilimento Ansa/4do (492). 


21 maggio. Mopena. — Al teatro Storchi tiene due discorsi : il primo 


in occasione dell’inaugurazione dello stendardo della Unione Mutua 
fra gli operai del locale proiettificio ; il secondo nel corso di una 
riunione a beneficio dei mutilati di guerra modenesi (504-505). 

2 giugno. Pracenza. — Inaugurandosi la bandiera offerta dalle donne 
piacentine alla locale sezione mutilati, pronuncia un discorso d’oc- 
casione. ° 

25 luglio. SamprerDARENA. — Nella villa Stassi parla in occasione 
dell’inaugurazione di una esposizione sulle devastazioni commesse 
dai tedeschi nel Belgio (507). 

1 agosto. Genova. — Nel salone del Comitato d’agitazione, espone 
il proprio programma politico (509). 

12 novembre. MrLano. — In piazza del Duomo, « da una finestra 
del Bifi», celebra, «acclamatissimo dalla moltitudine », la vittoria 
italiana. 


ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


l AVVERTENZA, — Tutto il materiale giornalistico qui elencato, è anonimo; 
il materiale giornalistico contrassegnato con (1) è di prima pagina; con (2) di 
seconda e così via. 


128. 
159. 
205. 
207. 
215. 


234. 
260. 
261. 
269. 
VAI, 
. 279. 
"313, 


DA «IL POPOLO D'ITALIA » 


10 maggio. 
10 giugno. 
26 elio 
28 » 

$ agosto. 


24 » 
19 settembre. 
20 » 

28 » 

30 » 

8 ottobre. 
11 novembre, 


ANNO 1918-V 


Il motu-proprio del papa (1 

La seduta ne È É a) 

Storia di lire italiane 25 mila (1) 

I grandi « assi» ® Fonck (3) 

Il corsivo che comincia : « Monte Grappa! 
Non sappiamo scrivere questo nome (+) ». (3) 
La trincea, inverno e.... il « pus» (3) 
Mangin (1) 

Il rito civile (2) 

In ginocchio! PD 
La Bulgaria deve arrendersi (1) 
Interventisti, a noi! (1) 

Rito solenne (1) 





DOCUMENTARIO 


UN TELEGRAMMA * 


In seguito all’annuncio dell’invio di nostre truppe in Francia, 
abbiamo spedito ieri un telegramma di viva felicitazione al Presidente 


del Consiglio. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 109, 20 aprile 1918, V. 


UN TELEGRAMMA DELL'ON. ORLANDO * 


AI momento di andare in macchina, giunge il seguente telegramma 
del Presidente del Consiglio in risposta al nostro dispaccio di ieri 
per l’invio di truppe italiane in Francia : È. 


Benito Mussolini — Milano. 


Ho adempiuto quello che era dover nostro per la salute, la dignità, la gloria 
della Patria. Ringraziandovi del gentile e nobile telegramma inviatomi, rispondo 


al vostro grido di fede con egual grido e con pari fede. Saluti. 
ORLANDO 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 110, 21 aprile 1918, V. 
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ALL’ALBERGO POPOLARE * 


. A cuta del Comitato, è stato offerto dagli operai che hanno for- 
giata la batteria, a Benito Mussolini, un amicale pranzo all’Albergo 
Popolare. 


Assistevano tutti i membri del Comitato, il comm. Pio Pettone, ‘ 


appositamente invitato, il pilota aviatore Giosna Ballevi, decorato con 
quattro decorazioni al valore francese, il tenente mutilato Cesana di 
Genova, i mutilati di Milano, Peppino Corridoni, il sergente degli 
arditi Eno Menteri, Ancillatti, segretario della Camera del Lavoro ed 
altri molti. : 

L’idea di offrire un modesto pranzo all’Albergo Popolare è stata 
genialissima, perché l’Albergo Popolare è stato inaugurato da Cesare 
Battisti. 

Alle frutta hanno parlato : Canepa, Lorand, Perrone, Mussolini, 
un ufficiale mutilato, tutti inneggiando al valore e alle fortune dei 
nostri fratelli d’Italia. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 112, 23 aprile 1918, V. 


LA NOSTRA REDAZIONE A NAPOLI * 
(Per telefono al « Popolo d’Italia ») 


NAPOLI 10. — È stato in questi giorni a Napoli il nostro diret- 
tore Benito Mussolini per organizzare il servizio di corrispondenza 
da Napoli e dal Mezzogiorno d’Italia, in modo da rispondere alle 
attuali esigenze del giornale ed al crescente movimento della vita po- 
litica ed economica dell’Italia meridionale. 

Il nostro direttore si è reso persenalmente conto dello stato d’animo 
delle popolazioni, dei loro bisogni e delle loro aspirazioni per l'avvenire 
| che traveranno larga eco nel Popo/o d’Italia, che alle meravigliose po- 

polazioni meridionali, esempio di abnegazione, di patriottismo e di 
fede, intende rivolgere le maggiori cure. (+) 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 130, 12 maggio 1918, V. 





INFORMAZIONI 


UN COLLOQUIO DI ORLANDO 
COL NOSTRO DIRETTORE * 


Oggi il Presidente del Consiglio, on. Orlando, ha ricevuto il no- 


stro Direttore Mussolini. 
Il colloquio è durato oltre mezz'ora. 





* Da Il Popolo d'Italia (edizione di Roma), N. 130, 13 maggio 1918. 


| SOTTO LE DUE TORRI 


IL «FASCIO PARLAMENTARE » 
A CONVEGNO A BOLOGNA * 


Il Comitato bolognese »« Pro Patria » ci comunica : 


«Il Fascio parlamentare, senatori e deputati, si radunerà a Bologna dome- 
nica 19 maggio. In questa occasione il Comitato “ Pro Patria” ha deciso di 
invitare tutte le associazioni politiche e patriottiche di azione civile, di Propa- 
ganda, di Assistenza, le Opere federate, Municipi, Associazioni di Mutilati, Re- 
duci di tutta la Regione Emiliana, della provincia di Bologna, di ‘Rovigo e di 
‘Mantova: Alle 10,30 del mattino di domenica ricevimento ad iniziativa del Comi- 
tato ‘Pro Patria”, dei componenti il Fascio e di tutte le rappresentanze, in 
locale da stabilirsi. Alle ore 15 intervento alla solenne consegna della bandiera 
ai Mutilati che avrà luogo a ora da stabilirsi, riunione del Fascio parlamentare 
e di tutte le rappresentanze per discutere una concorde azione per la resistenza 


‘per la guerra ». 


Anche Bologna avrà dunque il suo convegno del cosidetto «Fa- 
scio parlamentare di difesa nazionale ». L'ultima riunione di questa 
multicolore organizzazione si ebbe, or non è molto, a Torino, e fu 
caratterizzata dalle intemperanze di parecchi intervenuti e special- 
mente da un discorso dell’ex-sovversivo on. Mazzolani, così offensivo 





* Da L'Avvenire d'Italia di Bologna, N. 133, 14 maggio 1918, XXIII. 
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Dee il Sommo Pontefice e per le credenze dei cattolici da costringere 
a censura a tagliarne il riassunto sui giornali a lui amici. Non occorre 
ricordare poi la violenza di linguaggio usata a Torino — malgrado 

vi presenziassero molto a disagio uomini come l’ex-ministro Daneo 
e l’ex-ministro Ruffini — contro uomini, cose, partiti : violenza che 
provocò risentimenti e polemiche tutt’altro che atte a rinsaldare la 
concordia delle energie e degli spiriti, sommamente necessaria al 
Paese in momenti come l’attuale. 

. Noi voremmo poterci augurare che a Bologna non abbia a 
ripetersi un non desiderato dis di quanto ebbe a deplorarsi a Torino. 
L'ambiente politico bolognese ed emiliano non è tale, del resto, da 
consigliare eccessi di parole e affermazioni offensive contro chicchessia 
Offese. ai cattolici sarebbero poco consigliabili agli elementi liberali 
sia che per avventura aderiscano al Fascio, sia che abbiano comunque 
una visione un po’ elementare ma chiara della situazione politica quale 
nel dopo-guerra si prospetterà nella nostra regione. Provocazioni pa- 
rolaie contro i socialisti (certa gente non sa fare che delle chiacchiere) 
rappresenterebbero, in questo momento e nella nostra città, la cosa 
politicamente meno abile che un cattivo consigliere * potesse sugge- 
rire al Fascio e a coloro che, tra noi, si roponessero sfruttarne la ma- 
nifestazione per una affermazione ddl. democrazia. Tutto ciò 
constatiamo da questo nostro osservatorio, senza preoccuparci affatto 
— nei riguardi nostri e della nostra parte — di ciò che ai fascisti pia- 
cerà dire e declamare. Parliamo così per desiderio del pubblico bene 
guidati da una dote di senso politico che.purtroppo in Italia è spesso 
mancata e continua a mancare in non pochi uomini e giornali che vanno 
per la maggiore. 

Per la cronaca noteremo che l’Emilia e la Romagna contano iscritti 
al «Fascio» seffe deputati su verficingue; mentre la Lombardia ne 
conta 24 su 59; il Piemonte 8 su 56; la Liguria 7 su 17; il Veneto 
20 su 59; l'Umbria e le Marche 5 su 25 ; il Lazio 3 su 15 ; la Toscana 
14 su 39; la Basilicata 2 su 10; la Puglia 17 su 28; la Calabria 6 
su 23; la Sicilia 24 su 52; la Sardegna 2 su 12. 

Ò È noto come il Fascio parlamentare sia composto dagli elementi 
più eterogenei: radicali, ex-socialisti, repubblicani, liberali, conser- 
vatori. Dapprima il suo programma fu di difesa contro le manovre 
antiministeriali alla Camera ; poi si estese e assunse un atteggiamento 
più accentuato e trascese in manifestazioni come quella di Torino, 
donde il disagio di non pochi deputati che vi avevano aderito in buona 
fede. Intanto, qui a Bologna, il Fascio inaugura il suo convegno in- 
tervenendo in massa ad una orazione di Benito Mussolini, l’ex-diret- 
tore dell’ Avanzi!, il quale, dopo avere, fino alla vigilia della guerra 
lavorato a scalzare l’esercito, le istituzioni, la disciplina militare e 
nazionale, oggi è l’oracolo del patriottismo swi generis di certi gruppi po- 
litici. Povera politica italiana e povera serietà di certi grandi uomini 
di parte costituzionale |... 

Ad ogni modo staremo dunque a vedere e a sentire. La rappre- 
sentazione potrà anche interessare il cronista di questo confuso mo- 
Figa Annoteremo e commenteremo, se ne sarà il caso e se ne varrà 
a pena. 





APPENDICE : DOCUMENTARIO a 495 


BATTUTE DI ATTESA 
AL CONVEGNO DEL «FASCIO » * 


Sotto il titolo Avviso ci liberali, ieri il Giornale del Mattino ci h: 
recato il seguente capoctonaca : 


«Una nota del giornale dei clericali sul convegno del ‘ cosidetto "’ Fascio 
parlamentare offrirebbe l'occasione a più d’una riflessione sul modo come viene 
intesa dai nostri avversari la concordia nazionale, Ma ripeteremmo cose già dette 
e perciò oramai senza importanza. 

« Ci piace invece prender nota della stizza del giornale clericale per il con- 
vegno del Fascio e per la conferenza che qui terrà Benito Mussolini che era evi- 
dente nella nota degli interdetti.. Il giornale clericale smaschera le sue bat- 
terie con una specie di ammonimento-ricatto ai liberali e schizza veleno contro 
il Fascio che si macchierà dell'infamante delitto di intervenire ad una orazione 
dell’ex-direttore dell’Avanzi! particolarmente odiato dal clericume non perché 
ex-direttore del giornale dei socialisti ufficiali, ma perché fondatore e direttore 
del Popolo d'Italia. 

«I costituzionali sono dunque avvertiti: i clericali stanno a vedere ed a 
sentire e prendono buona nota per il dopoguerra, La miseria morale del ricatto 
è tale che uomini come i senatori Tanari e Pini, il deputato Cavazza, l'avvocato 
Mastellari, il Prof. Gigli; ecc., rei a loro volta di appartenere al ‘Pro Patria”, 
ne sorrideranno; ma ciò non toglie che vada segnalato per oggi e per domani. 

«Come va segnalato che Benito Mussolini viene a Bologna chiamato dai 
mutilati i quali, non precisamente per settarismo politico, si sentono spiritual- 
mente più vicini a lui, che alla causa nazionale ha dato il contributo di una mi- 
rabile attività, che agli scrittori del giornale clericale bolognese ». 


Ci si riferisce che la censura sulla stampa abbia espresso il « deside- 
rio » del signor censore che il nostro giornale non si occupi più del 
« Fascio parlamentare » e men che meno del suo imminente convegno. 
Evidentemente trattasi di un equivoco, perché il Fascio, e i fascisti, 
con relative adunanze, non sono finora stati elevati alla dignità di 
istituzioni di Stato sacre e inviolabili. Noi pertanto ne parliamo e ne 
parleremo con diritto nostro di cronisti e di critici politici ad occu- 
parci di avvenimenti che non riguardano — finora — la sicurezza 
e la incolumità dello Stato. ‘Tanto più che dobbiamo al Maffino una 
risposta. Sia pur breve. 

Lasciamo da parte il nostro modo di intendere la concordia na- 
zionale, anche per non discutere quello con cui la intendono gli scrit- 
tori del Mattino, sul quale, ormai, del resto, non c’è proprio più nulla 
da dire, in quanto che è noto /ppis et tonsoribus. 

Veniamo alla sostanza. Il Maffro ha visto nelle nostre « premesse » 
di ieri l’altro al convegno bolognese del Fascio un avviso, un ammoni- 
mento, un ricatto-ai liberali locali, scoprendovi dentro anche una wi 
seria morale che farà sorridere, ecc., ecc. 


* Da L'Avvenire d'Italia, N. 134, 15 maggio 1918, XXIII. 
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Naturalmente il Mazzo si è ben riguardato dal riferire il nostro 
entrefilet: in questo modo gli scrittori del foglio demo-massonico 
possono ripetete il vecchio loro giuoco che consiste o nel non capire 
ciò che leggono o nel travisare ciò che hanno perfettamente capito. 
Rimettiamo dunque noi a posto i termini della polemica. 

Gli scrittori del giornale clericale bolognese, alla comunicazione 
ricevuta dal « Pro Patria» relativa al convegno che il « Fascio par- 
lamentare » terrà domenica e lunedì prossimi a Bologna, hanno sem- 
plicemente ricordato i precedenti di altri convegni fascisti, e specie 
di quello di Torino, dove l’on. Mazzolani (repubblicano e antimilitarista 
fino ad ieri) aveva volgarmente insultato il Sommo Pontefice e i cat- 


tolici e dove la violenza di linguaggio di parecchi intervenuti aveva 


passato ogni limite. Noi ci limitammo ad esprimere — sia pure con 
scarsa fiducia — l’augurio che a Bologna non dovessimo assistere a 
un dis non richiesto della gazzarra, anche perché « l’ambiente politico 
bolognese ed emiliano non è tale da consigliare eccesso di parole e 
affermazioni offensive contro chicchessia » e perché « offese ai catto- 
lici sarebbero poco consigliabili agli elementi liberali sia che per avven- 
tura aderiscano al Fascio, sia che abbiano comunque una visione un 
po’ elementare ma chiara della situazione politica quale nel dopo-guerra 
si prospetterà nella nostra regione», mentre inoltre « provocazioni 
parolaie contro i socialisti (certa gente non sa fare che delle chiac- 
chiere) rappresenterebbero in questo momento e nella nostra città, 
la cosa politicamente meno abile che un cattivo consigliere potesse 
suggerire al Fascio, e a coloro che, tra noi, si proponessero sfruttarne 
la manifestazione per una affermazione della.... democrazia ». 

Non sappiamo dove sia, in jan frasi molto semplici e molto 
chiare, il « miserabile » ricatto alle egregie persone che al Mattino è 
| piaciuto chiamare in causa, nominandole ad una ad una ai suoi let- 
tori. I senatori, i deputati, gli avvocati e i professori di parte liberale 
— per i quali l’organo massonico diventa tenero d’un tratto — fa- 
ranno quello che crederanno opportuno e conveniente di fare. Non 
siamo certo noi che pretendiamo dar loro dei consigli: se si trove- 
ranno bene coi Mussolini, i Mazzolani, i De-Ambris ef similia, ce ne 
spiacerà sinceramente pet il loro buon gusto, e nient’altro: ma la 
questione non ci riguarda affatto, perché riguarda, se mai, semplice- 
mente le persone di cui si tratta, verso le quali il Giornale del Mattino, 
colla correttezza consueta al partito della democrazia, tenta un vero 
ricatto coll’intimidazione evidente di chiamarle per nome ad una ad 
una perché nessuna possa più sfuggirgli. Mercede, forse non attesa, 
all’avere con senso di civismo essa aderito al « vieni meco » del « Pro 
Patria » lanciato dalla democrazia massonica felsinea bisognosa an- 
zichenò di qualche ricostituente.... 

Riguardo poi all’orazione del signor Benito Mussolini, non ab- 
biamo che a confermare, pre o non piaccia, il nostro franco giu- 
dizio sulla inopportunità di mettere la causa e la bandiera dei mutilati 
di guerra — i quali a buon diritto raccolgono le universali simpatie 
e non dovrebbero essere fatti strumento inconscio di speculazione poli- 
ticante — nelle mani del signor Mussolini, esponente fra i più tipici 
di settarismo partigiano. F 

Inoltre il Mattino afferma che l’ex-direttore dell’ Avanti! è parti- 
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colarmente odiato dal clericalume non perché ex-direttore del giornale 
dei socialisti ufficiali, ma perché fondatore e direttore del Popo/o d’Italia. 
Orta noi non « odiamo » nessuno : deploriamo e combattiamo il Mus- 
solini tanto come ex-direttore dell’ Avazzi! quanto come direttore 
del Popolo d’Italia: perché riteniamo che sia stato esiziale alla nostra 
Patria la nefasta propaganda dissolvente di ogni principio di disci- 
plina morale, militare, nazionale che egli ha compiuto fino a pochi 
anni or sono dalla tribuna del socialismo rivoluzionario e dalle co- 
lonne dell’ Avazti!, e perché siamo convinti che sia oggi non meno 
esiziale per le fortune del nostro Paese la volgare campagna diffa- 
matoria di uomini e di principî che lo stesso Mussolini compie — mu- 
tata casacca ma non cambiati, anzi peggiorati i sistemi — facendo . 
opera di divisione civile ed attentando così alla resistenza interna 
della Nazione. RA IR ORI 
Bello esponente questo di concordia, di disciplina, e di resistenza 
nazionale ad udire il quale si recheranno, per iniziare i propri lavori, 


gli uomini del « Fascio parlamentare ». Che bella e seria cosa potere 


— come faremo noi — restarsene 2 casa! 


È) 


IL CONVEGNO DEL «FASCIO » 
E LE IRE DELL’« AVVENIRE » * 


Non ci rammarichiamo che la censura abbia permesso all’ Avve- 
nire di sbizzarritsi attorno all'imminente convegno del « Fascio parla- 
mentare » a Bologna ed alle cosidette manovre del nostro giornale. 
Potremmo se mai soltanto augurarci che un criterio unico presieda 


‘ alla valutazione di ciò che si può dire e di ciò che non si può dire, 


di maniera che non sia censurato oggi ciò che si potrà pubblicare dieci 
ore dopo. n | 

Non si può sopprimere nel paese il libero contrasto «delle idee 
se questo contrasto, nonostante la buona volontà di alcuni, non ha 
potuto ancora né placarsi né compotsi. a . i 

Una delle manifestazioni tipiche di questo dissidio è stata in questi 
giorni offerta dai nostri avvetsari, i quali hanno rivelato, non appena 
annunciato il convegno del « Fascio », quale concetto essi abbiano 
della concordia e delle altre molte belle cose che stanno a cuore alle 
autorità, rivagando con malcelata acredine precedenti convegni ove 
con assoluta libertà alcuni deputati hanno espresso giudizi sull’azione 
del Vaticano che possono dispiacere ai clericali, ma che non costitui- 
scono per ciò solo un crimine di lesa patria, anche in tempi nei quali 
al ferravilliano « ha detto male di Garibaldi» par che si voglia sosti- 
tuire « ha detto male del Papa ». ; 

Qui a Bologna si sono tenuti convegni del Gruppo Parlamentare 
Socialista nei quali, ammettiamo pure per ipotesi, si sarà detto un 
mondo di bene del Papa, ma forse un mondo di male della Patria, 


* Dal Giornale del Mattino di Bologna, N. 136, 16 maggio 1918, IX. 
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senza che la sensibilità dei nostri colleghi abbia avvertita la presenza 
dei non graditi ospiti. . 

Questioni di gusti anche qui e noi non invidiamo quelli dell’ Ay- 
venire. Del cui sfogo noi avremmo taciuto se, frutto della stessa menta- 
lità politica che ispirò il tristemente noto convegno di Udine, quell’ar- 
ticolo non avesse avuto un sottinteso ricattatorio che fu immediata- 
mente avvertito dalla opinione pubblica. 

Quando si scrive che « offese ai cattolici sarebbero poco consiglia- 
bili agli elementi liberali.... che abbiano comunque una visione un po” 
elementare ma chiara della situazione politica quale si prospetterà 
nella nostra Bo » e si lascia capire che l’orazione dell’« interdetto » 
Benito Mussolini al Comunale è considerata un’offesa ai cattolici, 
non bisogna aver paura di chiamare colloro nome le cose, e di dire 
che questo è né più né meno che un ricatto elettorale. 

Ricatto che farà, abbiamo detto e ripetiamo, sorridere i liberali 
ed i costituzionali ai quali è teso, perché noi abbiamo troppa stima 
della probità morale e politica degli uomini che hanno lavorato con 

| noi per aiutare il Governo a superare le difficoltà interne della guerra, 
per poterli sospettare di una qualsiasi transazione o di una' qualsiasi 
debolezza in vista del loro avvenire elettorale. 

È mal vezzo dei faziosi supporre che anche in ore come queste 
di eccezionali responsabilità politiche, gli altri agiscano avendo come 
mèta e come fine i propri interessi di parte e così l’ Avverzire non può 

è capire perché uomini che militarono in partiti opposti si trovino da 
anni uniti in una stessa opera comune, perché il repubblicano lavori 
al « Pro-Patria» col monarchico e il socialista col conservatore. Non 
può capirlo petché si è volontariamente tratto fuori da questa « unità 
morale » contro la quale avventa stoltamente ma inutilmente le sue 
velenose freccie. î i 

Così come stoltamente esso tenta di turbare la manifestazione che 
domenica unirà attorno ai mutilati tutta Bologna, che, memore della 


sua tradizione, non dimentica dei suoi doveri, vuole onorare ed esal- — 


tare nei mutilati l’esercito, nella loro fede la fede d’Italia. 

Se essi ‘ad esprimere la passione dei loto cuori nella fortuna della 
Patria chiamarono Benito Mussolini non è soltanto perché egli ebbe 
fra i primi la onesta fierezza di riconoscere l’insufficenza della dottrina 
socialista ed intendere i problemi maturati dalla guerra, non è soltanto 
perché egli, con un apostolato di cui ogni italiano gli è grato, strinse 
attorno al tricolore moltitudini di operai che per vecchia consuetudine 
si erano abituati a confondere lo Stato con la Patria ed a negare questa 


er colpife quello, ma è anche, e soprattutto, perché lo ebbero con. 


oro in trincea e nella sua «Passuooo e nella sua fede videro riflessa la 
loro passione e la loro fede. i 

Restino pure domenica a casa quelli dell’ Avvezire. Bologna sarà 
egualmente con i mutilati! 
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ULTIME DI CRONACA 
INCIDENTI PROFESSIONALI * 


Teri sera, poco prima delle 22, mentre il nostro Direttore, uscito 
dal caffè San Pietro, si avviava al giornale per via Altabella, giunto 
sotto i portici del palazzo dell’Arcivescovado, venne fermato 7 da 
due giovanotti che vollero rimanere ignoti, uno dei quali, dopo aver 
scioccamente criticato la polemica comparsa sul Piccolo di ieri sera 
relativa a Mussolini e ai mutilati, fece atto di colpirlo col bastone. 
Prima però che il bastone fosse abbassato, le mani dell’avvocato Cappa 
si abbassarono pesanti e reiterate sul volto dell’anonimo aggressore. 
Il « compagno », vista la brutta piega, scelse il partito di andarsene, 
persuaso dagli argomenti stessi che avevano già convinto l’amico. 

Avvertiamo quest’ultimo che il suo bastone, abbandonato nelle 
mani dell’aggredito, è depositato presso i nostri uffici a sua disposi- 
zione : potrà anche farlo ritirare da altri qualora non credesse mostrare 
alla luce del sole i suoi connotati che non vorremmo fossero rimasti 
alquanto alterati. i 


* Da L'Avvenire d'Italia, N. 135, 16 maggio 1918, XXIII, 


. 


SOTTO LE DUE TORRI 
INCIDENTI PROFESSIONALI * 


Nell’Avvenire d’Italia di ieri mattina ci toccò raccontare un fatto 
di cronaca al quale aveva dovuto partecipare il nostro Direttore: 
e cioè un «incidente professionale » consistente in un’aggressione di . 
cui era stato oggetto la sera di mercoledì in via Altabella da parte di 
due giovanotti che intendevano così manifestare la loro solidarietà 
con Benito Mussolini e protestare contro le affermazioni fatte dal 


. nostro giornale sull’inopportunità di elevare l’ex-direttore dell’ Avanzi! 


attualmente direttore del Popolo d’Italia — nella veste di oratore uffi- 
ciale della cerimonia che avrà luogo domenica prossima a Bologna —. 
ad alfiere dell’associazione dei mutilati di guerra, i quali hanno di- 
ritto alla solidale riconoscenza di tutta la nazione e sono e debbono 
essere lasciati fuori e al di sopra di ogni meschina e interessata spe- 


culazione partigiana. 


L’incidente dell’altra sera_finì come tutti sanno: colla messa in 
fuga cioè di tutti e due gli aggressori, uno dei quali lasciò il proprio 
bastone nelle mani dell’avv. Cappa. : 


* Da L'Avvenire d'Italia, N. 136, 17 maggio 1918, XXIII. 
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Dobbiamo oggi raccontare, per la cronaca, un secondo incidente 
del genere, che rivela però meglio l’intenzione e l’organizzazione pro- 
vocatrice. Lasciamo la parola alla cronaca del Piccolo Avvenire di ieri 
sera sul quale il secondo «episodio » era così fedelmente natrato : 


«Oggi, giovedì, un gruppo di giovanetti e di giovanotti — evidentemente 
sobillati — si raccolsero dopo le 13 al caffè San Pietro di fronte al tavolo ove 
per consuetudine si reca a colazione con qualche amico l'avv. Paolo Cappa, assu- 
mendo un atteggiamento manifestamente provocatorio. Il nostro Direttore fece 
buona norma del proverbio: chi ha più prudenza l'usi. Ma a un certo momento 
quando il gruppo si sentì... in forze per nuovi sopraggiunti, inviò un agente pro- 
vocatore all'avv. Cappa: colui si presentò in modo minaccioso come proprietario 
del bastone abbandonato ieri sera nelle mani dell’aggredito. 

« Allora collo stesso trofeo che già aveva appartenuto al suo provocatore 
l'avv. Cappa diede fulmineamente al giovincello un bis forse non aspettato della 
lezione di ieri sera, prima ancora che.... i suoi accoliti avessero il tempo di 
entrare in linea — nella linea della fronte interna dei tavolini del San Pietro.... 
intendiamoci bene!!! 

« Messo fuori causa il primo e bastonate alcune riserve sopraggiunte, l’avvo- 
cato Cappa costringeva sul divano del tavolino un più audace e robusto aggres- 
sore — un giovanottone interventista che starebbe magnificamente in trincea — 
e lo pestava di santa ragione. 

‘ «L'esempio di quanto era toccato ai più vicini e l'intervento del pubblico, 
che aveva assistito indignato all'aggressione, pose fine all'incresciosa scena. -' 

«I presenti unanimi manifestarono la loro riprovazione contro la villana etoi- 
«comica impresa e contro il villano costume di turbare con violenze di atti e di 
parole la tranquillità di un pubblico ritrovo, mentre molti esclamavano: ‘“ È tempo 
di finirla! Fuori, fuori questi ragazzacci” ed altri si rallegravano coll’avv. Cappa, 
per la sua reazione pronta ed efficace, per la quale alla compagnia aggreditrice 
era toccata la sorte dei pifferi di montagna che andati per suonare rimasero una 
seconda volta suonati ». 


Questa la cronaca. I commenti li lasciamo alla cittadinanza che 
comincia ad essere. arcistufa di queste forme di lotta politica che vorreb- 
bero essere intimidatrici di chi ha il diritto e il dovere di giudicare colla 
propria testa e colla propria retta coscienza uomini, cose e avvenimenti 
senza renderne ragione a pochi ridicoli monopolizzatori del patriot- 
tismo e dell’italianità che per fortuna del nostro Paese non hanno nulla 
di comune con loro. 


- 


LE DISAVVENTURE DI PAOLINO CAPPA 
UN BASTONE CHE CAMBIA MANO TRE VOLTE* 


La polemica fra l’ Avvenire e il nostro giornale ha avuto un seguito 
di cazzotti che erano fuori programma. Perfettamente inutile dire che 
non è stato certo provocato da noi. 


* Dal Giornale del Mattino, N. 137, 17 maggio 1918, IX. 
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Il fenomeno è doloroso ma è spiegabile in quanto che chi come non 
è abituato alle battaglie dialettiche si può contentare della penna per 
ribattere affermazioni odiose e insensate, i giovani si lasciano facil- 


‘mente trascinare dal loro impeto a manifestazioni più rumorose. 


L’altra sera per via Altabella, circa le ote 21, due studenti incon- 
trato l’avv. Cappa gli espressero il loro disgusto per l’inconsulta po- 
lemica da lui provocata e per le frasi offensive per i mutilati. 

Ne nacque un pugilato avendo Paolino Cappa tentato di colpire 
il giovane studente Giovanni Cappello. 

Come sempre nella zuffa non si possono fare i conti precisi del 


| «dare» e dell’«avere»; certo è che il signor Cappa si dette a chia- 


mare soccorso come un annegato. 

Nelle sue mani rimase un bastone che era stato abbandonato per 
terra. : 

Del trofeo l’ Avvenire di ieri mattina menava gran vanto invitando 
il possessore di andarlo a ritirare. 

Nel pomeriggio poi il pubblicista si recava al San Pietro con i 
suoi amici ostentando il non prezioso bastone, forse per ritentare un 
altro quarto d’ora di celebrità come quando si produsse in qualità 


‘ di giornalaio. 


Questo fatto ha provocato il risentimento di alcuni studenti fra 
i quali era Giovanni Cappello che ha chiesto la restituzione del suo 
bastone. 

L’avv. Cappa, spalleggiato dai suoi amici, ha tentato di rispondere 
a bastonate, il che ha provocato una mischia generale, durante la quale 
sembra che il più malconcio sia rimasto il Cappa stesso che ha perso 
anche il trofeo della sera precedente. 

Il Piccolo è uscito con una narrazione del fatto alla Tartarin che al 
San Pietro era commentata con una frase scherzosa che è popolare 
in Romagna : « Levamelo da addosso se no lo ammazzo ». 

Ieri sera l’avv. Paolino Cappa ha continuato la parte di Tartarin 
recandosi al caffè San Pietro col bastone e con cane noto nei ritrovi 
notturni dei giornalisti, col nomignolo di « belva » oppure di « cane 
di cappa e spada». Non mancava un codazzo di guardie del corpo 
e di questurini. 

‘Sinceramente ci auguriamo che scene simili non si rinnovino an- 
che perché gli agenti di questura non siano distolti dalle loro abituali 
e più proficue occupazioni. i 


SOTTO LE DUE TORRI 
PER LA VERITÀ 


(Dalle ultime edizioni di ieri) * 


Il Giornale del Mattino fa un ben triste giuoco che non vogliamo 
definire come si meriterebbe. Il Mattino, nella sua edizione di giovedì 


* Da L'Avvenire d'Italia, N. 137, 18 maggio 1918, XXIII. 
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sera, non potendo — ahimè! — cantare la gesta della ragazzaglia 
sconsigliata contro un libero cittadino e un onesto scrittore, gesta 
finita come tutti sanno, cerca di scagliare il volgo o gli ignari contro 
i polemista avversario chiamando in causa i mutilati di guerra. Ri- 
eriamo : - 


« L'inconsulta polemica provocata dall’Avverire sul convegno del ‘ Fascio” 
a Bologna e più ancora sulla manifestazione che avrà luogo domenica in onore 


dei mutilati, non poteva a meno di provocare il risentimento della cittadinanza 


che circonda del suo reverente affetto î mutilati. 

«Ieri sera una discussione fra il direttore dell’Avvenire è finita a cazzotti 
ed oggi al San Pietro si è assistito a un torneo di pugni, Alcuni giovani visto 
l'avv. Cappa hanno avuto con lui un diverbio finito anche questo a bastonate. Sono 
volati dei pugni, sono stati infranti dei cristalli, poi i contendenti sono stati sol- 
lecitamente divisi. Noi raccomandiamo a tutti molta calma. Ci lascino polemiz- 
zare, si appassionino quanto vogliono alle nostre querele, ma giù le mani. 

«Un cazzotto non cambia la sostanza delle cose e l'Avvenire che insorge 
contro le manifestazioni organizzate da mutilati, e non ha spazio per ospitare 
l'appello italiano del vescovo di Brescia, si condanna da sé ». 


Già giovedì mattina lo stesso giornale, insaccato nel modo che 
tutti avranno veduto dalla nostra polemica, secondo il suo costume 
aveva cercato un diversivo ‘alla debolezza dei suoi argomenti lan- 

‘ ciando questa insinuazione : ì 

« Così stoltamente esso (l'Avverire d'Italia) tenta di turbare la manifestazione 
che domenica unirà attorno ai mutilati tutta Bologna, che, memore della sua 
tradizione, non ‘dimentica dei suoi doveri,. vuole onorare ed esaltare nei mutilati 
l’esercito, nella loro fede la fede d'Italia... Restino pure domenica a casa quelli 
dell’Avvenire. Bologna sarà ugualmente con i mutilati! ». 


È evidente la manovra. Contro chi tenta barare nella porzia 
continuiamo ad usare di un’arma molto semplice che, di fronte al 
Mattino, siamo costretti a rendere consueta. 

Anche qui il pubblico giudicherà sul falso perpetrato. 

Lunedì 13 maggio, sull’ Avvenire d’Italia, commentando l’an- 
nuncio dell’iniziativa del convegno del Fascio Parlamentare a Bologna 
pel 19-20 maggio (ora caduta con un funerale di prima classe), a pro- 
posito del contemporaneo avviso che i congressisti avrebbero parte- 
cipato, come inizio dei loro lavori, alla solenne cerimonia della conse- 
gna della bandiera all’Associazione dei mutilati di Bologna, osser- 
vavamo : : 


« Intanto, qui a Bologna, il Fascio inaugura il suo convegno intervenendo -in 
massa ad una orazione di Benito Mussolini, l’ex-direttore dell'Avanti! il quale 
dopo avere, fino alla vigilia della guerra, lavorato a scalzare l'esercito, le istitu- 
zioni, la disciplina militare e nazionale, oggi è l'oracolo del patriottismo sui ge- 
neris di certi gruppi politici. Povera politica italiana e povera serietà di certi 
grandi uomini di parte costituzionale! ». (Avverire, 13 maggio, 22 pagina, co- 
lonna 22), 


Mercoledì ‘sera sul Piccolo e giovedì mattina sull’ Avvenire d’Italia, 
replicando al Mattino scrivevamo: 


« Riguardo poi all’orazione del signor Benito Mussolini, siamo veramente 
Spiacenti di dover confermare il nostro franco giudizio sulla inopportunità di 
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mettere la causa della bandiera e dei mutilati di guerra — i quali a buon diritto 
raccolgono le universali simpatie e non dovrebbero essere fatti strumento incon- 
scio di speculazione politicante — nelle mani del signor Mussolini esponente fra 
i più tipici di giornalista e oratore partigiano. . 

i a, Mattino afferma che l’ex-direttore dell’Avanti! è particolarmente 
odiato dal clericalume non perché ex-direttore del giornale dei socialisti ufficiali, 
ma perché fondatore e direttore del Popolo d'Italia, Ora noi non odiamo 29000, 
deploriamo e combattiamo il Mussolini tanto come ex-direttore dell Avanti! quanto 
come direttore del Popolo d'Italia. Bello esponente, questo, di concordia, di disci- 


. plina e di resistenza nazionale ad udire il quale si recheranno per iniziare i propri 


lavori gli uomini del ‘' Fascio parlamentare’! Che bella e seria cosa potere — 
come faremo noi — restarcene a casa! ». (Piccolo Avvenire del 15, pag. 3°, 


col. 28; Avvenire d'Italia del 16, pag. 2°, col. 22). 


a % 

Come dopo questo, gli scrittori e gli ispiratori del Giornale del Mat- 
fino, possano osare il triste, brutto giuoco di affermare che « noi pro- 
vochiamo il risentimento della cittadinanza che circonda del suo reve- 
rente affetto i mutilati» è cosa che costituisce un fenomeno tale di 
evidente malafede da rendere superfluo ogni commento. — .. 

Noi crediamo che Bologna conosca ormai troppo bene noi e i no- 
stri avversari perché essa possa dubitare che anche ci igica 
l’animo nostro possa concepire e la penna scrivere pensiero e parola 
men che reverente verso i mutilati di guerra! Bologna, attraverso 
i nostri articoli e l’intero nostro giornale, può renderci testimonianza 
del modo con cui noi abbiamo inteso e abbiamo praticato nell’opera 
nostra quotidiana il dovere nostro e quello di tutti i nostri amici po- 
litici verso la Patria in armi e verso coloro che della guerra subirono 
le più dolorose conseguenze. Davvero la Patria in certe beghe e in 
certe lotte di parte non deve essere fatta entrare nemmeno di soa: 
foro : certo essa non può confondersi con certi interessi di sette e di 

attiti. E tanto meno è lecito cercar di mescolare alle beghe politiche 
i nobili e gloriosi mutilati di guerra, questi fratelli nostri i quali por- 
tano sulla Toro carne le stigmate e l’insegnamento di ciò che alla De 
tria si deve; i quali dimostrano ciò che la guerra costi a chi l’ha do- 
vuta fare sul serio e non a chi la fa dalle trincee del San Pietro e dalle. 
colonne di certi giornali, correnti sulla bocca di tutti. 

Così pensiamo e scriviamo ; ma come noi pensa € sente, CU 
il pubblico onesto che conosce — ci si permetta il vanto — î isin- 
teresse, l’onestà, la franchezza, lo schietto amore pel nostro da e 
per la nostra Fede con cui il giornalismo concepiamo come nobl'is- 
sima missione e come la tribuna che impone gravi doveri verso 1 

ri lettori. i 
PIOÈ sp questo e perché la cittadinanza di Bologna può Hel 
per tradizione una sensibilità politica veramente squisita avendo par- 
tecipato dignitosamente a contrasti di idee e di partiti d’interesse non 


‘ solo locale ma nazionale, che noi siamo sicuri del giudizio che essa 


oggi darà su questo nuovo episodio di violenze contro una persona 
e di malafede polemica. : 
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CHIUDENDO UNA POLEMICA 
UN DIVERSIVO RIDICOLO * 


(Sessanta righe censurate). 


NOTA BENE 


«ll rei 
entava — cambiando le carte i i > . 
passare per calunniatori. te in tavola — di farci 


L’autorità abusa così d io dirti 
i el proprio diritto e qu 
guerra, è un brutto Senpioo = RTP A 
RE +. istituita pus attraverso ai giornali non passino no 
i ano servire al nemico o che possano depri i 
rito pubblico, trova naturale in ai 
1 che un giornale neutrali i i 
«Fascio parlamentare» (il che è i ue a 
uanto dire la maggio ] 
tare che sorregge il Governo) sca i ai 
t ) susciti polemiche su un: ift Î 
indetta dai mutilati (cioè dall iù nobi fossi ine 
i t a parte più nobile della lazi 
impedisca a noi, cioè a quella parte dell’opini Late 
ell’opinione pubblica che abb 
nata ogni pregiudiziale politica lavo i na 
° . ra i 
ind p col Governo e per il Governo, 
questo un ben triste modo di intender i i ici 
È riste m e la funzione dei 
poteri e su questo richiamiamo l’attenzione del Governo a 





* Dal Giornale del Mattino, N. 138, 18 maggio 1918, IX 


MANIFESTAZIONE OPERAIA A MODENA 
CON L'INTERVENTO DI MUSSOLINI * 


su pda N tn pine ha avuto la sua giornata di entusiasmo. 
Lissa en ss nalmente, in tutta la sua bellezza, l’ora nuova 
Lia gu: A o dales della Mutua fra gli operai dello sta- 
ilim na delle cine Meccaniche Italia i 
ne — organiz- 
e, Ta nei ha a ni esito meraviglioso. l'io. 
- i e l'entusiasmo che ha potuto ottenere la vib 
parola di Benito Mussolini, sono di quei fatti linnò HAL 
| to 1 uei fatti che non verr facil 
mente dimenticati, ma che alc si co indele 
; ontrario lascerann lco i 
bile nell’animo dell ii 
a folla, la quale avrà i I 
en » la quale avrà in tal modo alfine trovato 
i orrere. Mussolini ha esaltato l ità Î 
che ha voluto e saputo dire: è n 
i i \: è penetrato nel cuore degli ascoltatori 
90 ci SEIFREZZO una giornata di così alto ferore atriottico. 
mattino, allo Storchi, dopo un discorso dell’operato Ettore -La- 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 141, 23 maggio 1918, V. 
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naro — presidente della Mutua — che ha con brevi tocchi spiegati gli 
scopi della Mutua e riconosciuto il dovere di resistere di fronte al 
barbaro che accampa sul Piave, Benito Mussolini ha parlato come lui 
solo può e sa parlare. i 

Ogni frase è stata sottolineata da approvazioni e da applausi cla- 
morosi: alla perorazione, un’ovazione Entusiastica è stata£tributata 
all’oratore. ; 

Dopo una colazione di guerra offerta dagli operai al Mussolini 
all’Hétel S. Carlo, ebhe luogo un’altra riunione allo Storchi, a bene- 
ficio dei mutilati di guerra. Teatro imponente. Folla vibrante del mag- 
giore e più sano patriottismo. 

Parlarono l’on. Nava Ottorino — magnifico esempio di rettitudine, 
di pensiero e di azione, unico deputato della nostra provincia che non 
sia disfattista, ma che anzi concede tutto se stesso all’opera di difesa 
interna — e Pilo Ruggeri. Poscia Mussolini, invero infaticabile in 
questa sua propaganda patriottica, ha tenuto un secondo discorso, su- 
scitando clamoroso entusiasmo nell’imponente oratorio. 

È indescrivibile l'entusiasmo suscitato dalla formidabile eloquenza 
del forte campione dell’ interventismo italiano. Mentre le musiche 
intonavano gl’inni della Patria fra applausi frenetici, tralci di rose 
e di garofani venivano lanciati sull’oratore il quale veniva abbracciato 
e baciato dagli amici innumerevoli. . 

Giornata di fede, ha vissuto Modena! Giornata di entusiasmo | 
Viva VItalia! 


PUNZECCHIATURE * 


. (*) Indi è sorto a parlare lui, il dominatore. Se non avessimo letto 
il suo nome nei manifesti avremmo stentato 2 riconoscerlo. Quel 
Mussolini eretico, iconoclasta, stroncatore che amammo e seguimmo, 
è morto, ben morto. Sotto la nuova divisa c'è un uomo nuovo, l’ora- 
tore ufficioso, dalla parola precisa, misurata, circospetta, ed imbottita 
d’ovatta; ed ascoltandolo, ci pareva quasi d’udire la parafrasi del 
discorso d’un ministro. Ma no, qualcosa dell’uomo antico è rimasto 
e guizza fuori d’un tratto in due frasi piene di smisurato e puerile ot- 
goglio. : 

«Quando i socialisti ufficiali mi espulsero dal Partito, io dissi loro: 
“voi mi avete nel sangue e non mi dlimentichercie più. Voi mi odiate 
perché mi amate” ». E più oltre : « Se il Partito Socialista è passato dallo 
stato di materia bruta a quello di creazione artistica [sic] ciò si deve 
a me». Altri avrebbero riso; ma noi, che l'avevamo creduto tanto 
forte e che per questo l’avevamo amato, avremmo quasi pianto di 
compassione : quanta miserevole debolezza in quell’appatenza di forza! 





* Da Il Domani, settimanale socialista di Modena e provincia - organo 
della Camera del Lavoro Unitaria, N. 19, 25 maggio 1918, XVIII. 
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VERSO IL MANICOMIO ? 
TIRA AL QUATTRINO * 


Persone che ebbero occasione di udire Mussolini nelle sue più 
recenti manifestazioni oratorie, confermano il giudizio che-si formano 
coloro che ne seguono il giornale : trattarsi di un caso di anormalità 
progressiva, risultante da varie forme morbose, tra cui la megalo- 
mania tiene il primo posto. 

Quell’uomo, che balzò rapidamente, re entinamente, tra il 1912 
e il 1914, dalla semi-oscurità ai primi posti del Partito e, dopo la con- 
quista del Comune di Milano, nel luglio del 1914, affermava avere 
egli regalato, come un Garibaldi donator di regni, il Municipio della 
grande città lombarda ai socialisti; oggi, un po’ per un’interna predi- 
sposizione sua di Masaniello, un po’ per tutte le gonfiature di tanti fidi 
impotenti o stolidi che lo esaltano e lo lisciano pet tenerlo buono e 
perché non « faccia il matto » dopo la guerra (parliamo, com'è chiaro, 
della borghesia che finge di prenderlo sul setio perché ha una vaga 
paura del suo « comunardismo »), crede di essere una specie di dit- 
tatore e d’avere una missione dal Destino. Il s40 giornale gli erige quo- 
tidianamente monumenti di carta, che fanno sotridere le persone 
serie, ma continuano a esasperare le di lui inclinazioni per il freno- 
comio, sezione maniaci di grandezza. 

Il suo giornale, abbiam detto: ed è opportuno insistervi, perché 
il fenomeno è degno di nota. Quel giornale, che si arroga l’ufficio e 
l’onore di interprete di masse, ed è in realtà, spiritualmente, il faro 
e lo scolatoio di tutte le farfalle disperse e di tutti i criminaloidi fuoru- 
sciti o espulsi, per ragioni le più varie, dei pattiti d’avanguardia, è, 
finanziariamente, il giornale di Mussolini. Gli ha creato un piedistallo 
economico a cui egli tiene molto, giacché, come i psichiatri non igno- 
rano, certe forme di manla non sono affatto incompatibili col più equi- 
librato senso pratico; ed è proprietà, feudo, bonifica sua, ammini- 
strata con severi criteri di economia. . 

Lo sa il De Falco, che, per aver chiesto qualche indennità per il 
tempo in cui diresse il Popolo in luogo di Mussolini mentre questi era 
sotto le armi, dovette, dopo un reciso rifiuto, uscire dalla redazione.... 
per divergenze politiche. Si è nel regno del più puro idealismo, lassù ! 

Ora il De Falco fonderà, a quanto si dice, un altro giornale, guer- 
raiolo sì, ma socialista, mentre il Popolo abbandona, come poco frutti- 

. fero, il concetto di c/asse, e naviga verso una democtratigogia nebulo- 
samente rivoluzionaria a parole, ma opportunamente industriale nella 
sostanza. 

Tra gli oblatori di quella misteriosa sottoscrizione, nella quale, 
sotto le lettere dell’alfabeto le più inespressive — tra cui la doppia 








Da La Giustizia di Reggio Emilia, N. 1653, 26 maggio 1918, XXXIII, 
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enne tiene il posto d’onore — figurano somme cos icue, appaiono 
infatti a quando a quando nomi di Ditte industriali, le quali pagano, 


in quella forma, un premio d’assicurazione contro le ‘a i 

Fsse finanziano così il giornale Mussolini, Tar c: Su che: 
poiché egli, com'è il Nume, custode e E i ques Di a 
d’Italia, è anche il felice usufruttuario di quella vigna.... gnore. 


Megalomane sì, ma non senza ottime qualità di amministratore... 


privato. 


ZIBORDEIDE * 


Giuseppe De Falco ci dà copia della lettera seguente, da lui man- 
data a Giovanni Zibordi : 


On. Giovanni Zibordi 
Reggio Emilia. 


Da una pubblicazione del Popolo d'Italia rilevo ch'Ella ha suoi = 
i di tioni d’inden- 
i o quali divergenze su ques 

allontanamento da quel giornale a non so ql iverg Rd 

ità i i to di polemiche simili, ma, per i 
nità. Non discuto il buon gus I i. 
i i le milanese per ragioni e 
ichiararle che ho abbandonato il giorna 
Popoli e che l'indennità di diritto mi fu corrisposta intera, senza lesinamenti 


e senza discussioni, 


i blicare 
. La prego di pubbli Giuseppe DE FaLco 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 147, 29 maggio 1918, V. 


L'INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA 
DELLE ATROCITÀ TEDESCHE NEL BELGIO 
(Per telefono al « Popolo d’Italia») * 
| Genova, 23 wozfe. 


Questa sera, nelle magnifiche sale o Nera hi è 
i i tutte le autorità € 

e folla e con l’intervento di tu lit i 
<onadlai si è inaugurata l’esposizione delle devastazioni e delle atro 
©) 3 È . . 1 io 
à commesse dai tedeschi nel Belgio. . 
"Reposzione è stata ordinata a cura della signora a seni 

Ha parlato prima la collega del Secolo XIX Flavia Steno. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 205, 26 luglio 1918, V. 
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PARLA BENITO MUSSOLINI 

Benito Mussolini, salutato da vivi applausi, parl i - 
z’ora, intensamente ascoltato dal folto tira ; Ani aa 
Ha cominciato ricordando che la Repubblica Romana fu grande 


finché fu governata da ‘uomini d’azione, ma cadde quando ebbero il 
governo gli avvocati e i retori. 


s Illustra, a sua volta, la ferocia e la barbarie tedesca accanitesi nel 
elgio ed afferma come sia falso scindere la responsabilità del popolo 


da quella dei governanti. Popolo e governo formano tutta un’unione. 
Anche il partito socialista è pattito di governo. - 
3 Rio la defezione socialista verificatasi subito dopo la guerra, 
efezione che dura tuttora, e rileva che gli stessi minoritari perdono 
ogni giorno terreno. i 
Bisogna spazzare — egli dice — tutti i tedeschi ; tutti i proletari sono 
soldati e come questi non devono abbandonare il loro posto. 
Afferma che vi sono scioperi che sono non solo tradimento del 
paese, ma anche della stessa massa operaia. 


Illustra, anch’e li, il“mnartirio del Ssobolo el ki 
scroscio vibrante Tappo popolo belga e chiude fra uno 


Dopo Mussolini, parla Podrecca, ricordando le origini della guerra. 


voluta, preparata, organizzata dalla Germania. Esalta l’eroica resistenza 
del popolo martire, parla dell’Internazionale socialista e conchiude 
fra vivi applausi, affermando che oggi non vi può essere che una sola 
internazionale : quella della società fra le nazioni e dell’indipendenza 
di tutti i popoli. i 
. Terminati i discorsi tutti gli intervenuti visitarono la riuscita espo- 
sizione, riportando viva e dolorosa impressione. -. 


LA REDAZIONE GENOVESE 


DEL «POPOLO D'ITALIA » 
(Per telefono al « Popolo d’Italia ») (*) 


Genova, 31 wozfe. 

; È per domani sera — lo ricordiamo quantunque sia inutile data 
l’attesa — che si inaugurerà la nuova redazione genovese del Popo/o 
d’Italia, sita in via Palestro N. 2, piano terreno. 

._ Il convegno dei corrispondenti, dei giornalisti e dei pochi amici 
invitati, è fissato per le ore 19 alla sede della redazione per prendere 
parte alla cena di guerra offerta da Mussolini alla Fiaschetteria To- 
scana in via Ettore Vernazza. 

Alle 21 Mussolini parlerà nella riunione privata nella sede del 
Comitato d’agitazione invia S. Giuseppe, 31. 

L'attesa, come ho detto, è molto viva, specialmente fra le classi 
operaie, data la grande simpatia che tra i forti lavoratori liguri ha 
saputo acquistarsi il nostro giornale. L'attesa è viva anche per udire 
un altro discorso di Mussolini che con la sua forte ed incisiva parola 
ha conquistato un sì forte ascendente sulle masse popolari. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 211, 1 agosto 1918, V. 
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«IL POPOLO D'ITALIA » A GENOVA * 


Il 1°Tagosto 1918 sarà una data storica pet il battagliero e sim- 
g 9 a p g 


patico Popolo d’Italia, di cui è fondatore, direttore, anima e vita Benito 


Mussolini. Infatti con la data d’ieri il giornale ha tolto dalla sua te- 
stata il sottotitolo di socialista, sostituendolo con un altro, che i let- 
tori suoi, e non' suoi, ne conveniamo con lui, apprezzeranno di più 
perché più realistico e vibrante di fede, cioè con questo ‘sottotitolo : 
« Quotidiano dei combattenti e dei produttori ». 

AI Mussolini la vecchia denominazione nel suo giornale espri- 
mente liberamente le sue idee personali appariva un anacronismo, spe- 
cie ‘dinnanzi agli avvenimenti che da quattro anni sconvolgono il 
mondo. E l’ha soppressa, sostituendola con la nuova più consona al 
suo temperamento dinamico e animatore ed anche ai mutati tempi 
ed in via di trasformarsi sempre più. 

L’altro avvenimento, più intimo, del iornale è stata la inauguta- 
zione avvenuta pure ieri, del suo ufficio di corrispondenza a Genova, 
nella città cioè ove pulsa più che mai la vita economica della nazione. 
Il Popolo d'Italia in via Palestro 2 ha il suo ufficio genovese, ieri inau- 
gurato da un ristretto numero di invitati e dal nucleo dei corrispon- 
denti di Genova e di Liguria. All’inaugurazione seguì quindi un 
pranzo di guerra svoltosi nel « Ristorante Toscano », in cui a Benito 
Mussolini facevano corona la rappresentanza del Comitato dei Mu- 
tilati e Invalidi di guerra, il Segretario Generale della Federazione dei 
Marinai capitano Giulietti, l’avv. Garassini per il Comitato d’agita- 
zione genovese ed i colleghi. Nessun brindisi : solo un simpatico grido 
di Mussolini : « Viva l'Esercito | Viva l’avvenire della nostra Patria!» 

‘ Alle ore 21,30 nel Salone del Comitato d’agitazione in Via San Giu- 
seppe, in cui erano convenute molte personalità della democrazia 
enovese dell’ Associazione Mazzini, fra cui Ludovico Bratti, avv. Gof- 
redo Palazzi, Benito Mussolini, presentato dal tenente Caldoni, ha 
esposto il suo programma, i cui caposaldi espose ieri stesso nel suo 
giornale. 

Parlando in una riunione intima, il direttore del Popolo d’Italia 
è stato naturalmente più esplicito. 

In sostanza egli è persuaso che quattro anni di guerra abbiano tag- 
giunto gli ideali dell’internazionale socialista. Infatti 08gi tutti i po- 
poli, grandi e piccoli, civili e meno civili, sono affratellati, sono con- 
siderati allo stesso livello, senza distinzioni di sorta. Occorre però 
ancora lottare per perfezionare il mondo. La guerra è la liquidazione 
del capitalismo borghese e del socialismo politicante, del sistema eco- 
nomico e motale. 

E parlando dei nemici afferma, suscitando l’unanime consenso, 





* Dal Caffaro di Genova, N. 212, 2 agosto 1918, XLIX. 
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che la Germania non può vincere: essa è condannata irresistibilmente 
alla disfatta. 

Vi sono molti motivi per non più dubitarne 

La Francia dissanguata è ancora una volta la pedina del giuoco. 
Essa offre alla immane partita il suo territorio ove si è sempre deciso 
il destino della civiltà del mondo. i 

E a questo punto il forte oratore e fiero tribuno stritola con la 
sua irruente decisiva parola i vecchi sistemi politici. 

Lei è persuaso che i nostri combattenti, come i nostri produttori, 
allorché la guerra sarà vittoriosamente finita e vinta per merito loro, 
saranno più che mai entusiasmati della Patria nostra e fieri dei sacri- 
fici di sangue e di fatiche compiuti per essa. E da questo stato d’animo 
l’oratore trae i più lieti auspici per l’avvenire nostro. | 

Conclude accennando al suo irriducibile temperamento rivoluzio- 
nario, e affermando ancora una volta che ogni causa giusta di libertà 
e di giustizia lo troverà sempre presente. 

Ogni volta che il popolo vorrà fare un passo avanti lo troverà 
all'avanguardia. . . 

Ieri era nelle trincee, domani sarà sulle barricate. L’essenziale 
per un popolo, per una nazione come l’Italia, non è di vivere ma di 
navigare, e combattere. 

Mussolini è vivamente acclamato e la riunione ha quindi termine. 


BENITO MUSSOLINI !!! * 


Chi non ha sentito parlare di questo famigerato eroe delle retrovie ? 
Chi non conosce questo eroe delle famose cinque lire di Lugano ? 

Ultimamente era il direttore del Popolo d’Italia al quale chissà anche 
quanti lettori del Resegone hanno dato palanconi. 

Prima della guerra era — scrive un certo capitano Pompili nel 
Tempo di Roma — era un nemico delle istituzioni, dell’esercito, della 
guerra, del governo, della diplomazia, di tutto, insomma, ciò che era 
organizzazione dello stato borghese, tanto che se l’Italia era impre- 
parata alla guerra lo si deve all’opera disgregatrice dei diversi Mus- 
solini d’Italia. 

Scoppiata la guerra divenne uno dei più fieri paladini della guerra 
ad oltranza ; quasi che la guerra — è sempre il capitano surriferito che 
parla — si potesse fare colle parole. 

Quindi if socialista sfegatato divenne un borghese puro sangue. 

Ma è da meravigliare? Forse che è la prima volta che Benito Mus- 
solini cambia casacca ? 

Mussolini ci ha abituati oramai a questi giochetti. 

Prima fece le pratiche per entrare nel Seco/o, poi diventò direttore 
dell’ Avanti /, poi fondò il socialismo dell’altra bottega col Popolo d’Ita- 


* Da I/ Resegone di Lecco, Periodico settimanale, N. 1907, 30-31 agosto 
1918, XXXVII, 
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lia ; infing dà un calcio al socialismo di tutte le botteghe, e cambia il 
giornale il Popolo d’Italia in giornale dei produttori e dei combattenti, 
una bottega più proficua, un esercizio più libero, qualche cosa come 
una casa da the di alto bordo. Cosa avrà intascato in occasione di questo 
cambiamento ? Cosa gli avranno dato tutti 1 pescicani ed i milionari, 
cp at » 
i diventati tali a conto della guerra : . S Ì 

Ora il Popolo d’Italia è nient'altro che dei produttori ; per ingannar 
gli ignoranti si aggiunge anche dei combattenti, ma combattenti a pa- 
role come lo stesso Mussolini, Podrecca e compagnia sporca. 

Del resto — come dicemmo — nessuna novità in questo momento. 
La novità sarebbe se Mussolini non avesse mal cambiato opinione ; 
ma egli si vanta anzi di averle cambiate, e francamente non ni 
suoi compagnoni scrittori del Popolo d ea che an pi "n 
i ice i i — ; basta vede - 
rimprovero — dice il Mulo di Bologna —; bas! con ch 
vola assano da un giornale all’altro! Le idee ? I principî? Ma 
che idee, che principî; sono i soldi che si guardano, e chi più paga 
si serve. . I sa i 

Anzi, adesso attendiamo che pe il dopogicia peo, RI 

. i ; di qui issà che non - 
un’altra piroetta; di qui ad allora c ressil- 
lifero del bagovinaggio ? [sic] Allora sarebbe organo degli SICA 
invece che dei produttori, e non. cambierebbe che una parola. 
vuole così poco! . . l ni 

Ma intanto, cosa si deve ricavare da questi fatti? — ci de 

Che sono disfrazionati, miserabili, da com vasca que Lo 
sostengono e leggono i giornali di queste banderuole se di ; RI » 
senza carattere, senza idee, e che voltano a seconda che il vento p 
niario spinga da una parte O dall’altra. 


ini ianti i al loro indi- 
Costoro non sono uomini, ma commedianti, per cui a 


rizzo potremmo applicare il brindisi di Girella del Giusti: 


Viva Arlecchini 
e burattini 
e Giacobini 
e birichini 

e Ghibellini! 
Viva i quattrini ! 
Viva gli inchini! 
Viva le maschere 
d’ogni paese! 

Visa Brighella che ci fa le spese. 4 
Barcamenandomi : 
tra il vecchio e il nuovo 
buscai da vivere, 

da far il covo. 

La gente ferma, 
piena di scrupoli, 
non sa coll’anima 
giocar di scherma ; 
non ha pietanza 
dalla finanza. 

Viva Arlecchini 

e burattini ; ecc. 


_ 
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To credo nella zecca onnipotente 
e nel figlinol suo detto zecchino 
e nel soldo uno e trino. 


\ e ga il Giusti. Per cui vedete che razza di figura fanno 
q È e e seguono a guisa di pecore matte questi giornali e giorna- 
+ Non vergognano di lasciarsi menar pel naso dai gira gira di questo 


mondo politico e sociale, ed ecco anche perché il mondo è pieno di 


gente che sa cambiar secondo il vento che spira. 


Guelfo son io e ghibellin m'appello. 
Chi più mi da ? Io volterò il 00 : 


La PERINI scanso Lo il Popolo d’Italia ora non è più gior- 
La ea ma giornale dei grassi borghesi, giornale dei produt- 
ori, giornale degli arricchiti a conto della guerra, giornale venduto 
dal radicale, dal socialista-rivoluzionario Benito Mussolini a coloro 
che desiderano la continuazione della guerra non per la grandezza 
della patria e per la vittoria nostra finale, come tutti desiderano, ma 
‘per continuare a produrre ed a far milioni. 


LA «GRIPPE» IN CASA NOSTRA 


. La malattia di moda ha visitato anche il Popolo d’Italia. Da alcuni 
giorni il nostro Direttore Benito Mussolini è costretto a letto perché 
SRO da una forma blanda dell’influenza che s'è diffusa in città da 
sa =. Si tratta, ripetiamo, di una indisposizione lieve che 
sa ian i Lee: i a permetterà al nostro Direttore di riprendere 

Anche i colleghi nostri Dino Roberto e Arturo Rossato han do- 
vuto momentaneamente abbandonare il lavoro perché ammalati di 
g&rippe. L'uno e l’altro migliorano rapidamente e saranno tra pochi 
giorni in grado di ridare al giornale la loro opera. 

AI Direttore e ai colleghi vadano gli auguri fervidi della redazione. 





- 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 264, 23 settembre 1918, V. 
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| CRONACHE ITALIANE 
LA CONDANNA DI UN GIORNALE 
CLERICALE DIFFAMATORE * 


Lecco, 15. 


Il Resegone, periodico clericale di Lecco, nel suo numero del 31 ago- 
sto u. s., pigliando lo spunto dal cambiamento del nostro sottotitolo, 
formulava contro il nostro Direttore una stolta accusa con cui mirava 
a negare la sincerità e l’indipendenza sua e del giornale, e a mostrarlo 
asservito all'industria di guerra. Benito Mussolini sporse immediata- 
mente querela contro il giornale, accordandogli la più ampia facoltà 
di prova. i 

Il processo fu oggi discusso avanti il Tribunale di Lecco. Il gior- 
nale clericale neppure tentò di provare i fatti; e non citò alcun teste. 
Il suo difensore, avv. Valente, premesso un caloroso plauso per la 
persona e per l’opera del nostro Direttore, cercò con molta abnegazione 
di dimostrare che il deplorevole articolo non rivestiva. i caratteri della 
diffamazione, e invocò la benevolenza dei giudici perla figura dell’ignaro - 
gerente, data l’assenza del direttore e.... l’anonima latitanza dell’autore 
dell’articolo. i 
— Il Tribunale, presieduto dal cav. Belloni, in accoglimento delle 
conclusioni del P. M. cav. Bernardi e della Parte Civile rappresentata 
dall'avv. Monti di Lecco e dall’avv. Jarach, condannò // Resegore nella 
persona del suo gerente a dieci mesi di reclusione e a L. 883 di multa 
cogli accessori di legge, fra cui la pubblicazione della sentenza sullo 
stesso Resegone, sul Prea/pino di Lecco e sul Popolo d’Italia. 





* Da I/ Popolo d’Italia, N. 287, 17 ottobre 1918, V. 
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Il 14 novembre, Mussolini lancia l'iniziativa per la formazione della « co- 
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(39); sui rapporti tra Italia. e Francia (42, 62); sulla sua visita al campo di Gos- 
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di intelligenza con il nemico (65); su Il Popolo d'Italia nel 1919 (69); invoca 
la superpensione per i supermutilati (37, 50); risponde al saluto inviatogli dal 
consiglio nazionale della città di Fiume (60); promuove una sottoscrizione a fa- 
vore della madre di Nazario Sauro (61, 67, 68). 

Il 16 dicembre parte per la Venezia Giulia (336). Il 19, a Capodistria, 
consegna alla signora Sauro la somma raccolta da 1/ Popolo d'Italia (336). Il 
20 dicembre commemora Guglielmo Oberdan a Trieste (71) — il 29 comme. 
morerà il martire triestino anche a Livorno (91) — e in serata parla a Fiume 
(74). Il giorno seguente ai bersaglieri e agli arditi di Trieste (78, 80). Rientrato 
a Milano, redige due Note di viaggio (82, 85); commenta le dimissioni presen- 
tate dal ministro Leonida Bissolati il 27 dicembre (88, 104) e i risultati delle 
elezioni inglesi (96); pubblica Primo dell'anno prima divagazione (100); scrive 
sul viaggio in Italia compiuto nei primi giorni di gennaio del 1919 dal pre- 
sidente degli Stati Uniti d'America, Wilson (107, 110, 113, 116); sulla que- 
stione dalmata (118); sul problema della società delle nazioni (121, 131); su 
un'intervista concessa dall’on. Bissolati ad un giornale inglese (125); sul discorso 
pronunciato dallo stesso alla « Scala » di Milano la sera dell'11 gennaio (134) 
e sulla tesi politica del medesimo (141); sui « democratici rinunciatari » (137); 
sulla nostra politica interna (il 15 gennaio erano state annunciate le dimissioni 
del ministero Orlando ed il 18 si avrà la formazione di un nuovo ministero Or- 
lando, con l'esclusione di alcuni ministri) (146); sul presunto assassinio di 
Pietro Kropotkin (124); sulla uccisione dei spartachiani tedeschi Carlo Liebknecht 
e Rosa Luxembourg (149); sul dissidio tra interventisti rinunciatari e interventisti 
antirinunciatari (153); parla durante un comizio di protesta (144). 

Il 18 gennaio, a Parigi, nella sala dell'orologio del ministero degli esteri 
al Quey d'Orsay, si apre la conferenza degli alleati per la pace mondiale. (L'Italia 
è rappresentata dagli onorevoli Barzilai, Orlando, Salandra, Sonnino e dal mar- 
chese Salvago-Raggi). In proposito, Mussolini redige l'articolo L'apertura (156). 


LA NOSTRA COSTITUENTE 


Il Popolo d’Italia convoca per i primi di dicembre a Milano la 
« Costituente » dell’interventismo italiano. Questa qualifica di inter- 
ventismo è, dal punto di vista della semplice cronologia, già anacro- 
nista e di puro valore retrospettivo. L'intervento c'è stato. ——— 
fatto la guerra anche alla Germania. Abbiamo vinto, stravinto gli 
Imperi Centrali che non esistono più. 
Tuttavia la parola « interventismo » ha ancora un valore storico, 
attuale, immanente. i 
Noi tutti che volemmo l’intervento siamo necessariamente legati 
al fatto storico che contribuimmo con tutte le nostre forze e tutte le 
nostre passioni a determinare e siamo quindi legati alla situazione che 
si è delineata in conseguenza dell’intervento. Se nostra, in ua certo 
senso, fu la guerra, nostro dev'essere il dopo-guerra, poiché tra l’uno e 
l’altro evento non esiste soluzione di continuità. Il dopo-guerra deve 
trovarci in linea, all’avanguardia, noi che volemmo la guerra e la vo- 
lemmo per ragioni che hanno avuto la più alta, la più pura, la più 
decisiva delle consacrazioni. i 
| Noi dobbiamo affrontare i problemi del dopo-guetra. Noi dob- 
biamo presentare le « nostre » soluzioni per i problemi del ra 
guerra. Senza indugio, poiché l’ora non ne consente. I problemi D 
dopo-guerra si possono raggruppare in due grandi categorie: Le 
d’ordine politico, quelli d’ordine economico. I primi riguardano a 
totalità degli italiani, i secondi le classi produttrici. Bisogna fissare i 
nostri postulati chiari e verso la loro realizzazione convogliare la co- 
scienza nazionale. b, e, 
L’epoca dei programmi avveniristici è finita. Quella metafisica va- 
leva per altri tempi, quando per aprire le menti oscurate bisognava 
dischiudere colla fantasia i paradisiaci cieli del futuro. Oggi, non 
più. Oggi, gli uomini vogliono « realizzare ». Anelano a « realizzare ». 
Hanno la fretta di « vedere » qualche cosa. n 
Guai a coloro che non avvertono questi « stati d’animo » delle 
masse. i i 
Un anno fa, comparvero su questo giornale i « postulati » per 
la resistenza. 


4 ‘OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


I lettori ricordano. Dopo un anno, conclusa trionfalmente la 
‘ guerra, fisseremo i postulati del nostro dopo-guerra. Non importa 
se alcuni punti saranno comuni ad altri Partiti che non vollero o 
sabotarono la guerra. 

— Questi signori muovono da un terreno diverso dal nostro. La 
loro posizione è falsa e difficile. Tutto ciò che è avvenuto, è av- 
venuto contro di loro. Tutto ciò che sarà, sarà la loro condanna. 
Non bisogna mai dimenticare che se la tesi dei socialisti ufficiali 
avesse trionfato, oggi il Kaiser invece di riparare, fuggiasco, in 
Olanda, sarebbe a Berlino, imperatore di un nuovo Sacro Impero 
germanico, dilatato a tutta l’Europa. Non si sarebbe levato nessun 
vento impetuoso di rinnovazione dalle trincee, se il chiodo prus- 
siano fosse diventato l’arbitro del nuovo Impeto. Non ci sarebbe 
stata questa sorprendente primavera di popoli, se la Germania non 
fosse stata battuta. Se i socialisti ufficiali italiani fossero riusciti 
‘ad impedire l’intervento dell’Italia, la storia avrebbe avuto un 
corso antitetico a quello che ha avuto e il proletariato italiano non 
si troverebbe oggi in grado di richiedere l’attuazione di alcuni dei 
suoi postulati fondamentali. Ma bisogna che gli interventisti si deci- 
dano. Essi non possono e non devono, in odio ai socialisti ufficiali, 
respingere il lavoro che è rimasto nel paese e soprattutto quello che 
tornerà dalle trincee. Che l’atteggiamento dei socialisti ufficiali italiani 
sia stato e sia ancora miserabile, è verissimo; ma i milioni e milioni di 
lavoratori che hanno risposto alla fronte o nelle officine all’appello 
della Patria non possono e non debbono essere confusi coi sedici- 
mila borghesi, semiborghesi inscritti nel pus. Le masse operaie hanno 
fatto il loro dovere. Hanno, oggi, dei diritti. Gli interventisti, spe- 
cialmente quelli venuti dalle scuole sovversive, non possono miscono- 
scerli. Il proletariato è, nel suo complesso, diventato nazionale, ma 
per farlo rimanere in questo quadro, è necessario migliorare il più 
sollecitamente possibile le sue condizioni di vita. 

Il Governo ha un programma? Può darsi. Esiste una commis- 
sionissima, ma di organico c’è poco. I socialisti ufficiali hanno il loro 
programma. Noi dobbiamo avere il nostro. Per ciò che concerne 


le masse lavoratrici io credo che i postulati da agitare immediata. . 


mente possano essere i seguenti: 

nove ore di lavoro dal 1° gennaio 1919; 

otto ore dal 1° gennaio 1920; 

minimi di salario; 

interessamento morale e materiale delle maestranze nelle im- 
prese; | 

partecipazione delle organizzazioni del lavoro alla conferenza 


voro. 
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della pace, per la trattazione dei problemi internazionali del la- 


Mancano venti giorni alla convocazione della nostra Costituente. 


Apro la discussione. Non chiacchiere, ma fatti. Non divagazioni, ma 


soluzioni. 
Bisogna che il dopo-guerra non sciupi la guerra, ma renda ancora 
più glorioso — moralmente e materialmente — l’avvenire della 
Patria *. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N 316, 14 novembre 1918, V. 


* A proposito della «Costituente » dell’interventismo italiano, Mussolini 
pubblicherà una lettera di G. B. Ronconi, premettendo il seguente « cappello » : 
« Ricevo questa lettera dell'amico Ronconi. Gli faccio osservare che io ho diviso 
i problemi del dopo-guerra in due categorie: politici ed economici; e che nel mio 
primo articolo ho enumerato soltanto quelli che riguardano le masse lavoratrici e 
che mi sembrano più urgenti ». (+). (LA NOSTRA COSTITUENTE, da I/ Popolo 


d'Italia, N. 317, 15 novembre 1918, V). 


ANNO QUINTO 


AUDACIA ! 


Quattro anni fa, in questo giorno, usciva il primo numero del 
Popolo d’Italia. Preceduto da violente polemiche e da clamorosi epi- 
sodi che avevano scaldato l’atmosfera, allora un po’ grigia, della poli- 
tica nazionale, il nuovo giornale era atteso, con ansia che non fu 
delusa, dalle aristocrazie del popolo italiano. Sono passati; giorno per 
giorno, quattro anni. Mentre scrivo queste linee, guardo i volumi 
della collezione e un sentimento composto di orgoglio e di melan- 
conia mi turba l’animo. Quella colonna di volumi è la storia del gior- 
nale. È un po’, anche, la mia storia. C'è in essi, documentato, un 
periodo della mia vita. Ma c’è, soprattutto, una parte della storia 
nazionale e mondiale, 

Il Popolo nacque con un gesto d’audacia. Dopo quattro anni io 
guardo bene negli occhi questa mia creatura. Non si è corrotta. Non 
ha degenerato. Non ha messo attorno a sé l’adipe che precede le dis- 
soluzioni. È cresciuta. È più alta. Ma non ha perduto niente della 
sua elasticità felina. Ecco: io ascolto il cuore. Batte con un ritmo 

forte e regolare. In questo corpo, niente c’è ancora di flaccido e di 
cascante. Tutto è romanamente virile. Abbiamo ancora degli odî tena- 
cissimi e degli amori profondi. Abbiamo ancora un arsenale di armi 
pronto per le battaglie di domani. Abbiamo ancora dei nemici che 
attendiamo, con implacabilità, al varco. Li andremo — anzi — a cer- 
care. Abbiamo ancora degli amici e non li abbiamo cercati. Io annun- 
cio agli amici che nel quinto anno di vita, il Popolo d’Italia non è 
ancora diventato una ditta, un'impresa, un’amministrazione, ma è sem- 
plicemente l’arma e lo strumento delle nostre idee, Il Popolo d’Italia 
continuerà a vivere, così, in assoluta libertà, di fronte a tutti e contro 
tutti. Noi sappiamo navigare anche contro corrente. Lasciamo il belare 
dogmatico alla vile pecoraia dei tesserati. E scriviamo qui, a chiare 
lettere, la parola del nostro battesimo: Audacia ! 
A questa parola abbiamo tenuto fede. Quattro anni di vita, quat- 
tro anni di battaglie. Battaglie di idee e di persone. Lo stesso impeto, 
nelle une e nelle altre. Ne abbiamo schiantate di carogne. Ne abbiamo 
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NE 1 ; ; di cervelli. 
messe in circolazione di idee. Ne abbiamo acne di - n 
Ne abbiamo eccitati dei cuori! Oh, certo: qualche volta rn ar 
eccessivi, fors’anche ingiusti; ma io non mi RESA È = 
i i o re 
’ingiustizia. La violenza è immorale quan 1 
nemmeno l’ingiustizia. lolenz Ù 
calcolata, non già quando è istintiva e impulsiva. Chi può misurar 
; . 
i i ischia ? 
colpi nel furore della misc Lara l ; 
i Oh i primi tempi furono duri. Fu necessario di sgominare dap 
rima gli sporchi moralisti di quella cosa enormemente stupida, pus 
n e immorale che si chiama socialismo ufficiale italiano. La e 
appariva incerta Predicare la guerra! Suscitare delle sa per. a 
Î re 
i uesto! Ma in poco tempo le nos 
uerra | Nascere e vivere per quest empo le x 
nn che menavano di punta e di taglio, ruppero il ghiaccio - 
l'indifferenza Attorno a questa bandiera SISI - CA i 
i . . . a u 
i ra la moltitudine che rombava 
le masse. Dopo pochi mesi, e i n 
sere, in questa bellissima strada dedicata a Paolo da Seo e Li 
piazze di tutte le città d’Italia. Il Popolo în quei 3h e i Pub 
blico immenso, dal Piemonte alla Sicilia. Giornate indimentic: = 
mente « radiose ». Gli avversari, a guerra Spi Lap i 
i rra finita, splendidamente E 
saremmo morti. Invano. À gue | SI 
icitri nenia funebre. Illusi. op ; 
avversari ci ricantano la loro neb: 3 
Non solo. Si appresta a vivere ancora di più. Il giornale sn puer o 
i il gi Dopo avere agitato i problemi 
diventa il giornale della pace. i 1 i 
guerra, il Popolo si accinge ad agitare e Impotte 1 problemi rl 5 
Questo giornale è il più vitale d’Italia. Non già perché — i n 
che strizzi l'occhio della malignazione imbecille, ascolta — nc cà 
perché disponga di fondi a milioni. No. Perché A è RES 
i gli i Î Î er giù, sono dei giornali, 
come tutti gli altri. Gli altri, su p 14005 
_ cioè — dei sacchi di notizie, che vengono scodellate quotidiana 


+ mente al pubblico. Quei giornali non fanno polemiche di idee e meno 


ancora polemiche di persone. O quando le Su 22 SE È 
pidità grottesca. Poi, dietro al foglio non ci vedete " di e 
impersonalismo che può sembrare, ma non è simpa or "n n 
al Popolo, trovate gli uomini, in carne ed ossa, i fe 2 
senza maschere impersonali, e fanno vibrare nel foglio Le da 
ciò ch'è il travaglio della loro vita, sì che il ORTO appare 
come una vela gonfiata da un vento nera i 3 nà A DE 
‘ servono il pubblico ; noi non serviamo che le nostre idee. n ti 0 
nali cercano il pubblico, noi invece non lo cerchiamo f qua anos 
sario lo prendiamo a pugni e se si addormenta ne n 
gli suoniamo la sveglia dell’eresia con trombe di fan are. va 
Abbiamo la superbia di dire che tutte le mattine noi no i. 
tiamo in circolazione un foglio di carta, ma un frammento 
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stessi, una testimonianza della nostra 

grido delle nostre anime. 
AID : ui : 
DA a del 2 anno di vita, noi sentiamo che la nostra crea 
ora tutte le mattutine impazi iovi ) 
1 enze della gio 

che fu fatto è molto, ma la fatica di di 


domani sarà iù 
: ancora più 
Avanti. Con audacia! E con disi si 


‘ nteresse! Per le mieliori 
della Patria, per il progresso indefinito dell’Umanità. Line AE 


Popolo d’Italia ‘i giornalisti non si sono « professionalizzati » 


passione, una vibrazione, un 


MUSSOLINI 
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LE OTTO ORE DI LAVORO 


UNA LETTERA DI PREZZOLINI 


Caro Mussolini, 


ti scrivo da letto, ammalato. In questi giorni ho pensato spesso a te € alla 
tua legittima gioia. Hai aiutato tanti a credere e operare, Puoi guardare indietro 
con orgoglio. Questo volevo dirti prima di tutto. 

Ho letto il tuo articolo sulle otto ore e ti sottometto le seguenti obiezioni. 

Chi ha fatto la guerra sono borghesi e contadini. L'operaio non si trovava 
in linea. I borghesi le otto ore le hanno, I contadini non possono averle per 
ragioni tecniche. 

Dunque la tua riforma non andrebbe a vantaggio dei trinceristi, 

C'è di più. Ra 

‘Metter le otto ore nelle industrie significa far aumentare del 20 per cento 
i prezzi dei manufatti da parte degli industriali. Tale aumento sarebbe pagato 
dalla grande maggioranza degli italiani, cioè dai contadini e dai borghesi. 

Insomma la tua proposta sarebbe dannosa per chi ha fatto la guerra. 

Pensaci e tieni conto di queste osservazioni. 

Tuo aff.mo 


G. PREZZOLINI 


Rispondo subito alle obiezioni dell'amico Prezzolini, lasciando a : 
qualcun altro organizzatore-operaio di intervenire a fondo nella que- 
stione. Proponendo una diminuzione di ore nella giornata di lavoro, 
ho precisamente pensato a quelli che hanno fatto la guerra e a quelli 
che torneranno. dalla guerra. Ho pensato ai mutilati, agli invalidi, 
ai minorati, a tutti quelli che non posseggono più — per varie ra- 
gioni — l’efficienza fisica di una volta e per i quali una giornata di 
lavoro di dieci o dodici ore sarebbe una vera tortura. Non è vero 
che la guerra l’abbiano fatta soltanto i borghesi e i contadini. Moltis- 
simi borghesi e semiborghesi si sono egregiamente imboscati, mentre 
autentici operai hanno fatto regolarmente la guerra. Né confondiamo — 
i contadini coi proprietari della terra. Moltissimi contadini — mez- 
zadri, possidenti, piccoli proprietari — hanno fatto la guerra col binoc- 
colo, o perché si sono improvvisati tornitori o hanno ottenuto l’eso- 
nero come conduttori di aziende agricole. 

Le masse innumeri dei fanti sono state reclutate nel proletariato 


10 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

agricolo della valle Padana e dell’Italia meridionale, dove i tre quarti 
dei contadini sono braccianti o spesati che vanno a giornata e pei 
quali la riduzione della giornata di lavoto rappresenta il primo passo 
verso quella vita, un po” meno bestiale, 
preconizzato su queste colonne. Non credo che esistano ragioni tecni- 
che tali da impedire la giornata di nove e otto ore nei lavori agricoli. 
Amerei, in ogni modo, conoscerle. 


Quanto ai lavoratori industriali ce ne sono moltissimi che non hanno 


fatto la guerra, per la semplice ragione che non erano in obbligo di 


farla e c’è anche una discreta 


per invalidità o dopo un lungo periodo di trincea. Le asserzioni del- 
l’amico Prezzolini sono non rispondenti a realtà. Nel mio plotone, 
ad esempio, c’erano molti operai (muratori, manovali, minatori, anche 
meccanici), ; 


La riduzione della giornata di lavoro sarà non dannosa, ma im- 
mensamente utile a quanti hanno fatt 
di trincea — e chi c’è stato sa cosa significa — non si possono im- 
porre gli orari di una volta. L'affermazione che l’introduzione delle 
nove e otto ore aumenterà del zo per cento i prezzi dei manufatti, 


mi appare arbitraria. Chi ha pratica di officine sa che dopo le otto 
ore, il lavoro è quasi in perdita, 


o la guerra. Dopo quattro anni 
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che lo stesso Prezzolini ha” 


quantità di trinceristi passati alle officine 


IL SINDACALISMO NAZIONALE 
PER RINASCERE ! 


Alcuni mesi fa, noi pubblicammo — unici in tutta la dea 
liana! — il programma economico dei sindacalisti francesi, per l’im- 
mediato dopo-guerra. L'indirizzo generale segnato in quel Pea 
quando era nelle previsioni comuni un altro anno di L ten 
ripreso in questi giorni, ad armistizio firmato e, si potrebbe 3 
POR feed interesse per noi seguirlo attentamente, La 2 
organo quotidiano sindacalista, continua ad illustrare la tesi del sin 


‘dacalismo nazionale. L’ultimo numero che ci è giunto, quello del 


14 novembre, ha una pagina intera dedicata alla renovation di 
Si noti: rinnovazione, non rivoluzione. L'articolo di fondo le si o 
all’industria francese edilizia è di Chauvin, che è il segretario de 
ione nazionale edilizia. o 
“a. che il primo articolo tratti il problema “a n 
una importanza enorme e di una immediatezza assoluta per la dae 
L’articolo dello Chauvin comincia con una estesa rassegna 
le forze economiche che possono accelerare la rinascita < 
Ci parla della flotta mercantile per la quale egli Hueoe che « - 
indispensabile procedere a una costruzione intensiva »; su Li 
rigi, porto di mare; al Calvados che dovrà scavare un cana a 
striale fra Senna e Oise, lungo le rive del quale « sorgeranno rap 
damente le officine metallurgiche »; ai porti di Nantes e di S. re 
al canale del Mezzogiorno; alla linea d’acqua + 5 
siglia; al « carbone bianco » delle Alpi e dei Pirenei che a mente 
le De da rassegna di tutto ciò che può e dev'essere no: E 
ché la Francia abbia un essor economico di grande portata, lo Chau 
vin, sindacalista operaio, così si esprime: 0 
« La necessità di condurre a termine quest'opera immensa che 5 ita 
più bella, più ricca e più grande, non deve lasciare indifferenti ; capi sn na 
Il problema della mano d'opera e dei salari si pone già sin da que 


e dovranno risolverlo al più presto, se non vorranno registrare il loro fallimento, 
ma anche il fallimento delle legittime speranze della collettività ». 
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Quali sono le rivendicazioni della classe edile in Francia ? Eccole: 
diminuzione delle ore di lavoro, igiene e sicurezza nei cantieri, gene- 
ralizzazione della legge sugli infortuni del lavoro, una base di rego- 
lamento automatico per i.salati. 

Dopo aver affermato che se i padroni accetteranno la collabora- 
zione operaia, i due fattori dell’attività industriale si urteranno poco, 
lo Chauvin conclude con queste parole, nelle quali è ‘raccolta l’es- 
senza di ciò che io chiamo « sindacalismo nazionale »: 


«La classe operaia, cosciente del compito ch’essa sarà chiamata ad assolvere, 


vuol lavorare e produrre. Ma vuole partecipare alla elaborazione delle condi- - 


zioni del lavoro ». 


E questo ci sembra perfettamente giusto. Dal canto suo, il gior- 
nale annuncia una serie di numeri destinati a studiare e sistemare i 
problemi concernenti la renovazion économique della Francia e organizza 
una inchiesta fra industriali e operai. 

Vuol sapere dai primi quali insegnamenti hanno tratto dalla guerra 
e quali sono le loro disposizioni attuali circa i metodi da applicare 
e circa il posto ch’essi assegnano al lavoro. 

Vuol sapere dagli operai il loro pensiero circa i metodi industriali 


.e circa il posto che il lavoro deve occupare nella nuova organiz- 
zazione. 


«Il duplice colpo di sonda che noi gettiamo nel paese — aggiunge il gior- 
nale — ci permetterà di sapere tra poco quali sono le nostre reali possibilità di 


ripresa economica e quale aspetto prenderà domani, in Francia, la questione 
sociale ». 1 


Nell'attesa di seguire questa inchiesta ci sembra che sia possibile 
di fissare le direttive essenziali della classe’ operaia francese nell’at- 
tuale fase del dopo-guerra. Niente rivoluzione politica, niente estre- 
mismo, niente espropriazione e nemmeno lotta di classe, se i capi 
delle imprese saranno intelligenti. Collaborazione intensa, armonica 
degli industriali e degli operai, nella produzione; soddisfazione alle 
« giuste rivendicazioni del lavoro organizzato ». 

Queste sono le basi del « sindacalismo nazionale ». Non dice tutto 
il fatto che il quotidiano del sindacalismo francese si rivolge, pet il 
suo referendum, tanto ai produttori borghesi, quanto ai produttori 
proletari ? 


Per « rinascere » bisogna associare tutte le energie. 
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E in Italia ? C'è, fra le tendenze delle nostre organizzazioni di me- 
stiere, qualche cosa che rassomigli al « sindacalismo nazionale » di 
Francia ? Credo di poter rispondere affermativamente. Il recente con- 
gresso nazionale dei metallurgici ha stabilito queste affermazioni pro- 
grammatiche: 

1. Il più alto rendimento dell’industria è un fatto da realizzarsi 
nello stesso interesse degli operai e nell’interesse della società ; 

2. Gli operai vogliono il maggior rendimento dell’industria con- 
ciliato col maggior salario e il minore sforzo fisico per essi ; 

3. I risultati della guerra debbono accertare il realizzarsi delle 
condizioni atte ad instaurare un regime socialista; e una delle prin- 
cipali condizioni consiste nel risolvere felicemente il problema della 
maggior produzione. Il socialismo deve essere, prima di tutto, un 
modo di riorganizzare i rapporti economici secondo la legge del loro 
massimo rendimento col minimo sfotzo. 

4. Nessuna compartecipazione degli operai ai problematici red- 
diti dell’industria, nessun azionariato proletario. I lavoratori debbono 
mirare alla incessante sopravalutazione reale, politica, morale e sociale 
del lavoro e allo sviluppo intenso delle loro capacità tecniche di pro- 
duttori e di organizzatori del processo capitalistico, in maniera da 
trovarsi pronti a gestirlo per proprio conto appena le circostanze lo 
consentano. 

Non ci sono in questi comma tutte o gran parte delle idee che io 
ho illustrato in questi ultimi mesi ? 

Ormai è chiaro che ci troviamo in presenza di due fenomeni: 
c'è il socialismo politico eminentemente « distruttivo », c’è il sinda- 
calismo nazionale «creativo». Vi sono da una parte i borghesi profes- 
sionali del socialismo, che pur di « sperimentare » le loro tesi, non 
arretrerebbero dall’acuire la crisi economica e sociale provocata dalla 
guerra e farebbero, necessariamente, precipitare le società europee in 
pieno caos; vi sono, dall’altra parte, le organizzazioni della classe ope- 
raia che respingono le confuse e stolide « anticipazioni » della politica 
socialista, in quanto sentono che il capitalismo ha ancora una fun- 
zione da compiere e che l’avvento del proletariato deve venire dal 
basso, non dall’alto, a colpi di decreti di un governo politico di 
socialisti tesserati. 

Dinanzi a questa antitesi che si delinea netta, fra socialismo poli- 
tico e massa opetaia, la nostra linea di condotta è segnata. Combat- 
tere senza tregua il partito politico che continua la sua sordida spe- 


14 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


culazione ai danni della classe operaia e appoggiare, come dicono i 
sindacalisti francesi, le « giuste rivendicazioni del proletariato orga- 
nizzato ». Il socialismo politico, tremendamente battuto dalla conclu- 
sione vittoriosa della guerra, vorrebbe sabotare la pace; le organiz- 
zazioni operaie vogliono invece lavorare, insieme colle classi indu- 
striali, perché sia sollecita la rinascita dalle rovine accumulate in cin- 
que anni di guerra mondiale. La malvagia genia dei socialisti ufficiali, 
tanto in Italia come in Francia, vorrebbe « nidificare » sulle rovine; 
la classe operaia, invece, rimbocca le maniche e chiede di riprendere 
in condizioni più umane l’opera di pace e di vita. Il « sindacalismo 
nazionale » è la campana a morte per tutti i parassiti, quelli del socia- 
lismo in prima fila. È il sindacalismo nazionale che farà anche l’Italia 
più bella, più viva, più grande. 
MUSSOLINI 
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[ALLA FAMIGLIA DE « IL POPOLO D' ITALIA »] * 


Amici! Compagni di lavoro ! 


Fino da oggi vi do convegno per l’anno venturo. Solennizze- 
remo allora un più grande anniversario di pace e di lavoro in una più 
grande famiglia di un più grande Popolo d’Italia. Qui, sotto la mia 
scatola cranica, c'è un cantiere operoso. Lavora. Batte e forgia idee 
e programmi, prepara il terreno per altre battaglie, arma la futura 
giovinezza per la nuova Italia. Ringrazio tutti: gli operai che furono 
e sono con me; i collaboratori lontani e vicini; gli sconosciuti e i fedeli 
che mi hanno seguito e che mi seguono e che del mio giornale hanno 
vissuto le ore più difficili, le ore più aspre, le ore più belle. Sì, ore 
belle ed aspre mi ha dato questa creatura di passione. Ma abbiamo 
camminato. Dalla sua prima infanzia, quando cioè io facevo il diret- 
tore, il redattore, l’amministratore, lo spedizioniere e il fattorino, ad 
oggi, molto cammino abbiamo compiuto. La creatura è già gagliarda. 
È il più vivo, il più grande, il più strafottente giornale d’Italia! Ha 
vinto ogni postulato. Vincerà anche gli altri. i 

Al venturo anno, amici e compagni di lavoro. 


* Parole pronunciate a Milano, in una sala del ristorante « Orologio », la 
sera del 18 novembre 1918, al termine di un banchetto tenutosi in occasione del 
quarto anniversario della fondazione de I/ Popolo d'Italia. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 320, 19 novembre 1918, V). 


2. - XII. 


IL TRATTATO DI PACE E LE CLASSI LAVORATRICI 


La proposta di riunire a Costituente tutti quelli che vollero la guerra 
e che vogliono ora la pace dei popoli, secondo le nostre direttive, ha 
ottenuto un successo vibrante. Sul mio tavolo si ammucchiano quo- 
tidianamente note, articoli, adesioni che illustrano e discutono i po- 
stulati della nostra pace che deve essere pax italiana, nel senso più 
alto e nobile della parola. Noi ci ripromettiamo di presentare alla 
Costituente la. soluzione di tutti i problemi fondamentali della vita 
nazionale e ci ripromettiamo di creare l’anti-partito che dovrà agi- 
tarli nell'opinione pubblica, imporli alle classi dirigenti o attuarli al 
di fuori e al disopra di esse. Noi chiediamo che la rappresentanza 
delle classi lavoratrici venga ammessa di diritto al congresso della 
pace, per discutervi i problemi del lavoro, nei loro aspetti interna- 
zionali. Su questo argomento pubblichiamo un articolo che ci sembra 
forte ed esauriente dell'amico nostro Lanzillo. ° 

Quanto alla « tregua d’armi» invocata dall’amico Lanzillo non ci 
trova dissenzienti, perché una «tregua d’armi» fra tutti gli elementi 
che di fronte alla guerra si posero, sin dal principio, sul terreno na- 
zionale, c'è sempre stata e può esserci ancora. A questo proposito noi 
sottoscriviamo quanto diceva, in'uno degli ultimi numeri del suo 


giornale, Jouhaux, segretario della Confederazione nazionale del lavoro 
francese: 


«Le ore presenti ci chiamano a grandi cose. Il mondo di ieri deve trasfor- 
marsi. Non bisogna essere, per spirito di opposizione individuale e per una inin- 
telligenza delle necessità del mondo, al disotto della missione che ci tocca. Al/on- 


taniamo da noi tutto ciò che ci divide e sforziamoci di accettare tutto ciò che'ci 
avvicina ». 


Queste parole sono state riportate — per la loro grande significa- 
zione — sull’ Homme Libre di Clemenceau. 


Sulla questione della giornata di lavoro abbiamo alcuni scritti 
che pubblicheremo domani. 
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I NOSTRI AMICI 


| SULL’ALTRA SPONDA 


DI 
È nata o non è ancora nata; deve nascere o non nascerà affatto, . 


la famosa Jugoslavia? Questa parola, diventata così familiare agli 


italiani, ha un senso o non ne avrà mai nessuno Re 20È dai tre 
nomi sta formandosi o — non ancora nata — è gia morta © e: 
Queste domande sono pienamente legittime, piaccia 0 wo Peo 
agli jugoslavi di elezione, residenti a Londra e a Parigi, i sa i Da 
si sono affaticati a creare la Jugoslavia a un solo scopo che da La o 
di vista del loro nazionalismo warinista è perfettamente a e: 
quello, cioè, di creare un controaltare adriatico e, perciò, me: her 
Italia. > 
a di guardarci bene negli occhi e di parlar ca Anche 
ieri, su queste stesse colonne, Agostino Lanzillo invitava il } ana 
italiano a raccogliere con moderazione e con equità 1 frutti ella vit- 
toria. D'accordo; ma tale moderazione e tale equità dev essere reci- 
proca, altrimenti si risolve in una solenne € ignobile mistificazione 
ai nostri danni. Il che noi vogliamo e dobbiamo evitare a qualunque 
costo. Ci sono due « patti» che sembrano passati ingloriosamente 
fra i chiffons de papier. Il primo è quello di Corfù che a dn e 
la Jugoslavia. Il dissidio esistente fra serbi e croati, a io c "SE 
da lungo tempo, è finalmente scoppiato. Invece della ina S 
sarà molto probabilmente una Serbia ingrandita della Bosnia- = 
govina e una Croazia che si unirà forse agli sloveni e i cui co ; 
— dato l’appetito di quella brava gente — non sono facilmente de- 
inabili. 0 i 
i; realizzati e garantiti i nostri obiettivi anda i ar 
Alpi e nell’Adriatico noi lasciamo agli slavi del sud tutta a Jara 
possibile per sistemarsi nel modo ch'essi riterranno il più So 
al loro sviluppo nazionale. Intanto, pet far tornare alla ragione 1 tar- 
neticanti di Zagabria, il Governo italiano potrebbe — come primo 
tentativo — fare qualche passo a Belgrado e a Praga. A 
Che cosa è rimasto, dopo il 24 ottobre, del Patto di Roma ? Ve 
diamo. Il Patto di Roma, a parte le considerazioni di principio, si 


18 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


prefiggeva due scopi: uno da realizzare durante la guerra, uno da rea- 
lizzare dopo la guerra. L’intesa dei popoli oppressi dall’ Austria-Unghe- 
ria doveva contribuire allo sfasciamento militare dell’Impero nemico 
e doveva, nel dopo-guerra, assicurare alle diverse stirpi la pacifica 
convivenza nei territori dell’ex Impero. Oramai si può dichiarare 
che il Patto di Roma non ha avuto nessuna ripercussione sull’efficienza 
militare dell’esercito austro-ungatico. Se questo esetcito è stato an- 
nientato, il merito è dell’esercito italiano, resi i dovuti onori agli alleati 
e ai czeco-slovacchi. I soldati degli altri popoli oppressi si sono battuti 
pro Austria, accanitamente, disperatamente. Il bollettino austriaco ha 
citato all’ordine del giorno un reggimento croato, che di sua iniziativa 
è accorso a combattere in un settore minacciato. I primi cinque giorni 
della battaglia di Vittorio Veneto sono stati sanguinosissimi e gli 
elementi slavi — al pari dei magiari e dei tedeschi — si sono battuti 
sino all’estremo. 

Questa è la genuina verità che non sarà mai proclamata abba- 
stanza specialmente da certi tetti di Parigi e di Londra. Se il Patto 
di Roma è stato inefficace dal punto di vista militare, dal punto di 
vista politico sembra essere ancor più sterile. La realtà è questa: fra 

‘noie iboemi, fra noiei polacchi, fra noi e i ruteni, fra noi e i romeni 
non c’era bisogno di stipulare patti di amicizia perché l’amicizia c’era 
e c'è. Questo bisogno esisteva semplicemente cogli jugoslavi, data 
l’antitesi fra la loro politica imperialista e la nostra, semplicemente 
— e vortemmo quasi scrivere « modestamente » — nazionale. Il Patto 
di Roma non scendeva a determinazioni geografiche e quindi fu rela- 
tivamente facile stabilire l'accordo di massima. Ma ecco che l’accordo 
di principio si frantuma dinnanzi alla realtà e la realtà è questa: fra gli 
jugoslavi voi non trovate un rinunciatario, nemmeno a pagarlo colla 
vostra vita. Dal signor Korosec demo-clericale al signor Gustincic 
socialdemocratico, gli jugoslavi sono unanimi nel rivendicare non 
solo la Dalmazia, Fiume, Trieste, Gorizia, ma anche Cividale e Udine, 
La vecchia formula: dall’Isonzo al Vardar appare meschina ai nostri... 
cari amici croati, per cui essa va sostituita con questa: dal ‘Tagliamento’ 
al Vardar. i i 

Sorto dallo sfacelo dell’Austria-Ungheria, provocato esclusivamente 
dall'esercito italiano con quaranta mesi di grerra, il Consiglio nazionale 
jugoslavo, sedente a Zagabria, non solo non ha dimostrato segni di 
amicizia alcuna verso l’Italia, ma ha agito da semico, né più, né meno. 
Ha agito contro di noi, în complicità Patente e palese e indegna col morente 
Stato austro-ungarico. 

Valgano i fatti. 


Cinque giorni prima della conclusione dell’armistizio a Villa Giusti, 
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il Comando Supremo della marina austriaca codeva la flotta al Con- 
siglio nazionale jugoslavo. Noi ci spieghiamo L'atto del Comando 
austro-ungarico. Era l’ultima vendetta, l’ultima frode, l’ultimo dispetto. 
Ma non ci spieghiamo in alcun modo l'atteggiamento del Consiglio 
nazionale jugoslavo. Il quale accetta l’abusiva, fraudolenta donazione 
e fa issare su tutte le unità della flotta la bandiera jugoslava. È pon I 
C'è di più. Sapete qual è stato il primo atto diplomatico del Consig lio 
nazionale jugoslavo? È stato pubblicato dal Démocrate, giornale sviz- 
zero, che se ne dimostrava altamente scandalizzato: ‘una protesta 
formale al Governo italiano per l'affondamento della Viribus Unitis.... 

La condotta dei comitati jugoslavi imperversanti nel Triestino, 
a Fiume, nell’Istria, in Dalmazia, viene illustrata in questi giorni dai 
quotidiani italiani e l'impressione generale è questa: che noi — come 
al solito incorreggibili ingenui e idealisti — ci siamo scaldati nel seno 
una vipera velenosa alla quale bisogna strappare il dente IMOrni to: 

Noi non esageriamo le difficoltà, ma non ce le nascondiamo. L’Italia 
deve parlare chiaro e forte: a Londra, a Parigi, a Belgrado e a Praga. 
Amicizia con tutti, ma sopraffazioni e violenze da nessuno. 

Ancora una volta, e — ahimè! — non sarà l’ultima, chiediamo 
che il Governo governi e sia all'altezza della situazione non solo a 
Roma, e ci vuol poco, ma a Gorizia, a Trieste, a Fiume, nella Dalmazia, 
dovunque sono giunte le bandiere d’Italia non a sventolarvi per un 
giorno o per un mese, ma per sempre. 
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PRECISIAMO ! 


La discussione. attorno alla « Costituente » dell’interventismo ita- 
liano, che diverrà, per necessità di cose, la Costituente del popolo 
italiano che ha voluto, fatto, vinto la guerra, procede animatissima. 
Tutto ci permette di credere che l’iniziativa sarà coronata dal più 
grande successo. Noi ci mettiamo tutta la nostra fede. Ma sin da questo 
momento, vogliamo chiarire il senso della parola « Costituente ». 
Non si deve pensare che noi vogliamo riprendere — sic et simpliciter — 
il grido di Pantano. Non si deve pensare che noi vogliamo dare un’eti- 
chetta repubblicana al movimento che stiamo creando. Non abbiamo 
pregiudiziali e ci vantiamo di non averne. Non abbiamo pregiudiziali 
repubblicane e nemmeno monarchiche. Ci permettiamo di sorridere 
dinanzi a cette manifestazioni di mimetismo, per cui bisogna fare la 
repubblica semplicemente per non rimanere indietro alla Germania 
o all’Ungheria. Ciò è stolto. Noi faremo la repubblica quando il 
cambiamento nelle istituzioni’ ci sembrerà necessario per assicurare 
lo sviluppo nazionale. Prima, sarebbe un inutile e pericoloso gioco. 
E allora che cosa è questa nostra « Costituente » attorno alla quale 
lavoriamo con il solito fervore e la solita passione ? 


x 


1. La « Costituente » è un’assemblea, che sarà convocata a Mi- 


lano in epoca da fissare e che sarà, molto probabilmente, preceduta 


da convegni regionali di preparazione. i i 
2. A questa assemblea — le cui modalità e forme saranno sta- 
bilite a suo tempo — potranno intervenire — singolarmente o come 


delegati di gruppi o di associazioni — tutti coloro che si trovano nel 


nostro ordine di idee. 
| 3. A questa assemblea saranno presentati i problemi e le solu- 
zioni dei problemi fondamentali della vita nazionale. 


4. Da questa assemblea uscirà l’antipartito, cioè una associazione 


che non avrà nessuno dei caratteri dei vecchi partiti. Quest’associa- 
zione diffonderà, illustrerà, imporrà la soluzione dei problemi. Alla 
maggiore o minore capacità di adattamento delle vigenti istituzioni, 
ai nostri programmi rinnovatori, portà quasi automaticamente, o non 
porrà, almeno per qualche tempo, il problema della forma politica 
dello Stato. ° . 
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* * * 


Ciò precisato, la questione di attualità impellente è quella della 
partecipazione delle classi lavoratrici italiane al Congresso della Pace. 
In massima siamo tutti d’accordo. Il lavoro, attraverso 1 suoi rappre- 
sentanti organizzati, non può essere tenuto lontano dall’imponente 
elaborazione della pace nazionale e umana. = 

Noi proponiamo ed invitiamo il Fascio popolare di difesa nazio- 
nale a prendere atto della nostra proposta, che alla Missione italiana 
destinata a trattare la pace a Versailles, venga aggregata una Sezione 
del Lavoro. È chiaro che la Missione si dividerà in tante Sezioni quante 
sono le questioni singole da trattare al Congresso della Pace. Una di 
queste Sezioni può essere del Lavoro, cioè, dei rappresentanti delle 
classi lavoratrici organizzate. pe 0 i 

I delegati del Lavoro, da aggregarsi alla Missione italiana, dovreb- 
bero essere scelti: 4) nella C. G. del Lavoro, nell’Unione Italiana del 
Lavoro, nelle organizzazioni cattoliche; 5) nelle organizzazioni coo- 
perative; c) nelle mutue. Così il lavoro organizzato nella sua triplice 
manifestazione, della resistenza, della cooperazione, della mutualità, 
sarebbe a fianco dei nostri plenipotenziari per la trattazione dei pro- 
blemi internazionali del lavoro. Il Governo potrebbe aggregare a 
questa Sezione del Lavoro alcuni studiosi del movimento operato 
e della questione sociale. nel 

Se a Versailles si dovessero discutere soltanto problemi politici e 
militari, si potrebbe dissentire dalla nostra proposta: ma 2 Versailles 
è tutta la vita dell'Umanità, nei suoi molteplici aspetti, che dev'essere 
rielaborata dal profondo e in maniera duratura. Se le massse del POpSlO 
hanno dato infinito sangue alla guerra e alla vittoria, è giusto ch’esse 

abbiano una loro diretta rappresentanza al Congresso della Pace. 
Se l’on. Orlando accetterà quest'ordine di idee, noi potremo salu- 
tare in lui l’uomo dei « tempi nuovi » | 
MUSSOLINI 
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PATTI CHIARI E.... 
ITALIANI E JUGOSLAVI 


LA «PENTAPOLI» ITALIANA 


ani > il nostro amico dott. Panunzio presenta per diri- 
i - è di quelle che si possono giustamente 
i. ‘. na gergo giuridico, « elegante », ed è indubbia- 
l’accettiamo e, osiamo ai 0 di 2 
t i , noi, tutti gli italiani ragionevoli 

e ragionanti. Nessuno in Italia ha difficoltà ad accettare questo cri 
ai uo i l'annessione politica all’Italia delle città e tetre 
» SIaMO disposti e prontissimi a stabilire tutte le intese neces- 


+? ph 
sarie, dal punto di ‘vist i 
DI Vista economico, ammini i ; 
. ; e > strativo e cultu 
elementi slavi del retroterra. Ai 


La no i è 
a stra tesi è, dunque, onesta. È una tesi da « galantuomini » 
non ci facciamo illusioni. I signori jugoslavi iono 
sapere di accordi. Il loto «i i i iui 
i mperialismo » è semplicement 
e paz : 
Basta leggere quest'ordine del giorno votato i ii 
«i 1 g votato in una riunione di Parigi 
si emigrati Jugoslavi, per convincersi che è assai difficile ridurre 
uella i 
1 ne: 2 na ragione. La censura francese bene ha fatto a permet 
a pubblicazione di quest’ordi I 
da ine del giorno, che il giornal 
pus italiano si è affrettat i i i 2. 
o a riprodurre. Esaminiamo 
( . unto per punto 
questo documento provocatore e grottesco: li dà 


« Al mo: i i i 
cha mi Da la tirannia degli Absburgo è abolita dall'azione solidale 
LR ar e mentre questi popoli organizzano sulle rovine della 
Sa se == i loro Stati indipendenti, gli emigrati jugoslavi di 
ntro l'atteggiamento dei governi dell’ i i 
oltre questa nuova situazione e si ostinano a non rivol rn 


a gersi direttamente a questi 


Ba a si è falsa. La tirannia degli Absbutgo non è 
one solidale di tutti i popoli oppressi: 

Pai Kana azione solidale non c’è mai stata; solo negli 

ro q nest'anno, e precisamente dopo il congresso di Roma 

ta un'intesa fra tutti i popoli slavi dell'Austria; 
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2. perché l’azione « solidale» non ha avuto influenze di sorta 
sull’organismo militare austro-ungarico. La verità è questa: che la 
tirannia degli Absburgo è stata abolita dalla vittoria italiana. I croati, 
specialmente, sono diventati « coraggiosi » dopo il 24 ottobre. Prima 
no. Mai! Questo che gli jugoslavi di Parigi hanno tentato di ‘compiere 
è un capovolgimento indegno della realtà stotica. 

° L'ordine del giorno continua « domandando che la Jugoslavia, rico- 
posciuta come Stato nazionale libero ed indipendente da tutti i popoli 
emancipati della monarchia austro-ungherese, sia riconosciuta come 
tale anche dagli Alleati, conforme al principio del rispetto delle indi- 

endenze nazionali ». 

L'Italia ha già riconosciuto la Jugoslavia, ma sembra che la 
Jugoslavia non riconosca... se stessa. 

L'ordine del giorno « protesta contro la penetrazione dei corpi 
di spedizione italiani nelle contrade adriatiche della Jugoslavia, ove 
non v'è più esercito nemico € dove per conseguenza ogni intervento 
militare, da qualunque parte venga, non può essere giustificato 
da alcuna ragione strategica; [.... censura....| domandano che il prin- 
cipio della libera disposizione nazionale sia applicato al popolo jugo- 
slavo come agli altri, vedendovi una delle principali garanzie di una 
pace duratura e della fraternità fra le nazioni ». 

La protesta contro la penetrazione dei corpi di spedizione italiani 
nelle contrade adriatiche della Jugoslavia è ridicola, I corpi di spedi- 
zione « realizzano » semplicemente le condizioni dell’armistizio, e le 
città occupate da noi non appartengono alle « contrade » adriatiche 
della Jugoslavia. l 

L'ordine del giorno prosegue « facendo appello al presidente Wilson 
perché faccia rispettare e tradurre in atto la volontà unanime del po- 
polo jugoslavo di unirsi e di vivere in libertà, conforme ai principî 
immortali che hanno aperto un’èra nuova all’umanità; |[....cessura.... 
nessuna volontà internazionale potrebbe farci accettare una seconda 
schiavità, senza un'estrema lotta. Si impedisca a tempo alla nostra 
alleata Italia di occupare militarmente i nostri porti e le nostre con- 
trade, che si aprono spontaneamente alle potenze riunite dell’Intesa 
e degli Stati Uniti, pronte a risolvere ogni possibile conflitto con il” 
plebiscito o con l’arbitraggio ». 

La mozione è firmata da 287 emigrati jugoslavi. 

Nessuno contesta al popolo jugoslavo il diritto di unirsi e di rivi- 
vere in libertà e meno di tutti il popolo italiano. L'affermazione che 
«nessuna volontà internazionale potrebbe farci accettare una seconda 
schiavitù, senza un’estrema lotta », è gravissima. Gli jugoslavi si ribel- 
lano, in anticipo, a quelle che potrebbero essere e saranno le decisioni 
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del Congresso della Pace e minacciano una «lotta estrema». S’acco- 
modino | Troveranno pane per i loro denti! 
, Hari che accade sembra davvero straordinario | L'Italia avrebbe 
Pri atto quarantadue mesi di guerra, avrebbe sacrificato il fork 
i dieci generazioni (tutto sangue italiano, perché noi ‘non abbiamo 
on Fi linea truppe di colore o coloniali !), si sarebbe assoggettata 
- più pi calvario, si sarebbe svenata, semplicemente per regalare 
rieste e Gorizia i I i, Fi 
» che sono italiane, agli sloveni, Fiume e Zara, che 


sono italiane, ai croati? Questo è l’assurdo degli assurdi. Non può 
essere e non sarà. : 5 


Intanto precisiamo: ‘ 

4) che la nazione dai tre nomi e dai tre popoli, la ormai fami 
gerata Jugoslavia, è di là da venire. Il dissidio Siberia Li 
stato affatto composto nel conciliabolo di Ginevra. Il Consiglio ne 
nale di Zagabria ha mandato un battaglione di soldati di Fiume, 
allo scopo di compromettere ufficialmente la Serbia; ma i i 
visto l’inganno — se ne sono andati immediatamente; a 
ERE i se a Belgrado ea Praga ci sono dei Governi coi quali 

ta, insistiamo perché si domandi a quei Governi, sino a 
ii spinge la loto solidarietà « slava » coll’imperialismo 
ato. i Î 
a ur e di credere nella perfetta lealtà dei Governi 
l Comunque è urgente chiarire la situazione. L'opinione pubblic 
italiana — giustamente inquieta — lo esige. La Croazia ca a dui 
i croati, ma per il sangue dei nostri cinquecentomila morti, dei nostri 
cento e più mila mutilati, dei nostri due milioni di feriti tutta VItalia 
agli italiani dalle Alpi all’Adriatico. liga 
Nell’attesa della pace, la linea dell’armistizio può diventare, util 
mente e saggiamente, una linea di trincee! ; 
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ATTI DI OSTILITÀ 


i Roma, 22. 
Il Giornale d'Italia pubblica: ° 


«Da Pola ci giunge notizia che il Consiglio nazionale jugoslavo di Zagabria 
ha inviato per radiotelegramma una protesta a Wilson contro l'occupazione ita- 
liana di Trieste. Questa persistente ostilità del Consiglio nazionale jugoslavo con- 
tro l'Italia va segnalata al Governo ed al popolo italiano, poiché si hanno indizî 
sufficienti per ritenere con pieno fondamento che il detto Consiglio non sia altro 
che una camuffatura del Governo austro-ungarico ». 


L’azione diplomatica dei cosiddetti jugoslavi sarebbe divertente, 
se non venisse dopo quarantadue mesi di guerra. Questo radiotele- 


. gramma a Wilson è qualcosa che sta fra il criminale e il grottesco. 


Davanti a manifestazioni di questo genere, noi, forti del nostro diritto, 
non perdiamo il nostro sangue freddo, ma chiediamo al Governo 
italiano di prendere immediatamente tutte le misure d’ordine ili 
tare e diplomatico necessarie per fronteggiare. la situazione. Il Go- 
verno si metta su questa strada di consapevolezza e di energia e avrà 
al fianco tutta la nazione unanime solidale entusiasta. La tragicom- 


media jugoslava deve finire e più presto finisce meglio è, perché ha. 


durato sin troppo. 
Una legittima curiosità ci punge: nel Consiglio nazionale jugo- 


slavo di Zagabria sono rappresentati anche i Serbi del regno di Serbia 
o soltanto i croati e gli sloveni? E ancora: la flotta militare austro- 
ungarica è stata o non è stata consegnata all’Italia? A proposito del- 
l'odierna nota a Wilson, noi ricordiamo le dichiarazioni che il signor 
Ante Trumbi& ci fece prima della nostra offensiva, a proposito delle 
questioni territoriali. Egli ci disse testualmente che « nessuno degli 
elementi responsabili jugoslavi metteva in contestazione il diritto 
dell’Italia su Gorizia, Trieste, Pola e l’Istria occidentale ». Ora, davanti 
alla protesta di Zagabria, noi ci domandiamo se quel Consiglio è re- 
sponsabile o no, nei sensi della dichiarazione di Trumbi&. Si sbrighi 
Trumbit a intendersi coi suoi amici. Noi constatiamo che il primo 
Governo jugoslavo si comporta da nemico dell’Italia, nemico plato- 
nico, è vero, dal punto di vista militare, ma nemico dichiarato, feroce 
e brutale. I fatti di Fiume informino. È questo il momento in cui l’opi- 





& 
= 


26 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


. nione pubblica italiana deve appoggiare una politica inflessibile pet 
ciò che riguarda i nostri diritti, che non costituiscono la violazione 
di diritti altrui. L’opinione pubblica italiana dice: Trento, Gorizia, 
Trieste, Fiume, Zara e territori sono italiani, saranno italiani a qua- 
lunque costo e contro chiunque. L’atteggiamento odioso dei croati 
aumenta e rinnova la loro popolarità aguzzinesca in Italia. Che cosa 
furono i croati dal 1815 al 1866? Croati. Che cosa sono stati i croati 
dal 1° agosto 1914, quando per i primi passarono il Danubio per pu- 
gnalare i fratelli serbi, sino alle giornate del Grappa e del Pertica nel- 
l'ottobre 1918 ? Croati. Che cosa saranno i croati domani, dopo domani 
e sempre? Croati. E diciamo tutto. 

Quanto alle alzate di genio del Consiglio nazionale croato-sloveno 
sedente a Zagabria, l’Italia e l’Intesa non possono limitarsi a prendere 
semplicemente atto o a ignorare con un fix de non recevoir le note e le 
proteste radiotelegrafate da Zagabria a Parigi, a Londra, a Washing- 
ton. Queste proteste sono atti — finora — di pura ostilità diploma- 
tica; ma quasi sempre le ostilità diplomatiche precedono quelle mili- 


tari. È tempo, è gran tempo, che l’Italia in primo luogo e l’Intesa poi,” 


strappino la maschera austriaca ai sedicenti « ribelli» di Zagabria. O 
non si riconosce il Consiglio nazionale jugoslavo e allora bisogna 
notificarlo apertamente a tutti, o si accetta il fatto compiuto della crea- 
zione di questo Consiglio di Zagabria e allora il Governo italiano 
ha l’obbligo di metterlo colle spalle al muro e di costringerlo a scegliere. 
Il Governo italiano deve, senza indugio, forzare gli austriaci di Zaga- 
bria a « rimangiarsi » tutte le loro proteste più o meno diplomatiche 
contro la realizzazione delle sacrosante aspirazioni italiane. È urgente. 
È necessario. L’Italia non può ammettere o tollerare proteste come 
quella contenuta nella nota jugoslava a Wilson. È una questione di 
dignità e di interesse. Ma occorre anche che l’opinione pubblica al- 
leata — alludiamo a certi circoli francesi e londinesi — non incoraggi 
l’italofobia dei croati e sloveni. A Parigi e a Londra tutti devono con- 
vincersi che chiunque, amico o alleato, mette semplicemente in dubbio 
il diritto dell’Italia su Trieste e l’Istria, su Fiume e Zara, diventa im- 
mediatamente nostro nemico e come tale lo consideriamo. 

Tutti quelli che sono in buona fede, devono essersi accorti che la 
Jugoslavia è il bastone croato messo dall’Absburgo all’ultimo momento 
fra le ruote del carro della vittoria italiana. Ma gli italiani sono abba- 
stanza intelligenti e forti per afferrare il bastone dei croati e romperlo 
sulla testa dei medesimi. 
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A RACCOLTA! 


Poche delle nostre iniziative hanno, come quella per la « Costi- 
tuente » dell’interventismo italiano, suscitato tanto fervore di adesioni. 
Par di rivivere nell’atmosfera di quattro anni fa, quando sorsero in 
Milano i Fasci d’azione rivoluzionaria, la cui azione nel determinare 
l'intervento e nello sbaragliare le opposte correnti neutraliste, fu, 
possiamo dirlo, decisiva. Ebbene, quelli che noi vogliamo creare e 
creeremo sono i Fasci per la Costituente. 

Questi Fasci devono sorgere immediatamente. L’iniziativa della ° 

loro costituzione nelle città e dovunque, può essere presa dai nostri 
amici, abbonati e lettori. Essi sanno ormai che cosa vogliamo. Essi 
possono dire a chi non lo sapesse ancora che cosa vogliamo. Basta 
leggere gli articoli che abbiamo pubblicato e quelli che pubblicheremo. 
I problemi fondamentali della vita nazionale sono stati prospettati, 
forse, un po’ tumultuariamente — data l’urgenza dell’ora e la gra- 
vità delle questioni —, ma, per l’epoca fissata, l’edificio che oggi 
appare abbozzato nelle sue linee maestre, sarà — noi lo speriamo e 
vogliamo — completo anche nei particolari. 

Noi vogliamo: 

1. Radunare a « Costituente » tutti quelli che vollero l’inter- 
vento e che sono impegnati, ora che la guerra è stata trionfalmente 
vinta, a non permettere che la pace sia sabotata. i 

2. Creare i « Fasci della Costituente », i quali Fasci manderanno 
i loro delegati alla Costituente dell’interventismo italiano che sarà 
convocata entro il gennaio a Milano. Il ritardo è dovuto alla necessità 
di preparare bene l’adunata, in modo che non sia una riunione come le 
altre, ma qualche cosa di più e di meglio. 

3. Alla Costituente dell’interventismo italiano saranno consa- 
crate le soluzioni dei problemi fondamentali della nostra nazione. 

4. Dalla Costituente dell’interventismo italiano uscirà 1° anti- 
partito, cioè una organizzazione « fascista» che non avrà nulla di 
comune coi « credi », coi « dogmi», colla « mentalità » e soprattutto 
colle « pregiudiziali » dei vecchi Partiti, in quanto permetterà la coe- 
sistenza e la comunità di azione di tutti coloro — quali si siano i loro 
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credi politici, religiosi, economici — che accettano una data soluzione 
di dati problemi. 

s. La Costituente dell’interventismo italiano è il preludio alla 
Costituente del popolo italiano e i Fasci per la Costituente devono 
costituire lo scheletro, l’armatura attorno a cui raccogliere i ritornanti 
e le loro energie potentemente rinnovatrici. I vecchi Partiti sono reli- 
quie cadaveriche e non satà difficile sommergerli del tutto. 

Riassumendo : ° 

Noi poniamo dei problemi; 

Noi presentiamo le soluzioni di questi problemi; 

Noi costituiamo gli organi di agitazione o di imposizione di questi 
problemi; 

Noi — se sarà necessario — convertiremo nei modi e nelle forme 
dettate dalla nostra volontà e dagli eventi gli organi di agitazione in 
organi di affuazione delle soluzioni di quei dati problemi. 

Per l’agitazione e per l’attuazione di tutto ciò che sarà necessario 
onde rinnovare dal profondo tutta la vita italiana noi contiamo so- 
prattutto sui trinceristi. Contiamo sulla loro volontà temprata al sacti- 
ficio. Sulla loro disciplina morale. Sulla loro magnifica giovinezza 
acerba e matura. i 

Viva i «Fasci della Costituente » e al lavoro senza indugio | 
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LE MANOVRE DEI « BOCHES » 


ANCORA UN RICATTO ? 


“ 


La stazione di Nauen continua a mandare radiotelegrammi di 
implorazione in tutte le direzioni del mondo. Il ministro Solf piange. 
Le donne tedesche piangono. Tutta la Germania è un lamento. I tede- 
schi chiedono una « mitigazione » delle condizioni dell’armistizio e 
agitano lo spauracchio del bolscevismo. : 

Questo del bolscevismo è l’ultimo ricatto, l’ultimo tentativo di 
frode ai danni nostri. l 
| Ma noi pensiamo che non può riuscire a condurre l’Intesa su un 
terreno di pericolosa generosità. Anzitutto, il bolscevismo è un feno- 
meno russo e parzialmente russo. Non è riuscito ad inquinare che una 
parte della Russia, la cosidetta Moscovia e limitatamente alle sole 
città. Solo una popolazione a fondo mongolico e tartato può accet- 
tare o subire un regime come quello leninista, le cui gesta nefande 
sono sintetizzate — in base a documenti inoppugnabili — nella terza 


‘pagina di questo stesso giornale. Il bolscevismo, fenomeno di dege- 


nerazione sociale, è comprensibile nel clima storico russo. A Berlino 
è già fuori di posto. Trova già il clima ostile. Nelle nazioni occidentali, 
di civiltà elleno-latina e profondamente individualista, un regime 
siffatto non vivrebbe ventiquattro ore. 

Gli ultimi tentativi di trasposizione dei metodi leninisti nelle 
società occidentali si sono verificati in Svizzera e in Olanda e sono, 
in entrambi i paesi, pietosamente e clamorosamente falliti. Non è 
certo l'Inghilterra che può temere il contagio bolscevico. E nemmeno 
la Francia che vive da qualche tempo nell’atmosfera elettrizzante del 
trionfo militare. i 

Forse l’Italia? Come le sue due alleate d’occidente, l’Italia — mal- 
grado le apparenze e le vociferazioni del socialismo ufficiale — è la 
meno minacciata dal leninismo; è.... cosas de Russia. Che la cosidetta 
repubblica tedesca voglia incoraggiare il leninismo negli altri paesi 
è ormai evidente. Che questo rientri nel piano d’azione escogitato 
all’ultima otra, per frodare — nel caos universale — l’Intesa dei frutti 
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della vittoria, è ormai palese; ma è altrettanto palese che i popoli del- 
l'occidente non cadranno nel piòge tedesco. 

Vitale o non vitale che sia la repubblica tedesca — e le opinioni 
in proposito dei socialisti francesi reduci dalla captività in Germania 
sono pessimiste — noi abbiamo combattuto la Germania, noi abbiamo 
di fronte la Germania, noi dobbiamo considerare la Germania come 
unità nazionale e statale, all’infuori delle sue modificazioni politiche 
interne. La Germania di Solf che si mette ogni giorno in ginocchio, 
a mani giunte, dinnanzi all’Intesa per impietosirla, avrebbe posto — 
nel caso di vittoria — condizioni ben più tremende di quelle che ne- 
cessariamente furono dettate da Foch. 


Troviamo sull’ Homme Libre le condizioni di pace chieste a suo. 


tempo dai gruppi e dalle personalità più influenti dell’Impero tedesco 
e le dedichiamo agli italiani smemortati e teneri di cuore. 
Le grandi associazioni industriali e agricole tedesche chiedevano: annes- 
sione di Briey, di Longwy e dei territori carboniferi dei dipartimenti 
del Nord, del Passo di Calais e del Belgio; presa di possesso della 
grande e minore proprietà agricola ed industriale di quelle regioni; 
famiglie francesi sostituite da gente tedesca; annessione di tutto l’im- 
pero coloniale francese; annessione di tutta la regione costiera della 
Manica fino alla Somme e dei paesi traversati dai ‘canali sboccanti in 
questa costa; annessione di Verdun e di Belfort; forse indennità di 
guerra per levare alla Francia ogni possibilità di ricostituirsi. 

La Lega degl’intellettuali tedeschi voleva: fare fabula rasa del pericolo 
francese; indebolire la Francia politicamente ed economicamente; 
annessione del nord e del nord-est della Francia: da Belfort al mare; 
proprietà e intraprese rilevate ai francesi in queste regioni e rimesse 
nelle mani tedesche; forte indennità di guerra; essendo stato con- 
quistato, il Belgio deve restare politicamente, militarmente ed econo- 
micamente nelle mani della Germania, passando nelle mani dei tede- 
schi le proprietà e le intraprese. 

In ciò che concerne la Russia è inutile, dopo i trattati di Brest- 
Litovsk, ricordare le ambizioni tedesche. 

La Lega pangermanista (che aveva le sue ramificazioni e sezioni 
in tutta la Germania) reclamava: la annessione delle provincie russe 
del Baltico; annessione dei territori francesi di Belfort, d’Epinal, 
di Toul, di Verdun, Saint Quentin, Amiens, Dieppe, Boulogne e 
Calais; cessione dall’Inghilterra di tutti i porti che possono essere 
utilizzati come basi navali; presa di possesso di tutta la flotta inglese, 
che dovrà arrendersi alla Germania ed essere condotta a Kiel; occupa- 
zione della Germania di Portsmouth, Liverpool, Glasgow e altre città 
fino al pagamento d’una larga indennità di guerra. 





DAGLI ARMISTIZI ALLA CONFERENZA DELLA PACE 31 


Il progetto di pace Teltgel-Mewin era ancora più previdente. Alle 
altre condizioni della Ligue pangermaniste aggiunge che forse le Potenze 
centrali hanno bisogno d’un porto nel Mediterraneo come Tolone. 
Occorrerebbe necessariamente aggiungervi Nizza, poiché tali regioni 


‘ non sono francesi. La Francia dovrebbe perdere l’Africa del Nord. 


Ridurre la Francia sul tipo di una Spagna. Escludere l’Inghilterra dal 
Mediterraneo. i ap Ò 
Il progetto di pace Bernstorff (antico ambasciatore agli Stati Uniti): 
la Francia vinta deve cedere alla Germania tutte le sue colonie, tutti 
i paesi compresi da Saint-Valérez in linea retta fino a Lyon, cioè più 
d’un quarto della Francia; una indennità di 10 miliardi (si era allora 
al primo anno della guerra); trattati di commercio che permettevano 
l’entrata delle merci tedesche in Francia senza reciprocità; soppres- 
sione del reclutamento in Francia; demolizione di tutte le fortezze; 
rimessa di tre milioni di fucili, di 3000 cannoni e di 40.000 cavalli; 
abbandono di qualunque alleanza francese con l’Inghilterra; alleanza 
della Francia con la Germania (sic!). l 
Progetto di pace Rudolf Martin (antico ministro dell’Interno; condi- 
zioni formulate nel 1915): versamento dagli Alleati di 150 miliardi; 
annessione delle coste della Manica vigilate da forze tedesche; annes- 
sione delle provincie russe dell’ovest e del Belgio; naturalmente il 
Belgio sarà tedesco; indennità speciale ed abbandono del Congo alla 
Germania; Egitto e Canale di Suez alla Turchia; la Francia abbandona 
l'Algeria, la Tunisia e il Marocco; Belfort annesso con l’Alsazia-Lo- 
rena; la Serbia annessa all’ Austria. n È 
Progetto di pace Dernbarg (antico segretario all’ Ufficio imperiale 
delle Colonie): occupazione dei territori limitrofi delle frontiere tede- 
sche che si sono riconosciute costituire dei punti deboli nell’armatura 
tedesca; geograficamente il Belgio appattiene all'Impero tedesco; An- 
versa è un potto tedesco; coste della Manica in Inghilterra, in Francia 
e nel Belgio neutralizzate; tutti i cavi neutralizzati; riconoscimento 
d’una sfera d’influenza tedesca dal Golfo Persico ai Dardanelli; sop- 
pressione dell’influenza giapponese in Manciuria; libertà per la Fin- 
landia, la Polonia, e dei Boeri; l'Egitto alla Turchia. 
Le stesse ambizioni annessioniste erano condivise da Bethmann- 
Hollweg, allorché nel gennaio 1917 dichiarò a M. Gérard, amba- 
sciatore degli Stati Uniti, che in quanto concerneva il Belgio la Ger- 
mania esigeva solamente come garanzia: i forti di Liegi e di Namur, 
le retrovie ed i porti belgi, il disarmo del Belgio, il mantenimento 
d’un’armata tedesca nel Belgio ed il controllo commerciale del Belgio. 


8, - XII i di 





32 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Basta leggere o rileggere questa documentazione, per essere « sgan- 
nati » e per rispondere alla Germania, ieri feroce, oggi a 
che le clausole dell’armistizio non possono essere e non saranno miti- 
gate, anche se tutta la Germania diventasse bolscevica; e che la na) 
dovrà essere il suggello glorioso, inequivocabile, trionfale della nostra 
vittoria. 

MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 325, 24 novembre 1918, V. 





IL «CLAMORE » 


Anche il Corriere della Sera ha sentito finalmente rumore o clamore 


| che dir si voglia; e scrive un lungo articolo per dichiarare che, pur 


essendoci qualche cosa di mutato nell’atteggiamento degli sloveni e 
dei croati, non c’è niente da mutare nell’atteggiamento degli italiani. 


| Noi siamo di parere nettamente opposto. Per queste ragioni. Gli atti 


di ostilità contro l’Italia — ostilità diplomatica e anche militare — 
non partono da elementi irresponsabili. Non si tratta delle solite tirate. 
dei soliti giornalisti emigrati a Londra e a Parigi. Se così fosse stato, 
noi, come ci è accaduto spesso, avremmo ignorato tali manifesta- 
zioni. Ma non possiamo rassegnarci alla parte dello struzzo, di fronte 
a manifestazioni ufficiali del Governo jugoslavo. 

A Zagabria è sorto un Consiglio nazionale che si chiama jugoslavo. 
Questo Consiglio nazionale è un Governo. Questo Governo ha in mano 
gli uffici e gli edifici pubblici, i mezzi di comunicazione, gli organi 
amministrativi e quelli politici e polizieschi. 

Quando i fuorusciti jugoslavi intervennero al congresso di Roma, 
ci assicurarono che essi rappresentavano anche gli elementi rimasti 
in Austria. O nell’aprile i signori jugoslavi ci vendettero del fumo, 
o era tutta una commedia concertata fra jugoslavi dell’interno e del- 
l’estero, o il Consiglio nazionale jugoslavo non obbedisce affatto al 
Consiglio di Londra ed ha squalificato il presidente Trumbiè. i 

Ma tutto ciò ha per noi un interesse relativo. Il fatto del quale noi 
dobbiamo tener conto è questo: a Zagabria esiste e funziona in rappre- 
sentanza del popolo jugoslavo (croati e sloveni) un Governo. Il nuovo 
Stato ha già costituito l’organo della sua sovranità. Esiste. Ora, i primi 


atti della sua esistenza sono stati diretti contro di noi e solamente. 


contro di noi. Non si tratta soltanto di questioni territoriali, come 
osserva il Corriere. Elenchiamo: 

1. Il Consiglio nazionale jugoslavo accetta dall’agonizzante Co- 
mando austro-ungarico la donazione fraudolenta della flotta militare. 
Questa truffa alla croata — riuscita o non poco importa — basta, dal 
punto di vista dell’onore internazionale, a squalificare per sempre 
il Consiglio nazionale di Zagabria. ) 

2. Il Consiglio nazionale jugoslavo di Zagabria invia una nota 
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di protesta all’Italia per il siluramento della Viribus Unitis. E si capisce | 
Dal momento che il Consiglio di Zagabria aveva accettato la dona- 
zione, la nave affondata non apparteneva più all’Austria, ma alla Croa- 
zia, la quale si riteneva in diritto di protestare. 

3. Il Consiglio nazionale jugoslavo, dopo aver scatenato per 
quindici giorni le orde croate nelle strade della italianissima città di 
Fiume, ha nominato un conte Lenac a governatore della città stessa. 
È vero che il signor conte se n’è andato quando sono arrivati i fuci- 
lieri della Caserta, ma il fatto rimane, come rimane il fatto che la ban- 
diera italiana, issata per due volte al palazzo municipale di Fiume, 
è stata per due volte abbattuta e calpestata nel fango dalla teppa croata. 

4. Il Consiglio nazionale jugoslavo sedente a Zagabria ha radio- 
telegrafato una protesta a Wilson contro l'occupazione italiana di 
Trieste. 

Ah, colleghi del Corriere, qui non siamo più dinanzi a semplici 
contestazioni territoriali, per le quali anche noi, come tutti gli italiani, 
abbiamo sempre vagheggiato un accordo; siamo dinanzi a manifesta- 
zioni categoriche di imperialismo antitaliano, manifestazioni la cui 


gravità non può essere in nessun modo attenuata, perché partono 
da.un Governo. 


La verità è questa. 


I croati e gli sloveni e gli elementi serbi della vecchia Austria, e 
per essi tutti il Consiglio nazionale cosiddetto jugoslavo sedente a 
Zagabria, vogliono: la Dalmazia e tutta la Dalmazia; Fiume e l’Istria 
e tutta l’Istria; Trieste e tutto il litorale ; Gorizia e tutto il Goriziano; 
l'espulsione dell’Italia dall’Adriatico. Tutta la valle del Natisone sino ‘ 
a pochi chilometri da Udine. Il loro sogno, il loro programma è sin- 
tetizzato nella formula « dall’Isonzo al .Vardar », che alcuni trovano 
già insufficiente, talché vorrebbero che fosse sostituita con quest’al- 
tra più.... complessiva: « dal Tagliamento al Vardar.... ». 

Ora, davanti a questi deliri di febbre imperialistica a quaranta 
gradi, noi ripetiamo ancora una volta che siamo disposti a entrare 
sul terreno di tutti gli accordi possibili ed escogitabili, purché ciò 
che è italiano, santificato dal mattitio italiano, resti, come deve restare, 
italiano; purché.i croati e gli sloveni accettino lealmente il fatto com- 
piuto che essi d’altronde non riusciranno mai più a cancellare. 
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DOVERI COMUNI 


In questi giorni si riuniscono 2 Roma i rappresentanti di 
ed operai di tutti i Comitati regionali di ii ustr i 
d’Italia. Lo scopo della riunione è quelo di a lg 
dalla guerra guerreggiata — attraverso l’armistizio wi a ra = 
bisogna nascondersi che la pace è « scoppiata », quando vio A ò pù 
ottimisti prevedevano un altro inverno di guerra. La pace c hai 
presi e ci ha, quindi, colti impreparati o quasi. Non è certo una pi pa 
razione al dopo-guerra, quella manipolata dalla famosa « cono i 
nissima » che non ha concluso nulla. La sospensione improvvisa delle 
ostilità, la certezza della pace non lontana, ha determinato la crisi nei 
duemila e cinquecento stabilimenti che lavoravano per la guetra, Nunn 
pando, tra uomini e donne, circa un milione di operai. s c P i 
bisogno di lavorare per la guerra; occorre nda rapi - 
a lavorate per la pace. Ma il cambiar « direzione » alla pro z 
non è cosa facile. Richiede un po’ di tempo. Intanto, molte ditte anno 
cominciato a licenziare le donne e anche uomini in quantità rilevante. 
Non abbiamo dati statistici sott'occhio, ma da 4 o 
amici operai, abbiamo ragione di ritenere che nella sola n° i 3 so 
sommino già a parecchie migliaia gli operai disoccupati. iò è g i 
La disoccupazione, prolungandosi, cambia nome € diventa a ; 
la miseria alle soglie dell’inverno, coi prezzi attuali dei viveri e dei 
combustibili, cambia ancora nome e diventa inedia e 2. 
Da questo stato di cose, al tumulto e alla rivolta il passo 1. È 
questo passo che bisogna a qualunque costo evitare, ne attuale 
mento ancora assai critico della nostra vita nazionale. Basta ERO 
ai formidabili problemi delle nostre provincie invase e di ci Ha 
dente Noi pensiamo che ognuno deve adoperarsi con tutta la i - 
volontà possibile, per rendere meno arduo e difficile auto 3 i 
di crisi e per impedire che la vittoria sia sabot RS i - 
provvedimenti presi dai singoli Comitati , regionali di mo a i 
industriale sono stati insufficienti e contradditori : potremmo fare deg 
esempi, ma non è il caso. Confidiamo che dalla riunione di Roma sa 
un piano concreto, organico e razionale di provvedimenti > racna 
pure disposizioni che non siano il solito rompicapo indecifrabile. 
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Ci consta che gli operai, coscienti della situazione storica, sono disposti 
a sopportare la loro quotaparte di sacrificio. Ma sono gli industriali 
italiani all’altezza della situazione ? E non diciamo soltanto per la fac- 
cenda di cui parliamo, ma pet tutto il resto. Quando tempo fa mi 
accadde di leggere sulle Industrie Italiane Illustrate che su tremila ditte 
italiane interpellate con apposita citcolare, nemzzzeno una aveva risposto 
all’invito ufficiale di partecipare alla Fiera di Lione, io mi domandai 
se c’era qualche cosa o nulla di mutato nella mentalità dei dirigenti 
la nostra economia nazionale. Dovetti concludere che nulla c’era di 
mutato e che i nostri cosiddetti capitani d’industria guardano ancora 
al campanile e non osano guardare il mondo. 

Ma tornando alla crisi che in questo momento ci preoccupa e 
deve preoccupare tutti gli italiani degni del nome, noi crediamo che 
sarà felicemente superata, purché vi concorrano tutte le forze e tutte 
le volontà. II Governo in primo luogo deve ottenere dagli Alleati 
tutte le materie prime che occorrono al funzionamento delle nostre 
industrie; deve togliere immediatamente tutti gli impacci che nuoc- 
ciono allo sviluppo delle nostre industrie: deve, insomma, abolire 
tutto ciò che impedisce alla nostra economia di riprendere il contatto 
coll’economia mondiale. In secondo luogo gli industriali devono 
adottare tutti i provvedimenti intesi ad evitare licenziamenti in massa 
provvedimenti che sono suggeriti dalle stesse organizzazioni di me 
stiere. Piuttosto che il licenziamento si può introdurre la mezza gior- 
nata di lavoro o i turni giornalieri o settimanali. In fine bisogna far 
funzionare senza indugio quella « Cassa di disoccupazione » di cui 
si è già molto parlato. Noi crediamo che questa « Cassa di disoccupa- 
zione » debba avere carattere locale. Ad ogni modo, il sussidio di 
disoccupazione, almeno per un certo periodo di tempo, è una misura 
utilissima, tanto per quelli che ritorneranno dalla guerra, come per 
i disoccupati durante l’attuale periodo di crisi. Noi non abbiamo auto- 
rità e competenza, pet suggerire provvedimenti precisi. A questo 
penseranno coloro che seggono in questo momento a Roma. Noi ci 
limitiamo a formulare questo voto: che tutto sia tentato per facilitare 
il passaggio dell’economia nazionale dallo stato di guerra a quello di 
pace e ci auguriamo che ognuno, industriale, operaio, o semplice 
cittadino, si carichi con animo lieto del peso che bisogna ancora por- 

.tare per vincere nella pace, dopo aver vinto nella guerra. 
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AI SUPERMUTILATI LA SUPERPENSIONE ! 


Caro Bissolati, 


scrivo pubblicamente, ma direttamente. e personalmente a Voi, 
pella fiducia di essere ascoltato, Ieri si è presentato a me il soldato 
di artiglieria Angelo Robecchi di Capralba, in provincia di Cremona 
e quindi vostro conterraneo. Egli è totalmente cieco, e privo delle 
mani. Mi ha raccontato come fu colpito da una sciagura, Cari- 
cava una granata italiana in un cannone italiano, quando per negli- 
genza nella costruzione, la granata scoppiò prematuramente dentro 
jl cannone. La vampa gli bruciò gli occhi e gli annerì la faccia; le schegge 
gli mozzarono le braccia e abbatterono — morti — alcuni dei suoi 
commilitoni. Il soldato Robecchi si trova — ancora — in un ospedale 
di Milano, quello del Collegio Reale delle Fanciulle in via della Pas- 
sione. Il Direttore dell'Ospedale lo vorrebbe dimettere e rinviare a 
casa, ma il Robecchi giustamente rifiuta di andarsene, perché ciò 
che lo attende a casa è la miseria, se non la fame. Difatti, la sua pen- 
sione privilegiata è di lire tre e novanta centesimi al giorno, pari a 
lire 1432,50 all’anno. Caro Bissolati, con questa somma non si vive. 
E soprattutto non vive un mutilato, come il Robecchi, il quale ha 
bisogno costantemente di una persona che lo assista e che deve essere 
retribuita. Quanti sono, in Italia, i soldati che si trovano nella condi- 
zione del Robecchi e che potrebbero essere chiamati i cristi crocefissi 
della guerra? Non molti, per fortuna. Da Milano ne sono passati, in 
quattro anni di guerta, una ventina soltanto. Saranno forse un centi- 
haio in tutta l’Italia. Ebbene, io Vi chiedo, caro Bissolati, che Voi 
stabiliate una superpensione a questi supermutilati. Essi non pos- 
sono più lavorare, ma devono pur vivere e degnamente vivere. Non 
hanno più gli occhi, non hanno più le braccia. Hanno ancora l’anima 
e quella del Robecchi mi è apparsa piena di forza e di serenità, ma 
quest’anima non dev'essere avvilita dal bisogno. Portate la pensione 
di questi soldati d’Italia ad almeno duemilanovecento lire annue nette 
pati a lire otto al giorno. La cifra non compensa certamente ciò ch’essi 
hanno dato, ma permette di vivere con maggiore tranquillità. Il bilancio 
del vostro Ministero non ne risulterà « aggravato » notevolmente €, 
se anche lo fosse, Voi meglio di me sapete che la Nazione sopporte- 
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rebbe ben volentieri que ravi 
sto aggravio modesto, a favore dei più 

so. . » . e de i 
piti fra i suoi figli. i asi 
a Sono sicuro di non aver invano fatto appello a Voi, non solo nella 
n qualità di ministro, ma nella Vostra qualità di uomo e di 
i ato. Voi potete, se non più agli occhi, che sono spenti per sempre 
. . ? 
are ancora un raggio di luce a queste anime, mostrando coi fatti 


che la Patria predilige e prote i i di I 
pre gge, fra i suoi difensori, Ili 
hanno dato di più, che hanno sofferto di più. ii 


Vi saluto con grande immutabile cordialità e simpatia. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 328, 27 novembre 1918, V 








INUTILITÀ ! 


L'on. Raimondo all’inizio del suo discorso ha detto di sembrargli 
che «il Paese aspettasse dalla Camera di sapere qualche cosa di di- 
verso, di ben più alto » e ha invitato i suoi colleghi a morire « con 
onore e con dignità ». Illusione. Duplice illusione. Il Paese non ha 
mai aspettato nulla da questa Camera, le cui origini e la cui condotta 
allo scoppio della guerra e durante la guerra, sono state specialmente 
da noi ampiamente illustrate e irreparabilmente bollate. Dall’inizio 
della guerra ad oggi la Camera italiana si è riunita più volte e ha 
offerto sempre ed invariabilmente lo stesso spettacolo di incoscienza 
e di volgarità. Non ha saputo vivere un’ota sola «in bellezza » e 
l'on. Raimondo pretende di far morire «in bellezza » i « seimila » 
d’Italia ? 

L'ultimo atto è uguale ai precedenti. Le stesse buffonate, le stesse 
speculazioni e soprattutto la stessa inutilità. 

Perché si è riaperta la Camera ? Che cosa ci hanno detto i signori 
deputati ? Ha qualcuno di essi o tutti insieme lasciato un segno di 
nobiltà nell'anima collettiva della Nazione ? Ci siamo sentiti portare 
in alto o non'ci è capitato il viceversa ? D’importante ci sono state 
le relazioni dei ministri, Gli onorevoli Ciuffelli, Villa, Nitti, ci hanno 
detto delle cose interessanti. Ma per questo non era necessario di 
aprire la Camera. Bastava che i Ministri avessero mandato le loro 
relazioni ai giornali, perché, in realtà, sono i giornali che le hanno 
diffuse — oltre la breve cerchia di Montecitorio frequentata da poche 
centinaia di politicanti — a milioni e milioni di cittadini. Le relazioni 
stesse hanno suscitato dibattiti tali da giustificare questa postuma 
sessione cameristica ? Affatto. Abbiamo udito osservazioni di detta- 
glio. Raccomandazioni. Tutto ciò è già stato fatto dai giornali, i quali, 
non di tre mesi in tre mesi, a intervalli soporiferi, ma giorno per 
giorno, mettono in circolazione le idee, prospettano dei problemi, 
mettono in luce — buona o cattiva — uomini e sistemi, Le « novità » 
oratorie della Camera, non sono, nella pluralità dei casi, che rima- 
sticature di articoli comparsi su riviste e giornali. È nei giornali che 
si riflette e si convoglia tutta la vita della Nazione nelle sue manife- 
stazioni d’ogni genere e specie dalle economiche alle spirituali. 
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L’aula nuova di Montecitorio è sorda, ma la stampa è il potente 
megafono, che a censura totalmente abolita, potrà riprendere la sua 
funzione, che è un esercizio vero e proprio del potere. Fate il bilancio 
di questa che speriamo sia l’ultima sessione del Parlamento, e trove- 
rete il solito passivo, rappresentato dalla ignobile speculazione ten- 

- tata dagli ignobili socialisti ufficiali. Il Parlamento è diventato la loto 
tribuna. È a Montecitorio che questi signori si trovano al loro posto. 
Fuori, è un’altra faccenda. Fuori ci sono degli uomini, con nervi e 
muscoli; là dentro ci sono delle medagliette unioniste, giolittiane, 
sfasciate, che obbediscono alla leggè del minimo comune deno- 
minatore parlamentare. 

Questo Parlamento — è spaventevole! — non ha mai avuto un’ora 
di passione, non ha mai avuto un attimo di grandezza. Ha tollerato 


— e diciamo tutto — il marchese di Caporetto. Lo ha tollerato quando 


lanciò il grido matricida prima della disfatta, lo tollera ora che ghigna 
il suo scherno vituperoso, dopo la vittoria. Questa canaglia parla di 
« rimorsi ». Parla di rimorsi quest'uomo che ha sulla coscienza la 
responsabilità mostruosa di un prolungamento della guerra! Parla ‘di 
rimorsi quest'uomo che ha sulla coscienza le decine di migliaia di 
morti in più che la vittoria ha domandato; le decine di migliaia di 
stroncati e di feriti; le centinaia di migliaia di profughi che dopo un 
anno di peregrinazioni e di sacrifici troveranno, ritornando ai loro 
paesi, il deserto e la rovina; i centomila giovani italiani che — a muc- 


chi di decine al giorno — sono andati a popolate i cimiteri dell’ Austria 


e dell’Ungheria. Parla di redde rationem della storia, quest'uomo che 
ha legato il suo nome all’episodio più infausto della nostra vita nazio- 
nale. Ha avuto il cinismo miserabile di affermare che « se fosse stata 
ascoltata la sua parola, la guerra sarebbe stata più breve », quest'uomo 
che ha lanciato l’appello alla sedizione e ha prolungato la guerra di 
un anno. Nessuno, della tribù dei seimila, è insorto per ricacciare 
« materialmente » in gola al marchese di Caporetto la sua impudente 
affermazione. La Camera, questa Camera tollera che si apologizzi 
ancora la teoria del « non vinti e non vincitori », tesi eminentemente 
boche. 

È il « fanatismo delle sette » ciò che preoccupa i parlamentari 
del socialismo.... i giolittiani e il loro duce. È giusto. 

Ma basta. 

On. Orlando, vi rinnoviamo per l’ultima volta l’invito. Non con- 
vocate più questa Camera. Voi siete — e la vostra oratoria lo dimo- 
stra — un temperamento lirico. Siete un politico dosb/ di poeta. Non 
siete un burocrata. Avete la passione della bellezza. Avete la nostal- 
gia delle attitudini. Le vostre strette di mano, no; ma le vostre pa- 
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role appaiono adeguate agli eventi. Ebbene, Voi, prima e più di tutti 


li altri, dovete sentire profondo lo schifo per lo spettacolo in cui 


i vostri colleghi si esibiscono: perché è uno spettacolo antiestetico, 
iolazione atroce alle leggi so- 


perché rappresenta, soprattutto, una VI t: i. 
vrane della bellezza, perché è scomposto, a chiassoso, 


izio di inazzati.... 
resco come un comizio di avv I 
Chiudete questa Camera, on. Orlando. Non la riaprite più. Voi 


sapete meglio di me che non è necessario. Quando avrete aan 
cosa da dire alla Nazione, non vi mancheranno le Ga e da 
mille giornali che faranno conoscere sino negli ultimi caso so È a 
stro pensiero. Non sono i seimila che collaborano con vol, s - pi 
nione pubblica attraverso gli organi della stampa. Non sono » P n 
tati che hanno tenuto in alto l’anima della Nazione, sono sta 


forze vive scaturite dal popolo forte e saggio. ; ug 
A casa, a casa, signori seimila e arrivederci nei non lontani co 
2 . È . 
elettorali. Vi prepariamo molto filo ché non sarà facile torcere... 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 330, 29 novembre 1918, V. 





BLOCCO LATINO 


ITALIA E FRANCIA 


Le parole energiche colle quali Jacques Bainville ha vibrato un 
fiero colpo alle farneticazioni imperialistiche dei croati e degli sloveni, 
mi hanno ricordato e fatto riprendere un articolo di Marcel Sembat 
sull’Humanité del 31 ottobre e dedicato all'esame dei rapporti tra 
Francia e Italia. L'articolo torna d’attualità, per un complesso di ra- 
gioni. Marcel Sembat scriveva: 


« Recentissimamente ho ricevuto notizie dai miei buoni amici che ho in 
Italia. Essi amano il nostro paese con un affetto inalterabile; essi sanno che io 
amo l’Italia con un amore profondissimo. B per questo che noi ci spieghiamo 
francamente e senza imbarazzo, felici quando i nostri due paesi si comprendono 
e rattristati quando una nube passeggera si eleva fra loro e pronti ad unire i 
nostri sforzi per dissiparla. In questi giorni ho trovato i miei amici un po’ 
tristi e ne sono rimasto sorpreso e addolorato. Poiché io ero lontano dal pensare 
che potesse esserci in questo momento il minimo motivo di tristezza per gli 
uomini che vogliono appassionatamente l'amicizia franco-italiana. È colla miglior 
buona fede del mondo che io ho giurato loro che in Francia tutti avevano il mio 
stesso stato d'animo. Essi mi sono apparsi stupiti. 


. . . . 


Ma poiché noi francesi possediamo della fierezza e un delicato amor proprio, 
come non ammetteremo l'esistenza di queste due qualità presso gli altri? I nostri 
fratelli d’Italia hanno al più alto grado questa fierezza suscettibile, questa dignità 
che tutto urta facilmente. Un gesto troppo brusco, una smentita troppo secca, 
un comunicato brutale li ferirebbero crudelmente. Tutto ciò che farebbe creder 
loro che non sono stimati al loro giusto valore, che sono relegati al secondo 
piano, che non si tien conto sufficientemente dei grandi sacrifici ch'essi hanno 
accettato con animo prode, tutto ciò li rende furibondi. 

« Ciò ch'essi attendono da noi è semplicissimo, è giustissimo, Essi hanno il 
diritto di contare su un trattamento fraterno da parte nostra. Noi dobbiamo com- 
prendere i loro sentimenti: ecco la fine della guetra, nevvero? Essi vogliono 
che l'Italia non sia ridotta al ruolo di comparsa, ma tenga davanti a tutto l’uni- 
verso il posto che i suoi sforzi generosi le hanno meritato. 

« Giammai, lo ripeto, vi fu momento più favorevole per uno scambio affet- 
tuoso oltre che sincero di spiegazioni fra i rappresentanti dell'Italia e quelli 
della Francia. È uno sforzo facile, ma necessario. Se, per disgrazia, lo si trascu- 
rasse da parte nostra, questa omissione funesta sarebbe causa di grandi mali per 
i due popoli », 
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Così scriveva Marcel Sembat all’organo del Partito Socialista Fran- 
cese. Un mese è passato, la guerra è finita vittoriosamente e rapida- 
mente grazie alla catastrofe austriaca provocata dall’offensiva italiana, 
c'è stato il solito scambio di ‘telegrammi ufficiali fra i due Governi, 
siamo alla vigilia delle trattative di pace, ma la necessità di quello 
sforzo, cui alludeva Sembat nella chiusa del suo articolo, rimane. Anzi, 
è diventata più urgente. Se il blocco latino deve sorgere, e noi pen- 
siamo e vogliamo che sorga, a garanzia della vittoria e della pace 
mondiale, bisogna spiegarsi, comprendetsi, dilatare alle: vaste masse 
delle popolazioni quei sentimenti che sono limitati a poche migliaia 
di persone del mondo politico. Gli italiani non hanno nulla ° ben 
poco da rimproverarsi nei confronti della Francia. Qui da noi si è 
sempre accettata, senza discutere, la tesi francese. Occorre che i fran- 
cesi.... « realizzino » quello che è il « dato » dominante dell’anima 
italiana nell’attuale periodo della storia. Il dato è questo: una più 
alta coscienza, una più delicata sensibilità nazionale. La vecchia gene- 
razione che si compiaceva. nella politica del « piede di casa », che 
quasi quasi ci godeva ad esibire agli stranieri una Italiuzza discreta, 
modesta, senza pretese, che si contentava di fare l’albergatrice; questa 
generazione che fu flagellata da Carducci è morta. Gli uomini della 
mia generazione, anche quando si professano universalisti, socialisti, 
internazionalisti, sono dei « nazionalisti » nel senso migliore della pa-- 
rola. Noi — parlo di quelli che stanno fra i venti e i trent'anni — 
siamo degli esasperati di italianità. Noi sentiamo nelle nostre vene, 
in ciò che in noi v'è di più intimo, il dinamismo dell’Italia. Lavo- 
riamo per un'Italia più grande dentro e oltre i confini. È la guerra 
che ha rivelato noi a noi stessi. Non andremo troppo oltre, con questi 
stati d’animo, perché il senso innato dell’equilibrio e delle propor- 
zioni ci vieta di scivolare o nelle imitazioni o nella caricatura. Ma. 
questo è il « dato » dell’anima italiana, che d’altronde Sembat mostra 
di avere perfettamente afferrato. : e . 

Ora, bisogna pattitsi da questa constatazione e agire in conse- 
guenza, se veramente si vuole, come noi vogliamo, cementare il 
blocco delle due maggiori nazioni latine. Lasciamo da parte l’atteg- 
giamento tenuto da buona parte della stampa francese nel giudicare 
la nostra ultima offensiva. Certi articoli tipo Monde Illustré, e non 
sono stati i soli, non sono i più adatti a mantenere la cordialità dei 
rapporti, soprattutto perché costituiscono un’offesa brutale alla verità. 
Ma quello che può compromettere seriamente l’amicizia franco-italiana, 
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è l’indulgenza, per non dire la complicità, con cui gran parte dell’opi- 
nione pubblica francese accetta la tesi impetrialistica jugoslava. Certa- 
mente, gli jugoslavi hanno lavorato, ma è triste dover constatare che 
la leggenda di un’Italia imperialista, affamata di territori, si è diffusa 
e ha trovato credito in troppi ambienti francesi, politici, universitari, 
diplomatici, popolati. 

I nazionalisti, tipo Bainville, che in certe questioni vedono lon- 
tano, hanno capito tutto l’enorme pericolo esistente nella semplice 
accondiscendenza alla tesi jugoslava. Il pericolo consiste in ciò: che 
la Jugoslavia patrocinata da taluni circoli francesi, essendo lesiva dei 
più sacri diritti italiani e comportando una soluzione anti-italiana del 
problema adriatico, costituirebbe il motivo della discordia fra Italia 
e Francia. L’Italia ha ogni interesse all’amicizia francese; ma la Fran- 
cia non ha lo stesso interesse all’amicizia italiana ? I francesi intelli- 


genti e non solo il Governo, sulla cui lealtà e fedeltà ai patti (com- 


preso quello di Londra) nessuno eleva il menomo dubbio, devono 
« smontare » l’infatuazione jugoslava; devono cominciare a dire chiaro 


e tondo come ha detto il Bainville, che gli jugoslavi, i quali inviano 


una nota di protesta a Wilson contro l’occupazione italiana di Trie- 
ste, sono semplicemente dei pazzi furiosi da legare e non da prendere 


in considerazione; che l'Adriatico può diventare un mare italo-slavo ‘ 


commercialmente parlando, pacificamente parlando, mentre gli jugo- 
slavi vi vogliono far navigare la flotta austriaca, ch’essi hanno rubato 
all'Italia vincitrice dell'Austria; che, insomma, l’Italia non ha versato 
il suo sangue migliore, durante quaranta mesi di guerra durissima, 
per arrivare a vedere al posto dell’Austria nemica una Croazia più 
nemica ancora. ; 

Una serie di articoli-come quello citato del Bainville basterebbe 
a convincere i sedicenti ribelli jugoslavi, che è ora di finirla, che è 
ora di tornare alla ragione, che è tempo di smetterla colle pose e le 
‘esaltazioni protestatarie, perché l’Italia, dopo dodici battaglie, è a 
Trento, a Gorizia, a Trieste, a Fiume, in Dalmazia, e rimarrà a Trento, 
a Gorizia, a Trieste, a Fiume, in Dalmazia. 

Per saldare è jamais, la nostra amicizia, l’opinione pubblica fran- 
cese deve accettare i nostri postulati nazionali, che sono la negazione 
di ogni imperialismo; così come noi accettiamo, senza discuterli, i 
fini di guerra nazionali della Francia. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 334, 3 dicembre 1918, V. 








LA FLOTTA TRUFFATA 


Noi ringraziamo Luciano Magrini di essersi recato a Zagabria e 
di avervi intervistato il ministro della Marina del Consiglio nazionale 
jugoslavo. La Jugoslavia non ancora nata, non ancora riconosciuta 
dagli altri Stati all’infuori dell’Italia, possiede già una grande flotta 
militare. Come nelle vecchie favole per i doni delle fate, la cosidetta 
Jugoslavia, che non possedeva nemmeno un sandolino, ha ricevuto 
all'improvviso il dono non disprezzabile di una flotta militare. Per 
quale prodigio ? — qualcuno domandò fra gli occidentali. Gli jugo- 
slavi di Londra e di Parigi, in commovente accordo con vari Steed 
e Gauvain e altrettali croati d’elezione, diffusero la strabiliante no- 
vella di una rivoluzione jugoslava scoppiata prima della firma dell’ar- 
mistizio fra Italia e Austria e durante la quale gli equipaggi jugo- 
slavi si sarebbero impadroniti delle navi. 

Era, dunque, col « diritto di rivoluzione » che la sedicente Jugo- 
slavia legittimava la presa di possesso della flotta già austro-ungarica. 

Ora, questa rivoluzione non è mai esistita. Gli equipaggi jugoslavi 
non sono mai insorti. Il Magrini scrive nel Seco/o da Zagabria che «sono 
false tutte le voci riguardo ad un preteso moto rivoluzionario scoppiato 
fra gli equipaggi della flotta nell’ultima ora dell’Austria ». 

La flotta è stata gentilmente e telegraficamente ceduta il giorno 
29 ottobre dall’imperatore Carlo al Consiglio di Zagabria e il Con- 
siglio si è affrettato a riceverla. Una delle delegazioni partite da Za- 
gabria per Pola e Cattaro, a ricevervi la consegna della flotta, era 
capitanata da quel Tresit-Pavisit che occupò, a suo tempo, parecchie 
colonne dei giornali italiani e che passava per un amico dell’Italia.... 

Non c’è stata nemmeno l’ombra di una rivolta degli equipaggi, 
ma un « regolare protocollo di cessione » fra due colpevoli e complici 
della truffa ordita ai danni dell’Italia. 

Quello che accade è semplicemente mostruoso. Si stenta a crederlo, 
tanto appare inverosimile. La Jugoslavia ha una flotta militare, ha due 
ammiragli che comandano, ha la speranza, come dice Tresit-Pavisit, di 
« salvare l’intera nostra flotta sino alla più piccola imbarcazione ». 

Questo deputato croato chiama « nostra » la flotta militare austro- 
ungarica. Perfino Luciano Magrini, buon democratico, trova che que- 
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sto è un po’ forte e fa seguire la dichiarazione del Tresit-Pavisit da 
una serie di punti interrogativi, per dimostrare come qualmente la 
Jugoslavia sarà soffocata dalla flotta perché ‘non pottà soppottarne gli 
oneri finanziari, ecc. ecc. 

Tutto inchiostro sprecato. Non è con frasi amabili che si addo- 
mesticano i croati. 

Noi ci domandiamo se gli italiani hanno la nozione di ciò che è 
avvenuto. Noi ci domandiamo se questa scandalosa truffa, se questo 
vero e proprio gesto di ostilità può essere tollerato. Noi domandiamo 
se i nostri Alleati hanno intenzione di disgustare l’Italia, di sacrifi- 
carla, di ricondurla a una politica estera paradossale. 

Me li salutate voi, questi jugoslavi ribelli, ai quali l’Absburgo re- 
gala la flotta, in compenso, evidentemente, dei servigi prestati e della 
loro fedeltà secolare | 


Che cosa avrebbero detto gli inglesi, se il Kaiser, prima di andar- 


sene in Olanda, avesse ceduto la flotta, per esempio, ai polacchi ? 
(La similitudine è di un giornale inglese). Avrebbero considerato va- 
lido il contratto ? O non avrebbeto intimato ai polacchi la restituzione 
del bottino frodato ? Il caso è identico. 

La prospettiva che la Jugoslavia possieda una flotta militare è 
insopportabile. Noi abbiamo combattuto per essere liberi nell’Adria- 
tico. Abbiamo sanguinato per risolvere il problema dell’ Adriatico, che 
è il nostro problema vitale dal punto di vista nazionale. Non inten- 
diamo che i nostri sacrifici siano stati compiuti invano. 

La ex-flotta austro-ungarica deve passare all’Italia; le città italiane 
devono essere presidiate dagli italiani [.... censura....] gli Alleati devono 
convincersi che solo manifestazioni precise di lealtà da parte loro pos- 
sono disperdere il disagio e l'inquietudine vivissima che regnano in 
molti ambienti italiani. 

I comunicati di Londra non bastano, perché non dicono niente. 
A noi interessa poco di sapere la precisa ubicazione che avevano i 


ministri al tavolo nel Gabinetto ministeriale di Londra: quello che 


vogliamo sapete è se #47 i diritti dell’Italia saranno riconosciuti e 
rispettati, come l’Italia è disposta a riconoscere e a rispettare 747? i 
diritti degli Alleati. l 

Senza questa reciprocità, piena e solidale, che deve scendere dalle 
gelide espressioni ufficiali alla vasta coscienza popolare, l’alleanza ri- 
marrà nei protocolli e non sarà — come noi, malgrado tutto, ancora 
vogliamo — il Vangelo delle nuove generazioni tanto in Italia come 
in Francia. 

MUSSOLINI 
Da I) Popolo d'Italia, N. 336, 5 dicembre 1918, V, 





PAROLE DA CHIARIRE 


ì i Parigi, 5. 


Il signor ministro di Serbia, che rappresenterà il suo Paese alla conferenza 
della pace, ha dichiarato ad un giornale parigino ciò che segue e che ieri i gior- 
nali italiani stampavano senza una riga di commento. © 


« Noi ci presenteremo alla futura conferenza a testa alta ed a mani vuote, 
in un certo senso, A testa alta perché crediamo di aver fatto il nostro dovere 
sui campi di battaglia, a fianco dei nostri Alleati; a mani vuote, perché non porte- 
remo nel nostro portafogli alcuna carta, 

«In questa orribile guerra noi non abbiamo pensato che alla vittoria, sicuri 
che giustizia sarà resa a tutti gli Alleati, senza riguardo alla loro grandezza e 
ai loro trattati interni, Noi ci presenteremo mutilati ed assassinati, poiché nessuno 
potrà contestare la triste verità, che il nostro popolo ha sofferto più di ogni altro 
in questo grande dramma; ma andremo a fronte alta perché la nostra risoluzione 
di vivere nell'avvenire, uniti nella libertà e nel progresso, è indissolubile; e spe- 
riamo che questa volta questa fortuna ci sarà accordata. 

«Voi non mi accuserete di vanterie, se vi farò la constatazione storica che 
siamo stati noi a smembrare l'Impero ottomano in Europa, nello stesso modo 
che abbiamo scosso e finito Ia monarchia degli Absburgo. Da un secolo in qua, 
l'Europa, ingannandosi sulle nostre intenzioni, ci ha considerati come dei per- 
turbatori della pace: ma era perché noi avevamo voluto liberarci dal giogo stra- 
niero ‘e vivere liberamente la nostra vita. Oggi noi non abbiamo altra ambizione 
e non domandiamo altro. Davanti all'assemblea che la Francia onorerà della sua 
ospitalità, non reclameremo niente altro che ciò che è nostro etnicamente e moral- 
mente. Tutti i croati, gli sloveni ed i serbi difenderanno con estrema energia 
ogni particella del nostro patrimonio nazionale, così in terra come lungo il mare. 

«Il futuro Stato jugoslavo sarà libero (e noi non concepiamo la libertà 
senza l'eguaglianza), oppure non esisterà. Ma noi saremo liberi, come saranno 
liberi e felici tutti i popoli alleati, perché l'ideale, per il quale l'umanità ha 
versato tanto sangue, non dovrà e non potrà essere oscurato ». 


Noi, con buona pace dei nostri confratelli che si contentano di 
riempire il sacco di notizie, non possiamo lasciar passare queste gravi 
dichiarazioni senza il nostro commento. Il signor Vesnit è un perso- 
naggio troppo importante ed ha una missione troppo delicata, perché 
tutto ciò che egli dice non debba essere posto nel necessario rilievo. 


4, - XII 
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Non abbiamo bisogno di riaffermare preliminarmente tutta la nostra 
simpatia, tutta la nostra ammirazione per la vecchia Serbia e sotto- 
scriviamo pienamente all’esaltazione che il Vesnit fa dell’opera com- 
piuta, dei sacrifici sopportati dalla Serbia durante la guerra. La Ser- 
bia ha diritto di presentarsi a fronte alta al congresso della pace. D’ac- 
cordo. Conveniamo col Vesnit che la Serbia ha una gran parte del 
merito nella scomparsa dell’Impero ottomano, ma quando il ministro 
di Belgrado dice che la Serbia ha « scosso e finito la monatchia degli 
Absburgo », noi ci permettiamo di ricordargli — con la più amiche- 
vole discrezione — che sulla faccia della terra c'è anche una nazione 
che si chiama Italia, la quale avrebbe maggiore diritto di chiamarsi 
demolitrice dell’Austria, in quanto è scesa in campo contro l’Austria 
. quattro volte in un secolo.... Ma noi non ci formalizziamo troppo 
di ciò. 

Piuttosto vorremmo sapere che cosa intende dire il signor Vesniè, 
quando parla di « particelle del patrimonio nazionale che saranno 
difese con estrema energia così in terra come lungo il mare ». Siamo 
troppo esigenti se chiediamo dei lumi? Se domandiamo quali sono 
queste particelle ? Noi sappiamo che per alcuni, anche serbi, nel nu- 
mero delle particelle rientrano Zara, Fiume, Trieste, Gorizia, Cividale, 


Resiutta, Udine, ecc. Il signor Vesnit condivide queste opinioni e in 


qual misura? 

Noi pensiamo che fra Italia e Serbia non può esistere dissidio 
fondamentale. Può esistere qualche questione di dettaglio, facilmente 
risolvibile con un po’ di buona fede reciproca e di buona volontà. 
Troppi legami si sono stabiliti fra noi e i serbi in questi quattro anni 
di guerra. Legami militari, politici, economici, spirituali. I due eser- 
citi si sono conosciuti e hanno combattuto a fianco a fianco, contro 
lo stesso nemico. L’Italia ha fatto tutto quello che poteva e doveva 
fare, per soccorrere la Serbia. 

Che cosa ha fatto? Non lo vogliamo dire noi, italiani, ché po- 


trebbe apparire di cattivo gusto; lo lasciamo dire a un francese, al 


signor Andrea Morel, nel suo libro La jeune Italie (Patis, Emil Paul 
Frères, 1918). A pag. 50 e seguenti di questo suo libro, il Morel, 
illustrando l’opera della marina italiana, così si esprime: 


€ Del valore, della tenacità, dell'organizzazione e dell'abilità della marina 
italiana non esiste nessuna prova migliore del modo con cui essa assolse la mis- 
sione più difficile e più penosa per gli uomini che sanno restar uomini anche 
in guerra: i/ salvataggio dell'esercito serbo sulla costa adriatica, 

« Mentre — prosegue il Morel — io visitavo l'arsenale col tenente di va- 
scello Bartolucci che l'ammiraglio mi aveva dato per guida, giunsi davanti a uno 
scalo asciutto, dove si stava riparando un vapore: ‘ Vi presento il mio battello 
che ha raccolto i serbi. Lo si ripulisce. Ne aveva bisogno”. Io non posso ripetere 
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gli incidenti abbominevoli e strazianti di questi viaggi da una costa all'altra, 
con queste masse d’uomini semimorti, spogliati e sfiniti, incidenti che mi furono 
raccontati dal Bartolucci ancora tutto commosso d’orrore. Basta dire che i serbi 
arrivando al ponte dove li attendeva la salvezza, non lo vedevano nemmeno! 
Camminando da tanti giorni senza riposo e senza cibo, continuavano a camminare 
e cadevano uno dopo l’altro nell'acqua senza accorgersene! 

«Dal 12 dicembre 1915 al 22 febbraio 1916 furono imbarcati e trasportati 
a Brindisi 11.651 borghesi, 190.841 soldati a Corfù e 4000 a Biserta. 

« All'uopo furono impiegati 6 grandi trasporti italiani, 2 incrociatori ausiliari 
francesi, 6 navi-ospedale di cui 2 italiane e una francese, 34 vapori di cui 15 
italiani, 

«Con itinerari diversi furono compiuti ben 303 viaggi. 

«I prigionieri austriaci fatti dai serbi (di 70.000 ne giunsero all’Adriatico 
22.928) furono portati all'Asinara su 14 .vapori, dei quali 11 italiani. 

«Quanto ai viveri, per i campi di concentramento sulla spiaggia albanese, 
furono portati da 24 vapori, dei quali 17 italiani, 5 inglesi, 2 francesi, i quali 
effettuarono 73 viaggi e sbarcarono a Medua, Durazzo, Vallona, Corfù 22.000 
tonnellate di merci diverse, Ben .170 unità vegliarono alla sicurezza dei convogli. 
La vigilanza era così assidua, che 19 attacchi di sottomarini fallirono e una sola 
nave-ospedale, la Marechiaro, affondò per aver urtato una mina. Non uno dei 
feriti perì. Ma il capitano Cacace e una parte dell'equipaggio affondarono colla 
NAVE... 

«E come io più tardi mi stupivo — è sempre il Morel che scrive — della 
relativa piccolezza dei vapori impiegati al rifornimento della Serbia e del Mon- 


| tenegro, prima e dopo l'esodo dell'esercito, rifornimento che fu opera della sola 


marina italiana, mi fu risposto che 100.000 quintali di viveri furono trasportati 
in 6 settimane da 70 piroscafi italiani dei quali soltanto 3 furono silurati.... ». 


* * * 


Per quanto i particolari siano ignorati dal grosso pubblico, anche 
italiano, è certo che questa è una delle pagine più brillanti nella storia 
della marina italiana. Come potrebbero italiani e serbi non realizzare 
Paccordo sull’Adriatico, quando sulle acque di questo mare, l’Italia, 
colla sua magnifica flotta, ha portato in salvo ciò che rimaneva della 
patria serba ? 

I nostri amici serbi non hanno certamente bisogno di essere sol- 
lecitati a ricordare gli avvenimenti che si svolsero fra le due coste 
adriatiche nei mesi dell’inverno 1915-1916. 

La nostra rievocazione — attraverso la testimonianza di un fran- 
cese — è destinata agli italiani. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 337, 6 dicembre 1918, V. 


PER I SUPERMUTILATI 


IL PENSIERO DI LEONIDA BISSOLATI 
CONTRO UNA TESI REAZIONARIA 


Alla lettera da noi direttagli pubblicamente, il ministro delle Pen- 
sioni on. Bissolati, risponde colla lettera che ci affrettiamo a stampare. 
Sapevamo che non invano avremmo fatto appello al suo gran cuore 
e soprattutto al suo altissimo senso di venerazione e di simpatia per 
quei soldati d’Italia ch’Egli ha conosciuti; coi quali ha vissuto e ver- 
sato il sangue nelle gole e sulle vette del Monte Nero. Noi prendiamo 
atto e con noi prendono atto gli ultrainvalidi o supermutilati della 
dichiarazione che la pensione attuale è troppo meschina per essere 
considerata definitiva. Come ben scrive Bissolati, il « dovere e il sen- 
timento nazionale » dovranno andare oltre nelle loro espressioni. Bi- 
sogna dare di più, molto di più. Le otto lire al giorno che qui sono 
State proposte, non devono essere considerate « definitive » quantun- 
que rappresentino il doppio dell’attuale pensione giornaliera. Non 
spetta a noi stabilire le cifre. Noi, nella nostra funzione di giornalisti 
combattenti e trinceristi, ci limitiamo a formulare il voto che i buoni 
propositi del ministro Bissolati non tardino molto a tradursi nella 
realtà delle cifre. Non c’è denaro sufficiente a pagare il sangue. D’al- 
tronde i mutilati e supermutilati hanno una coscienza temprata alla 
scuola del sacrificio e del dovere e non chiedono l’impossibile. Chie- 
dono di poter vivere dignitosamente e tranquillamente, nella Patria 
ch’essi hanno fatta più grande e più libera. 


Caro Mussolini, 


Voi sapevate, dirigendomi la vostra lettera pubblica per la ‘soprapensione ai 
« grandi invalidi », che io non avrei potuto, che nessuno potrebbe dissentire 
da quel che avete scritto. 

E benché ora quei martiri nostri abbiano assicurato il diritto non soltanto 
alla modesta pensione da Voi indicata, ma anche all’assegno di assistenza, nonché 
a particolari forme di aiuti da parte dell’« Opera Nazionale per gli Invalidi di 
Guerra », sono convinto che queste non potranno essere le definitive espressioni 
del dovere e del sentimento nazionale. i 

Vostro cordialmente 

LEONIDA BISSOLATI 

Roma, 1 dicembre 1918. 
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LIBERTÀ AI MUTILATI 


Abbiamo pubblicata la lettera del capitano Ricordi, colla riserva 
di lasciar libertà d’interloquire in argomento agli interessati stessi e 
cioè ai mutilati. Diamo quindi corso alla lettera del tenente Nicotera 
Francesco e dichiariamo subito di accettare il suo punto di vista. Noi 
pensiamo, con lui, che non si può vincolare in alcun modo la libertà — 
dei mutilati e degli invalidi, trascorso che sia il periodo di cura e 
di rieducazione. Se un mutilato o, nel caso nostro, un ultramutilato 
preferisce essere ospite di un istituto nazionale piuttosto che circo- 
lare nella società, padronissimo. Lo Stato deve provvederlo di tutto 
il conforto materiale e morale necessario. Ma se il mutilato, come 


| avviene nella stragrande maggioranza dei casi, vuol vivere a casa e 


in libertà, nessuno, per nessuna ragione, deve impedirglielo. La libertà 
soprattutto. Se per caso il mutilato fosse vittima di sfruttamento od 
altro, ci sarebbero sempre le autorità per impedire o punire lo sconcio. 
Non mai ci appare così come oggi palpitante di umana e divina ve- 
rità, il verso del nostro sommo Poeta: 


Libertà vo cercando, ch'è sì cara 
Come sa chi per Lei vita rifiuta. 


Questi combattenti hanno, in battaglie di ogni giorno, durante 
quaranta mesi, cercato la libertà e sono stati pronti per essa di ri- 
fiutare la vita. Non vincolateli! Proteggeteli, difendeteli: è il vostro 
dovere, ma se lo desiderano, come tutti lo desiderano, lasciateli cir- 
colare liberi cittadini fra i liberi cittadini. 


i 


Da Il Popolo d'Italia, N. 337, 6 dicembre 1918, V. 


PER INTENDERCI 


IN TEMA DI «COSTITUENTE » 


: Un giovane di pensiero e di fede, Alighiero Ciattini, mi manda 
a Pistoia una lettera che pubblico volentieri perché mi dà l’occa- 


sione di chiarire nuovamente il mio pensiero in tema di Costituente. 
Scrive Ciattini: 


” sE Popolo d'Italia, e per esso il suo direttore Mussolini, nel convocare la 
Li. SA interventismo, ha affermato replicatamente di non avere « pre- 

L'amico Mussolini vorrà permettermi alcune osservazioni. Io credo che il 
suo pensiero, nel gridare l’ostracismo a tutti i «vecchi partiti» e a tutte le 
« pregiudiziali» di questo mondo, sia questo o almeno così debba essere inter 
pretato: la vecchia mentalità democratica e repubblicana, anziché conoscere di 
agitare i problemi nazionali, credeva e faceva credere che la repubblica sarebbe 
stata il toccasana di tutti i nostri guai. Non solo, ma la repubblica doveva arrivare 
per ragioni di sentimentalismo storico. Ossia perché la monarchia aveva tradito 
nel ’48, nel ’62 e nel ’66; aveva tentennato nel ’60 e nel ’70. 


Ben a ragione dice Mussolini: bando alle formule ed alle pregiudiziali. 


SOI all'Italia la risoluzione dei più grossi problemi dell'ora: di finanza 
i economia interna, di risanamento politico, ecc. Il resto verrà da sé. La monar- 


E questo è anche in parte il nostro pensiero, 
Più di una volta abbiamo detto e scritto che il repubblicanesimo non doveva 
consistere in una revisione storica del nostro Risorgimento nazionale, Con scarsi 
risultati, ma ciò poco importa oggi. i 
Per noi la questione non è oggi di pesare sulla bilancia della valutazione 
politica i meriti € i demeriti della monarchia e della repubblica, così ix astratto 
l L'essenziale è per noi nel fatto storico di una rivoluzione” politica, che sm 
gliando i ponti con tutto il passato, con tutti i legami politici giuridici ccono- 
mici esistenti, apra l'adito a tutte le più ardue conquiste BET 
Ossia il nostro rivoluzionarismo —— e in questo spero di essere d'accordo 
col Popolo d'Italia — non è un punto di arrivo ma un punto di partenza 
DEI Tutti parlano con ostentato entusiasmo dei sacrifici sopportati dal popolo 
italiano, nelle trincee e nella vita civile. Ma nessuno dei nostri uomini bolitic 
vuol fare uscire il popolo dal grado di mirorità politica in cui si trova. 
Anche noi rivoluzionari useremo gli stessi indugi e le stesse reticenze? 
La prossima Costituente dovrà dire la sua alta parola anche su tale questione. 


ALIGHIERO CIATTINI 
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Spieghiamoci o meglio torniamo a spiegarci. Cominciamo col dire 
che il movimento del Popolo d’Italia non è in alcun modo determinato 
da « spirito di concorrenza ». Noi non siamo una bottega. Noi non ci 
siamo messi a sventolare il vessillo della « Costituente » semplicemente 
per «rimanere indietro » ai socialisti ufficiali, ai socialisti unionisti 
o agli stessi repubblicani. Non basta l’impiego dell’identica parola, 
per provare un'identità di metodi o di programmi. Bisogna vedere 
da qual terreno si parte: noi partiamo dal terreno della vittoria che 
non dev'essere sabotata. Su qual terreno ci si mette: noi-ci mettiamo 
sul terreno della nazione che contiene la classe di tutte le classi, mentre 
la classe non contiene affatto la nazione. Resta ancora da esaminare 
il «modo» e il «tempo» o in altri termini il come e il quando. 
Tutto ciò è accademico. La Costituente che noi convochiamo per il 
gennaio è un’assemblea di interventisti, i quali dopo quattro anni 
di lontananza e di battaglie, vogliono ritrovarsi, per cercare di de- 
terminare il loro ‘atteggiamento spirituale e politico di fronte ai pro- 
blemi nazionali del dopo-guerra. Questi problemi che investono tutta 
la nostra vita nazionale li abbiamo elencati e anche illustrati. Questi 
problemi comportano varie soluzioni. Noi proponiamo quella inter- 
ventista, che vuole valorizzare la vittoria delle armi ed effettuare la 
realizzazione di quei postulati d’ordine sociale-nazionale interno, in 
vista dei quali propugnammo la causa della guerra. Da questa assem- 
blea interventista uscirà una dichiarazione programmatica presso a 
poco di questo genere: noi interventisti crediamo che la vittoria debba 
essere feconda e rinnovatrice e per ciò poniamo tali e tali problemi; 
additiamo la nostra soluzione di questi problemi; vogliamo mantenere 
viva l’agitazione e la propaganda di questi problemi, mediante una 
vasta rete di gruppi, che devono essere i focolari sempre più accesi 
di vita e di rinnovazione e di progresso della quarta Italia e potranno 
tramutarsi in organi d’attuazione e di governo. 

In questo senso noi ci vantiamo di non avere pregiudiziali. Né 
monarchiche e nemmeno repubblicane. Nella questione istituzionale per 
ciò che riguarda. l’Italia, siamo agnostici malgrado le nostre simpatie 
tendenziali che sono, si capisce, repubblicane. Siamo perfettamente 
d'accordo coll’amico Ciattini. È la monarchia stessa che porrà il pro- 
blema della sua esistenza, se si dimostrerà incapace di contenere le 
soluzioni dei problemi di rinnovamento profondo da noi prospettati 
e risolti. Si dimostrerà incapace ? Non lo affermiamo 4 priori. Le mo- 
narchie, come tutti gli istituti politici di questo mondo, subiscono 
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le leggi dell'adattamento all’ambiente storico in cui vivono. Niente 
impedisce di pensare che l’istituto monarchico italiano si adatti ad 
esercitare, come in Inghilterra, una funzione semplicemente decorativa 
della vita nazionale. Una monarchia che accetta al suo governo dei 
socialisti riformisti e dei repubblicani e accetterebbe — io credo — 
anche i socialisti ufficiali alla Turati (pare anzi che ci siano state in 
proposito delle 4v4rces....), non può essere valutata alla stregua di 
quelle monarchie che fiorivano negli Imperi Centrali. Noi crediamo 
che la monarchia italiana sia un vaso capace di contenere molte ri- 
forme. Certo è che se domani partisse dalla dinastia un’opposizione, 
per esempio, all’abolizione del diritto regio di dichiarare la guerra e 
concludere la pace o a quelle altre mutilazioni del diritto divino che 
devono condurre col tempo alla soppressione di ogni potere arbi- 
trario o a quelle profonde riforme sociali che devono, per essere 
conclusive, attentare al diritto di proprietà, allora la monarchia por- 
rebbe de facto il problema della sua esistenza in faccia alla Nazione 
e la Nazione risolverebbe inevitabilmente il problema in senso re- 
pubblicano. Dunque: noi vogliamo organizzare delle forze in vista 
di dominare entrambe le eventualità che possono verificarsi: quella 
che la monarchia si adatti alle riforme da noi sostenute nell'ordine 
politico ed economico e l’altra che la monarchia le ostacoli o ponga 
dei « veti ». Noi non vogliamo in anticipo un berretto frigio su una 
testa che non sia repubblicana. Non è ai mutamenti superficiali che 
noi miriamo. La repubblica non dev'essere una sovrapposizione, ma 
una elaborazione dal profondo. Dev'essere la cupola dell’edificio, il 
coronamento dell’opera, il sigillo di tutta una rinnovazione precedente, 
che noi prima di porre gli 44 44 supremi abbiamo il dovete di 
tentare. In questo senso io mi spiego le riserve di Bissolati e di Be- 
renini. Anche per una questione di « tempo ». L’armistizio non è la 
pace e la pace, dopo una guerra così vasta, non è ancora la pace. Pre- 
cipitare gli eventi quando mancano le forze organizzate di dominio e 
di controllo semplicemente per una questione di concorrenza, è stu- 
pido e pericoloso. Noi non siamo e non diventeremo un partito. 
Non ne abbiamo la mentalità. I socialisti ufficiali strombazzino pure 
la loro.« Costituente ». La nostra nel primo e nel secondo tempo è 
qualche cosa di fondamentalmente diverso. Non intendiamo di prestarci 
alloro gioco. Ben a ragione Edoardo Malusardi, un anarchico interven- 
tista, che è sul serio intervenuto alla guerra, scriveva l’altro giorno 
su queste stesse colonne e crediamo che interpretasse esattamente lo 
stato d’animo generale dei combattenti tanto ufficiali che soldati: 


«Noi non vogliamo sciocchi colpi di testa. Non convulsioni bolsceviche. 
I frutti della vittoria non devono essere compromessi. Quarantadue mesi di sacri- 
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fici inenarrabili non devono essere frustrati. Ma vogliamo però che siano pre- 
miate le virtù delle classi produttrici. Vogliamo cioè che le promesse fatte dagli 
uomini di governo nell'ora del pericolo siano mantenute. Vogliamo che ai com- 
battenti e ai soldati delle officine sia data ‘coi fatti” la certezza che l'Italia di 


domani sarà ben diversa da quella di ieri.... ». 


Giustissimo. Non sciocchi colpi di testa. Se ci siamo rifiutati du- 
rante la neutralità e durante la guerra di lavorare per il re di Prussia, 
non intendiamo di lavorare dopo la guerra che abbiamo vinto per 
questi ignobili alleati del re di Prussia che sono furono e saranno i 
socialisti ufficiali italiani. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 338, 7 dicembre 1918, V. 


FRA I NOSTRI FRATELLI RIMPATRIATI 


LA MIA VISITA AL CAMPO DI GOSSOLENGO 


‘Sono andato anch’io al campo di Gossolengo, ormai famoso in 
tutta Italia, forse perché si trova a due ore da Milano. Non faccio 
della prosa descrittiva. Sono stato in questo senso preceduto, egregia- 
mente preceduto. Dò delle informazioni, delle cifre. Voglio rassicu- 
rare coloro che attendono. Niente colore. Fatti. E dico subito che la 
situazione generale è straordinariamente migliorata e che i naufraghi della 
prima ora, gettati sulla nostra spiaggia in condizioni miserrime, sono 
oggi dei grigio-verde che hanno in tutto l’aspetto dei soldati d’Italia. 
Ho parlato col generale Ibbas, comandante del campo. È un uomo 
ancor giovane. Combattente sul Grappa. Un bel petto di nastrini. 
Conosce i soldati. Egli mette, nella nuova funzione difficile e delicata 
che gli è stata commessa, tutta la sua energia, tutta la sua intelligenza 
tutto il suo cuore. È coadiuvato efficacemente dal colonnello Scala, 
capo di stato maggiore. 

Riferisco quanto mi hanno detto. Nessuno ha il diritto di dubitare 
della loro parola. Sono due ufficiali e due gentiluomini. 


TENDE DI FANTERIA 


Cominciamo dagli accantonamenti. Quando, nella prima quindicina 
di novembre, i treni rovesciarono a Piacenza, a decine a decine di 
migliaia i nostri fratelli prigionieri reduci dall’Austria, non fu pos- 
sibile accantonarli tutti. Furono piantate le tende di fanteria. Di notte 
con quel telo sottile, faceva freddo. I soldati battevano i denti. Non 
avevano coperte. Non erano vestiti. Oggi quasi tutti sono ricoverati 


in accantonamenti, che sono certamente meno comodi di una camera - 


col termosifone, ma dove è possibile dormire senza pericolo di ti- 
manere assiderati. Gli altri dormono sotto le gran tende alpine, sulla 
paglia, a gruppi di venti o. trenta. La paglia delle vecchie piccole tende 
è stata bruciata. Si vedono infiniti quadrati di cenere nera su tutta 
la vasta superficie del campo. Il generale mi ha dato l’elenco della di- 
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slocazione di tutti i reparti, coi nomi dei cascinali dove sono alloggiati . 
i soldati. Mi dispenso dal pubblicarlo. 


RANCIO 


Siamo a posto. Il disordine dei primi giorni, inevitabile, è scomparso. 
Il generale Ibbas ha vuotato i depositi delle città limitrofe e raccogliendo 
tutto il necessario — dalla legna alle marmitte — ha piantato le cu- 
cine. I soldati, alla mattina, ricevono la solita tazza di caffè nero. Hanno 
quindi il rancio regolarmente come tutti gli altri soldati dell’esercito. 
La pagnotta è di 600 grammi. Noto che le facce dei ritornati, non 
hanno più l’orribile pàtina della fame. Interrogo qualcuno e la ri- 


IN 


sposta è unanime: ora, si funziona! 


DISCIPLINA 


Il contegno di questi rimpatriati è ottimo. Nessun fermento « po- 
litico » nella massa. Tanto è vero che non ci sono forze militari di 
sorveglianza. Di carabinieri non ci sono che i due adibiti ad ogni 
comando di reggimento e’ qualche pattuglia che batte la periferia. 
Del resto l’atteggiamento di questi nostri reduci è assolutamente esem- 
plare. Attendono con calma e con fiducia perché sanno che il loro 
turno verrà. Chi è stato in trincea sa che cosa significa la parola 
«turno ». È una parola « magica ». Ricordo che alcuni miei vecchi 
dell’ 84, sapevano in gennaio 4 chi sarebbe toccata la guardia nella tal 
trincea, nel tal punto, nella tal « quota », di lì a tre mesi. Non sba- 
gliavano. Era la rotazione automatica del turno. Il «turno» era il 
dio. E si capisce! Voleva dire il riposo o il combattimento, la vita 
o la mortel Quando il «turno » funziona, il trincerista non ha più 
impazienze. Attende. Sa che la ruota girerà anche per lui! 


CONDIZIONI SANITARIE 


Condizioni sanitarie buone. Sopra una massa che supera i 40 mila 
uomini, gli « spedalizzati » non sono mai più di trenta al giorno. Quelli 
che « marcano » visita, variano fra i 100 e i 120 quotidiani. Pochis- 
simil Nei primi giorni, era tutt'altra faccenda. Ma era lo sfinimento 
del viaggio e la fame lungamente patita. Di malattie infettive, epi- 
demie, come tifo, colera e qualche altro morbo * nessuna 
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traccia. La libertà è una gran medicina! La speranza del prossimo 
ritorno a casa, fa dimenticare tutti i dolori, anche fisici 


ORDINAMENTO DEL CAMPO 


L’ordinamento del campo mi sembra molto razionale. L’abbiamo 
anche noi, quella famosa capacità « organizzativa» che sembrava un 
privilegio esclusivo della razza boche. Il campo è stato diviso in tante 
sezioni, dislocate sopra un territorio vastissimo che tocca il Po e la 
Trebbia. Tutto funziona come in una grande unità mobilitata. Le 
sezioni dispongono delle loro rispettive sezioni di sussistenza e di 
| sanità. Nelle sezioni i soldati vengono raccolti secondo i distretti che 
sono serviti da determinate linee ferroviarie. Questo per facilitare l’in- 
vio in licenza. Le sezioni si compongono di reggimenti, al comando 
di colonnelli; e i reggimenti si dividono in battaglioni e rispettivamente 
in compagnie, plotoni e squadre. Tutto ciò serve ad accelerare enor- 
memente il complesso di operazioni che vanno dal bagno alla vesti- 
zione, all’interrogatorio e terminano coll’invio in licenza. 

Jo sono un documentista. Ho documentato al generale Ibbas le 
cifre. Eccole. Sono confortanti. L’invio in licenza è cominciato col 
29 novembre. Sino al 7 dicembre, i soldati partiti per la licenza 
erano esattamente 12.908. Ieri (8 dicembre) ne partivano 1739. La 
strada da Gossolengo a Piacenza era brulicante di soldati. I mili- 
tari lavati e vestiti sono 27.320. Quelli interrogati 24.839. Ogni sol- 
dato che va in licenza, riceve alla mano lire so, pari a giornate 25 
di trasferta, e il viaggio, naturalmente, gratuito. Il generale Ibbas 
mi assicura che la cifra di 1739 sarà superata’ se aumenteranno le 
disponibilità ferroviarie. Intanto, oltre alle tradotte, i rimpatriati 
vengono caricati anche su treni ordinari, in tutte le direzioni. Molti 
hanno raggiunto le loro case a piedi. 


COLLOQUI 


Non ho visto tutto il campo. Ci vuole una giornata d’automobile. 
Mi sono recato nella sezione più vicina, quella dell’artiglieria da mon- 
tagna. I soldati fanno gruppo. Escono dalle tende. Uno indossa un 
bel paio di pantaloni rossi. Uno che si presenta con un berretto 
austriaco, viene urlato: 

— Come va? 

— Meglio. 
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— Come andava in Austria ? 

— Pasticci. Fame e legnate. 

— Quali erano i più cattivi fra i vostri sorveglianti ? 

— Ungheresi e bosniàci (mettono l’accento sull’a). 

— Che cosa vi davano da mangiare ? 

— Broda nera alla mattina. Una zuppa a mezzogiorno, fatta non 
si sa come. Una pagnotta di 200 grammi. Per fortuna le donne delle 
terre invase ci davano qualche pezzo di polenta. Bisognava lavorare 
giorno e notte come cani. 

— Che cosa dicevano dell’Italia ? 

— Italia Kapst!... (vinta, e rovinata). 

— E adesso? 

— Speriamo di tornare presto alle nostre case. 


QUEL CHE RESTA A FARE 


La perfezione non è di questo mondo. Ci sono altre questioni che 
interessano gli ex-prigionieri e che devono essere risolte. La questione 


della moneta è una di queste. Gli ufficiali, ad esempio, sono stati 


raccolti a Parma e non vengono mandati in licenza. Perché ? Invochiamo 
un provvedimento che abolisca il divieto. Gli ufficiali, come i soldati, 


. hanno diritto di avere i 15, i 25, e 30 giorni di licenza. Credo anche 


che l’invio di conferenzieri al campo, sarebbe gradito e.utile al « mo- | 
rale ». Ma bisogna mandar della gente della trincea, che conosca i 
soldati e sappia evitare di battere sui tasti stonati. L’« Imca » fa molto. 
Presto sorgerà anche una « Casa del soldato ». Ci sono anche delle 
cantine. 

Quello che mi preme di dichiarare con piena coscienza e previa 
visione delle cose è che le autorità militari preposte al campo fanno 
il possibile e l'impossibile per rendere breve il soggiorno e per trat- 
tare i soldati con senso di camerateria e di umanità. i 

Deve finire la speculazione ignobile di certa gente che si è but- 
tata sugli ex-prigionieri alla guisa degli sciacalli immondi, tentando 
di deviare verso l’Italia quell’odio che i nostri fratelli sentono pro- 
fondissimo e imperituro pet l’Austria infame. 
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LA NOSTRA RISPOSTA 
AL CONSIGLIO COMUNALE DI FIUME 


Abbiamo pubblicato ieri il saluto mandato al nostro giornale dal Consiglio 


nazionale della città di Fiume *, Il nostro Direttore ha così risposto: 


Carissimi amici fiumani, 


il vostro saluto mi è giunto graditissimo. Dal 1914 ad oggi, 
dai tempi remoti della neutralità sino ai giorni della nostra trionfale 
vittoria, sostenemmo sempre, su le colonne del mio Popolo, che 
Fiume, essendo italiana, non poteva che essere e rimanere italiana, 
malgrado e contro il patto di Londra. Se la parola auto-decisione 
ha un senso, il destino della vostra nobilissima città è segnato: è il 
destino di Roma. Il giuramento del Campidoglio è sacro. Stupide 
violenze di tribù primitive o tortuosi raggiri della diplomazia, non 
possono annullare la vostra legge, la vostra storia, la vostra anima. 
Siete e sarete’ con noi, liberi cittadini dell’Italia più grande. 

Viva la perla luminosa del Quarnato italiana per sempre! 
Cordialità fraterne a tutti. i 
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(336). 





IN MEMORIA DELL'EROE DELL'ADRIATICO 


AIUTIAMO LA MADRE DI SAURO 


No. L’Italia non è immemore, non può essere immemore. Non con- 
fondiamo l’Italia con coloro che la governano e che in massima parte 
sono — ahimè! — dei burocratici e dei burocratizzati. Il grido d’an- 
goscia lanciato al nostro pubblico dal capitano Alfredo Romiti ha già 
avuto un’eco immediata. Non ancora avevamo pubblicato l’appello 
per una sottoscrizione, che già le offerte, dalle modeste alle cospicue, 
affluivano al nostro giornale. 

Apriamo la sottoscrizione. 

Il pensiero che la madre di Sauro si ttovi in miseria, è assoluta- 
mente insopportabile per ognuno che si senta italiano. Non dev'essere 
permesso ai croati e agli amici dei croati di sventolare questo episodio 
doloroso, come un segno dei nostri usi e costumi di governo. 

Il popolo non c’entra. Non lo sapeva. Ora che lo sa, provvederà 
fulmineamente. Siamo certissimi. Nel giro di poche ore vogliamo rac- 
cogliere per la madre di Sauro lire italiane venzicinquemila. 

Non sono molte, ma sono sufficienti per gli immediati bisogni. 
Non è un’elemosina, è un gesto di solidarietà. Il termine del tempo 
è breve, perché una sottoscrizione di questo genere non può assumere 
forme di stillicidi all’infinito. Dev’essere di una spontaneità travolgente. 
La prima offerta è altamente significativa e simbolica. È la « Lega 
fra le Madri dei Caduti », che manda il suo obolo. 

Alla mezzanotte di venerdì chiuderemo la sottoscrizione. 

Se la cifra che poniamo come termine non sarà stata raggiunta, 
troveremo nel fondo del nostro calamaio le parole che lasciano i li- 
vidori sulla carne e i segni sull’anima.... 
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UN ESEMPIO 


Un articolo del clericale Corriere d’Italia ha fatto perdere le staffe 
al più autorevole dei giornali francesi: il grave 7ezps. In una nota, 
nella quale lo scrittore del foglio clericale italiano ha mescolato pa- 
recchie reminiscenze storiche, è sostenuta, per ciò che concerne il 
possesso del Reno, una tesi anti-imperialista sia nei riguardi della Ger- 
mania come in quelli della Francia. Non viene contestata in alcun 
modo la legittimità del ritorno dell’Alsazia-Lorena alla Francia, ma 
viene combattuta la tesi francese o di taluni francesi, favorevole al 
possesso completo, all'impero esclusivo del Reno. Noi non entriamo 
nel merito della questione. La Francia tutelerà i suoi interessi, mate- 
riali e morali, nel presente e nell’avvenite, come meglio crede. Ma 
il furibondo scatto del Tewps si presta ad altre considerazioni. È dun- 
que pacifico (la parola, ora, può essere rimessa in circolazione...) 
che non è permesso a un giornale italiano di metter becco negli affari 
della Francia. Guai al disgraziato che si concede questo lusso. Gli 
capiteranno serie disgrazie. Giusto. Giustissimo. Ma allora noi te- 
clamiamo la reciprocità assoluta e leale. Se gli italiani non devono 
discutere — nemmeno in forma amichevole e discreta — i problemi 
renani, i francesi non devono interloquire sui problemi dell'Adriatico. 
Se i francesi non vogliono sentirsi accusare di imperialismo, gli ita- 
liani sono terribilmente stufi di sentire da quattro anni la stessa noiosa 
canzone. Il Temps può aver ragione d’insorgere contro il Corriere 
d’Italia e di respingere l’accusa di imperialismo, ma noi abbiamo più 
di lui ragione di deplorare che gran parte della stampa francese_abbia 
sposato la tesi jugoslava anche nelle sue più cretine esagerazioni. Se 
il problema del possesso delle tive del Reno è francese, il problema 
dell’Adriatico è italiano. Se la Francia vuole la nostra solidarietà per 
ciò che concerne le sue garanzie strategiche e le sue annessioni ter- 
ritoriali, essa deve darci la stessa solidarietà per le nostre garanzie stra- 
tegiche sulle Alpi e sul mare e per le necessarie e giuste nostre riven- 
dicazioni territoriali. Ora questa solidarietà è scarsa. La simpatia fran- 
cese si dirige di preferenza a quei poveri innocenti croati che hanno 
ereditato dall’Absburgo, insieme colla flotta, l’odio tenace contro 
l’Italia. Noi non accusiamo d’imperialismo la Francia anche se realiz- 


Li [a 


DAGLI ARMISTIZI ALLA CONFERENZA DELLA PACE 63 


zerà i patti dell’accordo franco-inglese del 1916, che le assegnavano 
il litorale della Siria, il vi/gyet d’Adana e una gran patte dell'Armenia. 
Ma è ora di finirla di dipingere coi colori dell’imperialismo l’unica 
nazione dell’Intesa che non ne fa, di nessun genere, né europeo, né 
coloniale, perché con un candore cairoliano e con un idealismo senza 
ombre, si limita a rivendicare per sé i territori italiani e le città italiane. 
Che italiane siano Gorizia, Trieste, Fiume, Zara, nessuno osa mettere 
in dubbio. Pardon. I dubbi esistono e chi li valorizza è precisamente 
quella stampa francese che è così « gelosa »- degli interessi della Francia. 

Abbiamo sul tavolo un mucchio di pubblicazioni francesi, recenti 
e remote, dove gli interessi adriatici dell’Italia vengono misconosciuti 
e vilipesi. La cartina della ///ustration frangaise ha già suscitato molta 


. emozione in Italia. Ma il cartografo della tivista autorevole La Science 


et la Vie (ottobre-novembre del 1918) ha lo spudotrato coraggio di 

spingere gli jugoslavi al di qua del Tagliamento, a poche decine di 

chilometri da Venezia. 
Persino il nostro amico Georges Bienaimé, che è in generale assai 


‘obiettivo, sembra dalle colonne della Vicfoire, voler avvalorare la 


leggenda dell’imperialismo italiano. Imperialista l’Italia che rivendica 
Trieste, Fiume, Zara, quando lo stesso Bienaimé ammette che la . 
majorité (in realtà l'enorme maggioranza) della popolazione di queste 
città è italiana ? . # 

Quanto ai territori limitrofi, vi sono zone totalmente o quasi ita- 
liane e in altre il carattere dell’occupazione slava è palese e arti- 
ficioso. 

E se la Francia vuole possedere le rive del Reno, per essere 
meglio « garantita » dai possibili ritorni offensivi dei boches, l’Italia 
deve forse lasciare aperte e spalancate le sue porte perché vi passino 
comodamente tedeschi e croati, che se la intendono, pare, a mera- 
viglia ? 3 
Se i giornalisti francesi hanno, come dovrebbero avete, l’abitu- 
dine di leggere i giornali italiani, si saranno accorti che la loro jugo- 
slavofilia sta insidiando l’alleanza franco-italiana. 

Vorremmo gridare ed essere ascoltati: Garde aux croates! 
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5. - XII. 


È URGENTE 


VOGLIAMO ! 


L'Inghilterra, gli Stati Uniti, l’Austria-Ungheria, la Germania hanno 
pubblicato la lista delle loro perdite durante la guerra mondiale. 
Anche noi vogliamo sapere: È 
1. Quanti sono stati i morti in combattimenti o in seguito 2 
ie: 
2. Quanti sono stati i morti in conseguenza di malattie contratte 
in servizio di guerra; 
3. Quanti sono stati i morti in prigionia; 
4. Quanti i dispetsi; 
s. Quanti i mutilati e invalidi; 
6. Quanti i feriti; 
7. Quanti prigionieri abbiamo fatto e quanti ne abbiamo pet- 
duti; 
8. Le perdite dell’ultima offensiva calcolate a sé. 
È tempo di cominciare a sapere qualche cosal 
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CAVALLINEIDE é 


MANOVRE E CALUNNIE 


I processi in Italia, anche quelli per alto tradimento, non perdono 
mai il carattere di buffonate più o meno tragiche. 

Il 5 corrente si è iniziato a Roma il processo contro i compo- 
nenti la banda Cavallini. 

Siamo al 12 e in sette giorni di dibattimento la causa non ha 
avanzato di un passo. Siamo ancora agli incidenti procedurali, pro- 
spettati con serie di discorsi che non finiscono mai. In Francia (il 
processo Bolo informi) a questa ora Cavallini avrebbe ricevuto quel 
tanto di piombo che gli spetta; in Italia accade che Cavallini dirige, a 
mezzo dei suoi legali, quasi quasi il dibattimento e cerca i più mise- 
rabili dei « diversivi» per dépister la giustizia. Uno di questi diversivi 
è la rivelazione dell'avvocato Vairo, concernente l’ing. Pontremoli, 
direttore del Seco/o, il quale secondo un rapporto confidenziale dello 
Stato Maggiore francese in data 18 ottobre 1917 avrebbe ricevuto 
mezzo milione di franchi da Bolo pascià a mezzo di un certo Astrue, 
che appare irreperibile, perché non esiste. Contro la calunnia che sa- 
rebbe grave, se non fosse soprattutto grottesca, protestava ieri il Se- 
colo con una nota vibrata ed esauriente. Vorremmo aggiungere, su- 
perflua. Nessuno beve a certe fontane. Nessuno osa raccogliere certi 
rifiuti. E il pubblico è abbastanza intelligente per sventare il trucco, 
per comprendere che avvocati e clienti tentano di imbrogliare la ma- 
tassa, perché se è difficile salvare un vivo, è ancora più difficile salvare 
un morto. 

Per noi il Cavallini è un condannato: non solo, ma un fucilato. 
Che la sentenza non sia stata eseguita, poco importa; lo sarà. In 
ogni caso è stata pronunziata. 

Ora è semplicemente intollerabile che i processi italiani, invece 
di accertare e punire i colpevoli, prestino agli stessi l’occasione per 
diffamare i galantuomini e creare l’atmosfera mefitica dello scandalo 
e del sospetto. 

Noi non abbiamo bisogno di attendere i risultati dell’inchiesta 
che il Secolo reclama e giustamente reclama, per convincerci dell’as- 
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soluta correttezza del vecchio organo della democrazia milanese che 
ha combattuto con noi e con impeto non inferiore al nostro la buona 
battaglia pet l’intervento italiano: solo diciamo che è tempo di finirla 
con questi sistemi, che non salvano i traditori, ma non aumentano 
certo il prestigio della Giustizia italiana. 
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IL PRONTO GESTO DI SOLIDARIETÀ NAZIONALE . 
PER LA MADRE DI SAURO 


Se la madre del grandissimo Martire rivendicatore e consacratore 
eterno della italianità dell'Adriatico, ha occasione di vedere il nostro 
giornale, si convincerà che la Nazione italiana non è proclive alle di- 
menticanze tristi, come lo sono i capi-divisione che ci governano. 

‘Avevamo chiesto lire italiane venticinquemila e avevamo fissato 
il termine di chiusura della raccolta alla mezzanotte di domani. 

La cifra non solo satà raggiunta, ma sarà superata. La solidarietà 
nazionale che noi abbiamo invocato è stata larga e grandissima. Esiste 
dunque una squisita sensibilità nazionale in tutti gli ambienti e in tutti 
i ceti, poiché nelle nostre colonne si confondono insieme le offerte 
cospicue e quelle modeste, con una spontaneità che è l’indice pre- 
ciso della cambiata anima degli italiani. 

Io mi riprometto di portare, per le vie più brevi che sono quelle 
del cielo, la somma raccolta. E vorrò — inchinandomi dinnanzi alla 
Madre di Sauro — dirle che gli italiani degni di questo nome non 
le offrono soltanto un po’ di denaro, ma molto della loro anima. 


M. (+) 
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LA VENERAZIONE PER NAZARIO SAURO 
CI RIPORTA ALL’ ADRIATICO NOSTRO 


La nostra raccolta fu iniziata coll’offerta simbolica delle Madri dei 
Caduti e si chiude con quella dei Padri dei Caduti in guerra. Una 
pagina di nomi e di cifre non appare più come una selva arida di segni, 
quando è sigillata in questo anello di fede, di dolore e di sangue. 

Possiamo dire senza commettere peccato di sciocche vanterie, che 
in questi giorni sulle nostre colonne è passata la parte migliore, la parte 
più vigilante e sensitiva del popolo italiano. 

Abbiamo ottenuto tre volte di più di quello che non chiedessimo. 
Né mancheranno i ritardatari ad ingrossare il totale. Ma la sottoscri- 
zione è irrevocabilmente chiusa. La madre di Sauro non deve attendere 
oltre. Io stesso partirò per Capodistria, domani o dopo, per cielo. 
O per terra. i 

Ma io mi domando. se in questo movimento d’animi c’è stata, 
oltre a quella del soccorso da porgere alla Madre del Grande, un’altra 
spinta. Sì. C'è stata. Nazario Sauro è il Martire del nostro mare. È il 
consacratore e il rivendicatore delle due sponde. Sul mare che fu di 
Sauro, non c’è posto per altre bandiere, che non siano quelle del 
commercio pacifico. Dove è il Martirio, là è il Diritto incontestato 
e incontestabile. Dove è l’eroismo, non c’è posto per il mercato. Il 

mare di Sauro è il mare d’Italia. 


Con questi pensieri andremo a cercare la Madre ferrea, che co- 


nobbe la più atroce delle torture, e in lei venereremo il figlio, vivo come, 
non mai, nel cuore degli italiani e per sempre. 
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«IL POPOLO ‘D'ITALIA » NEL 1919 


Col 1919, il Popolo d’Italia entra audacemente e gloriosamente nel 


‘ suo sesto anno di vita. L’anno che sta per chiudersi fu quello della 


vittoria, l’anno che sta per venire sarà l’anno della pace grande, giu- 
sta e umana. Il Popolo d’Italia che fu dal novembre 1914 al novembre 
1918 il giornale della guerra, perché la guerra volle e le ia della 
guerra, durante il corso tormentoso degli eventi, fieramente VINENLICOE 
sostenne, sarà d’ora innanzi il giornale dei problemi formidabili d or- 
dine interno ed esterno, dalla cui soluzione dipende l'avvenire felice 
dell’Italia e la tranquillità delle genti. - à a) 
| Non è nel nostro costume politico ed intellettuale sciorinare al 
pubblico ciò che abbiamo fatto: non spetta a noi dare la prova x 
questo foglio di carta non è stato una semplice inutilità, ma ha a- 
sciato tracce profonde nella nostra vita nazionale. I fatti sono le mi- 
gliori documentazioni. Né ci attarderemo a domandare le attenuanti, 
per tutte le manchevolezze che un lettore esigente può avere na 
trato. Un giornale è una creazione quotidiana, di poche ore, qualche 
volta di pochi minuti. È un’opera di concitazione € di tumulto, come 
tumultuosa e complessa è la vita che il giornale riflette ora per ora 
nelle sue pagine. Non è una monografia che il pedante distende pla- 
cidamente assiso al tavolino di una biblioteca. Chi è entrato nel mec- 
canismo politico e tecnico di un giornale sa valutare le difficoltà, 
distinguere gli ostacoli,. attribuire i meriti. Il giornale più che la ri- 
flessione, chiede l’intuizione. I grandi giornalisti furono e sono so- 
prattutto degli intuitivi. Malgrado ciò, quante deficienze che noi 
per i primi avvertiamo | Molte di esse d’ordine tecnico scompari- 
ranno col cessare della crisi mondiale. Le altre — inevitabili o quasi — 
saranno a poco a poco ridotte. Il giornale perfetto è una utopia, ma 
noi tendiamo a questo limite con tutte le nostre energie ! 
Promesse per il futuro ? Non vogliamo dettagliare. Potremmo farne 
un elenco. Ci limitiamo a dire che il nostro obiettivo per l'immediato 
domani è questo: Fare un grande giornale d'idee e nello stesso tempo 
di notizie e di informazioni. Le idee e le notizie si completano. I fatti 
illuminano di luce vera o falsa le idee e le idee a lor volta spiegano 
i fatti. Una forte elaborazione di idee è in relazione con un potente 
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materiale di « dati » o di « fatti». Mai fatti sarebbero frammenti bruti 
di cronaca se non servissero alla coordinazione e alla sintesi delle idee. 
Noi organizzeremo in grande stile il nostro servizio d’informazioni, 
d’ogni genere, tanto dall’estero quanto dall’interno. Creeremo uffici 
di corrispondenza in tutte le capitali dell’Europa e nostri inviati spe- 
ciali percorreranno i paesi alleati e quelli nemici, a farvi le grandi 
inchieste del dopo-guerra onde illustrare tutti i fenomeni conseguen- 
ziali del cataclisma che ha sconvolto le società umane. Le stesse in- 


chieste organizzeremo per ciò che riguarda l’Italia e i nostri problemi 


d’indole nazionale. 

La rude fatica alla quale ci accingiamo e che, sotto altri aspetti, 
è la continuazione di quella sino ad oggi sostenuta, è orientata verso 
la realizzazione di alcuni ideali. Noi pensiamo che molto si debba rin- 
novare in alto e in basso; noi ci proponiamo di lavorare pet questa 
rinnovazione che deve partire dalla vittoria e cotonarla; noi soster- 
remo accanitamente i diritti dei trinceristi e dei trincerarchi; noi vo- 
gliamo che le masse più umili della popolazione assurgano a un 
più alto grado di benessere materiale e di capacità spirituale; vo- 
gliamo che la Nazione grandeggi e sia rispettata nel mondo per le 
virtù della pace, come lo fu ieri, per virtù della guerra. 

Esposti concisamente i nostri propositi e guardando per un mo- 
mento indietro alla somma del lavoro compiuto, noi chiediamo con 
tranquilla coscienza a coloro che ci seguono la prova della loro soli- 
darietà che consiste nell’abbonarsi, nel rinnovare 1’ abbonamento 
e nel procurarci nuovi abbonati. È noioso ripetersi ma è necessario: 
gli abbonamenti sono la vera linfa che propaga e mantiene la vita 
nella nostra quercia gagliarda. Chi non indugia ad abbonatsi, è un 
benemerito del giornale. Chi si abbona per la prima volta, avrà la 
soddisfazione di sentirsi membro della nostra grande famiglia di ita- 
liani. Chi ci trova degli abbonati nuovi, documenta la sua amicizia 
nel modo migliore. i 

Sentiamo che il nostro appello non cadrà invano; i nostri abbo- 
nati che sono oggi una legione, saranno domani una moltitudine. 
Essi sono il grosso. Noi siamo l’avanguardia che apre la strada e 
impegna per prima la buona battaglia, per la grandezza morale e ma- 
teriale della nostra Patria e per l’avvenire dell'Umanità. 


MUSSOLINI 


Da I Popolo d'Italia, N. 346, 15 dicembre 1918, V. 





GUGLIELMO OBERDAN * 


Quindi tra grandi applausi di saluto e îl grido di « Viva “Il Popolo 
d’Italia” », prende la parola Benito Mussolini, ascoltato con profonda, vivis- 
sima attenzione e frequentemente interrotto da applausi scroscianti. 

Benito Mussolini parla con una bella voce chiara e vibrante, con un’elo- 
quenza spontanea e impetuosa. Ricorda che 36 anni fa, in questo giorno, 
l’Austria preparava la fossa per Guglielmo Oberdan, sacrificato al 
vecchio impiccatore. Contava fermamente con quell’esempio di ter- 
ribile crudeltà, contro il quale invano s’ergevano i cuori più generosi 
del mondo, aver rintuzzato per sempre l’animo di Trieste italiana: 
contava godersi la sua signoria su Trieste per sempre. Non pensava 
di aver acceso una lampada votiva, che mai si sarebbe spenta fino al 
giorno della vendetta. E il giorno della vendetta venne. Al martirio 
d’Oberdan rispose, dopo il lungo spazio degli anni crucciosamente 
memori, la dichiarazione di guerra del maggio 1915. Il martire fu 
esempio a milioni di martiri. Tutta Italia si sentì giunta all’ora nella 
quale un popolo s’accorge che, se voglia vivere, deve esser pronto 
a morire. Solo il selvaggio, il semibruto, che non ha coscienza del- 
l’indomani, crede tutto finito il mondo nella propria vita; l’uomo 
pensante sa che, oltre la propria vita, v’ha l’immensa vita dell’in- 
domani; che, spento lui per l’idea, l’idea attinge una vita nuova. Il 
popolo italiano lo sapeva, esso, vissuto per 3000 anni di storia, già 
grande e glorioso nella civiltà del mondo, quando gli altri ancora non 
erano nati o traevano un'esistenza selvaggia. 

E sono questi. popoli di ieri, non peranco formati, questi aggre- 
gati informi, queste tribù, quelle che vorrebbero oggi contendere 
al popolo italiano il possesso del nostro bello amatissimo Adriatico, 
innalzando improvvisati fantocci contro la gente che ha sepolto il 
colosso austriaco col suo ultimo cannone ? 

Il Mussolini è arrestato un momento dall’acclamazione della folla; poi 


* Riassunto del discorso pronunciato a Trieste, sul luogo del supplizio di Gu- 
glielmo Oberdan, la mattina del 20 dicembre 1918. Prima di Mussolini aveva 
parlato, a nome del fascio nazionale, Costantino Doria, vicepresidente del Con- 
siglio comunale triestino. (Da La Nazione di Trieste, N. 51, 21 dicembre 1918, I). 
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riprende affermando che non devono essere tolti all’Italia î frutti della vit-. 


toria. 4 
E in uno splendido squarcio di eloquenza commossa, rifà l'epopea d’Italia, 


quale egli la vide con gli occhi suoi di soldato, quale gli apparve rivedendo 


Redipuglia, Doberdò, il tetro lago, tutte le tappe del suo reggimento glorioso. 
E qui caddero i martiri — egli esclama — che veramente conqui- 
starono Trieste, che primi vi entrarono, se non col loro corpo, con 
tutto il loro pensiero! Esa/ta la forza dell’anima nazionale nella travol- 
gente riscossa di maggio ; la esalta anche più per la superata foscaggine di Ca- 
poretto, per la resistenza d'acciaio sul Piave e nel Trentino e sul Grappa. 
L'Italia ha fatto la guerra con questa sua mirabile forza. Ora non è 
lecito che nessuno s’attenti a toccare [sic] alla sua vittoria. V’eran ben 
quelli che, peritosi e timidi, credevano non necessario il coronamento 
di questa vittoria, vedevano nello scorso ottobre la guerra finire da 
sé in quindici giorni, s’aspettavano che i confini d’Italia sarebbero 
portati a Trieste e più in là per merito del famoso tavolo verde. 
L’Italia non ascoltò che la grande voce della sua storia. E debellò 
il suo nemico, e con le armi in pugno ridusse l’Austria formidabil- 
mente armata allo sfacelo e portò le sue baionette al Brennero, e a 
so chilometri nel retroterra di Trieste, e a Fiume e a Zara. Questi 
sono i fatti che la Nazione porta, perché se ne tenga conto, al tavolo 
verdel Dove è l’Italia, essa rimarrà. È a Trieste e vi rimarrà; è a 
Fiume e vi rimarrà; è a Zara e vi rimarrà. E poiché nella Dalmazia 
vi sono tanti italiani, che si rivelano ogni giorno con l’invocazione 
e col pianto, non dovrà esser dimenticato il loro diritto. Il trionfo 
del diritto può essere impedito per qualche tempo, ma infine riesce 
ad imporsi. i 
Sopra il sacrificio di Oberdan. si è eretta quella Trieste che per 
tanti anni seppe smentire ogni falsa speranza dello straniero, e che 
oggi, mandati a combattere per l’Italia centinaia di figli, celebra il 
Martire nel luogo .del suo supplizio. A questa Trieste bisognava 
arrivare non solo perché lo aspettavano soffrendo i 200.000 vivi, ma 


perché lo aspettava quel Morto. Trieste è italiana, e italiana rimarrà 


per sempre. 

Il discorso si chiude con un’apoteosi del popolo italiano, questo popolo 
che oggi è grande di forza vitale più di tutti i popoli d’Europa, e 
che, nonostante ogni deficienza, nonostante ogni durezza della crisi 
del dopo-guerra, saprà per sua intima forza superare questa crisi più 
presto di tutti. S’apre all’Italia un’operosa vita larga e feconda: e 
prima d’ogni altro vi dovranno trovare il loro posto quelli che per la 
grandezza nazionale, ufficiali e soldati, vissero quaranta mesi nelle trin- 
cee, combatterono dodici battaglie, affrontarono mille volte la morte. 
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! Così, dalla evocazione del Martire di Trieste, il Mussolini ascende, attra- 
verso i ricordi tetri delle ore grigie e delle ore faticose, alla visione dell’Italia 
vittoriosa e rinata, e sul luogo di lutto oggi inondato di luce, egli getta îl 
grido: « Viva l’Italia!» (La folla, che più volte aveva interrotto l’oratore 
con fragorosissimi applausi, e massime quando. egli toccò di Fiume e della 


Dalmazia, si unì al suo ultimo grido con una formidabile acclamazione). 


[FIUME SARÀ ITALIANA 
A QUALUNQUE COSTO *] 


Fiumani ! 


Io comprendo e vivo della vostra passione profonda d’italianità. 
Da quattro anni, dal novembre del 1914, quando lanciai al pubblico 
il mio giornale, ho sempre sostenuto i vostri e i diritti d’Italia. Non 
ho mai dimenticato le città allora irredente, Trento, Trieste e Fiume. 
Dal 1914 in poi ho sempre scritto e dimostrato che non si poteva 
considerare completa l’unità dell’Italfa se Fiume non fosse ricon- 
giunta alla madrepatria, se la Dalmazia, che è sempre stata italianis- 
sima, non fosse tornata sotto il tricolore d’Italia. (Applausi). Ora 
dopo la grande fulgida vittoria italiana, è venuto il tempo di rivendi- 
care i diritti d’Italia. (« Bravo! Bene!»). 

La nostra vittoria è incontestabile e conseguita puramente con le 
armi, al prezzo del sangue italiano. Se io vi dico questo, non ve lo 
dico soltanto come giornalista, poiché anch’io sono stato pet 17 mesi 
soldato ; ed in quel tempo ho avuto campo di misurare, di conoscere 
lo spirito del soldato italiano. Quando penso al grande numero di 
morti e di feriti italiani, sento che nessuno — amico, nemico o neu- 
trale — può tentare di svalutare la vittoria italiana. Noi abbiamo vinto’ 
militarmente, sino all'ultimo momento della grande lotta. Nell’ul- 
timo giorno al Piave caddero ben mille ufficiali; immaginate ora 
quanti soldati sarannò morti! Abbiamo vinto e perciò impediremo 
a chiunque di menomare la nostra vittoria. Abbiamo vinto, perciò 
abbiamo diritto di utilizzare la vittoria, di agire da vincitori e di fis- 
sare i nostri nuovi confini. Nessuno può pensare che la nostra vittoria 
possa essere frodata, mutilata | 


Quando traversai la zona veneta devastata dalla guerra, mi son. 


detto: L’Itali i pi ’i i 

Italia non deve mai più sopportare un’invasione, non deve 
permettere mai più una minaccia alle sue porte. Il tricolore italiano 
deve sventolare sul Brennero anche se con ciò si dovrà comprendere 





Mi Riassunto del discorso pronunciato a Fiume, al teatro Verdi, la sera del 
20 dicembre 1918. 
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entro i nostri confini un certo numero di tedeschi; né d'altra parte 
croati e sloveni si troveranno fra noi a disagio, poiché noi italiani 
siamo liberali. Per questo io dico: invasioni mai più! (Applausi). Per 
tutte le nazioni la delimitazione di confini è una difficoltà e forse sola 
in tutta Europa l’Italia è nettamente, chiaramente determinata: il 
mare e le Alpi. E noi non possiamo fare dei sacrifici, Li faremo quando 
anche gli altri si mostreranno disposti a farli. (« Berissizzo ! »). Se la Fran- 
cia vuole le due rive del Reno allo scopo di garantirsi per sempre con- 
tro i tedeschi, se l’Inghilterra si tiene ancora Malta per le sue ragioni 
strategiche, queste ragioni devono valere anche per noi, perché anche 
noi abbiamo combattuto col sacrificio del nostro miglior sangue. 
(« Benissimo 1»). 

Si dice che verrà Wilson a sistemare le questioni di questa vecchia 
Europa! E va bene. Io m’inchino dinanzi a questo duce dei popoli, 
riconosco che l’intervento americano ha agevolata la fine della guerra. 
Noi siamo disposti ad accettare i suoi punti; ma egli, Wilson, per 
conoscere a fondo le nostre questioni, dovrà vivere tra noi, nei nostri 
paesi; dovrà farsi un giudizio chiaro del nostro modo di vivere, delle 
nostre sacre idealità. Il grande Presidente di 110 milioni di sudditi 
dovrà convincersi che « una città » per noi è parte della nostra carne. 
Perciò, prima di esprimersi, dovrà anzitutto orientarsi e constatare 
dove stanno la giustizia, il diritto e dove sta la barbarie. Fiume non 
fu croata mai! (Fragorosissimi applausi). Fiume non fu mai ungherese 
e solo politicamente non era italiana. Ma Fiume dice in forma ple- 
biscitaria: voglio essere italiana. E Wilson in omaggio ai suoi prin- 
cipî dovrà dire: Fiume deve essere italiana. Riguardo a Fiume 
non vi sono altre soluzioni: deve essere italiana! (Applausi altissimi). 

A Parigi la diplomazia ora deve lavorare; ma son passati i tempi 
dei compromessi. L'autonomia di Fiume è un non senso, come un 
non senso è la questione della repubblichetta di Fiume. (Risa generali. 
Alcune voci: « Croati camuffati da socialisti vogliono la repubblica! »). Ne 
abbiamo una, è vero, quella di San Marino, ma se è comprensibile 
questa, attorniata da italiani, ben diversa è la città di Fiume che a 
poche decine di passi ha addosso tutto il mondo slavo. Quel mondo 
che durante la guerra predicava la libertà dei popoli e che il giorno 
in cui con violenza si impossessò di Fiume telegrafò al mondo: Fiume 
è ritornata alla madrepatria! (Fischi e grida: « Vigliacchi ! »). 

Fiumani ! 

Il destino di Fiume è garantito soltanto con l’annessione all’Italia. 
(« Bene ! bravo 1» applausi). L'Italia può rivendicare Fiume per storia, per 


' lingua, per tradizione e per volontà. Vi posso assicurare che in Italia 


vi è una formidabile azione in favore di Fiume. Se questa famosa 
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Jugoslavia, che non so se nascerà e quando, avrà bisogno di affacciarsi 
al mare, noi potremo intenderci. (« Bravo! Bene I»). L'Italia è liberale 
e portatrice di civiltà. Quando l’Italia romana dava per la terza 
volta la civiltà al mondo, quella gente era al crepuscolo della ci- 
viltà. Essa viveva ancora nelle caverne quando l’Italia aveva già Dante 
Alighieri! 

L’oratore accenna poi alle lotte per l’unità d’Italia, ai suoi martiri con- 
dannati alle galere, ai patiboli austriaci. Dice del Martire, la cui memoria 
si esalta oggi, cioè di Guglielmo Oberdan. 

Tornato da Roma a Trieste, l’anima fremente di sante idealità 
patrie, è arrestato e gettato in carcere. Bastava che chiedesse la grazia 
perché gli fosse risparmiata la vita; ma Guglielmo Oberdan non ob- 
bedì all’istinto di conservazione: « Nol — disse — io debbo andare 
al patibolo, debbo porgere il collo al laccio del boia, perché .fra l’Ita- 
lia e l’Austria vi sia il mio cadavere ». E in quell’anno, il 1882, la vec- 
chia forca austriaca non si smentì. Ma Oberdan sopravvisse alla 
forca come un simbolo. Nella tenebra di quegli anni ingloriosi il suo 


nome sfolgorò di luce e tenne accesa la speranza come una fiaccola. 
Il lungo silenzio che seguì al suo supplizio non era che l’ansiosa at- - 
tesa dell’apoteosi che doveva venire. Ogni grande è precursore di tutte . 


le grandezze; e alle terre e alle genti adriatiche bisognava arrivare 
non solo per i vivi che attendevano ma per quel Morto che doveva 
essere vendicato dalla vittoria delle armi italiane. Ora Oberdan sorride 
alla sua Trieste con la stessa serenità con la quale seppe cogliere l’at- 
timo storico e morire per il sublime sogno di ‘redenzione della sua 
città. 

Mussolini ricorda anche i gloriosi martiri della grande guerra: il Rismondo 
della romana Spalato, il Sauro di Capodistria, il Battisti di Trento. Ricorda 
i volontari delle terre vedente fuggiti dalle proprie città per correre ad arruo- 
larsi nell'esercito e per morire sul Carso. 

Ed ora, signori diplomatici, voi ‘volete mercanteggiare questo 
sangue ? Fiumani, io vi dico: Fiume sarà italiana a qualunque costo | 
(La sala è un rombo e un clamore). Fiumani, io vi chiedo quello che credo 
superfluo chiedervi: attendere con calma che maturino gli eventi. 
Se anche dovreste attendere qualche settimana 'o qualche mese, siate 
sicuri che l’Italia sarà quale noi la vogliamo. Ora non è questione 
che voi volete l’Italia, è l’Italia che vi vuole! (App/ausi vivissimi). 

L’oratore accenna quindi al patto di Londra, nel quale Fiume venne sa- 
crificata. Dice che ciò avvenne per pressione della Russia, il famoso rullo 
compressore che finì poi per schiacciare se stesso. Oggi però la si- 
tuazione è cambiata: né la Russia né l’Austria-Ungheria esistono più 
e perciò la sorte di Fiume deve essere risolta in senso italiano. 
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Parla quindi della guerra, dell’ora tragica di Caporetto, della perfetta 
solidarietà con gli Alleati purché questi la ricambino sempre. Poi dice : 


Fiumani! | 
Voi potete contare su di me sempre. Io agiterò per voi fino a 


quando un comunicato della Stefani annuncerà che la questione di 
Fiume è risolta. Fiume è e sarà italiana e sino allora MIAntcntie viva 
la fiamma della vostra mirabile fede, e siate certi che all’altra sponda 
vi sono migliaia e migliaia di fratelli disposti a tutto osare per 6» 

Tratta infine della questione dell’ Adriatico che deve essere libero per tu ; 
le bandiere, ma militarmente italiano, e ciò per assicurare il nostro posto pr 
Mediterraneo, il mare di Roma, il mare dell’espansione di tutta Italia. Ab- 
biamo diritto all’espansione poiché l'italiano è un popolo prolifico è I 
Per questo l'oratore dichiara di avere una fede incrollabile nell a le 
popolo italiano che tornerà fatalmente alla grandezza e alla potenza d'un 
"i Mediterraneo tornerà nostro, come Roma tornerà ad essere il 
faro della civiltà del mondo. (La fine del discorso suscita altissimo entu- 


* siasmo. Il pubblico si dirige alle uscite e attende Mussolini che viene accompa- 


guato da una folla imponente lungo îl corso Vittorio Emanuele II e il viale 


XVII ‘novembre sino all'albergo « Wilson ». Durante îl percorso la folla 
acclama a Mussolini e canta l’inno a Oberdan). 


[AI BERSAGLIERI DI TRIESTE] * 


Compagni d’arme ! 


Io non avrei osato parlare a voi, se non fossi stato uno dei vostri 
sui campi di battaglia. Sento di aver compiuto come tutti voi il mio 
dovere di soldato. La guerra è finita, la pace sta per sopraggiungere 
e sarà pace giusta, pace vittoriosa, pace da vincitori. Perché, è bene 
che lo sappiate, perché è' bene che io ve lo ripeta, noi e i vostri com- 


pagni abbiamo vinto da soli l’esercito più forte che ci fronteggiava,: 


abbiamo sconquassato da soli l’Austria che minacciava di travolgetci, 
abbiamo, per virtù di baionette e di cuore, rotto le ginocchia all’Impero 
più feroce del mondo che ci premeva lo stomaco e ci strozzava la 
gola da più che cinquant’anni. Tutto ch’era possibile fare — voi e 
noi — lo abbiamo fatto. Tutto ch’era possibile soffrite — voi e noi — 
lo abbiamo sofferto. Tutto quello che era possibile di dare — noi e 
voi — lo abbiamo dato. E la battaglia dei tre anni fu vinta. La pic- 
cola baionetta italiana ha trionfato del pesante cannone e -della corda 
austriaca. Presto ritornerete a casa. E come sarete in pace, come 
riprenderete le feconde e pacifiche gare del lavoro, voi ritroverete su- 
bito i parassiti, i vigliacchi, gli imboscati, coloro che rimasero imbo- 
scati mentre motivate di fuoco e di freddo, che tenteranno di svalu- 
tare la vittoria, che tenteranno di svalutare il vostro sforzo, che cer- 
cheranno di convincervi che vi siete battuti pet i signori, per i pa- 
droni, per ingrassare gli ignavi. Ebbene, no. Reagite. Passate a vie 
di fatto. Ricacciate nella gola dei vili l’insulto e l’insinuazione. 

In sintesi rapida e chiara l’oratore espone quindi î motivi che ci spinsero 
di pieno diritto a metterci dalla parte dei combattenti, per la libertà dei po- 
poli e per la giustizia ; rievoca î morti del Carso, descrive gli sforgi eroici del 
nostro popolo, ed espone i diritti che — oggi — devono avere î combattenti 
della buona battaglia. 





* Riassunto del discorso pronunciato a Trieste, nel cortile della caserma 
« Guglielmo Oberdan », sede della IV brigata bersaglieri, la mattina del 21 dicem- 
bre 1918, dietro invito del comaridante la brigata, generale Coralli. (Da I) Popolo 
d'Italia, N. 356, 25 dicembre 1918, V). 
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Avete spesa la buona e sacra moneta del sangue, e avete acqui- 
stato dei diritti. Io vi prometto solennemente che nessuno tenterà 
di rubarvi quanto è vostro. Vi prometto solennemente che io difen- 
derò, colla penna e con ogni altro mezzo, quanto vi appartiene. Prima 
voi, dopo gli altri. Il lavoro vostro non potrà più essere quello di ieri. 
Dovrà essere un lavoro senza miseria, una fatica senza abbrutimento. 
I parassiti della guerra dovranno cedervi il passo. E se in Italia quelli 
che non hanno combattuto ora si agitano per arraffare quanto voi 
avete diritto di avete, io e voi glie lo impediremo ad ogni costo, pet- 
ché il sangue versato deve domani pesare sui diritti e sui doveri di 
ogni cittadino. 

Compagni ! 

Ricordatevi sempre dei morti. Ricordatevi sempre del vostro mar- 
tirio. Ricordatevi sémpre che noi siamo un grande popolo intelligente. 


E tali dovremo sempre essere anche in pace. L’Italia è il paese del. . 


l’avvenire. E l’avvenire è nelle vostre -:mani e nella vostra anima di 
soldati. (Un applauso scrosciante' scoppia dalla immensa folla armata che 
invade il cortile. Malgrado la tenuta di guerra e il fucile, i soldati acclamano 
il direttore del « Popolo » entusiasticamente. Il generale Coralli gli offre un 
garofano rosso. Simbolo audace e gentile che- Mussolini accetta sorridendo, 


> COMMOSSO). 


6. - XII. 





[AGLI ARDITI DI TRIESTE] * 


Amici! 


Io vi ho sempre amati e vi ho sempre difesi. Quando alcuni vi- 
gliacchi della vecchia Italia, spaventati dalla punta del vostro pugnale 
e dalle vostre gesta meravigliose, osarono insultarvi col nomé di tep- 
pisti, io insorsi e scagliai sul loro muso i nomi più vituperèvoli; 
quando — forse premute dai manigoldi che ci temevano pet l’indomani 
— le autorità parvero disposte a sciogliervi, io insorsi ancora e gettai 
il grido fraterno che vi raccoglieva intorno a me, al mio giornale, ai 
combattenti nuovi e vecchi per le battaglie future. Perché io sono un 
ardito come voi, e vado armato come voi. l : 

Vedete ? Sono con voi perché sono come voi. Perché — bisogna 
dirlo alto e forte — voi non siete la teppa, ma la più bella e la più 
ardita aristocrazia delle trincee. Siete la giovinezza. Siete l’audacia. 
Siete l’assalto. E l’Italia di domani ha bisogno di molta giovinezza, 
di molta audacia, di truppe d’assalto ardite e sicure come voi. Chi ten- 
terà di sciogliervi ?... Come si potrà sciogliere ?... Si scioglierà il ri- 
cordo e l’impeto vostro sul Piave ?.. Si butteranno in un angolo le 
vostre gesta contro i reticolati ?... Si potrà per decreto dimenticare 
o disconoscere le vostre imprese ? Mai. Nessuno oserà buttarvi come 
limoni spremuti dopo avervi chiesto e avere avuto tutto il vostro 
sangue. Io spiego una bandiera di giovinezza. Voi verrete con me. 
Io sarò con voi. i 

Impetuosamente, con un impeto oratorio agile ed efficace, Mussolini rie- 
voca quindi le glorie dei battaglioni d'assalto, strappa risa di scherno raccon- 
tando l’episodio dei deputati che alla Camera protestarono contro î pugnali 


sguainati, ed esorta alla disciplina gagliarda i bei combattenti. Poi conclude: 


Certo verrà il giorno che voi ritornerete ai vostri reggimenti, 
perché i reparti d’assalto hanno ora compiuto quanto era stato 
loro assegnato. Ma ciò non avverrà senza vostra piena soddisfa- 


* Riassunto del discorso pronunciato a Trieste, in un capannone di Porto 
Franco, sede di un reparto di arditi, la mattina del 21 dicembre 1918. (Da 1/ Po- 
polo d'Italia, N. 356, 25 dicembre 1918, V). 





ERE RIE SO 
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zione. E quando ciò avverrà voi sarete sciolti in linea puramente mi- 
litare, ma rimarrete Arditi, fieramente Arditi, dovunque e comunque. 
Fiamme nere, fiamme rosse, ‘fiamme verdi, sempre ed ancora 2 voil... 
(Un formidabile applauso accoglie la chiusa del discorso. Tutti gli arditi st 
affollano intorno a Mussolini e lo catturano virtualmente una seconda volta, 


cantando gli stornelli di battaglia). 





NOTE DI VIAGGIO 
L'ATTEGGIAMENTO DEGLI JUGOSLAVI 


And 
bp are sul posto per vedere e osservare le situazioni reali di fatto 
nfinitamente più che perdersi fra le monografie dei professori 


di geografia, molti dei quali non hanno l’abitudine di viaggiare. Sono 


andato a Trieste, attraverso il Carso goriziano, costeggiando il S. Mi 
> il Sei Busi. Da Redipuglia sono salito sull’altipiano di Doberdò 
sp n... che da un pezzo non era più frequentata mi sono spinto 
amiano e Flondar sino alle pendici di Medeazza, da dove siam 
sboccati sulla strada di Duino che conduce a Trieste. ta questi luo hi, 
di una tetraggine ossessionante, ho rivissuto un periodo della mi i 
di soldato. Tutti gli abitati sono rasi al suolo. Un solo vivo abbi no 
incontrato fra tante rovine: un contadino sloveno, the in un di A. 
dialetto veneto, rispose alle nostre domande. Da ‘Trieste ig 
recato a Fiume, attraversando tutto l’altipiano dell’Istria, assai ri 
gliante, in talune zone, a quello del Carso. Non ho potuto ra a 
gere la Dalmazia. Nel ritorno abbiamo attraversato il Carso Ea 
triestino, con questo itinerario: Opicina, Sesana, Storie. Ci Li 
La quasi SH AdHSbeg: Poi per Vipacco, Aidussina, abbiamo 
guadagnato Gorizia e l’Isonzo.. Questo l’itinerario interessantissimo 
malgrado l’automobile aperta e il freddo acuto. Ma più intere i 
sono le osservazioni dirette che ho potuto fare. Se 
Non scrivo per gli italiani che ormai sono informati, scrivo 
gli amici francesi ed inglesi dei cosiddetti jugoslavi. i dà 
Mi sia concesso di aprire una parentesi per dire che la stampa ro- 
mana, contrattaccante finalmente quell’autentico nemico dell'Italia 
che risponde” al nome del signor Wickham Steed, vice direttore del 
Times, giunge in ritardo. i sb 
ni noi gridiamo: attenti alle voltate! Ora, chi fra 
Lin esi e fra gli inglesi mette in dubbio l’italianità di Trieste, del- 
ha, di Fiume e del litorale dalmata, non può essere che un nemico 
a Italia, coll’aggravante della più evidente scandalosa malafed 
L italianità di Trieste è fondamentale. È indiscutibile. È più dura del 
sasso carsico, con cui furono erette le sue case magnifiche. Tuffo 
Trieste è italiano. L’italianità, che nelle classi elevate può cite un : 
vimento riflesso dello spirito, è nelle vaste masse del popolo un na 
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naturale, insopprimibile della razza. Anche senza l'annessione all’Ita- 
lia, Trieste avrebbe conservato per decenni e decenni la sua italianità. 
Il Governo di Vienna non sarebbe mai giunto 2 slovenizzarla. 
Quanto all’italianità di Fiume, nessun dubbio esiste, nemmeno 
per i neutrali della Svizzera. Solo gli amici dell’Italia, i falsi amici del- 
l’Italia, avanzano delle riserve o fanno qualche cosa di peggio. A Fiume 


‘c’è la' religione dell’Italia. Non c'è una finestra della città bellissima 


che non abbia il tricolore. Non c'è uomo © donna che non porti sul 
petto il distintivo italiano. Una grande iscrizione luminosa, che si deve 
vedere molto da lontano per chi arrivi dal mare, occupa tutto il fron- 
tone di un palazzo della città: « Viva Fiume italiana!» I muri sono 
pieni di iscrizioni come queste: « O l’Italia o la morte!» 

In queste condizioni il destino di Fiume è segnato: sarà italiana 
a qualunque costo, confro chiunque. ” 

Qual è l’atteggiamento dei cosidetti jugoslavi di fronte all’occupa- 
zione italiana ? Che cosa pensano € fanno gli sloveni del Carso trie- 
stino e goriziano, i cici e croati disseminati nell’altipiano dell’Istria 
orientale? A Trieste gli sloveni hanno ancora i loro capi politici e 
spirituali che passeggiano indisturbati per le vie della città. Stampano 
ancora il loro Edinost, che sputa, fra le righe e malgrado la censura, 
il suo odio contro gli italiani. Si riuniscono ancora, ma con minore 
insolenza, all’Héfe/ Balkan. Il loro atteggiamento è passivo. Sono 
una minoranza infima di fronte all'enorme maggioranza italiana. 

Per ciò che riguarda il Carso e l’Istria, bisogna distinguere. Gli 
ex funzionari dell’Austria e soprattutto i preti sono apertamente ostili 
all’Italia; la massa della popolazione, in alcune località, vede con sim- 
patia l'occupazione italiana, in talune altre è indifferente o rassegnata. 
Ho fatto delle inchieste a Castelnuovo d'Istria che ha una popolazione 
di cici (che sarebbero dei romeni slavizzati). Ho sottoposto un que- 
stionario al maggiore Di Martino che comanda il distaccamento 
delle truppe italiane. Pet quello che riguarda Adelsberg, mi ha dato 
utilissime informazioni il maggiore medico Giovanni Allevi, ben noto 
a Milano. Mi sono fermato, per assumere le stesse informazioni, 2 
Vipacco. Intanto, mi preme fissare che tutti gli abitanti di origine 
slava comprendono perfettamente Vitaliano e rispondono in un dia- 
letto italiano. Dal complesso delle mie osservazioni dirette e dalle 
informazioni ricevute, si può desumere che lo stato d’animo delle 
popolazioni d’origine slava, che saranno inevitabilmente e necessa” 
tiamente annesse all’Italia, ha attraversato due tempi. Nel primo dif- 
fidenza, timore e fiducia (alimentata da Lubiana e, ahimè !, da Parigi 
e da Londra) che ce ne saremmo andati immediatamente. Però, tanto 
nell’Istria come nel Carso, nessun atto di ostilità. Quasi dovunque 
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il terrore ha dato luogo alla simpatia. I preti avevano agitato il sata- 
nico « babau » italiano, ma i contadini, uomini e donne, hanno subito 
notato l'enorme differenza fra italiani e tedeschi o magiari: la diffe- 
renza che passa fra la civiltà e la barbarie. Niente di più curioso che 
vedere lungo le strade le nostre carrette da battaglione o i nostri ca- 
mions raccogliere e caricare le donne slovene o istriane che vanno 
al mercato. Inoltre, l’Italia ha portato i viveri che mancavano, soprat- 
tutto i grassi che non esistevano più e le medicine, salite a prezzi im- 
possibili. Ma ha portato anche l’ordine e la sicurezza per gli individui 
e per la proprietà. Il contegno del soldato italiano è semplicemente 
meraviglioso. Ecco un' documento sintomatico. È una supplica degli 
slavi (cici) di Castelnuovo d’Istria diretta al Comandante della 3* Armata: 


Eccellenza! | 
Abbiamo l'onore di presentarci a nome del Municipio di Castelnuovo quali 


delegati. 

La nostra popolazione, mossa da sincera e vera simpatia verso i Signori 
[ufficiali] e la Bassa forza di stazione nel nostro luogo, prega perché non venisse 
traslocato il Presidio del signor maggiore Sammartino, perché in lui nutriamo 
tutte le speranze del nostro avvenire. 


A poco a poco, nell’animo delle popolazioni, la cui coscienza na- 
zionale o politica è assolutamente crepuscolare, al primo sentimento 


di diffidenza è subentrato un sentimento misto di sorpresa e di simpatia. 


Allora, gli agenti jugoslavi di Lubiana e Zagabria, hanno fatto pas- 
sare, a mezzo dei maestri e dei preti, la loro nuova parola d’ordine: 
Wilson. È il Presidente — hanno fatto sapere — che caccerà gl’ita- 
liani e renderà giustizia agli jugoslavi. Il popolo delle campagne non 
sa nemmeno chi sia Wilson, ma gli elementi civili delle città e dei paesi 
ripongono ora tutte le speranze in lui. Ma poiché è già evidente e 
positivo che Wilson non potrà modificare la situazione di fatto e che 
dove siamo, nelle terre nostre, lè resteremo, c'è da domandarsi che cosa 
succederà quando tutto sarà diventato definitivo e alcune centinaia 
di migliaia di jugoslavi saranno cittadini d’Italia. i 

Non accadrà niente, se la politica italiana sarà liberale e al tempo 
stesso energica. Liberale col popolo, energica contro quanti dall’esterno 
o dall’interno volessero insidiare il buon diritto dell’Italia. Niente 
metodi reazionari, ma nemmeno indulgenze colpevoli. 

L’eventuale e molto ipotetico irredentismo jugoslavo di domani 
sarà ben presto annullato dalla straordinaria potenza assimilatrice 


della civiltà italiana. 
MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 356, 25 dicembre 1918, V. du 





NOTE DI VIAGGIO 


PROBLEMI TRIESTINI URGENTI 


Il primo e il più urgente, più urgente ancora di quello della va- 
luta, è il problema delle comunicazioni. Può apparire a prima vista 
come un assurdo, ma sta di fatto che Trieste non è ancora material 
mente annessa all’Italia, non fa ancora materialmente, oserei dire fisi- 
camente, patte dell’Italia, e chiunque entri dalla vecchia Italia a Trieste, 
avverte subito questa specie di « soluzione » di continuità. Da che 
dipende ? Dalla insufficienza, per non dire mancanza, di mezzi di co- 
municazione. 

Cominciamo dal telegrafo! Non esiste. Dopo due mesi, non si può 
telegrafare dalle altre città d’Italia a Trieste. Non c’è che un servizio 
radiotelegrafico, monopolizzato dall’autorità militare. Dopo due mesi 
dallo sbarco dei bersaglieri, i quotidiani di Trieste, non sono stati 
ancora capaci di ricevere i dispacci Sfefani, quantunque abbiano man- 
dato a Roma il prezzo dell’abbonamento. Avviene che i-due princi- 
pali quotidiani triestini, debbono, per riempire le loro pagine, atten- 
dere i giornali di Roma e di Vienna. È incredibile, ma sta di fatto, 
che Trieste, oggi ancora, a due mesi di distanza dalla nostra occupa- 
zione, è in più facile, diretta, sicura comunicazione con tutti i paesi 
dell’ex Austria, che con i paesi dell’Italia. 

Ora, bisogna assolutamente ristabilire le comunicazioni telegra- 
fiche con Trieste. Per mille ragioni, che l’ultimo degli imbecilli può 
intuire. Trieste è ormai lontana dalla linea dell’armistizio. Siano cen- 
surati i telegrammi alla partenza o all’arrivo, ma date la libertà di tele- 
grafare. Comir.ciate almeno col concederla ai giornali e poi, senza 
indugio, a tutti i cittadini. i 

Altrettanto dicasi per le comunicazioni postali, che sono di una 
irregolarità impressionante. 

Quanto alle comunicazioni ferroviarie, il problema è più difficile. 
Un solo treno, un direttissimo, sul quale non viaggiano che pochi 
privilegiati, congiunge, oggi, Trieste con Roma. Dopo due mesi è poco. 
Quasi niente. Vero è che dal Piave all’Isonzo, tutti i ponti sulla Livenza, 
sul Monticano, sullo Stella, sul Torte, sull’Iudrio, sono stati distrutti; 
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vero è che tutte le altre opere d’arte e caselli e stazioni e impianti di 
segnalazione o di scambio, non sono che una rovina, ma è altret- 
tanto vero che in sessanta giorni di tempo, con un esercito di soldati 
nostri, un altro esercito di prigionieri nemici, ai quali due si poteva 
aggiungere un terzo esercito di operai civili, si poteva e si doveva 
fare molto, ma molto di più. Un altro direttissimo bisogna istituire 
senza ritardo: quello Milano-Trieste e ritorno. Dopo Roma, è Milano 
la città che, anche dal punto di vista politico, è la più importante 
d’Italia e la più vicina a Trieste. Ebbene, dopo due mesi, non solo 
non si è istituito questo secondo direttissimo, ma non si studia nem- 
meno per istituirlo. 


« Comprendiamo — mi diceva il dott. Cesari, direttore del nuovo quoti- 
diano triestino La Nazione — che, data l’immane opera di distruzione compiuta 


dal nemico, debba passare ancora molto tempo prima che le comunicazioni per 


terra siano tornate normali, ma c'è il mare, sul quale oramai si può navigare 
con sicurezza. C'è Venezia, a quattro o sei ore di rotta. Ebbene, Ie comunicazioni 
marittime fra Trieste e Venezia non esistono. Sono scarse e aleatorie. Credete di 
partire e poi all’ultimo momento vi si avverte che... partirete. Prima della guerra 
c'erano fra Venezia e Trieste dei servizi che noi chiamavamo i precisi o preci- 
sissimi, tanta era la loro regolarità. Ma perché — mi diceva il dott. Cesari — 
non si aumentano almeno sino a due giornaliere le corse Trieste-Venezia e ri- 
torno? », 


È positivo intanto che la mancanza di comunicazioni provoca 
un senso di disagio generale diffuso in tutti gli ambienti, dai mer- 
cantili agli intellettuali. Trieste è voltata con tutta la sua anima, con 
tutto il suo spasimo, con tutta la sua ardente passione verso l’Italia; 
ma verso l’Italia c’è un muro divisorio, nel quale si sono aperte sem- 
plicemente alcune rade feritoie, mentre è necessario di abbatterlo al 
suolo e prestissimo. Bisogna agevolare — eliminando le restrizioni 
burocratiche, oramai incomprensibili in regime di armistizio — la 


rande, l’immediata immissione di vita italiana nazionale nella vita 
g » ; 


di Trieste. 

Il problema di Trieste è un problema nazionale. Uno dei più de- 
licati problemi della vita nazionale. È una città, una ‘grande città 
periferica. Vicina, quindi, all’osservazione dei popoli che domani 
confineranno con noi. Uno di questi popoli, lo sloveno, ha già una 
minoranza a Trieste e non rinunzia al suo ‘sogno pazzescamente im- 
perialistico. Inoltre la popolazione italiana di Trieste è una popola- 
zione di navigatori, di armatori, di commercianti, di marinai, di lavo- 
ratori che avevano ed hanno in comune un senso sviluppatissimo di 
orgoglio municipale. Il porto di Trieste è grandioso. È una città 
che prima della guerra era tutta fremente di industrie e di traffici. 
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In sintesi: Trieste era, malgrado la crudele oppressione politica ne- 
mica, una delle città più dinamiche d’Europa. Questo dinamismo 
ha ricevuto un colpo d’arresto dalla guerra mondiale. Ma oggi che 
l’oppressione politica è finita, la corsa di Trieste verso il suo avvenire 
di grande città marinara deve riprendere immediatamente anche in 
regime e malgrado il’ regime d’armistizio. I triestini hanno atteso 
l’Italia durante mezzo secolo. Con una devozione incrollabile. Essi 
si rendono conto che la crisi del dopo-guerra è generale, e sono di- 
sposti ancora ad attendere tutto il tempo che sarà necessario, ma noi 
crediamo che sia interesse fondamentale dell’Italia ridurre al minimo 
questo limite di tempo, specialmente nei casi in cui le deficienze per- 
durano e si aggravano, non già per la fatalità delle circostanze, ma 
per la scarsa energia degli uomini. i 
La parola d’ordine, il grido dei triestini è questo: fateci comuni- 
care coll’Italia e fate che l’Italia comunichi con noi! Stendete i fili 
dei telegrafi, aumentate i treni, riattate le strade, triplicate le comuni- 
cazioni per mare! È necessario! È supremamente necessario | 
Trieste non ha più fame di pane. Ha fame di comunicazioni verso 
l’Italia. Togliete senza ritardo ai triestini la penosa impressione di 
essere ancora fisicamente « staccati » dall’Italia e concedete, a quanti 
italiani lo vogliono, la possibilità di andare o tornare nella città che 


N 


— difendendo la sua anima italiana — è stata invitta e invincibile. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 357, 27 dicembre 1918, V. 


LA CRISI 


LA PAROLA A. BISSOLATI ! 


Alla vigilia dell’apertura del congtesso della pace, in uno dei mo- 
menti, quindi, più delicati della nostra storia, abbiamo a Roma un 
Governo che si «squaglia ». Il Paese che non seguiva con troppa 
attenzione i particolari e le vicende della crisi « tecnica » del ministero, 
viene improvvisamente richiamato alla realtà, con le dimissioni del- 
l’on. Bissolati, dimissioni di indole essenzialmente « politica ». 
Con queste dimissioni, la crisi non può più sboccare a uno dei soliti 
cosiddetti « rimpasti », ma diventa, per necessità di cose, generale. 
Il fatto è che l’on. Bissolati se ne va. Noi non facciamo la questione 
del tempo. I moti della coscienza non possono sempre essere regolati 
al cronometro. Fra quindici giorni le dimissioni dell’on. Bissolati 
potevano apparire ancora più « intempestive ». E nemmeno facciamo 
la questione del « modo » per cui l’on. Bissolati ha aggiunto le sue 
dimissioni politiche a quelle presentate per ragioni, crediamo tutt’af- 
fatto diverse, da alcuni dei suoi colleghi. Tutto ciò è secondario. L’es- 
senziale è che ci troviamo di fronte all’epilogo di una situazione po- 
litica che da una parte s’impersona nell’on.- Sonnino, dall’altra 
nell’on. Bissolati. A un dato momento la collaborazione fra queste 
due tendenze si è addimostrata impossibile e l’on. Bissolati ha ri- 
nunciato al mandato. : 

Prima di giudicare bisogna conoscere altri elementi della que- 
stione, poiché quelli offertici dalla nota di commento del Giornale 
del Popolo non bastano. Prima di classificare l’on. Sonnino fra gli im- 


perialisti contro i quali il signor Steed lancia ogni giorno dalle colonne . 


dell’italofobo Times le sue violente ammonizioni e prima di classificare 
l’on. Bissolati fra i cosiddetti « rinunciatari », bisogna conoscere i 
punti precisi del dissidio. Se l’on. Bissolati non intende regalare Fiume 
e Zara ai croati e vuole salvaguardate le necessità fondamentali di 
difesa dell’Italia sulle Alpi e sull’Adriatico, egli non è un rinuncia- 
tario. Ma l’on. Sonnino non chiede molto di più. Chiedeva anzi di 
meno. Non pare, se quanto si legge sui giornali, diremo così bisso- 
latiani, è vero, che fra l’on. Sonnino e l’on. Orlando esista un dis- 





DAGLI ARMISTIZI ALLA CONFERENZA DELLA PACE 89 


senso di natura insanabile su ciò che riguarda il problema territoriale- 
nazionale italiano. Non è imperialista l’on. Bissolati, non è imperia- 
lista l’on. Sonnino. Dov'è dunque l’antitesi fra i due ? 

Si è parlato di un dissidio a proposito della « Società delle Na- 
zioni », dell’arbitrato permanente, del progressivo disarmo, insomma, 
di tutto ciò che forma il nocciolo della dottrina wilsoniana e che noi 
pure, idealmente e programmaticamente, accettiamo. Pare, dunque, 
che l’on. Bissolati sia un wilsoniano, mentre l’on. Sonnino non lo 
è e non lo sarebbe. È questa la spiegazione della crisi ? È lecito du- 
bitarne. Perché l’on. Sonnino non sarebbe un wilsoniano, almeno 
allo stesso grado e potenza e fede dei suoi colleghi che reggono gli 
affari esteri a Parigi, a Londra e are5e a Washington? Giorgio Cle- 
menceau è certamente un wilsoniano, ma andategli a parlare di auto- 
decisione o di plebiscito per l’Alsazia-Lorena; Lloyd George è cer- 


| tamente un wilsoniano, ma andategli a proporre la riduzione o la 
distruzione della marina militare inglese o, putacaso, la restituzione 


di Gibilterra alla Spagna, di Malta all’Italia, di Cipro alla Grecia; 
alla Casa Bianca di Washington si è certamente wilsoniani, ma que- 
sto non esclude l’attuazione del grandioso programma navale, che 
metta la flotta degli Stati Uniti alla testa di tutte le altre. 

Il più anti-wilsoniano sarebbe dunque proprio e soltanto l'on. Son- 
nino che non rivendica nulla di quanto non spetta di diritto all’Italia 
e che appartiene a un governo il cui capo, on. Orlando, ha già ade- 
rito all’ideologia wilsoniana e ha salutato in Wilson il profeta recante 
il vangelo della nuova umanità ? Ma a chi si può far credere che es- 
sendo il mondo oramai pieno di troppi wilsoniani, e a Lubiana e 2 
Zagabria sono super-wilsoniani, l’unico anti-wilsoniano esista in Ita- 
lia e si celi dietro le porte felpate del palazzo della Consulta ? Tutto 
è possibile a questo mondo, ma appunto per questo nella nostra qua- 
lità di cittadini chiediamo dei lumi. L’on. Bissolati ha il dovere di 
illuminare l’opinione pubblica, prima che le sue dimissioni diventino 
una specie di trofeo di vittoria per tutti i nemici, larvati e palesi, del- 
l’Italia. Prima che i croati di Londra e di Parigi, non meno che quelli 
di” Zagabria e di Lubiana, interpretino le dimissioni di Bissolati come 
la documentazione dell’imperialismo italiano (che ha un solo torto 
e una sola virtù: quello di non esistere), l’on. Bissolati deve parlare. 
Il riserbo in questi casi non ha ragion d’essere. I cittadini non devono 
smarrirsi nel dedalo delle possibili congetture, alimentate dal pette- 
golezzo di corridoio. i 

Non è qui il caso di ripetere che noi siamo stati e restiamo amici 
ed ammiratori dell’on. Bissolati, malgrado qualche sfumatura di diver- 
sità fra le sue.e le nostre idee. Ma non è in nome dell’amicizia che noi 
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gli chiediamo di parlare; è nell’interesse dell’Italia. Si chiede l’aboli- 
zione di ogni « segreto ». Cominciamo da quello ministeriale, Noi pen- 
siamo che l’on. Bissolati abbia l’obbligo preciso, di fronte alla na- 
zione e di fronte al mondo che guarda, di rendere pubblici i motivi 
che lo hanno spinto a dimettersi, a scindere la sua responsabilità da 
quella del ministero Orlando. L'opinione nazionale chiede un po’ di 
luce. Vuol sapere se l’antitesi Bissolati-Sonnino trae le sue origini 
da una diversa valutazione degli obiettivi nazionali della nostra guerra, 
se cioè si tratta di Fiume o della Dalmazia, o se invece l’antitesi è di 
natura ideologica fra chi crede nella realizzazione dei postulati politico- 
giuridici wilsoniani e chi non crede o crede cu grano salis. L’on. Bis- 
solati con quella lealtà che tutti gli riconoscono deve dire: me ne sono 


andato perché l’on. Sonnino tiene fermo al patto di Londra, oppure ‘ 


me ne sono andato perché l’on. Sonnino non crede alla Società delle 
Nazioni, all’arbitrato, al disarmo, in una parola al programma wilso- 
niano. Solo in questo modo si offriranno alla nazione gli elementi 
per giudicare, nella sostanza, la crisi. 

Nell’attesa di questa parola che l’on. Bissolati non tarderà certo 
a pronunciare, noi riaffermiamo il nostro punto di vista: accettiamo 
in massima il programma wilsoniano per ciò che riguarda la sisterna- 
zione del mondo, ma ci opporremo a chiunque voglia, in nome di 
Wilson o di chicchessia, frodare all’Italia non già il bottino della vit- 


toria, ma la rivendicazione dei suoi più sacri diritti sulle Alpi e sul 
Mare. 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 359, 29 dicembre 1918, V. 





GUGLIELMO OBERDAN * 


Cittadini livornesi! 


Voi mi avete lungamente e fedelmente atteso. Alla terza occasione: 
non sono mancato. Non so se la mia oratoria vi attrarrà; sappiate in 
ogni modo che io vi dirò cose lungamente meditate, perché ho la 
consuetudine prima di portare i problemi al pubblico di porli a me 
stesso. 

Sono lieto di esser venuto per questa cerimonia. Ma non atten- 
detevi un discorso biografico di Guglielmo Oberdan. Voi conoscete 
il martire, la sua vita vi è nota in tutti i suoi particolari. Quello che 
io posso fare è di illustrare il simbolo che egli rappresenta e che ha 
avuto con la vittoria il suo compimento. 

A rappresentare al congresso di Berlino l’Italia che voleva vivere, 
era andato in quei tempi un idiota qualunque. Guglielmo Oberdan 
viene a Roma all’indomani di tal congresso e sente tutta l’umiliazione 
dell’Italia. (Applausi). 

Non vi dirò la mia commozione andando a Trieste italiana a vi- 
sitare il luogo ove Oberdan lasciò la vita sulla forca, istituzione pro- 
fondamente austriaca. 

| È penoso pensate che vi è chi contrasta l’italianità di Trieste met- 
tendoci di fronte un popolo rozzo che non ha quasi storia. 

Ove ci venisse contestata, al congresso della pace, balzerebbero 
in Italia non solo i vivi, ma anche i morti. i 

Io ripenso al Carso, al nostro Carso, che cingetemo di cipressi 
e che non rimarrà mai deserto, perché popolato da tutti i martiri della 
civiltà italiana. (Applausi vivissimi). 

Non dobbiamo permettere — riprende l'oratore — nessuna adulte-. 
razione, nessuna sofisticazione della nostra vittoria conseguita con 
tanto sangue, con tanto strazio. 

V’è chi vorrebbe cancellare per calcoli individuali la gloriosa pa- 


* Discorso pronunciato a Livorno, al « Politeama », la mattina del 29 di- 
cembre 1918. (Dalla Gazzetta Livornese, N. 357, 30-31 dicembre 1918, XLV). 
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gina dell’interventismo. Io mi vanto insieme coi miei amici di aver 
preso questa Italia impoltronita per le chiome e di averle detto: « Cam- 
mina, perché se non camminerai, sostetai per lunghi secoli fra la morte 
e la vergogna». (Applausi vivissimi). 

. Chi ha avuto il privilegio e l’orgoglio di aver vissuto la guerra, 
come l’ho vissuta io, non può parlare della guerra se non in modo 
religioso. 

- Oggi troviamo che eravamo profondamente nel vero sn fa- 
cevamo la campagna per l’intervento volontario in Italia. 

Non si è trovato nella storia l’esempio di un popolo che abbia 
scelto la propria strada così volontariamente come il nostro. Ci siamo 
rialzati dopo un rovescio grandissimo. Oggi quale panorama ci offrono 
la storia e questa vecchia e tormentata Europal I nostri fini nazionali 
sono stati pienamente raggiunti. È tempo di puntare il nostro revolver 
contro la politica dell’imperialismo italiano; ma quando chiediamo 
Trento, Trieste, l'Alto Adige, Zara non chiediamo che quel che ci 
spetta. 

Dovrebbe vedere chi ci nega questo diritto le distruzioni operate 
dal nemico nel Veneto. Invasioni mai più, e per questo bisogna por- 
tare il nostro confine alla porta naturale per impedire di tendere alle 


pingui pianure italiane. Queste tribù sentono il bisogno del nostro. 


cielo e del nostro mare, ma appunto per questo noi abbiamo il dovere 
di sbarrare le porte di casa nostra, e Do, se sarà il caso, stringeremo 
patti di fratellanza con loro. 

A Milano ho spiegato chiaramente che cosa s’intendeva per Società 
delle Nazioni, e dissi che non poteva essere il surrogato della vittoria. 
._ Io non escludo che il mondo di domani si compotrà di una libera 
associazione di genti affratellate. Ma gli uomini che hanno vita limi- 
tata, devono persuadersi che è inutile di voler costruire sull’eternità, 
e tenendo pure nel nostro bagaglio dottrinale l’ideale della Società 
delle nazioni, dobbiamo gatantitci contro i pericoli dell’avvenire e 
di questi popoli slavi. di cui noi abbiamo infrante le catene. (Ap- 
plausi). i 

Anche se fosse possibile mettersi d'accordo, non sappiamo che cosa 
essi vorranno. Forse essi vorrebbero anche Venezia, perché c’è una 
riva degli Schiavoni (#/zrità), o Milano perché c’è stato un re slavo. 

A Trieste abbiamo lasciato continuare a pubblicare un giornale 
sloveno. Questa è la prova del nostro pensiero liberale; ora è tempo 
di guardare la libertà come si presenta. 

Su 50.000 abitanti italiani di Fiume, 45.000 si sono già pro- 
nunziati; è il caso tipico di un popolo, che, secondo i criteri di 
Wilson, può decidere del proprio destino. 
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Siamo partiti in guerra contro il militarismo prussiano, che oggi 
è una rovina. Su quello che possa essere la repubblica germanica, bi- 
sogna andare molto cauti; non è detto che una repubblica possa es- 
sere pacifica. Il bolscevismo è un fenomeno puramente slavo; il clima 
storico delle nostre civiltà occidentali è assolutamente negato alle 
mene bolsceviche. 

Chi ha provocato il crollo della Germania sono state le armate 
di Foch, è stato l’esercito italiano che minacciando la Baviera ha de- 
terminato il crollo. 

Il socialismo in Germania ha segnato il passo dell’oca dietro al 
Kaiser. (Vivissimi applausi). 

Richiamo la vostra attenzione sui fini interni della guerra. 

Tutti coloro che rappresentano il popolo, più o meno autorevol- 
mente lanciano una parola d’ordine: « rinnovare | » 

Il programma del Partito più numeroso, ma più impotente, ha 
lanciato questo programma: « Dittatura del proletariato | ». Questa 
dittatura verrebbe esercitata da pochi che non sono stati mai prole- 
tarì. E voi pensate che noi che abbiamo combattuto tutte le dit- 
tature vorremo soggiacere a questa ? Siamo per la libertà contro tutte 
le dittature, a maggior ragione ci porremo contro quella di coloro 
che non sono che i parassiti della classe operaia! (Vivissimi applausi). 
È il tempo di vedere queste verità, e di vedere che cosa hanno di vivo 
e di vitale cérti dottrinarismi e constateremo che ci troviamo di fronte 
a una triplice o quadruplice menzogna uguale a tutte le menzogne! 
(Vivi applausi). 

Hanno diviso il mondo in due compartimenti: da una parte i bor- 
ghesi, dall’altra il proletariato. La realtà non è così: il mondo non si 
può. fare a spicchi, come un’arancia; vi è un intreccio, una sfuma- 
tura di responsabilità che sfugge ad una suddivisione così netta. 

To sono un lavorista, voglio che il lavoro sia redento da due at- 
tributi che l’hanno perseguitato: la fatica e la miseria. 

Non faccio che una questione di umanità: tutti gli uomini hanno 

diritto di vivere liberi, di vivere bene, e per questo io dico agli operai: 
« Diffidate di coloro che vi sbandierano questi programmi massimi, 
perché essi non sono che gli sconfitti della storia ». 
- Io sto compiendo un lavoro improbo: la lettura di diciotto opu- 
scoli contenenti i discorsi di deputati socialisti. È una lettura noio- 
sissima, specialmente quella dei discorsi dell’on. Modigliani. (Z/arità 
ed applausi). 

Le verità che erano bandite come assolute e rivelate, sono oggi 
fallite. Noi che abbiamo macetato la nostra vita nelle trincee, e abbiamo 
visto i nostri fratelli morire, vi diciamo: « indietro, sciacalli! Se la 
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guerra fu nostra, nostra deve essere anche la pace ». (Applausi vivis- 
simi). Noi che volemmo la guerra, riprenderemo la lotta. La vita è 
tutta una lotta, solamente nei cimiteri è la pace! Dovremo compiere 
una vasta opera di rinnovazione. Ma bisogna vedere da dove si parte 
e come; finché la pace non è firmata bisogna che l’Italia sia tran- 
quilla, concorde! Che cosa è questo assalto alle casse dello Stato ? 
Che cosa è lo Stato ? Lo Stato non è né il signor Fera né altri ministri. 
Lo Stato siamo noi. Quando lo Stato sarà prospero e tranquillo, vi 
sarà denaro e soddisfazione per tutti. Resta la questione del come. 
Finché non saranno tornati tutti i nostri fratelli non si può proce- 
dere a grandi rinnovazioni. Se allora le classi dirigenti chiudessero 
le porte in faccia ai combattenti, noi non faremmo altro che convo- 
gliare queste masse, far loro eseguire un dietro front all’interno, e 
allora vi garantisco che tutto quello che resta della vecchia. Italia 
in poco tempo sarà sparito per sempre. Noi abbiamo sanguinato, 
abbiamo sofferto, mentre alcuni ridevano e s’imboscavano. Per fortuna 
‘il popolo italiano non è con loto, è più grande, più nobile, più giusto. 

Ho sentito un contadino in una trincea che diceva: « Tutto quello 
che fo è necessario. Io sono l’artiere di una grande opera!» 

Questo era il pensiero e l’azione del popolo, mentre vi era qui una 
turba rimasta a fare cose non sempre pulite e degne! 

Noi diremo: « Combattenti che ritornate, l’Italia è vostra, è della 
nuova aristocrazia delle trincee! Coloro che non sono andati a com- 
battere non erano che dei vigliacchi e non sono degni di governarla | 
Noi affideremo l’Italia al popolo italiano che in un anno ha avuto la 
più grande sconfitta e la più grande vittoria ». 

Chi è dunque che vuol negare la marcia di questo popolo ? 
Dove sono coloro che voguono fermare il passo ai battaglioni che 
vengono dalle trincee ? 

Quando l’Italia sarà libera e ferverà di lavoro, allora noi avremo 
adempiuto al nostro voto, allora potremo commemorare i nostri 
.martiri, i nostri morti, andare incontro alle Madri dolorose, dicendo: 
Tutto ciò nori è stato vano, come dicevano gli sciacalli, come dice- 
vano i preti. C'è un po’ più di giustizia nelle masse, c'è un po’ più 
di libertà per il mondo. (Una grande ovazione saluta il fecondo oratore, 
che ha parlato con sincerità, con fede, con vero amore per la Patria e per il 
popolo che l’ha fatta grande !) * 


* Terminato il discorso, si forma un corteo che si dirige verso piazza Cavour 
per assistere allo scoprimento di una lapide a ricordo dei martiri Oberdan, Battisti 
e Sauro. « Il corteo sosta dinanzi alla facciata laterale del palazzo della Banca 
Commerciale, prospiciente la piazza dove è la lapide coperta da un telo bianco. 








DAGLI ARMISTIZI ALLA CONFERENZA DELLA PACE 95 


Le autorità e le associazioni si distendono in semicerchio. Da una finestra del 
primo piano si affaccia Benito Mussolini. 

« Mussolini, acclamatissimo, dice che “il rito che stiamo per compiere è 
grande e di alta importanza, per ragioni di luogo, di tempo, di circostanza. Di 
luogo, perché la lapide è murata nella casa che reca il segno della cannonata 
austriaca. Di tempo, perché l'inaugurazione avviene dopo la clamorosa vittoria 
italiana e alleaia. Di circostanza, perché sono presenti numerosi combattenti del 
l’Italia eroica, e sono pure presenti in ispirito tutti gli Alleati, La lapide — dice 
l'oratore — sarebbe un inutile frammento di marmo se le parole che reca scolpite 
non fossero impresse nei nostri cuori. Dobbiamo avere la religione delle memorie, 
per non ipnotizzarci nel passato, ma per avviarci verso la marcia trionfale e pre- 
pararci ai duri compiti che ci attendono. Si tolga, adunque — conclude l’ora- 
tore — il telo che ricopre la lapide e in questo momento erompa dalle nostre 
labbra il grido: Viva Sauro! Viva Oberdan! Viva Battisti! Ma ‘soprattutto viva 
l'Italia!”. Il pubblico acclama mentre: la lapide viene scoperta ». (Dalla Gazzetta 
Livornese, N. 357, 30-31 dicembre 1918, XLV). 


LE ELEZIONI INGLESI 


LA DISASTROSA DISFATTA DEI... DISFATTISTI 


I risultati delle elezioni inglesi, che hanno avuto luogo in regime 
di armistizio e coll’applicazione del suffragio universalissimo, costi- 
tuiscono un evento della più alta importanza politica non solo dal 
punto di vista inglese od europeo, ma da quello mondiale. In una 
delle sue lettere più recenti, il nostro corrispondente da Londra ci 
presentava il quadro della situazione prima della campagna eletto- 
tale. Erano scesi in lotta, oltre al Partito irlandese dei sinnfeiners, tre 
grandi Partiti e precisamente il vecchio Partito liberale, capeggiato 
da quell’Asquith, che per il suo temperamento, più che per i suoi 
costumi o la sua condotta, potrebbe essere chiamato il Giolitti inglese; 
la coalizione georgiana o governativa, composta di conservatori, di 
liberali e anche di laburisti (una decina); il Partito del lavoro che 
aveva posto le sue candidature in ben quattrocento collegi. 

Una delle novità era costituita dalla partecipazione delle donne; 
ma le donne, essendo intelligenti, hanno votato per gli uomini, di 
modo che nessuna delle suffragiste è stata eletta, nemmeno la famige- 
rata Pankursth. 

La lotta era ben impostata, su una piattaforma di rinnovazione 
profonda della vita inglese come programma; ma la verità è che le 
elezioni non potevano non essere e sono state infatti il giudizio della 
guerra, sui fautori della guerra, sugli avversari della guerra, giudizio 
formidabile e può dirsi decisivo perché pronunciato, con piena libertà 
di coscienza; da non meno di dieci milioni di cittadini inglesi, sui se- 
dici che avevano diritto di voto. Il risultato di queste elezioni, le prime 
che hanno luogo dopo la guerra, era atteso con viva e comprensibile 
curiosità anche fuori dell’Inghilterra. Non mancava gente in Italia, 
che si dilettava in oscure previsioni. Ora il risultato di questa prima 
e grande consultazione della massa elettorale britannica ha una chiara 
significazione storica che vale la pena di mettere immediatamente 
nel necessario rilievo ed è questa: le masse popolari inglesi, l’enorme 
maggioranza del popolo inglese, non solo ripudia il bolscevismo, 
fenomeno assolutamente asiatico, che non può contaminare le civiltà 
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occidentali di forme e tradizioni complesse, ma’ respinge anche il 
disfattismo più o meno inconscio degli asquithiani e l’estremismo 
laburista, che, lo diciamo subito, non è mai giunto alle aberrazioni 
idiote e sempre più nefande di quello italiano. Al contrario, la nazione 
inglese si stringe compatta attorno al Governo e agli uomini che hanno 
fatto la guerra e strappato la vittoria; agli uomini che vogliono 
« sfruttare » nel senso onesto della parola la vittoria stessa e che per- 
seguono ancora e sempre quella politica di « imperialismo democra- 
tico » che è la gloria e il privilegio, nei tempi moderni, della stirpe 
britannica. 

I disfattisti, quelli che da Asquith a Henderson propendevano 
alla pace di compromesso, escono dalla battaglia elettorale colle ossa 
fracassate. Asquith, capo dei liberali tentennanti, ha perduto clamoro- 
samente il collegio. Molti dei suoi accoliti, fra i quali quel Runci- 
man, che venne, a suo tempo, in Italia, a venderci fumo invece di 
carbone, il Simon ed altri sono stati sonoramente trombati, tanto 
che il numero degli asquithiani nella nuova Camera non supererà di 
molto la trentina. Anche il laburismo, che era partito baldanzosa- 
mente alla conquista dell’impero inglese, esce un po’ malconcio dalla 
mischia. Raddoppia, è vero, il numero dei suoi deputati, ma i suoi 
leaders attendevano molto di più. Giova notare ‘che fra i settanta de- 
putati laburisti, ce ne sono dieci che hanno lottato colla « coalizione » 
giorgiana. D'altronde l’aumentato numero dei deputati non compensa 
lo smacco grave subìto dai /eaders del laburismo inglese. Quel signor 
Henderson, che pareva dovesse diventare nientemeno che il Prezzier 
del primo Governo laburista inglese, è a terra. La moglie ha voluto 
condividere la sorte del marito con un gesto lodevole di solidarietà 
coniugale. Anche la signora Henderson è rimasta molto in fondo 
alle urne! 

Più significativo ancora è il disastro elettorale che ha colpito il 
manipolo dell’estremismo laburista e socialista inglese. 

Il signor Snowden, per esempio, è stato bandito dalla Camera dei 
Comuni. 

Ne prendiamo atto, con piacere, anche nella nostra qualità di 


‘italiani. 


Questo onorevole si”era specializzato nel «questionare » i ministri 
ad ogni esordio di seduta. Era lui che si dilettava con particolare dili- 
genza a sfottere l’Italia. Dev'essere uno scocciatore tremendo. È stato 
bocciato. Benissimo. Non meritava altra sorte. Lo Snowden ha trovato 
un degno compagno di sventura in MacDonald, pacifista estremista, 
zimmervaldiano, zuppatore e uno dei più noiosi attori della commedia 
socialista internazionale. I suoi elettori lo hanno spedito.... in Ger- 
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mania. Gli hanno tolto il mandato. Non sappiamo che cosa sia capi- 
tato al signor King, altro sollazzevole personaggio della pattuglia 
pacifondaia di Londra, ma non è da escludere che gli elettori gli ab- 
biano giocato un tiro mortale. 

Un episodio, tra i molti altri, segna la caratteristica di queste 


elezioni e dà un sintomo eloquente dello stato d’animo della massa 


operaia inglese. 

In un collegio erano di fronte un laburista ufficiale e quel- 
l'Hawelock Wilson, segretario della federazione fuochisti e marinai 
inglesi, famoso per il boicottaggio da lui ordinato e che impedì 
ai soliti pacifisti inglesi — fra i quali MacDonald — di viag- 
giare per mare verso Stoccolma o verso l’Olanda. Quel fermo 
severamente applicato, diede una grande risonanza al Wilson e 
scatenò contro di lui le collere di tutti i socialisti boches, non 
esclusi quelli italiani. Calunnie atroci vennero diffuse contro que- 
sto organizzatore, ma senza risultato, poiché il suo nome, in un col- 
legio eminentemente proletario, esce trionfante dalle urne. Non co- 
nosciamo ancora il totale dei voti raggiunti dai singoli Partiti, ma è 
certo ch’esso non potrà che riconfermare la vittoria schiacciante ri- 
portata dalla coalizione. 

Il risultato delle elezioni inglesi è altamente confortante perché 
denota come la salute politica e morale della nazione sia eccellente, 
tonificata com'è dalla vittoria e dal consolidarsi dell’impero e di un più 
vasto impero, mentre l’insuccesso dei laburisti e la catastrofe degli 
estremisti, dimostra che le masse operaie inglesi non sono ipnotiz- 
zate dal miraggio russo, non vogliono saperne di salti nel buio, ma 
intendono di continuare a camminare sulla strada maestra delle 
successive realizzazioni, sempre più vaste, sempre più profonde. 
Alla vigilia della pace, mentre milioni dei suoi figli sono ancora 
al campo, la nazione inglese offre, attraverso il responso delle urne, 
uno spettacolo forte di concordia, di ordine, di disciplina. In ciò 
sta la garanzia di un felice avvenire. Da una parte, le masse 
operaie si rifiutano di seguire i politicanti nei loro isterismi ideologici, 


dall’altra la coalizione borghese si ripromette di andare incontro a 
queste masse lavoratrici, per elevarne ancora il livello materiale e moi 


rale di vita. 

Alla vigilia di raccogliere i frutti della grande vittoria, è ripro- 
vato dal risultato di queste elezioni che l’equilibrio è la dote fonda- 
mentale del carattere inglese. È un fatto che Lloyd George viene 
a trovarsi in una posizione di fortunato e meritato privilegio di fronte 
agli altri uomini di Stato alleati. Il Prezzier britannico si presenta 
al congresso di Parigi, confortato dalla solidarietà esplicita di milioni 
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e milioni di cittadini, soprattutto combattenti. Lloyd George ha avuto 
fiducia nel popolo. Il popolo ha dimostrato di avere fiducia in lui. 
Noi pensiamo che anche in Francia e in Italia, una coalizione, 
tipo inglese, che scendesse in campo nell'atmosfera vibrante della 
vittoria e con un programma chiaro di attuazione immediata, ripotte- 
rebbe un trionfo. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 361, 31 dicembre 1918, V. 


PRIMO DELL'ANNO PRIMA DIVAGAZIONE 


Il confronto tra ciò che è avvenuto in questi giorni in Inghilterra 
e in Francia e quello che è avvenuto in Italia ci riempie di umilia- 
zione profonda. Osiamo credere che questo nostro senso di umiliazione 
sia condiviso da grandi masse di cittadini. 

In Francia e in Inghilterra, nella prima a mezzo del Parlamento, 
nella seconda a mezzo di una consultazione elettorale a base totalmente 
universale, i cittadini si sono raccolti con un plebiscito impressionante 
attorno ai Governi che devono fra poco imprendere le trattative su- 
preme di pace. I Governi stessi si presentano compatti, concordi, 
forti di questa immensa solidarietà popolare, alle assisi imminenti. 

In Italia, invece, quale desolante spettacolo! Noi non sappiamo 
ancora per quali reali motivi l’on. Bissolati abbia rassegnato le dimis- 
sioni. L’on. Bissolati, che noi abbiamo invitato formalmente a parlare, 
non ha ancora parlato e forse non parlerà. Straordinari costumi po- 
litici! Si direbbe che il gesto interessi soltanto il ministero e due per- 
sonaggi di questo ministero. Si direbbe che si tratti di una faccenda 
intima fra l’on. Orlando e l’on. Bissolati. L’on. Orlando ha ricevuto 
la lettera contenente i motivi del grande rifiuto e se la tiene. « Luce 1 
Luce 1 » si grida da ogni parte, ma l’oscurantismo prevale e il sistema 
di tenerci completamente al buio su avvenimenti che turbano così 
vivamente la coscienza nazionale, non è stato ancora abbandonato. 

Ebbene, noi disapproviamo nettamente il gesto dell’on. Bissolati 
e dissentiamo non meno nettamente da lui, Se le dimissioni dell’on. Bis- 
solati vogliono essere una protesta contro l'imperialismo italiano, egli 
ha scelto male il bersaglio e tirato peggio il suo colpo; se le dimis- 
sioni sono una specie di protesta ideale contro il cosiddetto imperia- 
lismo francese ed inglese, allora possiamo discutere. 

Ciò che accade è veramente fantastico! Da ogni parte si grida 
contro l'imperialismo italiano. L’imperialismo italiano è diventato il 
dada di tutti gli Steed e i Gauvain dell’univetso, i quali non fanno 
che ripetere il vecchio trucco del ladro che lancia la folla all’insegui- 
mento.... del derubato. Sembra che di imperialisti in questo basso 
triste mondo non ci siano che gli italiani... 

Tutto ciò è di una stupidità enorme. L’imperialismo italiano non 
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esiste. E non esiste nemmeno l’imperialismo inglese. Nemmeno quello 
francese. Bisogna intenderci una buona volta su questa parola «im- 
perialismo ». L’imperialismo è la legge eterna e immutabile della vita. 
Esso in fondo non è che il bisogno, il desiderio e la volontà di espan- 
sione che ogni individuo, che ogni popolo vivo e vitale ha in sé. 
È il mezzo con cui viene esercitato l’imperialismo, ciò che distingue, 
‘sia negli individui come nei popoli, l’uno imperialismo dall’altro. L’im- 
perialismo non è, come si crede, necessariamente aristocratico e mi- 
litare. Può essere democratico, pacifico, economico, spirituale. In un 
certo senso, il presidente Wilson — e non è difficile dimostrarlo — 
è il più grande e il più fortunato degli imperialisti. 

Ora, io non grido all’imperialismo francese, quando sento il capo 
dei radicali-socialisti reclamare oltre all’ Alsazia e la Lorena — senza 
beninteso l’ombra dei plebisciti — il bacino carbonifero della Sarre, 
che fu tolto ai francesi cento e tre anni fa. Né grido a Franklin- 
Bouillon che ha detto «male di Garibaldi» quando sento che egli 
vuol creare tra la Francia e la Germania, sulle due sponde del Reno, 
un territorio neutralizzato, che sarebbe dal punto di vista politico 
una specie di ro waw°s land. Meno ancora io grido all’imperia- 
lismo francese, quando sento il ministro degli Esteri, Pichon, 
che dichiara solennemente di « riservarsi piena libertà riguardo alla 
frontiera dell’Alsazia-Lorena », perché considero non trattarsi affatto 
di un’annessione, e più sotto di « volere tutte le riparazioni, tutte le 
garanzie, tutte le soddisfazioni, senza le quali la vittoria degli alleati 
non sarebbe che una lustra », e più oltre di « non permettere l’annes- 
sione dei tedeschi-austriaci a quelli germanici.... ». Io non insorgo 
contro l’imperialismo francese quando sento dire dall’on. Pichon 
che «la Francia ha diritti incontestabili da tutelare, specialmente nel 
Libano, nella Siria e nella Palestina e anche nelle colonie ex tedesche 
e al Marocco ». E dopo Pichon — quale squillo gagliardo di tromba | — 
il discorso di Clemenceau, specialmente quando lo si ponga a raffronto 
coi balbettamenti senili dei nostri poveri donchisciotte « democra- 
ticil» 

La verità è che la Francia non solo vuole conservare la sua posi- 
zione nell'Europa e nel mondo, ma vuole, attraverso la vittoria, va- 
lorizzarla e fortificarla. Non rinuncia a nulla. L'ideale « democratico », 
soi-disant democratico italiano, come appare meschino, di fronte a 
questo imperialismo della Francia repubblicana, che non rinnega il 
famoso trinomio « liberté, egalité, fraternité », ma vuole garantire a se 
stessa le ragioni e le fonti della vita! ; 

Non io griderò all’imperialismo inglese, a elezioni compiute, quando 
milioni di elettori e milioni di combattenti hanno votato, non*già 
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per quell’Asquith incline alle transazioni colla Germania, non già 
per quell’Henderson che avrebbe voluto restituire le colonie alla Ger- 
mania, non già per quei pochi. estremisti della paix quelcongue che 
sono stati massacrati a'colpi di schede, ma per quel Lloyd George, e 
per quei suoi amici che non vogliono saperne di libertà di ‘mari, che 
non vogliono saperne di restituire le colonie ai tedeschi, che meno 
ancora intendono di rinunciare alla egemonia navale inglese e si pre- 
parano a reclamare una discreta indennità di guerra. 

Delle due l’una e parliamo chiaro, perché il trucco ha durato fin 
troppo. Il discotso è rivolto ai rinunciatati italiani e agli amici stranieri 
dei « nostri » rinunciatari. O quello che inglesi e francesi fanno è im- 
perialismo, e allora bisogna insorgere contro il loro, come si insorge 
contro il nostro, quantunque sia il meno vorace e pericoloso di tutti: 
o la politica francese ed inglese, che ha in questo momento l’adesione 
quasi unanime delle rispettive nazioni, è semplicemente e saggiamente 
nazionale, e allora è tempo di smettere di condannare l’Italia e soltanto 
l’Italia, perché fa quello che fanno gli altri. 

Se la Francia non intende di rinunciare alla sicurezza strategica 
sulle rive del Reno, l’Italia non ha forse gli stessi diritti per ciò che 
concerne il confine alpino e quello adriatico ? Se la Francia non ha 
scrupoli diannettersi anche zone di popolazione prevalentemente te- 
desca, perché questi scrupoli dovrebbero fermare l’Italia che, nella 
eventualità massima, dovrà annettersi sì e no, mezzo milione fra te- 
deschi e slavi ? Se la Francia e l'Inghilterra non intendono di rinunciare 
alla conservazione e alla tutela e allo sviluppo delle loro posizioni 
mediterranee e coloniali, perché solo l’Italia e soltanto l’Italia dovrebbe 
adottare la politica cairoliana, che se non fu saggia nel 1878, sarebbe 
nel 1919 — oltre che disastrosa — supremamente imbecille ? 

Sento qualcuno che mi dice: « E la guerra democratica ? » Ri- 
spondo che la guerra ha già raggiunto i suoi obiettivi « democratici » 
e ultrademocratici. Gli Imperi Centrali, che erano il baluardo della rea- 
zione europea, sono crollati e al loro posto sorgono le repubbliche. Som- 
movimenti più radicali e « democratici » di questi non erano possibili. 
Ma io mi doînando: queste democrazie saranno « pacifiche » ? La 
repubblica di Zagabria è o sarà pacifica ? Dai preludi non si direbbe, 
Ad ogni modo, quelli che credono di cattivassi le simpatie dei croati, 
mollando città e regioni che furono e sono italianissime, sbagliano di 
grosso. Se voi cedete la Dalmazia, i croati vi saranno ostili pet Fiume. 
Se cederete Fiume, vorranno Trieste, e se foste disposti a cedere 
Trieste, non illudetevi di aver satollato quella tribù. Essa votrà scen- 
dere dal Carso giulio, accampare a Cividale e a Udine, spingersi sino 


alle rive del Tagliamento, se non a quelle del Piave | È la fertilità delle 
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nostre pianure, è l’azzurro del nostro cielo, che hanno nei secoli sca- 
tenate le cupidigie dei barbari! 

Società delle nazioni, disarmo, arbitrato, tutto ciò è oramai pa- 
trimonio ideale delle genti, ma questi istituti giuridici che verranno 
devono consacrare i nostri diritti, non già violarli. La consacrazione 
dei nostri diritti non esclude — e tanto l’on. Pichon come l’on. Cle- 
menceau vi hanno accennato — gli accordi e le transazioni sui dettagli. 

L’anno che si apre oggi passerà nei secoli col nome di anno della 
pace mondiale. Il compito del Governo che parteciperà alle « terti- 
bili» discussioni di Versailles è arduo quanto mai. Ma perché la pace, 
oltre ad essere umana, nel senso latino della parola, sia anche come 
deve essere, italiana, e assicuri alla Nazione le condizioni necessarie 
e sufficienti della vita mondiale, occorre che il Governo abbia idee . 
chiare e precise e che i cittadini — anche ministri — non offrano 
involontariamente nuovi motivi alla campagna di diffamazione otga- 
nizzata contro l’Italia. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 1, 1 gennaio 1919, VI. 


INTERMEZZO DI POLITICA DEBUSSIANA 


LA CRISI E LA SOLUZIONE 


Alcune vicende della politica italiana sono tali da ridurre alla più 


pazza pazzia il più robusto cervello. Vedete ciò che è accaduto in 


questi giorni a Roma. L'on. Bissolati, socialista riformista, e capo 
riconosciuto delle forze socialiste riformiste italiane, abbandona il Go- 
verno per via d’un molto ipotetico imperialismo dalmatico dell’on. 
Sonnino e, senza un atto qualsiasi dell’on. Sonnino di rinuncia a questo 
cosiddetto imperialismo, ben due socialisti riformisti continuano a 
far parte del ministero. Oltre all’on. Berenini, che resta alla Minerva 
perché Minerva gli piace molto, l’on. Bonomi ritorna, per le invin- 
cibili nostalgie d’un non lontano passato, al ministero dei Lavori Pub- 
blici. Ben pochi in Italia aspettavano una soluzione di questo genere. 
La logica imponeva il ragionamento che segue: se Bissolati non può 
stare al ministero in rappresentanza del socialismo riformista interven- 
tista, è chiaro che in rappresentanza dello stesso socialismo non ci 
può stare nessun altro. Invece, ci restano in due. Ma allora, poiché 
una spiegazione del fenomeno bisogna darla, i casi da formulate, 
anche qui, sono due: o l’on. Sonnino è imperialista e antiwilsoniano 
o non è imperialista e meno ancora antiwilsoniano. Se non è imperia- 


lista l’on. Sonnino perché l’on. Bissolati se ne è andato ? E se l’on, Son- - 


nino è imperialista, come avviene che due dei più quotati discepoli 
dell’on. Bissolati vadano a collaborare con lui?: L’imbroglio non è 
ancora spiegato. E allora bisogna pensare che l’on. Sonnino è imperia- 
lista soltanto per l’on. Bissolati e non lo è affatto per gli onorevoli 


Bonomi e Berenini. Noi respingiamo l'ipotesi maligna che quando 


si tratta di afferrare un portafoglio, ci sono dei deputati che sono 
sempre pronti a mangiare e a digerire rospi ben più verdi del presunto 
imperialismo sonniniano. Più ancora, non crediamo che i due neo- 
ministri siano personaggi di parata, comparse di circostanza, il cui 
còmpito sarebbe quello di figurare alle cerimonie per Wilson, per 
dileguare al disotto di ogni costume parlamentare che è già molto 


basso. Né l’on. Orlando può avervi pensato. Né gli onorevoli mi- 


nistri avrebbero accettato un mandato così effimero e decorativo. 
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Che si tratti di ministri, destinati a rimanere, è provato dal comu- 
nicato Sfefani che, come pezzo, è uno dei più curiosi del mondo. 
Divertiamoci ad esaminarlo. Dice il comunicato governativo che «le 
dimissioni dell’on. Bissolati furono date per causa di una diversa va- 
lutazione di alcuni criteri di metodo circa l’attuale situazione inter- 
nazionale ». Dunque esiste una diversa valutazione di alcuni criteri 
di metodo. Ora, questa frase non ci illumina affatto. Bisognava dirci 
chiaramente fra chi esiste questa differenza di valutazione e quali sono 
questi criteri di metodo che hanno diviso i ministri e provocato la 
crisi. Con questa frase involutissima si vorrebbe far credere che circa 
il fine nazionale e. mondiale da raggiungere l’accordo c’era fra tutti 
i ministri: il dissenso cominciava circa i metodi. Da quello che i 
giornali bissolatiani hanno stampato, la questione dei criteri di me- 
todo non esiste. Il dissenso è negli obiettivi. Il dissenso si origina 
dal proposito o meno di correggere integralmente o non il Patto di 
Londra. Straordinaria l’affermazione conclusiva del comunicato, dalla 
quale risulta che «non essendo nulla mutato nella politica generale 
del gabinetto ed essendo sempre fermi, per la conclusione della pace, 
quei principî fondamentali per i quali soprattutto la guerra apparve 
giustificata alle democrazie dell’Intesa », non è inconciliabile la colla- 
borazione di uomini della stessa parte dell’on. Bissolati con l’on. Son- 
nino. Ma allora, torniamo a domandare, perché l’on. Bissolati, capo 
di quella parte politica, se ne va ? Per un capriccio personale ? Questo 
gioco di ombre potrebbe continuare all’infinito. Noi ci riduciamo a 
supporre che l’on. Bissolati si spinga talmente lontano sulla strada delle 
rinuncie adriatiche, che i suoi stessi accoliti si rifiutano di seguirlo. 

Intanto la coscienza nazionale non può essere soddisfatta della so- 
luzione della crisi. Prescindendo da questa e dalla combinazione im- 
preveduta che l’ha risolta, rimane il problema generale della nostra 
politica di fronte al problema enorme e imminente della pace. Il Go- 
verno deve parlare. Ha l’obbligo morale e il dovere politico di illumi- 
nare la nazione. Deve parlare come ha parlato Lloyd George, come 
hanno parlato Pichon e Clemenceau, Il Governo deve mostrare che 
ha una bussola e una mèta. È tempo di uscire dall’incerto. È tempo 
di precisare, anche geograficamente parlando. L’on. Sonnino ha un’oc- 
casione magnifica per uscire dal suo mutismo. Domani il Presidente 
degli Stati Uniti giungerà a Roma. Ci saranno le inevitabili cerimonie 
che accompagnano le visite di questo genere. In una di queste 
l’on. Sonnino, che parla magnificamente l’inglese e non ha quindi 
bisogno di interpreti più o meno traditori per farsi intendere, deve, 
salutando Woodrow Wilson, fissare quello che l’Italia esige come 
minimo, assolutamente inviolabile, dei suoi fini di guerra. Non spetta 
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a noi suggerire i termini del saluto, ma poiché il Presidente è stato 
investito di troppe proteste jugoslave anche contro l’occupazione ita- 
liana di Trieste, non sarà inopportuno significargli che Trieste è e 
sarà italiana, che Fiume è e sarà — per diritto di autodecisione — 
italiana, e che il litorale dalmatico, nel quale ottantamila italiani vivono 
in continuità territoriale e linguistica, non può e non deve essere ab- 
bandonato ai croati, coi quali altre intese, d’indole economica ammini- 
strativa culturale, possono essere stabilite. Questo discorso non è 
superfluo, specialmente quando si ricordi che Wilson non è firmatario 
del Patto di Londra, e che il « punto » dedicato all’Italia fra i quat- 
tordici famosi è di una grande incertezza. Noi confidiamo che il Go- 
verno italiano non si lascerà sfaggire questa occasione splendida per 
proclamare a Wilson e al mondo, compresa la particella abitata dai 
croati, quali sono i diritti che l’Italia ritiene fondamentali per la sua 
esistenza e pet il suo avvenire. Nella stessa occasione si potrà dimostrare 
che l’imperialismo italiano, contro il quale si dirigono i fuochi in- 
crociati dei cosiddetti democratici di Parigi, di Londra e di ‘Milano, 
è una fantasia. Se c’è un paese sulla terra, dove Wilson può, meglio 


x 


che altrove, sentirsi 4 sor 4ise, questo paese è indubbiamente l’Italia ! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1919, VI. 


VIVA WILSON ! 


Porgiamo dal profondo. del cuore, con tutta la nostra sincerità 
e la nostra fede, il nostro saluto entusiastico a Wilson, che tocca oggi 
il suolo dell’Italia. 

Il Presidente che viene da oltre Oceano, conosce la nostra storia 
antica e recente e conosce il nostro popolo. È lui che all’indomani 
della trionfale vittoria del Piave lo ha chiamato « grande ». Conosce 
la nostra storia antica e sa che questa divina penisola, distesa fra tre 
mari e recinta al nord dalla più alta catena di monti che abbia l'Europa, 
è stata per due volte il centro della civiltà mondiale, il faro che se- 
gnava la strada alle genti. Ben undici secoli della storia umana por- 
tano l'impronta di Roma. La nostra storia comincia sette secoli prima 
dell’avvento di Cristo, e mentre quella di altre civiltà si è spenta senza 
lasciare traccia all’infuori delle rovine, la nostra civiltà, dopo le te- 
nebre dell’alto medio evo, prorompe nella gagliarda epoca dei Comuni 
che arricchisce l’umanità colle più alte manifestazioni dello spirito. 
È in quest'epoca che Colombo muove alla scoperta dell'America. 
Dopo un’altra sosta, riprende la marcia, e, attraverso un secolo di 
battaglie, coronate vittoriosamente da una guerra asprissima durata 
quaranta mesi, ecco l’Italia, che rivive, insieme colle altre grandi na- 
zioni, nell’òrbita della civiltà mondiale. 

Il Presidente Wilson, . scendendo a Roma, proverà certamente 
quell’emozione sottile e indefinibile, che tutti gli uomini civili provano 
quando, lasciata alle spalle la solitudine bruciata e fiera dell'Agro, 
e i pini che coronano di verde sempre vivo i sette colli, si affaccia 
con tutte le sue cupole, le sue torri, le sue colonne, i suoi palazzi, 
nella sua luce e nelle sue ombre, Roma unica e immortale: 

Quando Wilson salirà a ricevere in Campidoglio la cittadinanza 
che Roma gli offre, sentirà che il Campidoglio di Washington non 
ha il fascino di quello di Roma.'Le ondate barbariche che volevano 
sommergere il sacro colle, finirono per frantumarsi sempre e invano 
ai suoi piedi. Davanti alla grandezza di Roma, attestata dai monumenti 
costruiti per l’eternità, i selvaggi sbucati dalle foreste nordiche, si 
inchinarono, confusi, come dinanzi alla rivelazione di un prodigio. 
Roma repubblicana, imperiale e comunale, Roma pagana e cristiana, 
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Roma nella sua grandezza e nella sua decadenza e nella sua vitalità 
perenne è la città che interessa tutti gli spiriti di tutti i paesi. Wilson 
conosce la storia antica del nostro popolo, ma conosce anche la storia 
moderna. Sa come e perché noi siamo entrati in guerra. Sa che una 
fiammata potente di idealismo ha scaldato e trascinato la gioventù 
italiana e poi tutta la Nazione. Sa che noi abbiamo deliberatamente scelto 
la nostra parte di sacrificio. Che ci siamo impegnati, senza restrizioni, 
nell’impresa difficile, con tutte le nostre forze, con tutto il nostro 
sangue. Che abbiamo perduto una grande battaglia e che abbiamo 
riportato la più grande vittoria. Che ci siamo battuti per i diritti 
della Nazione e per quelli del mondo. Che abbiamo anche noi centi- 
naia di migliaia di morti, di mutilati, di feriti... 

Per tutto ciò che di idealistico illuminava il nostro intervento, il 
popolo che accolse con la più pronta adesione i messaggi wilsoniani, 
è stato il nostro. Ci sono fra gli americani e noi delle affinità visibili 
e sensibili di temperamento che hanno originato delle correnti im- 
mediate di simpatia. Il linguaggio di Wilson giungeva alle nostre 
orecchie con suoni non ignoti, perché i giganti del pensiero italiano 
lo avevano preceduto nella enunciazione di quella dottrina che può 
e deve diventare — se la volontà di tutti sarà, come ce lo auguriamo, 
concorde — il vangelo delle genti, nell'epoca imminente della pace. 
Non c’è ombra di adulazione verso il Presidente della grande Repub- 
blica delle stelle, se diciamo, oggi, che egli è ospite nostro, che l’Italia 
è la Nazione per animo, pet tradizione, per temperamento, più 
wilsoniana di tutte. Abbiamo il senso delle proporzioni e quello 
della giustizia. Non vogliamo commettere violenze a danno di nes- 
suno, nemmeno ai danni di coloro che sino all’ultimo quarto d’ora 
dell’Impero d’Absburgo hanno combattuto ferocemente contro di noi e 
oggi ancora ci sono mortalmente nemici, ma non tolleriamo in nessun 
caso e in nessun modo violenze contro di noi o menomazioni di quelli 
che sono i nostri diritti fondamentali. Questi diritti sono così lumi- 
nosi nella realtà della storia e della vita, che il Presidente non potrà 
non consacrarli colla sua parola solenne. Sono diritti di un popolo che 
ha versato prodigalmente il suo sangue migliore. i 

Oggi, tutta l’Italia combattente, laboriosa e pensante, quella che 
torna dalle trincee e quella che veglia ai confini, si leva a salutare il 
Capo della Repubblica americana. C’è nel saluto l’ammirazione per 
le virtù dell’uomo e del popolo ch’Egli con mano sicura ha guidato 
nella tempesta; c’è anche la riconoscenza per il concorso formidabile 
che gli Stati Uniti hanno recato alla vecchia Europa democratica, 
aggredita all'improvviso dagli imperatori di Berlino e di Vienna. Si 
levano a salutare Wilson i nostri indimenticabili morti; quelli che por- 
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sero il collo al laccio del carnefice, nella visione consolatrice dell’Italia 
vittoriosa, dallo spalatino Rismondo all’istriano Sauro, ai trentini 
Battisti e Filzi; quelli che caddero nelle tredici battaglie fra le Alpi 
e il mare; dagli uomini che abbandonarono la cattedra, come Venezian, 
e la piazza, come Corridoni; ai'giovinetti che sorrisero nel gesto su- 
premo della dedizione all’altra Madre.... Il popolo dei morti che ha 
legato una terribile eredità ai vivi e i vivi che si propongono di essere 
degni del popolo dei motti, tutti si raccolgono oggi in corpo e in 
spirito per le strade dell’Eterna, a salutare Wilson e a riconoscersi 
in Lui. Do 
Echeggi, dunque, dalle Alpi alla Sicilia, dalle rive dell'Adriatico 
a quelle del Tirreno, un grido solo: Viva Wilson! Viva l’America|! 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 3, 3 gennaio 1919, VI. 


L'IMPERO DI WILSON 


Non c’è nella storia delle società umane un avvenimento compa- 
rabile a quello cui assistiamo in questi giorni. Non v'è nei libri o nelle 
leggende ricordo di uno spettacolo che si avvicini, nelle forme e 
nell’essenza, a questo che riempie le cronache attuali del mondo. Non 
mai imperatore di popoli riconciliati, capitano di eserciti vittoriosi, 
banditore di religioni affascinatrici, ebbe, al suo passar sulla terra, 
così vasta, unanime celebrazione, così splendido trionfo! L’Europa 


x 


intera è ai piedi di quest'uomo, che viene da oltre Oceano e non è © 


x 


imperatore, capitano o profeta, ma è tutto ciò, in una sintesi armo- 
nica, che trascina le genti. Si cifrano non a milioni, ma a decine e de- 
cine di milioni, gli uomini e le donne, dall’alto al basso delle gerar- 
chie sociali, che, in questo nostro vecchio, santo e tormentato conti- 


nente, si raccolgono attorno a Wilson. Chi gli decreta il trionfo non. 
è una setta, non è un partito, o una chiesa e nemmeno un popolo: 


sono tutti i popoli, è tutto il genere umano. Egli viene fra noi senza 
l'apparato scenico tradizionale. Non reca la spada o lo scettro. Non 
indossa uniformi scintillanti. Non ha dietro al suo catto i re nemici 
schiavi e incatenati. Ha con sé la moglie e la figlia. Visto dall’esterno 
appare un borghese. Un borghese americano. È infatti il Presidente 
di una grande Repubblica borghese. . 

Ma egli è il più grande degli imperatori. Il suo è il più grande degli 
imperi. Quelli di Alessandro il Macedone, di Augusto, di Carlo Ma- 
gno, di Carlo V, di Napoleone erano immensi, ma avevano dei con- 
fini e tramontarono. L’impero di Wilson non ha confini, poiché Egli 
non governa territori, ma interpreta i bisogni, le speranze, la fede 
dell'anima umana, la quale non ha confini nello spazio, e non ha li- 
miti nel tempo. È illimitata. È immortale. Così accade che i combat- 
tenti e i non combattenti d’Europa si riconoscono in Wilson. Le città 
antiche e moderne gli offrono simbolicamente le chiavi e il titolo di 
cittadino; le università, la cattedra, le case ‘del popolo, la tribuna, le 
reggie e le chiese spalancano le loro porte davanti a questo repubbli- 
cano. Le città si contendono il privilegio di averlo come ospite, anche 
per un giorno solo. Il suo nome è su tutte le bocche. La sua effigie 
adorna tutte le case. Nelle piazze e nelle strade prorompe dalle molti- 
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tudini sterminate il grido di « Viva Wilson!» e cadono fiori sul suo 
passaggio e si levano inni di gioia e acclamazioni di delirio. 

Il trionfo di quest'uomo è veramente imperiale. Egli è l’imperator 
nuovo. Ma per quale motivo milioni e milioni di europei accettano 
la sua giurisdizione ideale ? Come avviene che Egli da associato nella 
nostra guerra, vada assumendo a poco a poco la figura di giudice ? 

Gli è che Wilson ha creato qualche cosa di nuovo all’anima euro- 
pea. Qualche cosa di fresco, di giovanile. Forse questo « dato » wil- 
soniano era già nostro, della nostra civiltà, ma noi, presi nel vortice i 
della lotta atroce, lo avevamo dimenticato o trascurato. Quella che 
Wilson ci ha detto è stata una parola umana. Profondamente umana. 
Questa « umanità » nel terenziano senso della parola: « Homo sum: 
humani nibi! a me alienum puto» — « Sono uomo e niente di ciò che è 
umano mi è estraneo », — ha vibrato e vibra in tutti i discorsi del 
Presidente. Udite con quanta delicatezza, con quanto francescano 
amore, egli ha rivolto, rispondendo al brindisi del re d’Italia, un 
pensiero a coloro che la guerra ha colpito: 


«Il mio cuore — egli ha detto — si rivolge a tutte le povere famigliole di 
questo grande regno che sopportarono i dolori e i sacrifici della guerra e diedero 
lietamente i loro uomini per fare liberi altri uomini, altre donne, altri fanciulli ». 


Non c’è la solennità dei discorsi ufficiali, in questa frase. C'è 
qualche cosa di più. C'è l’imponderabile che tocca direttamente i 


‘cuori. 


Ma questa bumanitas, che forma la sostanza intima della dottrina 
e del temperamento di Wilson e la base della sua politica di governo 
non sarebbe stata sufficiente a conciliargli le simpatie delle moltitudini, 
a stabilire questa « comunione » di spiriti fra lui e noi. 

Gli è che per assicurare il trionfo di questa huzanitas, Wilson non 
ha inviato soltanto delle note alla Germania, non ha lanciato soltanto 
dei messaggi ai popoli, ha sguainata la spada, ha mandato in Europa, 
nel giro di pochi mesi, ben due milioni di soldati, mentre tredici mi- 
lioni costituivano la formidabile riserva del 1919. Ai cannoni del 
Kaiser, egli ha opposto i cannoni della Repubblica. E all’idea di schia- 
vitù, l’idea di libertà. Ma questa non avrebbe trionfato, se Wilson non 
si fosse deciso alla guerra. La coscienza europea riconosce in Wilson 
il buon compagno che ha voluto la sua parte di sacrificio e non si 
è limitato soltanto alla protesta platonica o alla inutile e talora cri- 
minosa deprecazione. : i 

Infine, i popoli aggrediti sentono che Wilson farà giustizia e terrà 
conto di quelle che sono le necessità nazionali. Wilson ha vinto il 
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suo orrore umano per la guerra e ha fatto la guerra. Noi crediamo 
che il suo spirito eminentemente pratico e fattivo si pieghetà a conci- 
liare i dettami dell’idealismo colla realtà. La Società delle Nazioni 
non esclude, anzi presuppone, quasi come pregiudiziale ferrea, la 
soluzione dei problemi nazionali. Le ‘nazioni come l’umanità, hanno 
dei diritti. Anche l’Italia ha i suoi diritti, chiari e legittimi, che non 
possono essere sacrificati. Lo vietano 460 mila motti. Per fortuna, 
gli uomini come Wilson, che non appartengono alla categoria dei 
gelidi dottrinari, ma sono piuttosto spiriti elaboratori e creatori, non 
stentano a comprendere le nostre passioni, ad interpretarle nel giusto 
senso e ad armonizzarle, come noi vogliamo, in una soluzione di giu- 
stizia per tutti. 

Wilson ha voluto visitare dopo Roma, capitale politica, Milano 
che può ancora vantare l’attributo di capitale « morale ».. Così, in In- 
ghilterra, dopo Londra, si è recato a Manchester. Anche in questo 
dettaglio si rivela l’idealismo pratico, proprio della mentalità anglo- 
sassone e americana. 


Rendiamo altissimi onori a Woodrow Wilson! Ch’egli si senta. 


nostro concittadino anche se la rappresentanza municipale non ha 
osato di decretargli, come è avvenuto in cento altre città d’Italia, di 
Francia, d’Inghilterra; la cittadinanza onoraria. Ch’egli senta che il 
popolo italiano è orgoglioso di aver marciato, nell’ultima tappa della 
strada, col popolo americano. 

Italia e Stati Unitil 

Due nazioni dinamiche. 

Due forze che hanno agito e agiranno insieme. 

Due anime. che si sono comprese e confuse nella stessa ardua 
‘missione, coronata dalla vittoria! 
MUSSOLINI 
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POSTILLA WILSONIANA 


Wilson ha lasciato ieri l’Italia. La brevità del tempo non gli ha 
concesso di visitare che quattro città e, salvo Roma, per brevissime 
ore. Ciò malgrado, le manifestazioni di simpatia per lui e per le sue 
idee sono state dovunque trionfali. Se Egli avesse potuto peregrinare 
attraverso l’Italia e passare dalle grandi città alle piccole borgate e 
ai villaggi, acclamazioni non meno frenetiche e forse più commoventi 
nella loro spontanea semplicità avrebbero salutato il suo passaggio. 
In un certo senso si può affermare che l’Italia è unanimemente wil- 


| soniana. Abbiamo, è vero, al ministero degli Esteri, l’on. Sonnino, 


contro il quale si dirigono le ostilità dei cosiddetti anti-imperialisti 
ma il barone Sonnino non ha pronunciato mai, né prima, né dopo 
la vittoria, un discorso che anche da lontano possa rassomigliare a 
certi discorsi recentissimi tenuti da Clemenceau e Lloyd George a 
Londra e a Parigi. La verità è che le idee wilsoniane hanno in Italia 
il loto ambiente quasi naturale. Ciò spiega la immediatezza della cor- 
rente di simpatia, stabilitasi non soltanto fra gli elementi rappresen- 
tativi e ufficiali della nostra vita politica e Wilson, ma anche e soprat- 
tutto fra Wilson e le masse popolari. 

Non ci stancheremo mai di affermare che l’Italia è la meno im- 
perialista delle nazioni. Da noi nessuno è imperialista. Nemmeno i 
nazionalisti. Nemmeno i conservatori, fra i quali, alcuni inveterati 
germanofili e neutralisti, si afferrano disperatamente alla tesi wilsoniana, 
non già perché vi credano, ma perché sperano attraverso quella di 
salvare la Germania dalle necessarie e inevitabili conseguenze della 
sua disfatta. Tutti wilsoniani, dunque, dal re all’ultimo popolano. 
Tutti wilsoniani, compreso, ben s’intende, il Governo, il cui punto 
di Vista è stato espresso dai brindisi ufficiali di questi giorni, a Roma. 
Si è detto che il popolo italiano, raccogliendosi in moltitudini im- 
mense attorno alla persona di Wilson, ha voluto manifestare la sua 
avversione a tutti gli imperialismi. Noi accettiamo, in complesso, 
questa interpretazione delle manifestazioni odierne. La coscienza italiana 
è unanime nel ripudiare gli imperialismi di aggressione, di strage, di 
rapina, tipo tedesco ; ma questo non esclude il desiderio di espansione, 
ma questo non deve soffocare un fenomeno d’ordine naturale, che 
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può esprimersi attraverso le gare pacifiche dell’ingegno e del lavoro. 
La coscienza nazionale italiana respinge gli imperialismi territoriali o 
militari, ma, intendiamoci bene: #uffî gli imperialismi, ///, nessuno 
escluso. 

Questa ripulsa avviene per ragioni di principio, non solo, ma 
anche per il fatto che, mentre dell’imperialismo italiano — ipotetico — 
nessun popolo avrebbe a soffrire, siamo noi i minacciati dall’imperia- 
lismo pazzesco degli altri. Il torto grave e imperdonabile dei cosiddetti 
democratici italiani — per i quali quel Clemenceau, che ha lottato 
cinquant’anni per la democrazia e per la repubblica e che ha contri- 
buito potentemente a salvare l’una e l’altra, dev'essere uno sprege- 


vole « rinnegato », — il torto grave dei nostri democratici è di bersa-. 


gliare soltanto un imperialismo: quello italiano, ignorando tutti gli 
altri e incotaggiandoli. In Italia voi trovate dei ferventissimi avver- 


sari dell’imperialismo anche fra i conservatori; ma nella Jugoslavia . 


famosa sono imperialisti anche i socialisti ufficiali. L’ Humanité del 31 di- 
cembre ultimo scorso pubblicava un ordine del giorno del Partito 
socialista jugoslavo di Lubiana, nel quale i socialisti rivendicano il 
possesso di Trieste e di Fiume, come za allo Stato jugo- 
slavo. Semplicemente. 

Ora, ci è accaduto di leggere una sola e sia pur flebile protesta 
contro queste pretese, fra i troppi giornali che oggi in Italia — non 
già per amor di Wilson, ma per il terrore, buffo e grottesco, di Lenin; 
non già per la fede in un principio umano superiore, ma per lo spa- 
vento della rivolta che giustificano in anticipo — fanno propaganda 
di anti-imperialismo e di wilsonismo ? In questo atteggiamento della 
borghesia conservatrice c'è un calcolo che i socialisti hanno già sco- 
perto e scontato.... Si dice di lottare contro uff gli imperialismi, 
ma in realtà si favorisce il successo dell’imperialismo anti-italiano. 

Notevole, anche per il confronto fra noi e gli altri, l'atteggiamento 
dell’opinione pubblica francese e inglese sulla questione. Giorgio Cle- 
menceau ha tenuto un discorso certamente poco wilsoniano. Pichon 
ha caricato la tesi. Quello della Francia è un punto di vista che i no- 
stri democratici dovrebbero condannare come imperialista, ma si di- 
menticano di farlo, tutti presi e assorbiti nel loro gioco di opposizione 
soltanto all’imperialismo.... italiano. Guai se in Italia l’on. Sonnino 
si fosse azzardato a dire qualche cosa di simile. I nostri democratici 
che non amano le barricate, le avrebbero improvvisate. In Francia, 
strano a dirsi, ma vero, l’on. Clemenceau ha pronunciato il suo di- 
scorso eretico, fra il consenso quasi unanime della Camera, malgrado 
le interruzioni, molto a piedi del resto, di un gruppetto kienthaliano 
di bevitori di persod. C'è stato un voto, dopo il discorso, e Clemen- 
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ceau è stato riconfermato al suo posto. Il Parlamento francese ha so- 
lidarizzato inequivocamente con Clemenceau, Pichon e anche con quel 
Franklin-Bouillon, che rappresentava la democrazia radico-massonico- 
socialista al congresso delle nazionalità in Roma e che oggi rivendica 
il bacino della Sarre e qualche cos’altro ancora... 

Noi riceviamo e leggiamo ogni giorno decine di giornali francesi, 
compresi quelli cosiddetti sovversivi. Ebbene, strano a dirsi, ma vero, 
non abbiamo trovato nei giornali nemmeno l’inizio di quella « cam- 
pagna » contro l’imperialismo di Clemenceau, di Pichon, di Franklin- 
Bouillon che in Italia si è scatenata contro l'imperialismo di.... Sonnino, 
che non ha parlato. Lo stesso è avvenuto in Inghilterra, dopo certe 
dichiarazioni di Lloyd George. Alcuni organi del più acceso pacifismo 
hanno protestato, ma così blandamente, da far capire che lo facevano 
senza convinzione. Nemmeno Snowden rinuncerebbe a Gibilterra, a 
Malta o a Cipro!!! Davanti all’atteggiamento dei democratici italiani, 
bisogna concludere che quello di sposare sempre, in ogni occasione, 


‘la tesi degli « altri », è un privilegio tipicamente nostro, che la guerra 


— ahimè! — non ha eliminato. 
* * Xx 


Il Presidente Wilson rientra a Parigi confortato dall’adesione fer- 
vida del popolo italiano. Nella sua breve fourzée, prendendo contatto 
diretto con tutti gli elementi vivi e fattivi del nostro popolo, Egli 
deve essersi convinto della necessità che gli interessi legittimi dell’Ita- 
lia siano tutelati. Noi sentiamo che Wilson sosterrà i nostri diritti 
contro le pretese sempre più assurde e ridicole degli jugoslavi. Il Pre- 
sidente Wilson è rimasto impressionato per le perdite sopportate dal- 
l’Italia in guerra, che sono, proporzionalmente alla durata della nostra 


. guerra e alle forze nostre, le più gravi di tutte. Due milioni di italiani, 


fra morti, mutilati, feriti, hanno versato il loro sangue. Italiani, di- 
ciamo, won coloniali d’ogni razza e colore. E non parliamo delle privazioni 
alimentari. Come si può ammettere che dopo tanto sacrificio riman- 
gano insoluti i nostri fondamentali problemi nazionali ? Ci siamo bat- 
tuti per la libertà nostra e per la libertà di tutti, compresi i croati 
che non si sarebbero liberati mai; ma sarebbe assurdo e criminoso 
oltre ogni limite, che la libertà concessa agli altri, giovasse a ribadire 
le catene ai polsi degli italiani. Le abbiamo spezzate — moi — quelle 
di Vienna, e nessun italiano è disposto a tollerare quelle di Lubiana 
e di Belgrado. 


MUSSOLINI 
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UN’AFFERMAZIONE ALTAMENTE SIGNIFICATIVA 
DEL SINDACO DI MILANO 


Nel discorso di omaggio a Wilson, pronunciato dal Sindaco di Mi- 
lano, discorso che io ho ascoltato e che nel complesso avrei sottoscritto, 
c'è un'affermazione altamente significativa che non è inopportuno 
mettere immediatamente nel dovuto rilievo. Il Sindaco Caldara ha 
detto, dinanzi a Wilson, che «le giuste rivendicazioni nazionali anzi- 
ché contrastare, rafforzano la Società delle Nazioni ». Prendiamo dun- 
que atto che per l’avv. Caldara esistono anche delle « giuste rivendica- 
zioni nazionali », italiane, s'intende. Io non so dove cominciano e dove 
finiscono, sulla carta geografica, le giuste rivendicazioni nazionali, di 
cui ha parlato l’avv. Caldara. Ma chi è stato a Fiume, e il Sindaco di 


Milano è stato recentemente a Fiume, chi conosce la storia di Fiume, : 


e l’avv. Caldara la conosce perfettamente avendo egli pubblicato una 
pregevole opera sul « Comune italiano di Fiume », opera che varrebbe 
forse la pena di far conoscere al pubblico «rinunciatario » che non 
si compone — purtroppo! — di soli socialisti ufficiali; chi ha seguito 
la lotta di Fiume per la sua italianità, non può non includere, fra le 
sue giuste rivendicazioni nazionali, l’annessione all’Italia di Fiume. 
Resta il litorale dalmatico, segnato dal Patto di Londra, più Spa- 
lato che vibra di italianità. Noi non vogliamo.... compromettere Cal- 
dara, presentandolo come un dalmatofilo, ma il Sindaco di Milano 
non può ignorare che il Comune di Zara fu amministrato da ita/iani 
sino alla vigilia della guerra. Quali si siano, sul terreno, le nostre 
giuste rivendicazioni "nazionali, la frase del Sindaco di Milano è im- 
portante soprattutto per aver affermato che se non si sistemano le 
Nazioni, la Società fra di loro non può vivere. Le giuste rivendicazioni 
nazionali non escludono la Società delle Nazioni, e viceversa. Nel 
mio discorso inaugurale del Movimento italiano per la Società delle 
Nazioni, alcuni mesi fa, io sostenni lo stesso principio. Dissi che la 
realizzazione delle nostre aspirazioni nazionali era la condizione pre- 
giudiziale, necessaria e sufficiente della progettata Società delle Na- 
zioni. Che questa, come non doveva sostituire la vittoria, non poteva 
nemmeno essere il « surrogato » del compimento delle rivendicazioni 
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nazionali. Sarebbe troppo comodo per i bockes. Che qualcuno pensi, 


oggi, il contrario, è affare che non mi riguarda. Noi che non abbiamo 
risparmiato e.... non risparmieremo Caldara, in quanto nostro avver- 
sario politico, ci compiacciamo ch’egli abbia ricordato a Wilson le 
nostre giuste aspirazioni nazionali. La verità è così luminosa che fi- 
nisce per imporsi a chiunque! 3 


. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 7, 7 gennaio 1919, VI. 


: NOI REPROBI.... 


vs È come nella valle di Giosafat, il dì del giudizio finale, v'è qual- 
cuno, oggi, in Italia, che, senza possedere gli attributi mirabili del 
Padre Eterno, divide i mortali in due distinte categorie: da una parte 


1 virtuosi pei quali è riservata la delizia dei cieli democratici e dal-. 


l’altra i reprobi che andranno difilato all’inferno. I virtuosi sono i 
rinunciatari che vogliono graziosamente regalare tutta la Dalmazia 
a quei cortesi gentiluomini che sono e saranno i croati: i reprobi 
sono gli altri. Siamo noi. Il mio carissimo amico Nenni mi cataloga 
fra i reprobi e quasi mi accomuna cogli imperialisti. Non glie ne 
voglio. Sarebbe troppo bello e noioso andar sempre d’accordo. 
Ora, la situazione è questa. Il democratico perfetto deve ignorare 
la Dalmazia. Se voi non reclamate Zara, se voi ve ne infischiate della 
sorte degli ottantamila italiani che vivono in Dalmazia (cifra che 
una revisione delle statistiche potrebbe anche grandemente aumen- 
tare), voi siete un democratico coi fiocchi, un campione della democta- 
zia, che, secondo taluni cutiosissimi ciechi, deve essere sempre e neces- 
sariamente anti-imperialista; un degno « candidato » insomma della 
democrazia. Ma se voi non intendete di abbandonare Zara alla violenza 
croata, siete un democratico sospetto. Se poi accettate il Patto di Lon- 
dra per il litorale dalmatico, non siete più un democratico, anche se 
per avventura foste repubblicano in politica e sindacalista in <conomia 
Se da ultimo, Dio vi scampi e liberi, osate spingervi oltre punta Phinty 
sino a Spalato, voi diventate di colpo l’anti-democratico per eccel- 
lenza, cioè un reazionario, un forcaiolo, un.... imperialista degno di 
lapidazione. 
ra niente di più arbitrario di questa distinzione. Niente di più 
ridicolo di quest’antitesi che si vuole stabilire fra idealità democrati- 
che e rivendicazioni italiane sulla Dalmazia. Qui mi piace di affermare 
chiaramente che le idealità dernocratiche, intesa la patola democrazia 
nel senso di libertà e di progresso, riceveranno un'offesa gravissima 
nella sola ipotesi che taluni democratici italiani vagheggiano e propu- 
gnano: quella cioè di un’annessione della Dalmazia italiana alla Jugo- 
slavia, per la semplice ragione che la nostra civiltà è più democratica 
nello spirito e nelle forme di quella.... jugoslava. Il solo confronto, 
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al quale siamo costretti per la necessità della polemica, ci umilia pro- 
fondamente. Insomma, sempre tenendoci sul terreno della democrazia, 
quale delle due soluzioni è la migliore dal punto di vista democratico ? 
Io penso che la soluzione più democratica sia quella che non sacrifica 
la minoranza italiana più civile, quindi capace di ulteriori progressi, 
alla maggioranza primitiva e selvaggia degli slavi. La soluzione as- 
solutamente anti-democratica è precisamente l’altra, quella che con- 
segnerebbe la parte della popolazione « civile » — italiana — all’altra 
che non è affatto « civile» e lo ha dimostrato brutalmente in questi. 
giorni. 
Siamo noi che ci troviamo sul terreno della vera democtazia, noi 
reprobi, non gli altri. Ma, in fondo, noi ce ne infischiamo tranquilla- 
mente delle etichette e siamo disposti a passare anche per.... imperia- 
listi. Tutto ciò non cambia la situazione dell’Adriatico. Quelli che 
non giurano nel verbo democratico rinunciatario, devono prendere 
seriamente in esame questi dati di fatto. In Dalmazia esistono ottanta- 
mila italiani. Esistono. Vivono in Dalmazia, da secoli. Vi rappresentano 
l'elemento e la capacità di progresso. Da Zara a Traù, a Spalato c’è 
quella continuità etnica e linguistica di cui tanto si parla. Di più. 
Se in Italia ci sono dei democratici rinunciatari, in Dalmazia non ci 
sono degli italiani rinunciatari. Non è altamente significativo e quasi 
simbolico che il*primo itredento impiccato dall’Austria sia stato lo 
spalatino Rismondo, dal bel nome italiano ? Questi dalmati non si 
.rassegnano a diventare croati. 

C'è chi si preoccupa oltre misura di un eventuale irredentismo 
serbo-croato, ma non si pensa all’irredentismo italiano, che manda 
fra noi i suoi esuli, sitibondi di italianità ? Com'è triste sentir parlare 


| di « ricatto sentimentale » esercitato dai profughi dalmati! Non è la 


stessa accusa che i socialisti ufficiali, in altri tempi non ancora dimen- 
ticati, movevano a Cesare Battisti contornandola di fraterne sassate ? 
Non è supremamente odioso tacciare di « ricattatori sentimentali » 
uomini come il Ghiglianovich di Zara la Santa, come l’on. Salvi di 
Spalato ‘la Romana (dove in un sol giorno ben 12400 cittadini si in- 
scrissero alla « Dante Alighieri»), uomini che sono venuti fra noi, 
dopo aver evitato per miracolo la forca austriaca, con una sola pas- 
sione e una sola fede: l’Italia ? 

Un altro « dato » bisogna tener presente, a proposito della Dal- 
mazia, ed è importantissimo. Gli italiani di Trento e di Trieste, at- 
traverso grandiose manifestazioni di popolo, hanno dimostrato di 
non essere « rinunciatari ». Da Trento è partita una voce alta per le 
nostre rivendicazioni dalmatiche, a Trieste l’opinione pubblica è una- 
nime. La « Democrazia Sociale Irredenta », mentre rivendica Zara, 
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non ha mai rinunciato esplicitamente, secondo dichiarazioni fattemi 
da Edoardo Schott, ‘alle altre terre italiane della Dalmazia. Dopo Trento 
e Trieste, anche Fiume ha fotmulato l’identico voto. E poiché si è 
parlato di un « baratto » per cui Fiume. diventerebbe nostra mediante 
; rinuncia della Dalmazia italiana, Fiume ha protestato veementemente. 
i. ia della libertà Suando sia pagata colla schiavitù 

Terzo dato e decisivo. Infranto il nesso imperiale austriaco, in se- 
guito unicamente alla nostra vittoria, l’Italia e la più o meno formata 
Jugoslavia sono venute a contatto. Sloveni, croati e serbi si sono im- 
mediatamente rivelati, attraverso mille episodi, che vanno dalla ten- 
tata truffa della flotta, alla protesta... diplomatica contro l’occupazione 
di Trieste, alle violenze personali, perpetrate a Fiume e in tutta la 
Dalmazia, prima dell’arrivo delle nostre truppe. 

Si è visto che i croati non smentivano la loro fama. Senza l’Austria 
continuavano a fare contro gli italiani quello che facevano con l’Austria, 
Come è possibile, domandiamo noi, dopo la prova offertaci abbando- 
nare gli italiani della Dalmazia alla dominazione croata ? Cone ci si 
può fidare delle « garanzie » eventuali di quella gente ? 

Noi crediamo fermamente che il congresso di Parigi darà sod- 
disfazione alle esigenze italiane. Noi accettiamo tutte le transazioni 
possibili sul terreno economico e culturale, ma la soluzione « croata » 
del problema dalmatico è talmente assurda, pericolosa e anti-democra- 
fica, che non può nemmeno essere prospettata. Si stenta a immagi- 
nare come possa essere accarezzata da italiani degni di questo nome. 
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COSTRUIRE NEL TEMPO... 


La «Famiglia Italiana della Lega delle Nazioni », prima di di- 
ventare lo scoglio al quale si ‘aggrappano tutte le vecchie e melan- 
coniche ostriche rinunciatarie della sedicente democrazia italiana, ebbe 
alcuni precedenti che forse non è del tutto inopportuno ricordare. 
La prima idea, dopo la vasta discussione che si svolse su queste co- 
lonne, sorse in seno al Comitato d’Azione fra i Mutilati e un giorno 
una Commissione di esso Comitato, venne a farmene parola. Aderii 
in massima. Alla sede del Comitato ebbero, quindi, luogo alcune riu- 
nioni private preparatorie alle quali partecipai. Traccia di ciò deve 
esistere. In una di queste, gli intervenuti, dopo aver accettato il mio 
ordine di idee, diedero al dottor Mario Borsa e a me l’incarico di con- 
centrarle in un ordine del giorno. Nell’assemblea inaugurale del « mo- 
vimento » che ebbe luogo la sera del 20 ottobre al Conservatorio, fu 
affidato a me l’incarico di illustrare l’ordine del giorno. Non pecco 
di eccessiva superbia — io credo — se affermo che, prima col giornale, 
poscia colla parola, ho tenuto a battesimo questo « movimento » wil- 
soniano, in Italia. Nel discorso inaugurale io insistei molto su questi 
due punti: 

1. Che la Lega delle Nazioni non poteva sostituire la vittoria, 
come pensavano alcuni pacifisti inglesi tipo Lansdowne e qualche 
disfattista italiano; 

| 2. Che la Lega delle Nazioni non poteva costituire una specie di 
«surrogato » del compimento delle nostre legittime rivendicazioni 
nazionali. 

Un altro punto dell'ordine del giorno io volli, fra il consenso una- 
nime dell’assemblea, illustrare diffusamente e cioè che la costituzione 
della Lega Universale delle Nazioni doveva procedere necessariamente 
per gradi e che non poteva uscire bell’e pronta e armata, come Minerva 
dal cervello di Giove. Diceva testualmente l’ordine del giorno: 


«Che sin da questo momento ritiene debba costituirsi, con atto immediato 
e solenne dei rispettivi Governi, la Lega fra le libere Nazioni, che dovrà com- 
prendere le Nazioni in armi contro il blocco austro-tedesco, quelle che hanno 
rotto le relazioni diplomatiche colla Germania, quelle che non sono ancora assurte, 
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ma assurgeranno certamente domani alla costituzione statale, quelle neutrali che 
accettano i principî fondamentali di Wilson, in attesa e coll’auspicio che possano 
accedervi gli stessi popoli nemici, redenti — per la sconfitta del loro militarismo 
e delle loro dinastie — a nuova vita politica di libertà e di democrazia ». i 


Questo diceva l’ordine del giorno iniziale del movimento. Da 
allora un dissidio si è manifestato sempre più preciso fra noi e alcuni di- 
rigenti della « Famiglia Italiana della Lega delle Nazioni», un dissidio 
che presenta due aspetti, uno nazionale, l’altro internazionale. Noi non 
crediamo che la bandiera bellissima della Società delle Nazioni debba 
coprire il contrabbando rinunciatario. AI Conservatorio non si parlò 
di Fiume e di Dalmazia. Nessuno disse e pensò che il vero « societario » 
debba essere pronto a regalare la Dalmazia ai croati. Questa antitesi 
fra l'ideale della Lega delle Nazioni — ideale che noi abbiamo pro- 
pugnato e propugneremo e attueremo con tutti coloro che vorranno 
essere soci (esclusi ben inteso quelli che ci dànno pugni negli occhi) 
— e l’annessione italiana della Dalmazia è assolutamente grottesca. 
Abbiamo smontato ieri l’altra antitesi assurda: Dalmazia italiana- 
antidemocrazia. Ci è facile dimostrare, oggi, l’assurdo della seconda 
antitesi. Non c’è bisogno per attuare la Lega fra le Nazioni, di con- 
segnare ottantamila italiani purissimi al capestro croato. Del resto, 
non tutti i soci della « Famiglia Italiana della Lega delle Nazioni » sono 
bissolatiani. È probabile, anzi, il contrario. i 

L'altro aspetto del dissidio è d’ordine più vasto. Ripetiamo ancora 


una volta che tutti in Italia siamo wilsoniani. Tutti crediamo che una . 


Lega fra le Nazioni debba e possa uscire dal cataclisma della guerra 
mondiale. Ma un dissidio c’è anche qui. È un dissidio, in un certo 
senso, procedurale. La Lega delle Nazioni deve venire prima o dopo ? 
Dev”essere il primo atto della conferenza della pace o dev'essere invece 
l’atto conclusivo della pace stessa ? Insomma: una pregiudiziale o 
una conseguenza ? Ebbene, noi diciamo che la formazione della Lega 
fra le Nazioni non può non avvenire in due tempi, come si legge nel- 
l’ordine del-giorno votato all’assemblea del Conservatorio. In un prizzo 
tempo deve costituirsi la Lega fra le Nazioni del blocco anti-tedesco: 
una vera alleanza di pace, per un lungo periodo di tempo: cinquanta 
o cento anni. Questa alleanza di pace deve costituire il nucleo attorno 
al quale, in un secondo tempo, si raccoglieranno le altre nazioni, non 
escluse quelle’ nemiche quando abbiano pagato quello che devono 
pagare. C'è forse qualcuno che pensa di ammettere senz'altro i tedeschi 
nella Lega fra le Nazioni, prima ch’essi abbiano restituito il maltolto ? 
Sì. C'è qualcuno. Qualche superstite campione del neutralismo tede- 
scofilo coltiva questa illusione: se i tedeschi diventano soci della Lega, 
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‘ non pagano la nota o diventerà più difficile e pericoloso fargliela pa- 


gare. Ebbene, noi pensiamo che solo in un secondo tempo, i tedeschi, 
, malgrado la loro repubblica, potranno far parte della Lega delle Na- 
"Quae idee sono quelle dominanti in Francia. Non può essere nel 

pensiero di Wilson di creare immediatamente una società di o 

prima che giustizia sia stata fatta. Da Parigi può e deve partire al- 

l’inizio della conferenza un’affermazione di principio societario e wil- 

soniano. Ma l’attuazione deve essere « tempestiva ». Nessuno pensa 

di escludere dalla Lega delle Nazioni la Germania. L'opinione di Cle- 

menceau, che si debba tenerla un poco in quarantena, è anche — mo- 

destamente — la nostra. Ci sono quelli invece che, amici della Ger 

mania, vorrebbero ‘vederla subito ammessa nella Lega e altri, ci 

ancora più devoti della Germania, non disperano ch essa, mercé Ng e- 

sione alla Lega, possa salvare PAlsazia-Lorena e il resto. Qui è i pe- 

ricolo. Qui è il tranello e il trucco. Cominciamo invece — ed è più 
naturale — col suggellare un patto d’alleanza pacifica, fra le cinque 
nazioni dominatrici del mondo: un patto che garantisca per un secolo. 
almeno la pace. Il patto abbia tali clausole che possano essere accettate. 
lealmente successivamente o simultaneamente da tutti i popoli. Con- 
tentiamoci di questo che è molto, che è grande. La politica insegna a 
costruire nel tempo, poiché la vita degli uomini è SERIALE Non con- 
tendiamo agli dei il privilegio di costruire per l’eternità. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 9, 9 gennaio 1919, VI *. 


* Nello stesso numero, Mussolini pubblica una lettera di Pietro Leoni, msn 
dola precedere dal seguente « cappello Di « Avevo appena finito di n *w 
articolo, che il capitano Pietro Leoni mi ha consegnato la i c e da ci 
comprova quanto io affermo: " che non tutti i mutilati de ne di Li: 
sono disposti a seguire la politica criminosa e balorda dei rinunciatari, 
blico volentieri ». (UNA LETTERA SIGNIFICATIVA DI DIMISSIONI). 


KROPOTKIN - 
È STATO ASSASSINATO DAI LENINISTI ? 


Parigi, 8 i 
Secondo un tel Da 
€gramma da Bergen, il princi i 
sn » 11 principe Pietro Kro in, i 
Ss» co, sarebbe Stato massacrato, I bolscevichi Soa: viag 
5 Stati gli istigatori del delitto. ba 
x SE Kropotkin era Stato arrestato nel s 
“«cusato di aver partecipato alla « congiura ingl 
Incarcerato a Pietrogrado i 


ettembre dalle guardie rosse. Era 
ese » contro i Soviéts ed era stato 
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IL NUOVO «PARECCHIO » DI BISSOLATI 


L'intervista concessa dall’on. Bissolati alla Morning Post e ripor- 
tata ieri dal Corriere, liquida totalmente la situazione ed è scesa come 
una terribile mazzata sul capo dei fanatici rinunciatari bissolatiani. 
Siamo oramai « fissati » sulla vera causa delle dimissioni date proprio 
alla vigilia dell’arrivo di Wilson in Italia. Non è vero che fosse in que- 
stione, come si volle dar ad intendere sin dal principio, la Società 
delle Nazioni e il programma di pace wilsoniano. Non è vero che il 
dissidio fra l’on. Sonnino e l’on. Bissolati consistesse in una accetta- 
zione da parte di Bissolati e in una ripulsa da parte dell’on. Sonnino 
dei principî wilsoniani. Non è e non poteva essere. L’on. Sonnino, 
a proposito di Società delle Nazioni, si trova, idealmente parlando, 
sullo stesso piano di Wilson, e i suoi discorsi parlamentari lo attestano. 
Vero è, invece, che il dissidio fra i due uomini è scoppiato a propo- 
sito della Dalmazia. A noi italiani, che avevamo chiesto dei lumi, 
i lumi non furon concessi. L’on. Bissolati ha preferito rivolgersi al 
pubblico inglese e — o ironia delle cose, ironia che insegue come 
ombra invisibile la grande tragedia della vita! — per mezzo di un 
giornale come la Morning Post, piuttosto italofila sì, ma notoriamente 
e apertamente imperialista. Che l’on. Bissolati fosse disposto alle più 
gravi rinuncie, fosse pronto a consegnare la Dalmazia italiana, com- 
presa Zara, ai croati, era oramai noto, ma che le rinuncie di Bissolati 
fossero così vaste e generali anche per l’Alto Adige, nessuno imma- 
ginava, dimodoché l’intervista di ieri ha gettato letteralmente nella 
costernazione gli amici dell’ex ministro riformista. Lo stato d’animo 
di questi signori ci interessa poco: l’essenziale è che tutto ciò reca 
un nocumento formidabile all’Italia, proprio alla vigilia dei preliminari. 

di pace. 

È fantastico quello che succede. È di ieri l’insurrezione unanime 
dell’opinione pubblica trentina contro il « salornista »  Steffenelli, in- 
surrezione ehe ha provocato le sue dimissioni, insurrezione — lo si 
noti | — guidata dagli ufficiali della Legione trentina, che hanno fatto 
la guerra anche contro gli jugoslavi; ed ecco un ex-ministro italiano 
saltar fuori a schiaffeggiare il sentimento dei Trentini, a incoraggiare 
le resistenze dei pangermanisti, a collaborare col dott. Mayer, a sabo- 
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tare — è la vera, è la triste parola! — a sabotate tutta quell’opera 
di penetrazione nell’Alto ‘Adige, iniziata felicemente dall’elemento 
italiano. L’on. Bissolati è dunque un salornista. Vuole pet il Trentino 
quello che Giolitti esigeva o poco più. Chissà quale enorme disastrosa 
impressione susciteranno nell’animo delle popolazioni trentine le di- 
chiarazioni dell’on. Bissolati I 

E i nostri fratelli della sponda orientale di quel mare, che non 
credevano più « amarissimo » ? Oh, la Realpolitik, d’infame ed infa- 
mata memoria! Oh, i famosi compensi del Libro Verde, contro il 
quale tuonarono i nostri brillanti democratici! Ecco uti ministro, le 


cui dimissioni ci vennero presentate sotto la luce del più solare fran- - 


cescano idealismo, che invece fa del realismo politico nella forma più 
antipatica e mercantile che è quella del « baratto »] Dare la Dalmazia 
italiana ai croati, per avere dai medesimi Fiume che è italiana.... Nem- 
meno di « baratto » si può parlare, poiché il « baratto » è lo scambio 


di cose diverse. L’on. Bissolati non baratta, cede. Non discute, rinun- . 


cia. A tutto, senza riserva. Senza garanzie. Con una precipitazione 
inesplicabile. ; 

Ma qual è il movente di questa sua campagna di rinuncie ? Uno 
solo: /a paura. Diritto, giustizia, Società delle Nazioni non c'entrano, 
e se c'entrano gli è per consacrare la tesi italiana non rinunciataria, 
Intendiamoci: non la paura personale, poiché l’on. Bissolati è un prode, 
ma la paura politica. Sono gli jugoslavi che fanno paura all’on. Bis- 
solati. È la loro eventuale inimicizia che lo spaventa. È il loro irreden- 
tismo che spinge Bissolati al « parecchio ». Straordinario spettacolo, 
in cui la politica non può dare più spiegazioni soddisfacenti, e si è 
costretti di ricorrere alla psicologia. Non mai si ebbe in altro paese 
qualsiasi una situazione più pietosa e umiliante all’indomani di una 
vittoria così trionfale. Abbiamo deciso i destini del mondo ed ecco 
che abbiamo paura della nostra stessa vittoria e ritorniamo piccini 
piccini, e ricalziamo le pantofole del piede di casa. Solo noi temiamo 
l’irredentismo jugoslavo! Ma i francesi non temono quello tedesco, 
né i boemi quello ancora tedesco, che put si appoggia a un mondo 
compatto di 70 milioni di abitanti. Ah, gli jugoslavi si battono bene ? 
Può essere, specialmente contro gli italiani. Ma un ex ministro ita- 
liano, che è stato soldato ed è stato ferito, aveva l’obbligo preciso 
di aggiungere che gli italiani si battono meglio. Intanto, ai nostri fra- 
telli dalmatici, che bruciano della loro magnifica passione. d’italianità, 
tra l’indifferenza dei nostri cavallereschi democratici pronti a scaldarsi 
per gli irlandesi, per gli egiziani, per i pellirosse, per tutti, fuori che 
per gli « italiani », l’on. Bissolati offre una graziosa strenna per il 1919. 
I nostri fratelli gridano, implorano, scongiutano, e l’on, Bissolati, 
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l’uomo della Realpolitik, che baratta il Dodecaneso colle miniere di 
Eraclea e la Dalmazia con Fiume, risponde: « Signori, l’Italia vi abban- 
dona al vostro destino! Gettatevi nell’Adriatico o se ci riuscite croa- 
tizzatevi ». Ma i fiumani e i dalmati respingono l’indegno mercato 
e rispondono all’on. Bissolati e ai suoi amici: « O tutti liberi o tutti 
schiavi! Si barattano le cose e le bestie, gli uomini, no!» i 
La tesi politica dell’on. Bissolati, che il Corriere della Sera non rie- 
sce a inghiottire, per quanta buona volontà ci metta, avrebbe o po- 
trebbe avere una giustificazione, solo nel caso che dall'altra parte si 
manifestassero propositi di conciliazione. Ma questi non esistono. 
Nessun giornale jugoslavofilo italiano è mai riuscito a rintracciare 
un giornale, un uomo, un gruppo serbo, o croato, o Noveao, dispo-. 
sto a « rinunciare » a qualche cosa, a un sol metro di terra. L enorme 
menzogna è tutta qui. Il contegno della stampa italiana croatofila in 
duce il pubblico in un errore funesto, a credere cioè che Some, noi ci 
dichiariamo concilianti e arrendevoli, ci sia altrettanto stato d’animo 
a Zagabria e a Lubiana. Qualcuno può essere indotto D credere che 
rinunciando noi alla Dalmazia, i croati e gli sloveni rinuncerebbero 
a Fiume, all’Istria, al Goriziano. Ebbene, io sfido formalmente a pro- 
durmi un solo documento, una sola parola, una sola dichiarazione 
conciliativa degli jugoslavi. Non c’è mai stata! Un giorno io presi 
Trumbi& dopo averlo invitato pubblicamente a parlare, e gli chiesi 
delle previsioni geografiche. Egli mi rispose, senza impegnarsi, che 
taluni personaggi moderati potevano accettare di discutere su ‘Trieste, 
Gorizia e Pola. Dopo la nostra vittoria, lo stesso Trumbit è tornato 
l’intransigente croato di prima. Tutti sono come lui. Dai conserva- 
tori ai socialisti ufficiali. Nessuna eccezione. C'è una unanimità im- 
pressionante d’imperialisti la cui formula è « da/ Tagliamento al Vardar ». 
Teri abbiamo citato un giornale croato di Zagabria che rispondeva 
al Secolo, oggi spigolo fra i documenti da me raccolti in questi ultimi 
tempi, — per un discorso politico, che invece di pronunciare, scri- 
verò a.... puntate, — molte altre manifestazioni degli spiriti concilianti 
dei croati. È proprio inutile, e lo dicevano i nostri saggi antichi, get- 
tare le margherite ante porcos! I porcos croati non si contentano della 
ghianda e nemmeno della margherita bissolatiana.... Non ricordiamo 
la faccenda della flotta e le proteste per l'occupazione italiana di 
Trieste. C'è dell’altro. Il 7 dicembre 1918, il Consiglio nazionale 
jugoslavo protesta minacciosamente contro lo sbarco degli italiani a 
Sebenico. A chi manda la protesta ? All’ammiraglio francese Gauchet 
a Corfù. In data 26 novembre un comizio panslavo tenutosi a Lu- 
biana vota un ordine del giorno per uno Stato jugoslavo «al quale 
devono venire incorporate pure le città di Trieste e di Gorizia». In data 
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1 dicembre il Consiglio nazionale jugoslavo di Zagabria protesta nuo- 
vamente presso il Reggente di Serbia contro le « ambizioni italiane ». 
Io trovo la protesta pubblicata in un giornale naturalmente francese 
e un imbecillissimo signor S. B. Severac appoggia, naturalmente, la 
protesta croata. ist 
Nella Semaine Litteraire del 16 dicembre 1918, il signor Marinko- 
vic, vecchio diplomatico serbo progressista, reclama per lo Stato jugo- 
slavo « non solo tutta la Dalmazia e le isole, Fiume e le isole anti- 
stanti del Quarnato, l’Istria, Trieste colle Alpi Giulie, [ma] Palma- 
nova, Udine e provincia sino al T. agliamento, Tolmezzo e le Alpi Carniche ». 
I socialisti jugoslavi hanno dichiarato e l’ Humanité ha naturalmente 
Stampato, che « occupando le coste dell’Istria e di Trieste sino alla 


linea di confine verso la Carniola, l’Italia ha commesso un atto di im- 
perialismo.... ». i 


Il giorno 5 gennaio a Zagabria si è tenuto un comizio anti-italiano 
preceduto dal seguente manifesto: 


« Cittadini! 


« Sono quasi due mesi che gli insaziabili e furbi italiani devastano le nostre 
case ed il nostro litorale; sono due mesi già che infestano il nostro mare; da due 
mesi il popolo serbo-croato e sloveno soffre nel veder calpestati dagli italiani i 
suoi diritti e tutto ciò che gli è caro e sacro! 

« Neanche le chiese sono sicure di fronte ai prepotenti! 


« Cittadini! 


« Contro tutte queste infamie, la città capitale della Croazia, come capoluogo 
culturale degli Stati Uniti serbo-croato-sloveno, deve protestare energicamente! 
Dinanzi alle Potenze Alleate bisogna far vedere tutta la perfidia degli italiani e 
gridare ad alta voce agli stessi italiani: giù le mani! 


« Cittadini! 


« Accorrete tutti senza distinzione, uomini e donne, giovani e vecchi, con- 
tadini, operai, soldati, impiegati, al grande comizio pubblico! Non lasciamoci 
portar via il tesoro del mare! ». 


Un giornale di Zagabria dal nome abbaiante scrive: 


« Gli italiani si preparano alla guerra contro la Jugoslavia e fortificano tutti 
i monti. Ciò dimostra che essi non intendono di accettare le decisioni del con- 
gresso della pace, ma che vogliono con la violenza tenersi i territori rubati. La 
Prussia del nord è stata distrutta e l'Italia vuol creare la nuova Prussia del sud. 
Credono forse gli italiani che i loro preparativi ci facciano paura? Non lasce- 
remo amputarci un polmone. Abbiamo tanto lottato per la nostra libertà e siamo 
pronti a nuovi sacrifici per essa. Non abbiamo paura né dell’Italia, né della .sua 
prepotenza. Il Goriziano con Gorizia e Trieste, e tutti gli altri territori Occu- 
pati, sono da secoli sloveni. Non cediamo la nostra terra e la difenderemo sino 
all'ultima goccia di sangue ».. 
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Il giornale S/ovenec di Lubiana del 20 dicembre u. s. stabilisce i 
seguenti confini per la Jugoslavia: 


« Dal monte Canin per la valle Raccolana-Fella Resiutta, poi oltre Venzone, 


i i ivi da Mon- 
Gemona, Tarcento, Nimis, Attimis, Faedis, Cividale, Corno, Cormons e 
> , 


fortin fino all’Isonzo. Se si forma la repubblica friulana, che sarebbe Si i 
pane si cederebbe ai friulani: Venzone, Gemona, Tarcento, Nimis, ; 
Cormons, Gradisca, Monfalcone, Grado, Aquileia », 


; 1 
Quanta degnazione! Quanta generosità! 

i i di rinunciare nemmeno a Trieste, 
Che gli sloveni non intendano di rinu 


è certissimo. Infatti, la Hrvatska Drava di Zagabria del 28 dicembre 


sto telegramma: | 
gii i Belgrado, 22 dicembre 1918. 


uni i i te 

« La cancelleria del Consiglìîo di Stato comunica : Lo, e Hg . 

in udienza il rappresentante di Trieste, dottor ia na i i fe 
i i di Tri nte accolse c 

il saluto degli sloveni di Trieste. Il regge Ise: con geni 

Di come pene l'esatta relazione. L'udienza durò un'ora ed un quarto p 


i Tri zo del 
| presentante riferì sulle condizioni di Trieste. Il reggente fa sapere, a mez 


i i mani- 
dott. Cok, che invia agli sloveni di Trieste il suo reale e fraterno si mei 
festa che ‘la Serbia non permetterà che neppure un palmo di terra s 


. perduto. 


Nello stesso giornale è contenuta quest'altra notizia : 
Lubiana, 23 dicembre 1918. 


« Ieri si tenne nell‘ Union” una grande riunione di PO sn 
artecipò una folla enorme, come pure i fuggiaschi delle terre La A si 
e Istria, Slovenia e Trieste. Vi presero parte + i Lando c Ki i P_i 
rappresentanti jugoslavi di Trieste, Istria, Carinzia, che + Simi e 
di rispettare il programma di Wilson. Tutti gli oratori pr “ii 
territorio occupato venga evacuato, poiché a vive È a 
slava. Nella risoluzione di protesta che verrà mandata a su i 
Belgrado, si protesta contro il fatto che gli italiani Li na 
là della linea di demarcazione. Nel modo più e si te AR 
di Londra, di cui vogliono approfittare a danno deg i jugos AA ria 
nime dichiarò di non riconoscere tale patto che è deo a 
cisione dei popoli. Oltracciò si chiede che imme an ne 
mente tutti i territori occupati si uniscano allo stato lo o _ fato 
ein 
ioni diritto internazionale. I con ra) i fra 
ata mai e che si impiegheranno magari aper liga aa 
liberazione delle terre occupate della nostra intera patria. In 


un telegramma al reggente Alessandro », 


130 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


È chiaro? Dal reggente di quella Serbia che fu salvata dall’Italia, 
all’ultimo parroco dell’ultimo villaggio croato, c'è una unanimità fe- 
. roce contro l’Italia. Non ci sono rinunciatari fra i croati. Sono tutti 


massimalisti. Non si creda di disarmare la loro ostilità mollando la . 


Dalmazia. Anzi. Il loro odio contro l’Italia troverà nuovi motivi nella 
nostra presunta debolezza e nelle nostre tendenze alla transazione. 
Oramai è evidente, dinanzi a queste manifestazioni unanimi e 
ufficiali della Jugoslavia, tutte assolutamente intransigenti, che Trieste 
si difende sulle Alpi Giulie e la Da/mazia sulle Dinariche. Gli italiani 
che non hanno paura dell’irredentismo di centottantamila tedeschi 


del Tirolo che potrebbero appoggiarsi alla Germania, non possono. 


temere — pena il nostro suicidio come nazione — l’irredentismo di 
mezzo milione fra serbi, croati e slovenil 

Come è paradossale la vita! Chi avrebbe detto che l’on. Bissolati, 
che fu con noi nell’impetuosa battaglia contro il « parecchio » di gio- 
littiana memoria, ci avrebbe presentato, dopo quattro anni di guerra e 
una vittoria prodigiosa, una edizione appena corretta e poco riveduta 
del capolavoro giolittiano-biilowista ! i 

Per oggi basta perché il disgusto sale alla gola e lo spazio scarseg- 
gia. Ma continuerò, implacabilmente, domani. 
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Da 1/ Popolo d'Italia, N. 10, 10 gennaio 1919, VI, 


ge e e LL. ni ori a ei 
SR OT, A I RO ge I Ce I » ioni? RA ST 





î IN. BUONA COMPAGNIA 


Il mio articolo dell’altro giorno, Costruire nel fempo, ha ricevuto, 
nella sua tesi centrale, un'immediata conferma e delle più significative. 
Il signor Leon Bourgeois è certamente un democratico oltre ad es- 
sere un senatore. Il signor Leon Bourgeois, presidente della ‘società 
francese per la Lega delle Nazioni, quindi personaggio autorevolis- 


. simo in materia di « societarismo », ha fatto al signor Mario Borsa 


del Secolo alcune dichiarazioni che concordano pienamente con quanto 
io vado sostenendo da qualche tempo. Le trascrivo e le segnalo ai vari 
e svariati Perona della democrazia milanese, 


«Noi crediamo e suggeriamo che si arrivi alla Lega delle Nazioni attraverso 
tre fasi. Nella prima fase gli Alleati dovranno anzitutto formare una Società 
delle Nazioni fra di loro fissando condizioni e norme fondamentali ed impe- 
gnandosi ad osservarle. Naturalmente l’arbitrato obbligatorio e la limitazione de- 
gli armamenti debbono formare la base della Società delle Nazioni degli Alleati. 
Nella seconda fase gli Alleati dovranno mettersi in comunicazione colla Germa- 
nia non allo scopo di invitarla ad entrare immediatamente nella Lega, perché 
questo non potrà avvenire fino a quando la Germania non avrà soddisfatto a 
tutte le riparazioni volute, ma semplicemente allo scopo di notificarle le condi- 
zioni di pace formulate e decise dal congresso. Finalmente nella terza ed ultima 
fase, dopo il trattato di pace, si dovrebbe indire una conferenza universale. 
A questa conferenza gli Alleati renderanno note le obbligazioni che essi si sono 
impegnati ad osservare ed aprirebbero la porta della Lega alle altre Nazioni. 
Non immaginate, per altro, che per entrare nella Lega basterà il consenso alle 
obbligazioni stabilite, Occorreranno, al contrario, titoli e garanzie speciali che 
saranno attentamente esaminati e verificati specie nel caso della Germania. Que- 
sto, in sostanza, lo schema che noi abbiamo ideato per la procedura e che ab- 
biamo presentato a Clemenceau, come vi ho già detto ». 


Tutto ciò coincide, alla lettera, col mio punto di vista. Sono in eccel- 
lente compagnia. Dunque, per cominciare: formazione di un'alleanza 
di pace fra le cinque nazioni vittoriose, alle quali si unirebbero na- 
turalmente le minori belligeranti (Serbia, Belgio, Portogallo, Grecia) 
e le altre che hanno fatto la guerra diplomatica agli Imperi "Centrali. 
Questo primo blocco si comporrebbe di una ventina e più di nazioni 
disseminate in ogni continente. : 

Formata questa Lega della pace, che cosa succede ? Il pensiero 
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di Leon Boutgeois è in assoluto contrasto con quello di taluni « socie- 
tari » italiani. Secondo costoro, la Germania dovrebbe essere invitata, 
preliminarmente e quasi pregiudizialmente, ad entrare nella Lega. 
La sua ammissione dovrebbe essere simultanea con quella delle altre 
nazioni. Solo dei cervelli spappolati non avvertono l’enorme pericolo 
di questa procedura. Ma Leon Bourgeois, pur essendo uno dei più 
quotati e « venerabili » campioni della democrazia francese, non è 


x 


così ingenuo o inintelligente come i nostri democratici. Egli è più 


intransigente di me. Non solo egli esclude la Germania dalla Lega 


che si costituirà nel primo tempo, ma anche nel secondo tempo la 
Germania rimarrà alla porta. Un « contatto » dovrà stabilirsi, dice Leon 
Bourgeois, fra gli Alleati e la Germania, non per invitarla ad entrare 
nella Lega, ma semplicemente per « notificarle le condizioni di pace 
formulate dal congresso ». 

Terzo tempo. La Lega fra gli Alleati a le porte a tutte le 
nazioni che vorranno aderire, compresa la Germania. Ma il semplice 
atto d’adesione, specialmente nei confronti della Germania, non ba- 
sterà. Ci vorranno, dice sempre Leon Bourgeois, « titoli e garanzie 
speciali, che saranno attentamente esaminati e verificati ». 

Come si vede, la procedura che Leon Bourgeois, gran democra- 
tico al cospetto di tutti i grandi orienti, occidenti ed accidenti del- 
l’universo, è piuttosto complicata. Non è così sbrigativa, così spic- 
cia come la vorrebbero gli imbonitori del bazar democtatico italiano. 
Si fa presto a gridare: « Tutti nella Lega! Viva la Lega! Viva 
gli Stati Uniti del Mondo! », ma quando si tratta di concretare bisogna 
mettersi sul terreno della realtà. î 

Insomma, illustri signori, qui si tratta di sapere se la creatura che 
voi volete mettere alla luce sarà vitale o non sarà invece un aborto 
da aggiungere alla serie degli altri. La vita e la storia insegnano che 
le improvvisazioni hanno una durata effimera. C'è, oggi, un « dato » 
che non è più un’improvvisazione. Abbiamo una grande pietra ango- 
lare sulla quale basare il nostro edificio. C'è un’alleanza di guerra che 
può diventare un’alleanza di pace. Da questa alleanza di pace, com- 
prendente la quasi unanimità delle nazioni del mondo, si può passare 
all’altra universale, che le comprenderà tutte, ma quest'opera immensa 
non può essere compiuta in un giorno. Infine, noi non lavoriamo su 
un terreno nuovo. Dobbiamo tener conto di una infinità di elementi. 
Fra noi e il passato c’è un legame che non si spezza. Non illudiamoci 
di poter creare il mondo de toutes pièces, poiché il vecchio mondo parla 
ancora coi suoi odi, coi suoi interessi, colle sue passioni, e potrebbe 
risorgere dalle rovine sotto forme impensate e che oggi appaiono 
crepuscolari. 
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Infine: perché si vuole costituire la Lega delle Nazioni ? Per evi- 
tare, si dice, le guerre. Perché questa combattuta sia veramente l’ultima 
guerra. Bene. Ma per evitare la guerra è proprio necessario che sin 
dal primo momento facciano parte di questa Lega i millecinquecento 
milioni di abitanti del pianeta, nessuno escluso ? No. Non è neces- 
sario. Ora, un’alleanza, conclusa per un lungo periodo di anni, suffi- 
ciente alla risurrezione del mondo, fra gli Stati Uniti, l’Inghilterra, 
la Francia, l’Italia e il Giappone, non sarebbe, nel primo tempo, una 
formidabile garanzia di pace ? Chi oserebbe scendere in armî contro 
questo blocco, al quale aderirebbero immediatamente alcune dozzine 
di altre minori nazioni? i 

La tesi di Leon Bourgeois concilia perfettamente l’idealismo wil- 
soniano colle necessità nazionali. Non solo il presidente della Lega 
francese per la Società delle Nazioni è ostile all'ammissione della Ger- 
mania nella Lega, ma non risulta nemmeno ch'egli sia un « rinuncia- 
tario ». Leon Bourgeois, da buon francese, aderisce a tutte quelle 
misure che il governo di Clemenceau pensa di attuare per le garanzie 
strategiche della Francia. È solo in Italia, attraverso alla stolida men- 
talità della nostra democrazia, che il pensiero « societario » sta diven- 
tando una grottesca mistificazione. I wilsoniani di Francia esigono 
la quarantena per i tedeschi, quelli d’Italia vogliono « fraternizzare ». 
I wilsoniani di Francia arrivano al Reno, quelli d’Italia rinunciano 
all’ Adriatico. 

Che anche Leon Bourgeois sia un impetialista ? 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 11, 11 gennaio 1919, VI. 


LIQUIDAZIONE 


Quella stessa Milano, che offerse, pochi giorni or sono, le sue 
moltitudini entusiaste per le manifestazioni wilsoniane, ha ieri sera 
stroncato il discorso dell’on. Bissolati. La significazione straordinaria 
dell'episodio non ha bisogno di essere lungamente illustrata. Se Mi- 
lano ha fatto questo, è chiaro, precisissimo segno, che la sua anima è 
in assoluto contrasto colle idee espresse nella intervista, concessa 
all’imperialista.... nonché inglese Morning Post, dall’on. Bissolati. Se 
Milano ha dimenticato che l’on. Bissolati è stato un combattente e 
un valorosissimo combattente, indice certo è che le rinuncie bissola- 
tiane hanno ferito profondamente l’anima milanese e l’hanno portata 
alle spontanee irrefrenabili manifestazioni di ieri sera. Ci sono dei 
sentimenti, degli stati d’animo che prorompono fatalmente. Ci ave- 
vano detto che l’on. Bissolati avrebbe pronunciato un discorso sulla 
Società delle Nazioni, ideale che i milanesi tutti, dai conservatori 
agli anarchici, accettano pienamente, ma ci sembrava impossibile che 
l’on. Bissolati si sarebbe limitato ad illustrare soltanto un principio, 
dopo l’emozione acutissima provocata dalle sue dichiarazioni rinun- 
ciatarie. i 

Difatti, sino a quando l’on. Bissolati parlò, dopo un’ora di tumulto, 
sulla Società delle Nazioni, il pubblico lo seguì deferentemente, con 
relativa attenzione. Quest’attenzione divenne intensa con un oh lia 
di sollievo e di attesa, quando l’on. Bissolati accennò ad entrare, verso 
la seconda parte del suo discorso, nel vivo della questione... territo- 
riale. Certe affermazioni di principio passarono ancora, ma quando 
l’on. Bissolati affermò che i Trentini non reclamano l’Alto Adige, l’ura- 
gano scoppiò in tutta la sua clamorosa potenza di indignazione e di 
protesta. L'affermazione è, prima di tutto, infondata e non sappiamo 
spiegarci veramente come l’on. Bissolati abbia potuto pronunciarla. 
È di ieri, è proprio di ieri, la insurrezione morale di tutta l’opinione 
pubblica trentina, guidata dalla Legione trentina, composta di eroici 
volontari, contro il « salornista » Steffenelli, ed è pietoso che l’on. Bis- 
solati abbia confuso il Titolo, che è al di là dal Brennero, coll’Alto 

Adige che forma, insieme col Trentino, la Venezia Tridentina, da 
Ala al Brennero. | ° 
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Il grido unanime dei Trentini è che il nostro confine al’nord dev'es- 
sere alla Vetta d’Italia! Su ciò l’opinione pubblica milanese è assolu- 
tamente unanime, non esclusi Secolo e Corriere che hanno ancora fre- 
schi gl’inchiostri degli articoli per sostenere la realizzazione del nostro 
« naturale » confine sulle Alpi, Noi citiamo poco Giuseppe Mazzini, 
da quando lo vediamo monopolizzato dai discendenti e dai partigiani 
di coloro che vivo lo avrebbero.... impiccato; ma oggi, davanti alla 
strabiliante affermazione bissolatiana, diamo uno strappo alla regola 
che avevamo imposto alla nostra polemica. È Mazzini che dice: 
« senza libere e sicure frontiere non esiste INazione ». È Mazzini che defi- 
niva il confine del 1866, come una vera spada di Damocle sospesa 
sul cuore pulsante della nazione. È di Mazzini questa affermazione 
che non lascia dubbi, sulla necessità di portare il nostro confine al 
Brennero: 

«Il Trentino — diceva Mazzini — è (una) porta d’Italia.... che 
monti, fiumi, valli di quelle prealpi, sino al lago di Garda, formano 
un vasto campo trincerato dalla natura, chiave del bacino del Po... ». 
L’Alto Adige taglia tutte le comunicazioni tra il nemico e noi: e 


ad esserè sicuri bisogna averlo: « che là si concentrano tutte le vie militari 


conducenti per la valle del Noce e il Tonale a Bergamo e a Milano, 
per il Sarca e per il Chiese a Rocca d’Anfo, per la riva sinistra dell’Adige 
a Verona, per le sorgenti della Brenta a Bassano: che il Trentino è 
un cuneo cacciato fra la Lombardia e la Venezia, non concedente 
che una zona ristretta alle comunicazioni militari dirette fra quelle 
due ali dell’esercito nazionale... ». Senza il confine sulle Alpi vi sarà 
« impossibilità di sciogliere e di scemare l’esercito...; impossibilità 
d’economie, incertezza d’ogni cosa, assenza d’ogni fiducia per parte 
dei capitalisti e d’ogni pacifico sicuro sviluppo di vita industriale, 
diminuzione progressiva di credito, accrescimento progressivo di di- 
savanzo, impossibilità di rimedi, rovina economica e fallimento... ». 
Così parlava Giuseppe Mazzini. 
L’affermazione dell’on. Bissolati non poteva non scatenare l’insur- 
rezione del pubblico. C'è una certa ironia nel fatto che l’on. Bissolati, 
alpinista, sia caduto irreparabilmente sulle Alpi! Da 
Noi non diamo il discorso, perché il discorso non fu pronunciato 
e quei pochi frammenti che ci giunsero sono insignificanti. I croati 
di Zagabria, e quelli non meno anti-italiani di Parigi e di Londra, 
attendevano con comprensibile ansia l’orazione bissolatiana. I croati 
di Zagabria e quelli di Londra e di Parigi, che, per i begli occhi di 
don Korosec e di don Biankini, stanno sabotando allegramente l’ami- 
cizia italiana, prendano atto. Si convincano che il « dato » attuale 
dell’anima italiana si riassume in questi termini: adesione fervida, 
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csv alla Società delle Nazioni, che deve garantire la pace e la 
realizzazione delle nostre aspirazioni nazionali. 


= Niente imperialismo nostro a danno altrui, ma wemzzeno impe- 
rialismo degli altri a danno nostro! i 


Milano ha parlato! Ascolti chi devel 
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Per deficenza di spazio, rimando a domani un mio ar 


; a: ticol 
gia composto: La politica della viltà. : 


Da I! Popolo d'Italia, N. 12, 12 gennaio 1919, VI. 


VILTÀ E MENZOGNA 


‘Finalmente, quei pochi e sparuti democratici che non rappresen- 
tano nemmeno se stessi, poiché la democrazia milanese, attraverso 
manifestazioni categoriche di uomini e di gruppi li ha sconfessati, 
ricorrono agli argomenti decisivi. 

Non leverò dal mazzo delle insinuazioni democratiche quello che 
personalmente mi riguarda. Dirò solo che tra i « nuovi venuti dal 
patriottismo » potrebbe anche, in riferimento al suo passato di socia- 
lista, essere annoverato l’on. Bissolati. Aggiungerò anche, che ho 
impiegato più tempo io a passare dal neutralismo socialista all’inter- 
ventismo integrale che non è rinunciatario, di quel che non ne abbia 
messo l’on. Bissolati a passare dal grido di « abbasso Savoia » a mi- 
nistro di Casa Savoia. Tutti « cambiano » nel mondo. D'altronde 
ricorderò, se occorre colla collezione dell’ Avanti ! alla mano, che io 
mi scagliavo contro « l’orda teutonica scatenata attraverso l'Europa » 
in quei primi giorni d’agosto, nei quali i fanatici conservatori bissola- 
tiani d’oggi erano ancora estatici d’ammirazione davanti alla violenza 
sommetrgitrice della « germanica belva bionda » e i democratici — ter- 
rorizzati — bizantineggiavano nell’indecisione, come sempre. ‘Non c’era 
al Popolo d’Italia, in qualità di critico militare, quel noto accanito, 
inveterato tedescofilo, che pontificava al Seco/o, esaltando ogni giorno 
la strategia della Xu/tar! Non tocchiamo certi tasti, perché suonano 
male, assai male! - i 

Gli argomenti decisivi a cui ricorrono i nostri democratici rinuncia- 
tari, sono di due specie, L’altro giorno si rivolgevano all’elemento 
borghese, sventolandogli in faccia lo spettro di Lenin. « Volete la 
salute? — pardon, volete evitare Lenin? Rinunciate alla Dalmazia ». 
Ora, stabilire un rapporto qualsiasi fra Lenin e la Dalmazia, far credere 
che l’Italia sarà deliziata da Lenin solo se e in quanto annetterà tutta 
o parte della Dalmazia, è così peregrino, così buffo, così carica- 
turale che merita l’ospitalità dei fogli umoristici. Mi riprometto di 
dimostrare domani che di Lenin una sola categoria di italiani devono 
avere più di ogni altro paura: i socialisti ufficiali. Oggi mi limito 
a dire che se il regime cosidetto leninista dovrà un giorno instau- 
rarsi anche in Italia — io lo escludo! — l'avvenimento non sarà mi- 
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nimamente ‘in relazione col fatto che PItalia alla conclusione della 
pace avrà"rinunciato o non avrà rinunciato alla Dalmazia. Non creda 
la borghesia democratica di captivarsi le simpatie del proletariato e 
di chi lo guida, vestendo oggi il saio delle monache ignorantine e 
presentandosi nell’atteggiamento dei zoccolanti rinunciatari. I socia- 
listi ufficiali sono capaci di respingere queste 4v4rces con una frase 
brutale di questo genere: « Vecchia sgualdrina, che hai voluto la guerra 
e hai dato la carne al diavolo, adesso, pretenderesti guadagnarti il 
paradiso o.... qualche collegio elettorale, lasciando le ossa a Dio ? » 
L’argomento, dirò così leninista, può far colpo soltanto su una clien- 
tela di « baslottai ». 

L’altro argomento, quello di ieri, è destinato al popolino ed è 
quindi bassamente demagogico. Esso insiste nel far credere che chi 
vuole la Dalmazia, vuole un’altra guerra. La questione è posta in 
questa domanda: si vuole un’altra guerra ? 

Il trucco indegno al quale si ricorre è quello di diffondere il so- 
spetto che i dalmatofili siano dei guerrafondai, Il che è fondamental- 
mente falso. Basta dire che il manifesto lanciato ai milanesi pro Fiume 
e. Dalmazia, reca in calce — oh, scandalo inaudito! — l’adesione 


della « Società internazionale per la pace ». Se annettere la Dalmazia ’ 


con quattrocentomila slavi significa volere un’altra guerra, per il 
fatto solo dell’annessione ‘di un elemento straniero, allora vogliono 
la guerra anche i francesi che si annettono un milione e più di tedeschi 
nell’Alsazia-Lorena; i boemi che si annettono tre milioni e mezzo 
di tedeschi e.... si potrebbe continuare. Io non mi metto, qui, a discu- 


tere nel dettaglio le proposizioni secoline. In Corso Porta Nuova si 


ha un pazzo terrore dell’odio jugoslavo, che continuerà ad essere 
diretto contro di noi anche se « molleremo » Udine e quasi quasi 
si fa capire che ci toccherebbe la peggio. — 

Lasciamo le disquisizioni Strategiche, perfettamente inutili, con 
relative eventualità prospettate per sbalordire il pubblico, perché o 
si crede che si va alla Società delle Nazioni e allora è un esercizio 
solitario quello di esaminare così da vicino l’ipotesi di altre guerre, 
o non si fa la Società delle Nazioni, e allora, nello scacchiere balcanico, 
ci sarebbero altre carte, che, giocate dall’Italia, potrebbero rovesciare 
completamente il geniale « piano » strategico del Seco/o. Alludiamo 
alla carta montenegrina, bulgara, romena e magiara; pensiamo a que- 
ste quattro nazioni insidiate e minacciate e già in alcune parti mu- 
tilate dall’imperialismo jugoslavo. Il Secolo deve dimosttare che ce- 
dendo la Dalmazia agli slavi noi avremo la loro amicizia. Ora il Secolo 
sa, € glie lo ha cantato in musica un giornale di Zagabria di questi 
giorni, che la cessione della Dalmazia non basta ad evitare la guerra. 
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Che è un trucco poco pulito quello di presentare L cessione della 
Dalmazia, come un premio di. assicurazione contro l'eventuale guerra 
di domani coi nostri vicini jugoslavi. Che se veramente la rinuncia 
alla Dalmazia disarmasse per sempre la ostilità di quelle tribù, se fosse 
veramente in questione soltanto il possesso della Dalmazia, se la pace 
dell’Italia e del mondo dipendesse dalla nostra annessione o meno 
della Dalmazia, molte delle cosiddette « intransigenze italiane » de- 
ai e il Secolo lo sa, che gli jugoslavi rivendicano non solo 
la Dalmazia, ma Fiume. Al Secolo non è dunque giunto il ati 
jugoslavo del Comitato presieduto da Ante Trumbit, nel quale bol- 
lettino è stampato che la « città di Fiume è ritornata alla madre pa- 
tria », cioè la Croazia? Inutile farsi o coltivare illusioni. La nostra 
transigenza non gioverà a nulla, poiché dall'altra patte, in alto e 3 
dal reggente di Serbia ai socialisti di Lubiana, l’intransigenza è asso- 
luta. Voi credete di evitare la guerra cedendo la Dalmazia, ma i croati 
vi faranno la guerra per avere Fiume; .cedete Fiume, e vi faranno la 
guerra per avere Trieste, che a Lubiana è stata definita « la finestra 
jugoslava sul mondo » e che il dott. Wilfan nel famoso ee 
del 30 maggio 1917 chiamò « regina dei cuori jugoslavi »; sp - 
ste, e gli sloveni vi faranno la guerra per avere Gorizia; * ete pai 
zia, e il dott. Marinkovic — ex diplomatico serbo — reclamerà Ci- 
vidale, S. Pietro al Natisone, Resiutta, le Alpi Carniche e sarà s 
nerosamente disposto a cedere Udine nel solo caso che i friulani fac- 

i ro repubblica. 
1. la iù. Non è « rinunciando », non è facendo la Sr 
rabile politica della paura che si disarmano gli jugoslavi. Io sfido 
Secolo a produrmi un solo documento che dimostri la i 
degli jugoslavi a una transazione coll’Italia. Von può produrlo, DI é - 
esiste. Il prof. Zanotti Bianco, direttore della Voce dei 0 i, dem 
cratico, societario, wilsoniano, ha dovuto constatare l’intransigenza 
e deplorate l’imperialismo jugoslavo: 


« Mentre in Italia — dice l'articolo di fondo dell'ultimo numero della n 
dei Popoli — una schiera di uomini — ch'essi hanno sempre cd coa ni 7 
e ‘“ non rappresentante l'opinione pubblica del paese”, ma che raccog mat i L 
a sé ciò che di meglio aveva il pensiero italiano — trascinava con sé gli qu 
maggiori della stampa, e combatteva per un equa dgr a i - È SA 
adriatici e per un fraterno componimento delle reciproche dif - bat a 
"“ essi, in America, in Inghilterra e in Francia si mostravano irriducibili ni et 
più assurde pretese”, adottando la politica del chiedere molto e Gean 
spensabile, che molte volte avevano criticato quale ‘espressione illiberale de la po- 
pre l'Italia in difesa dei diritti della Jugoslavia ha dato “tutta una 
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letteratura”, che è testimonianza della viva persistenza tra noi della tradizione 
mazziniana, ‘“ non una riga ci ha dato la letteratura jugoslava che attesti quel 
riconoscimento dei nostri diritti, che più volte ci fu affermato a voce” 

« Oggi, di fronte “ alle proteste” dei “comitati regionali jugoslavi contro 
l'occupazione nostra di Gorizia, di Trieste, di Pola, oggi, di fronte ‘allo spirito 
ostile degli jugoslavi” dell’altra sponda contro l'applicazione delle clausole del- 
l'armistizio italo-austriaco, di fronte “ad atti come il compromesso della flotta 
austriaca e le aggressioni di cui ci parlano corrispondenti imparziali di giornali 
inglesi e americani”, di fronte all’evidente tentativo di metterci in urto: con i 
nostri Alleati più prossimi, quegli jugoslavi — che hanno quella superiore co- 
scienza europea a cui essi hanno fatto sempre appello, hanno il dovere di pro- 
testare, ‘“ dandoci finalmente una prova sensibile” di sapere affrontare — per 
quell’accordo, che è stato lo scopo della nostra azione comune, come noi lo ab- 
biamo fatto coscientemente — l’impopolarità e le volgarità dell’opinione pubblica ». 


Questa è la verità. La pura, la genuina, la santa verità. 

Naturalmente, questa verità deve essere ignorata dalla clientela 
dei rinunciatari milanesi, i quali ieri non hanno pubblicato una riga 
sola dei commenti romani, unanimemente deploranti, compresi quelli 
del Messaggero e del Giornale del Popolo, le assurde rinuncie bissola- 
tiane. 

Questi rinunciatari ci domandano: « Si vuole un’altra guerra ? » 
Ma chi la vuole, chi la prepara, chi la sollecita con probabilità favore- 
voli nell’animo dei croati? Voi e soltanto voil 


0 
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Da Il Popolo d'Italia, N, 13, 13 gennaio 1919, VI, 





IL DELITTO 


Più si medita a mente fredda, all’infuori delle eccitazioni passeg- 
gere del primo tumulto, e più ci si convince che quello compiuto 
dall’on. Bissolati è un vero e proprio delitto di lesa patria. C'è una 
singolare, una straordinaria analogia fra ciò che succede oggi e quello” 
che accadde nel 1915. 

Pensateci un poco e ve ne convincerete. Anche allora, come oggi, 
la Nazione attraversava uno dei periodi più delicati della sua storia: 
era alla vigilia della guerra, come oggi alla vigilia della pace. Anche 
allora, come oggi, un ex ministro, con un gesto criminoso di indisci- 
plina, gettava in iscompiglio tutta la Nazione che doveva raccogliersi, 
come dovrebbe raccogliersi oggi, nella più alta, silenziosa, tenace 
concordia. Anche allora, come oggi, il Paese nelle sue parti più vive 
e vitali insorse e sommerse l’ex ministro. C'erano i giornali parec- 
chisti che tenevano l’identico linguaggio degli odierni giornali rinun- 
ciatari e dinnanzi alle manifestazioni immense di tutte le città e di 
tutto il popolo, poiché negarle non potevano, come negare non si 
può l'evidenza solare, esclamavano: « Quale follia! Quale delirio ! 
Quale rovina!» C'erano anche allora, come oggi, i giornali anguille, 
i giornali molluschi, i giornali tentenna, che non approvavano il ge- 
sto di Giolitti, ma tuttavia trovavano intemperanti ed eccessive le 
dimostrazioni della piazza. Qualche giornale che porta il lutto per 
la fischiata a Bissolati, allora avrebbe tollerato qualche cosa di più.... 
sensibile nei confronti di Giolitti. Eppure il popolo fischiante, dimo- 
strante, urlante, aveva allora, come ha oggi, pienamente ragione. 
Egli « intuiva », come intuisce oggi, che la verità, la via, la vita non 
erano con Giolitti, ma erano e sono con noi. 

In nessun paese del mondo è accaduto, mentre i plenipotenziari 
di pace s’avviavano a Parigi, quello che è accaduto da noi. In nessun 
paese del mondo si è visto un ex ministro presentare alle masse un 
« suo » programma di pace, in contrasto con quello del Governo 
responsabile. In nessun paese del mondo si è visto un ex ministro 
offrire, con una leggerezza che non può essere spiegata se non pen- 
sando a ragioni di età, armi e argomenti ai nemici d’Italia. Chissà 
con quale voluttà i croati debbono essersi gettati sul discorso di Bis- 


TIC 


do hi i 
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solati, discorso che la solita Agenzia tedesca ha diffuso con una sol- 
lecitudine davvero straordinaria! i 
Limitiamoci per il momento alla questione dell'Alto Adige. Che 
il confine d’Italia debba coincidere col confine naturale è pacifico per 
tutti gli italiani. Durante la neutralità e durante la guetra, discussioni 
serie, su ciò, non si ebbero mai. Si sapeva che nell’Alto Adige, insieme 
con 156 mila tedeschi o italiani tedeschizzati, vivono 42 mila italiani, 
ma l’opinione italiana e trentina era ed è assolutamente concorde 
nella rivendicazione del confine alpino. Che cosa avviene ? Che alla 
vigilia della pace, mentre il tricolore italiano sventola glorioso sui 
picchi sacri che segnano le nostre frontiere, un ex ministro esce fuori 
a dichiarare che quello non può e non deve essere il nostro confine 
e appoggia la sua balorda affermazione con una serie di argomenti 
sciocchi e falsi. Esalta l’eroe tirolese Andrea Hofer, come nella Mor: 
ning Post aveva elogiato il valore dei suoi cari croati, e afferma, senza 
avvertire il ridicolo paradossale e tragico della trovata, che l’Italia 
può difendersi sui monti al sud di Bolzano come è stata difesa sul 
Grappa. Già. Ma dopo aver abbandonato due provincie al nemico. 
L’Italia, a questa stregua, si può difendere dovunque. Anche sulla 
linea del Po. Anche ‘sull’Appennino. Anche nelle isole. Ma non è 
più « conveniente » difendere l’Italia ai confini, piuttosto che difen- 
derla all’interno ? Non era meglio difendere l’Italia sull’Isonzo 0 
sulle Alpi Giulie, piuttosto che difenderla sulla linea del Piave ? Un 
uomo che si abbandona ad affermazioni di questo genere, non può 
essere « varato » a ministro d’Italia. È spacciato, - per sempre. Non 
basta. L’atteggiamento di Bissolati, nella questione dell’Alto Adige, 
è un colpo di pugnale vibrato all’Italia. Tutti sanno che i nostri sol- 
dati hanno presidiato l’Alto Adige. Tutti sanno che l’occupazione 
militare dell'Alto Adige è definitiva. Lo sanno anche i tedeschi. 
Tutti sanno, e frequenti notizie di ciò ci vengono fornite dal Comando 
Supremo, che un’opera assidua, - paziente, /berale, di penetrazione 
italiana, è stata intrapresa nell'Alto Adige e con risultati felici. Tutti 
sanno che le prime spiegabili resistenze sono state vinte, ma tutti 
sanno che in alcuni centri, specialmente a Bolzano, pochi elementi 


pangermanisti considerano l’occupazione italiana provvisoria e si per- 


mettono di « fronteggiare » le nostre autorità militari. Tutti sanno 
che nell’Alto Adige sono state aperte scuole italiane, frequentate da 
centinaia di scolari. Ebbene, mentre questo processo di ifzlianizza- 
zione è in corso e si delinea il suo successo, l’ex ministro Bissolati di- 
venta tirolese, incotaggia, col suo discorso, le resistenze dei diversi 
Mayer di Innsbruck, dei diversi Perathoner di Bolzano e giunge sino 
ad evocare un nuovo Hofer all'eventuale insurrezione tirolese di 
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domani contro l’Italia. O è incoscienza o è delitto. sete ca 
quelli del Secolo, non possono uscire da questo ferreo di 2 di 
si dica che si tratta di « opinioni ». Queste opinioni, da De: 
doveva manifestar!e prima del fatto compiuto, in altro mo A ; À * 
momento. La realtà è che l’on. Bissolati è diventato o o er nai 
deschi, il loro uomo, la loro bandiera, il loro i ” + A 
i Mayer, i Perathoner del Tirolo, che il povero so at per _- 
nomenclatura geografica austriaca confonde coll’A to o 3 Snai 
ranno già accorti che l’on. Bissolati non rappresenta in Italia i D 
nessuno. Al Brennero siamo giunti e al Brennero resteremo: p 
plebiscito unanime di quaranta milioni di italiani! 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 14, 14 gennaio 1919, VI *. 





PESSRESPRICORdE È 
* Nello stesso numero, una lettera di Luigi Lojacono è De ‘ni 
guente « cappello » di Mussolini: « L'autore di penira ie è 7 vii 
; ao i ; 
Î È joso di questioni economiche. Io ricorao 
Lojacono, nonché noto studioso ues CR 
; i issione che venne per la p ta a 
egli faceva parte di quella comm L 
ci Pro du delle Nazioni. È dunque, anche lui, ano: degli .... z 
ovimento in Italia. Ma non è un rinunciatario. La sua lettera mette a si 
a ed è un altro colpo alla ignobile mistificazione tentata in questi giorni. 


pubblichiamo. (+) ». (UNA LETTERA SIGNIFICATIVA). 


10. - XII. 


| [PRO FIUME E DALMAZIA] * 


Combattenti ! 


Da cittadini disciplinati e da soldati obbedienti, noi ci inchiniamo 
e rispettiamo il decreto che ci vieta di parlare alla « Scala ». Ma nessuno 
ci vieta e ci può vietare però di alzare la nostra voce libera contro i 
rinunciatari di ogni nostro diritto, che vorrebbero mutilata la vitto- 
ria d’Italia. 

Ci accusano d’impetialismo. Non è vero. Anzi, è più che falso. 
Noi vogliamo soltanto quello per il quale migliaia e migliaia di sol- 
dati hanno sacrificato la loro giovane vita. Nessun impetialismo. Noi 


non vogliamo Zagabria ch’è croata, non vogliamo Belgrado ch'è . 


serba, non vogliamo nulla che non sia italiano. Ma Zara è italiana, 
ma Fiume è italiana, ma Spalato è italiana, e noi non permetteremo 
che piede croato calpesti il suolo di quelle nostre nobilissime città. 


Viva la Dalmazia italiana! (Un uragano di applausi saluta il discorso 
di Mussolini)**, 





* A Milano, per le ore ventuno del 14 gennaio 1919, era stato indetto 
alla «Scala » un comizio pro Fiume e Dalmazia italiana nel corso del quale 
avrebbero dovuto parlare Benito Mussolini, Massimo Rocca, l’on. Rubin di Traù, 
l'on, Salvi di Spalato, e l'on. Zanella di Fiume. Verso le diciotto, « quando già 
tutta Milano si preparava alla grande celebrazione, un decreto prefettizio proibiva 
la manifestazione ». Alle ventuno, in « Galleria », si forma un comizio di pro- 
testa al quale Mussolini, da una finestra del « Biffi », rivolge le parole qui ri- 
portate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 15, 15 gennaio 1919, VI). 

*# Terminato il breve discorso, i dimostranti si dirigono verso largo Cairoli. 
Qui, ai piedi del monumento a Garibaldi, parla F. T. Marinetti e dopo di lui 
prende la parola nuovamente Mussolini. 

«“ Chi vi parla — dice — è stato accusato di male imperialista, E di impe- 
rialismo sono stati accusati con lui, tutti coloro che si oppongono alla viltà di un 
uomo e di un programma, indegni uno dell'altro. Eppure, cittadini, hi tenne a 
battesimo la Società delle Nazioni, che noi ancora vogliamo e difendiamo, sono 
stato proprio io; eppure chi gettò per primo le basi di un programma per una 
pace giusta, per una pace umana, per una pace duratura, sono stato proprio io; 


‘ 
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io che ora sarei imperialista, mentre i pochi avversari della ni seo 
invece, wilsoniani. Ebbene, io e i miei amici e tutto il popolo di Mi 2. e 
il sano popolo italiano siamo veramente wilsoniani. SIE s e 
Ma siamo anche contro ogni viltà, contro ogni rinuncia, contro ogni Ù ardia. i 
permetteremo nessun imperialismo italiano contro gli altri, ma impedirema anc 
ogni imperialismo degli altri contro il diritto italiano. PARCO 

«Ma chi sono questi nuovissimi wilsoniani? Chi rappresentano ga 
vogliono? Bissolati, col suo programma, arrivava appena al Quarnar a n 
con un manifesto, annettono invece anche Zara; infine, mentre accu - 
di non sapere che cosa vogliamo, dimostrano chiaramente di e p 09 
che cosa vogliono, Ma in verità noi e voi, e tutto il popolo italiano, n 
la nostra volontà. Volontà fiera e incrollabile. Vogliamo la Dalmazia ita sor: Le 
città italiane. Vogliamo, non per bottino, ma per giustizia, nostro quanto è ge ;i 
(Uno scroscio formidabile di applausi accoglie la chiusa del discorso) ». 
Popolo d'Italia, N. 15, 15 gennaio 1919, VI). 


PER COLORO CHE TORNANO! 


Continuare ancora con lo stesso impeto dei giotni scorsi nella po- 
lemica contro i rinunciatari, equivarrebbe a incrudelite sui vinti. I ri- 
munciatari sono stati battuti clamorosamente. Il loro colpo è fallito. 
Hanno tentato di provocare una crisi di Governo in materia di po- 
litica estera. Non ci sono riusciti. 

Dopo la fierissima parola del Poeta che li bolla con un marchio 
indelebile, noi possiamo rivolgere la nostra attenzione ai problemi di 
politica interna, non meno formidabili di quelli di politica estera. 
C'è una nuova crisi di Governo; ma il fatto che l’on. Sonnino resta a 
Parigi, basta a significare che nel nuovo ministero, rifatto ex ovo 
o «impastato », la politica estera sarà ancora guidata da lui. Che 
l’on. Orlando debba darci un Governo degno e capace di fronteggiare 
la delicatissima situazione interna, è Opinione generale. Non bisogna 
tingere a colori troppo foschi questa situazione interna, come amano 
taluni, forse per alimentare le speranze croate in una «rivolta » ita- 
liana; ma non bisogna nemmeno chiudere gli occhi per non vedere 
e bisogna soprattutto cominciare a mantenere le troppe promesse 
fatte ai combattenti! 

È da tre anni che noi gridiamo agli uomini del Governo: « Si- 
gnori, andate incontro spontaneamente, generosamente a quelli che 
ritorneranno dalle trincee | Non abbiate paura di parere troppo audaci | 
Siate grandi nelle vostre parole e soprattutto nei vostri fatti, perché 
l’ora, i bisogni, le speranze, le fedi sono grandi!» 

È da tre anni che noi andiamo proclamando la necessità di dare 

un contenuto « sociale interno » alla guerra, non solo per ricompensare 
le masse che hanno difeso la Nazione, ma per legarle anche nell’av- 
venire alla Nazione e alla sua prosperità. 
- La smobilitazione è incominciata. Quindici classi sono state con- 
gedate. "Tornano i reduci. Tornano alla spicciolata. Non hanno nem- 
meno la soddisfazione estetica e spirituale di vedersi ricevuti trionfal- 
mente, come meriterebbero i soldati che hanno letteralmente demo- 
lito «uno dei più potenti eserciti del mondo ». 

Le « tradotte » rovesciano nelle nostre città il loro carico umano. 
Il soldato si sveste e torna cittadino, Ecco che le dolenti note inco- 





DAGLI ARMISTIZI ALLA CONFERENZA DELLA PACE 147 


minciano. Il soldato che torna, colla soddisfazione intima di aver 
compiuto il proprio dovere — il che gli permette di guardare dal- 
l’alto coloro che questo dovere obliarono — cerca lavoro e non ne trova. 
Denaro per vivere non ne ha e difficilmente ne trova. In ogni caso, 
è infinitamente triste che degli uomini che spianarono il fucile contro 
l’austriaco e il tedesco, siano costretti a stendere la mano per il soc- 


‘corso che può alleviare i bisogni immediati, ma non risolvere il pro- 


blema. È infinitamente triste che degli uomini che furono pronti 
a morire, non trovino, oggi che la Patria è salva, il necessario per 
vivere | LP 

Signori del Governo, signori delle classi dirigenti, ascoltateci! 


.Se volete, vi manderemo pacchi di lettere che documentano ciò che 


affermiamo. Sotto quest'articolo pubblichiamo appunto una petizione 
che deve fare seriamente riflettere. Ascoltateci, signori del Governo | 
Oggi è ancora possibile quello che non sarebbe, e non sarà più pos- 
sibile domani. Tutto quello che potrete dire, non vale contro questo 
che diciamo noi; è inconcepibile che molti, moltissimi soldati reduci 
dal fronte, si trovino nella più squallida miseria. 

Bisogna provvedere | 

Non lo si è fatto, perché la pace è « scoppiata ». Ma sono oramai 
tre mesi che la pace è «scoppiata ». Quanto tempo dovrà passare 
ancora, prima di affrontare e risolvere il problema ? Non può più pas- 
sare un mese, né una settimana, né un giorno; bisogna, senza indugio: 
o dat ordini perché la polizza, o parte della polizza Nitti, sia riscuo- 
tibile, o stabilire il premio di trincea. 

Che cosa ha fatto la Francia ? 

La Francia ha stabilito un’indennità unica di « uscita di campagna » 
uguale a 250 lire per tutti i militari, nessuno escluso. Questa « buo- 
n’uscita » aumenta di un tanto in relazione: 

a) ai mesi passati in trincea; 
5) alle citazioni all’ordine del giorno; 
c) ai bisogni speciali delle famiglie numerose. 

Si può calcolare che un soldato che ha fatto la guerra dal primo 
giorno all’ultimo, totna a casa con un discreto peculio. 

Queste provvidenze e previdenze per i soldati importeranno una 
maggiore spesa di r696 milioni. Nemmeno due miliardi! 

In Italia, la Commissionissima del dopo-guerra aveva avanzato una 
proposta più modesta: date dieci lire per ogni mese passato in trincea 
o in zona d’operazione. Non era gran cosa, ma, infine, i reduci non 
sarebbero tornati a casa, come tornano, in istato d’indigenza totale | 
Quella proposta non è giunta in porto. Perché? Rispondono gli uffi- 
ciosi: necessità di bilancio. Ma noi ripetiamo: se la guerra fosse du- 


. 
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rata ancora qualche mese, sino — come si prevedeva —  all’estate 
del 1919, li avreste o non li avreste trovati i miliardi necessari ? Li 
avreste trovati, perché una defezione dell’Italia, per ragioni finanzia- 
rie, non era nemmeno pensabile. Li avreste trovati all’interno o al- 
l’estero, ma li avreste trovati. Ebbene, fate oggi, in periodo di armi- 
stizio e in vista della firma della pace, quello che avreste fatto durante 
la guerra. Rivolgetevi alla Nazione. Lanciate il Prestito della Pace. 
Il Prestito per i Combattenti | Non indugiate, come sempre. Non aspet- 
tate il domani. Non costringeteci a ritornare sui vostri discorsi, a rie- 
sumare le vostre promesse, a risbandierare le vostre esaltazioni. Il 
combattente che s’infangava e s’infangava nella trincea vi ha creduto. 
Aveva il dovere di credervi. Ora, che la vittoria è venuta, e con essa, 
in anticipo di molti mesi, la pace, i reduci non chiedono se non il ne- 
cessario per riprendere, per ricominciare, per rivivere. 

Signori del Governo, le nostre parole non aggiungono nulla all’elo- 
quenza del documento che segue. Leggetelo e passate ai fatti 
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PER ANDARE INCONTRO A COLORO CHE TORNANO 


« PER I BISOGNI DELLA PACE!» 


Il nostro articolo di ieri Per coloro che tornano ha prodotto una viva 
impressione nella cittadinanza milanese. Senza aver chiesto nulla al 
nostro pubblico, che è di una sensibilità veramente squisita, ci sono 
giunte subito alcune offerte anche cospicue, che noi abbiamo passato 
al Commissariato delle Opere Federate in via Quintino Sella, perché le 
distribuisca ai bisognosi. Il problema dei reduci o smobilitati, va affron- 
tato senza indugio. È necessario che Milano sia all’altezza della situa- 
zione e della sua fama. Bisogna aiutare seriamente coloro che tornano. 
Il nostro punto di vista è il seguente. È necessario, in primo luogo, 
di fondere tutte le iniziative in una sola iniziativa; tutti i Comitati 
in un solo Comitato; è necessario coordinare gli sforzi, se non si 
vuol perdere tempo, energie e denari. La situazione è questa: le Opere 
Federate — via Quintino Sella — presiedute dal maggiore nonché mu- 
tilato di guerra Bianchi, hanno già iniziato un buon lavoro. Hanno di- 
stribuito parecchie migliaia di lire di sussidi, hanno un’organizzazione, 
hanno, ci sembra, la possibilità di esercitare pei combattenti, l’opera 
necessaria della solidarietà nazionale. Colla lettera che pubblichiamo 
più oltre, la presidente del Fascio nazionale femminile per la regione 
lombarda, desidera di coordinare la propria attività con quella delle 
Opere Federate. Gli stessi intendimenti nutre l’associazione dell’Omag- 
gio al Combattente. La coordinazione degli sforzi è dunque un fatto 
quasi compiuto. i Qui . i 

Presso le Opere Federate potrebbe sorgere e deve sorgere un 
«Comitato d’Assistenza per i reduci». La migliore assistenza per i 
reduci è quella che consiste nel trovar loro un’occupazione, ma poi- 
ché questo non sempre è possibile, bisogna ricorrere per le necessità 
immediate alla forma del sussidio o soccorso. Il Sindaco di Milano 


. ha diviso i reduci in tre categorie: 


1. quelli che hanno famiglia e che riceveranno il sussidio come 
richiamati, ancora per 90 giorni. Quelli che sono disoccupati avranno 
un soccorso settimanale che « integrerà » ‘il sussidio ‘governativo; 

2. ci sono soldati che non hanno famiglia e quindi non ricevono 
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il sussidio governativo. Per costoro, se disoccupati, il Comune stabi 
lisce un sussidio settimanale non inferiore a zo frinchi; î 
n i sono finalmente i soldati di passaggio, convalescenti o in 
ni - > > una massa fluttuante che è forse la più bi- 
Bisogna soprattutto non indugiare. Coordinati gli sforzi bisogna: 
| 7. ottenere dai proprietari di casa il condono degli affitti _ 
trati a tutto il marzo del 1919; ù 
2. lanciare una grande sottoscrizione per i « bisogni della pace »; 
| 3. premere sul Governo perché stabilisca il piemio di smobili- 
tazione o permetta ai soldati, in determinate circostanze, di tealiz- 
zare la polizza. i 
Tutto ciò non esclude quel complesso di misure secondarie ch 
vediamo elencate nella lettera della Baronessa Colesia: luoghi di rit : 
ristoranti economici per soldati, ecc. sii da 
Noi crediamo che lanciando un appello a Milano, si otterrebbero 
i fondi necessari per superare questo delicato periodo di transizione 
Milano non ha dato oltre venti milioni per i bisogni della nera? 
Oggi che la guerra è vinta, ci sono, impellenti e gravi, i « biso ” d Ila 
pace ». La sottoscrizione cambierebbe titolo, ma avrebbe > Lo 
stesso scopo: aiutare i combattenti e le loro famiglie. Noi non ua 
diamo di aprire per conto nostro la sottoscrizione. È il Comitato Unico 
che deve lanciarla. Preghiamo quindi coloro che vogliono offrite de- 


nar I i 
O.pe questo scopo di mandarlo direttamente alle Opere Federate 
L'essenziale è di agire e presto! - 
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LIEBKNECHT È STATO FUCILATO 


LA PRIMA NOTIZIA 
Zurigo, 16. 
Si ha da Berlino: 


«Liebknecht è stato ieri arrestato in casa di un suo amico, Fu scortato al 
quartiere dello stato maggiore e poi in località sicura. 
« Liebknecht, avendo tentato di fuggire durante il suo trasporto, è stato 


fucilato. 
« Anche Rosa Luxembourg è stata arrestata ». 


I PARTICOLARI 


Zurigo, 16 wotte. 
Si ha da Berlino: © A 


« Liebknecht fu arrestato mercoledì presso un amico a Wilmersdorf e sotto 
scorta fu trasportato in automobile all’Hétel Eden ove si trovava il quartiere dello 
stato maggiore della divisione della guardia. Egli aveva tentato di negare la sua 
identità che fu tuttavia constatata per mezzo delle lettere e dei monogrammi che si 
trovavano sulla sua biancheria. Ieri in automobile blindata Liebknecht fu con- 
dotto alla sede della residenza della polizia, dove fu avviato verso il luogo de- 
stinatogli. 

« Secondo una versione, durante il percorso l'automobile avrebbe avuto una 
panne ed un soldato della scorta avrebbe chiesto a Liebknecht se voleva attendere 
un’altra automobile oppure continuare a piedi. Liebknecht avrebbe scelto di con- 
tinuare a piedi ed approfittato di questa occasione per tentare di evadere. Un 
soldato gli avrebbe sparato contro uccidendolo. Il Governo avrebbe ordinato una 
inchiesta e dichiarato che se la guardia aveva trasgredito ai regolamenti sarà 
punita severamente. Secondo un'altra versione l’uccisione sarebbe avvenuta du- 
rante il trasporto di Liebknecht dalla casa del suo amico dove fu arrestato al 
carcere preventivo. Si dice che anche Rosa Luxembourg sia stata uccisa, però manca 
la conferma ufficiale. Secondo una versione Rosa Luxembourg doveva -ieri essere . 
condotta in automobile in prigione. Quando essa salì sull’automobile la folla si 
scagliò contro di lei colpendola al capo. Rosa Luxembourg si rovesciò sul sedile 
ed un uomo saltato sul predellino dell'automobile le sparò a bruciapelo ucci- 


dendola ». 


La notizia è attendibile. È ufficiale. Viene da Berlino. Essa è la 
conferma decisiva che il movimento spartachiano è stato soffocato 
spietatamente nel sangue. Il governo socialista di Ebert, già sellaio, 
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e dei i i Î I 
— è colleghi, non scherza. Ma, evidentemente, Ebert e Schei- 
e non avrebbero osato di colpire il capo della rivoluzione leni- 
- A non si fossero sentiti oramai vincitori e sicuri. Sta di fatto 
5a, a I erano una minoranza infima, in mezzo al resto 
opolazione tedesca anche i ioni 
operaia. Se le elezi i 
gono a suffragio vniversalissi indi na 
a lissimo, possono essere un indice della ten- 
—. popolo, esse dicono che in Germania le correnti semplice- 
du, RIA e anche conservatrici sono ancora fortissime 
t e . s.,.* . DI ° 
i se i Pe borghesi quelli che hanno riportato 
uffragi e in Baviera i partiti borghesi 
3° mo d agi e ir Pp orghesi sono alle calcagna 
socialisti maggioritari, mentre i minoritari sono alla coda > li 
ia non sono quasi rappresentati i 
Berli È . ta 
i rlino la n è stata facilitata non solo dalle truppe 
€ si sono schierate sempre più 
edel più numerose a fianco dei i 
ritari | LL... 
2... dal contegno della popolazione. Spartacus è i... 
Se : # difeso disperatamente ma ha dovuto soccombere. Non 
escludere un altro tentativo di ri 1 
o di rivolta, ma do 
che è stata la più difficile, i i me OE 
cile, il Governo ha i mezzi 
he È sta | ezzi per soffocarla. I set 
giorni di Berlino ci dimost i ini . 
rano che il leninismo è u 
n fenomeno ve- 
ramente e puramente rus iati ia 
so e asiatico, che non può accli i 
Sr: ? può acclimatarsi nel- 
e nel terreno della civiltà i 
i iltà occidentale. In occid 
si tollerano dittature. M ara 
» Meno ancora quella del numer i 
S o e della violenza 
La i. è stupida, la seconda è sterile ed effimera. 
Mi ir interessante di conoscere un po’ più da vicino lo svolgi 
o . DI i i 
. - LL spartachiste, specialmente nel periodo finale della 
. sarebbe interessante di sape 
re la parte che h 
Li i ! t p ranno avuto 
Him Sa gli elementi dell’antico regime, dal maresciallo Hin- 
n pl: i vi onnipresente, se non onnipossente in Germania 
di ciali del vecchio esercito. Sta di fatto che la repressione Tia 
È : ra 
N n + tragicamente militare. Il ministro Ebert non ha imi 
erensky. Non ha battagliat i ini 
o con gli ordini del gi i 
a Non. g giotno e coi 
i: e 1 i russo. Ha messo in opera mitragliatrici 
erie, lanciafiamme e persi i. Si X 
no aeroplani. Si ha l’i Î 
e . impressione che 
si riprenda.... Par di v i 
gu edere che la Germ d 
sfacelo i i i 
_ > del novembre, s’inoltri sulla vecchia strada. Una do- 
ene spontanea al labbro: 4 i 
: non C'è caso di veder rispu 
tar ntare 
sotto il berretto frigio l’elmo a chiodo di un tempo ? i 
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FEQUIVOCO O MALAFEDE 


| L'interventismo italiano, che fu sino al giorno della vittoria un 
blocco fin troppo unanime e concorde, è oggi diviso in due campi: 


e anti-rinunciatari. La situazione ci presenta questi 


rinunciatari 
la soluzione di alcuni 


«estremi» di fatto. Esiste una unanimità nel 
problemi nazionali-territoriali che interessano l’Italia. Tuztî, ad ecce- 
zione dell’on. Bissolati e del salornista Steffenelli, bandito dal Trentino, 
siamo d’accordo nell’affermare che il confine politico nostro al nord 
deve coincidere col confine naturale al Brennero. Le manifestazioni 


‘ politiche che si susseguono nel Trentino, rivelano che per i Trentini 


la questione dell'Alto Adige è una questione vitale sulla quale non si 
-può transigere. 
Pubblichiamo qui sotto i documenti della insurrezione trentina 
contro le rinuncie bissolatiane. Di « salornisti » in Italia non c'è, oggi, 
che l’on. Bissolati: solo, isolato, sperduto. Nessuno si spinge sulla 
strada delle abdicazioni sino a questo punto incredibile. Esiste una 
unanimità circa il destino di Trieste e dell’Istria. Esiste ancora Puna-. 
nimità, nel senso che dev'essere italiana, circa Fiume. Esiste la quasi una- 
pimità circa Zara, e diciamo « quasi » perché se tutti riconoscono che 
Zara dev'essere salvata all’Italia, non c’è l'accordo sui mezzi. Garan- 
zie ? Autonomie ? Annessioni ? 

Dove il dissidio si rivela netto è sul destino del resto della Dal- 
mazia. I « rinunciatari » la regalano ai croati. Noi la vogliamo italiana 
almeno nella parte italiana, in base al nostro diritto e al diritto di auto- 
decisione dei popoli. 

L’interventismo anti-rinunciatario non è unanime nel fissare geo- 
graficamente i limiti delle rivendicazioni dalmatiche. C'è chi accetta 
il Patto di Londra, chi vuol spingersi sino a Spalato e chi artiva sino a 
Ragusa, a Cattaro e alle Dinariche. 

Visto da lontano, il dissidio fra rinunciatari e non rinunciatari 
appare limitato soltanto alla Dalmazia. Come si spiega; dunque, la vio- 
lentissima rivolta del paese contro la tesi dell’on. Bissolati ?_Con altri 
motivi. Primo: il tempo. Non è alla vigilia delle trattative di pace, 
che è lecito di gettare il paese in così acerbo conflitto. Secondo: il 
modo. Non è rivolgendosi in antecedenza al ‘pubblico straniero che 
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ST varaci 


si acquista il diritto di ‘farsi ascoltare in ogni caso dal pubblico italiano. 
Terzo: l'estensione inesplicabile delle rinuncie bissolatiane e la solu- 
zione mercantile da lui prospettata della questione fiumana. Final- 
mente ciò che ha notato il pubblico è stato tutto l’insieme del gioco: 
dal retroscena parlamentare al tentativo di gabellare come un omaggio 
al pensiero wilsoniano l’assurdo, inutile sacrificio degli essenziali in- 
teressi italiani. Tralasciamo l’elogio al valore dei croati, la diffama- 
zione ai Trentini, la confusione fra Alto Adige e Tirolo propriamente 
detto. i ° 

Quanto alla Società delle Nazioni o i rinunciatari equivocano o 
sono in malafede. Noi vogliamo la Società delle Nazioni. Il nostro 
pensiero in proposito — e sfidiamo qualcuno a provarci il contra- 
rio — non ha avuto oscillazioni dall'assemblea iniziale del movimento 
italiano tenutasi al Conservatorio ad oggi. Ma l’unica, possibile, vi- 
tale Società delle Nazioni, che oggi si può formare e che — aggiun- 
giamo — si sarebbe potuta e dovuta formare sin dall’intervento del- 
l’America, è la Società fra le Nazioni Vittoriose, grandi e piccole, 
insieme a quelle che almeno diplomaticamente si sono schierate con- 
tro la Germania. Tale Società delle Nazioni potrebbe uscire anche 
oggi dalla conferenza inaugurale della pace. 

Noi l’abbiamo invocata. L’invochiamo. L’attendiamo. È possi- 
bile, oggi, realizzare l’universale Società delle Nazioni ? Non è pos- 
sibile. La Germania non può oggi far parte della Società delle Nazioni, 
Primo, perché non ha ancora pagato. Il regime in cui si trova di fronte 
agli Alleati è il regime d’armistizio.. Solo quando la Germania avrà 
soddisfatto alle richieste degli Alleati, restituito cioè l’Alsazia-Lorena 
alla Francia, la Posnania ai polacchi, indennizzato il Belgio e le altre 
nazioni invase dai suoi eserciti, solo allora la Germania avrà realizzato 
la prima condizione necessaria e sufficiente per entrare nella Società 
delle Nazioni. 

Come si può far entrare nella Società delle Nazioni la Germania, 
oggi che la rivoluzione non si è ancora consolidata e cristallizzata in 
una forma_definitiva ? Ci sarà domani una Germania repubblicana ma 
unitaria come il vecchio impero degli Hohenzollern, o non ci saranno, 
invece, diversi stati? E in questa ultima ipotesi avremo degli stati 
federati o indipendenti ? i 

Quello che si dice per Ja Germania vale per la Russia e per la 
Turchia. Si tratta di stati e di popoli che subiscono il tormentoso tra- 
vaglio della rivoluzione in conseguenza della disfatta. Non sappiamo 
che cosa sono, che cosa vogliono e soprattutto non possiamo preve- 
dere quel che saranno. i 

Come si può ammettere nella Società delle Nazioni un socio che non 
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ha ancora una definita personalità politica e statale ? Quali garanzie 
può darci? A questi interrogativi bisogna rispondere, e allora, se si 
è in buona fede, bisogna convenire che la Società delle Nazioni da 
creare oggi, è quella delle Nazioni che costituivano e costituiscono 
il blocco anti-tedesco, ponendo come dichiarazione programmatica 
e ideale di comprendervi successivamente tutte le nazioni del mondo. 
Chi vuole di più, oggi, è un insensato, un incosciente, e fa il gioco dei 
tedeschi. n 
Dopo queste nostre dichiarazioni semplici, categoriche e inequi- 
vocabili, la malvagia genia dei rinunciatari, bollata col « parecchio » 
e delusa e inferocita per il colpo ministeriale mancato, può conti- 
nuare a dipingerci come imperialisti e come avversati della Società 
delle Nazioni. Ce ne infischiamo, superbamente. In fatto di sistemi 
polemici i rinunciatari sono scesi molto in basso. Mordano dunque 
all’incorruttibile granito mazziniano di Ergisto been Anche lui è 
un siderurgico |! Sbavino la loto miseria contro quel D Annunzio che 
tutte le Nazioni ci invidiano! Dicano e stampino su noi e di noi 
quello che vogliono. Irridano al martirio dei dalmati € rubino, nella 
adulterazione delle statistiche, il mestiere ai loro amici di Zagabria 
e di Lubiana. 
Volevano, alla vigilia del congresso della pace, rovesciare Son- 
nino, e Sonnino è ancora ministro. Volevano « varare » il ministero 
Bissolati e l’on. Bissolati è liquidato senza speranza. Volevano « ri- 
cattare » col babau del bolscevismo la nazione e la nazione li ha som- 
mersi nel fango del loro tentativo assurdo e insidioso. 
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L'APERTURA 


Tutti gli uomini hanno in questo momento fissi gli occhi su Pa- 
rigi. Il congresso della pace ha iniziato i suoi lavori. Si è tenuta, 
ieri, la seduta inaugurale, con un discorso del Presidente della Re-- 
pubblica francese. Il signor Poincaré ha rievocato in rapida sintesi 
questi cinquanta mesi di guerra, nuovi nella storia del mondo. Tutte 
le fasi diplomatiche e militari sono passate nel suo discorso. Il Pre- 
sidente ha insistito sulle origini del conflitto e nella determinazione 
delle responsabilità. ni 

La storia ha già stabilito, senza appello, da quale paese partì la 
scintilla del grande incendio. Gli stessi tedeschi, dopo la rivoluzione, 
hanno riconosciuto la colpa, non soltanto del loro Kaiser, ma di 
tutto il loro popolo. 

Non è superflua, come si pensa da taluno, questa rievocazione. 
La sanzione morale dei popoli è nel convincimento, ma è anche nel- 
l’epilogo che sta per avvicinarsi. Non è da stupirsi se le passioni degli 
individui e dei popoli urgono alle porte del Salone dell’Orologio. 

Dal congresso, che si è aperto formalmente ieri, deve uscire la 
nuova Magna Carta politica, economica, morale del genere umano. 

Le nostre speranze, di uomini e di italiani, andranno deluse ? 
Non lo crediamo. Poiché i nostri ministri non hanno parlato, siamo 
costretti a rivolgerci altrove per conoscere qualche cosa di preciso 
sulla situazione, sulle intenzioni, sullo stato d’animo degli uomini 
che si accingono' a sistemare i popoli dell’Europa e del mondo. 

Il presidente dei ministri di Francia, Clemenceau, in una recente 
seduta della Camera dei deputati, ha fatto dichiarazioni molto confor- 
‘ tanti. Egli ha detto che: ì 


«La conferenza degli Alleati ha cominciato i suoi lavori e li continua in 
uno spirito di conciliazione assoluto... Si è diffusa — egli ha soggiunto — la 
voce che esistevano delle divergenze alla conferenza. Signori, se queste divergenze 
non esistessero, non varrebbe la pena di riunirla.... ». N 


Si comprende che non ci sia l’unanimità dei delegati su tutte le 
questioni, molte delle quali sono grandemente complesse. L'essenziale 
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è che ci sia la buona volontà di raggiungere l’accordo. Questo sarà 
facilitato dal «blocco » dei vittoriosi che Clemenceau propugna. 


« Noi siamo unanimi a pensare che nelle conferenze preliminari si tratta di 
mettersi d'accordo in modo di far blocco alla conferenza generale ». 


La procedura è buona. 
Clemenceau ha concluso con questa affermazione solenne: 


«Il Governo non ha che un pensiero comune: lo stretto accordo degli Alleati 
per la realizzazione dell'ideale superiore dell'umanità ». 


Questa frase, che appare un po’ letteraria, non può essere interpre- 
tata che in senso, diremo così, wilsoniano e cioè che la Francia s’im- 
pegna di lavorare per la Società delle Nazioni. 

L’imperialista.... Clemenceau ha fatto più volte affermazioni di que- 
sto genere. Affermazioni di «umanesimo » nel senso più nobile e 
universale della parola. È quello stesso Clemenceau che non è « rinun- 
ciatario », quando sono in gioco gl’interessi nazionali della Francia. 

Quanto all’Italia, noi sentiamo che i nostri interessi saranno for- 
temente tutelati, Certa stampa inglese continua vanamente la sua cam- 
pagna anti-italiana. Teri ci è capitato di leggere sulla Victoire una nota, 
dalla quale risulterebbe che Wilson sarebbe contrario non solo all’an- 
nessione della Dalmazia all’Italia, ma anche all’annessione di Fiume. 
Crediamo che quella nota sia tendenziosa; anzi falsa. i 

La questione di Fiume è già risolta per i fiumani, per gli italiani 
e anche per il Presidente Wilson. i 

In quest'ora solenne, noi, come uomini e come italiani, eleviamo 
dal profondo del cuore il nostro duplice voto. Come italiani ci augu-' 
riamo che la conferenza della pace sancisca la nostra grandezza e ri- 
conosca l’entità dei nostri sacrifici e il valore decisivo della nostra 
partecipazione al conflitto. Ci auguriamo che tutti gli italiani, dalle 
Alpi al mare, entrino domani a far parte della nostra comune fami- 
glia. Come uomini, noi ci auguriamo che dalla conferenza di Parigi 
esca il nuovo assetto mondiale, che deve garantire a tutti i popoli, 
grandi e piccoli, le condizioni del loro sviluppo, la sicurezza della loro 
esistenza. li i i 

Può essere che su certi argomenti ci sia alla conferenza della pace. 
un gioco serrato. È comprensibile. È umano. L'Italia, tacciata di im- 
perialismo, non ne ha fatto e non ne farà a danno degli altri; ma noi 
confidiamo che i plenipotenziari nostri e quelli alleati non permette- 
ranno a chicchessia di fafe dell’imperialismo ai danni dell’Italia, che 
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è stata vittoriosa e che ha — lo si voglia o no — deciso sul Piave 
e sul Grappa la vittoria di tutti. 

Nella comunità delle Nazioni, l’Italia ha diritto al suo posto. Li- 
bera fra i liberi. Grande nel suo passato. Grande, come noi la vogliamo, 
nel suo avvenire. 
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DALLA SEDUTA INAUGURALE 
DELLA CONFERENZA DELLA PACE 
AL DISCORSO DI PIAZZA S.SEPOLCRO 


(20 GENNAIO 1919 -— 23 MARZO 1919) 


11. - XII. 


In questi due mesi, Mussolini esamina il discorso pronunciato dal presidente 
della repubblica francese, Poincaré, nel corso della seduta inaugurale della confe- 
renza per la pace mondiale (161); scrive sui lavori della conferenza (170, 225, 
228, 234, 279); sulla fondazione del partito popolare italiano (167); sui pro- 
blemi interni del dopoguerra (172); su «i francesi e i croati a Fiume » (175); 
sulla questione italo-jugoslava (164, 176, 187, 208, 214, 217, 234, 238, 262, 
295); su Filippo Naldi (180); su un articolo di Rinaldo Rigola (183); sul con- 
gresso della confederazione generale del lavoro tenutosi a Bologna dal 30 gen- 
naio all’1 febbraio (193); su un ordine del giorno dei magistrati milanesi (197); 
sulle prime sedute del congresso socialista internazionale inauguratosi a Berna 
il 3 febbraio (203); sulla costituente tedesca (211); sulla eventuale stipulazione 
di un'alleanza italo-francese (219); su un appello lanciato dalla confederazione 
generale del lavoro (222); su una postuma dimostrazione socialista contro la 
guerra svoltasi a Milano il 16 febbraio (231); sulle idee di Leone Jouhaux, 
segretario generale della confederazione del lavoro francese (242); sul problema 
della riforma elettorale, che comincia ad essere agitato in vista delle elezioni 
(246, 256, 325); sul sindacalismo italiano (249); una Divagazione sul socialismo 
(253); su un ordine del giorno dell'on. Filippo Turati (259); sui « maddaleni » 
dell’interventismo (265); alcune Note politiche (269); sulla proposta dell'on. 
Orlando — fatta al parlamento nella tornata del 6 marzo ed approvata con 243 
voti contro 129 e una astensione — di rinviare a sei mesi la mozione dell'on. 
Turati (272); contro il leninismo (275); sul congresso pro Fiume e Dalmazia 
tenutosi a Milano il 12 marzo (282, 288); sull'ordine del giorno votato dal 
gruppo parlamentare socialista il 9 marzo (285); sul segretario della sezione 
socialista di Torino (291); sull’epistolario del capitano Sadoul (301); sul pro- 
blema - dei tedeschi d’Austria (306); sull’adunata nazionale degli interventisti 
che si terrà a Milano il 23 marzo (309); commenta una nota del direttore del 
Times (312); fonda Ardita (299). 

Il 20 marzo parla a Dalmine (314). Il 21 partecipa ad una riunione pre- 
paratoria all’adunata del 23 (nel corso della riunione viene fondato il « fascio 
milanese di combattimento ») (317). Il 22 esamina alcune mozioni votate il giorno 
prima dalla direzione del partito socialista italiano (318). Il 23 prende la pa- 
rola durante l'adunata nazionale degli interventisti, che segna la ripresa del mo- 
vimento fascista sorto alla vigilia della guerra e la costituzione dei « fasci italiani 
di combattimento » (321, 337), 





LA PAROLA DI POINCARE 


L’alta parola del Presidente della Repubblica francese, alla seduta 
inaugurale del congresso della pace, è venuta a dare un suggello de- 
finitivo a tutto ciò che noi abbiamo scritto da quando in Italia si di- 
scute attorno alla Società delle Nazioni. Noi abbiamo detto e ripe- 
tuto che di una sola Società delle Nazioni si poteva e si doveva oggi 
parlare: la Società delle Nazioni che hanno condotto cogli eserciti 
o diplomaticamente la crociata contro gli Imperi Centrali. Che questa 
doveva essere l’« opera », la creazione del primo tempo, delle tratta- 
tive di pace, salvo poi, nel futuro, ad allargare la Società stessa per 
comprendervi tutti i popoli della terra. Per aver manifestato queste 
opinioni di un’evidenza e di una onestà lapalissiana, ci siamo guada- 
gnati la taccia — orribile! — di imperialisti. Ci hanno dipinti come 
nemici o quasi del genere umano. Eppure avevamo ed abbiamo ra- 
gione. Il Presidente della Repubblica verso la fine del suo discorso 
ha detto le stesse cose; ha fissato alla Lega delle Nazioni i limiti ne- 
cessari nell’attuale momento; ha voluto distinguere fra Lega delle Na- 
zioni che si costituirà subito fra i vincitori e i soci dei vincitori e 
la Lega delle Nazioni che raggruppetà più tardi vinti e vincitori. 

Il signor Poincaré si è espresso testualmente così: 


«Nel vostro pensiero questa associazione internazionale non sarà per l’av- 
venire diretta contro alcuno, essa non chiuderà per partito preso le sue porte ad 
alcuno, ma organizzata dalle nazioni che si sacrificarono a difendere il diritto, 
essa riceverà da loro i suoi statuti e le sue regole fondamentali, essa stabilirà 
le condizioni alle quali si sottometteranno i suoi aderenti immediati e futuri e 
che devono avere come scopo essenziale quello di prevenire nella misura del pos- 
sibile il ripetersi delle guerre. Essa cercherà anzitutto di far rispettare la pace che 
avrà stabilita ed avrà tanto meno difficoltà a mantenerla quanto più questa pace 
avrà in se stessa le maggiori realtà di giustizia e le più sicure precauzioni di 
stabilità. 2 

« Istituendo questo ordine nuovo risponderete alle aspirazioni della umanità, 
la quale, dopo le terribili scosse di questi anni sanguinosi, augura ardentemente 
di sentirsi protetta da un concerto di popoli liberi contro risvegli sempre possibili 
della barbarie primitiva. Una gloria immortale circonderà i nomi delle nazioni 
e degli uomini che avranno collaborato a questa grandiosa opera con fede e con 
fraternità e che avranno accuratamente lavorato ad eliminare dalla pace futura 
tutte le cause che possono produrre scuotimenti e fragilità ». - 
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Da questo brano di discorso, che rappresenta non solo il pensiero 
personale del signor Poincaré, ma il pensiero collettivo dei Governi 
dell’Intesa e degli Stati Uniti, risulta: 

1. Che la Lega delle Nazioni sarà organizzata « dalle Nazioni 
che si sacrificarono a difendere il diritto ». Non abbiamo noi sem- 
pre detto che il nucleo centrale e vitale della Società delle Nazioni 
doveva essere costituito dalla Francia, Stati Uniti, Italia, Inghilterra, 
Giappone ? 

2. Che la Lega riceverà da queste ‘nazioni direttrici gli statuti 
e le condizioni fondamentali alle quali si sottoporranno i suoi ade- 
renti immediati e futuri. 

Il signor Poincaré ha dichiarato che la Lega delle Nazioni non chiu- 
derà per partito preso le sue porte ad alcuno, il che significa che nel 
primo momento vi saranno nazioni escluse. Si noti ancora la « relati- 
vità » di un’altra espressione di Poincaré circa lo scopo essenziale della 
Società delle Nazioni che è quello di prevenire « nella misura del possi- 
bile » il ripetersi delle guerre. L’assoluto è bandito dal pensiero e 
dalla storia. Gli uomini, e lo abbiamo detto, non costruiscono per l’eter- 
nità. Si contentano, ed è già molto, di costruire nel tempo. Secondo 
il signor Poincaré, la Società delle Nazioni che sarà elaborata nei pros- 
simi giorni, si comporrà delle seguenti Nazioni: Francia, Belgio, In- 
ghilterra, Italia, Stati Uniti, Romania, Grecia, Portogallo, Siam, Giap- 
pone, Brasile, Cuba, Guatemala, Nicaragua, Haiti, Honduras. Queste 
sono le nazioni che sono scese in guetta contro gli Imperi Centrali. 
Bisogna aggiungervi quelle che hanno rotto soltanto le relazioni di- 
plomatiche colla Germania e cioè: Bolivia, Perù, Equatore, Uruguay. 
Attorno a queste venti nazioni potranno raccogliersi, in un secondo 
tempo, altri due gruppi di nazioni: le neutrali che accetteranno gli 
statuti della Lega e quelle sorte dalla decomposizione dell’Impero 
austro-ungarico, alcune delle quali, come la Boemia e la Polonia, 
essendo state riconosciute dagli Alleati e avendo combattuto al loro 
fianco, possono figurare nel primo gruppo delle nazioni iniziatrici. 

A questo punto la grande maggioranza delle nazioni dell'Europa 
e dell'America costituirebbe la Società delle Nazioni. Resterebbero 
escluse: la Russia o la ex-Russia, la Germania, la Bulgaria, la Turchia. 

Quando la Russia si sarà « definita » in un solo Stato o in molti 
Stati, allora si potrà parlare del suo ingresso nella Lega, senza far 


pregiudizi circa il suo o'i suoi regimi politici interni. Perché la Ger- - 


mania possa entrare nella Lega debbono realizzarsi le Peguene con- 
dizioni: 

1. deve accettare le condizioni di pace degli Alleati; 

2. deve dare le garanzie che saranno richieste dalla Lega. Lo 
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stesso dicasi della Bulgaria. Quanto alla ‘Turchia, bisogna vedere se 
ci sarà ancora una Turchia domani e in quali proporzioni. 

Per questa strada, per la strada segnata da Leon Boutgeois e dal 
signor Poincaré si giunge veramente alla mèta, cioè alla Società delle 
Nazioni e degli Stati che le rappresentano. Ogni altra via conduce 
all’universalismo astratto, quindi al fallimento dell’idea. 

Poiché il signor Poincaré parlava anche in nome di Wilson, un 
vago dubbio ci assale: che anche Wilson sia diventato imperialista ? 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 20, 20 gennaio 1919, VI. 


CONFESSIONI TARDIVE 


Quelli che battagliarido, quasi sempre in malafede, contro l’inesi- 
stente imperialismo italiano, non hanno fatto che aguzzare i denti 
dell’autentico e voracissimo imperialismo jugoslavo, cominciano a 
confessarsi. Ieri era il prof. Zanotti Bianco che recitava un corfiteor 
in piena tegola sulle colonne della sua rivista wilsoniana, La Voce 
deî Popoli; adesso sono alcuni collaboratori italiani di Mew Europe 
che non intendono più figurare sulla copertina di quella rivista croata. 
Ce n’è voluto, ma ci sono arrivati. Così sul « giornale europeo » di 
via Solferino, nel riportare una lettera di Gaetano Salvemini, sono 
state stampate queste parole che costituiscono uno stroncante atto 
d’accusa contro i nostri rinunciatari: 


« La triste campagna condotta dalla New Ezrope nel senso di sfruttare la 
campagna anti-imperialistica di una parte della stampa italiana per eccitare sempre 
più l'imperialismo jugoslavo... » 


Dunque, tradotto in altri termini, ciò significa che la campagna 
del Corriere non ha indotto a più miti consigli i signori jugoslavi, 
ma ha giovato, per l’interposta persona di un giornale inglese, ad 
esasperarli sempre più. Ciò significa dunque che i nostri gloriosi anti-impe- 
rialisti hanno fatto e fanno dell’imperialismo croato. 

La verità è così splendente che finisce sempre per disperdere le 
tenebre e le penombre, per umiliare e mortificare coloro che la vor- 
rebbero offendere. La verità, una, sola, tragica, è questa: l’imperiali- 
smo italiano non esiste. Anche quelli che reclamano la Dalmazia tutta, 
da Zara “a Cattaro, non fanno dell’imperialismo o lo fanno in una 
misura modesta e in ogni caso più giustificabile dell’imperialismo di 
chi rivendica — senza suscitare scandali e grida di orrore! — il bacino 
carbonifero della Sarre, che, da quando esiste, appartenne, salvo errore, 
per soli quindici anni alla Francia. Ad ogni modo non c'è italiano, 
anche fra coloro che sono stati battezzati come neo-impetialisti, che 
non sia pronto alle transazioni necessarie fro bono pacis. L’impe- 
rialismo che esiste, che è minaccioso, che è intransigente, che è 
chilometrico, e gli stessi socialisti ufficiali hanno dovuto ammetterlo, 
come si legge nell’ordine del giorno Treves, è l’imperialismo jugoslavo: 
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l’imperialismo che vuole strappare il Banato alla Romania, la Mace- 
donia alla Bulgaria, la Carinzia all’Austria e vuole espellere l’Italia 
da tutta la sponda orientale dell'Adriatico. L’enorme menzogna che 
i rinunciatari diffondono tra il popolo italiano è quella di far cre- 
dere che l’agitazione anti-imperialista sia bilaterale. Che, come esi- 
stono — purtroppo! — a Milano, ci siano degli anti-imperialisti a 
Zagabria. Che i rinunciatari di via Solferino abbiano dei colleghi in 
rinuncia a Lubiana. 

Ora, questo non è. Questo è falso. È una ignominiosa bugia. 
A Lubiana, a Zagabria non esistono rinunciatari. Dai conservatori 
ai socialisti sono unanimi. Lo abbiamo documentato. Lo documen- 
tiamo. Lo S/ovenec di Lubiana dell’altto giorno, rivendicava sull’Isonzo 
una frontiera jugoslava che deve passare non meno di venti chilometri 
ad occidente di Gorizia. Il numero di dicembre del Bollettino jugo- 
slavo, organo del Comitato di cui è presidente quel Trumbit che oggi 
è ministro degli Esteri della Jugoslavia, narrando le irruzioni croate 
a Fiume, parla di Fiume tornata alla madre patria: la Croazia. È un 
delitto, un vero e proprio delitto di lesa-verità e di lesa-patria, quello 
di far credere che il dissidio italo-jugoslavo verta soltanto sul possesso 
o meno della Dalmazia. Non si tratta della Dalmazia. Non è in que-. 
stione Spalato o Zara e nemmeno Fiume. Per #77 gli jugoslavi le terre 
in questione sono quelle dell’Istria e del Gotiziano, quelle della val- 
lata del Natisone. 7uzti gli jugoslavi rivendicano, oltre Trieste e Go- 
rizia, Cividale, San Pietro al Natisone, Resiutta, Tarcento, Gemona, 
Udine. Sparuti elementi più moderati si contenterebbero dei territori 
alla sinistra dell’Isonzo. Da un anno la stampa italiana discute sui 
rapporti italo-jugoslavi, anche nelle precisioni geografiche. Tutte le 
correnti circa l’assetto territoriale adriatico si sono determinate. Ma 
dall’altra parte non una voce si è levata. ox una. Chiacchiere in pri- 
vato, ma in pubblico nulla, assolutamente nulla. Il colonnello Pribicevic, 
interrogato, smentisce brutalmente il suo intervistatore. I capotioni 
jugoslavi di Parigi e di Londra si abbandonano a una campagna tale 
che muove a schifo persino i loro colleghi italiani. Ieri sul Secolo è 
apparsa un'intervista con Protit, personaggio ufficialissimo e im- 
portantissimo, perché presidente del Consiglio dei ministri della co- 
siddetta Jugoslavia. L’eco delle polemiche di questi giorni dev'essere 
giunta certamente a Belgrado. Una buona occasione si presentava al 
signor Protit, per provocare una défenfe nei rapporti italo-jugoslavi. 
All’affermazione del corrispondente del Seco/o sulla possibilità di un ac- 
cordo realmente sincero fra i due paesi, il signor Protit freddamente 


ha risposto in questi termini: « Può essere, se gli italiani cambiano la 
loro condotta ». 
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Per il signor Protiè la colpa è tutta degli italiani. Non sono gli jugo- 


slavi che scrivono sui giornali e parlano nei comizi, vomitando le più. 


oscene contumelie contro l’Italia e gli italiani, quelli che devono mu- 
tare condotta: siamo soltanto noi. Si capisce! Dal momento che ci 


sono degli italiani i quali incoraggiano le esasperate ‘intransigenze 
jugoslave.... 


Breve. 

Quello che ha detto Proti® corrisponde esattamente a quello che 
ha detto Korosec. Quello che ha detto Korosec, prete, è identico a 
quello che hanno detto i socialisti ufficiali sloveni. Non si trova, in 
tutto il mondo jugoslavo, un solo rinunciatario. Se esistesse, a quest'ora, 
con articoli, fotografie, interviste, sarebbe diventato, grazie alla tiratura 
dei giornali europei di Milano, il personaggio più popolare in Italia. 
Sarebbe diventato una bandiera. Avrebbe potuto modificare molti 
atteggiamenti. Forse anche i nostri. Il rinunciatario jugoslavo non 
è stato ancora trovato, malgrado le più diligenti ricerche, perché 
non esiste, nemmeno nei Salotti inglesi frequentati da Mola e soci 
della New Europe. Non c’è un solo jugoslavo che rinunci a Zara. Non 
c’è un solo jugoslavo che rinunci a Fiume. Non c’è un solo jugoslavo 
che rinunci a Trieste. Non c’è un solo jugoslavo che rinunci a Gorizia. 
Non c’è un solo jugoslavo che rinunci alla valle del Natisone. Sfi- 
diamo chiunque a provarci il contrario. 

Per la logica delle cose, per un fenomeno psicologico semplice, 
la nostra longanimità, interpretata come debolezza e viltà, da tribù 
abituate da secoli alla maniera forte, ha incoraggiato l’intransigenza 
jugoslava. 

Se ne sono finalmente accorti i collaboratori italiani della Mew 
Europe di avere colla loro campagna rinunciataria « eccitato sempre 
più l'imperialismo jugoslavo ». 

Ma potrebbe essere troppo tardi. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 22, 22 gennaio 1919, VI. 





LA POLITICA NAZIONALE 


IL NUOVO PARTITO POPOLARE ITALIANO 


L’avvenimento del giorno nella politica nazionale è la fondazione 
del Partito Popolare Italiano. Non siamo più dinanzi a un tentativo 
nebuloso e dottrinale come fu. quello murriano della « democrazia 
cristiana ». In fondo, siamo sempre sul terreno della democrazia; 
siamo sempre sul terreno cristiano, ma il movimento non ha quel 
carattere scismatico ed eretico che contraddistinse la democrazia cri- 
stiana. Non sono in discussione le tesi centrali del cattolicismo; non 
c’è disputa sui concetti di autorità, libertà, libero esame. Nello spirito 
che lo anima, il movimento è perfettamente ortodosso. Non è contro 
la Chiesa; è a lato della Chiesa. La Chiesa non può diventare un 
partito. Il vincolo della Chiesa, in quanto comunità di credenti, è 
dato dalla fede, in determinate verità; il vincolo di un partito è dato 
da un programma. La Chiesa non può svolgere un'attività « poli- 
tica». Non può, per la contraddizione che nol consente, cangiarsi 
in partito politico. I problemi della Chiesa cattolica appartengono 
all’al di là. Sono problemi dello spirito. La Chiesa ha la cura delle 
anime. Il mondo non l’interessa. È al di sopra del mondo: « il mio 
regno non è di questa terra ». Ciò, come dicemmo altra volta, potrebbe 
spiegare la neutralità pontificia. La Chiesa conosce i credenti e ignora 
i cittadini; deve tenersi sul terreno della « mistica » e prescindere 
dalla « politica ». Questo non impedisce ai credenti di una determi- 
nata Chiesa di associarsi e intendersi per svolgere un'attività « pro- 
fana ». Il cattolico come tale non dovrebbe avere altro scopo nella 
vita che quello di salvare le anime colla pratica della virtù e coll’espia- 
zione dei peccati, il cattolico « cittadino » di una delle nazioni può, 
in quanto tale, avere un programma politico, determinato, in parte, 
dalle esteriori contingenze di tempo e di luogo. Ecco perché il nuovo 
partito si chiama « popolare italiano », non già popolare cattolico. 
È formato da cattolici, ma non può chiamarsi « cattolico ». 

I nostri lettori non sono rimasti sorprési da questo avvenimento. 
I nuovi orientamenti dei cattolici italiani erano già stati illustrati su 


- queste colonne, quando l’iniziativa era ancora nel suo stadio crepu- 
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scolare. Oggi, siamo dinanzi al fatto compiuto. C'è un programma 
e c'è un’organizzazione per agitarlo ed attuarlo. Il programma è « de- 
mocratico ». Oseremmo dire, troppo democratico. Di « tradizionale » 
c'è soltanto il primo comma che riguarda la famiglia. I cattolici, e 
lo sapevamo, sono anti-divorzisti. Tutto il resto è programma minimo 
e anche massimo socialista. Massimo in politica estera. Difatti il « Par- 
tito Popolare Italiano » vuole « la Società delle Nazioni, l'abolizione 
della diplomazia segreta, il disarmo universale ». Per ciò che riguarda 
l’interno il programma del nuovo Partito investe tutti i problemi e 


presenta soluzioni radicali. Chiede ad esempio il suffragio universale . 


per ambo i sessi, la rappresentanza proporzionale, il collegio pluri- 
nominale. . 

In materia economica è piuttosto sindacalista. Il punto più in- 
teressante del programma è l’ottavo che dice: « Libertà ed indipen- 
denza della Chiesa, nella piena esplicazione del suo magistero spiri- 
tuale ». Fermiamoci un poco. Accettiamo questo postulato, in tesi 
di massima. Soltanto, dati gli specialissimi rapporti che intercedono 
fra la Chiesa cattolica e lo Stato italiano, siamo troppo indiscreti se chie- 
diamo ai cattolici che cosa occorre alla loro Chiesa per la piena espli- 
cazione del suo magistero spirituale ? Questo comma si riferisce al 
tempo presente o mira a sventare un pericolo futuro ? Nessuno in 
Italia, nemmeno noi che passiamo per « giacobini », pensa di atten- 
‘ tare alla libertà della Chiesa. La libertà di « credere » è la più alta 
e dev'essere quindi la più rispettata. Vorremmo ingannarci, ma noi 


sentiamo che nel comma ottavo del programma del nuovo Partito, 


c'è una vaga nostalgia « temporalista ». 

Nel complesso il programma del Partito Popolare Italiano ha mol- 
tissimi punti di contatto con quelli di altri Partiti. È un programma 
rinnovatore e in certi suoi postulati, come quelli concernenti la poli- 
tica estera, « sovversivo ». Ma ciò che differenzia il nuovo Partito 
dagli altri di estrema sinistra, è e sarà la tattica. Il Partito Popolare 

Italiano non può uscire, nell’adozione dei suoi mezzi di lotta, dal 
terreno della più stretta legalità. Sarà quindi un Partito elettorale. 
In questo senso può giuocare una parte assai grande nella vita nazio- 
nale. È solo questo Partito che può sperare di contendere ai socia- 
listi le masse rurali, negli imminenti comizi elettorali. In quasi tutti 
i collegi, il neo-Partito può presentare dei candidati e con discrete 
probabilità di successo. Colla creazione del Partito Popolare Italiano, 
tutto un laborioso e oscuro ciclo della storia profana del cattolicismo 
italiano si chiude. Dal non expedit a Gentiloni, da Gentiloni a don Sturzo. 
Bisogna aggiungere che la guerra ha accelerato questo processo, ma 
non l’ha provocato. Oggi i cattolici italiani, colla tessera del « Partito 
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Popolare Italiano », scendono in' campo. La questione dei rapporti 
fra Vaticano e Stato italiano è liquidata ? O non avrà nell’immediato 
futuro, altre fasi e svolgimenti impensati ? I cattolici italiani stanno 
dunque per aprire un’altra breccia nelle mura sacre di Roma, onde 
dar passaggio libero al Papa, visto che non è più possibile chiudere 
quella aperta il 20 settembre 1870 ? Sono domande alle quali il futuro 
risponderà. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 24, 24 gennaio 1919, VI. 


»_ L'EVENTO 


Se l’ordine dei lavori della conferenza della pace non subirà mo- 
dificazioni impreviste, oggi, a Parigi, nel Salone ormai famoso del- 
l’Orologio, sarà tenuta ufficialmente a battesimo la Lega delle Na- 
zioni o, ancora, la Lega di alcune Nazioni, che in realtà raccolgono 
la maggioranza degli uomini civili. Il 25 gennaio può essere, è certo, 
un giorno fatidico nella storia del genere umano. In questi ultimi 
tempi, il progetto di Lega delle Nazioni è uscito dall’« indistinto » 
idealistico e la sua fisionomia si è sempre più nettamente sagomata. 
Si sa oramai che cosa significa nel concreto questa frase. I progetti 
inglese, francese, italiano e americano rivelano un’identità sostanziale. 
L’accordo esiste. La Lega delle Nazioni è sortal Ma è sorta sotto 
una specie che non: ha nulla di comune col societarismo universali- 
stico dei rinunciatari italiani. 

Noi siamo dei semplici giornalisti, ma abbiamo l’immodestia di 
constatare e di far constatare che l’intervista di lord Cecil, incaricato 
dall’Inghilterra di elaborate un progetto di Lega delle Nazioni, con- 
ferma, quasi colle stesse parole — il raffronto può farlo chiunque! — 
il nostro punto di vista. Noi abbiamo detto che l’attuale blocco anti- 
tedesco può, deve essere il nucleo centrale attorno al quale si raggrup- 

| perà la costellazione degli astri minori e lord Cecil ha dichiarato che 
« la Germania, l’Austria e la Bulgaria non potrebbero per ora essere 
ammesse a far parte della Società delle Nazioni ». Noi abbiamo os- 
servato che prima di aprire le braccia alla Germania, bisogna ch’essa 
abbia pagato e che la sua crisi interna sia precipitata e lord Cecil di- 


chiara che « la Germania non può entrare nella Società, prima ch’essa 


abbia instaurato l’ordine nell’attuale caos e prima che ci si possa render 
conto del carattere del suo governo ». 

Wilson, che è il.... più competente in materia, si muove sullo stesso 
terreno di Cecil. Anche per il Presidente, la Lega che deve formarsi 
nel primo tempo e che si formerà oggi, comprende solo un determi- 
nato numero di Nazioni, Wilson ha detto infatti che « gli Alleati e 
gli Stati Uniti formano attualmente da soli una Lega abbastanza po- 
tente che co/ fempo potrà diventare il nocciolo di una Società univer- 
sale ». Col tempo.... : 


Wilson, grande idealista, ma insieme spirito eminentemente pra- 
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tico, sa che non si costruisce, in pochi giorni, una Società universale. 
Del resto, è sempre Wilson che rifiuta l'ammissione dei tedeschi nella 
Società delle Nazioni — ammissione che certi tedescofili rinunciatari 
vorrebbero quasi pregiudiziale ef pour casse! — sino al giorno in cui 
i tedeschi non saranno divenuti meritevoli di godere la Società dei 
popoli civili. Wilson ha detto testualmente che « le Potenze dell’Europa 
Centrale dovrebbero trovarsi da principio fuori della Lega. Esse pro- 
vocarono la guerra e la continuarono molto tempo dopo che ogni 
probabilità di vittoria era per esse svanita...» E più oltre è sem- 
pre lo stesso Wilson che dichiara esplicitamente che « solo quando 
la Germania e i suoi alleati avranno espiato i loro delitti ed avranno 
soddisfatto le convenute riparazioni, avranno conseguito anche il 
titolo necessario per essere ammessi a far parte della Lega e vi po- 
tranno entrare alle stesse condizioni degli altri... ». 

Le basi della Lega sono, dunque, solidamente stabilite. Nucleo 
iniziatore e animatore: le Nazioni che fecero la guerra in società e che 
in società faranno la pace e garantiranno la pace. Fissati gli statuti, 
attorno alle Nazioni vittoriose, grandi e piccole, che rappresentano 
tutti i continenti, si raccoglieranno le Nazioni nuove e quelle neutrali. 


‘Finalmente, a espiazione compiuta, e questa parola espiazione non va 


intesa nel senso di una rappresaglia barbarica ormai lontana dalle 
concezioni degli Alleati, anche la Germania, la Bulgaria, la Turchia, 
se ci sarà, entreranno a far parte della Lega. Tutto ciò può richie- 
dere alcuni mesi o alcuni anni. Non importa. Non è possibile « sal- 
tare » la tappa intermedia. Si comincia a costruire dalle fondamenta. 
Su ciò che è. Su quanto esiste già oggi e offre buone condizioni di 
stabilità. Il resto verrà da sé, quasi automaticamente. La Germania 
non può vivere fuori della Lega. Ma non può entrarvi, senza avere 
pregiudizialmente soddisfatto le clausole wilsoniane. Quando entrerà 
nella Lega, se nori sarà una « nuova Germania » (l’anima dei popoli 
ha dei dati fondamentali che si modificano assai lentamente), sarà al- 
meno una Germania mortificata e incapace di nuocere. Va da sé 
che la Lega delle Nazioni, questa prima Lega, non sostituisce e non 
annulla in sé i problemi d’indole nazionale, alcuni dei quali possono in- 
teressare alcuni soci della Lega stessa. Ma la Lega offre un terreno 
più adatto alle soluzioni di equilibrio e di conciliazione fra i popoli. 

Noi che abbiamo agitato per -primi in Italia l’ideale della Lega 
delle Nazioni, ‘nel senso e nelle forme in cui sta per concretarsi, sa- 
lutiamo con'gioia commossa l’avvenimento che segna l’inizio di una 
nuova epoca nella storia del mondo. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 25, 25 gennaio 1919, VI. 


DOPO GUERRA 


BISOGNA COMINCIARE... 


Il compito del Governo in questo delicato periodo della nostra 
vita nazionale, è quello di « sistemare » nella maniera più rapida e 
soddisfacente le categorie di cittadini che da lui più o meno diretta- 
mente dipendono e di aiutare a sistemare le altre categorie di cittadini 
che non dipendono dallo Stato. Il nuovo Ministero è deciso a met- 
tersi su questa strada ? Alcuni segni permettono di rispondere in modo 
affermativo. Il generale Caviglia ha tutti i titoli per essere all’altezza 
della situazione. Il ministro Fera ha sistemato i postelegrafonici e in 
modo che si può dire brillante. La circolare diramata ieri dal ministro 
delle Poste e Telegrafi non è uno dei soliti rompicapo escogitati PS 
esasperare i cittadini. L'ho capita anch'io. Credo almeno. Se non m'in- 
ganno — gl’interessati possono in ogni modo rettificare — dall’1 gen- 
naio 1919 #4ff gli impiegati delle poste, telegrafi, telefoni avranno 
un aumento di stipendio di lire 600 all’anno. Tutti, senza distinzione. 
È una bella cifra. Inoltre un giorno di- riposo alla settimana. Trenta 
giorni all’anno di vacanza. Ci sono, poi, altre notevoli migliorie. Da 
quanto si sa, il personale è soddisfatto. Lo siamo anche noi, che.... 
pagheremo la nota. Non importa se l’umile cartolina postale andrà 
a 20 centesimi e il francobollo per l’interno a 25; l’essenziale è che il 
servizio funzioni con regolarità. 

Noi diamo ampia lode al ministro Fera, per avere affrontato il 
problema e per averlo risolto senza tirchierie meschine. La stessa 
lode siamo pronti a tributare al ministro Villa, se colla stessa ampiezza 
di vedute, colla stessa larghezza di mezzi, accoglierà le richieste di 
un’altra categoria numerosa e benemerita di dipendenti dello Stato: 
parliamo dei ferrovieri che si agitano... 

I postelegrafonici sono, dunque, a posto e non hanno più mo- 
tivi fondati di lagnanze; i ferrovieri vedranno accolte le loto prin- 
cipali richieste e la recente intervista che il loro Comitato Centrale 
ha avuto col ministro Villa conforta a bene sperare; ma domandiamo 
noi: e i soldati? C'è qualcuno che pensa a questi uomini che sono 
stati per quattro anni « dipendenti » dello Stato a lire zero e cin- 
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quanta centesimi al giorno ? ‘Si vuole o non si vuole pensare a questi 
« dipendenti » dello Stato, i quali non dietro a uno sportello, non 
dietro a un ufficio, ma nelle trincee e sui campi di battaglia, hanno 
salvato lo Stato, le casse dello Stato, l'avvenire dello Stato ? Un prov- 
vedimento è stato preso a favore degli ufficiali, con una esclusione 
che può essere discussa, e per i soldati che tornano senza un soldo 
e senza lavoro che cosa si pensa di fare ? Questi soldati smobilitati, 
sono, nella sola Milano, alcune migliaia. Essi, nelle loro assemblee, 
chiedono quello che noi domandiamo — inutilmente! — da tanto 
tempo: il rimborso della polizza; l’estensione della polizza a tutti i 
combattenti, il premio di trincea, l’indennità di vestiario, il condono 
delle pigioni arretrate e future sino al 29 marzo 1919. 

Queste richieste non sono eccessive. Sono giuste. Sono legittime. 
Bisogna accoglierle, almeno in parte. Accoglierle, senza indugio. 
Occorrono due, tre, cinque miliardi? Si trovino. Si faccia il censi- 
mento della ricchezza nazionale. Si lanci un prestito all’interno: il 
prestito della pace. Si trovino all’estero, fra i nostri alleati. Si pro- 
ceda, insomma, per trovare î miliardi necessari, come si sarebbe proceduto 
se la guerra fosse durata sino all’autunno del 1919. 

Ma, soprattutto, ed è il lato più simpatico della situazione, gli smo- 
bilitati domandano lavoro. Io ricordo di aver letto. parecchie volte. 
lunghi elenchi di lavori pubblici, pronti per essere iniziati non appena 
conclusa la pace. Ora la pace è virtualmente conclusa da oramai tre 
mesi. È certo che non si ricomincerà la guerra. I croati digrignano 
i denti. Gli sloveni fanno gli smargiassi, ma tutti insieme troveranno 
che val meglio accettare il fatto COMPIUTO: Può darsi che finiscano 
per « pestarsi » fra di loro. : 

Sono passati tre mesi dalla firma dell’armistizio, ma non si vede 
l’inizio di quei tali lavori pubblici che erano pronti, anche se la pace 


‘ fosse « scoppiata » come è fortunatamente scoppiata. I lavori pub- 


blici del Comune e Provincia di Milano, potrebbero dar lavoro a de- 
cine di migliaia di operai, ma finora, tutti i « lavori pubblici » si ridu- 
cono alla demolizione di un bastione che dà occupazione a ben.... 45 ter- 
razzieri. Io penso che certi lavori pubblici, pei quali non si richiede 
impiego di macchine, perché bastano badili, carriole, picconi, dovreb- 
bero essere iniziati sul minuto. È, forse, la burocrazia che indugia ? C'è 
un metodo per svegliarla. Un metodo applicato sempre con grandis- 
simo successo in Romagna. Quando l’attesa diventava troppo lunga 
e le superiori autorità non si decidevano mai, che cosa facevano i 
braccianti delle bonifiche ravennati ? Un bel giorno si riunivano in 
massa, si recavano in corteo sul luogo del lavoro e cominciavano a 
lavorare. Qualcuno avrebbe pagato e il Governo si decideva infatti 
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a pagare. È proprio necessario di ricorrere a questi « estremi » ? Lo 
domandiamo formalmente al Sindaco e al Prefetto, i quali non dovranno 


meravigliarsi se un bel giorno vedranno uscire dal Villino Borghi 


gli smobilitati che si recheranno in qualche luogo a cominciare, per 
loro conto, i lavori del Porto di Milano... i i 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 26, 26 gennaio 1919, VI. 








NELL’ITALIA CHE ATTENDE 


I FRANCESI E I CROATI A FIUME 


(Nostra corrispondenza particolare). 


Alcuni incidenti avvenuti a Fiume in questi ultimi tempi hanno 
destato un vivo senso d’inquietudine nell’opinione pubblica italiana. 
Sta di fatto che a Fiume alcuni elementi francesi hanno assunto un 
atteggiamento di aperta o dissimulata ostilità contro gli italiani che 
formano la grandissima maggioranza della città. Amiamo credere, 
sino a prova contraria, che il Governo di Parigi sia estraneo a tutto 
ciò. Tuttavia è bene informare gli italiani e anche i francesi. Non è 
tacendo o nascondendo ciò che accade, che si cementa l'amicizia fra 
le due Nazioni. Questa lettera, scritta da Susmel, fiumano e membro 
del Consiglio Nazionale di Fiume, è veramente un grido d’angoscia. 
La segnaliamo agli italiani amici della Francia e ai francesi amici del- 
l’Italia. 


Da I} Popolo d'Italia, N. 27, 27 gennaio 1919, VI (#, 149). 


12. - XII. 


NOI E.... LORO 


WILFAN, KOROSEC E C, 


È da un pezzo che io chiedo ai rinunciatari italiani, in buona o in 
mala fede, di esibirmi un campione, sia pure senza valore, di rinuncia- 
tario jugoslavo. È da un pezzo che io chiedo se un solo serbo, un 
solo croato, un solo sloveno esiste, il quale riconosca apertis verbis 
il diritto dell’Italia, non dico su Zara, o Fiume, o Trieste, o Gorizia, 
ma su Udine, Tarcento, Gemona, Cividale. Io potrei ripetere la mia 
domanda all’infinito, e una risposta non verrebbe mai. 

La fauna dei rinunciatari è assolutamente ignota a Zagabria, a Lu- 
biana, a Belgrado. Ministri, preti, giornalisti, maestri, conservatori, 
repubblicani, socialisti anche cosiddetti zimmerwaldiani, cattolici e 
ortodossi, cittadini e rurali, tutti, senza distinzione, formano un blocco 
imperialista, costituiscono una spaventevole e pur magnifica unani- 
mità. L’enorme, l’indegna mistificazione dei rinunciatari italiani, che 
ha tentato di far credere all’esistenza fra noi e gli jugoslavi di un dis- 
sidio soltanto a proposito della Dalmazia, è oramai liquidata e sver- 


gognata in faccia a tutti. Non si è ancora trovato, neppure a cer- 


carlo colle lanterne di tutti i Diogene jugoslavi che affliggono l’Italia, 
il jugoslavo arrendevole, transigente, conciliante. Now /o si troverà mai. 

Parla Korosec, vicepresidente dei ministri del Governo jugoslavo, 
e dichiara senza eufemismi diplomatici che la « solatia Gorizia e la 
soave Trieste» devono appartenere alla Jugoslavia, a qualunque 
costo e con qualunque mezzo. Il soi-disant giornale europeo, davanti 
a tanta improntitudine, sputa amaro e cerca di svalutare le parole 
di don Korosec, dipingendolo come un prete fanatico e ignorante, 
che non sa altra lingua all’infuori di quella tedesca, e che era diffi- 
| dato dagli « esuli » jugoslavi per il suo tenace absburgismo. Ma tutto 
ciò, con buona pace del giornale « europeo » ecc. ecc., aumenta, in- 
vece di diminuire, la gravità delle dichiarazioni di don Korosec. Non 
è straordinariamente sintomatico, come indice delle tendenze della 
cosiddetta Jugoslavia, che un prete fanaticamente austriacante sino 
quasi alla vigilia dell’armistizio sia diventato nientedimernio che vice- 
presidente del Ministero jugoslavo ? 
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Abbandoniamo pure alle bestie rinunciatarie don Korosec, mon- 
tanaro della Carniola e capace solo di parlare il tedesco. Prendiamo 
il dott. Wilfan, che sta ancora a Trieste e che parla italiano, con certe 
eleganze toscane, dice il corrispondente del Seco/o. Il signor Wilfan, 
che parla italiano, si esprime nell’identica guisa di Korosec che parla 
tedesco. Oh, il signor Wilfan è molto conciliante! Figuratevi ch'egli 
non « farnetica » di Jugoslavia fino alle rive del Tagliamento, ma af- 
ferma che « Gorizia e Trieste» devono appartenere fazz/zente alla 
Jugoslavia. 

Saltiamo, ora, da Trieste a Belgrado, per vedere se quei serbi che 
noi raccogliemmo e salvammo in numero di 194 mila uomini e 13 mila 
cavalli, sulle spiagge dell’Albania, abbiano, per avventura, un tono 
diverso nella loro canzone. 

Mai più. Ieri il presidente del Consiglio serbo si è disteso como- 
damente su due colonne del Seco/o per far sapere agli italiani che l’Italia 
ha dei diritti sulla riva.... occidentale dell’ Adriatico. o 

Avete inteso ? L’Italia ha dei diritti su Venezia, Ancona, Brindisi.... 
Sino a questo momento i signori serbi non hanno avanzato pretese 
su Comacchio, Rimini o Castellammare. Ci fanno l’immensa « degna- - 
zione » di riconoscere che la riva occidentale dell'Adriatico è italiana, 
col sottinteso che, dalle foci del Tagliamento sino a quelle della Na- 
renta e più in giù, la costa appartiene ai jugoslavi. Resta fissato che 
il presidente del Consiglio serbo esclude 4 priori qualsiasi diritto del- 
l’Italia su Trieste. 

Oh, l’imperialismo italiano, questo fantoccio che la nostra imbe- 
cille democrazia ha ereato per il divertimento e lo scherno dei jugo- 
slavi.... Lo stesso Seco/o, che pubblica, non può inghiottire l’intervista. 
Il rospo è troppo verde. Quella stessa Serbia che pone il suo ridi- 
colo veto ai diritti dell’Italia sulla sponda. orientale dell’Adriatico, 
rivendica il Banato, per la ragione che duecento anni fa era serbo 
(come si vede, il diritto « storico » è da infamare soltanto quando si 
tratta dell’Italia...), chiede la Macedonia, che è bulgara nel 95 per cento 
della sua popolazione, e stende le sue brame voraci anche sull’Albania. 
Se dalle parole degli uomini responsabili jugoslavi passiamo alle 
manifestazioni giornalistiche, troviamo non una attenuazione, ma 
un’accentuazione dei propositi d’intransigenza. Ecco qualche docu- 
mento recente. 

Il giornale Jutarnij List di Zagabria (Foglio del Mattino) pubblica 
un'intervista, riproducendola dall’ Ag Es) col signor Pogacnik, pre- 


"sidente del Governo sloveno di Lubiana: 


«I nostri rapporti coll’Italia sono estremamente tesi. Noi invero non ab- 
biamo mobilitato, come erroneamente comunicano i giornali, abbiamo però chia- 
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mato sotto le armi cinque classi. Ma in onta di ciò Îa tensione è eccessivamente 
grande. Pur tuttavia non credo che si verrà ad un conflitto armato, perché siamo 
già alla conferenza della pace, la quale risolverà le contestate questioni. Secondo 
me la situazione dinanzi la conferenza per la pace è la seguente: l’Italia si basa 
sul patto di Londra, che garantisce all'Italia non soltanto Trieste e parte della 
Dalmazia, ma anche grandi territori dell'Istria e .del Goriziano. Tale patto fu 
sottoscritto dall’Inghilterra, Francia e Russia, ma non l'hanno sottoscritto l'Ame- 
rica e la Serbia. La decisione dipende quindi dalla domanda: quale partito predo- 
minerà nella conferenza della pace, l'Inghilterra e la Francia o l'America e la 
Serbia? Noi jugoslavi ci atteniamo incondizionatamente alla indivisibilità di 
tutte le regioni abitate da noi e difenderemo quindi Trieste a spada tratta». 


È chiaro. Si vuol difendere Trieste. anche colle armi. 
La Pravda di Belgrado scrive: 


«Zagabria, 11 gennaio. 


« II nostro stato ed il nostro popolo stanno passando una grave crisi. L'Italia. 


viola giornalmente il patto di Londra e gli accordi dell'armistizio; reggimenti ita- 


liani con artiglieria marciano contro un pugno di nostri soldati e li costringono alla” 


ritirata. L'Italia invia truppe in Montenegro per imporre l’odiato detronizzato Ni- 
cola, e ciò non per fare piacere a Nicola ma per rendersi vassallo il Montenegro 
ed assicurarsi definitivamente Valona, Si dice che gli italiani vogliono spingersi 
sino a Monastir. Ci vogliono cacciare non soltanto dalla sponda orientale del- 
l’Adratico, della quale nazionalmente, etnograficamente ed economicamente siamo 
padroni, ma anche dall’Egeo. Ma i greci ed i rumeni che sono nostri amici ci 
aiuteranno a difendere i Balcani, i quali, dopo l'espulsione del turco e lo sfacelc 
dell'Austria, devono essere in dominio soltanto dei popoli balcanici, È sorpren- 
dente però il contegno passivo delle potenze alleate ». 


Come si vede, intransigenza su tutta la linea! Nemmeno uno 
spiraglio che possa far sperare nella possibilità di un compromesso. 
I serbi rivendicano la loro « padronanza » sulla sponda orientale 
dell'Adriatico secondo la formula che conosciamo. È interessante anche 
constatare l’eco di forte simpatia che le polemiche dei nostri rinun- 
ciatari hanno suscitato in Dalmazia. Non ci sarebbe da stupirsi se 
qualcuno dei nostri croatofili si vedesse nominato cittadino onorario 
di Zagabria. Il gesto del conte Olgiati, che proibiva all’ultima ora il 
.comizio della « Scala », è stato interpretato. dal giornale Hyrvat (Z/ 
Croato) di Zagabria del 17 gennaio in senso — naturalmente — croato. 
Il discorso di Bissolati, quello di Guglielmo Ferrero, gli articoli del 
Corriere della Sera, del Secolo, della Stampa, hanno imbaldanzito i 
croati, i quali speculano ora sul terrore italiano dinanzi all’eventua- 
lità di un nuovo conflitto armato. Dal momento che trovano degli 


alleati anche in Italia, oltre che a Parigi e a Londra, è chiaro che 


gli jugoslavi non possono non essere intransigenti da tutti e su tutti 
i punti di vista... 
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Ecco il lamentevole, il disastroso, il terribile risultato della cam- 
pagna rinunciataria iniziata dal discorso Bissolati. 

Qualcuno nel mondo ci ritiene un gregge di quaranta milioni di 
pecore, che belano di spavento, dinanzi ai leoni di Zagabria. Non è 
infatti stato l’on. Bissolati a dire che i croati si battono da eroi? 


. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 28, 28 gennaio 1919, VI. 


. 


DIVAGAZIONE ! 


C'ERA UNA VOLTA PIPPETTO... 


| Quando questo giornale nacque, e nacque in quel modo che io 
sé e che tutti sanno e che è documentato in una relazione stampata 
e firmata da tre galantuomini, i socialisti ufficiali tentarono di spor- 
carmi del loro fango, diffondendo la voce che questo giornale era 
di Filippo Naldi, diventato, nel vezzeggiativo dei social-boches, Pip- 
petto semplicemente. Io ricordo, tutti ricordano, che Pippetto diventò 
enormemente popolare fra quella che io fotografai con frase memo- 
randa « vasta tribù degli scemi». Per alcuni mesi di seguito i tesse- 
rati dei circoli vinicoli, credettero, giurarono sul mito, la favola, la 
calunnia di « Pippetto ». Negli ordini del giorno, naturalmente vibrati, 
come si conviene a gente rivoluzionaria, questo foglio veniva chia- 
mato, con perifrasi peregrina, il giornale di Pippetto. La mia crisi 
spirituale fu spiegata ed ebbe questo nome: Pippetto. 

Nella sottoscrizione, che è come chi dicesse la distillazione quoti- 
diana, a goccette blenortagiche, della cronica stupidità del Partito, 
la zoologia quadrupede e bimane del socialismo italiano, dava a se 
stessa l’illusione di divertirsi con una palanca, talvolta greca, alle 
spalle di « Pippetto ». 

Pippetto, cioè Filippo Naldi, era il campione della borghesia cor- 
rotta e corrompitrice: un filibustiete del giornalismo, un uomo di 
dubbia moralità. Toccare il suo denaro, era la più grande delle inde- 
gnità. In quell’epoca, il pus era esasperato di « morale ». Esso con- 
segnava alla gogna, o piuttosto alle turbe acefale dei tesserati, perché 
lo lapidassero, l’uomo che era stato in rapporti chiari ed onesti con 
Pippetto. Davanti a tanto scandalo, i custodi della mortalità socialista 
abbozzavano grandi gesti di deplorazione e di schifo. Avvenne in 
questo modo che la storia di Pippetto e dei suoi milioni, diventò un 
nuovo articolo di fede per i credenti della chiesa di San Carlo da 
Treviri. Io, alla fine, lasciai che la frateria gridasse a suo piacimento. 
Pippetto era la mia ombta indivisibile e io ero l’ombra indivisibile 
di Pippetto! Me ne infischiavo, da quel perfetto cinico che mi vanto, 
sinceramente, di essere diventato, dopo aver conosciuto da vicino 
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le « pratiche » e le qualità degli uomini « virtuosi ». Se io non fossi 


un cinico insensibile oramai, a tutto ciò che non sia avventura, oggi 
il blocco freddo della mia anima franerebbe nella calda risata vendi- 
catrice. Io sono vendicato, grandemente vendicato! Ma io oso ap- 
pena, trattandosi di miserabili vicende, impiegare questa parola « ven- 
detta » che suscita visioni di lampeggianti pugnali in un prorompere 
turbinoso di passioni e di sangue. Io sono vendicato perché in que- 
stanno di grazia 1919, non sono più io l’ombra di Pippetto o vice- 
versa, ma Pippetto è diventato l’ombra del socialismo italiano o vi- 
ceversa. Pippetto ha un giornale, ma non è il Popolo d’Italia, perché 
questo non lo ebbe mai! Pippetto ha il suo giornale: un bel lenzuolo; 
un lenzuolo da letto matrimoniale, ricco, serio, solenne, e, come 
tutti i letti matrimoniali, equivoco. Pippetto ha il Tewpo. Ma Pip- 
petto è sempre lui! L’ho rivisto fugacemente, dopo quattro anni, 
nel foyer della « Scala » alla « prima » della Maze. Oh, quelle scopette 
alla magiara gli incorniciano ancora l’ampia faccia brachicefala e un 
paio di orribili occhiali a stanghetta — io detesto gli occhiali a stan- 
ghetta! — dissimulano le pupille chiaro-bleu di Prussia. È sempre 
lui. Cerebrale e ondeggiante, colla sua si/bozezte esotica, col suo scet- 
ticismo, col fare dell’uomo che sa virare e che non si lascia far « fesso » 
nemmeno dal Padre Eterno. Ma se Pippetto non è cambiato, né fisi- 
camente, né moralmente, sono cambiati dalla testa ai piedi i socia- 
listi italiani, che quattro anni fa mi vociavano: « Pippetto ! Pippetto | » 
Oggi, i fieri socialisti italiani, i sacerdoti incorruttibili della incorrut- 
tibile morale socialista sono gli ospiti di Pippetto: si'adagiano nel 
suo giornale, sprofondano l’epa lardosa e il retro abbondante nei 
molti divani degli uffici di Piazza Montecitorio, mangiano di quel 
pane, bevono di quel vino, prendono quel denaro. Tutto ciò con una 
disinvoltura che mi riempie di ammirazione estetica. Uno di quelli 
che più s’indugiò a inchiodarmi sulla croce di Pippetto, fu l’allora 
corrispondente romano dell’ Avanzi /, Francesco Scozzese, abusivamente 
noto col nome di Ciccotti. Oggi, il cittadino Ciccotti, è redattore 
del Tempo. Non mi sorprende. A giudizio unanime di quaranta milioni 
di italiani, compresi — ‘e io lo so bene — i socialisti ufficiali, Fran- 
cesco Ciccotti è il personaggio più squisitamente spudorato che pas- 
seggi per le vie di Roma. Ma dopo Ciccotti, ecco Arturo Labriola, 
collaboratore ordinario del Teo. È un irregolare ? E passi. Ma se 
i proletari evoluti, coscienti, tesserati, militanti, organizzati, emanci- 
pati, vogliono leggere la prosa di colui che fu sino a ieri il ponte- 
fice massimo della loro organizzazione di classe, non comprino 
l Avanti !, perché l’ Avanti! non paga o paga male: comprino il Tempo 
di Pippetto e vi troveranno gli articoli di fondo di Rinaldo Rigola. 
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Se i socialisti ufficiali vogliono conoscete il pensiero di Claudio 
‘Treves, non domandino l’ Avanti! perché Claudio Tteves non lavora 
per la gloria: chiedano il giornale di Pippetto. Il veto, l’unico, l’auten- 
tico giornale di Pippetto. Nessuno, dunque, grida oggi allo scandalo ? 
Nemmeno l’integerrimo scampolista Pagnacca ? Il 7ewpo ha mai por- 
tato in piazza il suo atto di nascita ? È forse un giornale mantenuto 
dai proletari ? È forse un giornale proletario o non è invece un gior- 
nale « borghese » nel senso più plutocratico della parola ? Non si 
trova dunque più un’oca, fra le innumerevoli starnazzanti nella bassa 
corte del socialismo italiano, che azzardi, magari in sordina, un qua 
qua, per vedere di salvare il Campidoglio sacro degli « immortali 
principii » del socialismo ? Tutti corrotti? Tutti venduti? "Tutti zo0r 
olet »? Tutti Pippetto ? 

Avanti, Filippo Naldi! Con decisione. Voi li avete « presi ». Al- 
lungate un po’ la vostra greppia; dopo i puledri intelligenti, piacciavi 
di ospitare anche qualche ben orecchiuto somaro; allentate ancora i 
cordoni della vostra borsa; pagate, pagate generosamente e i socialisti 
italiani che al fumo dell’ideale preferiscono l’arrosto della realtà me- 
tallicamente sonante, vi porteranno a poco a poco tutta la clientela 
del loro « organo ». Io non so, però, se il vostro calcolo « politico » 
riuscirà. Non so se voi riuscirete a consegnare l’Italia alla dittatura 
dei « calli alle manil». Ci guarderemo in faccia quel giorno... 

Come nelle vecchie favole: « C’era una volta Pippetto ».... e per le 
aguzze mandibole sbafatorie, per le pieghevoli schiene, per le coscienze 
a giarrettiera dei socialisti ufficiali italiani, c’è ancora... 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 29, 29 gennaio 1919, VI. 





«BABAU» 


Nei giorni in cui più ardente ferveva la polemica contro i rinun- 
ciatari, costoro, a corto di argomenti sulla questione, sbandieravano 
il fantasma del leninismo. Il rombo del leninismo si avvicina, grida- 
vano questi signori, ai quali noi rispondevamo che se il leninismo 
avanza, non lo si ferma — è deliziosamente stupido ripromettersi 
di fermarlo! — mollando Spalato ai croatil Di più: aggiungevamo 
che di leninismo, in Italia, in questo clima storico, economico, psico- 
logico e « fisico » totalmente diverso da quello russo, non si poteva 
parlare all’indomani della conclusione trionfale della guerra. Ad ogni 
modo, tra quelli che avevano ed hanno seri e fondati motivi DES oh: 
porsi al contagio leninista, ci sono i socialisti ufficiali. Ciò ch essi te- 
mono, ciò ch’essi devono temere, è un'esperienza anticipata di socia- 
lismo, un «aborto » di socialismo, che potrebbe diffondere tra le 
masse la convinzione che il socialismo, cioè quel complesso di dottrine, 
di metodi, di partiti che recano tal nome, è impotente a reggere le 
moderne e complesse società nazionali. L'esperimento russo o già 
abbastanza distruttore e negativo per legittimare molti dubbi. D'altra 
parte, si è già visto che la potenza del contagio leninista si attenua 
quando giunge nel mondo occidentale. L'ambiente tedesco è A 
refrattario. La prova palese che di un esperimento leninista, que 
che hanno, fra gli altri, a temere, sono i socialisti ufficiali, ci è data 
da un articolo che l’on. Rinaldo Rigola ha scritto nell’ultimo numero 
della sua rivista: Z problemi del lavoro. Trattando delle polemiche che 


. dividono in questo momento i duecento caporali dei sedicimila soldati 


che su quarantacinque milioni di abitanti formano il « mondo » s0- 
cialista italiano, l'on. Rigola ha scritto testualmente: 


« Superfluo dire che noi deprechiamo con tutte le forze dell'animo cai 
la guerra civile. I popoli, tutti i popoli, avrebbero bisogno in questo DOS (o) + 
tranquillità e di pace per ripigliare il lavoro, per risollevarsi da ata sos 
prostrazione in cui sono caduti, per riparare poco a poco agli un i LÌ 
gionati dalla guerra. Un altro periodo di convulsioni interne non farebbe che . 
aumentare la somma dei dolori e delle sofferenze per il proletariato. Tutto que- 
di ua nostra convinzione che le rivoluzioni le fanno molto le ceo: 
stanze e poco gli uomini. L'Italia non è uscita sconfitta, per fortuna, dalla guerra: 
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perciò mancano in Italia, oggi come oggi, le condizioni necessarie a far lievitare 
la rivoluzione e ad instaurare la dittatura del proletariato. Diciamo di più; di- 
ciamo che la rivoluzione, come taluno la concepisce, non è proponibile, non tanto 
perché sarebbe " soffocata nel sangue”, ma perché sarebbe un magro affare. 

« Purtroppo, neppure i socialisti, i quali valgono certamente qualche cosa, 
potrebbero operare il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, laonde 
si troverebbero presto in serio imbarazzo ove si trovassero di punto in bianco, 
con questa “bolletta”, col potere sulle braccia, epperò costretti a soddisfare tanta 
gente che domanda di star meglio ». i 


È altamente sintomatico che per l’on. Rigola sia stata una « for- 
tuna » che l’Italia sia uscita vittoriosa dalla guerra. Sintomatico, dico, 
perché gli arrabbiati del pus ritengono invece che sia stata una enorme 
disgrazia, ai fini delle loro manovre, la vittoria strepitosa dell’Italia. 
La frase di Rigola va, tuttavia, interpretata in questo senso: È una for- 
tuna per noi che l’Italia sia uscita vittoriosa, altrimenti ci toccava di 
governate e sarebbero stati, come si dice nel gergo delle trincee, « pa- 
sticci ». 

Ma quello che il Rigola dice, verso la fine del brano surriportato, 
è fondamentale. Se le reminiscenze vaghe che noi abbiamo delle dot- 
trine socialiste non c’ingannano, osiamo affermare che l’on. Rigola 
— ciò dicendo — si trova sul terreno della più pura, della più rigida 
ortodossia socialista e marziana. La realizzazione del socialismo non 
presuppone un’economia borghese depauperata, scompaginata, vio- 
lentata da una lunga guerra, come quella che si è chiusa o sta chiu- 
dendosi. Il socialismo non può fiorire su tante miserie. Nasce dal- 
l’opulenza, non già dalle rovine. Il socialismo presupponeva e presup- 
pone una borghesia ricca, sazia, satollata, pletorica, tale da non 
poter più reggere le sorti del suo patrimonio immenso, ad ammi- 
nistrare il quale si sarebbero abilitate, dopo un duro tirocinio, le 
atistocrazie della massa operaia. Il socialismo di guerra, come il pane 
di guerra e molte altre cose di guerra, è un quid artificioso ed irrazio- 
nale: è un fiore sbocciato nella serra calda della competizione sangui- 
nosa, ma quando sia esposto alla luce, all’aria, alle correnti impetuose 

e libere, questo socialismo o si isterilisce in una dittatura di partito, 
quindi al sommo grado reazionaria, o ricalca faticosamente le vie 
della democrazia suffragistica e parlamentare. I socialisti intelligenti 
hanno, oggi, un sacro terrore del potere. Lo hanno afferrato dove 
sono stati forzati ad afferrarlo. Nei paesi più colpiti dalla disfatta, e 
più precisamente in Germania, ai socialisti — l’unico partito che pos- 
sedesse un’organizzazione, nell’universale sfacelo — si è presentato 
il ferreo dilemma: o bere o affogare. I Gerossen della socialdemocrazia 
si sono « rassegnati » all’ineluttabile. Ma hanno fatto il possibile per 
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respingere dalle loro labbra il calice amaro. Hanno appoggiato Max 
del Baden e, se fosse dipeso soltanto dalla loro volontà, avrebbero 
lottato per questa soluzione « media » della crisi dell Impero. Le 
masse spingevano oltre e allora i socialisti si sono « sostituiti » a 
vecchi personaggi della vecchia organizzazione imperiale. Si comprende 
appieno che essi recalcitrassero, prima di assumere la tremenda respon- 
sabilità di governare un popolo di 70 milioni di abitanti, in un pe- 
riodo storico come l’attuale. Se l’ideale, nella latitudine confusa dei 
suoi obiettivi, li riuniva e il dissenso poteva sembrare accademico e 
limitato ai congressi, giunti al potere il dissidio fra socialisti st acu- 
tizza, si esaspera sino ad esplodere nella guerra civile. 1 socialisti non 
alzano le barricate classiche contro i borghesi, i quali come uomini 
e come classe appaiono stranamente assenti; i socialisti, in nome 
del socialismo, si bombardano, si mitragliano, si fucilano compagno- 
nescamente fra loro. Finché i socialisti non avevano in mano il timone 
della barca, era per essi comodo e redditizio tuonare contro i mezzi 
che le istituzioni borghesi adottano per la tutela dell’ordine pubblico. 
Giunti al potere i socialisti « copiano », sono costretti a « copiare » 
la borghesia e quel ch'è peggio non è contro i cosidetti borghesi ne- 
mici del nuovo regime ch’essi ricorrono a quei mezzi persuasivi che 
si chiamano granate a mano, mitragliatrici e persino cannoni, ma è 
contro i compagni, credenti nella stessa « rivelata verità ». 

Dal lato economico le faccende non vanno meglio. L’albero della 
libertà tende a trasformarsi nell’animo delle folle dolenti dei bisognosi, 
che formano il Lumpenproletariat, l'umanità miserabile e indefinibile 
dei bassifondi delle grandi città, in un albero di cuccagna. Se il sel- 
laio Ebert è al potere, il regno dell’abbondanza socialista comincia. 
Ma, come l’on. Rigola, melanconicamente constata, «i socialisti che 
pur valgono qualche cosa, non possono operare il miracolo della 
moltiplicazione dei pani e dei pesci, laonde si troverebbero presto in 
serio imbarazzo ove si trovassero di punto in bianco, con questa « bol- 
letta », col potere sulle braccia, epperò costretti a soddisfare tanta gente 
che domanda di star meglio ». Il serio imbarazzo condurrebbe al 
l'inevitabile fallimento. Gli è perciò che i socialisti intelligenti si 
oppongono alla predicazione massimalista per la dittatura Cap 
Questa frase è, in se stessa, un non senso dei più assurdi. Perc 
delle due l’una: o il proletariato è riuscito a permeare, a saturare, a 
riempire di sé la società, e allora esso non ha bisogno più di eserci- 
tare dittatura di sorta, in quanto ha già eliminato gli ostacoli e gli 
avversari; oppure la società è ancora immatura e allora di dittatura 
del proletariato non è il caso di parlare, poiché la quantità, il numero, 
la massa non possono esercitare poteri dittatoriali. Ci penserebbe 
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= si dice — un Partito o gli uomini di un Partito, ma non è ridicolo 
identificare un Partito con una massa sterminata di milioni di uomini 
e con l’intera nazione ? E poi la dittatura presuppone i dittatori. Ora 
i dittatori « capaci » non di spiccare soltanto dei mandati d’arresto 
e di riempire le prigioni, ma di dirigere e controllare la produzione, 
non si improvvisano, e ritorniamo quindi al punto di prima. Il so- 


cialismo oggi non può avere che un obiettivo: lavorare colla borghesia 


per riprodurre le condizioni necessarie e sufficienti per la sua realiz- 
zazione. Questo si pensa in Germania, questo, come dimostretò oc- 
cupandomi di un recente opuscolo del Jouhaux: Les travailleurs de- 
vant la paix, si pensa in Francia. Nelle attuali condizioni, la cosi- 
detta dittatura del proletariato sarebbe un disastro soprattutto per il 
proletariato. Ad ogni modo, noi accettiamo il combattimento. Non 
vogliamo dittature. Come saremmo scesi in campo a contrastare 
l'eventuale dittatura militare dei generali vittoriosi, come scenderemmo 
in campo contro una dittatura teocratica e capitalistica, così domani 
fronteggeremo il tentativo ridicolo e bestiale di « dittatura della tes- 
sera ». Il tentativo, del resto, non ci sarà. I popoli sono stanchi e chie- 
dono di vivere, di lavotare, di godere. Se le probabilità di disastro 
non fossero di cento su cento, si potrebbe dire'a Costantino Lazzari: 
Eccoti l’Italia! E manda avanti la baracca! 

Scommettiamo che il vecchio proletario del commercio direbbe 
come Tecoppa: Non accetto!... 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 30, 30 gennaio 1919, VI. 








IL MANIFESTO DELLA MENZOGNA 


La campagna anti-italiana dei signori jugoslavi va assumendo 
proporzioni sempre più vaste e caratteri sempre più gravi. I serbi, . 
che sino a qualche tempo fa parevano riluttanti a seguire i consan- 
guinei croati e sloveni nelle loro follie megalomani, si mettono oggi 
sulla stessa strada. Noi non rinfacciamo ai serbi immemori quello 
che l’Italia ha fatto per loro, non soltanto durante la guerra, ma prima ‘ 
ancora dello scoppio della conflagrazione. La gratitudine è virtù sco- 
nosciuta ai popoli, soprattutto a quelli di scarsa levatura civile. Passi 
l’ingratitudine, ma la turpe diffamazione, ma la menzogna che sputa 
sui morti, sui nostri gloriosissimi morti, non può suscitare che senti- 
menti di rivolta e di orrore. 

Il manifesto che ‘gli « intellettuali » hanno diramato a Parigi è 
un documento miserabile, come quello lanciato dai novantatre intel- 
lettuali tedeschi nell’autunno del 1914. 

I giornalisti italiani hanno risposto e hanno risposto bene, ma noi 
avremmo preferito una maggiore concisione e una maggiore preci- 
sione. Non si può lasciar passare senza una smentita 7 /4re, afferma- 
zioni come queste contenute nel manifesto serbo, che cioè Fiume, 
Zara, Spalato, Sebenico sono nidi della civiltà jugoslava. Veramente ? 
Se v'è città italiana, di una italianità che brucia gli occhi, questa città 
è Fiume. Se v'è città che ha la religione dell’Italia, nel senso più mi-. 
stico della parola, questa città è Zara. Può forse chiamarsi nido della 
civiltà jugoslava Spalato che ebbe per un secolo il municipio italiano” 
e fu governato dal podestà « mirabile » Baiamonti prima che la vio- 
lenza austro-ungarica strappasse il Comune agli italiani? Nido di ci- 
viltà jugoslava quella Sebenico che ha dato all’Italia e alla lingua 
italiana Nicolò Tommaseo ? I signori intellettuali serbi non parlano 
apertamente di Trieste, ma nella formula « dall’Istria al Vardar », è 
certamente compresa anche Trieste. 

L’impudenza del manifesto non è tutta nelle affermazioni territo- 
riali: è piuttosto in una affermazione di natura politica e mortale, se- 
condo cui «i serbi sarebbero stati la causa principale della disfatta 
austriaca sul Piave », secondo cui « la vittoria italiana è dovuta agli 
apostoli jugoslavi che fecero scoppiare intrepidamente la rivolta fra 
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i reggimenti del Cesare viennese ». Non mai si ebbe nella storia ten- 
tativo più audace ed indegno di mistificazione. I ‘giornalisti italiani 
hanno ricordato i 30 mila morti che abbiamo lasciato fra Grappa e 
Montello dal 24 al 30 ottobre, ma a dimostrare che i soldati jugoslavi 
invece di ribellarsi hanno combattuto tenacemente, disperatamente 
sino all’ultimo e si sono « sbandati » soltanto quando la disfatta strate- 
gica dell’esercito nemico si delineò irreparabile, giovano i bollettini 
austriaci. Da essi risulta la verità, la genuina verità. La vittoria ita- 
liana non è stata una comoda marcia facilitata dalla rivolta jugoslava 
che non scoppiò mai e non poteva scoppiare, dati i rapporti di amorosi 
sensi che correvano fra gli Absburgo e i croati: la vittoria italiana, 
quella del Piave, è dovuta unicamente al nostro sforzo, al nostro sa- 
crificio, al puro sangue versato durante quaranta mesi, dalle più fio- 
renti generazioni d’Italia. 

Parlino i bollettini austriaci, per sventare l’ignobile calunnia dei 
cosiddetti intellettuali serbil 

Il bollettino austriaco del 24 ottobre è di tre righe e annuncia la 
preparazione del fuoco delle nostre artiglierie. Quello del 25 riferisce 
le azioni della giornata in questo modo: 


« Violento fuoco d'artiglieria preluse ieri l’altro tra la Val d’Assa e l’Adria- 
tico all'attacco che si scatenò ieri mattina sulla fronte montana del Veneto e 
nella regione a sud del Montello. Le nostre brave truppe hanno respinto l'assalto 
coll’usato valore, fedeltà e dovere, e virile disciplina. 

Sull’altopiano dei Sette Comuni il terreno a sud-ovest di Asiago, il Monte 
Sisemol e la regione del Valbella furono teatro di aspri combattimenti. Il nemico 
riuscì a penetrare in taluni punti nelle nostre trincee, ma ne fu di nuovo ovunque 
ributtato e nella notte dovette anche sgombrare il Sisemol tenuto più a lungo. 
I Schiitzen dei reggimenti di fanteria 82° e 131° ed i reggimenti honvéd 
9° e 30° hanno avuto parte principale a questi successi. 

Ad ancor più grande violenza salì la lotta sul terreno montano ad est del 
Brenta. Anche qua il nemico poté conseguire temporaneamente successi locali. 
Esso si stabilì saldamente per breve tempo nelle nostre trincee più avanzate sul 
Monte Caprile, Asolone, Pertica e Solarolo, ma dovette tosto cedere al con- 
trattacco delle nostre brave truppe sferrato coll’antica energia. Cinque volte gli 
italiani coxzatono invano contro lo Spinoncia. Il reggimento di fanteria 9° 
(Stryj) che riconquistò l’Asolone in abile contrattacco, i reggimenti 13° (Eger), 
99° (Znaim), il giovane reggimento sud-ungherese 129° che difese lo Spinoncia, 
il reggimento Schiitzen 14° (Brinn) e 24° (Vienna) si sono coperti di gloria. 

La nostra brava artiglieria si dimosrò ad ovest e ad est del Brenta, come 
sempre, fida cooperatrice della fanteria nel combattimento. 

Nell'Albania meridionale altri scontri di retroguardie e con bande. 

Nella notte dal 22 al 23 ottobre, in un bombardamento preparato in grande, 
gli impianti della stazione ferroviaria di Treviso furono bombardati con 226 
bombe per un peso complessivo di 4928 kg. Grazie alla bassa quota di volo, 
numerosi bersagli di bombe di grosso calibro furono constatati sulla stazione 
est e sud. Inoltre, tutte le strade da Treviso alla fronte furono cosparse di bombe 
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di piccolo calibro, per la distruzione delle linee telefoniche e telegrafiche. Per 
rendere possibili questi successi i singoli apparecchi dovettero levarsi fino a 
tre, quattro volte ». 


Me li salutate voi, davanti a questa citazione dettagliata di reg- 
gimenti, « la rivoluzione nei reggimenti del Cesare viennese », secondo 
[quanto] fantasticano — oggi — gli intellettuali serbi ? 

Il bollettino del 26 ottobre cita i croati e in che termini elogiativi. 


«Dopo gli insuccessi (!) che gli italiani ed i francesi subirono il giorno 
precedente, i combattimenti sui Sette Comuni ieri non vennero continuati. 

« Ad est del Brenta si addivenne 44 aspra lotta protrattasi fino alla notte. 
Fulcro del combattimento furono di nuovo il Monte Asolone ed il Monte Pertica, 
che caddero più volte in mano al nemico, per essere di nuovo sempre ricon- 
quistati con contrattacco. Soltanto coi più grandi sacrifici gli italiani poterono 
verso sera porre di nuovo piede sulle due cime; per contro tutti gli sforzi del 
nemico per penetrare nelle nostre linee a nord-est del Monte Pertica rimasero 
vani. Anche nuovi assalti contro lo Spinoncia fallirono per il valore della 
difesa, Nella conca di Alano le nostre truppe di copertura respinsero puntate 
italiane. La condotta dei nostri bravi fu ovunque superiore ad ogni elogio. 
Pei combattimenti di ieri ad ovest del Brenta merita ancora particolare ricono- 
scimento il reggimento di fanteria Alta-Ungheria 1259; così ieri nella regione 
dell’Asolone particolarmente. il reggimento Landwehr croato 27°, per la sua 
spontanea cooperazione ai combattimenti di un settore attiguo, contribuì consi- 
derevolmente alla saldezza della fronte. Unanimemente viene di nuovo rilevata 
l'attività dell’artiglieria, la cui intelligente cooperazione colla fanteria ha avuto 
parte gloriosa al mantenimento del campo di battaglia. 

« Aviatori della fanteria e da battaglia si affermarono pure con successo 
in un servizio di ricognizione e nella lotta ». 


Il Comando Supremo austriaco che parla dei nostri « grandi 
sacrifici» schiaffeggia gli intellettuali serbi che vorrebbero bourrer 
il cranio dei parigini, col far credere a una battaglia per ridere, 
vinta senza sangue! Il bollettino del 27 ottobre è più baldanzoso 
ancora. Altro che ritirata volontaria! Altro che rivoluzione nei 
reggimenti del « Cesare viennese » | 

Ecco: 


« Sull’altipiano dei Sette Comuni il nemico ieri intraprese di nuovo una 
serie di puntate parziali, che furono respinte tutte in combattimento da vicino 
o nel contrattacco. Altri tentativi di attacco fallirono già sotto il nostro fuoco 
di sbarramento. I! nemico subì grandi perdite. 

In montagna ad est del Brenta la battaglia continuò con violenza non 
diminuita. Il combattimento infuriò per l’intera giornata, Nella zona del Col 
Caprile il nemico in mostri contrattacchi perdette completamente i vantaggi 
temporaneamente conseguiti. La quarta divisione, dopo aspra lotta, prese l’Aso- 
lone a passo di carica. I nostri battaglioni lanciati contro il Monte Pertica 
giunsero nelle ore della sera a piè della vetta: nella notte anche questa cadde 
nelle nostre mani. Ripetuti tentativi degli italiani di estendersi nella regione 
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di Fomana Secca rimasero vani malgrado il concorso di forte fanteria ed arti- 
. glieria. Anche sui pendii del Monte Spinoncia /a fermezza dei nostri bravi 
preparò all'attacco nemico la stessa sorte del giorno precedente. 

Le prestazioni delle nostre truppe non sono inferiori ai grandi fatti d'arme 
di precedenti battaglie. Possano tutti i popoli, il cui bene o male dipende senza 
distinzione dagli avvenimenti alla fronte, essere adeguatamente riconoscenti ai 
nostri bravi. rd ; 

« Sul Piave ieri continuò il combattimento di artiglieria. Nella notte l’Intesa 
iniziò un grande attacco di fanteria ai due lati del Montello. Sui punti, in cui 
il nemico poté mettere piede sulla riva sinistra, s7 combatte aspramente ». 


La pubblicazione dell’Ufficio Stampa del nostro Comando Supremo, - 


dalla quale prendiamo questi bollettini, così commenta quello del 
27 ottobre: 4 


È ovvio rilevare come gli sforzi fatti dalle nostre truppe siano stati dei 
più sanguinosi. s 

«Il nemico comincia a cedere terrena sotto l'incalzare del valore italiano 
e di conseguenza nei suoi bollettini riprende a mentire ai suoi popoli come. ha 
mentito per quattro anni ogni qualvolta una disfatta strappava una penna al- 
l'aquila morente, Giustamente però afferma che il bene o il male dei popoli 
austriaci dipendeva dall'esercito; esso solo con la sua esistenza sosteneva gli 
oppressori dei popoli, e solo la forza delle armi d'Italia liberò tutti gli oppressi 
dell'Austria ». 


Il bollettino austriaco del 28 ottobre mette all'ordine del giorno 
altri reparti croati: 


« Nei Sette Comuni l’attività bellica dell'avversario rimase anche ieri limitata 
a singole puntate che furono respinte. 

« Ad est del Brenta infuriò su un'ampiezza di fronte di 60 chilometri 
una grande battaglia. In montagna fra Brenta e Piave tutti gli assalti del nemico 
fallirono nuovamente, per quanto sferrati ancora con grandi forze. La punta 
osservatorio abbandonata agli italiani del Fontana Secca fu riconquistata nel con- 
trattacco, rimanendo in mano dei nostri bravi una gran parte del presidio. Tra 
le nostre valorose truppe si sono particolarmente distinti in questi combattimenti : 
i reggimenti di fanteria 7° (Klagenfurt), 39° (Debreczen), 120° (ovest-galiziano), 


139° (nuovo reggimento ungherese), il battaglione d'assalto ungherese 17°, il. 


battaglione croato n. 42, il reggimento viennese Schiitzen 1° ed il reggimento 
Landwehr croato 28°. Nuovo riconoscimento meritano di nuovo l'artiglieria ed i 
nostri aviatori della fanteria e da battaglia. . 

« Sul Piave, dopo violenta preparazione di artiglieria, è cominciato il 27 
l'attacco dell’Intesa. 

« Presso Valdobbiadene deboli reparti nemici poterono guadagnare la riva 
sinistra, Furono respinti in massima parte. Presso Piccolino e Vidor tentativi di 
passaggio furono fatti fallire dal nostro fuoco di sbarramento. A valle di Vidor 
il nemico riuscì 4 forzare il passaggio con forze più grandi. Le nostre truppe gli 
si gettarono incontro in contrattacco. A. sera combattevano presso i villaggi di 
Moriago e Sernaglia. Dirimpetto la base nord-est del Montello tentativi di pas- 
saggio degli italiani rimasero senza successo. Da Papadopoli gli inglesi si 
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spinsero fino a Tezze e San Polo di Piave. Il punto d’irruzione profondo da 
due a tre chilometri fu chiuso ai fianchi dalle nostre valorose truppe conter- 
denti il terreno palmo a palmo, Da stamattina nuovi combattimenti sono in corso 
sul Piave ». 


. Il bollettino del 29 ottobre è il bollettino che segnala il principio 
della crisi nell’esercito nemico. Il Comando austriaco dà l’ordine di 
ritirata, naturalmente spontanea: 


«Per i valorosi difensori dell'Asolone, Pertica e Solarolo la giornata di 
ieri trascorse senza grandi combattimenti di fanteria, Nella zona del Monte 
Spinoncia nostre truppe hanno eseguito con contrattacchi rettifiche di posizioni; 


nella zona d’Alano i nostri reparti di protezione furono respinti. Gli attacchi 


intrapresi da grandi forze nemiche contro le nostre posizioni centrali e locali 
s'infransero ovunque con gravi perdite pel nemico. Il reggimento ungherese 
133° ed il reggimento honvéd 17° si sono particolarmente segnalati. 

« Sul Piave la. battaglia continua ad infuriare. Il nemico poté trarre con- 
siderevoli rinforzi e continuò i suoi attacchi sotto l'azione di potenti masse 
d'artiglieria, Si lottò aspramente a Valdobbiadene, a nord di Moriago e Sernaglia, 
vicino ai ‘ponti del Piave a sud di Susegana, a Tezze e San Polo di Piave. 
Grazie alla resistenza fortemente attiva della difesa delle nostre divisioni, alle 
truppe dell'Intesa zon riuscì di sfondare su nessun punto le nostre posizioni, ma 
a sera si prese però la decisione di ritirare i settori più fortemente attaccati su 
una linea retrostante; questo movimento fu eseguito nottetempo ». 


Il bollettino del 30 ottobre è quello che documenta la disfatta: 


« Sulla fronte del Tirolo solo moderata attività combattiva. 

«Tra Brenta e Piave truppe fresche nemiche hanno attaccato in forze pre- 
ponderanti l’Asolone ed il Monte Pertica. Le mostre truppe combattendo con 
eroismo senza esempio e con fedeltà di soldato hanno reso vani tutti gli sforzi 
dell'avversario. 

« Nella pianura veneta inglesi ed italiani avanzarono ulteriormente. Essi 
riuscirono, con impiego di ogni mezzo di combattimento, ad ampliare conside 
revolmente a nord e a sud del Montello i loro punti d'irruzione. 

«Tenendo conto della nostra decisione più volte espressa di ottenere un 
armistizio che ponga fine alla guerra dei popoli e ci dia la pace, le nostre 
truppe combattenti su suolo italiano sgombreranno il territorio occupato ». 


Il bollettino austriaco del 31 ottobre e quello del 1° novembre 
danno notizia dello « sgombro » del Veneto e del Friuli. Non si ri- 
leggono senza che l’animo sia scosso da un’emozione profonda questi 
documenti del Comando Supremo. dell’esercito austro-ungarico. Essi 
segnano ora per ora la marcia della nostra vittoria. Essi dicono che 
la nostra vittoria fu strappata a vivo sangue, con sei giorni di bat- 
taglia terribile; nella quale impegnammo tutte le nostre energie, tutto 
il nostro esercito, tutto il nostro destino. E abbiamo vinto. 


13. - XII. 
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Morti, magnifici morti del Grappa, del Montello, del Pertica, 
del Solarolo, dell’Asolone, del Col Rosso, e voi tutti, morti di qua- 
ranta mesi di guerra, non sentite ? I popoli che hanno visto fiorire 
dal vostro sangue la loro libertà, oggi vi insultano. Oggi gettano 
sulle vostre fosse le pietre della loro perversa profanazione. Oggi 
tentano di sporcare le vostre bandiere e la vostra gloria. 

È triste che ciò accada, ma è abbominevole che si trovino degli 
italiani complici, in buona o mala fede, di tanta infamia. 


x 
n 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 32, 1 febbraio 1919, VI. 
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DOPO IL CONGRESSO DI BOLOGNA 


ORIENTAMENTI E PROGRAMMI 


Il congresso della Confederazione Generale. del Lavoro tenutosi 
in questi giorni a Bologna è di una importanza capitale per ciò che 
riguarda l’orientamento ideologico e pratico delle masse operaie or- 
ganizzate, nell’immediato futuro. Io-mi riservo di esaminare più mi- 
nutamente i risultati del congresso, non appena sarò in possesso del 
resoconto ufficiale che sarà certamente pubblicato i exterso dal nuovo 
settimanale della Confederazione del Lavoro: Battaglie Sindacali; ma 
non voglio indugiare a porre in rilievo alcuni elementi della discus- 
sione, alcune decisioni prese, alcune affermazioni essenziali. 

Il congresso di Bologna ha formulato affermazioni d’indole eco- 
nomica e d’indole politica. Fra le prime : la giornata di otto ore. Que- 
sto antico « postulato » sta pet essere tradotto nei fatti. Io posso 
vantarmi di averlo riagitato davanti all’opinione pubblica operaia e 
non operaia, proprio all’indomani del nostro armistizio con l’Austria 
Ungheria. In data 9 novembre, io scrivevo testualmente : 

«Io dico che nell'immediato dopo-guerra il lavoro umano, nella 
nazione italiana, deve perdere gli attributi che lo accompagnarono sin 
qui, nel corso dei secoli: /a fatica e la miseria. Perché la nazione pro- 
speri e grandeggi nel mondo, perché la sua figura morale splenda 
luminosa nella costellazione universale, è necessario che le masse 
lavoratrici e produttrici non siano dannate a un regime pre-umano, 
se non anti-umano. Per eliminare dal lavoro l’attributo della fatica 
e rendere il lavoro stesso un esercizio dei muscoli, una gioia dello 
spirito, e per rendere possibile l'elevazione dello spirito in masse 
sempre più vaste di uomini, il che è essenziale ai fini della specie 
umana, bisogna ridurre la giornata di lavoro. Perché lo Stato ita- 
liano, inoltrandosi decisamente sulla via delle innovazioni ‘radicali, 


‘ non stabilisce che col 1 gennaio 1919 la giornata di lavoro per tutte 


le aziende pubbliche e private sia limitata a nove ore? E che cosa 
impedisce di stabilire che detta giornata col 1 gennaio del 1940 sia 
ridotta a otto ore soltanto ? Lo Stato non è già ‘intervenuto’ in ciò 
che riguarda il lavoro delle donne e dei fanciulli, il lavoro notturno, 
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gli infortuni ecc. ? Perché la cosidetta legislazione sociale non an- 
drebbe più in là ? Quali e dove sono gli ostacoli ? Il postulato delle 
otto ore di lavoro è maturo. Sta nella pienezza dei tempi ». 

Io credevo, rivolgendomi direttamente al Governo e anzi perso- 


nalmente ad alcuni ministri, per determinare l’intervento diretto dello . 


Stato nella riduzione della giornata di lavoro, credevo di contravvenire 
alle regole dell’ortodossia sindacale. Invece lo stesso intervento è 
stato invocato dal congresso di Bologna, con questo accapo dell’or- 
dine del giorno: 


« Dichiara doveroso da parte dello Stato applicare per legge la giornata 
massima di otto ore ed agitarla a mezzo dei suoi rappresentanti della Commis- 
sione tecnica per le questioni del lavoro alla conferenza della pace nel senso 
di ottenere il riconoscimento internazionale di tale rivendicazione proletaria ». 


Certo è che se il Governo non si fosse disinteressato della que- 
stione, ma fosse andato « incontro al lavoro », la giornata di otto ore 
non sarebbe stata così bruscamente imposta. Si poteva andare alle 
otto ore, dopo un primo esperimento di nove ore (con sabato inglese), 
durante il quale esperimento si sarebbero escogitate e attuate tutte 
quelle istituzioni « integratrici » che devono rendere individualmente 
e socialmente utile la giornata ad orario ridotto. Oramai è troppo 
tardi, Niente e nessuno potrà impedire alle masse lavoratrici di rea- 
lizzare prossimamente questo loro postulato. È preferibile tuttavia 
che questa realizzazione avvenga senza bisogno di ricorrere allo 
sciopero generale. Ecco perché lo Stato italiano deve ascoltare il mo- 
nito del congresso di Bologna e decidersi una buona volta! 

Grandemente significativa è stata la discussione « politica » con 
un discorso forte, acuto e quadrato di Giuseppe Bianchi. La Confe- 
derazione Generale del Lavoro non ha solo un programma eco- 
nomico, ne ha anche uno « politico ». Siamo dunque arrivati al « Par- 
tito del lavoro » che è, lo confessino o no, l’aspirazione ardente per 
quanto segreta di tutti coloro che compongono lo stato maggiore 
confederale? Non si può ancora rispondere con sicurezza a questa 
domanda. Ma domandiamo ancora: il programma politico della Con- 
federazione Generale del Lavoro coincide, rassomiglia o è in anti- 
tesi netta con quello del Partito Socialista Ufficiale ? Qui si può, con 
cognizione di causa, rispondere che il programma « politico » della 
Confederazione Generale del Lavoro è in antitesi netta con quello 
recentemente comunicato dal Partito Socialista Ufficiale. La dire- 
zione del Ps, ha lanciato alle turbe dei suoi tesserati questa magica 
parola leninista, ma anti-socialista al sommo grado: « dittatura del 
proletariato ».... sul modello russo. La Confederazione Generale del 
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Lavoro resta invece sul terreno della democrazia dilatata sino al- 
l'estremo dei suoi postulati suffragistici. Non, quindi, dittatura di 
una classe, attraverso a un Partito politico, ma sovranità popolare 
nella forma di governo repubblicano. La differenza è fondamentale. 

È curioso’ constatare questa situazione paradossale, per cui, quelli 
che vagheggiano la dittatura proletaria, non sono dei proletari, men- 
tre i rappresentanti .del vero proletariato la ripudiano. 

Noi accettiamo per quello che riguarda la politica interna, il primo 

postulato del congresso di Bologna. Facciamo le nostre riserve sul 
modo e sul tempo. Accettiamo anche il secondo postulato che con- 
cerne la politica estera, ma facciamo le nostre riserve circa l’interpre- 
tazione da darsi al diritto di auto-decisione dei popoli. Soprattutto 
accettiamo la proposta trasformazione del Parlamento. 
Chi mi ha letto durante questi quattro anni, sa che questa trasfot- 
mazione del Parlamento è stata una delle mie idee fisse dato che io 
ne abbia. Ho indicato, fra le necessità urgenti per il rinnovamento 
della nostra vita nazionale, l'abolizione del Parlamento unico degli 
incompetenti e dei politicanti di professione, per sostituirlo col Par- 
lamento degli interessati e dei competenti. 

Credo che sia venuta l’ora di precisare ancor di più il mio pen- 
siero, visto che il pentolone elettorale comincia, qua e là, a bollire. 
D'accordo che il primo Parlamento del dopo-guerta, dev'essere eletto 
« con suffragio universale uguale e diretto di tutti i cittadini senza di- 
stinzione di sesso » secondo la formula della Confederazione Gene- 
rale del Lavoro, ma appena eletto il Parlamento deve — secondo 
me — suicidarsi. 

Il Parlamento « unico » deve cioè frazionarsi in tanti Consigli 
nazionali, i quali Consigli non saranno composti di soli deputati, 
ma si integreranno con altri elementi, scelti dalle organizzazioni po- 
litiche, economiche, culturali, religiose, artistiche, scientifiche e sie- 
deranno non a Roma, ma nelle città più propizie allo svolgersi della 
loro opera. Il Consiglio nazionale marittimo siederà a Genova; 
quello del Lavoro a Milano; quello dell'Agricoltura a Bologna o 2 
Bari; quello coloniale a Napoli etc. I cittadini voteranno quindi 
due volte: nella prima, come cittadini per il Grande Parlamento, 
nella seconda come appartenenti a una data categoria sociale, per 
il Consiglio nazionale della loro categoria, o per quella più affine. . 
Se non m’inganno a questo vuole arrivare il Bianchi, coll’ordine del 
giorno votato a Bologna: Il Parlamento unico dovrebbe discutere e 
legiferare sui problemi d’indole generale e nazionale, molti dei quali 
sarebbero elaborati dai Consigli nazionali. ©. 

Ritorneremo su questo argomento. Constatiamo che non siamo 


. 
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però soli a cantare la requie al parlamentarismo vecchio stile, che ha 
fatto il suo tempo. 

Tornando al programma politico della Confederazione Generale 
del Lavoro e fissato com’esso sia in antitesi con quello del Pys, re- 
stano altre interessanti questioni da prospettare. Quali manifestazioni 
« pratiche » avrà questa antitesi? Quando, domani, i socialisti chie- 
deranno il voto ai proletari sul programma massimalista, che cosa 
farà la Confederazione ? Evidentemente agiterà il suo. Ma come po- 
tranno durare i rapporti stabiliti col patto famoso di Roma, quando 
‘ i due organismi divergono nella loro azione e l’uno va verso il massi- 
malismo russo, mentre l’altro resta sul terreno della « democrazia 
sociale » ? E potrà tollerare ancora la Confederazione del Lavoro lo 
sfruttamento politico cui è stata soggetta sin qui da parte del Par- 
tito Socialista ? 

Per molti segni si può ritenere che a Bologna la Confederazione 
Generale del Lavoro ha compiuto un passo SIENIRAO verso la 
sua completa autonomia. 

Ne prendiamo atto con sincera soddisfazione. 


MUSSOLINI 
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PER RINNOVARE L’ITALIA 
IL PROBLEMA DELLA GIUSTIZIA 


UN IMPRESSIONANTE ORDINE DEL GIORNO 
DEI MAGISTRATI MILANESI 


Abbiamo ricevuto questa lettera e l’allegato: 
Milano, 2 febbraio 1919. 


On. Direzione del giornale 1/ Popolo d'Italia. 


I sottoscritti, per incarico avuto dall'Assemblea di Magistrati oggi tenuta in 
questa città, si pregiano comunicare a codesta on, Direzione l'ordine del giorno 
votato, con viva preghiera di integrale pubblicazione, giacché essi, per conseguire 
l'ideale del rinnovamento dell'amministrazione della Giustizia in Italia, fanno 
principale affidamento ‘sulla volenterosa ed attiva collaborazione e sul cordiale 
appoggio della stampa quotidiana. 

Ringraziano e distintamente salutano 


U. FANELLA - G. CARBONI (+). 


Con quest'ordine del giorno, i Magistrati milanesi pongono net- 
tamente e si potrebbe scrivere brutalmente, il problema della Giu- 
stizia in Italia, problema che è, per ragioni ovvie, il massimo nelle 
società civili. Se i Magistrati milanesi, firmando con nome e cognome, 
si sono decisi a questa pubblica, clamorosa e, secondo il nostro avviso, 
legittima protesta, è certo segno che le condizioni in cui si ammi- 
nistra la Giustizia in Italia, sono diventate tali da giustificare qualsiasi 
violenza di linguaggio. L’ordine del giorno dice semplicemente que- 
sto: non se ne può più. Le cose sono giunte al punto in cui il ferreo, 
l’ineluttabile dilemma di tutte le crisi si pone: o rinnovarsi o perire. 

Non v'è bisogno di dire che se la Giustizia perisce, è la Società 
tutta che si scioglie, si corrompe e precipita nel caos molecolare. Rin- 
novarsi, dicono i Magistrati milanesi: rinnovarsi ancora e senza in- 
dugio! L'ordine del giorno di cui ci occupiamo è, nella sua prima 
parte, un atto di accusa contro l’incuria del Governo e del Parla» 
mento. Da trent'anni e più, il proble della Giustizia o la cosid- 
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detta riforma giudiziaria stanno sul tappeto, ma la soluzione vera, 
radicale del problema non è mai stata tentata. Passano i ministri di 
Grazia e Giustizia, ma il problema rimane. È un « legato » che ogni 
ministro passa al suo successore e così all’infinito. S'è veramente 
abusato da una parte della rassegnazione dei Magistrati e dall’altra 


dell’incoscienza di gran parte della cosiddetta opinione pubblica. Non 


v'è stato episodio della vita giudiziaria nazionale, che non abbia 
condotto alle più melanconiche constatazioni circa il ministerio della 
Giustizia in Italia, ministerio che è sceso’ in ogni aggregato umano 
da quello elementare della tribù, a quello enormemente complesso 
delle società moderne. Ci siamo contentati delle solite frasi: la patria 
del diritto, Beccaria, etc., ma tutto ciò è fumo che passa. La realtà 
era ed è infinitamente più triste. Le riforme tante volte annunciate 
devono essere state ridevoli espedienti se i Magistrati son costretti 
a lanciare questo grido fiero di allarme e di angoscia. Un’affermazione 
dell'ordine del giorno, fra le molte altre, stupirà profondamente i 


x 


cittadini; questa: che la Magistratura non è mai stata consultata per 


la riforma giudiziaria. Sembra uno scherzo di cattivo genere ed è la 


verità. Eppure i Magistrati hanno le loro idee, avanzano le loro pro- 


poste rinnovatrici. La recriminazione sul passato, per quanto giusta, . 


è sterile. L’essenziale è di provvedere al futuro. I Magistrati milanesi 
sintetizzano in quattro postulati le necessità fondamentali che devono 
essere soddisfatte. Noi accettiamo questi postulati. Essi sono « in- 
tonati» al nuovo spirito dei tempi. Prima di tutto riforma della pro- 
cedura, per cui siano semplificati i servizi, abbreviati i procedimenti, 
concessa più larga autonomia al giudice. Deve finire lo scandalo dei 
processi eterni e a questo proposito — vedi processo Cavallini — 
la Giustizia militare non fa che imitare quell’altra. Il giudice deve 
essere messo al posto più alto della gerarchia civile. La sua non è una 
funzione, È piuttosto una missione. E come tale dev'essere tutelata 
e salvaguardata. Il giudice deve godere del massimo prestigio, ma 
perché ciò sia, è necessario un insieme di condizioni che vanno dalla 
procedura allo stipendio, dallo stipendio al luogo dove si ammini- 
stra la Giustizia e che quasi sempre in Italia è un’aula vecchia, buia, 
fetida che sta — nel tipo — fra il parlatorio di un carcere e l’anti- 
camera di un notaio. Perché il giudice giudichi veramente secondo la 
legge e secondo coscienza e non renda servigi al potere politico o a 
quello economico, bisogna ch’egli sia libero da ogni preoccupazione 
d’indole materiale o gerarchica. Nei postulati dei Magistrati milanesi, 
c'è il problema della Giustizia in Italia. Il Comitato d’Azione potrà 
concretare nel dettaglio, ma l’essenziale è contenuto nell’ordine del 
giorno che abbiamo illustrato succintamente. Il gesto dei Magistrati 
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milanesi, non appena conosciuto, susciterà una grande impressione 
in tutta la Magistratura e servirà da potente svegliarino ai signori di 
Roma. Il mondo oggi va in fretta. Anche i Magistrati camminano più 
velocemente. Si « agitano ». Agitano il loro problema, che è il problema 
di noi tutti. Sono rel /oro pieno diritto. Troppo hanno atteso e sempre 
invano. Oggi sono coi sassi ‘alle porte € DSEORO: 
Bisognerà ascoltarli, senza un minuto solo d’indugio. 
Quando certi problemi sono posti in questo modo o si respin- 
gono o si risolvono: quello di dilazionarli è la peggiore delle tattiche. 
I Magistrati milanesi chiedono l’aiuto della stampa. Per quello che 
ci concerne, noi ci mettiamo a loro completa disposizione. Non è 
male, se anche il problema della Giustizia sarà affrontato sulle colonne 
di quegli strumenti formidabili di potere che sono i giornali. Non 
è male se folate di vento della strada entreranno dalle porte € dalle 
finestre a spazzate l’aria ormai pesante dei Templi * Temi. Per im- 
porre una questione, pet vincere una battaglia, non v'è arma migliore 
di un giornale diffuso e indipendente. Guai se coloro che stanno in 
alto non si renderanno conto di ciò che fermenta nelle zone vive 
della Nazione. e 
C'è una febbre generale di rinnovamento. Il gesto dei Magistrati 
milanesi, come il congresso degli industriali italiani, come molte 
altre manifestazioni, non rivelano forse sotto la specie dei problemi 
particolari un problema totale ? Secondo la vecchia immagine biblica 
c'è da chiedersi: può tanto vino nuovo essere contenuto negli otri 
vecchi ? È quello che sapremo. Lo Stato italiano, nelle sue istituzioni, 
nelle sue gerarchie, nei suoi uomini è messo alla prova. Ancora e 
sempre: o rinnovarsi o perire! 
MUSSOLINI 
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DUE SOGNI: DUE IMPERI 


I signori socialisti ufficiali italiani sono pregati di togliere dalla 
circolazione uno dei loro più diffusi, quotati e redditizi c/é5: quello 
della pace realizzata dal socialismo, col socialismo e soltanto col so- 
cialismo e quello della fine di ogni militarismo attraverso la realiz- 
zazione dell’ideale socialista. Posto che per i signori socialisti ufficiali 
italiani, non v'è al mondo altro socialismo all’infuori di quello leni- 
nista; posto che per i signori socialisti ufficiali italiani l’unico, vero, 
autentico socialismo è quello imperante o imperversante tra Mosca 
e Pietrogrado, se ne conclude... quello che sto per dire. O i sociali- 
sti ufficiali italiani sono veramente leninisti e allora essi devono accet- 
tare la guerra e il militarismo, fatta e istaurato da Lenin e modificare 
quindi tutto il loro atteggiamento pratico; o si tengono sul loro ter- 
reno e allora fra essi e i moscoviti c’è semplicemente un abisso. Il 
socialismo ufficiale italiano è stato e vuol essere pacifista. La sua for- 
mula, il suo grido, il suo verbo è racchiuso in questa parola: pace. 
A qualunque costo. In qualunque tempo. Ieri. Oggi. Domani. Sempre. 
Il socialismo ufficiale italiano si è rifiutato, si rifiuta di distinguere 
fra guerre e guerre. Tutte si rassomigliano. Tutte sono da condannare. 
I tesserati non gridavano: « abbasso questa guerra», ma « abbasso 
la guerra | ». Cioè la guerra in sé, a prescindere dalle sue origini, dai 
mezzi coi quali è condotta, dai fini che si propone e può raggiungere. 
La mentalità socialista ufficiale italiana è stata cristiana. La guerra era 
detestabile e condannabile sotto la specie dell’eternità, comunque e 

| dovunque, all’infuori e al di sopra di tutte le contingenze. Di fronte 
alla guerra l’atteggiamento del socialismo ufficiale italiano è stato di 
una « trascendenza » assolutamente cristiana e nettamente anti-mar- 
xista. La guerra, dicevano i socialpussisti, era ed è condannabile 
in tutti i luoghi, in tutti i tempi, presso tutti i popoli, per ciò ch'essa 
significa: cioè rovina, reazione, strage, perché è un fenomeno anti- 
umano, in quanto sono uomini che uccidono altri uomini e non 
nella concitazione della passione individuale, ma attraverso a un com- 
plesso sistema che le masse subiscono, senza nemmeno, qualche volta 
comprenderlo. I socialpussisti avevano stabilito questa equazione: guerra 
uguale a macello. Quindi abbasso la guerra e tutte le guerre presenti 
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‘e future; le guerre per le idee, per le fedi o per i mercati. Le guerre 


nazionali, quelle imperialistiche, quelle.... E qui il socialpussista ri- 


mane in sospeso. Dovrebbe dire: e quelle di Lenin. Poiché lo Stato 


socialista, il vero Stato socialista secondo i nostri pussisti, è l’unico 
che oggi faccia la guerra in grande stile, su tutti i fronti, contro gli 
Alleati, contro i polacchi, contro i cosacchi, contro i turchi, contro 
gli ucraini. Dopo il militarismo dello czar, ecco il militarismo di Lenin. 
Possono differire negli obiettivi, ma c’è fra i due militarismi una per- 
fetta, impressionante identità. Si tratta di eserciti, organizzati in corpi 
d’armata. Si tratta di soldati fortemente inquadrati da ufficiali e sotto- 


- posti a una ferrea disciplina, a un codice militare nel quale è rista- - 


bilita la pena di morte. Si scandalizzino o non, i socialisti ufficiali 
italiani, il fatto è che la Repubblica dei Sovîès ha creato una macchina 


| militare che, vista da lontano, appare di proporzioni gigantesche. 


Esercito « rosso », finché si vuole, ma sempre esercito, con uno stato 
maggiore che comanda e con tutti gli altri che obbediscono, con degli 
ufficiali che ordinano e con dei soldati che — senza discutere, come 
avveniva ai tempi del disgraziato Kerensky — eseguiscono. 

E la guerra di Lenin non è una guerra diversa dalle altre. Po- 
nendosi dal punto di vista socialpussista italiano, la guerra di Lenin 
è più condannabile delle altre, perché è una guerra di aggressione. 
I Sovièts non si difendono, perché nessuno, in realtà, li attacca, nem- 
meno gli Alleati dal nord, ma attaccano essi stessi. Ad ovest ed al 
sud, è lo stato maggiore bolscevico che prende, conformemente ai 
precetti della buona strategia....° borghese, l’iniziativa delle operazioni. 
E le operazioni degli eserciti leninisti si svolgono come quelle degli 
eserciti borghesi. Il bollettino di guerra bolscevico, che viene, com'è 
noto, radiotelegrafato « a tutti », comunicava che l’attacco agli Alleati 
sulla fronte di Arcangelo fu preceduto da un bombardamento durato 
ben tre giorni, con granate a gas. Dopo di che, le fanterie mossero 
all'attacco e sfondarono. Nell’esercito bolscevico ci sono tutte le spe- 
cialità degli eserciti occidentali, forse perfezionate. La guerra bolsce- 
vica non è una guerra angelica, ma infernale come tutte le altre: 
non è una guerra di parole, ma una guerra di fucili, di cannoni, di 
fiamme, di gas e come in tutte le guerre passate e recenti, anche 
la guerra bolscevica è un macello, che lascia dei morti, dei feriti, degli 
stroncati; è una guerra nella quale viene sparso sangue di creature 
umane... 7 

Signori socialisti ufficiali italiani, voi non potete sfuggire a questo 
dilemma: o voi credete alla potenza propagandistica delle idee, al 
pacifismo in sé e per sé e detestate ogni guerra, e allora dovete almeno 
deplorare quella che insanguina ai quattro orizzonti le frontiere della 
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Russia; o voi trovate che la guerra è nefanda soltanto quando è fatta 
dai borghesi, non quando è fatta dai leninisti anche se è più sangui- 
nosa e crudele dell’altra, e allora voi rinnegate tutto ciò ch’è stato 
il verbo sostanziale della vostra predicazione durante quattro anni. 
In quest’ultimo caso vi decidereste finalmente a distinguere fra guerra 
e guerra; a valutare la differenza che può esistere fra l’una e l’altra 
guerra.... Comprendiamo che, malgrado l’esempio russo, vi ripugni 
di entrare in quest'ordine di idee, perché esse sono la conferma della 
bontà del nostro atteggiamento per cui volemmo distinguere fra la 
guerra preparata dal Kaiser e quella ‘subita dal Belgio; e, conseguen- 
temente, scendemmo in campo contro la Germania, e a lato del Belgio. 
Se la guerra leninista è inspirata, guidata, sorretta da un «imperia- 
lismo ideale », se a Mosca si pensa e si crede che le baionette del- 
l’esercito rosso anche quando entrano socialisticamente nel ventre di 
altri proletari ucraini, polacchi, siberiani, rechino il vangelo della 
salvezza rivoluzionaria, allora il dilemma diventa ancor più ferreo. 
Se i socialisti ufficiali italiani accettano il leninismo, essi devono accet- 
tare anche il « mezzo » col quale esso tenta di consolidarsi in Russia 
e di propagarsi nel mondo: cioè la guerra come si fanno e si sono 
fatte sempre le guerre; o il socialismo italiano abborre dalla guerra, 
in quanto costringe a una effusionerm sanguinis, e allora smetta di sban- 
dierare il leninismo e di rifugiarsi sotto le ali protettrici dei Sovièts. 
Ma quale situazione apparentemente paradossale! C'è veramente una 
fondamentale unità, nella varietà superficiale degli atteggiamenti umani, 
secondo asserivano i vecchi filosofi scettici ? Il primo regime socialista 
esordisce colla guerra. È militarista. È guerriero. È aggressivo. È im- 
perialista. Il sogno dei Kaiser rossi di Mosca è identico. Anch’essi 
vogliono la pace universale. E intanto fanno la guerra, 
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FRA DUE CONFERENZE 


IL CONGRESSO-PROCESSO DI BERNA 


Lo hanno chiamato un congresso e precisamente il congresso della 
rinascente Internazionale socialista, ma le prime sedute « drammati- 
che » gli hanno conferito il carattere di un « processo ». Si tratta, 
in realtà, del processo alla guerra tedesca e a coloro che furono, 
coscientemente e volontariamente, i complici -della guerra tedesca: 
gli uomini, i capi, i Genossen della social-democrazia. l 

Ciò che rende «storico » questo processo è il fatto che fra gli 
accusatori della social-democrazia tedesca, ci sono i tedeschi stessi, 
quelli che si sono, prima o poi, convertiti, e manifestano oggi il pro- 
posito di riabilitarsi totalmente in faccia all’umanità e al socialismo. 
La conferenza di Parigi non ha ancora affrontato, nel concreto, il 
problema delle responsabilità e delle sanzioni relative, ma quella di 
Berna ha già fissato chiaramente le colpe e identificato i responsabili. 
Per quanto questo processo possa sembrare superfluo, poiché la co- 
scienza di tutto il mondo civile è « fissata » e ha giudicato, pure ogni 
testimonianza di parole e di fatti che si aggiunga al cumulo enorme 
delle precedenti, non è priva di valore. I socialisti francesi, da Thomas 
a Renaudel, hanno investito i social-democratici tedeschi con una vera 
requisitoria, La tesi del socialismo ufficiale italiano, consistente nel far 
credere a una responsabilità collettiva, a una colpabilità universale 
di tutti gli Stati, nel provocare la guerra, è stata demolita ancora 
una volta luminosamente e decisivamente. La colpa della guerra ricade 
soltanto sugli Imperi Centrali. La complicità dei social-democratici tede- 
schi cogli Imperi Centrali è quella che noi e non soltanto noi abbiamo 
ampiamente documentato durante quattro anni. Non ripetiamo le 
accuse di Thomas e di Renaudel. Lasciamo parlare i tedeschi di Ger- 
mania e d’Austria. Le loro affermazioni colpiscono in pieno un altro 
« processo »: il socialismo italiano, latitante ef pour cause. Contro la tesi 
del socialismo italiano, che, guarda combinazione |, collima perfetta- 
mente con quella del maggioritario Wells, il quale rigetta tutte le re- 
sponsabilità sul «grande colpevole, l’imperialismo », e si rifiuta di 
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distinguere, è insorto Kurt Eisner, il minoritario Prezzier della repub- 
blica bavarese. 


« Non è possibile accettare — egli ha detto — questo ragionamento, che è 
anche più irritante dei discorsi della nostra borghesia, Io ho parlato con molti 
rappresentanti di questa classe e non negano più la colpevolezza del governo 
tedesco. Wells non ha diritto di appoggiarsi ancora ai falsi argomenti che sono 
stati diffusi durante quattro anni e mezzo ». i 


Sono i « falsi argomenti », aggiungiamo noi, che fanno ancora « testo », 
riconosciuto e creduto, fra i tesserati del Partito socialpussista ita- 
liano. 

Da chi fu preparata, da chi fu voluta la guerra? 

Risponde Kurt Eisner: 


« È innegabile che la guerra fu provocata da una camarilla militarista e-im- 
perialista in complotto coi rappresentanti dell'industria pesante e che fu intra- 
presa senza basi e senza scopi precisi né politici, né militari. I nostri generali si 
permettevano di affermare che dopo tredici giorni di guerra non vi sarebbe stafa 
più una sola nave inglese e che l'esercito francese sarebbe stato distrutto e l’os- 
sessione del successo sconvolse #47 gli animi... ». 


Da chi fu preparata, da chi fu voluta la guerra mondiale ? 
Lasciamo parlare Carlo Kautsky, il più grande teorico del marxi- 


x 


smo in Germania. Egli è stato ancor più esplicito di Kurt Eisner: 


«I maggioritari tedeschi — egli ha detto — si sono serviti, per discolpatsi, 
del fantasma del pericolo russo, ma è un argomento che non regge. L'autocrazia 
russa era, per l'Europa, un pericolo meno grande dell'autocrazia tedesca, perché 
più debole », 


Tutto ciò è di una importanza formidabile. Ma il giudizio di 
Carlo Kautsky sulle eventualità della guerra a seconda della vittoria 
degli uni o degli altri, giustifica in modo deciso, schiacciante, travol- 
gente la nostra propaganda interventista. 


« La vittoria della Germania — ha dichiarato Kautsky — legata all'Austria 
Ungheria feudale e alla Turchia del sultano, sarebbe stata la vittoria, dell’auto- 
crazia sulla democrazia mondiale ». 


Dunque, dunque: coloro che hanno contribuito ad impedire la 
vittoria della Germania, hanno lavorato per il trionfo della democra- 
zia mondiale e, viceversa, quelli che hanno lavorato per la Germania, 
hanno — invano, pet fortuna! — contribuito alla vittoria dell’autocra- 
zia più pericolosa e più nefasta: quella del Kaiser.. 

Quale terribile mazzata per i socialisti ufficiali italiani e quale sod- 
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. disfazione per noi, che ci vantiamo di aver lottato, perché l’Italia, 


intefvenendo in guerra, facesse precipitar le sorti della medesima, nel 
senso auspicato dal grande Kautsky | 
Da chi fu voluta, da chi fu preparata la guerra mondiale ? 
Lasciamolo dire da un altro, da quel Federico Adler, viennese, 
e giustiziere di Stiirgk; da quell’Adler che è uno degli uomini più esal- 
tati dal socialismo ufficiale italiano: 


« L'Austria — ha documentato Federico Adler — preparava la guerra ancor 
prima dell’attentato di Serajevo d. 


È dunque vero che l’attentato fu un pretesto, macchinato forse 
dalla stessa polizia austro-ungarica. 


«Il 5 luglio — ha continuato Adler — fu decisivo. Il Conte Hoyos si è 
recato .in' quel giorno a Berlino, latore di una lettera autografa di Francesco 
Giuseppe a Guglielmo e Guglielmo in quel giorno ha promesso a Bethmann 
di fare la guerra. 

«E pure stabilito che il 7 luglio la guerra era definitivamente accettata e 
consacrata dall'Austria. La reazione dell’ultizzatum fu fatta coll'approvazione di 
Berlino e il termine concesso alla Serbia aveva lo scopo d’impedire alle altre 
potenze d’intervenire, Durante il mio processo — soggiunse l'Adler — mi è 
stata accordata la più gran libertà di parola su tutte le questioni che volevo 


. toccare, alla sola condizione però di non toccare la questione della colpevolezza. 


In caso contrario tutto il processo si sarebbe svolto a porte chiuse ». 


Dopo queste testimonianze di tre /eaders universalmente onorati 
e creduti del movimento socialista internazionale, oseranno ancora 
i socialisti ufficiali italiani, e soltanto essi, attribuire a tutte le nazioni 
una eguale responsabilità nello scatenamento della guerra ? Oseranno 
ancora sostenere la tesi nefanda che mette sullo stesso piano Germania 
e Belgio, Italia e Austria ? Tutto l’atteggiamento ideologico e tattico 
del socialismo italiano esce tremendamente liquidato dal processo 
di Berna. Si stenta a credere, come questi signori possano ancora 
parlare alle masse lavoratrici, essi che hanno fatto il possibile e l’im- 
possibile perché l’autocrazia imperiale della Germania trionfasse. 

Non solo il socialismo ufficiale italiano esce battuto irreparabil- 
mente sul terreno delle responsabilità della guerra, ma anche su quello 
« leninista ». . 

Il congresso di Berna ripudia il leninismo. Il presidente della con- 
ferenza, Branting, ha dichiarato, dopo un accenno alla Magna Carta 
operaia che deve uscire dalla conferenza della pace, che: 


« Disgraziatamente le idee di questo programma si sono in parte oscurate 
anche nel campo socialista dacché in certi paesi sono sorte tendenze che condu- 
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cono a proclamare la dittatura proletaria colla negazione della libertà di parola, 
di stampa e di riunione. È dunque dovere del socialismo prociamare una lotta 
decisa contro tali tendenze, che sono una contraffazione del socialismo, il quale 
da simili esperimenti sarebbe impedito di seguire la sua via normale ». 


Dunque: Branting, uno dei massimi patriarchi del socialismo, nato 
e domiciliato a Stoccolma, il che è essenziale ricordare perché Stoc- 
colma è, si può dire, l’anticamera della Russia e il migliore osserva- 
torio per vedere ciò che si fa e non si fa a Mosca, dichiara tran- 
quillamente, in pieno congresso socialista, che «#/ /ewinismo è la con- 
traffazione del socialismo ». 

Albert Thomas, a sua volta, ritorna sull’argomento e | aggiunge, 


a proposito delle tendenze bolsceviche sorte nei partiti socialisti dei. 


vari paesi: 


« Sì, noi ammettiamo i metodi rivoluzionari per la trasformazione politica 
e sociale, ma ciò sotto grandi riserve, Non possiamo ammettere la realizzazione di 
una rivoluzione senza che abbia una mèta precisa ». 


È noto che il leninismo italiano se ne infischia della Patria, della 
difesa della Patria. Il grido dei « pussisti » torinesi era « ben VEnBaRO 
i tedeschi»! 

Udite Renaudel: 


« Qualcuno si è permesso di dire che anche noi abbiamo difeso la nostra 
patria. Ebbene, dichiaro francamente che il socialismo sarebbe traditore di se 
stesso se in simili momenti non difendesse il proprio paese: il proprio paese e 
non il proprio governo. Se noi socialisti francesi avessimo potuto stabilire con 
la stessa chiarezza che hanno potuto i socialisti tedeschi la colpevolezza del no- 
stro governo non esito a dichiarare che non lo avremmo seguito. Ma voi ci avete 
aggrediti e noi ci siamo semplicemente difesi. Ecco la differenza ». 


.» 


E più oltre lo stesso Renaudel dichiara: 


«Non sono un bolscevico, né uno spartachiano e deploro che la via scelta 
da Liebknecht sia stata la cattiva, ma siete voi, socialisti maggioritari tedeschi, 
che avete fatto la guerra col vostro imperatore, che l'avete costretto a mettersi 
su quella via », 


Anti-bolscevico si è dichiarato Kautsky, il quale — dopo avere 
accennato alla sua disapprovazione delle idee di Liebknecht — ha 
raccomandato l’invio in Germania di materie prime e di viveri per evi- 
tare il leninismo. 

Un tentativo di difesa dei leninisti è stato fatto da Longuet ribat- 
tuto energicamente dal socialista russo Gawrosky, che ha denunciato 
l’anti-socialismo dei leninisti. i 
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Finalmente, anche Federico Adler, uno dei santi più venerati della 
« genosseria » italiana, pur negando alla conferenza il diritto di accu- 
sare gli assenti leninisti, ha dichiarato testualmente: 


« Non sono bolscevico.- Considero ciò che avviene in Russia come un com- 
plesso di gravi errori... ». 


Dopo di che, si può concludere con l’affermare che, nel congresso 
di Berna, il socialismo ufficiale italiano è stato « caporettato » in piena 
regola. 
MUSSOLINI 
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14, - XII. 


VERSO IL RICONOSCIMENTO DEI NOSTRI DIRITTI 
SULL’ADRIATICO 


LA «LORO» MODERAZIONE! 


Tutte le volte che noi, grazie all'Ufficio Stampa del Consiglio na- 
zionale di Fiume, abbiamo esibito ai rinunciatari italiani i documenti 
dell’abbondante e quotidiana letteratura ultra imperialista jugoslava, 
ci siamo sentiti rispondere che si trattava di elementi irresponsabili, 
che non bisognava prendere sul serio gli articoli degli oscuri giornali- 
sti di Zagabria e di Lubiana. Aggiungevano, i signori rinunciatari ita- 
liani, che gli elementi « responsabili » ripudiavano le esagerazioni paz- 
zesche dei panjugoslavisti e cercavano, con sincerità e con lealtà, le 
strade del pacifico accordo coll’Italia. Questa duplice menzogna è 
stata sfatata, sugli stessi giornali che la propalavano a scopi polemici. 
Gli elementi « responsabili », cioè gli uomini che sono al potere a 
Belgrado, a Lubiana, a Zagabria, hanno parlato, e tutti, senza eccezione, 
dal prete cattolico Korosec all’ortodosso Protit, hanno riaffermato 
il diritto jugoslavo sui territori che vanno dal Tagliamento al Var- 
«dar. Non più tardi di ieri, il Seco/o doveva con malcelata tristezza con- 
statare che il discorso di Bissolati, invece di suscitare un’eco simile 
in paese jugoslavo, aveva, a dispetto delle leggi della fisica, provocato 
le indegne escandescenze di un Korosec. Oggi, per i rinunciatari italiani 
che favoleggiano di spiriti concilianti jugoslavi, è giornata di lutto e 
e di spavento. A Parigi i rappresentanti della Jugoslavia, e precisamente 
i signori Pasié, Trumbiz, Vesni* hanno presentato alla conferenza 
i desiderata della nuova nazione. Quello stesso Trumbit che, nei 
colloqui privati, affermava senza impegnarsi che la Jugoslavia avrebbe 
riconosciuto il diritto dell’Italia su Gorizia, su Trieste, su Pola, è fir- 
matario oggi di un memoriale nel quale si reclama tutta la Dalmazia, 
Fiume, tutta l’Istria, Gorizia e il Goriziano e si escogita per Trieste 
l'autonomia sotto la Jugoslavia o l’arbitrato, non si sa bene di chi. 
Ne consegue che l’Italia, se i criteri jugoslavi dovessero mai trionfare, 
avrebbe fatto la guerra per Villa Vicentina e Cervignano.... dato che 
i signori jugoslavi non vogliano spingersi, come vagheggiano molti 

.sloveni, sino alle rive del Tagliamento o a quelle del Piave. 
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L’intransigenza di Trumbié, di questo uomo che passava per il 
campione dell’accordo, non si spiega se non col discorso Bissolati, 
il quale, grazie alla complicità non ben chiarita di un’agenzia ufficiosa, 
ha presentato un'Italia che esce dalla guerra terrorizzata per il « va- 
lore croato » e pronta a tutte le rinuncie più vergognose, pur di non 
tornare ad esperimentarlo. 

Mentre il triumvirato Pasit, Trumbit, Vesnit, chiede — con una 
disinvoltura che sarebbe simpatica se non ci fossero di mezzo un mi- 
lione fra morti e stroncati italiani (puramente italiani, compresi fra le 
Alpi e la Sicilia) — tutto l'Adriatico orientale, a Zagabria, a Lubiana, 
a Belgrado l’agitazione antitaliana non ha tregua. Potrei esibire al 
lettore un estratto di ciò che si stampa in quelle gentili contrade, ma 
non è necessario. : 

L’imperialismo jugoslavo, incivile e vorace, violento e sornione, 
austriaco nei fini e balcanico negli atteggiamenti, sarà certamente scon- 
fitto alla conferenza di Parigi, ma noi vorremmo che questo evento 
si verificasse senza indugio. Il problema dell’Adriatico pesa sulla con- 
ferenza più che quello dell’Alsazia-Lorena. A questo proposito non 
v'è discussione. Wilson ha parlato chiaro e ripetute volte, nel senso 
che l’Alsazia-Lorena dev'essere restituita puramente e semplicemente 
alla Francia. La questione dell’Adriatico è diversa. La contestazione 
territoriale non si verifica tra nemici, ma tra amici e, almeno ufficial- 
mente, alleati. Ricordiamo che l’Italia è l’unica nazione che ‘abbia 
riconosciuto la Jugoslavia. C'è un patto di Londra, ma Wilson non lo 
ha firmato, e i jugoslavi non lo riconoscono. Per tutto questo complesso 
di ragioni, alle quali se ne potrebbero aggiungere altre d’ordine in- 
terno, — economico e politico — noi ci rammarichiamo viva- 
mente che il problema delle rivendicazioni italiane e delle ambizioni 
jugoslovene non sia stato affrontato e risolto. 

Secondo una prima notizia, sembrava che la questione italo-jugo- 
slava sarebbe stata risolta prima della partenza di Wilson; adesso sembra 
differita al suo ritorno che avverrà fra molte settimane. Perché questo 
indugio ? Gli elementi della discussione esistono. Si pensa forse di 
applicare agli italiani il criterio adottato per il différend czeco-polacco ? 
Ognun vede che la situazione dell’Italia è totalmente diversa. Noi 
crediamo di renderci interpreti di un desiderio sentito vivamente da 
gran parte dell’opinione pubblica italiana, quello di veder definita 
presto e bene la questione dell’Adriatico. Non è possibile che la con- 
ferenza continui a « dilazionare » come ha fatto sinora. L'Italia non può 
dilazionare. Bisogna in un senso o nell’altro liberare gli italiani di. 
Fiume e della Dalmazia dalla lunga, estenuante, ardente passione che 
li brucia. L'Italia più della Francia e dell’Inghilterra non può indugiare 
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nel tornare al lavoro, nel ricostruire, nel riprendere, perché le ferite 
inferte dalla guerra alla sua economia nazionale sono state gravissime e, 
appunto per questo, ha bisogno di veder stabiliti definitivamente i 
suoi confini e precisati chiaramente i rapporti coi popoli limitrofi. Noi 
confidiamo che la conferenza della pace getterà sotto al tavolo il zze20- 
randum jugoslavo; ma questo risultato non « sanerà » l’opera infame 
di chi, scegliendo a bersaglio l’inesistente imperialismo italiano, ha 
incoraggiato tutte le follie dell’autentico imperialismo jugoslavo. 


MUSSOLINI 
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LA COSTITUENTE DI WEIMAR 


Le prime sedute della Costituente tedesca sono molto interessanti. 
Vale la pena di seguire molto attentamente questa rinascita o ripresa 
germanica. Il mezzo migliore è quello di fissare ed esaminare alcuni 
elementi essenziali, già emersi e cristallizzati. 

1. Il movimento separatista tedesco è fallito. La Costituente di 
Weimar è la Costituente di una repubblica unitaria. A un dato mo- 
mento pareva che la vecchia Germania dovesse frantumarsi in una 
serie di Stati autonomi e indipendenti. Niente di ciò è accaduto. I co- 
nati spartachisti di creare nuovi Stati retti dagli Arso/ (Consiglio 
degli operai e soldati) sono sporadici e repressi con energia.... bor- 
ghese. Il deputato socialista Noske non scherza. Lo ha dimostrato a 
Berlino, prima; a Brema, in questi giorni, Alla Germania unitaria e 
imperiale di ieri si è sostituita una Germania repubblicana, ma sempre 
unitaria. Non abbiamo di fronte le repubbliche tedesche ma «la» 
repubblica tedesca. 

2. Questa repubblica tedesca, che ha parlato per bocca di Ebert 
e di David — quest’ultimo specialmente revisionista notissimo, col- 
laboratore della rivista revisionistica-imperialistica Sogialistiche  Mo- 
natshefte (Quaderni mensili socialisti) — è una repubblica niente affatto 
« rinunciataria ». Non solo non rinuncia — e si comprende benis- 
simo — a quello che può essere l'avvenire del popolo tedesco nel- 
l'economia mondiale (gli strilli tedeschi per la decisione di Parigi circa 
le colonie riempiono ancora l’aria), ma nemmeno rinuncia all’Alsazia- 
Lorena. Vogliono, tanto per cominciare, una vera e propria querelle 
d’allemand, un plebiscito. La nuova repubblica che non rinuncia espli- 
citamente all’Alsazia-Lorena, accetta però nel suo grembo i dieci mi- 
lioni di consanguinei dell’Austria. Noi non abbiamo niente da obbiet- 
tare su quest’ultimo punto, in quanto che se i tedeschi dell’ Austria 
votano per l’annessione alla Germania, il loro diritto di auto-decisione 
non può essere violentato. Dunque, unità tedesca nella repubblica e 
aumento della popolazione di sei milioni di abitanti. Sembra assai dif- 
ficile davanti a questa situazione risuscitare la politica che fu cara a 
certi diplomatici della vecchia scuola francese: l’antagonismo fra nord 
e sud, fra Austria e Baviera, fra Baviera e Prussia, è « sanato » nell’unità 
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repubblicana. La Germania repubblicana ha salvato la pietra angolare 
di ciò che fu l’impero degli Hohenzollern: l’unità delle stirpi tedesche. 
3. Il tono della Costituente di Weimar è nettamente anti-bol- 
scevico. Queste parole di Ebert sono da meditare anche oltre i 
confini della Germania: i 
«Il Governo provvisorio, insieme col Governo centrale della repubblica 
tedesca, tentò di sormontare tutti i pericoli che ancora si oppongono e fece tutto 
il possibile per rimettere in ordine la vita economica. Rivolgiamo perciò caldo 
appello agli industriali perché promuovano con tutte le loro forze il ravvivarsi 
della produzione. D'altra parte invitiamo anche la classe operaia a rendere tutte 
le energie al lavoro, il quale solo può salvare il Paese. Bisogna lavorare e creare 
valori, se no si va alla rovina. 
«Il socialismo è solo possibile se la produzione mantiene un livello suffi- 
cientemente elevato. Il socialismo è ordine e lavoro, non arbitrio e distruzione ». 


4. Le prime sedute della Costituente ci dicono che esiste un 
blocco tedesco di governo, una specie di unanimità nazionale. Le 
votazioni per la nomina del presidente e dei vice-presidenti sono 
significantissime. Per il socialista maggioritario David, eletto presi- 
dente della Costituente, hanno votato, evidentemente, oltre i socialisti 
maggioritari, i deputati del partito popolare tedesco, quelli del par- 
tito democratico e del partito nazionale. Viceversa, per i tre vice- 
presidenti, Ferenbach (popolare), Haussmann (democratico), Dietrich 
(nazionale) hanno votato anche i socialisti maggioritari. Tra i gruppi 
doveva essersi concluso quest’accordo: riservare la presidenza della 
Costituente a un socialista maggioritario ed è stato scelto il più « mo- 
derato » fra tutti, il dott. David, e lasciare i posti della vice-presidenza 
ai /eaders degli altri partiti di minoranza. 

Queste, che abbiamo brevemente prospettato, sono le resultanze 
delle prime sedute di Weimar. Trascuriamo altri elementi epispdici, 
che potrebbero colorare, nel dettaglio, la situazione, a cominciare 
dall’invocazione a Dio di Ebert, alle proposte di scegliere a presidente 
della futura repubblica Hindenburg o Rathenau. 

È chiaro che l’atteggiamento degli Alleati, di fronte ai primi passi 
del nuovo Stato tedesco, non può essere che di circospetta attesa. 
Noi osiamo manifestare una nostra opinione ed è questa: bisogna, 
nelle attuali circostanze e nell’interesse della nostra causa, non creare 
imbarazzi insuperabili a quel Governo che offre le più solide garanzie 
su questi punti essenziali: ristabilimento dell’ordine e lotta contro 
l'infezione bolscevica; opposizione alle non impossibili resurrezioni 
dello spirito militarista tedesco. 

Bisogna decidersi. 

Non si può desiderare un governo forte in Germania per via del 
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pericolo bolscevico e nello stesso tempo desiderare un trionfo più 
o meno effimero del bolscevismo per dividere e disorganizzare del 
tutto la Germania. Senza calcolare che due repubbliche soviettiste 
confinanti e alleate potrebbero essere un pericolo ben più grave per 
gli Alleati, di quello che può essere rappresentato da una Germania 
quale va delineandosi, unitaria e repubblicana a tendenze socialiste. 
‘Tanto più che la Germania, malgrado certe « pose » e certe parole 
che si spiegano, non può e non potrà rompere questo inesorabile 
dilemma: o accettare la pace degli Alleati per avere il diritto di entrare 
nella Società delle Nazioni o ricominciare... 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 40, 9 febbraio 1919, VI. 


L’ORA DEI CONTI 


TROPPO TARDI? 


La vile campagna dei rinunciatari — che hanno tentato, per for- 
tuna, sin qui vanamente l, di ricattare}la nazione agitando lo spaurac- 
chio leninista per terrorizzare la borghesia e lo spauracchio di una 
nuova guerra per spaventare il popolo minuto — comincia a dare 
i suoi frutti avvelenati. La transigenza dei nostri democratici, male 
giustificata coi nomi e le dottrine di Mazzini e di Wilson, non ha fatto 
che sollecitare e fortificare l’intransigenza jugoslava. Non è in que- 
stione la Dalmazia o una parte di essa. Tutto è in questione e il 
discorso di Bissolati ha messo tutto in questione. Il wezorandur jugo- 
slavo rivendica chiaramente e ufficialmente Trieste e Gorizia e Zara 
e Fiume e tutte le isole e anche la valle del Natisone e i distretti 
di Gemona, Resiutta e Tarcento, sino alle rive del Tagliamento, se 
non a quelle del Piave. î 

Lo spettacolo che ci offre la democrazia rinunciatatia è in questo 
momento semplicemente odioso, assurdo, abbominevole. Sarà difficile 
d’ora innanzi parlare ancora di una « cavalleresca » democrazia italiana | 
Il tentativo di ripescare l’on. Bissolati è stupido e inutile. L’on. Bis- 
solati non è affogato nell’Adriatico, ma è caduto nella stretta di Sa- 
lorno. Se la politica rinunciataria dell’on. Bissolati — oltre al modo 
e al tempo in cui fu propugnata — era condannabile per l'Adriatico, 
non lo era meno per ciò che riguarda il nostro confine alpino. Come 
a Zara e in tutta la Dalmazia, così in tutto il Trentino l’insurrezione 
contro la tesi bissolatiana è stata clamorosa e unanime. In ciò non è 
possibile «scamotaggio » di sorta. Trentini e adriatici, cioè i nostri 
fratelli più direttamente interessati, hanno bollato come si doveva la 
campagna rinunciataria inscenata dall’on. Bissolati e soci. Quella de- 
mocrazia italiana (o patte di essa), sempre pronta a gettare un fiore 

e a versare una lagrima per tutte le cause più o meno simpatiche, 
oggi ghigna sull’eventuale sacrificio degli italiani dell’altra sponda. 
Constata con mal dissimulato giubilo che «le speranze fatte nascere 


. nell’animo degli italiani di Dalmazia stanno per convertirsi nel più 
amaro disinganno ». 





si 
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Chi ha fatto nascere queste speranze ? Ce ne vanteremmo altamente 
se il merito fosse tutto nostro. È forse una colpa, una imperdonabile 


ap i ra” 
| colpa per questa malvagia compagnia di gesuiti demoplutoctatici, l’aver 


accolto il grido di fede che veniva dalla riva orientale dell’Adriatico ? 


‘ Dovevamo dunque respingere quelle mani che si tendevano a nol, 


chiudere violentemente quelle bocche che urlavano con una passione 
oramai ignota ai nostri frigidi libreschi calcolatori speculatori demo- 
cratici, un grido d’amote per l’Italia ? Dovevamo dire : annegatevi 
nell’Amarissimo, l’Italia non ha tempo di pensare a voi, oppure: croa- 
tizzatevi ? Di chi la colpa se le speranze più che alimentate da noi, 
emerse spontaneamente tra quelle popolazioni italianissime, Si spa- 
simavano per l’Italia sin dal 1866 con ininterrotto calvario . umi- 
liazioni e di sacrifici, si convertiranno in un amaro disinganno ?— 

È inutile tentare mistificazioni. Il fatto è questo. Prodottosi lo 
sfacelo dell’Impero austro-ungarico le popolazioni italiane dell’altra 
sponda hanno chiesto a gran voce, con una unanimità assoluta, la pro- 
tezione dell’Italia. Non solo dal litorale, completamente italiano, ma 
da Knin, a ben cento chilometri dal mare, si sono levate voci di ita- 
lianità. A prescindere dai patti dei governi, il dovere del popolo 1 
liano e di quella democrazia, che pretenderebbe di interpretare gli 
istinti generosi, qual’era di fronte a questa muova situazione di fatto ? 
Se i dalmati non avessero manifestata una loro volontà o la avessero 
manifestata in senso avverso all'Italia, noi ci saremmo opposti 2 qual 
siasi tendenza annessionista. Se gli italiani di Dalmazia si fossero di- 
sinteressati del loro destino o non avessero mostrato preferenze di 
sorta, un’agitazione pro Dalmazia in Italia non sarebbe nata o non 
avrebbe avuto séguito alcuno. i 

Ma il caso è diverso. Sono gli italiani in Dalmazia che si sono 
pronunciati. Sono essi che sono venuti verso di noi, prima ancora 


‘che l’Italia si ricordasse di loro. Noi abbiamo raccolto il loro appello 


straziante. Abbiamo cercato che fosse ascoltato nelle alte sfere della 
diplomazia. Se questa è una colpa, noi ce ne sentiamo fieramente an 
Se poi, queste speranze saranno deluse, se i centomila italiani ella 
Dalmazia saranno massacrati dalle orde croate, se 1 cittadini di Zara 
o quelli di Fiume saranno costretti a incendiare le loro case piuttosto 
che subire l’onta dell’oppressione straniera, 1 dalmati sanno già per- 
fettamente chi dovranno ringraziare e maledire dal profondo del cuore: 
dovranno ringraziare e maledire quegli italiani che in vista di una 
combinazione ministeriale, — poiché è verità sacrosanta che tutta la 
«campagna » bissolatiana non aveva per obbiettivo che un 00 
alla diligenza, — hanno aiutato volontariamente 1 croati, hanno ecci 
tato coscientemente l’imperialismo jugoslavo, hanno beffardamente 
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schernito i nostri fratelli che cercavano un po’ di aiuto, una parola, 
> 


un gesto di solidarietà. Data la cocciuta, intrattabile intransigenza 
jugoslava, forse anche coll’unanimità nazionale sarebbe stato difficile 
salvare tutti gli italiani della Dalmazia, ma oggi, grazie al tradimento 
della democrazia tinunciataria italiana e alle divisioni provocate da 
essa, il raggiungimento di quell’obiettivo è impossibile. Può darsi 
che l’abietta soddisfazione dei nostri rinunciatari, per il sacrificio degli 
italiani di Dalmazia, sia prematura: ad ogni modo è un segn _ 
della loro bassezza d’animo. ì sani 
Fratelli dalmati, voi lo ricorderete e trasmetterete il ricordo ai 
vostri figli e ai figli dei vostri figli. Nel momento in cui voi cerca- 
vate di spezzare per sempre le vostre catene, ci sono stati degli ita- 
liani che ve le hanno ribadite al piede. Al vostro grido di amore e 
di protesta essi hanno risposto magnificandovi il regime della tolle- 
ranza e della libertà « croata ». Hanno aggiunto all’infamia l’ironia 


M USSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 42, 11 febbraio 1919, VI. 





I DOCUMENTI TERRIBILI 


Nel Secolo di ieri, prima pagina, sesta colonna, è stato stampato 
quanto segue: 


«Non è lecito dire seriamente che la nazione italiana, la quale acquista final- 


| mente i suoi confini fino al Brennero e al crinale delle Alpi Giulie, col possesso 


incontrastato di Trento, di Trieste, di Pola, e la libertà di Fiume e di Zara e le 
isole foranee della Dalmazia e la base navale di Valona, deve sentirsi umiliata . 
perché non può difendere i suoi possedimenti in territorio croato dove esistono 
alcune oasi di evidente italianità ». 


Questo documento è semplicemente spaventevole! È il colmo! 
È una pugnalata inferta a tradimento! Dunque l’Italia deve ottenere 
il possesso incontrastato di Trento, Trieste, Pola. E poi? La libertà 
per Fiume e Zara. Che cosa significa la « libertà » ? Con chi ? Sotto 
chi? Autonomia-schiavitù croata ? Città libera internazionalizzata ? 

Noi abbiamo creduto sino a ieri che su Fiume non ci fossero di- 
scussioni. La democrazia rinunciataria ci teneva anzi ad essere o 2 
mostrarsi assolutamente «intransigente» per Fiume. Di autonomia 
si parlava tutt’al più per Zara. Per Fiume, no. Mai. Si rinunciava alla 
Dalmazia per salvare, si diceva, almeno Fiume. Fiume doveva essere, 
per mille ragioni, oramai note, puramente € semplicemente annessa 
all'Italia. Se per ottenere ciò fosse stato necessario rivedere il patto 
di Londra, anche noi avremmo approvato. Oggi, non più. Non v'è 
possibilità di falsa interpretazione. Il testo secolino parla chiaro. E dice: 


« Annessione o possesso per Trieste, libertà — senza ulteriore precisazione — 
per Fiume ». 


Evidentemente libertà di morire o di farsi croata. 

È la soluzione «inglese» che si delinea (vedi ultimi articoli del 
Times di uno studioso di storia e la letterina di quell’ignobile e acer- 
timo nemico dell’Italia che risponde al nome di Guglielmo Ewans). 
È l'assassinio di Fiume che si sta preparando, col capestro di una for- 
mula ambigua. Ma sono italiani i carnefici e campioni della democra- 
zia. E allora, coraggio, illustrissimi signori di Lubiana, Zagabria e 
Belgrado. Voi potete tutto osare! Tutto chiedere! Tutto prendere | 
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Ieri era la Dalmazia. Oggi è Fiume. Incamminatasi oramai sulla 
strada delle rinuncie, la democrazia italiana non si fermerà più. Te- 
nete duro, « digrignate » i denti e domani la democrazia vi proporrà 
Trieste città « libera ». Poi sarà la volta di Gorizia. Poi Udine. Poi 
Venezia. Il giorno in cui sui pinnacoli di San Marco sventolasse il 
tricolore croato, il giubilo della nostra sedicente democrazia sarebbe 
immenso. 


Anch’essa, come l’Italietta ‘di carducciana memoria 


sedi Scigne le gonne 


E nuda su Purna di Scipio si dà... 


al primo croato che passa. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 42, 11 febbraio 1919, VI, 





DAL RENO AL BRENNERO 


« BLOCCO LATINO » 


Possono due o più nazioni costituire un’alleanza più intima e di- 
retta nella Società generale delle Nazioni ? E per specificare, possono 
l’Italia e la Francia stipulare fra di loro un trattato di alleanza, pur 
entrando a far parte della Società delle Nazioni ? A queste domande 
che gli ultimi avvenimenti rendono di palpitante attualità, ha risposto 
Mr. Balfour, e a quanto leggiamo in una nota editoriale del 77zes, 
in modo affermativo: 


« La Lega non farà cessare — ha detto Mr. Balfour — le alleanze esistenti. 
Esse non sono incompatibili cogli obiettivi della Lega. Le nuove alleanze fra i 
membri della Lega saranno. sottoposte alla condizione di non essere in contrad- 
dizione coi eprincipii della Lega stessa; le vecchie alleanze non saranno sospese 
dalla Lega, ma piuttosto consolidate e fortificate ». 


Se le cose stanno in questi termini, noi crediamo che sia venuto il 
momento di gettare le basi di una vera e propria alleanza fra Italia 
e Francia; un’alleanza che fonda i due popoli in un formidabile « blocco 
latino >». 

Noi comprendiamo perfettamente che l’opinione pubblica francese 
sia attraversata da brividi d’inquietudine. Si ha l’impressione a Parigi 
e vorremmo aggiungere altrove che la conferenza non abbia affron- 
tato e risolto nessuno dei problemi che toccano più da vicino i po- 
poli. Non per niente il generalissimo Foch ha domandato con sin- 
cerità soldatesca e simpatica ai diplomatici di dirgli che cosa vogliono 
nel concreto. L’altro giorno il Temps constatava con evidente e giusto 
rammarico che a tre mesi dalla disfatta germanica, il problema vitale 
delle nuove frontiere non è stato nemmeno sfiorato. Le stesse classi 
lavoratrici francesi avvertono la gravità della situazione e mentre 
in Inghilterra le masse lavoratrici si sono abbandonate alla pazza gioia 
scioperistica, in Francia lo sciopero dei trasporti parigini è durato 
un giorno e quello dei ferrovieri un minuto primo, esattamente un 
minuto primo. 

L’altro giorno abbiamo precisato alcuni elementi della nuova si- 
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tuazione tedesca. I caratteri del nuovo Stato sono questi: unità del- 
l'Impero, unanimità dei Partiti, risorgente spirito militare, intransi- 
genza diplomatica, sotto bandiera wilsoniana. Parecchie volte noi 
abbiamo domandato: chi garantisce che la nuova Germania, per il 
solo fatto di aver sostituito la repubblica alla monarchia, sarà pacifica 
e pronta a firmare la pace dell’Intesa ? Oggi appare chiaro a molti 
francesi, anche a quelli che fingevano d’ignorare la politica allegra 
intrapresa da certi personaggi nell'Adriatico ai danni nostri; che quella 
politica, in quanto raffreddava i vincoli fra i due popoli, era stupida 
e pericolosa. Molti amici d’Oltre Alpe cominciano a persuadersi che 
l'alleanza con l’Italia, paese in pieno sviluppo, con quaranta milioni 
di abitanti, che saranno sessanta fra mezzo secolo, è molto più utile 
che l’amorazzo con quei quattro selvaggi che furono sino ad ieri gli 
sgherri volontari di Vienna. Notiamo i segni evidenti di un revire- 
ment nell’opinione pubblica francese, per quel che riguarda i nostri 
interessi adriatici e mediterranei, interessi che non sono in antitesi 
ma in armonia. Bisogna smettere di fare la politica dello « sfotti- 
mento » anti-italiano, oggi sposando la causa pan-serba, domani quella 
pan-ellenica. Se la Francia domani, per dannatissima e deprecatis- 
‘ sima ipotesi fosse di nuovo aggredita, l’aiuto non le verrà dalle.... 
armate greche o da quelle.... croate; l’aiuto potrà venitle da noi, 
come già nell’agosto fatale del 1914, come nel maggio non meno 
fatale del 1915. Francesi e italiani possono e devono far fronte sul 
Brennero e sul Reno: gli altri verranno poi. Ma è certo che le vel- 
leità revanchistiche dei tedeschi cadrebbero, quando di fronte alla 
Germania repubblicana e aumentata di territori e di genti, stesse il 
blocco latino compatto coi suoi ottanta milioni di abitanti. 

Non v’è tempo da perdere. Bisogna fondare l’alleanza, che si in- 
quadrerà nella Lega delle Nazioni e ne accetterà gli ideali, tra Francia 
e Italia, con patti chiari, precisi, solenni. Qualcuno che ci scrive da 
Parigi, afferma che Guglielmo sta, nel castello di Bentink, come il 
bandito che aspetta di ritentare il suo colpo. Forse è esagerato. Ma si 
rimane stupiti constatando che in tutti i discorsi sin qui pronun- 


ciati alla Costituente di Weimar, non v’è accenno o ombra di accenno. 


al sire degli Hohenzollern. Nessuno s’è ricordato di lui per dirne 
bene, ma nessuno s’è ricordato di lui pet dirne male. Nessuno ha osato 
l’apologia! Ma nessuno ha osato la requisitotia! Ciò è sinto- 
maticissimo. L’ordine del giorno della lega degli ufficiali, già forte 
di 140.000 aderenti, il brindisi di Hindenburg, un articolo editoriale 
della Frankfurter Zeitung sulle responsabilità del Kaiser (articolo postil- 
lato dal Times nella rubrica Through German Eyes) e altri segni, rendono 
pienamente giustificate le apprensioni che si nutrono in questo momento 
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a Parigi. Ma è a Parigi che, a cominciare dai noiosi Gauvain e simili 
Denis, ci si deve convincere che è stolto lasciare un bene certo, pet 
correre dietro a un bene incerto, molto incerto. 

Il bene certo è l’alleanza con l’Italia. Tutto il resto balcanico conta 
poco o nulla. Italia e Francia hanno oramai il privilegio e l’enere di 
confinaré colle stirpi tedesche. Le quali restano quelle che furono. 
Il « blocco latino » non è una costruzione politica o un postulato 
ideale: è, secondo noi, una necessità per l’oggi e anche per il domani. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo &'Italia, N. 43, 12 febbraio 1919, VI. 


LA POLITICA NAZIONALE È 


PRIMO SQUILLO 


In occasione del convegno a Milano fra industriali e operai per la 
questione delle otto ore, la Confederazione Generale del Lavoro ha 
lanciato un appello ai lavoratori che merita alcuni rilievi. Li facciamo 
nella nostra qualità di cittadini italiani e di sindacalisti nazionali. L’ap- 
pello comincia con una constatazione coraggiosa e spregiudicata. Uomini 
che siano, come sono i dirigenti della Confederazione Generale del 
Lavoro, a diretto e quasi quotidiano contatto cogli uomini dell’in- 
dustria, sanno che c’è da spezzare il vecchio frusto cliché dei primi 
anni della propaganda socialista quando si parlava del padrone come 
di un vampiro non mai sazio di sangue e di sudore proletario. Tutto 
ciò è falso. Il padrone non esiste più. Nelle aziende industriali 
la proprietà privata si è già dilatata di tanto da assumere gli aspetti 
della proprietà collettiva. Una grande fabbrica, oggi, non ha più 
un padrone, ne può avere diecimila, e fra costoro ci può essere 
anche qualche proletario. L’industriale ha oggi una figura eco- 
nomica e morale, totalmente diversa dal padrone vecchio stile. 


Di ciò si rendono conto gli organizzatori proletari. Ecco perché: 


i più intelligenti, i più coscienziosi di essi, hanno in grande 
dispregio le «tirate » della vecchia retorica. Ecco perché nel loro 
appello si parla di un « industrialismo più intelligente e più operoso » 
che sta in contrasto « coi frastagli dell’industrialismo retrivo ». La 
borghesia non è dunque un blocco solo, nel quale è impossibile scor- 
gere (e utilizzare) le differenze e le antitesi. La borghesia, essendo 
composta di uomini, ha nel suo seno i buoni ed i cattivi — moral- 





mente ed economicamente parlando —, gli intelligenti ed i retrogradi. , 


Coi primi si tratta e si collabora; cogli ultimi si impegna la battaglia. 

Ciò che l’appello dice a proposito delle otto ore, ci trova piena- 
mente consenzienti. Noi vorremmo che lo Stato legalizzasse la con- 
quista ormai avvenuta. Ad ogni modo il rispetto delle nuove condi- 
zioni di lavoro sarà imposto dagli interessati. ‘Tre mesi fa noi, su 
queste colonne, abbiamo affermato che il lavoro umano doveva pet- 
dere gli attributi che lo avevano accompagnato sino alle soglie della 
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più intensa civiltà moderna: /a fatica e la miseria. Siamo quindi d’ac- 
cordo che «il lavoro non deve più abbrutire nessuno, ma occorre 
che gli enti proletari studino senza indugio il miglior modo per uti- 
lizzare la riduzione dell’orario ai fini « dell’elevamento. morale ed in- 
tellettuale delle classi lavoratrici ». 

Casa, palestra, teatro: in queste tre parole c’è in sintesi la soluzione 
del problema. i 

Avremmo molte riserve e molte domande da fare circa l’afferma- 
zione contenuta nell’appello che la necessità e il dovere del prole- 
tario sia quello « di assumere la gerenza della società e dello Stato ». 
Ma non è il caso, vertendo l’appello su problemi d’immediatezza 
concreta, di ricominciare a cavalcar fra le nuvole degli ideali. 


. Un’affermazione importantissima dell’appello e sulla quale valeva 


la pena d’insistere un po’ più diffusamente è questa: La produzione 
non dev'essere limitata 0 pregiudicata. Già. È lapalissiano che se la pro- 
duzione non va o si isterilisce, diminuendo la quantità dei beni, di- 
minuisce la possibilità di godimento e la nazione si avvia come in 
Russia alla miseria e al caos. Gli effetti del leninismo sul regime pro- 
duttivo sono stati documentati da uomini che si chiamano Kautsky 
e Bernstein. : 

Un punto essenziale dell’appello va sottolineato. Dopo aver in- 
sistito sulla conquista delle otto ore, che sarebbe la prima attuazione 
del programma . confederale, l’appello dice testualmente: 


«Poi verrà l'attuazione dei postulati politici. Noi diciamo che le prossime 
elezioni non dovranno ‘essere indette coi vecchi metodi e coi vecchi criteri. Vo- 
gliamo il suffragio universale diretto segreto per ambo i sessi, a rappresentanza 
proporzionale. Le prossime elezioni non debbono essere fatte col vecchio si- 
stema ». 


Evidentemente, questo è il primo squillo della diana elettorale 
oramai imminente. È molto sintomatico che sia la Confederazione la 
prima a scendere in campo. Dal congresso di Bologna a questo ap- 
pello v’è un’accentuazione « politica » in tutte le manifestazioni con- 
federali. Qui si parla di postulati politici e di elezioni. L'appello non 
specifica, ma alcune domande sono legittime, anche per la sincerità 
che dovrebbe ispirare gli atteggiamenti di coloro che guidano le masse. 
La Confederazione Generale del Lavoro intende di impegnare la bat- 
taglia elettorale da sola, coi suoi « postulati », coi suoi uomini ? O in- 
viterà i suoi organizzati a votare per i candidati socialisti ufficiali ? 
E può la Confederazione Generale del Lavoro rivolgere questo invito 
ai suoi organizzati, dei quali solo un’infima minoranza appartiene 
politicamente al Partito Socialista? Non sarebbe, quello della Confede- 
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razione Generale del Lavoro, un atteritato alla libertà di coscienza 
e un’offesa all’apoliticità del sindacato di classe ? “ 

Che i 400.000 organizzati della Confederazione Generale del La- 
voro votino per i candidati della massa, è perfettamente giusto e lo- 
gico; ma non sarebbe giusto e morale che i dirigenti della Confedera- 
zione Generale del Lavoro facessero pressione sulle masse per indurle 
a votare per i candidati di un partito politico, qualunque esso sia: 
cattolico o socialista, con relative divisioni e sfumature in ufficiali, 
riformisti, unionisti ecc. Il caso sarebbe ancora più complicato e grave, 
se esistessero differenze essenziali — come esistono infatti — fra con- 
federati e bolscevichi del’ Pys italiano. 1 

Il periodo elettorale che si avvicina sarà di un enorme interesse 
e di una reale importanza per l'avvenire della nazione e delle classi 
che nella nazione lavorano e devono renderla grande. 

Che cosà farà al momento buono la Confederazione Generale del 
Lavoro non sappiamo, e, per il momento, non c’interessa molto di 
saperlo, anche per il fatto che noi siamo e ci manteniamo assoluta- 
mente estranei a tutti i partiti, a tutte le sette, a tutte le organizzazioni 
e a tutte le combinazioni. Ma c’è un problema pregiudiziale che noi 


porremo e che abbiamo — o crediamo di avere — risolto. Il pro-' 


blema per la costituzione politica di domani si pone in questi termini: 
« Come dare uria più sincera rappresentanza alle idee, come dare una 
più diretta e tecnica rappresentanza agli interessi » ? 

In quanto alle elezioni, noi proponiamo che siano indette nei quin- 
dici giorni successivi alla firma dei preliminari di pace. Il che dovrebbe 
accadere nell’ultima decade di maggio o nella prima di giugno. 

Dilazioni ulteriori, non giustificate da improvvisi avvenimenti 
esteri, costituirebbero un serio e forse irreparabile errore. 


MUSSOLINI 
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LA CONFERENZA 


DOPO UN MESE 


L'altro giorno il Temps sintetizzava la situazione in questa consta- 
tazione melanconica: mentre la Germania sconfitta si riunisce a Vienna 
l’Intesa vittoriosa si « disperde » a Parigi. Difatti, i Premiers sono par- 
titi o si accingono a partire. Ci sarà, quindi, una sosta nella confe- 
renza della pace. La situazione generale ha tre aspetti, che vale la pena 
di esaminare. 

Primo: un senso di disagio mortale, con manifestazioni sempre 
più visibili che si sono avute specialmente nella stampa parigina 
e anche nella Camera dei Comuni. Senza cadere nel pessimismo di co- 
loro che accusano la conferenza di Parigi di non aver combinato nulla 
e di avere sino ad oggi piétiné sur place tra vaghe affermazioni ideali 
e continue dilazioni delle soluzioni concrete, pur ammettendo, come 
noi facciamo, che un po’ di attivo ci sia in questo primo bilancio 
certo è che l’opinione pubblica dei paesi vittoriosi avrebbe preferito 
una più sbrigativa trattazione degli affari. Di ciò si renderanno conto 
i plenipotenziari tornando a contatto coi loro popoli. Il lavoro preli- 
minare dovrebbe essere finito. È tempo di sistemare realmente e giu- 
stamente l'Europa. Tanto più che le lungaggini di questo primo pe- 
riodo hanno certamente contribuito alla « ripresa » tedesca. Non bi- 
sogna allarmarsi eccessivamente di fronte a certi atteggiamenti di 
superbia tedesca, che sarà domata dalle nuove condizioni dell’armi- 
stizio, ma non bisogna nemmeno svalutare le significazioni di certi 
segni, molti dei quali sono ignorati dal grande pubblico informato 
o non informato dai grandi giornali. È grave, è minacciosa la dichiara- 
zione del deputato Kamze e di altri suoi colleghi alla Costituente di 
Weimar, ma ci sono altri documenti più gravi ancora. Indubbiamente 
per stimolare la « ripresa » tedesca, i pangermanisti possono « lavo- 
rare » quel fondo di misticismo che è uno degli elementi della menta- 
lità della loro razza. Il socialista David, eletto presidente dell’assem- 
blea nazionale di Weimar, nel suo discorso elettorale di Magonza 


. ha detto: 


SE. L'unità della Germania dev'essere in testa a tutti i programmi, Quando 
io dico Germania, non intendo soltanto gli Stati federali che la componevano 
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prima della guerra, ma anche i paesi tedeschi della vecchia Austria. Così la no- 
stra patria non uscirà diminuita da questa guerra, ma più grande e più forte 
ed è ciò che dev'essere ». 


Un appello, diramato da Monaco, alla gioventù tedesca, allo scopo 
di « salvare lo spirito tedesco în Alsazia », è ancota più significativo. 
Esso comincia con queste parole: 


« Gioventù tedesca, conserva lo spirito tedesco dell'Alsazia. Non è vero che 
nel 1871: sia stata compiuta una ingiustizia. C'è stato un ristabilimento dell’an- 
tico ordine tedesco dopo un periodo di guerre e di incendi plurisecolari provocati 
dallo spirito di conquista della Francia ». 


Ciò che accresce l’importanza di questo appello sono le firme: 
30 professori dell’università di Erlangen; ro di quella di Tiubingen; 
so di quella di Kénigsberg; 10 di Stoccarda; 40 di Hannover, in to- 
tale 150 professori, con alcune unioni studentesche. Chi conosce la 
profonda influenza dell’università sulla vita tedesca è in grado di mi- 
surare l’importanza di questo appello. 

La serie dei documenti potrebbe continuare, ma è superfluo. La 
« ripresa » tedesca è un fatto. Non si spingerà sino alla guerra. Ma 
farà di tutto per sabotare la vittoria degli Alleati, giovandosi anche 
— vedi intervista Rathenau — del «ricatto » leninista. L'interesse 
supremo degli Alleati è quello di affrettate le decisioni definitive. Non 
v'è altro mezzo per evitare le crescenti inquietudini dei popoli 
vittoriosi. 

Un altro elemento della situazione è il dissidio fra serbi e croati; 
dissidio di cui la conferenza di Parigi è stata investita ufficialmente. 
Sino a ieri, gli episodi di questa fiera lotta erano materia di giornali; 
oggi ci troviamo dinanzi a un atto diplomatico che può essere « igno- 
rato » dalla democrazia rinunciataria italiana, ma che è di una impor- 
tanza capitale, ai fini della nostra politica. Avendo sotto gli occhi 
il testo del telegramma spedito da Zagabria a Parigi, si può tranquil- 
lamente intonare il De profundis alla Jugoslavia. La poverina è morta. 
Prima ancora di essere nata, è motta. Piangete dunque a calde lacrime, 
voi, prèfiche rinunciatarie della democrazia italiana | i 

In realtà, c’era da aspettarselo. La nazione dei tre nomi, non po- 
teva finire diversamente. Oltre a molti fattori d’indole secondaria 
— lingua, religioni, costumi, tradizioni, ecc. — che differenziano 
l’un jugoslavo dall’altro, l’antitesi fra Serbia e Croazia era insita nelle 
tendenze delle due politiche: quella serba, tendente ad accentrare tutto 
a Belgrado, quella croata, rivendicante se non l’indipendenza, l’auto- 
nomia. A Ginevra si tentò di « sanare » il dissidio. Fu scartato il vec- 
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chio Pietro. Fu portato alla ribalta il giovane Alessandro. Tutto vano. 
Il dissidio croato si vernicia di repubblica. Un solo fattore univa i 


‘ tre popoli: l’odio contro l’Italia, ma con questo fattore negativo non 


si realizza una politica unitaria, non si fondono elementi tradizional- 
mente avversi. Il conflitto sopito in faccia all’estero (Italia), prorompe 
dall’interno. Ecco il telegramma impressionante di Zagabria. Possono 
vivere insieme due popoli che si accusano reciprocamente delle peg- 
giori atrocità ? Addio patto famoso di Corfù I croati protestano che 
fu fatto senza appello ai croati e approvato soltanto da coloro che sino 
all’ultimo momento servirono gli Absburgo. La quale affermazione 
interessa da vicino il croato Trumbiè, grande manipolatore della 
Jugoslavia | 

Ma oramai di Jugoslavia non si può più parlare. È un ricordo. 
di storia o di cronaca. L’avevano «inventata » lo Steed, il Seton- 
Watson, il generale Mola e un gruppo di barbuti e barbosi profes- 
sori italiani. Finita] I croati vogliono essere croati; i serbi, natural- 
mente, serbi; gli sloveni, si capisce, sloveni. E intanto si azzuffano, 
si bastonano, si impiccano fraternamente e riempiono dei loro clamorti 
atroci il cielo quasi wilsoniano di Parigi. Come nella vecchia Austria 
è ancora la corda che funziona. Come nella vecchia Austria ci sono 
ancora i Lang. L’idolo della Jugoslavia è a terra, in frantumi! È un’altra 
giornata di lutto stretto per la sempre più scarsa frateria dei rinuncia- 
tari italiani. 
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é 


x UN ALTRO PASSO. 


Lo statuto fondamentale della Società delle Nazioni è stato pre- 
sentato e illustrato dal presidente Wilson in un’assemblea plenaria 
della conferenza della pace. Ricordiamo i precedenti immediati. 
Ognuna delle quattro Potenze occidentali — Italia, Inghilterra, Fran- 
cia, Stati Uniti — aveva elaborato un progetto di Società delle Na- 
zioni. Otto giorni fa, noi pubblicammo quello italiano. Questi quattro 
progetti sono stati rielaborati da una speciale commissione di dieci 
delegati, e n’è uscito, dopo una settimana di intense discussioni e me- 
ditazioni, lo statuto presentato da Wilson. 

Questo statuto è l’espressione collettiva delle idee dell’Intesa, ma 
non è ancora definitivo. 

Come ‘lo diventerà e attraverso quale procedura, vedremo. Lo 
statuto — ha detto Clemenceau — sarà discusso da tutte le Potenze 
rappresentate a Parigi e sarà discusso, come si ripromette Wilson, 
dall’opinione pubblica mondiale. : 

‘Noi ci proponiamo di esaminare analiticamente il documento, 
quando lo possederemo nella versione esatta e completa. Grazie al 
servizio veramente scandaloso della Sfefari, il testo ci è giunto in due 
volte, e mentre tracciamo queste righe la Stefani ci rovescia sul ta- 


volo altre cartelle con una terza versione dello statuto. Oggi ci limi- . 


tiamo ad alcune considerazioni. i 

Non è passata molt’acqua sotto i ponti del Tevere o del Naviglio, 
da quando si scatenò in Italia la più stolida campagna antimperialista. 

Nella prima quindicina di gennaio si volle far credere con un gesto 
audace d’impudenza, appena pensabile nel periodo dell’ante-guerra, 
che l’on. Bissolati si era dimesso dal Ministero, perché l’on. Sonnino 
era un anti-wilsoniano e un avversario della Società delle Nazioni. 

A un dato momento i mediocri politicanti della democrazia ri- 
nunciataria si scagliano sul bersaglio dell’imperialismo sonniniano. 
Non c’era che un imperialista nel mondo: Sonnino. Non c’era che una 
nazione veramente imperialista nel mondo: l’Italia. 

Un Governo anti-wilsoniano dov'era ? In Italia. Bisognava rove- 
sciare l’on. Sonnino e l’on. Orlando. Sostituirli con l’on. Bissolati 
e l’on. Nitti. Altrimenti, fra tutte le nazioni wilsoniane e wilsoneg- 





DALLA CONFER. DELLA PACE AL DISCORSO DI P.ZA S. SEPOLCRO 229 


gianti, l’Italia sarebbe rimasta alla coda; fra le più retrive ad acco- 
gliere i nuovi vangeli d’oltre oceano.... Questo cliché di un Sonnino 
imperialista, c/iché preso a prestito dai croati di Zagabria e dai croa- 
tofili della New Europa e del Times, era ed è semplicemente falso. 


L’on. Sonnino è imperialista come lo siamo noi. Forse meno ancora. 


Si potrà discutere sui metodi diplomatici dell’on. Sonnino, ma gabel- 
larlo per anti-wilsoniano nell’intento di scatenargli contro l’indigna- 
zione popolare, è stato un miserevole trucco. Il trucco è sventato. 
La politica estera dell’Italia e quindi dell’on. Sonnino non è affatto 
in antitesi con quella di Wilson. 

È sintomatico che nel progetto presentato da Wilson alla riunione 
plenaria della conferenza siano stati accolti quasi tutti i punti essen- 
ziali formulati nel progetto italiano. Non è ammissibile che l’on. Son- 
nino non abbia partecipato direttamente o indirettamente alla elabo- 
razione del progetto. Di più. L'uomo che più profondamente dello 
stesso Wilson ha fatto vibrare la corda dell’umanità, l’uomo che più 
d’ogni altro ha esaltato il significato e la portata storica dell’avveni- 
mento è stato il primo ministro di quella nazione che sino a ieri è 
stata segnata a dito come « imperialista » da troppa gente d’altri paesi, 
la quale non rinuncia ai profitti del vecchio imperialismo e nemmeno 
a quelli eventuali del nuovo. Sarà sfatata o permarrà ancora la leggenda 
del nostro imperialismo; circolerà ancora questa favola, o si finirà 
per rendere giustizia a questa Italia che chiede soltanto di vivere e 
non vuole impedire a nessuno di vivere ? 

Non v’è dubbio che l’ideale della Società delle Nazioni ha com- 
piuto un altro passo innanzi sulla strada della sua realizzazione. Altre 
tappe dovranno essere superate prima di toccare la mèta. Intanto, 
più che la conferenza dei diplomatici, è la coscienza dei popoli che viene 
investita dal formidabile problema. Sentimentalmente il problema è 
già risolto; non così dagli altri punti di vista. Bisogna discutere articolo 
per articolo. Si deve evitare che la Società delle Nazioni sia o divenga 
una specie di premio di assicurazione per le nazioni ricche, arrivate, 
opulenti che non hanno più niente da conquistare nel mondo e hanno 
soltanto da conservare quello che hanno conquistato. Nella Società 
delle Nazioni i soci devono essere sul piede dell’uguaglianza giuri- 
dica ed economica; se ci saranno nazioni « borghesi » e nazioni « pro- 
letarie » la sodalità e la solidarietà fra di loro non potrà durare eter- 
namente. 

Da questo punto di vista, il progetto che pubblichiamo più oltre 
offre largo fianco alla critica. Si capisce perfettamente che le nazioni 
arrivate vogliono, attraverso la Società delle Nazioni, « garantirsi » 
e consolidare le posizioni acquisite con lo sforzo e i sacrifici di genera- 
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zioni e generazioni in secoli e secoli di storia, ma si capisce anche, 
che le nazioni rimaste indietro, cerchino nella Società delle Nazioni, 
il mezzo per camminare e portarsi innanzi. Insomma: la Società delle 
Nazioni non può pretendere di fissare per l’eternità le posizioni odierne, 
non può soffocare, per favorire la staticità nella quale tendono di ada- 
giarsi i popoli arrivati, il dinamismo di quelli che vogliono attivare. 
Deve conciliare questi elementi. 

Noi crediamo che ciò sia possibile. Ecco perché salutiamo con 
gioia profonda, noi che possiamo vantarci senza false modestie di 
avere tenuto a battesimo il movimento societario in Italia, l’alba del 
nuovo giorno, l’inizio della nuova storia. 
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o 


DIVAGAZIONE 


CONTRO LA BESTIA RITORNANTE.... 


C’è stata finalmente, sotto un cielo di piombo, la prima giornata 
del « loro » carnovale. Dopo quattro anni di doppiezza e di viltà, 
d’infingimenti e di diserzioni, l’ignobile genia che governa quella po- 
vera e miserabile cosa che si chiama socialismo italiano, ha chiamato 
a raccolta le masse ed ha inscenata la postuma ed ennesima dimostra- 
zione contro la guerra. Facile e comodo oggi, in mezzo allo « squa- 
gliamento » universale. Facile e comodo oggi, che molti dei cosi- 
detti interventisti, vittime delle loro paure meramente illusorie, stanno 
facendo l’occhio dolce al socialismo del pus. Facile e comodo oggi, 
che la grande tormenta è finita ed è finita in un modo che questi si- 
gnori non desideravano affatto. Noi non sopprimiamo la cronaca. 
Sopra mezzo milione di operai della plaga lombarda, venti o tren- 
tamila hanno risposto all’appello elettorale. Questo Partito nemico 
della libertà, reazionario al sommo grado, controrivoluzionario per 
definizione; questo Partito che ha tentato il più esecrando e il più 
memorabile dei delitti cercando di ridurre l’Italia e il mondo in ca- 
tene, ai piedi degli Hohenzollern; questo Partito squalificato e bollato 
d’infamia imperitura nel recentissimo congresso internazionale so- 
cialista di Berna, ha raccolto ancora tra il fracasso delle fanfare e lo 
scampanio della reclame, alcune diecine di migliaia di coscienziati pro- 
letari, che attraverso le strade della città ostile, si sono sfogati a gri- 
dare: « Viva Lenin!» Non ce ne meravigliamo. È plebe. Massa: 
Numero. Plebe che ha bisogno di adorare qualcuno, di credere in 
qualcuno. Plebe che ha bisogno di sostituire ai vecchi, i nuovi santi; 
agli idoli ultraterreni di una volta, le odierne deità moscovite. E a que- 
sta plebe, i preti rossi danno ad intendere il fantastico, danno da bere 
l’assurdo. La Russia è il nuovo paradiso. Credo quia absurdum. Ma noi 
siamo troppo individualisti, per inchinarci davanti ai nuovi idoli; 
siamo troppo eretici, per non sottoporre alla nostra critica corrosiva 


‘ i credi della nuova rivelazione e prendiamo a randellate le icone russe 


che abbarbagliano, nelle loro enormità e nelle loro stupidità, l’armento 
dei tesserati. E siamo anche conservatori 1 Ehi tu, non abbozzare quella 


BE Ve e i tta 
- . ? Mg 
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tua smorfia beffarda di scimunito che crede di sapere.... Sì. C'è qualche 
cosa da conservare nelle vecchie civiltà occidentali: la libertà dello 
spirito che non vive di solo pane, la libertà che non può essere schiac- 
ciata dai dittatori della caserma leninista, come non fu schiacciata 
dai caporali della caserma prussiana. 

Quella società che i profilisti del socialismo ufficiale indicano a 
modello alle turbe illuse, non è che un ritorno alla società barbara 
del secolo undicesimo. Il leninismo, dice un testimonio oculare che 
lo ha visto in funzione per ben sedici mesi, « non ha niente di comune 
colla democrazia e col socialismo del quale non è che una ripugnante 
caricatura, ma noi l’abbiamo visto scivolare nell’autocrazia pazza e 
sanguinosa », Chi di coloro che sono stati nel movimento sovversivo 
in Isvizzera non ricorda il dott. Winsch, collaboratore, un tempo, 
del Réveil di Bertoni ? Il Winsch dirige un giornale socialista-sindaca- 
lista che ha per titolo La Libre Federation. In questo giornale il Winsch 
ha stabilito questo terribile bilancio del regime bolscevico: . 


«1. Le scuole non funzionano più. 

« 2. La maggior parte delle fabbriche è chiusa, 

«3. La corvée è ristabilita per molte categorie di cittadini. 

« 4. La schiavitù esiste nei campi di concentramento. 

« 5. Le requisizioni prendono l’aspetto di spedizioni con bande armate come 
nei tempi feudali. 

« 6. Il pensiero è subordinato al potere. 

«7. La vendetta sui parenti sostituisce ogni tentativo di ricerca della giu- 
stizia. 

«8. Il diritto di nutrirsi è contestato a molti. 

«9. L'organizzazione operaia ha il diritto di esistere solo se è bolscevica. 
Altrimenti è soppressa ». 


Lo .stesso Winsch, in base a documenti ineccepibili, constata che 
la carestia risultante dalla disorganizzazione dell’industria, infierisce 
dovunque, e che per ottenere dei viveri « la soldataglia della guardia 


rossa e i burocratici del S0v/4f fanno tirare cannonate contro i conta- 


dini.... ». G'è al mondo un regime borghese che sia più squisitamente 
borghese, cioè liberticida, sfruttatore, sanguinario — nel senso che 
a questa parola viene attribuito dai socialisti — di quello leninista ? 
Ma la plebe ignora tutto ciò. I suoi pastori non la illuminano. Scri- 
vono sui giornali borghesi che i proletari non leggono. « Dondolano », 
ma la plebe grida: « Viva Lenin!». Questo grido si accompagna 
naturalmente alla « diffamazione » della guerra. Non della guerra in 
se stessa, della guerra che è sempre guerra, ma della nostra guerra, 
di quella che i socialisti non volevano, di quella che i socialisti hanno 
sabotato con ogni mezzo, quando fu trascorso il primo tempo nel quale 
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ebbero paura e soltanto una pazza? «paura. Anche Lenin ha un eser- 
cito e che esercito! Anche Lenin ha'fatto la guerra di conquista e 
d’invasione e che guerra! Ma i social-boches non infamano « quella » 
guerra. È contro la « nostra », quella voluta e fatta dalla parte più 
cosciente del popolo italiano, che essi si scagliano. Ebbene, no. Non 
possiamo permetterlo. Gli interventisti che hanno ancora il coraggio 
di esserlo, devono insorgere conto la bestia non trionfante, ma ritor- 


‘ nante che tenta ancora lo spaccio della sua sudicia rigatteria ideale. 


Se è contro la guerra — fenomeno universale — che voi dirigete le 
vostre deprecazioni; se è contro la guerra di rapina voluta dal Kaiser, 
niente e nessuno può cercare di soffocare questo grido profondo di 
umanità. Lo raccogliamo. È anche nostro. Sopra#tutto nostro. Ma se 


l'opposizione alla guerra già fatta, già vinta è un pretesto per una 
‘ speculazione ignobile, allora noi, che non ci vergognamo, ma ci sen- 


tiamo fieramente orgogliosi di essere stati interventisti, gridiamo il 
nostro: indietro sciacalli! Non è permesso dividere i morti! Sono 
un mucchio sacro, alto come una gigantesca piramide che tocchi i 


‘| cieli, mucchio che è di tutti e di nessuno. Non si dà e non si toglie 


la tessera ai morti. Non sono di un Partito, sono della Patria e delle 
Patrie, sono dell’Umanità, la quale è troppo complessa e troppo augu- 
sta per essere contenuta nella sala di un circolo vinicolo o nel retro- 
bottega di una cooperativa. Questo sbavazzare elettorale è suprema- 
mente ignominioso. Dovremo dunque difendere i nostri morti dal- 
l’immonda profanazione ? O Toti, romano, la tua vita e la tua morte 
valgono infinitamente di più di tutto il socialismo italiano. E voi 
schiera innumere di eroi che voleste la guerra, sapendo di volere 
la guerra; che andaste in guerra sapendo di andare alla guerra; che . 
andaste alla morte, sapendo di andare alla morte; voi, Decio Raggi, 
Filippo Corridoni, Cesare Battisti; Luigi Lori, Venezian, Sauro, Ri- 
smondo, Cantucci e mille e mille altri che formate la costellazione 
superba dell’eroismo italiano, non sentite che la muta degli sciacalli 
è intenta a frugare fra le vostre ossa; è china a raspare sulla terra che 
fu abbeverata del vostro sangue, si accinge a sputare sul vostro mi- 
rabile sacrificio ? Ma non temete, spiriti gloriosi. La bisogna è ap- 
pena incominciata. Non sarà compiuta. Vi difenderemo. Difenderemo 
i morti. Tutti i morti, anche a costo di scavare le trincee nelle piazze 
e nelle strade delle nostre città. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 49, 18 febbraio 1919, VI. 


MANOVRA FALLITA 


Prima di tutto, i documenti, quali ci vengono trasmessi da un 
telegramma Stefani: 


Parigi, 17. 

« Nella seduta odierna della conferenza della pace il presidente on. Cle- 
menceau, in seguito a richiesta del signor Trumbié, ha letto alla conferenza 
una domanda di arbitrato presentata dalla delegazione iugoslava al presidente 
Wilson. La domanda d'arbitrato è del seguente tenore: 


«"“ Parigi, 11 febbraio. 
« ‘“ Signor presidente 


« "la delegazione del regno dei serbi, croati e sloveni alla conferenza della 
pace ha l'onore di comunicare a V. E. che, avendo piena fiducia nell'alto spirito 
di giustizia di Woodrow Wilson, presidente degli Stati Uniti, ed essendo munita 
a tale scopo di formale autorizzazione da parte del Governo reale, è pronta a 
sottoporre all'arbitrato del presidente Wilson la controversia di indole territoriale 
fra il regno serbo-croato-sloveno e il regno d’Italia. Essa prega V. E. di voler 
prendere cognizione di questo fatto e comunicarlo alla conferenza. Essa ha già 
inviato un'analoga comunicazione a S. E. il presidente degli Stati Uniti. Essa 
coglie quest'occasione per presentare a V. E. l'assicurazione del suo rispetto. 


«“ F.ti: PasIC, TRUMBIC, VESNIÙ, ZOLGAR ” » 


L’on. Sonnino, da patte della delegazione italiana, ha fatto la se- 
guente dichiarazione: 


«In seguito alla comunicazione che ci è stata ora fatta dal nostro presi: 
dente, credo-mio dovere dichiarare che al Governo italiano rincresce di non 
poter assolutamente accettare alcuna proposta d'arbitrato su questioni per la riso- 
luzione delle quali l’Italia, in pieno accordo con i suoi Alleati, ha sostenuto una 
durissima guerra per tre anni e mezzo e che attualmente sono sottomesse al- 
l'esame della conferenza ». 


Questo documento ufficiale, che si aggiunge ai moltissimi altri, 
è la mazzata mortale che fracassa la testa ai rinunciatari italiani. Come 
noi abbiamo detto, scritto, documentato e ripetuto mille volte, il dis- 
sidio fra l’Italia e la cosiddetta Jugoslavia non era limitato alla sola 
Dalmazia, come gesuiticamente e impudentemente hanno tentato di 


N 


- 
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far credere i rinunciatari italiani. Come abbiamo detto, scritto, docu- 
mentato e ripetuto mille volte, i signori cosiddetti jugoslavi accam- 
pano dei diritti su tutti i territori italiani, nessuno escluso. Non si 
tratta di Spalato o di Ragusa, ma di Zara, di Fiume, di Trieste, di 
Gorizia, di Udine, di Venezia. Sì. Anche Venezia è in questione. An- 
che Venezia è rivendicata dagli jugoslavi. Lo documenta, nel secondo 


numero della rivista Politica, Attilio Tamaro. Nel 1904, un croato, 


certo Ruziè, stampò un’opera (Stara i nova postojbina brvata), cioè An- 
fichi e nuovi paesi croati, con cui pretese di dimostrare che i veneti e 
i croati sarebbero di una stessa stirpe slava. Un altro croato, Ger- 
lien, in un libro pubblicato nel 1914, in tedesco (Aaf slavischen Spu- 
ren), Sulle orme slave, scriveva: 


«Il sangue veneto non è latino: esso è slavo. Slavo è il nome di Venezia, 
slava la sua nobiltà più antica ». 


Nel 1915 un altro slavo, Sokoloviè, affermò che « Venezia sarebbe 
stata fondata dagli slavi ». Dopo di che non c’è da meravigliarsi se 
gli jugoslavi vorranno ampliare la loro formula e reclamare tutti i ter- 
ritori che vanno dall’Adige al Vardar.... 

La domanda di arbitrato rivolta dal signor Trumbit al ia 
non riguarda un dato territorio, ma tutti i territori adriatici. Non con- 
cerne Fiume o la Dalmazia, ma tutto il resto. È « tutta la contro- 
versia di indole territoriale » che i nostri nemici di ieri, di oggi, 
sottopongono al presidente Wilson. Ciò significa che i dirigenti jugo- 
slavi non rinunciano a nulla, a #4//4, nemmeno all’ultimo villaggio 
sloveno, che può essere Pulfero o Vernasso nella Val Natisone, e che 
Trumbit vendeva del fumo quando asseriva che i circoli responsa- 
bili jugoslavi erano pronti a riconoscere il diritto italiano almenò per 
Trieste, Gorizia e l’Istria occidentale, compresa Pola. 

La mossa di Trumbit è prettamente « balcanica » ed è destinata 
a fallire nel modo più pietoso. È già fallita, [....cens#ra]. L'on. Sonnino 
ha risposto immediatamente e in un modo che liquida l’incidente. 
L’arbitrato è semplicemente inaccettabile. Un fin de non recevoir secco 
e giustificatissimo sventa la manovra e la conferenza non avrà modo 
di tornarci sopra. I motivi dell’atteggiamento italiano sono stati sin- 
tetizzati dall’on. Sonnino, in una concisione lapidaria, ma tanto più 
efficace. i 

L’Italia ha fatto la guerra. Una guerra durissima di ben 
tre anni e mezzo, con ben due milioni di cittadini segnati dal sa- 
crificio e tutti italiani. Anche i cosiddetti jugoslavi hanno fatto la 
guerra, ma contro di noi in particolare e con particolare accanimento 
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e contro gli eserciti dell’Intesa in generale. La cosiddetta Jugoslavia 
non ha diritto di mettersi sullo stesso piede dell’Italia. Croati e sloveni 
hanno combattuto ferocemente contro di noi. Li abbiamo vinti e li 
abbiamo liberati. Abbiamo sfasciato l’Impero d’Absburgo di cui essi 
erano i più validi puntelli, e la vittoria non può rendere vani i nostri 
immensi sacrifici. È tempo di considerare i cosiddetti jugoslavi per 
quello che sono e per quello che valgono. È un’indegnità che ci sia 
gente a Parigi, a Londra, e — ahimè! — anche altrove, pronta sempre 
a stabilire una specie di equazione fra il nostro diritto consacrato dal 
sangue e il diritto di gente che era dall’altra parte. : 

Che cosa significa questo tentativo jugoslavo di staccare, dalla 
trattazione della conferenza, la « controversia » adriatica per farne 
una questione speciale ? Ignorano, forse, che Wilson non può fungere 
da arbitro e che, del resto, come ricorda l’on. Sonnino, è la confe- 
renza che deve decidere, la nostra come le altre questioni ? Questo 
colpo di scena balcanico è un rospo verde di proporzioni vistose e 
intrangugiabili per i signori rinunciatari italiani. Il Seco/o di ieri non ha 
commentato, pur mettendo in rilievo il « no» di Sonnino in una 
forma ambigua e antipatica, ma il Corriere ha sentito il bisogno di 
postillare per approvare il rifiuto categorico della delegazione ita- 
liana. « Anche Cormons e Cervignano potrebbero tornare in discus- 
sione », singhiozza tremebondo il Corriere che sta raccogliendo i 
frutti della sua scalmana croata. Ah, sì! Ve ne accorgete adesso, che 
quella gente vuole anche Cormons e Cervignano; e Udine e Civi- 
dale, e ‘Treviso e Venezial... Lo misurate adesso l’incommensurabile 
danno che avete recato alla causa italiana, inscenando la campagna 
rinunciataria, mentre dall’altra parte stava in blocco compatto l’impe- 
rialismo jugoslavo che accomuna nelle stesse intransigenti richieste 
e Pasit e Trumbi&. 

La vostra parola d’ordine era questa: mostriamoci transigenti, 
perché anche « quelli » diventeranno transigenti. Ecco il documento 
che rivela il loro stato d’animo verso di noi. Manifestano un falso 
spitito conciliativo soltanto per contrastarci il diritto « imprescritti- 
bile dell’Italia combattente » come dice il Corriere. Ecco i tragici ri- 
sultati di un mese di follie rinunciatarie. Non è lecito infliggere 
all’Italia alcuna «svalutazione », dice sempre il Corriere; ma chi ha sva- 
lutato l’Italia, chi l’ha presentata paurosa e divisa, proptio nel mio- 
mento in cui più giovava la concordia degli animi ? Chi ha fatto ri- 


corso quotidianamente alla menzogna per far credere che gli jugoslavi 


fossero decisi a concederci qualche cosa, mentre nulla, assolutamente, 
volevano o vogliono concederci ? . 
La démarche del signor Trumbit è la condanna definitiva e schiac- 
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ciante di tutta la politica rinunciataria impostata sopra una consaputa 
falsità, su un miserevole trucco, qual era quello di far credere ai peri- 
coli di un solo imperialismo (e inesistente I), cioè l’italiano, ignorando 
e favorendo il vero, il pericoloso, l’insaziabile imperialismo jugoslavo. 

Per fortuna, a Parigi, c’è l’on. Sonnino e dietro a lui sta la parte 
viva «e vitale del popolo italiano. 
| MUSSOLINI | 


‘Da Il Popolo d'Italia, N. 50, 19 febbraio 1919, VI. 


DOPO. IL « COLPO » FALLITO 


È massima cristiana e cavalleresca che non bisogna incrudelire sui 
vinti, specialmente quando combatterono a viso aperto, con coraggio 
e con lealtà. Non intendiamo incrudelire su quei vinti che sono i ri- 
nunciatari della democrazia e del conservatorismo italiano, molti dei 
quali impegnarono la battaglia in buona fede, stimando che altrettanta 
buona fede albergasse nell’animo altrui. Degli altri mistificatori wil- 
soniani non vale la pena di occupatsi. Ma se ci rifiutiamo di battere 
i morti, nessuno ci può contestare il diritto di manifestare la nostra 
soddisfazione, di constatare che i fatti ci hanno dato ragione e con 
una rapidità che non ci aspettavamo. 

La tesi rinunciataria è a terra. I suoi campioni lo confessano. Ri- 

cordate ? La nostra formula umana, italiana e cristiana, stesa in epi- 
grafe su queste colonne, a caratteri di scatola — « nessun imperialismo 
italiano a danno degli altri, nessun imperialismo degli altri a danno 
nostro » — fu battezzata per.... imperialista dai piccoli cervelli dotati 
di una tessera di partito. A un dato momento si tentò di far circo- 
lare la leggenda del « nostro » imperialismo soltanto perché noi ci 
rifiutavamo di chiudere gli occhi davanti alla reale esistenza dell’im- 
perialismo jugoslavo. Sta bene, dicevamo, combattere l’imperialismo 
italiano, se esiste e dato che esista, con tutte le sue voracità, le intran- 
sigenze, le intemperanze degli imperialismi; ma il nostro imperialismo 
semplicemente non esiste: esiste quello che fermenta e tempesta a 
Zagabria, a Lubiana, a Belgrado. Noi sfidammo formalmente i ri- 
nunciatari italiani a mostrarci #7 solo jugoslavo disposto a rinunciare 
.a uno scoglio qualsiasi dell'Adriatico o a un qualsiasi villaggio slo- 
veno. La sfida non fu raccolta, per la buona ragione che questo jugo- 
slavo non esisteva. Allora si disse e si scrisse che l’imperialismo jugo- 
slavo era soltanto giornalistico e che i circoli responsabili erano disposti 
a « transigere » coll’Italia. Niente di tutto ciò. Illusione o menzogna. 
Oggi, dinanzi al tentativo della delegazione jugoslava, i magni giornali 
milanesi s’accorgono che l’imperialismo jugoslavo non l’abbiamo in- 
ventato noi. Udite come cantano bene.... adesso. 
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« TATTICA INGORDA, INSAZIATI APPETITI » 


Il Corriere della Sera ha una corrispondenza da Patigi, a firma di 
quel Guglielmo Emanuel che preparò, nei conciliaboli ancora molto 
misteriosi di Londra, il Patto di Roma. Il povero Emanuel, fulminato 
dalla realtà, scrive: 


« Nel consiglio d'oggi la Delegazione ha esposto le rivendicazioni territo 
riali della Jugoslavia. Secondo essa l’Italia avrebbe combattuto la sua aspra 
guerra di tre anni e mezzo per ottenere Gradisca e portare il confine orientale 
all’Isonzo e a Cormons, contentandosi più a nord dell’antico confine italo-austria- 
co. Tutte le terre insanguinate dal più generoso sangue, tutto ciò che è frutto 
della guerra e della vittoria, oltrecché essere italiano di gente, di tradizioni e di 
storia, dovrebbe essere tolto alla madre Italia perché possano essere soddisfatti 
gli insaziati appetiti dell'imperialismo serbo-croato-sloveno ». 


È certo penoso constatare questa abdicazione del buon senso da 
parte di un Governo che più che ogni altro deve la sua costituzione 
agli sforzi militari italiani, alla nostra guerra e alla nostra vittoria, 
come anche ieri gli ricordava un giornale americano. 


«Questo prova la tattica ingorda che accompagna una illimitata avidità a 
una assoluta incapacità politica, il più delirante imperialismo esterno alla più 
melanconica impotenza statale. Era prevedibile, a causa dell'artificiosa forma- 
zione del nuovo Stato jugoslavo che scambia la violenza verbale per potenza 
reale, e, dopo essersi per due terzi battuto contro gli Alleati, oggi vorrebbe rica- 
vare dalla vittoria italiana i frutti più fantastici, quasi che fosse lui il vincitore 
e noi fossimo i vinti, Ma forse non è inutile, per il trionfo della buona causa, che 
i portavoce ufficiali del nuovo Stato serbo-croato-sloveno abbiano assunto questo 
atteggiamento inescusabile dinanzi alla pubblica opinione mondiale; esso deve far 
dubitare della loro maturità politica anche i più benevolmente disposti ». 


E non si limitano i cari amici jugoslavi a rivendicare le terre ita- 
liane che erano politicamente austriache. Quelle non bastano alla 
loto fame. Vogliono anche un vasto territorio della vecchia Italia, 
cioè la valle del Natisone, per cui îl confine jugoslavo, richiesto #/- 
cialmente dai diplomatici jugoslavi, andrebbe a cinque chilometri da 
Udine. Scrive l’Emanuel: 


«Trumbiè e Zolgar presentarono, a sostegno della loro tesi, delle carte, 
che rivelano l’affrettata preparazione e le modificazioni introdotte all'ultima ora 
nel programma, contrariamente alla esposizione verbale, sicché comprendevano 
fra i territori rivendicati anche un pezzo dell’Italia entro gli antichi confini, 
cioè la valle del Natisone ». 


16. - XII. 
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« SIC TRANSIT ».... TRUMBIC 


Per mesi e mesi, il signor Trumbiè godé in Italia la fama di es- 
sere fra gli uomini politici jugoslavi il più conciliante verso l’Italia. 
Insieme con l’on. Torre preparò il « concordato » di Roma, nel quale 
le questioni territoriali venivano rinviate alla pace, ma si faceva cir- 
colare la voce che l’on. Trumbiè avesse « rinunciato » in camera chari- 
fatis a Gorizia, Trieste, Pola. Un bel giorno si scovarono alcuni mar- 
tiri croati di tre secoli fa (noi ne abbiamo di più recenti....) e il signor 
Trumbié parlò in un teatro di Roma. Il suo passato anti-italiano 
non lo raccomandava molto, ma si dicevano meraviglie del suo pre- 
sente. In una ripresa delle polemiche jugoslave, noi che pure ave- 
vamo partecipato al congresso di Roma, chiedemmo esplicitamente 
al Trumbi& di parlare. Ma ‘Trumbit non fiatò. Non voleva impe- 
gnarsi. Non poteva. Egli dissimulava semplicemente il suo imperia- 
lismo. Ora quello stesso Trumbit del patto di Roma, constata melan- 
‘ conicamente il povero Campolonghi, quello stesso Trumbi® accarez- 
zato, intervistato, incensato dalla stampa tinunciataria, quello stesso 
"Trumbi® sostiene i postulati della Panjugoslavia colla formula « Dal- 
l’Isonzo al Vardar ». Il povero Campolonghi non vuole recitare un 
atto di contrizione. Oh, nol Non glielo chiediamo. Luigi Campo- 
longhi deve soltanto permetterci di riportare alcuni brani della sua 
prosa. 


« Dalle notizie in appresso il lettore vedrà non senza meraviglia a quali 
principî di megalomania siano informate le rivendicazioni serbe ». 


Giustissimo. Ma chi le ha incoraggiate le megalomanie serbe ? 
Il signor Campolonghi se non vuol recitare l’atto di contrizione, fac- 
cia almeno un esame di coscienza. 

Vediamo le « notizie in appresso » del Campolonghi. 


« Come è facile vedere, dando un'occhiata alla carta, il confine su descritto 
lascerebbe la Jugoslavia padrona di tutto il Carso, di Gorizia, di Trieste, del- 
l’Istria, della Dalmazia, del Montenegro, di Scutari e di tutte le isole. E l’Italia 
otterrebbe, oltre Gradisca (un palmo di terreno), solo l'isola di Pelagosa! Mi 
dispenso da ogni commento. Noto solo che, come ho già detto, l'incarico di 
esporre le rivendicazioni nei riguardi dell’Italia fu assunto dal Trumbiè, dallo 
stesso Trumbiè del' patto di Roma ». 


Anche noi ci dispensiamo da ogni commento, per la semplice 
ragione che li abbiamo.... anticipati. Non abbiamo atteso il discorso 
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di Trumbi® per bollare l’imperialismo jugoslavo. Non era, dunque, 
una nostra fantasia, una nostra esagerazione polemica. Esisteva ed 
esiste e in tutta la sua ridicola gonfiezza e laidezza e in tutto il suo 
livore anti-italiano, La conferenza lo ha stroncato. Non poteva toc- 
cargli un diverso destino. L’Italia non ha ingorde brame di terri- 
torî altrui, ma nessuno che non sia pazzo o idiota può pensare che 
abbia fatto quaranta mesi di guerra semplicemente per « redimere » 
Pelagosa. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 51, 20 febbraio 1919, VI. 


CONQUISTE E PROGRAMMI 


Si sono svolte e vanno svolgendosi in questi giorni a Milano, 
fra le rappresentanze nazionali degli operai e degli industriali, tratta- 
tive di un’impottanza grandissima; si sono conclusi e speriamo si 
concluderanno, per la via pacifica delle discussioni, accordi di un va- 
lore storico eccezionale. 

Il postulato delle otto ore, uno dei postulati massimi della classe 
operaia, è realizzato, ed è l’Italia la prima nazione in Europa che nel- 
l’immediato dopo-guerra, anzi in regime d’armistizio, s’avvia audace- 
mente sulla strada delle profonde rinnovazioni sociali. 

Io mi riprometto di tornare sulle trattative di questi giorni, quando 
saranno finite e sarà più facile coglierle in sintesi ed illustrarne la 
portata, il significato e le ripercussioni. 

Vediamo, oggi — peri necessari confronti — ciò che avviene nel 
mondo operaio francese. Il segretario della Federazione edilizia, il 
zimmerwaldiano Péricat, ha fondato un giornale per combattere l’in- 
dirizzo « collaborazionista » della Confederation Générale du Travail. 
Noi abbiamo seguito attentamente le « rettifiche di tiro » della Con- 
federazione Generale del Lavoro in Francia. Mesi sono, quando il 
cambiamento del sottotitolo di questo giornale suscitò vivaci polemiche 
oneste e insinuazioni cretine, pubblicammo col titolo 7 quogue Jouhaux 
un articolo di commento a un manifesto confederale, nel quale erano 
contenute le nostre stesse idee. È molto difficile l’affermare che Jouhaux 
si muova ancora sul terreno rigidamente classista. Egli è un « colla- 
borazionista ». Non solo perché ha accostato parecchie volte in questi 
ultimi tempi Clemenceau; non solo perché siede alla Commissione 
Internazionale del Lavoro alla conferenza della pace; non solo per 
ciò che scrive sulla Batzi/l. Abbiamo sotto gli occhi una espres- 
sione organica ed integrale del pensiero di Jouhaux: è l’opuscolo 
Les travailleurs devant la paix, pubblicato con gran lusso di annunci 
or non è molto. In questo libro, il segretario della Confederazione 
Generale del Lavoro abbandona il vecchio campo sterile della ideo- 
logia sovversiva e si pone sul terreno della realtà. 


«La guerra — egli dice, verso la fine del suo opuscolo — ha molto 
distrutto. Le rovine si sono ammonticchiate, la produzione mondiale è netta- 
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mente deficitaria; le restrizioni, accettabili durante le ostilità, diventeranno intol- 
lerabili a partire dal momento in cui, cessando di combattere Ie nazioni, avranno 
la facoltà di produrre di nuovo. Esse hanno fatto, durante la guerra, la messa 
in comune degli uomini, delle materie prime, dei prodotti manifatturati. Questo 
lavoro, questa resistenza costituiscono un'esperienza magnifica in favore della 
nostra tesi, la quale si dichiara favorevole all'intesa permanente degli interessi 
economici e respinge, come nefasta, la lotta che disperde le forze e diminuisce la 
capacità di consumo dei lavoratori ». 


La frase « intesa permanente degli interessi economici », dato ciò 
che Jouhaux dice prima e dopo, non può essere interpretata che in 
senso collaborazionista. Il pensiero di Jouhaux è questo: bisogna che 
borghesia e proletariato s’intendano insieme per riassestare la produ- 
zione, per aumentarla sino al 44x47, senza di che non satà possibile 
una ripartizione più giusta dei beni prodotti. 

La nostra Confederazione Generale del Lavoro, che subisce più 
da vicino l’influsso del Partito Socialista Ufficiale, non si è degnata di 
farsi rappresentare al congresso della pace. È stato un errore grosso 
e sciocco. 

Ecco come Jouhaux parla dell’avvenimento: 


«È un fatto immenso e senza precedenti — egli dice — quello dei lavo- 
ratori chiamati a dare direttamente il loro consiglio sugli aspetti di una pace 
inspirata da principî completamente nuovi, Se la parola vittoria non suonasse 
alle nostre orecchie come una musica feroce evocante le lotte sanguinose appena 
finite, noi diremmo che la presenza dei delegati operai alla conferenza della 
pace costituisce la vittoria decisiva delle classi operaie organizzate ». 


Qual è, secondo Jouhaux, il còmpito dei lavoratori davanti 
alla pace? 

Promuovere la trasformazione della democrazia politica, durata 
dal 1871 al 1914, a « dezzocrazia economica ». È chiaro. Non dittatura 
del proletariato, frase caricaturale, ma « democrazia economica ». 
In questa « democrazia economica » la funzione dei lavoratori non è 
tirannica o distruttiva. 


« L'interesse generale della Francia vuole che le intelligenze e le energie 
della classe operaia abbiano il loro posto nella direzione dell'economia ». 


Anche questo è chiaro. 


« L'idea del comando, nel dominio industriale, deve inchinarsi davanti a 
quella più democratica della discussione illuminata, Il popolo che lavora non 
può più essere trattato da suddito. Deve essere ammesso a partecipare all'am- 
ministrazione generale ». 
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Si noti: parzecipare. Lo scopo di questa partecipazione è quello 
di affrettare la riorganizzazione economica della Francia: 


« 4) Stimolando le iniziative private, togliendo ogni pretesto e ogni tran- 
quillità all’andazzo criminoso e sterile; 

« 6) impedendo ogni restrizione e ogni sopralavoro dei produttori, di cui 
le conseguenze sono nocive alla produzione stessa ». 

« Infine — è sempre Jouhaux che parla — la riorganizzazione economica 
non produrrà tutte le sue utili conseguenze se la Nazione non riprende, man- 
tiene o stabilisce il suo diritto sociale sulla proprietà delle ricchezze collettive 
e dei mezzi da produrre e da scambiare ». 


Qui il Jouhaux si riallaccia al programma massimo del vecchio 
| socialismo che tendeva alla « nazionalizzazione della terra, delle mi- 
niere, dei trasporti », etc. Ma la nazionalizzazione non significa affatto 
che lo Stato debba « gestire » la produzione. Si limiterà soltanto a 
controllarla, mentre la gestione sarà confidata in misura sempre mag- 
giore ai « Dipartimenti, ai Comuni, alle cooperative e soprattutto a 
organi collettivi nuovi, dotati della personalità giuridica e ammini- 
strati da rappresentanti qualificati dei produttori e dei consumatori ». 
Il Jouhaux non spiega bene di quali otgani si tratti. È forse il « sin- 
dacato integrale » nel quale si realizza l’identità del produttore col 
consumatore ? È questo un punto che il Jouhaux dovrebbe ‘chiarire. 
Più felice ci sembra il-pensiero di Jouhaux sull’istituto che do- 
vrebbe avviare la Francia sulla strada della sua rinnovazione eco- 
nomica. 


« E indispensabile che si costituisca un Consiglio economico nazionale, che 
disponga, per riuscire nel suo còmpito, di consigli economici regionali dove i 
delegati diretti dalla classe operaia apporteranno ad un tempo la loro capacità 
tecnica, la loro conoscenza dell'ambiente, i loro consigli di organizzazioni scien- 
tifiche e razionali del mercato del lavoro e dei metodi di produzione e parte- 
cipando in tal modo a determinare, con cognizione di causa e in armonia colla 
classe operaia stessa, le condizioni nelle quali il lavoro sarà chiamato a produrre 
il suo sforzo e il suo rendimento massimo ». 


È intuitivo, aggiungiamo noi, che questo Consiglio nazionale 
economico non sarà composto di soli operai, ma vi avranno le loro 
rappresentanze le classi industriali e lo Stato. Parlamento del lavoro ? 
La parola parlamento è brutta perché dà la idea delle ciarle inutili, 
ma sulla strada segnata da Jouhaux si incammina Lloyd George quando 
indìce la grande riunione plenaria degli industriali e degli operai in- 
glesi. 

E le riunioni di questi giorni a Milano, non sono qualche cosa 


STORM 
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che rassomiglia moltissimo a quei « Consigli nazionali economici » 


di cui parla Jouhaux ? 
Ecco elencati verso la fine della brochure interessantissima e come 


.- tavola programmatica di quello che noi chiamiamo « sindacalismo 


nazionale » i postulati che Jouhaux addita alle masse lavoratrici di 
Francia: i 

« a) riconoscimento ufficiale delle organizzazioni sindacali; . 

« b) intervento dî queste organizzazioni in tutti i rapporti di lavoro; 


« c) avvento alla gestione ed al controllo; 

« d) trasformazione dell’amministrazione politica in amministrazione eco- 
nomica; #00 l Di 

« e) espropriazione della burocrazia e sua sostituzione coll’amministrazione 
tecnica: queste sono le misure atte ad assicurare la marcia ascensionale della 


Nazione. 
« E dall'altro lato: nre n 
« a) l'applicazione dei progressi scientifici al macchinario e ai metodi di 


produzione; Ir l 
« 6) la riduzione della fatica umana colla diminuzione del tempo di 


lavoto, devono avere come corollario l'aumento della produzione e l'aumento 
della capacità di consumo per tutti ». 


Queste, sintetizzate, sono le idee di Jouhaux e, crediamo, della 
maggioranza dei dirigenti della Confederazione Generale del Lavoro 
in Francia. 

Il sindacalismo di Jouhaux ripudia gli atteggiamenti del classi- 
smo feroce e intransigente a base di rivolte e di scioperi generali 
e li lascia alla politica arida e alle speculazioni spesso ignobili dei 
partiti cosiddetti sovvertitori. Non è nemmeno più il sindacalismo 
apocalittico e mistico della scuola soreliana. È un sindacalismo pa- 
cifico, pragmatista e realizzatore che si rende conto dei fatti nuovi 
e costruisce sulla realtà. 

La formula che figura nella copertina dell’opuscolo dice: « Be- 
nessere e libertà, nel lavoro organizzato ». 

Vedremo domani se esistono nel mondo sindacale italiano ten- 
denze analoghe a quelle delle classi operaie organizzate di Francia. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 53, 22 febbraio 1919, VI. 


RINNOVARE ! 


Preghiamo i nostri lettori di leggere attentamente l’articolo Saf- 
fragio e Regione che pubblichiamo nella terza pagina di questo stesso 


numero. Leggerlo attentamente per questi motivi. Primo: l’autore 


avv. Sirio Caperle, oltre ad essere stato per tutti i tre anni della guerra 
un valoroso combattente fra gli alpini, è stato sempre un acuto stu- 
dioso di questioni sociali e un milite della prima ora del campo so- 
cialista veronese. Secondo: l’articolo nella forma e soprattutto nella 
sostanza è esauriente e prospetta, in termini chiari e accessibili 4 chiun- 
que, il problema dell’integrazione del suffragio universale. Il problema 
è di grande attualità. Fra pochi giorni la Camera stessa ne sarà inve- 
stita, grazie al progetto. di legge che sarà presentato dall’on. Turati 
e che noi abbiamo quasi integralmente pubblicato. Il famoso col- 
legio uninominale dovrebbe tramontare, ma tramonterà realmente? 
Un calcolo sommario ci permette di ritenere che i deputati favorevoli 
al suffragio universale per ambo i sessi, completato dallo scrutinio 
di lista colla rappresentanza proporzionale, costituiscono la maggio- 
ranza della Camera. Sono favorevoli a questa innovazione i socialisti 
ufficiali, i socialisti riformisti, quelli indipendenti; di questa riforma 
hanno fatto un postulato del loro programma i repubblicani, i radi- 
cali, i democratici costituzionali, i cattolici del «Partito Popolare 
Italiano », i deputati « liberali riformatori». Dato che i deputati in 
carica non sono attualmente più di 450, la riforma che noi invo- 
chiamo dovrebbe raccogliere la maggioranza dei voti. Si dice che 
il Governo sia contrario. Tutto il Governo ? Non può essere. Gli 
on.li Bonomi e Berenini dell’Unione Socialista Italiana e l’on. Meda 
del Partito Popolare Italiano, non hanno, a proposito di riforme 
elettorali, manifestate idee diverse da quelle dei rispettivi partiti. Quali 
sono, allora, gli elementi che osteggiano questa riforma ? Noi crediamo 
che l’on.le Orlando non voglia giocare la vita del Ministero sulla 
carta della riforma elettorale. Se il Paese, attraverso le manifestazioni 
dei suoi gruppi politici, la impone, l’on.le Orlando non potrà che 
sottomettersi o dimettersi. Qualcuno vuole «rinviare » alla Camera 
che sarà eletta dalle prossime elezioni il problema. È una intenzione 
pessima. Anzitutto questa del « rinvio » è una malattia che dovrebbe 
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essere curata col ferro ‘e col fuoco, ma, poi, perché negare a questa 
Camera di compiere, sia pure in exfrezzis, un gesto coraggioso di... 
riabilitazione ? Conviene di mantenere il Paese in un lungo periodo 
di eccitazione elettorale, poiché, evidentemente, dopo le elezioni a 
suffragio universale vecchio gioco, si imporrebbero e le imporrebbero 
le elezioni col nuovo sistema, o non è meglio, invece, affrontare e ti 
solvere il problema una volta per tutte ?' Si dice che dovendosi 19 
dire i comizi elettorali nel giugno, manca il tempo necessario all ap- 
plicazione della riforma. Ma oramai è discutibile l’opportunità di 
convocate gli elettori pel prossimo giugno col vecchio sistema. Se 
la Camera nella sua imminente sessione approva il progetto di rap- 
presentanza proporzionale, è chiaro che in giugno non ci potranno 
essere le elezioni. Un'altra data dovrà essere fissata e non importa 
che sia in ottobre o più tardi; l’essenziale è che la prima grande con- 
sultazione nazionale dopo la guerra -rappresenti un passo innanzi 
sulla strada delle necessarie innovazioni d’ordine politico. In materia 
di elezioni noi avevamo due esempi: o la convocazione immediata 
dei comizi, dopo la vittoria, come è avvenuto in Inghilterra, o la con- 
vocazione dopo la pace e previa la riforma elettorale, come si propone 
di fare la Francia. ‘ "a 
Ma le eventuali elezioni italiane del giugno non offrono più i 
vantaggi che avrebbero offerto pet ragioni intuitive nel novembre 
scorso. D’altra parte, la decisione della Francia, ha grandi vantaggi 
dal punto di vista della differenziazione dei Partiti e delle idee, che 
oggi, in regime di armistizio, sono ancora confuse. Noi pensiamo 
che sia errato il criterio di fare le elezioni in giugno soltanto per otte- 
nere al corpo elettorale un 2/// di approvazione alla guerra.... che è 
finita. Il popolo italiano, combattendo nelle trincee, lavorando nei 
campi e nelle officine, sopportando, come sopporta ANicora, le infinite 
privazioni, ha già risposto meglio che colle schede. Può essere su: 
perfluo interrogarlo ancora. Bisogna interrogare il popole per ciò 
che riguarda l’avvenire, non il passato: il domani, non l’ieri. Ma 
per questo è necessario: primo: introdurre i nuovi vagheggiati si- 
stemi elettorali, per cui. la « rappresentanza politica » cessi «di essere 
una finzione; secondo: lasciare il tempo occorrente perché i nuovi 
gruppi, le nuove tendenze, i nuovi partiti, si « determinino », si cri- 
stallizzino, escano con figure e fisonomie e programmi distinti, da 
tutto ciò che fermenta, oggi, nella nostra vita nazionale. Le elezioni 
non devono piombare come una sorpresa, ma devono giungere come 
un esame. Tutte queste considerazioni elezionistiche non ci allonta- 
nano da quel complesso di idee che noi abbiamo avuto il piacere 
di esporre recentemente al corrispondente milanese dell’/dea ÎVazio- 
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nale e. che si sintetizzano in questa formula: dare una più sincera 


rappresentanza alle idee; dare una più diretta fappresentanza agli inte- 


ressi. È fuori di dubbio. e il Î 
ì nostro amico Caperle i i 
a > p lo dimostra bril- 


È Ci sistema elettorale non è il più indicato per 
di Ppresentanza alle idee e meno ancora una « di- 
ppresentanza agli interessi dei galantuomini. Occorre tra- 
sformarlo. Senza indugio. Le vecchie fobie, i pregiudizi antichi d 
vono cadere. L’on. Orlando, o chi per lui, deve anticipare e ee 


rere. È l’uni i 
ere. È 1 unico mezzo per « convogliare », sul terreno delle trasforma- 
zioni pacifiche, le forze' vive della Nazione. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 55, 24 febbraio 1919, VI, 








NEL MONDO SINDACALE ITALIANO 


RETTIFICHE DI TIRO 


i 


La conferenza operaia di Berna non ha avuto quella stampa che 
si meritava. È stata quasi sopraffatta dalla conferenza dei partiti socia- 
listi, i quali avevano mandato dei grandi nomi per discutere questioni 
che più delle altre interessano l’opinione pubblica. Ma io credo di 
poter affermare che la conferenza sindacale di Berna è stata più im- 
portante di quella politica. È lecito affermare inoltre che la conferenza 
stessa, salvo le necessarie e inevitabili affermazioni di principio, si è 
mantenuta su di un terreno di pratico collaborazionismo colle forze 
vive e intelligenti del capitalismo. I giornali non hanno pubblicato 
nemmeno il manifesto col quale la conferenza di Berna ha chiuso 
i suoi lavori. Vale la pena di darne la fine che dice: 


«La conferenza considera che l'efficacia e la continuità della legislazione 
ìnternazionale del lavoro non possono essere garantite che dalla costituzione di 
un ufficio internazionale del lavoro, parte integrante della Società delle Nazioni, 
creato sotto la forma di un vero Parlamento internazionale e interprofessionale, 
nel quale siederebbero le delegazioni dirette delle organizzazioni sindacali operaie 
di tutti i paesi. La concezione della funzione del Parlamento internazionale 
evoca la necessità di un potere legiferante internazionale che si instaura coll'ausi- 
lio della Società delle Nazioni, cioè di una sovranità sopra-nazionale. La con- 
ferenza ritiene che il suo programma fissato in questo manifesto, seguirà il prin- 
cipio di un’era nuova, durante la quale le classi operaie di tutti i paesi si svilup- 
peranno energicamente sulla strada del progresso e del benessere per tutti ». 


Dunque: la conferenza internazionale operaia di Berna non ri- 
pudierà la legislazione sociale. Anzi, nella seconda parte del suo pro- 
clama c’è un lungo elenco di postulati legislativi, tra i quali sono 
da notare: proibizione del lavoro ai fanciulli di età inferiore ai quin- 
dici anni; giornata di sei ore per i ragazzi dai quindici ai diciotto anni; 
più un insegnamento professionale di due ore al giorno; sabato in- 
glese; abolizione del lavoro notturno per le donne e quello a domi- 
cilio; proibizione del lavoro per le donne dieci settimane prima e 
dieci settimane dopo il parto; parità di salario; giornata di otto ore; 
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assicurazione contro la malattia, gli infortuni, l’invalidità, la vecchiaia. 
E altri postulati minori. 


Non c’è da meravigliarsi se la conferenza di Berna ha « lavorato » 


in questo senso, quando .si ricordi che fra i delegati c’era Jouhaux, 
le cui idee sulla pace e sul dopo-guerra operaio noi abbiamo minu- 
tamente prospettato su queste colonne. ’ 


Domandiamo: c’è qualche cosa di simile alle tendenze francesi, 
inglesi e americane nel movimento operaio italiano ? C'è, anche in 
Italia, questa tendenza a trovare un punto di conciliazione e di equi- 
librio fra datore di lavoro e lavoratori ? A leggere ciò che scrive l’on. 
Rigola, si può rispondere affermativamente. Commentando sul 7; empo 
i recenti concordati per le otto ore, l’on. Rigola scrive: 

«In meno di un ventennio le cose sono profondamente cambiate. Operai 
ed industriali si sono presidiati nelle loro rispettive organizzazioni di classe e 
queste permettono di andare per le spiccie e di attuare delle innovazioni che 
faranno epoca senza mettere a soqquadro il mondo. Nel caso presente gli in- 
dustrialî metallurgici hanno dimostrato di comprendere lo spirito dei nuovi 
tempi, e, d'altra parte, gli operai si sono resi perfettamente conto che qualsiasi 
miglioramento, delle loro condizioni di lavoro che avesse per effetto di recidere 
l'albero per coglierne i frutti si risolverebbe in loro danno; perciò essi non si 
rifiutano di sottostare a quelle modificazioni del regime interno che sona neces- 


sarie per conciliare la prospettiva dell'industria col loro particolare interesse di 
lavoratori, 


« Sarà forse ugualmente necessario che la legge venga a fissare delle norme 
a riguardo degli orari di lavoro, ma la legge seguirà, invece di precedere, la 
libera iniziativa, perché, anche in materia di rapporti di classe, il privilegio delle 
grandi iniziative spetta ai nuclei più audaci e più forti. Quelli che sanno creare 
giorno per giorno la ricchezza possono accapigliarsi ad ogni momento per ripar- 
tirsela, ma possono anche facilmente trovare il punto di accordo che loro con- 
senta di collaborare per attingere sempre più alte màte ». 


L’on. Rigola parla nettamente di « collaborazione » fra coloro che 
producono la ricchezza, salvo a combattersi quando si tratta di ri- 
pastirsela. C'è dunque un interesse comune, che a un dato momento 
elide e cancella la lotta di classe: l’interesse di produrre. Constatiamo 
con piacere che al vecchio socialismo politico e parassitario va sosti- 
tuendosi il sindacalismo nazionale o socialismo produttivista che.... 
non taglia l’albero per coglierne i frutti, come fa il selvaggio cui manca 
la nozione dell’indomani.... Ma il « collaborazionismo » confederale 
ha avuto altre manifestazioni teoriche e pratiche. Il segretario Ludo- 
vico D’Aragona, chiudendo i lavori per il concordato fra metallurgici 
e industriali, ha dichiarato testualmente: É 
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« Le discussioni di questi giorni hanno ‘dimostrato a quale dignità può assur- 
gere la valutazione delle reciproche forze. La preoccupazione per lo sviluppo 
industriale del nostro Paese ci trova concordi. Lo sviluppo dell'industria è il 
bene nostro e vostro e sarà domani il bene di tutti. Altre prove della collabo- 
razione necessaria. Operai metallurgici e industriali si sono accordati: 


« a) nella nomina di una commissione di studio per i minimi di paga 
e indennità di caro-vita, composta di dieci membri, cinque per parte; 

« b) nella nomina di una commissione di studio per la elaborazione di 
provvedimenti sociali nei rapporti della legislazione del lavoro che merita tutta 
l'alta considerazione delle due parti interessate; l l 

« c) nella nomina di una commissione per l'applicazione del concordato. 


«Gli “estremisti” politici possono sofisticare sul valore e la portata di 
questi episodi, ma non possono annullare o attenuare il loro palese carattere 


”» 


collaborazionista ” », 


Salta agli occhi, che un dissidio reale e sostanziale esiste fra quello 
che può chiamarsi socialismo politico dei tesserati e dei professionisti 
della politica e il sindacalismo delle organizzazioni operaie. I segni 
di questo dissidio sono numerosi. 

Nell’ultimo numero della. sua rivista Z Problemi del Lavoro, l’on. 
Rigola, commentando il convegno di Bologna, parla di « nuove di- 
rettive dei sindacati », i quali si sono posti, « tendenzialmente almeno, 
su di un terreno tattico diverso da quello su cui si trova la Dire- 
zione del Partito ». 

La Confederazione sceglie una via propria. Non la Costituente 
democratica perché i parlamentari non hanno più la fiducia delle masse 
operaie, e non la dittatura del proletariato. Il suffragio professionale, 
forse ? L’on. Rigola è incerto su questa innovazione. Più grave e sin- 
tomatica l’affermazione che chiude l’articolo. L’on. Rigola dice testual- 
mente che « un invincibile desiderio esiste nel fondo dell’anima della 
classe operaia, anche se dissimulato, di liberarsi dalla sudditanza in 
cui la tiene il Partito ». i i 

Domandiamo: se questo desiderio è invincibile perché si lascia 
sopraffare e non giunge alle sue conseguenze pratiche ? Ma come? 
L’anima della massa operaia vuole conquistare il mondo e non sa 
liberarsi dalla sudditanza di un partito ? Questa contraddizione non 
è assurda ? Forse, risponderà Rigola, i tempi non sono ancora maturi. 
Forse, aggiungiamo noi, mancano il coraggio e la sincerità nei di- 
rigenti, i quali pesano le catene, ma non osano spezzarle. Gli avveni- 
menti che incalzano, approfondendo l’antitesi, ne provocheranno lo 
scioglimento logico e la Confederazione, grandeggiando sempre più 
di numero e di potenza, sentirà tutto il ridicolo e tutto il pericolo 
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della situazione che la rende schiava dei dogmi, dei capricci, delle 
idiozie di una massa di gente venuta da tutte le parti, e che si auto- 
proclama — grazie a una tessera — salvatrice autentica e garantita 


di >. cosa un po’ complessa e difficile che si chiama « genere 
umano ».. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 56, 25 febbraio 1919, VI. 





DIVAGAZIONE 


CAMILLO NON BEVE.... 


Ho cercato di prospettare in questi ultimi giorni il dissidio che 
divide alcune delle «teste' forti » della Confederazione dall’indirizzo 
generale del Partito Socialista Ufficiale. 

Oggi ho sul tavolo alcuni documenti che rivelano l’aggravarsi 
di un altro dissidio in seno al Partito. Camillo Prampolini ha parlato. 
Quando parla Camillo, il gregge reggiano si raccoglie estatico ad 
ascoltare. È il pastore che parla. Ha anche la faccia del pastore. Te- 
sta, barba, occhi, gesto armonizzano nel suscitare l’immagine di un 
conduttore di pecore e di montoni. 

Il socialismo reggiano ha avuto sempre la Cisa di essere un socia- 
lismo da ovile. Nei congressi, quando i reggiani votavano e la lunga 
lista dei loro circoli che sfilavano nella voce un po’ chioccia del povero 
Pompeo Ciotti non finiva mai, i feroci della frazione intransigente, 
capitanata da quel vulcanico personaggio che risponde al nome di 
Arturo Vella, sottolineavano l’appello con dei bee dee di un sarca- 
smo crudele. Ebbene — scandalizzatevi pure, tanto non m'importa | — 
io mi riconcilio un poco col socialismo reggiano. Questo socialismo 
« reggiano » è un fenomeno interessante. È un socialismo che è pen- 
sato e praticato da persone fisiologicamente sane. È « edonistico ». 
Quando ci pensate, non vi suscita idee di disperazione, di battaglia, 
di sangue. Non trovate niente che vi ricordi il decor delle rivoluzioni. 
In una zona che matura del Lambrusco eccellente; nelle case dei 
grandi tavolieri sui quali le femmine procaci confezionano delle ta- 
gliatelle che incantano; in una pianura grassa, solcata da fiumi pigri 
che si perdono nel grande Po nascosto da boscaglie colle rive appena | 
segnate da teorie di pioppi sottili, non è pensabile un socialismo acci- 
dentato, fatto di esasperazioni e di violenze, un socialismo che abbia 
le impazienze sublimi e talvolta grottesche dell’epoca blanquista o comu- 
narda, Immaginate voi dei reggiani «congiurati» ? No. È impossibile. 
Su questo stuolo di gente ben pasciuta, rubiconda, tranquilla, che man- 
gia bene, beve meglio e fa, senza saperlo, suo l’oraziano: Ede, bibe, 
post mortem nulla voluptas, si levano i capi di un socialismo profonda- 
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mente umano, e forse troppo profondamente attaccato alla terra 
pingue, alla vita gioconda, alla teoria del minimo sforzo. 

La predicazione di Prampolini si spiega coll’ambiente. Camillo 
è un prodotto genuino di quell’ambiente anti-tragico per definizione. 

Guardate Zibordi, deputato socialista. È un uomo che « sta bene » 
in questo basso mondo, malgrado la borghesia, il capitalismo e il.... 
socialismo. Vi è straordinariamente difficile pensarlo alla testa di una 
colonna di petrolieri feroci e di dinamitardi inesorabili, ma mettetegli 
un grembiule verde, fategli rimboccare le maniche, cacciatelo dietro 
a un banco monumentale di bottiglie e di fiaschi ed ecco che avrete 
un quadro e una cornice di armonia da capolavoro: il «vero» Zi- 
bordi, infine. 

Tutto ciò spiega il discorso di Prampolini alla federazione reggiana 
e l’adesione unanime che vi ha riportata. Camillo non beve. Da 
buon provinciale che conosce una sola strada: quella di Reggio-Roma 
e viceversa; da buon reggiano che conosce una sola vigna: quella 
che impampina le dolci colline di Scandiano, egli diffida delle « marche » 
straniere. Non gli piace lo champagne cerebrale delle cantine di Proudhon 
e di Blanqui. Meno ancora gli piace la vodka che si beve a Pietrogrado 
e a Mosca. Sono vini e liquori che agiscono sul sistema nervoso de- 
gli uomini e danno ai cervelli l’ebbrezza dell'avventura, la gioia del 
rischio, la tentazione dell’ignoto, la voluttà del sangue. Ah, il sangue | 
Ah, la violenza! Camillo inorridisce. È così bella la vita nelle città 
. e nelle campagne reggiane, bella in tutte le stagioni e in pace e anche 
— dopo tutto! — in guerra. Il ciclone rivoluzionario turberebbe 
un complesso di abitudini; oscurerebbe, con un’ombra fosca, la linea 
degli adattamenti pacifici; imporrebbe di uccidere e di farsi uccidere. 

Camillo non beve lo champagne dell’insurrezione occidentale; non 
beve la vodka della dittatura asiatica; non beve il sangue e proclama 
che « l’efficacia della violenza e del sangue è un'illusione; che la violenza 
non conta; che la violenza è iniqua e inutile ». Poi, con un gesto quasi 
ieratico, non privo di una certa solennità, egli, guardando indietro 
ai suoi quarant’anni di apostolato socialista, giura che « il suo massimo 
conforto è di non avere nulla sulla coscienza del sangue, è di aver 
condotto il proletariato alle sue battaglie, senza sacrificare delle vite ». 
Il socialismo di Prampolini è cristiano; è, anche, pagano. La vita è 
sacra, soprattutto. Chi uccide un uomo, uccide un mondo, si legge 
nel Corano. Cristiano e pagano è il sermone di Camillo. Cristiano per 
l’orrore del sangue, pagano per il senso edonistico della vita. Io non 
discuto questo socialismo; lo presento. E lo metto a confronto con 
l’altro. Con quello estremista. 

Mentre Prampolini a Reggio condannava ogni violenza ed esal- 
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tava come il massimo dei valori morali il rispetto alla vita, a Firenze 
il vice-segretario del Partito Socialista apologizzava la rivoluzione 
leninista che è sorta e si mantiene con un regime di violenze inaudite. 
La nozione paurosa e apocalittica del socialismo, il concetto che tutto 
sia già pronto e maturo, informa la predicazione dei massimi ponte- 
fici del socialismo ufficiale. Essi bevono la vodk4 a barili. Spargono 
a piene mani illusioni. Aprono, con la fantasia, i paradisi immediati. 
Esaltano la violenza e il terrore rosso. Io che per il primo nell’ante- 
guerra ho parlato di «giornata storica » e di «bagno di sangue », 
tisento in queste note gli echi di una vecchia canzone. La mia era una 
reazione al quetismo dominante. Ma, oggi, riconosco che l’economia 
del mondo, formidabilmente complessa, non si modifica coi « colpi 
di mano ». A colpi di mitragliatrice si può sciogliere una Costituente 
di deputati inermi, non si fa funzionare un’officina. Un socialismo 
che non può impadronirsi del fatto economico per modellarlo a sua 
immagine e somiglianza, è un socialismo immaturo e impotente; 
non è un socialismo. Il socialismo è soprattutto una trasformazione 
dei rapporti economici, ma questa trasformazione non avviene a 
« volontà »: è sempre il risultato di un giuoco lungo e complicato di 
forze. Ciò che avviene in Russia, nel campo dell’economia, è la testi- 
monianza più decisiva in favore della tesi marxista, che la rivoluzione 
socialista non si anticipa, non si può anticipare di un giorno solo. 

Mi fermo. Io constato che nel socialismo italiano ufficiale due 
tendenze ci sono che non possono più stare insieme: il vecchio socia- 
lismo, .il nuovo bolscevismo. Il vecchio socialismo inseriva se stesso 
nella democrazia e si definiva come la più grande, come la integrale 
democrazia ; il bolscevismo supera il capitalismo e il socialismo, perché 
è « antidemocratico ». 

Camillo vi disegna un socialismo senza tempeste, che procede a 
gradi, per normali sviluppi, per le strade della democrazia, sempre 
più suffragistica. Nicola Bombacci vi presenta un' socialismo illega- 
litario, anti-parlamentare, anti-democratico, estremista, leninista, che 
ha i « minuti contati », un socialismo che esaspera le aspettazioni delle 
moltitudini. Non violenze! dice l’uno. Colla violenza! grida l’altro. 
Decidersi bisogna. I seguaci di Camillo non possono più rimanere 
nella stessa taverna, anche se non bevono lo stesso liquore. Devono 
andarsene. Non basta mettere le mani innanzi.... per misura pruden- 
ziale. Domani sarà troppo tardi per i « distinguo » di Loyola. O si 
deve sospettare che trattasi di una commedia nella quale le parti sono 
divise fra Camillo pacifista e Nicola esterminista ? 

i i MUSSOLINI 
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17. - XII. 


IL « VIGENTE SISTEMA » 


Oggi si riapre la Camera italiana. Il solito « pezzo! » L’inevitabile 
domanda. L’eterno confronto. Perché si riapre la Camera dei signori 
deputati eletti nell’anno di grazia 1913? Forse per permettere al- 
l’on. Orlando di fare un discorso e a qualche diecina di onorevoli 
di fare altrettanto ? Come appare lontano, invecchiato, anacronistico 
il Parlamento italiano nel 1919! Tanto più che nell’ultimo intervallo 
fra l’ultima sessione e quella che comincia oggi, il Paese ha creato i 
suoi « parlamenti », nei quali si sono affrontati e risolti problemi fon- 
damentali. A Bergamo, a Milano, a Genova, industriali ed operai 
hanno introdotto le più audaci innovazioni nella vita economica na- 
zionale. I « concordati » per le otto ote erano già stipulati, quando 
a Roma si sono accorti dell’avvenimento e hanno convocato preci- 
pitosamente il Consiglio Superiore del Lavoro. Ammettiamo pure 
che i critici del Governo forzino la tinta per via del « piove, governo 
ladro | » peculiarmente italiano, ma sta di fatto che molti degli illustri 
personaggi che ci reggono, come furono inadeguati e insufficienti 
dinnanzi alle terribili necessità della guerra, lo sono del pari di fronte 
alle non meno terribili necessità della pace. I buoni cittadini confidano 
nello « stellone ».... 

Fuori d’ironia, veniamo al concreto. Si è delineata in questi ultimi 
giorni una vivace agitazione per la « riforma elettorale ». Nel paese, 
attorno allo scrutinio di lista e la rappresentanza proporzionale, si 
è formata la quasi unanimità dei Partiti. Su queste colonne abbiamo 
pubblicato il progetto dell’ Associazione proporzionalista milanese, che 
sarà illustrato alla Camera dall’on. Turati, e pubblichiamo qui sotto 
l'ordine del giorno — molto energico — dell’Unione Socialista Ita- 
liana. L’altra sera, a Torino, l'Associazione liberale monarchica si è 
espressa in senso favorevole alla riforma elettorale. I cattolici, raccolti 
nel loro Partito Popolare, già forte di parecchie centinaia di sezioni, 
ne fanno un caposaldo del loro programma politico. L’estrema sinistra, 
repubblicani, radicali, indipendenti, democratici-costituzionali, vo- 
gliono tutti l’abolizione. del collegio uninominale. 

È giunta da Roma una confortante notizia: l’on. Canepa presen- 
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terà oggi una mozione pro-riforma elettorale, che è sottoscritta da 
150 deputati, sinora. Davanti a questo movimento di giornali, di par- 
titi, di gruppi parlamentari, è lecito pensare — secondo la logica — 
che la riforma invocata sarà attuata senza discussione o quasi. La ri- 
forma sembra « matura ». È chiesta dalla parte più viva della nazione. 
Ebbene, go. L’on. Orlando ha fatto sapere che le prossime elezioni 
saranno fatte col « vigente sistema ». È probabile che l’on. Orlando, 
davanti all’espressione unanime della coscienza nazionale, muti opi- 
nione; ma se così non fosse, noi opiniamo che la Camera potrebbe 
cacciarlo anche di fronte al dilemma: o bere o.... 

Non mi nascondo la gravità di questa affermazione. So perfetta- 
mente che una crisi di Governo in questo momento delicato, non è 
desiderabile. Ma che cosa potete sperare da uomini che si afferrano 
al « vigente sistema » e non osano, mentre tutta l’Europa rinnova le 
proprie istituzioni politiche in senso sempre più « radicale », attuare 
una modesta riforma elettorale? La teoria del «vigente sistema » 
vi apre degli orizzonti circa la mentalità dei nostri governanti. Men- 
talità di misoneisti, Il sistema che « vige » è sempre il migliore; anche 
quando è sorpassato. Si capisce. Il sistema che vige impone il minimo 
sforzo. Conservare è sempre più comodo che rinnovare. Battere le 
strade usate è più facile, per i pigri, che tentare le nuove.... Atten- 
zione, però. A volte, le vecchie strade finiscono in un cu/ de sac. 

Noi siamo « vaghi » di conoscere i motivi coi quali l’on. Orlando 
combatterà la riforma. Se si tratta della « data », l'argomento non regge, 
perché la nazione, che non è ancora tocca dalla fregola elezionista, è 
dispostissima a procrastinare di alcuni mesi la data, purché le nuove 
elezioni si svolgano col nuovo sistema. 

V’è chi osserva che sarebbe meglio se le elezioni politiche avessero 


luogo a economia nazionale già sistemata o in via di sistemazione. 


Il contrasto è evidente. Nel Paese industriali e operai hanno introdotto 
le otto ore. È un fatto di natura economica, ma la sua portata so- 
ciale non è certamente inferiore a quella della riforma elettorale. 
È una grande innovazione. In alcune sedute fra gli interessati, è stata 
discussa e decisa. : 

Il Governo, che avrebbe l’obbligo di integrare questo primo passo 
verso la « democrazia economica » con riforme di « democrazia poli- 
tica », si attacca al « vigente sistema ». 

Fa veramente impressione, e una penosa impressione, sentire dei 
governanti che parlano in questo momento di «vigente sistema » 
sacro e immutabile | 

È stato osservato che l’Italia è democratica nel costume, ma non 
lo è nelle istituzioni. Un primo passo verso quella democratizzazione 
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sarebbe la riforma elettorale, ma il Governo dell’on. Orlando oppone 
il suo « veto ». Ahimè! Così è avvenuto, per incoscienza di uomini 
e per logica di cose, alla vigilia di altre grandi crisi. Non si è voluto 
modificare una parte del «vigente sistema » e tutto il sistema è an- 
dato in frantumi. | 

Se l’on. Orlando rifiuta di porre in discussione il vigente sistema 
delle « rappresentanze popolari» egli si assume la responsabilità di 
far mettere in discussione il vecchio sistema delle « istituzioni poli- 
tiche » italiane. ., 

Ci rifiutiamo di credere, sino a prova contraria, che l’on. Orlando 
voglia giungere a questi estremi.... 
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UN ORDINE DEL GIORNO 


L’on. Filippo Turati ha presentato il seguente ordine del giorno: 


«La Camera, considerate le eccezionali esigenze del momento storico e 
l'urgenza di fortificare le sane energie economiche e politiche di tutto il paese, 
di: favorire la più pronta e sincera pacificazione degli animi e di avvalorare le 
fonti della ricchezza ‘nazionale nelle cose e negli uomini, invita di Governo: 

« 1. a provvedere, sia con propri disegni di legge sia aderendo all’ini- 
ziativa parlamentare, a che le elezioni politiche avvengano col sistema dello 
scrutinio di lista a larga circoscrizione (approssimativamente e tendenzialmente 
regionale) e con rappresentanza proporzionale,. estesa quest'ultima alle elezioni 
amministrative; 

«2. a provvedere perché il diritto di voto e di eleggibilità OSE a 
tutti i cittadini maggiorenni senza distinzione di classi; 

«3. a correggere e completare i recenti decreti di amnistia e di indulto, 
per modo che spariscano tutte le conseguenze delle giurisdizioni eccezionali e 
della ‘ giustizia di guerra” e una meno avara clemenza che scenda anche sui 
ritenuti colpevoli di reati comuni con riguardo speciale ai minorenni e ai vecchi 
che affollano per lunghi anni o da lunghi anni i reclusori e gli ergastoli; 

«4. a presentare o ad accogliere proposte che estendano immediatamente 
l'obbligo scolastico fino al sedicesimo anno di età e forniscano i mezzi per 
sopperirvi; che procurino — anche ai fini di una più redditizia e meno osta- 
colata emigrazione — la più rapida e larga possibile disanalfabetizzazione degli 
adulti dai 20 ai 50 anni; che organizzino veramente nel paese la efficace diffusione 
della coltura del popolo, generica e professionale; che rinnovino e vivifichino 
la scuola mercé una larga preparazione e distribuzione di materiale scolastico; 

« 5. ad imprimere un più rapido ritmo alla politica delle opere pubbliche 
(disciplina delle acque, bonifiche, rimboschimento, ecc.) armonizzando l'iniziativa 
privata con gli interessi e la vigilanza dello Stato e la tutela dei lavoratori, 
e ad avviare a pronta soluzione il problema del migliore sfruttamento della terra 
col migliore sfruttamento dei coltivatori, di guisa che possa nel termine di pochi 
anni essere ricostituita ed aumentata la ricchezza nazionale devastata dalla guerra; 

« 6. a ritornare, infine, al rispetto del normale funzionamento costitu- 
zionale e parlamentare ed a non proporre lo scioglimento della presente legisla- 
tura finché la riforma elettorale non sia compiuta », 


Quest’ordine del giorno merita di essere commentato. Domandiamo 
prima di tutto, se quest'ordine del giorno rappresenta il pensiero per- 


\ 
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sonale dell’on. ‘Turati o anche del Gruppo Parlamentare. Certo è, 
che quest'ordine del giorno è in antitesi con tutta la predicazione e anche 
la pratica del socialismo tesserato dei circoli e della Direzione. È un 
ordine del giorno « democratico » nel senso buono ed onesto della 
parola; è un ordine del giorno di « realizzazioni » perfettamente into- 
nato alle necessità morali e materiali del momento. Noi siamo pronti 
a sottoscrivere tanto le premesse, come i postulati. Anche noi crediamo 
che sia « urgente fortificare le sane energie economiche e politiche di 
tutto il paese ». Ciò significa che la produzione in tutte le sue forme 
non deve venire sabotata o arrestata, ma accelerata, onde sia possibile 
« rifarci » di tutto ciò che la guerra ha distrutto. « Produrre!» è an- 
cora il primo e capitale comandamento di quest'ora. L'affermazione che 
segue nell’ordine del giorno, è ancora più sintomatica. « Bisogna 
— dice Turati — favorire la più pronta e sincera pacificazione degli 
animi ». Che cosa si nasconde di preciso sotto queste parole ? Con- 
cordia nazionale ? Unione sacra ? Certo, gli animi sono divisi e ne- 
mici. Le grandi masse anonime, i milioni e milioni di italiani, dispersi 
nei villaggi e nei casolari, non hanno bisogno dell’incitamento tura- 
tiano. Essi sono già pacificati. Son tornati. Hanno ritrovato la loro 
terra, la loro casa, la loro famiglia: hanno ripreso, abbandonate quelle 
della guerra, le armi della pace. Gli animi che devono essere pacifi- 
cati, sono quelli dei partitanti delle città, dove l’urto delle idee e dei 
sentimenti è il più acceso. Qui è lecito domandare: è sincero l’on. Tu- 
rati quando parla di pacificazione degli animi ? O è semplicemente 
illuso ? O non vuole vedere e sentire ? Egli parla di « pronta e sincera 
pacificazione » proprio nel momento in cui gli altri dirigenti del suo 
Partito alimentano subdolamente ed apertamente tutte le discordie, 
compiono atti di prepotenza, preparano la guerra civile, Non è pos- 
sibile la pacificazione degli animi finché i vostri Gerosser non mutano 
sistema, on. Turati. Se il vostro appello è uno spediente, quasi un 
alibi in vista delle possibilità future, esso è indegno di voi e del mo- 
mento; se ciò è escluso, allora voi dovete indirizzarvi ai vostri compagni 
di cui corfoscete a puntino le idee, i propositi, le persone. Mentre 
voi, on. Turati, volete pacificare gli animi ed avviare tranquillamente 
la Nazione verso i regimi della democrazia politica ed economica, i 
vostri contesserati riassumono nel grido di « Viva Lenin!» il loro 
ideale di rivolta e di violenza. Voi parlate di scrutinio di lista con 
rappresentanza proporzionale e noi accettiamo. Volete estendere il 
suffragio a tutti i cittadini maggiorenni e noi sottoscriviamo. Anche 
per quello che riguarda un supplemento di amnistia possiamo 
convenire, purché sia chiaro che da essa devono venire assolu- 
‘tamente esclusi i disertori di fronte al nemico ed i disertori all’in- 
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terno che per altri motivi siano indegni di un gesto di clemenza. 
Chi non approva gli ultimi tre postulati dell’ordine del giorno tura- 
tiano ? Nell’attuale momento, in cui si gioca in materia d’innovazioni 
al « sempre più difficile », l’ordine del giorno turatiano può raccogliere 
l’unanimità.... all'infuori del suo Partito. L’on. Turati deve decidersi. 
La sua posizione, in seno a un Partito che fra tutte le possibili tendenze 
socialiste professa e diffonde quella ‘/eninista, cioè quella giudicata 
anti-socialista in pieno congresso a Berna da uomini come Branting, 


| Thomas, Kautsky, Bernstein, Kurt Eisner, diventa sempre più dif- 


ficile. Fra l’on. Turati che presenta un programma collaborazionista, 
di attuazione graduale — tale però da trasformare profondamente 
in due o tre decenni tutta la nostra vita nazionale — e i suoi com- 
pagni, che si gargareggiano con la rivoluzione immediata, con la 
dittatura del proletariato, c’è un abisso. L’on. Turati intende co- 
struire e pensa, insieme con una forte corrente del socialismo francese, 
che la « collaborazione » fra capitale e lavoro (Turati dice « energie 
economiche sane ») sia nell’immediato dopo-guerra una necessità se 
non si vuole precipitare nel caos della carestia, ma i socialpussisti 
dei circoli sono ancora al tanto peggio, tanto meglio! L’on. Turati 
vuole pacificare, i suoi compagni votrebbero « processare » e « con- 
dannare » noi che ci vantiamo e ci vanteremo sempre di aver voluto 
quell’intervento che non ha deluso le nostre aspettative in quanto 
ha liberato l'Europa dalle tre autocrazie che la dominavano ed ha schiuso 
le vie del benessere e della redenzione alle masse lavoratrici. Se noi 


diciamo che l’on. Turati deve decidersi a smettere di giuocare la 


x 


commedia, non è per ragioni di Partito. L’on. Turati non sarà mai 
il nostro /eader, per la semplice ragione che noi non ci tessereremo più 
con nessuna tessera. Noi pensiamo che non modificherà in meglio 
il costume politico nazionale, se gli uomini rappresentativi conti- 
nueranno a « dondolare » tollerando l’estremismo e praticando il ri- 
formismo; invitando alla pacificazione e continuando a stare insieme 
con coloro che acclamano all’« altra guerra ». 

Turati decida il suo caso di coscienza. Noi siamo pronti all’uno e 
all’altro evento. i 
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« INCIDENTI » 


Giornate di terribile melanconia, quelle attuali, per la mala con- 
grega dei rinunciatari italiani. Ma ce ne sono ancora ? Rari nantes... 
Sta di fatto che molti di essi, schiaffeggiati brutalmente dalla realtà, 


si sono ricreduti; altri oscillano nella ricerca di un punto di passaggio . 


fra il filismo di ieri e il fobismo di oggi; altri invece — poveri diavoli 
degni di tanta commiserazione ! — si ostinano nella loro tesi sballata. 
Tutta la vecchia costruzione politica è un mucchio di macerie. Bi- 
sognava, si diceva, rinunciare alla Dalmazia; itridere — come pur- 
troppo infamemente si è fatto — al martirio dei cento e più mila ita- 
liani della Dalmazia, per conquistare l’amicizia dei cosiddetti jugo- 


slavi. Per le necessità della polemica — oh, conciliaboli di Londra 
di generali rimminchioniti e di diplomatici improvvisati, sui quali 
non ancora è stata detta l’ultima parola! — si erano creati mezza doz- 


zina di fantocci jugoslavi che dovevano giocare in Italia e altrove la 
parte degli amici concilianti. Capo'di costoro era certo dott. Trumbit, 
il quale andava promettendo all’on. Torre, Gorizia, Trieste, l’Istria 
occidentale fino a Pola, salvo ‘poi a rivendicare in pieno congresso 
della pace, come pertinenti al territorio jugoslavo, le città e i terri- 
tori anzidetti, più la vallata del Natisone sino a Cividale. 

La Jugoslavia rivelò la sua vera natura, immediatamente dopo 
la nostra vittoria. Il falso amico diventò autentico e acerrimo nemico. 
Strano, ma vero! La protesta a Wilson contro l’occupazione italiana 
di Trieste, la tentata truffa della flotta e altre manifestazioni del genere 
avrebbero dovuto influire sugli italiani, anche su quelli che vollero 
il famoso patto di Roma. Ora, è un fatto che la campagna rinunciataria 
e filo-jugoslava è cominciata esattamente due mesi dopo e precisa- 
mente nel gennaio, quando centinaia di episodi e di fatti avevano 
provato a chiunque che la Jugoslavia assumeva un atteggiamento 
di precisa, se non dichiarata ostilità contro l’Italia. La situazione in 
queste ultime settimane si è ancora aggravata. Il passo verso Wilson, 
per l’arbitrato, ha provocato un’insurrezione quasi unanime di tutta 
la stampa italiana. Poi è venuto il mezorandum jugoslavo illustrato 
dal Trumbié, che ha scandalizzato persino quell’autentico, gesuitico e 
perfido nemico dell’Italia che risponde al nome di. Wickham Steed, 
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direttore del Tizzes, e quell’altro mucchio di canaglie croate imboscate 
nella redazione della New Europe. Una parentesi. E se noi italiani, 
tanto per dimostrare che siamo stufi delle « arie » di certi inglesi idea- 
listi.... (già: idealisti dopo cinque pasti quotidiani), facessimo la que- 
stione di Malta, che è italiana, etnicamente, linguisticamente e spiri- 
tualmente, perché ha dato un gruppo di volontari alla guerra italiana ? 
Chiusa la parentesi. 

Gli ultimi incidenti di Lubiana sono di una significazione straordi- 
natia. A Lubiana c’era una commissione militare italiana che regolava 
il movimento ferroviario per i rifornimenti dei paesi dell’ex-Impero 
austriaco. Improvvisamente, in data 20 febbraio, e precisamente dopo 
l'insuccesso della déarche di Trumbit presso Wilson, il Governo di 
Lubiana ha «ingiunto » alla commissione militare italiana di abban- 
donare la città. Inutile nascondercelo: siamo dinnanzi a un atto di 
guerra. Non è il primo. Ma sarà l’ultimo ? La commissione militare 
si è allontanata da Lubiana protestando. Se l’ordine è partito da Roma, 
noi lo deploriamo con tutte le nostre forze. Subire l'imposizione slo- 
vena è stato un errore gravissimo. Poiché a Lubiana ci sono altre rap- 
presentanze militari degli Alleati, è chiaro che esse dovevano solida- 
rizzare con quella italiana. Non lo hanno fatto. Sono rimaste. Perché ? 
Il Consiglio di guerra che siede a Parigi non ha nulla da dire sull’in- 
cidente ? L’affronto è fatto soltanto all’Italia ? O non è fatto — collet- 
tivamente — a tutti gli Alleati ? Sofisticare sulla natura dell’incidente 
è ridicolo: si tratta di una espulsione quasi man4 militari; si tratta 
di un gesto che si compie soltanto quando si vogliono precipitare le 
soluzioni in senso violento. Pare che i nostri ufficiali abbiano avuto 
appena il tempo di raccogliere i loro bagagli. Non è avvenuto niente 
di simile, nemmeno allo scoppio della guerra mondiale. Né si deve 
credere che il Governo di Belgrado sia estraneo all’incidente. Belgrado 
sapeva ed ha approvato. Il Governo di Lubiana non avrebbe osato 
senza l’appoggio di Belgrado. È quindi tutto il Governo jugoslavo 
responsabile dell’accaduto. Lo stesso Governo jugoslavo è responsa- 
bile delle indegne violenze perpetrate contro gli italiani di Spalato. 
A Lubiana un treno di ritornanti italiani è stato assalito dagli sloveni, 
che hanno strappato e calpestato il tricolore; a Spalato un ammiraglio 
italiano, Cagni, è stato aggredito e. percosso dalla brutale marmaglia 
croata. Davanti a queste esplosioni del più cieco e fanatico odio di 
razza, quale italiano degno di questo nome può considerare senza 
raccapriccio la possibilità di lasciare un solo italiano della Dalmazia 
sotto il « paterno » Governo jugoslavo ? 

C'è dell’altro. Per allarmare l’opinione pubblica internazionale, 
una losca Agenzia Centrale, che ha sede a Berna, lancia telegrammi si- 
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billini circa i preparativi guerreschi jugoslavi, salvo poi a smentire le 
notizie sulla mobilitazione. Che gli jugoslavi parlino piuttosto spesso 
e volentieri di guerra all’Italia lo ammette anche Barzini, in una nota 
mandata da Parigi al suo Corriere, nella quale si legge quanto segue: 


«La Jugoslavia parla di guerra all'Italia; tutte le tribù dei jugoslavi battono 
infaticabilmente il fam-tam di guerra, e si procede ad una regolare resurre- 
zione di parti integrali dell'esercito austriaco, morto a Vittorio Veneto. Su 
ventiquattro reggimenti di fanteria nuovi dell'esercito in formazione, ben sedici 
sono dei vecchi reggimenti austriaci che erano stati sciolti in obbedienza alle 
condizioni di armistizio e che sono ora ripristinati con il loro organico austriaco. 
Nella cavalleria serbo-croato-slovena vediamo ricomparire gli squadroni di ulani 
del 12° reggimento di ussari, del 1° reggimento dell’imperiale regio esercito 
di Sua Maestà Cattolicissima, come nell'artiglieria jugoslava figura completo 
qualche reggimento austriaco, come il 28° da campagna che ad una precedente 
fuga deve la fortuna di esser arrivato in salvo con tutti i materiali. Tutte 
queste unità austriache portano le’ loro uniformi austriache, tanto per man- 
tenere anche l'apparenza. 

«Le divisioni che compongono l’esercito serbo formano appena la metà 
delle attuali forze jugoslave, tanto la ricostituzione delle unità austriache procede 
in fretta. Insieme ai reggimenti regolari austro-ungarici ricomposti sorgono alcuni 
battaglioni di volontari domobranci, difensori della patria e delle compagnie di 
volontari sloveni. Si tenta pure la formazione di un battaglione triestino e d’un 
battaglione istriano, Una quantità di reclute croato-slovene viene incorporata 

. nelle unità serbe per completarle, Le undici divisioni che formano finora l’esercito 
jugoslavo compongono due armate, la seconda e la quarta, che fanno capo a 
Lubiana e a Zagabria; e tutte le forze sloveno-croate gravitano verso l’Italia, 
i domobranci alla testa, tanto per continuare l'orientazione della guetra austriaca ». 


Non aggiungiamo verbo alla prosa barziniana. Solo troviamo 
assai opportuna la richiesta fatta dall’on. Orlando ai «dieci», allo 
scopo di rivedere anche i nostri patti di armistizio. Bisogna disarmare 
le tribù jugoslave. Bisogna strappare il dente alla vipera, prima che 
morda ancora, con o senza la solidarietà delle sue alleate. L'Italia deve 
risolvere senza indugio il problema dei suoi rapporti con questa Jugo- 
slavia di marca londinese e parigina, per finirla una buona volta. In 
seguito alle loro pazzie imperialistiche e ai loro grotteschi ticatti, i si- 
gnori jugoslavi perdono continuamente terreno e simpatie in tutti i 
paesi del mondo. Anche in Italia sono in ribasso. I rinunciatari co- 
minciano a vergognarsi. Fra poco faranno — anche loro — gli im- 
petialisti. 
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DIVAGAZIONE 


I MADDALENI.... 


Anche l’interventismo, cioè quel movimento complesso che viene 
comunemente designato con questo nome, ha le sue Maddalene pen- - 
tite. Il fenomeno non può stupire. Io lo osservo semplicemente. Ci sono 
i Maddaleni stanchi che preferiscono scivolare via nell’ombra, ora 
che nuovi formidabili problemi si affacciano. Contro questa stan- 


i . . a ’- DA 
chezza che può essere spiegata con la fisiologia, non c’è nulla da osser 


vare | È forse detto che sia indispensabile di rimanere sempre alla ri- 
balta della cosiddetta vita pubblica ? Un uomo a un certo momento 
può anche rivendicare il diritto di ritirarsi a vita privata, colla cara 
famiglia, coi relativi pargoletti, magari per lavorare nel più casalingo 
degli orticelli. Ci sono i Maddaleni furbi e appartengono, in genere, 
alla categoria dei politicanti di professione. Costoro, vittime di fan- 
tastiche paure fisiche o smaniosi di alloti popolareschi, stanno mettendo 
molt’acqua opportunista nel vecchio frizzante vino interventista e ne 
fanno un beveraggio insapore, potabile — essi lo sperano | — tanto 
dagli uomini di destra come da quelli di sinistra. Sono costoro i 
Maddaleni pentiti o semipentiti che intonano di frequente la can- 
zone dell’oblio. Terza categoria e dico subito che è la più antipa- 
tica e la più imbecille: quella dei « delusi ». Li ha il neutralismo, li 
ha l’interventismo. Ci sono degli interventisti che non sono soddi- 
sfatti dell’epilogo. Lo volevano diverso. Volevano, forse, la vittoria, 
ma non così schiacciante. Oppure: volevano, forse, la vittoria, ma 
senza quell’appendice rivoluzionaria che sommuove le moltitudini 
vaste di Russia e Germania e turba molti sonni anche nell’occidente. 
O ancora, volevano una rivoluzione nei paesi vinti, ma non a tendenze 
estremiste ? Ci sono anche i « delusi » dal loro particolare punto di 
vista personale. Delusi nell’orgoglio, nella vanità, nella sete di ric- 
chezza. Ci sono, ad esempio, i moralisti delle Leghe dei Padri luz 
zattiani, che davanti ai nuovi furori di tango e alle ricomincianti 
follie carnascialesche, scrollano melanconicamente la testa e bron- 
tolano: Ah, questa guerra non ha cambiato nulla! P/us ge chatige.... 
Ci sono i preti che speravano dalla guerra un rifluire delle moltitudini 
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alle loro chiese; ma la gente, come nel fatale 1914, gremisce i sabarin 
della qual cosa i ministri del buon dio si giovano per proclamare 
che la guerra ha mancato al suo scopo, che era quello, secondo loto, 
di « moralizzare » la perversa umanità ‘schiava della carne e dei pia- 
ceri della medesima e di ricondurla alle penitenze e alla macerazione 
che spalancano il paradiso. i Ì 


I democratici, anch'essi, fanno di tempo in tempo smorfie di de-. 


lusi. Se l’Italia si annette Spalato, i democratici « rinunciatari » gri- 
deranno che la guerra ha fallito ed ha ingannato i popoli. Quanti 
Maddaleni nel mondo! Ebbene, io mi vanto di non appartenere 
a questa genia. Se ho peccato, io rivendico la bellezza e più ancora 
la santità del mio peccato, e non m’inginocchio dinnanzi a nessun 
Gesù Cristo, per implorare perdono. La guerra non mi ha deluso, 
perché alla guerra io non ho chiesto più di quello che la guerra po- 
teva dare e ha, in realtà, dato. Io non mi sono mai illuso di diventare, 
attraverso alla guerra, un milionario e sono infatti — malgrado i 
cannoni e gli aeroplani di Ansaldo — lo squattrinato di prima. Non 
ho mai pensato che la guerra mi dovesse creare di punto in bianco, 
quasi per magia, ufficiale o stratega, come credevano di diventare 
dopo appena un mese di retrovia alcuni dei nostri più pettegoli sei- 
mila. I galloni di caporale erano sufficienti alla mia ambizione. Nel 
campo politico, io non ho mai pensato che la guerra, in sé e per 
sé, mi dovesse portare chissà dove: sono ancora un giornalista che 
scrive, si batte e se ne infischia. Io chiedevo alla guerra di non co- 
stringermi a diventare, per forza, un tedesco. Credevo possibile, 
attraverso alla guerra, di evitare la prussificazione dell’Europa e del 
mondo. Chi può, se sia in buona fede, affermare che la guerra demo- 
cratica ha tradito quella cosa che si chiama democrazia ? Dovunque 
io guardo in giro non vedo che della democrazia e della super-de- 
mocrazia. Il giornale di ieri del p4s italiano incotnicia il discorso 
di Labriola con questo titolo bestia: Labriola s’accorge che la guerra 
è una delusione. Ma poi, nelle note alla seduta, ammette che « scopo 
della guerra- doveva essere di abbattere il kaiserismo, lo czatismo, il 
conglomerato austriaco. Dal momento che questo scopo è stato rag- 
giunto... ». Ma, allora, se questo scopo è stato raggiunto, come par- 
late di « delusione » ? La guerra non ha deluso le aspettative di co- 
loro che la vollero e la fecero come una crociata contro le forze del- 
l’autocrazia. Ma guardate dunque il panorama politico che la vec- 
chia Europa vi offre! C'era, nell’Oriente, un vasto impeto pauroso 
e terribile, che rappresentava la negazione di tutti i diritti umani!. 
La guerra lo ha scalzato dalle fondamenta: è crollato. Una dinastia 
venerata da milioni e milioni di uomini, è dileguata subitamente agli 
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orizzonti, come nebbia estiva folgorata dal sole. Non importa se i 
nuovi dittatori esercitino il potere colla frusta e colla corda: i Ro- 
manoff non ci sono più. 

C'era, nel centro d’Eutopa, un’altra autocrazia squisitamente mi- 
litare, malgrado la maschera del costituzionalismo. Questa autocrazia 
pendeva come una eterna minaccia sulla vita europea. La guerra 
travolse gli Hohenzollern in una rovina improvvisa. In meno di 
una settimana venti corone di re e di principi grandi e piccoli, ca- 


«| dono'nella polvere, dove nessuno si china a raccoglierle. Non mai 


fu immaginato crepuscolo degli dei più wagneriano di quello 
cui abbiamo assistito. Non importa se la repubblica tedesca o piut- 
tosto le tribù tedesche oscillano frà la repubblica popolare e la re- 
pubblica soviettista. La Germania è tutta un fiero travaglio, in cui 
le forze storiche tradizionali, come l’Università, lo Stato, Lutero, 
il socialismo di Bismarck lottano contro altre forze che traggono 
alimento da una Weltanschauung, da una concezione mondiale dichia- 
fata contro tutto il passato. Comunque sia, gli Hohenzollern non ci 
sono più. E non ci sono più neanche gli Absburgo. Al posto di que- 
sti tre Imperi secolari, sorgono, più o meno radicali, le giovani 
repubbliche. La guerra ha dunque fallito al suo scopo ? Pare di no. 
La democrazia trionfante nell’Oriente e nel centro d’Europa ha forse 
esulato dalle nazioni d’occidente ? ‘Trionfa, forse, la « reazione » nelle 
nazioni che non hanno ancora offerto alla cronaca internazionale lo 
spettacolo esteriore ed effimero dell’episodio rivoluzionario, pur at- 
traversando anch’esse un periodo di crisi profonda ? I generali vit- 
toriosi dell’Intesa sono ritornati con atteggiamenti dittatoriali ? 
È forse la sciabola quella che comanda in Francia, in Italia, in Inghil- 
terra, come comandava a Berlino, a Vienna, a Pietrogrado ? No. 
Anche in occidente la democrazia trionfa. Il suffragismo si dilata é 
abbraccia tutti, comprese le donne. Le istituzioni politiche tendono 
a trasformarsi. La democrazia può contenere tutto ciò che fermenta 


nel sottosuolo, o sarà sopraffatta ? Lo vedremo. Il processo di trasfor- 


mazione avverrà per grado o per sbalzi ? Attendiamo. Le ipotesi non 
ci sgomentano. Ciò che ci preme fissare oggi, è che la guerra ha dato 
e darà, anche e soprattutto alle nazioni vittoriose, quello che doveva 
dare. Infine, se c'è qualcuno al mondo che meno degli altri ha il di- . 
ritto di atteggiarsi a « deluso », questo qualcuno è il credente nel so- 
cialismo. Dal punto di vista delle rinnovazioni social-economiche, 
la guerra ha appagato le più audaci speranze, le più lontane aspi- 
razioni. La guerra non ha ricacciato le masse proletarie nel buio 
dell’ante-vita e dell’ante-storia, ma le ha chiamate a gran voce alla 
ribalta. Ha spezzato le loto catene. Le ha straordinariamente valoriz- 
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zate. Una guerra di masse si conclude col trionfo delle masse. Il nu- 
‘mero esalta il numero che aspira a reggere le società umane. Il para- 
diso sognato, che i Bellamy del socialismo avevano relegato nel 2000, 
eccolo in anticipo di un secolo. Se la rivoluzione borghese dell’ ’89 
— che fu rivoluzione e guerra insieme — aprì le porte e le strade del 
mondo alla borghesia che aveva fatto un suo lungo e secolare tiro- 
cinio, la rivoluzione attuale, che è anche la guerra, sembra schiudere 
le porte dell’avvenire alle masse che hanno fatto il duro tirocinio di 
sangue e di morte nelle trincee. Che cosa imposta, dinnanzi al mi- 
raggio delle possibilità immediate, l’immensità del sacrificio ? I se- 
coli di felicità celestiale che si aprono, faranno dimenticare i quattro 
anni d’inferno.... I socialisti ufficiali che furono stoltamente contrari 
alla guerra, dovrebbero, oggi, esaltarla liricamente.... Hanno l’ideale 
a pottata di mano.... Dico: l’Ideale. 

Maddaleni pentiti di tutte le specie e di tutte le qualità, non fer- 
matevi al dettaglio che può ferire i vostri gusti, o disingannarvi nelle 
vostre simpatie. Guardate all’insieme che è grande. Non è il momento 
di pentirsi. Oserei dire che è il momento di perseverare nel peccato o 
quanto meno di non rinnegarlo. Non è l’ora delle preoccupazioni 
miserabili in vista — magari — delle elezioni. Chi teme di essere 
sommerso cetchi di ritrarsi alla riva, ma non imprechi, ma si astenga 
dal diventare grottesco posando a deluso in faccia al mare che va 
placando la sua tempesta. Noi la volemmo la tempesta. La invocammo 
nel 1914. È il nostro orgoglio nel 1919. 
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NOTE POLITICHE 


x 


PER I COMBATTENTI 


L’on. Soleri, uno dei pochi deputati che si è battuto sul serio, 
ha fatto alla Camera un interessante discorso sugli urgenti problemi 
d’indole militare. Togliamo dal resoconto parlamentare: 


« Soleri loda i provvedimenti presi per la smobilitazione e le concessioni 
fatte ai grandi mutilati, e per i mutilati in genere chiede una più rapida 
organizzazione di collocamento. Per gli smobilitati domanda il sollecito paga- 
mento dell'indennità di congedo, la consegna della polizza e del pacco vestiario 
e la corresponsione degli assegni per le medaglie al valore, disponendo che per 
tutto ciò il militare possa far capo al rispettivo distretto ». 


Noi non sappiamo se le concessioni fatte ai grandi mutilati siano 
tali da soddisfare le più modeste esigenze della vita e ameremmo co- 
noscere in proposito le opinioni degli interessati. Ma ci associamo 
toto corde alla richiesta dell’on. Soleri per il sollecito pagamento di 
tutto ciò che spetta agli smobilitati. ’Tre settimane e più sono passate 
dal giorno in cui il generale Caviglia annunciò il premio di congedo, 
ma nessuno l’ha ricevuto. Perché il ritardo ? Eppure i bisogni urgono, 
specialmente in questo periodo che precede la grande ripresa dell’at- 
tività economica. Noi insistiamo perché si diano gli ordini necessari 
e i depositi o i distretti abbiano i fondi e l’autorizzazione per pagare 
l'indennità di congedo agli smobilitati, anche se godono soltanto 
della licenza illimitata, la quale di fatto equivale al congedo. 


LA MASCHERA E IL VOLTO... 


L’on. Bevione si è specializzato nell’esibire alla Camera italiana 
i documenti ignorati dai suoi colleghi e dal grosso pubblico. Fu 
lui che rivelò il patto di Londra; è sempre l’on. Bevione che ha rive- 
lato il vero Trumbit, nemico subdolo e acerrimo dell’Italia. Il me- 
moriale letto dall’on. Bevione, e che i nostri amici possono trovare 
nella nostra terza pagina, è il colpo di grazia agli ultimi arrabbiati 
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« rinunciatari ». Il loro idolo si presenta, attraverso le pagine del 
memorandum, come un intrigante, un imperialista e un denigratore 
dell’Italia. L’« esule » Trumbi, dinanzi al quale i fogli democratici 
hanno bruciato sino a ieri i grani del loro incenso più prezioso, è 
un volgare politicante, un mistificatore miserabile. Addio Trumbit 
del «patto di Roma»! Bisogna riconoscere che quello fu un marché 
de dupes, e i dupes fummo noi tutti, chi più chi meno, che agivamo 
in perfetta buona fede, in mazziniana buona fede, mentre dall’altra 
patte si giocava sulle parole e si vendeva del fumo. Fra tutti gli 
« stracci » di carta, quello del cosiddetto « patto di Roma » è il più.... 
stracciato. Povero patto, pel quale in Italia si sudarono sette volte 
sette camicie; esso meritava un' più benigno destino! Non fosse altro 
‘ che per coloro i quali, avendovi direttamente collaborato, si illude- 
vano di essere diventati personaggi della grande storia. Io ricorderò 
sempre le parole pronunciate con tono melodrammatico dalla papitia 
barba del senatore Ruffini. 

« Signori — egli disse — non sembra, ma noi, qui sul Campidoglio sacro, 

in conspetto delle austere rovine di Roma, in questa sala sulle cui pareti stanno 
effigiate le gesta memorabili del mondo antico e medievale; sotto la statua di 


questo enorme papa di bronzo che sembra proteggerci col gesto delle sue tre 
dita distese; noi qui etc., etc., facciamo della storia ». 


Così parlò Ruffini. Ahimè, bisogna riconoscerlo, era appena della 
cronaca! Dopo tutto quello che è accaduto dal novembre in poi, 
non si può pensare al « patto di Roma » senza sentirsi un poco umi- 
liati, per il fatto che, quasi all’unanimità, siamo stati truffati da un le- 
stofante croato, contro il quale, però, ci avevano messo in guardia i 
fratelli dalmati che lo conoscevano da lungo tempo. Ora, lo spetta- 
colo che ci offrono i nostri ex rinunciatari, è molto pietoso. Il povero 
Amendola che, bisogna riconoscerlo, lavorò sul serio, è alquanto ab- 
bacchiato e si abbandona alle più tristi lamentazioni. Il Seco/o, più 
intelligente, ignora il discorso dell’on. Bevione e il memzorandum « ame- 
ricano » del signor Trumbit. 


IDEALI E DOLLARI 


Io ho sempre creduto che la Società delle Nazioni fosse quella 
cosa in cui gli associati mettono tutto in comune: colonie, materie 
prime, armamenti, denari. Perché — ognuno si domanda — non si 
potrebbe effettuare dopo la « comunione » del sangue, la comunione 
degli interessi ? In conseguenza di queste mie ingenuità ho sempre 


pensato che il debito di guerra dei singoli Alleati sarebbe diventato il. 
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debito globale di tutti gli Alleati, ripartito, si capisce, proporzional- 
mente, fra tutti, a seconda dei sacrifici sostenuti e delle ricchezze pos- 
sedute, 

Tutti i discorsi di Wilson mi confortano in questa illusione. Eccone 
uno, fresco fresco, di ieri. 

«Noi — ha detto a. Washington il Presidente — non sediamo a Parigi 
in qualità di padroni, ma in qualità di servitori di settecento milioni di anime. 
Noi non ricondurremo la pace nel mondo se non dimostrando alle popolazioni 
che serviamo i loro interessi e non interessi particolari. Se non facessimo così 
ci guadagneremmo il più profondo discredito che sia mai stato raggiunto dagli 
uomini nella storia dell'umanità ». 


Parole magnifiche ! Servire l’Umanità. Servire gli interessi generali 
della medesima Umanità. Ecco i supremi postulati dell’ideale! Volto 
pagina e l’entusiasmo gela. La colpa è di.... Crapotti, pardon, di Luigi 
Barzini, il quale comunica ai lettori del suo Corriere una nota quasi 
ufficiosa del New York Herald, secondo la quale in America non si 
vuol sentir parlare di « fronte unico finanziario ». 

« Gli incaricati americani per la pace si oppongono fortemente all’idea che 
certi intricati problemi finanziari fronteggiati oggi dai paesi europei possano 
venire risoluti per una forma qualsiasi di prestito internazionale emesso dalla 
Lega delle Nazioni. Questo è quanto è emanato ieri da fonte autorevole ame- 
ricana, in seguito all'annunzio dato da Pichon secondo il quale si sarebbe 
deciso di includere nel progetto della Lega delle Nazioni una sezione finan- 
ziaria. L'America considera che ogni piano di internazionalizzazione delle spese 
di guerra e di ripartizione risulterebbe svantaggioso agli Stati Uniti. L'America 
si rende conto che la situazione finanziaria di vari paesi d'Europa sta per divenire 
critica e piuttosto che vedere qualche nazione cadere in istato di fallimento, 
essa sarebbe disposta a discutere ulteriori condizioni di prestito. Ma ogni tema 
per porre i pesi finanziari dell'Europa sulla Lega delle Nazioni incontrerà la 
disapprovazione unanime del popolo degli Stati Uniti. Questo riconosce la ne- 
cessità di un ufficio della Lega delle Nazioni, ma soltanto allo scopo di finanziare le 
operazioni della Lega. È probabile che l'opposizione della delegazione americana a 
quest'idea farà posporre indefinitivamente ogni discussione sull'argomento ». 


Questa la nota, attorno alla quale Luigi Barzini si diffonde in alcune 
piuttosto pessimistiche constatazioni. Luigi Barzini non « vuole ab- 
bandonare ogni fiducia », ma se negli Stati Uniti l’opposizione contro 
il fronte unico è « unanime », che cosa si può sperare ? E allora il 
già vago sospetto si fortifica e in cotal guisa si esprime: « Non c’è 
pericolo che la Società delle Nazioni, così come è stata imbastita dagli 
anglo-sassoni, sia una specie di premio di assicurazione per le nazioni 
che stanno bene e non vogliono muoversi più, contro le nazioni che 


stanno male e finiranno per muoversi ancora ? » 
o MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 65, 6 marzo 1919, VI. 


18. - XII. 


IL «NO » DI ORLANDO 


Si era presentata nella politica italiana un’occasione straordinaria, 
che il Governo, se fosse composto di gente « intuitiva » ed elastica, 
avrebbe dovuto cogliere sul minuto. Il Gruppo parlamentare socia- 
lista aveva iniziato o voleva iniziare una politica di concordia nazio- 
nale e di collaborazione con altre parti e con altri Partiti, e pareva 
deciso a scuotersi di dosso il giogo pesante della direzione del Partito 
che inalbera la bandiera leninista e rivoltosa. Leaders di questo movi- 
mento erano Turati e Modigliani. Così abbiamo avuto un ordine 
del giorno ‘Turati, di forma e di sostanza temperatamente democratica, 
nel quale si dichiarava urgente un’opera di ferma e sincera pacificazione 
all’interno. Ho già illustrato quest'ordine del giorno turatiano, at- 
torno al quale avrebbe potuto raccogliersi l’unanimità della Camera 
e del Paese. A una riunione di « proporzionalisti » di tutti i Par- 
titi erano intervenuti anche i deputati socialisti, la qual cosa aveva 
scandalizzato gli altri dirigenti del p#5,- che per poco non hanno gri- 
dato al tradimento. Da questa riunione propotzionalista era uscita 
una commissione e di questa commissione, che doveva recarsi, come 
si è recata, dal ministro Orlando, faceva parte, insieme con altri de- 
putati, l’on. Turati. Altro «passo falso », secondo il giornale ufficiale 
del Partito. Ma un terzo passo falso, anzi falsissimo, secondo le 
fobie intransigenti dei massimalisti nostrani, eta stato compiuto- 
dall’on. Turati e da tutti i suoi colleghi, accettando di sostenere la 
riforma elettorale, in nome non solo dei socialisti, ma dei repubbli- 
cani, dei democratici, dei conservatori. 

Sia pure limitatamente sul terreno della riforma elettorale — ter- 
reno, si noti, squisitamente politico — il caso singolare ci permetteva 
di assistere allo spettacolo del /eader del Gruppo parlamentare socia- 


lista che non si rifiuta di parlare in nome anche di coloro che « vol- 


lero la guerra » e allo spettacolo di « interventisti » che accettano di 
essere rappresentati dall’on. Turati. Era o poteva essere il comincia- 
mento di una benefica, necessaria, provvidenziale « collaborazione » 
sul terreno delle riforme improrogabili. Come si era realizzata 
un'identità di propositi e di idee attorno ad una riforma d’in- 
dole politica, si poteva, fatto il primo « passo falso », realizzare 
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ancora la « concordia » per altre riforme e per altri problemi. Niente 
di più curioso che leggere i nomi dei firmatari della mozione Turati. 
Né, conoscendo i tipi ed i progetti, ci si può stupire dello sdegno e 
delle collere che prorompono e più ancora proromperanno dai cir- 
coli minuti del Partito Socialista Ufficiale. I deputati socialisti l’hanno 
fatta indubbiamente grossa, spezzando le tavole dell’intransigenza 
formale e mettendosi a braccetto coi Barbera, coi Cotugno, coi Pietra- 
valle e simili Schiavon, coi « fascisti » guerrafondai, insomma e — or- 
rore — coi clericali sì e no temporalisti. Fra poco il cielo del socialismo 
ufficiale sarà solcato da fulmini e sconvolto da tempeste di voti e de- 
plorazioni; fulmini e tuoni che l’on. Turati ha già « scontato » in 
quanto che ha preannunciato la scissione del Partito Socialista Uffi- 


‘ ciale. I turatiani diventerebbero la estrema sinistra della democrazia 


e la estrema destra del socialismo ufficiale. Delineatasi questa curiosa 
@ quasi inaspettata situazione, favorevole al Governo, specialmente 
in questo periodo delicatissimo, che cosa avrebbe dovuto fare un Go- 
verno degno e compreso della estrema gravità del momento ? Avrebbe 
dovuto andare incontro, favorire, appoggiarsi a questa situazione, a 
questa specie di uzion sacrée sbocciata in periodo di armistizio’ su un 
problema di natura e di grande pottata politica. Se non capeggiare 
il movimento, il Governo avrebbe potuto e dovuto non ostacolarlo 
e sabotarlo, tanto più che dietro ai gruppi parlamentari stanno le 
forze più vive del paese. Niente di ciò è accaduto. Il Governo 
dell’on. Orlando ha posto il più secco e brutale fin de mon recevoîr. Si 
è messo di traverso ad una riforma chiesta da tutti i Partiti. Ha ricat- 


‘ tato la Camera ed il Paese mediante la conferenza di Parigi. Ha posto, 


o meglio, ha imposto alla Camera un voto di fiducia, senza motivo, 
perché non era in discussione la sua politica o la sua persona. Invece 
di lasciare libertà alla Camera di morire onoratamente, « osando » 
la riforma elettorale e lasciando al Paese, quasi in eredità, lo strumento 
pet tentare la rinnovazione dei nostri costumi politici, l’on. Orlando, 
con un senso pietoso e stridente di inattualità, tanto più pietoso e 
stridente quando lo si metta in relazione col trionfare delle repubbliche 
in tutta Europa, ha parlato di « prerogative regie che la Camera non 
può diminuire né limitare ». L’on. Turati non ha caricato le tinte 
parlando di vita o di morte e di responsabilità spaventose. L’impres- 
sione che ne riceverà il Paese sarà tristissima e in un’epoca come 
questa le « impressioni » popolari non hanno soltanto un valore psi- 
cologico, on. Orlando. L’impressione sarà che in Italia non c’è mezzo 
di rinnovare nulla. Il tentativo per aprire nuove vie, per convogliare 
sul terreno della democrazia parlamentare le forze che tumultuano 
e tormentano tra le masse dei ritornati, dei ritornanti e dei rimasti 
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è pietosamente fallito. Il cerchio è ancora e sempre chiuso; un tentativo 
«legale » per aprirlo è stato soffocato da un «no» ministeriale. 
I pretesti dell’on. Orlando sono speciosi. Delle due l’una: o la Camera 
è morta e allora bisogna seppellirla e non riconvocarla più, o è viva 
e allora può legiferare. Il « no » dell’on. Orlando apre un periodo della 
‘ nostra vita politica che sarà dei più agitati. Il « no » dell’on. Orlando 
equivale a tant’olio gettato sul fuoco acceso dagli estremisti. Col suo 
« no » l’on. Orlando non può illudersi di aver salvato per l’eternità 
il collegio uninominale: egli ha scoperto e messo in pericolo grave 
le stesse istituzioni fondamentali dello Stato. Né pensi qualche inge- 
nuo, che noi per il fatto di essere stati interventisti, si sia in obbligo 
di puntellare ciò che i Governi stessi responsabili mandano allegra- 
mente e incoscientemente alla malora. Eh no. Se qualcuno vuole 
affogare, affoghi. Non ci leghiamo ai cadaveri. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 66, 7 marzo 1919, VI. 





UN'ALTRA REQUISITORIA 


Ieri, l'organo del Partito Socialista Ufficiale, nell’edizione di To- 
rino, più accesa, pet ragioni dell'ambiente locale, di quella madre che 
si stampa a Milano, così commentava con un titolo su sei colonne 
il discorso Turati: Z/ Parlamento borghese respinge le inutili pietose prof- 
ferte turatiane. Contro ogni connubio il proletariato grida: © Soviet! ”.L’on. Tu- 
rati è giudicato e condannato. La frase « inutili, pietose profferte » è 
di significato non dubbio. Quanto al proletariato, esso non grida 
« Sovièt 1” se non fra i suoi elementi tesserati, che rappresentano una 
quantità assolutamente trascurabile, di fronte all'enorme massa la- 
votatrice. 

Sta di fatto che la Confederazione Generale del Lavoro — prole- 


| taria — non accetta la dittatura sovietistica del proletariato. Curioso, 


ma vero! La dittatura del proletariato è apologizzata dai non prole- 
tari. Gli autentici proletari non ne voglion sapete. Quella del giornale 
torinese è, dunque, una esagerazione per ciò che riguarda il proleta- 
riato; è invece una verità per ciò che riguarda i tesserati del pas ita- 
liano, che fra tutte le possibili tendenze del socialismo hanno sposato 
quella « leninista ». | 

Tutte le volte che i misfatti del leninismo sono stati denunciati 
al mondo civile, i socialisti del ps italiano hanno confortato i loro 
Genossen col dire che trattavasi di menzogne inventate dalla lurida stampa 
borghese. Ora, altro fatto singolare, ma vero!, il regime leninista se 
ha trovato dei difensori, li ha trovati fra i giornalisti borghesi, mentre 
i più implacabili atti d’accusa contro l’estremismo moscovita sono par- 
titi da autentici socialisti come l’Axelrod, l’Alexinsky e quel Souck- 
homline, altrimenti conosciuto col nome di Janior, che per lunghi mesi 
esaltò sulle colonne dell’organo del pus la rivoluzione russa. Eduardo 
Bernstein ha scritto delle pagine feroci contro il regime leninista. 
Né meno spietato di Bernstein è stato Kautsky. Altrettanto categorico 
è stato Branting. Ieri recavamo su queste colonne il pensiero di Van Kol, 
veterano del movimento socialista olandese. I quarantards di Francia, 


‘ cioè i 43 deputati socialisti che si sono separati dagli altri, hanno 


dichiarato solennemente in un manifesto che « il leninismo non è altro 
che la caricatura del socialismo ». La condanna del leninismo parte 
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soprattutto dagli uomini del socialismo, i quali temono, non avven- 
tatamente, che il disastroso esperimento russo si riverberi sul socia- 
lismo internazionale, il quale oramai è diviso in due grandi frazioni 
che si combattono a parole nei paesi.... borghesi e a cannonate fra- 
terne in quelli.... socialisti. 

Un documento che abbiamo sott'occhio getta altra luce su quel 
leninismo che è ora.... sotto inchiesta del socialismo internazionale 
congregatosi recentemente a Berna. Si tratta di un manifesto del Par- 
tito social-democratico russo o menscevico, firmato, fra gli altri, da 
Marlow. L’Huzanité, oggi zimmerwaldiana, lo riproduce con queste 
parole: Encore un document décisif. Veramente, diciamo noi pure: è de- 
cisivo. Si tratta di una protesta contro l’intervento militare degli Al- 
leati in Russia. Ora, è da notare subito che i menscevichi non prote- 
stano già per il fatto che l’intervento militare degli Alleati spazzerebbe 
via quel paradiso di delizie che è il leninismo; no, i menscevichi re- 
spingono l’intervento militare perché paventano un possibile ulteriore 
consolidarsi del leninismo, nella lotta contro gli invasori dell’Intesa. 
I giudizi che sul regime leninista dànno questi autentici socialisti 
zimmerwaldiani e internazionalisti, sono decisivi. 

«La democrazia russa — essi dicono — protestando con tutta la sua energia 


contro l'intervento militare straniero, agisce come rappresentante della parte operaia 
russa che si oppone alle basi del regime bolscevico funesto alla politica socialista ». 


È chiaro? Sembra. 


«L'intervento degli Alleati — dicono i firmatari del manifesto in questione 
— non farebbe che prolungare ed approfondire la crisi di cui il popolo muore ». 


Il popolo russo non nuota, dunque, nel benessere, non gioisce, 


dunque, della libertà, come favoleggiano i zelatori bolscevichi d’occi-. 


dente. Ecco la verità terribile: Z/ popo/o russo muore. Muore di fame, 


di tifo, di colera e.... di piombo. Anche di piombo. Difatti il mani-. 


festo parla di « tendenze terroriste » che dominano nella Russia sovie- 
tista. I menscevichi chiedono all’Intesa la cessazione del blocco per 
‘ « dare agli elementi della classe operaia non affetti dalle illusioni 
massimaliste e anarchiche il mezzo di lottare con successo per il 
risanamento del regime politico della Russia sovietista, per il ri 
stabilimento della libertà politica e per il trionfo di una politica 
economica corrispondenti alle condizioni sociali del nostro paese ». 

Dal che risulta che il regime leninista è corrotto, è putrefatto, se 
ha bisogno di essere risanato; che la libertà politica non esiste e che 
la politica economica del So * ciò non è scritto da penne 





* Lacuna nel testo, 
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borghesi, ma da penne di autentici socialisti, che hanno conosciuto, 
nei tempi dello czar nero e anche in quelli dello czar rosso, la 
prigione, l’esilio, la miseria. 

Che cosa sperano i menscevichi ? 


« Sperano che l’arrivo dei rappresentanti autorizzati della democrazia occi- 
dentale apporti al proletariato russo un aiuto morale essenziale nei suoi tentativi 
per trovare una via d'uscita 4/la sua intollerabile situazione ». 


Qui si parla chiaro! Sono dunque « calunniatori » dei Sovitfs, 
anche questi autentici e autorevoli socialisti russi ? Quel regime che 
i pazzarelloni del nostro fus vorrebbero regalare graziosamente al 
proletariato italiano è dichiarato semplicemente « intollerabile » per 
il proletariato russo.... Dopo di che non bisogna stupirsi se i giornali 
socialisti italiani « ignoreranno » il documento « decisivo » che la 
Humanité di Parigi ha stampato in prima pagina, previo un « cap- 
pello » di Cachin. È, in verità, troppo decisivo, pet i nostri pussisti, 
i quali hanno oramai preso un solenne dirizzone e in quello son decisi 
a persistere anche a costo di rompersi, come si romperanno, l’osso 
del collo. ee 

Davanti a questo grido d’angoscia dei socialisti menscevichi che 
vivono, come possono, non nelle sezioni di Grottapelata o Radi- 
concoli, ma a Pietrogrado e a Mosca, spettatori quotidiani delle tragiche 


| gesta dei Sor/2#s, si capisce perfettamente la notizia che ieri è giunta 
. da Stoccolma ai giornali italiani e che dice: 


«Si è prodotta una notevole scissione nel partito socialista della sinistra. 
La grande maggioranza, con a capo dieci deputati rappresentanti dei minatori 
del nord, dei boscaiuoli, dei contadini e degli operai, ha categoricamente scon- 
fessato il bolscevistno. Si può prevedere che in due o tre anni i socialisti di 
sinistra siluniranno al socialismo di Branting. Il Gruppo socialista, che è solidale 
col bolscevismo, non ha alcuna influenza ». 


Il socialismo più vicino, geograficamente, alla Russia, e quindi in 
grado, per l'immediatezza dei contatti, di apprezzare al suo giusto va- 
lore il socialismo «instaurato » da Lenin, si decide a sconfessarlo 
categoricamente, e, quel che conta, la sconfessione parte dai rappre- 
sentanti dei minatori, dei contadini, degli operai, cioè da quelli che 
compongono l’autentica massa lavoratrice. 

Con tutta probabilità il gruppetto dei socialisti svedesi solidali 
col bolscevismo è formato da intellettuali o da politicanti di profes- 


sione, come politicanti di professione sono stati e sono i signori’ 


Uljahov e Bronstein, imperversanti a Mosca. 


vi 
1028 


278 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Morale desunta dai fatti: il leninismo ha reso « inzo/lerabile » la 
posizione del proletariato russo. Questo non ha avuto né il pane, 
e nemmeno la pace. Trotzky sta preparando una nuova grande offen- 
siva militare su tutto il fronte... 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 67, 8 marzo 1919, VI. 


x 





A QUANDO ? 


‘ La prima settimana di marzo doveva essere decisiva ai fini della 


conclusione della pace o dei preliminari di pace, secondo le afferma- 


zioni delle agenzie dei Governi. La prima settimana è passata, ma è 
stata la più insignificante di tutte. 
La frase di un giornale francese: « La conferenza discute, ma non 


‘ cammina », risponde alla realtà, alla triste realtà. Noi ci guardiamo 


bene dall’esasperare le impazienze individuali e collettive e ci rendiamo 
perfettamente conto che i problemi da risolvere sono moltissimi e 
complicati, ma tuttavia ci permettiamo di constatare che i lavori della 
conferenza hanno avuto sino ad oggi un ritmo tardo, che ha deluso 
un poco le moltitudini. I diplomatici hanno avvertito questo stato 
d’animo e ci avevano promesso di accelerare, ma la prima settimana 
di marzo non ha condotto innanzi nulla. 

Sul tappeto è arrivata una questione soltanto, quella del Montenegro. 
D'altra parte il lavoro delle commissioni non procede troppo spedita- 
mente, perché trattasi di questioni di dettaglio, la cui soluzione ne 
presuppone un’altra d’insieme. 

L’on. Orlando, che riparte per Parigi, ha detto alla Camera ita- 
liana che entro questo mese saranno risolti i problemi fondamentali 
della pace. Lo speriamo. Dopo cinque mesi dalla firma dell’armistizio 
non è esigere troppo. Quali saranno le linee della pace italiana non ci 
è dato conoscere esattamente dal discorso dell’on. Orlando. Noi cre- 
diamo che l'Alto Adige sia fuori di discussione. Tutte le concessioni 
possibili — d’indole amministrativa e culturale — siano largite ai te- 
deschi dell’Alto Adige (che non superano, a calcoli fatti, i centoqua- 
rantamila), ma la frontiera italiana deve essere portata al Brennero. 
Se questo è stato deciso, e noi ci rifiutiamo di dubitarlo, occorre che 
le autorità civili e militari di occupazione nell’Alto Adige lo facciano 
chiaramente capire, onde « smorzare » sin dal principio certe velleità 
di riscossa - tirolese. i 

Ad oriente il nostro confine non può che coincidere colle Alpi 
Giulie. E Fiume ? Il destino di questa città appassiona in un modo 
indiscutibile gli italiani. Il discorso dell’on. Orlando permette un certo 
ottimismo, ma noi crediamo di sapere che la questione non sia stata 
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ancora irrevocabilmente decisa. Noi ripetiamo, qui, per l’ennesima 
volta, che Fiume può e dev’essere soltanto italiana. Per riaffermare 
questa volontà le associazioni patriottiche milanesi hanno organizzato 
il congresso nazionale del 12 corrente che riuscirà imponente. 

Per quella parte della Dalmazia, contemplata dal Patto di Londra, 
non c’è discussione. Ma lasceremo Spalato romana in balia delle orde 
croate ? Dopo ciò ch’è avvenuto in questi giorni, il problema di Spa- 
lato non comporta che la soluzione italiana. Quanto all’Albania, la 
formula italiana è che l'Albania non può appartenere che agli albanesi, 
salvo un protettorato, vorremmo dire quasi ideale, che deve essere 
esercitato, per un complesso di ovvie ragioni, dall’Italia. 

Il problema del Mediterraneo orientale è anche italiano. 

Non possiamo ammettere che l’Italia debba contentarsi dei rifiuti, 
quando le altre nazioni, specialmente Francia e Inghilterra; s’impadro- 
niscono del più lauto bottino. Noi confidiamo che il problema tetrito- 
riale italiano sarà risolto secondo il nostro diritto, secondo la nostra 
vittoria e con giustizia per tutti. Il fatto dell’abbinamento delle deli- 
mitazioni di frontiera italiane con le delimitazioni francesi è di buon 
auspicio per noi. I due problemi sono messi sullo stesso piano. Segno 
che nella sostanza si equivalgono. Se ci decidiamo a discendere dal- 
l’empireo nebuloso della metafisica sul terreno concreto della realtà 
è più facile concludere la pace. La guerra non ha compiuto il miracolo 
di convertire gli uomini in angeli. Se non è possibile imbastire la pace 
degli angeli, per tutti i luoghi e per tutti i tempi, la pace sempiterna, 
noi ci contentiamo della pace degli uomini. Sistemare il mondo sul 
modello dell’assoluto ideale non è cosa che si improvvisa in un paio 
di mesi. Bisogna, secondo il nostro modesto pensiero, limitarsi a 
preparare le condizioni più idonee perché l’ideale trionfi. Ma non si 
può pretendere di far trionfare l’ideale, se non c’è stato quel tal dis- 
sodamento delle coscienze, quella tal necessaria elabotazione di con- 
dizioni oggettive. Crediamo che l’idealismo di Wilson non astragga 
dalla realtà. Il Presidente non può illudersi che d’ora innanzi gli uomini 
siano mondi di egoismo e che la « fraternità », parola vuota per venti 
secoli, malgrado Cristo, diventi « carne », dopo essere stata inutil- 
mente « verbo ». Il Presidente vuole creare il sistema più adatto per 
l’attuazione progressiva, sostanziale e duratura dei postulati della 
fraternità universale. In questo senso dev'essere intesa la « Società 
delle Nazioni ». Per comprenderla, bisogna avvicinarla alla terra e 
alla nostra stessa umanità, la quale, pur tendendo alla perfezione, non 
è perfetta e, secondo i pessimisti, non lo diventerà mai. 

Mentre scriviamo queste linee, Wilson viaggia sull’Oceano, di 
ritorno in Europa. Non c’è più l’attesa della prima volta. Si comprende. 
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Nel gennaio era opinione diffusa che Wilson avrebbe fatto concludere 


rapidamente la pace. Tale fiducia è stata delusa. Salvo il « progetto ». 


di Società delle Nazioni e il lavoro anonimo e oscuro di una serie 
di commissioni, i popoli non hanno visto nulla di concreto e sono 
ancora, per quel che riguarda la pace, in alto mare. Coll’arrivo immi- 
nente di Wilson, le speranze si riaccendono. È tempo di concludere 
la pace coi nemici. 

Fissate irrevocabilmente le nuove frontiere, firmati i preliminari 
di pace, i popoli potranno attendere senza inquietudini le conclusioni 
definitive; ma quel che appare urgente è che questa parola « pace » 
cominci a diventare, dopo quattro anni di guerra e cinque mesi di 
armistizio, un fatto e una realtà. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 68, 9 marzo 1919, VI. 


L’ATTUALITÀ 


IL CONGRESSO NAZIONALE PRO FIUME 
E DALMAZIA 


Il Comitato organizzatore del congresso pro Fiume e Dalmazia 
ci manda questo importante comunicato: 


«Il congresso pro Fiume e Dalmazia che si terrà a Milano, per iniziativa 
del Fascio delle associazioni patriottiche, mercoledì, giorno 12 corrente, al teatro 
dell’Accademia dei filodrammatici, assume una importanza veramente eccezionale 
per il numero e la cospicuità delle adesioni. 

« Esse sono pervenute a centinaia. Abbiamo già accennato all'intervento di 
Gabriele d'Annunzio. Dei rappresentanti delle principali provincie ricordiamo 
quelli di Venezia, Ancona, Piacenza, Ascoli, Lucca e dei più importanti comuni 
tra i quali Roma, Venezia, Genova, Sassari, Parma, Pisa, Bari, Lecce, ecc. 

« Inoltre sono da segnalare le adesioni di moltissimi deputati, tra i quali, 
i vice presidenti della Camera, onorevoli Alessio e Rava, gli on. Cocco-Ortu, 
Di Cesarò, Bianchi Leonardo, Montresor, Giovanni Amici, Cottafavi, Benaglio, 
Dentice, Daneo, Montauti, Salterio, Pala, Gargiulo, Lembo, Orlando Salvatore, 
Pacetti, Berti Silvio, Sioli Legnani, Materi, Di Frasso, Grabau, Petroni, Casciani, 
Somaini, Negrotto, Carboni, Mauro, Adinolfi, Di Francia, Belotti, Cotugno, Joele, 
De Sanctis, De Amicis, Libertini Gesualdo, Ciccarone, Faustini, Bianchini, Frac- 
cacreta, Brezzi, Di Caporiacco, Larizza, Callaini, Corniani, Venino. 

« Sono giunte le adesioni di Ernesto Nathan per la massoneria italiana, di 
quasi tutte le Università del Regno, della presidenza centrale dell’Associazione 
nazionale dei professori universitari e sezioni, dei consigli centrali della ‘‘ Dante 
Alighieri” e della ‘Trento e Trieste” e relative sezioni. 

« Inoltre, tra le associazioni e gli ordini professionali, i seguenti: collegi de- 
gli avvocati e procuratori di Novara, Varallo, Caltanissetta, Castiglione, Chiavari, 
Sassari, Crema, Pavia, Ancona, Isernia, Monza, Bergamo, Cuneo, Napoli, Livorno, 
Mondovì, Sondrio, Bassano, Milano, Busto, Padova, Forlì, Vercelli, Ravenna, 
Casale Monferrato, ecc.; dei consigli notarili di Siena, Novi Ligure, Bergamo, 
Melfi, ecc.; degli ordini dei medici di Siracusa, Torino, Livorno, ecc.; del col- 
legio costruttori di Alessandria; Associazione monarchica di Livorno; Liberale 
di Genova; Popolare di Milano; Pro suffragio femminile; Fascio romano per la 
difesa nazionale; Associazione Madri e Vedove dei Caduti; Superstiti di Men- 
tana; Fascio nazionale femminile; Tiro a segno nazionale di Livorno; Unione 
generale insegnanti italiani; Comitato lombardo;‘ Associazione magistrale femmi- 
nile di azione patriottica; ecc. Inoltre le cento associazioni aderenti al Fascio 
promotore. 


«II congresso si svolgerà in due tornate. Il giorno 12, alle ore 14, avranno 
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luogo i discorsi di apertura, indi incominceranno i lavori del congresso, che pro- 
seguiranno in séconda seduta alle ore 21 della stessa giornata. Vari relatori illu- 
streranno il problema dal lato storico, geografico, etnico, economico e politico. 
I voti del congresso saranno comunicati di presenza alla Delegazione italiana a 
Parigi ». 

Non v'è dubbio che questo congresso riuscirà — come deve riu- 
scire — imponente. Noi invitiamo tutti i nostri amici e lettori a par- 
teciparvi in gran numero e a farvi rappresentare le associazioni di cui 
fanno parte. È, in linea di tempo, l’ultima manifestazione della volontà 
italiana, prima che il destino di Fiume e della Dalmazia — per ciò 
che riguarda i limiti della nostra annessione territoriale e per ciò che 
dev'essere stabilito circa la tutela del resto degli italiani eventualmente 
inclusi nel regno cosiddetto jugoslavo — sia irrevocabilmente deciso. 
Ci avviciniamo, secondo le stesse dichiarazioni di Orlando, alle gior- 
nate conclusive. Entro il mese sapremo se Fiume e Spalato, oltre Zara 
e Traù, saranno italiane. È questo il momento per far sentire la voce 
nostra, per far pesare sulla bilancia, di fronte alle pazze ingordigie 
dell’imperialismo sud-slavo, la nostra piena volontà, che si arma po- 
tentemente del nostro diritto e della nostra vittoria. Da Milano deve 
partire e partirà una voce che devé giungere e giungerà a Parigi, come 
la voce di tutto il popolo italiano, unanime nel rivendicare ciò che gli 
appartiene, e questa voce sarà indubbiamente ascoltata. 

Già si notano sempre più frequenti i segni della resipiscenza fran- 
cese. A poco a poco il castello di carta e di menzogne, eretto dai trum- 
biciani in tre anni di frenetica e non contrastata propaganda antita- 
liana, crolla pietosamente. I nostri buoni amici francesi s’accorgono 
dell’errore grave che stavano per commettere anteponendo la non nata 
Jugoslavia alla esistente, viva e vitale Italia. 

Uno fra i molti documenti di questo simpatico revirezzent dell’opi- 


nione pubblica francese è un articolo recentissimo di Gustavo Hervé. 


In questo articolo Hervé dichiara che il problema dell’Adriatico ha 
per l’Italia la stessa importanza che ha il problema dell’ Alsazia-Lo- 
rena e della sinistra del Reno per la Francia. Aggiunge che dal punto 
di vista militare le coste occidentali dell'Adriatico non hanno un porto 
solo degno del nome, mentre la costa orientale, specialmente in Dalma- 
zia, è un posto solo e sicuro. Più interessante ancora è ciò che scrive 
Hervé mettendosi dal punto di vista occidentale: 


«La costa orientale dell'Adriatico — egli dice — è latina o italiana da 
venti secoli; da quando esiste una lingua italiana si parla italiano a Fiume, 
a Zara, a Sebenico, a Spalato ». 
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Hervé conclude con l’affermare che « i francesi non possono com- 
mettere la follia di creare fra l’Italia e la Francia dei nuovi malintesi 
e dei nuovi urti, per il piacere di accordare Fiume ai croati... ». Bravo 
Hervé! Così si comincia a ragionare e così si cementa quel blocco 
latino che sul continente, sul nostro: continente europeo, è, insieme 
colla Società delle Nazioni, una delle più solide garanzie di pace. 

In questo momento, il congresso di Milano può dare un ultimo 
efficacissimo contributo a questo nuovo orientamento della opinione 
pubblica alleata ed è quindi necessario che riesca alto e solenne. 

Noi non ‘abbiamo bisogno di respingere la stolida accusa degli 
sparuti gruppi superstiti rinunciatari, e possiamo dire tranquillamente 
all’on. Treves che non abbiamo fame di territori. Abbiamo fame di 
giustizia. Il problema della Dalmazia è soprattutto un problema di giu- 
stizia e di solidarietà nazionale. Vi sono altri territorì che apparten- 
gono geograficamente, storicamente e linguisticamente all’Italia, ma 
nessuno di noi li reclama, per la semplice ragione che gli abitanti del 
Canton Ticino, della Savoia, della Corsica non hanno manifestato 
la loro volontà di essere compresi nel Regno d’Italia. Se le popola- 
zioni italiane della Dalmazia non avessero espresso — col sangue e 
colle parole — le loro aspirazioni, molto probabilmente le semplici 
ragioni strategiche non ci avrebbero fatto abbracciare la tesi dalma- 
tofila. Ma sull’altra sponda ci sono città, paesi, che invocano l’Italia, 
che cercano l’Italia, che vogliono essere a qualunque costo italiane. 
Andare verso di loro, con gesto di umana pietà e di nazionale fra- 
tellanza, è dunque un delitto d’imperialismo ? Alla stessa stregua 


non può essere bollata d’imperialismo anche la rivendicazione di - 


Trieste e di Gorizia ? E quando la minaccia croata urge ed esplode, 
chi può rassegnarsi a subirla ? 
Nel congresso di Milano, al quale interverrà l’Intrepido, l’anima 
della nazione troverà la sua più forte e risoluta espressione. 
Prima che i « dieci» decidano, tutto .dev’essere tentato, perché la 
soluzione sia conforme ai nostri diritti sulle Alpi e sull’Adriatico. 


MUSSOLINI 
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LA POLITICA NAZIONALE 


UN PROGRAMMA | i 


Il Gruppo parlamentare socialista ufficiale ha stabilito i suoi cin- 
que punti d’agitazione nel Parlamento — se si riaprirà — e nel Paese. 
Meritano di essere sottolineati e commentati. I deputati socialisti 
chiedono, come primo punto, « la vera amnistia che liberi al più pre- 
sto tutte le vittime di guerra, così civili che militari ». Adagio, rispon- 
diamo noi o meglio ancora rispondono i combattenti e i padri dei 
Caduti. Adagio e spieghiamoci. Che cosa intendete per vera amnistia 
e per vittime giudiziarie del regime di guerra ? Diciamo subito che 
noi non escludiamo l’ipotesi che si pensa concedere un supplemento 
d’amnistia per celebrare, ad esempio, la fitma del « trattato » di pace. 
Si possono allargare ancora le maglie. Ma se, come temiamo, sotto 
la frase vaga « vittime giudiziarie » del regime di guerra, si vuol pat- 


-lare di « disertori » di fronte al nemico e di recidivi, allora noi ci op- 


poniamo nel modo più formale e decisivo. Il disertore di fronte 
al nemico non merita clemenza. 

Nessuno può onestamente chiederla. Il disertore che dalla trincea 
passava di là, era quello che volontariamente o forzatamente dava 
le informazioni al nemico e queste informazioni provocavano quasi 
immediatamente una pioggia di granate su trincee non ancora scoperte, 
su postazioni di batterie o di mitragliatrici, su comandi o baraccamenti 
che saltavano per aria, insieme con coloro che li occupavano. Chi è 
stato in guerra sa queste cose. Le sezioni dei combattenti hanno par- 
lato chiaro. Sarebbe un’enorme ingiustizia « condonare » quelli che 
hanno giovato al nemico e gli hanno agevolato l’impiego dei suoi 
strumenti di sterminio e di morte: sarebbe una stridente immoralità 
mettere sullo stesso piano coloro che hanno fatto, anche col sacri- 
ficio della vita, il loro dovere e quelli che non l’hanno fatto. Se il 
Gruppo parlamentare socialista ufficiale intende di proteggere i di- 
sertori di fronte al nemico, deve dirlo chiaramente. Si tratta forse 
di disertori all’interno ? Anche in questo caso bisogna spiegarsi. I di- 
sertori all’interno, non recidivi e non colpevoli di delitti comuni, 
hanno beneficiato in più o meno vasta misura dell’amnistia. Ma, do- 
mandiamo ai signori deputati socialisti che si preoccupano delle con- 
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dizioni della pubblica sicurezza in Italia, come risulta dalle interroga- 
zioni degli onorevoli Turati e Bussi, è possibile, è opportuno rimet- 
tere in circolazione coloro che dopo aver mancato una o due volte 
al loro dovere di soldati, hanno, nell’interno del Paese, compiuto 
atti di saccheggio, di rapina, di violenza omicida ? Non è possibile. 
Ora, se i deputati socialisti ufficiali si « agitano » per queste due cate- 
gorie di vittime della giustizia di guerra, devono ditlo e vedranno 
che la coscienza nazionale insorgerà contro di loro. : 

Il secondo postulato che invoca puramente e semplicemente la 
« smobilitazione » è demagogico. La smobilitazione procede, forse, 
qui da noi, con una rapidità superiore a quella delle altre nazioni. 
Tredici classi, oltre a quella del ’900, sono già a casa o in procinto 
di andarvi. Il Governo non ha nessun interesse a trattenere sotto le 
armi i soldati ora che la guerra è finita e non può ricominciare. Si 
può pungolare il Governo perché in fatto di smobilitazione proceda 
il più celermente possibile, ma nessuno, nemmeno l’on. Turati se 
oggi fosse ministro d’Italia, potrebbe mandare a casa «tutti» i 
soldati. In Ungheria, dopo la disfatta, c’è stato un ministro che ha or- 
dinafo la smobilitazione con queste parole: « Non voglio più vedere 
soldati »; ma si è, poi, amaramente pentito perché nella sola Budapest 
ne vede 250.000 in veste di disoccupati. Su questo giornale abbiamo 
condotto una vivacissima campagna per affrettare la smobilitazione, 


specialmente per le classi guerriere e crediamo ancora che la smobilita- . 


zione sino alla classe ’92 dovrebbe avvenire prestissimo, ma non si 
può liquefare, sciogliere tutto l’esercito sino a quando non sarà fir- 
mata la pace e sino a quando il Paese, avendo riorganizzato la sua 
attività « economica », sarà in grado di assorbire le braccia che tornano. 


Chiedendo la smobilitazione senza precisare il modo, il tempo, i limiti, - 


i socialisti ufficiali sfondano una porta aperta. 
Quando si presenteranno ai comizi per patrocinare la « smobilita- 
zione » qualcuno non mancherà per chieder loro: « Credete voi, in 


buona fede, che l’Italia possa smobilitare sull’istante tutte le sue forze. 


di terra e di mare, o non ritenete, invece, che per un complesso di 
ragioni formidabili, la smobilitazione non possa avvenire che gradual- 
mente ? » A proposito di smobilitazione, il nostro postulato è più 
onesto. Noi possiamo concederci il lusso di questa probità perché non 
dobbiamo lusingare le folle, per via dei voti o degli applausi. Noi 
diciamo che bisogna accelerare il ritmo della smobilitazione e della ripresa 
economica del Paese. 

Non parliamo del postulato « russo », che, invocato dai socialisti 
ufficiali, è un puro spediente demagogico per Pggadazozte (a un po’ di 
simpatia fra i tesserati. 
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Quanto agli ultimi due postulati non abbiamo eccezioni da muovere. 
Il « ritorno al regime normale di libertà elementare » è già avvenuto, 
anche per la semplice ragione che non fu mai abolito. L’Italia, anche 
in tempo di guerra, è stata più liberale della repubblica wilsoniana. 
Non si sono distribuiti in Italia i secoli di galera, che, per questioni 
politiche, sono stati distribuiti in America. Questa è la genuina verità. 
La censura cadrà fra poco e delle restrizioni — necessarie — del regime 
di guerra non rimarrà che il ricordo storico. 

L’ultimo postulato per la riforma elettorale con scrutinio di lista 
e rappresentanza proporzionale, non è più esclusivamente socialista, 
ma è comune oramai a tutti gli uomini e a tutti i Partiti. È questo 
un caposaldo del nostro programma, per l’avviamento alla democrazia 
politica, la quale sarà completata dalla democrazia economica. 

Ma su ciò ritotnetemo il 23 marzo. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 71, 12 marzo 1919, VI. 


19. - XII. 


[IL SIGNIFICATO] 


Il convegno di ieri, imponente pet numero di presenti e magnifi- 
camente nazionale per la quantità e la qualità delle adesioni, è stato 
il coronamento della campagna anti-rinunciataria iniziata e condotta 
dagli elementi più forti e coscienti del popolo italiano. Il problema 
‘di Fiume, posto dinanzi al mondo civile, non può essere risolto ora- 
mai che in senso italiano. Il presidente Wilson, se ha da essere, come 
si vuole, una specie di arbitro supremo per le questioni che non furono 
contemplate nei trattati, non può che decidere secondo giustizia e 
secondo giustizia Fiume dev'essere italiana. 

È già stato detto più volte, e ieri il dott. Susmel, delegato di Fiume, 
lo ha ripetuto con gli accenti di una profonda passione, che la wil- 
soniana auto-decisione delle genti si applica in un caso che potrebbe 
dirsi « classico » per la città di Fiume, che godette sempre nei secoli 


di speciali franchigie, non fu mai magiara, o croata, ma fu sempre, 


nell'anima, nella lingua, nei costumi, nella volontà, italiana. Poiché 
una perfetta unanimità nazionale esiste per ciò che riguarda Fiume, 
una decisione contraria al nostro diritto non solo sacrificherebbe gli 
italiani di Fiume, ma offenderebbe gravemente gli altri quaranta mi- 
lioni di italiani che rivendicano Fiume. Noi crediamo che i « dieci» non 
vorranno infliggere una così acerba delusione all’Italia. Tanto. più 
che da vari indizî appare come gli americani, prendendo più diretto 
contatto colla nostra millenaria e tormentata civiltà europea, si sian 
convinti che i problemi non vanno esaminati soltanto in estensione, 
ma anche in profondità. Per cui, certi problemi che visti da lontano 
appaiono, nei loro aspetti esteriori, minimi, sono invece « massimi », 
quando siano esaminati da vicino, nel loro quadro storico e nelle loro 
significazioni spirituali. 

Il problema di Fiume e della Dalmazia non può essere risolto sol- 
tanto in base alle cifre: ci sono altri « dati » essenziali dei quali biso- 
gna tenere conto: intendiamo parlare dei dati « qualitativi » o « im- 
ponderabili ». Da questo punto di vista il congresso di ieri, malgrado 
l’affrettata preparazione, [è] di una portata grandissima: non v'è esa- 
gerazione nel dire che tutta l’Italia era convenuta — in ispirito — ieri 


tes? B 
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al Filodrammatici e questa Italia ha espresso in modo inequivoca- 
bile la sua volontà. Questa volontà per una parte coincide col ze- 
morandum presentato a Parigi dall’on. Barzilai, per una parte va oltre. 
Nel zemorandum il Patto di Londra rimane intatto: sia per ciò che 
riguarda l'Alto Adige, sia per ciò che riguarda il confine orientale e 
la parte della Dalmazia che va da Zara a Punta Pianca. Il wezzorandum 
rivendica Fiume e questo fatto dimostra, a nostro avviso, che la que- 
stione di Fiume è risolta, poiché non si può pensare a una nostra 
sconfitta diplomatica. Gli: Alleati, compreso Wilson, devono essersi 
già pronunciati. 

A questo punto domandiamo: e Spalato ? Il destino di questa 
città appassiona gli italiani. L’on. Batzilai parla di neutralizzazione. 
Questa parola ha un significato « militare » e sta bene. Ma la neutra- 
lizzazione risparmierà o non sacrificherà invece i nuclei italiani che 
vivono lungo il litorale, al sud di Punta Planca ? Leggendo il wezzoran-. 
dum presentato dall’on. Barzilai, così sereno nella forma, così modesto 
nel contenuto, ci si domanda come abbia potuto diffondersi all’estero 
la leggenda dell’impetialismo italiano, e più ancora ci si doranda 
come e per quali reconditi o sonanti motivi ci siano stati degli italiani 
che hanno accreditato questa leggenda, inscenando la turpe campa- 
gna rinunciataria che per fortuna è stata soffocata dal buon senso del. 
popolo italiano. Mentre la Francia chiede il bacino della Sarre, per 
motivi semplicemente economici, e butta gli occhi sulla Sitia; mentre 
l’Inghilterra non molla né Cipro alla Grecia, né Gibilterra alla Spa- 
gna, né Malta all’Italia, ma allunga le mani sulla Palestina e la Meso- 
potamia e su tutto il mondo maomettano (quel re dell’Heggiaz è un 
manichino.... ade în England), l’Italia si limita — con una discrezione 
francescana e wilsoniana — a chiedere il po’ che le spetta e propone 
la « neutralizzazione » là dove altri procederebbe alla conquista. 

Non è male che il nostro zemorandum dia questa impressione piut- 
tosto cairoliana di « piede a casa » a paragone della cupidigia altrui 
o della fantastica chilometrite jugoslava. Non è male, perché è inteso 
che su quel zezorandum non si può discutere più. È stato presentato. 
Noi intendiamo che sia stato accettato. La delegazione italiana non 
lo avrebbe pubblicato, se non fosse stata certa che le nostre rivendi- 
cazioni non saranno più oltre e insopportabilmente mutilate. Quelli 
segnati nel wezzorandum sono i nostri confini. Noi ci domandiamo tut- 
tavia se la delegazione italiana potrà evitare di porre la questione di 
Spalato. La delegazione italiana non può ignorare il movimento pro 
Dalmazia che ha avuto ieri una giornata solenne e meno ancora può 
ignorare ciò che accade a Spalato e nelle altre città della Dalmazia 
irredenta. Il wemzorandum non può essere falcidiato, deve piuttosto | 
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essere integrato, Comunque, noi siamo lieti che la campagna sempli- 
cemente ignominiosa dei rinunciatari, che si appoggiava al famoso 420 
«europeo » di via Solferino, sia pietosamente fallita. Questi signoti 
volevano stracciare il Patto di Londra per avere Fiume. L’Italia, uffi- 
cialmente, mantiene il Patto di Londra e rivendica Fiume. I nostri 
rappresentanti possono essere. assolutamente intransigenti sul « mi- 
nimo » che hanno presentato. 
Tutta l’Italia è con loro e attende con sicura fede. 


= s MUSSOLINI 
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DIVAGAZIONE TORINESE 


IL TRENO È IN RITARDO 


Quel povero compagno che risponde al nome di Giovanni Boero, 
personaggio di grande importanza perché «copre » la carica di se- 
gretario della sezione più rigidamente pussistica o più pussistica- 
mente rigida del socialismo italiano, suscita nel mio vecchio cuore di 
avventuriero di tutte le strade un senso di infinita pietà. Il nominato 
Giovanni Boero ha fretta. Una fretta indiavolata. Mi da l’idea di uno 
di quei viaggiatori affannati che giunti in stazione vorrebbero partite 
subito e pretenderebbero magari la formazione improvvisa di un 
treno speciale per loro. Ma l’orario è l’orario. E il ritardo è una con- 
suetudine. Allora voi vedete il viaggiatore impaziente scocciare uno 
ad uno tutti gli impiegati per domandare quando arriverà il treno; 
lo vedete trasalire ad ogni squillare argentino di campanelli — oh i 
campanelli delle stazioni.... —; lo vedete, smanioso sempre più, spin- 
gersi in mezzo ai binari violando la disposizione regolamentare che 
dice: « È vietato attraversare i binari » e non vi stupite se gli capiterà” 


‘ un mezzo accidente, quando, credendo finita l’attesa, si troverà din- 


nanzi a un impiegato, che esce, con tanto di soprammanica, da un ufficio 
qualunque, e, con impassibilità burocratica, scrive sull’apposita lava- 
gna con gesso bianco: « Il treno numero tale è in ritardo di 170 mi- 
nuti.... ». 

Il povero Giovanni Boero è il viaggiatore irrequieto del f4s, che, 
fermo sui marciapiedi della stazione socialista, attende, con crescente 
agitazione, l’arrivo del treno famoso che dovrebbe pottare il genere 
umano ai lidi della felicità perenne. Ma questo treno di lusso è in 
ritardo. Egli si accontenterebbe di un omnibus e anche “di un merci, 
pur di partire; ma per quante volte egli attraversa i binari non scorge 
all’orizzonte il pennacchio di fumo che annuncia il convoglio. E allora 
il povero Boero si rivolge al capostazione del suo Pattito e con fare 
irritato domanda: « Che storie son queste ? » O piuttosto: « Che orari 
sono questi ? Voi, signori dirigenti, ci avete detto che il treno era in 
stazione o che satebbe arrivato. senza ritardo e invece non viene.... 
Si tratta forse di un “imbottimento ”’ di crani proletari ? ». 
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Mi sono indugiato un poco in queste similitudini ferroviarie per- 
ché i ferrovieri sono, come si dice nel nostro gergo, di palpitante 
attualità, ma la figurazione è esatta. Anche la vecchia favola della bi- 
scia che morde il ciarlatano, risponde alla realtà. Sta di fatto che la 


predicazione dei dirigenti del socialismo ufficiale è stata durante Ja 


guerra e subito dopo la guerra, apocalittica. Si è fatto credere che il 
nuovo regno di dio fosse imminente e che con un solo piccolo crollo 
il mondo borghese sarebbe caduto. Un programma è stato lanciato 
alle masse, un programma enormemente «suggestivo » per le folle 
che avendo obbedito da secoli desiderano — costi quel che costi, 
anche la rovina — di gustare una volta tanto la voluttà del dominio. 
Il programma aveva due punti: dittatura del proletariato, dittatura so- 
cialista. Si è dato al Partito un avÎ745 assolutamente estremista e insof- 
ferente d’indugi. Tutti attendevano. Il compagno Boero esprime esat- 
tamente queste aspettazioni fatalistiche ‘di rivoluzione immediata. 
Questa parola « immediata » è ad ogni parola del suo grido d’allarme. 
La massa lavoratrice, egli scrive, si disponeva « ad appoggiare qualsiasi 
movimento che avesse per iscopo la conquista imzzzediata della gestione 
pubblica per opera e da parte del proletariato ». Più oltre domanda 
con fiera malinconia: « 0% sont les neiges d’antan; cioè: dove sono le 
splendide affermazioni per l’imzediata attuazione dei quattro punti 
e lo sbocco finale della dittatura del proletariato ? ». Gli umili tesse- 
rati sognavano le grandi giornate della tragedia sanguinosa e travol- 
gitrice — la « giornata storica » di mussoliniana e, pare, non dimenti- 
cata memoria — e invece — orrore! — gli uomini più rappresentativi 
della parte socialista, dice Boero, si trovano in pieno idillio elettorale 
e non vedono nulla più all’infuori dell’urna.... 

Vi par quasi di vederli in pieno idillio, cogliere le prime margherite 
che spuntano sui prati accarezzati dal zeffiro di marzo e, alla sera, quando 
sorge la luna, imbracciare a tracolla, oh non il fucile, ma il poetico 
mandolino: la romantica chitarra e far la serenata alla Camera, nei 
collegi, agli elettori e alle.... elettrici... 

Ma Boero — Spartacus gianduiesco — turba la dolcezza di questo 
quadro e gitta il grido: 


«La dittatura del proletariato dov'è? Basta di urne, di collegi, di voti, di 
deputati, di parlamenti, di lotte cartacee. Le organizzazioni devono ‘“ preparare ” 
i quadri dei loro rappresentanti diretti per la immediata costituzione dei comi- 
tati di operai e contadini, per la Smmnadina gestione della cosa pubblica da parte 
del proletariato », 


Così scrisse il compagno Giovanni Boero addì 12 marzo. E scrisse 
chiaro. 
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.Ma il capostazione del Partito, il direttore dell’organo, dopo 
aver constatato, se non ammirato, la « generosa impazienza » del com- 
pagno Boero, gli ha osservato (e noi riproduciamo) che: 


«La Direzione non ha mai detto, o fatto credere, che la dittatura del pro- 
letariato e la repubblica socialista possano essere di realizzazione immediata; 
essa sa che non si arriva alla rivoluzione proletaria, 0, come scrive Boero, alla 
conquista immediata della gestione pubblica per opera del proletariato senza 
una congrua preparazione in ogni senso e in tutti i campi, preparazione cui non 
bastano certo gli ‘ordini del giorno di questa o di quella sezione ». 


Tra i due, io do ragione a Boero. Questa saggezza, questa mo- 
derazione dell’organo magno, contrasta nettamente con tutto quanto 
è stato detto e scritto nel più recente passato. I proletari che bevono 
grosso credevano che non ci fosse più da aspettare. Che l’ora di me- 
nare le mani fosse scoccata. Che cosa sia avvenuto in questi ultimi 
tempi non è ben chiaro. Fatto sta che i deputati socialisti, invece di 
accentuare, hanno smorzato la loro combattività. Anche lo scambio 
delle ingiurie fra i deputati degli opposti settori che vellica tanto 
i fedeli del Partito, non c’è stato. Persino l’on. Beltrami si è dimenti- 
cato, non sì sa per qual misterioso prodigio, di fare lo scemo. L’on. 
Modigliani assume sempre più specificamente l’atteggiamento di un 
uomo che vuole arrivare. Parla in sordina e ha sollevato la questione 


suprema dei « cartoncini » elettorali.... L’on. Turati, poi, è stato sem- 


plicemente scandaloso. Non solo ha collaborato, per via del propor- 
zionalismo, con i più autentici guerrafondai della Camera, ma ha par- 
lato in loro nomell!! Dopo tutto ciò, non v'è da stupirsi se i pro- 
letari alla Boero non si raccapezzano più. Si affrettano a dare l’allarmi 
all’ Avanti !, ma il quotidiano del Partito turateggia che è un piacere. 
Dittatura proletaria, sì, dice 1’ Avanti /, ma non «immediata ». Che 
il paradiso fosse a portata di mano, la Direzione non l’ha mai detto 
o fatto credere. L’avvento della dittatura proletaria non può essere 
«immediato ». È dunque « mediato ». Può essere di qui ad un anno 
o di qui ad un secolo. Campa, mio ottimo Boero.... In ogni caso non 
si arriva alla dittatura del proletariato senza una « congrua preparazione 
in ogni senso e in tutti i campi ». Non mai venne fatto più eloquente 
omaggio alla teoria riformista dell’evoluzione che prepara gradual- 
mente e armonicamente tutte le condizioni oggettive che renderanno 
possibile, hon solo l’avvento, ma l’esistenza del regime socialista, Il 
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dissidio nel blocco stesso degli intransigenti si delinea. Gli estremisti 
come Boero dicono che è l’ora di osare, senza attendere; gli altri, 
pur accettando come programma finale la dittatura proletaria, dicono 
che prima bisogna «congruamente » preparare il terreno. La quale 
preparazione, in ogni senso e in tutti i campi, non s’improvvisa dal- 
l’oggi al domani. La rivoluzione è « rimandata » ad epoca più propizia. 
C'è stata, come nelle Ferrovie dello Stato borghese, una semplice 
modificazione d’orario. Ma il cosciente, coscienziato e evoluto com- 
pagno Boero, si ribella a questa modificazione inaspettata, e protesta 
energicamente contro gli orari delle ferrovie che sono indecifrabili 
come le tavole dei logaritmi e contro i treni che non arrivano mai... 


(ad 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 73, 14 marzo 1919, VI, 





GHIGNO CROATO 


Da Trieste che ha veduto in questi giorni tutto il suo popolo nelle 
strade a confortare colle più alte e vibranti attestazioni di simpatia 
i fratelli che attendono e sperano ancora, da Fiume che si dichiara pronta . 
a rinunciare alla sua stessa indipendenza se le deve giungere attraverso 
un iniquo baratto, a Zara e alle altre città della sponda orientale, c'è 
dovunque nell’anima l’aspettazione angosciosa dell'ora che segna 
il destino. 

È di ieri il comizio di Trieste pro Dalmazia e il voto di ben settanta 
associazioni nazionali di quella città. E di ieri la selvaggia caccia croata 
agli italiani di Spalato. Il dolore e la fede, dolore per ciò che accade, 
fede in ciò che dovrà essere, si confondono nei nostri cuori. Ma la 
democrazia rinunciataria ride, gongola, è diventata schifosamente croata, 
ghigna come i carnefici di Vienna, sul martirio degli italiani; si com- 
piace di aver antiveduto la realtà colle sue odiose profezie e scivolando 
giù, sino al fondo nella china della sua turpitudine, fa dello spirito 
anche su quelli che sarebbero capaci di riconsacrare col sangue la 
città di Rismondo e di Baiamonti. 

Non mai spettacolo più nefandamente croato fu offerto all’Italia 
e al mondo. Né spettacolo simile sarebbe o è stato possibile in nessun 
paese alleato o nemico! 

Prima di tutto inchiodiamo questa genìa malata di viltà allo sca- 
motaggio ché tenta. Non siamo soli!, essi dicono. Anche i plenipo- 
tenziari italiani a Parigi rinunciano a Spalato. Ed è vero, stando alla 
lettera del zezorandum. Ma i rinunciatari italiani non si ripromettevano, 
nei loro misteriosi piani, di « mollare » soltanto Spalato alla Jugoslavia: 
essi rinunciavano a tutta la Dalmazia, mentre i diplomatici italiani 
rinunciano soltanto a ciò che non è contemplato nel Patto di Londta. 

Quello che è accaduto, è fantastico. C'era un trattato che vincolava 
l’Italia agli Alleati e viceversa e che costituiva allora la misura del va- 
lore del nostro intervento. Questo trattato doveva essere considerato 
come sacro. Ebbene, dietro a suggestioni straniere partite da Londra, 
da Parigi e da Belgrado, ci sono stati degli italiani che non si sono 
vergognati di demolire, di infamare in faccia all’universo quel trattato, 


‘ ed oggi si fregano le mani di gioia nel constatare che l’Italia non può 
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chiedere di più di quanto in quel Patto venne stabilito. Senza l’opera 
compiuta dai rinunciatari, ben anteriore al discorso di Bissolati, e con- 
tinuata diabolicamente per tre anni, l’Italia avrebbe potuto più facil- 
mente integrare il trattato di Londra... i 

Ad ogni modo la confusione che si vuol stabilire fra le due ri- 
nuncie è ridicola. I diplomatici di Parigi rinunciano a Spalato (ma l’ul- 
tima parola non è ancor detta), mentre gli pseudo-wilsoniani milanesi 
rinunciano anche a Zara. Lividi di collera nel constatare che i loto sforzi 
sono stati frustrati e che l’Italia si tiene ferma sul terreno del Patto di 
Londra, i democratici rinunciatari non si petitano di usare le armi 
della più bassa polemica. Così il congresso del Filodrammatici, nel 
quale erano rappresentate migliaia e migliaia di associazioni, diventa 
una riunione di « alcuni notabili della scuola e dell’industria ». Non 
c'è bisogno di rilevare la loiolesca insinuazione contenuta nell’ultima 
parola. Tuttavia non abbiamo veduto al Filodrammatici certi notabili 
o pescicani « grossi» dell’industria siderurgica, ben conosciuti da 
quel giornale !!11. . 

L’eventuale rinuncia di Spalato è salutata con vivissima traboccante 
gioia da quel giornale e grandi luminarie democratiche sarebbero accese 
il giorno in cui altre rinuncie si fossero rese necessatie. In una piccola 
parentesi, lo scrittore pregusta già la soddisfazione sàdica di vedere 
altre migliaia di italiani condannati a soffrire e a morire sotto il giogo 
croato. Diciamo la verità: nemmeno i più nefandi social-boches sono 
giunti all’abbiezione cui arriva questo binomio ebraico-mazziniano | 
Una volta la democrazia italiana, non siderurgizzata, aveva il culto 
delle nobili gesta e del sacrificio per un’idea | Oggi irride ai « congiu- 
rati» del Filodrammatici, al loro generoso proposito e sputa su quel 
D'Annunzio, che in terra, in mare, in cielo ha «fatto» la guerta, 
mentre « quei» democratici l’hanno fatta « visitando » il fronte nelle 
giornate di calma, quando pretendevano di portare i lumi della loro 
infinita sapienza strategica ai comandanti dei nostri eserciti. Se inter- 
rogate quei signori, essi sono capaci di dirvi che la guerra l'hanno 
fatta e vinta loro stando a Milano e recandosi, di tempo in tempo, in 
automobile al Comando Supremo. 

Resta un punto da chiarire, conclude il foglio della democrazia ba- 
slottaia: « chi abbia suggerito, preparato e incoraggiato fino ad oggi 
l’agitazione per la Dalmazia ». Già. Rimane un punto da chiarire, 
diciamo anche noi: rimane da chiarire « chi abbia suggerito, preparato 


e incoraggiato la propaganda croata in Italia, condotta cogli stessi 


sistemi, cogli stessi uomini, cogli stessi mezzi impiegati a Londra e a 
Parigi ». Resta da chiarire come sia avvenuto questo fenomeno strano: 
gli uomini che si sono oggi « specializzati » nella campagna rinuncia- 
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taria sono gli stessi che in una pubblicazione ufficiale in data 3 feb- 
braio 1918, l’unica che abbiano dato alla luce durante il periodo della 
loro multiforme attività, erano ben più imperialisti di noi e rivendi- 
cavano, come risulta dalla lunga citazione che segue, #52 la Dalmazia. 
‘|. L’articolo (non firmato e quindi di carattere, dirò così, editoriale) 
è intitolato: Z diritti dell’Italia sull’ Adriatico, e nella prima parte, dopo 
aver osservato come la soluzione dell’Adriatico sia necessaria all’Italia 
tanto per la difesa strategica delle coste della penisola quanto per la 
tutela dell’italianità sull’altra sponda, così conclude: 


«Da tutto ciò risulta, sia per le tradizioni del passato, sia per le condizioni 
attuali, che l'Italia dovrà ottenere dalla presente guerra il pieno riconoscimento 
dei suoi diritti storici, nazionali e strategici sulla Dalmazia, avvertendo che, soddi- 
sfatti i diritti dell'Italia, resteranno sempre ancora liberi alcune centinaia di 
chilometri di costa orientale adriatica con cui appagare nel modo più ampio 
possibile le giuste aspirazioni della Serbia, del Montenegro e della Croazia ai 
propri sicuri sbocchi sul mare ». 


Nella seconda parte poi l’articolo, insistendo sulla condizione che 
le rivendicazioni italiane (che esso anzi sostiene dovranno dopo la 
«lunga e aspra guerra » essere estese a « tutta la costa dalmata ») non 


‘ ledono affatto i popoli jugoslavi, dice testualmente: 


- «Nessuna causa di dissidio può dunque esistere tra gli italiani e i serbi, 
poiché i diritti dell'Italia per il predominio dell'Adriatico e per la difesa del- 
l'italianità nella Dalmazia, già riconosciuti dai responsabili della politica serba, 
non urtano contro le legittime aspirazioni degli slavi meridionali ai propri 
sbocchi sul mare. L'Austria si sforza, per le sue oblique mire, a far sorgere 
un dissidio fra le due nazioni, e a questo fine essa alimenta, specialmente in 
Francia e in Inghilterra, una accesa propaganda croata, che pretende di negare 
quanto vi è di legittimo nelle aspirazioni italiane sulla Dalmazia. Ma il suo 
sforzo è vano ». 


Questo scrivevano un tempo non lontano gli odierni filibustieri 
della rinuncia | 

Laggiù, da Zara a Ragusa, ci sono migliaia di italiani che implo- 
rano, in ginocchio, l’aiuto della madre Italia. Il loro destino pende 
incerto. I giorni si susseguono in un oscillare di speranze e di ansie. 
Si vive laggiù in quell’atmosfera religiosamente patriottica che i no- 
stri padri conobbero fra il 1821 e il 1860. Degni di rispetto e di 
amore sono quegli italiani che soffrono indicibilmente! Ebbene, a 
quella gente nostra che vive oramai d’una sola passione, la passione 
che Rismondo volle consacrare col sangue sulle pietraie del San Mi- 
chele, che cosa dice la nostra democrazia rinunciataria ? Non una 
parola di simpatia o di conforto, ma la beffarda ironia, ma il ghigno 
squisitamente croato. 
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Ci sono centomila italiani dannati alle vendette e alla strage degli 
jugoslavi ? E chi se ne infischia | Anzi, la democrazia degli « alti forni » 
forgia le catene che dovranno legare quelle popolazioni sventurate 
La notizia orribile passerà da padre a figlio e finché un italiano solo 
vivrà su terra dalmatica non sarà dimenticata. Nel 1919, diranno i 
superstiti, noi tendemmo le braccia ai fratelli d’Italia! Spero e 
soffrimmo | l Ma nessuno ci aiutò. Ci furono i falsi « democratici » 
che ci respinsero collo scherno della vigliaccheria imboscata e ci 


POSto — in nome della umanità — l’inumano dilemma: affogare 
nell’Amarissimo o diventare croati! 


MUSSOLINI 


Da I Popolo d'Italia, N. 74, 15 marzo 1919, VI. 





PRELUDIO 


Il programma di questa rivista è nel titolo. È una rivista di corag- 
gio, di volontà e di fede. Nasce accanto al quotidiano che un po? 
tumultuosamente vede e riflette la vita nel suo fantastico caleidoscopio 
di cose, di uomini e di avvenimenti; nasce per ri-vedere. Cioè per vedere 
meglio, pet vedere in estensione e in profondità. Intendiamoci: per 
ri-vedere, non attraverso gli occhiali gelidi del pedante e dell’accade- 
mico, ma cogli occhi fermi e puri che indagano, abbracciano e com- 
prendono: gli occhi della giovinezza. Tutti quelli che cominciano, 
hanno oramai l’abitudine di lanciare questo grido: giovinezza. Ma 
per molti si tratta di uno sforzo vano o di una meschina illusione. 

Ora, la giovinezza è soprattutto intuitiva: non è già come pen- 
sano i cattedratici, erudizione libresca. L’intuizione e la fantasia: 
ecco le ali dell’ingegno. 

Ci sono nella realtà aspetti minuti e complessi che il grosso 
volgo non afferra che tardi. Ci sono nella vita dei cominciamenti 
che l’intelligenza dei’ mediocri trascura. Ci sono delle verità che 
bisogna proclamare, dei fermenti che bisogna esaltare, degli uomini 
che bisogna difendere, delle strade che bisogna battere senza preoc- 
cuparsi del « seguito ». Per questo lavoro di artieri alacri e gioiosi, 
non c’è bisogno di posare a sùper-uomini con relativa torre d’avorio. 
È oramai un vecchio gioco. Che l’umanità sia buona o cattiva poco 
importa; che sia composta di angeli o di demoni, di santi ‘o di canaglie, 
importa ancora meno. L'essenziale è di vivere dentro questa umanità, 
di coglierla dovunque e comunque si manifesti : nelle strade, nelle 
piazze, sui monti, sui mari, nelle città, nei villaggi dispersi, negli 
individui e nelle masse, nella fatica dei muscoli, nel brivido divino 
degli intelletti, nella passione esaltante di tutti gli amori. Ardifz vuole 
questo. È nata per questo. Oserà:. e per ciò sarà necessariamente 
delicata, inevitabilmente crudele come chi si accinge a segnare una 
direzione, a fissare una mèta alle inquietudini dello spirito moderno, 
oscillante tra le nostalgie dei mondi che crollano e le audacie dei mondi 
che sorpassa. 

Ecco: io prendo queste pagine e le scaglio al pubblico perché le 
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legga, le discuta, le stracci. Ardita va all’attacco e guarda in alto, 
e sceglie a guida, pel viaggio, 


La stella più lontana 

La stella più vicina. 

Quella che sorge alla sera 

E non tramonta alla mattina... 


APOLOGIA O CONDANNA? 


MUSSOLINI IL «DOCUMENTO » SADOUL 
Da Ardita, N. 1, 15 marzo 1919, I*. 


Quelle lettere del capitano Sadoul, che il giornale del Pxs italiano 
ha stampato con gran lusso di titoli e sottotitoli, sono un’apologia 
del regime bolscevico, o ne costituiscono, invece, dal punto di vista 
socialista, la più schiacciante condanna ? 

Sul documento Sadoul, che ci è stato presentato come un documento 
giustificativo € anzi apologetico della rivoluzione russa ultimo stile, 
vale la pena di soffermarsi, perché, finalmente, nessun socialista no- 
strano potrà, come avviene spesso, mettere in dubbio l’autenticità 
e l’attendibilità delle notizie. o non rileverò che il capitano Sadoul 
‘è un ebreo, legato con vincoli di razza con gli altri ebrei che eserci- 
tano in questo momento la loro feroce dittatura a Mosca; né racco- 
glierò ciò che si dice sul suo conto negli ambienti di Francia, per spie- 
gare il suo atteggiamento. Non ho difficoltà ad ammettere che egli 
sia in buona fede — la perfetta buona fede è un dato immancabile 
nella psicologia dei neofiti e degli allucinati — ma perciò appunto 
quello ch’egli scrive sulla rivoluzione, gigantesca opera di giganti, 
ha un gigantesco valore negativo di demolizione. 


Quando io andavo a scuola di socialismo, noi dicevamo che nel 
regime socialista lo Stato tradizionale, oppressivo, si sarebbe disciolto 
nell'economia dei liberi e degli uguali. Io non ho mai ben compreso 
il significato preciso della frase « governo delle cose», ma intuivo 
che in regime socialista non ci sarebbe stato bisogno di governare 
alla moda dei Governi borghesi, per la semplice ragione che 
— nell'economia liberata dallo sfruttamento del capitalismo — si 
sarebbe realizzata l’identità del Governo coi governati. In regime 
socialista non ci sarebbe stato militarismo di sorta. Ora, che cosa 
dice il capitano Sadoul? Ci dice che «l’esercito rosso, dapprima 
ridicolo per la quantità e per la qualità, diviene una forza poderosa, 





* Ardita, Rivista mensile del 


besito Mesclit giornale 1/ Popolo d'Italia, fu fondata da 
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ben inquadrato, ben disciplinato, ben armato, giunto a quasi un mi- 
lione di uomini ben istruiti. A' primavera ne conterà due milioni ». 
Sembra di leggere un elogio del fu Kaiser al fu esercito di Prussia... 
Ora, c'è da domandarsi: perché Trotzky ha organizzato questo eser- 
cito sul tipo del vecchio regime ? È chiaro che per ben inquadrare, 
istruire, disciplinare un esercito di milioni di uomini, ci vogliono de- 
cine di migliaia di ufficiali, i quali non si improvvisano da un giorno 
all’altro. Molti ufficiali superiori sono gli stessi che guidarono l’eser- 
cito dello czar, gli altri sono formati nei vecchi e nei nuovi collegi 
militari. È chiaro ancora che per ben disciplinare un esercito, ci vuole 
tutto un sistema di regolamenti e di leggi. Nessuna meraviglia quindi 
che il Sovit abbia ristabilito la pena di morte per i soldati rivoltosi. 
È chiaro, infine, che per ben armare un esercito, è necessario lavorare 
all’interno nella costruzione di quei gingilli che si chiamano mitra- 
gliatrici, fucili, cannoni. Un esercito, specialmente numeroso come quello 
russo, presuppone tutta una vasta e completa organizzazione militare. 
È insomma il militarismo nel peggior significato della parola quello 
che trionfa in Russia. A che cosa deve servire questo esercito ? A di- 
fendere, qualcuno può rispondere, la repubblica socialista dai possi- 
bili attacchi dei limitrofi Stati non socialisti. Ma dir questo e ricono- 
scere il diritto alla guerra è tutt'uno. Il fatto guerra non è più esecra- 


bile, sotto la specie dell’eternità. Se taluni socialisti ritensono tollerabile 
> p (©) 


il militarismo e la guerra, quando si tratta di difendere un regime, 
presunto e reale, di civiltà superiore, o anche di diffondere oltre le 
frontiere i benefici ipotetici o concreti di un siffatto regime, allora è 
anche logica la guerra di uno Stato democratico o borghese contro 
uno Stato reazionario o medioevale; dell’Italia, ad esempio, democra- 


tica, contro l’Austria feudale. Ma domandiamo ancora: dove è an- 
data a finire la « fraternizzazione » che nelle ideologie bolsceviche do- 


veva sostituire la guerra ? Già. Gli è che per « fraternizzare » bisognava: 


essere almeno in due fratelli. Su questo tema, si potrebbe variare al- 
l'infinito. Certo è che ci troviamo di fronte ad uno « Stato militarista » 
tipicamente, prussianamente militarista. (Il militarismo è quasi sem- 
pre prussiano). Si possono raggiungere dei fini socialisti con un mezzo 
anti-socialista ? Questo interrogativo turbava il vecchio Lazzari, quando 
scrisse una lettera polemica contro Prampolini. Non basta: il militarismo 
leninista, l’unica istituzione che Lenin abbia saputo creare 6 mantenere, 


caccia in un cul di sacco i socialisti ufficiali italiani, i quali devono 


decidersi: o accettarlo o ripudiarlo. 
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II 


Il fenomeno più vistoso e grandioso del regime leninista è appunto 
la creazione di questo esercito sedicente rosso. Sedicente perché non 
è da credersi che tutti i soldati siano dei « convinti » della nuova fede. 
È probabile il contrario. Ma accanto al militarismo, ecco, secondo 
sempre la insospettabile testimonianza del capitano Sadoul, spuntare 
e giganteggiare altre istituzioni tipiche del vecchio regime borghese. 
I Sovièts dispongono di una Polizia che per iniquità e ferocia non ha 
nulla da invidiare alla famosa Okrana dei Romanoff. Dove c’è un 
esercito e una polizia, non può mancare la burocrazia. Dice testual- 
mente Sadoul: 


« Un altro pericolo che minaccia il regime sovietista è la creazione di una 
burocrazia sempre più costosa e complicata ». 
, 


L’apologista si affretta ad aggiungere: 


«Ma si è scorto il pericolo; è grosso, ma deve essere vinto. Si sono già 


presi dei rimedi e se ne vedono i risultati ». 


Il. 


Militarismo, burocrazia, polizia e.... fame. A Mosca gli operai 
non lavorano perché non mangiano. Dice Sadoul: 


« Per consacrarsi interamente alla sua opera di costruzione e di creazione, 
per ristabilire la situazione economica del paese, per migliorare la situazione 
generale, giunta a tal punto che a Pietrogrado e a Mosca gli operai indeboliti 


dalla scarsezza di nutrimento non possono produrre più di un terzo del rendi. 


mento normale, il potere dei Sovièts dovrebbe vivere tranquillo ». 


Non c’è bisogno di sottolineare il valore di queste ammissioni. 
Non è dunque vero, come diceva, con filosofia meneghina, il vecchio 
Lazzari, che se la Russia sta male, i russi stanno bene.... Dove.la vita 
economica è ‘paralizzata e scompaginata, nessuno sta bene e meno 
di tutti i proletari, anche se dànno a se stessi l’illusione di eserci- 
tare la dittatura, per le interposte persone dei non proletari Lenin e 
Trotzky! Che l’economia russa sia morta o quasi, è documentato da 
quello che il.Sadoul dice più oltre. La dittatura proletaria o i proletari 
dittatori non riescono a far navigare i piroscafi, a far correre i treni, 
a far marciare le officine e le miniere. 
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«È necessario — grida Sadoul — l’invio in Russia di centinaia o meglio di 
migliaia di amministratori, di ingegneri, di operai specializzati, che darebbero 
un aiuto decisivo ai lavori industriali della giovine repubblica socialista, special- 
mente per quanto riguarda il lavoro più urgente: la ricostruzione del materiale 
ferroviario e la organizzazione dei trasporti. Ma Ja bisogna in tutti i rami del- 
l'industria è formidabile. Si potrebbe impiegarvi dozzine di migliaia di tecnici 
francesi.... ». 


Il Sadoul dimentica di dire che i tecnici francesi che si trovavano 
a Pietrogrado, hanno dovuto andarsene dopo odiose peripezie. C'è 


in questo brano della lettera di Sadoul la documentazione del falli- . 


mento della economia industriale bolscevica... 


IV. 


Dell’economia agraria, il Sadoul non ci parla affatto ed è sintomatico. 
È strano che questo signore non ci dica nulla o quasi della condizione 
dei contadini russi, i quali, da soli, formano l’enorme maggioranza della 
popolazione. Completiamo noi la lacuna; con queste informazioni 
inattendibili che ci giungono da Parigi. In questi giorni Tseretelli e 
‘ Cheize, menscevichi georgiani, « sono stati ricevuti dal gruppo parla- 
mentare socialista francese per spiegare gli affari bolscevichi. Dalla 
loro esposizione sono risultate cose fantastiche. La più strabiliante 
è questa: i bolscevichi hanno distrutto il z7ir (l’antica organizzazione 
collettiva del w4g/ russo) frazionando la terra in parcelle di proprietà 
privata individuale, frasmissibile per eredità, garantita dalla legge». 
E questo è il socialismo ? 


V. 


A calmare le « generose » impazienze dei bolscevichi occidentali 
ecco un’altra singolare affermazione del Sadoul: 


« Certamente non tutto va per il meglio, nel migliore dei modi. I) passaggio 
dal capitalismo al socialismo non è una cosa facile. Esigerà ancora mesi e forse 
anni di esperienza, di correzione... ». 


Per coloro che credono possibile di prendere il figurino leninista 
e di adattarlo senz’altro alle nostre società occidentali, vale l’ultima 
osservazione del Sadoul, il quale dice che « per attuare una simile tra- 
sformazione sociale bisogna adattarla alle forme sociali nazionali ». 
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Dopo diciotto mesi di governo, si può stabilire, non in base alle 
informazioni dei giornali borghesi, che possono essere sospettate, 
ma in base all’epistolario di questo capitano amico dei bolscevichi, 
il bilancio del loro regime. Eccolo, in sintesi: Militarismo, burocra- 
zia, polizia, disorganizzazione industriale, proprietà privata agraria. 
Guerra e fame. 

MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 75, 16 marzo 1919, VI.. 


VERSO LE DECISIONI 


I TEDESCHI D'AUSTRIA 


Il problema dei tedeschi d’Austria sta per venire all’ordine del giorno 
della conferenza della pace. Non si può indugiare a dire quello che pen- 
siamo, non già nell’illusione di far deviare da soli il corso degli eventi, 
ma per aderire a quelle correnti diplomatiche che si muovono sul no- 


stro terreno. Il problema dei tedeschi d’Austria ha diviso, come molti. 


altri problemi, la conferenza in due parti: dall’una parte sta la Francia, 
dall’altra stanno Inghilterra e Stati Uniti. Sembra che fra i due l’Italia 
non abbia ancora definito il suo atteggiamento. Noi crediamo di ren- 


derci fedeli interpreti del pubblico che ci segue se diciamo che n0x si 


può e non si deve ostacolare l’unione dei tedeschi d’Austria a quelli di 
Germania. I nostri amici francesi non s’adontino se noi accettiamo e 
propugnamo una soluzione del problema austriaco, contraria, 4ff4- 
rentemente, ai loro interessi. 


Apparentemente, e ci ripromettiamo di dimostrarlo. 


La tesi francese è questa. Bisogna rendere innocua la Germania 
e pet raggiungere tale obiettivo il miglior mezzo è il non aumentarne 
la popolazione. Quindi, l’Austria deve rimanere indipendente. Stato 
a sé. Neutrale, secondo taluni; oppure membro di quella eventuale 
federazione danubiana che molti circoli diplomatici e non diplomatici 
francesi vagheggiano. 

Prima di tutto mettiamo in tavola le cifre. Di quanto aumenterebbe 
la popolazione dell’ex Impero tedesco, annettendosi i tedeschi d’Austria ? 
La popolazione della Germania, nel 1914, era calcolata a 68 milioni. 
I tedeschi d’Austria sommavano, secondo statistiche ufficiali, a 
11.593.016, dei quali 9.950.266, nell’Austria propriamente detta e il 
resto nell’Ungheria. Poiché i tedeschi dell’Ungheria sono disseminati 
in tutto il territorio, deve intendersi che solo i 9.950.266 abitanti 


tedeschi dell'Austria potrebbero essere annessi alla Germania. Togliete 
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da questa cifra i 3 milioni e mezzo di tedeschi che rimarranno entro 
le frontiere della Boemia e avrete che i tedeschi annettibili alla Germania 
non superano i sette milioni. Essi porterebbero dunque la popolazione 
della Germania a 75 milioni d’abitanti. Dai quali bisogna detrarre 
1.900.000 abitanti dell’Alsazia-Lorena che tornerà alla Francia, 2 mi- 
lioni e 60 mila abitanti della Posnania che saranno restituiti alla Polonia 
e troverete, alla fine di questi elementari calcoli aritmetici, che la popo- 
lazione della Germariia non supererà, anche con l’annessione dei tede- 
schi d’Austria, i 71 milioni d’abitanti, con un aumento di soli tre mi- 
lioni sulla popolazione dell’anteguerra. 

Domandiamo: può questo leggero aumento di popolazione co- 
stituire un pericolo serio per la Francia ? Rispondiamo fermamente di no. 


* * * i 


La Germania sarà resa innocua, non già coll’impedire l’annessione 
dei tedeschi d’Austria, ma col disarmo, colla Società delle Nazioni, 
e col blocco latino che porrà di fronte ai 71 milioni dei tedeschi gli 
80 milioni di francesi e italiani. Se una Germania di 71 milioni di 
abitanti è un pericolo per la Francia, lo è anche, forse a maggior 
ragione, per noi, che con questa Germania direttamente confineremo. 

Se la Francia teme la gravitazione della Germania verso il Reno, 

l’Italia avrebbe le sue buone ragioni, convalidate da molti secoli di sto- 
tia, per temere la stessa gravitazione teutonica verso la valle padana 
e l'Adriatico. 
Eppure, noi crediamo che sia nell’interesse supremo e comune 
della Francia e dell’Italia non impedire la fusione dell’Austria tedesca 
colla Germania. Credere che i tedeschi d’Austtia, quando fossero stac- 
cati artificiosamente e violentemente dalla Germania, non sarebbero 
solidali con lei, specialmente in momenti di crisi, è l'ala di illusioni. 
I vincoli del sangue non si smentiscono. 

Non solo i tedeschi d’Austria, ma i tedeschi della Svizzera lo 
hanno luminosamente dimostrato. Le solidarietà di razza sono natu- 
rali e inevitabili. 

Combattere colla frode o colla violenza equivale a costruire sulla 
sabbia un edificio che sarà rovesciato dal primo soffio di vento. 


*o* * 


Noi ci auguriamo fervidamente che la conferenza della pace pren- 
derà atto del fatto compiuto, non già perché è compiuto, ma perché 
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risponde al principio di nazionalità e di auto-decisione dei popoli. 
Bisogna rispettare questo diritto di auto-decisione dei popoli anche 
nei confronti dei tedeschi dell’Austria. Aggiungiamo che specialmente 
nel caso specifico dei tedeschi dell’Austria il diritto di auto-decisione 
dei popoli non dev'essere violato, per una ragione d’indole sociale, 
che, da quanto abbiamo detto, non è stata ancora posta nel dovuto, 
grande, necessario rilievo. 1 
La decisione dei tedeschi d’Austria di unirsi alla Germania, è ve- 
ramente una decisione di popolo. I socialisti hanno vinto con questo 
postulato massimo del loro programma elettorale. Anche i cristiano- 
sociali, che rappresentano ceti popolari, se non strettamente proletari, 


sono nello stesso ordine di idee. Contrati a questa unione sono sol-. 


tanto i pochi e screditati superstiti dell’aristocrazia agraria, militaresca 
e clericale: tutta gente senza séguito e sommetsa dalla rivoluzione. 
Ora domandiamo: è prudente, è — soprattutto — giusto soffocare 
una volontà di popolo che è stata espressa in forma così solenne e 
plebiscitaria ? Non costituirebbe una solenne smentita a quei principî 
che furono non solo da Wilson ma da tutti gli altri uomini di Stato 
dell’Inghilterra reiteratamente propugnati ? 

Un’altra considerazione ancora e importante. La preoccupazione 


di isolare quell’oscuro fenomeno di distruzione, che si chiama nel. 


gergo corrente bolscevismo, localizzandolo nella Moscovia, domina 
gli ambienti ufficiali dell’Intesa. Ma la soppressione dell’auto-decisione 
dei tedeschi d’Austria, retti a Stato democtatico-socialista, non equi- 
varrebbe a fornire di un’arma formidabile i gruppi bolscevichi d’Oc- 
cidente ? I quali gruppi potrebbero presentare l’eventuale decisione 
negativa dell’Intesa come un atto di ostilità a uno Stato governato 
da socialisti e appunto in quanto è governato da socialisti 

La questione dei tedeschi d’Austria non va esaminata soltanto 
dal punto di vista militare, politico, economico, ma anche dal punto 
di vista sociale. Noi crediamo che la conferenza di Parigi consacrerà 
il fatto compiuto. Una soluzione antinazionale del problema tedesco- 
austriaco. costituitebbe, a nostro avviso, un errore fatale. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 76,.17 marzo 1919, VI. 





23 MARZO 


Mi ripromettevo, in questa settimana che precede la nostra adunata, 
di sviluppare con una serie di articoli le linee di quello che può essere 
il nostro programma di domani. Rinuncio a questa esposizione, perché 
trattandosi della settimana risolutiva dei fondamentali problemi della 
pace, la politica estera assorbe tempo, spazio e attenzione, e poi perché 
l’ampia discussione dei mesi scorsi ha già « ambientato » i lettori 
del Popolo. Il resto verrà esposto, a voce, domenica da me e da altri. 
Oggi, mi limito a queste considerazioni. i 

Chi segue la vita politica nazionale, la scorge tutta pervasa dai 
fermenti dell’insofferenza verso l’insieme delle istituzioni e degli uomini 
che rappresentano il passato anacronistico e da una volontà profonda 
di rinnovazione. Accanto ai Partiti tradizionali, ne sono sorti in questi 
ultimi tempi due nuovi: il Partito Popolare Italiano e il Partito Liberale 
Riformatore. Al di sopra di questi Partiti stanno altre forze che domani 
potrebbero giocare una carta decisiva: le associazioni dei combattenti 
che spuntano in ogni città e in ogni villaggio d’Italia, e che molto 
probabilmente si raccoglieranno domani in un solo potente orga- 
nismo, che avrà un’unità di mezzi e di scopi. Può darsi che il « trin- 
cerismo » annulli a un dato momento tutto il resto. Se si esaminano 
i programmi dei diversi Partiti e vecchi e nuovi, si vede ch’essi si 
rassomigliano. In certi postulati si identificano. Ciò che differenzia i 


‘ Partiti, non è il programma; è il punto di partenza e il punto di arrivo. 


Ora noi che non siamo dei vigliacchi maddaleni pentiti per via 
dell’offa che può essere rappresentata da un miserabile collegio elet- 
torale, noi partiamo dal terreno della nazione, della guerra, della 
vittoria. Partiamo insomma dall’interventismo. 

Questo ci divide irreparabilmente, non solo dal socialismo ‘ufficiale, 
ma anche da tutti quei gruppetti e womini che, forse vanamente, cercano 
per vie dirette o traverse e per motivi più o meno confessabili, di 
riaccostarsi al partitone, sommo dispensiere di grazie schedaiole. Te- 
nendoci fermi sul terreno dell’interventismo — né potrebbe essere 
altrimenti, essendo stato l’interventismo il fatto dominante nella sto- 
ria della Nazione — noi rivendichiamo il diritto e proclamiamo il do- 
vere di trasformare, se sarà inevitabile anche con metodi rivoluzionari, 
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la vita italiana. Chi vorrebbe dipingerci come conservatoti o rea- 


zionari, semplicemente perché non abbiamo più in tasca le tessere 


delle varie chiese, o perché non ci rassegniamo a gettare nell’ Adria- 
tico i centomila italiani della Dalmazia, è un poderoso imbecille. 

Noi interventisti, siamo i soli ché in Italia hanno diritto di parlare 
di rivoluzione. Forse per questo ne parliamo assai poco. Noi non 
‘abbiamo bisogno di attendere la rivoluzione, come fa il gregge tes- 
serato, né la parola ci sgomenta come succede al mediocre pauroso 
che è rimasto col cervello al 1914. Noi abbiamo già fatto la rivolu- 
zione. Nel maggio del 1915. : 

Noi prendiamo le mosse da quel maggio che fu squisitamente e 
divinamente rivoluzionario perché rovesciò una situazione di vergo- 
gna all’interno e decise — vedi intervista Ludendorff — le sorti della 
guerra mondiale. 

Quello fu il primo episodio della rivoluzione. Fu l’inizio. La ri- 
voluzione è continuata sotto il nome di guerra, per quaranta mesi. 
Non è finita. Può avere e non può avere il decorso drammatico che 
impressiona. Può avere un ritmo più o meno affrettato. Ma continua. 


Senza la rivoluzione che facemmo nel maggio del 1915, a quest'ora. 


il Kaiser avrebbe piantato un principe prussiano a Parigi, e l'Europa, 
diventata una colonia e una caserma teutonica, avrebbe vissuto lunghi 
anni di schiavitù. 

Le terribili conseguenze di una vittoria degli Hohenzollern dal 
punto di vista della democrazia e della libertà sono state già illustrate 
troppe volte, anche dai tedeschi, perché sia il caso di insistere. Avere 
impedito il trionfo delle forze di reazione è stato ezzisentemzente  rivo- 
luzionario. : 

Tutti coloro, e in prima fila i socialisti italiani, i quali per poco 
o per molto hanno, direttamente o indirettamente, lavorato per rea- 
lizzare la vittoria tedesca, sono dei contro-rivoluzionati, dei reazionari, 
dei carnefici della libertà. Se i socialisti che per quattro anni sono stati 
dei reazionari — in quanto facilitarono la guerra degli Imperi Cen- 
trali — possono oggi ciarlare di rivoluzione, lo devono a noi e soltanto 
a noi che siamo stati dei rivoluzionari dal maggio 1915 in poi. Dati 
questi precedenti, quali possono essere i cardini della nostra azione 
di domani? | 

Noi vogliamo l'elevazione materiale e spirituale dei cittadini ita- 
liani (non soltanto di quelli che si chiamano proletari...) e la grandezza 
del nostro popolo nel mondo. 

Quanto ai mezzi, noi non abbiamo pregiudiziali: accettiamo quelli 
che si renderanno necessari: i legali e i cosiddetti illegali. Si apre nella 
storia un periodo che potrebbe definirsi della « politica » delle masse 
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o dell’ipertrofia democratica. Non possiamo metterci di traverso 2 
questo moto. Dobbiamo indirizzarlo verso la democrazia politica e 
verso la democrazia economica. La prima può ricondurre le masse 
verso lo Stato, la seconda può conciliare, sul terreno comune del w4- 


ximum di produzione, capitale e lavoro. 
Da tutto questo travaglio usciranno muovi valori e nuove ge- 


ratchie. i si n 
Questo, in sintesi, il nostro orientamento politico e spirituale. 
Questo il terreno di discussione e d° intesa . dell’ « adunata»  im- 


minente. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 77, 18 marzo 1919, VI. 


NON DILAZIONI ! 


i Quel perfido e tenace nemico dell’Italia che risponde al nome 
di Wickham Steed, direttore del 7?zzes, ha tentato di vibrare contro 
di noi uno di quei colpi mancini, pei quali è già salito in grande e me- 
titata fama. Ha mandato da Parigi al suo giornale una nota nella quale 
si lasciava divedere che la conferenza di Parigi avrebbe diviso i pro- 
blemi della pace in due categorie: quelli urgenti e quelli che a giu- 
dizio dello Steed urgenti non sembrano. Pare che altri giornali dello 
stesso calibro e sostenitori del famelico imperialismo jugoslavo ab- 
biano adottato l’identico punto di vista. I problemi urgenti sono 
quelli che si riferiscono alle frontiere tedesche tanto ad oriente come 
ad occidente. Tali problemi, che interessano in particolar modo la 
Francia e l’Inghilterra, avrebbero la precedenza su tutti gli altri. Ci sa- 
rebbe una prima pace, immediata, che fisserebbe le nuove frontiere 
germaniche fra pochi giorni, entro il mese; ci sarebbe fra sei mesi 
o fra un anno la seconda pace, quella che dovrebbe sistemare tutto 
il resto d’Europa. 

Questa procedura tortuosa, patrocinata dall’italofobo Steed, ha un 
solo scopo: quello di rendere sempre più complicate le situazioni nel 
sud-oriente europeo e di dare un più lungo lasso di tempo ai jugo- 
slavi per organizzare nuovi intrighi diplomatici o fors’anche per com- 
pletare la loro preparazione militare contro l’Italia. Il nazionalista e 
imperialista Steed, che svaluta nelle colonne del suo giornale quel 
movimento egiziano che meriterebbe, almeno da parte italiana, una 
maggior simpatia, è capace di tutto. Ma noi speriamo che la delega- 
zione italiana punterà i piedi e ricorrerà a tutti i mezzi se sarà que- 
stione di subire o non subire questo vero, proprio e iniquo ricatto. 
Basta di diminuzioni e di sfottimenti all’Italia, che ha dato molto più 
sangue dell’Inghilterra! La pace italiana non dev'essere dilazionata. 
È ora di dire qualche forte verità a certi nostri alleati che ci guardano 
ancota dall’alto, come poteva accadere ai tempi di Lamartine | 

Si è detto — e tutti i giornali d’Italia lo hanno pubblicato — che 
le questioni riguardanti la Francia e l’Italia sarebbero giunte sul tap- 
peto verde contemporaneamente e che contemporaneamente sarebbero 
state risolte. È mai possibile che l’Italia ‘sia esclusa dai preliminari 
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di pace collo specioso pretesto che le sue rivendicazioni feriscono 
l’imperialismo della Serbia che ci fu alleata e di quei cari croati che, 
dopo averci massacrato per cinquant’anni, si sono — sì e no — con- 
fusi colla Serbia ? Questa ipotesi è veramente assurda, ma talvolta 
la realtà è l’espressione di ciò che fu considerato assurdo. Sino a prova 


‘contraria noi ci rifiutiamo di credere che l’Italia sarà umiliata e vilipesa 


a tal segno. 3 

La delimitazione delle frontiere italiane, non soltanto al nord, ma 
ad oriente, non deve soffrire indugi. È tempo di concludere. È tempo 
di sapere se i nostri diritti sacri saranno mutilati — grazie anche alla 
misteriosa canagliesca attività dei rinunciatari italiani — o se invece, 
come pare, saranno rispettati. Se la Francia ha bisogno di vedere 
una buona volta fissati i preliminari di pace, tale bisogno è ancora 
più imperioso per l’Italia che deve riprendere a vivere e a lavorare 
perché sui cento miliardi della sua ricchezza nazionale, ben settanta 
li ha gettati nella fornace. Questa crisi fra guerra e pace non può 
« cronicizzarsi », specialmente per noi. Se gli altri hanno fretta, noi 
abbiamo ancor più fretta. La nostra situazione alimentare non rasso- 
miglia nemmeno da lontano a quella francese o inglese. Noi soffriamo 
ancora quasi tutte le privazioni del tempo di guerra. Questo regime 
d’armistizio che non accenna a finire paralizza tutta la nostra vita. 
‘nazionale e solo un autentico nemico feroce dell’Italia, come Wickham 
Steed, direttore del Ties, può pensare pazzescamente di prolungarlo 
per l'eternità. Noi pensiamo, con tristezza, che lo Steed ha dei complici 
in Italia, ma tuttavia vogliano credere che il suo articolo sia stato una 
specie di colpo di sonda, perché se esso rispondesse a un dato di fatto 
e fosse realmente nell’intenzione delle altre delegazioni di trattare 
l’Italia come la serva, si potrebbero piantar su a furia di ‘statuti tutte 
le società delle nazioni dell’universo, ma mancherebbe alla loro vita 
il calore dell'amicizia, della simpatia e della lealtà. Il popolo italiano, 
che ha fatto il suo dovere e lo fa ancora, non vuol essere trattato da 
meno degli altri. Lo ricordino i nostri plenipotenziari e lo sappiano 
anche gli Alleati. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 78, 19 marzo 1919, VI. 


[DISCORSO DI DALMINE] * 


Salito Mussolini sul palco, è accolto da un lungo e nutrito applauso. Mus- 


solini si scopre, saluta e parla. Raccogliamo le linee principali del suo discorso. 
Dopo quattro anni di guerra terribile e vittoriosa, nella quale 
sono state impegnate le nostre carni ed il nostro spirito, mi sono 
spesso domandato se le masse ‘sarebbero ritornate a camminare 
sui vecchi binari o se avrebbero avuto il coraggio di cambiare strada. 
Dalmine ha risposto. L’ordine del giorno votato da voi lunedì 
è un documento di valore storico enorme che orienta, che deve orien- 
tare il lavoro italiano. i 
Il significato intrinseco del vostro gesto è chiaro, è limpido, è 
documentato nell’ordine del giorno. Voi vi siete messi sul terreno 
della classe, ma non avete dimenticato la nazione. Avete patlato di 
popolo italiano, non soltanto della vostra categoria di metallurgici, 
Per gli interessi immediati della vostra: categoria, voi potevate fare 
lo sciopero vecchio stile, lo sciopero negativo e distruttivo, ma pen- 
sando agli interessi del popolo, voi avete inaugurato lo sciopero 
creativo, che non interrompe la produzione. Non potevate negare 
la nazione, dopo che per essa anche voi avete lottato, dopo che per 
essa 500 mila uomini nostri sono morti. La nazione che ha fatto que- 
sto sacrificio non si nega, poiché essa è una gloriosa, una vittoriosa 
realtà. Non siete voi i poveri, gli umili e i reietti, secondo la vecchia 
rettorica del socialismo letterario; voi siete i produttori, ed è in que- 
sta vostra rivendicata qualità che voi rivendicate il diritto di trattare 
da pari cogli industriali. Voi insegnate a certi industriali, a quelli spe- 
cialmente che ignorano tutto ciò che in questi ultimi quattro anni 
è avvenuto nel mondo, che la figura del vecchio industriale esoso e 
vampiro deve sostituirsi con quella del capitano della sua industria da 
cui può chiedere il necessario per sé, non già per imporre la miseria 
per gli altri creatori della ricchezza. 


| * Riassunto del discorso pronunciato a Dalmine, la mattina del. 20 marzo 
1919, negli stabilimenti metallurgici « Franchi e Gregorini », dove, sin dal 
15 marzo, gli operai avevano organizzato uno sciopero di protesta, senza inter- 
veranda continuazione del lavoro. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 80, 21 marzo 
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Voi non avete potuto provare per la brevità del tempo e le condi- 
zioni di fatto createvi dagli industriali la capacità a fare, ma avete 
provato la vostra volontà, ed io vi dico che siete sulla buona strada 
perché vi siete liberati dai vostri protettori, vi siete scelti nel vostro 
seno gli uomini che vi dirigono e che vi rappresentano e ad essi soli 
avete affidato il vostro diritto. 

Il divenire del proletariato è problema di volontà e di capacità, non 
di sola volontà, non di sola capacità, ma di capacità e di volontà in- 
sieme. Vi siete sottratti al gioco delle influenze politiche. (Applausi). 
I vostri applausi me lo dimostrano. Ma io non appartengo alla genia 
di quei Maddaleni che ho frustato a sangue. Sono fiero di essere stato 
interventista. Se fosse necessario, vorrei incidere a caratteri di sca- 
tola sulla mia fronte la testimonianza per tutti i vigliacchi, che io sono 
stato tra quelli che nel maggio splendido del 1915 hanno chiesto a 
gran voce che la vergogna dell’Italia parecchista cessasse. (Acclama- 
gioni). 
Oggi che la guerra è cessata, io che sono stato in trincea, tra il 
popolo d’Italia, ed ho avuto per lunghi mesi e quotidianamente la 
rivelazione in tutti i sensi del valore dei figli d’Italia, oggi io dico 
che bisogna andare incontro al lavoro che torna e a quello che, non 
imboscato, ha nutrito le officine, non col gesto della tirchieria che non 
riconosce e umilia, ma collo spirito aperto alle necessità dei tempi 
nuovi. Coloro che si ostinano a negare le « novità » necessarie o sono 
degli illusi o sono degli stolti che non vedranno la sera della loro 
giornata. 

Non ho mai chiesto, ed oggi meno che mai, nulla chiedo né a 
voi né a nessuno. E perciò non ho ansie o preoccupazioni circa l’ef- 
fetto che faranno queste mie dichiarazioni su di voi. Io vi dico che 
il vostro gesto è stato nuovo e degno, per i motivi che l’inspirano, 
di simpatia. Ancora un rilievo: sul pennone dello stabilimento voi 
avete issato la vostta bandiera che è tricolore ed attorno ad essa ed al 
suo garrito avete combattuto la vostra battaglia. Bene avete fatto. 
La bandiera nazionale non è uno straccio anche se per avventura fosse 
stata trascinata nel fango dalla borghesia o dai suoi rappresentanti 
politici: essa è il simbolo del sacrificio di migliaia e migliaia di uomini. 
Per essa, dal 1821 al 1918, schiere infinite di uomini hanno sofferto 
privazioni, prigionia e patiboli. Attorno ad essa, quando era il se- 
gnale di raccolta, è stato versato nel corso di questi quattro anni 
di guerra il fiore del sangue dei nostri figli, dei nostri e vostri 
fratelli. 

Mi pare di avere detto abbastanza. 

Per i vostri diritti, che sono equi e sacrosanti, sono con voi. Di- 
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stinguerò sempre la massa che lavora dal Partito che si arroga non 
si sa perché il diritto di voletla rappresentare. Ho simpatizzato con 
tutti gli organismi operai non esclusa la Confederazione Generale 
del Lavoro, ma più da vicino mi sento con l'Unione Italiana del Lavoro. 
Ma dichiaro che non cesserò la guerra contro il Partito che è stato 
durante la guerra uno strumento del Kaiser. Parlo del Partito So- 
cialista Ufficiale. Esso vuole tentare sulla vostra pelle il suo esperimento 
scimmiesco, poiché non è che una contraffazione russa. Voi giungerete, 
in un tempo che non so se sia vicino o lontano, ad esercitare funzioni 
essenziali nella società moderna, ma i politicanti borghesi o semibor- 
ghesi non debbono farsi sgabello delle vostre aspirazioni per giocare 
la loto partita. 

Di me possono avervi detto quello dhe si vuole. Non me ne im- 
posta. Sono un individualista che non cerca compagni nel suo cam- 
mino. Ne trova, ma non li cerca. Mentre infuria l’immonda specula- 
zione politicante degli sciacalli che spogliano i morti, voi, oscuri 
lavoratori di Dalmine, avete aperto l’orizzonte. È il lavoro che parla 
in voi, non il dogma idiota o la chiesa intollerante, anche se rossa. 
È il lavoro che nelle trincee ha consacrato il suo diritto a non essere 
più fatica, miseria o disperazione perché deve diventare gioia, orgoglio, 
creazione, conquista di uomini liberi nella patria libera e grande entro 
e oltre i confini. (Z/ discorso di Mussolini è spesso interrotto da applausi 
generali, ripetuti, spontanei e cordiali). 





[DICHIARAZIONI DI PIAZZA SAN SEPOLCRO] *. 


Quindi prese la parola Benito Mussolini. 

. Egli disse come fosse tempo di risolvere la crisi manifestatasi nelle file 
interventiste sin dall’epoca del discorso Bissolati, che servì di pretesto ai 
tepidi ed ai pentiti per cercare di riavvicinarsi al Partito Socialista 
Ufficiale. Ora si tratta — disse — di raccogliere, riunire tutti coloro 
che si vantano ancora di essere stati interventisti, dare a questo nostro 
risorgente movimento un indirizzo, un metodo, una mèta. 

Se si deve fare il processo alla guerra, noi, solamente noi, dob- 
biamo essere i giudici. La nostra azione sarà contro ogni forma di 
dittatura che non potrebbe sboccare che in una nuova manifesta- 
zione di barbarie; e la nostra rivoluzione, se sarà inevitabile, deve 
avere impronta romana e latina, senza influenze tartariche e moscovite. 

Quindi Mussolini tracciò a grandi linee quello che dovrà essere il programma 
della discussione per la prossima adunata e gli scopi dell’organizzazione che ne 
dovrà sorgere e che dovrà raccogliere i Fasci di Combattimento. 

Concluse invitando i presenti ad esprimere la loro opinione e, se consen- 
gienti, ad iscriversi al Fascio Milanese. (Non vi fu discussione, ma immediata- 
mente î convenuti si affollarono attorno al tavolo della presidenza dando il 
loro nome). ** 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Milano, nella sede dell'Alleanza 
industriale e commerciale sita in piazza San Sepolcro 9, la sera del 21 marzo 1919, 


durante una riunione preparatoria all’adunata del 23. Prima delle dichiarazioni . 
di Benito Mussolini, il capitano degli arditi Ferruccio Vecchi aveva spiegato lo _ 


scopo della riunione. (Da I! Popolo d'Italia, N. 81, 22 marzo 1919, VI). 

** «Dopo un breve scambio di idee sulle modalità dell'adunata di dome- 
nica, si addivenne alla nomina della Giunta del Fascio, riuscita composta da: 
Benito Mussolini, capitano Vecchi, tenente Enzo Ferrari, Michele Bianchi, Ma- 
rio Giampaoli, soldato volontario, Ferruccio Ferradini, Meravigia Carlo, soldato 
ardito. Dopo brevi parole di Vecchi, la riunione si sciolse fra il più vivo en- 
tusiasmo. Immediatamente dopo la riunione, ebbe luogo, nei locali del Popolo 
d'Italia, la prima riunione della Giunta Esecutiva. (+) ». 


2 


E eo 


Sem TT gt RI gt RTS e RR e ceo - 
me Ra STAN RTRT a ROIO pi 
al 4 a .° ee RI DR » 


IL SOLITO RICATTO 


Ecco che cosa è avvenuto. Si sono riuniti in questi giorni, du- 
rante i quali Milano ha vibrato profondamente nell’atmosfera della 
vittoria, attorno alle rappresentanze dell’esercito e della marina, una 
decina di signori i quali hanno deciso di proclamare, lasciando impre- 
giudicata la data, lo sciopero generale. Questi signori appartengono 
alla specie dei socialisti cosiddetti « ufficiali ». Nessuno di loro è pro- 
letario. Si tratta di giornalisti, di avvocati, di professori, di rentiers, 
di maestri, di piccoli industriali: tutta gente che non è mai stata da- 
vanti a un tornio, non ha mai tenuto in mano una zappa, non ha mai 
lavorato. La maggior parte di essi esercitano la sufficientemente lu- 
crosa « professione » di socialista ufficiale. Un mestiere come un altro, 
anzi peggiore di molti altri, se non di tutti. Ebbene, questo piccolo, 
mediocre sinedrio di piccoli borghesi, ha deciso lo sciopero generale 
per tutta Italia. Nientemeno! Ma hanno interrogato, mediante quei 
plebisciti ch’essi propugnano per i territori contestati fra le nazioni, 
quel proletariato italiano che dovrebbe fare lo sciopero generale, in- 
crociare le braccia e correre i rischi annessi e connessi con questo bel 
gesto ? Non si possono interrogare preventivamente otto milioni di 
persone.... E sia. Ma questa specie di stato maggiore del socialismo 
ufficiale politico, ha interrogato prima di votare per la guerra, se non 
tutte, almeno quelle masse organizzate che — più o meno spontanea- 
mente — lo seguono? Affatto. Lo stato maggiore socialista, simile 
agli stati maggiori degli eserciti borghesi, decide il da farsi nelle sue 
riunioni supreme: e, sia guerra o sia pace, i gregari non devono che 
prendere atto e ubbidire. La Confederazione del Lavoro non è stata 
interpellata, poiché il signor Ludovico d’Aragona ha detto che, per- 
sonalmente, non può assumere responsabilità né prò né contro. 
1.200.000 lavoratori che seguono i cattolici sciopereranno ? È da esclu- 
dersi. Vorranno gli altri 150.000 organizzati nell’Unione Italiana del 
Lavoro accodarsi al socialismo ufficiale e valorizzarne le specula- 
zioni politiche ? Nemmeno per ipotesi. Talune organizzazioni, iscritte 
alla C. G. del Lavoro e non delle minoti, come ad esempio la Camera 
del Lavoro di Genova, accetteranno, passivamente, gli ordini emanati 
ieri dalla congrega di via S. Damiano ? È lecito dubitarne fortemente. 
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E le altre masse di cittadini e di combattenti non avranno niente da 
dire o meglio da fare al momento opportuno ? 

La discussione che ha preceduto il voto è interessante, come in- 
dice della confusione che regna in quei cervelli leninizzati. Appren- 
diamo intanto che ci sono tre deputati che si sono « rifiutati » catego- 
ricamente di accedere alla propaganda desiderata e deliberata dalla 
Direzione del Partito, che è la propaganda per la rivoluzione imme- 
diata con relativa dittatura del proletariato che non lavora. A parte 
l’on. Soglia, che si è specializzato nelle questioni scolastiche, gli altri 
due sono personaggi molto importanti. Uno è l’on. Modigliani, che 


‘ durante la guerra diresse l’opposizione del Gruppo parlamentare so- 
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cialista e parve ad un certo momento il /e4der del Gruppo; l’altro 
è l’on. Prampolini, la cui influenza è sempre decisiva nella plaga reg- 
giana. Ma quanti altri deputati socialisti finiranno per assumere aperto 
atteggiamento di ribelli, come i tre sunnominati ? Forse tutti, ad ec- 
cezione di Beltrami o di qualche altro Caroti del genere. 

Il proletario giornalista Serrati dichiara che «la guerra è rivolu- 
zionaria solo se conduce al disastro ». Ma, più sotto, il proletario 
avvocato Belloni opina che il « proletariato sta per farsi padrone dei 
propri destini anche nei paesi vincitori ». Quei signori sono pregati 
di mettersi d’accordo, Il proletario professore Gennari non vuol sa- 
perne di rappresentanza propotzionale. Il cittadino Pagnacca è cata- 
strofico e si dichiara favorevole allo sciopero «in tutti i modi, sotto 
tutte le forme e per qualunque scopo ». Ma allora perché non incomin- 
ciare da stamattina ? Ma allora perché quell’ordine del giorno, nel 
quale sono specificati i motivi per cui i lavoratori italiani dovrebbero 
incrociare le braccia ? L'arte per l’arte! Lo sciopero pet lo sciopero! 
Senza tante premesse, senza tante considerazioni, senza tante giusti- 
ficazioni e, soprattutto, senza tanti obiettivi limitati e parziali. L’or- 
dine del giorno votato « conferma le antecedenti deliberazioni per 
la effettuazione dello sciopero generale destinato a realizzare per il 
popolo italiano la conquista delle condizioni fondamentali necessarie 
allo svolgimento della sua vitalità: smobilitazione, libertà, ritiro delle 


‘ truppe dalla Russia e dalla Libia, amnistia generale e completa di tutti i 


condannati politici, civili e militari; sciopero generale la cui proclama- 
zione sarà fatta appena il lavoro per l’organizzazione e l’adesione delle 
forze proletarie e socialiste darà affidamento per il suo pieno e com-” 
pleto successo ». Tutto ci dà l’idea del pazzo che appicca fuoco al 
mobilio di casa per cuocersi un uovo. C’è troppa sproporzione. fra 
il mezzo richiesto e il fine. Che cosa vogliono questi signori? La 
smobilitazione ? È in corso. Potrà essere accelerata, ma nemmeno un 
Sovitt presieduto da Pagnacca riuscirebbe a mandare a casa, in’ un 
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giorno o in una settimana, tutti i soldati di terra e di mare ancora 
alle armi! Dopo la smobilitazione, vogliono la « libertà ». Sempli- 
cemente. La libertà di fare che cosa? Di stampa? Ce l'hanno. Di 
parola ? Anche. Di processione ? Non ci sono divieti. Uno « scio- 


pero generale » per ottenere la « libertà », così, senz’altto, è di uno 


comico indicibile. Vogliono anche il ritiro delle truppe dalla Russia 
e dalla Libia. Di quest’ultima si erano dimenticati. Hanno riparato 
all’omissione per caricare la droga. In Russia, e precisamente in Mur- 
mania, l’Italia è rappresentata da un battaglione di soldati. Un’agita- 
zione per il ritiro delle truppe dalla Russia non riguarda soltanto l’Italia, 
ma tutta l’Intesa. Quanto alla Libia, è chiaro che non si possono « riti- 
rare» le guarnigioni necessarie alla nostra sicurezza. Vogliono da ultimo 
un’amnistia generale e completa. Non hanno il coraggio di dirlo, 
ma in questa amnistia dovrebbero essere compresi tutti i disertori, 
anche quelli che sono passati dalla trincea al nemico e quelli che al- 
l'interno si sono dati al saccheggio, alla rapina e all’eccidio. ‘Tutta 
gente che darebbe domani del filo da torcere ai nostri leninisti.... 
Di riforma elettorale non si parla. Nemmeno una parola. Lo schiaffo 
per l’on. Turati è brutale. 

Lo stato maggiore socialista ufficiale ha deciso. Ma è probabile 
che l’esercito proletario, stufo di essere menato pel naso da questa 
genia di banditi, mancherà all’appello, quando verrà e se verrà. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 81, 22 marzo 1919, VI. 





[ATTO DI NASCITA DEL FASCISMO] * 


Salutato da un lungo, unanime applauso, prende la parola Benito Mus- 
solini. 

Prima di tutto — egli dice — alcune parole circa l’ordine dei lavori. 

Senza troppe formalità o pedanterie vi leggerò tre dichiarazioni 
che mi sembrano degne di discussione e di voto. Poi, nel pomeriggio, 
tiprenderemo la discussione sulla nostra dichiarazione programmatica. 
Vi dico subito che non possiamo scendere ai dettagli. Volendo agire 
prendiamo la realtà nelle sue grandi linee, senza seguirla minutamente 
nei suoi particolari. i 

Prima dichiarazione: 

« L’adunata del 23 marzo rivolge il suo primo saluto e il suo me- 
more e reverente pensiero ai figli d’Italia che sono caduti per la gran- 
dezza della Patria e per la libertà del Mondo, ai mutilati e invalidi, 
a tutti i combattenti, agli ex-prigionieri che compirono il loro dovere, 
e si dichiara pronta a sostenere energicamente le rivendicazioni d’or- 
dine materiale e morale che saran propugnate dalle associazioni dei 
combattenti ». 

Siccome noi non vogliamo fondare un partito dei combattenti, 
poiché un qualche cosa di simile si sta già formando in vatie città 


‘d’Italia, non possiamo precisare il programma di queste rivendica- 


zioni, Lo preciseranno gli interessati. Dichiariamo che lo appoggeremo. 
Noi non vogliamo separare i morti, né frugare loro nelle tasche per 
vedere quale tessera portassero: lasciamo questa immonda bisogna 
ai socialisti ufficiali. Noi comprenderemo in un unico pensiero di amore 
tutti i morti, dal generale all’ultimo fante, dall’intelligentissimo a co- 
loro che erano incolti ed ignoranti. Ma voi mi permetterete di ricor- 
dare con predilezione, se non con privilegio, i nostri morti, coloro 


* Discorso pronunciato a Milano, nella sede dell'Alleanza industriale e 
commerciale sita in piazza San Sepolcro 9, la mattina del 23 marzo 1919, nel 
corso dell’adunata nazionale degli interventisti italiani. Prima di Benito Mussolini, 
avevano parlato il presidente dell’assemblea, capitano Ferruccio Vecchi, e il 
tenente Enzo Ferrari, consigliere provinciale di Milano, il quale, a nome del 
« fascio milanese di combattimento », aveva portato il saluto agli interventisti. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 83, 24 marzo 1919, VI). 
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che sono stati con noi nel maggio glorioso: i Cotridoni, i Reguz- 
zoni, i Vidali, i Deffenu, il nostro Serrani, questa gioventù meravi- 
gliosa che è andata al fronte e che là è rimasta. Certo, quando oggi si 
parla di grandezza della patria e di libertà del mondo, ci può essere 
qualcuno che affacci il ghigno e il sorriso ironico, poiché ora è di moda 
fare il processo alla guerra: ebbene la guerra si accetta in blocco o 
si respinge in blocco. Se questo processo deve essere eseguito, saremo 
noi che lo faremo e non gli altri. E volendo del resto esaminare la 
situazione nei suoi elementi di fatto, noi diciamo subito che l’attivo 
e il passivo di una impresa così grandiosa non può essere stabilito 
con le norme della regolarità contabile: non si può mettere. da una 
parte il quantum di fatto e di non fatto: ma bisogna tener conto del- 
l’elemento « qualitativo ». Da questo punto di vista noi possiamo 
affermare con piena sicurezza che la Patria oggi è più grande: non 
solo perché giunge al Brennero — dove giunge Ergisto Bezzi a cui 
rivolgo il saluto (ovazione) — non solo perché va alla Dalmazia. Ma 
| è più grande l’Italia anche se le piccole anime tentano un loro piccolo 
giuoco; è più grande perché noi ci sentiamo più grandi in quanto 
abbiamo l’esperienza di questa guerra, inquantoché noi l’abbiamo 
voluta, non ci è stata imposta, e potevamo evitarla. Se noi abbiamo 
scelto questa strada è segno che ci sono nella nostra storia, nel nostro 
sangue, degli elementi e dei fermenti di grandezza, poiché se ciò non 
fosse noi oggi saremmo l’ultimo popolo del mondo. La guerra ha dato 
ciò che noi chiedevamo: ha dato i suoi vantaggi negativi e positivi: 
negativi în quanto ha impedito alle case degli Hohenzollern, degli 
Absburgo e degli altri di dominare il mondo, e questo è un risultato 
che sta davanti agli occhi di tutti e basta a giustificare la guerra. Ha 
dato anche i suoi risultati positivi poiché in nessuna nazione vittoriosa 
si vede il trionfo della reazione. In tutte si marcia verso la più grande 
democrazia politica ed economica. La guerra ha dato, malgrado certi 
dettagli che possono urtare gli elementi più o meno intelligenti, tutto 


quello che chiedevamo. E perché parliamo anche degli ex-prigionieri ?' 


È una questione scottante. Evidentemente ci sono stati di quelli che 
si sono arresi, ma quelli si chiamano disertori: d’altra parte in quella 
massa c’è la grande maggioranza che è caduta prigioniera dopo aver 


fatto il suo dovere, dopo aver combattuto: se così non fosse potremmo ‘ 


cominciare a bollare Cesare Battisti e molti valorosi e brillanti ufficiali 
e.soldati che hanno avuto la disgrazia di cadere nelle mani del nemico. 
Seconda dichiarazione: 
«L’adunata del 23 marzo dichiara di opporsi all’imperialismo 
degli altri popoli a danno dell’Italia e all'eventuale imperialismo ita- 
liano a danno di altri popoli; accetta il postulato supremo della Società 
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| delle Nazioni che presuppone l’integrazione di ognuna di esse, inte- 


grazione che per quanto riguarda l’Italia deve realizzarsi sulle Alpi 

e sull’Adriatico colla rivendicazione e annessione di Fiume e della 

Dalmazia ». i 

Abbiamo quaranta milioni di abitanti su .una superficie di 287 mila 

chilometri quadrati separati dagli Appennini che riducono ancora di 

più la disponibilità del nostro territorio lavorativo: saremo fra dieci 
o venti anni sessanta milioni ed abbiamo appena un milione e mezzo. 
di chilometri quadrati di colonia, in gran parte sabbiosi, verso i 
quali certamente non potremo mai dirigere il più della nostra popola- 
zione. Ma se ci guardiamo attorno vediamo l'Inghilterra che con 
quarantasette milioni di abitanti ha un impero coloniale di. 55 milioni 
di chilometri quadrati e la Francia che con una popolazione di tren- 
totto milioni di abitanti ha un impeto coloniale di 15 milioni di chilo- 
metri quadrati. E vi potrei dimostrare con le ‘cifre alla mano che 

tutte le nazioni del mondo, non esclusi il Portogallo, l’Olanda e il 
Belgio, hanno tutte quante un impero coloniale al quale tengono e 
che non sono affatto disposte a mollare in base a tutte le ideologie 
che possono venire da oltre oceano. Lloyd George parla apertamente 
di impero inglese. L’imperialismo è il fondamento della vita per ogni 
popolo che tende ad espandersi economicamente e spiritualmente. 
Quello che distingue gli imperialismi sono i mezzi. Ora i mezzi che 
potremo scegliere e sceglieremo non saranno mai mezzi di penetra- 
zione barbarica, come quelli adottati dai tedeschi. E diciamo: o tutti 


idealisti o nessuno. Si faccia il proprio interesse. Non si comprende 


che si predichi l’idealismo da parte di coloro che stanno bene a coloro 
che soffrono, poiché ciò sarebbe molto facile. Noi vogliamo il nostro 
posto nel mondo poiché ne abbiamo il diritto. 

Riaffermo qui in questo ordine del giorno il postulato societario 
della Società delle Nazioni. È nostro in fin dei conti, ma intendiamoci: 
se la Società delle Nazioni deve essere una solenne « fregata » da parte 
delle nazioni ricche contro le nazioni proletarie per fissare ed eternare 
quelle che possono essere le condizioni attuali dell’equilibrio mon- 
diale, guardiamoci bene negli occhi. Io comprendo perfettamente che 
le nazioni arrivate possano stabilire questi premi d’assicurazione della 
loro opulenza e posizione attuale di dominio. Ma questo non è idea- 
lismo; è tornaconto e interesse. 

Terza dichiarazione: i 

‘«L’adunata del 23 marzo impegna i fascisti a sabotare con tutti 
i mezzi le candidature dei neutralisti di tutti i Partiti ». 

Voi vedete che io passo da un punto a un altro, ma in tutto ciò 

c’è logica, c'è un filo. Io non sono un entusiasta delle battaglie sche- 
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daiole, tanto è vero che da tempo ho abolito le cronache del Came- 
rone e nessuno se ne è doluto: anzi il mio esempio aveva consigliato 
altri giornali a tidurre questa cronaca scandalosa fino ai limiti dello 
strettamente necessario. In ogni modo è evidente che entro que- 
st’anno ci saranno le elezioni. Non si conosce ancora la data né il si- 
stema che sarà seguito, ma dentro l’anno ci saranno queste battaglie 
elettorali e cartacee. Ora, si voglia o non si voglia, in queste ele- 
zioni si farà il processo alla guerra, cioè il fatto guerra essendo stato 
il fatto dominante della nostra vita nazionale, è chiaro che non si potrà 
evitare di parlare di guerra. i 
Ora noi accetteremo la battaglia precisamente sul fatto guerra, 
‘ poiché non solo non siamo pentiti di quello che abbiamo fatto, ma 
andiamo più in là: e con quel coraggio che è frutto del nostro indi- 
vidualismo, diciamo che se in Italia si ripetesse una condizione di cose 
simile a quella del 1915, noi ritorneremmo a invocate la guerra come 
nel 1915. Ora è molto triste il pensare che ci siano stati degli interven- 
tisti che hanno defezionato in questi ultimi tempi. Sono stati pochi 
e per motivi non sempre politici. C’è stato il trapasso originato da 
ragioni di indole politica che non voglio discutere, ma c’è stata 
la defezione originata dalla paura fisica. Per quietare la belva mol- 
liamo la Dalmazia, rinunciamo a qualche cosa. Ma il calcolo è pieto- 
samente fallito. Noi, non solo non ci metteremo su quel terreno poli- 
tico, ma non avremo nemmeno quella paura fisica che è semplicemente 
grottesca. Ogni vita vale un’altra vita, ogni sangue vale un altro sangue, 
ogni barricata un’altra barticata. Se ci sarà da lottare impegneremo 
anche la lotta delle elezioni. Ci sono stati neutralisti fra i socialisti 
ufficiali e fra i repubblicani. Anche i cosiddetti cattolici del Partito 
italiano cercano di rimettersi in carreggiata per far dimenticare la 
loro opera mostruosa che va dal convegno di Udine al grido nefando 
uscito dal Vaticano. Tutto ciò non è stato soltanto un delitto contro 
la Patria ma si è tradotto in un di più di sangue versato, di mutilati e 
di feriti. Noi andremo a vedere i passaporti di tutta questa gente: 
tanto dei-neutralisti arrabbiati come di coloro che hanno accettata 
la guerra come una corvée penosa; andremo nei loro comizi, porteremo 
dei candidati e troveremo tutti i mezzi per sabotarli. (// discorso di Mus- 
solini, interrotto nei suoî punti più salienti da generali applausi, è salutato 
alla fine da una lunghissima ovazione).* 


* AI discorso di Benito Mussolini seguono quelli di F. T. Marinetti e del 
capitano Mario Carli. « Dopo di che il presidente Vecchi mette ai voti le tre 
dichiarazioni proposte e illustrate da Mussolini. Sono approvate alla unanimità 
tra grandi acclamazioni (+). Poco dopo le 14, l’adunata riprende i suoi lavori: 
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Celso Morisi presenta un ordine del giorno — « approvato per acclamazione » — 
di saluto e di plauso ai lavoratori di Dalmine e di Pavia ‘ che nelle loro legit- 
time battaglie di classe non hanno obliato i doveri verso la Nazione e che la 
loro italianità hanno rivendicato nelle forme più suggestive e superbe”. Malu- 
sardi, a nome di un gruppo di amici, propone un saluto per Ergisto Bezzi. L'as- 
semblea approva applaudendo fragorosamente ». Dopo Giovanni Capodivacca, « ha 
la parola Benito Mussolini ». Ecco il riassunto del suo discorso: 

«“ Quello che ha detto l'amico Capodivacca, mi dispensa dal fare un lungo 
discorso. Noi non abbiamo bisogno di metterci programmaticamente sul terreno 
della rivoluzione perché, in senso storico, ci siamo dal 1915. Non è necessario 
prospettare un programma troppo analitico, ma possiamo affermare che il bolsce- 
vismo non ci spaventerebbe se ci dimostrasse che esso garantisce la grandezza di 
un popolo e che il suo regime sia migliore degli altri. 

«' È ormai dimostrato irrefutabilmente che il bolscevismo ha rovinato la vita 
economica della Russia. Laggiù, l'attività economica, dall'agricoltura all'industria, 
è totalmente paralizzata. Regna la carestia e la fame. Non solo, ma il bolscevismo è 
un fenomeno tipicamente russo. Le nostre civiltà occidentali, a cominciare da quella 
tedesca, sono refrattarie. Noi dichiariamo guerra al socialismo, non perché socia- 
lista, ma perché è stato contrario alla nazione. Su quello che è il socialismo, il suo 
programma e la sua tattica, ciascuno può discutere, ma il Partito S ocialista Ufficiale 
Italiano è stato nettamente reazionario, assolutamente conservatore, e se fosse trion- 
fata la sua tesi mon vi sarebbe oggi per noi possibilità di vita nel mondo. Non è il 
Partito Socialista quello che può mettersi alla testa di una azione di rinnovamento 
e di ricostruzione. Siamo noi, che facendo il processo alla vita politica di questi 
ultimi anni, dobbiamo inchiodare alla sua responsabilità il Partito Socialista Uf- 
ficiale. 

«“ B fatale che le maggioranze sieno statiche, mentre le minoranze sono dina- 
miche. Noi vogliamo essere una minoranza attiva, vogliamo scindere il Partito So- 
cialista Ufficiale dal proletariato, ma se la borghesia crede di trovare in noi dei 
parafulmini, si inganna. Noi dobbiamo andare incontro al lavoro. Già al tempo del- 
l'armistizio io scrissi che bisognava andare incontro al lavoro che ritornava dalle 
trincee, perché sarebbe odioso e bolscevico negare il riconoscimento dei diritti di 
chi ha fatto la guerra. Bisogna perciò accettare i postulati delle classi lavoratrici: 
vogliono le otto ore? Domani i minatori e gli operai che lavorano di notte impor- 
ranno le sei ore? Le pensioni per l'invalidità e la vecchiaia? Il controllo sulle indu- 
strie? Noi appoggeremo queste richieste, anche perché vogliamo abituare le classi 
operaie alla capacità direttiva delle aziende, anche per convincere gli operai che non 
è facile mandare avanti un'industria e un commercio. 

«“ Questi sono i nostri postulati, nostri per le ragioni che ho detto innanzi e 
perché nella storia ci sono cicli fatali per cui tutto si rinnova, tutto si trasforma. 
Se la dottrina sindacalista ritiene che dalle masse si possano trarre gli uomini diret- 
tivi necessari e capaci di assumere la direzione del lavoro, noi non potremo met- 
terci di traverso, specie se questo movimento tenga conto di due realtà: la realtà 
della produzione e quella della nazione, 

«“ Per quello che riguarda la democrazia economica noi ci mettiamo sul ter- 
reno del sindacalismo nazionale e contro l'ingerenza dello Stato quando questo vo- 
glia assassinare il processo di creazione della ricchezza. i 

«‘“ Combatteremo il retrogradismo tecnico e spirituale. Ci sono industriali che 
non si rinnovano dal punto di vista tecnico e dal punto di vista morale. Se essi 
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non troveranno la virtà di trasformarsi, saranno travolti, ma noi dobbiamo dire alla 
classe operaia che altro è demolire, altro è costruire, che la distruzione può essere 
opera di un'ora, mentre la creazione è opera di anni o di secoli. 

- «“ Democrazia economica, questa è la nostra divisa. E veniamo alla demo- 
crazia politica. 


«“ Io ho l'impressione che il regime attuale in Italia abbia aperto la succes 


sione. C'è una crisi che balza agli occhi di tutti. Abbiamo sentito tutti durante la 
guerra Pinsufficienza della gente che ci governa e sappiamo che si è vinto per le 
sole virtà del popolo italiano, non già per l'intelligenza e la capacità dei dirigenti. 

«“ Aperta la successione del regime, noi non dobbiamo essere degli imbélli. 
Dobbiamo correre. Se il regime sarà superato, saremo noi che dovremo occupare il 
suo posto. Perciò creiamo î Pasci: questi organi di creazione e agitazione capaci 
di scendere în piazza a gridare: ‘Siamo noi che abbiamo diritto alla successione 
perché fummo noi che spingemmo il paese alla guerra e lo conducemmo alla vit- 
toria!’. 

«“ Dal punto di vista politico abbiamo nel nostro programma delle riforme: 
il Senato deve essere abolito. Mentre traccio questo atto di decesso devo però ag- 
giungere che il Senato în questi ultimi tempi si è dimostrato di molto superiore alla 
Camera”. (Una voce: ‘Ci voleva poco! ”). 

«“ E vero, ma quel poco è stato fatto. Noi vogliamo dunque che quell'orga- 
nismo feudale sia abolito; chiediamo il suffragio universale, per uomini e donne; 
lo scrutinio di lista a base regionale; la rappresentanza proporzionale. Dalle nuove 
elezioni uscirà un'assemblea nazionale alla quale noi chiederemo che decida sulla 
forma di governo dello Stato italiano. Essa dirà: repubblica 0 monarchia, e noi 
che siamo stati sempre tendenzialmente repubblicani, diciamo fin da questo mo- 
mento: repubblica! Noi non andremo a rimuovere i protocolli e a frugare negli 
archivi, non faremo il processo retrospettivo e storico alla monarchia. L'attuale rap- 
presentanza politica non ci può bastare; vogliamo una rappresentanza diretta dei 
singoli interessi, poiché io, come cittadino, posso votare secondo le mie idee, come 
professionista devo poter votare secondo le mie qualità professionali. 

«“ Si potrebbe dire contro questo programma che si ritorna verso le corpora- 
zioni. Non importa, Si tratta di costituire dei Consigli di categorie che integrino la 
rappresentanza sinceramente politica. 

«“ Ma non possiamo fermarci su dettagli. Pra tutti i problemi, quello che 
oggi interessa di più è di creare la classe dirigente e di munirla dei poteri necessari. 


«"“ E inutile porre delle questioni più 0 meno urgenti se non si creano i di- 
rigenti capaci di risolverle. 


«"“ Esaminando il nostro programma vi si potranno trovare delle analogie con 


altri programmi; vi si troveranno postulati comuni ai socialisti ufficiali, ma non per 
questo essi saranno identici nello spirito perché noi ci mettiamo sul terreno della 
guerra e della vittoria ed è mettendoci su questo terreno che noi possiamo avere 
tutte le audacie. Io vorrei che oggi i socialisti facessero l'esperimento del potere, 
perché è facile promettere il paradiso, difficile realizzarlo. Nessun Governo domani 
potrebbe smobilitare tutti î soldati in pochi giorni o aumentare la quantità dei vi- 
veri, perché non ce ne sono. Ma noi non possiamo permettere questo esperimento 
perché i socialisti ufficiali vorrebbero portare in Italia una contraffazione del feno- 
meno russo al quale tutte le menti pensanti del socialismo sono contrarie, da Bran- 
ting e Thomas a Bernstein, perché il fenomeno bolscevico non abolisce le classi, 
ma è una dittatura esercitata ferocemente. Noi siamo decisamente contro tutte 
le forme di dittatura, da quella della sciabola a quella del tricorno, da quella del 





x 
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denaro a quella del numero; noi conosciamo soltanto la dittatura della volontà e 

e 3, hi , 
i *- uv. pe che l'assemblea approvasse un ordine del giorno nel quale 
accettasse le rivendicazioni del sindacalismo nazionale dal punto di vista eco- 
se Posta questa bussola al nostro viaggio, la nostra attività Io . 
subito la creazione dei Fasci di combattimento. Domani indirizzeremo ia Joro 
azione simultaneamente in tutti ì centri d'Italia. Non siamo degli statici; E: 
dei dinamici e vogliamo prendere .il nostro posto che deve essere sempre - 
l'avanguardia”. (Mussolini — che ha parlato rapidamente, nervosamente, a scatti, 
ed è stato seguito con intensa attenzione da tutto l’uditorio ed carati 
da applausi — è salutato alla fine da una imponente manifestazione di soli- 
SH peri quindi una discussione sul programma esposto da a 
Parlano nell'ordine: Regina Teruzzi; Monzini; Franco Mario Fiecchi; Musso i 
(« nel programma dell'Unione italiana del lavoro si parla già di confisca i 
quelle ricchezze malamente accumulate durante la guerra. Noi abbiania oe la 
nostro questo programma del sindacalismo nazionale »); Luigi Razza; or e 
Bianchi; Mussolini («moi abbiamo posto come caposaldo ‘ della nostra Do) o 
il maximum di produzione »); N. Galassi; Ettore Bartolozzi; da ca i, 
il quale « mette al voti l'ordine del giorno riflettente il programma ;a wi 
L'assemblea approva all'unanimità fra gli applausi ». Seguono brevi ga i 
Del Latte, Canzio Garibaldi, Giovanni Marinelli. « Si procede quindi al a ne 
della Giunta Esecutiva dei Fasci di combattimento e a quella dei fiduciari so 
regione. Vengono scelti amici di provata fede, in gran parte combattenti. dro 
pegna una discussione di dettaglio in cui vari rappresentanti fanno suggerimen 
e rilievi vari. Dopo di che il presidente Vecchi, con maschie parole di 3. 
chiude fra gli appalusi la vibrante e promettente assemblea ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 83, 24 marzo 1919, VI). 


APPENDICE 


.- LETTERE 


Caro Matpicati *, 

se riesco a fare un più grande giornale, ci sarà posto, io spero, 
anche per lei.. 

Non posso dire ora con quali attribuzioni. 

Ciò dipenderà da tutto il resto. 

Molto bene l’Inno al Fante. 

Cordiali saluti trinceristi. 


N MUSSOLINI 


* Lettera al prof. Arturo Marpicati. Fu scritta il 7 dicembre 1918. 


Cato Melchiori *, 


per costituite il Fascio non c’è bisogno di finalità. 

Convocate quanti aderiscono alle idee del Popolo d’Itilia. 

: Fate presto. Il programma dei Fasci è già stato svolto e sarà svolto 
dal giornale: 

Saluti cordiali. 


MUSSOLINI 


* Lettera ad Alessandro Melchiori, corrispondente da Brescia de I/ Popolo 
d'Italia. Fu scritta nel dicembre del 1918, (Da: G. A. CHiuRrco — Storia della 
rivoluzione fascista, vol. III — Vallecchi, Firenze, 1929, pag. 378). 


ilano, 1 gennaio 1919 * 
Caro D’Annunzio, 


mi scusi il ritardo. Mi ripromettevo di venire a Venezia e ho atteso 
anche la fine dell’odioso ostruzionismo postale prima di rispondere 
alla sua lettera. Io credo che un nostro incontro possa giovare alla 


* Lettera a Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca di Milano, N.- 113, 6 dicem- 
bre, 1952, III). 
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causa che ci è comune. Le nostre idee collimano in questi punti fon- 
damentali : 
1, La vittoria italiana non deve essere mutilata nemmeno col 
pretesto della democrazia o del wilsonismo interpretato alla croata. 
2. È necessario intraprendere dal, e sul terreno della vittoria, 
una profonda rinnovazione della nostra vita nazionale. 
3. Bisogna sbarrare la strada ai sabotatori della guerra, preti 
temporalisti, giolittiani e social-boches. 
Va bene? 
Ciò posto, rimane il problema dei mezzi e degli uomini, la raccolta 
e l’impiego delle nostre forze. Qualche cosa si è fatto e si sta facendo 
in pubblico e in segreto. Ma di ciò parleremo diffusamente a voce. 
ntanto io credo che il Suo riserbo bellissimo e oserei quasi dire 
«sacro » non debba durare all’infinito. Bisogna dire la grande parola 
della pace, come fu detta la grande parola della guerra. Lo scoglio 
di Quarto può essere ancora una volta la tribuna e l’altare del Poeta 
e del Capitano. . 
Voglia credere alla mia devozione per Lei e alla mia ammirazione 
fortissima, 
Una stretta di mano 


BENITO MUSSOLINI 


. ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


AVVERTENZA. — Il materiale giornalistico non seguito da nessuna indicazione tra 
parentesi tonda, è anonimo; il materiale giornalistico contrassegnato da (1) è 
di prima pagina, da (2) di seconda e così via. 


DA «IL POPOLO D'ITALIA » 
ANNO 1918-V 


N. 316. 14 novembre. Commento alla nota di Jean Grave: La- 
sceremo morire Kropotkine nelle carceri  leni- 


niste? (1) 
» » » » Ognuno al suo posto (2) 
» 317. 15 » . Commento alla nota da Londra: Le otto 


ore di lavoro e î minimi di salario rivendicati 
da Lloyd George (1) 

».d  » » Mulini a vento (2) 

» 318. 16 » Commento al manifesto dell’unione sinda- 
cale milanese: // monumento a Filippo Cor- 
ridoni (1) 


» 32I. 20 » Commento alla nota da Roma: Viva Fiume 
italiana! L'entrata delle nostre truppe (1) 

» 325. 24 » Per P’ordine, per la disciplina e per il domani (1) 

» »  » » Attenti alle voltate! (1) 

» 326. 25 » Commento alla nota da Roma: Ancora 

l'incidente Centurione alla Camera (1) 

» »  » » I quadri della nuova Italia («Il Popolo d’Ita- 
lia») (3 

» 329. 28 » RITA alla lettera di Prezzolini: « Offo 


ore dî lavoro » (3) 
» 33I. 30 » Cappello all’articolo di Agostino Lanzillo: 
Dopo il decreto sui monopoli. La burocrazia e 
il suo dopo guerra (1) 


|» 334. 3 dicembre. Per la « Costituente » (1) 
» » » » Cappello all’articolo di Luigi Passaretti: 
Dal campo di Gossolengo (3) 
». 335. 4 » Sorgono î fasci (3) 
» 341. 10 » Salti di ottava (1) 
» 342. II » Commento alla nota da Spalato: Lo stra- 
giante appello degli studenti italiani (1) . 
» » » » Cappello alla sottoscrizione: Per /a madre 


di Sauro, martire dell’ Adriatico nostro (1) 
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» 


16 
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17 
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23 


2 


» 


I » 


3 gennaio. 


febbraio. 


» 


Cappello alla sottoscrizione: // grande cuore 

della Nazione ha pulsato! Per la madre di 

Sauro (1) i 
vero? (3) 

Wilson a Brest (4) 

Quanti sono? (1) 

Ieri e domani (1) 

Il « Popolo d’Italia» ai combattenti delle due 


fronti (3) 


ANNO 19r19-VI 


Cappello all’articolo di Attilio Longoni: 
Il proletariato al Congresso della Pace. INiente 
rappresentanza politica! (3) 

Fervore di a (1) 

Fervore grandioso ! (1) 

Realtà (3) 

Il discorso di stasera. L’intenda chi deve: Mi- 
lano non è rinunciataria! (2) 

La parola d’ordine (1) 

L’interventismo è unanime! (2) 

Le madri e le vedove dei caduti contro î parec- 
chisti (2 

Il divieto (2) . 

Un ignobile manifesto (2) 

Commento al trafiletto: Per 7 reduci dalle 
trincee (2) 
Commento alla corrispondenza da Zurigo: 
Una conferma ufficiale dell’onesto appetito jugo- 
slavo! « Né P’Istriaj né Fiume, né Trieste, 
né il Goriziano....'» (3) i 

Un documento (1) 

La polemica. Il «Corriere» vira di bor- 
do....(2) 

L’imperialismo e îl « Pus» (3) 

La biscia e il ciarlatano (1) 

Per coloro che tornano! (2) 

Lettera aperta al generale Caviglia, ministro 
della guerra («Il Popolo d’Italia ») (1) 
Commento alla corrispondenza da Roma: 
Un'altra vittoria del « Popolo d’Italia». Un 
anticipo di 300 lire sulla polizza (1) 
Commento alla corrispondenza da Parigi: 
Fiume non può essere che italiana! Una voce 
francese (1) De: ì 

Il corsivo che comincia: « Piaccia 0 non 
piaccia ai dirigenti della Sesta Commissione di 
Categoria del Sindacato ferrovieri, (+) » (3) 
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Cappello all’articolo della « Critica Sociale»: 
erso le elezioni. Un progetto per la rappre- 

sentanza proporzionale (1) 

Breve nota (1) 

Un'altra lettera a al generale Caviglia. 

Avanti con la indennità di trincea e col con- 

0, Ù classi guerriere! («Il Popolo d’Ita- 

ia ») (1 

Commento a: Una lettera del Comitato 

d° Azione degli smobilitati (2) 

Cappello all’articolo di Sixte-Quenin: Cos- 

tro il Jeninismo. Un atto di accusa dell’« Hy- 

manité » (1 

XVIII marzo. Bandiere al vento! (2) 

Gesto simpatico («Il Popolo d’Italia ») (2) 

Il corsivo che comincia: « Questa magnifica 

pagina di adesioni (+) » (4) 


DOCUMENTARIO 


| L’ADRIATICO NOSTRO * 


A Benito Mussolini — Milano 


A Voi che con alata parola gridaste al mondo la nostra italianità 
indiscutibile, che ci confottaste nelle ore della incertezza, che ci riani- 
maste nelle ore della speranza, vada, insieme con l’affermazione del 
nostro affetto imperituro, un fervido grazie e un saluto fraterno. 


Dal Comitato direttivo, Fiume, I dic. 1928. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 339, 8 dicembre 1918, V. 


LA PARTENZA DEL NOSTRO DIRETTORE 
PER TRIESTE * 


Ieri mattina è partito, diretto a Trieste e Capodistria, il nostro Diret- 
tore insieme con Arturo Rossato. Mussolini parlerà a Trieste il 20 di- 
cembre, anniversario del sacrificio di Oberdan e si recherà a Capodi- 
stria per consegnare alla Madre di Sauro il totale sino a ieri raggiunto 
dalla sottoscrizione, unitamente a cinque copie di ognuno dei numeri 
che la contengono. Le somme che eventualmente giungessero ancora, 
saranno mandate a mezzo postale. Il nostro Direttore conta di visi- 
tare, oltre Fiume, anche la Dalmazia, per rendersi conto della situa- 
zione politica ed economica di quella regione. Sarà di ritorno verso 
la fine della settimana. 


* Da I Popolo d'Italia, N. 348, 17 dicembre 1918, V. 
BENITO MUSSOLINI 


CONSEGNA ALLA MADRE DI SAURO 
LA SOMMA RACCOLTA DAL « POPOLO D' ITALIA » * 


Prima della commemorazione di Guglielmo Oberdan in Trieste, 
Benito Mussolini si è recato a Capodistria, accompagnato da Arturo 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 354, 23 dicembre 1918, V. 
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Rossato e dall’amministratore del Popolo d’Italia Manlio M 
per consegnare alla Madre di Nazario Sauro la somma di Lf da 
raccolta dal giornale per la famiglia Sauro. Ù 
ui o della consegna: 
« apodistria, la sera del 19 dicembre 1918, presenti la famigli 
Sauro, padre, madre, la sorella e la signora, ilconte Atagadro di O iio 
Commissario Civile, il capitano Alfredo Romiti, il capitano marittimo 


| Biagio Cobol, il signor Gino de Favento, il prof. Arturo Bondi, Manlio 


Morgagni e Arturo Rossato, il Direttore del Popolo d’Italia Benito 
Mussolini ha consegnato alla Madre di Nazario Sauro la somma di 
see gs) ssa) in due vaga a Banca d’Italia, quale attestazione 
angibile dell’ammirazione che gli italiani i 
dire dell'Adgiatico nostro ». FRI e nti 
3 Do dre è trattenuto alquanto con i parenti di Nazario 
auro dai quali ha ricevuto vive attestazioni di itudi ’ini 
ziativa bici dal Popolo d’Italia. cia 
Essendosi diffusa per Capodistria la notizia della presenza di Benito 
Mussolini, popolo e soldati si adunarono innanzi alla casa di Nazario 
Sauro e improvvisarono una grande dimostrazione al grido di: « Viva 
Milano! Viva Mussolini!» Questi, vivamente commosso, invitò la 
folla a gridare: «Viva l’Italia!» i 


NEL COLLEGIO DI DRONERO 


MUSSOLINI CONTRO GIOLITTI ? * 


ROMA, 18 wsotte. 


Circola da qualche giorno la voce, raccolta anche negli ambienti 
parlamentari e giunta per via privata a Torino, che gli elementi inter- 
ventisti di quella città e gli anti-giolittiani di tutto il Piemonte, inten- 
dono d’impegnare la battaglia con Mussolini contro Giolitti nel col- 
legio di Dronero. Pare da una prima démarche fatta presso Mussolini 
che egli, pure avendo declinato offerte di candidatura in undici collegi” 
non sarebbe alieno dal scendere in campo contro l’on. Tiburzi Cor 
dotta da Mussolini la lotta sarebbe violenta e impetuosa. La notizia 
per quanto ancora vaga, ha destato vivo interesse nei ciroli politici 
e giornalistici della Capitale. 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 78, 19 marzo 1919, VI. 


LA RIPRESA DEL NOSTRO MOVIMENTO 


L’IMPONENTE « ADUNATA » DI IERI A MILANO * 


; oa 
L’adunata di ieri non ha deluso le nostre aspettative. C'era molta 
gente e venuta da ogni parte d’Italia. C'erano moltissimi amici, ufficiali, 


* Da 1/ Popolo d’Italia, N. 83, 24 marzo 1919, VI. 
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soldati e operai che ci hanno "elio ie giorno per giorno, 
ra e ormai quinquennale battaglia. 

ur non è l'essenziale. L'esscoziale è che l'assemblea è 
stata fattiva. Caso forse unico nella storia della nostra politica nazio- 
nale, la discussione è stata esaurita in quattro ore appena. Forse sareb- 
bero bastate tre. Tutti hanno compreso che eta perfettamente inutile 
e anche perché troppo facile dar fondo all’universo. Occotreva, piut- 
tosto, di deliberare un'infinità di problemi speciali, tracciare le iS 
generali programmatiche dell’azione nostra. E questo è stato fatto, 
come si vedrà più oltre. Ora si tratta di creare gli organi d’agitazione 
e di attuazione, e questi devono sorgere senza indugio in ogni paese 
e in ogni città. Ogni amico e lettore nostro, deve farsi iniziatore del 
Fascio. Non importa di essere in molti. Oserei dire che è preferibile, 
se non necessario, essere in pochi. Cinque, dieci individui bastano 
per costituire un Fascio. i l l i 

Ora che la strada è segnata, si tratta di camminare audacemente 
innanzi. Fra due mesi, un migliaio di Fasci saranno sorti in tutta Italia | 


L'AMBIENTE 


Entrando ieri nel vasto salone della Alleanza industriale e com- 
merciale un primo sguardo alla folla ivi convenuta ci ha richiamato 
alla mente un’altra adunata memorabile, anch’essa indetta dal nostro 
giornale: quella di via Circo nel gennaio del 1915 nell’ora più critica 
della vita nazionale. Allora come oggi la minoranza degli italiani con- 
sapevoli e volitivi si raccoglieva per affrontare due diverse opposi- 
zioni: il misoneismo go rancori delle plebi tesserate e quello 

i i paure delle classi dirigenti. dat 
te sai 4 anni — di gicra e di passione — ed i fedeli della 
buona battaglia, i superstiti della guerra di liberazione tornano a strin- 
gersi sotto la vecchia bandiera dell’audacia e della volontà. Rivediamo 
vecchi amici e compagni, soldati ed ufficiali, operai ed organizzatori 
che non vogliono, che si rifiutano anzi di rinnegare il gesto più 
bello della loro vita di militanti e che dopo aver voluto la guerra e 
la vittoria intendono ora di impedirne il sabotaggio. 

Ci sono molti vuoti nelle riannodate file: figure note e care sono 
per sempre lontane da soi - il loro spirito e il ricordo del loro sacti- 

Î ia e domina l’ambiente. l 
aio rilievo degno di nota è quello che si riferisce al carattere RODE 
lare e sovversivo del convegno; non sarà questa di oggi un’accademia 
vana, dai discorsi declamatori o compassati, ma una discussione ani- 
mata di temperamenti agili e volontà decise. RW 

Ce ne affida la stessa assemblea, composta nella sua quasi totalità 
di soldati e di ex-soldati, tutti combattenti. 


I RAPPRESENTANTI 


Ce ne sono di ogni parte d’Italia. Eccone l’elenco: 
Torino. Mario Gioda, Manlio Jekling, triestino; i 
Napoli. Ernesto De cis pe in nome proprio ed in rappresen- 
tanza dei repubblicani di quella città; 
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5 Verona. Ten. Italo Bresciani, capitano Marco Matchi, Ferdinando 
appi; 
Guai Semino Virgilio, Eno Mecheri; 

Roma. Capitano Mario Carli, futurista e ardito dei reparti d’assalto, 
fondatore dell’Associazione Arditi, presidente del Fascio futurista po- 
litico romano, direttore di Roma Futurista. 

Ferrara. Achille Funi, tenente dei bersaglieri ciclisti, pittore fu- 
turista; 

Bergamo. Alfonso Vaiana, Ettore Bartolozzi, ten. Angelo Ranzanici, 
ten. Ubaldo Riva, Pozzi G. B., Franzi Erminio, De Magistris; 

Stradella. "Tenente colonnello medico prof. Giovanni Masnata; 

Alessandria. Rossi Giuseppe; = 

Trieste. Ten. Piero Jacchia; 

Musocco. Rodolfo Mattignoni; 

Bari. Fascio italiano Difesa Nazionale : rappresentante Michele Co- 
stantino; : 

Monza. Pianigiani, Boschi Ettore, Casanova Emilio, Riva Celso, 
Vezzani Menotti, Moioli Mario; 

Foligno. Ernesto Marchiandi; 

Pegli. Dott. Angelo Scarzi-Ranieri; 

Sesto S. Giovanni. Quintilio Falugi; 

Vigevano. Maria Nascimbeni, vedova dell’eroico amico nostro Ugo, 
caduto sul campo, ed Ernesto Chiesa; 

Marchirolo. Capitano. Natale Bozzolo; 

Brescia. Fascio Difesa Nazionale: rappresentante Gino Melli; 

Pavia. Alcide Franchini; . 

Soresina. Pietto Falletti; 
Bologna. Edoardo Malusardi; 
Greco Milanese. Giuseppe Marzagalli; 
Sampierdarena. Giovanni Bocca; 
Cremona. Oreste Mainardi, Roberto Farinacci, Leonardo Cotta- 
relli di Vescovato; 
« Como. Dott. Carlo Rossi; 
INovara. Nino Fabbianini; 
Comacchio. Aldo Fabbrini; 
Sestri Ponente. Ezio Tacchini; 

Varese. Tito Mazza; 

Piacenza. Fascio di resistenza: rappresentanti avv. Nereo Bosi e 
prof. Luigi Massaretti. 

Cornigliano Ligure. Giannello e Luigi Ercolano; i 

Nuoro. Tenente Luigi Deffenu, fratello del valoroso nostro amico 
avvocato Attilio, caduto sul Carso; 

Sora. Capurro Giuseppe. 


FRA I CONVENUTI 


Di Milano vediamo una larghissima schiera che non è possibile 
elencare. Sono tra gli altri la professoressa Regina Teruzzi, Giselda 
Brebbia, l’on. Guido Podtecca, il prof. Enrico Agadll, presi- 
dente della Confederazione Nazionale tra le leghe delle famiglie 
degli ex prigionieri, il giovane maggiore Besozzi, decorato con 
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quattro medaglie al valore, F. 'T. Marinetti, il maestro dei futuristi 
italiani, il tenente Mario Dessy, letterato futurista e ferito di guerra, 
il tenente Gino Chierini, pure futurista, il dottor Ambrogio Binda, 
l'avvocato Eucardio Momigliano, segretario dell’Associazione Demo- 
cratica Lombarda, il sig. Goldmann, l’on. Riccardo Luzzatto, il sena- 
tore Mangiagalli, il prof. Angiolini, Decio Canzio Garibaldi, Giuseppe 
Marinelli, Edoardo Malusardi, Carlo Raimondi, tipografo, volontario 
di guerra, decorato al valore, il capitano Benedetto Fasciolo, pure 
decorato al valore, il capitano avv. Giuseppe Aversa, Renato Bara- 
banti, vice presidente associazione arditi, Bruno Corta, ing. Salvatore 
Attal, avv. Guido Pesenti, avv. Carabellese, ferito di guerra, Paolo 
Moroni, volontario di guerra e decorato, Celso Morisi, dott. Manteca 
Luigi, Dondena Giovanni, Consonni Ferruccio, un gruppo numeroso 
di operai dell’Unione Sindacale Milanese fra cui Giampaoli, Bonafini, 
Franceschelli, Ferradini, Ferrari, Scaroni e Longoni, il maggiore Ca- 
millo Bianchi, mutilato di guerra, Umberto Pasella, il noto organiz- 
zatore sindacalista, l’avv. Francesco Bonavita, e il prof. avv. Piero 
Bottini, Zoppis, L. N. Cattaneo e molti molti altri dei quali ci sfugge 
il nome (+). 
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Durante questo periodo, Mussolini scrive contro il leninismo (5); sugli ‘ 


avvenimenti ungheresi del 22, 23, 24 marzo (10); su un convegno sindacalista 
che si terrà a Milano il 30 marzo (12); sulle basi essenziali e sui postulati dei 
fasci italiani di combattimento, sorti con l’adunata del 23 marzo 1919 (XII, 160; 
14, 17, 47, 48, 117); sulle prossime elezioni generali politiche (26); sui mani- 
festi lanciati il 4 aprile dall'unione socialista italiana, dal partito repubblicano 
e dal gruppo parlamentare socialista (31, 35); sull’associazione nazionale dei 
combattenti (37); sulla costituzione, avvenuta a Milano, di una «commissione 
provinciale di avviamento al lavoro » (40); sullo sciopero generale di Roma 
del 10 aprile (proclamato dalla camera confederale del lavoro, di tendenza bol- 
scevica, col pretesto di una manifestazione proibita per Lenin), che, avversato 
dalla camera del lavoro, interventista, e dalla maggioranza degli operai, fallisce, 
generando una grandiosa dimostrazione patriottica da parte di tutte le classi della 
cittadinanza (43, 45); confuta un articolo di Filippo Turati (21); partecipa a 
varie assemblee del fascio milanese di combattimento (25, 52, 73, 105, 113, 
174, 177); ha una breve polemica con il senatore Alfredo Frassati, direttore 
della Stampa, nella quale si ritorna a parlare dei fondi che permisero l'uscita 
del Popolo d'Italia e si accenna ad una deposizione notarile fatta da Ida Irene 
Dalser, già intima di Mussolini (44, 55); si occupa delle rivendicazioni ita- 
liane. (57, 70, 75); dei fatti di Milano del 13-15 aprile (60, 61, 64, 67, 73); 
‘ dei congressi socialisti tenutisi a Parigi, Bruxelles e Huderfield nel: marzo- 
aprile (77); degli avvenimenti del 23-24 aprile: mentre alla conferenza della 
pace di Parigi continuano ancora le trattative fra le delegazioni italiana ed alleata 


per la risoluzione delle nostre questioni territoriali, il presidente Wilson dirige 


un messaggio al popolo americano nel quale combatte le aspirazioni italiane 
su Fiume e sulla Dalmazia, dimostra come queste regioni devono appartenere 
alla Jugoslavia e confuta il. patto di Londra come-non rispondente più alle 
mutate condizioni delle terre circumadriatiche; l'on, Orlando, con una lettera 
a Clemenceau e a Lloyd George, annuncia che, in seguito alle dichiarazioni di 
Wilson, la delegazione italiana lascia Parigi; Clemenceau, rispondendo ad un 
telegramma inviatogli dall’on. Luzzatti, che chiede l'appoggio della Francia, af- 
ferma che non è all'ora della firma della pace che si possono misconoscere gli 
obblighi reciproci e che la politica francese non è quella degli stracci di carta; 
Orlando risponde al messaggio di Wilson; in tutta Italia hanno luogo grandi 
dimostrazioni di protesta contro il messaggio del presidente americano; il governo 
francese separa formalmente' la propria responsabilità dall’ iniziativa isolata e 
spontanea di Wilson (80, 82, 85, 88, 91). 

Il 29 aprile Mussolini è a Roma per. presenziare una «seduta storica » 
della Camera dei deputati (90), che, dopo discorsi di Orlando, Luzzatti e Turati, 
approva, con voti 382 contro 40 (dei socialisti ufficiali), il seguente ordine 
del giorno: « La Camera, tutrice della dignità e interprete della volontà del po- 
polo italiano, si dichiara solidale col Governo e gli riafferma piena fiducia per 
difendere i supremi diritti della nazione e per conseguire una pace durevole 
e giusta » (93, 98). 


Rientrato a Milano il 30 aprile, dedica un articolo agli operai (95) e querela 
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L'Italia del Popolo (100). Poi seguita ad agitare la questione adriatica (il 5 mag- 
gio gli onorevoli Orlando e Sonnino erano ripartiti per Parigi) (101, 104); scrive 
sul trattato di pace consegnato il 7 maggio al «Trianon Palace » di Versaglia 
dagli alleati ai delegati tedeschi (107, 115); su una polemica sorta fra l'unione 
italiana del lavoro ed il partito socialista francese; redige gli articoli: Universale 
illusione? (120), Richiamo alla misura (124), Imbottiture (128), Dedicato ai 
francesi (131), Il sogno di Pinon (134); invoca il ritorno immediato da Parigi 
dei nostri delegati (137) e la revisione del trattato di Versaglia (140). 

Il 21 maggio parte per la Venezia Giulia (381). La sera del 22 parla a Fiu- 
me (142); il 23 è a Trieste, dove stende l'articolo di commemorazione del quarto 
anniversario della nostra entrata in guerra (147). La sera del 24 maggio è di 
ritorno a Milano, 

Nei giorni seguenti, attacca il senatore Frassati (150); inveisce contro Or- 
lando ‘e la sua politica (154, 160); si occupa della revisione del trattato di 
Versaglia (157, 171) e del progetto del ministro francese Tardieu (162); com- 
menta un telegramma diretto dal consiglio nazionale di Fiume all'on. Or- 
lando (164) e un messaggio inviato dal medesimo consiglio al senato americano 
e alla conferenza della pace (166); scrive sul regime russo (168); sulla crisi 
interna provocata dal caroviveri (175, 179); su una missione in Italia di socia- 
listi francesi ed inglesi (181); su alcune dichiarazioni di Bruno Buozzi in merito — 
allo sciopero generale di Napoli dell’8, 9, 10 giugno, effettuato per solidarietà 
con i metallurgici, i quali sono in agitazione da cinquanta giorni (185); sulle 
ostilità da parte del governo ungherese di Bela Kun (188); sullo sciopero dei 
traspo:ti svoltosi a Parigi dal 13 al 14 giugno (191); su un discorso che l’on. Or- 
lando dovrebbe pronunciare ‘alla riapertura di Montecitorio (192); sull’episodio 
di Noisy le Roi del 16 giugno (195). 

Il 19 giugno si riapre la Camera dei deputati, che, udite le comunicazioni 
dell'on. Orlando, respinge la sua proposta di riunirsi in comitato segreto, Il 
ministero dichiara di dimettersi e la Camera respinge la proposta dell'on. Turati 
di continuare i lavori per discutere il progetto di riforma della legge elettorale 
anche nelle vacanze del ministero, mentre approva la sospensiva con voti 299 
contro 81. Il 21 giugno la Camera si aggiorna per essere riconvocata a domi- 
cilio, dopo aver votato l'esercizio provvisorio per un mese. La sera del 21, Mus- 
solini, proveniente dalla Romagna, è a Roma, dove, dopo aver partecipato ad 
un'assemblea del fascio romano di combattimento (369), telefona al giornale 
un articolo, scritto in treno (387), sulla crisi ministeriale (198), Il 22 giugno è 
formato il nuovo ministero, che è presieduto dall’on. Francesco Saverio Nitti (204). 
Nello stesso giorno, Mussolini partecipa alla seduta inaugurale del primo con- 
gresso dell’associazione nazionale dei combattenti (201) e il 24 giugno è pre- 
sente ad una successiva seduta (207). Il 26 giugno, infine, scrive sugli inizi del 
nuovo ministero (210). 


ANTOLOGIA DI DOCUMENTI 


Uno dei lati più caratteristici della situazione, quando si prenda 
in esame il fenomeno leninista, è la condanna che lo investe da parte 
dei patriarchi del socialismo occidentale. Vogliamo fare un gioco 
— il solito gioco — di parole hegeliane ? Il capitalismo è l’afferma- 
zione, il socialismo è la negazione; il bolscevismo è la negazione della ‘ 
negazione. Questo potrebbe dare la chiave della spiegazione del fatto 
che le più feroci requisitorie contro il regime moscovita non partono 
più da « borghesi », i quali, anzi, sono assai stranamente benigni nel 
loro giudizio, ma da autentici socialisti, come tali riconosciuti e ammi- 
rati sino a ieri da tutto il mondo proletario. Il congresso internazio- 


x 


nale di Berna, è stato il « processo » del leninismo, ragione per cui 
il socialismo del nostro pys si è rifiutato sdegnosamente di accedervi, 
ma è interessante esibire un’antologia, fresca e ricca, di requisitorie 
e di condanne di quel regime che i « pussisti » d’Italia considerano 
come la realizzazione « felice e gloriosa » dell’ideale. 

Recentemente, l’organo del socialismo ufficiale italiano magnifi- 
cava l’adesione dei menscevichi al regime leninista. L'adesione c’è, 
infatti, stata, ma condizionale. Il Pexp/e di Bruxelles, organo del par-. 
tito operaio belga, ha pubblicato, nei giorni scorsi, un comunicato 
della direzione menscevica, firmato da tre nomi ben noti del socia- 
lismo internazionale: Paolo Axelrod, S. Staupache, Bienstock. Que- 
sto comunicato dice: 


«La democrazia sociale vede sempre nella dominazione dei bolscevichi il 
più grande pericolo, tanto per il proletariato russo come per il proletariato inter- 
nazionale. La democrazia sociale è sempre stata convinta che tutte le grandi 
riforme sociali non sono possibili che nel quadro di uno Stato democratico pog- 
giato sulla volontà popolare. Ragioni diverse hanno condotto i bolscevichi ad 
accettare di nuovo i social-democratici nei consigli, dai quali, per ordine dei co- 
munisti, erano stati esclusi, insieme coi socialisti rivoluzionari, verso Ia metà 
del 1918. La democrazia sociale russa entra nei Soviè:s' per difendervi le sue 
idee e quelle del socialismo internazionale contro la politica disastrosa del bol- 
scevismo. È in questo modo e non altrimenti che bisogna comprendere il ritorno 
della sociale democrazia nei Sovièts ». 


Questo commento è esauriente, ci sembra. 
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Lasciamo ancora la parola ai socialisti russi. La Brekowskaja, quella 
che ‘negli ambienti rivoluzionari tussi era adorata come la « nonna 
della rivoluzione », è giunta a New York e ha lanciato questo appello 
alla democrazia americana. Lo togliamo dalla Vicoire: 


«Il cuore della Russia — dice Ia nonna — come il cervello sono stati 
avvelenati dai suoi nemici. Collaborando con Lenin e con Trotzky, il governo 
tedesco voleva avvelenare la coscienza stessa. del popolo russo. La mia patria ha 
subito questa prova, ma non soccomberà. L'anima e la coscienza del grande 


popolo russo non possono morire. Ciò che' occorre di più al popolo russo è 
ch'egli possa ritrovare le. condizioni che gli permettano la convocazione di una, 


costituente. La Russia non sarà pacificata e non si ritroverà se non quando i suoi 
rappresentanti, eletti da tutta la popolazione, stabiliranno una costituzione dello 
Stato e getteranno così delle basi di un ordine democratico corrispondente alle 
aspirazioni e alla volontà del popolo russo. Immersa attualmente, dopo le prove 
della guerra, in una guerra civile spaventevole, la Russia è disorganizzata e im- 
potente, Senza industria, quasi senza mezzi di comunicazione interni, senza 
scuole, la Russia si avvicina ad una condizione di cui è impossibile esprimere 
l'orrore. Io segnalo al popolo americano la tragedia del popolo russo nella spe- 
ranza che la democrazia degli Stati Uniti ci venga in aiuto onde stabilire nel 
nostro paese un ordine democratico ». 


La « nonna della rivoluzione » è eloquente. 
*o** 


Recentemente, il Gruppo Parlamentare Socialista francese ascoltò, 
riunito in seduta plenaria, un rapporto di ’Tcheize e Tseretelli sulle fac- 
cende russe, ‘Tutti ricordano che questi uomini ebbero una patte do- 


minante nel primo periodo della rivoluzione russa. Sono socialisti - 


rivoluzionari. 
Tcheize (vedi France Libre del 15 matzo, 18 colonna, 28 Canina) 
ha dichiarato? 


«Il mio compagno Tseretelli ed io, abbiamo conosciuto molti di voi, durante 
la rivoluzione di febbraio a Pietrogrado, dove, mandatari del nostro popolo, ci 
sforzavamo di stabilire e fortificare in Russia i principî della democrazia europea. 
Voi sapete quale fallimento abbiano incontrato le nostre aspirazioni... » 


E Tseretelli : 


« Noi non siamo d'accordo coi bolscevichi sulle stesse idee fondamentali del 
socialismo, Quando Lenin è arrivato in Russia, egli l’ha combattuto sostenendo 
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che per realizzare il socialismo occorreva che esistessero le condizioni economiche 
generali per la sua generalizzazione. L'errore più grande del bolscevismo è stato 
di voler applicare il socialismo in una Russia non preparata politicamente ed 
economicamente, con un popolo stanco da quattro anni di guerra che avevano 
annientato la vita economica della Russia. Perché la rivoluzione trionfi, bisogna 
contare sull’entusiasmo e non costruire sulla disperazione e sulla miseria del po- 
polo. La vittoria del bolscevismo è l'antitesi del socialismo. Si è paragonato il 
regime bolscevico alla Comune di Parigi: non è la stessa cosa. La Comune 
voleva creare un organismo di Stato socialista; i bolscevichi hanno distrutto ogni 
organizzazione di Stato... » 


Il signor Patvus, alias Helipliand, un uomo che ha avuto una 
parte misteriosa, ma decisiva nel crollo dello czarismo, e socialista 
democratico, nella rivista Die G/ocke (La Campana) così parla del 
leninismo: 


«I Sovièts sono la parodia di una rappresentanza popolare. Sono usciti da 
un voto molto più antidemocratico e molto più artificioso di quello delle tre 
classi così schernito. Il socialismo dei Sovièss ha per divisa: ‘ Colui che ha la 
faccia più tosta e che si serve dei mezzi più turpi otterrà di più....”’. Contro la 
marea bolscevica che minaccia l'Europa occidentale, gli organismi socialisti e spe- 
cialmente i sindacati possono opporre ancora una diga. Ma i socialisti pensino 
allo scopo unico del bolscevismo: ‘ Distruggere ed E quello che è co- 
stato ai lavoratori lunghi anni di lavoro e di volontà ” 


Ecco l’opinione, già riportata su altri fogli, del socialista norve- 
gese Punterwold, reduce dalla Russia, stampata sul Sogia/- Démocrate: 


« Punterwold dichiara che tutta Ia Russia si trova in perfetto stato d'assedio. 
I bolscevichi hanno annientato tutti i partiti politici ostili arrestandone i capi e 
confiscandone il capitale di cui disponevano. Lungi dallo assicurare il benessere 
generale di tutti, hanno stabilito il livellamento della miseria e della fame, Gli 
stessi operai privilegiati sotto il rapporto della legislazione morirebbero di fame 
se fossero ridotti alle sole razioni regolamentari. I Sovièts spiegano la carestia 
con la mancanza dei trasporti non disponendo che di 4000 locomotive in buono 
stato, ma gli operai spiegano invece la crisi dei trasporti con la fame che rende 
impossibile il lavoro continuato. Occorrono oggi cinque operai per compiere un 
lavoro per il quale una volta uno solo bastava, 

«Punterwold rimprovera ai funzionari sovietisti la mancanza completa di 
esperienza amministrativa, essendo stati scelti tutti, non per le loro speciali con- 
dizioni, bensì per il periodo più o meno lungo trascorso nelle prigioni del vec- 
chio regime. La costituzione massimalista ha poi stabilito un cumulo scandaloso 
di poteri legislativi ed esecutivi. 


? 
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« Per dire che la situazione degli operai è attualmente migliore che non 
sotto il vecchio regime, — dice il socialista norvegese — bisognerebbe essere ciechi 


o pazzi, I Sovièéts moltiplicano le scuole che rimangono deserte, perché i ragazzi. 


debbono restare alle loro case a custodire i fratelli minori mentre i genitori sono 
alla caccia di un pezzo di pane. Gli attuali padroni della Russia non -hanno 
ottenuto successo che nella organizzazione militare; ma il Ioro esercito rosso è 
composto di elementi assolutamente estranei al socialismo e sottoposto agli 
stessi regolamenti dell’esercito czarista. Sono state istituite scuole di allievi ufficiali 
per l’esercito rosso! Trotzky, capo supremo dell’esercito, affetta arie da genera- 
lissimo e persino da sovrano, e, come faceva lo czar; distribuisce generosamente 
orologi ai soldati distintisi per atti di coraggio. Sul territorio russo funzionano 
cinquecento commissioni territoriali aventi diritto di procedere ad esecuzioni som- 
marie nel caso di complotti contro il Soviè! ». 


.Si può obiettare che il Punterwold è un riformista, ma ecco la 
testimonianza di un socialista norvegese, estremista, reduce daTun’in- 
chiesta in Russia: 


« Il socialista estremista norvegese Emilio Stany, zelante apologista del leni- 
nismo, è tornato dalla Russia, dove erasi recato a fare un viaggio di studio e 
comunica pure le sue impressioni al Sozial-Démocrate. Malgrado la sua ammi- 
razione pel bolscevismo, lo Stany confessa la completa paralisi dell'industria 
russa. Degli operai appena il trenta per cento continua a lavorare, mentre gli 
altri sono occupati in spedizioni nelle campagne per strappare il grano ai conta- 
dini che non vogliono venderlo contro il denaro bolscevico, il quale è interamente 
discreditato nei villaggi. Stany conferma il prezzo esorbitante della vita e la 
strage provocata dalla fame. Nega il terrore rosso, ma ammette che i bolscevichi 
hanno fatto fucilare oltre seimila persone. Le impressioni del viaggiatore bolsce- 
vico denunziano l'inquietudine crescente dei padroni attuali della Russia in pre- 
senza del blocco economico del paese da- parte dell'Intesa. 

«Lo Stany condivide l'opinione di molti diplomatici e uomini politici di 
ritorno dalla Russia che il blocco economico provocherà certamente il fallimento 
del regime massimalista ». S 


Compère-Morel, vecchio socialista di Francia, debitamente inscritto 
al Partito, scriveva ultimamente nel suo giornale: 


«Quanto alla Russia, di grazia..., per il nostro avvenire, per la nostra propa- 
ganda, per il nostro reclutamento, non parlate di ciò che accade in Russia, come 
di un esperimento socialista. Rivolta di miseri, di oppressi, di perseguitati, ri- 
volta di tutto ciò che voi vorrete, ma rivoluzione proletaria, socialista, operaia, e 
contadina, no, no, no, La Russia è uno degli ultimi paesi della nostra vecchia 
Europa, dove la rivoluzione sociale sia possibile. È di quelli dove sarà meno 
realizzabile. Far credere al popolo che Lenin e Trotzky costruiscono la città so- 
cialista, vagheggiata e sognata, significa preparargli le più penose e le più crudeli 
disillusioni. Abbiamo questo diritto? ». 
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In un congresso della Federazione socialista del Nord, l’on. Lebas: 
ha detto: 


«Non è socialismo quello che si fa in Russia, perché non ci sono gli 
elementi necessari. Che cosa c'è? La miseria, la disoccupazione generale, le lotte 
intestine, la dittatura », 


Noi sottoponiamo queste voci e queste testimonianze di autentici 
socialisti agli operai italiani, per indurli a riflettere, prima di avventu- 
rarsi in un esperimento catastrofico, i cui eventuali benefici ricadreb- 
bero su una cricca di politicanti « professionali » del socialismo. Da- 
vanti a certe « sospette » ammissioni borghesi, la voce di questi socia- 


| listi russi, norvegesi, francesi acquista ancot maggior valore e più 


acuta risonanza. Noi crediamo nostro dovere mettere in guardia la 
classe operaia italiana contro le facili suggestioni che vengono dal- 
l'oriente slavo. Se domani si avvererà il disastro, non ne porteremo 
le dure responsabilità. i 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 25 marzo 1919, VI. 


IL RICATTO DEI VINTI 


Se il signor Wiss, colonnello francese, nonché capo della missione 
militare in Ungheria, non avesse comunicato al conte Kèàroly le de- 
cisioni dell’Intesa circa i confini della Slovacchia e della Transilvania, 
molto probabilmente non ci sarebbe a quest'ora un nuovo Governo 
sovietistico in Europa. Si è unanimemente rilevato, ed è giusto, che il 
movente immediato. di questa presa di possesso bolscevica, è stato di 
natura squisitamente nazionale e nazionalista. 

Prospettiamo la situazione, per vedere, se possibile, chiaro. 

La decisione dell'Intesa è stata presa a Parigi il 26 febbraio. Il 
conte Kàroly deve averla conosciuta subito, ma prima di precipitare 
gli eventi, ha voluto attendere che l’Intesa si decidesse a entrare nel 
terreno della realizzazione. : 

Il signor Kàroly, durante questi venti giorni, deve aver stabilito 
l’accordo coi capi dei Consigli degli operai e dei soldati. Questo può 
spiegare la repentinità del fatto. In poche ote l'Ungheria è stata fatta 
passare da un regime a un altro e chi ha provocato la trasformazione 
è stato non un proletario, ma un borghese: non un socialista, ma 
un repubblicano conservatore. Ì 

Il gesto di Kàroly, rientra nella categoria di gesti di un nazionali- 
smo esagerato. Non è in alcun modo socialista. Il colpo di Kàroly 
è stato facilitato da altre condizioni. Il governo di Kàroly era ancora 
provvisorio. Il Parlamento in Ungheria non esiste. Altri organi -ca- 
paci di esercitare il potere non esistevano all’infuori dei. Consigli, 
che non avevano dato prova di una grande attività. 

Entrato nell’ordine di idee della rinuncia, è chiaro che Kàroly, 
fra tutte le soluzioni possibili, ha preferito quella che può recare mag- 
gior nocumento all’Intesa: la soluzione bolscevica. Dopo tutto ciò 
| non c'è da meravigliarsi se il bolscevismo ungherese nasce con uno 
stigma chiaro di nazionalismo. È un movimento a fondo nazionale, 
che si colora alla moda russa. Non c’è dubbio. 

Basta leggere la nota ufficiosa di spiegazione dei fatti. Si com- 
prende anche che l’organo del bolscevismo italiano non esalti troppo 
gli avvenimenti ungheresi. Si tratta di un bolscevismo comandato, 
di un bolscevismo di maniera, che potrà diventare, nel seguito, bol- 
scevismo alla Lenin, ma che esordisce con carattere manifesto di 
rivendicazione nazionale. 
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Si delinea una situazione estremamente interessante. Il Governo 
proletario ungherese, invece di cancellare i «confini scellerati », si 
accinge a difenderli. Non già con manifesti o ordini del giorno, ma 
colle armi, colla guerra. Il nuovo Governo proletario ungherese si 
prepara — orribile! — a una nuova guerra. La spada è ancora un 
mezzo di decisione delle questioni controverse. Vi ricorrono anche 
i socialisti. Specialmente quando non sono in gioco soltanto i con- 
fini, ma ciò che dentro i confini rappresenta l’elemento essenziale 
per lo sviluppo dei popoli: pianure, miniere, fiumi, strade verso il 
mare. La vita, che si diletta a presentare al nostro spirito molte situa- 
zioni a caratteri di paradosso, ci potrebbe far assistere a una guerra, 
con obiettivi nazionali, fatta dai socialisti. Del resto lo stesso Lenin, 
proclamò per via di Bacù e relative zone petrolifere, lo stato di guerra 
fra la Russia e la Tutchia. 

La « nazione » prende le sue rivincite, come concetto e come ne- 
cessità, attraverso la guerra degli internazionalisti.... Che cosa farà il 
proletariato di Boemia? Assai probabilmente accetterà la sfida ma- 
giara. E allora assisteremo a questo straordinario spettacolo: due pro- 
letariati che guerreggiano fra di loro, per una questione di nazionalità. 
Gli è che le questioni di nazionalità investono gli uomini in duplice 
maniera: nell’interesse e nel sentimento. 

Tutto ciò può toccare l’Italia. Chi può escludere che il Sovitt bu- 
dapestino non riaffermi le vecchie pretese su Fiume ? 

In sintesi, si può condividere l’opinione generale che il comuni- 
smo ungherese sia una truffa e un ricatto. Non ci avventuriamo sul 
terreno sdrucciolevole delle ipotesi. Ci limitiamo ad affermare che 
se la conferenza di Parigi, invece di menare il can per l’aia societaria, 
avesse agito con maggior sollecitudine, il grosso incidente magiaro 
non ci sarebbe stato. È rigidamente esatto. affermare che l’Intesa fa 
nella pace, quello che faceva durante la guerra. Si trastulla nel det- 
taglio e si riprende soltanto quando le piombano sul capo le tegole 
durissime della realtà. Se la pace « perfetta » è impossibile, ci diano 
una pace umana. Se i diplomatici non districano la matassa, ci pen- 
sino i generali. Meglio anticipare che rinviare all’infinito. 

Più si va avanti e più le faccende si complicano. Se non si decidono 
una buona volta, magari sedendo in permanenza giorno e notte sino 
alla fine, per risolvere i problemi invece di dilazionarli, può darsi che 
i valentuomini riuniti a Parigi si trovino un bel giorno costretti a 
constatare che quando ‘non si sa finire è forse inutile  cominciare.... 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 85, 26 marzo 1919, VI. 


L'ORA DEL SINDACALISMO 


Per domenica prossima è convocato a Milano un convegno sin- 
dacalista al quale parteciperanno tutti gli organizzatori del movimento 
che fa capo all’U. I. del Lavoro. i 

L’ordine del giorno è interessante, e interessante sarà indubbia- 
mente la discussione. C'è una questione d’ordine interno, a propo- 
sito del viaggio .della Missione italiana in America, che sarà liqui- 
data in modo soddisfacente, e ci sono nell’ordine del giorno commi 
che riguardano l’otientamento del sindacalismo italiano. È giunta l’ora 
della scelta e delle decisioni. Il sindacalismo italiano, che ha dei « pre- 


cedenti » teorici brillantissimi, e che ha scritto sul terreno della « pra- 


tica» pagine non dimenticabili nella storia del movimento operaio. 


italiano, non può e non deve rimanere assente e inerte in quest'ora 
tempestosa. Anzitutto l’U. I. del Lavoro raccoglie una massa notevole 
di operai. In tre provincie dell’Alta Italia — Bergamo, Pavia, Parma 
— l’U. I. del Lavoro domina il campo inconstrastata o quasi. Ma a pre- 
scindere dalle sue forze numeriche che col ritorno di molti propa- 
gandisti possono aumentare, l’U. I. del Lavoro deve «realizzare » i 
dati e gli elementi della nuova situazione europea e mondiale. 

L’U. I. del Lavoto non può, a mio avviso, ignorare il fenomeno 
bolscevista e deve pronunciarsi in merito. In primo luogo, YU. I. del 
Lavoro deve constatare che l’unità operaia è impossibile in Italia, 
a cagione dell’intransigenza del Partito Socialista Ufficiale, col quale 
gli organizzatori confederali giocano la commedia. Dopo i fatti di 
Milano e di Sampierdarena non è più decente nutrire illusioni, 

Finché la C; G. del Lavoro obbedirà al Partito Socialista, e niente 
permette di credere che i confederali abbiano l’intenzione di spezzare 
il giogo, di unità operaia è inutile parlare. 

Un altro «fatto » deve necessariamente attirare l’attenzione dell’U. I. 
del Lavoro. La Direzione del Partito Socialista ha deciso di procla- 
mare lo sciopero generale lasciando in sospeso la data. La Direzione 
del P.S.U. non ha interrogato nessuno prima di votare una delibera- 
zione di tanta gravità. Dieci borghesi hanno deciso, otto milioni di 
proletari dovrebbero obbedire! Questa ‘la grottesca verità. Ora, se 
dalle’ minacce i socialisti del Partito passeranno all’attuazione dello 
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sciopero generale, che cosa farà l’U. I. del Lavoro ? Che cosa ordinetà 
ai suoi organizzati ? Li accoderà al Partito Socialista, per farne gli 
strumenti passivi delle sue speculazioni, o li dissocierà dal movimento, 
anche se, per avventura, fosse generale ? A questi interrogativi bisogna 
rispondere in tempo, per non farsi sorprendere e sorpassare dagli 
avvenimenti. D'altra parte, perché l’U.I. del Lavoro non preparerebbe 
un suo movimento per raggiungere una vasta rinnovazione dei nostri 
istituti politici ed economici ? I motivi per cui il P4s vuole scatenate 
uno sciopero generale sono inconsistenti e ridicoli, ma ci sono dei 
postulati che meritano ‘uno sciopero generale, se le classi dirigenti 
non lo prevengono. 

Il sindacalismo operaio italiano non deve decidersi soltanto se e 
come parteciperà alle imminenti elezioni, deve tracciare una strada 
e fissare una meta alla sua azione. 

Collaborazione 6 lotta di classe ? 

A questo proposito non si può ignorare il pensiero di Jouhaux. 
Noi pensiamo che nessuno dei due metodi sia da ripudiare. Collabora- 
zione, in vista di un aumento della produzione, là dove è possibile; 
lotta di classe, quando è necessario. Collaborazione in modi e forme 
da stabilire, quando si tratta di produrre, di « rifarsi »; lotta di classe, 
quando si tratta della ripartizione. È da prevedere che dall’imminente 
riunione dei sindacalisti italiani, uscirà una dichiarazione programma- 
tica che potrà riferirsi all'immediato domani e alle eventualità ulteriori. 
È certo che il sindacalismo operaio italiano non perderà più tempo 
ed energie a inseguire le dulcinee confederali, ma riprenderà — coi 
vecchi e coi nuovi elementi — la sua opera di proselitismo fra le masse. 
Per tutti i motivi succintamente prospettati in questa nota, noi atten- 
diamo con vivo interesse i risultati del convegno e ci auguriamo che 
il sindacalismo italiano riprenda la sua marcia in avanti, senza confu- 
sioni, senza dedizioni, senza demagogia. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 86, 27 marzo 1919, VI. 


POSIZIONI E OBIETTIVI 


Ci sono alcune semplici verità di fatto che bisogna ripetere allo 
scopo di evitare equivoci e di precisare le posizioni dalle quali il nostro 
movimento parte. Se qualche malvagio o qualche imbecille tenta il 
trucco di dipingerci per quel che non siamo e non vogliamo essere, 
la nostra smentita lo coglie in anticipo e in pieno. Queste dichiara- 
zioni, all'indomani della nostra prima adunata, magnificamente riu- 


scita a testimonianza di tutti i giornali eccettuati quelli rinunciatati. 


x 


milanesi, sono ‘opportune e necessarie. Qualche amico nostro si è 
lagnato discretamente che l’adunata non abbia affrontato problemi 
urgenti, ma non ci è stato difficile convincerlo che, dato il carattere 
dell’assemblea, era quasi assurdo sviscetare o anche semplicemente 
« delibare » tutti i problemi, grandi e piccoli, che inquietano la co- 
scienza nazionale. Precisiamo, a paragrafi. 
1. Bisogna mettersi in mente, credere e far credere che l’unico 
Partito che oggi sia « reazionario » in Italia è il Partito Socialista Uffi- 
ciale. Reazionario perché durante la guerra si è alleato — moralmente, 
e forse anche materialmente — con le forze della reazione europea. 
La catena logica è questa: se il Partito Socialista Ufficiale fosse riuscito, 
coi movimenti insurrezionisti inscenati alla vigilia della mobilitazione 
a Torino e pet fortuna soffocati, a imporre un prolungamento della 
neutralità, gli Imperi Centrali — vedi dichiarazione Ludendorf — 
avrebbero vinto la guerra. Se gli Imperi Centrali avessero vinto la 
guerra, gli Hohenzollern, i Romanoff, gli Absbutgo sarebbero ancora 
rispettivamente sui loro troni consolidati a' Berlino, Pietrogrado, 
Vienna e di repubbliche in Europa si sarebbe salvata forse quella di 
Andorra o quella di S. Marino. i 
La rivoluzione europea è dunque una diretta, innegabile conseguenza del- 
l’intervento italiano. Chi ha sabotato questo intervento, si è macchiato 
di un delitto enorme. Ha /avorato per la contro-rivoluzione. Non importa 
che, oggi, il socialismo pussista inalberi la bandiera del leninismo. 
Esso non fa che continuare a camminare sulla stessa strada contro- 
rivoluzionaria, poiché i cervelli pensanti del socialismo internazionale, 
da Kautsky a Bernstein, sono unanimi nel negare il carattere socia- 


- 
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lista dell’esperimento russo. In base al suo atteggiamento quadriennale, 
il Partito non è, non può essere rivoluzionario. 

2. Gli interventisti, venuti o non dalle scuole sovversive, devono 
accettare i pesi, i pericoli, le incognite della situazione e, se problemi 
fondamentali esistono, spetta agli interventisti assumere l’iniziativa 
della loro soluzione. Nel maggio 1915 si tese necessaria una rivolu- 
zione pet fare la guerra. D’allora, noi ci siamo, per fatalità di cose 
e non solo per volontà di uomini, tenuti sul terreno rivoluzionario. 
Che la guerra da noi acclamata e imposta sia stata una grande rivo-. 
luzione, è luminosamente provato dagli avvenimenti. Può darsi che 
sia necessaria un’altra rivoluzione per « fare » la pace. Cioè per trasfor- 
mare e rinnovare tutto ciò che, dalle istituzioni agli uomini, non è 
più del nostro tempo. Siamo noi che avendo « incominciato » nel 1915 
abbiamo il diritto e il dovere di « concludere » nel 1919. 

3. La nostra opposizione dichiarata al Partito Socialista Ufficiale 
e ai suoi eventuali colpi di testa dittatoriali, non è sufficente, per quanti 
sforzi si facciano da parte dei soliti mistificatori, a presentarci come 
nemici delle classi lavoratrici. La collezione del nostro giornale è la 
testimonianza irrefutabile del nostro atteggiamento di simpatia verso 
le mdsse lavoratrici, non escluse quelle confederali. Ma noi ci siamo 
sempre rifiutati e ci rifiutiamo di identificare il proletariato, con quella 


‘speciale organizzazione politico-ecclesiastica che si chiama il Partito 


Socialista. Noi ci siamo sempre rifiutati e ci rifiutiamo di riconoscere 
il diritto del Partito Socialista alla tutela delle masse lavoratrici. Di 
questa opinione è anche l’on. Rigola e non è solo. Dal momento 
che il proletariato stesso, attraverso le sue manifestazioni di classe, ri- 
pugna dalla dittatura, è semplicemente grottesco che questa dittatura 
diventi programma d’azione di una associazione che raccoglie un nu- 
mero assolutamente insignificante di proletari autentici. Ostilità, dun- 
que, al Partito Socialista Ufficiale, per il suo atteggiamento che ha fatto 
correre un rischio spaventevole alla nostra nazione e al mondo e' per 
i suoi odierni propositi liberticidi, ma nessuna ostilità contro le masse 
lavoratrici, delle quali riconosciamo i postulati e per le quali siamo 
disposti a lottare. Sarebbe un errore grosso, sciocco e pericoloso, 
mettere nello stesso fascio e giudicare alla stessa stregua Partito Socia- 
lista e massa lavoratrice. ‘Tra l’uno e l’altra corrono differenze essen- 
ziali. Il primo non può dare che una rivolta distruttiva, di puta e sem- 
plice rappresaglia; la massa operaia, affinata e raffinata nelle sue tipiche 
organizzazioni, può veramente iniziare un’epoca nuova nella storia 
umana. Insomma il Partito è parassitario ed eserciterebbe quindi il 
potere a totale beneficio materiale e morale dei tesserati, il proletariato 
è invece produttore e straccerebbe la tessera e confonderebbe le classi 
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nello stesso diritto e nello stesso dovere. Se un « governo delle cose » 
secondo la vecchia terminologia, è possibile, non può essere effet- 
tuato che dal proletariato, mai dal Partito. Questo non farebbe che 
sostituire la sua cricca politica alla cricca attuale, non farebbe che so- 
stituire il suo parassitismo a quello delle classi dirigenti attuali. La 
dittatura del Partito è l’assiette 44 beurre per i pastori della chiesa e per 
i fedeli; è la greppia più vasta. La dittatura è « politica», ma la ditta- 
tura politica applicata all'economia è un non senso e un disastro. Ora 
il socialismo è, in quanto rappresenta una trasformazione di rapporti 
economici, non già l’ascesa al potere di una nuova casta di politi 
canti, i quali, analogamente agli odierni, vivrebbero domani, alle spalle 
del proletariato. Il socialismo se diviene, «diviene » nell’economia : 
non già attraverso i bei gesti della politica. Se invece di un aumento 
di benessere, si verifica, come in Russia, un aumento di miseria, non 
c’è socialismo, anche se il Partito politico si è impadronito del potere. 

Questo discotso può offrire «spunti» utili, per gli interventisti 
che hanno possibilità di contatto colle masse operaie. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 87, 28 marzo 1919, VI. 


DOPO L’ADUNATA 


LINEE DEL. PROGRAMMA POLITICO 


Il nostro movimento si allarga e si afferma. La nostra adunata 
ha suscitato echi di simpatia nei più remoti e dimenticati paesi d’Italia. 
Ora si tratta di delineare, con tutta la precisione possibile, dati i tempi 
dinamici, il nostro programma d’azione politica. L’azione negativa 


‘ non ci basta. L’anti-partito non può vivere di una sola negazione. 


Accanto alla negazione che ci differenzia dai vecchi Partiti, appunto 
perché il nostro organismo non ha, nella sua composizione e nel suo 
funzionamento, simiglianze coi vecchi Partiti, noi abbiamo i nostri 
«postulati » per l’azione in senso positivo. Demolite, costruendo, 
potrebbe essere la nostra divisa. 

Elenchiamo i nostri postulati d’indole politica. 


1. L’attuale suffragio universale dev'essere integrato colla esten- 
sione del diritto di voto e di eleggibilità alle donne che abbiano com- 
piuto gli anni .2r. “#0, 

2. Le elezioni generali politiche devono aver luogo con scrutinio 
di lista e rappresentanza proporzionale. 

3. Le elezioni generali politiche devono aver luogo a smobilitazione 


. compiuta. 


4. L’età necessaria per l’eleggibilità a deputato è abbassata da 
31 a 25 anni. 

s- I deputati eletti nelle prossime elezioni formeranno 1 Assem- 
blea nazionale. 

6. L'Assemblea nazionale duterà in catica tre anni. 

7. Il primo atto dell'Assemblea nazionale sarà quello di deci- 
dere sulla forma di governo dello Stato. 

8. Il Senato è abolito. 


Questi postulati non sono nuovi e nemmeno rivoluzionari. Rap- 
presentano un prolungamento, un perfezionamento della democrazia 
politica. Ma oggi la rappresentanza puramente politica non basta 
più. Bisogna introdurre la « novità », la quale consiste nella creazione 
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dei Consigli nazionali. È questo il modo di superare il dilemma: o 
parlamento o Sovièf. Il parlamento rimane e gli sorge accanto il nuovo 
sistema di rappresentanze dirette di tutti gli interessati. 
Su questa strada si era messo Kurt Eisner che è stato il maggior 
artefice della rivoluzione tedesca. i 
E allora precisiamo: . 

1. L'Assemblea nazionale discute e legifera sulle questioni che 
interessano la totalità dei cittadini all’interno e all’estero. 

2. L’Assemblea nazionale sceglie in se stessa i nuclei dei 
Consigli nazionali. I deputati di questi nuclei non possono supe- 
rate, nel numero, il quarto del totale dei membri del Consiglio 
nazionale. + 

3. L'Assemblea nazionale nomina i ministri dell’Interno, degli 
Esteri, delle Finanze, della Giustizia, dell'Istruzione, del Tesoro, della 
Difesa nazionale. i 

4. Vengono istituiti i Consigli nazionali dell’Industria, dell’Agri- 
coltura, del Commercio, dei Servizi pubblici, delle Comunicazioni 
terrestri, marittime, aeree, delle Colonie (con larga rappresentanza 
degli indigeni). i 

s. I Consigli nazionali nominano un «delegato dei Consigli » 
che siede con voto deliberativo nel Consiglio dei ministri e integra 
il Governo. 

6. I Consigli non siedono necessariamente a Roma, ma dove 
esistono le condizioni più favorevoli per lo svolgimento della loro 
attività. i 

7.1 membri dei Consigli nazionali sono eletti — come voleva 
Kurt Eisner nel suo discorso-programma — dagli interessati e cioè 
«da associazioni e organizzazioni d’impiegati governativi e privati, 
di maestri, di professionisti, di mestieri » e noi aggiungiamo sindacati 
di operai, mutue, cooperative, associazioni di cultura, ecc. 

8. I Consigli nazionali si rinnovano ogni tre anni. 


*o* 


I 
È evidente che per l’attuazione di questo programma, schemati- 


camente delineato, bisogna stabilire un piano di costituzione’ dello 
Stato. L'attuale non può contenerlo. L’opera è ponderosa, ma 
la generazione attuale può compierla. Si tratta non solo di creare que- 
sti nuovi organi -della più diretta e immediata rappresentanza del po- 
polo, si tratta non solo di determinare le modalità di funzionamento 


e i limiti della loro attività, ma si tratta — e questo è affare molto deli- . 
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cato — di precisare i « rapporti d’azione e d’entità fra Assemblea nazio- 
nale e Consigli nazionali ». 
Ci sono delle difficoltà da superare, si capisce, ma questo è perfet- 


- tamente logico, quando si pensi che l’obiettivo è di dare una nuova 


« costituzione » all’Italia. Queste difficoltà non sono e non devono 
essere insormontabili, per il fatto che il «moto» odierno tende a 
quel punto. I segni abbondano. Nell’ultimo numero della Nuova An- 
tologia, il senatore Maggiorino Ferraris propone la creazione di un 
« Consiglio agrario nazionale » con relativo schema di ordinamento. 
L’on. Rigola, nei suoi Problemi del Lavoro, ci avverte « che un Con- 
siglio sindacale o tecnico sembra oramai imporsi come un contrappeso 
indispensabile al gerericiszo dell'Assemblea politica ». 

Con la trasformazione del Consiglio superiore del Lavoro da corpo 
consultivo in potere deliberativo a competenza limitata, si verrebbero 
ad avere in realtà due camere legislative, una a base popolare e l’altra 
a base professionale; una politica e l’altra sindacale o tecnica, a meno 
che non si preferisse imperniare tutto il sistema rappresentativo sul 
suffragio professionale, come domanda la Confederazione. 

Noi siamo contrari al «suffragio soltanto professionale ». Se la 
sola rappresentanza delle idee è insufficente, anche la sola rappresen- 
tanza degli interessi non basta. La nostra è la « rappresentanza inte- 
grale » nella quale il « cittadino » non solo non viene annullato, ma 
col sistema dei Consigli nazionali aumenta in lui la possibilità d’azione, 
d’iniziativa, di controllo nella gestione politica ed economica della 
nazione. Apro la discussione. L’argomento è interessante. 


MUSSOLINI - 


POSTILLA 


Avevo appena finito di scrivere quando i giornali recano una no- 
tizia interessantissima: uno di quei « Consigli nazionali » che io pro- 
pongo come integratori della rappresentanza nazionale, è sorto in In- 
ghilterra, quale conseguenza dei recenti grandi movimenti operai, 
pacificamente conclusi. La commissione dei 60 delegati — trenta 
operai e trenta industriali — «propone l’istituzione di un Consiglio 
o Parlamento industriale permanente composto di 400 membri eletti 
in numero eguale dalle organizzazioni degli industriali e da quelle 
degli operai. Il Consiglio avrebbe principalmente la missione di consi- 
gliare il Governo in tutte le questioni riferentisi all'industria e di eleg- 


Leni. a 
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gere un comitato esecutivo permanente di cinquanta membri, il quale. 


servirebbe a mantenere il Parlamento industriale in continuo contatto. 
Si tratta di una proposta, ma non v'è dubbio che il Governo in- 


glese la farà sua. 
Le idee nuove e buone van traducendosi nei fatti.... in Inghilterra 


e speriamo e vogliamo anche in Italia! 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 89, 30 marzo 1919, VI. 


I FANTASMI DI TURATI 


L’articolo che Filippo Turati ha deposto sulle colonne del quoti- 
diano social-ufficiale è un articolo falso. Falso nella sua tesi centrale 
e nelle sue singole affermazioni. L’on. Turati non fa che riprendere 
una tesi di moda — anche fra i « maddaleni pentiti » — e che ‘cioè la 
guerra ha deluso tutte le aspettative dei popoli e che, insomma, qual- 
cuno ha « barato » durante o alla fine del tragico giuoco. Noi non sap- 
piamo di preciso che cosa aspettasse dalla guerra l’on. Turati ed è 


| strano che gli oppositori della guerra si lagnino del miracolo non 


compiuto. Gli uomini dovevano, dunque, diventare angeli ? Ahimè, 
il pessimista afferma che gli uomini continuano ad. essere nelle loro 
qualità fondamentali quello che furono. Il pessimista ha torto, ma 
hanno torto anche gli ottimisti che s’illudevano di veder tramutato 
il nostro pianeta — per il solo fatto della guerra — in un paradiso 
celestiale. Ora, uscendo dal terreno di questa duplice fantasiosa illu- 
sione, noi affermiamo che la guerra ha dato tutto quello che poteva 
dare, in quanto è stata la più grande HWOLPZ0RE di tutti i tempi e di 
tutte le genti. 


« La guerra poteva avere — dice oggi l'on. Turati — una sola giustificazione: 
la disfatta dell'imperialismo, la disfatta della guerra ». 


Ebbene, la guerra è, oggi, postumamente c solennemente giusti- 
ficata perché l’imperialismo che minacciava il mondo è stato schian- 
tato, le cento teste dell’idra sono state recise. Delusi e pentiti possono 
essere, in questo momento, coloro che vollero la guerra credendo 
che ne uscissero rafforzati i privilegi e i sistemi della conservazione 
sociale, mentre invece non c’è nulla di ciò che costituì la sostanza 
e la forma della vita e della storia di ieri, che non sia discusso o tra- 
volto. Delusi, in un certo senso, possono essere coloro che pensavano 
di mantenere la guerra nel quadro « nazionale », e devono oggi con- 
statare che le questioni nazionali sono diventate un «incidente» di 
fronte a quei vasti e complessi problemi. Delusi amaramente sono 
coloro che speravano di veder rafforzato il principio di autorità — delle 
autorità tradizionali — né s’accorgono che, oggi, le autorità tradi- 
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zionali cedono dinnanzi alle nuove gerarchie e che scettri e tiare fini 
scono nella rigatteria dei melanconici musei della storia. Ma noi che 
volemmo la guerra per altri fini, noi che raccogliemmo il grido uscito 
dalla bocca di Filippo Turati nella torbida estate del 1914, quando le 
orde teutoniche puntavano su Parigi, noi non siamo né delusi e meno 
ancora pentiti: noi affermiamo e documentiamo che la guerra ha rag- 
giunto i suoi obiettivi negativi e positivi. 

La disfatta dell’imperialismo tedesco-magiaro-turco è stata cla- 
morosa, catastrofica, irreparabile. La sconfitta degli eserciti ha tra- 
volto le istituzioni politiche. I re in esilio non si contano più. Sono 
una legione. Onorevole Turati: senza la guerra l’Europa sarebbe, 
oggi, quasi tutta repubblicana ? 

Questo fiorire di nuove istituzioni libere, nei paesi dell’Europa 
centrale, non è esso la decisiva: giustificazione della guerra ? La guerra 
ha raggiunto il suo scopo « negativo », ha evitato il trionfo dell’auto- 
crazia prussiana, che, a detta di Kautsky, avrebbe ucciso la libertà 
nel mondo. Se la guerra non avesse raggiunto altri obiettivi, non 
avesse aperto altre strade, per il solo fatto di aver evitato l’enorme 
pericolo di un trionfo del Kaiser o della sua autocrazia, avrebbe giu- 
stificato se stessa. 


I risultati « positivi» della guerra sono grandiosi. È falso quel 


che afferma l’on. Turati: che cioè «l’imperialismo abbia cangiato si- 


stema, di veste, di sede ». Turati deve dimostrare che l’eventuale im- - 


perialismo dell’Intesa abbia la stessa sostanza dell’imperialismo teu- 
tonico e, prima ancora, l’on. Turati deve provare che l’Intesa persegua 
una politica di imperialismo. È falso che i popoli vinti « abbiano pro- 
teso le braccia offrendo le labbra al bacio fraterno ». Questa è poesia | 
I popoli vinti, e precisamente il popolo tedesco, all’indomani della 
disfatta hanno tenuto un atteggiamento di sorda ostilità. È falso che 
«l’infame ed infamata Brest-Litovsk si sia trasferita a Parigi». A 
Parigi c'è quel Wilson, al quale ‘Turati ha teso più volte omaggi ca- 
lorosi e non c’è il generale Hoffmann. Non vi è possibilità di para- 
goni fra Ia pace che a Brest-Litovsk fu imposta alla Russia e quella 
che dovrà essere accettata dalla Germania. Ma soprattutto grave è 
l’atteggiamento dell’on. Turati nel giudicare le responsabilità della 
guerra e le responsabilità della pace.... cosidetta imperialista che si 
concluderebbe a Parigi. Per l’on. Turati le responsabilità della guerra 
sono confuse e ricadono su tutti. 

Dopo quel che è stato detto al recente congresso di ben da uomini 
come Kurt Eisner, Kautsky, Fritz Adler, la questione delle « respon- 
sabilità » è decisa. La virtuosità letteraria dell’on. Turati non può con- 
fonderla. Dalla parte dell’Intesa nessuno voleva la guerra. La Francia 


» 
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meno di tutti. Evochiamo, dai silenzi della tomba, le parole di Jaurès. 
Alla famosa riunione del 31 luglio a Bruxelles, Giovanni Jaurès di- 
chiarava che «la Francia voleva energicamente la pace e che dava 
alla Russia dei consigli di prudenza, di pazienza, di moderazione ». 
L’on. ‘Turati non sa o non vuole individuare le responsabilità della 
guerra, ma dichiara invece che del « più enorme delitto » che si starebbe 
perpetrando a Parigi «la responsabilità è precisa, unilaterale, indivi- 
duata e lampante ». La responsabilità consisterebbe nell’abiura dei 
14 punti di Wilson. Questo ancora è falso. Wilson è presente, anzi 
onnipresente nelle trattative di Parigi e non ha rinunciato ai suoi po- 
stulati ideali. La Società delle Nazioni è un fatto compiuto. Le questioni 
territoriali, spinosissime in taluni casi, non saranno risolte a colpi di 
sciabola o di penna. Se la conferenza di Parigi avesse voluto conclu- 
dere una pace di imperialismo, a quest'ora sarebbe tutto finito. I ri- 
tardi, le indecisioni, le complicazioni, sono appunto la conseguenza 
della volontà di concludere una pace democratica, di equilibrio e di 
conciliazione, una pace anti-imperialista. Questa pace è più « difficile » 
dell’altra. Una pace alla Bismarck poteva essere conclusa nel dicembre, 
all’indomani della disfatta, una pace alla Wilson richiede maggior 
tempo e più lunga fatica, Ma questo, on. Turati, è un titolo d’onore 
pet la conferenza di Parigi, non già un motivo sufficente per indicarla 
al disprezzo e all’infamia dei vostri tesserati. È falso e demagogico 
affermare che la conferenza di Parigi prepara un «nuovo oceano 
di sangue ». Se questo fosse, allora meglio la pace di Bismarck, che fu 
spietata, ma durò mezzo secolo e avrebbe durato ancora, se la Ger- 
mania non avesse «accese le polveri» per effettuare altre più vaste 
rapine. 

La realtà è che le democrazie d'occidente « smobilitano »; la realtà 
è che dall’Inghilterra è partita la proposta dell’abolizione della coscri- 
zione; la realtà è che da Parigi è stata lanciata la parola « disarmo »; 
ma la realtà è anche un’altra, e cioè che chi ammassa armi ed armati 
a milioni, chi sparge sangue, chi fa la guerra, chi ha creato un nuovo 
terribile militarismo non è l’occidente, ma quell’oriente verso il quale 
tendono nella loro fanatica e inconscia adorazione i tesserati del socia- 
lismo italiano. Ma v'è un colpo fondamentale che abbatte tutto il 


‘ ragionamento turatiano. Perché l’imperialismo — nella sua forma più 


o meno tedesca — passasse dalla nostra parte, bisognerebbe che nelle 
nazioni vittoriose trionfassero i principî della conservazione e della 
reazione. Ora, nelle nazioni vittoriose, il popolo sta diventando l’ar- 
bitro dei suoi destini. E se questo è, cor’, tanto in Inghilterra, come in 
Italia e come in Francia, i terrori e le collere dell’on. Turati sono 
ridicole e sciocche. Non chiedete alla conferenza di Parigi più di quello 
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che può darvi. Essa vi darà una pace e ci metterà tutto l’impegno 
perché questa pace si avvicini alla pace più giusta; 4 sono è popoli, 
onorevole Turati, che devono fare il resto. 

E in questo campo, che si può chiamare sociale, la guerra ha riem- 
pito tutte le nostre più audaci, più rivoluzionarie aspettazioni. Do- 
vunque, e anche in Italia, la guerra ha evocato le masse. Il loro movi- 
mento ha il ritmo solenne delle ondate oceaniche. Il tempo sembra 
abolito poiché si « realizza » in un mese l’utopia di un secolo. 

Questo moto di masse, provocato dalla guerra e non dagli ordini 
del giorno del Partito Socialista e nemmeno, on. Turati, dai vostri 
articoli, è la solida garanzia che « l’enorme delitto » di un nuovo im- 
perialismo alla tedesca non potrà essere e non sarà compiuto. La guerra, 
soprattutto dal punto di vista che dovrebbe essere quello dei socialisti, 
è stata feconda, immensamente feconda; dal lato « negativo » ha demo- 
lito tutte le autocrazie europee, e abbattuto il militarismo, quindi 
ha resa impossibile — nel fatto — la guerra; dal lato positivo ha 
aperto ai popoli — e vinti e vittoriosi — tutte le strade dell’avvenire. 

L’olocausto orribile e necessario non si conclude — anche se Parigi 
fosse inferiore al suo tremendo compito — in una truffa, in un inganno, 
in un tradimento come opina nel suo sfogo iracondo l’on. Turati. 
Non si può ammettere e nemmeno l’on. Turati può ammettere che i 
quadrumviri di Parigi tendano «intenzionalmente » a una pace in- 
giusta. Potranno fallire il segno, ma nessuno può escludere che a 
quel segno non mirino con tutta l’anima. Se i diplomatici di Parigi 
non riescono a compiere l’opera perfettamente — è mai possibile, in que- 
sto basso mondo, la « perfezione » ? — le forze nuove entreranno 
nel gioco. I fantasmi di sangue evocati da Turati, dileguano davanti 
alla nuova realtà. A Parigi non ci sono dei santi, capaci di tutti i mira- 
coli, ma nemmeno dei delinquenti nati, preparatori diabolici di un più 
enotme delitto, come pretende di far credere l’on. Turati. Ci sono 
degli uomini che appaiono, visti da lontano, quasi schiacciati dalla 
mole gigantesca dei problemi che devono affrontare. Bisogna, potendo, 
aiutarli, non lapidarli prima del tempo, e accingersi a finire quel ch’essi 
hanno incominciato. . 

MUSSOLINI 
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[PER LA PROPAGANDA 
E PER LE COMMISSIONI DEI FASCI] * 


Ha quindi la parola Mussolini, il quale trova che tutte le relazioni udite 
sono interessanti e promettenti. 

Il lavoro compiuto in una settimana dai tre propagandisti è sod- 
disfacentissimo. Per far fare ad essi altri viaggi, per aumentare, anzi, 
il numero dei propagandisti, per organizzare una rete di Fasci in tutta 
Italia capace di affrontare qualsiasi situazione, è necessario pensare al 
finanziamento dell’organizzazione. 

Invita l'assemblea a stabilite le modalità della raccolta dei fondi e 
propone un plauso ai tre compagni che hanno iniziato il lavoro di pro- 
paganda tanto brillantemente per passare poi all'elezione delle commissioni. 

Commissione finanziaria, commissione di propaganda, commis- 
sione di preparazione, perché non si deve perder tempo, perché l’or- 
ganizzazione dei Fasci dev’essere' un organismo attivo, fattivo, con- 
cludente, rapido, in cui ognuno deve sottoporsi alla sua parte di sa- 
crificio. ** 


* Riassunto delle dichiarazioni pronunciate a Milano, nel salone di via San 
Paolo 10, la sera dell'1 aprile 1919, durante l'assemblea del fascio milanese di 
combattimento riunitasi « per udire le relazioni degli speciali incaricati intorno al 
movimento fascista della Liguria, del Veneto, del Piemonte, per procedere alla no- 
mina delle commissioni e per discutere le linee del programma politico enunciato 
sul Popolo d'Italia il 31 marzo ». Prima di Mussolini, avevano parlato Attilio 
Longoni (relatore per il Piemonte), Morisi (relatore per la Liguria) ed era stata 
letta la relazione per il Veneto di Cleto Scarani, assente giustificato. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 92, 2 aprile 1919, VI). 

** Dopo Mussolini, parlano Enzo Ferrari, Ghetti, Baseggio, Aversa, Indi 
Mussolini « spiega le attribuzioni delle varie commissioni da nominare e Mari- 
netti fa alcune proposte di ordine pratico circa l’organizzazione unitaria dei Fasci 
e la eventualità della loro azione diretta. L'assemblea nomina quindi le commissioni 
che risultano così composte: commissione propaganda e stampa: Mussolini, Ma- 
rinetti, M, Bianchi, Ferrari, Monzini; commissione amministrativa: Facchini, Be- 
sana, Zuliani, Casadei, Marinelli ». Segue «la discussione sulle linee del pro- 
gramma. Vengono approvate alcune lievi modificazioni ai capisaldi generali esposti 
da Mussolini sul Popolo d’Italia del 30 marzo (+)». (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 92, 2 aprile 1919, VI). 


+ (siti ss 


GIUGNO ?. OTTOBRE ? 


Era giunta da Parigi a un giornale quasi ufficioso di Roma la no- 
tizia che le elezioni generali politiche non avrebbero avuto più luogo 
in giugno e coi vecchi sistemi, ma in ottobre e coi nuovi, reclamati 
unanimemente dalla Nazione, 

Era, fra le tante cattive o grigie, una buona notizia. Ma ha vissuto 
ventiquattro ore. All’indomani una nota di un giornale che ha fama 
di essere ufficioso, non meno dell’altro, gelava il pubblico coll’affer- 
mare che l’on. Orlando, fra il sì e il no, è ancora di parer contrario. 

Giugno o ottobre? 

Scrutinio di lista o collegio uninominale ? 

Vecchio o nuovo sistema ? 

Tutto ciò è infinitamente pietoso. Mentre Roma discute e si tra- 
stulla, quale Sagunto verrà espugnata ? 

L’on. Orlando sarà un eccellentissimo ingegno, un fecondissimo 
oratore, ma dal punto di vista politico è un mediocre parlamentare, 
schiavo della tipica mentalità parlamentare, affetto evidentemente da 
un’incipiente o avanzata forma di ‘cretinismo parlamentare. La poli- 
tica è l’arte di cogliere l’attimo che fugge, per determinare delle situa- 
zioni favorevoli al raggiungimento di dati obiettivi. Ora l’obiettivo 
di un Governo composto di gente che ragiona e che sente non può 
essere, oggi, che questo: rinnovare l’Italia, facendo, se possibile, l’eco- 
nomia di una rivoluzione. 

Nessuno vuole la rivoluzione per la rivoluzione; ma nessuno, e 
noi meno degli altri, pensa di rinunciare alla rivoluzione, se sarà dimo- 
strato che non v'è altro mezzo per ripulire le stalle... 

L’on. Orlando non ha compreso le necessità del momento. Non 


‘ ha saputo sfruttare una « congiuntura » straordinariamente favorevole: 


quella che gli permetteva di creare una specie di union sacrée attorno 
a una riforma di notevole importanza politica. — 

L’on. Orlando, legato ai suoi convincimenti cattedratici, non è 
andato incontrò alla Nazione. Doveva anticipare. Non lo. ha fatto. 
In mancanza di ciò, accettare. Ha respinto, con una serie di pretesti 
ridicoli. L’errore può essere fatale. 

Evidentemente, la riforma, se verrà, non avrà più il valore che 
aveva due mesi fa. 
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Questa altalena. di ipotesi, questo gioco di chiaroscuri, questo, 
usiamo il gergo di guerra, sfottimento vero e proprio della Nazione, 
alla fine stanca, snerva e predispone l’animo a soluzioni estreme. Da 
Roma non si abbraccia l’Italia. A Roma si vive in un’atmosfera viziata 
e artificiosa. Qui si vive in un’altra atmosfera molto diversa. A Roma 
ci sono ottantamila impiegati: ‘qui ci sono duecentomila operai. Oltre 
al resto. Inutile continuare a numerare gli elementi di questa antitesi. 
Insomma, Roma vi dà l’idea di gente che scherza e balla sull’orlo del 
precipizio. Quando vi accade di segnalare la differenza di ambiente 
e delle situazioni, quella brava gente vi presenta una faccia da traso- 
gnati e da sbalorditi. 

Quello straccio di riforma elettorale poteva essere una specie di 
valvola di sfogo per i fermenti diffusi, per le aspettazioni irrequiete, 
per le giuste rivendicazioni. 

Niente | 

Ci fanno sapere che l’on. Orlando non intende modificare le sue 
idee. Se si vota a giugno, si determinerà una situazione pericolosissima; 
se le elezioni saranno rinviate a ottobre, ma col vecchio sistema, molto 
probabilmente non si voterà affatto. 2 î 

Ad evitare la crisi del regime, è assai improbabile che basti la ri- 
forma elettorale, ma è certo che il ripudio di questa riforma, reclamata 
dall’universalità dei cittadini, non solo provocherà la crisi ma la pre- 
cipiterà. 

L'Inghilterra, grazie alla elasticità mentale e alla spregiudicatezza 
politica dei suoi reggitori, ha superato testé una crisi formidabile, 
adottando, audacemente, le soluzioni estremiste di alcuni problemi 
sociali. 

In Italia c’è un Governo che non osa staccarsi di una linea dalle 
consuetudini di una volta, anche se la Nazione le condanna. 

A poco a poco vengono effettuandosi quelle linee di coincidenza 
fatale, per cui a un dato momento, sotto gli urti che partono da varie 
forze e con diversi obiettivi, wa simultaneamente, i regimi crollano. 

On. Orlando, non sdegnatevi di ascoltare questo grido: non met- 
tetevi di traverso. alla volontà della Nazione chiaramente espressa. 
Date questa soddisfazione al popolo. Non toglietegli tutte le speranze 
in un rinnovamento rapido, per le vie della legalità. Forse, siete ancora 
in tempo, ma non c’è un minuto da perdere. 

Se voi e i vostri, vi ostinate nella « negazione » assurda, i giorni 
delle istituzioni che dite di difendere sono irtevocabilmente contati. 


MUSSOLINI 
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POSIZIONI 


x 


Il manifesto che pubblichiamo più oltre è un documento storico. 
Le frazioni più avanzate della democrazia italiana precisano il loro 
atteggiamento, che collima, sostanzialmente, col nostro, di fronte al 
possibile «ricatto » del socialismo ufficiale. Un calcolo delle forze 
raccolte nell’Unione Socialista Italiana, non offre cifre vistose, ma i 
repubblicani, oltre a nuclei diffusi in ogni parte d’Italia, sono in pre- 
valenza nelle Romagne, nelle Marche, nel Lazio e vantano solide orga- 
nizzazioni in Toscana, nella Liguria, nell’Italia meridionale. Non si 
tratta di forze trascurabili, specialmente se vi si aggiungano quelle 
dell’Unione Italiana del Lavoro, che si muove sullo stesso terreno 
politico, e quelle che andremo raccogliendo nei nostri Fasci. Trascu- 
riamo per il momento le altre forze, che domani potrebbero « far massa » 
con noi. 

Nella prima parte del manifesto in questione, noi avremmo pre- 
ferito una più esplicita condanna dell’atteggiamento assunto dal Pys. 
Le colpe di cui va carico, non si riducono al « non aver mai trovato 
una parola di incitamento e di fede per le atroci sofferenze del popolo 
italiano ». Questo è grave, ma il socialismo ufficiale ha fatto di peggio. 
È stato conservatore, reazionario, contro-tivoluzionario, perché se la 
.sua tesi avesse vinto, gli Imperi Centrali avrebbero schiacciato la libertà 
dell'Europa e del mondo. Il pussismo è stato pér quattro anni un 
movimento reazionario, vandeano: ecco quel che non bisogna mai 
stancarsi di gridare; ecco quel che i compilatori del manifesto dove- 
vano chiaramente, esplicitamente affermare nell’esordio. 


Il manifesto constata ancora una volta «il completo fallimento . 


delle istituzioni e delle classi dirigenti » ed è vero, ma ci permettiamo 
di aggiungere che questo fallimento non è limitato soltanto alle classi 
dirigenti italiane. È piuttosto un fenomeno universale, Le istituzioni 
dell’ante-guerra non reggono più. La loro armatura ha dovuto reggere 
un peso immane. C’è una consunzione prodotta dal lungo sforzo. 
Anche la repubblicana Francia sta male. Socialisti unionisti e repub- 
blicani, in altre parole, annunciano che la successione dell’attuale 
regime è aperta. A chi la ponderosa eredità ? Non ai « facinorosi poli- 
ticanti » i quali instaurerebbero una dittatura sedicentemente prole- 
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taria che sarebbe deleteria al paese e al proletariato stesso, ma alle 


‘classi popolati e in virtù del loro sforzo cosciente e coordinato. La posi- 


zione dei socialisti e dei repubblicani, è precisa, ma delicata e piuttosto 
difficile. Basta rifletterci sopra. È dunque dichiarato 4 priori che se i 
socialisti ufficiali muoveranno all’assalto del regime, i socialisti unio- 
nisti e repubblicani non leveranno un sol dito per difenderlo. Le isti- 
tuzioni vigenti dovranno, per resistere, contare sulle loro proprie 
forze. Socialisti e repubblicani rimarranno neutrali, in quanto che, 
mentre si rifiutano di difendere il vecchio regime, non vogliono nem- 
meno contribuire al trionfo dei socialisti e della loro dittatura. Ma 
come evitare questo evento che, dice il manifesto, « renderebbe pos- 
sibile ogni forma di violenza distruggitrice della produzione, isole- 
rebbe la nostra nazione nel mondo, comprometterebbe per un lungo 
periodo storico le stesse rivoluzioni nazionali, politiche, sociali che ci 
stanno a cuore»? Mettendo in guardia il proletariato, diffidando le 
masse operaie dal cadere nel tranello che qualcuno ha definito, con 
frase eminentemente suggestiva, la Caporetto del proletariato italiano; 
dimostrando che il bolscevismo, movimento di esasperazione e di 
rivolta, è distruttivo, ma non creativo specialmente sul terreno della 
produzione. Su questo punto tutte le testimonianze concordano. In 
un recentissimo volume, La France bolcheviste, definito studio oggettivo 
e positivo dalla non sospetta Huzanité, l’autore Antonelli, retour de 
Russie, scrive testualmente: 


« Dopo qualche mese di ‘regime bolscevico, tutta l'industria offriva lo stesso 
spettacolo di disordine e di rovina nell’impotenza ». 3 


Di qui la carestia e la fame. Ora quest'opera che si potrebbe chia- 
mare di avvertimento e di prevenzione, opera alla quale dedichiamo 
gran parte del giornale, non basta. Negare il bolscevismo è necessario, 
ma bisogna affermare qualche cosa. Dimostrare che anche noi vogliamo 
andare innanzi, che anche noi abbiamo dei postulati di rinnovazione 
della vita nazionale, forse più profondi di quelli strombazzati dai socia- 
listi, dai quali siamo divisi dal punto di partenza, dal metodo e dal 
tempo. I postulati avanzati dai repubblicani e dai socialisti unionisti 
ci trovano consenzienti. Sono identici ai nostti. Si confrontino le 


linee del nostro programma politico, già approvato dai Fasci di Com- 


battimento, col 39 postulato del manifesto e si vedrà che siamo sullo 
stesso terreno. E cioè: suffragio universale, scrutinio di lista-a base 
regionale, rappresentanza proporzionale, Assemblea nazionale che deve 
decidere la nuova costituzione, Consigli nazionali per la rappresen- 
tanza delle classi. i 
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Il manifesto dei repubblicani e dei socialisti unionisti, non è soltanto 
un monito per i socialisti ufficiali, nel caso ch’essi tentassero veramente 
di stabilire in Italia l’oligarchia del loro Partito, il che vorrebbe dire 
lo scatenamento di una fiera guerra civile, ma è anche un monito assai 
grave per il Governo. Gli uomini che sono alla testa delle istituzioni 
devono scegliere: o vanno incontro alle aspirazioni di rinnovamento 
ormai universalmente diffuse nella coscienza nazionale, e allora sarà 
possibile che la crisi si risolva pacificamente; o continuano a vivac- 
chiare alla giornata, non affrontando nessuno dei grandi problemi, 
e allora non sfuggiranno all’ineluttabile. Quando un regime è attac- 
cato da varie parti e non trova più difensori, come e sino a quando 
può vivere ? Ò 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 95, 5 aprile 1919, VI. 


IL «LORO » MANIFESTO 


. Il Gruppo parlamentare socialista ufficiale ha lanciato il «suo» 
manifesto al Paese. Suo, diciamo, perché la Direzione del Partito ha 
fatto le sue « naturali ». riserve sull’indirizzo generale del manifesto. 
Senza volere « drammatizzare » il dissidio, come avviene ai giorna- 
listi borghesi, i quali sono poco pratici dei « misteri » socialisti, è evi- 
dente che fra la Direzione del Partito e il Gruppo parlamentare socia- 
lista l'accordo non è completo. 

Tra i firmatari del manifesto troviamo l’on. Cavallari, che è stato 
— orrore degli orrori! — un volontario di guerra... Tutta la prima 
parte del manifesto è una violenta requisitoria contro la probabile 


. nuova pace di Brest-Litovsk che sarebbe segnata a Parigi. La critica 


è, inapparenza, fondata. In apparenza, diciamo, perché tutto quello che 
accade a Parigi, le indecisioni, le complicazioni e soprattutto l’eterno 
piétiner sur place dei quadrumviri, è appunto la conseguenza fatale del 
proposito di stabilire una pace il più che sia « possibile » democratica. 
Una pace « imperialista », veramente imperialista, a quest'ora sarebbe 


già conclusa. Avremmo avuto una pace, se non la pace. Qualcuno 


potrebbe osservare che val meglio «una» pace, che la non-pace 0 
la guerra. Se nel novembre si fosse lasciato la facoltà ai generali di 
concludere la pace, come avevano concluso la guerta, l'Europa sarebbe 
stata sistemata rapidamente a colpi di sciabola.... Non si voleva, non si 
doveva volere, non si è voluta, la pace di Bismarck, ma allora la pace 
di Wilson non è affare che si sbriga in un giorno. Non esiste, in Europa, 
oggi, soltanto un rapporto di vinti e di vincitori; i rapporti sono assai 
più complessi, e non sono soltanto politici, ma sociali. Se i quattordici 
punti di Wilson non sono stati ancora applicati, ciò significa che l’ideale 
non può aderire alla realtà o viceversa, non già che i diplomatici 
di Parigi, fra i quali è lo stesso Wilson, siano intenzionalmente sui- 
cidi, vogliano intenzionalmente il bolscevismo, preparino intenzional- 
mente nuove guerre. O l’opera a cui si sono accinti supera di gran 
lunga le loro forze, e allora è inutile di sospingerli, come fa il Gruppo 
parlamentare del Pys, a compiere quel che non « possono »; o gli uomini 
di Parigi possono concludere, e allora le sollecitazioni e le delucida- 
zioni del nostro Ps appaiono superflue. Vorremmo prospettare la 


8. - XIII, 
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contraddizione in cui sono caduti i seimila del socialismo ufficiale. 
Essi intimano alla conferenza di Parigi di concludere, ma per la migliore 
e più rapida riuscita del «loro» gioco, sarebbe assai meglio che la 
conferenza non concludesse. Non si può volere e non volere al tempo 
stesso. Non si può gridare agli uomini di Parigi: voi siete dei morti 
e allo stesso tempo imporre, anche con uno sciopero generale, a questi 
morti di camminare più in fretta. L’immobilità è il privilegio dei morti... 
Sciopero generale, dunque, per costringere la conferenza di Parigi al 
rispetto delle solenni promesse, etc. ? Sarebbe più conseguente ai fini 
catastrofici del Ps italiano uno sciopero generale per costringere 
la conferenza di Parigi a non « mantenere » le promesse fatte.... Scio- 
pero generale ? Adagio. Il Gruppo parlamentare socialista lo lancia 
come una possibilità, non come un progetto di attuazione immediata. 
Dice testualmente il manifesto: 


« Non è già tempo che essi considerino in tutti i paesi se quell’arma estrema 


dello sciopero generale, che già poté servire egregiamente a conquiste particolari, . 


non possa servire internazionalmente ad affermare la loro (dei piolcon) volontà 
di vita? ». 


Dalla semplice considerazione o presa in esame, al fatto, c’è un 
bel tratto.... Esaminiamo più da vicino. È possibile che il Gruppo 
parlamentare socialista tenti colla sua proposta di eludere l’altro scio- 
pero generale che la Direzione del Partito vorrebbe inscenare a breve 
scadenza. Noi crediamo che la maggioranza dei deputati socialisti 
sia d’avviso che il gioco di uno sciopero generale non valga la candela 
degli obiettivi posti dalla Direzione del Partito. Sono meschini questi 
obiettivi, piuttosto « provinciali » e, come quelli dell’amnistia e della 
smobilitazione, già in parte realizzati senza sciopero. Quello della Dire- 
zione del Partito è uno sciopero «locale », uno sciopero di partito, 
quello affacciato dal Gruppo parlamentare socialista sarebbe di più 
vasta significazione storica. Può darsi che la mossa del Gruppo pat- 
lamentare socialista sia una specie di sabotaggio intelligente dell’altro 
sciopero «nazionale » che i due terzi dei deputati non approvano. 
È certo che la decisione dei deputati socialisti mette in cattiva postura 
i « compagni » della Direzione. Il Gruppo parlamentare socialista parla 
di sciopero generale da effettuare «in tutti i paesi» (Francia, Inghil- 
terra, Italia, Stati Uniti, Giappone, Belgio, Serbia....). Ma chi lo deve 
« fare » questo sciopeto ? L’on. Treves, forse ? No. Le masse operaie. 
In ogni caso, è necessaria almeno un’intesa dei diversi Partiti socialisti, 
ma questa intesa è impossibile, perché il Partito Socialista Ufficiale 
italiano fa da sé. Dice, infatti, l’on. Treves, nell’ultimo numero della 
Critica Sociale, che al vecchio motto: « Proletari di tutti i paesi uni- 
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tevi», il Partito Socialista Ufficiale ha sostituito l’allegra divisa: 
« Enfin seuls!». Colla sua recente decisione di distacco dal B.S.I. rico- 
stituito a Berna, il P.S.I. è « per aria ». (O è già aderente alla nuova 
quarta Internazionale « comunista » che ha sede a Mosca ?). L’on. Tre-l 
ves qualifica quella decisione «come evidentemente eccessiva, arbi- 
traria e al più alto grado dannosa », votata da una Direzione « tutta 
presa da uno spirito orgoglioso e partigiano, che non perdona né a 
uomini, né a gruppi, né a frazioni, né a partiti che si scostino dalle 
sue direttive. Essa, senz’altro, denunzia i partiti dissenzienti, sicura di 
possedere essa sola tutta la verità socialista ». ' 
Più oltre, sempre l’on. Treves domanda: 


« È questa l’ora che la Direzione sceglie per isolare il Partito Socialista, per 
imprigionarlo con una cintura di castità e di impotenza, per chiuderlo nella torre 
d'avorio della sua virtù petulante e spigolista? ». 


Questa requisitoria, che è non meno violenta dell’altra contro il 
congresso di Parigi, può spiegare la « mossa » del Gruppo parlamentare 
socialista. È evidente che l’iniziativa dello sciopero vagheggiato dai 
deputati non può essere presa da un Partito — quello italiano — che, 
secondo Treves, « si ritira nazionalmente dall’Internazionale o, il che è 
anche*peggio, ripudia tutti i ‘vincoli dell’Internazionale ! ». In ogni 
caso la faccenda dello sciopero-pressione sulla conferenza di Parigi, 
non è questione da decidere in poche ore. Noi dubitiamo che l’on. Tre- 
ves abbia voluto mettere soprattutto nell’imbarazzo la Direzione del 
Partito...., la quale, avendo ripudiato tutti i vincoli coll’Internazionale, 
non può «invocare il più intimo accordo fra tutti i proletariati che 
si ispirano dal socialismo.... ». 


Prescindendo dallo sciopero generale « wilsoniano », che cosa vo- 
gliono i deputati del socialismo ufficiale ? Vogliono: 2) il più largo 
suffragio universale; 4) le elezioni col metodo delle grandi masse; 
c) la rappresentanza diretta degli organismi sindacali; 4) l’abolizione 
di ogni potere arbitrario; e) l’abolizione del Senato; f) il diritto di 
auto-convocazione per la Camera; g) il più largo decentramento tecnico- 
amministrativo.... 

Questo programma è anche nostro. È, vogliamo aggiungere, so- 
prattutto nostro. Siamo noi che agitiamo e speriamo d’imporre la 
tisoluzione di questi problemi concreti, mentte i giornali del socia- 
lismo ufficiale e la Direzione del medesimo ignorano sdegnosamente 
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questi problemi e ipnotizzano le masse col miraggio dell’immediata 
dittatura proletaria, sulla quale i deputati socialisti non dicono verbo. 
Questo silenzio è significativo, ma non potrà durare eternamente. Tra 
il Gruppo parlamentare socialista, che si impegna di dare « battaglia 
alla Camera » per la riforma elettorale, e la Direzione del Partito, che 


di « quella » riforma e anche di « quella » battaglia solennemente s’in- - 


fischia, esiste una differenza grande di metodo e di mentalità. La 
crisi dovrà, un giorno o l’altro, precipitare. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 96, 6 aprile 1919, VI. 


ESPIAZIONE? 


Il comunicato iroso del giornale ufficiale del leninismo italiano 
al manifesto dei repubblicani e dei socialisti unionisti, è un chiaro 
indice delle « reali » tendenze dei Genossen del Pys, e un segno non 
meno chiaro della direzione del loro movimento. Noi comprendiamo 
le collere dei leninisti italiani. Si eran riuniti in dieci un bel giorno, 
e senza aver interrogato il proletariato o un solo proletario, avevano 
deciso, come atbitri, come dittatori, come padreterni del proletariato, 
lo sciopero generale insurrezionale. Quei signori — tutti autentici 
borghesi! — avevano deciso: la massa doveva ubbidire. 

Ma in tutta Italia gli affiliati al Partito Socialista Ufficiale non 
arrivano a trentamila; ma in Italia.gli organizzati alla C.G. del L., 
che segue il Partito, non arrivano a 500.000 su otto milioni-di opetai; 
ma in Italia — soprattutto — c’è della gente che non è disposta a su- 
bire la nuova imbecille, criminale dittatura di una mezza dozzina di 
obliqui politicanti. Quei signori si illudevano di poter lanciare il carro 
della sedizione senza incontrare ostacoli, ma ecco l’U.I. del Lavoro 
che dichiara di non accettare le imposizioni del Partito politico, men- 
tre repubblicani e socialisti gettano fra le ruote del carro il bastone 
di una opposizione aperta e dichiarata. L’organo del socialismo cosi- 
detto ufficiale può fare dello spirito sulle forze dell’Unione socialista 
italiana, ma i repubblicani dispongono di forze preponderanti in due 
tegioni d’Italia, e a Roma, fra repubblicani e carbonari che dominano, 
quei quattro cani dispersi e randagi di socialisti ufficiali devono filare 
diritto e guardarsi bene dall’adottare le arie smargiasse dei Genossen 
torinesi o milanesi. Il computo delle forze che formeranno l’opposi- 
zione alla dittatura di un Partito non è l’argomento di questa nota. 
Qui vogliamo stabilire che il movimento dei socialisti, più che contro 
la borghesia o le istituzioni vigenti, è diretto contro gli interventisti 
in genere. Siamo noi che dovremmo o dovremo espiare.... che 
cosa ? Forse il diritto di aver spalancato — imponendo l’intervento 
d’Italia — tutte le strade dell'avvenire alle masse operaie ? O piutto- 
sto il delitto — imperdonabile per certi social-boches italiani — di 
aver contribuito alla disfatta degli Imperi Centrali ? Se è vero che il 
comunismo è alle potte, e voi socialisti ufficiali lo andate quotidia- 
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namente proclamando; se è vero che il 1919 o il 1920 vedranno 
realizzarsi quell’ideale che era stato confinato nelle regie soffitte o 
rinviato — per l’attuazione — di qualche secolo; se la guerra — voi 
stessi siete forzati ad ammetterlo perché l’evidenza vi schiaccia — pro- 
vocherà o ha già provocato questo fantastico precipitare di destini, 
questa prodigiosa anticipazione storica, non l’espiazione dovrebbe o 
deve attendere noi che la guerra volemmo, e ci vantiamo di aver 


voluto, ma piuttosto il trionfo! A chi si deve se in quattro anni si- 


è compiuto il cammino di quattro secoli ? Alla guerra. Ma non a 
quella del Kaiser, bensì alla nostra guerra che fu di difesa, di giustizia, 
di rivendicazione politica e sociale. 

Rinunciamo al trionfo, ma nessuno s’illuda di farci «espiare ». Se 
la cosidetta e- strombettata rivoluzione leninista è diretta contro di 
noi, noi accettiamo il cartello di sfida. Siamo un gruppo di gente di 
fegato, prontissimi a giocare tutte le carte. No, o signori del lenini- 
smo ufficiale, non abbiamo miniere da dare ai minatori, terre da offrire 
ai contadini, vigneti da consegnare ai vostri circoli .vinicoli, case da 
trasmettere agli inquilini, fabbriche da cedere agli operai, banconote da 
distribuire ai miserabili. Non abbiamo assolutamente nulla di ciò che 
può formare l’obiettivo della vostra presa di possesso. Ma pure abbiamo 
qualche éosa che vale di più di tutto, vale più di tutte le terre, case, 
officine, miniere, più di tutti i tesori materiali messi insieme: abbiamo 
la nostra libertà individuale — di uomini e di cittadini — alla quale 
teniamo ardentemente e disperatamente, e che non vogliamo sacrifi- 
care alla nuovissima dittatura di una cricca di politicanti parassiti del 


proletariato. Verso la massa opetaia il nostro contegno è preciso: 


la stessa C. G. del L. può renderci testimonianza che non uno dei 
suoi comunicati è stato cestinato da noi, che non una delle sue bat- 
taglie è passata senza la nostra illustrazione e la nostra simpatia; ma 
la massa operaia, che si cifra a milioni di individui, non ha niente da 
dividere con le poche migliaia di borghesi, assetati di vendette, cu- 
pidi di rappresaglie, che formano il Partito cosidetto socialista. 

Noi, se l'occasione si presenterà, dimostreremo come un gruppo 
di uomini, decisi a tutto, possa dare molto terribile filo da torcere 
all’armento e ai suoi cattivi pastori... 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 97, 7 aprile 1919, VI. 





CONVERGERE GLI SFORZI ! 


Il comandamento dell’ora è questo: convergere gli sforzi, tesoreg- 


giare le energie. Se i combattenti vogliono fronteggiare il pericolo 


interno, consistente nella presa di possesso del potere da parte di un 
partito ai danni di tutta la nazione e in particolar modo ai danni della 
massa che lavora, se i combattenti vogliono, come ne hanno l’incon- 
trastato e-inconttastabile diritto, partecipare in prima linea al rinno- 
vamento rapido e sostanziale della vita italiana, devono unirsi in un 
solo organismo, invece che dividersi e suddividersi in tanti gruppi 
sia pure affini. 
Questo autonomismo, questo particolarismo, questo atomismo è 
stato finora un male della politica nazionale comune a tutti i partiti. 
È tempo di curare il male, anzi di estirparlo. I combattenti devono 
dare il buon esempio, incamminarsi risolutamente su questa strada, 
fondendo le loro diverse associazioni in un solo potente organismo. 
Le cose stanno in questi termini. Accanto all’Associazione nazionale 
fra mutilati e invalidi di guerra, sono sorte, in moltissime località, 
le Associazioni dei combattenti. Non possediamo dati statistici sullo 
sviluppo di questo movimento, ma abbiamo ragione di ritenere, da 
quello che direttamente ci consta, che esso sia imponente. Molti vi- 
vaci settimanali, alcuni dei quali molto ben fatti, costituiscono gli 
otgani di intesa, di propaganda, di propulsione di queste Associazioni. 
Citiamo, togliendo dall’ultimo Bo//ettino dell’Associazione: La Voce 
dei Reduci, che esce ad Ascoli Piceno, diretta dall’amico nostro Silvio 
Lavagna; la Libera Parola, dei combattenti di Reggio e Parma; l’_Ady- 
nata di Bari; la Voce dei Combattenti di Reggio Calabria; La Vedetta, 
otgano di « coloro che han fatto la guerra », di Pisa; Le Trincee di 
Torino; l’Ora Nostra di Alessandria; I/ Reduce di Gallarate; la Ri- 
scossa di Vigevano; le Cronache Meridionali di Napoli. Questi giornali 
— e crediamo di non averli citati tutti — sono indici di quel solido 
e naturale movimento che noi già battezzammo col nome di « trin- 
cerocrazia ». È un vero e proprio « partito di combattenti » quello 
che si forma, a lato e dietro l’ispitazione dell’Associazione nazionale 
fra mutilati e invalidi di guerra ? Il nome importa poco. L'essenziale è 
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che si tratta di forze che si muovono sul terreno nazionale e che si pro- 
pongono quel rinnovamento degli istituti politici ed economici che 
è la base del nostro programma. 

Non tutti i combattenti sono raccolti in queste sezioni. C'è anche 
l’« Associazione nazionale reduci zona operante », che ha sede a To- 
rino ed ha per organo lA Noi! Quanti siano gli iscritti a questa 
Associazione non sappiamo, ma, da quanto ci risulta, il suo sviluppo 
| è notevole, specialmente nel Piemonte, e in fatto di programma non 
differisce dal nostro. 

Terzo organismo, di data recentissima: l’« Unione nazionale fra 
ufficiali e soldati », della quale abbiamo pubblicato ieri il vibrante 
proclama. Anche questo nuovo organismo ha un programma fonda- 
mentalmente analogo a quello dei precedenti. 

A prescindere dalle « Leghe proletarie », nelle quali sono iscritti 
i tesserati del Partito Socialista Ufficiale e che vivono tisicuzze senza 
seguito, esistono ancora altre organizzazioni di combattenti, e cioè: 
l’« Associazione fra gli arditi d’Italia », con sede.a Roma, della quale 
è segretario il nostro amico Carli; l’« Associazione fra i volontari 
italiani », nata in questi giorni a Milano e che potrebbe diventare 
domani, raccogliendo i superstiti dei 200.600 volontari, un organismo 
di primo ordine; il « Fascio combattenti M. I. », oltre a minori orga- 
nizzazioni segrete. sulle quali non è il caso di tenere discorso. 

Ora noi domandiamo ai nostri amici trinceristi delle diverse Associazioni : 
È proprio necessario, è utile o non è dispersivo e pericoloso, mantenere în 
vita tanti gruppi, quando si potrebbe raccogliersi tutti în uno solo, la cui 
importanza numerica, politica, morale, economica, sarebbe semplicemente 
° grandiosa? 


È una domanda alla quale bisogna rispondere. Non è il tempo di. 


attardarsi sui dettagli, di sottilizzare sulle sfumature, di insistere sulle 
questioni personali. Tutto ciò è miserevole e caduco. È tempo di 
contatsi e di agire. 

Noi invitiamo i nostri amici a muovere le loro Associazioni in 
questo senso: convocare a Roma prestissimo una Costituente dei rap- 
presentanti di tutte le Associazioni nazionali dei combattenti ed effet- 
tuare la « unione » 0 meglio l’« unità » di tutte le forze trinceriste. 

Dalla Costituente di Roma, che potrebbe essere convocata pel 
21 aprile, Natale di Roma, ma anche vigilia della riapertura del Par- 
lamento, dovrebbe uscire la « Magna charta dei trinceristi d’Italia ». 

E cioè: i postulati e le rivendicazioni di realizzazione immediata 
che interessano soltanto i combattenti e gli altri postulati che interes- 
sano tutta la Nazione. , 

Quando domani si raccogliessero in una associazione sola i com- 





DAL DISCORSO DI P.ZA S. SEPOLCRO AL 1° MINISTERO NITTI 39 


battenti, oggi divisi in troppe associazioni, quando domani, in un 
solo organismo si contassero duecento mila, mezzo milione di trin- 
ceristi, chi potrebbe resistere alla loro formidabile pressione ? 

Combattenti, la proposta è lanciata. La parola è a voi e a voi 
spetta decidere! Ma senza indugio, poiché l’ora non lo consente! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 99, 9 aprile 1919, VI. 


COMMEDIA O BUONA FEDE ? 


. ‘A Milano ‘è stata costituita con decreto prefettizio la « Commis- 
sione provinciale di avviamento al lavoro ». Eccellente iniziativa che 
darà o dovrebbe dare ottimi frutti. È un episodio simpatico di colla- 
borazione fra Stato, Comune, Industriali e Lavoratori. Non solo le 
masse operaie non hanno declinato l’invito del rappresentante del- 
l’autorità statale, ma hanno nominato a membri della Commissione 
le personalità più in vista delle organizzazioni. Accanto‘al dottor Fau- 
sto Pagliari, che rappresenta il Comune socialista, e a Decio Bacchi 
dell’Unione sindacale milanese, troviamo, quali membri della Com- 
missione collaborazionista, Ernesto Ghezzi, segretario della Federa- 
zione edilizia; Franco Mariani, segretario della Camera del Lavoro; 
Pietro Pampado, degli operai metallurgici; Ernesto Schiavello, dei 
tessili; mentre l’ing. Alberto Riva rappresenta simultaneamente pa- 
droni e operai. Gli scopi della Commissione sono chiari. Si tratta 
.di « riprendere » a produrre per le opere di pace. Si tratta di facilitare 
la soluzione della crisi del dopo-guerra. Si tratta di sistemare, nel mi- 
glior modo e nel più rapido tempo possibile, le maestranze industriali. 
È, insomma, un’opera di pace sociale. Ora, domandiamo: come si 
concilia questo collabotazionismo, che approviamo, se è sincero, colla 
predicazione estremista dei capi socialisti ? Come possono andare d’ac- 
cordo quelli che vogliono avviare le masse al lavoro, con quelli che 
vogliono — invece — avviare le masse allo sciopero generale insur- 
rezionale, senza esclusione di mezzi, senza limitazione di tempo ? Fra 
i due gruppi c’è un’antitesi precisa. Coloro che seguono, anche pas- 
sivamente il verbo estremista, non dovrebbero. preoccuparsi della ri- 
presa del lavoro, dovrebbero invece di riorganizzare -la vita sociale, 
disotganizzarla sino ai limiti del possibile, appunto per rendere più 
facile il successo del colpo di mano. 

Quell’incoerenza formale e sostanziale, che notiamo qui a propo- 
sito della partecipazione dei socialisti ufficiali alla Commissione di 
avviamento al lavoto, è palese anche in una lettera che l’ Avanti! ha 
chiamato « vibrante » del sindaco Caldara, lettera diretta all’on. Or- 
lando, per affrettare una « politica di lavoto ». La « politica di lavoro » 
non può essere confusa collo sciopero senza scopo. Dopo aver elen- 
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cato i lavori da iniziare per « contribuire efficacemente e largamente 
alla ripresa della nostra vita economica », il sindaco socialista di Mi- 
lano afferma che, oltre al risparmio dei sussidi, bisogna tener conto 
« dell’opera di sana conservazione sociale doverosa e urgente per tutti în que- 
st’ora». Queste parole sono di chiaro significato. E poiché ci rifiu- 
tiamo di credere, sino a prova contraria, che l’avv. Emilio Caldara, 
sindaco di Milano, sia un incosciente che scrive ciò che non pensa, 
domandiamo: come può l’avv. Caldara, che si preoccupa — giusta- 
mente e urgentemente — della « sana conservazione sociale », rimanere 
nel branco insieme con coloro che vantano per formula il « tanto 
peggio tanto meglio » e invece di « conservare » ciò che conservare 
si deve, tutto voglion distruggere per instaurare sulle rovine e sulla 
disorganizzazione generale la cosidetta dittatura del proletariato ? Se 
l’avv. Caldara rispettasse le norme del Concilio socialista che siede 
a Roma, non solo non dovrebbe scrivere lettere di quel genere al 
capo del Governo borghese d’Italia, non solo non dovrebbe attivare 
la ripresa dei lavori pubblici, ma dovrebbe, invece, trascurare queste 
pratiche e rimettere la soluzione di tutti i problemi al giorno in cui 
spunterà il famoso sole.... : 

La vita, che è più complessa di quel che non credano nel loro 
semplicionismo di allucinati dal grosso «trani» bolscevico i tesse- 
rati del Ps, la vita impone di queste « incoerenze ». Poiché la vita 
si prende le più allegre vendette. Poiché è fatale che la biscia debba 
finire col mordere il ciarlatano. La notizia più curiosa dei giornali di 
ieri era quella che annunciava, nei seguenti termini, che prendiamo 
dal Secolo, un probabile sciopero dei salariati comunali di Bologna. 
Eccolo: . 


« Gli impiegati municipali, i pompieri e le guardie municipali, le guardie 
daziarie, gli inservienti, gli accalappiacani compresi, sono fermamente decisi a 
fare sciopero per lunedì mattina se l’amministrazione comunale socialista non 
concede loro quei miglioramenti economici promessi e poi negati. Così lu- 
nedì le barriere daziarie forse rimarranno deserte, le guardie municipali affolle- 
ranno la Camera del lavoro coi pompieri e cogli impiegati alti e bassi, i cani 
potranno circolare liberamente senza museruola, i morti.... attenderanno invano 
i becchini. Vedremo se il sindaco e la giunta saranno capaci di sventare’ la 


bufera ». 


A. Bologna il Comune è socialista ufficiale. Gli amministratori 
della cosa pubblica sono piuttosto «dondoloni», ma le masse sono 
« pussiste » alla Lenin. Ora è « straordinario » che un’amministrazione 
socialista si veda minacciata da uno sciopero dei « proletari » da lei 
dipendenti. I socialisti « sfruttano » dunque questi poveri proletari ? 
I socialisti bevono il sangue di questi poveri proletari, tanto da co- 
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stringerli, per la difesa delle loro « sacrosante aspirazioni », a impu- 
gnare « l’arma suprema » dello sciopero di classe ? Pare. Ma la verità 
può essere questa. I proletari di cui sopra hanno chiesto quello che 
nessun Comune — socialista, borghese o bolscevico — può conce- 
dere. Il Comune socialista resiste al disfrenato appetito delle categorie. 
E fa bene. Ma questo minacciato sciopero contro il socialismo comu- 
nale di Bologna, non insegna dunque che la decantata « coscienza » 
delle masse è ancora crepuscolare e che ci sono dei « limiti » che nes- 
suno può superare pena la dissoluzione e la motte ? 

L'episodio singolare e clamotoso, ma non unico, di Bologna, è 
un'anticipazione modesta di quel che succederebbe ai socialisti se 
invece di amministrare un Comune, dovessero, domani, di punto in 
bianco, reggere lo Stato. Gli appetiti di tutti coloro che digiunano 
da tanti anni, si scatenerebbero immediatamente nella fatua illusione 
di poter tutto ottenere nel nuovo improvviso regno di Cuccagna, 
e, come opinava Rinaldo ‘Rigola, dato il fatto della produzione defi- 
citaria e della crisi generale, il nuovo regime, impotente a soddisfare 
tutte le richieste, avrebbe vita corta e grama. 

Noi non ci lusinghiamo di determinare, sia pure in minima parte, 
con questi e altri ragionamenti, un ritorno alla ragione in coloro che 
hanno la terribile responsabilità di guidare le masse e si propongono 
di sospingerle a qualunque costo sul terreno della imitazione russa. 

Se le parole non valgono, varranno i fatti. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 100, 10 aprile 1919, VI. 


FIASCO! 


Prevedibile, come noi l'avevamo previsto, e ci voleva poco! 

Lo sciopero generale di Roma è fallito, pietosamente, clamoro- 
samente, irreparabilmente fallito. Non impotta che l’astensione dal 
lavoro sia stata generale. Moltissimi operai hanno aderito condizio- 
natamente allo sciopero, molti altri hanno subìto senza entusiasmo 
l'imposizione. Ma lo sciopero romano, grottesco nelle motivazioni, 
doveva essere, a detta degli stessi organizzatori, un inizio di quel 
movimento che dovrebbe consegnare l’Italia alla dittatura dei me- 
diocri e venderecci politicanti del socialismo italiano. Dopo la gior- 
nata di ieri, dopo la formidabile lezione di icri, è assai probabile che 
di sciopero generale a Roma non si parlerà più per molto tempo. 
La provocazione è stata rintuzzata in modo superiore alle nostre aspet- 
tazioni. Ì 

Così doveva essere. Poiché lo sciopero non aveva giustificazioni 
di sorta. 

La classe operaia francese ha forse scioperato dopo l’assoluzione 
dell’assassino di Jaurès ? Salvo che a Carmaux, in nessun’altra città 
di Francia, il proletariato ha disertato le officine. 

La protesta popolare si è ridotta ad un grande corteo, otdinatis- 
simo e domenicale. Di sciopero generale nessuno ha parlato. 

Ora ci domandiamo: è mai possibile che i trentamila tesserati del 
Partito Socialista Ufficiale — trentamila, e non tutti uniti, su qua- 
ranta milioni di abitanti — pensino realmente di poter tentare sul 
corpo della Nazione, che non è vile, la loro esperienza leninista ? 
È mai possibile ch’essi credano che non si scatenerebbero, davanti 
al tentativo miserabile, le più disperate resistenze ? : 

Vero è che i trentamila tesserati — non tutti uniti e non tutti con- 
vinti, del Partito cosidetto Socialista — possono contare su una parte 
della borghesia intellettuale e politicastra, che — perfettamente te- 
desca — prepara coi suoi snobismi imbecilli, colle sue cerebrazioni 
filosofiche e soprattutto colla sua paura fisica e colle sue avversioni 
alla nostra guerra, l’ambiente adatto alla coltura del bacillo dissol- 
vitore. i 

Vero è che accanto all’ Avanti! di Roma, c'è il Tempo di Roma; 
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vero è che accanto all’ Avanti! di Torino, c'è la Stampa, diretta da 
quell’immonda carogna che risponde al nome di Frassati, il senatore 
spudoratamente mentitore, come fu documentato a Portogruaro, quel 
Frassati capace di tutte le azioni fangose e qualche notaio torinese lo sa. 
M°intendete, vigliacchissimo e turpissimo senatore ? Apro una paren- 
tesi in prima persona... 


Sì. I socialisti hanno degli alleati più o meno incoscienti, ma il. 


x 


nostro popolo è sano. I soldati lo stesso. È inutile che i socialisti 

, gettino fra i soldati i volantini eccitatori. I soldati lo Fanno che si 
tratta nella maggior parte di imboscati; di gente che ha attraversato 
quattro anni di guerra con tanto di fascia al braccio; di gente che si 
è divertita, che ha gozzovigliato, che se n’è infischiata, mentre lassù, 
nell’arco tragico dallo Stelvio all’Adriatico, si sanguinava e si moriva, 
perché fosse concesso all’ Avanti! di stampare le sue ignobili vignette, 
senza il visto preventivo della Kowzandantur.... 

«Abbasso la dittatura di un Partito !», gridavano or è poco tempo 
gli operai di Pietrogrado, affamati, mitragliati, torturati e dispersi 
dalla feroce polizia leninista! 

Questo è il vostro grido | 

È il grido col quale chiamiamo a raccolta tutte le forze vive 
della Nazione italiana. ° 

Nel Paese che ha dato 200 mila volontari alla guerra di libera- 
zione, non ci sono dunque più trentamila uomini disposti, se è neces- 
sario, ad impegnare la battaglia ? Ci sono. È di ieri l'appello dell’As- 
sociazione volontari italiani nel quale è detto che essi « riprenderanno 
le armi» per difendere la vittoria da chiunque volesse mutilarla o 
sabotarla. 

Noi sappiamo benissimo che stanno sul tappeto problemi formi- 
dabili. Sappiamo perfettamente che l’Italia dev'essere rinnovata dal 
profondo, nella sostanza e non solo nelle etichette. Ma tutto ciò 
dev'essere l’opera del popolo vittorioso, di quello che è tornato o 
tornerà dalle trincee, di quei combattenti che si raccolgono dovunque 
in ogni angolo d’Italia e cercano un terreno comune per la intesa e 
per l’azione, contro tutte le forze disgregattici della Nazione. 

L’Italia non è la Russia e Roma l’Eterna — centro di tre civiltà 
mondiali — non è la città costruita artificiosamente sulle rive di un 
fiume gelato, come Pietrogrado. In Italia, non c’è la mentalità pas- 
siva, fatalistica, orientale racchiusa nel disperato Nitcewo (non fa nulla), 
col quale i russi cercano di dare una filosofia alla vita e di rassegnarsi 
all’avversità degli uomini e del destino. 
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«LA GRANDE MENZOGNA 


Se è vero, come si afferma da taluno, che la democrazia « poli- 
tica » sia una delle più grandi menzogne convenzionali del secolo, è 
altrettanto vero che la « democrazia proletaria » è una menzogna con- 
venzionale, nel pieno senso delle due parole. 

I dirigenti del proletariato la fanno da padroni. Quante volte vi 
è accaduto di sentire un socialista ufficiale, dall’alto della bigoncia 
mitingaia, tuonare contro i re, gli imperatori, i diplomatici, i generali, 
i governi che dispongono delle masse del popolo senza darsi la pena 
di preventivamente consultarle ? 

Ora i dirigenti del proletariato agiscono come i rappresentanti 
delle vecchie istituzioni: fanno quel che vogliono, da padroni, senza 
interrogarlo mai. Quel ch'è successo a Roma dimostra che la demo- - 
crazia proletaria rassomiglia a quell’altra; anzi è ancor più anciea ré- 
gime; prova che i capi delle masse, siano poveri e modesti segretari 
di Camere del Lavoro, considerano gli organizzati o i marchettati 
come dei « sudditi » che devono eseguire, senza discutere, gli ordini 
emanati dall’alto. Chi ha proclamato lo sciopero generale a Roma? 
Il prolétariato, forse? No. Il proletariato non c’entra. Non è stato 
né direttamente né indirettamente interpellato. 

Padronissimo il signor Monici, noto per le sue revolverate 4770- 
rose nelle piccole cronache nere della capitale, di proporre lo sciopero 
generale, l’insurrezione, il catafascio mondiale. Proporre, signori della 
democrazia proletaria, ma non disporre. Né la C. E., che equivarrebbe 
al Consiglio dei ministri nel potenziale costituzionalismo proletario, 
poteva disporre. E nemmeno il Consiglio generale, che sarebbe come 
chi dicesse il parlamento della massa, organizzata nella C. del L., avevà 
il diritto di gettare allo sbaraglio i lavoratori romani. Bisognava, se 
la democrazia proletaria non rassomigliasse all’altra, bisognava con- 
vocare le assemblee delle singole leghe e ivi i delegati al Consiglio 


| generale avrebbero dovuto porre in discussione la proposta di scio- 


pero generale. Solo nel caso in cui la maggioranza di tutte le assem- 
blee di tutte le leghe aderenti si fosse pronunciata favorevole allo 
sciopero generale, solo allora, il dirigente o i dirigenti, avrebbero 


‘ potuto, con sicura coscienza, lanciare l’ordine di sciopero, certi d’in- 
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terpretare la volontà della massa. A Roma, nulla di ciò è avvenuto. 
Tre, cinque uomini, non proletari, invece di eseguire la volontà delle 
masse, hanno capovolto ‘esattamente i termini, e hanno fatto eseguire 
alla massa la loro volontà personale, hanno fatto della massa il ludi- 
brio e lo strumento di un loro capriccio, di una loro speculazione 
politica, più o meno nefanda. 

Lo sciopero generale che dovrebbe impegnare ben otto milioni 
di operai in tutta Italia, non è stato, forse, decretato da dieci signori 
borghesi, riuniti a conclave a Milano ? 

Può essere che il sistema della consultazione diretta non sia sem- 
pre applicabile nella concreta realtà della vita; può essere che demo- 
crazia proletaria, più che un sistema giuridico, sia soltanto una « ten- 
denza »; ma allora i socialisti ufficiali perdono il diritto di criticare 
i metodi e i sistemi dei governi capitalisti,-perché essi socialisti non 
fanno che pedissequamente imitarli. 

Ma noi vorremmo chiedere ai proletari, specialmente a quelli che 


avendo fatto la guerra hanno una vasta esperienza: fino a quando 


permetterete che i vostri dirigenti, che i vostri stipendiati giuochino 
sulla vostra pelle ? Sino a quando permetterete ch’essi vi menino per 
il naso, nella più ridicola delle maniere ? Richiamateli, se non alla 
coerenza, almeno al pudore! 

Si vuol togliere ai re, per investirne i parlamenti e il popolo tutto, 
il diritto di pace e di guerra; ma perché il diritto di pace o di guerra 
proletaria — e lo sciopero generale è l’episodio più clamoroso di 
questa guerra — invece di risiedere nelle masse, è monopolizzato 
dai novissimi « unti » di un misterioso signore che imperversa a Mo- 
sca? C'è una stridentissima contraddizione. La parola d’ordine dei 
proletari veramente coscienti dovrebbe essere questa: prima di di- 
sporte a vostro piacimento della nostra vita, signori dirigenti, inter- 


togateci a mezzo delle assemblee o meglio ancora coi referendum. 


L'autorità suprema sia in noi, non in voi... 

Ma questo discorso è, forse, inutile. Come ieri, come oggi, come 
domani, come sempre; sotto tutte le latitudini, presso tutti i popoli, 
in regime pre ’89, in regime post ’89; capitalistico, proletario, sovie- 
tistico: v4/gus vult decipi: il volgo vuol essere turlupinato. 

E s’egli ne è contento, goda! 
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I POSTULATI DI ‘ATTUAZIONE IMMEDIATA 
DEI FASCI 


Il Governo deve entro pochissimo tempo: 


Nell’ordine sociale : 


I. presentare un progetto di legge che sancisca per tutti i lavo- 


ratori italiani la giornata di otto ore; . 


| 2. accogliere gli emendamenti operai al progetto Ciuffelli sulle 

assicurazioni globali, soprattutto per il limite di età; 
3. sistemare il personale delle ferrovie. 
Nell’ordine politico interno: 

Non opporsi alla riforma elettorale, che è già passata inì Francia. 
Quindi: Scrutinio di lista a base regionale, rappresentanza proporzio- 
nale, elezioni a smobilitazione compiuta. 

Nell’ordine economico-finangiario : 


Imposta progressiva straordinaria sul capitale, per fronteggiare i 
bisogni del dopo-guerra, specialmente per ciò che riguarda le provvi- 
denze a favore dei mutilati, invalidi, combattenti, famiglie di caduti. 

Questa la piattaforma d’azione immediata attorno alla quale i « Fa- 
sci di Combattimento » possono raccogliere il pieno consenso della 
nazione | 
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* I) programma politico dei fasci (52). 


4, - XIII 


ANTICIPARE BISOGNA 


Occupandosi degli ultimi avvenimenti della politica nazionale, la 
Tribuna ha stampato le seguenti parole: 


«Se una raccomandazione c'è da fare oggi a tutti è questa: serenità. 

« Serenità anche, e soprattutto, da parte di coloro che stanno per la di- 
fesa dell'ordine e ne perorano la causa... Poiché vi possono essere due sorta 
di azioni disordinatrici dello Stato: una prima quella che può venire dai tentativi 
inconsulti di chi sta dall'altra parte, e una seconda non meno pericolosa che può 
venire dal troppo zelo di chi sta da questa, Si può indebolire il Governo aggre- 
dendolo direttamente dalla piazza, ma si può anche — e forse peggio — inde- 
bolirlo con l’aria di volerlo rafforzare, soltanto asserendone e lamentandone una 
debolezza, che i fatti non autorizzano in nessun modo ad affermare, e gratuita- 
mente accreditando una pretesa inazione o incapacità di previdenza da parte 
del Governo, quando in poco tempo molto si è già fatto dopo la guerra in questo 
campo della previdenza sociale, dall'avviamento già dato della questione dei 
ferrovieri, della gente di mare e quella degli impiegati dello Stato, delle guardie, 
degli agenti di custodia, all’avviata questione del grano e del carbone, a quella 
della valuta austriaca, ecc. Non troppo zelo dunque ». 


Noi ci rendiamo perfettamente conto che i problemi attuali di 
politica interna e internazionale sono formidabili e che nessun go- 
verno può risolverli tutti, nel miglior modo e nel miglior tempo pos- 
sibile. Se i socialisti avessero il potere, non potrebbero illudersi di 
superare di un colpo tutte le difficoltà e di offrire al popolo quella 
cosa un po’ complessa e alchimistica che si chiama: la felicità. 

Ammettiamo dunque, coi confratelli della Tribuna, che qualche cosa 
si è fatto. Ma questo non può costituire un titolo di glotia imperitura 


e legittima. pet il Governo. In cinque mesi di armistizio si è fatto: 


« qualche cosa », ma noi affermiamo che con altri juomini, e soprat- 
tutto con altri sistemi, si sarebbe fatto molto di più. È vero che si 
sono sistemati i postelegrafonici, ma dopo alcuni giorni di agitazioni 
e di ostruzionismo, altamente nocivi alla nazione. È vero che si è 
risolto lo spinoso problema della valuta austriaca, ma adottando un 
metodo che si poteva adottare nei tre giorni immediatamente succes- 
sivi all’armistizio, invece di attendere ben cinque mesi. E.... potremmo 
continuare. . i 
L'essenziale è. che bisogna fare molto di più. Soprattutto prendere 
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l’iniziativa di fare molto di più. Se lo Stato vuol rialzare il suo pre- . 
stigio, non deve apparire come un eterno « rimorchiato » dalle cot- 
renti più vive del paese, deve, piuttosto, precorrere e anticipare. 
Approviamo che il Governo abbia con un decreto-legge dato forza 
al progetto del ministro Ciuffelli sulle pensioni operaie, progetto che 
gli stessi organizzatori confederali hanno trovato assai buono. Ma 
il Governo deve accettare gli emendamenti posti dalla C. G. del 
Lavoro e abbassare il limite di età a 55 anni, invece dei 65 attuali. 


| Inoltre, sull'esempio di quanto avviene in Francia, il Governo deve 
>» pb) 


prender l’iniziativa del progetto di legge che deve « sancire » la ormai 
avvenuta conquista delle otto ore da parte del proletariato italiano. 

I giornali francesi hanno pubblicato il progetto di legge che Col- 
liard, ministro del Lavoro e della Previdenza sociale, ha presentato 
agli Uffici della Camera. Riportiamo il paragrafo fondamentale, il 
6° del capitolo 2°, che dice: 


«La durata del lavoro effettivo degli operai e degli impiegati dell'uno e 
dell'altro sesso e di qualsiasi età, nelle imprese dell'industria e del commercio, 
non potrà superare sia le otto ore al giorno, sia le quarantotto ore per settimana ». 


Invitiamo formalmente il Governo italiano a mettersi sulla stessa 
strada. É senza indugio. 


*o* 


L’altro postulato che i Fasci di Combattimento lanciano sulla piat- 
taforma e che ritengono maturo è « l’imposta progressiva straordi- 
naria sul capitale », unico mezzo pet fronteggiare le necessità del 
bilancio nazionale nel dopo-guerra. Perché affermiamo che tale postu- 
lato è maturo ? Perché socialisti e borghesi lo reclamano simultanea- 
mente. Un collaboratore della Critica Sociale scriveva nell’ultimo nu- 
mero di questa rivista caldeggiando l’imposta straordinaria sul ca- . 
pitale: 


« Per queste stesse ragioni però, e per quanto bene siano ordinate le anzi- 
dette imposte dirette, e per quanto ancora la classe dirigente si proponga, come 
vedremo, di tirare la corda delle imposte indirette e sui consumi, tutte insieme 
non potranno mai essere sufficienti e adatte a coprire lo sbilancio annuale con- 
seguente alle spese di guerra, in un Paese come il nostro, che non possiede una 
grande ricchezza. i 

« Anche ad ammettere che l’Italia possa avere dai vinti una forte indennità, 
e che l'indennità sia sufficiente alla spesa di ricostituzione di alcune categorie 
di beni distrutti dalla guerra; anche ad ammettere che i popoli di lingua 
inglese non parlino più dei loro crediti di guerra; anche ad ammettere la 
meno verosimile delle tre ipotesi, che nel dopo-guerra il bilancio annuale del- 
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l’esercito e della marina non superi i limiti del tempo pre-bellico, Ia somma 
da coprire rimane per noi enorme, E, se può essere vero che il raddoppiamento 
dei prezzi delle cose raddoppia la imponibilità, doppio è però anche il costo dei 
ervizi che lo Stato prestava già prima della guerra. 

«La prospettiva di una politica, che chieda alle imposte annuali sui redditi 
e sui consumi il massimo sforzo, sufficente per trascinare di anno in anno il 
peso morto della guerra passata, non è che contrazione dei consumi, special- 
mente dei più utili alla conservazione e al progresso della speciale emigrazione 
dei capitali: mano d'opera e energie intellettuali; ristagno delle industrie in 
confronto della concorrenza straniera per maggiori tasse, spese e costi delle ma- 
terie prime; miseria e conseguenze della miseria. 

+ «Perciò l’imposta straordinaria sul capitale, proposta dai socialisti d'ogni 

paese, è l'unica via di scampo concessa: è tanto più utile quanto più coraggiosa. 

« Essa estingue insieme il debito capitale e il debito annuale degli interessi, 
mentre assorbe titoli e carta che non darebbero tributi annuali. Sollecita i privati 
alla ricostituzione della quota stessa di capitale ceduto. Ristabilisce l'equilibrio. 
Libera il mercato e l'industria dal peso e dalle incertezze del domani tributario. 
Solleva le energie produttive e del lavoro. Permette Ia devoluzione delle imposte 
ordinarie a scopi di utilità pubblica e a creazione di nuove ricchezze. Può contri» 
buire alla costituzione di un demanio collettivo di terre e alla partecipazione di 
aziende interessanti la comunità, E, nel particolare momento attuale, può assor-. 
bire la maggior quota di carta moneta ch'è in mano d'ogni capitalista e che 
contribuisce al rincaro dei prezzi, Può includere la confisca dei profitti di guerra. 
E profitta in genere, senza danno per alcuno, degli alti prezzi correnti. 

« Sui particolari tecnici, ripartizione in rate, premi per immediato paga- 
mento, ecc., non è qui opportuno trattenerci ». 


Ora, l’opinione del socialista collaboratore della rivista turatiana, 
non differisce affatto da quella ‘del presidente della Confederazione 
industriale italiana, il comm. Dante Ferraris, il quale, nella recente 
importantissima ‘riunione di Roma, ha dichiarato in materia quanto 
segue: 


«B indubbio che s'impone una politica finanziaria energica e forte per far 
fronte alle grandi, anzi enormi esigenze del bilancio nazionale. Ma queste deb- 
bono essere soddisfatte di preferenza a spese della ricchezza statica, anziché della 
ricchezza dinamica, perché la prima è una ricchezza che non produce, e spesso 
è esuberante ai bisogni di chi la possiede, mentre la seconda produce nuove 
ricchezze ed è necessaria per i bisogni della collettività. 

« Colpire la ricchezza che già esiste, quando si sarà prodotta, e colpirla 
tanto maggiormente tanto più è grande, è una assoluta necessità per sanare 
quanto più rapidamente possibile le nostre passività e risponde pure ad un prin- 
cipio d'equità. Colpire la ricchezza prima ch'essa si sia determinata, o mentre 
si sta determinando, sarebbe un errore gravissimo perché s'impoverirebbe rapida- 
mente il Paese e le nostre passività non potrebbero mai essere sanate. 

« Anche tenendo calcolo delle indennità che ci verranno pagate dai nostri 
nemici, indennità. le quali non potranno essere che molto limitate per le 
condizioni nelle quali essi si trovano, le nostre passività saranno ancora così 


rilevanti che occorreranno nuove tasse, ma queste debbono colpire esclusivamente - 
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la ricchezza statica della quale deve farsi un migliore accertamento perché nes- 
suna ricchezza possa sottrarsi al suo contributo, come purtroppo finora succede ». 


A parte la distinzione di ricchezza statica e di ricchezza dinamica, 
è evidente che le due opposte tesi s'incontrano. Entrambi, tanto il 
« compagno » Matteotti come il « borghese » Ferraris, sono convinti 
che senza provvedimenti « radicali » non si sistema la vita economica 
della nazione ! 

Questa nota è una succinta illustrazione dei postulati che met- 
tiamo in testa al giornale e attorno ai quali si raccoglieranno inevi- 
tabilmente tutte le forze rinnovatrici della nazione. 


N 
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IL PROGRAMMA POLITICO DEI FASCI * 


Il programma che ho pubblicato sul giornale di oggi è il mio 
programma, ma può non essere il vostro. In questo caso potremo 
discuterlo e modificarlo. Si rimprovera a noi un atteggiamento pura- 
mente negativo. Evidentemente questo atteggiamento negativo non 
basta alla nostra attività pratica. Contro il bolscevismo sono in gioco 
molte forze storiche e politiche. La nostra opera, di prevenzione, 
deve consistere nel presentare un programma di attuazione immediata 
a scadenza massima di quindici giorni, effettuabile nell’intervallo di 
tempo che ci separa dal 1° maggio. Non perché questa data possa 
essere l’inizio di una catastrofe; da quanto si legge nei fogli socialisti 
si ha l’impressione del contrario. _ 

Noi ci mettiamo sul terreno delle realizzazioni immediate per ra- 
gioni di ordine politico generale e urgente. I primi tre punti di queste 
realizzazioni non sono dell’importanza degli altri, pure quello del pro- 
getto di legge che sancisca le otto ore di lavoro per tutti i lavoratori 
italiani ha importanza ed ha un ‘precedente in Francia, dove il Go- 
* verno repubblicano ha deposto il progetto di legge di sua iniziativa. 
La classe proletaria francese perciò non farà nemmeno una giornata 
di sciopero per ottenere questa rivendicazione. 

In Italia gli operai che potrebbero godere delle otto ore sono 
otto o dieci milioni, mentre quelli che le hanno già ottenute sono 
appena un milione. 

Circa gli emendamenti al progetto Ciuffelli sulle assicurazioni glo- 
bali, or non-è molto ho letto un ordine del giorno favorevole alla 
Federazione del Lavoro. Questo progetto fissa il minimo della pen- 
sione a 65 anni di età, ma gli elementi operai fanno osservare che a 


questa età si è troppo vecchi e chiedono perciò che il limite sia por-' 


tato a $5 anni. 


* Discorso pronunciato a Milano, nel salone di via San Paolo 10, la sera 
del 13 aprile 1919, nel corso dell'assemblea del fascio milanese di combattimento. 
‘(Da Il Popolo d'Italia, N. 104, 14 aprile 1919, VI). 
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Il terzo punto delle realizzazioni immediate da effettuare nell’or- 
dine sociale riguarda il personale delle ferrovie. Bisogna che il Go- 
verno sistemi i ferrovieri, i quali sono un elemento essenziale della 
vita della nazione; e in questo momento è essenziale che il servizio 
funzioni, e perché funzioni è necessario sistemare il personale. 

Della seconda parte del nostro programma di realizzazione ab- 
biamo già parlato e discusso in altre riunioni. 

Sulla terza parte, cioè nell’ordine economico finanziario, propongo 
una misura rivoluzionaria che nessun Partito finora — nemmeno il 
Partito che vuol monopolizzare la rivoluzione — ha mai affacciato. 
Si tratta di un’imposta straordinaria progressiva sul capitale. È una 
confisca quella che propongo. 

Prima di formulare la proposta io non solo ho studiato la que- 
stione da tutti i punti di vista, ma ho interrogato dei competenti in 
materia finanziaria. Tutti concordemente mi hanno dichiarato che se 
il Governo non ricorre a questa misura radicale, noi non usciremo 
dal nostro gravissimo imbarazzo finanziario. : 

I vantaggi di questo provvedimento sarebbero grandiosi e ci per- 
metterebbero di far fronte ai nostri impegni. 

Nostra intenzione è di portare questi nostri postulati all'on. Or- 
lando. Egli tornerà, pare, a Roma il 20: la Camera si riaprirà il 23. 
Noi abbiamo intenzione di convocare in Roma una giunta rappre- 
sentante tutti i Fasci d’Italia. Ci recheremo dall’on. Orlando e gli 
diremo: « Queste riforme sono mature nella coscienza del popolo 
italiano e rappresentano una indefettibile necessità: se le accogliete 
senza dilazione determinerete una « détente » anche nello spirito delle 
classi popolari, ma se voi non vi renderete conto di queste necessità, 
senza fare i profeti crediamo di potervi dire che voi pregiudicherete 
le sorti delle istituzioni. Ma lo avrete voluto, perché noi vi propo- 
niamo la via per cui convogliare il movimento verso una trasforma- 
zione pacifica ». 

Il nostro compito, dunque, non è quello di impedire quello che 
è già in corso, ma quello di evitare che questa profonda trasforma- 
zione rappresenti il dato distruttivo della nostra civiltà. 

Se noi potremo domani stendere in tutta Italia una rete formida- 
bile di Fasci e se raccoglieremo intorno a questi Fasci il consenso 
sempre più largo delle masse e se creeremo dei nuclei pronti all’azione, 
allora potremo imporci nel giro di ventiquattro ore. 

È necessario dire il nostto parere riguardo all’eventualità di un 
supplemento di amnistia. Fin da questo momento noi dichiariamo 
in proposito che non si potrebbe fare uno sfregio più atroce ai no- 
stri morti e ai mutilati di quello di beneficare i disertori in faccia 


LI 
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al nemico e i disertori all’interno che si son resi colpevoli di delitti 
comuni. (Applausi). Ì 

Per questa categoria di condannati non potremo chiedere — e nem- 
meno i socialisti ufficiali in buona fede possono chiederla — clemenza: 
pet tutti gli altri sì. 

Queste le linee del nostro programma immediato, programma che 
combatte il leninismo, che non deve essere confuso col proletariato. 
Noi intendiamo salvare la nostra rivoluzione dalla loro, che è la ri. 
voluzione distruttiva della vandea. 





PERSONALIA 


FRASSATIANA 


La mia scudisciata ha striato a sangue la pelle — per quanto 
incallita — del senatore prussiano. Lo attendevo al varco, da tempo. 
Adesso è nelle mie mani, come nel dicembre del 1915, quando fu 
bollato dal Tribunale militare di Portogruaro e inchiodato alla ver- 
gogna del suo « falso » consapevole e recidivo. Fu allora ch’egli sporse 


| querela contro di me. Allora non fingeva d’ignorare questo giornale 


che nessuno in Italia ignora e non sdegnava di nominarlo. L’evitare 
di scrivere e di pronunciare il nome di questa mia superba e imma- 
colata creatura, è di una stupidità senza confini *. Cercare l’avallo 
di altri uomini politici italiani, è una manovra buffa e pietosa. Se 
l'americano Serrati, domiciliato moralmente a Barre Vermont, dopo 
alcuni mesi di feroci polemiche finge d’ignorarmi, è affare che lo ri- 
guarda. Segno, forse, che gli conviene. Quanto al ministro Orlando, 
non ha mai addimostrato, verso il Popolo, gli sdegni verecondi, i pu- 
dori catoniani di cui fa pompa, a scopo polemico, Frassati, il menti- 
tore. Tanto è vero che l’on. Orlando mi accordò, l’anno scorso, un 
lungo e interessante colloquio, e, in presenza ai giornalisti italiani, 
all’F76%/ « Edouard VII », or non è molto, si esprimeva a mio ri- 
guardo o piuttosto a riguardo della mia opera, in termini lusinghieri. 
Ma tutto ciò non ha importanza. Io non vado in cerca di attestati 
di buona condotta, né in alto, né in basso. Me ne infischio. 

Ho detto e ripetuto che il senatore Frassati ha commesso un’azione 
fangosa. Egli ha raccolto da una femmina che sfogava le sue vendette, 
ciò che tutti i giornali italiani, degni di questo nome, hanno rifiu- 
tato di raccogliere. Il signor Frassati a proposito della deposizione 
archiviata dal notaio Teppati, in data‘7 agosto 1916, quando io mi 
trovavo in trincea, ha dimenticato il dettaglio che dà il vero colore 
al fatto. Egli ha pagato la deposizione. Non nella cifra richiesta dalla 
testimone, perché non si pagano lussuosamente i venditori o le ven- 
ditrici di fumo, ma ha pagato. Ha sborsato del denaro, per pagare 


* (372). 
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la calunnia imbecille. Se la deposizione non fosse stata il frutto di 
una esagitata fantasia donnesca, è mai possibile che il Frassati, l’uomo 
. senza scrupoli, l’avrebbe tenuta per sé, chiusa nei tiretti notarili, per- 
ché il magistrato solo la pescasse due mesi dopo la firma della pace ? 
O non l’avrebbe invece squadernata al pubblico, insieme colla let- 
tera del signor Di Laurenzana, a fine di stroncare uno dei /eaders del- 
l’interventismo italiano ? Ma io chiedo che il processo sia anticipato. 
Il pubblico, prima ancora del magistrato, può e deve giudicare. Io 
intimo al notaiò Teppati di rendere di pubblica ragione la deposi- 
zione da lui archiviata in data 7 agosto 1916, e invito l'ignoto depu- 
tato possessore della lettera del signor Di Laurenzana a fare altrettanto. 
Ho la coscienza tranquilla. Se i boches d’Italia avessero avuto uno 
straccio qualsiasi di documento, non si sarebbero rifiutati il piacere 
di gettarmelo ben prima d’oggi fra i piedi. Anche il solito eterno 
chantage delle donne che passano è stato tentato e sempre invano. 
Dopo tutto ciò, io ho il diritto di sputare sulla grinta del senatore 
prussiano. Non è lui che possiede i titoli per darmi lezioni di morale 
pubblica o privata. Pubblicamente, egli è un disonesto, colto in flagrante 
mendacio nell’aula di un tribunale; privatamente, egli ha incominciata 
la sua fortuna finanziaria attraverso la misteriosa defenestrazione di 
una sotella.... E quest'uomo, a cui voglio, un giorno o l’altro, dedicare 
una pagina intera per sezionarlo a mio agio, come se fosse un cadavere, 
con tutte le regole dell’arte, che mi è cara, ha l’audacia impudente 
di montare in cattedra ? 
Via dunque! Giù, nella fogna! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 104, 14 aprile 1919, VI. 





LA DECISIONE 


Se le notizie che giungono da Parigi sono esatte, oggi incomincia 
dinanzi al Consiglio dei Quattro la discussione delle rivendicazioni 
italiane. 

Discussione ? Purtroppo, sì. Perfino la questione dell’Alto Adige, 
grazie a un complicato gioco diplomatico-bancario, torna sul tappeto. 
Non c’è da meravigliarsene. La strada di questa e di altre rinuncie 
fu segnata disgraziatamente in Italia. 

Ci rifiutiamo di credere che la conferenza dei Quattro voglia sacri- 
ficare le rivendicazioni italiane sulla Venezia ‘Tridentina. Sarebbe una 
iniquità, contro la quale insorgerebbero i vivi e i morti. Cesare Bat- 
tisti voleva il confine d’Italia sul Brennero. La voce del Martire non 
può essere smentita. Altri due punti sono in discussione. Fiume e 
Spalato. Il gioco è particolarmente serrato per la città italianissima 
del Quarnero. Ch°essa possa diventare croata, è escluso oramai, poi- 
ché nessuno potrebbe permettersi una così patente violazione della 
giustizia, ma si parla di farla, invece che città italiana, città interna- 
zionalizzata. 

Questa, a quanto si dice, è la tesi di Wilson. Tesi falsa. Fiume ri- 
vendica semplicemente il suo diritto. Dal punto di vista dell’auto- 
decisione dei popoli, non ci dovrebbe più essere una questione di 
Fiume, in quanto che i fiumani, col plebiscito dei vivi e dei morti, 
si sono esplicitamente dichiarati per la loro unione all’Italia. Fu detto 
e ripetuto — ed è vero — che il caso di Fiume è veramente il caso 
«classico » dell’autodecisione dei popoli. Ora è strano, perlomeno 
strano, che l’inventore e il profeta di questa auto-decisione, crei su- 
bito una eccezione — odiosa e ingiustificata — alla sua teoria. Ci sono 
in gioco enormi interessi e si può dirlo. L’idealismo wilsoniano si 
sfalda a poco a poco e sotto la vernice, che era così seducente, fa vedere 
la sua vera natura mercantile. È l’idealismo degli affari o sono gli affari 
dell’idealismo ? i 

Il wilsonismo è al crepuscolo. Tutti gli ultimi atteggiamenti di 
Wilson sono specificamente anti-societari. Comunque sia, la dele- 
gazione italiana non può « demordere » anche se l’opposizione assu- 
messe forme violente o ricattatorie. La questione di Fiume è diventata 
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pet l’Italia una questione fondamentale dal punto di vista economico, 
politico, sentimentale. Quando si ricordi ciò che l’Italia ha fatto, per 
determinare la vittoria dell’Intesa — vedi intervista famosa di Luden- 
dorff! — ci si rifiuta di credere che essa verrà mutilata. Buon segno 
che tutte le manovre tentate dagli jugoslavi siano fallite, malgrado la 
complicità dei vari Steed d'Inghilterra e Gauvain di Francia. È stata 
una rude battaglia diplomatica quella che l’Italia ha dovuto sostenere 
a Parigi, ma noi fermamente crediamo che sarà coronata dal successo. 
I pericoli di una delusione non sono tanto d’ordine interno quanto 
d’ordine esterno. 

È chiaro che le decisioni imminenti orienteranno nell’imme- 
diato domani la coscienza nazionale in materia di politica estera; e 
coloro, fra i francesi e gli inglesi, che prospettano l’eventualità di una 
«entente » italo-germanica, dovrebbero tendere a impedire il veri- 
ficarsi di tale evento, e il miglior mezzo è quello di riconoscere-e con- 
sacrare i diritti d’Italia e non solo nel campo territoriale. L'ultima 
arma cui sono ricorsi i nostri falsi alleati e i nostri nemici è stato il 
bolscevismo. Lo sciopero di Milano * ha fornito al signor Steed il 
motivo per una serie di divagazioni intese a descrivere un’Italia sulle 
soglie di una grande convulsione bolscevica. Ora la verità è che nono- 
stante gli scioperi che spesseggiano ovunque — fenomeno generale, 


| anche negli Stati Uniti, anche nell’Inghilterra — il paese meno minac-. 


ciato dal cosiddetto leninismo è precisamente l’Italia. Prima di noi, 
diventerà bolscevica.... l’Inghilterra | 

Comunque sia, la nostra situazione interna che non è catastrofica 
e non è nemmeno, tutto sommato, eccessivamente critica, riguarda 
noi e non può essere in alcun modo il pretesto per defraudarci della 
vittoria. Siamo in vista della pace. Fra pochi giorni sapremo quali 
saranno i nostri confini sulle alpi e sul mare. L'attesa in Italia è fidu- 
ciosa. Ma i fratelli dell’altra sponda, i Fiumani e gli Spalatini, vivono 
ore d’indicibile angoscia» Chi non ha condiviso — sia pure per brevi 
momenti — la cocente passione di Fiume, non può rendersi esatto 
conto dello -stato d’animo di quei fratelli che attendono da ormai 
cinque mesi il giorno della liberazione. Questo giorno è vicino. In 
quest'ora in cui maturano i destini d’Italia — e non c’è ombra di ret- 
torica in questa frase! — in quest'ora i morti sorgono vigilanti dalle 
trincee d’Oltre Isonzo e del Piave e ammoniscono. Accanto ai morti, 
ci sono i vivi: i mutilati, i combattenti, i cittadini, tutto il popolo 
italiano che vuol veder coronato il suo lungo paziente sanguinoso 


olocausto. Non ci importa, se dal punto di vista degli « affari» noi 





* (60), 
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abbiamo fatto la. guerra in pura perdita o quasi; non ci siamo battuti 
per il business: per un'idea ci siamo battuti, ma quest'idea non può 
essere mortificata o contaminata al tappeto verde dei diplomatici. 
Le rivendicazioni italiane non dovrebbero essere nemmeno discusse. 
I nostri morti non hanno discusso. Accettarono. Così dev'essere accet- 
tato il prezzo del loro sacrificio. 


MUSSOLINI 


7 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 105, 15 aprile 1919, VI. 


[PER I FATTI DEL 15 APRILE 1919] * 


Mussolini pronuncia poche parole. Incisive. Nervose. 

Egli constata che l’orda leninista — la quale credeva e crede ancora 
di poter sabotare e mutilare la vittoria — ha trovato innanzi a sé, 
sin da principio, degli italiani a tutto disposti pur di salvarne i frutti. 

Esprime la certezza che il popolo lavoratore avrà il buon senso e la 
forza di non lasciarsi traviare da coloro i quali mirano a trascinarlo 
alla rovina; inneggia ad una patria nuova, forte in pace come fu forte 
in guerra, e conclude salutando i dimostranti al grido di « Viva l'Italia!» 
(La folla che si pigia nella via risponde con un possente triplice evviva). 


* A Milano, il 13 aprile 1919, durante un comizio socialista, erano avvenuti 
conflitti tra la polizia e la folla: la polizia aveva sparato a caso colpendo per- 
sone non partecipanti al comizio, delle quali due erano morte e parecchie 
erano rimaste ferite. In seguito a questi fatti, il 15 ha inizio uno sciopero 
generale di protesta. Verso le diciassette, mentre all'Arena si tiene un comizio di 
scioperanti che delibera la ripresa del lavoro per l'indomani e in -piazza 
del Duomo si svolge una grande dimostrazione patriottica, un numeroso 
corteo composto di anarchici (ritiratisi dal comizio perché favorevoli alla 
continuazione dello sciopero) e di elementi teppistici armati di bastoni, rotti 
i cordoni di truppa, tentano invadere piazza del Duomo. Parecchie centinaia 
di partecipanti alla dimostrazione patriottica li affrontano. Avviene uno scambio 
di colpi di rivoltella e gli anarchici sono cacciati e inseguiti. Si deplorano quattro 
morti e una trentina di feriti. Poco dopo, centinaia di dimostranti si recano 
alla sede dell'Avanti! e siccome da questo partono alcuni colpi di rivoltella che 
uccidono un soldato di servizio e feriscono un maresciallo dei carabinieri e un 
tenente di cavalleria di servizio, i dimostranti danno l'assalto alla redazione e 
alla stamperia del giornale, distruggono e guastano mobili, macchine, registri e 
appiccano l'incendio, tosto spento dai pompieri. Circa le venti, « una folta colonna 
di dimostranti — ufficiali e soldati di tutte le armi, studenti, operai — 
arriva, preceduta dal vessillo nero degli arditi e da alcune bandiere tricolori, 
davanti agli uffici de I/ Popolo d'Italia. Da ogni parte si acclama all'Italia e 
si chiama a gran voce Benito Mussolini, La redazione del Popolo è subito invasa 
da un gruppo numeroso di dimostranti ed il nostro Direttore è costretto a presen- 
tarsi al balcone. AI suo apparire la folla entusiasta prorompe in una delirante 
acclamazione », Indi Mussolini pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N, 106, 18 aprile 1919, VI). 





[DOPO I FATTI DEL 15 APRILE 1919] * 


[.... Censura....). Il Popolo d’Italia oggi non è un giornale ma una for- 
tezza che nessuno potrà espugnare. 

Sul conto di Mussolini sono corse molte voci. Chi lo dava per ucciso, chi 
per ferito, chi per sequestrato. Alla Camera del Lavoro si dava per certo che 
Mussolini, travestito da ardito, capitanasse l'assalto all’Avanti!, condotto 
con tutte le regole di chi ha fatto la guerra. 

Abbordo Mussolini: 

— Come va? 

— Bene, molto bene; il fantoccio grottesco del leninismo italiano 
è uno straccio pietoso consegnato nell’immondezzaio della cronaca 
nera. 

— Quale è stata la parte vostra e delle vostre organizzazioni che vi se- 
gQuono ? 

— Attorno al Popolo d’Italia stanno i soci del Fascio di Combatti- 
mento, un migliaio circa di operai, poi l’Associazione dei volontari di 
guerra che nella sola Milano conta 800 inscritti, e la Casa di mutuo 
aiuto dell’ardito. Abbiamo preso contatto con altre Associazioni che 
ci seguono. Tutte queste forze avevano deciso di tenersi sulla difen- 
siva a proposito dello sciopero protestatario per queste ragioni: 1. pet- 
ché lo sciopero aveva un carattere platonico; 2. perché non doveva 
durare oltre le ventiquattro ore. 

Se terminato questo termine lo sciopero avesse assunto nuove 
direttive anti-interventiste ed anti-nazionali, allora noi saremmo pas- 
sati al contrattacco. Nell’attesa, noi, seguendo le buone regole di guerra, 
provvedemmo a munire il nostro giornale e le sedi delle organizza- 
zioni solidali con noi. Conoscete la cronaca della giornata di martedì. 
Quel che avvenne fu spontaneo e fu provocato dall’elemento estre- 
mista del sovversivismo milanese. Guardate la lista dei morti e dei 
feriti. Si tratta di ragazzi dai 16 ai 18 anni. Gli operai di una certa età 
e di una certa esperienza non partecipano a dimostrazioni senza scopo. 
E questi operai sono la maggioranza enorme anche a Milano. 


* Intervista concessa a I/ Giornale d'Italia di Roma il 17 aprile 1919. (Da 
Il Giornale d'Italia, N. 104, 18 aprile 1919, XIX). 
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Tutto quello che avvenne all’ Avanzi! fu spontaneo, assolutamente 
spontaneo. Movimento di folla, movimento di combattenti, di po- 
polo, stufi del ricatto leninista. Si era fatta un’atmosfera irrespirabile. 
Milano vuole lavorare. Vuole vivere. La ripresa formidabile dell’at- 
tività economica era aduggiata da questo stato d’animo di aspettazione 
e di pausa specialmente visibile in quella parte della borghesia che 
. passa i suoi pomeriggi ai caffè invece che alle officine. Tutto ciò do- 
veva finire. Doveva scoppiare. A furia di soffiare e soffiare l’uragano 
è scoppiato. Il primo episodio della guerra civile ci è stato. Doveva 
esserci in questa città dalle fiere impetuosissime passioni. Noi dei 
Fasci non abbiamo preparato l’attacco al giornale socialista, ma accet- 
tiamo tutta la responsabilità morale dell’episodio. Se i socialisti aves- 
sero un tantino di fegato dovrebbero rivendicare la loro patte di re- 
sponsabilità morale e forse materiale di tutto il resto. 

— Quali conseguenze risulteranno dall’episodio doloroso ? 

— Lo sfregio al magno giornale può raccogliere ancora una volta 
l’unanimità sentimentale dei socialisti, ma la loro unità politica è finita. 
Fra Turati e Serrati c’è un abisso e ci sono degli ultra-estremisti per i 
quali il Serrati è già un codino. La corsa al più rosso è fatale. Tra que- 
sta policromia, le sfumature vanno all’infinito. Giungono alla pura 
follia. Ma probabilmente estremisti del Partito, sindacalisti e anar- 
chici formeranno il Partito « comunista » anche in Italia. 

— E credete a un bis dello sciopero generale? 

— A breve scadenza no. Il 1° maggio sarà festaiolo. I socia- 
listi si saranno a quest’ora convinti che nella nazione italiana uno scio- 
pero sarebbe fronteggiato da opposizione fortissima. Da quelli che 
non vogliono dittature di partiti e sono soprattutto combattenti. Noi 
disponiamo di numerose forze politiche e contiamo di sottrarre fra 
‘poco molte masse operaie all'influenza del Pys. Del resto questi si- 
gnori socialisti così detti ufficiali sono una infima minoranza. 

Milano con i sobborghi industriali conta ora quasi un milione 
di abitanti. 

Sapete quanti sono gli inscritti al Partito? 1600 circa, dei 
quali un migliaio sono borghesi che se ne infischiano e oggi vivono 
di rapina o sono proprietari di case, oppure hanno realizzato eccel- 
lenti guadagni con le forniture di guerra. 

— E i Fasci di Combattimento? 

— Organizzazione giovane, ma già potente. Siamo nati il 23 di 
marzo. In un mese sono sorti 82 Fasci in tutta Italia e raccolgono 
oltre 15.000 soci. 

— Qual è il carattere dell’organizzazione? 

— È un anti-partito senza statuto, senza regolamento. Abbiamo 
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appena stabilito una tessera per il riconoscimento personale dei soci 
e a prezzo libero. : 

— Avete pregiudiziali? 

— No. Le pregiudiziali sono maglie di ferro o di ‘stagnola, Non 
abbiamo la pregiudiziale repubblicana, non quella monarchica; non 
abbiamo la pregiudiziale cattolica o anti-cattolica, socialista o anti- 
socialista. Siamo dei problemisti, degli attualisti, dei realizzatori che 
si raccolgono intorno ai postulati di un programma comune | 

— E quale è questo programma? 

— Eccolo! Toglietelo dal Popolo. È un programma di audacie 
e di possibili realizzazioni immediate. Richiamo la vostra attenzione 
sull’ultima parte del programma: l’imposta straordinaria sulla ric- 
chezza, specialmente su quella guadagnata troppo comodamente. 


5, - XIII. 


NON SUBIAMO VIOLENZE !: 


Giornata tempestosa quella di martedî a Milano: di una tempesta 
che era venuta accumulandosi in questi ultimi tempi e che un giorno 
o l’altro doveva precipitare. I lettori leggeranno nel seguito la cro- 
naca che la censura farà bene a rispettare, poiché la verità non fa male, 
specialmente in questo caso. Cominciamo col dichiarare che se nella 
condotta delle autorità ci fosse stata una «linea », molto probabil- 
mente il pomeriggio sarebbe trascorso senza straordinari incidenti. 
Questa linea non c’era o non erano stati predisposti i mezzi per fis- 


sarla. Comunque, per testimonianze inconfutabili, resti stabilito che i. 


primi colpi di rivoltella partirono dall’avanguardia dei dimostranti 
sopraggiunti in Piazza del Duomo, malgrado le esortazioni più o 
meno sincere degli oratori e che le scariche della folla patriottica rac- 
colta in Piazza del Duomo rappresentano una inevitabile e necessaria 
risposta. Tutto quel che avvenne di poi fu assolutamente spontaneo; 
fu un movimento naturale e irrefrenabile della folla, non predisposto, 
non preparato, non premeditato. L'atteggiamento dei nostri elementi 
era stato deciso. Tanto il Fascio Milanese di Combattimento come 
l'Associazione dei volontari di guerra, come la Casa di mutuo aiuto 
dell’ardito, come l’Unione italiana del lavoro e l’Unione sindacale 
milanese e il Circolo del gruppo Filippo Corridoni avevano stabilito 
di rimanere spettatori passivi dello sciopero protestatario se fosse 
stato contenuto nelle ventiquattro ore e di limitarsi in ogni caso alla 
« difesa » delle nostre posizioni. Questa la verità, la genuina e puris- 
sima verità documentata e documentabile. Ma tutto ciò ch’è avvenuto 
sulle spiagge del Naviglio, anche se non è partito da noi, anche se 
l’iniziativa non fu nostra, non è da noi rinnegato o rimpianto o deplo- 
rato, perché è stato umano, profondamente umano. Non siamo dei 
coccodrilli democratici e dei vigliacchi. Abbiamo sempre il coraggio 
delle nostre responsabilità. Siamo ancora quelli di Tregua d’armi. 

In fondo, 4 /a guerre comme è la guerre. Se fosse capitata a noi la 
Stessa sorte, non leveremmo lamentazioni melanconiche o proteste 
inutili. Chi si propone di attaccare, può essere prevenuto nell’attacco. 
La «sorpresa» è la carta più ricca del giuoco. Quel foglio partiva ogni 
giorno in guerra. Ogni giorno esso montava l’ambiente. La tensione 
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nervosa era divenuta insopportabile in queste ultime settimane. Non 
si respirava più. Si era diffuso un panico imbecille simile a quello 
che prendeva certi ambienti all’annuncio delle offensive nemiche. 
Ogni giorno era una vigilia. Dominava l’incertezza del domani. Data 
questa situazione psicologica non v’è più da stupirsi su quello che è 
avvenuto. Ma diciamolo qui chiaro e forte, non erano reazionari, 
non erano borghesi, non erano capitalisti quelli che mossero in colonna 
verso via S. Damiano. Era popolo, schietto, autentico popolo! Erano 
soldati e operai, stanchi di subire il ricatto sabotatore della pace, stan- 
chi di subire Ie prepotenze, non più semplicemente verbali, dei leninisti. 
Qui, il nostro giornale era stato presidiato da soldati e da operai, 
autentici soldati, autentici operai! Nessun borghese dal grosso 
portafoglio ha varcato la porta, ben vigilata, della nostra fortezza! 
È l’interventismo popolare, il vecchio buon interventismo del 1915, 
che, in tutte le sue gradazioni, si è raccolto intorno a.noi. 

Appunto perché ci sentiamo popolo, appunto perché amiamo e 
difendiamo il buon popolo lavoratore, noi vogliamo ripetere in questa 
occasione la nostra franca parola: Operai, dissociatevi da coloro 
dei vostri capi, che per un loro disegno politico, vi hanno spinti e vi 
vogliono spingere allo sbaraglio sanguinoso e inutile. Checché vi si 
possa dire in contrario, noi non ci opponiamo alle vostre giuste riven- 
dicazioni. Le facciamo semplicemente nostre. Vi aiutiamo, fraterna- 
mente e disinteressatamente, per raggiungerle. Siamo i vostri amici, 
perché non vi chiediamo nulla. Noi non ci opponiamo al movimento 
ascensionale delle masse lavoratrici; non ci opponiamo a quella ma- 
gnifica incruenta rivoluzione opetaia che è ix atto e che ha già, anche in 
Italia, toccato splendide realizzazioni; noi combattiamo apertamente 
e fieramente, insiezze colla maggioranza dei socialisti di tutto il mondo, quel 
fenomeno oscuro di regressione, di contro-rivoluzione e d’impotenza 
che si chiama bolscevismo. Noi difendiamo la nostra rivoluzione 
rinnovatrice e creativa, dagli assalti proditori della contto-tivoluzione 
retrograda e distruttiva dei leninisti. Questo sia ben chiaro alle vostre 
coscienze, o amici operail E convincetevi ancora, prima di seguire 
ciecamente gli eccitatori leninisti che poi vi piantano sul più brutto, 
che noi siamo molti, e soprattutto decisi. Abbiamo del fegato. Abbiamo 
fatto la guerra. Ci siamo macerati nelle trincee. E per la nostra libertà, 
siamo disposti a tutti i sacrifici. E contro a tutte le dittature, siano 
quelle della tiara, dello scettro, della sciabola, del denaro, della tes- 
sera, siamo pronti ad insorgere. Vogliamo il progresso indefinito delle 
folle lavoratrici, ma le dittature dei politicanti, 0, 445! Dopo la gior- 
nata di martedì, qualcuno che faceva troppo lo spavaldo e che aveva 
assunto arie da smatgiasso rovesciamondo, deve avere imparato, a 
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x 


proprie spese, che l’interventismo popolare milanese è ancora un osso . 


duro da rodere; che noi siamo uomini dalla pellaccia dura perché 
non abbiamo nulla da perdere e che non è possibile, né ammissibile, 
né tollerabile che poche dozzine di leninisti pretendano di violentare 
una Città grande e possente come Milano, e meno ancora violentare 
l’anima della Nazione, che avendo lottato e sanguinato pet la più grande 
libertà, non intende di sacrificarla alle nuove asiatiche tirannie. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 106, 18 aprile 1919, VI *. 


Li 


* Il 16 e il 17 aprile 1919 I/ Popolo d'Italia non uscì. 


PAROLE CHIARE 


Se il tentativo di rivolta bolscevica si fosse sviluppato e avesse 
condotto, come avrebbe condotto, a un più vasto spargimento di san- 
gue, oggi molti dei « menatorroni » che non hanno capito niente dei fatti 
di Milano, troverebbero in fondo ai loro calamai l’inchiostro dei giorni 
feroci. L'attacco è stato rintuzzato dai cittadini, dagli operai, dagli 
ufficiali, dai ‘soldati, mentre i cosidetti borghesi filavano verso i laghi 
e a sud del Po, ed ecco molti bravi signori, della specie e sottospecie 
socialista, farsi avanti colle arie saccentuole di chi sta al di sopra 
della mischia, non ne vive, quindi, la passione, non ne affronta, quindi, 
i rischi e può farla comodamente da giudice. Noi non abbiamo 
bisogno di inseguire queste farfalle. Noi diciamo tranquillamente 
che quello che doveva essere, è avvenuto, e tutti coloro che hanno 
in questi ultimi tempi seguito la politica milanese, sanno che un urto 
fra le due parti un giorno o l’altro doveva venire. È stato sanguinoso 
e drammatico, ma le folle armate ed esasperate, quando si incontrano 
e si scontrano non si dicono dei madrigali, specialmente dopo quattro 
anni di guerra. 

Ora, noi respingiamo l’insinuazione codarda che la giornata di 
martedì sia stata «reazionaria ». Le parole non ci fanno più paura. 
Intanto, la « reazione », se c’è stata, non rassomiglia alle altre. Non 
rientra nel quadro tradizionale. Non è stata reazione statale o gover- 
nativa o poliziesca. I carabinieri non hanno sparato. Nemmeno i sol- 
dati. Neanche i questurini. Il prefetto si è affrettato a dichiararlo. 
Il Governo ha mandato qui due ministri per una inchiesta, creando, 
sia detto fra parentesi, un precedente simpatico. La reazione è stata 
di popolo. Meglio ancora: quella di martedì è stata una giornata della 
nostra rivoluzione. Che tutti i giornali siano da rispettare, è un conto, 
quantunque i regimi socialisti abbiano completamente abolita tale 
libertà. Quel che bisogna dire, quel che bisogna proclamare dai tetti, 
quel che non bisogna mai stancarsi di ripetere è che il giornale di via 
San Damiano è stato ed è il giornale pià squisitamente reazionario che si 
stampi în Italia e in Europa. È il giornale di Caporetto, signori; è il 


giornale che ha sabotato, pet quattro anni, la guerra; è il giornale che 
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in questi ultimi tempi aveva riconsegnata la matita all’ignobile Sca- 
larini, perché raspasse — iena raccapricciante — fra i morti. 

E che cosa preparava questo giornale ? La rivoluzione ? 

No. La reazione. 

Voleva la libertà ? 

No. La dittatura e la forca. 

Preparava giorni migliori al proletariato italiano ? 

No. Giorni di lutto e di buio. ’ ; 

Voleva almeno una rivoluzione italiana, conforme alle nostre con- 
dizioni storiche e sociali ? 
| No. Predicava l’imitazione russa, che ha ucciso la Russia e assassi- 
nerebbe l’Italia. 

Chi ha il coraggio, dopo tutto ciò, di affermare che quel giornale 
è rivoluzionario ? O non è invece vero che la sua sedicente rivolu- 
zione è distruttiva, forcaiola, vandeana e che è, insomma, la contro- 
rivoluzione opposta alla nostra rivoluzione ? Le masse operaie, anche 
milanesi, devono oscuramente sentire quel che diciamo, perché hanno 
accettato il fatto con assoluta passività. Nessuno di coloro che tro- 
vandosi nei locali dovevano difendere la bandiera del proletariato 
italiano, è stato capace di versare una stilla di sangue. Sono fuggiti 
tutti indecorosamente. Oltre a ciò, le masse operaie sono tremenda- 
mente stufe di servir da zimbello a questi cosidetti rivoluzionari che 
| non sono capaci di distruggere e meno ancora sono capaci di riedi- 
ficare. La rivoluzione non è là. Non c’è nemmeno la rivolta. C'è il 
ballo di Sanvito della frase inutile. Noi sdegniamo la «corsa al più 
rosso » perché non aduliamo le masse e nulla chiediamo alle medesime; 
solo affermiamo che senza i dogmatismi delle tessere, senza i formalismi 
dei dogmi, senza le catene e i paracarri dei soliti Partiti i nostri postu- 
lati sono infinitamente più rinnovatori dei balbettamenti estremisti 
di tutte le specie. 

Coi nostri postulati si spianano le strade all’avvento della demo- 
ctazia politica e di quella economica: si spalancano le porte all’avve- 
nire delle niasse, senza dittature sterili e senza violenze inutili. L’In- 
ghilterra ha effettuato in questi giorni un’immensa rivoluzione socia- 
lista che abolisce in fatto il diritto di proprietà privata delle miniere 
e non si è versato una sola goccia di sangue. Noi ci infischiamo sovra- 
namente che qualcuno — sopraffatto dalle vecchie nostalgie — ci tacci 
di reazionari per il fatto totalmente occasionale che nella lotta anti- 
bolscevica non siamo soli. I contatti sono fatali per chi vive in società. 
Potremmo controbattere i nostri accusatori rimproverando loro altri 
contatti con altra più equivoca gente, ma questo non vale. Noi abbiamo 
un programma di pochi caposaldi, un programma positivo, radicale, 
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rinnovatore: e attuabile, perché sta nella pienezza dei tempi ed è nella 

coscienza delle moltitudini. Le quali, senza che noi le cerchiamo, ven- 

gono o tornano istintivamente a noi. Esse sentono che qui è la vita. 
i. 0 > nl x *_* * 

- qui è l’azione. Altrove è la frase, la paralisi, e — ahimè! — la 

viltà. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 107, 19 aprile 1919, VI. 


IDEALI E AFFARI 


Non abbiamo, guardando Milano, dimenticato Parigi. Non ab- 
biamo dimenticato che se qui, sulle nostre strade e sulle nostre piazze, 
c’era da combattere una santa battaglia contro un sinistro per quanto 
ridicolo tentativo di dittatura politicante, a Parigi alcuni uomini 
erano impegnati in una lotta ancor più aspra per difendere i diritti 
che il popolo italiano ha consacrato col sangue durante quaranta mesi 
di guerra. A quest'ora noi crediamo che la situazione paradossale 
della nostra politica estera sia stata risolta. È avvenuto questo. All’in- 
domani della sua duplice e splendida vittoria, duplice diciamo perché 
la resistenza del giugno permise e preparò l’attacco dell’ottobre, l’Italia 
venne a trovarsi in una posizione curiosa. Coloro che sino all’ultimo 
avevano combattuto ferocemente contro di noi, croati, sloveni, bo- 
sniaci, si presentarono in veste di alleati e giunsero sino a rivendicare 
una parte del bottino. Il tentativo di truffa della flotta austriaca è 
uno degli episodî più grotteschi che abbia la storia. C'era un nome e un 
uomo che dava una giustificazione idealistica alla truffa: Wilson. Oggi 
gli stessi wilsoniani danno un rapido colpo di spugna sull’insegna 

‘ della città. Non va più. Nessuna meraviglia poteva destarci il gioco 
diplomatico e metternichiano e pontevedrino dei cosiddetti jugoslavi. 
Questo gioco che, a un dato momento, ha stupito e sdegnato l’opi- 
nione pubblica italiana, è stato il contegno degli Alleati coi quali era- 
vamo stati fianco a fianco sino alla vittoria. In un primo tempo, i fran- 
cesi hanno mancato, navigando o sbarcando lungo le coste orientali 

. dell’Adriatico, di quel «tatto » che pareva uno dei privilegi della loro 

razza. Sono stati dei gaffeurs pericolosi; forse, amiamo supporre, per 

Ignoranza, non già per malafede. In dicembre-gennaio i rapporti italo- 

francesi non avevano la cordialità delle relazioni fraterne. Oggi la 
situazione è totalmente modificata. Eccettuato l’insignificante Gauvain 

(che un nostro collaboratore pettina a dovere, in questo stesso nu- 

mero) e il solito scocciatore Price del /ourma! e alcuni altri articolisti 
dei fogli sovversivi socialisti sempre spalancati a ricevere le elucubra- 
zioni e le calunnie jugoslave, sta di fatto che la stampa francese ha 
sposato, nella sua grandissima maggioranza, la tesi adriatica italiana. 
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Il nervosismo dei mesi scorsi è finito. Il blocco latino è e può essere 
una grande realtà. 

Il Paese dove si sono rilevate le opposizioni più accanite all’Italia 
è l'Inghilterra. Il vecchio cliché della «tradizionale amicizia italo-in- 
glese » è in frantumi o quasi. Le «società » non possono modificare 
un convincimento che per quel che riguarda gli italiani è derivato 
dai fatti. L'Inghilterra fa nella pace il « suo » affare — lautissimo — e 
abbandona le briciole all’Italia. L’idealismo americano fa il suo resto. 
La politica delle « mani nette », che immortalò Cairoli, è certamente 
altruistica e idealistica, ma se non sia praticata sotto la specie dell’uni- 
versalità, si risolve in una bazza dei furbi alla faccia degli imbecilli. 
Se la conferenza di Parigi ci delude, per ammansire i feroci ed « eroici » 
croati, la delusione italiana potrebbe determinare, nel tempo, delle 
situazioni impensate. Il quadro del mondo può essere delineato, al 
giorno d’oggi, dopo quanto si è verificato a Parigi e salvo le modifi- 
cazioni territoriali, in questi termini. Va affermandosi una potente 
egemonia anglo-americana. Le forme di questa egemonia sono econo- 
miche, ma quando si pensa all’importanza del fattore economico spe- 
cialmente nell’attuale appena iniziato periodo di ricostruzione, si 
misurerà la portata storica dell'evento. Questa egemonia è mondiale, 
quindi anche europea. Il Giappone è un pruno nell’occhio dell'America 
e il Presidente Wilson detesta i piccoli uomini « gialli » del Sole Le- 
vante, ma l’egemonia anglo-sassone si è già affermata, malgrado il 
regime bolscevico, in Russia. Il business americano sopraffà Lenin. 
Se la Russia di domani, colle sue immense risorse di materie prime e 
colle sue appendici slavo-balcaniche, diventa una colonia anglo-ame- 
ricana, quale sarà la situazione delle altre grandi nazioni del continente 
europeo ? Quale sarà la situazione dell’Italia, della Francia che a noi 
sembrano refrattarie al contagio del socialismo asiatico ? Ci sarà più 
un piccolo posto per noi — latini — in questo enorme accaparramento 
del mondo, perpetrato dagli anglo-americani ? Se noi saremo « tra- 
diti» — e la parola non è grossa — dalla coalizione anglo-americana, noi 
cadremo, fatalmente, malgrado tutte le ripugnanze morali e fisiolo- 
giche che ci inspirano i germanici, nel blocco delle forze anti-inglesi. 
L’Italia, anche per la sua posizione geografica, che la mette in con- 
tatto quasi immediato coll’Egitto, col Canale di Suez, col Mediter- 
raneo orientale, col mondo indiano, potrebbe domani assolvete il 
compito di far saltare l’Impero inglese asiatico-africano, tanto più 
che i fermenti indigeni non mancano e la cronaca in questi giorni 
n'è piena. Questa nota non vuole anticipare ciò che potrà avvenire; 
pretende di influire, all’ultimo minuto, sui quattro saggi che decide- 
ranno oggi sulle nostre questioni, Gli inglesi, rari, che in questi ultimi 
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giorni hanno versato alcune lacrime sull’amicizia italo-britannica che 
non è più quella di una volta, devono aver riflettuto sulle eventualità 
— vicine o remote — che noi abbiamo prospettato. L'Irlanda è lon- 
tana dall’Italia, ma l’Egitto è a poche ore di navigazione. Vogliamo 
sperare che l’Italia vedrà totalmente consacrato il suo diritto. Caso 
contrario, la nostra politica di domani non potrà essere orientata che a 


stabilire un po’ di giustizia fra noi proletari e la più grassa e borghese 
nazione del mondo. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 108, 20 aprile 1919, VI. 


[SUI FATTI DEL 15 APRILE 1919] * 


Segue Mussolini che è accolto da vivi applausi. 

Come conclusione e per l’ammaestramento di quanto è avvenuto 
martedì scorso, lungi dal disarmare noi dobbiamo tenerci sempre 
uniti e pronti, insieme con le organizzazioni che ci seguono e che 
hanno comuni con noi le idee e l’azione. Queste organizzazioni sono: 
La Casa di mutuo aiuto fra gli arditi, lAssociazione volontari di guerra 
e il Fascio di educazione sociale. 

Propone all'assemblea la seguente dichiarazione che viene approvata all’una- 
nimità: 

«Il Fascio Milanese di Combattimento, discutendo sugli avveni- 
menti di martedì, disdegna le polemiche inutili, deplora che in conse- 
guenza della provocazione leninista sia stato sparso sangue di italiani, 
si dichiara pronto a rispondere nuovamente colla violenza alla vio- 
lenza in difesa della libertà, contro vecchie e nuove tirannie ». 

Attorno all’azione da svolgere in occasione del 1° maggio — 
continua Mussolini — la Giunta esecutiva non ha ancora preso nessuna 
decisione perché aspetta di sapere che cosa decideranno gli altri. Può 
darsi che noi decidiamo la celebrazione del lavoro, non soltanto del 
lavoro manuale, ma anche e innanzi tutto del lavoro cerebrale, del 
lavoro che organizza e crea. Siccome c’è una Unione sindacale che 
potrebbe assumersi l’iniziativa di dare un significato più ampio e più 
umano alla festa del 19° maggio, possiamo attendere di sapere che 
cosa essa deciderà e lasciare alla nostra Giunta esecutiva l’incarico 
di concretare. In Francia si è deciso di celebrare nel 1° maggio 
la festa nazionale del lavoro. I combattenti francesi però accettando 
questa festa ne proposero e fecero accettare un’altra per l’11 novembre, 
anniversario dell'armistizio. Per le stesse ragioni ideali e politiche 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone del circolo inte- 
ressi industriali di piazza San Sepolcro 9, la sera del 22 aprile 1919, nel corso 
dell'assemblea generale del fascio milanese di combattimento. Prima di Musso- 
lini, aveva parlato, esponendo i fatti del 15 aprile « nella loro genuina versione », 
Ferruccio Vecchi. (Da Il Popolo d'Italia, N. 110, 23 aprile 1919, VI). 


74 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


che consigliarono i francesi a consacrare quelle due date, propongo 
‘che il Fascio Milanese di Combattimento inviti formalmente il Go- 
verno a dichiarare festa nazionale il 10 maggio e festa nazionale 
della Vittoria il 4. novembre. (Z/ presidente mette ai voti la proposta che 
l'assemblea approva senza discussione). 





* Segue la discussione sulla politica estera. « Dopo un breve discorso di Enzo 
Ferrari, Mussolini dice: “A proposito di politica estera ci troviamo in un mo- 
mento estremamente delicato. Bisogna innanzi tutto vigilare sull'ondeggiamento 
dello stato d'animo della Nazione. Potremmo trovarci domani in una situazione 
singolare e difficile. A un dato momento potremmo trovarci davanti al fenomeno 
di una duplice esasperazione: quella che potrebbe essere prodotta dai socialisti 
disfattisti che lavorano sul terreno delle eventuali delusioni della querra, e quella 
della massa nazionale che potrebbe domandarsi perché dopo tanti sacrifici l'Italia 
non abbia realizzato le ‘sue aspirazioni. Noi non possiamo oggi, 22 aprile, fis- 
sare il nostro atteggiamento di domani, perché siamo davanti a troppe incognite”. 

« Sullo stesso argomento interloquiscono vari oratori. Infine l'assemblea ap 
prova il seguente voto: ‘Il Fascio Milanese di Combattimento esorta Sonnino 
a resistere sino all'ultimo per la difesa dei diritti italiani e si riserva di agire 
a seconda delle circostanze” ». 

| Deliberato l'invio di un telegramma al ministro Orlando, l'assemblea passa 
a discutere « la propaganda dei fasci ». In merito pronuncia poche parole Attilio 
Longoni, seguito da Mussolini, che dice: « Noi abbiamo un programma negativo 
eun programma positivo. La parte positiva del nostro programma è di una audacia 
che non ha riscontro in nessun programma politico-economico di nessun partito 
d' Italia. In occasione del Primo maggio pubblicheremo un proclama nel quale 
esporremo ancora una volta î nostri postulati e spiegheremo la nostra condotta. 
I fascisti d'Italia faranno propaganda nel senso richiesto dal Longoni ». 

Indi il prof. Angiolini propone «che l'assemblea del Fascio si pronunci 
sullo sciopero dei metallurgici. Prendono la parola Mussolini e altri, (+). L'adu- 
nanza si scioglie alle 11,30 ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 110, 23 aprile 1919, VI). 


LA RIVINCITA DI DOMANI 


Dopo tre giorni di discussioni, precedute da un numero infinito 
di altre discussioni a due e a quattro, il problema dell’Adriatico è 
ancora sul tappeto e non ha fatto un passo innanzi. Basta leggere i 
giornali romani, anche quelli ufficiosi, per convincersi che l’inquietu- - 
dine sempre più viva della opinione pubblica guadagna le nostre sfere 
dirigenti. : 

La verità è che a Parigi l’on. Sonnino sta combattendo una dura 
battaglia per vincere la pace. Ieri erano i croati che si contendevano 
dalle trincee le nostre terre, oggi sono i nostri Alleati che torturano 
un trattato per mutilare la nostra vittoria. 

Siamo dunque al chiffon de papier di tedesca memoria ? E chi, fra 
gli Alleati, si oppone alla consacrazione del nostro diritto ?_ Wilson 
si è ritirato, quando si è accorto, davanti alla irremovibilità di Sonnino, 
dell’inutilità dei suoi sforzi a beneficio degli jugoslavi. Il Giappone, 
lontano e ferito nel suo orgoglio di razza, si disinteressa della questione. 
Restano nella discussione Francia e Inghilterra. Quale delle due na- 
zioni si oppone alle nostre rivendicazioni ? Forse tutte e due. Ma più 


. tenacemente l’Inghilterra e non per motivi idealisti. È il busizess che 


trionfa nella diplomazia inglese. 

Ore dolorose queste, per gli italiani. Tanto più dolorose, ricordando 
che noi non abbiamo fatto la guerra per la conquista di territori. Il 
nostro intervento fu idealistico, ma appunto per questo negare al- 
l’Italia ciò che è italiano significa offendere quegli ideali ‘che mille 
volte gli uomini di Stato inglesi illustrarono ed esaltarono. 

Nel maggio del 1915, se avessimo avuto l’anima dei mercanti, 
avremmo potuto concludere un più ricco affare. Avremmo potuto 
chiedere tutta la Dalmazia nell’Adriatico e — nel|Mediterraneo — 
qualche tratto dell’Africa settentrionale. Non ci sono, in Tunisia, 
120 mila italiani ? Fummo cavalieri e chiedemmo il poco che ci spet- 
tava. Oggi ci accorgiamo che la cavalleria non è più del nostro tempo. 
Impariamo che l’idealismo anglo-sassone sta nei libri delle biblioteche 
e nelle casseforti dei banchieri. Stiamo per subire, forse, una delusione 
amara. Ma non può essere il bis del congresso di Berlino. Allora l’Italia 
aveva appena una coscienza nazionale. Le moltitudini erano assenti. 
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Le « mani nette », oggi, non sono una « rinuncia » alla Cairoli. Sono 
“un gesto di volontà. x 

Se gli anglo-americani vogliono strangolarci col ricatto del grano 
e del carbone, noi abbiamo altre carte nel giuoco. Siamo in contatto 
coll’impero coloniale inglese. Dall’Egitto alle Indie, tutto quel mondo 
‘ è in fermento insurrezionale. 


Se saremo traditi bisognerà senza indugio preparare la nostra ri- 
vincita ! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 110, 23 aprile 1919, VI. 


‘TRIPLICE CONDANNA 


Tre congressi socialisti si sono tenuti in questi giorni: a Parigi, 
a Bruxelles, a Hudderfield in Inghilterra e tutti e tre hanno concluso 
con una condanna esplicita del bolscevismo russo e, quindi, anche 
di quello italiano, per quanto quest’ultimo sia allo stato puramente 
tendenziale. Richiamo l’attenzione dei lavoratori italiani su questa tri- 
plice condanna e siamo certi che non può sfuggir loro la grande signi- 
ficazione del fatto. Non possediamo il testo delle discussioni che si 
sono svolte fra i sostenitori dell’una e dell’altra tesi, ma le conclusioni 
sono precise. A Bruxelles, per la prima volta dopo il 1914, si sono 
riuniti i socialisti del Belgio. La tesi estremista era rappresentata dal 
Jaquemotte, estremista per modo di dire, dal momento che non si 
chiese nemmeno l’uscita dei ministri socialisti dall’attuale Governo, e 
la tesi socialista era difesa dal Vandervelde. Quest'ultimo ha trionfato. 

A Parigi, dal gioco delle tendenze che si sono delineate, è prevedi- 
bile che il leninismo del Saumoneau e del Loriot sarà sconfitto. 

Più interessante ancora è il voto della frazione estremista del labu- 
rismo inglese, il quale a maggioranza schiacciante « ha riaffermato la 
fiducia dei Partiti estremi nel regime parlamentare » e ha quindi respinto 
il sistema dei Soviéts. Ì 

Non avevamo noi ragione di scrivere che del leninismo devono 
temere soprattutto i veri socialisti che si preoccupano dell’avvenire 
delle masse operaie e paventano la bancarotta in blocco delle applica- 
zioni socialiste ? 

Ma la condanna più decisiva del regime che ci fu decantato come 
un paradiso, ci è data dallo stesso Lenin, nell’intervista concessa al 
Naudeau del 7ewps di Parigi. Le parole di Lenin sono il necrologio 
del comunismo. Dopo aver distrutto la borghesia russa, dopo averla 
assassinata e dispersa, ecco il sig. Lenin dichiarare che la Russia ha 
bisogno di tecnici, di scienziati e di tutte le innumerevoli opere del- 
l'industria universale; in altre parole la Russia ha bisogno di una 
« classe » che diriga la produzione, perché il proletariato russo, sbal- 
zato favolosamente dalle più fitte tenebre alla più abbagliante luce, 
non sa dirigere nemmeno se stesso. 

« Oggi, soprattutto — continua Lenin — che le forze produttrici della Russia 


sono distrutte, è chiaro che noi siamo incapaci di sviluppare coi soli nostri mezzi 
le immense risorse di questo paese ». 
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Preziosa e desolante confessione! Le forze produttrici della Russia 
sono distrutte! Ma chi, dunque, le ha distrutte 0, se si vuole, chi ha 
finito di distruggere le forze produttrici russe ? Il bolscevismo. E in 
un paese che ha le « forze produttrici distrutte» come può svolgersi 
la vita ? Come può vivere il popolo ? Nella miseria e nella carestia. La 
Russia ha bisogno di una borghesia dirigente. I «calli alle mani» 
non sono titolo sufficente per governare il mondo. Ma la capitola- 
zione bolscevica non si ferma qui. Dopo la borghesia dirigente, il 
pontefice del comunismo universale rivolge un patetico invito alla 
borghesia capitalistica, cioè sfruttatrice e, per giunta, straniera. 


« Noi proponiamo — ha detto Lenin — molto sinceramente di riconoscere 
che dobbiamo pagare gli interessi dei prestiti esteri, ed in mancanza di numerario, 
noi li pagheremo con grano, petrolio ed ogni genere di materie prime, che, certo, 
avremo in abbondanza appena potremo lavorare quasi normalmente. Noi siamo 
anche decisi, mediante accordi, che bisognerebbe preventivamente discutere, ad 
accordare concessioni forestali, minerarie, a cittadini delle potenze dell'Intesa, a 
condizione tuttavia che i principî essenziali della Russia sovietica siano rispettati. 
Non solo, ma noi giungeremo sino a consentire, nostro malgrado, ma con rasse- 
gnazione, a cessioni di territori dell'antico impero russo ad alcune potenze del- 
l'Intesa. Noi sappiamo che capitalisti inglesi, giapponesi ed americani, desiderano 
vivamente tali concessioni. 

«Una caratteristica dimostrazione delle nostre intenzioni è la concessione 
che abbiamo fatto ad una società internazionale circa la costruzione del Veliki Se- 
verni Pout, vale a dire della grande ferrovia del Nord. Si tratta di una ferrovia 
di circa 8.000 verste, che da Soroka, stazione che si trova verso la metà della 
linea, da Pietrogrado a Murmansk, presso il golfo di Onega, deve, per Kotlase, 
attraversare gli Urali, e giungere sino ad Irtich. 

« Ebbene, perché noi non siamo in condizioni di mettere in valore noi stessi 
tutto questo nuovo mondo, che male vi sarebbe, in definitiva, se noi ne incari- 
cassimo una Compagnia estera? Si tratta di una proprietà dello Stato ceduta per 
un certo lasso di tempo, probabilmente 80 anni, e con diritto di riscatto, Noi 
non esigiamo dalla società nulla di draconiano. Che le leggi del Soviè:, come, 
per esempio, il mantenimento della giornata di otto ore sotto il controllo delle 
organizzazioni operaie, siano rispettate, e questo ci basterà, 

« Evidentemente questa combinazione si allontana singolarmente dal nostro 
ideale e devo dire che questa questione del Veliki Severni Pout ha sollevato vi- 
vissime controversie nei nostri giornali del Sovièt. Ma, in ultima analisi, noi 
abbiamo deciso di accettare ciò che l'epoca di transizione che attraversiamo rende 
necessario », 


Itonie della storia! Il capitalismo, defenestrato in Russia, rientra 
dalla porta maggiore e chi gli fa da usciere è lo stesso Lenin. Da tutte 
le parti del mondo il capitalismo muove alla riconquista della Russia. 
Oh, non già dietro i generali contro-rivoluzionari della Russia o dietro 
gli eserciti piuttosto effimeri dell’Intesa, ma dietro le avanguardie dei 
banchieri, dei pionieri, dei Dusinessmen d'Inghilterra, degli Stati Uniti, 
del Giappone. Il capitalismo sta prendendosi la sua più grande rivin- 
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è 


cita e la prende sul terreno che gli è proprio: quello dell’economia 
a tipo individualistico e anti-comunistico. Ecco rispuntare sul suolo 
comunista le imprese borghesi; le imprese capitalistiche che costrui- 
ranno i ponti, solcheranno montagne, getteranno ferrovie, riattive- 
ranno officine, improvviseranno villaggi e città e.... pagheranno gli 
operai a salario. Solo gli sciocchi e gli illusi potevano pensare che il 
capitalismo avesse compiuto il suo ciclo storico, quando tre continenti 
attendono ancora d’essere « sfruttati ». I bolscevichi avevano creduto 
di poter realizzare il comunismo, saltando la fase del capitalismo. 
Assurdo ! Il capitalismo rinasce. Non solo. Ma l’impotenza e la disor- 
ganizzazione comunistica alle quali esso riparerà più o meno draco- 
nianamente e sollecitamente, gli conferiscono una riconsacrazione, 
gli danno un titolo di gloria e di benemerenza di fronte alla civiltà 
umana. La Santa Russia dei santissimi Lenin e Trotzky, terra di con- 
quista e di sfruttamento per i « pescecani », per i « negrieri » del capi- 
talismo internazionale | 

Quale atroce paradosso! E che cosa rimane delle conquiste ditta- 
toriali del proletariato ? Che cosa chiede Lenin ‘ai capitalisti famelici 
che stanno per gettarsi sul vasto torpido organismo della immensa e 
fecondissima Russia? Che cosa? // rispetto della giornata di otto ore. 
Niente altro. Il comunismo russo si è ridotto a questi minimi termini. 

La rivoluzione che i criminali e gli imbecilli del socialismo uffi- 
ciale italiano (in uno con certi snobisti intellettualoidi che vanno 
cantandoci il ritornello stupido e bache che «la luce viene dal nord ») 
additavano ed esaltavano come un esempio, la famosa rivoluzione 
leninista si contrae in questo postulato che le classi operaie delle nazioni 
occidentali hanno raggiunto senza bisogno di dittature terroristiche 
e affamatrici. 

Il padreterno del comunismo, nell’atto .di aprire le braccia alla 
borghesia mondiale perché salvi la Russia dal caos, dall’inazione e 
dalla morte, ammette che « queste combinazioni allontanano singolar- 
mente dall’ideale bolscevico ». Già. Ma la necessità non conosce legge, 
nemmeno quella dei Sovièfs. Il Commissario agli Esteri Cicerin ha 
tenuto lo stesso linguaggio di Lenin. Giunti sull’orlo della catastrofe 
economica, i capi del bolscevismo, invece di rivolgere un appello al 
proletariato, chiamano disperatamente al soccorso il capitalismo più 
sviluppato, più raffinato e, quindi, più scientificamente e diabolicamente 
sfruttatore. 

Gioverà la tremenda lezione alle masse operaie’ d'occidente ? 
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6. - XIII. 


L’ITALIA NON RINUNCIA 
A QUEL CHE FU CONSACRATO DAL SANGUE 


Gli ultimi avvenimenti di Parigi hanno ferito nel vivo delle carni 
e nel più profondo dell’anima la nazione italiana. Si è formata, quasi 
automaticamente, una unanimità nazionale, nella quale sono sommerse le 
ultime superstiti voci di quel che fu il wilsonismo. Qualunque cosa 
accada, oramai l’incanto è spezzato. La dichiarazione dell’Inghilterra 
e della Francia, colla quale esse annunciano che faranno onore alla loro 
firma, giunge tardiva, dopo sette giorni di discussioni interminabili. 
Quanto a Wilson, noi sappiamo che cosa pensare del suo idealismo, 
nel quale noi tutti credemmo e sperammo sino a pochi giorni fa. Noi 
ci guardiamo bene dall’identificare Wilson col popolo americano. 
Giudicando, come si merita, l'atteggiamento del Presidente, noi non 
vogliamo dimenticare ciò che l'America ha fatto per l’Europa e per 
. noi. Abbiamo il senso della misura e della responsabilità e sappiamo 
ormai che Wilson non rappresenta l'America, ma appena se stesso. 
L’America non è in questione sino a quando non risulti che essa è 
solidale col suo Presidente, ma nell’attesa di conoscere l’opinione 
pubblica americana è lecito bollare come inqualificabile tutta la manovra 
wilsoniana. È 

Il messaggio al popolo americano è in realtà diretto a noi. O meglio 
è diretto a quella infinitesima frazione della nostra opinione pubblica 
che ostentava — per monetizzarlo — il wilsonismo e che oggi, molto 
prudentemente, si dà alla latitanza. È evidente che, sulla base di pochi 
giornali e di alcune altre manifestazioni più o meno coreografiche, 
s'era radicata nel cervello di Wilson l’idea che fosse possibile inflig- 
gere qualsiasi rinuncia al popolo italiano. Aggiungete a questa convin- 
zione il dato tipico della mentalità americana che vede i problemi 
sotto l’aspetto della estensione e prescinde da quello della profondità 
e vi spiegherete l’apparentemente strano, ma furbescamente preme- 
ditato colpo di testa del presidente Wilson. , 

Sono giunte sul tappeto della Sala dell'Orologio formidabili que- 
stioni che toccano oceani e continenti e sulle quali i dissensi erano 
vivacissimi, e Wilson non ha mai sentito il bisogno di lanciare mes- 
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saggi al suo popolo. Per la questione italiana, che non supera in impor- 
tanza le altre, Wilson ricorre ai proclami. Con quale obiettivo ? E 
con quale diritto ? Dopo il messaggio non c’è più dubbio possibile 
per quel che riguarda Fiume. Non è vero che la tesi di Wilson sia una 
tesi media o di compromesso: la tesi di Wilson è perfettamente croata. 
Non ci attardiamo a esaminare il messaggio wilsoniano, perché la 
risposta dell’ori. Orlando è esauriente, nobile e convincente. Si può 
dire senza esagerazione che tutto il popolo italiano, combattenti e 
non combattenti, è raccolto compatto dietro ai nostri plenipotenziari. 
E si può aggiungere, senza cadere nella retorica, che nessuna forza 
al mondo potrà strappare Fiume all’Italia, 
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IL TRUCCO [.... censura] 


Il proclama di Wilson, riletto a mente pacata, dopo la prima emo- 
zione, appare ciò ch’esso è in realtà: il monumento più insigne della 
più ipocrita malafede. Siamo dinanzi a un nuovo « parecchio » di poco 
superiore a quello di bilowiana memoria. A un parecchio croato, al 
« parecchio » di Trumbit: al parecchio di Gorizia, di Trieste, di Pola, 
secondo le concessioni graziose degli jugoslavi. Il signor Wilson non 
ci nega soltanto la Dalmazia, tutta la Dalmazia, compresa Zara italia- 
nissima; non ci nega soltanto l’arcipelago, esclusa Lissa, e può darsi 
che in questa « concessione » ci sia una feroce cosciente ironica offesa; 
il signor Wilson non ci nega soltanto Fiume, ma, come appare chiara- 
mente dal testo del suo proclama, egli ci nega metà dell’Istria, cioè 
tutta l’Istria orientale, che dovrebbe andare al nuovo regno jugoslavo. 

Questo bisogna precisare, perché qualcuno dei superstiti rinun- 
ciatari' italiani, della cui opera nefanda si raccolgono oggi i frutti, 
non mancherà di far credere che solo la Dalmazia del Patto di Londra 
sia stata messa in gioco da Wilson, mentre Fiume e persino l’Istria 
sono negate recisamente all’Italia. Giova altresì precisare che il con- 
tegno dei nostri alleati inglesi e francesi non è stato amichevole. Tanto 
la Francia come l’Inghilterra hanno respinto la tesi italiana circa il 
possesso di Fiume. Che dinanzi all’itreparabile si noti in talune cor- 
renti dell’opinione pubblica franco-inglese un movimento di simpa- 
tia per l’Italia, è comprensibile; ma non si cancella il fatto dell’oppo- 
sizione franco-inglese alle rivendicazioni italiane. 

Più interessante è la ricerca dei motivi che hanno provocato il 
gesto di Wilson. Prima di tutto la mentalità di quest'uomo e la sua 
opinione di una /2#/ Italy, quantità trascurabile di fronte all’immensità 
del mondo americano. Il signor Wilson si riteneva il padrone dell’Italia. 
Non era appunto in Italia che egli aveva ricevuto accoglienze trionfali, 
specialmente in confronto di quelle corrette e fredde di Parigi e di 
Londra ? Per una settimana intera, l’Italia tutta visse in pieno delirio 
wilsoniano. Chi di noi non bruciò in quei giorni parecchi grani 
d’incenso alla «divinità» che veniva d’oltre Oceano? In Francia 
e in Inghilterra l’ospitalità verso il presidente non uscì dai limiti 
segnati dalla cortesia e dalla cordialità; qui giunse alla dedizione. Nes- 
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suna meraviglia che Wilson abbia potuto realmente credere che egli 
avrebbe, al momento opportuno, tenuto nel suo pugno il popolo 
italiano. La mentalità « americana », anti-europea e anti-latina di que- 
sto dottore universitario è fotografata nell’episodio narratoci dai cor- 
rispondenti parigini a proposito di un messaggio ch’egli avrebbe 
scritto e che Orlando avrebbe.... letto alla Camera italiana. Questa 


- «ameticanata » demolisce irreparabilmente l’uomo. È un personaggio 


che non ha capito e non capirà mai niente delle cose europee e al quale. 
la nostra mentalità riesce assolutamente indecifrabile. Egli vede le 
faccende del mondo sotto l’aspetto della « quantità ». Il suo idealismo 
è mercantile. L'interesse precede l’ideale. E laddove, come a Fiume, 
l’ideale e l’interesse siano — sebbene apparentemente — in conflitto, 
l’idealista Wilson sputa sulla sua famosa auto-decisione e bada all’affare. 
Noi crediamo che il messaggio wilsoniano sia in diretta relazione 
con tutto quel movimento odioso e ignobile che fu il « rinunciata- 
rismo ». Si dice che non è l’ora questa delle discordie e sta bene; ma 
con questo non è inteso che si dia una sanatoria alle enormi respon- 
sabilità di un manipolo di italiani. Il fatto triste è questo: che mentre 
in Francia e in Inghilterra non si sono inscenate campagne « rinuncia- 
tarie » nemmeno quando, come nel caso del bacino della Sarre, l’op- 
posizione era formidabilmente giustificata, in Italia abbiamo avuto 
lo spettacolo di una violenta sistematica campagna contro l’on. Son- 
nino, contro il Patto di Londra e gli episodî di questa campagna sono 
troppo clamorosi e recenti, perché siano dimenticati. Quale meraviglia 
che il signor Wilson ci neghi tutta la Dalmazia ? Non è di ieri un tele- 
gramma della Direzione del Partito Repubblicano Italiano, il quale 
non ricorda nemmeno la Dalmazia, nemmeno Zara, e si capisce quindi 
che per i repubblicani tutta la Dalmazia deve essere abbandonata 
al paterno regime del bastone croato ? Il signor Wilson non ha l’ob- 
bligo di conoscere le forze reali di questo Partito e soprattutto non ha 
l’obbligo di sapere che c’è — per l’onore della stessa idea repubblicana 
— una minoranza che non accetta «rinuncie ». Ergisto Bezzi vale 
qualitativamente più di tanti circoletti. Bezzi è con noi, contro ogni 
rinuncia. E con lui e con noi sono moltissimi repubblicani. Quale 
meraviglia che Francia e Inghilterra si siano fermate alla soluzione 
di Fiume città libera ? Anche questa tesi ha avuto dei fautori in Italia. 
Perché stupirci che Wilson voglia regalare l’Istria orientale ai croati ? 
È tristissimo a dirsi, ma anche a questa ultima rinuncia erano arrivati 
taluni dei più idrofobi rinunciatari italiani. 
‘Da questi precedenti è chiaro che il messaggio di Wilson è l’ultimo 
episodio di quella misteriosa, ignobile, volgare campagna dei rinun- 
ciatari italiani, campagna che noi abbiamo osteggiato con tutte le 
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nostre forze. Ma il presidente Wilson s’è ingannato grossolanamente 
nel valutare le forze dei rinunciatari italiani. Erano meschine per quan- 
tità e anche per qualità. Oggi sono definitivamente sommerse nella 
loro grande vergogna dallo sdegno unanime e irrefrenabile del popolo 
italiano. Wilson ha male calcolato. Egli credeva che al suo messaggio 
si sarebbero immediatamente piegate le moltitudini italiane; credeva, 
forse, di poter determinare una crisi di Governo o anche di regime, 
e di poter, con un gabinetto rinunciatario, accontentare gli amici croati. 
E non ha capito che la crisi ci sarebbe stata precisamente e soltanto 
nel caso di un’accettazione da parte del nostro Governo dell’imposi- 
zione wilsoniana. Nemmeno un Governo di socialisti potrebbe domani 
regalare Fiume ai croati! o 

Cinque anni fa, di questi giorni, alla vigilia della guerra, l’Italia 
seppe parare un colpo sinistro che le fu vibrato da un diplomatico 
tedesco, in complicità con un ex-ministro italiano. Non sappiamo, 
sino a questo momento, se nel gesto wilsoniano ci sia la complicità, 
immediata e remota, di qualche ex-ministro, ma il « colpo » è analogo 
a quello di Billow, salvo che avviene alla vigilia della pace. 

Intanto il popolo, col suo meraviglioso intuito, occupa le piazze. 
Non si offende impunemente un popolo come il nostro. Non si tratta 
dall’alto al basso un popolo che ha fatto quattro anni di guerra e 
ha dato la vittoria al mondo. Non accettiamo tutori, patroni e padre- 
terni. 

Wilson parli all'America, dove nessuno si cura più di lui e non 
tenti la frode obbrobriosa sul nostro sangue. Non è riuscita. Non riu- 
scirà. [Censura]. 
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PRECISAZIONI 


La Nazione è unanime attorno al Governo. Davanti a questa una- 
nimità impressionante non v’è più motivo d’insistere nelle polemiche 
retrospettive. Lo abbiamo fatto ieri e basta. Giova, per il grosso pub- 
blico, precisare i termini del dissidio Wilson-Orlando, per dimostrare 
alla luce solare dei fatti, che i nostri plenipotenziari sono giunti al 
limite estremo delle concessioni, oltre le quali non potevano e non 
dovevano andare, pena il suicidio e l’onta della Nazione. Nessuno, che 
non sia in stato di perfetta malafede, può ancora sostenere l’esistenza 
di un imperialismo italiano, quale impedimento unico alla rapida con- 
clusione della pace. Non facciamo confronti cogli Alleati. Precisiamo 
che l’Italia aveva ridotto al zii le sue rivendicazioni. Uomini, 
come Sonnino e come Orlando, ai quali da parte degli stranieri e 
— purtroppo! — anche da parte di taluni italiani era stata fatta una 
reputazione di ingordi imperialisti, si sono messi sulla strada delle 
« rinuncie » anche nei limiti segnati dal Patto di Londra. I nostri ple- 
nipotenziari non hanno messo in questione Ragusa o Cattaro. Non 
hanno ricordato Spalato, pur così ardente di passione italiana. Hanno 
abbandonato il retroterra del Patto di Londra da Zara a Punta Planca. 
All'ultimo minuto, pur di disarmare l’implacabile opposizione wilso- 
niana, [.... censura...) i nostri delegati hanno «rinunciato » persino 
all’annessione di Zara e Sebenico, contentandosi di un regime spe- 
ciale per le due italianissime città. 

Tutto ciò è stato inutile. Quel Wilson, che ha lasciato terre e 
oceani in balia degli inglesi — è proprio di ieri una dichiarazione 
americana di riconoscimento del protettorato inglese sull’Egitto — 
quel Wilson, che non si è opposto alla soluzione nettamente imperia- 
listica del bacino della Sartre, è stato duro, spietato, intrattabile con 
noi. Egli non ha chiesto soltanto la rinuncia a tutta la Dalmazia e 
a Fiume, ma anche alla maggior parte dell’Istria. E quando si è accorto 
che nessun italiano degno di questo nome avrebbe sottoscritto un 
patto così ignominioso, ha tentato di scavalcare il Governo, nell’illu- 
sione sciocca di precipitarlo in una crisi. È avvenuto quel che doveva 
fatalmente avvenire. Il popolo si è violentemente ribellato [.... ces- 
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sura....] e l’on. Orlando è stato e più ancora sarà confortato dall’as- 
senso unanime della Nazione. 

Fissato che la responsabilità della rottura diplomatica non è nem- 
meno in minima parte nostra, bisogna sventare sin da questo mo- 
mento una probabile manovra: quella che potrebbe far credere ai 
più umili strati della popolazione che da questo incidente diploma- 

| tico può nascere un’altra guerra immediata. : 

Prospettiamo alcune eventualità. L’on. Orlando si è appellato alla 
coscienza popolare. Il popolo gli ha dato ragione. Il Parlamento 
farà altrettanto. Con questo, la mossa wilsoniana nei suoi obiettivi 
interni è liquidata. Delle due l’una: o a' Parigi si trova il modo di 
conciliare la tesi italiana con quella americana e allora i nostri pleni- 
potenziati ritorneranno alla capitale francese, o il dissidio non ammette 
altre soluzioni diplomatiche di compromesso. Che cosa avverrà a Pa- 
rigi, in quest’ultimo caso, non vogliamo esaminare. Il Temps, uno dei 
troppi giornali francesi che ci amano a fior di labbra, ritiene che la 
pace possa essere firmata egualmente colla Germania, anche assente 
l’Italia. Non crediamo. Ad ogni modo l’Italia potrebbe concludere 
la pace con l’Austria tedesca per quel che riguarda l'Alto Adige, impe- 
gnandosi a sostenere l’Austria tedesca nella sua volontà di annessione 
alla Germania e nello stesso tempo, poiché trattative di pace con gli 
jugoslavi non sono nemmeno tentabili, procedere all’annessione pura 
e semplice delle terre istriane e adriatiche. 

| A questo punto, solo a questo punto, può essere prospettata l’even- 
tualità di una nuova guerra, che non sarebbe in alcun modo provo- 
cata dall’Italia. Ma questa eventualità è molto ipotetica. 

La Jugoslavia conta, -in tutto, dodici milioni di abitanti, con una 
Serbia stremata da tre guerre e con una Croazia che è in fiera lotta 
contro i serbi. Che gli jugoslavi minaccino la guerra e il finimondo, 
si comprende, data la loro mentalità balcanicamente bluffistica; ma 
per fare la guerra non occorrono soltanto uomini. Ci vuole tutto il 
resto, e sotto questo rapporto la Jugoslavia è impreparata, disorga- 
nizzata e in stato di assoluta inferiorità di fronte all’Italia. Non biso- 
gna dimenticare che gli jugoslavi sono in litigio con tutti i popoli 
limitrofi. Se malgrado ciò gli jugoslavi ci attaccassero, abbiamo ra- 
gione di credere che la faccenda sarebbe liquidata rapidamente. L’Italia 
darà i volontari necessari a garantire le conquiste della guerra e a 
impedire l’ignobile truffa wilsoniana. Premesso ciò, coloro che par- 
lano di una nuova guerra e tentano di « montate » le opposizioni 
inutili e vane, sono in malafede. 

Bisogna precisare che qualunque regime si stabilisse domani in 
Italia — repubblicano, socialista, comunista,. sovietista — sarebbe 
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costretto, diciamo sarebbe costretto, in nome della giustizia e del 
diritto dei popoli, a difendere, dalla schiavitù e dall’assassinio, gli 


italiani dell’altra sponda. 
La parola d’ordine dei buoni cittadini italiani è questa: sventare 


le oblique manovre e tenersi pronti con disciplina e con fede a fron- 
teggiare gli eventi. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 114, 27 aprile 1919, VI. 


° L'ESTERO E NOI 


Se è vero che siamo un grande popolo, dobbiamo avere il corag- 
gio di guardare in faccia la realtà. Ora la realtà è che i nostri alleati fran- 
cesi e inglesi non simpatizzano affatto con noi. È falso, semplicemente 
falso, quello che si legge su alcuni giornali italiani, circa i sentimenti 
degli Alleati verso di noi. La citazione di mezza dozzina di giornali 
non basta. A Parigi i quotidiani sono ‘un centinaio. Si è molto più 
vicini al vero affermando che l’opinione pubblica degli Alleati è sec- 
cata per il gesto dell’Italia: seccata perché questo gesto di fierezza 
e di orgoglio rovescia alcune idee fisse straniere a proposito della 
temissiva docilità italiana e poi perché l’assenza dell’Italia paralizza 
la conferenza di Parigi e apre varie inquietanti incognite. 

Vedete. Il signor Clemenceau telegrafa in termini amichevoli al- 
l’on. Luzzatti, ma poi il suo Homme Libre monta in cattedra e fa 
l’aspro pedagogo contro di noi. Il 7; emps, che ha fama di essere il 
giornale più serio della Francia, wilsoneggia tanto che fa — legger- 
mente — schifo. Se dal Temps, che rappresenta le tendenze borghesi, 
passiamo ai fogli socialisti di tutte le tendenze, troviamo una vera 
orgia di italofobia. Me la saluta lei, la sorella latina, dopo una lettera 
dell’Humanité zimmerwaldiana e de la France Libre social-patriota ? 
L’Humanité del 25 aprile reca un «fondo » di Sembat colla solita 
stereotipa frase: /°aime beaucoup Italie, ma poi nella nota successiva 
C'è tutta una distillazione di veleno anti-italiano. La risposta di Or- 
lando ha questo titolo: L'on. Orlando « tenta » di rispondere a Wilson. 
Egli si sforza di respingere il rimprovero di cupidigia imperialista. C'è di 
meglio nel testo. 

« Alla dichiarazione — dice l'Humanité — ha risposto l'on. Orlando, La 
sua argomentazione è quella della diplomazia imperialista che maschera sotto le 


belle formule la brutalità dei suoi appetiti. Essa si oppone miserevolmente alla 
nobiltà del pensiero wilsoniano....». . ‘ 


Commentare ? Non vale la pena. La France Libre supera la stessa 
Humanitt. Sentite come giudicano e mandano fa risposta di Orlando 
questi illustri ministri della social-riformetia francese. 


« L'on. Orlando — dice la France Libre — ha risposto al presidente Wilson. 
È un documento scialbo, senza respiro, che non precisa nulla, che non aggiunge 
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nulla, che non confuta nulla e che finisce di schiacciare colla sua pesantezza 
equivoca il programma imperialista insensato che i pangermanisti ‘della Consulta 
avevano orgogliosamente eretto in opposizione con tutte le. tradizioni e tutto 
l’idealismo generoso dell’Italia moderna... ». . 


Verso la fine della nota la France Libre osa scrivere queste parole: 


«Senza dubbio, noi assisteremo, nei prossimi giorni, a una recrudescenza 
di follia. Una stampa venduta cercherà di scatenare i peggiori movimenti. Forse 
siamo alla vigilia di un colpo di forza di cui le conseguenze sono immaginabili. 
Poco importa. L'Italia popolare è avvertita... Come nel 1915, è nelle strade 
che si risolverà il conflitto... ». 


Perfettamente. È nelle strade, illustri signori della France Libre, 
che il conflitto è già stato risolto e sono gli stessi superstiti elementi 
del 1915 che lo hanno risolto. Interessante è ancora notare che la 
France Libre se la prende rabbiosamente coi socialisti ufficiali italiani 
che non sono abbastanza anti-imperialisti nei riguardi dell’Italia e 
getta, nel contempo, un fiore a Bissolati, che avrebbe fatto c/aguer le 
porte del ministero. n 

In Inghilterra, il contegno della stampa democratica e socialista 
è universalmente ostile all’Italia. [Censura]. Il Times è saturo di odio 
contro l’Italia e i tartufi del laburismo telegrafano ai socialisti italiani 
per invitarli a mantenersi sul terreno del più rigido wilsonismo. Salvo 
il richiamo zimmerwaldiano, la risposta di Turati è secca e va al giu- 
sto segno. 

Non mai fu offerto alle platee spettacolo più grottesco e immo- 
rale! In Francia, in Inghilterra, negli Stati Uniti, i furori uterini del 
wilsonismo s’imbestiano soltanto quando si tratta di truffare l’Italia. 
L'Inghilterra, la nazione tipicamente « borghese » mangia a destra e 
a sinistra, al nord e al sud, ingrassa [....censura....] imperialisticamente, 
schiaccia a cannonate i tentativi di liberazione dei popoli soggetti al 
suo dominio e si ricorda con arie dottorali, gesuitiche, quacquere del 
wilsonismo soltanto quando sono in gioco non gli interessi, ma i 
diritti dell’Italia. Ipocrisia anglicana! Noi rispondiamo: Viva Malta 
italiana! Viva l'Irlanda! L’Egitto agli egiziani! La Francia fa altret- 
tanto [.... cersyra....] lo che accadrà a Parigi ha oramai un valore re- 
lativo, circa il futuro. La politica non può ignorare la psicologia. 
L’anima italiana è stata orribilmente ferita. Il voltafaccia alleato è 
stato troppo brutale perché non determinasse stati d’animo AEGAVI: 
Noi siamo presi per la gola. [Censura]. Il fatto che ci conforta è l’una- 
nimità formidabile del popolo italiano. Quando un popolo è unito, 
è sempre l’arbitro dei suoi destini. 
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SEDUTA STORICA 


Oggi seduta storica al Parlamento italiano. I requisiti perché una 
seduta sia storica sono: 1. una gran quantità di partecipanti (si dice 
che oggi saranno 400 e poiché su 508 una settantina di deputati sono 
passati al Montecitorio di là, si può dire che, oggi, i vivi ci saranno 
tutti) ; 2. una gran brevità nei discorsi; 3. l’unanimità del voto. E la- 
sciamo da parte la coreografia. Ci sia concesso di affermare subito che 
i sopradescritti requisiti non bastano a conferire il titolo di « storica » 
alla seduta di oggi. Ci vuole qualche cosa di più. Ci vuole il « sostan- 
ziale ». La seduta d’oggi sarà veramente storica, se sarà un « fatto », 
se condurrà a una « decisione », se determinerà una « nuova » situa- 
zione. Caso contrario sarà una seduta di inutili « paralalia » come 
molte altre che furono e molte altre che.... verranno. 

Non basta che il Governo chieda un voto di sanatoria al suo con- 
tegno durante la conferenza. Questo voto c’è già stato. Lo ha dato 
il popolo italiano. Lo darà oggi alla quasi unanimità la Camera. Ma 
è il domani che conta. L’on. Orlando che cosa pensa di fare? Se 
l’on. Orlando presentasse oggi un decreto di annessione di Fiume e 
della Dalmazia italiana, la Camera approverebbe e questo conferirebbe 
veramente l’aggettivo di « storica » alla odierna seduta. Se l’on. Or- 
lando è tornato in Italia semplicemente per tastare il polso al Parla- 
mento e al Paese, per poi tornare a Parigi e mercanteggiare sul chilo- 
metro quadrato in più o in meno, noi diciamo, noi affermiamo che 
poteva risparmiarsi il viaggio di andata e ritorno. Dopo questa esplo- 
sione nazionale non si ritorna a Parigi per « trattàre » ancora. Si è 
già trattato abbastanza. Bisogna mettere Parigi — cioè i tre — da- 
vanti al fatto compiuto: fatto compiuto che quei tre signori non po- 
tranno cancellare, perché non ne hanno i mezzi. Il fatto compiuto 
è un decreto di annessione, davanti al quale gli jugoslavi, pur digri- 
gnando i denti, s’inchinerebbero. Gli jugoslavi non possono far guerra 

all’Italia. Non hanno cannoni, né mitragliatrici, né aeroplani, né mu- 
nizioni, né viveri. Uomini? Non molti e non concordi. Essi si li- 
miteranno a una protesta diplomatica, più o meno vibrata.... 

L’occasione per l’Italia è unica. Guai se il Governo la lascerà 
sfuggire. O si risolve il problema, oggi, secondo le linee semplici 
della necessità, o non lo risolveremo mai più. MUSSOLINI 
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LA FORMULA DEI SOCIALUFFICIALI 


È interessante seguire il contegno del Pus italiano nell’attuale mo- 
mento della vita nazionale. 

I « dati » della situazione sono questi: 1. non si può onestamente 
sostenere che l’atteggiamento dei nostri plenipotenziari a Parigi sia 


‘ stato imperialista, perché è stato « rinunciatario » sino ai limiti della 


decenza; 2. non si può negare che Fiume si sia autodecisa, replicata- 
mente, per l’annessione all’Italia; 3. grandi masse della popolazione 
italiana e la quasi unanimità dei partiti politici confortano della loro 
solidarietà il Governo della Nazione; 4. gli alleati che vogliono im- 
porre a noi la pratica del più assoluto wilsonismo, perseguono e at- 
tuano, per conto loro, una politica nettamente imperialista. Wilsoniani 
di fuori, anti-wilsoniani in casa. Vedi telegramma Turati ai laburisti 
inglesi. i 
Fissato tutto ciò, il Partito Socialista Ufficiale ha adottato questa 
formula: Assenti, ma attenti. È una formula curiosa e alquanto buffa. 
Per convincersene basta esaminarla da vicino. Difatti non si può essere 
assenti e attenti in uno stesso momento. O si è realmente assenti e 
allora non si può prestare attenzione a quello che accade, o si è real- 
mente attenti e allora bisogna fare atto di presenza. Fin qui la logica 
formale. Ma la logica formale non inquadra la politica. Il senso della 
formula socialista vorrebbe essere questo. Noi non prendiamo parte 
diretta nel dissidio Italia-Intesa. La facciamo da Pilati. Ci riserviamo 
l'intervento nel secondo tempo e a seconda delle soluzioni eventuali 
del dissidio stesso. E cioè: se il dissidio si compone, a Parigi, paci- 
ficamente, noi restiamo assenti; nelle altre ipotesi, interverremo. Quali 
ipotesi ? Quella, ad esempio, di un decreto di annessione di città e 
terre che sono italiane e tali sono riconosciute — almeno in privato — 
anche dagli stessi socialisti italiani ? 3 
Questa posizione « rollandiana » (al disopra della mischia) assunta 
dai socialisti ufficiali è un grosso errore. I socialisti ufficiali — grazie 
alla loro incomprensione — perdono un’altra occasione per inserire 
la loro piccola storia nella grande storia d’Italia. Fanno del male 
all’Italia, poiché Wilson interpreterà tendenziosamente pro domo sua 
il voto contrario al ministero Orlando, e non giovano a se stessi. Se 
i socialisti si fossero in questo momento decisi a cambiare la loro 
tattica e a solidalizzare con la Nazione, essi non solo potevano imporre ‘ 
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allo Stato l’accoglimento immediato dei postulati confederali, ma po- 
tevano pretendere una diretta partecipazione — mediata o imme- 
diata — al reggimento dello Stato. È strano come le teste fini del 
socialismo parlamentare non abbiano abbracciato collo sguardo l’am- 
pio orizzonte delle possibilità politiche e sociali che si offriva ai 
loro occhi, e si siano ancora una volta contratti alla monosillabica 
negazione degli assenti o piuttosto dei latitanti. Se la politica è l’arte 
di profittare delle circostanze ai fini che si perseguono, bisogna 
concludere che i capi del socialismò politico sono dei politici doz- 
zinali. 

Vedremo che cosa diranno Turati o Modigliani. Per fortuna, la 
storia d’Italia si farà anche senza e contro il Partito Socialista Ufficiale. 
La Nazione lo sommergerà nel 1919, come lo sommerse nel 1915. 
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«IL GOVERNO DEVE DIFENDERE 
I SUPREMI DIRITTI DELLA NAZIONE » 


Seduta storica, quella di ieri, per le ragioni da noi enumerate. 
Moltissimi deputati. Pochi discorsi. Uno, al solito, bellissimo di Or- 
lando. Applausi infiniti. Unanimità del voto, salvo i quaranta assenti, 


.ma attenti, del socialufficialismo. 


Non erano assenti, dal momento che hanno detto « no ».... Tutto 
ciò può accontentare la gente che non ha pretese, ma noi dichia- 
riamo subito che la seduta di ieri ci ha delusi. Il discorso Orlando 
è di un interesse storico retrospettivo. Tutto ciò che ha detto riguarda 
il passato, sia pure prossimo. Sono mancate nel suo discorso quelle 
« precisioni » che forse avrebbero dato la vera [.... censura....] alla mossa 
wilsoniana. La cronaca è stata vaga. Su quel che si è fatto a Parigi 


‘ ne sappiamo quanto prima. Il voto della Camera non poteva essere 


diverso da quello che è stato. Il significato di ciò è palese, per quanto 
il signor Wilson non sia troppo incline ad accettare i responsi par- 
lamentari perché, se così fosse, egli dovrebbe essere a Washington 
e non a Parigi. Insomma: l’on. Orlando è tornato a Roma per infor- 
mare la Camera e per provocare un voto di solidarietà. È fatto. 
Ma la situazione non è cambiata. Non c’è niente di nuovo. 
Fiume, Zara, Sebenico, Spalato attendono ancora. L’ordine del 
giorno presentato dall’on. Luzzatti [....censyra....] non segna nes- 
suna direzione, non indica nessuna linea di condotta. Manca di 
qualsiasi specificazione. È un ordine del giorno superfluo. Che 
cosa significano, nel concreto, i « supremi interessi » della Nazione ? 
A che cosa vuole alludere con questo lirico [... censura....] quel Luz- 
zatti e [.... censura]. C'è o non c’è una geografia ? I « supremi interessi » 
hanno o non hanno dei nomi? Si chiamano o non si chiamano, nel- 
l’ordine territoriale, Fiume, Zara, Sebenico, Spalato ? Con quell’or- 
dine del giorno la Camera ha provato di essere acefala. Di non avere 
idee. Né programmi. Si è nascosta dietro il paravento delle frasi tra- 
dizionali. L’ora richiedeva qualche cosa di più definito. È mancato. 
Siccome l’ordine del giorno Luzzatti era stato accettato e concordato 
col Governo, è evidente che tutto quello che stiamo dicendo si rife- 
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tisce all'on. Orlando. Ora per difendere i « supremi interessi » della 
Nazione è necessario tornare a Parigi a riprendere la trama spezzata 
dei faticosi compromessi o non valeva meglio precipitare la situazione 
e annettere senz’altro all’Italia le città e i territori italiani ? 

Credere che il sig. Wilson receda dalla sua posizione d’intransi- 
genza in seguito a quel voto e a quell’ordine del giorno, è illudersi 
grossolanamente. Se l’ordine del giorno fosse stato meno vago, se 
avesse colpito Wilson nello stomaco come un buon pugno, forse 
Wilson, che per la sua mentalità americana simpatizza colle maniere 
piuttosto rudi, avrebbe cambiato posizione. Ma quell’ordine del giorno 
nella sua premeditata elastica evanescente imprecisione, non dà Lidéi 
di una Camera che sa quel che vuole e precisa — geograficamente — 
quel che vuole, sibbene dà l’idea di gente che non sa o non vuole 
impegnarsi, che teme di « spingersi » troppo oltre in un senso o nel- 
l’altro. Armato di quell’ordine del giorno, l’on. Orlando non è più 
forte oggi di quel che non lo fosse ieri. Il signor Wilson se vuol con- 
tinuare, come dicevamo noi in trincea, a fare il « pignolo », può sem- 
pre contestare o revocare in dubbio che la Camera italiana abbia 
voluto con quell’ordine del giorno rivendicare la Dalmazia o anche 
semplicemente Fiume, appunto perché né la Dalmazia né Fiume sono 
ricordate. Si vuol lasciare il margine ad ulteriori trattative, ma allora 
non era, forse, assolutamente necessario fare appello al popolo. Il 
popolo ama le posizioni nette. Si credeva che tutto quel ch'è avve- 
nuto conducesse a una soluzione del problema, soluzione che il po- 
polo col suo meraviglioso intuito aveva indicato: l'annessione. Niente 
di ciò. Il problema di ieri è rimasto nei suoi termini che il voto parla- 
mentare non ha alterato. Era l’ora dei fatti. Abbiamo avuto ancora 
e sempre e soltanto delle parole, 
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DISCORSO DA ASCOLTARE 


Questo discorso è diretto agli operai. 

Parliamo schietto. Senza finzioni. Senza adulazioni. Così come la 
coscienza ci detta. È, oggi, di moda « adulare » le masse lavoratrici 
e precisamente quelle che lavorano manualmente. Noi ci rifiutiamo 
di seguire questa moda cortigianesca. Preferiamo celebrare il lavoro 
in tutte le sue manifestazioni, dalle più eccelse alle più modeste; da 
quelle che trasformano la rozza materia a quelle che esprimono i moti 
profondi dello spirito. Adoriamo il lavoro che dà la bellezza e l’ar- 
monia alla vita, non solo quello che aumenta la possibilità del nostro 
benessere materiale. Ciò premesso, noi parliamo da «amici » agli 
operai. Amici che non chiedono nulla. Assolutamente nulla. Come 
amici disinteressati, noi diciamo agli operai italiani che essi stanno 
per cedere sotto una nuova tirannia, che, oltre ad essere spietata, è 
ridicola: alludiamo alla tirannia del Partito Socialista. 

Quando noi meditiamo su quello che accade, ci sentiamo umi- 
liati. Le masse operaie sono alla mercé di una classe politica cosid- 
detta socialista, che vuole semplicemente sostituirsi, per via dell’as- 
siette au beurre, alla classe politica cosiddetta borghese. Questo trucco 
volgare ha un nome sonante: si chiama dittatura del proletariato. Ci 
stupisce che le teste pensanti della Confederazione Generale del La- 
voro, che non possono non aver avvertito il fenomeno, lo accettino 
passivamente, anche nelle sue disastrose conseguenze. La verità è che 
i 600 mila organizzati della Confederazione Generale del Lavoro di- 
pendono — come tanti schiavi — da venti o trentamila uomini che 
si chiamano socialisti. Costoro « giocano » le masse operaie senza 
consultarle mai. La condotta del Partito nei rapporti del proletariato 
è squisitamente autocratica, assolutista, imperialista, borghese. C'è un 
elemento di grottesco, che si delinea plasticamente. Chi sono questi 
cosiddetti socialisti che la fanno da pastori del gregge ? Perché pre- 
sumono essi, ed essi soli, di essere gli interpreti genuini, i rappre- 
sentanti autentici della massa lavoratrice e quali titoli di sapienza, di 
saggezza, di virtù possono vantare in confronto del resto degli umili 


| mortali ? Dov'è il diritto e la ragione della loro dittatura ? Non nel 


loro cervello, che in media non supera di capacità quello degli altri; 


7. + XIII. 


96 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


non nel loro cuore, che non può contenere più 2umanitas di 
quanto non ne contengano gli altri innumerevoli delle innumerevoli 
creature umane: il titolo della loro dittatura è un semplice carton- 
cino che si chiama tessera e che l’ultimo idiota, pazzo, fannullone, 
parassita, borghese di questo mondo può procurarsi inscrivendosi nel 
Partito e pagando la tenue moneta di una lira. 

Quando un signore qualunque è munito di quella tessera, da un 
| giorno o da un mezzo secolo, ed è în regola colle marchette, egli 
cessa issofatto di appartenere alla povera: nostra comune umanità: 
diventa un prescelto, un eletto, un veggente, un apostolo, un santo, 
un dio: tutte le sapienze, tutte le virtù, tutti gli eroismi gli apparten- 
gono. Quello che dice, decide, fa o non fa, rappresenta sempre il 
maximum della saggezza: il cartoncino della tessera ha un magico 
potere per cui gli imbecilli diventano geni, i conigli leoni e la massa 
operaia deve ubbidire, ciecamente ubbidire, a ciò che viene stabilito 
da un sinedrio di uomini, che non hanno mai lavorato e non lavo- 
reranno mai, perché hanno trovato nel « socialismo » il loro mestiere, 
il loro pane, la loro soddisfazione, come altri trova il pane e il resto 
in una scuola, in un ufficio, in un campo o in una officina. C'è una 
nuova divinità nel mondo: la tessera. E come tutte le divinità anche 
questa richiede non solo incensi, ma sacrifici; non solo preci, ma san- 
gue. I proletari vogliono o non vogliono accorgersi che sono ancora 
incatenati e che da una schiavitù passano a un’altra schiavitù ? Gli 
operai che sono degni dell’aggettivo' « coscienti » devono insorgere 
contro il rinnovato strazio che si fa della loro volontà, del loro be- 
nessere, della loro vita. 

Il « partito » è un fatto estraneo al movimento operaio. Nessuno 
gli contesta l’esercizio del potere sui suoi inscritti; ma è cretino e cri- 
minoso permettergli l’esercizio e l’abuso del potere sul proletariato. 
Che il Pus decida il finimondo, è affare che lo riguarda, ma che de- 
cida in assenza del proletariato e contro il proletariato, arrogandosi 
poi il diritto d’imperio sul proletariato stesso, è spettacolo « reazio- 
nario » e autoctatico che deve finire. È tempo di stabilire nelle organiz- 
zazioni un regime di vera democrazia. È tempo di dire che prima 
di inscenare qualsiasi movimento economico e politico, gli operai 
devono essere interpellati. È tempo di dire che gli operai non sono 
fantocci privi di capacità ragionante, come li ritiene il Partito Sociali- 
sta, dal momento che si «sostituisce » continuamente a loro senza 
interrogarli mai. 

Amici operai, è în questione la vostra dignità e la vostra libertà. Prov- 
vedete! Insorgete! Prima che la tirannia rossa vi abbia schiacciati. 
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Un discorso di questo genere, nel quale intimamente consentono 
— ne siamo sicuri — i dirigenti confederali, è destinato a provo- 
care le solite accuse. Certi atteggiamenti fan ricordare il « Volete la 
salute ? Bevete etc. ». Volete «passare» da rivoluzionari? Provvede- 
tevi di una tessera. Ma noi, che siamo e rimarremo sprovvisti di tes- 
sera, siamo così poco « reazionari » che accettiamo quasi tutti i postu- 
lati del manifesto confederale del Primo Maggio, manifesto che dà 
all'anima una sensazione di luce e di forza, mentre quello della Di- 
rezione del Partito dà un senso di buio, d’impotenza e di disperazione. 
La trasformazione del Parlamento e l’introduzione della rappresen- 
tanza integrale, è nel programma dei Fasci. 

Sempre nel programma dei Fasci è la immediata applicazione di 
una legge che sanzioni la conquista proletaria delle otto ore; 

la modificazione del decreto-legge per le pensioni d'invalidità 
e vecchiaia riducendo il limite di età a 55 anni per gli uomini e jo 
per le donne; 

l'immediato apprestamento dei decreti-legge per le assicurazioni 
obbligatorie di malattia e di disoccupazione; 

un’imposta fortemente progressiva sul capitale; 

l'attuazione dei conclamati provvedimenti atti a lenire e miglio- 
rare le condizioni dei mutilati e invalidi di guerra e a risolvere il pro- 
blema delle abitazioni. 

Facciamo le nostre riserve su alcuni postulati politici. Prescin- 
dendo da ciò, ci troviamo di fronte a un programma di realizzazione 
e di costruzione. Non qui, si trovano gli isterismi dittatoriali del 
Partito Socialista, che sabotano più che aiutare il moto di ascensione 
delle masse operaie; moto che noi fiancheggiamo perché pensiamo 
che, se le masse lavoratrici rimangono in uno stato di miseria e di 
abbrutimento, non v’è grandezza di popolo, né dentro, né oltre i con- 
fini della Patria. 
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PUNTO MORTO 


La posizione diplomatica dell’Italia non ha fatto un passo innanzi 
dall’ultima seduta parlamentare. Si nota qualche manovramento su- 
bacqueo dei rinunciatari che lanciano l'ipotesi di una sostituzione 
di altri personaggi a quelli che ci hanno rappresentato alla conferenza 
di Parigi, ma la cronaca non segnala novità. Il fatto non ci stupisce. 
Come dicemmo, nel nostro commento alla seduta cosiddetta storica, 
noi crediamo che il nostro Governo si sia cacciato in un vicolo cieco, 
dal quale non si poteva uscire che sostituendo alle inutili chiacchiere 
l’eloquenza solida, precisa e definitiva del fatto compiuto. Non si è 
voluto pronunciare la parola annessione, quantunque grandi masse 
di popolò avessero indicato l’annessione pura e semplice come la mi- 
gliore soluzione del problema adriatico e la paralisi diplomatica con- 
tinua. L’Italia è assente. Wilson è irremovibile. Parigi ignora l’Italia. 
Eppure, secondo il nostro profano criterio, un decreto d’annessione 
non era e non è così anti-giuridico, come può apparire ai consumati 
« pandettisti » della Camera italiana. Se è vero che Inghilterra e Fran- 
cia non considerano il Patto di Londra come uno « straccio di carta », 
se è vero che Francia e Inghilterra riconoscono il nostro diritto sul 
Trentino, Alto Adige, Istria e Dalmazia da Zara a Punta Planca, l’Ita- 
lia può prendere le misure necessarie — politiche amministrative e 
militari — per incorpotarsi quei territori, sui quali non c’è contesta- 
zione di sorta. Resta il problema di Fiume, ma questo problema è 
già stato risolto da Fiume stessa coll’applicazione del principio che fu 
wilsoniano dell’auto-decisione dei popoli. Non è l’Italia che si annette 
Fiume: è Fiume che si annette all’Italia. La distinzione è fondamentale. 
Dal punto di vista del « diritto » il decreto d’annessione è pienamente 
legittimo. Clò che ha trattenuto sino ad ieri l’Italia che cos'è ? 
L'incertezza sulle possibili conseguenze di un decreto di annessione. 
Ci rendiamo conto perfettamente della esitazione del Governo d’Ita- 
lia, ma non vediamo come e qualmente le altre soluzioni siano mi- 
gliori. Il Governo d’Italia rinuncia al decreto di annessione. Vi rinuncia 
per serbare la via libera a ulteriori negoziazioni sul terreno del Patto 
di Londra. Ma quali speranze ci sono sul risultato di questi negoziati, 
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quando già l’on. Orlando e l’on. Sonnino si sono spinti nel momento 
culminante della crisi al maxiwwr delle rinuncie ? (2 censura). 

Dopo il voto del Parlamento nessuno può chiedere di, meno. Il 
voto unanime del Parlamento — notevoli in questa unanimità le di- 
chiarazioni di Turati — autorizza a chiedere di più. Ma è possibile 
che ci diano di più quando nemmeno il minimo dell'ultima ora iaia 
gina trovò accoglienza favorevole presso Wilson e gli Alleati ? Da 
notare ancora che l’opinione pubblica, prima della seduta parlamen- 
tare, avrebbe più facilmente accettato « riduzioni » anche notevoli 
del nostro programma territoriale, mentre oggi tali riduzioni appaiono 
inconcepibili e più penose da sopportare. Per fermarsi al punto in 
cui si era arrivati a Parigi, non valeva la pena di tornare in Italia a 
consultare solennemente Popolo e Parlamento e dopo aver consultato 
Popolo e Parlamento non si torna a Parigi per accettare la 301221088 
minimalista, già respinta. Si dice che gli Alleati non possono ignorare 
l’Italia, ma il fatto è che da quattro giorni la ignorano. La seduta 
parlamentare è passata, ma i nostri plenipotenziari sono ancora a Roma. 
La soluzione più audace era la migliore, in quanto poteva dee 
nare la situazione nuova. L’unanimità nazionale spingeva all annes- 
sione. Non si è osato. Siamo rimasti « per aria ». Non siamo a Parigi 
e non siamo nemmeno a Fiume. È probabile che per DSC dal- 
l’equivoco, il Governo d’Italia ponga gli Alleati dinanzi all eventualità 
dell'annessione, da proclamarsi malgrado e contro gli Alleati stessi. 
Le conseguenze di ciò non sarebbero gravi soltanto per L'Italia, ma 
per tutti gli Stati dell’Intesa, non esclusa l’America. Quando si leg- 
«gono le rivelazioni di Herron, che mettono nella sua vera nitida luce 
l’idealismo wilsoniano, ogni italiano degno di questo nome pensa 
che si è troppo indugiato e che è tempo di spezzare con un atto di 
energia la sordida trama degli interessi e degli egoismi. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 119, 3 maggio 1919, VI. 


E TRE! 


Ieri, a mezzo dell’avv. Cesare Sarfatti, ho sporto querela per dif- 
famazione con ampia facoltà di prova, contro il lercio libello ex-wil- 
soniano che si pubblica in Corso Vitt. Emanuele 8. Ho dato querela 
al gerente, perché le pubblicazioni diffamatorie di quel foglio sono 
anonime *, ma spero di non incontrare in Tribunale soltanto il ge- 
rente che non scrive e non legge, ma i veramente responsabili. E cioè 
gli uomini che dopo avermi professato per lungo tempo la loro ami- 
cizia e la loro stima, dal 6 gennaio 1919 si sono specializzati in una 
campagna che ho ignorato o sprezzato finché si limitava alla bestialità 
innocua delle ingiurie, ma che sono fermamente deciso’ a perseguire 
dinanzi ai giudici ora che c’è materia da codice penale. Per quanto 
ci sia in taluno di quei signori l’abitudine, rilevata nel verdetto di un 
&i4ry, di non dare — sia pure per un limitato importo — l’esatta resa 
dei conti (si tratta del denaro sacro dell’ Assistenza Cirile), ho la con- 
vinzione che una resa dei conti dovranno darla a me e alla cittadi- 
nanza. Ciò a guisa di semplice aperitivo. Il resto verrà in Tribunale.** 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 119, 3 maggio 1919, VI. 





* (373, 375, 376). 
** Per il seguito di questa polemica, si vedano le pagg. 378, 380, 382, 388. 





ANNESSIONE! 


La domanda che inquieta la coscienza degli italiani è questa: 
quando e come l’Italia può tornare a Parigi? E — in subordine — 
quanto tempo deve trascorrere ancora prima che l’Italia perda l’ob- 
bligo di recarsi a Parigi? 

È evidente che l’attesa non può durare all’infinito. 

Finalmente, terza domanda: se l’attesa inutile continua, per quale 
evento l’Italia può ritenersi autorizzata a procedere seriamente 
e semplicemente all’annessione delle terre tridentine e adriatiche ? La 
situazione è complicata. Il circolo vizioso, evidente. Alla vigilia della 
partenza dei nostri plenipotenziari da Parigi, la situazione era questa: 
Wilson ci negava la Dalmazia, Fiume e metà dell’Istria. Gli alleati 
inglesi e francesi ci ponevano un 44 44 pressappoco in questi termini: 
Patto di Londra senza Fiume, o Fiume con la rescissione del Patto di 
Londra. Ì 

Le rinuncie dalmatiche dei nostri plenipotenziari furono grandissime, 
ma ciò malgrado non fu possibile l'accordo nemmeno tra Italia, Fran- 
cia e Inghilterra. Se le rinuncie dalmatiche non furono considerate 
sufficienti dai francesi e dagli inglesi, è segno chiaro che essi preferi- 
scono che l’Italia rinunci a Fiume piuttosto che al tratto di Dalmazia 
concessoci dal Patto di Londra. Questa la situazione alla vigilia del- 
l’incidente. La seduta storica non l’ha modificata affatto. La seduta 
storica è stata importante dal punto di vista interno — e diciamo ew 
passant e ci ripromettiamo di spiegare domani, come qualmente l’on. 
Orlando non abbia profittato di un’occasione unica che gli si presen- 
tava per realizzare l’unità nazionale con l’inclusione dei socialisti par- 
lamentari organizzati — ma detta seduta storica non ha modificato le 
nostre posizioni diplomatiche a Parigi. Come e perché avviene che la 
Francia e l’Inghilterra non abbiano invitato l’Italia a riprendere il suo 
posto alla conferenza di Parigi? Come e perché avviene che Francia, 
Inghilterra e Stati Uniti abbiano già preso contatto coi plenipoten- 
ziari tedeschi — sia pure per un contatto preliminare e protocollare — 
senza curarsi in alcun modo dell’assenza dell’Italia ? Tutto ciò significa 
che Francia e Inghilterra non si sono mosse dalle posizioni diplomatiche 


102 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


fissate alla vigilia della partenza di Orlando e Sonnino. Se Francia e 
Inghilterra, premendo su Wilson, il quale si rimangia allegramente 
i suoi quattordici punti salvo quand’è in gioco il diritto dell’Italia, 
o anche al di sopra e contro Wilson, fossero entrate nell’ordine di 
idee di dare all’Italia Fiume più il Patto di Londra, a quest'ora i nostri 
delegati sarebbero tornati a Parigi e l’incidente sarebbe liquidato. 
Evidentemente, tanto la Francia come l’Inghilterra, si tengono an- 
cora alla soluzione che potremmo chiamare « minimalista » dei nostri 
problemi adriatici, soluzione che se abbiamo avuto ragione di respin- 
gere prima, a più forte ragione dobbiamo respingere oggi, dopo lo 
spettacolo dell’unanimità nazionale. Insomma: se gli Alleati non ci 
dìnno Fiume più'il Patto di Londra, l’Italia non può tornare a Pa- 
rigi. E se l’Italia non torna a Parigi e se non tornando l’Italia a 
Parigi gli Alleati procedono — come sembra — per loro conto, attuando 
un vecchio progetto che è quello di fare la pace in due tempi, prima 
colla Germania, poi coll’Austria-Ungheria (cioè coi paesi dell’ex Austria- 
Ungheria), l’Italia è in diritto di diffidare gli Alleati, di [.... censura...) 
perché procedono a una pace separata, di ritenere « nulla » la pace 
stessa e di effettuare l'annessione delle terre che sono nostre. 

Noi cominciamo a credere che se l’Italia avesse decretata l’annes- 
sione, a quest'ora sarebbe precipitosamente giunto a Roma l’invito 
di tornare a Parigi. Crediamo ancora che l’idea dell’annessione non è 
più respinta « in assoluto » dal Governo. Se non si procede, gli è, pen- 
siamo, per preoccupazione d’ordine interno. Il Governo sa perfetta- 
mente che annessione non significa guerra colla Jugoslavia, ma teme 
che nello spirito delle masse più incolte l’annessione sia interpretata 
come il preludio di una nuova guerra, per cui vuol giungervi solo 
quando ogni altra via appaia preclusa. Ora, bisogna convincere i buoni 
italiani, che il regno dei serbo-croati-sloveni può dichiararci la guerra 
e i giornali di Zagabria, di Lubiana e di Belgrado ce l’hanno già 
dichiarata, ma non'può farla. La Jugoslavia non può permettersi il 
lusso di un’altra guerra (che per la Serbia sarebbe la quarta in meno 
di otto anni) perché manca di tutto, Senza contare che l’apertura delle 
ostilità contro di noi sarebbe il segnale d’attacco contro la Jugoslavia 
da parte di tedeschi, ungheresi, romeni, bulgari, albanesi, montenegrini. 
Né si deve escludere — dati gli umori di Belgrado — una dichiara- 
zione platonica di guerra, anche se l’Italia scenderà ai compromessi 
più indulgenti, poiché non bisogna dimenticare che l'Assemblea Na- 
zionale di Belgrado non ha rivendicato Spalato o Zara, ma Pola, Tric- 
ste, Gorizia, Resiutta, Cividale, Tarcento, Gemona.... 

Noi ci guardiamo bene dal dare consigli agli uomini che possiedono 
i «dati» e gli « elementi » tutti della situazione; ci limitiamo soltanto 
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a pensare che invece di attendere l’invito di tornare a Parigi, il Governo 
d’Italia potrebbe porre la Conferenza davanti all’a4f auf: o il ricono- 
scimento del Patto di Londra con Fiume, o il decreto d’annessione. 
Per non aver torto come un assente, l’Italia non ha che una strada 


dinanzi a sé e il popolo l’ha già tracciata. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 120, 4 maggio 1919, VI. 


È TEMPO DI CONOSCERE LA SOLUZIONE 
DEL PROBLEMA ADRIATICO 


[.... censura]. Un interrogativo quasi amletico turba in questi mo- 
menti la coscienza nazionale. 
La notizia che i nostri delegati tornavano a Parigi è stata accolta 
‘con un senso di viva soddisfazione, ma nelle ventiquattro ore succes- 
sive questa soddisfazione è stata avvelenata dal punto interrogativo 
di cui sopra. I nostri signori delegati sono partiti di loro spontanea 
iniziativa sulla base di affidamenti più o meno generici ricevuti dagli 
ambasciatpri o sono, invece, stati chiamati a Parigi in base a una for- 
mula soddisfacente d'accordo ? Fra le due eventualità c’è una diffe- 
renza sostanziale. Solo nell’ultimo caso si può dire che i nostri dele- 
gati sono totnati a Parigi, nel primo sono andati a Canossa. 

Noi cominciamo a trovare ridicolo, pericoloso e reazionario tutto 

il mistero che circonda la nostra politica estera in questo momento. 
Se gli Alleati di Parigi hanno mandato a Roma un invito formale, 
perché non è reso di pubblica ragione ? Perché snetvare in questo 
modo la coscienza nazionale già abbastanza provata da quattro anni 
di guerra ? Se il ritorno fu così clamoroso, perché la nuova partenza 
‘è avvenuta clandestinamente e misteriosamente ? Se ci sono delle altis- 
sime, profondissime ragioni di Stato, noi non domandiamo nulla, 
ma tutto ciò autorizza i dubbi e i sospetti peggiori. Non è la poli- 
tica della verità, di-tutta la verità, questa; non è la politica 44 grand air 
per la quale il popolo italiano ha la necessaria ‘maturità: è una po- 
litica che dà l’idea di qualche cosa di meschino e di inadeguato alla 


grandezza dei tempi. [Censura.] 
. \ 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 123, 7 maggio 1919, VI. 





[PER I FASCI DI COMBATTIMENTO] * 


Mussolini elogia l’attività dimostrata dai componenti la Commis- 
sione di Finanza, i cui risultati sono assolutamente soddisfacenti. 

Accenna a tutto il complesso lavoro da svolgere per la creazione deì Fasci 
in tutta Italia e dimostra la necessità assoluta di creare un ufficio di se- 
greteria permanente con la nomina di tre segretari propagandisti sti- 
pendiati e un segretario propagandista del Fascio di Milano. 

Propone senz'altro che sia posta in discussione tale proposta perché 
il meraviglioso movimento fascista sorto in Liguria, a Torino, sia 
subito aiutato dalla presenza dei nostri amici che colla loro attività 


‘potranno dare maggiore efficacia al movimento stesso **, 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'alleanza in- 
dustriale di piazza San Sepolcro 9, la sera del 7 maggio 1919, nel corso dell'adu- 
nanza dei membri delle commissioni di finanza, propaganda e del comitato cen- 
trale del fascio milanese di combattimento. Prima di Mussolini, aveva parlato En- 
rico Besana, membro della commissione di finanza. (Da Il Popolo d'Italia, N. 124, 
8 maggio 1919, VI). 

#* Segue la discussione, « Ferrari è favorevole alla nomina dei tre segretari, 
ma ritiene che tale nomina debba avvenire d'accordo coi Fasci sorti in tutta Italia 
e specialmente coi Fasci di Genova e Torino che hanno già dato un così sicuro 
affidamento di grande attività ». Mussolini è anch'egli di questo parere. “ Ma re- 
cessita che questi segretari siano nominati subito perché occorre si mettano pron- 
tamente al lavoro di propaganda atto a dare coesione in tutta Italia al nostro 
movimento", Messa quindi in votazione la proposta, viene approvata senz'altro 
e si passa alla nomina degli amici che devono assumere detti posti. Mussolini 
propone come segretario generale politico dei Fasci Attilio Longoni, " il quale 
ha già dato prova di essere un valente organizzatore e un buon propagandista”. 
Propone come segretari propagandisti l'avv. Enzo Ferrari e Celso Morisi, e come 
segretario propagandista del Fascio Milanese di Combattimento Alberto Bertoli. 
Gli amici proposti dichiarano di accettare e posti in votazione i loro nomi vengono 
approvati all'unanimità. (+) 

« Si passa quindi a discutere della propaganda che debbono svolgere i Fa- 
sci. Partecipano alla discussione: Vecchi, Mussolini, Ferrari, Facchini ed altri e 
si conclude affermando i seguenti postulati: Per il problema militare: abolizione 
dell'esercito permanente, creazione delle milizie nazionali, nazione armata, nazio- 
nalizzazione di tutte le fabbriche d'armi; laicizzazione di tutte le istituzioni dello 
stato e confisca dei beni ecclesiastici; adesione ai postulati operai del sindacalismo 
nazionale ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 124, 8 maggio 1919, VI). 

I 


ECHI DI UNA QUERELA 


I nostri lettori ricordano la condanna che fu inflitta a un giornale 
clericale di Lecco ché aveva pubblicato le solite scempiaggini sul 
mio conto*. In Corte d’Appello la querela è stata rimessa, perché 
non valeva la pena di mandare in galera per dieci mesi un povero 
vecchio settantenne e perché mi è stata rilasciata una dichiarazione 
esauriente che renderò di pubblica ragione. La rifusione dei danni, 
che era stata fissata in cinquemila lire, venne ridotta, date le condi- 
zioni del querelato, a mille, che ho destinato a dieci super-mutilati 
del Collegio Reale di via della Passione. Da un comunicato diramato 
dalla Direzione di quell’Ospedale risulta che i dieci libretti postali di 
risparmio vennero distribuiti ai soldati mutilati seguenti: Fresco G. 
Battista, Matterazzo A. B., Aru Silvio, Zani Antonio, Bianchi Um- 
berto, Rapetti Giuseppe, Spera Raniero, Caleffi Vittorio, Cerini Angelo, 
Visentini Luigi. 

M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 124, 8 maggio 1919, VI. 


* (XI, 330, 513, 


CONSTATAZIONI 


Non è il caso di applicarsi a un lavoro di troppe analitiche glosse 
in margine agli innumerevoli articoli del trattato di pace presentato 
ai tedeschi. Non è definitivo. Non è stato accettato dai tedeschi. Un 
esame anche superficiale richiede troppo spazio e troppo ai Fis- 
siamo invece alcuni elementi della situazione. 

Primo. Da tutto quello che è stato detto e scritto, e dato il die 
dei.nostri delegati — chi tace, in questo caso, sembra proprio confer- 
mare — risulta che gli on. Orlando e Sonnino non hanno ricevuto 
nessun invito da parte dei tre. O se invito c’è stato, ha avuto la forma 
di una intimidazione. Quei signori di Francia e d’Inghilterra e degli 
Stati Uniti, devono aver tenuto, a mezzo dei loro ambasciatori, questo 
discorso: « Signori delegati italiani, vi avvertiamo che il giorno tale 
all’ora tale sarà consegnato il trattato di pace ai rappresentanti della 
Germania. Se ci sarete, bene. Se non ci sarete, avrete torto, perché 
non dilazioneremo la consegna e procederemo anche se sarete assenti ». 
Davanti a questo invito-w/fia/477, contornato da qualcuna delle so- 
lite frasi saccarinate che dànno la nausea, è chiaro che ai nostri delegati 
non rimaneva che prendere il treno per Parigi. Dopo quindici giorni 
dalla famosa rottura, la nostra diplomazia è ancora sul binario morto. 
Nessuna novità in vista, in senso positivo, ma molte novità in senso 
negativo. 

Secondo. Queste novità si possono riassumere sinteticamente così. 
Durante l’assenza dell’Italia gli Alleati e gli associati si sono assoluta- 
mente infischiati di noi, dei nostri interessi, dei nostri diritti, della 
nostra vittoria e della nostra pace, sia nell’ordine territoriale come 
nell'ordine economico e persino in quello proletario. Il trattamento 
che ci è stato inflitto ci accomuna al Portogallo. Questo è.... il blocco 
latino esistente. L’altro è una frase. Nessuna meraviglia che l’opinione 
pubblica italiana sia attraversata da brividi di inquietudini e di delu- 
sione. La nostra gloriosa vittoria ha avuto un indomani grigio ed 
oscuro al tavolo verde della nuova e già decrepita diplomazia. A_Pa- 
rigi, durante quindici giorni, si è lavorato senza di noi e contro di 
noi. Aggiungete all’avversione palese degli Alleati la deplorevole in- 
decisione del nostro Governo e troverete che le esaltazioni liriche 
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della stampa rinunciataria — responsabile in grandissima parte di quanto 
è accaduto — sono strampalate. 

Terzo. La Germania è decisa a resistere. Non ci sarà un contrad- 
dittorio orale, ma il contraddittorio scritto non potrà essere evitato. 
Se il trattato di pace si compone di mille articoli, è assai probabile 
che i delegati tedeschi contrapporranno mille osservazioni e riserve e 
controproposte. È un lavoro questo nel quale i tedeschi eccellono. 
Il discorso del conte Rantzau non è remissivo soprattutto nella parte 
che riguarda la responsabilità. Di più. A un certo momento, il vinto, 
a proposito del blocco, ha assunto la parte dell’accusatore. Mettendosi 
sul terreno wilsoniano, la delegazione tedesca ha qualche buona carta 
da giocare. Ricordiamo la soluzione antistorica, antiliberale, che si 
vuole imporre al problema dell’Austria tedesca. 

Quarto. La novità sorprendente è data dall’annuncio di un progetto 
di difensiva militare fra America, Inghilterra, Francia. Si tratta di un 
progetto che dovrà essere approvato dai parlamenti, ma il fatto che 
tale progetto ci sia, è di una sintomaticità eccezionale. È una palata 
di terra gettata sul cadavere impagliato della Società delle Nazioni. 
Questo progetto significa che non si può parlare di disarmo e di abo- 
, lizione della coscrizione poiché altrimenti le parole « alleanza difensiva 
militare » non avrebbero senso alcuno. Per difendersi ci vogliono 
uomini.e armi. 

In secondo luogo la Società delle Nazioni è completamente liqui- 
data. Quel progetto presuppone che una nazione o un gruppo di 
nazioni non entreranno nella lega e potranno effettuare una nuova 
aggressione contro la Francia. Non dunque, la Società delle Na- 
zioni, ma una Società delle Nazioni. Si ritorna al concetto del- 
l'alleanza che fu sostenuta su queste colonne, quando imperver- 
savano i furori uterini del wilsonismo, con questa sola differenza 
che oggi l’Italia viene esclusa da questa alleanza. Viene considerata 
come una potenza di second’ordine. Attorno al saldo tripode militare 
franco-anglo-americano si raccoglieranno i minori e fra questi siamo 
anche noi. L’umiliazione morale inflitta all’Italia è atroce. La Francia 
si affida all’aiuto americano e dimentica quello che potrebbe venirle 
dall’Italia. L'aiuto americano è lontano e non sarebbe efficiente prima 
di quattro o cinque mesi, mentre l’aiuto italiano potrebbe pesare sui 
campi di battaglia entro tre settimane. I tedeschi giungerebbero a 
Parigi prima che in Francia fosse sbarcato un solo reggimento della 
repubblica stellata. Con questa alleanza la posizione dell’Italia diventa 
penosa e difficile. Ormai è evidente che, con o senza società, noi sa- 
remo e siamo i sacrificati. Sin da questo momento e sugli elementi 
di fatto dei quali siamo in possesso, bisogna orientare la nostra poli- 
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tica nazionale nel domani: se l’occidente plutocratico e l’alleanza mi- 
litare della Francia, dell'Inghilterra, dell'America, che è alleanza di 
tre nazioni squisitamente plutocratiche e borghesi, ci umilia e ci ignora, 
noi dovremo rivolgerci verso gli altri punti cardinali: al nord, all’est, 
al sud. 

È proprio di ieri la notizia che l’Inghilterra si dispone a rinforzare 
le sue guarnigioni in Egitto e nelle Indie, perché l’insurrezione vi 
cova latente e irrefrenabile. La « grande proletaria» che ha dato il 
sangue di dieci delle suc più fiorenti generazioni, può prendersi la 
sua rivincita sul terreno della lotta di classe. È prolifica, mentre una 
nazione del blocco a tre si esaurisce; è laboriosa, è intelligente, ha dis- 
seminati milioni dei suoi figli in tutte le parti del mondo. Può darsi 
che la digestione dei tre epuloni, che a Parigi hanno divorato l’uni- 


verso, sia particolarmente laboriosa e difficile. 


Una nazione di quaranta milioni di abitanti, come l’Italia, «che 
potrà contarne settanta fra cinquanta anni, quand’abbia coscienza di 
sé, delle ingiustizie e delle umiliazioni sofferte, e delle sue memorie, 
può dare del filo da torcere agli odierni trionfatori del dollaro e della 


sterlina. 
” MUSSOLINI 


N 


Da Il Popolo d'Italia, N. 125, 9 maggio 1919, VI. 


LA FAVOLA 


La polemica fra l'Unione italiana del lavoro, la Confederazione 
generale francese e il Partito Socialista Francese è uno degli episodi 
che non devono essere relegati fra i diversi fatti della cronaca inter- 
nazionale, 

Fra qualche tempo si potrebbe conferite a questi documenti l’attri- 
buto e il valore della storicità. 

I precedenti della polemica sono noti. All'indomani del messaggio 
wilsoniano la Confederation générale du travail fece esplicito e calotoso 
atto di solidarietà coll’anti-italiana filippica del presidente che ci ne- 
gava e cl nega tuttora la italianissima Fiume. Nello stesso tempo par- 
tiva dalla Francia e dall’Inghilterra un invito ai proletari italiani perché 
insorgessero contro l’imperialismo.... italiano. Come sia stato accolto 
l'invito, è noto. Le organizzazioni operaie italiane, tanto le sindaca- 
liste come le socialiste, si rifiutarono di abboccare all’amo wilsoniano 
Il fatto è interessantissimo. Il proletariato italiano si metteva per la 
prima volta e in forma esplicita sul terreno nazionale. Questo evento 
non è stato apprezzato e — nel senso buono della parola — sfrut- 
tato dal Governo, come si poteva e doveva, Il séguito della polemica 
non ha perduto d’importanza e d’interesse. Osservate con quanto 
«nobile candore» la Confederation générale du travail ignora «l’im- 
perialismo » di Pichon. 

Il povero Jouhaux è «in attesa di avere in mano gli elementi pre- 
Cisl per protestare nel modo più energico contro tutti gli imperialismi» 
Jouhaux attende e deve, nell’attesa, aver chiuso volontariamente Sechi 
ed orecchi per non vedere quella realtà che brucia gli occhi e non 
sentire i discorsi ultraimperialisti dei ministri della repubblica. Ele- 


menti precisi ? Povero Jouhaux! Il bacino della Sarre aggiudicato ‘ 


alla Francia, sebbene non vi si trovi nemmeno un francese a pagarlo 
un occhio, non è dunque un elemento abbastanza « preciso » per scuo- 
tere i confederali di Francia ? E il regime della riva sinistra del Reno ? 
E la questione delle colonie tedesche ? Quand'è che il nostro caro 
amico Jouhaux si deciderà ad avvertire la trave nel proprio occhio 
dal momento che trova modo di scorgere la sottile pagliuzza nell’occhio 
| della « sorella latina » ? 
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La realtà è che né in Francia, né in Inghilterra si è scatenata quella 
campagna anti-imperialistica nella quale si sono specializzati, ai danni 
unicamente dell’Italia e a vantaggio esclusivo degli altri imperialismi, 
compreso quello croato, troppi uomini della cattedra e del giornalismo, 
in Italia. Ci sono state in Francia e in Inghilterra delle declamazioni 
più per contentare la galleria estremista che per influire decisamente 
sulla condotta dei Governi, ma azione vera e propria, no. Non risulta 
che l’ex-ministro Asquith si sia presentato in qualche grande teatro 
londinese per sabotare la pace britannica. L'unica manifestazione anti- 
imperialistica di quei tartufi di laburisti inglesi è stato il telegramma 
a Turati. | - 

Dopo tutto ciò, come fa bene di leggere in un documento 
operaio che « l'imperialismo italiano non esiste! » E sì che i proletari 
sono piuttosto inclini a vedere l'imperialismo anche laddove di im- 
perialismo non c’è che l’ombra; ma il caso dell’Italia è così limpido 
che s'impone a tutti, nella sua evidenza cristallina. 

L’imperialismo italiano non esiste! Non è mai esistito. È un fantoccio 
che fu creato da alcuni « lavoratori dello straniero » per aiutare l’im- 
perialismo degli altri. Non esisteva l’imperialismo italiano nemmeno 
in gennaio, quando, dietro una misteriosa parola d’ordine, si scatenò 
la famigerata campagna dei rinunciatari. Quando si torna col pensiero 
a quei giorni nefasti, un profondo senso di umiliazione ci afferra. Vi 
fu un momento in cui al mondo intero fu offerto il più triste degli 
spettacoli: italiani che sputavano sull’Italia, vituperandola come im- 
perialista affamata di territori, violatrice dell’altrui diritto e dell’altrui 
libertà. Mentre gli « altri » allungavano le mani per consumare — an- 
che ai danni nostri — la grande rapina mondiale, i manutengoli di 
questa rapina imperversavano in Italia, convergendo sulla nazione, 
che fece e ha fatto ancora una volta la cairoliana politica delle « mani 
nette », tutta l’onta della disistima internazionale. Noi gridavamo in 
quei giorni che l’imperialismo italiano era una favola, che il solo torto 
dell’imperialismo italiano era quello se mai di non esistere. 

Contro di noi si volsero le ire impotenti e le banali contumelie, 
ma oggi un documento ufficiale di una grande organizzazione operaia 
dà il suggello tardivo, ma sempre significativo, alla nostra campagna 
e afferma che l'imperialismo italiano non esiste. Ciò che esiste è un’Ita- 
lia che ha fatto la guerra con assoluto idealismo, che con altrettanto 
idealismo si è accinta alla pace; un'Italia che ha creduto nella Società 
delle Nazioni, il cui progetto è uscito appunto dal cèrebro dei nostri 
eminenti giureconsulti..., un’Italia che — a proposito della contestata 
Dalmazia — era ed è pronta a tutte le transazioni che il temperamento 
accomodante di un grande avvocato sa escogitare.... Già. Annettere 


8, - XIII. 
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larvatamente il bacino tedeschissimo della Sarre non è imperialismo; 
ma accogliere l’annessione di Fiume, è — per i nostri amiconi di Parigi 
e di Londra — il più obbrobrioso, il più prussiano delitto di im- 
petialismo. E se l’Italia vorrà macchiarsi di tale delitto, ordine radio- 
telegrafico sarà dato ai bastimenti carichi di grano diretti a Genova, 
perché approdino a Marsiglia. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 126, 10 maggio 1919, VI. 


[PER I FASCI DI COMBATTIMENTO] * 


A integrazione del programma di realizzazione immediata, Mus- 
solini propone all’assemblea la discussione di tre postulati riguardanti 
rispettivamente il problema militare, quello ecclesiastico-religioso, e 
quello operaio. 

Circa il problema militare sostiene che non si può parlare di disarmo, 
date le condizioni nelle quali il mondo esce dal conflitto dei popoli, 
ma è consigliabile, per l’esperienza che se n’è fatta, accogliere il vec- 
chio postulato della scuola repubblicana: la nazione armata. 

È necessario in ogni modo possedere una milizia difensiva, poi- 
ché può sempre accadere, nonostante la Società delle Nazioni, che un 
popolo civile e pacifico sia aggredito da un popolo aggressivo e meno 
civile. 

Questo è un postulato della scuola repubblicana e socialista che 
noi possiamo accettare e integrare con la proposta di nazionalizzare 
tutte le fabbriche d’armi e di munizioni. Non possiamo ammettere 
che sussista un’industria privata degli armamenti perché non dev'essere 
possibile che i grandi fabbricanti di armi facciano a mezzo dei giornali 
delle campagne che suscitano odi fra i popoli. 

Per quel che riguarda il problema ecclesiastico, abbiamo ragione 
di chiedere la separazione della Chiesa cattolica dallo Stato con l’abo- 
lizione del privilegio statutario, che la proclama religione di Stato; 
la confisca dei beni ecclesiastici e delle mense vescovili. Lo Stato deve 
riconoscere le chiese soltanto come associazioni private sottoposte 
alle leggi comuni. 

Inoltre le società religiose devono essere private del diritto di per- 
cepire decime obbligatorie e di possedere o ricostituire sotto qualsiasi 
forma la mano morta. 

Il diritto di culto e di insegnamento deve essere ammesso per tutte 
le associazioni religiose in locali che non siano quelli delle scuole pub- 
bliche o private. 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'alleanza in- 
dustriale di piazza San Sepolcro 9, la sera del 10 maggio 1919, nel corso del- 
l'assemblea generale del fascio milanese di combattimento. (Da I/ Popolo d’Italia, 
N. 127, 11 maggio 1919, VI). 
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Nel campo operaio è necessario agire nel senso di strappare il 
proletariato alla tirannia di pochi dirigenti. Se si rifletta alle condizioni 
in cui versano gli operai, non si esagera adoperando i termini di schia- 
vitù e di tirannia, poiché gli operai nelle loro questioni non sono 
mai interpellati. Si riuniscono dieci o venti tesserati, i quali costitui- 
scono la suprema autorità che preme, coerce, dirige senza discus- 
sione le sorti della massa. Questa forma di dittatura non può durare. 
Le Camere del Lavoro non devono prendere nessuna decisione senza 
il consenso della massa. È perciò necessario ricorrere al sistema dei 


referendum. (Applausi)*. 


* Segue ‘la discussione, cui partecipano Dini e Bonafini. « Mussolini ri- 
sponde brevemente a Dini e ad alcune osservazioni di Bonafini dicendo che 
“l'ideale sarebbe di creare un'organizzazione proletaria eminentemente libertaria, 
senza dirigenti speculatori agli stipendi del proletariato e senza tutta quella orga- 
nizzazione di parassiti che giustificano le loro sinecure inscenando delle agitazioni 
ad ogni costo". L'assemblea approva in massima i tre postulati nci termini posti 
da Mussolini ».- 

Sulla situazione internazionale, parlano Vecchi, Del Latte, Lulli e Dini, che 
dice: «' Dobbiamo andare a Fiume. Là [dobbiamo] far sentire la nostra 
volontà, contro i croati, contro chiunque si opponga al riconoscimento dei diritti 
dell’ Italia”. Mussolini: “ Non siamo in sede adatta per organizzare una .spedi- 
zione. Se vi sarà da marciare, i fascisti si troveranno al loro posto. A noi inte- 
ressa vedere che cosa convenga fare all'Italia nel caso che la nostra politica a 
Parigi sia sconfitta. Credo perciò che il nostro dovere sia quello di diffondere 
nella coscienza nazionale quel piano di vivincita nazionale, che, preventivamente 
concretato, ci ponga in condizione di lottare efficacemente contro il dollaro e la 
sterlina”. Interloquiscono brevemente Del Latte e Pasella, quindi l'affollatissima 
assemblea si scioglie ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 127, 11 maggio 1919, VI). 





BRENNO? 


Non bisogna, volendo dare un giudizio sulle condizioni imposte 
alla Germania dal trattato di pace, farsi prendere la mano dal senti- 
mentalismo o dalla delusione amara che il trattamento iniquo inflittoci 
dagli Alleati ha provocato fra noi. Non bisogna, in altri termini, fare 
il giuoco della Germania e del suo melodrammatico Scheidemann. Non 
si deve aiutare la Germania a invertire le parti. Anzitutto, noi non 
conosciamo le reali condizioni dell’impero repubblicano tedesco. I gior- 
nalisti hanno fatto del colore. A sentire i tedeschi, la loro economia 
è irreparabilmente spezzata e non può in alcun modo reggere il peso 
che le verrebbe imposto dal trattato di pace. Altri, invece, opinano 
— in Inghilterra e negli Stati Uniti — che la Germania è perfettamente 
in grado di soddisfare alle richieste economiche e finanziarie degli 
Alleati. 

Altrettanto dicasi per la situazione politica. V’è chi afferma che la 
repubblica imperiale tedesca è soltanto un camonffage del vecchio re- 
gime, che permane intatto nella sua fondamentale ossatura e vi è chi 
assicura che un ritorno alla monarchia è assolutamente impossibile 
e che gli Hohenzollern sono liquidati per sempre. Non è facile « appu- 
rare » la verità. Specialmente se si mettono all’opera gli «esperti» di 
Wilson. Comunque sia, prima di versare le lacrime della pietà sulla 
sorte che toccherà alla Germania, può essere utile di ricordare: 
1, Che la Germania l’ha voluto. E quando diciamo Germania, com- 
prendiamo popolo e Governo, socialdemocrazia e Kaiser, Ebert e 
von Tirpitz. Non solo la Germania ha voluto la sua propria rovina, 
ma ha provocato, colla sua aggressione, anche quella di molte altre 
nazioni. 2. Che se la Germania avesse vinto, le sue condizioni di pace 
sarebbero state infinitamente più dure. Quell’Erzberger che oggi fa 
il mellifluo e il transigente, è stato sino alla vigilia della catastrofe un 
partigiano della pace forte, teutonica. Se la Germania fosse riuscita a 
dettare la pace a Parigi nel termine preventivato di sei settimane, che 
cosa sarebbe rimasto alla Francia, al Belgio, all’Italia, alla Serbia, alla 
Romania e alla Russia ? Niente. I tedeschi fanno oggi assegnamento 
sulla nostra facilità all’oblio, sulla nostra tendenza a impietosirci sul- 
l’ingrata sorte altrui, ma se noi fossimo stati vinti, fiumi di lacrime 
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non avrebbero commosso i chiodati guerrieri di Teutonia e i patti 
sarebbero stati dettati nell’esperanto di Hindenburg. Premesso tutto 
ciò, noi ci affrettiamo ad aggiungere che le condizioni di pace devono 
essere temperate, appunto per salvare la pace. Noi crediamo che qual- 
che transazione è possibile. Se quel trattato di pace fosse definitivo, 
non si davano quindici giorni di tempo ai plenipotenziari tedeschi, 
per esaminarlo e accettarlo. La consegna doveva equivalere all’accetta- 
zione pura e semplice. Ora accade che i tedeschi preparano un contro- 


progetto di pace. Ci sarà dunque una discussione scritta e forse orale. . 


Noi pensiamo che in tema di colonie e di indennità la sorte germanica 
possa essere sino a un certo punto mitigata, e che l’Italia debba soste- 
nere il diritto dei tedeschi d’Austria di annettersi alla Germania. An- 
cora e sempre noi affermiamo che la pace dev'essere dura, poiché 
il delitto compiuto dalla razza tedesca è stato incommensurabile e 
inespiabile, ma nello stesso tempo giusta. La Germania deve pagare, 
ma deve vivere. La severità necessaria non esclude la giustizia. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 127, 11 maggio 1919, VI. 





IDEE IN CAMMINO CHE S'INCONTRANO 
IL PROGRAMMA DEI FASCI 


DALLA « RAPPRESENTANZA INTEGRALE » 
ALL’ « ESPROPRIAZIONE PARZIALE » 


A poco a poco, senza cadere nelle precipitazioni e nelle anticipa- 
zioni della demagogia pussista, il programma politico dei Fasci di 
Combattimento si elabora e si completa. Uno dei postulati che rap- 
presenta una « novità » è quello concernente l'introduzione nella co- 


‘stituzione dello Stato italiano del sistema della « rappresentanza inte- 


grale ». Il nostro redattore Lanzillo studierà a fondo questo problema. 
Ma l’idea ha già realizzato passi giganteschi. In essa coincidono di- 
versi partiti e correnti e uomini. Di una « rappresentanza integrale » 
era parola nel recentissimo manifesto del Gruppo Parlamentare Socia- 
lista, mentre la Confederazione Generale del Lavoro, nelle sue pub- 
blicazioni, e cioè la rivista / Problemi del Lavoro e il settimanale Le 
Battaglie Sindacali, continua la campagna. Senza rivendicare diritti 
inutili di priorità, ci piace di ricordare che questo giornale e i Fasci 
hanno fatto della « rappresentanza integrale » un cardine fondamen- 
tale del loro programma. 

Nel penultimo numero dei Problezi del Lavoro, l'on. Rinaldo Ri- 
gola, sempre sullo stesso tema, conclude un suo articolo con queste 
parole: 

«Il Parlamento corporativo o sindacale potrebbe chiamarsi anche più mode- 
stamente Consiglio e potrebbe, e dovrebbe, anzi, essere discentrato in tanti Con- 
sigli regionali adattabili al tipo economico delle diverse regioni, donde, in defi- 
nitiva, l'adozione del principio informatore dei Consigli degli operai, Il Consi- 
glio del lavoro insomma, radicalmente trasformato e investito dei poteri di deci- 
dere. Potrà essere questione di modalità, ma la direttiva è questa ». 


Concordiamo in questa direttiva con l’on. Rigola, anche perché 
i Consigli del lavoro non sarebbero esclusivamente eletti dai lavoratori 
manuali. In altra parte del suo articolo, l’on. Rigola domanda infatti: 
« Perché privare, come avviene in Russia, del diritto di voto un intellettuale 


reso innocuo dall’avergli tolto il virus borghese? Non è egli obbedire alla gret- 
tezza? Non è egli spogliare una classe dei privilegi per darli a un'altra? ». 
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Il che, aggiungiamo noi, è squisitamente anti-socialista, dovendosi 
interpretare il socialismo come l’avvento di un regime che annulla 
le classi in una sola classe di produttori associati, con le sole inevita- 
bili gerarchie delle funzioni e della intelligenza.... Ma tornando Alla 
rappresentanza integrale l’on. Rigola deve rendermi atto che sin dal 
30 marzo io ho prospettato la creazione di questi Consigli nazionali, 
nei seguenti precisi termini: 

4. Vengono istituiti i Consigli nazionali dell’Industria, dell’Agri- 
coltura, del Commercio, dei Servizi Pubblici, delle Comunicazioni ter- 
restri, marittime, aeree, delle Colonie (con larga rappresentanza degli 

‘ indigeni). i 

s. I Consigli nazionali nominano un « delegato dei Consigli » che 
siede con voto deliberativo nel Consiglio dei ministri e integra il Go- 
verno. 

6. I Consigli non siedono necessariamente a Roma, ma dove esi- 
stono le condizioni più favorevoli per lo svolgimento della loro at- 
tività. 

7. I membri dei Consigli nazionali sono eletti — come voleva 
Kurt Eisner nel suo discorso-programma — dagli interessati e cioè 
da « associazioni e organizzazioni d’impiegati governativi e privati, 
di maestri, di professionisti, mestieri » e noi aggiungiamo sindacati di 
operai, mutue, cooperative, associazioni di coltura, ecc. 

8. I Consigli nazionali si rinnovano ogni tre anni. 

Dove si vede che le idee buone camminano e, con buona pace dei 
pussisti idrofobi, si incontrano. Incontrandosi, trionferanno. 


Un altro postulato dei Fasci è « l'imposta progressiva straordinaria 
sul capitale ». Abbiamo già visto che a questo proposito s’incontrano 
le idee del comm. Dante Ferraris, presidente della Confederazione Gene- 
rale dell’Industria, e del signor Matteotti, collaboratore della Critica 
Sociale. Sulla necessità urgente di questa misura, s’intrattiene l’amico 
Alceste De Ambris nell’ultimo fascicolo del suo Rinnovamento. Egli la 
chiama « espropriazione parziale ». Noi « imposta straordinaria ». La 
differenza è nelle parole, soltanto. Tutti siamo d’accordo nell’affermare 
che senza provvedimenti radicali, non si liquida il dopo-guerra, so- 
prattutto dal punto di vista finanziario. Sulla necessità dell’espropria- 
zione parziale, così si esprime l’on. De Ambris: i 


« Espropriazione: Abbiamo detto la parola poc'anzi e la ripetiamo. Se le 
classi dirigenti non intendono la necessità di autoespropriarsi parzialmente per 
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ricondurre il bilancio sociale a condizioni normali, bisogna che si attendano di 
essere espropriate totalmente dal bolscevismo. È un dilemma dal quale non è 
possibile uscire. 

« Ma è certo che l'espropriazione quale noi la intendiamo non può essere 
una espropriazione fatta a caso, che colpisca indistintamente tutti i capitali, pro- 
duttivi e improduttivi, perché allora si arriverebbe a disseccare i cespiti della 
produzione e il rimedio riuscirebbe forse peggiore del male. Noi ci troviamo in 
questo d'accordo col presidente della Confederazione Industriale Italiana, quando 
afferma che le esigenze del bilancio nazionale “debbono essere soddisfatte di pre- 
ferenza a spese della ricchezza statica, anziché della ricchezza dinamica ", della 
ricchezza cioè che non produce anziché della ricchezza che produce. Non siamo 
invece più d'accordo col presidente stesso quando mostra di credere che basti 
l'applicazione di nuove tasse in base a questo criterio per ristabilire un sano 
equilibrio economico. . 

« Lo ripetiamo ancora una volta: per raggiungere questo scopo è necessario 
procedere ad una oculata ed intelligente ma coraggiosa e vasta espropriazione 
parziale, equivalente presso a poco alla totalità del debito pubblico. In conclu- 
sione quella che noi vediamo come ineluttabile è una vera e propria rivoluzione, 
che non ha i caratteri caotici e puramente distruttivi del bolscevismo, in quanto 
tiene prima di tutto conto delle esigenze economiche e della realtì sociale, ma 
radicale e profonda quanto può esserlo una rivoluzione che intenda la convenienza 
di demolire l'edificio sociale in tutte le sue parti disadatte alle occorrenze dei 
tempi nuovi, conservando appena quel tanto che si dimostra veramente indispen- 
sabile. 

« E da questo punto di vista, che mentre guardiamo coraggiosamente l'evento 
impostoci dalla guerra, noi ci sentiamo pervasi dal dubbio che le classi dirigenti 
— le quali hanno dimostrato e dimostrano una così scarsa comprensione della 
incombente fatalità storica — sieno capaci di intendere la necessità assoluta dei 
gravi sacrifici necessari per salvarsi e per salvare, con se stesse, la civiltà. Ma ciò 
non deve impedirci di esporre con tutta la franchezza possibile il nostro parere, 
anche se ci avvenga di passare per dei bolscevichi appena mascherati presso i 
conservatori ciechi e volontariamente ignari nel loro chiuso egoismo; e per dei 
conservatori presso i bolscevichi ossessionati dalla visione di uno sconvolgimento 
generale e suggestionati da quel che avviene nell’Oriente europeo. 

«In un prossimo articolo diremo dunque quale carattere e quale estensione 
dovrebbe avere l'espropriazione che noi riteniamo indispensabile, per ricondurre 
alla norma l'economia del mondo e per non disseccare le fonti stesse della produ- 
zione, alimentandole anzi di nuove e più ricche linfe in modo da assicurare a 
tutti i produttori una vita più degna e più umana ». 


Nell'attesa di questo secondo articolo che conterrà le necessarie 


« precisazioni », ci limitiamo a constatare che anche attorno a questo 
postulato le idee camminano,. s'incontrano e finiranno per trionfare. 
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UNIVERSALE ILLUSIONE ? 


I socialisti cosidetti ufficiali hanno il diritto di ghignare come ghi- 
gnano da parecchi giorni sul fallimento della guerra democratica ? 
Hanno o non hanno il diritto di spargere il sale della loro facile e 
banale ironia sulle rovine delle illusioni che fiorirono un giorno at- 
torno alla guerra e alla vittoria ? Diciamo subito: wo. E lo dimostre- 
remo fra poco. Ma prima vogliamo fissare tutto il grottesco del loro 
atteggiamento. Il socialista ufficiale non è uomo. È qualche cosa di 
più. Non si presume dio, ma quasi. Egli non partecipa della nostra 
umana natura. No. È di un’altra pasta, di un’altra argilla, di un’altra 
anima. Munito di una tessera e balbettando le formule più o meno 
stravaganti di una vecchia dottrina smantellata in molte delle sue parti 
dalla successiva esperienza storica, il socialista ufficiale prevede tutto 
e tutto onnivede. È saggissimo | Sapientissimo! Non ci sono misteri, 
per lui, in questa complicata vicenda che è la storia di noi piccoli 
uomini sul nostro piccolo tormentato pianeta. Tutto è chiaro alla 
mente di un socialista ufficiale. Anche quel che verrà. Egli non ha 
illusioni. Prevedeva nel 1914, quel che sarebbe avvenuto nel 1919.... 
Noi eravamo degli illusi alla caccia di fantasiose chimere nel 1915, 
ma gli « uomini perfetti » del socialismo ufficiale, no. Sapevano. Anti- 
cipavano. 
E oggi, ridono e sogghignano: « Ve l’avevamo detto, no! ». 
Ebbene, bisogna sventare questa speculazione, non tanto per im- 
pedire una nuova fantastica imbottitura di crani debitamente proletari, 
quanto per evitare un oltraggio troppo indegno alla verità documentata 
e documentabile. I socialisti ufficiali che ballano oggi il loro trescone 
carnovalesco nella quaresima triste della nazione — sarebbe stato infini- 
tamente più triste « nell’altro caso!» — fanno un troppo sfacciato 
assegnamento sulla nostra labilità di memoria. Ma se in tanta mole di 
eventi, la memoria fallisce, ci sono i documenti che la rinfrescano. 
Ora dai documenti risulta che se illusione vi fu, essa illusione fu dif- 
fusa e nutrita anche dai socialisti ufficiali, da quasi tutti i socialisti 
ufficiali. Che ci siano oggi dei « Maddaleni pentiti » significa appunto 
che qualche « peccato » ci fu. Non era vittima di questa illusione 
l’avv. Alceste della Seta, quando nel famoso colloquio col Sudekum 
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dichiarava di « compiangere ed onorare il Belgio distrutto e di seguire 
trepidante le sorti della Francia ? » Oh il senno del poi! Ma nel 1914 
l’illusione faceva strage nel Partito Socialista Ufficiale. Non ci risulta 
che il signor Pagnacca, il saggissimo, pensasse allora quel che afferma 
oggi, che cioè la guerra non era « che un grande affare capitalistico ». 
Questa « riduzione » a un solo « dato » di un fenomeno così com- 
plesso, è di una imbecillità massiccia. Ma sta di fatto che il Partito 
Socialista Ufficiale, nel 1914, era di tutt'altro avviso, vedeva in tutt’altro 
modo la guerra. Dal punto di vista della responsabilità nello scatena- 
mento del conflitto, l’unanimità esisteva nel Partito. Ammoniva il 
G. P. S. in un suo ordine del giorno che « nessun patto segreto di co- 
ronati potrebbe trascinare il proletariato ad impugnare le armi al ser- 
vizio dell’Alleata per sopraffare un popolo libero ». La Direzione del 
Partito nel manifesto del 30 luglio proclamava che « le correnti reazio- 
narie e militaresche dell'Impero austro-ungarico si sono scatenate con- 
tro l’indipendenza della nazionalità serba ». Nel convegno importan- 
tissimo del 3 agosto, presenti i delegati della Direzione del Partito, del 
Gruppo Parlamentare, della Confederazione Gencrale del Lavoro, del- 
PU.S.I., della Federazione lavoratori del mare, dei porti, delle fer- 
rovie, della terra, si dichiarava di essere disposti « a ricorrere a tutti 
i mezzi, anche allo sciopero generale, onde impedire l'intervento che 
corra in aiuto ai due Imperi formanti parte della Triplice, e ciò non 
per avversione di razza o per sentimento irredentista, ma per la bru- 
tale aggressione compiuta dall’Austria-Ungheria spalleggiata dalla Ger- 
mania ». È chiaro ? Determinazione precisa delle responsabilità, quindi 
valutazione del conflitto in senso anti-germanico. Se illusione è stata 
quella di credere nella « giustizia » della guerra, di tale illusione, lo 
ripetiamo, sono stati lusingati, durante quattro anni, moltissimi dei 
tesserati del Pus. L'on. Cavallari se ne va alla guerra, volontariamente, 
il bonzo Morgari « invidia » chi può andarvi, infiniti altri, con atti, 
discorsi, scritti si accostano alla nostra tesi illusionistica. Si potrebbero 
riempire colonne e colonne di documenti e sarebbe, alla fine, noioso. 
Rimandiamo i nostri lettori al volume di Paoloni di sempre palpitan- 
tissima attualità: Z sudekumiggati del socialismo. Ma non possiamo a 
meno di riportare un documento recentissimo, che dimostra come qual- È 
mente le nostre « illusioni » fossero anche le « loro » e che quindi 
essi non hanno nessun diritto di assumere « pose » di superiorità 
profetica. All'indomani della vittoria decisiva del Piave — ed erano 
passati oramai ben quattro anni dai tempestosi giorni dell’agosto 1914 — 
ecco in qual modo si esprimeva la Giunta socialista della più grande 
città d’Italia: Milano. Udite come vengono esaltati i risultati della 
guerra. Pagnacca ci vede, oggi, nient'altro che un grosso affare, ma 
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i suoi compagni della Giunta socialista, non sconfessati dagli altri Ge- 
nossen, in. cotal guisa parlavano dalle cantonate milanesi: 


« Cittadini! I 


«La ferma austerità con la quale accettammo il dovere e l'asprezza della 
prova più dura, l'orgoglio di non aver dubitato del nostro popolo e dei nostri 
soldati nell'ora della sventura, ci consentono di esultare con voi, con aperto 
cuore per la vittoria che conquista la pace e rivendica il diritto. 

«Per la prima volta nella storia oggi la vittoria non significa la sopraffa- 
zione di un popolo sopra un altro popolo vinto, ma la liberazione di tutte le 
genti già schiacciate da una torbida prepotenza, che vedono nei vincitori dei fra- 
telli e si preparano a consacrare con essi la fraternità delle nazioni. 

«I popoli si avviano verso una più alta civiltà da quest'ora di esultanza: 


noi vi tendiamo l’anima e l'opera per affrettare l'avvenimento delle nuove giu 
stizie ». 


Guardate come ballano in questo documento ufficiale del socia- 
lismo milanese le parole sulle quali, oggi, si sputa a scopo elettorale 
dalle colonne del giornale di Pagnacca: diritto, liberazione delle genti, 
fraternità delle nazioni, avvenimento delle nuove giustizie.... L’illu- 
sione era dunque « tenace » se essa cantava ancora dall’ugola dei so- 
cialisti ufficiali nell'ottobre del 1918, dopo cinque anni di prove. 


*Ko*o* 


Illusione comune, dunque, a tutti, compresa la quasi totalità dei 
socialisti ufficiali. Ma, adesso, domandiamo: sono proprio i socialisti 
ufficiali i più indicati a proclamare il fallimento della guerra ? Non hanno 
essi ottenuto dalla guerra tutto quello che non prevedevano ? Non ci 
ripetono sino alla sazietà che la guerra, accelerando il processo di 
decomposizione del regime capitalista, ha affrettato l'avvento dell'età 
socialista ? Se noi e i socialisti a diverse sfumature interventisti, ci 
siamo ingannati circa l’epilogo della guerra, non si sono ingannati 
anche gli estremisti del neutralismo socialista ? Le loro previsioni sono 

. State smentite clamorosamente dai fatti. Difatti, ‘essi prevedevano: 
o la vittoria della Germania o la partita patta e, in ogni caso, prevede- 
vano che «l’enorme affare capitalista » avrebbe asservito il proleta- 
riato. E invece il proletariato va, con movimento più o meno rapido, 
affrancandosi ovunque da tutte le catene.... Anche voi,fanche voi non 
siete infallibili, nelle vostre previsioni, o padreterni del socialismo 
professionalizzato ! n 
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Quanto a noi, dobbiamo veramente batterci il petto e dichiarare 
che la nostra certezza non fu che illusione mendace ? No. i 

Bisogna considerare il problema sotto l’altro aspetto, e domandia- 
moci: se fossimo andati coi tedeschi, la nostra situazione e la situa- 
zione generale del mondo, sarebbero, oggi, migliori, o non sarebbero, 
invece, a detta degli stessi socialisti tedeschi, infinitamente peggiori ? 
Ci sarebbe più o meno libertà ? Maggiori o minori possibilità di giu-. 
stizia ? E ancora: poteva l’Italia rimanere eternamente neutrale ? Basta 
porsi queste domande per convincersi che la vittoria dell’Intesa, anche 
se non realizza, nella sua essenza pura e eterna, l’ideale del diritto 
assoluto, rappresenta sempre il meno peggio. Il più nero dei pessi- 
misti si rifiuta di prospettare le conseguenze di una vittoria degli Imperi 
Centrali. Certo, il castello incantato delle ideologie sbocciate accanto 
alla guerra, ha ricevuto fieri colpi dalla realtà. Ma questo è umano 
ed eterno. La stessa ideologia socialista, cade sotto l’impero di questa 
necessità. Non sono dunque i socialisti gli apostoli che andavano pre- 
dicando il disarmo universale, la pace perpetua fra i popoli, l’aboli- 
zione degli eserciti e di qualsiasi arma ? Ma ecco uno scrittore socia- 
lista, che sulle colonne dello stesso Aranti! strappa i veli dell’« ideo- 
logia radiosa » della pace perpetua e dichiara che nelle « contingenze 
della vita vissuta, all’inizio della faticosa opera, sorgono le difficoltà 
da superare, nuovi impreveduti ostacoli s’intravedono, si misura tutta 
l’aspra via da percorrere, se ne contano le tappe e perciò realisticamente 
si apprestano i mezzi necessari a conseguire la mèta... ». Questo scrit- 
tore socialista salta dall’ideologia radiosa della pace perpetua e del di- 
sarmo universale, a prospettare la necessità che i proletari si occupino 
di « forza armata », in altri termini si occupino dell’esercito e del mi- 
litarismo proletario. i HAPPTGE 

Anche qui cadono le vecchie illusioni. Ma la vita degli individui 
e dei popoli, è tutta in questo ritmo, Dagli avvenimenti straordinari 
gli uomini sperano conseguenze straordinarie. La delusione non fa 
che accendere la lampada di una nuova illusione. Sono i miraggi degli 
orizzonti lontani quelli che danno la forza di camminare verso l’irrag- 
giungibile mèta. 

MUSSOLINI 


Da 1 Popolo d’Italia, N. 130, 14 maggio 1919, VI. 


RICHIAMO ALLA MISURA 


È tempo mi pare di reagire con violenza contro un’agitazione che 
va impadronendosi di certi ambienti italiani e che sta fra l’isterismo 
bizzarro e la mania di persecuzione. Che i signori socialisti cosid- 
detti ufficiali soffino a pieni polmoni nel fuoco della disillusione e del 
disinganno, si comprende. C’è in loro la speranziella di ripetere in 
Italia il giuoco « magiaro » provocato dalla confluenza di due esa- 
sperazioni. Ma noi non siamo così imbecilli da non aver mangiato la 
foglia. Il trucco è già sventato. Questi socialisti che gridano al falli- 
mento della guerra italiana sono grotteschi. Mi riprometto di dimo- 
strare che stanno diventando abbastanza grotteschi anche uomini di 
altri Partiti. E non parlo, perché la nausea,me lo vieta, di coloro — 
affetti da cretinismo parlamentare in istato di avanzata cronicità — 
che tentano di « ridurre » la passione triste e cocente dell’Italia a uno 
dei soliti rimpasti ministeriali. Non per niente il nome del nefasto 
Nitti torna agli onori delle cronache romane. Io mi rifiuto di sotto- 
scrivere alla dichiarazione di « fallimento » della guerra. Ricordo che 
per noi interventisti del popolo, che più degli altri alla guerra spin- 
gemmo la nazione con dieci mesi di frenetica agitazione « fascista », 
la guerra stessa doveva farsi per raggiungere un triplice ordine di 
obiettivi: gli internazionali, i nazionali, i sociali. 

L’obiettivo d’ordine internazionale consisteva in ciò: nell’impedire 
l’avvento di una egemonia tedesca nel niondo. Oggi che il pericolo è defini- 
tivamente — noi lo crediamo almeno — tramontato, qualcuno iro- 
nizza sull’esistenza di questo pericolo, ma quando von Kluck e gli 
altri generali della Xw/ur, dopo aver attraversato e distrutto il Belgio 
puntavano a marce forzate su Parigi, nessuno, salvo i malati di sifilide 
boche, osava prospettarsi le conseguenze spaventevoli di una vittoria 
della Germania e meno ancora augurarla. Chi, oggi, proclama il falli- 
mento della guerra nei suoi obiettivi internazionali, deve avere il co- 
raggio di aggiungere che valeva meglio di mandare, nell’agosto del 1914, 
non un tamburino alla frontiera francese, ma tutto il disponibile eser- 
cito italiano; che non si doveva spezzare la Triplice alleanza, ma che si 
doveva marciare coi tedeschi, perché dopo pochi mesi di ostilità, essi 
Imponessero al genere umano — italiani compresi — una Brest-Litovsk 
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di proporzioni fantastiche. Bisogna dichiarare insomma che fra i due 
imperialismi — quello anglosassone che si delinea, e quello prussiano, 
che aveva scatenato le sue orde — l’Italia doveva scegliere que- 
st’ultimo e collaborare al suo trionfo. Oggi, è in giuoco Fiume e la 
Dalmazia, ma se l’imperialismo teutonico riusciva nei suoi intenti, 
la Dalmazia, e Fiume, e Trieste, e l’Istria, e Venezia e perfino Milano, 
non sarebbero più in giuoco, perché — secondo i progetti pangerma- 
nisti — farebbero parte di quel sognato nuovo romano impero ger- 
manico che ossessionava lo spirito malato e maniaco di Guglielmo II. 

E i fini nazionali ? Premesso sempre che la vittoria tedesca avrebbe 
ridotto al ruolo di una semplice colonia o di un mercato tutta l’Italia, 
noi affermiamo che i fini d’ordine territoriale-nazionale della nostra 
guerra saranno, nel loro complesso, raggiunti. 

Se non otterremo l’integrale rivendicazione del nostro diritto, la 
colpa è un po” nostra, e non di cinque, ma di cinquant’anni di politica 
nazionale, la colpa è di tutti e in particolar modo di quelli che si sono 
affannati durante la guerra e durante le trattative di pace a diffamare 
l’Italia mostrandola al mondo come l’unica nazione ingorda di ter- 
ritori altrui, come l’unico paese imperialista, mentre gli altri passavano 
come campioni integerrimi dell’idealismo perfetto. Trento e Trieste, 
il famoso binomio dell’interventismo italiano sono fuori di discussione. 
Ma è oramai certo che l’Italia spingerà i suoi confini politici sino a 
coincidere coi confini naturali dello spartiacque alpino. Il baluardo 
grandioso e immacolato del Brennero ci dividerà e ci difenderà dal 
mondo germanico. Gli italiani dovrebbero riflettere all'enorme si- 
gnificazione di questo evento. L’Italia raggiunge la massima sicurezza 
possibile al suo confine al nord. E se difficoltà sorgeranno, se, anche 
per l’Alto Adige, malgrado la dichiarazione di Wilson, dovremo so- 
stenere una battaglia diplomatica, ricordiamoci che prima delle manovre 
viennesi del signor Allizé, c’è stato alla « Scala» un famoso discorso di 
un ex ministro italiano, nel quale l’Alto Adige tutto veniva conse- 
gnato graziosamente ai tedeschi. Quanto al confine orientale, esso 
coinciderà colla linca naturale delle Alpi Giulie. Tutta l’Istria è fuori» 
discussione. La Dalmazia del Patto di Londra non può venirci contesa. 
Rimane Fiume. 

Delle tre soluzioni che venivano prospettate di questo angosciante 
problema, la più anti-italiana, cioè Fiume consegnata ai croati, sarà 
‘ scartata. Se Parigi decidesse il contrario, Fiume dirà la sua parola e 
la dirà l’Italia. Fiume « città libera » è il « meno peggio » dato il 
« Patto di Londra » che escludeva Fiume e dato anche che molti ita- 
liani — ahimè il peggior male all’Italia lo fanno gli italiani! — non 
ripudiano questa soluzione. Non per niente l’italotobo Gauvain cita 
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a sostegno della tesi « Fiume città libera » l’opinione di Gaetano Sal- 
vemini e di qualche altro rinunciatario italiano. Ma noi crediamo che 
Fiume sarà italiana. Quando la diplomazia non avrà più niente da dire, 
parlerà qualcun altro e sarà il popolo fiumano, e accanto, tutto il po- 
polo italiano. a 

Sempre restando sul terreno dei fini territoriali nazionali, aggiun- 
giamo che per le altre città della Dalmazia bisognerà strappare solide 
garanzie, le quali basteranno a salvare e fortificare l’italianità della 
sponda orientale, non già perché l’ipotetica Società delle Nazioni ema- 
nerà leggi e decreti e norme, ma perché la prorompente anima della 
nazione vittoriosa alimenterà quotidianamente, con tutti i mezzi, 
dalla lingua ai traffici, la vita italiana delle terre che resteranno — 
forse per non molto tempo — irredente. Valona non ci è contesa. Circa 
l’Albania, l’Italia può ottenere il riconoscimento del suo protettorato. 
Quanto alle colonie tedesche non abbiamo avuto niente. Verissimo. 
Francia, Inghilterra, Giappone si sono divisi l'immenso bottino. Hanno 
mangiato. Divorato il mondo. Ma riusciranno a « digerirlo » ? Ecco 
il punto. Non avete l’impressione che l’Inghilterra debba un giorno 
o l’altro scoppiare ? Non vi pare un po’ ridicola la pretesa di egemonia 
europea della Francia, di una nazione, cioè, che vede diminuire la sua 
popolazione; di una nazione che — per risorgere — avrà bisogno di 
un milione di operai italiani, che l’Italia potrà anche rifiutare ? Non 
è l’ora questa, per l’Italia, delle lamentazioni inutili, degli strilli don- 
neschi, sibbene l’ora del raccoglimento, l’ora in cui si prende « atto » 
delle nuove realtà e si decide in conseguenza. La Francia fa una poli- 
tica stupidamente e pericolosaménte, soprattutto per la Francia, anti- 
italiana ? Bene. L’Italia è libera, d’ora innanzi, di fare una politica 
anti-francese. L'Inghilterra rivela il materiale business sotto la maschera 
“ dell’amicizia ? Bene. Si porta al cimitero il cadavere, e si guarda altrove. 
La vita ha dei « compensi ». L’*« irreparabile » è meno frequente di 
quel che non si creda. Noi non invidiamo troppo gli epuloni che hanno 
banchettato a Parigi. Ci sono nel mondo altre forze in movimento e 
non è detto che la plutocrazia riuscirà a stroncarle. Ad ogni modo, 
noi andiamo al concreto. Noi proponiamo agli italiani un piano d’azione 
immediata e uno di azione mediata, sul quale ultimo non facciamo, 


oggi, anticipazioni. Il piano di azione immediata consiste nell’aiutare, 


il movimento di revisione del trattato di pace. Questa revisione deve 
essere preferibilmente affidata ai parlamenti e alla rappresentanza dei 
| popoli, non a una nuova guerra. La Germania deve firmare il trattato 
di pace, poiché deve riconoscere in questo modo inequivocabile la 
sua disfatta; ma poi il trattato stesso dovrà essere modificato in questi 
quattro precisi punti: regime delle colonie, regime della Sarre, que- 
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stione dell’indennità, questione dei tedeschi d’Austria. L’Italia può 
e deve aiutare potentemente questa revisione che si annuncia inevita- 
bile, ancora prima che il trattato sia firmato. Aspettiamo, dunque, prima 
di coprirci il capo di cenere, prima di riempire con ridicoli lai il nostro 
divino cielo mediterraneo. 

La costruzione « napoleonica » del signor Clemenceau è una pa- 
rodia. La politica medieuropea del signor Allizé una caricatura. 
È opinione diffusa in Italia che la storia non finisce a Versailles. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 131, 15 maggio 1919, VI. ’ 


9. > XIII. 


IMBOTTITURE 


Vogliono darci ad intendere e vogliono soprattutto dar ad intendere 
al buon proletariato italiano che i proletariati di Francia e d’Inghil- 
terra, degli Stati Uniti e del Giappone, sono insorti contro quella 
che vien chiamata la Brest-Litovsk di Versaglia. 

Ieri l’edizione torinese dell’ Avanti! stampava a caratteri di scatola 
sulle sei colonne di prima pagina che contro « l’ignominiosa pace tutti 
i proletariati insorgono ». Non è vero! È falso!1 proletariati di quei 
paesi non sono affatto insorti e da quanto risulta non hanno nessuna 
intenzione d’insorgere a meno che non si voglia pomposamente bat- 
tezzare per « insurrezione » la votazione di un platonico ordine del 
giorno. Bisogna sventare questa che si tenta, vera e propria imbot- 
titura di crani proletari, e ristabilire la realtà e mostrare che i proleta- 
riati degli altri paesi non si oppongono seriamente alla politica delle 
loro nazioni, anche quando ha i caratteri dell’imperialismo più prus- 
siano. Dal che ne risulta un insegnamento e un monito per le nostre 
masse operaie. Ci mancano informazioni su quel che avviene in Ame- 
rica e al Giappone. Non v’è dubbio che i tre 0 quattro milioni di pro- 
letari che seguono Gompers, accettano nel complesso il trattato di 
Versaglia. Ma sull’atteggiamento delle organizzazioni operaie di Fran- 
cia e d’Inghilterra, siamo sufficientemente e documentalmente infor- 
mati. L’Awyanité giunta ieri pubblica la dichiarazione del Comitato 
d’Azione nominato nella recente conferenza sindacale e socialista di 
Berna. Dopo un riassunto dei principî elaborati a Berna, il Comitato 
d’Azione così si esprime: 

«Il Comitato d'Azione riconosce lo sforzo compiuto perché certe ingiustizie 
dovute a guerre precedenti siano riparate per liberare qualcuno dei popoli op- 
pressi da lungo tempo. Saluta la creazione di una Società delle Nazioni. Si com- 
piace del fatto che i prigionieri saranno rimpatriati non appena firmata la pace. 
Riconosce che la Società delle Nazioni può essere considerata come primo germe 
di una organizzazione metodica di un regime continuo di pace, e si augura che 
il più rapidamente possibile sia riparato all'errore di non avervi compreso sin 


dal principio Ja Germania e la Russia. Quanto agli armamenti, il C, d'A. della 
conferenza operaia approva la limitazione imposta alla Germania come una con- 


‘ dizione necessaria del disarmo generale e domanda agli Alleati di dichiarare che 


anch'essi si propongano di abbandonare la loro politica di militarismo e di ridurre 
immediatamente i loro armamenti tanto in mare come in terra ». 
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Critiche.meno blande il C. d’A. avanza a proposito del tracciato 
delle frontiere polacche, pur salutando la resurrezione della Polonia; 
a proposito del bacino della Sarre, pur riconoscendo giusto che Francia 
e Belgio siano indennizzate di carbone; a proposito delle colonie te- 
desche e della sorte toccata allo Chang-Tung. E conclude: 


«Questi errori sono gravi e stabiliscono pienamente che questa pace non è 
la nostra pace e che le nazioni sono ancora minacciate di vedere la politica dei 
vincitori sboccare nella ripartizione del bottino senza riflettere alle inevitabili con- 
seguenze ». Du 


È una critica, questa, molto obiettiva e quasi serena. La famosa 
«insurrezione » di cui favoleggiano i nostri social-boches per * contro 
l’inesistente imperialismo dell’Italia i proletari italiani dov'è ? Forse 
in Inghilterra ? Il Labour Party ha pubblicato un manifesto di critica 
temperatissima. Vi si parla di « imperfezioni » del trattato di pace che 
saranno radicalmente riparate « dal movimento operaio organizzato 
nell’Internazionale ». Conclude esprimendo «la speranza che le con- 
dizioni preliminari di pace saranno messe in armonia colle dichiara- 
zioni wilsoniane ». 

Violento è il manifesto dell’Iudependent Labonr Party, ma non bi- 
sogna prenderlo troppo al tragico. I politicanti sono sempre eccessivi 
e in Inghilterra anche innocui. La vera opinione delle masse organiz- 
zate inglesi circa il trattato di pace è nelle risposte all’inchiesta del 
Times, riprodotte dalla France Libre. Ecco qua. Il signor Adamson, 
presidente del Gruppo parlamentare del Labonr Party, dichiara: 


« Stimo che le condizioni sono di natura tale da assicurare una pace du- 
ratura », 


Stefano Walsh, altra personalità laburista, opina che « la conferenza 
è stata animata da uno spirito di clemenza verso il vinto ». Clynes, 
ex-controllore dci viveri, dice: 


« Le condizioni sono dure, ma meno dure che se le avesse dettate la Ger- 
mania vittoriosa ». 


Il signor  owermann, segretario del congresso delle Trades Unions 
afferma: 


«Le condizioni sono soddisfacenti: approvo particolarmente l'indennità di 
125 miliardi richiesti alla Germania e non posso impedirmi di paragonarja ai 
S miliardi imposti alla Francia nel 1871 », 


* Lacuna del testo. 
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Wills Croock, altro laburista, dice: 


«Non ho alcuna critica da fare a proposito delle condizioni di pace: credo 
che sia una pace giusta, migliore di quella che ci avrebbero dato i tedeschi ». 


‘Trascuriamo pure la protesta contro le proteste, elevata dal Par- 
tito socialista Nazionale Inglese, che conta, assicura l’ Avanti !, un nu- 
mero infinito di soci (vero è che ci sono dentro molti dei più quotati 
leaders del socialismo inglese), ma, dal complesso delle manifestazioni, 
si può affermare che in Inghilterra non c’è ombra di « insurrezione » 
contro il trattato {di Versaglia. L’unico proletariato che ha motivo 
d’insorgere contro la pace di Versaglia è, dopo quello tedesco, che l’ha 
meritata e voluta, il proletariato iulano, Ma quando il proletariato 
italiano vorrà combattere l’altrui imperialismo si troverà contro non 
solo la borghesia degli altri paesi, ma, dietro le borghesie, anche il 
proletariato. È una obliqua manovra anti-nazionale quella dei nostri 
socialisti ufficiali che consiste nell’incoraggiare l’anti-imperialismo dei 
proletari italiani, facendo credere all’anti-imperialismo degli altri pro- 
letariati, mentre la verità è che questi si salvano l’anima con la solita 
dichiarazione di principi, e seguono, con disciplina, la bandiera della 
loro nazione. 
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DEDICATO AI FRANCESI 


Si direbbe, a giudicare da certi fenomeni, che non una catena di 
montagne, attraversata da strade e da ferrovie, separi la Francia dal- 
l’Italia, ma un mare infinito, senza sponde, senza naviganti, senza pos- 
sibilità alcuna di comunicazioni. Parigi ha la pessima abitudine ego- 
centrica, d’ignorare quei 1555 milioni d’uomini che vivono al di fuori 
dell’enceinte metropolitana. Eppure il vasto mondo esiste e in questo 
vasto mondo esiste anche quella piccola penisola, allungata fra i tre 
mari e tre continenti, che si chiama Italia. Solo dopo venti giorni da 
che cera stata pubblicata, i giornali della Rue du Croissant e vie limi- 
trofe, si sono degnati di accorgersi che su di un giornale italiano, non 
europeo, ma abbastanza diffuso, era stata stampata la Lettera ai Dalmati 
di Gabriele d'Annunzio. Solo adesso i sempre sullodati giornali fran- 
cesi si accorgono che non solo l’amicizia italo-francese è in agonia 
ma che sta già per tramutarsi nel sentimento esattamente antitetico a 
quello dell'amicizia. È troppo tardi ? Non vogliamo FAROOSSE ne- 
gativamente a questo formidabile punto interrogativo, ma è certo che 
se i francesi amici sinceri dell’Italia e — non sembii un paradosso — 
i francesi amici della Francia si rendessero conto del mutamento ve 
rificatosi nello stato d’animo italiano in questi ultimi giorni, trovereb. 
bero modo di imporre un cambiamento di direzione alla politica del 
loro paese. Sc questo non avverrà, noi possiamo sin da questo momento 
dichiarare che l’alleanza tra Francia e Italia è finita, che l’amicizia 
stessa è finita e che tutto ciò avrà conseguenze imprevedibili — o pre- 
vedibilil — nell'immediato e mediato avvenire. 

Non è più l’ora di chiacchiere, cittadini di Francia! Non è più 
l’ora delle solite frasi convenzionali, e il messaggio ultimo di Poincaré 
non era che una frase [...ceusura]. O fatti 0 niente. È inutile che Anatole 
France stampi parole di questo genere, che, oggi, dopo quel ch'è avve- 
nuto, suonano fesse: 


«Con quale soddisfazione — scrive Anatole France — noi abbiamo visto 
che sin dall'inizio della guerra l'Italia, rifiutando di essere la complice di un'ag- 
gressione ingiusta e denunciando la triplice allcanza, ci dava come primizia della 
sua amicizia la sicurezza sulla nostra frontiera meridionale! E con quale gioia 
noi abbiamo saputo che il 15 maggio 1915 essa univa le sue armi alle nostre! 
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E c'era motivo non solo di rallegrarsi, ma di ammirare l'Italia, poiché la guerra 
non le fu imposta come a noi o piuttosto le veniva imposta soltanto dalla preoc- 
cupazione della giustizia e da quella dei suoi destini. Essa fece la guerra con 
un'anima risoluta e serena, con un cuore incrollabile, con ferma e sincera soli- 
darietà con noi. Amici dell'Italia nella guerra, noi resteremo i suoi amici nella 
pace... ». ì 

Li 


Belle frasi e ci rifiutiamo di metterne in dubbio la sincerità, ma 
la « politica » non è tutta nelle frasi. 

L’inviato speciale del Mazm a Roma si rende conto della nuova 
realtà. 


« Stiamo attenti — egli telegrafa al suo giornale —: in quattro mesi siamo 
atrivati a distruggere quasi interamente il frutto di quattro anni di sforzi comuni. 
I vincoli che uniscono l'Italia colla Francia non debbono essere allentati o tron- 
cati, ma rafforzati e riannodati più strettamente. Così vogliono il nostro onore e 
il nostro interesse ». 


Giustissimo, ma siamo sempre nel regno delle parole. Anche 
l’ex ministro socialista Marcel Sembat si occupa della situazione tesa 
creatasi tra Francia e Italia e dice che « sarebbe un errore irreparabile 
togliere all’Italia la fiducia che essa può avere in noi. Senza volerlo, 
senza pensarlo, noi feriamo i nostri amici ». Questo errore irreparabile, 
caro signor Sembat, è già compiuto in gran parte, se non totalmente. 
E non è stato compiuto senza volerlo e senza pensarlo, poiché in tal 
caso dovremmo definire la politica del signor Clemenceau e del signor 
Pichon come la politica del non-pensiero e della non-volontà. C'è, 
invece, un pensiero e una volontà, che guidano la politica francese: 
pensiero e volontà diretti contro l’Italia. È triste per degli italiani e spe- 
cialmente per noi scrivere queste parole, ma la tristezza è sopraffatta 
dalla necessità | 

L’anima italiana — sensibilissima — è stata profondamente urtata 
e ferita e dall’atteggiamento italofobo di grandissima parte della stampa 
francese e — soprattutto — dalla condotta del Governo francese. Quando 
giunsero in Italia le prime notizie degli incidenti adriatici, noi ci ri- 
fiutammo di credere che rientrassero, come cpisodi disgraziati, nel 
piano di una politica generale diretta 4 rubare [... censura...) all'Italia 
i frutti della sua vittoria esropea, poiché è sul Piave che è stata decisa 
la guerra; ma oggi dobbiamo convincerci che gli ufficiali francesi di 
terra e di mare distaccati nell'Adriatico e nella Jugoslavia e nei Balcani 
obbedivano a una parola d'ordine [.... censura]. Lo hanno dimostrato 
gli avvenimenti successivi. La politica austrofila del signor Pichon 
è necessariamente anti-italiana. La politica croatofila del signor Pichon 
è un insulto all’Italia. La condotta del Governo francese nella questione 
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di Fiume non è stata quella di un alleato, ma di un neutrale inclinante 
all’inimicizia. 

Che cosa importa a noi di Wilson.... Questo uomo ci ha mistificati 
[.... censura ....), ma, infine, non ha mai detto che gli americani fos- 
sero « fratelli » degli italiani. È perfettamente naturale ed è anche 
intimamente giusto che l’opinione pubblica italiana si diriga contro 
la Francia, più che contro l'Inghilterra e gli Stati Uniti o il lontano 
Giappone. È la Francia che doveva, anche e vorremmo scrivere s0- 
prattutto nel suo interesse, aiutare l’Italia. Quando si parla di « tradi- 
mento » è logico e naturale che noi pensiamo a quelli che maggiormente 
avevano l’obbligo di solidarizzare con noi e a tale obbligo hanno 
mancato i francesi. Che cosa valgono, oramai, davanti a questo rancore 
che travaglia e avvelena l’anima italiana e che risuscita vecchi c vicini 
ricordi, le frasi fiorite e sentimentali di uno scrittore di giornali o di 
un deputato qualsiasi ? 

Badino i francesi. L'Italia non è più una quantité négligeable. Quello 
che ha fatto è mirabile. Abbiamo voluto la guerra. L'abbiamo vinta. 
Le cifre del nostro sacrificio sono una testimonianza terribile e su- 
blime. Abbiamo avuto il coraggio di lanciare verso la morte venti delle 
nostre generazioni. Quando una nazione come l’Italia ha dato alla” 
guerra seicentomila giovani vite, ha avuto mezzo milione di mutilati, 
un milione di feriti, quando è stata capace di reggere a tanto sforzo e 
a tanto strazio, essa ha i titoli di forza e di gloria per intimare il di- 
lemma: O con me 0 contro di mel 

Signori francesi, è venuto il momento di sceglicre | 
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IL SOGNO DI PINON 


L’ex impero d’Austria-Ungheria, il famoso mosaico frantumato dalle 
armate italiane tra il giugno e l’ottobre dell’anno scorso, sta dunque 
pet essere ricomposto, grazie alle manovre della diplomazia francese 
e a quelle dell’alta banca ebraica ? Il tentativo è stato fatto e la politica 
francese continua a lavorare in tal senso, ma noi dubitiamo fortemente 
che l’opera sia destinata a compirsi. Di quel mosaico alcune pietre sono 
già passate a far parte di altri Stati. L’ex impero austro-ungarico non 
avrà più la Galizia, la Transilvania, le terre alpine e adriatiche che 
sono già di fatto annesse all’Italia. La confederazione danubiana — 
quando si intenda con questa parola la confederazione dei popoli 
dell’ex impero d’Absburgo — non potrà abbracciare che gli slavi 
del nord, quelli del sud, più la Serbia, i tedeschi e i magiari. Da tren- 
totto a quaranta milioni d’abitanti, invece dei cinquantadue che con- 
tava la vecchia monarchia. È ben vero che alcuni dei « confederalisti » 
d’occidente sognano una più vasta comunità di popoli e vi includono 
la Bulgaria, la Grecia, la Romania, l’Albania e la Macedonia più o 


meno autonome, ma è chiaro che se ciò avvenisse — e l’ipotesi allo 


stato dei fatti sembra paradossale — questa gigantesca confederazione 
non costituirebbe più un pericolo per l’Italia. La Romania coi suoi 
diciassette milioni d’abitanti farebbe da contrappeso ai dodici milioni 
di jugoslavi. Ma queste ipotesi sono fantastiche. La Macedonia divide 
aspramente i bulgari dai serbi c altri contrasti d'interessi esistono fra 
bulgari e greci. 

Le cose non vanno meglio nella « confederazione danubiana » 
absburgica. Nella stessa Jugoslavia i croati preferiscono quasi quasi 
gli italiani. Si ha l'impressione che il regno dai tre nomi sia una costru- 
zione assai fragile. La questione del Montenegro è sempre aperta. 
Può darsi che all'indomani della pace il dissidio serbo-croato assuma 
forme violente e conduca alla separazione vera e propria dei duc po- 
poli. La Jugoslavia minata dall’antitesi serbo-croata è d'altra parte in 
serio contrasto coi popoli confinanti. Mentre il signor Allizé caricava 
valigie e personaggi austriaci per il viaggio a Parigi, in Carinzia si 
svolgevano furiosi combattimenti fra jugoslavi e tedeschi, Esiste un 
conflitto jugoslavo-rumeno, uno jugoslavo-magiaro, uno magiaro- 


\ 
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boemo. Il vecchio impero accentratore sopiva, in un certo senso e 
per la stessa necessità della convivenza, i dissidi interni. Oggi essi 
esplodono in una teoria infinita di « irredentismi ». I popoli liberati 
si odiano e si battono. I preludî circa il successo, la consistenza e la 
durata di una loro federazione, non sono brillanti. Noi crediamo che 
il sogno del signor Pinon non sarà realizzato. Delle due l’una: o i 
popoli danubiani riescono ad intendersi e a convivere insieme, se- 
condo i piani parigini, e allora il pericolo, come dimostreremo, è 
maggiore per la Francia che per noi; o non s’intendono, com'è assai 
probabile, e allora la « federazione danubiana » creata a Parigi, vivrà, 
come le rose, lo spazio di un mattino, Non resterà ai francesi che 
prender atto del fallimento clamoroso della loro politica. 

Supponiamo che, grazie agli sforzi combinati — e perciò artificiosi 
— dei banchieri, dei diplomatici, dei monarchici, dei generali e di tutta, 
insomma, la camarilla dell’antico regime absburgico, si riesca ad imba- 
stire una nuova Austria-Ungheria. Negando ai tedeschi d’Austria il 
diritto di unirsi alla Germania, si viene a calpestare l’autodecisione dei 
popoli e questo non sarà senza conseguenze nell'animo delle masse 
popolari. Avverrà poi, fatalmente, che i tedeschi riprenderanno a 
poco a poco una posizione dominante in seno alla confederazione gio- 
vandosi per questo scopo dei tre milioni di tedeschi di Bocmia, dei 
due milioni di tedeschi d'Ungheria e delle forti minoranze disseminate 
nel territorio « appetito » dalla Jugoslavia. Vienna ritornerà alle sue 
funzioni di capitale. E poiché il sangue è sangue e poiché non si sop- 
primono — questa guerra lo ha luminosamente dimostrato | — i vin- 
coli di razza, non la Francia avrà fatto un buon affare negando ai te- 
deschi d’Austria la facoltà di congiungersi alla Germania, ma piutto- 
sto la Germania, anche per il fatto che il « germanesimo », oppresso 
e violentato in Austria, si volgerà con maggior passione verso Berlino. 
La confederazione danubiana diventerà — col tempo — un'appendice 
germanica. Il piano del signor Pinon, invece che a una diminuzione, 
conduce a un accrescimento di quella potenza germanica che la Francia 
vorrebbe schiantare. 

Noi sosteniamo che soprattutto nell’interesse particolare della Fran- 
cia e nell’interesse generale di una razionale sistemazione dei popoli 
europei, l'opposizione all’annessione dei tedeschi d’Austria alla Ger- 
mania, è un grosso, fatale errore. Intanto, l’annessione di sette od otto 
milioni di tedeschi d’Austria, «compensando » le perdite di territorio 
che la Germania dovrà subire ad ovest e ad est, renderebbe più facile 
per la Germania l’accettazione del trattato di Versailles e l’esecuzione 
dei patti. Quindi maggiori probabilità di una pace duratura. D'altronde, 
colle statistiche alla mano abbiamo più volte dimostrato che, coll’an- 
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nessione dell’Austria, la Germania non verrebbe ad accrescere la sua 
popolazione che alla vigilia della guerra era calcolata in sessantotto mi- 
lioni d’abitanti. Tutto ciò appare chiaro agli umili mortali che « osano » 
ancora ragionare secondo le regole del comune buon senso. Ma sap- 
piamo noi per quali motivi, profondi e misteriosi, i quattro di Parigi 
pensano di fare il contrario ? Un po’ di luce si chiede ed invano. Per- 
ché la diplomazia non fu mai così « segreta » da quando si proclamò 
che doveva essere pubblica. 
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VIA DA CANOSSA! 


Tutto quello ch'è accaduto da quando i nostri plenipotenziari . 
tornarono a Parigi, clandestinamente, come persone che non avevano 
più la coscienza tranquilla, viene tardivamente, ma luminosamente, a 
suffragare la bontà della nostra tesi che era quella dell'annessione pura 
e semplice dei territorì compresi nel Patto di Londra. Contro la no- 
stra tesi estremista insorsero i soliti democratici socialistoidi e rinun- 
ciatari, forse per spirito di contraddizione o piuttosto per pietosa 
mancanza di comprensione delle necessità dell’ora. Un signor Cassola 
qualunque cbbe modo di stampare che procedere all’annessione sarebbe 
stato pazzesco, ma a quindici giorni di distanza si può constatare che 
la saggezza di Cassola è genuina stupidità e che il ritorno a Parigi 
è stato « pazzesco », inutile e indecoroso. 

Più si pensa alla settimana della /ownée orlandiana in Italia e più 
ci si sente profondamente umiliati. L’on. Orlando, come già il signor 
Wilson, ha scroccato i plausi ‘delle moltitudini italiane, sapendo — e 
questo è infinitamente grave — di non meritarli. 

Ricordiamo. Wilson lancia il suo appello al popolo italiano. In 
un primo tempo si dice che Lloyd George e Clemenceau crano d’ac- 
cordo col presidente americano. Viene diramata una sibillina nota della 
Havas, secondo cui la Francia sarebbe stata all'oscuro del gesto wil- 
soniano. 

In un secondo tempo si apprende che Francia e Inghilterra 
erano perfettamente informate circa i propositi di Wilson. Nessuna 
smentita. Ma ieri circolava una notizia ben più piccante: non solo 
i signori Clemenceau e Lloyd George non ignoravano la prosa del 
signor Wilson diretta al popolo italiano, ma l'avevano firmata nel 
testo autografo. È un colmo! Si può domandare perché nel testo 
non autografo, cioè nel testo destinato alla pubblicità, le firme di 
Clemenceau e Lloyd George sono state omesse? Una sola spicga- 
zione è possibile: che ciò sia avvenuto dietro preghiera dell'on. Or- 
lando. Ma, allora, che commedia grottesca [.... censura ....] ci ha giuo- 
cato quest'uomo, quando, conoscendo il retroscena della nota, è ve- 
nuto in pieno parlamento a magnificarci la solidarietà dei francesi e 
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degli inglesi, mentre gli constava che e francesi ed inglesi solidariz- 
zavano pienamente con Wilson e stavano contro di noi? 

| Noi scrivemmo in quei giorni che la seduta « storica » del Parla- 
mento italiano si era risolta in una vuota parata retorica, appunto 
perché non aveva osato affrontare il problema nella concretezza dei 
suoi termini, diplomatici e geografici; dicemmo che la seduta del Par- 
lamento invece di fortificare, indeboliva l’on. Orlando, e che un ri- 
torno dell’on. Orlando a Parigi, per riprendere « la trama faticosa dei 
compromessi », sarebbe stato un andare a Canossa. Tutto ciò si è ve- 
rificato. Dopo alcuni giorni di attesa inutile, gli on. Orlando e Son- 
nino riprendono il treno per Parigi. Si diffonde la voce che erano stati 
invitati. Era falso! Nessun invito, ma una intimazione perentoria. 
Il fatto che i due delegati non erano partiti — e non sono ancora 
partiti — doveva mettere in sospetto gli italiani. Nessun invito poteva 
giungere da Parigi, in merito al nostro problema adriatico, per la 
semplice ragione che i nostri cosiddetti « Alleati » non si erano meno- 
mamente spostati dalle loro posizioni « negative »; da Parigi era giunto 
un invito [.... cessa]: o la presenza dell’Italia alla consegna dei preli- 
minari di pace o l’annullamento del Patto di Londra. 

Così avvenne che la coppia Orlando-Sonnino, tornata in Italia 
fra il plauso delle folle, riprese la strada di Parigi nel modo che tutti 
sanno. Se nel frattempo si fosse proceduto all’annessione, chi e che 
cosa impediva agli on. Orlando e Sonnino di presenziare alla con- 
segna del trattato di pace ai tedeschi ? Non si è osato: eppure il popolo 
avrebbe confortato quel gesto colla sua pronta, immensa, salvatrice 
solidarietà. Non si è osato e l’on. Orlando da dicci giorni non riesce 
a condurre in porto la pace italiana. 

Tutti siamo all’oscuro su quanto succede e si trama a Parigi. Il 
Governo è muto. 

Passano i giorni e i pericoli aumentano. L’inquictudine cresce 
nella coscienza nazionale. i 

Spettacolo di una tristezza infinita! A Parigi ci sono non i nostri 
Alleati, ma dei fiuovi nemici che si aggiungono ai vecchi; e se così 
è, che cosa fanno i nostri «tre» in quel bosco della Merlata po- 
polato dai banditi della plutocrazia internazionale e dai suoi umi- 
lissimi servi politici ? 

Nell'aprile il ritorno degli on. Orlando e Sonnino non fu imposto 
dalla nazione; fu un gesto escogitato dai nostri delegati in pura perdita; 
oggi è la nazione che — in nome della dignità italiana atrocemente 
offesa dagli Allcati c trascinata molto in basso dai nostri stessi rappre- 
sentanti — esige il loro ritorno immediato. L'Italia che tratta e mercan- 
teggia a Parigi, rappresentata dagli on. Orlando e Sonnino, non è l’Italia 
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del Grappa e dell’ legno! È l’Italia dei forestieri e dei cantastorie, dei 
mendicanti e degli avvocati, l’Italia che vive, ahimè !, ancora in alto, 
mentre è morta in basso fra il popolo che ha il senso della sua fierezza 
e della sua gloria. 

On. Orlando e Sonnino, la nazione è oramai unanime nel diffidarvi 
dal proseguire [.... censura]. 
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LA REVISIONE 


Dicemmo mille volte durante la guerra che la pace doveva essere 
umana e giusta, poiché solo con questi due attributi poteva diven- 
tare duratura, se non eterna. Oggi, dopo la presentazione del trattato 
di pace di Versaglia, noi, già scioccamente diffamati come impetia- 
listi, ripetiamo chiaramente che quel trattato non risponde alle speranze 
di coloro che «fecero » la guerra. Evitiamo, però, un errore, che 
sarebbe quello di respingere e condannare in blocco in trattato di Versa- 
glia. Il Comitato d’azione nominato nella recente conferenza sindacale 
e socialista di Berna, non ha condannato in blocco il trattato di Ver- 
saglia: ha proposto degli emendamenti più o meno radicali. Abbiamo 
voluto, appunto, nei giorni scorsi, postillare la dichiarazione del Co- 
mitato operaio d’azione internazionale, aggiungendovi anche le ma- 
nifestazioni del laburismo inglese, per impedire una condanna glo- 
bale del trattato, condanna che farebbe il gioco dei tedeschi. Preci- 
siamo ancora un altro nostro punto di vista e cioè che i tedeschi, nel 
loro stesso interesse, devono firmare, senza chicaner sui dettagli come 
pare abbiano l’intenzione; firmare, per riconoscere la disfatta del loro 
militarismo e nello stesso tempo appellarsi per la « revisione », secondo 
noi, inevitabile, del trattato, alle forze e al senso di giustizia dei popoli 


dell'Intesa. Noi crediamo che questo appello sarà raccolto. Ma i te- 


deschi devono guardarsi dal respingere il trattato, nell’insieme. Ci 
sono delle condizioni fondamentali che non possono e non devono 
essere modificate: la Germania deve accettarle senza discussione. Altre 
condizioni sono suscettibili di mitigazione o di temperamenti. La 
Germania non ha il diritto di elevare eccezioni circa il ritorno dell’Al- 
sazia-Lorena alla Francia; ha il diritto di elevarne circa il regime del 
bacino della Sarre. Altre condizioni che dovranno essere « rivedute » 
sono quelle che riguardano le colonie, per le quali noi vorremmo 
adottare, sin dove è possibile, questa formula: le colonie ai coloniali, 
‘ cioè agli indigeni; e là dove non è possibile, le colonie stesse dovreb- 
bero essere ripartite, secondo giustizia, fra le diverse nazioni. Anche 


la faccenda dell’indennità si presta a revisione. È oramai « pacifico » . 


che la Germania non può pagare e allora che vale caticarla col peso 
di ben 125 miliardi d’indennità ? Altra questione fondamentale: quella 
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dei tedeschi d’Austria, cui il trattato, con aperto dispregio del famoso 
diritto di auto-decisione, nega l’annessione coi tedeschi di Germania. 
Trascuriamo le questioni di dettaglio, ma ci sembra che quando il 
trattato fosse « riveduto » in questi quattro punti essenziali, esso sa- 
rebbe « accettabile » per i tedeschi e troverebbe il consenso universale. 
Il movimento per la « revisione » del trattato che, oggi, si delinea fra 
le Nazioni dell’Intesa, compresa l’Italia, che ha le sue particolari ragioni 
per non accettare quel trattato, andrà, dopo la firma, svolgendosi 
con intensità maggiore. Il trattato di pace cadrà sotto la discussione 
dei Parlamenti, com'è, oggi, l’oggetto della discussione pubblica. Sono 
i Parlamenti che sotto la spinta dell’opinione pubblica possono imporre 
la revisione del trattato. Tenendoci sul terreno « costituzionale », 
non ci sono altre strade da petcorrere. Dunque: movimento dell’opi- 
nione pubblica, previa la firma da parte dei tedeschi del trattato di 
pace e, in seguito, azione delle masse e dei Parlamenti. Il trattato di 


Versaglia è la consacrazione schiacciante e decisiva della vittoria mi- 


litare dell’Intesa e un tentativo di realizzazione di alcuni principî 
ideali. Si può prevedere, a non lontana scadenza, un secondo trattato, 
al quale forse collaboreranno più direttamente alcune forze che — nel- 
l’attuale — sono state relegate al secondo piano. Questo «trattato » 
di pace è quello delle Potenze; ma esso prepara, necessariamente, 
l’altro, che sarà quello dei Popoli. 

MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 136, 20 maggio 1919, VI. 


[L' ADRIATICO È IL MEDITERRANEO] * 


Mussolini parlò da prima di Fiume, del suo diritto, della sua italianità, 
della sua volontà. Mise în luce la verità della nostra rivendicazione, alla quale 
si contrapponeva la menzogna democratica dell’idolo infranto, di colui che armato 
di teorie evangeliche aveva sedotto le turbe per rivelarsi poi un emissario del- 
l’affarismo d’oltre Atlantico. Le sorti di Fiume erano forse già decise dal 
sinedrio di Parigi, ma nessuna forza poteva contrastare né annullare îl giuramento 
della città che con îl voto dell’annessione aveva legato indissolubilmente il suo 
destino all’Italia. Il popolo italiano aveva un palpito solo: Fiume, e una vo- 
lontà sola: l’annessione; e la nazione avrebbe saputo aGroniare» ancora una 
guerra per la redenzione di Fiume. 

Come nel maggio 1915 si gridò « guerra 0 repubblica», e fa guerra, così 
ora si grida « Fiume o morte», e sarà Fiume. 

Ma la parte centrale del discorso fu dedicata all'Italia e alla sua mis- 
sione nel Mediterraneo e nell’Oriente. Mussolini tracciò con scultoria parola 
la fortunata posizione geografica dell’Italia nel Mediterraneo. Basta dare uno 
sguardo alla carta geografica per comprendere la verità assiomatica di quest’as- 
serzione. A eguale distanza fra l’equatore e îl polo, l’Italia occupa îl centro 
del Mediterraneo, che è il più importante bacino della terra. Di forma slanciata 
e nervosa, gittata come un ponte tra due continenti, essa partecipa al dominio 
del Mediterraneo, che è la grande via commerciale tra l'Occidente e l'Oriente. 
La configurazione, lo sviluppo litoraneo, la correttezza di linee la mettono in 
una condizione veramente privilegiata per cui l’Italia è destinata ad essere la 
dominatrice del Mediterraneo ; ed è certo che, riconquistato dopo duemila anni 
il gran vallo della muraglia alpina, essa si riaffaccerà al Mediterraneo da cui 
in ogni tempo le vennero prosperità e grandezza. 

Noi — disse Mussolini — torniamo pet necessità di cose al Medi- 
terraneo, poiché questa nostra necessità mediterranea è insita nella 
ragione di essere e divenire, e ingenita nella forza e nell’avvenire d’Ita- 
lia. Si può dire che questa necessità mediterranea è nella natura delle 
cose, poiché rappresenta non solo il diritto di quaranta milioni di ita- 


* Riassunto del discorso pronunciato a Fiume, al teatro « Verdi », la sera del 
22 maggio 1919. (Da: EpoarDo SUSMEL — Le giornate fiumane di Mussolini — 
Sansoni, Firenze, 1937, pagg. 27-37). 
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liani, di avere libero il campo naturale della sua immancabile espansione, 
ma la logica dell’Italia vittoriosa che vuol avere libere le vie della sua 
legittima ascensione e la sua giusta pate negli atti e nei gesti in cui 
è il lievito della nuova storia. 

Ma per realizzare questo disegno bisogna essere forti; e dopo aver 
rilevato la preminenza naturale della nostra terra, additò con stile 
rude la. nostra inferiorità e la nostra debolezza nel mare în cui altri 
ostenta smisuratamente la propria forza. Basta considerare la posizione 
dell’Inghilterra e della Francia — oltre che Gibilterra, Malta e Suez — 
pet stabilire una condizione di vantaggio che gli altri tengono rispetto 
all'Italia. Sopra queste basi v4 impostato il problema politico e militare 
del Mediterraneo. Questo è il punto di partenza nella valutazione 
di tutti gli elementi, il cui esame portetà a conclusioni importanti 
nella impostazione del problema mediterraneo, sia per quel che ri- 
guarda l’aumento della nostra potenza navale, sia per l’apprestamento 
di nuove basi. 

Queste necessità, sentite in alto e in SO danno la sensazione 
precisa che noi torniamo alla realtà dalla quale per forza di cose siamo 
vissuti fuori, in questi ultimi decenni, fino a ieri, fino a che la grande 
guerra, risolto globalmente il problema adriatico e il problema alpino, 


| ci ha risospinti nel Mediterraneo, dove un nuovo otdine di valori 


politici si è stabilito nelle posizioni reciproche che non possono più 
avere oggi lo stesso valore e la stessa proporzione che avevano prima 
della guerra. i 

Una cosa è certa: che l’Italia ha ormai il suo peso nella bilancia 
del destino europeo; e questo solo fatto dà all’Italia il diritto di prepa- 
rare tali condizioni per il futuro svolgimento della sua vita morale 
e materiale da non pregiudicare per un lungo ordine di anni la sua 
salute e la sua ascensione. Queste condizioni di maggiore prosperità 
e di maggiore grandezza si determineranno fatalmente nel Mediter- 
raneo. Soltanto se l’Italia sarà forte e possente sul mate porterà il sim- 
bolo e il segno del nuovo ordine e della nuova storia e sarà capace di 
foggiare con le sue mani il suo nuovo più grande destino. È bene fis- 
sare nella coscienza italiana questa evidente verità. 

L’ora dell’Italia non è ancora suonata, ma deve fatalmente. venire. 
L’Italia di Vittorio Veneto sente l’irresistibile attrazione verso il Me- 
diterraneo che apre la via all'Africa. Una tradizione due volte mille- 
naria chiama l’Italia sui lidi del continente nero che nelle reliquie 
venerande ostenta l’impero di Roma. Se l’Italia ha conosciuta la tra- 
gedia di Adua, lo deve all’insufficienza ideale della sua politica interna 
ed estera, cui va attribuito il nostro insuccesso a Cipro e la nostra esclu- 
sione da Tunisi, È la democrazia che ha snaturato la missione ed ha 


10. - XIII. 


144 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


falsato la storia d’Italia, alla quale il genio del suo popolo aveva dato 
il valore di attrice e direttrice della storia europea. 

La coscienza dell’Italia grande e rispettata nel mondo è mancata 
fino dal giorno in cui con Roma conquistammo l’unità d’Italia. Nulla 
si doveva arrischiare, né nella politica interna né in quella estera. Nella 
politica interna tutta la cura era rivolta a evitare gli urti che potevano 
pregiudicare la pace sociale; nella politica finanziaria il supremo ideale 
era dato dal pareggio che doveva sovrastare a qualsiasi altra conside- 
razione; nella politica estera vivere in pace con tutti i paesi, amici e 
nemici, vicini e lontani, per cui sarebbe stato follia tentare una grande 
- impresa lontana, dato che, secondo la concezione liberale, l’Italia era 

impreparata e immatura per qualsiasi politica che mirasse oltre l’im- 
mediato domani. a 

La conquista di Tripoli rivelò l’Italia a se stessa, smentendo le 
teorie della democrazia e abbattendo i miti della vecchia Italia, e la 
partecipazione italiana alla grande guerra, vinta per la vittoria delle 
nostre armi, distrusse le menzogne e i comodi luoghi comuni della 
vecchia classe dirigente che non aveva capito la grande insopprimi- 
bile forza ideale e morale della « nazione », e non aveva saputo com- 
prendere e contenere nel suo quadro i nuovi valori suscitati dalla guerra. 
L’Italia, avanzando contro gli uomini del passato e contro le false teo- 
rie di marca straniera, in piena decadenza di fronte alle nuove formazioni 
che vogliono il loro posto al sole, ha obbedito a un comando del de- 
stino; e seguendo il suo infallibile istinto ha saputo afferrare il suo de- 
stino contro le avversità di uomini e sistemi, incapace di adeguate spi- 
rito e volontà alle necessità dell'ora. Oggi ancora si cerca, come un 
tempo, di fuorviare la nazione, di smarrirla, di perderla; ma essa, 
superando il dramma che la travaglia, saprà ritrovare se stessa. L’Italia 
attraversò momenti di profonda depressione, ma si riebbe sempre ri- 
‘conquistando il suo posto di maestra di vita e di civiltà; conobbe 
sì le ore tristi, ma non conobbe mai la tenebra. La crisi che essa 
oggi attraversa sarà un’altra esperienza, dura cruenta esperienza; ma 
la nazione tornerà vittoriosa alla sua missione. Nulla è inutile nella 
storia, nemmeno gli errori e le esperienze negative. Ciò che sta come 


una verità tangibile e intangibile — e che si vuol negate appunto per-. 


ché esiste — è la nazione, la quale già avverte i fremiti di una vita nuova 
che sta per esplodere in una grandezza che solo il genio italiano sa 
concepire e realizzare in una conquista per l'umanità. La guetra libica 
non fu che una premessa per la nostra affermazione mediterranea; 
la partecipazione italiana alla guerra europea è la certezza del nostro 
ritorno in Africa. i 
Questo nell’ordine esterno. Nell’ordine interno l’Italia deve prima 
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saper conquistare se stessa. Ecco il compito del fascismo che sta di- 
ventando l’anima e la coscienza della nuova democrazia nazionale. 
Ecco la missione del movimento che deve penetrare nella massa — oggi 
inerte, opaca, senza ideali e senza fedi — per portarla alla coscienza 
di se stessa, alla coscienza di nazione. Ma il movimento fascista dovrà 
prima spazzare la via da tutti quegli ingombri — uomini e sistemi — 
che ostacolano l’ascesa del Governo italiano. Non sarà la sparuta e 
fiacca classe di governo a dire la parola che il popolo attende: essa 
ha esaurito il suo compito semplicemente perché ha esaurito se stessa. 
La grande prova della guerra l’ha squassata e abbattuta. Non sarà il lo- 
goro e screditato regime parlamentare a rinnovare la nazione che vuol 
vivere ed espandersi. Non saranno le dottrine liberali, democratiche, 
socialistiche a ‘ridare al popolo italiano la coscienza del suo valore per 
la vita della nazione. È il movimento fascista — movimento squi- 
sitamente rivoluzionario — fatto di realtà e di verità, di impeto e di 
fede che farà valere il diritto del popolo italiano e condurrà ld nazione 
a più alti destini; e quando il fascismo avrà convinto le masse della 
bontà della causa e della santità della lotta che non pet un partito com- 
batte, ma per il bene supremo della nazione, il popolo italiano sarà 
l’artefice diretto della propria fortuna. Non le classi, non i partiti, non i 
dogmi idioti, ma il lavoro sarà l’animatore e il propulsore della nuova 
vita italiana, cioè le generazioni uscite dalla guerra e dalla vittoria che 
nelle trincee hanno consacrato il loro diritto a non esser più fatica ma 
orgoglio e conquista di uomini liberi nella patria grande entro e fuori 
i confini. 

La marcia di chi ha spinto il paese alla guerra e l’ha portato alla 
vittoria non si ferma a Vittorio Veneto e non si attesta al Brennero 
e al Carnaro. La marcia riprende e va oltre perché non tutte le mète sono 
state raggiunte. Si tratta di trasformare la vita italiana secondo le idealità 
che animarono l’intervento e generarono la vittoria. Non basta la 
vittoria delle armi; è necessaria la vittoria dello spirito se vogliamo 
rinnovare la nazione per lanciarla sulla via del suo più grande impe- 
fiale destino. i 

Sarà questa la premessa della nostra affermazione nel mondo. 
L'Italia deve apparire — e apparirà — come un blocco granitico 
di volontà, con un volto e un’anima sola, protesa nello sforzo di 
mutare il suo destino, se il destino, che le potenze satolle credono 
di consolidare e perpetuare in una pace ingiusta e in un equilibrio 
antistorico, volesse mantenerla nei suoi angusti confini, senza pos- 
sibilità di uscire dal cerchio che soffoca la sua vita e impedisce il suo 
libero sviluppo. Né la conferenza di Parigi, né Wilson, né i trattati 
potranno ostacolare la nostra ascesa e decretare la paralisi della 
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storia. Ma chi vuol ascendere deve fidare unicamente nelle proprie 
forze. i i 

La conferenza della pace, che sta ammassando errori su errori, 
gravidi di conseguenze pet il prossimo avvenire, vorrebbe immobi- 
lizzare la storia e consolidare di fronte all’Italia le posizioni di predo- 
minio dell’Inghilterra e della Francia anche là dove i nostri interessi 
vitali risulterebbero, per tàle politica — cosiddetta di pace — lesi e 
offesi. Questo non è e non sarà possibile. L'Italia ha una massa demo- 
grafica imponente, ha una vitalità senza limiti, ha una grande storia, 
ha la sua parte direttrice nel mondo, e nessuno potrà sbarrare al popolo 
italiano, in continuo divenire, il suo immancabile cammino verso la 
grandezza. Anche per questo aspetto l’atteggiamento della conferenza 
della pace è semplicemente assurdo perché antistorico, e iniquo perché 
immorale. 

Ha detto giustamente Fiume che la storia scritta col più generoso 
sangue italiano non si arresta a Parigi. Vi è in questo avvertimento 
la rivelazione dell’istinto storico di tutto il popolo che, uscito vit- 
torioso da una guerra sanguinosissima, si sente insoddisfatto, e chiede 
spazio per i bisogni elementari della sua esistenza, e posto nel mondo 
per compiere la sua missione di civiltà. L’Italia più che nessun altro 
popolo ha questo diritto, poiché essa, che con l'Impero romano e il 
rinascimento ha creato la civiltà moderna, ha ancora da dire per la 
terza volta la sua parola di luce che rappresenterà un’idea di valore 
universale *. 


» 


* Dopo il discorso una dimostrazione ardente è fatta a Mussolini dal popolo 
che lo accompagna, cantando, alla « Filarmonica ». Mussolini, costretto ad affac- 
ciarsi al poggiolo, saluta la folla con queste parole: « Una volta per le vie di 
Fiume si cantava: “ Va fuori d'Italia, va fuori o straniero!”. Fiume potrà presto 
ripetere îl ritornello con questa variante: " Sei fuori di Fiume, sei fuori o Stra 
niero” », 





ANNIVERSARIO 
(Per telegrafo al « Popolo d’Italia >). 


TRIESTE, 23. 


Sono passati quattro anni che sembrano quattro secoli dal giorno 
in cui l’Italia scese in campo contro gli Imperi Centrali. Dopo quattro 
anni di sacrifici senza nome, di doloti che non si enumerano, nen si 
possono valutare, e sui quali ogni speculazione, più o meno diplo- 
matica, sarebbe il più infame. dei crimini, l’Italia vive oggi una setti- 
mana di passione che la turba, la scuote e la esaspera tutta, come quella 
che concluse l’indimenticabile lotta per l’intervento. Non ci è dato 


conoscere ancora quale pace avrà l’Italia a Parigi. Sino a qual punto 


saranno violentati i nostri sacri diritti, mentre in tutti i continenti di 
questo vecchio mondo gli Alleati, immemori e tutti chiusi nella corazza 
d’acciaio del loro egoismo classicamente imperialista, stanno dividendosi 
la preda. Ma una cosa sappiamo e sentiamo, perché già è sigillata 
dalla storia, ed è questa: che la nostra statura morale è cresciuta; che 
moralmente siamo pati e forse superiori agli altri; che l’Italia non è 
più la piccola trascurabile nazione di Abba Garima, che non seppe .0 
non volle prendersi la rivincita, ma è l’Italia che volle la guerra, 
la condusse con fede incrollabile, con eroismo individuale e collettivo 
sublime, la riprese dopo la parentesi oscura di Caporetto, la concluse 
con la duplice vittoria decisiva e quindi mondiale del Piave. L'Italia 
che, oggi, è fondamentalmente sana, nel popolo e nell’esercito, è quindi 


‘avviata a più alti destini, 


Davanti a questa grandezza storica e morale il contegno degli 
Alleati può essere considerato da noi con un gesto [.... censura....]; essi 
abusano della loro forza e della loro antecedente posizione di egemonia; 
ma tutto ciò è artificio. C'è un dinamismo che è la risultante di un 
complesso di forze e la direzione di questo dinamismo conduce lIta- 
lia ad essere, dopo la Spagna di Carlo V, la Francia di re Sole e di 
Napoleone, la nazione dominante di tutto il mondo latino. 

Gli elementi di questo dinamismo sono nella popolazione che tocca 
oggi i quaranta milioni di abitanti, giunge a quarantasei comprenden- 
dovi quelli che sono dispersi per tutti gli angoli della terra e arriverà, 
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fra qualche diecina d’anni, come prevede facilmente Hervé, ai sessanta 
milioni. Elementi del nostro dinamismo nazionale sono le qualità 
essenziali della nostra stirpe; la volontà nazionale che dovrà essere 
convogliata verso un obiettivo generale; il nostro senso di equilibrio 
e di misura; la nostra capacità di fare e di accettare giustizia; la no- 
stra adattabilità a tutto ciò che nell’economia o nella politica rappre- 
senta l’ineluttabile progresso dei tempi. i 

Quando si assurga ad una più vasta e sintetica visione degli eventi, si 
trovano motivi di conforto indicibile. 

La guerra era per l’Italia la grande prova; era, e fu detto, la prima 
guerra fatta da 45/0 il popolo italiano, dopo' la storia di Roma. Non 
era guerra che impegnasse soltanto una parte del popolo, ma tutto, 
dalle città alle campagne, lo travolgeva a masse di milioni di combat- 
tenti. L'Italia sarebbe stata o non sarebbe stata, a seconda che avesse 
superata la prova. L’Italia, caricandosi le spalle con una croce ben 
più pesante di quella portata dagli altri, è giunta a percorrere tutto il 
calvario e a toccarne i vertici del martirio e della gloria. Ben dice 1°« In- 
trepido » da Roma che solo l’Italia è pura. Tutto ciò non si cancella 
colla spugna dei falsi idealismi di Versaglia, non si cancella la vittoria 
italiana. 

L’amnesia calcolatrice dei mercanti non riesce a sopprimere la guerra 
italiana, non riesce soprattutto ad annullare il fatto dominante, e cioè 
che l’Italia è entrata in guerra di sua spontanea volontà, senza esservi 
costretta, come il Belgio o la Francia. Questo è il nostro orgoglio. 
Questo è il titolo della nostra nobiltà. Se gli Alleati non si renderanno 
rapidamente conto del nuovo stato d’animo degli italiani, tanto peggio; 
se al malcontento dei nemici si aggiungerà il malcontento e la insod- 
disfazione della nostra nazione vittoriosa, la pace che si sta faticosa- 
mente elaborando a Versaglia non durerà più di qualche mese. Tutte 
le costruzioni di un napoleonismo semplicemente parlamentare del si- 


gnor Clemenceau crolleranno pietosamente al primo «no» italiano * 
o germanico. Così avviene che noi non ci lasciamo soverchiare dal - 


pessimismo; non guardiamo il mondo di domani attraverso gli oc- 
chiali neri della delusione. Ci teniamo a dichiarare alto e forte, è non 
sarà probabilmente l’ultima volta, che non siamo dei « Maddaleni 
pentiti ». e che la facile saggezza del poi.è semplicemente burlesca. 

Il 24 maggio rimane una data decisiva non solo nella storia d’Italia 
ma nella storia del genere umano. Il primo colpo di cannone sparato 
sull’Isonzo all’alba di quel giorno rappresentava la sentenza di morte 
per la vecchia Europa delle autocrazie e degli imperatori. Ora la 
storia come la vita non è lineare, non è monocotde, non è mono- 
croma: è variata, è infinitamente complessa. Essa mescola insieme 
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i più disparati elementi: la gloria e l’ignominia, l'alta speranza e la 
delusione acerba, il sogno che seduce e la realtà che agghiaccia. L’es- 
senziale è di cogliere il segno e l’intima direzione degli eventi e di 
continuare a marciare anche se la mèta che si credeva raggiungere 
si allontana dall’orizzonte. 

In piedi, dunque, con'lo spirito e i muscoli tesi’ verso l’avvenire 
che sarà nostro! Non è un po’ significativo, a prescindere dalla mia 
persona, che io vi mandi questa nota da Trieste italiana per sempre, 
che vede oggi nelle sue strade sfilare il popolo che reca a San Giusto 
i fiori per adornare domani le tombe del San Michele ? 


d MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 140, 24 maggio 1919, VI. 


x FRASSATIANA 


Il senatore di Portogruaro, l’immondo figuro inchiodato alla croce 
clamorosa della sua menzogna, ha ripreso da qualche giorno la sua 
campagna, intesa a riabilitare la parte che ha per campione il grosso 
bandito e disertore di Dronero. Anch’egli, come i socialisti ufficiali, e 
in simultaneità spirituale e politica con loro, fa da pubblico ministero 
della storia italiana e universale e come Minosse giudica e manda uomini 
e idee. Diffamare e infamare la guerra, attraverso coloro che la vol- 


lero e la condussero: ecco il mezzo con cui i condannati del 1915 spe- 


rano di risorgere e riprendere in mano la direzione della politica na- 
zionale. Ora noi non siamo qui per difendere gli uomini. Se il senatore 
prussiano’ ricorda il discorso del Campidoglio e gli elogi in esso 
contenuti per la Germania, che l’on. Salandra chiamava « dotta, grande, 
possente », noi ricordiamo al signor Frassati che questo giornale fu 
l’unico a insorgere contro quest’apoteosi inopportuna, servile e squi- 


sitamente professionale. Se il senatore prussiano accusa, oggi, l’on. Sa- 


landta di non aver dichiarato, contemporaneamente all’Austria, la 
guerra alla Germania, noi ricordiamo ancora al signor Frassati che 
questo giornale si batté per mesi e mesi, con centinaia di articoli, perché 
fosse liquidata una situazione « falsa » militarmente e diplomaticamente, 
Se l’uomo di Zunini e di Kliewer accusa di diserzione l’on. Orlando, 
perché ha abbandonato la conferenza di Parigi, noi ci domandiamo 
se la dignità nazionale e gli stessi « interessi » nazionali, siano meglio 
tutelati dai «presenti», dai « rimasti» a Parigi che si sono cacciati 
sul binario morto degli impossibili compromessi. Ma noi non vo- 
gliamo difendere, oggi, l’on. Salandra, tanto più che fummo sempre 
oppositori del suo Governo, né difendiamo gli altri uomini, che la 
Stampa addita all’esecrazione del popolo. Ci penseranno loto a difen- 
dersi. Resta a chiedersi se altri uomini avrebbero potuto fare diver- 
samente o meglio. C'erano ? Dov'erano ? C'erano in Italia, tra il 1914 
e il 1915, degli uomini che avessero le spalle formidabili necessarie 
per reggere il peso di una situazione impreveduta e sotto tutti i riguardi 
eccezionale ? Gli uomini non si improvvisano. Se i nostri uomini 
sono stati insufficienti, altrove, in altre nazioni meglio « dotate » di 
noi, si è riscontrato lo stesso fenomeno di insufficienza. Vuol forse 
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dare a intendere il signor Frassati, che una guerra « giolittiana » sa- 
rebbe stata più rapida e più fortunata ? Dopo l’esperimento della guerra 
libica, che fu condotta e conclusa nel modo più pietoso, solo una na- 
zione suicida avrebbe potuto affidarsi a Giolitti. Gli errori nella con- 
dotta della guerra, non infirmano la bontà e la giustizia dell’idea per 
cui la guerra fu dichiarata, non annullano la necessità per cui l’Italia 
si schierò contro gli Imperi Centrali. 

Per stroncare la montatura frassatiana, abbandoniamo gli uomini, 
i Salandra, i Cadorna, i Sonnino alle loro insufficienze o alle loro 
colpe — per le quali ci sarà l’espiazione — e difendiamo la guerra 
che volemmo e che combattemmo. Difendiamo la guerra non in quella 
che è stata la sua diplomazia o la sua strategia, ma in quella ch’è per 
noi la sua significazione morale, il suo «imponderabile » valore dal 
punto di vista della « grandezza » del nostro popolo. Noi non permet- 
tiamo che un Frassati qualunque commetta impunemente il delitto 
di scrivere che «il popolo buono e forte d’Italia comprende l’inutilità 
dello sforzo immane da esso donato ». Questo è falso! Falso per ciò 
che riguarda il popolo, il quale, non avendo la coscienza oscurata 
dai sordi rancori dei partigiani di Giolitti, è fiero del sacrificio com- 
piuto, soprattutto per: la prova offerta al mondo; falso per ciò 
che riguarda «l’inutilità ». Noi non sappiamo in che cosa dovesse 
consistere, a norma del signor Frassati, l’« utilità » della guerra. Osser- 
viamo che se questa «utilità» non è stata assolutamente totale per 
l’Italia, non lo è stata, a sentire certe voci, nemmeno per la Francia e 
per l'Inghilterra. Il trattato di pace è veramente una « sconfitta » politica 
per l’Italia ? Non si può ancora affermarlo in maniera positiva. E chi 
dice che questa sconfitta sarà «irreparabile » ? Ma poi, tutto ciò, ai 
fini della nostra polemica, è secondario. Si sono commessi degli etrori 
gravissimi, ma non si è commesso, da parte dell’Italia, l’errore capi- 
tale, fatale e giolittiano e frassatiano: l'errore che avrebbe segnato la. 
nostra morte come nazione, almeno, per qualche secolo: l’errore di 
non intervenire. Il signor Frassati afferma, oggi, criminosamente, 
l’inutilità della guerra nazionale, ma egli deve dimostratci: Primo: 
che l’Italia poteva rimanere indefinitamente neutrale e — questo è 
l’importante! — che tale neutralità avrebbe assicurato le fortune ma- 
teriali e le glorie morali del popolo italiano. Il signor Frassati non 
riuscirà mai a darci questa dimostrazione. Secondo: il senatore di 
Portogruaro deve provare che se l’Italia avesse marciato cogli Imperi 
Centrali, la sua situazione sarebbe, oggi, migliore. Che il signor Fras- 
sati, tedesco, si dolga della mancata vittoria della Germania, è com- 
prensibile, ma sa egli dirci quale pace avremmo avuto noi, qualora 
il Kaiser l’avesse dettata da Parigi? Sa egli dirci quale avvenire ma- 
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teriale e morale sarebbe toccato all’Italia colla Germania a ‘Trieste, 


a Salonicco, a Calais, se non a Marsiglia ? A_ noi l’idea di una Europa 
dominata dal chiodo prussiano desta raccapriccio, anche adesso che 
il sogno pangermanista è tramontato. 


Nel maggio del 1915, sbaragliando la tribù del « parecchio» — mar- ‘ 


chio eterno d’infamia per i giolittiani, i frassatiani e simile malvagia 
compagnia — tutto il popolo italiano sentì, intul, che non c’era altro 
da fare, che lo «stato di necessità » c’imponeva una sola soluzione: 
quella che fu presa. La neutralità non poteva durare: l’intervento a 
lato degli Imperi Centrali era una catastrofe: via d’uscita: la guerra 
contro gli Imperi Centrali. Noi andiamo più in là: noi affermiamo 
che anche senza la vittoria militare, che abbiamo raggiunto, anche 
colla nostra sconfitta, bisognava intervenire, perché l’intervento era 
sempre la migliore soluzione del problema. i 

Oggi quelli che non vollero la guerra, gli sbandati del maggio 
sempre più radioso del 1915, fanno il processo alla pace. È l’ora dei 
bilanci. Ma anche, contabilmente parlando, la guerra ha avuto una 
‘ indiscutibile « utilità » ai fini della Nazione. Vedremo poi alla defini 
tiva conclusione che potrà essere stabilita a Versailles o in qualche 
altra località, che cosa significa la nostra pace e, quindi, la nostra guerra; 
in fatto di carbone, materie prime, chilometri quadrati di territorio, etc. 
Tutto ciò ha una importanza che noi, « imperialisti », siamo ben lungi 
dallo svalutare. Ma quando Frassati « osa », dopo aver affermato l’inu- 
tilità dello sforzo guerresco sostenuto dall’Italia, esaltare l’eroismo dei 
soldati italiani, noi gli diciamo: Alto là,-sinistro buffone. Non ti pet- 
mettiamo di profanare i morti: molti dei quali si sono battuti e sono 
caduti non pet il carbone ipotetico di Eraclea, non per le rettifiche 
di confine in Libia o a Gibuti e nemmeno per le scogliere dalmatiche, 
ma semplicemente per « dimostrare » che il popolo italiano non era 
« vile », ma sapeva prendere il suo posto nella mischia. È la guerra, 
o senatore di Portogruaro, ed è precisamente la guerra contro la 
Germania che ha rivelato al mondo le mirabili qualità della stirpe 
italiana, mirabili qualità che voi oggi esaltate. Nella ipotesi di una 
guerra « colla» Germania, noi non avremmo avuto che la parte mo- 
desta e meschina dei servi e avremmo finito col trovarci catichi di ca- 
tene. Senza la guerra contro la Germania, che cosa saremmo diventati ? 
In quale situazione spaventevole ci troveremmo oggi ? Quale avvenire 
ci si schiuderebbe dinanzi ? Saremmo a Parigi, o, come la Spagna, 
‘ ci troveremmo tagliati completamente fuori dalla storia che si «fa» 
anche con noi e non già fuori di noi o completamente contro di noi ? 
No. Per quante delusioni ci possa dare la pace di Parigi, essa sarà 
sempre una buona pace, a confronto di ciò che sarebbe avvenuto di 
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noi, in perdurante regime di neutralità, o, peggio ancora, nel caso di 
un nostro aiuto alla Germania. 

Oggi, il senatore prussiano simula la commozione evocando le 
meravigliose gesta guerriere e le virtù eccelse del nostro popolo e non 
si accorge che basterebbe questa «rivelazione» a giustificare la guerra, 
poiché questa «rivelazione » è di un valore immenso, destinato 2 
proiettarsi e a ingigantire nel futuro. Nella guerra ci siamo « scopetti », 
ci siamo trovati ‘e ritrovati. i 

Ci hanno «scoperto » anche gli altri. Per questo ci temono e ten- 


‘tano di imbrogliarci. La « sconfitta politica » di cui parla il senatore 


Frassati, se verrà, sarà dolorosa, ma la peggior sconfitta consisteva 
nel non scegliere, nel non batterci, nel non rifiutare la nostra parte di 
sacrificio | i 

Se i giolittiani avessero vinto, se la tesi frassatiana avesse nel mag- 
gio fatidico trionfato, il sig. Frassati non potrebbe oggi tessere l’elogio 
dei soldati italiani; la neutralità non ci avrebbe ingrassati e ci avrebbe 
infinitamente invigliacchiti, ci avrebbe ridotti al ruolo e alle proporzioni 
di una prolifica tribù; avremmo continuato a portare nel mondo 
la riputazione di Abba Garima; non avremmo popolato di soldati le 
trincee terribili di oltre Isonzo, ma contrabbandieri alle frontiere, 
mercanti nelle città, e Giolitti a Palazzo Braschi, non avrebbero sal- 
vato l’onore della nazione. Non avremmo avuto i soo mila morti, 
ma saremmo oggi 38 milioni di dispregiati malvivi. Siamo una nazione 
e saremmo divenuti una «colonia». Questo appunto volevano i giolit- 
tiani: fare dell’Italia una colonia per i profitti e per i piaceri degli 
Hohenzollern. Ora che il sogno è svanito, i sognatori, furibondi e ri- 
dicoli, se la prendono con i piccoli uomini e inutilmente colla grande 
Storia. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 143, 27 maggio 1919, VI. 


GOVERNO [.... censura] 


Tutto ciò che è avvenuto dal 24 aptile al 24 maggio, dal ritorno, 
che fu in realtà una fuga, dell’on. Orlando in Italia, alla mancata com- 
memorazione dell’anniversario di guerra, è semplicemente mostruoso 
e indegno. 

Quel gruppo di uomini, appestati e sifilizzati di parlamenta- 
rismo, molti dei quali appartengono per temperamento e per idee alla 
malfamata tribù giolittiana, e che oggi hanno nelle mani arterioscle- 
rotizzate i destini d’Italia, quel gruppo di uomini che si chiamano mi- 
nistri, non meritano altra definizione se non questa: di bastardi, di defi- 
cienti, di mistificatori e tutto ciò al superlativo per quel che riguarda 
il loro capo che si diverte a Parigi, in quel covo di damazze equivoche, 
di funzionari perditempo e di giornalisti sbafatori che è l’Eduardo VII. 
È destino triste che la dignità d’Italia sia andata a naufragare in un 


albergo dei Bow/evards. Dal Grappa, dal San Michele, dal Carso, 


dal Monte Santo, dal Col di Lana, all’Eduardo VII, quale salto e 
quale abisso! 

L’uomo che ebbe gran parte di responsabilità nella Cibontio mi- 
litare sta preparando, incoscientemente, perché si tratta di un rammollito 
che si tira innanzi a furia di zabaglioni concentrati, la Caporetto diplo- 
matica per l’Italia. Adesso io mi spiego perfettamente perché questo 
Governo che si propone di « magiarizzare l’Italia », determinando la 
fatale confluenza di due delusioni e di due esasperazioni, si ostini 
a mantenere.in vita, oggi, che di operazioni militari non se ne fanno 
e non se ne preparano più, l’odioso istituto della censura. La cen- 
sura oggi vive in vista di un solo scopo: proteggere, avvolgendolo 
nel candore degli spazi imbiancati, il Governo che prostituisce l’Ita- 
lia, [.... censura]. La censura è il fiffaus dove si nasconde e ripara la 
vigliaccheria di questo Governo. La censura è mantenuta in vita, per- 
ché il pubblico italiano ignori la lettera di Balfour, che ha fatto il giro 
di tutti i giornali inglesi e che è schiacciante per l’on. Orlando. La 
censura italiana è al servizio dell’imperialismo degli Alleati. Guai ad 
occuparsi dell’Irlanda! Annie Vivanti lo sa. Peggio ancora ad occu- 
patsi dell'Egitto! Ieri due colonne di documenti terribili sono ca- 
duti sotto le forbici censorie al servizio evidentemente di Lord Milner. 





DAL DISCORSO DI P.ZA S. SEPOLCRO AL 1° MINISTERO NITTI 155 


È possibile occuparsi della Cunard Line? No. Tutto ciò che gli Alleati 
fanno o non fanno è sacro. È proibito — zan militari — avere un pal- 
pito di solidarietà per l’Irlanda; è severamente vietato simpatizzare —in 
nome del diritto e della giustizia — cogli insorti egiziani. A Roma non 
c'è un Governo italiano: [.... cessa). Non pare che i signoti Bonin 
Longare, Imperiali, abbiano lo stesso potere a Londra e a Parigi con- 
tro quei giornali, grandi e piccoli, che da mesi conducono la più in- 
fame delle campagne contro di noi. In Italia, il Governo tremulo e 
pavido, è sempre agli ordini di qualcuno, mai agli ordini della nazione. 
Ieri era l’Austria-Ungheria o la Germania, che per una frase patriottica 
di un generale o di un presidente della camera, imponeva licenziamenti 
e provocava crisi ministeriali; oggi, quel «ruolo » è tenuto dagli Alleati, 
ma il rapporto da padrone straniero a servitore italiano è perfettamente 
identico. 
Non è forse [.... cesura....] stato proibito a Gabriele d'Annunzio 
di tenere il suo discorso, il che, fra l’altro, ha suscitato la soddisfa- 


. zione non del solo socialismo ufficiale, ma anche della democrazia 


rinunciataria ? 

Quel Governo che non ha voluto l’annessione (perché tra la volontà 
del popolo italiano, chiaramente espressa, e quella delle potenze stra- 
niere quest’ultima sola vale), sta esaurendosi oggi nelle intermi- 
nabili discussioni parigine che non hanno una fine per la semplice ra- 
gione che non hanno mai avuto un principio. Il popolo ignora. Da 
due mesi ormai è tenuto all’oscuro. Di quando in quando un comuni- 
cato ufficiale di venti righe è ciò che si dà da leggere agli italiani. Di 
solido, non c’è niente. L’on. Orlando, anima di avvocato e di deputato, 
che non ha sentito la guerra, non solo perché non l’ha fatta, ma perché 
è rimasta fondamentalmente estranea al suo spirito « cattedratico » e 
professorale, non comprende che la lunga e inutile contrattazione di 
Parigi è l’assassinio vero e proprio dell’onore d’Italia. Che cosa im- 
porta oramai, dopo tutto quello ch’è avvenuto, che l’Italia abbia qual- 
che chilometro in più o in meno del litorale dalmata, dell’ Anatolia 
o del Somaliland ? 

Noi non sappiamo ancora, quantunque non ci sia difficile intuirlo, 
quale pace troveremo a Parigi. Noi, lo dichiariamo qui una volta per 
sempre, non scateneremo l’opposizione al Governo in base al quantar 
ottenuto o a quello che si poteva ottenere, ma è il « modo » quello che 
ci offende e che ci porta dall’altra parte della barricata. Il Governo 
ha ancora un mezzo per evitare la nostra opposizione che siamo de-' 
cisi a condurre a fondo sino alle ultime conseguenze, anche se il re- 
gime tutto e non un Ministero dovesse a un dato momento saltare. 
Il mezzo è questo: parlare, dire la verità, tutta la verità al popolo 
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italiano. Disperdere la densa opprimente caligine che avvolge 
l’Eduardo VII. Nell’attesa di un « Libro » diplomatico, noi chiediamo 
la luce su quello che si è fatto. Ci sono delle curiosità che bisogna 
soddisfare. Ad esempio questa: è vero che Lloyd George e Clemen- 
ceau avevano apposta la firma in calce all’autografo del messaggio 
wilsoniano ? 


MUSSOLINI . 


Da Il Popolo d'Italia, N. 144, 28 maggio 1919, VI. 


VERSAGLIA 


REVISIONE E NON OLTRE! 


Attenti ai mali passi! Che il trattato di pace, così com'è uscito 
dalle faticose elaborazioni dei quadrumviri di Versaglia, debba essere 
« riveduto », è un conto e un'affermazione sulla quale si può deter- 
minare la quasi unanimità; ma se i socialisti ufficiali e soci inten- 
dono di agitarsi per l’« annullamento » così come vorrebbe il signor 
Claudio Treves, allora noi dichiariamo che non solo non intendiamo 
seguirli su questo terreno estremista, ma ci oppotremo con le nostre 
forze a questo tentativo di salvataggio della Germania. Prima di 
« rivedere » il trattato bisognerebbe « conoscerlo », e noi non lo co- 


| nosciamo nella sua voluminosa interezza. Possediamo un estratto con- 


centrato, in base al quale noi sosteniamo la necessità che talune clausole . 
del trattato siano rivedute e mitigate o anche annullate. 

Ma da questa revisione all'annullamento totale, al rimettere tutto 
in gioco, anche ciò che ormai è acquisito alla storia — come la indi- 
pendenza della Polonia, lo sfacelo dell’Impero Austro-ungarico, il sor- 
gere di alcune unità statali, la restituzione dell’Alsazia-Lorena alla 
Francia — ci corre un abisso. 

Noi ripetiamo su questo argomento delicatissimo, anche per le 
agitazioni che si vanno inscenando, il nostro punto di vista. 

Anzitutto, la Germania, non solo nell’interesse generale della pace, 
ma nel suo stesso interesse nazionale, deve firmare. Le discussioni 
di dettaglio non giovano a nulla. La Germania che firma, senza di- 
scutere, e si affida pet le necessarie revisioni al senso di giustizia dei 
popoli dell’Intesa, compie un gesto» di fierezza: Brockdorf-Rantzau 
che si stempera in note su note non fa che ricordare l’odiosa querelle 
d’ Allemand. Firmata la pace, il movimento di revisione potrà delinearsi 
in forme concrete e giungerà a risultati positivi. 

Noi appoggeremo questo movimento perché non esorbiti, perché 
non sia più realista del re e cioè più tedesco degli stessi tedeschi, i 
quali non chiedono l’annullamento del trattato ma la sua revisione. 
Parlare di voler annullare il trattato, significa di voler « sanare » la 
disfatta tedesca. Sanare la disfatta tedesca, significa dar nuova forza 
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al risorgente militarismo tedesco. Che il militarismo tedesco stia ti- 
sorgendo, è un fatto. . 

Diamo la parola a un testimonio autorevole, insospettabile e bene 
informato: il dott. Riccardo Grelling, il famoso autore del PPaccuse, 
libro che è stato per la Germania una battaglia perduta. 

Interrogato dal corrispondente del /orz4/, il Grelling ha di- 
chiarato: 


«È esattissimo che in Germania c'è una rinascita del militarismo. Vi si 


forma attualmente una specie di oligarchia militare onnipossente, ben più potente 
che il Governo di Scheidemann, il quale non può che mantenersi al potere che 
grazie all'appoggio della casta militare e dell’armata di mercenari ch'egli ha 
creato. Questo esercito è ben nutrito, ben disciplinato, ben pagato. Gli ufficiali 
hanno stipendi fantastici, hanno le loro truppe in mano. Il Governo non è più 
padrone dei suoi atti e gli sarebbe impossibile iniziare qualsiasi cosa contro la 
volontà dei generali che tollerano i ministri attuali, in mancanza di meglio.... »: 


Ora, un movimento nei paesi dell’Intesa che trasmodasse dai confini 
di una possibile, desiderabile, effettuabile revisione del trattato di pace 
e offrisse ‘alla Germania uno spettacolo di sfacelo della nostra unità 
morale, non potrebbe che fortificare questo rinascente militarismo 
tedesco, denunciato, in termini espliciti, dall’autore del Paccuse. La 
Germania potrebbe ritrovare in breve, dopo la disfatta, quell’unità 
morale che noi avremmo perduto dopo la vittoria, e le conseguenze 
di questa inversione di posizioni, potrebbero essere eccezionali. Bisogna 
tener conto della media mentalità tedesca — non ancora profondamente 
modificata dalla rivoluzione — e guai se daremo modo di interpre- 
tare come un segno di -debolezza e di paura il nostro desiderio di 
attuare una più alta giustizia fra le nazioni europee. L’eccesso di du- 
rezza come il suo opposto, l’eccesso di indulgenza, possono entrambi 
ed immediatamente scatenare il «revanchismo» tedesco. Revisione del 
trattato di pace, sì; annullamento puro e semplice, zo. Del resto, gli 
stessi tedeschi ed il Grelling fra questi, si rendono conto che la Ger- 
mania deve accettare certi fatti compiuti. Il Grelling domanda una 
« revisione » del trattato, ma si guarda bene dal respingerlo in blocco. 


« Credo — dice Grelling — che nel suo interesse, l’Intesa dovrà attenuare 
certi punti del progetto: specialmente nelle questioni territoriali ed economiche 
dovrà fare delle concessioni... ». 


È strano e molto significativo che questo tedesco trovi giustifi- 
cata la quasi annessione del bacino della Sarre da parte dei francesi, 
mentre non mancano in Francia e in Italia individui — noi stessi siamo 
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del numero — che ripudiano tale annessione. Fcco come si esprime 
il Grelling: 


«Quanto alla Francia, essa ricupera l’Alsazia-Lorena; ciò che è giusto e 
indiscutibile, Essa occupa e sfrutta per una durata di quindici anni il bacino della 
Sartre. B giusto anche, poiché le nostre truppe hanno commesso coscientemente 
nella Francia occupata dei danni terribili, i quali, in gran parte, non furono 
giustificati da ragioni militari, ma dal solo intento di nuocere e di sbarazzare 
la nostra industria da un concorrente imbarazzante sul mercato mondiale. La 
Francia non commette dunque un atto annessionista cercando una riparazione ne- 


‘cessaria alla rinascita della sua industria ». 


À detta, dunque, di moltissimi tedeschi e secondo l’avviso del Co- 
mitato d'Azione uscito dalla conferenza internazionale sindacale di Berna 
e di gran parte del laburismo inglese, il trattato di Versaglia ha clau- 
sole ingiuste e vessatorie, ma ne contiene altre che consacrano il diritto 
e la giustizia. Si può, per esemplificare, rivedere ciò che riguarda la 
sistemazione del bacino della Sarre, ma non è possibile rivedere il ritorno 
dell’Alsazia-Lorena alla Francia. Si può ridurre la cifra dei miliardi 
d’indennità, ma non si può mettere in discussione l’obbligo da parte - 
della Germania di provvedere alle necessarie « riparazioni » d’ordine 
‘finanziario ed economico. Si può rivedere il problema dei tedeschi 
d'Austria e dargli una soluzione contraria a quella progettata dal trat- 
tato di Versaglia, ma non sì può rimettere in discussione il fatto com- 
piuto della raggiunta indipendenza boema e polacca. 

Per concludere: rivedere il trattato nelle sue clausole controverse 
e pericolose in vista di una pace duratura, è democrazia; agitarsi per 
« annullarlo » puramente e semplicemente, è demagogia boche, contro 
la quale mettiamo in guardia le masse del popolo italiano. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 145, 29 maggio 1919, VI. 


011. - XIIL_L 


VERGOGNA 


Che cosa si trama a Parigi? Che cosa stanno combinando il la- 
crimogeno on. Orlando, il macignoso on. Sonnino e le altre comparse 
minori ? Tutti i progetti che circolano sui giornali, telefonati in Italia 
da quel casino di campagna che è l’« Edouard VII», sono di una gra- 


vità eccezionale. Non si capisce se ci sia del concreto o se si tratti . 


di fantasie o anche di colpi di ‘sonda. Probabilmente quest’ultima 
ipotesi si accosta alla realtà. Ma non v’è dubbio che tutti i progetti 
escogitati dal croato ameticano, dall’italofobo tigre e dal sornione 
britannico sono altamente lesivi del diritto e dell’interesse dell’Italia. 
Spezzare l’Istria è un assurdo non solo politico ma anche geografico. 
Ma il prof. Arcangelo Ghisleri, pezzo grosso della famiglia wilsoniana 
italiana, non ha dunque mandato al signor Wilson la pubblicazione 
che concerne l’Istria e nella quale il Ghisleri illustra l’italianità di quella 
penisola sotto tutti i punti di-vista ? Eppure si parla di strappare al- 
l’Italia tutta l’Istria orientale dove l’italianità è ancora in predominanza 
assoluta in tutti i centri abitati della costa e dell’interno. Questa re- 
gione strappata alle carni vive della nazione italiana dovrebbe far 
parte, insieme col territorio di Fiume, di una specie di « stato » cu- 
scinetto posto fra l’Italia e la inesistente Jugoslavia. Non basta. Que- 
sta soluzione ci costerebbe anche la rinuncia a tutto il retroterra dal- 
matico, né è ben chiaro se Zara e Sebenico entrerebbero a far parte 
del Regno d’Italia o- se non si troverebbe per loro qualche nuova 
« americanata ». Orbene, sia detto ben chiaro per i signori italiani a 
Parigi. Se essi accettano una di queste soluzioni bastarde, non cre- 
dano di ttovate, tornando in Italia, archi di trionfo e nemmeno applausi 
o semplici approvazioni: [.... censura]. L'on. Orlando dovrà imbarcarsi 
a Marsiglia, facendo attenzione ai centoventimila italiani che dimo- 
rano da quelle parti e sbarcare a Palermo. L'incantesimo è finito. La 
nazione soffre immensamente per la vergogna e per l’umiliazione che 
le è stata inflitta. Da notare: non è più questione di territori. Il bot- 
tino, anche quello sacto e legittimo, non c’entra più dopo tutto quel 
che è accaduto a Roma e a Parigi. Anche se l’on. Orlando tornasse 
con Fiume, con Smirne, con New York, non riuscirebbe a scuotersi 
dal dorso l’imperdonabile colpa di avere calpestato la dignità della 
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nazione, € soprattutto di averci mistificato indegnamente col famoso 


viaggio ritorno e andata. 
Noi respingiamo la mutilazione dell’Istria orientale, respingiamo le 


“ soluzioni che non risolvono nulla e coartano la volontà ripetutamente 


espressa di tutto un popolo; respingiamo i regimi speciali per Zara 
e Sebenico che essendo italiane devono tornare italiane; respingiamo, 
soprattutto, il mercato che è stato fatto ai danni della nazione. È inu- 
tile che i signori delegati italiani accettino o firmino dei patti. Essi 
non impegnano che le loro riverite e rimbambite persone. È il po- 
polo che dovrà apporre a tutti gli stracci di carta di Parigi la sua firma 
sovrana. E quanto al popolo italiano, esso non ha ancora pronunciato 
la sua ultima parola. i 

Siamo ancora alla commedia diplomatica. Ma fra poco potremo 
trovarci in pieno dramma. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 146, 30 maggio 1919, VI. 


ma PT i FUERNIO nt ti e LANZA 


LA SOLUZIONE « TARDIEU » 


as 


Chiamiamola così, perché dev'essere Tardieu l’autore o l’ispiratore 
della nota comparsa sul Temps circa la soluzione dei nostri problemi 
«alpini e adriatici, Per il confine alpino la soluzione è conforme ai diritti 
d’Italia. Riconosciamo che l’Alto Adige al nord di Bolzano è popo- 
lato da gente in maggioranza tedesca. Ma che cosa sono i 150 mila 
tedeschi che fanno parte — cittadini liberi e pari fra gli altri liberi cit- 
tadini — dell’Italia, in confronto dei tre milioni e mezzo di tedeschi 
incorporati alla Boemia ? Il confine al Brennero è il confine ottimo per 
l’Italia e le nostre legittime aspirazioni sono qui pienamente soddisfatte. 
È chiaro che i diritti delle minoranze appartenenti ad altre stirpi do- 
vranno essere tutelati e noi crediamo che — con una serie di misure 
saggie dal punto di vista culturale, amministrativo, economico — il 


. temuto irredentismo tedesco non sorgerà. 


Se i confini stabiliti al nord sono tali da suscitare viva soddisfazione 
nella nostra opinione pubblica, quello che si sta progettando per l’Adria- 
tico costituisce un assurdo, una menzogna, un enorme pericolo. Avremo, 
si dice, il litorale della Dalmazia, da Zara a Punta Planca. Zara sarebbe 
salva e Sebenico, patria di Tommaseo, diventerebbe italiana. Di Spa- 
lato nessuna notizia. Ma per ottenere il litorale, l’Italia dovrebbe ti- 
nunciare a tutto il retroterra sino alle Dinariche, vasta zona popolata 
in maggioranza di slavi, ma con forti nuclei d’italianità a Knin e altrove. 
Questa grave rinuncia al retroterra dalmatico, non salva, stando sem- 
pre al piano Tardieu, l’annessione di Fiume all'Italia. La soluzione 
del problema di Fiume è la più bastarda. La città di Fiume, più alcuni 
distretti dell’Istria orientale, con un totale di centocinquantamila abi- 
tanti, dovrebbero formare uno stato sovrano indipendente, Una co- 
struzione più artificiosa di questa non si potrebbe escogitare! Spez- 
zare la perfetta unità geografica, politica dell'Istria e violentarne al 
tempo stesso il diritto di auto-decisione di Fiume, è un crimine che 
grida vendetta. 

Ma lo Stato di Fiume sarebbe veramente ‘sovrano ? No.. Perché 
si parla di un protettorato della Società delle Nazioni. Supponiamo 
che Fiume, divenuta uno Stato indipendente, voti la sua annessione 
all'Italia, e questa supposizione è tutt'altro che fantastica: che cosa 


» 
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-farà la Società delle Nazioni? Interverrà colla forza ? Creare uno Stato 
nuovo sulla carta si fa presto, ma nella realtà la faccenda è molto più 


complicata. Il nuovo Stato avrà una forza armata? Quale sarà la sua 
forma di governo ? Potrà contrarre alleanze ? Fondersi con un altro 
Stato ? Se, come opina il signor Wilson, il problema di Fiume è essen- 
zialmente economico, la soluzione escogitata, non solo non risolve 
il problema, ma lo rende più imbrogliato. Il bacino della Sarre non 
può essere confrontato con Fiume e con l’Istria Orientale. ‘Fra le due 
posizioni non c’è analogia di sorta. Non risulta che i 600 mila tedeschi 
di quel bacino carbonifero abbiano chiesto l’annessione alla Francia, 
come hanno fatto per l’Italia, cinque o sei volte e sempre più plebiscita- . 
riamente, i cittadini di Fiume. : l 

I delegati italiani non possono, non devono accettare una soluzione 
così paradossale e artificiosa. Si poteva comprendere la rinuncia al 
retroterra dalmatico per ottenere: Spalato, non già per erigere uno 
Stato fiumano, con la mutilazione dell’Istria. Meglio il Patto di Londra 
puro e semplice. Rimarrà aperta la questione di Fiume, ma presto 0 
tardi il nostro buon diritto dovrà trionfare e Fiume sarà italiana, per- 
ché là siamo e là resteremo. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 147, 31 maggio 1919, VI. 


VIGILIA ESTREMA 


IL GRIDO DI FIUME 


0 5 . 


Fiume, 31. 


Il Consiglio Nazionale di Fiume ha diretto all'on, Orlando a Parigi il se- 
guente telegramma: 


«Il Consiglio Nazionale di Fiume apprende dal suo delegato a Parigi, on. 
Andrea Ossoinack, che la conferenza della pace ha prospettata la soluzione del 
problema di Fiume sulla base di equivoche formule che non rispecchiano la 
volontà della cittadinanza manifestata in forma di plebiscito e costantemente ricon- 
fermata, Di fronte a ciò il Consiglio Nazionale, unico legittimo rappresentante 
della città di Fiume, ritiene necessario di riaffermare alla E. V. che la popola- 
zione di Fiume considera il plebiscito del 30 ottobre 1918 come un fatto storico 
e giuridico indistruttibile per cui la città e il suo territorio sono da allora vir. 
tualmente uniti all'Italia e dichiara di non ammettere che delle sorti di Fiume 
si possa prendere risoluzione alcuna senza il suo consenso. La soluzione del 
problema di Fiume sulla base di altri principî ‘costituisce manifesta violazione 
dell’avito diritto della città di essere arbitra dei proprî destini. Il Consiglio Na- 
zionale è fermamente convinto che in difesa dell’italianità di Fiume e a salva- 
guardia dei più vitali interessi d’Italia la S. V. non mancherà di far valere rigida- 
mente alla conferenza della pace questo principio ». 


Dicemmo non più tardi di ieri l’altro che, dopo la faticosa com- 
media diplomatica giocata a Parigi dai delegati italiani ed ex-alleati, 
saremmo piombati in pieno dramma. Questo telegramma del Consiglio 
Nazionale di Fiume è il preludio di questo dramma destinato a susci- 
tare l'emozione più angosciante fra tutto il cosciente popolo italiano. 
La situazione è precisamente questa. A Parigi, dopo interminabili 
discussioni, i quadrumviri hanno dato alla luce il classico aborto: 
uno Stato di Fiume indipendente e comprendente la città di Fiume, 
esclusa Susak, più alcuni distretti — non sappiamo quanti e quali — 


dell’Istria Orientale. Non sappiamo ancora in quali forme si manife- . 


| sterà l’indipendenza del nuovo Stato. Se Fiume batterà bandiera ita- 
liana, avrà una rappresentanza diplomatica italiana, avtà una guarni- 
gione data esclusivamente dall’esercito italiano, avrà un Governo a 
pentarchia con maggioranza di italiani, non si capisce per quale mi- 
steriosa ragione non si accetti, invece di questa larvata annessione, 
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l'annessione pura e semplice di Fiume al Regno d’Italia. Se Fiume 
è Stato sovrano e indipendente può votare l’annessione all'Italia; se 
non può votare l’annessione all’Italia, allora la sua indipendenza non 
è più assoluta; il suo diritto di autodecisione non esiste più e la so- 
vranità dello Stato diventa una burletta. In realtà, e il tlegramma sur- 
riportato lo dimostra, Fiume si considera già di fatto come facente parte 
del Regno d’Italia. Fiume non accetta altre soluzioni. 

Così stando le cose, chi e con quali mezzi potrà imporre a Fiume 
una volontà estranea ? Se Fiume si accinge a difendere il suo diritto 
col sangue dei suoi figli magnanimi — uomini e donne — vedremo 
dunque un esercito internazionale sbarcare a Fiume per reprimere 
— colle mitragliatrici — l'insurrezione fiumana ? Se Fiume non vuole, 
l’Italia accetterà, dunque, la funzione liberticida del carnefice ? Unirà, 
forse, le sue mitragliatrici a quelle degli annamiti o degli inglesi per 
soffocare nella violenza il diritto dei fiumani ? Qui è il dramma. Nel 
cozzo di due volontà. La volontà della plutocrazia internazionale, 
forte anche della complicità che dalla delegazione italiana le viene, 
in urto con la volontà puramente idealistica di un piccolo, ma grande 
popolo. Nessun dubbio che la prima volontà ha i mezzi materiali per 
schiacciare la seconda. Ma l’Italia, al di fuori e al di sopra della sua 


‘imbelle diplomazia, al di fuori c al di sopra della sua classe dirigente, 


l’Italia viva permetterà che si faccia strazio di una città che grida da 
mesi e mesi, con accenti inobliabili, la sua ardente passione ? Rispon- 


‘ diamo: non lo permetterà. E allora, ecco cadere in frantumi la fragile 


costruzione di Versaglia. Ancora: chi darà l’ordine alle truppe italiane 
di sgombrare Fiume, e chi lo eseguirà ? La quindicesima battaglia 
è ormai impegnata. Teniamo fede alla parola del Poeta: avremo la 


+ quindicesima vittoria. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 148, 1 giugno 1919, VI. 





FIUME RESISTE! 


Il messaggio mandato dal Consiglio Nazionale di Fiume al Senato 
americano è, nella sostanza, assolutamente inconfutabile. Bene ha fatto 
il Consiglio Nazionale fiumano a rivolgersi direttamente al Senato, 
dove — è opportuno ricordarlo — il signor Wilson è in minoranza. 
Non sappiamo se l’appello giungerà a toccare la ragione dei senatori 
americani, i quali potrebbero anche diffidare Wilson; comunque il 
documento rimane come nuova luminosa dimostrazione del buon di- 
ritto che sorregge i fiumani. . 

Quello ch'era facile prevedere, accade. I fiumani, unanimi, rifiutano 
l'indipendenza elargita dai « quattro » di Parigi. In un certo senso 
i fiumani sono sempre stati indipendenti, ma il compromesso parigino 
è tale da rhinacciate la loro indipendenza, sommergendola in un mare 
croato. Fiume avverte che sotto le frasche dello Stato indipendente ci 
sono le catene del servaggio politico ed economico e rifiuta i polsi 4 
queste catene. Fiume dichiara che si difenderà fino all’ultimo, pur di 
far trionfare la sua causa di libertà e di giustizia. Il messaggio al Se- 
nato americano è destinato a sconvolgere i progetti dei « quattro ». 
La transazione aveva un significato e una portata, se veniva accettata 
da Fiume, ma se Fiume dichiara di respingerla, il fatto nuovo annulla 
tutte le precedenti fatiche dei quattro versagliesi. Supponiamo che i 
quattro non tengano conto della minaccia fiumana e diano ai loro pro- 
getti assurdi il valore del « fatto compiuto ». Chi impotrà a Fiume 
l'indipendenza, se Fiume indipendente non vuole essere ? Come e in 
qual modo si obbligheranno i fiumani a far parte di uno Stato che essi 
non vogliono ? L’Italia non può associarsi a un’impresa di violenza, 
come sarebbe quella di imporre il nuovo regime ai fiumani. Non lo 
può per ragioni politiche e sentimentali. Si può forse anche soltanto 
concepire l’orrore di dare fucilate a una gente che spasima d’amore, 
che brucia di fede per l’Italia ? L’imposizione del nuovo assetto ‘do- 
vrebbe essere l’opera degli Alleati, uniti agli jugoslavi. Ma Fiume può 
opporre una resistenza passiva o una attiva. Il messaggio, verso la fine, 
fa un chiaro accenno a questi propositi di resistenza armata. La città 
di Fiume non può certamente difendersi da sola: può armare. qualche 
migliaio di volontari. Ma se Fiume decide di difendersi dall’inaudita 
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violenza e scava le trincee nelle sue piazze e nelle sue strade, rimarrà 
insensibile il popolo italiano ? Lascerà massacrare i | fratelli ? 

Noi sentiamo che a queste domande qualcuno darà l’adeguata 
risposta. 

La nostra convinzione, la nostra certezza è 
cadranno prima ancora di avere ricevuto la loro definitiva elabora- 
zione. Passeranno i facitori dei compromessi: ciò che resta e non si 
può sopprimere è l'italianità invincibile di Fiume. 

Il « veto » odiosissimo del falso Messia cadrà come caddero altri 
veti di altre epoche. Fiume entrerà a far parte della grande famiglia 


italiana. Viva Fiume! 


è questa: i compromessi 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 149, 2 giugno 1919, VI. 


Forttdiuabta die farei 10. ini age prize o 


I COMPLICI 


I proletari evoluti e coscienti che gridano « Viva Lenin!» cre- 
dendo di gridare « Viva il socialismo ! », non sanno certamente ch’essi 
gridano « Abbasso il socialismo! ». I falsi pastori che « mangiano e 
bevono » alle spalle delle masse sempre pronte a giurare, se non a 
morire, per gli ideali nuovi e lontani, danno ad intendere che quel che 
si è instaurato in Russia è socialismo. Colossale menzogna! In Russia 
si è stabilito il governo di una frazione del Partito Socialista. In Russia 
i proletari lavorano come prima; sono sfruttati come prima perché 
devono mantenere una burocrazia innumerevole e succhiona, secondo 
la testimonianza non sospetta del capitano Sadoul; sono mitragliati 
come prima, non appena osino insorgere contro il regime che li con- 
danna alla schiavitù e alla fame; invece di uno czar ce ne sono oggi 
due, ma le forme e i metodi dell’autocrazia non sono affatto Gamba 
Si capisce perfettamente che alcuni scrittori venuti dagli ambienti 
borghesi, abbiano delle simpatie per il bolscevismo. C'è in Russia” 
uno Stato, un Governo, un ordine, una burocrazia, una polizia, un 
militarismo, delle gerarchie. Ma il socialismo non c’è. Non c’è oa 
meno il cominciamento del socialismo, non c’è niente che somigli a 
un regime socialista. Il leninismo è la negazione perfetta del socia- 
lismo. È il governo di una nuova casta di politicanti. Gli è per questo 
che è assai difficile trovare degli apologisti del leninismo fra le teste 
pensanti del socialismo russo e del socialismo occidentale. Le più 
stroncanti requisitorie contro il leninismo non sono venute dai bor- 
ghesi, ma da uomini che avevano lottato e sofferto pet la redenzione 
pa massa operaia. Questi uomini si chiamano Plekanoff, il maestro 
el marxisti russi; si chiamano Kropotkin, l’apostolo dell’anarchia. La 


, demolizione dei metodi di governo leninista non è opera del Tizzes, ma 


di un Axelrod, chiamato il decano dei socialisti russi; di un Souckhom- 
line, collaboratore per lungo tempo dell’Av44#7/ Il manifesto del par- 
tito operaio russo e dei socialisti menscevichi, non sono stati stampati 
dal Corriere della Sera, ma da Critica Sociale. Non sono state inventate 
da noi « rinnegati » — che in questo caso (è strano, ma vero I) difen- 
diamo il socialismo | — le pagine di Bernstein, di Kautsky, di Eisner 
di Troelstra, di Branting e di infiniti altri socialisti, che si sond sd 


br 
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tati contro la « caricatura del socialismo realizzatasi fra Pietrogrado 
e Mosca». Non siamo noi, ma un dott. Totomianz, veterano della coo- 
perazione russa, che nell’ultimo numero della Crizica Sociale di Filippo 
Turati, stampa queste parole eloquentissime: 

«I bolscevichi hanno creato in fin dei conti non già una vera democrazia, 


bensì la denominazione della plebaglia, una ‘“ oclocrazia” che non si arresta da-. 
vanti a nessun mezzo terroristico in una guerra di sterminio contro la borghesia 


e gli intellettuali ». 


Infinite volte, e specialmente dopo il congresso di Berna, noi ab- 
biamo prodotto documenti inconfutabili della vera natura del regime 
russo. Chi non ricorda la lettera di Alexeyev e quella della vedova di 
Plekanof? Noi tiaffermiamo che il leninismo non ha niente di co- 
mune col socialismo, eppure i socialisti ufficiali italiani, con clamori 
minacciosi, chiamano al soccorso per salvare la Russia. Ma la Russia 
non ha bisogno di essere salvata, perché non corte pericolo alcuno. 
Chi sostiene il bolscevismo — ficcatevelo bene in testa, miei cari prole- 
tari — non è la forza del popolo russo che « subisce », dopo aver cer- 
cato di spezzarlo, quel regime di barbarie contro il quale sono più 
volte insorti e anarchici e socialisti rivoluzionari, con tentativi soffo- 
cati spietatamente nel sangue; chi sostiene il bolscevismo non è il fa- 
moso esercito rosso che esiste sulle carte di Trotzky, non nella realtà. 
Il giornale Humanité del 30 maggio, reca la testimonianza « imparziale » 
del signor Paolo Birukoff, il quale, a proposito dell’esercito rosso, in 
cotal nonché significativa guisa si esprime: 


«Il popolo russo così pacifico, detesta la guerra oggi, come ieri, come sem- 
pre. Oppone una resistenza accanita al reclutamento ». 


Altro che entusiastica risposta agli ordini di mobilitazione, secondo 
ci narravano gli « imbottitori » dei crani proletari d’Italia. Il signor 
Birukoff dice qualche cosa di ancor più interessante. 

«Ci sono tanti disertori nell'armata rossa, quanti ce n'erano nell'esercito 


dello czar. Accade che un reggimento non arriva alla tappa designata perché tutti 
gli uomini si sono sbandati strada facendo... ». 


Ed è questo esercito di sbandati che ferma Mannerheim e Kol- 
tak? Mai più. Se Pietrogrado non cade, se Denikin segna il passo, 
gli è che così vogliono i grandi banchieri ebraici di Londra e di 
New York, legati da vincoli di razza cogli ebrei che a Mosca come a 
Budapest, si prendono una rivincita contro la razza ariana, che li ha 
condannati alla dispersione per tanti secoli. In Russia l’80o per cento 
dei dirigenti dei Sovièts sono ebrei, a Budapest su 22 commissati del 
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popolo, ben 17 sono ebrei. Il bolscevismo non sarebbe, per avventura, - 


la vendetta dell’ebraismo contro il cristianesimo ? L’argomento si 
presta alla meditazione. È possibile che il bolscevismo affoghi nel 
sangue di un progrow di proporzioni catastrofiche. La finanza mon- 


diale è in mano degli ebrei. Chi possiede le casseforti dei popoli, dirige 


la loro politica. Dietro ai fantocci di Parigi, sono i Rotschild, i 
Warnberg, gli Schyfi, i Guggeheim, i quali hanno lo stesso sangue 
dei dominatori di Pietrogrado e di Budapest. La razza non tradisce 
la razza. Cristo ha tradito l’ebraismo, ma, opinava Nietzsche in una pa- 
gina meravigliosa di previsioni, per meglio servire l’ebraismo rove- 
sciando la tavola dei valori tradizionali della civiltà elleno-latina. Il 
bolscevismo è difeso dalla plutocrazia internazionale. Questa è la verità 
sostanziale. La plutocrazia internazionale dominata e controllata dagli 
ebrei, ha un interesse supremo a che tutta la vita russa acceleri sino al 
patossismo il suo processo di disintegrazione molecolare. Una Russia 
paralizzata, disorganizzata, affamata, sarà domani il campo dove /a 
borghesia, sì la borghesia, o signori proletari, celebrerà la sua spettacolosa 
cuccagna. I re dell’oro pensano che il bolscevismo deve vivere ancora, 
per meglio preparare il terreno alla nuova attività del capitalismo. 
Il capitalismo americano ha già ottenuto in Russia una « concessione » 
grandiosa. Ma ci sono ancora miniere, sorgenti, terre, officine, che atten- 
dono di essere sfruttate dal capitalismo internazionale. Non si salta, 
specialmente in Russia, questa tappa fatale nella storia umana. È inu- 
tile, assolutamente inutile, che i proletari evoluti e anche coscienti, 
si scaldino la testa per difendere la Russia dei Sovi2ts. Il destino del 
leninismo non dipende dai proletari di Russia o di Francia e meno 
ancora da quelli d’Italia, Il leninismo vivrà finché lo vorranno i re della 


finanza; morirà quando decideranno di farlo morire i medesimi te. 


della finanza. 

Gli eserciti antibolscevichi che di quando in quando sono colpiti 
da misteriose paralisi, saranno semplicemente travolgenti a un mo- 
mento dato che sarà scelto dai re della finanza. Gli ebrei dei Sovièts 
precedono gli ebrei delle banche. La sorte di Pietrogrado non si gioca 
nelle steppe gelide della Finlandia: ma nelle banche di Londra, di 
New-York e di Tokio. 

‘ Dire che la borghesia internazionale vuole oggi assassinare il re- 
gime dei Sovièts è dire una grossa menzogna. Se, domani, la bot- 
ghesia plutocratica si decidesse a questo assassinio, non incontrerebbe 
difficoltà di sorta poiché i suoi « complici », i /erinisti, siedono già e 
lavorano per lei al Kremlino. 

MUSSOLINI 

Da Il Popolo d'Italia, N. 151, 4 giugno 1919, VI, 





VIA DA VERSAGLIA? 


t#* Ah, dunque, potrebbe, sogghignando, dirci il superstite neutra- 
lista « stampaiolo » o pussista: è dunque vero e da voi stesso procla- 
mato che la guerra ha fallito il suo scopo; è dunqué vero che, come 
diceva ieri A. O. Olivetti, assistiamo alla « bancarotta totale » del pro- 
gramma « nobile e netto » bandito per la guerra. Veramente ?  Do- 
vremmo dunque annoverare anche l’amico Olivetti, che fu uno dei 
primissimi interventisti ancora nel luglio del 1914, fra quelli che vanno 


“ormai tra la gente col nomignolo di « Maddaleni pentiti » ? Rispon- 


diamo no e crediamo d’interpretare esattamente il pensiero di Oli- 
vetti. Ciò che è fallito o sembra fallire, non è la guerra, ma la pace, 
o.meglio ancora li conferenza della pace. Non sembri questo un giuoco 
futile di parole. La guerra ha dato quello che doveva dare. Voluta 
da noi e dalla parte migliore del popolo italiano, la guerra si è con- 
clusa nel novembre del 1918 col pieno raggiungimento dei nostri 
obiettivi. Invece degli Hohenzollern e degli Absburgo, nuovi regimi 
repubblicani sono sorti fra il Reno e il Danubio, Tutto ciò è acquisito 
alla storia. Tutto ciò è un risultato — immenso e benefico — del fatto guerra. 

Volemmo e con noi volle la guerra la parte migliore del popolo . 
italiano per « compiere l’opera di ricostruzione nazionale entro i con- 
fini assegnati all’Italia dalla natura e dalla storia»; e anche questo 
obiettivo è in massima parte raggiunto. Se i confini non sono vera- 
mente dovunque là dove dovrebbero essere, un po’ di colpa spetta a 
molti italiani pei quali i termini di « natura e storia » sono elastici e 
mutevoli. 

È nella terza categoria, quella degli obiettivi mondiali, che noi ci 
sentiamo diminuiti e sacrificati, da quella che su queste stesse colonne 
fu già definita la triplice delle plutocrazie. Aggiungiamo, fra parentesi, 
che dal punto di vista sociale, la guerra è stata fecondissima di risultati 
e lo si vede nell’ascesa grandiosa delle masse lavoratrici in tutti i paesi 
del mondo. Per tutto ciò noi rivendichiamo l’orgoglio e il merito 
di essere stati interventisti nel 1915. Ad ogni epoca, ad ogni genera- 
zione, ad ogni individuo un compito: il nostro, nel 1915, era quello 
di imporre l’intervento contro gli Imperi Centrali; nel 1919 è quello 
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di imporre una pace che sia degna della guerra, cioè dei Senna com- 
piuti dai popoli durante la guerra. 

Ora ciò che si combina a Versaglia non è la pace: è semplicemente 
un « trattato di pace ». La distinzione è essenziale. Ci sono stati dei ge- 
nerali inetti in guerra; ci sono oggi dei diplomatici insufficienti a Ver- 


saglia. Costoro ci danno un trattato. Ma i trattati non sono eterni ed . 


immutabili. Quello di Versaglia sarà modificato dagli uomini stessi 
che lo hanno preparato. Sotto la pressione dell'opinione pubblica, i 
triumviri saranno costretti a temperare o annullare certe clausole che 
feriscono brutalmente i principî di diritto e di giustizia. La revisione 
del trattato, sulle basi elencate dall’Olivetti, verrà poi e sarà l’opera 
di altri uomini. Allora, per quanto non ci sia niente di eterno e di 
assoluto in questo mondo, avremo non soltanto un trattato di pace, 
ma un'alleanza di pace fra le nazioni e la vita europea potrà rifiorire. 


Per uscire dall’imbroglio e dal mercato di Versaglia, l'avv. Oli- 
vetti propone: 1. Un decreto di annessione delle terre che spettano 
per natura e per storia all’Italia; 2. La convocazione di una conferenza 
a Roma per la vera pace, dietro iniziativa dell’Italia. Il decreto di an- 
nessione, che doveva venire logicamente dopo il gesto clamoroso di 
Orlando, non è venuto e non verrà. D'altronde se l’Italia si facesse 
banditrice della « conferenza romana » non potrebbe procedere ad 
annessioni anticipate. Le annessioni non potrebbero venire che dopo 
l'accordo. Quell’accordo che manca fra noi e i tedeschi a proposito 
dell'Alto Adige; fra noi e i cosiddetti jugoslavi a proposito dell’Adria- 
tico. Non si potrebbero chiamare a Roma i popoli — quindi anche 
il tedesco e il croato e il serbo — per farli trovare dinanzi al « nostro » 
fatto compiuto dell’annessione. O la conferenza di Roma si propone 
di raggiungere l’accordo fra i popoli e allora non ci possono essere fatti 
compiuti prima dell’accordo stesso, o ci sono i fatti compiuti e allora 
molto probabilmente Roma non sarebbe che la ripetizione di Ver- 
saglia. 

Giova notare, a questo punto, che prima ancora di raggiungete 
l'accordo cogli altri popoli a proposito delle zone che ci contestano, 
dovremmo raggiungere l’accordo fra noi. Quali sono i precisi terri- 
torî che dovremmo annettere ? L’on. Bissolati rinuncia al Brennero, 
molti altri a tutta o a gran parte della Dalmazia. Un decreto di annes- 


sione, che comprendesse anche semplicemente i territorî del Patto . 


di Londra, solleverebbe alte strida e accuse di imperialismo, non sol- 
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tanto a Zagabria, a Lubiana, a Belgrado, ma a Milano e a Roma. In- 
somma: l’auspicata « conferenza di Roma » non potrebbe essere pre- 
ceduta da decreti di annessione. Bisogna scegliere. Dovendo scegliere, 
su questo che è sempre un terreno di ipotesi, noi optiamo per la con- 
vocazione di una seconda conferenza a Roma, che sarebbe la confe- 


‘ renza della pace, e alla quale noi ci presenteremo senza decreti antici- 


pati di annessione, che sarebbero nuovamente oggetto di discussione 
e di revisione, ma armati del nostro diritto e della nostra capacità 
di farlo: valere. i 

Va da sé che gli uomini che si trovano attualmente alla direzione 
della cosa pubblica italiana non possiedono la mentalità adatta per 
un’iniziativa del genere. Appartengono a un’altra generazione. Inutile 
attendersi da loro una denuncia dell’alleanza colla Triplice Intesa, 
un decreto di annessione, la convocazione di una seconda conferenza 
a Roma. Val meglio che essi finiscano ciò che hanno incominciato. 
Ci diano il trattato di pace di Versaglia, se ci riescono. Ci diano il ca- 
polavoro della diplomazia. Essi stessi non si illudono sulla validità 


. della loro fatica. Essi stessi devono avere la sensazione di tracciare 


molte linee sulla mobile sabbia del deserto. Tutto ciò che è ingiusto, 
caduco, vessatorio, non durerà. La revisione del trattato di Versaglia 
satà l’avvenimento dei prossimi mesi e potrebbe verificarsi a Roma. 
Versaglia dà il suo nome alla pace dei diplomatici, Roma è ben degna 
di dare il suo alla pace dei popoli. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 153, 6 giugno 1919, VI. 


[PER I FASCI DI COMBATTIMENTO] * 


Ha quindi la parola Mussolini, il quale spiega le ragioni per cui il Fa- 
scio Milanese di Combattimento ha creduto di iniziare con questa 
prima conferenza la pubblica propaganda del programma dei Fasci. 
Nelle successive conferenze verranno esposti di mano in mano i rima- 
nenti capisaldi del programma di realizzazione immediata. 

È molto sintomatico che un giornale ufficioso, l’Epoca, abbia lan- 
ciato come colpo di sonda la previsione che la possibile data delle 
elezioni sia il 27 luglio. I Fasci boicotteranno in questo caso le elezioni 
perché è necessario che i comizi abbiano luogo a smobilitazione com- 
piuta, affinché tutti i cittadini possano parteciparvi. Bisogna oppotsi 
inoltre alle vecchie elezioni giolittiane col collegio uninominale e chie- 
- come condizione che sia effettuata senza indugio la riforma elet- 
torale. Ì 


* Riassunto delle dichiarazioni pronunciate a Milano, nella palestra delle 
scuole di Corso di Porta Romana 10, la sera del 7 giugno 1919, durante l'assemblea 
generale del fascio milanese di combattimento. Prima delle dichiarazioni di Musso-' 
lini, l'assemblea aveva approvato all'unanimità che il 9 giugno Alceste De Am- 
bris tenesse una conferenza sul tema: I problemi finanziari del dopoguerra: 
l'espropriazione parziale del: capitale. (Da Il Popolo d'Italia, N. 155, 8 giu- 
gno 1919, VI). . ì 





DOV’ È IL GOVERNO? 


Se quello che hanno affermato gli industriali — si noti: gli indu- 
striali, non.... i bolscevichi — nella recente riunione a Roma della 
Confederazione generale, è vero, la responsabilità del Governo nella 
crisi del caro-viveri che travaglia di nuovo e più acutamente la vita 
nazionale, è semplicemente enorme. Osiamo scrivere che non ci tro- 
viamo di fronte a deficienze o a errori, ma a un vero e proprio pre- 
meditato delitto di lesa nazione. 

La Confederazione generale dell’Industria ha intimato, nel pubblico 


‘interesse, che il Govetno: 


« metta senza indugio sul mercato a prezzi equi e, se necessario, anche senza 
preoccuparsi dei più alti prezzi originari, al costo, la maggiore quantità possibile 
di. generi di consumo, sia valendosi dei generi già ammassati per la guerra e 
rimasti tuttora disponibili... ». 


Fermiamoci a questo punto. Noi ci rifiutiamo di credere che gli 
industriali abbiano lanciato quest’affermazione di una gravità eccezio- 
nale, senza possedere i necessari dati di fatto. ì 

Risulta dunque che ci sono dei generi ammassati e disponibili. Perché il 
Governo non li ha gettati immediatamente sul mercato ? Perché il Go- 
verno tarda ancora un giorno solo a vuotare i suoi magazzini di tutto 
ciò che potrebbe alleviare la penuria di viveri e quindi abbassare i 
prezzi ? O questi viveri non ci sono e allora il Governo lo faccia sapere 
chiaramente e senza indugio ai cittadini, perché non si esauriscano e 
non esauriscano la loro pazienza nell’attesa del miracolo impossibile. 

La realtà è che il Governo italiano è una larva di Governo. La 
barca dello Stato è affidata all’on. Colosimo, il quale è un mediocre 
politico di origini e temperamento giolittiano e non rivela nessuna 
delle qualità necessarie a un timoniere energico pet dirigere la rotta 
fra le acque perigliose. Come ieri, come sempre si vive alla giornata. 
Ci voleva poco a prevedere la crisi attuale. L’aumento generale dei 
salari e degli stipendi non ha spezzato il circolo vizioso nel quale si 
chiude l’economia nazionale e mondiale deficitaria. Perché l’aumento 
fosse « reale » ad esso doveva corrispondere un ribasso del caro-viveri. 
Questo ribasso — intendiamoci bene — non poteva e non può andare 


12. - XIII. 


da 1 TÀ TESO nei Pra rei dei 
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oltre un certo limite, ma, anche un sorso d’acqua fa bene a colui che 
muore di sete. Ora non solo il caro-viveri non è diminuito, ma è 
aumentato in proporzione superiore all'aumento degli stipendi e dei 
salari. Detto grosso modo, la verità è che l’operaio e l’impiegato com- 
prano meno roba oggi con cinquecento lite, di quanta non ne com- 
prassero un mese fa con quattrocento. Qui è la causa del disagio che 


esplode in forme più o meno gravi in ogni parte d’Italia. Bisogna met- 


tersi in mente — da un lato — che il problema del caro-viveri è insolu- 
bile finché continuerà il regime attuale di sotto-produzione e dall’altro 
lato è necessario prendere « immediatamente » tutte quelle misure che 
valgano, se non a risolvere, a/zeno a non aggravare la crisi. Queste mi- 
sure sono state indicate al Governo, sia dalla Confederazione generale 
dell’Industria, sia dagli organismi operai, sia dai Fasci di Combatti- 
mento. Nessuno chiede il prodigio della moltiplicazione del pane e 


dei pesci, ai signori del Governo; si chiede soltanto che il Governo . 


faccia tutto il possibile per 4//eviare e non aggravare la crisi. Ora, se 
la crisi si è aggravata, una parte grandissima di responsabilità ricade 
sul Governo. Da cinque mesi l’on. Crespi non reggeva più il suo mi- 
nistero. Assunto il Crespi a delegato per la conferenza a Versaglia 
il suo posto è rimasto vacante e non è ancora occupato. Nel siomento 
più difficile, non c’è nessuno al Ministero degli’ approvvigionamenti 


e consumi. Ci sono dei capi-divisione per « emarginare » delle pra- ‘ 


tiche. 

Domandiamo formalmente: 

Il Governo ha intenzione di adottare tutte le misure necessarie per 
fronteggiare la situazione — misure che gli sono indicate da associa- 
zioni competenti — o intende trastullarsi ancora sotto la benigna 


‘protezione dello stellone ? 


Nei prossimi giorni avremo o non avremo una risposta a queste 
domande che non partono soltanto da noi, ma da masse di milioni 
di cittadini in agitazione ? 

Coll’intuito infallibile dei poeti, Gabriele d'Annunzio ha dunque 
colto ancora una volta nel segno, quando, come nelle Pentecoste d’Italia 
che abbiamo pubblicato ieri, parla di una nostra vita che dovrà tra- 
boccare dal « cerchio delle istituzioni sterili e delle leggi esauste ». 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 156, 9 giugno 1919, VI. 





[PER L' ESPROPRIAZIONE DEL CAPITALE] d 


Dopo l’ovazione prolungata che accoglie la chiusa del discorso del- 
l'on. De Ambris, la folla chiama insistentemente Mussolini, il quale scatta 


sul tavolo, e così dice: - 


Fascisti! Cittadini ! 

Io credo di interpretare esattamente il vostro pensiero ringraziando 
l’amico De Ambris che ci ha intrattenuto su un tema delicato e com- 
plesso e di grande attualità. Il problema è chiaro. La nazione italiana 
è come una grande famiglia. Le casse sono vuote. Chi deve riempirle ? 
Noi, forse ? Noi che non possediamo case, automobili, banche, mi- 
niere, terre, fabbriche, banconote ? Chi può « deve » pagare. Chi può 
deve sborsare. Non si liquida la situazione spaventevole del dopo- 


‘ guerra, dal punto di vista finanziario, se non si ricorre a misute radi- 


cali. A mali estremi, rimedi eroici. Nel momento attuale quella che 
proponiamo è l’espropriazione fiscale; l’altra è opera dei sindacati 
operai, i quali potranno assumere la gestione delle fabbriche soltanto 
a condizioni date che oggi esistono ancora ne.la loro necessaria pie- 
nezza. Delle ‘due l’una: o i beati possidenti si autoesproprieranno 
e allora non vi ‘saranno crisi violente, perché noi, pet i primi, abor- 
tiamo dalla violenza fra gente della stessa razza e che vive sotto lo 
stesso cielo; o saranno ciechi, sordi, tirchi, cinici e allora noi con- 
voglieremo le masse dei combattenti verso questi ostacoli e li travol- 
geremo. È l’ora dei sacrifici pet tutti. Chi non ha dato il sangue, dia 
il denaro. Chi ha malamente impinguato i forzieri, li vuoti in nome 
e nell’interesse superiore della collettività nazionale. 

Chi non sente nell’ora che volge questi doveri è un disertore e 
come tale sarà trattato. Io credo che imitando un esempio -venuto 


| dall’alto, una specie di autoespropriazione partita dal Quirinale, anche 


i più intelligenti dei ricchi comprenderanno che l’ora dei sordidi egoismi 


| è tramontata. Noi fascisti intraprenderemo una propaganda indiavo- 





#* Discorso pronunciato a Milano, nella palestra delle scuole di Corso di Porta 
Romana 10, la sera del 9 giugno 1919, dopo la conferenza di Alceste De Ambris 
sul tema: I problemi finanziari del dopoguerra: l'espropriazione parziale del ca- 


. pitale. (Da Il Popolo d'Italia, N. 157, 10 giugno 1919, VI). 
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lata € riusciremo a scardinare la ‘porta dei privilegi iniqui che non 
vogliono morire, per dare posto a più giuste forme di convivenza 
umana. i 

Viva i combattenti che si accingeranno all'opera santa nelle 
trincee dell’interno! Viva il grande popolo italiano degno dei mi- 
gliori destini! (Una grande acclamazione accoglie il discorso sintetico di Mus- 
| solini, îl quale scende dal tavolo e viene baciato e abbracciato dai più vicini). 





l "i Dopo Mussolini, parla brevemente Ciceri, appartenente al circolo giovanile 
socialista ufficiale. Chiusosi il comizio, «la grande folla, colla bandiera degli 
Arditi in testa e al canto di “ Giovinezza! Giovinezza! ”, sfolla lentamente e si 
dirige verso via Paolo da Cannobio. Qui dice ancora poche parole il nostro Di- 
rettore, il quale si compiace ‘“ della trionfale riuscita del comizio, anche e soprat- 
tulto per il fatto che i fascisti hanno dimostrato come sanno Fongnisiare la libertà 
di parola per se stessi e rispettarla per gli altri”. Dopo di che la folla si di- 
sperde tranquillamente ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 157, 10 giugno 1919, VI). 





PANGLOSS NUMERO 2 


L’on. Orlando è di un ottimismo beato. Tanto beato che tocca i. 
confini dell’imbecillità. L’on. Orlando non ha preoccupazioni ecces- 
sive citca la situazione « interna » del Paese. Tutto va per il meglio 
nel migliore dei modi possibile. Si badi: anche noi siamo ottimisti, 
ma il nostro ottimismo è di un’altra specie: è un ottimismo che agisce 
e vuole agire, mentre quello del capo del Governo è un ottimismo 
burocratico, fannullone, giolittiano. Noi siamo ottimisti nel senso che 
non crediamo che l’Italia sia alla vigilia di precipitare in un caos alla 
moscovita, ma detto ciò, non ci mettiamo sul naso un paio di occhiali 
tinti in rosso per vedere il mondo sotto la specie di un giardino d’Ar- 
cadia. L’ottimismo incosciente dell’on. Orlando conduce il paese alla 


. catastrofe, il nostro ottimismo lo conduce alla salvezza. Quali recon- 


diti motivi inspirano l’ottimismo dell’on. Orlando ? La situazione del 
paese non è disperata, ma è critica. Basta riassumere la cronaca. A Biella 
è stato or ora concluso un grande sciopero che aveva in certi momenti 
assunto un carattere piuttosto acceso. Il Piemonte è relativamente 
tranquillo, ma a Milano, Brescia, Bergamo sono in corso numerose 
agitazioni operaie. In Liguria il fermento ha guadagnato tutte le 
classi. Genova, il nostro grande emporio marittimo, ha deciso di so- 
spendere pet cinque giorni ogni attività commerciale. Le conseguenze 
economiche e politiche di questo gesto sono enormi. Si prepara, in 
tutta la Liguria, uno sciopero generale di protesta contro il caro-viveri. 
Se dalla Liguria passiamo in Toscana, troviamo una seria agitazione 
che turba la vita delle zone minerarie. A Roma trentamila operai sono 
in sciopero e si parla di allargare il movimento per comprendervi 
tutta la massa operaia. Ben cinque provincie dell’Italia meridionale, 
con Napoli in testa, sono completamente patalizzate da uno sciopero 
generale piuttosto « caldo ». Trascutiamo, in questo quadro, i det- 
tagli delle agitazioni minori. Ricordiamo però, per la sua speciale si- 
gnificazione morale, lo sciopero generale dei maestri, che, salvo con- 
trordini dell’ultim’ora, abbandoneranno, da stamane, tutte le scuole 
d’Italia. Aggiungiamo l’incognita dei ferrovieri e l’itrequietudine dei 
postelegrafonici e d’altre categorie di impiegati dello Stato. Non si 
esagera dicendo che tutta la vita italiana, dal commercio alla scuola, 
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dall'industria ai servizi pubblici, è quasi paralizzata. Ebbene, dopo 
tutto ciò, il signor Orlando scende a Oulx, abbozza una smorfia di 
sufficienza e in cospetto della « solenne cerchia delle Alpi Cozie » 
(si dice così ?) fa il Pangloss. Quel buon uomo di Colosimo torna a 
Roma e non risolve nemmeno la crisi del Ministero degli approvvi- 
.gionamenti e consumi mentre tutta. Italia impreca ‘contro il rialzo 
dei viveri. Si ha l’impressione che tutta la macchina statale debba da 
un momento all’altro disarticolatsi e saltare. L’altro giorno si chiedeva 
da. queste colonne: dov’è il Governo ? Oggi domandiamo: c’è un 
Governo ? 

Frrano molto coloro i quali, dal fatto che noi combattiamo a viso 
aperto i socialisti ufficiali e won già la massa Javoratrice, presumono che 
noi siamo /ealisti soltanto nei confronti del Governo e della monarchia. 
Grosso errore! Noi siamo /ealisti soltanto nei confronti dell’Italia 
e della Patria, la quale è, per noi, al di sopra di un Governo, sia anche 
presieduto dall’on. prof. avv. Orlando, e di una dinastia, sia pure 
rappresentata da Vittorio Emanuele III di Savoia. Noi abbiamo com- 
battuto e combattiamo i socialisti-ufficiali perché essi hanno indiriz- 
zato specialmente contro di noi la loto agitazione e l’odio bruto delle 
loro masse tesserate, ma non ci mettiano al lato degli uomini [.... ces- 
sura ....| che si dimostrano ogni giorno di più incapaci, criminosamente 
inetti a risolvere uno solo dei tanti problemi che assillano la na- 
zione. Questi uomini sono esauriti. Devono andarsene. Basta di vec- 
chie catiatidi che ingombrano la strada sulla quale devono marciare 
le forze nuove! Basta coi politicanti del Parlamento e dei Ministeri | 
Costoro vogliono gettare la nazione nel baratro russo, attraverso un 
esperimento neo-giolittiano, ma noi lo impediremo con qualunque 
mezzo. Anche questa settimana di grave crisi sociale-economica pas- 
serà, ma si avvicina fatalmente il giorno della vera crisi nazionale, quella 
politica, nella quale si assommeranno tutte le altre e allora i responsa- 
bili alti e bassi, i Pangloss di grosso e medio calibro dovranno pagare 
e pagheranno|. 


MUSSOLINI 


Da 1} Popolo d'Italia, N. 158, 11 giugno 1919, VI. 





FARSA NELLA TRAGEDIA 


PRIMO ATTO 
N 

Un bel giorno i proletari italiani ebbero l’annuncio che una mis- 
sione di socialisti francesi e inglesi era calata in Italia a scopo di « ri- 
voluzione » mondiale. Chi erano i diplomatici di quella curiosa en- 
tità — astratta — che si chiama Internazionale socialista ? Il signor 
MacDonald, socialista inglese che non è mai stato preso sul serio 
da nessuno in Inghilterra, nemmeno dai suoi elettori che lo tromba- 
tono alle ultime elezioni in modo clamoroso; certo Bouxton, che non 
appartiene né al laburismo, né al socialismo, né al bolscevismo e che 


dev'essere, forse, un segretario del signor MacDonald; e finalmente 
14 8 


quella fetentissima carogna di perfido nemico dell’Italia che risponde 
al nome di Jean Longuet, celebre soltanto per essere nipote di suo 


‘nonno: il pangermanista Karl Marx. 


I componenti di questo terzetto furono presentati alle mandre 
come i plenipotenziari scesi in Italia a stringere i patti, a suggellare 
le definitive intese, a fissare gli ultimi accordi in vista di un’azione da 
intraprendere contro il capitalismo internazionale e a salvataggio del 
« paterno » regime leninista. Perché i proletari non avrebbero dovuto 
bere ? Il giornale del Pertito che prosegue nella sua opera di « imbot- 
titura » dei crani operai, aveva presentato il signor MacDonald con 
queste precise parole, nel suo numero del 2 giugno: 


«Di fronte all’infamia e all'ignominia del trattato di pace, MacDonald 
percorre i paesi dell'Intesa per stringere i legami dell’Internazionale socialista e 
preparare un'azione comune ». i ‘ 


Più oltre, sempre lo stesso giornale pagnacchista stampava queste 
parole: 

«Questa visita è per noi di grande significato. Oggi noi siamo uniti ai com-- 
pagni di Francia e d'Inghilterra da un comune dovere che, crediamo, tutti, dall'una 
e dall'altra parte, vorremo assolvere ». . : 
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È chiaro ? La sera del10 giugno si tiene un grande comizio a Milano 
e in esso viene votato un ordine del giorno che nella sua seconda 
parte dice: 


«Il proletariato milanese invita i compagni Longuet e MacDonald a farsi 
interpreti dei sentimenti dei lavoratori italiani presso il proletariato della Francia 
e dell'Inghilterra; si augura che l'azione concorde, solidale, energica deliberata 
nelle odierne riunioni socialiste di Roma e di Milano sia al più presto effettuata 
pr salvare le repubbliche d'oriente e l'avvenire del socialismo ». 


Era stata deliberata un’azione solidale.. Quale ? Dopo alcuni giorni 
ce lo diceva il padre priore del convento pussista: quel povero prole- 
tario del commercio che si chiama Costantino Lazzari, il quale diramava, 
sulla questione dell’aiuto alla Russia, in data 8 giugno, un proclama a 
tutte le sezioni e relativi compagni. Costantino Lazzari cominciava 
coll’affermare che «a Roma e a Milano, in due zezzorabili convegni 
la Direzione del Partito s’era accordata coi rappresentanti dei socia- 
listi di Francia e d’Inghilterra ». Più sotto, il reverendo Lazzari parla 
di « fusione armonica dei tre proletariati dei tre paesi vincitori ». Pre- 
cisa che si è trattato soprattutto « di coordinare una linea di immediata 
azione internazionale ». A questo punto l’asino lazzariano si piega 
sulle ginocchia. I tre proletariati non sono più «fusi», perché «la 
proposta di uno sciopero generale dimostrativo da effettuarsi con- 
temporaneamente nelle tre nazioni è stata accettata persona/mente dai 
delegati. Dopo alcuni periodi della solita bagologia, il Lazzari invita 
i compagni d’Italia a « tenersi pronti all’appello che vi lanceremo d’ac- 
cordo coi Partiti di Francia e d’Inghilterra ». te 

Questi sono i « precedenti » della questione. Giovava ricapitolatli, 
per meglio assaporare il grottesco della farsa italo-franco-inglese. 


SECONDO ATTO 


Ogni proletario — evoluto, cosciente e alquanto organizzato — 
era nel suo pieno diritto di credere che i socialisti di Francia e d’In- 
ghilterra avevano accettato di proclamare lo sciopero generale dimostra- 
tivo, in giorno da destinarsi. Sarebbe stato bello uno scatto simul- 
taneo del proletariato di tre nazioni! C'era dell’esultanza nei circoli 
vinicoli! Purtroppo in questo basso mondo è destino che le cose 
belle abbiano la effimera durata di un mattino. MacDonald torna 
in Inghilterra e torna saggio. Lo avevano sborniato al Castello dei 
Cesari, con quel terribile e paradisiaco vino bianco di Frascati che 
apre agli uomini del nord tutti gli orizzonti delle più pesanti follie 
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e gli avevano dato la pariglia al Biffi di Milano col Chianti atrubi- 
nato e traditore. Il povero MacDonald ha bevuto. L’Italia è il paese 
delle osterie. Mac ha bevuto, ha vomitato e dopo avere attraversato 
la Manica, dileguatosi dal suo cervello di quacquero rozzo i fumi 
dell’ebbrezza, il buon uomo è stato costretto a pubblicamente con- 
statare ch’egli aveva mistificato Lazzari e che lui e Lazzari avevano 
mistificato la mandra credulona del Pys italiano. La buffonata è com- 
pleta. Rendiamola plastica. Il signor Lazzari afferma nel suo mani- 
festo che la Direzione del Pys « si è accordata coi rappresentanti dei 
socialisti di Francia e d’Inghilterra per la fusione armonica dei tre 
proletariati », ma il signor MacDonald, edizione londinese, dichiara 
che « non ha mai preteso di rappresentate i lavoratori inglesi, nep- 
pure il Partito Socialista Inglese e meno che mai il laburismo ». Laz- 
zati ha mentito o mentisce l’inglese ? SEDI: 

Il sor Lazzari proclama in un manifesto che il cittadino MacDo- 
nald aveva aderito all’idea dello sciopero generale dimostrativo di 
ventiquattro ore, ma ‘il signor MacDonald, non più sborniato, smen- 
tisce recisamente di aver aderito a questa proposta e dichiara con 
anglicana sornionità: 


« Non posso credere che Costantino Lazzari abbia fatto una simile afferma- 
zione e debbo attribuirla a qualche errore di traduzione ». 


Un colmo! Chi mentisce: Lazzari del manifesto o MacDonald 
ci SEon 
dell'intervista ? Non c’è dunque un cane di socialista che sappia l’in- 
glese ? 


TERZO ATTO 


Siamo evidentemente dinnanzi a un nuovo b/4f del pussismo ita- 
liano. Lo sciopero generale internazionale è fallito. Lazzari è un misti- 
ficatote. Il signor MacDonald non rappresentava che la sua Aa 
verita persona. Avremo dunque uno sciopero limitatamente all’Italia ? 
Affermiamo di no. L'episodio Koltàk è ormai liquidato. Ad ogni 
modo uno sciopero dimostrativo italiano pro-leninismo si risolverebbe 
in un fallimento pietoso. Strano | Non si parla di sciopero pro-Russia, 
in quell’Inghilterra che manda volontari e cannoni e navi sulle 
terre e sui mari di Russia; non si parla di sciopero in quella 
Francia che pure è molto direttamente intervenuta nelle faccende 
russe. Ora, l’Italia ufficiale rion ha fatto nulla contro la repubblica 
dei Sovièts. Ha mandato quattromila uomini in Mutmania, ma non 
hanno sparato un colpo solo di fucile e stanno per ritornarsene in 


” 


i ri 
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e che il rimpatrio di quelle nostre truppe è unica 
a mu a fare. L’episodio del Fedora, dimostra che l’Italia uf- 
de per O agri « agnostica » di fronte alla Russia, mentre sem 
, secondo una Agenzia bernese, che sia in di i rap { 

e sia in discreti i 
l’Ungheria. E io i a i 
g d è proprio in Italia, dove non esiste un solo giornale 


che abbia patroci ’i i ia, è 
patrocinato l’intervento in Russia, è proprio unicamente. 


in Italia che dovrebbe svolgersi lo sciopero dimostrativo di solida- 


E : . ; 
> sciopero che i proletari d’Inghilterra non pensano di fare, se 
condo la stessa dichiarazione di MacDonald sei 


Do se ai è o 
Dopo tutto ciò, dinnanzi alla impudente turlupinatura dei pussisti 


italiani, c'è da i iati 
altani, c'è da domandarsi angosciati se la massa operaia riuscirà 


2° 3 .- dai suoi nuovi, cinici, sfacciati sfruttatori; c'è da do- 
> i SA questa casta di politicanti che esercitano 
el socialismo — oh i nuovi ricchi del socia- 
lismo! — menerà per il naso le folle lavotatrici. ° 


- . 
e questo dovesse durare ancora, se le buffonate dei socialisti uffi- 


ciali non dovessero mai suscitare un senso di schifo e di rivolta, bi 
sognerà forzatamente concludere che i proletari italiani s i ii a 
lungi dal possedere la mentalità degli uomini liberi e ch lg - 
vile è degno di essere tosato e macellato dai suoi ua si 
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Da Il Popolo d'Italia, 13 giugno 1919, VI. 





RESPONSABILITÀ 


Il cittadino Bruno Buozzi, inscritto al Partito Socialista Ufficiale, ‘ 
e segretario generale della Federazione operai metallurgici, chiudendo 
lo sciopero disgraziato di Napoli, ha fatto « impressionanti » dichia- 
razioni che troviamo sul Mattino e che sottoponiamo alla seria at- 
tenzione di coloro che ci leggono e anche di coloro che non ci leg- 


gono. Riportiamo testualmente: 


« 
E 


«Ma con la medesima lealtà egli deve dichiarare che da prove e documenti 
forniti, gli è risultato che effettivamente l’industria siderurgica napoletana attra- 
versa un grave periodo di crisi, poiché, a causa della mancanza di materie prime, 
per la deficienza del tonnellaggio, per l'alto costo dei noli, per la mancanza di 
fossile essa non può produrre ora che a un prezzo almeno quattro volte maggiore 
di quello delle industrie dell’estero, e specialmente della Germania, che offre oggi, 
vale a dire in uno dei momenti meno propizi per l'economia nazionale, i propri 
manufatti, franco stazione Napoli, ad un prezzo calcolato in marchi almeno del 
cinquanta per cento inferiore a quello del costo dei medesimi prodotti fabbri- 
cati qui. 

«In base a queste considerazioni egli crede che la vertenza debba essere 
considerata sotto un punto di vista più generale, e pertanto ascrive ad un primo 
successo l'aver indotto la direzione generale dell’Ilva ‘ad inviare a Napoli due 
suoi rappresentanti con lo scopo di mettersi in diretto contatto con gli operai. 

« Riferendo quindi la conclusione delle trattative iniziate, espose che gli in- 
dustriali hanno dichiarato che i cinquanta centesimi di aumento caro-vita rappre- 
sentano la massima concessione possibile e che in linea subordinata sarebbero 
disposti a concedere, quando se ne presenti l'occasione, un'ora di lavoro straordi- 


nario, oltre le otto ore stabilite ». 


Queste dichiarazioni sono di una gravità estrema. Esse segnalano 
l'imminente, l'enorme, il tragico pericolo che incombe sull’economia 
industriale italiana. Se si continua di questo passo, se gli operai non 
cominciano a rendersi conto della terribile realtà e se gli industriali” 
non fanno altrettanto, fra poco l’industria tedesca ci schiaccerà col 
peso di un dumping al quale non sapremo, né potremo resistere. 

Ma gli organizzatori confederali che hanno la testa sulle spalle 
e vedono dove sbocca questo movimento caotico e altamente funesto, 
devono avere il coraggio di proclamare queste verità da tutte le tri- 
bune e quotidianamente; altrimenti si dovrà pensare che essi giuocano 
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la commedia o che sono impotenti, di fronte alla pressione degli 
elementi estremisti del pussismo politico. È questo il momento in 
cui la classe operaia italiana può guadagnar molto o perder tutto, 
a seconda che dimostrerà di essere più o meno saggia e matura per 
assumere funzioni direttive nella vita della nazione. Noi notiamo 
con piacere questi violenti colpi di timone da parte dei piloti dei mas- 
simi organismi operai, ma non bastano ad ottanere lo scopo se non si 
reagisce contro le suggestioni pratiche dell’estremismo politico. Detto 
ciò, noi ammettiamo che una parte grandissima di responsabilità nel- 
l’itrequietudine delle masse, ricade sul Governo d’Italia, dato che ci 
sia ancora un Governo. L’ottimismo di cui diede prova l’on. Orlando 
nella sua recente permanenza a Oulx, si appalesa sempre più idiota. 
La verità è questa: che il Governo trascina i suoi giorni per forza 
d’inerzia, non già per una sua intrinseca capacità vitale. Non c’è più 
un cane di cittadino italiano che lo sostenga, all’infuori di quelli che 
sono vincolati da un giuramento. Burocratici alti e bassi, impiegati 
postelegrafonici, ferrovieri di Stato e secondati, industriali, armatori, 


commercianti, maestri, professori, lavoratori di tutte le fedi, di tutti. 


i Partiti, gridano l’ira di Dio contro il Governo di Roma. Caro-vi- 
veri e conferenza di Parigi: ecco i due poli attorno ai quali gravita 
l’ondata del malcontento generale. Altro che colpi di Stato! Non c’è 
bisogno di congiurare in cinque quando tutto un popolo congiura; 
non c’è bisogno di riunirsi in segreto, quando il popolo occupa strade 
e piazze e vi lascia i suoi morti! Il Governo si trastulla. Esso si fida 
sul complesso delle forze meccaniche di cui dispone e dimentica la 
famosa frase di Talleyrand: che non ci si siede sulle baionette! Si parla 
di una crisi. Gli ufficiosi si affrettano a dichiarare che non sarà extra- 
parlamentare. Imbecilli! Che cosa significa tutto ciò! Voi vi lagnate 
che il Governo non funziona, che è incapace, inetto, assente; ma sarà 
sempre così, fatalmente così, finché gli uomini del Governo li leverete 
da quel gruppo di 420 persone o deputati che sono nella loro stragrande 
maggioranza dei sopravissutil Noi riaffermiamo qui, quello che già 
dichiarammo in altra occasione: la Camera attuale non può dare un 
Governo degno di questo nome. Un’assemblea di deficienti non può 
dare un Governo di intelligenti: da un’assemblea [.... cersura....] non 


ticaverete mai un Governo di gente di fegato. Il signor Orlando vuole 


essere ossequiente alle consuetudini parlamentari: povero uomo! In 
questi frangenti attaccarsi alla procedura, suscita un senso composito 


di rivolta e di pietà. Succederà così quel che — fatalmente — deve . 


succedere. A furia di contenere la soluzione di tutte le crisi nell’am- 
bito esclusivamente parlamentare, si finirà per scatenare la crisi del re- 


gime. L’on. Orlando, visto un po’ da lontano, appare veramente come il . 
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ministro di un regime che declina. Accomodante, ondeggiante, otti- 
mista, avvocato, oratore, dilazionatote — buono per temperamento, 
quindi « negato » all’esercizio del potere che richiede la necessaria 
ferocia — l’on. Orlando torna in Italia per comporre nella bara il‘ 
Ministero. Ma si tratta soltanto del Ministero ? 


MUSSOLINI 


Da I} Popolo d'Italia, N. 161, 14 giugno 1919, VI. 


LA LEZIONE MAGIARA i 


L C'è negli odierni avvenimenti unghetesi una lezione che non 
dovrebbe andare perduta per quei pochi socialisti italiani che sono 


ancora in buona fede e per tutti gli operai che hanno qualche capacità | 


di raziocinio. La lezione scaturisce da questa constatazione: la Repub- 
blica ungherese dei Consigli ha fatto e sta facendo la guerra. Ha esor- 
dito facendo la guerra. Non ha indietreggiato dinanzi alla necessità 
della guerra e avviatasi sulla strada dei cimenti guerreschi, si è con- 
dotta alla moda antica e cioè ha organizzato un esercito, lo ha sotto- 
posto a una ferrea disciplina, lo ha consegnato a uno stato maggiore 
di tecnici della guerra presieduto da un generalissimo che combatté 
‘sulla fronte italiana, lo ha dotato di tutti gli orribili arnesi di morte 
coi quali si fa la guerra. Niente di più grottesco del giornale pussista 
di via S. Damiano, che si esalta « per le strepitose vittorie ungheresi », 
che riporta i bollettini di guerra, nei quali si parla di un « nemico » 
che « batte in ritirata », dimenticando, il giornale pussista, le sue pre- 
giudiziali assolute anti-guerresche per tutti i tempi, per tutti i luoghi, 
per tutte le cause e per tutti gli scopi e il suo noioso, monotono, 
animalesco «abbasso la guerra 1», in sé e per sé, sotto la specie del- 
l'eternità. Ricordiamo. Bela Kun riceve il potere nelle strabilianti condi- 
zioni a tutti note. A un dato momento, tra l’aprile e il maggio, tre 
eserciti nemici si scagliano contro l'Ungheria e minacciano Budapest. 
Il nuovo regime attraversa ore di crisi agonica. Dinanzi all’invasione 
in atto, i comunisti ungheresi non avevano che due decisioni da 
prendere. Essi potevano mettersi sulla linea tolstoiana della non-tesi- 
stenza; dire, come i somari idioti, nefandi e antisocialisti del pussismo 
italiano dicevano: ben vengano i romeni, i boemi, i serbi! Perché 
i proletari magiari dovrebbero mettersi nuovamente nella circostanza 
di accoppate i fratelli proletari di Boemia, Romania, Serbia ? La colpa 
non è di questi ultimi proletari. La colpa è del sistema o del padre 
eterno. Abbasso la guerra | Il comunismo aborre da qualsiasi effusione 


di sangue. Noi — potevano concludere i sovietisti ungheresi — noi . 


piuttosto che riprendere la detestabile guerra, l’immane macello, ci 
assoggettiamo all’invasione, nella speranza che i proletari-soldati di 
| Boemia, Romania e Serbia si «convettano » al contatto col nostro 
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mondo e. nell’attesa che i proletariati di quelle nazioni facciano la 
rivoluzione e si mettano al'nostro livello. Invece che distribuire piombo 
infuocato, diffonderemo dei volantini di propaganda. L’essenziale è 
la pace, a qualunque costo. Per dei socialisti che si siano fossilizzati 


. nell’antitesi categorica, perenne, insanabile fra socialismo e guetra, 


non è ammissibile altro ragionamento. I-«pussisti italiani » increti- 
niti, imbastarditi, idiotizzati irreparabilmente dalla loro propaganda anti- 
guetresca a base soprattutto di vellicamento degli istinti fisici e primor- 
diali del panciafichismo, direbbero, /e cas éeheant: « Ben vengano i croati 
a Fiume e anche a Milano: l’essenziale è di non combattere, fondamen- 
tale è di salvare il lardo delle epe rotonde per le evenienze future ». 
I comunisti ungheresi, posti a scegliere fra l’invasore e la guerra, 
hanno scelto — ortorel — la guerra; hanno mandato i loro prole- 
tari-soldati ad accoppare altri soldati proletari e le « vittorie strepi- 
tosey che il giornale pussista annuncia in prima pagina, non sono 
cartacee: sono il frutto di fieri combattimenti, durante i quali non si 
sono tenuti discorsi, ma si sono messi in azione mitragliatrici, fucili, 
cannoni. Dietro a quelle vittorie « strepitose », c’è, come nelle vittorie 
di tutti i tempi, di tutti i paesi e di tutti gli eserciti, ferro e sangue 
e il triste corteo dei morti, dei feriti, degli stroncati, delle madri, delle 
vedove, degli orfani. I comunisti ungheresi hanno spezzato l’anti- 
tesi fra socialismo e guerra: quando si tratta di difendere la patria 
che ha instaurato un regime socialista, la guerra è santa. La guerra, 
diciamo. Se, oggi, la Repubblica dei Consigli appare vitale, non è 
soltanto perché ha evitato le stragi interne compiute dai « carnefici 
bolscevichi» di Russia, ma perché ha avuto il coraggio di fare la 
guerra; si è rifiutata di essere vile, non ha tremato, come fanno gli 
apostoli del pussismo italiano, dinanzi alla eventualità, triste ma fatale, 
di versare del sangue. I comunisti ungheresi hanno compreso che se 
non si decidevano ad arrestare — col ferro e col fuoco — l’avanzata 
dei fratelli proletari di Boemia, Romania, Serbia, i Sovièfs saltavano, 
perché dietro gli eserciti invasori, sarebbero calati gli emigrati delle 
Coblenze danubiane, e chissà, se e quando, sarebbe scoppiata la ri- 
voluzione livellatrice in tutte le nazioni in regime di Sovitts. Di più. 
La Repubblica ungherese dei Consigli intraprendendo la guerra vitto- . 
riosa che ha riportato l'Ungheria alle sue vecchie frontiere,'si è con- 
ciliata la simpatia degli elementi nazionali e patriottici, che vedono, 
attraverso il nuovo regime, il trionfo delle loro aspirazioni. E ancora. 
La vittoria della nuova Repubblica può avere ripercussioni negli Stati 


. limitrofi. Ma per ottenere tutto ciò, inchiodatevelo bene in testa, si- 


gnori del Ps e del proletariato, è stato necessario fare la guerra, 
uccidere e farsi uccidere, versare del sangue umano. 


e Lr 


| 
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Ci volgiamo ai ciarlatani del pussismo italiano e diciamo loro 
che i casi sono due: o i socialisti italiani sono contrari a tutte le 
guerre come emerse dal loro grido durante quattro anni di « abbasso 
la guerra 1 » e allora non hanno diritto di scaldarsi per la guerra e le 
« vittorie » militari ungheresi; o si decidono a distinguere fra guetra 
e guerra e allora rinnegano in pieno tutta la loro propaganda che 
condannava tutte le guerre passate, presenti, future; dinastiche, reli- 
giose, nazionali, socialiste. . 

C'è dunque una « guerra socialista » o, in altri termini, esiste anche 


‘ in regime socialista la possibilità della guerra. Niente di più stolto 


di credere che il socialismo segni la fine della guerra. Qualcuno ha 
delle idee singolari in proposito. C'è chi pensa che se si realizzerà 
l’unità europea attraverso la guerra delle nazioni in regime capitalista, 
potrebbe, in regime socialista, realizzarsi l’unità del mondo, attraverso 
la guerra dei continenti. Supponete che domani ci sia un'Europa so- 
cialista e supponete una minaccia che parta dalle enormi masse umane 
del mondo giallo ancora artetrate.... 

Questo discorso è perfettamente inutile. I proletari non leggono 
e i pussisti sono in malafede. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 163, 16 giugno 1919, VI. 





SINDACATI E PARTITO 


Gli scioperi parigini non sono ancora conclusi, ma, ciò malgrado, 
si prestano a qualche considerazione d’ordine generale. È un fatto 
che all’inizio, il Partito Socialista tentò di dare un carattere politico 
al movimento. Basta rileggere i trafiletti del signor Cachin e quelli 
stampati su altri fogli più o mena accesi. del Partito. La differenza 
fra il contegno della Bazzille Syndicaliste e il contegno dei giornali 
del pussismo francese è sintomatica. Il giornale sindacalista ci tiene 
a dichiarare che il movimento è corporativo; i fogli socialisti gli attri- 
buiscono invece un fondo e obiettivi politici. Una vera doccia fredda 
per i politicanti del socialismo francese è l'ordine del giorno vo- 
tato dai ferrovieri della rete dello Stato. Quest’ordine del giorno 
dice a un certo punto: 

« Dichiara di ignorare nell’avvenire qualsiasi azione rivendicatrice che non 
emani dall’organizzazione stessa, cioè dai sindacati uniti nelle loro unioni dei 
sindacati e nella Federazione Nazionale e ciò senza. preoccuparsi dei consigli 


interessati di personalità politiche o altre che agiscono sempre senza mandato e 
non hanno alcuna qualità per parlare in nome della classe operaia... ». 


La botta ai deputati socialisti è ben diretta e va al segno. Altri 
sintomi del disagio confederale di fronte all’invadenza del partito po- 
litico, si riscontrano in altri documenti e manifestazioni degli organi- 
smi operai. È stata necessaria un’intervista fra confederali e socialisti 
e malgrado i sibillini comunicati di rettifica del Consiglio Confederale, 
sta di fatto che Longuet e soci sono stati allontanati come « intrusi ». 
Il carattere generale del movimento è «economico » e le masse si 
rifiutano agli esperimenti politici dei professionali del socialismo che 
« non hanno alcuna qualità per patlare in nome della massa operaia ». 
A poco a poco gli operai si convinceranno che i peggiori nemici del 
proletariato sono gli intransigenti e sfruttatori teologhi del socialismo 
politico ! 
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18. - XIII. 


"UN CONSIGLIO 


Se l’on. Orlando fosse un galantuomo, nel senso politico della pa- 
rola, poiché la sua onorabilità professionale è fuori discussione; se 
l’on. Orlando avesse la nozione di ciò che accade nel mondo in gene- 
rale e in Italia in particolare, domani, alla riapertura della Camera, 
terrebbe presso a poco questo discorso: 


« Colleghi deputati ! 


« Il Ministero che io presiedo si presenta a voi nella sua formale 
integrità. Il Ministero c’è, ma, noi ministri, siamo delle ombre. Noi 
tutti che siamo qui dentro siamo dei sopravissuti, siamo delle cariatidi 
anactonistiche che le martellate del popolo italiano potrebbero da un 
giorno all’altro mandare in frantumi. È ora di finirla! È ora di 
morire perché facciamo nausea abbastanza a noi stessi e ne facciamo 
ancora di più al Paese. Abbiamo fatto quello che abbiamo potuto. 
Gli eventi erano giganteschi. Noi siamo uomini di proporzioni nor- 
mali. Del resto, ben pochi dei tanti uomini di Stato o di guerra che 
un giorno parvero brillare di luce superba agli orizzonti, si salvano 
dal buio abissale della rupe ’Tarpea. Il maresciallo Joffre, ad esempio, 
non è più sicuro del suo bastone e quegli che parve, venendo d’ol- 
tre Oceano, il redentore dei mondi, si è appalesato come l’ultimo 
degli istrioni. Ora, noi ci sentiamo finiti, esauriti. Anche noi, cosid- 
detti uomini di Stato, siamo fatti di carne ed ossa. E poiché si diventa 
uomini di Stato quando la carne inflaccidita non tira più e quando 
le ossa, perdendo le midolla, si calcinizzano, il nostro organismo non 
regge più all'enorme fatica. Gli uomini non devono diventare isti- 
tuzioni. Non devono pretendere all’indispensabilità e all’inamovibilità. 
C'è un ciclo negli uomini, come in tutte le manifestazioni della vita 
universale. Il nostro ciclo, di noi, uomini che facemmo la guerra, è 
compiuto. Ci suicidiamo. Potremmo evitare o procrastinare questa de- 
. cisione estrema, ma noi — e grazie siano rese agli dei che ci petmet- 


tono tanto! — posti a scegliere fra una vita grama e una morte bella, . 


optiamo ‘per questa. Noi avvertiamo, in quest'ora estrema, che la 
crisi non è ministeriale o cameristica e che non si risolve con le mi- 
sure dei tempi tranquilli. L'organismo dello Stato è esausto, debilitato, 
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svenato: bisogna immettere nella sua circolazione altre energie, altro 
sangue, altri uomini o altrimenti sarà la paralisi e la morte. Cambia- 
mento di scena, cambiamento di personaggi, cambiamento di regime, 
onde permettere alle nuove forze di entrare a far parte della minoranza 
che dovrà dirigere la Nazione. Al punto in cui sono le cose non si 
può più porre la domanda se un cambiamento radicale del regime 
ci sarà, perché questo è pacifico. La questione essenziale è il modo 
e il tempo. _ 

« Colleghi deputati ! 

« Noi rifuggiamo per temperamento e per dottrina dalle ‘soluzioni 
violente. Ripugna al nostro animo agnellare, il sangue sparso per le 
piazze cittadine. Preferiamo i “ placidi tramonti ”, gli assestamenti tran- 
quilli, tutto ciò che invece di alimentare, smorza gli odî e i rancori. 
Noi vogliamo aprire le porte, non attendere che il popolo le sfondi. 
E allora noi ministri ci dichiariamo decaduti, voi deputati fate altret- 
tanto. 

«Il Ministero resta in carica per il disbrigo degli “ ordinari affari 
di amministrazione ”, la Camera scelga una commissione di quindici 
membri, con rappresentanza proporzionale di tutti i gruppi, la quale 
commissione ha l’incarico di preparare le elezioni con lo scrutinio di 
lista e la rappresentanza proporzionale, non appena sarà ultimata la 
smobilitazione. 

«La Camera; con voto palese, sceglie dal suo seno cinque delegati 
per la conferenza di Parigi... ». 


Un discorso di questo genere e una decisione di suicidio rischia- 


‘rerebbe l'atmosfera della vita italiana che si appesantisce ogni giorno 


di più. Ci sarebbe una speranza e una possibilità di mutamento per 
le vie cosiddette « legali ». I Partiti e i gruppi si preparerebbero alla 
conquista e all’esercizio del potere, attraverso i risultati della grande 
consultazione popolare. Questa consultazione porterebbe certamente 
alla ribalta dei « valori » nuovi: i valori sbocciati nel clima della guerra. 
Ma noi siamo ingenui ad aspettarci un gesto siffatto dall’on. Orlando. 
L’on. Orlando terrà tutt’altro discorso. Un discorso parlamentare. 
Che non lo salverà. Perché il Ministero Orlando ha le ote contate. 
Il paese ha già pronunciata la sua condanna. La Camera, per quanto 
avariata, non potrà più trincerarsi dietro il timore del peggio. È dif- 
ficile « peggiorare » la situazione. Se Governo e Camera oseranno 
sfidare la quasi unanimità nazionale che richiede che il popolo sia 
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dopo ben sei anni, onestamente consultato e con nuovi sistemi, la 


crisi potrebbe avere una soluzione drammatica e sanguinosa. Va sem- 
pre più diffondendosi in tutti i ceti del popolo italiano la persuasione 
che per uscire dal vicolo cieco, nel quale per fatalità di cose e deficienze 
di uomini ci siamo cacciati, bisogna abbattere qualcuno e qualche 
cosa. 
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FIRMARE! 


L’episodio di Noisy le Roi, esce, per la sua significazione psicolo- 
gica, dai confini del fattaccio di cronaca. In sé e per sé, quella sassaiola 
contro i delegati e funzionari della Germania, a meno che non sia. 
stata provocata dal loro contegno, è sommamente deplorevole e tale 
l’ha giudicata il Governo francese, col provvedimento di destituzione 
preso a carico del sottoprefetto della regione. 

La tentata lapidazione di Noisy le Roi è un chiaro sintomo dello 
stato d’animo della popolazione francese. I tedeschi sono ancota gli 
odiati e detestabili Zocbes malgrado la loro rivoluzione, la loro repub- 


. blica; malgrado Wilson e la Società delle Nazioni. Lo scatto della po- 


polazione di Noisy le Roi, dovrebbe far riflettere seriamente i tedeschi 
e convincerli della necessità di firmare la pace senza ulteriori procra- 
stinazioni o manovre. La popolazione francese, nella sua enorme massa, 
non è affatto rappresentata dalle minoranze politicanti o raziocinanti. 
La massa obbedisce ai suoi istinti fondamentali: la guerra è finita, 
anche l’armistizio sta%per concludersi, ma la popolazione di Francia, 
uomini, donne, bambini, ciò che forma, globalmente, il popolo, odia 
ancora i boches e non ha disarmato. L’episodio in questione dice ai 
tedeschi che tutte le misure militari ed economiche che potranno essere 
applicate dagli Alleati in caso di mancata firma da parte della Germania, 
non solleveranno obbiezioni o proteste di qualche peso in Francia. 
Anzi: una marcia degli eserciti francesi attraverso la Germania, con 
inigresso finale e trionfale di Foch a Berlino, lusinga molto quel com- 
plesso di sentimenti napoleonisti e coreografici, che sono un dato 
generale dell'anima francese. Aggiungasi che il memoriale tedesco è 
di una intransigenza paradossale, nonostante gli eterni e stucchevoli 
richiami ai principî di Wilson. La Germania non si adatta a restituire 
nemmeno l’Alsazia-Lorena alla Francia, sebbene in uno dei famosi 
punti tale restituzione fosse chiaramente contemplata e definita. È evi- 
dente che i tedeschi contano troppo sul movimento di revisione del 
trattato sviluppatosi nei paesi dell’Intesa, dimenticando che questo 
movimento si artesterà, almeno per parte nostra, se la Germania si 


196 : OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


rifiuterà di firmare. Noi non abbiamo la pretesa, che sarebbe superla- 
tivamente grottesca, di influire su uomini che ci sono lontani e su 
avvenimenti che sono al di là del nostro possibile raggio d'azione. 
Ma se un ufficio stampa tedesco esiste, che raccolga le manifestazioni 
dell'opinione pubblica dei diversi paesi, esso non potrà ignorare il 
nostro punto di vista. 
| Noi diciamo che nell’interesse generale del mondo e nel suo 
proprio particolare interesse la Germania deve firmare. Di tutte le 
soluzioni prospettabili, quella della firma rappresenta il « meno peg- 
gio ». Non firmando, la Germania si vota alla catastrofe. 
Coll’occupazione fulminea di gran parte del territorio da parte delle 
truppe alleate, anche-lo spauracchio bolscevico, le cui fortune, d’al- 
tronde, oscillano pericolosamente in Russia, perde ogni efficacia. Se 
la Germania non firma, si caccia nel più oscuro e spaventoso dei vi- 
coli ciechi; se la Germania firma, le sono aperte ancora le strade del- 
l’avvenire. Il « perisca Sansone con tutti i filistei» è una frase scrite- 
riata, senza rapporto con le attuali congiunture. La Germania non è più 
un Sansone ed è molto probabile che i filistei di razza anglo-sassone 
non perirebbero con lei. Anzi: ci farebbero, fra le rovine del tempio, 
un più lauto affare. Se la Germania firma, dimostrando col fatto di 
voler accettare le conseguenze del suo delitto e della sua disfatta, 
essa può sperare — aiutando il tempo che rinnova e cancella — ulte- 


riori mitigazioni del trattato e non più soltanto di forma. C'è già nei 


paesi alleati, anche all’infuori dei partiti socialisti, una vasta corrente 
d’opinione che tende ad imporre una revisione del trattato. 

Su alcuni punti si è già stabilito una quasi unanimità. Questi « punti 
di revisione » sono: il regime del bacino della Sarre, le colonie già 
tedesche, i tedeschi d’Austria, le indennità e qualche altro di mi- 
note importanza. | 

Se la Germania non firma, susciterà un movimento di dispetto e 
di collera che aiuterà l’Intesa nel compimento di tutti i suoi piani di in- 
vasione e di imposizione: oltre all’umiliazione dell’invasione, il blocco 
stremerà la Germania. Firmando, si produrrà quasi automaticamente 
un senso generale di défente psicologica e ne hanno urgente bisogno 
di questa défente i nervi del genere umano tesi sino allo spasimo da 
ormai cinque anni. Si avrà l'impressione che qualche cosa di defunto, 
di compiuto c’è. Questo graduale ritorno all’equilibrio psicologico, 
aiuterà il movimento di revisione, che sarà reso, poi, possibile dalle 
inevitabili trasformazioni che si verificheranno all’interno dei singoli 
Stati dell’Intesa. Gli elementi che nei paesi dell’Intesa hanno iniziato 
il movimento pro-revisione del trattato di pace di Versaglia, e noi 
siamo del numero, hanno già ottenuto una piccola, ma non trascura- 
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bile vittoria. Sono disposti a continuare sulla stessa via. In Germania 
devono però convincersi che se non firmano, il movimento dei re- 
visionisti, invece di toccare e impegnare le moltitudini, perderà d’im- 
portanza e di efficacia. Gli ambienti popolari interpreteranno la risposta 
germanica come una sfida. E allora: guai ai vinti!” 
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IL VINO E LA BOTTE. 


(Per telefono dal nostro Direttore) 


ROMA, 21, 


Quello che si stampa e — ahimè — si legge a proposito della 
crisi ministeriale sui giornali italiani è semplicemente buffo," appar- 
tiene al genere della comicità grottesca. Uomini nuovi, iace ace 
vita nuova: ecco il motivo fondamentale di tutti gli articoli. C'è solo 
da domandarsi dove stanno di casa gli uomini nuovi, dove sono re- 
peribili le idee nuove e se, in mancanza di uomini e di idee, è pos- 
sibile di inaugurare una vita nuova. La triste ma ingenua verità pa- 
lese a tutti [.... censyra....], è che nessuna possibilità di novità cine 
finché non si spezza quel cerchio chiuso, fino a quando non si osa 
procedere ad una crisi totalmente extra-parlamentare. 

La botte, dicevano nella loro lapalissiana filosofia i nostri nonni 
dà il vino che ha. Se nella botte c’è una brodaglia [.... censura] voi 
siete semplicemente matti se vi ripromettete di distillarne il nettare 
che dà le ebbrezze dionisiache. Finché voi vi acconcerete a fare il 
governo d’Italia con gli uomini che il mercato di Montecitorio vi 
offre, voi avrete sempre lo stesso Governo. 

Parlano di uomini nuovi. Guardiamoli un po’ questi uomini nuovi 
dai quali dovrebbe venire la salute d’Italia. 

Facciamoli sfilare in parata. 

Ecco l’on. Orlando, ammalato fradicio di patlamentarismo, che ha 
accettato il nostro disinteressato consiglio di suicidarsi, ma lo a fatto 
in maniera troppo ignominiosa. L’on. Orlando poteva morire in bel- 
lezza: ha preferito cadere come un fantoccio impagliato. Non occu- 
piamoci più di lui. i ° 

Quali sono gli altri uomini che si affacciano alla ribalta ? 

L’on. Nitti. Costui è, relativamente, giovane di anni, ma è già con- 
sumato. È un po’ di equivoco, di cinico e di profifeur. C'è un equivoco 
nella sua attività politica che si svolge in margine agli affari. È giolit- 
tiano sputato, va in America e lascia un biglietto da visita per Giolitti; 
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torna dall'America e fa altrettanto. È giolittiano di convinzione e di 
«temperamento ». L’boo novss di Muro Lucano ci riporterebbe in 
pieno giolittismo. Come novità non c’è male... 

Passiamo alla categoria dei venerandi. Boselli è totalmente rammol- 
lito. È, politicamente ed intellettualmente parlando, un rudere da 
seppellire con una buona palata di terra. Anche lui, come l’on. Orlando, 
ha le glandule lagrimali eccessivamente ricche di liquido, per cui ad 
ogni piccola occasione piange 2 lagrimoni grossi come il vitellino 
della réclame del Calzaturificio di Varese. 

- Altra veneranda mummia da relegare in un museo è il sen. Bonasi. 
Gli dovrebbe, in quel duen retiro, far compagnia l’on. Luzzatti, caria- 
tide frusta, senza volontà, senza spina dorsale, uomo di pasta frolla, 
salice piangente anche lui, temperamento anguilloso. 

Nemmeno l’on. Bissolati può essere esibito in veste di uomo nuovo. 
È vecchio, anzi invecchiato. Non può entrare nel Governo un uomo 
che.ha dato la parola e la giustificazione anticipata con la evocazione 
di Andrea Hofer all'eventuale irredentismo pangermanista che ci con- 
tende l'Alto Adige e quindi il necessario baluardo alpino. 

Questa rassegna di uomini nuovi potrebbe continuate con gli 


| on. Salandra, Barzilai, Pantano, Sacchi. Ma ce n'è d’avanzo per la 


dimostrazione della nostra tesi. 

Gli uomini che hanno in questi giorni gli onori della pubblicità 
sono gli esponenti, nella loro mentalità e nei loro costumi, di cose 
trapassate e morte: [.... censura]. 

C'è forse di meglio sui banchi di Estrema Sinistra ? 

I repubblicani possono dare qualche uomo ad un Ministero ma 
non altro, Anche perché la prova offerta da Eugenio Chiesa e da Ubaldo 
Comandini non è stata brillante. 

Il gruppo più compatto e forte è il socialista ufficiale. Su 40 de- 
putati socialisti una decina sono completamente idioti. È certo che 
l'antropologo futuro quando vorrà fissare le stigmate del cretinismo 
nel secolo XX, prenderà in rapido esame il caso dell’on. Beltrami. 
Si dirà: ecco il cranio dell’on. Beltrami, come si dice: ecco l’uomo 
della tal caverna, della tal epoca. Altri dieci o dodici deputati socia- 
listi appartengono al genere delle scimmie .urlatrici: gli on. Caroti, 
Maffi e simili De Giovanni sanno fare soltanto del baccano. Fra gli 
altri dieci o dodici i valori di Governo sono tre o quattro: l’on. Tu- 
rati, l’on. Modigliani, l’on. Treves. Ma costoro non sono uomini 
nuovi: sono dei parlamentari nel senso peggiore della parola. 

La nostra rassegna è esaurita. La contraddizione è insanabile. Per 
avere gli uomini nuovi, bisogna uscire dall’asilo dei vecchi. [Censura]. 

Noi ci permettiamo di dare un modesto e disinteressato consiglio 


orari 


di DO rn en wi La dat dn i ga Aa 
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NICO : 
all altissimo personaggio che procede in questi giorni alle consulta- 
zioni di rito. Faccia egli convocare a Roma in un primo gruppo: 

g È 


a) i rappresentanti dei mutilati e invalidi di guerra; 
sa b) i rappresentanti di tutte le associazioni dei combattenti e fa- 
miglie dei combattenti morti e vivi. 
In un secondo gruppo: 
l a) i rappresentanti della Confederazione Generale del Lavoro 
CI . x 
dell Unione Italiana del Lavoro, della Confederazione dei lavotatori 
italiani; : 
I b) i rappresentanti delle organizzazioni ferroviarie e di quelle 
dei servizi pubblici; 
c) i rappresentanti della Confederazione Generale dell’Industria 
CI . . DI . Ù 
delle Camere di Commercio, delle associazioni agrarie, delle associa- 
zioni commerciali. 
In un terzo gruppo: 
a) i rappresentanti delle cooperative di produzione e consumo; 
. . « DIRSI . . E 
b) i sindaci delle città capoluogo di regione, i rappresentanti 
sd a 
della. scuola, dall’asilo all’università; i rappresentanti del giornalismo 


Alle eventuali omissioni di questo elenco si è sempre in tempo a 


riparare. Liquidato il vecchio Parlamento, questo Parlamento convo- 
cato € improvvisato sarebbe veramente nuovo e sarebbe composto 
di gente che rappresenta qualcuno e qualche cosa: interessi concreti 
idee e programmi definiti, mentre il deputato non rappresenta che Ss 
stesso. 

Quest’assemblea straordinaria sceglierebbe un piano [sic], il quale do- 
vrebbe trattare all’estero e preparare all’interno la nuova consultazione 
del popolo. Nominata l’assemblea elettiva questo Parlamento potrebbe 
trasformarsi nei suoi Consigli Nazionali che i Fasci di Combattimento 
hanno nel loro programma. 

Il nostro progetto può sembrare avventato ai pantofolai di tutte 
le sagrestie, ma i fatti dimostreranno che altro mezzo non esiste per 
uscire dal cul di sacco della crisi cronica, per finirla con l’inutile do- 
manda di gente che non esiste. Tutto il resto è commedia. | 
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PRIME IMPRESSIONI 


(Per telefono dal nostro Direttore). 


La prima seduta del congresso è stata vibrante e movimentata. 
L’ampia sala degli Orazi e Curiazi in Campidoglio è gremita. Dal- 
l’aspetto si può desumere che la maggioranza dei congressisti appartiene 
alle classi popolari. Vi sono molti amici e corrispondenti del nostro 


giornale. 
Il discorso del sindaco comm. Apolloni è stato banale e retorico 


fino a far nausea. Se non lo avesse vietato il dovere dell’ospitalità, i 


congressisti, che hanno applaudito assai fiaccamente, avrebbero invece 
fischiato. L’oratore che segue, il capitano Cuccia della Sezione Romana 


| della Nazionale Combattenti, ha anche lui un esordio poetico e re- 


torico, ma poi si stacca dallo stereotipato discorso d’occasione e fa delle 
dichiarazioni interessantissime: i i 


«Noi abbiamo combattuto — afferma il Cuccia — non per asservite 0 im- 
miserire altri popoli, abbiamo combattuto per il popolo e per restituire il potere 


al popolo. La trincea fu la nostra scuola. Chi non fu con noi è oggi contro 


di noi ». o Sl 


Gli accenni a Giolitti scatenano una tempesta di « abbasso ». Si 
grida anche: « Abbasso Nitti». 

Questo scatto indica già gli umori predominanti fra i congressisti. 
Un altro fortissimo scatto si ha quando l’oratore accenna agli « sciacalli 
che si abbeverarono del sangue dei nostri morti ». 

Il discorso di Fabio Luzzatto è stato troppo lungo e troppo anali- 
tico, ma anche lui, che parlava a nome del Comitato Centrale provvi- 
sorio dell’Associazione, ha fatto delle affermazioni di un vivo interesse. 

Dopo un preambolo, superfluo per un’assemblea di combattenti, 
il Luzzatto ha evocato la Repubblica Romana del ’49, e l’assemblea 
ha applaudito, mentre echeggiava in qualche banco il grido: « Viva 
Mazzini l ». 

Il Luzzatto ha esaltato il fante contadino. Quando ha ricordato 
Fiume, un applauso formidabile si è scatenato. Tutta la assemblea si 
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levava in pete Si nei « Viva Fiume Stalaga] Abbasso i “ pa- 
recchisti |? 

Nella uu parte del suo discorso, Fabio Luzzatto ha dichiarato 
che l'Associazione Nazionale dei Combattenti vuole costituire una 
Unione politica all’infuori e al di fuori dei partiti vecchi e nuovi. 

Quanto al programma d’azione tratteggiato dal Luzzatto, esso 
coincide con quello dei Fasci di Combattimento. La riforma elettorale 
deve essere, non fine, ma mezzo per più audaci rivolgimenti. 

Verso la fine del suo discorso, il Luzzatto ha constatato, attraverso 
la fusione della guerra, la fine dei vecchi * lismi; ha bollato le 
sconce logomachie di Versaglia; ha evocato ancora una volta lo spi- 
rito di Mazzini e concluso con questa affermazione: 


«I combattenti sono diversi dagli altri; essi non dicono di aver fatto l’Italia; 
si limitano a dire che l’hanno intesa e che, quindi, possono interpretarla », 


Il Luzzatto è salutato da una intensa ovazione. 

A questo punto il capitano Giunta, della sezione di Firenze, chiede 
di parlare. Si grida dovunque: « Basta con la retorica 1» 

Scoppia un violento tumulto. Il capitano Dell’Ara non riesce a 
farsi ascoltare. Il Luzzatto e gli altri del Comitato Centrale provvi- 
sorio se ne vanno, mentre Giunta e il nostto amico Vecchi salgono 
in piedi sul tavolo della presidenza fra grida e applausi. 

Il Giunta riesce a dare lettura del suo ordine del giorno, antigio- 
littiano, antinittiano, antipussista, antiparlamentare. 

L’ordine del giorno viene acclamato. 

Quindi l’assemblea si scioglie e scende nella piazza, dove sono spie- 
gate forze imponenti di carabinieri e guardie, il che solleva giuste pro- 
teste da patte dei combattenti. 

Il congresso durerà parecchi giorni, ma la seduta inaugurale ha 
già rivelato gli stati d’animo fondamentali e le tendenze dei congres- 
isti. : 
Il carattere del congresso si può riassumere così: 

I. È stato nettamente antigiolittiano e antinittiano. Ne prenda 
nota l’immondo senatore di Portogruaro e sappia che i combattenti 
detestano il suo padrone di Dronero. 1 : 

2. È stato nazionale. i 

3. Il grande applauso pro Fiume e la Dalmazia dimostra che il 
congresso non è rinunciatario. 

4. Si può fin da questo momento affermare che l'Associazione 


* Lacuna del testo. 
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farà della « politica », altrimenti non avrebbe, per solo scopo corpo- 


rativo, ragione di esistere. 
s. Il necessario sacrificio della guerra è stato | nobilmente e alta- 


mente esaltato. Ne prenda nota lo sciacallo Frassati. I combattenti non 


‘ sono pentiti di aver fatto la guerra. 


6. Un'altra nota dominante del SARE è l’odio per le frasi 


inutili e la retorica stantia. 
Si può prevedere che i lavori dei prossimi giorni procederanno 


sollecitamente. 
° MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 170, 23 giugno 1919, VI. 


È NATO: VIVRA? 
(Per telefono dal nostro. Direttore). 


La crisi, quella ministeriale, è formalmente risolta. L’Italia ha nuo- 
vamente un Governo. Per quanto tempo ? Può darsi per qualche giorno. 
Negli ambienti parlamentari le opposizioni al Ministero Nitti si de- 
lineano fortissime e nel Paese il fermento è stato e rimane assai grave. 
Un Ministero che nasce in tali condizioni non è destinato a lunga 
vita, anche perché la sua compagine intrinseca è deficiente. 

È inutile analizzare ad una ad una le singole personalità dei mi- 
nistri. In maggior parte si tratta di uomini di second’ordine che rap- 
presentavano nel 1913 — ben sei anni fa — il loro collegio, ma che 
oggi non rappresentano nessuno. 

L’ascesa al potere di quel Schanzer, nato a Vienna, rappresenta un 
colmo. Non è ancora sopita l’eco delle polemiche violentissime sca- 
tenate attorno al suo nome e alle sue origini straniere. Gran parte degli 
elettori del suo collegio lo hanno già « protestato ». Gli fa buona com- 
pagnia Tedesco, di nome e di fatto. 

Le figure dominanti dell’attuale Governo son tre: Nitti, Tittoni 
e Dante Ferraris. Non abbiamo bisogno di tipetere ciò che pensiamo 
del nuovo presidente del Consiglio e di tutto il suo atteggiamento 
spirituale e politico. Il Nitti appare come un Giolitti più Orlando. 
Del primo possiede il cinismo parlamentare, del secondo l’abilità ora- 
toria e la mania del compromesso. 

L’on. Nitti volle arrivare a quel posto. C’è arrivato. È giunto 
sul Campidoglio. Ricordi che vicino c’è la rupe tatpea. 

L’ultimo colpo fortunato dell’on. Nitti si presta ad amare rifles- 
sioni circa il nostro costume politico. L’on. Nitti è stato giudicato e 
condannato da tutti i rappresentanti dell’economia nazionale. Le cri- 
tiche al suo malgoverno sono state violentissime e universali. Si diceva 
che Nitti avrebbe portato l’Italia alla catastrofe. Ebbene, se ciò sarà, 

‘gli si è dato il mezzo per farlo. 

Nella famosa seduta che determinò la fulminea crisi, Nitti non 
ha detto niente di straordinario che lo rendesse indicato a coprire l’alta 
carica, Si espresse contrario al comitato segreto, ma per questo ba- 


rea 
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stava un po’ di buon senso! Niente altro! Coi suoi precedenti ed il 
suo discorsetto di cinque minuti, Nitti è giunto a tenere in pugno i 
destini d’Italia | 

Noi abbiamo ragione di affermare che la causa dell’on. Nitti 
è stata patrocinata con particolare tenacia da Giolitti e questo spiega 
la duplice visita del vecchio bandito al Quirinale. 

Nell'attesa delle dichiarazioni programmatiche, che non potranno 
tardare molto, perché il popolo italiano comincia ad avere fretta, 
noi riaffermiamo la nostra decisa opposizione al nuovo Governo in 
generale ed all’on. Nitti in particolare | ° 

Né a modificare il nostro atteggiamento gioverà la presenza nel 
nuovo gabinetto dell’on. Tittoni. Noi non abbiamo bisogno di ristam- 
pare tutto ciò che in queste colonne fu scritto e documentato contro 
di lui in altri tempi. La politica estera dell’on. Tittoni si è chiusa nel 
più pietoso e clamoroso dei fallimenti. Vero è che in questi ultimi 
mesi l’on. Tittoni ha pronunciato discorsi ispirati alle grandi necessità 
della nazione, non solo per quel che riguarda l’Adriatico, ma anche 
per ciò che rappresenta l’innegabile diritto italiano nel Mediterraneo 
e nel continente africano. Ma l’on. Tittoni ha in Francia un ambiente 
assai ostile per un complesso di ragioni politiche e personali. 

° C'è un vantaggio: il nuovo presidente della delegazione italiana 
per la pace sa parlare il francese correttamente. 

Il Tittoni ci ispira scarsa fiducia. Saremmo lieti di vederla smentita 
dai fatti, questa nostra prevenzione. 

Dante Ferraris, self made man, è un uomo d’azione, una mente 
quadrata e costruttiva. Se in Italia la crisi del dopoguerra, sotto l’aspetto 
della lotta di classe, non ha degenerato in convulsioni caotiche, disin- 
tegratrici, lo si deve a lui, che ha saputo condurre gli industriali ita- 
liani sul binario della necessaria modernità. 

Il Ferraris, mentre come presidente della Confederazione Generale 
dell’Industria Italiana tiene nel pugno l’econonia nazionale, conosce 
molto bene gli ambienti, gli stati d’animo e le aspirazioni delle masse 
operaie. Il Ferraris ha i requisiti indispensabili per reggere alla fatica 
che ha accettato; solamente noi osserviamo che lo si è caricato un po” 
troppo. Le spalle del comm. Ferraris sono solide, ma sono sempre 


: le spalle di un uomo. Ora a quest'uomo è stato affidato un compito 


immenso e cioè non solo il Ministero dell’Industria e Lavoro ma anche 
quello degli Approvvigionamenti e Consumi. 

A proposito di questi ultimi noi speriamo — per frenare il caro- 
viveri — di vedere attuata dal ministro Dante Ferraris stesso quella. 
serie di misure immediate elencate dal Ferraris stesso nella sua qualità 
di presidente della Confederazione dell'Industria. 
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Composto il Ministero e prestato il giuramento, l’on. Nitti ha 
mandato la solita circolare ai prefetti, nella quale non è detto niente 
di speciale che valga la pena di essere rilevato. 

In settimana avremo le dichiarazioni programmatiche del nuovo 
Ministero ed il voto, che deciderà della sua vita o della sua morte. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d’Italia, N. 171, 24 giugno 1919, VI. 





PER UN'AZIONE POLITICA 


(Per telefono dal nostro Direttore). 


Il congresso dell’Associazione nazionale dei combattenti è stato tra- 
vagliato da alcune sedute di crisi che pareva dovessero, dopo l’esordio 
vibrante e caldo della seduta inaugurale, comprometterne gravemente 
le sorti. i . 

Il fenomeno, che può apparire oscuro ai profani, ha invece cause 
molto semplici e si riassumono in una sola: nell’atteggiamento a volte 
ambiguo, a volte dittatorio del Comitato centrale. 

Gli uomini di questo Comitato volevano fare il « loro » congresso, 
non già il congresso dei combattenti. Volevano che il congresso si 
svolgesse secondo il loro piano e che prendesse decisioni gradite a 
quei signori. A sentire questi capi, lAssociazione dei combattenti 
doveva atteggiarsi a verginella che ha paura di tutte le seduzioni. 

Questi signori pretendevano di continuare a covare la loro creatura, 
pretendevano di tenerla chiusa in una serra ben calda e riparata da 
tutte le influenze dell’esterno mondo. La loro mentalità, la mentalità 
del Luzzatto e dei Mira, conduceva a questa tendenza. Volevano te- 
nere sotto tutela l'Associazione o farne un loro monopolio. 

Il congresso, dopo le manovre grossolane e le pastette quasi gio- 
littiane di lunedì, ha capito il giuoco oscuro e per quanto i parteci- 
panti siano nel loro complesso nuovi a queste manovre, hanno vio- 
lentemente reagito e schiacciato l’opposizione del Comitato centrale. 
Il quale ha dovuto rimangiarsi la sospensiva camorristicamente pro- 
posta e accettare l’inversione dell’ordine del giorno con la precedenza 


. alla discussione sull’azione politica. 


La quale è stata impostata dal relatore Zavattaro con un lucido 
e dettagliato discorso. Io non so se lo”Zavattaro sia inscritto a qualche 
Fascio di Combattimento, ma posso affermare che egli si muove su 
un terreno tipicamente fascista e che in lui si rivela lo spirito fon- 
damentale e animatore del fascismo. 

Il fascismo è antipartito e come tale non ha pregiudiziali di sorta; 


14. - XIII. 


sv TOO date adore 
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Questo fatto ci è stato acremente rinfacciato dai soliti fossili, ma sen- 
tite come lo Zavattaro si esprime quasi con le nostre stesse parole: 


« Noi sentiamo — egli dice — di aver superato ogni e qualsiasi pregiudi- 
ziale monarchica o repubblicana, clericale o anticlericale; sentiamo il dovere di 
ricostituire tutto quello che la guerra ha sorpassato, ricordando che il problema 
necessario per l’Italia è l’epurazione, l'opposizione contro tutte le corruzioni e 
tutte le camorre e quindi la diffusione di una nuova educazione politica e sociale. 

« Per ottenere con mezzi più semplici il nostro intento, deporremo sulla 
soglia della nostra Unione tutti i vecchi bagagli politici e, superando le usate 
pregiudiziali, faremo nostri alcuni grandi problemi di ricostituzione nazionale e, 
con la duplice azione di controllo e di sostituzione a poteri e agli organi statali, 
ne affretteremo là rapida ricostituzione ». 


Le basi dell’azione politica che i combattenti dovranno svolgere 
sono tre. 

Primo: Risanamento della vita politica nazionale, che può essere 
fatto solo dai combattenti che tornano, dopo quattro anni di guerra, 


moralmente sani e purificati dai sacrifici e dalle fatiche spese per-la sal- 


vezza del paese. 

Secondo: Audaci riforme sociali. 

Terzo: Carattere nazionale, perché la nostra azione deve avere per 
fine supremo la salute del nostro paese, annegando le ideologie in- 
ternazionalistiche, rivelatesi al di fuori della realtà politica europea e 
mondiale. 

Confrontando più da vicino, analiticamente, i postulati elencati 
dallo Zavattaro e quelli che formano il programma d’azione dei nostri 
Fasci, si trova che la loro identità è assoluta, tanto sostanzialmente che 
formalmente. 

I Fasci vogliono le elezioni a smobilitazione compiuta, col nuovo 
sistema dello scrutinio di lista e della rappresentanza proporzionale e 
questo è il primo punto del programma presentato dal relatore Zavat- 
taro all'assemblea nazionale dei combattenti. . 

Nel programma dei Fasci è detto che l’assemblea nazionale, la quale 
uscirà dalla grande consultazione popolare, dovrà all’inizio dei suoi 
lavori decidere circa la costituzione del regime e lo Zavattaro, nella 
sua relazione, dice testualmente che «il parlamento, così eletto, vera 
espressione della volontà del paese, riprenderà in esame la Carta Co- 
stituzionale del 1821 ». 

Noi fascisti andiamo un po” più in là, noi vogliamo il voto alle donne 
e la loro eleggibilità, vogliamo abbassata il limite di età per l’eletto- 
rato a 18 anni e per la eleggibilità a 25. 

L’abolizione del Senato è domandata dai fascisti e dai combattenti. 
Noi vogliamo accanto all’Assemblea nazionale legislativa il Consiglio 


“a 
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nazionale dell'economia e lo Zavattaro accetta questo punto di vi- 
sta e propone di sostituire al Senato «i Consigli elettivi del lavoro 
dove siano rappresentate tutte le categorie di produttori e di lavora- 
tori che costituiscono i legittimi valori della moderna civiltà ». 

Per il problema finanziario, fascisti e combattenti sono in perfetto 
accordo. Noi vogliamo un’imposta progressiva straordinaria sul ca- 
pitale, la revisione dei contratti per forniture di guerra, la confisca 
dei sopraprofitti, tasse gravi sulle eredità, confisca dei beni ecclesia- 
stici; e i combattenti, nella relazione di cui ci occupiamo, chiedono come 
postulato fondamentale «la decimazione immediata del capitale su- 
periore a lire centomila ». 

Anche sul problema militare fascisti e combattenti procedono 
sullo stesso terreno. Così dicasi della politica estera e del movimento 
agrario. 

Sulle minori riforme che verranno attuate dalla nuova classe di- 
rigente non v'è discussione. Tutti convengono che la scuola, la buro- 
crazia, la giustizia sono istituzioni che devono essere rimesse all’al- 
tezza dei nuovi tempi. 

Quando i Fasci, nella loro memoranda adunanza del 23 marzo, de- 


.linearono il grande programma di agitazione e di realizzazione non 


mancarono ‘i soliti imbecilli o incoscienti della corsa al più difficile 
che ci gabellarono per reazionari, forse perché nascemmo con un voto 
antirinunciatario che non ammetteva equivoci. 

Ora, dopo pochi mesi di vita, deve essere motivo di grande sod- 
disfazione per i fascisti italiani constatare questa coincidenza fra il 
programma dei Fasci e il programma prospettato ai combattenti per 
la loro azione politica. 

La relazione Zavattato, salvo inevitabili modificazioni di dettaglio, 
diventerà la parola d’ordine dei combattenti italiani. I fascisti sono 
in buona compagnia e, ci sia o no intesa formale o contatto occa- 
sionale, poco importa. L'essenziale è il programma comune, animato 
dalle stesse idee eminentemente costruttrici e anti-pregiudiziaiole. 

Gli applausi e i consensi che hanno accolto la relazione dello Za- 
vattaro sono sintomatici ed eloquentissimi. In questi giorni una nuova, 
immensa forza morale e numerica prende posizione nel campo della 
politica nazionale. Si vedrà fra qualche tempo l’importanza di questo 
avvenimento. Se i combattenti lo vogliono, essi possono determi- 
nare i futuri destini della Nazione. 


MUSSOLINI 
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GLI INIZI 


(Per telefono dal nostro Direttore) 


ROMA, 26 notte. 


I fogli neo-ufficiosi ci pregano di attendere, prima di condannare 
senza appello il nuovo Ministero, il discorso programma che Nitti 
tertà alla riapertura del Parlamento. 

Gli iniziati neo-ufficiosi assicurano che sarà un discorsissimo; ma noi 
nell’attesa di questo prodigio ci rifiutiamo di accettare il consiglio 
dilatorio. 

Prima di tutto, quando si riaprirà la Camera? La data-è incerta. 
Chi dice il 3, chi il 4, chi il 9 di luglio. L’on. Nitti ebbe fretta di 
combinate il « suo » Ministero, ma non ha altrettanta fretta per esporre 
le sue idee. Ora, i primi atti, le prime gesta del nuovo Ministero giu- 
stificano pienamente i dubbi e le ostilità. 

Si tratta di provvedimenti che alla superficie sembrano di indole 
amministrativa, mentre sono squisitamente politici. Provvedimento 
politico è quello che si è preso contro il prefetto di Roma, reo, se- 
condo i giolittiani e 1’ Avanti /, di non aver saputo impedire l’insurre- 
zione popolare grandiosa e radiosa del maggio 1915. 

La nomina del comm. Quaranta a capo della pubblica sicurezza 
è un altro gesto di camorra. Non sono certamente attendibili le voci 
che circolano in Roma circa i propositi dell’on. Nitti, ma fin da questo 
momento si può fissare la direzione generale della sua politica all’estero 
e all’interno. 

Il discorso pronunciato dall’on. Tittoni non è rinunciatario e si 
deve presumere quindi che la tesi del Governo Nitti sia questa: Patto 
di Londra più Fiume italiana. Ma, poiché il raggiungimento di questo 
obiettivo appare assai difficile dopo le interminabili ed inutili serie 
degli antecedenti negoziati, Nitti avrà il coraggio, ad un dato mo- 

mento, che verrà, di proclamare l’annessione delle terre assegnateci 
dal Patto di Londra ed accettare l’annessione di Fiume all’Italia ? Ne 
dubitiamo fortemente. In caso negativo si appaleserebbe il trucco e 
l’insincerità dell’attuale atteggiamento antirinunciatario. 

Non perché Nitti pensi o voglia risolvere il problema dell’annes- 
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sione, ma perché occorreva placare e deviare l’opposizione della cor- 
rente nazionale, gli attuali antirinunciatari non ebbero che un espe- 
diente demagogico per varare il Ministero. 

Nella politica interna la tendenza dell’on. Nitti è quella della ricon- 
ciliazione con gli elementi del socialismo ufficiale. La frase « combat- 
teremo i combattenti » è proprio un’invenzione, o non è stata invece 
realmente pronunciata dal signor ministro Visocchi, il quale poi si 
è affrettato a smentirla ? 

Alcune agenzie più o meno ufficiose preannunciano misure contro 
gli arditi e contro l’attività dei combattenti in genere. La cosa non 
può stupire pensando che il congresso dei combattenti è stato fiera- 
mente antinittiano. 

Poiché l'on. Nitti non può blandire i suoi avversari, può essere 
tentato di reprimerli soltanto. La faccenda non è così facile come 
può averla data ad intendere il comm. Quaranta, capo della pubblica 
sicurezza. 

Gli arditi smobilitati sono cittadini come gli altri e ogni misura 


- contro di essi scatenerebbe tempeste formidabili che il rubicondo paf- 


futello Nitti ha tutto l’interesse politico e personale di evitare. 

Non si può far merito all’on. Nitti per l’annunciata abolizione 
della censura. Qualunque altro Ministero avrebbe cominciato col de- 
cretare la morte di questo anacronismo che non ha più ragione di 
essere, quantunque l’Italia sia ancora in regime di armistizio. 

Anche un Governo reazionario, dato che sia possibile costituire 
un Governo reazionario, se non pescando tutti i ministri fra i socia- 
listi ufficiali, avrebbe abolito la censura sui giornali. 

La censura è la soppressione della libertà di stampa, è un privilegio 
che tocca ai cittadini che vivono, non lavorano e muoiono nella re- 
pubblica dei Sovi2ts. Ben venga, dunque, l’abolizione della censura, 
e questo grido è ben sincero in noi che fummo particolarmente predi- 
letti dalle forbici censorie. Ma non si brucino pet questo ovvio prov- 
vedimento pochi grani d’incenso all’on. Nitti, al quale si presenta 
l'occasione di seppellire un cadavere, semplicemente | 

Nitti andrà incontro ai socialisti ufficiali, specialmente nei riguardi 
dei combattenti. 

Sulla necessità di affrettare la smobilitazione, specialmente. delle 
classi dal 1889 al 1899, non abbiamo niente da dire noi che tale smobi- 
litazione abbiamo invocato per mesi e mesi. Non ci opponiamo alla 
elargizione di una larga amnistia che non comprenda i disertori in 
faccia al nemico e quelli recidivi all’interno o colpevoli di reati comuni. 

Attorno a queste misure, che gli ufficiosi del Ministero Nitti prean- 
munciano, non ci può essere opposizione, ma lo spirito che le detta 
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è pericoloso, è tipicamente giolittiano. Tutto ciò sarà fatto allo scopo 
di placare i socialisti ufficiali; tutto ciò rientra nel progetto di « de- 
pressione » delle correnti nazionali ed avverse al pussismo. 

L’on. Nitti è conseguente ai suoi precedenti. Non voleva la guerra: 
non simpatizza per chi ha fatto la guerra. Gli uomini della guerra 
sono cordialmente antipatici a questo arrivato parlamentare, a questo 
panciuto cattedratico. 

E la riforma elettorale ? Non ne sarà nulla, in primo luogo perché 
egli non appartiene ai sostenitori convinti della riforma; in secondo 
luogo perché i suoi amici socialisti ufficiali fon ci tengono affatto, 
salvo la frazione Turati che non conta più nulla davanti al socialismo 
delle masse tesserate. Il socialismo se ne infischia dello scrutinio di 
lista e della rappresentanza proporzionale. Questo è ancora un modo 
di votazione democratica. Infatti, mentre il bolscevismo limita l’eletto- 
rato e l’eleggibilità soltanto agli operai ed ai contadini, la tribù gio- 
littiana è contraria alla riforma. 

L’on. Nitti all’ultimo momento troverà un mezzo più o meno ele- 
gante per rinviare la riforma, e le venture elezioni si faranno, se si 
faranno, con il vecchio sistema, 

Dopo questo rapido esame della situazione ministeriale, noi non 
mutiamo di una linea il nostro punto di vista. Siamo all'opposizione 
e ci resteremo perché, Nitti o non Nitti, la crisi rimane e non si risolve 
nell’àmbito chiuso e mefitico di Montecitorio. 


MUSSOLINI 
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-- DAGLI INIZI 
DEL PRIMO MINISTERO NITTI 
ALLA MARCIA DI RONCHI 
(28 GIUGNO 1919 — 13 SETTEMBRE 1919) 


mu —calroerco ce Tidaliet srt id SEI de 


Dal 28 giugno al 5 luglio, Mussolini è ancora a Roma. Dalla capitale telefona 
al giornale articoli sul trattato di pace tedesco (215); sull'attività e sulle carat- 
teristiche dei fasci italiani di combattimento (218); sui colloqui Nitti-Turati- 
Camera-Micheli circa la riforma elettorale (221); sul problema del caroviveri (223). 

Il 6, 7, 8 luglio è a Milano, dove partecipa a due riunioni fra varie orga- 
nizzazioni economiche e politiche associatesi per agire efficacemente contro il 
caroviveri (226, 229); redige un articolo in proposito (227) e uno sulla situa- 
zione all'interno ‘alla vigilia della riapertura della camera dei deputati (230). 

Ii 9 e il 10 luglio è nuovamente a Roma, Qui commenta i discorsi pronun- 
ciati alla riapertura di Montecitorio (232). L'11 luglio, da Bologna, telefona al 
giornale uno scritto sull’atteggiamento dei ferrovieri italiani in merito allo scio- 
pero generale deliberato dalla confederazione generale del lavoro (e approvato 
dalla direzione del partito socialista) per il 20 e 21 luglio (234). 

Rientrato a Milano, seguita ad occuparsi dello sciopero (238, 239, 240, 
243, 245, 246, 256, 258), che riesce solo parzialmente (259, 262, 267), e pro- 
pugna l'intesa e l'azione fra gli interventisti di sinistra (248). 

Il 31 luglio è presente alla seduta della camera dei deputati, la quale 
approva, con voti 77 contro 38, la riforma elettorale sulla base del sistema pro- 
porzionale e passa alla discussione degli articoli. Prima del voto, Mussolini aveva 
trasmesso telefonicamente al giornale un articolo in merito (264). Il 2 agosto è 
di ritorno a Milano. 

Il 3 agosto pubblica Noi e /oro (270) e risponde ad un articolo di Giacinto 
Menotti Serrati (273). Nei giorni seguenti, redige: Mistificazione pussista (276), 
Cifre da meditare (282), Se tornano i re.... (290), e un appello diretto dai fasci 
italiani di combattimento agli interventisti (299); si occupa delle prossime ele- 
zioni generali politiche (279); premette un « cappello » ad una lettera di Ar- 
dengo Soffici (286); precisa la posizione del Popolo d'Italia circa le risultanze 
della commissione d'inchiesta su Caporetto (293); istituisce La pagina dell'avia- 
zione, per la quale scrive l'articolo inaugurale (303); insiste sull’intesa e sul- 
l'azione degli interventisti di sinistra (3C1, 304); postilla una lettera di Carlo 
Raimondi (305); ha una polemica con Vittorio Ambrosini (312); scrive contro il 
tentativo dei socialisti di « caporettare » la nazione (296, 306); sulla circolare 
diramata dall'on. Nitti ai prefetti del regno il 22 agosto, nella quale si insiste 
sulla necessità di limitare i consumi e le spese e sull'aumento della produ- 
zione (308); su un ordine del giorno in méèrito alle prossime elezioni votato dal 
partito socialista (310); sulla necessità per la politica estera italiana di « voltarsi 
ad oriente » (313), 

Verso la fine di agosto, la polemica Mussolini-Serrati (VII, 2; VIII, 2; 
IX, 154) si riaccende più violenta che mai (315, 318, 319, 322, 328, 336, 342, 
350, 353, 355, 359). (Nel corso della schermaglia, che finirà definitivamente 
il 17 settembre, si parla sovente dei mezzi che permisero l'uscita del Popolo 
d'Italia). Nel contempo Mussolini organizza e partecipa al primo raid aviatorio 
del Popolo d'Italia (396); si occupa dell'avvenire della nostra aviazione (325); 
dell'eccidio di Lainate del 1° settembre (333); del ritorno a Milano del dodi- 
cesimo reggimento bersaglieri e del settimo ed ottavo fanteria (344); accetta 
l’invito dell'unione sindacale milanese di tener aperta sul Popolo d'Italia una sot- 
toscrizione a favore degli operai metallurgici in sciopero da quarantadue giorni 
(346); scrive gli articoli Come e perché cadde Bela Kun (357) e Vetta d'Ita- 
lia (360); esalta l'impresa (che vertà poi chiamata la marcia di Ronchi) cui si 
è accinto Gabriele d'Annunzio nella notte dall'11 al 12 settembre (362, 364). 





3 MANCANZA DI GRANDEZZA 


La schifosa genia dei tedescofili italiani è colpita in questi giorni 
dalla più profonda delle umiliazioni. . 

Bisogna ricordare che in questi ultimi tempi gli zelatori della 
« grande » Germania avevano ripreso la loro funzione, dandosi con- 
vegno, di preferenza, nelle colonne di due giornali che si stampano 
uno a Roma e l’altro a Torino. Sempre gli stessi: Giornalisti libreschi, 
senatori incitrulliti, professori barbosi — in testa a tutti Benedetto 
Croce — e gli eterni inconsolabili « mogli »: poiché dal fondo della 
tedescofilia italiana qualche cosa vi giunge alle pinne nasali che non 
è precisamente odor di benzoino; è l'equivoco sentore merluzzesco dei 
domestici bidets; è il fetore della cucina’ bocle; sono, insomma, due 
dei tre famosi « K » nei quali si riassume l’attività teoretica e pratica 
della smammellata femmina tedesca. Per quanto inintelligenti — l’eru- 
dito è un inintelligente per definizione — i tedeschi nati in Italia e 
di professione « tedeschi », devono essersi accorti che nel naufragio 
della Kw/tur manca ogni gesto, ogni parola, ogni elemento di gran- 
dezza. Giunta al quinto atto della sua tragedia, che fu, per sua colpa, 
anche la tragedia di tutti i popoli della terra; arrivata al culmine del 
suo Calvario, la Germania non offre al mondo niente che non sia infi- 
nitamente meschino, curialesco, mercantile, plebco. Roma, all’indomani 
di Canne, fu grande. Milano, alla vigilia di Legnano, fu grande. L'Ita- 
lia, se non vi dispiace, sozzi e repellenti tedescofili, all’indomani di 
Caporetto, all’indomani cioè di una disfatta che era catastrofica e po- 
teva essere definitiva, fu grande, Presentò al mondo una linea di di- 
gnità e di compostezza. La sventura rivelò l’unità e la bellezza di 
un’anima collettiva. C'è una grandezza nel dolore. Ricordate le pa- 
role di Paolo Emilio, che, nel mezzo dei suoi trionfi macedoni, perde 
due figli. C'è una grandezza nel delitto: Cesare Borgia. Anche nella 
disperazione ci può essere la « grandezza », cioè un atteggiamento 
che non sia volgare. 

Da quattro mesi, la Germania sta mostrando, sta esibendo al- 
l’universo le prove della sua « mediocrità ». Un gesto di grandezza 
era quello di accettare senza discutere, senza tergiversare, senza sotti- 
lizzare sugli inutili dettagli, la pace di Versailles. Bere, con labbra 


LI 
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stoiche, l’amaro calice fino alla feccia. L’umanità avrebbe apprezzato 
e forse mitigato l’umiliazione subita senza proteste. La Germania 
invece ha trattato. Si è piegata alla diplomazia, a tutte le arti, grandi 
e piccole, della diplomazia. Inutilmente. 

Giunge finalmente il giorno in cui il dilemma viene posto, nella 
forma necessariamente brutale del sì e del no e la Germania tenta 
ancora di sottrarsi all’ineluttabile con spedienti, cavilli, pretesti da 
commercianti falliti. Oh idealismo tanto decantato della Xy/tr, in 
quale mai cesso universitario sei andato a affogare ?. Non una voce 
ci giunge dalla Germania, che dia un brivido alla coscienza umana. 
L'Università, colla sua teoria di analitici formiconi occhialuti, non dice 
nulla che non sia banale. La Chiesa, colla sua tribù di pastori rotondi, 
tace. Tace il militarismo, che tenta tuttavia di gettarsi e rifarsi sul 
vicino più debole, Il socialismo ci dà uno Scheidemann, mentre il 


comunismo accende i fuochi fatui e sanguinosi di una guerra civile’ 


che non ha l’ampiezza tragica e sublime della Comune parigina. Il 
popolo si abbandona al saccheggio. Il Parlamento di Weimar, il Go- 
verno di Weimar appalesano la loro pietosa insufficienza. 

Rimane, come qualche cosa che si stacca dal fondaccio comune, 
l’inabissamento della flotta a Scapa-Flow. Ma i contorni di questo 
episodio, sono incerti. Si parla di passiva complicità inglese. Si 
tratta di una flotta che non si era mai totalmente impegnata in mare 
aperto. Era rimasta imboscata a Kiel. Quell’ammiraglio Reuter, po- 
teva farsi legare all’albero maestro e affondarsi insieme colla nave. 
Vecchio gioco! Il tedesco preferisce l’internamento, respinge l’affon- 
damento. L'incendio delle bandiere è un episodio studentesco. Ag- 
giungasi che il partito di governo, cioè il social-maggioritario, riunito 
a congresso, ha sconfessato e ‘l’affondamento e il rogo! 

Insomma: leggete e rileggete la cronaca tedesca di questi giorni e 
ne avrete l’impressione di qualche cosa di incomposto, di torbido, di 
caotico: un insieme di mezze figure, di mezze rivoluzioni, di mezze 
decisioni ; qualche cosa che non è più commedia, ma che non riesce 
nemmeno a diventare la tragedia piena che rende pensosi e com- 
mossi anche i nemici, . 

Non nego che il popolo tedesco, sotto un Koltàk qualsiasi o 
anche nel consolidarsi della attuale repubblica social-borghese, possa 
riprendersi e ricominciare: io mi limito a constatare la sua attuale in- 
sufficienza, la sua attuale mediocrità, la sua attuale innegabile, appa- 
riscente, pietosa mancanza di grandezza. Un giornale tedesco, commen- 
tando le ultime sedute di Weimar, era forzato a riconoscere che la 
Francia a Bordeaux aveva parlato all’umanità attraverso la bocca di 
Victor Hugo, con accenti destinati a passare e rimbombare nei secoli; 
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mentre la Germania, nell’ora culminante della”sua passione, aveva tro- 
vato appena un ignoto Bauer, uscito dalle turbe tesserate della social- 
democrazia | Oh, io trovo che questa ammissione tedesca vale tutto 
il bottino della guerra. Che importano le colonie ? Restituitele ai boches. 
Che importano le indennità e i territori? La nostra vittoria è in questa 
ammissione, in questa confessione. I tedeschi si riconoscono inferiori 
a noi vecchia gente mediterranea, se è vero che la grandezza del- 
l’animo, non nelle facili ore delle gioie si appalesa, ma in quelle oscure 
e pesanti della sciagura. Il significato dell'ammissione tedesca è chiaro. 
La Francia di Bordeaux seppe essere grande. La Germania di Weimar 
non ci è riuscita. Anima di predoni, di ipocriti, di spergiuri è quella 
tedesca: non anima di eroi, perché questo era specialmente il momento 
dell’eroismo o della semplice dignità e l’uno e l’altra sono comple- 
tamente mancati. Sino ad oggi, un solo tedesco ha compiuto un gesto 
discreto dal punto di vista estetico e morale: quel generale che è an- 
dato a suicidarsi ai piedi del monumento a Bismarck. Ma aveva ot- 
tant’anni, e, a quella età, la vita non vale forse la pallottola della 


Browning liberatrice. 


Vèstiti, dunque, in lutto stretto, o lercia congrega dei bochizzanti 
d’Italia! Noi che non ci prosternammo dinanzi agli oracoli balordi 
e bibliotecali della Kw/tur, ora che gli idoli sono infranti e il popolo 
tedesco si mostra nelle sue qualità fondamentali ventricolari e immuta- 
bili da Tacito in poi, noi sentiamo che meritava la nostra istintiva av- 
versione e in quest'ora, prima che la pietà, suscita in noi ingigantito 
il disprezzo. In noi, italiani. In noi, che abbiamo l’orgoglio folle di 
essere, di sentirci, di dichiararci italiani | 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 178, 1 luglio 1919, VI. 





IL «FASCISMO » 


(Per telefono dal nostro Direttore) 


ROMA, 2. 


Per valutare nella giusta misura l’importanza. sempre più grande 
o movimento dei Fasci Italiani di Combattimento, bisogna ricordare 
ch’essi sono nati il 23 di marzo, nella prima adunata di Milano. Bi- 
sogna ricordare ancora che a quella adunata intervennero soltanto 
gli interventisti non rinunciatari e gli altri che non intendevano e non 
intendono accodatsi — Maddaleni pentiti — al carro del Pys. L’adu- 
nata del 23 marzo fu anti-rinunciataria e antipussista. Sono passati 
tre mesi e si può affermare — senza cadere nel b/yff così caro alla 
tattica bagolistica degli altri gruppi e partiti — che il movimento 


dei Fasci di Combattimento si è imposto all’attenzione pubblica ed 


è, oggi, la forza più viva, più audace, più rinnovatrice, più rivoluzio- 
naria, non nel senso bestiale dei vandeani, che ci sia in Italia. All’in- 
fuori del Partito Socialista, che pretende di possedere il monopolio 
esclusivo della piazza, non ci sono altri gruppi o partiti di quelli 
segnati nei vecchi cataloghi che osino scendere in piazza. I Fasci 
di Combattimento contendono al Pys questo privilegio e nella recente 
agitazione anti-nittiana sono stati i fascisti di Torino, di Milano, di 
Roma e di altre città quelli che, fra il passivismo di tutti, hanno agi- 
tato e scosso il popolo italiano. 

L'attività di alcuni Fasci, citiamo ad esempio quello di Torino, 
p semplicemente meravigliosa. Governo e pussismo, bolscevismo dal- 
l’alto e bolscevismo dal basso in tutto ciò che faranno e non faranno 
dovranno tener conto dei Fasci di Combattimento. Non è, forse, 
prematuro esaminare i motivi che hanno provocato questa rapida 
ascesa, questo trionfale sviluppo del Fascismo, malgrado l’aperta 
ostilità e la perfida malignazione di certa piccola gente invasata a 
freddo di rivoluzionarismo léetteraloide. Trattasi di gente che non ha 
mai condotto folle in piazza e che oggi è rivoluzionista semplice- 
mente per questione di concorrenza. Il Fascismo è un movimento 
spregiudicato. Esso non ha sdegnato di prendere contatto con uomini 
e con gruppi che l’idiota filisteismo dei benpensanti ignorava o condan- 
nava. La gente mediocre ha sempre affettato di « non prendere sul 
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serio » il futurismo; ora, a dispetto di questa gente, il capo dei futu- 
risti, Marinetti, fa parte del Comitato Centrale dei Fasci di Com- 
battimento. Gli Arditi hanno subìto in questi ultimi tempi due diffa- 
mazioni: quella di coloro che li avrebbero voluti sfruttare e quella 
dei vigliacchi che sbandieravano ogni delitto comune commesso da 
Arditi o falsi Arditi. Ora, a dispetto dei calunniatori e dei fifoni, uno 
dei capi dell’Arditismo in Italia, il capitano Vecchi, fa parte del Co- 
itato Centrale dei Fasci. Il Fascismo ha preso altri contatti con l’As- 
sociazione dei volontari di guerra, il Fascio popolare di educazione 
sociale e alcune organizzazioni minori di combattenti, come PU. N. U. S; 
l’Italia redenta, la Zona operante. Tutti questi contatti, quali d’ordine 
locale, quali d’ordine nazionale, non hanno condotto a stipulazioni 
formali, a nessuna di quelle intese protocollate che ripugnano allo 
spirito del Fascismo. L'essenziale è di sàpere che tutte queste forze 
possono essere utilizzate per uno scopo comune. 

Per le eterne ostriche della pregiudiziale, apparve come inaudito 
che i Fasci non avevano pregiudiziali di sorta. Non si vuole capire che 
il Fascismo cessa di essere tale non appena si scelga una pregiudi- 
ziale. Il Fascismo pregiudiziaiolo diventa un Partito. I Fasci non sono, 
non vogliono, non possono essere, non possono diventare un partito. 
I Fasci sono l’organizzazione temporanea di tutti coloro che accettano 
date soluzioni di dati problemi attuali. Poiché abbiamo rifiutato di 
caricarci le spalle con l’inutile fardello di una qualsiasi pregiudiziale, 
i melanconici «scagnozzi», come dicono a Palermo, della pregiudiziale, 
ci hanno abbaiato dietro l’appellativo pauroso e massacrante di rca- 
zionari. Noi, i reazionari | Il guaio è che il numero di questi « reazio- 
nari », invece di diminuire, aumenta. Nel recente congresso dell’ As- 
sociazione Combattenti è stato approvato un programma che non 
ammette pregiudiziali. Il presentatore di questo programma, lo Zavat- 
taro, ha dichiarato ripetutamente ch'egli non accetta pregiudiziali, 
né monarchiche, né repubblicane, né cattoliche, né anticattoliche. 
Una domanda ci sale alle labbra e noi la rigiriamo a certi signori: che 
sia, dunque, un covo di reazionari novantotteschi l’Associazione na- 
zionale dei combattenti ? 

Il Fascismo è anti-accademico. Non è politicante. Non ha sta- 
tuti, né regolamenti. Ha adottato una tessera per la necessità del ri- 

conoscimento personale, ma potendo ne avrebbe volentieri fatto a 
meno. Non è un vivaio per le ambizioni elettorali. Non ammette 
e non tollera i lunghi discorsi. Va al concreto delle questioni. Po- 
teva darsi un programma di almeno quindici punti, come quello re- 
pubblicano, o di quindicimila punti cogne quello pussista o pipista 
(P.P.I.). Poteva elencare le cento piaghe d’Italia e metterci accanto il 


lo 
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relativo rimedio più o meno eroico. Poteva darsi delle arie trucu- 
lente per la galleria popolare. Lascia questo apparato demagogico 
a coloro che cercano ogni mezzo per far dimenticare o farsi perdo- 
nare l’interventismo di una volta. Ha limitato il suo programma a 
pochi punti essenziali e di immediata attuazione. La riforma eletto- 
rale, l’espropriazione delle ricchezze, i consigli nazionali economici. 
Questa è la novità interessante del programma fascista: la rappresen- 
tanza integrale. Per le rivendicazioni d’ordine proletario, il Fascismo 
è sulla linea del sindacalismo nazionale, rappresentato dall’Unione 
Italiana del Lavoro. Anche qui delle due l’una: o noi siamo reazio: 
nari e allora lo è anche l’Unione Italiana del Lavoro della quale accet- 
tiamo il programma, o l’Unione non è reazionaria e allora — que- 
sta constatazione lapalissiana ci intenerisce 1 — non lo siamo nemmeno 
noi. Aggiungiamo ancora che il Fascismo non solo non osteggia, ma 
fiancheggia, sul terreno professionale, anche l’azione della Confedera- 
zione Generale del Lavoro, poiché il Fascismo è antipussista, ma 
essendo produttivista, non può essere e non è antiproletario. 

Il Fascismo è un movimento di realtà, di verità, di vita che ade- 
risce alla vita. È pragmatista. Non ha apriorismi. Né finalità remote. 
Non promette i soliti paradisi dell’ideale. Lascia queste ciarlatanate 
alle tribù della tessera. Non presume di vivere sempre e molto. Vivrà 
sino a quando non avrà compiuto l’opera che si è prefissa. Raggiunta 
la soluzione nel nostro senso dei fondamentali problemi che oggi 
travagliano la nazione italiana, il Fascismo non si ostinerà a vivere, 


come un’anacronistica superfetazione di professionali di una data po- 


litica, ma saprà brillantemente morire senza smorfie solenni, Se la 
Gioventù delle trincee e delle scuole accorre ai Fasci (il Fascio gio- 
vanile romano di combattimento conta già parecchie centinaia di soci) 
gli è perché, nei Fasci, non c’è la muffa delle vecchie idee, la barba 
veneranda dei vecchi uomini, la gerarchia dei valori convenzionali, 
ma c’è della giovinezza, c’è dell’impeto e della fede. Il Fascismo ri- 
marrà sempre un moto di minoranze. Non può diffondersi all’infuori 
delle città. Ma fra poco ognuna delle trecento principali città d’Italia 
avrà il suo Fascio di Combattimento e l’imminente adunata nazio- 
nale raccoglierà nell’armoniosa e libertaria unità dell’azione questo 
formidabile complesso di forze nuove. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 180, 3 luglio 1919, VI. 





PRIMA VITTORIA 
(Per telefono dal nostro Direttore) 


ROMA, 3. 


L'opposizione violenta scatenata contro il Governo Nitti € sulla 
quale i Fasci di Combattimento si sono tenuti all'avanguardia, può 
registrare un primo grande successo. Le idee dell'on. Nitti circa la 
necessità e l’urgenza della riforma elettorale non erano ben precise. 
Secondo taluni l’attuale Presidente del Consiglio non era partigiano 
della riforma, secondo altri egli avrebbe lasciato l'iniziativa alla Ca- 
mera e si sarebbe tenuto sul terreno dell’agnosticismo. Tutto ciò è 
stato travolto dall’unanime volontà del Paese. Unanimità manifesta 
anche nelle persone del triumvirato che l’on. Nitti ha consultato: 
il socialista Turati, il clericale Micheli, il costituzionale Camera. Noi 


crediamo che il collegio uninominale, di trista nonché giolittiana 


memoria, sia morto e questa constatazione ci è cagione di partico- 
lare compiacimento, perché questo giornale è stato fra i pochi che 
abbiano « sistematicamente » agitato il problema e lo abbiano im- 
posto all’attenzione del pubblico. i Nor 

Il comunicato che riferisce il colloquio Turati-Camera-Micheli- 
Nitti, non è del tutto soddisfacente. Da esso risulta che l’on. Nitti 
ha accettato «in massima » il principio di addivenire alle prossime 
elezioni generali col metodo dello scrutinio di lista e della rappre- 
sentanza proporzionale. Che cosa significa questa parola «in mas- 
sima » ? C'è sotto una specie di restrizione mentale ? La chiusa del co- 
municato aumenta ancora la nostra perplessità. L’on. Nitti fa sapere 
che « in tal modo non hanno più ragion d’essere tutte le forme di 
manifestazioni tendenti ad affrettare le risoluzioni in ordine alla pre- 
detta riforma». Noi siamo di parere perfettamente opposto. Noi 


| invitiamo i Fasci a respingere questo invito e a mantenere la loro 


vigilanza perché un qualunque trucco dell'ultima ora non rigetti la 
riforma in alto mare. Prima di tutto un’accettazione piena, intera € 
senza sottintesi della riforma da parte del Governo non c’è. In se- 
condo luogo, bisogna vedere quale sarà l’atteggiamento della Ca- 
mera. Ora se le parti politiche più sane del ‘paese sono riuscite ad im- 
porre la riforma al Ministero, devono salvarla dalle possibili e pro- 
babili imboscate della Camera che è pet tre quarti giolittiana. In terzo 
luogo, i fascisti devono imporre i necessari emendamenti e cioè: l’esten- 


» 
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sione dell’elettorato e della eleggibilità alle donne; l’abbassamento 
del limite d’età per l’elettorato a diciotto anni, per l’eleggibilità a ven- 
ticinque; le elezioni a smobilitazione compiuta; lo scrutinio di lista 
a base regionale. Bisogna imporre l’approvazione della riforma ai 
due rami del Parlamento, colla massima sollecitudine. Non più tardi 
del luglio, la riforma deve diventare legge. Rimangono tre mesi, 
posto che le elezioni abbiano luogo nell’ultima domenica di ottobre, 
per popolarizzare la riforma, per farla conoscere nel suo organismo 
tecnico, specialmente nelle plaghe agricole più arretrate. 

Non è questo il momento per esaltare la riforma d’imminente pre- 
sentazione. Basti dire che è il sistema introdotto nei paesi della rivo- 
luzione non tralignata nel sovietismo. In Germania e in Austria si è 
votato con lo scrutinio di lista e colla rappresentanza proporzionale. 
Fra pochi mesi, dai 15 ai 16 milioni di cittadini italiani — uomini e 
donne — potranno esprimere liberamente la loro volontà. È una 
grande, un’immensa, una decisiva consultazione del popolo. Le even- 
tualità prospettate da taluni avversari della riforma che profetizzano 
uno schiacciante trionfo dei neri e dei rossi ci lasciano indifferenti. 
Il Partito che riporterà la maggioranza dei voti avrà il diritto di go- 
vernare la nazione e nessuno potrà contendergli questo diritto. Lo 
scrutinio di lista e la rappresentanza proporzionale, sopprimono le 


‘ dittature e offrono modo a tutte le idee d’essere rappresentate a se- 


conda delle loro forze. 

Dalla grande consultazione elettorale dell’ottobre prossimo uscirà 
quell’Assemblea legislativa, alla quale noi fascisti affidiamo il compito 
di rivedere la costituzione fondamentale dello Stato, di armonizzarla 
coi tempi, di stabilire la forma di governo delle nazioni, mentre i 
Consigli nazionali dell'economia tuteleranno gli interessi delle varie 
categorie produttrici. 

Se l’on. Nitti riesce a far passare la riforma elettorale (e se non ci 
riesce lui, ci riuscirà il paese), l’on. Nitti, che passa per giolittiano, 
avrà, in realtà, portato alla fossa il giolittismo. Con un collegio di- 
latato alla regione, con il controllo dei partiti, colla sviluppata co- 
scienza dei cittadini, sarà assai difficile « manipolare » le elezioni nei 
gabinetti prefettizi o ministeriali come si faceva una volta. 

Guai se la Camera rifiuterà il suo voto alla riforma. Avrà giustifi- 
cato una volta di più un eventuale assalto con relativa demolizione 
di Montecitorio. Ma noi crediamo che i deputati si guarderanno bene 
dallo scherzare con quella che è la volontà unanime della Nazione. 


MUSSOLINI 
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CHI POSSIEDE, PAGHI ! 


(Per telefono dal nostro Direttore) 


ROMA, 5. 


I tumulti della Romagna e della Toscana hanno posto violente. 
mente in faccia alla Nazione e in faccia al Governo il problema as- 
sillante del caro-viveri. Mentre il Governo è ancora nella fase degli 
« studi » e l’on. Murialdi sta convocando a Roma gli elementi che 
possono consigliare a attuare i rimedi necessari, la popolazione, che 
non ne può più; va all’assalto dei magazzini, realizza’ il « comuni- 
smo » nelle merci, stabilisce prezzi di calmiere che, diciamolo subito, 
non potranno durare, se la produzione non aumenta. Ci troviamo in 
un circolo vizioso e tragico. Dal momento che il Governo non sa 
spezzarlo, il popolo cerca di spezzarlo con la sua violenza, colla presa 
di possesso di tutto ciò che si trova nei negozi e nei magazzini del 
privato commercio. È da qualche tempo che Confederazione Generale 
del Lavoro, Confederazione Generale dell’Industria, Fasci di Combat- 
timento e organizzazioni diverse, hann segnalato al Governo l’ut- 
genza della crisi e i mezzi per fronteggiarla. Sono passate parecchie 
settimane, inutilmente. Nessuna meraviglia, se la popolazione insorge 
ed eccede. Non si possono sempre contenere entro dati limiti le folle 
una volta che siano scatenate. L'essenziale è di prevenire e di prov- 
vedere, poiché può accadere che a tumulto scoppiato non si sia più 
in tempo e non sia più opportuno reprimere. Ora, tutti si rivolgono 
al Governo ed è giusto. Ma è anche giusto e necessario precisare 
quel che si chiede al Governo, quel che il Governo può e deve fare. 
L’abbiamo detto e lo ripetiamo: il Governo deve agire per impedire 
ogni aggravamento ulteriore della crisi, poiché il risolverla non di- 


‘ pende da un Governo. Gli uomini possono distribuire meglio i beni 


che esistono, non già moltiplicarli. Finché la produzione mondiale 
sarà deficitaria, ci sarà sempre una crisi più o meno grave del caro- 
viveri. Bisogna chiedere al Governo un’opera piuttosto negativa, 
che positiva. Il Governo meno interviene nelle faccende dell'economia 
nazionale e meglio è. Il Governo deve spianate la strada all’iniziativa 
privata, deve ripristinare, il più sollecitamente possibile, le condizioni 


w 
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di libertà economica di un tempo. L'unico paese di Europa dove i 
viveri invece di aumentare di prezzo sono diminuiti del so per cento, 
è il Belgio. L’apparente prodigio si spiega col fatto del non inter- 
vento statale nell'economia della nazione. Il caro-viveri è un prodotto 
anche della « bardatura di guerra » che continua a gravarci sulle 
spalle. 

Lo Stato non deve diventare « produttore », perché chi dice 
Stato, dice necessariamente burocrazia e la burocrazia è antiprodut- 
tivista e parassitaria per definizione. Lo Stato non deve porre intralci 
alla ripresa dell’attività economica. Produrre ! Ecco il supremo coman- 
damento dell’ora. Produrre! dice l’on. Nitti nella sua prima circolare 
ai prefetti; produrre! gridano concordemente industriali, organizza- 
tori, cooperatori, studiosi, giornalisti, tutti coloro che vedono, attra- 
verso il non-lavoro e la decrescente produttività, delinearsi la cata- 
strofe della nostra fragile civiltà. 

Io mi vanto, modestamente, di avere un anno fa antiveduto que- 
sta necessità; mi vanto di avere esaltato le forze della produzione, 
quando il cambiamento del sottotitolo di questo giornale apparve 
agli sciocchi, ai malvagi, agli idioti, come una specie di « tradimento » 
degli immortali principî della democrazia. Ora, tutti vedono che quello 
della « produzione » è il problema principe e primo, non soltanto 
nell’ordine della cronologia, e che se non viene risolto, qualsiasi si- 
‘ stema di convivenza sociale — capitalistico, socialistico, comunistico — 
è destinato a perire nell’universale miseria. 

Finalmente, bisogna arginare il crescente rinvilio della valuta: 
risolvere almeno parzialmente il nostro problema finanziario. A que- 
sto scopo, i Fasci di Combattimento propongono le seguenti misure 
di attuazione immediata: 4) imposta straordinaria progressiva sulla 
ricchezza; 2) confisca dei sopraprofitti di guerra; c) tassazione grave 
sulle eredità. Queste misure sono apparse estremiste, ma sono le uniche 
che possano trarre in porto la barca della nostra economia. Non si 
possono curare mali estremi, se non con medicine eroiche. La ne- 
cessità dell'adozione di queste misure, si fa strada. Ecco la 7ribuna 
il vecchio giornale romano, che chiede «la tassa unica progressiva 
sul capitale ». Ci piace di riportare ciò che scrive, a proposito delle 
agitazioni di questi giorni, il nostro confratello romano: 


« Anzitutto il Governo deve provvedere a porre fine all'aumento della cir- 
colazione monetaria, che cresce oggi di un miliardo al mese, svalutando sempre 
più la moneta già in corso. Deve non solo porre fine alle emissioni; ma porre 
subito mano ad una diminuzione della massa già esistente, e che ingorga il 
mercato, 

« E ciò per due vie. 
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« La prima e più semplice. È l'emissione di qualche prestito, che levi di circo- 
lazione qualche miliardo. Abbiamo una circolazione di oltre dodici miliardi, al- 
meno tripla del necessario; ma gli intendenti giudicano che il ritiro, a mezzo di 
un prestito, di tre o quattro miliardi, avrebbe già i suoi benefici effetti. 

«Ma vi è una seconda strada, la vera strada maestra. E questa è, e non 
può non essere, che l'applicazione di nuovi, larghi tributi che colpiscano progressi- 
vamente la ricchezza; e soprattutto la facile ricchezza accumulatasi fantasticamente 
nelle tasche di qualche centinaio di migliaio di fortunati, più o meno abili, du- 
rante il periodo della guerra. Si parla già dei progetti, che saranno immediata- 
mente presentati alla Camera, per l'applicazione di una tassa, fortemente pro- 
gressiva, sul reddito. Ma, sia ad evitare esagerazioni in questo campo delle im- 
posizioni permanenti, sia a rendere più immediatamente efficace l’azione dello 
Stato, sarebbe forse preferibile che l'applicazione dell’ imposta permanente fosse 
preceduta da una tassa unica sul capitale, anch'essa progressiva, applicata una 
volta tanto, e che avrebbe ben altra efficacia che un prestito, a sgombrare il 
mercato monetario dei troppi miliardi che l'ingombrano, e che sanerebbe una 
buona parte dei debiti di guerra. i 

« Più presto e più energicamente si agisce, € più rapidamente e sicuramente 
si ritornerà verso quella condizione normale, senza la quale tutta la vita di un 
paese, economica, politica, sociale, non può essere sana. -. o. 

«E quando il Governo avrà mostrato energia di propositi e di azione nel 
chiamare la ricchezza, e soprattutto la muova, fortunosa ricchezza nata dalla 
guerra, a compiere intero il proprio dovere verso la comunità, esso guadagnerà 
tutta l'autorità necessaria per intimare l'al anche a quelle agitazioni di classe, 
le quali, apparentemente e parzialmente giustificate dalle condizioni presenti, 
mostrano alla loro volta l'incapacità di tenere conto dei diritti generali e delle 
condizioni reali e permanenti della vita economica della Nazione ». 


Ci associamo a tutte queste logiche e opportune considerazioni 
aggiungendo soltanto che non bisogna perdere un minuto di tempo. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 183, 6 luglio 1919, VI, 


[SUL PROBLEMA DEL CAROVIVERI] * 


Mussolini esclude che qualcuno possa impadronirsi del movimento; al mas- 
simo ognuno di noi potrebbe regolare la violenta protesta. Gli ele- 
menti che agiscono in quest'ora sono fuori di ogni nostro controllo. 
Credo atto superfluo deplorare gli eccessi: limitiamoci a constatare 
l’esplosione popolare ammonendo però le classi lavoratrici che la 
politica del saccheggio, se serve a soddisfare dei rancori, non ha la 
virtù di eliminare il malanno del caro-viveri. 

Al disopra dei provvedimenti contingenti che hanno anche dei ri- 

‘ ferimenti locali e politici, Mussolini richiama l'assemblea all'esame più 
particolare della situazione, che, per la sua complessità, deve essere ri- 
solta con provvedimenti audaci, i quali si riassumono nella tassazione 
del capitale e nella confisca dei profitti di guerra. 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Milano, presso la sede de I Popolo 
d'Italia, il 6 luglio 1919, nel corso della riunione pomeridiana di un'assemblea 
di varie organizzazioni economiche e politiche riunitesi per agire efficacemente 
contro il caro-viveri, Nella riunione antimeridiana, Mussolini aveva riassunto « le 
necessità dell'ora in questi capisaldi: abolizione della bardatura di guerra; forte 
tassazione del capitale; confisca totale dei profitti di guerra e tassa sull'eredità ». 
Aveva inoltre proposto che le associazioni convenute mantenessero il contatto sino 
a crisi risolta e facessero pressione verso il prefetto, (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 184, 7 luglio 1919, VI). 


TRIPLICE LEZIONE 


C'è negli avvenimenti di questi giorni — di carattere piuttosto 


‘« rivoluzionario » non già per il fatto della sommossa, del saccheggio, 


ma per il fatto dell’apparire in molti centri di una nuova autorità che 
ha ordinato e si è fatta obbedire e ha trattato da pari a pari colle 
vecchie autorità costituite — c’è una triplice lezione che tocca il Go- 
verno, la borghesia commerciale, il Partito Socialista Ufficiale. 

La responsabilità del Governo è enorme. Precisiamo perché ognuno 
deve avere il suo: del Governo Orlando-Sonnino-Crespi. È tempo 
di scovare dalla penombra discreta dell’Eduardo VII l'ex ministro 
degli Approvvigionamenti e Consumi. È tempo di iniziare quell’in- 
chiesta sulla gestione Crespi che i Fasci hanno domandato da parec- 
chio tempo. La verità è che da otto mesi a questa parte il Governo 
è stato assente e inattivo e quando ha agito, lo ha fatto in modo bu- 
rocraticamente disastroso. Tutto ciò che è accaduto e accade era stato 
matematicamente previsto. Oggi il Governo, coll’acqua alla gola, è 
costretto a prendere misure radicalissime e, malgrado ciò, insufficienti, 
mentre una saggia politica di previggenza avrebbe evitato questa in- 
surrezione che si risolve con i saccheggi inutili e con le requisizioni 
individuali in un grande catastrofico sperpero della residua ricchezza 
nazionale. Bisognava giungere a questi estremi, perché il Governo 
si accorgesse che il problema del caro-viveri esisteva, e che bisognava 
affrontarlo con spirito sburocratizzato e moderno. Questa crisi gene- 
rale e acutissima è — anche — il segno di una liquidazione « poli- 
tica » nel senso che gli uomini e le istituzioni si sono lasciati sor- 
prendere e non hanno saputo padroneggiare gli eventi e sono apparsi 
come « rimorchiati » dalle moltitudini senza partito e senza nome. 
È destino che in Italia non si cambi mai sistema. Solo col morto, 
solo col « fattaccio » nelle strade, solo coll’assalto ai municipî e alle 


. botteghe si ottiene qualche cosa. Nessuna meraviglia che questa tra- 


dizione, che questa coscienza dell’« illegalismo » si sia oramai radicata 
nelle masse popolati. i . 
Un'altra lezione dura, ma meritata, tocca alla borghesia commet- 
ciale. i RCA 
L’incetta esiste. Esistono gli incettatori. Gli abusivi, criminosi 
guadagni esistono. I calmieri, le requisizioni, tutto ciò che è stato at- 
tuato nella nostra politica annonaria, non è mai stato fatto veramente 


228 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


« sul serio ». La disciplina durava per alcuni giorni, poi si rilassava, 
finalmente scompariva e si tornava all’antico. Questo ha determinato 


degli « stati d’animo » speciali, di insofferenza, di inquietudine, di. 


rancore. Si accumulavano le polveri, che a un dato momento, dietro 
una piccola scintilla, sarebbero esplose. La borghesia? commerciale 
non si è difesa ed ha completamente abdicato per queste ragioni: 
primo perché non si resiste alle masse insorte e poi perché moltissimi 
di questi negozianti e grossisti avevano la coscienza sporca per lo sfrut- 
tamento perpetrato duranté la guerra e durante l’atmistizio. Sarebbe 
eccessivo ed ingiusto riversare tutta la colpa sulla borghesia commer- 
ciale, ma sarebbe misconoscere la realtà accordare attenuanti o asso- 


luzioni a questa classe, che, oggi, restituisce, in gran parte, il maltolto. 


Finalmente c’è una lezione per i socialisti ufficiali. È sintomatico 
che le cooperative non siano state risparmiate. A Imola, città sociali 
sta, la folla si è diretta, di preferenza, contro le cooperative socialiste. 
Le scoperte di ‘Torino sono interessantissime. La famosa Alleanza 
Cooperativa ‘Torinese, quella che fu chiamata la vacca grassa dalle 
mammelle inesauribili per il pussismo, appartiene alla lista nera delle 
ditte sfruttatrici e affamatrici. Dovunque, si è veduto che i socia- 
listi non hanno le forze per arginare, incanalare le masse e dirigerne 
il movimento. I nostri bolscevichi trovano dei bolscevichi ancora più 
estremisti. A Imola, dominatore ultimo della situazione, al disopra 
dei socialisti, sindacalisti e anarchici, è apparso un certo Tinti di dub- 
bia fama. Le masse popolati hanno sommerso i socialisti ufficiali. È la 
verità. L’organizzazione pussista non dispone ancora di « quadri » 
sufficienti per contenere le moltitudini. Questo spiega, oltre a ragioni 
individuali e allo spirito di conservazione dei capi, l’attuale, evidente 
grandissimo imbarazzo e disorientamento del Pus. 

l Quanto al tentativo di fare sui moti di questi giorni una specula- 
zione politica anti-interventista, è destinato a fallire, perché non ha 
senso e non ha più « presa » sulle masse popolari. La crisi non è 
italiana, è universale. È in relazione colla guerra, ma l’incendio è 
stato appiccato dalla Germania — complici attivi tutti i socialisti te- 
deschi — ed è dimostrato, d’altra parte, che la neutralità non avrebbe 
risparmiato all’Italia dolori e miserie. 

i Bisogna mettersi in mente che i provvedimenti attuati in questi 
giorni non risolvono il problema. Prima di consumare e per poter 
consumare bisogna produrre. Nell’aumentata produzione è la chiave 
di volta della situazione. Questo deve intendere il Governo; di questo 
devono rendersi conto le masse lavoratrici. 

MUSSOLINI 

Da Il Popolo d'Italia, N. 184, 7 luglio 1919, VI. 


cdl 


PER LA COSTITUZIONE 
DEL « COMITATO D'INTESA E D'AZIONE » * 


ta 


Mussolini è rapido e conciso. Propone la costituzione di un « Comitato 
d'intesa e d'azione » che sieda în permanenza e che fissi la sua azione volta 
per volta. Non si preoccupa eccessivamente della partecipazione dei nostri 
alle commissioni comunali. Siamo ormai abituati alle partigianerie dei 
socialisti di Palazzo Marino. i 

Comunque si sappia — e lo comprendano gli interessati — che la 
rivoluzione quei signori non la potranno fare contro di noi! (Ap- 
plausi). La potrebbero fare senza di noi, qualora avessero i quadri e 
la volontà; ma loro non hanno niente di tutto ciò. 

Se volessero imprimere ai movimenti futuri causati dal dissesto 
economico un carattere di rappresaglia contro di noi, ripetiamo che 
daremo loro del filo da torcere, tanto da farli pentire amaramente. 


(Acclamazioni). ** 





presso la sede dell'Unione 
1 corso di un'assemblea dei 
Ile riunioni del giorno 6. 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, 
sindacale ‘milanese, la mattina del 7 luglio 1919, ne 
delegati delle associazioni che avevano partecipato a 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 185, 8 luglio 1919, VI). 

** Dopo la discussione, viene votato all'unanimità questo ordine del giorno 
concretato dal Del Latte e Longoni: «I rappresentanti delle associazioni sottose- 
‘ gnate si costituiscono da questo momento in ‘ Comitato d'Intesa e d'Azione”: 
Unione Sindacale (4 rappresentanti); Fasci di Combattimento (4); Partito Repub- 
blicano (3); Unione Socialista (2); Unione Smobilitati (1); Associazione Combat- 
tenti (1); Associazione Arditi (1); Associazione Volontari (1); Circoli giovanili e 
associazioni minori (1). Tale commissione nel mentre rivolgerà la sua attenzione 
all'attuale crisi alimentare facendo, a seconda degli eventi, opera di controllo 
collaborativo o di critica salutare, ‘inizierà subito gli scambi di vedute fattive 

‘ perché ove da tale crisi alimentare abbia a scoppiare un moto a carattere politico, 
esso sia incanalato nelle direttive rivoluzionarie e rinnovatric 
riunite hanno sempre propugnato nell'ultimo quinquennio ». 
lia, N. 185, 8 luglio 1919, VI). - 


i che le associazioni 
(Da Il Popolo d'Ita- 


NELL’ ATTESA 


Oggi si riapre la Camera. In altri momenti il fatto ci avrebbe in- 
teressato mediocremente dal punto di vista della cronaca politica. Oggi 
la riapertura del Parlamento è un avvenimento che richiama l’atten- 
zione dell’opinione pubblica. Non c’è bisogno di dilungarci a spie- 


gare perché. Basta guardare a quello che succede in Italia. La nazione 


è nel punto culminante di una duplice crisi: esterna e interna. Ciò 
che ci ha detto Tittoni, prima di partire per Parigi, non è molto. Le 
notizie che sono giunte da Parigi non sono ancora soddisfacenti. 
Continua l’incertezza. Non abbiamo ancora la pace; non sappiamo 
quando l’avremo. Gli incidenti fiumani — gravissimi — hanno in- 
ferto un colpo mortale all’amicizia franco-italiana. Le notizie — at- 
tendibili — che alleanze difensive e offensive sarebbero state concluse 
tra la Francia, la Jugoslavia, la Czeco-Slovacchia, la Romania e la Gre- 
cia, sono tali da preoccupare, in quanto rivelano nella politica francese 
un piano folle e assurdo di accerchiamento dell’Italia da parte dei popoli 
dell’ex-impero absburgico. Un’Italia isolata non può restare, né può 
vivere; due direzioni si delineano allora: una socialista che vorrebbe 
portare l’Italia nel blocco delle repubbliche cosidette proletarie d'oriente 
e un’altra che tende a riaccostare l’Italia col mondo tedesco. Certo è 
che se la Francia si ostina nella sua politica, noi saremo fotzati a sce- 
gliere. La nostra situazione internazionale non è brillante pur non 
essendo disperata e catastrofica come affermano quelli che si opposero 
alla guerra; la nostra situazione interna è meno brillante ancora. La 
crisi del cato-viveri va declinando per ciò che tiguarda il tumulto 
e il saccheggio e l'ordine pubblico è oramai ristabilito dovunque, ma 
la crisi stessa del caro-viveri s’avvia al suo secondo tempo che 
puo avere i caratteri della vera e propria carestia. Se lo Stato — 
che ha respinto l’idea di un ritorno alla libera concorrenza — 
non riesce in un tempo brevissimo a rifornire‘in maniera continua- 
tiva ed egualitaria la nazione — e noi dubitiamo che riesca a tanto — 
domani saremo alla fame. Le misure di questi giorni sono dei cal- 
manti, non dei rimedi. In questa situazione di fatto, l’on. Nitti si pre- 
senta e presenta il suo Ministero alla Camera. Con quale programma ? 
Non sappiamo. Secondo taluni l’on. Nitti vuole impegnatsi a fondo, 
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immediatamente, sulla riforma elettorale. Il proposito, lo diciamo 
noi che non siamo sospetti di tenerezze per l’attuale presidente del 
Consiglio, è saggio. Il Paese insorgerebbe contro la Camera, se i de- 
putati rovesciassero Nitti per seppellire la riforma elettorale. Non è 
da escludersi una insurrezione dei trecento deficienti, affaristi, anal- 
fabeti che formano i «rospi del pantano » montecitoriale. Questi 
trecento è più signori, sanno che perderanno la medaglietta e quindi 
potrebbero essere tentati — per l’istinto di conservazione — di rove- 
sciare un Ministero che si annuncia con queste intenzioni. Ma noi 
vigileremo. A parte le questioni di principio che ispitavano e ispirano 
la nostra: opposizione al Ministero Nitti (noi eravamo favorevoli. 
a una soluzione extra-partlamentare della crisi, come consigliammo 
alla Corona), il nostro atteggiamento sarà in relazione col pro- 
gramma nittiano e col modo con cui questo programma si realizzerà. 
Noi non abbiamo candidati alla Presidenza del Consiglio. Non dicemmo 
« Abbasso Nitti 1» per pottare qualcun altro sugli scudi, come Sonnino 
(Giornale d’Italia); Orlando (Epoca); Salandra (Idea Nazionale); Gio- 
litti (Stampa). Se l’on. Nitti porta a salvamento la riforma elettorale, 
se l’on. Nitti attua le misure d’ordine economico che la situazione esige, 
noi non passeremo fra-le sue schiere, a ingrossare la coalizione nit- 
tiana che va da Falbo democratico a Ciccotti-Scozzese socialpussista. 
Ci limiteremo a trattare il suo Ministero per quello che vale e significa: 
un Ministero di transazione e di liquidazione, nell’attesa che la nuova 
prossima grande consultazione elettorale faccia emergere gli uomini 
che devono costituire la classe dirigente dell’Italia di: domani. 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 186, 9 luglio 1919, VI. 


DOPO IL DISCORSO 


Alcune impressioni sintetiche e personali. 

I discorsi dell’on. Orlando erano delle sviolinate rettoriche e in- 
concludenti. Davano una sensazione fugace e nient'altro. Erano belli, 
ma vuoti, Il discorso che segue, dell’on. Nitti, è precisamente l’anti- 
tesi dell’eloquenza orlandiana. L’on. Nitti ha sviluppato un program- 
missimo e una prima obiezione da muovere è questa: ch’egli ha messo 
troppa carne al fuoco. Tuttavia, quest’obiezione non è una stronca- 
tura. I tempi sono enormemente dinamici. L'attuazione del programma 
Nitti, prima della guerra, avrebbe richiesto un quarto di secolo; oggi, 
pochi mesi possono bastare a realizzarlo o ad avviarlo alla realizzazione. 

Piuttosto c'è da domandarsi se gli uomini del Ministero Nitti 
avranno la capacità per risolvere tanti e tali problemi. Non si può 
negarlo «4 priori: lo vedremo dai fatti. £ 

Un Ministero che presenta nettamente e categoricamente due dei 
principali postulati dei Fasci di Combattimento, e su di essi sì di- 
chiara pronto a lottare o a cadere, non può essere il bersaglio di un’op- 
posizione sistematica, com'è l’opposizione di coloro che hanno nel 
gozzo Orlando, Sonnino, Salandra, Giolitti o Luzzatti. I postulati 
fondamentali dei Fasci di Combattimento sono, nel campo politico, 
la riforma elettorale, che deve liberare il paese dalla vergogna giolit- 
tiana del collegio uninominale e la decimazione delle ricchezze, special- 
mente parassitarie. Noi troviamo tutto ciò nel programma nittiano. 
Diciamo fra parentesi che i Fasci di Combattimento non hanno niente 
di comune col Fascio Parlamentare. Ognuno va e può andare per la 
propria strada. 

Meno soddisfacenti sono le dichiarazioni di Nitti in materia di 
politica estera. Non sappiamo se l’on. Tittoni dirà qualche cosa di più. 
Dall’insieme delle parole di Nitti si ha l'impressione che la causa di 
Fiume sia gravemente compromessa. Ricordi l’on. Nitti che sulla 


questione di Fiume la nazione — unanime — non è disposta a tran-’ 


sazioni. 

Inutile postillare le parole di Nitti circa la serie dei problemi mi- 
nori da lui toccati. 

Se l’on. Nitti ha voluto in altri punti del suo discorso fare soltanto 
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della demagogia pet ingraziarsi gli estremisti del Ps, non tarderà 
i maramente. A 
: oo ra quale accoglienza gli tributerà la Camera. Noi di- 
ciamo subito ai deputati e a tutti che, con Nitti o senza Nitti o CORTO 
Nitti, entro questo mese di luglio, Camera e Senato devono approvare: 
a) la riforma elettorale; l i 
b) la decimazione delle ricchezze, specialmente di guerra. 
Noi siamo qui a fare buona guardia. 
Vigileremo il Governo e il Parlamento. i 
In caso di mancata parola, noi ci rovesceremo contro il Governo 
o contro il Parlamento. 


Non c’è tempo da perdere. “ui 
Nelle prossime settimane sarà deciso il destino delle istituzioni: 


Î Î i peri ‘ i una nuova insur- 
o rinnovarsi profondamente o perire sotto l’urto d 


rezione di popolo. 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 187, 10 luglio 1919, VI. 


LO SCIOPERISSIMO 
(Per telefono dal nostro Direttore) 


: i se i BOLOGNA, 11. 


I ferrovieri italiani, e mi piace di insistere su questa parola « it 
liani ”; Sciopereranno veramente il zo e 21 luglio prossimo ? Mi . 
fiuto di credere fino a quando non vedrò i treni fermi sui blbari della 
1 o lungo la linea. Un amico ferroviere che conosce a 
i che il 70 per cento dei ferrovieri italiani si rifiuterà di 
piere un gesto che si risolverebbe in un vero e proprio tentativo 


Sass Z. ni 


È indubbio però che il residuale 30 per cento di ferrovieri bro" 


babilm i 

s a allo sciopero, potrebbe sconvolgere il nostro 

sen È a - dire una parola brutalmente sincera ai ferrovieri e ci 

a n diritto e in dovere di dirla noi che abbiamo sempre e 

i. an propugnato le giuste rivendicazioni di quella 
i o gli acciano non Importa: noi soli, non avremo la 

coscienza inquieta domani. : 

Il Comitato Centrale del Sindacato dei ferrovieri ha' diramato un 
documento pietoso nella forma e nella sostanza: sembra ed è prosa 
Cna da un gruppo di gesuiti che non sentono quello che sia 
3. - pin di guerra: è un comunicato contorto e leguleio, un 

. parate, antitetiche e false. Anzitutto bisognerebbe do- 
mandare a questi signori con quale Russia, con quale Ungheria vogliono 
solidarizzare. È col Governo di Mosca o di Budapest ? O SL I 
e » quelle due nazioni che è in lotta contro il Gorni a si 
i _ i - a -*. quei Governi cosiddetti socialisti ? È stato 
i pubblicato alla Critica Sociale di Filippo Turati l’appello 

lante di 120 mila operai di Pietrogrado contro la barbarica ti- 
tannia comunista ? Se si tratta di manifestare in favore di coloro ch 
dalla autocrazia dei barbari sono caduti, come dice Gorki, in balia 


dell ia dei i, cisti 
Ta autocrazia dei selvaggi, ci stiamo anche noi. Ma se si tratta di 
solidarizzare ‘coi selvaggi, no! | 
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Ma il Comitato Centrale dei ferrovieri aggiogato al carro pussi- 
stico non bada a queste fondamentali distinzioni ed invita i ferrovieri 
allo sciopero. .È enorme! I ferrovieri sono stati interpellati ? No! 
Sono iscritti alla Confederazione Generale del Lavoro e quindi tenuti 
‘ad osservare gli u&ase? Nemmeno ! Il Sindacato è ancora autonomo, 
Stabilito tutto ciò noi invitiamo i ferrovieri coscienti a disubbidire 
e a non prestarsi ad una speculazione politica che non ha più senso 
né giustificazione. 

I postulati per il raggiungimento dei quali lo sciopero generale 
venne da principio prospettato, sono in Italia. raggiunti da tempo. 
La Francia repubblicana'ha ancora censura e stato d’assedio. L’Italia 
monarchica. non ha mai avuto il secondo, ed ha abolita la prima. 

D'altra parte le masse operaie devono convincersi che la rivolu- 


‘zione non migliorerebbe né subito né pet molto tempo in seguito 


la loro attuale condizione. Qualsiasi Governo estremista non potrebbe 
diminuire ulteriormente la giornata di lavoro: forse le otto ore di- 


venterebbero nove o dieci. 
Né aumentare oltre un certo limite i salari. Due grandi rivoluzio- 


natie riforme sono in cantiere e passeranno: la riforma elettorale e 


la falcidia delle ricchezze. Una rivoluzione socialista a base di dittature 
pussistiche non potrebbe fare di più. Il suo unico risultato sarebbe 
quello di portare al caos totale la già difficile situazione odierna. 

Che lo sciopero ferroviario sia da considerare come un mero è 
proprio crimine di lesa nazione, risulta dalle parole del segretario del 
Sindacato dei ferrovieri francesi: 

«Noi ferrovieri — egli ha detto — non vogliamo metterci al rimorchio di 
politicanti irresponsabili, né di estremisti. Ci viene imposto uno sciopero di ven- 
tiquattro ore? Lo faremo. Ma vi prevengo che sarà quel che sarà. I ferrovieri ne 


hanno abbastanza dei politicanti e d'altronde hanno ottenuto soddisfazione alle 
‘domande circa gli aumenti di salario e l'applicazione delle otto ore di lavoro » 


La stessa soddisfazione hanno ottenuto i ferrovieri italiani tanto 
che essi stessi hanno dovuto riconoscere che le concessioni governa- 
tive erano state soddisfacenti. Un pretesto decente di ordine sindacale 
per lo sciopero dei ferrovieri non c’è. Avremo dunque 48 ore di sop- 
pressione del servizio ? Il segretario del Sindacato dei ferrovieri fran- 
cesi, interrogato sulle conseguenze, ha dichiarato testualmente che il 
disordine di uno sciopero di sole 24 ore durerà almeno quindici o 
venti giorni. 

Fatti i debiti raffronti si può affermare che se uno sciopero di sole 
24 ore in Francia, dove le ferrovie marciano molto meglio che da 

- noi, paralizzerà la vita nazionale per venti giorni, uno sciopero di 48 ore 
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in Italia equivatrà, dal punto di vista dell’economia interna, ad una 


immensa catastrofe. Un aggravamento indefinito della crisi dei tra-' 


sporti, in questo. momento, significa precipitare il paese nella carestia. 

Il discorso Murialdi non permette illusioni. Siamo dinanzi ad una 
vicina terribile realtà: la fame! Se malgrado ciò i ferrovieri sciopere- 
ranno, si preparino a subire l’inevitabile repressione dello Stato, che 
in tale materia può imitare le procedure del socialista Noske. E non 
si lagnino se la Nazione aggiungerà la sua alta riprovazione politica 
e morale ad un gesto insensato da tutti i punti di vista, compreso in 
prima linea quello proletario. . 


MUSSOLINI | 


Da I! Popolo d'Italia, N. 189, 12 luglio 1919, VI. 


FANTE! 


L’imboscato ha detto che erano i « fessi » che facevano la guerra. 

Hai sofferto, hai vinto: saresti « fesso » se il 20-21 ci: 

i Î ittori inati dagli imboscati di ieri, 
che i frutti della tua vittoria fossero rap g 


travestiti oggi da bolscevichi. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 189, 12 luglio 1919, VI (0, 4). 


LA PAROLA D'ORDINE 
DEI FASCI DI COMBATTIMENTO 


Teri sera il Comitato Centrale dei Fasci di Combattimento, ha dato, 
con l’ordine del giorno che segue, la patola ‘d’ordine a tutti i fa- 
scisti d’Italia: 


« Il Comitato Centrale dei Fasci Italiani di Combattimento di fronte 
al progettato sciopero generale del 20 e 21 corrente, mentre constata 
l’artificio del carattere internazionale che ad esso si vorrebbe ‘assegnate, 
poiché il proletariato inglese non ha aderito al criterio dell’astensione 
dal lavoro e la Confédération Générale du Travail ha limitato la sua 
azione ad una modesta parata di ventiquattro ore; 

« rileva l’assoluta ingiustificabilità dei motivi addotti dal socialismo 
ufficiale del nostro Paese per siffatta protesta in quanto sono an- 
nunciati provvedimenti rapidi e concreti in favore della smobilita- 


zione e dell’amnistia ed è notorio che l’Italia non contribuisce af- 


fatto all’intervento militare in Russia ed in Ungheria; 

« riscontrando quindi nella minacciata dimostrazione l’esclusivo 
proposito di imporre alla Nazione tutta la volontà speculatrice di una 
minoranza di politicanti senza scrupoli e senza fede; 

«esorta tutti i suoi aderenti a vigilare con estrema energia il mo- 
vimento suaccennato, che per il momento in cui si svolgerà — criti- 
cissimo per l'economia interna e per la situazione internazionale e 
per gli uomini e gli organismi che lo dirigeranno, qualunque sia 


la forma adottata, siano le manovre dei parlamentari, siano le ste-. 


rili astensioni dal lavoro — è destinato, non già a sboccare in una sana 
e organica opera di rinnovamento politico e istituzionale o nel soprav- 
vento di classi consapevoli e degne, ma soltanto a peggiorare la grave 
situazione dell’ora e a valorizzare le correnti più antiproletarie e anti- 
nazionali del Paese » 


Da 1) Popolo d'Italia, N, 190, 13 luglio 1919, VI (0, 4). 





[UN APPELLO] 


__ Amici 
che seguite la nostra battaglia, che foste e che siete al nostro fianco 
contro tutte le forme di tradimento sperimentate dalla variopinta 
banda neutralista, che, prima, tentò il mercato della Patria con Bulow, 
e poi, a guerra dichiarata, insidiò la resistenza dei soldati e quella del 


Paese; 

Compagni 
che con noi vivete la passione di ingrandire l’Italia e di combattere, 
ora e sempre, i nemici d’ieri, d’oggi e di domani; 

Interventisti 


che portate come un titolo di orgoglio l’aver voluto la guerra, e non 
ne siete pentiti, e non siete disposti a vestir il mezzolutto dei Mad- 


daleni; 


A raccolta 
pet vincere ancora e definitivamente sulla bastarda razza che disonora 
l’Italia. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 192, 15 luglio 1919, VI (0, 5). 


16. - XIII. 


CAPORETTISMO 


Questo sciopero pseudo-internazionale che sarà soltanto franco- 


italiano e non sarà generale nemmeno in Italia; questo sciopero che 
dall’insuccesso che si delinea sicuro può precipitare nella catastrofe 
irreparabile e augurabile di quella sconcia congrega di banditi, di de- 
ficienti, di incoscienti, di sfruttatori e di ingenui che forma il grosso 
del pussismo italiano, ‘questo sciopero è di origine confusa e miste- 
riosa. Appartiene alla teratologia, che è la scienza delle mostruosità. 
È un mostro. È necessario però di stabilire, coi dati di cui disponiamo, 
lo stato civile di questa creatura, uscita, dopo faticosa gestazione, dai 
fognosi uteri cerebrali di un Bombacci o di un Pagnacca qualsiasi. 
È un fatto che la diplomazia bolscevica è segreta, protocollare, felpata 
come quella tradizionale. ° 

Le cose sarebbero andate presso a poco così. Conosciutasi l’ade- 
sione del Partito Socialista Italiano all’Internazionale comunista di 
Mosca, l’altra Internazionale... Qui bisogna fermarsi, per spiegare che 
dal 1864 ad oggi di « Internazionali socialiste » ce ne sono state ben 
cinque. La prima nacque nel 1864 (25 settembre) al Guild Hal! di 
Londra in un comizio di solidarietà colla Polonia massacrata da Mu- 
raviev. Questa « Internazionale », che fu la più pura e la più bella, 
durò pochi anni. Fu schiantata dalla guerra franco-prussiana del ’70-°71. 
Risorse, e si chiamò seconda Internazionale, ma a cagione dei dissidi 
fra autoritari e federalisti (Marx-Bakunin), anche questa seconda In- 
ternazionale si esaurì e andò a finire ingloriosamente a New York. 
La terza Internazionale nacque fra l’’88 e il.’91 e morì ammazzata nel- 
l’agosto del 1914. Quella che si chiama seconda ed è stata organizzata 
quest’anno a Berna è in realtà la quarta, e quella di Mosca che si chiama 


x 


terza è in realtà la quinta... Non è esclusa una sesta, una settima e . 


così via poiché la serie dei numeri è infinita... 


Ma torniamo ai nostri montoni pussisti, La seconda Internazionale 
di Berna mandò in Italia MacDonald e Longuet per convincere i - 


pussisti italiani e ritornar nell’ovile. Fatica sprecata. Pare tuttavia che 


il direttorio del nostro Pys, abbia tenuto ai signori Longuet e com- 


pagni discorsi di questo genere: « Noi italiani non-possiamo tornare 
indietro da Mosca, ma se voi della seconda Internazionale siete, come 
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vi proclamate, ancora socialisti, dovete dimostrarcelo inscenando uno 
sciopero generale simultaneo anti-borghese e di solidarietà col leninismo 
imperante a Mosca e a Budapest ». Questo il discorso. MacDonald 
rispose in inglese e non lo capirono. Non si impegnò e non poteva 
impegnarsi per un affare così macchinoso. Scoppiarono le note pole- 
miche. Anche Longuet fu evasivo. Nelle riunioni successive di Pa- 
rigi e di Southport l’equivoco non fu chiarito e l'equivoco permane, 
grossolano, a tutt'oggi! | 

Accade questo: che il proletariato meno imperialista e meno col- 
pevole di ostilità ai regimi nuovi dell’oriente dovrebbe fare lo scio- 
pero più lungo e più disastroso, mentre quelli che avrebbero dovuto 
dare la prova del loro non adulterato socialismo scioperano per 24 ore 
soltanto come in Francia, o non scioperano affatto come in Inghil- 


| terra, 0 se ne stropicciano allegramente come in tutti gli altri paesi 


del mondo. i 

Fissati questi precedenti inconfutabili lo sciopero non internazio- 
nale appare quale esso è in realtà: #/ secondo criminoso tentativo di c4- 
porettare l’Italia. Come sarebbero stati giudicati dal popolo italiano 
e dalla storia, fertovieri, metallurgici, postelegrafonici, operai di tutte 
le arti, se all’indomani del 24 ottobre 1917 avessero aggiunta alla rotta 
del fronte uno sciopero generale all’interno ? Ebbene, io non esito 2 
dire che l’Italia è oggi in un periodo di crisi simile a quella che prende 
nome dall’infausto villaggio sloveno. 

La realtà brutalmente schematizzata è questa. 

Non abbiamo ancora la nostra pace. Salvo il confine alpino e Go- 
rizia e Trieste, tutto il resto è ancora « per aria ». All’interno: viveri 
per un mese; scadenza dei contratti di rifornimento e necessità del 
loro rinnovo; crisi dei trasporti; crisi — aggravata — della marina 
mercantile; diminuzione del 40 per cento nella produzione in generale; 
il manufatto tedesco costa porto franco a Napoli quattro volte di 
meno del manufatto italiano fabbricato sul luogo. Trascuro i dettagli. 
Basta collo scioperismo | gridano i Buozzi, i Colombino, i Vergna- 
nini, i Turati e tutti quanti, socialisti o non, sono capaci ancora di 
ragionare; ma intanto, dopo sei mesi di scioperi più o meno generali 
in ogni parte d’Italia, eccone un altro più idiota e nefando degli altri, 


‘ che giunge a coronare la lunga serie di tutti questi ché sono veri e 


propri e premeditati tentativi di assassinio della nazione. 
Se colla rivoluzione bolscevica si superasse la vasta e spiegabile 
«crisi che ci travaglia, chi di noi — spregiudicati — si opportebbe ? 
‘ Ma gli è che la dittatura di mezza dozzina di Lazzari non miglio- 
rerebbe né prima, né poi, né mai la situazione del paese. La farebbe 
peggiorare all'infinito, e quello che oggi è disorganizzazione diven- 
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terebbe immediatamente caos, e ciò che oggi è turbamento che segue 
un lungo sforzo diventerebbe fulminea paralisi mortale. Per fortuna 
la nazione che reagì e vinse dopo Caporetto è già in piedi e non tol- 
lererà — a nessun costo — una ripetizione di quella sciagura. Ot- 
timo segno, la rivolta di molti operai. I ferrovieri non diserteranno 
il loro posto. I postali nemmeno. Non sono pochi e vanno aumen- 
tando sempre più di numero gli autentici proletari che sono stufi 
di servire da « corpo vile » alle esperienze, ai capricci, alle pagliacciate 
di gente che vive sul socialismo diventato mestiere e speculazione. 

A questi lavoratori che scuotono le catene della schiavitù prima 
che diventino infrangibili, lanceremo noi le patole di libertà, di auto- 
nomia, di auto-decisione e di conquista | 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 194, 17 luglio 1919, VI. 





AURORA ! 


Io saluto un’aurora. 

La saluto con commozione trepida e ardente di speranze. 

Saluto a gran voce l’aurora del giorno che segna l’inizio del ri- 
scatto del proletariato italiano dall’immonda speculazione « borghese » 
dei politicanti socialisti. 

Coloro che hanno dato il buon esempio sono stati i ferrovieri. 
Il Comitato centrale, quando ha visto che da Roma a Taranto, da To- 
rino a Pisa, folle imponenti di ferrovieri si rifiutavano di assassinare 
la nazione, cioè il popolo italiano, il Comitato centrale, che aveva de- 
cretato, senza menomamente interrogare la massa, lo sciopero, si è 
ritirato in buon ordine e ha lanciato l'appello per la sospensione del 
movimento. ° 

La rivolta è venuta dal basso. I capi pussisti e confederali sono stati 
sorpresi. Non lo credevano. Noi ci vantiamo di fronte alle mistifica- 
zioni pussiste e a certe dedizioni vili e incomprensibili dell'ultima ora, 


ci vantiamo di aver dato una voce — con questo giornale d’acciaio 
— all’anelito profondo di liberazione che scuote il petto della parte 


migliore della massa operaia. 

Non sono più un esiguo numero gli operai che sono stufi di essere 
sfruttati, letteralmente sfruttati, in ogni 'Senso sfruttati, da un’associa- 
zione di professionisti della politica che si credono buffamente autoriz- 
zati e capaci di largire la felicità all’intero genere umano. 

C'è un'insurrezione di minoranze proletarie, contro il Partito po- 
litico socialista, diventato leninista. La cronaca di questi mesi è tutta 
una serie di disastri operai. Lo sciopeto dei lanieri di Biella si è chiuso 
miseramente. Quello dei metallurgici napoletani peggio ancora. L’in- 


‘tromissione del Partito politico nella vita del sindacato operaio è esi- 


ziale e distruttiva. Oggi sono i ferrovieri che iniziano il movimento 
di riscatto, domani saranno altre categorie. Andiamo — sotto la dura, 
implacabile lezione degli avvenimenti — verso quella forma di asso- 
ciazione economica che io ho sempre vagheggiato e il cui statuto pog- 
gerà su queste basi: 1. Soppressione del funzionarismo e degli sti- 
pendi; 2. Federalismo e autonomia; 3. Autodecisione nel senso che 
nessun movimento potrà essere iscenato senza un preventivo, regolare 
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referendum; 4. Indipendenza assoluta da tutti i partiti politici e gruppi. 


e sette e congreghe vecchie e nuove, compresi, si capisce, i Fasci di 
Combattimento. . 

Quest’organizzazione non è più un ideale lontano. La sua realiz- 
zazione è avvicinata da tutto ciò che accade in questi giorni. I prole- 
tari non vogliono più servire. Hanno ragione. Ma devono rifiutarsi di 
servire anche î borghesi e semiborghesi del Partito Socialista, 

Noi affermiamo che col loro atteggiamento — a prescindere dal 
contegno dei capi — i ferrovieri hanno bene meritato della nazione. 

La nazione lo ricorderà. i È 

Se domani i ferrovieri volessero dar prova della loro alta coscienza 
e della loro capacità tecnica, chiedendo in esercizio cooperativo l’azienda 
statale ferroviaria, noi non ci opporremmo. 

Infine proclamiamo altissimo e fortissimo che non ci opponiamo 
allo sciopero per salvare quello che non ci appartiene e non ci ri- 
guarda, ma semplicemente per salvare, colle fortune della Patria, l’av- 
venire del proletariato italiano. 

Moltissimi socialisti in buona fede, ma che non osano farsi vivi, 
mordono il freno e in cuor loro sono pienamente con noi. 

Non è in questo momento, con una nazione che ha i viveri per 
dodici giorni, con una nazione che sta battendosi disperatamente a 
Parigi per farsi largo nel mondo fra le cupidigie della plutocrazia in- 
ternazionale cui tengon botdone in atteggiamento di passiva e attiva 
complicità i proletari dei paesi più ricchi, non è in questo momento 
che si può tentare impunemente la corsa al caos. i 

No. Il popolo italiano ha il diritto e il dovere di essere grande e 
malgrado tutto e tutti lo sarà. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 195, 18 luglio 1919, VI. 





VIGLIACCONI ! 


di borghesi che in previsione dello scioperissimo avete disertato 

le città, noi vi diciamo che avete fatto molto male. i 

1. Perché «i buoni villici » quando ci si mettono sono più fe- 
roci dei cittadini. 

2. Perché noi difendiamo la Nazione ma niente affatto le vostre 
« cose ». Se vi premono, difendetevele. sx 

3. Perché quando ritornerete e farete i « buli » noi vi sfasce- 
remo i connotati a schiaffi e se del caso vi getteremo sul grugno dei 
«thévenot » e delle « sipe ». Domandate ai trinceristi che cosa sono 


questi gingilli. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 195, 18 luglio 1919, VI (0, 6). 


L’ INCANTESIMO 


È finito. 


Lo abbiamo ucciso. Non precipuamente noi. Il colpo mortale gli 
è stato inferto dalle minoranze più coscienti del proletariato italiano. 
L’incantesimo del Partito Socialista consisteva in questo: che tutti i 
suoi atteggiamenti erano scimmiottati da un'infinità di gente che aveva 
paura di passare per codina, che temeva di rimanere indietro, anche 
quando la strada sbocca nell’abisso. 

Il Partito pussista — non si può più onestamente chiamarlo socia- 
lista — diceva bianco e gli altri in coro beota dicevano bianco. 

Il Partito pussista inscenava le sue tragicommedie e c’era gente 
sempre pronta a confortarlo di solidarietà. . 

Il Partito pussista inscenava uno sciopero generale e si verificava 
lo spettacolo strabiliante di vedere socialisti interventisti,° repub- 
blicani e persino cattolici accodarsi allo sciopero, così, per la paura 
di non sembrare abbastanza « rossi ». i 

Le minoranze operaie sono state più coscienti dei capi e dei partiti. 

Hanno disobbedito. Hanno stracciato il patto formale e fittizio 
della loro sudditanza. Hanno dato una lezione a quei gruppi e partiti 
sempre pronti a plagiare gli atteggiamenti del Pys. 

Con quale scopo ? 

Se voi volete strappare le masse ai socialisti, non- potete parlare 
il linguaggio di questi ultimi: è sleale ed assurdo. 

Si tratta di « maddalenismo » ? 

I pussisti eventualmente trionfatori — l'ipotesi è dannatissima — 
potranno trovate un residuo di cavalleria davanti ad avversari aperti 
e decisi che abbiano tenuto il campo fieramente, ma saranno necessa- 
riamente spietati contro i « pentiti » dell’ultima ora. ” 

Se i partiti non si differenziano nei momenti culminanti della po- 
litica, è inutile che si differenzino nella minuta pratica quotidiana, — 

È accaduto questo fatto di una significazione enorme. Per alcuni 
giorni socialisti pussisti, socialisti interventisti, repubblicani, cattolici, 
hanno — chi per un motivo, chi per un altro — consigliato, accettato 
lo sciopero. 


Gran parte del proletariato non ha voluto saperne. Ma a quali par- 


re 
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titi, verso chi deve rivolgersi questo proletariato cosciente o ribelle, 

quando tutti, sia pure per ragioni diverse, gli hanno dato l’identico 
i ? 

o sempre avuto fiducia nel buon senso, nel sano istinto 

nazionale del. proletariato italiano. Lo sciopero ci sarà, ma non sarà 

più internazionale né generale în Italia. na i ca 

Il Partito pussista che ha « bagolato » di rivoluzione è imbotti- 
gliato in un cul di sacco tremendo. Ben gli sta. La lezione potrebbe 
giovargli, ma gioverà soprattutto alle masse. È tempo di s- 
idee nuove, poiché le vecchie non sono più del nostro tempo, n 
sindacalismo legato a partiti politici è suicida. Nessuno può sosti- 
tuire il proletariato. L’emancipazione dei lavoratori dev essere opera 
dei lavoratori stessi, non già venire largita da una congrega più o meno 

i politicanti tesserati. 
i. _ =. è spezzato; ora che le buffonate estremiste 
hanno spinto il pussismo a cadere fra la tragedia 0 la commedia, 
con preferenza assoluta a scegliere quest’ultima; ora è tempo di creare 
la nuova organizzazione economica del proletariato italiano. 

I pilastri basilari di questa organizzazione esistono già. Bisogna 
lavorare e creare il « sindacalismo nazionale ». Con un proletariato 
che insorge contro le manifestazioni vecchie e nuove dei Li 
rossi, quello che sembrava un sogno incerto ieri può essere la realtà 
plastica di domani. | 

» MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 196, 19 luglio 1919, VI. 


PER L’INTESA E PER L'AZIONE 
FRA GLI INTERVENTISTI DI SINISTRA 


Io penso che dalla sincerità e dalla lealtà con le quali noi pattecipe- . 


remo alle discussioni di questa grande assemblea dipende se essa 
sarà un avvenimento storico o un fatto di minuta cronaca quoti- 
diana destinato a sparite senza traccia. 

Ciò premesso non vi stupirà se io vi parlerò con una schiettezza 
rasentante la brutalità. Aggiungo subito che gli abbracciamenti e le 
confusioni di quest'ora, questo « ritrovarsi » dopo scissioni e separa- 
zioni, non elimina la necessità che certe posizioni personali e poli- 
tiche siano liquidate; altrimenti l’unione che noi vogliamo RES 
mente feconda non potrebbe essere che desolatamente sterile. Che 


cosa stiamo cetcando noi, inscritti all’U.S.M., ai Fasci di Combatti- 


mento, all’ Associazione Combattenti, all’ Associazione Arditi, all'Unione 
Smobilitati, all’Associazione Garibaldina, al Partito Repubblicano 
. all’Unione Socialisti italiani, al Circolo Corridoni, ecc.; noi che tutti 
insieme siamo rappresentati nel Comitato d’Intesa e d’Azione sorto 
in occasione dell’agitazione contro il caro-viveri? Noi cerchiamo un 
minimo comune denominatore per l’Intesa e per l’Azione. Lo trove- 
remo ? Sì. Noi veniamo da diverse scuole; siamo di temperamento 
diverso, e i temperamenti dividono gli uomini molto più profon- 
damente che le idee; appatteniamo a un popolo individualista, ma 
tutto ciò non impedisce che qualche cos'altro ci leghi e ci accomuni 





* Discorso pronunciato a Milano, nell'aula magna del liceo « Beccaria » 
la sera «del 19 luglio 1919, nel corso di un’adunanza degli iscritti alle varie asso. 
ciazioni aderenti al « Comitato d’Intesa e d'Azione ». Il resoconto stenografico del 
discorso è preceduto dal seguente « cappello » di Mussolini: « Quello che pro- 
nunciai davanti all'imponente assemblea degli interventisti milanesi di sinistra 
non fa che lo scheletro del discorso che mi ripromettevo di dire. Accorciai Da 
necessità di lavoro giornalistico. Dò oggi il testo del discorso. Credo che possa 
fornire utile argomento di discussione a tutti quelli che essendo stati interventisti 
ed essendo ancora orgogliosi dell'appellativo, credono che tante energie che furono 
utilizzate per la guerra, possano essere utilizzate per la pace e per la grandezza 
del popolo italiano. La discussione è aperta. La tribuna è libera». (Da I) P. 
polo d'Italia, N. 199, 22 luglio 1919; VI). ai < 
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per ciò che riguarda le contingenze attuali e per ciò che si riferisce 


‘all’azione di domani. 


| Tra noi ci possono essere mille sfumature d’idee, ma intanto su 

un primo fatto importante concordiamo all’unanimità: nel ritenere 
cioè la manifestazione pussista un b/4ff, un ricatto, una commedia, 
una speculazione. 

Anche tutti d’accordo andiamo nel fare una opportuna differenzia- 
zione fra Partito Socialista e massa operaia. Il Partito Socialista ha scroc- 
cato fino a ieri la fama di organismo puro, di organismo rivoluzionario, 
di tutelatore e rappresentante esclusivo, autentico della massa operaia. 
Niente di tutto ciò! Bisogna guardare in faccia questo fantoccio. 
Prendendo le cifre alla mano si vedrà che sopra 42 milioni di italiani 
i socialisti iscritti al Partito nel luglio del 1919 sono appena 60 mila, 
dominati da una cricca composta di mediocrissima gente borghese 
nel senso più filisteo della parola. Nel caso inverosimile e assurdo di 
una trionfante rivoluzione leninista, questi dieci scimuniti sarebbero 
domani i dieci ministri della nazione italiana. Un conto è il Partito 
Socialista; un altro è la massa operaia organizzata; un altro ancora la 
massa operaia disorganizzata che supera di sette volte tutto il resto. 
Dobbiamo rifiutarci di andare verso la massa operaia cogli atteggia- 
menti ora untuosi, ora istrionici dei demagoghi. i 

Le masse devono essere educate e per questo devono ricevere la 
parola schietta della verità. Molte di queste masse che guidano attual- 
mente i socialisti non meritano blandizie perché sono masse di bruti 
avvelenati e imbarbariti dalla chiesa rossa. Lo sanno i nostri compagni 
operai interventisti che hanno dovuto esulare da certe fabbriche. 
A queste masse noi non ci dobbiamo presentare come ciarlatani che 
promettono il paradiso a breve scadenza, ma come educatori che non 
cercano né successo, né popolarità, né stipendi, né voti. 

Come si può e si deve parlare alle masse operaie ce lo dimostra 
Merrheim, una delle teste pensanti del sindacalismo francese. Nel 
gennaio scorso egli pronunciava un discorso importantissimo, che ci 
piace di riportare nei punti che sono di palpitante attualità, specie 
per ciò che dice dei rapporti fra economia e politica e sulla necessità 
di produrre.. i i 

«I socialisti militanti debbono dire la verità, tutta la verità alle masse, 
anche se questa verità deve fruttar loro calunnie e odio. Ora la verità è, per 
tutti quelli che riflettono, che al malessere profondo che agita le masse, non si 
rimedia con soluzioni basate unicamente sull'aumento dei salari, le quali sono 
non solo inoperanti ma assolutamente contrarie alle leggi economiche. Bisogna 
dire alle masse che il regime della produzione e della ripartizione dei prodotti 
deve essere completamente trasformato se si vuole portare rimedi efficaci e 
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durevoli all’attuale malessere, e che a 
con la forza dell’organizzazione. 

4 i È comodo farsi applaudire freneticamente affermando agli uditori, 
nelle riunioni, che si rigurgita di prodotti e che essi possono consumare senza 
limite, raggiungere îl loro benessere imponendo salari proporzionali ai loro 
desideri, senza aumentare la produzione. 

« —.. Il coraggio sta nel dire, nel ripetere alle masse che ognuno è nello stesso 
fempo produttore e consumatore, e che il continuo sviluppo della produzione 
è necessario, indispensabile. i 


«.... Il coraggio sta nel dire che è impossibile, non soltanto di soddisfare 
ai bisogni normali, naturali 
assolutamente impossibile di sviluppare il benessere generale di ognuno se nello 


stesso tempo non si sviluppa la produzione individuale nell ‘interesse collettivo 
e generale. 


questa trasformazione si può pervenire 


«Il coraggio sta nel proclamare che la rivoluzione puramente politica 
che scalda il cervello delle Masse, 


cui la guerra ha precipitata e imposta la soluzione. i 
« Il coraggio sta nel dire instancabilmente alle masse che la tivoluzione 
che sî deve fare è la rivoluzione economica, e che questa non si fa nelle strade, 
dalla folla delirante, distruggendo per il solo desiderio di rubare è di distruggere. 
« Il coraggio sta nel dire che una rivoluzione economica trae la sua linfa 
dal lavoro e si fortifica, si sviluppa e si compie intensificando la produzione 
sia nei campi che nelle officine, con una migliore utilizzazione dei processi scien- 
tifici e dei modi di produzione ». 
Concordiamo in un terzo punto, sempre in riferimento alle citco- 
stanze attuali: nel ritenere cioè che la nostra situazione nazionale 
sia critica, pur essendo ben lungi dall’essere disperata. Schematica- 
mente, ecco. Dal 1° luglio siamo debitori morosi dell’Inghilterra. Col 
31 luglio scadranno altri accordi finanziari con gli Stati Uniti. Per 
salvare la situazione occorre concludere un prestito di 1 miliardo di 
dollari (7-8 miliardi di lire). 
Le Ferrovie hanno una scotta di carbon 
Le provviste di viveri sono sufficienti per altri zo giorni, cioè sino 
alla fine del mese. Occorre immediatamente: fare un acquisto di 2 mi- 
lioni di tonnellate di sviveri per salvarci dalla fame. 
i Ma questi accordi finanziari ed economici sono subordinati agli 
accordi politici che si debbono concludere a Parigi. 
Ci si presenta la possibilità quasi certa di avere larghe concessioni 
in Asia Minore, con le miniere carbonifere di Heraclea. Clemenceau 
aveva fatto delle difficoltà in proposito, ma Lansing gli fece osservare . 
che non comprendeva questo ostacolo, dato che l’Italia aveva appro- 
vato lo sfruttamento delle miniere della Sarre da parte della Francia. 


x 


e pet soli 15 giorni ancora. 


di tutti senza produrre normalmente, ma che è. 


non saprebbe risolvere il problema sociale di 
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Potremo anche avere bacini petroliferi in Armenia. Ao 
Tali acquisti orientali sono alla loro volta subordinati ag 
adriatici. i pag N va 
. La soluzione del problema di Fiume è già pregiudicata agi ira 
tive della delegazione precedente, la quale aveva già accetta p 
cipio di uno Stato libero. DIA i n 
pr il progetto Tardieu presentava GERA futuri o 
italianità di Fi i to la maggioran: - 
i ità di Fiume, in quan 
salvaguardia della italian Lai 
i ittà mmersa dalla massa slava gna 
liana della città sarebbe stata sommersa mi ati 
i i ri i minimi termini possibili q 
Si tratta dunque di ridutre a Pi nest + 
con un altro progetto, che al concetto di Stato libero sostituisca q 
i città li i limitati. IC: 
di città libera, con confin l dii 
Per la Dalmazia ci è possibile salvare solo i centri 2 agua 
ig _ 
italiana, con garanzie per la salvaguardia di une < sl 
i i enic 
i i i eventuale perdita di Se ; 
disperse in altri centri. La n 
n strategico e non nazionale, sarebbe coi da a pa 
i . CI ” . . isse c - 
i attribuirsi all’Italia. Lansing 
altro punto strategico da rai 
na si sarebbe cercato questo compenso nel cea ca 
Data questa situazione, non si esageta quando si a 2. 
sciopero generale pussista è. un vero e proprio tentativo 
della Nazione. LE 
E notate: io capirei uno sciopero che avesse per a e 
x . . . e Te) 
istituzione dei Soviè#s in Italia; non capisco e non amm 2: 3 Di 
che è uno sciopero senza scopi, senza obiettivi, senza de - 
iché i diri i si nel cul di s 
i irà. Poiché i dirigenti si trovano 
Esso deve fallire e fallirà. Po i i 
di questo dilemma: o tragedia, perché lo Stato si trova in qu o 
nto col suo apparato repressivo in piena efficienza; DO ; . 
i hé cià si delinea la rivolta operaia, l’insurrezione di molti oper 
erché già si deli ‘nre a 
de -. oramai stufi di servire il Partito Socialista, che è in m 
S . Ù . 1_ i. 
parte composto di elementi borghesi o co LL. AIR 
i ribattere, ex passant, l'obiez da 
Vale forse la pena di riba 5 RE 
Stampa di Portogruaro, la quale vorrebbe negare ut i- o. 
il diritto d’insorgere contro lo sciopero, pet il i o n 
favorevoli alla guerra. Che cosa sono — dicono i frassa or 
di due giorni di sciopero, di fronte ai danni di quattro an 1 
Noi schiacciamo questi signori col rispondere I ti sn 
tralità ci avrebbero danneggiato di più, oltre all'infini 
vergogna morale. DE 
Per me la rivoluzione non è un ballo di S. Vito ; ni RAI 
improvviso di epilessia. Essa deve avere delle forze, ce LR 
e aaa un metodo. Nel 1913, quando il Partito Socia is n ALA 
imputridito da venti anni di pratica collaborazionistica © g i 
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sono stato proprio io a mettere in circolazione le parole che facevano 
tremare le vene e i polsi degli omenoni del socialismo italiano: « Que- 
sto proletariato ha bisogno di un bagno di sangue ». 

C'è stato: ha durato tre anni. 

Questo proletariato ha bisogno di una giornata storica. 

Ne ha vissute mille. 

Bisognava allora scuotere questa massa petché veramente era ca- 
duta nell’avvilimento e nella insensibilità. Oggi questa situazione di 
fatto non c’è più. Oggi l’unico metodo per non avere più paura della 
rivoluzione è pensare che ci siamo in mezzo ed in pieno, che essa è 
cominciata nell’agosto del ’14 e che dura ancora. Non si tratta già, 
come pensano taluni, di passare o di entrare nella rivoluzione, così 
come si passa dallo stato di quiete allo stato di movimento. Il compito 
‘degli spiriti veramente liberi è diverso : se questa grande, immensa 
trasformazione del mondo stagna e s’involve, noi possiamo acce- 
lerare il ritmo del movimento; ma se questo movimento è già frene- 
tico, allora il nostro compito non è già di spingere, ma di frenare 
e di ritardare per evitare la disintegrazione e la rovina. Essere rivo- 
luzionari in date circostanze di tempo e di luogo, può essere l’orgo- 
glio di una vita, ma quando chi parla di rivoluzione è la mandra dei 
vandeani e dei parassiti, allora non bisogna temere, opponendosi, di 
passare per reazionari. 

Si è sempre reazionari o rivoluzionari per qualcuno. Fritz Adler, 
rivoluzionario ai tempi di Stirgkh, è reazionario, oggi, di fronte ai co- 
munisti. «Io non temo le parole: sono rivoluzionario e reazionario ». 
In fondo, la vita è tutta in questo ritmo. Io temo la rivoluzione che 
distrugge e non crea. Temo la corsa al più rosso, la politica della fol- 
lia, in fondo alla quale può essere lo sprofondamento di questa nostra 
fragile civiltà meccanica — priva di solide basi morali — e l’avvento 
di una schiatta terribile di dominatori che ricondurrebbero la disci- 
plina nel mondo e ristabilirebbero le necessarie gerarchie a colpi di 
frusta e di mitragliatrice, 

D'altronde, a proposito di reazione e di rivoluzione, io ho una 
bussola che mi guida: « Tutto ciò che può rendere grande il popolo 
italiano, mi: trova favorevole; e, viceversa, tutto ciò che tende 
ad abbassare, ad abbrutire, ad impoverire il popolo italiano, mi trova 
contrario ». 

Ora, il socialismo pussista rientra nella seconda categoria. Io trovo 
strano che il mio amico Carli, fondatore della Associazione nazionale 
degli Arditi e valorosissimo combattente, metta fra i partiti d’avan- 
guardia il Partito Socialista, tempestandolo con una serie di perché, 
come ha fatto nell’ultimo ‘numero di Roma Futurista. 


. 
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. Nego al Partito pussista l’appellativo di avanguardista. Nego l’uti- 


| lità e l’oppottunità di una qualsiasi collaborazione con quel Partito. 


Affermo che un Partito reazionatio nel 1914, ’15, 716, ‘17 e ’18 non 
può essere diventato rivoluzionario, nel 1919. Affermo che queste 
serenate ai socialisti sono inutili; che questo strofinarsi al Partito pus- 
sista è poco pulito. i | 

Un giorno, nel momento culminante della storia umana, essi spo- 
sarono la causa della reazione rappresentata dalla Germania degli 
Hohenzollern e di Sudekum. 

D'altronde è pericoloso e idiota blandire i socialisti ufficiali: non | 
ci si riconcilia con quella gente. 

Ci sono stati di quelli che si sono attaccati al movimento odierno, 
ma i socialisti hanno sdegnosamente respinto questo appoggio, poiché 
sono dei megalomani ed hanno, fra l’altro, la fatua vanità dello splen- 
dido isolamento.’ 

La pace combinata a Versailles non è motivo sufficiente pet il va- 
gheggiato collaborazionismo.. Anzitutto 1. intendersi. I pussisti 
parlano di « annullare » la pace di Versailles; noi vogliamo semplice- 
mente « tivederla ». Non condanniamo in blocco una pace che un te- 
desco e non degli ultimi venuti, Eduardo Bernstein, ha. chiamato 
giusta per nove decimi. La revisione della pace non deve significare 
condanna della guerra. L’Unione repubblicana fiorentina ha pubbli- 
cato un manifesto che precisa i limiti della protesta contro il trattato 
di Versailles. 

.« Non vogliamo dissimulare — dicono i repubblicani fiorentini — che, 
pur meritevole di radicali emende, essa consacra insomma îl disfacimento di 
quattro imperi autocratici, la caduta di numerose dinastie, la creazione di al- 
trettante repubbliche, la ricostituzione della Polonia, la riconquista dell’ Alsazia- 
Lorena alla Francia, di Trento e Trieste all'Italia, di Gerusalemme all Europa 
civile. E tanto basterebbe, finché emendata sia, ad attestare la suprema santità 
dell’intervento italiano nell “atroce guerra scatenata dalle belve tedesche di Hoben- 
gollern e di Absburgo. 

« Non approviamo, però, quale formale protesta, il ventilato sciopero 
generale. Perché (lo affermiamo colla sincerità condizionale al nostro partito) 
il paese ha sete di lavoro fecondo, e non certo lavoro provvede questo dilagare 
di scioperi. 

« La pace di Versailles dovrà essere corretta e posta în piena armonia 
con le leggi del progresso umano ». 

Questo è anche il nostro pensiero. Piuttosto che cercare o mendi- 
care le inutili collaborazioni, tracciamo le linee di un nostro programma 
d’intesa e di azione. 

Mi rifiuto,’ dopo aver gettato la vecchia, di indossare le nuove 
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camiciole dei dogmi. Credo che sia possibile creare una potente 
organizzazione economica in Italia, basandosi su questi postulati: 
1. Assoluta indipendenza da tutti i partiti, sette e congreghe; 
2. Federalismo e autonomia: 
3. Abolizione sino ai limiti del possibile del funzionarismo sti- 
pendiato; al: 
4. Nessun movimento senza avet prima, regolarmente, a mezzo 
di referendum, consultato la massa degli interessati. 

Formula programmatica: « Massimo di produzione; massimo di 
benessere ». 

I mezzi per ottenere questo, possono variare a seconda del luogo 
e del tempo. se 

L’organizzazione farà della collaborazione di classe, della lotta 
di classe, dell’espropriazione di classe. 

Non sarà sempre collaborazionista, ma nemmeno sempre classista 
e quando esproprietà, lo farà per socializzare non la miseria, come 
avverrebbe oggi, ma la ricchezza. Per la conquista di un mercato co- 
loniale, per certe questioni doganali borghesia e proletariato possono 
collaborare ‘insieme, quando c’è da spartire del bottino. Allora: 
lotta di classe; ma la lotta di classe in epoche di sottoproduzione è 
un non senso distruttivo. 

La riforma elettorale passerà. Passerà lo scrutinio di lista e la rap- 
presentanza proporzionale. Ciò determinerà, per ragioni intuitive, 
delle grandi coalizioni. Una socialista-leninista, una clerico-popolare 
e finalmente la nostra, che potrebbe chiamarsi « Alleanza per la Co- 
stituente ». Alleanza repubblicana e concentrazione delle sinistre in 
terventiste. 

.. Programma: « portare » dei candidati che si impegnino nella « prima 
sessione » della nuova Camera a porre il problema della « revisione » 
costituzionale e a lottare per la sua soluzione in senso repubblicano. 

Questa è la Costituente come la intendo io. Questo è il minimo 
denominatore che ci può impegnare tutti e attorno al quale tutti pos- 
siamo formare l’unione. L’ora è particolarmente propizia per questa 
costituzione. Su questa strada possiamo — io credo — camminare 
insieme, tutti quanti siamo rappresentati in questo Comitato milanese 
di Intesa e di Azione. 

Si tratta di « nazionalizzare » questo tentativo, di univetsalizzarlo 
in tutta Italia. Potremmo, volendo, numerare tutti gli aderenti non a 
migliaia, ma a milioni. Io mi rifiuto, nell’attuale situazione economica 
delicatissima dell’Italia, a qualsiasi gesto che spiani le strade al bol- 
scevismo e alla rovina. La vittoria non può, non deve essere sabotata. 
Comprendo certe impazienze, ma vi prego di riflettere che se la vita 
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degli individui si numera ad anni, quella dei popoli si “ne : . 
e noi non dobbiamo riferire egocentricamente a noi quello che è un 
problema di indole generale. La buona strategia’ è calcolo e audacia. 
Non vogliamo governare poggiandoci esclusivamente sulle baionette, 
poiché allora la nostra sarebbe quella dittatura che deprechiamo. 6a 
gliamo prima sondare le masse, attraverso la imminente grande consul. 
tazione elettorale: Avuto il consenso pei nostri postulati, allora scat- 

‘azione. i 
eri Lu che noi volemmo e facemmo nel 1915, tornerà 
nostra, colla pace vittoriosa, nella sua fase conclusiva e si chiamerà 
benessere. E si chiamerà libertà. E in sintesi e soprattutto sl chia- 


merà Italia! 


17. - XIII 5) 


MENZOGNA E IMPUDENZA 


In queste due parole è la sintesi dell’atteggiamento pussista. Non 
mai fu offerto alle platee politiche spettacolo più indegno e istrionico. 
Se ancòra ci sono dei socialisti in buona fede, essi, davanti a tutto ciò 
che accade, devono sentire alla gola i conati del vomito colèrico. Una 
volta, gli anticlericali di maniera, affermavano che i peggiori specu- 
latori e ciarlatani e mistificatori dell’universo erano i preti della chiesa 
cattolica, i quali promettevano il paradiso agli imbecilli; oggi i preti 
sono il fior fiore dei galantuomini quando si mettono a confronto 
coi loro rivali della chiesa rossa. L’ultima prostituta del più fetente 
postribolo d’Italia non può giungere al grado di estrema spudota- 
taggine cui è pervenuto quel pugno di deficienti e di miserabili che 
dirigono le sorti del Partito Socialista Italiano. Leggete la loto prosa. 
Leggete i loro manifesti. Ogni parola è una menzogna. Non sanno 
più come districarsi dal reticolato della loro speculazione fallita. Con- 
tinuano a dire che lo sciopero in Italia sarà generale, mentre mino- 
ranze fortissime hanno dichiarato che non sciopereranno e il resto 
della massa « subisce » lo sciopero a malincuore. 

Continuano a stampare su sei colonne che lo sciopero sarà intet- 
nazionale ed è fa/sissimo, perché l'Inghilterra, il Belgio, la Svizzera, 
gli altri paesi neutrali non pensano minimamente a scioperare. In Fran- 
cia la C. G. du Travail sta cercando affannosamente le vie della riti- 
rata e il recente voto della Camera francese potrebbe offrire un pre- 

. testo decente; ma quel che più conta, è che in Germania si lavora e 
che in Austria la proposta di sciopero generale è stata bocciata da un 
congresso di operai dopo un discorso di opposizione pronunciato 

.da quel Federico Adler, che fu — un giorno — santo mattire e pro- 
tomartire del pussistico socialismo italiano. i 


I paesi vinti, che più degli altri avrebbero — dal punto di SA 


della logica — motivo di protestare, now sospendono il lavoro. 
Continuano a stampare i proclami colla firma in calce del Sindacato 
Ferrovieri, mentre il Comitato Centrale del Sindacato ha all’unanimità 
sconfessato lo sciopero e diffidato l’improvvisato Comitato Centrale 
sorto a Torino per «servire » il Partito Socialista; mentre — e questo 
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conta di più — la massa ferroviaria, salvo la microscopica minoranza 
pussista, non vuol saperne di abbandonare il servizio. 

Invitano alla calma, alla disciplina, all’ordine, dopo che per mesi 
e mesi hanno creato l’aspettazione messianica di un « paradiso » a 
portata di mano e scatenato gli appetiti ed esasperate le impazienze 
e fatto credere che un urto qualsiasi avrebbe liquidato la società bor- 
ghese. 

Sempre così, nell'ora grave delle responsabilità. Conosciamo la 
specie. Ma appunto per questo noi siamo superbamente tranquilli. 
Noi crediamo fermamente che le giornate di oggi e di domani tra- 
scorreranno senza incidenti degni di particolare rilievo. Non già perché 
lo Stato è pronto a reprimere e sarebbe pazzesco e criminoso lanciare 
le masse contro un muro d'acciaio, ma perché le masse stesse — pur 
accettando l’imposizione dello sciopero — non sono pronte e non vo- 
gliono farsi massacrare per il gusto di dar la gloria, gli stipendi e i 
voti ai mestieranti del socialismo. nas 

I pussisti devono smetterla di « posare » a truculenti personaggi 
che nessuno prende più sul serio; devono finirla di atteggiarsi a pa- 
dreterni capaci con un soffio di capovolgere l’Italia e il mondo; de- 
vono persuadersi che l’Italia non potrà mai diventare una caserma di 
schiavi e di affamati, come è avvenuto nelle « gloriose » repubbliche 
di Mosca e di Budapest, dove il proletariato fa da sgabello alla nuova 
autocrazia, alla nuova burocrazia, al nuovo militarismo. 

I proletari aprano una buona volta gli occhi. Essi sono una forza, 
hanno una ragione solenne e decisiva di vita e possono — col trionfo 
del lavoro — conquistare l’avvenire. Il Partito politico socialista'è una 
cricca parassitaria e come tutte le cricche è pronto, per sustenersi, a 
giocare la commedia, a speculare sulla tragedia, a imbellettarsi di fango, 
a coprirsi di vergogna. 
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UNA LETTERA 


Caro Mussolini, 


. non intendendo subire supinamente la imposizione del C. C. della Federa- 
zione del Libro che ordina agli associati lo sciopero, ho inviato alla segreteria 
della Sezione Compositori, di cui faccio parte, la seguente lettera: 

«Con la presente faccio noto che dissentendo profondamente dallo sciopero 
del 20-21, lunedì mi recherò regolarmente al lavoro ». 
Se credi pubblicare, pubblica. Saluti. 


Mazzucato EpMonDo 


RISPOSTA 


Caro Mazzucato, 


pubblico perché il tuo gesto di fierezza e di dignità non deve ri- 
manere ignorato. Esso è un esempio e un monito. Un esempio ai tuoi 
compagni di lavoro, i quali, pure essendo nella loro grandissima mag- 
gioranza contrari a questo sciopero pseudo-internazionale, non hanno 
il coraggio civile di ribellarsi all’imposizione di alcuni stipendiati 
che non si sono curati di consultare, né direttamente, né indirettamente, 
la massa. È un monito a questi dirigenti, perché la smettano di eser- 
citare la loro perniciosa tirannia politica sugli organizzati. Non so se 
il tuo gesto sarà imitato. Troppa vigliaccheria e acquiescenza c’è 
ancora in giro, specialmente fra coloro che non hanno avuto la for- 
tuna e l’onore di conoscere la trincea; ma è destino che, in questo 
come in altri campi, siano gli individui isolati che primi tracciano la 
strada sulla quale le folle marceranno poi. Dissentire dalla bestialità 
tesserata, è un titolo d’orgoglio. 

Ti stringo la mano, tuo 
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LA SECONDA DISFATTA . 


Noi lasciamo alla cronaca nuda e cruda il compito di documen- - 
tare quello che è stato già battezzato per il « fiaschissimo » dello scio- 
pero generale. 

Il pubblico delle nostre città ha veduto, ha potuto: constatare il 
disastro, nelle sue vere proporzioni. I socialisti possono vantare una 
più o meno volontaria, una più o meno entusiastica astensione dal 
lavoro da parte delle maestranze industriali, ma questo non basta: 
a caratterizzare uno sciopero generale. È anche prevedibile la manovra ‘ 
strategica che i socialisti adotteranno per coprire la ritirata. Non vo- 
levano cadere, ma semplicemente scendere. Tutto ciò è un tentativo 
meschinissimo di scamotaggio destinato a fallire. 

Lo sciopero, questo sciopero che non fu annunciato e propagan- 
dato come uno dei tanti scioperi generali, così frequenti nelle crona- 
che della vita operaia italiana, era e doveva essere, nel pensiero dei 
dirigenti, uno sciopero 77045fre, un atcisciopero, uno sciopero decisivo, 
universalissimo, che doveva, se non strangolare completamente la 
borghesia, prenderla alla gola e farla tremare o — anche — abdicare. 

Non importa, se all’ultimo minuto, quando le resistenze degli 
elementi operai e nazionali si delineavano sempre più vigorose; non 


‘importa se alla vigilia, quando fu palese che oltre i confini d’Italia 


nessuno avrebbe scioperato, il direttorio pussista votò l’ennesimo 
ordine del giorno per affermare che lo sciopero espropriatore non era 
più quello del 20-21, ma un altro da fissare per altra data relegata nel 
lontano futuro. o 

Questo rinvio comico, dettato dalla vigliaccheria dei dirigenti, 
che, essendo conigli, possono atteggiarsi, non già e non mai « essere » 
leoni, non cancella tutto il resto. È coi documenti alla mano che noi 
« proviamo » come qualmente i capi socialisti abbiano « illuso » le 
loro turbe, facendo balenare la possibilità dell’immediato paradiso. 
L’ultimo numero di Battaglie Sindacali aveva una testata di sei colonne 
così concepita: Sfidando le ignobili intimidazioni avversarie îl proletariato 
italiano darà una solenne e grandiosa dimostrazione della sua potenza e co- 
scienza di classe. Ora, il proletariato italiano non ha sfidato nessuno e 
ha dato, sì, una dimostrazione grandiosa, ma non nel senso che i com- 
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pilatori di Battaglie Sindacali si ripromettevano. Che lo sciopero gene- 
rale non dovesse risolversi in una delle solite innocue coreografiche 
parate, risulta anche da questo brano di una circolare mandata ai propri 
organizzati dalla Confederazione Generale del Lavoro. Iri essa si parla 
° di « un’azione generale e simultanea s. 

C'è da domandarsi se un’azione ci sia stata; in ogni caso si può 
proclamare che non è stata né generale e meno ancora simultanea, 
Udite come cantava la C. G. del L. prima del.... fiasco piramidale. 


« Non occorre far parole inutili — diceva il signor D'Aragona, dalla mosaica 
barba — siamo oramai all’azione. Le frasi non contano più. L'affermazione gene- 
rale simultanea internazionale della classe lavoratrice avrà un grande significato 
morale e la sua efficienza non potrà rimanere senza ripercussione sui rapporti 
della politica interna ed estera degli Stati borghesi. Sarà una terribile lezione 
pei governanti dell'Intesa, 


«Dopo tante incertezze, dopo tanti impacci, dopo tanti indugi l’Internazio- 
nale sorgerà ad affermare il diritto del lavoro contro le forze retrograde che ten- 
tano di contrastare l’ascesa del proletariato verso i suoi migliori destini ». 


La « terribile lezione » è stata una pagliacciata, che ha fatto schifo 
soprattutto alle masse più coscienti del proletariato e non ha « terroriz 
zato » nessuno. 

L’ Avanti !, nell'edizione torinese del 19, stampava su sei colonne 
della prima pagina Bandiera rossa trionferà. Si capisce: trionferà nei 
giorni 20-21 luglio del 1919, non già al 20-21 del luglio del 21191 

La Difesa, organo dei socialisti fiorentini, stampava queste bol- 
lenti parole: 


« Proletari! L'azione è imminente, fate che sia decisiva! Sorgiamo! È venuta 
l'ora di tener fede agli impegni presi di passare dalle parole ai fatti. Oggi è l’ora 
in cui si raccolgono le fila di una immensa rete di incitamenti alla lotta e al 
sacrificio. Guai a chi credesse di poter dare sfogo all'ira popolare con uno scio- 
pero generale contenuto in prestabiliti termini di tempo. Le masse saprebbero 
guidarsi da sé. Il generoso popolo nostro non vede nulla che non sia l’azione, 
nella quale è stato educato; non spera in nulla che non sia l’azione, nella quale 
gli è fatta porre ogni speranza. Ma che sia azione, azione vera e risolutiva. 

« Compagni, sorgiamo! La grande ora sta per scoccare! », 


È chiaro ? 

Questa spigolatura potrebbe continuare attraverso la prosa di tutti 
i fogliucoli pussisti d’Italia, ma si tratta di prosa troppo cretina per 
invogliarci alla fatica della sforbiciatura. D'altronde quegli straccetti 
di carta si rassomigliano tutti. Ricorderemo soltanto che il signor Lu- 
dovico d'Aragona, a Londra, disse apertamente che l’Italia era alla 
vigilia di una insurrezione. 
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Stabiliti questi precedenti, chiarito che lo sciopero generale ana 
chiamato « dimostrativo » soltanto nelle parole. gesuitiche dei iri- 
genti sempre alieni dall’assumere dirette responsabilità, mentre, poi, 
veniva bandito come risolutivo ed insurrezionale in altri sa 
in altre precisazioni, non è chi non veda come quella toccata al pus- 
sismo italiano sia stata una disfatta catastrofica. sa 

Noi non daremo tregua a questi vinti, sino a quando non li avremo 
liquidati. Anche la Confederazione Generale del -- ha abdi- 
cato paurosamente, che ha consegnato il suo milione (?) di organiz- 
zati di tutte le fedi, all'esperimento di un Partito che conta 60 mila tes- 
serati di 60 mila tendenze, anche la Confederazione Generale del o 
voro dovrà pagare. Ma ciò che più ci conforta, è il fatto innegabile 
che chi ha provocato la disfatta del pussismo è la na " 
sciente del proletariato italiano, richiamata violentemente 2 a rea » 
da questo giornale e, in un primo tempo, soltanto da questo giornale 
e dai Fasci di Combattimento. i 

Noi non disperiamo di strappare le masse alla turpe, sanguinosa 
speculazione pussista. Leggete in altra parte del giornale il telegramma 
dei ferrovieri della Carnia. È un documento storico. * n È 

Il sindacalismo nazionale, all'infuori e al di sopra di tutti i Partiti, 
per il trionfo di tutti i diritti del lavoro, sorge splendido all ua 

zonte, mentre i sinistri necrofori del Pus compongono nella bara i 
cadavere putrefatto del loro « scioperissimo ». 
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COLMO D'IMPUDENZA 


Il giornale del partitone scarlatto ha toccato ieri i fastigi supremi 
dell’impudenza umana. Mentire sapendo di mentire è attributo’ esclu- 
sivo oramai dei praticanti della chiesa rossa. Ora che il primo mo- 
mento è trascorso, il giornale pussista va riprendendo fiato e vuol 
far credere che l’insuccesso dello sciopero generale sia una falsifica- 
zione della « vile » borghesia. È evidente che i tutori del proletariato 
stimano quest’ultimo come assolutamente incapace di comprendere 
e anche semplicemente di vedere. Filippo Turati, che abbarbica la sua 
vecchiaia alle croste del Partito, poiché gli manca il coraggio di spez- 
zarle, ha detto esplicitamente che lo sciopero è pietosamente fallito 
e che l’Internazionale è di là da venire, forse perché ce ne sono due 
o tre. Se i dirigenti della mandra non fossero dei mediocri professio- 
nali che si sono dati al socialismo per sbarcare il lunario, nell’incapa- 
cità provata di vivere altrimenti, all'indomani del disastro avrebbero 
compiuto il gesto brillante ed educativo di riconoscerlo e di analiz- 
zarne le cause e di provvedere ai rimedi, Ricordando tutto ciò ch’essi 
avevano detto o stampato durante parecchie settimane, in vista dello 
« scioperone », dovevano compire un gesto di brutale sincerità e am- 
mettere quella che è la pura e semplice realtà. È mancato a loro questo 
coraggio, perché sono privi di dignità. Il loro compito è quello di 
mistificare, di eternamente mistificare; di cambiare le carte in mano ; 
di mostrare bianco quando è nero; di fare apparire un trionfo ciò che 
invece è stata la Caporetto, forse irreparabile, se noi vorremo, del Par- 
tito politico socialista. Parlano adesso di sciopero dimostrativo o 
semplicemente ammonitore, ma noi abbiamo già ieri inconfutabil- 
mente provato, con documenti alla mano, che i gregari e i capi pen- 
savano che fosse qualche cosa di diverso, di decisivo, di rivoluzio- 


nario. Negare l’evidenza è il segno certo dell’irrigidimento dogmatico, - 


che prelude all’impotenza. I proletari non sono tutti lettori di quel 
giornale e i lettori di quel giornale non sono tutti imbecilli. Lo sbrai- 
tare pussista — comprensibilissimo all’indomani di una disfatta — 
contro la stampa « borghese », contro i « fascisti » (da non confon- 
dersi con quelli della Camera), che hanno guastato la bella festa fin dal 
principio, quando tutti parevano presi dal bisogno smanioso di « ac- 
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codarsi » al Partito Sociali 
è il « dato » storico. Andiamo, 
di fumo al proletariato cosciente, 
Lo sciopero è stato internazionale ? No. 
Hanno scioperato in Inghilterra ? No. 
i i ia ? No. 
Hanno scioperato in Franc : i se 
Hanno scioperato negli altri paesi ? Quasi generalmente: 
Lo sciopero è stato generale in Italia ? No. sù 
Ferrovieri e postelegrafonici italiani hanno ca o? 4 
Se > No 
i è stata turbata © i 
La vita nelle grandi città 
Questa la verità. La verità è che l’astensione dal lavoro, la semplice 
i | i i i sci i arati e 
astensione, è stata più scarsa che in altri scioperi, meno prep 
si . 
meno strombazzati di quello fallito. . ai 
Naturalmente i nostri pussisti, che hanno già E È da 
i iù diffidente — 
lezioni, confortano il loro gregge — Sempre PA = 
ivoluzione è ancora una ; 
nuove promesse. La rivo si 3 
mese o fra un secolo, Il proletario tesserato spera € chi vive spera 


j i cè hesia 
Inutile sperare. L’Italia non è la Russia. Anche qui c +. 1. 
Î 1 isti pseudo- ; 
j resentata da alcuni snobis ° i 
ag inutilmente ‘ col Partito socialista, 


ruffianeggia indecentemente €... | Ae 
jare caratteristica, 
malgrado la sua peculia eristi è q _.- 
a esclusivamente anti-italiano; ma c'è anche u p 
T , 


& 
8g 2 1 > 
ti 


sta anti-italiano, non può annullare ciò che 
dunque, venditori allegri e profittardi 
rispondete a queste domande formali: 


formi 
lunque mezzo, 
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SBRIGATEVI, SIGNORI ! 


(Per telefono dal nostro Direttore) 


ROMA, 31, zattina. 


Ci sono nel Parlamento italiano le solite 250 carogne di origine 
giolittiana che si sono industriate in questi ultimi tempi nel “i 
di silurare la riforma elettorale. 

Non l’hanno fatto a viso aperto perché sono sprovviste di ogni 
senso di lealtà; ma sono ricorse all’arte dello snaturamento per st le 
cose, se la tesi dei giolittiani trionfasse, cambierebbeto di nome, ma 
non di sostanza. I nostri lettori ricordano che noi siamo stati Gi i 
primi ad agitare la riforma elettorale ed abbiamo ospitato in materia 
scritti esaurienti, come quello dell'amico Caperle. 

Iniziatasi la discussione alla Camera, noi l’abbiamo seguita con la 
necessaria diffidenza conoscendone l’ambiente ed i signori che ospita. 
Ma dopo tre settimane di discorsi, in massima parte insulsi, dilatori 
o divagatori, non è, on. Nitti, venuto il momento di imporre il « finia- 
mola » al rubinetto bagologico dei nostri « seimila » ? 

Poiché la verità è questa: la Camera nella sua enorme maggioranza 
non vuole la riforma elettorale e soprattutto non vuole una riforma 
degna di questo nome, In un momento di, sbadataggine, tipico delle 
assemblee parlamentari ed avvocatesche, questa Cameéta mentre il 
Ministero dell’on. Orlando agonizzava, si impegnò per la riforma elet- 
torale. i 
i Oggi, a calcoli fatti, i deputati sono pentiti. Ci vedono soprattutto 
il loro disastro personale. Addio medaglietta lucente e lucrativa | 

i E siccome i deputati, per un residuo estremo di pudore, non vo- 

gliono considerare come un sudicio chiffon de papier il loto 'impegio 
cercano di aggirare la posizione e di annullare la riforma attraverso 
allo stillicidio degli emendamenti. A furia di emendamenti la riforma 
elettorale può perdere i suoi connotati essenziali e risolversi in una 
truffa giuocata al paese da questa ignobile Camera di cinici mistifi- 
catori. 

L'on. Nitti ha una gran parte di responsabilità in tutto questo at- 

meggio sabotatore. L’on. Nitti si tiene nella comoda atmosfera del- 





DAGLI INIZI DEL I° MINISTERO NITTI ALLA MARCIA DI RONCHI 265 


l’agnosticismo e lascia fare alla Camera. Sistema pessimo in una Ca-. 
mera come l’attuale. Se l’on. Nitti è partigiano « sincero » della ri- 
forma elettorale non può limitarsi ad assumere un atteggiamento pi- 
latesco, ma deve influire, deve agire perché la discussione finisca una 


buona volta e perché la riforma non sia una caricatura. 


Si è già parlato troppo. Basta di chiacchiere ! Se le elezioni devono 
svolgersi fra l’ottobre e il novembre non c'è tempo da perdere. Le 
ciarle dei « seimila » fanno sbadigliare di noia. Sveglia, signori del 
Governo e signori del Camerone | 

Ora che la discussione generale sembra avviarsi alla fine, dopo tanto 
imperversare di buone parole, vogliamo. qui ricordare i postulati nostri 
e dei Fasci a proposito della vera riforma elettorale quale noi vorremmo 
e vogliamo: : 

a) scrutinio di lista e rappresentanza proporzionale; 

b) le circoscrizioni elettorali non possono essere di pochi collegi, 
ma devono estendersi alle regioni. L’Italia sarebbe divisa in 18 collegi, 
corrispondenti alle 16 regioni antiche e alle due redente con la guerra. 

c) abbassamento del limite di età per l’elettorato a 18 anni e pet 
l’eleggibilità a 25 anni; : 

d) estensione del diritto di voto e di eleggibilità alle donne; 

e) elezioni a smobilitazione compiuta e con un certo intervallo 
per la preparazione della lotta. 

‘ Questo per ciò che riguarda propriamente le elezioni. 

Non è qui il caso di ricordare gli altri punti del nostro programma 
politico, che comprende, fra l’altro, abolizione del, Senato; creazione 
dei consigli nazionali economici; revisione della costituzione fonda- 
mentale dello Stato in senso repubblicano. 

- Se la riforma elettorale non sarà alterata e resa irriconoscibile da 
quelli che la sostengono in pubblico e l’avversano tenacemente in 
segreto, essa non recherà l'immediata felicità e il più gran benessere 
al popolo italiano, ma costituirà indubbiamente un passo enorme 
sulla strada dei radicali, tranquilli e inevitabili rivolgimenti della vita 
politica nazionale. 

In ogni modo, i signori deputati e i signori ministri sappiano che 
le correnti più vive dell’opinione pubblica preferiscono il rigetto puro 


‘ e semplice della riforma al sabotaggio obliquo e sapiente che salva 


le apparenze e uccide il resto. Non si deve votare una riforma che 
riforma non sia. Noi abbiamo sempre avuto scarsa fiducia negli isti- 
tuti parlamentari in genere e in quello italiano in particolare, ma que- 
sta sfiducia si impadronirà delle masse popolari se la riforma, voluta 
dal paese, naufragherà per la mala volontà dei parlamentari preoccu- 
pati unicamente di salvare la loro posizione personale. 
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I deputati sabotatori — a qualunque settore appartengano — si 
assumono una gravissima responsabilità. 

Se non si darà a sedici milioni di italiani il diritto di esprimere 
— dopo sei anni — le loro idee attraverso la legale forma del suf- 
fragio universalizzato e. perfezionato, chi potrà impedire la manife- 
stazione di queste idee con altri mezzi? 


MUSSOLINI 


Questo articolo, telefonato dal nostro Direttore prima del voto della Came 
nulla perde del suo valore. I signori deputati, sia pure a malincuore, hanno de 
tato la fine del sistema in base al quale furono portati a Montecitorio Il Paese, 
così come travolse nel maggio 1915 la volontà della maggioranza giolittia i 
quando si trattò di decidere dei destini della Nazione, ha travolto oggi le s & 
stiti resistenze degli uninominalisti. È una nuova vittoria che il Paese 2a 


fi camente a se stesso N Vv tribuito alla mon 
se stesso, € uni . 1 siamo lieti di aver con 
b a 
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DOPO LA CATASTROFE, LA «SVOLTA» DEL «PUS» 


DALLE BARRICATE ALLE URNE ! 


È stato messo prudentemente in seconda pagina dell'organo pus- 
sista l'articolo del «compagno» G. Riboldi, che deve essere il sindaco 
di Monza, ma, ciò malgrado, l’articolo stesso è di una importanza 
straordinaria ai fini della nostra polemica. C'è la confessione — chiara | 
_ del disastro dell’ultimo sciopero generale e quel che più conta 
c'è l’ammissione — non altrettanto esplicita, ma sufficientemente deci- 
frabile — che lo sciopero stesso non doveva essere una parata sempli- 
cemente dimostrativa, ma un assalto in piena regola alle posizioni . 
dello Stato. Ora che il colpo è fallito, pietosamente, irreparabilmente 
fallito e non già in seguito alla reazione statale, ma alla santa e cosciente 
reazione... proletaria, suscitata in gran parte da noi, il socialista Ri- 
boldi ammette che il Partito è dinanzi a una « svolta » e che deve pren- 
dere atto degli avvenimenti. La dichiarazione d’intransigenza eletto- 
rale, antibloccarda, è pleonastica e sembrerebbe ridicola, se non ci fos- 
sero le chitarronate stampaiole dell’immoralissimo fra gli immorali 
socialisti d’Italia Francesco Scozzese, meglio conosciuto abusivamente 
col cognome di Ciccotti. 

Dice l’egregio cosciente compagno Riboldi: 


«La svolta del Partito consiste nel prendere atto delle risultanze dello scio- 
pero e nel conchiudere, senza reticenze, in modo da non creare illusioni, che, se 
altri fatti nuovi non interverranno a mutare la situazione del nostro paese, attual- 
mente non è possibile la conquista del potere collo sciopero generale insurre- 


zionale ». 


Dal che emerge: 1. che le « risultanze » dello sciopero sono state 


‘ rovinose e che — di conseguenza — la campagna esaltatrice delle 


stesse risultanze fatte dall'organo pussista, è stata una grande ignobile 
«vendita di fumo » coll’aggravante della malafede; 2. che lo sciopero 
recente non doveva essere semplicemente coreografico e che quindi — 
nell'affermare il contrario. — Partito Socialista e Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro hanno mentito; 3. che non bisogna creare altre illu- 
sioni e rinunciare alla vagheggiata conquista del potere attraverso 


18, < XIII 
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l’azione violenta. Il che significa — in altri termini — un ritorno al 
buon vecchio socialismo prampoliniano e zibordiano della « penetra- 
zione », della « permeazione », della « saturazione » senza antigie- 
nici « bagni di sangue ». Ma quale triste. quaresima, dopo tanto 
carnevale leninista | i 

Oggi, l’intemerato « compagno » Riboldi afferma che le « masse 
sono direttamente e indirettamente sprovviste di mezzi»; ma ieri i 


suoi colleghi della tessera dicevano e facevano — anche — credere: 


che tutto era pronto, che le masse attendevano soltanto la parola d’or- 
dine per scattare all’assalto. Oggi, il disilluso Riboldi monzasco, di- 
chiara che «lo Stato e la classe dominante » dispongono ancora di 
buoni mezzi per resistere e difendersi (il che, fra l’altro, è sempre 
più facile che l’attaccare); ma ieri si dava ad intendere al popolino 
minuto dei circoli vinicoli che lo Stato italiano, che la classe domi- 
nante italiana avrebbe abdicato al semplice squillo delle trombe pus- 
siste. Una cosa sola dimentica di dire il contrito Gerosse brianzuolo, 
e che cioè, a determinare la disfatta del socialufficialismo italiano, altti 
fattori potenti sono entrati in giuoco e precisamente le forze più vive 
del popolo che già schiantarono il primo assalto del 18 aprile e hanno 
definitivamente infranto — malgrado indecisioni e « accomodamenti » 
— il secondo tentativo di offensiva. Non già per salvare lo Stato e la 
classe dominante, ma per impedire a qualunque costo che un Partito 
di 6o mila inscritti giungesse a tiranneggiare e straziare l’intera na- 
zione | 
Premesso tutto ciò, l'avvocato Riboldi va alle conclusioni. Non 
più la conquista del potere attraverso il fumo, il fragore e il sangue 
delle battaglie, ma attraverso una « grande insurrezione elettorale ». 
Dalle barricate romantiche alle urne volgari. Engels ha vinto! Da 
una lotta colle armi, a una lotta colla carta. Dal fucile alla scheda. 
Dalla piazza alla « sezione » elettorale. Dall’infernò della guerra civile, 
alla dolce arcadica competizione degli scrutini. È un salto, ma è anche 
| un ritorno. I riformisti possono segnarlo al loro attivo, ma senza 
merito, poiché essi hanno taciuto, hanno seguito, si sono fatti vil- 
mente, eternamente, passivamente rimorchiare, pet cui — e qui par 
di navigare in pieno paradosso! — se il socialismo italiano, dopo 
alcuni mesi di mimetismo pazzotico, di griffe moscovita, torna alla 
ragione, il merito — e non in piccola parte — è nostro, poiché siamo 
noi che abbiamo fermato due volte la corsa folle all’abisso. 

Otamai è evidente che i socialisti ufficiali si preparano a un grande 
sforzo elettorale. È più comodo, più socialista e più «legale ». Se 
— come si illudono — i socialisti ufficiali uscissero trionfanti dalle 
urne, è chiaro che non si potrebbe impedire a loro di pretendere — 
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in base al responso di milioni di elettori — di governare la nazione. 
Noi stessi ‘ci rassegneremmo al responso della maggioranza, non ti- 
nunciando — ben inteso — all’azione vigile e anche violenta di mino- 
ranza per impedire ai socialisti di « sgovernare » la nazione, attra- 
verso una dittatura che significherebbe fatalmente schiavitù e miseria. 

È assai probabile, coll’eventuale distacco degli elementi estremisti 
comunisti, che le idee del Riboldi trionfino al congresso di Bologna. 
Una situazione nuova si determina. Dati i propositi del Partito Socia- 
lista di conquistare il potere in Italia attraverso una « insurrezione » 
elettorale, non è chi non veda come le imminenti elezioni generali 
dell'ottobre possano costituire un avvenimento storico di importanza eccezio- 
nale. Accanto al Partito Socialista, che scenderà in campo solo, vedremo 


| schierato il Partito Popolare Italiano. Colle nuove più vaste circoscri- 


zioni elettorali e malgrado la rappresentanza proporzionale, lo schiac- 
ciamento dei Partiti minori intermedi — che sono quelli interventisti — 
è quasi certo. Ma può essere evitato. Deve essere evitato. Quella «con 
centrazione delle sinistre » che io ho proposto nel mio recente discorso 
e che ha incontrato evidenti e solleciti consensi, deve realizzarsi. È la 
condizione per battersi e per vincere. Noi rivendichiamo alle masse 
interventiste il diritto di governare l’Italia, perché, nel momento cul- 


: ar i n 
“ minante della nostra storia, esse sono state l’aristocrazia volitiva della 


nazione. Ma perché questa rivendicazione non rimanga puramente 
platonica, bisogna prepararsi, senza perdere un minuto di tempo. Oc- 
cotre unire le forze, fissare il programma e agitarlo, senza indugio, 


fra le masse del popolo. 
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NOI E LORO 


Questo processo alla guerra italiana, incominciato con diversi 
atteggiamenti, ma con identici obiettivi, da tutti gli uomini che oste Ì 
giarono l'intervento, interessa noi, interventisti di sinistra, che i 
scinammo le masse nel maggio « radioso », sbaragliando la coslilione 
social-boche e determinando il fatto nuovo ? Se si fa il processo alla 
guerra, noi, che la volemmo e non ci pentiremo mai di averla voluta 
siamo trascinati in causa; îma se il processo è intentato contro la con- 
cer 4 i economica della guerra, noi ci 

t È preceduto » quasi tutti coloro che oggi fungono 
da implacabili pubblici ministeri, perché non abbiamo mai trovato 
di nostro piacimento il « modo » con cui la guerra è stata condotta 
Noi non abbiamo mai solidatizzato coi Governi di questi ultimi ni 

“La distinzione fra necessità della guerra e « modo » di essa, non è 
leguleia o sofistica, ma è essenziale. Finché gli attuali critici stimipaloli 
e pussisti non ci abbiano dimostrato che la guerra italiana non poteva 


e da . . . * . x ' 
ssere condotta in modo diverso, noi restiamo in una posizione polemica 


e politica fortissima. E ancora resta a chiedersi, se pur essendo mate- 
maticamente sicuri (e nessun mortale poteva avere questa suprema cer- 
tezza nel maggio 1915) che la guerra sarebbe stata condotta com'è 
stata condotta, resta a chiedersi — dico — se il permanere della neu- 
n non ci avrebbe trascinati a situazioni militari e politiche di gran 
unga peggiori di una guerra, anche male o pessimamente diretta. 
Qui la nostra posizione polemica e politica diventa inespugnabile 
perché si malgrado il « modo » — la nostra guerra si è conclusa collo 
schiacciamento e colla dissoluzione dell'impero nemico. 

Ci sono due punti, due estremità in questa nostra recente, tragica 
e gloriosa storia, che gli attuali critici non possono sasulle c the 
rendono meschina e inutile ogni postuma speculazione. 

Primo punto: l’ineluttabilità dell’intervento. Secondo punto: la 
conclusione trionfalmente vittoriosa della guerra. Contro questo pa 
nito, si spezzano i denti delle vipere giolittiane e degli sciacalli pus- 
sisti. Resta la critica agli uomini e ai modi della nostra n La 


nostra guerra poteva essere « condotta » meglio ? Poteva essere più’ 
rapidamente conclusa ? 
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Giova ricordare che i « modi » della guerra sono stati oggetto di 
critiche in tutti i paesi, durante e dopo. Se noi abbiamo una inchiesta 
sulla rotta di Caporetto, l'Inghilterra ne ha — durante la guerra — or- 
dinate tre: una sulla spedizione dei Dardanelli, un’altra sulla condotta 
delle operazioni in Mesopotamia e una terza sul rovescio di Cambrai. 
È di ieri lo scandalo sulla mancata difesa del bacino di Briey. C'è stato 
un momento in cui sembrava possibile che fosse trascinato in consi- 
glio di guerra quel Joffre che — invece — ha marciato come primo 
dei nuovi marescialli di Francia in testa alla parata del 14 luglio. 

Nei paesi vinti accade la stessa cosa. Anche la Germania, che van- 
tava una quasi perfetta preparazione militare, non ha « condotto » 
la guerra senza gravi deficienze e grandissimi errori. 

Chi può onestamente affermare che se invece di Salandra ci fosse 
stato — putacaso — Giolitti, le cose sarebbero andate meglio ? L’uomo 
di Dronero ha « condotto » una piccola guerra coloniale, quella di 
Libia; ma nemmeno Frassati può decentemente affermare che la « con- 
dotta » della guerra libica sia stata un capolavoro d’arte diplomatica 
e militare. È perfettamente vero il contrario. - 

Noi siamo disposti ad ammettere che altri uomini avrebbero pi- 
lotato meglio la nazione in guetra. Quest’'ammissione non è postuma. 
È stata nostra tenace convinzione dall’estate del 1915. Centinaia di 
articoli potrebbero dimostrarlo. È noioso e può sembrare immodesto 
auto-citarsi, ma nel mio discorso del febbraio 1918 all’ Augusteo di 
Roma, io « fermavo » gli elementi, della tragedia italiana in. questi 
termini: i 

« Noi, dopo tre anni di guerra, nonostante Caporetto, rivendichiamo 
altamente e solennemente tutto ciò che di profondo, di puro, di im- 
mortale si ebbe nelle giornate di maggio. 

« Ricordate | Fu appunto nel maggio 1915 che l’Italia non ebbe 
paura di saper morire | 

« Ma allora noi commettemmo un grande errore, che abbiamo 
poi duramente espiato. Noi, che avevamo voluto la guerra, noi dove- 
vamo impadronirci del potere | 

« Nel maggio 1915 la Nazione tutta offerse un materiale umano 
meraviglioso. Era un materiale umano meraviglioso quello che noi 
allora consegnammo a gente che faceva la guerra come si fa una corvée 
penosa, più tediante delle altre. 

« Noi consegnammo questo materiale per una guerra che dopo 
venti secoli era la prima guerra del popolo italiano, a gente che 
non poteva comprenderla. A gente che rappresentava il passato, 2 
burocratici che hanno versato molto, troppo inchiostro sulle piaghe 
vermiglie del popolo ». 
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E la censura mi sopptimeva un accenno ai militari di professione, 
molti dei quali, di convinzioni tedescofile, avevano « subìto » la guetra.... 

Io affermo che noi interventisti di sinistra siamo a posto davanti 
al processo anti-guerresco che si va inscenando. Siamo a posto perché 
sull’ineluttabilità e l’//#à dell’intervento nessuno può batterci, poiché 
‘tutte le altre possibili soluzioni del problema che la coscienza italiana 
risolse in senso interventista sarebbero state semplicemente catastro- 
fiche ai fini della nazione e dell'umanità. Siamo a posto, perché, mal- 
grado la politica interna della trinità Salandra, Boselli, Orlando; mal- 
grado la politica estera di Sonnino; malgrado la strategia di Cadorna 
e malgrado la propaganda e l’azione di tradimento perpetrata da molti 
degli odierni accusatori, la nostra guerra si è conclusa con una vit- 
toria militare di stile e di ampiezza romana, esaltata, a suo tempo, 
con tirate liriche, da quegli stessi che oggi tentano infangarla e negarla. 


Siamo a posto, infine, perché, nei limiti impostici dalle forbici censo- 


riali, noi abbiamo criticato la « condotta » della nostra guerra. 

Il gioco degli stampaioli e dei pussisti ha uno scopo evidente. Gli 
uomini che hanno « condotto » con deficienze maggiori o minori la 
guerta, non sono il loro vero bersaglio. Si tira su di loro, ma si 
vuol colpire più in là. Si vuol colpire la guerra nazionale e — in su- 
bordine — si vuol far credere che se ci fossero stati dei ministri gio- 
littiani, dei diplomatici giolittiani, dei generali giolittiani, saremmo 
arrivati a Vienna in una settimana, Il che è semplicemente grottesco. 
Ma è anche grottesco l’anfanare di questi giudici che tentano « ridurre » 
una grandiosa epopea di popolo alla misura dei loro piccoli rancori 
e dei loro inaciditi feticismi, e si rendono squisitamente ridicoli quando 


“si danno l’atia di fare da cassazione ai verdetti solenni e oramai inap- 


pellabili della Storia! 
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LE TROVATE DI PAGNACCA 


' 


Ho mandato in questi giorni la seguente lettera agli abbonati del 


: Popolo d’Italia: 


« Caro abbonato, i 

« vi consideriamo come un amico, come uno della nostra famiglia 
e per questo ci rivolgiamo francamente a voi. NE 

« II Popolo d’Italia attraversa una crisi finanziaria dovuta al suo 
sviluppo sempre più promettente, sempre più lusinghiero. La contrad- 
dizione può sembrare assurda e paradossale, ma non è quando riflet- 
tiate che -l’aumento di tiratura (è triplicata I) provoca un aumento 
geometrico di spese niente affatto compensate dalla rivendita al solito 
prezzo di dieci centesimi la copia. Sino a quando la carta, che nel 1914 
costava lire 34 al quintale, costerà, come oggi, 140-160, non si rista- 
bilirà l'equilibrio fra uscita e entrata. Occorre quindi l’aiuto solidale 
e generoso degli amici; di quelli che hanno sposato la nostra causa 
e partecipano alla nostra buona battaglia. Noi vi chiediamo e chie- 
diamo a tutti i nostri abbonati colla presente un contributo finanziario 
straordinario. na 

« Potremmo lanciare l’appello al nostro pubblico, ma per ragioni 
intuitive non lo facciamo. Desideriamo che l’aiuto ci venga, in primo 
luogo da coloro che sono più vicini a noi, da quelli che rappresentano 
la schiera più eletta dei nostri amici: i nostri abbonati. Prima di ri- 
volgerci al nostro vasto pubblico, vogliamo battere alle porte della 
nostra grande famiglia. 

« Crediamo che questo appello sarà immediatamente raccolto e che 
saranno subito dati al giornale i mezzi per continuare la sua ascesa 
trionfale. 

di Per Il Popolo d’ Italia 


MUSSOLINI 


«P, S. — Le offerte si ricevono all’amministrazione del Popo/o 
d’Italia. Satà rilasciata regolare ricevuta ». 


Questa circolare è stata pubblicata dall’organo pussista e la spia 


s 
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internazionale N. 8 che lo dirige l’ha incorniciata di un « cappello » 
e di una postilla. Riporto l’una e l’altra. Dice il .« cappello » : 


«Quel tale giornale, che ha predicato la guerra rivoluzionaria ed oggi fa 
da baluardo agli industriali pompando loro riconoscenza in contanti, dopo lo 
sciopero generale e dopo la sua campagna antibolscevica, ha mandato in giro ai 
propri amici la seguente circolare ‘ riservata” ». 


Dice la postilla: 


« Sarà rilasciata regolare ricevuta! Ecco un provvedimento davvero fenome- 
nale fra i patrocinatori della bella guerra. Qualche volta, infatti, taluno dimentica 
le regolari ricevute. 1 

« L'aiuto solidale e generoso degli amici di quel giornale non mancherà. Essi 
sanno quanto gli debbono per lo scampato pericolo. Che poi il pericolo fosse 
immaginario o reale, ciò non monta per i ‘ vigliacconi ”. Per ragioni intuitive è 
poi naturale che i loro nomi non siano fatti dal giornale e che non si lanci 
l'appello “al nostro pubblico”. Sarebbe davvero assai istruttivo vedere i nomi 
dei “ rivoluzionari” che pagano quel giornale e di quegli industriali, che, pa- 
gando, fingono di credere che ‘“ l'aumento della tiratura provoca per un giornale 
un aumento geometrico di spese”. Basti dire che le spese di redazione, ammini- 
strazione, composizione, impaginazione, stereotipia, ecc., sono eguali per dieci- 
mila come per centomila copie, per comprendere che la verità è tutta l'opposto di 
quella affermata ‘“ francamente” ai suoi amici di quel giornale. Sono altre tira- 
ture che costano sempre più quanto più aumentano, 

«Ma non è delle bugiole cui sono costretti per battere i grandi uomini 
della grande guerra che noi vogliamo dire. 

«Intendiamo solo richiamare l'attenzione dei nostri lettori sul fenomeno. 
Ieri quel giornale salvava — o diceva di salvare — la borghesia dalla rivoluzione 

bolscevica. Oggi domanda ai borghesi il guiderdone. E, per ragioni intuitive, si 
guarda bene di fare pubblicamente i nomi dei componenti della sua ‘ grande 
famiglia”. 

« Ferruccio Macola, tu sei sorpassato! ». 


Rispondo in prima persona all’ignobile rospo del pantano pussista. 

To faccio da. « baluardo agli industriali » i cui biglietti di grosso 
taglio fluiscono nelle sottosezioni e nelle casse del foglio pussista 
— sotto forma di pubblicità e d’altro — sostenendo da parecchi mesi 
l’urgente necessità di queste misure: 

a) la decimazione di tutte le ricchezze; 
5) la tevisione delle forniture di guerta; 
c) la confisca dei sopraprofitti di guerra. 

Non ho mai fatto la campagna anti-bolscevica, dal punto di vista 
borghese, perché, fra l’altro, molti borghesi simpatizzano colla tirannia 
leninista. Io mi sono limitato — per combattere il bolscevismo — 2 
dare la parola ai socialisti di tutti i paesi: da Branting a Kautsky, da 
Henderson a Renaudel, da Plekanoff a Rodolfo Mondolfo della Cri- 
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tica Sociale, da Souckhomline, Junior dell’ Avanti I, a Fritz Adler, ni 
stein, che, nell’ultima adunata internazionale di Berna, definiva il bol- 
scevismo come «la decadenza dell’umanità ». 

L’invio di una circolare ai miei abbonati, è una faccenda corret- 
tissima. Il giornale di Pagnacca ha fatto, spesse volte, altrettanto. ci 
abbonati sono liberi di dare o di non dare o di respingere il giornale 
o anche di « girare » la lettera al quotidiano del Pus. Io non prometto 
niente a loro: éssi non possono esigere nulla da me. 

Il momento.... Questo è grave, secondo lo « sbafatore » Pagnacca. 
Ma se io avessi voluto speculare sul « momento », riempire le mie 
casse e raccogliere il milione o i milioni per « a » 
questo che continua ad essere il giornale più povero e più pro: eta- 
rio d’Italia, non avrei lanciato l’appello all'indomani del 15 aprile e 


se . SR 
col carattere di contraltare alla sottoscrizione pussista — l’avrei 
come già nel 1917 — facilmente superata. 

Tutto questo, Pagnacca lo capisce, € sa anche che — colla carta 


a 150 lire al quintale — non è la stessa cosa stampare 15 mila o 100 
mila copie. Lo domandi a Bertini e a qualunque altro amministra- 
tore di giornali. NE 
Quanto ai nomi dei miei abbonati e sostenitori, io sono disposto 
È La 
a stamparli tutti immediatamente sul giornale dal primo all’ultimo, 
purché il cittadino intemerato di Barre Vermont faccia altrettanto. 
È chiaro ? Si vedrà allora quale discreto contingente di borghesi auten- 
tici e di pescecani ingrassati figuri fra gli abbonati del giornale pus- 
sista, nonché proletario... È una sfida questa, che deve essere accet- 
tatà o respinta. 
Il N. 8 conchiude evocando Ferruccio Macola. 
È naturale. 
Nessuna meraviglia se un individuo, pubblicamente e internazio- 
nalmente accusato di essere una spia, è portato, quasi automaticamente, 
a evocare altre spie. : i i scel 
Nessuno può stupirsi se un figuro, pubblicamente e internazional- 
mente accusato di essere un assassino, evoca un altro assassino. 
È nella logica delle cose e nella solidarietà istintiva delle canaglie. 


” : MUSSOLINI 
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MISTIFICAZIONE PUSSISTA .. 


n È particolarmente interessante seguire l’otgano quotidiano pussista 
questi giorni nei quali esso dev i I 
e propinare alla su ibù 
23 Li a « vasta tribù » 
ni Ri notizie che giungono da Budapest. Dalla prima alla 
a alla quarta pagina è tutto u i Î 
n seguito di contraddizioni 
N ” À . . » . . ni che 
A urtano; di contorsioni istrioniche che muovono a schifo: di misti 
aa così grossolane da riabilitare i preti del vecchio cliché n 
$ lericale. Cogli elementi di fatto che abbiamo finora, noi non inten 
i . . 0 . . DI ? P 
amo anticipare giudizi, Il cambiamento di regime può essere un 
rucco ica come quello di Karoly e può essere un muta 
mento decisivo e definitivo; ; 
3 può essere una nuova masch 
defini eta messa 
al 0 nazionalista o la tomba del medesimo. Non sappiamo 
ul x . . ” ' i 
i ; CU certo è che i comunisti sono scappati, con Bela Kun e gli 
i alla testa. o l’imbarazzo e la confusione del magno 
gano pussista. Sino a pochi giorni 
? tni or sono aveva dato a int 
sta. i 1 endere 
. ad suoi lettori (in base ai telegrammi mandatigli da certo Brante, che 
3 


potrebbe anche essere il signor Isacco Sweide, espulso dall’Italia sotto 


Ù aa RI ; : 

n di ga 1. che il regime dei Sovièts ungheresi era so 

mo; 2. che l’armata rossa era su i eroi bile; 

perba di eroismo e invincibile; 

Îà a al caso, Bela Kun e gli altri avrebbero resistito fino all'ultimo 

pre o. morire sul campo e mai fuggire. Va da sé, che chi annun- 

ciava il contrario, veniva catalogato fra i fetidi borghesi calunniatori 

della repubblica ideale.... DE 

È i ì 

si ci: e ae L'organo pussista del giorno 3 stampa 
ela nel quale è detto, fra l’altro I 

1 , che «la dittatura del 

proletariato ungherese si basa sulla volontà popolate ». Immediata- 


mente sotto si legge il testo di Î 
; sotto un discorso nel quale il si iuli 
Alpari dichiara solennemente: i cali 


« Noi non capitoleremo né davanti i 7 
; ; anti agl i ’ i 
minacce, né davanti al blocco ». gli assoldati dell’ Intesa, né davanti alle 


È CD » » 
PR biagi come un giuramento. Se il proletario ‘pussista si ferma 
3 A na pagina, che reca come titolo globale questo: Ore gravi nel- 
agheria dei Sovîtts, non rimane allarmato e può dire a se stesso: è 


x 





% 


x 
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vero che in Ungheria il « trono bolscevico vacilla, ma non è ancora 
per terra ». Prima di cadere, ci sarà battaglia. Il compagno Alpari 
non scherza. Parla come un libro stampato. Ma il buon proletario, 
come non si ferma alla prima osteria, così non si ferma alla prima pa- 
gina e quasi sempre va à sbattere il naso sull’ultima e nell’ultima c’è 
l'annuncio funebre che dice: Le dizzissioni di Bela Kun. Dimissioni ? | 
E la resistenza disperata dov'è e com'è sfumata ? Quando mai si cede 
il potere senza combattere ? Come si spiega la faccenda ? Vediamo 
come la spiega il foglio pussista. Seguirlo nelle sue contorsioni pa- 


| gliaccesche è ancora un mezzo pet refrigerarsi durante questa canicola. 
Ecco la nota ufficiosa a firma Brante. C'è lo stile — anche — ufficioso: 


« Ufficialmente si dice che il Governo comunista si è dimesso per la disfatta 
militare sofferta alla fronte rumena. Ma in realtà il Governo di Bela Kun, com- . 
posto solo in minoranza di comunisti, era stato come prigioniero della socialdemo- 
‘crazia, e ciò per effetto della sua politica di concessioni verso i capi della social- 


democrazia. 
«Dal punto di vista interno, queste dimissioni ridaranno una fisionomia 


integra al partito comunista ungherese e porranno fine ai dissidi che negli ultimi 
tempi si erano acuiti perché (come vi telegrafavo già precedentemente) era 
vivo il malcontento, nel proletariato industriale e nell'armata rossa, per la ditta- 


tura proletaria che esisteva solo in apparenza. 
« Ultimamente si erano avute anche delle piccole congiure da parte di comu- 


nisti per abbattere il governo di Bela Kun, il quale, secondo loro, non avrebbe 
tenuto fede ai principî proclamati dalla terza Internazionale ». 


Cerchiamo di dipanare questo buffo imbroglio. Secondo il citta- 
dino Brante, il Governo di Bela Kun è caduto perché agli occhi del 
« proletariato industriale e dell’armata rossa» non era abbastanza 
estremista. Eterna storia della « corsa al più difficile ». Ora, se questo 
è vero, come avviene che il proletariato industriale e l’armata rossa 
non hanno proceduto alla creazione di un Governo più.... bolscevico 
di quello di Bela e si acconciano invece a un Governo più roseo, più 
temperato, meno terrorista ? Bisognerebbe spiegarla questa patente 
contraddizione | Nell'attesa delle spiegazioni che non verranno, pren- 
diamo il numero successivo del foglio di via S. Damiano. È più di- 
vertente ancora. 

Abbiamo visto le affermazioni di Brante. Bela Kun è caduto per 
la situazione interna, non già per l’offensiva rumena o pet il blocco 
dell’Intesa. Brante telegrafa da Vienna, ma Pagnacca che sta a Mi- 
lano lo smentisce e dichiara nel necrologio consacrato alla repubblica 
comunista che « il Governo di Bela Kun non cade pet disgregazione 
interna ». Chi, fra i due, la indovina ? A chi deve credere il tesserato 
cosciente socialista vinicolo ? Al cittadino Brante o all’integerrimo 
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Pagnacca ? Dubbio atrocemente amletico. Crudele imbarazzo. Ma 
procediamo. C'è di meglio. Bela Kun dichiara nel numero. del 3 agosto 
del foglio pussista che il proletariato ungherese è pronto a morire per 
difendere i Sovîèfs; ma nel numero del 4, un’altra testa di ....bolscevico 


lo smentisce in pieno. Il signor Zoltan Ronai si confessa in cota 
guisa esprimendosi: i 


€ Contavamo, per restare al governo, su tre avvenimenti: il rapido propa- 
gassi della rivoluzione mondiale; l'avanzata rapida dell’armata russa, la devozione 
rivoluzionaria del proletariato ungherese. Ora, nessuna di queste condizioni si 
è realizzata nella’ misura voluta ». 


Dunque: a detta del signor Ronai il proletariato ungherese manca 
di « devozione rivoluzionaria ». Ma come ?! Se il signor Brante uffi- 
ciosamente affermava che il proletariato industriale e l’armata rossa 
erano super-devotamente rivoluzionari, tanto che non appoggiavano 
Bela Kun, sospettato di non essere bolscevico alla moda del Krem- 
lino ? Anche qui, la si decida fra Brante e Ronai. Questo proletariato 
ungherese manca di devozione rivoluzionaria, come afferma Ronai, 
o ne aveva invece troppa, come dichiara Brante ? 

Questo esercizio di spigolatura nel campo delle matte bestialità 
pussiste potrebbe continuare, ma, dopo un'po’ di tempo, diventa 
noioso. Puntiamo, per ultimo, un colmo. Ieri, quel giornale incorni- 
ciava le notizie delle conferenze di Lucerna e di Amsterdam con que- 
sto titolo: L’Internazionale social-patriota nel groviglio delle sue contraddi- 
zioni. Può essere che ci sia del « groviglio » in quel che si fa'a Am- 
sterdam e a Lucerna, ma ce n°è a strafottere di « groviglio » in quel 
che si fa a Mosca o a Budapest. i 

Morale: l’imbottitura rivoluzionaria dei crani proletari fatta dai 
professionisti del socialismo, non ha niente da invidiare — per pro- 
porzioni e grottesco —a quella guerriera fatta dai cosiddetti borghesi. 


Il pubblico rosso, come quell’altro, beve, crede e.... paga. Quest'ultimo 
verbo è l’essenziale. 


L - 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 212, 5 agosto 1919, VI 





IN VISTA DELLE ELEZIONI GENERALI 


PER «L'INTESA E L'AZIONE » 


Un amico genovese — buon repubblicano e buon combattente, 
il cui pseudonimo non è ignoto ai correligionari di Liguria — mi 
manda la lettera seguente, che mi affretto a pubblicare: 


Genova, 2 agosto 1919. 


Caro Mussolini, 


l’arditezza e la genialità con la quale sostenete le vostre idee, mi è sempre 
piaciuta ed oggi mi piace più che mai. La « concentrazione delle sinistre inter- 
ventiste » contro l’« insurrezione elettorale » del P.S.U, è un bisogno storico così 
evidente che parrebbe superfluo occorresse dimostrarlo. Eppure, occorre, visto che 
non tutti i partiti d'avanguardia hanno ancora saputo ritrovare la loro strada 
maestra e si dibattono ancora tra incertezze ed errori, che, dopo la guerra, ap- 
paiono e forse sono colpevoli. : 

Senza reticenze dirò che, ad esempio, il Partito Repubblicano, nel dare la 
sua adesione, sia pure condizionata, al pazzoide sciopero del 20-21 luglio, non 
solo ha dimostrato di non possedere menti direttive severe ed equilibrate, ma: 
ha calpestato una delle più belle pagine del mazzinianesimo storicamente e so- 
cialmente avverso ad ogni sorta di dittatura di classi, 

Ma non mi propongo una requisitoria verso alcuno. Qui mi voglio accor- 
dare con voi, valoroso amico, per dire che gran parte dei combattenti pensavano 
la medesima cosa, avevano la stessa idea, fino a quando erano a tu per tu col 
nemico. Sì, fin d'allora, si sentiva, si prevedeva che saremmo arrivati a questo 
punto, a questa, del resto non disgradevole, necessità. 

Averli sentiti! E non erano mica i piccoli fanti inconsci che potevano male- 
dire, ma poi andavano, cantando ed amando; no, erano gli altri, i lupi pussisti, 
mascherati da ufficiali, che, dai comandi, o dalle compagnie, preparavano i rancori, 
gli odi ciechi, aizzavafio le passioni più basse, che si rivelarono poi durante la 
ritirata, resa tragica da quei manigoldi! Perché, oltre le inchieste ufficiali orpel- 
late e blande, ce n'è una, quella fatta da chi c'era realmente, da chi la vide e la 
visse nell’angoscia impotente di non poterla punire, i 

Ed ora che la guerra è finita ed appunto perché è finita vittoriosamente per 
noi, essi, i lupi, gittata la maschera che avevano scroccata, giurando anche fe- 
deltà al re (e à chi non la giurerebbero se tornasse loro il conto?) con mag- 
gior accanimento, con maggior rabbia, danno via l’anima pur di poter dimo- 
strare che la guerra fu un’inutile strage e che tra vinti e vincitori non c'è 
differenza! 

Torniamo all'argomento: « L'insurrezione elettorale » del Partito Socialista 
Ufficiale con annessi e connessi maddaleni pentiti, dove condurrebbe? Alla «ti- 
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rannia di una classe» come disse Mazzini e come ha dimostrato l'esperimento 
moscovita. - 

Di fronte a questo pericolo, maggiore di quello militarista tedesco, non è 
perdonabile il dubbio: la « concentrazione delle sinistre interventiste » s'impone. 
S'impose nel 1915, s'impone oggi. Sennonché c'è una differenza, Nel 1915 si 
doveva proclamare la guerra alle autocrazie centrali. Nel 1919 le autocrazie centrali 
non esistono più e perciò la storia è precipitata e l'utopia è in progressivo di- 
venire di realizzazione. Quindi, o coloro che furono al nostro fianco allora 
accettano Oggi tutto il programma annunciato da voi nel vostro chiaro discorso 
sia nell'ordine politico come in quello economico e potranno combattere con 

‘ noi, 0 lo accettano solo in parte — come il prof. Finzi — e sarà meglio che 
cerchino altri collaboratori. Perché la quistione economica è talmente integrata 
da quella politica che non possono per nessuna sofisticazione essere scisse e se- 
parate. È troppo comodo il dire che non varrebbe la pena batterci per una 
repubblica alla francese. È un modo come ‘un. altro per non affrontare la qui- 
stione ed è una frase fatta, raccattata nel letamaio clerico-moderato; mentre nel 
contempo si finge d'ignorare o forse s'ignora davvero la storia di Francia e... 
quella d’Italia. 

Insomma tenete per avvenuto questo fatto: o che voi, Mussolini, riusciate 
a far entrare nell'orbita delle vostre idee la democrazia interventista organiz- 
zata, o che voi, in ultima ipotesi, creiate ex rovo una organizzazione da contrap- 
porsi a quella elettorale pussista e maddalenista, la maggioranza dei combattenti 
sarà ugualmente con voi. 


SIGOGNAC 


Questa lettera provoca una domanda: a che punto è arrivata l’idea 
di costituire una grande coalizione di forze vive — di quelle che fu- 
rono interventiste — per combattere l'imminente battaglia elettorale 


e tener testa, da una patte alle forze tetrive, e dall’altra alle forze dis- 


solvittici del leninismo socialista ? L'idea è in marcia. Forti correnti 
del Partito Repubblicano — l’adesione di Carlo Bazzi, /eader dei re- 
pubblicani ravennati, lo prova — accettano d’entrare in questa coa- 
lizione. Altre intese locali sono in elaborazione. È chiaro che un mo- 
vimento dilagante nelle regioni, finirebbe per avere il crisma dei supremi 
organi direttivi romani e diventare nazionale, 

Il problema, in fondo, è molto semplice. 

Alla fine di ottobre avranno luogo — dopo sei anni, e dopo la 
guerra — le elezioni generali con un suffragio più universalizzato 
e con sistemi — malgrado lo stillicidio degli emendamenti — più cor- 
retti, Di fronte al fatto delle elezioni generali ci sono due atteggiamenti 
da prendere: o l’astensione o la partecipazione. Se il Parlamento non 
votasse la riforma elettorale, noi non solo proporremmo l'astensione, 


rna il sabotaggio delle imminenti elezioni. Votata la riforma eletto- 


rale, la non' partecipazione equivarrebbe a una prova d’impotenza, 
a una dichiarazione di suicidio. Il Partito Popolare Italiano si prepara 
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alla lotta colla più grande attività, e il Partito pussista, malgrado le 
stamburate leniniste, fa altrettanto. i 


Partecipazione dunque. 
Con quali criteri? Con questi. Nelle circoscrizioni elettorali dove 


noi non abbiamo forze organizzate che ci permettano una affermazione 
degna di rilievo, i nostri amici potrebbero votare per candidati che —_ 
essendo stati favorevoli all’interventismo — accettino oggi: 2) di lot- 
tare per la Costituente nella prima sessione della nuova Camera; b) di 
lottare per la creazione dei Consigli nazionali economici e per tutte 
le altre riforme già mature nella coscienza popolare. 

Dove abbiamo nostre forze coalizzate in un’alleanza che potrebbe 
chiamarsi, come ho già detto, Alleanza per la Costituente, scenderemmo 
in campo colle nostre liste e a bandiere spiegate contro tutti. 


Ma oramai è l’ora di decidersi. 
Io credo che questo appello per la coalizione — sulla base del mio 


discorso al Liceo Beccaria, discorso che ha incontrato vasti consensi, 
tanto che dalla sola Lugo ne furono richieste ottomila copie — sarà 
lanciato solennemente dalla prossima adunata fascista di Firenze. 
E bisognerà rispondere ! | 
| MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 214, 7 agosto 1919, VI. 


CIFRE DA MEDITARE 


Dopo i ferrovieri di Lecce, che si sono impegnati a lavorare un’ora 
di più al giorno per accelerare il ritmo della produzione, i deviatori 
ferroviari di S. Benedetto del Tronto sono andati più in là e hanno 
chiesto di lavorare dodici ore al giorno, sino a quando sarà neces- 
sario. Questi gesti simpatici ed eminentemente significativi sono 
— dunque — da considerare come i primi sintomi del ritorno alla 
ragione; come le prime timide luci che filtrano traverso questo che non 
è soltanto un crepuscolo di regimi, ma potrebbe essere l’inizio di un’altra 
eclissi secolare della civiltà umana ? Noi crediamo che si tratti vera- 
mente di un gesto di «ripresa», di un « ritorno di coscienza » dinanzi 
all’abisso spalancato. C’è chi si diletta in minuzie di episodî o di 
persone, ma il quadro è più vasto e la situazione dei popoli europei 
ha carattere -di gravità estrema. l 

Eccola, schematizzata in cifre di un’eloquenza terribile. 

Ci sono attualmente in Europa — ha detto il delegato dell’Ame- 
rica Hoover al Consiglio Supremo Economico di Londra — cento mi- 
lioni di famiglie che sono — in materia di approvvigionamenti — a 
carico degli altri continenti. Ci sono inoltre quindici milioni di fa- 
miglie che vivono coi sussidî di disoccupazione. In complesso ci 
sono attualmente in Europa non meno di trecento milioni di creature 
che non potrebbero vivere con ciò che in Europa si produce. Sup- 
poniamo che un regime di restrizioni severissime riduca il fabbisogno 
di viveri al minimo indispensabile: ciò malgrado l’Europa — per nu- 
trirsi — avrà sempre bisogno degli altri continenti e — naturalmente 
in primo ‘luogo — dell’aiuto degli Stati Uniti. 

Navigare necesse. Ma per navigare occorrono navi e quando le navi 
ci sono occorre il carbone. -Qui altre note dolentissime. L’Europa è 
minacciata dalla carestia di carbone. Il Temps dichiara che « dall’ultima 
riunione del Consiglio Supremo economico è risultato nettamente 
che quasi tutti i paesi europei mancheranno di carbone l’inverno pros- 
simo. Per qualcuno di questi paesi la situazione sarà tragica. Si gelerà, 
le fabbriche si chiuderanno, i treni non circoleranno ». Ma anche 
ammettendo che ci sarà il carbone, anche ammettendo che non do- 
vremo tornare alla navigazione a vela, come, in mancanza di treni, 





DAGLI INIZI DEL 1° MINISTERO NITTI ALLA MARCIA DI RONCHI . 283 


alle vecchie diligenze stradali, troveremo — al di là dell'Oceano — i 
viveri che ci occorrono ? 

L’interrogativo non è cervellotico. I giornali di ieri recavano que- 
ste notizie che impongono serie meditazioni: 


« Nuova York, 6. 


« Secondo le informazioni telegrafiche da Washington il Congresso è in 
questo momento dominato da una crescente preoccupazione per la proposta ri- 
guardante il divieto di esportazioni dagli Stati Uniti di tutte Ie sostanze alimen- 
tari allo scopo di diminuire l'alto costo della vita, e per la pressione minacciosa 
che i ferrovieri intendono esercitare allo scopo di ottenere ‘la nazionalizzazione 
delle ferrovie. | i 

«I partigiani del divieto di esportazione affermano che durante il mese 
di giugno furono esportati dalla America del Nord quantità enormi di viveri 
per un valore calcolato a più di cento milioni di dollari e osservano che se 
queste provviste alimentari fossero rimaste in paese i prezzi sarebbero ribassati 
della metà, i 

« Gli oppositori del provvedimento proibitivo dicono che il presidente Wil- 
son sarebbe deciso a non ratificare tale decreto essendo egli convinto che la 
cessazione del trasporto di viveri americani significherebbe per l'Europa la fame 
immediata. Pertanto il presidente ha riunito ieri nel pomeriggio i ministri a con- 
siglio per discutere la situazione ». : 


Il mezzo per rimediare a tutto ciò è uno solo: lavorare, produrre 
con una tecnica che centuplichi lo sforzo umano. Su questa neces- 
sità della « tecnica » leggere alcune interessanti considerazioni di Giuf- 
fuelhès — uno dei maestri del sindacalismo francese — nell’ultimo 
numero del Rinnovamento. Lavorare e produrre è la parola d’ordine 
della Confederazione Generale del Lavoro di Francia. Dopo il « fal- 
litissimo » del 20-21 luglio, il Consiglio nazionale proclamava l’ur- 
genza che « /a produzione sia stimolata ed accresciuta con tutti î mezzi». 
In Francia, le teste pensanti del sindacalismo avvertono il baratro 
verso il quale marciano le società umane con passo affrettato. dalle 
dissolvitrici tendenze bolsceviche. 

Anche in Italia non mancano gli uomini che vedono. Se la Francia 
ha un Merrheim, che afferma altamente quello che su queste colonne 
fu già riportato, in Italia non mancano i Vetgnanini, i Colombino, i 
Rigola, i Turati e simili Buozzi a dire le stesse cose. Salvo a smentirsi 
— pietosamente e ignobilmente — negli atteggiamenti pratici. In 
una circolare diramata ai delegati al Consiglio generale della Camera 
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del Lavoro di Milano, i rappresentanti operai nella Commissione co- 
munale del Calmiere, a un certo punto scrivono: 


«C'è ragione di rfemere che si vada lentamente e fatalmente verso una 
grande débécle, la quale, anche se sorgerà il regime nostro, costituirà una triste 
eredità di macerie e di rovine, su di cui solo una grande fede e un'intensità 
di opere potrà far sorgere il nostro edificio di domani ». 


Questi signori fezzono — dunque cala grande débécle, dalla quale 
essi dubitano — con un « se » pieno di significazione — che possa 
sorgere il regime socialista, ma — con una contraddizione straordi- 


natia — essi non solo non impediscono, ma operano perché si formi 


e aumenti la «triste eredità di macerie e di rovine ». Difatti, nella 
stessa circolare, questi signori teorizzano il non lavoro e affermano 
che « i/ proletariato non può intensificare la produzione ». Con questo è 
spiegato lo scioperismo che imperversa. 

Solamente questi socialisti ignorano che da un regime capitalista «pane: 
rato e dissanguato, non può sorgere un socialismo vitale. 

Comunque, è tempo di reagire. Bisogna imitare gli umili ferrovieri 
di Lecce e di Abruzzo. Lavorare di più, sino a quando l’economia 
mondiale non sarà tiassettata. O altrimenti rassegnamoci allo spro- 
fondamento della civiltà e della società. 

Bisogna convincersi che siamo al bivio: o produrre o imbarbarire. 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 215, 8 agosto 1919, VI. 





UN VOTO DI COMBATTENTI PUGLIESI 


. Barletta, 7. 


L'assemblea generale dei soci di questa Associazione, con acclamazione ap- 
provava il seguente ordine del giorno: - 


« Considerando ed apprezzando l'opera instancabile del compagno di trin- 
cea Benito Mussolini a pro degli ex combattenti; considerando che tutto’ ha 
messo a disposizione per il bene ed il raggiungimento della nostra finale vittoria, 
e plaudendo al simpatico Popolo d'Italia, la Presidenza propone che Benito 
Mussolini venga nominato socio onorario di questa sezione ». 


Io ringrazio vivamente gli amici e commilitoni di Barletta per il 
grande onore che mi hanno fatto. Quanto a me, credo semplicemente. 
di aver compiuto il mio dovere, sostenendo i diritti dei combattenti 
italiani. Sono lieto soprattutto che la campagna per la riabilitazione 
materiale e morale dei prigionieri abbia raggiunto quasi totalmente 
lo scopo e che molti dei famosi postulati per la smobilitazione siano 
stati accettati. Molto resta ancora a fare, soprattutto per ciò che ri- 
guarda i postulati politici e morali dei combattenti. Insomma, i com- 
battenti sappiano che hanno in questo giornale un amico sincero e 
un difensore assolutamente disinteressato. 


MUSSOLINI . 


Da Il Popolo d'Italia, N. 215, 8 agosto 1919, VI. 


IN GUARDIA ! 


UNA LETTERA DI ARDENGO SOFFICI 


Ardengo Soffici non ha bisogno di essere presentato. Non è sol- 
tanto un grande ingegno e uno scrittore d’eccezione, ma è anche 
uno che ha fatto la guerra, l’ha descritta nel suo Kobilek ed ha « vis- 
suto » le tristissime ore della titirata di Caporetto. Con questo articolo 
e con altri che seguiranno, nostri e di nostri collaboratori, sferriamo 
l’attacco che deve ancora una volta sbaragliare la nefanda tribù di- 
sfattista oggi ingrossata da qualche pavido democratico maddaleno 
sempre in fregola di accomodamenti e da alcuni borghesi che ruffia- 
neggiano col Pys nell’inutile attesa delle sue grazie e del suo perdono. 


IS 


Caro Mussolini, 


vedo che si avvicina il giorno in cui tutti coloro che hanno una vera anima 
di uomini liberi e d’italiani incorrotti ed incorruttibili; che hanno voluto con 
tutte le loro forze salvo l'onore ed aumentata la grandezza e la gloria della 
Patria, dovranno ancora mettersi a contatto di gomito risoluti ad affrontare una 
nuova battaglia. 

Dopo le giornate formidabili del maggio 1915, in cui si trattava di op- 
porre la purezza di un ideale all’ignominia di un politicantismo da gente schiava 
e venduta; dopo le giornate strazianti del novembre dell’anno 1917, in cui 
si trattava di opporsi alla volontà, anzi alla voluttà di disfatta e di vergogna 
della stessa vaccaglia; dopo le giornate tumultuose di Milano e d’altrove, nelle 
quali si trattava di impedire alla medesima lercia gente di oscurare la luce 
della vittoria e di mutarla in tenebra di sconfitta; dopo le giornate recentissime, 
in cui si è trattato di mascherare. le manovre occulte della eterna camorra, la 
quale traeva dalla ingiustizia di tutti verso di noi per adonestare la propria 
immondezza; dopo tutte queste lotte logoranti, ancorché sempre compensate 
dalla vittoria, bisognerà scendere ancora in campo. E naturalmente, bisognerà 
ancora vincere, ; 

Il nostro avversario è sempre quello: sono i figuri loschi del giolittismo, 
del tedescofilismo, dell’abbietto neutralismo italiano; i nemici di tutto quanto è 
nobile, grande, bello; i torbidi avventurieri e manipolatori della putredine set- 
taria ed affaristica; sputacchiati, calpestati, disfatti, ridisfatti e riridisfatti, ma 
che, vivaci ed inestirpabili come certe bestie, innamorati degli organi escre- 
mentizi, ripigliano ancora fiato e tentano di tornare alla riscossa. Ma mentre 
prima la loro divisa non poteva essere e non era infatti che vigliaccheria ed 
infamia, oggi che l'oscurità stessa dell'avvenimento sembra prestarsi ai più audaci 
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travestimenti, la loro divisa è verità e giustizia. È anche amore di patria e 
tenerezza di cuore per chi in quell'evento è stato sacrificato o soppresso. Perché 
per queste brave persone nessuna attitudine pare inassumibile o grottesca, quando 
si tratta di raggiungere il loro scopo ben conosciuto. Il quale è, pure, sempre 
quello: fiaccare i nervi alla nazione e precipitarla nel fango e nel caos. 

Essi vogliono dunque oggi la verità e la giustizia; e la verità sarebbe che il 
disastro di Caporetto è dovuto all'insipienza e alla canaglieria dei capi militari, 
e la giustizia‘ il coprir questi d'obbrobrio e magari sterminarli sull’ara del loro 
improvvisato quanto inatteso patriottismo. 

In realtà — nevvero, caro Mussolini? — il loro fine è tutt'altro; tu lo sai 
come lo so io, e lo sanno quanti hanno letto e leggono nello sporco geroglifico 
di quelli spiriti tenebrosi ed immondi. La verità è che nella grande baldoria di 
accuse, di recriminazioni e di calunnie, essi tentano di far dimenticare la loro 
responsabilità criminosa nella preparazione e realizzazione del fatto terribile. 
E poiché sanno benissimo che, per quanto ignara ed ingenua, la grande massa 
del pubblico italiano, non potrà mai dimenticare certe altre verità, che tutte 
sono contro di loro, essi sperano almeno di rovesciare a loro vantaggio la scala 
di proporzione di quelle responsabilità. 

Tutti sono d'accordo su questo punto, per esempio, che tra i fattori deter- 
minanti di Caporetto, principalissimi sono: la depressione morale operata in 
paese, conseguentemente sui combattenti, dalla propaganda disfattista dei socia- 
listi del Pus, dei giolittiani e dei preti; la bestiale fiacchezza dei governanti 
di quel tempo, che quella propaganda tolleravano, provocavano e quasi incorag- 
giavano; l’impreparazione e il dogmatismo casermistico di alcuni capi militari. 
Ebbene, quello che, almeno, vogliono adesso i nostri avversari è di capovolgere 
quest'ordine di fattori primi che dovrebbero essere sotto la tremenda accusa del 
paese, passare con la frode e con la ritorsione delle requisitorie, fra gli ultimi, 
e magari squagliarsi nella confusione della coda, 

Ora, è appunto questo sovvertimento di graduazioni che a noi tocca impe- 
dire. E lo possiamo benissimo, noi che di quella tragedia abbiamo assistito perso- 
nalmente alla mise ex scène, alla deflagrazione ed all'epilogo. E questo faremo 
con l’ardore consueto e la fede che in noi non è languita mai. 

Il fatto speciale di cui si tratta — Caporetto — è tale, il dolore e lo sbigot- 
timento ch'esso provocò dentro di noi, come dentro alla più gran parte degli 
italiani, furono così inaspettati e tremendi, che ogni accusa portata contro un 
responsabile purchessia ci è parsa fin qui buona perché serviva se non altro a 
darci qualche oggetto reale su cui sfogare il nostro risentimento. Né si è cercato 
di sottilizzare troppo o di classificare. 

Cosicché c'è da temere oggi che, moltissimi avendo fatto, come noi, il 
giuoco infame dei nostri avversari, si trovi reso grandemente più facile e che essi 
approfittino di questa circostanza per trarne tutti i vantaggi possibili. Nel tumulto 
della passione la valutazione degli argomenti potrebbe essere incerta, precipitosa, 
e s'ingenererebbe allora quello stato di cose e di anime torbido che l'astuzia e 
‘la malafede dei veri rei sfrutterebbe a proprio utile e precisamente contro la 
verità e la giustizia che pretende, tutti sappiamo con quale onestà, di reclamare. 

Urge perciò, caro amico, che fino da questo momento il dibattito venga 
stabilito su una base di massima chiarezza con la massima calma e la più grande 
circospezione. E se mi permetti di aiutarti in questa occasione, sono pronto a 
dare per il primo un esempio di questo metodo che, secondo me, si dovrà seguire, 
se vogliamo che fra noi una questione tanto importante non venga trascinata 
nelle bassure di cloaca dove diguazza e si bea la stirpe infetta dei nemici nostri, . 


dell’Italia e della dignità umana. 
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Ed eccomi qua. Cominciamo dai primi argomenti portati in campo da que- 
sti triviali falsificatori. Sono argomenti previsti, come facenti parte di un sistema 
di denigrazione teatrale, grossolana, perfettamente adeguata alla mentalità di. chi 
lo ha adottato e di coloro sui quali vuole esercitare la sua forza; ma che perciò 
stesso non si tratta né di negare senz'altro né di confutare precipitosamente, sib- 
bene di accoglierli e di farli accogliere come possibilità e non come realtà, finché 
dall'insieme di prove ulteriori non risultino, come dovranno pur risultare, veri 
o falsi. Ma nello stesso tempo si tratta anche di contrapporre intanto ad essi 
tutto quello che ognuno di noi sa per esperienza o per scienza propria. E vediamo. 

I tre argomenti, dunque, sono: . 

1. La ferocia militarista del generale Graziani ha fatto di quest'uomo un 
assassinò, rivelando insieme l'orrore di tutto un sistema e la necessità di sop- 
primere con la più spietata violenza quell'uomo e quel sistema. 

È quello che afferma l’Avanti!, e con esso tutti coloro che, dopo aver creato 
migliaia di soldati Ruffini, si mostrano ora indignati che per una dura necessità 
di disciplina profilattica le loro creature vengano soppresse come quell'infelice, 
in un momento eccezionale ed unico, in cui ogni altro rimedio si mostrava ina- 
deguato ed impossibile, Ora, tu, caro amico, hai commentato abbastanza effica- 
cemente la lettera dello stesso generale, perché io ripeta le tue osservazioni che 
sono anche le mie. Aggiungerò, come uno che delle azioni di quel capo ha forse una 
più larga nozione, che la risolutezza e il rigore del generale Graziani in quella 
tremenda occasione furono fra le ragioni principali del ristabilimento dell'ordine 
tra la folla aberrata dei soldati dispersi, che, com’egli dice con esattezza, com- 
mettevano atti ripugnanti in quella regione terrorizzata dalla loro anarchia, 

2. L'imbecillità e la testardaggine del generale Cadorna, il quale, sempre 
secondo l’Avanti! ed i suoi sapienti alleati, avrebbe mal concepito e svolto i suoi 
piani di' guerra, ed ignorando assolutamente la psicologia del nostro soldato, 
l'avrebbe trattato in modo da ‘fiaccarne il corpo e specialmente lo spirito, tanto 
da rendere naturale ed inevitabile lo stato d'animo che determinò lo sfacelo ‘di 
Caporetto. 

Questo secondo argomento, implicando quel tentativo di rovesciamento nel- 
l'ordine delle responsabilità di cui parlavo poc'anzi, non può esser trattato di 
sfuggita e dovrà anzi formare il centro di una capitale discussione più tardi. 
Mi limiterò dunque a notare che qualunque possa essere il giudizio ulteriore 
che si potrà fare della sua validità, non si deve per intanto dimenticare, come 
vorrebbe il Ps ed i suoi contagiati, che il generale Cadorna, che il suo collega 
Foch continua ad ammirare, ha avuto alcuni meriti non trascurabili, come quello 
di avere una fede incrollabile nella necessità della guerra; di aver formato 
l'esercito italiano, disfatto e avvilito dal socialismo e dal sinistro Giolitti, di 
aver tanto battuto sul nemico da ridurlo agli estremi, come appare dalle rivela- 
zioni degli uomini di Stato tedeschi; di averlo, dopo Caporetto, fermato sul 
Piave, dove il generale Diaz trovò la linea formata e già resistente. 

Potrei aggiungere che, in quanto al morale dell'esercito, il generale Cadorna 
era il primo a preoccuparsene, tanto che più volte aveva avvertito il Governo 
d'allora delle sue inquietudini, senza però nulla ottenere, neanche una risposta, 
come ‘risulta dalla stessa relazione della Commissione d'inchiesta. 

3. Il generale Capello era un capo sanguinario, imprevidente, ed in aperto 
contrasto d'idee col suo superiore Cadorna. N 

E su questo, caro Mussolini, lascia che io, che ho avuto l'onore di servire 
e di avvicinare quel generale, smentisca senz'altro in blocco queste tre accuse 
capitali, frutto dell'ignoranza o della mala fede o dell'odio di chi le lancia 
e le propala, 
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Il generale Capello non è un uomo sentimentale e lacrimogeno sullo stampo, 
per esempio, del decrepito Boselli o di Orlando, i quali avrebbero permesso a 
chiunque sovietista, giolittiano, 0 altro criminale, di commettere qualunque disor- 
dine o infrazione alla disciplina. È un uomo forte, un realista, «un soldato di 
razza, il quale parte da questo principio, che anche in guerra — se st deve fare 
la guerra e vincerla — chi più spende meno spende; ma la sua risolutezza € 
severità non l'ha mai condotto ad un'azione spietata non giusta; ed è un fatto 
accertato che non è stato nella sua armata che i plotoni d'esecuzione hanno. 
operato di più. Nessun generale, poi, è mai stato forse più amato di lui dai suoi 
dipendenti diretti. l ia 
Per quello che riguarda l'imprevidenza, io non sono competente per giudi- 
care se fosse un suo difetto o no. So peraltro che nel tempo che precedette Capo- 
retto, egli, ancorché malato, non cessò mai di preparare appassionatamente la 
sua armata a ricevere il colpo previsto ed a respingerlo, come ognuno di noi era 
sicuro che avrebbe fatto. l 
E circa i suoi contrasti col Comando Supremo, io ho visto una enorme quan- 
tità di documenti, dai quali apparisce che, se ci erano delle divergenze di vedute 
fra il generale Capello ed il generale Cadorna, queste erano d'ordine secondario; 
ed è un fatto che relazioni cordiali correvano fra l'inferiore e il superiore; rela- 
zioni fondate, oltre che sugli obblighi Sa sulla grande considerazione 
ima che il primo aveva per il secondo. - 2 
ù di i termino, # ora, caro amico, Né quello che ho intanto detto vuole 
essere una difesa del primo, del secondo o del terzo personaggio che il paese 
e la storia dovranno giudicare. Non si deve difender nessuno, ma portare ognuno 
di noi il nostro contributo alla verità ed alla giustizia che altri intende di ma- 
ug è indispensabile sollevare il dibattito dall'atmosfera del pr 
lezzo, della contumelia e della volgarità da trivio in cui la canaglia che teme la 
vera luce e le nobili altezze dove spazia l'intelligenza, vorrebbe affogarlo. 
A un'altra volta. 
ARDENGO SOFFICI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 217, 10 agosto 1919, VI (P, 158). 


SE TORNANO I RE... 


L’organo del pussismo italiano ha annunciato alle sue turbe con 
un titolo su sei colonne che /°Inzesa strangola le repubbliche e ripone î 
re sul trono. È falso. Se a capo del governo ungherese sta in questo 
momento un arciduca Giuseppe degli Absburgo, la colpa non è del- 
l’Intesa. Se il nome degli Absburgo, che si credeva oramai consegnato 
ai più profondi sepolcri della storia, ribalza alla luce della cronaca 
politica contemporanea, la responsabilità non ricade sull’Intesa. Se 
per ipotesi non del tutto assurda, se domani la repubblica dell'arci- 
duca Giuseppe darà posto a una monarchia, la colpa non può essere 
attribuita all’Intesa. Un ritorno dei magiari alla monarchia non è im- 

| probabile; quello che appare oramai impossibile è la ripresa del potere 
da parte dei comunisti. La caduta di Bela Kun ha già avuto ripercus- 
sioni serie a Vienna.. Di repubblicani in Austria non c’è — since- 
ramente — nessuno. La campagna austriaca non è repubblicana e la 
città — l’unica città pletorica che è Vienna — è repubblicana soltanto 
alla superficie, ma senza profondità. i 

A chi la colpa di questo movimento di restaurazione ? La vittoria 
dell’Intesa aveva frantumato i troni. La marcia degli eserciti dell’Intesa 
aveva « sbandato » i monarchi. Erano sorte le repubbliche. Ma il 
bolscevismo ha tentato di assassinarle e per quella ungherese c’è riu- 
scito. Il giudizio sul fenomeno è in questa semplice constatazione: la 
prima repubblica che cade ingloriosamente è quella magiara sovie- 
tista. È stupido far credere che l’Intesa abbia battagliato per rovesciare 

Bela Kun. L'atteggiamento dell’Intesa nei riguardi dell'Ungheria so- 
vietista, è "stato — come al solito — incoerente, tardigrado, ma niente 
affatto liberticida. C'è stato un momento in cui — sotto una forma 
più o meno ipocrita — l’Intesa sembrava disposta a riconoscere il 
Governo di Bela Kun. La verità è che la rovina è venuta dall’interno. 
Se il Governo di Bela Kun fosse stato veramente l’interprete della 
volontà e della coscienza del popolo magiaro, nessuna forza esterna 
avrebbe potuto far crollate il regime. Gli è che il bolscevismo unghe- 
rese, come quello russo, non ha fatto che accumulare e preparare disastri 
e spianare la strada alla « restaurazione ». 

Se la repubblica viennese non subirà il destino di quella magiara, 
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sarà merito di quel Fritz Adler, che ha combattuto e anche affogato 
nel sangue ogni tentativo di comunismo. È assai probabile che senza 
le repressioni spietate di Noske, oggi 2 Potsdam ci sarebbe tornato 
il Kaiser. La responsabilità del bolscevismo nella eventuale « restau- 
razione » delle monarchie è riconosciuta dai socialisti di Vienna e di 


Berlino. La Arbeiter Zeitung di Vienna scrive: 


«La medesima sorte avrebbe potuto colpire anche noi se in Austria si 
fosse venuti alla proclamazione della dittatura dei Consigli. Gli avvenimenti di 
Budapest sono la conseguenza della tattica comunista ». 


Non c'è bisogno di dire che Vienna.è un eccellente osservatorio 
per giudicare quel che accade a Budapest. Il giudizio dei socialisti 
maggioritari tedeschi è ancora più esplicito: 

Il Vormwaerts stampa: 

«I Governi delle democrazie vogliono ora creare sulle rovine dell'Ungheria 
del Sovièt una corona absburghese. Quello che l'Intesa progetta in Ungheria non 
avrebbe mai potuto avvenire senza la preparazione della follia comunista. Gli 
avvenimenti dell'Ungheria ci parlano un linguaggio tragico: se riusciremo a 


preservare la rivoluzione tedesca da una sorte simile, potremo sopportare con 
serenità la facile accusa che ci viene rivolta di essere dei contro-rivoluzionari ». 


Che il bolscevismo sia in antitesi col socialismo e che prepari coi 
suoi esperimenti sul « corpo vile » del proletariato il ritorno della 
reazione più feroce, è stato chiaramente affermato nel congresso in- 
ternazionale di Lucerna. Per la seconda volta, nel volger di un anno, 
una grande riunione di socialisti di tutti i paesi ha condannato il bol- 
scevismo. I discorsi di Edoardo Bernstein, Axelrod (che una volta 
era ammirato come il decano del socialismo russo), di Henderson, 
dello stesso Fritz Adler sono stati nettamente antibolscevisti. Ma il 
discorso veramente demolitore del bolscevismo è stato pronunciato 
da quel Tseretelli, che, nei primordi della rivoluzione russa, fu no- 
minato all'unanimità vice-presidente del Sovièi. Il cittadino Tseretelli, 
che ha visto il bolscevismo in azione e ha vissuto la rivoluzione in 
tutte le ‘sue fasi, così definisce il bolscevismo: 


«Il bolscevismo è la dittatura di una minoranza ed è sboccato nel disordine 
e nella rovina. Il proletariato crede che il bolscevismo prepari l'avvento del socia- 
lismo, È un errore che bisogna denunciare altamente tanto più che bisogna evitare 
a qualunque costo la ripetizione di una esperienza simile ». 


Queste parole di un fervente e vecchio socialista rivoluzionario 
russo dovrebbero essere meditate da coloro che vorrebbero « ripe- 


292 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


tere » l’esperienza in Italia. Adesso ci si spiega come certi borghesi 
come certi reazionari, abbiano delle simpatie per il bolscevismo. Hssi 
sentono che — fatalmente — dopo Bela Kun deve venire l’arciduca 
Giuseppe; che dopo Lenin deve venire un Denikine o un Koltgàk 
qualunque a ristabilire uno czar; che la cosidetta dittatura del prole- 
tariato — un nonsenso logico e storico poiché i dittatori inamovi- 
bili sono pochi uomini appartenenti a una camarilla politica — prepara 
la dittatura della sciabola. i 

Gli avvenimenti ungheresi confottano la nostra fede e devono 
ancora più turbare le coscienze già inquiete degli altri. Noi « sentiamo » 
che opponendoci, come abbiamo fatto e come faremo, alle tragico- 
miche pagliacciate dei socialisti pussisti italiani, abbiamo evitato che 


le masse operaie si cacciassero nel vicolo cieco di una più grande mi- 
seria e di una più dura schiavitù. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 218, 11 agosto 1919, VI. 





MANOVRE E RESPONSABILITÀ 


La nostra posizione polemica e politica circa le risultanze dell’in- 
chiesta ufficiale su Caporetto, è chiara, precisa, formidabile. — 

Appena delineatosi il movimento di riscossa neutralistico, nella 
nota che aveva per titolo Moi e /oro, veniva espresso il nostro 
punto di vista, che non offre motivo a sofisticazioni, a speculazioni, ad 
equivoci. 

Oggi che la polemica imperversa, e gli obiettivi loschi del disfat- 
tismo risorgente appaiono in luce meridiana, non sarà inopportuno 
fissare afcora una volta, in termini matematici, il nostro pensiero, il 


‘ nostro giudizio. 


Noi rivendichiamo altamente, fieramente la responsabilità di aver 
voluto l’intervento, di aver contribuito alla determinazione della guerra 
italiana, sbaragliando nelle famose radiose giornate di maggio gran 
parte del bestiame vile che ripullulò trenta mesi più tardi; ma decli- 
niamo, non meno altamente, la responsabilità circa il sistema di con- 
dotta della guerra, sia dal punto di vista strategico, come da quello 
politico, come economico, come morale, come diplomatico. 

Non abbiamo atteso la pubblicazione dei tre volumi dell’inchiesta 
ufficiale per declinare tale responsabilità. 

Cento volte abbiamo sentito, spasimato per la tragedia italiana 
consistente nel dissidio abissale fra la giovane volontà delle minoranze 
popolari coscienti interventiste, e le classi dirigenti militaristiche, bu- 
rocratiche, politiche, vecchie ed invecchiate, che fecero la guerra come 
una pratica più o meno emarginata, fra le innumerevoli altre. . 

Noi sentivamo la guerra come un gesto di grande gloria! 

Per errore gravissimo, che poteva essere fatale, i dirigenti ne fecero 
una specie di cronaca, che non doveva turbare l’andamento normale 
della vita della nazione ! 

Non abbiamo -atteso l’agosto del 1919 per dire che i soldati ita- 
liani dovevano essere considerati uomini, non semplici numeri di ma- 
tricola; che la disciplina non doveva essere una prussiana creazione, 
ma una persuasione morale; che la nazione doveva assumere il vero 
volto di guerra, non già esibirsi ai ritornandi dalle trincee, in atteg- 
giamenti frivoli, scandalosi, demoralizzanti; che bisognava instaurare, 
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applicare una giustizia inflessibile per tutti, dal primo all’ultimo scalino 
della gerarchia. îi 

Le collezioni del nostro giornale degli anni ’16-’17-'18 possono 
offrire una inesauribile testimonianza di quanto affermiamo. 

L'errore che abbiamo espiato fu commesso nel maggio 1915, 
quando consegnammo la nostra guerra a coloro che l’avevano osteg- 
giata o l'avevano sentita in altro modo, o voluta per altri obiettivi. 

Il trattamento fatto ai volontari, il trattamento ignobile sino al- 
l'agosto del 1917 quando Cadorna con apposita circolare si è occupato 
del problema, prova che l’alto militarismo professionale intedescato, 
per via degli uteri moglieschi, o tedeschizzante per simpatia, con 
l’immensa Kw/ter, non voleva la guerra, salvo alcune eccezioni e la 
faceva contro volontà. i 

Non è la causa di questo militarismo, insufficiente, che noi vo- 
gliamo sposare. 

Oggi non ci battiamo per evitare un processo ai responsabili alti 
e bassi della disfatta di Caporetto. 

Noi, al di sopra degli uomini più o meno mediocri che nella po- 
litica, nella diplomazia, condussero la guerra; noi, oggi, come ieri, 
ci battiamo per difendere la guerra italiana in sé, nelle sue cause rie- 
cessarie, nelle sue grandiose risultanze, materiali e ideali. 

E poiché socialisti e giolittiani si afferrano al singolo episodio per 


colpire l’insieme, e se la prendono cogli attori per subissare il dramma, . 


e attraverso ai casi più o meno dolorosi, più o meno inevitabili e 
certamente comuni a tutte le guerre di tutti gli eserciti, compresi 
quelli rossi, giolittiani e leninisti vogliono attivare alla condanna 
della guerra, alla svalutazione della vittoria, e a creare uno stato d’animo 
che l’Italia conobbe già dopo Adua, e che più di allora sarebbe oggi 
esiziale all’avvenire della nazione, così il nostro dovere di interven- 
tisti, non pentiti, è chiaramente segnato: Scendere in campo a battaglia! 
Noi vegliamo contro la tribù disfattista. i 

A noi soli compete il diritto di fare il processo alla guerra e agli 
uomini di guerra. 

Quelli che si mantennero assenti non possono interloquire. 

Giudici, meno ancora, possono diventare i disertori! 

Noi siamo disposti a rovesciare le bilance di questa giustizia e a 
spezzare il suo spadone di legno sulle teste degli improvvisati sacer- 
doti, perché la loro campagna non è mossa da fini ideali ma da rancori 
personali; non tende ad un’opera di elevazione, ma di abbassamento, 
in quanto vuole ostruire, dietro la fosca nube di Caporetto, il sole 
dell’immensa vittoria che brillò sul Piave e sfasciò il potente impero 
nemico. 
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Noi ci opponiamo alla manovra che consiste nel capovolgimento 
delle responsabilità ! 5 

Socialisti e giolittiani tempestano sugli uomini che I 
guerra e sù questi uomini vogliono caricare tutto il pesante fardello 


di Caporetto. 


Ma invano. l ua 
La Commissione parla chiaro, e se essa è attendibile quan 


alla polemica giolittiana, così deve essere anche nel ina 
quando documenta che, malgrado la frana di Tolmino, gli austro- 
tedeschi non sarebbero mai arrivati alle soglie di Venezia, se il i 
militare non fosse stato enormemente allargato dal disastro morale. 


Il disastro morale fu opera della triplice disfattista! " 
Questa la verità genuina e schiacciante, oramai consacrata alla 


do giova 


storia. 
MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 224, 17 agosto 1919, VI. 


SI CONTINUA, SIGNORI ! 


Quello che accade in questi giorni in Italia dev'essere considerato 

e valutato freddamente e storicamente come un altro episodio della 
i a ; 

da. e che dall’agosto s 1914 in poi ha travagliato la vita della 

In questa guerra civile che ha avuto, potrebbe avere ed avrà molto 
probabilmente incidenti più sanguinosi ancora di quelli passati, le 
vecchie divisioni politiche dell’anteguerra non esistono di sine 
posizioni sono scomparse. Non stanno di fronte ricchi e poveri; bor- 
ghesi e proletari; popolo e governo. Non è una lotta di partito ma 
una lotta fra opposte mentalità, tra forze antitetiche al di sopra e al 
di fuori delle categorie economiche o politiche nelle quali potrebbero 
essere catalogate: ci sono borghesi contro altri borghesi, proletari a 
fianco di cosidetti borghesi che uttano contro altri ptoletari a fianco 
di altri borghesi. Il vecchio dualismo classista fra borghesia e proleta- 
riato, nel quale i dogmatici del materialismo storico vortebbero sigil- 
lare — fatuamente I — tutta la storia del genere umano, qui si fcan. 
tuma per dar posto ad un’altra antitesi non soltanto d'interessi ma 
soprattutto di ideali. 

Stanno in gioco le forze nazionali che si raccolgono in tutte le 
classi e le forze anti-nazionali che a lor volta raccolgono elementi 
in tutte le classi: dalla borghesia al proletariato. Le parole interventismo 
e neutralismo sono quelle che rivelano in sintesi la significazione di 
queste forze. Il neutralismo e l’interventismo sono due « categorie » 
che stanno al di sopra di quelle tradizionali che sino a ieri differenzia- 
vano gli individui, Il neutralismo non è fenomeno esclusivamente 
proletario, ma è anche borghese; così l’interventismo non è fenomeno 
semplicemente borghese, come pretendono di dar a intendere i ciar- 
latani del Pus, ma è anche proletario. 

Tipico esempio di ciò, classico e memotabile esempio quello of- 
ferto dalla Camera del Lavoro di Parma, che, pur essendo composta 
nella sua grandissima maggioranza di contadini e di braccianti, di 
autentici proletari, dunque, sposò nel marzo del 1915 la causa del- 

intervento, La divisione di forze operanti dall’agosto del 1914 al 
maggio del 1915 è rimasta. Non importa che la tesi della neutralità 
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sia stata battuta; non importa che intervento e guerra e vittoria si siano 
effettuati, per affermare come si fa da taluni pencolanti verso il madda- 
lenismo che i termini di interventismo e neutralismo sono oramai 
anacronistici e di puro valore retrospettivo. Affatto. Le parole neutra- 
lismo e interventismo sono prive di senso oggi che non c’è più da spez- 
zare una neutralità, e provocare un intervento ; ma gli aggruppamenti 
che attorno a quelle opposte tesi si formarono esistono sempre, pet 
cui la denominazione di interventisti e di neutralisti è ancora di at- 


- tualità. 


La lotta per l’intervento non fu una bagattella insignificante come 
un episodio elettorale o una polemica giornalistica o una rissa interna 
di partito. Fu qualche cosa di più tremendamente alto: fu la guerra 
invece della pace; fu il sacrificio invece del profitto; fu una « dire- 
zione » in un certo senso impressa violentemente a tutta la nostra 
storia, a tutta la vita del nostro popolo. 

Quelli che s’impégnarono allora, sono ancora oggi impegnati 
perché sono ancora in sviluppo le conseguenze di quella determina- 
zione. Chi si caricò del peso dell’interventismo è destinato a portarlo 
tutta la vita e, viceversa, per coloro che sostennero la causa neutra- 
lista. Finché le conseguenze della decisione presa nel maggio fatidico 
si faranno sentire, e si faranno sentire per molte generazioni, ci 
potranno essere periodi più o meno lunghi di tregua fra le due 
forze in conflitto, ma riconciliazione e pace, giammai, malgrado le 
inevitabili defezioni dall’uno all’altro campo. 

Sbaragliate nel maggio del 1915, disperse nell’ottobre del 1917, 
quando la voce solenne di tutto un popolo si levò ad accusare i re- 
sponsabili morali del disastro, battute dalla vittoria trionfale dell’ot- 
tobre 1918 e dalla rivolta popolare del 15 aprile e del 20-21 luglio 1919, 
le tribù neutraliste muovono oggi alla riscossa. Invano! Perché le 
forze contrarie esistono sempre, sono sempre combattive e sanno che 
la lotta non potrà concludersi che collo schiacciamento del nemico 
interno. ì 

Non è un luogo comune questo, malgrado l’uso e l’abuso. Quel- 
l’associazione di banditi, di rammolliti, d’ingenvi, di fanatici che si 
chiama Partito Socialista Italiano, è in realtà un’associazione di italiani 
nemici soprattutto, sempre e dovunque dell’Italia. È un Partito anti- 
italiano. È un Partito che odia la nazione italiana. È un Partito che ha 
tentato di assassinare la nazione italiana — cioè il popolo italiano 
— per favorire le nazioni nemiche. i 

A un dato momento questo Partito ha avuto il coraggio di riven- 
dicare la sua parte di responsabilità morale nel disastro di Caporetto. 
L'affermazione fu fatta dall’on. Orlando in un suo discorso. Dinanzi 
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alle infiammate proteste di alcuni deputati socialisti, l’on. Orlando 
dichiarò che alcuni capi del socialismo avevano rivendicato « l’onore » 
di essere stati i complici di Caporetto. Nessuna smentita venne dagli 
. organi direttivi del Ps. È il partito del « ben vengano i tedeschi », 
come si gridava a Torino; da quel partito sono usciti gli incoscienti 
che entrarono nel campo di Mathausen al grido di «viva l’Austria 1»; 
appattenevano ed appartengono a quel Partito i bestiali fischiatori di 
Battisti, i nefandi insultatori dei garibaldini delle Argonne. Uomini 
di quel partito hanno inneggiato al piombo austriaco che colpì Cor- 
ridoni. 

Tutto ciò che è coraggio, audacia, eroismo è negato dalla nefanda 
perversità tesserata del bestiame pussista. Nemmeno dinanzi alle forche 
del martirio che consacrava una fede, gli uomini del Ps si sono inchi- 
nati. No. Hanno sofisticato, hanno ghignato, sbofonchiato sui cada- 
veri. Ieri, vigliacchi; oggi, sciacalli. Dopo aver sbeffeggiato gli eroi, 
oggi il pussismo fruga le tombe e porta al suo mercato elettorale i fu- 
cilati. Ignora mezzo milione di morti, fra i quali migliaia e migliaia 
di autentici eroi che hanno cercato e voluto il sacrificio; esibisce set- 
tecento fucilati. Uno dei quali, volontario, insegna ai pussisti che la 
patria non si rinnega, nemmeno quando risponde col piombo di un’ese- 
cuzione sommaria a un'offerta d’amore. Quel condannato che prima 
di morire grida sinceramente « Viva l’Italia! » quale terribile lezione 
dà ai pussisti che quel grido non pronunciarono mai, come si trattasse 
di una turpe bestemmia. Con siffatti precedenti, inutilmente il vinattiere 
Zibordi tenta di ricondurre sul terreno della nazione il pussismo ita- 
liano. a 

E allora, si continua, signori | 

Bisogna preparare nuovamente armi di ferro, armati di ferro e 
picchiare senza pietà | 


% MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 226, 19 agosto 1919, VI. 





L APPELLO DEI FASCI AGLI INTERVENTISTI 


Italiani! 


‘ La speculazione elettorale neutralista è cominciata. Ò 

Socialisti ufficiali, clericali e giolittiani, come furono uniti pet 
pugnalare alla schiena i nostri soldati, tentano oggi di sabotare la 
vittoria con mezzi ignobili quanto vili. 

Consci delle responsabilità che si accumularono sulle loro spalle 
durante la guerra, accusano per non essere accusati, diffamano ed ol 
traggiano, quanto diffamarono e oltraggiarono per quattro anni, 
meritandosi l’epiteto di tedeschi d’Italia. 

Questa canaglia rossa e nera che non lasciò intentato alcun mezzo 
per deprimere lo spirito di resistenza della Nazione e cautamente favorì 
la diserzione ed i tradimenti, pretende di erigersi a giudice della guerra 
per l'indipendenza dei popoli, che essa voleva si risolvesse nella vittoria 
austro-tedesca. 

Ebbene, bisogna impedire questo sconcio delitto | i A 

Le colpe del militarismo professionale e gli errori degli uomini 
politici, che nella sua prima fase subirono la guerra e la condussero 
con i criteri caratteristici alla vecchia mentalità dell’Italia borghese e 
burocratica, non giungono nuove ai combattenti, ma non devono 
avere la virtù di far loro dimenticare, oltre il rovescio dell’ottobre 1917, 
il trionfo delle armi e degli spiriti del novembre 1918. 

Vittorio Veneto, mentre suscitò nel cuore di tutti gli Italiani 
la gioia per la riconquistata gloria, suscitò pure nelle bieche anime 
del neutralismo il rancore sordo di chi si vide deluso nei suoi voti 


e nelle sue speranze. 


Cittadini! Operai! Soldati d’Italia! 


Permetterete voi che la speculazione schedaiola anti-italiana dei 
socialisti ufficiali, che disonorano sempre il socialismo, e dei loro degni 
alleati, alimentata forse dalle corone di Bela Kun e dai rubli di Lenin, 


raggiunga lo scopo delittuoso ? Non 
Permetterete voi che un partito che ha fra i maggiori suoi espo- 


20. - XIII. 


300 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


nenti avventurieri, uomini bollati dall'accusa di spia e stupratori, 
frughi fra le fosse ancora inulte dei nostri eroi? 

Nutriamo fiducia che voi insorgerete con-tutti i mezzi contro 
.i turpi inventori del «Il prossimo inverno non più in trincea!» e 
dell’ « inutile strage », fiaccando la impudente truffa del socialismo uffi- 
ciale e complici. 


Fascisti ! 

Siate uniti e compatti contro tutte le carogne neutraliste e tene- 
tevi pronti ad ogni più ardito appello che i Fasci Italiani di Combat- 
timento vi lanceranno pet schiacciare la testa alle vipere del basso 
e non disinteressato politicantismo antinazionale. 

Viva l’Italia vittoriosa ! 


IL COMITATO CENTRALE 


Da I! Popolo d'Italia, N. 226, 19 agosto 1919, VI (0, 6). 


VERSO L’INTESA E L’AZIONE 


BLOCCO CONTRO BLOCCO 


Gli avvenimenti che incalzano — più ancora che il desiderio o la 
volontà degli individui — rendono urgente e oramai indeprecabile 
la costituzione di quel blocco per l’intesa e per l’azione che qui ripetu- 
tamente abbiamo propugnato. La polemica di questi giorni, il tentativo 
social-giolittiano di « caporettare ) l’Italia, di sabotare, cioè, la vit- 
toria, immergendo la nazione nell’atmosfera di una disfatta che fu 
— entro il circolo di dodici mesi — luminosamente e gloriosamente 
cancellata; le impudenti manovre di tutti coloro che ci trovammo di 
fronte e sbaragliammo quattro volte dal 1915 al 1919, indicano le 
necessità dell'ora e l’imperioso dovere per quanti vollero e hanno 
l'orgoglio di avere voluto l’intervento, di scendere nuovamente in 
campo. I repubblicani di Romagna hanno sentito immediatamente 
questa necessità. C'è stato un periodo in cui alcuni individui — di 
soverchia buona fede — credettero possibile un riavvicinamento col 
socialismo ufficiale italiano. Oggi, questa illusione è caduta. La rivol- 
tante campagna anti-nazionale inscenata in questi giorni dai socialisti 
italiani, ha inferto il colpo di grazia alle ingenuità di certi collabora- 
zionisti repubblicani o — anche — socialisti riformisti. Non si può 
far blocco con quella gente e nemmeno riprender contatti. Lo vieta 
la più elementare decenza politica. Un solo blocco è possibile in Ita- 
lia: quello fra coloro che vollero la guerra e che — oggi — ricono- 
scono la necessità di trasformare il regime politico ed economico, con 
metodo, con disciplina, senza capriole pazzesche, senza scimmiottature 
straniere, ma con piena maturità di coscienza, con pieno senso di re- 
sponsabilità morale e con obiettivo la maggiore grandezza e prospe- 
rità del popolo italiano. Queste idee hanno trovato immediata e sim- 
patica eco in Romagna, fra l'elemento repubblicano. Lo provano gli 
articoli dei settimanali repubblicani: il Lamone di Faenza, la Libertà 
di Ravenna, il Popo/ano di Cesena e una deliberazione importante del 
circolo « Mazzini» di Forlì. Si tratta, ora, di trovare la formula « giuri- 
dica » per questo blocco; si tratta di stabilire i limiti e i modi della 
sua funzionalità; ma questo non è difficile quando l’idea di massima 
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sia stata accettata. Blocco dunque fra gli uomini e i partiti che vollero 
la guerra e vogliono, oggi, la realizzazione di alcuni postulati politici 
ed economici. Ma perché, ci domandiamo, non potrebbero in questo 
blocco entrare anche coloro che la guerra non « vollero », ma che la 
guerra hanno « fatto » con devozione, con sacrificio, con eroismo e 
cioè i combattenti in genere ? Nel Comitato d’Intesa e d’Azione di 
Milano ci sono, aderenti, la sezione milanese della Associazione na- 
zionale fra i combattenti d’Italia, la sezione degli arditi, quella dei 
volontari, quella degli smobilitati, quella dei garibaldini vecchi e 
nuovi. Perché l’esempio di Milano non potrebbe essere seguito ? 
Perché non potrebbe sorgere entro il settembre prossimo, mese che 
sarà, pet i numerosi congressi già annunciati, politico per eccellenza, 
la Federazione nazionale dei Comitati di Intesa e d’Azione per la Co- 
stituente ? A ottobre, in vista delle elezioni, i Comitati dovrebbero 
già essere in efficienza per partecipare alla lotta. Lotta elettorale che 
avrà un’importanza storica eccezionale tanto che gli stessi comunisti 
estremisti del Pys sentono che non possono disertarla. La prossima 
lotta elettorale, effettuandosi con scrutinio di lista a base abbastanza 
larga, evita gli esibizionismi, le speculazioni e le carnorre del vecchio 
collegio. Gli uomini scompaiono nelle lunghe liste di otto o dieci 
nomi. I partiti, gli aggruppamenti, le coalizioni agiscono e battagliano. 
Si sente, si presente che la lotta sarà più decente, più corretta, più mo- 
rale di quelle che si svolsero sino al 1913. Si sente — anche — che 
gli elementi in lizza si polarizzeranno fatalmente in tre grandi coali- 
zioni: la nostra, quella cattolica, quella socialista. La nostra può vincere, 
se si prepara. La nostra può raccogliere i suffragi di milioni di italiani. 
Ma — non è ozioso ripeterlo ancora una volta — non bisogna indu- 
giare. La coalizione social-giolittiana c'è già, malgrado le volate degli 
estremisti, e c’è già in molti elementi clericali la tendenza a entrarvi. 
I migliolini dell’ Agiore sono perfettamente, naturalmente a posto fra 
l’Avanti! e la Stampa. 

Malgrado ciò, se noi lo ‘vorremo, dalla prossima consultazione 
elettorale potrebbe uscire la condanna del pussismo italiano all’ostra- 
cismo politico. Abbiamo buone carte nel nostro giuoco e sono le ri- 
petute mistificazioni politiche ed economiche perpetrate dal pussismo: 
i disastri degli scioperi economici (Biella, Napoli) e le turlupinature 
di quelli politici (aprile, luglio). Inoltre la campagna ripugnante di 
questi giorni ha già suscitato lo schifo più profondo nell’animo di 
tutti i combattenti e lo dimostra la collezione dei loro giornali. 

Soltanto è icmpo per noi di « concretare ». 

MUSSOLINI 

Da Il Popolo d'Italia, N. 227, 20 agosto 1919, VI. 





VOLARE ! 


Volare! Sempre più in alto: in una tensione prodigiosa di nervi, 


di volontà, di intelligenza che soltanto il piccolo corpo mortale del- 


l’uomo può dare. 

Volare al di sopra di tutti i combattimenti prazici di questa terribile, 
continua trincea che è la vita odierna. | 

Volare! Volare per la bellezza del volo, quasi l’arte per l’arte. 
Volare perché domani una muova arma sia posseduta dalla collet- 
tività a rendere facili, rapidi, frequenti i rapporti intellettuali, morali, 
commerciali fra i popoli più lontani. 

Quando il cielo sarà solcato da navi aeree che abbrevieranno sempre 
più i distacchi dall’uno all’altro popolo, potremo dire di avere fuso 
tutte le anime in un’anima sola. 

Più ci avvicineremo all’infinito, e meglio ci sentiremo adatti a con- 
temperate il diritto nostro con l’altrui. Quando potremo vedere dal- 
l’oggi al domani le condizioni di vita dei paesi più diversi, non ci sfug- 
giranno le verità sostanziali della coesistenza civile. 

Volare! Volare perché il primo ardimento umano è stato quello 
di Icaro che ha rapito, anche morendo, un po’ di gloria al cielo, e perché 
Prometeo ha insegnato che il cuore dell’uomo può essere più forte 
di ogni avverso destino. 


. Da Il Popolo d'Italia, N. 227, 20 agosto 1919, VI (4, 41). 


PER L’UNIONE DELLE FORZE INTERVENTISTE * 


I dubbi espressi dall'amico Marzola, sono comuni ad altri inter- 
ventisti sinceri, come ad es. il prof. Cian dell’Università di Torino, 
che mi manda una lettera che mi riservo di pubblicare. Ma io credo 
che questi dubbi o riserve siano esagerati. Nel mio discorso del 19 lu- 
glio, io mi sono espresso in questi termini a proposito delle prossime 
elezioni: « Portare dei candidati che si impegnino nella prima sessione 
della nuova Camera a porre il problema della revisione costituzionale 
e a lottare per la sua soluzione in senso repubblicano ». 

Non avevo detto niente di diverso nella prima adunata dei Fasci, 
il 23 marzo. Questo si dovrebbe ricordare da coloro che appaiono 
oggi dei « sorpresi ». Seguendo la mia direttiva, io credo che non ci 
saranno i salti distruttivi nel buio che io temo al pari dell'amico Mar- 
zola e di quanti altri la pensano come lui, ma nello stesso tempo sarà 
possibile di spezzare il cerchio chiuso della politica italiana e di met- 
tere in valore le forze nuove. In fondo è il paese sovrano che deve 
decidere e la risposta che esso darà alla prossima grande consultazione 
elettorale, ci suggerirà i modi e le forme della nostra azione di 
domani. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 228, 21 agosto 1919, VI. 


* Questo scritto è una postilla ad una lettera di A. G. Marzola. 





LA SEZIONE MILANESE COMBATTENTI 
E IL COMITATO D'INTESA E D'AZIONE 


Milano, 20-8-1919. 


Egr. Signor Mussolini, 


mi pregio inviarle l'opuscolo Azione politica della nostra Associazione con 
l'ordine del giorno emanato il 30 luglio 1919 dalla Giunta esecutiva in Roma. 

Da esso rileverà il nostro programma e le disposizioni per le prossime 
elezioni politiche. In osservanza ad esso non abbiamo potuto aderire al « Comi- 
tato d'Intesa e Azione » dovendo attendere la deliberazione che verrà emanata 
dal Comitato Centrale a fine mese nella sua riunione che si terrà a Roma. 

Tanto per la verità a correzione dell’affermazione contenuta nell'articolo 
Blocco contro blocco apparso nel di Lei quotidiano n. 227 affermante l'adesione 
nostra al « Comitato d'Intesa e Azione ». 

Distinti saluti : 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE DEI COMBATTENTI 
Il Segretario: RAIMONDI CARLO 


La mia affermazione è stata provocata dal fatto che ad alcune riu- 
nioni preparatorie della costituzione dei Comitati d’Intesa e d'Azione 
parteciparono anche i rappresentanti della sezione combattenti, la cui 
firma apparve in calce anche — se mal non ricordo — ai due mani- 
festi lanciati al popolo milanese. Il Comitato Centrale deciderà ed è 
giusto che nell’attesa le sezioni non aderiscano a iniziative coalizio- 
niste; tuttavia noi crediamo che i Comitati d’Intesa e d’Azione si 
formeranno e vivranno. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 228, 21 agosto 1919, VI. 


LO SCOPO 


Uno dei combattenti che ha fatto veramente la guerra come la si 
fa da soldati semplici e n’è rimasto stroncato, parlo del soldato Priamo 
Brunazzi di Parma, ha, con frase che può sembrare volgare ai timpani 
auricolari dei non trinceristi, ma efficacissima e sintetica, definito in 
questi termini lo scopo dell’imperversante propaganda disfattista: 
« vogliono rimestare tanto fango e tanta merda da coprire la vittoria 
italiana ». . 

Nessun dubbio è possibile. I combattenti, salvo poche eccezioni 
dovute a gente che ha dei rancori, quasi sempre per questioni perso- 
nali, e lo dimostra l’anonimato nel quale di regola prudentemente ci 
si nasconde, sono concordi nel bollare la campagna disfattista, senza 
con questo assolvere i responsabili alti e bassi di Caporetto. I pussisti 
dicono di voler demolire il militarismo capitalistico che sarebbe fero- 
cemente anti-umano. Non lo neghiamo. Ma i socialisti pussisti ita- 
liani non possono rivendicare l’onore di questa lotta. 

Noi, sì. 

Loro, assolutamente zo. 

Qual era, nell’agosto del 1914 e negli anni successivi sino all’autynno 
del 1918, il militarismo più barbatico e pericoloso per l’umanità e per 
l’avvenire dello stesso socialismo ? Il militarismo tedesco.. 


Lo hanno riconosciuto nella prima adunata internazionale di Berna 


gli stessi socialisti tedeschi da Carlo Kautsky a Eduardo Bernstein. 

Il militarismo tedesco era metodicamente feroce, sistematicamente, 
scientificamente feroce; il militarismo italiano lo è stato — forse — 
episodicamente. La differenza è fondamentale. 

Che cosa hanno fatto i pussisti italiani per demolire il militarismo 
più criminale, quello del Kaiser ? 

Niente. Peggio ancora. Se la tesi pussista avesse trionfato, se gli 
Imperi Centrali avessero vinto, se le manovre antinazionali del pussismo 
durante la guerra fossero riuscite, oggi il militarismo più militarista. 
terrebbe sotto il suo tacco ferrato l’intero genere umano. 

Il pussismo italiano che — coscientemente e incoscientemente — 
ha aiutato il campione, l’archetipo di tutti i militarismi, come può 
oggi scagliarsi contro il militarismo italiano ? Con quale sincerità ? 
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Con quale logica ? Tutti i militarismi hanno degli inevitabili punti di 
contatto. Tutti. Compreso quello rosso. È vero o non è vero che Trotzky 
ha ristabilito la pena di morte nell’esercito rosso moscovita ? E se 
fu ristabilita la pena di morte, lo fu, certamente, perché era necessario 
ai fini del mantenimento della coesione e della disciplina. 

Noi contestiamo ai socialisti pussisti italiani il diritto di combattere il 
militarismo italiano, perché durante quattro anni sono stati i complici attivi 
e passivi del militarismo tedesco, il peggiore di tutti, n 

Noi che abbiamo voluto la guerra contro il militarismo tedesco 


* che minacciava di asservimento l'Europa ed il mondo; noi che ab- 


biamo anche co/ fatto contribuito 2 schiantare quel militarismo, noi 
abbiamo, oggi, il diritto di voltarci indietro e di liquidare il minore 
e molto meno pericoloso militarismo italiano. Liquidarlo negli uomini 
responsabili e nei sistemi antiquati. Prendiamo impegno di farlo. Nel 
programma dei Fasci sta scritto: milizie nazionali e nazionalizzazione 
delle fabbriche d’armi e quando sia possibile parziale 9 totale disarmo. 

È Ma la campagna ignobile del Pys non ha questi obiettivi. Il Pas 
vuole rovesciare le responsabilità. Il Ps vuole, polarizzando l’atten- 
zione del pubblico su Caporetto, far dimenticare la guerra e la vit- 
toria. Tentativo sciocco. Riconosciamo che a Caporetto il popolo 
italiano ebbe la più grande disfatta della storia umana, ma bisogna 
aggiungere che la vittoria di un anno dopo è la più grande vittoria 
della storia umana. L’ Austria non riuscì a sfasciare l’Italia attraverso Ca- 
poretto;. ma l°Italia riuscì attraverso Vittorio Veneto a frantumare Austria. 
I risultati della vittoria italiana furono enormi anche dal punto di 
vista socialistico e proletario. Gli episodi annegano in questo grande 
insieme. Errori e colpe di uomini non cancellano il risultato finale. 

Forse, nella psicologia criminale, c'è la spiegazione dell’atteggia- 
mento pussista. 

I delinquenti tornano — fatalmente — al luogo del loro delitto. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 229, 22 agosto 1919, VI. Pubblicato anche su 
Il Maglio di Varese, settimanale di polemica e di battaglia fascista, N. 16, 
23 agosto 1919, I. i 


Se pla NR, aloe 1 SS 


DOPO L’ESPOSIZIONE DI NITTI 


RILIEVI E MISURE 


La circolare diramata dall’onotevole "Nitti ai prefetti è in realtà 
un discorso pronunciato — all’infuori del Parlamento — in faccia 
a tutta la Nazione. Poiché la circolare non fa che ripetere ciò 
che l’on. Nitti ha già detto alla Camera ed al Senato, ci auguriamo 
che sia l’ultima, perché le nazioni non si governano — come si illudono 
i kerenskisti — a base di discorsi e di manifesti. Quali repentini avve- 
nimenti siano sopraggiunti per decidere l’on. Nitti a ripetere — a breve 
distanza — il suo discorso, non sappiamo. Forse le non ancora riuscite 
pratiche per il prestito americano ? Forse il viaggio e i colloqui londi- 
nesi dell’on. Schanzer ? O, forse, col prospettare la gravità enorme 
della nostra crisi, l’on. Nitti vuole preparare la Nazione ad accettare 
— nel problema adriatico — quella qualsiasi soluzione che potremmo 
chiamare «americana » ? Come resistere all'America che « nutre » 
dai 15 ai 18 milioni d’italiani ? Per sfuggire alla morsa tragica dell’oc- 
cidente europeo e transatlantico, bisognerebbe poter voltarsi ad Oriente, 
ma ad Oriente la crisi è ancora più grave e non c’è niente di defini- 
tivo. Ci manca la possibilità di scegliere. 

La circolare dell’on. Nitti si presta ad alcuni rilievi. Anzitutto 


non ci spieghiamo come il Presidente del Consiglio possa illudersi 


di formare una specie di « unione sacra ». « Abbiamo molto tempo 
per dividerci: non è possibile ora l’unione di tutte le anime in uno 
sfotzo supremo davanti ad un pericolo comune? » E la risposta a 
questo interrogativo è nell’ Avanzi /, che riassume in dieci righe l’espo- 
sizione dell’on. Nitti e la fa seguire da un commento negativo e ostile. 
È tempo che il ministro Nitti si renda conto che non c’è verso di 
ammansate la bestia social-pussista, la quale è quello che è e se ne 
infischia nel modo più allegro delle fortune e dell'avvenire del po- 
polo italiano. i 

Nella circolare ministeriale noi non vediamo elencati i provvedi- 
menti che bisogna prendere immediatamente se si vuol andare verso 
la liberazione e la salvezza. 


Anzitutto bisogna dare all’Italia la pace. Sono passati dieci mesi, 
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diconsi dieci mesi, dalle giornate vittoriose di Vittorio Veneto e siamo 
ancora in regime d’armistizio. Due mesi sono ormai passati da quando 
on. Tittoni andò a Parigi e niente si è combinato. Siamo ancora 
per aria. Né sappiamo quando avremo la « nostra » pace. Le conse- 
guenze di questo stato di non-guetra e di non-pace sono esiziali da 
tutti i punti di vista, compreso quello morale. le tia 

Bisogna affrettare la smobilitazione delle classi 91-95- 96, in modo 
che ci siano gli uomini pet l’epoca propizia alla « coltivazione di tutto 
il terreno disponibile ». o. 

Bisogna procedere coi mezzi più sommari alla decimazione delle 
ricchezze. Prestito forzoso o imposta sui patrimoni, poco Importa. 
L'essenziale è di rinsanguare le casse dell’erario e di evitare l’emissione 
deplorevole e fatale di altra carta straccia. n 

Bisogna tornare, in materia di consumi, al razionamento più se- 
vero e più stretto. Meglio soffrire sei mesi o un anno che trascinare 
per un decennio o più la nostra crisi economica. i 

Bisogna chiudere — anche con mezzi coercitivi da applicarsi tanto 
contro gli industriali tardigradi e strozzini come contro gli scioperi 
cultori incoscienti — l’epoca dei grandi scioperi. La classe operaia non 
deve — tendendo la corda oltre il segno — correre il rischio di perdere 
tutto, mentre le conviene, sino a quando la situazione non sia migliorata, 
di fermarsi sulle posizioni conquistate, che sono eccellenti, per conso- 
lidarle. i l 

Tutto ciò non è nuovo. Ma si possono adottare altri provvedimenti 
più efficaci, come la mobilitazione volontaria o forzata di tutte le braccia 
valide per fornire quel tanto di « lavoro manuale » che ci consentirà 
di superare più rapidamente la crisi. 
| MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 231, 24 agosto 1919, VI. 


LA PIATTAFORMA 


Su proposta dell’attuario bocciato Arturo Vella, che si dà le arie 
ridicole di un Mazzarino della diplomazia socialista interna del pus- 
sismo italiano, la Direzione del Pys ha votato un ordine del giorno 
di preparazione all'imminente battaglia elettorale, che vale la pena di 
rilevare e brevemente commentare. 

L’o. d. g. comincia con una menzogna. Non poteva essere diver- 
samente. È nel sistema della Chiesa. Dice testualmente: 


«La Direzione del P.U.S. constata come la relazione della Commissione 
d'inchiesta sopra il disastro di Caporetto, smentisce le diffamazioni e le calunnie 
a scopo settario lanciate contro il P.U.S. ». 


È falso. La Commissione d’inchiesta non solo non ha smentito, 
ma ha confermato l'influenza deplorevole esercitata sull’animo dei sol- 
dati dalla propaganda disfattista nella quale si era specializzato il Pys, 
e tale conferma è venuta anche — vedi intervista sul Seco/o — da Fi- 
lippo Turati. 

Dopo altre affermazioni demagogiche che è superfluo confutare, 


la dichiarazione pussista proclama che è 


«dovere di tutti gli organi del Partito di continuare ad intensificare l’at-' 


tiva campagna suddetta fino a farne argomento primo della imminente campa- 
gna elettorale, nella quale deve esprimersi la rappresentanza proletaria che 
entro al Parlamento borghese elevi la voce socialista accusante tutti i responsa. 
bili del disastro economico e politico della guerra ». 


È chiaro. 

La prossima battaglia elettorale avrà — con buona pace dei pochi 
maddaleni pentiti dell’interventismo che il Pys del resto caccia a pe- 
date — la piattaforma che non poteva non avere: la piattaforma della 
guerra. i 
È il bis libico, in più vaste propotzioni. 

Noi siamo profondamente lieti di ciò. Noi siamo lieti che il pus- 
sismo scenda a battaglia su questo terreno, che è i/ mostro. 

Da parecchi mesi — e non era necessario di essere straordinaria 
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i i x . Ln 9’ . 
‘ mente intelligenti per vederlo — noi abbiamo detto che all’ora dei 


conti — sia pure soltanto elettorali — si sarebbe dia 
rinnovata la divisione fondamentale e storica del maggio 1915. 
quello che avviene. i | 

Il socialismo pussista vuole fare — attraverso le urne — il pro 
cesso alla guerra italiana. 


Bene. i De | ù 
Noi faremo il processo al pussismo italiano durante la guerra e 


inchioderemo sul banco degli accusati come complice degli Imperi 
Centrali e come preparatore della sciagura di Caporetto. Lo mostre- 


‘remo nelle sue incertezze iniziali (1914), nei suoi tentativi criminali 


(1915), nelle sue capriole parlamentari (La Patria è sul Grappa !), nelle 
sue contradizioni pratiche, nella sua impotenza codarda. 

Per forza di cose, si formerà il blocco degli interventisti. Lo cre- 
diamo, ma comunque sia, noi, giornale, noi, fascisti, impegneremo 
anche da soli la battaglia con fondate speranze di vittoria. 


x 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N.. 232, 25 agosto 1919, VI. 


PER FARLA FINITA CON UN PAGLIACCIO 


Î Il signot Vittorio Ambrosini, degli Arditi, nonché avvocato pa- 
RR a a imperversare sulle colonne dell’immondezzaio 
ta ia. . x . . x . . . hi 

33. signor Ambrosini è invitato, anzi sfidato formalmente, 

nome di quel tal commendatore milanese che mi avrebbe 
3 » con alcuni biglietti da mille. ** Il signor Vittorio Am- 
rosini, che ri i I è 
pa i De le solite accuse contro questo giornale, è un pa- 
gliac 2 malafede perché proprio questo giornale — venduto ai 
pescicani ! = ha sostenuto e sostiene da dieci mesi. la confisca dei 
sopraprofitti di guerra e la revisione dei contratti di forniture di 


Gg i Wet isa ; 
g ,Ma il signor Vittorio Ambrosini non è una « Vibera e onesta. 


voce » come la definisce il foglio pussista. È invece veramente, solamente 
e squisitamente un pagliaccio. E lo dimostriamo. Quel Vittorio Ambro- 
sini, che si fa oggi un po’ di réclazze strofinando le scarpe ai santoni del 
pus, è lo stesso Vittorio Ambrosini che poche settimane fa diceva, in 


un articolo inviato all’.Ardifo, e che riproduciamo’ più sotto, peste e 


vituperio dei socialisti ufficiali. 

Ecco in qual modo la « /ibera e onesta voce » e bocca di Ambrosini 
. . . . . . . . CI . o 
PESTE sui socialisti ufficiali italiani. Ci secca un poco fargli ancora 
ella AR perché non cerca altro, ma con questo documento lo 
seppelliamo per sempre nel giudizio del pubblico e anche in quello 
dei pussisti italiani. sia 

Diceva la « libera e onesta voce » quanto segue. (+) *** 


Da Il Popolo d'Italia, N. 232, 25 ‘agosto 1919, VI. - 





* Per l'inizio d i ini ini si 
SA izio della polemica Mussolini-Ambrosini si veda la pag. 390. 
##* (340). 


UNA NOTIZIA SPLENDIDA 


VOLTARSI AD ORIENTE ! 


_ 


I giornali di ieri recavano questa notizia che bisogna stampare a 


caratteri di scatola: 
« Bucarest, 24 


«Il raccolto in Romania è stato così eccezionale che la tessera del pane sarà 
abolita col 1° settembre ». 


Due linee di commento a questa notizia che appartiene al genere 
delle notizie eccellenti. - i 

Non passerà molto tempo — io credo — che la nostra politica 
estera, oggi forzatamente ambigua fra l'Occidente e l'Oriente, dovrà 
decisamente decidersi per quest’ultimo. 

A poco a poco l'Oriente europeo, dall’Adriatico al Mar Neto, dal 
Mar Baltico al Mediterraneo va sistemandosi. In via di assestamento 
è la Polonia, colla quale abbiamo già ‘iniziato scambi commerciali; 
la Ceco-slovacchia, la Romania, la Bulgaria. Anche l'Ucraina sta ri- 
trovando il suo equilibrio. La crisi evidente e catastrofica del bolsce- 
vismo, darà luogo a uno Stato russo necessariamente e largamente 
democratico, poiché un ritorno allo czarismo appare impossibile, e 
col quale sarà necessario entrare in relazione. Anche l'Ungheria, tra 
il fallito bolscevismo di Bela e la inutilmente tentata restaurazione 
degli Absburgo; si « fisserà » in un regime stabile di democrazia. Le 
irrequietudini jugoslave non potranno durare all’infinito. 

Il panorama politico dell’Oriente europeo, che sino.a poche set- 
timane fa evocava l’immagine di un oceano tempestoso, oggi offre 
tutt'altra sensazione. Fra qualche tempo la « normalità » della vita 
succederà all’anormalità vorticosa di questo ultimo quinquennio. 

L'Italia si trova protesa fra l’Oriente e l'Occidente. 

Nell’Occidente ci sono gli « arrivati». Ci sono i nostri rivali, i 
nostri concorrenti, i nostri nemici che qualche volta ci aiutano ma 
con una forma di solidarietà che sta fra l'elemosina e il ricatto. 
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Nell’Occidente le posizioni sono definite e la ricchezza è preva-' 


lentemente statica: quindi parassitaria. Quattromila leghe di mate ci 
separano dalla terza e più-grande potenza d'Occidente. 

Il quadro è appena abbozzato, ma nel suo schematismo c’è tutta 
la realtà. 

Nell’Oriente, invece, la situazione è diversa. Cominciamo da una 
constatazione semplicemente geografica: noi siamo il popolo più 
vicino all’Oriente; il popolo che per terra e soprattutto per mare può 
comunicare più rapidamente coll’Oriente. 

Nell’Oriente ci sono dei popoli che sono ricchissimi « in potenza » 
e che rappresentano il nostro naturale, magnifico campo di espan- 
sione « economica ed intellettuale ». Ci sono dei popoli che hanno 
bisogno di essere aiutati; che ci possono fornire in gran copia quello 
di cui noi difettiamo e ai quali noi possiamo mandare la nostra produ- 
zione industriale, che, specialmente nella meccanica, ha ancora un bril- 
lante avvenire. 

Pensate, dunque, all’odierno raccolto «eccezionale » del grano 
romeno | î 

Pur non voltando la schiena all’Occidente, il che, per molte ragioni 

‘ intuitive, è impossibile, bisogna, sin da questo momento delicato e de- 
cisivo del dopo-guerra, che la politica estera italiana diventi « orien- 
tale », si volti « verso l’Oriente », dall’Albania al Giappone! 

La nostra attività « politica » in Oriente dev'essere subordinata 
alle necessità della nostra espansione economica. Questo deve inten- 
dere il Governo e la classe dirigente. E il proletariato dovrebbe com- 
prendere che per liberarci dal giogo delle nazioni borghesemente 
« arrivate » e plutocratiche dell'Occidente bisogna andare verso 
l’Oriente, ma non a mani vuote. Nel « lavoro », nella « produzione » 
non c’è soltanto la fonte del benessere intenso, ma la garanzia certa 
della nostra libertà e indipendenza nazionale. 

Questa è una verità così luminosa, così attuale, che finirà per impotsi 
a tutti, 


ul calli MUSSOLINI 
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PAGNACCA IMBESTIATO 
« VI È UNA SPIA IN CIRCOLAZIONE » 


L’integerrimo cittadino di Barre Vermont, la spia internazionale 
N. 8, il f. * di direttore dell’immondezzaio pussista, dopo aver procla- 
mato ai quattro orizzonti che disdegnava di polemizzare con « certa . 
gente », dopo aver praticato lungamente la comoda linea di condotta 


del « silenzio », rotto soltanto a lunghi intervalli da ridicole trovate, 


il signor Pagnacca, bollato per quel ch'egli realmente è su tutti i muri 
di Milano, « segnato » nella Commissione d’inchiesta come un infor- 
matore degli informatori del Comando Supremo, si decide finalmente 
a scrivere e ad occuparsi del nostro « innominabile » foglio. ** 

Pagnacca ha fatto male. Malissimo. Poiché noi lo bruceremo a° 
revolverate polemiche. Petché tutto quello ch’egli ha stampato ieri, 
è ridicolo, è stupido, è inesistente; è degno della sua mentalità di grosso 
venale pidocchio ‘abbarbicato alle cotenne del bestiame pussista. 

Noi smonteremo pezzo a pezzo la sua prosa confusa, nella quale 
c'è un miscuglio di cose disparate, messe insieme da un uomo che 
non è più padrone delle sue manovre e barcolla come un alcoolizzato 
nella ricerca di un motivo decente di polemica. 

Dopo cinque anni il motivo non è cambiato. Ma una pregiudi- 
ziale bisogna fare. Il signor G. M. Serrati — più conosciuto col no- 
mignolo infame di Pagnacca — è il personaggio più indicato per sol- 
levare questioni d’ordine morale-finanziatio ? 

Può fare il catonista un uomo che ha accettato i denari di Bela Kun ? 
Può fare il moralista un uomo che — secondo la non smentita testi- 
monianza pubblica di Oddino Morgari — era pronto ad accettare un - 
milioncino di franchi dal signor Ford, capitalista pescicanissimo di 
una nazione, in quel momento neutrale ? Un uomo che avrebbe in- 
tascato i dollari di Ford, colla stessa disinvoltura colla quale intascava 
le « diatie » delle sue bagolate propagandistiche in Isvizzera, può tener 
cattedra o non è piuttosto degno di esser ricacciato — a calci e a schiaffi. 


— nell'ombra? 


* Facente funzione, 
** (391). 


21. - XIII. 


316 OPERA OMNIA .DI BENITO MUSSOLINI 


Cinque anni e niente di nuovo. Ancora e sempre quel Pippo Naldi, 


che oggi ospita e « paga» profumatamente molti scrittori del Pys 
e non dei minori; ancora e sempre la Francia; ancora e sempre gli 
industriali, ma non il tentativo di una prova, non uno straccio di do- 
cumento che sia veramente decisivo e tronchi una volta per sempre 
la contesa. Chi paga ? Ma siete voi, ciarlatani, che dovete rispondere 
a questa domanda, se potete rispondere in modo schiacciante. Se pos- 
sedete le prove di un qualsiasi patto di compra-vendita, fuori, petdio, 
e la sarà finita. Noi vi rispondiamo che chi paga sono le nostre pa- 
. recchie migliaia di abbonati e voi lo sapete; sono le nostre 1100 ti- 
vendite e voi lo sapete; è la nostra correttissima pubblicità e voi lo 
sapete e lo sapete tanto bene che avete respinto il « traditore dei tra- 


ditori » semplicemente perché vi vendeva del fumo. Pubblicità indu- 


striale che il foglio pussista ospita nelle sue migliori pagine, senza 
scrupoli e sia l’I/va, sia la Fiat, sia il famigerato Ansaldo, tutti si 
stendono sulle colonne del quotidiano pussista, il quale è stato una 
volta così spudorato da sacrificare alla relazione del costruttore di can- 
noni Ansaldo, il resoconto del congresso nazionale dei ferrovieri. 

Noi siamo pronti — intendeteci bene! — quando voi vi impe- 
gniate formalmente a fare altrettanto, a pubblicare nome e cognome 
di tutti gli abbonati; il giornaliero bollettino di tiratura; l’introito 
giornaliero della pubblicità. Noi siamo pronti — parliamo chiaro, 
ci sembra — a sottomettere tutta la nostra gestione amministrativa 
ad un’inchiesta che abbia a membri alcuni dei nostri più feroci avver- 
sari, meglio ancora se pussisti. Un giornale proletario, come il nostro, 
che non ha casa, non tipografia, né capitali, non ha niente da na- 
scondere. 

Né ci occupiamo dei casi personali sciorinati dal foglio pussista. 


Il gesto del capitano Vecchi non riguarda il nostro giornale. Il ra-- | 


gioniere R. fu messo alla porta da noi. Quanto al terzo, che si è sa- 


tollato alla nostra greppia e marcia, oggi, in automobile, mentre noi . 
andiamo quasi sempre a piedi, è bollato dallo stesso giornale pussista 


come un « farabutto e un vile » e ben gli sta. 

Noi sfidiamo Pagnacca a dimostrare che tutto quello che si è 
. fatto attorno a lui e al suo giornale — spionaggio od altro — partiva 
da noi o da gente che stava in rapporto con noi. Non ci riuscirà mai. 

Lasciamo stare la « vita pura » e il « costume illibato » di Pagnacca 
e le « esaltazioni » della Magistratura di Torino, cui fan degno ti- 
scontro le « straordinarie » agevolazioni di cui Pagnacca godeva nelle 
Carceri Regie. Il « poveri furnmo e poveri siamo » lo possiamo ripe- 
tere anche noi, che non ci siamo comperati ville, case, automobili, 
poderi, officine, come molti pussisti, arricchiti dalla guerra, hanno fatto. 
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Veniamo alla coda della nota pagnacchiana, nella quale il nefando 
assassino di Barre Vermont ammucchia le sue ridicole calunnie. 

«V’è un processo di diffamazione annunciato da tempo contro un 
giornale di Torino, processo che non si fa ». Pagnacca volutamente 
equivoca. È la Stampa frassatiana che è stata costretta a querelarci e 
il processo è rimandato a due mesi dopo la firma della pace. Quanto 
all’altro processo milanese, non è nient’affatto arenato, segue il suo 
corso ed è già stato fissato in udienza. Il giary d’onore Naldi-Pontre- 
moli, riguarda i signori Naldi e Pontremoli e non già Il Popolo d’Ita- 
lia. Il nostro silenzio misterioso nei riguardi ‘del 7ezp0 non esiste, 
perché abbiamo attaccato e siamo stati attaccati da quel giornale. Il 
cittadino di Barre Vermont è invitato ad esibire le accuse « precise » 
che si fanno in Francia. L'ufficiale degli Arditi che scrive a « chiare 
lettere » è un vanesio e un buffone che il 27 aprile si gloriava dell’as- 
salto all’ Avanti! (Vedi documento massacrante in altra parte del 
giornale). 

. Pagnacca, che non può squadernare la sua vita, perché ci sono in essa 
pagine di brigantaggio e d’infamia, vorrebbe leggere la mia. S’ac- 
comodi e vedrà che lo « sfarzo » di cui parla è una fantasia grottesca. 

Quanto ai nomi dei miei amici, essi sono passati più volte su que- 
ste colonne, in una sottoscrizione pubblica che superò quella del- 
l Avanti ! e, selo vorrò, ci ripasseranno ancora. Non sono dei vigliacchi 
anonimi come quelli che lavorano con Pagnacca. Chi paga dunque ? 
Avanti, signori. C'è il mezzo di assassinare Mussolini. Fuori un docu- 
mento, fuori un rigo di mio pugno, fuori la mia firma in calce a qual- 
che straccio di carta, dal quale risulti che io mi sono « venduto », 
che io ho ricevuto del denaro da chi si sia, coll’impegno di soste- 
nere una data tesi. Avanti, nemici di ieri, di oggi, di domani, d’Italia 
e d’altrove; l’occasione è superba, ma se voi la mancherete, nessuna 
forza umana o divina vi salverà dall’abominio della gogna. 

Nell'attesa della « rivelazione » sta di fatto che vi è una spia in 
circolazione. È il « puro » Giacinto Menotti Pagnacca. 

Vi è un falsario in circolazione. È il « morale » Giacinto Menotti 
Pagnacca. i . 

L’immondo figuro è a portata del nostro tiro documentale. Gli 
imbtatteremo il grugno col sangue di Barre Vermont. 

Lo presenteremo nei suoi connotati rossi di criminale sfuggito 
— per caso — alle galere d'America. Quel sangue è ancora fresco 
nell’accusa terribile della vedova dell’assassinato. Quel sangue è un 


marchio indelebile. Pagnacca se ne accorgerà. 
MUSSOLINI 
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UN MONOSILLABO: «Sì» O «NO»! 


Pagnacca, tu non ci scappi petdio | : 

A pagina 508, paragrafo 553 del II volume della Relazione su Ca- 
poretto, è indicato con la lettera S.... colui che, in data giugno 1917, 
forniva a un confidente del « Servizio Informazioni » i particolari 


intimi di quanto organizzava, in quel tempo, la Direzione del Partito 
Socialista, 


Ti si chiede: l 
Sei o non sei il referendario indicato con la lettera S... ? 
Un monosillabo: 5) o #0. n 


Da Il Popolo d'Italia, N. 235, 28 agosto 1919, VI *. 


* La « pochade » (417). 





IL «SUO ». DIVERSIVO ! 


Mi pare, l’altro giorno, di aver parlato chiaro dirigendo la mia 
prima raffica di piombo sul muso gesuitico del cittadino di Barre 
Vermont. | 

Riporto in grassetto, perché, ciò che mi ha più colpito nella vita, 
è la straordinaria facilità con cui si dimentica ciò che si stampa sui 
giornali. Dicevo dunque: 

« Noi siamo pronti — intendeteci bene — quando voi vi impe- 
gniate a fare altrettanto, a pubblicare nome e cognome di tutti gli 
abbonati; il giornaliero bollettino di tiratura; l’introito giornaliero di 
pubblicità. Noi siamo pronti a sottomettere tutta la nostra gestione 
amministrativa ad un’inchiesta che abbia a membri alcuni dei nostri 
più feroci avversari, meglio ancora se pussisti ». 

Questo dicevo e questo confermo. Ma Pagnacca vita di bordo, 
fruga nei suoi cassetti e trova.... il documento schiacciante * per /ui, 
che ci fa la figura del malvagio e dell’idiota. 

È questa lettera che riproduciamo testualmente: 


VI REGGIMENTO ALPINI 
ComanDo BATTERIA VERONA 


N. 3336 di protocollo. x 
Oggetto: Servizio giornali. © 


30-6-19. 
AI Comando delle Compagnie dipendenti, 


Consta che il giornale I/ Popolo d'Italia incontra pochissimo favore .nei re- 
parti dipendenti e che dei militari di ogni grado ricercano invece altri quoti- 
diani di valore intrinseco molto relativo, quali il Gazzettino ed il Giornale di 
Udine, oppure il Corriere della Sera, che è senza dubbio un giornale di portata 
intellettuale superiore a quella di molti’ dei nostri soldati. 

Il giornale, oggi, ha importanza grandissima nella formazione della coscienza 
nazionale e nella prossima campagna elettorale: è dovere: pertanto - dei singoli 
comandi di reparto di attirare l’attenzione dei militari dipendenti sui fini che 





* (393). 
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sì propone di conseguire ogni giornale in rapporto ai diritti dei combattenti ed 


ai doveri comuni ad ogni cittadino. Per quanto riguarda If Popolo d'Italia sarebbe 


pure opportuno fare presente che nella speciale rubrica di quel giornale sono 
trattati gratuitamente argomenti di interesse individuale e cioè viene data risposta 
a tutti i quesiti che i combattenti rivolgono direttamene alla direzione ». 


Il capitano com. int. il Batt. 
SALA 


Questa innocentissima lettera, costituirebbe, secondo Pagnacca, 
la mia nuova vergogna. Io mi sarei venduto al ....militarismo borghese 


incarnato nella persona del capitano Sala che non so nemmeno se 


sia nel numero delle mie semplici conoscenze. Si veda, intanto, la 
data della circolare: è del 30 giugno 1919. Quindi il capitano Sala 
mi « paga » da due mesi appena e dev'essere molto ricco, quel capi- 
tano, quando si pensi che di sola carta // Popo/o d’Italia inghiotte 2600 lire 
quotidiane! Che meraviglia se il capitano Sala ha raccomandato la 
lettura del mio giornale ? Non è forse il Popo/o il giornale che si è 
occupato con pagine e pagine per mesi e mesi di seguito di tutto 
ciò che riguarda i combattenti, dai loro interessi al loto movimento 
associativo ? Non è il Popo/o che ha fatto la campagna per il premio 
di smobilitazione, per il pacco-vestiario e — soprattutto! — per la 
riabilitazione morale e materiale degli ex-prigionieri di guerra ? Il 
capitano Sala è liberissimo di «richiamare l’attenzione » dei suoi 
dipendenti sui giornali, ma dica il capitano Sala — che è un genti- 
luomo — dica se îo l’ho mai sollecitato, a voce o per iscritto, direttamente 
o indirettamente a diffondere il mio giornale fra le sue truppe. Questo è l’es- 


| senziale. Pagnacca domanda da ultimo: 


« Si potrebbe sapere qual è quel giornale che venne distribuito gratuitamente 
ai soldati e chi pagò le spese dell’abbondante distribuzione gratuita e quotidiana? ». 


Rispondo subito: quel giornale zo è I/ Popolo d’Italia. Pagnacca lo 
sa. Il nome di quel giornale è già stato fatto alcuni mesi or sono. Ma 
noi invitiamo formalmente i ministri della Guerra che si successero 
dal 1915 ad oggi, a rispondere alla domanda di Pagnacca, a fare il 
nome di quel giornale, a specificare il numero delle copie, l’importo 
delle medesime. La nostra e la curiosità del pubblico sono pienamente 
legittime. Si vedrà allora che // Popolo d’Italia non ha avuto alcun 
trattamento di favore. 

La parola al senatore Zupelli, ministro della Guerra, che, in data 
15 giugno 1915, inviava una circolare ai Comandi dei reparti mobili- 
tati per invitarli a sorvegliare direttore e redattori del Popolo d’Italia | 
La parola a Giardino, a Caviglia, ad Albricci! Attendiamo. 
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Bisogna pensare veramente che i lettori del foglio pussista siano 
una manica di cretini. Se qualcuno ve n'è d’intelligente, quegli deve 
giudicare e condannare l’integerrimo Pagnacca come uno « spaccia- 
tore di fumo » e d'informazioni. Non è con le circolari — sia pure 
riservate — di un capitano Sala (fosse almeno un generale !) che si 
accoppa Mussolini. Ci vuole almeno qualche cosa di più solido. Né 
potrà dire, adesso, davanti alla valanga minacciosa, che la campagna 
postra è un « diversivo » per distrarre l’« onestissimo » f. f. di diret- 
tore dell’ Avanzi! — quotidiano degli imboscati e degli arricchiti di guerra — 
dal suo lavoro di demolizione e ricostruzione dell’universo. Il fatto è 
che noi non pensavamo a Pagnacca, personaggio di mediocre interesse, 
e pur battendo a fuoco sul pussismo di cui egli è l’immacolato ves- 
sillifero, non sentiamo la necessità di riesumare il suo triste passato. 
Quand’ecco la spia N. 8 (la numerazione non è nostra, ma degli anar- 
chici del Nord-America), ricomincia a cantarci il solito ritornello del 
«chi paga ? » E allora noi lo prendiamo delicatamente, ma energica- 
mente, per il collo, lo rituffiamo nel fango e nel sangue della sua vita 
e così lordo lo piantiamo dinanzi al pubblico italiano, coi suoi incan- 
cellabili connotati materiali e morali di assassino e di spia. 


MUSSOLINI 


. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 238, 31 agosto 1919, VI 


AFFOGA NEL RIDICOLO 


LE FANTASIE DI PAGNACCA 


i A polemica con il « galantuomo » che dirige il foglio pussista 
e; i« arricchiti di guetra » è un esercizio noioso e inutile, Pagnacca 
a incominciato a domandare « chi paga ? » e ripete monotonamente 


come un pappagallo lo stesso interrogativo, ma diventa sempre più 
pietoso e ridicolo nelle sue trovate polemiche. Per dimostrare la « è 
cuità » pagnacchesca riportiamo la sua nota di ieri. Ci spiace di occu- 
pare il nostro giornale in siffatto modo, ma è necessario pet dimostrare 


che il « figuro » è una canaglia e una carogna in perfetta malafede 
Scriveva il foglio pussista: 
x 
« Richiamiamo l'attenzione dei lettori sopra la notizia contenuta nella se- 
capri corrispondenza da Monza. Per meglio precisare la faccenda delle collette 
i cui si tratta diremo che il presidente del Comitato per cui lavora con tant 
attività e disinteresse il colonnello Bianchini, è — indovinate chi? — il ora 
ing Mussolini. Il propugnatore della guerra rivoluzionaria è oggi l'organizza- 
ore della santa alleanza padronale contro le classi lavoratrici 
« Ma nei giorni prossimi ne sentiremo delle più belle, i 


l «“ Monza, 30. 


« “ Mentre anche le nostre mura incominciano ad essere tappezzate dai soliti 
proclami fascisti battenti la gran cassa elettorale, gli eroi ritornati al fronte interno 
riprendono i sistemi dello scorso aprile. Si ritorna cioè a mungere i denari agli 
industriali per la lotta elettorale che deve salvare le istituzioni e le e 
di Teri furono tra noi, in elegante abito borghese, i signori colonnello Cavi 
n un ufficiale dei fasci italiani di combattimento, a visitare tutti gli 

« È Un fervorino a ciascuno: ‘Sapete che i socialisti stanno per piene 
alle istituzioni; se volete salvare l'industria dovete sottoscrivere ”. 

_< Il bravo colonnello poté raggranellare parecchi e parecchi biglietti da 
mille tra gli industriali Cambiaghi, Meccanica Lombarda, Cappellificio Monzese 
Achille Garbagnati, Marelli Giuseppe ed altri, Tutte queste ditte hanno sotto- 
scritto ciascuna oltre lire mille. 
€ “E bene rilevare che codesti industriali che danno denaro ai fascisti, sono 
i medesimi che negano alle proprie maestranze i miglioramenti economici im. 
posti dalle condizioni spaventose del caro-viveri; cosicché mentre gli operai lot. 
tano fra gli stenti per una miglior vita, gli smargiassoni del fronte interno, che 
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viaggiano azzimati, in automobile, tra un banchetto e l’altro, ottengono denaro 
per continuare la truffa perpetrata durante quattro anni di guerra. ; 

- «I nostri operai, che conoscono già questo episodio, si preparano 4 reagire 
contro industriali e fascisti con indomito coraggio”’ ». 


Fin qui il foglio pussista. 
Ora tutto questo è idiota. Soprattutto idiota, Io non sono presi- 
dente di nessun Comitato, sono soltanto membro del C. C. dei Fasci. 
_ Italiani di Combattimento, non ho. incaricato nessuno di cercar de- 
naro a Monza 0 altrove, e sfido chiunque a provare îl contrario. 1 Fasci 
di Combattimento non hanno, amministrativamente parlando, niente 
a che vedere col Popolo, che non è affatto l'organo dei medesimi Fasci 
(c’è un settimanale apposta) e non conosco nemmeno di vista il si- 
gnor colonnello cav. Bianchini e non ho avuto con lui rapporti di 
nessun genere. Una letterina di Umberto Pasella conferma tutto ciò. 
Ma più buffo ancora è Pagnacca nella sua trovata.... dalmatica. 
Egli pubblica il seguente brano di una circolare: 


« CoMmaNDO TRUPPE DALMAZIA 
« 24% DIVISIONE FANTERIA 
« STATO MAGGIORE 


« Circolare R. Propaganda antibolscevica. : - 
Addì 12 aprile 1919. 


« Si additi ai soldati come alla testa del movimento bolscevico siano ovunque 
e soprattutto gli ex-esonerati, che, dopo aver goduto, sia pure legittimamente, la 
tranquillità del lavoro altamente retribuito durante la guerra, tentano ora di 
farsi perdonare la loro assenza dal pericolo trascinando ad illusorie conquiste 

- (in realtà alla fame) coloro che per la patria combatterono e vinsero. 

« Si aggiunga, come argomento di eccezionale importanza e ripercussione, 
che contro il bolscevismo italiano, rappresentato da una minoranza violenta ma 
del tutto sparuta, è insorta compatta la grande massa dei socialisti, che, dopo avere 
per tanti anni lottato in favore delle sane e giuste conquiste operaie, sono oggi 
i primi a negare che da un movimento rivoluzionario disonorante (perché sem- 
plicemente distruttivo), possa nascere un qualunque vantaggio per i lavoratori. 
‘ Si citino, e, potendo, si leggano a questo proposito le opinioni e gli articoli di 
Benito Mussolini e del Popolo d'Italia, che rappresentano coorti socialiste, or- 
ganizzazioni operaie e uomini tra i più autorevoli, combattivi e insospettabili del 


Partito Socialista Italiano. 


«Il M. Generale Com. delle truppe. della Dalmazia 
«F.to: G. VIORA ». 


Pagnacca è così rammollito da affermare che questa ‘circolate ai 
fini della sua polemica vale « dieci Perù ». Nientemeno ! Ma che cosa 
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c'entra col « chi paga ? » la circolare del generale Viora che non h 
fra l’altro, mai visto, mai conosciuto e col quale non ho mai ur 
rapporti diretti, né indiretti? Il generale Viora dice semplicement 
« di citafe e di leggere » i miei articoli. Questo è affare che ri si 
lui. Di mio non c’è niente. Di « compra-vendita » non si pala Di 
denaro nemmeno, La circolare del generale Viora è ancora — se o 
sibile 1 — più innocente della lettera del capitano Sala. da 
* Sarebbero dunque questi i miei pagatori o sovventoti ? 


g ? 


Da Il Popolo d'Italia, N. 239, 1 settembre 1919, VI. 


L'AVIAZIONE ITALIANA AVRA UN AVVENIRE ? 
I ° ; 


La domanda angosciosa per tutti gli italiani che apprezzano al giu- 
sto segno il valore e l’importanza enorme dell’aviazione, nello svi- 
luppo futuro della vita civile dei popoli, è perfettamente giustificata 
dalle seguenti notizie che togliamo da un’agenzia aviatoria. 


«Abbiamo — dice quest'agenzia — ritardato otto mesi per risolvere la 
questione aerea, ma in compenso i 120 milioni annui del primo progetto dive- 
nuti poi 100 e discesi a 80 all'epoca della candidatura Morri, sono calati a dieci 
milioni soli, che costituiscono un troppo magro bilancio per una così ampia 
impresa. Per la aeronautica di guerra sono stati spesi molti, forse troppi denari 
e non sempre bene, quantunque anche in questa questione sarebbe ora di divi- 
dere il peso morale dei bilanci di guerra tra le fabbriche costruttrici, i motori, 
gli bangars ecc. ecc. Ma non è mai una buona ragione se si sono spesi male 
troppi soldi di spenderne oggi bene troppo pochi. Non ricordiamo che l’In- 
ghilterra ha un bilancio aereo di due miliardi, che la Francia mette a disposi- 
zione per l'aviazione la somma di un miliardo e mezzo: non siamo paese ricco 
e ci siamo imposti un sistema di economia, ma bisogna pensare che questo è il 
solo momento in cui il Governo può venire in aiuto delle varie iniziative private. 
La nostra industria, già così fiorente di 130.000 operai aeronautici specializzati, 
passa una crisi gravissima, che non può essere salvata che dalle ordinazioni gover- 
native, anche poche, ma sufficienti per mantenere compatti i nuclei degli operai. 
Nello stesso tempo Je missioni che si preparano € che hanno anche un'impor- 
tanza politica, ben lontane dall'avere le possibilità finanziarie della Francia, che, 
solo in Tunisia, è disposta a spendere tre milioni e mezzo, porteranno via ‘una 
parte considerevole del bilancio prefisso, che sarà del resto già abbastanza intaccato 
dal costo del raid a Tokio, quantunque voci autorevoli abbiano precisato che il 
raid di D'Annunzio non graverà su questo bilancio. Ad ogni modo, per fare . 
opera attiva e utile per l'avvenire del paese, dieci milioni sono assolutamente 
insufficienti. Si calcola che sarebbero necessari almeno cinquanta milioni, che la 
attività aerea del futuro compenserà del resto largamente ». 


Queste cifre suscitano in noi, appartenenti alla nazione che do- 
vrebbe e potrebbe ottenere — per un complesso di circostanze favo- 
revoli — l'assoluto primato aviatorio del mondo, un senso penosis- 
simo di umiliazione. Le condizioni favorevoli al nostro primato sono: 
la posizione geografica della nostra patria, che la mette in contatto 
quasi immediato con due continenti, la chiarezza del nostro cielo, l’ec- 
cellenza dei nostri piloti e la genialità dei nostri costruttori. Aggiun- 
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giamo subito che questa genialità dovrebbe essere disciplinata e scien- 
tificamente controllata. è 
Nel suo discorso-programma l’on. Nitti ebbe un punto dedicato 
allo sviluppo dei trasporti aerei, ma la cifra di dieci milioni non è 
bastante nemmeno per pagare i custodi degli aerodromi. La spropor- 
zione fra i programmi aviatori di guerra e quelli di pace è troppo evi- 
dente e pietosa. Che l’industria aviatoria — come tutte le altre — debba 
| vivere di vita autonoma, siamo d’accotdo: l’intervento diretto dello 


Stato nelle faccende aviatorie durante la guerra è stato abbastanza. 


| disastroso perché si debba desiderarlo in tempo di pace, ma lo Stato 
ha l'obbligo di «aiutare » l’industria aviatoria in cento altri modi 


e dieci milioni sono una cifra di una meschinità sconfottante, quando. 


sia paragonata alle cifre mirabili stanziate dai bilanci inglese e francese. 


La verità è che l’Italia non ha dinanzi a sé un piano aviatorio. 

L’ordinamento dell'aeronautica non è stato ancora definito. Da 
chi dipende l’aeronautica ? I cittadini non lo sanno ancora con pre- 
cisione: non si sa se sia il ministero dei Trasporti, il Ministero della 
Guerra, il Ministero della Marina, quelli che hanno in mano la ba- 
racca. Ì 

Quindi, prima necessità: accentrare in un solo ente — responsa- 
bile — tutta la navigazione aerea. Ciò fatto, è necessario concretare 
immediatamente il piano della nostra attività aviatoria. 

Sono passati due mesi da quando l’on. Nitti pronunciò le seguenti 
parole: . . 0 


«Il Governo considera fra i servizi più importanti, che richiedono pronte 
cure, l'aviazione. L'ordinamento testé adottato non è definitivo, ma soltanto de- 
stinato, per necessità di bilancio, a preparare il passaggio da una fase di liquida- 


zione a una fase di rinnovazione. Noi diamo, anche dal punto di vista economico. 


e commerciale, il più grande valore allo sviluppo dell'aviazione, di cui, per con- 
corde giudizio dei tecnici, l’Italia deve essere il grande centro mondiale, e: pen- 
siamo con soddisfazione che tante attitudini e tanti valori ora creati dalla guerra 
non debbano andare distrutti ». 


Sono passati due mesi, ma non troviamo alcuna traccia delle « pronte 
cure » nittiane. Non si è fatto nulla per trasformare l’Italia in un 
« grande centro mondiale dell’aviazione »: anzi, in questi ultimi mesi, 
per un complesso di cause note, la nostra situazione aviatoria è piut- 
tosto. peggiorata. La verità è che non abbiamo più l’aviazione di 
guerra e non abbiamo ancora l’aviazione di pace. Siamo, e l’immagine 
è in carattere, veramente per aria. 

Bisogna consorziare le fabbriche d’aeroplani o quanto meno con- 


trollare la costruzione degli apparecchi con apposite commissioni 
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scientifiche. I collaudi non devono essere più la burletta di altri tempi, 
se si vuole che la gente voli. Stabilire senza indugio alcune linee avia- 


torie. l ; 
Un nostro collaboratore ha già elencato i necessari « postulati 


aviatori » e noi li ripetiamo facendoli nostri: 


« a) Sostenere per quanto possibile l'elemento aviatorio congedato, SS 
dei corsi di perfezionamento e di allenamento, usufruendo perciò di i quel 
materiale che giace ora, per la mancata necessità, negli ampi magazzini dei depositi 


di aviazione. i l } i 
« b) Istituire premi per. quei piloti che compiono un certo numero di voli 


durante l'anno. l a 
« c) Insistere per la fondazione di una cassa unica di previdenza e di soc 


corso per i piloti civili. l l ni | 
« d) Sostenere te classi dei montatori e dei motoristi istituendo vu > 
perfezionamento e nuovi corsi, sì da poter avere un nucleo abbastanza forte di 


maestranza che potrebbe essere utilissima sia per l'industria come per le eventuali 
a ; : 
necessità belliche. 


« e) Popolarizzare l'aviazione con dei corsi alle Università DORSO LA 
divulgazione nelle scuole di piccoli trattati elementari di storia dell'aviazione ». 


i e con la 


È tempo — ci sembra — che il Governo « concreti » | 
. . Re x 
È stupido e criminoso essere gli ultimi, quando si può essere 


i primi. i 
MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 240, 2 settembre 1919, VI. 


GIACINTO MENOTTI PAGNACCA, SPIA, ASSASSINO 
E SOLDATO DI VENTURA AL SOLDO DELLA FRANCIA 
NELLA LEGIONE STRANIERA AL MADAGASCAR ! 


FANGO E SANGUE 


Sotto il peso formidabile dei « documenti », il vilissimo Pagnacca . 


appare al pubblico come.un yerme schiacciato. Il bandito s’ingannava 
gli credeva di poter riprendere la polemica sulla base dello stupido 


« chi paga ? Î i i 
paga ? » e di continuare a diffamare, senza alcun rischio e peri- 


colo, beneficiando del tempo che passa, ma non cancella. Questa 
volta ha trovato pane e pietre dute per i suoi denti di vipera Egli 
non osa contestare l’autenticità del foglio della vedova del o 
assassinato, e afferma soltanto che non abbiamo messo la ui Pa- 
gnacca non ci vede più. La vergogna e l’infamia lo ERE Nel 
cliché n abbiamo pubblicato *, la data c'è e tutti l’hanno pa 
2 . n j 
i E da Rispondiamo alla sua sbrodolata di ieri, ** molto sin- 
a) È vero che nel novemb ii 

d’Italia, non avevo intenzione di i... È nr A . 
del Pys che mi dichiararono guerra. na 
i go dr quel Roe Pagnacca scrive circa il mio soggiorno 
Sa gli anni 1903-’904, ma tutto questo non ha nessun rife- 

alla polemica odierna. Nel 1904 i socialisti italiani in Sviz- 
zera, ed io fra loro, non avevano che una « versione » dei fatti d’Ame- 


rica: quella di Pagnacca. Oggi 
; la. . Oggi la nostra documentazione 
ed è schiacciante per lui. . ni 


PAGNACCA ARRESTATO COME COMPLICE 
DELL’ASSASSINIO DEL CORTI 


$ Noi documenteremo col testo inglese del verbale d’udienza che 
agnacca fu interrogato come correo nel delitto da lui voluto e pre- 





* (396). 
** (398, 402). 
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parato; intanto documentiamo ch'egli fu arrestato e trattenuto in 
carcere all'indomani del delitto di Barre Vermont. 

Il giornale Ara/do Italiano di New York pubblicava in data 13 ot- 
tobre 1903 questo articolo. Richiamiamo l’attenzione del lettore sulla 


fine dell’articolo. 


«CIÒ CHE AVVENNE REALMENTE A BARRE VT. 


«11 nostro corrispondente viaggiatore signor Giulio Caldani, che si è trovato 
a Barre Vermont nei primi giorni che susseguirono i tristi avvenimenti ivi deplo- 
rati fra anarchici e socialisti, ci scrive una lettera che noi, sempre lieti di serbare 
quella imparzialità che è nostro vanto specie nelle divergenze politiche, siamo 
ben lieti di pubblicare. 

«Ed ecco senz'altro la lettera: 

«La vostra relazione, sui fatti qui recentemente accaduti tra socialisti ed 
anarchici, probabilmente affrettata, e giuntavi da fonte interessata, non risponde 
completamente alla verità dei fatti, anzi direi che li ha resi in modo da farne 
cadere la responsabilità maggiore su chi ne aveva poca o punta. 

«Io però che qui, sul teatro di dolorosi avvenimenti, ho avuto campo di 
ascoltare racconti vari sull'accaduto, non solo da italiani, ma anche da americani, 
che in una parola ho sentito l'una e l'altra campana, ho potuto convincermi che 
la scintilla prima della discordia che doveva avere il suo epilogo in una rissa 
sanguinosa, è venuta esclusivamente da parte dei socialisti. ” o 

«Da oltre due mesi il periodico socialista di Nuova York I/ Proletario 
muoveva guerra spietata agli anarchici di qui, colmandoli dei più villani vituperi. 

«La venuta qui del direttore di quel giornale, qui dove gli anarchici italiani 
sono in maggioranza, con l'intento di fare una conferenza socialista, pose il colmo 
alla misura, come quella che veniva considerata una vera sfida; d'altra parte 
che i socialisti fossero disposti alla violenza, lo prova il fatto: che essi erano tutti 

- armati, dal conferenziere fino all'ultimo degli aderenti suoi. 

«Chi ha tirato i colpi di revolver che riuscirono fatali al povero Elia Corti, 
che io ben conoscevo, furono i socialisti; è evidente che se gli anarchici fossero 
stati armati, come lo erano i loro avversari, data l'eccitazione degli animi nel 
momento fatale, sarebbe avvenuta una ben più. grave scena di sangue. 

« L'opinione pubblica generale è qui completamente favorevole agli anarchici 
e gli stessi giudici hanno dimostrato di dividere tale sentimento, trattenendo in 
arresto, senza beneficio di cauzione, il Direttore del" Proletario” e il Garretto. 

«È del pari inesatto quanto l'Araldo ha detto sull’arresto del Cossi e di 
altri due giovani, poiché io li conosco personalmente e mi sono trattenuto ieri 
ed oggi in loro compagnia; essi sono stati solamente invitati a recarsi nell'Ufficio 
di Polizia, per ivi assumere l'obbligo di presentarsi alla causa come testimoni. 

. «Poiché so come il nostro Araldo sia in ogni occasione fautore della verità 
| e della giustizia, vi mando queste doverose rettifiche, certo che esse troveranno 
posto nel giornale. 


-« Credetemi vostro 
& GIULIO CALDANI » 
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UN UOMO FORTUNATO 


Pagnacca va ripetendo noiosamente le sue fandonie che sono state 
su queste colonne, docuzzentalmente, smentite. Continui, Noi abbia 
dell’altro piombo da scaraventargli sul muso di spia e di fendi. 
Uomo fortunatissimo Pagnacca, nella sua carriera di socialista di to- 
fessione. Ecco un riassunto della sua biografia morale. sai 

2) Esordisce nella sua carriera di socialista appropriandosi dei 
denari della biblioteca della Lotta di Classe, al congresso di- Reggio 
Emilia nel 1893. Su questo episodio, Filippo Turati, che è ancora a 
potrebbe dare altri particolari; i di 

b) si arruola come l’ultimo dei ‘delinquenti nella Legione Stra- 
niera e fa il negriero a danno degli indigeni del Madagascar; 


socialisti; 
d) se ne va in America e riesce a fuggire dopo aver armato la 
mano di un incosciente; 

e) torna in Svizzera e mentre tutti i rifugiati politici erano sog- 
getti a noie ed espulsioni, accade che il nominato Pagnacca sia « stato 
sempre considerato dal procuratore federale Kronauer con partico- 
lare riguardo e singolarissima tolleranza »; 


f) coinvolto nel processo di Pradamano, il giudice istruttore | 


chiude gli occhi su S..., nessuno disturba menomamente il figuro 

CEI . . lo 
mentre ben 27 militari e 8 borghesi stavano per subire i rigori del 
codice penale; 


£) le straordinarie agevolazioni accordate a Pagnacca in carcere 
3 


sono ancora oggi argomento di dubbi e di sospetti. Su questo argo- 


mento scottante, così scrive l’Infernazionale di Parma: 


« Infine, processato per i fatti di Torino e condannato a pena assai lieve i 
rapporto alla gravità dell'accusa, il nominato Giacinto Menotti Serrati, vul > 
Pagnacca, entra in carcere come il padrone entra nella propria casa Il're si 
mento carcerario non conta nulla per lui. Nella sua cella riceve visite giornali 
corrispondenze, quanto e come vuole. Trasforma il carcere in sala di redazion ) 
dove scrive quotidianamente articoli, trafiletti, note polemiche per l'Avanti! al 
quale vengono con la maggiore puntualità trasmessi per la pubblicazione dalla 
direzione del luogo di pena, durante tutto il periodo che il nominato Giaci 
Menotti Serrati trascorse là dentro. ' Leasi 

Sia lecito chiedere perché mai il nominato Giacinto Menotti Serrati, vulgo 
Pagnacca, godette d’un regime così largo di favore, unico fra i tanti di 
spa È furono rinchiusi nelle carceri italiane (da De Felice a Barbato a 
na È IR i quali tuttavia non erano stati colpiti per tradimento 


c) torna in Europa e in Svizzera suscitando beghe infinite fra i 
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Conclusione: truffatore, soldato di ventura, spia, assassino; ecco 
l’uomo che è salito al più alto seggio del socialismo italiano; ecco il 
moralista che domanda a noi «chi paga?» 

Ma c’è dell’altro ! 


LE TRUFFE DI PAGNACCA 
PER FARSI CREDERE INNOCENTE 


Nella sua auto-difesa di ieri, G. M. Pagnacca ha il coraggio di affer- 
mare che nella vertenza giudiziaria, originata dall’assassinio di Barre 
Vermont, egli non fu «in ‘ultima istanza neppur testimone ». Siamo 
dinanzi a un caso tipico di reticenza e di restrizione mentale. Che cosa 
significa «in ultima istanza » ? E nelle « prime istanze» — cioè du- 
tante l'istruttoria — che cos'era G. M. Pagnacca ? Accusato, testi- 
mone, spettatore ? Ma noi qui sotto pubblichiamo un altro docu- 
mento che ammazza Pagnacca. Egli dice che non ebbe noie giudiziarie 
e invece l'avvocato Hoas, giudice nel processo Garretto alla Corte 
d’Assise di Montpellier (Garretto era stato l’autore materiale dell’omi- 


| cidio), in data 6 marzo 1904, quando già Pagnacca aveva salpato 


per i più ospitali lidi europei, dichiarava che « Serrati non era libero » 
e che non « era stato prosciolto ». Dunque: 1. Pagnacca fu in carcere 
sotto l'accusa di complicità in omicidio; 2. Pagnacca non fu mai pro- 
sciolto dalla terribile accusa. | 
Ecco il documento mortale mandato agli anarchici italiani in 
Svizzera: 
Barre Vi., 6 marzo 1904. 


Un compagno di Zurigo avendoci scritto che il Serrati mostra dei docu- 
menti con cui cotesta autorità giudiziaria lo avrebbero prosciolto da ogni accusa 
pei fatti deploratisi qui la sera del 3 ottobre 1903, e che costarono la vita ad Elia 
Corti, sono stato dall'avvocato Hoas, giudice assistente nel processo Garretto, per 
indagare quanto vi fosse di vero nelle sue affermazioni. e 

L'avvocato Hoas mi disse constargli che il Serrati non era libero e che ove 
poi fosse stato anche prosciolto non avrebbe mai potuto avere documenti che 
l'autorità giudiziaria non può ir nessun caso rilasciare. Il documento del Serrati 


è quindi una truffa. 
EMILIO POCHINI" 


L. GALLEANI NEL 1908 DEFINIVA PAGNACCA 
« TURPE AGENTE PROVOCATORE » 


- Non tutti gli anarchici italiani, comunisti o individualisti che siano 
— e il comunismo anarchico, quello di Kropotkin, non ha niente 


22. - XIII 
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di comune colla bestiale caserma dei Trotzky — non tutti gli anar- 
chici italiani si sono accodati al carro del pussismo ufficiale. La di- 
vampante polemica di questi giorni ne ha risvegliato qualcuno. Da 
Pisa, un vecchio anarchico ci manda il numero del 10 dicembre 1908 
del Sorgiamo !, foglio di critica e di propaganda anarchica che usciva 
a New York. È un giornale che ha una data relativamente recente. 
C'è, in quarta pagina, un articolo di Galleani, con questo brano che 
riportiamo testualmente. Per capirlo bisogna sapere che la sezione 
socialista di Barre Vermont — quella dove avvenne l’omicidio — aveva 
diffuso, dietro suggerimento di. Pagnacca, un volantino infame, nel 
quale, a proposito di certi fondi raccolti per la moglie e le figlie del 
Bresci, si « voleva macchiate l’illibatezza del Galleani ». 


«In quell'autunno — dice il Galleani — il sospetto che coloro i quali 
del fondo Bresci avevano l’amministrazione e la custodia non ne avessero fatto 
l’uso preciso e specifico voluto dagli oblatori, raccolto da quel turpe agente pro- 
vocatore che era Giacinto Menotti Pagnacca Serrati.... ». 


. Questo. scriveva Luigi Galleani nel 1908 e questo aveva scritto 
prima cento volte. i i 
Conferma, oggi, il suo giudizio, Luigi Galleani ? Non lo sappiamo. 
E non c’importa troppo saperlo. x 
Ad ogni modo noi abbiamo molti altri documenti a nostra dispo- 
sizione, che provano come qualmente Giacinto Menotti Pagnacca 
fece la spia ai danni di Luigi Galleani. 
Ai prossimi giorni | 


Da I) Popolo d'Italia, N. 241, 3 settembre 1919, VI *. 





* Nello stesso numero, in merito alla polemica Mussolini-Serfati, si notano 
tre lettere (403-405). ; 


DOPO L'ECCIDIO DI LAINATE 


BISOGNA PUNIRE I COLPEVOLI! 


Anche noi, nel primo tempo, abbiamo dato, sull’eccidio di Lainate, 
la versione diramata dalle autorità, perché non c’era la possibilità im- 
mediata di averne un’altra, ma oggi dichiariamo che quella versione, 


di fronte all’inchiesta compiuta da due giornali cittadini di opposto 


LS 


colore, è una versione assolutamente tendenziosa: è una versione di 
salvataggio del o dei responsabili. Il fatto nella sua schematica tragi- 
cità è questo: una piccola comitiva di dieci persone, reduci da un mo- 
desto simposio, è stata mitragliata a bruciapelo ed ha lasciato sul sel- 


‘ciato tre morti. Che questa comitiva non avesse intenzioni « sovver- 


sive »; che il suo incedere a quell’ora fosse assolutamente tranquillo 
è dimostrato dalla composizione della comitiva stessa e dallo scopo 
per il quale aveva trascorso la serata. Si trattava di donne, di un vec- 
chio, di un reduce mutilato e tutti si erano riuniti per celebrare un 
fidanzamento. C'è da scommettere che nessuno dei morti o dei su- 
perstiti leggeva giornali o aveva parteggiato per qualcuno o qualche 
cosa. Gente campagnola, posata, innocua. Com'è avvenuto che siano 
stati colpiti a morte ? Com’è stato possibile far fuoco su gente inerme ? 
L'autorità ha ordinato un’inchiesta. Ma le inchieste lasciano scettici 
i cittadini. Se ne sono fatte tante e sono finite quasi sempre allo stesso 
modo pilatesco. L'inchiesta va bene, ma poiché è oramai evidente 
l’atroce abuso di autorità compiuto dal brigadiere dei carabinieri di 
Lainate, ultimata l’inchiesta si tratta di vedere se il brigadiere ha agito 
in stato di pazzia o in stato di coscienza. Nel primo caso egli deve 
essere immediatamente chiuso in un manicomio criminale; nel secondo 
caso dev'essere mandato al Tribunale militare e condannato, dura- 
mente condannato, poiché la coscienza pubblica — inquieta e violen- 
tata — non può ammettere che l’eccidio testi — come è accaduto 
troppe volte — impunito. I « conservatori » intelligenti dovrebbero 
essere i primi a reclamare severa. giustizia; poiché l’odio alle istituzioni, 
da questi eccidi è aumentato e suscitato, non già dalla propaganda 
sconclusionata dei pussisti che non arriveranno mai a conquistare 
le profonde e vaste masse campagnole. Se giustizia non sarà fatta, 
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se il responsabile della strage se la caverà ancora per il rotto dell’in- 
chiesta, non solo il paese di Lainate diventerà. completamente « sov- 
versivo » ma altre folle — sfiduciate e avvilite — passeranno dal l’altra 
parte. Noi reclamiamo che l'inchiesta sia sbrigativa e che non meno sbrigativo 
sia il processo dei responsabili. Chi non capisce queste necessità è un cieco 
o un incosciente che si sveglierà troppo tardi sull’orlo dell’abisso. 
Ma anche prescindendo dalle possibili conseguenze dell’impunità ac- 
cordata ai responsabili, dal punto di vista dell’equilibrio sociale, bi- 
sogna introdurre nuovi sistemi: non bisogna soltanto difendere gli 
agenti dell’autorità, ma anche i cittadini, i quali, in definitiva, sono i 
depositari di ogni autorità, e non devono subirne i rigori e le violenze. 

Se fosse dimostrato che il paese di Lainate, dopo la taglia di sangue 
che gli è stata imposta, non diventerà una cittadella bolscevica, ci 
sarebbe una ragione di più per punire esemplarmente i responsabili, 
onde mostrare a quelle popolazioni ignare e laboriose — che sono state 


e sono il fondamento delle fortune d’Italia perché hanno fatto la guerra e oggi 


lavorano — che il Governo non è l’eterno nemico della povera gente, 
che la spada della Giustizia non pesa soltanto sulle spalle di chi sta 
in basso, ma sa colpire chiunque e dovunque. 
Ciò detto, e vorremmo che il nostro monito fosse raccolto, non 
possiamo non protestare contro la solita speculazione pussista. 
Attribuire alla guerra l’eccidio di Lainate è imbecillesco. Anche 


prima della guerra ci sono stati eccidiì in Italia. Durante il periodo 


di potere di quel Giolitti verso il quale vanno le segrete speranze 
di molti socialisti italiani — e lo dimostra la collaborazione ai fogli 
giolittiani — non passò settimana senza un eccidio e avvenne anche 
quello che pare l’incredibile: furono premiati i responsabili. Ridurre 
la guerra mondiale alla pazzia di un brigadiere Cuccurù qualunque, 
è il colmo della stupidità. I socialisti pussisti italiani hanno meno di 
ogni altro il motivo di protestare contro questi eccidî, perché, nei 
paesi governati dai Ioro amici, sono avvenuti eccidi di borghesi e 
« anche di proletari », ben più numerosi e ben più sanguinosi di quelli 
di Lainate. Vedi, nella Critica Sociale del 1918, le lettere di Juzior e 
l'appello del Partito Operaio Russo. Si massacra in Russia, come non 
si è mai fatto e non si farà mai in Italia, Lassù è regola di governo 
e sistema, ciò che qui da noi è episodio individuale e saltuario. Noi 
contestiamo ai socialisti il diritto e il dovere di parlare: noi che non 
vogliamo dittature di violenze, ma un regime di libertà e di giustizia 
per tutti, specialmente per le masse che hanno dato il sangue e danno 
oggi il lavoro alla Nazione. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 242, 4 settembre 1919, VI. 


SUL MOMENTO POLITICO * 


x 


Mussolini — riprendendo gli accenni fatti da Ferrari — che hanno com- 
mosso l'assemblea, dice come la psicologia della sconfitta è prevalentemente 
il prodotto del ritardo della pace. u 

I sistemi con i quali essa viene negoziata sono uguali a quelli adot- 
tati durante la guerra. Noi interventisti portiamo sul dorso la respon- 
sabilità di avere rimesse le sorti della guerra alle classi dirigenti, al 
generali ed ai politici dell’Italia ufficiale. Quella nostra debolezza si pa- 
lesa ogni giorno di più deplorevole; ma è inutile ogni ulteriore recti- 
minazione. A noi basta riaffermare altamente la responsabilità morale 
dell'intervento in guerra e ricordare le critiche fatte a tempo debito 


‘contro i condottieri politici e militari della guerra. 


jesta di Caporetto, il nostro Direttore dice che Nitti, 


A proposito dell’inch i Ù 
sarebbe riuscito ad impedire la crisi morale 


qualora lo avesse voluto, 


che per qualche giorno ha colpito il paese. l i 
In ogni modo, a dispetto della malevolenza governativa, si sappia 


fin d’ora che i fascisti condurranno da soli la battaglia in difesa della 
guerra € dell'avvenire d’Italia; per questo prevedo che verso novem- 
bre a Milano e nel resto d’Italia la vita sarà intensa. (Grandi applausi). 

Conclude proponendo un voto contro la politica nittiana responsabile 
in gran parte dell’attuale avvelenamento della nazione. (L'assemblea 


applaude lungamente). 


_ 


o a Milano, nell'aula magna del liceo 
9, durante l'assemblea del fascio mila- 
Italia, N. 243, 3 settembre 1919, VI). 


* Riassunto del discorso pronunciat 
« Beccaria », la sera del 4 settembre 191 
nese di combattimento. (Da Il Popolo d' 


x 


INCHIODATO ALLA GOGNA! 


La spia N. 8 — l’assassino di Barre Vermont, il bandito e sfrutta- 
tore del socialismo in tutti i paesi del mondo (egli fa la professione 
del socialista) — dev’essersi a quest'ora amaramente pentito di aver 
scatenata la polemica. Credeva di farla franca, l’ignobilissimo figuro, 
ma stavolta ha trovato le verghe che occorrono alla sua schiena e 
tempesterò sino a quando non lo avrò ridotto a uno straccio informe. 
Inutilmente qualcuno mi dice che nel mondo e in Italia ci sono que- 
stioni più importanti di quelle di Pagnacca, inutilmente, perché io 
non sono disposto a « mollare » l’avventuriero scroccone del socia- 


lismo, che oggi è il vessillifero dei nemici della nazione e della classe 


operaia. Egli divaga e riporta: io documento. A paragrafi. Dal prin- 
cipio sino alla fine. 


PRIMA TRUFFA A TURATI 


G. M. Serrati è stato accusato su queste colonne di aver esordito 
nella vita politica con una « appropriazione indebita » ai danni della Bi- 
blioteca della Lotta di Classe. Anno 1893. Luogo: congresso di Reg- 
gio Emilia. Il truffatore non risponde parola a questa precisa, schiac- 
ciante accusa. Egli non la può contestare, perché di quest’accusa è 


rimasta traccia nella memoria di troppa gente. Reggio Emilia non è - 


al Madagascar. Nella Legione Straniera si entra senza bisogno di dare 
nome e cognome e più delinquenti si è e meglio si è accetti; ma per 


vendere degli opuscoli e dei libri alla porta di un congresso, bisogna 


dare almeno nome e cognome e bisognerebbe dare anche l’esatta resa 
dei conti. Pagnacca, come Turati ricorda benissimo, se n°è dimenticato | 
Il futuro grande moralista del convento pussistico, comincia la sua 
carriera con un furto ai danni della biblioteca del Partito. Avanti, 
Pagnacca! Spiega — dunque — come e qualmente- i denari degli 
opuscoli e dei libri venduti a Reggio Emilia si volatilizzarono nelle 
tue tasche, prima che tu salpassi per altri lidi ! 


L’ASSASSINO DI B. V. 


Chi ha seguito attentamente la polemica di questi giorni, ha no- 
tato le pietose contraddizioni di Pagnacca: grandi e piccole. C'è un 


Ù 
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nome che inchioda quest'uomo: Barre Vermont. Cè un La 
turba i sonni di Pagnacca: Elia Corti. C'è un vivo che è stato pe _ 
anni l’accusatore implacabile di Pagnacca, un vivo che tace, pace 
ma che probabilmente dovrà decidersi a parlare: ose 0 a ves 
si chiama: Luigi Galleani. Pagnacca ha affermato che egli i 
ini sabile dell’assassinio di Barre Vermont e noi 
o l’accusa tragica della povera ve- 
gli abbiamo scaraventato sul grugno l’accu g 3% 
dova dell’assassinato. Ha osato affermare che non C -. 
riproduzione fotografica. C'era come tutti i Pan ua 
affermato ch’egli non aveva avuto noie dall -., È zi: Si 
ticana e invece ieri, colla riproduzione di un attico È di ni E + 
di New-York — imparziale, perché estraneo al contiitti di p 5a 
noi abbiamo documentato che Pagnarca fu tratto în ci i a 
gione, in seguito alla strage di Pane Vermont | lui n ad Seo Sii 
tata. Pagnacca ha affermato che l’autorità giu si a 
lo aveva disturbato e noi abbiamo documentato, co. a ripro % I 
lettera di Emilio Vochini, che il giudice Hoas, a a Luni sn 
di Montpellier, lo considerava « won prosciolto » dalle a pi - 
vano su lui. Ora, l’immondo Pagnacca, non i auter di 
lettera del Vochini, e osserva soltanto oa i da sa 
sato si converte in accusatore. agnacca n 
vara si Il documento è esumato dopo sedici 6: 3 
del 6 marzo 1904: cinque mesi appena dopo il fattacc 
Barre Vermont. Pagnacca è a terra. 


LA SPIA DI GALLEANI 
PAGNACCA DELEGATO ONORARIO DI P. S. 


Cè-un nome che non scivola mai dalla penna della dia a 
zionale N. 8: il nome di Luigi Galleani, già direttore del a d- 
di i Î i i in u 
Sovversiva di Batre Vermont. Si capisce, quando si pensi - o o 
numero del Pro/etario dell’agosto 1903, veniva urge S ra 
pri . i 
Î Î ; a nome e cognome di 
leani, allora latitante; si faceva 1 » 
ifugi tte nuovamente 
‘ ne indi Î tanto che il Galleani dove m 
se’ ne indicava il rifugio, ? 

andarsene da Barre Vermont in circostanze angina a 
i ici -America 

i ino. Sono gli anarchici del Nor 
erché gli era nato un bambino. gli Di 
ao a fatto circolare nel mondo Giacinto E pra 

i . o 

ia i } Luigi Galleani, uomo del qua 

la spia internazionale N. 3. È e leani, u Sena 
I nai l’irreprensibile illibatezza della vita p 

avversario ha mai contestato l'irrepri L- 
blica e privata; è Luigi Galleani, vivo ancora e non molto lontano, 





* (405). 
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che nel 1908 definiva Giacinto Menotti Pagnacca « Zurpe agente provo- 
catore ». L’opera provocatoria di questo enorme lenone e ‘succhione 
del socialismo internazionale, non è stata dimenticata, malgrado la 
distanza e il tempo, dagli anarchici del Nord America. Un volantino 
diramato dal Circolo di Studi Sociali di West Hoboken, nell’ottobre 
del 1903, così parlava di Pagnacca, a proposito del suo intervento in 


uno sciopero: 


«Il popolo lavoratore di West Hoboken ci ama ed ha conservato una sin- 
cera simpatia pel Galleani, il quale seppe indicargli i veri mezzi pet conseguire 
la vittoria nello sciopero delle arti seriche dello scorso anno, che si sarebbe cer- 
tamente conseguita se G. M. Serrati, delegato onorario di P. S, al servizio del 
Consolato, non lo avesse venduto, tradito vigliaccamente ». 


Nello stesso manifesto, il Circolo di Studi Sociali di West Hoboken 
chiama Pagnacca « ciarlatano politico, chiacchierone sociale, camaleonte în- 
ternazionale ». Segue un’accusa esplicita di fuga da uno sciopero andato 
a male. Nell'ottobre dello stesso anno 1903, gli anarchici del Club 
Indipendente di New York pubblicano un manifesto nel quale Pa- 
gnacca è messo alla gogna con queste parole: 


« Il socialista Serrati, per esempio, per sbarazzarsi di un nemico incomodo, 
ha tentato (se non sia riuscito non è sua colpa) di denunciarlo e farlo arrestare 
usando il metodo seguente: prima pubblicando sul Proletario i connotati della 
persona invisa e la località in cui questa persona passeggiava; indi facendo il 
nome dell'individuo; e da ultimo, gettando le mani avanti per non cadere, se 
n'esce a dire: ‘ed ora gli anarchici mi diranno che sono una spia, mentre non 
ho fatto che difendere la onorabilità mia e quella del partito che rappresento ”. 
Gli anarchici naturalmente non hanno abboccato all'amo e hanno meritamente 
messo alla gogna Serrati ». 


Ecco definito anche nei dettagli la figura del « turpe agente provoca 
tore » di cui parlava Luigi Galleani. i 


Lo DIVERSIVI INUTILI 


Quando Pagnacca non sa più dove voltarsi, torna ai tempi di Lo- 
sanna e vuol far credere che mi ha « sfamato ». Ha la memoria corta. 
Perché io lavoravo e lui no. Io ho lavorato, come commesso di negozio, 
in Rue du Pré, presso Tedeschi; in Rue de la Mercerie presso Depaulis; 
e come manuale-muratore al deposito delle macchine a Renans la Gare. 
Lui « faceva » la propaganda, lui ha sempre vissuto de/ socialismo se 
non per il socialismo. Quanto all’inchiesta sulle origini del Popolo, 
fu fatta a suo tempo, da tre galantuomini e il foglio pussista non seppe 
confutarne i risultati. Quanto alle accuse dei disfattisti del socialismo 
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francese, sono cavalli di ritorno. Quei signori possono stampare a Pa- 
rigi quello che Pagnacca stampa in Italia e viceversa: stampare, 774 non 
provare. E poi, è proprio dal pulpito pagnacchesco che può partire 
la predica quando Pagnacca ha ricevuto l’oro magiaro e non avrebbe 
avuto difficoltà di sorta a intascare l’oro americano — un bel mi- 
lione — del pacifista nonché capitalista e poi guerrafondaio Ford ? 

È vero 0 non è vero che Pagnacca avrebbe accettato î dollari di Ford? 

È da cinque anni che questo gruppo di canaglie, che hanno ragione 
di odiarmi perché li ho disturbati nella loro proficua attività di delin- 
quenti politici, va ripetendo: « Chi paga?» E provatelo voi, una buona 
volta. Stampate i papiers. Decidetevi. Fra Naldi, la borghesia siderur- 
‘gica, la. Francia, il socialismo francese e la massoneria mondiale. Pre- 
cisate, come io preciso e documento, quando presento al pubblico 
italiano G. M. Pagnacca nella sua triplice veste di truffatore, di spia 
e di assassino. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 243, 5 settembre 1919, VI. 


I MENTITORI ALLA LANTERNA 


+ UNA LETTERA DEL COMM. CARMINATI 


Nel numero del 24 agosto, il foglio del Pys stampava un articolo 
del signor Ambrosini Vittorio, avvocato di Palermo, nel quale era 
contenuto questo periodo: 


« Ma basta, basta con questa vergogna che ricade sui traditi, ingannati e tra-. 


diti anche dai loro ufficiali... Lasciamo andare il povero Carli, che fra i tanti 
rappresenta un illuso e non del tutto in malafede poiché egli si lasciò quasi 
persuadere quando io lo misi sull’avviso circa l'atteggiamento di Mussolini. Egli, 
insieme agli amici di Roma, a Ferruccio Vecchi, ammise che avevo ragione, spe- 
cialmente quando gli feci il nome di un commendatore milanese, il quale si vanta 
di aver rabbonito Mussolini con dei biglietti da mille ». 


Il seguito della polemica è noto per i nostri lettori, che hanno po- . 


tuto ammirare il paglietta-pagliaccio palermitano nelle sue capriole 
politiche. Sfidato formalmente a fare il nome del commendatore che 
mi avrebbe rabbonito, solo nell’ Avanzi ! di ieri, il falso atdito siciliano 
stampava queste parole: 


* Palermo, 1. 


« Autorizzo a pubblicare il nome del commendatore che si vantò di aver 
rabbonito Mussolini con biglietti da mille: è il comm. Carminati, 


« Capitano VITTORIO AMBROSINI 
i degli Arditi » 


+ Nell’attesa ricevo e pubblico — senza commenti! — questa let- 
terina del comm. Carminati: 


Milano, 4 settembre 1919. 
Egregio Signore, 


mi viene segnalata, nell’Avanti! di oggi, una dichiarazione del capitano Vit- 
torio Ambrosini, che io però non ho l’onore di conoscere, nella quale viene fatto 
il mio nome; dichiarazione che mi ha in ogni modo vivamente sorpreso. 





DAGLI INIZI DEL I° MINISTERO NITTI ALLA MARCIA DI RONCHI 341 


Io non ho mai dato, per nessuna ragione ed in qualsiasi tempo, denaro né 
a lei, né al suo giornale. Ho concorso con modesti contributi alle lodevoli ini- 
ziative del Popolo d'Italia, in sottoscrizioni pubbliche, pro famiglia Sauro, pro 
mutilati e per qualche caso pietoso di famiglie di richiamati. 

Ecco tutto. Con distinta osservanza. 3 
A. CARMINATI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 243, 5 settembre 1919, VI. 
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Caro Mussolini, 

a comprova di quanto affermi nell'articolo odierno, ti rammento. che Do 
novembre 1915, quando dal reggimento” ci inviarono al Corso aspiranti ; 
Vernazzo pei tuoi precedenti politici, ti ritennero non idoneo 4 soa i 
grado di ufficiale e ti fecero rientrare al corpo. Ricordo ancora È es ER 
ritorno, per decine e decine di chilometri, a piedi, con tanto i cre ; 
sulle spalle ed in condizioni di salute tutt altro che liete, i che dop 
poco fosti internato all'ospedale per gastro-enterite € febbre tifoidea. 


Rammenterai pure che in quell'occasione io inviai da San Pietro al Natisone 


CALUNNIATE, CALUNNIATE.... 


P ’ ilai ia gi destinazione non so. 
teleeramma di protesta all'on. Barzilai. Se sia giunto a_ RODE RO 37 
STONE LEA LESEA si Sex il ect di cui ti gratificarono le superiori Autorità militari di 
. É allora. ne i o | 
Sbatti anche questa sul grugno all'amico. i 
I CANNONI Cordialmente tuo i 
. Avv. Bravo ANSELMO — Milano 
Un certo artigliere vuol far credere che appena giunto in trincea ; Volontario di guerra 
sul M. Nero ho avuto paura dei cannoni austriaci. * Io non rispondo. ” 
Dò la parola al caporale dei bersaglieri Morani Mario, abitante in Mi- Da Il Popolo d'Italia, N. 243, 5 settembre 1919, VI*. 


lano. Il quale mi scrive: i 


Città, 4 settembre. 
Caro Mussolini, 


c'è un artigliere, che, sull’Avanti/, vuol far credere che ai primi colpi di 
cannone austriaco tu te ne sei andato al Corso allievi ufficiali. Io che facevo 
il bersagliere e non l’artigliere, ed ero con te, posso smentire quel signore. 

I primi colpi di cannone austriaco li abbiamo ricevuti il 17 settembre del 
1915, uscendo dal Magozzo al Monte Nero, e mi ricordo che tu raccogliesti molti 
novizi al fuoco e li incanalasti verso la mòèta, i 

Giungemmo alla sera insieme in trincea nell’Urtis e alla mattina dopo — 
come ricorderà il capitano signor Vestrini — io, tu e il tramviere Buscema 
uscimmo volontariamente dalla trincea per gettare bombe sul gruppo dei tedeschi. 
Io gravemente fui ferito. Questa testimonianza per smentire il cannoniere pus- 
sista. Saluti dal tuo 


Caporale MoraNI MARIO 


I TRE MESI DI VERNAZZO 


Lo stesso artigliere pussista vuol far credere che sono stato, nel 1915, 
ben tre mesi al Corso allievi ufficiali a Vernazzo, vicino a S. Pietro 
al Natisone. Sempre allo scopo di evitare la trincea. Ci sono stato — 
mandato — otto giorni. E dò la parola al volontario di guerra, avv. 
‘- Bravo, che era con me. 





* Nello stesso numero, in merito alla polemica Mussolini-Serrati, si notano 
alcuni trafiletti anonimi e due lettere (410-412). Nel numero seguente, sì noterà 


* (409). i: ancora una lettera (418). 1 


SENSO DELLA VITTORIA ! 


Finalmente, dopo settimane e settimane di avvelenamento morale 
e di sorde, se pur necessarie polemiche; finalmente, dopo settimane, 
e settimane di afa e di bassura mefitica, ieri un soffio gagliardo di aria 
pura ha attraversato le strade e le piazze della vecchia Milano e più 
che le cose ha attraversato le anime. Davanti allo spettacolo della so- 
lida giovinezza italica reduce dalle trincee e ancora bene inquadrata 
e bene disciplinata, si riconfortava la fede nei destini della nostra razza. 
La folla che circondava i ritornanti era folla di popolo nel senso più 
esatto della parola: piccola, minuta gente che si riconosceva nei sol- 
dati, come il sangue si riconosce nel sangue. Quanti erano coloro 
che sfilarono nel corteo o assisterono alla sfilata ? Il calcolo è difficile 
ed inutile, Si può dire, senza cadere nell’esagerazione, che tutta Milano 
era attorno ai reggimenti vittoriosi, Ieri, marciando dietro le bandiere, 
osservando i moti e i gesti della folla, ascoltando i discorsi, ci siamo 
convinti che l’infame campagna «caporettaia» — inscenata dalla cama- 
rilla social-giolittiana — non ha « preso » l’animo delle masse profonde 


e che, malgrado tutto e tutti, malgrado la campagna dei giornali e la. 


complicità palese del Governo, il senso della vittoria è ancora vivo 
e potente. Il tentativo di capovolgere la realtà storica, mettendo Ca- 


poretto al primo piano e Vittorio Veneto all’ultimo, è fallito o è de- 


stinato a fallire. 

L'ultimo rozzo cervello dell’ultimo popolano comprende che se 
la vittoria non è stata — nei suoi risultati — grandiosa come si era 
creduto, la disfatta ci avrebbe annientato da tutti i punti di vista: 
semplicemente. La vittoria è una strada sulla quale — in mezzo agli 
inevitabili ostacoli — si può, si deve camminare; la disfatta è un gorgo 
oscuro nel quale i popoli vinti si dibattono tragicamente. .Se riparare 
dopo la vittoria chiede lo sforzo di dieci, riprendere dopo la disfatta 
chiede lo. sfotzo di mille, Supponete, per un momento, che l’Italia 
e l’Intesa avessero perduto la guerra; supponete l’Alta Italia occupata 
da guarnigioni tedesche, austriache, bulgare, turche; supponete una 
mutilazione del vecchio territorio nazionale; mettete nell’ipotetico 
calcolo le requisizioni, le taglie, e le indennità ; non dimenticate gli 
eventuali cambiamenti vagheggiati dai vaticanisti di Vienna che -spe- 
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ravano di rimettere sul trono il Papa, con relativi territori di « De 
tere temporale », e poi immaginate in quali condizioni si sarebbe tro 


to il popolo italiano | 
tà eh sola dà i brividi. Ebbene, nell'anima delle masse, questa 


valutazione storica esiste nei suoi elementi politici. e e) 
L’orgoglio di aver vinto, è nei soldati e nel popolo, e, nell uno € neg 
5 D . . . 
altri, è il senso di aver provocato eventi storici di portata immensa, 
> . . 
i i i ici, 
uale la caduta di tre imperi nem usa 
ù La sterminata folla che ieri ha esaltato e coperto di fiori il PeroO 
reduce dalla guerra, celebrava nei vittoriosi la grande, la meraviglios 


vittoria italiana. 
MUSSOLINI 
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UN APPELLO ALLA SOLIDARIETA 
PER GLI SCIOPERANTI METALLURGICI 
ADERENTI ALL’ U.S.M. 


Egregio Signor Direttore del Popolo d'Italia. 


Lo sciopero degli operai metallurgici continua da ben sei settimane, né 
accenna ad una soluzione. ” 


L'Unione Sindacale Milanese ha sussidiato a tutt'oggi gli scioperanti, come 


ha potuto, poiché l'esito della sottoscrizione aperta non ha dato i risultati sperati 


Ciò si deve al fatto che non tutte le organizzazioni sorelle, né gli amici . 


hanno fatto il loro dovere inviando direttamente a noi il loro contributo 
o Anzi, da un recente giro di propaganda fatto in Italia dal segretario Bacchi 
è risultato che, per un’errata interpretazione dell’accordo intervenuto tra il sotto. 
scritto Comitato d’Agitazione e quello della Federazione Italiana Operai Metal. 
lurgici, molti dei nostri amici hanno inviato l'importo delle sottoscrizioni all 
Confederazione Generale del Lavoro. TESTE 
In tali condizioni ci rivolgiamo a Lei, che sempre ha ospitato i nostri co- 
municati, pregandola di pubblicare l’unito elenco delle somme finora ricevute 
ed a voler tenere aperta la sottoscrizione nelle colonne del suo giornale, che 
non dubitiamo, vorrà accordarci il suo valido appoggio anche per ciò che ri | dk 
il buon esito della sottoscrizione stessa. a 


Ringraziandola anticipatamente 


II Comitato d’Agitazione degli scioperanti 


metallurgici aderenti alla U.S.M. 


F.ti: SALMOIRAGHI EUGENIO - CAMPOLON- 
GHI GiacoMo - FrA DANIELE - GALLI 
CARLO - CARMASSI GIUSEPPE - STOPPINI 
FRANCESsco - BELLATI AMBROGIO - BELET- 
TI ENRICO - CINGOLANI GiacoMO - FUSSI 
UMBERTO. 


Accetto di buon grado l’invito che mi viene dall'Unione Sindacale 
Milanese, dalla vecchia e gloriosa organizzazione che ebbe a duce 
il grande combattente della piazza e della trincea delle Frasche, Filippo 
Corridoni. E non lo faccio per smentire la stupida e miserevole insi- 
«muazione che ancora ieri il melmoso scimmione barbuto e occhialuto 
che dirige il quotidiano pussista stampava su quelle colonne di carta: 
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‘ che io, cioè, sono passato dal campo operaio in quello dei padroni. 


È stupido e falso. Io non sono passato in nessun campo. Resto sempre 
nel campo della giustizia e della libertà. E anche, se non vi dispiace, 
della « mia » libertà. l 

Gli operai dell’U. S. M. lo sanno e lo sanno anche quelli dell’altra 
parte; anzi, il pensiero che il mio gesto possa essere interpretato come 
un tentativo di rifarmi una specie di popolarità, mi ha alquanto trat- 
tenuto, perché io sdegno le lusinghe demagogiche e mi sento egual- 
mente libero davanti a padroni e davanti a operai. Poi ho pensato 
che la mia condotta non può essere determinata da ciò che diranno 
o non diranno i miei nemici giurati, ma da ciò che detta la imia 
coscienza. E la mia coscienza mi dice che l’appello dell’U.S.M. 
dev'essere raccolto e che è un dovere di quanti hanno fatto e sen- 
tito la necessità dell’intervento di aiutare rapidamente e generosa- 
mente gli scioperanti dell’U.S.M. Le ragioni dell’appello che lancio 
da queste colonne e che raccomando, sono le seguenti: 

L’U.S.M. è una organizzazione di classe, che non si mette contro 
la nazione oggi, e si è messa ieri in difesa della nazione impegnata nel 
tremendo conflitto mondiale. L’U.S.M., dal suo condottiero Filippo 
Corridoni all'ultimo dei suoi gregari, ha sentito come noi, ha lottato 


con noi. î ( 
Io affermo che l’atteggiamento delle masse operaie aderenti a 


‘questo sodalizio è stato uno. degli elementi decisivi nelle giornate 


del maggio 1915. L’U.S.M. ha dato volontari e combattenti. Moltis- 
simi degli scioperanti odierni sono reduci dalle trincee. 

Nello statuto fondamentale dell’Unione Italiana del Lavoro, il 
riferimento agli interessi supremi della nazione è chiaramente in- 
dicato. 7 

Appartengono all’U.S.M. quegli operai, che, per avere avuto il 
coraggio di riconoscere l’ineluttabilità della guerra, sono stati cacciati 


- dalle officine, grazie alla bestialità dei tesserati, incoraggiata dalla com- 


plicità più o meno passiva di troppi industriali. Ora io dico che il 
mondo interventista italiano, tutte le organizzazioni e gli individui 
che si muovono sul terreno di questo giornale, sul terreno dei Fasci, 
devono sentire la gravità e l’urgenza di questo appello, devono sentire 


‘che i compagni coinvolti nello sciopero meritano di essere aiutati, 


perché dopo sei settimane di pausa versano in condizioni criticissime. 

Consigliare, come pretendono taluni, il ritorno al lavoro da parte di 
9 3 

questa relativamente esigua minoranza, è un’ironia e una stupidità. 

Ma c’è una ragione più attuale che li consi lia a sollecitare fortemente 

I 8 8 

il pubblico dei miei amici e dei miei lettori. 


x 
Durante queste sel prime settimane di sciopero rovinoso per tutti, 


23. - XIII. 
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io mi sono tenuto piuttosto riservato, pur augurando vittoria alla 
massa operaia. 

Le ragioni del mio riserbo sono comprensibili ai dirigenti dello 
sciopero e ad altre situazioni di fatto. 

Ma dopo l’ordine del giorno votato ieri dal Consiglio dei Delegati 
della Confederazione Generale dell’Industria, io dichiaro che l’atteg- 
giamento degli industriali è, non meno di quello dei massimalisti pus- 
sisti, esiziale agli interessi generali della nazione. ‘Tutto quello che 
l’ordine del giorno dice nella sua prima parte può essere vero; troppe 
agitazioni vi sono state in questi ultimi mesi e non sempre giustificate. 
Lo abbiamo deplorato noi e anche molti socialisti ufficiali non appar- 
tenenti alla specie degli arrabbiati. Ma quando gli industriali vogliono 
far credere che l’attuale sciopero ha dei fini massimalisti, che si vuole, 
cioè, « sostituire l’attuale regime con un. altro di marca russa e un- 
gherese », gli industriali non sono nel vero e vendono del fumo. Vo- 


luta o no, la confusione che fanno gli industriali fra ciò che si predica. 


dal Partito politico pussista, e quello che si vuole dagli operai, è som- 
mamente artificiosa e deplorevole. Un conto è il Partito Socialista Uf- 
ficiale; un conto è la massa operaia. Certe distinzioni si impongono 
se si è in buona fede. L’ordine del giorno degli industriali, per dirla 
con gergo superato di guerra, è o/tranzista. 

Ora, dal punto di vista degli interessi generali della nazione, un 
oltranzismo equivale all’altro e il dichiarato oltranzismo degli indu- 
striali è non meno pernicioso del verboso e verbale oltranzismo degli 
elementi politici del Partito Socialista Ufficiale. 

Che cosa vogliono gli industriali ? Essi non fanno, si dice, una 
questione di tariffe; né pensano di tornare indietro per ciò che rap- 
presenta un complesso di conquiste e meno ancora possono illudersi 
di sfasciare l’organizzazione operaia (la qual cosa non converrebbe 
neppure a loro). Gli industriali vogliono (si dice) ristabilire la 
disciplina nelle fabbriche. Che una disciplina del lavoro — tanto dal 
punto di vista morale come da quello tecnico — sia assolutamente 
necessaria, è verissimo e lo stesso Lenin ne ha parlato nei suoi più 
recenti messaggi. Ma credono veramente gli industriali che la lotta 
ad oltranza, la resa a discrezione delle maestranze, ricondurrà la neces- 
saria disciplina nei cantieri e nelle officine ? Errore e illusione. La di- 
sfatta non può che suscitare il desiderio della rivincita; quello che gli 
inglesi chiamano /abour unrest e che noi potremmo definire inquietu- 
dine operaia, rimarrebbe, e la"famosa disciplina si ridurrebbe a una 
patola. 

L’oltranzismo dichiarato dagli industriali è, a mio avviso, e lo 
dico forte e schietto, un grosso errore. Gli industriali devono guar- 
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darsi bene dal voler stravincere. Certe vittorie sono come quelle di 


‘| Pirro. Non hanno mai domani, o ne hanno uno pieno di delusioni, 


di ansie e di incertezze. 
Ma nell'attesa dell’accordo, verso al quale bisogna assolutamente 


andare per cominciare una buona volta il lavoro metodico e intenso 
della ricostruzione nazionale, il dovere degli elementi che mi seguono 
i SRO x 
— combattenti o no, proletari o non proletari — è indicato dall’ap- 
pello che pubblico. Spero di ricevere offerte sollecite e generose. Non 
dico di più. 
A buon intenditor... 
MUSSOLINI 
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LA SPIA « N. 8» SI CONFONDE E SI CONFESSA 


LUI 


L’uomo di Barre Vermont è liquidato. Può sostenerlo, come lo 
sosterrà infatti, la solidarietà o piuttosto l’omertà indecente del suo 
Partito, ma il pubblico che ha seguito la polemica ha giudicato e con- 
dannato. La polemica non è affatto personale, come qualcuno può essere 
indotto a credere. La polemica è politica ed è intesa — secondo il fo- 


glio pussista — a demolire gli uomini dell’interventismo popolare, . 


mentre, per noi, è diretta a frantumare gli idoli di gesso, sugli altari 

. della chiesa bolscevica. Soltanto, per costringere al silenzio la pellaccia 
che traccia queste linee, non bastano tutti i Pagnacca brulicanti nella 
verminaia pantanosa del pussismo italiano. 

Pagnacca è uno spudotato « succhione » del Partito Socialista; è 
un uomo in compiuta e perfetta malafede, capace di qualsiasi azione 
malvagia. Le risultanze di questi primi quindici giorni di polemica lo hanno 
schiantato. Non m’impotta di appurare se la sua posizione personale 
e politica sia scossa come da taluni si afferma: l’essenziale è che dal 
punto di vista morale egli è per terra come l’ultimo degli uomini. Lo 
abbiamo preso al laccio. Lo teniamo per la gola. Lo abbiamo: messo 


col grugno contro le sue menzogne, le sue reticenze, le sue mistifi- 


cazioni. Oramai ci sembra di infierire su un cadavere. La sua polemica 
è stata un annasparte affannoso dietro la nebbia. Ha ripetuto come un 
megafono «chi paga?» e — l’imbecille 1 — non ha ancora risposto e 
non risponderà mai. Ha intercalato le sue diffamazioni con dei ricordi 
« sentimentali » estranei alla polemica *. Anch'io potevo evocare epi- 
sodi di questo genere. Anch'io potrei togliere dai cassetti delle let- 
tere in cui mi protestava la sua amicizia. Anch'io potrei ricordate gli 
aiuti che gli ho prestato: non ultimo quello di aver salito — per lui — 
le scale del Monte di Pietà di Losanna. Ebbene, questo uomo che mi 
ha conosciuto nelle ore tristi della bohème svizzera, è stato il primo a 
schizzarmi sulle scarpe l’idiota calunnia; è stato il primo a sollevare 
la « questione morale », /yi che di questioni morali non può assoluta- 


* (413), 
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mente farne; è stato il primo ad aggredirmi collo sciocco « chi paga? » 
e adesso che io gli restituisco pane per focaccia; e lo inchiodo al muro, 
come un bandito, vorrebbe intenerirmi col ricordo di altri tempi! 
È inutile. Ciò che è stato è stato. Io prendo Pagnacca e lo attacco colla 
testa all’ingiù agli uncini di tutte le sue falsità. 

Riassumo e, come sempre, documento. 

Egli ha tentato di far credere che il cav. Lopez, già questore di Mi- 
lano, avrebbe pagato un mio conto a un albergatore della città. * 
Tutti sanno — e anche Pagnacca lo sa — la verità dei fatti. Pagnacca 
ticeve una smentita formale in pieno dall’avv. Jarach. ** Pagnacca 
non ne prende atto, ma tace. 1 

Salta fuori, a mezzo dell'ormai troppo famigerato paglietta-pa- 
gliaccio Ambrosini, la storiella dei biglietti da mille del comm. Car- 
minati. Altra smentita formale, in pieno. Pagnacca non prende atto, 
ma tace. i 

Per dare una qualche risposta al « chi paga?» Pagnacca, ricorre 
alle briciole, alle minutaglie, della rivendita del giornale e riceve altre 
smentite, formali e documentate. Pagnacca non prende atto, ma tace. 

Viene agli onori della pubblicità certo colonn. Bianchini — mai 
visto e mai conosciuto: da me — che avrebbe raccolto a Monza dei 
fondi per il Popo/o. Altra menzogna di Pagnacca, altra smentita formale 
di U. Pasella. . 

| Finalmente salta fuori un deputato francese — socialista, O €x, 
non è ben chiaro — che mi avrebbe sovvenuto per fondare il giornale. 
Pagnacca si tiene sulle generali, prudentemente. Ma come: non era 
‘ormai « pacifico » e acquisito alla storia che i fondi per il giornale me 
li aveva dati il « vostro » Pippetto ? l 

Questo il canovaccio della polemica pagnacchiana. È una miseria. 
Se per uno strano prodigio dei socialisti in buona fede esistono ancora, 
devono confessare che il loro /eader è una nullità intellettuale e morale. 

Morale soprattutto. Lo dizostriamo. 

To ho accusato Giacinto Menotti Pagnacca di essersi reso colpe- 
vole di « appropriazione indebita » ai danni della biblioteca della Lotta. 
di Classe. i . 

Pagnacca non risponde. 

Io ho accusato Pagnacca di aver denunciato Luigi Galleani e di 
essere stato bollato da lui come «un turpe agente provocatore >. 

Pagnacca non risponde. 





* (394). 
** (395). 
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Io ho accusato Pagnacca di aver minacciato querele e di non averle 
mai date. Pagnacca si scusa colle.... distanze geografiche. 

Io ho accusato Pagnacca — documentalmente — di responsabilità 
morale nell’assassinio di Barre Vermont. Il N. 8 dapprima ha negato. 
È giunto ad affermare che in seguito alla strage di Barre Vermont egli 
non aveva avuto nemmeno «contatti» colle autorità giudiziarie 
americane. Mentiva sapendo di mentire. leri è costretto a confessare che 
fa arrestato in seguito all’assassinio di Elia Corti. 

Ho domandato a Pagnacca che cosa facesse di zestiere al Madagascar 
e il campione del pussismo italiano non risponde. 

Ho domandato a Pagnacca se è vero che egli ha ricevuto /°oro z4- 
giaro di Bela Kun e Pagnacca ammette, aggiungendo che l’ha passato 
nelle casse del Partito. 
| Ho posto questa domanda a Pagnacca: è vero o non è vero che 
avresti accettato 4 m25/ione di dollari da Ford, pescecane grandissimo degli 
Stati Uniti? 

Pagnacca non risponde. Non può rispondere. 

Questa è la canaglia che pretende oggi di mostrarmi venduto a Naldi, 
alla Francia, all’Ansaldo, etc., etc., dimenticando che nel farsi comperare 
o per vendersi ci vuole una specie di idoneità. Solo chi comincia col 
truffare il Partito, prosegue facendo la spia e conclude nel sangue di 
un assassinio ; solo un autentico patassita del socialismo come Pagnacca, 
ha l’animo « tagliato » apposta per certi mercati. Certe bestie sono nate 
pel fango. i 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 245, 7 settembre 1919, VI. 


CAPITOLO SECONDO 


Pagnacca mi dà del « coniglio ». * G. M. Pagnacca mi fa ridere. 

Io ho avuto sempre più coraggio di lui e Pagnacca lo sa. Quando 
militavo nelle file socialiste, ho condotto le folle in piazza, mettendomi 
alla loro testa, come tutti ricordano; ho sempre voluto assumere la respon- 
sabilità piena ed integrale delle mie opinioni, come tutti ricordano; non 
ho, mai fatto speculazioni sulle cariche del Partito, come #uf# sanno; 
in Tribunale e in carcere non ho avuto e non ho voluto agevolazioni, 
come ne furono concessi al N. 8. Questo tutti sanno. Qualcuno, allora, 
trovava che io ero eccessivo e, fra questi, Pagnacca, la cui figura vera- 
mente pietosa durante la « settimana rossa » non è stata dimenticata. 

Andato al fronte — come Pagnacca stesso è forzato ad ammet- 
tere — ho fatto tutto il mio dovere, e le bagolate assai incerte del ca- 
porale di Gallarate e quelle anonime dell’ufficiale napoletano, non 
scalfiscono la verità dei fatti. E la verità è questa. Nell’ottobre 
del ’15, nell’azione sullo Jaworcek, io cero. Nel febbraio 1916, 
quando si trattava di riprendere la vetta, perduta dal Batt. Pieve di 
Teco, sul Kukle Rombon, io c'ero. Nel luglio dello stesso anno, 2 


‘ Granuda su Malborghetto, io c'ero. Sul Carso, nell’inverno del ’16-’17, 


c'ero volontariamente, come possono testimoniare i generali Beruto, 
Borghi, Caviglia, e gli onorevoli Bissolati e Comandini. A quota 144, 
nel dicembre, c'ero. Sono stato ferito a quota 144. Ho fatto sempre 
il soldato nella maniera più umile e pesante, senza ombra di un pri- 
vilegio. Il signor Oggero può essere smentito da migliaia di bersa- 
glieri e da decine di ufficiali, che mi hanno conosciuto, che hanno 
vissuto, giorno per giorno con me, in #rincea, € che mi volevano bene, 
perché io li aiutavo secondo le circostanze e le mie possibilità. 

Molti miei commilitoni quando passano da Milano mi vengono 
a trovare; molti tornati ai loro paesi mi scrivono lettere affettuose. 
La rivoltella la portavo, di pattuglia, e giammai mi furono fatte osset- 
vazioni che sarebbero state, fra l’altro, assai ridicole. 

Questa la semplice verità, confortata dalle lettere. che seguono, 
lettere di gente che è stata, con me, lassù, nell’alto Isonzo, 2 quota 144. 
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LE TESTIMONIANZE 


Testimonianze inutili, per la gente pussista, la cui malafede è as- 


soluta, ma istruttiva per il pubblico, il quale non può giudicare. Ecco 
una lettera di uno che era veramente con me: 


Milano, 6-9-1919. 
Caro Mussolini, 


ho letto sull'Avarti! la lettera di un certo Oggero, ex cap. dell'XI Re 
Bersaglieri, che a vostro riguardo dice cose non vere. Io Xonò sartilo con voi di 
Brescia nel settembre del 1915 ‘ed abbiamo avuto il battesimo del fuoco sul- 
, lJaworcek. Tutte le volte che il reggimento è stato in linea voi c’eravate, e nei 
punti più pericolosi. Mi ricordo che una volta mi avete dato il cambio al famoso 
quarto boschetto dell’Jaworcek. Siamo stati insieme sul Rombon e ci siamo ritro 
vati sul Carso. Quando siete stato ferito sulla quota 144, io vi ho raccolto e 
medicato per il primo. Quanto poi all’ostilità dei commilitoni non è mai esi- 
stita; siete sempre stato benvoluto da tutti e quando foste ferito i vostri co 
pagni hanno avuto, tutti, un gran dolore, oa 


Questa è la verità che può essere confer i i i 
i ermata da tutti quelli 
conosciuto. ° sa n i 


Serg. Magg. O. STRADA 
Via A. Ponti, 1 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 245, 7 settembre 1919, VI*. 





* Nello stesso numero, in meri i ini 
Deb ; ito alla polemica Mussolini-Serrati, si n 
sei lettere e una dichiarazione (418-422). i 


PAGNACCHEIDE 


Ln SBADIGLI 


La polemica con Pagnacca, truffatore, spia, assassino, si esaurisce 
nel ridicolo degli anonimi. * Non è decente discutere con il signor A. D. 
di Torino, il quale manda al giornale pagnacchesco questa terrificante 
rivelazione, che cioè una copia del Popolo era mandata in omaggio 
alla direzione del Servizio fotografico «della Marina. Nientemeno ! 
Il socialismo pussista è salvo pei secoli! E si sa oramai chi paga que- 
sto giornale: è il Servizio fotografico della Marina. 

Un cameriere bresciano — prudentemente anonimo — consiglia 
benignamente il direttore del foglio pussista di « dargliene un ta- 
glio» e con una solennità ieratica proclama che «il proletariato 
ritiene sempre il compagno G. M. Serrati degno in tutto della pro- 
pria stima ». Non è sublime questo cameriere bresciano che parla in 
nome del « proletariato » universale ? i 

La tribù dei Giafmpieri sestresi ciurla nel manico, ma il più comico 
di tutti è un ragioniere M. S. A., anonimo anche lui! Ma che 


coraggio nella sceminaia pussista | 


Ora il ragionatt, da buon osservatore, ha fatto « una scoperta im- 
portantissima », dice lui. Ha scoperto che a Milano i Carminati sono 
alcune decine e forse alcune centinaia e che il commendatore che 
— prendo l’affermazione del pagliaccio palermitano — mi avrebbe 
rabbonito con biglietti da mille, potrebbe anche non essere il comm. 
Carminati di cui ho pubblicato la formale smentita. 

Caro ragionatti Come siete grandel Se non si tratta di quel 
signor Carminati, ma di un altro, il pagliaccio Ambrosini sarà così 
gentile da farne il nome e cognome e del resto, se voi siete infor- 
mato, sbottonatevi, dunque, illustrissimo ragionatt. Fate voi il nome 
e la tribù pussista vi monumenterà. Sciogliete voi il rebus. Ma il ra- 
gionatt è ancora più esilarante. Ha fatto un’altra micidiale scoperta e 
domanda colla burlesca gravità di un ‘Tecoppa qualunque: Si potrebbe 





* (423, 424). Ri Me: 


356 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


sapere perché nel cortile dell’Innominabile vi è in perenne giacenza 
‘un tratto di reticolato foggiato a cavallo di Frisia? 
Ecco: per abbattere a revolverate le carogne della tua specie | 


PAGNACCA GESUITA, SPIEGATI! 


L’altro giorno la spia N. 8 si chiedeva in una delle sue sbrodolate: 


« Voi chiedevate, meravigliati, di dove fossero piovuti tanti denari da per- 
mettere la pubblicazione della immensa fungaia di giornali antibolscevichi, da 
L’Ardito a i Nemici d'Italia, da La Tradotta alle Otto ore, dal Giornale del 
Contadino a qualche altro di tiratura quotidiana ». 


Fuori i nomi! Fuori i nomi dei giornali di tiratura quotidiana che 
venivano sussidiati dall’U. T. di Propaganda. 

60 mila lire al mese! 

800 mila lire all’anno! 

Raccolti a quote fisse da centinaia di industriali. 

Il laido foglio « sozzalista » stampava: Ecco come i padroni forag- 
giano la stampa gialla | 

Già. se 

Ma Pagnacca, la spia, dimentica di dire che fra i giornali di quoti- 
diana tiratura « aiutati » da quell’ufficio non c’era e non c’è il Popolo 
d’ Italia. 


* Non un soldo delle ottocentomila lire. « industriali » è venuto nelle 
nostre tasche | 


Pagnacca lo sa e non lo dice. Impiega una frase vaga, per far ca- 
dere il sospetto su tutti. 


Sputa fuori i nomi, miserabile | * 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 246, 8 settembre 1919, VI. 


* Per il seguito della polemica si vedano le pagg. 425-454. 





DOCUMENTI 


COME E PERCHÈ CADDE BELA KUN 


Il pussismo italiano, con quella impudente malafede che lo di- 
stingue, ha fatto e fa credere che la caduta di Bela Kun sia sn pro- 
vocata dal blocco dell'Intesa. Questo è falso. Che il blocco ab nia ag- 
gravato la posizione del regime bolscevico ungherese è indubbio, ma 
il blocco — da solo — non avrebbe provocato la rovina di quel Sr 
La causa principale del tramonto inglorioso di Bela Kun è d’or sa 
interno. Un comunista ungherese ha fatto ad Arturo Leuba, colla- 
boratore della Bazzi/le Syndicaliste di Parigi, dichiarazioni interessantis- 
sime, che smentiscono in pieno le affermazioni dell’organo dei o 
sisti italiani. Tali dichiarazioni sono apparse nel numero della Bata: le 
del 3 settembre. Le cause della catastrofe bolscevica sono le aa 

Anzitutto «i comunisti ungheresi non vollero accordare al sinda- 
calismo operaio il posto che egli doveva avere nella nuova e 
zione sociale ed è questo disgraziato atteggiamento dei politicanti che de 4 
grandemente alla caduta economica e politica della forte repubblica 


° ungherese ». 


Secondo. Durante l’intermezzo karolyano i comunisti si abban- 
donarono alla solita corsa del «sempre più rosso, del sempre più 
difficile ». Questa facile predicazione demagogica fece sentire > sue 
deleterie conseguenze quando Bela Kun e consorti giunsero al po- 
tere. Così avvenne che il sussidio ai disoccupati fu portato da dieci 
a venticinque corone giornaliere; i soldati smobilitati ua eccitati 
a chiedere un premio di smobilitazione di seimila corone € nelle masse 
corse la parola d’ordine di lavorare non più di ore sei al cono 
Le eccitazioni della vigilia costituirono la palla di piombo al piede 
dei nuovi governanti che dovevano risolvere il formidabile LS 
di conciliare le promesse lusingatrici del passato colla tragica realtà 
ui Feto. L'osilià delle campagne fu esiziale al regime bolscevico. 
I contadini si presero le terre, secondo le nuove leggi formulate a Bu- 
dapest dai nuovi magnati rossi, ma quando le guardie rosse 5 mossero 
dalle città per « requisire »- i viveri, furono accolte a fucilate. 
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Quarto. La burocrazia bolscevista, i cui agenti « senza controllo 
furono spesso guidati da passioni personali #/ cui appagamento doveva 
condurre il regime comunista all’abisso ». Mentre il governo di Budapest 
emetteva decreti su decreti, «i suoi funzionari agivano come veri 
despoti nelle piccole città e villaggi dell’interno ». Intanto « una ter- 
tibile epidemia di furto e di vagabondaggio si abbatteva sull’Un- 


gheria ». La disoccupazione prese tali proporzioni che «il governo. 


centrale ordinò il reclutamento forzato di tutti i disoccupati per in- 
grossare le file dell’esercito rosso ». 

Quinto. Lo squagliamento di questo esercito, malgrado il rista- 
bilimento della più feroce disciplina: « gli ufficiali avevano diritto di vita 
o di morte sui mancanti alla disciplina ». 

Sesto. La delusione morale. Si era detto e ripetuto tante volte 
che l’instaurazione del regime comunista apporterebbe immediatamente 
un miglioramento nelle condizioni dell’operaio, che una grave crisi 
di illusione si impadronì degli animi quando ci si accorse che il comu- 
nismo non recava né il pane, né la pace. Così, mentre gran parte della 
popolazione soffriva la più nera miseria, «la nuova burocrazia del re- 
gime comunista, burocrazia che raccoglieva troppi funzionari dila- 
pidatori, ladri del popolo, settari furiosi e giovani intellettuali sogna- 
tori, fece al regime un torto irreparabile ». Né la situazione era più 
bella nelle organizzazioni operaie guidate da nuovi venuti, forse co- 
raggiosi e sinceri,.ma spesso sprovvisti di ogni scrupolo e partigiani 
della presa del mucchio. 

Quindici giorni prima della sua fine, Bela Kun confessava l’insuc- 
cesso con queste parole: 


«Il dovere rivoluzionario è veramente negli spiriti? Gli individui che com- 
pongono il proletariato ungherese comprendono che il dovere rivoluzionario non 
è quello di godere immediatamente della trasformazione rivoluzionaria, ma di 
lavorare ancora lungamente perché trasformazioni e cambiamenti siano solidi? ». 


Queste domande hanno una grande significazione anche per i 
proletari di-altri paesi. In due sintetiche parole si possono riassumere 


le cause dell’inglorioso tramonto di Bela Kun e del suo regime; le . 


parole sono queste: imzzaturità e incoscienza. Quindi: disorganizzazione 
e terrore. : 


La lezione dovrebbe essere meditata dagli operai che si prestano 
, al gioco miserabile dei politicanti socialisti, 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 247, 9 settembre 1919, VI 





LA « VERITA 1 ONESTA » 


Il signor Piero Vestrini, nel 1915 capitano, e nella cd compa- 
gnia io feci il mio noviziato di trincea in una delle più dure e in- 
grate zone del fronte, mi manda da Asti questa testimonianza. Lo 


ringrazio. 
Asti, 7-9-1919. 


Caro Mussolini, n Do, 

puoi dire al caporale Morani che ricordo perfettamente l'episodio pap: 
in cui egli fu ferito gravemente, e nel quale tu, Buscema e 3 ci 
mattino dopo giunti nella trincea, volontariamente di pattuglia, po - a 
che bomba con gli austriaci sul cucuzzolo dell Ursic. Ricordo anc 7) che Ni ch 
mato al Comando del Reggimento per tenervi il Diario Storico, ri utasti lecisa 
mente di imboscarti a fare lo scritturale e ritornasti, armi e bagagli, in ia 
Ricordo anche che sull’Jaworcek, tu come ogni altro bersagliere, compivi la oa 
il servizio pericoloso di trasporto viveri e pane dalle « Casette » alla ev, Si 
la usuale pioggia di bombe, barilotti, e fucilate, che quasi ogni sera produ 
rr non per fare polemiche, ma perché, onestamente, è la verità. 


Cordiali saluti a te, e a Morani, 
PieRo VESTRINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 248, 10 settembre 1919, VI. 


VETTA D'ITALIA 


La firma del trattato di pace da parte dell’ Austria pone il suggello 
definitivo alla realizzazione di uno dei nostri fondamentali obiettivi 
di guerra. L’Italia è giunta al Brennero. Il tricolore è issato sulla Vetta 
d’Italia. Il nostro confine geografico coinciderà d’ora innanzi col no- 
stro confine politico. Fra noi latini e la razza tedesca, sta, come voleva 
padre Dante, lo schermo solenne e quasi inaccessibile delle Alpi. 
Tutte le strade da cui per lungo volgere di secoli scesero le mandre 
tedesche affamate di sole, sono sbartate. 

L’evento è di una portata storica eccezionale. Se gli italiani non 
fossero stati stancheggiati da dieci mesi di inutile attesa; se altri fatti 
non turbassero l’opinione pubblica; se il problema adriatico fosse 
già risolto, secondo vuole giustizia e secondo vuole il nostro buon 
diritto, è certo che la notizia della firma della pace a Saint-Germain 
sarebbe stata accolta in Italia da una esplosione di grande entusiasmo. 
Poco importa, se l’entusiasmo non esplode nelle forme consuete 


dei canti, delle luminarie e degli imbandieramenti: l’immensa signi-. 
ficazione dell’avvenimento rimane. Oggi, che siamo sulle cime in- 


violabili delle Alpi, come ci appare meschino il « parecchio » di gio- 
littiana memoria, secondo il quale l’Italia avrebbe dovuto contentatsi 
dell’arcivescovado di Trento, non oltre Salorno. 

Si può dire che dalla parte delle Alpi siamo sicuri. Contro la fa- 
tale gravitazione verso il sud delle stirpi tedesche, abbiamo oggi — 
finalmente — una barriera formidabile che si potrà munire e difendere 
con poche truppe. La storia dell’Italia di domani sarà in gran parte, 
nei suoi sviluppi interni e nelle sue posizioni internazionali, determi- 
nata dal fatto che con la guerra abbiamo portato la nostra bandiera 
da Ala al Brennero. i 

Una minoranza di tedeschi — centocinquantamila — sono diventati 
da ieri sudditi italiani. Anche su questo fatto non è inopportuno richia- 
mare sin da questo momento l’attenzione del pubblico. Noi non siamo 
tra coloro che temono l’itredentismo tedesco. Certo, non avrà forme 
violente, non sarà disintegratore e pericoloso, se l’Italia farà nei paesi 
dell'Alto Adige una politica sinceramente e lealmente democratica. 
Sin da questo momento bisogna, dai giornali e dal Parlamento, dire 
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ai tedeschi dell’Alto Adige, da oggi politicamente italiani, che L'Italia 
non ha intenzioni sopraffattrici e snazionalizzatrici; ‘che rispetterà la 
lingua e i costumi; che accorderà le necessarie autonomie ammini- 
strative. Può essere che l’Italia non si faccia amare — sinché durano 
i vecchi uomini e i decrepiti sistemi — a cagione di errori o di incom- 
prensioni, ma non si farà mai odiare per violenze o repressioni. 
Non è nel nostro temperamento. Salutiamo i fratelli trentini che ve- 
dono coronato dalla realtà l’ideale per cui Battisti gettò la vita e mi- 
gliaia di volontari bagnarono di sangue valli e giogaie, salutiamo 
— commossi — il tricolore che sulle cime immacolate delle Alpi segna 
e consacra la vittoria italiana. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 249, 11 settembre 1919, VI. 


VIVA FIUME! 


| L’impresa a cui si è accinto Gabriele d'Annunzio, quella di resti- 
tuire Fiume all’Italia, è destinata a suscitare la più grande emozione 
if tutto il mondo. Su la città del Quarnaro si era in questi dieci mesi 
di snervante attesa concentrata l’attenzione universale e la fama del- 
l’Uomo, che vi è entrato ieri a sciogliere col gesto intrepido il nodo 
gordiano dei plutocrati occidentali, ha varcato i confini d’Italia e 
d’Eutopa. 


Dopo dieci mesi, firmata la pace coll’Austria, bisognava dare. 


. la pace all’Italia anche sull’Adriatico, e poiché i mercanti d’occi- 
dente non si decidevano a concludere e trascinavano la cosa all’infinito, 
il gesto della violenza era necessario. 

Non sappiamo quale sia il pensiero del governo dell’on. Nitti: 
quel che possiamo affermare è che con d’Annunzio andranno, se 
sarà necessario, decine di migliaia di volontari, tutta la migliore 
giovinezza d’Italia. 

Comprendiamo le preoccupazioni degli ambienti politici romani, 
specialmente parlamentari. Ma noi, pur riconoscendo che la situazione 
politica generale è delicatissima, non condividiamo le eccessive preoc- 
cupazioni dei soliti pantofolai. Diciamo subito, per sventare l’inevi- 
tabile speculazione socialista, che il gesto di d’Annunzio non è affatto 
il preludio di un’altra guerra che possa impegnare il popolo italiano. 
L'occupazione e la difesa di Fiume non condurranno ad un’altra guerra 
semplicemente perché non vi sono nemici. Se Ja Croazia non ci dichiara 
guerra, saranno forse l’Inghilterra e la Francia che useranno violenza ? 
L’ipotesi è assurda. Il Consiglio supremo manda delle note, e come 


ne ha mandate quando si trattava del bacino di Teschen o dell’occu- . 


pazione di Klagenfurt, così può mandarne una per Fiume, ma sarà 
fatica sprecata. i 

Non così assurda è l’ipotesi di eventuali rappresaglie economiche 
da parte della plutocrazia anglo-americana. Ma al punto cui sono 
giunte le cose questo ricatto non ci atterrisce più. Si noti bene quello 
che diciamo in questo momento: piuttosto che essere strangolati dal- 
l’esoso capitalismo degli anglo-sassoni, gli italiani possono dare una 
direttiva tutt’affatto opposta alla loro attuale politica estera: possono 
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attuare la politica « orientale » che ci accosterebbe ad un mondo dalle 
risorse inesauribili. Noi seguiremo attentamente la situazione nuova 
e drammatica ed eccezionalmente interessante scaturita dal gesto di 
Gabriele d'Annunzio e intanto gridiamo con tutta l’anima: « Viva 


Fiume italiana | » 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 251, 13 settembre 1919, VI. 


24, « XIII. 


[« NOI SALUTIAMO L'EROE E GLI PROMETTIAMO 
‘ CHE OBBEDIREMO AD OGNI SUO CENNO »] * 


Questa sera — dice Mussolini — abbiamo incominciato la serie delle 
dimostrazioni che debbono provare a tutto il mondo come il po- 
polo di Milano sia sempre lo stesso delle gloriose giornate del 1915, 
nelle quali, duce l’indimenticabile Filippo Corridoni, fu imposta ai 
vili e ai trepidi la guerra di liberazione. 


Gabriele d'Annunzio, che non è soltanto un grande poeta, ma un: 


grande soldato, il primo soldato d’Italia, ha osato compiere l’atto che 
ha spaventato il nostro pavido Governo. 

Noi salutiamo l’Eroe e gli promettiamo che obbediremo ad ogni 
suo cenno. 

L’italianissima città di Fiume, finalmente ridonata alla Patria, dalla 
fede e dalla volontà eroica, sarà difesa contro tutte le insidie e contro 
lo stesso Governo indegno del popolo ai destini del ‘lag presiede. 

Milanesi vigilate | 

Ogni offesa a Gabriele d’Annunzio, ogni atto contro di lui, 
contro la grande gesta che lui ha compiuto, è un attentato all’ DI 


Viva d'Annunzio! Viva l’Italia! Viva Fiume! (Grandi acclama- 


gioni salutano îl breve discorso di Mussolini e quindi la manifestazione ha 
termine). 


* A Milano, la sera del 13 settembre 1919, i fascisti organizzano una dimo- 
strazione per l'annessione di Fiume all'Italia. In « Galleria », parlano Guido Del 
+ Latte ed Edoardo Susmel; in piazza del Duomo, Ferruccio Vecchi, che «chiude 
invitando i presenti a recarsi a portare il saluto al Popolo d’Italia. Il corteo si di- 
rige a via Paolo da Cannobio, Grida ed acclamazioni chiamano al balcone il nostro 
Direttore, il quale non appena appare viene salutato da una triplice salve di ap- 
plausi ». Indi Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 252, 14 settembre 1919, VI). 


APPENDICE 





LETTERE 


Milano, 17 agosto 1919. * 
Carissimo, 


perché vuoi infliggermi degli articoli supplementari a quelli che 
scrivo quasi ogni giorno? E con questa domanda, ti ho risposto. 
Il che non m'’impedisce di salutarti affettuosamente insieme con 
tutti i bravi fascisti veronesi. Ciao. 


MUSSOLINI 


* Lettera ad Italo Bresciani (VII, 423). 


TELEGRAMMI 


[29 maggio 1919) * 


. Tutta intera famiglia Popolo d’Italia stringesi attorno voi con 
impetuosa fede grande ammirazione immutabile simpatia. 


BENITO MUSSOLINI ** 


* A Gabriele d'Annunzio, il quale allora si trovava a Venezia, reduce da 
Roma, dove, il 24 maggio, gli era stato proibito di parlare all’Augusteo. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 146, 30 maggio 1919, VI). 

** La risposta di d'Annunzio è del seguente tenore: «Grazie a voi e a 
tutti i nostri compagni. Sono pronto. Siamo pronti. La più grande battaglia 
incomincia e io vi dico che avremo la nostra quindicesima vittoria. GABRIELE 
D'ANNUNZIO ». (LA RISPOSTA DI D'ANNUNZIO AL « PoPoLo », da I/ Popolo 
d'Italia, N. 147, 31 maggio 1919, VI). 


[ty giugno 1919) * 


.. Vostro messaggio stampato salvo piccolo refuso correttissimo 
[sic] ha suscitato una impressione profonda sfop Croati interni non 
disarmano sfop Ci batteremo ancora. Vostro 


MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca di Milano, N. 113, 6 dicembre 
1952, III. i 


ELENCO DELL’ ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


AvvERTENZA. — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati gior- 
nalistici, i 


1919. 


4 maggio. Mirano. — In via Paolo da Cannobio, davanti a un « fol- 
tissimo gruppo di dimostranti», reduci dalla commemorazione 
dell’anniversatio dei Mille, « improvvisa un vibrato discorso circa 
il valore e il significato di queste frequenti dimostrazioni di sim- 
patia sotto i nostri uffici. Ogni frase provoca grandi applausi. 
Finisce esaltando i combattenti di tutte le battaglie sociali, al tri- 
plice grido: “ Viva l’Italia! Viva la Dalmazia! Viva i combat- 
tentil”». Ì 

21 giugno. Roma. — Nei locali del circolo “ Garibaldi”, in piazza 
delle Carrette, partecipa ad un’assemblea del fascio romano di combat- 
timento, illustrando « lo spirito animatore del fascismo, movimento 
che è ormai diffuso e vigoroso in tutta Italia e che si distingue 
da tutti gli altri perché non ha pregiudiziali e vincoli di sorta 


e proponendo — assieme all'avvocato Serao — di mandare un 
saluto al congresso dei combattenti ». 
18 luglio. Mrano. — Nell’aula magna del liceo « Beccaria », inter- 


viene all’assemblea dei soci del fascio milanese di combattimento, 
partecipando alla discussione sorta per decidere quale linea di 
condotta dovranno tenere i fascisti nei due giorni di sciopero 
generale. 

1 agosto. Miano. — Presso la sede de // Popolo d’Italia, partecipa 
all’adunanza del comitato centrale dei fasci italiani di combatti 
mento, parlando della situazione politica. | 

22 agosto. Mirano. — Presso la sede de // Popolo d’Italia, partecipa 
alla adunanza del comitato centrale dei fasci italiani di combat- 
timento, interloquendo su varie questioni all’ordine del giorno. 


\ 


ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 


ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


AVVERTENZA. — Tutto il materiale giornalistico qui elencato è anonimo; il mate- 
riale giornalistico contrassegnato da (1) è di prima pagina, da (2) di seconda 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
» 


e così via. 

83, 24 marzo. 

86. 27 » 

87. 280° » 
94. 4 aprile. 
99° 9 P 
105. 15 » 

» » » 
126. Io maggio. 

» » » 
127. I » 
132. 16 » 
134. 18 » 
149. 2 giugno. 
150. 3°» 
152. 5 » 

» » » 
154. 7 » 
160. 13 » 


DA «IL POPOLO D'ITALIA » 
ANNO 1919-VI 


Il grassetto che comincia: « L’adunata di ieri 
non ha deluse le nostre aspettative. (+) > (1) 
Fasci di combattimento (3) 

Dopo la nostra « adunata ». Fasci di com- 
battimento (3) 

Cappello all’articolo di A. Scalzotto: Un 
ferroviere ai ferrovieri (1) 

Commento alla corrispondenza da Roma: 
Il prossimo congresso dell’associazione combat 
tenti (1) 

La proclamazione dello sciopero generale (2) 
Cappello alla lettera di Silvio Trentin: 
I « Fasci » e le terre liberate (3) 

Cappello alla corrispondenza da Roma: 
Verso le « otto ore» come legge di stato. Il 
progetto Turati (3) 

Cappello all’articolo di Giovanni Perucca: 
Tra i ferrovieri. Politica e sindacato (3) 

Il corsivo che comincia: « Rileviamo su- 
bito un fatto che ci è motivo di compiacenza, 
di legittimo orgoglio. (4) » (3) 

Il caso del Voralberg (1) 


Cappello all’articolo di Araldo di Crolla- 


lanza: Lettere pugliesi. La grande organizza- 


gione dei combattenti di Bari e provincia (3) 
‘2 Giugno (2) 


Medaglioncini al cromo. Jean Longuet (3) 

In tema elettorale. Attenzione signori! (1) 
Ancora Scoggese, fognaiolo (3) 

Cappello all’articolo di Paolo Orano: Le 
due Germanie | (1) 

Bum! (1) . 
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. 163. 


» 


167. 
176. 


» 


177. 


» 


189. 
222. 


16 giugno. 


» 


"20 


20 
» 


30 
» 
» 


12 luglio. 
15 agosto. 


» 


Commento alla corrispondenza da Londra: 
Autocrazia e democrazia ! Contro lo « sciope- 
rissimo » dei partiti socialisti. Un voto in- 
glese (1) 

Attilio Deffenu (3) 

Che si saran sussurrato? (1) 

Versaglia 1871 - Versaglia 1919 (1) 

Il grido dell’anima (3) l i 
Postilla all’articolo di Agostino Lanzillo: 
Dopo il congresso dei combattenti (1) 

« Torna al tuo paesello.... » (1) 

I traditori, no! (3) 

Chiose e commenti (1) 

Faccie di bronzo! (1) 


DOCUMENTARIO 


UNA NOSTRA.... AZIONE FANGOSA bi 


game Ron degli uomini politici italiani — da Menotti 
Ep quali ui o — O sempre sdegnato e sdegnamo di 
Mbilegion DE a Enio pubblicazioni di un innomi- 
a no. ROSS questo innominabile foglio, nella 
en aloe Gata al turpilo uio, accennava ieri quasi con- 
pc e che ci riguarda, con lo scrivere, non senza 
RR i ai ario di cui ci sentiamo onoratissimi, che 
de P utte le azioni fangose e qualche notaio torinese 
Re iii che fo si nomina, ma ai nostri lettori vo- 
sui a qual punto può giungere la impudenza di 


La nostra «azi 
one fangosa i I 
Ri g che qualche notaio torinese sa» è 
Giai c 4 sd 
a "n di st è in corso una nostra querela per dif- 
; a facoltà di prova, contro l’i inabile gi 
Sg , c( innominabile giornale 
; à Isttuito fu rinviato dal Tribunale di Mi 
a due mesi dopo la pace i i Aa 
n forza di un decreto] i i 
ene i reto luogotenenziale che vieta 
20 2 di quali PS308g nuocere alla concordia nazio- 
a. Nel periodo istruttorio, f: i i 
nada i orio, fra molti altri che 
- MS pa a nostra disposizione per accertare fatti 
1 o avversario, si è presentat i 
signora per natrarci, a cati ire 5 n 
I ; co del direttore del gi le i inabi 
circostanze impressionanti, t iù Tana a 
i anto più gravi in quant i 
cisare e a nutrire di nuova chiliazioni gi usci vere 
va sostanza altre dichiarazioni giò i 
aaa l dichiarazioni già fatteci ver- 
ERA ù SDAI ela signore dal Console generale 
Giné aetani di Laurenzana; il l 
i , enzana; il quale, se ha avuto 
Ro ig i dna ha pur lasciato scritte le dilaszioni stesse in 
era ad un deputato italiano. Alla signo 
alla vita del direttore del fogliò innominabile d i 
che, spontaneament 
non conosciuta prima da noi x : I di 
t era venuta a tesserci laudi del di 
rettore medesimo e che si offri i IRR 
retti si offriva di deporre al 
ea p al nostro processo, sotto 
ento, le gravi cose d i, noi ri î 
2 amento, l i etteci, noi ritenemmo nostro 
stro diritto insieme, si i 
3 a pet non valerci alla l dell 
parola di un teste che potev E ET 
a anche essere.... tro i 
- i .... troppo spontaneo, sia 
per cautelarci contro eventuali sorprese Ls iu se era 


* Da La Stampa di Torino, N. 102, 12-13 aprile 1919, 53°, 
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disposta a fissare le sue dichiarazioni in un atto notarile, senza di che 
avremmo dovuto respingere la sua offerta e non l’avremmo mai fatta 
citare come testimone. È risaputo, infatti, che le parole volano e gli 
scritti restano; né è mai stata nostra abitudine affidarci alle prime voci 
che corrono: si trattava qui di un testimone non cercato e non cono- 
sciuto da noi, la cui citazione al processo doveva farsi su deduzioni 
specifiche; dovevamo perciò, prima di ogni altra cosa, assicurarci della 
consistenza di tali deduzioni in rapporto alla serietà del teste, per evi- 
tare — come accade talvolta in processi del genere — « squagliamenti », 
restrizioni mentali, deviazioni ed amnesie al dibattimento. E la signora 
in questione volentieri volle fissare in un documento notarile la sua 
spontanea deposizione, che fu raccolta in Torino dal notaio Teppati 
con atto del 7 agosto 1916. E quando avremo aggiunto che in questi 
tre anni di sempre gradite contumelie quotidiane, di persecuzioni e di 
monotoni oltraggi, mai ci siamo valsi, mai abbiamo fatto cenno a 
questa attestazione notarile, che solo il magistrato può e deve giudicare 
e pesare, i nostri lettori avranno un'idea completa della nostra « azione 
fangosa », nonché della impudenza dello squalificato giornale milanese. 


MARGINALIA * 


UN PASSO A DIETRO 


È necessario rifare un passo a dietro e tornare ad occuparci di quel 
signor Benito Paranoia, direttore del giornale dei produttori, che da 
ualche tempo avevamo abbandonato alla sua sorte. E confessiamo 
i tornare ad occuparcene con estremo avvilimento, perché non ab- 
biamo costume di perder tempo attorno a cose poco pulite, e, anche, 
ad individui che potranno interessare gli alienisti, ma che mai dovreb- 
bero, in un Paese civile, trovat modo di far parlare di sé da gente che 
con l’alienismo nulla ha a che vedere. Disgraziatamente noi siamo in 
un paese dove si permette ai paranoici di tener cattedra, e si lascia 
loro, indifferentemente, libertà d’azione. 
Noi non sappiamo ancora, con precisione, quale mete il sig. Be- 
nito Paranoia abbia intenzione di raggiungere; né, tanto meno, sap- 
iamo se tali mete saranno raggiunte e gli sarà permesso di raggiun- 
gerle dal popolo italiano ben pensante. Ma sappiamo che quest'uomo 
viene a costituire ogni giorno di più un pericolo sempre maggiore nel 
Paese. Quanti vivono lontano da Milano vedono codest'uomo come 
un superdio o qualcosa di simile, poiché non hanno campo di bene 
osservare sur place le infinite capriole, i non meno infiniti sgambetti, 
cui si abbandona, affermando oggi la necessità di un regime repubbli- 
cano, rimangiando domani quanto oggi ha affermato e così via. 
Ma, per chi sappia vedere lucidamente la realtà, appare evidente 
che codesto uomo non va in cerca che d’una cosa soltanto: di popo- 
larità. Il bene del Paese, le necessità dell'ora, ecc., ecc., tutto è posto 
in second’ordine: la popolarità è quella che conta, € nulla più. 





* Da L'Italia del Popolo di Milano, N. 29, 23 aprile 1919, I 
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SINTOMI EVIDENTI 


Chi ha letto il giornale dei produttori in questi ultimi giorni non 
avrà potuto far a meno di notare il tono spavaldo’ e glotioso degli 
articoli di fondo e di tutta la cronaca degli avvenimenti di Milano, 
ma sarà restato meravigliato di non aver ‘potuto notare che il gior- 
nale possedesse per intero il senso della responsabilità e della verità, 
Benito Paranoia, in fondo, era non poco impacciato nell’esaminare 
gli avvenimenti: era maledettamente imbarazzato. Non ha avuto il 
coraggio, lui, l’uomo dal fegato smisurato, dal coraggio donchisciot- 
tesco o — se volete — tartarinesco, di confessare tutta la responsa- 
bilità dell’opera sua negli avvenimenti di martedì 15 corrente. 

vero che in tal giorno Benito Paranoia se ne stette ben nasco- 
sto nella sua tana canobbina, lasciando ire per piazza, a compiet l’opera 
di agenti provocatori, i suoi scagnozzi; ima il sor Benito non può 
dimenticare l’opera che da cinque mesi nel fogliuncolo suo viene 
svolgendo, ben propositamente determinata a creare nel Paese la guerra 
civile. L’opera sua, tendente, nonostante qualche obliqua frase mirante 


a far credere il contrario, a svalutare le giuste rivendicazioni del prole- 


tariato, onde consentire alle attuali incapaci classi dirigenti di restare 
al potere. L’opera sua, aggiungo, studiatamente provocatrice di moti 
inconsulti da parte del proletariato e da parte di quella piccola o media 
borghesia briaca d’atditismo, di moti che fatalmente dovevano portare 
l’una parte contro l’altra in un cozzo violento ed incivile. 

E Benito Paranoia a denti stretti si rallegra dell’incendio dell’ Avanti i 
della distruzione della tipografia, ecc., ecc., dimentico che a quella 
bottega non soltanto egli ha mangiato, ma che a quella bottega egli 
alzò l'insegna idiota della neutralità assoluta, generatrice della pre- 
sente balorda posizione del P. S. U. Che ciò sia politico, che ciò sia 
umano, che ciò sia bene, non oserei dire; ma quel che oso dire netta- 
mente si è che il sig. Benito Paranoia pare abbia assunto il compito 
di fare il turlupinatore della democrazia e del proletariato e l’agente 
provocatore ad uso e ‘consumo dellà plutocrazia industrial-siderurgica 
e dell’inetta classe dirigente. 


LA MASCHERA 


Per convincersene basta vedere di che sia composta la maschera che 
Benito Paranoia ha gettato sul volto dei suoi « Fasci di combattimento ». 
I postulati d’azione immediata che mascherano l’azione vera di quella 


gente consistono: 4) nel chiedere un progetto di legge per le otto ore ‘ 


di lavoro, conquista proletaria già completamente raggiunta; b) ac- 
cogliere emendamenti per il progetto sulle assicurazioni globali, pro- 
getto che già esiste e che, perciò, è già una battaglia vinta; c) sistema- 
zione del personale delle ferrovie, altra cosa già in via d’attuazione; 
d) accettare la riforma elettorale, riforma che ‘ormai accettano anche 
i più codini tra i codini e che perciò il Governo dovrà fatalmente accet- 
tare; e) revisione dei processi militari, revisione, cioè, se non erriamo, 
che i socialisti chiedono già da un sacco di tempo; f) imposta pro- 
gressiva « straordinaria » sul capitale, imposta che tutta la gente ben 
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i . . . lo 
ensante chiede da almeno quattro anni, senza AgionEcati ARS. 
« straordinaria », che è, Do pi meno, + Sea i - È pae 
? po’ di ecc e 
E tutto questo po’ po’ di ferri vecchi, 1 Ra 
1 i realizzatori ». Ci vuol della faccia p 
l'essenza del « Partito dei realizz: ) cane 
i si iosi di sapere cosa si nasconda sotto q 
davvero. Ma noi siamo curiosi di sa o SIE 
ie di î riosi di sapere quali secon 
specie di maschera, siamo cu 1 fini Î 
tino. Perché se si trattasse semplicemente di un mezzo per PO SE 
mani cantare vanagloriosamente la Lia: 4, b, c, si h i 2 so 
i 5 il mondo sa dove gli incoscien 
c'importerebbe: tutto il mo e pr 
Î ; î o ragione di temere che sc 
stanno di casa; ma noi abbiam I] È cia 
ità ci stia simile a quanto è accadu 5 7 
amenità ci stia- qualcosa di AIAR 
ione davvero in grande stile, 
una qualche provocazion o a 
il Pa ivi esta gente ha fatto pau pubbli 
il Paese alla guerra civile. À qu ; elia 
i sono, potenzialmente. almeno, 
sociale, segno dunque che sono, Ri 
i issimi ti di pseudo-democrazia, di qu 
nari volgarissimi, ammantat! ; e 
i i ssione della Dalmazia ; 
democrazia che invocava l’annessio i i : 
Quando le porte di Mombello si apriranno per porre al sicuro co- : 


ente ? 
ss LAMME 


PER INTENDERCI 
AL SIGNOR BENITO MUSSOLINI * 


rticolo di commento al messaggio di Wilson, pubblicato 


sul o opalo dalia del giorno 25 aprile, il signor Benito Mussolini 


iveva, tra l’altro: l sie : 
= «Il messaggio al popolo americano è in aa di ca 
Î i infinitesima frazione della nostra ) 
lio è diretto a quella infinitesima lella nost È 
Élica che ur — per pria — il wilsonismo e che oggi, 
i di titanza ». . 
olto prudentemente, si dà alla la ) 
Ù Il dormo seguente, poi, tornava sull’argomento, a lana 
« misteriosa » la campagna di coloro che egli i ona li 
perché invocatono, prima di lui e sa EA ci LS E 
j Î i on. Sonnino a 
iume, alla quale il suo giornale e ) A 
posare na a beneficio del regno di Croazia, secondo l’espre 
Î del Patto di Londra. I i l 
"O Bei il rispetto che dobbiamo a noi stessi n. ai sos ai 
ià i i Î lla onesta politica de e 
ià per il credito che facciamo a ta i ) a 
da invitiamo il signor Benito Mussolini a Pier eo 2 ES ‘ 
I nostri libri sono in perfetto ordine c ossiamo far con 
chi ia, iti, il nostro bilancio. 
chicchessia, ma che lo meriti, i i. ; 
Il nostro giornale non è SONO ode 7 LA signo 
i ini diretto od indire > Naldi, 
Benito Mussolini, col concorso > od e 
ioni di Agenzia di pubblicità, che ogg 
attraverso le prestazioni di una Àg ubblici x 
dica lio diritti in laboriose contrattazioni: è stato fondato 





* Da L'Italia del Popolo, N. 31, 29 aprile 1919, I. 
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un gruppo di giovani sotto la loro personale garanzia, senza chiedere 
ed ottenere preventivi appoggi. E poiché questo gruppo di giovani 
era in massima parte di combattenti, essi posero per garanzia l’impegno 
di versare, in caso di necessità, all’amministrazione l’assegno di un 
intero anno della medaglia al valore di cui essi erano decorati. Ne ave- 
vano abbastanza di medaglie, per assicurate l’inizio delle pubblica- 
zioni. E vive, oggi, coi proventi esclusivi degli abbonamenti e della 
rivendita delle sue zo mila copie di tiratura, della réclame di quarta 
pagina, per avere la quale il nostro giornale non ha mai ricorso ai 
sistemi adottati, verso 1 suoi clienti, dagli incaricati del Pope d’Italia, 
nonché per le modeste e spontanee offerte di amici fedeli alla causa 
che sosteniamo, senza preoccuparsi « noi» dell’opinione contraria 
dei siderurgici della riviera di levante o di ponente. 

Aspettiamo quindi che il signor Benito Mussolini precisi i fatti 
ai quali intendeva alludere per accusare questa nostra « frazione in- 
finitesima dell’opinione pubblica » di aver monetizzato il wilsonismo. 
Gli promettiamo immediata querela, impegno di presentazione di tut*i 
i libri della nostra amministrazione, e concessione della più ampia fa- 

‘ coltà di prova. 


E non chiediamo al Popolo d’Italia di presentare i suoi libri. Non 


abbiamo affatto bisogno dei suoi libri, per provare eventualmente 
che se qualcuno in Italia ha monetizzato qualcosa è il Popolo d’Italia, 
che ha largamente « monetizzato » il suo interventismo. Ci basta quel 
che sappiamo per provare, eventualmente, che L'Italia del Popolo non 
ha chiesto o accettato danaro da nessun governo straniero, mentre 
il Popolo d’Italia ha accettato chègues patriottici dallo stesso Governo 
francese che oggi insolentisce; e, dimenticandosi di esser stato neu- 
tralista quando la Germania aveva già invaso il Belgio, ha accettato 
altri chègues, insanguinati dal sangue dei difensori di Liegi, provenienti 
dal Governo di un popolo esule. 

Ed è unicamente per la competenza dimostrata dal signor Mus- 
solini nel « monetizzare » il suo interventismo che abbiamo grande 
fiducia che egli non si sia ingannato a promettere ch’egli non tarderà 
a dare la prova della « monetizzazione » del wilsonismo in Italia. Aspet- 
tiamo che Cagliostro risponda. | î 


COSE A POSTO * 


La stampa dalmatomane, pavida delle sue enormi responsabilità, 
si è affrettata a gettar sopta ai cosidetti « rinunciatari » la colpa dello 
scacco subito a Parigi dalla Delegazione italiana alla conferenza della 
pace. Si capisce che il giornale che ha strillato più alto, sia quello che 
maggiormente è colpevole, quello che maggiormente ha mentito, mag- 
giormente ha falsificato, dimenticando d’aver sostenuto, nel marzo 
e nell’aprile 1918, come è stato da noi documentato nel nostro numero 
del 22 marzo u. s., la necessità dell’assegnazione di Fiume alla Jugo- 


* Da L'Italia del Popolo, N. 31, 29 aprile 1919, I. 
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slavia. Quel giornale — il lettore già l’ha capito — è il giornale 
i la che lo dirige, nel numero del 26 corr., ha Qu 
una colonna e mezzo per dimostrare che « il messaggio di Wi soli 3 
l’ultimo episodio di quella misteriosa, ignobile, volgare campagna 
tinunciatari italiani », affermando testualmente: Da DE 

« Noi crediamo che il messaggio wilsoniano sia in diretta re 2005 
con tutto quel movimento odioso e ignobile che fu il rinunciata- 
tismo ”’. Si dice che non è l’ora questa delle discordie e sta bene; ma 
con questo non è inteso che si dia una sanatoria alle enormi responsa- 


bilità di un manipolo di italiani. Il fatto triste è questo: che mentre 


in Francia e in Inghilterra non si sono inscenate campagne “ DNace 
tarie ” nemmeno quando, come nel caso del bacino ella Saar, SP 
sizione era formidabilmente giustificata, in Italia abbiamo quo È 
spettacolo di una violenta sistematica campagna contro l’on. God 
contro il Patto di Londra e gli episodi di questa campagna sono Vobh 
clamorosi e recenti, perché siano dimenticati. Quale ento ia Cc - 
il signor Wilson ci neghi tutta la Dalmazia ? Non è d’ ieri un te ian 
del Partito Repubblicano Italiano, il quale non ricorda SO 
Dalmazia, nemmeno Zara, e si capisce quindi che per i repu i pi 
tutta la Dalmazia deve essere abbandonata al paterno regime del ba- 
P >. O 
Seta dui di codesti periodi è di un’evidenza così meridiana che 
non val davvero la pena di lumeggiarla. Fidando nella labile memoria 
de’ suoi lettori, il « misterioso » avventuriero dimentica di precisare 
i termini del punto di vista dei cosidetti rinunciataril, la cui tesi so 
stata — troppo tardi, però — sposata dallo stesso on. PIREO di 
ultime fasi delle trattative di Parigi, ora interrotte. La malafe de di 
codesto messere va anche oltre, sino a scrivere, con un gesuitismo 
repugnante, fidando che i semplicioni sposino alla lettera il suo = 
gliesco sospetto: « Non sappiamo, sino a questo momento, se ne se 
sto wilsoniano ci sia la complicità, immediata o remota, di ge c 
ex-ministro, ma il colpo è analogo a quello di Biilow, dA che ne 
viene alla vigilia della pace ». La sconcezza di codeste parole, ob: 
rata loro malafede è luminosamente provata da due fatti: 4) dal cono- 
scere benissimo l’avventuriero scribacchiante quale fosse il pensiero 
dell’on. Leonida Bissolati; %) dall’essere di pubblica colonna sin 
dal 25 corr., il telegramma che l’on. Bissolati diresse al sen. Della 7 dr 
a Parigi, il quale aveva avvertito l’illustre amico nostro che in circo 
interessati si tentava di travisare le sue idee. Il telegramma, preciso 
e categorico, ha un valore immenso, in quanto che conferma la tesi 
dall’on. Bissolati sostenuta nel: meraviglioso discorso di Milano, n° 
— ripetiamo — che negli ultimi tempi è stata fatta propria dagli on. Or- 


lando e Sonnino. Eccone il testo: 


‘Nessun equivoco può in buona fede sorgere circa i propositi miei e della 
parte di opinione pubblica da me rappresentata. F 

Perseguendo l'intento di assicurare all'Europa una pace duratura e di da 
bilire rapporti d'amicizia dell'Italia con i popoli di oltre Adriatico, invocai accora! 
vansitivi circa il corrispettivo di Fiume italiana, con Zara autonoma, nonché ga- 
ranzia per tutti gli altri gruppi italiani della sponda Adriatica. di DI 

Ebbi ‘la precisa impressione che consentissero in questo indirizzo uomini 
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altamente rappresentativi della Jugoslavia e dell'America, coi quali ebbi contatti. 
Il mio pubblico discorso di Milano riproduce tutto ciò con assoluta esattezza. 

Auguro che il dissidio compongasi su questa base nell'interesse dell'Italia e 
della Società delle Nazioni, "e i 


BISSOLATI 


. Lo stolto ed idiota avventuriero, che getta il suo fango sistema- 
ticamente sugli uomini più puri del Paese, può continuare nelle sue 
vili e ruffianesche insinuazioni: non riuscità ad irnbrogliare nessun 
italiano che rispetti il proprio Paese e se stesso. Passato questo periodo 
penseremo poi noi a smascherare a dovere codesto intruglio di bile 
e di male azioni: documenteremo a quali fonti abbia attinto ed ora 
attinga il giornale dei produttori, quanto disinteresse vi sia nelle cam- 


pagne demagogiche che conduce. Il pubblico potrà così toccar con mano : 


l’ultima incarnazione di Cagliostro, che nel secolo XX rivive nell’anar- 
chico della settimana rossa, nell’inventore della neutralità assoluta 
socialista, nel funambulista della guerra democratica e della pace im- 
petialista, nel servitore umilissimo dell’industrial-siderurgia italica. 


CAGLIOSTRO QUERELA * 


Cagliostro Mussolini, dunque, querela. Siamo grati a Cagliostro 
per la sua decisione che ci porrà presto in grado di offrire al Tribunale 
la prova, che dichiariamo di possedere, delle accuse da noi rivoltegli. 
E assicuriamo Cagliostro che egli non si troverà in Tribunale sola- 
mente davanti al gerente dell’Ztz/ia de/ Popolo, ma ad una serie di im- 
putati che chiederanno ai giudici l’onore di poter sopportare la respon- 
sabilità delle nostre affermazioni. Per ora attendiamo che l’avv. Sar- 
fatti proceda. : È 

Tutto ciò fila benissimo, ma non si riferisce che ad una parte della 
polemica. Abbiamo accusato Cagliostro di aver riscosso chègues pa- 
triottici dal Governo francese: Cagliostro querela, e fa il suo dovere. 
Noi faremo il nostro FFOVANCO in quale giorno, in quale ora e per 
quale via Cagliostro ebbe quel danaro. 

. Ma il signor Mussolini era stato invitato a precisare onestamente 
i termini della sua accusa ai wilsoniani d’Italia di aver « monetizzato » 
le loro idee..A questo punto Cagliostro non ascolta e non risponde. 

Gli sembra colpa dappoco quella di aver tentato la via della più 
odiosa e lercia calunnia contro un gruppo di giovani, che hanno dato 
sangue per il loro ideale, che si sono adunati spontaneamente intorno 
a questa bandiera col più assoluto disinteresse, devoti unicamente 
alla propria fede. 

Ma noi non rinunciamo alla sua risposta. Inchiodiamo il triviale 
avventuriero, che, fu detto, « cambia d’opinione ogni cinque minuti 
per non scadere di moda »; lo inchiodiamo al bivio della sua follia 
o della sua delinquenza; Precisi e spieghi. 


* Da L'Italia del Popolo, N. 32, 3 Dagbio 1919, I. 
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à e la dirittura di coloro che, quand® 
affermano che egli ebbe danaro dal Governo francese, non fuggon 
e non si riparano dietro lo scudo delle ingiurie, ma rispondono: ab 
biamo, o signore, le prove di quanto fu scritto e detto. i 

Delle ingiurie di Cagliostro, ripetiamio, non intendiamo curarci. 
Egli sa che con noi il sistema non gli porta fortuna. l 

Cagliostro sa che abbiamo messo in fuga lui e la tribù degli scemi 
che gli sta a lato tutte le volte che hanno tentato di valersi dell’ingiuria 
come di un argomento supremo per decidere del torto o della ragione 
in una discussione politica. . . 1 

È strano, peraltro, che si dolga delle insolenze altrui proprio Ca- 
gliostro, che deve la sua fortuna unicamente alle offese personali di 
cui è intessuta tutta la sua opera. L’ingiuria è stata la sua intelligenza, 
la sua demenza, la sua letteratura e il suo affare. 

Che si ritorca contro di lui, talvolta, non deve, infine, fargli ecces- 


siva meraviglia. 


Imiti, almeno in ciò, la onest. 


* * * 


Sullo stesso argomento riceviamo e pubb lichiamo pet debito d 
imparzialità: i 


Ill.mo signor Direttore, Milano. 

In seguito alla pubblicazione del vostro articolo Per intenderci nell'Italia del 
Popolo del 29 aprile, l’A.I.P, — a cui voi fate chiaramente allusione — tiene a 
dichiarare che non ha misteriosi diritti da rivendicare verso il Popolo d'Italia, 
ma ha con quel giornale una causa — che è di pubblico dominio — per risolu- 
zione di contratto e per liquidazione della gestione di pubblicità. Nienté altro. 

E con questo la nostra partecipazione alla polemica ci pare finita. 

Ringraziamenti per l'ospitalità ed ossequi. 

AGENZIA ITALIANA DI PUBBLICITÀ 


L’'Amministratore 
F.to: Rag. CHIERICHETTI 


Questa lettera nulla aggiunge o toglie a quanto abbiamo pubbli- 
cato. L’accenno alle laboriose contrattazioni ed ai misteriosi diritti 
riguarda. le pratiche che sono in corso tra l'Agenzia suddetta ed il 
giornale di Cagliostro per la soluzione della vertenza. Il misterioso si 
riferisce al dissidio sostanziale tra le pretese di Cagliostro e quelle del- 
l'Agenzia, basate su un ben diverso piece dei rispettivi di- 
titti e soprattutto per il fatto che nello sfondo di questo affare è sempre 
apparsa la grande ombra di Filippo Naldi. 


« 


26. - XIII. . Ch Dana 
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LA MALAFEDE DI CAGLIOSTRO * 


L’amico Dino Roberto ci comunica, e ben volentieri pubblichiamo: 


Milano, 5 maggio 1919. 


Cari amici dell’Italia del Popolo, 


il signor Benito Mussolini, a corto di argomenti pet rispondere alle accuse 
specifiche rivoltegli dall'Italia del Popolo, tenta di infamarmi falsando il verdetto 
di un gizry d'onore che io ho provocato dal Collegio dei probiviri dell’ Associa. 
zione lombarda dei giornalisti allo .scopo di dirimere una contesa commerciale in- 
sorta fra me e l’amministrazione della rivista Assistenza Civile. 

Per dimostrare la malafede di quel signore, vi prego di pubblicare i docu- 


menti che vi accludo, e cioè: copia del testo originale del verdetto emesso dal ‘ 


giury d'onore, una lettera del presidente del giury, avv. Oreste Poggio, e una 
dichiarazione dell’amministratore della Assistenza Civile, rag. Vittorio Corda. 

Da tali documenti risulta chiaramente: 

1. Che io ero creditore della rivista Assistenza Civile. 
2. Che io ho rinunciato spontaneamente ad ogni mio credito verso la 
rivista, a favore della Federazione nazionale dei comitati di assistenza. 

E avrei finito se non mi premesse di rilevare un'altra circostanza. 

Il verdetto del gixry che mi riguarda è stato emesso il 23 ottobre 1918. Il 
signor Mussolini ne ebbe subito conoscenza e lo ritenne così poco infamante nei 
miei confronti da lasciarmi indisturbato al posto di capo cronista che io coprivo 
al suo giornale. i 

Ora, poiché preso dallo schifo mi sono allontanato spontaneamente dal suo 
foglio, il signor Mussolini tenta di lordarmi. Ciò non mi stupisce, perché, cono- 
scendo l’uomo, lo so capace di ogni più vile azione. 

Grazie della pubblicazione e saluti cordiali. 


Dino RoBERTO 


1 


Il Collegio ordinario dei probiviri dell’Associazione lombarda dei giorna- 
listi, costituito in gi4ry d'onore su richiesta del socio Dino Roberto per esami- 
nare la sua condotta in ordine all'accusa di irregolarità amministrativa verso la 
rivista l'Assistenza Civile e di scorrettezza commerciale a proposito di un inca- 
rico che si affermava da lui ricevuto dal municipio di Milano: 

Sul primo punto ha potuto constatare che il Roberto effettivamente ha tra- 
scurato, per'un limitato importo, l'esatta resa dei conti, ma giudica doversi ciò 
attribuire a disordine contabile e non a scopo di illecito lucro. 

Sul secondo punto dichiara che l’accusa è destituita di ogni fondamento. 


Milano, 23 ottobre 1918. 
Firmati: ORESTE Poccio, presidente. 


ANTONIO LIBRETTI, ORESTE CI- 
| PRIANI, VITTORIO NNIVELLIN). 


* Da L'Italia del Popolo, N. 33, 6 maggio 1919, I. 
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2. 
Milano, 3 maggio 1919. 


Egregio signor Dino Roberto, Milano. 
A quanto Ella mi chiede posso rispondere, citando a memoria, che nel lodo 
che la riguarda è stato detto che Lei aveva trascurato di rendere per una limitata 
cifra i conti al Comitato dell’Assistenza Civile, della cui rivista lei curava la pub. 
blicità, perché, invitato parecchie volte a farlo, per dimenticanza, o di proposito, 


non aveva creduto di aderire alla richiesta. i 
Il lodo stesso ha escluso che l’illecito lucro fosse la causa della mancata 


resa dei conti, perché è risultato che frattanto maturava in suo favore il diritto 
a percentuali su affari di pubblicità da Lei conchiusi, tanto che, se ben ricordo, 
nel momento in cui il giury esaminava il suo caso, il suo piccolo debito verso 


l’amministrazione dell’Assistenza Civile si trasformava in un credito. 
Parve quindi al giry doveroso affermare da un lato la materialità del fatto 


che le veniva imputato, ed escludere dall'altro il movente del lucro. 


Firmato: Avv. ORESTE PoGGIO 


Milano, 5 maggio 1919. 


Caro Dino Roberto, i 

a seguito della domanda che mi hai rivolto posso dichiarare che dopo la 
pronuncia del verdetto del giury costituitosi a tua richiesta presso l'Associazione 
lombarda dei giornalisti, ogni ragione di divergenza fra te e la rivista Assistenza 
Civile è venuta a cessare, essendo stati regolati i conti fra le parti. e 

Nel contempo, prendendo atto della spontanea rinuncia che tu mi fai con 
la tua odierna alle provvigioni maturate e da maturarsi relative alla pubblicità 
da te curata nella rivista stessa, ti ringrazio a nome della Federazione dei comitati 


di assistenza. 1 l 
Tanto per la verità, mentre colgo l’incontro per salutarti cordialmente. 


Firmato: VITTORIO CORDA 


IL NOSTRO DIRETTORE * 


Molti amici di qui e di fuori sono venuti al Popolo d’Italia pet 
conferite con il nostro Direttore, al cui indirizzo personale sono pure 
arrivati — ier l’altro e ieri — alcuni telegrammi « urgenti », i quali 
attendono, probabilmente, qualche risposta. 

Avvertiamo gli amici che Benito Mussolini si trova attualmente 
nella Venezia Giulia, ove si è recato per rendersi diretto conto della . 
situazione, e che tornerà tra qualche giorno. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 139, 23 maggio 1919, VI. 
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A PROPOSITO DI UN COLPO DI STATO 
INTERVISTA COL GENERALE GIARDINO * 


Negli scorsi giorni una agenzia di informazioni — in realtà di 
assai scarsa autorevolezza, anzi quasi clandestina — narrava come si 
preparasse una presunta congiura per sostituire al governo parlamentare 
un governo militare: né più né meno che un colpo di stato, ideatori 
ed organizzatori del quale sarebbero stati un misterioso « alto per- 
sonaggio », il senatore Giardino, Gabriele d'Annunzio, Benito Nos. 
solini, il deputato Federzoni ed altri. L’invenzione era talmente balorda 
che non valeva la pena neppure di smentirla. Ma poiché è stata rac- 
colta da qualche giornale, ne è sorta una vivace polemica che si viene 
svolgendo insieme alle recise smentite — già da noi riprodotte — del 
d’Annunzio, del Mussolini, del Federzoni e di altri. 

A tagliar corto ad ogni volo di fantasia, l’illustre generale Giardino 
che nel campo della gloria ha mostrato valore, fermezza e sapienza 
così come nell’azione politica, quale ministro della Guerra rr 
prova di salda fibra e di larga visione competente, e cioè delle qua- 
lità più solide e più. positive per un uomo di governo, è uo da 

.noi direttamente interrogato stamane in proposito della pubblica- 
zione che ha sollevato dovunque incredulità, ma anche Qualche amaro 
commento sull’azione della Censura. dl 

Il generale Giardino era dapprima riluttante alla nostra richiesta, 
d 10 ci ha apr ceduto alla nostra insistenza. E abbiamo 

vere con l’insigne u Î e qui riferi 

pae Reni Li omo una conversazione che qui riferiamo 

. Essa ha uno speciale interesse perché — oltre le recise e vibrate 
dichiarazioni a proposito del presunto complotto — il senatore Giar- 
dino riduce alle giuste proporzioni alcuni avvenimenti politici e par- 
lamentari che avevano suscitato diverse impressioni e delinea aperta- 
mente e risolutamente il dovere del Governo e degli uomini politici 
e di tutti i cittadini nell’attuale momento. (+) ù 


* Da Il Giornale d'Italia, N. 158, 13 giugno 1919, XIX. 


POLEMICA IN FAMIGLIA * 


cn Libertà di Ravenna, giornale, repubblicano, in un articolo edi- 
toriale, se la prende con noi. Proprio. È strano, ma alla Libertà di Ra- 
venna:dà ai nervi il nostro atteggiamento. 


i «La situazione di Milano dal punto di vista del nostro movimento, serve 
a darci una dimostrazione delle contraddizioni che hanno paralizzato la nostra 


* Da L'Ialia del Popolo, N. 44, 14-16 giugno 1919, I 
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azione. Un gruppo di repubblicani milanesi, unito con altri elementi di varia 
origine, al momento della scalmana per Wilson, fondava un bisettimanale », ecc. 


* La contraddizione che ha paralizzato il movimento repubblicano 
sarebbe la nostra. Quella di un « gruppo di repubblicani » unito con 
altri elementi. 

Lo scrittore dell'articolo, forse perché a Milano viene di .rado, 
dimostra di norì conoscere due fatti importanti. Il primo è che il comi- 
tato di redazione dell’Italia del Popolo è composto di repubblicani, 
completamente, repubblicani che non badano troppo alle elezioni, 
ma repubblicani forse anche tesserati. Il secondo è ancora più impor- 
tante: L'Italia del Popolo e il Fascio di rinnovamento politico e sociale 


‘sono stati proprio loro a far proprio il programma concordato a 


Roma fra la Direzione del Partito Repubblicano e quello dell’U.S.I. 
e che hanno — sulle direttive di Roma — lanciato un manifesto, fa- 
cendo stringere ‘un accordo consimile a Milano. 

‘ Crediamo, quindi, di essere sulle rigide direttive del programma 
del Partito Repubblicano, pur non essendo organo né ufficiale né 
ufficioso di questo. 

La quistione del sottotitolo che la Libertà — la quale, da furba 
qual'è, non ha abboccato all’amo wilsoniano, e ci avevano abboccato 
molte intelligenti e oneste persone, anche quelle persone che la Libertà 
difende contro di noi — ci rimprovera, dimostra una seconda igno- 
ranza: in seguito all’accettazione del programma di cui sopra, prima 
che si scatenassero le ire pel voltafaccia wilsoniano, abbiamo tolto il 
sottotitolo, perché il giornale, accettando e facendo suo un programma 
di partito politico, non poteva conservarlo. 

Questo l’abbiamo scritto, ma l’autore dell’articolo non legge L’ Italia 
del Popolo: ne siamo sicuri; se l’avesse letta qualche volta, avrebbe scritto 
diversamente. 

La Libertà ci rimprovera un’altra « scalmana ». Quella « bissola- 
tiana ». Ebbene la Libertà — che di scalmane ne ha presa una sola, 
e la dimostra nell'articolo — dovrebbe sapere che abbiamo avuto 
l'onore di essere con Leonida Bissolati — non acconsentendo con lui 
in tutto, vedi per esempio la questione del Brennero e il chiarimento 
del nostro pensiero nel primo manifesto nostro — nello stesso tempo 
in cui anche il Partito Repubblicano vi era. E abbiamo come titolo di 
onore la campagna in prò delle idee di Bissolati, il quale, sé non altro, 
ha avuto il coraggio di renderle pubbliche. 

Ma procediamo. Altro rimprovero. Abbiamo ingaggiato battaglia 
contro il Popolo d’Italia. Qui è il punto scottante — per l’articolista, 
non per noi — della quistione. ; 

Non abbiamo bisogno di ricordare. L'atteggiamento politico del 
giornale di Benito Mussolini non poteva essere il nostro, come non è 
stato più quello col n il Partito Repubblicano poteva andar d’ac- 
cordo, e infatti s'è allontanato da questo movimento. Il giornale di 
Benito Mussolini ha preferito attaccarci in un modo volgare e pet- 
tegolo, invece che discutere le nostre idee. Poiché sappiamo combat- 
‘tete con tutte le armi, con tutti i modi, con ogni mezzo, abbiamo ri- 
sposto pane al pane e vino al vino. Qualora il signor Mussolini, così 
caro allo scrittore dell’articolo, volesse discutere serenamente, sulle 


' 
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nostre idee, troverebbe altrettanta serenità in noi. E vogliamo enu- 

merare qualche avvenimento per far notare la nostra coerenza, coerenza 

di giornalisti e di repubblicani. 

.. 1. L'Italia del Popolo si fa querelare da Mussolini. Querela che 
ci lascia nella nostra più olimpica impassibilità, egregio amico della 
Libertà. Abbiamo risposto come si doveva al Mussolini, sulla base di 
fatti, e non di diffamazioni gratuite, quando questo signore ci lanciò 
l’accusa di «aver monetizzato il nostro wilsonismo ». 

Coloro che sanno la nostra povertà bella e fiera, il nostro lavoro 

e la nostra fede — e li dovrebbero conoscere anche gli scrittori della 
Ad ,—— non ci rimproverano. E a noi basta l’adesione dei nostri 

Abbiamo sempre risposto ad accuse ed ingiurie; mai siamo stati 
noi, per primi, a provocare. Ma provocati si reagisce. 

2. L’articolista dovrebbe conoscere gli attacchi del giornale di 
Mussolini ai repubblicani. Dovrebbe conoscere i « trafiletti » del Po- 
polo d’Italia, diretti contro i repubblicani che avrebbero « mangiato 
ingordamente alla mensa » di Mussolini. Tutte le domande, le retti- 
fiche, le sfide a dirne i nomi non sono valse. I bravi rivoluzionari del 
giornale dei produttori non hanno né pubblicato le rettifiche, né ti- 
rato fuori i nomi, perché non esistevano. ° 

E l’aspra polemica è cominciata sull’Irizizziva, organo ufficiale 
del ‘Partito, che ha risposto al Popolo d’Italia. 

| 3. Il Popolo d’Italia tiene a battesimo un libello che manda ai 
suoi abbonati, in cui si scagliano accuse e ingiurie volgari contro il 
Partito Repubblicano, e anche contro l’on. Pitolini, deputato di Ra- 
venna. 

L’autore di questo sconcio libello lurido, al quale non risponderemo 
mai in altro luogo che in ‘Tribunale, dove lo trasciniamo e lo scopri- 
remo, è un tale che voleva dirigere un’/falia del Popolo repubblicana 
e al quale la sezione milanese negò i fondi e la solidarietà. 

8 Si fondano i «Fasci di combattimento ». « Antipartito ». 
L’atticolista pretenderebbe che un Partito, con le tradizioni di quello 
Repubblicano, aderisse, si mettesse alla coda di questo « antipattito » 
che ha un programma sibillino. 1 

Mai abbiamo attaccato i Fasci. Niente abbiamo fatto contro di 
loro; quando abbiamo visto che il loro programma non poteva an- 
dare d’accordo col nostro, ci siamo disinteressati di quel Movimento 
senza ostacolarlo. 

5. Si propone alle persone che compongono questo Fascio di 
fare un’azione in comune, sul programma stabilito a Roma dalla Di- 
rezione del Partito Repubblicano. Queste persone rifiutano perché non 
accettano l’inditizzo politico repubblicano. 

6. L'Italia del Popolo prende l'iniziativa di pubbliche manifesta- 
zioni contro la pace di Versailles, iniziativa alla quale aderiscono il 
Partito Repubblicano, la sezione dell’U.S.I. e i radicali sociali. I « Fasci 
di combattimento » diramano una circolare privata, che è in nostre 
mani, in cui invitano i propri aderenti a « impedire con ogni energia 
la manifestazione ». Un successivo deliberato, fatto pel pubblico, di- 
chiara che il Fascio se ne disinteressa. di 

7. I comunicati della sezione milanese vengono cestinati dal 
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giornale caro all’articolista. Ma in quasi tutti i numeri si attaccano i 
repubblicani, e — badi bene — non quelli milanesi, ma tutti, e spe- 
cialmente i marchigiani. 

8. L'azione dei repubblicani contro il Popolo d’Italia e contro 
i Fasci non è una trovata di « alcuni » milanesi e del nostro giornale. 
L’articolista conoscerà il movimento marchigiano, quello bolognese, 
quello dell’Italia meridionale, e saprà anche che non tutti i Fasci di 
combattimento sono sulla direttiva mussoliniana e le associazioni dei 
combattenti e anche molte di stessi arditi sono contro. 

Ci fermiamo, ma potremmo continuare per un pezzo. 

Domandiamo se noi, pur non essendo né organo ufficiale né or- 
ganetto ufficioso, ma che camminiamo con un programma concot- 
dato repubblicano-socialista, dovevamo, in omaggio 2 quella coerenza 
così maltrattata dall’articolista, far seguito a quell’acrobatismo poli- 
tico che fa capo al Popolo d’Italia, solo perché questo foglio era inter- 
ventista. Noi crediamo che la « funzione sacra » sia ormai superata 
e altre vie, nette e precise, si debbano aprire ai Partiti d’avanguardia, 
al di fuori di ogni vecchia concezione sull’interventismo e neutralismo. 

L’articolista ci rimprovera di essere « dilettanti » di politica, e di 
far così una magra figura. Non teniamo affatto ad essere dei « profes- 
sionisti », e anzi combattiamo ogni forma di professionismo in politica. 

La dichiarazione dell’articolista che non « crede all’imminenza 
di un fatto rivoluzionario » — mentre noi ci crediamo, lavoriamo per 
questo — spiega come.il nostro censore consigli alleanze con coloro 
che al di fuori « dei programmi di questo o di quel rappresentante, 
ma dalla constatazione dei loro atti, dalla penetrazione dei loro spiriti, . 
risulti una convergenza » [Sic]. 

Ma quale constatazione dei loro atti ? Forse quello del rifiuto pet 
la Costituente ? Quale spirito ? Forse quello aggressivo, contro le 
idee repubblicane ? 

E se per « fatti e spiriti» l’articolista intende le dichiarazioni di 
un malnato e malcresciuto pseudo-rivoluzionarismo, allora i repubbli- 
cani dovrebbero collaborare con tutti i Partiti, perché tutti oggi di- 
chiarano una loro marcia verso le più audaci riforme. 

E se dobbiamo tener conto delle « convergenze » perché ci nega 
il diritto di indirizzare la nostra azione verso quelle masse che hanno 
spirito rivoluzionario e non leninista ? . 

Si fa presto, egregio amico, 2 fare l’antibolscevismo senza un pro- 
gramma, senza indicare al popolo dove lo si vuol condurre, si fa 
molto presto, ma non si fa bene. E tutto il mondo non è Ravenna, 
amici nostri e le elezioni non sono l'avvenimento più importante della 
vita politica. Abbiamo una massa scontenta, che protesta, che insorge, 
che è stanca; noi abbiamo detto dove vogliamo arrivare, domandiamo 
a voi, alle vostre « convergenze » di spiegarci un po’ quell’arruffio di 
repubblicanesimo sindacalista, nazionalista e antisocialista e borghese 
nel quale, perdonate, non ci abbiamo mai compreso nulla, e crediamo 
non ci comprendano nulla, perché non possono, coloro che lo vor- 
rebbero ammannire al popolo. Come vedete «la scuola nuova», il « Ce- 
nacolo » lo potete formare voi. Troverete pochi allievi, ma potreste 
trovarli forse anche buoni. Noi no. Noi di scuola ne abbiamo una 
vecchia e gloriosa che lo scrittore dell’articolo ha forse dimenticata. 
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| Noi, egregio amico della Libertà, potevamo rimanere con tutti 
gli interventisti di una volta e avere un seguito, ma non ci piacciono 
contatti impuri. Potevamo rinunciare alla nostra fede nella guerra 
rivoluzionaria, pentirci, ed essere coi socialisti ufficiali. Ma non ab- 
biamo fatto né l’uno né l’altro. Combattiamo in uno splendido isola- 
mento, fiero e forte, lottiamo per la battaglia da noi soli per conqui- 
stare quel posto che voi dite. Contatti niente. Sindacalismo naziona- 
‘ lista niente. Siamo repubblicani, come lo sono nelle Marche, nelle 
Romagne (La Libertà non è tutta la Romagna, speriamo) e a Roma, 
dove hanno concordato il programma al quale abbiamo aderito e dove, 
nel convegno nazionale, hanno approvato le nostre manifestazioni 
e il nostro indirizzo. . 
E terminiamo. Abbiamo voluto, nel dolore che ci ha prodotto 
l’attacco della Libertà, conservare la calma serena. Non abbiamo vo- 
luto — pur sapendola usare — adoperare una forma aspra, verso amici 
nostri che saranno in buona fede, ma sono’ male informati. 
E di questa polemica famigliare non rimane a noi che un’ama- 
rezza per la censura che non meritiamo da parte dei nostri amici, detta 


anche con una forma della quale lasciamo la responsabilità a loro, e 
che non imitiamo. i 


UN UOMO 


BENITO MUSSOLINI * 


In questo evo di piccole stature, di uomini mediocri o parolai 
o raziocinanti, in quest’evo democratico di livellazioni di cervelli, 
l’anima sente spesso la nostalgia degli uomini grandi, delle belle co- 
struzioni, che lascian basse le capannucce, orgogliose del loro putri- 
dume ugualitario. Monumenti umani in cui la natura riassume con le 
più belle qualità ‘universali le virtù particolari d’una razza. 

Chi vive e giudica senza pregiudizi, ricorderà quel che fosse 1° Avanti ! 
quando lo dirigeva Benito Mussolini. Pensiero che diventava azione 
e poteva chiamarsi « settimana rossa ». Chi ha la buona fede per reli- 
gione non potrà che rallegrarsi ancora della sublime incoerenza coe- 
rente da cui nacque il Popolo d’Italia. L'unico giornale che domandò 
senza sottintesi la guerra e di cui ci abbeverammo in piazza ed in trin- 
cea. L’unico” giornale che subito dopo l’armistizio domandò la rea- 
lizzazione dei postulati rivoluzionari, emanati dalla guerra. 

Ricordo Benito Mussolini quando venne a Roma per impiantatvi 
una seconda edizione del Pap d’Italia. Ferito di fresco, reggentesi 
sui bastoni, pallido e terribile leone. La schiera d’adulatori gli parlò 
intorno delle cose più inattuali e incongruenti. Taceva. Poi s’alzò. Tutto 
quanto era stato detto si cancellò. Dalla testa quadra di macigno pas- 
sarono per gli occhi scintille e una linea diritta di pensiero si disegnò 
traverso le parole nervose e concitate. Promise e mantenne. Quella 


* Da Roma Futurista, settimanale del partito politico futurista, N. 26, 
29 giugno 1919, I. 
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sera, nella mia semplice divisa di combattente, gli strinsi la mano senza 
un motto. S’era troppo parlato. Non si doveva parlare più. Quando 
il Popolo stava per affogare nel pantano scettico di Roma, Benito Mus- 
solini tagliò la pianta inutile senza tenerezze. E tornò a Milano, che 
non è la capitale dell'Agro Romano. 

Quando io penso al come, con lettere e con articoli, allacciammo 
relazioni dirette e come Mussolini fu pronto a capirmi, io sento che 
il mio amore per quest'uomo 47/220, vigile, intuitivo, cordiale, non 
cesserà mai. Espressione di prontezza, di forza e di generosità roma- 
gnola, la terra infuocata che l’ha prodotto può andarne giustamente 
orgogliosa. i i 

Lo si aspettava pet sabato 21 a sera. Alla stazione non lo trovammo. 
Corremmo all’/6f/, poi al Fascio per annunziare a chi l’attendeva 
ch’egli non era arrivato. Nella piccola sala trovammo una folla enorme, 
pigiata, infuocata, entusiasta. Parlava Benito Mussolini. Da dov'era 
sbucato ? Ce lo spiegò dopo: uno sbaglio nel prendere il treno: s'era 
trovato a Forlì invece che a Jesi. La sua terra di Romagna l’aveva 
attirato senza sua volontà come una calamita. Ci sentimmo subito 
avvinti dalla sua parola ed io lo vidi più forte, più potente che mai. 
Mi presentai subito dopo. Mi ricordò di colpo. Mi strinse forte la 
mano. Era arrivato alle 21 e 20. Chi sa come aveva trovato la sala. 
L'articolo I/ vino e la botte comparso il giorno 22 nel Popolo l'aveva 
scritto in treno. Ed è uno dei suoi più belli, più chiari, più netti, 
più reali. Corse poi alla posta. Egli stesso al telefono comunicò l’ar- 
ticolo rapidissimamente. 

Ebbi agio di studiarlo, standogli in compagnia. Fortissimo, ha 
una maschera magnificamente napoleonica, il corpo e l’anima tagliati 
nel travertino ed è un operaio e un oligarca. Mussolini sta bene al 
Grand Hétel e alla cabina del telefono, quando parla con gli umili 
e quando domina un’assemblea. Ha magnificamente sviluppato il 
senso della realtà. Taglia corto alle parole e va al concreto. Sembra 
talvolta distratto e sente tutto, sa quando non c’è bisogno d’ascoltare, 
rettifica anche se stesso senza paura. Ed ha un grande odio, che ce lo 
fa amare di più. Quello per la gente ch'egli chiama « inattuale ». 
Il giorno 15 aprile, mentre ferveva a Milano la lotta contro i bolsce- 
vichi, un tale domandò di parlargli « per cose urgenti ». L’accolse 
subito e costui si mise\a parlare dei « cambi ». Non so dove quel- 
l’essere sia volato, perché Mussolini fa ancora certi occhiacci quando 
se ne parla.... che si salvi chi può | 

E con noi ha comune la perplessità ammirativa davanti ai fessi 
sagomati, tutti d’un pezzo, inattaccabili. « Ci son fessi leggeri — dice — 
e fessi massicci ». E questi ultimi rasentano la grandezza e sono inattac- 
cabili. E con noi non capisce come a proposito di Roma non si parli 
nelle orazioni del vino di Frascati e dei « spaghetti alla matriciana », 
piuttosto che degli « archi » e delle « colonne ». Per questo e per tutto 
il suo temperamento egli è l’uomo nuovo che il futurismo ha pensato 
e che adora. 4 i 

Nel fondo, un’anima di bambino. In compagnia, il vero colloquio 
è quello dei suoi occhi. espressivi con quelli dell'amico, ch’egli intuisce 
rapidamente, come respinge con la freddezza gli « inattuali » e i figuri 
e gli interessati ‘e i fessi massicci e gli ambiziosi. Parla delle cose belle 
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con l’anima d’un poeta e di tutto con una profondità e realtà d’osser- 
vatore attentissimo, che colpisce. 

Stigmate di uomo grande e vivo. Il cui vero centro è Milano. In 
cui molti sperano. i 

Se nuclei di volontari e d’entusiasti si stringeranno ancor più fitti 
intorno a lui, egli potrà trasmettere alle cose e all’avvenire nostro la 
sua eccezionale forza motrice. Noi siamo per lui, fino alla motte. 
O fino al giorno in cui tutti i suoi innumerevoli nemici taceranno, 
perché egli avrà per la terza volta trionfato sull’Italia dei conigli, 
dei gesuiti, degli inetti, dei traditori, per farne finalmente la terra dei 
combattenti di ieri e dei produttori di oggi. Terra di lavoro, di 
canti, di genialità e di bellezza. 


“ ENRICO ROCCA 


DICHIARAZIONE AI LETTORI * 


Il nostro collaboratore e amico carissimo Mario Gibelli, ci manda 


copia di una lettera spedita al gerente responsabile, con apparenti 
funzioni direttoriali, del losco libello partorito dal Popolo d’Italia. 


Signore, 


per vostra norma non rispondo a chi mostra così evidente proposito di 
deformazione dei fatti. Quanto alle basse insolenze rivoltemi, aguosco stilum, e vi 
dirò che io mi sento, pur nella mia modestia, così in alto e nella vita privata 
e nella vita pubblica ed in quella stessa vita di guerra di cui voi, ignoro se 
meritatamente, usate menare facile vanto, da poterle, con tranquilla coscienza, 
respingere e disprezzare. 

Vi chiedo pertanto la pubblicazione di questo mio scritto. 


Avv. MARIO GIBELLI 


Abbiamo dichiarato e dichiariamo che — per la dignità di un ga- 
lantuomo, il quale non può polemizzare con un teppista, e deve limi- 
tarsi a consegnarlo ai carabinieri — non discutiamo col gerente respon- 
sabile in apparenti funzioni direttoriali e effettive e ridicole mansioni 
di bravaccio del foglio, figliuolo bastardo del Popolo d’Italia. 

Col direttore del giornale delle folle e delle strade, che fra queste 
folle e nei rigagnoli di queste strade è andato a raccattare i mezzi po- 


lemici con cui adorna il lurido libello, non discutiamo, né polemiz-. 


ziamo. 

E, per evitare qualsiasi equivoco, amiamo dichiarare le ragioni ai 
nostri lettori e amici. 

Non discutiamo coi servi, ma direttamente coi padroni. 

Il lercio libello è stato partorito dalla gialla bile del giornale dei 
produttori per scopi intimidatori. Sappiamo chi paga le fatture tipo- 
grafiche del foglio delle strade.’ 


* Da L'Italia del Popolo, N. 53, 15-18 luglio 1919, I 
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Ebbene, i padroni, se hanno ancora qualcosa da dire, abbiano il 
coraggio di accusare. Ma servirsi di un libello, dando incarico ad un 
servo sciocco di gridare sconciamente degli insulti, di accennare a 
calunnie, senza specificare accuse, pet eludere il codice penale, è indegno 


.di giornalisti e di uomini. 


Il botolo minore guaisca pure. Diventi livido per la bile dinanzi 
al nostro silenzio; non discutiamo coi servi, e specialmente quando 
questi servi hanno la sua figura trista. Fuoti i padroni se hanno qual- 
che rancore o qualche accusa. 

Il servo sciocco, no. Questo figuro che potremmo inchiodare sotto 
il disprezzo del pubblico se noi non tifuggissimo dalle indagini che 
entrano nella vita privata, non può polemizzare né con noi né con gli 
altri gentiluomini. l i 

Un giorno andò a proporre di fare, per conto del Partito Repub- 
blicano, a Milano, un quotidiano, domandando i fondi; una inchiesta 
della sezione milanese ebbe per risultato di far sospendere le tratta- 
tive perché le informazioni su questo figuro risultarono tali da impe- 
dire che si affidasse a lui la direzione di un giornale. Ora egli tenta 


. sfogare la sua ira — non contento del migliaio di lire che gli futon 


largite per non essere più importunati — contro il Partito Repubbli- 
cano, L’Italia del dpi (che voleva ditiger lui, prima dell’entrata in 
guerra 1) e contro le persone che danno ombra ai suoi padroni. — 

Possiamo noi scendere a discussioni con un uomo simile ? Mai. 
In Tribunale avremo l’ingrato compito di mettere a nudo la figura 
morale e.... politica di quest'uomo. Prima no: non ci prestiamo ai suoi 
giuochi. i l 

E abbiamo fatto la nostra dichiarazione ai lettori. Ora essi sanno 
perché non rispondiamo a questo detentore dell’eroismo vero, che 
accusa di diserzione e di paura mezzo mondo e non ha spiegato an- 
cora perché ha atteso a recarsi in Francia — ad Avignone, badiamo — 


. solo qualche giorno prima che la legione garibaldina, già a riposo, 


fosse sciolta, esplicando la sua attività bellica solo in un colpo di 
pistola sparato contro un volontario, italiano e repubblicano. 
Abbiamo finito. 


E continueremo in Tribunale. 


I FERROVIERI DELLA CARNIA * 
(Per telegrafo al « Popolo d’Italia ») 


Riceviamo dalla Stazione per la Carnia questo telegramma: 


Popolo d'Italia. — Milano 


I ferrovieri della Stazione per la Carnia, tutti presenti al lavoro, plau- 
dendo alla santità della guerra, protestano contro gli sciacalli dei nostri santi 
morti e contro i pugnalatori della patria, plaudendo, orgogliosi, al buon senso 
dei lavoratori italiani ed alla nobile campagna di codesto giornale. 

Per i ferrovieri della Carnia: INOCENTINI GIUSEPPE 
: capo, rappresentante del personale. 





. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 198, 22 luglio 1919, VI. 
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Questo telegramma ci ha sinceramente commossi. 

Rivendicata la nobile causa della nostra giusta guerra ed espresso 
un così alto pensiero ai « nostri santi morti », esso reca a questo gior- 
nale una parola di solidarietà della quale andiamo superbamente fi 


Risulta dall'ambito consenso che l’opera quotidiana del Popolo. 


vc : : ; 
d’Italia — intesa a redimere il proletariato dalla schiavitù del pussi- 
smo — è apprezzata nel suo giusto valore anche da quei lavoratori, 


liberi ed indipendenti, che non i i i 
; n intendono di sopportare alcun gi 
neppure quello socialista ! stà ci 


MUSSOLINI E GLI ARDITI * 


Caro Avanti ! 


parecchi giorni fa mandai al Popolo d’Italia, o meglio a Mussolini 
“un articolo, in risposta ad un suo discorso, che egli stampò sul suo 
giornale, invitando tutti alla « libera discussione ». Io, che ho sempre 
sostenuto che gli arditi non debbono seguire ciecamente la politica 


mussoliniana, mi decisi a scrivere sinceramente quali erano le mie idee. - 


A Mussolini mi rimanda indietro l’articolo con queste parole: « Caro 
rr, biso di rientrare in grembo alla S. M. Chiesa della 
estialità trionfante, ma il delitto non satà mai i i 

À 1 i consumato in 
Mussolini ». IA ua 
LO delitto è stato quello di non essere delle idee di Mussolifii ! 
i mando l’articolo incriminato con autorizzazione a pubblicarlo. 


VITTORIO AMBROSINI | 
degli arditi 


* Dall'Avanti!, N. 225, 15 ‘agosto 1919, XXIII. 


DI UN PECORONE CHE RITROVA IL SUO OVILE * 


, Un certo articolo del cittadino Vittorio Ambrosini, ritornato al- 
l’autore con questa accompagnatoria di Benito Mussolini: « Caro 
Ambrosini, liberissimo di rientrare in grembo alla S. M. Chiesa della 
bestialità trionfante, ma il deliffo non sarà mai consumato in casa 


mia. Mussolini », trova la degna e meritata accoglienza nell’ Avanzi ! . 


i po: Naturale: i nostri rifiuti sono bocconcini prelibati per l’organo 
e pus | In sostanza il cittadino Ambrosini rivolgeva al nostro diret- 
SI 1 RO di - un salto nella fogna e d’impantanarsi. Benito Mus- 
solini ha, come di sua selvaggia abitudine, ri 

l risposto con un secco € 
tagliente monosillabo: « no ». se 

Quanto al resto: capitalismo, pescicanismo, succhionismo, ecc. ecc., 
sono ingredienti che non entrano nella minestra che si mangia in 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 223, 16 agosto 1919, VI. 
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questo giornale. Solo degli idioti e dei nefandi possono avere, a nostro 
riguardo, dei simili sospetti. Li ha, lui, il cittadino Ambrosini ? Se sì, 
ba infilato bene l’uscio della nuova dimora. E abbandoniamo il peco- 
tone imbrancatosi nella mandria socialpussista alla vivisezione del- 
l’amico capitano degli arditi Mario Carli. 


MICHELE BIANCHI (+) 


CHI PAGA ? * 


Quel tal giornale — che fu fondato coi quattrini di quel Naldi 
che diede danaro sospetto ai rivoluzionari (?) e interventisti per scom- 
paginare il Partito Socialista, che fu poi sussidiato dalla Francia pet 
indurre l’Italia ad entrare in guerra, non pet la democrazia e pet il 
diritto, ma per servire ad interessi capitalistici e sciovinisti francesi, 
che ebbe ed ha ancora danari dai grandi industriali, per far campagna 
contro le agitazioni operaie e contro il Partito Socialista — afferma 
che attorno a noi si è esercitato lo spionaggio e tuttora si esercita. 

Lo sappiamo. Sappiamo di più. 

Sappiamo che — mandati dai suoi uomini o dai governi che i suoi 
uomini hanno difeso e protetto, pagati con quattrini simili a quelli 
coi quali quel giornale ha vissuto fin qui — da oltre cinque anni ci si' 
sono presentati a parecchie riprese non pochi figuri, agenti pala 
tori di mestiere. Laide, sconcissime, sozze persone, incaricate i indurci 
a non sappiamo quali confessioni di inesistenti congiure per compro- 
mettere noi ed il nostro movimento. 

Vi fu un tempo — nel marzo decorso soprattutto e nei primi del- 
l’aprile — ini cui non passò giorno che non ossimo visitati da ignoti 
consiglieri, pieni di amorosa sollecitudine e di ardenti simpatie pet noi. 
Ci offrivano, costoro, tutti gli aiuti che noi non abbiamo mai doman- 
dato, per opere che non si dicono, se mai, al primo che capita. 

Tipico è il caso, già rivelato, di quel capitano Vecchi che si recava 
alla Camera del Lavoro di Milano ad offrirle di mettere la propria 
arditezza al servizio di un’azione rivoluzionaria decisiva e che, denun- 
ciato pubblicamente, se la cavava cinicamente affermando egli stesso 
di essere venuto nel nostro campo per esplorare, per provocarci, per 
indurci all’azione e per tradirci. Il capitano Vecchi si rivelava agente 
provocatore! E vanno cianciando di spie | 

Più tipico ancora il caso di un altro poveraccio, un ragioniere R. — 
delinquente comune, condannato più volte pet furti e truffe — il quale 
aveva fabbricato di sua mano, allegramente, grossolanamente, gli 
« originali » e gli chégues coi quali noi saremmo stati comprati dai 
tedeschi. Li vendette ‘a quel tal giornale e poi venne anche da noi; 
e noi lo mettemmo bellamente, e con una pedata, alla porta, perché 
V’Avanti l.non si sporca con gente di tale risma, buona tutt'al più 
alla idiocrazia di un qualche Arros. i 

Tipico anch'esso il caso di un certo farabutto, che — dopo aver 





* Dall'Avanti!, N. 237, 27 agosto 1919, XXIII, 
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mangi i ! 
d. E rana 2. EDS all’abbeveratoio di chi in nome della 
petra il delitto, colla complicità ii iali 
lt l mplicità degli industriali 
Istratura che assolve — 
oe mag solve S i 
la i viltà di traditore dei traditori. oi 
rt continuare a sciorinare la lunga e turpe serie 
dui Sino se non era a Veniva di là, dalla fogna dei 
€ i. Era n missione, loschi figuri al izi iù 

si ris e, i figuri al servizio del più lo 
i ii e i strumenti anch’essi bella DIE 
ode di classe. I Î i in 
ra se. Fungaia verminosa di un mondo in 
dr gente, direttamente o indirettamente, aveva una mis- 
ae palazzo Braschi, o nell’ufficio centrale del Comando di Luigi 
> © a palazzo Giustiniani, o nelle succursali di Mi È 
rtannodavano i fili della trama tanto cretina quant n e pa i 
«vano di circuire in nostr ito, i E 

1 o Partito, il nostro Avanti !, 1 

Chi salon Avanti !, le nostre persone, 
mica - pe a icsropera di patriottico spionaggio } Chi la 
olio ie, 009 Ogizzava ? I nostri nemici, compresi quelli del fo- 
nabile, quei figuri cui un giorno — non pet pietà, ma 

bi 


. - : 
per mal riposto affetto — togliemmo la fame, cui oggi non spute- - 


r i i i 
ui nos panco li vedessimo crepar di sete, 
AIA 2, a ebbe questa lurida azione di spionaggio postoci 
È i 3 € cosa si provò contro di noi « disfattisti, venduti 
si i, traditori della patria » ? Che cosa vanno subdolamente 
> STR degli Di ig a penna, che valutano, coi biglietti 
ustriali, le calunnie lanciat i ini 
Rei li, ur ate contro i galantuomini ? 
cessati e gettati in car è i socialisti 
o cere —è vero! — noi socialisti: 
gia Barberis, Ravezzana, Bombacci, Serrati e cento, e mille 
un i pia processi — che affrontammo a viso aperto — nes- 
fn pa i sr di averci pagati per indurci ad un tradimento. 
ADE 3 a sospettato appena di azione che. non 
rattere politico. É colo Î Î 
ara ico, ro stessi che pel loto uffici 
chiedere e pronunciar i 
e sentenze e conda i noi 
iù J nu nne contro di noi 
atole di rispetto e di irazi 
ammirazione. E | - 
e furono le nostre apologie. E 
lamo stati in galera a fro issi 
1a nte altissima. E non era la pri 
a ; a 
E > ERICE RIO se sarà necessario. RE 
a a . x . . 0 È 
fia: i È Diga il nostro costume illibato. Poveri 
i , . Nessun Governo, né di Francia, né di i 
rg a e 0, ncia, né di Germania 
È 3 n padrone, né fabbricante di i, 
a ne, né. ite di corazze o di cannoni 
dr ng di VA, ci videro mai porgere la mano e piegare 
fai - se tummo, e siamo, e saremo nemici sempre di tutti i 
e ds potenti anche quando noi avventiamo più viva 
a oro i z dea accusa, non possono, non dico insozzare 
cora pp. Sa a Ù Si ENIAZIoNO questo è l’attestato più chiaro 
ostra onorabilità personale e politi 
I i l O itica, l 
più a cin della incorruttibile nostra fede. i e 
e dire altrettanto di sé i nostri nemici? No! 
ao bi processo di diffamazione annunciato da tempo contro un 
SOe soste, processo che non si fa. Un altro ve n’è contro ‘un 
Rios 5 Di Rao processo anch'esso arenato in istruttoria. V’è un giury 
| aldi-Pontremoli, che non si pronunzia. V’è un silenzio mi- 


- come sovventore di quella fogna. V'è 
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sterioso del giornale innominabile di fronte agli atteggiamenti quasi 
« giolittiani » di un altro giornale, fondato con gli stessi quattrini. 
Vi sono accuse precise in Francia, di patti non tenuti, di « tradimenti », 
di « truffe ». V'è un ufficiale degli arditi che scrive a chiare lettere di 
somme pagate dagli industriali per ubbriacare e sguinzagliare una banda 
di briganti. Vi è soprattutto un’accusa circostanziata e documentata, 
ora per ora, della vita quotidiana, che dice come il già povero diret- 
tore di un giornale onesto, di un partito di onesti, sia Oggi diventato 
lo sfarzoso e cinico abborracciatore di un foglio innominabile, pagato 


da chi avrebbe vergogna a mostrare in pubblico i propri connotati, 
un « venduto » ‘in circolazione. 


V’è tutt’attorno un susurro solo, una sola domanda: Chi paga ? 
Chi getta l’ossa a questa muta di famelici cani da pagliaio ? Che pane 
mangiano questi miserabili, che han la menzogna per abito e la crapula 


per fede ? 
E c’è anche chi osserva che le accuse — pietosi abbaiamenti! — 


di costoro non hanno valore ove prima essi — padroni e servitori, 
cane grosso e cagnacci magri — non abbiano risposto 2 questa pre- 


cisa, categorica domanda: Chi paga? Chi paga? Chi paga? 
i GIACINTO MENOTTI SERRATI 


CHI PAGA ?... * 


Ogni giorno che passa mostra qualche vergogna della povera 
gente che dalla rivoluzione più accesa si è data alla reazione più sporca. 
Gli ex herveisti, che predicavano la guerra e la rivoluzione, sono di- 
ventati le lance spezzate del militarismo e del capitalismo. Coloro che 

ochi mesi prima dell’entrata dell’Italia in guerra lanciavano ai prole- 
tari italiani l'appello « Lavoratori, chi vi spinge alla guerra vi tradisce », 
dimostrano ora col fatto quanto quell’appello fosse nel vero. Essi 
sentivano, forse, già fin d’allora maturare nel proprio seno il tradi- 
mento e quello era il grido di quella parte di se stessi che ancora lot- 
tava contro l’altra già oramai vendutasi perfidamente.... 


Vediamo oggi la vergogna nuova. i 
Si tratta di una circolare — anch'essa « riservata » | — di militaristi 


di professione per la propaganda del foglio innominabile che già fu 
herveista e che oggi ancora tenta di far credere a qualcuno di volere 


la rivoluzione. Eccola totalmente: 


VI REGGIMENTO ALPINI 
CoMmANDO BATTERIA VERONA 


N. 3336 di protocollo. 
Oggetto: Servizio giornali. 
30-6- 19. 


AI comando delle compagnie dipendenti. 
Consta che il giornale Il Popolo d'Italia incontra pochissimo favore nei re-. 


parti dipendenti e che dai militari di ogni grado si ricercano invece altri quo- 
rifl Ali | 
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tidiani di valore intrinseco molto relativo, quali il Gazzettino ed il Giornale 
di Udine, oppure il Corriere della Sera, che è senza dubbio un giornale di 
portata intellettuale ‘superiore a quella di molti dei nostri soldati. ‘ 

Il giornale, oggi, ha importanza grandissima nella formazione della coscienza 
nazionale e nella prossima campagna elettorale: è dovere pertanto dei singoli 
comandi di reparto attirare l’attenzione dei militari dipendenti sui fini che si 
propone di conseguire ogni giornale in rapporto ai diritti dei combattenti ‘ed 
ai doveri comuni ad ogni cittadino, Per quanto riguarda 'I/ Popolo d'Italia sa- 
rebbe pure opportuno fare presente che nella speciale rubrica di quel giornale 
sono trattati gratuitamente argomenti di interesse individuale e cioè viene data 
risposta a tutti i quesiti che i combattenti rivolgono direttamente alla direzione. 


Il cap. com. int. il Batt. 
SALA 


Congratulazioni vivissime al capitano Sala per i suoi nobilissimi 
sforzi tendenti a mutare il « pochissimo favore » dei propri reparti 
verso il giornale dei rivoluzionari (? !) dell’herveismo prebellico. E con- 
doglianze sentite al Gaggezzino, al Giornale di Udine ed anche al Corriere 

. della Sera. i 

E, poiché siamo in argomento, si potrebbe sapere quale è quel 
giornale che venne distribuito gratuitamente ai soldati e chi pagò le 
spese dell’abbondante distribuzione gratuita e quotidiana ?... 


G. M. SERRATI 


CHI PAGA ?... * 


Nel febbraio del 1916 un albergatore della nostra città — dopo aver 
fatto credito di circa 700 L. ad una certa persona — ricorse ad un 
noto e distinto professionista perché vedesse di ottenere, non il rim- 
borso del credito, ma lo sloggio della debitrice manifestamente insol- 
vibile. i 

L'avvocato si rivolse perciò alla questura onde, pur non gettando 
la persona debitrice sul lastrico, trovasse modo di liberarne l’alberga- 
tore stanco e seccato. 

E in questura trovò, con sua grandissima sorpresa, la più larga ac- 
coglienza da parte del questore Lopez, il quale gli disse: 

‘. — Dica al suo cliente di stare tranquillo. 

.E l'avvocato: 

. —— Ma badi, commendatore, che il caso è urgente, che non posso 
tipetere semplici parole al mio cliente. 

— Ma, le ripeto, stia tranquillo il suo cliente. 

E poiché l’avvocato chiese se poteva impegnare la propria parola, 
il questore affermò: 

— Impegni pure la sua parola che io le dò la mia. 

: Pochissimi giorni dopo, il questore chiamava l’avvocato telefoni- 
camente pregandolo di portare il conto. L’avvocato lo portò ed il 
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uestote, chiamato il cav. Interlandi, lo fece subito saldare fino al cen- 
tesimo. x | RE 

La cosa impressionò l’avvocato,. che non aveva mai visto la que- 
stura fare servizio di cassa per i cittadini, tanto più che egli al que- 
store non aveva chiesto il saldo deliconto, ma lo sloggio. 

Dopo qualche tempo l'avvocato, che non è un sovversivo, incon- 
tratosi col commendatore Lopez, fece con lui sorridendo ed in aria 
di confidenza questa considerazione: Len 

— Come sono mutati i tempi | Dovevamo proprio trovarci Insieme 
noi due, uomini d’ordine, per far pagare 1 debiti di un sovversivo |! 

E il Lopez, scrollando le spalle: 


— Mah! Manh!... i . 
Ora si domanda come mai la questura pagasse nel 1916 i debiti 


di Benito Mussolini. 


IMBECILLITÀ PAGNACCHIANA 


STORIA DI UN CONTO * 


Ieri il foglio di Pagnacca metteva in circolazione una storiella circa 


| un preteso conto di un certo albergatore pagato da certo comm. Lopez, 


un tempo questore di Milano. Il foglio pussista continua a inventare, 
a falsare, a calunniare. Questa letterina dell'avv. Jarach mette a posto 


le cose. 
| Milano, 30 agosto 1919. 
Caro Mussolini, 


ho visto stamane il cav. Interlandi. Non era possibile ch'egli avesse dimen- 
ticato, e d'altra parte l’incarto avrebbe indubbiamente ricordato per lui. E, colla 
scorta della sua memoria e delle carte a dossier, egli ha confermato che il de- 
naro con cui il comm. Lopez ebbe a saldare l'albergatore gli era stato portato 
dal vostro amministratore Morgagni, il quale ebbe i conti colle relative quie- 
tanze. La questura s'era interessata del caso, perché richiamata dall albergatore, 
molestato dalla cliente poco desiderabile, e s'era interessata del privato dissidio, 
cosa per essa insolita, in virtù di una precisa disposizione di legge. 

L'avv. Rigone, legale dell'albergatore, poi, mi scrive smentendo assoluta- 
mente di aver mai pronunciato col comm, Lopez la frase che gli è attribuita, 
ed escludendo quindi una qualsiasi risposta in proposito da parte del ‘Lopez 
medesimo. 

Cordiali saluti. 

Avv. E. JARACH . 
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LA VEDOVA DELL’ ASSASSINATO 


TERRIBILE ATTO D’ACCUSA * 


Dopo l’efferato assassinio di Barre Vermont, G. M. Pagnacca 
scappò sollecitamente dal Nord America senza risolvere la sua vet- 
tenza coll’Autorità giudiziaria del Vermont e siccome mostrava in 
Svizzera un documento, falso evidentemente, secondo il quale sarebbe 
stato da quell’autorità esonerato da ogni istruttoria, la vedova del 


povero Elia Cotti mandò agli anarchici svizzeri questa dichiarazione 
massacrante: 


Barre Vi, 27 aprile. 


Avvertita che G. M. Serrati — su cui ricade tutto il peso morale dell'as- 
sassinio del rimpianto Elia — si vantava a Zurigo ed a Losanna di essere 
stato da questa autorità prosciolto da ogni accusa mostrando documento a con- 
forto delle sue temerarie affermazioni. 

Ho voluto sentire in proposito lo State Attorney Center, il procuratore ge- 
nerale della Contea, che promosse l'istruttoria contro il Serrati ed il Garretto 
e sostenne al dibattimento l'accusa per conto dello Stato. 

« Serrati non è stato mai prosciolto dalle accuse che pesano su di lui, 
e se sapete dirmi dove sia, lo faccio senza indugio arrestare ». 

Tanto per la verità della quale può certificare come me la Sig.ra Maura 
Bopi-Rizzi che mi accompagnava. 

In fede 


MArIA CoMI ved.va ELIA CORTI 


Confermo in tutto ed in ogni sua parte quanto la Sig.ra Maria Comi 
Corti espone della nostra intervista col State Attorney Center. 


MauRA Bopr-RIZZI 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 283, 31 agosto 1919, VI. 


“ IL PRIMO «RAID» AVIATORIO 
DEL «POPOLO D'ITALIA » * 


La prima gita aerea del Popo/o d’Italia, otganizzata dal nostro Di- 
rettore per martedì scorso e rinviata da un giorno all’altro a causa del 
maltempo, si è effettuata felicemente venerdì. 

A Mantova, mèta del ra/4, era stato apprestato, per cortese conces- 
sione del valoroso generale Paolini, che volse ogni sua premura alla 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 238, 31 agosto 1919, VI. 





APPENDICE : DOCUMENTARIO 397 


riuscita dell’iniziativa, un apposito campo di atterraggio e l’attesa era 

vivissima. da 
L’organizzazione locale era stata affidata alla volenterosa attività 

del capitano Fernando Partesotti, del sergente dei pompieri Gaetano 


| Battaglia e dei tenenti Fernando Bertoncini e Carlo Malerba. 


Ma all'ultimo momento il comandante del campo di aviazione di 
Taliedo, capitano Marazzi, decise che l'atterraggio avesse luogo 2 
Ghedi anziché a Mantova, alla quale città tuttavia gli aeroplani avreb- 
bero portato il saluto del nostro giornale. 


e 


LA SQUADRIGLIA 


Alle 11 di venerdì la squadriglia dei velivoli spiccò il volo da Ta- 
liedo. 

Essa era così composta: . 

Un Caproni 600 H. P., piloti tenente capo gruppo Ludovico Mon- 
tegani e sottotenente. Alberto Ostali. l L. na 

Altro Caproni 600 H. P., piloti i sergenti Achille Guidi ed Enzo 
Valentini. MIR . 

Tre Sa}, piloti il sottotenente Renato Donadelli ed i sergenti 
Mario Comi e Giuseppe Bodoni. ““ 

Uno Sv, pilota il sergente Livio Forestieri. l l 

Tutti questi piloti sono d’alto valore in guerra e In pace; alcuni 
di essi istruttori al campo della Malpensa. —— 

Nei vari apparecchi, oltre a Benito Mussolini, avevano preso posto 
i colleghi Michele Bianchi, Nicola Bonservizi, Benedetto Fasciolo, 


Giuseppe Dominione, Arturo Rossato, Cesare Rossi, tutti redattori 


‘del Popolo d’Italia, ed il direttore del giornale L’ Ardito, capitano Fer- 


ruccio Vecchi. 


IL VOLO 


Man mano che gli apparecchi partivano, prendevano quota ese- 
guendo ampi giri sul campo e puntavano verso Bergamo, sulla quale, 
come più tardi su Brescia e su Mantova, sl abbassarono notevolmente, 

Due ore e un quarto di volo, i cinque dei sei apparecchi che si 
erano spinti fino alla città virgiliana, atterravano felicemente a Ghedi, 
dove era sceso il sesto velivolo e dove erano convenuti a ricevere 1 
gitanti l’assessore di Mantova, sig. Emanuele Margonari, anche in 
rappresentanza del sindaco, il capitano Partesotti, in rappresentanza 
del generale Paolini, indisposto, ed il collega nostro Sandro Giuliani, 
con diverse automobili messe gentilmente a disposizione dal Coman- 
dante del Presidio militare, dalle direzioni delle banche Agricola e 
Popolare, dalla società Ceramica, dai signori Marco Colorni, Luigi 
Lanzini, avv. Pirro Rimini e dal sindaco. . i 

I gitanti erano inoltre attesi dal comandante capitano Jacometti 
e da numerosi altri ufficiali aviatori del campo di Ghedi, i vali of- 
fersero a Mussolini ed ai suoi compagni di viaggio un verzzontb d'onore. 
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A MANTOVA 


. Subito dopo, la comitiva prendeva posto nelle automobili e par- 
tiva alla volta di Mantova, dove era stata preparata, a cura del sindaco, 
una colazione, signorilmente servita, al ristorante 4//a Borsa, dal signor 
Miserocchi. i 

Allo stesso ristorante erano già convenuti ed attendevano il nostro 
Direttore, il deputato della città, prof. Ugo Scalori, ex-sottosegretario 
alle Pensioni, il sindaco avv. Arnaldo Cerato, l’avv. Guido Finzi, i 
rappresentanti della stampa cittadina, il dott. Sandro Finzi, sindaco 
di Marmirolo, il presidente della sezione dei mutilati, rag. Vittorio 
Muraro, con il segretario Egidio Bacchi, il direttore della Banca d’Italia, 
sig. Bettaccini, l’amico Gaetano Lombardi, in rappresentanza della 
sezione locale dell’Unione Socialista Italiana, il futurista Gino Canta- 
relli e parecchi altri. 

Il generale Paolini aveva mandata la sua adesione, assai gradita. 

Allo champagne î brindisi batterono il record della brevità. 

Il sindaco ha detto: « Bevo alla salute di Mussolini e all’avvenire 
della Nazione italiana ». 

___Il nostro Direttore ha risposto: « Brindo a Mantova, ai valorosi 
piloti che ci hanno portato qui, alla grandezza d’Italia ». 


IL RITORNO 


Dopo la colazione, il sindaco Cerato, l’on. Scalori, l'assessore Mar- 
gonari e parecchi ancora fra i convenuti, accompagnarono Mussolini 
e gli altri della comitiva a visitare rapidamente gli storici arazzi raf- 
faelleschi restituiti dall’Austria dopo l’armistizio e ricollocati al loro 
antico posto nel palazzo Ducale. 

___Vetso le diciotto i gitanti lasciarono Mantova pcritando con sé 
il ricordo migliore per la cordiale fraterna accoglienza. 


Solo gli apparecchi leggeri ripresero la via di Milano, recando a_ 


bordo, oltre Mussolini, i colleghi Fasciolo e Giuliani. 
Quest'ultimo aveva preso posto in un Sa7/ pilotato dal ser- 
gente Bodoni, che per un guasto al motore dovette attettare in aperta 
campagna, su terreno molto accidentato, a tre chilometri da Romando 
di Lombardia, in provincia di Bergamo. Apparecchio e passeggeri 
completamente illesi. ì 
I raîds aerei, con diversa mèta, continueranno. 


IL BRIGANTAGGIO ALLA SBARRA * + 


COME SONO SCAPPATO 


I traditori ed i venduti — quelli che nell’ottobre ’14 giurarono 
che mai nulla avrebbero fatto contro il Partito Socialista ed oggi sono 
diventati i lanzichenecchi della reazione, le penne vendute della bor- 
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ghesia — hanno dimostrato ancora una volta la loro perfidia, valen- 
dosi del comprensibile sfogo di una povera vedova contadina. 

Che cosa prova quella lettera della vedova Corti pubblicata in 
cliché nelle colonne. del foglio innominabile ? 

Prova anzitutto che essi sono dei falsari, perché alla lettera stessa 
hanno abilmente sottratta la data, perché non si sappia che si tratta 
dell'aprile 1904 e che, pertanto, ove effettivamente io fossi responsa- 
bile di qualsiasi colpa, da allora ad oggi, data la mia vita, data la mia 
notorietà, chi avesse voluto trovarmi, avrebbe potuto farlo nella Sviz- 
zera, prima, qui in Italia, poi, sempre e dovunque, perché non mi sono 
mai nascosto. 

Prova in secondo luogo che a questa vedova — cui è stato ucciso 
in rissa politica il marito — è stato fatto credere che il responsabile 
di quella rissa fui io ed essa lo ha creduto. Proprio come si potrebbe 
far credere alle madri dei morti nei recenti tumulti popolari che re- 
sponsabile delle gesta e delle furie omicide ed incendiarie degli arditi 
è stato il sottoscritto... che era in Liguria quando i fatti avvennero. 

Semplicemente. . 

Ma che io non sia mai scappato dall’America, dove ho fatto tutto 
ed intero il mio dovere di uomo e di socialista, che io non mi sia mai 
nascosto è noto a tutti e specialmente al signor fondatore — coi quat- 
trini borghesi — del giornale della guerra rivoluzionaria. 

Egli infatti: i l 

1. fu corrispondente dalla Svizzera, da me retribuito, del gior- 
nale quotidiano // Pro/etario, che io dirigevo a New York; . 

2. fu mio compagno, iscritto come me nella sezione socialista 
di Losanna; i 

3. fu mio socio in una «Biblioteca di Propaganda Raziona- 
lista », da noi fondata, ove stampammo nostri opuscoli e per cui te- 
nemmo attorno nella Repubblica elvetica conferenze su conferenze; 

4. fu proponente lui, e suo fratello Arnaldo, di ordini del 
giorno in mio favore e scrisse e parlò contro i miei accusatori; 

5. fu da me raccomandato ad Oneglia; 

6. fu da me e da Angelica Balabanoff raccomandato a Trento. 

Egli.sa che come propagandista e come segretario del P. S. I. 
nella. Svizzera non solo non mi sono mai nascosto per sfuggire ad 
ipotetici arresti, sogni di menti vàneggianti, ma mi sono mostrato 
quotidianamente in pubblico. 

Per un uomo che scappa non c’è male! 

Ma c’è di più. Vi sono le mie pubbliche dichiarazioni. 

Ecco infatti quanto si legge nel giornale // Pro/etario di New York 
del 1° novembre 1903: i i ; 


«Il compagno Serrati c'invia con preghiera di pubblicazione la lettera se- 
guente: 


« Ai compagni, 

« Come ebbi a dichiarare al congresso di W. Hoboken, alla C. E., ed ai 
compagni che me ne richiesero, fino dal 22 del decorso mese di ottobre io ho 
lasciato le cariche e di direttore del Proletario e di segretario della Federazione 
Socialista Italiana. LI 

«Convinto di aver sempre fatto del mio meglio e pel Partito e per il 
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giornale, contento delle attestazioni di simpatia e di amicizia che da più parti mi 
vennero, ringrazio con affetto i compagni tutti e li incoraggio a perseverare nella 
via buona. . 

«Io resterò in America per qualche tempo ancora, fino a che sarà necessatio 
per la soluzione giudiziaria del doloroso fatto di Barre Vt. Per questo tempo io 
sono a disposizione del Partito, al quale, per quanto me lo permetteranno i miei 
affari, sarò sempre lieto di portare il mio modesto contributo di attività e di 
energia. 

« Alle sezioni tutte ed ai compagni il saluto cordiale e fraterno, coll’augurio 
sincero di continuo, incessante progresso. 

« Viva il Socialismo! 


G. M. SERRATI 


« Prego quanti avessero a scrivermi personalmente di indirizzare fino a nuovo 
avviso ogni lettera al Proletario, 19 Carmine St. 


«La C. E. ritiene d’interpretare il sentimento unanime dei componenti la 
F.S.I. esprimendo al Serrati la sua viva riconoscenza per la preziosa opera sua 
a pro del nostro Partito, per l’attività sua instancabile, per l'energia con cui 
egli contribuì a raccogliere in un fascio vigoroso la sparsa falange dei nostri 
connazionali emigrati che credono e sperano nella futura redenzione del prole- 
tariato, per l’intelligente sua opera di direttore del Proletario nei primi e più 
difficili mesi della sua vita. i i 


« La C, E. della F. S. I. ». 


Ed infatti io rimasi a New York al mio posto, nella mia abitazione, 
ed andai, per incarico del Partito, attorno per propaganda in parecchie 
parti degli Stati Uniti, in attesa che la vertenza giudiziaria, ne//a quale 
io non fui, în ultima istanza, neppure testimone, avesse termine. 

Il processo originato dalla rissa fra socialisti ed anarchici ebbe fine 
il 26 dicembre 1903. // Proletario, che io non dirigevo più, diede in 
tal modo notizia dell’esito finale in data 27-x11-1903: 


«LA FINE DEL PROCESSO GARRETTO 


« Montpellier, 26, — In seguito al verdetto dei giurati, che hanno ritenuto 
Garretto reo .di manslaughter (omicidio dietro provocazione), la Corte condan- 
nava il Garretto a 10 anni di prigione. Il massimo della pena per manslaughter 
è prigione a vita, il minimo 7 anni. La Corte ha dunque applicato quasi il minimo 
della pena. : 

«Il fatto che delle tre figure di reato, omicidio in primo grado, in secondo 


grado, omicidio con provocazione, il giury abbia accettato la più lieve, e che la” 


Corte abbia applicato quasi il minimo della pena, dimostra che nella mente dei 
giudici popolari e dei giudici dello Stato sono rimasti gravi dubbi sulla respon- 
sabilità del Garretto. Noi non possiamo che augurarci che qualora altri . giudici 
non intervengano a dare un nuovo giudizio nel caso suo, l'opinione pubblica im- 
ponga presto o tardi una abbreviazione di pena che attenui le conseguenze di 
un atto sulla responsabilità del quale nessun onesto può non rimanere dubbioso ». 
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Io restai ancora in America liberamente per tredici giorni. E poi, 
finalmente, il giorno 8 gennaio, con un piroscafo della Transatlantique, 
dando il mio nome e cognome, tornavo in Europa. E il Pro/etario del 
giorno 9 gennaio così pubblicamente salutava colui che la povera ve- 
dova Corti non sapeva bene e dove trovare per farlo arrestare. 


Cd 


«UN SALUTO 
. 

«Ieri partiva per l'Europa il compagno Serrati, l'organizzatore infatica- 
bile che tanto contribuì al sorgere della nostra Federazione e che ad essa dedicò 
ogni energia, i . i 

«In questo momento in cui viene completamente a mancarci la sua opera 
tanto efficace proviamo uno sconforto indicibile, e a lui mandiamo il nostro saluto 
commosso che non dovrà raggiungerlo che sull'altra sponda dell'Atlantico. 


Prof. VIRGILIO TEDESCHI 
Dott. ALBERICO MOLINARI 
Dott. SupPreMA MAGNANI TEDESCHI ». 


‘ 


Giunsi a Parigi negli ultimi giorni del mese di gennaio e vi tenni 
pubbliche conferenze annunciate dai giornali e nel febbraio feci ri- 
torno nella Svizzera, dove ripresi interamente la mia attività di orga: 
nizzatore e di propagandista. 

Per un uomo che scappa non c’è male | . 

Per un assassino che si nasconde, via, la cosa è allegra assai! 

Ma allora perché non querelai — come promisi — i miei diffa- 
matori? - Na) 

Lo tentai e ci rimisi la mia fatica, anzi quella di chi incaricai della 
cosa. Ero nella Svizzera profugo. I miei accusatori stavano in Italia. 
Incaticai Francesco Cafassi, di Milano, amico mio di lunga data, di 
fare le pratiche. Le fece infatti per mezzo di un noto avvocato, al- 
lora socialista, ma, poiché non si riuscì a raggiungere il domicilio di un 
gerente sconosciuto, mi consigliò a desistere. Ed io che allora avevo 
scarsa fede nella giustizia, ed oggi non ne ho più nessuna, mandai 
al diavolo i giudici e le carte bollate. hl 

Ecco la stotia dell’assassino che scappa, maledetto dai rimorsi e 
del querelatore che non querela. Storia discretamente banale, nonostante 
tutto il baccano che vi fanno attorno i Grisi del capitalismo industriale. 


ED UN ALTRO PERCHÉ 


C'è un altro perché. Eccolo in questa lettera: 


Cari Vandelli e Riboni, 


so che il Serrati ha sporto querela contro di me. Vi supplico, in nome del 
mio bambino e della mia compagna, fate recedere il Serrati. 

Voi sapete le mie dichiarazioni leali, ma punendo me, si getta nella miseria 
la mia compagna e il mio bambino innocenti. 
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Senti Vandelli, anche tu hai un bambino, e l’adori; in nome del tuo bam- 
bino, salvami. o 


Io sopporterò tutte le pene del Partito, ma salvami dalla miseria. 


Scrivimi subito se hai visto Serrati. Pensa che se fossi cattivo non scrive. 
rei così. 


Tuo P. 


Ed ora si rimprovera a me la mia genesosità, Non commento per- 
ché mi ripugna. 


5 ° G. M. S. 


CHI PAGA? * 


L’innominabile è un uomo nato calzato e vestito, Sentite se non 
è vero. - 
Si fa prestare cinque lire da Valera e fonda subito dopo un quo- 
tidiano. 
È fautore della guerra rivoluzionaria e trova un borghese che gli 
dà i quattrini. 
superbamente difensore delle rivendicazioni italiane e prende 
palanche dal Governo francese. 
accanitamente nemico delle spie e trova in questura chi paga i 
suoi debiti. 
per tutte le più audaci rivendicazioni proletarie ed i capitalisti 
versano quattrini pel suo giornale. i 
un rivoluzionario d’antico stampo e gli ufficiali dell’esercito ten- 
tano diffondere il suo foglio fra le truppe e si dolgono del poco suc- 
cesso che ha in mezzo ai: soldati. 


,E povero in canna e marcia in automobile giorno e notte, spende 
a iosa, fa la vita gaudente. 


L’innominabile è veramente nato calzato e vestito. 


* Dall'Avanti!, N. 243, 2 settembre 1919, XXIII. 


CHI PAGA ?* 


Caro Avanti), ° i MR i 


per dimostrare la inconsistenza delle mendaci affermazioni del figuro Mus- 
solini in riguardo «alle parecchie migliaia di abitanti » che sorreggono il suo 
libello (vedi articolo di fondo del 28 c. m.), noi sottoscritti possiamo documen- 
tare' che qui a Sestri Ponente vengono giornalmente spedite in «omaggio» e 


* Dall’Avanti!) N. 243, 2 settembre 1919, XXIII. 
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- quindi gratuitamente e non richieste moltissime copie del suddetto libello. E si 
presume che così venga praticato ovunque. 

Tanto per la verità. 
ALAMIRO GIAMPIERI, SILVIO GIAMPIERI, 
FERNANDO GIAMPIERI, GALILEO GIAMPIE- 
RI, MECHERI OMERO, TANGANELLI FoLco, 
GIAMPIERI ENRICO, ATTILIO MADDII, 
MADDII OTTAVIO. 


Sestri Ponente, 30 agosto 1919. 


Caro Avanti!, 


‘a proposito di «chi paga?» si potrebbe anche domandare chi pagava i 
numerosi giornali borghesi, ‘primi fra tutti l’Idea Nazionale e il Popolo d'Italia, 
‘ che venivano distribuiti gratis in trincea malgrado che i soldati li disprezzassero 
per le grosse balle che contavano, mentre l’Avazzi! si limitavano a desiderarlo. 
Fondi segreti per la propaganda dell’armiamoci e partite? Probabilmente. Tuo 


E. LANDINI 
Genova, 30 agosto 1919. 


Chi paga ? Chi paga ? Chi paga? La domanda imbarazzante, scoc- 
ciante perseguita i nostri nemici. ; l 
C'è un giornale che si regala. Chi lo paga ? Chi lo paga ? Chi lo paga ? 


CHI PAGA ? * 


Una tribù d’illustri Giampieri, ben cinque su nove firmatari, scrive 
da Sestri Ponente all’immondezzaio d’Italia e vuol sapere chi ha pa-. 
gato l’importo di poche decine di abbonamenti Zrizzestrali. Rispon- 
diamo subito, perché non abbiamo nulla da nascondere: è l’Unione 
Ligure di Mobilitazione Civile con lettera — attenti alle date — del 
29 aprile 1919. Se la tribù — molto scema, per quanto non vasta — 
dei Giampieri di Sestri vuol saperne di più, si rivolga al segretario del- 
l'Unione Ligure di Mobilitazione Civile a Genova. 

Macachi. 


UNA LETTERA DA BRESCIA 


Egregio Mussolini, 


il giornale di Pagnacca mentisce! Un certo Lucar Giuseppe scrive che nella 
caserma San Faustino venivano distribuite 500 (cinguecento) copie del giornale 
Il Popolo d'Italia. 





* Da I) Popolo d'Italia, N. 241, 3 settembre 1919, VI 
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È vero, verissimo! Ma lo stesso collaboratore pussista si chiede: .« Chi 
paga? ». 

Paga la Lega di Tutela Civile! 

Ecco chi paga! E se l’egregio signor Lucar vuole le prove della nostra 
propaganda fra i soldati a mezzo del Popolo d'Italia distribuito gratuitamente, 
venga in Via Umberto I N. 9, primo piano, porta a destra, presso la Camera 
dell'Impiego Privato, e troverà le ricevute del delitto consumato a danno della 
sua infame opera di disfattista nella chiesa rossa. : 

Si informino gli eroi di San Damiano e sapranno anche che a mezzo del 
Comitato di Preparazione veniva durante la guerra distribuito il Popolo d'Italia 
ai nostri fanti senza che essi se ne lamentassero, anzi per loro richiesta. 

Cordialmente vi saluto. Vostro i 


A. MELCHIORI 


UN’ALTRA TESTIMONIANZA 


Verona, 31 agosto. 
Caro Mussolini, 


se mi permetti porto anch'io alcune prove del disfattismo sozzalista. 

Dai miei appunti di guerra risulta quanto segue. i 

4) In data 24 giugno 1917, un Superiore Comando avvertiva che appunto 
in quei giorni un Comitato segreto tentava di diramare delle stampe « incitanti 
alla diserzione e d’indole anarchica ». Ammoniva testualmente che occorreva vi- 
gilare « acciocché i militari non avessero contatti con gli operai borghesi che lavo- 
ravano. con. l’esercito in zona di guerra ». ; 

b) In data 12 /uglio 1917, lo stesso Comando, diffidava l'opuscolo Per 
punire i responsabili. Per non ripetere errori funesti. Per vincere! (documenti per 
la storia di domani), che risultava già diffuso in alcuni reparti in linea, © 

c) Verso la fine di luglio e nei primi giorni dell'agosto 1917, si è con- 
statato che l’Avanii! trasmetteva in busta aperta (sic) sia agli abbonati che ai 
militari dei foglietti a stampa in cui venivan riprodotti gli articoli dei quali la 
censura aveva proibita la circolazione, 

4) Sotto la data del 21 agosto 1917 ho annotato che risultavano essere 
stati diffusi nell'interno del paese, in buona parte al fronte, e più specialmente nei 
luoghi di cura per militari, degli opuscoli contrari alla guerra, aventi il titolo 
La paga del soldato. 

Poi rammento benissimo che al fronte arrivarono anche le copie del libro 
di Romain Rolland A/ di sopra della mischia, edito dall'Avanti!, che fecero 
tanto male all'animo dei combattenti. i 

Il nostro Popolo non ha avuto mai trattamenti di favore dalle autorità mili- 
tari. Ricordo che nel 1915 apposite circolari stabilivano una stretta sorveglianza 
a tutti quei militari — volontari o meno — che fossero stati sospettati come 
seguaci di « Mussolini », del quale si specificava chiaramente il nome. 

Anch'io ho subìto per molto tempo tale antipatico trattamento e.... sono 
stato sfrattato da un Corso allievi ufficiali appunto perché, dalle informazioni 
dei carabinieri, risultò che — ai bei tempi — ero sociglista! Poi, in seguito (17 
giugno 1916), ebbi anche una punizione disciplinare perché mandavo corrispon- 
denze al Popolo d'Italia. 


CONSE 


re ente cn 


CECT SN e EE 


i 
ì 
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Eppoi, le carogne pussiste blaterano di favoritismi .e partigianerie a beneficio 


del Popolo d'Italia e dei mussoliniani! 
Saluti carissimi e sempre entusiasticamente solidali dal tuo 


IrALO BRESCIANI 


UNA LETTERA DI PUCCINELLI 


Egregio Direttore, ‘ 

nel suo articolo di fondo del 28 agosto in polemica con VAvanti! cè una 
frase che.si è prestata ad un deplorevole equivoco nei miei riguardi. Si allude 
cioè ad un individuo, il quale fu già al Popolo, che marcia ora in automobile ed è 
accusato di aver fatto la spia all'Avanti! RESI RI | 

In questa frase molte persone, amici € industriali miei clienti, qualcuno in 
buona fede, qualche altro in mala fede, han creduto identificare me, perché io 
fui — infatti — al Popolo, dal quale mi dimisi spontaneamente per dare 
maggior sviluppo ad una mia azienda privata, € perché ho una piccola automobile 
per uso professionale. | no l 

Ora io, danneggiato moralmente e materialmente da questa supposizione, mi 
rivolgo a Lei perché dica pubblicamente che nel suo articolo non si alluse a me 
che mai ebbi apporti di sorta con gli avversari del « Popolo », al quale sempre 
prestai la mia opera /ealmente € dal quale mi allontanai senza rancori verso di lei. 

Ossequi, Dev.mo 

ENRICO PUCCINELLI 


IL BRIGANTAGGIO ALLA SBARRA * 


MANICOMIO CRIMINALE 


I miei nemici s’avviano a passi precipitosi verso il manicomio. 
La progressione del male che mina i loro cervelli è ormai evidente. 
La sifilide lavora alacremente. i 

Le ultime due trovate — i due documenti | — contro di me sono 
del genere di quelli che un criminalista potrebbe catalogare fra i segni 

iù manifesti della progressione della tabe in un cervello dissestato. 

Il primo documento, riprodotto con sfoggio di lavori CORI: 
fici, è una lettera di certo Vochini. Ora, volete sapere chi è Pon î 
È semplicemente uno di coloro che parteciparono alla rissa di Barre, 
che fu accusato e condannato per essa! Da accusato costui sl con- 
verte, dopo sedici anni, in accusatore. Non c'è malaccio. — 

Ma dove il dissesto cerebrale dei miei nemici appare evidente, è 
nel secondo documento.... pet modo di dire. Io sono stato arruolato 
— secondo la pazzesca affermazione — nella legione straniera in Fran- 
cia ed ho fatto il negriero al Madagascar nel periodo che corre dal 1893 


al 1897. Il romanzo ha un secondo capitolo, Più allegro del precedente. 





* Dall’Avanti!, N. 245, 4 settembre 1919, XXIII. 
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Dal 1893 al 1897 il cittadino Pagnacca — al secolo G. M. Serrati — 


è stato prima a Milano (1893), poi ad Oneglia (1894). Venute le per- 


secuzioni crispine io sono stato condannato al carcere * al domi- 
cilio coatto e fui nel reclusorio di Oneglia e nelle isole di Tremiti 
e di Ponza fino al novembre del 1896. Dopo pochi giorni di libertà, 
fui nuovamente arrestato per propaganda socialista, come risulta dal- 
Avanti ! di quei tempi, e stetti in carcere fino quasi alla fine del 1897. 
Di tutto ciò sono testimoni, tra gli altri, coloro che mi conoscono ‘da 
lunga data, come Giuseppe Canepa, Angiolo Cabrini, Francesco Ca- 
fassi, e mille e mille altri. 

E allora che cosa c’entra il Madagascar ? Ecco qui. Il losco figuro, 
che spera di offuscate la purezza della mia fede e della mia vita colla 
turpe calunnia, è stato con me intimissimo. Gli ho dato del pane 
quando aveva fame, gli ho dato del bene, qualcuno dei miei più 
intimi gli ha insegnato a lavarsi la faccia. Gli ho anche raccontato 
la mia vita, i miei viaggi in Oriente, al Madagascar. Egli se ne ricorda 
vagamente e sul vago imbastisce il romanzo grottesco e pazzesco: 
la legione straniera e il negriero. 

Ecco la verità. 


Uscito di carcere nel 1897, dopo pochi giorni fui di nuovo arrestato 
e sulle mie spalle piovvero nuovi processi politici, perché — lo sap- 
piano i compagni d’Italia — nessuno fra i socialisti viventi ha subito 
tanti processi ed ha patito tanto carcere per le nostre idee quanto il 
sottoscritto. 

Uscito in libertà provvisoria, stanco delle petsecuzioni, mi: decisi 
ad emigrare a Marsiglia. Fu Angiolo Cabrini, che, nel settembre 
del 1897, venne ad Oneglia a darmi l’addio. 

A Marsiglia, con Emilio Matzetto — attualmente segretario della 
C. d. L. di Milano — per la mia opera di propaganda si tentò di im- 


prigionarmi. Feci a tempo a ricoverarmi a bordo di un veliero ita- 


liano (/Vorna Adele) e sopra di esso, il 4 febbraio 1898, veleggiai per 
il sud Africa. Capitano proprietario del veliero era Tolomeo Gandolfo, 
fratello dell’avv. Ennio Gandolfo, amico mio da lunghi anni e già 


. membro della Direzione del nostro Partito. Sono vivi entrambi, 


Non feci il signore a bordo di questo piccolo scafo ! Arrivammo 


a Mananzari di Madagascar il 12 giugno. Sbarcai. Vissi di lavoro . 


sempre e mandai anche di là corrispondenze al nostro Avanti ! Poco 
tempo dopo tornai ad imbarcarmi sullo stesso bastimento. Fui con 
esso alla Riunione ed a Maurizio. -’ 

A Maurizio mi imbatcai come marinaio — altro che negriero | — 
sopra un piroscafo del compattimento di Lussinpiccolo: Ireze. Capi- 
tano: Zarcon. Con esso fui a Bombay ed in altri scali, campando col 
lavoro la mia povera vita di esule. ©. . 

Lasciai nell’agosto le Indie e l'Oceano Indiano collo stesso piro- 
scafo. Giunsi a Marsiglia nell’ottobre circa, e, sceso in quella città, mi 
diressi nella Svizzera, dove giunsi, a Losanna, a riunirmi coi miei 
amici Francesco Cafassi, compagno di domicilio coatto, Emilio Mar- 
zetto, compagno di lotte in Francia. Sono entrambi qui a Milano. 





* Lacuna del testo. 
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E la legione straniera francese ? Mai, mai vista 1 Ho sempre di i 
un sacro orrore pel militarismo. Nelle mie stanche e tormentate veg È 
di esule ho pensato a tutto fuorché a farmi soldato. E il negriero ? 
Giunsi a Losanna con forse cento franchi in tasca, frutto del mio la- 
voro di bordo. i l o. i 

Morale. Sono un uomo che ha vissuto durante la propria gioventù, 
che ha lottato, che ha sofferto, che s’è mantenuto fedele alle proprie 
idee, quando mille altri avrebbero piegato di fronte a tante avversità 
e persecuzioni. a Li - i 

Ea l'orgoglio di poter dire che i compagni, che affidarono alle 
mie-mani, tenaci come l’acciaio, questa bandiera, l’hanno data ad un 
uomo che ha imparato il socialismo più nella vita che sui libri e che 
ha temprato il proprio carattere inflessibile tra tutte le tempeste della 
natura e degli uomini. s0de i i 

Non Ho sino titolo del resto per la benevolenza del mio Partito. 
Lo so. Ma stiano ben certi i nostri nemici ch’essi andranno prima al 
frenocomio criminale piuttosto che io abbassi questa altissima, in- 
vitta bandiera. 


CHI PAGA?... 


L’innominabile cerca invano di trarsi dal proprio pantano. Que 
più annaspa disperatamente braccia e gambe in SOROSRE eo E 
tanto IMASZIORME NIE s’infanga. ida da 5 fango ne ha 

1 capelli. tutto un fangume, ; . : NA 
iv oggi invocare affannosamente la ona si 
lo sorregge e lo sovviene: « Dite, dite voi militaristi di DO ess ; 
voi Graziani, che ho difeso e difendo, quanto sono rie vo = 

Che gli vale la i ‘“ ea Spie: cla che serve inv 

i essere purificato da chi è lurido come lui? | | 
“I pae accettare, come ultima salvezza, la inchiesta: 0S 
siamo pronti a sottomettere tutta la nostra gestione amminist 
ad un’inchiesta.... » Furbo l’amico! Egli dimentica che un giorno, 
quando all’inizio della, sua fortunata carriera di lanzichenecco, noi 
gliela proponemmo l’inchiesta, ebbe la spudoratezza di o Po 
testando che in pochi giorni s’accomodano tutte le Cna Do: Li 
ora — dopo quasi cinque anni | — il cittadino Ciliegia salta su n ; 
fresco a chiedere che si vada a vedere in casa sua che tutto è puli D: 

Grazie tante; ma noi ci turiamo il naso e passiamo via. Non c'è 
fedel minchione che non capisca che certi incassi non si scrivono = 
mastri. Nelle aziende private — non tenute a controllo ponnnoo i 
alcuno — quando il direttore è fondatore e proprietario, #a re con- 
tabili hanno un valore 24 libitum, così come negli affari, del genere 
di quelli trattati a Ginevra dall’innominabile, non si rea 

Per i libri mastri e per le ricevute parlano i fatti. i fatti - xa 
niamo esponendo mano mano con una abbondanza e eni cn 
che impressiona quanti ci leggono. L'inchiesta è questa so des 
facciamo in pubblico. Ed è la sola possibile. Così si sia ‘a il g 
lantomismo di chi nell’ottobre 1914 gridava: « Proletari, chi vi spinge 
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alla guerra vi tradisce », ed era povero in canna; di chi oggi — dopo 
avere spinto alla guerra e tradito i proletari — è ricco od almeno da 
tale se la sciala. Questo patriotta da marionette, questo eroe di stoppa, 
è un profiteu di guerra. Mentre altri moriva, egli costruiva la sua 
fortuna, creava il suo mondo di dominazione e di piacere. 

L'inchiesta? Eccola qui, l’inchiesta. 

Nel Popuaire di Parigi del 4 maggio corr., il deputato Majeras 
scriveva: 


«Mussolini è quel socialista italiano che non resistette, or sono quattro 
anni e mezzo, alle offerte di un sensale (antico deputato socialista francese, pas- 
sato di poi all’antibolscevismo alimentare), il quale gli fornì i mezzi di fondare 
contro l’Avarti! un giornale “interventista”. Vale a dir che né le minacce di 


+ M. né le sue smancerie di tempo addietro non odorano tanto di santità da poterci 
impressionare », 


E più tardi sullo stesso giornale (del 2 giugno), Amedeo Demois 


insisteva: 


I tristi disertori del socialismo italiano sono Mussolini e consorti, i quali 
si aggrapparono alle costole dell'Intesa; è con danaro francese, avuto a mani 
del cittadino D., che venne fondato il Popolo d'Italia; sono Mussolini € com- 
pagni che hanno fabbricato interamente’ — contro coloro che essi hanno tradito 
— l'accusa ridicola di essere venduti alla Germania ». 


Perché l’integerrimo predicatore della guerta fascinattice, della 
guerra del diritto, ecc., ecc., non ha fiatato dinanzi a questa accusa ? 
Perché non ha dato querela, lui, che pure ha i giudici — dalle nere 
coscienze come carbone — dalla sua parte ? 

Perché non ha fatto ricorso ai tribunali, lui che si serve delle que- 
sture .come di banche per pagare i suoi debiti seccanti |... 

Perché non chiarisce lùi il mistero che c’è sotto la domanda « Chi 
paga ? Chi paga? ». - Ì 


Piacenza, 31 agosto 1919. 
Signor Sertrati, ; 
in questi giorni leggo sull’Avai7! la nota Chi paga?... contro il Popolo 
d'Italia, * . . 
Pertanto, per debito di cronaca e per la verità, mi compiaccio di rammentarle 
quanto segue. Nelle prime settimane dell’Armistizio, quando i prigionieri ita- 
liani ritornavano dall'Austria e dalla Germania, si formò a Gossolengo (Piacenza) 


uno dei tanti concentramenti. Per qualche giorno venne distribuito a questi pri- 


gionieri, a migliaia di copie e gratuitamente, il Popolo d'Italia. 

Lo stesso giornale in quell'epoca pubblicava che faceva Ie suddette distri- 
buzioni gratuite a Gossolengo. i 

Ora mi domando e domando a Benito Mussolini: Chi pagava questa di- 
stribuzione gratuita? . 

Grazie, se vorrà rammentare al pubblico tutto questo. Saluti vivissimi. 


G. F. 
G. M. SERRATI 
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L'EROE AL FRONTE* 


Casale Monf., 29 agosto 19I9. 
Cato Avanti !, 


Mussolini, l’arditissimo, dove era, al fronte, nei mesi di novembre 
e dicembre 1915? 

Che fece per svignarsela ? 

. Che condotta e libertà aveva all'ospedale ? no 

Siccome prevedo che egli non risponderà lo farò io stesso. | 

In quei tempi io andai all’ospedale « Quartiere degli Alpini » in 
Cividale, affetto da appendicite. Un bel giorno un compagno infer- 
miere di Conselice, da me conosciuto colà, venne al mio capezzale 
e mi annunziò l’arrivo in detto reparto dell’arditissimo Mussolini... 

Chiesi subito di che si trattava: se era gravemente ferito o amma- 
lato (la mia ingenuità !). Ma l’infermiere mi rispose che, avendogli 
egli stesso misurata la febbre, trovò 37 (dico trentasette) gradi. E per 
parecchi giorni sempre così. l . 9 

Io, che da un mese e più mi trovavo in quel reparto, sapevo che 
nessun soldato doveva entrare se non oltrepassava i 40 gradi di feb- 
bre, caso contrario ritotnava alla trincea. Ma Mussolini fu il ben ve- 
nuto.... per tutta la burocrazia dell’ospedale..... Molti complimenti da 
una dama della Croce Rossa, amica, molto amicà, del tenente medico. 

Un minuto di tempo che ebbi, mi recai da lui, convinto di trovarmi 
davanti a quel rivoluzionario della bella guerra di cui gridavano le 

azzette; ma mi ero ingannato, poiché il medesimo mi apparve molto 

soddisfatto di esser colà al sicuto; si lagnò solo che i soldati italiani 
non avevano rispetto verso i rivoluzionari... della bella guerra! 

Domandai perché fece il corso d’ufficiale (benedetta la mia inge- 


‘nuità 1). Mi rispose che non aveva fiducia negli ufficiali « borghesi ». 


Lui solo avrebbe avuto il coraggio da rivoluzionario di portare ai re- 
ticolati il bersagliere italiano con grande slancio... | 

Mentre egli affermava questo, un cap. magg. della sua compagnia, 
un bergamasco, che era anche lui nel nostro reparto ammalato di tifo, 
mi assicurava che Mussolini, appena sentì i primi colpi dei cannoni 
austriaci, fece subito domanda pet fare il corso di allievo ufficiale, 
e così per tre mesi si allontanò dalla linea. del fuoco. l 

Ed ecco che allo scadere dei tre mesi, proprio nel momento in 
cui doveva far vedere il suo coraggio, entrò all’ospedale tanto aggra- 
vato da permettersi di passeggiare tutto il giorno col direttore Sd 
l'ospedale e da potere ottenere alla sera, in barba alla disciplina, i 
suo bravo permesso d’uscita fino alla mezzanotte. i i 

Passeggiava per Cividale con la sua signota, mentre, a noi, umili 
militari, una disciplina rigidissima imponeva alle 20,30 il silenzio. 
Tutti a letto, anche i convalescenti. E la trincea ci aspettava. 


* Dall'Avanti!, N. 245, 4 settembre 1919, XXIII. 
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Poi, passati così allegramente i i giorni 
, pas ram quei pochi giorni, un treno ospedal 
portò il signor Mussolini in Lombardia. i ° Sr 


In quei giorni i giornali borghesi lo dipi i 
Da a si preparava Gaio, PR 
aluti. 


: CAPPA GIOVANNI 
ex soldato del 48. Artiglieria. 


SOLIDARIETÀ 
_I VOLONTARI DI GUERRA UDINESI * 


Da Udine ci mandano questo telegramma: 


Consiglio Volontari guerra Udine plaudendo campagna mussoliniana contro 
sabotatori vittoria che ci restituì amato Friuli-auspica completa sconfitta nausea- 
bondo direttore sconcio Avanti!. 


Facciamo un'eccezione per questo telegramma e tinunciamo a 
pubblicare moltissimi altri telegrammi e lettere che ci sono giunte sullo 
stesso tono. La solidarietà degli amici ci piace, ma non ci è necessaria. 
Siamo appena agli inizi della furiosa battaglia che dovrà smascherare 
molti personaggi di quella vera e propria associazione: a delinquere 
che è il pussismo italiano. 


* Da. I/ Popolo d'Italia, N. 243, 5 settembre 1919, VI. 


I DOCUMENTI 
L’INTERROGATORIO DEL COMPLICE IN ASSASSINIO * 


È Nel numero di martedì 2 settembre, Pagnacca afferma testualmente 
che dopo il truce assassinio di Barre Vermont egli rimase agli Stati Uniti 


« in attesa-che la vertenza giudiziaria, nella quale egli non fu, in ultima 


Istanza,. neppure testimone, avesse termine ». 

Abbiamo già notato la reticenza gesuitica che si cela dietro le 
parole « în ultima istanza », ma noi sbattiamo sul grugno di Pagnacca 
il testo dell’interrogatorio da lui subìto davanti all'autorità giudiziaria 
dello Stato di Barre Vermont. Pagriacca ha mentito. Spudoratamente 
mentito. Il figuro « chiacchiera ». Ma il documento schiaccia. La ripro- 
duzione su e/iché del documento fotografico che ha il testo in inglese 
non è possibile colle rotative. Diremo soltanto che l’interprete del 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 243, 5 settembre 1919, VI *. 
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Serrati al processo si chiamava Nicola Ghilarducci. Di più, nel nostro 
opuscolo di imminente pubblicazione (Pagnacca. La spia N. 8), ripro- 
durremo l’interrogatorio del Serrati in Corte d’Assise. 


MADAGASCAR ! * 


Pagnacca nega — con troppo lusso di particolari — di essere stato 
soldato della Legione Straniera al soldo della Francia, al Madagascar. 

Pagnacca conferma intanto di essere stato al Madagascar. Dice che 
ha «lavorato ». In qual mestiere ? 

L’accusa di essere stato legionario della Legione Straniera gli è 


| stata fatta molte volte e da altre pubblicazioni e da altri uomini. 


Pagnacca non ha mai fiatato. 

Tutti sanno che alla Legione Straniera si entra senza dar nome e 
cognome. Di più la legge francese vieta di dare il nome degli apparte- 
nenti alla Legione Straniera. 

La negazione di Pagnacca è quindi assai comoda. 

Del suo passaggio al Madagascar non resta proprio nessuna traccia ? 

Lo vedremo. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 243, 5 settembre 1919, VI. è 


CHI PAGA? * 


Sestri Ponente, 3-9-I919. 
Caro Mussolini, 


la tribù dei Giampieri ha chiesto sul giornale delle spie e dei tra- 
ditori chi pagò le copie del Popo/o inviate ad alcuni cittadini di qui. 

Tu hai già risposto esaurientemente fornendo pure l'indirizzo di 
coloro che possono dare maggiori spiegazioni. Io però voglio ora 
informare i conigli sestresi che il numero degli abbonati, miei concit- 
tadini, al tuo giornale, è di molto aumentato dall’aprile ad oggi, pet- 
ché tanti di coloro che lo ricevettero in omaggio dall’Unione Ligure 
di Mobilitazione Civile, trovandolo il vero e genuino interprete de- 
gl’interessi della classe lavoratrice, hanno sentito e compiuto il dovere 
di abbonarsi in proprio. ] 

Aggiungo alcune domande, alle quali non verrà di certo risposto 
con troppa facilità da parte degli scemi della tribù su menzionata. 

Chi ba pagato le abbondanti distribuzioni gratuite del foglio di 
Pagnacca e di altri libelli innominabili, effettuate in numerosi comizi ? 

Chi paga le iniezioni di caffeina propinata senza risparmio da parte 
dei megrieri alle masse incoscienti? (+4) 

PIERO DAGHINO 


"è. 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 243, 5 settembre 1919, VI. 
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ALCUNI PERCHE * 


‘. Perché G. M. Pagnacca non ha mai querelato la Cronaca Sovversiva 

di Barre Vermont? 

Perché la spia internazionale N. 8 non ha mai querelato |’ Agitz- 
gione di Roma? ; i 

Perché il complice nell’assassinio di Barre Vermont non è wai 
stato arrestato o espulso dai cantoni svizzeri ? i 

Perché non fu arrestato dopo il processo di Pradamno ?. 

Perché godette di tante straordinarie agevolazioni nel periodo del 
carcere ? 

Perché non risponde alla nostra categorica domanda sul doppio SJ... ? 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 243, 5 settembre 1919, VI. 


CHI PAGA? 


I GIORNALI A_GOSSOLENGO * 


Alla domanda di un anonimo che da Piacenza chiede a mezzo del- 
l’Avanti ! chi pagava le copie del Popolo d’Italia distribuite gratuita- 
mente al campo di ex-prigionieri di Gossolengo, l’amministrazione 
del Popolo potrebbe rispondere: noi stessi. Ricordo infatti che il 
giorno 28 novembre 1918 il nostro giornale pubblicava una corrispon- 
denza d’un suo redattore recatosi a visitare quel campo. Il giorno 
stesso io, d’incarico dell’amministrazione del giornale, portai a Gos- 
solengo alcuni pacchi di copie per venderle a quel campo, dove eran 
concentrati oltre quarantamila reduci dalla prigionia, i quali, saputo 
della visita e dell’inchiesta del redattore del Popo/o, attendevano con 


vivo desiderio il giornale. E ne seppi qualche cosa io che, appena en- 


trato nel campo con uno strillone, fummo circondati da una folla 
enorme di ex-prigionieri. Alcuni sprovvisti di tutto offrivano un fran- 
cobollo per poter leggere. Vendemmo oltre duemila copie; ma la no- 
tizia del nostro arrivo si era propagata nel campo e la folla aumentava 
sempre e la vendita si faceva oltremodo difficile. Allora, col prof. Mas- 
saretti, corrispondente del Popo/o da Piacenza, decidemmo di distri- 
buire gratis le copie rimaste, ciò che facemmo fra l'entusiasmo dei poveri 
soldati. E non solo dicasi di giornali gratis, ma anche qualche mezzo 
toscano che avevo con me. Ricordo che uno al quale avevo regalato il 
giornale e un mozzicone di sigaro, mi disse: « MI avete ridato la vita ». 

Dopo di quel giorno furono inviate come di consueto le copie a 
Piacenza, ma sempre per ordinazione del nostro rivenditore di colà, 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 243, 5 settembre 1919, VI. 
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che si occupava della vendita anche a Gossolengo. E se il giornale era 
diffuso fra i poveri soldati reduci dalla prigionia ciò è dovuto alla 
campagna vigorosa che fin da allora il ee combatté in loro favore. 

...E che fu continuata strenuamente fino all’accoglimento di quasi 
tutti i desiderata dei reduci dalla prigionia. i 


ENRICO PANTALEI 
Capo Ufficio Spedizione del Popolo d’Italia 


NEL COVO DEI BRIGANTI * 


PERCHÉ 


Un egregio signore, che non conosco e che non mi conosce, ci 
scrive: 


Eg. sig. direttore dell’Avansi! Sig. Menotti Serrati, Milano. 


Le scrivo per farle notare un gravissimo errore dell’ Avanti! 

Ella raccoglie le immondizie degli scherani rinnegati e pagati dalla bor- 
ghesia, addetti a quel fetido giornale che è l’esponente della peggior malavita 
politica milanese e loro accorda l'onor della polemica. 

Dopo il fallimento della guerra italiana, specie nei rapporti degli alleati, 
che mantenevano quel giornale, non le pare che ella presenti a quei mascal- 
zoni un certo diversivo e loro dia indirettamente ossigeno con della réclame in- 
sperata? 

Quella gentaglia è finita, e polemizzare con loro non è che prolungar loro 
la vita. Sappiamo che sono venduti, Ì 

Signor Direttore, per carità, a quel nucleo di delinquenti doppiamente tra- 
ditori (traditori del loro Partito e traditori dell’Italia che consegnarono schiava 
agli alleati), non dia ascolto, non li segua specialmente in polemica. Soltanto 
sarebbe passabile se qualche volta li coprisse di vituperi, come si tratta i rinne- 


‘. gati ed i più schifosi cani arrabbiati. 


Mi scusi e coi più cordiali saluti ed ossequi devotissimo’ 


A. P. ex combattente. 


Il consiglio che A. P. mi porge e che da altre parti mi viene, io 
lo misi anticipatamente in pratica allora quando, per ben cinque anni, 
mentre infuriava la strage, mi rifiutai sempre di anche soltanto accen- 
nare al lurido figuro che il Partito Socialista s’è scaldato nel seno. 
Anche oggi io sono perfettamente convinto — e già lo scrissi — che 


* Dall’Avanzi!, N. 247, 6 settembre 1919, XXIII. 
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questa polemica serve al venduto come diversivo e toglie al nostro 
«Avanti ! tempo e spazio che meglio varrebbe dedicare a cosa più degna. 
Ma è pure anche necessario mettere nella loro luce gli arnesi che pre- 
dicarono la guerra e la fecero fare dagli altri; i lestofanti, che par- 
larono alle masse di ideali, e si riempirono il ventre ed il portafoglio e 
nelle altrui sciagure fabbricarono la propria fortuna. 

Anche questa è azione intesa a svalutare la guerra, a mostrarla come 
il martirio dei buoni, la carée dei tristi. 

Io non scrivo dunque per il disgraziato istrumento della reazione. 
Scrivo pel pubblico, il quale lo va giudicando nelle sue manicomiali 
contorsioni sifilitiche. E va giudicando con lui chi se ne serve. 


IO 


Io sono un truffatore. Ho truffato il mio Partito. Il mio Partito 
che caccia i truffatori, come i venduti. Ha cacciato l’innominabile ; 
ma non ha cacciato me, Perché non ho querelato i miei diffamatori ? 
Non è facile querelare dalla Svizzera in America o in Italia, soprat- 
tutto quando si è poveri in canna. Nella Svizzera ho sempre perse- 
guitato in tutti i modi i miei calunniatori e in diverse riprese, con di- 
versi modi, contro tutti e sempre, ebbi ragione. 

Savino Varazzani, allora segretario del Partito, fece, dietro mia 
domanda, una inchiesta, scrivendo alle sezioni socialiste negli Stati Uniti, 
e ne ebbe la conferma della mia piena, ampissima innocenza ed onestà. 

Nella Svizzera, a Zurigo, la C. E. del Partito nominò, d’accordo con 
gli anarchici, una commissione d’indagine. I socialisti erano ' Tasin, 
Orsetti, Marani, i quali, dopo aver constatato che gli accusatori si 
rifiutavano di fornire le prove, deliberarono — 12-7-°04 — di ritenere 
quei libelli « non degni di considerazione ». L’innominato lo sa. 

Più tardi, a Lugano, un’altra commissione, composta di Lerda, 
Allevi e Lazzari — giudicando in tema di una lunga e cattiva bega 
di Partito — emise un lodo in cui dopo avete dichiarato « essere 
assolutamente prive di fondamento e calunniose le accuse infamanti 
mosse contro Settati..., che merita e deve meritare la stima di tutti 
gli onesti.... ». (Lugano, 28-7-’06). 

E il dottore Allevi, ulteriormente, a Milano, di suo pugno, scriveva: 


« Dallo svolgimento della questione io ripottai la ferma convinzione che il 
Serrati in America fosse stato vittima dell'equivoco di qualche anarchico fanatico 
e scriteriato. Dello stesso parere furono i compagni Lazzari e Lerda ». (Mi- 
lano, 31 gennaio 1915). 


Il dottor Allevi aveva visto giusto. : 
Il fatto di Barte Vt. fu uno dei tanti episodî di violenza settaria, 
quali se ne sono avuti a centinaia in Italia. Prendere me responsa- 
bile di quello sarebbe proprio come chiamare responsabile Costa o 
Ferri delle risse che disgrazigtamente sono avvenute nel loro nome. 
vero che io fui arrestato; ma è anche vero che avendo dimo- 
strato agli scabbini la mia perfetta innocenza fui assolto — non in 
Corte d’Assise — ma nel primo giudizio d’istruttoria, secondo gli usi 
c leggi americane. 
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E i giornali borghesi ?. Mi erano contro e me ne vanto. Solleti- 
cavano anche gli anarchici pur di abbattere me, che avevo creato contro 


‘ la camorra coloniale dei Bassotti, dei Vicario — sfruttatori indegni 


dei nostri emigranti — un giornale quotidiano socialista, istrumento 
di redenzione proletaria. Io non ho mai cercato, in nessun momento 
della mia vita, di avvicinarmi, come che sia, ai borghesi e questo mio 
disdegnoso appartarmi non mi ha certo creato delle simpatie fra mezzo 
a loro. Nessun Naldi si attenderebbe di abbordarmi. No! Del che 
sono lietissimo. 

Ma io godetti, per contro, sempre tutto l’affetto dei miei compa- 
gni, che non ho mai tradito per danaro italiano o francese o tedesco. 
Di questo affetto mi diedero prova i compagni d'America quando — 
dovendo nel 1904 scegliere il loro propagandista in vece mia — affi- 
darono a me — spia, assassino, scappato dagli Stati Uniti! — il com- 
pito della scelta. Feci il concorso nell’ Avanzi ! (novembre ’904); ebbi 
lettere da diversi, fra gli altri da Ettore Ciccotti, che raccomandavami 
il Vacirca (29-11-°04) e scelsi Arturo Caroti. i 

Queste cose sono notissime all’innominabile, il quale di questi 
giorni, per il suo servizio di informazioni, si va servendo di un 
certo D. R., già disgraziato negoziante a Zurigo, cacciato dal nostro 
Partito per i suoi intimi rapporti con quel Regio Consolato. C'è di 
tutto in quella fogna: Venduti, pederasti, spie! i l 

Gli sono note queste cose perché — come possono testimoniare 
Gaetano Zannini e Emilio Marzetto della Camera del Lavoro di Milano 
— egli fu con me, con noi alla difesa mia e del nostro Partito contro 
gli attacchi dei miei e nostri nemici. E fu proprio in quei tempi che 
mi si legò d’amicizia, protestandomi il suo affetto. Ho qualche sua 
lettera che lo attesta. In una — 16-12-°12 — egli scrive: « Credimi 
sempre tuo amico nella mala e nella buona ventura ». Amico.... fino 
a quando vennero i quattrini francesi! l 

In un’altra lettera (3-3-’08) l’innominabile scrive da Oneglia: «Ora 
che sono ad Oneglia, avrei caro di conoscere prima di tutto la tua 
famiglia ed i compagni locali. Fammi tu che mi conosci delle ‘ creden- 
ziali” e raccomandami ». Il fatto di Barre era già avvenuto ed anche 
le polemiche c’erano già state. 
| + Ed io l’ho raccomandato sempre, tutte le volte che me lo chiese, 
e l’ho aiutato, perché non credevo ch’ei fosse un disgraziato capace 
di tradimento. 

Ieri ho ricevuto una lettera di chi conosce assai bene i fatti 
d’America perché era colà allora come vi è tuttora. Trattasi del dottor 
Simplicio Righi di Carpi — socialista interventista — di passaggio per 
l’Italia. Egli mi scrive: i 


Spero, anzi ne sono sicuro, che uscirai vittorioso dalla campagna velenosa 
e personale che sta infuriando contro di te. 


E la legione straniera ? Quella è la più allegra fra tutte le buaggini 
inventate dal SOmprato dell’oto francese. E l’S.? E la mia tranquil- 
lità nella Svizzera ? E il mio soggiorno delizioso nella italica galera ? 
Sono argomenti che abbandono all’allegtia del lettore. Se io fossi vera- 
mente amico dei governanti non sarei altro che un amico degli amici 
dell’innominabile. i 
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E i danari di Bela Kun? Li ho presi e li ho versati pubblicamente 
al mio Partito. Se dai miei compagni rivoluzionari me ne verranno 
degli altri, li prenderò ancora, lo dirò egualmente e ne farò lo stesso uso. 
Ma l’innominabile li ha presi per sé, tradendo il Partito, ha taciuto e 
tace e da allora è passato dal campo operaio in quello dei padroni. 
Qui sta la vergogna sua. i 


t 


LUI 


È un coniglio: un coniglio fenomeno: rugge. La gente, che lo vede 
e non lo conosce, lo piglia per un leone. È andato în guerra quando 
non ha potuto farne a meno e in guerra ha fatto l’eroe a parole. Lo 
dicono i suoi compagni. Uno scrive: 


On. Direzione dell'Avanti!, 


Benito Mussolini fu con me al fronte. Non prese mai parte a nessun assalto. 
Al momento dell’attacco si squagliava sempre... passando dall'una all'altra com- 
pagnia con la connivenza, naturalmente, del Comando. Al Comando aveva dato 
ad intendere che i soldati... neutralisti volevano « fargli la pelle » e il Comando 
(che per ordine superiore aveva il compito di garantirgli la pelle) gli permise 
perfino di portare la rivoltella.... per difendersi dai neutralisti. Ricordo che il mio 
tenente (di cui non ricordo il nome, ma che era un napoletano e che potrà ticor- 
dare se leggerà questa lettera), al quale feci presente l'enormità del permesso di 
portare la rivoltella, mi disse a voce alta e presenti altri soldati: « Lascia fare... 
Quando verrà l'ordine di avanzare agguanterò quello là (Mussolini) per il collo 
e lo vedremo alla prova! ». 

L'ordine di attacco venne, ma.... Mussolini non fu più visto! Il tenente mi 
disse che aveva cambiato compagnia! ì 

Noi soldati vedevamo che, in realtà, tutti quelli che avevano voluto la 
guerra.... la facevano fare agli altri e ci accoravamo contro questi veri imbo- 
scati. I veri disfattisti furono gli interventisti! Sono essi i maggiori responsabili 
di Caporetto! ì 


Gallarate, 4 settembre 1919, 


3 E. OccERO 
ex caporale dell'XI bers. 


E Giovanni Piana aggiunge da Oneglia: 


Lo schifoso brigante della penna assicura dunque di essersi convinto della 
colpevolezza di Menotti Serrati nel fatto di Barre Vermont dopo il 1904, per- 
ché fino al 1904 in Italia ed in Svizzera non era nota che una sola versione: 
quella di.... Pagnacca. 

Non è vero perché i giornali anarchici d'Italia — e in prima linea fra 
questi l'Al/larme di Genova — precisamente nel 1904 avevano aperta la sozza 
campagna contro Serrati.... spia ed assassino. Ì 
Non è vero perché il brigante — venuto ad Oneglia nel 1908 con fraterna 
raccomandazione di Menotti e da noi fraternamente accolto ed amato — ci parlò 
incidentalmente diverse volte delle accuse un tempo rivolte a Menotti come di 
cose assurde, e spregevoli. Gli stessi discorsi il brigante ripeteva in casa Serrati, 
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che gli fu sempre largamente ospitale e dove spesso e volentieri, in nostra com- 
pagnia, si recava a consolare le sue afflizioni (allora...!) di cronico squattrinato. 

Non è vero perché nel 1913 il brigante tornato ad Oneglia per invito nostro 
— nell'occasione di una conferenza per la lotta generale politica — fu nuova- 
mente ospite dei Serrati, i quali — la madre specialmente! — non immaginavano 
mai più che in casa loro entrasse un serpente di questo genere. Dal 1904 al 
1913.... eran dunque passati nove anni da quando il brigante conosceva la sola 
versione di.... Pagnacca, i Hib ce Tax 6 

Tanto ho creduto bene di ricordare — e ne son testimoni tutti i compagni 
di Oneglia — perché il pubblico dei galantuomini possa misurare la levatura 
morale di questo detrito umano al quale un giorno anche noi — ingenui! — 
ebbimo il torto di voler bene sinceramente. 


Oneglia, 4 settembre 1919. 
° GIOVANNI PIANA 


Ma altre, altre ed altre ancora decise smentite farò ingoiare al triste 
soggetto che insudicia Milano, al triste soggetto che non ha aa 
risposto alla mia domanda: Quanto ha preso dall'ex deputato francese D. 
per mettersi al servizio della Francia? 

G. M. SERRATI 


x 


LA « POCHADE » * 


Roma, 5. 


L'agenzia La notizia pubblica stasera: 


«Tra due giornali milanesi si è accesa in questi giorni una violenta po 
lemica. Benito Mussolini attaccando il direttore dell’Avanzi! lo accusa, tra l’altro, 
di aver fatto opera di spionaggio rivelando ad un ufficiale addetto al Comando 
Supremo un progetto rivoluzionario del Partito Socialista. Questo perché in un 
rapporto di detto ufficiale informatore il socialista era indicato con la ini- 
up possiamo assicurare che Benito Mussolini è fuori di strada. La S. 
del rapporto non indica Serrati, ma un noto caricaturista socialista ». 


Caschiamo addirittura nella pochade. È il ridicolo massimo che in- 
veste i « Grisi » fino ad affogarli. Non più Serrati, ma Scalarini. 

No, nessuno dei due. Chi conosce il nostro caricaturista sa che 
egli conduce una vita ritirata e che non può essere affatto informato 
di quello che avviene nelle sfere dirigenti del nostro Partito. A 

È chiaro che si tratta di un mascalzone che per carpire qualche 
franco all’imbecillità di Cadorna avrà vigliaccamente fatto a casaccio 


il nome di qualcuno dei nostri. È 
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LA GRAGNUOLA DELLE SMENTITE 
IL «POPOLO» AL FRONTE * 


Novara, 4-9-1919. 
Egregio Direttore, 3 


ho letto sull’ Avanzi ! che Pagnacca asserisce che il Popolo d’Italia 
era distribuito ai soldati al fronte gratuitamente. Accusa falsa, de- 
littuosa e perfida. Il triste figuro mente, pur sapendo di mentire, ma 
ella, egregio Direttore, batta sodo e continui nella requisitoria contro 
il volgare e pestifero caporettista. MIE: 

Avrà sempre ed incondizionato il plauso di coloro che la guerra 
han fatto per salvare l’Italia ed anche i giolittiani ed i pussisti nostrani, 
che di Caporetto sono i maggiori responsabili e che ora sfruttano un 
episodio di guerra per farsene un piedistallo e riprendervi il potere 
paurosamente abbandonato alla resa dei conti o ad instaurare la dit- 
tatura massimalista. 


Non è vero che il Popolo d’Italia fosse dato ai soldati gratis, non - 


è vero... 

Nella mia qualità di ufficiale propagandista e consulente reggimen- 
tale (aprile 1918) ricevevo dagli uffici P. dei Comandi Superiori i giot- 
nali che dovevano essere distribuiti gratuitamente ai soldati. V’erano 
il Messaggero e la Tribuna di Roma, il Resto del Carlino ed il Giornale 
«del Mattino di Bologna e qualche altro di Genova oltre ad opuscoletti 
e manifestini, ma del Popolo d’Italia nemmeno l'ombra. 

AI suo giornale era dato l’ostracismo, benché fosse desideratissimo. 
Più tardi, dietro vive e replicate insistenze dei miei fanti (maggio 1918), 
riuscivo ad ottenere dall’Ufficio P. dell’Armata un congruo numero 
di copie del Popolo d’Italia, che gli spacci cooperativi vendevano ai soldati, 
come tutti gli altri giornali, a centesimi cinque la copia. 
| Ecco, egregio Direttore, la pura e semplice verità. Si provino gli 
incoscienti pussisti a smentirmi. 

Ed ella continui nella sua campagna e sempre avanti... 


Cap. dott. MARIO MORENGO 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 345, 6 settembre 1919, VI. 


I DOCUMENTI * 


Milano, 27 agosto 1919. 
Spett. Ditta, 


vediamo sulle colonne di altro quotidiano, la vostra pregiata pubblicità e cre- 
diamo fare a voi cosa grata rammentandovi il nostro giornale pet un eventuale 
contratto, i 


* Da I/ Popolo d’Italia, N. 245, 7 settembre 1919, VI. 
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Il crescente sviluppo dell'Avanti! e la sua fortissima tiratura e diffusione 
oramai a tutti nota, ci esime da ulteriori quanto inutili illustrazioni, I prezzi 
che noi pratichiamo sono mitissimi ed assai al di sotto di quelli di altri quoti- 
diani. Ciò vi deve stimolare a tentare l'esperimento che non mancherà di essere 
soddisfacente. 

Da parte nostra vi assicuriamo che faremo tutto il possibile per faci- 
litarlo. 

Restiamo pertanto in attesa di un vostro cortese invito e manderemo senz'altro 
un nostro incaricato, 

Con ossequio. 
Giornale Avanti! 
L’Incaricato per la Pubblicità 
(F.to Ill.le) 


Questa circolare è stata mandata dal giornale pussista 2 molte 
grandi ditte lombarde. Bisogna leggerla attentamente. È untuosa. 
È di perfetto stile commerciale. Noi, per nostro conto, non troviamo 
scortetto che il quotidiano pussista cerchi rinforzare la cassa, mediante 
la pubblicità dei grandi industriali arricchiti di guerra, dei grandi 
« pescicani », dei padroni sfruttatori, ecc. l i 

Ma perché il foglio pussista fa il moralista indignato e il furibondo 
catone, quando il nostro povero e proletario giornale manda una in- 
nocente circolare ai suoi abbondati ? 

Tartufi ! 


CONTRO LA SOZZA CANEA SOCIALISTA * 


AI compagno di trincea Benito Mussolini. 


Ho letto sull’ Avznzi ! Figurati se io, che ti sono stato compagno 
di trincea per ben due anni, abbia sorriso a leggere la letterina del- 
l’artigliere pussista. Poche parole bastano tanto per farti giustizia, e 
tanto per mettere la carogna a piena conoscenza di quanto tu hai 
fatto. Sappia quindi il signor 48 artiglieria che sei stato inviato al 
corso allievi ufficiali, e colà giunto qualche comandante della vec- 
chia guardia ti ha respinto subito al reggimento di provenienza. 

Dopo' l’ultimo tuo pellegrinaggio da Vernazzo allo Jaworcek 
(km. $0), ammalatoti, ti avviasti verso Cividale in mia compagnia, 
allora ammalato d’infezione alle gambe per piccole ferite non curate; 
poi fummo a Cividale e Treviglio, come dice l’informatore. Sosta 
14 giorni: guarito uscito sotto le nostre responsabilità, ciò che può 
essere testimoniato dal direttore dell’Ospedale, signor maggiore Bez- 
zola, abbiamo avuto venti giorni di licenza, terminata la quale, par- 
timmo alla volta di Ferrara. Qui vi rimanemmo per diciotto giorni. Fa- 
cemmo pressioni al Comando perché ci avesse inviati al fronte. Final- 
mente, fatti armi-e bagagli, partimmo quasi alla chetichella alla volta del 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 245, 7 settembre 1919, VI. 
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fronte, ove nessun ordine era giunto pet il nostro arrivo. Giun- 
gemmo alla sera dell’11 febbraio alla Passerella di Saga, salutati da sva- 
riati «305», che caddero a poche centinaia di metri e trovammo il 
23° battaglione dell’11° bersaglieri che partiva per il Rombon. E fu 

‘ su questa terribile posizione che più volte andammo di pattuglia, tal- 
volta in sostituzione di qualche padre di famiglia. 

Di ciò può testimoniare il colonnello Beruto, ora generale. Dal 
Rombon, passammo al Volaia e là, come sempre, tenemmo i B/lockbaus 
di prima linea. Poi, dopo il riposo di Valdogna, ti ho ritrovato sul 
Carso, alla deliziosa quota 144. Questa è la verità. l 

Saluti sincerissimi dal tuo 


i ORESTE REALI: 
Aiutante di batt. ferito e decorato 


UNA DICHIARAZIONE DI ANARCHICI MILANESI * 


Milano, 2-9-1929, 
A Benito Mussolini. 


Noi che fummo i maggiori perseguitati dalla polizia; che soli go- 
demmo i rigori della legge eccezionale, sia nelle isole che nelle galere; 
che non fummo i privilegiati degli sgherri; che non fummo mai intac- 
cati né politicamente né idealmente, perché delle nostre idealità siamo 
stati e siamo tuttora, nella nostra vecchiaia, i perseguitori dei suoi 
fini: abbattere imperialisti, militarismo e capitalismo; che interventisti 
della primissima ora, soddisfatti siamo della modesta opera nostra 
esplicata comunque durante il periodo della guerra per noi pretta- 

‘mente rivoluzionaria, tanto che abbatté imperi e spezzò spade. 

Siamo ora nauseati dalla iniziata personale lotta contro di voi 
ingaggiata dal farabutto che tenta oggi erigersi a superuomo e puro 
purificatore della società mentre sfrutta l'ignoranza della pecorile 
massa, che non sa, non può e mai comprenderà in mezzo a quanta 
malafede, quanto fango e sozzura viva, perché l’ignoranza sua è buona 
fede. 

Ritornando colla mente al nostro settimanale che fu il Grido della 
Folla che pubblicavamo qui dal 1902 al 1907, giornale molto letto 
ed apprezzato anche dagli avversari più accaniti per serietà, giustezza 
di propositi e perché non fognaiuolo, ricordiamo benissimo di aver 

| inchiodato alla gogna G. M. Serrati-Pagnacca diffidandolo fra i com- 

pagni tutti perché spia, assassino, sfruttatore ed agente provocatore, 
anzi oltre ai precisi connotati, perché non sfuggisse alla memoria dei 
compagni, demmo pure un riuscitissimo suo ritratto. 

Ricordiamo bene che il nostro buon Galleani e molti altri com- 
pagni d’America, di Svizzera e d’Inghilterra, oltre che d’Italia, scris- 
sero su giornali, opuscoli, volantini non poco sul conto del Serrati 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 245, 7 settembre 1919, VI. 
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stesso, che, protetto da consoli e poliziotti, campava bene la vita sfrut- 
tando gli uni e gli altri e sempre danneggiando compagni ed. amici. 

Tanto possiamo affermare noi e possono confermare tutti coloro, 
e sono migliaia, che, conosciuta la losca figura del Serrati, da uomini 
coscienti non si sono lasciati sorprendere dalla malafede di quel ciur- 
madore, che, alle invettive più atroci, alle accuse più precise che da 
oltre 15 anni gli si sono gettate e gli vengono tuttora lanciate, non sa 
ribellarsi. 

Vi salutiamo augurandovi che quanto non abbiamo potuto noi 
fare per far conoscere alle masse l’uomo che ora trovasi alla dire- 
zione di un giornale qualunque esso sia, possiate voi riescire ad an- 
nientarlo e a rigettarlo in fondo a quella putrida fogna ove sempre 

ù x 


ha vissuto. NAS: Pe Do 
I vecchi anarchici milanesi interventisti 


(pronti, se occorre, a sottoscrivere). 


| CHI PAGAVA? * 


_ Milano, y settembre 1919. 

Cato Mussolini, 

mi sa dire 1 Avanti ! il perché tutti i giornali austriaci riportavano 
articoli suoi durante la guerra e specialmente l'Eco del Litorale (gior- 
nale prettamente clericale), il quale ospitava detti articoli in prima 
pagina ? ai iii 

L’Eco del Litorale, poi, veniva distribuito gratuitamente ai prigionieri 
di guerra italiani nel campo di Mathausen | 1 e 

E perché il giornale della Zwperia! regia fortezza di Trento — il Ri- 
sveglio — in un suoarticolo di fondo, riportando un articolo del- 
Avanti !, lo faceva precedere da questo commento: « Riportiamo 

uramente e semplicemente dall’ Avazt /, unico e serio giornale ita- 
Da I». . ho 

Non è tutto questo, che posso precisare con dati, un indice indi- 

scutibile di alleanza morale col nostro nemico ? i 


E così si preparava Caporetto | . 
Il segretario 


Assoc. volontari di guerra 


QUIRINO CROCE 
ex-prigioniero di guerra 


* Da I/ Popolo d’Italia, N. 245, 7 settembre 1919, VI. 


CHI PAGA ? * 
Senigaglia, 3-9-1919. 
Carissimo Mussolini, 


colla sua solita perfida idiozia, l’ Avanti ! chiede « chi paga » i ma- 
nifesti italianamente antibolscevichi di cui vanno tappezzandosi i muri. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 245, 7 settembre 1919, VI. 
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Saprebbe dirci l'organo del pus « chi paga » certi foglietti che vengono. 


largamente distribuiti in questi giorni, firmati « i soldati rivoluzionari 
rossi» ed incitanti e minaccianti la rivolta ? Saprebbe dirci l'organo 


del pus « chi pagava » certe stampe caporettistiche che venivano dif- 
fuse durante la guerra ? 


Continuate nella vigorosa lotta, o Mussolini, ché l’Italia di Vittorio 
Veneto è con voi per l’ultima definitiva vittoria. 


NELLO ZAZZARINI 


IL GENERALE BORIANI E IL FOGLIO PUSSISTA * 


Caro Popolo, 


mi è capitato sott'occhio un numero dell’ Avanzi / della settimana 


scorsa, dove si dice che il generale Boriani avrebbe fatto fucilare . 


nel 1915 degli arditi di un certo reparto d’assalto. A parte il fatto 
ricordato nel Popo/o che in quel periodo i reparti d’assalto non esiste- 
vano nemmeno e per vieppiù dimostrare la malafede di quei signori 
del fas, credo opportuno far noto che il colonnello di S. M. Boriani 


è stato promosso generale soltanto nel 1917; che ha sempre coman- 


dato un reggimento e una brigata ir /irea, facendosi benvolere da 
quanti, ufficiali e soldati, lo conobbeto; che il colonnello Boriani 


è stato gravemente ferito nel 1917, mentre alla testa dei suoi fanti an- 
dava all’assalto. 


Tanto per la verità. 


‘Tenente GUIDO DAL POZZO 
Via Castiglione, 6. Bologna 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 245, 7 settembre 1919, VI. 


CHI HA DISTRUTTO GLI ABSBURGO ? * 


Bergamo, y settembre 1919. 
Caro Mussolini, 


come mai non lo hai rilevato ? : 

L’ Avanti !, nel suo numero 240 del 30 passato, stampa che il com- 
pagno Turati telegrafò a Schrerer, direttore del giornale Morger, la 
sua esultanza e le sue congratulazioni perché l’Austria si fosse final- 
mente liberata dal dispotismo degli Absburgo. 

In grazia, chi l’ha soppressa tale dinastia ? Se non sbaglio l’Italia. 
Con quale mezzo l’ha soppressa ? Se non sbaglio col mezzo della guerra, 
perché altro non ce ne sarebbe stato. 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 245, 7 settembre 1919, VI. 
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E Pagnacca ha dovuto inghiottire questo po’ po” di amaro come 
fosse uno zuccherino. Del resto ha dovuto inghiottirne anche delle 
altre, come per esempio « l’azione idiota e nefanda » e « la pace ca- 
goiana ». Ma Pagnacca, cui fa comodo un po’ della popolarità e della 
autorità di Turati, deve passar sopra a questo e ad altro.... molto altro. 

Continua la tua campagna contro tutti questi impostori che per 
le loro bieche mire hanno sempre il proletariato in bocca e se ne fanno 
sgabello senza però permettergli di mettere un dito nelle loro gonfie 
saccocce. Continua la tua campagna e farai opera benedetta dall'Italia 
tutta. 


MARIO ZANARINI 


CHI PAGA 2..* 


Torino, 31 agosto 1919. 
Caro Serrati, 


chi scrive è stato per qualche tempo alla direzione del servizio 
fotografico della marina. Passato ultimamente il laboratorio nei lo- 
cali dell’ufficio speciale in via Monte Brianzo, 85, ufficio speciale che 
si trovava prima in via Zanardelli, 7, lo scrivente vide arrivare il gior- 
nale del mantenuto della Questura, in omaggio all’ufficio speciale. 

Non me ne sorpresi, ma pensai che avrebbero potuto un giorno 
tornare utili le prove di questo fatto, e tali prove ti trasmetto oggi 
senz'altro. 

Veramente Benito è già smascherato, ma un documento di più 
in questi casi non è superfluo. 

Saluti affettuosissimi 


Brescia, 4 settembre 1919. 
Spett. Redazione dell’ Avanti ! 


Ho visto oggi una lettera a firma Melchiori sul giornale innomi- 
nabile, nella quale si tenta giustificare il Chi paga? per la diffusione 
gratuita di detto giornale. 

La risposta dice che chi paga è il « Comitato della Lega di Tutela 
Civile » della nostra città. 

Se tu, caro Avanti !, sapessi come è stata creata e di che persone è 
composta questa Lega, non potresti che dire, come diciamo noi: Sfido 
io, sono tutti arricchiti dalla guerra, comunque gente che ha sempre 
vissuto senza lavorare! Noi che li conosciamo bene potremo all’oc- 
correnza farti i nomi e raccontarti le singole istorie. 

Intanto il tuo direttore che in questi giorni viene così volgarmente 
e vilmente insultato dal proprietario del foglio innominabile; potrebbe 
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dire a codesto signore che chi ha tradito la causa del proletariato per il 
denaro dei pescicani non merita neanche l’onore di una risposta qual- 


siasi. 


Il proletariato ritiene sempre il compagno G. M. Serrati degno in 


tutto della propria stima. 
Cordiali saluti. 


Un cameriere bresciano 


Sestri Ponente, 3 settembre 1919. 
Caro Avanti |, 


il foraggiato Mussolini tenta giustificarsi contro la nostra catego- 


rica e per lui imbarazzante domanda, riguardante i sovvenzionatori 
del suo lurido libello, mentre invece si annega nella melma che lo 
iml ratta da oltre cinque anni. 

Rispondendo a noi, egli ha confermato implicitamente che chi 
paga il suo vomitatoio « non sono i proletari e neppure gli idealisti », 
ma « bensì i pescicani dell’industria » per il tramite ‘dei Îoro satelliti. 
Poiché è accertato che le varie « Unioni di Mobilitazione Civile » e£ 
similia sono genuina emanazione del pescecanismo.... e delle R. Pre- 
fetture. 

Il fatto poi di aver risposto alla sola « tribù Giampieri », tacendo 
i nomi dei fratelli Maddii, Tanganelli e Mecheri Omero, ci fa sup- 


porre che vi sia un losco ispiratore, che, per ragioni alquanto.... igie- 
niche, se ne sta dietro le quinte. 
Ma attenti ai mali passi.... 


ALAMIRO GIAMPIERI 
SILVIO GIAMPIERI 

. GALILEO GIAMPIERI 
FERNANDO GIAMPIERI 


ì 


Caro Avanti !, 


leggendo la campagna del « cittadino Ciliegia » ho potuto, da 
buon osservatore, scoprire (è la frase) una cosa importantissima. 

Il capitano degli arditi Ambrosini ti autorizzava a pubblicare il 
nome del commendatore che rabbor? Mussolini, citando il nome di 
Carminati. 

Ora, in tutta fretta, un commendatore A. Carminati si difende. 

Ma chi è costui? ° 

A Milano vi sono due commendatori Carminati A. 

Angelo Carminati, console del Montenegro ed a capo di mo 
istituzioni... patriottiche, i 

Attilio Carminati, noto industriale meccanico. 

Chi è, allora, quell’A. Carminati che si difende ? 

Sapeva di essere proprio /ui ? 


, 
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Perché tanta fretta ? . 

E perché, io mi domando, non ha protestato anche l’altro ? Che sia 
proprio il caso di ritornare al vecchio adagio: « La prima gallina che 
canta.... » con quel che segue ? 

Ma vi ha di più. DE at l she 

Se non etro, È Milano o paesi circonvicini, vi sono altri Carminati 
dai titoli pomposi. 

E allora chi è il vero e (ee? 

Il rebus deve essere sciolto i 

Intanto che siamo in argomento: Si potrebbe sapere perché nel o 
dell’innominabile vi è in perenne giacenza un tratto di reticolato fog- 

iato a « cavallo di Frisia»? 

si Rag. M. G. A. 


IL BRIGANTE NELLA MELMA FINO AL COLLO si 
i LA STORIELLA DELLA «$» 


In un rapporto dal generale Cadorna, in data 8 giugno 17, si in- 
formava il ministero della propaganda sovversiva nel Paese. Cadorna, 


- - ) ie i 
| che decimava i suoi soldati al fronte con quell’esito che s'è visto, avrebbe 


voluto che il Governo decimasse i socialisti. Per questo era l’amico 
del cuore dei fascisti. Che lo portavano alle stelle. n 

Come argomento decisivo contro di noi, il Cadorna riferiva una 
« confidenza » scritta di un agente informatore, alla quale dichiarava 
però di « non poter dare carattere di assoluta attendibilità ». ai 

Questo informatore riferiva di aver avuto un lungo colloquio 
con S. e di averlo condotto a parlare delle deliberazioni della Direzione 
del Partito. Abbiamo già riferito per intero il rapporto dell’informatore 
ed esso è così evidentemente di fabbrica poliziesca che ogni uomo in 
buona fede non ci crederebbe, come, del resto, poco vi ha creduto 

rna. c 
ur: i briganti della penna raccolgono tutto il sudiciume. Per case 
non c’è argomento da trascurarsi s’esso pare giovare all’opera calun- 
niosa. . 
Onde eccoli I] CLI n 
chi è PS. a cui allude l’informatore ? ». : 
ua n in pari tempo che S. possa essere Serrati. E ripetono 
ietà la lurida insinuazione. UnA 
° "On ecco che si viene a sapere che — secondo le dichiarazioni 
fatte da tempo dal generale Cadorna al giornale La Magione di Firenze, 
note oramai in tutti gli ambienti giornalistici romani — S. non è, se- 
condo 00 DI ma Scalarini | ù 
ableau, che rotolone |... 

a dunque Scalarini parlava coi confidenti? No, no! Solo un 
informatore tanghero può dire cose del genere. Altri avrebbero DI: 
tuto architettare meglio la « confidenza ». Ma li paga così poco i suo 
strumenti il Governo d’Italia | 


* Dall’Avanti!, N. 249, 8 settembre 1919, XXIII. 
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Scalarini, che rivela ad un confidente i disegni della Direzione 
del Partito, è un colmo. Tutti sanno infatti che il nostro caricaturista 
è l’uomo più lontano del mondo da tutte le riunioni e le discussioni 
e le deliberazioni di Partito. 

. Dunque né Serrati, né Scalarini.... ma solo una sozza invenzione 
di una spia, alla quale Cadorna dichiarò di non poter dare carattere di as- 
soluta attendibilità. E la spiata lurida fu elevata dai banditi della penna 
come arma buona contro di noi. 

Lurido il confidente, ma luridissimi i Grisi del capitalismo. 


VOCHINI 


È il testimonio citato contro di me. Si tratta di un morto, di un' 


suicida. Si tratta di un uomo che pottava un nome non suo, perché 
fuggito dall’Italia per omicidio. Non inctudelisco contro. una me- 
moria, mi difendo contto un accusatore, che era stato egli stesso 
accusato e condannato. 

Emilio Vochini, il suicida, accusava me per liberare se stesso. 
Accusava me, l’assolto, per difendere se stesso, accusato e condan- 
nato. Constato il fatto, non commento, non incrudelisco contro il 
suicida pseudonimo. 


TRUFFATORE? 


3 Ahimè, che sé tutti coloro che hanno fatto un debito fossero truf- 

fatori, le galere sarebbero piene di Podrecca, di Vecchi, di Recona- 
tini, di Dinale, di Rossato, di Dominione, di Giuliani ed altri simili 
Mussolini ! . i 

Ma io ho per l’amico Ciliegia un fatto preciso. Costui pubblicò 
fino al 1914 una rivista Ufopia, per la quale intascò anticipati abbona- 
| menti annui. Ad un tratto sospese le pubblicazioni. 

A chi ha reso conto del danaro incassato per gli abbonamenti? 
- 3 indennizzato gli abbonati defraudati del promesso abbona- 
mento ? 

So che quando sospese quella pubblicazione l’amico Ciliegia era 
foro in canna, tanto da farsi prestare poco dopo cinque lire da Pao- 
ino Valera, ma so anche che dopo d’allora ha guadagnato tanto da 
poter scialare la vita. i 

Li ha restituiti quei danari ? 

__ E, poiché siamo in materia di quattrini, si ricorda l’amico Ciliegia 
di una certa « Biblioteca di propaganda razionalista » fondata a Gi- 
nevta dal sottoscritto, con Luigi Piazzalunga e con l’amico stesso ? 
Si ricorda che l’uno e l’altro di noi due, girando per la Svizzera a scopi 


di propaganda, vendevamo i parti nobilissimi del nostro ingegno? ‘ 


E si ricorda che c’era uno, lui, che si dimenticava sempre di rendere 
i conti all’azienda comune? I 

Luigi Piazzalunga — nostro cassiere — è tuttora vivo e pieno di 
fede a Ginevra e ricorda ed ha — vedi caso! — i conti nel tiretto. 

E dato che siamo in questa materia, ricorda il cittadino Ciliegia, 
Losanna, Annemasse, ‘Tolmezzo, Oneglia ? 

Ricordi, ricordi e — poiché oggi anche le questure gli saldano i 
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debiti — veda se sia possibile che il signor questore faccia un giretto 
a beneficio di tanti aspettanti. Oramai invece delle cinque lire di Valera 
ci sono in portafoglio i franchi francesi e gli chégues dei capitalisti. 


FURBO, QUEL BISCHERO | 


L’innominabile — a riprova della venalità dell’ Avanti ! — pub- 
blica, con tanto di cliché, una circolare della nostra amministrazione 
er la ricerca di inserzionisti. 
Eh! no, no, amico Ciliegia. Tra le nostre circolari e le vostre c’è 
uesta differenza: che noi ai signori industriali cediamo spazio pet 
la réclame dei loro prodotti. E basta. Voi invece promettete agli indu- 
striali la difesa dei loro interessi contro il socialismo che avete tradito, 
contro gli operai che lottano. 
Voi vi vendete politicamente. 
Noi — ci diano gli industriali o non ci diano le loro ordinazioni — 
siamo e resteremo bolscevichi. Voi vi girate a tutti i venti pur di pi- 


.gliar quattrini. 


ANCHE IL MONTE DI PIETÀ! 
Avevo due valigie e due cappotti. Ed eravamo poveri io e lui. 
Io gli affidavo valigie e cappotti. Lui gli portava al Monte. Ed io 
dividevo con lui al magro tavolo di un ristorante antialcoolico il rica- 
vato del pegno. 
E quest'oggi costui mi rimprovera di essere salito al Monte per me. 
Evidentemente la sifilide lavora, lavora, lavora... 


UN TESTIMONE CHE SA 


Caro Serrati, non volevo intervenire nella polemica (direi anzi nella bat- 
taglia) che stai facendo all'uomo più nefasto che il mondo abbia visto mai, 
perché reputo che da solo sei capace di sfatare la turpe leggenda rimessa a galla 
di nuovo. lg È 

Siccome però mi hai citato, non vorrei che il mio silenzio fosse interpre- 
tato da quella canaglia come contrario alle tue documentazioni. 

Anch'io avrei preferito non polemizzare; con simile triste uomo, non è 
ammessa la discussione. Sì, egli sa di affermare cinicamente, falsamente, bri- 
gantescamente, delle canagliate da lui stesso sfatate nella Svizzera, quando dopo 
essere stato il mio mantenuto ed il mantenuto di molti nostri compagni (Fra- 
telli Bertacchini e Caretti di Parma), era diventato il tuo mantenuto. 

Allora gli anarchici, secondo lui, non erano altro che gli escrementi so- 
ciali, la zavorra, il manicomio, e piuttosto che entrare nelle file anarchiche 
si sarebbe tolta la vita. Oggi invoca Galleani a salvarlo e toglierlo d’impaccio 
dalla melma putrida che gli sale alla gola e a lui lancia i suoi soliti sperti- 
cati elogi, salvo domani metterlo alla berlina se dovesse contrariarlo. 

I socialisti italiani, i compagni tutti della Svizzera e dell'America sanno 
come stanno le cose. Furono fatte dai socialisti della Svizzera delle inchieste; 
io stesso, che a quell'epoca ero segretario della sezione e membro della C. E. 
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del Pattito Italiano nella Svizzera, scrissi ai compagni di Barre V., i quali ci 
rassicurarono che tu non avevi. alcuna responsabilità di quel triste episodio, 

‘ e ci raccomandavano di difendere ovunque l'opera tua di propaganda e di orga- 
nizzazione svolta in America. = 

Debbo ricordare a questo triste arnese, ormai legato mani e piedi alla 
borghesia, che egli sa l'esito della inchiesta di Zurigo e che per divulgarlo girò 
parecchie città della Svizzera in difesa del carissimo compagno G. M. Serrati. 

Sa tutto ciò, sa di dire il falso, sa di essere abbietto- sino al disgusto, 
sa di essere infame, sa di aver sfruttato i migliori compagni, sa di averli tra- 
diti, sa di essere nella fogna più putrida e nauseante ove sta per affogare, e 
chiama disperatamente combattenti che non hanno mai combattuto, volontari di 
guerra che non hanno mai fatto la guerra, interventisti che non sono mai 
intervenuti, traditori e venduti di tutte le risme e di tutte le tinte; sbaragliati 
| tutti questi, chiama, chiama disperatamente Galleani, come un giorno chiamò, 
Bissolati, perché gli aveva promesso la nostra fucilazione, e, non essendoci 
riuscito, gli tirò poi il calcio nella schiena. 

Tutto ciò egli deve fare. La borghesia glielo ordina, glielo comanda, 
glielo paga. . 

Lasciamolo continuare, dica pure Pagnacca, Spia N. 8, truffatore, coi soliti 
,titoloni bluffisti, coi documenti che gli procurarono i suoi degni emissari; siamo 
ormai abituati alle smargiassate di costui, di questo uomo dallo sguardo truce 
e dalle pose da uomo coraggioso. 

I compagni socialisti di tutti i paesi conoscono l'opera tua e l’apprez- 
zano, mentre disprezzano l’opera del più grande dei traditori delle masse pro- 
letarie, 

ZANNINI GAETANO 
della Camera del Lavoro. 


N. B. — Se pubblicherai l'opuscolo, ti prego riservarmi qualche pagina, dove 
illustrerò per filo e per segno la figura di Benito Mussolini di Predappio, dal suo 
arrivo a Losanna, sino alla partenza dalla Svizzera. 


G. Z. 


UNO CHE RICORDA 


Piacenza, 28-8-'19. 


Caro Serrati, 

sono un operaio che non fa parte e non ‘milita in nessun partito. Sono or- 
ganizzato nella Unione Sindacale Italiana ed ho sempre fatto del mio meglio per 
organizzare la mia classe e per difendere e conquistare il diritto conculcato dei 
proletari, Sono stato anch'io nell'America del Nord dal 1902 al 1905, nel Mas- 
sachussets e nel Maine, e fedele e devoto lettore e abbonato della Cronaca Sovver- 
siva e del giornale I/ Proletario, settimanale e quotidiano da te diretto, al quale, 
fra gli altri collaboratori, eravi Benito Mussolini. 

È un trucco indegno, sono parole ad effetto, sono canagliate, sono armi da 
spiantati; la colpa che ti si fa dal Mussolini per l'omicidio di Barre Vt. (ho 
contribuito anch'io alla difesa degli arrestati) come per tutte le altre panzane 
messe in giro, che nemmeno Mussolini credeva, perché collaborava al Proletario 
ed era solidale con te e con la Federazione Socialista Italiana. Tanto per la 
verità. i 

ALESSANDRO BONDIOLI 
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CHI PAGA?... 


Budrio, 5 settembre 1919. 


Caro Serrati, 


da vario tempo, con una puntualità esemplare, a vari pubblici esercizi, a 
qualche organizzazione operaia e a parecchi privati, giunge (quantunque non ri- 
chiesto) il giornale Il Popolo d’Italia, con tanto di fascetta, come si usa con gli 
abbonati, 


Una domanda: Chi paga? 1 
La Sezione Socialista 


Caro Avanti!, 


ho letto sul tuo giornale Chi paga? Chi paga le dieci copie del giornale 
dei produttori e combattenti che arrivano tutti i giorni all'Ospedale Maggiore? 
Di questi abbonati se ne possono avere dei milioni, Saluti 


Un infermiere 


MUSSOLINI AI BAGNI 


Il direttore di quel tal giornale milanese che non si nomina, è da tempo 
ospite ingrato di Senigallia. Non ostante il suo prudente incognito, e il falso 
nome di prof. Guidi, si è scoperto subito chi egli era. 

Gli appartamenti, qui, costano un occhio; eppure lui poteva — con la fa- 
miglia — prendersi il lusso di tenerne due a propria disposizione! Forse pet 
meglio sottrarsi alle dimostrazioncelle ostili dei ragazzi!... Il 18 corr. egli doveva 
fare la sua coraggiosa apparizione pubblica con una conferenza patriottica, prean- 
nunziata dal locale organucolo della massoneria, e indetta — nientemeno! — 
dalla « Sezione Mutilati ». Sede degna era il Grand'Hòtel Bagni, che raccoglie 
la colonia bagnante più chic e più.... sporca! Senonché, all'ultimo momento, egli 
si è squagliato, e a tutt'oggi deve ancora ricomparire! Perché? Forse per la mer 
tata accoglienza che il popolo gli stava allestendo e preparando? Senigallia ope- 
taia è schiettamente rivoluzionaria, e mon permetterà mai che codesto sinistro 
figuro e quei quattro interventisti ed imboscati che gli tengono bordone, vengano 
in mezzo ad essa a portare la loro parola di traditori. 


Dal Progresso di Pesaro del 28-8-1919. 


IL RICATTO 


. La fine della bella guerra ha scatenato nel nostro paese una muta di cani 
magri, tutti desiderosi di addentare l'orso e la polpa di qualche stipendio e di 
‘ qualche ufficio. Lo spostatismo sì è posto alle calcagna del capitalismo. Avendo 
imparato in guerra l’uso della violenza, vuole utilizzare questa sua nuova abi- 
lità ad accrescere godimenti a se stesso, assumendo Ila difesa del padronato. 

Già qualche industriale comincia ad essere stanco di questi difensori che gli 
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costano cari, che lo ricattano, che lo pigliano per la gola, vantando servizi che non 
rendono, vendendo polvere di pimpirimpam e fumo, 

Ma gli spostati dalla guerra mordono e non mollano la preda. Essi chiedono 
insistentemente, Ogni giorno circola una circolare che bussa a quattrini. Hanno 
molti bisogni gli spostati della guerra, amano il vino, le donne, scialano volentieri. 


Quindi, i padroni, se vogliono essere difesi dal bolscevismo, paghino, paghino, 
paghino! 


Da L'Italia Antibolscevica, giornale settimanale politico. Redazione-Ammini- 
‘ strazione: Via Crocefisso, 27. 


Milano, 26 luglio 1919. 
Pregiatissimo Signore, 


siamo convinti che il nostro periodico abbia incontrata ‘la fiducia di V. S. 
dopo la intensa ed efficace propaganda combattuta dal giorno della nostra nascita 
e massimamente intensificata nei giorni 17, 18, 19 e 20 corr. luglio in tutta la 
Lombardia, Liguria e Piemonte e che certamente ha contribuito a frenare le mene 


pussiste che tentavano di affermarsi negli ultimi giorni del tentato sciopero 
generale, 


Ci permettiamo non solo chiedervi l'abbonamento al nostro periodico, rite- 
nuto dal primo numero, ma quanto vorrete dare del vostro intelligente appoggio 
alla nostra campagna a sostegno totale particolare dell'industria e del lavoro, 
facendoci tenere firmata la qui acclusa circolare, 

Con osservanza 


‘ 


La Direzione 


Evidentemente costoto che si vantano di avere frenate le mene 
pussiste hanno di mira soltanto gli interessi dell’industria e del la- 


voro, non quelli del proprio ventre. Sono degli idealisti questi rivolu- 
zionari messisi al servizio dei padroni! 


CARABINIERI E SOLDATI 


Verona, :$ settembre 1919. 
Caro Avanti!, 


l'organo magno della reazione, il giornale dei pirellisti, dopo di essere stato 
costretto a pubblicare la versione data dal sindaco (clericale) sul truce misfatto 
di Lainate, tenta giustificare l'operato dei vari Cuccurù con la sorda ostilità che lo 
smobilitato nutre verso il carabiniere. 

Ora, per quanto tale giustificazione non sia applicabile alla tragedia di Lai- 
nate, ove mancò assolutamente qualsiasi provocazione, io domando: Chi ha pro- 
vocato questa ostilità? Il carabiniere oppure il soldato? Chi di noi smobilitati 
di prima linea non ricorda con avversione quegli sgherri, che, per un nonnulla, 
per averci trovati su di una carretta dopo una marcia estenuante, per un buco nella 
giubba, quando per servizio scendevamo isolati dalla linea, e per altri delitti del 
genere ci facevano appioppare 15 giorni di rigore? 
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C'è dovere e dovere, cato signore del Corriere!, ma l’esplicazione del proprio 


. dovere può essere fatta con un tantino di buon senso e di serenità, Il carabiniere 


(già.... non andiamo a cercare il buon senso della benemerita...) ha sempre inveito 
contro il soldato per puro spirito di persecuzione. L'ha sempre cercato per « sfot- 
terlo ». Si sentiva il più forte. Aveva pieni poteri. E ne approfittava. 

Lo domandi a tutti i soldati che furono in prima linea, quel signore! Domandi 
ai salmeristi chi è e cosa faceva il carabiniere! Lo domandi, visto che egli, certa- 
mente pel fatto di non essere mai stato sul posto ad accertarsene personalmente, 
vede tutte le cose attraverso le relazioni dei Barzini, Fraccaroli e C., e gli occhiali 
postigli dalla borghesia che lo foraggia.... 


Uno che ha ancora le stellette 
G. M. SERRATI 


CHI PAGAVA ? 
L’« AVANTI!» DIFFUSO DAGLI AUSTRIACI * 


Caro Mussolini, 


a pagnacca, che va strepitando «chi paga?», fammi il piacere di chie- 
dergli chi pagava le molte copie dell’ Avanti ! che gli austriaci lancia- 
vano sulle nostre trincee, per propaganda, insieme ai vari Eco delle 
Trincee, Voci del Piave e simili lordure che la tipografia dell’Undecima 
Armata austriaca stampava a Trento per le nostre truppe. 

I soldati della 41% e 142* (Brigata Catanzaro) e quelli del 7° e 11° 
bersaglieri (Brigata Coralli) hanno più volte raccolto sulla Foa 
della 9® Divisione (Val d’Astico, Val Camugata, Val d’Assa), special 
mente durante l’inverno del 1917 e sino a tutta la primavera del 1918, 
quasi ogni giorno, insieme colle altre pubblicazioni austro-tedesche di 
propaganda anti-italiana, diversi numeri e diverse copie dell une 

Chi pagava e perché il comando austriaco e la direzione del Nack 
Truppen (pattuglie di contropropaganda addette ai comandi di unità 
combattenti) sentivano di potere distribuire nelle nostre trincee, ac- 
canto alle loro pubblicazioni, il giornale di Pagnacca per tentare di di- 
sgregare ancora la compagine dell’esercito che sul Piave aveva ritro- 
vato tutta la sua fede e la sua forza? La risposta non verrà certamente, 
ma non è necessaria. Tuo i 

‘ Ten. RAZZA LUIGI 


* Da 1) Popolo d'Italia, N. 247, 9 settembre 1919, VI. 


FAVORITISMI ? ! * 


Caro Mussolini, 


le accuse che ti muove il foglio pussista di chi paga il giornale e di 
pretesi favoritismi, hanno richiamato alla mia mente una circolare 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 247, 9 settembre 1919, VI. 
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del Comandante il Corpo di Spedizione in Francia, generale Albricci 


oggi ministro della Guerra, nella quale faceva espresso divieto agli 


ufficiali di scrivere sul Popo/o d’Italia. 


La circolare in parola fu provocata da alcune mie corrispondenze - 


NERO pe Liri Rasa ingiustizia e all’inesplicabile silenzio 

di quel Comando nell’illustrare le gesta gloriose de ‘Itali 

cd gesta g 1 soldato d’Italia 
Ora io vorrei domandare a Pa è o 

o nacca se è così che po irsi 

i g C poteva favorirsi 
Affettuosi saluti. Tuo 


FRANCO PALADINO 


CHI PAGA ? * 


« 
Caro Mussolini, 


chi paga ? Pagano i preti. A Cremona i migliori ammiratori e so- 
stenitori dell’ Av4n7 ! sono i clericali. A nome di Giuseppe Speranzini 
segretario politico del vescovo Cazzani e di Miglioli, va aggiunto un 


altro nome: quello del proletario cont 
DI e Idelfonso Stanga, conserv - 
clericale, arcimilionatio. di us 


Anche costui tempo fa ha inviato all’ Avanzi ! lire cento. 


In faccia a quei porci puoi sbattere queste notizie che non ver- 
ranno mai smentite. 


ROBERTO FARINACCI 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 247, 9 settembre 1919, VI. 


LA LETTERA DI UN ANARCHICO * 


Milano, 6 sett. 1919. 
Caro Mussolini, ° 


. ho seguito la polemica, anzi il processo morale contro la losca figura 
di Pagnacca. 9 
Permetti a me di fare alcune domande alla faccia tosta del figuro 
Serrati, del quale, meglio di me, gli anarchici e socialisti milanesi cono- 
. scono l’opera delatoria e infame continuata dopo la fuga dall’America 
in Isvizzera ai danni di noi anarchici. 
| È vero o non è vero che dalle colonne dell’ Avvenire del Lavoratore 
di Lugano denunciava pubblicamente gli anarchici, con un articolo 
intitolato Ziager Verein, per vagabondi e delinquenti ? 
veto o no che aveva posto dei poveri anarchici padri di famiglia 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 247, 9 settembre 1919, VI, 
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nelle condizioni di non trovare più lavoro, pur sapendoli incapaci di - 
simili azioni ? 

È vero sì o no che questa canaglia ha spiegato un’opera malfattrice 
contro i romagnoli ? 

È vero sì o no che l’operato suo poliziottesco rosso ha giovato 
ad attirare l'occhio della polizia elvetica su di noi, e in seguito ha co- 
stato l’espulsione dal territorio svizzero a più d’un romagnolo ? 

Dimenticavo un’altra domanda. 

Mi sa dire quanti scioperi ha diretti e fatti riuscire vittoriosi in 
Svizzera ? x 

A quanti scioperi generali violenti ha preso parte, sia a Zurigo, 
Basilea, Ginevra, Losanna, Berna, ecc. ? 

Questa figura sporca, all’infuori del poliziotto, non ha saputo fare 
altro. : 
Questa È la fede rossa del laido direttore dell’ Avanti! 
Saluti. 


GHETTI DOMENICO 
Ospedale Maggiore. Sala S. Fedele. Letto 9. Milano. 


IL BRIGANTAGGIO È PRESO NELLA SUA IMBOSCATA * 


UN GALANTUOMO A PARECCHI FURFANTI 


Napoli, 4-9-1919. 
Ill.mo Sig. Direttore dell’Avanti!, Milano. 


Il Popolo d'Italia non ha creduto pubblicare, come correttezza giornalistica 
avrebbe voluto, la mia risposta alle ridicole insolenze affastellate dal Sig. Arros, 
nel trafiletto a titolo Nor è vero, pubblicato nel detto giornale del 13 agosto u. s. 

La mia lettera chiedeva semplicemente ritrattazione © soddisfazione: nessuna 
risposta a tutt'oggi sul Popolo d'Italia! Il leone ringhioso si è rintanato davanti 
al vecchio e spolpato ronzino, il direttissimo davanti alla -tradotta, il superuomo 


‘ davanti all’idiota! Non c'è male! 


Ma, per dio, questa guerra, oltre alle virtù collettive, ci ha: proprio tolto an- 
che quanto eravi di virtù personali? | 

Risultato invero strano per una guerra di idealità e redenzione. Redenzione?... 
Che, mentre ha voluto redimere coloro i quali desideravano tutt'altro che di essere 
redenti, non ha redento coloro che di essere redenti abbisognavano! Guerra strana, 
che, mentre doveva riunire i cittadini della nazione in un sol pensiero rivolto alla 
felicità e prosperità della Patria, li ha maggiormente divisi, acutizzandone gli 
odi di parte! Che, mentre doveva assicurare ai popoli un avvenire di pace € 
prosperità, ha creato nuovi focolai per altre guerre e ne ha distrutto la prosperità 
per molti decenni! Che, mentre doveva rigenerare moralmente l'umanità, avvian- 
dola sopra una via quasi evangelica, ha centuplicato la delinquenza, elevandola 





* Dall'Avanti!, N. 250, 9 settembre 1919, XXIII. 
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quasi a sistema officiale, ed ha suscitato al più alto grado l'egoismo, l’affatismo, lo 


strozzinaggio, la mala fede e quanto di peggio vi è nella psiche umana! Che ha 
gettato l’esercito, un dì scuola della nazione, incensurabile ed incensurato, in balìa 
degli eccessi della pubblica opinione. Che, invece di darci gloria ed indipendenza 
ci ha dato dolori, servitù ed isolamento! Che ha creato spostati, i quali, coperti della 
divisa, un dì tanto sacra e rispettata, danno nauseante diuturno spettacolo! Che 
infine all'arma gloriosa dei soldati di San Martino e Solferino, ha sostituito 
(unica fra le nazioni civili) quella degli eserciti ingloriosi del cardinale Ruffo! 

E così via per un secolo! 3 , 

Non mi prendo dunque il fastidio di obbligare, per legge, il Popolo d'Italia 
alla pubblicazione della mia lettera, né mi incomodo a dar querela, della quale 
subirebbe le conseguenze l’innocente gerente responsabile! Per me la vertenza è 
ormai chiusa e il Sig. Arros o altri del Popolo d'Italia, potranno sfogarsi a lan- 
ciare ingiurie, come meglio credono. Si permette ben oggi di vituperare impune- 
mente un galantuomo e Collare dell'Annunziata! 

Con oggi io risparmio così i dieci centesimi che ero costretto a spendere 
giornalmente per l'acquisto del suddetto giornale. E siccome ne ricavo una eco- 
nomia, mi permetto accludere una modesta offerta alla sottoscrizione permanente 
dell’Avanti!, per la coraggiosa ed onesta campagna, che, a parte il sistematico ed 
eccessivo antimilitarismo, cui io, militarista « puro », non posso associarmi, com- 
batte imperterrito, pel trionfo della verità e della moralità. Chi sa che questa 
campagna non possa rivendicare il nostro buon nome, sia pure con dolorosa sor- 
presa per coloro che si dichiarano (modestia a parte) l'avanguardia vera e reale 
della più grande Italia! ì 

Fortuna che a certe corbellerie non credono neppure gli stessi redattori del 
Popolo d'Italia! 

Ed ora, sordo, cieco e muto, ritorno nei panni dell'autentico tr4ver, 

Grazie della ospitalità e mi creda suo dev, 


EpMonDo BUONANOMA 
Ten. Col. della Riserva 


Diamo Rose a questa lettera di un galantuomo che milita in campo 
diverso dal nostro perché egli possa rispondere come si deve a quei 
bei tomi che hanno persino osato mettere in dubbio la sua esistenza. 


* * * 


« MATTONI » DEL « TRONCO » ? 


7-9-1919. 

Compagno carissimo, ° 

alla buon'ora! Poiché tu vuoi prestarti al diversivo che procura maggiore 
tiratura all’inzominabile, domanda a quel volta gabbana di Musolino — trionfa- 
tore, al congresso di Reggio E. del 1912, contro la massoneria — se i mattoni 
(franchi sonanti) del tronco della vedova e del soccorso fraterno di purissima ori- 
gine massonica, ricevuti espressamente per ossigenare il morituro suo libello, non 
siano fra quelli presi, con la mano dietro la schiena, dai cari alleati. 

Nauseato, anche per questo, uscii dalla massoneria. 

Tuo - 


RoBERTO STRUCCHI 
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COMUNISTI DI FORLÌ E FORLIMPOPOLI 


Forlimpopoli, 5-9-1919. 
Carissimo Serrati, . 


la santa campagna che conduci contro l’infame carogna di (come chia- 
marlo?) Mussolini, che noi comunisti di Forlimpopoli e di Forlì abbiamo salvato 
più volte dalla morte per fame, non può trovare che il plauso e la solidarietà 
di noi tutti soldati, che siamo stati le più grandi vittime di questo straccio di 
carne umana, che sarà perennemente maledetto, quale il più vile traditore che 
ricordi la storia nera del proletariato. Ed ora, questo manicomio, vuol colpire, a 
traverso a te, caro Serrati, che hai sacrificato tante ‘volte, affrontando da forte, senza 
macchia e senza paura, la galera e l’esilio, la rossa bandiera del proletariato so- 
cialista, che tieni salda fra le tue mani d'acciaio, e che noi soldati comunisti di- 
fenderemo al tuo fianco fino alla morte. Intanto potrebbe dirmi, la carogna venduta, 
chi gli pagava le migliaia di copie di quel suo lurido pezzo di carta, macchiato 
col sangue di un milione e mezzo di mutilati e di mezzo milione di morti, che si 
distribuiva gratis a soldati che non volevano leggere, malgrado le insistenze degli 
ufficiali, nei posti di ristoro della 9* Divisione? 

Chi ti pagava? I tuoi Graziani, non è vero, manicomio? 

Saluti cordiali. 

Tuo soldato comunista 

G. B. 
di Forlimpopoli 


LE « DISGRAZIE » DI GIAMPAOLI 


Caro Serrati, 


Mario Giampaoli scrive una lettera ad un giornale per chiarire alcuni punti 

di un trafiletto dell'Avazzi! del 7 corr. che lo riguarda. Fra l’altro egli ricorda. 
che io fui suo amico e che in quell'occasione lo difesi, ; 

Ecco: conoscevo il Giampaoli, con il quale avevo rapporti d'amicizia e di 

fede. Egli viveva con una povera vecchietta, sua nonna, una vita assai povera. 

‘ Abbandonai la sua amicizia quando notai che egli frequentava elementi dediti 

all'ozio. Un giorno appresi dai giornali che era stato arrestato perché implicato 


. nella rapina ai danni di una vecchia. 


Il giorno stesso ebbi conferma della cosa dalla viva voce della nonna del 
Giampaoli, che, piangendo, mi supplicò d’interessarmi del suo Mario. l 

La difesa dello stesso era affidata al compagno Costa. Mi presentai al pro- 
cesso — citato'come teste di difesa — e dissi semplicemente che ritenevo il de- 
viamento del Giampaoli conseguenza delle sue amicizie dell'ultima ora e che 
non lo ritenevo capace di compiere un atto tanto grave. 

Il Giampaoli fu condannato e scontò la sua condanna. l 

Ora, quando si hanno avute nella propria vita, « disgrazie » del genere di 
quella capitata al Giampaoli, non ci si impanca a dirigenti di associazioni politiche 
‘ e non ci si mette in piazza a gridare alla altrui indegnità. 

Questo è tutto. 


IPPOLITO BASTIANI 
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» 


IN QUALE CAMPO SONO LE SPIE 


La Difesa di Firenze pubblica il trafiletto seguente. 


Ù 


«DOMANDE PRECISE AD UMBERTO PASELLA 

«1. Perché per tanti mesi il sullodato signore si è appartato dalla vita 

pubblica, dopo aver dato precipitosamente le dimissioni, subito accettate, dalla 
sezione socialista riformista di Firenze? 


«2. Perché non ha sollecitato il responso del giury d'onore incaricato 


da oltre un anno di vagliare le gravissime accuse fattegli da Sebastiano Del Buono? 
« Rivolgiamo queste domande ad Umberto Pasella non per infierire su un 
uomo discretamente cadavere, ma solo perché lo ritroviamo in circolazione quale 
segretario di una delle tante Associazioni patriottiche. 
« Attendiamo ». i 


Attendiamo anche noi perché siamo vivamente curiosi di conoscere 


le gesta nascoste dei signori predicatori della bella guerra fascina- 
trice. 


CHI PAGA?... 


Caro Avanti!, 


permetti che ti rubi ancora un po’ di spazio per rispondere a quella lu- 
rida crapula di .via Paolo da Cannobio. Affondandogli il bisturì nelle carni vive, 
l'immondo scatta! : 

Agli argomenti tassativi, risponde divagando, 

Io ho fatto una precisa e formale domanda. 

Ho specificato due nomi di personalità milanesi: Angelo Carminati, Attilio 
Carminati. 

Quale dei due? 

Non viriamo di bordo, cittadino Ciliegia. 

Non venga il manuale muratore a confondere colle decine e centinaia. 

La cerchia è ben più ristretta, anche. se ho esteso il numero a qualche 
altro eventuale Carminati dal titolo pomposo. n 

Completi il nome di chi ha smentito tanto precipitosamente l'accusa del 
capitano Ambrosini. 

Perché non saltano fuori a scolparsi questi Carminati? Io, proprio io, do- 
vrei sciogliere il rebus? Ì 

Ma io ho semplicemente osservato la anormalità della smentita ed ho chie- 
sto uno schiarimento categorico. i . 

Ma la carogna immonda, invece della risposta precisa — more solito — 
insulta. ì l 

La faccia di pancotto scrive: «Se siete informato, sbottonatevi (mi sbot- 
tonerei volentieri per rendergli un servizio) dunque, illustrissimo ragionatt. Fe- 
telo voi il nome, e la tribù pussista vi monumenterà ». 

Io? 

Se sono informato? 

Sì! ma d'altro. 
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Un notissimo industriale milanese, arricchito di guerra, a persone che a lui 


si rivolsero per qualche favore, li mandava cor santa confidenza direttamente 
al socialista Mussolini! Figlio di tanto padre! 


Altri documenti verranno a ricacciare nel fondo della cloaca il pancotto. 

Il camaleonte della politica avverte e confessa che il reticolato che sbarra 
la porta del suo cacaio serve come barricata in caso di attacco. 

Ecco un altro segno evidente del coraggio di questi guerraioli. 

È la continuazione del coraggio che ebbero in guerra! 5 

Invece dell'elmo di Scipio, mettetevi sulla testa da cappa di Nesso, ed 
affogate lì. Proverete almeno una volta di essere stati coraggiosi. 


Rag. G. M. A. 


Ho ricevuto e ricevo telegrammi e lettere e ordini del giorno di 
sezioni e di compagni, esprimenti solidarietà e plauso per l’opera mia. 


- Non li pubblico perché non debbo occupare più spazio nel giornale 


[N 


di quello che è strettamente necessario per mettere a De Tpr 
gante. I compagni e le sezioni rispondano ai Lone pri a 2 
stringendosi sempre più attorno al nostro Avanti !, la cui difiu 

è una spina acuta nel cuore dei nemici del proletariato. 


G. M. S. 


‘x CHI PAGA?...* 


I FORAGGIATORI 


; ; : fo- 
i , poco a poco tranquillamente, vedendo chi sono i 

io ia da quattrini al giornale della bella e 

Oggi lasciamo parlare la Brianza di Monza. E come parla bene 


« Monza, gennaio 1918. Sottoscrizione per il giornale innominabile. . Ve- 
diamo qualche nome di oblatori: : 


« Cambiaghi Cav. Giuseppe, industriale, bigotto L. 10 


«Cav: Giuseppe Tagliabue, ex sindaco moderato, bollato dalla ° 


Corte d'App. di Milano » i 10 


« Renzo Figliodono .... giochi di azzardo... senza riguardo... » n 
« Rag. Vincenzo Brigatti, esportatore di feltri durante la guerra » i 
« Max Capriles î n 


«Giuseppe Marelli, industriale 
« Successivamente, si fonda a Monza una associazione di combattenti. Ed ecco 
subito gli oblatori. Vediamone qualcuno :. 


Soc. An. G. B. Canesi L. 12.000 
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« Ditta G. B. Valera e Ricci (esportatori di feltri) L. 12.000 
« Ditta Felice Fossati » 12.000 
« Ditta G. Hensemberger (ex-combattenti meccanici : questa ditta 

ora vi tratta assai bene!) » 12.000 
«Soc. An. Cambiaghi » 12.000 
« Soc. An. Meccanica Lombarda (che rifiuta ai suoi operai i mi- 

nimi di salario) » 12.000 
«Fratelli Pagnoni (come sopra) » 3.000 


Come si vede tutti « rivoluzionari » della più bell’acqua! 
* ok * 


«E veniamo ai fasci di combattimento! Dei fasci che reciutano dei com- 
battenti autentici tipo Rag. Astolfi ed Avv. Sironi non c'è da spaventarci, 
Vediamo come sono foraggiati codesti fasci. Denaro industriale bigotto, espor- 
tatore di feltri, biscazziere. Eccoci ad episodi. 

« Aprile 1919, Il rag. Vincenzo Brigatti, gran patriota, esportatore di ban- 
diere, sottoscrittore, facitor di proclami, in quattro anni si è guadagnato fior di 
quattrini ed ha comperato parecchie case. Ha esportato anche lui dei feltri: 
molti feltri! Il suo nome è stato scritto e ripetuto tra i primi esportatori di 
feltri nella geldra industriale monzese, Ebbene, nell’aprile, riceve un ufficiale 
degli arditi e sta con lui in combutta parecchio. Esce: nella anticamera c'è 
un soldato ardito. L'ufficiale lo presenta al Brigatti: 


«— È uno dei nostri migliori. Si è distinto nelle dimostrazioni contro i so. 
cialisti ed all’Avanti! 


« Brigatti china il groppone, stringe la mano, e dice compunto: 

«— Ho piacere! 

« Costui, nell’agosto 1919, raccomanda a diversi industriali di Monza, il 
colonnello cav. F. Bianchini, delegato dei fasci di combattimento. 


principe la più laida figura di voltagabbana venduto e stipendi 
a fare a Monza il cav. Bianchini? 
« Sentite, 


« Si presenta agli industriali. 


‘© «— Sapete che i socialisti vogliono impadronirsi del potere. Se ciò succe- 


desse le vostre industrie e voi sareste rovinati. I nostri fasci vi devono salvare. 
Occorre danaro, molto e subito! 


, in cui figura 
ato. Che viene 


«E dopo il fervorino, la presentazione: un biglietto da visita personale, 
un opuscolo col programma dei fasci e.... un altro biglietto formato visita 
del seguente tenore: ‘Fasci italiani di combattimento. Sede Centrale Milano. 
Comitato Centrale: Benito Mussolini, Avv. Enzo Ferrari, Ferruccio Ferrarini”, 
ecc., ecc. “ Delegato raccolta fondi: Col. Ferdinando Bianchini nea) i 

«Gli industriali bigotti, esportatori di feltri e biscazzieri, di fronte a tali 
documenti, rilasciano degli chègues di più di mille lire per ciascuno. Ripe- 
tiamo : 

« 1) Cappellificio Cambiaghi. Il bigotto Samuele Cambiaghi della Casa del 


Soldato e delle Scuole a via Zucchi è proprio a suo posto. Ma per difendere’ 
la pagnotta si fa il prete e l'anticristo. 


° « 2) Meccanica Lombarda. Ha fatto pagare tre volte tanto ‘alla patria... 
e nega gli aumenti ai suoi operai meccanici, 
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« 3) Cappellificio Monzese. Cav. Rag. Vincenzo Brigatti.... Tanto nomini 
logium. 
a VE Garbagnati. Democrazia alla... Vedova Allegra. 
« 5) Marelli Giuseppe, ecc. ecc. ».. 


UNA LETTERA DI ETTORE CICCOTTI * 


Egregio Direttore, i 
nell’Avanti! d’ieri sera, il signor Serrati, contestando le Vasi 
accuse, nell’allegare di aver sempre Fosa la Tantra n 
ito dell’incarico affidatogli, ne ; 
aggiunge, a proposito i ff en 
i : « Feci il concorso ne 
un propagandista in America: er SI a 
i i diversi, fra gli altri * 
vembre 1904), ebbi lettere. ) a 
i di -11-’04), e scelsi Artur 4 
ccotti, che raccomandò il Vacirca (29-11-°04), € i 
g Non so con quale intento il sig. Serrati abbia evocato SR 
ticolare estraneo alla polemica per quanto SP ner 
Î i iungere 
otrebbe apparire — l’ha fatto per agg ere . 
hei Sai che gli facevano stima, Di dire che non fa uso ap 
i - i ia lettera. i 
ropriato né leale di questa asserta m € ; 
P To non potrei ea affermate SEI, se, anche occa 
i i I ignor Serrati. 
mente, ho mai parlato col signo i l 
i sino a che coi è venuto a spiegare in ara n SSA se 
i i j so 
Avanti! e fomentatore di disc REI 
opera come direttore del oe Rec 
Î i me o poco più. Di tutto. i 
saputo semplicemente il suo no Sira 
i Ò osso avere un’opinione prop 
il suo passato — e su cui perciò non p ; 
so iano ciò che se ne è recentemente pubblicato per le stampe 
chi si è pubblicato. l NES 
da Se oi; il sig. Serrati dice, gli ho veramente diretta, Ue 
anni addietro, una lettera di segnalazione, I ci seo Da SH 
i i a collaboratore 1 
sollecitato dal Vacirca, che allora era c ( Hi 
Avanti! e giovane di buone sinora la mia i n o 
i li i ti — era affatto impe le, nd 
non porti l’intestazione al Serra ed 
i di Î al membro del Partito 
dosi diretta al direttore del giornale o 2 
Italiano — di cui poco dopo cessai di far parte se ps attestare le 
attitudini che, allora, il Vacirca aveva ERI ta nre e 
Sicché l’accampare il mio nome — quando i sig. de Saia 
consideri esiziale l’opera sua per la civiltà e per l’Italia — 
di doppiezza che si giudica da sé. . DI 
pese diretta Lie lettera allo L. cis LA La sE 
i ’i ità di rettificare, 
sima volta, che ho avuta l’ingenu 5 c- 
i ici dati di e fosse omessa l’inserzione. 
tiva, semplici dati di fatto, non se n ” 
Preso pere voi di pubblicarla. E con ringraziamenti, dev.m 


Roma, 8 sett. 1919. 
ETTORE CICCOTTI 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 248, 10 settembre 1919, VI. 
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PARLI BETTINOTTI !* 


# 
Sam bpierdaren 
da a, . 
Caro Mussolini, ‘4 i 


la vasta tribù Î î i è 
se a dei Li. tesserati è nuovamente in campo contro 
i necessario, a mi i î 
lontano ra rio, a mio avviso, di andare troppo 
s ii ne .che tu abbia dimenticato che durante la guerra il 
LR RA SG socialisti di Sampierdarena e sindaco 
so ato spia Giacinto Menotti P 
do l ’agnacca, non s 
q motivo. Fatti mandare la collezione dla Van "Prolciania di 


Sampierdarena i 
e, riporta le requisitori ; i i rta 
contro lo spione. p quisitorie di Bettinotti, socialista, 


Saluti e immutata solidarietà. 


GIUSEPPE ARDUINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 248, 10 settembre 1919, VI 


« FARABUTTISMO INTERNAZIONALE » * 


Mussolini, 


le vostre scudisci i 
sciate inutili i ci 
la revolverata dopo Leo deg po 
do ont. Serrati è troppo arg4i//a. Egli 
Sono. AVIS TORA nie sgusciare di tra le Ar dei suoi L 
; P 3 a eg 23 Sace fottersi di tutto e di tutti con 
2 uzia di i i 
ZIA igure, temprata nel farabuttismo interna- 
Ecc x 
li si DoS del guappo napoletano Edmondo Buonanoma; ecco 
RI ta Lo di Ippolito Bastiani; le domande precise a Um 
e la; e la meschina porcheriola del ragionatt, assurto pet l’oc- 
Die Re nebulosi registri, a pubblicista. - + 
Na Si a ie vedendo pubblicata la sua roba, 
1 ano | No, ma mi par di vederlo su e giù 
. . . È 1 
ae ga rana i baffi con sdegnosa importanza tua la 
BORE: si € RI «Quello del Carminati, son io.... ». 
i AGE ARR lo ISO fogliaccolo della sacra plebe; 
egretario della Camera del L I i 
che accettava una forte ; cani 
|‘ somma i i 3 
si. | di denaro, per far cessare, in questi dì, uno 
sa ni poro n Pa voi, Mussolini, potreste 
i enti a via S. Damiano; 
D È ; potreste domandare il 
perché e il percome Gesossen, cortispondente da Zurigo dell’ Avanti ! 
e ———_—____. S 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 248, 10 settembre 1919, VI. 
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veniva in Italia durante la guerra.... Potreste domandare con quali de- 
nari camminava l’ Avvenire del Lavoratore. a Lugano durante la direzione 
serratiana, e il perché degli oboli tedeschi per il giornale, versati alla 


| Cooperativa socialista di Langstrasse in Zurigo; il quanto ci sia di vero 


su ciò che ana fonte ben informata narrava circa alcuni pesi grossi della 
Camera del Lavoro di Milano, anni fa, agli stipendi di S. Fedele.... 
Ma sarebbe tempo perso. Tempo perso a rivedere le bucce a tutti. 
Ciascuno ha troppe certezze in sé che le sue personali’ vigliaccherie 
non saranno mai tutte risapute, per aver sempre il fegato di lanciar 
la prima pietra. Oggi si attacca Giampaoli, come domani io potrei 
attaccare uno Scalarini sulla sua vita a Berlino e su una certa com- 
pagna slava che egli ben conosce. Ma non ne vale la pena. Come ri- 
eto non è il caso, secondo me, di continuare su Pagnacca. È una nuova 
foglia alla sua ormai già stabilita palma di martire, che voi date, Mus- 
solini. Voi fate il suo bel giuoco: e se anche i vecchi del rivoluzionarismo 
finissero col convincersi che hanno tra loro veramente un farabutto, 
i giovani, che Serrati, furbescamente, non trascurò mai, lo porterebbero 
sempre alle stelle. Serrati è psicologo finissimo. Sa che portato dai 
iovani, sarà sempre tollerato dai vecchi. E poi, Mussolini, voi conoscete 
abbastanza gli operai, per sapere quanto essi siano imbecillescamente 
restii ad abbattere gli idoli. Per quanto orpello da questi caschi 
non ci si può disfarsene. a 
L’operaio abbatte subito, o non abbatte più. 

‘. E Serrati lo sa: e sa anche che tra la sua e quella dei suoi com- 
pagni, non si saprebbe più quale netta coscienza trovare. E se ne ride, 
nella sua barba, di voi, che siete senza barba. Una volta, Serrati aveva 
il coraggio della paura; poi ebbe quello della disperazione. Oggi ha 
il coraggio della situazione. 

Vostro 
ALDO DEMARI. 


‘SOLIDARIETÀ CON GIAMPAOLI * 


Il Circolo rivoluzionario Filippo Corridoni ha mandato la se- 
guente lettera a Giampaoli: 


Caro Giampaoli, 

l’ignobile attacco che un ignobile scrittore ti fa a mezzo delle colonne 
dell'Avanti!, approfittando di un processo che da giovinetto inscosciamente su- 
bisti, quantunque le tue responsabilità non fossero che il prodotto di una legge- 
rezza che però non lede la tua onorabilità, ci offre il modo di esprimerti . nuo- 
vamente l’inalterata nostra stima e fiducia, 

Ricordiamo che Filippo Corridoni, subito dopo il processo, venne a casa 
tua per condurti all'Unione Sindacale, la quale si trovava allora in viale Lu- 
dovica, ed in presenza di tutti i compagni, dopo confortanti parole, ti baciò 
ed abbracciò fra il consenso unanime. 
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3 ia peo ai DES ed ora per quanto vigliaccamente attaccato 
. intera la loro stima e solidarietà contro gli i ili i 
ignol 
na approfittiamo per fraternamente salutarti. pi i i ie 
compagni di fede e di lotta del Circolo rivol, Filippo Corridoni. 


FERRARA GAETANO, CASIROLI GIUSEPPE, Co- 
LOMBI GIUSEPPE, STOPPINI ANGELO SETTI 
ELIDE, SETTI OLGA, SETTI DomenICO Pec. 
CHENINI EMILIA, FERRARIO DAVIDE MARTI- 
GNONI RODOLFO, GRAZZANI Rino. 


ine DI Serge che il C. C. dei Fasci di Combat 
, nella sua radunata del 7 corrente, ha mani ea 
sua ra ( nifes 

e fraterna solidarietà col Giampaoli stesso, PIERESRR 


LA «LORO» CORRETTEZZA * 


Egregio Direttore, 


ina di dig per cortesia concedere un poco di spazio 
DE pe ; - a 00 Buonanoma: la mia risposta ha un 
o Ego e pere 5 non appartengo alla redazione del Popolo. 
se co onnello: è un’anima ingenua ed un galantuomo, ed 
i a asc iaia gi conoscere le persone che ritengono 
Sr a) PROSS i a PRI disingannatsi valorizzandoli 
I giornalistica vuole, il Menotti —ironia dei nomi! 
000 é Giacinto Serrati, avrebbe dovuto pubblicare la risposta 
e « Giornate d’Italia » alle ridicole insolenze e mendaci apprezzamenti 
affastellate nella rubrica « Scampoli» del 21 passato. Mi servo delle 
c- parole del colonnello che si adattano perfettamente al caso mio. 
È va lettera chiedeva semplicemente di usare dello stesso spazio 
p ra risposta, per come legge vuole e per come diritto esige. 
* Ai i bigliettini di Stato, elegantemente toltici 
tafoglio da un proletario usciere che notificò la pepatissima ri- 
sposta, il banderillero rosso non ha compreso l’elementarissimo dovere 
c Sonipei amento, pone ai rigori della legge, non il suo dorso da 
a Sì ma quello innocente del suo gerente! Coraggio massima- 
Tasoltiao e nos si Eattono, sggredisco 
espongono n attono, assi e fuggono o tutt’al più 
uole avere la ia di abbi istioni, identi 
Rae Sai IPP le due quistioni, identiche, pre- 


LUDOVICO VENTURA SANSONE 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 248, 10 settembre 1919, VI. : 
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LA « TRIBÙ» DI SESTRI * 


Sestri Ponente, 8 settembre. 


Caro Popolo, . 

in relazione al mio scritto Chi paga?, comparso sul numero del 
5 settembre del Popolo d’Italia, e per l’accapo che riguarda le pompa- 
ture alla cassa della locale Camera del Lavoro, prego di ubblicare che 
i componenti la #ribd Giampieri non sono responsabili del su menzio- 
nato fenomeno, e neppure fanno parte della Camera del Lavoro di 


Sestri. 
PIERO DAGNINO 


Le domande dell'amico Dagnino rimangono nella loro completa 
ed imbarazzante interezza. Attendiamo le risposte dei pussisti neutra- 
listi, che hanno della responsabilità morale, o dai borghiani, « responsa- 


bili materiali ». 
MARIO AMBRON 





* Da I) Popolo d'Italia, N. 248, 10 settembre 1919, VI. 


SERENATA AD UN BANDITO * 
È CHI PAGA?... 


Egr. Sig. Direttore dell'Avanzti/, : 

non appartengo al Partito Socialista, anzi sono tra coloro che, avendo piena 
fiducia negli articoloni pubblicati nel foglio che non mi sento di nominare, ho 
fatto la guerra sul serio, recandomi al fronte volontariamente. Ma oggi, dopo 
avere visto infrangersi tutte le illusioni al contatto di: gente che veramente con 
le sue azioni ha disonorato la guerra, sento il dovere di togliere la maschera 
a tanti farabutti che persistono nella loro propaganda dopo che la triste realtà 
ha dimostrato il fallimento di ogni previsione dei fautori della guerra. 

Il giornale suddetto ha pubblicato un articolo per dimostrare che esso non 
ha mai avuto favori dalle autorità governative e che esso non è mai stato distri- 
buito gratuitamente ai soldati. 

Ebbene, io, nello scorso giugno, ho letto una circolare del X Gruppo Alpini, 
a firma cap. Federico Calvi, indirizzata ai vari Comandi di Battaglione, nella quale 
si raccomandava la diffusione del Popolo d’Italia, a preferenza anche dei giornali 
conservatori e si raccomandava caldamente di distribuire gratuitmente le copie 


che fossero rimaste invendute. 
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Neghi ora Mussolini che il suo giornale non sia protetto e sovvenuto dal 


Governo che egli dice di combattere. 
Mi creda, Sig. Direttore, dev.mo 


BATTISTELLI ADOLFO 


Lecco, 9 settembre 1919. 


Il giorno 20 agosto i signori industriali di qui, in un loro banchetto, dopo il 
brindisi, raccolsero a favore dell'innominabile una somma di, lire mille ciascuno. 
Tra di essi sottoscrissero i sigg. Badoni, Giloni, Gerosa, ecc. 


Un gruppo di soldati del 73° fant. 


* *_* 


Stallaveno (Verona). 


4 


Caro Avanti! 


per confermare la verità intorno alla diffusione di quel giornale innomi- 
nabile, ti dirò come procedeva l'ufficio propaganda di Caporetto. 

Si doveva acquistare tanti giornali dell’innominabile in base al numero degli 
altri giornali. 

A chi ‘dimostrava che era assurdo procedere in questo modo, perché nessuno 
voleva il detto giornale, si rispondeva che se rimanevano giornali invenduti si 
doveva distribuirli gratis e per il rimborso si doveva farsi rilasciare una dichia- 
razione del Comandante del reparto circa il numero dei giornali invenduti. 

Può il signor Benito Mussolini dar vita al suo foglio con sole dichiara- 


zioni? Ci dica dunque chi paga! Ha nauseato tutti i cittadini con le sue fanfaro- 
nate sature di tradimento. 


R. Rossi 


Genova, 8 settembre. 


Rispondendo alle stupide affermazioni mussoliniane, domandiamo: Chi paga 
gli strilloni del Popolo d'Italia a Genova, i quali, oltre la percentuale di metà 
prezzo di ogni copia, vengono retribuiti con lire 2,50 in più per strillare il gior- 
nale al suo arrivo, sotto i portici dell’Accademia, via XX settembre, piazza De 
Ferrari, posizioni centralissime di tutti i pescicani dell’affarismo genovese? 

Con tutto questo però, e sono gli strilloni che lo affermano, esiguo è il 
numero del Popolo d'Italia che si vende in confronto dell’Avazti!, che, senza 


compensi favolosi, gli strilloni smerciano, compresi del diritto loro e di tutti gli 
sfruttati, che l’Avanti! difende, 


FERNANDO BENEDETTI 


RAZZA DI CHE?... 


Un certo Luigi Razza ‘afferma che gli austriaci al fronte, in 
Val d’Astico, gettavano l’Avzazi ! nelle trincee italiane. 
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C'è qualcuno’ che lo smentisce. Ma, a parte il testimonio, non c’è 
tanghero che non capisca: l na 
1. Che l’ Avanti ! per essere in mano degli austriaci doveva pas- 
sare prima la frontiera. Chi lo lasciava passare e da dove se i confini 
erano vigilati severamente... almeno per noi? Forse Cadorna ci favo- 
riva ? Ma allora il generalissimo merita d’essere fucilato per commercio 
col nemico, cioè con noi. n 
2, Che se davvero l’Avanti ! fosse stato distribuito con quel 
mezzo ai soldati, noi saremmo stati almeno... inquisiti. Invece nulla 
di tutto ciò: neppure una perquisizione. Niente ! 
3. Che al nostro processo di Torino quella poteva essere una 
accusa formidabile contro di noi. Invece nessuno flatò. — 
Ma allora che razza di cane è questo San Luigi della bugia 2 fondo ? 


* * 


. Milano, 9 settembre 1919. 
Caro Serrati, 


giacché quell’imbecille e canaglia del tenente Razza vuol sapere chi pagava 
l'Avanti! che mandavano gli austriaci nella trincea in Val d’Astico nel 1917, i0 
risponderei che è un mentitore che sa di mentire, l 
Sono stato colassù tutto il 1917 con il 142° e sempre in primissima linea, 
ma mai ho visto lanciare l'Avanti! dagli austriaci. Ho visto bene il Popolo d'Ita- 
lia che il postino portava su e che il suddetto ufficiale ci dava a leggere. Questo 
per la verità. i 
Per chi non conosce questo idiota di tenente posso assicurare che è tanto 
educato che il suo miglior modo di trattare i soldati era quello di prenderli a 
cazzotti. Saluti. 
B. A. 
ancora soldato 


NEL COVO DEI BRIGANTI 


Milano, 8 settembre 1919. 
Caro Avanti!, 


leggendo la polemica di questi giorni con quel.... (mettici tu il vero nome), 
mi viene in mente un fatto cui assistetti involontariamente. Dopo qualche 
tempo credo che vale la pena di far conoscere a tutti i lavoratori cosa si delibera 
in quei detti fasci di combattimento, 0, meglio, covo di briganti, con a capo 
quel tale. . l 

Una sera, dietro insistenze di un amico, che certo non si immaginava che 
andando in quel posto diventassi bolscevico, entrammo in una sede di questi 
imboscati per una riunione, importantissima, tanto che era stato annunciato a 
tutti di intervenire. l 

Trovammo presenti 5 o 6 persone che inutilmente ne attesero altri. 

Intanto si venne alla decisione di deliberare in merito sul da farsi contro lo 
sciopero generale, che era già dichiarato per la mattina seguente, ed ecco uno 
dei più feroci gridar che bisognava affrontare tutti se avessero tentato di fare 
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la rivoluzione, naturalme i i 
nte colla r 
Ri , ivoltella in pugno e a fianco della forza 
= a = ; Ag scoppiare, deve essere per merito loro e non 
1! Siccome qualcuno fece presente che non la i 
i pensava come lui e che 
ot AI colla forza pubblica' si sarebbe messo dalla parte dei bolsce- 
ra ; wr ; odiasse a morte..., questo più furibondo che mai disse che 
e bastato lui solo a soffocare i bolscevichi colla rivoltella in pugno! 


Ecco quanto SI deliber 
a nel famoso covo chiam amo 
Vv 1 lo degli assassini. 


‘ Un bolscevico 


L’EROE.... 


Legnano, 7 settembre 191 
Caro Avanti! di 


iii aria ti a Ii mancato eroe per volontà propria fu al Corso 
i, come dice l'avv. Bravo, ma dopo pochi giorni i 
direttore del corso fatto ri 0 RR ri 
rientrare al corpo, con evidente soddisfazi i 
t sfazione dei col- 
ea To che l'avv. Anselmo Bravo non dice è che l’osceno mattoide che 
a rg si fa chiamare « glorioso invalido di guerra », fu per un favoritismo 
speciale rimandato al corso, dove vi stette fin verso la fine. Poi quando eran 
vicini gli esami, la promozione e la trincea egli sparì. ; 
penne ora; i: mandare all’ospedale con.... 37 di febbre 
el resto bisognerebbe essere conigli come qu ca 
i esto 
per credere al suo coraggio. i ò RETE POT 
A St ad inchiodarlo alla gogna (se gogna vi può essere per questo 
ci perevole ky il mancato arruolamento volontario allo scoppio della guerra 
È i he ws a le smanie che aveva dalla paura di finire per mani italiane? 
a jon : ri ovuto arr con la sua classe è forse andato subito al fronte? 
vece rimasto oltre il possibile, imboscato nei iti o 
h N] nei depositi, come un 
ga DES TANI: E dopo questo, il corso allievi ufficiali; ‘poi l’ospe- 
ho co 37 di febbre; poi ancora un’atcilunghissima convalescenza; quindi 
8 combattente come istruttore in un campo scuole di bombe a mano, dove 
Tee a una non intelligente bomba nostra, lo colpì non a segno E dopo 
a? La guerra non era per anco finita, ma lui i i 
1 I ) ui godeva il proprio mercimonio 
| O e concionando a Milano, Del resto ci dica, questo emerito bluffista : 
e per quanto tempo fu combattente in trincea? Lo sappiamo che a lui sioà 


sarà tanto difficile il dirlo o farlo dir i 
e, lo conoscia ; il diffici 
sta nel farlo credere agli altri. SEE dii ia 


Saluti vivissimi 
R. CORTI 
Ex mancato ufficiale - Invalido di guerra 


UN ARDITO.... CONIGLIO | 


Nel Popolo d’Italia del 5 cotr. comparve una corrispondenza da 

o Ponente dal titolo C%i paga ?..., a firma Piero Dagnino, tenente 
egli arditi, riguardante i compagni fratelli e cugini Giampieri 

Siccome un accapo di quella corrispondenza si riferiva a un pre- 
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“sunto vuoto nella cassa della locale Cameta del Lavoro sindacalista 


e si dimandavano spiegazioni in proposito ai compagni dei Giampieri, 
questi si sono sentiti in diritto di chiedere soddisfazione al suddetto 
sig. Dagnino, il quale ha rilasciato ad essi la seguente dichiarazione: 


«In riferimento al mio scritto Chi paga?, comparso nel numero del 5 set- 
tembre del Popolo d'Italia, e per l'accapo che riguarda le pompature alla cassa 
della locale Camera del Lavoro, prego pubblicare che i componenti la tribù Giam- 
pieri sono completamente estranei al denunciato fenomeno prestidigitatorio su 
menzionato, e neppure fanno parte né sono mai stati associati della Camera del 


Lavoro di Sestri. 1 
« PieRo DAGNINO 


« Sestri Ponente, 6 settembre 1919 ». 


GIAMPAOLI È STATO CONDANNATO 
PER CONCORSO IN RAPINA 


È necessario mettere subito le cose a posto per troncare una pole- 
mica che non doveva nemmeno essere sorta se il maggiore interes-. 


. sato non avesse dimostrato, anche in questa occasione, d’agire « in- 


consciamente », come quando da « giovinetto » subì il processo e la 
condanna per concorso in rapina. 

‘La lettera del nostro Bastiani, pubblicata mercoledì dall’ Avanti /, 
offriva generosamente al Giampaoli il mezzo di ritirarsi quatto quatto 
e di non fiatar più. Egli non ha voluto « salvarsi ». Peggio per lui | 

In quel giornale di lunedì scorso Giampaoli scrive: 


«Dalle udienze processuali risultò che io nulla sapevo di quanto avevano 
macchinato gli altri imputati e che ero solo colpevole di aver servito in buona 
fede un elemento, il quale servì a portare a compimento l’atto criminoso ». 


Ecco il corpo d’accusa: 


«Il procuratore generale del re chiede che l'Ecc.ma Sezione d'accusa pro- 
nunci pure l'accusa contro Gatti Serafino, Savarè Francesco e Giampaoli Mario 
di essere concorsi nel delitto di rapina ascritto agli altri tre (gli autori mate- 
.siali dell'aggressione e rapina con violenza ai danni della vecchia Colombo - 
N. d. R.) onde facilitare l'esecuzione recandosi previamente il Gatti ed il Savarè 
a intervalli e con pretesti diversi all'abitazione della Colombo Anna, allo scopo 
di constatare che essa era solitamente sola in casa e avendo all'uopo il Giampaoli 
fornito al Gatti una sua uniforme da fattorino telegrafico o affinché con tale mezzo 
vi si potesse il Gatti stesso (autore materiale dell'aggressione - N.' 4. R.) far 
apparire giustificata la sua visita alla Colombo ». ” i 


. 


Dal confronto degli imputati Giampaoli e Brè risulta che quest’ul- 
timo accusò recisamente il Giampaoli d'essere stato al corrente di 
quanto macchinavano gli altri, : i 

Il Brè in confronto col Giampaoli dichiara: 


«È vero che il Giampaoli ed il Savarè non vollero prendere parte al furto; 
ma è pure vero che tu offristi la divisa ingiungendomi che qualunque cosa 
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fosse accaduto avrei dovuto dire che me l'avevi data per il teatro, Tu non solo 
sapevi l’uso che se ne doveva fare; ma l’avevi anche offerta ». 


Il Giampaoli si mantiene per un po’ sulle negative e poi confessa: 


«Confesso di avere una certa responsabilità, perché se non presi parte alla 
rapina, è certo che prestai la divisa, perché si potesse vedere chi era in casa 
della vecchia Colombo. ii . 

«Non mi fu fatta dal Brè e da altri nessuna offerta di compenso per il 


prestito della divisa; ma essi mi fecero comprendere che a colpo fatto qualche 
cosa mi avrebbero dato ». ° 


Le risultanze del processo furono queste. 
I giurati condannarono il Giampaoli per complicità non neces- 


saria e tenuto conto della sua giovane età (20 anni) alla pena di mesi 8 
e giorni 10 di reclusione. 


Si noti che la sentenza è del 20 dicembre 1913. 


E, per un correttore dell’altrui morale, per un duce delle schiere 
interventiste, ci pare che basti. 


I TESTIMONI 


Ginevra, 7 settembre 1919. 


Quando la smetterà quell'ignobile farabutto di calunniare i nostri migliori? 
‘ Mi ricordo che una volta venne da Annemasse (Savoia) per portarmi un ordine 
del giorno pregandomi di presentarlo alla sezione di Ginevra, Egli mi disse 
che andava a Losanna per presentarne uno eguale in quella sezione e soggiun- 
geva testualmente: « Credimi Losio, quelli che fanno campagna contro Serrati, 
sono dei mascalzoni. Bisogna difendere Serrati così vilmente attaccato poiché 
non è lui che hanno di mira, ma il nostro Partito ». 

. Cordiali saluti 


Pietro Losio 


* * * 


Cesena, 7 settembre 1919. 
Carissimo Serrati, 


l'innominabile lo sa, hai detto bene, lo sa che tu non eri e non sei una 
spia, un assassino e uno scappato dagli Stati Uniti per cose riprovevoli. 

Come sa che lui è uno scherano rinnegato e un venduto alla borghesia. 

Nel settembre-ottobre 1904, l'innominabile, presenti me e il povero nostro 
Tasin, ti difendeva con calore e bollava a sangue i tuoi accusatori. L'ho parecchie 
volte sentito io a tessere le tue lodi in pubblico e in privato. 

Fai bene Menotti; metti al nudo l’anima sua immonda e scudiscialo come 
meritano tutti i traditori della sua risma. 

Abbiti, caro Serrati, ancora immutabili la mia stima e l'affetto. 

Sempre tuo compagno 


MaranI EcIstTo 
della Commissione d'indagine in Svizzera. 
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L'onorevole Ettore Ciccotti è entrato i egli td Lager 
i abituali amorevo . 
ire contro di me qualcuna delle sue. 
i quale piene io abbia tratto in ballo il suo nome. Bella, 


bella! 


Udi e che io fuggii dall'America sotto il peso di un 


i delitti i ia di . Io ho risposto che sono 

i di i Li fringe coll’afetto e la fiducia 
artito dall’America ape ; te, : Tuca 
hi tutti i compagni. Per provarlo ho soggiunto fra l’altro - ona 
la spia e l’assassino! — fui incaricato dalla Federazione Soci A 
ul degli Stati Uniti di fare un concorso PE il mio RR ; 
e di sceglierlo io stesso. Testimonianza questa della più alta Di 
considerazione. Per precisare aggiuasi ca ‘O Lisa a 

i Î atomi da Ù | 

e Vincenzo Vacirca, raccomanda 1 
Di potuto dire Lorenzini ed altri e che scelsi ara si 
Ettore Ciccotti non ricorda. Io insisto. La sua lettera in a, 

Potenza, 29-11-04, e mi è stata rimessa addì 3-12- 4, 3 DE n 
Enrico Ferri. con carta da lettera e busta della Camera dei ci n 
Tutto ciò, non per farmi bello della pig: di quello peso RO x 

c i i — er rico 
inacidi roprio che fare — ma p : 
cidito — della quale non so proprio € 
quasto fosse iaia la fiducia che in me asini i compagni 
da che mi conoscevano e conoscevano 1 tatti. 
G. M. S. 


VERGOGNE E INFAMIE DELLA MAFFIA PUSSISTA * 


PAGLIACCI, VI ATTENDIAMO | 
Ieri, la Hone d’Italia che esce in via %; iii una 
uesto titolo su SRODE, e lui Deo N d 
e le Lé le n e le ce RO 3 so i; 
i chi : <6 
e oe e pio sor randelli per le vostre 


ombe per le vostre SPA l i 
ig provato il 15 aprile e le prendeste sode, avete ritentato il 


i liacciata. 
-21 luglio e concludeste in una pagliac RE 
È Provatevi ancora e vedrete come applicheremo la terribile legge del 


Pea impazi iosità e soprattutto senza 
SV attendiamo, senza impazienza, con curiosità è Sop 


paura | 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 250, 12 settembre 1919, VI. 
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LA MAFIA PUSSISTA 


Tutte le fetide stalle della zoologia pussista sono in furore. Le 
cagne abbaiano, gli asini ragliano, le scimmie si grattano, le iene stridono, 
gli sciacalli si gettano sui cadaveri e il custode del serraglio, la spia 
N. 8, dirige l’orchestra. È la mafia rossa. È l’onestà della maffia rossa. 
La Fogna d’Italia raccoglie tutto, inghiotte tutto, si gonfia di tutti i 
rifiuti, dà una voce a tutti i malvagi e a tutti i rancori. Bene perdio ! 
Qualche altra frustata a sangue metterà a posto il bestiame inferocito. 


_. 


LE IDEE FISSE DELL’«AVANTI |» 


Caro Mussolini, 


poiché l’Avanti! — costretto oramai a condurre la polemica con le ripeti- 
zioni più monotone e con rivelazioni sceme e inconcludenti — attribuisce a te 
tutte le ipotetiche responsabilità dell'interventismo, sarà bene che i lettori del 
Popolo ed i fascisti sappiano come in tutto quello che costituisce il movimento 
interno e la vita amministrativa dei Fasci Italiani di combattimento, tu c'entri 
soltanto. per uno, come membro — autorevole quanto si vuole — ma sempre 
uno del Comitato Centrale. 

Sui limiti, sui caratteri e sulle forme di questo finanziamento i Fasci non 
hanno proprio nessun chiarimento da dare agli immacolati censori di via San Da- 
miano. Deli resto, questo diritto di indagine sarebbe da loro fieramente contestato 
qualora qualcuno di noi avesse la velleità di pretendere precisi ragguagli sui rap- 
porti finanziari che li legano all'industrialismo nazionale — sia pure attraverso 
il comodo paravento della pubblicità — e al bolscevismo internazionale. 

Il nostro finanziamento riguarda dunque i soci dei Fasci, le loro adunanze, 
e prossimamente il loro congresso a Firenze. 3 

Comunque, en passant, è bene si sappia che proprio tu non hai affatto parte- 
cipato — causa la tua assenza da Milano nel mese di giugno e luglio — a nessuna 
. riunione del C. C. in cui si è parlato di soldi, tanto è vero che il tuo nome 
non appare in alcun documento di carattere legale, ma solo in quelli d’indole 
prevalentemente politica. 

Se il cav, Bianchini fa particolarmente il tuo nome e quello del giornale, è 
un eccesso di zelo. In ogni modo il Popolo d'Italia non va confuso con la vita 
amministrativa dei Fasci; come è escluso che di tutto quanto è stato e sarà rac- 
colto, non un-centesimo è andato e andrà nelle casse del tuo giornale. 

Siamo profondamente persuasi che questa informazione che diamo — senza 
nessuna veste ufficiale, ma come singoli membri del C. C. — non-avrà la virtà 
di persuadere i tuoi ed i nostri amici. Ma non per questo la verità è meno vera 
di quella sopra esposta. ° 

Cordialmente 


Cesare Rossi, del C. C. dei Fasci Italiani di combattimento 
Eno MECHERI, segretario aggiunto. 
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Dal momento che ci occupiamo di questi signori, sarà + tu Lo a 
i olitico — 
i i do attacco al nostro segretario generale politico 
e indi ; di lla pubblicazione. In 
di forse all'oscuro di quella p 

Umberto Pasella è assente, e quin ‘oscu È AIEe 

i i i + della pubblicazione della Difesa, 

i modo, informato direttamente de i ‘e de ‘esa 
egli ha risposto a dovere agli stenterelli caconi del ciarliero socialismo fiorentino 


L’ULTIMA ALLA « TRIBÙ DI SESTRI » 
| Sestri Ponenie: 11 settembre 1919. 


Caro Mussolini, 


il foglio di Pagnacca tenta 
suoi bestioni. Riproduce, infatti, 
dichiarazione pubblicata sul Popolo d 
che io mi sia rimangiato le domande 


del 5 settembre.. i l 
dig [iii carit Non mi sono rimangiato nulla, Da leale galantuomo, 


non avendo inteso con la mia lettera del 5 corrente i maia To 
la Camera del Lavoro di Sestri, I ho dichiar 
dello svuotamento della cassa del i, l'h 
pubblicamente e sono arrivato anche ‘a comunicare alla stessa tribù il testo della 
dichiarazione inviata al Popolo. i 
Le mie domande, per intanto, rimangono; 


isposta. e: . A 
so A titolo d'informazione, per i pagnacchiani e per gli altri, tengo a far 


Sith - - ; pe 
conoscere che non sono uso a lanciare 1 sassi e nascondere il braccio, Il 17 mag 
gio non è troppo lontano, e a Sestri non è affatto dimenticato. 


di presentarmi al suo pubblico come uno dei 
sotto il titolo Ur Ardito... coniglio! una mia 
el 10 corrente, e cerca di dare l'impressione 
fatte nel trafiletto Chi paga?, comparso sul 


ma, forse, attenderò invano una 


Pietro DAGNINO 


TRISTA COMMEDIA 


Avanti ! di ieri, prima pagina, articolo di fondo. Si a San 
sciopero metallurgico. L’articolista esclude i una cana o 
revole agli operai la si possa raggiungere o vo pi 
sciopero, adoperato come arma legale di resistenza. 


«Gli industriali — scrive l’Avanti! — cederanno solo davanti al sicuro peri- 
colo che la rottura della corda troppo tesa faccia loro PerdcHe tutto ». 


vale sia lo strumento 44 doc per costringere la SOERSe a > 
dere, è detto in forma un po’ contorta ma sufficientemente c RP 
non lasciar dubbi di sorta nel contesto dell’articolo in parola: 


«La sospensione del lavoro così prolungata è espressamente voluta i 
industriali metallurgici per un grosso tornaconto, i i ria Lisi i 
i jori di iatrici di tempesta, che la corda cos 
uesti bagliori di bombe annuncia IO 
ani nelle loro mani, forse resisterebbero ancora per qualche altra settimana ». 


i ba, mano alla bomba, dunquel er 
ia tara nel « rimedio » suggerito dall’ Avanti /, il prole- 
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sole RR DE in o gli Sa sarà proprio il con- 
sto che, il giorno dop i i 
a del lg S o a quello in cui la bomb 
annunziatrice di tempesta avrà fatto l i dA 
Ì ice 4 pes a sua trista e rumorosa comparsa 
ia DIRLO il consigliero del bel gesto che si affretterà, uno pet 
i e cone a dare macchina indietro e a scrivere come 
p Regia “ilippi che questa « forma di violenza procede per impulsi 
in % uali e non ha né scuole né dottrine ».. 
RE ino improntitudine dei socialisti ufficiali si assomma 
‘alla più repellente delle vigliaccherie: rinnegare, a non più di 
VETO ore di distanza, il verbo predicato fino alla vigilia! 
toria di ieri, storia di oggi, di domani e di sempre! 


BUFFONE E CANAGLIA! 


Caro Mussolini, 


io non contesto la qualifica d’invalido al signor R. Corti di Legnano e nem 
meno quella di ufficiale mancato. Dico solo che non gli manca la spudorataggi 
arie) menzogne, sul. quotidiano pussista. È avvilente che si Faccia 
a O i quello che il Vestrini chiamava ieri sulle tue colonne «la ve- 
i Rag di ufficiali, centinaia di bersaglieri possono attestare la verità onesta. 
o fra quelli. E la verità «onesta » è che tu hai partecipato, dal settemb 
del 1915 alla fine febbraio del 1917, a tutta la vita di trincea dell'119 Ber ; 
glieri. AI Corso allievi ufficiali ci sei stato otto giorzi e fosti mandato al ii 
e richiamato al Corpo dai Comandi Superiori. Di licenza di convalescenza ne hai 
avuto 20 giorni e quel tale di Legnano la chiama arcilunghissima, Tutti quelli 
che sono stati realmente con te, ti hanno visto con loro ix iris sull'Urtis ti 
hanno visto in trincea sull’Javorcek; ti hanno visto in trincea sul Rombon: ti 
hanno visto in trincea al Passo di Volaia e in Valdogna; ti hanno visto in di 
a quota 144 sul Carso. E lì sei stato ferito durante un tiro dei cannoncini I 3 
ciabombe « Thevenot », a poche decine di metri dal nemico. A quota 144 de 
conosco, perché negli immediati paraggi ho combattuto e sono ritnasto ferito 
non c'erano depositi, o campi scuola, C'erano delle trincee, Del resto è abb 
stanza imbecille quell'ufficiale mancato: vuol farti vedere pauroso e poi ti = 
senta come istruttore lanciabombe! ‘Funzione che richiede alquanto cora, nio! 

Meglio è, caro Mussolini, sputar sopra e tirare innanzi sa 

Saluti cari dal tuo vecchio commilitone 


i OrEsTE REALI - Milano 


sata e mio conto sfido chiunque a smentire quanto è affermato 

« o, di a i aggiungo soltanto che il signor ufficiale 
; egnano è un mentitore i i 

naglia. ui si ignobile e una perfetta ca- 


LA VERITÀ, FINALMENTE | 
Pezzo da «421» della campagna disfattista del pas è l'affermazione 


che nel 1915 l’intervento fu i italisti i 
: voluto dai capitalisti e i i» 
È falso! È falsissimo | 3 Guia 
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La guerra non fu voluta né dai capitalisti, né dai signori | E non 
andiamo errati dicendo che capitalisti e signori sono amaramente 
pentiti di averla accettata € subita, se pur non lo manifestino. 

Giovanni Zibordi scrive sul Lavoratore, il quotidiano socialista di 
Trieste (numero del 10 cort.): 

«Favorevoli alla neutralità erano pure i giolittiani (esponenti di correnti 
democratiche, professionistiche, piccolo-borghesi) con una visione non così idea- 
listica, ma commerciale. Contrattando il non intervento, si doveva ottenere dal- 


l'Austria il parecchio. 
‘« Favorevoli alla neutralità erano altresì i clericali, esponenti di masse ru- 


rali piccolo-proprietarie, le più pacifiste di questa terra per definizione. Se si 
fosse dovuti intervenire, le inclinazioni dei preti erano certo per l’Austria e non 


per la Francia. 
« Nazionalisti, conservatori, alti industriali, per affinità politiche, per vincoli 


economici, erano anch'essi piuttosto favorevoli agli Imperi Centrali che all’Intesa ». 
Questa, la genuina verità storica, finalmente riconosciuta anche 
da un socialista ufficiale, non degli ultimi venuti. i 
Ma i pagnacchisti continueranno 2 imbottire i crani proletari. 
Questione di greppia e di bottega | 


ALCUNI VOTI 
DA GENOVA 


Genova, 10 settembre 1919. 


Signor Direttore del Popolo d'Italia, 
e alla S. V. Ill.ma che il Fascio Nazionale .Reduci e 
Combattenti « Italia Redenta », Associazione Nazionale Territoriali d'Italia, As- 
sociazione Nazionale Bombardieri e Unione Genovese Studenti Reduci, nell’in- 
viare voto di plauso vostra opera, vi pregano di tener conto delle nostre forze 
per qualunque movimento che credete opportuno cominciare contro i nemici 
interni d’Italia. 

I1 solo Fascio Combattenti e Reduci Italia Redenta conta 70.000 iscritti, 
con 67 Sezioni formate nelle principali città d’Italia. 

Per il Consiglio Direttivo generale il Presidente 
AMERI ERNESTO FRANCESCO 


pregiomi far present 


DA CORNIGLIANO 


Cornigliano, 11 settembre 1919. 


Oltremodo entusiasti della sua santa battaglia di smascheramento della banda 
pussistica, siamo orgogliosi che ella sappia far conoscere alla parte sana del 
popolo italiano il figuro che il pus ha scelto. alla direzione di quel giornale 
che ha avvelenato l'animo di noi soldati per tutta la durata della guerra, senza 
però riuscire nel suo scopo, perché Vittorio Veneto è nostro merito e nessuna 
prosa infame potrà cancellare dalla storia quel glorioso nome. i 

A nome di diversi giovani di Cornigliano le invio la più leale solidarietà. 


Saluti cordiali. 
BARTOLINI MARIO 


ex-volontario di guerra 
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TESTIMONIANZE 


Ancona, 9 settembre 1919. 
Caro Mussolini, 


Meri so uno degli smentitori del signor Oggero, io che ti ho cono 
sciuto nel ‘33° battaglione ‘bensiglieni dal marzo del 1916 al 
iorn 
ferito sulla quota 144, SA 
i Io che ti ho visto ed ammirato, mentre, caporale di squadra, lavoravi con 
i bersaglieri. allo sterro per la strada di Costa Sacchetto, all'occupazione di Gra- 
nuda, sul Malborghetto, a quota 144. Anzi, una volta che venni a chiamatti per- 
ché alcuni ufficiali ti desideravano, ti trovai intento a vuotare, con le scarpe, il 
ricovero in cui avevi riposato la notte, dell’ acqua fangosa penetratavi. 
E con me tutti i bersaglieri ed ‘ufficiali dell'undecimo bersaglieri, specie 


quelli della quinta, ‘che ti volevano bene perché non cercavi di imboscarti ma eri È 


sempre in mezzo a noi, possono attestarlo. 


Bravo Mussolini, niente tr 
egua ai pussisti, bisogna schiacciarli sott 
Ha 0g o le loro 


Avrai tutto isole dei combattenti. 


Sottotenente RAINONE FrANcO 
VII Reparto Assalto - Ancona 
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1. - XIV. 


DALLA MARCIA DI RONCHI 
ALL’INAUGURAZIONE 
DELLA XV LEGISLATURA 


(14 SETTEMBRE 1919 - 2 DICEMBRE 1919) 


Dal 14 al 20 settembre, Mussolini esalta l'impresa dannunziana (5); premette 


un « cappello » al resoconto di un’intervista concessa da Ivanoe Bonomi a Sandro 
Giulianì (6); chiede l'annessione di Fiume all'Italia (17); lancia una sottoscri- 
zione a favore dei legionari fiumani (18); si occupa dei discorsi relativi all'impresa 
fiumana pronunciati dall’on. Nitti alla camera dei deputati nelle tornate del 13 
e del 16 settembre (8, 14); di un ordine del giorno redatto ‘dal segretario del 
partito socialista italiano, ‘Costantino Lazzari (10); delle restrizioni in materia di 
libertà di stampa decretate dal governo di Nitti il 13 settembre (12); dello scio- 
pero metallurgico in atto da nove settimane (15); degli appelli di protesta, contro 
le parole pronunciate dall’on. Nitti in parlamento, emanati dall’unione nazionale 
ufficiali e soldati e dall’associazione nazionale fra mutilati e invalidi di guerra (19); 
redige L’urto fatale (21). 

Il 21 settembre parte alla volta di’ Fiume per accordarsi con D'Annunzio 
sull'azione futura (485). Ma, giunto a Venezia, non può proseguire. Il 25 settembre 
reclama la pubblicazione del verbale del consiglio della corona che si riunisce 
in giornata (23) e che definirà « l'inutile consulto » (25); il 27, riapertura della 


camera dei deputati, insiste per l'annessione immediata ed integrale di Fiume (28); - 


il 28 esamina il discorso pronunciato a Montecitorio il giorno prima dal sen, Tit- 
toni (30); il 29 pubblica La stolta vociferazione (32); il 30 commenta’ l'ordine 
del giorno proposto dall’on. Umberto Bianchi e approvato dal parlamento nella 
seduta del 28: « La camera riafferma solennemente l'italianità di Fiume e con- 
fidando nell'opera del governo passa all'ordine del giorno» (35). 

Nei primi giorni di ottobre scrive contro Nitti (37); sulla necessità di smo- 
bilitare le classi del 1895, 1896, 1897 (39); sul programma elettorale dei fasci 
italiani di combattimento (41); sul primo congresso nazionale dei medesimi fasci, 
che si terrà a Firenze il 9 e il 10 ottobre (43). Il 6 concede un'intervista sulle 
forze e sul programma di tale congresso (46). Il 7 è a Fiume, dove ha una con- 


versazione con Gabriele d'Annunzio (56). Il 9 e il 10 è a Firenze per partecipare | 


al primo congresso fascista (al quale sono presenti cinquantasei fasci con circa 
diciassettemila iscritti). Mussolini pronuncia il discorso inaugurale (50) e pre- 
senta quattro ordini del giorno (54), Il 10, alle venti, lascia Firenze in automo- 
bile, diretto a-Milano. Presso Faenza esce incolume da un incidente (485). La sera 
dell’11 arriva a Milano. 

Nei giorni seguenti commenta il primo congresso fascista (59); esamina la 
situazione fiumana a un mese dalla marcia di Ronchi (61); si occupa della sotto- 
scrizione a favore dei legionari fiumani (63) (la sottoscrizione sorpassertà i tre 
milioni di lire); prospetta il panorama elettorale (65); scrive sulla situazione in 
Russia (67); commenta la lettera diretta il 19 ottobre dall'on. Salandra agli elet- 
tori del suo antico collegio di Lucera per confutare il discorso politico pronun- 
ciato dall’on. Giolitti ai suoi elettori di Dronero il 12 ottobre (73); postilla una 
corrispondenza di Cesare Rossi; pubblica Elezioni e programmi! Il dilemma di 
Turati (78). Il 23 ottobre, il fascismo milanese, alleato con gli arditi e i vo- 
lontari di guerra — dopo fallite trattative con il blocco dei partiti e dei gruppi 
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di sinistra per la formazione di una lista comune (70, 487) — decide di scendere 
i da solo (81). ° 
si DA n 44 novembre, tutti gli articoli di Mussolini — ad eccezione 
de Il blocco contro la Russia (91) — sono di carattere elettorale (83, 85, 88, 92, 
95, 98, 101). Poi risponde all’Indietro (103); commenta il manifesto emanato dal 
comune isocialista di Milano il 4 novembre 1918 (104); celebra il primo anni- 
versario della vittoria italiana (107); redige il manifesto elettorale del blocco 
fascista (110) e gli scritti Il blocco antirusso (108); Nella morsa del dilemma. 
Assoluto e relativo (112); Illusioni e mistificazioni. Il paradiso leninista (115); 
L'attualità. Ancora. e sempre contro il blocco (119). Il 10 novembre parla a Mi. 
lano durante il primo comizio elettorale fascista (122) e l'11 pubblica un corsivo 
sull'avvenimento (126). Il 12 tiene un discorso elettorale a Monza (128); il 14 
scrive Anti-vigilit (130); il 15 pronuncia ancora un discorso elettorale a Mi- 
lano (132); il 16 invita tutti i cittadini a recarsi alle urne (134). i 

Dalle prime notizie risultano eletti in gran numero i candidati del partito 
socialista. A. Milano, il 17 novembre, verso le ventuno, mentre un corteo socia- 
lista, festeggiante la vittoria elettorale, percorre via San Damiano, è investito, 
all’altezza del ponte di ferro sul Naviglio, da un ordigno esplosivo che scoppia 
in alto e ferisce una decina di persone. Verso le ventidue, in piazza del Duomo, 
avviene un conflitto tra il corteo proveniente da via San Damiano, altri dimo- 
stranti socialisti e la forza pubblica: si lamentano parecchi feriti. Viene procla- 
mato lo sciopero generale per l'indomani. Il 18 appare l'articolo. di Mussolini 
L'affermazione fascista (136). Nella mattinata l'autorità perquisisce gli uffici del 
Popolo d'Italia, la sede dell’associazione arditi, Ia sede del comitato dei fasci e 
procede all'arresto di Mussolini, di Ferruccio Vecchi (presidente dell associazione 
arditi), del futurista F. T. Marinetti e di altri (496-499). Il 19 Mussolini è rila- 
sciato, nulla essendo emerso a sua carico (138, 492-495). (Il 9 dicembre 1919 
anche gli altri arrestati saranno rimessi in libertà). Nella giornata del 19 si 
conosce il risultato ufficiale delle votazioni, che è il seguente: i democratici, i 
combattenti e i radicali hanno ottenuto ‘238 seggi; i socialisti ufficiali 153; i 
riformisti e gli indipendenti 13; i cattolici 15; i repubblicani 9. La lista fascista 
ha riportato circa cinquemila voti, su circa 270.000 votanti nella circoscrizione 
di Milano. i ne tan 

Durante l’ultima decade di novembre, Mussolini prospetta la situazione 
politica dopo le elezioni (140, 143, 148, 150, 153, 155, 161) e si occupa dello 
sbarco di D'Annunzio a Zara, avvenuto il 14 novembre (145, 157, 159). 

L’1 dicembre, Vittorio Emanuele III, salutato nel tragitto dal Quirinale a 


+ Montecitorio da entusiastiche acclamazioni e accolto nell'aula da una imponente 


manifestazione, inaugura la XXV legislatura. Quando l'on. Nitti, in nome del 
sovrano, invita i presenti a sedersi, alcuni deputati socialisti lanciano il grido di 
« viva il socialismo!», subito soffocato dalle vivissime acclamazioni dell'assem- 
blea all'indirizzo del re; il gruppo socialista ed il repubblicano abbandonano 
l'aula. Dopo la seduta reale, avvengono, nelle strade della capitale, tafferugli e 
conflitti e alcuni deputati socialisti sono malmenati (163). 


GESTO DI RIVOLTA 


Fra tutti gli italiani, quelli che dovrebbero guardare colla più grande - 
simpatia il gesto di Gabriele d'Annunzio, sono gli operai. Non già 
o non soltanto perché, com'era costretto a confessare ieri l'organo 
ufficiale del Partito, « Fiume ha, il diritto sovrano di disporre di se 
stessa», ma per un’altra ragione più profonda, più, se si vuole, so- 
cialista e proletaria. 

L'Europa è è inquieta e incerta, perché a Versaglia una Sa coa- 
lizione si è formata, non solo ai danni dell’Italia, ma ai danni di tutte 
le altre nazioni proletarie, per la loro popolazione, o proletarie per il 
loro regime. 

È una grande coalizione di interessi che si è imposta colla forza 
e col ricatto. i 

La coalizione plutocratica dell'occidente — Francia, Inghilterra, Stati 
Uniti — è quella che ha accerchiata la Russia e insidiata l'Ungheria. 
I nostri lettori ci sono testimoni che noi non abbiamo mai caldeggiato 
un intervento militare o politico qualsiasi nelle faccende interne di 
altri popoli, e se l’Italia avesse seguito un'altra politica noi ci saremmo 
violentemente opposti. In realtà, l'Italia non è intervenuta militarmente 
né contro la Russia, né contro I’ Ungheria. Ora, la coalizione che ci 
nega Fiume, con una ostinazione fanatica propria di chi difende una 
somma enorme di interessi materiali, è la stessa coalizione plutocratico- 
capitalistica che ha mandato e continua a mandare soldati e cannoni 
agli eserciti di Denikin, KolCàk e altri. 

Contro questa coalizione, che si è spartito iL: bottino della guerra, 
contro questo gruppo di pescicani mondiali, è insorta l'opinione pub- 
blica di tutti i paesi, ma senza risultato. Tutto ciò che questo gruppo ha 
fatto e voluto non è stato sin’ora modificato. I/ primo gesto di rivolta 
contro questa coalizione è è l'impresa di Gabriele d'Annunzio. Il gesto di 
Gabriele d'Annunzio non è soltanto magnifico dal punto di vista nazio- 
nale, ma è eminentemente rivoluzionario anche considerandolo da un 
punto di vista socialista e proletario, perché va contro a un sistema che 
gli stessi socialisti e proletari combattono. | 


MUSSOLINI 
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«ACCETTEREMO LA BATTAGLIA 
SUL TERRENO DELL'INTERVENTISMO » 
DICE A UN NOSTRO REDATTORE 
L'EX MINISTRO BONOMI 


Questa intervista dell'on. ex ministro Bonomi — uno dei pochi 
uomini fattivi che siano passati al Governo (e forse appunto per questo 
c'è rimasto poco) — è molto importante ed è anche onestamente, viril- 
mente, coraggiosa. Noi sottoscriviamo tutto ciò che l'on. Bonomi ha 
detto al nostro redattore e crediamo che la necessità di una lotta in 
comune, necessità già da chi scrive prospettata nell'assemblea milanese 
del 17 luglio, sarà accolta domani da tutte le frazioni dell’interventismo 
italiano. 

Non comprendiamo però come l'on. Bonomi non accenni affatto 
alle forze nuove suscitate e rinvigorite dalla guerra, 

Non ci sono soltanto ‘i socialisti riformisti, oggi, in Italia; non ci 
sono soltanto i radicali, oggi, in Italia; non ci sono soltanto i democratici- 


LS 


liberali, oggi, in Italia. C'è, volendo rimanere nella categoria dei par- 


titi, anche il Partito Repubblicano, che fu interventista — con le parole . 


e col sangue — sin dall'agosto 1914 e ha dato migliaia e migliaia di 
giovani vite al sacrificio della trincea. Sotto quest’aspetto il vecchio Par- 
tito Repubblicano è il più nobile di tutti, a prescindere dalle sue forze 
che non sono trascurabili. Questi sono i partiti interventisti, che po- 
trebbero lottare sempre con buone speranze di successo contro la tribù 
| disfattista, ma a garantire la vittoria ci sono gli intervenuti, cioè i com- 
battenti, i 

À dare una forte tonalità alla lotta ci sono i «Fasci di Com- 
battimento » numerosi e agguerriti. Bisogna tener conto di queste forze. 
I « combattenti » possono impegnare e guidare la lotta. Noi crediamo 
che le loro divisioni scompariranno. Il voto dell'altra sera a Milano è 
significativo. 
i Non meno significativo è il voto dei combattenti alessandrini per 
la fusione di tutte. le forze dei combattenti in un solo organismo for- 
midabile, 
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I volontari di guerra, gli arditi e le altre associazioni n 
rappresentano forze poderose che cercano una « direzione » e ni 
in gran parte trovata. Più che agli « interventisti » del eg è a questi 
intervenuti che sono affidate — a mio avviso — le sorti future de 


nazione. : 
MUSSOLINI 
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GOVERNO VILE! 


Noi intimiamo in nome di tutte le forze che ci seguono — e sono 
molte e sono audaci e sono decise — noi intimiamo a Saverio Nitti 


di andarsene via, di abbandonare immediatamente la carica ch'egli in- 


degnamente ricopre. 


Il suo discorso è spaventosamente vile. Nel testo completo è un 
discorso privo di ogni dignità. Non ha parlato da ministro questo 
signore, ma da questurino e da servo. L'Italia non può essere governata 
da questurini o da servi, ma da uomini. Gli uomini, oggi, sono a Fiume, 
non a Roma. La capitale d’Italia è sul Quarnaro, non sul Tevere. Là 
è il « nostro » Governo, al quale d’ora innanzi obbediremo. Quello di 
Nitti, l'uomo nefasto, è finito. Noi possiamo anche comprendere che 
il Governo, còlto all’impensata, deplori o dichiati che l'avvenimento 
non è stato voluto o permesso dalle sfere ufficiali. Ma Nitti non si è 


limitato a questo. Nitti ha, prima di tutto, dato prova di malafede . 


insigne, quando ha messo in relazione i tumulti del caro-viveri con 
l'avventura del forte di Pietralata, con la spedizione di Fiume. Fra i 
tre avvenimenti non c'è relazione di sorta, e solo un cervello oramai 
ossessionato dalle paure di chissà mai quali misteriosi complotti militari, 
può trovarne. Saverio Nitti ha dato della spedizione di Fiume un giu- 
dizio balordo, offensivo .e odioso. Secondo questa arida mentalità di 
cattedratico ambizioso, la ‘gesta di Fiume è sport o letteratura e non 
ha capito questo frigido lustrascarpe degli anglosassoni che si tratta di 
passione, di grande passione di popolo. 
Ignobile saggio di demagogia dell’on, Nitti le parole che .seguono: 


« Dopo la guerra combattuta e vinta contro la Germania e l’Austria, molti 
di coloro che spinsero alla guerra, ora parlano con disinvoltura di fafne altre ». 


Abbiamo già detto che ciò è falso. Ma il signor Nitti, che ha 
un fatto personale contro gli interventisti, in quanto egli non ha mai 
voluto l’intervento e lo ha semplicemente accettato o subìto, ha colto 
l'occasione per scagliare la pietra e presentare al pubblico noi in veste 
di eterni guerrafondai. Una fandonia che non attacca più! i 

: Finalmente Don Saverio Nitti, agonizzante presidente del Consi- 
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glio dei ministri, si è esibito nella sua peculiare qualità è eo % 
quando ha promesso una « repressione energica » contro i resp 
bili del moto SUDIZRO, 
ili smargiassate! SEE 

e Nitti può scagliare le sue neò-guardie ee i cv 
strazioni di pacifici cittadini; ma quando gli insorti din ua 
cili, di mitragliatrici, di autoblindate, « reprimere energic 
è tanto facile e se ne convinceranno prestissimo 2 Roma. sli 

Il borbonico Nitti può ordinare perquisizioni a poca Le 
tuire il prefetto di Venezia, colpevole di non aver sia e 
nunzio, ma non potrà « reprimere - de cn insurrezi 3 

£ tutta l’Italia, che già scricchiola, sa be. Ò i 
ar di Nitti agli operai € ai contadini è LU di 
inutile, Esso può dare una luce sugli obliqui scopi Si a po i - cate 
si propone. C'è del karolismo nelle ultime i i : ara 
non è l'Ungheria e il «trapasso » a ei 
itti può pensare. Ci sono altri È l 

i e bestiale di Nitti è provocata dalla paura dar 
Alleati, Quest'uomo presenta continuamente un Italia vile e LD 
dinanzi al sinedrio dei lupi, delle volpi, degli sciacalli di Parigi. i - 
con questo, di ottenere pietà. E crede che facendosi Sa Br j 
diminuendosi, prosternandosi, si ottenga qualche cosa. È più 


contrario. i et) i 
È più facile disarmare i nostri «terribili » Alleati mostrando loro 


i . . . . io 
i denti, dal momento che essi ci deridono e non ci prendono sul ser 
> 


uando facciamo i « piagnoni ». e 
Ù Il discorso di sabato è una pietra al collo che deve far. cadere Saverio 


Nitti nel gorgo profondo dell’indignazione popolare. 
° . MUSSOLINI 
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NON CAPISCONO NIENTE ! 


Ieri, con tanto di Partito Socialista Italiano in testa, l'organo so- 
. cialufficiale stampava quanto seguei 


«La notizia della tentata avventura militare per il possesso di Fiume ha 
vivamente commosso la pubblica opinione, e giustamente’ allarmate le classi la- 
+ voratrici. Si deve rilevare in questo fatto il procedere, l’accelerarsi di quel 
processo di disgregazione del regime borghese che il Partito Socialista ha già 
annunciato come conseguenza delle passioni e degli appetiti scatenati durante 
la guerra dallo stesso regime che l’ha voluta, i 
« Il proletariato deve tenersi pronto ad insorgere con ogni mezzo contro simili 
avventure, colle quali il militarismo cerca di compiere nuove gesta a danno del 
popolo italiano, già stremato per i sacrifici sopportati nella tragedia di quattro 
anni di guerra, i 
È la stessa minoranza faziosa, la quale quattro anni fa, complice il Governo, 
trascinò il paese nella calamità della guerra. Ma essa ora trova la classe lavo- 
ratrice italiana affatto incredula per lunga e dolorosa esperienza di fronte ai 
sentimenti ed alle proteste dei ceti dirigenti, preparata ed agguerrita per il ri- 
petersi degli inevitabili conflitti che potranno determinarsi tra le. classi dirigenti 
e la casta militare, 
«La direzione ‘non mancherà di compiere il suo dovere, 


i È «Il segretario 
o i COSTANTINO LAZZARI ». 


Da questo « pezzo » lazzariano si può facilmente e giustamente de- 
durre che il primo segretario del Partito non capisce niente e non ha 
capito niente. Il che è grave per un uomo investito di tanta autorità. 

Osserviamo : i 

4) Non è vero che la spedizione di Fiume abbia « allarmato » le 
classi lavoratrici. Di questo « allarme » non c'è ancora traccia, 

3) Non è vero che si tratti di gesta militariste a danno del popolo 
italiano. Anzi, a voler un po’ approfondire le cose, si tratta di gesta 
anti-militariste e ciò spiega l’altro allarme, quello dei governanti e dei 
militari di professione, — è 

c) Non è vero che si tratti di « minoranza faziosa ». Quelli che 
hanno marciato su Fiume sono figli del popolo e rappresentano ideal- 
mente la parte migliore della nazione. 
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d) Non è vero.che l'impresa dannunziana sia reazionaria. È invece, 
tanto dal punto di vista interno, come dal punto di vista si 
nale, squisitamente rivoluzionaria, in quanto può liquidare alcune pos 
zioni politiche, il che può giovare anche ai socialisti. EI 

È vero invece che il « punto di vista » di Costantino Lazzari a 
cide perfettamente con quello del « carabiniere Nitti »- ; AL o) 
dei plutocrati del capitalismo occidentale, con tutto ciò infine n rap- 
presenta la morta gora degli interessi consolidati del capitalismo ranco- 
anglo-americano. Il punto di vista di Costantino Lazzari è quindi conser. 
vatore, reazionario, anti-socialista. Lt DROTIE 

Le masse popolari, dotate di più fine intuito dei loro fossilizzati 
pastori, hanno capito che a Fiume non si prepara una nuova guerra, ma 
si prepara qualche altra grossa liquidazione di uomini e di sistemi 


sorpassati. 
M. 
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IL BAVAGLIO 


Da ieri noi non siamo più liberi cittadini di uno Stato che aveva 
fama di reggersi secondo norme di democrazia più o meno costitu- 
zionale. Da ieri noi siamo gli schiavi, Con un colpo di penna Saverio 
Nitti ha abolito la libertà di stampa. Ha ristabilito una censura « po- 
litica » infinitamente più odiosa di quella che fu imposta dalle necessità 
militari. È il colmo dell’arbitrio e della tirannia! È. proibito stampare 
qualsiasi scritto che riguardi Fiume e gli avvenimenti fiumani. Tutta 
l’Italia è ansiosa di notizie; la parte migliore della nazione attraversa 
un periodo d’angoscia e Saverio’ Nitti impone il bavaglio ai giornali. 
‘ Inutilmente, Perché la verità — la verità che non appare nei comuni- 
cati della Stefazi — schiaffeggia quel Governo di miserabili che ha il 
tristo coraggio di irridere a un gesto grande di sacrificio. Non si vide 
mai tanta bassezza di pensieri e di fatti in un Governo italiano. 

Ebbene, la nazione raccoglierà la sfida nittiana, Il trono su cui 
si asside questo dittatore di cartone non è solido. Non può durare. 
Passato il primo momento di sorpresa e d'incertezza, l'opinione pub- 
blica italiana, anche quella temperata, si schiera unanimemente contro 
Nitti. Quest'uomo può avere ancora i voti dei deputati — che sono 
degni di lui — ma il paese l’ha già condannato. 


Il paese che ha combattuto insorge contro l’ignobile condotta di 
quest'uomo che si atteggiava a « statista » mentre non è — in realtà — 


che un piccolo parlamentare incarognito dall’ambizione. e appestato 
dal giolittismo. Il manifesto dell’Associazione nazionale mutilati, che 
pubblichiamo su queste colonne, schiaccia il ministro croato di palazzo 
Braschi. Questa associazione, che ha volto la sua attività specialmente 
alle questioni d'assistenza dei suoi iscritti’ e che dispone di un’orga- 
nizzazione nazionale, esce oggi dal suo riserbo per condannare il Go- 
verno e solidarizzare con Fiume. i 

Ognuna delle parole uscite dall'anima di coloro che recano’ sulle 
carni i segni del sacrificio, è una pallottola del plotone di esecuzione 
nella schiena del ministro che ha prostituito l’Italia. Tutti i combat- 
tenti sono contro Nitti. Non gli restano a fianco che gli idioti e i 
nefandi. Ad esecrare, per sempre, quest'uomo, basti pensare ch'egli 
si propone di affamare Fiume. C'è in questo progetto qualche cosa 
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di atroce che dà i brividi. Un Governo italiano che affama una città 
italiana! - i 

Ma non è italiano il Governo di Nitti. È un Governo infeudato 
alla plutocrazia anglo-sassone. | 

Giovani italiani, che in questi giorni fremete di passione e pian- 
gete di rabbia; giovani italiani, che chiedete consiglio e offrite con 
fede magnanima le vostre vite; giovani italiani reduci dalle trincee, 
a voi il compito di lavare — con implacabile fermezza — la macchia 
di fango con cui Nitti ha insozzato la Vittoria e l’Italia. : 

Fiume dev'essere italiana al disopra degli uomini e delle istituzioni! 


_ MUSSOLINI 
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CAMBIAMENTO DI TONO 


Saverio Nitti, davanti alla irrefrenabile insurrezione del popolo ita- 
liano — e noi, come sempre, anche in questa occasione, siamo stati di 
pattuglia di punta — ha cambiato tono. Quello di sabato fu il discorso 
del tiranno che minaccia tuoni e fulmini; quello di ieri è il discorso 
di un uomo che non è più sicuro di se stesso e cerca di riparare al 
mal fatto. -Adesso il signor Nitti dice che il Governo agirà con lealtà, 
nobiltà, moderazione; ma soltanto quarant’otto ore fa, Nitti preannun- 
ciava una « repressione energica ). 

Lo avevano male informato. Credeva che a Fiume fossero. giunti 
manipoli di sediziosi, non intere brigate al completo. Reprimere non 
si può. Reprimere a Fiume significa far scoppiare l'insurrezione in 
Italia. E una insurrezione oggi non si limita a rovesciare un mini- 
stero : fa saltare un regime. Se Nitti avesse pronunciato il discorso di 
ieri sabato scorso, la nazione lo avrebbe accettato e compreso, Ma il 
discorso di sabato fu troppo bestiale nella forma e nel contenuto, per- 
ché sia possibile attenuarlo con quello di ieri. Tanto più che il di- 
scorso di ieri non segna una direzione, non dice niente di nuovo. 
Sembra che il Governo speri di indurre i legionari fiumani a rinun- 
ciare all'impresa. Dopo la « repressione energica » le « buone maniere ». 
Questa è illusione. Da Fiume non si muoverà nessuno, sino a quando 
il destino di Fiume non sarà deciso. 

Il Governo ha ancora un mezzo per uscire dal vicolo cieco in cui 
s'è cacciato, un mezzo energico, il solo possibile: Accettare l'annessione 
di Fiume all'Italia. Tutte le altre soluzioni sono assurde e inutili. 
‘Occorre anche non perdere tempo. 

Il popolo, che ha spezzato i fulmini nittiani, farà il resto. 

Da Fiume giungerà fra poco l’ltimatum delle ore supreme, in cui 
« decidere bisogna ». 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 255, 17 settembre 1919, VI. 


- GOVERNO VILEL?S 
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«Il Popolo d’Italia » del 15 settembre 1919. 


LO SCIOPERO METALLURGICO 


L'ORA DI CONCLUDERE ! 


Le trattative di Roma continuano segretamente e intensamente, ma 
non hanno ancora approdato a quelle prime definizioni che preparano 
il terreno all'accordo conclusivo. 

Intanto, nell'attesa, centinaia «di officine sono ferme e duecento- 
| mila operai versano in critiche condizioni rasentanti la miseria. Ora 
noi « venduti » ai padroni, secondo taluni imbecilli, i quali non cre- 
dono, mon possono credere nel loro intimo alla menzogna che propa- 
lano, noi diciamo e ripetiamo che questa deve essere l’ultima setti- 
mana di sciopero e che gli operai devono rientrare nelle officine, non 
| sotto il peso della disfatta. Le trattative romane devono procedere e 
finire nell'accordo. Non è necessario che il signor Nitti presieda alle 
trattative; lo può benissimo sostituire uno più competente di lui: il 
‘ comm. Dante Ferraris. : 

Quindi, la questione di Fiume non deve ritardare di un’ota sola 
le trattative per la conclusione dello sciopero metallurgico. E Nitti non 
può nemmeno tentare di farlo credere. Noi stabiliamo come assioma- 
tico che bisogna raggiungere l'accordo. Gli industriali non possono 
decentemente rimanere sulla trincea dello « sciopero » che sarebbe « po- 
litico ». Non lo è o lo è in un senso generale che non può far paura 
agli industriali. Non è questo lo sciopero che preannuncia il millennio 
sognato. È uno sciopero che i dirigenti hanno voluto contenere in li- 
miti strettamente economici e corporativi. È uno sciopero all'inglese, 
trade-unionista. Anche nell’Avanti! di ieri sera la F.I.0.M. nega ogni 
‘ carattere « politico » allo sciopero e respinge sdegnosamente l'accusa 
‘e la qualifica come un tentativo meschino degli industriali. 

D'altra parte, l'opinione pubblica non può non guardare con sim- 
patia questa massa, e per queste ragioni. Primo, perché è una massa 
che ha dimostrato grandissima capacità di sacrificio, € secondo per- 
ché i sessanta giorni di sciopero non han turbato nemmeno in minimi 
| incidenti l'ordine pubblico. Si tengono grandi comizi, c'è stato uno 
| sfilamento attraverso le strade della città, ma, salvo i manipoli degli 

«arrabbiati » iscritti al Partito Politico Socialista o ai gruppi estre- 


2. - XIV. 
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misti, la massa ha tenuto, in questi due mesi di sciopero, un contegno 
assolutamente esemplare. Anche di questo bisogna tener conto! E sì 
che la massa metallurgica aveva fama di essere la più turbolenta. 
Lo sciopero non ha, dunque, mai perduto il suo carattere economico : 
1) perché non ha mai dato occasione a disordini; 
2) perché è rimasto limitato alla sola categoria interessata. 
Ma, dopo due mesi, non si può pretendere la resa a condizione. 
E delittuoso il solo pensarci. Ripetiamo che questa soluzione è /4 peg- 
giore anche dal punto di vista degli industriali e dal punto di vista 
degli interessi generali ‘della nazione, dei quali noi, in primo luogo, 
ci preoccupiamo. - 


Sono, forse, chiusi in una corazza di intransigenza i rappresen- . 


tanti operai? No. Sempre nel più recente comunicato della Federazione 
metallurgica, quello di ieri, si leggono queste parole : 


«Se gli industriali pretendono di mettere da parte il memoriale, negare an- 
cora e sempre di accogliere /e domande più ragionevoli degli operai, essi, e non 
gli operai, assumono la responsabilità di provocare la lotta a coltello ». 


Perfettamente. i 
Dal brano surriferito risulta che, come avviene -in tutte le batta- 


glie e in tutte le trattative, dal massimo iniziale, i rappresentanti. 


degli operai si sono portati a quel « minimo », oltre il quale, però, 
non possono assolutamente andare, È i 

Al punto in cui sono giunte le cose la lotta è distruttiva per tutti 
e non ha più senso alcuno, Da una parte gli industriali hanno dimo- 
strato la loro capacità di resistenza, dall’altra gli operai hanno dimo- 
strato le loro capacità di solidarietà e di sacrificio. Sono due forze 
che si sono scontrate e impegnate in una dura battaglia. Continuarla, 
significa assassinare la nazione, semplicemente, Questo non conviene 
certamente agli operai, ma non conviene nemmeno agli industriali. 

L'accordo, dunque, si impone, e su quelle basi «ragionevoli » di 
cui parlano gli operai, i 


Anche noi, che rappresentiamo una vasta corrente dell'opinione 


pubblica, diciamo che è l’ora di concludere e che gli industriali devono 
scendere all'accettazione delle « domande ragionevoli » delle loro mae- 
stranze. 

E tempo di produrre. Altrimenti si va al disastro ‘generale. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 255, 17 settembre 1919, VI. 


L'UNICA SOLUZIONE 


Prendere Fiume colle « buone maniere » non c'è nemmeno da pen- 


sarci. l 
Prendere Fiume colle «cattive » e con la «repressione energica ) . 


peggio ancora. I i l 
Terza e unica soluzione: Davanti al fatto compiuto, davanti al 

reiterato plebiscito fiumano, davanti all’unanime plebiscito italiano, pro- . 

clamare Fiume annessa all'Italia! 
Non ci sono altre strade. 


Da Il Popolo d’Italia, N. 256, 18 settembre 1919, VI (0, 9). 
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‘APPELLO PER FIUME 


UNA GRANDE SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 


D’ordine del Comandante D'Annunzio : 


A Fiume non mancano uomini: ce ne sono circa ventimila. 

A Fiume, per il momento, non mancano viveri: ce ne sono pet 
un mese e più. 

A Fiume non mancano l'entusiasmo, la fede, l’eroismo. 

A Fiume c'è bisogno di denaro per AODIEEELE gli impegni quo- 
tidiani, 

Dopo dieci mesi di ardente. e inutile attesa, la situazione di Fiume, 
dal punto di vista finanziario, è criticissima, e non c'è da meravigliarsi. 
Bisogna dare quest’aiuto alla eroica città € ai soldati magnifici che la 
difendono e la difenderanno sino all'estremo. Apriamo la grande sotto- 
scrizione nazionale, 

La moneta sia un'offerta d’amore, E cifra sia una testimonianza in 
faccia al mondo. Sia anch'essa un plebiscito di italiani per la città 
italianissima. 

Avanti, senza luni: A viali con generosità !- 
Nestuno sia esitante o meschino. Tutti siano all'altezza dell’ora 


indimenticabile! 


IL POPOLO D'ITALIA 


Nota Bene. — Le sottoscrizioni si ricevono al Popolo d’Italia da 
un'apposita Commissione, che siede in permanenza dalle nove del mat- 
tino alle sette di sera. La Commissione è composta dei signori: 

Edoardo Susmel, del Consiglio nazionale di Fiume; È 

Capitano Carrer, dei volontari di guerra; 

Umberto Pasella, del Comitato centrale dei Fasci di Combattimento. 

Sarà rilasciata regolare ricevuta col timbro del e nazionale 
della città di Fiume. 

La prima lista sarà pubblicata nel numero di dia 

A Fiume non c'è bisogno di uomini. Quelli che sanno e vozuono 
battersi, restino in Italia per fronteggiare il nemico interno. 


° Da Il Popolo d'Italia, N. 257, 19 settembre 1919, VI (0, 10). 


FATTO DECISIVO ! 


Il Governo di Saverio Nitti può essere abietto finché vuole, e lo è. 
Quest'uomo ha una mentalità chiusa di SE alla quale 
sfuggono tutti gli altri fenomeni. 

Nitti giudica le cose solamente sotto da specie dell'economia. Ma 
di una economia gretta, da rigattiere, che non vede oltre gli stracci o i 
rifiuti della propria ‘bottega. La verità è che Nitti è legato alla pluto- 
crazia anglo-americana e alla siderurgia italiana. Nessuno può smen- 
tire la nostra affermazione. 

Questi sono i «motivi » reali, sostanziali che guidano l’azione 
nittiana. 4 

Il Parlamento di Giolitti può continuare a dare di sé .il solito pie- 
toso spettacolo. E un Parlamento giudicato, condannato e putrefatto. 

I giornali democratici: possono — come fanno — abbandonarsi 
alle loro tirate che conosciamo, e possono anche agitare lo SSPAIA lio 
del « colpo di stato militare ». 

I pussisti continuano a fare il loro mestiere. 

Ma tutta questa politica, tutti questi uomini, tutta questa miseria 
e viltà, non riesce a sopprimere l’enorme significazione dell’atto, altro 
avvenimento che segnamo a caratteri di scatola: I combattenti, gli ex 
combattenti sono con D'Annunzio contro Nitti. 

Invano Saverio Nitti ha ricordato’ nel suo secondo canossiano di- 
scorso ch'egli aveva fatto qualche cosa per i combattenti. Non lo si 
nega, ma credeva forse con una « polizza » di legare per sempre i 
combattenti alla sua politica infame? 

Ecco la verità terribile per Nitti, L'Associazione nazionale degli 
invalidi e mutilati di guerra — che raccoglie nel suo seno ben centocin- 
quantamila soci — ha levato il più grave atto d’accusa contro Nitti. 


| Quello che abbiamo pubblicato su queste colonne è un documento che 


deve turbare i sonni e le digestioni del mercante basilisco. 
L'Associazione nazionale dei volontari di guerra si è scagliata con- 
tro Nitti. 
L'Associazione nazionale degli cdi è ferocemente antinittiana, 
L'Associazione nazionale reduci zona operante e le altre minori, 
come quelle degli smobilitati dell’Italia redenta, ecc:, sono tutte una- 


nimemente antinittiane. 
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Infine ieri l'Associazione nazionale dei. combattenti, che raccoglie 
novecentomila soci e non novemila come stampammo erroneamente ieri, 
è scesa in campo contro Nitti, 

Aggiungete a questo meraviglioso,. grandioso complesso di forze 
quelle dei fascisti e degli altri partiti d'avanguardia, e troverete che 
non si esagera quando si afferma che la parte migliore della nazione 
non si ritiene più governata da Roma. 

A difendere Nitti, chi resta? L'alta banca, l’alta siderurgia, una 
parte dei socialisti ufficiali (non i proletari, intendiamoci bene, i quali 
sono piuttosto portati a simpatizzare con Fiume e la causa fiumana) 
e, s'intende, la maggioranza della stampa inglese. 

Non sente Nitti l’immensa umiliazione di essere combattuto e scon- 

‘ fessato da quella parte della nazione che ha fatto la guerra e ha sal- 
vato la nazione? 


Nitti galleggia ancora, ma deve naufragare e | trascinerà forse qual. 
cun altro nell’abisso. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 259, 21 settembre 1919, VI. 


L’URTO FATALE 


Quello che accade in questi giorni non è una «rivoluzione » na- 
zionalista, come si afferma nel' foglio dei pussisti, i quali sono fisio- 
logicamente negati alla rivoluzione come il rospo è fisiologicamente 
e anatomicamente negato al volo: è soltanto un altro episodio di quella 
magnifica rivoluzione italiana che noi abbiamo iniziato nel 1915 e 
siamo decisi a continuare sino all'episodio fatale. Ancora una volta le 
posizioni tradizionali sono rovesciate. Gettando sui fatti odierni, che 
si polarizzano attorno al nome ormai simbolico di Fiume, la luce fu- 
mosa delle vecchie lanterne, non si comprende nulla. 

È questa una rivoluzione che non mette di fronte dei partiti o 
delle classi. I socialisti pussisti gridano: «È una rivoluzione naziona- 


- lista! È una rivoluzione ‘' borghese! ” ». Imbecilli! Non hanno ancora 


capito che il nazionalismo non è necessariamente conservatore, non è 
necessariamente anti-proletario. 

D'altronde si verifica questo fatto che spacca in pieno la greve 
mora dei rancidi nostri uomini pussisti : Ja borghesia italiana, nei suoi 
elementi democratici (Messaggero), nei suoi elementi liberali (Corriere), 
nei suoi elementi socialistoidi (Tempo), è contraria alla « rivoluzione », 
che chiameremo fiumana, 

Dunque : non è rivoluzione borghese quella che foi oggi la 
mazione e non è nemmeno proletaria. Trascende questa nomenclatura. 
È la rivoluzione di una parte della nazione contro un’altra parte. 
Dall'una e dall'altra parte della barricata stanno mischiati insieme bor- 
ghesi e proletari. Ciò che li accomuna o li divide, è qualche cosa che 
sta al disopra degli interessi delle classi o delle ideologie dei vecchi 


| pastiti. È la guerra. 


L'episodio odierno della « nostra » rivoluzione — noi abbiamo 
l’audacia di tentarla, i pussisti si preparano a sfruttarla e s'illudono be-. 
stialmente — mette di fronte due razze di italiani, due mentalità di italiani, 
due anime di italiani, due tipi di italiani: quelli che hanno fatto la guerra 
e quelli che non l'hanno fatta. Bisogna convincersi che proletari e bor- 
ghesi che siano stati in trincea, sono oggi irriducibilmente diversi da 
borghesi e proletari che siano rimasti a casa. 

La guerra ha diviso gli uomini ben più che gli interessi o gli 
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ideali. La nazione che ha fatto la guerra ha istinti, tendenze, passioni, 


speranze che sono ignote all'altra nazione che non ha fatto la guerra. 


(Qui è il dissidio inesorabile. Qui è la ragione dell'urto immanente 
che ha episodî più o meno clamorosi e che è destinato a risolversi sol- 
tanto nella disfatta dell’antinazione, : i 

I proletari non hanno nessuna ragione di temere la nostra rivo- 
luzione. I proletari che hanno fatto la guerra sono con noi. Non sono 
forse nell'enorme maggioranza proletari e figli di proletari, i cento- 
cinquantamila mutilati, i duecentomila volontari, i cinquantamila arditi, 
i novecentomila combattenti che sono insorti contro il nefasto Governo 
di Nitti e ne hanno proclamato la decadenza? Pretendono forse di so- 
stenere i pussisti che tutte le forze che sono schierate con noi sono 
‘« borghesi » ? ; 1 : 

‘Ridicola menzogna. Con noi sono i proletari delle trincee e con- 
tro di noi non hanno motivi di lottare gli altri proletari. La nostra 
rivoluzione non è antiproletaria. Abbiamo letto giorni fa un manifesto 
della Camera del Lavoro di Milano nel quale si reclamava la confisca 
dei sopraptofitti di guerra, la decimazione dei patrimoni, una forte 
imposta sulle eredità. Benissimo. Ci permettiamo di osservare che quei 
cari ragazzi giungono colla vettura Negri. Quei postulati: noi li ab- 
biamo agitati all'indomani dell'armistizio; quei postulati figurano in 
un manifesto che fu vergato da chi scrive queste linee precisamente 
durante i moti del caroviveri; quei postulati trionferanno perché i 
Fasci di Combattimento sono decisi ad agire. Come si fa a dire che 
siamo reazionari quando « anticipiamo » ‘di alcuni mesi la Camera del 
Lavoro di Milano? n : i 

Della nostra rivoluzione non devono tremare soltanto i pussisti 
(diciamo pussisti, per distinguerli dai galantuomini che sono socialisti), 
ma anche i conservatori tipo Tempo, anche i democratici tipo Nitti, 
anche i preti tipo Miglioli, tutti coloro che hanno insidiato o insidiano 
oggi l’Italia, tutte le carogne che appestano l’Italia, tutta questa pa- 
vida gente che vuole convertire l’Italia di Vittorio Veneto in un po- 
stribolo archeologico o in una colonia anglosassone. Tra noi e quella 
parte parassitaria della nazione, fra coloro che si pregiano ancora e 
giustamente del fiero appellativo di «combattenti » e i chierici e i 
preti delle varie sacristie, la lotta è al coltello. Fiume è il quinto atto 
del dramma. Non è sempre vero che Je mort saîsit le vif. Stavolta è il 
vivo, è l’Italia viva che prende il cadavere dell’Italia di ieri e lo getta 
nella fossa profonda. Se la quindicesima battaglia è impegnata, siamo 
certamente alla vigilia della nostra quindicesima vittoria. 


: , ‘ MUSSOLINI 
Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 24 settembre 1919, VI, 


PARODIA DI MORITURI 


La Corona che non accettò il nostro disinteressato consiglio all'epoca 
della crisi Orlando, quando noi proponemmo la chiusura del Parlamento a 
e la convocazione d’un’assemblea straordinaria, ricorre per «necessità 
di cose al mezzo rifiutato allora e che appare oggi uno spediente me- 
schino e inadeguato dinanzi al precipitare degli eventi. Non è un'as- 
semblea quella che si riunisce oggi al Quirinale. È appena un consiglio. 


© Non sono i rappresentanti delle forze della nuova Italia, quelli che il 


nefando e nefasto Nitti ha invitato alla Reggia; sono i ruderi della 
vecchia Italia. Il consiglio d'oggi vorrebbe essere solenne ed è mediocre; 
vorrebbe essere grave e decisivo e sarà — invece =n superficiale e 
inconcludente. Sono stati invitati gli uomini politici ei rappresentanti 
dei partiti in Parlamento. Conosciamo la galleria dei nostri uomini 
politici. Andranno al Quirinale oggi a dettar consigli, ad escogitare 
rimedi, coloro stessi che sono i responsabili della situazione odierna. 
Vedremo alla ribalta regia, un Giolitti, un Boselli, un Orlando. Che 
cosa rappresentano oramai costoro? Quali partiti? Quali forze? Dal 


‘momento che i socialisti ufficiali si astengono dal partecipare al « con- 


sulto » medico, dal momento che i repubblicani fanno altrettanto, i 
signori uomini politici ex ministri o deputati, che andranno oggi al 
Quirinale, non rappresentano che le loro illustri personalità in via di 
inevitabile e avanzatissimo rammollimento o tutt'al più vaghe correnti 
d'idee o minutaglie di partiti. Il ministro Albricci non interpreta il 
pensiero dei combattenti di terra, come l'ammiraglio Sechi non significa 
nulla per i combattenti di mare. I combattenti smobilitati o no obbe- 
discono a Fiume. . cu n 

L'odierno consiglio sarebbe stato qualche cosa di più di un sinedrio 
di venerande, nonché arteriosclerotiche personalità, se fossero stati invi- 
tati i veri, gli autentici rappresentanti dell’Italia: i mutilati, i volontari, 
gli arditi, i combattenti in prima linea; poi i delegati delle grandi orga- 
nizzazioni di resistenza, di cooperazione, di mutualità; i delegati delle 
scuole e del giornalismo; quelli dei Comuni e delle Camere di Com- 
mercio; dei Consorzi agrari e delle Federazioni industriali; i partiti vec- 
chi e gli organismi nuovi come i Fasci di Combattimento. 

E invece chi va al Quirinale? Mezza dozzina di rimbambiti in- 
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genui e canaglie. L'assemblea che noi proponiamo avrebbe potuto. af- 
frontare non il solo problema fiumano, ma tutto il problema nazionale 
e fissare le linee essenziali delle soluzioni politiche ed economiche che 
si impongono; l'assemblea che si farà oggi è un trucco volgare, col quale 
il più miserabile dei ‘ministri che abbia avuto l’Italia da quando è 
nazione cerca di tenersi a galla e di dilatare o volatilizzare le proprie 
tremende responsabilità. Comunque sia noi crediamo di interpretare 
esattamente lo stato d'animo di una vasta massa del popolo italiano, 
quando vogliamo che oggi stesso sia pubblicato il verbale del consiglio 
della Corona. Il popolo ha diritto di sapere tutto. L'on. Tittoni, prima 
di recarsi a Parigi, proclamò che l'epoca della diplomazia segreta era 
finita: è tempo, ci sembra, di dimostrarlo coi fatti. Non è la piccola 
curiosità quella che ci sospinge a chiedere il massimo di luce. Poiché 
siamo al quarto d’ora delle responsabilità, il popolo, che ha pagato e 
paga; il popolo, che ha sofferto e soffre; il popolo, che non vuol perire, 
‘ha il sacrosanto diritto di sapere che cosa diranno il re e gli altri signori 
da lui convocati, 

Non ci diano stasera un comunicato insignificante che faccia la 
cronaca esterna. Non basta più. La nazione ha sete di verità e vuol 
guardare in faccia coloro che l'hanno guidata e pretenderebbero di 
guidarla ancora. La nazione intende di giudicare sovranamente poiché 
questo è suo inalienabile attributo, ma guai in questo momento a negarle 
gli elementi necessari al giudizio. Non è più l'ora dei meschini ri- 
pieghi; è l’ora della grande revisione all'aria e al sole; è l’ora delle 
grandi decisioni. Se le istituzioni non sentono o difettano d'energia, 
il loro destino è segnato. Non c'è bisogno di invocare o preparare la 
rivoluzione necessariamente politica, nel primo tempo. C'è già. È in 
marcia. Cominciata a Fiume, può conchiudersi a Roma. 


MUSSOLINI 
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L'INUTILE CONSULTO 


La nostra facile profezia si è pienamente avverata: il CREO 
della Corona riunitosi ieri al Quirinale ha discusso e non ha combinato 
nulla. Naturalmente, non avendo l’ignobile Nitti abolito la diplomazia n 
greta, nulla è trapelato di ciò che i valentuomini raccolti attorno 2 
monarca hanno detto. Tutto procede come prima. Niente di Ao ce 
Né il re ha pensato di abdicare, come si supponeva da Uma 
né il consiglio ha avuto il coraggio di indicare una soluzione - pro- 
blema fiumano. L'unica novità del consiglio della Corona è la risur- 
rezione di Giolitti. L'uomo di Macchio e Biilow è tornato a galla, come 
dopo la sua fuga a Berlino. E il più strano è che, pi 
ciò che gli altri hanno detto, i giornali si affrettano a farci sapere È 
idee di Giolitti, le quali — oh combinazione! "n coincidono con des 
di Nitti e di Turati. Ora le idee del deputato di Dronero sono E e 

È 
° “ui Po insieme, salvo una o due eccezioni, i ventiquattro cervelli 
del consiglio della Corona, sono antiquati e finiti. Giolitti, d'accordo 
evidentemente con Nitti e con Turati, avrebbe proposto quattro punti. 
Accidenti ai « punti »! Dopo i quattordici di Wilson, avremo dunque 
i quattro del Tiburzi di Dronero. Ì . i 

Il primo punto giolittiano sarebbe l'occupazione di Fiume : par 
delle truppe regolari. Straordinario! Ma quelle che ci sono a si 
sono forze « irregolari »? L'occupazione di Fiume, secondo il « bol- 
scevico dell'Annunziata », deve avvenire senza che le truppe attualmente 
a Fiume siano attaccate. Già. Questa è la quadratura del circolo. o ci 
rimangono quelle che sono a Fiume, agli ordini di D'Annunzio, e 
allora è inutile di mandarne altre; o quelle di D'Annunzio non slog- 
giano — è positivo — e come farebbero le truppe « osa » 
ad occupare Fiume senza attaccare? Un compromesso, allora: Il Co- 
mandante parla chiaro. Nessuno dei legionari si muoverà da Fiume, 
prima che Fiume sia annessa integralmente all'Italia. Così stando le 
cose la «trovata » giolittiana è semplicemente allegra. Non meno al- 
legra è la proposta di lanciare un appello al paese. Il paese se ne 
infischia di nuovi appelli. Il terzo punto giolittiano è il mantenimento 
del ministero - Nitti, quindi, aggiungiamo noi, il mantenimento della 
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causa principale, se non unica, di tutte le convulsioni della vita na- 
zionale. Finché ci sarà Nitti l’Italia non sarà tranquilla. Nitti non 
può restare al potere. Nitti non deve preparare le elezioni, specialmente 
a breve scadenza, come vorrebbe Giolitti. Altra idea sballata, che non 
ha riferimenti colla situazione odierna. La questione di Fiume non può 
diventare una piattaforma elettorale. 

Conclusione. Una conclusione che ci mortifica e che esaspererà le 
collere di coloro che ci seguono, e sono molti. La nazione era al buio. 
È rimasta al buio. C'era un Governo dell’infame Nitti e l’infame Go- 
verno di Nitti rimane, C'era da risolvere la questione di Fiume e la 
questione di Fiume resta aperta” Nessun raggio di luce, nessun chia- 


rimento della situazione, nessuna parola di fede è uscita dalla radunata 
cortigianesca, : 


È inutile. P 


Bisogna convincersi che l’unico rimedio sta nel far saltare la baracca 


e i burattini. Senza indugio. Senza pietà. \ 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 264, 26 settembre 1919, VI. 


1 FANTASMI IDIOTI! 


I nittiani di tutte le razze stanno agitando davanti alle folle — 
che non bevono di questo trani — lo spauracchio della dittatura militare. 

Tutto ciò è pietoso e grottesco e bestiale! Secondo costoro DUnproe 
di Fiume sarebbe il primo passo verso la dittatura militare. Di chi? 
Del militarismo professionale, no, perché il militarismo professionale 
è — specie negli alti ranghi — piuttosto nittiano. i 

Ora non sono gli ufficiali di complemento — e D'Annunzio appar 
tiene appunto a questa categoria — che possono pensare 2 dittature 
militari e specialmente a dittature militari « reazionarie ». Sono uomini 
troppo liberi, troppo spregiudicati, troppo imbevuti d'idee nuove per 
pensare alla creazione di un regime della sciabola ancien-régime. 

No. i . i : 

Il pericolo della dittatura militare reazionaria non è dalla nostra- 
parte. 

Non è a Fiume. 

È a Roma. l 

A Roma, dove Nitti sta creando la Guardia Regia, con tanto di 
generale già designato a comandarla. cinta l 

Questa è la vera dittatura militare che si sta macchinando e che 
noi demoliremo. . i i ma 

Lo spauracchio agitato dai nittiani fa ridere il pubblico. Semplice- 

- menté, : : 


M. 
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DECIDERSI O PERIRE ! 


- 


Sarà quella d'oggi la giornata conclusiva della crisi, che d'ora in- 
nanzi chiameremo fiumana? Avremo stasera un voto esplicito e defini- 
tivo per l'annessione ‘piena ed integrale — nonché immediata — o ci 
troveremo ancora in alto mare? Se è vero quello che si dice, che ben 
centocinquanta deputati sono favorevoli alla tesi dell'annessione, l'ordine 
del giorno che in tal senso ha presentato l’on. Chiesa dovrebbe racco- 
gliere la maggioranza dei voti e condurre di conseguenza alla caduta del 
Governo Nitti. 

Non ci sono altre vie da seguire: o l’annessione, o, a- brevissima 
scadenza, la guerra civile fra l’Italia dei combattenti e l’Italia dei paras- 
siti, della quale magno campione è il disonorevole Nitti. 

Le ragioni urgenti e profonde che militano in favore della tesi an- 


nessionista, sono molte e non c'è bisogno di illustrarle. Sono nella’ 


coscienza di. tutti. Coll’annessione la splendida gesta dannunziana si 
conclude senza violenze, senza spargimento di sangue fraterno. Coll'an- 
nessione si placa la crisi interna. Coll’annessione si adempie il voto- dei 
combattenti, i quali — e lo abbiamo documentato con pagine e pagine 
— sono nella totalità per D'Annunzio e contro Nitti, Coll’annessione 
l’Italia si svincola dalla tirannia anglo-sassone e il gesto di fierezza 
e di audacia — anche ai fini materiali — sarà più utile che l’eterno e 
miserabile pitoccare e querimoniare di Nitti. Quest'uomo ha l’aria di 
chiedere come i mendicanti agli angoli delle strade. Fate la carità al 


povero affamato, mentre il grasso plutocrata anglo-sassone fila via e 


se ne infischia. 


Val meglio alzarci in piedi e mostrare che i testicoli ci sono e duri. ‘ 


Rivendicare platonicamente l'italianità di Fiume, ripetere il diritto 
di ipoteca ideale sulla città è oramai assurdo e inconcludente. La Camera 
ha già dimostrato in tal senso. Un ordine del giorno non schiettamente 
annessionista equivarrebbe a una manovra dilatoria, che, invece di cal- 
mare, accentuerebbe le passioni, e invece che ad un epilogo pacifico con- 
durrebbe a uno scioglimento violento e sanguinoso del dramma. 

Il diritto è coll’Italia. Fissato ciò, aggiungiamo che anche la forza 
è coll’Italia, I legionari volontari di D'Annunzio, che sono oggi venti- 
mila, ma che potrebbero diventare domani centinaia di migliaia, 
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dato l'entusiasmo. irrefrenabile che esalta la migliore gioventù italiana, 
dimostrano che non è facile per nessuno — nemmeno per il falso 
profeta americano — mettere i piedi sul collo all'Italia. Anche volendo, 
da un punto di vista computistico, stabilire l'attivo e il passivo, è facile 
dimostrare che la soluzione « meno peggio », la meno pericolosa e la 
più onesta, è quella dell'annessione. 

Il paese ha già plebiscitariamente deciso. Speriamo che la Camera 
dia il suggello « costituzionale » alla decisione. 

Se non lo facesse, l’urto fra le due parti della nazione sarebbe 


‘inevitabile. 


Nell’attesa prepariamoci a fronteggiare gli eventi. 
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IL DISCORSO 


x 


Sino al momento in cui tracciamo queste linee ci manca il testo 
integrale del discorso Tittoni, che è durato ben due ore. Ci riserviamo 
di tornare sul discorso, ma intanto, se quello che:ci ha esposto Tittoni 
è un bilancio, cerchiamo di stabilirne le voci, per vedere l'attivo e il 
passivo. Le voci sono tre: territoriali europee, coloniali, economiche. 

Per Fiume siamo a questo punto. La Francia e l'Inghilterra hanno 
accettato il concordato di Claire Fontaine, secondo il quale si ricono- 
scerebbe la sovranità italiana su Fiume città, mentre porto e ferrovie 
andrebbero sotto la sovranità della Lega delle nazioni. L'America non 
ha ancora dato l'appoggio al concordato di Claire Fontaine. Che cosa 
significa in concreto la «sovranità italiana »? La sovranità implica 
l'annessione? E in caso negativo implica almeno la continuità terri- 
toriale collo Stato italiano? È ni 

La formula della «sovranità » è elastica. Restiamo sempre nel- 
l'Adriatico, e domandiamo: la soluzione del problema di Fiume nei 
termini escogitati a Claire Fontaine è compatibile con ciò che ci attri- 
buisce il patto di Londra in Dalmazia o per avere la non precisata 
sovranità su Fiume dobbiamo rinunciare a: tutta la Dalmazia? 

Questi interrogativi meriterebbero una. risposta. 

La pace italiana nell'Adriatico, quale ci è stata prospettata dal sena- 
tore Tittoni, è tutt'altro che soddisfacente. Ma altrettanto meschini sono 


gli acquisti coloniali. I « compensi » sono assolutamente irrisori. Francia ‘ 


e Inghilterra hanno ingoiato l'enorme preda dell'impero coloniale te: 
desco e ci hanno lasciato, dopo infinite tergiversazioni, le briciole scarse. 
Alcune oasi, qualche strada carovaniera, due porti del Somaliland bri- 
tannico! 

Nell’Asia Minore niente di fatto. Gli Alleati hanno stracciato alle- 
gramente il patto di San Giovanni di Moriana che ci assegnava Smirne. 
Nemmeno Eraclea coi suoi famosi bacini carboniferi ci è stata assegnata. 
Si discute ancora, si discuterà sempre. Non si concluderà mai? 

Terza voce. Gli interessi economici. L’on. Tittoni si è limitato a 
parlare del carbone. Gli Alleati ce lo forniscono, ma ad un prezzo che 
assassinerà l'industria italiana. Aspettiamo che i ministri ce ne parlino 

in più appropriata sede, come ha detto Tittoni. 
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Tutto sommato e colla riserva di una più ampia analisi della rela- 
zione tittoniana, ci è lecito concludere che l’Italia non ha la pace di 
cui è degna. i 

Se prima di oggi l'impresa dannunziana era un gesto che poteva 
raccogliere l’unanimità « estetica » della nazione, dopo il discorso Tit- 
toni attorno a D'Annunzio deve raccogliersi l'unanimità politica, 

L'annessione di Fiume non può peggiorare la nostra situazione 
generale, può invece segnare il principio di quella « revisione » del 
trattato di Versailles, che è una necessità sempre più urgente per tutte 
le nazioni che sono schiacciate dal giogo della plutocrazia franco-anglo- 
americana, i | 
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3.- XIV... 


' 


LA STOLTA VOCIFERAZIONE 


La parola d'ordine fu lanciata prima di ogni altro dal disonorevole 
Nitti, nel suo primo miserabile discorso — eterno marchio di vergogna 
morale e politica per lui! — all'indomani dell'impresa dannunziana, 
Ci sono, disse allora Francesco Giuseppe Nitti, individui che avendo 
fatto la guerra, sono portati a volerne altre e a creare quel militarismo 

| che in Italia non è mai esistito. 

La parola d'ordine non fu raccolta immediatamente. Era quello il 
momento in cui pussisti, giolittiahi e nittiani preferivano fare dell’ironia 


« sufficiente » sul gesto dannunziano, che affettavano di non prendere 
sul serio. 


Era quello il momento in .cui si tentava di far credere che i le-' 


gionari dannunziani erano pochi ed erario stati ingannati, Era quello 
il momento in cui si cercava di affogare nel ridicolo di un gesto lette- 
rario, più o meno riuscito, la magnifica rivolta dannunziana, Passarono 
i giorni e quando si vide che D'Annunzio rimaneva tranquillamente a 
Fiume; quando si vide che tutto l’esercito smobilitato e quello mo- 
bilitato ancora vibrava all’unisono coi fiumani; quando insomma i 
funzionari di palazzo Braschi s’accorsero che la faccenda di Fiume era 
una cosa estremamente seria, tornarono al punto di partenza e rilan- 
ciarono la parola d’ordine che non era stata raccolta nei clamori della 
prima emozione. i 
Esamineremo fra qualche tempo il contegno spaventosamente go- 
vernativo dei socialisti ufficiali e dimostreremo ch’essi hanno agito e 


agiscono in perfetta armonia, in sincronicità assoluta col Governo di 


Nitti agli ordini dell’alta finanza anglo-sassone, 

Oggi, quella trentina di deficienti, di canaglie, di profittatori del 
socialismo che costituiscono lo stato maggiore del Pys, strepita, grida 
a gonfie gote che si « vuole un'altra guerra; che D'Annunzio prepara 
un’altra guerra! ». 

Non si vide mai esempio più abietto di malafede! 

Se D'Annunzio avesse voluto provocare un caszs belli non si fer- 
mava a Fiume, non si limitava a presidiare la vecchia linea d’armistizio, 
ma spingeva i suoi uomini, le sue autoblindate, i suoi meravigliosi 
legionari oltre quella linea e non gli sarebbe riuscito difficile sfondarla 
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e penetrare -nel cuore della Croazia. D'Annunzio non ha lanciato 
matum agli jugoslavi; non ha tenuto verso di loro un contegno osti € 
non un colpo solo di fucile è stato sparato dal giorno in cui D'An- 
nunzio occupò Fiume. L'impresa dannunziana non è un atto di ostilità 
contro gli jugoslavi, coi quali speriamo d'intenderci amichevolmente : 
è un atto di rivolta contro gli Alleati, è una protesta contro il sinedrio 
di Versailles, che, dopo undici mesi, non ha saputo darci ancora la no- 
stra pace. a - È 

Dato questo contegno « difensivo », nient’affatto aggressivo di 
D'Annunzio, come si fa — onestamente — a diffondere la voce ch egli 
prepari altre guerre? mn 

Aggiungasi che l'impresa è limitata a Fiume e, salvo il saluto ai dal- 
mati, non c'è nulla negli atti e nelle parole dannunziane che si presti alle 
speculazioni delle turbe nittiane. i 

Se solidarizzare apertamente e pienamente con Fiume e con coloro . 
che la difendono, significa volere nuove guerre, allora anche i cento- 
cinquantamila mutilati e invalidi della Nazionale, i novantamila combat. 
tenti dell’Associazione, gli arditi, i volontari, i marinai, i granatieri, che, 
avendo il foglio di congedo in tasca, preferiscono Fiume, tutti costoro, 
e sono milioni e hanno sofferto il soffribile, tutti costoro vogliono nuove 
guerre... i LE 

Se palpitare per Fiume, se aiutare i legionari fiumani, significa voler . 
nuove avventure guerresche, anche i lavoratori del Mare, anche i ferro- 
vieri della Venezia Giulia, anche i Padri e le Madri dei Caduti, sacri nel 
loro dolore, anche i metallurgici di Dalmine, anche l'Unione italiana del 
Lavoro, che pur conta centocinquantamila organizzati, in gran parte 
contadini, anche ‘migliaia di piccoli impiegati e di operai sconosciuti, 
che passano con nomi e cifre su queste colonne, sono colpevoli del 
grande delitto. 

No. I pussisti e i loro alleati della prima ‘e dell'ultima ora sanno 
bene che D'Annunzio non provocherà nuove guerre. Egli e i suoi legio- 
nari sono a Fiume, combatteranno, se sarà necessario, moriranno sotto 
le macerie della città, ma non prenderanno w47 l’iniziativa di un solo 
gesto di ostilità contro gli jugoslavi. i 

E sanno ancora pussisti e indegni alleati che — almeno stavolta — - 
il cliché della borghesia pescicanesca che spinge al macello i poveri 
proletari non va e non attacca. La borghesia è ostile all'impresa. Tutti 
gli organi della borghesia la condannano. Il quotidiano pussista sta fra 
i borghesi del Messaggero e quelli del Tempo. I legionari di Fiume 
sono volontari, presi da una febbre che anche i panciafichisti della 
tessera non sono capaci di sentire: i legionari di Fiume non intendono ‘ 
trascinare gli altri al sacrificio, ma nessuno, e meno di tutti gli imboscati 
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del Pys, hanno diritto di impedire a questi disinteressati di sacrificarsi 
per la loro fede, 

Verrà giorno in cui i legionari di Fiume, che sono oggi ventimila, 
ma potrebbero salire domani a duecentomila, avranno sotto gli occhi 
gli atti e i discorsi che documentano in alto e in basso le viltà e le 
miserie di quest'ora; dai discorsi dei ministri ai voti delle Camere del 
Lavoro; dagli articoli dei giornali ai. manifesti dei partiti. Vedranno 
come sono stati incompresi e scherniti. Ma quel giorno — non lon- 


tano! — essi diventeranno gli artefici di un’altra liberazione e gli 
esecutori delle necessarie vendette, 
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DOPO IL VOTO 


Tre fattori sono stati dimenticati nella discussione che ha prece- 
duto il voto di scarsa fiducia della Camera e sono di grandissima im- 
portanza. È strano come deputati e ministri non abbiano, parlando della 
situazione, tenuto conto di tre elementi decisivi. Primo: la volontà 


‘di Fiume, Secondo: la volontà dell’Italia. Terzo: la volontà di D'An- 
nunzio e dei suoi legionari. Se questi tre elementi fossero stati illu- 


x 


strati e presi in considerazione, è assai probabile che la tesi annes- 
sionistica avrebbe trionfato. Esiste, per l'annessione, una volontà dei 
fiumani, espressa e consacrata in oramai decine di atti legali del Con- 
siglio nazionale e di unanimi manifestazioni di popolo. Non bisogna 
dimenticare che sin dal 30 ottobre del 1918 Fiume si considera annessa 


i politicamente all'Italia. Cento volte è stato detto che il caso di Fiume 


è quello classico dell’autodecisione dei popoli. Ma se non bastasse la 
volontà plebiscitaria dei fiumani, c'è la volontà italiana, Recenti pub- 
blicazioni della Trento Trieste confermano questo plebiscito, Ben quat- 
tromila Comuni hanno inviato la loro adesione alla causa fiumana. 
Tutto l’esercito è per Fiume. Su ciò non è possibile dubbio di sorta. 
I legionari sono andati a Fiume di loro spontanea volontà, non spinti 
dalla «vile borghesia », la quale, oggi, come nel 1915, ha un sacro 
orrore per tutto ciò che esce dai confini del « normale » svolgimento 


‘della vita quotidiana. 


. E lecito domandarsi: è possibile per il Governo italiano ignorare 
questo duplice grandioso plebiscito? 

‘ Terzo elemento decisivo: la volontà di D'Annunzio. Gli scherni 
e le rodomontate nittiane della prima ora, quando si minacciava una 
energica repressione contro i «disertori », hanno ceduto luogo a un. 
linguaggio molto meno spavaldo. A Fiume ci sono ventimila soldati 
che obbediscono a D'Annunzio, ma quello che a Roma si sa, è che 
a un cenno di D'Annunzio tutte le truppe dall’Isonzo a Mattuglie si 
schiereranno con lui, Ora D'Annunzio non è disposto a « mollare » 
Fiume, finché Fiume non sarà annessa all'Italia e contro D'Annunzio 
non cè nulla da fare, né dall'interno, né dall'esterno. - Contro D'An- 
nunzio non può far nulla il Governo di Nitti; contro D'Annunzio non 
può far nulla l’esercito jugoslavo per la semplicissima ragione che quasi 
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non esiste, non ha volontà e capacità di battersi, essendo composto in 
gran parte dai serbi svenati da tre guerre e minacciati da altri nemici; 
contro D'Annunzio non può far nulla il sinedrio di Parigi, che si trova 
in istato di totale impotenza. Così stando le cose è chiaro che per 
uscire dal formidabile intrico, la via più breve e violenta è la migliore 
ed è quella dell'annessione che rispetta tre volontà e non si cura di tre 
impotenze. i 

I pericoli agitati per impedire l’annessione possono raggrupparsi 
in due categorie: l'isolamento diplomatico e l'isolamento economico. 
Bisogna dimostrare che annettendo Fiume l’Italia si troverebbe diplo- 


maticamente isolata. Può darsi. Ma in un primo e brevissimo tempo.. 
Se l'Europa si fosse stabilizzata in alcune definite posizioni, questo 


pericolo d'isolamento potrebbe essere reale; ma tutto è ancora in fer- 
mento e in movimento ed è assai probabile che l’Italia non sarebbe 
sfuggita, ma piuttosto ricercata, da quelle stesse potenze che si illudono 
di averla eternamente vincolata alla loro politica. Resta l’isolamento 
economico, ‘Chi potrebbe bloccarci? L'Inghilterra e la Francia, no. Gli 
Stati Uniti? B assai difficile, se non assurdo. Bisogna dimostrare: 

«1. Che Wilson si spingerebbe a chiedere e ad attuare contro un 
popolo alleato, che ha, fra parentesi, alcuni milioni dei suoi figli in 
America, il blocco della fame; 

2. Che il popolo americano seguirebbe Wilson. 


Ora, per quello che si capisce della situazione politica americana, 


risulta che Wilson è minacciato da una opposizione fortissima, che 
non gli permetterebbe — specialmente nella questione di Fiume — 
di assumere atteggiamenti dittatorii e provocare misure draconiane con- 
tro ‘di noi. i 

Per queste chiare ragioni noi continuiamo a sostenere che l’unica 
via d'uscita è l'annessione e che l'ordine del giorno accettato da Nitti 
è pleonastico. i 

Dire che «la Camera riafferma solennemente l’italianità di Fiume » 
è una trovata. simile a quella di chi affermasse che «il sole spunta ad 
oriente e tramonta a ponente », e l'aggiunta di fiducia nell'opera del 
Governo, senza indicargli qualche direttiva, è un piccolo servizio reso 
al ministero e una dimostrazione di pusillanimità. 
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IL MINISTRO DELLA FOGNA 


Bisogna convincersi che le istituzioni italiane sono al crepuscolo. 
Niente potrà trattenere il loro fatale andare all’abisso. La nostra con- 
vinzione è determinata da fatti reali, non da astrazioni dottrinarie. 
Dopo quattro anni di guerra vittoriosa, dagli esilî di Dronero balza 
alla ribalta della cronaca storica il cavaliere Giovanni Giolitti e gli 
apre la strada Pier Cappone Turati e Francesco Giuseppe Nitti. Questa 
è la trinità oscura che ha provocato lo scioglimento della Camera. 
La monarchia di Savoia ha avuto, dal 1860 ad oggi, ministri buoni 
e cattivi; di genio e deficenti; volitivi e abulici; casalinghi e mega- 
lomani; liberali e reazionari. Francesco Giuseppe Nitti apre la serie 
dei ministri fangosi. Il basilisco di Muro Lucano è fondamentalmente 
un vigliacco capace di qualunque bassa azione, non esclusa quella di 
stipendiare dei sicari. È ciccioso nell'anima come nella came. Men- 
talità di parassita, schiena da servitore, faccia rotonda di cinico sod- 
disfatto che non crede a nulla, che ghigna su tutto, anche sugli ideali 
che non comprende; anche sul dolore ch'egli è capace di quotare e 
sfruttare: Egli misura l’Italia: col suo metro. La sua economia non 
è che il pretesto per giustificare la schiavitù; il suo sogno sarebbe 
quello di convertire gli italiani in animali da brago. Il truogolo è il 
suo elemento. 

Molta gente spasima per non poter andare a Fiume, ma io mi do- 
mando: non c'è dunque più nessuno che conosca la strada di Roma? 
La requisizione delle armi — altro colpo sinistro tentato dal « porco » 
— ha dunque spogliato i cittadini di tutte le rivoltelle, di tutte le 
bombe a mano, di tutti i pugnali? Ce ne sono ancora. In quest'epoca 
straordinariamente dinamica, si entra oggi alle carceri e si esce, domani, 


. in trionfo. Gli ergastoli non si chiudono più come tombe di vivi. 


I disertori circolano già, e non è ancora firmata la pace. Ci sono cin- 
quecentomila morti sacri dallo Stelvio al mare. Molti di essi sono — 
« nostri ». Chi profana le loro tombe, chi irride al loro sacrificio, chi 
sputa sul loro sangue, chi pretende di cancellare la loro gloria e annien- 
tare la loro vittoria? Francesco Giuseppe Nitti. 

Noi — e scriviamo con piena coscienza queste parole, non impor- 
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tandoci se ci dovessero portare alle Assisi — noi diciamo che le bestie 
immonde vanno convenientemente curate a base di ferro infuocato. 

Francesco Giuseppe Nitti è il ministro della decadenza. Quando 
le istituzioni si affidano a uomini di questo calibro, esse sono con- 
dannate. Le simpatie per le persone scompaiono. Un re può essere 
più mite o più scemo di Luigi Capeto, ma non sfugge al suo destino. 
Se la nazione deve vivere, Nitti e le istituzioni ch'egli rappresenta non 
possono vivere. Fra i due elementi, l’antinomia è perfetta. O. c'è il 
coraggio di un altro gesto o umiliamoci nella nostra più grande ver- 
gogna. 


Al Tevere il ministto fangoso! 
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BISOGNA SMOBILITARE ALTRE CLASSI! 


I nittiani continuano ad agitare lo spauracchio di una nuova guerra. 
Quella parte del gruppo parlamentare socialista che non ha votato contro 
Nitti, giustifica il proprio squagliamento col proposito di voler evitare 
nuove guerre. Si continua a dire, come leggiamo nel volantino distri- 
buito per il comizio di Bologna — oratori Zanardi, Bentini, Bombacci 
— che «un gruppo di avventurieri della politica cercano di trascinare 
il paese in nuove avventure guerresche ». Ci sono dei giornali nittiani 
che in questa corsa alla mistificazione superano gli stessi socialisti 
ufficiali. Ora bisogna ripetere sino alla noia che nessuno di noi vuole 
una nuova guerra; che D'Annunzio, occupando Fiume e non movendosi 
da Fiume, non ha provocato una guerra, ma ne ha forse evitate; che, 
d'altra parte, gli jugoslavi sono nella impossibilità materiale e morale di 
attaccarci, e infatti da Belgrado si smentiscono altre voci contrarie e 
diffuse ad arte. i 

Tutto ciò è così chiaro che lo stesso Avanti/, ieri, polemizzando col 
Mazzoni, ha chiamato «bubbole » le chiacchiere dei seimila socialisti, 
i quali, per ordine di Nitti, vogliono far credere allo imminente pericolo 
di una nuova guerra. 

Ma per carità del socialismo — diceva ieri l’Avanti! — che è una 
cosa molto seria, non una bubbola da darsi da bere ai gonzi alla vigilia 
di una lotta elettorale, quale, quale guerra? Quale guerra possono oggi 
fare quei disgraziati nazionalisti nostrani che hanno il fondo della 
schiena segnato da tutte le pedate dell'imperialismo intesista?. Guerra 
agli Stati Uniti, all'Inghilterra, alla Francia? 

È chiaro? : 

. La minaccia di nuove guerre è una bubbola. Ed è vero. Verissimo. 


‘Nessuno vuole, nessuno può fare nuove guerre e soprattutto non ne 


possono fare — per troppe ragioni evidentemente — gli jugoslavi. 

E allora, perché i socialisti ufficiali continuano in giornali, in comizi, 
in volantini, a spacciare queste bubbole che non hanno niente a che 
vedere col socialismo e colla realtà? 

E allora, perché i nittiani — più scandalosamente in malafede degli 
stessi socialisti ufficiali — insistono nel diffamare la magnifica rivolta 
dannunziana, presentandola come il preludio di una muova guerra? 
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E allora, perché il Governo di Nitti non smobilita le classi ’95 
"96 e '97, il cui congedo era già stato annunciato e non le smobilita 
in tempo utile per la lotta elettorale? 

Vuol forse far credere ai soldati che se non sono mandati a casa 
la colpa è di D'Annunzio? 

Questa è una bassa manovra demagogica. 

I pericoli di muove guerre sono fantastici, lo dice — una volta 
tanto onestamente — il foglio dei socialisti ufficiali. Di ogni ritardo 
nella smobilitazione la colpa ricade su Nitti. È Nitti che non vuole 

smobilitare, per turbare i soldati e averli ai suoi ordini polizieschi. 

Per tenere Fiume o fronteggiare un assolutamente ipotetico attacco 

jugoslavo bastano i volontari. Non c'è bisogno di altre classi. 


Noi esigiamo che la smobilitazione non subisca ritardi. Sventeremo 
e. denunceremo le manovre nittiane, 
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VERSO LE ELEZIONI GENERALI 


DECIDERSI ED AGIRE! 


Con questo articolo, l’amico Alceste De Ambris suona la sveglia 
ai molti che s'attardano ancora nell'attesa. È tempo, lo gridiamo anche 
noi, di muoversi e di agire. Sino a quest'oggi la situazione, nei riguardi 
della imminente battaglia elettorale, si delinea nei termini seguenti : 
Partito Politico Socialista Ufficiale, col seguito della Confederazione 
del lavoro; Partito Popolare Italiano, col seguito di ventimila parroc- 


chie e della Confederazione generale dei lavoratorì italiani; forze in- 


terventiste e intervenute. i 
Vediamole un poco. L'Unione socialista italiana, nel. suo recente 
congresso, ha inclinato verso criteri bloccardi. Il Partito Repubblicano 
deciderà nei prossimi giorni. I « Fasci di Combattimento anche. Nel” 
limbo di tutti gli altri partiti e frazioni di partiti — liberali, demo- 
cratici radicali, democratici costituzionali, etc. — la situazione è incerta 
e non presenta un particolare interesse. Sono forze in liquidazione. 
All’orizzonte ci sono gli intervenuti, cioè i combattenti, una forza po- 
derosa che è già scesa in campo col manifesto che abbiamo pubblicato. 
Ma intese pratiche non ce ne sono ancora. Un primo passo verso il 
blocco, secondo noi, fatale delle forze interventiste, intervenute e rin- 
novatrici, è l'ordine del giorno del Comitato centrale dell’ Associazione 
nazionale dei volontari di guerra, nel quale si invitano le proprie se- 
zioni ad accordarsi colle sezioni dei combattenti, smobilitati, arditi e 
Fasci di Combattimento. Un altro patto, per la lotta elettorale, è stato 
segnato a Roma, fra combattenti, volontari, smobilitati. Attorno a questi 
nuclei che sono già costituiti può operarsi la concentrazione di tutte le 
altre forze. 
Su quale programma? 
Quello prospettato dall'amico De Ambris è troppo schematico. Il 
nostro programma può essere questo. 
In materia di politica estera : 
1. Annessione di Fiume. 
2. Rivendicazione degli italiani della Dalmazia e intese dirette 
cogli jugoslavi. 
3. Lega delle nazioni. 


42 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


4. Nell'attesa del disarmo universale limitazione degli armamenti 
e nazione armata. i 


In materia di politica interna, programma minimo, salvo. l’impre- 
vedibile : i 

1. Costituente e cioè la Camera che esce dalle prossime elezioni 
siede come Costituente che sopprime, modifica, rinnova tutto ciò che è 
sorpassato dai tempi. 

2. Decimazione delle ricchezze, confisca dei sopraprofitti di guerra, 
energica tassazione sulle eredità. 

Nell’ordine morale: 

1. Rivendicazione della necessità e utilità dell'intervento. 
2. Difesa agli effetti interni ed esteri della vittoria. 

Questi sono i postulati fondamentali attorno ai quali può realiz- 
zarsi il blocco degli interventisti, degli intervenuti e di tutti coloro 
che vogliono accelerare il ritmo del progresso riazionale senza preci- 
pitare nel caos. 

Ma è tempo di passare alle intese pratiche e di iniziare l’opera 
vasta, delicata, complessa che deve segnare la condanna della triplice 


disfattista, guidata dall'ignobile Francesco Giuseppe Cagoia di Muro 
Lucano. i i 
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LA PRIMA ADUNATA FASCISTA 


. A giorni si riuniranno’ in Firenze i delegati dei Fasci Italiani di 
Combattimento, la giovane organizzazione politica che ha appena sei 
mesi di vita, ma ha già una storia e si è imposta alla attenzione del 
pubblico. i 
Spetta al segretario generale Umberto Pasella, la cui opera, sia detto 
fra parentesi, è- stata sommamente utile al movimento fascista, riferire 


cifre e dati sulle nostre forze, che sono imponenti. Oggi ci limitiamo a 


qualche considerazione delucidativa sul fascismo. 


Giova premettere e stabilire che i Fasci di Combattimento non hanno 
niente di comune dal punto di vista della cronologia coi vecchi gloriosi 
Fasci d'Azione Rivoluzionaria, che scrissero la pagina sempre radiosa 
ed immortale del maggio 1915. 

Quei Fasci si scomposero, per necessità di cose, allo scoppiare della 
guerra e qualcuno dei superstiti ricorda certamente l'ultima rapida e 
grave assemblea che si tenne a Milano nelle scuole di Porta Romana 
e nella quale parlò, con accento di profonda passione, Giuseppe Vidali. 

Né si devono confondere i Fasci Italiani di Combattimento col 
Fascio parlamentare, che vuol sopravvivere, mentre, secondo noi, do- 
vrebbe rassegnarsi a morire. 

I Fasci Italiani di Combattimento sono una organizzazione nuova. 
Il loro atto di nascita porta la data del 23 marzo. Non sono un partito, 
ma piuttosto -l'antipartito. Non sono una organizzazione di propaganda, 
ma di combattimento. Più che al proselitismo, per vendere marchette, 
tendono all’azione. Non hanno programmi immutabili. Non si pro- 
pongono di vivere all'infinito. Non promettono il paradiso in terra 
e la felicità universale. > 

Nella vasta democrazia della civiltà essi rappresentano l’aristocrazia 


| del coraggio. Libertari, sono per necessità antidemagogici. Spregiudicati, 


sanno andare contro corrente. 
È una associazione di uomini che possono provenire da tutti gli 
orizzonti perché si « ritrovano » in alcune identità o affinità ideali. 
È un fatto che i Fasci Italiani di Combattimento sono onorati di 
moltissime antipatie. I pussisti ci detestano, ef pour cause, perché al 
15 aprile e al 20-21 abbiamo tenuto fronte alle loro rodomontate e li 


a im 
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abbiamo « scoperti » nella loro truccatura terrorista e nella loro essenza 
intimamente e inguaribilmente conigliesca. I repubblicani ci vorrebbero 
vedere più pregiudiziaioli, e i monarchici preferirebbero un atteggia- 
mento di meno violenta ostilità alle istituzioni. I pavidi borghesi sor- 
ridono di compiacenza quando ci vedono rompere il grugno al pus- 
sismo antinazionale, ma ringhiano di malcontento quando leggono tra 


. i postulati del nostro programma la decimazione di tutte le ricchezze, 


la confisca dei sopraprofitti di guerra, la forte tassa sulle eredità. I na- 
zionalisti apprezzano il nostro «italianismo », che si esprime nella 
formula: la nazione avanti tutto, la nazione sopra tutto, ma non ac- 
cettano il nostro, per quanto attenuato, « societarismo ». Viceversa i 
democratici ci presentano alle loro platee come gli estremisti dell’im- 
perialismo italiano. 

Sinora i Fasci di Combattimento non vanno d'accordo che cogli 
arditi e coi volontari di guerra, 

La ragione di molte antipatie si spiega. Caiù gli ultimi venuti, 
non siamo molti e ci siamo imposti. Il nostro programma non è anti- 
cipazione di quella che l'umanità potrebbe essere nell’anno 3000; è 
invece ciò che si può, che si deve fare, oggi, per la nazione italiana, 
nell'ordine politico e nell’ordine economico. Va da sé che il nostro 
bilancio non reca soltanto il passivo delle antipatie e delle sorde rivalità 
o delle calunnie cretine. A poco a poco, mentre le nebbie dileguano, 
le simpatie dei giovani convergono fatalmente verso di noi: i giovani 
che hanno fatto la guerra o sono sbocciati nella sua infocata atmosfera, 
sono condotti fatalmente verso il nostro dinamismo violento, che urta 
e spezza i luoghi comuni di tutti i partiti, i dogmi di tutte le fedi, 
massacra i santoni venerandi e grotteschi che sfruttano il proletario 
e accetta sempre ed ovunque la battaglia, mettendosi, a volta a volta, 
sul terreno della reazione, quando la congrega del Ps organizza i suoi 
delitti contro la patria, o sul terreno della rivoluzione, quando un Go- 
verno, una classe non sono all’altezza del loro compito storico, 

B un po' difficile definire i fascisti. Essi non sono repubblicani, 


socialisti” democratici, consetvatori, nazionalisti. Essi rappresentano una . 


sintesi di tutte le negazioni e di tutte le affermazioni. Nei Fasci si danno 
spontaneamente convegno tutti coloro che soffrono il disagio delle 
vecchie categorie, delle vecchie merîtalità, Il fascismo mentre rinnega 
tutti i partiti, li completa. Nel fascismo che non ha statuti, che non ha 
programmi trascendenti, c'è quel di più di libertà e di autonomia: che 
manca nelle organizzazioni rigidamente inquadrate e tesserate. 

Ecco perché nei Fasci di Combattimento ci sono uomini che vengono 
da tutti i partiti ed è possibile malgrado l’eterogeneità delle origini un 
lavoro comune. 
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Noi siamo fuori dalla cerchia dei vecchi partiti. Oltre le mura delle 


vecchie città. 
Ma la nostra presenza e la nostra audacia sono moleste a una infinità 


di piccola gente. 

Sua Indecenza Cagoia, ad esempio, non dorme più da qualche tempo 
i suoi sonni tranquilli e va domandando a Lordi, generale della Guardia 
Regia: «Se Fiume non diventerà italiana e anche se lo diventerà, chi 
fermerà ormai gli zingari del fascismo, armati di ferro e di fede? ». 
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FORZE E PROGRAMMA DELL'ADUNATA FASCISTA * 


Un'intervista con Mussolini non è una cosa del tutto facile, tanto 
è occupata la sua giornata, e una volta ottenuta, merita conto di rife- 
rirla nella sua integrità senza cappello e senza preparazione di fronzoli, 
perché stonerebbero con il carattere reciso ed energico delle dichiara 
zioni ottenute, e con la loro sostanza. 

Ho veduto il Direttore del Popolo d’Italia oggi, mel suo ufficio, 
e gli ho chiesto subito, per il Nuovo Giornale, motizia della grande 
adunata dei Fasci, che avrà luogo a Firenze nei prossimi giorni. 

— Abbiamo scelto Firenze — egli mi ha detto — per ragione 
soprattutto geografica; per dare modo, cioè, ai nostri moltissimi amici 
dell’Italia meridionale di partecipare, senza interminabili viaggi, alla 
importante adunata, Inoltre non c'è ignota la fama di ospitalità che la 
bella città del giglio meritatamente gode. 

— Quante e quali sono le forze fasciste? 

— Le nostre forze, tenuto conto che abbiamo soltanto sei mesi di 
vita ed un esordio che fu necessariamente caotico, sono imponenti. Se 
il partito socialista dopo cinquanta anni di propaganda e cinque anni di 
guerra conta ottantamila iscritti, noi dopo sei mesi ne possiamo contare 
circa quarantamila, distribuiti soprattutto nelle città. I Fasci regolarmente 
costituiti e funzionanti sono oltre un centinaio; quelli in costituzione 
un altro centinaio. Vi sono dei Fasci che — come quello di Trieste — 


‘ superano i duemila soci; ma noi non facciamo questione di numero. 


I fascisti sono in genere gente di fegato e lo hanno dimostrato in 
diverse e svariate occasioni, : 

Non importa se ci chiamano «bande di ventura » e se il Governo, 
come da recenti circolari riservatissime, è deciso a combatterci. L'es- 
senziale è che siamo vivi e presenti, e non è facile per nessuno sbaraz- 
zarsi di noi. Aggiungete che i fascisti sono quasi tutti ex-combattenti 
e che dispongono di un quotidiano di gran tiratura e di alcuni setti- 
manali. 

— Ci volete dire qualcosa dei rapporti da Fasci con gli altri partiti? 


* Intervista concessa a Cesare Fanti de I Nuovo Giornale il 6 ottobre 1919. 


(Da I! Nuovo Giornale di Firenze, N, 258, 7 ottobre 1919, XIV). 
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-— I nostri rapporti coi vecchi partiti interventisti non sono pur- 
troppo molto cordiali. 

Alcuni elementi repubblicani, come il Bazzi di Ravenna, hanno 
saputo comprendere e valutare la nostra forza, ma altri, invece, ci hanno 
combattuto, e qualche volta, come il Luuieto di Ancona, in modo anti- 

atico. La Direzione centrale è piuttosto antifascista. Il fatto si spiega 
ricordando la nostra violenta campagna antirinunciataria, antibissola- 


* tiana, e dalmatofila, 


Per le stesse ragioni non siamo in odore di santità presso i 
socialisti dell'U.S.I, i quali, oltre alla campagna antirinunciataria, ci 
hanno accusato in questi ultimi tempi di volere la dittatura militare! 
Il che è semplicemente grottesco. Malgrado questi precedenti, per la 
necessità delle cose in molti paesi si è costituito il blocco tra questi 
elementi. 

I partiti avversari ai sono il Socialista Ufficiale, e non certo 
per il suo programma economico, che, specie nelle contingenze imme- 
diate, è affine al nostro. Noi infatti chiediamo la decimazione delle 
ricchezze, la confisca dei sopraprofitti di guerra, la tassazione forte sulle 
eredità. Noi combattiamo il « pussismo » perché ha ostacolato l’inter- 
vento, e sabotato la guerra; ha tentato, dopo la vittoria, di caporettare 
l’Italia; ha infamato i nostri morti ed i nostri martiri e ciancia di una 
rivoluzione che non può, né vuole fare, e che, in ogni caso, si risol- 
verebbe in una esperienza disastrosa per la nazione, ed in particolar 
modo per le classi operaie. 

Un altro partito avversario è il P.P.I., specialmente nella sua 
ala estremista « migliolina », caricatura dell’estremismo socialista uffi- 
ciale. Vi prego di considerare che fra i postulati del programma fa- 
scista ce n'è uno che vuole la confisca di tutti i beni ecclesiastici, la 
distruzione di ogni fondo per il culto e la separazione netta della 
Chiesa dallo Stato. Tutto ciò spiega l’accanimento dei fogli clericali 
contro il nostro movimento. 

—.Fra tanti nemici in quali partiti contate le vostre alleanze e le 
vostre amicizie?’ 

— Noi siamo alleati, anche se non formalmente, con gli arditi 
e con i volontari di guerta; abbiamo rapporti amichevoli con le varie 
Associazioni di combattenti e di smobilitati, le quali, anche senza il 
Dlacet dei rispettivi comitati centrali, considerano I/ Popolo d'Italia come 
l'organo delle loro idee e dei loro interessi. Siamo pure in buoni rap- 
porti con l'Unione italiana del lavoro. 

— E quale azione immediata si propongono i Fasci? 

— Noi siamo per l'annessione immediata di Fiume e non rinun- 


ziamo — si capisce! — agli italiani di Dalmazia. 


4. - XIV. 
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Per le elezioni io credo che l’adunata lascerà una certa elasti- 
cità di elementi ai singoli Fasci, anche perché noi non possiamo am- 
mettere i rigidismi formalistici e unitari dei vecchi partiti. Dove il 
fascismo ha delle forze scenderà in campo da solo; in altre località co- 


stituirà il blocco di sinistra; in altre ancora questo blocco potrà esten- 


dersi ai democratici e agli interventisti. 

Io propongo, ad esempio, che i fascisti rifiutino di appoggiare 
liste che abbiano dei deputati uscenti. Salvo che non'si tratti di com- 
battenti. Nomi nuovi ed uomini nuovi ci vogliono, I deputati uscenti 
dovrebbero andarsene spontaneamente, come hanno fatto ad esempio 
Frugoni, Abbruzzese, Nunziante, Monti Guarnieri. 

— E quali previsioni fate per l’adunata? 

— Calcolo che all’adunata fiorentina saranno presenti dai trecento 
ai quattrocento delegati fascisti. L'adunata sarà, come tutte le nostre 
manifestazioni, sbrigativa, dinamica, senza quei contorni inutili che di- 
stinguono le manifestazioni degli altri partiti. Il mio discorso inaugu- 
rale durerà pochi minuti, e non vi saranno assolutamente tollerati 
discorsi prolissi. Vi saranno, tra gli altri, il capitano Vecchi degli arditi, 
‘e Marinetti, reduci da Fiume. 

Ogni manifestazione è riservata a migliore stagione. 

Non c'è tempo da perdere ad organizzare parate in questi mesi 
in cui si decide il destino della nazione, e se volete saperne di più 
— ha concluso Benito Mussolini — intervistate il nostro segretario 
generale Umberto Pasella, che è già a Firenze per i necessari prepa- 
rativi della vigilia. 





LIBELLI NITTIANI 


A Roma escono da alcuni giorni ben due quotidiani anti-mussoliniani. 
Io non domando «chi paga? ». Qualcuno — evidentemente — paga. 
Qualche suino — evidentemente — paga. Ora i due libelli non fanno 
che riprodurre ciò ch'è stato stampato molti mesi fa dai « rinunciatari » 
e più recentemente dall’Avarti! Cose insussistenti, fantastiche, idiote, 
smentite trionfalmente mille volte. Non ho nessun desiderio di po- 
lemiche con quei signori che non conosco e dei quali m'infischio nella 
maniera più allegra e perfetta. Tutto al più mi renderanno conto delle 
loro diffamazioni nella competente sede. 


M. 
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I DIRITTI DELLA VITTORIA * 


L'ingresso di Mussolini nella sala provoca una vibrante ovazione 


che dura parecchi minuti. Il nostro Direttore appare visibilmente com- 
mosso. Tutto il teatro è în piedi ed acclama il suo nome. Il gagliar- 
detto degli arditi e la bandiera di Fiume sono agitati în atto di omaggio 
tra lo scrosciare degli applausi. (+) Si alza quindi il nostro Direttore 


fra le acclamazioni generali. Si elevano grida di: «Viva Mussolini! 


Viva * Il Popolo d'Italia!”. Abbasso Nitti! Viva D'Annunzio! ». Le 
ovazioni durano parecchi minuti. Il nostro Direttore così comincia : 


Compagni fascisti! 


Non so se riuscirò a farvi un discorso molto dina perché non 
ho avuto modo, secondo la mia abitudine, di prepararlo. Un discorso 


fascista io mi ripromettevo di pronunciare domani mattina per. una 


ragione mia personale che vi può anche interessare e che mi dava di- 
ritto a chiedervi qualche ora di riposo. 

Anch'io ho fatto una piccola beffa a Sua Indecenza Nitti. (Grida 
di: « Abbasso Nitti! Abbasso Cagoia! » [.... Censura ....]. Sono partito 
da Novi Ligure sopra uno Sva insieme ad un magnifico pilota. [Censura]. 
Abbiamo attraversato l’Adriatico e siamo discesi a Fiume. D'Annunzio 
ci ha accolti molto festosamente, perché ha bisogno di aviatori e di 
apparecchi. [Censura]. 

Ieri mattina al ritorno siamo stati colti da una bufera di «bora » 
sull'altipiano istriano. Abbiamo perciò dovuto deviare dalla rotta e 
siamo atterrati ad Aiello. [Cersura]. i 

A Fiume ho vissuto quello che D'Annunzio giustamente chiama 


. «un'atmosfera di miracolo e di prodigio ». Vi porto intanto il suo sa- 


luto. Egli si riprometteva di scrivere un messaggio apposta per la nostra 
adunata. [Censura]. (Applausi e grida di: « Viva Fiume! ». 


* Discorso pronunciato a Firenze, al teatro Nazionale, la mattina del 9 ot- 
tobre 1919, durante la seduta inaugurale del primo congresso nazionale dei fasci 
italiani di combattimento. Prima di Mussolini, avevano parlato Gastone Gorieri, 
mutilato di guerra; Umberto Pasella, segretario generale politico dei fasci, e il 
supermutilato Carlo Delcroix. (Da 1 Popolo d'Italia, N. 278, 10 ottobre 
1919, VI. 
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Il mio arrivo a Fiume ha coinciso con la cattura del piroscafo 
Persia, per cui tanto si era agitato il capitano Giulietti della Federa- 
zione del Mare. [Censura]. ; 

La situazione di. Fiume è ottima, sotto tutti gli aspetti. Vi sono 
viveri per tre mesi. [Censura]. 

Ora è da considerare che gli jugoslavi non hanno nessuna inten- 
zione di muoversi. Non solo, ma i croati riforniscono in parte Fiume, 
ciò che dimostra come sia sconcia ed insidiosa la manovra nittiana, 
tendente a sommuovere il popolino, facendo credere che si fosse alla 
vigilia di una guerra tra noi e gli jugoslavi. Niente di tutto questo 
esiste! D'Annunzio non ha fatto sparare finora nessun colpo di fucile 
contro coloro che stanno al di lì della linea di armistizio; ha anzi 
emanato un proclama ai croati che è un magnifico documento, sia dal 
punto di vista politico, sia dal punto di vista umano. Esso conclude 
con le parole: « Viva la fratellanza italo-croata! Viva la fratellanza 
sul mare! ». i 

Ora, nei rapporti cda la situazione di Fiume è chiaris- 
sima, D'Annunzio non si moverà, perché tutti gli eventi sono favore- 
voli a lui. Che cosa possono fare le potenze plutocratiche del capita- 
lismo occidentale contro di lui? Nulla. Assolutamente nulla, perché 
il rimuovere un fatto compiuto sarebbe scatenare un altro più grosso 
guaio; ed a questo nessuno pensa, né in Francia, né in Inghilterra. 
In Francia, lo possiamo dire tranquillamente, c'è un sacro orrore per 
un nuovo spargimento di sangue. Quanto al popolo dai «cinque pa- 
sti», ha fatto la guerra molto bene e brillantemente, ma ora tutto il 
suo ordine di idee è contrario a qualsiasi impresa guerresca ed a qual- 
siasi avventura un po’ complicata. Domani il fatto compiuto di Fiume 
sarebbe compiuto per tutti, perché nessuno avrebbe la forza di modi- 
ficarlo. Se il Governo fosse stato meno vile, a quest'ora avrebbe risolto 
il problema di Fiume e gli Alleati avrebbero dovuto accettarlo, ma- 
gari con una protesta che forse avrebbe servito di argomento a qual- 
che ‘giornale umoristico. (Applausò). 

E veniamo alle nostre cose. Noi siamo degli antipregiudizialisti, 
degli antidottrinari, dei problemisti, dei dinamici; non abbiamo pregiu- 
diziali né monarchiche né repubblicane. Se ora diciamo che la mo- 
narchia è assolutamente inferiore al suo compito, non lo diciamo certo 
in base ai sacri trattati. Noi giudichiamo dai fatti e diciamo: in questi 
mesi di settembre e di ottobre si è fatto in Italia più propaganda 
repubblicana che non si fosse fatta negli ultimi cinquant'anni, perché 
quando la monarchia chiama al Quirinale Giovanni Giolitti (grida as- 
sordanti di « abbasso Giolitti! »); quando la monarchia mantiene al po- 
tere quello che ormai «passa .‘bollato col marchio’ d’infamia trovato a 
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Fiume; quando essa scioglie la Camera e tollera che Nitti pronunci 
un discorso in cui si fa chiaro appello alle forze bolsceviche della 
nazione; quando essa tollera al potere un uomo che non è Kerensky, 
ma Kàroly; quando infine ratifica la pace per decreto reale, allora io 
vi dico chiaramente che il problema monarchico che ieri non esisteva 
per noi in linea pregiudiziale, si pone oggi in tutti i suoi termini. La 
monarchia ha forse compiuto la sua funzione cercando ed in parte 
riuscendo ad unificare l'Italia. Ora dovrebbe essere compito della re- 
pubblica di unirla e decentrarla regionalmente e socialmente, di ga- 
‘ rantire la grandezza che noi vogliamo di tutto il popolo italiano. 

Io credo di essermi spiegato e di avere fissato la linea esatta per 
cui noi siamo assolutamente coerenti nella nostra base iniziale. Ma 
noi non dobbiamo svalutare i nostri avversari. Il « babau » di una dit- 
tatura militare è grottesco. È stato inventato da Nitti con la compli- 
cità dell'alta banca e dei giornali pseudo-democratici, che sono legati 
notoriamente all'alta e parassitaria siderurgia italiana. Io penso che do- 
mani, nell'attesa della crisi, i difensori delle istituzioni oramai supe- 
rate non esisterebbero più perché tutti si squaglierebbero. Ma nella 
falla che si verrebbe ad aprire certo tutte le forze vi precipiterebbero. 

Noi dovremmo allora tener presente il movimento. pussista, Que- 
sta forza pussista consideriamola un po’ da vicino, I pussisti hanno 
dovuto contarsi ultimamente e intanto su ottantamila iscritti, quattordi- 
cimila non si sa dove siano andati a finire. Sono gli sbandati, Ben 
cinquecento "sezioni non sono state rappresentate in quelle che si chia- 
mano le assise del proletariato italiano. Tutto quello che durante il 
congresso si è detto e fatto è stato molto meschino. Bordiga non è 
un gran generale. Si eleva un po’ dalla mediocrità. Quello che egli 
ha riportato alla tribuna è quanto io avevo già dato in pasto alla folla 
nel 1913. Di veramente importante non c'è stato che il discorso di 
Turati. Ma gli infiniti discorsi non hanno dato alla fine indicazioni 
pratiche su quello che i pussisti devono e vogliono fare. Noi siamo 
molto più precisi di loro e vi diciamo subito che noi dobbiamo porre 
un wltimatum al Governo dichiarando che se non abolisce la censura 
noi fascisti non parteciperemo alle elezioni. Bisogna protestare contro 
una censura ripristinata in regime elettorale, altrimenti dimostreremo 
di poter accettare qualunque altro arbitrio. A questa protesta, noi ne 
possiamo. aggiungere un’altra positiva e di azione. In quanto ai so- 
cialisti, la grandissima parte si distingue per una fisiologica vigliac- 
cheria. Essi non amano battersi, non vogliono battersi, il ferro e il 
fuoco li spaventa. D'altra parte, ‘e su questo mi preme di richiamare 
la vostra attenzione, noi non dobbiamo confondere questa creazione 
piuttosto artificiosa con un partito del quale i proletari sono un’infima 


# 
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minoranza, mentre abbondano tutti quelli che vogliono un posticino 
al Parlamento, al consiglio comunale e nelle organizzazioni. È in realtà 
una cricca politica che vorrebbe sostituirsi alla cricca dominante. Non 
dobbiamo confondere questa cricca di politicanti mediocri con l’im- 
menso movimento del proletariato, che ha una sua ragione di vita, di 
sviluppo e di fratellanza. 

Jo ripeto qui quanto dissi altra volta. Nessuna demagogia. I calli 
alle mani non bastano ancora per dimostrare che uno sia capace di 
reggere uno Stato od una famiglia. Bisogna reagire contro tutti questi 
cortigiani e questi nuovi semi-idoli per elevare questa gente dalla schia- 
vità morale e materiale in cui è caduta. Non bisogna andare verso 
di essa con l’atteggiamento dei partigiani. Noi siamo dei sindacalisti, 

erché crediamo che attraverso la massa sia possibile di determinare 
un trapasso dell'economia, ma questo trapasso ha un corso molto lungo 


‘ e complesso. Una rivoluzione politica si fa in ventiquattr'ore, ma in ven- 


tiquattr'ore non si rovescia l'economia di una nazione, che è parte del- 
l'economia mondiale. Noi non intendiamo con questo di essere considerati 
una specie di « guardia del corpo » di una borghesia, che, specialmente 
nel ceto dei nuovi ricchi, è semplicemente indegna e vile. Se questa gente 
non sa difendersi da se stessa, non speri di essere difesa da noi. 

Noi difendiamo la nazione, il popolo nel suo complesso. Vogliamo la 
fortuna morale e materiale del popolo e questo perché sia ben inteso. 

Io credo che con il nostro atteggiamento sia possibile di avvici- 
narci alla massa. Intanto la Federazione dei lavoratori del mare si è 
staccata dalla Confederazione generale del lavoro; i ferrovieri hanno 
dimostrato nello scioperissimo di essere italiani e di voler essere ita- 
liani, e mentre l’alta burocrazia delle amministrazioni pubbliche è piut- 
tosto nittiana e giolittiana, il proletariato delle stesse amministrazioni 
tende a simpatizzare con noi. 

Da cinquant'anni si prendono i generali, i diplomatici, i burocra- 
tici delle classi dirigenti da un nucleo chiuso di ceti e di persone. 
È tempo di spezzare tutto ciò se si vogliono mettere nuove energie e 
nuovo sangue nel corpo della nazione. 

E veniamo alle elezioni. Dobbiamo occuparci delle elezioni perché 
qualunque cosa si faccia è sempre buona regola di stringersi insieme, 
di non bruciare i vascelli dietro di sé. Può essere che in questo mese 
di ottobre le cose precipitino in: un ritmo così frenetico, da rendere 
quasi superato il fatto elettorale. Può essere, invece, che le elezioni si 
svolgano. Dobbiamo essere pronti anche a questa seconda eventualità. 
Ed allora. noi fascisti dobbiamo affermarci da soli, dobbiamo uscire 
distinti, contati, e, se saremo pochi, bisognerà pensare che siamo al 
mondo da sei mesi soltanto. 


RO TORI 
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Dove una probabilità di affermazione ‘isolata non esista, si potrà 
costituire il blocco interventista di sinistra, che deve avere da un lato 
la rivendicazione dell'utilità dell'intervento italiano ai fini universali, 
‘umani e nazionali, contro tutti coloro, giolittiani, pussisti e clericali, 
che- l'hanno osteggiato. D'altra parte questo programma non può esau- 
rire la nostra azione, ed allora bisognerà presentare alla massa i dati 
fondamentali su cui vogliamo erigere la nuova Italia. Dove la situa- 
zione sarà più complicata, si potrà aderire anche ad un blocco inter- 
ventista in senso più complesso e più vasto. 

Ma noî vogliamo, soprattutto, consacrare in questa nostra adunata 
— rivendicandola contro coloro che la negano e che vorrebbero dimen- 
ticarla — la immensa vittoria italiana. 

Noi abbiamo debellato un impero nemico che ‘era giunto fino al 


‘ Piave ed i cui dirigenti avevano tentato di assassinare l’Italia. Noi 


abbiamo ora il Brennero, abbiamo’ le Alpi Giulie e Fiume e tutti gli 
italiani della Dalmazia. Noi possiamo dire che tra Piave e Isonzo ab- 
biamo distrutto un impero e determinato il' crollo di quattro autocrazie. 
(Una ovazione vivissima accoglie la chiusa del discorso: dì Mussolini, 


che è stato. seguito e sottolineato nei punti più salienti da entusiastiche 
acclamazioni) *. 


* Dopo Mussolini, parlano vari oratori. Infine Mussolini chiude la seduta 
« auspicando al trionfo di tutti gli audaci e rinnovatori ». 

Nella seduta pomeridiana del 10 ottobre, « Mussolini consiglia di conclu- 
dere in serata il congresso. ‘I fascisti debbono tornare al più presto al loro 
posto di battaglia”. Dichiara di accettare in linea di massima l'ordine del giorno 
Pasella e anche quello di Purpura, per quanto le rivendicazioni in esso contenute 
siano state da tempo agitate dai Fasci; ricorda a questo proposito i ‘ Consigli 
nazionali” e la ‘decimazione delle ricchezze”. Il nostro Direttore illustra ra- 
pidamente quattro ordini del giorno che l'assemblea saluta con grandi applausi 


. e che vi diamo a parte: uno contro la censura, uno sui rapporti con il movi- 


mento operaio, uno sulla tattica‘ elettorale, ed uno di saluto ai legionari di 
Fiume », l 

Parlano poi Ferruccio Vecchi, Guido Del Latte, l'operaio repubblicano spez- 
zino Somimavigo, Angiolo Cavalli e Agostino Scarpa. Indi « Mussolini accetta 
le proposte relative al suo ordine del giorno, aggiungendo che, ‘siccome non si 
può tollerare il ristabilimento della censura”, decide ‘di impegnare i fascisti 
per un'azione decisiva all'intento di ottenerne l’abolizione. Le forme di questa bat- 
taglia saranno dettate dal Comitato centrale”. 11 presidente mette ai voti que- 
st'ordine del giorno, che è approvato all'unanimità : “La prima adunata nazio- 
nale dei Fasci di Combattimento decide di impegnare i fascisti per una preliminare 


+ indispensabile battaglia decisiva per l'abolizione della censura.” ». 


«E posto quindi ai voti quest'altro ordine del giorno di Benito Musso- 


. lini: “La prima adunata fascista riafferma la sua adesione al movimento di li- 


berazione economica e di autonomia della classe operaia; manda un cordiale 
saluto alla Federazione lavoratori del mare, all'Unione italiana del lavoro, ai fer- 
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# 
rovieri della Venezia Giulia ed a quelli che hanno sabotato lo scioperissimo 
antinazionale del 20-21 luglio; ai postelegrafonici di seconda categoria ed a tutti. 
quei numerosi gruppi di proletari e di impiegati che non vogliono. chinare il 
capo sotto il giogo di ur patito politico prevalentemente composto di piccoli 
e grossi borghesi, che cercano, sfruttando e mistificando le masse, applausi, voti 
e stipendi” ». i i 
Il terzo ordine del giorno proposto da Benito Mussolini e approvato all'una- 
nimità, è il seguente: ; ind 
«La prima adunata fascista, circa le alleanze e le intese possibili per la pros- 
sima battaglia elettorale, dichiara: . 3 i 
«1. Che i Fasci non possono in nessun caso aderire a blocchi in cui 
non si realizzi l’unanimità degli aderenti circa l'utilità e la necessità dell'inter 
vento; l'esaltazione e la difesa della vittoria italiana ed una soluzione del pro- 
blema adriatico che consacri gli interessi ed i diritti dell'Italia. l 
« 2. Che i Fasci non possono in nessun caso aderire a blocchi in cui tutti 
non accettino i provvedimenti indicati dal programma dei Fasci per l'imme- 
diato dopoguerra economico e cioè: decimazione del capitale, confisca dei so- 
praprofitti di guerra, tassazione onerosa Sulle eredità e la confisca dei beni 
ecclesiastici. i 
«3. Che il blocco preferibile per è fascisti è quello che comprende i 
volontari di guerra, gli arditi, gli smobilitati, i combattenti, i repubblicani, i 
socialisti interventisti, i futuristi. o 
«4. Che nelle località dove le forze fasciste non sono tali da poter pe- 
sare sulla situazione, i gruppi ed i singoli fascisti potranno aderire ad un blocco 
più largo, che abbia però sempre carattere interventista e nazionale. 5 l 
«1 lavoro pratico è affidato ai singoli Fasci, i quali devono ricordare in 
ogni caso che se veramente si vuole rinnovare la nostra vita politica ed 0A: 
nistrativa, occorre che nelle liste figuri il minor numero possibile di ex-deputati »: 
Il quarto ordine del giorno presentato da Benito Mussolini dice: x 
«La prima adunata fascista di Firenze. manda l'attestazione della sua più 
grande solidarietà ai magnifici legionari di Fiume e fra essi, in ispecial modo, 
ai granatieri di Ronchi ed agli arditi; saluta con particolare simpatia l'Associa- 
zione fra î volontari di guerra, l'Associazione fra gli arditi e le diverse asso- 
ciazioni dei combattenti, auspicando alla loro unità su un terreno di lotta co- 
mune ». (Da 1) Popolo d'Italia, Nn. 278, 280, 14, 12 ottobre 1919, VI). 


IL «RAID» AEREO DA NOVI A FIUME* 


Accompagnato da qualche collega, Benito Mussolini, il battagliero, 
vivacissimo Direttore del Popolo d’Italia, ba voluto cortesemente salire 
negli uffici del Nuovo Giornale, per pregare il nostro Direttore, Athos 

| Gastone Banti, di rivolgere în suo nome un saluto cordiale alla citta- 
dinanza fiorentina. 


Mussolini ci ha detto: 


— Vogliate, vi prego, rendervi interpreti della gioia che provo per 
questa mia permanenza, pur così breve, qui in questa divina vostra Fi- 
renze, che ha fascini così ineffabili per ogni animo aperto a sensi 
di bellezza e di soavità. i ho 

E poiché ci-sono, vogliate anche dire, in nostro nome, alla po- 
polazione, che noi non desideriamo affatto turbare la sua quiete con 


incidenti incresciosi. Noi desideriamo di svolgere il nostro programma” 


di adunata senza provocare e senza essere provocati. Non daremo noia 
ad alcuno, ma non tollereremo che altri tenti di usare sopraffazioni con- 
tro di noi. 

Abbiamo pregato Mussolini di narrarci le vicende del suo « raid » 
aereo da Novi Ligure a Fiume. Ed egli così, cortesemente, ha incomin- 
ciato a raccontare: 

May È stato martedì scorso, alle 17, al campo di aviazione di Novi 
Ligure. Ero partito da Milano in automobile, circa le 14, insieme al 
valoroso tenente Carlo Lombardi, un eroico aviatore che ha al suo at- 
tivo dodici apparecchi abbattuti e tre medaglie al valore, 


l * Intervista concessa a If Nuovo Giornale il 9 ottobre 1919. (Da I/ Nuovo 
Giornale, N. 261, 10 ottobre 1919, XIV). L'intervista è pubblicata anche su 7/ 
Popolo d'Italia, N, 280, 12 ottobre 1919, VI, preceduta dal seguente « cappello » : 
«Nel numero di venerdì i nostri lettori dovevano trovare una esatta descrizione 
dell'audace volo e del soggiorno a Fiume di Benito Mussolini. La censura mi- 
lanese — prona come nessun'altra alle nefande e settarie disposizioni del ditta- 
tore Cagoia — ha creduto bene di imbiancare ogni cosa! Rinunziamo pettanto 
al nostro servizio diretto ed offriamo in sua vece, agli amici, questa interessante 
intervista con il nostro Direttore, pubblicata ieri nel Nuovo Giornale di Firenze. 
(Nota per i censori: Firenze è.... in Italia) ». 


EE: 
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All’hangar, una sentinella ci ha fermati. 

«La parola d'ordine? ». 

« Non ce n'è bisogno! ». 

«La parola d'ordine o indietro! ». : 

Siamo andati dal capo posto. Sonnecchiava. Il tenente gli ha 
chiesto : 

«Qual'è la parola d'ordine? ». 

Preso alla sprovvista, il capo posto ha risposto : 

« Toronto-Torino ». 

Era quello che volevamo. Siamo passati. Aperto, a forza, un de- 
osito di benzina, siamo entrati nel capannone che racchiudeva l’aero- 
lano. Il motorista, prima di mettere in marcia il motore, aveva scritto 

sull'ala dell'apparecchio una frase di saluto ai fratelli di Fiume. Poi 
Lombardi ed io siamo saliti sull’appatecchio. Le porte dell’bargar si 
sono spalancate e noi abbiamo spiccato il volo partendo di dietro al 
capannone, fra la meraviglia di tutti gli accorrenti. 

Subito abbiamo raggiunto un’alta quota. Il cielo era denso di 
nubi. L'aria fosca, caliginosa. Siamo saliti ancora. Abbiamo percorso 
la valle del Po, che fitte cortine di nuvole ci nascondevano. Poi, da 
5300 metri di altezza, abbiamo veduto, in un insieme meraviglioso, 


Venezia, Trieste e Fiume. Visti così, da quell’altezza magnifica, i tre 


porti adriatici rivelavano veramente il loro carattere di connessione, 
quasi direi di continuità, Esse apparivano come le patti di un sistema 
unico, indissolubilmente connesse, strettamente legate ad una stessa for- 
tuna. Faceva un freddo terribile. Non avendo altra benzina che quella 
indispensabile a raggiungere Fiume (avevamo in tutto una disponibilità 
di volo maggiore di quindici minuti soltanto del necessario), abbiamo 
deciso di trasvolare rapidamente l'Adriatico e di dirigerci su Fiume. 
Quando siamo arrivati a Grobnico, al campo di aviazione che si trova 
a quattordici chilometri a nord di Fiume, abbiamo atterrato. È inutile che 
vi dica le feste che ci hanno fatto gli aviatori. Inutile, anche, che vi 
descriva l'aspetto sublime, inebriante, della città del nostro amore. 

L'automobile di D'Annunzio, che è venuta a prenderci a Grobnico, 
per recarci al palazzo del Comando, ci ha fatto attraversare una città 
in delirio. Delirio di gioia, di fede, di entusiasmo. ° 

Il contegno delle truppe è meraviglioso. Esse sono disciplinatissime. 
Ma la disciplina che le tiene, non è corruzione, è invece religione 
d'amore e di sacrificio. Nessun soldato ha ancora meritato una puni- 
zione. All’infuori di quel marinaio che fu espulso, nessun militare ha 
dato luogo ad incidenti di sorta. ; 

D'Annunzio mi ha accordato un colloquio che è durato un’ora 
e mezza. Non mi chiedete che cosa ci siamo detti. Chiedetemi che 
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cosa ho visto, quando ho assistito ai funerali dei due aviatori Dini e 
Settennio, morti in seguito a caduta. Ricordo le salme deposte su una 
« prolunga » di artiglieria, e ricoperte della bandiera gloriosa del Ti- 
mavo. E, dietro, tutto l’esercito .fiumano e tutta Fiume: un immenso 
corteo che ha durato tre ore a sfilare, mentre innumerevoli donne e 


fanciulle gettavano fiori e rami verdeggianti al passare delle salme. 


E molti piangevano. E più hanno pianto, quando D'Annunzio, al cimi- 
tero, ha pronunziato unò di quei suoi discorsi mirabili, che raggiun- 
gono le più profonde fibre del cuore, e le scuotono, e le esaltano, e 
le riempiono di commozione indicibile, - i - 

Al mezzogiorno di mercoledì siamo partiti. A quattromila metri di 
altezza una bufera terribile ci ha investiti in pieno. La bora minac- 
ciava di travolgerci. Abbiamo sfondata una densa cortina di nubi e ci 
siamo trovati sul mare, tra Capodistria e Grado. Allora siamo discesi 
a cinquecento metri, cercando un campo per atterrare. Siamo giunti sopra 
ad Aiello che da poco era suonato il tocco dopo mezzogiorno. 

Il rombo del motore ha ‘attirato su di noi l’attenzione di tutta la 
gente. Da ogni parte abbiamo visto uomini accorrere incontro a noi 
mentre l’aeroplano atterrava sul campo d’aviazione. Molti gridavano : 
« Ferma! Ferma! ». Io sono disceso. Immediatamente il tenente Lom- 
bardi ha ripreso il volo innalzandosi rapidamente per tornare a Fiume, 


mentre un brigadiere dei carabinieri, di giù, sul prato, gli intimava ‘ 


di discendere. 
«Chi è quell’aviatore? », mi ha domandato, 
‘ Ho risposto: i 
« Domandate piuttosto chi sono io. Mi chiamo Mussolini ». 
Allora, stendendomi la mano, mi ha detto: 
« Anch'io sono dannunziano ». 
E ci siamo abbracciati. 

Ma il brigadiere dei carabinieri non era dannunziano e mi ha 
dichiarato in arresto. Su un automobile di quel campo di’ aviazione 
sono stato condotto a Udine, e portato al comando dell’Armata. Qui 
naturalmente, sono stato lasciato in libertà. Allora ho preso il o 
ed eccomi nella vostra Firenze, alla quale, per terminare come ho co- 
minciato, mando un saluto vibrante di ammirazione e di entusiasmo ». 





VERSO L'AZIONE 


Chi ha partecipato, come delegato o come invitato, alla prima adu- 
nata fascista di Firenze, ne ha riportato un'impressione magnifica. 
Che l’adunata sia pienamente riuscita, anche dal punto di vista nume- 
rico, non c'è dubbio e basta trascorrere l'elenco dei gruppi e dei de- 
legati; ma quando si pensa che fu telegraficamente e si potrebbe aggiun- 
gere « fascisticamente » preparata in tre giorni, il suo successo si rileva 
ancor più completo. Dopo solo sei mesi di. vita si può dire che non 
solo il fascismo è nato, ma è già grande nel duplice significato della 
parola. Tutta l'assemblea era passionale, cioè composta di gente piena 
di ardore e di vita e la linea delle discussioni e dei discorsi, salvo le 
inevitabili sfumature, fu nettamente fascista, cioè anti-tradizionale. Il 
fascismo non si è irrigidito in formule dogmatiche; non ha dato a se 
stesso quella forma di organizzazione rigida e chiesaiuola che distingue 
gli altri vecchi partiti; dalla libera discussione sono sorte alcune linee 


«programmatiche per l'immediata azione, ma niente statuti, niente rego- 


lamenti, niente domenicanismi e soprattutto niente discussioni teolo- 
giche e metafisiche. Molte idee sono balzate alla luce, molti problemi 
sono stati affrontati, molti valori ignorati sono venuti alla ribalta, e 
alludo fra gli altri a quell’amico fascista operaio di Spezia, che ha par- 
lato con tanta profondità di pensiero, con tanta vigoria e lucidezza di 
forma. ; 

Il mio amico Nenni trova che non abbiamo affrontato il problema 
della nostra politica estera. Verissimo. Ma le nostre idee e le idee 
dei fascisti in materia sono note. D'altra parte lo scopo dell’adunata 
era dettato dalle esigenze immediate della politica interna dominata 
dal fatto elettorale. Quanto alla espressione adottata per i blocchi dal 
punto di vista del problema adriatico è chiaro che non poteva essere 
troppo rigida ed esclusivista, per evitare di far blocco soltanto con.... 
noi stessi. , i : i 

Le risultanze dell’adunata sono importantissime e tale importanza. 
non ‘è sfuggita a gran parte della stampa italiana, che ha seguito con 
molta attenzione lo svolgersi dei lavori. Il fascismo resta sul terreno 
nazionale, La nazione, intesa come popolo, sta davanti a tutto e sopra 
tutto. (Otto righe censurate). 





60 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Il fascismo rinnova la sua adesione al sindacalismo nazionale, intesa 
questa parola nel senso di un moto classista che non rinneghi la Patria 
e non sia al servizio di un partito. Il fascismo dichiara di lottare contro 
il Partito Politico Socialista Ufficiale, non già in odio alle dottrine socia- 
liste ma in opposizione al suo atteggiamento antinazionale del passato, 
del presente e del futuro. : 

Posti questi capisaldi, non si ha ancora un'idea esatta di quel che 
sia e possa diventare il movimento fascista. Perché il fascismo è una 
mentalità speciale di inquietudini, di insofferenze, di audacie, di miso- 
neismi anche avventurosi, che guarda poco al passato e si serve del 
presente come di una pedana di slancio verso l'avvenire. I melanconici, 
i maniaci, i bigotti di tutte le chiese, i mistici arrabbiati degli ideali, i 
politicanti astuti, gli apostoli che hanno i dispensieri della felicità umana, 
tutti costoro non possono comprendere quel rifugio di tutti gli eretici, 
quella chiesa di tutte le eresie che è il fascismo. È naturale, quindi, che 
al fascismo convergano i giovani che non hanno ancora un'esperienza 
politica e i vecchi che ne hanno troppa e sentono il bisogno di rituffarsi 
in un'atmosfera di freschezza e di disinteresse. 

I fasci sono oggi duecento e contano citca quarantamila soci. Ma 
ora che le grandi direzioni della nostra attività sono segnate, spetta ai 

fascisti moltiplicare il numero dei fasci, crearne in ogni angolo d’Italia, 


in modo che la prossima adunata più che coordinare la preparazione, 
consacri la nostra vittoria. ® 


Fascisti d’Italia, senza indugio, al lavoro. 
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. DOPO UN MESE 


Dopo un mese dal giorno in cui i legionari di Ronchi scesero 2 
Fiume per salvare la città e gli abitanti dalla certa invasione e dal si- 
curo massacro già predisposto sin nei dettagli dalle bande jugoslave, 
il Corriere della Sera è inquieto perché non s'intravede all'orizzonte 
nessuna soluzione, mentre le cose tendono a complicarsi. Noi invece 
non solo non condividiamo le trepidazioni del grande confratello, ma 
siamo tranquillissimi perché le faccende vanno bene, gli eventi hanno 
un loro ritmo logico e intimo per cui accadrà quello che deve accadere 
e non ci sarà forza umana capace di impedirlo. D'altronde se il problema 
di Fiume è ancora in alto mare, la responsabilità non ricade su D'An- 
nunzio e su coloro che lo hanno seguito a Fiume e lo hanno appoggiato 
in Italia. Se il problema di Fiume che era d'ordine « internazionale » 
diventerà domani d'ordine «interno », c'è chi lo ha voluto e costui 
si chiama Saverio Cagoia. Durante un mese, l’azione di quest'uomo è 
stata nefanda. Durante un mese l’azione di Cagoia ha avuto un solo 
scopo: quello di aggravare la situazione, di determinare l’irreparabile. 


.Riepiloghiamo per intenderci. 


Dopo il primo miserabile discorso di spregio dei legionari, Cagoia, 
colla complicità dei « suoi » giornali, ha fatto diffondere la voce che 
l'occupazione di Fiume ci avrebbe costretti a un'altra guerra. A tale 
scopo, mentre con titoli vistosissimi a sei colonne si dava a credere 
al pubblico imbecille. dei giornali nittiani che la nuova guerra era immi- 
nente, si mettevano in circolazione notizie di combattimenti che non 
erano mai avvenuti; minacce della Serbia, che non erano mai state 
fatte; sconfinamenti in Dalmazia — che dista da Fiume duecento chi- 
lometri! — ai quali D'Annunzio non aveva mai nemmeno lontanamente 
pensato. Questa campagna allarmistica, che stringeva in allegra compa- 
gnia Tempo, Messaggero, Lavoro e altri fogli di Maddaleni pentiti 
o quasi, non ha raggiunto il suo scopo. Il popolino non ha « bevuto ». 
Gli stessi socialisti ufficiali, più onesti, almeno in questa occasione, dei 
compari democratici e socialistoidi di Nitti, hanno smontato sul- 
l'Avanti! e al congresso di Bologna il fantoccio inventato da Cagoia. 

Ma scomparso il pericolo di guerra un altro spauracchio è stato 
esibito alle folle: quello di una dittatura militare. E avveniva questo: 
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che mentre i donchisciotte nittiani partivano furiosamente in caccia con- 
tro i mulini a vento di una ipotetica dittatura militare, sua Indecenza 
Cagoia esercitava la dittatura de facto, sopprimendo la Camera, ripri- 
stinando la censura ‘più severa e cretina che non fosse durante la guerra 
e seminando di muovi morti le terre d’Italia, Il sangue dei morti di 
Sicilia ricade sulla testa di Cagoia. È colpa della sua demagogia, che 
aveva fatto appello alle masse degli operai e dei contadini e che, per 
mezzo di un indecifrabile — come al solito! — decreto Visocchi, sem- 
brava autorizzare la presa di possesso delle terre incolte, se i contadini 
di Sicilia sono andati all'assalto dei feudi e hanno segnato di nuove 
vittime il loro secolare calvario. 

Le colpe di Cagoia nell’ordine internazionale sono ancor più gravi 
e tali da renderlo passibile della pena di morte. È lui che ha diffamato 
gli Alleati — non facendo distinzione tra governi e popoli — presen- 
tando noi in atteggiamento di eterni mendicanti e loro in veste di eterni 
ricattatori. È lui che ha fatto circolare la voce della fame imminente, 
mentre dalle stesse dichiarazioni di quell’insigne pescecane che risponde 
al nome di Murialdi, almeno 28 su 36 milioni di italiani hanno il grano 
assicurato sino al luglio 1930; è lui che ha inventato di sana pianta 
un passo inglese ‘che non c’è stato, poiché si tratta di una conversazione 
fra quel buon uomo di Imperiali — diplomatico da guardaroba, anche 
lui come tutti gli altri — è un vice ministro inglese; è lui che continua 
a mistificare l'Italia e a tradire la causa escogitando insieme col signor 
Tittoni i compromessi più faticosi e inutili; [.... censura... 
non vuole andarsene; è lui che rimane aggrappato al potere ritenendosi 
il salvatore dell’Italia, mentre non fa che minarla all’interno e all’esteto; 
è lui che colla sola sua presenza di « ultimo ministro della borghesia », 
com'egli ha detto in occasione recentissima, rende impossibile fra Fiume 
e Roma quella preliminare détente degli spiriti, senza della TRE non 
sussiste speranza alcuna di pacifici accordi; 

Queste cose noi diciamo dopo un, mese, illustri signori del Corriere. 
Dopo un mese: niente guerre, niente dittature, niente fame, Fiume 
sempre decisa, D'Annunzio implacabile e irremovibile, Cagoia esauto- 
rato con un Governo che si regge per semplice forza d'inerzia, poiché 
è già decaduto nella coscienza della nazione. [Censura]. 
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LA NOSTRA SOTTOSCRIZIONE 


Qualcuno dei nostri amici trova che lo spazio dedicato alla sotto- | 
scrizione è troppo e che di conseguenza si « anemizza » il giornale di 
altra materia di attualità. Quel qualcuno ha torto. Anzitutto è dove- 
roso smaltire tutto il materiale arretrato e ne abbiamo ancora per altre 
otto o dieci pagine; in secondo luogo dichiaro che io vorrei poter avere 
offerte sufficienti per riempire non otto ma ottanta pagine ancora. La- 
sciamo da parte il fatto che i legionari di Fiume hanno bisogno di 
danaro e che quindi bisogna raccoglierne e che una volta raccolto deve 
essere sollecitamente pubblicato. Lasciamo da parte il fatto — e do- 
vrebbe essere tale constatazione titolo d'orgoglio per ogni fedele amico 
del Popolo — che attraverso questa formidabile prova di amore e di 
solidarietà con Fiume, si vede che questo giornale ha un pubblico 
innumere in patria e nelle colonie d’oltremonte e d'oltreoceano. Noi 
distanziamo di parecchie centinaia di migliaia di lire tutte le altre 
sottoscrizioni di tutti gli altri giornali. Ma le pagine che si seguono cari- 
che di nomi e irte di cifre da oramai un mese, hanno un valore e una 
portata straordinaria, ‘ 

Mentre la campagna elettorale, voluta da Nitti e imposta da lui, 
tende ad avvolgere nella caligine dei compromessi e delle dimenticanze 
quella che dovrebbe essere la fiamma della più alta passione italiana, 
le pagine della nostra sottoscrizione attestano che in Italia non sono tutti 
vigliacchi o immemori. In Italia, malgrado il Vaticano e il Pipi, non 
sono tutti lettori dei fogli del #zst cattolico-clericale; in Italia, malgrado. 
le stamburate massimaliste di Bologna (tagliatelle al sugo e albana di 
Romagna), non sono tutti cittadini irreggimentati nelle file pussaiole; in 
Italia, malgrado le chiacchiere banali di Dronero e i contorcimenti capo- 
rettai di von Frassati, il giolittismo è putridume che fa semplicemente 
schifo. i 

Sulle nostre pagine — abbiamo il vanto di dirlo! — è passato il 
fior fiore del popolo italiano, con esclusione del RE cinico e 
della bestialità tesserata. 

Sono passati a migliaia e migliaia i nomi di eroi autentici, di mu- 


tilati, di combattenti, di piccoli impiegati, di operai. 


Tutto il popolo, nella sua più nobile espressione, si è rivelato e si È 


5. XIV. 


nai? iii 


64 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


offerto attraverso le nostre pagine. Dalle colonie lontane e — ahimè 
dimenticate! — dalle quali non giunse. un soldo al foglio pussista, sono 
arrivate a noi centinaia di migliaia di lire. Se la nostra diplomazia non 
fosse nelle mani di gente più routizière di una vecchia beghina, biso- 
gnerebbe sbattere sui tavoli della conferenza di Versaglia le pagine del 
Popolo d'Italia per dimostrare ai nostri cari, carissimi, ipercarissimi 
amici di Parigi, di Londra, di New York, di Tokio, di Praga, di Var- 
savia, eccetera, la ferrea infrangibile unanimità degli italiani per Fiume. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 282, 14 ottobre 1919, VI. 





RILIEVI ELETTORALI 


A .un mese esatto di distanza dal giorno dei comizi elettorali, il 
fervore dei preparativi è molto scarso e tiepido. I comizi, non esclusi 
quelli dei socialisti ufficiali, che pretendono, come tutti sanno, di mono- 
polizzare le masse, riescono stracchi; gli altri partiti e frazioni lavorano 
di retroscena, né si sa quando scenderanno in campo a battaglia. La gente, 
nel complesso, se ne infischia, In un paese come il nostro, dove la ten- 
denza a « personalizzare » e « individualizzare » le lotte è fortissima, 
le elezioni con scrutinio di lista e circoscrizioni piuttosto vaste, non 


hanno più quel lato drammatico, che avevano una volta, quando il 


collegio uninominale metteva di fronte gli uomini invece che le liste. 
Una elezione era una specie di duello a morte. Il candidato in 


“minoranza, era vinto, se non lo soccorreva la speranza del ballottaggio. 


Oggi, collo scrutinio di lista e colla rappresentanza proporzionale, si 
avrà, opinano taluni, un miglioramento del «costume » politico ita- 
liano; ma indubbiamente dal punto di vista « psicologico » le elezioni 


.non danno più le emozioni di una volta, perché anche i risultati non 


si conoscono immediatamente, ma soltanto dopo accurati e complicati 
calcoli. n 

La verità è, inoltre, che tutti i partiti e vecchi e nuovi stanno male. . 
Il Partito Socialista Ufficiale, reduce dai troppo facili trionfi massima- 
listi di Bologna, ci presenta delle liste zeppe di avvocati in gran parte 
di temperamento e di costumi borghesi. Ci sono gli astensionisti e ci 
sono soprattutto i riformisti o centristi, i quali non hanno grandi forze, 
ma hanno dei grandi nomi. D'altra parte la Confederazione Generale 


| del Lavoro, che dovrebbe offrire il vasto gregge elettorale alla tiratura 


schedaiola del Pys, non si è ancora pronunciata. È assai significativo il 
fatto che gli uomini ditigenti della Federazione marinara e della Ca- 
mera del Lavoro di Genova — potente organismo che è una forza ed ha 
anche una storia — hanno costituito il Partito del Lavoro. Fenomeno 
ligure, per il momento; ma che può benissimo diventare nazionale. 
Questo, anzi, si propongono chiaramente i suoi promotori. Nel com- 
plesso, il Partito Pussista non naviga in acque tranquille. Anche il Par- . 
tito Popolare Italiano ha i suoi guai, consistenti in una destra che è 
conservatrice e in una sinistra che è leninista e in certe plaghe fa la 
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più rovinosa delle concorrenze al Pys. Né manca un centro che vorrebbe 
conciliare gli estremi. Nelle campagne i « popolari » si trovano in buone 
condizioni, ma nelle città la situazione è diversa. 

‘ Finalmente, stanno in campo i vecchi partiti genericamente inter- 
ventisti: repubblicani, Unione socialista italiana, radicali, liberali, nazio- 
. nalisti, 

Si può realizzare il «blocco » fra questi elementi? È facile realiz- 
zarlo nel suo lato negativo (esaltazione e difesa dell'intervento e della 
vittoria) ma non altrettanto nel lato positivo (politico e sociale). Altro: 
blocco interventista di sinistra e blocco interventista di destra. Ma c'è 
un altro fattore della situazione: gli intervenuti, i combattenti nelle 
loro diverse associazioni. — : 

Domandiamoci ; i combattenti possono dovunque e sempre impegnar 
battaglia 4a soli? No. E in tal senso hanno già risposto gli stessi com- 
battenti col sollecitare più o meno direttamente l'adesione di altri orga- 
nismi politici. i 

I combattenti possono dare la bandiera, il colore, la fisionomia alla 
battaglia, ma non possono pretendere di monopolizzarla, Se tendessero 
a realizzare questo monopolio assurdo, rischierebbero di perdere tutto. 
D'altra parte, i combattenti non sperino con una tattica opportunistica, 
che tenda, cioè, all’isolamento delle vecchie forze interventiste odiate 
— et pour cause — dai socialisti, di diffamare costoro. È un calcolo 
errato. I socialisti stessi manovrano perché la lotta si svolga in termini 
netti, senza equivoci, con posizioni politiche ben delineate, senza gli 
inutili « maddalenismi » dell’ultima ora. È puerile credere ‘di farsi per- 
donare o tollerare dai socialisti, scartando le forze più accese e tenaci 
dell'interventismo. Queste forze si faranno rispettare, sia che agiscano 
in «blocco » con altre, sia — e meglio ancora — se agiranno da sole. 
Lo si è visto! A buon intenditor... 

Abbiamo voluto prospettare la situazione elettorale e mostrare ch’essa 
è ancora confusa ed incerta, Gli è che sulla coscienza nazionale sta 
l'enorme punto interrogativo di Fiume. Il problema di Fiume è onni- 
possente, nei suoi riflessi internazionali e nazionali. 

È evidente che sino al giorno in cui sarà risolto il problema di Fiume, 
‘ ci sarà la censura. E poiché, malgrado le fandonie dei giornali ufficiosi, 
la soluzione del problema fiumano sembra lontana, così arriveremo in 
pieno regime di censura alla giornata del 16 novembre, Ora, elezioni 
e censura, sono due termini in assoluta perfetta grottesca antitesi. Tutto 
ciò che accade all'interno è commedia [.... Censura). 
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CREPUSCOLO 


x 


La repubblica federale dei Sov/èts della Russia è veramente — come 
appare — all'agonia? A giudicare dai comunicati militari dei generali 
Denikin e Judenick, si potrebbe rispondere in senso affermativo, ma 
ricordando che molte altre volte fu preannunciata la « imminente » ca- 
duta di Pietrogrado, un certo ragionevole scetticismo si impone ancora. 
Comunque noi riaffermiamo in quest'ora la nostra opposizione a qualsiasi 
intervento militare dell'Intesa nelle faccende di Russia e ci riferiamo 
— si capisce! — in particolar modo all'Italia. Noi non abbiamo mai 
sollecitato tale intervento e ci saremmo opposti energicamente qualora 
si fosse effettuato, non già o non soltanto in base al famoso e si po- 
trebbe dire « famigerato » principio dell’autodecisione dei popoli, quanto 
per ragioni molto più semplici e a parer nostro più decisive. zia 
I sollecitatori dell'intervento militare in Russia, fatte talune eccezioni 
di rivoluzionari perseguitati atrocemente dai bolscevichi, sono i rappre- 
sentanti dello czarismo russo, i quali sognano ancora il grande impero 
dal Baltico al Mediterraneo, dal Mare freddo al Mare caldo, smisurato 
sogno di imperialismo, che ci riguarda direttamente, poiché abbiamo 
ai nostri confini, prementi verso il mare Adriatico, le estreme e fameliche 
stirpi del mondo slavo. Certi voti recenti, emessi in Croazia, per la 
rinascita della grande Russia, non debbono essere dimenticati. D'altra 
parte si sono dichiarati contrari ad ogni intervento militare nell’Intesa 
in Russia, tutti i socialisti antibolscevichi di destra, di sinistra e del centro. 
Ma — domandiamoci — è forse in causa dell'intervento militare 
degli Alleati che il regime bolscevico declina? Si può affermare di no. 
Truppe alleate in Russia non ce ne sono più. Anche quelle inglesi sono 
state ritirate. L'aiuto militare —-sotto forma di viveri e munizioni — non 
basta a spiegare la probabile catastrofe bolscevica: Anche KolZàk è stato 
aiutato e, malgrado ciò, è stato battuto. Le cause del disastro sono d’in- 
dole interna. È una gigantesca guerra civile che volge all’epilogo. È una 
guerra tra una dittatura in atto, quella di Lenin, e una. dittatura in 


. potenza, che sarà quella dell'ultimo generale vittorioso. 


Il regime leninista cade perché rappresenta una tragica, mostruosa 
anticipazione. I caratteri e le forme di questa crisi bolscevica, sono pre- 
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cisati nel rapporto di William Bullitt, che il quotidiano socialista uffi- 
ciale ha stampato ieri, nella sua prima pagina, e che conferma le gravi, 
terribili dichiarazioni di Pietro Kropotkin. Nel paese, che era il più 
ricco del mondo, centinaia di migliaia di persone muoiono di fame e 
di malattie. William Bullitt incolpa il «blocco »; ma in realtà è la 
disorganizzazione industriale provocata dal leninismo, la causa prima 
della carestia. È stata la strage — anche « fisica » — di tutti gli elementi 
direttivi dell'economia russa ciò che ha provocato la stasi prima, la 
rovina poi. Snia | 

Il « blocco » dell’Intesa è stato più virtuale che reale, perché la Rus- 
sia è ricca di materie prime. Nel rapporto Bullitt è detto che « molti 
esperti tecnici del vecchio regime dirigono nuovamente i loro macchi- 
nari ». Quel « nuovamente » è prezioso, perché dimostra che se il 
«terrore », i linciaggi, le rapine, non avessero allontanati e dispersi gli 
«esperti tecnici », non si sarebbe verificata la disorganizzazione totale 
dell'economia russa, 

Ma altre ammissioni non meno preziose si leggono nel rapporto 
Bullitt. Egli ci dice ad esempio che «la forma di governo di Lenin si 
presta a grandi abusi e tirannie»; che una « distinta divisione di opi- 
nioni » esiste tra Lenin e Trotzky e che per gli estremisti del comu- 
nismo «Lenin è un gendarme borghese pagato dall’Intesa ». Questo è 
un colmo idiota. Lenin venduto anche lui? Dove si vede che i social- 
pussisti dovrebbero andare più guardinghi di quel che non siano nel- 
l’affibbiare il marchio di « venduto » agli avversari. Si è sempre « ven- 
duti » per qualcuno o imbecille o malvagio che sia. E non è senza una 
nostra piccola, intima ed ironica soddisfazione che constatiamo come 
qualmente accada che quel Lenin incensato su tutti gli altari delle 
chiese socialiste d’Italia, sia trattato da « venduto » da gente che lo su- 


‘pera in estremismo! Dal rapporto Bullitt si deduce che Lenin è « pronto. 


ad ogni compromesso » fra l'ideale e il reale: e pronto a non parlar 
più di « nazionalizzare le terre »; è pronto a fondare delle casse di ri- 
sparmio che diano il tre per cento di interesse; è pronto a pagare tutti 
i debiti esteri, il che sarà appreso con gioia dalle «calze di lana » 


francesi; è pronto insomma a tramutare il regime bolscevico in una 


repubblica socialoide piccolo borghese, che rappresenterà un salto enorme 
confrontata con l’autocrazia stupida e feroce dei Rasputin-Romanoff, ma 
che sarà nello stesso tempo un enorme salto all'indietro in confronto 
del «regime » di felicità paradisiaca che era stato sognato. Lenin è 
pronto, dice Bullitt, a fare delle « concessioni commerciali all’estero », 
il che significa spalancare le porte della immensa Russia alla frenetica 
speculazione del capitalismo occidentale. Così il ciclo è compiuto. Quella 
rivoluzione che doveva distruggere sin nelle più profonde radici il capi- 
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talismo, sbocca nella esaltazione e prepara la cuccagna epulonica del 
capitalismo mondiale! 

| Era facile prevederlo e fu preveduto da molti teorici e agitatori 
del socialismo: da Branting a Kautsky; da Bernstein ad Adler, I bol- 
scevichi non potevano realizzare il socialismo, specialmente in Russia. 
Giunti al potere, essi hanno governato come « partito ». Hanno sosti- 
tuito la loro « casta » politica alla casta di prima. Hanno « governato » 
per necessità di cose, come si governa in tutti gli stati del mondo, colla 
‘burocrazia, coll’esercito, colla polizia. 

Il famoso « governo delle. cose » è stato in realtà un governo di 
uomini, di pochi uomini. La dittatura del proletariato è stata la ditta- 
tura di una fazione di politicanti, i quali hanno tentato di attuare il 
socialismo a colpi di leggi e di mitragliatrici. Ma il socialismo non è 
‘un fatto politico, è un fatto economico. Esso tende a una trasforma- 
zione dei rapporti economici: a un trapasso di economia: quindi, pre- 
suppone una profonda preliminare elaborazione dal basso, negli istituti 
e nelle coscienze, elaborazione che ha il suo terreno e il cui strumento 
migliore è nel sindacato di mestiere e non già nel « partito ». 

L'attuazione del socialismo, ad opera del partito politico per conto 
e în danno del proletariato, si è appena affacciata alla storia in Ungheria 
e in Russia e già declina, insegnando alla classe operaia che l’arbitrio, 


le ideologie o il terrore dei politicanti non affrettano di un'ora sola la 


marxiana sintesi dell’antitesi tra «forze » nuove e « forme » vecchie 


— dell'economia. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 286, 18 ottobre 1919, VI. 


[ELEZIONI E PROGRAMMI] * 


Tra grande attenzione prese quindi la parola il nostro Direttore. Egli 
crede che, malgrado l'eccitazione dell'assemblea, possa farsi subito un 
programma puramente fascistico restringendo a pochi capisaldi quello 
letto da Pasella, . 

Nella politica estera i fascisti vogliono Fiume italiana senza enun- 
ciare programmi pleonastici. Occorre mandare degli uomini capaci al 


potere, ai quali ‘diremo quello che vogliamo. In quanto alla politica 


interna si è già detto a Firenze, colla mozione Pasella, che i fascisti 
ritengono sia già aperta la crisi di regime. Crisi che è stata imposta alle 
forze istituzionali dalla menzogna della minaccia di fame per il pane, 
mentre il raccolto ha assicurato il pane per almeno nove mesi; e dalla 
menzogna della dittatura militare, ridicolo fantasma inquantoché per- 
fino D'Annunzio, che non è il mestierante militarista che hanno dipinto 
i variopinti avversari, si è associato ai lavoratori del mare, mentre al 
Quirinale veniva accolto quasi trionfalmente l’uomo di Dronero, e Nitti, 
per timore della dittatura, si faceva dittatore colla censura e colle guar- 
die regie. i i 

Noi non affermiamo, coi sacri testi alla mano, che l'avvenire più 
prossimo sia la repubblica: ma siamo certi che l’armata di Firenze è 
stata un'armata repubblicana. 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nei locali delle scuole di 
via Rossari, la sera del 18 ottobre 1919, durante l'assemblea del Fascio mila- 
nese di combattimento, riunitasi per discutere sull’atteggiamento di detto fa- 
scio nelle prossime elezioni. Prima di Mussolini, aveva parlato, tra gli altri, 
Umberto Pasella. Ecco l’inizio del riassunto del suo discorso: « Pasella riferì 
© particolareggiatamente sulle trattive intercorse con l'Associazione dei combattenti, 
Partito Repubblicano, Unione smobilitati, Unione socialista ed ex prigionieri di 
guerra. Ad un certo punto Umberto Pasella, venendo a parlare dei probabili 
candidati, riferì come da qualche rappresentante di una delle Associazioni anzi- 
dette fosse stato fatto osservare che una eventuale candidatura Mussolini avrebbe 
scagliato maggiormente contro il progettato blocco le ire dei pussisti. A questo 
accenno l'assemblea scatta in piedi, improvvisando una vibrante dimostrazione 
all'indirizzo del nostro Direttore. La dimostrazione di affetto e di stima dura 
qualche minuto, fin quando Mussolini saluta i presenti con un cenno di ringra- 
ziamento ». (Da I! Popolo d’Italia, N. 287, 19 ottobre 1919, VI). 
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L'oratore si dichiara d'accordo con Dini quando questi afferma che 
le formule dei partiti sono state superate. 

Poniamoci una questione: cosa pensano internamente i liberali ve- 
nendo a noi? Noi forse offriamo loro una maniera di rifarsi la ver- 
ginità : ammettiamo che la borghesia di Milano sia intelligente e perspi- 
cace; ma altrove vediamo i borghesi dell’on. Belotti e di un altro del 
suo stampo. 

A Milano stessa, del resto, il liberale Corriere della Sera è nittiano. 

Noi fascisti in economia siamo produttivi e sindacalisti, cioè vo- 
gliamo la elevazione della massa operaia nel campo nazionale. Tutti 
i fascisti devono combattere per la elevazione morale delle masse 
degli umili. 

I fascisti non devono cercare oggi troppi alleati. La strafottenza ed 
il dinamismo dei fascisti rendono difficile anche il blocco di loro stessi. 
(Ilarità). Credo però che si possa fare una solida unione coll’Associa- 
zione volontari di guerra e con gli arditi. 

Facciamo un programma elettorale tutto nostro ed aspettiamo che 
gli altri partiti lo accettino. Dalla loro lista poi vedremo dove vogliono 
andare a finire. 

È indubitato che io suscito molte antipatie e ciò mi onora molto: 
in quattro anni di guerra io non ho mai fatto niente di male contro 
la classe operaia, eppure si è detto e si dice che io sono un avversario 
dei lavoratori; io combatto per la confisca dei beni e per la decimazione 
dei profitti di guerra e mi si dice che sono venduto ai capitalisti. 
L'Avanti! di ieri l’altro, però, mi ha vendicato dandomi la soddisfa- 
zione di leggervi che anche Lenin è un venduto. 

I combattenti hanno l'illusione che portando una lista di ignoti 
possano disarmare quelli dell'altra sponda. Questo è maddalenismo. 
I pussismi non disarmeranno lo stesso e gli operai voteranno la lista dei 
santoni del Pys. Non illudiamoci. ì 

Io non ci tengo affatto ad una candidatura politica, ma devo dichia- 
rare che se è possibile che il mio nome possa essere escluso. da una 
lista fascista non è assolutamente concepibile che il mio nome possa 
mancare dalla lista di concentrazione interventista. Questa dichiarazione 
sarà un atto di superbia, ma il non farla sarebbe vigliaccheria. Io ho 
sopportato le bastonature dei poliziotti; io sono stato l’amico ed il 
compagno di Corridoni; Mussolini è stato sempre ovunque c’era da 
combattere una battaglia per l'interventismo. (A queste parole scoppia 
un grande applauso). 

L’oratore prosegue dicendo che se l'Associazione lombarda dei muti- 
lati fosse andata da lui certamente avrebbe trovata la più cordiale acco- 
glienza. Ma può ancora rimediarvi, 
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Riassumendo : se i « sinistri » vogliono venire a noi, vengano pure; 
se la Combattenti si deciderà anch'essa, tanto meglio. Noi accettiamo 
la loro collaborazione. Intanto il nostro blocco sia fatto con gli arditi 
ed i volontari di guerra. 

Ricordiamoci però che la battaglia elettorale deve essere ingaggiata 


sopra il « nostro » programma. (Una grande unanime ovazione accoglie 
la chiusa del discorso del nostro Direttore). * 





* A Mussolini, segue Enzo Ferrari, « che affermò non dovere I’ antipartito ”” 
cercare i partiti. ‘‘ La linea di condotta che deve condurci sul terreno elettorale 
è solamente il-blocco dell'interventismo, di cui è bandiera Benito Mussolini”. 
Dino Alfieri presentò un suo ordine del giorno, ed uno Mecheri. Mussolini, 
Dini e Bonomelli presentano l’ordine del giorno seguente: 


« “Il Fascio di Combattimento milanese approva il programma presentato © 


dalla Commissione e dichiara di non respingere le adesioni di quei partiti po- 
litici e di quelle associazioni interventiste' che apertamente e integralmente lo 
accettano, salvo vedere se i candidati che detti partiti e dette associazioni pre- 
senteranno diano affidamento di sincerità nell’accettazione di detto programma, 
e salvo stabilire la proporzione numerica dei candidati in rapporto al valore 
politico degli enti suddetti”. 

« Pontiggia, dei volontari di guerra, si dichiarò per un puro blocco inter- 
‘ventista, e Marinetti diede tutta la sua adesione all'ordine del giorno Mussolini. 
Egli è favorevole al blocco con tutti coloro che, in buona fede, vorranno unirsi 
ai fascisti, arditi e volontari di guerra. Vecchi è favorevole all'unione con quei 
partiti che hanno dimostrato di. rinnovarsi, accettando il. programma dei Fasci 
ed hanno compreso che bisogna andare con ‘quelli che hanno fatto la guerra. 

«Dopo che Bonomelli ebbe dichiarato di ritirare la propria firma, il pre- 
sidente mise in votazione l'ordine del giorno Mussolini-Dini. Per alzata di mano 
l'ordine del giorno è approvato all'unanimità, meno sei voti che risultano alla 
controprova. 

« L'esito della votazione elettrizza i convenuti, che si alzano in piedi e gri- 
dano a gran voce ed a lungo: “ Viva Mussolini! Viva Mussolini! Abbasso Ca- 
goia!”. Mentre l'assemblea sfolla, alcuni fascisti scorgono, confuso nella massa, 
il maestro Toscanini, che ha seguito con attenzione lo svolgersi della discussione. 
La notizia si diffonde e tutta l'assemblea tributa all'illustre' maestro acclama- 
zioni vivissime. Toscanini ringrazia vivamente commosso ». (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 287, 19 ottobre 1919, VI). 


Vor pit 








e a ee 


LA RISPOSTA = 


La prima risposta al discorso di Dronero è venuta: è quella di 
Salandra ed è esauriente. Di più: è decisa. Tutte le affermazioni di Gio- 
litti sono messe nella loro luce di reticenza e di menzogna. Dimostria- 
molo. Nella prima parte del suo discorso Giolitti aveva dichiarato 
« falsa l’accusa di aver trascurata la preparazione militare dopo la guerra 
libica» e aggiunto «che sotto i ministeri da lui presieduti si costrui- 
rono con ingente spesa le fortificazioni verso dl frontiera austriaca, 
prima disarmata >. A proposito di queste fortificazioni sarebbe stato 
necessario una più precisa specificazione, ma quanto al resto le cifre 
date dall’on. Salandra circa le nostre possibilità militari smentiscono 
in pieno Giolitti. Sta di fatto che il « 18 agosto 1914, data la condi- 
zione dei magazzini di' vestiario e di equipaggiamento, l’Italia non 
avrebbe potuto mobilitare che 380 mila uomini dell'esercito permanente; 
108 mila della milizia mobile e 144 mila della milizia territoriale ». 
E bisognava, aggiungiamo noi, prepararsi a mobilitare cinque milioni di 
uomini! 

Il cav. Giolitti ha accusato il ministero Salandra di aver mancato 
al patto che imponeva all'Italia di dichiarare la guerra alla Germania 
contemporaneamente all'Austria. Quest’accusa, che sarebbe gravissima, 
è stata luminosamente demolita dall’on. Salandra. 


«L'accusa — egli ha detto — è temeraria e infondata. Non è vero, come 
nel discorso di Dronero ha affermato Giolitti, che l'Italia si fosse obbligata ad 
entrare contemporaneamente in guerra contro tutti i nemici dell Intesa. 

« L'Italia non mancò mai ai suoi impegni. Li mantenne anzi con scrupolosa 
e perigliosa lealtà. Secondo la lettera e lo spirito dell'accordo e delle conseguenti 
convenzioni militari l'intervento dell'Italia era subordinato all efficace collabora- 
zione offensiva della Russia; la quale, per le vicende della guerra, era nel mag: 
gio 1915, dopo la disfatta di Gorlice, venuta a mancare. Tuttavia l'Italia entrò 
in guerra. E ben fece, perché il suo intervento, come gli avversari hanno rico- 
nosciuto, mutò le sorti del mondo. Ma gravi ragioni politiche e militari, che 
furono sempre apertamente manifestate agli Alleati, ci trattennero dal dichia- 
rare allora la guerra alla Germania. Che anche questa guerra fosse inevitabile 


conveniva si persuadesse il paese, educato nella paurosa venerazione dell’oltre- 


potenza tedesca, mantenuto con ogni mezzo in tale stato d'animo da. quegli 
stessi che ora ci rimproverano la nostra prudenza ». 
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Il cav. Giolitti ha voluto nel suo discorso di Dronero versare una 
lacrima ipocrita sul destino di Fiume. Ma l’on. Salandra gli rinfaccia 
giustamente il « parecchio ». 


«Non a chi si sarebbe contentato del vescovato di Trento — ha detto Sa- 
landra — e del confine dell’Isonzo spetta il diritto di inveire contro i patti per 
effetto dei quali l’Italia riacquista i termini che ebbe l’Italia romana e si asside 
sicura di sé tra le potenze cui spetta il governo del Îmondo: né chi rinunziava 
a Trieste può rimpiangere Fiume ». 


D'altra parte l’on. Salandra riconferma, nella sua lettera, che il sa- 
crificio di Fiume nel patto di Londra fu imposto all'Italia dalla Russia 
| czarista, ì 

Il cav. Giolitti ha avuto la suprema impudenza di tessere un elogio 


del soldato italiano. Ecco il brano del discorso in cui tale elogio è 


confermato: 


«Dopo l'infausta giornata di Caporetto, invitato dal presidente della Ca- 
mera, anche a nome del presidente del Consiglio, intervenni alla solenne seduta 
dell'11 novembre 1917, e parlai raccomandando di agire con estrema energia 
e prontezza, e di essere pronti a qualsiasi sacrificio; e affermai che sul ‘ valore 
dei nostri soldati si poteva fare sicuro assegnamento, poiché ho sempre creduto, 

* fin dal primo momento, che l'accusa di viltà, lanciata dal Comando Supremo 
contro i nostri soldati, fosse un'infame calunnia” ». 


Questo nel 1917; ma nel maggio 1915, nei colloqui col Carcano, 
aveva sul soldato italiano le basse miserabili opinioni di Enrico Ferri. 
Ecco le frustate colle quali l’on. Salandra solca il volto glabro del 
vecchio fuggiasco di Berlino e ladro della Banca Romana. 


« L'on. Giolitti — dice Salandra — accentuò la sua sfiducia nell'esercito che 
probabilmente, a suo avviso, non si sarebbe battuto, né avrebbe resistito a una 
lunga guerra. In Libia, diceva Giolitti, si era vinto soltanto quando eravamo 
dieci contro uno, Prevedeva la discesa di un milione di tedeschi contro di noi, 
l'occupazione di Verona, la ritirata dietro il Po, la conquista di Milano e la 
rivoluzione in paese ». 


Questo diceva e pensava l’infausto e infame «bolscevico dell’An- 
nunziata » nel maggio 1915. Egli era il lugubre uccello del malaugurio. 


Ed è questo corvo che presagiva nel 1915 lutti e rovine senza fine alla - 


Patria, e che nel 1919 si aggira ancora, rapace ‘e raccapricciante, fra i 
nostri morti sacri, è questo corvo che osa proporre la glorificazione sul 
marmo dei Comuni dei « modesti eroi che sacrificarono la vita per la 
salvezza della Patria ». i 

Non si vide mai esempio di cinismo più repellente! 
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Noi abbiamo, a suo tempo, criticato spesse volte e acerbamente la 
politica generale del ministero Salandra, ma oggi, confrontando i due 
documenti — il discorso di Dronero e la lettera agli elettori di Lucera 
-— non possiamo sottrarci a un senso di ammirazione per quest'uomo 
che si assunse la terribile responsabilità dell'intervento; e, oggi, mentre 
la triplice disfattista, malgrado la meravigliosa vittoria delle armi no- 
stre, muove all'assalto, non si apparta fra i maddaleni pentiti, ma ri- 
vendica altamente e fieramente le sue responsabilità e chiama ancora 
« giusta » la guerra e « santa » la vittoria! 

MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 288, 20 ottobre 1919, VI. 


COMMENTO * 


La discussione svoltasi al congresso di Forlì e chiusa con un voto 
di fiducia alla segreteria generale, rappresentata da Alceste De Ambris, 


‘ è molto importante. Dobbiamo dire, in questo nostro primo rapido com- 


mento, che non riusciamo ad afferrare la linea logica del pensiero di 
Rossoni. 

Che cosa egli desideri, non appare ben chiaro. L'unità operaia? 
Ma tutti la vogliono, solamente che per farla bisogna essere in due, e 
la Confederazione Generale del Lavoro dei D'Aragona ha dimostrato 
sinora di allegramente infischiarsene. L'autonomia da tutti i gruppi e i 
partiti? Ma l'Unione italiana del lavoro ci sembra perfettamente, sindaca- 
listicamente autonoma; certamente più autonoma di quel che non sia la 
Confederazione Generale del Lavoro nei confronti del Partito Socialista 
Ufficiale. 

L'amico Rossoni vuole forse riconciliarsi coi bolscevichi di casa no- 
stra e farsi perdonare (pietosissima illusione!) i suoi focosi discorsi -inter- 
ventisti alle maestranze industriali della Liguria e di altrove? 
| Non possiamo crederlo, perché l'atteggiamento politico dei leninisti 
nostrani è chiaro e l'odio più raffinato e 3099 perseguita i colpevoli 
di aver patrocinato l’intervento. 

Data l'incertezza delle critiche di Riosioni: il segretario De Ambris 
le ha ribattute trionfalmente. 

Noi ringraziamo l’amico De Ambris e con lui Bramante Gueni di 
aver ricordato l’opera di questo giornale e di aver spezzato un ipocrito 
opportunismo. 

Poiché, lo possiamo dire apertamente e provare con dati di fatto 
davanti a chiunque, se le masse operaie milanesi e italiane che seguono 
l'indirizzo dell’Unione italiana del lavoro hanno potuto far sentire na- 
zionalmente la loro voce, lo hanno fatto attraverso le nostre colonne 
ospitali. 


* Questo scritto è una postilla ad una corrispondenza da Forlì di Cesare 
Rossi, intitolata: Il congresso dell'Unione nazionale del lavoro'a Forlì. La viva 
discussione sull'indirizzo politico. Le dimissioni del segretario generale Alceste 
De Ambris. 


pi Pais: 
L'A 
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E non abbiamo mai chiesto nulla, assolutamente nulla; nemmeno 
quel semplice riconoscimento, quella pura constatazione di enti, che per 
essere giunta spontanea e in nessun modo sollecitata da noi, ci giunge 

articolarmente gradita. E qui cogliamo l'occasione per riaffermare, mal- 
grado le calunnie imbecilli e le stolte diffamazioni, il nostro credo: con- 
tro tutte le demagogie e le mistificazioni dei politicanti, noi fiancheg- 

iamo — disinteressatamente — il movimento di elevazione materiale 
e morale del proletariato, perché ciò è necessario ai fini della grandezza 
della nazione e del progresso dell'umanità. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 289, 21 ottobre 1919, VI. 


ELEZIONI E PROGRAMMI 


IL DILEMMA DI TURATI 


E oramai evidente per mille segni che il bersaglio vistoso sul quale 
i socialpussisti dirigeranno i colpi delle loro schede, è il fatto guerra, 
è «la» guerra. Che essi s’ingannino o vedano chiaro circa i risultati 
della loro campagna è affare che li riguarda: può darsi che la loro 
speculazione elettorale non abbia il successo di quella ch'ebbe luogo 
all'indomani della guerra libica, perché i tempi sono cambiati e altri 
elementi sono entrati nel giuoco. Comunque la lotta dei socialisti uffi- 
ciali si basa sull’equivoco e sulla illogicità. I socialisti ufficiali sono o 
dovrebbero essere gli unici ad esaltare la guerra. Intendiamoci: 
un’azione, una propaganda contro «la » guerra, fenomeno d’ordine 
universale, se non perenne, preesistente al capitalismo e, forse, susse- 
guente al medesimo, è profondamente umana, anche se idealistica o 
ingenua. 

Chiunque non voglia la guerra per la guerra, chiunque abbia vis- 
suto la guerra, può accettare la tesi pacifista e antiguerresca. Ma i 
socialisti ufficiali italiani non si scagliano contro «la» guerra, inteso 
questo fenomeno sotto la cosidetta «specie dell'eternità »: la guerra 
di tutti i tempi, per tutti gli scopi; si scagliano contro « una » determi- 
nata guerra: quella che l'Italia ebbe l’ardire di volere nel maggio 1915; 
quella che ha salvato il Belgio, la Francia; quella che ha spezzato l’ege- 
monia tedesca; quella che ha frantumato quattro imperi; quella che ha 
coperto di repubbliche più o meno socialiste gran parte della vecchia 
Europa; quella infine che ha salvato, malgrado le deficienze postume 
della diplomazia, i principî fondamentali della libertà umana. I socia- 
listi insorgono contro la guerra « italiana », che essi in gran parte vol- 
lero, che in massima parte accettarono e che nella totalità subirono; 
quella guerra italiana che ha spezzato via il baluardo estremo della rea- 


zione clerico-dinastica in Europa: l'impero d'Absburgo; che ha ricon-. 


giunto a noi gli italiani dell'Alpe e dell'Adriatico, compiendo quell'im- 
presa cui diede in altri tempi anima e sangue quel Garibaldi che i socia- 
listi «sfruttarono »; che è stata santificata dal sangue di migliaia di 
volontari e di martiri, i cui nomi — da Battisti a Sauro, da Venezian a 
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Corridoni — hanno un posto imperituro nella memoria del nostro po- 
polo: pen: Di tia Mena, Lai 
Noi dimostreremo, con una serie interminabile e formidabile di 
documenti, che oggi i socialisti ufficiali non hanno nessun diritto di 
speculare elettoralmente sulla .guerra italiana, perché tale guerra molti 
sollecitarono, e quasi tutti approvarono. Andremo a rivedere le colle- 
zioni dei giornali del maggio, giugno, luglio 1915 e dimostreremo che, 
fosse per paura, fosse per convinzione, i socialisti ufficiali furono in 
quell'epoca tutt'altro che « rigidi », tutt'altro che ossequienti agli xkase 
di quel melanconico proletario del commercio — oggi limone spremuto 
e.... gettato — che risponde al nome di Costantino Lazzari. 

Il confronto fra i contorcimenti elastici, le adesioni esplicite di allora 
e il fiero, truce, iracondo rigidismo odierno, sarà altamente interessante 
e divertente, : i 

Sarà ‘per i prossimi giorni. Oggi ci basta fissare la contraddizione 
logica in cui i socialisti ufficiali si dibattono e dalla quale non riescono 
a districarsi. . 

L’on. Turati, al recente congresso di Bologna, ha posto i massima- 
listi davanti a questa scelta: o viva la guerra o viva il socialismo! Per- 
fettamente. Poiché se è vero, come i socialisti ufficiali hanno affermato 


le mille volte in discorsi e in pubblicazioni innumerevoli — e noi, 
come i lettori ricordano, non ci siamo mai lasciati sfuggire certe pre- . 
ziose spontanee ammissioni... — che la guerra ha precipitato la crisi 


mondiale del capitalismo, ha chiuso l’epoca della storia o preistoria 
borghese per aprire l'epoca luminosa della storia proletaria; se è vero 
che cinque anni di guerra sono stati più efficaci e sommovitori che: 
cinque secoli di propaganda; se è vero che il proletariato può oggi 
« realizzare » quella che ieri sembrava la più fantastica delle utopie 
sognate (e molte « realizzazioni » sociali sono già inscritte nella storia 
che diviene); se è vero tutto ciò, come vanno affermando e ripetendo 
i socialisti ufficiali, allora ha ragione Filippo Turati e abbiamo ragione 
noi di trovare che quella dei socialisti ufficiali è la più idiota delle. 
incoerenze, la più plastica delle contraddizioni. Se alla guerra si deve 
questa vertiginosa anticipazione di eventi, questa quasi immediata rea- 


lizzazione di ideali che parvero relegati nei millenni remoti, allora, non 


‘ abbasso la guerra, dovete gridare, o imbecilli, ma viva, tre volte viva! 


L’abbasso lo devono gridare i rappresentanti delle vecchie classi, dei 
vecchi sistemi che la guerra ha tremendamente scoperti nelle loro 
«tare» e che sembra spingere sollecitamente alla fossa, non già gli 
eredi, non già quei socialisti che presumono di essere i grandi pro- 
fiteurs ideali della guerra. 

Non sassate a noi, che fummo e ci vantiamo ancora di essere stati 


6. - XIV. 
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interventisti; ma archi di trionfo, ma benedizioni, ma tessere d’onore; 
perché noi, colla nostra, sia pure modestissima fatica, abbiamo provo- 
cato il crollo del grande scenario che nascondeva la città dell'utopia. 
Certo la somma del dolore è stata gigantesca; la terra ha bevuto il 
sangue di molte generazioni; la piramide sacra dei morti tocca gli oriz- 


zonti; ma se tutto ciò, come i socialisti ufficiali proclamano, ha abbreviato” 


di secoli le distanze fra due mondi — l’uno dello sfruttamento, l’altro 
della libertà e della giustizia — il prezzo appare adeguato al premio! 

Il dilemma di Turati, non confutato, né bruciato, pesa sulla co- 
scienza inquieta del Partito Socialista Italiano.. 
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IN CAMPO DA SOLI 


La notizia che il fascismo milanese, unitamente coi suoi naturali 
e oramai inseparabili alleati che sono gli arditi e i volontari di guerra, 
scende in campo da solo, sarà accolta con un moto di gioia e di or- 
goglio da parte di tutti i fascisti d'Italia. L'ordine del giorno votato 
all'unanimità nell'adunata nazionale di Firenze, stabiliva delle « prefe- 
renze » ma non escludeva, lì dove si fosse resa necessaria e possibile, 
la lotta fascista con candidati fascisti e programma fascista. 

Ripetiamo che la parola fascista comprende anche gli arditi e i 
volontari di guerra, poiché le tre associazioni sono distinte nella forma, 
ma fuse e confuse nella sostanza: si tratta di tre corpi e di un’anima 
sola. Ora, il blocco fascista, che potrà anche chiamarsi il blocco” delle 


. «teste di ferro », ha deciso di affrontare in pieno la battaglia eletto- 


rale, senza nascondere- una linea dei suoi programmi, senza camuffare 
la sua mentalità. 

L'Avanti! di ieri proclamava su sei colonne che i « più scabbai 
sostenitori della guerra si ritirano vergognosamente dalla lotta »; ma 
questa che è vera vergogna (una volta tanto siamo perfettamente d'ac- 
cordo col foglio pussista) non ci riguarda, perché noi non ci nascon- 
diamo, non ci ritiriamo e soprattutto non cerchiamo coi trucchi dell'ultima 
ora, di ottenere dieci centesimi di perdono o di oblio dai nostri av- 
versari e nemici. Ci presentiamo quali siamo e con questo crediamo di 
rendere un discreto servizio anche agli avversari delle coalizioni più 
agguerrite: la pussista e la pipista, i quali avversari, per la bellezza 
estetica e la sincerità della lotta, devono apprezzare, anche se apertamente 
non lo dicono, il nostro gesto di rivolta e di sfida. Siamo giunti al- 
l'intransigenza fascista per necessità di cose e per volontà di uomini. 
Il fascio milanese che è — lo si voglia o no — il raggruppamento po- 
litico più importante di Milano, immediatamente dopo la sezione del 
Partito Socialista Ufficiale, è stato trattato da parte di taluni sinistri 
con una specie di « sufficenza » sconveniente e irritante. Per molte ra- 
gioni d'ordine pratico, sulle quali è inutile in questo momento di iniziare 
discorso, ma soprattutto per una ragione d’indole politica che si riat- 
tacca direttamente alle famose polemiche bissolatiane, noi fascisti, che 
non rinunciamo a Fiume e nemmeno alla Dalmazia italiana, non ab- 
biamo potuto andare col gruppo cosiddetto di sinistra, patrocinato dai 
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combattenti inscritti all’Associazione nazionale. A destra (usiamo questa 
terminologia per intenderci, ma aggiungiamo subito che destra e sinistra 
non hanno oggi che un valore il più delle volte puramente retrospet- 


tivo) abbiamo trovato della gente arrendevole nei programmi e anche 


nei candidati, ma ciò che da quelle brave persone ci divide è la nostra 
mentalità; il nostro stato d'animo, un insieme di sentimenti, d'impulsi, 
di ribellioni che non si pesano col bilancino e che tuttavia scavano fra 
uomini un solco profondo come un abisso. E allora terza e unica via, 
scartato l'astensionismo che in queste circostanze sarebbe equivalso a 
una pietosa e clamorosa auto-confessione di impotenza, la via dell’af- 


fermazione fascista, che sarà, noi pensiamo, consacrata per acclamazione 


dall’imminente assemblea del Fascio milanese. 

In fondo bisogna pensare che noi eravamo andati — a prescindere 
da altre questioni — verso forze inconsistenti o quasi. Il nostro gesto 
liquida diverse situazioni, seppellisce organismi già invecchiati e finiti. 
I liberali più che un partito sono una tendenza, Molti quadri, pochi 
soldati, niente masse di popolo. La « Democrazia Lombarda » è un’as- 
sociazione che ha fatto il suo tempo. In due assemblee, in questo pe- 
riodo di accesa tensione politica, non è mai riuscita a raggranellare più 
di settanta soci. La più stracca delle assemblee fasciste non ha mai avuto 
meno di duecento presenti... Il blocco di « destra » verso il quale si in- 
clinava era un matrimonio di convenienza: noi apportavamo la nostra 
giovinezza, il nostro impeto, il nostro fegataccio e quelli là ci offrivano 
la loro dote, le loro « posizioni ». Ma quando abbiamo aperto gli scrigni, 
abbiamo trovato la dote e le posizioni del 1914: tutta roba che oggi 
è fuori corso o quasi. A «sinistra » ci avrebbero detto? non compro- 
metteteci parlando di Dalmazia, e a « destra »: non toccate troppo vio- 
lentemente certi tasti interni, perché i cinquantuno sindaci clerico-mode- 
rati del collegio di Febo Borromeo e relativi buoni villici potrebbero... 
squagliarsi! Di fronte a questa situazione, ogni fascista — veramente fa- 
scista — si convince che soltanto lottando da fascisti, si può dare alla 
lotta la « nostra » colorazione, fatta di meditata audacia e di giovanile 
scapigliatara. La nostra non è una lotta elettorale : questo bisogna bene 
inchiodarlo nel cervello: è uma lotta politica: è la lotta che noi con- 
durremo contro tutte le forze anti-nazionali, oggi riassunte e ODORE, 
giate nel Governo di Nitti, 

Quando «le teste di ferro » milanesi si riuniranno a comizio, lo 
apriranno con questo grido: « A chi l'onore? ». « A_ Fiume! ». « Viva 
chi? ». « D'Annunzio! ». « Abbasso chi? ». « Cagoia! ». 
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LA SIGNIFICAZIONE 


Ù 


Abbiamo detto ieri che la nostra non è una lotta elettorale nel senso 
comune e volgare della parola. Noi non ci preoccupiamo soverchiamente 
del successo numerico. Non ci vestiremo a lutto, se nessuno dei nostri 
candidati raggiungerà il famoso e sospirato quoziente. La nostra è una 
lotta « politica » e anche questa parola non va intesa nel suo senso tradi- 
zionale. "= 

Noi approfittiamo del periodo elettorale per mantenere accesa una 
fiamma, per elevare la tensione spirituale di coloro che ci seguono, 
per annodare quelle relazioni, stabilire quei contatti e collegamenti, che 
sono necessari per creare, insomma, tutte le condizioni favorevoli allo 
sviluppo dell'idea fascista. Lotta « politica » la nostra, perché diretta 
contro l’attuale Governo, che dovrebbe essere spazzato violentemente via 
da un movimento di popolo; lotta « politica » perché getta al primo 
piano la questione di Fiume nei suoi aspetti internazionali e nelle sue 
inevitabili ripercussioni d’indole interna. 

La lotta elettorale offre a noi il pretesto di « fiamanizzaré » sempre 
più acutamente coloro che sono con noi. Il verbo « fiumanizzare » ha un 
significato preciso per i fascisti. 

La censura vile e idiota non ci permette di dire di più. 

La lotta elettorale fascista significa: esasperazione dell’opposizione 


. al Governo di Nitti, disintegrazione del medesimo Governo. L'uomo 


che è responsabile di un cumulo di nefande menzogne e calunnie non 


‘ deve governare l’Italia. Non si deve più oltre tollerare la sua dittatura. 


È enorme che si facciano delle elezioni in regime di censura. Questa 
dittatura cagoiesca deve finire. Bisogna impegnarsi di farla finire. Il di- 
sagio spirituale che angustia l’Italia, ben maggiore e ben più pericoloso 
di quello materiale, non può trovare, nelle attuali circostanze, il suo 
sbocco pacificatore nella consultazione elettorale. Quel disagio aumenta - 
col passare dei giorni, perché la spada del Damocle fiumano sta sospesa 
sulla vita nazionale. i 

Francesco Nitti è il responsabile primo di questo disagio. 

B evidente, da molti segni, da molti detti, che Cagoia ripeterà il 
gesto di Kàroly, consegnerà l’Italia ai pussisti, scatenerà un periodo, 
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forse breve, ma certamente sanguinoso, di guerra civile. Sulla guerra 
elettorale pende l'imminente fatalità della guerra civile. Nitti spinge 
le cose al punto in cui, invece di lottare a colpi di scheda, si battaglierà 
colle bombe a mano. Nitti seppellisce il regime. Ma gli eredi, a qua- 
lunque costo, saremo noi, saranno quelli che, dopo un anno di vergogne, 
| hanno rialzato in faccia al mondo la gloriosa bandiera del Carso e del 
Piave. 
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LOGICA E DEMAGOGIA 


Il manifesto elettorale ‘lanciato alle turbe dal Partito Socialista Uf- 


x 


ficiale Italiano è un documento pietoso di incoerenza e di demagogia. 


Se il gregge non fosse quasi totalmente composto di gente che crede 
senza discutere alla guisa dei cattolici, qualcuno dovrebbe insorgere con- 
tro lo strazio che vi si fa della verità storica e della logica comune. 
Questo manifesto, che rappresenta il capolavoro cerebrale del pussismo 
italiano, sta fra l’apologia della guerra e l’esecrazione della. medesima; 
si contraddice da parola a parola nel più grottesco dei modi. La verità 
è che se si vuol leggere l’apologia della guerra e dei suoi risultati straor- 
dinari, bisogna portarsi sui documenti ufficiali del socialismo italiano, 
che si vanta di essere stato il più accanito avversario della guerra. 


«La guerra — dice il manifesto pussista — ha dato l’ultima spinta al re- 
gime borghese che corre rapidamente verso il precipizio ». 


Accettiamo questa affermazione come un incontrovertibile matema- 
tico dato di fatto. Ma allora si può — anche da rozzi cervelli proletari 
non totalmente abbrutiti dai cattivi pastori — in cotal singolare e Io- 
gica guisa ragionare. Primo: ciò che ha dato l’ultima spinta al regime 
borghese, non sono stati gli articoli di Schiavi o le bagolate di Caroti; 


DI 


. non sono stati i discorsi di Treves o di Turati; non è stato il massi- 


malismo di ieri o il massimalismo di oggi: no: è stata la guerra. 

Senza la guerra non ci sarebbe stata la spinta che «fa correre ra- 
pidamente il regime borghese verso il precipizio ». Bisogna non perdere 
di vista quel « rapidamente ». Dato che il regime borghese sia l'inferno 
e il regime comunista il paradiso, senza la guerra chissà per quanti 
secoli ancora il proletariato avrebbe, dalle fiamme dell’inferno, sospirato 
invanamente le felicità del paradiso! Invece, grazie alla « spinta » della 
guetra, il paradiso è a portata di mano. Ma allora, non è squisitamente 
imbecillesco gridare da parte dei candidati al paradiso: abbasso la 
guerra? . 

Segue nel manifesto pussista un elenco di tutti i mali che la guerra 
ha recato al genere umano. Accettiamoli come dati di fatto senza di- 
scussione. Ma non è buffo vedere dei socialisti che pretendono di essere 
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marxisti e sono la più avvilente caricatura del marxismo; non è buffo, 


dicevamo, vedere questi socialisti mettersi sul terreno del pacifismo e. 


dell’umanitarismo borghese? Ma che cosa importa che la guerra sia 
stata di offesa e non di difesa (furono forse i Belgi ad attaccare per 
i primi? Rispondete, gaglioffi!), che cosa importa che abbia esaltato i 
superbi, che non abbia recato l'uguaglianza, ecc., ecc., che cosa importa 
tutto questo passivo scrupolosamente elencato dai ragionieri della con- 
tabilità socialista, di fronte all'enorme attivo della « spinta » finale data 
al regime borghese? Questo, se è vero, come dicono i socialisti, è l’es- 
senziale per loro, non il resto, che può interessare le classi conservatrici. 
Pare che i socialisti sarebbero stati più contenti, se la guerra invece di 
dare la famosa spinta all’odiato regime borghese, lo avesse invece con- 
solidato. Delle due l’una: o la spinta c'è stata e allora bisogna non 
maledire, ma benedire la guerra e coloro che l’hanno voluta, come mezzo 
inevitabile per affrettare il destino; o non c’è stata la spinta e allora 
è un Z/uff quello di affermare che « per mille segni, in ogni paese la 
società capitalistica mostra le crepe del crollo vicino ». Non si esce dalle 
tenaglie di questo ferreo dilemma. 

Ma le contraddizioni, come un noioso rosario, non sono finite. Ce 
ne sono delle altre. 

Trascuriamo l'affermazione bislacca che «la guerra è il prodotto 
naturale del regime capitalista ». I dirigenti del serraglio pussista cre- 


dono che la storia del mondo cominci dall'anno in cui essi vennero 


alla luce per trarre a salvamento il derelitto genere umano. Doman- 
diamo se esisteva un regime « capitalista » quando Mario, alla testa 
delle legioni romane, schiacciò i Teutoni e Cimbri; se esisteva un re- 
gime capitalista quando Giuliano l'Apostata mosse in guerra contro i 
Persi; se esisteva il regime capitalista quando Goffredo di Buglione 
guerreggiò contro i Turchi; se esisteva il regime capitalista durante i 
secoli dell'Alto e Basso Medio Evo, che furono secoli di guerre inces- 
santi. Allora non c'era il vapore, l'elettricità, le macchine, il telaio 
Jacquard, le turbine, la Borsa e la.... partita doppia, non c'erano le 
mitragliatrici, gli aeroplani, i gas asfissianti, ma la gente pare che tro- 
vasse modo — per le più svariate ragioni — di accopparsi lo stesso. 
Quello di affibbiare al regime capitalista l'esclusiva della guerra, è una 
grossa stupidità, Il capitalismo, anzi, è — per necessità di cose — piut- 
tosto pacifondaio e niente affatto guerriero, 

Chiusa la prima parentesi, non vogliamo aprirne un'altra per rile- 
vate l’atroce insulto recato alla memoria di Cesare Battisti da gente che 


lo dileggiò, lo fischiò, lo lapidò quando era vivo e non ebbe un brivido | 


di commozione quando fu impiccato, e passiamo a puntare coi nostri 
spilloni la seconda peregrina contraddizione. 
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Dice il manifesto pussista : 


« Al .nord come al sud, all’est come all’ovest, la guerra ha lasciato la morte, 
la distruzione e la nuova guerra in gestione ». 


Curioso! Qui non ci si raccapezza più. Due periodi prima si legge 
che la spinta della guerra ha «fottuto» — ci si passi il gergo — 
il regime borghese e spalancato le porte al regime socialista, e poi si 
dichiara che la guerra finita ne prepara un’altra. Ma no, per dio! 
Ancora e sempre, delle due l'una: o la guerra ha dato la spinta che 
manderà all'aria l’attuale regime e allora andiamo verso l’epoca della 


-pace universale e sempiterna e non ci saranno più guerre; o non andiamo 


verso quest'epoca e allora la «spinta » di cui parlano i socialisti non 
c'è stata. 

Anche dalle tenaglie di questo dilemma non è facile uscire. 

L'esegesi del documento pussista potrebbe continuare, ma ne abbiamo 
abbastanza. l i i 

Volevamo dimostrare che i dirigenti del Ps sono dei cervelli 
da bazar e ci siamo riusciti. Non c'è in loro quella probità intellettuale 
che'potrebbe sostituire in un certo senso le deficenze terribili della loro 
cultura. Devono darla a bere. È il loro mestiere. Ci fanno un affare. 
Ci vivono sopra e chi li conosce assicura che le « abitudini » non di- 
versificano da quelle della « esecrata » borghesia. 
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ta PAROLE E FATTI 


Nell’annunciare che il blocco fascista (arditi, Fascio di Combatti- 
mento, volontari di guerra) di Milano sarebbe sceso in campo da solo 
con propria lista, volemmo precisare, sin dal primo momento, il di 
rattere che noi intendevamo e intendiamo — se ci sarà possibile — di 
imprimere alla nostra battaglia. 

«Noi — dicemmo e ripetiamo — condurremo la lotta con perfetta 
cavalleria. Noi siamo, soprattutto, dei libertari, cioè della gente che 
ama la libertà. per tutti, anche per gli avversari. È positivo che i fa- 
scisti non turberanno minimamente le manifestazioni elettorali degli 
altri partiti: non scenderanno, se proprio non sarà necessario agli inu- 
tili contradditori passatisti che lasciano il tempo che trovano e le idee 
al punto di prima. Si asterranno anche dai personalismi; ma sia chiato 
€ preciso che chiunque tentasse di diminuire o violentare la nostra libertà 
di propaganda e di agitazione elettorale troverebbe pane, anzi piombo 
pet i suoi denti», i 
À queste parole, che non si prestavano a sofisticazioni od equivoci 
il quotidiano del socialismo ufficiale ha risposto con una noticina che 

vale la pena di riportare integralmente: 


« CAVALLERIA! 


« Non intendiamo certamente di parlare di quella che promette la.... distribu- - 


zione del piombo in cambio della serena discussione delle idee: come non 
intendiamo parlare di quella cavalleria rinuncìataria, gesuitica, che non risolve 
nulla e che non sopprime alcun odio, sli 
€ Vogliamo semplicemente affermarci per quel sistema di educazione poli- 
tica — di cui ci sentiamo in possesso — che permette ad ogni uomo di parte 
e di fede di discutere serenamente e dovunque a base di argomenti e di fatti 
« La nostra cavalleria, in una parola, è la libertà! E questa la vogliamo 
per noi e per tutti coloro che hanno una fede e delle idee da difendere 
<B una cavalleria che talvolta può anche aver bisogno d'essere difsatcoi 
la violenza; ma quando si ha a che fare con coloro che, invece degli argomenti 
delle idee, hanno il piombo! Altrimenti no! ». 


è 


Noi non abbiamo promesso del piombo in cambio della « serena 
discussione delle idee », noi abbiamo promesso del piombo — e /o da- 
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remo — a chi tentasse di violentare la nostra libertà, la nostra — ap- 
punto! — serena discussione delle idee. 

I Fasci di Combattimerito hanno dimostrato come intendono la li- 
bertà. In un loro comizio alle scuole di corso di Porta Romana, che nes- 
suno tentò di sabotare perché sarebbero stati guai, un giovane socialista 
poté parlare ascoltato e indisturbato dal principio alla fine in difesa della 
Russia. Noi, per usare le espressioni del foglio socialista ufficiale, ci 
sentiamo veramente in possesso di quel sistema di educazione politica 
« che permette ad ogni uomo di parte e di fede di discutere serenamente 
e dovunque a base di argomenti e di fatti », ma contestiamo che i 
nostri avversari siano in possesso di tale educazione politica. La cronaca 
della giornata elettorale di domenica scorsa ci pone sott'occhio una col. 
lana di episodî di intolleranza socialista. A Genova, a Sampierdarena, 
a Parma, a Pavia, a Savona, assemblee e comizi elettorali sono stati 
violentati e interrotti dai pussisti. Che il Partito del Lavoro, col vastissimo 
seguito di cui gode in Liguria, si acconci a subire la persecuzione dei 
socialisti, noi non lo crediamo. E non crediamo nemmeno che Giulietti, 
il quale si trova alla testa di una poderosa federazione proletaria, si 
rassegni a vedersi « censurata » la libertà di parola. A Parma la Camera 
del Lavoro si accinge, nella giornata di giovedì, con un’astensione ge- 
nerale dal lavoro, a rintuzzare e sgominare la banda dei pussisti ca- 
nelliani e ci riuscirà. Anche altrove si organizzano resistenze e difese. 
Perché, in fin dei conti, questo Partito Socialista Ufficiale, che ha appena 
sessantamila gregari tesserati — poiché gli altri ventimila non han dato 
segno di vita nemmeno in occasione del congresso nazionale — non 
può pretendere di terrorizzare una nazione di quaranta milioni di anime. 
Chi sono i « sabotatori » dei comizi? È inutile cercare, tra gli urlanti 
e i mazzieri, i capi del Partito. Quelli, nell'intimo, deplorano; si asten- 
gono; non si fanno vedere mai, dove c'è da darle o da prenderle. Gli 
autentici operai, salvo le rare eccezioni dei tesserati, sono alieni da atti, 
di violenza contro gente di altre idee, I sabotatori sono.in genere gli 
elementi che stanno in margine al Partito Socialista, ma che il Partito 
Socialista non sconfessa, anzi incoraggia, malgrado le sviolinate pub- 
bliche in difesa della libertà per tutti. Ora, due strade si possono bat- 
tere: o far pagare personalmente ai capi le sopraffazioni dei gregari 
o gettarsi sui violenti e disperderli. Ognuna delle’ due strade ha i suoi 
vantaggi e i suoi inconvenienti. A Milano, forse perché la lotta elet- 
torale appassiona scarsamente il pubblico, non si sono ancora avuti in- 
cidenti degni di nota. Ma presto si terranno i comizi del « Blocco delle 
teste di ferro ». 

In vista di ciò prenda nota l’Avant?/, la sezione socialista ufficiale, 
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il Comune socialista, i candidati socialisti di Milano 
tutta di quanto qui solennemente affermiamo : 

1. Noi ci sentiamo di poter garantire a chiunque nei nostri comizi 
la libertà di parola: tutta la infinita gamma dei partiti e più ancora 
delle opinioni individuali potrà trovare — se lo ‘vorrà e sempre nei con- 
fini della decenza, della brevità e della correttezza politica — libera 
espressione nelle nostre assemblee, 

2. Noi ci sentiamo in. grado di boter garantire che siamo preparati 
a sventare o a schiacciare qualsiasi tentativo di violenza contro di noi. 


Le responsabilità eventuali sono sin da questo momento nettamente 
fissate e uomo avvisato.... con quel che segue. 


e la cittadinanza 
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IL BLOCCO CONTRO LA RUSSIA 


Il blocco o inasprimento del blocco contro la Russia ordinato dal 


Consiglio supremo dell'Intesa è un grosso errore. [Censura] . Noi lo 
possiamo dire, noi che abbiamo combattuto e combattiamo e combatte- 


‘ remo contro quella « parodia di socialismo » che è il bolscevismo marca 


Kremlino. 
Constatiamo : 


1. Che il blocco non colpisce la cricca politica che detiene il potere 
fra Pietrogrado e Mosca (poche decine di migliaia di individui), ma 
milioni e milioni di creature che non sono e non possono essere tenute 
responsabili degli orrori e delle bestialità del regime leninista, 

2. Che il blocco, molto probabilmente, provocherà, attorno al re- 
gime dei Sovièt, una specie di 7/07 sacrée e quindi determinerà una 
stabilizzazione di quel regime che si vorrebbe abbattere. i 

3. Che l'invito rivolto alla Germania di partecipare al blocco, è una 
spaventevole gaffe, poiché delle due l'una: se la Germania accetta può 
domani rivalersi e ricattare l’Intesa; se la Germania, come pare, i 
essa apparirà al popolo russo come l'unica nazione amica del popo o) 
russo e.... dell'umanità e quindi avrà domani chances formidabili per 
la sua espansione nell’oriente slavo. i l ; 

4. Che il blocco, come ogni misura eccessiva e spietata, alimenterà 
le fiammelle bolsceviche anche nell'Europa occidentale e determinerà 
stati d'animo di simpatia in molti ambienti estranei al socialismo e al 
proletariato. dia 1 DE | 

Tutto ciò appare palese al più mediocre dei cervelli. [Cenere]: 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 297, 29 ottobre 1919, VI *. 


* Il blocco anti-russo (108). 


‘PARTITI E PROGRAMMI 


LA «LORO» COMPLICITÀ, 


I socialisti ufficiali hanno il diritto — secondo la logica e la coe- 


renza — di sbraitare come fanno quotidianamente contro la guerra e 
precisamente contro quella determinata guerra italiana circostanziata e 
definita nel tempo e nello spazio, cominciata il 24 maggio 1915 e con- 
clusa trionfalmente il 4 novembre 1918? Secondo la logica, no; perché 
se è vero, come essi proclamano continuamente, che la guerra ha dato 
l’ultima spinta al regime capitalistico e avvicinato di secoli l’epoca del 
comunismo, la guerra, malgrado i suoi errori ed orrori, deve essere 
esaltata 0 quanto meno giudicata con maggiore spirito marxista e mi- 
nore dogmatica bestialità. Ma nemmeno dal punto di vista della « coe- 
renza » i socialisti pussisti hanno il diritto di inscenare la loro macabra 
e ripugnante speculazione elettorale. Per una ragione molto semplice. 
Questa. Perché moltissimi socialisti ancora iscritti al Partito hanno vo- 
luto la guerra e patrocinato l'intervento e sono andati « volontari » 


(che orrore! per un socialista che si trovi in stato di perfetta leniniz- 


zazione...) e alcuni di questi volontari — non importa se tardivamente 
pentiti — figurano fra i candidati. Perché moltissimi socialisti, tuttora 
regolarmente iscritti al Partito, hanno «accettato » senza insorgere e 
con più o meno visibile compiacimento la decisione dell'intervento. 
Perché tutti gli altri hanno subito, senza protestare, il fatto guerra, Non 
basta dire, come diceva nel Secolo di ieri Pietro Nenni, che « quarantun 
mesi di guerra non registrano una ribellione individuale di un socialista 
alla disciplina militare ». Non basta dire che «i più feroci antimilitaristi 
chiamati alle armi sono stati dei buoni soldati » e che « più di un de- 
putato socialista è stato ufficiale » (pare che anche Claudio Treves si 
sia offerto o avesse l'intenzione di offrire la sua opera al ministro della 
Guerra); bisogna aggiungere che tutto ciò è accaduto perché il Partito 
non si è mai schierato risolutamente contro la guerra. Solo dopo due 
anni, sono stati scoperti'e diffidati i cosiddetti « dondoloni », che erano, 
poi, le più alte personalità del socialismo italiano. Ma questi « don- 
doloni » non sono stati espulsi; sono ancora nel Partito; sono ancora 


DALLA MARCIA DI RONCHI ALL’INAUGUR. DELLA XV LEGISL. 93 


fra i candidati del Partito; il che significa che il Partito, malgrado le 
sue esagitazioni massimaliste, accetta una specie di complicità passiva 
con determinati atteggiamenti o accorda una specie di tacita sanatoria a 
tanti « infortuni del lavoro » che non sono capitati al solo Filippo Turati. 

Per smontare la speculazione elettorale dei socialisti, bisogna docu- 
mentare le confessioni o le adesioni che i socialisti, tuttora iscritti al 
Partito, hanno fatto alla guerra dell'Intesa e dell’Italia. 

È irresistibile e schiacciante! 

Che, specie in Italia, ci sia una tendenza quasi fatale all'oblio, è 
certo; altrimenti come si spiegherebbe il fenomeno di un Enrico Ferri, 


. che, dopo tutto quel po’ po’ di beghe intercorse fra lui e il Partito So- 


cialista, torna a distendersi tranquillamente — come se niente fosse 
accaduto — sulle colonne dell’Avanti!? Fa una certa impressione, per 
esempio, di vedere, tra i candidati ufficiali del non meno ufficiale so- 
cialismo, l'avvocato Alceste Della Seta. Ma non è, dunque, lo stesso 
Alceste che si rese famoso per le sue dichiarazioni a Sudekum? Non 
è lo stesso Alceste che diceva, nel lontano settembre del 1914, all’am- 
basciatore della social-democrazia tedesca, cose di questo genere? : 


« L'egemonia tedesca rappresenta oggi, per noi, un pericolo peggiore dello 
czarismo e noi vediamo che lo czarismo, tentando di impedire che l’esercito 
tedesco arrivi a Parigi, difende la bandiera della Francia, che è la più rivolu- 
zionaria, ad onta dei suoi difetti e dei suoi errori ». 


Accidenti, che enormità! Non solo viva la Francia, ma viva ad- 
dirittura lo czarismo!, gridava.nel 1914 l'attuale candidato socialista uf- 
ficiale e gli faceva coro l’intera direzione del Partito e, forse, una spe- 
ciale lacrima furtiva d'amore per la Francia c'era nell'occhio di quel 
buon pacioccone di Bacci, macerato, saturato per ben quarant'anni di 
« democrazia », naturalmente francofila! 

«Noi — continuava in quella memorabile occasione Alceste Della 
Seta — noi vi diciamo apertamente che compiangiamo ed onoriamo 
il Belgio e seguiamo trepidanti le sorti della Francia, che sul campo 
dell’Internazionale aveva sacrificato la vita di Jaurès », mentre, aggiun- 
giamo noi, la social-democrazia aveva sacrificato quélla di Ludwig Frank, 
caduto all'assalto di Lunéville. È chiaro che dalla «trepidazione » al- 
l'intervento, il passo ‘era breve, perché la «trepidazione » è durata 
sino al giugno del 1918, poiché sino a quell'epoca le sorti della Fran- 
cia, del Belgio e di tutti gli altri paesi minacciati dall’Hohenzollern 
sono state in gioco. Mentre Alceste Della Seta «trepidava » — e cre- 
diamo sinceramente! — per le sorti del Belgio e della Francia; quasi 
tutto il Partito era nello stesso stato d’animo di trepidazione, Un gior- 
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nale diffuso e autorevole, La Romagna Socialista, esaltava in questi ter- 
mini il patriottismo dei socialisti belgi e francesi: 


«Nel Belgio i socialisti erano scesi in campo per difendere colle armi 
l'integrità del territorio nazionale. Il Partito ha pubblicato un proclama in cui 
si incitano gli iscritti a prendere le armi nel nome stesso dell’idealità socialista. 
In Francia socialisti e sindacalisti, nel pericolo di invasione dalla Germania, 
si sono stretti col resto della nazione, per la difesa armata. Dedichiamo la cro- 
naca senza commenti a chi in buona o malafede era abituato a lanciare ai so- 
cialisti l'epiteto ingiurioso di nemici della Patria ». 


Nel Grido del Popolo veniva pubblicato un articolo intitolato : Per- 
ché siamo francofili. Francesco Barberis, il più incolto, ma il più onesto 
dei socialisti torinesi, magnificava, al ritorno da Milano, lo spirito « anti- 
croato dei lavoratori lombardi ». 

Il Grido del Popolo di Torino scriveva: 


«Noi approviamo i socialisti francesi e belgi perché essi reagiscono contro 
una violenza e contro una barbarie e perché essi difendono il loro diritto e 
la loro libertà. Il loro sacrificio non andrà perduto nemmeno per la causa del 
socialismo: finita la guerra, i nostri compagni potranno dirigere i loro sforzi 
contro le classi dirigenti dei loro rispettivi paesi per avere maggiore benessere 
e maggiore libertà ». Ì 


Un collaboratore dello stesso settimanale socialista lanciava questa 
formula: 


« Intervenire, non lasciarsi trascinare! ». 


Concludiamo questa prima puntata documentale coll’affermare: 
1. Che l'unanimità anti-guerresca nel Partito Socialista non ci fu mai. 
2. Che i socialisti diremo così « guerraioli » furono e sono ancora nei 
‘ranghi. Ma se gli attuali dirigenti del Partito non fossero dei poveri 
allucinati, dovrebbero o espellere i dondoloni o riconoscere, come fa- 
cilmente prevedeva nel 1915 lo' scrittore del Grido del Popolo, che 
«il grande sacrificio non è andato perduto nemmeno per la causa del 
socialismo », 

Ma sino a quando il Partito non avrà scelto o l'una o l’altra di 
queste due strade, sarà facile a chiunque sventare le sue tristi specula- 
zioni schedaiole, 
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Lettera a Gabriele d'Annunzio del 25 settembre 1919. 
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IL DOCUMENTO 


La lettera che Francesco Giuseppe Nitti ha mandato ai suoi elettori 
di Muro Lucano non è che l'ennesima amplificazione o ripetizione dei 
suoi discorsi parlamentari o delle sue interviste. Vale la pena di esa- 
minarla per quello che è. L'esordio patetico sentimentale non merite- 
rebbe un particolare rilievo se non contenesse una frase che sembra in- 
nocente ed è invece altamente insidiosa. 


« Noi non abbiamo — dice Cagoia — gridato la guerra, non abbiamo riem- 
pito di fieri propositi le vie, ma abbiamo il maggior numero di morti e il minor 
numero di disertori ». 


Ora bisogna subito ribattere la perfida insinuazione. La città che, 
forse più delle altre, ha riempito di «fieri propositi le sue vie», è 
stata Milano; ma Milano ha riempito di volontari le trincee del Carso 
e di soldati tutta la linea dallo Stelvio al mare, Milano, e il signor Nitti 
dovrebbe tenerlo presente, prima di stabilire dei paragoni odiosi, ha 
dato novantamila soldati alla guerra, dei quali ottomila sono morti, 
venticinquemila sono rimasti feriti, cinquemila sono mutilati e inva- 
lidi, mentre i decorati si contano a migliaia. È ora di finirla coi regiona- 
lismi. L'alta Italia non è inferiore — per tributo di sangue — all'Italia 
meridionale. Il troppo e ingiustamente diffamato Piemonte ha dato 
mirabili battaglioni di alpini, che si son fatti massacrare, come le fan- 
terie meridionali. Bisogna dirlo una buona volta che nelle officine del- 
l'alta Italia, specialmente del Genovesato, gli operai del luogo non erano 
la maggioranza: le maestranze erano formate da gente d'altri lontani 
paesi. Il signor Nitti insiste troppo su questa disparità fra nord e sud 
e in un ministro di una nazione unitaria questo è odioso ed ingiustifi- 
cabile. ° 

. Più sotto il signor Nitti ha l’aria di deplorare che «si diffondano 
nelle masse e a cuor leggero propositi di bolscevismo, facendo l’apo- 
logia di un sistema asiatico di violenza che la dolorosa esperienza della 
Russia e dei popoli vinti hanno dimostrato essere la peggiore forma di 
disorganizzazione della ricchezza e la distruzione della libertà ». Tutto 
ciò è perfettamente vero. Ma il signor Nitti dimentica dunque l’ap- 
pello nettamente bolscevico da lui lanciato, all'indomani del colpo dan- 
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nunziano, agli operai e ai contadini d'Italia? Non è sempre il signor 
Nitti, quel tal ministro che, in presenza di una commissione di indu- 
striali, dichiarò di «ritenersi l’ultimo (in ordine di tempo) ministro 
della borghesia? ». 

Nulla da sottolineare nell’ esposizione della nostra situazione eco- 
nomica. La soluzione del problema sta in ciò: nel sopprimere l'abisso 
che separa le importazioni dalle esportazioni. Stanno di fronte, per i 
primi nove mesi di quest'anno, 12 miliardi di importazioni, contro 3 di 
esportazione. In queste cifre è sintetizzata la situazione grave, se non 
| catastrofica. Ma noi affermiamo che la politica generale di Nitti, così 
come si è venuta delineando all’interno e all’estero, non è quella che 
potrà condurre rapidamente l’Italia al suo equilibrio economico. 

Veniamo alla. parte che riguarda il problema: adriatico. È falso che 
il Governo di Nitti, « riaffermando l’italianità di Fiume, abbia spiegata 
tutta la sua opera per difenderla contro ogni insidia ». È falso. Vedi 
inchiesta e contegno generale Robilant. Vedi allontanamento Grazioli e 
guarnigione italiana. La verità è che senza l'impresa di D'Annunzio, 
oggi l’Italianissima sarebbe in balia dei croati e della polizia inglese. 


«Quando — aggiunge Nitti — sarà noto ciò che il Governo attuale ha 
fatto per difendere i diritti e le aspirazioni dell’Italia, gli stessi avversari ne 
dovranno riconoscere la purità dei sentimenti e l'energia dei propositi ». 


Balle! È la quarta o quinta volta che ci sentiamo solfeggiare questa 
canzone. Ma sputatelo fuori una buona volta, ciò che avete fatto, se 
è vero che volete abolire i metodi della diplomazia segreta e noi sa- 
remo particolarmente lieti di ricrederci. 

Gli è che non avete fatto nulla. Il signor Nitti, nei giorni della 
più alta passione fiumana, ghignava che « gli italiani vogliono mangiare 
e se ne infischiano di Fiume ». E oggi? Che cosa pensa di fare il Go- 
verno? Non appare chiaro dal contesto del discorso «stabilire — dice 


Cagoia — la continuità fra territorio nazionale e Fiume, dare alla città 


di Fiume assetto sicuro e statuti che la mettano al coperto da ogni 
insidia ». Fiume città libera? O Fiume con il necessario retroterra, Stato 
indipendente confinante con l’Italia? Il programma di Cagoia è molto 
nebuloso per ciò che riguarda Fiume e Zara. « Queste città non devono 
essere abbandonate a sorte insicura ». Ma il miglior mezzo, l’unico anzi, 
per ottenere questo scopo, è di azzetterle prendendo atto del loro ripe- 
tuto plebiscito. Davanti al « fatto compiuto » tutte le opposizioni ces- 
scranno, perché non avranno modo di manifestarsi ulteriormente in una 
forma pratica. Oggi' il signor Nitti dichiara che «l'ipotesi di nuove 
guerre non vanno nemmeno formulate ». Certamente; ma il primo ad 
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agitare nuovamente questo fantasma guerresco, il primo a fornire nuovi 
argomenti all'immonda speculazione pussista, è stato precisamente e sol- 
tanto Nitti e la sua banda. 

La lettera agli elettori di Muro Lucano è un documento che non 
differisce dagli altri consimili dei passati Governi. Orlando diceva press’a 
poco le stesse cose, o le faceva dire dai ministri competenti. I pro- 
grammi sono mucchi di parole: ciò che li anima è l'attività degli 
uomini; ma dopo quattro mesi di sgoverno noi possiamo tranquilla- 
mente intensificare il nostro atteggiamento di opposizione. Nei fatti e 
nelle parole il ministro Nitti è un dissolvitore e un disintegratore 
della vita. nazionale. 
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PROGRAMMI E PARTITI 


IL «LORO » ERRORE 


Se i socialisti ufficiali, oramai universalmente conosciuti con l’ap- 
pellativo di pussisti, che li differenzia dai socialisti veri, non attraver- 
sassero un periodo di acuta idrofobia, che li rende intrattabili, non 
sarebbe impossibile convincerli del grande duplice errore che hanno 


commesso e che li paralizza, Non è qui il caso di prospettare la menta- - 


lità chiesastica del socialista ufficiale, il quale è affetto dalla più grot- 
tesca delle megalomanie. In lui tutto procede per « assoluti » che non 
ammettono discussione e guai agli eretici! Non c'è che un socialismo 
genuino e autentico: quello predicato da Bombacci. Il socialismo di 
Lazzari è già sorpassato. Non c'è che una verità nell'universo : quella 
moscovita di Lenin. Nel vasto mondo le creature perfette, dotate di 
ogni virtù e di ogni sapienza, sono quelle che posseggono, magari da 
pochi mesi, una tessera del Partito. Tutto il resto dell'umanità è be- 
stiame vile. Il superuomo è il socialista, Il socialista è superuomo. 

Davanti a questo stato d'animo che presenta i caratteri della « fol- 
lia di grandezza », ogni discussione critica è semplicemente accademica. 
Solo la realtà può ricondurre alla ragione i deliranti. 

Noi parliamo per quei socialisti — ce n'è ancora un'esigua minoranza 
qualitativamente notevole — che non sono colpiti dal morbus sacer del 
.dogmatismo socialista e per gli operai capaci di discernere e di giu- 
dicare. . 

L'errore socialista è stato un errore gravissimo di « impostazione ». 
All'indomani dell’armistizio l’attività teorica e pratica dei socialisti uffi- 
ciali italiani s'avviò per due « direzioni » sbagliate. Primo: propose ed 
esaltò la rivoluzione russa. Pretese di trasportare di peso dalla Russia 
all'Italia Ja rivoluzione russa del secondo tempo. Solo un povero cer- 
vello di seminarista mancato, come quello di Bombacci, può illudersi 
sulla possibilità di questi «trapiantamenti ». Invece di predicare e pre- 


parare una « rivoluzione italiana » politica e sociale — una rivoluzione 


non estranea, cioè, ma derivante dal nostro clima storico e dalle nostre 
peculiari necessità — i socialisti ufficiali hanno preteso di vestire l’Italia 
colla camicia corta del 722gic russo; hanno preteso di modellare la vita 
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italiana sul figurino leninista, Ci fosse stata almeno l’unanimità nel seno 
stesso del socialismo, a proposito dell'esperimento bolscevico! Ma tale 
unanimità manca completamente e dovunque. Il congresso di Berna 
informi. Nell’assise internazionale del socialismo, presenti i campioni 
più grandi dell'idea, zessuno si è levato a difendere il bolscevismo. 
Come poteva sperare il Partito Socialista Ufficiale di trovare consensi 
alla sua tesi fra le vaste masse di popolo, quando il Partito stesso si 
presentava diviso e gli avvenimenti dimostravano che l'esperimento 
russo si concludeva in una rovina generale? Se il Partito Socialista avesse 
per la sua azione rivoluzionaria fatto perno sulla mozione del 30 mag- 
gio 1917, avrebbe potuto percorrere più lunga strada, ma l’agitare con- 
tinuamente la bandiera « russa » della dittatura pseudo-proletaria e in 
realtà del Partito ha alienato le simpatie ed esasperato le resistenze 
anche di quei medi ceti che non sono necessariamente conservatori, 

À questo errore politico se n'è aggiunto uno psicologico. La ri- 
presa della lotta contro l’interventismo. ‘Si deve al socialismo ufficiale 
se questo termine superato nella storia non lo è nella politica. Finita 


‘ la guerra, conclusa con una vittoria che moltissimi socialisti ufficiali 


hanno salutato con manifesti ultrapatriottici — che riprodurremo! — 
l’attività dei socialisti ufficiali è stata diretta ad organizzare una specie 
di rappresaglia contro tutti ‘i « colpevoli » dell'intervento. Sotto le mi- 
nacce e le violenze, alcuni interventisti hanno cercato — senza troppa 
fortuna! — di farsi dimenticare o perdonare, chiedendo di rientrare 
in grembo a Santa Madre Chiesa, ma la grande massa, rinsanguata 


dagli elementi reduci dalle trincee, si è organizzata per lottare contro 


Il ricatto e la minaccia socialista. Primo, e, forse, non ultimo scontro: 


quello del 15 aprile. Gli interventisti che, ottenuta la vittoria, avreb- 
bero potuto, in certo qual senso, fiancheggiare un movimento interno 
«ma italiano », anche se capeggiato dai socialisti riformisti; gli inter- 
ventisti che non avevano, come non’ hanno, motivi per ostacolare 
l'elevazione morale e materiale del proletariato, hanno dovuto scen- 
dere in campo contro quel Partito, che, dopo aver sabotata la guerra, 
ostacolata la vittoria, voleva prendersi la rivincita contro i fautori del- 
l'intervento. Questo piano di rappresaglia, meschino e degno di una 
setta, non di un Partito che pretende di interpretare i grandi avveni- 
menti della storia al lume della critica marxista, è già completamente 
fallito, malgrado la «cagnara » elettorale di questi giorni, 

Noi abbiamo dimostrato coi fatti che non siamo disposti a subire 
sopraffazioni. Abbiamo dimostrato . coi «fatti» che i sessantamila 
tesserati del Partito Socialista Ufficiale, devono fare i conti coi quaranta- 
mila iscritti ai Fasci di Combattimento. Il Partito Socialista Ufficiale è 
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legato oramai alla catena del suo duplice errore iniziale. Esso deve 
continuare a predicare, 07 a praticare la rivoluzione russa; deve con- 


continuare a predicare, n0 @ praticare la rappresaglia contro gli inter- 


ventisti. Le conseguenze del duplice errore iniziale non tarderanno a 
farsi sentire sotto la specie di una terza disfatta. 
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GUERRA CIVILE ? 


VIOLENZA CONTRO VIOLENZA! 


Gli interventisti che sono ancora degni di questo nome, non de- 
vono protestare né piatire longanimità da parte dei socialpussisti, i 
quali dimostrano che cosa sarebbe il loro potere se arrivassero a con- 
quistarlo e ci offrono preziose e istruttive anticipazioni di quel che sa- 
rebbe la dittatura cosidetta proletaria. I socialisti fanno bene a violen- 
tare ogni manifestazione avversaria. Giovano al nostro scopo e inse- 
gnano a certi « dondoloni » dell’interventismo che è perfettamente inu- 
tile e idiota credere di ottenere rispetto e tolleranza facendo delle con- 
cessioni a gente che non ne meritano. Che cosa ha giovato al blocco 
di sinistra lo scrupolo di escludere dalla lista gli uomini più compro- 
messi in materia di interventismo e quindi più odiati dalle masse tesse- 
rate? Un bel nulla, e lo si è visto venerdì sera. I pussisti non fanno di- 
stinzioni. Non le sanno fare. Mussolini o Ricchieri è per loro la stessa 
cosa. Ciò detto, noi non invochiamo dai pussisti il rispetto delle idee 
avversarie. Non siamo così ingenui, ma denunciamo il gesuitismo di 
quella gente. Noi diciamo ai socialisti ufficiali: tentate pure d'imporvi 
colla violenza, ma non fate i gesuiti, non nascondete la mano che tira 
il sasso, non declinate le responsabilità che vi aspettano! È stomachevole 
leggere nell’Avanti! una noticina di questo genere: 


« L'importante è questo: che i ‘ pussisti” sappiano che c'è della gente 
che ha in serbo per essi del piombo e delle rivoltelle, 

«E noi, serenamente, senza un briciolo di timore (non di paura perché 
non è nemmeno il caso di parlarne), confermiamo di sentirci perfettamente a posto 
col nostro bagaglio di idee e colla nostra fede, che difenderemo con tutte le 
nostre forze! È essa che ci da solidi argomenti da contrapporre a tutti i nemici 
del socialismo, . 

« Le rivoltelle ed il piombo, in periodo elettorale, è roba che lasciamo vo- 
lentieri ai banditi della politica, specialmente a quelli che non hanno mai avuto 
sinceramente un'idea e che hanno sempre dimostrato uno sviscerato amore alla 
palanca! ». 


Qui c'è un trucco ed un equivoco in evidente malafede: noi non 
abbiamo mai promesso del piombo a chi voglia serenamente discutere 
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con noi, anche nei comizi; noi abbiamo detto e ripetiamo che rispon- 
deremo alla violenza degli avversari con una centuplicata violenza! 

Più nauseabondo è il signor A. De Giovanni, il quale ha la faccia 
tosta di stampare queste parole : 


« Noi siamo per la libertà assoluta per tutti e vorremmo che i nostri amici 
proletari si astenessero dal disturbare i comizi dei nostri avversari, tanto più 
che se non ci vanno i nostri operai, i loro comizi sono quasi sempre un falli- 
mento. Ma atteggiarsi a vittime come essi fanno, è veramente ridicolo! ». 


Come i socialisti intendano la libertà assoluta pet tutti lo dimostra 
la cronaca elettorale di questi giorni, ma riteniamo anche noi che l’at- 
teggiarsi a vittime sia ridicolo. 

Soltanto questo ridicolo non ci riguarda. Non apparteniamo alla 
specie dei piagnoni. Se domani saremo sopraffatti, non eleveremo la- 
mentazioni inutili. Prenderemo atto, Né cercheremo vane eufemistiche 
consolazioni. Ma per sopraffarci bisognerà che i nostri nemici siano 
disposti ad impegnare un combattimento in piena regola. Come noi 
non chiediamo pietà o tolleranza a loro, così essi non ne chiedano a 
noi, perché non ne avremo. È in gioco una delle più alte conquiste ed 
espressioni della civiltà umana: la libertà di parola. Chi accetta o su- 
bisce, senza combattere, questa enorme coartazione resa più odiosa e 
intollerabile dall’antinomia oscura del numero, si prepari a vivere i 
giorni più neri della schiavitù. Guai a cedere in questo momento! 
Proletariato, lotta di classe, socialismo sono fuori questione, La situa- 
zione è in questi termini: c'è una minoranza che vuole imporre il 
bavaglio a coloro che manifestano un pensiero diverso. Tocca ai fa- 
scisti, agli arditi, ai volontari di guerra; tocca ai cittadini tutti che non 
sono indegni della qualifica di cittadino, spezzare il giogo di questa 
violenza. ì 

Compito duro ed ingrato, ma necessario, Bisogria assolverlo a qua- 
lunque costo, con qualunque mezzo, 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 301, 2 novembre 1919, VI. 


MISERIE E MENZOGNE 


Le canaglie dell’Irdietro, massima fogna d’Italia, sono contente per- 
ché hanno in mano un epistolario di lettere mandate da « cittadini e 
compagni » che avrebbero assistito all’innocuo tentativo di una chias- 
sata pussistica contro di me. Niente di tragico e niente di grave. È la 
prima volta, dopo cinque anni di fiere lotte, che duecento giovincelli 
hanno osato farsi, assai timidamente, vivi contro di me che ero solo. 
Jo non so, se la pasticceria « Roma » sia un ritrovo di gran lusso, perché 
da quando ‘sono a Milano, e sono sette anni, ho varcato quella soglia 
due volte, diconsi due volte. Niente fughe, come può dimostrare qualche 
testimone sopraggiunto per caso: Quanto al « mio arricchimento di 
guerra » è roba da far ridere. Non ci credono nemmeno i pussisti. 
Essi sanno che io non ho le automobili, le ville, i gioielli di cui fanno 
sfoggio molti tesserati del Ps, regolarmente tesserati e arricchitisi 
schifosamente attraverso la guerra. Un giorno o l’altro li sbatteremo, con 
nome e cognome, sul grugno ai sedicenti « proletari » dell'Inzdietro. | 


M. 
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DAL 4 NOVEMBRE 1918 AL 4 NOVEMBRE 1919 


Milano, 4 novembre 1918. 

Cittadini! 

La ferma austerità con la quale accettammo il dovere e l'asprezza della 
prova più dura, l'orgoglio di non avere mai dubitato del nostro popolo e dei 
nostri soldati nell'ora della sventura, ci consentono di esaltare con voi, con 
aperto cuore, per la vittoria che conquista la pace e rivendica il diritto, i 

Per la prima volta forse nella storia, oggi la vittoria non significa sopraf- 
fazione di un popolo sopra un popolo vinto, ma la liberazione di tutte le genti 
già schiacciate da una torbida prepotenza, che vedono nei vincitori dei fratelli 
e si preparano a consacrare con essi la fraternità delle nazioni. 

Ir popoli si avviano verso una più alta civiltà da quest'ora di esultanza: 
noi vi tendiamo l’anima e l'opera per affrettare l'avvento delle nuove giustizie. 


II Sindaco: CALDARA, 
BorLosI, BroccHI, Corpa, Costa, 
FERRI, FIAMBERTI, GAI, GENTILI, 
GIANI, MARANGONI, VERATTI, as- 
SESSOrI. 


Alla riunione che ha emanato il presente manifesto assistevano anche gli 
on. Turati, Treves e Maffioli, L'assessore dott, Veratti ha dato disposizioni perché 
fossero imbandierati tutti gli edifici pubblici e privati di proprietà comunale. 


3 sk 


Così parlavano, nell'ora indimenticabile, i socialisti che reggono 
col Comune le sorti della città di Milano. Se noi, oggi, rievochiamo 
il manifesto e lo collochiamo al posto d'onore, non è già o non è sol- 
tanto per una manovra polemica, ma anche e soprattutto perché quel 
manifesto non è invecchiato, e oggi, come un anno fa, risponde alla 
realtà storica. È un manifesto che sembra dettato dall’animo grande di 
Luigi Maino, il primo e il più alto degli interventisti milanesi, il socia- 
lista che un guerrafondaio libico come Riboldi vorrebbe dissotterrare 
per trascinarlo ammanettato alle Assise. 

Oggi, come un anno fa, nell'ora dell’aperta e cordiale esultanza, si 
può ripetere che la vittoria italiana è stata superbamente, santamente 
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liberatrice e umana. Non solo la «torbida prepotenza » degli Absburgo 
cadde in frantumi a Vittorio Veneto, ma caddero insieme altri due imperi 
militaristi : il tedesco e il turco. Non più, nell'Europa centrale e orientale, 


. la selva delle corone regie e imperiali. I nomi fastosi che si allineavano 


sulle pagine dell’Almanacco di Gotha, sembrano larve di un tempo 
lontano. Nelle reggie deserte è entrato il popolo. I monarchi corrono le 
vie degli esilî remoti. Dinastie plurisecolari che avevano sfidato lunghe 
guerre e sanguinose rivoluzioni, sono scomparse. Dov'è quel Guglielmo 
di Hohenzollern che sognava nel 1914 di cingere la corona di un uni- 
versale impero germanico? Dove sono andati a finire i branchi di re 
e principi e granduchi che gli stavano a fianco? In quale malinconico 
castello della Svizzera si è rifugiato quel Carlo d’Absburgo che vagheg- 
giava un'Austria dilatata sino a Venezia e sino a Salonicco? Nell'Europa 
centrale, la vittoria ha fatto sbocciare dovunque la repubblica più o 
meno sociale. In queste repubbliche i rappresentanti diretti del proleta- 
riato, esercitano una parte più o meno vasta del potere. Grandi misure 
destinate dunque a trasformare la faccia delle cose e la vita delle società 
sono in corso, 0 sono progettate. Chi può negare questi immensi bene- 
ficî tangibili della vittoria? Chi è quel socialista — dotato di un residuo 
di buona fede e di un tantino d'intelligenza — che non si compiaccia 
di questa profonda modificazione subita dalla carta politica della vec- 
chia Europa? I paesi vincitori non sfuggono al processo generale di rin- 
novazione provocato ec potentemente accelerato dalla guerra. Quante 
volte non ci è accaduto di leggere sui fogli socialisti che la guerra ha 
«avvicinato di secoli la realizzazione di quella che sembrava 
un'utopia »? 

E allora non è illogica, assurda e bestiale la deprecazione di un 
avvenimento già concluso, ma le cui conseguenze trasformatrici si fanno 
e si faranno sentire in tutti i campi dell’attività umana? I socialisti 
ufficiali del Comune di Milano, socialisti tuttora regolarmente inscritti 
al Partito, non espulsi, né deplorati, queste cose sentivano nell'animo 
quando dettavano il manifesto che riproduciamo. L’esaltazione della vit- 
toria equivale a riconoscere la necessità, l’inevitabilità e la giustizia del- 
l’intervento. Alle Assise i « rinnegati » del Comune di Milano! . 

Le «nuove giustizie » che noi pure auspichiamo e per le quali 
lavoriamo con assoluto disinteresse, mentre non tutti i socialisti ufficiali 
possono dire altrettanto, sono state rese possibili dalla « vittoria ». Senza 
« vittoria » niente giustizia, ma l’impero mondiale e militarista del 
Kaiser. 

La vittoria ha abbattuto molti ostacoli e spianato le grandi strade 
dell'umanità. Se ci saranno dei ritorni o delle soste, la colpa non è 
della guerra o della vittoria, ma di coloro che si sono gettati in queste 
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strade a correre follemente, dimenticando di adeguare la forza dei gar- 
retti alla distanza della mèta. Se l'Ungheria si darà, domani, nuova- 
mente un re, la colpa non ricade sui fanti italiani di Vittorio Veneto 
ma su Bela Kun. ° 

Nell’anniversario glorioso, esaltiamo con piena coscienza e incrol- 
labile fede la vittoria. Esaltiamola perché ha schiacciato il militarismo 
tedesco; perché ha consacrato i diritti dell’Italia; perché ha dato libertà 
a molti popoli oppressi; perché renderà possibile — attraverso una più 


rapida elevazione delle masse lavoratrici — un regime «di più alta 
civiltà ». 
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| CELEBRAZIONE 


Il popolo italiano ha celebrato ieri la grande vittoria che pose fine 
alla guerra mondiale. La celebrazione è stata contenuta nei limiti di 
una gioia austera. La coscienza nazionale avverte la stranezza della 
posizione storica dell’Italia, per cui la nazione che ha ottenuto la vit- 
toria decisiva è quella che non ha ancora conclusa la sua pace, Nono- 
stante questo paradosso, che sarà fra poco, speriamolo, eliminato, il 
popolo italiano — malgrado la campagna subdola di repressione insce- 
nata dai superstiti elementi disfattisti — sente che quello di Vittorio 
Veneto è un avvenimento d'importanza mondiale, uno di quegli avve- 
nimenti che segnano le svolte della storia. Coloro che cercano, a scopi 
partigiani, di diminuire la grandezza di Vittorio Veneto, feriscono, nel 
più vivo, il sentimento del popolo che è stato, attraverso. i suoi figli 
armati, l'attore del dramma. Negare la vittoria è stolto come negare il 
sole. Coloro che negano la vittoria, possono trovare consensi fra i di- 
sertori, ma vanno contro il profondo istinto e orgoglio della razza, di 
questa nostra vecchia e giovane razza, che ha scritto sulle rive del 
Piave — a caratteri di sangue — il suo capolavoro collettivo e im- 
mortale. 

Le vittorie che deludono, non appartengono soltanto ai generali; 
appartengono soprattutto al popolo e quando il popolo è intelligente, 
volitivo, cosciente come quello italiano, si può ben dire ch'esso è stato 
il principale artefice del suo destino. 

In questo quadro immenso e confuso di avvenimenti e di uomini, 
ci sono ombre e angoli di buio. È inevitabile. Ma nessuno potrà mai 
spegnere la luce di Vittorio Veneto. Questa fiamma che arde del sacri- 
ficio di tutto un popolo, sacrificio voluto e accettato per tre anni, più 
che a noi, apparirà splendente e sacra a coloro che verranno, 
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IL BLOCCO ANTI-RUSSO ° 


Se il blocco decretato dal Consiglio supremo dell'Intesa contro la 
Russia bolscevica non è un delitto feroce, come pretendono i socialisti, 
perché, malgrado le intenzioni dei « bloccatori », l'Europa non ha quasi 
nulla da importare in Russia, è certamente una grandissima bestialità. 
Questo blocco che non può bloccare, questo 2/4ff borghese che si appaia 
col b/uff socialista e che si presenta agli occhi degli uomini obiettivi 
sotto un aspetto eminentemente odioso, dimostra che c'è veramente una 
parte di borghesia — quella politica e politicante — che è vicina a 
perire perché non possiede più la «sensibilità ambientale » e quindi 
agisce in istato d’incoscienza, Non occorrevano occhi d'aquila, per pre- 
vedere — come facemmo nel nostro numero del 29 ottobre — le con- 
seguenze di questo blocco. Dicemmo che la misura dell'Intesa avrebbe 
determinato una specie di w7i0n sacrée attorno al regime dei Sovièts e 
quindi un rafforzamento di esso regime, B quello che accade, sotto la 
spinta dell’indistruttibile sentimento ed istinto nazionale. Davanti ad 
una forza estranea che vuole imporre la sua volontà colla violenza, gli 
uomini si ritrovano sul terreno di un minimo comune denominatore che 
permette a loro d'intendersi.e di combattere contro quella volontà estra- 
nea. Dicemmo che l'invito rivolto alla Germania era una spaventevole 


| gaffe « perché nel caso di un rifiuto da parte della Germania, questa 


sarebbe apparsa, agli occhi di grandi masse del popolo russo, come amica 
e salvatrice ». La Germania ha difatti rifiutato di aderire al blocco 
con una nota abilissima dove la diplomazia, l'umanità e l'ironia si me- 
scolano insieme. Il Governo tedesco osserva che «le misure proposte 
dai Governi alleati e associati contro la Russia bolscevica non sembrano 
corrispondere allo scopo ricercato ». 

Aggiunge che «tanto in base ai principî generali del diritto delle 
genti come secondo le disposizioni della futura Lega delle nazioni, le 
condizioni per la proclamazione di un blocco economico non possono 
essere invocate nel caso presente ». La gaffe dell'Intesa è illuminata 
a pieno in quest’ultima parte della nota tedesca. 


«La Germania — dice la nota — non ha in terra frontiere comuni colla 
Russia e dalla parte del mare la Russia è già bloccata da parte delle flotte del- 
l'Intesa.... ». 


si 
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Dal che si desume che l’invito alla Germania non solo è stato un 
errore, ma anche una stupidità. 

‘ Dicemmo che il « blocco » avrebbe alimentato le fiammelle bolsce- 
viche dell'occidente ed è infatti quello che accade in Francia, in Inghil- 
terra e in Italia. 

C'è una ragione italiana, nazionale, che ci schiera decisamente contro 
questo blocco. I generali aiutati dall'Inghilterra e dalla Francia, sono 
dei panrussi che sognano ancora il grande impero moscovita dal Bal- 
tico al Mediterraneo, da Pietrogrado a Costantinopoli. Ora l’Italia ha 
un interesse vitale a che il panrussismo non si svegli, non si organizzi, 
non s'imponga. Una Russia frazionata e democratica, non è un pericolo 
per noi; una Russia «grande » come la sognano Denikin e Koltàk 
e gli altri generali del loro stampo, ecciterebbe inevitabilmente l'ag- 
gressività delle stirpi slave che gravitano ai nostri confini terrestri. e 
marittimi. ada 

A questa ragione nazionale, aggiungiamo una ragione di principio. 
Noi crediamo, in base alla documentazione dei socialisti russi, che il 
regime leninista sia tutt'altro che « glorioso » come proclamano i socia- 
listi ufficiali italiani, noi crediamo che sia un regime di arbitrio e di 
miseria; ma gli stessi socialisti russi antibolscevici scongiurano ogni 
intervento nelle faccende interne di Russia, perché sanno che ciò pro- 
lunga la vita al leninismo. Il leninismo cadrà o si trasformerà (e va 
già cambiando i suoi primitivi connotati, come risulta dal rapporto Bul- 
litt) non appena sarà messo a contatto colla civiltà occidentale, 

Concludendo, noi invitiamo formalmente il Governo italiano a non 
aderire al blocco contro la Russia perché contrario agli interessi nazio- 
nali, e a dare sollecitamente assicurazioni in merito. 


M. 
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IL MANIFESTO ELETTORALE 
LANCIATO DAL BLOCCO FASCISTA 


Cittadini! 


Un’organizzazione che ha appena sei mesi di vita, ma che si è im- 
posta con le parole e con i fatti all'opinione nazionale, scende da sola 
nella competizione politica elettorale che avrà il suo epilogo il 16 no- 
vembre, 

Fasci di Combattimento, Associazione degli arditi, Associazione dei 
volontari di guerra e Gruppo indipendente fra combattenti, fusi in 
ferreo blocco fascista, spiegano al vento la loro bandiera, senza infingi- 
menti e senza paura, . 

Chi si raccoglie attorno a questa bandiera, più che a votare, deve 
essere pronto a combattere con ogni arma, per conseguire l'altra vit- 


. toria, 


Combattiamo con tutte le nostre forze un ministero che ha oggi 
offeso la dignità della nazione. 

Rivendichiamo, nel passato, il nostro interventismo e la nostra lotta 
tenace contro la triplice disfatta. 

Esaltiamo, nel presente, la magnifica vittoria italiana ed i diritti 
sacri segnati, da Fiume a Spalato, nel nostro mare. 

Vogliamo, nell'avvenire, un'Italia senza antiquati privilegi politici, 
senza burocrazia tardigrada, senza parassitismi economici, senza ditta- 
tura di violenza, di sfruttamento e di frode. 

Vogliamo che, traverso ordinamenti politici ed economici adeguati 
ai tempi nuovi, il popolo italiano, temprato dalla guerra ed ingigantito 
dalla vittoria, sia l'arbitro dei suoi destini e l'artefice della sua grandezza 
nel mondo. i 

Alle pregiudiziali, alle dottrine, ai dogmi delle sette, delle chiese 
e dei vecchi partiti, noi opponiamo la nostra fresca, impetuosa, implaca- 
bile volontà operante. Gli uomini del nostro blocco non ‘hanno etichetta 
€ non ne vogliono. Non promettono nulla e non sollecitano con le arti 
dei vecchi partiti il successo elettorale. Essi considerano il 16 novembre 
come uno degli episodî di quella dura battaglia che, cominciata nel 
maggio 1915, terminerà soltanto quando l'ultima ventata rinnovatrice 
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avrà spezzato via tutti i detriti del passato e dischiuso all'Italia tutte le 
vie dell'avvenire. 


FASCI DI COMBATTIMENTO 

ASSOCIAZIONE VOLONTARI DI GUERRA 
ASSOCIAZIONE DEGLI ARDITI i 
GRUPPO INDIPENDENTE FRA I COMBATTENTI 


I POSTULATI FONDAMENTALI 
DEL BLOCCO FASCISTA 


1. Recisa ed aperta opposizione a Nitti ed al suo Governo. ui 
2. Annessione incondizionata di Fiume con continuità territoriale 


ed annessione delle città italiane della Dalmazia. 1 
3. La Camera siederà in Assemblea Costituente per esaminare e ri- 


solvere il problema istituzionale dello Stato. . 
4. Radicale riforma tributaria dello Stato che comprenda: 


a) decimazione delle ricchezze; 


b) confisca dei sopraprofitti di guerra; "n 
c) tassazione onerosa sull’eredità per sistemare definitivamente i 


mutilati, gli invalidi, i combattenti, le loro famiglie e le famiglie dei ‘ 


caduti; i RADO: 
d) confisca dei beni ecclesiastici, per devolverli a istituzioni di 


assistenza locale amministrate dai cittadini. 
5. Trasformazione degli ordinamenti militari quale avviamento alla 
nazione armata. 


Da I! Popolo d’Italia, N. 305, 6 novembre 1919, VI (0, 10). 


8. - XIV. 


NELLA MORSA DEL DILEMMA 


ASSOLUTO E RELATIVO 


i Ancora una volta, mentre la stolida e bestiale cagnara anti-guerre- 
sca del socialismo italiano imperversa in pieno fra città e campagne, 
profanando in un delirio di negazione prettamente cattolico lo Spirito 
della critica e della dottrina marxista, ancora una volta è facile prendere 
alla loro stessa tagliola i ministri e gli agenti di questa triste specula- 
zione elettorale. Signori, siete pregati di non scivolare od equivocare, 
ma di rispondere alla quistione precisa, in termini non meno precisi : 
la vostra opposizione alla guerra è assoluta o è relativa? È cristiana 
o è socialista? È la regola chiusa, ermeticamente chiusa, senza lo spi- 
raglio di una sola eccezione? Infinite volte noi abbiamo posto i socia- 
listi ufficiali italiani davanti ai corni di questo dilemma, né ci ripete- 
remmo oggi, se un documento ufficiale bolscevico russo pubblicato ieri 
in lungo e in largo nel foglio bolscevico italiano, non ci fornisse un’oc- 
casione propizia per ritornare all'attacco e rinnovare la domanda alla 
quale nessuno ha tentato o potuto ancora rispondere, 

Certo i proletari italiani, abituati oramai a gridare stereotipatamente 

«abbasso /4 guerra! », non ci devono avere capito un accidente in un 
appello dal quale spigoliamo le seguenti affermazioni. 


«L'intera repubblica dei Soviès deve trasformarsi in un campo trincerato. 
Tutti i comunisti, tutti i contadini e operai onesti, tutti i lavoratori sovietisti 
debbono consacrare ogni loro energia ai problemi immediati della guerra e ciò 
persino a danno dei loro lavori ordinari. Bisogna che il lavoro delle istituzioni 
abbia per primo obiettivo la guerra ». 


Ecco la parola orribile « guerra », che echeggia in un documento 
stillato da coloro che presumono di essere i portatori della pace uni- 
versale ed eterna! 

Tutto l’appello, lanciato «a tutti» dal Comitato centrale del Par- 
tito Comunista Operaio Bolscevico, è uno squillo di guerta. 

Sentite come parla circa la propaganda morale da farsi fra i mobi- 
litati, il che significa che i bolscevichi adottano la coscrizione obbliga- 
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toria e « fanno” marciare » tutti i cittadini abili alle armi infischiandosi 
delle loro opinioni filosofiche e politiche. - 


« Bisogna — dice l'appello — preoccuparsi soprattutto di dare nel più 
breve termine di tempo possibile, la migliore istruzione possibile ai mobilitati 
e ciò per mezzo dell'organizzazione, sotto il controllo del Partito, di tutti coloro 
che hanno conoscenza teorica e pratica del mestiere delle armi ». 


Siete pregati di riflettere, senza costringerci a glosse speciali, su 
quest’ultima frase! 

È chiaro che in un esercito di non-volontari; ma di coscritti per 
forza, ci siano .dei disertori. L'appello si occupa anche di costoro e 
dice: l 

« Bisogna raddoppiare gli sforzi per fare propaganda in mezzo ai disertori, 
allo scopo di persuaderli a rientrare nell'esercito. Questo dev'essere il nostro 
obiettivo principale, Il mezzo per riuscire a questo scopo dev'essere un lavoro 
di propaganda ben compresa e metodica da parte dei compagni iscritti al 
Partito. L'opera di persuasione dei contadini da parte degli operai e special- 


mente quella che ha già dati eccellenti risultati in certe provincie. Non bisogna 
ricorrere ai mezzi coercitivi, se non in casi eccezionali », 


Da questo brano risultano a chiara luce tre cose: 1. che il numero 
dei disertori è grande e questo non deve stupire, perché dopo aver 
stordito e ubriacato il popolo di « etere pacifista », è difficile ricondurlo 
a fare la guerra anche in difesa delle sue idee; 2. che il maggior numero 
verso la guerra e niente altra che verso che [Sic] — da notare — non si 
esclude l'applicazione di misure coercitive — arresti, fucilazioni — con- 
tro i disertori. 

In un altro punto il manifesto dice: 


« Nella zona militare di Pietrogrado e in quella del fronte sud, bisogna 
mettere tutto sul piede di guerra, far convergere ogni sforzo, ogni lavoro, ogni 
pensiero verso la guerra e niente altro che verso la guerra ». 


E ancora, verso la fine del manifesto: 


« Noi non dobbiamo accordare il diritto di asilo contro Koltéìk e il di- 
ritto di domicilio in generale se non a coloro che partecipano alla guerra. Da ciò 
per noi il diritto e l'obbligo di mobilitare la popolazione intera per î lavori 
di guerra. Non è possibile attualmente di realizzare la leva in massa. Occorre 
rebbe per ciò un'organizzazione ideale dell'organismo governativo che noi non 
possediamo. Ma è possibile di avvicinarsi a tale organizzazione e in questo senso 
bisogna fare tutto ciò che sta in nostro potere di fare ». 


I socialisti ufficiali dell’Avanti! possono renderci testimonianza che 
noi non abbiamo citato con parzialità. Quello lanciato dai comunisti 
operai di Russia, è un vero e proprio solenne squillo di guerra, Noi siamo 
anti-bolscevichi, ma diciamo che ci è simpatico questo atteggiamento 


mA 
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guerriero e piuttosto guerrafondaio. Le idee si difendono anche colle 
armi. Il « mestiere delle armi » può essere il più nobile e il più degno, 
quando sia posto al servizio di una causa che si ritiene giusta. Così 
dicasi della guerra. Ma a questo punto, noi domandiamo ai socialisti 
ufficiali italiani come conciliano la loro predicazione pacifondaia con 
questo appello bolscevico alla guerra. 

Ancora e sempre, delle. due l’una: o la guerra è condannabile in 
sé e per sé sotto tutti i regimi, sotto tutte le latitudini, presso tutti 
i popoli, in qualsiasi epoca, e per converso la « pace » è l'ideale asso- 
luto in qualsiasi caso e luogo e tempo, perché la guerra impone all'uomo 
di uccidere l’uomo e allora anche la guerra dei Sovièts è condannabile 
perché impone ad uomini di uccidere altri uomini. Né si dica che questi 
uomini sono «borghesi », perché è chiaro che i gregari degli eserciti 
di Koltèàk, Denikin e soci, non sono, non possono essere tutti borghesi, 
dato e non concesso che con questo termine si possa individuare e ca- 
ratterizzare un uomo. O ci sono delle guerre giuste, che bisogna fare 
— anche se, come in tutte le guerre, c'è spargimento di sangue umano 
— e allora i socialisti ufficiali italiani devono distinguere, aprire la fine- 
stra del «relativo » marxista, nel loro « assoluto » pacifondaio e tol- 
stoiano, anche per non correre il grave pericolo di giustificare « in anti- 
cipo » i disertori degli eventuali eserciti rossi di domani. È per un 
demagogico calcolo elettorale che i socialisti ufficiali italiani si rifiutano 
di distinguere fra guerra e guerra e tutte le condannano in blocco, ap- 
punto per non essere costretti a riconoscere che fra tutte le guerre 
quella italiana del 1915 era inevitabile, come del resto molti socialisti 
ufficiali italiani — e non dei minori — hanno riconosciuto colle parole 
e coi fatti. 

Se la conservazione dell’intangibilità della pancia è l'ideale sommo, 
davanti a questo ideale cedono tutti gli altri, compreso quello dei So- 
viéts; se ci sono ideali che valgono più della conservazione della pancia 
€ pei quali anche la guerra è accettabile, allora viene capovolta — nella 
logica e nella storia — tutta l’attuale predicazione socialista, ispirata ai 
criteri-di un pacifismo assoluto, che lusinga, ma può anche invigliac- 


“chire le masse, I socialisti italiani — dato che ce ne siano ancora in 


buona fede — dovrebbero scegliere fra Leone Tolstoi pacifista assoluto 
e apostolo della non-resistenza al male e quindi nemico di ogni e qual- 
siasi guerra e quel Carlo Marx che spiegava, accettava e propugnava 
anche la guerra, quando nella guerra scorgeva la possibilità di uno svi- 
luppo di potenza della classe operaia. 
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ILLUSIONI E MISTIFICAZIONI 


IL PARADISO LENINISTA 


. 


Per esercitare la critica più acuta e demolitrice della « religiosa » 
illusione massimalista, bisogna trarre gli elementi di fatto dai documenti 
ufficiali del leninismo. Chi ragiona, vedrà che il vantato e decantato 
e vagheggiato paradiso massimalista è in realtà un tentativo di realiz- 
zazione di alcuni postulati socialdemocratici o semplicemente demo- 
cratici. DE l 

Nell’Avanti! di ieri si può fare un'abbondante e preziosa spigo- 
latura. Non occupiamoci della parte storica. Non ritorniamo sul modo 
con cui i leninisti giunsero al potere, sciogliendo con la violenza la 
Costituente, modo che fece dire a Gorki che i « massimalisti avevano 
disonorato la rivoluzione ». Vediamo che cosa ha fatto la repubblica 
cosiddetta proletaria per realizzare il « paradiso in terra ». 


« La rivoluzione di novembre — dice l'Avanti! — ha dato ai contadini la 


‘ terra, agli operai tutto il programma minimo del socialismo ». 


Dichiarazione interessantissima. Diciamo subito che in Italia non 0c- 
corre una « rivoluzione » leninista per dare la terra ai contadini. Primo, 
perché si numerano a centinaia di migliaia le famiglie di contadini 
proprietari del pezzo di terra che lavorano; secondo, 3 ne c'è 
nessun partito in Italia che sia contrario all espropriazione delle terre 
incolte e del latifondo da assegnarsi ai lavoratori della terra. Detto 
ciò, aggiungiamo che la formula «terra ai contadini » ci lascia incerti. 
Sembra che si siano costituite comunità agricole di cento membri l'una, 
il che equivarrebbe a un’amplificazione del vecchio mir. Quanto al 
proletariato industriale, ecco un paradosso curioso: una rivoluzione 
massimalista che realizza il « programma minimo del socialismo », pro- 
gramma minimo che in tutti i paesi d'Europa è già un fatto compiuto. 
Quali sono infatti le conquiste tangibili — all'infuori del molto il- 
lusorio esercizio del potere — che il proletariato russo può vantare 
in seguito alla dittatura di Lenin e di Trotzky? Ecco: leggi di assi- 
curazione contro la disoccupazione, la malattia, gli infortuni del lavoro, . 


SEI. 
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il lavoro delle donne e dei fanciulli, etc. Ma tutto esiste già negli 
Stati capitalistici d'occidente, non esclusa l’Italia, che, in fatto di legi- 
slazione sociale, può dare degli esempi al bolscevismo russo. Assicurano 
i competenti e gli stessi organizzatori operai che il sistema di assicu- 
razioni contro l'invalidità e la vecchiaia, adottato dall'Italia, è, cogli 
opportuni emendamenti, il migliore di tutti! In Italia la legge sugli in- 
fortuni del lavoro è stata estesa a undici milioni di contadini. 


«Tutti gli operai e impiegati, secondo il carattere del loro lavoro, hanno 
da due settimane a un mese di vacanza annuale ad intera paga ». 


E c'è bisogno di andare in Russia per scoprire miracoli di questo 
genere? In Italia gli impiegati dello Stato non godono tutti di questa 
vacanza? E nei più recenti concordati Operai, non è stata inserita la 
clausola della vacanza pagata? Notiamo, piuttosto, che anche in Russia 
si parla di paga. II che significa che il lavoro viene ricompensato con 
un salario. Bisognerebbe avere altri dettagli su questo argomento, ma 
l’Avanti! preferisce scivolar via, : 

«Tutta l'industria è nazionalizzata » e va benissimo, ma tutti sono 
d'accordo — compresi i bolscevizzanti Sadoul e Bullitt — a dichiarare 
che l'industria russa è in stato di completa paralisi e non già a causa 
del blocco, ma in causa dei primi pazzeschi « decreti » emanati dai 
Sovièts. Nell'industria russa si lavora otto ore al. giorno. In Italia, Stato 
borghese, non si lavora di più. L’Avanti! esalta il fatto che «in ben 
sedici governi dei Sovièts i bambini hanno l'alimentazione gratuita ». 
Parole grosse! Si tratta, evidentemente, di quella refezione scolastica 


gratuita che in questa nostra borghesissima Italia è già in funzione da 
decenni! 


« Nella repubblica dei Sovièts — l'unica nel mondo, dice l'Avanti! — esi. 
ste la vera uguaglianza politica ed economica delle donne! ». 


Accidenti, che prodigio! In Italia — insistiamo su questo confronto 
perché l'Italia ha fama di essere la più retrograda — le donne hanno 
ottenuto — quasi senza colpo ferire — il diritto di voto politico e 
amministrativo come gli uomini, e come gli uomini anche le signore 
donne saranno fra pochi mesi elettrici, eleggibili, ministresse, deputa- 
tesse, ufficialesse e poliziotte, mestiere quest'ultimo che, a quanto narra 
l'Avanti!, sembra il preferito dalle loro consorelle in Russia. 

| Tutto qui, in queste Jeggi sociali, il prodigio celestiale del comu- 
nismo russo. Se voi ci trovate qualche cosa che rassomigli anche da lon- 
tano al comunismo, siete bravi e volenterosi... 


+e 
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Se i massimalisti hanno realizzato il programma minimalista del 
socialismo in fatto di economie, hanno invece realizzato il SR 
massimalista in fatto di militarismo. Spigoliamo sempre dalla fonte 
insospetta del foglio pussista. 


« L'istruzione militare è obbligatoria in Russia e molte compagne operaie 
prendono parte attiva agli esercizi militari ». 


Siamo di fronte a un fenomeno di ultra-militarismo. Il militarismo 
medievale e capitalistico non toccava le donne; il e pla 
non le rispetta e impone alle compagne operaie il pren a a 
chezza con quegli organi eminentemente pacifisti che sono le SL 
i cannoni, le mitragliatrici.... Dunque militarismo in piena rego d 
coscrizione obbligatoria, caserme, guerra. Ma perché l’orribile guerra: 


| Perché i leninisti non cercano di realizzare la « fraternizzazione » coi 


soldati degli eserciti nemici? 
Nel uu dell'istruzione la Russia bolscevica fa quello che nel- 


l'occidente è realizzato già da oltre mezzo secolo, in fatto di colonie 
iche, di dopo-scuola, ecc. i 
“n... Mur dell’Avanti! non dice altro. A questo CR 
una domanda balza spontanea alle labbra: tutto qui? È a questo lu- 
micino democratoide e minimalista che si riduce tutta la folgorante 
luce che viene dall'Oriente moscovita? E noi dovremmo essere gli 
scolari di questi maestri; dovremmo «scimmiottare » quando siamo 
ià in anticipo? i Pa 
3 Ben Da da noi il pensiero di negare ogni importanza al minima- 
lismo dei massimalisti russi. Sembra, ma non c'è un bisticcio in queste 
ir subito che in un clima storico come quello della Rus- 
sia, tali riforme sono di un'importanza grandissima; ma rappresen: 
tano un timido avviamento a quello che sarà il socialismo, non già i 
socialismo in atto e in funzione — pienamente realizzato — come 
pretendono i bagolisti leniniani di casa nostra, mistificando e turlu- 
i il proletariato. l i 
Zi. Li. è questa: in Russia c'è un Governo dittatoriale di 
una frazione del Partito Socialista e non del proletariato; in Russia 
questa frazione al potere decreta delle leggi sociali, già in funzione nel- 
l'occidente; in Russia l'immissione del partito politico coi suoi dogmi 
. fissi nelle faccende dell'economia ha avuto conseguenze disastrose come 
risulta da unanimi testimonianze anche bolsceviche; in Russia la classe 
operaia non sta meglio e sta anzi peggio di quanto non stia nei paesi 
d'occidente; in Russia il partito bolscevico si appoggia sul militarismo, 


ì : ; ; 
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Lenin!, Abbasso.... Turati! ». 


fanatizzati cattolicamente come. i 
sono sgolarsi a gridare: « Viva 
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L'’ATTUALITAÀ 


- ANCORA E SEMPRE CONTRO IL BLOCCO 


Una conferenza economica internazionale che ha seduto in questi 
giorni a Londra, ha votato tre mozioni, che vale la pena di postil- 
lare. 

La prima afferma che l'allarme di fronte al pericolo della carestia 
e di fronte alle condizioni dell'Europa costituisce « una grave minaccia 
per il mondo intero ». 

Ci dev'essere un errore di redazione o di trasmissione in questo 
periodo. Dare l'allarme di fronte a un pericolo incombente, non co- 
stituisce una grave minaccia, ma un salutare avvertimento, ci sembra. 

La seconda mozione domanda «la revisione delle clausole econo- 
miche del trattato di pace, che sono clausole della disorganizzazione 
della produzione e del credito ». 

Questo è interessantissimo. È una prima condanna del trattato di 
Versaglia. Si dice chiaro e tondo che quei signori raccolti a Versaglia, 
per sistemare il mondo, hanno commesso errori grandissimi. Dopo le 
« clausole economiche » che disorganizzano la produzione e il credito, 
verrà l'occasione per prendere in esame le « clausole politiche » dello 
stesso trattato di Versaglia, le quali disorganizzano la vita politica delle 
nazioni, in quanto, invece di risolvere, hanno complicato i problemi. La 
necessaria e da noi insistentemente invocata « revisione » del trattato 
di Versaglia è in marcia! 

La terza mozione della conferenza economica internazionale reclama 
« l'adesione all'intervento armato in Russia onde ristabilire in questo 
paese la vita normale ». L'adesione di chi? Evidentemente di tutte le 
potenze rappresentate in quel concilio: quindi anche dell’Italia. Co- 
gliamo l'occasione per rinnovare e ripetere la nostra decisa, leale, aperta 
opposizione ad ogni intervento militare dell'Intesa e în particolar modo 
dell'Italia nelle faccende di Russia. 

Noi escludiamo che un « intervento militare » riconduca la Russia 
allo stato normale. Intanto bisognerebbe intendersi su questa parola 
Russia. La vecchia Russia imperiale non esiste più. Immense regioni si 
sono staccate. Finlandia, Polonia, Ucraina, Georgia, Siberia, Repub- 
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bliche baltiche, sono costituite in gran parte di territorî appartenenti 
all'ex-impero degli czars. Un « intervento militare » attraverso gli Stati 
; indipendenti che circondano la Russia bolscevica è impossibile, se non 
c'è la complicità dei medesimi. Non resta per l'accesso che la regione 
a nord di Pietrogrado. Ma l'avventura di Judenick insegna. Domandare 
l'intervento militare dell’Intesa è domandare una cosa assurda, odiosa 
e difficile e di rendimento assai aleatorio, se non totalmente negativo. 
In ogni caso l’intervento militare — ammessa e non concessa la sua 
possibilità — invece di ricondurre la Russia al regime normale, come 
l’intendono i signori di Londra, renderebbe « normale » il regime bol. 
scevico : sboccherebbe, cioè, in un effetto nettamente contrario a quello 
che gli «economisti » di Londra vagheggiano! 

Niente intervento militare, dunque, e niente blocco. L'Avanti! del- 
l’altro giorno scriveva che «la coscienza dell’iniquità del blocco si va 
diffondendo dappertutto, anche fra le stesse classi borghesi. Non an- 
cora in Italia, dove la borghesia, priva di ideali e di cultura, ha lasciato 
esclusivamente ai socialisti il compito e l’onore di protestare ». 

Non è dunque vero, come affermano spesso i sedicenti proletari 
dell’Avanti!, che tutta la cosiddetta borghesia sia un blocco gelido e spie- 
tato di egoismi antisociali e anti-umani, Ma non è vero nemmeno la 
seconda parte. Noi, senza essere borghesi e senza avere la tessera del 
Partito Socialista Ufficiale in tasca, siamo stati fra i primi a protestare 
contro il «blocco ». Abbiamo detto chiaro e tondo il nostro pensiero. 
Abbiamo detto che il blocco è assurdo, è bestiale, è criminoso. Abbiamo, 
prima che si votassero gli ordini del giorno alla Camera del Lavoro 
di Milano, intimato al Governo di Nitti di « non aderire al blocco del- 
l'Intesa contro la Russia, perché contrario agli interessi della nazione 
italiana e di fornire immediatamente assicurazioni in proposito ». 

Naturalmente, siccome quei signori dell’Avanti! hanno bisogno per 
mangiare di presentarci alle turbe tesserate per quel che non siamo, così 
hanno «ignorato » in evidente malafede il nostro pensiero. Questo 
diciamo anche all'avvocato Gonzales, che, nel suo discorso alla Camera 
del Lavoro, ha dichiarato: 


«Infine dovrebbero essere con noi gli interventisti che vollero la guerra 
perché rivoluzionaria ed oggi sono con le armi e con la frode contro la prima 
rivoluzione che dalla guerra sia nata ». 


Importante! In pieno comizio socialista, l'avvocato Gonzales ha fatto 
la preziosissima ammissione che dalla guerra è nata una vivoluzione e, 
secondo i socialisti, la più grande, la più bella, la più profonda di tutte 
le rivoluzioni. E allora perché gridare « Abbasso la guerra! »? Noi, in- 
terventisti, respingiamo l’accusa dell'avv. Gonzales. Non ci riguarda e 
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non ci tocca. Noi non siamo contrari alla rivoluzione russa, siamo con 
trari alla «copia » della rivoluzione russa in Italia. Noi protestiamo 
contro le «scimmie » che credono trapiantabile in Italia ciò che può 
adattarsi — e non si adatta! — al clima specialissimo della Russia, Noi 
siamo convinti che il regime leninista è destinato a cadere oa trasfor- 
marsi radicalmente e si vedrà allora, per usare la pittoresca immagine 
di MacDonald, «che gli dei hanno lasciato i loro templi ». PRESO 
perché crediamo che soltanto dall’interno della Russia potrà venir la 
salute e la saggezza, ci schieriamo contro l'intervento e contro il blocco. 

Prendano atto, una buona volta, quei signori del Ps e quei signori 


del Governo! 
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| [DISCORSO DI PIAZZA BELGIOIOSO] * 


Quando il presidente Baseggio annuncia che sta per prendere la 
parola Benito Mussolini, scoppia un’ovazione grandiosa che continua al- 
cuni minuti, fino a quando Baseggio, alzando il bastone, non fa cenno 
ripetuto di cessare. 

Mussolini incomincia il suo discorso ricordando che fin dall'inizio 
della. lotta elettorale il nostro giornale ed i Fasci di Combattimento 
dichiararono che intendevano di condurre la lotta elettorale con caval- 
leresca lealtà, rispettando la libertà altrui, decisi tuttavia a tutelare ad 
ogni costo la propria. Dicemmo anche — continna Mussolini — che 
non avremmo nemmeno voluto andare negli altrui comizi elettorali a 
sostenere contradditorî, poiché noi siamo molto scettici sull'efficacia di 
queste tenzoni, oratorie fatte dinnanzi ad una folla eccitata. 

Riconfermiamo oggi che nessuna intenzione di violenza è in noi 
c_se violenza dovessimo usare sarebbe soltanto per respingere tentativi 
di sopraffazione alla nostra libertà. i 
Passa quindi ad illustrare il programma dei Fasci, ed accenna su- 
dito ad una questione fondamentale: i Consigli tecnici. La vita d'una 
società moderna è d'una complessità formidabile, e ad essa non sono 
più sufficienti gli organi primordiali del nostro sistema politico. Noi 
pensiamo che una delle necessità improrogabili della vita moderna sia 
quella di dare il più largo posto alle competenze tecniche e che l’orga- 
nismo statale debba trasformarsi con l'istituzione dei Consigli a 
nazionali, eletti dalle organizzazioni di mestiere e professionali e dall 

associazioni di cultura, ° 


Uomini liberi e spregiudicati, noi non abbiamo pregiudizi e pre- 


, giudiziali. Ma pensiamo che o le attuali istituzioni si rinnovano rapi- 


damente e si adattano ai bisogni nuovi o il loro destino è segnato 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano in piazz ioi 
sera del 10 novembre 1919, durante il primo comizio i del i 
milanese. Prima di Mussolini, avevano parlato Umberto Pasella, Cristoforo Ba- 
seggio, Decio Canzio Garibaldi, il tenente Niatta di Fiume e Feitucelo Vecchi 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 310, 11 novembre 1919, VI). i 
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E saremo noi che daremo il tracollo al passato, per innalzare, sulle 
basi della nazione, la società nuova. 

Conviene ricordare a questo proposito — dice Mussolini — che noi 
non siamo contro il proletariato, e nemmeno contro il socialismo, poi- 
ché pensiamo che se il socialismo esiste, vuol dire che è una necessità 
storica. Ma siamo contro tutte le speculazioni che nel nome del pro- 
letariato e del socialismo si compiono a danno dello stesso proletariato 
e del socialismo. 

A questo proposito — esclama Mussolini — io voglio sventare qui, 
in questa imponente assemblea di popolo, le calunnie infami che si 
fanno intorno alla mia persona. Badate che io riconosco che gli uomini 
pubblici sono un poco come le donne pubbliche, e si ha il diritto di 
criticare la loro opera fino al limite dell’onesto e anche oltre. Ma io 
vorrei che uno, uno solo dicesse quando io e il mio giornale, in cinque 
anni di quotidiana attività, ci siamo posti attraverso la via delle riven- 
dicazioni operaie; quando io abbia detto o scritto una sola frase che 
possa giustificare l'accusa che io sia un nemico 0 anche soltanto un 
avversario della classe lavoratrice. 

Mussolini ricorda le campagne sostenute dal Popolo d'Italia in. fa- 
vore delle classi operaie. E ricorda che lo sciop®ro dei fonditori trovò 
nella sua persona appoggi morali e non soltanto morali. (Un operaio 
fonditore: «EB vero! E vero! »). i 

Jo — continua Mussolini — non sono contro la classe operaia, ma 
contro quella parte politica che pretende di rappresentarla e specula 
intanto sui suoi dolori e sulle sue miserie. Non contro, ma per la classe 
operaia, per la quale io reclamo tutte le libertà e il diritto di ascendere 
a forme sempre più umane di vita. Ho tanta fiducia in questa classe 
operaia, che io spero essa saprà esprimere dal proprio seno le élites 
intelligenti e volitive che sapranno assicurare la grandezza e la prosperità 
del paese; poiché una nazione non può essere grande se le classi operaie 
rimangono abbrutite nella miseria e nella soggezione. 

Sono contro le tirannie anche se si chiamano proletarie, come sono 
contro quella parte della borghesia inetta e parassitaria che ostenta le 
ricchezze male acquisite e la propria imbecillità impotente. 

Tanto poco io e noi dei Fasci siamo teneri per la borghesia che 
uno dei principali postulati del nostro programma è la decimazione delle 
ricchezze, la confisca dei sopraprofitti di guerra e una forte imposta 
sul capitale. 

Mussolini, sempre ascoltato religiosamente e interrotto spesso da ac- 
clamazioni entusiastiche, illustra i postulati del Fascio di Combattimento, 
toccando o scolpendo, con scorci rapidi e vigorosi, # vari aspetti del 
problema politico e sociale. t5S 
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Questo programma i Fasci pongono oggi contro ogni piattaforma 
elettorale, ma noi — dice Mussolini — non ci preoccupiamo se saremo 
eletti o no. Io non ho mai aspirato alla medaglietta, nemmeno quando 
mi poteva essere facile conquistarla, E noi tutti siamo uomini a cui 
la medaglietta non conferisce né toglie nulla. Noi siamo dei buoni 
combattenti e sulle basi di questo programma di audacie rinnovatrici 
combatteremo anche domani, in Parlamento e fuori. 

Io ho fede — egli dice — nelle virtà stupende del popolo italiano, 
ce guardando queste vostre salde forze, stagliate romanamente nel bronzo, 
che ascoltano con tanta tensione le parole di noi uomini nuovi, sento 
che questo possente spirito italico non potrà fallire alla sua missione 
di umanità, 

E dico di umanità, perché noi sentiamo attraverso la nazione la 
nostra personalità, e vogliamo che la nostra nazione sia grande, o pari 
alle altre nazioni, in armonia colle quali deve vivere non dominata e 
non dominatrice. E per questo programma di giustizia umana — dico 


umana — noi siamo disposti a cimentare ancora la nostra vita, e, - 


quando occorra, anche morire. (Un'ovazione imponente sale dalla folla 
immensa. Gli arditi lanciano il triplice grido: « Eja, Eja, Alalà! » e 
la folla risponde con un grido immenso. La dimostrazione indimenti- 
cabile dura alcuni minuti) *. 





* Seguono i discorsi di Marinetti, di Enzo Ferrari e di un contradditore: 
l'operaio Nini, iscritto alla Camera del Lavoro. Poi prende ancora la parola 
Benito Mussolini, ‘ 


«" L'operaio Nini — dice — bha potuto constatare che fra noi la libertà 


di parola è rispettata. Salvo qualche inquietudine che a lui — avvezzo ai comizi 
operai — non deve essere sembrata nemmeno interruzione, egli avrà potuto con- 
vincersî che la discussione con noi non è difficile; mentre certamente sarebbe 
difficile a qualcuno di noi, se osasse o volesse 0 chiedesse, com'egli ha chiesto 
a me stasera, parlare fra gli operai. Constatato questo, io autorizzo l'operaio Nini 
di andare fra i suoi a dire: 

«“ 1. Che i fascisti non sono mai stati contro la classe operaia e che in cinque 
anni di vita, mai Il Popolo d'Italia ha avversato o abbandonato una rivendicazione 
di classe. Lo sciopero dei metallurgici — l'ultimo — informi. 

«“ 2. Che i fascisti seguono con simpatia, anzi pungolano, il graduale ele- 
varsi del proletariato, dalle cui sfere si potranno estrarre le forze più mature e 
più volitive, per la futura cooperazione di governo, 

« "3. Che noi non accettiamo nessuna dittatura. 

«“E se domani si inaugurasse la dittatura della tiara, noi grideremma: 
" Abbasso la tiara!”, E se domani sì inaugurasse la dittatura della sciabola, noi 
grideremmo: "' Abbasso la sciabola”. E se domani si inaugurasse la dittatura del 
denaro o della cassaforte, noi grideremmo: "' Abbasso il denaro e la cassaforte]”., 
Ma in quanto alla Russia, dobbiamo intenderci, amico operaio Nini. Se consi 
deriamo il popolo russo rovesciatore della brutale tirannia czaristica che popo- 
lava di croci le vie della libertà e della Siberia; se consideriamo la magnifica 


«e 
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virtà di questo popolo, martorizzato dallo knout, che si solleva e spezza il 
giogo che da secoli lo massacrava, allora gridiamo anche noi: "Viva la Russia 
rivoluzionaria!”. 

«“ E contro il blocco infame dell'Intesa, abbiamo già alzato la nostra voce. 
Ma portare qua, în Italia, i sistemi e l'etichetta russa, no. Noi siamo italiani, 
abbiamo un'altra mentalità, un'altra anima, un altro passato, e se dobbiamo fare 
la rivoluzione, questa rivoluzione non potrà essere che profondamente, che schiet- 
tamente, che fieramente italiana. Non russa, non leninista, operaio Nini, ma 
italiana”. (Uno scroscio di applausi sottolinea l'affermazione energica di Mus- 
solini, e tutta la piazza, nel confuso agitarsi di luci e di ombre, tempesta ap- 
provando) ». 4 

Chiusosi il comizio, si forma un corteo, che si dirige verso via Paolo da 
Cannobio, Qui parla il tenente degli arditi Gianturco, di Napoli. «Ed è entu- 
siasticamente applaudito, Chiamato al balcone: dagli applausi insistenti, prende 
poi la parola Benito Mussolini. Egli parla brevemente alla folla, “ profonda. 
mente commosso per la solenne, grandiosa affermazione fascista”, e ne esalta 
il significato; ringrazia ‘ gli arditi, i volontari, tutti gli intervenuti del magnifico 
esempio di forza, di ardore, ma insieme di ordine e di maturità politica che 
hanno dato”, e manda "un caldo saluto alle truppe che presidiano Fiume ita- 
liana”. (Lo saluta un'ovazione interminabile: ‘ Eja, Eja, Alalà ".- Il magnifico 
grido risuona freneticamente) ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 310, 11 novem- 
bre 1919, VI). 





[LA GRANDE ADUNATA] 


IC) 


Una piazza silenziosa, solitaria, con palazzi a linee di un’armonica 
architettura, nel cuore di questa vecchia grande Milano: ecco il luogo 
scelto dai fascisti per il loro primo comizio. Sino dalle sette — il co- 
mizio era indetto per le nove — ia piazza era perlustrata dai nostri 
nuclei di avanscoperta, ma a poco a poco, attraverso ai cordoni, una 
moltitudine di cittadini filtra e si raccoglie attorno al camion che servirà 
da tribuna, Silenzio. Uno scoppio. Un comizio di trinceristi si apre. in 
modo trincerista, Una pistola « Very » lancia un magnifico razzo bianco 
che solca il cielo e ricade sulla folla che acclama, Folla che si fa si- 
lenziosa, raccolta, quasi meditativa, 

Passa a ondate vibrante la giovinezza impetuosa degli arditi, che 
cantano il loro immortale: 


‘ Giovinezza! Giovinezza! 


Ecco: la folla è immobile. Ascolta. Alla luce scarsa dei fanali e a 
quella fumosa delle torcie a vento, le faccie brune, tagliate sul buon 


modello romano e italiano, spiccano nettamente, fra giochi di ombre 


e di luci. Gli oratori parlano uno dopo l’altro e la folla non dà segni 
d’impazienza, i 

Il contradditore operaio — e ci spiace che ce ne sia stato uno solo, 
ma dobbiamo rendere omaggio al suo coraggio — inizia e finisce il 
suo discorso, fra manifestazioni diverse, ma senza gesti o gridi d’in- 
tolleranza. Il presidente Baseggio è abile e fermo. * i 

Nessun incidente, Né prima, né durante, né dopo, quando l’im- 
mensa fiumana di popolo, attraverso via Manzoni, largo Margherita, 
piazza del Duomo, via Carlo Alberto, ha raggiunto la ormai famosa 
via Paolo da Cannobio. 


.Noi siamo profondamente lieti che il comizio si sia svolto così or- 


dinato e solenne. Perché noi non cerchiamo, non vogliamo violenze. 
Perché noi, che siamo intimamente, quasi innatamente dei libertari, vor- 
remmo che le lotte delle idee — anche quelle che sono fra di loro le 
più antitetiche — si svolgessero senza urti e senza spargimento di sangue. 

Noi « fascisti » abbiamo mostrato ieri sera che siamo degni della 
libertà per noi e per gli altri. Siamo così innamorati della nostra libertà 


” 
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che per essa siamo pronti a qualsiasi sacrificio e non distinguiamo, in 
questo caso, fra noi e gli altri. Noi diciamo che se domani i nostri 
più feroci avversari fossero vittime in tempi normali di un regime d’ec- 
cezione,:noi insorgeremmo perché siamo per tutte le libertà, contro tutte 


‘le tirannie, compresa quella sedicente socialista. 


Il comizio fascista, per il quale la cittadinanza ha trascorso alcune 
ore di trepidazione, ha dimostrato che il fascismo, pur essendo un mo- 
vimento di minoranza, è così organico, così omogeneo, così giovane che 
può tenere le piazze senza che gli altri osino fargli offesa e senza che 


esso si abbandoni ad eccessi. 

Dicemmo in principio: perfetta cavalleria nella lotta elettorale e la 
parola l'abbiamo mantenuta e la manterremo. : 

Ai fascisti di tutta Italia la buona novella: a Milano il fascismo è 
in grado — per la sua e per l'altrui libertà — di tenere la piazza. Non 
fa violenze e non ne subiscé! e 

Viva la triplice fascista: arditi, volontari di guerra, fascisti! ne 

Viva l’impetuosa giovinezza dell’Italia grande, rinnovata e più li- 
bera di domani! 

MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 310, 11 novembre 1919, VI. 


9. - XIV. 


[DISCORSO DI MONZA] * 


Accolto da una formidabile acclamazione e dal triplice ‘grido di 
« Eja, Eja, Alalà! », il nostro Direttore pronuncia un discorso che è 
assai difficile riassumere. Ne daremo vasti brani stenografici nel nu- 
mero di domani **, Il Mussolini ha tracciato un rapido quadro della si- 
tuazione generale europea e a proposito della Russia si è dichiarato contra- 
rio ad ogni intervento militare e a qualsiasi blocco da parte dell'Intesa, 
Passando all'Italia, egli ha mosso un violento attacco al Governo del. 


l'on. Nitti, che è stato definito il Governo della corruzione e dell'umi- 
. liazione nazionale. A proposito del leninismo egli ha richiamato V'at- 


tenzione dell'assemblea sui seguenti tre incontrovertibili fatti: primo : 
che il bolscevismo è combattuto da tutte le altre frazioni dei socialisti 
russi, anche a mano armata; secondo: che il congresso socialista in- 
ternazionale tenutosi a Berna ha condannato unanimemente la dittatura 


bolscevica; terzo: che nei paesi, come l'Ungheria, dove l'esperimento è 


stato tentato, c'è, specialmente fra le masse operaie, l'avversione più acuta - 


al bolscevismo. Un conto è la dittatura del proletariato — alla quale, 
del resto, in nome della libertà siamo contrari — e un conto ancora 
peggiore è la dittatura di una frazione di un partito politico sul pro- 
letariato. 

4 proposito del gesto di D'Annunzio, Mussolini dice che è stato il 
primo tentativo — riuscito — di rivolta contro le iniquità plutocratiche 
della pace di Versaglia. Passando al Partito Socialista Ufficiale, l Mus- 
solini, con una esaltazione delle forze lavoratrici, sviluppa la tesi del 
sindacalismo nazionale. E questa parte che daremo integralmente 
domani, i 

Il Massolini ha poi esposto il programma elettorale dei Fasci, sotto 


l'aspetto fiscale, militare, della rappresentanza integrale con Consigli na-” 





* Riassunto del discorso pronunciato a Monza, al Politeama, la sera del 
12 novembre 1919, durante un comizio elettorale del blocco fascista milanese. 
Prima di Mussolini, avevano parlato Ferruccio Vecchi, Umberto Pasella ed il ca- 
Pitano degli alpini Ettore Boschi. (Da Il Popolo d'Italia, N. 312, 13 novembre 
1919, VI). 

##I brani non furono mai pubblicati. 
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zionali economici e ha concluso con l'auspicio che l’Italia di Vittorio 
Veneto sappia, anche attraverso le urne, mostrare la sua volontà di rin- 
novazione e di grandezza! (Il discorso, interrotto parecchie volte da 
applausi vivissimi, viene salutato alla fine da una triplice ovazione. Tutto 
il pubblico è in piedi, acclamante) *. 


* Dopo Mussolini, parlano Enzo Ferrari, Cristoforo Baseggio, F. T. Mari- 
netti e Attilio Longoni, che «chiude con indovinatissime parole il comizio. 
Mussolini domanda se c’è qualcuno che voglia contraddire o chiedere schia- 
rimenti e poiché nessuno domanda la parola, Mussolini ‘ringrazia il pubblico 
per lo spettacolo di disciplina e di calma dato. Quindi l’adunata si scioglie, 
dopo due ore di discorsi indisturbati ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 312, 13 no- 


vembre 1919, VI). ì 


ANTIVIGILIA 


Mentre la battaglia elettorale volge al suo epilogo — epilogo che 
interessa la nostra nazione e il mondo — noi possiamo fissare alcuni 
dati che ci sembrano emergenti e predominanti dall’oramai concluso 
periodo elettorale e in un certo senso lo caratterizzano. Anzitutto è po- 
sitivo che la riforma elettorale ha già dato, da un punto di vista ne- 
gativo, profondi risultati. I deputati uscenti che si sono rifiutati di ri- 
presentarsi al giudizio degli elettori sono oltre 150. Calcolando che dei 
vecchi deputati altri 150 non siano rieletti e aggiungendo a questi vivi 
o malvivi i 60 che hanno avuto la malinconica idea di andarsene al- 
l’altro mondo durante la legislatura, si può affermare che la Camera 
si comporrà per quattro quinti di nuovi deputati. Ne viene di conse- 
guenza che tra i neo-deputati dovranno scegliersi anche i ministri del 
Governo di domani. Da questo punto di vista degli uomini nuovi si 
può dire che la legge è stata ultraradicale. Noi non apparteniamo alla 
schiera di pessimisti, i quali prevedono un'assemblea di mediocri; ci 
sono in tutti i campi dei valori ignorati che attendono la loro ora e 


in ogni caso, per quanto mediocre, la nuova Camera lo sarà sempre . 


infinitamente di meno in confronto di quella trapassata. 

Altro « dato » delle attuali elezioni: la violenza e l'intolleranza dei 
preti rossi e dei preti neri. 

È certo che il « modo » della campagna elettorale pussista ha pro- 
fondamente rivoltato un numero grandissimo di elettori e di cittadini. 
I socialisti se ne sono accorti e dopo gli «sfoghi » dei primi giorni 
hanno fatto qua e là prudentemente macchina indietro. 

Non meno rivoltante il contegno del cosiddetto Pip, contegno double 
face : sornione patriotta in città, bolscevico e disfattista nelle campagne, 
in concorrenza o in complicità coi socialisti, a seconda dei casi o degli 
ambienti. i i 

Le elezioni hanno sinora rivelato l’esistenza di tre grandi correnti del- 
l'opinione pubblica nazionale. Socialisti-pussisti, pipisti e democratici- 
nazionali. Nessuno di questi tre gruppi si presenta spiritualmente omo- 
geneo, anche se il vincolo di partito per i due primi formalmente esiste 
e resiste. 

I socialisti ufficiali sono divisi in quattro tendenze; i pipisti almeno 
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in tre; la democrazia nazionale raccoglie tutti i progressisti, che vanno 
dai giovani liberali, attraverso i radicali, i socialisti riformisti, i repub- 
blicani, all'estrema pattuglia d'avanguardia rappresentata dai Fasci di 
Combattimento, * 

Altro elemento nuovo il Partito del Lavoro, sorto a Genova, e del 
quale già ci siamo diffusamente occupati. C'è in questo Partito, il nucleo 
di un grande movimento laburista all'inglese o il fenomeno — invece 
di diventare nazionale — rimarrà isolato alla Liguria? Non sappiamo: 
ad ogni modo un Partito «regionale » del Lavoro è un assurdo in 
termini, che non può sfuggire a un'intelligenza acuta come quella di 
Ludovico Calda; il Partito del Lavoro vivrà se diventerà « nazionale »; 
caso contrario è ‘condannato a perire. i 

Quanto all’azione dei combattenti, diciamo subito ch’essa è stata di 
molto inferiore alle aspettative. Una linea diretta non c'è stata. Non 
solo è mancato l'accordo fra le diverse associazioni nazionali, ma anche 
nel seno stesso dell’associazione abbiamo assistito alle più strane con- 
traddizioni, confusioni e manovre. In alcune plaghe d’Italia — citiamo 
Bologna, Genova, Napoli — i combattenti si sono nettamente indi- 
viduati e hanno condotto una bella nobile battaglia contro i vecchi par- 
titi, ma in molte altre località i combattenti o si sono astenuti o si sono 
lasciati irretire nelle maglie di' alcune clientele ministeriali, come a Ve- 
rona, o sono stati sommersi in blocchi più o meno equivoci. In realtà 
i combattenti non avendo applicato in una sola direzione le loro forze, 
non otterranno grandi risultati. È oramai palese che i combattenti ri- 
cadranno fatalmente nei vecchi o nei nuovi aggruppamenti politici. Noi 
«crediamo — e lo constatiamo di fatto — che una gran parte verrà nei 
Fasci di Combattimento. 

Altro lato caratteristico della lotta elettorale: lo scarso interessa- 
mento del grosso pubblico, dovuto a cause d'ordine psicologico, politico 
e un po' climaterico. 

Infine da notare la magnifica affermazione dei Fasci di Combatti- 
mento che dovunque sono scesi in campo: o da soli come a Milano o 
in blocchi affini come in altre città. do 

A prescindere dai risultati concreti degli imminenti scrutini è po- 
sitivo che il fascismo è in un periodo di rigoglioso sviluppo, che fa 
bene sperare per gli eventi e le azioni dell’immediato avvenire. - 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 313, 14 novembre 1919, VI. 





[DISCORSO DI PIAZZA MERCANTI] * 


Salutato da un applauso unanime che scroscia nella piazza comple- 
tamente gremita, prende a parlare Mussoliti. 


Se voi, giovani cittadini — comincia l'oratore — sfidando il mal 


tempo siete convenuti in così grande mfmero in questa piazza ricca di 
memorie — poiché di qui nel 1200 mossero i legionari che dovevano 
fiaccare il Barbarossa — è evidente ‘che sentite che le elezioni di do- 
mani non assomigliano alle altre elezioni, che non sono una vaga com- 
petizione cartacea, ma sono invece una battaglia storica ‘da cui dipende 
in gran patte l'avvenire d’Italia. i 

Ma il grande concorso lusinga noi fascisti soprattutto perché dimostra 
che si comincia a far giustizia delle stolte diffamazioni tentate contro 
di noi, per impedire a noi — figli del popolo — di prendere contatto 
col popolo. (Applausi). 

Quelli che vi parlano in nome dei Fasci di Combattimento, meritano 
attenzione e meritato rispetto. Se l’Italia ha veramente un avvenire, 
siamo noi che ne reggeremo la fiaccola, noi che non abbiamo dogmi, 
che non tolleriamo catene, che ci battiamo soltanto per la libertà, E se 
vi chiediamo il voto, non ve lo chiediamo per fare vana pompa di una 
medaglietta, ma perché è necessario che in Parlamento si dica che il 
Parlamento, così come è oggi, deve morire; poiché è ormai tempo che 
qualcuno dica alla malvagia carogna che risponde al nome di Giolitti, 


. e al miserabile funzionario delle Finanze denominato Sua Indecenza Ca- 
goia, e a tutti gli altri loro accoliti : « Sgombrate la strada, siete ormai ca- . 


riatidi, non avete più elasticità di muscoli, né duttilità di cervello. La- 
sciate libero il passo a coloro che hanno maturata la loro forza nelle trincee 
sanguinose : essi soltanto hanno il dititto di dettare la legge al paese ». 

Ricordate che noi lottiamo Soprattutto per la libertà, per la nostra 
libertà e per quella di tutti. Qualunque partito che fosse minacciato 
nella esplicazione della sua propaganda troverebbe in noi degli alleati 





. * Riassunto del discorso pronunciato a Milano, in piazza Mercanti, la sera 
del 15 novembre 1919, durante l’ultimo comizio elettorale del blocco fascista 
milanese. In precedenza, avevano parlato Cristoforo Baseggio, Guido Podrecca, 
Agostino Lanzillo. (Da 7/ Popolo d'Italia, N. 315, 16 novembre 1919, VI). 
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in nome della libertà, poiché ni ni a tutte le forme di ditta- 
n esclusa l’oscura dittatura del numero. a srt) 
a gli intelligenti, i volitivi, gli onesti hanno il diritto cd 
gere le sorti del paese. Deve essere finito per sempre il regno n e 
maschere, dei truffatori e dei mercanti della buona fede del popo da 
Noi spregiudicati, che abbiamo il coraggio di ogni violenza quando 
si tratta di difendere la libertà, noi ultralibertari vi diciamo: RE 
nate i programmi, confrontate gli uomini scesi nel campo elettora e, 
ascoltateli tutti con deferenza, e votate poi secondo la vostra coscienza. 
Ma ricordate che se volete che l’Italia di domani sia veramente age 
del popolo, arbitra del suo avvenire, dovete fiancheggiare l'opera ei 
Fasci. La vita è una milizia e una battaglia: ieri contro il nemico esterno 
(pronti ora a diventare fratelli degli avversari se essi sono veramente 


‘ diventati pacifisti e vogliono veramente diventare alla loro volta nostri 


fratelli); oggi contro il nemico interno, annidato nelle trincee della po 
litica. Se ci sono istituzioni che hanno fatto il loro tempo, vogliamo 


‘ avere noi l'orgoglio di scavare loro la fossa profonda; se c'è da accen- 


dere una scintilla nella massa, vogliamo essere noi ad accenderla. 
Per la libertà del popolo siamo disposti a fare e a dare tutto: per 
questo vi chiediamo il voto con'coscienza tranquilla. La battaglia tuttavia 
non finisce domani; quella di oggi non è che una preparazione di se 
lotte future che renderanno l’Italia più grande e completamente libera! 
(L'impeto oratorio di Mussolini trascina la folla ad una ovazione for- 
idabile). ì 
s so Direttore la interrompe subito riprendendo la parola per 
invitare è fascisti a seguirlo — senza chiassi e senza incidenti, perché 
il fascismo è soprattutto disciplina — 4! Comitato del Blocco, e i con- 


; ; Ra RI 
. venuti a sciogliersi tranquillamente. E chiude al grido di « Viva Fiume! 


Viva D'Annunzio! Viva l’Italia! », 4l quale fa eco entusiasticamente la 
folla che gremisce la piazza. 


ret » 


“- er: lena 


NESSUNO DISERTI 


Il dovere d'oggi, per tutti i cittadini di tutti i partiti e di tutte le 
idee — ci sembra di essere in questa nostra affermazione straordina- 
riamente obiettivi — è uno solo ed è semplice: andare alle urne! Chi 
si astiene, anche se drappeggia il suo gesto con filosofismi individuali- 
stici o letteratoidi, è uno scemo, non un cittadino. Il voto d'oggi non 
è simile a quello d’altri tempi. Fra le elezioni generali odierne e quelle 
del 1913 c'è di mezzo la guerra mondiale e italiana. Il voto d'oggi 
non prescinde, ma si riferisce, si riporta, si incide, si identifica col fatto 
guerra. Come tutte le cose di questo mondo, anche le odierne elezioni 
non sono un fatto « definitivo », ma questo non diminuisce la loro 
enorme significazione e la loro grande portata storica. Tutti i partiti 
— da quello che abbiamo battezzato pussista per distinguerlo dal so- 
cialismo, al pipista — sentono che attraverso le elezioni d’oggi affiorano 
e si determinano, prendono cioè consistenza, tutte le correnti politiche 
€ spirituali che agitano l’Italia. Dalla giornata d’oggi può desumersi, 
in un certo senso, chi ha maggior diritto di avere totalmente ‘in parte 
la direzione della pubblica cosa, Noi, capi e gregari dei Fasci di Com- 
battimento — di questa potente e sgominatrice forza anti-demagogica 
€ rinnovatrice — attendiamo con la massima tranquillità il responso 
delle urne, A prescindere dai risultati numerici, che possono diretta- 
mente interessarci, non abbiamo ferma fiducia che gli elementi nazionali 
— nelle loro diverse e inevitabili sfumature — saranno in grandissima 
maggioranza su tutti gli altri. Il cittadino che oggi depone nell’urna 
la lista del « Blocco Fascista » deve sapere che non vota per dei pro- 
caccianti di onori o di notorietà, ma per dei temperamenti e per 
delle idee, 

Chi vota per noi, riconosce implicitamente e solennemente la neces- 
sità dell'intervento italiano nella conflagrazione europea; afferma che la 
guerra doveva essere condotta sino alla Vittoria e che questa vittoria 
dev'essere esaltata contro tutti i rospi del pantano decadentista della 


letteratura e della politica; chi vota per noi, vota per una profonda, 


saggia e progressiva rinnovazione dei nostri istituti politici ed economici, 
all'infuori e contro tutte le dittature, non esclusa quella che oggi viene 
affacciata dal pussismo politico scimmiottante la Russia; chi vota per 
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i tta implicitamente e formalmente tutti quei provvedimenti mer 
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ud È una politica estera non imperialista ma i n 
una politica estera non di sopraffazione, ma ua i 
una politica estera che deve darci Fiume, le città ita wa i 
e quelle condizioni che ci permettono di e PRA 
le altre nazioni. Chi vota per noi, vota per il si ii n 
per la trasformazione degli istituti parlamentari, per, i oe 
sigli economici, per l'espansione e l’affermazione - POT 
Massimo di libertà e massimo di benessere per Di ci i 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 315, 16 novembre 1919, VI. 


L'AFFERMAZIONE FASCISTA — 


scesi in campo per affermarci e ci siamo riusciti. La nostra non è né 


una vittoria né una sconfitta: è un'affermazione politica. La nostra non 
è stata una battaglia elettorale: non abbiamo potuto fare quello che 


bj 
cienza delle nostre forze, Non abbiamo aspettato oggi; per dire quello 
che abbiamo detto cento volte: che cioè siamo una esigua minoranza 
in confronto colle masse di cui dispongono altri pastiti, ma una mi. 


noranza colla quale bisogna fare i conti, perché se è debole dal punto 
di vista quantitativo, è « fortissima » dal punto di vista qualitativo e 


ottocento sezioni, avevamo Fappresentanti e distributori soltanto in un 
centinaio delle città: in tutto il resto nulla o quasi. In queste specia- 
lissime condizioni l’aver accettato la lotta potrebbe costituire un titolo 
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Da I/ Popolo d'Italia, N. 317, 18 novembre 1919, VI 


INCIDENTE 


2 


L'episodio del mio arresto non ha una grande importanza né perso- 
nale, né politica, quantunque abbia suscitato un fiero e simpatico mo- 
vimento di protesta fra i miei amici, che sono molti, e sempre vivi. Io 
non so perché mi abbiano mandato, sia pure per sole ventiquattro ore, 
al Cellulare. Se in questo momento io mi decido ad’ ignorare le ne- 
cessità politiche che impongono l’adozione di certe misure, la faccenda 
dell’arresto assume i contorni dell'assurdo più ridicolo. La ‘scoperta delle 
rivoltelle non denunciate.... Sta bene. Ma il questore, comm. Gasti, 
ignorava, dunque, quando ordinava il mio arresto, che la mancata de- 
muncia di armi rientra nel quadro delle semplici contravvenzioni per 
le quali non c'è ragione di arresto preventivo? Il comm. Gasti li conosce 
o non li conosce i decreti? È naturale che l'Autorità Giudiziaria si sia 
affrettata a correggere la gaffe commessa dalla questura e a ordinare 


la mia immediata scarcerazione. Tutto ciò nel giro di sole ventiquattro. 


ore. Morale: bisognava placare le ire dei socialisti trionfanti, i quali, 
com'è dimostrato in altra parte, annunciarono il mio arresto prima 
ancora che fosse eseguito, e, per ciò, bisognava trovare il primo pretesto 
a portata di mano. Poiché altri non ce n’erano, si scovò ‘fuori la man- 
cata denuncia di una ventina di revolvers, chiusi e sigillati in una cas- 
saforte! o 

Insomma, o si ha il coraggio di far risalire a me tutta la respon- 
sabilità morale dell’azione energica del fascismo, e allora dovrei essere 
ancora dentro; 0 questo non è," e allora il ricorrere alla contravvenzione 
è semplicemente pietoso. 

Ad ogni modo chi ci fa una figura meschina in tutto ciò non sono 
precisamente io, ma la questura e i. socialisti. 

Ripeto che l'episodio è di scarso rilievo. Dico con tutta profonda 
sincerità che un più lungo soggiorno alla Casa grande di via Filangieri 


mi avrebbe fatto bene, anche non desiderandolo. Il passaggio è stato - 


troppo rapido. Comunque, io ringrazio vivamente i miei compagni di 
lavoro della redazione e dell’amministrazione per la loro fraterna at- 
testazione di solidarietà, i colleghi degli altri giornali milanesi, e tale 


ringraziamento estendo agli amici delle altre parti d’Italia. Ora bisogna © 


seriamente pensare a quelli che sono rimasti dentro : agli amici di Lodi 
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e a'quelli di Milano: a Ferrari, a Banfi, a Vecchi, a Marinetti e a 


tutti gli altri minori. Una raffica si è abbattuta sul Fascismo, ma non 


riuscirà a schiantarlo. . 
Riordiniamo immediatamente le file e prepariamo le nuove e immi- 


nenti battaglie. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 319, 20 novembre 1919, VI. 


ORIENTAMENTI 


Prima di tracciare le linee della nostra azione futura, bisogna ana- 
lizzare la situazione, oggi che gli elementi per farlo con una certa at- 


tendibilità sono al completo 0 quasi. È inutile ritornare sulle cause 


contingenti della vittoria socialista in Italia e della impressionante di- 
sfatta socialista in Francia. Uno scrittore lo ha già fatto su queste co- 
lonne con un chiaro e forte articolo. Il risultato delle elezioni è pe- 
noso da un punto di vista morale, in quanto può dare l'impressione 
che abbia segnato la condanna dell'intervento, della guerra e della vit- 
toria e il trionfo del bolscevismo; ma in realtà le cose non stanno in 
questi termini, Più che la condanna dell’intervento, moltissimi dei vo- 
tanti socialisti hanno voluto condannare il «modo » con cui è stata 
condotta la nostra guerra e il « modo » per cui non è stata ancora com- 
binata la nostra pace. D'altra parte non sarà inopportuno ricordare che 
l'intervento fu voluto e imposto da una relativamente esigua minoranza 
del popolo italiano; ma questa constatazione, che noi abbiamo fatto ri- 
petute volte, invece di diminuire, accresce straordinariamente il valore 
ideale dell'intervento italiano, Né occorre attardarsi a rilevare la stri- 
dente contraddizione — l’eterna contraddizione — che sta fra il grido. 


ancora ripetuto bestialmente di « abbasso la guerra! » e l'esaltazione dei - 


trionfi elettorali del Partito, dovuti essenzialmente se non esclusivamente 
al fatto guerra. Senza la guerra, il Partitò Socialista avrebbe potuto, non 
diciamo realizzare, ma soltanto sperare le vittorie odierne? Invece di 
imprecare contro ‘gli interventisti, che scossero e dominarono l’Italia 
panciafichista, e panciafichista in tutte le classi, bisognerebbe ringraziatli, 
perché coscientemente o incoscientemente hanno « lavorato »; prepa- 
rato, reso possibile la cartacea « valanga » socialista, . 

Se dal punto di vista che chiameremo « morale » la vittoria del Pys 
può essere interpretata come una mortificazione della vittoria italiana, 
questo addolora noi e quanti vollero la vittoria; dal punto di vista stret- 
tamente politico, la valanga socialista può essere molto meno stritola- 
trice di quanto pon sembri e potrebbe finire per stritolare e frantumate 
se stessa. Niente c’è di definitivo nel mondo, ma le cose meno definitive 
di questo mondo sono le vittorie elettorali. Anzitutto c'è una spropor- 
zione grandissima fra forze reali del Partito e massa elettorale, Il Par- 


i 
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tito arriva sì e no ai 100 mila iscritti, dei quali 20 mila sono da con- 
siderare inefficienti, perché « dimenticarono » persino di farsi rappre- 
sentare al congresso nazionale di Bologna, e la massa elettorale tocca 
forse la cifra di due milioni di individui. Questa sproporzione è già 
motivo di vaghe preoccupazioni che traspaiono dalle righe dell'Avanti!. 
Ci sono delle vittorie che schiacciano come le sconfitte. Queste sotto 
il peso delle rovine; quelle sotto il peso, talora più ingente, delle re- 
sponsabilità. In secondo luogo il nuovo gruppo parlamentare socialista 
non è omogeneo nella sua composizione, non è unanime per ciò ‘che 
riguarda i metodi ed è anche diviso per ciò che ha attinenza cogli 
obiettivi supremi. Nel nuovo gruppo ci sono almeno tre gruppi. Il primo 
è composto dai vecchi deputati uscenti e rieletti, i quali, usati, abusati 
e consumati da molti lustri nel gioco, nelle schermaglie e nelle com- 
binazioni parlamentari, rappresentano un elemento « sedativo » e niente 
affatto propenso a gesti melodrammatici e meno ancora a scalmane stra- 
daiole. Ci sono in mezzo i deputati organizzatori o sindacali, i quali 
si avvicinano ai primi perché, attraverso la dura esperienza delle com- 
petizioni economiche, si sono ‘convinti che il tessuto delle economie 
nazionali è intricato e complesso e che se è facile lacerarlo, gettando il 
famoso «sasso » nella macchina, non è altrettanto facile ricomporlo. 
L'economia capitalistica è —- in un certo senso — refrattaria ai salti 
e all'oscillazione della politiva. Si può cambiare da un giorno all’altro 
la forma politica di uno Stato, ma non si cambia da un giorno all’altro 
la forma o meglio le infinite forme in cui si esprime l’attività econo- 
mica di una nazione. Questo è il terreno spinoso, sul quale i socialisti, 
se non son pazzi, devono procedere colla massima circospezione e colla 
massima calma, e prendere a loro motto l’adagio latino: Festina lente! 
Questi neo-deputati che provengono dalle organizzazioni sindacali, sono 


‘stati dei « collaborazionisti » in una infinità di istituti e di occasioni: 


hanno quindi dei precedenti; sono dei «pregiudicati » in materia e 
potrebbero decidersi ad assumere più vasta parte di collaborazione, qua- 
lora il gioco valesse la candela. Finalmente c'è il terzo gruppo: dei 
bombacciani o leninisti. Costoro — non sappiamo quanti siano — si 
propongono realmente di essere i selvaggi del nuovo gruppo parlamen- 
tare o accadrà invece che salendo il non erto colle di Montecitorio, 
adorno il panciotto dell’aureo fatidico dischetto, si ridurranno a più 
miti consigli? Le metamorfosi rappresentano le necessità più elementari 
della vita sotto tutte le sue manifestazioni, Chi non si muove, muore. 
Il guaio è che questi cari « selvaggi» (selvaggi, per modo di dire, 
perché Nicola, il capintesta, è una bestia assolutamente innocua, che 
appartiene alla specie di quegli eterni malati che seppelliscono i sani) 
si sono un po' troppo compromessi davanti alle turbe elettorali. Hanno 
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promesso troppo e a troppo breve scadenza, hanno gridato troppo 
« Viva Lenin! » e « Viva la Russia! », hanno agitato troppo, dinnanzi alle 
masse, il programma del comunismo immediato, da realizzarsi il mercoledì 
successivo alle elezioni (siamo già al venerdì.... e non si vede nulla !) per 
poter fare macchina indietro. Se il massimalismo italiano non paga la 
sua cambiale, il popolino la protesterà e allora saran pasticci, come si 
diceva in trincea, E evidente che il massimalismo si esaurirà nello sforzo 
di sostituire la facile «frase » rivoluzionaria all'impossibile « fatto » 
rivoluzionario. i 

Marx: fra il 1844 e il 1851 esercitò spesso e volentieri gli strali 


della sua ironia su questa contraddizione, ma il signor Nicola Bom-- 


bacci non ha letto — lo giuriamo! — nemmeno i frontespizî delle opere 
del Profeta di Treviri, altrimenti non sbraiterebbe contro «la » guerra 
e risparmierebbe le innumerevoli « fesserie » dei suoi strampalati di- 
scorsi. Chiamarsi Nicola non è ancora un titolo sufficiente per scimiot- 
tare Lenin Uljanov. 

Prospettata così, per sommi capi, la situazione, vedremo in un se- 
condo articolo quali direzioni può prendere la nostra attività politica 
nell'immediato domani. 
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Da I/ Popolo d'Italia, N. 320, 21 novembre 1919, VI. 
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La « Protesta formale » affidata da Mussolini a Sandro Giuliani 
(15 ottobre 1919). 
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ORIENTAMENTI 


î TRAPASSI E SALTI 


Ieri abbiamo prospettata la situazione politica quale risulta dalle 
recenti elezioni, specialmente nei riguardi del trionfante Partito Socia- 
lista. Diciamo, prima di continuare nel nostro esame, che noi non ap- 
parteniamo al numero di coloro che versano le più stridule lamentazioni 
e prevedono innumerevoli cataclismi in seguito alla vittoria cartacea del 
pussismo. L'accrescimento dei voti socialisti è un fenomeno che appar- 
tiene alla teratologia, è fenomeno di elefantiasi e preoccupa più — voi 
lo vedete leggendo l’'Avanti! — i dirigenti del Partito, che noi, oggi 
spettatori curiosi, caso occorrendo, combattenti ostinati. 

Tracciamo il quadro delle possibilità immediate. 

Il Gruppo Parlamentare socialista è il più numeroso della Camera 
nuova. L'uomo che avrà l’incarico di comporre il nuovo Governo, non 
potrà ignorare i socialisti. Offrirà quindi un certo numero di portafogli 
ai socialisti. Costoro potranno rispondere sin dal principio con un netto, 
inesorabile fi de mon recevoîr, oppure aderire, previa l’accettazione di 
alcuni postulati iscritti nel programma elettorale del Partito. Un articolo 
pubblicato ieri dall’Avanti! mette già le mani innanzi ed esclude 4 priori 
« inopportune compromissioni e transazioni ». 


«Il colpo al timone, perché la rotta muti decisamente, deve essere dato 
dal Partito Socialista — dice l’Avanti! — e da esso soltanto, sotto la sua pro- 
pria responsabilità, per quanto tremenda possa essere. Se ‘ciò non sarà ancora 
possibile domani, ebbene si deve sapere attendere e, intanto, operare fuori, Li- 
quidi essa, la borghesia da sola, la passività della guerra, se vi riesce, oppure 
ceda il mandato alle rappresentanze dei lavoratori ». 


Ora, questo articolo, del barbuto e barboso signor Schiavi, può rap- 
presentare il pensiero di una frazione del Partito Socialista, ma non 
certo il pensiero della massa elettorale che ha votato per i candidati del 
Pus. I milioni di elettori non comprendono che cosa significa « operar 
fuori », quando si accetta di andare al Parlamento, quando si chiede di 
essere mandati al Parlamento. Questo « nullismo » a cui il signor Schiavi 
vorrebbe condurre e ridurre l’attività parlamentare del Partito, è alta- 
mente sintomatico. Questo «rinviare » dopo le roboanti promesse di 


10.-XIV. 
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questi giorni, ha il sapore della mistificazione o acquista il significato © 


della pusillanimità o, peggio, quello dell’impotenza. ‘Tanto più che 
l'operar fuori del signor Schiavi non vuol dire «rivolta armata e 
insurrezione proletaria », con relativa instaurazione della « dittatura », 
ma nuove battaglie di schede, 


«Tra poco — dice lo Schiavi — ci saranno i Comuni e le Provincie da 
prendere per svecchiare tutto l'ingranaggio amministrativo è tessere veramente 
le tele nella nuova società.... ». 


E quando avranno preso i Comuni e le Provincie, i socialisti troveranno 
motivi sufficienti per « rinviare » ancora.... al domani la realizzazione 
dell'ideale supremo. 

No, cari signori. I socialisti tesserati — e non tutti! — possono 
comprendere le trascendenti ragioni di queste vostre « dilazioni » pru- 
denziali, ma il corpo elettorale, no. La massa che ha votato per voi, 
lo ha fatto credendovi — illusione o realtà lo vedremo! — gli unici 
capaci di districare l’aggrovigliata matassa e di avviare sulle strade di 
un più ampio benessere e di una più grande libertà il popolo italiano. 
Voi avete degli impegni morali assoluti verso questo corpo elettorale. 
Non potete decentemente sottrarvi a questi impegni. E per saldare questi 
obblighi due strade vi rimangono: o la conquista totale e globale del 
potere politico, attraverso la insurrezione delle strade, poiché non avete 
la maggioranza in Parlamento, oppure la collaborazione — avveduta, 
saggia e cautelata — con gli altri partiti, sulla base di un compromesso 
programmatico accettabile per tutti. La prima ipotesi significa la guerra 
civile, e l'inevitabile schiacciamento del Partito e delle organizzazioni 
operaie, con, da ultimo, l’apparire inevitabile di una sciabola dittatoriale; 
la seconda strada, invece, quella che crea, sviluppa, fortifica le condi- 
zioni necessarie e sufficienti per le estreme realizzazioni. Non vo- 
gliamo formulare una terza ipotesi: il nullismo fuori e la cagnara den- 
tro. I socialisti devono persuadersi, quando prospettano a se stessi il 
problema dell’insurrezione per la conquista violenta del potere, che dei 
due milioni di elettori che hanno votato falce e martello, nemmeno un 
cinquantesimo sarebbe disposto a battersi nelle strade contro mitraglia- 
trici e cannoni. L’insuccesso pietoso dello « scioperismo » insegni. 

Un conto è gettare una scheda nell’urna e un altro conto è gettare 
delle bombe a mano agli angoli delle strade, o, peggio, riceverle sul 
grugno! Senza contare che un Governo socialista, nato dalla guerra ci- 
vile, ha, nelle sue Origini stesse, le cagioni della sua fatale decadenza, 
specialmente in un paese come l’Italia, 
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DIVERSIVO 


Colla narrazione bolsa, burocraticamente bolsa, delle vicende zara- 
tine che cosa si propone, in concreto, il Governo? In regime di censura 
— e oramai nessun galantuomo può contestare che la censura è stata 


+ ristabilita, d'accordo coi socialisti ufficiali — semplicemente per creare 


l'isolamento « morale » attorno a D'Annunzio e ai suoi legionari; in 
regime di censura i cittadini italiani devono leggere i giornali stranieri 
per sapere quel che accade nell'Adriatico. Soltanto dopo dieci giorni, 
dopo che la notizia è passata attraverso milioni di bocche, il Governo 
si decide a diramare un comunicato miserevole nella forma e più 
ancora nella sostanza. i 

Ché cosa sia accaduto a Zara il 14 novembre, i nostri lettori tro- 
veranno più oltre, [.... censura]. Lasciamo la cronistoria per quanto 
drammatica e interessante sia e veniamo ad esaminare le diversioni e 
manovre politiche del Governo. Noi escludiamo nel modo più assoluto 
che da parte del Comando di Fiume si sia ricorso a sotterfugi o inganni 
per convincere i legionari. Gli uomini della Cortellazzo sapevano perfet- 
tamente dove andavano e perché andavano. .[Cezszra]. Noi non sap- 
piamo se ci siano altre spedizioni in progetto per Sebenico o Spalato o 
all'interno, È da due mesi che ci si canta questa canzone! È da due 
mesi che si parla di una « marcia all’interno » e si fissano a volta a volta 
le date! 

D'Annunzio — checché si dica dalla vile tribà socialcagoiesca — 
non pensa e non tenta cose impossibili 0 assurde! 

Siamo indotti a ritenere che la voce della marcia su Roma sia una 
manovra governativa, una invenzione di Palazzo Braschi! *. 

E si può sapere perché soltanto oggi, il Governo si decide a dira- 
mare il suo minaccioso comunicato e a parlare di «eccitati » (chic!) 
che « mirano a valersi della situazione creata a Fiume per promuovere 
azioni sediziose nel territorio del regno? ». Dove sono e chi sono questi 
«eccitati? ». Ci sono (e ci vantiamo di essere del numero!) dei cittadini 
che non possono perdonare al Governo di Nitti le ingiurie lanciate in” 
un primo tempo contro i legionari di Fiume; la censura e il blocco sta- 
biliti in un secondo tempo e non ancora levati. Tutta la responsabilità 


" etna ia 
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del pericoloso «cronicizzarsi » della questione fiumana ricade sul Go- 
verno, 5 i i 
Il Governo non ha fatto nulla per risolvere il problema di Fiume. 
Quel povero Tittoni, mezzo ammalato — è lugubre destino che tutti 
i nostri cosiddetti uomini politici siano zeppi di malanni, effetti della 
loto avanzata senilità — non ha fatto che piétiner sur place. Ci sono 
state e ci sono delle circostanze straordinarie favorevoli all'Italia per 
risolvere il problema fiumano, ma il’ Governo di Nitti sembra inthio- 
dato, paralizzato da una misteriosa potenza. K 

L’astro di Wilson volge melanconicamente al tramonto e l’Italia 
potrebbe «osare» — appoggiandosi alla solidarietà degli Alleati o 
anche da sola — ma il Governo di Nitti non dice parola, non fa un 
gesto: egli è muto, impenetrabile, ostinatamente wilsoniano anche 
quando il « veto » del profeta lontano ha perduto qualsiasi valore. Ma 
si può sapere, in nome di dio o del diavolo, ‘chi e che cosa impedisce 
all'Italia di prendere atto dell'annessione a Fiume? Si darà mai una 
risposta a questa domanda che milioni di italiani si ripetono inutil- 
mente da dodici mesi? ” 

Non solo il Governo è ancora fermo al « punto morto » diplomatico, 
ma non ha fatto nulla per provocare una specie di defente morale fra 
Roma e Fiume. 


Il blocco è stato soltanto in parte levato; è stato negato ogni aiuto alla . 


DS 


| città per il riscatto della valuta; è stata continuata la‘ campagna di ca- 


lunnie contro i legionari; sono stati mandati a Fiume nugoli di spie: 
niente è stato tentato di ciò che si poteva fare per migliorare i rap- 
porti fra i due Governi. 

Il comunicato nittiano acquista un singolare significato quando si 


ricordi che non più tardi dell’altro giorno il pussismo trionfante inti- 


mava al Governo di Nitti di finirla colla « commedia » di Fiume. 


‘ «E ora — diceva l’Avanti! — che il Governo dica la verità; è ora soprat- 
tutto di finirla! », i i 


. 
N 


Finirla! È una parola! Finirlà coi legionari di Fiume, non è la stessa 
cosa che « divorare » milioni di schede! 
All’intimazione socialista, il Governo ha risposto col suo comuni- 


cato minatorio ed obliquamente allarmista. Invece di lanciare inutili 


avvertimenti e stupide minacce, il Governo farebbe molto meglio a 
risolvere una buona volta il problema fiumano - prendendo semplice 
mente atto dell’« irrevocabile fatto compiuto ». n° 

Si dichiari Fiume annessa all'Italia e tutto sarà finito. Ogni altra so- 
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luzione conduce al peggio. Sono tre mesi, anzi tredici mesi che Fiume 


attende. i N . 
Signori del Governo, decidetevi, perché di tutto quello che potrà 


accadere voi e soltanto voi siete i responsabili. a 
Pronunciate la grande parola, prima che sia troppo tardi! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 322, 23 novembre 1919, VI. 


METTA SIRO Me i iti iene 


ai 


attrae, +. 


[DOPO LE ELEZIONI] * 


x 


Mussolini è contro il blocco nazionale così come è stato progettato. 
Il fascismo deve seguire la sua via, tracciata dal congresso di Firenze. 
Prospetta diverse incognite. Rileva la mancata solidarietà dei partiti di 
Sinistra verso la reazione che imperversa contro di noi, che, salvo 
l'Unione Socialista, sono stati tutti insensibili, 

Non crede che il Partito Socialista continuerà nel suo atteggiamento 
truculento. Ci sarà la selezione tra gli elementi realizzatori e quelli 
negativi. In ogni modo uniformeremo il nostro atteggiamento a seconda 
del loro **, 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella sede dell'Alleanza 
industriale e commerciale sita in piazza San Sepolcro 9, il 23 novembre 1919, 
durante un convegno dei rappresentanti regionali del comitato centrale dei Fasci 
italiani di Combattimento, riunitosi « per stabilire una precisa linea di condotta 
di fronte all'esito delle elezioni politiche ed alla reazione sferrata — su precise 
denunzie partite dai socialisti ufficiali — dall'autorità politica e giudiziaria ». 
Prima di Mussolini, avevano parlato Giuseppe Aversa, l'operaio Sommavigo, Um- 
berto Pasella, il prof, Angiolini, Roberto Farinacci, Cesare Rossi, Piero Marsich, 
Mario Bergamo, Buttafava, Ferruccio Vecchi ed Eno Mecheri. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 323, 24 novembre 1919, VI). 

#* Sulla situazione politica, l'assemblea approva all'unanimità il seguente 
ordine del giorno, presentato da Baseggio, Bergamo, Mussolini e Rossi: 

«Il Comitato centrale dei Fasci di Combattimento, mentre riconferma il voto 
della sua Commissione esecutiva contro le tendenze reazionarie e liberticide del 
Partito Socialista espresse in occasione di un incidente a carattere individuale e 
isolato; 3 

«ricorda che le violenze del fascismo sono la logica ed inevitabile conse- 
guenza delle maggiori violenze provocatrici consumate in ogni parte d’Italia dal 
Partito Socialista durante la campagna elettorale; 

«non sente il bisogno di elevare proteste inutili contro la reazione socialista- 
nittiana che si è abbattuta sui vessilliferi del movimento fascista e sugli alleati 
del fascismo, in special modo sugli arditi; ; 

«manda un fervido saluto di simpatia e di solidarietà a tutti gli arrestati; 

«ritiene che la vittoria del P.S.U. e clericale non è dovuta all’adesione 
cosciente degli elettori, ma è invece il risultato numerico di una deviazione del 
sentimento popolare, dovuta soprattutto agli errori, alle colpe, alle insidie del 
ministero Nitti, alla inettitudine ed alla insensibilità delle classi borghesi più 
che ad un diffuso senso d’incoscienza nazionale; 

« dichiara di perseverare nella. lotta per il trionfo dei suoi postulati senza 
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pregiudiziali di metodo o di partito, mantenendo intero il Sca 
aggressivo contro le degenerazioni del socialismo ufficiale, qualora pa da sura 
ulteriore sia destinata non a realizzare condizioni RE e catia Ni 
classi lavoratrici, ma, perseverando nel metodo e nella pre E una 
guita, ad instaurare dittature reazionarie di un partito ed SL "* sura 
che ripugnano alla costituzione economica ed alla coscienza morale pop: 
RA impegna i fascisti a riprendere immediatamente il La: ; ina 
zione e di coordinamento delle loro forze secondo le age i ; i 5; + 
tracciate dall’adunata di Firenze ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 323, 


bre 1919, VI). : 


Gisasnate e Pac TE 


ARastipia gui ia e L 


liga aa STA arto, & 3t 


SE POI 


[LA SITUAZIONE DOPO LE ELEZIONI] di 


Il primo pensiero di questa assemblea va rivolto a tutti i nostri 
caduti in questa battaglia politica. (Applausì). Agli arrestati, a tutti gli 
arrestati, esprimiamo subito la nostra intera ed assoluta solia ietà È 
l'augurio, di riaverli presto fra noi. i (ETISTO 

i Parliamo rapidamente un poco della’ nostra Iétta. Qualcuno la giu- 
dica con disprezzo ed ironia; ma se si considera il nostro Zubo di 
nascita, se si pensa che la nostra era la frazione dell’estremismo a 
ventista, 1 nostri cinquemila voti — al cospetto di quelli raccolti dai 
vecchi ed oiganici partiti democratici e liberali — rappresentano a 
forza concreta ed omogenea. (Applausi vivissimi). i 
- Questo rilievo ottimista ha miglior rilievo quando si pensi che noi 
ci siamo dimenticati come nella circoscrizione di Milano esistano anche 


quattordici collegi di provincia. Ebbene, anche nei paesi assolutamente 


abbandonati dalla nost izzazi i 
i ra organizzazione, noi abbiamo 
i. one, potuto raccogliere 
; =) questi elementi amici bisogna tener conto nell'avvenire. A questo 
I guardo penso che la nostra azione futura dovrà essere meno clamorosa 
e . ° . 
- più ..-: » © pratica, al fine di scovare e raccogliere gli ele- 
ci che hanno avuto il coraggio di schierarsi con noi pur vivendo in 
ambienti ostili e refrattari. 
i passa ora 4 trattare della situazione internazionale. 
A a il nostro Direttore afferma che è necessario che D’An- 
io ci i precisione gli obiettivi della sua occupazione in Dal. 
azia al fine di rassicurare le vati ioni ‘i 
l arie frazioni dell'interventi 
è itismo sulla sua 
400 di successo elettorale raggiunto dal Partito Socialista e da 
queto clericate, afferma che se è vero che noi siamo minoranza nel 


aese, è i può il diri 
paese, € pur vero che nessuno ci può contendere il diritto di partecipare, 
— nl 


Bosi : 
Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella sede dell'Alleanza in- 


Lu Ca sita in piazza San Sepolcro 9, la sera del 24 novem- 
. cui po riunione della commissione esecutiva del Fascio milanese 
‘ORSI » de comitato centrale dei Fasci, del comitato elettorale del 

ascista e di alcuni rappresentanti regionali del comitato central (D 
Il Popolo d'Italia, N. 324, 25 novembre 1919, VI). i ‘ 
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secondo coscienza e secondo il nostro temperamento, alla vita politica; 
in essa noi vogliamo essere il nucleo di avanguardia, deciso a tutte le 
audacie qualora si tentassero sopraffazioni, ma anche ben disposto verso 


l’opera di realizzazione nazionale che i partiti di maggioranza potranno 
XA 


tentare. 
Del resto non c'è molto da impensierirsi per quello che è il trionfo 


del socialismo ufficiale, soprattutto perché è notorio che la vittoria mette 
‘in un crudele imbarazzo i suoi dirigenti. Quando si pensi alle illusioni 
create dai vari Bombacci negli strati popolari si può assistere con molta 
serenità alla crisi della vittoria. Malgrado la ripugnanza che provo 
verso i dirigenti del nostro socialismo, io affermo che il fascismo non 
potrà fare dell'opposizione 4 priori, se non sarà costretto da ragioni 
difensive nei propri riguardi e negli interessi del Paese. 

Se il Partito Socialista vorrà seguire altre strade, se vorrà anzi pert- 
severare nella sua vecchia lotta antinazionale ed antiguerresca, allora due 
soluzioni si impongono: o la rivolta aperta o il prossimo scioglimento 
della nuova Camera, Io escludo la prima ipotesi perché conosco i miei 
polli (#arità); altra cosa è portare centocinquantamila persone alle 
urne, altra cosa è inquadrare dei battaglioni d’insorti. (Applausi). So- 
prattutto per questa considerazione credo all'eventualità di un nuovo 
appello non lontano. 

In questa congiuntura noi ci potremo trovare in condizioni di discreto 
favore..I vecchi partiti non occupano l'opinione - pubblica se non in 
forma modesta; dopo i due grandi aggruppamenti antinazionali il 
fascismo può rappresentare la terza concentrazione delle forze libere 
e moderne. 

Conviene però che io a questo punto mi dichiari contrario all'idea 
dei «blocchi nazionali »; il mio caro amico Michele Bianchi è inter- 
venuto ad una riunione, ma in essa ha rappresentato solo il suo pen- 
siero, non il mio né quello del Popolo d’Italia. 

Le ragioni di questa diffidenza dipendono soprattutto dal fatto che 
noi combattiamo il pericolo bolscevico da un punto di vista di libertà 
e di democrazia. Noi ci teniamo a salvare il nostro temperamento di 
libertari e di rivoluzionari dagli affronti e dalle brutalità delle masse 
imbestialite; ma le casseforti se le difenda la borghesia. (Applausi). 

Se essa non ne avrà né la forza, né la volontà, ebbene noi assiste- 
remo impassibili al suo decesso. (Applazsi). 

L'oratore, sempre applaudito, chiude con una smagliante perorazione 
in cui esalta il pensiero che sarà sempre il dominatore delle società 
umane. > 

Il giorno in cui il pensiero fosse sacrificato alla materia il progresso 
umano sarebbe irrimediabilmente condannato. 


2. 


TELE REI, NITRATI 
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Questa la sintesi armonica di ogni nostro giudizio sulla situazione. 
La polizia può sequestrare bombe e rivoltelle; una sola cosa non riuscirà 
mai a sequestrarci: l'arma più preziosa: la nostra fede di italiani e 
di novatori, (L'assemblea che abbiamo pallidamente riassunta acclama 


in piedi il discorso del nostro Direttore, al quale improvvisa una clamo- 
rosa dimostrazione di Simpatia) *, 





* Dopo discorsi di Pasella, Baseggio, Angiolini e Sommavigo, l'assemblea 
approva questo ordine del giorno: « L'assemblea generale del Fascio milanese 
di Combattimento approva incondizionatamente e applaude all'opera del Comitato 
Centrale e mentre esprime tutta la sua più calda solidarietà con i compagni vit- 
time della reazione socialista-nittiana, delibera di perseverare senza titubanza 
nella via tracciata dall’adunata nazionale di Firenze, dichiarando che nessuna minac- 
cia farà recedere i fascisti dai loro propositi di resistenza e di difesa » (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 324, 25 novembre 1919, VI), 





SPECULAZIONI E RESPONSABILITÀ 


Quel che è accaduto in questi ultimi mesi in Italia, e precisamente 
dal settembre in poi, è profondamente umiliante e tale da giustificare 
pienamente ogni gesto esasperato di rivolta. Un solo dato basta a sin- 
tetizzare la situazione: senza plausibili motivi d'ordine pubblico, ma 
solo per un basso calcolo e proposito di conservazione ministeriale, è 
stata ristabilita la censura, con un colpo che, nelle prime ventiquattro 
ore, fu, nelle suc manifestazioni immediate, ultra-poliziesco e ultra-rea- 


zionario. Si sono fatte le elezioni in regime di censura e nessuno ha 


protestato; meno di tutti i socialisti, i quali non sono stati e non sono 
seriamente danneggiati dalla censura, in quanto che, quando l’odiosa 
funzione fu riposta in vigore, essi avevano già sputato l’animaccia 
loro contro la guerra e contro l'intervento e durante la campagna elet- 
torale, attraverso i loro mille e più circoli, hanno potuto altamente 
infischiarsi delle forbici censoriali. 

Le elezioni sono finite: i socialisti hanno trionfato, ma la censura 
rimane e si capisce! Essa fu ristabilita contro di noi e soltanto contro 
di noi; viene mantenuta contro di noi e soltanto contro di noi. Se du- 


‘ rante la guerra i misfatti della censura furono grandissimi, quelli pro- 


vocati dal suo ristabilimento sono enormi! E siccome la censura è stata 
introdotta da Nitti, le responsabilità e le colpe di quest'uomo, che appare 
sempre più nettamente come l'agente disintegratore e corruttore di tutte 
le forze nazionali, sono semplicemente capitali! La censura ha prodotto 
uno stato d'animo di incomprensione fra l’Italia e Fiume. Gli italiani 
del vecchio regno non comprendono lo stato d’animo dei fiumani, tutto 
pervaso e fermentante di alta passione di patria e d’altra parte i fiu- 
mani. non si rendono conto — data l'atmosfera di eccezione in cui vi- 
vono — della generale situazione dell'Italia. Tutto ciò è l’effetto della 
censura, Solo chi ci conosce da vicino ha l’idea delle sofferenze spiri- 
tuali e fisiche che l’abbominevole regime della censura ci infligge. 
Noi ci troviamo — grazie alla censura — condannati a una posizione 
d’inferiorità, Non ci è concesso di opporre alle miserabili reticenze 
dei comunicati ministeriali la verità vera delle cose. È permesso al 
Governo di allarmare la nazione; non è permesso a noi di sventare le 
manovre nittiane, Il Governo evoca dei fantasmi, eccita le passioni del 
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popolino e*quando noi ci accingiamo a ristabilire la genuina verità 
dei fatti, siamo inchiodati al silenzio dal bavaglio censoriale. Si può 
dire la verità? O dovremo spezzare le penne? Quello di far credere 
che lo sbarco a Zara significhi tutto quello che si vuo! dare ad intendere 
nel comunicato nittiano, è delitto! Il gesto di Gabriele d'Annunzio 
non è un capriccio di esteta: (Censurate ventidue righe). 

Come si osa parlare di imprese deplorevoli e di « delinquenza »; 
‘come si fa a lanciare l'appello al paese, sapendo che i socialisti si affret- 
teranno a raccoglierlo per la loro eterna ignobile speculazione politica? 


I pussisti si «agitano » sempre. Ora che la faccenda del blocco non. 


marcia più, perché non è stato più possibile e decente varate la storia 
di una Russia «bloccata » dall’Intesa, semplicemente perché l’Intesa 
ha più fame ed è in un certo senso più bloccata della Russia, i social- 
pussisti ritornano ad «agitare » le masse contro gli inesistenti pericoli 
di nuove guerre; contro i fantasmi assurdi di dittature militari; contro 
le ipotesi fantastiche di « colpi di Stato all’interno ». E il Governo di 
Nitti favorisce questa indegna speculazione. Sul Governo di Nitti ri- 
cade la tremenda responsabilità di aver creato, mantenuto, acutizzato 
una situazione rivoluzionaria; di aver provocato una duplice opposi- 
zione: la nostra e, in parte, quella socialista. Accade che sul bersaglio 
delle istituzioni siamo in due a tirare, oggi: noi, in nome della nazione 
e del popolo, i cui ideali e i cui interessi sono stati vilipesi e trascurati, 
e i socialisti in nome della classe proletaria. 

Sin da parecchi mesi fa noi dicemmo che la ‘crisi italiana si sarebbe 
avviata alla soluzione in Fiume o da Fiume. A poco a poco la previ. 


| sione si avvera. 


Noi insorgiamo contro la speculazione dei socialisti ufficiali e contro 


la loro’ ignobile diffamazione dei legionari fiumani, in grandissima 


maggioranza meravigliosi figli del popolo; ma se i socialisti ufficiali 
si abbattessero domani — il che ci appare assai improbabile — sul 
Governo Nitti, sia ben chiaro e preciso sin da questo momento che noi 
non muoveremo un dito per difendere il Governo e le istituzioni, poiché 
questi. uomini e queste istituzioni che in tredici mesi non sono riusciti 
che ad infangare la vittoria senza darci uno straccio di pace, ci fanno 


profondamente schifo e ci sospingono alla rivolta. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 324, 25 novembre 1919, VI. 





NEL «FASCISMO » 


DIRETTIVE 


L'ordine del giorno votato domenica scorsa dai fiduciari regionali 
dei Fasci di Combattimento, è un documento politico di una certa im- 
ortanza. Diciamo subito ch’esso è nettamente fascista; cioè cairo 
a quello che è lo spirito, a quella che è la mentalità peculiare de 
fascismo. Alcune note di rilievo, e di chiarimento, non sono, sf si 
avviso, inopportune. Prescindendo dall’esordio che si su ò Masa 
dei Fasci in queste settimane, e al giudizio che si dà de Nn) 
elettorale clericale e socialista, c'è un'affermazione centrale, sulla quale 
può essere utile richiamare l'attenzione degli amici, degli avversari, cei 


nemici e. del pubblico. 


«Il Comitato centrale dichiara di perseverare nella lotta per il trionfo dei 
suoi postulati, senza pregiudiziali di metodi e di partiti ». 


Quali siano i postulati programmatici del fascismo, è noto. Ce > 
sono d'ordine politico, d'ordine fiscale, d'ordine sociale, d'ordine mili- 
tare. L'ideale sarebbe che questi postulati fossero realizzati dai nostri 
uomini, ma poiché questo è impossibile, quale contegno terremo davanti 
ad altri uomini, ad altri partiti, che si propongono di realizzare i nostri 


‘ postulati? 


Salvo casi imprevedibili, l'ordine del giorno afferma che noi non d 
tremo fare dell'opposizione 4 priori contro coloro che, pur non essendo 
dei nostri, realizzeranno il nostro programma. Si possono fare dei « casi ), 
ma il lettore intelligente ci sostituisce in questa « esemplificazione Di; 

Non meno importante è l'affermazione successiva dell'ordine de 
giorno che abbiamo ieri pubblicato. Da essa risulta : | l | 

1. Che il fascismo non è contro il socialismo, movimento e sistema 

i iscutibili ioni socia- 
di dottrine discutibili, ma contro le « degenerazioni » dello —- 
lismo ufficiale: le degenerazioni, tanto per intenderci, gna iste o 
iniste, randissima parte degli stessi 
leniniste, che sono state condannate da 8 p E 
socialisti italiani e non degli ultimi venuti. 


ii 


* 
e 


CIA RITA 


serre, 


sal 
n 





156 ‘OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


2. Che l'atteggiamento del fascismo nei riguardi del Partito Socialista 
sarà ancora aggressivo nel caso in cui esso voglia instaurare la dittatura 
del Partito sul proletariato e, nell'economia, il bolscevismo; mentre 707 
sarà necessariamente e 4 priori aggressivo, se il Partito Socialista farà 
quel ch'è possibile di fare nelle ‘attuali contingenze in favore delle 
masse lavoratrici e, in generale, del popolo italiano, E soprattutto non 
sarà anti-nazionale in materia di politica estera. i 

Come è evidente, questa seconda parte dell'ordine del giorno è in 
relazione colla prima e la completa. 

Con quest'ordine del giorno, il fascismo ha trovato le sue direttive 
per l’azione dell’immediato domani, direttive che gli consentono una 
grande libertà di atteggiamenti, al'di sopra appunto « delle pregiudi- 
ziali di uomini e di partito ». i 

Noi crediamo che queste direttive avranno la incondizionata appro- 
vazione della massa dei quarantamila fascisti d’Italia. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 324, 25 novembre 1919, VI. 





L’ALTRO SPETTRO 


C'è uno spettro in Italia per quella parte di pavida borghesia pa- 
rassitaria e infingarda che ha disertato le urne ‘e già se ne pente con 
alte e inutili deplorazioni: lo spettro del comunismo, con relativa spar- 
tizione dei beni accumulati e con l'obbligo di lavorare manualmente. 
Devono — lo diciamo tra parentesi — quei cari incorreggibili bagoloni 
del bolscevismo dimostrarcelo coi fatti che in Russia è stata applicata 
la taumaturgica formula di San Paolo del chi mor lavora non mangia, 
perché, da quanto appare, anche e soprattutto in Russia, non tutti coloro 
che lavorano mangiano e non tutti quelli che mangiano lavorano. 


[N 


La parentesi è chiusa. Anche gli spettri vanno a coppie? La vita 


in due è dunque la vita armonica, secondo il divino Platone, ‘anche 


per le larve incorporee? Pare di sì. Perché, se talune zone della cosi- 
detta borghesia sono ossessionate: dallo spettro del comunismo, le masse 
del socialismo schedaiolo appaiono ossessionate dallo spettro del mili- 
tarismo e della dittatura dannunziana..Il giornale quotidiano del pussi- 
smo ha iniziato con furore di titoli — contraffazione orpellistica di quelli 
del Popolo d’Italia — e d'inchiostri una fracassosa campagna contro 


D'Annunzio e i legionari fiumani. Il. primo viene identificato con Kol- 


Cak, Gli altri sono bollati come le guardie bianche della futura restau- 
razione. È tempo d’insorgere contro questa montatura imbecille e inde- 
gna, provocata da Nitti. La campagna del Ps, limitata a Milano 
perché sembra che altrove la gente cominci ad essere stufa di «agi- 
tarsi e agitare », è semplicemente disonesta. Disonesto è il Treves, che 
all’inizio della guerra ebbe un periodo piuttosto lungo di marcatissimi 
dondolamenti, quando sputa sulla guerra, senza della quale non ci sa- 
rebbero 160 medagliette su altrettante pance di onorevoli socialisti. 
Disonesto è Turati quando afferma che lo sbarco a Zara è stato provo- 
cato dai risultati delle elezioni, mentre è notorio che lo sbarco è avve- 
nuto in data 12 novembre, quattro giorni prima delle elezioni, e sei 
giorni prima che si conoscessero i risultati. Non c'è nessuna, proprio 
nessuna relazione fra il fatto elettorale e lo sbarco a Zara. Anche Tu- 
rati lo sa. Ma soprattutto è ignobile questa « campagna » di calunnie; 
è grottesco questo feroce battagliare pussista contro mulini a vento della 
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ipotetica dittatura militare; è ridicola questa paura dei fantasmi che 
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sembra paralizzare la «grande » anima dell’estremismo italiano. No. 
Non bisogna prendere le cose al tragico. 

Quella dei socialisti è pura commedia o, meglio, è un altro atto 
della loro eterna commedia. 

I «capi» sanno di mentire. Soltanto c'è bisogno urgente di un 
« diversivo ». Bisogna distrarre Pantalone. Fargli credere a un pericolo 
enorme e imminente, perché, a pericolo scomparso, i direttori di co- 
scienza delle povere masse cattolicamente imbonite e imbestialite, da- 
ranno molti voti, molti applausi, molte marchette agli apostoli salvatori. 
Poiché D'Annunzio non pensa a colpi di Stato reazionari, così è già 


| definito 4 priori che la commedia pussista ha, come sempre, un lieto, 


patetico e proficuo scioglimento. 


È inutile tentare di « convincere » i proletari coscienti, evoluti e tes- 


serati che i loro capi vendono del fumo e mentono sapendo di mentire. 
La vittoria schedaiola ha turbato profondamente l’anima primitiva delle 
moltitudini che credono all'imminenza del paradiso comunista. A_ gente 
che si trova in tale stato di esaltazione dionisiaca, è inutile opporre la 
fredda realtà dei fatti, la nuda verità delle cose. Non noi difefideremo 
D'Annunzio e i suoi legionari dalle stolide accuse dei pussisti e dei 
giolittiani. Bisogna rimettersi per le inevitabili e sacre giustizie al tempo 
galantuomo. E il tempo, più presto di quanto non si creda, dirà che 
D'Annunzio non ha mai pensato e non pensa a instaurare dittature rea- 
zionarie; che D'Annunzio non è, non può essere un nemico del popolo 
o della classe operaia; che D'Annunzio non è il militare di professione 
che vagheggia il dominio della sciabola, ma un combattente che vuole 
realizzare, per la sua e per le altrui patrie, quella legge dell’auto- 
decisione e del diritto che i diplomatici di Versaglia hanno miscono- 
sciuto; che D'Annunzio, risolto il problema adriatico, riterrà conchiuso _ 
il suo compito, pel quale — in terra, in mare, in cielo — ha mera- 
vigliosamente lottato. ei 

Le miserevoli speculazioni e calunnie socialpussiste non giungono 
a diminuire la statura dell’uomo che strinse con un discorso famoso un 
patto d’alleanza con una delle più potenti federazioni « proletarie » 
d'Italia e che ha legato a sé, con vincoli infrangibili di simpatia, tutti 


i ferrovieri « proletari » della Venezia Giulia, 


Contro la vasta ed imbelle congiura, si elevi — più alto e più squil- 
lante — il nostro grido: Viva D'Annunzio! 
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FATTI E FANTASMI 


Obbedienti alla parola d'ordine lanciata da Palazzo Braschi, nel fa- 
migerato comunicato governativo sullo sbarco di Zara, i socialpussisti 
continuano e hanno l’intenzione di continuare la loro « nefanda » ca- 
gnara contro D'Annunzio e i legionari di Fiume, Inevitabilmente e 
logicamente, coi socialpussisti fan coro, più o meno intonato, tutte le 
specie e sottospecie di carogne giolittiane o ministeriali, molte delle 


. quali vivono coi «fondi» di Nitti. Noi, in mezzo a questa ondata 
| di filisteismo generale, siamo soli o quasi a rivendicare l'utilità e la 


necessità dell'impresa di Zara, come già rivendicammo l’utilità, la ne- 
cessità e la bellezza della calata su Fiume. Se ci fosse concesso di 


‘pubblicare un laconico comunicato. che la Gazzetta di Venezia ha po- 


tuto tranquillamente ‘stampare, molti giudizi affrettati cambierebbero, 
molte prevenzioni assurde cadrebbero. Ma Venezia appartiene a un altro 
Stato ed è quindi sottoposta a un diverso regime di censura. Noi siamo 
condannati al silenzio. È permesso al quotidiano socialista di allarmare 
il pubblico nazionale e straniero colle voci — liberamente stampate — 
di un colpo dannunziano su Trieste, ma a noi è vietato replicare, do- 
cumentando. 

Torniamo a domandarci e a domandare: la « campagna » dei social- 
pussisti contro D'Annunzio ha una giustificazione o anche soltanto l’om- 
bra di una giustificazione? No. La « campagna » è condotta con evidente 
perfetta malafede. Contro chi sta in campo D'Annunzio a Fiume e a 
Zara? Forse contro il popolo italiano? Forse contro la massa operaia 
o lo stesso Partito Socialista Ufficiale Italiano? Noi sfidiamo chiunque 
e in primo luogo i socialisti ufficiali italiani a trovare nei numerosi di- 
scorsi e scritti di Gabriele d'Annunzio una sola parola che possa venire 
interpretata come una minaccia o una provocazione contro le masse 
operaie. Se i socialisti ufficiali italiani non fossero per congenita fisio- 
logica vigliaccheria dei « quietisti » ad ogni costo, essi avrebberd dato 
sugli avvenimenti dell'Adriatico un giudizio più sereno e meno « rea- 
zionario ». 

Qui, come in cento altre contingenze, di squisitamente « reaziona- 
rio » non c'è che l'atteggiamento del Partito Socialista Ufficiale. Né 
bisogna dimenticare il fatto che coloro i quali gridano più forte sono 
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appunto i socialisti turatiani ‘e riformisti. Ora, D'Annunzio non sta ih 
armi contro il popolo o il socialismo italiano. Certe anticipazioni tura- 
tiane a base di £o/ciakismo sono tidicole, perché in Italia non c'è 


ancora — a quanto sembra — un regime costituito dei « Consigli ». 


Non essendoci Lenin, non ci può essere Koldàk. E se domani, per 
dannata ipotesi, ci fosse un Lenin, non è ancora certo che il Koléak 


sorgerebbe dalle spiagge del Quarnaro. È più probabile che sorgerebbe . 


fra i neo-generali della Regia Guardia o fra qualche altra sciabola del 
militarismo professionale. La verità è che D'Annunzio sta in armi con- 
tro altri formidabili avversari, e ciò conferisce alla sua tenace battaglia 
un carattere profondamente rivoluzionario, Gabriele d'Annunzio si batte 
contro la plutocrazia internazionale, contro la forma più alta e più in- 
sidiosa di quel capitalismo che i socialisti si prefiggono — almeno a 
chiacchiere — di distruggere. (Censurate sei righe). Oh, le compren- 
diamo perfettamente le strida del ‘magno Times e relativi Steed. La 
rivolta di Fiume è una fiamma che bisogna sollecitamente spegnere, 
perché business îs business... (Censurate cinque righe). 

All’interno Gabriele d'Annunzio si batte non contro il popolo o il 
socialismo italiano, ma contro un Governo, quello di Nitti, contro una 
diplomazia che continua [.... cersura....] gli agenti del bolscevismo di 
Stato che hanno trascinato l’Italia ginocchioni a implorare mercé dagli 
Alleati, mentre un gesto d'energia avrebbe potuto conchiudere l’epi- 


sodio fiumano. Se a tredici mesi dall’armistizio l’Italia non ha ancora 


la «sua » pace, non è già per colpa di D'Annunzio, come vogliono 


| far credere i socialisti; il gesto di D'Annunzio poteva anzi accelerare 


il ritmo delle trattative, se altri uomini meno compromessi fossero an- 
dati a Versaglia e avessero parlato non più col tono del mendicante. 
Infine i socialisti ufficiali italiani, stando le cose in questi termini, 
dovrebbero astenersi dallo sbraitare troppe ingiurie contro i legionari di 
Fiume; dovrebbero guardarsi dal fare opera di provocazione imbecille. 


Perché a Fiume ci sono degli uomini e non dei fantocci. Perciò questi 


uomini hanno dimostrato di saper osare e di sfidare la morte. 
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I GIUDICI E IL VERDETTO 


Prima che le vicende della prossima attività o inattività parlamentare 
ci assorbano lo spazio e il tempo e distraggano l’attenzione del pub- 


. blico, non è inutile ribattere a fondo uno dei motivi essenziali della 


recente polemica giolittiana sui risultati delle elezioni. Qualcuno può 
osservare che giungiamo in ritardo, ma noi gli rispondiamo che si è 
sempre in tempo quando si tratta di « smontare » le speculazioni del- 
l’immondo Frassati, il cui atteggiamento è infinitamente più odioso di 
quello socialista ufficiale. Fra Cecchino Barberis e Frassati, la scelta no- 
stra cade sul primo, che è più ignorante, più bestia, ma meno perfido 
gesuita e matricolata canaglia del senatore di Portogruaro. Le elezioni, 
secondo il vicario di Giolitti, l’amico di Zunini, il fautore entusiasta 
della guerra libica, segnano la condanna della guerra nazionale e la fine 
di coloro che la guerra hanno voluta. L'ecatombe degli uscenti! giolit- 
tiani, che furono, alcuni, più degli stessi socialisti, contrari alla guerra, 
sta a dimostrare che l’affermazione frassatiana è eccessiva, se non total- 
mente sballata. Comunque sia, noi entriamo sul terreno dei nostri av- 


versari e senza approfondire il responso elettorale, nella sua portata e 


nella sua direzione, accettiamo come un « dato » incontrovertibile l’af- 


fermazione che il senatore prussiano ha disteso sulle colonne del suo 


. giornale: milioni di cittadini italiani hanno, votando falce e martello, 


condannato la guerra. Ammettiamo anche, per l’amore della tesi e in 
contrasto assoluto con la realtà delle cifre, che questa massa rappresenti 
la maggioranza assoluta del popolo italiano. Ebbene, questa sentenza 
postuma, invece di segnare la nostra liquidazione politica, consacra la 
nostra vittoria, documenta il nostro coraggio, precisa la bontà del nostro 
atteggiamento nel famoso e, malgrado tutto, radioso maggio del 1915. 
Questa pretesa condanna schedaiola è il titolo più grande che possa ali- 
mentare il nostro orgoglio. Tre milioni di elettori sono oggi — si dice — 
contro di noi. Ma dov'erano questi tre milioni di cittadini nel periodo 
che va dall'agosto del 1914 al maggio del 1915? Che cosa facevano? 
Perché e come avvenne che una «minoranza » riuscì a determinare 
l'evento risolutivo e benefico dell'intervento? Perché questi tre milioni 
dî eroi hanno tardato cinque anni a farci conoscere la loro opinione? 
Di fronte a questi interrogativi alcune ipotesi sono legittime. O questi 
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tre milioni di giudici avevano allora le stesse idee che nutrono oggi e 


allora quale non visto mai esempio di spaventevole vigliaccheria hanno 
essi offerto al mondo, accettando la guerra, subendo la guerra, facendo 
la guerra, giorno per. giorno, sino alla sua vittoriosa conclusione? Non 


è strano che da questi tre milioni di cittadini non sia uscito un martire, 
«uno solo », mentre per la guerra nazionale correvano a morire, nelle 
trincee e sulle forche absburgiche, uomini superbi di coraggio e di 
fede? Oppure, altra ipotesi, quei tre milioni di cittadini giudicanti 
erano « allora » materia inerte e greggia, vasto materiale umano senza 
idee e senza volontà, automi che seguivano un impulso ed obbedi- 
vano — anche senza rendersene conto — a fotze istintive, affioranti e 
operanti nelle zone psichiche del sub-cosciente. Ora, si domanda: chi 
mai ha toccato questi cervelli; chi ha portato in queste anime la luce 
necessaria per « giudicare », come dicono i giolittiani; chi ha tramutato 
questa massa anonima in una massa che ha votato per il simbolo dei 
Sovièts? Chi? La guerra, signori, e soltanto la guerra, che i socialisti 
non volevano, che i giolittiani deprecavano, che noi — e ce ne van- 
tiamo ancora — abbiamo voluto, predicato e — se non vi dispiace! — 
praticato nelle trincee. Ognuna delle due ipotesi torna a nostro favore. 
Le .elezioni del novembre 1919 ci hanno dato torto soltanto per coloro 
che guardano alla superficie. Insomma: o i tre milioni di elettori so- 
cialisti esistevano nel 1915 e sono stati una moltitudine di vigliacchi 
che sono stati nettamente dominati e travolti da noi pugno di interven- 
tisti, o sono venuti al mondo colla guerra e allora rappresentano ancora 
una proiezione della nostra volontà, una conseguenza della nostra linea 
di condotta, anche se — dal momento che l'esercizio è affatto innocuo — 
ci votano contro. 

In un certo senso il verdetto delle urne nel 1919 è una consacrazione 
solenne e decisiva della nostra vittoria nel 1915. Questo abbiamo l’im- 
modestia e il diritto di affermare oggi, in nome della verità logica e 
storica e in cospetto dell'enorme nonché impacciato Minosse proletario, 
il quale, ahimè!, va già perdendo con discreta e benevola sollecitudine 
i suoi risultati infernali. 
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COMMENTO 


La cronaca della seduta reale non offre nulla di emozionante o di 
drammatico. I due cerimoniali, quello socialista e quello costituzionale, 
si sono svolti nelle forme prestabilite senza incidenti di rilievo. C'è 
stata una infiorettatura generale di giubbe socialiste col tradizionale 
garofano rosso; una sparata teppistica di quel « falso » contadino ligure 
che risponde al nome dell'on. Abbo, il quale si è presentato munito 
di randello, naturalmente « nodoso », come soleva fare nei comizi elet- 
torali; un grido isolato di: « Viva il Socialismo! »; un esodo non troppo 
movimentato, malgrado le escandescenze «di Nicolò O’ Spazzatore; e, 
finalmente, come reazione a questa specie di buffonesco e superficiale pro- 
nunciamento antimonarchico dei pussisti, una dimostrazione di simpatia 
ai sovrani. 

Nient'altro, Quante al discorso del re, non poteva essere diverso 
da quello che è. Lo analizziamo obiettivamente. Primo pregio: quello 
di essere breve e va da sé che il nostro commento non può essere che 
molto breve. Ci piace la rivendicazione della necessità della guerra come 
«terribile dovere » al quale non si poteva sfuggire. Un po’ troppo 
vago è l’accenno ai problemi adriatici. Incerto come l’opera governativa. 
Verissimo che « la difesa delle popolazioni di lingua e di razza italiana 


©. costituisce un imprescrittibile dovere oltre che un diritto »; ma da ben 


tredici mesi a questa parte che cosa ha combinato’ il Governo e la di- 
plomazia per organizzare e attuare questa difesa? 

La parte, diremo così « sociale » del discorso, è di evidente ispi- 
razione e fattura nittiana. Le « grandi democrazie del lavoro » sono 
entrate spesso nelle manifestazioni oratorie e giornalistiche di Nitti. 
Così l'elenco di tutti i problemi nazionali che attendono di essere ri- 
solti e alcune linee tracciate per questa soluzione danno l'idea che le alte 
sfere non intendono sbarrare il passo alle forze popolari, ma piuttosto 
agevolare le necessarie e inevitabili trasformazioni del regime. La chiusa 
del discorso è fortemente ottimista. Una nazione che ha quaranta milioni 
di abitanti sul suo territorio e ne ha altri dieci dispersi nel mondo, i 
quali sentono vivo l'attaccamento alla madre patria — e le sottoscrizioni 
venute da Oltreoceano per la causa di Fiume lo attestano — è certamente 
una nazione che possiede gli elementi per affrontare e. vincere le dure 
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battaglie dell'avvenire. «La vittoria ha in sé un elemento di sicura 
elevazione ». Altra verità fondamentale che doveva essere solennemente 
proclamata. Peccato che il Governo sia stato il primo ad umiliarla e a 
sminuirla, Nelle sue linee generali il discorso inaugurale della XXV? le- 
gislatura ci appare intonato alle necessità del momento, Si tratta, ora, 
per la Camera, di tradurre le parole nei fatti, senza lungaggini buro- 
cratiche. Agire, bisogna, 
MUSSOLINI 
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DALL’INAUGURAZIONE 
DELLA XXV LEGISLATURA 
AL SECONDO CONGRESSO DEI FASCI 


(3 DICEMBRE 1919-25 MAGGIO 1920) 








Il 2 dicembre, in seguito ai disordini del giorno prima, a Roma ed in molte 

altre città d’Italia, era stato proclamato lo sciopero generale, che aveva dato luogo 

. a tumulti, aggressioni, ferimenti di ufficiali: a Milano era stato ucciso un cara- 
biniere e si erano lamentati tre morti tra i dimostranti (169). Il 3, a mezzanotte, 
lo sciopero è finito (171, 173). 

Dal 6 dicembre alla fine del 1919, Mussolini redige Noi é Ja classe ope- 
raia (178) e «Il Popolo d'Italia» nel 1920 (183); si occupa dei fatti accaduti 
a Mantova il 3-4 dicembre durante lo sciopero generale (186); commenta un 
articolo di Rinaldo Rigola (189); scrive sui primi dieci giorni di vita della nuova 
camera dei deputati (192); sulla necessità di chiudere il parlamento (195); sul 
discorso tenuto il 13 dicembre a Montecitorio da Nitti per chiudere la discus- 
sione sull’indirizzo di risposta al Discorso della Corona (198); sull'ordine del 
giorno relativo alla politica italo-russa votato dalla camera dei deputati nella 
tornata del 13 dicembre (201); sul problema marinaro (203); sui discorsi parla- 
mentari pronunciati dall’on, Scialoja il 20 dicembre (207, 209), dall’on. Modi- 


gliani pure il 20 (211), dall’on. Nitti il 21 (215) e su quello tenuto dal: 


sen. Pullè a palazzo Madama il 27 (221); sulla necessità per l’Italia di fare una 
politica estera orientale (217, 225); partecipa ad una assemblea del fascio mila- 
nese di combattimento (181); parla durante una cerimonia commemorativa per 
i garibaldini caduti nelle Argonne (222); esamina la situazione italiana dopo i 
discorsi di Scialoja. e di Nitti (228). i 
Il 1° gennaio 1920 pubblica l'articolo Tra il vecchio e il nuovo. « Navigare 
necesse» (230). Dal giorno seguente al 24 maggio, scrive sulla .condotta dei 
socialisti (233); su un'intervista concessa a Parigi il 4 gennaio dall'on. Nitti, in 
viaggio per Londra, assieme all’on. Scialoja, per conferire sui problemi che riguar- 
dano l’Italia con Clemenceau, Lloyd George e altri membri del ministero in- 
glese (235); su un articolo di un giornale serbo relativo al problema adria 
tico (237); sulla necessità di abolire la censura (240); sull’agitazione dei ferro- 
vieri italiani, che, il 9 gennaio, avevano presentato al governo un memoriale 
nel quale chiedevano nuovi miglioramenti economici, minacciando, se non fossero 
stati soddisfatti, lo sciopero generale (242); sul sindacalismo francese (245); 
sullo sciopero generale economico ad, oltranza proclamato dalle organizzazioni 
postelegrafoniche italiane (aderenti alla Confederazione Generale del Lavoro) il 
13 gennaio (248, 251, 254, 264); sul minacciato sciopero generale ferrovia- 
‘ rio (257), che viene proclamato il 19 gennaio (260, 261) e che cesserà il 
28 (272, 275); sul compromesso per l'Adriatico approvato a Parigi il 14 gennaio 
dal «consiglio dei tre » (Lloyd George, Clemenceau, Nitti) e comunicato per 
l'approvazione alla delegazione jugoslava (266); sugli sviluppi delle trattative 
per la questione adriatica (279, 281, 289, 318, 333, 346, 355); sulla seduta 
parlamentare del 3 febbraio (283); sul discorso circa la questione adriatica pro- 
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nunciato dall’on. Nitti nella tornata del 7 febbraio (294); su o e a 
edsoperai (329); contro l'on. Dugoni (331) e l'on. Caroti (374); > pia Ss 
frontiere (335); sulla situazione e sugli avvenimenti russi Co; 337, ss a x 
« reazionarismo » dell'on. Turati (291) e su un programma di « e d 
realizzazione » proposto dal medesimo (341); sui fatti di i del 7 "; 
braio: durante un comizio indetto dalla « lega proletaria fra Fao n e inv i 
di guerra » avvengono gravi disordini; si deplorano morti ‘e si ii pe 
sione esecutiva della camera del lavoro e ‘il comitato direttivo e 5 A pro 
socialista proclamano per l'indomani uno sciopero generale di protesta Di , 3° da 
su un libro di Marco Slonim (353); sul dissidio tra socialisti e repu pra > 
Romagna (358); sul convegno degli industriali italiani (tenutosi a " Do 
7 marzo (360); sul dissolvimento intellettuale e pragmatico del socia 125 i 
liano (362); sui fatti di Berlino del 7 marzo (369); sullo cone + » se 
Francia (376); sul fascismo ad un anno dalla fondazione (379); su > Ha 
che corrono » circa la situazione a Fiume (382); sul discorso pronunciato 2a 
l'on. Nitti alla camera dei deputati nella tornata del 28 marzo (il 13 marzo 5 
stato formato il secondo ministero Nitti) (385); sulla nostra politica e sui do 
partiti (387); sul discorso tenuto a Montecitorio dall on. Treves il 30 ce i I 
sul conflitto avvenuto a Decima Persiceto (Bologna) il 6 aprile fra i partecip di 
ad un comizio socialista e la forza pubblica: si registrano otto morti e co 
feriti: le due camere del lavoro di Bologna proclamano lo sciopero generale ( Ted 
su un congresso del partito operaio belga (401); sulla nostra ia » 
terno (403); sul consiglio nazionale del partito socialista tenutosi a "a Si 
21-22 aprile (414, 416, 418); sugli scioperi generali svoltisi in a . ion 
seconda decade di aprile (421, 424, 426); sui fatti di Roma del 28 aprile: wa e 
un comizio indetto dall'unione socialista e dalla camera del lavoro per prote- 
stare contro il governo circa il suo ipotetico consenso alla ipotetica aa 
di guerra del Giappone alla Russia i dimostranti vengono 2 conflitto con le guar- 
die regie e i carabinieri: una guardia regia fimane uccisa, altre ferite e + 
feriti anche alcuni cittadini estranei al conflitto (431); sulla png de 
1° maggio (433); sulla scomparsa di Leonida Bissolati (436); sulla po a 
interna dell’on. Nitti (439); sulle dimissioni presentate dal ministero Nitti i 
10 maggio (441) (il 21 maggio la crisi ministeriale sarà risolta .con SE 
nistero Nitti); sulla politica italiana, sugli atteggiamenti dei nostri DALHH e delle 
nostre organizzazioni di classe (443, 449); intervista il sen. Conti (269); partecipa 
ad assemblee fasciste (286, 296, 406, 427, 483); replica al sen. Frassati i 
ha una vertenza con Giovanni Capodivacca ed Arturo Rossato, ex redattori ci 
Popolo d'Italia (303, 314, 320, 324); recensisce un libro di Ferruccio Vecchi (371); 
esamina alcuni scritti di Francesco Ciccotti (393); redige Ne/ campo nemico Co 
Divagazione, L'ora e gli orologi (396) e alcune « note politiche » (412, da 
risponde ad un attacco dell’Avanzi! (410); commenta una lettera di dra a 
chi (408), un articolo di Attilio Cabiati (446), un'intervista concessa dall'on. Tu- 
rati al Giornale d'Italia (452) e scritti di giornali russi (454, 458); RE 
il quinto anniversario O italiano (462) e documenta che la guerra fu 
i dal popolo (464). l 
Si i. fuso si c a Milano il secondo congresso nazionale dei 
fasci italiani di combattimento. Sono presenti cento fasci con circa trentamila. 
iscritti. Mussolini pronuncia il discorso inaugurale (466), parla sulla politica . 
interna ed estera (468) e sulla propaganda e l’azione fascista (471). 





CORSA AL DISASTRO ? 


Mentre in Francia la Confederazione Generale del Lavoro si schiera, 
coi suoi dirigenti, contro la « scioperogeneralmania », che in realtà af- 
figge per poco il proletariato della nazione sorella, in Italia si passa 
da uno sciopero generale all’altro e si fa un abuso altamente anti- 
nazionale, anti-sindacalista ed anti-socialista di un'arma che doveva essere 
riservata alle rivendicazioni supreme. I danni economici e morali che 
la nazione soffre sono enormi. Ieri il cambio sulla Svizzera balzò da 224 
a 228 punti e all’estero continuano a circolare — diramate dai nostri 
amici — le notizie più catastrofiche sulla nostra situazione interna. 

Lo sciopero generale, scoppiato in Italia e ordinato non si sa bene 
ancora da chi, ha ‘una sufficiente giustificazione? Rispondiamo netto e 
tondo: no. Gli episodî di Roma non bastano a legittimare un mo- 
vimento di questo genere. Aggiungiamo subito che deploriamo nel 
modo più esplicito le violenze consumate contro i deputati socialisti 
trovati isolati nelle strade di Roma. Come stigmatizziamo in altra parte 
di questo giornale le aggressioni ignobili contro ufficiali avvenute ieri 
a Milano, così condanniamo quelle avvenute contro i deputati socialisti. 
La caccia all'uomo è cannibalesca. L'aggredire in cento o in mille un in- 
dividuo isolato, significa commettere la più bassa delle azioni. Questo 
affermiamo solennemente per tutti i casi e per tutti gli uomini di qua- 
lunque partito : siano gli aggrediti socialisti o preti o costituzionali. Non 
c'era bisogno di punteggiare, con incidenti di violenza personale, le ma- 
nifestazioni della seduta inaugurale della Camera. I socialisti avevano. 
fatto la loro dimostrazione inutile e per i costituzionali irritante, ma 
nel complesso non eccessiva, perché da gente del calibro degli Abbo 
e dei Barberis c'era da aspettarsi di peggio; il popolo era andato a 
dimostrare sotto il Quirinale per esternare la sua simpatia al Re e tutto 
doveva essere contenuto in questi termini. Le aggressioni ai deputati 
socialisti hanno -servito da pretesto agli elementi massimalisti per in- 
‘scenare un nuovo sciopero generale. Pretesto, diciamo, perché tra causa 
ed effetti, rapporto di proporzione nòn c'è. Non c'è, lo ripetiamo, giu- 
stificazione sufficiente per uno sciopero generale nel fatto che due de- 
putati socialisti sono stati malmenati da gruppi di dimostranti. - 

Se le fortune morali e materiali della nazione non dominassero ogni 


Cd 
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nostro pensiero e ogni nostra azione; se noi ci mettessimo da un punto 
di vista strettamente partigiano e particolarista; se noi prescindessimo 
totalmente dagli interessi della stessa classe operaia che va lentamente 
ma fatalmente, se non si ravvede in tempo, verso la grande catastrofe, 
come in Ungheria, noi potremmo quasi rallegrarci davanti a nesto 
nuovo colpo di testa dei socialisti italiani, perché si risolverà so i. 
in danno loro. Ma noi pensiamo alla nazione, che deve Be; ena la 
decadenza e la rovina — trovare finalmente il suo equilibrio; Race 
al proletariato che non ha nulla da guadagnare da queste ripetute e ste- 
rili convulsioni politiche, cui lo trascinano i suoi cattivi pastori e allora 
lo spettacolo di demagogia offertoci dai capi e l’altro non meno umi- 
liante spettacolo d’incoscienza offertoci dalle masse. ci rivolta e ci ad- 
dolora profondamente. Noi speriamo che a poco a poco le masse operaie 
| apriranno gli occhi. Se le esperienze, malgrado il loro monotono ripe- 
tersi, rimangono infeconde, segno è che si deve arrivare al disastro 
che sarà soprattutto disastro per la classe operaia, i 


Noi assistiamo tranquillamente, tenendoci sulla difensiva, a 
nuova caotica levata di scudi 


la Russia e non lo diventerì. 


i questa 
del massimalismo italiano. L'Italia non è 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 332, 3 dicembre 1919, VI. 








° PARODIA 


Lo sciopero generale è finito. Anche questo sciopeto generale è fi- 
nito. Non bisogna farsi delle illusioni e credere che sia l’ultimo della 
serie. Oh no. Prima ancora o immediatamente dopo del Santo Natale, 
ne scoppierà un altro. Possiamo quasi garantirlo. Oramai il popolo ita- 
liano ha fatto dello sciopero generale la sua seconda natura. 

Ma di tutti gli scioperi passati e, probabilmente, futuri, quello che 
si è concluso ieri è il più scriteriato, il più anti-operaio, il più anti- 
socialista. 

Se non c'è più un socialista che lo comprenda, è segno veramente 
che il socialismo è morto per dar luogo alla sua caricatura che è il 
bolscevismo. Mobilizzare le folle operaie, tentare di arrestare la vita 
della nazione, semplicemente perché gruppi di dimostranti hanno mal- 
menato — e hanno fatto malissimo, come dicemmo ieri e ripetiamo 
oggi — alcuni neo-deputati socialisti, significa varcare i limiti del grot- - 
tesco per cadere nel ridicolo più micidiale. Il giornale del Partito So- 
cialista ha avvertito questa sproporzione e, con quelle amplificazioni e 
generalizzazioni così frequenti nella bolsa retorica socialista, ha parlato 
di una «protesta contro le vigliacche aggressioni militariste ». Dove, 
come, quando si siano verificate queste aggressioni, nessuno di quei si- 
gnori potrebbe dire. Il militarismo, una volta tanto, non c'entra. Si 
desidererebbe sapere se non sono altrettanto vigliacche le barbare ag- 
gressioni consumate in tutte le città d’Italia contro ufficiali isolati e 
inermi. 

A proposito. In Francia gli ufficiali combattenti sono giunti con 
plebisciti superbi di voti al Parlamento. Qui vengono accoltellati e 
randellati dall'ultimo teppista sbucato dal rigagnolo. Chiudiamo la. pa- 
rentesi per carità e vergogna di Patria, Molta gente si domanda se tutto 
ciò può continuare. Se si può andare così allegramente alla rovina. 
Perché tutto quello che accade, non ha una linea, non ha un principio, 
non ha un obiettivo. Non è la rivoluzione, non è la rivolta: è il ballo 
di Sanvito dell’incosciente epilessia massimalista, al quale ballo fan da 
coro gli elementi più incolti della classe operaia, quelli che vivono in 
margine alla produzione e altri «tipi» di dubbia origine. Se il pro- 
letariato non avverte tutto ciò, è perduto. Non fermarsi, significa de- 
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terminare a un dato momento la necessità di un urto che sia decisivo, 
che stabilisca un ordine, anche se sarà quello di Noske. Meglio una 
fine al dolore che un dolore alla fine, dicono — con solida filosofia — 
nei paesi di Scandinavia. Noi pensiamo oramai che solo verificandosi 
questa ultima ipotesi le masse che oggi seguono beotamente e bestial- 
mente i politicanti borghesi e borghesoidi del socialismo cominceranno 
a comprendere, 

La lotta fra la nazione e l’antinazione non può durare all'infinito 
e cronicizzarsi. 


Deve una buona volta risolversi. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 333, 4 dicembre 1919, VI. 





POSTILLE ALLO SCIOPERO 


GLI DEI HANNO SETE.... 


Il cittadino Mario Murari, deputato di -Mantova, già predicatore 
della resistenza dopo Caporetto, può ritenersi pienamente soddisfatto e 
vendicato, Per lo sfregio che alcuni dimostranti hanno recato alla sua 
persona, sacra ed inviolabile come quella del re, per lo sfregio recato 
ad una svolazzante cravatta nera, venti e più morti sono a disposizione 
dell’autorità giudiziaria nelle « camere » d'attesa dei cimiteri, centinaia 


‘ di feriti gemono negli ospedali e altrettante famiglie sono piombate nel 


lutto. Non si mettono nel bilancio i danni materiali e morali inflitti alla 
nazione, l 

| Non c'è alcun dubbio che gli dei socialisti hanno sete: sete, ben 
inteso, di sangue umano. Gli dei irati non bevono l’acqua pura che 
scende dalle fonti, ma il sangue caldo che sgorga dalle vene stra- 
ziate degli uomini. Di questa «sete » rossa troviamo un documento 
nello stesso ordine di cessazione dello sciopero, dove è detto che i so- 


‘ cialisti « non tollereranno mai più alcuna, sia pure minima violazione 


del diritto di rappresentanza e di libertà di pensiero ». Quel « minimo » 
va attentamente considerato. Se ieri è stato proclamato lo sciopero ge- 
nerale per alcuni sberleffi, domani basterà una semplice occhiata brutta 
per scatenare le masse contro «le velleità reazionarie del militarismo 
professionale ». 

Bisogna adorare prosternati in ginocchio e in silenzio le nuove irose, 
scontrose e ipersuscettibili divinità dell'Olimpo socialista. 


NITTI DEPLORA.... 


Prima di esaminare le deplorazioni di Nitti, noi manifestiamo il 
nostro più alto disprezzo per tutto ciò che questo uomo dice e fa. In 
primo luogo l'ottimismo di Nitti, così comé ci appare dalla nota uf- 
ficiosa del Popolo Romano, è semplicemente imbecille. Non ha che una 
scusante: quella di ignorare ciò che è avvenuto e la colorazione tipi- 
camente bolscevica di ciò che è avvenuto, Le rapine e i saccheggi indi- 
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viduali — preludio alle rapine e ai saccheggi dei domicili privati — 
danno una idea del movimento. Ora il signor Nitti si è affrettato a 
deplorare le aggressioni ai signori deputati socialisti, si è affrettato a 
colpire duramente i funzionari che non sono stati all'altezza della si- 
tuazione, e fin qui ha compiuto il suo dovere; ma il signor Nitti non 
ha saputo trovare una parola, 4 sola, per deplorare le barbariche ag- 
gressioni, consumate contro centinaia di ufficiali isolati e inermi in ogni 
città d'Italia, avvalorando così, col suo silenzio, la tesi dell’Avanti!, 
diretta a trarre da un episodio isolato generalizzazioni assurde e odiose, 
coll’unico risultato di inasprire gli animi e provocare inevitabili rap- 
presaglie. 


LE FANDONIE DELL’« AVANTI! » 


Il giornale pussista esalta la « imponente spontanea manifestazione 
del proletariato italiano ». 

Questo è « imbottitura » di crani. Il proletariato italiano non è to- 
talmente rappresentato dall’Avarnti! e dal Pus. 

Milioni di lavoratori italiani, certamente più autentici di quelli che 
dirigono il Partito, non hanno affatto scioperato, Tutti i dipendenti dello 
Stato — ferrovie, poste, arsenali — non hanno scioperato. Così dicasi 
dei tipografi e dei lavoratori della mensa, senza contare le infinite ca- 
tegorie di operai che — nei piccoli laboratori — hanno continuato il 
lavoro. 

Lo sciopero non è stato generale. Quindi non è vero che « tutto » 
il proletariato sia balzato in piedi per difendere le barbe e le cravatte 
degli onorevoli socialisti. 

Sappiamo di molti operai che di questi scioperi a ripetizione comin- 
ciano ad averne abbastanza. 


GLI OPERAI E GLI ALTRI 


Noi che senza adulazioni cortigiane e demagogiche rispettiamo la 


classe dei lavoratori del braccio, come elemento indispensabile alla vita 


della collettività; noi che abbiamo dimostrato coi fatti la nostra soli- 
darietà con queste classi di lavoratori tutte le volte che sono scese in 
campo per rivendicare un loro giusto diritto; noi ci guardiamo bene 
dall’identificare i veri lavoratori con gli elementi dei bassifondi, che 
non lavorano e quindi sono in parte i parassiti dei lavoratori stessi. 
I ladri dei portafogli e degli orologi, i devastatori per brutalità sel- 
vaggia dei negozi, non appartengono alla vera classe operaia: sono 
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i detriti di questa classe: il Lumpenproletariat dei vagabondi, dei de- 
ficienti, dei criminali che vivono di ripieghi o di furti e che nei grandi 
movimenti di masse trovano l'occasione propizia per le loro gesta. 
Il Lumpenproletariat darà del filo da torcere ai sindacati operai. Non c'è 
soltanto un parassitismo in alto, ce n'è un altro in basso. Ci sono anche 
in basso decine di migliaia di persone che vivono senza lavorare e che 
domani, a miglior ragione, pretenderebbero di fare altrettanto. Pare che 
Lenin se ne sia sbarazzato a colpi di mitragliatrice. Ma gli stessi operai, 
quelli che non vogliono essere confusi coi non-operai, dovrebbero im- 
porre le necessarie distinzioni: la classe lavoratrice non può — pena 
il suicidio — identificarsi colla teppa. 


LE PECORE ALL’OVILE 


I soci dell’Unione socialista italiama — sezione di Roma — dimo- 
strano col loro ultimo ordine del giorno che sono già maturi per rien- 
trare nell’ovile piùssista. E vi rientrino, Noi non li invidiamo e non li 
seguiremo. 


« La sezione romana dell’Unione socialista italiana, riaffermando il programma 
ed il metodo dell’Unione socialista italiana intesi all’elevazione del proletariato 
per modo che l'attuazione delle sue idealità di classe sia il resultato di una sem- 
pre maggiore e più diffusa coscienza politica; i 

«protesta contro le avvenute provocazioni dei partiti conservatori e milita- 
ristici e le violenze della polizia a danno dei lavoratori e di alcuni deputati del 
Partito Socialista Ufficiale: i 

«manda un saluto a tutte le vittime degli odierni: conflitti; 

«e ammonisce il Governo e le classi dirigenti che le reazioni violente pos- 
sono giustificare altre violenze ». 


Ecco: quei signori unionisti che non hanno sentito il bisogno di 
elevare la loro voce di protesta quando durante la campagna elettorale 
i socialisti ufficiali imperversavano pazzamente e bestialmente (anche con- 
tro Bissolati); quei signori unionisti che hanno sdegnosamente ignorato la 
raffica poliziesca che si è abbattuta sul fascismo, oggi hanno il mera- 


viglioso aplomb di parlare di « provocazioni di partiti conservatori e 


militaristi » soltanto perché taluni deputati socialisti sono stati aggrediti. 

Noi comprendiamo, egregi unionisti, che il desiderio di ritornare in 
grembo alla santa madre chiesa molto cattolica e sempre più apostolica, 
vi punga; ma, insomma, siate un po’ più decenti e mettete sulla bilancia 
anche le provocazioni degli altri, 

Perché tra voi che vi strofinate pezzentemente al Pys ed il Pus 
che vi ripaga del suo più cordiale disprezzo, il più simpatico è ancora 
il Pus! 


12. - XIV. 


£ 
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IL TRUCCO D’ARAGONA-NITTI 
Togliamo dal Secolo. di ieri questa piccantissima corrispondenza: 


« Prima che si conoscesse Ia deliberazione della Confederazione del Lavoro 
e della direzione del P. S. di consigliare la ripresa del lavoro, il Piccolo Giornale 
d'Italia riferiva il colloquio di un autorevole membro del Governo col presidente 
del Consiglio, il quale gli aveva detto stamani: ‘Lo sciopero generale cesserà 
oggi in tutta Italia. Non è stato ordinato né dalla Direzione del Partito Socialista, 
né dal Gruppo parlamentare.. Le singole Camere del Lavoro, sporadicamente, di 
propria iniziativa, hanno preso la deliberazione gravissima dello sciopero; ma le 
posso assicurare che lo stesso on. D'Aragona, segretario della Confederazione ge- 
nerale del Lavoro, diramerà oggi stesso invito di cessare lo sciopero” ». 


Dal che significa che l’on. Nitti sapeva che lo sciopero sarebbe finito 
alla mezzanotte del 3 e che era l'on. D’Aragona il personaggio che gli 
dava quest’assicurazione. Dal che risulta ancora che la fine dello sciopero 
è stata combinata a Palazzo Braschi. i 

Constatiamo e passiamo oltre. Non è la prima e non sarà l’ultima 
volta. Il proletariato beve e berrà. Va/gas vlt decipi: il popolino chiede 
di essere mistificato. 


ESTREMISTI E SUPERESTREMISTI 


C'è una parte della massa che non comprende la « strategia » dello 
stato maggiore socialista. Sono mesi e mesi che i «capi» montano 
l'ambiente con proclamazioni apocalittiche; sono mesi e mesi che si va 
dicendo nei comizi e nei giornali che ci siamo, che l’ora è buona, che 
si può cominciare a menar le mani.... È naturale che una parte della 
massa sia portata a considerare ogni movimento come il principio 
della fine, 

Gli estremisti del Ps vorrebbero «contenere » il movimento, 
perché pur parlando di rivoluzione, non hanno assolutamente alcuna 
lontana intenzione di praticarla, ma si capisce che quando all’ultima ora 
— l'ora delle responsabilità — mettono in funzione gli idranti e fan 
da pompieri, spuntano i superestremisti della lotta ad oltranza. Così 
| gli organi dirigenti del movimento, com'è accaduto a Roma ed altrove, 
sono esautorati da elementi estranei, B il destino della « corsa al più 
rosso ). 

Bullitt ci racconta che a Pietrogrado, per taluni superestremisti, 
Lenin è «un gendarme borghese venduto all’Intesa ». È un po’ la no- 
stra vendetta, 
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LE PAURE DI VON TREVES 


Hanno avuto — dicono — tre milioni di voti; hanno mandato a 
Montecitorio un centinaio e mezzo di onorevoli e, ciò malgrado, questi 
socialisti ufficiali appaiono sempre ossessionati da fantastiche paure. 
Sentite come trema e tremola l’on. Treves in queste dichiarazioni pro- 


nunciate “alla Camera. 


« Noi traversiamo una crisi profonda, tragica. L'aria che circola intorno a 
noi è tutta pregna dei furori del dopo-guerra, delle baldanze del militarismo, 
delle terribili difficoltà economiche della crisi agricola e della disoccupazione. Ma, 
soprattutto, noi sentiamo intorno a noi circolare un vento sinistro di contro-rivo- 
luzione, prima che sia avvenuta la rivoluzione; ossia, noi’ sentiamo che alla rivo- 
luzione parlamentare del 16 novembre si tenta, dai partiti conservatori e militaristi, 
rispondere con una violenta rivincita di piazza. Non c'è ancora Lenin, ma già si 
invoca Koltàk! ». i 


Né Lenin, né Kolàk, illustrissimo marchese di Caporetto: ma be- 
nessere e libertà, contro tutte le tirannie, compresa la vostra! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 334, 5 dicembre 1919, VI. 


NOI E LA CLASSE OPERAIA 


Dire, come si dice da taluni in malafede, che noi siamo nemici della 
classe operaia, che vogliamo ostacolare il cammino della classe operaia, 
che vogliamo lo sterminio della classe operaia, semplicemente perché 
siamo avversari dichiarati e aperti del Partito pseudo-Socialista Ufficiale, 

‘ © perché, in buona compagnia del grande Cipriani e con cento altri 
non dei minori socialisti, abbiamo sostenuto la necessità pet l’Italia del- 
l'intervento in guerra, dire tutto ciò, significa varare la più banale delle 
menzogne, significa mettere in circolazione la più grossa delle stupidità. 
Centinaia e forse migliaia di operai di Milano e di altri siti, potrebbero 
recarci la loro personale testimonianza circa i fatti e le prove dei nostri 

_ rapporti coi singoli operai o colle loro masse, ma lasciamo questo che 

è affare privato fuori di discussione. 

Coloro che ci ritengono « nemici » della classe operaia italiana, ci 
offendono nel peggiore dei modi: ci offendono nella nostra intelli- 
genza. 
Ora, in dieci anni di feroci polemiche con ogni sorta di avver- 
sari, nessuno ci ha negato il dono dell’intelligenza. Solo un criminale 0 
un inintelligente può odiare la classe operaia, cioè la classe di coloro 
che guadagnano la vita lavorando onestamente colle braccia nei campi e 
nelle officine. i 

La classe operaia italiana, industriale, commerciale, agricola, dei tra- 
sporti abbraccia fra uomini, donne, vecchi e bambini dai venti ai venti- 
cinque milioni di creature. 

Non solo queste hanno in comune con noi e con tutti gli altri 
italiani i dati fondamentali della natura umana, ma hanno con noi, 
in comune, i dati peculiari della nostra stirpe. 

Come si può fare oggetto di odio o anche di semplice avversione una 
massa così imponente di individui? Dal punto di vista umano è più che 
assurdo: inconcepibile. Dal punto di vista sociale, dell’utilità sociale ai 
fini dell'economia nazionale, non si comprende l’avversione alla massa 
operaia. 1 

La massa operaia, il cosiddetto proletariato, non è già, come ap- 
pare nella vieta e vecchia nomenclatura del socialismo rivoluzionario, 
qualche cosa di omogeno, di compatto, di nettamente differenziato da 





DALLA XXV LEGISLATURA AL II CONGRESSO NAZ. DEI FASCI 179 


tutte le altre classi. Anche nel proletariato ci sono delle differenziazioni, 
delle scale, delle gerarchie di funzioni che determinano delle gerarchie 
di valori non soltanto tecnici ma morali. Ci sono degli operai che 
stanno al margine della scienza. Ci sono degli operai che toccano le 
soglie dell’arte. Ci sono accanto agli operai del libro, quelli che amano 
il libro. 

Anche fra gli operai ci sono i raffinati, quelli che hanno abi- 
tudini e temperamenti diversi dai loro compagni. I motoristi, gli elet- 
tricisti, i modellisti sono ad esempio l'aristocrazia dell’officina. Un mo- 
torista rappresenta, oggi, nell’età magnifica della trazione meccanica per 
terra, per mare, per cielo, un valore sociale superiore a quello di mille 
altri personaggi più o meno decorativi della società. Ci sono degli operai 
davanti ai quali io non so nascondere un senso di ammirazione: e sono 
quelli che non lavorano soltanto di braccia, ma anche e soprattutto di _ 
cervello. 

Dal bracciante allo scalpellino; dal facchino al macchinista; dal car- 
rettiere all'orefice, c'è tutta una gamma infinita di attività, di possibilità 
e di valori individuali e collettivi, che spezzano e frastagliano l’unità, 
puramente formale, della massa operaia. È stolto parlare, nei nostri ri- 
guardi, di avversione alla classe dei lavoratori. La verità è che noi 
combattiamo le cattive tendenze spirituali di una parte della massa ope- 
raia: non già, si noti bene, l’anelito verso un regime migliore, anelito 
che crediamo utile, ai fini del progresso generale, pungolare, invece che 
sopprimere; combattiamo la megalomania socialista, l’iperbolizzazione e la 
cortigiana adulazione socialista della massa operaia, per cui si dà a cre- 


‘- dere che soltanto i lavoratori del braccio hanno diritto di vita e di 


governo, anche se non li assiste la virtù e la capacità. 

Combattiamo la speculazione che i socialisti ufficiali — Partito po- 
litico composto in minimissima parte di operai — compiono sul cosiddetto 
proletariato. Combattiamo l’assurda aspirazione che tenterebbe ridurre 
al solo « dato» del lavoro manuale la vita enormemente complessa 


delle società occidentali. 


Combattiamo tutto ciò che può abbrutire ed imbestialire i lavoratori : 
dalla dottrinetta clericale al catechismo rosso. Osteggiamo la tutela e 
la rappreseritanza che i socialisti abusivamente si arrogano in nome e 
per conto del proletariato. Non combattiamo l’organizzazione di classe: 
quando ci è possibile l’aiutiamo. Le nostre idee in materia sono note: 
noi vagheggiamo una organizzazione sindacale che sia completamente’ 
autonoma da partiti e da sette; che clabori in sé, secondo le circostanze, 
i luoghi e le esperienze, le proprie tattiche e i propri ideali; che sia 


elastica e snodata, senza vincoli di pregiudiziali; che passi dalla lotta di 
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a alla collaborazione attiva e passiva e da questa ancora alla lotta 
si d- o all espropriazione di classe, tutte le volte che l'obbiettivo sin- 
acale coincida col più grande interesse della collettività. Non siamo 
nemici né servi della classe operaia. Quando occorre andiamo contro 
Li e non 7 importa di spezzare i misoneismi e di affrontare le 
Idazioni morali e materiali degli i i ii ienti 
i navi, degli incoscien 
ci gnavi, deg ti e della 
Conservi i i i i 
a erviamo, di fronte a chiunque, in alto e in basso, il nostro 
più prezioso tesoro: l'indipendenza, Questa è che ci distingue dal tes- 


serato gregge pecorile, e ci inimica i cattivi pastori che la sfruttano cogli 
inganni e i trucchi della « demagogia ». 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 335, 6 dicembre 1919, VI. 


LA SITUAZIONE POLITICA * 


La situazione dell'ora va prospettata senza eccessivo pessimismo. Il 
bolscevismo è un fenomeno ormai ridotto alla Russia; nell’occidente gli 
mancano gli elementi per trionfare. Lo si è visto a Budapest, a Mo- 
naco ed a Berlino. Nei nostri riguardi anche lo stesso Lenin getta molta 
acqua nel vino dei recenti entusiasmi; egli vede le difficoltà peculiari 
della nostra situazione. 

Il Partito Socialista, in seguito alle elezioni, è come colpito da ele- 
fantiasi. La vittoria non è senza spine. Zibordi ha già manifestato le 
sue preoccupazioni e Rigola, in un articolo sui suoi Problemi del La- 
voro, avanza questo dilemma : o fare o finire. Ma per fare bisogna par- 
tecipare al potere o se no condurre risolutamente le masse alla rivolta 
decisiva. Ora il Partito Socialista si dovrà presto 0 tardi decidere a sce- 
gliere uno dei due corni del dilemma. 

Nel gruppo parlamentare ci sono due tendenze: quella di coloro 
che vogliono fare e l’altra di coloro che non vogliono fare, ma che non 
sono disposti nemmeno a finire. 

Fra i vecchi deputati ed i nuovi organizzatori la maggioranza è per 
la realizzazione. Gli altri non realizzeranno ma non faranno nemmeno ‘ 
quella rivoluzione che non vogliono, non sanno e soprattutto non hanno 
interesse a farla. 

L'oratore nota che quando le masse, spinte da una predicazione 
audace, vogliono fare, sbucano subito i pompieri, reclutati magari fra 
quelli che hanno contribuito ad accendere il « focherello ». 

Pensando allo “sciopero recente, viene l'atroce dubbio che esso sia” 
il frutto di una diabolica manovra nittiana per consacrare da una parte 
la fama di una Italia insensibile alle rivendicazioni nazionali e dall'altra 
per svalutare l’azione del. massimalismo. i 

Accennando ai desideri dell'« Avanti!» — la cessione cioè del po- 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella sede dell'Alleanza in- 
dustriale e commerciale sita in piazza San Sepolcro 9, la sera del 6 dicembre 1919, 
durante l'assemblea del Fascio milanese di Combattimento. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 336, 7 dicembre 1919, VI). 
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tere da parte della borghesia politicante — ritiene che il gesto di Kàtoly 
non sarebbe tollerato in Italia. 

Parlando dei recenti moti, dice come i socialisti devono preoccuparsi 
di quella imponente sottoclasse che è la teppa, quella teppa che Lenin 
e Bela Kun hanno dovuto spazzare con le mitragliatrici. . 

L'oratore, che parla in mezzo alla viva attenzione dell'assemblea, 
prevede che nel prossimo avvenire una parte del proletariato seguirà 
non più i socialisti; ma gli estremisti più rossi e la grande massa sfi- 
duciata e stanca abbandonerà il Partito se esso non saprà concretare in 
suo favore. 

La richiesta della Costituente non ci può trovare avversari perché 
essa è già da tempo un nostro postulato e non lo possiamo respingere 
solo perché viene richiesto alla Camera dai socialisti, come non potremo 
disapprovare provvedimenti d’indole sociale richiesti da altri partiti av- 
versari. Certo la Costituente innestata sul tronco della complessa azione 
socialista deve essere vigilata da noi. . 7 

Bisogna, in sostanza, impedire che il massimalismo invada il campo 
economico; e non per difendere la borghesia, ma per salvare l’Italia da 
una rovina sicura, de” 

Mussolini conclude esaltando lo Spirito del fascismo che si adatta 
alle situazioni e che le situazioni vuole anche creare, cercando petò 
di non essere rimorchiato. 

Dobbiamo mantenere adesso la parola « combattimento », anche se 
l'atteggiamento avversario ci inducesse a deporre le armi; ma lo Spirito 
combattivo non morrà perché vogliamo che attraverso al nostro sacri- 
ficio ed alla nostra Opera si raggiunga per il popolo e per l’Italia un’èra 
di benessere e di libertà. (L'imponente assemblea, dopo avere acclamato 
lungamente il nostro Direttore, si scioglie). 





IL «POPOLO » NEL 1920 


Quando un anno sta per finire e un altro sta per incominciare, 
scocca l'ora delle rievocazioni e dei progetti. Non indugeremo molto 
sulle prime. Abbiamo coscienza che anche nel 1919 l’opera di questo 
giornale sia stata utilissima ai fini della nazione e per gli interessi del 
popolo italiano. 3 

Come sempre abbiamo sostenuto dure battaglie e polemiche violente. 
Non c'è stato un giorno di sosta, un periodo, sia pure breve, di tran- 
quillità. i i E, Dee, 

Gli avvenimenti si sono accavallati con un ritmo tempestoso. 

Gennaio: scatenamento, dopo il discorso alla Scala, della polemica 
antirinunciataria. Febbraio: prima parata delle forze socialiste. Marzo: 
ripresa dell’agitazione pro Fiume e Dalmazia. Aprile: primo urto vit- 
torioso contro il leninismo italiano. Maggio: scioperi economici su vasta 
scala. Giugno-luglio: moti per il caroviveri e scioperissimo. Agosto: 
campagna in difesa della vittoria contro la speculazione socialgiolittiana 
di Caporetto. Settembre: l'impresa di Fiume, Ottobre-novembre : bat-. 
taglia elettorale e'il resto. Anche questo dicembre è cominciato con un 
«andante » piuttosto accidentato. 

Quali lince direttrici fondamentali abbiamo seguito nell esplicare 
la nostra attività fra tanto tumultuare di passioni e di eventi? 

Queste : la difesa della vittoria, l'opposizione al bolscevismo e al 
Governo di Nitti, la necessità di un rinnovamento politico ed eco- 
nomico dello Stato. Questi tre postulati inspireranno la nostra azione 
nell’anno che sorge. i | 

Sino a quando Fiume e le città italiane della Dalmazia non sa- 
ranno state annesse all'Italia, s'impone il dovere di difendere la vit- 
toria e gli artefici della vittoria, fra i quali primeggiano i legionari 
di Fiume e di Zara. ” rt l 

‘ La opposizione al bolscevismo italiano, cioè al tentativo assurdo di 
trapiantare in Italia i metodi e i sistemi del bolscevismo russo, sarà 
continuata e intensificata. IE 

Così non intendiamo demordere dall’opposizione al Governo di Nitti 
— il Governo tipico della plutocrazia demagogica e della demagogia 
plutocratica — che non ha ancora saputo, perché non ha voluto, risol- 
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vere la questione di Fiume e dare la pace — finalmente! — all'Italia. 
Combattiamo Nitti, perché ogni sua parola, ogni suo gesto, da quando 
è salito, per il disonore e la sventura d’Italia, al potere, è nettamente 
bolscevico. Il bolscevismo di Nitti è infinitamente più attuale e peri- 
coloso di quello di Bombacci. Come nel 1919, così nel 1920 lotteremo 
per quelle rinnovazioni dei nostri organismi politici ed economici im- 
poste dai tempi. Al di sopra delle nostre simpatie personali, al di 
sopra delle idee o dei partiti, noi appoggeremo gli uomini che diri- 
geranno la loro attività politica alla pronta ricostruzione della vita na- 
zionale, senza curarci eccessivamente della loro etichetta. Il programma 
d'azione e di realizzazione dei Fasci è ancora quello che più armonica» 
mente s'informa ai bisogni del popolo e agli interessi superiori della 
nazione, 

Noi ci auguriamo che i trapassi inevitabili si svolgano attraverso 
le vie legali, e ci opporremo a qualsiasi tentativo dittatoriale. 

Certo che il 1920 sarà per l’Italia un anno carico di destino. Dovrà 
segnare l’inizio della ripresa o l’inizio del disfacimento. Tanto nel caso 
che la nuova Camera funzioni, come nell'altro che venga disciolta e 
si faccia nuovamente appello alla raddoppiata massa elettorale degli 
uomini e delle donne, è indubbio che nel 1920 l’attività politica na- 
zionale sarà intensissima. 

Noi ci proponiamo di seguirla, di stimolarla, di controllarla, di 
trattenerla a seconda delle circostanze e avendo sempre di mira l’in- 
teresse generale del popolo italiano. 

Tracciate così le nostre direttive politiche, messe in bilancio pre- 
ventivo le oscillazioni e le variazioni che casi di forza maggiore po- 
tranno determinare, ci resta da dire qualche cosa dal punto di vista 
più strettamente tecnico. Siamo lieti di dare ai nostri lettori del Popolo 
una consolante notizia: nel prossimo 1920 il Popolo avrà a sua’ di- 
sposizione i mezzi per diventare — pur rimanendo sempre a carattere 
personale — un grande giornale di idee e di informazioni. I servizi 
dall’interno e dall'estero saranno riordinati e, dove mancano, istituiti. 
Sorgeranno” uffici di corrispondenza in tutte le capitali delle vecchie e 
nuove nazioni d'Europa. Il Popolo sarà lo schermo su cui dovrà riflet- 
tersi quotidianamente la multiforme vita dell'Italia e del mondo. Dal 
giorno in cui sorse — tra un nugolo di nemici e un pugno di amici 
devoti — il Popolo ha sempre visto aumentare la sua tiratura e la sua 
potenza. In certi momenti ha toccato cifre superbe. I nostri avversari, 
come i nostri amici, lo sanno esattamente. Con tranquilla coscienza per 
ciò che abbiamo fatto e per quello che intendiamo di fare, chiediamo 
agli amici l'attestazione di simpatia che si esprime attraverso l'abbo- 
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namento, che costa per il Popolo solo venticinque lire e cumulativo 
coll'Ardita trentadue. 

Inutile ripetere per l'ennesima volta che gli abbonamenti sono la. 
forza del giornale e la garanzia migliore della sua indipendenza, Siamo 
certissimi che gli amici si affretteranno a compiere il loro dovere e si 
raccoglieranno ancora più numerosi attorno a questa bandiera, che ha 
sventolato su le aspre battaglie e non ha mai coperto i patteggiamenti 
oscuri o le oblique viltà. ; 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 336, 7 dicembre 1919, VI. 


I FATTI DI MANTOVA i 
E LA DUPLICE VILTA DEI CAPI 


| Diceva recentemente Filippo Turati nella sua oramai clandestina 
Critica Sociale, — clandestina perché i gregari non la conoscono e non la 
leggono, anzi la sospettano — che i giorni di vittoria per il Partito Socia- 
lista sarebbero stati quelli della forza, mentre i giorni delle disfatte 
sarebbero stati quelli della violenza. 

Bisogna riconoscere che a breve distanza di tempo la profezia del 
capo riformista si è pienamente avverata. E 3 

Le recenti giornate di bruta violenza rappresentano una piccola 
— o grande? — disfatta del Partito Socialista, una piccola Caporetto 
sopraggiunta nel rapido volgere di un mese, dopo la brillante vittoria 
elettorale del 16 novembre. 

I disordini di molte città e in particolar modo quelli svoltisi a 
Mantova sono di una gravità enorme e si prestano a vario ordine di 
considerazioni. Coloro che hanno letto le testimonianze oculari di gente 
che assisté allo scoppio della rivoluzione bolscevica, hanno certamente 
notato la non strana, ma impressionante, ma innegabile analogia fra le 
gesta della teppaglia mantovana e quella della plebe di Pietrogrado 

| Sulle rive del Mincio come su quelle della Neva, allo spalancarsi - 
reale o illusorio — degli orizzonti della felicità bolscevica, sono acca- 
dute scene di violenza contro ufficiali e borghesi; invasione e saccheggio 
di appartamenti privati; incendio delle carceri e liberazione dei « prole- 
tari del piè di porco e del grimaldello »; irruzione nelle cantine e 
sbornia generale, è 
._ La plebe è «una» nel'tempo e nello spazio: dai tempi in cui 
invadeva il Palatino a quelli in cui saccheggia i buffets delle moderne 
stazioni. 


l A questo punto il pessimista insinua che il progresso morale è una 
illusione ridicola; ma noi non siamo pessimisti.. 


Precisato il carattere bolscevico del movimento, bolscevico anche 
. se per avventura Lenin si rifiutasse di riconoscere nel saccheggio delle 
cantine l'applicazione logica dei suoi sistemi ideologici, come qualificare 
il contegno di quel povero uomo, di quel fantoccio tristemente impa- 
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gliato che risponde al nome del signor Garzaroli, prefetto di Mantova? 
Costui « beve» — come se si trattasse del più dolce dei rosolî — quel 
che gli cantano i dirigenti confederali e pussisti mantovani e « fida » in 
loro per il mantenimento dell'ordine. Questo abbandono fiducioso co- 
sterà il posto al prefetto, ma ha provocato un grave spargimento di 
sangue. Non insistiamo sugli episodî, alcuni dei quali veramente racca- 
priccianti: la fine di quell’armaiolo bruciato nel suo retro-bottega ci 
riporta ad epoche di ferocia che credevamo tramontate per sempre. 
Che dire ora dell’atteggiamento del Partito Socialista? Questo Par- 
tito che provoca, ma poi si ritira quando le faccende — naturalmente 
«ingranandosi » — prendono le proporzioni della catastrofe, è col- 
pevole di una duplice vigliaccheria. Vigliaccheria, perché dopo aver 
deliberatamente appiccato l’incendio, non lo alimenta fino alle sue 
estreme conseguenze distruggitrici, ma da incendiario si trasforma in 
pompiere; vigliaccheria, perché non osa mettersi di traverso — corag- 
giosamente, e onestamente —-alla bestialità della teppa, gettandole in 


faccia le medagliette e il resto. Il Ps non sa assumere responsabilità 


di sorta: né negative né positive. Non sa dire ai suoi gregari: « andate 
sino in fondo e avvenga che può », e non sa nemmeno intimare e 
imporre l’« alt » quando il movimento sconfina, Di più: non osa nem- 
meno sconfessarlo. an 

Pietosissima situazione per un Partito che pretenderebbe di avere 
il monopolio esclusivo dell'educazione popolare. 

Terza considerazione: l’assenteismo dei cittadini. È testimonianza 
generale che i rivoltosi mantovani non fossero che qualche centinaio. 
Ebbene, i galantuomini, gli onesti lavoratori, che, a Mantova come al 
trove, costituiscono certamente la maggioranza della popolazione, hanno 


‘ subito senza uscire di casa due giorni di terrorismo. Viltà? Anche. 


Ma l’amore per la propria pelle non spiega da solo il fenomeno. Gli 
è che contro la teppa più o meno scarlatta, dovrebbero agire i cosiddetti 
tutori dell'ordine, i quali, invece, seguendo le istruzioni di Palazzo 


. Braschi, hanno lasciato fare. D'altra parte i cittadini onesti hanno con- 


segnato le armi, ma gli altri no. Nitti, il detestabile Nitti, ha raggiunto 
pienamente lo scopo che si prefiggeva col famigerato decreto sulle armi: 
consegnare i buoni alla mercé dei tristi. 

Gli avvenimenti della scorsa settimana contengono una lezione an- 


‘ ‘che per noi e confermano la bontà del nostro atteggiamento. Noi non 


stiamo, come altri di diverse idee, in lotta contro il bolscevismo, su di 
un terreno di staticità conservatrice 0, come usa dirsi con parola oramai 
vuota di senso, reazionaria. Noi vogliamo, per l’Italia, tutti i rinno- 
vamenti politici e sociali che rappresentino un progresso, non un re- 
gresso, una ricostruzione, non una rovina. E per questo siamo disposti 
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a conceder tregua a quegli elementi di altri partiti — non escluso il 
socialista ufficiale — che lavorino in tal senso. 

Ma, nonostante il 16 novembre 1919, che non è una data definitiva 
come il 24 maggio 1915 o il 4 novembre 1918, nonostante la strom- 
bazzata «vittoria » elettorale che potrebbe fra qualche tempo « sgon- 
fiarsi » come un grosso pallone bucato, è questo il momento di non 
« mollare », ai fini nazionali e umani, dalla lotta contro la bestia mon- 
golica, che non ha ancora trionfato e non trionferà, perché, fra l’altro 
il suo sole declina anche lì dove nacque. 

Non è questo il momento di gettare le margherite del « penti- 
mento » a coloro che le calpesterebbero nel fango. 

Noi, per nostro conto, anche da soli, siamo decisi a condurre, ancora 
più impetuosamente e violentemente di prima, la nostra battaglia e 
abbiamo in serbo energia sufficiente per tenere due fronti, per battere, 
cioè, in breccia tanto il bolscevismo dell’alto, come quello del basso, 
tanto quello di Barberis come quello — criminoso e nefasto — di Sua 
sempre più Indecenza Cagoia. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 337, 8 dicembre 1919, VI. 


edi 


IL DILEMMA DI RIGOLA 


«FARE O FINIRE » 


È straordinariamente noioso citare se stessi. È un esercizio da lasciare 
a certi ruminanti da collezione o da antologia. Ma talvolta è necessario, 
quando si tratti di stabilire, anche dal semplice punto di vista della 
cronologia — se non da quello dell’antiveggenza — un diritto di 
precedenza. i i i 

Nel numero del Popolo del 22 novembre u. s., commentando la 
vittoria elettorale dei socialisti — già un po’ «sciupata » da quel che 
è avvenuto — venivano stampate queste parole, ribattendo la tesi, di- 
remmo così dilazionatrice, avanzata da Schiavi: 

« No, cari signori. I socialisti tesserati — e non tutti! — possono 
comprendere le trascendenti ragioni di queste vostre ‘ dilazioni”’ pru- 
denziali, ma il corpo elettorale, no. La massa che ha votato per voi, 
lo ha fatto credendovi — illusione o realtà lo vedremo! — gli unici 
capaci di districare l'aggrovigliata matassa e di avviare sulle strade di 
un più ampio benessere e di una più grande libertà il popolo italiano. 
Voi avete degli impegni morali assoluti verso questo corpo elettorale. 
Non potete decentemente sottrarvi a questi impegni. E per saldare que- 
sti obblighi due strade vi rimangono: o la conquista totale e globale 
del potere politico, attraverso la insurrezione delle strade, poiché non 
avete la maggioranza in Parlamento, oppure la collaborazione — avve- 
duta, saggia e cautelata — con gli altri partiti, sulla base di un com- 
promesso programmatico accettabile per tutti », 

In altri termini veniva espresso col brano riportato questo pensiero: 
che i popoli socialisti hanno l'obbligo morale di « realizzare », pena 
la delusione della massa e il suicidio. Quasi con le stesse parole l’on. 
Rinaldo Rigola, nella sua rivista I problemi del Lavoro, numero uscito 
in data 1 dicembre, dopo avere con un giudizio un po’ troppo affrettato 
sepolto «tutta » la borghesia italiana, riesprime il nostro punto di 
vista e pone un dilemma grave dinanzi al triplicato gruppo parlamen- 
tare socialista. 


«Ma — si chiede l’on. Rigola — e il proletariato? Saprà esso sostituire la 
borghesia nella direzione della cosa pubblica, o la troppo rapida ascesa non sarà 
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per tornargli più fatale che benefica? È una questione che va posta coraggiosamente 
senza tanti preamboli, poiché con le elezioni del 16 novembre si è chiuso per il 
Partito Socialista l'èra della preparazione e della accumulazione delle forze e si è 
aperta l'ora dell’azione. O fare, o finire. O rispondere alle legittime aspettative 
dei milioni di elettori che si sono rivolti con fiducia al Partito Socialista o scredi- 
tare per sempre il metodo parlamentare ». 


Come si vede da questo brano, l'on. Rigola è molto meno ottimista 
del signor D’Aragona, il quale crede che la « pera » sia già matura e 
che il proletariato sia in grado di assumere tutto il potere. 

Che cosa dovrebbe fare il Partito Socialista con la sua azione di 
« massa » parlamentare? Lasciamo ancora la parola a Rinaldo Rigola: 


«Il pericolo — egli dice — che minaccia il Partito è questo: che non sappia 
trarre dalla vittoria tutti i frutti che essa può dare e disperda inutilmente il te- 
soro di energie accumulate. Ciò può accadere tanto se il gruppo si adatta a muo- 
versi entro la cornice delle istituzioni vigenti, quanto se astrae completamente da 
ogni azione costruttiva per inseguire delle finalità trascendentali, 

« Quale può essere dunque l’ubi consistam, capace di trasformate da negativa 
in positiva l’azione del Partito? Noi non lò sappiamo. Da qualche parte si è 
accennato alla riforma istituzionale. Noi pure siamo del parere che la riforma 
istituzionale sia pregiudiziale ad ogni altra. Non sapremmo come si potrebbe ren- 
dere la Camera elettiva indipendente dal potere esecutivo, impedirne la proroga, 
investirla della facoltà di auto-convocarsi e del diritto di decidere della pace e 
della guerra, abolite il Senato, istituire i Consigli professionali con poteri delibe- 
rativi, operare il decentramento amministrativo sulla base di una effettiva auto- 
nomia degli enti locali, senza rivedere tutta la Costituzione dello Stato. Occorre 
perciò che la Camera si trasformi in una specie di Costituente, si dica o non si 
dica la parola. Fuori di lì non vediamo quale altra azione positiva il nuovo gruppo 
potrebbe svolgere ». 


Notiamo che tutto il programma esposto dal Rigola è la copia pura 
e semplice del programma dei tanto odiati e diffamati Fasci di Com- 
battimento., Mentre I’ Avanti! irrideva, or non è molto, all’idea della 
Costituente, (andremo a scovare il non lontano articolo di dileggio), era 
proprio e potremmo aggiungere soltanto nel programma dei Fasci che 
la nuova Camera sedesse in Assemblea nazionale legislativa per la re- 
visione della Costituzione dello Stato. Ì 

Verso la fine dell'articolo l’agnosticismo del Rigola scompare e parla 
di un'azione « riformatrice » che potrebbe essere iniziata. Egli non crede 
che « convenga attendere il crollo finale dello stato borghese. Il crollo 
non visparmierebbe purtroppo le classi operaie. Tutti sprofonderebbero 
nella stessa rovina ». 
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Preziosissime ammissioni, sulle quali è inutile ricamare commenti ad 
uso del nostro pubblico. 


«Secondo noi — aggiunge Rigola — la questione sta nello scegliere quale 
sia l’azione riformatrice che meglio convenga adottare nelle presenti contingenze. 
La revisione della Costituzione, la falcidia dei capitali e la lotta antiprotezionale 


ci sembrano preminenti », 


E sono questi i postulati fondamentali dei Fasci di Combattimento! 

Il senso dell'articolo di Rigola è questo : il Partito Socialista ha l’ob- 
bligo di « fare », ha cioè il dovere non di determinare il crollo dello 
Stato, bensì quello di iniziare un'azione riformatrice, per da quale 
Rigola fissa un triplice ordine di obiettivi. Posto che il Partito debba 
« fare », resta a vedere con quale tattica, 

Attendere il famoso crollo che può essere assai lontano? Partecipare | 
a un Governo di coalizione come nel Belgio? Fare dell'opposizione per 
sistema e dirigersi secondo i casi? O trastullarsi a fare baccano? 

Non abbiamo consigli da dare ma constatiamo. ; 

Il dilemma posto da Rigola è profondamente onesto. 


MUSSOLINI 


- 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 339, 10 dicembre 1919, VI. ‘ 


13. - XIV. 


bce rana 


VECCHIE USANZE 


I primi dieci giorni di vita della Camera nuova — sulla quale con- 
vergevano e convergono ancora, ma con diminuita intensità, tante più 


o meno ingenue speranze — danno nitidamente questa impressione: 


che il costume parlamentare non è cambiato. La Camera italiana con- 
tinua ad essere non un'assemblea alta e severa che affronta con 
senso vigile di responsabilità i grandi problemi nazionali, ma un co- 
mizio ristretto a poche centinaia di persone. Secondo il tradizionalismo 
delle frasi fatte, i deputati parlano da Montecitorio alla nazione, ma 
la nazione riceve i loro discorsi ridotti al minimo telegrafico, spesso 
sconciati dalla trasmissione o dalla incomprensione dei funzionari 
«addetti al ramo ». - 

È indubbio che Paolo Orano ha pronunciato un forte discorso, 
ma chi lo potrebbe affermare leggendo quel mozzicone slegato di re- 
soconto pubblicato ieri sul nostro e sugli altri giornali? Perché la na- 
zione partecipasse, come uditorio, non solo virtualmente ma effettiva- 
mente, al « comizio », bisognerebbe offrirle immediatamente il testo ste- 
nografico dei discorsi pronunciati nella seduta e non costringere i vo- 
lenterosi ad attendere il « volume degli Atti Parlamentari ». In Inghil- 
terra i grandi giornali danno il testo stenografico o quasi delle discus- 
sioni alla Camera dei Comuni, In Italia, di tutto ciò che si dice al 


. Parlamento, ben poco arriva alla nazione e non è — forse — un male. 


Solo si stenta un poco a spiegare la diligenza con la quale la Stefani 
trasmette le interruzioni, specialmente dei socialisti. Non comprendiamo 
la ragione per cui bisogna urgentemente far sapere al mondo intero 
che quell’alto intelletto — puta caso — di Barberis ha dato del 
« mascalzone » al popolare Cappa. Tanto più che se le ingiurie dei 
socialisti sono assai monotone e non escono dal repertorio inaugurato 


nella precedente legislatura da quel fulmine d'intelligenza che risponde. 


al nome dell'on. Beltrami. Le escandescenze dei socialisti — a freddo, 
quindi maggiormente antipatiche — riprovano che le « vecchie usanze » 
del comizio montecitoriale rimangono intatte. È oramai evidente che 


solo un gesto drammatico può ricondurre a un certo senso di misura e 


di dignità le scimmie urlatrici del settore socialista. Se, per esempio, 


N 
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l'on. Orano avesse, nel momento in cui gli veniva lanciata contro una 
manata di spiccioli, punteggiato il suo discorso con un colpo di revolver 
in direzione del gruppo avversario, ben pochi non gli avrebbero rico- 
nosciuto questo diritto di suprema rappresaglia. i 

Il carattere di « comizio » alle riunioni dei signori « dodicimila », 
è dato anche dalla infinita e inutile quantità di discorsi. Pensate che ses- 
santa oratori si sono iscritti per parlare sull'indirizzo di risposta al di- 
scorso della Corona, senza contare le dichiarazioni di voto che verranno 
certamente dopo la chiusura. Nessuno di questi oratori — socialisti, 
clericali e generi diversi — ha detto cose nuove. Tutti hanno ripetuto 
ciò che i giornali di partito o no hanno stampato le mille volte. Lo 


‘ hanno detto in presenza dei signori ministri, ma i giornali non arrivano 


egualmente ai signori ministri? La discussione sull’indirizzo di risposta 
al discorso della Corona, poteva essere conclusa in un'ora con quattro o 
cinque discorsi di una durata media di dieci minuti. Tanto più che quel . 
documento reale appartiene al genere delle « finzioni costituzionali ». 
Invece, assistiamo ad una accademia interminabile. I rubinetti dell’ora- 
toria montecitoriale sono aperti e allagano e dilagano senza tregua. Di 
costruttivo, di pratico, niente, Tutti discorsi che potrebbero essere pro- 
nunciati indifferentemente sia a Montecitorio, come in un’aula univer- 
sitaria, sia in un oratorio come in un circolo vinicolo. È molto difficile 
sottrarsi all'impressione che il parlamentarismo sta esaurendosi, accop- - 
pato, in parte, dai giornali, che sono i grandi, quotidiani agitatori di 
idee, presentatori di problemi, rivelatori di personalità; e, in patre, dai 


| muovi istituti rappresentativi sulla base di specifici determinati interessi. 


‘Questa Camera è appena nata e dà già un senso di fastidio. Il 


‘pubblico salta, oggi come prima, il resoconto parlamentare e concentra 


il suo interesse sui m4fchs pugilistici o su altre grandiose manifestazioni 
dell'energia umana dell’immanente stimolo avventuroso, come il viaggio 
aereo di Poulet. ! 

Noi che detestiamo dal profondo tutti i cristianesimi, da quello 
di Gesù a quello di Marx, guardiamo. con simpatia straordinaria a 
questo « riprendere » della vita moderna, nelle forme pagane del. culto 
della forza e dell’audacia. 

Il pugno di Carpentier dà a milioni di francesi la stessa esaltazione 


‘ gioiosa della vittoria della Marna. Gli stessi sentimenti facevano divam- 


pare in altissimi scoppi di entusiasmo i Greci di Sparta, quando accla- 


mavano il più veloce fra i portatori di fiaccole o colui che più lontano 
gettava il disco metallico, 


Basta, teologi rossi e neri di tutte le chiese, colla promessa astuta 
e falsa di un paradiso che non verrà mai! î 
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Basta, politicanti di tutte le scuole, colle vostre querule « accademie »! 

Basta, ridicoli salvatori del genere umano che se ne infischia dei 
vostri « ritrovati » infallibili per regalargli la felicità. 

Lasciate sgombro il cammino alle forze elementari degli individui 
perché altra realtà umana, all'infuori dell'individuo, non esiste! 

Perché Stirner non tornerebbe d’attualità? 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 341, 12 dicembre 1919, VI. 





CHIUSURA ! . 


Non mi lusingavo di essere il solo in Italia ad avvertire e denun- 
ciare il senso di noia che la nuova Camera infligge al pubblico: difatti, 
con una simultaneità significativa e stupenda, ieri, a Milano, altri due. 
giornali esprimevano lo stesso stato d'animo. 

Leggete la noticina del Corriere e la nota di fondo del Secolo e - 
troverete che esse sono sulla stessa linea del Popolo. La verità è che 
l'opinione generale è rimasta trasecolata quando ha letto che ben 54 
oratori si erano iscritti a parlare sull'indirizzo di risposta al discorso 
della Corona. Coloro che speravano nella rinuncia di qualche oratore 
sono rimasti delusi: parleranno tutti — ahimè — dal primo all'ultimo, 
perché ognuno di loro ‘è pienamente e modestamente convinto che s'egli, 
per avventura, tacesse, l'Italia e il mondo andrebbero 4 remengo, come 


«dicono a Venezia. Ora, non si potrebbe pensare un tipo di discussione 


più oziosa di quella che si svolge attualmente al Camerone. Le cronache 
medievali e recenti narrano di gente che non sapendo come accoppare 
il tempo intavolava interminabili dispute su argomenti di questa natura: 
perché non nascono peli verdi? Oppure: esiste il caso di schiamazzo 
notturno durante un eclissi totale di sole? Torniamo ai nostri montoni. 
La Corona ha pronunciato un discorso. Chi l'ha scritto è Nitti. Il re lo 
ha letto, Un indirizzo di risposta è già stato redatto da una commissione 
di cinque deputati, Lo si pubblichi sui giornali, lo si faccia portare al 
Quirinale, a mezzo di una commissione camerista o a mezzo di un por- 
talettere e non se ne parli più. O meglio, si passi all'ordine del giorno. 
Invece no: gli oratori si danno il turno con infaticabile lena e si abban- 
donano a divagazioni brillanti, sia pure, ma perfettamente inutili. Per- 
ché parlano gli ‘oratori? Per convincere gli avversari? Non possono 
nutrire tale illusione. Tutta la coltura di Orano, tutta la dialettica para- 
dossale di Labriola non giungeranno mai a modificare, sia pure di una _ 


‘ linea, le formazioni mentali — geologicamente incrostate — dei deputati 


socialisti ufficiali. Non vedete il commento dell’Avanti! che definisce 


‘ il discorso di Labriola come una « serenata alla luna »? Che i discorsi 


dei deputati possano influire sui Governi e sulla loro vita, diventa fe- 
nomeno sempre più raro. Le crisi ministeriali sono determinate, oggi, 
da altri fattori, qualche volta estranei all'ambiente parlamentare. Con- 


f 


. 
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cludendo: i deputati parlano per convincere se stessi, il che si risolve 
in una specie di noiosa masturbazione! L’inutilità del Parlamento è di 
un'evidenza spàventosa! ua 
Bisogna, a questo punto, aprire una parentesi personale: qualcuno 
potrebbe obiettare, davanti alla ripresa della mia critica all'istituto par- 
lamentare, che anche io sono stato candidato alle ultime elezioni. Veris- 
simo, in linea di fatto, come dicono i legali, nel loro pittoresco lin- 
guaggio. Ma sono stato, malgrado ciò, coerente coi miei precedenti anti- 
parlamentari, Se c'è un dio, egli sa quanto mi costi rivaleggiare colle 
ostriche in fatto di coerenza. To - 
Ma le ostriche stanno veramente aggrappate agli scogli? (Preferisco 
quelle di Bonola). Se io avessi realmente voluto adornare, a un dato 
momento della mia turbinosa esistenza, la mia pancia a cane colla 
medaglietta camerale, sarei, in primo luogo, rimasto nel Partito  So- 
cialista Ufficiale, che da mezzo secolo in qua, non fa che «cavare » 
a decine e decine i deputati. In secondo luogo, avrei, nell'ultima lotta 
elettorale, cacciato il mio nome in qualche blocco di più vaste aderenze 
e avrei condotto la campagna in modo diverso, meno clamoroso e più 
sotterraneo. E se, per dannata ipotesi, mi fosse stato concesso il « quo- 
ziente » di proporzionale memoria, avrei — lo giuro dinnanzi agli dii 
superi ed inferi — presentato e illustrato nella prima seduta della nuova 
Camera questo semplice, nonché laconico ordine del giorno: «La Ca- 
mera, all’inizio della XXV2 Legislatura, convinta della sua perfetta inu- 
tilità, delibera di suicidarsi », 0, volendo una decisione meno drammatica 
nella forma, ‘per quanto identica nella sostanza, « si scompone e decom- 
pone, a seconda. delle capacità e attitudini dei propri membri, nei primi 
nuclei dei Consigli nazionali da completare con altre nomine da parte 
delle grandi associazioni di interessi e di cultura ». I ministri diventano 
funzionari, incaricati di eseguire le decisioni dei Consigli nazionali. 
In caso di dissidio fra i Consigli nazionali, il giudizio è devoluto al- 
l'assemblea plenaria dei Consigli nazionali stessi e in definitiva ‘al po- 
polo consultato col mezzo del referendum. 
Facciamo. un esempio d'attualità. Perché la Camera deve discutere 
i trattati doganali? La Camera è incompetente. La discussione e la deci- 
sione dovrebbero essere devolute a un'assemblea sttaordinaria, convocata 
dal Consiglio nazionale economico, alla quale dovrebbero partecipare 
i rappresentanti dell'industria, quelli del commercio, quelli dell’agricol- 
tura, le cooperative, gli studiosi in materia, etc. Discussione pubblica, 
con immediati resoconti stenografici, 
Con l'adozione di questi sistemi si potrebbe dite che il popolo par- 
‘tecipa alla vita politica. Cogli attuali, no. È una mistificazione. 
Si dice che la Camera nuova intenda di portare l’emolumento dei 


La 
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suoi membri, compresi i disertori, a dodicimila lire annue. Faccio 3. 
tare che si tratta di sei milioni. I cinquecento valgono assai meno. i 

ogni modo l'aumento di stipendio non può essere approvato e proposto 
dalla Camera dei deputati. Sarebbe scorrettissimo che i sedicenti rappre- 
sentanti della nazione si aumentassero la prebenda. su questa va 
deve essere interpellato il popolo, il quale risponderà che = in rela- 
zione col loro lavoro — la paga attuale degli onorevoli è già enorme- 


mente esagerata! i 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 342, 13 dicembre 1919, VI. 


MISTER TENTENNA 
IMPONETE UNA DISCIPLINA ! 


Fiacco, slegato, inconcludente è stato il discorso con cui l'on. Nitti 

CI . . » . CI . . va ; 

ha chiuso la logorroica discussione sull'indirizzo di risposta al discorso 
della Corona, discorso di uomo smontato, degno dell'ambiente che ci 


piace fotografare colle parole del temperato Garzia Cassola del Secolo. 
Il nostro esimio collega scrive: o 


«Ci pareva di essere non davanti ad un’Assemblea legislativa, ma nel bel 
mezzo del più tumultuoso comizio di piazza. Tutti fanno la voce grossa tutti si 
industriano di apparire più audaci, anzi più rivoluzionari. È un mercato, è una 
fiera, è la confusione delle lingue. Coloro che per tradizione e per abito inentale 
rappresentano meglio il principio di conservazione danno dei punti ai socialisti: 
infatti oggi i cattolici hanno data intera la misura della loro demagogia generando 
il tumulto e togliendo a se stessi ogni credito ». 


In questo fracassoso comizio, Mister Nitti ci è apparso come un 
uomo senza idee precise, senza bussola, senza volontà. È un uomo asso- 
lutamente incapace di imporre la necessaria disciplina interna al paese. 
Primo, perché non crede in nulla. È uno scettico. Appartiene alla cate- 
goria della gente che «affetta » di non prendere niente sul serio. In 
secondo luogo, mister Nitti è incapace di reggere il timone dello Stato 
perché gli manca /e physigue du réle. Bisogna intendere quel « physi 
que» nel senso propriamente fisiologico. Quando riflettiate un momento 
sul fatto incontrovertibile che il signor Nitti ha la pancia, è grasso, è 
adiposo, è paffutello e rotondetto, voi sentite un brivido di raccapriccio 
traversarvi la carcassa! Lloyd George, alto e asciutto, vi dà l’idea di ud 
uomo che sente e vibra; Clemenceau, ossuto e incurvato, vi dà l’idea 
di una volontà spiccata; anche Noske, colle sue imponenti spalle di 
Michele tedesco, si toglie nelle sue linee sagomatiche dalla banalità 
mediocre, Un Premier come il nostro, che ha al suo passivo dieci chi- 
logrammi di ciccia lardosa in più del necessario, non può essere all’al- 
tezza della situazione. E dimostrato — me ne appello ai medici — 
che l’adipe rende sorda la sensibilità, I nervi, quando sono avvolti da 
tanta ovatta, ricevono attutite e attenuate le impressioni — non soltanto 
materiali — del mondo esterno. L’adipe fa dormire e induce all’otti- 
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mismo torpido dello « stellone ». Noi — chiediamo scusa per l’irrive- 
renza! — apriamo un concorso per un posto di presidente del Consiglio 
in Italia. I postulanti devono possedere i requisiti indispensabili se- 
guenti : avere meno di 40 anni e, a parità di condizione, sono da prefe- 
rirsi quelli che navigano fra i 20 e i 25, non portare barba, perché 
la barba conferisce agli uomini che la portano una solennità assoluta- 
mente ridicola, date le moderne fogge del vestire. I sacerdoti dell’Aida 
stanno bene colla barba, per la « decorazione », ma non avete mai avver- 
tito l’orribile assurdo di una barba che scende — ad esempio — sul- 
l’immacolato sparato di uno smoking? 

Altra condizione: peso minimo dai 60-70 chilogrammi. Niente pan- 
cia e niente cultura. Io non mi sono mai scandalizzato leggendo che un. 
ministro piemontese — mi pare il Lanza — scriveva Italia colla « g ». 
Noske, che tiene in questo momento, nel suo pugno di ex-canestraio, i 
destini della Germania, deve essere incolto. Ma è forse necessario che 
egli conosca, per governare, la storia della letteratura o della filosofia 
tedesca? Noske non ha letto, molto probabilmente, Walther von Vogel. 
weide e meno ancora quel formidabile scocciante poema che si chiama 
la. Messiade di Klopstock; ma Noske ha egualmente salvato la Germania 
dal pericolo di precipitare nel caos politico e morale. 

La cosiddetta « cultura » è in fin dei conti un lusso inutile. Può essere 
sostituita dall’ingegno e meglio ancora dall’intuizione. Per diventare 
un uomo di Stato non è proprio pregiudizialmente necessario di aver. 
divorato e digerito lo scibile umano. [Censura]. 

Il signor Nitti è oltre tutto un professore. Ha scritto dei volumi; 
e scrivere un volume, oggi, è un affare semplicissimo. Basta « pagare » 
il tipografo. Come professore, il Nitti fa il pedagogo. Parlando della 
nostra situazione interna, dei debiti che andiamo facendo allegramente 
all’estero — e se si continua di questo passo finiremo per « ipotecare » 
nello stretto notarile senso della parola tutto il territorio nazionale con . 
annessi e connessi — Nitti dice: 


« Faccio pertanto appello a tutti gli uomini di buon senso perché questa 


| sciagura sia risparmiata al paese ». 


© Ci vuol altro che « fare appello agli uomini di buon senso »! Non 
si governa a furia di appelli che cadono matematicamente nel vuoto! 


«Io vorrei — ha continuato Nitti — che tutti i Comuni seguissero l'esempio 
di Milano e di Bologna, applicando largamente il regime del razionamento ». 


Faccio appello... vortei.... Ma è questo il modo di parlare nelle at- 
tuali contingenze? Avete o non avete il potere e la volontà di imporre 
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una disciplina agli scriteriati? Siete o non siete capace di fare in tutta 
Italia quello che si fa in due sole città, le quali — non lo avete detto, 
signor Nitti, ma lo sanno tutti — sono amministrate dai socialisti? 
L'elogio ai Comuni di Milano e di Bologna assume una gravità estrema: 
rappresenta sulle vostre labbra un vero e proprio atto di abdicazione 
governativa, poiché vi dimostrate incapace di fare quello che fanno i 
socialisti. Di più: la vostra ammissione conduce a questa deduzione : 
che se soltanto là dove amministrano i socialisti c'è una disciplina, nel 
razionamento, ne viene di logica conseguenza che per avere una disci- 
plina razionale del razionamento e l'economia di parecchi miliardi, biso- 
gna affidare l’amministrazione razionale ai socialisti. 

Sono cinque mesi, mister Nitti, che ci rompete i corbelli colle vostre 
geremiadi e raccomandazioni. Se c'è bisogno di una disciplina, impo- 
netela, col ferro e col fuoco! Se è necessario limitare i consumi, impo- 
nete questa limitazione con misure draconiane e implacabilmente appli- 
cate! Se si beve troppo, chiudete le osterie; se si consuma troppa 
benzina, razionatela secondo i bisogni e le utilità; se si sciala bestialmente 
nei luoghi della haute pègre, intervenite e colpite! 

Noi non vogliamo ridurre il mondo a un convento di piagnoni 
e non c'è ombra di quacquerismo cristianoide nelle nostre parole. Noi 
non siamo con Luzzatti e con tutti gli altri impotenti inoculatori di 
« moralina ». Noi non combattiamo il lusso, perché alimenta vizi e con- 
duce alla perdizione, come dicono i preti (è tanto bello « perdersi », ed 
è, in generale, tanto triste « ritrovarsi »....); noi diciamo che il lusso è 
idiota e criminale, quando impoverisce la nazione e la rende “economi- 
camente schiava dello straniero. .Io riconosco una sola categoria di per- 
sone che hanno il diritto di fare del lusso: gli artisti. Anche perché 
sono una infinitesima minoranza in confronto della massa. 

Su via, mister ’Tentenna, decidetevi una buona volta: o vi sentite 
di imporre alla nazione la disciplina economica necessaria 0 — caso 
contrario — ritiratevi a vita privata. 


MUSSOLINI 
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FRA OCCIDENTE E ORIENTE 


Il recente voto della Camera italiana sulla politica da pa a 
riguardi della Russia ha suscitato una certa emozione in dona n 
che, respinto l'ordine del giorno Graziadei per il cane sx 
sola repubblica dei Sovièts, la' Camera approvò RE ordine g 


così concepito : 


«La Camera fa voti che il Governo prepari nel SE fio Spose sa 

i ii i ii i della Russia, la fine de 
dono di ogni intervento negli affari interni a Russia, e d e 
per dei a diplomatici e-commerciali con'tutti i Governi di fatto sorti 


dallo sfacelo dell'impero czarista ». 


»’ 

La portata di quest'ordine del giorno è grande non i per ca dai 
immediate conseguenze d'ordine pratico, quanto per le sue Do uri 
nerali, che sono in contrasto con le direttive generali seguite a spo si 
tica francese. La politica francese, nei confronti della 2 ha lo 
questi obbiettivi: rovesciare.i Sovièts e perciò aiutare 1 generali 1n gue 


‘ contro i Sovièts. Tale politica si è conclusa in un miserevole fallimento. 


Judenick, che doveva entrare a Pietrogrado, non si sa dove n si 
a finire cogli avanzi del suo esercito fantasma; Kolcàk è in si san 
Siberia ed è assai dubbio che possa riprendere operazioni mi De È 
grande stile; Denikin, che doveva arrivare D Mosca, si ritira nella Ru 
sia del sud e non si sa dove si fermerà. Poiché il sogno di questi en 
rali era, insieme col rovesciamento dei bolscevichi, la ricostituzione. Si 
grande Russia dal Baltico al Mediterraneo, noi constatiamo con pia 
il disastro cui sono andati incontro. Lon PORA 
L'ordine del.giorno votato alla Camera italiana documenta i ) N 
sidio fra la politica francese e quella italiana, Ora il sn si 
dovrà agire nella direzione segnata da quel voto. Due eventualità p 


sono darsi: o il Governo italiano riesce a far prevalere il suo O 
di vista in seno all’Intesa o l'Intesa — dato che esista ancora wu 
respingerà. In questa seconda ipotesi, quale potrà essere l’atteggiame 

del Governo italiano? Se il riconoscimento di tutti i Governi russi — 
quindi anche del Governo di Lenin — ci dovesse porre in fiero ORO 
coi nostri Alleati di guerra, tale riconoscimento dovrà essere ei 
ma se, per avventura, fosse concessa all'Italia la possibilità di segu 
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in questo campo una politica autonoma, tale politica s'impone a noi 
come una necessità di vita. Dal momento che l’occidente ci respinge e 
ci tratta duramente, a noi non resta che voltarci ad oriente, Siamo forzati 
a questa scelta. Riteniamo che nessuno potrà impedire all'Italia di man- 
dare suoi rappresentanti, diplomatici e commerciali ad esempio, nelle 
tre repubbliche baltiche (Lituania, Lettonia, ‘Estonia) e nelle altre re- 
pubbliche caucasiche. Non bisogna credere che il « voltarci ad oriente » 
significhi raccogliere immediati vantaggi. L'Italia attraversa ora la crisi 


acuta del dopoguerta e non può slanciarsi molto sulle vie dell’espan- 


sione; d’altra parte tutti i paesi _dell’oriente europeo sono ancora incerti 
nei regimi interni e non hanno ancora delimitati i confini. Ma è chiaro, 
ciò malgrado, che l’Italia deve fare una politica orientale; che il suo 
destino di grande nazione è legato alla sua espansione negli Stati del- 
l'Oriente europeo e che l’ordine del giorno votato alla Camera è la 
prima chiara espressione di questa necessità. 

Sarebbe tuttavia erroneo credere che l’allarme francese sia dovuto 
soltanto al fatto del riconoscimento dei Governi russi bolscevichi, non- 
bolscevichi e anti-bolscevichi. In Francia qualcuno teme che questa « re- 
visione » della nostra politica estera [.... censura ....] non si fermerà alla 


Russia. In Francia, parliamoci chiaro, si teme un rapprochement italo- 
tedesco e non deve essere passato inosservato il fatto che il Gruppo 


parlamentare socialista italiano si sia interessato, tanto per incomin- 
ciare, della sorte dei prigionieri tedeschi in Francia. I sintomi e i fat- 
tori di un riavvicinamento ci sono. Le vecchie correnti germanofile hanno 
« ripreso ». C'è nel popolo un forte ostacolo d'ordine sentimentale, ma 
tale ostacolo può essere liquidato. Certo è che nella media opinione 
pubblica italiana c'è oggi più irritazione contro gli Alleati che rancore 
| contro i tedeschi. La gravità di questo stato d’animo non dovrebbe sfug- 
gire agli inglesi e ai francesi, I popoli hanno anche la politica della 
disperazione, quando non abbiano facoltà di scegliere. Da tredici mesi 
a questa parte, la politica degli Alleati nei riguardi dell’Italia è stata 
.incosciente [.... censura]. I francesi e gli inglesi. non devono lagnarsi, 
se la politica dei loro Governi spinge l’Italia — diplomaticamente iso- 
lata e combattuta — a ricercare i vecchi e nuovi alleati. l 

. L'ordine del giorno votato alla Camera è un punto di partenza, che 
| permette. di arrivare molto lontano. 
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PER RINASCERE E PROGREDIRE 


ITALIA MARINARA, AVANTI! 


Più che per la Germania degli Hohenzollern o per i 2. 
è vero per l’Italia che l'avvenire nostro è sul mare, Non solo l’Ita a a 
una grande, brillantissima tradizione marinara, ma, per la sua s ua 
posizione e configurazione geografica, deve tornare al mare, deve trova 
nell'elemento che la circonda le vie della sua fortuna, 

Non c'è, crediamo, nazione continentale in Europa che De so 
sviluppo costiero uguale a quello della nostra” penisola : seimi a ilo 
metri circa, Poiché il territorio italiano non può dare da vivere alla po- 
polazione che ospita, è necessario trovare nel mare la fonte e aa 
dire la ragione della nostra vita. Per avere dinanzi agli occhi, + sintesi 
matematica, i dati del nostro problema, basta esporre alcune ci a 

Superficie dell’Italia: kq. 286.610; popolazione assoluta (escluse le 


terre redente e gli italiani viventi in colonie su tutti i paesi del pia- 


neta): 38 milioni. i 
i della Francia: kq. 536.464; popolazione assoluta (se- 


condo statistiche francesi e con esclusione del contingente alsaziano e 


lorenese): 39 milioni circa. N 
Il confronto è di un’eloquenza irresistibile. La nostra popolazione 


è pressoché uguale a quella della Francia e forse la supera, mentre 5 
nostro territorio è la metà di quello della Francia. Di più: mentre la 
Francia ha un territorio in prevalenza pianeggiante e adatto a tutte j 
colture, il territorio dell’Italia, quando si escluda la valle Padana e i 
Tavoliere foggiano, è tutto montuoso e in gran parte sterile. NO 
Né ci piace continuare nei confronti. Faremo eccezioni per la Spa- 
gna, anche perché guarda con noi sul Mediterraneo. La ani 
una superficie che è quasi il doppio di quella del territorio ita o 
‘ (kq. 504.547), ha una popolazione che è esattamente la metà della 
iu la situazione in questi termini, anzi in queste cifre, 
domandiamo: Che cosa si è fatto e si sta facendo perché l’Italia abbia, 
almeno nel Mediterraneo, a raggiungere il primato marinaresco, che, se 
vuole, le spetta? Per rispondere a questa domanda, bisogna conoscere 
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che cosa si fa nei cantieri navali, che cosa si fa negli Istituti nautici 
che devono dare all'Italia le nuove generazioni dei navarchi e che cosa 
si fa nei e pei porti. Il problema dei porti è l'essenziale. 

Siamo in grado di dare alcune cifre confortantissime su quest’ul. 
timo problema, cifre che abbiamo raccolto da pubblicazioni d’indole 
marinara, i 

Dal 1860 al 1911 — durante cinquant'anni — l’Italia ha speso per 

| migliorare i suoi porti la cifra modesta di trecento milioni di lire. 

Cifra modesta relativa ai bisogni dei nostri porti. Ma, oggi, abbiamo 
l'orgoglio di affermare che si sta ponendo mano alla realizzazione di un 
gigantesco programma portuario per il quale sono preventivati alcuni 
miliardi di spese. di 

Questo balzo innanzi è stato provocato da un decreto luogotenen- 
ziale del 6 febbraio 1919, per il quale si stabiliva «che si potesse 
concedere l'esecuzione ed anche eventualmente l'esercizio di opere 

portuali ad Enti e Società che ne facessero richiesta, facendo anche 
per le opere portuali compilare i progetti ai richiedenti, imponendo 
l'esecuzione dei lavori in un piccolo numero di anni, e pagando poi il 
proprio contributo al concessionario a norma di legge in un certo nu- 
mero di annualità comprensive di capitale e d'interesse, il qual numero 
non può raggiungere e superare 50, ciò che implica che il concessio- 
nario faccia lui presso un Istituto di Credito il prestito occorrente ad 
eseguire i lavori in un piccolo numero di anni, e sia sollevato dal 
pagare gli interessi di questo prestito che viene invece a pagare lo 
Stato insieme agli interessi derivanti dalla diluizione in molte annua- 
lità del proprio contributo ». . è 
. Il regime delle «concessioni » ha portato immediatamente i suoi. 

risultati. Lo Stato ha già dato concessioni numerosissime, che vogliamo 
elencare, in un quadro completo, per il nostro pubblico. È 
In Liguria una prima concessione è stata accordata per il porto 


Savona-Vado: spesa preventivata 140 milioni. Una seconda conces- 


sione al porto di Genova, destinato a diventare uno dei più grandi 
del mondo: spesa preventivata 200 milioni di lire. Terza concessione 
al porto di Spezia: spesa preventivata 30 milioni di lire. 

Per la Toscana, sono state date due concessioni: una al porto di 
Avenza-Carrara per il traffico dei marmi ed una al potto di Livorno. 

Nel Lazio sono preventivati 18 milioni per il porto di Civitavec- 
chia e 65 milioni per il porto di Roma-Ostia, che sarà allacciato alla 
città da una ferrovia elettrica, i 

Nella Campania sono in progetto e in corso lavori di vasta mole pet 
il porto di Napoli: spesa 100 milioni. i 





» 
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In Sicilia il programma portuario ci sembra in ur di un 
figurazione della regione e coi bisogni dell'aumentato traffico. Per i 
porto di Palermo sono preventivati 80 milioni. Anche per Messina SE 
progettati lavori di miglioramenti. Il piccolo Comune di Riposto n 
ottenuto una concessione di 20 milioni e Catania ha preventivato la 

i 40 milioni. 
NA Mare Jonio si è costituito un Ente Autonomo per il porto di 
Cotrone con una spesa preventivata di 70 milioni. 


«La posizione di Cotrone — afferma una rivista ce di ara 
della penisola per le rotte d'oltremare, ed a poca distanza da a n da 
più felici; d'altronde Cotrone è testa di linea della ferrovia silana de : da 
a scartamento ridotto calabro-lucana, che quando sarà terminata servirà 
attivo traffico col ricco retroterra calabrese fino alla Sila ». 


Anche nell'Adriatico, ancora amaro, se non più amarissimo, ci | 
cose si preparano. Venezia riprende, dopo due secoli di a da 
del mare: per il nuovo porto ai Bottenighi sono preventivati da 

i 80 milioni. n 
uo Lù di Ravenna sarà migliorato col portare a sei metri ; i 
dale del Candiano e con altri lavori: spesa 32 milioni. Lavori di mi- 
glioramento sono progettati per il porto di Rimini: spesa dai 6 ai 

Dr i ego . . 
"i ». porto di Ancona si prevede una spesa di 50 i gna 
milioni sono destinati a migliorare il porto ‘di Ortoni, scalo del- 
l’Abruzzo. Nel porto di Bari, la cui importanza è eccezionale D3 i 
nostri traffici con l'oriente, si effettueranno lavori per oltre 100 milioni 
Ù Ta le somme, aggiungete una cifra approssimativa per i la- 
vori che dovranno farsi negli altri piccoli porti pescherecci; SES . 
anche quello che si dovrà fare nei posti redenti e voi “ un - . 
imponente che vi dimostra come l’Italia si avvii a tornare la « 
iterraneo. i l 
| gp n. L.. di ricordare che i lavori nei porti consistono 
nell’escavo, nella costruzione dei moli, e — soprattutto — nell SZ 
di un attrezzaggio moderno che consenta il rapido carico e scarico delle 
1 ae i nostri porti dell’attrezzaggio necessario, significa dar la- 
voro per parecchi anni alle nostre officine. n fia 
Abbiamo voluto, con questa cruda esposizione, convincere gli ita 
liani che accanto alla vilissima e sporchissima e pestiferissima Italia 
dei politicanti che bagolano a Montecitorio — veri immondi parassiti 
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del miglior sangue della nazione — c'è un'altra Italia : quella che muove 
l'insidia dello straniero; l’Italia che lavora, che si prepara, che vuole 
vivere e vincere: l'Italia di domani, che popolerà il cielo di fulminei 
aeroplani e di navi possenti; che non avrà più generazioni di piccoli 
impiegati, imbrattatori di inutili carte, ma generazioni di marinai che 
porteranno il tricolore d’Italia per tutti gli oceani e a tutte le spiagge 
del mondo. if . 


Italia marinara, avanti! 
MUSSOLINI 
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PARLARE BISOGNA ! 


Per la seduta d’oggi sono annunciate le dichiarazioni dell’on. Scia- 
loja, retour da Parigi e da Londra. Finalmente! Ecco l’avverbio con il 
quale milioni d’italiani accoglieranno questa notizia. Finalmente!, di- 
ciamo anche noi. È tempo, è gran tempo di parlare. Ma, intendiamoci, 
parlare per dire qualche cosa, per dire tutto! Altrimenti val molto 
meglio tacere! Quando l'on. Nitti giunse al Governo fece annunciare 
che l'epoca della diplomazia segreta era finita, che Parlamento e paese 
sarebbero stati informati e che primo compito del nuovo Governo sa- 
rebbe stato quello di dare una pace all'Italia. Sono passati sei mesi dal 
luglio scorso e la nostra pace è di là da venire. : 

Quanto alla diplomazia pubblica, si è verificato questo delizioso as- 
surdo: che la diplomazia nittiana è stata più ermeticamente chiusa di 
quel che non fosse la diplomazia della Santa Alleanza. Non solo la 
diplomazia ha conservato quel che si dice «tradizionale », ma in Italia 
c'è stata l'aggravante della censura. Tutto ciò che riguardava Fiume e 
Zara è stato sottratto al dominio pubblico, a ‘gran colpi di forbici. A un 
dato momento, l’indegno Governo di Nitti ha voluto colla censura 
creare il vuoto e l'isolamento attorno a Fiume, La censura è stata una 
specie di «blocco morale » infinitamente più odioso di quello econo- 
mico. È stato permesso all’austriaco Lavoratore di Trieste e al non meno 
austriaco Avanti! di Milano di stampare a colonne ogni sorta di dicerie 
calunniose su Fiume e i legionari di Fiume. Dobbiamo aggiungere, 
per dare a ognuno il suo, che il Lavoratore di Trieste si è particolar 
mente distinto in questa turpe bisogna. Né c'è da meravigliarsi quando 
si pensi che /eader dei socialpussisti e leccapiattini triestini è tal Passigli, 
che ancor prima della guerra assunse la cittadinanza austriaca. Bisognerà 
che i fascisti triestini ricordino l’atteggiamento miserabile del Lavo- 
ratore e lo ricorderanno. i i 

In questi ultimi tempi si sono svolti a Fiume avvenimenti di una 
certa importanza. I « si dice » hanno attraversato da un capo all’altro 
la penisola. Ma a noi è stato proibito di dare una riga sola dei fatti. 
La censura è la vergogna incancellabile del Governo di Nitti. Da tre 
mesi l’Italia è condannata al regime delle tenebre. Perché non respin- 
gete 1 giornali francesi alla frontiera? È positivo che perdurando il 
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regime di censura non si potrà evitare qualche gesto di rappresaglia. 
Questo martirio non può prolungarsi all'infinito. 

Il bilancio dal 4 novembre 1918 al 20 dicembre 1919 — data 
simbolica: impiccagione di Oberdan — si riassume in questa frase: 
quattordici mesi di inutili trattative e tre mesi di censura. 


Noi non nutriamo illusioni soverchie. Noi sentiamo che oggi non’ 


tutti i veli saranno squarciati, che non tutta la verità sarà detta, che 
l'exposé di Scialoja non sarà completo e definitivo. Se tutto fosse deciso 
non ci sarebbe bisogno di un altro viaggio di Nitti. Questi quattordici 
mesi di diplomazia hanno posto a durissima prova i nervi della nazione. 
Bisogna pensare che li abbiamo fortissimi, perché caso contrario li 
avremmo oggi letteralmente spezzati. In Ungheria non è stata la pro- 
paganda di Bela Kun, quella che provocò il bolscevismo (un mese 
prima del suo avvento al potere Bela Kun e seguaci erano stati arrestati 
e quasi linciati dalla folla di Budapest), ma una esasperazione degli ele- 
menti nazionali delusi e mortificati dalla conferenza di Parigi. 


Noi, più sani dei magiari, non cademmo in un abisso per evitarne . 


un altro. Ci siamo limitati a votare contro il Governo. Certo però che 
la situazione attuale non può durare un giorno di più. Certo è che bi- 
sogna chiudere l'episodio adriatico, perché si possa riprendere all’in- 
terno. L’ondata di pigrizia sembra passata. Si ritorna al lavoro. Si 
ristabilisce l'equilibrio psicologico. Lentamente, ma continuamente. La 
soluzione soddisfacente del problema adriatico avrà influenze immediate 


economiche e morali su tutta la nazione. Se la soluzione è ancora lon- 


tana, l'on. Scialoja ha il dovere di parlare chiarissimo, di offrire alla 
nazione tutti gli elementi di fatto perché il popolo possa valutarli e 
giudicare. Se ci sono ostacoli insormontabili, la nazione se ne renderà 
conto e potrà anche colla disperazione nel cuore rassegnarsi all’inevi- 
tabile; ma è ora di dire la verità, tutta la verità; è ora di trattare questo 
popolo come un popolo che per aver voluto, fatto e vinto la guerra, 
e per aver resistito alle torture psicologiche, e non soltanto tali, di quat- 
tordici mesi di trattative, ha dimostrato la sua piena maturità politica. 
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LIQUIDAZIONE 


‘ Il tanto atteso discorso dell’on. Scialoja è una miseria. Politica intel- 
lettuale e saremmo tentati di aggiungere morale. Sembra la lezione 
recitata da uno scolaro. Non c'è un raggio di luce, non un brivido di 
fede, non c'è s soprattutto una linea che indichi una direzione, che esprima 
una volontà. Il primo exposé dell’on. Tittoni fu analitico, prolisso, quasi . 
asfissiante: tutte le questioni grandi e piccole da quella di Fiume alle 
carovaniere di Tripolitania furono elencate e illustrate, 

Il discorso del secondo ministro degli Esteri del Governo di Nitti 
è precisamente l'opposto; in realtà si tratta di un mucchio informe di 
parole, gettate all'Assemblea da uno che non aveva niente da dire, Si 
comprende la delusione profonda della Camera ed è facile prevedere 
che la delusione nel paese sarà ancora più profonda. Anche perché 
in questi ultimi giorni, grazie all'iniquo abbominevole regime della cen- 
sura, le voci più fantastiche hanno circolato fra il pubblico. Chi le dif- 
fondesse, non si sa, ma erano tutte voci ottimiste, esageratamente otti- 
miste. La realtà era ed è fondamentalmente e tristemente diversa. La 
realtà è il discorso di Scialoja. Crediamo che quel discorso sia senza 
precedenti. Crediamo che discorsi simili a quello di Scialoja non De 
siano stati mai pronunciati al Parlamento italiano, nemmeno nelle 


ore più grigie della nostra storia nazionale. Nessun raggio di luce squar- 


cia le tenebre dense. Le spiegazioni dell’on. Scialoja sul memorandum 
sono meschine. Perché non è stata data lettura del memorandum? Per- 
ché non lo si fa conoscere immediatamente all'opinione pubblica? 
È una nota o un #ltimatum? Non è straordinariamente paradossale e ri- 
dicolo che gli Alleati consegnino al Governo italiano una nota per... 
spiegargli la questione di Fiume? Ci prendono, anche, in giro? O, come 
è più naturale, ci gettano la corda al collo? 

È inutile soffermarsi sulle parole incoerenti dedicate al problema 
adriatico. Sono frasi prive di senso. Dire che « bisogna garantire i fra- 
telli di Fiume, tutelare gli italiani di Dalmazia e ottenere la sicurezza nel- 
l'Adriatico » è dire cose perfettamente inutili. Sono i i mezzi coi quali bi- 
sognerebbe ottenere tutto ciò che l’on. Scialoja si è dimenticato di dire. 

Se dall’Adriatico passiamo al resto, ci troviamo ancora « per aria ». 
L'assetto politico ed economico del Mediterraneo orientale non è stato 
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ancora « delibato » dai padreterni di Parigi, ma intanto i greci hanno 
arraffato Smirne, i francesi stendono la mano sulla Siria e gli inglesi 
continuano a penetrare dovunque! 

Dopo il discorso di Scialoja il Governo di Nitti non ha diritto di 
vivere un'ora sola di più. Deve essere spazzato via da una ventata di 
violenza. 

La posizione del ministero Cagoia de essere piuttosto scossa, se 
gli amici dell’agonizzante accorrono già colle sacche d’ossigeno. Noi, se 
potessimo, invece di prolungare l'agonia di questo ministero nefasto, 
spareremmo nell'orecchio del suo Premier la revolverata di grazia. 

Non è questa l'ora di ricordare la parte piuttosto notevole di re- 
sponsabilità che ricade su certi italiani propagandisti e accusatori al- 
l'estero di un inesistente imperialismo italiano. Il capo di costoro ha 
avuto il coraggio di parlare alla Camera e nessuno gli ha buttato sulla 
faccia le traduzioni « croate » dei suoi libri e opuscoli, sostenitori del. 
l'imperialismo degli altri a danno dell’Italia, 

Dimentichiamo per il momento questa triste pagina della nostra più 
recente storia. Ma come appare, in quest'ora, grande, magnanimo, for- 
midabilmente rivoluzionario il gesto di D'Annunzio! Come ogni ita- 
liano dovrebbe adorare, in spirito, i generosi che nella notte del 12 set- 
tembre calarono da Ronchi a Fiume! Tutta l'Europa e tutto il mondo 
gemono sotto la nuova santa alleanza della plutocrazia anglo-sassone. 
La rivolta fiammeggia dall’Egitto all’Irlanda, ma solo a Fiume essa 
splende di luce solare! 

Cedendo all'evidenza schiacciante, anche l’on. Modigliani ha gridato 
che Fiume è italiana e che la sua volontà è straziata dal capitalismo 
internazionale. Ma chi, domandiamo noi, chi è insorto contro questa 
volontà capitalistica, chi, se non D'Annunzio, ha scritto il primo ca- 
pitolo dell’inevitabile e santa rivolta contro la pace di Versaglia? I so- 
cialisti hanno fatto dei discorsi, i ministri dei compromessi più o meno 
umilianti. D'Annunzio ha agito e ha tenuto in iscacco la triplice im- 
perialista della. cassaforte [.... censura ....] l'Italia a sua volta non può 
far nulla contro Fiume, qual si sia il Governo di domani. In questo 
è la tragedia. Gli Alleati hanno fretta, perché temono. eSEDDIO di 
Fiume, il contagio di Fiume. 

Ma intanto il Governo di Nitti — responsabile in massima parte 
dell’attuale situazione — deve andarsene. E oramai appare per molti 
segni evidente che una semplice crisi ministeriale nelle solite forme, 
coi soliti uomini, non basta più. 
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LA REPUBBLICA DI MODIGLIANI 


È certo che il discorso di Modigliani, per le ripercussioni che ha 
avuto. alla Camera e nel paese, per quelle che avrà inevitabilmente al- 
l'estero, è il più «sensazionale » discorso che sia stato pronunciato a 
Montecitorio durante questa prima sessione della nuova Legislatura. Lo 
diciamo senz'ombra di adulazione per il barbuto e loquace avvocato li- 
vornese, che ci è, sotto molti altri aspetti, cordialmente antipatico. Qual. 
cuno si domanda: vuole veramente la repubblica l'on. Modigliani? O il 
suo è repubblicanismo d'occasione, anzi da bazar, sfoggiato all'ultima 
ora per rendere un servizio all'on. Nitti (di cui è intimo), per racco- 
gliere, insomma, attorno al vacillante ministero, tutta la maggioranza 
dei « costituzionali »? Non è necessario di rispondere subito a questa 
domanda: gli’ avvenimenti ci diranno se il repubblicanismo dell'on. 
Modigliani è una semplice frase o ‘un fatto. Ma anche prescindendo 
dal «valore» intrinseco della perorazione repubblicana colla quale 
l'on. Modigliani ha chiuso il suo discorso, ad altre considerazioni it di- 
scorso stesso si presta, e di notevole importanza. 

Anzitutto giova stabilire che l'impostazione centrale del discorso non 
è stata massimalista e nemmeno socialista, ma nazionale. L'on. Modi- 
gliani ha criticato la nostra politica di guerra, mettendosi da un ‘ punto 
di vista soprattutto nazionale. Ecco perché la critica « ha portato », è 
andata, cioè, al segno. Se l’on. Modigliani si fosse abbandonato alle 
eterne divagazioni ideologiche care agli apostoli comiziaioli, il suo di- 
scorso non si sarebbe levato dalla solita mediocrità. L'on. Modigliani 

è piantato invece sul terreno della realtà nazionale. Lo ha fatto, evi- 
od per dimostrare che i socialisti non « ( ignorano » la realtà 
nazionale e che, meglio di qualsiasi altra’ politica, è la politica socialista 
quella che salva anche i diritti della nazione. Questa la tesi. E per 
questa tesi, l’on. Modigliani ha rivendicato l'italianità di Fiume e ha 


. palesemente denunciato la [.... cersura ....] trama degli interessi inter- 


nazionali che negano Fiume all'Italia o meglio ancora Fiume a se stessa. 
Giusto. Ma allora come si spiega la vile campagna dei socialisti italiani 
contro l'impresa dannunziana, che è appunto un gesto di rivolta contro 
il capitalismo internazionale [.... censura....]. 

Non è quella di Fiume la rivolta della « grande proletaria » contro 
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le nazioni grasse, arrivate, conservatrici e anelanti al monopolio del 
mondo? Se i socialisti italiani fossero veramente « coerenti », avreb- 
bero dovuto accorrere ad aumentare il numero dei legionari fiumani, 
perché a Fiume si combatte per rivendicare ‘un diritto, per impedire 
un'ingiustizia. : 

Lasciamo ai socialisti il compito di risolvere la loro contraddizione 
.e veniamo alla dichiarazione repubblicana, Noi, come tutti sanno e come 
abbiamo dichiarato in svariate occasioni dal 23 marzo 1919 ad oggi, 
siamo tendenzialmente repubblicani. Tendenzialmente, non pregiudizial- 
mente, perché non crediamo che ci siano dei regimi perfetti per « de- 
finizione », che debbano e possano essere attuati in ogni tempo, in ogni 
luogo e presso ogni popolo. Pensiamo che' sia inevitabile una crisi di 
regime, se il regime non si adatta rapidamente alle nuove necessità. 
Ma quando? i 

Esaminiamo col massimo sangue freddo la questione. All’indomani 
delle guerre accade spesso che i popoli vinti rovesciano_i regimi che 
li condussero alla disfatta. Qualcuno deve pagare. Se c'è la repubblica 


hanno buon gioco i monarchici; se c'è la monarchia è l'ora dei repub- 
blicani. 


x 


Noi siamo un popolo vinto? È quasi raccapricciante porsi questa 


domanda dopo Vittorio Veneto e lo sfacelo totale dell'impero austriaco ‘ 


provocato dalle armi nostre; ma quando si pensi che dopo quattordici 
mesi noi non abbiamo ancora la pace, “ma pace, e siamo costretti alle 
più umilianti peregrinazioni presso gli Alleati, la domanda non è del 
tutto paradossale. 


La verità chiara sta in questi termini: Noi abbiamo vinto la guerra 
[.... censura]. a 1 

Dato questo stato di fatto è a chiedersi: una trasformazione del 
regime, l'avvento di una repubblica, porterebbe un cambiamento nella 
nostra situazione? La repubblica borghese dell'on. Modigliani avrebbe 
il coraggio di procedere all’annessione di Fiume, anche se questo gesto 
significasse la rottura cogli Alleati e la guerra cogli jugoslavi? 

Un cambiamento di regime in questo momento sarebbe interpretato 
sinistramente dagli Alleati, specialmente in relazione colla postilla di 
Modigliani, vagheggiante la repubblica proletaria o bolscevica. 

Il bolscevismo per « disperazione nazionale » ha già fatto le sue 
prove in Ungheria. Chi si sente il coraggio di ripropotne la imitazione 
agli italiani? Io no, - 

Isolata, boicottata, forse « bloccata » dagli Alleati detentori di tutte 
le materie prime necessarie alla nostra economia, l’Italia verso chi an- 
drebbe? Verso oriente, si risponde. Adagio. Nessuno più di noi è par- 
tigiano di una politica « orientale ». Nessuno più di noi è convinto 
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che l’Italia debba « inorientarsi ». Ma, oggi come oggi, tutto ciò può 
‘essere una direzione, rappresentare una tendenza della nostra politica, 
alla quale dovremo applicarci nei prossimi cinquant'anni : non è un af- 
fare che ci dia vantaggi immediati. Chi troviamo in oriente? Il primo 
popolo, quello jugoslavo, ci è nemico. Più in là ci sono delle nazioni 
che non hanno ancora una consistenza definita: sono in crisi più di 


‘ noi, economica, politica, morale. Molti anni dovranno (o dovrebbero) 


passare prima che il mondo orientale sia una « utilità » economica € 
politica per noi. Come potrebbe alleviare il nostro passivo gente che 
ne ha uno più grande del nostro? [Cersura]. Perché l'Oriente è già, in 
gran parte, sotto il dominio dell'economia inglese, americana € anche 
francese. Ci sono degli Stati economicamente vassalli dell'Inghilterra e 
dell'America. 

Fotse rapprochement italo-tedesco? Una frase. Se tale rapproche-, 
ment dovesse essere interpretato dalla Triplice di cui sopra come un 
gesto di ostilità, un pericolo o una minaccia, non converrebbe né all'Italia 
e nemmeno alla Germania. . 

È palese oramai, attraverso queste scheletriche considerazioni, che 
una « repubblica borghese » si troverebbe di fronte alle stesse e forse 
maggiori difficoltà. E non parliamo di una repubblica dei « Consigli », 
il cui destino sarebbe, come in Ungheria, preventivamente segnato. 

La verità è che l’Italia è. oggi in una situazione che non offre fa- 
coltà di scelta. È in una specie di vicolo cieco. O bere o affogare. |Cen- 
sura]. Questo dilemma non muterebbe domani dinanzi alla repubblica. 
borghese dell'on. Modigliani. Anzi, si aggraverebbe, perché il muta- 
mento di regime sarebbe interpretato, date le circostanze, come un trionfo 
e una rappresaglia degli elementi nazionali, anti-intesisti, anti-wilso- 
niani; né sarebbe ammissibile un nuovo regime, che, in fatto di riven- 
dicazioni nazionali, si appalesasse più codino e rinunciatario della mo- 
narchia. 1a 

La verità è che la rivolta di D'Annunzio, che noi approviamo con 
tutto l'animo, non può diventare la rivolta dell’Italia, sia in regime 
di monarchia, sia in regime di repubblica. Non bisogna sperare sui 
popoli alleati, i quali più dei Governi credono alla leggenda del no- 
stro imperialismo; né si può sperare giustizia dall’Internazionale prole- 
taria, che non esiste per via che ce ne sono tre. 
| La conclusione triste è che si finirà, in un modo o nell’altro, per 
‘bere il calice sino alla feccia. Ma, sin da questo momento, bisogna 

tendere — sino allo spasimo — tutte le nostre energie per ottenere 
. la rivincita. : i 

Quando non avremo più il coltello alla gola, quando non saremo 

più nelle attuali condizioni di assoluta inferiorità, prendendo nota della 
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lezione e facendo tesoro dell’esperienza passata, inizieremo il nostro 
lavoro di « rivincita ». 
Ci metteremo alla testa del movimento di « revisione » del trattato 


di Versaglia e, se all'uopo sarà necessaria la crisi interna 
l’affronteremo e la risolveremo. 


st) trattato di Versaglia non può essere la pietra sepolcrale dei po- 
poli che vissero, hanno in sé ragioni immortali di Vita, e vivranno! 


del regime, 


. MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 351, 22 dicembre 1919, VI. 


«NULLA È COMPROMESSO » ? 


Sulla questione di Fiume, Saverio Nitti ha detto testualmente : 


« Fiume è una questione di italianità e nessun italiano può rinunciare a 
Fiume senza venir meno al suo sentimento. La questione però va posta con serenità. 
Noi faremo quanto sarà possibile perché il diritto di Fiume sia rispettato. Posso 
anche dire che finora nulla è compromesso ». i 


Quest'ultima frase va rilevata. Nulla è compromesso per la semplice 
ragione che l’Italia non ha ancora firmato il patto. Solo per questa, che 
è l'ultima formalità, niente è compromesso; ma nessuno — e meno di 
tutti l'on. Nitti — può vantare la incompromissione del buon diritto 
d’Italia. La verità è che, per un complesso di ragioni d'ordine interno 
ed esterno, la questione di Fiume è seriamente compromessa in quanto 
la sua prospettata soluzione non può accontentare Îa coscienza nazio- 
nale. Ci aggiriamo ancora attorno al progetto Tittoni. Lo ha detto 
chiaramente l’on. Scialoja in questi precisi termini che giova ripro- 


durre. 


« Dal ministro Tittoni, nella continuazione delle trattative col Governo degli 
Stati Uniti d'America, fu presentata una proposta, nella quale si richiedeva in 
via di transazione, come minimo, la penisola istriana con una zona assai ristretta 
nel territorio di Volosca in modo da venire a contatto col territorio del corpys 
separatum di Fiume nei confini dello Stato libero tracciato dal presidente Wilson; 
oltre alle isole di Lussino e di Unie e ai gruppi di Lissa e di Pelagosa, già an- 
nessi, l'isola di Lagosta; la dichiarazione di indipendenza di Zara sotto la prote- 
zione della Società delle nazioni e con una rappresentanza diplomatica affidata al- 
l’Italia; il mandato per l'Albania; la sovranità su Valona e sul territorio ad essa 
militarmente ed economicamente necessario; la neutralizzazione di tutta la costa 
dalmata ». 


Bisogna subito aggiungere che questa vera e propria riduzione al 


| .minimo'delle nostre aspirazioni nazionali non ha trovato accoglimento 


benevolo presso l’associato americano. Il quale in data 13 novembre 
ha mandato una nota [.... censura ....] all'on. Nitti, che esclude qual- 
siasi ulteriore possibilità di compromesso. L’intransigenza americana non 
molla di una linea. 

È stupefacente, è incredibile, è assurdo, [.... censura ....] dopo tutto 
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quel che è avvenuto in Europa dal novembre ad oggi, ma è così. Si è 
-data la Sarre alla Francia, tre milioni e mezzo di autentici tedeschi alla 
Boemia; ma, per salvare gli immortali principî, bisogna negare Fiume 
italiana all'Italia. Tutto si ritiene lecito contro di noi, (.... censurato. 


Abbasso la censura! La censura, idiota e criminale, non ci permette di . 


pubblicare il testo della nota), [.... censura ....]. I signori di Washing- 
ton sono ancora più [.... cezsura ....] anti-italiani del ministro serbo 


Kristan, che, intervistato a Vienna dal giornale Achtubrblatt ha di- 
chiarato : 


€ I preparativi militari jugoslavi non sono diretti contro l'occupazione italiana 
di Fiume. Gli jugoslavi hanno sufficientemente dichiarato e quasi ufficiosamente 
che essi erano d'accordo cogli occupanti italiani di Fiume: ciò ch'essi temono è 

. l'occupazione di Spalato e della Dalmazia ». 


Così stando le cose, l'ottimismo del signor Nitti, quando ci dichiara 
che nulla è compromesso, è semplicemente balordo. Non c'è da sperare 
che un uomo dei precedenti e della mentalità di Nitti possa modificare 
in meglio la situazione. La serenata ch'egli ha fatto agli Alleati è un 


gesto di servilismo inconcepibile per chi conosca un poco la verità dei ‘ 


fatti. È palese a chiunque che se Francia e Inghilterra ci avessero for- 
temente assistito, il [.... censura ....} avrebbe ceduto sulla questione di 
Fiume, come ha ceduto su infinite altre che interessavano l'Europa e an- 
che il Giappone. Gli è che Parigi e Londra hanno — più o meno vela- 
tamente — osteggiato il diritto dell’Italia. Tre ministri degli Esteri ab- 
biamo logorato di fronte all’intransigenza americana. Non era dunque 
questione di uomini, come .si volle far credere dai rinunciatari di casa 
nostra, ma di ostilità aprioristiche e insormontabili. 

._ A censura abolita intraprenderemo immediatamente una sistematica 
campagna giornalistica, che dovrà dirigere verso determinati obiettivi 
la volontà della massa che ci segue. 


Abbiamo del buon lavoro dinanzi a noi. Non ci manca la fede e 


nemmeno il coraggio. 


” 
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LA POLITICA ESTERA DI DOMANI 


L’ITALIA E L'ORIENTE 


Posto che l'Italia debba fare una politica orientale — e ormai 
questa necessità sembra a poco a poco tramutarsi in una specie di « im- 
perativo categorico ». della coscienza nazionale — i pessimisti doman- 
dano: «I tesori dell’oriente vicino e lontano esistono o sono favole di 
letterati? Potremo trovare in oriente tutto ciò di cui difettiamo e che 
oggi dobbiamo comperare nei paesi d'occidente? ». E ancora: « Po- 
tremo domani trovare nei paesi d'oriente uno sbocco favorevole alla 
nostra espansione? ». 

Le materie prime fondamentali che ci occorrono sono: carbone, 
grano, ferro. Il nostro fabbisogno di carbone era di dodici milioni di, 
tonnellate annue! Ce lo mandava l'Inghilterra. Con lo sfruttamento dei 
combustibili nazionali tale fabbisogno .è ridotto a dieci milioni di ton- 
nellate, L'elettrificazione di 600 chilometri delle nostre strade ferrate 
— opera gigantesca già decisa, ma che bisogna iniziare senza indugio — 
ci farà risparmiare altri 4 milioni di tonnellate di carbone. Altro no- 
tevole risparmio potrà ottenersi dalla efettrificazione dei nostri stabili 
menti industriali e dall'impiego dei combustibili liquidi. Fissiamo il 
nostro fabbisogno alla cifra di cingue milioni di tonnellate all'anno. 

L'Inghilterra ce le ha fornite sino ad oggi, ma sarà in grado di 
fornircele domani? L'interrogativo non è capriccioso. Secondo statistiche 
attendibili « l'Inghilterra può esportare soltanto 7 milioni dei 77 mi- 
lioni di tonnellate di carbone che esportava prima della guerra ». E se 
la giornata di lavoro sarà ridotta a'sette ore, come sembra deciso per il 
1920, l'Inghilterra, secondo i calcoli di Ancleland Geddes, presidente 
del Board of Trade, non avrà più da esportare nemmeno un chilo- 
grammo di carbone. : i 

Verificandosi questa eventualità, l’Italia non può sperare aiuto da 
altre nazioni. Bisogna quindi tra il 1920-'21 organizzare la nostra im- 
portazione dalla Russia meridionale bagnata dal Mare d’Azof. Guai 
se ci lasciassimo cogliere impreparati. Laggiù c'è carbone a sufficienza 
per i nostri bisogni. Dai rapporti inviati da missioni tecniche, risulta 
che tra i bacini del Donez e -del Don, con scalo ai porti di Mariupol - 
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e Tagantog, ci sono 150 miniere ricchissime di carbone, tipo litantrace 
ed antracite, quindi ottimo. La produzione dell’anteguerra si aggirava 
su un miliardo e un quarto di pudi. Il pudo vale 16 chilogrammi. Si 
può calcolare che la produzione toccasse i 17 milioni di tonnellate. Uno 
sfruttamento intenso potrebbe portare tale cifra a 20-30 milioni di ton- 
nellate annue. Sembra che già, in questo momento, ci siano notevoli 
quantità di carbone esportabile dai porti del Mar Nero. Trasportata a 
Genova o a Taranto, questa antracite verrà a costare i 360 franchi che 
occorrono per il « Cardiff »? Il costo di una tonnellata di carbone del 
Don franco-bordo piroscafo sarebbe di lire italiane 62. Ma c'è la So- 
cietà Metallurgica di Jusowka che offre una rilevante partita di carbone 
tipo « Cardiff » a lire 42 la tonnellata. Vorrebbe essere pagata con cambio 
di merci. Va da sé che i bacini minerari hanno sofferto in causa della 


duplice guerra militare e civile, ma una ripresa formidabile non può 
essere lontana. 


E * 


Veniamo al grano. Noi non sappiamo se l’Italia, intensificando e 
scientifizzando le sue colture, potrà emanciparsi totalmente dal gravis- 
simo tributo dell’importazione di frumento dall'estero. Il raccolto del 
1918 fu scarsissimo: 30 milioni di quintali. Quello del 1919 è stato 
più abbondante: 45 milioni di quintali. Ne occorrono per il nostro 
consumo attuale 60 milioni. Il consumo normale di domani porterà 
tale cifra a 65 milioni. Sino al giorno in cui non sia razionalmente 
sfruttata ogni zolla di terreno in Italia, noi dobbiamo calcolare su un 
fabbisogno nostro di 10-12 milioni di quintali di grano che dovremo 
importare dall'estero. Ora l'oriente immediato e mediato può soddi- 
sfare ampiamente a questa nostra necessità, Checché si dica dai pessi- 
misti — un recente articolo di Arturo Labriola sull’Aziore era « clas- 
sico » al riguardo — è un fatto che nell’anno di armistizio la situazione 

; generale granaria europea è migliorata. Superiore di 15 milioni di quin- 
tali è stato il raccolto dell’Italia; nel Regno dei serbi croati e sloveni 
«il raccolto del grano è stato abbondantissimo. Un rapporto della Lega- 
zione d'Italia a Belgrado riferisce: 


«La Società degli agronomi serbi ha tenuto la sua prima riunione ed ha. 
discusso sull'esito del raccolto delle granaglie fatto quest'anno sui territori dello 
Stato S.H.S. Dai dati esposti si sono avute queste risultanze: 1. il raccolto delle 
granaglie è, in cifra tonda, di 5 milioni di tonnellate; 2. il consumo interno, com- 
preso il seme per il raccolto venturo, sarà di 3 milioni e 800 mila tonnellate; 3. il 
Regno disporrà per l'esportazione di un’eccedenza di un milione e 200 mila tonnel- 
late di granaglie, ossia di 120 mila vagoni. Questa eccedenza da esportare è data da 
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un 75 per cento di granturco e da un 25 per cento di frumento. La Tribuna di 


Belgrado pubblica che del nuovo raccolto verranno esportati 40.000 vagoni nel- 
l’Austria e nella Boemia; 25 mila nell'Ungheria; 640 nella Grecia », 


Anche in Romania il raccolto è stato abbondantissimo. Per quello 
che riguarda la Russia meridionale, ecco come si esprime un rapporto 
ufficioso : 


« Si può affermare già ora che il raccolto dell'anno in corso fu eccezionale per 
abbondanza, e il migliore che si ricordi da parecchi anni prima della guerra. Le 
difficoltà dei rifornimenti ne saranno certo alleviate nel prossimo inverno, purché 
il Governo provveda in tempo al trasporto regolare di viveri nei distretti ne 
striali; ciò vale soprattutto per il Kuban, la Crimea e il distretto che giace S 
il Donez ed il Dnjeper, estendendosi al nord fino a Kharkow. Le DI 4 - 
giungono dall'Ucraina — secondo un informatore del Board of Trade Journ i 
9 ottobre — annunziano pure un raccolto ricchissimo. L'area coltivata a granaglie 
in questi distretti raggiunge per lo meno l'80 per cento della superficie di coltiva- 
zione normale, non avendo il paese sofferto per l’occupazione bolscevica. Le tracce 


+ della guerra e delle lotte civili sono in questa regione quasi nulle; il terreno è 


ben coltivato e la popolazione ben nutrita ». 
ORE 


Dopo il grano e il carbone, l'oriente russo europeo può darci il 
ferro. Non vogliamo tediare il lettore con dettagli troppo minuti. Gli 
basti sapere che «le vastissime e ricche zone minerarie di ferro della 
Russia meridionale possono, in piena attività, fornire minerali per un 
totale di 7 milioni di tonnellate annue ». Da circa tre anni, a cagione 
degli avvenimenti, le miniere sono quasi inattive, ma sono state man- 
tenute asciutte, in modo che possono rispondere [sic] immediatamente. 
| Alcune quantità’ di ferro sono disponibili al presente e c'è a Mariupol 
un italiano che s’incarica delle operazioni. Non solo ferro si trova in 
quelle regioni, ma rame, piombo, argento e stagno. 

Il rapporto ufficioso conclude : 


« Qualora fosse possibile stabilire sicure e convenienti comunicazioni marit- 
time, da quanto sopra segnalato apparisce che, sia per quanto riguarda il carbone 
come il minerale di ferro, non mancherebbe la convenienza da parte degli impor- 
tatori italiani di tenere in seria considerazione quanto offre la Russia meridionale ». 


» 


Pubblicammo l’altro giorno un articolo: L'Italia marinara, che fece, 
moralmente, bene a tanti italiani, che, fermi alla contemplazione della 
superficie politica della vita nazionale, non avvertono le forze oscure 
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e possenti di salvazione che agiscono dal profondo. Ora, quest'articolo 
a base di dati che abbiamo desunto da pubblicazioni d’indole rigida. 
mente tecnica, vuol dimostrare che con la politica orientale l’Italia rag- 
giunge la sua emancipazione dalla plutocrazia dell'occidente e si avvia 
verso le più vaste e le più promettenti possibilità di espansione econo- 
mica e spirituale, 

Tale politica deve essere iniziata senza indugio, con metodo, con 
tenacia, con austerità. Gli accordi politici devono preparare gli scambi 
commerciali e questi devono fortificare quelli. Fiume, Venezia, Trieste, 
Ancona, e soprattutto Bari, sono le grandi basi dalle quali si lancerà 
la giovane Italia marinara che è nei nostri ideali. Per « sgiogarsi » dalle 
strettoie della plutocrazia occidentale, l’Italia non ha altre strade da 
battere all’infuori di quelle già segnate dalla Dominante. 


rd 


-_ 
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UN DISCORSO 


La discussione cominciata al Senato sembra destinata ad assumere 
una notevole importanza politica. Si è udito al Senato — lo dobbiamo 
constatare con rammarico, ma è la verità — quel discorso onesto e 
coraggioso che nessuno dei nuovi deputati ha avuto il coraggio civile 
e italiano di pronunciare alla Camera. È accaduto così che al Parla- . 
mento l'unica voce sorta a difesa è partita da un deputato socialista. 
Tutto ciò è molto triste: Ma finalmente al Senato c'è stato un uomo, un 
combattente sul serio, malgrado l’età avanzatissima, che ha detto una 
parola di verità, una parola di fede. — 

La colpa enorme del Governo Cagoia è quella di aver introdotto 
la censura. Solo un Governo di spudorati, di autentici spudorati, può 
avere la faccia tosta di mantenere la censura dopo il recente voto del 
Parlamento. : i 

Grazie alla censura è stato possibile l'avvelenamento dell’opinione 
pubblica fiumana e l'oscuramento di quella italiana. Grazie alla cen- 


| sura le voci ‘più allarmiste sono state diffuse e credute; grazie alla 


censura il popolino ha potuto temere il pericolo di una nuova guerra e 
cadere nella rete elettorale del socialismo ufficiale; grazie alla censura 
è stato possibile diffamare anche, ahimè, in pieno congresso repub- 
blicano, la [.... cersura ....] impresa di Zata. [Censura]. 

Quando Cagoia fa balenare delle probabilità favorevoli a noi, mente 
sapendo di mentire; vende del fumo [.... cemsura]. Il signor Nitti che 
cosa va a fare a Parigi? Vuol forse farci credere che riuscirà — lui, 
proprio lui! — a spezzare il duro macigno dell’intransigenza americana? 
La verità è che il signor Nitti vede la questione di Fiume da un punto 
di vista puramente interno e quasi poliziesco. L'essenziale per lui è di 
ristabilire il «suo » ordine a Fiume e poi accetterà qualsiasi compro- 


* messo. Non c'è da nutrire illusioni. Qualcuno evoca le tristi giornate 


del '66. [Censura]. O 
Noi siamo oramai dinnanzi, soprattutto per colpa della politica ita- 
liana, e specialmente per quella di Nitti, a una soluzione del problema 


adriatico che chiameremo « soluzione di necessità ». [Censura]. 
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Da I) Popolo d'Italia, N. 356, 28 dicembre 1919, VI. 





[«IL NOSTRO DOVERE 
È QUELLO DI LIBERARCI DAL GIOGO 
.DELLA PLUTOCRAZIA INTERNAZIONALE »] * 


Dopo che la musica ha intonato l'Inno di Mameli, seguito dal canto 
del pubblico entusiasmato, accenna a parlare il nostro Direttore. Lo 
saluta una calorosa acclamazione. 

Non dovrei infliggervi un discorso — specialmente dopo quello 
davvero smagliante dell'amico Bazzi — perché io da cinque anni di- 
spongo di una mia liberissima e personalissima’ tribuna, dalla quale mi 
posso permettere il lusso — poiché non ho padroni da servire né par- 
titi da seguire — di dire sempre apertamente e spregiudicatamente il 
mio pensiero. (Grida: « Viva il " Popolo d'Italia!” »; applausi). - 

Ma poiché la violenza di Sua Indecenza Cagoia mi pone ogni mattina 
il bavaglio, approfitto dell'occasione per sostituire il giornale parlato a 
quello scritto. 

Noi siamo in un periodo in cui dominano i pessimisti; io non sono 
però fra costoro, pur riconoscendo che la situazione materiale dell’Italia 
transitoriamente sia degna di considerazione, C'è un dato di fatto pre- 
ciso ed inoppugnabile di cui noi non vogliamo assolutamente scordarci, 
anche se una diplomazia di mendicanti se ne vuole dimenticare. L'Italia 
ha raggiunto la più clamorosa, decisiva e brillante vittoria militare. 
(Applausi). 

È infatti per opera nostra che un esercito forte e compatto si è 
scompaginato e disciolto; per opera nostra gli altri eserciti nemici hanno 
dovuto piegare e ritirarsi. Per me l'ostilità degli Alleati è la più 
autorevole consacrazione della vittoria italiana, Essi sono gelosi: di noi. 
(Applausi). Essi si accorgono che non siamo più gli straccioni che non 
si battono; siamo un popolo prolifico, un popolo che sa lavorare e pro- 
durre con lena e fede, Io ho un'immensa fiducia nel popolo italiano, 
nelle sue virtù di razza e nelle sue opere future. (App/asò. 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel salone massimo del Con- 
servatorio « Giuseppe Verdi », il pomeriggio del 28 dicembre 1919, durante una 
cerimonia commemorativa per i garibaldini caduti nelle Argonne indetta dal 
Fascio milanese di Combattimento. In precedenza, avevano parlato Umberto 
Pasella e Carlo Bazzi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 357, 29 dicembre 1919, VI). 
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Poiché credo a questo suo avvenire radioso mi spiego perfetta- 


mente che il signor Clemenceau parli dei serbi come dei primi com- 


battenti, dimenticandosi di noi che lo fummo volontariamente.... È in 
ogni modo deplorevole che nessun deputato francese abbia ricordato i 
primi italiani caduti in Francia, protetti dalla grande ombra di Giuseppe 
Garibaldi. (Applausi). 

Passando a trattare della situazione riservata all'Italia dai plutocrati 
di Parigi, Mussolini dice che ormai, dal momento che siamo col col. 
tello alla gola, sarebbe bene che si parlasse agli italiani un linguaggio 
schietto e virile; servirebbe almeno di monito e d’incitamento pel 
futuro. 

Ma da quel parroco a spasso che è il signor Nitti non ci si può 
attendere un linguaggio degno dell’Italia guerriera e vittoriosa. Vi si 
oppongono anche ragioni di ordine fisico; S. I. Cagoia è troppo ben 
pasciuto e sorridente per « sentire » certe situazioni e per nutrire certe 
passioni. (Applausi, ilarità). 

Il popolo italiano, comunque, provvederà da sé alla sua salvezza 
ed alla sua vendetta; fino al 1870 il paese perseguì l’obiettivo della 
indipendenza nazionale; dal 1870 fino al 1919 quello che si riassume 
nei nomi di Trento e Trieste; dal ’19 in là — a suprema rampogna 
e difesa dei tradimenti e degli abbandoni subiti — il nostro dovere 
è quello di liberarci dal giogo della plutocrazia internazionale. (Ap- 
plausi clamorosi). Non potremo concedere nessuna tregua ai mistifi- 
catori della pace italiana, ai negatori della vittoria italiana! Ce lo vie- 
tano i nostri 500 mila morti. (Applausi). 

Le nostre classi dirigenti non ci sanno dare che uomini di cartone; 
ma a dispetto della loro insipienza il popolo acquisterà la virtù di ser- 
virsi della forza, della tenacia e del coraggio per combattere, vivere e 
vincere, 

Io vagheggio un popolo paganeggiante che ami la vita, la lotta, il 
progresso, senza credere ciecamente nelle verità rivelate, che disprezzi 
— anzi — i farmachi miracolosi... 

Non è possibile che nel movimento intenso degli spiriti e delle 
opere ci siano formule, partiti ed uomini che dispongano di « specifici » 
divini!... 

Tutto ciò è Supiebiamente anti-storico. Perciò io esalto l'individuo. 
Tutto il resto non sono che proiezioni della sua volontà e della sua . 
intelligenza. 

Parlando delle recenti elezioni invita gli italiani a digerire la vit- 
toria elettorale dei socialisti, che è destinata a pesare più sui vincitori 
che sui vinti. più 


15. - XIV. 


V 
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Concludendo dice: Fra le colpe delle classi dirigenti, i tradimenti 
degli ‘Alleati, le minacce e le illusioni degli operai che seguono i socia- 
listi, noi vogliamo rimanere i portatori della verità, non adulterata a 
scopi partigiani. Noi siamo i combattenti del meriggio grigio, ma 
siamo certi che l'aurora luminosa ritornerà. (I/ discorso del nostro Di- 
rettore, detto con la consueta eloquenza nervosa e incisiva, è salutato 
da lunghi ed unanimi applausì). 


PER RINASCERE E PROGREDIRE 


POLITICA ORIENTALE 


Quattro anni di' guerra e quattordici mesi di non-face hanno dimo- 
strato che l'indipendenza politica di un paese è in rapporto diretto 
colla sua indipendenza economica o, in altri termini, che per avere’ 
il maximum di autonomia politica nel vasto gioco delle competizioni 
internazionali, bisogna aver raggiunto il maximum di autonomia eco- 
nomica. Non bisogna illudersi di poter raggiungere l'assoluta autonomia, 


| perché è assurdo; ma si può e si deve lavorare per liberarci dal « giogo » 


che ci pesa e ci paralizza. Gli obiettivi fondamentali sono questi. 
Primo: ridurre al minimo la nostra importazione di grano; ridurre al 
minimo la nostra importazione di carbone e di ferro. Trovare questo 
minimo necessario nell’oriente e non più in occidente. Gli italiani che 
sino ad oggi hanno « guardato » a Parigi, a Berlino, a Londra, devono 
famigliarizzarsi con altre terre e con altri mari; coi mari che dal Medi- 
terraneo orientale si inoltrano fra l'Asia e l'Europa: col Mar di Mar- 
mara, col Mar Nero, col Mare d’Azof e colle città che si specchiano 
in questi mari: oltre Costantinopoli, Odessa, Cherson, Mariupol, Tagan- 
rog, Rostow. Sono le città-sbocco naturale delle immense ricchezze della 


‘Russia meridionale. Non ancora si sono stabiliti Governi definitivi in 


quelle regioni fecondissime, ma il ritorno dell'equilibrio normale delle 
cose non può essere lontano. Nell’attesa, l’Italia deve prepararsi diplo- 
maticamente — col riconoscimento di tutti i Governi che governano — 
ed economicamente coll’invio di missioni di tecnici che spianino la strada. 

Un rapporto ufficioso del ministero dell'Industria, Commercio e La- 
voro, ammoniva: 


«Qualora fosse possibile stabilire sicure e convenienti comunicazioni marit- 
time, da quanto sopra segnalato, appare che, sia per quanto riguarda il carbone 
come il minerale di ferro, non mancherebbe la convenienza da parte degli impor- 
tatori italiani di tenere in seria considerazione quanto offre la Russia meridio- 
nale ». . 


Che l'Ucraina possa fornirci tutto il grano che ci occorre, non v'è 
dubbio quando si rifletta su queste cifre. Con una superficie tripla di 
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quella dell’Italia, la popolazione supera di appena cinque milioni la no- 
stra. II raccolto medio granario si aggira sui 307 milioni di quintali 
annui, dei quali 140 restano liberi per l'esportazione! Che l'Italia sia 
ben quotata in Ucraina lo dimostra questa notizia che rileviamo dal 
Lavoro di Genova: 


«Intanto si annunzia che la Missione presieduta dal Principe Aimone è 
riuscita ad acquistare in Oriente nuove simpatie per l’Italia, segnatamente in 
Ucraina; e fra qualche giorno si saprà la notizia ufficiale dell’incarico affidato al- 
l’Italia dal Governo ucraino di ricostruire tutte le ferrovie dell’Ùcraina ». 


Non è il caso di spendere parole per sottolineare l’importanza straor- 
dinaria di questo fatto. 

Quanto al nostro fabbisogno di carbone, ecco quanto leggiamo nel- 
l'ultimo numero del Notiziario Statistico-Economico sull'Industria, il 
Commercio e il Credito, edito dall’Associazione fra le Società italiane 
per azioni, a pag. 17: è 


« Nella difficile situazione in cui versa ora l’Italia per deficienza di carbone, 


non è inopportuno richiamare l’attenzione dei immensi depositi carboniferi- di 


cui la Russia è ricchissima. 

« L'Italia ne potrebbe ricavare certamente un vantaggio enorme anche per il 
| fatto che i depositi carboniferi russi ed in modo speciale quelli del Donez, del 
Caucaso, distano dai porti italiani molto meno di qualsiasi altra miniera da cui 
l’Italia ora si rifornisce ». 


Per convincersene basta gettare una semplice occhiata su una carta 
geografica! i 

Lo stesso Notiziario, occupandosi del bacino del Donez, che si 
estende su uno spazio di 260 km. di lunghezza e 16 di larghezza, 
attesta : 


«Il bacino del Donez ha una risorsa carbonifera tre volte più grande di 


quella della Gran Bretagna e quasi due volte di quella degli Stati Uniti, Secondo . 


calcoli approssimativi, il bacino del Donez potrebbe soddisfare il fabbisogno mon- 
diale per 50 anni, prendendo come base il consumo del 1913; però, per mancanza 
di organizzazione, la Russia occupa il sesto posto nella produzione mondiale ». 


Per la varietà degli usi industriali a cui può essere adibito, il cat- 
bone del Donez occupa il primo posto mondiale, 

Nel Notiziario che abbiamo sul tavolo c'è un'affermazione gra- 
vissima : 

«L'Italia fece già diversi tentativi per importare carbone dal Donez; le 


ferrovie dello Stato italiano hanno inviato un incaricato in Russia per trattative. 
Così si verificarono spedizioni esigue nel quinquennio 1909-1913, in quantità da 


ti 
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16 a 10 mila tonnellate annue. Però date le complicazioni di interessi finanziari 
mondiali, i tentativi sono stati soffocati, benché le prove eseguite sul carbone nelle 
officine Diatto Frejus a Torino abbiano dato ottimi risultati ». 


Se alla Camera italiana non-ci fossero soltanto — come pare — 
degli strillatori innocui o dannosi, si troverebbe un cane di deputato 
che alla prossima sessione presenterebbe al ministro competente una 
interrogazione presso a poco di questo genere. Si desidera sapere: 
1. Per quali complicazioni d'interessi mondiali i tentativi fatti dal- 
l'Italia di importare carbone russo furono sospesi; 2. Se il. Governo ha 
in animo di provvedere a che tale importazione riprenda, nel più breve 
tempo possibile e colla massima intensità. 

Nell'attesa di questa. interrogazione... che non verrà, noi conti- 
nueremo, tenacemente, a lottare per risvegliare negli italiani quella co- 
scienza « orientale » che può liberarci dall'oppressione della « pluto- 
crazia » occidentale. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 358, 30 dicembre 1919, VI. 


DOPO I DISCORSI 


«PER NON DORMIRE! » 


È da un pezzo che andiamo dicendo che bisogna bandire ogni’ illu 
, stone circa i risultati delle prossime trattative di Parigi. Dopo i discor 
pronunciati al Senato da Scialoja e da Nitti, gli ingenui superstiti n 
mismi non hanno più ragione d'essere. Non ci è dato sapere, ment i 
tracctamo queste lince, se la censura abbia oggi degli “vi 
idioti o anche criminosi; non sappiamo se ci' sia concesso di ubbli. 
care la nota Wilson in data 12 novembre 1919, nota che “i p 
priori perfettamente inutile il viaggio di Nitti ion e a Pari N 
Se è una voragine quella che attende il nostro Curzio Scialoja, noi sii 


consigli I i 
gliamo modestamente di non rompersi l’osso del collo e di rima- . 


nersene tranquillamente a Roma. Dal momento che il pensiero degli 
Alleati è « immodificabile », sarebbe più dignitoso, oseremmo quasi i 
vere « più romano », rifiutare ulteriori estenuanti inutili discussioni 

accettare di bere il calice amaro sino alla feccia. Anche la ei 


x 
uò es ( ja sciupata i 
può essere grande, quando non sia sciupata in precedenza dai tira e 


molla dei mercanti da bazar. 


Dopo quattordici mesi di diplomazia, i fini che la rappresenta 

tg alla conferenza della pace si propone sono, ha cs Si 
0Ja, 1 seguenti: garanzi ‘italianità di Fi ui 
Ra E i sea ia dell’italianità di Fiume e della Dalmazia e 
se questa frase c'è tutto e c'è niente. Bisognerebbe aver detto o aver 
(o) comprendere come l’Italia intende di realizzare queste garanzie 
Da celebre giurista quale egli è, l'on. Scialoja ha prospettato in termi i 
esatti la questione di Fiume e della Dalmazia. Dal punto di vist. del 
diritto puro noi abbiamo evidentemente ragione; ma aver ra "a 5 
questo basso mondo non basta: bisogna o trovare chi ve la dia o avere 
a forza d’imporre agli altri il riconoscimento del proprio diritto. Il 
ia 30 ha ragione, ma gli Alleati non gli danno ragione e 
ar erno italiano la possibilità di farsi, altrimenti, ragione. 
ache inutile accarezzare le speranze di un accordo diretto cogli jugo- 

slavi. È stupefacente che qualcuno sogni ancora in proposito Abbiam 
letto proprio ieri una nota ufficiale dell'Ufficio Stampa jugoslavo di 
Parigi. La traduciamo dall’Ec/air e aggiungiamo, per la SA che il 
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giornale francese trova che questi cari signori jugoslavi hanno i « denti 
un po’ troppo lunghi ». Ecco la nota diramata dall'ufficio di cui sopra: 


« Una deputazione parlamentare jugoslava, composta di rappresentanti delle 
regioni adriatiche occupate dall'Italia e cioè di Gorizia, Trieste, Istria, Carniola, 
Fiume e Dalmazia, ha presentato al signor Clemenceau, presidente della confe- 
renza della pace, un memoriale, nel quale essa protesta contro i progetti di D'An- 
nunzio e l'occupazione delle regioni jugoslave. La deputazione chiede che si ponga 
fine a questi avvenimenti che sono tali da minacciare la pace europea. Domanda 
inoltre che i prigionieri di guerra e gli internati jugoslavi detenuti in Italia siano 
riposti in libertà e mandati a casa; che le truppe italiane siano allontanate dalle 
regioni jugoslave occupate e che queste siano sostituite sino alla soluzione defini- 
-tiva delle questioni adriatiche da truppe delle potenze non interessate; che la 
volontà delle popolazioni di queste regioni sia-stabilita per mezzo di un plebiscito 
organizzato sotto il controllo di uno Stato neutro ». 


Fin qui la nota, Il giornale francese la commenta brevemente in 
senso ostile. | i 

Come si vede, i cari signori jugoslavi, tanto cari al cuore largo dei 
tinunciatari italiani; sono di buon appetito. E non si tratta di una com- 
‘missione di gente qualunque. Si tratta di uomini politici, di deputati, di 
personaggi autorevoli sui quali pesano delle gravi responsabilità. Costoro 
non reclamano la Dalmazia, ma l’Istria, non vogliono soltanto Fiume, 
ma Trieste e Gorizia, mentre c'è chi si spinge sino a Cividale, a Udine, 

al Tagliamento; mentre c'è, if Jugoslavia, chi arriva a rivendicare tutto 
il Veneto, compresa Venezia. È pazzesco, ma è vero! [Censura]. 

Di tutto quanto accadrà nel prossimo gennaio, c'è una parte grande 
di responsabilità che ricade su italiani e non soltanto su quelli che 
furono e sono attualmente al Governo. Tali responsabilità saranno lu- 
meggiate a tempo opportuno. 

‘ Ma un’altra non meno grave responsabilità ricade sugli Alleati. 
Il signor Nitti può bene affermare che i suoi rapporti « personali » 
coi capi dei Governi alleati sono ottimi, ma l’on. Nitti sa, e i capi 
dei Governi alleati sanno, quale sordo rancore serpeggi e fermenti in 
Italia. [Censura]. Amicizie tradizionali e sentimentali vanno, giorno per 
giorno, a pezzi. [Censura]. . 

Il « contrappeso.» jugoslavo all’Italia, sarà neutralizzato da altri con- 
trappesi balcanici alla Jugoslavia. 
__— Comunque non è forse male che un aculeo di mortificazione, di 
delusione [.... censura ....] rimanga piantato nel vivo della coscienza 
- nazionale. 


È questo aculeo che non ci farà dormire. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 359, 31 dicembre 1919, VI, 


TRA IL VECCHIO E IL NUOVO 


«NAVIGARE NECESSE » 


Un anno è finito. Un anno incomincia. Un'altra goccia è caduta? 


a perdersi nell'oceano infinito del tempo che non passa, perché siamo 
noi che passiamo. E i cronisti, in quest'ora che richiama echi senti- 
mentali, si affrettano a ricapitolare, in tutte le manifestazioni salienti 
della vita individuale e collettiva, l’anno che fu. Certamente tempestoso 
è stato il primo anno di pace. La bellicosità innata e immortale, checché 
si dica dai rammolliti del pacifismo arcadico e arcadicheggiante, si è 
semplicemente spostata nello spazio e dalle trincee è venuta a manife- 


starsi nelle piazze e nelle strade delle città. Tutta Europa, e non sol.. 


tanto l’Italia, è stata percorsa e scossa dai « bradisismi » sociali. Il mo- 
vimento continua e il travaglio oscuro e tormentoso dei popoli all'in- 
terno e all’esterno non è cessato: Ha delle soste e delle riprese acute; 
modifica, attenua o esaspera le sue espressioni, ma l'equilibrio psicolo- 
gico non è ancora dovunque raggiunto. 

La crisi economica è aggravata da una vera e propria crisi di nervi. 
Noi non ci facciamo illusioni. Non entriamo nel 1920 con la speranza 
che le cose ritorneranno nella normalità. Anzitutto: in quale norma- 
lità? Nuove e fiere lotte ci attendono, poiché molti dei problemi che 

‘ furono posti devono essere risolti o negati. Comunque, non ci asso- 
ciamo al pessimismo imbelle e nemmeno ci Jusinghiamo in un ottimismo 
panglossiano. i 

L'esame della situazione generale italiana è tale da confermatci al 
nostro ottimismo basato sulla realtà e sulla nostra volontà. La pace 
che l’Italia non ha ancora — a quattordici mesi dalla sua vittoria! — 
e che avrà attraverso un faticoso compromesso diplomatico, qualunque 
sia, nei riguardi territoriali, non potrà annientare lo «slancio vitale » 
dal quale sembra animata la nostra nazione. Può, anzi, acutizzarlo, to- 
nificarlo. Qualcuno si meraviglia della nostra incrollabile fede nell'av- 
venire del popolo italiano. Si tratta, in genere, di individui affetti da 
« masochismo » nazionale, Oppure, di persone che vedono soltanto il. 
lato più rumoroso e superficiale dell'attività nazionale e da quello ap- 
paiono ipnotizzate. Quella che si chiama « politica » non è che una” 
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parte, nella vita complessa di una collettività umana. AI di sotto o al 
di sopra di quella detta comunemente « politica » ci sono mille forme 
d'attività — silenziose e ignorate — che avviano un popolo alla gran- 
dezza. AI di là e al di sopra degli schiamazzatori parlamentari e comi- 
ziaioli, ci sono, in ogni nazione, alcune centinaia di migliaia di persone 
che «lavorano ». Accanto e al di sopra degli Abbo e dei Barberis, 
ci sono degli uomini che si affaticano su gli alambicchi, che « ricer- 
cano » nella materia inerte le fonti vive della ricchezza, che « osano », 
che trafficano, che navigano, che producono; e quest’ultima parola non 


‘va intesa nel gretto senso materialistico delle «cose », ma in quello 


più alto che abbraccia tutti i valori della vita: il poeta, il musicista, 
l'artista, il filosofo, .il matematico producono e produce anche l’astro- 
nomo che dalla sua specola remota segue e scruta gli innumerabili mondi 
stellari. I nomi di tutti questi individui non escono quasi mai dal 
ristretto cerchio della loro scuola, della loro categoria, del loro cenacolo; 
non corrono sui giornali, se non in occasioni rarissime, ma tuttavia è 


‘a questi produttori della materia e dello spirito che le fortune sostan- 


ziali e immanenti della nazione sono affidate. 

Per l’anno nuovo, noi. prendiamo, quale parola d'ordine, il motto 
che prima di essere dell’anseatica Brema, fu di Roma imperiale: 724v/- 
gare necesse. Navigare non soltanto per i mari e per gli oceani. Che 
l’Italia di domani debba « navigare » va diventando verità acquisita 
alla coscienza italiana: non la croce vorremmo vedere sullo stemma 
nazionale, ma un’ancora o una vela. È assurdo non gettarsi sulle vie 
del mare, quando il mare ci circonda da tre parti. Ci sono anche in 
questo campo dei « frigidi pessimisti » dall'anima perdutamente e irri. 
mediabilmente libresca, che sollevano delle obiezioni e dei dubbî: po- 


| veri di spirito che saranno sorpassati dalla realtà dei fatti. Ma per noi 


« navigare » significa battagliare. Contro gli altri, contro noi stessi. La 
nostra battaglia è più ingrata ma è più bella, perché ci impone di con- 
tare soltanto sulle nostre forze. Noi abbiamo stracciato tutte le verità 
rivelate, abbiamo sputato su tutti i dogmi, respinto tutti i paradisi, 
schernito tutti i ciarlatani — bianchi, rossi, neri — che mettono in com- 
mercio le droghe miracolose per dare la « felicità » al genere umano. 
Non crediamo ai programmi, agli schemi, ai santi, agli apostoli; non 
crediamo soprattutto alla felicità, alla salvazione, alla terra promessa. 


‘ Non crediamo a una soluzione unica — sia essa di specie economica o 


politica o morale — a una soluzione lineare. dei problemi della vita, 
perché — o illustri cantastorie di tutte le sacrestie — la vita non è 
lineare e non la ridurrete mai a un segmento chiuso fra bisogni pri- 
mordiali. Ritorniamo all'individuo. Appoggeremo tutto ciò che esalta, 
amplifica l’individuo, gli dà maggiore libertà, maggiore benessere, mag- 
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er e di L combatteremo ‘tutto ciò che deprime, mortifica 
viduo. Due religioni si contendono oggi il domini de li spiriti 
e del mondo: la nera e la rossa. Da due Vaticani ul 
cicliche : da quello di Roma e da quello in. “a ì n = 
tici di queste due religioni. Noi, soli, immuni dal contagio Tesi | 
di questa battaglia è, per noi, d'ordine secondario. Per in ne 
ina ha il premio in sé, anche se non sia coronato dalla ci 
*: ao d'oggi ha strane analogie con quello di Giuliano lApostata, 
Il « Galileo dalle rosse chiome » vincerà ancora una volta? O vincerà 
il Galileo mongolo del Kremlino? Riuscirà ad attuarsi il « capovol : 
mento » di tutti i valori, così come avvenne nel crepuscolo is; 
Gli interrogativi pesano sullo spirito inquieto dei contem oranei. 
Ma, intanto, ravigare necesse. Anche contro corrente i 
il gregge. Anche se il naufragio attende i n 


ortatori itari zi 
della nostra eresia. P atori solitari e orgogliosi 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 1, 1 gennaio 1920, VII 


LE PARTI E LA COMMEDIA 


Dopo la lettera di Lenin, che è tutta una frustata sibilante sulle 
facce e sulle schiene dei socialisti italiani non massimalisti — e sono 
molti, specialmente nel gruppo parlamentare socialista — non sono 
mancati gli annunciatori di prossime inevitabili scissioni in seno al 
Partitone, fatto « obeso » dalla troppo grande vittoria cartacea del 16 
novembre. Ora, queste scissioni sono un desiderio o una illusione. Noi, 
per esempio, desideriamo il viceversa. Noi ci rallegriamo nel consta- 
tare che la commedia della « unità » continua; che la commedia del- 
l'ipocrisia continua; che la « turlupinatura » delle masse continua. Di 


più, noi crediamo che in questa commedia ci sia stato un accordo pre- 


ventivo circa la divisione delle parti. Non si spiega altrimenti l’atteg- 
giamento di un Turati che accetta senza fiatare la sua condizione di 
«tollerato » in seno al Partito. In altri tempi, per una questione d'im- 
portanza mediocre, Filippo Turati osò dividere il Partito e costituire i 
famosi « Circoli Autonomi ». Oggi, che si tratta di faccende infinita- 
mente più gravi, il direttore della Critica Sociale tace in Parlamento 
e si sfoga quindicinalmente nelle pagine della sua rivista, ignota e igno- 
rata dalle masse dei tesserati. Gli è che l’unità — anche soltanto for- 
male — del Partito è l'alibi che occorre alle coscienze inquiete dell’una 
e dell'altra ala del Partito. I socialisti riformisti si sentono giustificati 
dinnanzi alla loro coscienza del « nullismo » 2 cui sono inchiodati, 
perché ne rigettano la responsabilità sugli estremisti bolscevichi e costoro 
si giustificano nel loro interno e di fronte al pubblico, della loro sem- 
pre annunciata e mai attuata 0 semplicemente « tentata » rivoluzione, 
col gettare la responsabilità sui compagni riformisti. 

Le due tendenze apparentemente si neutralizzano e sostanzialmente 
si «condizionano ». Le masse dei «circoli vinicoli »_ bevono tutto e 
non domandano di meglio che di continuare a bere nel senso figurato 
e in quello proprio. Ma se per avventura qualcuno, prolungandosi troppo 
il giuoco, azzardasse di chiedere spiegazioni, l'unità formale è quella 
che «salva » — escluso l’imprevisto — e i riformisti e i bolscevichi 
e tutta quanta la baracca. . 

I riformisti che non hanno potuto « realizzare », griderebbero : la 


234 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


colpa è del.... Crapetti bolscevico che non ci ha lasciato lavorare e col- 
laborare anche con Nitti, i 


I rivoluzionari ché non hanno fatto la rivoluzione, rigetterebbero 


alla loro volta la colpa sul Crapetti riformista e dondolone che ha 
tirato la « martinica » al carro, mentre stava per prendere la corsa. 

L'unità formale del Partito appare così come il grande « paravento » 
che salva da tutte le responsabilità e da quelle dell’azione riformista 
e da quelle dell’azione rivoluzionaria, L'unità è una specie di « marchio 
di fabbrica » di un Partito che pretende di « redimere » il genere umano 
e offre questo spettacolo umiliante di vera e propria vigliaccheria morale, 

È chiaro che spezzandosi l’unità, i riformisti dovrebbero conseguen- 
temente assumersi le responsabilità negative e positive del loro atteg- 
giamento; è chiaro, che, spezzandosi l’unità, i rivoluzionari dovrebbero 
o scendere in piazza o farla finita colla loro eterna bagologia. Tanto 
per i riformisti come per gli altri, comincerebbero giorni di duro la- 
voro e di grandi responsabilità. 

Ma la « responsabilità » è quella cosa che i socialisti non accettano : 
né per la riforma, né per la rivoluzione, Qui è il motivo profondo del- 
l’unità che tutti vogliono, dinanzi alla quale tutti bruciano grani d’in- 
censo, da Turati a Serrati, perché giova a tutti. Forse avvenimenti im- 
previsti, drammatici e tali da costringere tutti a prendere una posizione, 
determineranno il crollo di questa finzione. Ma se le cose procederanno 
senza scosse brutali, la proficua commedia continuerà ancora per un 
pezzo. Proficua, perché al cadere del velatio ognuno dei protagonisti 
potrà vantare l’utilità e la necessità della sua parte. 

Diranno i riformisti: se non fossimo rimasti insieme coi rivolu- 
zionari chissà quali cose da pazzi avrebbero combinato gli estremisti; 
€ costoro, di rimando: se non fossimo stati insieme coi riformisti, chissà 
dove ci avrebbero condotto colla loro smania « realizzatrice ». 

Può darsi — è una semplice ipotesi — che il « proletariato » alla 
fine mangi la foglia e si metta a fischiare senza pietà e i riformisti che 
non gli danno l’arrosto della riforma e i rivoluzionari che non. gli 
danno nemmeno il fumo della rivoluzione: la commedia e i comme- 
dianti. 

Quel giorno rideremo noi! 


- MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 3, 3 gennaio 1920, VII, 


. « FACILISMO » 


Ci sono degli uomini che sia nelle gravi, come nelle banali circo- 
stanze della vita fanno cadere le loro parole dall’alto, ‘con suono € 
gesti di oracoli inaccessibili. Questi uomini ci sono cordialmente anti- 
patici. Ce ne sono altri invece, che hanno il difetto contrario : prendono 
le cose, anche quelle delicate e difficili, con una disinvoltura che irrita, 
con un facilismo che non è concepibile in gente che accetta di portare 
il peso di responsabilità collettive. L'on. Nitti rientra in quest i 
categoria, Tutte le sue manifestazioni — discorsi e interviste — a 
mentano questo « facilismo » panglossiano della sua mentalità. Pren ete 
l'intervista concessa da lui, appena sbarcato a Parigi, ai confratelli della 


stampa francese: ; 


« Noi abbiamo parlato — ha detto l'on. Nitti — € noi continueremo a par- 
lare come dei veri amici. Sono sicuro che troverò nel mio compito ua aa 
appoggio presso Clemenceau. Credo di avermi ben fatto comprendere : s DIO 
blema che agita l’Italia è d'ordine sentimentale. Economicamente che cos'è a 
Poca cosa. Che cosa è l'Adriatico? Un piccolo mare adatto soltanto al tra ta 
locale, un nulla in confronto del Mediterraneo, dove le strade sono cana w 
nostra nazione; questa nazione che avrà fra qualche anno de da c- 
abitanti. Ma per il sentimento nazionale Fiume è una specie di simbolo che 
significa che la guerra non fu combattuta invano ». 


Ora, ridurre il problema di Fiume soltanto a un problema d'ordine 
« sentimentale » è rendere un pessimo servizio a Fiume e all’Italia. 
C’entra il sentimento; ma, on. Nitti, c'entra anche il diritto, c'entra anche 
quel famoso principio di autodecisione dei popoli, che a Fiume ha tro- 
vato il suo «caso classico », c'entrano anche gl’interessi di Fiume e 
dell’Italia. Dire che Fiume economicamente è « poca cosa » è dire una 
sciocchezza, Il valore « economico » di Fiume è tutt'altro che trascu- 
rabile. Basta « vedere » gli impianti del porto e mettersi sott'occhio le - 


‘ statistiche dei traffici dell’anteguerra, per convincersi che Fiume aveva 


e può avere un grande avvenire. Quando poi si pensi che il destino 
di Trieste è legato a quello di Fiume, come fu ripetutamente e ad abun- 
dantiam dimostrato, apparirà sotto una luce ancora più antipatica l’av- 
ventatezza dell’affermazione nittiana. 

Postosi sulla strada del « facilismo », l'on. Nitti, dopo aver svalutato 


pres 
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l’importanza economica e politica del problema di Fiume, svaluta l’im- 
portanza del problema adriatico, riducendo questo « mare » a una specie 
di vasca per barchette di carta. Ì 


Ora l'importanza dell'Adriatico, come golfo, appunto come golfo. 


del Mediterraneo, non può essere ignorata da un ministro d’Italia, il 
quale dovrebbe sapere che non ci può essere espansione italiana nel 
Mediterraneo, se non c'è pace italiana nell'Adriatico. Gli ‘Alleati lo 
sanno e applicano «la teoria del contrappeso ». 

Il dato sentimentale del problema fiumano non è il preminente e 
non dovrebbe, in ogni caso, essere prospettato a gente che non com- 
prende i nostri sentimentalismi, a gente che fa della politica in base 
agli interessi, non in base ai moti affettivi dello Spirito. Mentalità come 
quelle di Lloyd George, di Clemenceau e di Wilson, sono refrattarie 
a comprendere le nostre passioni. Per loro noi siamo un popolo d’iste- 
rici ed è sommamente deplorevole che il primo ministro d’Italia, ap- 
pena giunto a Parigi, presenti ancora l’Italia nella vieta e stupida im- 
magine .del pallido cantastorie che fa la sua serenata alla luna. (Già: 
«Fiume c'est la lune», ha detto Clemenceau). 

Il problema di Fiume ha un triplice aspetto: diritto; interessè e 
sentimento. 3 1 

Il « facilismo » dell'on. Nitti non è di buon augurio. D'altra parte 
il campo delle possibilità è limitato, sta chiuso fra la nota di Wilson 
e il memorandum degli Alleati. La censura nittiana, ristabilita per « sof- 
focare » nel silenzio la questione di Fiume e per rendere possibile ogni 
compromesso, anche il più bastardo, ci impedisce di riprodurre e la 
nota di Wilson e il memorandum degli Alleati. [Cernsura]. 

Il signor Nitti ha espresso il desiderio che si verbalizzino le pros- 
sime sedute di Parigi, e sta bene. Ma cominci lui a togliere l’odiato 
bavaglio imposto alla stampa italiana. Permetta che siano pubblicati i 
recenti documenti diplomatici. Abolisca la censura. Fare le elezioni, e 
dapo le elezioni la pace «in regime di censura », è un’infamia che 
mette il democratico Nitti al piano dei ministri arcier régime! 


* MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 5, 6 gennaio 1920, VII, 


- 


-TTALIA - SERBIA 


I FATTI COMPIUTI E DA COMPIERE 


L'Ufficio stampa di Zara ci manda il seguente telegramma: 


«Il giornale l’Epoca di Belgrado, ‘in un articolo di fondo dal titolo Din- 
nanzi alla soluziona del problema adriatico, dopo aver dato uno sguardo pratico 
alla questione di Fiume, che dice aggrovigliata da D'Annunzio, esprimendosi 


però in termini molto blandi, così continua: MED, 0 
«‘ L'Inghilterra e la Francia troppi vincoli hanno con l’Italia e troppo bi- 


sogno di essere in buone relazioni con questa grande potenza per poter dichiararsi 


del tutto contrarie alle aspirazioni italiane. . cu. Dl 
«‘ Anche noi saremo a fare concessioni. Ma fra due mali bisogna scegliere il 


minore, i n sa . 
«‘“ Dobbiamo adattarci al momento politico. Il più grande vantaggio sarà 


la scomparsa del più grande ostacolo al nostro regolare sviluppo economico. 

. «Ora si impone il bisogno, tanto da parte nostra come da parte dell’Italia, 
di mitigare la tensione fra noi e prendere amichevoli accordi fra i due paesi, poi- - 
ché è vantaggio e bisogno comune trovare un modus vivendi che ci permetta di 


vivere in pace, uno vicino all'altro. — Lo ma 
«I nostri vicendevoli interessi commerciali ed economici ci consigliano un 


ravvicinamento. Di odio non si vive, e i nostri due paesi, oltre tutti gli interessi, 


hanno l'interesse di vivere”. AA l 

«Il giornale Zivot annuncia l’arrivo a Belgrado del generale italiano Gui- 
detti e del direttore dell'Epoca di Roma, Tullio Giordana. Il giornale commenta 
favorevolmente questo arrivo di personalità italiane che affretteranno la nostra 


amicizia reciproca ». 


Per valutare esattamente l’importanza dell'articolo del giornale serbo 
bisognerebbe conoscere la sua diffusione e la sua autorità. Tuttavia non 
esitiamo a riconoscere che, dopo tanto strillare imperialista e megalo- 
mane, questa voce che echeggia da Belgrado si accosta alla saggezza 
ed è un segno dei tempi. Noi neghiamo che l'impresa di E Annunzio 
abbia aggrovigliata la situazione: crediamo all’opposto che l'abbia sem- 
plificata. e 

D'Annunzio ha forse compiuto atti di ostilità contro i croati 
o i serbi? Non ha egli — proprio D'Annunzio — ‘auspicato all’intesa 
fraterna italo-jugoslava nell'Adriatico? Si è dunque dimenticato, a Bel- 
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grado, la forma e la sostanza del messaggio dannunziano lanciato sulle 
città di Croazia? Gabriele d'Annunzio non rappresenta un ostacolo al 
realizzarsi dell'accordo fra italiani e jugoslavi. Crediamo che D’Annun- 
zio sarebbe lieto di contribuire all’avverarsi di ‘un tale accordo e di 
sottoscriverlo. 

Finalmente a Belgrado si delinea una concezione più « realistica » 
delle cose e dei rapporti fra le medesime. Si comincia a capire che, 
se al presente gli Alleati possono prendere per il collo l’Italia, i primi 
a farci un pessimo affare sono e sarebbero gli Alleati. L'Italia potrebbe 
subire la violenza, ma non dimenticarla e fra qualche tempo potrebbe 
essere l'Italia a prendere per il collo gli altri. Tutto ciò è detto in 
forma brutale, ma è la verità, 

Oltre Alpe cominciano a capire l'abisso verso ‘il quale marciavano 
distàccandosi dall'Italia. È vero che oggi, 1920, abbiamo bisogno di 
carbone e di grano, ma fra cinque o dieci o vent'anni potrebbe darsi 


che noi non avessimo più bisogno di un solo quintale di grano, di 


una sola tonnellata di carbone, mentre gli altri potrebbero aver bi- 
sogno della nostra massa umana, che, colle colonie italiane, arriva ai 


quarantasei milioni oggi e potrà toccare i sessanta milioni fra mezzo . 


secolo. 

Non si può, egregi signori di Francia e d'Inghilterra, « ignorare » 
l’Italia, specialmente nella situazione elaborata a Versaglia. Molti ele- 
menti ci sono, che permettono di credere che nel prossimo ciclo di 
storia europea la parte dell’Italia non sarà delle minori, malgrado 
i 156 deputati socialisti, malgrado l’attuale mancanza di materie prime, 
malgrado le deficienze, gli errori, la censura. 

Sin dal novembre-dicembre 1915 noi siamo stati favorevoli alla 
diretta intesa fra noi e i nostri vicini dell’altra sponda e abbiamo anche 
delineato i termini geografici di questa intesa. Anche noi abbiamo par- 
tecipato al famoso congresso delle nazionalità in Campidoglio, con 
perfetta lealtà e buona fede, qualità che non erano in egual misura 
in altri delegati dei paesi jugoslavi. E lo si è visto allo scoppiare del- 
l'armistizio! 

Ma perché l'accordo si raggiunga,’ perché l’accordo conduca 
alla sincera pacificazione degli animi, la quale renda, a sua volta, 
possibile lo sviluppo economico della Jugoslavia e il lavofo in comune 
coll’Italia, bisogna che a Belgrado, ma soprattutto a Zagabria e a Lu- 
biana, si prenda atto del fatto compiuto chè si chiama Gorizia, Trieste, 
l’Istria e che deve chiamarsi Fiume e le città italiane della Dalmazia. 
Spalato è italiana come Zara. Francesco Rismondo lo ha dimostrato col 
sangue. 

Purché questo, che è il minimo delle nostre rivendicazioni nazionali, 
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sia rispettato, siamo proclivi a tutte le altre concessioni possibili in ma-. 
teria di economia, di amministrazione, di scuole. 

Ma, la intendano a Belgrado, dopo la scomparsa dell'impero austriaco, 
l'Adriatico. non può essere militarmente che un lago italiano e com- 
mercialmente un mare italo-jugoslavo, sul quale, nei traffici della pace, 
le due nazioni limitrofe devono rinsaldare e rinsalderanno la loro 
amicizia. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 7, 8 gennaio 1920, VII. 


16. - XIV. 


- ABOLITE LA CENSURA! 


Il regime di censura — ristabilito contro di noi e soltanto contro 
di noi — è un regime di tenebre e di vergogna. Dura da troppo tempo 
e mette la coscienza nazionale in uno stato di’ penosa inferiorità di 
fronte all’estero. Fosse almeno « unitario » il regime di censura; fosse, 
cioè, uguale in ogni parte e città d’Italia e per tutti. Ma non è così. 


A Trieste, per esempio, è permesso di pubblicare documenti che cadono, 


invece, a Milano, sotto i colpi delle forbici censoriali. E per Trieste ci 
sarebbero dei motivi per essere — in materia di censura — più rigidi 


che a Milano, Il curioso è che a noi è proibito anche il semplice rilievo 


di queste disparità di trattamento. Evidentemente, non è pensabile la 
censura senza un elemento di grottesca stupidità. Come si può discu- 
tere di politica estera in Italia, quando si sottraggono al pubblico i 
dati di fatto che permettono di valutare la situazione nella sua realtà e 
non soltanto attraverso il gioco di vaghe induzioni? Se l’on. Nitti fosse 
in buona fede e fosse realmente un « democratico », com’egli ama de- 
finirsi, non manterrebbe la nazione in questo stato di incertezza; non 
sarebbe andato a Parigi ordinando ai suoi censori di non permettere la 
pubblicazione di due documenti, senza dei quali è impossibile e difficile 
comprendere gli atteggiamenti odierni e futuri degli Alleati nei nostri 


riguardi e le necessità alle quali dovremo, forse, soggiacere. Torniamo 


a domandare per l'ennesima ‘volta e non siamo soli in Italia: perché 
non si permette di pubblicare la nota di Wilson in data 12 novembre, 


vigilia dello sbarco a Zara? Perché non è permesso di pubblicare il testo . 


del memorandum degli Alleati? Ne hanno parlato alla Camera e al Se- 
nato, deputati, senatori, ministri; [.... censura]. 

A proposito di diplomazia nuova, cioè pubblica! Quello stesso Nitti 
che pretende di porre a verbale il resoconto delle prossime discussioni 
di Parigi, comincia col negare all'esame del pubblico i due documenti 
preparatorî delle discussioni stesse. Pietosa contraddizione! 

Intanto l'atmosfera continua ad essere torbida, Nascono e tramon- 
tano, ogni giorno, illusioni. Nascono e tramontano, ogni giorno, pro- 
getti e propositi. Nascono e tramontano, ogni giorno, soluzioni più 0 
meno radicali dei problemi che ci agitano ancora nell'Adriatico e al- 
trove. Si passa dall’ottimismo più roseo, al pessimismo più nero. A un 





DALLA XXV LEGISLATURA AL II CONGRESSO NAZ, DEI FASCI 241 


dato momento si fa intravedere la possibilità di un'intesa diretta fra 
noi e gli jugoslavi e si aggiunge che questo sia l’obiettivo che la nostra 
delegazione si propone di raggiungere; in un altro momento si profila 
sull’orizzonte l'alleanza militare delle nazioni occidentali, nella quale 
alleanza l’Italia prenderebbe il posto dell'America e avrebbe, in com- 
penso, una sistemazione soddisfacente dell'Adriatico; in un altro mo- 
mento la formula che viene posta in circolazione è quella dell’« accordo 
a qualunque costo », salvo poi a prospettare la possibilità che si applichi 
il patto di Londra, lasciando impregiudicata la questione di Fiume. 
Tra tutti questi chiaroscuri e penombre non è agevole muoversi; ma 
noi abbiamo già qualche cosa che ci orienta: l'accordo, a qualunque 
costo, no. Tutti sono per l'accordo e noi fra i primi, ma se per questo 
accordo si chiede all'Italia la rinuncia di ciò che rappresenta un -nostro 
interesse e un nostro diritto fondamentale, l'accordo non può essere 
propugnato o accettato, 

La situazione politica generale è piena di sorprese e di possibilità; 
ma è necessario, pregiudizialmente, abolire la censura! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 9, 10 gennaio 1920, VII. 


IN TEMA FERROVIARIO 


‘ LA NOSTRA TESI 


Quest'agitazione dei ferrovieri italiani che s’avvia alla fase culmi-’ 


nante, merita tutto il nostro interessamento e la nostra attenzione. Taluni 
giornali accennano già all’eventualità dello sciopero e fissano anche la 
data che sarebbe il 15 corrente mese. Tutto ciò può anche rispondere 
a oscuri piani di origine nittiana. In questa minaccia di sciopero che si 
profila all’orizzonte, il signor Nitti potrebbe trovare un alibi alle sue 
grosse rinunce. Ognuno capisce che non si può picchiare col pugno 
dell'intransigenza sui tavoli di Parigi, quando si delinea la paralisi to- 
tale del fondamentale servizio dello Stato. Ma 

Ci siano o non ci siano relazioni fra la minaccia dello sciopero fer- 
roviario e i propositi della politica estera nittiana, noi ci affrettiamo 
ad esprimere chiaramente il nostro punto di vista, che è questo ed è, 
si può dire, lapalissiano: davanti agli incalcolabili danni materiali e 


. morali che una sospensione anche parziale dei traffici ferroviari reche- 


. 


rebbe, specie in questo momento, alla nazione, cioè al popolo italiano, 
bisogna giungere ad un componimento pacifico della vertenza, Se l'ac- 
cordo fallirà per l’intransigenza del Sindacato, noi ci schiereremo — in 
nome dei supremi interessi della nazione — contro il Sindacato; e 
viceversa, se all'accordo non si addiverrà per l’intransigenza del Go- 
verno, noi, sempre in nome degli interessi della nazione, ci schiereremo 
a fianco dei ferrovieri contro lo Stato. La nostra tesi è chiara. La nostra 
linea di condotta è segnata. Noi siamo con chi ha da parte sua il diritto. 
Non avendo noi vincoli di sorta, non avendo tesi da sostenere pregiu- 


dizialmente, liberi in ogni nostro atteggiamento, noi abbiamo sugli. 


altri tutti il grande privilegio di poterci muovere sul terreno della pura 
obiettività. i 

Il Sindacato dei ferrovieri ha presentato un memoriale. Presentando 
questo memoriale, i sei che lo hanno firmato, assumendosi l'enorme re- 
sponsabilità di rappresentare la miassa che assomma al bel totale di 
160 mila individui, non possono aver avanzato la pretesa che il memo- 
riale sia accettato o respinto in blocco dal Governo. Non può essere, 
quella del Sindacato, la formula: o tutto o nulla. Da l’altro lato il 
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Governo non può trincerarsi in una linea di intransigenza assoluta: non 
può respingere in blocco. Il memoriale offre materia alla discussione e 
la possibilità — quindi — di un accordo. Noi esortiamo il Governo 
ad accettare tutti quei postulati d'ordine morale che possono garantire 
un, migliore andamento del servizio e ammettono una più diretta par- 
tecipazione del personale alla gestione dell'Azienda. Vorremmo che con 
quest’accettazione si chiudesse definitivamente il capitolo delle riven- 
dicazioni d'ordine morale. 

Veniamo al punto più scabroso: quello delle richieste d’ordine finan- 
ziario. Se il Sindacato ha chiesto, diamo la cifra a titolo di esemplifica- 
zione, 200, non può pretendere di avere 200, non un franco di meno. 
I dirigenti del Sindacato devono considerare che i milioni — e pare 
che si tratti di centinaia di milioni — non li dà il signor ministro 
De Vito, ma il signor pubblico, cioè .la nazione nel suo complesso. 

Come in tutte le vertenze d’indole economica, la transigenza s'im- 
pone, perché val meglio conquistare cento, senza sciopero, come risul 
tato della pressione morale della massa, che tentare il rischio gravissimo 
di uno sciopero che può anche chiudersi in una disfatta. Anche qui, in 
materia finanziaria, vorremmo che il Governo, compatibilmente colle 
esigenze del bilancio, che ‘è quello che è, cercasse di dare una soluzione 
possibilmente definitiva alla vertenza. Val meglio, a nostro avviso, as- 
sicurarsi, con uno sforzo anche gravoso per l’Erario, un lungo periodo 


di tranquillità, che trovarsi, fra pochi mesi, nuovamente di fronte a 


un’agitazione di ferrovieri. La durata è per noi l'elemento essenziale che 
bisogna tenere in considerazione nella stipulazione di un concordato. 
Con certezza di una lunga tregua, l’Amministrazione delle ferrovie po- 
trebbe attuare tutte quelle riforme che possono ridurre il passivo del- 
l'Azienda, mentre col sistema delle mezze misure, che provocano le pe- 
tiodiche agitazioni della massa, le riforme restano eternamente sulla 
carta e il disavanzo cresce all'infinito. Il Governo italiano, discutendo 
il memoriale dei ferrovieri, deve prescindere dal colore politico di quelli 
che lo hanno firmato. Sono socialisti ufficiali e può darsi che in taluni 
elementi estremisti del socialismo ufficiale si cerchi di precipitare gli 
eventi e di provocare a qualunque costo lo sciopero; ma al di sopra. 
e al di fuori e contro i politicanti della tessera, c'è la massa, la quale 
è mossa da ragioni ecormomiche e nient’affatto politiche. Ricordiamo il 
contegno della massa nello scioperissimo del ‘20-21 luglio 1919. Allora 
la massa ferroviaria non volle aderire e non aderì a uno sciopero che 
aveva origini e moventi nettamente politici e il Governo e la stampa 
trovarono accenti di vivo elogio per i ferrovieri. Anche questo prece- 
dente dev'essere tenuto in considerazione. 

Riassumendo, noi ci auguriamo che si giunga all’ accordo, a quel- 
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l'accordo in sede di trattative pacifiche che è 


propugnato dagli interessati 
stessi. se; 


Ai quali noi, anche se ciò urta i ‘nervi del giornale socialista, che 
pretende assurdamente il monopolio delle questioni operaie, contane: 
remo a dare liberamente la parola sulle nostre colonne, perché la nazione 
sia informata e possa prendere posizione con cognizione di causa. 


MUSSOLINI 


L'ACCORDO SEMBRA RAGGIUNTO 


Avevamo già vergato la nostra nota di fondo 


i : , quando il nostro 
corrispondente ci ha telefonato: ; - 


« Roma, 10 rotte. 


« Nel Consiglio dei ministri tenutosi questa sera a tarda ora venne deciso 


un aumento a favore dei ferrovieri di cento milioni ». 


Da I! Popolo d'Italia, N. 10, 11 gennaio 1920, VII. 





<> SINDACALISMO FRANCESE 


UNA DICHIARAZIONE - PROGRAMMA 


Mentre il sindacalismo italiano — inteso il termine nel senso non 
teorico, ma pratico di movimento operaio — vaneggia e oscilla in una 
specie di ballo epilettico fra il corporativismo laburista, il leghismo tra- 
dizionale e le truccature insurrezioniste russe, in Francia il movimento 
operaio ha scelto decisamente la strada su cui camminare, i metodi da 
seguire, le mète da raggiungere. Ci arriva l’ultimo numero della Ba- 
taille Syndicaliste con una dichiarazione programmatica della più alta 
importanza. Dalle firme apposte in calce a questa dichiarazione — uscita 
evidentemente dalla penna di Jouhaux, retour de Washington — si 
può dedurre che a tale dichiarazione aderisce, salvo alcune trascurabili 
minoranze di politicanti, la quasi totalità della massa organizzata 
nella C.G.d.T. È, quindi, un documento storico che va esaminato, me- 
ditato e illustrato, i 


« Le condizioni speciali del momento — dice nell’esordio la dichiarazione — 
conferiscono all’organizzazione operaia tutto il suo valore di azione e di progresso; 
da una parte per difendere le conquiste sindacali strappate alla borghesia dirigente; 
e dall'altra per prendere una parte effettiva di gestione e di responsabilità nella 
vita economica della nazione, AI disopra delle beghe della politica, resistendo, 
sia ai tentativi di divisione e di deviazione, sia all'assalto degli avversari del 
sindacalismo, le forze organizzate del lavoro non hanno perduto niente delle loro 
qualità combattive e realizzatrici ». . 


Che cosa vuole il proletariato? Ecco, secondo la déclaration : 


« Una vita familiare e ‘una vita collettiva degna della sua missione sociale ». 


Segue un attacco all’alto patronato : 


« Colla sua cupidità e col suo egoismo, colla sua routine professionale e 
colla sua mancanza d'iniziativa, coll'incomprensione del senso sociale che occorre 
dare alla produzione, l'alto patronato rischia d'indebolire ancora le nostre capacità 
di lavoro, nel momento in cui i paesi vicini si orientano verso la riorganizzazione 
dei loro stoks e l'utilizzazione delle loro risorse ». 
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Come ognuno vede, ci muoviamo sul terreno solido della realtà eco- 
nomica, non galoppiamo sulle nuvole dei sedicenti apostoli. Tutto ciò 
risulta ancor più plasticamente da quel che segue, dove è detto che la 
Bataille « può raccogliere tutti gli sforzi di ardimento e di iniziativa, 
allo scopo di realizzare il massimo di produzione nel minimo di tempo 
col massimo di salario », 0 « collo sviluppo del macchinario nazionale, 
con un minimo di spese generali », 


«Un giornale come la Basaille può dare agli artefici dell'attività economica 
l'impulso collettivo che mantiene nello spirito di ognuno la coscienza dei diritti 
e dei doveri », ° i 


Il brano successivo sembra particolarmente diretto agli estremisti, 
che vagheggiano le dittature sovietiste alla Lenin: 


« E coll’educazione delle masse — e non solamente coll’audacia di un’avan- 
guardia — che si affermerà la volontà di emancipazione dei lavoratori: nessuna 


potenza di realizzazione duratura nella società moderna senza l'adesione di una 
‘maggioranza ». i i 


* * * 4 
Questi sono i punti essenziali, fondamentali del manifesto. 1 nostri 
rilievi saranno schematici perché parliamo a un pubblico d’intelligenti, 
capace, da solo, senza bisogno di glosse, di interpretare e valutare lo 
straordinario valore del documento. Da esso risulta : 
1. Che il sindacalismo francese ha gettato risolutamente alle ortiche 


tutto il bagaglio ideologico, anzi teologico, proprio delle concezioni 


ecclesiastiche — nere e rosse — che promettono sempre un paradiso 
al di là.... che non viene mai. 

2. Che la lotta di classe non è più un dato inevitabile e necessario 
del movimento operaio. Quel che fu detto al liceo « Beccaria » molti 
mesi fa da chi scrive queste linee, ritorna nel documento di cui ci 
occupiamo. Per ottenere «il massimo di produzione col minimo di 
orario e il massimo di salario », il Sindacato deve avere una grande 
latitudine di movimento; può fare cioè — a seconda dei casi, dei 
luoghi, dei tempi — della lotta di classe, dell’espropriazione di classe, 
della collaborazione di classe. 

3. Che il sindacalismo francese ripudia la dittatura delle mino- 
ranze, la tutela dei partiti politici, anche socialisti, e mette tra gli ele- 
menti di successo nella lotta la capacità tecnica, il senso del dovere e 
l'adesione delle maggioranze. 


4. Che il sindacalismo francese si mantiene sul terreno della na- 


zione e fa sua la tesi del « produttivismo ». È 


‘ che oggi, ahimè!, non si sa di preciso 


| biascica che un pater, non legge che un gio 
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} 7 . . È . ese 
Ultima, ma « non ultima » considerazione : I/ DST ag 
‘i .” . A 
è il sindacalismo della Francia vittoriosa: della dre s pa ua - 
i ; i ino della Sarre, 
i i d - na e coll’acquisto del Bacin 
riacquisto dell’Alsazia-Lorene ‘209 i Da 
possibilità di diventare la nazione più industriale del enna di 
i disperdere in conati insulsi ; 
dacalismo francese non vuole n conat n 
icipazioni i nso tesoro che 
i ipitazioni o i azioni o mimetismi, l’imme 
in precipitazioni o in anticip = 
la a ha donato alla Francia: i tesoro del carbone e del fer 


: fo SIAE asi 
i smo, ma Vi si inserisce, qui 

i ancese non nega il capitalismo, 
2... _ lo ad assolvere il suo 


quasi lo vuole svegliare, perfezionare, sospinger 
compito storico. i i Ariici 
ci concetti e questi orientamenti che noi abbiamo «intui 


> > 


tuiscono una formidabile rettifica di tiro, un atto ... 
uò passare senza influsso sul movimento operaio degli a ri pi di 7 
i Con questo noi non intendiamo di sollecitare i sindacalisti itali 
4033 ; : ni È 
— nemmeno quelli che eran vicini a noi per via dell Ln 
dove siano — a copiare il figu- 


rino francese, dopo aver copiato quello tedesco. i CITE, 
. No. Questo scritto ha ‘piuttosto uno scopo 1n pia iv i - 
ludiamo troppo di raggiungerlo. La massa beotizzata, clericalizzata, 
| rnale; e su quel giorna e 
non verrà — assai probabilmente nr mai fatto cenno, sani ao 
tolo di cronaca, di queste manifestazioni del movimen p | 


francese. “ n 
Quelle di Jouhaux e compagni, sono idee eretiche, i 
quelle della chiesa, anzi della sacrestia socialista ufficiale. 


Il gregge deve ignorarle. 


he, in contrasto con 
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DILEMMA 


Per noi i ità 
ui + per la totalità del pubblico che ci segue — pub- 
n dn iva rappresentanza di lavoratori del braccio — 
i... 2 . luce nello sciopero generale dei poste- 
= Sc ar arena schietto e franco com'è nostro 
i Zi... ; anche fra i socialisti ufficiali, anche fra gli 
it ; pensano esattamente, esattissimamente come 
RR il coraggio di dirlo. Riconosciamo che può 
i er SU alle lapidazioni delle folle, che se- 
1 4 di più; ma noi siamo abituati a navigare 

ii. - ii proprio niente alle folle. È di 
i Sai oltitudini, com'era di moda, ieri, 
di a per riuscire in siffatta bisogna 

etto ciò, a guisa di i | 

con o, è stato Li RRRTIORE 
odo st i 

Ri tea SR strano, La opinione pubblica è stata 
n sono state delle «civ... cri ua 
ui tali. C'è stata l’inevitabi 
si: i... fra le due organizzazioni in cui si e 
ei momento, i comitati d’agitazione si sciolgono 
È ano in un «Comitato segreto » di sciopero, e 

LI 


> i 


corteg- 


1 a p ti p 
1 


di questi non si 
si potrebbero supporre I i si 
« Comitato” segreto »? E deve 1 e 


iii a massa, senza avere nemmeno il pia- 
5 emmeno essere stata preventivamente consul 
u - 


tata a mezzo del refere, 
ndum, gettarsi allo sbaragli 
lo Stato, ma contro la nazione? sio 


E siamo al , 
se tt 
RATA -. punto. Il dissidio è fra personale e Governo 
tabile di è ’ soffre, colla prospettiva inevi 
e di pagare ancora, è la nazione italiana A prospettiva inevi- 
LI 


della collettività umana. Chi li 
Li i 


È; , tesa la parola nel senso 
0a vità. Chi li deve dare i milioni agli scio i? 
rse il signor Chimienti nel suo portafoglio? DÉ Il IR 

î a istro 


Roo ; . 
Oi ci vantiamo di avere una scarsa duttilità 
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Chimienti è — anche lui! — in un certo senso, un funzionario di Stato, 
pagato dallo Stato. Chi dà i milioni è l’erario e l’erario è patrimonio 
comune della nazione. 

L'on. Chimienti poteva tenere anche questo ragionamento impec- 
cabile dal punto di vista della logica costituzionale: « Signori, io non 
posso disporre dei denari che sono della nazione. La nazione è rappre- 
sentata dal Parlamento. È al Parlamento che voi dovete presentare le 
vostre richieste, e, se il Parlamento sovrano, invece di trenta milioni, 
deciderà di darvene trecento o anche tremila, io ministro non farò che 
dar corso al voto e applicare la legge ». 

Il Governo invece ha preferito trattare ed è stato un bene, dal punto 
di vista della responsabilità, ma le concessioni non hanno evitato il 
movimento, che era evidentemente preordinato e voluto a qualunque 
costo. î 
I danni materiali di uno sciopero di questo genere sono enormi, 
incalcolabili. Ma i danni « morali », all’interno e all’estero, sono an- 
cora maggiori. Il « momento ” scelto per lo sciopero dà allo sciopero 
stesso il carattere vero e proprio di un favoreggiamento degli impe- 
rialismi alleati. B questo il momento culminante in cui si tratta di rac- 
cogliere, di avere finalmente la pace. Non potevano i postelegrafonici 
attendere due settimane, sino al ritorno di Nitti da Parigi? Era proprio 
«scritto », era proprio « fatale » che l’ultimatum al Governo dovesse 


* scadere il 13? Tutto ciò conferma il carattere « politico » del movi- 


mento, [Cersura]. 
Abbiamo fatto tutto quello che stava in noi per evitare lo sciopero 


ed abbiamo riconosciuto l'equità di alcune richieste, ma ora, a sciopero 
dichiarato, noi diciamo che esso non può finire nel solito compromesso, 
salvo a ricominciare fra tre mesi, Noi chiediamo che ci sia finalmente 
un vinto e un vincitore, chiediamo che la lotta sia lotta, non trucco, 
forse combinato a Roma: o lo Stato vince o il Sindacato perde o vi- 
ceversa. O Chimienti o Ottolenghi. Ma una « fine » ci vuole; un equi- 
librio bisogna trovarlo; una disciplina è necessaria; un « potere » deve 
funzionare e imporsi. Questo è il desiderio generale. i 
Questa «tarantella » della dissoluzione, questa incoscienza disinte- 


gratrice, questo stato di perenne incertezza, che non è reazione e' non è 


una rivoluzione, devono finire. 

Se le classi dirigenti non hanno più il coraggio di difendersi, rinun- 
cino e abdichino; se non sanno più esprimere dal loro seno un uomo 
capace .d'impegnare la lotta per salvare la nazione, è segno che lo Stato 
liberale sta veramente per morire schiacciato dalla sua paurosa, micidiale 
elefantiasi, assassinato € divorato dai suoi figli, cioè dai suoi innume- 


revoli funzionari. 
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Ma quelli che credono che in regime di Sovièts si possa fare il m 
stiere di Michelaccio — bere, mangiare e andare a spasso — s'i a 
nano terribilmente. I ministri della borghesia « liberale » non rn 
il coraggio di «intimare » ai funzionari di riprendere il loro si 
pena la destituzione immediata, ma Lenin, ministro bolo dof: 


focè . ) ; 
uno sciopero delle officine Putiloff, con questo semplice e pur 
eloquentissimo, nonché irresistibile avviso: 


« Gli operai che non ri 


render i Ì, sar: ibili 
ii ip anno il lavoro lunedì, saranno passibili della 


AI lunedì nessuno mancava! 


Faccia o non faccia quel che deve fare lo Stato, noi crediamo fer- 


mam isi à é l’Itali 
ente che anche questa crisi passerà, perché l’Italia vuole, a qualun- 
que costo, vivere! l È 
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PARLIAMO CHIARO ! 


Il giornale del Partito Socialista Ufficiale, colla sua solita grottesca 
aria di padreterno, ci scaglia contro le solite contumelie, perché abbiamo 
preso nettamente posizione contro lo sciopero generale dei postelegra- 
fonici. i 

Ebbene, noi ce ne infischiamo prodigiosamente. Con noi la po- 
lemica è inutile, perché accettiamo come dato di fatto tutto ciò di cui 
ci gratificano i nostri avversari. Noi siamo venduti, anzi vendutissimi; 
noi siamo briganti, anzi brigantissimi, noi siamo sicari, anzi Sicaris- 
simi. Mettiamo tutto al superlativo. Ma noi abbiamo ‘il coraggio delle 
nostre azioni; noi sentiamo che la «mossa» dei dirigenti la Federa- 
zione. postelegrafonica è « politica » e niente affatto « economica ». Noi 
ci vantiamo di rappresentare gli elementi eretici di questa massa: i 
postelegrafonici di seconda categoria, che sono stati invitati dal Co- 


| mitato centrale a riprendere il lavoro; quelli di Siena e d’altre parti 


d’Italia, che hanno continuato a lavorare. È inutile scamotare e sofi- 
sticare: noi non siamo contrari alle richieste di miglioramento avanzate 


‘dai postelegrafonici, tanto è vero che le abbiamo appoggiate; siamo de- 


cisamente contrari allo sciopero perché dannoso, soprattutto alla nazione 
e agli stessi postelegrafonici, i quali non possono sperare di ottenere 
collo sciopero più di quel che non avevano già ottenuto colle trattative 
pacifiche. i 

Alcuni dei dirigenti della Confederazione e del Partito Socialista 
Ufficiale valutano la situazione come noi la valutiamo e abbiamo ra- 
gione di ritenere ch’essi — pur tacendo — non siano entusiasti di questo 
movimento. 

Noi parliamo chiaro. 

Se l’on. Chimienti, di cui ci occuperemo a crisi finita, avesse 


. risposto con un fin de non recevoir, con un no secco e brutale al 


memorandum dei postelegrafonici, si poteva comprendere, se non 
giustificare, il ricorso all'arma dello sciopero di classe; ma la verità 
è diversa. i Ì 
Il signor Baldrati — uno dei capi — lo ha detto al Secolo. Il Go- 
verno non ha negato «a priori» ogni o qualsiasi aumento. È andato . 


PRE PNE TA 


SS MIE 
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verso la classe interessata e ha offerto questi aumenti annuali sullo 
stipendio delle singole categorie: 


Lire 1.000 per la prima categoria; 
» 800 per la seconda categoria; 
» 600 per la terza categoria; 
» 500 per gli‘applicati. 


Non abbiamo sott'occhio le richieste di aumento avanzate nel me- 
moriale postelegrafonico, ma ognuno può giudicare che le concessioni 
fatte dal Governo — senza consultare la Camera e di'sua iniziativa — 
non sono poi così miserabili come si vuol dare ad intendere. Un aumento 
di mille lire, che viene dopo gli altri aumenti, rappresenta qualche 


cosa. Non è escluso che continuando le trattative si potesse ottenere 


di più. Ammettiamo che nella loro media gli stipendi degli impiegati 
postelegrafonici non siano lauti, ma non sono più lauti gli stipendi 
degli impiegati delle amministrazioni comunali socialiste o degli enti che 
da esse dipendono. 

Ecco qui un avviso recentissimo di concorso dell'Azienda portuale 


di Milano, dipendente, più o meno direttamente, dal Comune socialista.. 


Lo riportiamo per intero, a edificazione dei nostri lettori e per i neces- 
sari confronti. 


«È aperto il concorso a due posti di aiutante ingegnere, a cinque posti di 
assistente e a due posti di disegnatore per l'Ufficio tecnico dell'Azienda, con gli 
stipendi netti rispettivi di lire 400, lire 250 e lire 350 al mese, oltre l'indennità 
di caro-viveri, variabile da lire 100 a lire 300. uu 

« Delle altre condizioni d'impiego e delle norme pel concorso gl’interessati 
possono prendere nota negli uffici dell'Azienda portuale (via Statuto 15) ». 


Quattrocento lirette mensili per un aiuto-ingegnere! Ed è proba- 
bile che il lavoro di un aiuto-ingegnere richieda più «concetto » di 
quello di un impiegato che timbra i francobolli delle lettere! 

Ma, poi, chi sono i danneggiati: dallo sciopero? Forse il « peripa- 
tetico » on. Chimienti? Forse quell’altro simbolicamente nomato on. Ma- 
sciantonio? O i ministri? Se lo sciopero danneggiasse i ministri, i sotto- 
segretari e tutta la categoria dell'alta burocrazia parassitaria, noi non 
diremmo verbo e potremmo anche approvare; ma lo sciopero — e que- 
sto non lo può negare nemmeno l’Avanti!, che dice che lo sciopero 
non fa piacere a nessuno, proprio a nessuno — danneggia soltanto ed 
esclusivamente la nazione e particolarmente quella parte della nazione 
che lavora e vuole lavorare! . 

Se noi fossimo veramente nemici perversi delle classi lavoratrici, 
come vanno cantando gli sfruttatori e i mistificatori di queste masse, 
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noi dovremmo assistere « pilatescamente », « democraticamente » a que- 
sta che gli stessi socialisti raziocinanti hanno definito vera e propria 
corsa alla rovina. Noi invece (e siamo forse ingenui!) ci affanniamo 
a dare l'allarme; a dire che tutto quello che accade nelle parole e nei 
fatti non è socialismo, ma contraffazione e caricatura del socialismo; sa 
di questo passo non si va al benessere, ma all universale miseria; che 
non è la cima che si raggiunge, ma è l’abisso nel quale tutto pre- 
cipita.... ro l na A sa 

Questo diciamo guidati unicamente dalla preoccupazione c 
triamo per gli interessi e l'avvenire delle masse operaie italiane. 

Non siamo ascoltati? Siamo anzi vilipesi e diffamati? Non importa. 
Ma quando domani il tentativo assurdo, l’anticipazione artificiosa © z 
predicazione demagogica avranno — dopo una parentesi fatalmente ef- 
fimera — ceduto il posto all'inevitabile reazione, allora si riconoscerà 
— ma sarà troppo tardi? — quanto disinteresse e quanta fede ispiras- 
sero il nostro atteggiamento. i l 

I falsi amici delle classi lavoratrici avranno allora, davanti alla « ban- 
carotta fatale » di cui parla Turati nell'ultimo numero della sua Critica 
Sociale, la coscienza inquieta; noi, i venduti, i sicari, i briganti, l’avremo 
superbamente tranquilla. 
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SEI IMMORTALE, CAGOIA ! 


Fu detto — leggenda o verità — che nell'animo di ogni italiano 


sonnecchia un poeta, come nell’ animo di ogni boemo c'è — si dice — 


la « vibratilità » armoniosa e passionale di un violinista. Non più come 
leggenda, bensì come verità palese, schiacciante, documentabile colla cro- 
naca di questi ultimi giorni, possiamo aggiungete che nell'animo di 
molti, di troppi italiani c'è anche Cagoia, il grande, il classico, l’im- 
mortale Cagoia. Siamo nell'epoca del « cagoismo ». 

Mi non penso che per la paura! Questo è il motto che sembra di- 
ventare « italiano » per eccellenza. In questi giorni il cagoismo celebra 
i suoi saturnali e relativamente scarsi di numero sono quelli che hanno 


il coraggio di pensare senza l’assillo « fisico » della paura. Noi sicari; 


noi venduti, noi briganti — e ce ne vantiamo! — noi pensiamo secondo 
le nostre convinzioni e abbiamo, quindi, il diritto di esternare il no- 
stro più profondo disprezzo per i «cagoisti » di tutte le specie. Quel 
che accade in Italia ad ogni stormir di fronda socialista è qualche cosa 
che deve fare acutamente schifo ai socialisti. stessi. Non appena i so- 
cialisti ufficiali, che hanno — lo si noti — la direzione monopolistica 
e il controllo non meno monopolistico delle più numerose organizza 
zioni operaie, si muovono, è una gara — vile — nell’accodarsi a loro. 
Tutti si ammosciano, tutti diventano piccini, oscillanti, sguscianti, è 
un precipitoso calare di brache nel desiderio inutile di farsi dimenticare, 
perdonare. 

Se non fosse ignobile, sarebbe ‘buffo! Voi assistete agli spettacoli 
più stravaganti : un giornale democratico, ad esempio, che tuonava contro 
altri scioperi generali, molto meno gravi dell’attuale e che fa il pesce 
in barile, non si pronuncia, pur facendo dire al cronista romano che 
lo sciopero « ha irritato profondamente la cittadinanza ». Voi vedete 
un'Unione Italiana del Lavoro che si affretta a segnare il passo colla 
Confederazione Generale del Lavoro, col Partito Socialista e giunge sino 
a dichiarare in precedenza «inevitabile » quello sciopero ferroviario 
che i ferrovieri — evidentemente — non vogliono fare. E questo at- 
teggiamento grottesco, contradditorio, suicida, ha un’invariabile giusti- 
ficazione: la massa! Non bisogna andare contro la massa! 

Anzitutto bisogna ripetere: noi non siamo andati contro la massa; 
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noi non ci siamo dichiarati mai, e non lo siamo nemmeno oggi, contrari 
alle legittime rivendicazioni della massa postelegrafonica e ferroviaria 
e della massa operaia în genere; noi ci siamo dichiarati contrari a questo 
pseudo-sciopero generale in nome degli interessi della nazione e. di 
quelli dei postelegrafonici e ferrovieri stessi. 

Quest’è chiaro, ma dato e non concesso che la massa sia veramente 
compatta, è questo titolo sufficiente per darle ragione anche se ha 
manifestamente torto? Sono questi i sistemi educativi che si vogliono 
inaugurare nei riguardi del proletariato? Questa è demagogia cor- 
| rompitrice. Quando la massa ha torto, bisogna andare «contro » la 
massa, Se i socialisti — nei bei tempi della propaganda — non aves- 
sero avuto il coraggio di andare «contro l'ignoranza, l'errore, il mi- 
soneismo delle masse clericali o abbrutite », sarebbero rimaste quantità 
eternamente negligibile. Si capisce che avendo ottenuto il successo, non 
vogliano, per paura o per speculazione, andare oggi contro la. « loro » 
massa; ma la nostra posizione è totalmente diversa. 

Infine, tutto ciò è accademia. . 

La verità è che la massa non esiste. Ce ne sono almeno due di 
masse e non sappiamo in quale proporzione numerica stiano fra di loro. 
C'è la massa che segue il signor Ottolenghi, il Ps, la Confederazione 
Generale del Lavoro; e ce n'è un’altra — sia pure minoranza — che ri- 
vendica la sua autonomia e ha il coraggio di innalzare lo stendardo della 
rivolta contro le nuove tirannie rosse. C'è la massa che sciopera e c’è 
quella che lavora: a Siena i postelegrafonici non hanno disertato gli 
uffici; a Bari i postelegrafonici hanno risposto, e riportiamo le loro 
. parole, « con salda disciplina a chi voleva farsi piedistallo di una loro 
cieca obbedienza per il raggiungimento di scopi non ben definiti » e 
sono rimasti al lavoro; in altre città d'Italia lo sciopero è stato par- 
ziale; i postelegrafonici della seconda categoria — e sono alcune mi- 
gliaia — non hanno abbandonato il lavoro o lo hanno ripreso; le si- 
gnorine dei telefoni sono rimaste in gran parte agli apparecchi. Passando 
al campo ferroviario, ci sono organizzazioni, come l'Associazione sin- 
dacale e quella cattolica, che si sono già dichiarate contrarie allo sciopero, 
mentre i referendum fra gli organizzati stessi del Sindacato ferrovieri 
denotano una tendenza negativa in fatto di sciopero. \ 

Quanti sono i « dissidenti », che, sia fra i postelegrafonici, sia tra 

i ferrovieri non vogliono favorire le speculazioni politiche del Partito 
Socialista Ufficiale? Cinquantamila? Ventimila? Anche se fossero una 
dozzina soltanto, resta il fatto che essi sono più «vicini » spiritual- 
mente e politicamente a noi, mentre gli altri ci sono lontani e dichiarati 
nemici. » 

Ora che cosa succede? 
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Succede precisamente questo ed è l’assurdo in termini: invece di 
confortare con la nostra più fraterna solidarietà queste minoranze che 
tentano di sgiogarsi dal Partito Socialista Ufficiale, ci sono di quelli che 
si accodano a quel Partito per pugnalare, diffamare le minoranze sin- 
dacali che vogliono vivere e lottare «autonomamente » sul terreno 
sindacale e nazionale. Invece di appoggiare l’organizzazione che fa capo 
a Contessi, che è fascista, amico nostro, membro direttivo dei Fasci, c'è 
chi trova urgente e necessario di schierarsi a lato di Ottolenghi, che è 
un perfido socialista ufficiale e nemico nostro acerrimo. Un atteggia- 
mento di questo genere è squisitamente imbecille! 

Il risultato di questi « cagoismi » è negativo: nuoce alle minoranze 
sindacali, che non si vedono appoggiate nel loro tentativo di rivolta 
contro i metodi socialpussisti e confederali e non giova ai cagoisti stessi, 
i quali sono oggetto di diffidenza e di scherno. 

Cè di più. i 

Questi cagoisti non solo non si avvantaggiano di qualche cosa nel 
presente, ma giocano follemente tutte le possibilità dell'avvenire. Perché 
se domani avvenisse — e potrebbe accadere — che le masse menate per 
il naso sino all’orlo dell’abisso, scattassero in un tentativo di liberazione 
dai loro falsi pastori, chi a queste masse deluse, avvilite, mortificate 
potrebbe dire la parola della salvezza, della saggezza, consegnare la 
bussola di un nuovo orientamento? Chi? Forse i cagoisti odierni, com- 
plici passivi od attivi della catastrofe? Mai più. 

La nuova parola potrebbe essere detta da noi che non abbiamo 
« mollato » di fronte all’imponenza meccanica del numero, da noi che 
abbiamo aiutato, come aiutiamo, le minoranze sindacali ribelli, anche 
le esigue. 1 e 

Tutto ciò è di una logica perfetta. Ma Cagoia non è logico. È sol- 
tanto un «viscerale ». E quando l’intestino si muove bisogna obbe- 
dirlo, 

Mi non penso che per la paura! 
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IL FILO E LA SPADA 


Mentre lo sciopero dei postelegrafonici, limitato in realtà alla sola 
Italia settentrionale, si trascina faticosamente verso il fallimento, avremo 
dunque lo sciopero dei ferrovieri? Secondo notizie da Roma, lo scio- 
pero sarebbe stato deciso. Il Comitato nazionale del Sindacato è stato 
«unanime » nel prendere la gravissima decisione? Non sembra. È fa- 
cile dedurre che se è mancata l’unanimità fra una dozzina di dirigenti, 
a più forte ragione mancherà tale unanimità fra la massa che raccoglie 
la bellezza di 180.000 individui. Se mancavano ragioni sufficienti allo - 
sciopero dei postelegrafonici, meno ancora giustificato e giustificabile è 
lo sciopero dei ferrovieri. Se voi interrogate ad uno ad uno i ferrovieri, 
tutti vi rispondono che le concessioni del Governo non sono disprez- 
zabili; che un anticipo di cento milioni rappresenta, almeno, un segno 
di buona volontà; che la promessa di una sollecita revisione delle ta- 
belle permette di credere che l'anticipo sarà mantenuto ed aumentato; 


‘che l'introduzione effettiva delle otto ore per tutte le categorie signi- 


fica l'accoglimento di uno dei massimi postulati operai e che l’accetta- 


zione del principio di rappresentanza diretta del personale nel Consiglio 


d’amministrazione delle Ferrovie, segna il primo passo verso l’applica- 
zione del principio «le ferrovie ai ferrovieri ». Tutto ciò è chiaro. 
Tutto ciò non è da disprezzare. E soprattutto tutto ciò è stato ottenuto 
senza lo sciopero, colla sola pressione morale della massa. 

Ora i ferrovieri vogliono correre il rischio di perdere, collo sciopero, 
quello che banno ottenuto senza sciopero e che è una vera e propria 
vittoria di classe! 

Se i criteri politici dei dirigenti del Sindacato non prevalessero 
sui criteri puramente d'indole sindacale, non si parlerebbe nemmeno 
di sciopero. Purtroppo, in Italia, la politica dei partiti, al contrario di 
quello che accade in Francia, assassina il sindacalismo! 

Non solo manca ogni ragione « obiettiva » dello sciopero, dinnanzi 
all'entità delle concessioni fatte dal Governo senza consultare il Parla- 
mento, ma anche il modo con cui è stato deciso lo sciopero è autori- 
tario, reazionario, anti-sindacale. i 

Una decisione di sciopero, che impegna in una dura battaglia 
180.000 persone, non può essere presa da un gruppo di politicanti 
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socialisti ufficiali o anarchici, che non hanno scrupoli di tentare i loro 
«esperimenti » sul corpo della massa» E nemmeno i comizi annunciati 
possono o potrebbero decidere lo sciopero. Solo il referendum fra tutti 
i ferrovieri e non soltanto fra quelli che sono inscritti al Sindacato 
e che rappresentano meno della metà del personale, esprimerebbe la 
vera, reale volontà della massa. 

In Inghilterra, dove il movimento sindacale non è «epilettico Y 0 
«incoerente » come in Italia, i ferrovieri sono stati consultati col re- 
ferendum. I capi, lassù, non si sostituiscono alla massa. Non si assu- 
mono l'enorme responsabilità di gettarla allo sbaraglio prima di averla 
consultata con tutti i mezzi. 

La maggioranza contraria allo sciopero sembra sia stata di un voto 
solo; ciò nonostante si è rinunciato allo sciopero. I capi hanno ob- 
bedito alla volontà della massa e non è accaduto quello che accade 
in Italia, dove la massa è alla mercé del capriccio, delle speculazioni, 
della follia dei capi. 

Non parliamo del « momento » scelto, che non potrebbe essere 
più infelice o anti-nazionale. Se a Belgrado si ha notizia, e si avrà 
certamente, di queste nostre crisi interne, l’intransigenza jugoslava sarà 
rafforzata, il compromesso escogitato faticosamente a Parigi non andrà 
in vigore, la pace sarà rinviata; e si acuirà, invece che attenuarsi, la 
crisi dei cambi, con tutte le conseguenze. d'ordine economico che ne 
derivano, soprattutto ai danni delle masse operaie. ; 

Noi non sappiamo se lo sciopero si farà. Noi crediamo ad ogni 
| modo che non sarà generàle, perché molti ferrovieri non si acconceranno 
a servite le miserabili speculazioni politiche del Partito e che non po- 
tendo e non volendosi dai capi che esso sbocchi in una rivoluzione, 
si esaurirà per stanchezza o per delusione. 

Dal momento che quindici giorni di incombente minaccia ferro- 
viaria e una settimana di sciopero postelegrafonico, hanno già arre- 
cato danni di miliardi alla nazione, val meglio alla fine che l'incubo 
cessi e che si tagli il filo di questa spada di Damocle ferroviaria sospesa 
da troppo tempo sul capo della nazione. Vedremo dove andrà a cadere 
questa spada e chi ferirà, 

È oramai evidente che c'è bisogno di una lezione; che l’esperienza 


del passato non basta a illuminare le masse credule sulle oblique ‘ 


speculazioni dei politicanti: solo la disfatta, una disfatta come quella 
toccata dai socialisti in Francia, può condurre alle necessarie rettifiche 
di tiro, può determinare la creazione di quel movimento veramente e 
autonomamente sindacale che noi vagheggiamo e che in Francia è già 
un fatto compiuto. 

Prima d’impegnarsi nella battaglia i ferrovieri tutti facciano un esame 
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di coscienza. Noi, liberi da ogni vincolo, indipendenti da ogni partito 
o setta, preoccupati solo degli interessi della nazione e di quelli dei fer- 
rovieri stessi, sconsigliamo esplicitamente lo sciopero. Se avviene e si con- 
cluderà, com'è certo, nell’insuccesso e nel disastro, noi soli non avremo 
il rimorso di aver parlato troppo tardi e potremo parlare più alto e 


più forte domani. 
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intatta 


LO SCIOPERO FERROVIARIO 
È UN ENORME DELITTO CONTRO LA NAZIONE ! 


Siamo allo sciopero ferroviario. 

Abbiamo, già in anticipo, detto il nostro parere. 

Lo confermiamo oggi nella marchette di queste pagine. 

Ci conforta il pensiero che moltissimi ferrovieri condividono il 


nostro punto di vista e non sciopereranno o subiranno passivamente 


— se costretti — lo sciopero. 


DI 


La verità è che il Sindacato ferrovieri, diretto da un manipolo di 


estremisti, voleva a qualunque costo giungere allo sciopero. 
A qualunque costo; anche se il ministro De Vito avesse accettato 
— in blocco — senza discutere il memoriale. 
Ormai è evidente il carattere specificamente politico del movimento. 
Lo sciopero dei ferrovieri deve servire al gioco politico dei massi- 
malisti italiani, alla triste esperienza bolscevica, che si vuole inscenare. 
Invitiamo i fascisti e i cittadini tutti a serrare le file e a prepararsi 
energicamente, con tutti 1 mezzi, onde fronteggiare gli eventi. 
Si vuole assassinare la nazione, ma la nazione non deve morire! 
E non morirà. ° 
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TROPPO ‘TARDI, SIGNORI ! 


Alla vigilia di uno sciopero ferroviario, il cui movente politico non 
puòvessere seriamente contestato da nessuno ed è movente politico bol- 
scevico, i socialisti di destra e del centro si sono riuniti a Milano per 
uno scambio di idee e per concretare un piano d'azione. Vecchi socia- 
listi, diciamo, che ci appaiono ‘come i custodi melanconici di un tempio 
disertato dalle moltitudini dei nuovi fedeli, sognanti i paradisi im- 
mediati. 

Oggi il socialismo è già tramontato, è giù di moda; oggi ci si 
chiama comunisti o bolscevichi; il socialismo dei Turati o dei Mon- 
dolfo, di fronte ai nuovi vangeli, ha l'aspetto e il sapore dell’arcaismo. 
| Mettendo insieme il resoconto della discussione apparso sui gior- 
nali borghesi e il testo degli ordini del giorno pubblicati dal quoti- 
diano del Partito, si possono fissare le caratteristiche peculiari del- 


. l’adunata e sono due. 


L'on. Dugoni, dopo la tragica ‘e dura esperienza delle giornate 
mantovane, ha rettificato enormemente il suo tiro. Parla come un mus- 
soliniano. Prima delle elezioni, anche lui voleva appiccare il fuoco alla 
baracca, ma quando ha visto quale direzione e quale sviluppo prendeva 
l'incendio, si è affrettato a tramutarsi in pompiere. Soltanto, il suo gesto 
è tardivo. 

Noi lo diciamo da un pezzo, noi lo proclamiamo con una fran- 
chezza brutale, che soltanto agli scemi può apparire « reazionaria », 
noi lo ripetiamo da due anni che la gara in estremismo o la corsa al 
più rosso è infantile, stupida, rovinosa. 

Soltanto oggi l'on. Dugoni ha il coraggio di proclamare che è ora 
« di finirla con la paura di non sembrare sufficientemente estremisti ». 
Ma noi è da un pezzo che copriamo del nostro scherno i demagoghi . 
vecchi e nuovi, i cagoisti vecchi e nuovi, i maddaleni vecchi e nuovi, 
che vogliono rivaleggiare in fatto di « demagogia » coi socialisti uf- 
ficiali e generi affini. 

Bisogna avere il più grande degli ardimenti, che consiste nell'essere 
quello che si è, non nel truccarsi da rivoluzionari quando si è rifor- 
misti, nel dispregiare le vane parole e i gesti inutili, nel non « fare » 
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i riformisti quando si strombetta ai quattro orizzonti che si è rivo- 
luzionari. Quando noi abbiamo detto che le definizioni non ci spaven- 


tavano, che ci sentiamo volta a volta reazionari e rivoluzionari — rea- 


zionari quando la predicata rivoluzione si appalesa in realtà come una 
dissoluzione e una disintegrazione generale, rivoluzionari quando 
uomini e istituti «fermano » le nuove forze costruttive — abbiamo 
certamente «urtato » i tradizionalismi di molta gente, anche di quelli 
che per quante raschiature si siano inflitte, non sono riusciti a li- 
berarsi totalmente della detestabile rogna demagogica. 


Secondo punto dominante. L’on. Turati, come Jouhaux, che parla. 


in nome di 2.400.000 opetai dei Sindacati di Francia, si è messo sul ter- 
reno « produttivista ». Egli ha ripetuto il famoso grido di Kurt Eisner: 
non si socializza la miseria; e ha posto al primo piano delle preoccupa- 
zioni socialiste il problema della «produzione ». Ma quando il citta- 
dino Mussolini parlava di un problema di produzione preliminare e 
pregiudiziale del socialismo stesso — e son già passati due anni — 
si sorrideva coll’aria idiota dei « sufficienti » che pretendono di saperla 


lunga o si gridava al trucco ansaldiano. Che anche l’on. Turati si sia 


«venduto » in questi ultimi tempi alla Ditta Ansaldo? Qualcuno dei 
suoi «compagni » è pronto a crederlo. Chi non si è «venduto », al 
giorno d'oggi? 

Appare dal raduno di cui ci occupiamo ch’esso ha raccolto il di- 
lemma di Rigola: o fare o finire. E per «fare » il convegno ha elen- 
cato upa serie-di riforme che noi in complesso approviamo. Approviamo, 
cioè, e il postulato figura nel programma dei Fasci: la decimazione 
delle ricchezze e la tassazione delle eredità, i minimi di paga, le assi 
curazioni globali, i demani comunali per risolvere ‘il problema delle 
case e — con le dovute necessarie cautele — approviamo anche il prin- 
cipio di controllo e di collaborazione operaia nella gestione delle aziende 
pubbliche e private. 

Tutto ciò non è il salto epilettico nel buio, ma è la necessaria pre- 
parazione senza la quale non si può procedere oltre; sono le fonda- 
menta sulle quali deve crescere l’edificio e senza le quali l’edificio si 
sfascia. 

Solamente il pronunciamento dei destri e dei centristi viene troppo 
tardi! i 

I turatiani, e con questa parola intendiamo tutti coloro che in Filippo 
Turati riconoscono il loro « capo », dovevano svegliarsi prima. Oramai 
il carro è lanciato sulla ripida china e la martinica riformista stride, ma 
non l’arresta: anzi esaspera le forze di coloro che lo trascinano. In 
fondo, c'è il muro insormontabile contro il quale il carro andrà a fran- 
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tumarsi. Dalla rovina verrà la saggezza. Lo diceva anche il vecchio fa- 


bulista francese La Fontaine. i 1 
Sarebbe preferibile tuttavia che gli sciocchi tornassero alla ragione, . 


senza far piombare la nazione nella miseria! 
MUSSOLINI 
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A BANDIERE NON SPIEGATE ! 


Se i ici 
postelegrafonici credono veramente di avere concluso il loro 


scioper ittoria, è î 
pero con una vittoria, è segno che sono di buona bocca e che appar- 


tengono i è leci 
g al genere delle persone cui è lecito giuocare ancora la truffa 


all'ameri ne 
americana. Aggiungiamo, per debito d’obbiettività, che l'Avanti! si. 


tien rali i 
Ì i at sulle generali. I suoi grandi titoli d’ieri in prima 
x ; SANTO a 
pi cass no e dre comici: i postelegrafonici tornano al lavoro, i 
continuano lo sciopero. Ecco I ità i i 
. a « novità » lanciata ieri 
pubblico dal foglio socialista ufficiale. dai 
L’ 1 « . 
E: ct non parla, lui, di successo; fa. dire agli altri che il « suc- 
- di ; i 1 sd del comizio finale a Milano è significativa 
arla di « urla di riprovazione »; di ici > 
i e»; di «elettricità dei izianti 
che impediscono al relatore di ; Ri 
atore di proseguire e si f. Ivo si | 
a un relativo silenzi 
. 1 l ilenzio sol- 
nto quando l'on. Giuseppe Bianchi sale alla tribuna. i 


«Tutta l'abilità x ì 
utta l'abilità oratoria-del giovane segretario confederale — dice il cronista 


dell'Avanti! — i 
i o è esplicata nel ricondurre il comizio ‘alla calma, nel richiamar 
gli scioperanti, che non intendono il senso della disciplina sindacale > 


Tu »u . è «è . » j 
tto ciò in altri termini significa che l'assemblea «sentiva » la 


disfatta e cercava di respingere dalle labbra l’amaro calice. Basta porsi i 


e aa per rendersi conto della realtà delle cose 

on otto giorni di sciopero che 

| Ra PRETE 

su; d sa hanno ottenuto di più gli 
Non un soldo di più. 


sì di Ren copta Sani 
di a nell ordine del giorno di chiusura che «le autorità centrali 
L..... l'impegno di riesaminare le -quattro richieste della Fe- 
» Ma questo impegno, illustri giocolieri, è I 
e i éri, è precedente 
susseguente allo sciopero: l’on. Chimienti oi di di. 
i . Chimienti non si è mai rifiutato di di 
scutere ancora, previa la ripre Li 
; sa del lavoro, e questo il mini 
ottenuto. Non parliamo dell’ordi cei sa 
ordine del giorno votato a R i 
persino dubitato della sua autenticità 0 
persi cità, ma nessun dubbi Î 
ne i , ma ubbio sussiste: quel- 
ne del giorno, visto da un punto di vista strettamente uu è 
a LI 


assur ici 
. ia paradossale, fratricida. Nella cronaca di una riunione confe 
derale-socialista tenutasi a Milano si legge: * 


« Intervenne alla riu i pp. 
n . 
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« L'on. Bianchi, che presiede, spiega le ragioni della convocazione. 
« Soriani, del Sindacato ferrovieri, espone i motivi, del resto già noti, per cui 


i ferrovieri si sono messi in isciopero. È : 
«Questo loro atto è fatto anche di solidarietà per i postelegrafonici, a cui 


augurano la più completa vittoria ». 


Così, proprio nel momento in cui Serani dichiarava la sua solida- 
rietà coi postelegrafonici, costoro la negavano nel modo più clamoroso 
ai ferrovieri stessi e ributtavano sui ferrovieri la responsabilità del loro 
ritorno al lavoro. Incredibile, ma vero. 

Nell’ordine del giorno votato a Roma dal convegno nazionale dei 
postelegrafonici insieme colla Confederazione Generale del Lavoro, c'è 
uno «strabiliante » accapo che dice testualmente : 


«Considerato che la proclamazione dello sciopero ferroviario pone i diri- 
genti del movimento in condizioni ben difficili per la mancanza di ogni mezzo 
di comunicazione, invita i postelegrafonici a riprendere il lavoro e li assicura 
che il Comitato centrale dell’organizzazione difenderà con ogni energia il buon 
diritto della classe; dì mandato alla Confederazione Generale del Lavoro di esple- 
tare le ulteriori pratiche necessarie per la realizzazione della completa vittoria ». 


Non lo affermiamo perché ci risulti, ma sembra che i dirigenti 
confederali abbiano mandato al lavoro i postelegrafonici per rafforzare 


- il Governo, isolare i ferrovieri e precisamente il Sindacato ferrovieri 


(il quale, col suo « accodamento » al Partito, merita, in un certo senso, 
il colpo « mancino » che gli è stato vibrato) e provocare la sconfitta 


‘ dei ferrovieri stessi. 


Tutto ciò che è accaduto in questi giorni offre vasto materiale di 
polemiche a noi e agli altri. > 

Daremo la parola, preferibilmente, agli interessati e per cominciare 
pubblichiamo un primo articolo di A. Contessi, del Comitato centrale 
dell’Associazione sindacale postelegrafonici di seconda categoria. 

In questo momento ci limitiamo a riaffermare e a ripetere per 
l'ennesima volta che noi non siamo contrari all'accoglimento delle ri- 
chieste dei postelegrafonici: siamo stati contrari allo sciopero, per il 
modo e il tempo in cui è stato proclamato, per la sua inutilità ai fini 
delle richieste postelegrafoniche e per il danno enorme arrecato alla 
nazione. 


I fatti ci hanno dato ragione. 
MUSSOLINI 
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IL COMPROMESSO-DISASTRO 


L'’ADRIATICO SENZA PACE 


Che l'Adriatico sia un piccolo lago o un grande mare; che sia più 
o meno grande del lago Michigan, questo conta poco o nulla: l’essen- 
ziale è che senza la pace- nell'Adriatico, l’Italia non avrà la «sua » 
pace, e, mancando la pace all’Italia, non ci sarà la pace europea. Per la 
pace nell'Adriatico, sin dall'inverno 1915, noi indicammo la soluzione 
da adottare: l'Adriatico lago militarmente italiano, l'Adriatico mare 
commercialmente italo-slavo. 
Dopo tre anni di guerra, e relativo schiacciamento dell'impero ab- 
sburgico, dopo quindici mesi di non-pace e di interminabili trattative, 
la situazione, mentre tracciamo queste linee, è precisamente questa e 
non è brillante: gli Stati Uniti, secondo una nota dell’Associate4 Press 
non modificano il loro atteggiamento wilsoniano, pur accennando verso 
la fine della nota, che «la soluzione escogitata a Parigi potrebbe essere 
| posta in effetto senza la loro cooperazione ». Oltre Oceano si continua 
ad essere intransigenti. La Francia tiene, da quarantotto ore a questa 
paste, un contegno ambiguo, dal quale traspare che le sorti della co- 
siddetta Jugoslavia stanno a cuore della Francia più che le sorti del- 
l’Italia. L'Inghilterra, al solo scopo di finirla, in vista dei problemi for- 
midabili che assillano l'impero, ha elaborato il famoso « compromesso )» 
di questi giorni. L'Italia, per bocca di Nitti, lo ha accettato. La Jugo- 
slavia ha chiesto quattro giorni di tempo per rispondere e nel contempo 
ha presentato una controproposta di cui ci occuperemo fra poco. 

Questa è, schematicamente rappresentata, la situazione di fatto. 

Ora, il compromesso di Lloyd George è semplicemente disastroso 
per L'Italia e non già e non soltanto per il fatto che le nostre legittime 
rivendicazioni territoriali sono ridotte al minimo, ma perché crea uno 
stato di cose « pacifico » nell'Adriatico. 


l Niente annessione di Fiume all'Italia, ma creazione di uno Stato 
indipendente... sino ad un certo punto, perché il porto e la ferrovia, 


cioè due elementi fondamentali della vita e della vitalità di questo Stato, . 


apparterranno alla cosiddetta Società delle nazioni. 
Niente « contiguità » territoriale, ma un semplice contatto « termi- 
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nale » per mezzo di una rotabile, su una striscia di territorio variabile 
dai trecento ai quattrocento metri. Sarebbe ridicolo, se non fosse grotte- 
sco € pietoso! La ferrovia Fiume-San Pietro non concessa all'Italia, 
o almeno internazionalizzata, ma data agli jugoslavi, i quali vengono 
ad avere in mano la chiave ferroviaria dei traffici triestini e fiumani. 

Malgrado la leggera « correzione » del confine a Senosecchia, Trieste 
sarà battuta dai cannoni jugoslavi. Basta misurare la distanza sulla carta 
geografica per convincersi che dal nuovo confine orientale un semplice 
«149 » può far piovere le sue granate su Trieste. 

Zara Stato indipendente, Valona annessa all'Italia, più un «man- 
dato » sul troncone d'Albania che rimarrà, dopo che i serbi avranno 
arraffato i territori del nord e i greci quelli del sud. 

Del Mediterraneo orientale non una parola. Di tutte le isole del- 
l'arcipelago dalmata, solo tre o quattro scogli all'Italia, mentre Veglia 
e Arbe che chiudono il Quarnero diventerebbero jugoslave. 

Tutto questo è ancora poco. Abbiamo visto quali enormi « rinunce » 
ci imponga il compromesso georgino, pur di avere l'indipendenza di 
Fiume e di Zata, ma la clausola ottava è di una gravità spaventevole. 


«Tutte le isole dell'Adriatico saranno smilitarizzate ». 


E le coste? Le coste evidentemente no. Anche le isole di Lussino, 
| Pelagosa e Lissa che dovrebbero passare all'Italia? Poiché non è detto, 
è sottinteso che anche queste isole dovranno essere smilitarizzate. La 
Jugoslavia sarà dunque liberissima e padronissima di fortificare tutta 
‘ la costa dalmata da Sebenico a Cattaro e di nascondervi una flotta di 
guerra, appare manifesto dal paragrafo 9 della controproposta jugoslava. 
In esso paragrafo è detto quanto segue : 


«Quanto alla flotta da guerra, la delegazione jugoslava. domanda — con- 
formemente alle sue lettere del 2 giugno 1919 e 8 gennaio 1920, delle quali sono 
annesse copie — che le navi che sono menzionate e che sono indispensabili alla 
difesa elementare della costa jugoslava siano attribuite al regno dei serbo-croati- 
sloveni ». 


Poiché nel compromesso Lloyd George-Nitti non v'è cenno in con- 
trario, non è da escludersi che una parte della flotta da guerra dell'ex 


. impero d’Absburgo sia ceduta alla Jugoslavia, la quale verrebbe ad 


assumere nell'Adriatico l'eredità della duplice monarchia: libertà di 
munire le coste e flotta di guerra!!! 

Dopo questi rilievi non vale la pena di soffermarsi sulle clausole 
minori, come quella che riguarda gli italiani di Dalmazia e della quale 
si occupa un nostro collaboratore, più oltre. 
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Non sappiamo se Belgrado, dopo la nota dell’Associated Press, si 
terrà sul terreno dell’intransigenza wilsoniana o se « mollerà » cedendo 
alle pressioni di Londra o se troverà altri trucchi dilatorî. Ci auguriamo 
dal profondo del cuore una risposta negativa. Poiché nel preambolo del 
«compromesso » è detto che «la validità e l'efficacia del patto di 
Londra è fuori di ogni discussione », auguriamoci di essere « costretti » 
dall'intransigenza jugoslava ad applicare il patto di Londra, 

Non sappiamo se il « compromesso », ammesso che sia accettato 
dagli Jugoslavi, sia realizzabile. Ci sono molte incognite. Comunque, il 
giorno in cui il compromesso andrà — sia pure soltanto diplormatica- 
mente — in vigore, la nazione italiana può abbrunare le sue bandiere. 
L'Adriatico, irto sull’altra sponda di fortezze croate e solcato da navi 
jugoslave, sarà più amaro di prima, e sarà senza pace! 


MUSSOLINI 
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LA POLITICA ESTERA DI DOMANI 


L’ITALIA SULLE STRADE D'ORIENTE 


(Nostra intervista con S. E. il senatore Conti) 


Corso Magenta 82. La « casa dell'elettricità ». La casa di S. E. il 
senatore Conti, che ci accoglie in un ampio studio, semplice e fastoso 
ad un tempo. Il senatore Conti, il grande capitano delle industrie elet- 
triche milanesi, è ancora giovane ed è uno spirito essenzialmente mo- 
derno. L'intervista viene da sé, non appena entriamo nell'argomento 
della politica orientale che l’Italia deve iniziare, senza indugio, con 
mezzi adeguati e con sistematica tenacia. È la tesi del Popolo d’Italia, 
la tesi dominante del nostro atteggiamento in materia di politica estera. 
Anche in alto, nelle sfere superiori della politica, dell'industria e della 


x 


banca, è chiaramente accettata e riconosciuta la necessità dell’« ino- 


‘© rientamento » dell’Italia: necessità di vita. 


— La situazione è chiara — ci dice il senatore Conti. — Ad occi- . 


| dente ci sono degli Stati — Francia, Inghilterra, America — i quali ci 


possono dare tutto, dalle materie prime ai manufatti, e ai quali noi pos- 
siamo dare ben poco o nulla. Ad oriente, invece, ci sono degli Stati 
che ci possono dare tutto ed ai quali noi possiamo dare tutto. Riconosco 
che la situazione politica generale dell’oriente europeo non è ancora 
chiaramente definita, e che la penetrazione commerciale dovrebbe essere 
preceduta da intese politiche e da riconoscimenti diplomatici, ma questo 
che si dovrà fare dai fattori competenti di Governo, non impedisce 
l’annodarsi di altri rapporti d’indole economica. 

— E che cosa si fa di concreto per annodare questi rapporti? 

— Ella sa che una missione capitanata dal principe Aimone ha 
percorso parecchi paesi dell'oriente europeo e ha raccolto un vasto 
prezioso. materiale. Ora è in preparazione un’altra missione, che sarà 
presieduta da me e che si dirigerà verso le repubbliche mensceviche del 
Caucaso: la Georgia, l'Armenia, l'Azerbaigian. Si tratta di esplorare 
un vasto territorio, ricchissimo di materie prime, come ferro, carbone, 
petrolio, manganese. Mio alter ego sarà il comm. Volpi, che ha una 
particolare souplesse nelle trattative con individui dell’oriente. Il lavoro 
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preparatorio della spedizione è stato affidato al comm. Mercanti, che è 
stato a Costantinopoli. 
— E il Governo? 


— La missione non è ufficiale: non è, cioè, governativa. Non im- 


pegna direttamente il Governo. Il Governo, però, ci dà i mezzi pet 
raggiungere lo scopo e cioè una nave che ci porterà a Costantinopoli, 
una scorta armata di carabinieri e alcuni « esperti » dei diversi ministeri, 
fra i quali il cav. Maioni del ministero degli Esteri, particolarmente 
versato in questioni orientali. I fondi occorrenti per la spedizione ven- 
gono da un gruppo di banche italiane. 

— Quando sorse l’idea di questa missione? . 

— In una delle ultime sedute del « Comitato di guerra », patro- 
cinata da me e da altri ministri. Il viaggio e il soggiorno in quei paesi 
lontani, dove il nome italiano, come del resto in ogni plaga d'oriente, 
risuona con accenti della più grande simpatia, richiederà dalle sei alle 
sette settimane. La comitiva si comporrà di una cinquantina di persone, 
compresi i giornalisti che hanno chiesto di parteciparvi e sono sinora 
due: il Barzini del Corriere e il Lelli del Secolo. Ma altri certamente si 

. uniranno alla missione che dovrebbe partire precisamente il 31 gennaio. 

— E non crede che gli avvenimenti di ordine internazionale ed in- 
terno possano imporre una dilazione alla partenza? 

— Non quelli d'ordine interno. Gli scioperi attuali si risolveranno, 
demandando al Parlamento il compito di « sistemare » in maniera pos- 
sibilmente definitiva le grandi categorie dei funzionari statali. La marcia 
dei bolscevichi verso il sud è certo un fatto più grave di conseguenze. 
Tutto fa credere, però, ch’essi non attenteranno all'indipendenza delle 
tre repubbliche del Caucaso, Se lo facessero, si dovrebbe veramente pen- 
sare che sotto la marcia del bolscevismo c’è il volto autentico del vec- 
chio imperialismo zarista, i 

— Che cosa si è fatto di concreto per coordinare gli sforzi italiani 
di penetrazione? 

— Coordinare, ecco il segreto. Qualche cosa si è fatto, ma bisogna 
fare di più, nel senso della coordinazione degli sforzi e delle iniziative, 
se si vuole ottenere il successo. Molte ditte hanno già avviato dei rap- 
porti economici colla Georgia e si parla di una grande Società italiana 
che avrebbe la concessione di.una miniera di carbone per un lungo 
periodo di anni. I primi saggi fatti qua e là dimostrerebbero che .il 
carbone georgiano è di qualità; se non migliore, certo uguale a quella 
inglese e costa meno. i 

Ora, che le ho esposto, per sommi capi, il piano e gli scopi 
della missione, mi permetta di esprimerle il mio vivo desiderio, che è 
condiviso da altri elementi rappresentativi della - missione, 
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— E sarebbe? urta 

— Quello di averla con noi. Il Popolo d’Italia è ‘stato fra i primi 
giornali, non solo in questi ultimi. tempi, a patrocinare il programma 
della nostra espansione orientale. Il Popolo d’Italia può aiutarci, illu- 
strando le frasi della nostra esplorazione e gli «obiettivi che speriamo 
di raggiungere. I risultati della missione non devono essere « sigillati » 
in una «memoria » da consegnare ai ministri competenti, dove nessuno 
probabilmente, la leggerebbe, ma devono essere, giorno per. giorno, 
prospettati al. grande. pubblico, per «orientare » (la parola è esatta, 
nei due sensi) lo spirito e deciderne la volontà. L'espansione di una 
nazione non deve costituire il privilegio più o meno ignorato o reddi- 
tizio dei singoli pionieri, ma deve costituire una specie di fenomeno 
collettivo della vita nazionale, dev'essere un fatto e un atto di « soli- 
darietà » nazionale. E a determinare ciò, la voce dei giornali è neces- 


saria. I 
L'invito del senatore Conti è certamente lusinghiero e sarà, proba- 


bilmente, accettato. 
MUSSOLINI 
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18. - XIV. 


a AA Ty 


RETTO PRIZE 


UOMINI E METODI 


I dirigenti di una grande organizzazione proletaria sono da con- 
siderare come gli ufficiali di stato maggiore di un esercito in guerra. 
Come le battaglie militari, così i conflitti di classe devono essere impe- 
gnati nelle più favorevoli condizioni tattiche e strategiche, altrimenti 
si risolvono in un insuccesso o in un disastro. I 

I dirigenti del’ Sindacato ferrovieri, lo Stato Maggiore di questa 
organizzazione potente non tanto per il numero dei suoi aderenti quanto 
per la delicatezza e l’importanza della sua funzione, hanno obbedito a 
queste regole elementari della « strategia di classe? ». Hanno impegnato 
battaglia nelle migliori o nelle peggiori condizioni ai fini della vittoria? 
Bisogna rispondere a queste domande prima di dare un giudizio sui 


risultati dello sciopero che sta per finire o è già finito. Noi accusiamo 


formalmente ed esplicitamente il Sindacato ferrovieri di aver trascinato 
la massa allo sbaraglio, senza la necessaria preparazione, e in condizioni 
di tempo e di ambiente assolutamente negative. Il Sindacato ferrovieri 
ha emanato l'ordine di sciopero quando il Governo doveva concludere 
all’estero il problema adriatico e all'indomani dell'appello per il quarto 
prestito nazionale, Il Sindacato ferrovieri credeva di cogliere il Governo 
in una « posizione di debolezza » e non ha pensato che le circostanze 
stesse incitavano il Governo alla resistenza e schieravano contro lo scio- 
pero la quasi totalità dell'opinione pubblica, non esclusi moltissimi so- 
cialisti, debitamente ufficiali. 

La forma di ultimatum data al memoriale e il. momento scelto pet 
la proclamazione dello sciopero, hanno conferito al medesimo’ quel 
carattere « politico » ‘contro il quale si sono affrettati a protestare ta- 
luni dirigenti del Sindacato stesso. 

Troppo tardi. Un primo errore era stato compiuto. . Tale errore 
veniva straordinariamente aggravato dal fatto che l'avversario, cioè il 


Governo, si eta arreso, sia pure parzialmente, senza bisogno per il. 


Sindacato di scendere in combattimento con l'arma suprema. Il Governo 
non aveva risposto con un 70, secco e brutale, che avrebbe pienamente 
giustificato lo sciopero, ma aveva ceduto su moltissimi punti, sui punti 
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essenziali. Lasciamolo dire a quei ferrovieri non scioperanti che hanno 
lanciato l'appello piibblicato sul Giornale d'Italia. 


«Il Governo — affermano questi ferrovieri con tanto di nome e cognome in 
calce al documento — con lettera ufficiale consegnata, brevi manu, in Bologna, ai 
dirigenti del Sindacato, stabiliva che: 


«1. Accettava il principio delle otto ore. 

«2. Accettava il riconoscimento ufficiale delle organizzazioni ferroviarie. 
«3. Accettava la revisione delle tabelle organiche. 

«4, Accettava la rappresentanza del personale nel Consiglio di amministra- 
zione. | l ° 

«5. Accettava la sistemazione degli avventizi. 

« 6. Disponeva la somma di cento milioni, smunti all’esausto Erario, da 
ripartirsi in gennaio o febbraio, in ragione di lire trecento mensili di aumento per 
ciascun agente, in. attesa delle disposizioni definitive. 

«Era questa una vera e propria vittoria! ». 


Certamente, aggiungiamo noi, quando si riflette che era ottenuta 
colla semplice pressione mortale, senza ricorso all'arma dello sciopero, 
che, arrecando danni incalcolabili alla nazione, ne arreca anche una 
quota parte ai ferrovieri stessi. Ottenuto questo notevole « acconto » 
sulla vittoria integrale, il Sindacato aveva altri mezzi di lotta per pre- 
mere sul Governo e indurlo a cedere il resto. Anzitutto una « campagna 
di stampa » fatta in grande stile, dai ferrovieri stessi e dal loro ufficio 
stampa. Una campagna intesa ad « illuminare » il pubblico che ha pa- 
gato, paga e.... pagherà. Simultanea a questa campagna di stampa, alla 
quale nessun ‘giornale si sarebbe rifiutato di accordare ospitalità, una 
« campagna d'opinione » negli ambienti non strettamente proletari, come 
le Camere di Commercio, le Associazioni industriali, i Sindacati agri- 
coli, i Gruppi politici d'ogni colore. Compito del Sindacato doveva es- 
sere quello di rendere la questione ferroviaria, la questione dominante 
e appassionante tutta la nazione. Scatenato un formidabile e unanime 
movimento di opinione pubblica, la causa dei ferrovieri era vinta. Ma 


se, per dannata ipotesi, il Governo avesse resistito, i ferrovieri potevano 


ricorrere ad uno sciopero generale dimostrativo della durata di dieci 

minuti o di un'ora. Con ciò non avrebbero inferto danni terribili d’or- 
dine interno o internazionale alla nazione e nello stesso tempo avreb- 
bero offerta una prova eloquente e irresistibile della loro forza e della 
loro coscienza, Se tutto questo movimento fosse rimasto « sterile », 
allora sarebbe stato giusto, logico, e, oseremmo dire, fatale, il ricorso 
— previo referendum — all'arma suprema dello sciopero, davanti al 
quale il Governo «intransigente » si sarebbe trovato dalla parte del 
torto e avrebbe dovuto capitolare di fronte. alla solidarietà dell’opi- 
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nione pubblica nazionale coi ferrovieri. Questo insieme di manovre pre- 
paratrici poteva essere effettuato nel termine di un mese. 

Il Sindacato ferrovieri ha voluto invece precipitare gli eventi, nella 
speranza vana di ottenere con lo sciopero più di quel che non avesse 
ottenuto « senza » sciopero, ed ora i capi battuti ricorreranno alla so- 
lita eterna miserabile mistificazione di gabellare come grande vittoria 
l'avere strappato delle concessioni, non già sugli obiettivi concreti del 
memoriale, ma sulle « conseguenze » dello sciopero. 

© Ci si domanda per l'ennesima volta fino a quando l’organizzazione 
sindacale sarà lo strumento passivo delle esercitazioni e delle specula- 
zioni dei politicanti di partito. 


MUSSOLINI 
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‘ETERNA MISTIFICAZIONE 


L'Avanti! ha la faccia tosta di annunciare su sei colonne che lo 
sciopero ferroviario ha avuto una « fine vittoriosa ». Il Sindacato fer- 
rovieri, mettendo in calce al proclama, che dovrebbe passare alla storia, 
tutti i nomi dei suoi componenti, parla di una « vittoria che ha coronato 
la prova magnifica di maturità della classe » ed invita i compagni ad 
essere « orgogliosi della meritata vittoria ». 

A questo punto viene logico, naturale domandarsi: Dov'è la vit- 
toria? Siamo dinnanzi a un fenomeno di autosuggestione o alla solita 
eterna mistificazione dei demagoghi, che hanno — per la più grande 
sventura delle masse lavoratrici — la direzione delle organizzazioni? 

Dov'è la vittoria? Dove sono i risultati tangibili, concreti, inequivo- 
cabili? Dove sono? 

L'Avanti!, che ha l'obbligo di cantare il fe Zeum della vittoria, ini- 
zia il suo commento con queste righe estremamente prudenziali, vaga- 
mente imprecise: 


«Non discutiamo oggi i risultati economici dello sciopero, non pesiamo i 
vantaggi materiali conseguiti dai ferrovieri. scioperanti. Li vedremo al momento 
opportuno. 

« Oggi ci basta dare il necessario rilievo al fatto che lo scopo principale dello 
sciopero è stato totalmente raggiunto ». 


Come esempio di disinvoltura è classico. La vittoria consisterebbe 


nell’abolizione di un certo articolo 56, che inibirebbe ai ferrovieri il 


diritto di sciopero. 

Il bello si è che l’Avantz!, dopo aver accusato di «tradimento » i 
ferrovieri per via dello sciopero mancato del luglio scorso, passa a dire 
che l'articolo 56 è «virtualmente abolito ». Si badi: non effettiva- 


. mente, Ora. lo scamotaggio è grottesco perché il divieto virtualmente 


7 


non esisteva e non si può abolire ciò che non esiste. I ferrovieri. erano 
liberi — a loro rischio e pericolo — di scioperare a volontà. 

La « grande », la strombazzata vittoria è tutta qui. Eh no, allegri 
saltimbanchi, indegni speculatori sul proletariato, questa volta vi pren- 


. diamo per la gola, e, in nome di quell’affetto che ci lega alle masse la- 
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voratrici, che non aduliamo, perché non le sfruttiamo, non vi sarà tanto 
facile di manipolare la vostra ignobile mistificazione. 

Voi, signori del Sindacato ferrovieri, avete presentato un memoriale 
al Governo, con carattere d’u/timatum e con questa formula: « O tutto 
o nulla ». E poiché il Governo sceglieva la via di mezzo e vi dava sol- 
tanto « qualche cosa » — insufficiente a vostro avviso — avete pro- 
clamato lo sciopero generale. Ora, illustri signori, se era lecito transi- 
gere prima di impegnare battaglia, non era più lecito dopo, a battaglia 
impegnata. Soltanto a sciopero scoppiato poteva avere un senso la for- 
mula « o tutto o nulla ». Invece, a sciopero scoppiato, quegli stessi signori 
che si erano dati alla latitanza per. non ricevere la risposta del Go- 
verno e avevano tenuto un linguaggio violento e tracotante da « pa- 
droni del vapore », si sono trascinati pietosamente e quotidianamente 
per le sale di Palazzo Braschi, a discutervi non sulla sostanza del me- 
moriale, ma sulle conseguenze dello sciopero. Del « memoriale» - non 
si è parlato. I sei punti, base dell’accordo, non contengono niente di 
nuovo. Non un milioncino solo si è aggiunto al centinaio, già decretato 


dal Governo. Quanto alle «tabelle » degli stipendi la loro formazione. 


resta affidata al Parlamento. come il Governo aveva detto. 
Ma lasciamo ai ferrovieri stessi il compito di precisare sino al det- 
taglio la disfatta del Sindacato ferrovieri : 


«Il Comitato centrale riunito del Fascio ferrovieri e dell’Associazione movi- 
mentisti, ha diretto alla classe un manifesto, nel quale, dopo avere ricordato le 
fasi della lotta, si soggiunge: 

“— «"“ Mentre il Governo dichiarava di essere disposto a trattare ed intanto con- 
cedeva un primo stanziamento di cento milioni, fu giocoforza non associarsi al 
proclamato sciopero, anche per l'evidente ed eccessivo carattere politico assunto 
dal movimento e venne così il fallimento. Su circa duecentomila agenti, nono- 


stante le violenze e le coazioni di ogni sorta, appena un quarto di essi si lasciò 


illudere. Lo sciopero che doveva segnare il principio della rivoluzione e l'arresto 
dei traffici, rassodò invece il Governo, animò, centuplicandone, le energie dell’or- 
dine e mantenne il movimento dei treni ad una media dal 65 al 70 per cento 
su quella normale. L'audacia colla quale si vuol far credere oggi alla vittoria 
— prosegue il manifesto — è pari al fallimento, Infatti le basi dell'accordo accet- 
tato dai fiduciari del Sindacato: - 


«"“z) fanno perdere agli scioperanti dieci giornate di paga, pari a circa 
sette milioni; 
€ ‘“ 5) non garantiscono in modo tassativo la ripresa in servizio dei ferro- 
vieri scioperanti; 
«“c) negano al Sindacato l’invocato ed esclusivo riconoscimento giuridico; 
«"“ 4) il problema delle otto ore di lavoro rimane ancora pressoché insoluto; 
“ e) non accolgono il memoriale del Sindacato ferrovieri, mentre è ac- 
Liu il principio che il caroviveri — a differenza di altri emolumenti — non sarà 
per Si conglobato con lo stipendio; 
‘f) le stesse basi di accordo non fanno aumentare lo stanziamento di 
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cento milioni già concesso dal Governo fin da prima dello sciopero, né stabili- 
scono entro qual termine dovranno essere rese esecutive le nuove tabelle orga- 
niche, né in qual modo viene stabilita la eventuale portata finanziaria; 

«“ g) non evitano che gli scioperanti possano con procedimenti sommari 
ed arbitrari esser puniti disciplinarmente, né ottengono la revoca delle promo- 
zioni da attribuirsi o attribuite al personale non scioperante; 

«' h) non risolvono il problema della liquidazione delle pensioni sulla base 
degli ultimi stipendi; 

« ‘“ 7) infine le suddette basi di accordo accettate dal Sindacato non ottengono 
l'accoglimento delle pazzesche richieste di trasloco degli agenti rimasti in ser- 
vizio e la loro esemplare punizione” » 


DS 


Tutto ciò è verità, sacrosanta verità, Si può obiettare che questo 


. manifesto parte da minoranze del personale, dissidenti dal ‘Sindacato, 


ma anche fra gli stessi capi del Sindacato, malgrado la polvere che 
bisogna buttare sugli occhi agli imbecilli, è chiaro il senso dell’inutilità 
dello sforzo compiuto. 

Non c’è assolutamente proporzione tea ciò che si chiedeva, i sacrifici 
dello sciopero e ciò che si è ottenuto. 

Nel Secolo, non sospetto, malgrado il suo pilatismo, di malanimo 
contro il Sindacato ferrovieri, troviamo, nella cronaca del comizio di ieri, 
quanto basta a conforto della nostra tesi. 


« L'ultimo comizio — dice il Secolo — tenuto dai ferrovieri è stato breve. 
I tre oratori che hanno parlato si sono limitati opportunamente a dire il puro 
indispensabile. Non canti di vittoria, non esaltazione dei postulati Ottenuti dopo 
l’aspra lotta durata dieci giorni, combattuta con slancio, con fede e con com- 
pattezza mirabile. Nella schiera dei dirigenti il movimento locale e anche nella 
massa il testo del concordato quale è riportato dai giornali non ha incontrato 
eccessive simpatie. Sembra a molti che il Comitato centrale non abbia saputo 
utilizzare, con tutta la dovuta fermezza, lo sciopero compatto dei ferrovieri e che 
esso si sia mostrato debole col Governo e quindi non all'altezza del mandato affi- 
datogli. Indubbiamente l’esito' di questa agitazione è destinato a sollevare nel 
campo ferroviario dispute vivaci e appassionate discussioni, e ne sono segni 
forieri le affermazioni fatte da Soriani e da Pezzi della sezione locale. II Soriani, 
pur richiamando all’obbedienza e alla disciplina tutti gli scioperanti, non ha ce- 
lato il suo disappunto, con amare riflessioni, mentre il Pezzi, esaltando a sua 
volta il dovere di mostrarsi ossequienti all'ordine di ripresa del servizio perve- 
nuto dal Comitato centrale, ha presentato un ordine del giorno, approvando il 
quale l'assemblea ha deliberata la ripresa del lavoro per oggi, esprimendo il 
voto che sia sollecitamente convocato un congresso nazionale di classe per giu- 


dicare la condotta dei dirigenti contrari dello sciopero ». 


A Roma si canta vittoria e a Milano si chiede la messa in istato di 
accusa dei dirigenti lo sciopero, rei di tradimento 0 poco meno! 

Questo contrasto ci dispensa dall’aggiungere ulteriori commenti. 

Riaffermiamo, qui, ancora una volta, che le richieste legittime dei 
‘ferrovieri devono essere soddisfatte. 
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Non ci facciamo illusioni circa il contegno della massa, ‘che conti- 
nuerà, nel suo complesso, a lasciarsi mistificare, sfruttare e lanciare 
allo sbaraglio dagli uomini del Partito Socialista Ufficiale. 

Confidiamo nell'opera delle minoranze sindacali. A queste conti- 
nueremo a dare il nostro caldo e disinteressatissimo aiuto. Perché noi 
anche a costo di consolidare la nostra fama di « reazionari », non ap- 
parteniamo a quel genere ambiguo di vigliacchi sempre pronti a pro- 
sternarsi dinnanzi alla massa soltanto perché è Ja massa, sempre pronti 
a dar ragione a chi grida, a chi sbraita di più. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N, 27, 31 gennaio 1920, VII. 


A QUANDO LA DECISIONE ? 


Fissiamo le date. È necessario, prima che si perdano nella simulta- 
neità turbinosa degli avvenimenti. | 

Venti gennaio 1920. Il compromesso escogitato da Lloyd George, 
accettato da Nitti, viene respinto dagli jugoslavi. Nitti nello stesso giorno 
— 20 gennaio — considera « non soddisfacente la risposta jugoslava 
e non essere opportuna e possibile una nuova discussione ». 

Il comunicato Stefari del giorno 23 sulle trattative di Londra a 
Parigi dice precisamente: 

| 1. che l’on. Nitti « dichiarava formalmente alla conferenza che aveva 
toccato con‘le sue richieste l'estremo limite delle concessioni di là dalle 
quali non gli era più possibile andare »; 

2. che «dichiarava ugualmente che, nel caso in cui le trattative 
non dovessero giungere a risultato, le concessioni fatte dovevano con- 
siderarsi nulle e non avvenute e che il trattato di Londra del 1915 in 
questo caso doveva avere piena esecuzione ». 

Partito Nitti da Parigi, i signori Lloyd George e Clemenceau chia- 
mano i delegati jugoslavi e accordano quattro giorni di tempo per ac- 
cettare il compromesso. Il dilemma fu posto in questi termini: o accet- 
tazione del compromesso o applicazione del patto di Londra. Gli jugo- 
slavi si ritirano. Passa il primo, il secondo, il terzo, il quarto giorno. 
Giungono le ore sei del fatale 24. Si attende la risposta da Belgrado, 
ma Belgrado non risponde, Perché? Per una semplice ragione. Quello 
del.20 non era un z/timatum, bensì un perzltimatum. 

Scaduto il primno, ne viene premurosamente concesso un secondo di 


tre giorni, — 


Che cosa era avvenuto a Parigi tra il 20 e il 24? Chi aveva « mano- 
vrato » dietro le cozlisses diplomatiche per offrire la nuova proroga? 

Chi? La Francia, E ce lo dimostra L'Idea Nazionale con questa 
chiara minuziosa documentazione d'ora in ora: 


« Immediatamente dopo la riunione del 20 il Quai d'Orsay agiva in modo 
da separare l'azione della Francia da quella dell'Inghilterra. Lloyd George, i. 
cui colloqui a Londra con l’on. Nitti avevano destato sospetto a Parigi, era 
giudicato troppo solidale dal Capo del Governo italiano. Il Temps dichiarava 
che l'impegno del signor Clemenceau nella riunione del 20 non aveva valore, 


< perché Clemenceau era Presidente del Consiglio dimissionario, dimenticando che 


Clemenceau era ancora il Presidente della conferenza. Non bastandogli questo, 
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aggiungeva con impudenza, di cui gli siamo gratissimi, che il patto di Lon- 


dra è inapplicabile senza il voto della Camera francese. La delegazione jugo- 


slava agiva d'altra parte per negare il carattere di ultimatum all'invito di Lloyd 
George, d'intesa col nuovo segretario generale al Qua? d'Orsay, Paleologue, col 
quale Trumbiî aveva un colloquio lunghissimo giovedì 22. Trumbiè e Pasiz 
domandavano ufficialmente il giorno seguente, 23, una proroga per la risposta 
del Governo di Belgrado. Una compiacente Stefani da Parigi annunciava il 
giorno 24 che una proroga di tre giorni era stata concessa, Da chi? Evidente. 
mente dalla Francia, poiché l'Inghilterra, o meglio Lloyd George, non era stato 
interpellato e un comunicato ufficioso italiano, pubblicato il mattino del 25, 
si affrettava a dichiarare che, in un avvenuto colloquio Nitti-Barrère, non si 
era affatto parlato di detta proroga, cui l’Italia era estranea. Ma il Quai d'Orsay 
non si ferma, Lunedì 26 si è avuta la prima riunione del Consiglio degli 
ambasciatori, al quale è assegnato un compito preciso: curare l'esecuzione del 
trattato di Versailles. Non deve, non può andare oltre. Tuttavia, poiché la 
. Francia non si rassegna a vedersi sfuggire tutta la macchina della conferenza 
e vuole continuare nella condotta assunta verso la Jugoslavia, il Consiglio degli 
ambasciatori ha una larga e pomposa partecipazione francese — Jules Cambon 
e Paleologue — ed è improvvisamente investito della facoltà di sostituirsi al 
Consiglio dei Capi di Governo, concedendo la proroga alla Jugoslavia, che 
improvvisamente diventa di quattro giorni. Naturalmente il conte Bonin, da per- 
fetto ambasciatore italiano, ha aderito. 

«Questa ricapitolazione dimostra che la delegazione jugoslava, contando sul. 
l'aperto appoggio della Francia, sull’influenza correttiva che il Tizzes e la cricca 
jugoslavofila possono esercitare su Lloyd George, sulle ostinate per quanto sva- 
lutate riserve wilsoniane, speculando sull’assenteismo del Governo italiano ma- 
scherato di sdegno, manovra per cancellare l'ultimatum e ritornare sul compro- 
messo come base di trattative, che dovrebbero essere, come al solito, nuove 
rinunce italiane », 


Si arriva, finalmente, al 27, anzi al 28. Belgrado risponde con una 
nota.... che non risponde. Passano altri tre giorni, 

Siamo al 1° febbraio e la situazione è questa: il compromesso non 
è stato accettato e il Governo italiano non ha proceduto — com'era 
nel suo diritto, riconosciuto da Francia e Inghilterra — all’applica- 
zione del patto di Londra. La situazione è ancora questa: la Jugoslavia 
digrigna i denti e minaccia fuoco e fiamme alla guisa balcanica — [.... cer- 
sura]. 

AI punto in cui stanno le cose, l’Italia non ha, in nome dei suoi 
interessi e della sua dignità, che una sola strada da scegliere: quella 
dell'applicazione del patto di Londra. Altrimenti tutto quello ch'è ac- 
caduto appare una ridicolissima buffonata. È la strada meno pericolosa. 
[Censura]. Puntare i piedi bisogna, e finirla una buona volta. Se l’Ita- 
lia si decide, Belgrado accetterà il fatto compiuto. Dietro Belgrado. c'è 
l'Ungheria e forse la Romania. 

MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 28, 1 febbraio 1920, VII. 





LA FARSA NELLA TRAGEDIA 


La tragedia è quella del popolo italiano, che, ‘dopo aver vinto, non 
ha ancora, dopo quindici mesi dalla firma dell'armistizio, la «sua » 
pace, che è, forse, l'unica pace della giustizia e del diritto, né sa quando 
l'avrà. Dovranno passare ancora altri quindici mesi? Probabilmente. 
La farsa grottesca è quella del Governo italiano, che ci ha rimesso, finora, 
tre ministri degli Esteri e quel po’ di dignità che gli restava. Altri pro- 
tagonisti di questo teatro sono un [.... cesura ....] d’Oltre oceano che 
non parla più, un sornione che si caccia alla finestra e sta a vedere, un 
cugino che ci fa — parentevolmente — la forca, un censore che ci 
mortifica colle sue forbici. Nello sfondo il «coro » jugoslavo che sac- 
cheggia i negozi e le case degli italiani a Spalato (ci sono ancora degli 
italiani a Spalato?) e trascina nel fango il tricolote a Traù. De 

Si direbbe che sono più «combattivi » di noi, i nostri « amici » 
dell'altra sponda. S. I. Cagoia sta al primo piano della farsa. Tutto quel 
ch'è accaduto dal 20 gennaio ad oggi ci copre di ridicolo. 

Ricordiamo ancora, ricordiamo sempre. Venti gennaio: xltimatum 
al regno S. H. S. Entro quattro giorni Belgrado deve rispondere con 
un semplice « sì » 0 « no » a questo dilemma: o accettazione del com- 
promesso loidgiorgiano o libertà all'Italia di applicare il patto di Lon- 
dra. Nitti se ne torna in Italia su una torpediniera francese, il che è 
squisitamente cagoiesco. Finalmente — si dice în Italia "n siamo alla 
conclusione! Finalmente Nitti ha puntato i piedi e se n'è andato en 
claguant la porte. I quattro giorni passano. All'alba del quinto si dif- 
fonde la notizia che c'è stata una proroga, non si sa ancora precisamente 
se concessa col consenso di Nitti o infischiandosi di lui. Passano altri 
quattro giorni. Siarno al 28. Belgrado, finalmente, risponde con una nota, 
che è una delicata presa pel bavero dell'Italia e degli Allcati. Passano 
altri sette giorni. Siamo oggi al 3 febbraio. Nessun indizio ci fa sup- 
porre che il Governo italiano s’appresti ad applicare il patto di Londra, 
mentre nella stampa francese, che è sempre intonata ai desiderî e gli 
obiettivi del Quai d'Orsay, compaiono, unitamente alle solite inutili 

chitarrate sentimentali — tipo Rivet — che non «attaccano » più, noti- 
cine di questo genere: 


«Gli italiani — dice il Matir — non debbono dimenticare che se nessun 
compromesso ottiene l'accettazione degli jugoslavi, la Francia con l'Inghilterra ri- 
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conoscono all'Italia il pieno diritto di reclamare l'esecuzione del. trattato di 
Londra, ossia il possesso dei territori dalmati ed istriani che essa occupa già. 
Ma tale soluzione indica l'abbandono di Fiume ai jugoslavi », 


E il Journal rincalza: 


«Spetta ora al Governo italiano, e ad esso. soltanto, di determinare il se. 
guitò. Se il Gabinetto di Roma decide di esigere l'esecuzione del patto di Londra, 
noi non potremo rinnegare la nostra firma. Ma gli italiani non possono non 
dissimularsi che tale procedura supporrebbe l'immediata consegna di Fiume agli 
jugoslavi. L'on. Nitti si sente capace di espellere Gabriele d'Annunzio dalla 


città adriatica? Non bisognerebbe infatti che la querela fatta alla Francia fosse 


un diversivo all’impotenza del Governo italiano ». 


. No, cari signori cugini. Questo che dite è insussistente, L'Italia non 
ha proprio nessun obbligo di consegnare — né mediatamente, né im- 
mediatamente — Fiume ai croati. Perché Fiume, cari signori cugini, non 
è una città che appartenga al Regno d’Italia e che possa quindi essere 
«oggetto di permuta ». Fiume è Stato sovrano dal 30 ottobre 1918. 
Fiume ha sempre goduto, anche sotto l'Ungheria, di speciali «.fran- 
chigie comunali ». Poiché Fiume non intende di « consegnarsi » agli 
jugoslavi; poiché l’Italia non può arrogarsi questo compito, anche per- 
ché, fra l’altro, le truppe dannunziane non sono regolari, non resta 
che questa ipotesi: i croati muovono alla conquista di Fiume. Va da sé 
che, in quest’ultima ipotesi, Fiume difenderà il suo diritto fino all’ultima 
goccia di sangue, sino a che una pietra della città resti in piedi. 


Bisogna precisare che l'applicazione del patto di Londra non reca. 


Assolutamente no. 

Così stando le cose, noi ci domandiamo se il nostro Governo sa- 
peva quello che si faceva quando lanciò il famigerato dilemma. Delle 
due l’una: se erano valutate le probabili difficoltà del patto di Londra 
non bisognava parlarne; ma dal momento che uno dei corni del dilemma 
era precisamente l'applicazione del patto di Londra, tale applicazione 
dev'essere realizzata, pena una pericolosa diminuzione morale dell’Italia, 
Non si pongono dilemmi a scadenza, ma una volta che siano posti, 
bisogna andare sino in fondo. 

Un ultimo rilievo. Nel Governo di Belgrado ci sono tre ministri 
socialisti. Ma a Belgrado, a Zagabria, a Lubiana anche i socialisti sono 
ferocissimi imperialisti e c'è in Italia chi li ha aiutati e li aiuta coll 
scusa di combattere l’inesistente imperialismo italiano. © 


come corrispettivo, da parte dell’Italia, la consegna di Fiume ai croati. 


. MUSSOLINI 
Da 1! Popolo d'Italia, N. 29, 3 febbraio 1920, VII. 


BEATO PANGLOSS 


La richiesta di « sospensiva ) avanzata . dal Gruppo parlamentare 
socialista ufficiale era fondatamente giusta e giustificata. Ma non o 
più giusto insistervi, dopo che Nitti aveva dichiarato di ..: 
discussione sulla politica estera per 0ggi, giovedì. Un ritardo i quar 
totto ore non era un fatto catastrofico. Bisognava viste un =. po- 
litico. I socialisti ufficiali lo hanno voluto e con .ciò stesso hanno favo- 
uo e più «smaccato » il favore ha contribuito lo « squaglia- 


‘ mento » di ben settanta deputati socialisti. L’Avanti! deplora, ma in 


termini assai temperati, questo squagliamento, che ha gr Ri 
po’ la posizione del ministero. È evidente, pet mille segni, che buona _ 
parte del Gruppo parlamentare socialista è ministeriale Sa Bi 
Quanto al discorso di Nitti, esso è documento ara i sup 

ficialità politica, di panglossismo facilone. Si stenta acre sn; che È 
ministro d’Italia abbia potuto rispondere all'on. Labriola che non 
successo niente in Italia dalla chiusura dell'ultima sessione ssi 
ad oggi. Ma in che mondo e in che Italia vive Cagoia? Palazzo a hi 
è a Roma o nel Damaliland? Ma non è « niente » lo sciopero De e- 
grafonico, che ha paralizzato la vita della nazione? Non o « de : . 
lo sciopero dei. ferrovieri, che ha aggravato i danni ag o 
primo sciopero? Non è « niente » il compromesso di Lloy aa 
duplice inutile ridicolo ultimatum alla Jugoslavia, la risposta n - 
di quest’ultima o il pietiner sur place che l’ha seguita? Non è « niente 
il caro viveri? Non è «niente» il cambio sulla Svizzera a Lu 
sull’ Inghilterra a 60, sulla Francia a 125, sugli Stati a LS : ? 
Non è « niente » [.... censura....]. Le fucilate di Traù? 1 sacc cggi e- 
stiali di Spalato? E questa serie di punti interrogativi potrebbe con- 
pi mosso alla stampa da parte di Cagoia è deplorevole. _. 
tiamo Nitti a precisare e a dire quella che è la verità: la stampa n € 
inquina il paese siamo noi; il giornale che gli sta nel gozzo di 3 
Ma che cosa pretende questo Pangloss n. 2? Che la ui i “ 
indipendente gli agiti sotto il naso i turiboli dell Ne: Non è Ca- 
goia che ha inflitto alla stampa italiana l’infame censura? Sopprima 1 
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giornali, piuttosto, e non se ne parli più. Un Governo che ha ristabilito 
la censura, soltanto per bloccare moralmente Fiume, non dovrebbe tro- 
vare un solo giornale e un solo giotnalista in sua difesa. Purtroppo non 
è così. Quanto a noi, non disarmeremo, soprattutto per ragioni d’indole 
nazionale. Il compromesso accettato da Cagoia è semplicemente « mo- 
struoso » e l’uomo che lo ha accettato dovrebbe essere coperto di pietre; 
quanto all’/timatum ineseguito esso documenta la « leggerezza » di chi: 


dopo averlo lanciato, non ha il coraggio di assumersi la responsabilità 
delle proprie azioni. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 31, 5 febbraio 1920, VII. 





PERSONALIA 


‘Tra i nomi dei componenti la missione per le repubbliche cauca- 
siche figura anche il mio e mi era stata fissata la cabina sul piroscafo. 
Intese per la mia partecipazione erano corse fra il senatore Conti e me, 
ma la condizione che io ponevo alla mia partenza non si è realizzata. 
Il problema di Fiume, con annessi e connessi e ‘probabili conseguenze, 
non essendo ancora risolto, non intendo allontanarmi dall'Italia per 
un periodo di due mesi. Ho insistito perché la missione dilazionasse ai 

rimi di marzo la sua partenza, anche perché fra un mese la situazione 


generale dell'Oriente russo e slavo in genere potrebbe essere chiarita 


e definita, ma non ho ottenuto lo scopo. Mi duole assai di non poter 
partecipare al viaggio, che può essere fecondo di grandi risultati sia po- 
litici che economici. Lo intraprenderò più tardi, forse, per mio conto. 
Ad ogni modo esprimo i miei augurî di buon viaggio e di buon lavoro 
ai componenti la missione. 


M. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 31, 5 febbraio 1920, VII. 


[IL FASCISMO E LE AGITAZIONI OPERAIE] * 


Di nostro Direttore è salutato da un prolungato applauso di sim- 
Se si potesse praticare il sistema della democrazia diretta ed imme- 
diata, noi, prima di votare degli ordini del giorno, avremmo dovuto con- 
vocare l'assemblea. Ma quando gli avvenimenti si susseguono con un 
ritmo un po’ vorticoso non è possibile praticare questo sistema di 
democrazia assoluta. Abbiamo votato degli ordini del giorno ed ora a 
voi spetta il compito di ratificarli o condannarli. Ne abbiamo votati 
tre: li abbiamo votati partendo da un punto di vista’ nettamente fa 
scista, Io oserei dire che si nasce fascisti, ma chè è assai difficile diven 
tarlo, Tutte le altre associazioni, tutti gli altri partiti, ragionano in use 
a dei dogmi, in base a dei preconcetti assoluti, a degli ideali infallibili 
ragionano sotto la specie della eternità per ‘partito preso. Noi essendo 
un antipartito, non abbiamo — si passi il bisticcio — partito preso. 
Noi non siamo come i socialisti, che danno sempre ragione alle imac 
operaie e non siamo come i conservatori, che danno sempre torto alla 
massa operaia. Abbiamo superato questo concetto ed abbiamo il privi- 
legio di circolare sul terreno della obiettività pura. Votando fed una 
discussione molto seria ed elaborata, gli ordini del giorno bbiatnio te- 
nuto presente tre ordini di fattori o di elementi: 1. gli intefessi ene 
rali della nazione e in particolar modo il momento in cui i cè 
scioperi venivano effettuati; 2. ci siamo tenuti sul terreno produttivista 
perché se assassiniamo la produzione, se oggi isteriliamo le fonti prime 
dell attività economica, domani sarà la miseria universale; 3. siamo stati 
guidati, nel votare quegli ordini del giorno, dal nostro. amore disin 
teressato per le classi lavoratrici, 
Io sono d'accordo col Contessi quando raccomanda lo spirito di 
sacrificio anche alle masse operaie. Sono d'accordo perché noi non di- 
‘ciamo soltanto agli operai che devono attendere, lavorando, tempi mi- 


‘ 





* . . c »® : ; 
: st? pronunciato a Milano, nella sede dell’Alleanza industriale e com- 
merciale sita in piazza San Sepolcro 9, la sera del 5 febbraio 1920, durante 


l'assemblea del fascio milanese di combatti br, 
5° iebbriio. 1920. VIN, i combattimento. (Da I/ Sapoto d'Italia, N. 32, 
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gliori per.spezzare il circolo vizioso in cui si muovono. Noi diciamo 
anche che il capitale in genere deve essere decimato. A questo propo- 
sito vi annuncio che fra poco uscirà un manifesto, nel quale sarà soste- 
nuta ancora una volta la necessità, per risolvere il nostro problema finan- 
ziario, di ricorrere a questo triplice ordine di misure: 1. confisca parziale 
di tutti i patrimoni al di sopra di un certo limite; 2. tassazione onerosa 
delle eredità; 3. confisca dei sopraprofitti di guerra. 

Io non sono affatto pessimista circa l'avvenire della nazione italiana : 
se lo fossi mi ritirerei a vita privata. Ma siccome sono profondamente 
ottimista, credo che con gli scioperi del gennaio noi abbiamo forse 
superato il punto critico della nostra crisi sociale. 

Mi direte che il febbraio non si annunzia sotto migliori auspici; che 
abbiamo uno sciopero di 50 mila tessili clericali, che dimostra come il 
bolscevismo nero abbia lo stesso carattere distruttivo e antisociale del- 
l’altro bolscevismo; ma ho l'impressione che la crisi sociale va stabiliz- 
zandosi nell’attesa ‘di decrescere. Certo è che se noi possiamo superare 


| questi sei od otto mesi senza tracolli, se possiamo attivare i nostri traf- 


fici con l'Oriente, se le maestranze si metteranno in mente che nel- 
l'Oriente non si può portare la nostra moneta ma bisogna inviare le 
nostre locomotive, le nostre macchine, le nostre automobili, i nostri 
prodotti manifatturati e che allora solo si avrà la diminuzione del 
caroviveri, perché solo dall'Oriente ci verranno le materie prime di 
cui difettiamo, le maestranze industriali ripudieranno l'arma più distrut- 
tiva che costruttiva dello sciopero e si metteranno a lavorare sul serio. 

La nostra posizione di fronte al movimento sindacale non è reazio- 
naria come si dice — appunto — da qualche nostro avversario in mala- 
fede, Io ho scritto articoli molto acerbi durante gli scioperi, ma quegli 
articoli così incriminati mi hanno valso un’approvazione molto signifi- 
cativa. Se c'è un uomo nell'Unione Italiana del Lavoro che ha lavorato 
sul serio, che ha costituito recentemente quel Sindacato della Coopera- 
zione, che è il contraltare necessario al movimento cooperativo socialista, 
quell'uomo è il repubblicano Carlo Bazzi. Ora il Bazzi ha scritto a 
mio fratello una lettera, nella quale è contenuta questa frase: « Sotto- 
scrivo a piene mani l’articolo di Mussolini Sei immortale, Cagoîa ». Que- 
sto mi basta. E d'altra parte: non esigo che tutti la pensino come me 


‘e che non ci siano dei dissidenti. Io sono sempre pronto a convincermi 


del mio torto quando sono in errore. Ma credo che la nostra opera non 
può essere valutata ora: io dico che fra cinque o sei mesi non saranno 
pochi i socialisti che riconosceranno che forse l’unico socialista che ci. 
sia stato da cinque anni a questa parte in Italia sono io, e non enuncio 
un paradosso, pur aggiungendo che il Partito Socialista è, nel suo com- 
plesso, detestabile. Credo anche che molti elementi — turatiani, centri- 
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sti, ecc. — lo riconoscono fin d'ora e credo che fra poco la massa 
operaia stessa riconoscerà che le giornate del 15 aprile; del 20-21 luglio, 
con tutta la nostra opposizione violenta, sono state provvidenziali e mi- 
racolose, perché, avendo buttato il bastone tra le ruote al carro che pre- 
cipitava, abbiamo impedito che si verificasse la catastrofe e che in Italia 
succedesse quello che è accaduto in Ungheria. 

Come volontarista, credo che noi abbiamo la nostra parte di merito 
nell'avere impedito, con un tentativo di esperimento anticipato, la ro- 
vina profonda della classe operaia italiana, 

Oggi si dice che non si socializza la miseria, ma noi lo abbiamo 
detto due anni fa. Oggi si dice che bisogna produrre, come lo abbiamo 
detto noi due anni fa. E quando si potrà fare la storia, e la si potrà 
fare fra qualche tempo, allora la nostra opera sarà giudicata in modo 
molto diverso dagli stessi socialisti e dagli stessi elementi responsabili 
delle masse operaie. : 

La discussione di questa sera, secondo me, può concludersi in una 
dichiarazione su questi quattro punti: 

1. L'assemblea ratifica gli ordini del giorno votati dalla commis- 
sione esecutiva e dal Comitato centrale, 

2. L'assemblea riafferma la sua solidarietà con le richieste giuste 
dei postelegrafonici, dei ferrovieri e di tutti i dipendenti statali, appunto 
perché io non mi sono mai stancato di insistere che noi eravamo con- 
tro lo sciopero ma non contro le richieste del personale. 

3. L'assemblea vota un monito al Governo perché si vogliano real- 
mente rendere attivi i servizi funzionali della vita italiana, sia butocra- 
tizzandoli, sia industrializzandoli, ecc.; e io credo che si possano costi- 
tuire degli enti autonomi delle poste, dei telefoni, delle ferrovie, e nei 
quali gli agenti avranno una vasta, diretta rappresentanza. 

4. L'assemblea vota un plauso e un invito a tutti gli elementi operai 
che si agitano nel terreno dell'opposizione contro il Partito Socialista 
a raccogliersi, a contarsi, a fare un patto di solidarietà perché finalmente, 
se ieri non è stato sempre possibile, da oggi in poi sia possibile, anche 
in Italia; vivere, lavorare e lottare senza essere schiavi delle nuove 
tirannie, senza essere obbligati a diventare un numero del gregge tes- 
serato. 





ITALIA E FRANCIA 


Riceviamo dal nostro corrispondente parigino questo telegramma: 


Parigi, 5. 
Possiamo assicurare che il perfetto accordo tra la Francia e Italia circa 
la questione adriatica è risultato dal colloquio di ieri fra Millerand e Scialoja. 


BONSERVIZI 


Questo telegramma è cagione di vivo compiacimento (per noi e, 
crediamo, per il pubblico italiano). Che la politica francese abbia avuto, 
per parte di elementi più.o meno responsabili, una oscillazione nei nostri 
riguardi, è un fatto che non può essere revocato in dubbio, anche se 
oramai è passato. : 

Il colloquio Millerand-Scialoja che cosa dimostra? Che ben quin- 
dici giorni dopo il fatale e.... inutile venti gennaio c'erano dei punti 
da chiarire o da definire e che l’accordo « perfetto », se c'è soltanto 
oggi, non c'era — si tolleri questa constatazione lapalissiana! — prima. 
Sta bene. Ma noi desideriamo sapere quando l’u/timatum uno e trino 
avrà esecuzione e poiché una ‘risposta jugoslava c'è stata e totalmente 
— per nostra somma fortuna! — negativa, desideriamo conoscere quando 
si procederà all'applicazione del patto di Londra. Non sappiamo sino 


‘ a qual punto la Francia si sia ralliée al punto di vista italiano, anche 


perché non sappiamo quale sia il punto di vista italiano circa il pro- 
blema di Fiume, nel caso di una applicazione del patto di Londra, 


| ma non ci stupisce questo gesto di solidarietà latina. 


Esso è una conseguenza del grande cambiamento verificatosi in que- 
sti ultimi tempi nella situazione internazionale. La Francia vede in serio 
pericolo quell’edificio della pace di Versailles, costruito da Clemenceau, 
ora veleggiante verso i lidi d'Oriente. L'America è lontana e indifferente. 
Si disinteressa dell'Europa politicamente — e ahimè! — anche pecu- 
niariamente. L'Inghilterra persegue una politica che se non è in antago- 
nismo diretto, non coincide nemmeno con quella francese. Millerand 
— ad esempio — continua a dire che, nelle relazioni colla Russia bol- 
scevica, il suo Governo seguirà le orme di quello di Clemenceau; ma 
l’Inghilterra sostituisce il «reticolato » di filo di ferro, con sollecita- 
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zioni agli Stati balcanici di fare la pace, con avviamento al ripristino 
delle relazioni commerciali. Crediamo modestamente anche noi che il 
miglior filo di ferro spinato attorno alla Russia bolscevica sia quello 
della pace fra Russia e Stati limitrofi, non quello della guerra in 
permanenza. Mentre l'America, sulla quale si fondavano ‘a Parigi tante 
speranze, torna a rinchiudersi nella torre d’avorio della dottrina di Mon- 
roe; mentre l’Inghilterra inaugura una politica autonoma, la Germania, 
blocco compatto di ancora sessantadue milioni di tedeschi, che torneranno 
settanta colla fatale e inevitabile annessione dei tedeschi austriaci, pianta 
grane su grane e dimostra per mille segni che non intende di subire 
‘il trattato di pace dopo averlo firmato. La Francia fa buona guardia al 
Reno, ma la Germania repubblicana che venera Hindenburg, esalta Lu- 
dendorff e accoglie come un eroe nazionale l’affondatore di Scapaflow, è 
una Germania vinta, non doma, e che sta già preparandosi, spiritual- 
mente, alla rivincita. 

Solo un blocco continentale che stringa in solida, fraterna alleanza 
Francia, Belgio, Inghilterra e Italia, può tenere a freno la Germania e 
costringerla a rinunciare definitivamente ai suoi sogni. 

Contro il blocco dei settanta milioni di tedeschi ci sarebbero novanta 
milioni di franco-belgi-italiani, ai quali si aggiungerebbero cinquanta 
milioni d’inglesi. î 

È nell'interesse soprattutto della Francia non alienarsi le simpa- 
tie dell'Italia. Noi attendiamo di vedere ratificato nell’applicazione del 
patto di Londra e nel rispetto dell’autodecisione di Fiume l'accordo 
perfetto che il nostro corrispondente ci segnala. Questo fatto, più che 
di discorsi, cementerà in un blocco solo e infrangibile le due nazioni 
atine. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 32, 6 febbraio 1920, VII. 





NOI «REAZIONARI ».... 


Se opporsi ai « salti nel buio »; se richiamare al senso e sul terreno 


. della complessa e formidabile realtà sociale e mondiale i. demagoghi 


che vanno promettendo — in malafede specifica — i paradisi immediati; 
se gettarsi di traverso ai movimenti inconsulti e sproporzionati o pazze- 
schi; se sventare le anticipazioni pericolose, che si concludono negli 
aborti; se — infine — cercare di dare alle classi lavoratrici altri obbiet- 
tivi che non siano quelli del « bottino » da spartire per godersi un giorno 
‘0 una settimana di « bella vita »; se fare tutto ciò significa essere « rea- 
zionari », ebbene noi ripetiamo, alto e forte (non è la prima e non sarà 
l’ultima volta), che noi siamo reazionari, nettamente, tipicamente, scan- 
dalosamente reazionari, e ci vantiamo, come di un titolo d'orgoglio, di 
questo appellativo che sgomenta tanti imbecilli. 
Si vedrà, poi, un giorno, a bufera passata, a crisi calmata, chi ha - 
giovato meglio alla ascensione delle classi lavoratrici: se noi, i reazio- 
- nari, o se i bagoloni del cosiddetto « nullismo » sedicente « SOVVErSivo ). 
Credevamo di essere soli o in pochi «aristocratici » della controcorrente 
a possedere il diritto di chiamarci « reazionari »; siamo, invece, in molti, 
e possiamo contare fra i nostri « irregolari » l'on. Filippo Turati. È un 
fatto innegabile che da qualche tempo l'on. Turati tiene testa, con gio- 
vanile vigore e con tanto di beffarda strafottenza, alle correnti e agli 
uomini dominanti nel Partito, Turati è più forte oggi di quel che non 
fosse sei mesi fa. Accettato nella lista dei candidati e presentatosi con un 
programma antibolscevico, le elezioni gli hanno dato ragione. Il suo 
nome cbbe il massimo dei suffragi. 
Ma altri fatti, altri avvenimenti esteri e nazionali gli hanno dato 
— spaventevolmente — ragione. Si comincia a sapere oggi — anche 
attraverso le versioni dei socialisti — per quali cause di regime bolsce- 


‘vico in Ungheria non poté consolidarsi. Si comincia, passando alla Rus- 


sia, a vedere che il bolscevismo si è trasformato e si va trasformando in 
un «regime » niente affatto rassomigliante a quello sognato ed esal- - 
tato, per lungo volgere di mesi, dai cattivi pastori delle plebi italiane. 
Quel Cicerin, commissario agli Esteri, che proponendo la pace all'Italia, 
si ricorda e si preoccupa, dal lontano remoto Kremlino, delle propaggini 
della razza slava che dovrebbero passare all'Italia, non documenta il ‘ca- 
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rattere nazionale e panslavista e — diciamo la parola — imperialista 
della rivoluzione russa? Ogni rivoluzione è fatalmente imperialista e 
tenta di espandersi per necessità di vita e di sicurezza. All’interno, 
dov'è il comunismo russo? Nel Peuple, quotidiano dei socialisti belgi, 
in data 31 gennaio, troviamo riportato un capitolo del volume del 


socialista tedesco Olberg e questa dichiarazione del professore russo 
Grinewesky : 


«Mai come durante questa rivoluzione, la bandiera socialista ha coperto 
delle tendenze borghesi. Si può definire tutta la rivoluzione russa con una for- 
mula: socialista alla superficie, borghese nella sostanza. È il risultato di tutte 
quelle leggi e misure apparentemente così socialiste... ». 


Ecco il lontano paradiso moscovita che dilegua in ciò che aveva di 
beato, di celestiale, di perfetto, mentre si rivela in un’altra faccia ca- 
pitalistica, nazionalista e guerriera, che — lo si nota già — non in- 
fiamma più i fedeli dell'Occidente, 

All’interno dell’Italia sono i fatti di Mantova che hanno dato ra- 
gione — in un certo senso — a Turati; e nell'interno del Partito So- 
cialista la palese o manifesta rettifica di tiro ha spostato i massima- 
listi verso la frazione turatiana, che ha ripreso a « frondeggiare » con 
maggiore ardimento. 

Se per Lenin Kautsky è un « rinnegato »; pet i piccoli Lenin ita- 
liani Turati è indubbiamente un « reazionario ». i 

Il reazionarismo di Filippo Turati è — sembra un ‘paradosso! — più 
«estremista » del nostro! Noi siamo semplicemente erfoncés. Nella 


lettera mandata alla sezione milanese e pubblicata nel fascicolo odierno 


della Critica Sociale, sentite, o brava gente, che cosa dice Filippo Turati, 
onusto e grave di quarant'anni di dottrina e di pratica socialista, a pro- 
posito dei recentissimi scioperi :. 


«Suppongo — dice Turati — che uno di questi motivi debba essere il 
mio antico ed aperto dissenso da quella che è l’espressione pubblica e ufficiale 
dei dirigenti del Partito (dei discorsi privati e delle confidenze all'orecchio non 
mi è qui dato occuparmi) di fronte ai due ultimi grandi scioperi €, in genere, 
di fronte a quegli scioperi che investendo i servizi pubblici essenziali alla vita 
della collettività si risolvono — a mio avviso — non già nella lotta politica 
contro lo Stato borghese (che, al postutto, anche se si arrende non paga di 
suo e contro il quale tali scioperi tutt'al più si intenderebbero quando fossero 
proclamati a fini di immediata rivoluzione politica, e non ad effetti sindacali 
O corporativi, perseguibili più efficacemente per altre vie), e neppure in una lotta 
di classe contro la borghesia o il capitalismo (che hanno troppe automobili 
e istituti e risorse d'ogni genere per impensierirsene di soverchio); ma si risol- 
vono in una /otta di categoria contro la Nazione e soprattutto contro la classe, 
le quali poi — nazione e' classe — sono le sole a doverne pagare le spese. 
Spese che, a tener conto d'ogni lucro’ cessante e d'ogni danno emergente, nei 
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rifornimenti, nel cambio, nel credito, negli apparecchi militari, Si nina 
internazionali ecc., ammontano a milioni od a miliardi lire, che Foa A 
mersi dal sudore dei lavoratori, i quali, secondando quella forma di moti, div 


i i i ivi di tessi. . 
tano, incosciamente, i crumiri di se stess i . l 
« Or qui è una questione di tattica, essenziale, mi sembra, alla dottrina 


ed al divenire del socialismo, il quale tende a sopprimere ogni DO 

di classe, ma anche e più di categorie dentro la classe proletaria; essenziale 
; . . . . a zi 

agli interessi immediati dei lavoratori in genere, è di quegli stessi servi 


pubblici ». / 

Fin qui Turati. e a i 

Diciamo ch'egli è più « reazionario » di noi, perché noi non esc A 
diamo 4 priori — in modo assoluto — lo sciopero dei funzionari pu A 
blici. Se il Governo avesse risposto con un « no » pregiudiziale a qual. 
siasi domanda di miglioramento, noi avremmo compreso ed appoggiato 
lo sciopero dei dipendenti delle aziende statali. L'on. cia invece, . 
più esplicito e più i... di noi: egli esclude in tesi di princip 

i nei servizi pubblici. 
° Si aa in una discussione che ci porterebbe molto 
lontano : ci basta constatare e documentare il fatto. 

Quando noi ci siamo dichiarati avversi allo sciopero dei postelegra- 
fonici e dei ferrovieri, non per lo sciopero in sé, ma per le circo- 
stanze di tempo, di luogo, di ambiente e di uomini che lo = 
vano, la solita gente che bela se il Partito Socialista bela, che raglia se i 
Partito Socialista raglia, che incretinisce se il Partito Socialista s 
sce, che va in bestia di pari passo e sempre invariabilmente col Ho o 
Socialista, ci ha accusato di « teazionarismo ». Ce ne siamo, naturalmente, 
infischiati. Ma oggi, senza averlo cercato e senza nemmeno esserne “= 
sivamente lusingati, ci troviamo in compagnia di Filippo Turati, che po i 
sulla schiena e sulla.... coscienza quarant'anni, diconsi quarant anni di 

ismo. 
i allora, per l'avvenire della nazione italiana, che an n ; 
qualunque costo — prospera € grande; per la maggiore È i Ly 
maggior benessere e per la elevazione indefinita di - ge i 
ratrici, è tempo di lanciare un grido che ferirà o Lar; erà pare 
pani incatramati: « Reazionari » di tutta Italia, a noi! 
MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 33, 7 febbraio 1920, VII. 


i n ari Da atiorite nia lr le orsi ace nio e 


« MISEREVOLE » 


Il discorso di Nitti, che ci giunge a tarda ora, è il «solito» di- 
scorso. È un «miserevole » discorso. Più miserevole certamente del- 
l'episodio che agita la coscienza nazionale e che ha suggerito tale « ag- 
gettivo » a Cagoia nel suo telegramma a' Lansing. 

È noioso ripetersi, ma è necessario. Il 20 gennaio parte da Parigi 
una specie di intimazione alla Jugoslavia così concepita: o voi, signori 
di Belgrado, accettate il compromesso escogitato da Lloyd George o 
l'Italia potrà applicare il patto di Londra. Tempo utile per la risposta: 
quattro giorni. Passano i quattro giorni. Belgrado se ne infischia, ragione 
per cui si concede una proroga di altri quattro giorni. Il tempo è ga- 
lantuomo e passano i quattro giorni. Il Governo S.H.S. si decide a 
rispondere che non risponde, protestando, fra l’altro, l'ignoranza del 
patto di Londra. Meschino, balcanico sotterfugio. Siamo all’8 febbraio 
e poiché l'attesa diventerebbe esasperante, ci fanno sapere che Francia 
e Inghilterra hanno sollecitato Belgrado con un passo degli ambascia- 
tori. Terzo ultimatum. Siamo in piena «operetta ». Visto e conside- 
rato che Belgrado non « molla » e non accetta nemmeno quel minimo 
« miserevole » combinato a Londra, perché non si applica il patto di 
Londra? i 


x 


Risponde Cagoia che non è urgente; che il patto di Londra è già 


applicato in quanto i territori in esso contemplati sono presidiati dalle 


nostre truppe; ma allora perché si insiste sulla necessità di convertire lo 
stato di fatto in un atto di diritto? Perché, insomma, non si converte lo 
stato di fatto della nostra occupazione militare e civile, collo stato di 
diritto dell'annessione? Il perché è molto semplice. Cagoia non vuole 
applicare a nessun costo il patto di Londra, non già per non essere 
costretto a dare Fiume ai croati, il che è semplicemente assurdo, ma 
perché il compromesso-w/timatum fu lanciato come un colpo di sonda, 
previa intesa che il trattato di Londra non sarebbe mai applicato. L’z}t 


matum è stato né più né meno che un ignobile ridicolo 2/yff e si ca- 


pisce che a Belgrado, avendo mangiato la foglia — prevenuti, forse, 
direttamente da Parigi — non hanno dato nessuna importanza all'inti- 
mazione stessa. 

Ora: o non si aveva l’intenzione di applicare il patto di Londra, 
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e allora non se ne doveva fare cenno, o questa intenzione c'era, e allora, 
poiché i termini sono scaduti non una, ma due volte, l’Italia era rel suo 


. pieno diritto di procedere all’annessione dei territori del patto di Londra. 


La verità è che Nitti si prepara a retrocedere ancora. Va a Parigi per 
calare ancora più in basso le brache. Davanti all'irriducibile intransi- 
genza jugoslava, Cagoia non sa che lamentarsi, piangere, e... mollare. 
‘Tutto il tono del suo discorso è vile, tremendamente vile. Non c'è stato, 
nella Germania vinta, e nemmeno nell’Austria, un ministro così profon- 
damente vile come Nitti. Se ci fosse stato, non avrebbe durato. È il mi- 
nistro dei disertori, degli autolesionisti, è il ministro di Modigliani, 
l'uomo della paix quelcongue. Ricordando continuamente che gli obiet- 
tivi italiani erano Trento e Trieste, Cagoia offre armi alla resistenza jugo- 
slava. La pace del '66 è un capolavoro in confronto a quella che va- 
gheggia Sua Indecenza. Nel suo prossimo viaggio a Parigi, Cagoia 


farà altre rinunce. Zara? Valona? Chi lo sa. È probabile. Non è escluso ‘ 


che ceda Trieste e Gorizia. Forse anche Monfalcone. E, perché no, la 
linea del Tagliamento? Forse soltanto a questo prezzo si può sperare nel- 
l'amicizia jugoslava. i 

Davanti a tanta infamia, sentiamo che sarebbe preferibile essere citta- 
dini della Germania di Noske che sudditi dell’Italia di Cagoia. 

Abbiamo dinanzi a noi giornate di dolore e di vergogna: peggiori 

di quelle di Caporetto, peggiori di quelle di Abba Garima. 

Ci «rifaremo », ma prima qualcuno dovrà « pagare » €, lo spe- 
riamo, pagherà. 

MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 34, 8 febbraio 1920, VII. 


4 


[INTORNO AGLI ULTIMI SCIOPERI] * 


Mussolini osserva subito che, indipendentemente da un giudizio più 
complesso sulla nostra azione politica, il Consiglio nazionale ha il do- 
vere di ratificare o meno l’opera della C.E. dei Fasci e quella della C.E. 
del Fascio milanese, 

Entrando în merito gli sembra superfluo sfatare la leggenda che ci 
fa apparire nemici della classe operaia solo perché abbiamo, per la 
prima volta, schiettamente censurato un suo movimento. Cita altre agita- 
zioni di classe sostenute apertamente dai Fasci e dal Popolo: ausilio e 
consenso che naturalmente non ha avuto la virtà di placare i rancori 
fierissimi che inconsciamente i lavoratori nutrono per noi. 

Appunto perché conosco la misura di questi rancori penso che sia 
illusorio ed impossibile — almeno per ora, almeno finché dura Ja 
sbornia — ogni riavvicinamento. 

Difende, în seguito, i fascisti dall’accusa di reazionarismo, intesa que- 


sta frase nel senso ostile alle aspirazioni ed ai diritti della classe lavo-' 


ratrice. Verrà giorno in cui i socialisti consapevoli, quelli che ora si 
sottomettono ai voleri delle folle, e gli stessi operai giudicheranno l’opera 
aspra e risoluta dei Fasci come lodevole e proficua **, 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella sede dell'Alleanza 


industriale e commerciale sita in piazza San Sepolcro 9, la mattina dell’8 feb- 


braio 1920, durante una seduta del Consiglio nazionale dei Fasci Italiani di 
Combattimento. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 35, 10 febbraio 1920, VII). 

** Durante la seduta del giorno 9, Mussolini riferisce sui problemi di po- 
litica estera. Ecco il riassunto del suo discorso: ? 

« Mussolini, dopo le dichiarazioni del rappresentante di Trieste, crede che 
“la nostra discussione dovrebbe conchiudersi in una condanna dei nostri uomini 
politici”. Definisce "idiota e vilissima ‘l'opera del nostro Governo nella risolu- 
zione dei problemi nazionali”. B convinto che ‘ Nitti ritornerà a Parigi per fare 
altre rinunce” [.... censura]. i 

« Dice che “ quello che avviene dal 20 gennaio ad oggi è degno della ‘' ve- 
dova allegra”. La politica rinunciataria dei nostri dirigenti trascina nel fango 
la dignità della nazione, mentre minaccia di assassinare la sua vita futura”. 

« Giudica il destino di Trieste con molto pessimismo. Propone perciò che 
“si condanni il compromesso di Nitti, che lede î fondamentali diritti dell'Italia, 
dal punto di vista economico, politico e strategico”; che “si condanni il Go- 
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Y 


verno, che ha condotto l'Italia vittoriosa a questo punto”; e che “si condanni 
la campagna dei rinunciatari italiani, che ha — con il pretesto di combattere 
un presunto imperialismo italiano — alimentate e giustificate le brame dell'im- 
perialismo jugoslavo” ». i i 

Dopo i discorsi di Sommavigo, Marsich e l'approvazione di un ordine del 
giorno contro il trattato di Versaglia e di un voto di particolare omaggio alla 
causa di Fiume e di D'Annunzio, «prima che il Consiglio nazionale passi a 
trattare questioni di carattere interno e d'’organizzazione, si legge e si approva 
questo manifesto redatto da Mussolini: (+)». (Da IZ Popolo d'Italia, N. 35, 
10 febbraio 1920, VII). 


UN MANIFESTO 
PER LE RIVENDICAZIONI ECONOMICHE * 


Italiani! 


Il quarto prestito naz 
liardi. i 
< li darà. Si affrettino i ritardatari. Si scuotano gli infingardi. 
oi vigileremo perché il Governo non disperda con una politica 

incerta e rovinosa il denaro consegnatogli dalla nazione. . 
Ma noi, Fasci Italiani di Combattimento, pensiamo che il prestito 


non basti a sanare la nostra finanza e che misure più radicali s’impon- 


gano. In altre nazioni è stata fatta o sta per essere votata la « leva del 


capitale » : si è proceduto, cioè, ad una confisca parziale del patrimonio 
È questa una misura che noi reclamiamo pet l’Italia. 
Contemporaneamente chiediamo la tassazione onerosa delle eredità 
e la confisca anche totale delle ricchezze imboscate o improduttive, i 
dustriali o fondiarie, la nominatività delle ricchezze e la "ella 
esecuzione di questi provvedimenti. 
Sono in giuoco gli 
stizia sociale. 


ionale deve dare alla nazione venticinque mi- 


rapidità nella 


interessi della nazione e il principio della giu- 


. 


Fascisti Italiani! Di 


Imponete al Parlamento questa volontà di popolo! 


IL CONSIGLIO NAZIONALE 
- DEI FASCI ITALIANI DI COMBATTIMENTO 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 35, 10 febbraio 1920, VII. 





È il manifesto approvato nella sedu ieli 
‘ant Ai . ta del Consiglio nazion H i 
Italiani di Combattimento tenutasi il 9 fel l se: 1 È ) AZ1 ale dei Fasci 





L'ITALIA E I SUOI SALVATORI. 


RISPOSTA A FRASSATI 


L'immondo senatore prussiano di ‘Torino, bollato a sangue, con sen- 
tenza incancellabile del Tribunale militare di Portogruaro, come menti- 
tore, ha commesso un’altra delle sue azioni malvagie: ha deposto nel 
suo giornale un articolo tutto pervaso di sordi rancori, tutto permeato 
di un pessimismo disperato e vi ha posto ancora sopra questo titolo allar- 
mista: Salviamo l'Italia! Basta l'esordio a dare un'idea della ignobile 
articolessa frassatiana : i 


- «Gli uomini che nel maggio del ’15 hanno precipitato l’Italia nella guerra 
europea possono essere contenti. Il delitto da essi compiuto produce ad uno 
ad uno i suoi effetti. Ingenuità sentimentale, folle ambizione e venalità turpe li 
abbia spinti, mai fatto storico ha superato in catastrofica grandezza il fatto 
cui essi hanno dato l'abbrivio. Il cambio con l'America a 40 e la svalutazione 
quasi compiuta ‘della nostra moneta non è che l'aspetto più recente di quel- 


‘ l'unico fatto: Ma non l’ultimo, purtroppo. La corsa continua e la concatenazione 


degli avvenimenti si salda con logica fatale. Di colpa in colpa, di errore in 
errore, sempre più forte, sempre più giù per la china spaventosa ». 


Poiché tra gli uomini che precipitarono l’Italia nella guerra ci siamo 
anche noi — e ce ne gloriamo — piantiamo subito la nostra penna sul 
grugno porcino di questo spudorato. In pieno prestito nazionale, que- 
st’articolo di Frassati è un colpo sinistro vibrato all'Italia. Se il cambio 


x 


‘coll’America è a quaranta, un articolo come quello apparso sulla 


Stampa lo porta a cinquanta, immediatamente. Che figura ci fa l’otti- 
mismo di Nitti circa le possibilità della nostra risurrezione, quando ‘un 
grande giornale suona la campana a morto sull'Italia? i 
Procediamo con ordine. Contestiamo anzitutto che la crisi italiana sia 
la causa della crisi che il paese nostro attraversa. Il signor Frassati 
deve dimostrarci che la neutralità ci avrebbe risparmiato i guai attuali. 
Ma questa dimostrazione è impossibile. La Spagna, che è rimasta neu- 
trale e poteva rimanere neutrale, mentre l’Italia non lo poteva affatto, è 
oggi in condizioni assai più critiche delle nostre. La tragedia della neu- 
tralità sarebbe stata infinitamente peggiore di quel che non sia stata la 
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tragedia della guerra. La neutralità non poteva durare e in ogni caso 
— specie in quello quasi certo di una vittoria tedesca — quale destino 
Saga destino ci sarebbe toccato ? Risponda, se lo può, Frassati, 
ra, la crisi non è italiana soltanto, è europea, è mondiale, Gli stessi 
Stati Uniti, malgrado il cambio favorevole del dollaro nei confronti 
della lira, attraversano una crisi economica, spirituale e - politica acutis- 
sima. Nel vecchio continente, tutte le nazioni sono — per così dire — 
sull’orlo dell’abisso e non soltanto l’Italia! Con questo però : che in nes- 
suna nazione, nemmeno in quell’Austria ridotta a. moncone meschino 
senza possibilità di rinascita, escono articoli così lugubremente de gi. 
menti lo spirito come quello pubblicato dalla Stampa. i 


Noi non siamo degli ottimisti alla Pangloss. Riconosciamo l’esistenza - 


-della crisi e ne valutiamo tutta la profondità. Siamo disposti a lavorare 
con tutti gli italiani di buona volontà per arrivare il più presto possi- 
bile a un riassetto completo della nostra vita nazionale. Chi ci segue 
sa che non abbiamo apriorismi e pregiudizi; chi ci segue e dns 
i manifestazioni del nostro pensiero politico sa che siamo disposti a colla- 
borare anche con partiti o gruppi avversari, purché riformatori. Docu- 
menti del nostro pensiero politico in questo agitato periodo il lettore 
può trovarli nella terza pagina di questo stesso giornale nel ‘numero di 
ieri. Ma con un uomo come il Frassati, o con uomini del suo calibro 
non è possibile tregua, Con uomini che chiamano la nostra guerra Do 
zionale «un delitto » rubando la più idiota fraseologia ai socialisti 
ufficiali, non è possibile intesa o collaborazione di sorta. Bisogna, si 
dice, disarmare i rancori fra i popoli. D'accordo. Ecco perché, ad ese: 
pio, noi siamo favorevoli alla revisione del trattato di Versaglia e 
contrari alla richiesta dell'Intesa della consegna dei colpevoli. Bisogna 
si aggiunge, disarmare i rancori nell’interno delle singole nazioni, Be- 
nissimo! Ma per giungere a ciò, non bisogna battere la strada del se- 
natore prussiano. Non si può rifare, con gesto lugubre, con posa da 
Cassandra iettatrice, col facile senno del poi, il processo alla guerra 
italiana, e agli uomini che la vollero e la sostennero, Questo significa 
riaccendere le passioni, portare di nuovo le fazioni in lizza disperdere 
le energie della ricostruzione nella guerra civile. Articoli come quelli 
del senatore Frassati non « salvano » l'Italia, la indeboliscono e la per- 
dono. Insomma il quadro non è bello, ma nella tavolozza dei pittori 
giolittiani non c'è che un colore: il nero. Il quadro che essi dipingono 
non è che una enorme macchia d'inchiostro. La realtà è diversa, fortu- 
natamente diversa, È più complessa. Non è monocroma, C'è il neto ma 
c'è anche qualche linea di colore meno funereo. n 
Il deprezzamento della nostra valuta è un fatto spiacevole e dan- 
noso: ma il prestito, che va bene, può migliorare la nostra situazione. 
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Altre misure più radicali sono in cantiere. Ma, poiché a Torino non 
finisce e non comincia il mondo, vediamo che il deprezzamento della 
valuta è un fenomeno generale, che si verifica anche in Francia e in 
Inghilterra, paesi di una costituzione economica formidabilmente so- 
lida nei confronti della nostra, mentre nelle nazioni vinte il marco e 
la corona valgono zero. Se invece di vincere avessimo perduto la guerra, 
sa dirci il fognoso senatore di Portogruaro a qual valore internazionale 
sarebbe discesa la lira? A zero. 

La situazione sociale non è in Italia migliore né peggiore che quella 
di altri paesi. Il movimento delle classi lavoratrici non è stato — nel 
complesso — in Italia più « distruttivo » di quel che non sia stato 


‘in Francia, in Inghilterra o negli stessi Stati Uniti. In questi ultimi 


mesi c'è stato un miglioramento nella situazione, cui fa riscontro una 
notevole « rettifica di tiro» da parte degli elementi direttivi del più 


“numeroso ed organizzato partito politico che conta l’Italia: il Partito 


Socialista Ufficiale. C'è una insufficienza o — anche — un disorien- 
tamento nei gruppi dirigenti, nella casta politica; ma giù nel pro- 
fondo è tutto un fermento di forze, uno sbocciare di iniziative, un 
prorompere di vitalità. Tutto questo lato della situazione, perché sfugge 
al Frassati? Gli stranieri, dagli svizzeri agli americani, ci giudicano 
molto meglio. Non ci guardano cogli occhiali affumlicati. La stampa 
gialla parla di un'Italia perennemente sull'orlo dell’abisso, ma la stampa 
onesta di tutti i paesi vede le cose nella loro realtà, che non è così 
«tragica » e «irreparabile » come Frassati fa credere, allo scopo di 
avere ragione, dopo avere avuto torto. E, in fin dei conti, questo im- 
provviso « salvatore » dell’Italia che cosa propone? Ha forse degli spe- 
cifici miracolosi? Degli uomini 44 4oc? Udite: 


«Non una delle sventure e dei dolori che si sono verificati per effetto di 
‘ quella politica sfuggì alla nostra previsione. Non fu superiore intelligenza po- 
litica; era l’ardor di passione per il nostro paese (che avremmo voluto salvare) 
che ci dava lume a vedere e coraggio a parlare. Ora da questa coscienza del 
dovere sempre compiuto, da questa passione che ci ha angosciati per anni, in 
questa ultima ora della patria, prima che il mare si richiuda ad inghiottire la 
nave sbattuta, deriviamo la forza per il nostro ultimo grido. E lo volgiamo a° 
tutti, borghesi e proletari, purché siano cittadini italiani, purché si sentano 
semplicemente uomini, purché ci vogliano ascoltare. Persino coloro che abbiamo 
combattuto vogliamo pregare, Se non fu solo turpe ambizione che li mosse, 
se non solo cupidigia di’ lucro ignominioso li spinse, mà carezzarono un senti- 
mento ingenuo di patria, oh! allora per la patria che dicono di amare e forse 
amano, prima che la vendetta popolare passi terribile su loro, essi, in 
questa ora. tragica, devono far sacrifizio di sé. Sparendo dalla vita pubblica, 
ritirandosi in privato ad espiare la loro colpa, essi renderanno più agevole l'unione 
degli altri cittadini, toglieranno ad una grande classe la scusa e il pretesto per 
non unirsi agli altri in questo tentativo di salvazione ». 


pes 
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In questo brano di prosa, la megalomania si accoppia all'impudenza. 
Per salvare l’Italia, il senatore di Portogruaro non ha che un rimedio: 
far sparire dalla vita pubblica gli interventisti. Quanti sono? Quali sono? 
Il signor Frassati ha dunque — anche lui! — la «lista dei colpevoli » 


da cacciare al bando? Faccia i nomi. Ma metta il suo in prima fila. . 


Perché se c'è qualcuno che dovrebbe suicidarsi, anzi affogare « carduc- 
cianamente » nella più fetente latrina d'Italia, questo qualcuno è pre- 
cisamente il senatore Frassati. Finché egli, con gesto e stile da necroforo, 
geme e piange sulle pretese rovine della Patria; finché egli, con smorfie 
e ghigno da Minosse furioso, « giudica e manda » gli interventisti e 


li addita alle «terribili vendette popolari » delle quali noi ci infi- 


schiamo, e /o abbiamo dimostrato coi fatti in molte svariate occasioni 
durante il 1919; finché il senatore Frassati non la smette colla sua dia- 
triba fegatosa, imbecille e antistorica, noi nòn molliamo, noi non cediamo, 
noi non disarmiamo. 


Da qualche tempo noi ci siamo dati — anima e corpo — all’at- 
tuazione di un programma di ricostruzione nazionale, La nostra attività 
politica si orienta — oggi —— verso questi obiettivi. La nostra opera 


vuol essere una rassegna e uno stimolo di tutte le forze ricostruttive 
della vita nazionale. Abbiamo una fede indomabile nell’avvenire del 


popolo italiano, malgrado Nitti e i fenomeni di tristizia morale che 


hanno accompagnato il suo sgoverno. 
Ma per salvare l’Italia, non bisogna cominciare coll’avvilire la vit- 
toria, coll’i imprecare e sputare su quella che è stata la passione eroica, 


il doloroso calvario e la prova di maturità e di superazione della Patria - 


italiana. Oggi, malgrado la crisi che ci travaglia, le delusioni che ci 
attendono, per un complesso di cause che è inutile in questo momento 
ricordare, noi sentiamo e il mondo sente che l’Italia è una « entità » 
viva e presente della storia contemporanea, che l'Italia ha un nome e 
un'anima, oggi, che non aveva ieri e non avrebbe avuto, se avesse se- 
guito la politica suicida consigliata dalla tribù frassatiana. La quale, 
meno di tutti gli altri, ha il diritto di speculare sulla situazione. La prima 
pietra dell’edificio malcerto della pace curopea fu levata precisamente 
da Giovanni Giolitti nel 1911, con quella guerra libica che il senatore 
Frassati esaltò, attraverso cumuli inverosimili di menzogne e di favole, 
perché gli doveva dare, ‘come gli diede, il laticlavio e i milioni. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 36, 11 febbraio 1920, VII. 





[DEPOSIZIONE PER LA VERTENZA 
CON ROSSATO E CAPODIVACCA] * 


— Mi sembra prima di tutto essenziale precisare quali erano le 
mansioni politiche dei due dimissionari. Mansioni politiche vere e pro- 
prie non ne avevano: quindi non hanno mai potuto influire sulle di- 
rettive generali del giornale, né hanno mai manifestato del resto questa 
pretesa. Nessuno di loro ha mai scritto articoli di fondo: l’unico del 
Rossato, durante il 1919, fu commemorativo di Corridoni. 

Rossato faceva L’una al giorno di colore locale, e delle note fir- 


‘mate Arros, per le quali veniva molto spesso a prendere lo spento 


da me. 

Meno autonomo ancora era il lavoro del Capodivacca, che faceva 
Il tamburo. Ed anche Il tamburo era fatto dietro la mia falsariga. 

Tutti i redattori del Popolo d'Italia possono testimoniare che quasi 
quotidianamente questi due venivano da me per domandarmi gli spunti. 
Non ho bisogno di dire a voi quello che è stato riconosciuto dal Ros- 
sato stesso: che certe esasperazioni polemiche erano precisamente sue; 
ed è strano che si senta il bisogno dai dimissionari di deplorare i colpi 
di revolver sparati a Lodi quando prima del 16 novembre il Rossato 
concludeva le sue note coll’invariabile ritornello di «rivoltelle alla 
mano », che quelli dell’Avaz/! mi buttano sotto il muso tutte le volte 
che l'occasione si presenta. 

Non direttive, politiche, non pretese di influire sulle direttive poli- 
tiche del giornale, anche per il carattere del giornale nettamente e stret- 
tamente personale. Prima del 16 novembre nessun dissenso si è mai 
rivelato. Capitano le elezioni. Durante la settimana elettorale non ho 
notato né un raffreddamento di rapporti, né qualche altra cosa che ab- 
bia potuto fare supporre un disaccordo in materia politica. Dopo le 
elezioni nemmeno. Difatti la sera stessa del mio arresto comparve sul 


* Deposizione fatta a Milano, nella sede dell’Associazione lombarda dei gior- 
nalisti, davanti al collegio misto dei probiviri di detta associazione, nella prima 
decade di febbraio del 1920, in merito alla vertenza intentata da Arturo Ros- 
sato e Giovanni Capodivacca (504). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 38, 13 feb-- 
braio 1920, VII). 


‘20, - XIV. 
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Popolo d'Italia una dichiarazione di solidarietà di tutti i redattori, scritta, 
si riconosce dallo stile, dal Rossato, nella quale si diceva: 


«Il compenso è venuto e quale nessuno di noi osava sperare. Be- 
nito Mussolini è in carcere. 

«Ai demagoghi del Partito Socialista, che trascinano nel fango la 
vittoria e rinnovano in gioia aperta il tripudio silenzioso di Caporetto, 
il governo di Sua Eccellenza Francesco Nitti ha voluto gettare un 
uomo, un simbolo ed una bandiera: Benito Mussolini. 

«Quest'uomo fu la voce maschia d’Italia, quando l’Italia spiegava 
arditamente le bandiere per mettersi in linea nell'ora della tremenda 
giustizia. 

«Quesuomo fu la bandiera più alta e più giovane, quando nel- 
l'oscura rotta di Caporetto la fede vacillava, le terre erano invase ed 
i più acerrimi nemici del paese attendevano la resa svergognata ed una 
paix quelconque. 

«Quest'uomo e questo giornale, furono un grido di passione acer- 
rima contro ogni svalutazione del nostro sacrificio, contro ogni manovra 
volpina, contro ogni miseria che tentava di mutilare le ali romane alla 
nostra giovane grandezza. E quest'uomo doveva essere gittato alla gente 
di Caporetto, oggi che Caporetto trionfa. 

«Non protestiamo. 

‘« Ma siamo fieri ed orgogliosi di dichiararci colpevoli con lui. I) 
suo reato è il nostro. Giuridicamente e moralmente ci accusiamo. Lui 
è noi: noi siamo lui. ì 

«Se i demagoghi socialisti hanno bisogno di essere placati, ci of- 
friamo a loro. Oggi come ieri. Domani come dopodomani. Sempre. 

Viva l’Italia! 


« MICHELE BIANCHI, NicoLa BoNSERVIZI, Lino CAIANI, 
GIOVANNI CAPODIVACCA, GiAcoMO DI BELSITO, GIU- 
SEPPE DOMINIONE, ARTURO FASCIOLO, ALESSANDRO 
GIULIANI, AGcostINo LANZILLO, MANLIO MORGAGNI, 
GAETANO POLVERELLI, Gino Rocca, ARTURO RossaTo, 
CesarE Rossi, M. SARFATTI, LUIGI VICENTINI, MAT- 
TEO (CAVALLARI » 


Questa dichiarazione mi fece molto piacere per le firme. In quel mo- 
mento la cosa acquistava un carattere di particolare simpatia. 

Ad ogni modo il dissenso non si rivelò nemmeno dopo il 16 no- 
o perché in data 19 novembre Arros scrive un trafiletto in cui 
si dice: i 


«Non ammaineremo. Il numero non ci impressiona. La storia non 
è mai stata scritta da milioni di piedi o di cadaveri ubriachi. E sempre 
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stata di pochi o di uno. Non cederemo di un palmo il nostro passato 
che vi schiaffeggia, la nostra fede che vi spaventa, il nostro fegato che 
vi fa impallidire. Quello che fummo ieri siamo oggi — sotto la be- 
stemmia della bufera che monta dal nuovo vallone di Caporetto — 
e saremo domani, fieramente. 

«Uno per uno potrete strapparci dal nostro posto di combattimento. 
Ma la fiaccola viva passa in altra mano. E arderà sulle tombe dei morti. 
E arderà — rigghiando — nell’orgia selvatica dell’ira. E arderà — ter- 
ribile — nell'ombra che si dissolverà. 

«Voi ora i vittoriosi. Noi i vinti. 

« Ma con noi il passato armato di ali e l'avvenire luminoso di sole ». 


In data 20 novembre scrive una nota al prefetto, in cui dice: 


« ... Una camera di sicurezza e una camera del cellulare. D'accordo, . 
ma coi tempi che corrono non si può mica pretendere di scegliersi D'al- 
loggio cui piace. E allora? E allora, caro amico mio, 0 si è uomini o si 


‘ è prefetti. Se siamo degli assassini noî che non abbiamo lanciato nese 


suna bomba, allora sono assassini anche î socialisti dî Gallarate che... 
non l'avranno lanciata; o non lo siamo noi, e come allora lei non pub- 


‘blica un manifesto? Non balbetti, stia muto, faccia il pesce. E D'unica 


cosa che sappia fare. Ma creda che a me ha fatto molto dispiacere sco- 
prire che fra tanti pesci che ci sono nell'acqua, lei si sia rivelato come 
un vero tincone. Vuole aprirmi la porta? Grazie.... ». 


Il 21 novembre scrive ancora una nota intitolata L’Orgia: 


«.... E quando il bel palazzo dell'orgia che voi avete voluta sarà 
pieno di volti rubicoridi, di occhi bestiali e dî rutti sapienti, allora, 
monsignore, aprite il lungo clavicembalo che cantò un giorno i tisici 
inni di Battisti e di Toti, e fate che la nuova masnada, la bella, la forte 
masnada dei vermigli cavalieri del popolo, canti l'inno: " Cara Grappa, 
tu sei la patria mia”. L'orgia deve essere piena, così. 

« Aiutate, monsignore. 

« Mezzo milione di italiani sono morti — gli spudorati vigliacchi — 
per questo ». 


E Capodivacca fa un capocronaca dal titolo Novantottismo rosso, 
in cui protesta contro le persecuzioni contro i fascisti, in questo modo: 


«Il fatto criminoso della bomba lanciata in Via San Damiano ha 
per questi nuovissimi e zelantissimi tutori dell'ordine pubblico un valore 
enorme e la loro indignazione non ha più ritegno. Corda e sapone ci 
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vuole, non «contro lo ignoto, sciagurato bombardiere, ma contro tutti 
i fascisti, minoranza che, pur sconfitta nelle recenti elezioni, continua 
a far paura ai vincitori. pa 

«La bomba di via San Damiano! E dimenticano questi indignatis- 
simi galantuomini la bomba di Bruno Filippi, tirata in “ Galleria”, alle 
nove di sera, in domenica, allorché îl pubblico passeggio è pigiato di 
gente pacifica e tranquilla, estranea alle competizioni politiche. E di- 
menticano la bomba tirata l’altro giorno a Gallarate contro îl " Caffè 
dei signori” durante una dimostrazione socialista. E dimenticano la 
bomba tirata l’altra sera a Torino contro i carabinieri che seguivano îl 
corteo socialista della vittoria. E ignorano î metodi briganteschi tenuti 
dal loro partito durante la battaglia elettorale, metodi documentati da 
una serie di episodî inarditì în Toscana, nelle Romagne, în Liguria, 
e dovunque, e culminante in quello di Bergeggi, dove due oratori operai 


. del Partito del Lavoro furono bastonati ed accoltellati dai bolscevichi, 


ed uno di essi, con le rivoltelle ed i pugnali alla gola, fu costretto a ri- 
pudiare le proprie idee e ad inneggiare al socialismo leninista. 
«Qui ancora, come prima, più saldi di prima, più decisi di prima, 


noi siamo. Per la nostra libertà che non vuole esercitare offesa alla lî- 


bertà di messuno, ma che non tollera imposizioni e menomazioni di 
sorta. 

«I reazionari rossi non dimentichino che ventanni di battaglie civili 
hanno allontanato di secoli le miserevoli ferocie dei Bava-Beccaris e dei 
Pelloux. Se essi vogliono raccogliere la triste eredità di quegli uomini 
e dei ‘loro sistemi noi saremo fieri di continuare la tradizione sovver- 
siva e libertaria di lotta per la difesa della divina libertà ». 


Nel numero del 22 novembre Arros pubblica un altro trafiletto dal 
titolo Misiaro, il deputato disertore. ae 


« .... Percottamolo, Misiano! I combattenti dalla bocca amara, i mu- 
tilati che zoppicano terribili per le vie, i fanti che hanno ancora negli 
occhi il delirio dell’epopea insultata, si pieghino davanti a questo fa- 
rabuttò lurido, ma purissimo eroe del Partito Socialista. 

« [Censura]... E li scaglino sul muso a Nitti, sul muso a Bom- 
bacci, sul muso dell’Italia idiota che rivomita le gozzoviglie di Billow; 
glieli scaglino d'impeto, come una sassata, gridando: “ Viva l'Italia!” ». 


Nel numero del 23 novembre, il Voto sulla situazione politica com- 


‘ parso sul giornale a nome dei Fasci, dichiara di: 


| «perseverare nella lotta per il trionfo dei suoi postulati senza pre- 
giudiziali di metodi o di partito, mantenendo intero îl suo atteggia- 
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mento aggressivo contro le degenerazioni del Socialismo Ufficiale, qua 
lora la sua azione ulteriore sia destinata, non a realizzare condizioni 
vantaggiose e degne per le classi lavoratrici, ma, perseverando nel me- 
todo, e nella predicazione sinora seguita, ad instaurare dittature vea- 
zionarie di un partito ed esperimenti di sistemi che ripugnano alla co- 
stituzione economica ed alla coscienza morale del popolo italiano; 

«ed impegnano i fascisti 4 riprendere immediatamente il lavoro 
di organizzazione e di coordinamento delle loro forze secondo le di- 
rettive ideali e pratiche tracciate dall'adunata di Firenze. 


« MussoLINnI, Rossi, BERGAMO, BASEGGIO » 
Ù 


E Capodivacca pubblica un articolo sui Consigli operai e consigli 
tecnici. A gi i 

On. Mira: — In che giorno fu arrestato? 

— Il 18 novembre. Ricordo a questo proposito che a San Vittore 
vennero 2 prendermi Rossato, Capodivacca, con Giuliani ed altri. 

In data 26 novembre // tamburo riprende le sue pubblicazioni inter- 
rotte durante la lotta elettorale per esigenza di spazio. 

Il 28 novembre Giancapo (Capodivacca) protesta contro la proposta 
di far ricoverare in Italia i bambini viennesi con il trafiletto Sirite par 
vulos, in cui, fra l’altro, dice: 


« .... Spalanchiamo pure le porte d'Italia ai bimbi di Vienna. Ma 
ricordiamo aì magnati di Bologna che possiamo oggi spalancarle per- 
ché ieri le conquistarono i vincitori di Vittorio Veneto, perché di esse 
ormai, e per sempre, siamo padroni noi. Se ad essi è concesso l'atto 
generoso, il merito non è loro né del loro partito. Ma di coloro che 
vollero la guerra. E dei morti gloriosi della guerra. E dei superstiti 
che non disertarono e perciò non furono eletti deputati. E della vittoria 
immortale e benefica. Ob! sì tutta la coorte delle anime franche e ge- 
nerose dei martiri e degli eroi di oggi e di ieri, da Battisti a Pier 
Fortunato Calvi, da Sauro a Ugo Bassi, possono compiacersi dell'atto 
generoso, poiché il loro sacrificio non fu invano, se ba dato alla patria 


‘ la divina libertà che sola può generare l’amore, la fratellanza inter- 


nazionale. 

« Mentre se l'Italia sconfitta fosse stata, se i soldati d'Italia fossero 
stati tutti Misiano, il sindaco Zanardi ed i suoi compagni della Giunta 
sarebbero forse sugli argini del Po a difendere î varchi di invasione 
verso la grassa Bologna. E i bimbi di Vienna, nel tripudio, non avreb- 
bero né una lacrima, né un palpito per i bimbi di Bologna, gementi 
sotto la minaccia della schiavità e dilaniati dalla minaccia del freddo 
e della fame ». i 


Didi 
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Il 2 dicembre Il tamburo scrive il solito trafiletto e pubblici 
hi articolo Sua Snob e bolscevismo, nel quale protesta contro certi 
atteggiamenti di certi circoli intellettuali che nutrono si i i 

i o simpatie 
regime bolscevico. i da 
, Voi vedete da tutta questa documentazione che nessun dissenso si 

elinea fino al 2 dicembre, cioè a ben 17 giorni dalle elezioni. 
l Accade che il giorno 5 dicembre io sono chiamato dal giudice 
istruttore e dopo un interrogatorio durato cinque ore, piuttosto este- 
nuante, recatomi al mio ufficio, trovo sul tavolo una lettera questa che 
vi leggo, che dice: i 


Carissimo, 


dopo matura riflessione ci sentiamo în dovere di dichiararti che 
attraversiamo un periodo di stanchezza enorme, dovuto certamente alle 
tumultuose vicende di quest'anno di polemiche e di battaglie. In tale 
condizione d'animo non possiamo dare al giornale — e te Da sarai 
accorto — un'opera assidua e fervida come per il passato, né ci sen- 
tiremmo di continuare nella polemica violenta che, tra Jdirà riteniamo 
inopportuna e sterile di fronte alla nuova situazione politica, Non oc- 


E : NE 
re ti diciamo che siamo fieri d’esserci battuti al tuo fianco fino ad’ 


oggi e che condividiamo con te le responsabilità del passato. Ma date 
; nostre condizioni spirituali che non ci consentono di lavorare con 

energia necessaria ti preghiamo di dispensarci dal nostro ufficio con 
la fine del mese corrente. ì 


Aff.mi 
ff A. RossaTo, G. CAPODIVACCA 


Questa lettera mi sorprese enormemente, per la coincidenza strana 
certamente non cercata da loro. Ma uscire dal giudice istruttore, dove 
mi attendevo forse di essere arrestato, e trovare questo papiro sul ‘lavole 
dell'ufficio non era certamente una cosa piacevole. 

i Trovai strano che questa stanchezza enorme scoppiasse all’improv- 
viso, trovai strano che scoppiasse contemporaneamente nei due redattori 
e trovai strano che si dicesse che per la fine del mese se ne volevano 
andare. Io avrei potuto appellarmi al concordato stabilito fra editori 
e giornalisti, che all'art. 17 dice che nessun giornalista può abbandonare 
il giornale senza preavviso di tre mesi. Non presentai però loro questo 
articolo perché sono convinto che non si può costringere nessun i 


‘ lista a lavorare contro la propria volontà. 


i Davanti a questa lettera così incerta e vaga, in cui di preciso non 
c'era che la data in cui volevano andarsene, io risposi con la lettera 
che comincia: «La vostra lettera mi sorprende un po'.... ». 

Avv. Poggio: — Abbiamo già copia di tutte le lettere. 

— Allora sopprimiamo, che faremo più presto. 
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‘È inutile che vi renda partecipi dello scambio di lettere avvenuto 
fra mio fratello e i due dimissionari, perché sono lettere di carattere 
‘amministrativo. C'era probabilità di un accordo pacifico, che non si è poi 
realizzato. 

Io avevo fatto un pro-memoria che rappresentava la mia ultima de- 
cisione: dare a loro un riposo stipendiato fino al gennaio o al febbraio, 
rispettivamente per il Capodivacca ed il Rossato. Il singolare era che 
la sera del 4 dicembre il Rossato aveva accettato di scrivere trafiletti 
per la campagna degli abbonamenti, pagati a parte, e fino al 9 dicem- 
bre continuò a scriverli. Vi sono state altre lettere per l’Ardita e la 
questione è già stata liquidata con l'indennità fissata dal contratto editori- 
giornalisti. 

Poggio: — In che data? 

— In data 29 dicembre. 

Ritengo opportuno, per la esatta valutazione di tutti gli elementi 
di questa faccenda, di ricordarvi il precedente di Dino Roberto. Mi pare 
che se c'è stato un caso di dissidio clamoroso è stato quello di Roberto. 
Per la conferenza di Bissolati alla « Scala », il direttore fischiava, al- 
meno simbolicamente, ed invece il redattore-cronista applaudiva. An- 
che allora i probiviri hanno negato qualsiasi diritto alla indennità, tanto 
più che al Popolo d’Italia è stato sempre tollerato. Dn 

Un dissenso c'è stato fra me e Lanzillo per la questione della Dal. 
mazia; ma il Lanzillo non mi ha mai posto alcuna questione, poiché i0 
mi rifiuto di risolvere i casi di coscienza dei miei redattori. 

> Un altro dissidio recentissimo è quello avvenuto fra me ed il Bianchi, 
che, pur colle funzioni di quasi redattore-capo, essendo favorevole al 
‘blocco estesissimo dalla estrema destra alla estrema sinistra, pur di far 
fronte al bloscevismo, è andato ad una assemblea per perorare la causa 
del blocco. Io sono contrario a nuovi blocchi. Ma il Bianchi si è ben 
guardato dal dirmi che mi poneva il suo caso di coscienza. 

Non siamo dunque qui di fronte a un caso di coscienza, ma a qual. 
che cosa di più grave. 

E veniamo alle accuse specifiche. 

La marcia all'interno di D'Annunzio, Il Rossato sa che tra quelli 
che hanno sconsigliato la marcia all’interno a D'Annunzio sono io. Tanto 
è vero che a Fiume vi è una specie di c/b di repubblicani pregiudiziaioli, 

guidato dal Briganti, che per poco non mi accusano di tradimento verso 
l’Italia, perché sanno che io, anche prima del 16 novembre, ho sconsi- 
gliato — le lettere le ha D'Annunzio — qualsiasi marcia all’interno, 
sostenendo questo criterio: che mentre stava per pronunziarsi la volontà 
popolare, l’interrompere questo corso con un gesto di violenza avrebbe 
fatto più male che bene. Questo io dissi a D'Annunzio nel colloquio 
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che io ebbi con lui a Fiume, mi pare verso il 9 o il 10 ottobre. Dopo | 


il 16 novembre la proposta di una marcia all’interno fu da me sconsi- 
gliata di nuovo con una lettera (chiedo che sia citato il pubblicista 
Orazio Pedrazzi, che, di ritorno da Parigi, ebbe da me l’incarico di dire 
al Comandante che ero contrario ad una marcia verso l’interno). Ri- 
tenni inoltre di fare avvalorare questa mia opinione da una espressione 
collettiva dei Fasci di Combattimento, contenuta in una lettera, che fu 
deciso di non dare alla pubblicità. Tale lettera fu portata a Fiume da 
De Ambris. Chiedo che sia citato per la testimonianza sul fatto lo stesso 
De Ambris. 

Quanto alla situazione politica, riferendomi a certe affermazioni 
di Rossato e Capodivacca, c'è un ordine del giorno del Fascio di Com- 
battimento, nel quale si dice: « Dichiara di perseverare nella lotta, ecc. » 
(23 novembre). Questo dimostra che il Comitato centrale dei Fasci aveva 
accolto il mio punto di vista, cioè che qualunque Governo in Italia 
può essere tollerato o quanto meno non combattuto ad oltranza, quando 
non si tenda ad instaurare dittature reazionarie di singoli partiti, 

Quanto alle bande armate, bisogna distinguere due periodi. C'è stato 
il periodo che va dal 15 aprile al 15 maggio, e quello fu veramente 
il periodo delle bande del Popolo d'Italia. Erano 20 o 25 arditi che 
montavano la guardia al giornale. Tale periodo fu illustrato, anche dallo 
stesso Rossato, nell’Ardita, con pupazzetti. Quegli arditi hanno reso 
ottimi servigi. I socialisti sapevano che c'erano questi arditi al Popolo 
d'Italia e ciò ha impedito che si facessero contro di me le vendette che 
forse si potevano trovare logiche. Contro questa prima banda nessuno 
ha mai sollevato obiezioni. Si trovavano il Rossato ed il Capodivacca 


abbastanza bene con questa gente, che certamente non era stilé. Essi non 


ebbero mai a far rilevare alcune difficoltà. 


E veniamo alle altre bande, quelle più recenti. Sta di fatto che, ‘ 


come ho deposto davanti al giudice istruttore, nella settimana culmi- 
nante della campagna elettorale sono venute da Fiume alcune decine 
di arditi, alcune decine di ufficiali, alcune decine di marinai. Sono 
venuti esclusivamente per permettere a noi, che avevamo innalzata la 
-bandiera di Fiume, la libertà di propaganda, perché era opinione’ diffusa 
a Milano e fuori che se non fossimo riusciti noi a tenere i nostri comizi, 
molto probabilmente anche quelli degli altri sarebbero stati sabotati. 
Naturalmente noi eravamo pochi e dovevamo contare sulla disciplina, 
sulla audacia e sulla violenza delle nostre forze. Ognuno può avere su 
questo argomento delle idee opposte, ma io vi espongo dei dati di fatto. 
C'erano in complesso alcune centinaia di uomini, divisi. in squadre co- 
mandate da ufficiali, e naturalmente tutti obbedivano a me, Io ero una 


specie di capo di questo piccolo esercito. È verissimo che erano pagati: . 
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ricevevano una diaria di 20-25 franchi al giorno e questo denaro, dietro 
l'autorizzazione formale di Gabriele d'Annunzio — ho la lettera — 
era preso dalla sottoscrizione pro-Fiume, ma soltanto in parte: cui 
dalla mia tasca, come sanno benissimo i signori dimissionari, e molto 
nche dal Fascio di Combattimento. 

i DI la settimana in cui questi gruppi frequentarono il Popolo 
d'Italia ed i Fasci di Combattimento i signori Rossato e Capodivacca 
non manifestarono mai segni di disagio. Trovarono che era una “a 
Mentre c’era tutto questo apparato, il Rossato continuava a dire nelle 
sue note: « Rivoltelle alla mano ». È iù 

Io non ho parole per stigmatizzare questo fatto: che questi due 


‘ dichiarino che io sapevo che una bomba doveva scoppiare al ponte di 


San Damiano. Se lo avessi saputo lo avrei impedito. (Possono essere ci- 
tati Pasella e Mecheri, segretario e vice-segretario dei Fasci, e Marchiandi 
di Roma). Quando Pasella e Mecheri mi telefonarono che i socialisti sta- 
vano facendo una dimostrazione e che cosa bisognava fare, risposi che 
bisognava lasciarli fare. Che in realtà essi erano vittoriosi e che non 
era possibile pretendere che essi non Sani SESTO dla loro gioia. ; 
È deplorevole che due redattori del Popolo d Italia facciano una af- 
fermazione di questo genere, raccomandandosi alla vostra 5 
Ma è deplorevole anche più che essi affermino che dopo l'attentato gli 
autori siano venuti da me. È una cosa inconcepibile. Come fanno essi 
a saperlo? Sono forse andato io a presentarli al giornale? Nella i 
delle ipotesi è una induzione quella che essi fanno. In ogni modo i 
caso è di una gravità eccezionale. Tanto è vero che la mattina a 
io ho chiamato semplicemente criminoso questo attentato. Ed assurdo, 
. perché ci ha danneggiato enormemente, oltre al fatto che avrebbe po- 
tuto avere proporzioni e conseguenze molto più gravi. Quel fatto i 
ha certamente danneggiato dal punto di vista politico ed ho sentito i 
dovere di deplorarlo anche in sede di riunione dei Fasci. 
Poggio: — Un redattore del giornale ha detto che la sera stessa 


- Ella avrebbe affermato che il fatto era deplorevole, ma che pochi mo- 


menti prima si era felicitato con gli autori di esso. Ha 
— Non credo che sia vostra la funzione del giudice istruttore, 


On. Mira: — Il nostro compito è quello di appurare se le ragioni 
per le quali i redattori se ne sono andati possono avere generata la 
incompatibilità. 


Avv. Wronowski: — Nel numero del 15 dicembre Lei ha pubbli. 
cata una dichiarazione sul suo giornale in questi termini: « Il ci 
è mio; mi serve per î miei odî e per i miei amori », ecc. ecc. I du 
dimissionari dicono che appunto essi non riuscivano neanche a parlare 
con Lei, perché Lei non dava mai alcuna spiegazione. 


ice 


-. TFT 
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— I giornalisti sanno che il mese di dicembre è il mese dei canards. 
Si diceva che il Popolo d’Italia avrebbe cambiato ‘padrone, ecc., ecc. Io 
per spiegare le cose feci il trafiletto, dove evidentemente calcavo le tinte 
per disperdere le chiacchiere. D'altra parte io mi consiglio anche col 
mio portinaio. Ma non si devono porre degli 4zf 445. Io non nego di 
avere scritte delle lettere un po’ dure a questi signori. Ma sono stati 
essi a costringermivi. Non hanno detto di volermi chiedere un consiglio, 
un colloquio. Hanno scritto una lettera nella quale dicevano: «Noi ti 
preghiamo di. dispensarci ». Dopo avere conosciuto la gaffe che ave- 
vano commesso, che un certo signore dell'Avanti! ha qualificato, allora 
hanno domandato di discutere. Ed io non ho accettato. Ma bisogna no- 
tare che l'affare delle bombe, delle squadre, ecc., ecc., va dall’11 no- 
vembre al 18 novembre e che la collaborazione accentuata, violenta dei 
due dimissionari continua fino al 2-3 dicembre. Improvvisamente dun- 
que scoppia la crisi. Ora io nego anche un soldo. Farete quel che vor- 
rete e che vorrà la vostra coscienza. Potevo negare qualsiasi indennità 
anche per l’Ardita e non l’ho fatto. Non è questione di denaro. Ma è 
più importante, più alta: quella del principio e del diritto. Ora se i 
probiviri della stampa avessero, oltre la funzione ‘del probivirato pura- 
mente amministrativo, anche quella del probivirato morale, dovrebbero 
aggiungere un codicillo per dire che è pessimo soldato quello che ab- 
bandona il suo capitano quando la fortuna non gli è propizia. 

Poggio: — Dal momento che i ricorrenti escludono di aver la- 
sciato il giornale per un cambiamento di indirizzo, dal momento che Lei 
esclude che le ragioni del loro abbandono possano essere i fatti da loro 
esposti perché a conoscenza loro da tempo, saprebbe lei dirci, secondo 
il suo giudizio, qual'è la ragione di questa uscita? 

— È la paura semplicemente. Mettetelo a verbale. C'è molta gente 
che teme la guardia rossa e le tirannie del bolscevismo.... Coloro che 
più si sono impegnati nella lotta odierna hanno ragione di pensare ai 
casi loro. Ma allora non si monta sul pulpito. Ci si ritira a vita privata. 
Quando ci si impegna, non si abbandona il campo. E la interpretazione 
che io dò è Ia stessa che ha dato Ramperti sull’Avanti!, e che ha dato 
la immensa maggioranza di tutto l’ambiente giornalistico e la totalità 
dei redattori del Popolo. i 

Bersellini: — Le squadre che fine hanno fatto? 

— Dopo le elezioni sono andate via. Erano elementi che dovevano 
tutelare me, non tanto nella mia integrità fisica, quanto in quella morale. 
AI 19 novembre non esistevano più. 

Bersellini: — La situazione era perciò cessata. 

— Vi sono dei miei ordini dove io dicevo: « Da oggi 18 novembre 
tutti gli arditi fiumani debbono rientrare ai loro corpi ». Avevo anche 


anche a Pechino. 
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30 marinai e sono partiti immediatamente. Questo dimostra anche che 
se avessi voluta o preparata la marcia all’interno li avrei tenuti nascosti 


per il momento opportuno. 


Poggio: — Di una sua gita a Venezia dopo la sua uscita dal carcere 


cosa ci può dire? 


— Sono andato a Venezia per miei affari personali. 


Ad una contestazione di Poggio risponde: Nin 
= Pedrazzi può testimoniare che di ritorno da Parigi io gli diedi in- 


carico di dire a D'Annunzio che dato il momento politico non ai 
i i ii i spettata la 

fare nessuna marcia all’interno. Avendomi il Pedrazzi prosp da 

possibilità di una marcia mi disse che con D'Annunzio sarebbe anda 


Poggio: — I ricorrenti dicono che lei era contrario. Però insistendo 


D'Annunzio lei avrebbe detto che lo avrebbe seguito. | 

— E lo dico anche adesso. Perché non bisogna mai abbandonare 
il campo. Se D'Annunzio, malgrado il mio avviso contrario, avesse ten- 
tato veramente la marcia coi suoi 70-80.000 uomini, io confesso che 
non lo avrei piantato in asso. Ma questo non obbligava tutti i redattori 
del giornale a spargere anche una sola stilla del loro prezioso sangue. 
| Dopo di che Mussolini presentò la richiesta che figura integralmente 


nel lodo déi probiviri *. 





* Il tenore della richiesta è il seguente: 
- «1. Una condanna esplicita del tentativo di ricatto, menzogna € dre 
compiuta ai miei danni dai signori Capodivacca e Rossato, che ELA ® Ha 
io credo, nella storia del giornalismo italiano, anche i pi cu. ori 
processo intentato IEEE è in corso e che ra A 
isti giacciono in carcere a i. VO 
° si La ripudia di qualsiasi indennità per i signori dimissionati. uo 
«3. L'obbligo per i due sullodati signori di ina, A i “ n: 
termine, all'Amministrazione del Popolo d'Italia tre mesi L- AI 4 
dell'articolo 17 della Convenzione giornalistica pubblicata su ultimo x A 
Bollettino della Stampa Italiana». (Da Il Popolo d'Italia, N. 38, 


1920, VII). i 





MISERIE UMANE 


IO PARLO CHIARO E DOCUMENTO - 


L'Avanti! di ieri, quale primizia, ha pubblicato, iz extenso, in prima 
. pagina, il lodo emesso dai probiviri dell’Associazione lombarda dei gior- 
nalisti in seguito al ricorso dei signori Giovanni Capodivacca e Arturo 
Rossato, dimissionari da questo giornale. Io faccio altrettanto, oggi, ram- 
maricandomi di essere in ritardo di un giorno, perché la sentenza non 
mi lede né da lontano, né da vicino, né come giornalista, né come uomo 
privato. i i 
‘ Assolutamente. Per la parte politica e per ‘quella non politica, io 
sono a posto. Ho la coscienza tranquilla. Tranquillissima. Tutto al più, 
faccio seguire il lodo dalla mia deposizione stenografata, che figura in 
atti e semplicemente per chiarire un punto, che si presta alla specula- 


zione del giornale pussista. Il quale, naturalmente e socialisticamente, 
è in perfetta malafede, Dice l'Avanti!: 


« Mussolini, schiacciato politicamente nelle elezioni, è oggi schiacciato mo- 
ralmente da un lodo che lo bolla per distrazione di fondi da pubblica sottoscri- 
zione destinata a Fiume e non al suo fallimento elettorale ». 

Rispondo. 

Che io sia stato schiacciato politicamente nella giornata cartacea del 
16 novembre, è discutibile assai, e in ogni caso me ne infischio. Questo 
abbrevia la discussione. Può darsi anche che fra qualche tempo si rico- 
nosca che nella giornata del 16 novembre è stato schiacciato e spap- 
polato il massimalismo bagolista del Pys, Quanto poi al mio schiac- 
ciamento morale, ho tanto in mano per schiacciare chiunque, in buona 
o malafede, ci creda, Ma quante volte sono stato schiacciato? 

A paragrafi, perché ci si intende meglio. 

1. La sottoscrizione « pro-Fiume » era ed è a disposizione del Co- 
mandante D'Annunzio. Tale dicitura specifica ha figurato sempre in testa 
alle 40 pagine di sottoscrizione pubblicate su questo giornale. 

2. Delle somme raccolte non un soldo, dico non un soldo, è ‘andato 
al blocco elettorale fascista. Il blocco elettorale fascista ha fronteggiato 
la lotta coi suoi denari, esclusivamente coi suoi denari, non con quelli 


della sottoscrizione « pro-Fiume ». Vedi testimonianze Umberto Pasella 
ed Enrico Besana, 
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3. Delle somme raccolte, alcune decine di mnigliaia di lire: ri 
servito a pagare le diarie ai legionari venuti a Milano da Fiume e da 
altre città d'Italia e che formavano le cosiddette «bande armate ai 
win ho avuto una sanatoria postuma per questo impiego di 
fondi, ma un’autorizzazione preventiva dal Comando di SERE e 2 
la quale io mi sarei opposto alla distrazione anche di un solo ci sd 
simo. Fra sanatoria e autorizzazione, la differenza è E: a 
tutti i punti di vista. A_ proposito di quest’autorizzazione, in data SA 
tobre 1919, ben quaranta giorni prima delle elezioni, il maggiore Giu- 
riati, da Fiume, mi scriveva: 


Per ora è meglio che ci sia rimesso denaro; se occorreranno 2 Li 
sui Porre 
scriverò. Inutile dire che delle somme raccolte Ella può, 4 accordo co da S 
;, d TIZI 
a cui scrivo, detrarre quanto possa essere necessario per l’azione di propagan 


Circa, sempre, l'autorizzazione, vedi le lettere di Michele Bianchi 
in calce. a si i 

5. Tutte le pezze giustificative circa l’impiego, che dirò « milanese », 
dei fondi « pro-Fiume », raccolte in ben nove voluminosi plichi, sono 2 
Fiume presso il Comando. Fu dietro mia formale richiesta che il Co 
mando di Fiume mandò a Milano per ‘una regolare verifica dei conti 
il capitano Mario Carli. i 

Ecco il carteggio « decisivo » sull'argomento : 


27 novembre 1919. 
Mio caro compagno, | 
vi mando il capitano Carli perché regoliate con lui i nostri conti. Spero 


che rimanga qualche somma. 


i io. 0 
lie GABRIELE D'ANNUNZIO 


29 novembre 1919. 
Caro Mussolini, 


ho eseguito l'ordine del mio Comandante. Ho esaminato i registri della 
sottoscrizione « pro Fiume », con i relativi documenti di giustificazione. Tutto 
è in piena regola. l 

Porto a Fiume il residuo della somma. 


è i ettuosamente. 
Ti abbraccio affettu Cap. MARIO CARLI 


Fiume, 6 dicembre 1919. 
Caro Mussolini, i : | Ve | 
ho consegnato al Comandante il resoconto della sottoscrizione. Egli è rimastò 


molto soddisfatto. MARIO CARLI 
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E dunque chiaro, palese, pacifico, che i fondi — minimissimi in 
confronto al totale — stornati dalla sottoscrizione « pro Fiume », previa 
autorizzazione del Comando di Fiume, servirono 4 sussidiare i marinai, 
gli arditi, i fascisti, i volontari di guerra venuti a Milano fra il 10 e il 
19 novembre. 

Sfido chiunque a provare il contrario. Se sarà necessario pubblicherò 
nomi, cognomi e cifre, _ 

To non m'illudo che l’Avanti! prenda atto di queste risolutive smen- 
tite e di quelle che seguono. Quel giornale ha bisogno di diffamarmi 
presso il suo pubblico che non legge altri giornali. E va bene. Né in- 
tendo giustificare il tradimento nero che si è compiuto contro di me. 
Giudichi chi vuole. Ma traditori e nemici s'ingannano se credono di in- 
debolirmi o di fiaccarmi. Anzi! Ostilità, diffamazioni, delazioni e tradi- 
menti, esasperano la mia volontà, temprano la mia tenacia, danno a' 
tutte le corde del mio spirito la tensione più acuta. 

Non c'è niente da fare — su questo terreno — contro di mel 

Ben altre armi ci vogliono per assassinarmi! 

Ben altri attacchi per demolirmi! 

Io sono ancora in piedi, qui, oggi, come prima del 16 novembre. 
E finché avrò in mio assoluto potere questo formidabile strumento di 

offesa e di difesa, darò ancora molto, moltissimo filo da torcere a tutte 
le canaglie. 
Ora « potrebbe venire il bello »! 


MUSSOLINI 


LA TESTIMONIANZA DI MICHELE BIANCHI 


Milano, 12 febbraio 1920. 
Caro Mussolini, 


il mio viaggio a Fiume coincise con l'improvviso sciogliersi della Camera 
e ricordo perfettamente che nei colloqui avuti con D'Annunzio si parlò, fra 
l'altro, anche della imminente lotta elettorale, Avendo il Comandante appreso 
che ove i Fasci di Combattimento si fossero decisi a scendere in lotta avreb- 
bero fatto cardine della loro battaglia la questione di Fiume, mi incaricò di 
esprimere a te e agli amici dei Fasci il suo vivo compiacimento e insieme l’auto- 
rizzazione a prelevare dai fondi « pro Fiume », senza fissare limite di cifra, quel 
contributo che a te fosse parso adeguato, 

Cordialmente 


‘ MICHELE BIANCHI 
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UNA DICHIARAZIONE 
DEL SEGRETARIO DEI FASCI DI COMBATTIMENTO.... 


Caro Mussolini, | : 
quale ex segretario politico ed amministrativo del blocco ra ga 
dichiaro che mebpure wa contee Sele te ei 1a lotta elettorale furoco 
perato per la lotta elettorale. Le so: e e 
raccolte a mezzo di sottoscrizioni da elargizioni i cia 
40 mila lire versate dalla cassa dei Fasci Italiani di Comba ca Lusi 
‘d’altra parte vero che i fondi della sottoscrizione « pro +1 i 
so gr stampò nella testata) vennero agita, dope pe 
dante D'Annunzio, il quale, come ne aveva pieno o 1 infon ; pon a i 
rizzò te — Benito Mussolini — di stornare dai milioni esa da 4... 
migliaia di lire allo scopo di provvedere alle spese del 3 al o. a 
di centocinquanta volontari di Fiume, molti dei quali furono 1 


‘ a Milano per esercitare il loro diritto privato, 


Dichiaro inoltre che le squadre armate servivano a dei fe de ; 
dere i cittadini onesti dalle teppistiche aggressioni è dalle colte ate 
ti ufficiali e trovarono il sottoscritto consenziente € partecipante. 


UMBERTO PASELLA 


lis 


..+.E UNA DI ENRICO BESANA 


Il sottoscritto, nella sua qualità di tesoriere del blocco 2 a 
attesta che non un soldo ha ricevuto dalla sottoscrizione « pro Li a 
vore di detto Blocco. Tutte le spese di indole pun Cee ina 
distribuzione, trasporti, ecc.) sono state sostenute con i fondi ei 
di Combattimento e con il ricavato di sottoscrizioni porta 

Tutti i documenti che comprovano quanto sopra sono 2 


qualsiasi commissione. 


12 febbraio 1920. 


disposizione di 


ENRICO BESANA 


Da Il Popolo d'Italia, N. 38, 13 febbraio 1920, VII. 


POLITICA ERRATA 


La smentita troppo laconica dell'Agenzia Havas, che segue quella 
ancora più anodina del Temps, non può convincere noi, come non con- 
vince nessun italiano capace ancora di raziocinio. Tutto fa ritenere che 
i documenti pubblicati in Svizzera e riprodotti dall’IZe4 Nazionale siano 
autentici o quasi. D'altronde i dettagli poco contano, in questo caso. La 
faccenda ha tutti i caratteri dell’autenticità perché spiega molte incognite 
del passato e perché risponde anche alle grandi linee direttive della 
tradizionale politica estera francese, Tutte le volte che scoppiano inci- 
denti di questo genere, fra Italia e Francia, si levano da Parigi voci di 
sospetto, tendenti a far credere che sotto ci siano influenze e manovre di 


nazioni nemiche della Francia, le quali avrebbero interesse a spezzare . 
o a intiepidire quella che appare oramai come una espressione semplice-. 
mente sentimentale : la fraternità latina. No. La spiegazione dei francesi 


è puerile. La verità è diversa, e la verità è che la diplomazia francese 
è la diplomazia più routinière, più tradizionalista, più aulica e meno re- 
pubblicana che ci sia al mondo. In Francia si ritiene ancora possibile 
lecito e proficuo praticare il sistema dei contrappesi. — 

Scomparsa l’Austria-Ungheria nella sua costituzione imperiale, che 
doveva nel concetto francese fare da contraltare alla Germania e all'Italia, 
ecco la Francia creare e covare le due nazioni che dovrebbero ‘accer- 
chiare nell'Adriatico l’Italia: la Jugoslavia e la Grecia. La Jugoslavia, 
che è affamata di territori non meno della Grecia, la quale ha dato alla 
guerra l’ingente sacrificio di 762 morti in tutto. D'altra parte è chiaro 
che'inchiodando l’Italia nell'Adriatico, costringendola ad esaurirsi nel- 
l’Amarissimo, il Mediterraneo diventa un lago francese. 

La tendenza a fare del Mediterraneo un « lago francese » malgrado 
l'intrusione inglese, è manifesta in tutta la politica recente della repub- 
blica; ma tale tendenza è utopistica, Il « fattore » Italia non lo si può 
ignorare e meno ancora cancellare; il « fattore » Italia, dal punto di 
Vista demografico, militare, politico, economico esiste; le costruzioni 
della diplomazia francese, a base di accerchiamenti segreti, sono ridicole. 
La Jugoslavia ha alle spalle l'Ungheria e la Grecia, la Bulgaria e la 
Turchia. Con queste idee si ritorna al pre 1914. L'Italia si rifiuta di se- 
guire questi sistemi. Le direttive generali della nostra politica estera 
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sono chiare e dettate da necessità superiori. Ad occidente vogliamo 
— con o senza Società delle nazioni — rimanere in perfetto accordo coi 
nostri soci della guerra e ad oriente vogliamo respirare, muoverci, inten- 
derci con tutti i popoli e garantirci le possibilità del nostro sviluppo e 
della nostra espansione pacifica. n 
|. La politica orientale, che noi propugnamo e che è oramai acquisita 
come un « dato » della coscienza nazionale, non implica affatto la rot- 
tura coi nostri alleati di guerra dell'occidente. L'alleanza di guerra deve 
o dovrebbe diventare alleanza di pace, con patti chiari e possibilmente 
palesi. (A proposito : dov'è andata a finire quella pubblicazione dei ver- 
bali delle discussioni sul compromesso di Parigi, che Nitti, prima di par- 
tire, ci aveva melodrammaticamente promesso ?). Ma l'alleanza sui pro- 
tocolli è un documento inerte e sterile, se non è vivificata da qualche 
cosa di più intimo e di più sostanziale che è la cordialità fra i popoli. 
La Francia deve scegliere, O con noi o contro di noi. O coll’Italia o colla 
Jugoslavia. L'opinione pubblica italiana è rimasta, ad esempio, assai male 
impressionata quando ha sentito Millerand mettere sullo stesso piano 
politico e sentimentale l’Italia e la Serbia. Non ricordiamo gli episodi 
oramai lontani, se non dimenticati, di Fiume e dell'Adriatico. Bisogna 
decidersi. Forse non tutto è irreparabilmente compromesso. ve 

Non più chiacchiere. Ci vogliono fatti. E i fatti dell'amicizia fran- 
cese — se esiste ancora e se è sincera — devono rivelarsi nell'Adriatico 
e nel Mediterraneo orientale. Attendiamo senza impazienze e col mas- 
simo sangue freddo. - i 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 39, 14 febbraio 1920, VII. 


21.- XIV. 


DOPO IL «LODO » 


LA CAGNARA PRETESCA 


Mentre quasi tutta la stampa italiana, a proposito del lodo probivi- 
rale, si è limitata alle notizie di cronaca — poiché l'episodio, in realtà, 
non esorbita dai confini di una « vertenza » professionale — la stampa 
nera, in eterna concorrenza con quella rossa, si è gettata sul lodo e vi 
ricama la più indecente, gesuitica, pretesca delle speculazioni. 

Dichiaro subito che se non fossero in gioco altre persone e altre 
questioni, io non sentirei affatto il bisogno di tornare sul lodo e meno 
ancora di ribattere le imbecilli diffamazioni degli insottanati. Ho adot- 
tato, per mio conto, e per mio comodo, un sistema polemico assai sbri- 
gativo: io dò, 4 priori, come ammesso, come stabilito, come provato, 
tutto ciò che di me ‘vanno dicendo o fantasticando i miei nemici 
politici e personali. Ma qui il caso è diverso : qui c'entra Fiume, D’An- 
nunzio, le « bande armate » e il denaro senza di cui non si fa la guerra, 
e allora, come ho risposto ai preti rossi di via San Damiano, i quali, 
© più onesti dei preti neri, hanno pubblicato l’intero lodo, così prendo per 
il ganascino i chiercuti del #4st, con quelli dell’Avverzre d’Italia in prima 
fila. Nel loro poco cristiano e molto torquemadesco odio di parte, essi 
non tengono conto nemmeno di questo fatto pregiudiziale: che il lodo 
l'ho voluto io e che se avessi avuto la coscienza inquieta l'avrei potuto 
sempre evitare, accogliendo la richiesta di indennità rivoltami da parte 
dei due dimissionari, nel qual caso non ci sarebbe stato lo « scandalo ». 
Non solo, ma io potevo, in sede di istruttoria del lodo, tenermi assai più 
sulle generali e rifiutarmi ad indagini e domande che forse esorbitavano 
dal campo nettamente e giuridicamente delineato della questione. 

Invece, no. Io mi sono confessato. Non ho nascosto nulla. Non ho 
taciuto nulla, perché non avevo nulla da nascondere. Non sono figlio 0 
‘seguace di gesuiti e mi sono ignote le arti sottili di Loyola. Oggi la mala 
genia pretesca stride e ghigna e sghignazza sul lodo, ma la verità docu- 
mentata è una sola, e scende come una frustata sul grugno dei preti. 
Che questione sollevano costoro? È di natura politica o di natura mo- 
rale? Verte sulle bande armate o sui mezzi con cui furono sussidiate? 
Ebbene sì: previa l'autorizzazione orale, scritta. e ripetutamente scritta 
dal Comando di Fiume, per le diarie ai legionari si ricorse alla sottoscri- 
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zione i cui fondi erano a disposizione del Comandante. Il che significa 
che il Comandante poteva impiegarli nel modo che gli fosse parso più . 
utile alla causa di Fiume. 

Il sozzo rospo che sbava sulle colonne dell’Avvenire d'Italia cro- 
cida che «i sottoscrittori versarono il loro denaro ‘“' pro-Fiume” e che 
“ pro-Fiume” doveva essere impiegato ». 

Che cosa vuol dire « pro-Fiume »? Vuol dire pro causa fiumana. Ora, 
il lestofante bolognese non tiene conto di questi fatti documentati dal 
lodo e cioè che le cosiddette « bande » si formarono verso il 10 novem- 
bre e che si sciolsero il 19 (durarono, quindi, nove giorni); che la 
quasi totalità dei loro componenti veniva da Fiume, mandata espressa- 
mente da D'Annunzio per sostenere a Milano la causa fiumana e che 
questa gente, a Milano, doveva vivere e trovare un rifugio. Ebbero una 
diaria giornaliera appena sufficiente ai bisogni della vita. Alcuni di Îoro 
sono ancora in carcere a Lodi. Gli altri tutti, in data 19 novembre, abban- 
donarono Milano, Questo risulta dal lodo e questo rivela la malafede 
degli scrittori clericali. Sotto il naso dei quali buttiamo altri documenti, 
che provano a chiara luce di sole che la battaglia che i Fasci di Combat- 
timerito svolsero dal 10 al 19 novembre fu una battaglia pro-Fiume, 
esclusivamente pro Fiume. 

Nel programma elettorale del blocco fascista il secondo postulato 


‘ suonava in questi termini: 


« Annessione' incondizionata di Fiume con continuità territoriale edi annes- 
sione delle città italiane della Dalmazia ». 


Si sentiva, si sapeva così bene a Fiume che la nostra era una battaglia 


impegnata sulla questione di Fiume, che tutto il resto programmatico era 


accessorio; si sapeva così bene che la bandiera di Fiume era agitata da 
noi, e soltanto da noi, che il Consiglio nazionale dell’Italianissima mi 
mandava, alla vigilia delle elezioni, questo eloquente e significativo 
messaggio : 


« Fiume, che in Benito Mussolini, tenace assertore delle rivendicazioni italiane 
della primissima ora, fervido spirito di combattente e di rinnovatore, ha trovato 
un non meno tenace e rion meno fervido assertore e difensore del suo diritto 
ad essere accolta in seno alla grande famiglia italiana, plaude alla sua candi- 
datura poiché essa rappresenta non solo un doveroso riconoscimento dell'uomo di 
lotta e della sua opera di italianità, ma anche un pegno sicuro per Fiume, che 
vedrà in Benito Mussolini trasportata la sua passione e la sua battaglia dal gior- 
nale nel Parlamento nazionale, 

Se costanza, fermezza, volontà, ardimento, religione della patria, sono le virtù 
nuove dell’Italia uscita dal cozzo tremendo e salutare della guerra; se queste virtù 
ardono nei petti italiani, ardono con inconsumata fiamma nell'anima di Benito 
Mussolini, che vuole una Italia grande e rispettata nel mondo. 
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A lui, così, tutto il plauso e il memore affetto di Fiume, protesa nel combat- 
timento ineguale, ma più decisa che mai a non curvare ‘la fronte innanzi ai 
divoratori di Versaglia. 


| Fiumè, 21 novembre 1919. î a, 


Il presidente del Consiglio nazionale 
Comm. Dott, ANTONIO GROSSICH » 


La nostra battaglia era sempre pro Fiume. Ciò non ostante, quando 
una sera in sede di blocco fascista fu questione di «fondi fiumani », 
io dichiarai — venti persone possono smentirmi o confermare — che 


di quel denaro non un centesimo poteva essere dedicato alla lotta elet-. 


torale. Quel denaro poteva servire, come servì, in cifra modesta, a pagare, 
previa autorizzazione del Comando, le cinquine e le diarie dei legionari 
venuti espressamente da Fiume. 

Non c'è possibilità di equivoco; malgrado la consumata abilità dei 
preti, fra denaro speso per la battaglia cartacea (tutto dato dai Fasci Ita- 
liani di Combattimento e la dichiarazione di Besana, ben conosciuto in 
ogni ambiente milanese, è decisiva) e quello speso per dare da mangiare 
e da dormire ai legionari. venuti da Fiume. 

La locuzione « pro-Fiume » ha voluto dire, in un certo momento, invio 
di viveri, di armi, di uomini, di denaro, di gomme, di benzina e soldi 
per la cinquina ai soldati e per la diaria agli ufficiali. Dal 10-al 19 no- 
vembre, cinquina e stipendio, invece. che a Fiume, furono pagati a Milano. 
Come ognun vede, se delitto ci fu, io lo confermo, e se per la falsa 
morale a doppio fondo dei miei nemici, immoralità ci fu, io mi glorio 
di questa immoralità, e se — usiamo la spaventevole parola — se distra- 
zione di fondi ci fu, io, autorizzato da D'Annunzio, la compii, perché 
serviva soltanto ed esclusivamente a sostenere la causa di Fiume, e nes- 
suno potrà 7247 provare il contrario! 

Io non mi meraviglio dell’ accanimento socialista ufficiale. Verrà 
giorno in cui gran parte dei socialisti mi riterranno altamente « bene- 
merito » della causa del socialismo italiano. Dirò poi chiaramente perché, 
sebbene gli intelligenti possano intuirlo. Né mi stupisce il peggiore ac- 
canimento pretesco, quantunque io non abbia mai fatto l’anticlericale di 
professione. I preti mi odiano per via dell’interventismo e questo basta 
a qualificarli. Delle loro ingiurie io m'inghirlando, come di un'olezzante 
corona di fiori. Chi ha mai tremato davanti al guaito di un cucciolo da 
signora? Quello dei preti è un guaito. Non arrivano nemmeno al latrato 
che può impensierire. Colloco qui in bell’ordine le loro contumelie. Ecco 
l’Italia di Milano: 


« Mussolini può fare il gradasso finché trova dei minchioni e dei pazzi 


che lo seguono, ma ‘l'opinione pubblica, quella che sa leggere ed intendere, 
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finirà per giudicare le sue ultime fanfaronate. Non valgono certo le sue pose 
di dittatore del.... Popolo d'Italia per mantenerlo a galla: l'episodio odierno è 
tale da rivelarlo in tutta la sua audacia, diremo meglio, in tutta ia sua impu- 
denza. 

«Questa conclusione è venuta così a liquidare. .. Senza liquidazione i due 
focosi giornalisti a cui si può tuttavia essere riconoscenti perché sono venuti a 
mettere ancora meglio in bella mostra i sistemi elettorali e politici di Mussolini, 
di questo illustre ciarlatano ex socialista, assurto a difensore della borghesia più 


| incosciente e più stolta ». 


Tutta roba presa dalla fraseologia del socialismo ufficiale. Bene, I preti 
neri, anche qui, fanno concorrenza ai preti rossi. Gli uni e gli altri si 
equivalgono e fanno gli uni e gli altri schifo. È inteso che fra le canaglie, 
a cui darò moltissimo filo da torcere, ci sono anche quelle che, mate- 
rialmente o no, portano la chierica e la sottana, Lo sanno a Bologna, 
quando constatano, con una tal quale amarezza, che Mussolini « resta 
ancora in campo ». E, a dispetto di tutti i miei nemici, ci rimarrò per 
un pezzo! ù 

MUSSOLINI 
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SOLIDARIETÀ 


N 


Ho ricevuto in questi giorni molte attestazioni di solidarietà. Grazie, 
ma non pubblico. È un sistema che lascio ai socialisti e agli altri partiti. 
Per me, basto a me stesso. a 

Faccio eccezione per questa lettera del mio caro nonché « bandito » 
amico Leandro Arpinati del Fascio Bolognese di Combattimento: 


. Carissimo Benito, 
il lodo che con tanta pompa il giornale del Pus presenta al suo gregge 


ua un de profundis è, per ogni spirito libero, una /a4de altissima che ti esalta 
onora, 


La mia solidarietà è ora più entusiastica e più assoluta. 
Con te per tutte le buone battaglie, 


ARPINATI LEANDRO 
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DEDICATO AI LAVORATORI 


SOCIALISTI E BOLSCEVICHI 


Ci giunge il primo numero del settimanale italo-russo La Russia del 
Lavoro (Trudsvaia Rossia), che esce a Roma, in via Uffici del Vicario 15, 
diretto dall’ex-sindaco socialista rivoluzionario di Pietrogrado, Gregorio 
Schneider, scampato miracolosamente alle mitragliatrici di Lenin e con- 
sorti. Più che un settimianale ha l'aspetto di una rivista e poiché il gior- 
nale pussista, che dovrebbe informare i suoi lettori di tutte le manifesta- 
zioni del socialismo indigeno ed esterno, non se n'è nemmeno accorto, 
ci affrettiamo noi a dare notizia di questa interessante pubblicazione. i 

Interessante, perché non è fatta da elementi borghesi, ma da auten- 


‘tici socialisti rivoluzionari, che hanno lottato e sofferto per la causa del 


socialismo rivoluzionario. Ora, questi socialisti rivoluzionari sono reci- 
samente antibolscevisti e il loro scopo sarebbe quello di illuminare le 
masse socialiste italiane che continuano ancora a giurare nel verbo di 
Lenin senza saper niente di preciso su quel che accade in Russia. Non 
sappiamo se la rivista che annuncia, fra gli altri, articoli di Cernoff (presi- 
dente dell'Assemblea Costituente panrussa), di Rudneff (sindaco di Mo- 


| sca), di Martoff (capo del partito menscevico), ecc., raggiungerà lo scopo 


che si prefigge, dato l’emballement grottesco in cui versa il popolino dei 
tesserati. Ad ogni modo il tentativo è opportuno ed onesto. 

Nel suo appello « ai compagni d’Italia », Gregorio Schneider rivolge 
— con parole vibranti e commosse — questa serie di domande... che 
non avranno risposta : 


«La violenza è l’ultima ratio nell’arsenale dei mezzi di combattimento 
della lotta rivoluzionaria. Vi furono nell'ottobre del 1917 delle ragioni di 
usarla, cosa che ebbe per conseguenza lo sfacelo del fronte socialista unico 
e il rafforzamento del movimento reazionario di restaurazione che spinse il 
paese negli orrori della guerra civile? Vi siete sforzati con la dovuta esi- 
genza critica di spiegare ‘a voi stessi ed agli altri il senso e il significato di 
questo avvenimento, di penetrare, € di orientarvi nelle sue cause e nelle sue 
conseguenze? Vi siete voi soffermati trepidi ed inquieti almeno davanti ad 
uno dei mille fenomeni strani, dal punto di vista di un socialista, nella con- 
dotta e negli atti del Governo bolscevico? Conoscete voi quel profondo dissidio 
che separa le masse lavoratrici degli operai e dei contadini dalla autorità bol- 
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scevica? Sapete voi anche che questo dissidio si è manifestato non in seguito 
a lunghe prove e sofferenze, ma già dai primi momenti della conquista del 
potere da parte dei bolscevichi? Sapete voi che il 25 ottobre 
stile) 1917 il partito bolscevico, in alleanza col partito dei so. 
di sinistra, appoggiandosi sulle turbe armate dei soldati e 
sciò il Governo Provvisorio, agendo in nome dei lavoratori 
buta e senza partecipazione attiva 


(7 novembre nuovo 


dei marinai, rove- 
, ma a loro insa- 


degli operai, e che l’ha rovesciato proprio 
alla vigilia del secondo congresso dei Consigli operai, al quale spettava il di- 


ritto di pronunziare la parola decisiva sulla questione del potere? Sapete voi 
che già dai primi giorni, contro il potere, che si dichiarò Governo degli operai 
e dei contadini, da parte dei proletari della ‘“ rossa Pietrogrado” cominciarono 
ad alzatsi severe proteste, in una delle quali, è 


fra l’altro leggiamo le seguenti parole: 

«Ci fu promessa la libertà. Cosa vediamo invece? Dov'è la libertà di 
parola, di riunione, di associazione, di stampa, di pacifiche manifestazioni? Tutto 
è stato calpestato dal tallone della polizia, tutto è stato schi 


acciato a mano 
armata.... e di nuovo ci vediamo avvinghiati dalle ferree cate, 


ne della prepo- 
tenza governativa, che sembravano spezzate per sempre nei gloriosi giorni di 


febbraio del 1917. Siamo giunti all'ignominia di fucilazioni senza processo, al 
sanguinoso orrore delle pene di morte, che si compiono da uomini, che sono 
ad. un tempo denunziatori, spie e provocatori, giudici istruttori e accusatori, 
giudici e boia... Ed è in nome di tutto questo che dunque in Russia scorre a 
fiotti il sangue degli operai e dei soldati! Ed in nome di questo dunque fu 
sciolta brutalmente l’ Assemblea Costituente rivoluzionaria, per la quale perivano 
sulle forche, all'ergastolo, nelle carceri e nell'esilio i migliori uomini nostri, per 
la quale per decenni interi lottavamo noi ed i nostri padri!... Sotto il nome 
di socialismo, ci hanno donato una definitiva rovina delle industrie e lo sfacelo 
delle finanze, ci hanno donato il saccheggio dei capitali raccolti e del patrimo- 
nio nazionale da parte di uomini con appeti 


ti insaziabili, ci hanno donato il 
regno della concussione e della speculazione, che hanno preso dimensioni 
inaudite” ». 


Tutto ciò non è inventato da giornali o giornalisti borghesi. Come 
non è inventato l'episodio che segue e che basta a dare un’idea della 
libertà concessa ai socialisti rivoluzionari in regime leninista e della 


simpatia che questo regime gode fra le masse operaie russe, 
Il compagno Gritlich narra: 


« Poco tempo fa, quando il Governo di Mosca, fingendo, per impressionare 
‘l'Europa, di legalizzare i partiti avversari e di ripristinare le libertà soppresse, 


ha permesso alla direzione del partito socialista rivoluzionario di riprendere 


la pubblicazione del suo giornale Dielo Naroda (La causa del popolo), nei punti 
della distribuzione del giornale face 


vano “coda” decine di migliaia ‘di uomini 
e di donne e dalle campagne cominciarono ad affluire a Mosca migliaia di messi- 
contadini, per mezzo dei quali la popolazione rurale si affrettava a venire in 
contatto col partito della ‘terra e libertà”, riapparso di nuovo alla luce del 
sole. Il Governo di Mosca fu talmente impressionato e spaventato ‘da questo 
movimento, che s'affrettò, appena dieci giorni dopo aver dato il permesso, a sop- 
primere di nuovo il giotnale ed a costringere di nuovo il partito socialista ri- 
voluzionario a tornare alla vita clandestina ». 


cialisti-rivoluzionari. 


che è un terribile atto d'accusa, 
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i, di ienti dai i di i no stati 
Se i partiti socialisti, dissenzienti dai metodi di Lenin, Li Za 
i i uitati, la classe operaia è venuta a trovarsi in una 
di i i to quadro impressionante 
zione ancora peggiore. Uno scrittore traccia questo q ant 
della « tragedia » della classe operaia russa : 


RE ;en- 
«EB scomparsa la Russia. È spezzata la sua forza militare. Sono ca 

tati i germogli del Governo del popolo. È distrutto a LL 1 

i i incalcolabili. E nella mischia 0 
o saccheggiate le sue ricchezze inc la. 3 
s- due pr rimaste sconfitte tutte le classi sociali che la compong x 
= «Ma più gravemente di ogni altra è stata colpita a classe dna si 
: NSOE, sro 
ivoluzionario, iniziatrice ed avanguardi t 
fedele custode del fuoco rivo , ‘angua: 1 
pori di liberazione, Quella classe, nel cui nome viene 0ggi realizzata la 
ittoriosa. i NOE l SILA 
APR, Quella nel cui nome è distrutto il vecchio mondo capitalistico ed è pro 
clamato l'inizio dell'epoca di Do pletri Lupa lia 
è tta più di ogni ; 3 
«Questa classe è stata sco: li | 1 ipa 
ivi i i i ivestita dagli impresari del comun ssi o 
i, nei quali essa viene rivestita. Aim comun. di 
1 ie e scorre il sangue in espiazione delle illusioni e degli erro 
ti 


dell'epoca rivoluzionaria. 


«La rovina dell'industria fu la causa diretta della disfatta a classe 
operaia. . 


ix . fobs ia 
«E, mentre il Governo dei Sov/è;s festeggiava Age ... 

industriale, il proletariato-vincitore, estenuato dalla si A ; Si + di 

giva dai centri industriali, abbandonando i torni # dg aa 
i i i i villaggi produttori di pane, 

spenti, e si recava nel lontani vull i 3 

o passato di contadini e maledicendo il proprio stato ia ADE 

3 «Il risultato degli esperimenti POE, De la Lea ipa Aa 

ci costretta a declassare. 

uesto: in gran parte essa venne i 

DIù grande “i che le potesse mai essere riservata dalla rigo a 

ù « La situazione difficile, nella quale si trova attualmente a c a 0 

non è, certamente, senza una via d’uscita. L'avvenire appartiene a ‘; 

perché essa è la creatrice di quei valori, senza i quali non può I 
ività umana, i Poe 

a sulla soglia di questo avvenire la classe operaia deve tener conto deg 


insegnamenti crudeli della rivoluzione ». 


Non c'è da stupirsi se la classe operaia ha tentato di lu È 
giogo bolscevico. La dittatura bolscevica si esercitava anche e si potre 
dire soprattutto ai danni della classe operaia : 


i jò i i i Sovièts di 
«La libertà delle elezioni dei Sovièis fu abolita. Pi a 
ontadini e di operai furono disciolte colla violenza, in sti oa ga 
du corrispondenza” cogli interessi della MIO pio sn Se: 
i i ici i si formarono ben pres 
i classi lavoratrici essi si tras 10 Li 
e commissari, con tutti i lati negativi dell'apparato acri _ 
5 : . PI . . A 
fista perdendo ogni similitudine cogli organi di rappresentanz pi 
i ; 
adina. 5 î bali 
= « Fiorì, invece, sempre più rigogliosamente la iù, di AE n° 
di jatki ilazioni operai, 2 
do jaiki. colle fucilazioni degli n un € 
sone”, col terrore e le c’resuye i, colle fucilazioni | E 
Zionale arbitrio e coll’abolizione di tutti i privilegi ai proletari e dei d 
stituzionali. 


d 
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«Non per nulla il'capo del So i 
l ; vnarcom interpretava la dittatura ri i 
naria come “ un potere non limitato da alcuna legge” AR 


« i 
i i operaia ben presto ne prese atto, e tutto l’anno 1918 fu. una 
CASA egg. per i Sovièts indipendenti, in una serie di centri industriali, come 
grado, Mosca, Saratoff,. Toula, Sormovo, Briansk, Colomna, ecc Si crea 


vano dei Sovièts “indipendenti” (d 
al Governo) e delle ‘“ conf. i 

. . o CIN i 
In alcuni luoghi la lotta giunse sino ai conflitti armati » sic 


ai VAI dare, più che piccole citazioni, il testo essenziale 

parsi in questa rivista. Fra i nostri lettori, ci sono, for- 
tunatamente, molti operai. Leggano e facciano leggere. Meditino e fac 
ciano meditare. Noi sentiamo di rendere un grande servizio alle hai 
lavoratrici italiane, ponendole a contatto di questa verità, che non pa 
mai 1 onore di essere bandita dagli organi ufficiali della chiesa socialista 
ufficiale. La verità, però, è in marcia e fra poco strapperà le bende agli 
occhi degli illusi e disperderà la mala genia dei politicanti rari 
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LE MINORANZE SINDACALI IN ITALIA 


DALL’ EPISODIO ALLA SITUAZIONE GENERALE 


I nostri lettori non devono sorprendersi se noi, che passiamo e siamo, 
in un certo senso, degli estremisti in materia di problemi nazionali, 
diamo largo spazio ai problemi d’indole sindacale ed operaia. Anzitutto 
perché questi problemi interessano milioni e milioni di womini; in se- 
condo luogo perché a questi problemi, sin dall’armistizio, abbiamo de- 
dicato gran parte del giornale (non può essere dimenticato il nostro 
grido : andare incontro al lavoro!, né la nostra campagna per l’introdu- 
zione delle otto ore); infine — ultimo, ma non ultimo — noi pensiamo 
che problemi nazionali e problemi sociali non siano che manifestazioni 
condizionantisi reciprocamente di uno stesso fenomeno. Non ci può essere 
— il ridirlo può apparire lapalissiano — grandezza nazionale se le masse 
lavoratrici di tutte le categorie manuali e non manuali siano in condi- 
zioni di miseria o di disagio; non ci può essere, d'altra parte, possibilità 
di sviluppo della produzione, con conseguente più giusta distribuzione 
delle ricchezze, se la nazione — intesa come collettività sociale che ab- 
braccia tutte le classi — non ha il suo posto nel mondo. È noto ancora 


quale è il tipo di organizzazione economica che noi vagheggiamo : un'or- 


ganizzazione economica indipendente da tutti i,partiti politici e al di 
sopra di essi; una organizzazione economica che, in quanto a tattiche, 
rifugga da ogni pregiudiziale e sia quindi pronta ad adottarle tutte, a 
seconda delle circostanze di tempo, di luogo e di ambiente: e cioè colla- 
borazione di classe, cooperazione di classe, gestione di classe, espropria- 
zione di classe...; una organizzazione economica che non si proponga la 
realizzazione di alcuni determinati ideali escogitati dai preti politicanti 
o illusi o mistificatori, ma il raggiungimento per tutti i suoi associati del 
massimo di benessere e del massimo di libertà. Il benessere che presup- 
pone la produzione; la libertà che non esclude la disciplina... 

La massa operaia italiana — quella che lavora colle braccia — è 
valutata a quindici milioni di individui. Di questi un quinto appena € 
cioè non più di tre milioni sono organizzati. E questi tre milioni sono 
divisi in quattro organizzazioni nazionali (Confederazione Generale del 
Lavoro, Unione Sindacale Italiana, Unione Italiana del Lavoro, Confede- 
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razion i i i), i i 
i S e Italiana dei Lavoratori), in altre diverse organizzazioni autonome 
ci da Ara porti), senza contare le organizzazioni di ordine lo 
e, . . . . LI > 
fare on ci casa illusioni soverchie sulla possibilità di realizzare 
a operaia. In ogni caso tale event ificar 
? o non potrebbe verificarsi 
basi da noi tracciate, si aa 
ell'arti DR: ‘ 
i ” ae che segue, l’amico Carlo Bazzi prospetta la possibile 
elle « minoranze sindacali » i i ian 
n Italia. Concord ie 
er i : iamo con lui e 
- n... che la sua proposta tendente alla convocazione di una 
pecie di « congresso delle minoranze sindacali » diventasse realtà 
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NELLA GELDRA PUSSISTA 


DUGONIANA 


Dalle famose e famigerate giornate mantovane in poi, i tempi vol. 
gono assai malvagi per l'on. E. Dugoni, deputato socialista ufficiale. 
L'anarchico Errico Malatesta, nelle sue innumerevoli conferenze, lo ha 
accusato di aver fatto la spia. L'on. Dugoni si è difeso chiamando in 
causa altra gente, fra cui l'on. Bucco. Chi avrebbe mai detto che l'on. 
Bucco sarebbe diventato « rappresentante della nazione »? Eppure, così 
è, se vi pare, come dice Pirandello. Ora il signor Ercole nonché Bucco 
(con due «ci », altrimenti la cosa cambia aspetto) fa riprodurre sul- 
l'Avanti! di ieri la deposizione da lui mandata alla grande Direzione 
del grandissimo Partito Socialista Ufficiale Italiano (85 mila tesserati, fra 
deficenti, canaglie, illusi, ingenui, avventurieri, criminali e pescicani, su 
— per fortuna! — quarantacinque milioni di italiani). La lettera del 
cittadino ‘Bucco è divertentissima e noi ce la siamo «bevuta » tutta, 
dalla prima riga all'ultima, come una granatina al seltz. È una pagina 
di piccola storia. 

Nella quale si vedono uomini e cose strabilianti. Si vede, cioè, un 
Dugoni che investe il collega Bucco all'indomani dei fatti e gli grida, 
con gesto truce e con intonazione piuttosto cavernosa: « Questi morti 
sono sulla tua coscienza! ». Ma Bucco non sente il peso di questi morti 
e tira a campì. , 

Si vede poi un Dugoni che strilla e piange come un bambino, in pre- 


‘senza di un funzionario dello Stato borghese. Inaudito! Il Bucco narra: 


«Io, Murari e Dugoni andammo in prefettura per ottenere il permesso 
di uscire dalla città in automobile. Non appena entrati nell'anticamera .del pre- 
fetto, il Dugoni, ad un funzionario che lo interrogava, rispondeva con voce 
rotta dai singhiozzi e si mise a piangere ». 


Che scena commovente dev'essere stata! Un deputato che piange! 
Un deputato socialista, munito anche di una rispettabile barba, sulla 
quale le lacrime dovevano scendere a brillare, prima di evaporare, come 
ja rugiadetta del mattino sui fili dell'erba tenerella! 

Si vede Dugoni che accusa, che piange. È già qualche cosa. Ma Bucco, 
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spietato e crudele, non gli dà tregua. E narra di uno strano colloquio 
avvenuto nella prefettura di Mantova: «strano » perché tre deputati 
socialisti discutevano col prefetto degli arresti da farsi o meno 


i 3 È prefetto — narra Bucco — allora fece il nome di Ermes Moretti 
ci Hai nia — e con energia disse: ‘ Questi è tutto meno che 
e continuò col dire che era fuori del Parti iali 
ito Socialista ed aveva un 
a per reato comune. Io gni turbai e Murari rimase impassibile. Il ‘pre 
o, accortosi che la conversazione, su questo terreno, diventava penosa, portò 
a discussione sull'argomento della disoccupazione ». 


Obbedendo a rancori personali, l'on. Dugoni autorizzava e quasi sol- 
ecitava l'arresto di un avversario personale. Dal punto di vista politico 
e morale è enorme! La figura dell’on. Dugoni è già abbastanza netta- 


mente delineata. C'è ancora un episodi i 
i . pisodio che la staglia al co 
nei particolari. Li SARA 


PIC si P doh 
o n i coi — nel gabinetto dei ministri, dopo aver trat- 
antano e Nitti, unitamente ad un i si 
ministri. o | a rappresentanza di sindaci 
rp operaie del Mantovano, dei Lavori Pubblici, facemmo cir-’ 
io. . . . . . 7 
; ei i Dugoni attorno al ministro Nitti, che ci interrogava sui fatti 
. Ripetemmo un po’ tutti il nostro pu i vi i 
nto di vista, circa | 
assoluta di responsabilità dei iti itici ii 
partiti politici ed al momento di i ii 
.--- art o di congedarci sentii 
. Du : aro Nitti, a me sembra di e usci i î 
ni € sser riuscito a ricostruire 
le ragioni vere di quei moti; verrò a trovarti e ne riparleremo” » 


Come sono « carini » questi deputati socialisti che « fanno circolo » 
attorno a Nitti, come attorno a una elegante signora. Patetico, altamente 
patetico e confidenziale il «tu» dell'on. Dugoni nei riguardi di Nitti 
(capo del « Comitato di affari » della classe borghese). 

Siamo in piena commedia. Di tragico non ci sono che i morti di Maf- 
tova. Ma non pesano sulla sporca coscienza elettorale del socialismo 


italiano. 
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DOPO UN MESE 


Un mese, esattamente, è passato dal 20 gennaio e, malgrado l’otti- 
mismo di cui dà prove sempre più panglossiane il. signor Nitti, anche 
questo è un mese perduto. Sono sedici i mesi che abbiamo perduto dal- 
l'armistizio ad oggi. Ma che cosa sono sedici mesi, potrebbe chiedere 
Nitti, dinnanzi all’eternità, dinnanzi al fiume del tempo, che fluisce inter- 
minabilmente? E nell’attesa che passino altri sedici mesi, poiché pare 
oramai acquisito che per fare la pace o una pace — la nostra — ci 
vorranno tanti mesi quanti ne-occorsero per fare la guerra, ricapitoliamo. 
le vicende di questi ultimi trenta giorni per indagare se in questo este- 
nuante « segnare il passo » non c'entri un poco la deficienza o la mal- 
vagità degli uomini. ì 

Il 20 gennaio, Francia e Inghilterra, d'accordo con l'Italia, rappre- 
sentata da Nitti, mandano una nota a Belgrado, concepita in questi ter- 
mini: o voi accettate il « compromesso » (accettato da Nitti) sull'assetto 
adriatico o l’Italia sarà libera di procedere all'applicazione del patto di 
Londra. Tempo utile per rispondere : quattro giorni. Novantasei ore non 
sembrano sufficienti peò emettere un sì o un no; allora da Parigi si accor- 
dano altri quattro giorni. Allo scadere del termine, Belgrado si decide e 
manda una nota di risposta. Belgrado non risponde : divaga. L'intenzione 


.del gabinetto Davidoviù è evidente: guadagnar tempo, per dar modo a 


un lontano profeta paralitico di muoversi e intervenire. 

Nel frattempo grandi dimostrazioni italofobe in tutti i principali 
centri della Jugoslavia, con l'aggiunta della derrata a Traù e a Spalato. 
Visto e considerato che Belgrado se ne stropicciava, ognuno pensava 
che l'Italia avrebbe proceduto all'applicazione del secondo corno del 
dilemma. La « dignità », che conta qualche cosa ancora nei valori inter- 
nazionali, imponeva di troncare una situazione ridicola e mortificante. 


. Ma Cagoia se ne stropicciava a sua volta. Passano altri giorni. Il 6 feb- 


braio gli ambasciatori di Francia e d'Inghilterra si svegliano e ripresen- 
tano il dilemma: o compromesso o patto di Londra; e poiché il Governo 
di Belgrado aveva « pretestato » l'ignoranza del patto di Londra, i sul- 
lodati diplomatici ne consegnano una copia al signor Davidovià. Il quale 
non risponde, divaga sempre e alla fine dichiara che, per ogni eventuale 
decisione o deliberazione o comunicazione da parte dell'Intesa, c'è una 
delegazione a Parigi, presieduta da Trumbià. 
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Se Cagoia non si chiamasse così.... e non meritasse questo appellativo, 
avrebbe a questo punto tagliato corto, Niente. Il dilemma rimane sempre, 
coi suoi corni buffi, oggetto delle risate jugoslave. i 

Il 10 febbraio, venti giorni dopo l’ultimatum, la situazione è questa: 
niente accettazione del « compromesso » da parte della Jugoslavia; niente 
applicazione del patto di Londra da parte dell’Italia. Ma il 10 febbraio 
si verifica il fatto nuovo, sul quale contavano, evidentemente, i signori 


di Belgrado. Wilson manda il suo « veto », che è, poi, un altro dilemma: 


o accettare il compromesso wilsoniano (quello del confine all’Arsa, più.... 
Pelagosa) o ritiro dell'America dalla conferenza della pace. Non racco- 
gliamo le vociferazioni dei maligni, secondo i quali l’intervento di Wilson 
non sarebbe stato sollecitato soltanto da Belgrado... Grande imbarazzo 
fra i tre di Londra, Alla nota di Wilson bisogna rispondere con un’altra 
— naturalmente — nota. Della quale non ne possediamo il testo inte- 
grale, ma solo un riassunto. La diplomazia « pubblica » dei regimi demo- 
‘cratici non ha niente da invidiare a quella dei regimi antichi. I «tre » di 
Londra mantengono, nella risposta, il loro punto di vista. Wilson, nella 
contronota, già arrivata a Londra, è irremovibile, Precisiamo la situazione. 
. L'Italia si trova oggi di fronte: 
a) al « compromesso » di Wilson che è un disastro; 
5) al « compromesso » di Lloyd George — accettato da Nitti — che 
è un altro disastro, di proporzioni quasi uguale all’altro; 
c) alla non « osata » applicazione del patto di Londra; 


d) a una crisi di Governo jugoslavo che si risolverà nella costituzione 


di un Governo più wilsonianamente intransigente di quello Davidovié. 


E chiaro che l'applicazione del patto di Londra è oggi meno facile 


di quel che non lo fosse il 24 e il 28 gennaio, il 6 o il 10 febbraio. 

In una nota, che si dice ufficiosa, Nitti ci fa sapere che, in caso del- . 
l'applicazione del patto di Londra, la Dalmazia sarà autonoma. La « tesi »- 
non è da respingere in via assoluta; ma di quale Dalmazia ci parla Nitti? 
« Quella del patto di Londra », che è un troncone di Dalmazia, o si in- 
tende tutta la Dalmazia da Zara a Cattaro? Né si può pensare all'auto- 


nomia della Dalmazia senza il logico corrispettivo, che dovrebbe essere 


l'annessione pura e semplice di Fiume all’Italia, . : 

Precisata così la situazione — e tralasciamo di prendere in esame 
altri problemi, come quello albanese e anatolico — attendiamo senza crisi 
di nervi. La parola definitiva sul problema, di Fiume non sarà detta né a 
Parigi, né a Londra e nemmeno a Roma; [.... censura]. i 
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| PER LE FRONTIERE DI PACE 


ALLE ALPI GIULIE! 


Quelli che ai tempi delle ormai lontane polemiche furono chiamati 
« rinunciatarî »; se li assiste la buona fede, vanno convincendosi che 
— data la nuova situazione di fatto — il nostro confine orientale deve 
coincidere con quello geografico segnato sulla cresta delle Alpi Giulie. : 

A protestare contro ogni compromesso si adunano oggi a Trieste 
tutte le rappresentanze di popolo della Venezia Giulia e, dalle notizie 
che ci giungono, l’adunata sarà solenne. Del resto, i fatti più che le 


| polemiche o le dottrinali disquisizioni, danno ragione agli avversari degli 


ultimi « compromessi », non escluso quello di Parigi, che. è un'edizione 
leggermente riveduta e in massima parte peggiorata di quella di Wilson. 

L'Italia è — lo si riconosce dovunque — una democrazia essenzial- 
mente pacifica e liberale. C'è chi dice che lo sia anche troppo! L Italia 
vuol vivere in pace, ma non in una pace fatta di continue ansie e trepi- 


‘ dazioni, come fu quella del ’66, che ci diede i confini assurdi di Ala e 


dello Judrio, ma in una pace sicura, che ci permetta di guardare all’interno 
e di procedere alla nostra risurrezione economica. Una pace « sicura » 
si può ottenere anche attraverso ad un « compromesso », quando 1 altro 
contraente sia animato da sentimenti « pacifici ©; ma non è questo il caso 
degli jugoslavi. —w 

Ci troviamo di fronte a questi dati di fatto. Primo: il regno dei 
serbo-croati-sloveni è tenuto insieme dal comune denominatore della più 
violenta italofobia. Le dimostrazioni di piazza svoltesi dal 20 al 30 gen- 
naio in tutti i centri della Jugoslavia hanno dato la misura dell'odio 
profondo che quella razza cova contro di noi. Quest'avversione trova, 


‘ oggi, la sua consacrazione ufficiale con la costituzione del nuovo Governo 


di Belgrado, senza socialdemocratici e colla prevalenza assoluta degli ele- 
menti conservatori e nazionalisti. i _ 

Sui giornali sono apparse altre notizie degne di particolare rilievo: 
una alleanza militare si sarebbe conclusa fra gli slavi del nord (Boemia) 
e quelli del sud. Mentre i frammenti di slavi dell'ex impero austriaco 
si raggruppano, obbedendo, più che agli interessi contingenti, alle voci 
degli insopprimibili vincoli di razza, la Grande Russia, malgrado o, forse, 
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a cagione della sua costituzione pseudo-comunista, sembra tornate alla 
sua funzione di protettrice del mondo slavo dal Baltico all’Adriatico. 
Sono 180 milioni di slavi al di qua degli Urali: una massa sterminata, 
nella quale si notano fermenti inquietanti di imperialismo. 

Le ultime propaggini di questo -formicaio umano battono alle nostre 
porte con violenza guerriera e noi dovremmo lasciare aperti quei valichi 
che sono stati e sono (e chi li ha visti ne ha avuto un'impressione straor- 
dinariamente suggestiva) la strada naturale di tutte le invasioni verso le 
feconde provincie del Po? Sarebbe un delitto di lesa-patria e di leso- 
popolo italiano. Né occorre dire che un confine malsicuro ci costringe- 
rebbe ad una serie di gravosi armamenti. 

Niente compromessi e respingiamo, su chiunque la pronunci, in buona 
o in mala fede, l'accusa di imperialismo, Fra tutte le nazioni del mondo 
l'Italia è quella che è più « nettamente » individuata, da tutti i punti di 
vista. I suoi connotati sono categorici. Il grande mare la divide da tre 
lati dal mondo, e al nord c'è l’alto bastione delle Alpi che la divide 
dal Continente. Nell’interno, i gruppi « allogeni » sono piccolissimi e 


sono stati assimilati. Anche « annettendo » tutta la Dalmazia, anche por- 


tando — come si deve portare — il nostro confine alle Alpi Giulie, la 
massa di allogeni che sarà inclusa è infinitamente minore — in assoluto 
e in relativo — alle masse di « allogeni » inglobate in tutti gli altri 
Stati europei. 

Se è imperialismo annettere all'Italia piccoli territorî geograficamente 
e storicamente italiani, anche se abitati da minoranze di immigrati o da 


residui delle antiche invasioni, come si chiamerà quello della Boemia . 
che annette 3.870.000 abitanti di altre nazionalità; della Romania che‘ 
ne annette 2.591.000; della Jugoslavia che ne annette 1.224.000; della’ 
Polonia che ne annette 12.000.000; della Francia che ne annette 


1.670.000? : 
Messi in confronto colla vastità del territorio e colla totalità’ della 


popolazione italiana, gli elementi allogeni che si trovano alla periferia 


della nostra nazione, sono quantità trascurabili, da 

Questa è la verità. Purtroppo c'è fra i nostri amici o i nostri ex-amici 
chi, per meglio nascondere la sua refurtiva, ha bisogno di gridare «al 
- ladro » italiano, sapendo che l’Italia non « ruba », ma chiede, dopo gli 
immensi sacrifici sostenuti in guerra, che le siano riconosciuti i suoi 
diritti fondamentali, 
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CREPUSCOLI 


I TEMPLI E GLI IDOLI 


Fra poco, quando l’ultimo lembo di velario che ci separa dalle im- 
mensità e dalle profondità della Russia cosiddetta bolscevica sarà caduto, 
chi ci resterà in Italia ad avere il coraggio di gridare ancora « Viva Le- 
nin »? Forse, noi; forse soltanto noi, che portiamo con allegra disinvol- 
tura l'appellativo di « reazionari », attraverso il quale i sedicenti rivo- 
luzionari. congenitamente negati alla rivoluzione s'illudono di diffamarci 
presso le vaste moltitudini del loro gregge infetto. e 

Non ancora è la luce piena del giorno, ma in questa specie di cre- 
puscolo russo, fra la tenebra fitta di ieri e il barbaglio splendente di do- 
mani, le sagome, i lineamenti, gli aspetti, insomma, delle cose, si ‘deli- 
neano già con abbastanza precisione dinnanzi agli occhi. Ciò che si vede 
ci permette di valutare sin da questo momento Nicola Uljanov Lenin 
come il più grande fra i viventi e il più vivente fra i più grandi reazionari 
d'Europa. Egli è l’unico che abbia il coraggio di essere reazionario nel 
senso antico ed in quello moderno (reazione, cioè, a tutte le disintegra- 
zioni economiche, politiche, morali della vita sociale), La Repubblica 
dei Consigli è uno Stato. Quello di Lenin è un Governo dittatoriale che 
si è stabilito nel più sanguinario terrore. Il camouflage della dittatura 
proletaria nasconde, in realtà, la dittatura di alcuni uomini appartenenti 
a una frazione dell’ex-partito socialista russo. 

Come tutti i Governi che furono, che sono e che saranno, anche quello 
di Russia ha una costituzione organica che poggia su questo tripode: 
esercito, polizia, burocrazia. Una burocrazia per l’amministrazione, E la” 
burocrazia bolscevica ha proporzioni fantastiche. Il bolscevico Monastirefi 
scrive « che la storia del mondo non ha conosciuto e non conosce delle 
istituzioni tanto burocratiche e con tale numero d’impiegati quanti ne 


. hanno i Sovièts ». A Pietrogrado, nella sezione dell’Istruzione pubblica, 


si contano ventun mila impiegati e a Mosca, nel Comitato centrale per 
la direzione delle fabbriche tessili, più di seimila. (Slonim — I! bolsce- 
vismo visto da un russo, Editore Le Monnier, pag. 66). Una polizia pet 
l'ordine all’interno; un esercito per l’esistenza e anche per l'espansione 


all’esterno. 
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Tutte le notizie giunte in queste ultime settimane dalla Russia — auten- 
tiche, perché non smentite dai bolscevichi d'occidente; autentiche, soprat- 
tutto, perché desunte dai quattro giornali del Sowèr, gli unici che si 
stampino in tutto il territorio russo — sono tali da gelare molti preci- 
pitosi entusiasmi del popolino pussista. Effettivamente, c'è un abbassa- 
mento sensibile nella temperatura. Gli anarchici, che in fatto di autorità 
statale hanno il fiuto finissimo, hanno già dato l'allarme anti-bolscevico. 
Luigi Bertoni, nel Révezl, che è, fra parentesi, il più vecchio settimanale 
anarchico d'Europa, denuncia, in termini violenti, il trucco della ditta- 
tura proletaria, che doveva essere « provvisoria » e si avvia, invece, a 
diventare definitiva. Proprio vero, esclama Bertoni, che niente è più defi- 
nitivo del provvisorio! Questa opposizione degli anarchici ha il suo va- 
lore, dal punto di vista individuale, ma non può avere grandi effetti 
immediati sullo stato d'animo delle masse, Le quali, come, ad. esempio, 
le turbe fanatizzate che andavano e vanno a Caravaggio, negano tutto 
ciò che non è stampato sul loro giornale. Non prestano fede alla notizia 
che ben 189 operai delle officine Putiloff sono stati fucilati; non credono 
all'abolizione delle otto ore o all’introduzione dei cottimi e delle puni- 
zioni; alla trasformazione dell’esercito di guerra in esercito dei lavori.... 
forzati; e allora prendiamo dal loro stesso vangelo i documenti che com- 
provano la rapida e-precipitante involuzione bolscevica verso il capi- 
talismo. i i 

Ecco il giornale Avanti! di sabato scorso, prima’ pagina, seconda 
colonna. È l'intervista di Krassin, radiotelegrafata dal deputato Lans- 
bury al Daily Herald. A un certo punto il Krassin testualmente di- 
chiara: i 


« Sarà anche possibile lasciare notevoli pezzi del territorio allo sfrutta- 
mento di capitalisti stranieri; ma questa è evidentemente materia di trattative 
commerciali ». | 


Che cosa significa questo? Sarà possibile lo sfruttamento di « no- 
tevoli parti del territorio » senza sfruttare, per molto o per poco, la 
mano d'opera salariata dei russi? È chiaro che il capitalismo straniero, 
in quanto è capitalismo e in quanto è straniero, non si adatterà al regime 
sovietista, anche perché questo non chiede simile adattamento: si veri- 
ficherà il viceversa, e cioè i Sovièts dovranno « adattarsi » alla necessità 
dell'ospite ch'essi avranno evocato dall'Inghilterra, dalla Germania, dal- 
l'America, dal Giappone. 

Quello che noi prevedemmo su queste stesse colonne parecchi mesi 
fa, quando corse la voce delle prime concessioni di ferrovie, miniere e 
. foreste a capitalisti norvegesi, prestanome di capitalisti americani, si ve- 
rifica appieno: i Sovièts preparano in Russia la grande, la favolosa, la 
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fatale, la necessaria curée del capitalismo mondiale. Per questo, il regime 
dei Sovièts deve « involversi »; deve cancellare la mascheratura comunista, 
che servì come « mito » a suscitare la passione e l'attacco delle masse; 
deve abolire, nel regime economico, tutto ciò che può aduggiare lo slan- 
cio produttivo del neo-capitalismo. . i 

A tale scopo, i famosi « consigli di fabbrica » vengono abrogati con 
un semplice frego di penna dittatoriale. i 

L'ultimo numero delle Isvesti4 pubblica il seguente decreto del Go- 


verno russo : 


«I consigli di fabbrica ed i comitati operai, costituiti con lo scopo di 
mantenere la disciplina nei centri industriali, sono diventati, contrariamente al- 
l'intenzione, sorgenti di danno all'industria nazionale ed hanno rn 
le masse operaie spingendole alla distruzione degli utensili A 
conseguenza i consigli di fabbrica e i prenominati consigli operai sono dichia- 


rati sciolti dal giorno d'oggi». - n 


Il consiglio dei commissari della repubblica russa ha deciso di affi- 
dare il commissariato della guerra al generale Polivanoff. Trotzky dirigerà 
il commissariato dei trasporti e dei prodotti alimentari. A governatori del 
popolo in Siberia e nel Turkestan sono stati nominati due ex-generali 
zaristi: Evert e Ivanoff. 

Questo decreto non ha bisogno di glosse illustrative. È un colpo 
mortale inferto alla costituzione comunistica delle fabbriche, è un ritorno 
netto alle gerarchie e alla disciplina della fabbrica capitalistica. 

L'intervista di Krassin e l’u4ase contro i consigli di fabbrica, segnano 
molto chiaramente la « direttiva » attuale dei Sov/èts. Domani, a « eru- 


| dire » maggiormente il nostro pubblico, daremo in terza pagina un esame 
| delle leggi bolsceviche, raccolte in questi giorni in volume da Paul 


Labry. 

colta che in Nicola Lenin vedevano una specie di Messia apporta- 
tore di un paradiso .in terra con eterna baldoria, non tarderanno molto 
ad accusare Lenin di essere un venduto o un rinnegato. L'idolo andrà in 
frantumi, sotto le martellate delle moltitudini dai variabili umori ute- ‘ 
rini. Lenin non ha realizzato il socialismo nell'economia e meno ancora 


‘nella politica. Non lo poteva. Ma si può dire che Lenin ha agito sulla 


falsariga del marxismo più ortodosso. dei 
Nel Manifesto dei Comunisti il profeta di Treviri proclama : 


«I comunisti sono coi borghesi contro i feudali, sono coi proletari contro 


i borghesi ». - 


Questa divisione di divisioni e di funzioni, può darci la misura del- 
l’opera di Lenin. Egli non ha « fatto » il socialismo, ma ha abbattuto 
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tutte le incrostazioni parassitarie della vita russa, che impedivano lo svi- 
luppo del capitalismo, dal quale soltanto il socialismo può nascere, svi- 


lupparsi ed ereditare... fra alcuni secoli.... Lenin ha creato le condizioni 
necessarie e sufficienti perché la Russia possa diventare uno dei paesi 
più « oa » del mondo. Lenin ha divelto dalle radici il feudalismo 
ed ora chiama a convito i capitalisti, per ri i i i 
plicare la vita della Russia va ha chili” di 

Siamo lontani dai tempi in cui Krylenco faceva il generalissimo e va 
cuoco reggimentale comandava la guarnigione di Pietrogrado.... Sono re- 
moti i tempi in cui si credeva di abolire il capitalismo massacrando i 
pochi campioni, più o meno senza valore, ch’esso aveva in Russia! Oggi 
gli stati maggiori bolscevichi si compongono di ufficiali degli stati mag- 
giori dello czar; oggi il comunismo, liquidato nell’agricoltura e nel com- 
mercio, viene sepolto con scarsi onori nell'industria, e il capitalismo 


trionfa, accompagnato da un regime più o meno personale di demo- 
crazia. | 


I templi si vuotano. 
Gotterdimmerung! 
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UN PROGRAMMA 


L'on. Turati allunga la serie dei suoi infortuni professionali. Dopo 
le dieci lire di ferroviaria memoria, dopo il « passo » presso il comm. Qua- 
ranta, direttore generale della P.S., ecco un altro gesto di disobbedienza 
agli kases direzionali: la: pubblicazione, prima della discussione in sede 
di Direzione di Partito, di un programma di azione e di realizzazione. 
L'on. Turati sembra preso dalla febbre di « realizzare », di tradurre cioè, 
nel maggior numero possibile di fatti, il maggior numero possibile di po- 
stulati ideali; egli sente che la « congiuntura » è favorevole; che, domani, 
passato quest’attimo, gli ostacoli da superare potrebbero essere più ardui; 
ma queste impazienze del deputato riformista « gelano » di fronte alla 
tesi pregiudizialmente anti-collaborazionista della maggioranza del gruppo 
parlamentare, talché il sacro « fervore » turatiano si risolve in una ste- 
rile « esercitazione solitaria ». 

Noi non discutiamo le premesse programmatiche, perché in questi 
tempi l'accademia è una superfluità; ci fermiamo ad esaminare i singoli 


‘problemi, che, secondo l'opinione di Turati e nostra, dovrebbero essere 


risolti : 


«1. Liquidazione delle paci menzognere di Versailles e di Saint Germain; 
ritorno alla normalità della convivenza internazionale; ripresa immediata delle 
relazioni politiche ed economiche con tutti gli Stati sulla base del libero scam- 
bio, soprattutto delle materie prime. E compensazione dei danni di guerra fra 
le nazioni già alleate od associate; smobilitazione e disarmo internazionale ». 


La parola « liquidazione » non ci piace; preferiamo « revisione » e 
aggiungiamo che i punti massimi della revisione sono due: indennità e 
colonie. Non bisogna suscitare troppe illusioni. Ci sono dei « fatti com- 


| piuti », specialmente d'ordine politico-territoriale, sui quali non è possi- 


bile tornare più e fra questi mettiamo l'annessione dell'Alto Adige, con 


| tutte le garanzie ai nuclei tedeschi che rimarranno al di qua del nostro 


giusto, sacro e naturale confine del Brennero. 
Quanto al disarmo o è internazionale o non è pensabile. Questo po- 
stulato rappresenta una « direzione », ma non una possibilità immediata. 


« 2. Ricostituzione della finanza e della economia nazionale; confisca degli 
atricchimenti dovuti alla guerra e tassazione immediata ed energica dei patri- 


x 
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moni e-delle successioni rendendo sicuri gli accertamenti ed impossibili le eva- 


sioni; disciplinamento coraggioso e razionale degli approvvigionamenti e con- 
sumi ». 


Tutto ciò figura nei postulati del programma dei Fasci Italiani di 
Combattimento. È di ieri un nostro manifesto al popolo, nel quale sono 
riaffermate queste necessità. 


«3. Avviamento, il più presto possibile, alla socializzazione produttiva 
della terra e delle fabbriche; sia all'intento di mettere alfine in valore, con 
un'ardita politica del lavoro, le immense risorse latenti nel paese, trascurate 
dalla privata proprietà, che non agisce se non in vista del profitto capitalistico 
immediato; sia per abilitare il proletariato organizzato alla gestione diretta delle 
aziende, tolti di mezzo ogni oppressione ed ogni sfruttamento parassitario ». 


Accettiamo, in complesso, questo postulato turatiano. Nel programma 
dei Fasci c'è un «accapo » che dice: « affidamento alle organizzazioni 
proletarie che ne siano moralmente e tecnicamente degne della gestione 
(si noti: gestione) di aziende private o di servizi pubblici ». 

Abbiamo pubblicato ieri il resto dei postulati turatiani e non ci 


ripetiamo. Aggiungiamo che attorno al programma di Turati potrebbe” 


realizzarsi la concentrazione ‘di tutte le forze rinnovatrici della vita na- 
zionale. Ma il programma di Turati è.... destinato a rimanere sulla carta, 
finché Turati è legato e immobilizzato dai ceppi della disciplina di 
Partito. L'attuazione di questo programma comporta : o la presa di pos- 
sesso — in toto — del potere, attraverso una insurrezione armata o ad 
una nuova consultazione elettorale, che dia la maggioranza assoluta ai 
socialisti; o la partecipazione al potere, oggi, che il fatto si presenta pos- 
sibile. L'insurrezione armata può concludersi in uno sterile spargimento 
di sangue e una nuova consultazione elettorale; invece che raddoppiare, 
può decimare il numero degli eletti socialisti. Si tratta di scegliere. Gli 
intelletti più acuti del socialismo, da Treves a Rigola, hanno scelto; ma 
la massa ipnotizzata farnetica ancora sui Sovièts che non esistono più. 
La grande, la strombazzata vittoria elettorale del Partito Socialista, è 
una rivelazione clamorosa d’insufficienza e d'impotenza. Nullismo rifor- 
mista e nullismo rivoluzionario, Né azione parlamentare, né azione di 
piazza, Lo spettacolo di un Partito, che all'indomani di una sua grande 
vittoria si esaurisce nella vana ricerca del punto di applicazione delle sue 
forze e non fa la riforma e non tenta la rivoluzione, ci diverte. 

È la nostra vendetta ed è venuta più presto di quanto non avessimo 
sperato all'indomani del 16 novembre. 
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NEL CAMPO NEMICO 


La questione di Fiume, a quanto sembra, sta per diventare il bersaglio 
favorito dei socialisti ufficiali italiani. Costoro devono «agitarsi » e per 
«agitarsi » devono trovare un motivo apparentemente grave. vi: fa 
grande «agitazione » per via del blocco alla Russia, blocco che non 
esisteva; ieri altra « agitazione » contro il « terrore bianco » Ei 
oggi pare che oggetto e soggetto della nuova agitazione debba ni ; 
questione di Fiume, Il che, fra parentesi, rientra nei piani politici di 
ai — bontà sua — « giustifica i desideri che i 25 mila italiani 
di Fiume non cadano sotto il dominio croato ». E perché non giustifica 
l'altro desiderio che essi cadano sotto il dominio italiano, dal momento 
che sono italiani e che questa è la loro ripetutamente espressa volontà? 

Intanto, dice l’Avanti/, a cagione di Fiume non si smobilita e le spese 
militari inghiottono fior di miliardi, È falso! Rigettare sulla non 2 
risoluta questione di Fiume le responsabilità della incompleta smobi- 
litazione è una manovra puerile, che rivela troppo chiaramente i suol 
obiettivi di speculazione politica. Noi che abbiamo sostenuto € soste- 
niamo l'impresa dannunziana, noi diciamo che la smobilitazione non 
ha niente a che vedere coll’impresa di D'Annunzio. Il Governo può 
mandare a casa gli ufficiali del '96; gli ufficiali e truppa delle altre classi 
del ’97, '98, ‘99. a De 

D'Annunzio a Fiume non vuol far guerra agli jugoslavi, ai quali 
ha inviato messaggi di amicizia: egli si limita a presidiare e a difendere 
la città e per questo bastano i suoi legionari, che non gravano affatto sul 
bilancio italiano. Se non si procede innanzi nella smobilitazione, la colpa 
è di Nitti, o di qualcun altro, non di D'Annunzio. 


* * * 


| Questa battaglia di parole, che i deputati socialisti ufficiali vogliono 
inscenare alla prossima ripresa dei lavori parlamentari, è un altro « » 
versivo » per trastullare, distrarre le masse dal pensiero della « rivolu- 
zione » che si predica sempre e non si attua mai! Le « rettifiche di tiro » 
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continuano. Non più sull’organo del Partito i grandi titoloni incitatori 
e gli articoli incendiari; l'Avanti/, dalla vittoria elettorale in poi, è diven- 
tato grigio, monotono, senza impeto, senza passione. Gli estremisti stril- 
lano e, per i super-estremisti, Giacinto è già un retrogrado, se non ancora 
un reazionario. Come ti canti ben Giacinto, quando scrivi — sia pure 
in uno Scampolo — che: 


«Le barricate non si fanno col garofano rosso all'occhiello e la rivo- 
luzione — nel concetto della gente seria e che la vuole. sul serio — deve 
essere opera dura e difficile, che bisogna compiere avendo la piena coscienza 
di tutte le lunghe fatiche ed i duri travagli che essa comporta. È chiaro? ». 


Chiarissimo! Ma noi, illustre, lo andiamo dicerido da parecchio tempo 


e quasi colle stesse parole abbiamo « picchiato » sui « facilisti » della 


rivoluzione sociale. 


«Qualcuno ha detto — continua Giacinto Menotti Serrati — che questo 
significa fare il pompiere. No, veh! Questo significa non fare il prete, cioè 
l’ingannapopolo o il demagogo, che fa lo stesso. Una volta le masse ' potevano 
essere trascinate: .lottavano e morivano e vincevano per gli altri. Oggi debbono 
lottare, morire, vincere per sé: debbono sapere, debbono vedere. L'illusione 
non è socialista, è democratica, come .tutte le cose brutte ». 


Bene per dio! Ma chi, durante il 1919, ha presentato il « fatto » 


rivoluzione come una possibilità immediata e facile da realizzare? Chi? ‘ 


Non noi. E ringraziateci che vi abbiamo posto i nostri bastoni fra le 


ruote e che vi abbiamo salvato da una fatale catastrofe tipo ungherese. 


Comprendiamo anche che queste parole di\saggezza siano confinate 
nel « corpicino 6 » degli Scampoli: sono le prime goccie d’ammoniaca 
che devono disubriacare le folle alcolizzate di massimalismo. 


*o* o * 


Il quale massimalismo non esiste più, nemmeno in Russia, L’involu- 
zione di Lenin continua con un crescendo più rossiniano. L'intervista 
concessa da lui ai giornali americani e riprodotta dai giornali parigini, 
è stata data dall’Avanti! molto purgata. L'Avanti! ha soppresso le frasi 
che potevano « spoetizzare » le sue -masse. Il Lavoratore, quotidiano so- 
cialista di Trieste, la pubblica quasi integralmente. Ecco il brano più 


interessante : ) 


«Interrogato sull'America, Lenin rispose essere difficile comprendere quello 
che avviene laggiù. I vostri banchieri sembrano temerci terribilmente. Il vostro 


Governo emana misure repressive non solo contro i socialisti, ma anche contro 
gli operai. Più del Governo francese, l'America perseguita i lavoratori stranieri 
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Ma che farebbe senza di loro? Tuttavia, anche gli sua pagina i 
i danaro con la Russia piu 

i rendano conto che è meglio guadagnare Ì i Issa 

farci la guerra. Abbiamo bisogno di prodotti manufatti americani e O 

di locomotive e automobili, Quanto alle nostre condizioni per la pace 


pale: ; ; api 
tile riparlarne. Tutto il mondo sa che noi siamo disposti 5 fare ina 
concessioni che soddisferanno i capitalisti anche più imperi gr Da Rata 
a dare garanzie, ma non vogliamo. certamente farci strangolare pe 
’ . 


la pace ». 


Ecco Lenin, profeta e martire e dio del comunismo in terra, che spa 
lanca le porte della Russia ai capitalisti di tutti i paesi e assicura che 


il loro imperialismo famelico sarà soddisfatto, i 
Comincia in Russia la cuccagna della « borghesia »! 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 50, 27 febbraio 1920, VII. 


BILANCIO ! 


Mancia competente a quel qualunque Sherlok Holmes che ci vorrà 
dare notizie su di un 4/timatum che fu ‘presentato il 20 gennaio, che fu 
prorogato il 24, che fu ri-presentato il 28, che fu ri-presentato il 6 feb- 
braio, e che — adesso — non si sa più in qual cestino di quale europea 
o nord-americana cancelleria sia andato a finire. Questo mese di storia 
diplomatica italiana meriterebbe di figurare nell’appendice di un giornale 
umoristico. Ci si domanda se i « tfe grossi » prendono a gabbo il mondo 
o fanno sul serio. L'uomo della strada è in diritto di domandare: se 
non eravate certi di poter applicare o l’uno o l’altro corno del dilemma 
in cui l'ultimatum si biforcava, perché lo avete lanciato e soprattutto per- 
ché gli avete dato una prima, una seconda, una terza scadenza? E quanto 
all'intervento del [.... censura ....] di Washington, delle due l'una — come 
si può ripetere trattandosi ‘di una politica estera da Tontolini —: 
o vi siete informati preventivamente delle idee di Wilson e allora non 
potevate né dovevate lanciare l’u/timatum ai signori di Belgrado, oppure 
vi ritenevate pronti a sfidare l'eventuale intervento intransigente di Wil- 
son e allora — malgrado ciò — l’ultimatum deve avere il suo corso, una 
volta che sia stato intimato. Tutto ciò è impeccabile dal punto di vista 
della logica pura, ma c'è una logica qualsiasi — logica della rinuncia o 
logica dell'interesse nazionale — in ciò che fa da otto mesi a questa 
parte il miserabile Nitti? i i 

No, non c'è. Una logica della rinuncia c'è, ad esempio, nel Corriere 
della Sera. Questo giornale ha già buttato tra i ferri vecchi il « compro- 


è messo» del 20 gennaio ed è pronto a portarsi su una posizione più . 


arretrata, pur di togliersi la spina dal fianco, pur di finirla. Ebbene, noi 
proponiamo di finirla, E per finirla il mezzo c'è: diamo Fiume ai croati; 
Trieste, Gorizia, Cividale, Udine agli sloveni; facciamo del residuo Ve- 
neto e di tutta la Lombardia, per il fatto che già appartenevano all'impero 


absburgico, uno Stato cuscinetto, che avrà per capitale Milano e il cui 


Governo sarà in maggioranza composto da quegli jugoslavi così cari 
alla vituperevole perversa genia degli Steed, dei Seton-Watson, dei Sal- 
vemini, dei Borgese.... Non è sicuro matematicamente, ma è probabile 
che gli jugoslavi si riterrebbero soddisfatti... Perché se non si conclude 
la colpa è dell’Italia: vedi articolo di Borgese sul Corriere di ieri. 
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Il signor Nitti non coglie ancora gli ulivi della pace (bisogna cambiar 
albero :. l'ulivo menagramo), ma anche le altre concessioni sono una.... 
“0. credete che avremo il carbone inglese? Io no. Il Governo inglese 
può essere animato dalle più sincere intenzioni di aiutarci, ma il signor 
Lloyd George non è arbitro delle miniere e dei minatori ae poni 
sciopero qualunque per un pretesto qualunque e ritorneremo.... alla di- 
ligenza. Quanto alla politica annonaria del Governo Nitti, essa si con- 
clude in un disastro finanziario e politico. È manifesto che in coloro che 
pretendono di governarci, non c'è stoffa, Quello che si verifica nc 
doveva essere preveduto sei.o dieci mesi fa. Nessun capo di famiglia c si 
abbia la testa sulle spalle « largheggia » se non è sicuro di arrivare al- 
l’ultimo giorno del lunario. Il regime delle restrizioni doveva essere 
abbandonato solo nel caso impossibile di un’abbondanza di viveri, non 
prima. Il rimedio, per quanto tardivo, può avere sempre una certa effica- 
cia; ma i miliardi scialati in benzina, in profumi, in sar inutili — e 
tutte importate dall’estero a prezzi strozzimi — chi li paga? — de 

È possibile che la nazione sia governata da degli incoscienti o da degli 
empirici che arrivano sempre in ritardo per riparare al mal fatto, ma non 
sanno mai evitarlo? : DI ua n 

Quando si abbraccia la cronaca di questi sedici mesi di non-pace, si 
è forzati ad ammettere che questo tanto calunniato popolo italiano ha 
dei nervi d'acciaio. Malgrado tutto, il popolo resiste ancora alla prova, 

iù della guerra stessa. : x 
perito ils e criminoso far durare questa tensione all’in- 
finito? i 
MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 52, 29 febbraio 1920, VII. 


TE TERE 


"e 


L'ENNESIMO... 


Gli avvenimenti di questi giorni, che non esorbitano dai confini re- 
i della sa citacina, si prestano ad un vario ordine 

Siamo dinnanzi a un conflitto fra forza pubblica e dimostranti, con 
due morti e sei feriti; siamo dinnanzi al solito stereotipato sciopero gene- 
rale di protesta; siamo dinnanzi al principio dell'inevitabile e fatale dis- 
sidio che dovrà porre di fronte i confederati — di tendenze essenzial- 
mente riformiste — e i sindacalisti anarchici che hanno in questi ultimi 
giorni trasportato le loro tende politiche ed economiche a Milano. 

Noi, senza attendere i risultati della inchiesta, deploriamo le conse- 
guenze cruente del conflitto di domenica scorsa. Qualunque cosa si dica 
in contrario dai nostri nemici in malafede, nessuno più di noi si duole 
pel sangue versato fra italiani, su piazze italiane, sotto cielo italiano. 
Né abbiamo bisogno di ricordare che i mutilati tutti, di ogni grado, di 
ogni regione, di ogni colore hanno trovato qui dei tenaci e disinteressati 
difensori, ben prima che sorgesse la Lega proletaria, alla quale, del resto, 
anche recentemente, non abbiamo rifiutato la ospitalità sulle nostre 
colonne. P i x 

Noi, che siamo ben al di sopra di tutte le basse speculazioni politiche, 


‘ nelle quali si professionalizzano i partiti cosiddetti sovversivi, sentiamo 


tutta la triste tragedia del destino toccato a quel postelegrafonico, in- 
valido di guerra, risparmiato dal piombo austriaco e caduto — per 
fatalità — sotto piombo italiano. 

Ma coloro che hanno sfruttato — a fini politici e personali — le 
conseguenze della guerra, quelli che non si sono vergognati di raspare 
tra le fosse dei morti, per raccogliervi messe abbondante di suffragi elet- 
torali, devono avere — davanti alle due vittime di domenica scorsa — la 
coscienza inquieta. . 


* * * 


Quanto allo sciopero generale —.tanto nel caso che sia finito quando 


‘queste righe usciranno alla luce, quanto nell’altro che continui — esso 


ci lascia straordinariamente tranquilli. Una volta, questo sperpero inutile 
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di energie proletarie, questo esaurire le masse in una ginnastica senza 


scopo, ci dispiaceva profondamente e siamo insorti e abbiamo cercato 
di dare una coscienza più elevata alle masse operaie. I risultati della 
nostra fatica non si vedono ancora, 

Così stando le cose, abbiamo deciso di cambiar tattica e di far nostra 
la mancesteriana formula del «lasciar fare e del lasciar passare » : se 
qualcuno vuole ostinatamente fracassarsi la testa contro il muro o vuole 
estenuarsi in una specie di.... esercizio solitario... a continuazione, ebbene, 
perché dovremmo impedirlo? Forse, è qui il caso di lasciare operare libe- 
ramente le forze della natura. A furia di fare scioperi generali, lo sciopero 
generale, che una volta spaventava l'universo, diventa un ordinario inci- 
dente di cronaca cittadina. Come le epidemie, ripetendosi, perdono la 
primitiva violenza morbosa, così gli scioperi generali, diventati un affare 
mensile e « lunatico », trovano sempre più sviluppata una virtù di adat- 
tamento e si svolgono in un’atmosfera di scetticismo festaiolo e vinoso. 

Dei 200 mila proletari milanesi, al comizio dell’Umanitaria ce n’erano 


‘20 mila. Gli altri 180 mila erano all’osteria o a spasso. 


Noi speriamo che a furia di ripetersi, lo sciopero generale finirà per 
scatenare la rivolta dell’aristocrazia delle masse esaurite, turlupinate, 
mistificate, contro i dirigenti rosei, rossi e scarlatti. 

La realtà, triste e tragica, è che il proletariato serve da strumento pas- 
sivo alle esercitazioni dei politicanti rivali fra di loro per questioni di 
metodi o di dottrine, e, qualche volta, di denaro. Continuerà il prole- 
tariato a fare da corpore vili per il bel gioco e per i begli occhi dei 
politicanti cosiddetti sovversivi? La domanda non interessa noi: riguarda 
il proletariato. 

Ché, se poi le lezioni e le esperienze succedendo alle esperienze non 
dovessero dare alcun risultato, si dovrebbe veramente pensare che la 
‘massa è, nella sua totalità — materia bruta, incapace di una elevazione 
spirituale e di una missione storica : armento che avrà sempre bisogno di 
essere guidato e tosato da pastori. 

... E adesso aspettiamo il prossimo sciopero generale. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 53, 2 marzo 1920, VII. 


I VOLTI E LE MASCHERE 


Quello che accade a Milano in questi giorni, non è una sorpresa 
per me e non può sorprendere il pubblico che mi legge. L'epilogo 
odierno — e inevitabile! — della « corsa al più rosso » fu da me ripe- 
tutamente previsto, con certezza che potrei dire « matematica ». Era fa- 
tale! Io ho sempre denunciato, con una tenacia implacabile, la turpe 
commedia giocata dal Partito Socialista Ufficiale italiano ai danni delle 
masse; ho tentato di sventare il trucco e d’impedire le speculazioni di 
questo massimalismo di parata — oh il massimalismo elezionista di mon- 
tecitoriale invenzione! — e ho premuto costoro a essere quel che sono, 
ad avere il coraggio di essere quel che sono in realtà, per congenita e 
acquisita natura. Confesso che la mia fatica è stata vana. Forse nell’intimo 
sentivano che i miei colpi giungevano al segno, ma la mascheratura gene- 
rale rimaneva immutata, ma la predicazione insisteva ad essere massi- 
malista, ma l’atmosfera continuava ad essere infuocata dall’imbecille 
aspettazione messianica del paradiso leninista con relativa apparizione del- 
l'immenso profeta del Kremlino, ed io continuavo a gloriarmi dei bel- 
lissimi aggettivi di rinnegato e di venduto. 

La campagna elettorale conclusasi il 16 novembre è stata un'orgia di 
promesse, un carnevale pazzo di anticipazioni immediate, una girandola 
sfavillante di propositi estremi. Ora, io, nient’affatto commosso per il 
risultato elettorale nei miei confronti — non ho mai preso troppo sul 
serio le battaglie cartacee! — non mi sono stancato di richiamare i socia- 
listi cosiddetti rivoluzionari alla loro intima natura riformista. « Non par- 
late di rivoluzione, perché non la sapete e non la volete fare! Adeguate 


. la forma-alla vostra sostanza! Non seminate illusioni perniciose! Non 


fate della demagogia! Ci sono fra voi troppi borghesi di origine,. di 
abitudini, di temperamento. Oltre ad essere in pochi, relativamente alle 
masse, siete legati a una formidabile rete di interessi reali, che vanno dalle 
cooperative piemontesi alle banche romane. Non avete le tempre per la 
‘ giornata storica” o per il ‘bagno di sangue” di mussoliniana memo- 
ria: realizzate ciò che potete realizzare e finitela di fare i leoni dal mo- 
mento che siete conigli e smettetela di parlare di barricate, quando non 
sapete che andare alle urne! ». 

Questo ed altro io ho detto sulla grinta di questi mistificatori, i quali 
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non sapendo che rispondere hanno concentrato contro di me e dei pochi 
che mi circondano, l'odio del loro vile armento tesserato. Ora ch’essi sono 
esautorati e imbottigliati, ora che sono inchiodati nel vicolo cieco e 
schiacciati fra la realtà inviolabile e l'illusione da essi propagata, noi non 
ci sentiamo di raccoglierci alla finestra in un atteggiamento di gesuitica 
cavalleria, ma picchiamo ancora, ma pestiamo sempre. 

Non è l'immondo Avanti! il giornale che a proposito — anzi a spro- 
posito — dei fatti di piazza Missori, ha ancora osato parlare di « noti 
sicari », di « noti bollati »? Ebbene, noi ci rallegriamo constatando che 
dopo i saturnali elettorali sono venute le ceneri grigie dell’espiazione 
social-pussista. I rossi sono stati sopraffatti dagli scarlatti. Gli pseudo- 
estremisti del Pys, dagli autentici estremisti dell'anarchia. Camera del 
Lavoro e Sezione socialista avevano votato la cessazione dello sciopero di 
protesta; gli anarchici lo hanno fatto proseguire di un giorno e non è 
escluso che continui ancora. La classe operaia non si è affatto attenuta, 
per usare l'espressione dell'Avarti!, alla deliberazione degli «enti re- 
sponsabili proletari », che sarebbero la Camera del Lavoro e la Sezione 
socialista. E con quale diritto — domandano gli anarchici e torno a do- 
mandare anch'io — con quale diritto Ja mezza dozzina di professionisti 
borghesi che dirigono la.Sezione del Ps e l’altra mezza dozzina di impie- 
gati che sbafano alla greppia- camerale, con quale diritto si arrogano la 
qualifica di « veri enti rappresentativi del proletariato? ». Dicono i so- 
cialisti che il comizio svoltosi sul piazzale dell’Umanitaria non può inter- 
pretare la volontà del cosiddetto proletariato. Ma questa volontà è forse 


. rappresentata, per quello che riguarda il proletariato italiano, dagli 


85 mila tesserati della maffia socialista; e, per quello che riguarda il pro- 
letariato milanese, dai 658, diconsi 658, inscritti alla Sezione? 

Non è precisamente il sistema preferito dai socialisti quello d’impe- 
gnare le masse in iscioperi politici ed economici, senza consultarle, come 
vorremmo noi, a mezzo del referendum individuale e limitandosi alla 
convocazione di comizî nei quali non interviene che una minoranza della 
massa? E di che cosa si sognano, allora, questi cantastorie? Se le masse, 
come pare, abbandoneranno il Partito Socialista, stufe del suo nullismo 
riformista e della sua impotenza rivoluzionaria, e vorranno, dopo il trani 
pussista, bere l'acquavite anarchica, il fatto è nell'ordine naturale delle 
cose. I proletari hanno sentito parlare di rivoluzione e hanno creduto nella 
rivoluzione; hanno sentito garantire la dittatura proletaria e ogni buon 
nr minchione ha sognato la sua quota-parte di potere dittatoriale; 

è detto alle masse aspettanti : al paradiso è a portata di mano; e chi 
non vorrebbe andare in paradiso, specie se ci sono ancora disponibili e 
in istato di conservata frigorifera verginità le undicimila pulzelle di 
Sant'Orsola? Passano i giorni, passano i mesi e il Sovièt non viene, e 


28. - XIV. 
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Bombacci s’ingarbuglia, e Nicola grande di Russia spalanca le porte della 
sua terra al capitalismo famelico di tutti i paesi; e allora che meraviglia 
se le masse illuse e deluse assaltano la Camera del Lavoro, rinnegano 
° PAvanti!, gridano al tradimento e vanno « più innanzi? ». 

I social-pussisti raccolgono quello che hanno seminato. In questa 
constatazione è la nostra vendetta. Con questo, non intendiamo di dare 
un qualsiasi appoggio alla demagogia anarchica, rovinosa come l'altra, 
ma che ha però sull’altra il pregio di essere «conseguente ». Noi 
siamo, ormai, come individualisti, al di là del socialismo e dell’anar- 
chismo. Non crediamo più ai profeti dell'una o dell'altra setta. Ce ne 
infischiamo della loro religione, del loro paradiso e della felicità ch’essi 
promettono.... al derelitto, nonché sofferente e, sembra, anche strafot- 
tente genere umano. E non è forse male che dopo l’esperienza socia- 
lista, le masse, sempre i e ingenue, Lr l’esperienza dazi 
Dopo, verrà la nostra ora. 

Noi, che abbiamo il coraggio di dire alle masse le verità più aspre, 
e di disperdere le illusioni stolte fomentate dai perversi politicanti di 
tutte le specie, noi possiamo attendere tranquillamente il crollo di tutte 
le chiese, la liquidazione di tutti i preti e il trionfo della nostra eresia. 


MUSSOLINI 
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I DOCUMENTI CHE SCHIACCIANO 


Il giornale della mistificazione proletaria italiana continua a negare 
l'esistenza di un terrore rosso che ha provocato il terrore bianco. 

I massacri perpetrati dai rossi di Bela Kun in Ungheria, si ridur- 
rebbero — secondo un manifesto dei pussisti romani — alla esecuzione 
di 35 controrivoluzionari, quando nello stesso Avanti/, in un articolo 
di Schiavi, si accennava alla cifra di 500 esecuzioni legali, senza con- 
tare quelle illegali e ferocissime compiute. nei villaggi dai «figli di 
Lenin». 

Nello stesso manifesto dei pussisti romani si parla di un « preteso » 
terrore bolscevico in Russia e si ha l’aria di far credere che il terrore 
nella cosiddetta repubblica dei cosiddetti Consigli sia stata una inven- 
zione della borghesia. 

L’Avanti!, l’immondo Avanti!, continua a praticare il suo idiota e 
nefando mestiere, che è quello di imbottite i crani proletari. Il terrore 
rosso in Russia non è una invenzione borghese. C'è stato. C'è, forse, 
ancora, ed è stato spietato, barbarico, criminale e tale da disonorare in 
faccia all'umanità — per i secoli — il regime che l’ha esercitato. 

Innumerevoli socialisti rivoluzionari russi hanno denunciato al mondo 
le infamie e le crudeltà efferate del terrore bolscevico. È uscito in questi 
giorni, coi tipi della vecchia casa editrice Le Monnier di Firenze, un 
libro di Marco Slonim, intitolato I/ bolscevismo visto da un russo. 

Bisogna leggerlo e farlo leggere. Lo Slonim, noto già al pubblico 
italiano per gli scritti pubblicati sul Secolo, sul Popolo d’Italia, e su 
altri periodici, non è. un.borghese, non è un reazionario, non è un anti- 
socialista: è, per chi non lo sapesse ancora, un militante socialista ri- 
voluzionario,. deputato del Partito Socialista russo alla Costituente e 
membro del Comitato Centrale del Partito Socialista rivoluzionario russo. 


‘ Lo Slonim ha visto e vissuto in Russia — a Pietrogrado — durante il 


periodo dell’affermazione bolscevica. Condannato a morte per delitto di 
leso-leninismo, lo Slonim, con una fuga romanzesca attraverso la Si- 
beria, il Giappone, l'Africa, l'America, è giunto in Italia, si è stabilito 
a Firenze, dove attualmente vive, nell'attesa che i destini della Russia 
gli consentano di riprendere il suo posto di battaglia. Non bisogna 
stupirsi delle persecuzioni inflitte allo Slonim, perché la reazione dello 
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czar fosso si è esercitata contro tutti i partiti socialisti russi (non esclusi 
i socialisti rivoluzionari di sinistra, che, in un primo tempo, sino a Brest 
Litovsk, si confusero coi bolscevichi) e contro le masse operaie e con- 
tadine. È, 

Dall'interessantissimo e documentatissimo volume dello Slonim, to- 
gliamo e ripubblichiamo per intero il capitolo dedicato al «terrore » 
e lo scaraventiamo sul grugno dei leninisti italiani, che ci tengono a so- 
lidarizzare con quelli di Russia. i 

Non daremo tregua a quella grande associazione a delinquere e nello 
stesso tempo a quella grande organizzazione di pubblica ‘sicurezza che 
è il Partito Socialista Ufficiale italiano, sino a quando continuerà a fare 
l'apologia della « pretesa » repubblica russa, dove la falce, il martello 
e relativi ammennicoli stanno per essere sostituiti dal simbolo del ca- 
pitalismo anglo-nippo-americano: la cassaforte. 
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«LA VIA DI USCITA » 


Il signor Nitti continua a prodigarsi in manifestazioni di un ot- 
timismo sconcertante. 


« Noi troveremo — egli ha detto al Manchester Guardian — una via di uscita. 
Vedrete che gli italiani e gli jugoslavi saranno amici leali. Per carità! Non ma- 
gnificate questa disputa di confini parlando di imperialismo che in Italia non 


è mai esistito ». 


Quest'ultima affermazione è sacrosantamente vera. Quanto all’ami- 
cizia preconizzata da Nitti fra noi e gli altri, noi vorremmo vederla in 
atto, da oggi o da domani. i . 

Ma non ci facciamo illusioni e non se ne dovrebbe fare nemmeno 
Nitti. Due avvenimenti politici di una certa importanza si sono veri- 
ficati in questi ultimi giorni nella Jugoslavia, che ci mantengono nel 
nostro stato: d'animo di scetticismo. È stato nominato a Bano, cioè a 
governatore della Croazia, il dott. Laginia, nato nell’Istria. Costui non 
è un «irresponsabile » di secondo o terzo ordine, ma l’uomo investito 
della più alta carica pubblica. Dovrebbe, dunque, parlare con senso di 
responsabilità. Ora, il signor Laginia (il nome dice tutto : dice, cioè, 
che si tratta di famiglia italiana slavizzata o croatizzata dall'Austria) ha 
fatto dichiarazioni tali da mettere un po’ di freddo nelle calde espan- 
sioni amicali del nostro Cagoia. Il signor Laginia, rispondendo a un di- 
scorso rivoltogli durante una pubblica dimostrazione, ha dichiarato te- 
stualmente che la Jugoslavia non «rinuncia » ai suoi diritti sull’Istria, 
su Trieste, su Gorizia. È chiaro? 

‘Questo non dice nulla ai signori rinunciatari di casa nostra, i quali 
hanno tentato. pertinacemente di far credere che i signori jugoslavi si 
limitassero a rivendicazioni di ordine soltanto dalmatico? La verità è 
che gli «amici » jugoslavi, tanto cari al cuore panglossiano di Cagoia, 
hanno sintetizzato in questa formula gli obiettivi della loro politica 
estera: dall’Isonzo, anzi dal Tagliamento, al Vardar. Tutti, senza ecce- 
zione. Compresi, quindi, i socialisti. 

Non è inopportuno ricordare che nell’ultimo Governo Davidoviò 
c'erano tre socialdemocratici; la loro esclusione dal nuovo ministero non 
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ha affatto intiepidito l'imperialismo dei socialisti jugoslavi. Questa no- 
tizia, che prendiamo dal non sospetto Secolo, è abbastanza significativa : 


«II comitato esecutivo dei socialisti sloveni ha tenuto una seduta a Lu- 
biana chiedendo che sia al più presto risolto il problema della valuta. Per i 
socialisti è indifferente che il cambio si faccia alla pari o sulla base di 1 a 4, 
ma preme invece uscire dal presente confusionismo. Esigono inoltre che siano 


° indette immediatamente le elezioni amministrative per la costituente, Il comitato 


esecutivo dei socialisti sloveni protesta inoltre contro la conferenza della pace, 
che vuole imporre alla. Jugoslavia un ultimatum per costringere il popolo jugo- 
slavo a rinunciare a territori e ad uno sbocco al' mare che lo ricongiunga col 


mondo, E dopo questo preciso e non equivoco atto di solidarietà coi partiti. 


borghesi jugoslavi e contro l'accordo coll'Italia, il comitato esecutivo invoca il 
plebiscito ed eleva la solita generica protesta contro ogni decisione atta a pro- 
vocare nuove sanguinose guerre ». 


Dato di fatto: tutti i partiti jugoslavi, dall’agrario al socialista, 
fanno blocco contro l’Italia. Non solo nella rivendicazione di Fiume, 


ma anche nella rivendicazione di Trieste, Gorizia, Cividale, Udine. 


Mentre per quello che riguarda il nostro confine orientale siamo an- 
cora in alto mare (si annuncia il fallimento — era inevitabile! — delle 
« trattative dirette »), quando si deciderà il Governo ad « annettersi » 
la Venezia Tridentina? Si dice che il gesto è soltanto formale. .È vero, 


sino ad un certo punto. Nel Trentino è, invece, sentita tutta l'ambiguità . 
della situazione, per cui Trentino ed Alto Adige sono stati staccati dal- - 


l'ex Austria, ma non sono stati ancora « annessi » all’Italia. 

Questa nota romana che troviamo sul quotidiano If Nuovo Trentino 
di Trento dimostra l'urgenza di mettere un punto fermo almeno per ciò 
che riguarda il nostro confine al Brennero, dato che non esistono, da 
questa parte, difficoltà ‘d'ordine internazionale : 


« L'on. De Gasperi, per incarico del Partito Popolare Italiano, ha insistito 


in questi giorni presso i vari membri di Governo affinché venga. chiarita e solle-, 


citata la questione dell’annessione delle terre redente. 

«In un colloquio coll’on. Rossi, che sostituisce il presidente del Con- 
siglio, e col conte Sforza, dirigente il ministero degli Esteri, è stato definiti- 
vamente chiarito che l'annessione della Venezia Tridentina non sta in alcun 
nesso colla soluzione della questione adriatica. In base all'articolo 6 del trat- 
tato di Saint-Germain l'annessione può venir proclamata appena ratificato il trat- 
tato stesso. Ora nel colloquio venne assicurato che gli alleati non hanno alcuna 
difficoltà ad approvare il trattato stesso e che il ritardo avviene per ragioni 
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formali e parlamentari. Il nostro Governo ha fatto premura anche recentemente 


presso la Francia e l'Inghilterra e tornerà a farne. 2 
«L'on. De Gasperi ha avuto campo di rilevare tutte le ragioni di carattere 


politico, amministrativo e finanziario che esigono di non protrarre più oltre la 
formale annessione al regno ‘d’Italia ». 
Queste ragioni sono evidenti a chiunque. È tempo di convertire in 
stato di fatto italiano lo stato di diritto italiano sulla Venezia Tridentina. 
. . i . . x ile. 
Diamoci, una buona volta, il lusso di un fatto. compiuto. e irrevocab 
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«UMANA». 


Laggiù, nelle pianure di Romagna, che digradano. grasse, solitarie 
e un po' tristi verso l'Adriatico, si svolge un episodio che ritrascina sul 
terreno del « relativo » i cercatori dell’assoluto; che rinserra nei limiti 
necessariamente angusti della realtà i zelatori del trascendente ideale. 


Cinque anni di guerra che ha avvicinato e rimescolato popoli di tutti 
i continenti, che ha gettato i ponti sugli oceani, che ha imposto la taglia. 


pesante e sacra del sangue a decine di milioni d’individui, non ha 
— a quanto sembra — aumentato di una linea il senso della solidanea 
umana, 

L'umanità è ancora e.sempre una astrazione nel tempo e nello spazio; 
gli uomini non sono ancora, non vogliono, non possono — evidente. 
mente — essere fratelli. La pace, quindi, è un assurdo e, tutt'al più 
è una pausa nella guerra, C'è qualche cosa che lega l’uomo al suo de 
stino, che è quello di lottare o contro i suoi simili.0 contro se stesso 
I motivi della lotta' possono cambiare all’infinito, — possono essere cu 
nomici, religiosi, politici, sentimentali — ma la leggenda di Abele e 
Caino sembra essere la realtà cui non si sfugge, mentre la « fratel- 
lanza » è una favola, che gli uomini ascoltano durante il bivacco o 
la sosta. 

Si parla di umanità, di internazionale. C'è una dottrina, ci sono 
l degli uomini che si illudono di tradurre nei fatti questa « umanità »; 
e credono che, un giorno, i millecinquecento milioni di individui ton 


micolanti sul nostro pianeta si sentiranno tutti «fratelli »; e c'è chi 


spinge la sua ingenuità sino al punto di creare una lingua universale 
comune a tutte le genti. Queste illusioni sono altamente rispettabili. 
Non fosse altro perché c'è stato qualcuno che le ha santificate col mar- 
tiro. Ma, nell'attesa del prodigio, gli uomini continuano a parlare 
ognuno la propria lingua come singoli e come popoli e quella frater- 


nità che dovrebbe essere realizzata fra bianchi e neri e gialli, tra razze - 


divise, diverse e lontane, non è possibile fra gli uomini di una stessa 
nazione, di una stessa regione, nati e vissuti all'ombra di uno stesso 


campanile e, per di più, come nel caso di Romagna (c’è uno scherno 
di ironia nella tragedia!), credenti gli uni e gli altri nel verbo del- . 


l’« umanità » e dell'amore universale. 1 
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In quel di Fusignano non sono in lotta due tribù che facciano della 
guerra la ragione della loro vita. No. La lotta è fra repubblicani che 
credono nell’« umanità » di Mazzini e socialisti che credono nell’inter- 
nazionale di Marx. Umanità, civiltà, fraternità sono le parole che echeg- 
giano nei discorsi e battono alle orecchie di quelle moltitudini, con rullare 
di tamburi, È gente che ha odiato e odia la guerra; che ritiene — come 
nel caso dei socialisti — di avere superato le frontiere e demoliti i « con- 
fini scellerati ». « Proletari di tutti i paesi unitevi! ». Ed è per questo 
che i proletari socialisti hanno invaso la terra acquistata dai proletari 


. repubblicani; ed è per questo che i proletari socialisti si sono dichiarati 


pronti alla violenza, alla guerra, allo spargimento del sangue dei « pro- 
letari » repubblicani. i 

L'interesse materiale scaglia gli uni contro gli altri, belluinamente, 
uomini che si dichiarano pronti ad abbracciare nél più amoroso degli 
amplessi tutto il genere umano! 

Che importa — ora — di entrare nel « merito » della questione? 
I repubblicani, dal punto di vista giuridico e morale, hanno ragione, 
ma i socialisti «agiscono » alla prussiana, attuano, cioè, il diritto del 
più forte. Quella zona è tutta loro. Sono quelli i paesi — felici! — 
dove tutti sono socialisti. In questo deserto rosso, è intollerabile un'oasi 
repubblicana. Alla pacifica, legale, notarile conquista dei repubblicani, 
i socialisti oppongono il loro tipico atto di guerra, che consiste nella 


| violenta invasione e — se necessario — nel massacro degli avversari. 


La rivalità politica s’innesta all'interesse economico e gli uomini 
che portano la bandiera dell'umanità non arretrano dinnanzi alla guerra 
civile... L'ideale naufraga in questa contraddizione. Il cristiano e socia- 
lista «uomini siate fratelli» è la maschera dell'eterno e immutabile 
‘homo bomini lupus. Il patetico simbolo di Proudhon sembra esprimere 
e spiegare tutta la crudeltà del nostro destino, Gli astri delle grandi co- 
stellazioni sembrano vicini perché non possiamo guardarli da vicino, ma 
in realtà sono separati da incommensurabili distanze : così gli uomini 
sembrano vicini — nella loro formale ed esteriore identità — perché 
non possiamo guardarli più da vicino. Ma le loro anime non si com- 
prendono, sono impenetrabili e la lontananza fra di loro è così grande 
da dare le vertigini della follia. 

- «E l'uomo continuerà — per una zolla di terra, per ùn sorso 
d’acqua, per un tozzo di pane, per un bacio di donna, pet una neces- 
sità e per un capriccio — ad essere lupo fra i lupi: continuerà ad 
ignorare gli altri, ad ignorare se stesso. 
Ì MUSSOLINI 
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. DEFINIZIONE FELICE 


Se i socialisti tradizionali e politicanti non fossero dei dogmatici, 
si renderebbero conto dei mutamenti che si verificano, durante il pas- 
sare del tempo, nella realtà sociale e vi adatterebbero le loro dottrine. 
Accade invece ch’essi continuano a rimasticare le verità (o i misteri?) 
del loro catechismo, mentre il mondo si trasforma e le cose cambiano. 
Così essi continuano a credere nella entità proletariato e nella entità 
borghesia. Continuano a credere che ci sia un solo proletariato in anti- 
tesi con una sola borghesia; che la borghesia sia un tutto inscindibile, 
immodificabile, nettamente caratterizzato e individuato di sfruttatori, 
mentre il proletariato costituifebbe un tutto nettamente individuato di 
produttori e di sfruttati. Tutto ciò è favola. Non c’è una borghesia, ma 
ci sono venti borghesie (politica, commerciale, industriale, terriera, ban- 
caria, marittima, ecc.) e ci sono non uno ma venti proletariati. Ci può 
essere antitesi d'interessi fra le diverse borghesie (industriali del nord, 
agrari del sud), come la stessa antitesi può verificarsi e si è verificata 
fra i diversi proletariati. C'è una borghesia parassitaria e c'è una bor- 
ghesia produttrice; la prima è quella dei politicanti, che appare vera- 
mente esaurita e con relativa facilità sostituibile da qualche élite delle 
classi operaie o di altre classi; l’altra borghesia, invece, ha ancora un 
compito essenziale nella produzione: il compito di dirigerla, di con- 
trollarla, di moltiplicarla. Lenin stesso ha dovuto riconciliarsi con questa 
borghesia e, dopo averla in un primo tempo dispersa insieme con la 
borghesia politicante, è stato costretto a richiamarlà nel secondo tempo 
— attuale — alla testa delle aziende, cogli antichi onori e cogli antichi 
stipendi. (Ci sono in Russia ventisette categorie di salari), Così il pro- 
letariato non è «unico ». C'è il proletariato produttore e c'è il pro- 
letariato parassita, In quest’ultima categoria rientra buona parte dei co- 
siddetti propagandisti. C'è un sottoproletariato, già individuato da Marx. 

Queste schematiche considerazioni, che affidiamo per la ulteriore 
elaborazione alla intelligenza dei nostri lettori, ci sono state suggerite dal 
convegno nazionale della Industria italiana, tenutosi domenica scorsa 
a Milano. L'importanza del convegno, oltre alle decisioni e ai discorsi, 
sta in queste cifre: erano rappresentati dai 12 ai 15 miliardi di capitale 
per un totale di aziende che occupano circa tre milioni di operai, 
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Altamente significativo è l'ordine del giorno che conchiuse i lavori. 
C'è dentro un soffio di viva modernità. Gli industriali domandano prima 
di tutto che in Italia ci sia un Governo che governi, seguendo le diret- 
tive e non barcamenandosi, come fa Nitti, alla giornata. La puntata 
contro le aspirazioni infantili dell'Eden comunista, < pieno di facce 
grasse », è opportuna ed acquista un particolare rilievo dalle gna 
giunteci recentemente dalla Russia. Non c'è bisogno di Figura im- 
portanza di quest'altra parte dell'ordine del giorno, nella da in- 
dustriali « si impegnano di dimenticare la volontà e l’interesse 3; No 
goli per la necessità della ricerca di un nuovo € moderno qu pa 
sociale ». Come si vede gli industriali, quelli che si sono definiti eli- 
cemente « borghesia del lavoro », non si chiudono in una test di > 
luta conservazione sociale, ma sono pronti alle necessarie, anche radi- 
cali, riforme. . e: — 

Noi non sappiamo se gli elementi responsabili 
operaie troveranno materia per utili riflessioni nei risul i 
gno industriale. Noi, ad esempio, crediamo che, per necessità i cose, 
se non si vuole andare tutti verso il disastro, si imporrà la collabora- 
zione — più o meno diretta — del proletariato del lavoro e della bor- 
ghesia del lavoro, per l'aumento della produzione e del benessere, 


contro i comuni reciproci parassiti. 


delle organizzazioni 
tati del conve- 
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Te en. e SET 


LA POLITICA E I PARTITI 


RITORNO ALLA RAGIONE ? 


Lo constatiamo con un sentimento composito che sta fra la sod-- 


disfazione e il rammarico: il numero dei « reazionarî » è in aumento 
Abbiamo sul tavolo parecchie nonché svariate manifestazioni di « ses 
zionarismo » e vengono quasi tutte dal campo socialista ufficiale. I fatti 
È: Mantova, prima, quelli di Milano, poi, hanno colmato la faisura, 
a a parlar chiaro. Si sente il bisogno di scindere le respon- 
Ecco qui La Lotta, giornale socialista di Imola, con un articolo sin- 
tomaticissimo. Basta pensare che Imola è una specie di Mecca del so- 
cialismo italiano e che il deputato di Imola, conte Tonino Graziadei 
bolscevicheggia. L'articolo di cui ci occupiamo è un attacco in ici 
i regola sferrato contro i super-estremisti, che sarebbero i odia e 
gli anarchici, la cui compagnia e predicazione comincia a « pesare » 
sulla coscienza non del tutto’ tranquilla dei socialisti ufficiali italiani. 


di « Ma poi ci siamo accorti — dice Le Lotta — che il fratello minore è uno 
sbarazzino impenitente, che approfitta della nostra bontà per darci il calcio del- 


1 asino, che urla a perdifiato, inutilmente enza ostrutto, COS a cul egli ste: (0) 
n 3 t l f S c 
U) ti e b SS 


Se ne sono accorti un po’ in ritardo i socialisti imolesi, ma forse 
sO Sr in tempo.... per salvarsi dalla « rottura del collo ». E poi- 
che gli Iper-estremisti accusano i socialisti di essere degli « austriacanti » 
La Lotta in cotal guisa si difende: ” i 

« Autoritarie, ci sembrano invece — dice La Lotta — quelle diana 
molto sparute, che vogliono imporre i loro sistemi, le loro volontà alla stragrande 
maggioranza, anche colla violenza, col turpiloquio, colla calunnia 

« Sistema borghese. 

«Pochi, che s’infischiano dei diritti, dei bisogni, delle volontà dei molti. 


Vine ammettere che i nostri avversari di sinistra, non si siano accorti del 
oro eccesso di rivoluzionarismo. 


« Correndo troppo si rischia di rompersi il collo. 


« . CLI . D . 
E a noi pare che, anarchici e sindacalisti, vadano precipitando verso si- 


‘om etame e p' alle OncezioNi do 
i rinarie dell id ale che dicono 
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Ma osservate come diventano «saggi» i socialisti imolesi, i quali 
soltanto nel febbraio del 1920 « scoprono » quello che è già scoperto 
da quando l’uomo si staccò dall'ultimo ceppo delle scimmie antropo- 
morfe, parecchie decine di migliaia d'anni fa.e che, cioè, « correndo 
troppo si rischia di rompersi l'osso del collo ». 

Seguono, nell'articolo, alcuni dettagli piccanti. Risulta che, nella 
Mecca del socialismo italiano, gli iscritti al Partito non superano la 
meschina cifra di 500 soci. Ma ci sono diecimila organizzati nelle leghe 


e c'è, in città, un ricco magazzino cooperativo, Ora è accaduto, nei 


‘moti del luglio scorso pel caroviveri, che questo magazzino fu il primo 


ad essere saccheggiato, malgrado l'etichetta socialista. Si parlava, nei 
giorni scorsi, di un bis. E allora il Partito ha creato, per difendere il 
magazzino, una specie di « guardia rossa ». Imde irae degli anarchici 
che hanno accusato i socialisti di essere dei « poliziotti ». I socialisti 
replicano in questo modo: 


« Le istituzioni proletarie — proclama Le Lotta — devono essere tutelate 
da qualsiasi eccesso di violenza; sia borghese, sia di incoscienti scalmanati. 

«La guardia rossa, chiamiamola pure così, è una istituzione prettamente ri- 
voluzionaria; piaccia o non piaccia ai nostri avversari di qualunque parte. 

«In Imola si era sparsa la voce di svaligiamenti tipo luglio 1919. 

« Allora, vi era stato un tentativo di assalto al Magazzino Cooperativo, da 
parte di una masnada di incoscienti d'ambo i sessi; tentativo fallito per la in- 
tromissione dei nostri compagni subitamente accorsi. . 

«Le aberrazioni sono frequenti al mondo! Il tentativo poteva ripetersi, 

« Inopportuna la sorveglianza al Magazzino Cooperativo ? 

«Ma no! Lasciamola chiamare inopportuna dai malintenzionati, che, se vi 
erano, avranno avuto lo scorno di non mettere in esecuzione quanto avevano 
progettato. : 

«Ma da chi si professa amico della cooperazione, no! 

«Il Partito Socialista è una forza, nel nostro piccolo ambiente, e ne doveva 
pur dare la sensazione, contro tutte le degenerazioni! ». 


E, più sotto — ci si consenta di citare abbastanza largamente l’ar- 
ticolo, perché non vogliamo essere accusati di impiccare un uomo per 
una frase — il foglio socialista tratteggia così le degenerazioni del sov- 
versivismo bagolone: i 


«Tentativi — stampa La Lotta — di porre la discordia in mezzo agli or- 
ganizzati della Camera del Lavoro, tentativi di scissione, comparizioni improvvise 
qua ‘e là in campagna con atteggiamenti di nuovi salvatori dell'umanità sfruttata. 

«Non si discute di principî. Si sollevano degli egoismi, la passione smo- 
data di guadagnare senza un minimo sforzo, senza la più lontana concezione 
del dovere. ì 

« È rivoluzionario tutto ciò? 

«Se sì, disperiamo pure di un crollo, più o meno prossimo, dell’attuale 
regime. 
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« Nessuna preoccupazione per il miglioramento tecnico, morale delle cate. 
gorie, — : 
« Si istilla il convincimento nelle masse che le organizzazioni economiche 
siano istituzioni che operano solo per l'aumento del salario. 

.« Noi ci ribelliamo », È 


Un po’ tardiva, la vostra ribellione, cari signori. Noi, reazionarî, che 


ci vantiamo di essere, a nostro modo, reazionarî, vi abbiamo da gran 
tempo preceduti. Siamo, nei vostri confronti, in anticipazione di pa- 
recchi mesi. Ma se foste sinceri, dovreste riconoscere la vostra grossis- 
sima parte di responsabilità in tutto quel che vi capita. La graduazione 
dell'alcoolismo cosiddetto sovversivo ha le sue leggi. Si comincia col 
trani. Poi si vuole la vodka. Poi la benzina. Quindi il petrolio. E, alla 
fine, il gas illuminante. Voi avete fatto ingurgitare troppo trani estre- 
mista. Adesso il proletariato, che si è abituato a’ quel veleno (mitrida- 
tismo), ne cerca uno' più. potente. Siete voi che lo avete cacciato su 
questa strada, in fondo alla quale c'è il delirio fremzens o la pazzia! 
Quello che stampate oggi — forzati dalla necessità che vi incalza — 
è sacrosantamente vero, ma dovevate dirlo prima, dovevate dirlo 
sempre. i 


«La società che noi propugniamo — dice l'organo dei socialisti imolesi — 
non è come da taluni leggermente si pensa, 

«Ad un diritto devono corrispondere dieci, venti, cento doveri. Spirito di 
sacrificio, abnegazione, molta, moltissima volontà di lavorare devono essere le 
elementari regole della convivenza comunista. . 

«La vita di un popolo è intimamente connessa colla produttività che esso 
può dare, ii 

« Non altrimenti!” 

qa 


«Contrariamente vi è il caos, la sconfitta irrimediabile ». 


Come suonano bene questi richiami « mazziniani » al dovere che 
solo giustifica il diritto; e come ci riconosciamo in quelle necessità della 


« produzione » che, per essere state riproclamate da chi scrive due anni - 


fa, gli valsero il gentile appellativo di « venduto »! 
D'altra parte la prosa del giornale imolese è stata provocata, e que- 
sto non è simpatico. 


« Queste polemiche ci addolorano, geme La Lotta. 

« Ma perdio, non possiamo mica sempre tacere! 

« Si insulta il nostro Partito, si tenta la calunnia contro qualche suo espo- 
nente, si coprono di vituperî i dirigenti della Camera del Lavoro, si procede con 
sistemi che noi non siamo disposti a tollerare più oltre. Tutti abbiamo un po’ 
d'amor proprio, di dignità, ed amiamo le nostre istituzioni che vogliamo sal- 
vaguardate più della stessa nostra vita ». i 
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L'articolo di cui ci occupiamo si conclude con questo aforisma so- 
lenne : 


«La rivoluzione si fa colle falangi dei coscienti e non con le turbe degli 


scontenti. DR 
« Intenda chi deve! ». 


E anche questo, che è di una evidenza lapalissiana, fu detto e ri- 
detto, stampato e ristampato, su queste colonne, precisamente quando 
più folle si scatenava fra città e campagna l'orgia della « frase » rivo- 


luzionaria. s i l 
Signori socialisti ufficiali, recitate il confiteor. 


Non basta declinare le responsabilità quando i nodi vengono al 
pettine : bisogna adeguare in ogni momento i fatti e k aa e L- 
versa. Questa è la norma della più elementare probità politica. s 
gesti di rivoluzionarismo sbracato, quando la pratica è riformista; 
nemmeno l'ambiguità riformista, se si vuole « una » a n 

Non scegliere una strada significa continuare una ia ia € 


otrebbe avere un epilogo tragico. i N 
i Noi abbiamo parlato in tempo e possiamo concludere anche noi: 


intenda chi deve! 
MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 61, 11 marzo 1920, NIL 


IN RUSSIA 


RITORNO AL CAPITALISMO ! 


Il Secolo di ieri ha questa notizia : 


: Varsavia, 10 rose. 
« (K.). — Il Robotrik ha da Stoccolma: 
« “Il Governo della. Repubblica socialista russa si- sarebbe dichiarato di- 
sposto ad adottare una politica democratica, a convocare l'assemblea nazionale, 


a riconoscere il debito di Stato fino al sessanta per cento del valore nominale ed 
a pagare le percentuali arretrate. 


ex LI »° ® 
€ Come garanzia dell'impegno assunto il Governo russo promette impor- 
tanti concessioni minerarie ai capitalisti americani ed europei” ». 


La notizia è attendibile. Essa, intanto, viene data non da un giornale 
borghese, ma dall'organo quotidiano del Partito Socialista Polacco, il 
Robotnit (L’Operaio); in secondo luogo coincide con notizie già date 
dalla stampa inglese, che è, nel complesso, la meglio informata sulle 
faccende di Russia e con la notizia data ieri stesso dall'Avanti! della 
partenza da Genova di una commissione di capitalisti liguri, che vanno 
in Russia a riannodare i loro. affari. 


«I pescicani genovesi vanno in Russia », dice l’Avanti!, e nel testo 
della. corrispondenza commenta: 


« Genova, 8. 


« Sabato scorso partì da Genova una commissione, diretta in Russia, di 
delegati dell alta finanza genovese, allo scopo di trattare col Governo bolscevico 
per l'acquisto di carbone, ferro, grano eccetera. i 


€ Questi capitalisti che ora si piegano a negoziare con Lenin sono i mede- 
simi che sino a poco tempo fa parlavano di sterminare col ferro e col fuoco la. 


repubblica dei Sovièts. Bastò a farli mutar parere che si presentasse la possi- 
bilità di proficui traffici con la detestata repubblica. Gli affari prima di tutto! ». 


L'Avanti! prende un granchio formidabile e il suo giubilo è fuori 
di posto. Non sono, infatti, i capitali di pescicani genovesi che vanno 
verso Lenin; è, in realtà, Lenin che si piega agli affari dei pescicani 


7 
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genovesi e di altri siti. È la repubblica cosiddetta « comunista » che, 
spalancando le sue porte al capitalismo internazionale, nega e rinnega 
se stessa! 

Tra il rigido Bukarin, che non ammette l’entrata in Russia del ca- 
pitalismo straniero e-accusa, sul Comznista, i commissari del popolo 
di opportunismo, e Zinoviev, dittatore di Pietrogrado, è quest’ultimo 
che vince. 


« La negazione del capitale straniero è una utopia dannosa — ha detto Zino- 
viev. — L'unica via ché rimane alla Russia sovietista è quella delle concessioni 
di Stato o di prestiti presso gli stranieri », 


Il che significa che la politica di Krassin, che è quella di liquidare 
le « socializzazioni », è diventata la politica dominante. 

Tutte le notizie che ci giungono dalla Russia documentano il fal- 
limento ‘della economia a tipo comunista. 

A pagina 136 del suo bellissimo libro Il bolscevismo visto da un 
russo, Marco Sloniîn cita alcune dichiarazioni dei maggiorenti comunisti, 
dalle quali risulta la piena bancarotta dei loro sistemi. 

Il commissario Obolensky, al congresso dei Consigli economici di 


‘ Mosca, dichiarò : 


«La nostra situazione economica mi sembra addirittura catastrofica. Bisogna 
lasciare da parte i nostri grandi progetti e andare a passi lenti, tentando di rista- 
bilire ciò ch'è possibile ». 


Ed il comunista Pletnew aggiunse: 


« Bisogna avere il coraggio di confessare che non c'è nessuna via d'uscita 
perché al Governo dei Sovièts manca una base economica ». 


Il rappresentante dell’Unione dei metallurgici disse delle cose an- 
cora più amare: 


«Le rnasse lavoratrici russe non sono pronte a passare ad un sistema di 
lavoro basato sulla auto-disciplina. Esse sanno che tutte le officine funzionano 
solo per il denaro dello Stato, ma non se ne curano, perché diventano un'armata 
di consumatori, di parassiti. Bisogna dunque rimetter l'industria nelle mani 
dei capitalisti, accordandone lo sfruttamento col concorso dello Stato ». 


Ecco perché i capitalisti di tutti i paesi si uniscono pet sfruttare 
la Russia. Da Londra, da New York, da Berlino, muovono verso Pie- 
trogrado i rappresentanti del capitale, anzi i « pescicani », perché laggiù 
c'è un vasto bottino da predare.... 


24. - XIV. 
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Nel momento attuale — marzo del 1920 — - la sintesi del bolsce- 
vismo russo è questa : 
all’interno: lavoro « forzato », cioè « militare » per tutti (il che 
rappresenta un « perfezionamento » del capitalismo); 
all'estero: porta aperta, con grasse concessioni all’internazionale 
del capitalismo o al capitalismo internazionale, 
Si domanda: quanti mesi dovranno ancora passare prima che i so- 
cialisti italiani si accorgano che in Russia il.... sole dell'avvenire è già 
tramontato ? 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N, 62, 12 marzo 1920, VII. 





«ERSATZ» 


+ 


Quello che è avvenuto a Berlino non ci sorprende. Mille segni lo 
preannunciavano, in questi ultimi tempi. Nell'ultimo numero della Freie 
Zeitung, il settimanale dei repubblicani tedeschi che esce a Berna, si 
leggevano nell'articolo di fondo queste parole che traduciamo alla lettera : 


« Sempre più ci si persuade che i tedeschi sono tutto fuorché repubblicani. 
La repubblica tedesca non ha dalla sua parte nessun uomo; ha solo qualche 
partito abbastanza forte per tenere in piedi l'ideologia repubblicana. Non si ode 
che parlare di Patria, di Legge, di Obbedienza e di Onore. Se nei giornali non 


I 


si legge la testata è impossibile comprendere a quale partito si ispiri l'articolo 
di fondo. Innumerevoli sono le pubblicazioni di propaganda monarchica. Le 
parole d'ordine del 1914 sono tornate in onore e non hanno perduto l'antica 
forza SESSI Dio castighi l'Inghilterra! ». 


Da qualche settimana, la tracotanza degli elementi nazionalisti a 
Berlino e in tutta Ja Germania era giunta al limite della esasperazione. 
Tutte le riunioni non nazionaliste sono state sabotate e capovolte da 
soldati reduci dal Baltico, al canto del Deutschland iiber alles. Tenete 
presenti gli episodî dell’«. hétel Adlon » e di Brema. Aggiungete il lan- - 
ciamento della candidatura Hindenburg proprio alla vigilia del colpo 
di stato militare. Ricordate il congresso degli Agrari, che si chiuse con 
un triplice bocb al Kaiser, Ma è inutile continuare questa enumerazione 
episodica. La verità è che il Governo di Ebert era un ersatz, vale a 
dire un «surrogato »; un surrogato di monarchia, un Saiogslo di re- 


| pubblica. 


La Germania s'era “ope col berretto frigio per strappare una pace 
non del tutto rovinosa, ma la vecchia anima monarchica era. rimasta 
immutata. 

Il tedesco non è un cervello repubblicano. Una repubblica senza 


- repubblicani non può esistere, specie quando l'assenza dei repubblicani 


è compensata dalla presenza di milioni di individui che hanno la mo- 
narchia nel sangue. 

Scomparso il pericolo bolscevico, grazie alla resistenza ambientale 
di tre forze profonde della vita tedesca (l'università, la chiesa, la bor- 


‘ghesia produttivista e pensante), il Governo di Ebert doveva fatalmente 
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scivolare verso la restaurazione. Non è possibile giudicare, in base ai 
telegrammi giuntici sinora, quali limiti può avere il movimento. Ci sarà 
un tentativo di riscossa da parte delle masse socialiste? 

L'atteggiamento, strano, del Governo, in questa prima ora della 
crisi, non lo farebbe supporre. È strano che Noske non conoscesse i 
preparativi dei militaristi ed è strano più ancora che non abbia fatto 
niente per prevenirli o reprimerli. Non c'è stata, a quanto pare, resi- 
stenza di sorta. Il Governo di Ebert si è eclissato in automobile, senza 
che le sue forze poliziesche abbiano sparato un sol colpo. 

Che ci fossero dei complici nel Governo di Noske? Oppure le 
truppe di Noske, che si sono battute egregiamente quando si trattava 
di reprimere il pussch dello spartachismo, hanno fraternizzato fin dalla 
prima ora con quelle di von Lutwitz? 

Il colpo di stato si fermerà alla dittatura militare o procederà alla 
restaurazione degli Hohenzollern? Quest'ultima ipotesi non è probabile 
allo stato attuale dei fatti. L'evento berlinese non può non avere riper- 
cussioni immediate di carattere internazionale ed è tale da crescere no- 
tevolmente la mole degli imbarazzi che gravano sull’Intesa. 

Altre considerazioni d'ordine generale ci riserviamo di fare, quando 
avremo una più approfondita conoscenza degli avvenimenti che si sono 
svolti e che si svolgono in Germania, | 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 64, 14 marzo 1920, VII. 


«ARDITISMO CIVILE» DI FERRUCCIO VECCHI 


(Censurate 25 righe! Abbasso la censura!). Il nostro carissimo amico 
Ferruccio Vecchi lancia alle turbe italiane, attraverso un periodo di scuro 
avachissement (diciamolo in francese... per farci intendere in italiano), 
questo suo libro di impetuosa battaglia polemica, che può sembrare, 
dati i gusti del pubblico, inattuale. Ma è destino di tutte le anticipa- 
zioni quello di essere inattuali. La mia recensione potrebbe essere laco- 
nicamente conclusa in questa proposizione: bisogna leggere e dare la 
massima diffusione al libro di Ferruccio Vecchi sull’Arditismo Civile. 
Dirò anche le ragioni per l'ignoto lettore predisposto allo scetticismo. 
Si stampano tanti libri e libracci in Italia!!! Molta brava gente crede 
che l'Arditismo sia stato un « fenomeno » di guerra, una « creazione » 
di guerra, in vista di determinati scopi d'ordine essenzialmente militare. 
Gli Arditi hanno attraversato tre tempi e di triplice specie è stato verso 
di loro l'atteggiamento del grosso pubblico: Prima e all'indomani di 


. Vittorio Veneto, ammirazione sconfinata, esaltazione lirica. Attenuato 


il ricordo del novembre glorioso 1918, l'autorità militare ha cominciato 
coll’isolare gli Arditi, mentre i fogli disfattisti inscenavano una malvagia 
campagna di diffamazione. Terzo tempo : l’Arditismo non ha più ragione 
di essere. La guerra è lontana. C'è molta gente che l’ha dimenticata. 
Gli Arditi, in quanto furono gli artefici puri e impareggiabili della 


‘vittoria, devono ritirarsi dalla circolazione o schierarsi — specie di 


guardia bianca — a lato dei conservatori ad ogni costo. Ferruccio Vecchi 
inizia il quarto tempo. L’Arditismo non è morto : è passata quella specie 
di Arditismo militare che fu — ai fini della vittoria — provvidenziale; 
ora comincia l’Arditismo civile, che deve. assicurare il benessere e la 
libertà ai popoli e la grandezza della Patria. Questa è la tesi centrale 
del libro che esorto a leggere e a meditare. Libro che comincia con una 
rievocazione di via Cerva e delle origini della Casa di Mutuo Aiuto 
dell’Ardito, Io ricordo, ed è un grato ricordo della mia vita, che il nome 
di Mutuo Aiuto fu escogitato da me e che il primo modesto contributo 
pecuniario partì dal Popolo d'Italia. Ricordate, caro Capitano, i penosi 
cominciamenti, quando ad ogni vostra visita vi chiedevo a che punto 
si era nella ricerca di «un capanzot » che accogliesse gli Arditi smo- 
bilitati? | i 
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Dal punto di vista letterario, la parte migliore è la seconda. La 
rievocazione delle gesta degli Arditi in guerra è tutta pervasa da una 
fiammeggiante passione di avventure, di eroismi, di gloria. Un orgoglio 
sacro di razza vi prende quando ripensate ai magnifici battaglioni di 
assalto, che andavano cantando alle trincee, con in testa la grande ban- 
diera nera col teschio bianco e scattavano al grido di « A Noi! », in 


un lampeggiare di pugnali, in un crepitio pazzo di theverot, a strage. 


e terrore dei nemici! 

Quale stridente contrasto fra questi campioni dell’Arditismo e la 
vile razzamaglia degli imboscati, dei. disertori, degli autolesionisti, che 
oggi ingrossano le file del cosiddetto, nonché bagolone, sovversivismo 
italiano! AA 

Io dico che nelle antologie che si danno ai giovanetti dovrebbero 
‘essere ristampate alcune pagine di questo volume e precisamente quelle 
rievocanti gli Arditi d’Italia! 7 @ 


Terza parte del libro: che cosa è e che cosa si propone l’Arditismo” 


civile. i 
Secondo Vecchi il movimento, tipicamente italiano, dell’Arditismo, 


segna 0 può segnare un'epoca nettamente caratterizzata mel processo 


storico nazionale. Rinascimento, Risorgimento, Arditismo. L’Arditismo ci- 
vile è preparazione del cittadino operaio, del cittadino soldato, del cit- 
tadino intellettuale. L’Arditismo civile applica ‘alle opere di pace quello 
spirito di giovanile audacia e di sacrificio disinteressato, che lo resero 
rifulgente e travolgente nelle opere di guerra. 

Il Vecchi espone il suo piano anche nei dettagli. Chi vuol sapere 
di più compri il libro. 

Quest'ultima parte. del volume può sembrare « disordinata ». Certo 
i pedanti tedeschi e.... italiani, nella trattazione di determinate questioni, 
sono più ordinati e cataloghisti. Ma il Vecchi è un giornalista d'assalto. 
Un assalto appare, a chi guardi, caotico e confuso, nel suo pittoresco 


frantumarsi e sbalzare, ma c'è un pensiero dominante, una direttiva’ 
fondamentale, che si riassumono in un ordine: giungere sino a tal 


punto; impadronirsi di tale obiettivo. 

Il Vecchi ha gettato delle idee, ha abbozzato dei progetti: l’elabo- 
razione avverrà all'atto dell’applicazione concreta. L'importante è di 
segnare una direzione, di spingere verso una determinata mèta, di creare 
un determinato stato di animo; non mancheranno poi i pazienti costrut- 
tori che innalzeranno, sulle basi gettate e scavate, l’edificio possente e 
armonioso. ) i 

Il Vecchi stesso può riprendere e sviluppare il suo tema, in una 
successiva edizione. i 

Si è detto che questo libro è un colpo di sonda. È vero. Se gli ita- 
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lianî sono tutti invigliacchiti, questo libro agonizzerà nelle vetrine dei 
librai; se gli italiani sono ancora degni della vittoria, questo libro ardito, 
scritto da un Ardito, in difesa dell’Arditismo di ieri e di quello di domani, 
diventerà una specie di vade-mecum della nuova generazione. i 

Siamo all'autunno grigio o si annuncia la primavera carica di ger- 
mogli? 
| Giovinezza, giovinezza!.., 

i . 1 MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N, 64, 14 marzo 1920, VII. 


LE CAROTATE DI CAROTI 


L'on. Caroti, grossista in caffè, e che ieri faceva proletariamente co- 
lazione al « Campari » in compagnia di Pippetto Naldi, di ritorno dalla 
Germania, ha mandato alla fogna di via San Damiano un articolo irto 
di punti interrogativi, nel quale dimostra di essere un perfetto imbe- 
cille. Scrive l'on. Caroti: 


« Mai come ora — dopo la caduta di Scheidemann — apparve la inanità 
della tattica riformistica. La borghesia — messa con le spalle al muro dalla 
guerra e dalle conseguenze della guerra — vede che la via delle concessioni 


conduce non ad acquietare il proletariato, ma a dargli l'appetito per sempre nuove 
conquiste: il capitalismo, per non venire travolto dall’ingranaggio vorticoso del 
progresso, preferisce, «deve » preferire la reazione, tanto più che il rinculo 
politico è perfettamente tollerabile al proprio sviluppo economico.’ 

«Il pregiudizio democratico ha accecato la maggior parte dei cosiddetti in- 
tellettuali, degli eruditi, fra i socialisti, impedendo loro di vedere che lo sviluppo 
tecnico della industria e la conseguente concentrazione del capitale — intensifi- 
catasi questa durante la guerra — conducono alla formazione di oligarchie eco- 
nomiche, il cui bisogno di dominio politico “non può” esplicarsi democrati- 
camente ». i 


* 


Se l'on. Caroti sapesse il tedesco, gli prenderebbe il gusto di leg- 
«‘ gere i giornali tedeschi. Leggendo i giornali tedeschi, non potrebbe 


ignorare la Frankfurter Zeitung, che è uno dei maggiori, e leggendo la ‘ 


Frankfurter — organo del capitalismo germanico — l’on. Caroti non 
avrebbe varato le sue pacchiane corbellerie. La verità è che i più furi- 
bondi appelli contro Kapp e soci sono stati pubblicati sull’organo del- 
l'alta banca e della grande industria. Chi traccia queste righe, ha din- 


nanzi agli occhi i numeri del 13, del 14 e del 15 marzo della Frankfurter 


Zeitung, nei quali si ‘suonano le campane a stormo contro Kapp. In 


Italia, il Corriere della Sera fa da pendant all'organo di Francoforte. 


E dopo tutto ciò, salta fuori un Caroti qualunque — grossista in caffè 
e surrogati — a rigettare sul capitalismo Ja colpa del putsch milita- 
rista di Berlino. Ma quando dunque si convinceranno i socialisti che 
il capitalismo è essenzialmente « democratico » e niente affatto vago 
di avventure o di dittature militari? 

Spigoliamo, traducendo letteralmente dalla Frankfurter Zeitung, pet 
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documentare la nostra affermazione e per documentare l’imbecillità gros- 


solana dell’onorevole socialista. 
La Frankfurter Zeitung del 13 marzo conclude l'articolo con questi 


termini: 


«Il buon senso politico insorge contro questo putsch reazionario: esso fallirà 
quando gli ultra-reazionari — i quali hanno messo nel gioco la loro testa — 
riconoscano che l'enorme maggioranza del popolo è contraria alla loro follia. 
Il Governo si riprenderà rapidamente e appoggiato a potenti manifestazioni 
di popolo, troverà la forza di schiacciare la pazza soldatesca di Berlino. In 
piedi — dunque — per manifestare la nostra volontà; in piedi per lottare 


‘ contro la follia più grande che poteva toccare al nostro popolo nella sua miseria. 


In piedi, operai, borghesi, voi tutti che volete impedire un bagno di sangue 
di parecchi anni e un facile trionfo degli imperialismi stranieri. 
«In piedi, prima che sia troppo tardi! ». 


La Frankfurter Zeitung del 14 pubblica al posto di onore gli ap- 
pelli di Ebert e di Bauer. E in un articolo di fondo, il vecchio giornale 
della plutocrazia e dell'industria pesante così giura : 


«Noi non vogliamo salvare soltanto la Repubblica e la Democrazia, per 
salvare la nostra vita; noi vogliamo salvarle per se stesse, per amore della libertà; 
noi non vogliamo ricadere sotto l'egemonia di una casta inabissata spaventosa- 
mente nella guerra. E perciò noi tutti che non vogliamo la controrivoluzione, 
dobbiamo stringerci insieme in unità e decisione e dimenticare tutto ciò che 


può dividerci ». i 


Nel suo numero del 15 marzo la Frankfurter Zeitung è ancora più 
violenta. Se non fosse terribilmente lungo, varrebbe la pena di tradurre 
tutto ‘l'articolo, ma basta la conclusione a darne l’idea. 


«Ancora la libertà tedesca, senza la quale la vita non è degna di essere 
vissuta, è minacciata dai traditori. E finché questo sarà, uno solo è il grido: 
lotta contro di loro, lotta con tutti i mezzi per il diritto e la libertà! ». 


Abbiamo — debitamente segnati col lapis blu — chiusi dentro 
una busta questi ritagli della Frankfurter Zeitung e spediremo il tutto 
all'on. Caroti, grossista in caffè, che fa colazione al « Campari » (ri- 
trovo della high life pescecanesca) insieme con Pippo Naldi.... Spe- 
‘riamo che l'on. Caroti si convinca che egli è negato a comprendere 


DI 


un jota dei fenomeni storici e che realmente è un famoso e pericoloso 
imbecille ! 
M. 


\ 


Da Il Popolo d'Italia, N. 68, 19 marzo 1920, VII. 


LO SCISMA SOCIALISTA IN FRANCIA 


de uno scisma formale, poiché lo scisma reale e pta- 
si bero in Feracia elle viglia delle Gaio! pdmte Na gli 
i I i elle elezioni ‘politiche. Nei giorni 
scorsi, a Parigi, al Caffè del Globo, lo scisma ha avuto I : 
crazione ufficiale e dalla riunione affollatissi ape 
molte teste pensanti del socialismo, è uscito ia ii. w 
che si chiamerà: « Partito Socialista Francese ». or 
i 1... da = questo movimento, data 
ocia i 
complicata, oscillante com'è fra la i: in e ci 
PA per c8g a porre nel dovuto rilievo il fatto, © aa 
AVV PINE . a . . » } 
as ar se si tratta di un *pRedo di cronaca o d’un avve- 
iù o orazio subito che questi socialisti scismatici hanno dimostrato 
possedere più coraggio civile e socialista dei loro confratelli italiani 
capeggiati dall'on. Turati. La scissione, in determinati casi, è una li. 
berazione. In Francia, dove esiste il divorzio, quando le ion atibilià 
psicologiche determinano delle antitesi precise, ognuno va sl sa 
pria strada; in Italia, invece, si preferisce continuare il Li e edi 
quando non cè più l’amore e nemmeno la stima, In Italia rana 
a stare insieme i bolscevichi tipo Bombacci e gli anti-bolscevichi tipo 
Turati. Gli uni tirano a destra, gli altri a sinistra e il risultato si . 
pendia nella parola « nullismo ». n 
In Francia la scissione è ormai un fatto compiuto. Gli esordi del 
ta Partito sono stati brillanti. Alla presidenza dell'assemblea 0a 
i n ia parigino, i rappresentanti della politica, dell'Uni- 
ersità e de sindacalismo e cioè: Giorgio Renard, professore al Collegio 
di Francia; Mammale, della Federazione del Libro; e Paolo aa 
deputato di Parigi. Nella sala c'erano molte personalità del socialismo 
francese: Jean Bon, Lebey, Jobert, Déjante, Levesseur, Copigueau, R 
grey, Weber, Passy, Andler, Boungin. di 


Nel discorso inaugurale pronunciato da Federico Brunet, sono da 


y, 
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rilevare e sottolineare le seguenti affermazioni. Rivolto agli inquisitori 
dell’estremismo, Brunet domanda: 


«Proscrittori di ieri, che cosa avete fatto del socialismo? Allo scoppiare 
della guerra, all'indomani del martirio di Jaurès, la catastrofe scatenata sul mondo 
appariva così sconcertante € così mostruosa che il Partito Socialista, che l'aveva 
ardentemente denunciata, poteva credere senza misura, al di sopra di tutti i 
partiti, s'esso aveva, in nome della morale umana, cercato le cause dell’aggres- 
sione, perseguitato gli autori delle sue imprecazioni, difeso energicamente le 
vittime. 

«Invece di ciò, voi avete patteggiato col delitto. 

« All'interno del Partito voi avete spalancato le porte agli anarchici, agli 
illuminati, ai malcontenti e voi vi siete preoccupati di scatenare degli appetiti 
invece di istruire i giovani e di disciplinarne. le energie... 

«Voi avete staccato da noi gli intellettuali generosi, gli uomini di giustizia 
e di progresso, 

«Voi fate una guerra sorniona al sindacalismo. 

« Siete costretti a magnificare senza controllo un regime sul quale noi non 

sappiamo di certo che tre cose sole. Primo: ch’esso ha, colla sua diserzione, 
prolungato il massacro; secondo: che esso ha disciolto un'assemblea regolar- 
mente eletta di 500 socialisti; terzo: che esso ha imposto un terrorismo san- 
guinoso. . 
«Voi rigettate i principî della grande .rivoluzione per sostenere la ditta- 
tura del proletariato. Voi sognate delle avventure mentre tutto è contro noi; 
mentre la classe contadina, che lavora e acquista la terra, vuole il riposo e la 
pace; mentre la nostra produzione deficitaria, il nostro credito rovinato, ci cacce- 
rebbero alla carestia. . È A 

«Voi ci avete espulsi, ma noi restiamo integralmente socialisti, rivendican- 
doci alla scuola di Blanqui, Jouffrin, Brousse, Pressensé, Jaurès e Vaillant. Noi 
restiamo collettivisti, internazionalisti, rivoluzionari, senza concessioni d'idee, senza 
“abbandono di principî; ma pensiamo che il nostro amore dell'umanità non esige 
il sacrificio del nostro amore per la Francia. Basta colle formule, basta col rituale; 
vogliamo un socialismo elastico come la vita, audace come l'ideale ». 


Questa dichiarazione, che non manca di un certo lirismo oratorio, 
segna abbastanza esattamente il punto di partenza teorico del nuovo ag- 
gruppamento socialista. Quanto alla tattica, il Partito Socialista Francese 
è pragmatista. 

Il nostro lettore noterà l'evidente — su questo argomento — iden- 
tità di idee fra noi e gli scismatici del socialismo francese. 


«Il socialismo — ha detto Giorgio Renard — non disdegna nessuna ri- 
forma: si ripromette di praticare tutti i mezzi di azione; sia la collaborazione, 
sia la lotta cogli altri gruppi politici e sociali e cogli uomini che sono al potere. 

‘ Azione parlamentare ed extraparlamentare e anche l’azione diretta e rivoluzio- 
naria nei casi estremi in cui il patto sociale e le libertà dei cittadini fossero vio- 
late da un Governo traditore e da una- minoranza faziosa ». 


E quella stessa latitudine di movimento che noi abbiamo invocato 
per un movimento sindacale non schiavo o schiavizzato dai partiti. 
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) Per la cronaca aggiungeremo che una commissione provvisoria di 
5 a è stata nominata per coordinare e sviluppare il movimento 
0 na 1 socialisti e i proletari italiani che leggono soltanto 

vanti:, non avranno mai notizia, perché tutto ciò che esce dai con- 


fini dell'ortodossia più stretta del socialismo ufficiale deve essere ignorato 


e condannato col silenzio. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 70, 21 marzo 1920, VII. 


DOPO UN ANNO 
IL FASCISMO 


I Fasci Italiani di Combattimento che nacquero in Milano un anno 
fa, non hanno niente di comune — nemmeno come semplice deriva- 
zione — coi Fasci parlamentari che sorsero durante la guerra, ma si 
riattaccano, piuttosto, a quei Fasci d'Azione rivoluzionaria che gran 
parte ebbero nel determinare l'intervento. Non è inopportuno ripetere 
e specificare, affinché il grosso pubblico non cada in equivoco. 

Siamo pochissimo portati alle commemorazioni — le quali per es- 
sere commemorative devono avvenire a data fissa — e così abbiamo la- 
sciato correre il 23 marzo senza dedicare un rigo all’anniversario della 
fondazione dei Fasci Italiani di Combattimento. Non è l'anniversario 
che intendiamo celebrare con questa nota, né intendiamo soffermarci a 
rievocare nelle sue salienti fasi l’anno di vita trascorso. Diciamo vita con 


‘ intenzione e con orgoglio : pochi movimenti politici di minoranza hanno 


saputo imporsi così come il nostro e coi fatti all'attenzione del pubblico. 

Nella politica estera sono i Fasci di Combattimento quelli che hanno 
sostenuto e sostengono senza esitazioni o pentimenti l'impresa di D’An- 
nunzio; nella politica interna i Fasci hanno lasciato segni troppo me- 
morabili — in varie epoche del 1919 — perché sia necessario ricapi- 
tolare gli avvenimenti. I fascisti hanno agito e picchiato quando era 


‘ necessario e il Ps tronfio e baldanzoso li teme ancora. 


Non sono mancate le malignità degli avversari, le calunnie dei ne- 
mici, le persecuzioni del Governo: all'indomani della. nostra sconfitta 
elettorale una raffica poliziesca — sollecitata dai vincitoti — parve tra- 
volgere il Fascismo. Non dimentichiamo a questo punto che centinaia 
di fascisti sono tra i legionari e che molti sono in carcere, mentre pa- 
recchi altri rei di fiumanesimo sono rinchiusi nelle diverse fortezze 
militari d’Italia. I partiti vecchi e i gruppi nuovi — a cagione delle 
lotte che noi abbiamo ingaggiato contro la grande associazione a de- 
linquere pussista — hanno creduto di diminuirci tacciandoci di « rea- 
zionari ». L'appellativo ci piace, perché oggi, nell’orgia della rivolu- 
zione parolaia, sentirsi reazionari è un segno di nobiltà e di aristocrazia” 
che ben si addice a un movimento di minoranza come è il nostro. 

Se mettersi, all’esterno e all’interno, sul terreno della nazione, della 
produzione e del sindacalismo creatore e non distruttivo; se combat- 


ta Ar E Riina e sit 
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tere la dittatura socialista significa essere reazionari, noi, lo ripetiamo, 
siamo reazionari, nel senso che questa parola deve avere nel corrente 
anno 1920. Se poi la parola « reazione » ha significato preistorico, allora 
noi — col nostro programma alla mano — dimostreremo che il nostro 
programma è di avanguardia. Può onestamente e sinceramente essere 
chiamato reazionario — intesa la parola nel significato che aveva ai 


tempi di Metternich — un movimento che come quello dei Fasci esige 


nell'ordine politico : : 
4) Suffragio universale a scrutinio di lista regionale, con rappre- 
sentanza proporzionale, voto ed eleggibilità per le donne, 


5) Il minimo di età per gli elettori abbassato ai 18 anni; quello 


per i deputati abbassato ai 25 anni. 

c) L'abolizione del Senato. 

d) La convocazione di una Assemblea nazionale per la durata 
di tre anni, il cui primo compito sia quello di stabilire la forma di 
costituzione dello Stato. 

e) La formazione di Consigli nazionali tecnici del lavoro; del- 
l'industria, dei trasporti, dell’igiene sociale, delle comunicazioni, ecc., eletti 
dalle collettività professionali o di mestiere, con poteri legislativi, e col 
diritto di eleggere un commissario generale con poteri di ministro. 

Parliamoci chiaro: che cosa chiedono di più e di meglio gli altri 
partiti o gruppi che hanno un sacro timore di non sembrare sufficiente- 
mente rivoluzionari? 

Può onestamente e sinceramente essere chiamato « reazionario » un 
programma che nell’ordine sociale vuole: - 

4) La sollecita promulgazione di una legge dello Stato che san- 
cisca per tutti i lavoratori la giornata legale di otto ore di lavoro. 

5) I minimi di paga. 

c) La rapida e completa sistemazione dei ferrovieri e di tutte le 
industrie dei trasporti. i 

4) Una necessaria modificazione del progetto di legge di assicu- 
razione sulla invalidità e sulla vecchiaia, abbassando il limite di età 
proposto. attualmente da 65° a 55 anni, 

e) La partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori al funzio-. 
namento tecnico dell’industria, 

f) L'affidamento alle stesse organizzazioni proletarie (che “ne siano 
degne moralmente e tecnicamente) della gestione di industrie o servizi 
pubblici. ri, | 

Non c'è bisogno di sottolineare la particolare importanza di questi 
due ultimi postulati, schiettamente sindacalisti. 

E ancora: può essere tacciato di reazionarismo un movimento che 
sul problema militare vuole: . 


23 ad 
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a) L'istituzione di una milizia nazionale, con brevi periodi d'istru- 
zione e compito esclusivamente difensivo. i 

b) La nazionalizzazione di tutte le fabbriche di armi e di 
esplosivi. Mi i 

c) Una politica estera nazionale intesa a valorizzare, nelle com- 


. petizioni pacifiche della civiltà, la nazione italiana nel mondo. 


Può, da ultimo, dirsi reazionario un programma che per le imme- 
diate necessità di ordine finanziario propone queste misure e cioè : 

4) Una forte imposta straordinaria sul capitale a carattere pro- 
gressivo, che abbia la forma di vera espropriazione parziale di tutte le 
ricchezze. ] dultcara: i 

b) Il sequestro di tutti i beni delle congregazioni religiose e l'abo- 
lizione di tutte le mense vescovili, che costituiscono una enorme pas- 
sività per la nazione e un privilegio di pochi. 

c) La revisione di tutti i contratti di forniture di guerra, ed il 
sequestro dell’85 per cento dei profitti di guerra. Sas 

Nessuno che sia in buona fede può chiamare « reazionario » questo 
programma. Gli stessi socialisti ufficiali sbraitano molto, ma non vanno, 
all'atto pratico, più in là. Ciò malgrado, noi continueremo 2 portare, con 
molta allegrezza, la terribile qualifica di reazionari pet le seguenti ragioni : 
1) perché siamo fautori dell'impresa dannunziana e siamo contrari alla 
politica estera rinunciataria; 2) perché combattiamo e smascheriamo tutte 
le buffonate più o meno criminali che il Pus russificato di casa nostra 
va inscenando; 3) perché non abbiamo dogmi, pregiudiziali, partiti presi 
e giudichiamo uomini e fatti al lume delle circostanze, non in base ai 
papiri delle dottrine; 4) perché non crediamo ai paradisi che i ciarlatani 
cosiddetti sovversivi van promettendo alle moltitudini; e potremmo con- 


tinuare, ma non è necessario. l 
* Ad un anno di distanza dalla loro fondazione, i Fasci sono ancora 


- vivi e decisi a vivere. Molti segni permettono di ciedere che l'epoca 


della ‘demagogia si avvia al tramonto: perché è fatale che la dema- 
gogia imbottigli i demagoghi e che i demagoghi finiscano per spezzarsi 
l'osso del collo nel vicolo cieco della loro demagogia. Quando le masse 
si saranno perdutamente sborniate, avranno bisogno, per uscire dalla 
letargia alcoolica, della nostra ammoniaca. Dai Fasci, ieri come domani, 
partiranno le parole della verità e della realtà, senza speculazioni poli- 
tiche o piaggerie cortigianesche e molta gente ingrosserà le file della 


© nostra temporanea e spregiudicata milizia. 
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Da I/ Popolo d'Italia, N. 74, 26 marzo 1920, VII. 


4 


etna: 


I 


« VOCI CHE CORRONO » 


Abbiamo sul tavolo un grosso pacco di articoli censurati che ci guardiamo 
bene dal riscodellare al nostro pubblico. Facciamo un'eccezione per questo arti- 


colo che è il più recente fra quanti caddero sotto le forbici censoriali e soprat- 


tutto perché l'argomento è ancora di forte attualità-*, 


Molte voci corrono in Italia, grazie al regime di censura che ci mor- 
tifica da sei mesi; mortifica noi e soltanto noi, come dimostreremo, se 
ne varrà la pena, a censura sotterrata; e, fra queste voci, una v'è che ha 
straordinariamente impressionato il più grande fra i giornali rinunciatari 
italiani o il più rinunciatario fra i grandi giornali italiani: quella di 
una eventuale proclamazione della repubblica a Fiume da parte di Ga- 
briele d'Annunzio. Nella assai incerta speranza che la censura sia meno 
idiota e meno criminale del solito, ci accingiamo a disconnettere il tes- 
suto di perfidia dell’articolo rinunciatario nonché funambolesco, perché 
è un tentativo di cambiar le carte in tavola e le posizioni rispettive dei 
giocatori. 

Il Corriere della Sera vuol far credere che colla proclamazione della 
repubblica a Fiume, la causa dell'annessione di Fiume all'Italia sarebbe 
irrimediabilmente perduta e dice testualmente che «la proclamazione 
della repubblica di Fiume rischierebbe di liquidare l'agitazione per l'an- 
nessione di Fiume ». asi 

Ora, parlare di una agitazione per l’annessione di Fiume, quandò 
in Italia, salvo gruppi di minoranza come il nostro, tutti si sono accon- 


ciati — e in prima fila il Corriere della Sera — ai compromessi più 
bastardi e più pericolosi, è un po' forte. . 
Chi vuole — oggi — l’annessione pura e semplice di Fiume al- 


l’Italia, in aggiunta al patto di Londra? Chi? Forse il Governo di Nitti, . 
che si è coperto di ridicolo in faccia al mondo con un dilemma rimasto 
senza evasione? 

Si potrà mai sapere in quale mare o stagno o catino d’acqua pu- 
trida è andato a finire l'u/timatum del 20 gennaio? 

C'era, nel settembre-ottobre 1919, una forte agitazione nel paese 


* L'articolo era stato censurato il 15 marzo 1920. 


‘ 
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per l'annessione di Fiume all'Italia, ma il Governo di Nitti, ristabilendo 
la censura all'interno, aggravando il blocco materiale e morale at- 
torno a Fiume, l’ha paralizzata e il Corriere se n'è compiaciuto ostensi- 
bilmente. i 

Ci sono altri « annessionisti » per Fiume, ma a prezzo di -quali 
rinunzie istriane e dalmatiche! 

È inutile il tentativo di far credere, come osa il Corriere, a una po- 
litica nittiana che avrebbe una soluzione per Fiume, migliore di quella 
repubblicana, progettata — si dice! — dai legionari. Se i legionari 
hanno in cantiere questo progetto gli è che vanno convincendosi che 
l’Italia ufficiale non vuole l'annessione di Fiume o la vuole Iarvata- 


. mente e attraverso un compromesso assolutamente rovinoso. Dov'è nello 


stillicidio interminabile dei documenti diplomatici, che il pubblico in 
generale si è astenuto dal leggere poiché si trattava di una prosa tediante 
superata dai fatti, dov'è una frase che — senza rinunce impossibili da 
altri lati — rivendichi per l’Italia il diritto di annettersi Fiume? Non 
esiste. Niente annessione e nemmeno contiguità territoriale, se le parole 
italiane hanno ancora un senso in lingua italiana. Quella escogitata dal 
compromesso-z/timatum 20 gennaio non si può chiamare — decente- 
mente e onestamente — contiguità territoriale, ma «contatto » termi- 
nale, su di uno spazio limitatissimo, grottescamente limitato a un bu- 
dello di territorio, largo dai trecento ai cinquecento metri, incassato fra 
i monti slavi e il Quarnero. 

È disonesto, diciamo disomesto, far credere che le soluzioni proget- 
tate dalla politica ufficiale del Governo d’Italia siano, in qualche cosa, 
migliori della soluzione che i legionari fiumani avrebbero in animo di 
adottare: in realtà sono tutte infinitamente peggiori. 

Fiume eretta in Stato indipendente repubblicano, potrebbe agevo- 
lare il compito dell’Italia, se in Italia non ci fosse Cagoia e un'opinione 
pubblica incagoiata. Pa, 

Esercitando il suo diritto di autodecisione, Fiume dichiarò reiterata- 
mente e solennemente di volere essere annessa all'Italia; ma, dal mo- 
mento che l’Italia ufficiale respinge sempre quel voto, Fiume, esercitando 
il suo stesso diritto, può costituirsi in Stato indipendente e repubblicano, 
che saprà difendersi dalla marca slava, come ha fatto sempre, anche 
quando non c'era il prof. Borgese a impartire lezioni di filosofia storica 
sul destino delle città libere e, d’altro lato, l’Italia potrà — se lo vorrà — 
applicare il patto di Londra. 

Quanto poi al « disinteressamento », consiglio finale del Corriere, 


‘ esso appartiene al genere delle goffe bambinerie. Cedere il comando della 


città di Fiume al generale Caviglia equivarrebbe — lo si sa anche in 
via Solferino — a cedere la città al potere, all’arbitrio e alla viltà di 


25. - XIV. 
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Cagoia e — inevitabilmente — all'assalto dell’orda croata. A un certo 
momento, Caviglia dovrebbe fare come Grazioli: andarsene, magari di- 
nanzi a una rioccupazione interalleata, Eh, no! Basta di questi espe- 
rimenti. Malgrado i rigori del blocco, D'Annunzio resterà e deve 
restare a Fiume, né ci resulta che abbia cambiato il suo « Hic marebi 


mus optime ». 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 76, 28 marzo 1920, VII. 





FATTI, NON PAROLE! 


È innegabile che il discorso pronunciato da Nitti alla chiusura della 
discussione sulle comunicazioni del Governo si stacca dagli altri pre- 
cedenti, non tanto per la sostanza delle affermazioni, quanto per il tono 
più acceso dell’eloquenza. Per quello che riguarda la nostra politica 
estera, siamo alla fase della liquidazione. Non un accenno ai famosi 
ultimatum del gennaio e del febbraio ed è singolare che nessun depu- 
tato abbia ripreso in esame la pagina più triste e più grottesca insieme 
della nostra recente storia diplomatica, 

‘ Torniamo, dopo tanto inutile oscillare, al memorandum "wilsoniano 
del 9 dicembre. 

Nitti si è oramai incamminato sulla strada delle rinunce e davanti 
all’ingordo appetito territoriale degli jugoslavi, Nitti sembra esser di- 
sposto, pur di farla finita, a riportare il nostro confine — come dopo 
Caporetto — sulla linea del Piave. Non c'è altro mezzo per placare 
Belgrado! Ma non venga Nitti a ripeterci che l'applicazione del patto 
di Londra importa la cessione di Fiume alla Croazia. La verità è che 
il patto di Londra può essere applicato, indipendentemente dal destino 
di Fiume. Il signor Nitti dimentica un piccolo particolare : che cioè Fiume 
fu sempre autonoma e che sempre ha potuto decidere delle sue sorti. 
È strano che Nitti non si sia ricordato dei voti di Fiume. A che rico- 
minciare la polemica? Prendiamo atto delle risultanze che sono asso- 
lutamente rovinose. Non insista il Corriere nella sua tesi bislacca, che 
gli scopi nazionali della guerra sono raggiunti, perché Trento e Trieste, 
binomio dell’irredentismo popolare, sono italiane. 

L'itredentismo popolare credeva, fra l’altro, che Trento e Trieste 
fossero città contigue, unite da un ponticello e non supponeva che per 
conquistarle sarebbe stato necessario così lungo sacrificio e, se informato, 
anche l’irredentismo popolare sarebbe diventato imperialista, perché ri- 
scattare due città a sé, senza garantire le frontiere della nazione, riscat- 
tare due città, per esporle, indifese, ai colpi dei nemici e per condan- 
narle alla rovina, è politica da incoscienti o da pazzi! 

Dopo che il Governo di Nitti si prepara a rinunciare a tutta la Dal- 
mazia, a Fiume, a tutta l'Istria orientale e non ha il coraggio di annet- 
tere l'Alto Adige per consacrare, almeno sulle Alpi, un fatto compiuto, 
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noi possiamo concludere che l’Italia ha vinto la sua guerra, ma ha per- 
duto la sua pace: ha raggiunto, in altri termini, gli obiettivi « nega- 


tivi» della guerra; ma-non quelli « positivi », perché il problema adria-. 


tico resta insoluto. 


* * %* 


Alla seconda parte del discorso di Nitti c'è da obbiettare che è ora 
di finirla colle parole. Ci troviamo all’acme della nostra crisi interna. 
Ma, domandiamo, perché il Governo ha lasciato che la crisi si aggra- 
vasse sino a questo punto? Perché i provvedimenti che si annunciano 


oggi — e ancora una volta la loro applicazione è dilazionata nel fu-. 


turo — non furono attuati dieci mesi fa? Che politica è questa che non 
sa antivedere di un anno lo svolgersi di determinate vicende, che ob- 
bediscono a una decifrabile e palese legge di necessità? 

. Se manchiamo di grano, perché non si tornò a un più limitato e 
regolare tesseramento un anno fa? i 


Se manchiamo di benzina, o costa troppo, perché non si proibisce . 


la circolazione di tutte le automobili, salvo i camzions per uso indu- 
striale ? 
Se non c'è carbone, o costa troppo, perché non si riduce il consumo 
al minimo, nell'attesa di aumentare le scorte? 
Se dobbiamo esportare, perché la burocrazia uccide — la parola non 
è eccessiva — colle sue pratiche le energie individuali? 
L'elenco di queste domande può essere prolungato, ma non è ne- 
cessario. . 
f aio <q . . « . . ’ 
Nitti dà l'impressione di un chirurgo eternamente indeciso nell’ap- 


plicazione dei rimedi eroici. Intanto il male si aggrava: non lenimenti , 


o pannicelli ci vogliono, ma incisioni profonde; e Nitti dice, disdice, 
predica, promette..., rinvia le decisioni al domani, i 
È attraverso a questa constatazione di indecisione e di impotenza 
che i popoli si rifugiano nella speranza della dittatura. 
Ancora una volta: fatti, non parole! si 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 71, 30 marzo 1920, VII. 


LA POLITICA E I PARTITI 
NELLA FORESTA DEGLI «ISMI » 


Il massimalismo italiano che si proclamò « elezionista » nel con- 
gresso di Bologna a scopo di imbonimento elettorale e largì durante la 
battaglia del novembre scorso, con una prodigalità pazza, le promesse 
più apocalittiche, recita, oggi, con molta confusione e melanconia, il 
suo atto di contrizione, C'è una crisi borghese o meglio c'è una crisi 
politica della borghesia o — ancora — una crisi di quella parte di 
borghesia che fa della politica; ma c'è anche, e forse più profonda, una 
crisi del Partito Socialista. i 

Il massimalismo non è più catastrofico. Si divide in due tendenze: 
quella dei ‘non mediatisti, che vorrebbero la rivoluzione subito, anche 
oggi, e quella dei mediatisti, che la vogliono, sì, ma rinviata al futuro, 
che sta, come dicono, sulle ginocchia di Giove, più che su quelle di- 
Barberis. I mediatisti si chiamano anche gradualisti. Si può affermare 


“ che il « gradualismo » è la tendenza dominante del gruppo parlamentare 


socialista, dal momento che l'oratore ufficiale del gruppo è stato il gra- 
dualista, conte, avvocato, professore, onorevole Antonio Graziadei. 
Siamo al gradualismo, il che significa siamo al riformismo. Dove” 
sono andati, in quale polverosa soffitta furono relegati i fieri propositi 
del novembre? I maddaleni del massimalismo sono capaci di affermare 
con disinvoltura goffa che non c'è rettifica di tiro oggi e che ieri non. 
ci furono propositi esterni. Tentativo vano. 


«C'erano le elezioni da fare allora — ricorda Amilcare Storchi nell'odierno 
numero della Giustizietta — e bisognava avere un titolo per saltare dinnanzi agli 


altri. E molti candidati e deputati non avevano proprio che quello di essere mas- 
simalisti. Di fronte ai fatti ed alle loro esigenze la realtà si prende le sue 


rivincite. E salta fuori il massimalismo gradualista ». 


Dunque: esiste — per confessione di un candidato eletto — il blf} 
e la mistificazione elettorale del Partito Socialista ed esige l'odierna im- 
pressionante rettifica di tiro. 

Amilcare Storchi, un reggiano fedele ed un riformista convinto, de- 
nuncia e illustra in questi termini la grossa virata di bordo che si chiama 


‘ « gradualismo ». 


«Il tempo — scrive l'on. Storchi — si incarica di renderci giustizia. 
«I massimalisti sono al potere nel Partito senza contrasti di minoranze che 
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inceppino. Possono comandare ciò che vogliono, con la certezza che saranno ub- 
biditi, perché i riformisti o minimalisti o socialisti, come sarebbe più giusto dire, 
sanno tacere nell'ora dell’azione e osservare le norme della comune disciplina. 

« Eventi politici nazionali ed internazionali si presentano a riprese come 
occasioni propizie per tentare l’applicazione del loro metodo, e, tuttavia, i mas- 
simalisti rimangono in passiva contemplazione. E quando gli anarchici tentano di 
prender loro la mano, sperimentando l'applicazione di quelle direttive tattiche 
che i massimalisti dichiarano di preferire quando polemizzano con noi, vediama 
costoro ricercate ancora nella unità del Partito e nella disciplina comune quella 
forza che valga ad affrontare ed a fiaccare il tentativo degli anarchici. 

« Se disputano con noi i massimalisti ci chiamano cloroformizzatori (qual- 
cuno, sottovoce, dice, anzi, traditori) del proletariato; ma se si trovano alle prese 
con gli anarchici, li vediamo costretti a difendere le idee socialiste contro i ten- 
tativi disgregatori degli anarchici, con gli stessi argomenti che noi usiamo di- 
scutendo con loro ». 


Sono queste verità sacrosante e coraggiose. Il doppio gioco del no- 
stro sedicente massimalismo è quasi fotografato nella sua realtà ambigua, 
fatta di audacie puramente verbali e di più o meno strategiche ma rego- 

* lamentari « ritirate ». L’ambiguità gradualista della piazza trova la sua 
ripercussione nel Parlamento. 


«Il Gruppo parlamentare socialista — continua lo Storchi — è in grande 
prevalenza composto di massimalisti, i quali si sono presentati col programma 
di demolizione parlamentare che si voleva screditare, 


x 


«Ma un altro passo sulla via della verità è stato fatto proprio giovedì 
(per il pubblico, giacché fin da domenica la formula era stata concretata nel- 
l'adunanza del Gruppo parlamentare) col discorso di Graziadei, che proclama 
dalla tribuna parlamentare essere il massimalismo (anch'esso!) ‘ gradualista”. 

« Non si deve conquistare il potere per realizzare il comunismo. Questo deve 
essere il risultato di una elaborazione lenta e profonda di tutta la compagine 
sociale che crei Ie nuove forme di vita sociale nel seno’ stesso del mondo 
attuale ». 


Questo « gradualismo » escogitato da Graziadei, non è che il camo4- 
flage del vecchio riformismo turatiano e — aggiungiamo noi — è 
l’unico socialismo possibile, come tendenza dello spirito e come realiz- 
zazione pratica, in questo momento della storia. : 

Non è per superbia che noi rivendichiamo la precedenza o la prio- 
rità su quanto lo Storchi dice oggi. Noi, reazionari, lo abbiamo procla- 
mato più volte. Noi, reazionari, abbiamo impedito, anche colle nostre 
violenze, qualche rosso colpo di testa massimalista. Noi abbiamo detto 
che le trasformazioni ‘politiche possono effettuarsi con relativa’ facilità, 
quando ci siano elementi soggettivi ed oggettivi favorevoli, ma che la 
economia è formidabilmente complessa e che la creazione di nuovi rap- 
porti giuridici che devono consacrare le trasformazioni della più pro- 
fonda realtà non si improvvisa con il biblico fiat o con un ordine del 
giorno sia pure « vibrato ». - 


plici verità, i nostri nemici, i nostri falsi amici 
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Per avere avuto il coraggio di proclamare queste piane, oneste, sem- 
hanno inventato la sto- 
riella, dopo tutto, poco originale, del nostro « reazionarismo ». Ma i 
‘sono in aumento. Molti occhi si aprono. Molta 
gente comincia a riconoscere che il proletariato non è ancora all'altezza 
della missione cui si crede votato. Vecchi socialisti affermano che il 
roletariato ha gli stessi vizi della borghesia e che, anche per il prole 
tariato, l'ideale è il materiale. Ecco qui un giornale socialista, La Lotta, 
di Imola, città santa del socialismo italiano, che si abbandona, a pro- 
posito di arte e di musica, a queste disperatissime considerazioni : 


reazionari, come noi, 


suasione — dice La Lotta — nella maggioranza dei nostri con- 
civilmente progredito, che in Imola la classe 
della sua elevazione spirituale. 


« Vi è la per 
cittadini che Imola sia un paese 
operaia abbia raggiunto l’apogeo 

«Nulla di più errato. l 

‘ «Vi è un solo desiderio in tutti: que 
si elevi un po’ dalle banali SES che semb 
ità iù che spirituale. 5% 
sa pra alla sera. Vie deserte. Caffè, osterie, cinematografi rigurgitanti. 

« Si beve, si gioca, si va ad incitrullire davanti ad xi ar Se 
tografico, o ad esaltarsi davanti agli strilli, agli sgambetti | i una ; Rectro 
lazzi scurrili e volgari di.una povera € grottesca persona “ artista da 


al cui pensiero ci si ‘accapponisce la pelle ». 


ilo dei volgari godimenti. Nulla che 
rano oramai diventate una neces- 


E dopo mezza colonna di lamentazioni del genere, La Lotta esclama : 


«Il popolo ha bisogno di spiritualizzare la sua vita. 


i ità di pd: ializzata, non im- © 
‘«Si sente la necessità di un po' d'arte vera non commercializzata, 


miserita. ue De 
«Vivere non del solo pane vuol dire vivere di più ». 


Le conseguenze di questo abbrutimento, eccole, secondo La Lotta: 


«L'animo si atrofizza. Non vi è nemmeno l'abitudine di leggere. La mag- 


gioranza legge i fattacci: poche eccezioni il resto. 
«A poco a poco si perderà la facoltà di pensare ». 


Dopo di che nessuna meraviglia se il « gradualismo » è stato esco- 
gitato dal deputato di Imola. Soltanto bisogna aggiungere che il male 


DI 


è universale. | A 
No. Questo non è ancora il popolo che sale armato le ideali cime. 


È soltanto la plebe che discende e s'imbestia al trani. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 78, 31 marzo 1940, VII. 


DILEMMA: COLLABORARE O PERIRE 


L'on. Claudio Treves, nel suo discorso alla Camera, ha detto: 


«II vero è ; . . 
n 0 questo, e questo è il tragico della situazione: che Ia borghesia 
i più imporre il suo ordine e i socialisti non possono imporre il loro » 


Nella versione dell’Avazti! è detto invece: 


«E i socialisti no i 
«socialisti non credono ancora venuto il momento di imporre il loro » 


Ma questa variante del testo non cambia di molto l’intima sostanz 
Ren affermazione. Se i socialisti che circondavano l’otatore avessero Ri 
a ne poco la mente su questa frase, molti entusiasmi si sarebbero 

provvisamente gelati. Il gioco o la tesi dei socialisti è quella di f 
credere che la crisi sia soltanto borghese e che per prata la sal n 
. n i Sap e cem materiale e quella morale, basti prendere il « Ferro 
nina Bisleri » de massimalismo. La verità è, i 

crisi borghese, c'è la crisi del socialismo. Si Ra na 
a vicenda. Si potrebbe aggiungere che la crisi del socialismo è a 
più grave e più tragica di quella che travaglia le classi politiche domi- 
nanti del vecchio mondo. Il grido del vecchio Eisner riecheggia : 

si socializza la miseria, il che significa che non si può, nelle i sa 
tingenze, realizzare il socialismo, per cui all’impotenza secondo T: sa) 
della classe borghese nel mantenere il vecchio ordine fa cadi 
potenza della classe proletaria nel creare il nuovo, D'altra parte LE 
tempo che i socialisti intelligenti si abituassero a distinguere fra f ; 
politiche della società capitalista e modi é forze a del ni 
talismo.-Le prime sono state trasformate, violate più o meno cui 
mente in molti Stati capitalistici, perché il capitalismo non è x. 
riamente monarchico e nemmeno necessariamente repubblicano : può 
essergli indifferente di camoufler la sua cassaforte con l'elmo delle 
autocrazie 0 col berretto frigio delle democrazie; ma quanto alle e 
economiche del capitalismo, è un'altra faccenda. Il capitalismo cele 
sue manifestazioni economiche, ha dimostrato una elasticità di movi- 


menti quale nessuno avrebbe supposto: non è stato espugnato nem- 


nni ; . 
_- Russia, dove i modi della produzione capitalistica la più scien- 
ata e militarizzata ritornano in onore e mentre c'è chi afferma che 


Ù . 


21 | 


| pratica. Dura oggi più che mai. 
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il capitalismo entra oggi nella sua storia — come fenomeno mon- 
diale (sino al 1914 fu appena europeo è americano) — si avverte 
da taluni la tendenza in certi sindacalismi a non più annullare il capi- 
talismo, ma piuttosto a inserirsi in lui, ad allearsi coi suoi elementi di 
vita, per togliere di mezzo i parassiti della politica in alto e in basso. 
Questi motivi che sono qui rapidamente delineati, meriterebbero tratta- 
zione più ampia. Ci basta richiamare i socialisti alla necessità di osservare , 
i fenomeni storici nel loro complesso prismatico, non già in un singolo 


i particolare aspetto che serve 2 giustificare una tesi. 


Vogliamo, tornando al discorso Treves, soffermarci a tracciare gli 
aspetti della crisi socialista? Crisi terribile, che ha ispirato al vecchio 
Kautsky parole di un pessimismo disperato. Nessuno può gabellare per 
socialismo quello che si è istituito in Russia. Dittatura « sul » prole- 
tariato in materia politica; ritorno ai metodi capitalistici, con le inevi- 
tabili conseguenze; in materia economica. Ma quale disastroso spettacolo 
ci viene offerto dalla crisi socialista nei paesi dove la dottrina sorse, 
dove il santo nacque, dove c'erano le forze organizzate, politiche ed 
economiche, più imponenti del mondo operaio: in Germania. Lascia- 
molo dire a Landau-Aldanow: 


« Colla guerra — egli dice a pagina 84 del volume su Lenin, giunto in 
Francia alla quarta edizione — è il caos che comincia, caos di dottrina e di 
Non è molto che Haase, Scheidemann, Liebknecht 


erano amici e compagni, membri tutti del Partito più grande e meglio organiz- 
zato del mondo..., che possedeva una base teorica tanto magnifica quanto incrol- 


labile. Ahimè, di questa base unica ognuno di loro ha tratto conclusioni che. li 


conducono a scannarsi a vicenda: Îa stampa marxista accusa il marxista Scheide- 
dì del carnefice 


mann di avere armato gli assassini di Eisner! Il marxista Haase 
al marxista Noske. Il marxista Hoffmann fa fucilare i marxisti Lewin e Lan. 
dauer! E tutti agiscono in nome di Marx: Quale crollo e quale vergogna! ». 


Domani, in Italia, avverrebbe la stessa cosa. Non c'è dunque accanto 
alla tragedia borghese, la tragedia del socialismo internazionale, che vor- 
rebbe, ma non sa e non può fecondare la storia, e non fa che ricalcare 
le strade della vecchia civiltà, coalizzandosi — là dove vuol vivere — 
coi vecchi partiti? 3 

La crisi tremenda del socialismo europeo in generale e di quello 
italiano in particolare sta qui: nel non volere la semplice partecipazione 
al potere e nel non volere la conquista totale del potere. 

Col realizzare la prima ipotesi, colla partecipazione al potere, cogli 
elementi vivi delle classi cosiddette capitalistiche, si può salvare quello 
che è « dato » comune del nostro periodo di civiltà : la conquista totale 
del potere è tale croce che ripugna alle spalle del socialismo italiano. 
La tesi anti-collaborazionista del Partito Socialista Italiano espone questo 
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a un 1 \ 5 
noe 00 #1 Delle due l'una: se la borghesia riesce a imporre 
ine, il suo merito sarà in i i i 
i relazione cogli imb i i 
dici erit gli imbarazzi creatile 
cazione e dall'azione del Parti iali 
attito Socialist à di 
iii zione a e avrà dimostrato 
cità di vita e di re 
sistenza; se la borghesi i 
ia i > ghesia, grazie anche al- 
us, crolla, sono maceri i i 
; ie che si aggiungo Il i 
il Partito Socialista i ri di 
, che oggi rifiuta le responsabilità i 
nsabilità « relat 
vrebbe assumersi d i i . .: 
omani, per forza di cose 
i i , quelle assolute, c - 
tezza preventiva di una catastrofe. : dia 
Non canti I i | 
ma - - ca o e del socialismo; non sbornie di 
3 sti da commedia. Se pensast i 
: e al domani e al desti 
ssti | stino che 
può attendervi,, vi tremerebbero le vene e i polsi. C'è si dice 
un e . » è. 4. . . ° a A 
ao a ma si dimentica di aggiungere che domani po 
e . ’ . . i 
a il suo corollario nell’espiazione socialista. Voi ‘siete nello 
icolo cieco in cui la borghesia si di i 
esia si dibatte. Siete legati all 
stessa sorte, ma la v è più Li 
4 ostra è più dura. Se la b ja si 
i ; orghesia si salva, la stori 
vi sment i ifica; i dui 
È tisce e vi squalifica; se la borghesia precipita, vi trascina, con 
ei, nell’abisso. L’imperativo categori il di di i 
sn ‘imp categorico e il dilemma di quest'ora, per 
. . . . ? 
i in particolar modo per i socialisti, è uno solo: collaborare o 


perire! 
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. Da Il Popolo d’Italia, N. 79, 1 aprile 1920, VII 





GLI ERETICI E I CORRUTTORI 


Che cosa ha mai scritto l'on. Francesco Scozzese Ciccotti di così 


° grave, da meritare tanta acerba squalifica da parte dell'organo magno del 


Partito? A 

Il Ciccotti, uomo non sprovvisto d’ingegno € di prolissa versatilità, 
appartiene al genere dei « cotruttori» che stanno fra gli eretici e gli 
ortodossi ed hanno un loro compito singolare, una loro mentalità o tem- 
peramento speciale che tenta assai l'indagine psicologica. 

‘Il Ciccotti scrive regolarmente sul Tempo, sulla Stampa, e su altri 
giornali borghesi, che lo ospitano in prima pagina e prima colonna. 
Questo è grave, dal punto di vista dell’assoluta purità dei principî. 

In secondo luogo, il Ciccotti si tiene, in questi scritti, su di una . 
linea di obiettività — quasi accademica e quasi parlamentare — ben 
lontana dagli alcolici schiamazzi pseudo-polemici dei suoi compagni. 
Figuratevi che parlando sulle colonne del Tempo del discorso Amen- 
dola, lo ha trovato « chiaro ed organico », dopo aver valutato 1° Amen- 
dola un « valoroso collega ». Ora per i socialisti puri, tutto ciò è inam- 
missibile. Un avversario non può essere che un cretino, un disonesto € 
un vigliacco, perché le arche sante dell'intelligenza, dell'onestà, del co- 
raggio, si trovano soltanto fra gli inscritti del Pas. 

L'articolo sul discorso Amendola era già pieno di ondeggiamenti, di 
restrizioni abilissime, di chiaroscuri: il tutto sapientemente combinato, 


ma dominato a un certo punto da questa affermazione centrale : 


«Non è dunque dai cosiddetti collaborazionisti (del Partito Socialista) che 
deve attendersi la ribellione alla intransigenza della maggioranza socialista, ma 
dalla realtà, la quale sagomerà quella intransigenza e la piegherà a soluzioni 
inevitabili ». 


Prendendo a commentare il discorso Treves, l'on. Ciccotti Francesco 
ha sviluppato questo motivo e si è spinto decisamente — sempre, ben 
inteso, sulle colonne del Tempo — sulla strada del collaborazionismo. 

Le scomuniche dell’Avant!, mettendoci dal punto di vista dell’orto- 
dossia massimalista, sono perfettamente giustificate. Varrebbe la pena 
di pubblicare, di fianco l'uno all'altro, il mio articolo Collaborare 0 pe- 
rire! e quello di Ciccotti, per constatare la identità delle argomentazioni 
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e la unicità delle conclusioni. C'è — evidentemente — la logica ferrea 


della necessità (colla subordinata d'un minimo d'intelligenza) che can- 
cella i fossati artificiosi dei Partiti. 


Spigoliamo dall'articolo di Ciccotti: 


« Nel disegno della possibilità di governare vi è — secondo l'on. Treves — 
una soluzione di continuità fra l’esaurita capacità borghese e la immatura ido- 
neità socialista. Ma una possibilità di governare bisogna pure cercarla ed attuarla, 
giacché essa si traduce nella nostra comune necessità di vivere, alla quale è 
indispensabile un governo, un ordinamento, un sistema », 


Dilemma: o collaborare in comune o perire in comune. Più sotto, 
il Ciccotti, con un movimento storico-filosofico, precisa ancora di più: 


« Allora, la necessità del vivere, la logica imperiosa della continuità del 
consorzio sociale — continuità che non si realizza attraverso la trasformazione 
di istituti e di sistemi, ma nella permanente attività di tutte le energie collabo- 
ranti alla produzione della civiltà — si imposero e si sovrapposero agli schemi 
iniziali, sempre esclusivi e intransigenti, delle classi o dei pattiti, e guidarono 
all'attuazione di un compromesso fra talune delle forze che non potevano più 
vivere e quelle che non vivevano ancora. È il torrente di Eraclito, che continuava 
a sboccare nella massa in fusione di tutti gli elementi attivi della vita sociale. 
Sono le antitesi, che hanno prodotto il processo rivoluzionario e lo compendiano 
e lo risolvono in una sintesi. Questa è la logica della collaborazione — ‘natural 
mente — che si annida nella dialettica della rivoluzione; e la risolve ». 


Non basta, Il Ciccotti decide la massima, e lascia impregiudicato' il 
come e il quando: 


«Se — come l'on. Treves afferma e molti socialisti confermano — il suc- 
cessore proletario non è del tutto idoneo, egli assuma l'eredità e rimedi alla sua 
relativa impreparazione con la collaborazione di esperti della classe decaduta 
dal diritto e dalla capacità di governare. Qui scendiamo dalla teologia nella realtà. 
Ma è necessario, poiché vivere necesse. Noi potremo discutere sul quando e sul 


come di questa collaborazione; ma questa è, ormai, nello sfondo di una visuale 
del domani ». i 


Diamo la conclusione che rassomiglia stranamente alla mia. 


« Prima che la casa crolli, entriamoci, con quelli dei vecchi inquilini con 
i quali la coabitazione sia necessaria e possibile. Entriamoci, 
restauriamo, poiché ciò è necessario per ‘vivere », 


per restaurare; e 
Non c'è bisogno di formulare la tesi di Ciccotti: balza chiara alla 
mente : il Partito Socialista, poiché non può e non vuole assumere ir foto 
la somma del potere, deve collaborare cogli elementi vivi delle classi 
capitalistiche per salvare la civiltà. Non è ingiurioso il supporre che 
l'agitazione di queste idee rientri nei piani della politica nittiana. 
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i i e dei rruttori ». 

Francesco Scozzese Ciccotti appartiene, al i » case s 
Ogni movimento collettivo, sociale 0 religioso, ha eg su 
a conservarlo nelle sue rigide linee iniziali, I pese sa 

i i iazioni. Di fronte agli or ; 

î i e le deviazioni. Di fro hi 

immutabile, per impedirn iazi i a 
appaiono ni gelosi della staticità del movimento, stanno gi Ja ; 
cPevali insorgono nell’atteggiamento dei demolitori, dei e ce De 
degli anticipatori. Ma la loro antitesi non tocca le masse, le q e 

i i i ‘istinto di conservazione — 

i i adagiano — per l’is co : 
ed È ua Gli eretici, dal di fuori, rendono 
lungo possibile nella creduta verità. . ii 
in un certo senso un servizio prezioso alla sar i i. caga 

i i i ti storici 
ili 1 gioco degli avvenimenti s , la E 
forze — utili entrambe ne gioco iti Le 
masse, la seconda agli individui, e che si Si a 
iotne la forza dei corruttori, cioè di rn i 
- a su 
| i i uotidiane dosi mitridatiche, i 
soppiatto, a piccole ma qj I LIS: i 
ian a ll'ortodossia, Il compito dei « corruttori © - EE ana 
1 ‘ base di sfumature — SI Il 
terraneo, complesso, delicato, 2 bas i i. 
utilità comune all’ortodossia e all'eresia. Senza i «e Ci 
rimarrebbe condannata nel limbo glorioso delle indivi lualità, E 
ercussioni nelle masse profonde; e, d'altra parte, senza 1 - j sei 
Hei potrebbe cadere — non sembri un paradosso — p 
di staticità ». diri 
Sarebbe molto interessante sviluppare, con SPOT uu i 
questo motivo tra politico e psicologico, ma per il nostro p 


solo accennarlo. 

Ora si domanda: 
tori » dello stampo di i | ime 
quanto obeso e torbido della ortodossia massimalist 

» 5 
borazionismo per « necessità comune »? n sha 

Lo diranno i prossimi eventi della politica nazi i 


| in: i «corrut-. 
sino a qual punto e in quanto tempo 


Ciccotti riusciranno ad immettere nel corpo al- 
a l'eresia del colla- 
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DIVAGAZIONE 


L'ORA E GLI OROLOGI 


La faccenda dell'ora legale, che ha suscitato quella illegale (che è 


poi Li .- le leggi dell'universo interpretate dagli astronomi) 
ia , più di quanto non appaia a coloro che ci scherzano sopra. 
i scusate la solennità di quest’«io » — che ci troviamo din- 
nanzi alla prima grande rivoluzione del popolo italiano contro i suoi 
© rivolta, = vera e propria rivoluzione. C'è un "r 
che rimane lettera — anzi ora — 
bedisce, se ne infischia, misura il tempo alla al “ 
Le i — non lo misura affatto. L'ora è data dalle stelle di notte, 
e di giorno e quando non ci sono stelle né sole dall’intuizione 
«Che ora è? », domandai una notte lontana a un contadino he 
mi accompagnava alla fiera di Dovadola. di 


« Guardo la Chioccia », mi rispose levando il capo verso la piccola 
costellazione. « Sono le tre ». 


| Lo smacco dell'autorità statale è evidente, pacchiano e, quel che più 
conta, è « irreparabile ». Come i croati del '48 non potevano obbli . 

i milanesi a fumare, così il Governo di Nitti è in istato di i 
potenza di fronte a questa insurrezione. Bisogna ii nei ma 


i Complessi. La quasi totalità del cosiddetto proletariato detesta . 
ora legale perché è l'ora della guerra. Bisogna ammirare in ginocchio © © 


È eroismo sublime delle turbe tesserate, le quali hanno subìto la guerra 
iso i. sa i si ribellano, oggi, non correndo — intendiamoci 
ene! — all'assalto delle bastiglie borghesi, ma rifi si di 
utan 
la lancetta degli orologi! - en ci 
2 Molta altra gente non è convinta dell'utilità dell’ora cosiddetta legale. 
na d- è controversa, Il campo degli accademici che disputano sul- 
utilità del provvedimento all'infuori delle passioni politiche, è diviso 
— come è naturale — in due o tre campi. C'è chi giura che l’ora legale 
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ci fa risparmiare ben cento milioni all'anno, per minor consumo di luce 
e quindi di carbone; c'è chi riduce la cifra dell'utile a dieci milioni, 
cifra, a vero dire, irrisoria, dati i tempi di ipertrofia finanziaria o car- 


| tacea; e c'è chi dice che non si risparmia un bel nulla. 


Terza teridenza: la nazionalista. Molti individui sono insorti contro 
il provvedimento partendo da un punto di vista d'orgoglio nazionale. 
Se — dicono costoro — l'Inghilterra e la Francia non avessero adottato 
l'ora legale, l'Italia l'avrebbe reintrodotta? Evidentemente, no. Ebbene 
è ora di finirla con il fare eternamente le scimmie dell’estero. Tanto 
più che se l'ora legale può avere una qualche utilità nei paesi del nord, 
dove i crepuscoli sono lenti e oscuri, qui da noi la mediterranea chia- 
rità dell'atmosfera riduce al minimo le ore della notte. 

Quarta tendenza: la mia. Anch'io sono contro l'ora legale perché 
rappresenta un’altra forma d'intervento e coercizione statale. Io non fac- 
cio questione di politica, di nazionalismo o di utilità: parto dall'indi- 
viduo e punto contro lo Stato. Il numero degli individui che sono in 
potenziale rivolta contro lo Stato, non già contro questo o quello Stato, 
Pa contro lo Stato in sé, è una minoranza che non ignora il proprio 
destino, ma esiste. i 

Lo Stato, colla sua enorme macchina burocratica, dà il senso del- 
l’asfissia. Lo Stato era sopportabile, dall’individuo, sino a quando si 
limitava a fare il soldato e il poliziotto; ma oggi lo Stato fa tutto: fa 
il banchiere, fa l’usuraio, il biscazziere, il navigatore, il ruffiano, l’assi- 
curatore, il postino, il ferroviere, l’impresario, l'industriale, il maestro, 
il professore, il tabaccaio, e innumerevoli altre cose, oltre a fare, come 
sempre, il poliziotto, il giudice, il carceriere e l'agente delle imposte. 

Lo Stato, Moloch dalle sembianze spaventevoli, oggi vede tutto, fa 
tutto, controlla tutto e manda tutto alla malora: ogni funzione dello 
‘Stato è un disastro. Disastro l’arte di Stato, la scuola di Stato, le poste 
di Stato, la navigazione di Stato, i rifornimenti — ahimè — di Stato 
e la litania potrebbe durare all'infinito. 

Ora le prospettive del domani sono raccapriccianti. Il socialismo 
non è che l'ampliamento, il moltiplicamento, il perfezionamento dello 
Stato. Lo Stato borghese controlla i nove decimi della vostra vita e della 
vostra attività; domani lo Stato socialista vi controllerà in ogni minuto, 
in ogni funzione o movimento; oggi siete obbligati a denunciare il 
numero dei vostri figli, ma domani vi si costringerà 2 denunciare anche 
il numero esatto dei vostri capricci amorosi. Anche l’amore sarà — in 
regime di stato socialista — standardizzato, tesaurizzato, diagrammizzato 
a uso e consumo e diletto dei centomila Alessandro Schiavi che sbocce- 
ranno in regime di socialismo di Stato. Se gli uomini avessero soltanto 
una vaga sensazione dell'abisso che li attende, il numero dei suicidi 
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sarebbe in aumento: s7 va verso l’annientamento totale dell'individualità 
umana, ia : i 

Lo Stato è la macchina tremenda che ingoia gli uomini vivi e li 
rivomita cifre morte, La vita umana non ha più nulla di segreto, di 
intimo, di ordine materiale o spirituale che sia: tutti gli angoli sono 
esplorati, tutti i movimenti cronometrati, ognuno è incasellato nel suo 
_« raggio » e numerato come in una galera. Questa, questa è la grande 
maledizione che colpì la razza umana negli incerti cominciamenti della 
sua storia: creare, nei secoli, lo Stato, per rimanervi sotto, annientata! 

Se la rivolta contro l’ora legale fosse il supremo tentativo di rivolta 
dell'individuo contro la coercizione dello Stato, un raggio di speranza 
filtrerebbe nell'animo nostro di disperati individualisti. Ma forse non 
è così. Anche noi siamo votati al sacrificio. Che importa? 


Siege oder Niederlage 
Immer gielt es, newes zu wagen! 


dice un poeta tedesco (vedi supplemento letterario del Worwaerts). 
Abbasso lo Stato sotto tutte le sue specie e incarnazioni. Lo Stato 
di ieri, di oggi, di domani. Lo Stato borghese e quello socialista. 
A noi che siamo i morituri dell’individualismo non resta, per il buio 
presente e per il tenebroso domani, che la religione, assurda oramai, 
ma sempre consolatrice, dell’ Azarchia! i 
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«RESTARE SE STESSI » 


Non vè dubbio oramai che il conflitto di Decima di Persiceto è il 
più grave fra quanti sono stati registrati dalla cronaca in questi duri 
mesi di armistizio o di non-pace. Grave per il numero dei morti; 
grave, soprattutto, perché non giustificato dal contegno della folla co- 
miziante. È oramai assodato — anche dall’inchiesta ufficiale — che i ca- 
rabinieri non sono venuti a trovarsi in quello stato di necessità che crea 
il diritto di legittima difesa. In quanto al De Carolis, meglio avrebbe. 
fatto a non interrompere gli oratori, per non aumentare l'eccitazione 
degli animi, salvo poi a stender rapporto se nei discorsi stessi ci fossero 
stati gli estremi di reato. 

Data la gravità dell’eccidio e dati i precedenti il pubblico italiano 
era già rassegnato a vedere inscenato un nuovo sciopero generale; ma, 
invece, lo sciopero è mancato. Perché? La risposta è facile: per i pre- 
cedenti. Gli è appunto « per i recenti precedenti » che la Confedera- 
zione Generale del Lavoro e il Partito Socialista Ufficiale hanno giocato 
a scaricabarile. I motivi che hanno indotto il Ps a spezzare una specie 
di tradizione per cui ad ogni eccidio seguiva uno sciopero generale, il 
quale, a sua volta, determinava un nuovo eccidio, sono i seguenti: 

1. Il bisogno di ristabilire l’autorità dei dirigenti, fortemente com- 
promessa dagli sconfinamenti delle masse, le quali hanno preso l'abi- 
tudine di agire per conto loro. . 

2. Il pericolo di dover subire una nuova sopraffazione degli elementi 
che stanno all'estrema sinistra dei sinistri-sindacalisti borghiani e anarchici. 

3. La radicantesi convinzione che non è attraverso il delîrium tremens 
scioperistico che si va al socialismo. i 

4. La riconosciuta impossibilità di far sboccare il movimento in una 
conquista del potere: 

4) perché l’attuale potere dispone di mezzi repressivi formidabili, 
mentre l’organizzazione armata del proletariato non esiste; 3 

b) perché il mondo esterno — anche proletario — è ostile al- 
l’estremismo italiano e gli negherebbe i mezzi di vivere oltre tre giorni. 


* E * 


Tutto ciò che leggiamo in questi giorni sull’Avanti! ci fornisce mo- 
tivo di profonda soddisfazione. Le montagne del massimalismo si muo- 


26. - XIV. 
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vono (anzi, franano) e vengono verso quell’eretico piccolo Maometto 
che traccia queste lince. Quei signori ci «copiano ». Il loro è un 
« plagio ». L'Avanti! proclamava fieramente, ieri 8 aprile: 


« Ora quale deve essere l'atteggiamento del nostro Partito in questa situa- 
zione? Quello che noi abbiamo sempre predicato: ‘ restare se stesso”. Respin- 
gere gli adescamenti, guardarsi dai tranelli. Non prestare il fianco alle abili ma- 
novre avversarie, che anche attraverso il sangue proletario, con una botta a sini- 


stra ed una lusinga a destra, potrebbero tentare di vincere la nostra compagine . 


prima che si sia tanto irrobustita de diventare invincibile. Non fare che ciò che 
giova a noi e torna di danno alle forze nemiche ». 


« Restare se stessi! ». Massima bellissima. Ma noi, eretici, in data 
21 gennaio, scrivevamo appunto le parole che seguono: 

« Bisogna avere il più grande degli ardimenti, che consiste nell'essere 
quello che si è; non nel truccarsi da rivoluzionari quando si è riformisti, 
nel dispregiare le vane parole e i gesti inutili, nel non “fare” i ri- 
formisti quando si strombetta ai quattro orizzonti che si è rivoluzionari. 
Quando noi abbiamo detto che le definizioni non ci spaventavano, che 
ci sentiamo volta a volta reazionari e rivoluzionari — reazionari quando 
la predicata rivoluzione si appalesa in realtà come una dissoluzione e 

‘una disintegrazione generale, rivoluzionari quando uomini e istituti 
“ fermano” le nuove forze costruttive — abbiamo certamente ‘ urtato ” 
i tradizionalismi di molta gente, anche di quelli che per quante raschia- 
ture si siano inflitte, non sono riusciti a liberarsi totalmente della de- 
testabile rogna demagogica ». 

Abbiamo o non abbiamo ragione di gridare al « plagio? ». 

Non basta. L’Avanti! scrive: - 


\ 
«Oggi — confessiamolo perché è la verità — lo sciopero generale paci- 


fico di ventiquattro o di quarantotto ore non ha più alcuna efficacia e quasi 
alcun significato. La borghesia vi si è abituata e poiché i grassi possono atten- 
dere più dei magri, la tranquillità delle nostre agitazioni finisce per essere, per 
noi motivo di esasperazione, per i nostri nemici argomento quasi di spasso ». 


Ma queste semplici, lapalissiane e pacchiane verità, noi — eretici — 
le abbiamo proclamate non una, mille volte!, malgrado le diffamazioni 
dei dirigenti e l'ostilità della turba! 

Avanti, signori! Siete ormai sulla strada della saggezza e noi — ri- 
conoscetelo, in un attimò di sincerità — vi abbiamo preceduto! 
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LA MOZIONE DI ANVERSA 


Una volta, in Italia, era assai di moda il Belgio, per via di una certa 
profezia di Enrico Ferri, secondo la quale il paese che per primo avrebbe 
realizzato il collettivismo sarebbe stato il Belgio; ora è di moda la Rus- 
sia, per quanto appaia manifesto che anche questa moda si avvia — com'è 


fatale in questo basso mondo — al tramonto. 


Eppure il Belgio è sempre — anche dal punto di vista socialista 
— un paese interessante; ragione per cui ci sostituiamo all'organo magno 
del Partito nel doveroso compito d’informare i proletari italiani su 


‘quanto è avvenuto lassù nel recente congresso annuale di Bruxelles del 
| Partito Operaio Belga. 


La situazione politica preesistente al congresso era questa. All’indo- 
mani dell'armistizio, il Partito decise di partecipare al potere. Dei tre capi- 
saldi fondamentali del suo programma ministeriale, uno solo fu comple- 
tamente realizzato : il suffragio universale, grazie al quale il Partito rac- 
colse oltre 700.000 voti alle elezioni e mandò al parlamento una settantina 
di deputati. Nel penultimo congresso del 30 novembre, il Partito decise, 
con 1400 voti contro 140, di confermare la partecipazione al potere. 
Nel congresso tenutosi in questi giorni l'argomento principale e appas- 
sionante fu soltanto questo: partecipare al potere 0 andarsene? L'una e 
l’altra tesi furono discusse da quattro oratori. Per gli anticollaborazionisti 
parlò Jacquemolte, per i collaborazionisti De Brouckère e Vandervelde. 
Niente apologie del leninismo il primo, ma critica all'opera del Ministero 
e della borghesia in genere, incapaci di risolvere il problema del caro- 
viveri e delle case e refrattari al prelevamento dei capitali. De Brouckère, 
che gode di grande autorità morale negli ambienti socialisti del Belgio, 
fu molto esplicito : 


« Uscire oggi — egli disse — puramente e semplicemente dal Ministero, sa- 
rebbe gravissimo errore. Riconosceremmo di avere preso per ben due volte una 
‘decisione, senza. sapere quel che facessimo, e permetteremmo alla classe capita- 
listica di approfittare dei frutti che noi abbiamo fatto maturare », 


| Molto efficace e vivamente ovazionato fu il discorso di Vandervelde. 
‘ Su 1644 votanti, ben 1314 si pronunciarono a favore della mozione 
collaborazionista cosiddetta di Anversa, e 330 contrari. 


- 
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«Il congresso del Partito Operaio, considerando che la scarsità di case è più 
acuta che mai e che viene praticata una vergognosa speculazione sulle pigioni; 
«che il caro-viveri rende impossibile la posizione della classe Guess 
malgrado le buone misure prese dal primo ministro Vautey (socialista) e questo 
perché il Governo non lotta con la dovuta energia contro’ gli incettatori ‘ed i 
mercanti e perché non si requisiscono i prodotti di prima necessità, come car- 
bone, metalli, materiali da costruzione e prodotti alimentari; i se 
« che la promessa fatta nel discorso del Trono e ripetuta dal primo mi- 
nistro Delacroix che l'articolo 310 sarebbe stato abolito, non è stata mantenuta 
ora, che i nostri avversari esigono il voto di un'altra disposizione sostituendo 
l'articolo 310 allo scopo d’intralciare l’azione sindacale; 


«che la sola posizione possibile per ammortizzare una gran parte del 


debito pubblico è quella d’operare immediatamente un prelevamento sul capitale; 

« conclude che se, durante la presente sessione parlamentare, il Governo 
non prende le misure giudicate necessarie dalla classe operaia per lottare effica- 
cemente contro il caro-viveri, come la costruzione di case operaie e la lotta contro 
la speculazione sulle pigioni, non garantisce nel tempo stesso la libertà d'azione 
sindacale e non opera un prelevamento sul capitale, non sussiste più una ragione 
per il nostro Partito di partecipare ancora al Governo attuale, e che deve, in 
conseguenza, riprendere la sua libertà ». 


Col viatico di questa « mozione di Anversa » il Partito Socialista Belga 
continua, per non perire, a collaborare. 
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PANGLOSSISMO 


L'autore del comunicato Stefani apparso ieri sui giornali circa la 
nostra situazione interna, meriterebbe di essere legato e relegato all'isola 
di Pantelleria. Lasciamo andare la miseria della prosa che rivela nel suo 


‘autore una spaventosa ignoranza, ma domandiamoci piuttosto : con questo 


ottimismo bestiale e facilone — da non confondersi coll’ottimismo toni- 
ficante di chi lavora — chi si vuole ingannare? Il pubblico italiano, no, 
perché è attore e spettatore degli avvenimenti. Forse il pubblico straniero ? 
Pietosa illusione. Il pubblico straniero è informato quanto noi, come noi, 
meglio di noi. 

A conclusione logica del comunicato di ieri, si dovrebbe pensare che 
in Italia tutto va per il meglio, nel migliore dei modi possibili, ma noi 
scommettiamo che Pangloss redivivo si rifluterebbe di firmare l’ufficiosa 
prosa ministeriale. 

La situazione, in data del comunicato Cagoja-Pangloss, era precisa- 
mente — ed è — questa. A Torino da quindici giorni paralisi generale 
delle industrie meccaniche e metallurgiche, con ben cinquantamila operai 
a spasso. Nelle campagne fra il Piemonte e la Lombardia imperversano 
da un mese scioperi agrari, con conflitti sanguinosi, sabotaggi e abbandono 
del bestiame. A Milano sono in sciopero varie categorie pet un totale di 
almeno ventimila operai. Nel Veneto conflitti e tumulti. Nella valle del 
Po l’irrequietudine delle masse agricole è fortissima. Agitazioni e scio- . 
peri folteggiano nell'Italia centrale e meridionale. A Roma stessa c'è uno 
sciopero di metallurgici che abbraccia settemila operai. In aggiunta, a 
completare il quadro, ci sono due grandi scioperi nazionali: quello dei 
cartai (trentamila operai) e quello dei lavoratori dello Stato (settantamila). 
Trascuriamo gli episodî minori. E dove non c'è ufficialmente lo sciopero, 
si lavora, almeno, le otto ore prescritte? No. Leggete le relazioni delle 
Ditte, Lo sciopero è, in realtà, circolare e permanente. Ebbene, data questa 
situazione, si ha o non si ha il diritto di chiamare « spudorato » l'estensore 


‘ della nota Stefani di ieri? 


‘| La risposta immediata eccola nei cambi di ieri: Francia, 155; Inghil- 


terra, 95; Svizzera, 435; Stati Uniti, 24. 
Singolare contrasto! Malgrado la Ruhr, Kapp, Noske e i pwtsch il 


marco tedesco è in aumento. 
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Questo ottimismo scemo è uno degli elementi della politica nittiana. 
L'altro elemento è il «rinvio ». Se noi ci troviamo in pessime acque 
non lo dobbiamo soltanto al massimalismo pussista o pipista o allo 
scioperismo operaio: lo dobbiamo alla politica di Nitti. Che cosa sia 
questa politica, lo troviamo, in sintesi, nell’ultimo numero di una vivace 
rivista milanese, il Risorgimento. °° a 


« Ecco .il bilancio dei mesi ultimi di gestione del ministero Nitti, 

« La tassa sul lusso è rinviata, 

« La tassa sul vino è rinviata. 

« L'aumento del prezzo del pane, e quindi la diminuzione della perdita 
mensile subita dallo Stato (quasi mezzo miliardo), è rinviata. 

«La denuncia, e quindi la tassazione delle ricchezze acquistate durante 
la guerra, è rinviata. ; : 

« L'elettrificazione delle ferrovie, già proclamata urgente e urgentissima in- 
vero, è caduta nel regno del silenzio. 

«La semplificazione dell’amministrazione burocratica è un tema sul quale 
il mutismo torna assoluto nelle alte sfere. -. 

«I postelegrafonici — bontà loro — hanno rinviata la ripresa dello sciopero 
e dell'ostruzionismo, perché il Governo sembra abbia dato garanzia circa il 
rinvio delle sue promesse. 

«Ogni tentativo di sistemazione dei rapporti fra capitale e lavoro, sia pure 
mediante riforme ardite e creazioni di nuove responsabilità nelle classi operaie, 
‘è rinviato: come pure ogni pratico proposito di mantenere sul serio, con l’ordine 
pubblico, la tranquillità del lavoro e la continuità della produzione, 


« Il problema adriatico e quello turco, e in genere tutti i problemi esteri, — 


d'indole politica, finanziaria e coloniale, sono rinviati. e lo saranno vieppiù a 
San Remo; tant'è vero che, praticamente, non esiste. nemmeno più la Consulta, 
come dicastero capace di funzionare e dotato di una direttiva qualsiasi. 

« Ed è rinviata anche la crisi ministeriale, e perciò l'eventuale resurrezione 
dell'on. Giolitti ». 


{ 


Non c'è, in queste parole, partito preso, ma la genuina espressione - 
della pura verità. Ci troviamo di fronte a un bolscevismo nullista di - 


Stato, che determina e condiziona il bolscevismo nullista della piazza. 
Risultato certo se le. cose non cambiano: la rovina del paese. 


* * * 


Non si deve credere che ci si abbandoni al pessimismo di Geremia, 
per il fatto che denunciamo l’incompetenza dell'ottimismo ministeriale. 
Noi nutriamo sempre l’incrollabile fiducia che — per virtù profonda 
di popolo — la crisi nazionale sarà superata. Ma occorre, intanto, affron- 
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tare in pieno un problema che sovrasta tutti gli altri per ampiezza e 
logicità: il problema della terra. Alla. risoluzione di questo problema 
dovrebbe applicarsi l’attività della Camera nell'’imminente sessione. I de- 
putati dovrebbero impegnarsi a non abbandonare la Camera prima di 
aver dato una nuova costituzione agraria all'Italia. Il problema è di una 
complessità paurosa, per cui una soluzione unica non cè e non ci può 
essere; e meno di qualsiasi altra potrebbe definirsi soluzione del problema 
una « statizzazione » della terra, alla quale noi saremmo assolutamente 
contrari. Le soluzioni possono variare da regione a regione. Il Parlamento 
dovrebbe consacrare in formule giuridiche le trasformazioni dei rapporti 
che si vanno elaborando dagli interessati, segnando però una direzione 
al moto trasformatore. Questa: che per ragioni di giustizia immanente e 
per ragioni contingenti di utilità sociale deve essere tradotto il più dif- 
fusamente possibile nella realtà questo principio: la terra a chi la la- 


voral 
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[SULLA SITUAZIONE INTERNA] * 


Nel voto che dovremo emettere a chiusura di questo convegno, la riaf- 
fermazione della nostra ostilità al ministero Nitti deve dominare su ogni 
altro pensiero. Si deve soprattutto a quest'uomo se l’Italia ogni giorno 
di più vede diminuito il suo prestigio all’estero e'se all’interno la situa- 
zione è sempre più caotica e sconfortante, L'insuccesso dell’ora legale e 
l'occupazione delle fabbriche (sebbene in definitiva questi gesti siano 
apparsi inconcludenti ed artificiosi) sono le cause principali dello svalu- 
tamento della nostra moneta. Il comunicato di sabato è la prova ultima 
della spaventevole cecità governativa, Sia, dunque, nei riguardi della poli- 
tica estera che di quella interna Nitti si può considerare come una vera 
iattura nazionale. Di fronte poi alle odierne agitazioni di piazza, noi 
fascisti possiamo oramai prenderci il lusso di rimanere alla finestra, per- 
ché il Partito Socialista non ha assolutamente né la voglia né la forza 
di fare la rivoluzione, perché la Confederazione, diretta da elementi esclu- 
sivamente riformisti, non è affatto disposta a far salti nel buio. Oltre 
questi elementi negativi ché ci offre l'avversario, bisogna tener conto 
anche di quelli propri della situazione nazionale: la refrattarietà delle 
popolazioni isolane e di quasi tutto il meridionale, il senso di riscossa 
dei gruppi e partiti nazionali, la resistenza della borghesia industriale, 
l’unità morale dell’esercito, ecc. 

Comunque, se le masse operaie romperanno tutti gli indugi e si svin- 
coleranno da tutti i legami disciplinari, è bene che l'esperimento si 
compia per intero. Siamo troppo sicuri del suo insuccesso per temerlo. 
Per il bene della nazione e per la salute stessa della classe operaia do-- 
vremmo auguratci che la sbornia si spingesse fino al limite estremo.... 

Dopo verrà la nostra ora e il proletariato tornerà a coloro che non 
l'hanno mai tradito e lusingato. 


* Discorso pronunciato a Milano, nella sede dell'Alleanza industriale e com- 
merciale sita in piazza San Sepolcro 9, la mattina dell'11 aprile 1920, nel corso 
dell'assemblea del comitato centrale dei Fasci Italiani di Combattimento. In 
precedenza, Mussolini aveva proposto di lanciare — a firma dei Fasci — «un 
manifesto al paese per illustrare le aspirazioni del popolo egiziano ». (Da I) Po- 
polo d'Italia, N. 89, 13 aprile 1920, VII). 
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Attesa, dunque, colle armi al piede, pronti a intervenire solo quando 
vedremo pregiudicati irrimediabilmente quel valori morali per cui il 
fascismo in fin dei conti si batte *. 





* «Sui rilievi di Mussolini, che trovano concordì tutti i presenti, parlano 
Rossi, Pasella, Marsich, Vecchi, Steffanoni, Conforto e Marinelli ». Dopo che 
l'assemblea ha approvato un ordine del giorno di Marsich sulla situazione interna, 
Conforto comunica che « la Venezia Giulia ha deciso di inviare una delegazione 
di tecnici e di rappresentanti di Comuni a San Remo per controllare l’opera 
della diplomazia e difendere gli interessi italiani pregiudicati dall'opera go- 
vernativa. lai 

« Mussolini plaude all’inizativa dell’operoso Fascio di Trieste. Propone che 
“;l Comitato centrale sia di largo aiuto a quei compagni che lottano con tanta 
fede in ambiente sì difficile” (4) ». i l P 

Sull'argomento delle elezioni amministrative «si accende una lunga i- 
scussione, alla quale partecipano Mussolini, Pasella, Conforto, Vecchi, Farinacci, 
Marinelli e si conclude approvando una pregiudiziale di Rossi, con la quale si 
stabilisce che i Fasci dei grandi centri inizino subito il lavoro elettorale con le 
opportune intese con i partiti amici riferendo al Comitato centrale prima del- 
l’adunata, in modo che tale problema possa essere affrontato con precisi elementi 
di fatto, (+). n ti 

« Sul problema agrario Mussolini parla a lungo osservando che ‘esso è il 
problema dominante della vita nazionale, dato che l'economia del nostro paese 
è prevalentemente agricola, In simile materia non si può adottare una SOlUziHE 
unica come vogliono invece i socialisti; la" nazionalizzazione della terra da loro 
pretesa, sarebbe un altro colpo mortale per D'Italia. Bisogna limitarsi a licia 
solo quei sistemi di lavoro che meglio garantiscano la maggiore produttività e 
suolo, a seconda delle esigenze e delle consuetudini ambientali È l 

«Si decide che la trattazione di questo comma nella prossima adunata sia 
affidata ad Alceste De Ambris ». (Da 1 Popolo d'Italia, N. 89, 13 aprile 


1920, VII). 


FONOGRAMMA A MANO 


Caro Mussolini, . 

nella ricorrenza della vittoria antibolscevica del 15 aprile 1919, a nome 
degli arditi che vi parteciparono insieme ai fascisti ed al popolo milanese, vi 
mando i saluti più sinceri. , 

Con la demolizione dell’Avanti! fu stroncata in quel giorno la presunta forza 
armata bolscevica italiana e a Orlando — allora mendicante a Parigi — ne 
venne un giovamento morale non trascurabile, che valorizzò maggiormente la no- 
stra moneta, ; oe 

A tale violenza molti applaudirono (voce di popolo voce di Dio) per poi, 
appena sette mesi dopo, spingere (voce di popolo voce di Dio) al Parlamento 
gli scalzacani socialisti briachi di vodka ed apologisti dei disertori tipici, come 
il Misiano; anche se cinquecentomila teschi ghignavano in faccia a costoro il 
loro bianco sorriso di scherno. Ma a ben caro prezzo pagano tanta bassezza 
esaltatrice degli scioperi quotidiani: la lira adesso val quattro soldi!... 

E di ciò chi si lamenta di più? Si 

Gli imboscati, che beatamente nutrono il verme solitario della propria 
vigliaccheria, e che ci ripudiarono; non noi, abituati a combattere lunghe bat- 
taglie anche senza rancio. . va 

I Governi si succedono rotolando spaventosamente verso la completa rovina, 

Sia fatta la volontà dei nove decimi degli italiani. 

Ma chi intende la vita come un continuo svolgersi di guerre, di rivoluzioni, 
di fatti storici — dove cioè si può sempre stabilire un vincitore e un vinto — 
sa che dopo il 15 aprile 1919 nulla di decisivo è più accaduto e serenamente 
si augura i giorni tanto promessi della vendetta nemica. 

Ora comandano i socialisti, o figli dei tedeschi, e Nitti, levandosi il cilindro, 
ubbidiente, s’inchiria davanti e di dietro. i 

Noi soli restiamo dritti, sordi a qualunque ordine, e piesto forse ne daremo. 

Voi, caro Mussolini, foste il magnifico vessillo di quei giorni; e lo siete 
ancora, come D'Annunzio, come Fiume, come il vessillo nero!... 

Augurandovi ogni bene, fraternamente 


FERRUCCIO VECCHI. 


L'avvenimento che il nostro amico capitano Vecchi rievoca con queste 
vibranti e trinceristiche linee, appartiene al genere di quelli passati alla 
storia. Un anno fa, il grosso pallone bolscevico fu definitivamente schian- 
tato. I tentativi successivi — dal luglio al dicembre — fallirono in modo 


sempre più pietoso. Unico successo dei socialisti: quello cartaceo, che 


li ha tremendamente imbottigliati. Riflettendo sulla tragica e grottesca 
situazione attuale del Partito Socialista Ufficiale, all’invincibile ripu- 
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ia, si i imento 
gnanza che proviamo per la sua demagogia, si aggiunge un sentime 


di quasi pietà. Ne: i 
Tosca è passata sotto i ponti del Naviglio, ma, dal 1. aprile. 
dell'anno scorso, noi abbiamo imparato a dominare nettamente gli uomini , 


Si fatto — checché si dica in contrario dai pr 
nemici — né intendiamo fare una politica di AA ma ni 
destino ci prepara altre dure giornate, no!, come un anno Ia, Lois s 
a scendere in campo contro tutte le tirannie, contro tutte le demagogie, 


contro tutte le chiese, contro la geldra ignobile dei cattivi pastori che 


vive sul sangue e sul sudore del proletariato. I nostri nemici di tutti i 


i i i fatti 
colori conoscono i nostri fatti. ti l 
All'uomo che l’anno scorso, in questa calda e turbinosa giornata, 


guidò intrepidamente un pugno di vivi a disperdere una folla di ma- 
schere, mandiamo il nostro più fraterno e solidale saluto. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 91, 15 aprile 1920, VII (0, 16). 


OLTRE IL ROGO! 


La verità storica, la verità che non si cancella, attraverso le risciacqua- 
ture letterarie dei convertiti dell'ultima ora, perché nella prima bussarono 
umilmente alla nostra porta, chiedendo l'ospitalità nel nostro covo, il 
pane della nostra tavola, e una tessera pei.... teatri; la verità che i sulcoli 
i diversivi, le buffonate isteriche della borghesia socialista non riescono 
ad offuscare, è una sola ed è tremenda come una sentenza di morte: il 
15 aprile del 1919 4795 fascisti e arditi ebbero ragione, dispersero, sgo- 
minarono, schiantarono 175.105 pecore elettorali. 

La lezione fu così dura, la vergogna così scandalosa, la vigliaccheria 
così plastica, che, ad un anno, quella gente che ci teme ancora e sempre 
non sa rendersi conto dell’avvenimento e si rode e si contorce fra il ii 
noscimento della disfatta e l’esaltazione delle conseguenze che furono 
lucrose per la bottega. Noi non prendiamo sul serio l’evocatore delle 
gesta. Non crediamo alla « specie tranquilla e tenace della sua fede ». 
È un mestierante della parola, un professionale del socialismo, un so- 
cialista di guerra, che al socialismo non ha dato che dell'inchiostro e 
che al socialismo ha chiesto soltanto uno stipendio. Lo ha ottenuto e serve 
quei padroni. Se lo avesse avuto da noi, frequenterebbe da cinque anni 
la via Paolo da Cannobio colla disinvoltura dell’uomo che esibisce una 
fede, ma che, in realtà, non crede a nulla. L'atteggiamento dei pussisti può 
sembrare stravagante, Ci attaccano ancora. Ci insolentiscono ancora, ma 
c'è un tremito nella voce, perché sarino, da quella parte, che noi non fac- 

ciamo delle ‘chiacchiere, È questo della bagologia un privilegio esclusiva- 
mente socialista, 


«AI postutto — dichiara l’evocatore dell'Avanti! — l’Ardito si pubblica 
ancora col permesso delle autorità costituite, al postutto i messaggi futuristi 
seguitano a prometterci altro ferro e altro fuoco: fuoco che arse davvero il 
15 aprile, ferro che non fu soltanto della rettorica per qualche fronte proletaria... ». 


AI postutto, la rettorica la lasciamo ai cantastorie del socialismo... 
Infine di che si lagnano? Perché guaiscono? L'incendio dell’Avanti! è 
stato per loro più provvidenziale della biblica manna. Dovrebbero rin- 
graziarci. Avrebbero mai raccolto, senza l’incendio del 15 aprile, la rag- 
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guardevole somma di un milione e 300.000 lire? Potrebbero oggi vantare, 
come vantano, l'acquisto del terreno per la sede propria? E se dalle fiamme 
dell’Avanti! sono uscite, come dice l'immondo Scalarini, tre milioni di 
voti socialisti (in realtà sono stati un milione e 835 mila, ma i socialisti 
raddoppiano... per arrotondare la cifra) perché accanirsi contro di noi, 
che fummo gli artefici diretti di tanta fortuna? 

Gli È... l \ 

Gli è che certe viltà, certe disfatte non si sanano, né con un milione, 
né con dieci milioni di franconi borghesi (il Partito Socialista è un'as- 
sociazione di borghesi a scopo di mistificazione proletaria), né con tre 0 
sei milioni di suffragi cartacei. 

Nella giornata del 15 aprile, il Partito Socialista milanese — i 685 so- 
cialisti massimalisti milanesi — rivelarono in piena luce solare la loro 
anima filistea e pusillanime. Non un gesto di rivincita fu delineato e ten- 
tato. Quella che doveva essere una giornata trionfale per il socialismo 
milanese, si concludeva, dopo due ore di battaglia, nella più irreparabile 
catastrofe. Né denari per il baslott di Bertini, né schede per i quindici- 
mila del Pys bastano a cancellare la significazione storica e la portata 
morale del giorno in cui il fantoccio massimalista, smontato e stroncato, 
rotolò nelle acque limacciose del vecchio Naviglio. 

Ad un anno di distanza, noi — i vittoriosi — abbiamo appena ri- 
cordato l'avvenimento. I vinti, a scopo di bottega, l'hanno rievocato con 
uno stato d'animo che sta fra il furore impotente, la paura ossessionata, 
e il frigidismo letterario di uno scettico facitore di frasi. Sanno bene che 
noi siamo ancora vivi, che siamo ancora in piedi. Siamo una pattuglia, 


. perché per il nostro combattimento non occorrono le masse pletoriche - 


che fuggono a rompicollo per lo scoppio di un motore, ma una pattuglia 
che non conosce limiti alla sua audacia e accetta il rischio — anche mor- 
tale — con strafottente imperturbabilità, 

Agli altri, la quantità bruta che fa soltanto massa; noi ci contentiamo 
di essere e rimanere una forza qualitativa di minoranza. Già gli eventi 
tornano a volgere il loro corso propizio verso di noi. Ride bene chi ri- 
derà l’ultimo e fra poco la nostra risata crepiterà più alta e sonora di 
quella di Gargantua che si sentiva — dice Rabelais — dall’una all'altra 
porta di Parigi. i 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 92, 16 aprile 1920, VII. 


NOTE POLITICHE 


Un anno fa, i Fasci Italiani di Combattimento, organizzazione reazio- 
naria, come tutti i cretini ritengono, ponevano questi postulati d'ordine 
finanziario : 

1. La confisca dei sovraprofitti di guerra; 

2. Tassazione onerosa delle eredità; 

3. Decimazione del capitale con una imposta straordinaria forte- 
mente progressiva. i 

Dopo tredici mesi, il Governo italiano si è messo su questa strada. 
Un primo torto del Governo è questo: di essere, come al solito, giunto 
in ritardo. Non v'è dubbio che se questi provvedimenti fossero stati an- 

‘ munciati ed attuati all'indomani dell'armistizio, i socialisti anti-nazionali 
non avrebbero potuto impunemente compiere la loro speculazione dema- 
gogica. L'efficacia morale dei provvedimenti è stata sciupata dal ritardo. 
Ciò detto bisogna riconoscere che dette misure sono radicali e draconiane. 
In Germania, in Austria e in Boemia non si è fatto niente di più. Lo 


stesso Avanti! si limita a criticare la mancata nominatività per tutti i - 


titoli, ma per il resto deve prendere atto e constatare che la borghesia 
italiana accetta i sacrifici inevitabili che le vengono imposti. 
I sovraprofitti o guadagni di guerra vengono confiscati quasi com- 
pletamente. i 
Giuste le aliquote d'imposta per i patrimoni, 
Ma bisogna ridurre il numero d’anni in cui viene ripartito il paga- 
mento dell’imposta straordinaria. 
Per i patrimoni immobiliari dai venti ai cinque. 
Per quelli mobiliari da dieci a tre. 
Questo inasprimento può sembrare draconiano, ma è nell'interesse 
di tutti, anche di quelli cui sarà strappato il dente, che la finanza nazionale 
torni rapidamente allo stato normale di equilibrio, tou i a0f 
Dopo questi emendamenti occorre ‘che nessun patrimonio sfugga alla 
tassazioné. Che non ci siano trucchi all’interno o esodi all’estero. L’ac- 
certamento delle entità patrimoniali deve essere fatto colla massima’ pre- 
cisione. Ora che i provvedimenti esistono, noi vigileremo perché siano 
applicati. : 


9 
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*_* E 


Lo sciopero generale di Torino e provincia si presta 4 molte consi- 
derazioni che ci riserviamo di esporre a movimento concluso. Abbiamo 
l'impressione che la F.I.0.M. non si sia opposta ed abbia patrocinato lo 
sciopero generale — contrariamente alle convinzioni dei dirigenti — per 
liquidare, attraverso la disfatta del proletariato, la spinosa questione 
dei Consigli di fabbrica. L'on. Buozzi è capace di tanto. Ad ogni modo 
ci compiacciamo vivamente di constatare i primi segni di rivolta di alcune 
categorie operaie. I camerieri e i vetturini non hanno scioperato. I tipo- 
grafi, dopo aver subìto l'imposizione dello sciopero, sono tornati al lavoro. 
Abbiamo ragione di credere che gli operai stufi della tirannia del Partito 
Socialista siano più numerosi di quanto non si crede e fra poco avranno 
anche il coraggio di manifestarlo. 


* * * 

In un discorso pronunciato l’altra sera a Milano Errico Malatesta ha 
detto testualmente quanto segue: 

«Durante la rivoluzione il compito degli anarchici è quello di impedire 


la costituzione di qualsiasi governo ». 


Questa dichiarazione non deve essere meditata da noi, che non ci pro- 
poniamo di costituire vecchi o nuovi governi, ma dai socialisti ufficiali. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 95, 20 aprile 1920, VII. 


LUMI 


Se la curiosità, come ritenevano gli antichi, è Ia madre della filosofia, 
il signor Nicola Bombacci, malgrado la prolissa barba, è negato a qualsiasi 
speculazione dello spirito, perché è l’animale meno curioso fra quanti 
popolano le stie, gli ovili, i porcili, i serragli della zoologia politica 
italiana. l 

Pensate! Quest'uomo è stato alla soglia del paradiso — di quel pa- 
radiso ch'egli aveva promesso a due mesi data dal 16 novembre alle 
beote e beate folle elettorali del Bolognese — e non ha avuto la curiosità 
di entrarvi. È rimasto a Copenaghen e non ha sentito lo stimolo di pro- 
seguire per Mosca. Strano fatto! Eppure, in un comizio elettorale tenu- 
tosi a Forlì, quando fu rimproverato a Bombacci di non correre al soccorso 
della Russia bloccata, il brav'uomo si giustificò colla mancanza del pas- 
saporto. l i 

Ora Nitti il passaporto gliel'ha fornito. Don Nicola però si è 
+ fermato a Copenaghen, capitale della Danimarca, dove ci sarà, forse, 
del marcio, ma dove non c'è ancora il bolscevismo. Non vale la scusa 


che a Copenaghen c'è Litvinov — santo magno di quel paradiso —. 
perché un santo non fa paradiso, come una golondrina non hace verano, 


dicono in Spagna. 
L'ignoranza della lingua russa non può essere addotta come giustifica- 
zione. È perfettamente vero che l’on. Bombacci non sa che scrivere e par- 
lare correttamente il dialetto di Nespoli in quel di Civitella (provincia 
di Forlì), ma fra comunisti ci s'intende a volo. Il Bombacci doveva andare 
in Russia. - i SE 
Ci sono andati a decine i giornalisti borghesi e.... il primo socia- 
lista italiano che poteva arrivarci si ferma a Copenaghen, È una ver- 
gogna! O una vigliaccheria! Bisogna legittimamente supporre che il 
cittadino Litvinov abbia smontato gli entusiasmi del « cittadino » Bom- 
bacci, in maniera tanto irreparabile da fargli preferire la strada del ritorno 
verso questa putrida Italia borghese alla strada che conduce verso il su- 
blime paradiso dei Sovièts. 
. Insomma, in Russia c'è o non c'è il comunismo? La relazione Bombacci 
‘ sulla politica comunista in Oriente è una. povera cosa. i 
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Sulla scorta delle informazioni avute da Litvinov, il signor Bombacci 
ci fa sapere: i 

‘1, Che in Russia la grande industria è passata subito dalla gestione 
privata alla gestione collettiva. . 

Domandiamo : in quale forma? Con quali risultati? Giova notare 
— ad ogni. modo — che solo la grande industria è stata collettivizzata. 

2. Che i Consigli di fabbrica esistono ancora. Però, aggiunge, sono 
stati meglio organizzati e coordinati, Il che significa che i primi Consigli 
non esistono più. i 

3. Che l'orario di lavoro è di otto ore, ma che gli operai ne lavorano 
— per amore o per forza — anche dodici. i 

4. Che in Russia v'è un esercito troppo potente. 

Il che conferma quanto già si sapeva: che cioè lo Stato più milita- 
tista che oggi ci sia al mondo è precisamente lo Stato pseudo-comunista 
dei Sovîéts. 

Circa l’organizzazione degli scambi, il « compagno » Bombacci ci 
presenterà una relazione scritta, Resta.a vedere se rimarrà inedita come 
quella di Morgari sull’Ungheria. 

Questo è tutto! 

. Questi sono i lumi che l’on. Bombacci reca al proletariato italiano, . 
dopo essere stato alle soglie del paradiso e dopo aver confabulato per 
svariati giorni col diplomatico bolscevico Litvinov. Luce? Nemmeno 
zolfanelli bagnati. Parole vaghe, affermazioni incerte e nient'altro. Fumo! 

Quando si legge la relazione Bombacci e si ripensa all'ignobile mi- 
stificazione bolscevica inflitta al proletariato italiano (il quale sconterà 
| duramente la sua credulità) un invincibile senso di schifo vi prende. 

La politica dei socialisti è — oggi — oscillante fra il 2/4ff, il ricatto, 
la viltà. i 

Il Partito raccoglie oramai tutti i rifiuti sociali, dai pescicani alla 
teppa. Basta pensare che Enrico Ferri è nuovamente tesserato del Pus 
e per acclamazione! Non vi è dubbio che il bolscevismo con un Ferri 
nei ranghi è in marcia e.... marcirà. 

| MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 96, 21 aprile 1920, VII. 


‘ 


27.- XIV. 


VERSO LA REAZIONE! 


L'on. Modigliani, nel discorso pronunciato al Consiglio nazionale so- 
cialista, ha «colto » e fissato una delle tendenze più profonde che do- 
minano lo spirito dei contemporanei quando ha detto che ci avviamo verso 
la « reazione » e che la reazione trionfa e trionferà dovunque. L'on. Mo- 
digliani ha citato, tra i paesi che hanno instaurato o vanno instaurando 
una politica di reazione, gli Stati Uniti, la Francia, l'Inghilterra. Ma per- 
ché si è dimenticato della Russia? Strana amnesia, perché è indubitato 
che la Russia di Lenin è il paese più reazionario del mondo. Vediamo 
d’intenderci — è l’ennesimo tentativo — sul significato di questa parola : 
reazione. i 

Nessuno vorrà gabellare per « rivoluzionario » il complesso dei feno- 
meni sociali che si svolgono sotto i nostri occhi. Non è una rivoluzione 
quella che si attua, ma è la corsa all’abisso, al caos, alla completa disso- 

. luzione sociale. Non sono pochi i socialisti stessi — Kautsky in prima 
linea — che qualificano come tipicamente « reazionari » tutti quei mo- 
vimenti che vengono chiamati « rivoluzionari ». Per cui — sembra un 
bisticcio ma non è — i veri rivoluzionari siamo noi che ci vantiamo di 
chiamarci reazionari, perché « reagiamo » contro le tendenze dissolvitrici 
di ogni vincolo e di ogni disciplina sociale, perché reagiamo contro lo 
sfacelo che non minaccia soltanto la compagine nazionale, ma tutto l'ag- 
gregato umano. Tentare di frenare, di arrestare questo moto di disinte- 
grazione non è reazionario in quanto mira a salvare i valori fondamentali 
della vita collettiva. Quella che i socialisti chiamano « reazione » è una 
necessità assoluta per non andare a picco. Se i socialisti fossero real- 
mente, come pretendono, dei portatori di una nuova civiltà, dovrebbero 
avere il coraggio di dirsi e di essere reazionari, quando la rivoluzione si 
appalesa come un disfrenamento di tutti gli egoismi, di tutti gli istinti 
distruttivi e anti-sociali. 

La reazione, questa «reazione » noi l’abbiamo anticipata, da molto 
tempo, quando, con grande scandalo di tutti gli imbecilli fossilizzati nelle 
formulette cretine del catechismo cosiddetto sovversivo, ci siamo chiamati 
e gloriati di chiamarci reazionari. Una reazione ci vuole. Nei paesi dove 
la borghesia non ha più il potere politico, come è accaduto in Russia, 


sono i socialisti che fanno i reazionari. Nei paesi dove la borghesia po-. 
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litica ha partagé col Partito Socialista la dura soma del potere — Ger- 
mania e Austria — sono ministri socialisti quelli che hanno inaugurato 
— a base di massacri — il periodo della disciplina. Strano e tragico de- 
stino, quello di Fritz Adler, forzato a mitragliare i comunisti per le strade 
di Vienna, mentre Noske faceva altrettanto in quelle di Berlino! 

Nei paesi dove la borghesia politica non ha ancora completamente 
abdicato — Inghilterra, Francia, Stati Uniti — è la borghesia che « rea- 
gisce ». In un paese come l’Italia dove la borghesia dirigente s incarna 
in un pacioccone pangloss e personalmente vigliacco come Cagoia, che 
si proclama « amico dei socialisti », il compito della reazione spetterà ad 
altri. Toccherà a Don Sturzo, a Turati o a Bombacci o a qualcun altro la 
bazza, ma è certo: È fatale che ‘una «reazione ) ci sarà anche in Italia 
e più sarà « reazione » e più sarà benedetta e acclamata, perché « così non 
si può più andare avanti »; perché la vita moderna non può polverizzarsi 
essendo essa — per necessità collettiva — il che importa la suprema neces- 
sità dell’ordize — nel lavoro — pena l'universale rovina [90]. 

Di questa reazione che si annuncia non si allegrino i borghesi pen- 
sando che sarà soltanto anti-proletaria; né credano i proletari che la rea- 
zione sarà — se fatta dai socialisti — soltanto anti-borghese. No. La 
reazione sarà diretta contro i fannulloni e i parassiti di tutte le classi. 
Lenin, ad esempio, dopo aver massacrati i borghesi della Prospettiva 
Newsky si trova oggi nella necessità di richiamare i superstiti borghesi 
produttori e di applicare e comminare la pena di morte contro gli operai 
sabotatori. NE 

Quando le esortazioni non bastano, cantano, nella Russia di Lenin, 
le mitragliatrici. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 97, 22 aprile 1920, VII. 


NEL VICOLO CIECO 


Che pietà e che miseria, le discussioni del Consiglio nazionale so- 
cialista! Astraete dal discorso alto e coraggioso di Turati, abbastanza in- 
telligibile attraverso il resoconto ufficiale; da quello Modigliani, mala- 
mente riprodotto, e da quello Lazzari, dove vibra una ultima eco di quella 
che fu la vecchia dottrina « umana » del socialismo, e non vi resta che 
un mucchio incoerente di parole! 


Che miséria quell’on. conte, avvocato, professore Antonio Graziadei, 


prototipo del perfetto riformista fino a ieri e oggi diventato il vessil- 
lifero teorico del massimalismo italiano, Che miseria, quel Bombacci, che 
non capisce niente, che non capirà mai niente di socialismo e pet il quale 
il socialismo consiste nel cappello a larghe tese, nella cravatta alla La- 
vallière e nella barba alla Marx. Che miseria quel professore Gennari 
che fa del massimalismo, attraverso un gioco di abili penombre e di sottili 
restrizioni mentali! Che miseria quel Misiano, che fa l’insurrezionista a 
Milano e il pompiere — secondo l’Umanità Nuova — fra Posillipo e Santa 
Lucia. Cinque giorni di discussioni, un mare di chiacchiere e un.... rinvio 
l'eterno rinvio. 

Il Partito Socialista è ancora nel vicolo cieco, in cui si è cacciato, da 
quando, fra tutti i socialismi possibili e immaginabili, egli scelse a modello 
quello bolscevico, che è — bisogna sempre ricordarlo — combattuto a 
morte da tutti gli altri socialisti russi! 

Il Partito Socialista Ufficiale oscilla perpetuamente tra la malafede 
e il bluff. Il bluff consiste nel parlare ancora di rivoluzione; la malafede 
nel riconoscere — internamente — che la rivoluzione bolscevica è un 
assurdo enel non dirlo chiaramente al proletariato. Il Pys sa che non può 


impegnare battaglia. Non discutiamo se l'insurrezione armata rientri nelle 


tattiche del socialismo, In nessun paese d'Europa si parla d’insurrezione 
‘armata, Non in Inghilterra; non in Francia; non nel Belgio, dove i so- 
cialisti partecipano al potere; non in Svezia, dove Branting è presidente 
dei ministri; né in Danimarca, dove lo sciopero generale è rimasto, mal- 
grado il colpo di stato regio, nei confini di una semplice protesta politica. 
L'Italia è, forse, un paese arretrato e autocratico, dominato da una casta 
tirannica che sbarra violentemente il cammino alle masse proletarie e che 
bisogna spezzare armata mano? No. L'Italia è il paese più democratico 
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del mondo. I deputati socialisti espulsi dal Parlamento americano di Al- 
bany lo hanno proclamato solennemente nella loro dichiarazione. La di- 
nastia va spogliandosi dei suoi privilegi tradizionali. La borghesia ha ac- 
cettato — prima' fra tutte — le otto ore e un' complesso di audaci riforme 
sociali. I socialisti desideravano il suffragio universale, con scrutinio di 
lista e rappresentanza proporzionale. Lo hanno ottenuto. Reclamavano 


‘ un'amnistia e ce ne sono state tre. Nessuno vorrà accusare d’'imperialismo 


l’attuale politica estera italiana. I socialisti chiedevano — insieme a molte 
correnti politiche — la decimazione del capitale, la confisca dei sovrapro- 
fitti di guerra, ed ecco che il Governo annuncia provvedimenti più draco- 
niani di quelli richiesti. Quanto alle libertà di riunione, propaganda. ecc., 
ce ne sono più in Italia che in Russia. Domandiamo ai socialisti in buona 
fede : le condizioni obiettive — politiche ed economiche — dell’Italia im- 
pongono come un'assoluta necessità il movimento rivoluzionario insurre- 
zionale? Non ei sono altre strade? Altri mezzi d'azione? i 
Premesso e stabilito che il paese dove l'insurrezione è meno giusti- 
ficabile che in qualsiasi altro, è precisamente l’Italia, delle due l'una: o. 
il movimento fallisce o il movimento riesce. Fbbene, entrambe queste 
due eventualità sono tremende per il socialismo italiano. Più ancora, il 
successo che la disfatta. Se il moto è soffocato nel sangue della guerra 
civile, il proletariato, battuto e disperso, sarà ricacciato indietro dalle po- 
sizioni iniziali dalle quali aveva sferrato l'attacco e gli elementi conser- 


‘ vatori prenderanno — chissà per quanto tempo — il sopravvento; se il 


moto riesce, peggio ancora! La disfatta dopo un combattimento può es- 
sere utilizzata ancora ai fini della riscossa; ma il fallimento dopo la vit- 
toria — e il fallimento di un regime sovietista in Italia è matematicamente 
‘sicuro — equivarrebbe a una catastrofe irreparabile. 
Il Pus segna il passo, nel vicolo cieco, perché da qualunque parte si 
butti va al disastro! Potrebbe riscattarsi — e un partito che pretende di 
portare la verità, la vita e la luce dovrebbe avere il coraggio supremo di 
farlo — potrebbe riscattarsi confessando alle folle allucinate il proprio 
errore, anche se non volesse spingersi al collaborazionismo, ritornando 
sulle vecchie strade, abbandonate per inseguire il miraggio del grottesco 
socialismo asiatico. Ma il socialismo italiano è troppo vile, troppo fra- 
dicio, troppo saturo di arrivismo per osare questo esame di coscienza, Esso 
continuerà a smentire gli altri e se stesso. Tuttavia questa indegna e falsa 
situazione immorale non potrà prolungarsi all'infinito. Un elemento nuovo 
è entrato in gioco: l’anarchismo: Malatesta. Dal 1892 al 1918 l’anar- 
chismo italiano fu un elemento quasi trascurabile nella politica dei partiti. 
Oggi, non più. Oggi, Malatesta è l’astro che ha oscurato tutti quelli 
del Partito Socialista. La sua influenza sulle masse operaie italiane è sen- 
sibilissima. Questo spiega certi disperati appelli alla disciplina che partono 
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dai sinedri confederali. Ora Malatesta vuole la rivoluzione. Subito. Egli 
è un immediatista o, per dirla con Graziadei, grande facitore di neologi- 
smi, un « miracolista ». Malatesta chiede ai socialisti il pagamento della 


cambiale rivoluzionaria. « Non siamo ancora preparati! », gemono i so- 


cialisti. « Lo sarete meno domani, fra due mesi o tra un anno, mentre la 
borghesia avrà profittato della paura per armarsi », risponde Malatesta 
«I riformisti ci frenano », lamentano i massimalisti della scheda. « Libe. 
ratevene! », ribatte implacabile Malatesta. « Bisogna attendere il momento 
opportuno », sottilizzano i massimalisti. « Tutti i momenti sono oppor- 
tuni — proclama il duce degli anarchici — ma voi vi ingegnate non solo 
a non provocare ma a trascurare le occasioni buone che si presentano » 
Vedi fatti di Mantova, vedi fatti di Torino. « Non era questo — ice 
Malatesta — il momento di sferrare l'attacco ». E invece la Direzione 
del Partito isola Torino.e il Piemonte, sconfessa i movimenti localistici 
di solidarietà e sabota, per via di una misteriosa telefonata, altri movi- 
menti proletari in Liguria. Alle accuse violente degli anarchici, la Di- 
rezione del socialismo italiano risponde che si « prepara ». 


Così diceva ieri, così dice oggi, così ripeterà probabilmente domani. - 


Ma dal momento che il Pus ciancia ancora di rivoluzione, di’ dittatura 
e di Sovièts; dal momento che vuole infliggere all'Italia il camiciotto del 
mugik russo, noi dobbiamo continuare alacremente la nostra opera di resi- 

stenza e di difesa! î | 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d’Italia, N. 98, 23 aprile 1920, VII. 


DURA LEZIONE 


Non siamo degli ingenui e degli illusi. Non ci illudiamo che gli 
uomini dirigenti del Partito Socialista Italiano abbiano il coraggio di 
confessare — apertamente, chiaramente, senza eufemismi — che lo scio- 


x 


° pero metallurgico e generale di Torino e del Piemonte si è concluso 
Ò 


nella più grande disfatta che la storia del proletariato italiano ricordi. 
Sarebbe un gesto di grandezza, questo, e di nobiltà morale, ma quella 
gente è negata, congenitamente, ad ogni grandezza e ad ogni atto di 
sincerità. Assisteremo, con ogni probabilità, al solito gioco di gettar pol- 
vere negli occhi agli imbecilli; si ripeterà il solito tentativo di far apparire 
— con gioco abile di sofismi e di equivocazioni — come un successo è 


“come un pari e patta un concordato che rappresenta una vera € propria 


resa totale a discrezione. 

Ma la realtà è più forte di tutti i funambulismi degli sfruttatori — mo- 
rali e materiali — del proletariato e parla un suo «esperanto » com- 
prensibile da chiunque. La realtà terribile è questa : Ja classe operaia to- 
rinese, quella che credeva di essere all'avanguardia e alla vigilia del 
trionfo, torna, dopo quattro settimane di lotta, vinta ed umiliata e sbara- 
gliata alle officine. 

Per misurate tutta l'estensione di questa disfatta, bisogna ricapitolare 
le origini e le fasi della lotta. L'inizio si ebbe per una questione misera- 
bile: lo spostamento di una lancetta per via dell'ora legale. Questo « pre- 
testo » sta a dimostrare che gli operai si ritenevano oramai sicuri di fare 
impunemente quello che volevano, convinti di essere alla vigilia del co- 
munismo. I socialisti di Torino gonfiano lo sciopero. Articoli di giornale, 
titoli, manifesti, ordini del giorno sono tutti uno squillo altissimo di 
fanfara rivoluzionaria. Si parla chiaro e tondo di « Consigli di fabbrica ». 
Si fa ogni sforzo — verbale — per conferire alla lotta il carattere di un 
combattimento all'ultimo sangue. Ma dopo due settimane di sciopero, 
e — ahimè! — di inutili trattative, un referendum viene indetto. Dei 
cinquantamila operai metallurgici, quarantamila disertano le urne, fra gli 


altri diecimila i favorevoli alla ripresa del lavoro sono in maggioranza 


alcune centinaia. Una manovra degli estremisti annulla il referendum 
— och i colpi di Stato delle nuove autocrazie proletarie! — e si sbocca 
in pieno sciopero generale... 
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Il gioco si delinea oramai con un'evidenza lapalissiana : il fallimento 
pietoso dello sciopero metallurgico dev'essere camuffato e annegato nello 
. sciopero generale torinese e piemontese, Nel terzo tempo il disastro dello 
sciopero generale piemontese dovrà essere camuffato, annegato, dilatato 


ed esaurito nello sciopero generale nazionale! Ma tra il secondo e il terzo - 


tempo, entrano in scena i, dirigenti supremi del Partito e della Confede- 
tazione : Buozzi, D’Aragona, Regent. Due settimane di sciopero generale 


a Torino e due settimane di continue, faticose, estenuanti, umilianti trat- 


tative 7 Prefettura, allo scopo di seppellire con un funerale sufficiente 
mente dignitoso lo sciopero generale che doveva essere... l’inizio della 
espropriazione, Lettere, controlettere, proposte, discussioni, formule e 
formulette — sempre sotto l'egida del comm. Taddei, Prefetto Regio di 
Torino — si susseguono all'infinito. Ma intanto — quasi alla cheti- 
chella — i Commissari di Reparto vengono cacciati al secondo piano o 


in soffitta dalla Federazione Metallurgica, che conduce, ufficialmente, a’ 


mezzo del suo segretario, le trattative; e si ritorna alle vecchie, famose, 
utili, ma anche innocue « Commissioni interne di fabbrica ». 

Ma intanto un appello dei Commissari di Reparto per lo sciopero 
generale nazionale di solidarietà rimane « lettera morta », gelato dal cor- 
done d'isolamento steso attorno al Piemonte dal Partito Socialista e dalla 
Confederazione Generale del Lavoro. 

Ma intanto i puledri dell'estremismo torinese s'ammosciano e tornano, 
colla loro autentica e incoercibile natura di somati.... precursori, alle stalle. 
Ma intanto, l'organo del Ps prende il tono dimesso e rassegnato di gente 
che ha ricevuto Ja legnata, ma si dà delle arie come se fossero dei cioc- 
colatini al latte. Tutta la pirotecnica fantasiosa del massimalismo ciarla- 
tano, si riduce ad un mucchio di cenere grigia: sono i milioni di salati 
perduti, la miseria generale e famigliare aumentata, l'umiliazione morale. 
- La miseria soprattutto. Quando pensiamo alle decine di migliaia di 
donne e di bambini che hanno sofferto, un senso umano di pietà ci af- 
ferra, mentre i dirigenti responsabili di aver gettato la massa allo sbara- 


glio suscitano in noi un senso di schifo e di disprezzo. Sono i cinci 


mestieranti del sovversivismo che continuano a giocare le loro partite 
tattiche sulla pelle del proletariato, il quale ha il gravissimo torto di non 
insorgere, per liberarsi dalle nuove tirannie, infinitamente peggiori di 
quelle passate, i S 

Non siamo ingenui, né illusi, dicemmo al principio di questa nota; 
così non ci illudiamo troppo che la tremenda lezione giovi a qualcuno o a 
qualche cosa. Se ci fossero a Torino dei proletari colla coscienza, dovreb- 
bero prendere e sprofondare nelle fogne della città i cantastorie, i falsi 
| pastori della sedicente rivoluzione bolscevica. Non ci sono o sono una 
debole minoranza. La massa che, nella sua quasi totalità, è allucinata e av- 
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. , . i , sE 
velenata, continuerà a farsi tosare e mitragliare, Passerà da and 2 
i i i elle osteri 
inuerà ad alcoolizzarsi col trani grosso 
l’altro, ma continuerà ancora 


‘ bolsceviche; continuerà anche a trattare di venduti coloro che hanno il o. 
raggio di dirle una parola aperta di verità. Per aprirle gli occhi, ci vorr 


una catastrofe ancora più clamorosa di quella di Torino. Forse sv 
lontana, Dall’armistizio ad oggi, tutte le grandi battaglie economiche 
inscenate dal buffo e idiota e criminale bolscevismo italiano si sono i 
cluse nel disastro. Una sola vittoria : ma cartacea. Quella del 16 ur Di 
I proletari torinesi si consolino! Al Parlamento ci sono sempre va 
putati socialisti con 2500 lire di stipendio mensile, più gli arretrati! 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 100, 25 aprile 1920, VII. 


TORINO 


Dico, ripeto e dimostro, che gli industriali dell’Anzzza torinese hanno 
reso, col loro contegno, un prezioso servizio agli interessi generali della 
‘ nazione e a quelli specifici del proletariato. piemontese e italiano. La di- 
mostrazione di ciò non implica un dispendio grandioso di energie cere- 


brali: il fatto è di una evidenza cristallina. Ci sono molti stranieri che 


sono rimasti, nel concetto dell’Italia, al periodo romantico di un secolo 


fa: un’Italietta di venti milioni d’abitanti, piena di sole e di canzoni e di 


venerabili sassi, rifugio agli splenitici del nord. Così ci sono degli ita- 
liani che sono rimasti alla Torino di mezzo secolo fa, quando la vecchia 


città sabauda — nella quale fu fatta l’Italia (si voglia o no, come dice - 


Giustino Fortunato) — accoglieva il calmo stuolo di tutta la burocrazia 
pensionata, e pareva acconciarsi al ruolo malinconico di una « capitale 
in esilio ». i 

Oggi tutta Ia decorazione che una letteratura ci rese famigliare, è cam- 
biata. La città conserva ancora la sua architettura geometrica, le sue strade 
diritte, ma non più come un tempo sonnacchiose, mentre la linea nitida 
del suo panorama, con nello sfondo il bianco delle Alpi, è velata, al mat- 
tino, dal fumo che esce dalle ciminiere. Torino è, oggi, uno dei centri 
industriali più potenti d'Europa. In un ramo dell’industria meccanica 
— quella dell'automobile — Torino ha raggiunto un primato mondiale. 
Ora gli artefici di questa trasformazione prodigiosa sono gli uomini del- 
l’Amma: womini d'iniziativa, di coraggio, di audacia, che non si sono 
fermati a Torino, ma hanno fondato fabbriche a Varsavia, comperato 


montagne di miniere in Austria, rilevato stabilimenti industriali in Un- 


gheria e Romania. (Personalmente non conosciamo nessuno di questi si- 
gnori). Ora questi industriali « moderni » non hanno resistito alle mae- 
stranze per un capriccio 0, peggio, per annullare la conquista delle otto 
ore 0, peggio ancora, per diminuire i salari: hanno resistito pet ristabi- 
lire il necessario imperio della disciplina durante il lavoro e hanno fatto 
benissimo. La nazione ha bisogno che Torino lavori. Se Torino non la- 
vora, il danno non si limita alla popolazione che sta fra il Po e le colline 
di Superga, ma si estende ai quaranta milioni d’italiani. Ecco perché la 
ferma resistenza degli industriali è stata vantaggiosa agli interessi generali 
della nazione, i 
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+ E della massa operaia. Noi non sappiamo se il proletariato = dato 
che esista — stia elaborando in sé quella somma di valori tecnici S ua 
rali, che soli lo possono rendere degno di governare sn e la po: 
litica della nazione. È, in ogni caso, certo che questa elaborazione 
valori: non si attua colle facili vittorie su un nemico che fugga ja 
prima di combattere. Perché dalla lotta scaturiscano dei valori Her; = 
deve porre di fronte dei combattenti, non dei "commedianti : se g Pr 
letariato deve vincere, ciò deve avvenire dopo un lungo e aspro > 1 
che costituirà il prezzo della vittoria. Una vittoria conseguita con sa - 
non irrobustisce : corrompe. Non conviene al proletariato so. aa 
dità cui agogna, da una borghesia vile e infracidita, ma da una Ge A 
che gli contenda il terreno palmo a palmo, con E e > ni sa 
che abiliterà il proletariato a uan ragione di molte cose su 

ia i facilonisti che lo imboniscono. i 
i e sindacalmente parlando, la resistenza dell Amma 
ha contribuito alla educazione della massa operata. 


MUSSOLINI * 


Da Il Popolo d'Italia, N. 101, 27 aprile 1920, VII. 


I FASCI ITALIANI DI COMBATTIMENTO 
AL PROLETARIATO ITALIANO | 


Lavoratori! 


i Li gruppo di uomini liberi intende in quest'ora grave della vita na- 
na e dirvi una parola di disinteresse e di fede, i 
» o ° generale di Torino, voluto dai mistificatori dell’estremismo 
i cialista e nito dopo ventotto giorni nella più grande disfatta del pro- 
etariato, dev'essere un monito per voi d 

I . . . . ' . 

1 Partito Socialista, congrega di borghesi arrivisti e arrivati, esercita 
ai vostri danni la più indegna delle speculazioni. 

- ii che vanno chiedendo ed ottengono la tessera del Partito 
| a na si ripromettono, provocando una serie di movimenti inconsulti 

i sabotare lo sforzo reale e vitale della ascensione proletaria 


. Lavoratori! 


Prima che sia troppo tardi imponete il vostro basta. Sventate la men- 
| zogna chiesastica nella quale vi si incatena. Menzogna è il comunis 
asiatico col quale si cerca di illudervi. Menzogna la dittatura ina - 

che sarebbe, in definitiva, com'è in Russia, il Governo di i: ul 
politicanti vigualmente borghesi ed avariati ai danni di tutto il popolo ° 
A DE fascisti siamo pronti a fiancheggiarvi, o lavoratori, nello sforzo 
razione da tutti i parassiti, compresi quelli dei partiti cosiddetti 
sovversivi, venditori di fumo, e cantastorie di paradisi assurdi 
- Siamo noi che, all'indomani della guerra vittoriosa abbiamo invitat 
la borghesia intelligente ad andare incontro al lavoro. Ma siamo o 
decisamente avversi a tutte le dittature, e, al tentativo di imporne u i 
qualunque sia, risponderemo con opposizioni ad oltranza. : di 


IL COMITATO CENTRALE 
DEI FASCI DI COMBATTIMENTO 


Da Il Popolo d'Italia, N. 101, 27 aprile 1920, VII (0, 16). 





[SULLA SITUAZIONE ESTERA ED INTERNA] * 


Segue Mussolini, che viene fatto segno ad una affettuosa e vibrante 
manifestazione di simpatia, che si prolunga per parecchi minuti. Cessata 
l'ovazione, il nostro Direttore pronuncia uno dei suoì più interessanti ed 
acuti discorsi, che incatena l'assemblea, ma che noi siamo costretti a ri- 
durre ai minimi termini. ; 

Nei riguardi della politica estera crede che, per quanto balorda ed 
infelice possa essere la soluzione, i politici di Roma devono tener conto 


‘della « lingua viva » di Gabriele d'Annunzio, perché solo da Fiume verrà 


la parola definitiva. Si può intanto affermare che le opposizioni diplo- 
matiche contro le nostre aspirazioni si devono a quattro fattori: al mal- 
volere degli Alleati, all'imbecillità paralitica di Wilson, alla debolezza del 
Governo ed all'opera dei rinunciatari che, valorizzando un inesistente im- 
perialismo, hanno alimentato e giustificato il reale imperialismo degli 
altri popoli. i 

A proposito della Russia si può dire — a dispetto delle mistificazioni 
e dei prudenti silenzi del socialismo italiano — che Lenin sta imponendo 
una ferrea disciplina 2 quel proletariato per indurlo alla produzione ed 
alla salvezza. 

Nei riguardi della situazione interna, dopo aver tipetuto che il fa- 


‘scismo non può essere contro le aspirazioni della classe operaia, ma solo 


contro le sue degenerazioni e soprattutto contro i suoi corruttori, passa 
a spiegare quale sarà il nostro atteggiamento. Noi che siamo dei fermenti 
di vita, di libertà e di volontà, ci opporremo a regimi che ripugnano al 
nostro temperamento e non si confanno alla nostra economia. 

Per tutte queste considerazioni i fascisti si preparino ad ‘affrontare le 
più aspre battaglie. i 


Sua 





* Riassunto del discorso pronunciato 2 Milano, nella palestra delle scuole di 
corso di porta Romana, la sera del 29 aprile 1920, durante l'assemblea dei soci 
del Fascio milanese di Combattimento. (Da 1 Popolo d'Italia, N. 104, 30 aprile 
1920, VII). 


NOTE POLITICHE 


LINGUE VIVE E MORTE — IL BELGIO CHE RISORGE 
DIMINUIRA; IL CARO-VIVERI? 


Noi parliamo, secondo il Corriere della Sera, una lingua morta : quella 
delle rivendicazioni adriatiche. Ma c'è, sul Quarnaro, chi parla ca tin a 
viva e l’ultima parola non fu detta ancora. Tutto quello che è ea 
in questi ultimi mesi dovrebbe costituire motivi di profonda vergogna 
per i rinunciatari del Corriere. Si vede, oggi, quale consistenza Li 
l'imperialismo italiano, fantoccio creato dai rinunciatari italiani. ad uso 
e consuzio degli imperialisti di tutti i paesi, Jugoslavia e Grecia som rese! 

Coll’andar del tempo, sempre più chiaramente apparirà che ali 
zione del problema adriatico è bastarda. Una volta, anche per gli scritto 
del Corriere, non si poteva parlare di una mutilazione sia pure parziale 
dell Italia. Una volta, anche pet gli scrittori del Corriere ni di 
Fiume all'Italia non dovevasi discutere. Le eventuali rinunce si limita. 
vano alla Dalmazia. Ora la soluzione prospettata, attraverso le infinite 
commedie diplomatiche di questi ultimi mesi, si può sintetizzare in questi 
ge niente Dalmazia, niente Fiume, niente integrità dell'Istria. Ma, 
ii intendano i PREGIO delle lingue vive, l'ultima 

Ora potrebbe venire il bello! 


* > 


; no Stampa di Torino riporta da una pubblicazione recentemente fatta 
a Times alcune interessantissime notizie sulla risurrezione del Belgio : 


« Nei diciotto mesi trascorsi dalla data dell'armistizio in Belgio si è fatto 
questo: restaurate le finanze dello Stato consolidando il bilancio; ripristinat 
la produzione a tal punto che il settantasei per cento della An im 
piegata prima della guerra è già tornata al lavoro; il numero dei di su 
È sceso da ottocentomila a centomila uomini; l'estrazione del carbone i N 
il novantotto per cento del quantitativo normale; ferro e acciaio si Ra 
in misura del .trentatre per cento della produzione anzte-bellum, nonostante I 
rovina di moltissimi alti-forni; ricostruiti (alla fine del 1919) cinquanta in. di 
linee ferroviarie distrutte; restituito al gran porto di Anversa il uti 
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cento del suo traffico; assicurato l’'approvvigionamento del paese; risollevato il 
credito e ripristinati gli affari in tal guisa che oggi le banche belghe si trovano 
in una situazione più forte di quella del 1914, con un aumento di 380 milioni 
di franchi nel capitale delle cinquantatre banche maggiori. 

«Del resto, per farsi a colpo d'occhio una idea della ripresa industriale 
del Belgio, basta sfogliare — nel numero speciale del Times — la pagina della 
pubblicità belga. Ecco il Lloyd Royal Belge, che v'invita 3 viaggiare gli oceani 
su uno dei suoi ottanta piroscafi (525.000 tonnellate) già rimessisi in servizio; ecco 
i grandi cantieri di Ghent, donde escono i grandi motori Diesel, annunciarvi 
che, pur avendo subito i peggiori danni dal nemico, con strenuo sforzo si è già 
potuto riportare la produzione al punto di prima, accrescere il capitale sociale, 
iniziare la costruzione di muovi stabilimenti, così da soddisfare oggi qualunque 
ordinazione; ecco le officine ferroviarie di Godarville, che vi offrono ogni genere 
di materiale rotabile; ecco la Union des Papeteries, che vi assicura una produ- 
zione annua di carte superiori ai centocinquanta quintali; ecco i giornali quoti- 
diani a otto pagine e a dieci centesimi... E la più antica ditta commerciale di An- 
versa (G. e C. Kreglinger), fondata nel 1797, vi dice: "“ La nostra ditta emerge 
dai lunghi anni della guerra più unita e più forte che in ogni altro periodo della 
sua storia; abbiamo organizzato un nuovo commercio; centoventimila balle di 


© lana australiana sono già in viaggio per conto nostro ”». 


In una parola: nel Belgio si lavora e si produce come in nessun altro 
paese dell'Europa continentale. 

La Stampa, pubblicando questo articolo, rende, senza volerlo, un 
prezioso servizio all’interventismo. 

Non è il fatto guerra in sé e per sé che ha condotto l’Italia nell'attuale. 
crisi, come affermano i neutralisti, ma ‘piuttosto gli uomini e i sistemi 
coi quali è stata condotta la guerra, ma piuttosto gli uomini e i sistemi 
coi quali si è governata l'Italia dall’armistizio ad oggi. Malgrado la guerra 
l’Italia si troverebbe, oggi, in migliori condizioni, se la condotta della 
guerra e della pace fosse stata diversa. Si deve aggiungere che nel Belgio 
il Partito Socialista è collaborazionista e che l’estremismo bolscevico non vi 
è rappresentato che da una trascurabile minoranza. Tuttavia non man- 
cano nemmeno in Italia i fermenti che permettono di sperare nella nostra 


rapida risurrezione. 


* ok * 
& È 


Ribasseranno i noli e quindi i prezzi? Questa notizia pubblicata dal 
Secolo di.ieri lo farebbe credere : 


«Londra, 29 matt. — All’assemblea degli azionisti della Compagnia C4- 
nard Line il presidente Alfredo Booth ha fatto ieri una importante dichiarazione 
e cioè che tra poco i noli marittimi subiranno tali ribassi da influire seriamente 
sul corso del franco, della lira ed anche del marco, ribassi che romperanno il 
circolo vizioso degli aumenti continui di salari e dei generi di prima necessità 


RS 


x 
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e che ricondurranno rapidamente verso la normalità. La stessa persuasione di un 
prossimo e grande ribasso dei noli è sentita dai direttori di un'altra grande 
compagnia di navigazione, la Ley/and Line ». 


Se ci trovassimo davanti alle solite affermazioni di ministri, o altri 
uomini dei Governi, rimarremmo scettici, ma la luce della speranza ci 
viene da uomini d’affari che se ne intendono e sanno prevedere. 

Vedranno i nostri occhi mortali tanto prodigio? 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 104, 30 aprile 1920, VII. 


L'ALTRO RESPONSABILE 


No, egregi colleghi della stampa romana : bisogna dare a Cesare quel 
ch'è di Cesare e a Bombacci quel che appartiene a Bombacci. Non è vero 
che quest’ultimo abbia armato la mano dell'assassino della guardia regia 
Pasciani; l’uomo responsabile morale e si potrebbe dire unico del delitto 
è precisamente colui che ha inventato le Guardie regie : Francesco Saverio 


‘ Nitti. Si può affermare con quasi assoluta certezza che l'assassino è uno 
‘dei tanti disertori che Nitti ha rimesso in circolazione, perché schernis- 


sero le famiglie dei caduti, la memoria dei morti e accoltellassero — alle 


| spalle — gli agenti della forza pubblica. 


Quando ci si convincerà che Nitti deve essere considerato come il 
colpevole primo e diretto della disintegrazione morale e materiale della 
vita nazionale? Le colpe di quest'uomo sono enormi. Gran parte dei mali 
di cui soffre l’Italia risalgono a lui. Da un anno oramai ci sgoverna, e i 
risultati — tremendi — si vedono. Anche i fogli ufficiosi trovano che 
la misura è colma e che quest'uomo, restando al potere, ci conduce fatal- 
mente alla guerra civile. Egli si era proposto, arraffando il cadreghino 
ministeriale, di dare sollecitamente la pace all'Italia. Dopo dieci mesi 
siamo ancora in alto mare, Le ultime gesta della diplomazia nittiana sono 
tali da coprirci di ridicolo per tutta l'eternità. Chi musicherà una nuova 
Vedova allegra per questo più grande Pontevedro che è il regno d’Italia? 
Chi rifarà la storia degli ultimatum di gennaio e febbraio, che nessuno 
ha preso sul serio? Ecco come la buffoneria di un uomo adiposo, cinico 
e pusillanime può inserirsi nella grande tragedia della nazione. | 

Se dall'esterno passiamo all’interno, ci troviamo dinnanzi a un pano- 
rama di rovine. La gestione annonaria del primo ministero Nitti forni- 
rebbe materiale per una sentenza capitale. La gestione -dei pubblici servizi 
è un disastro finanziario e disciplinare, ma la colpa è di Nitti. La svaluta- 
zione sistematica della vittoria e dei suoi artefici, con la conseguente vitto- 
ria cartacea dei socialisti, è il capolavoro di Nitti. 

Ora, egli non vede che i 156 deputati del Pus. È ossessionato dalla 
loro presenza e dalle loro chiassate. Pitocca la loro benevolenza e ha la 
spudorataggine di proclamarsi «amico dei socialisti ». È evidente che 
un'affermazione di questo genere ha un effetto disastroso sui cambi. Per- 
ché all’estero si sa perfettamente di quale razza sono i socialisti italiani; 
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la loro opera prima, durante e dopo la guerra è nota; si sa che sono 
bolscevichi; si sa che aderiscono — unico partito fra tutti quelli del- 
l'Europa occidentale — alla Internazionale di Mosca e sapendosi tutto 
ciò ed altro ancora, come può essere giudicato il capo di un Governo che 
fa professione di amicizia con gente, che, in una repubblica democratica 
come quella degli Stati Uniti, viene razziata e spedita in blocco ai paesi 
d’origine? vp dei 
L'opera di Nitti, come la sua mentalità, oscilla fra le assicurazioni alla 
plutocrazia e le blandizie alla demagogia: manovra pericolosa che con- 
duce in un vicolo cieco. È quello in cui ci troviamo oggi. Sappiamo. A chi 
gli rimprovera questa politica di dedizioni, di viltà e soprattutto di bas- 
sezze, Nitti risponde vantando la creazione della Guardia regia. Povera 
mentalità, degna di Palazzo Braschi! Quando un Governo abbia una 
politica, anche una mediocre polizia può sorreggerlo; ma quando manca 
una politica, la polizia non basta a sostituirla, Non sappiamo se ci sia, 
in Italia, oggi, una polizia; sappiamo che una politica non c’è. Se fosse 
in gioco la testa di Nitti soltanto, se si trattasse soltanto di quella parte 
di borghesia flaccida e politicante che appare esaurita, noi che detestiamo 
Nitti e la borghesia politica che lo ha eletto a suo degno rappresentante, 
potremmo dare una mano ai demolitori; purtroppo altri valori ideali sono 
in gioco e in pericolo e questo impone a noi un atteggiamento diverso. 
Sinò a quando? Non lo sappiamo. 
Sappiamo soltanto che la politica di Nitti sboccherà in un domani 
di sangue e di miseria! 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 105, 1 maggio 1920, VII. 





\ 


IL PIATTO E IL RESTO 


Secondo il Corriere della Sera, l'on. Motgari, al comizio socialista 
milanese del 1° maggio, avrebbe detto, alludendo a me, che «io solo 
ero intimamente lontano dalla cerimonia ». i 

Nella versione del Secolo quest’affermazione, contro la quale io non 
avrei nulla da obiettare, perché risponde alla verità, si tramanda in 
quest'altra : 


«“ Possiamo — avrebbe detto Morgari — mandare il nostro saluto (che 
non mandiamo) all’altro ex-direttore, che sputò sul piatto su cui mangiò. Intendo 
parlare di Mussolini”. (Scoppiano forti grida di “ abbasso” ». 


Il cronista secolino assicura che la frase è testuale. 

L'Avanti! di ieri non parla di sputi e di piatti, ma « dell'innominabile 
(nuova, questa !) che tradì rapidamente il Partito e senza alcun ritegno si 
è dato ad un’opera di diffamazione e di odio contro gli uomini nostri 
e le nostre organizzazioni >». 

Non m'importa di sapere quale delle tre versioni sia testualmente... 
la testuale : se quella maligna del Secolo o le altre. Tutti sanno che io non 
ho mangiato nel piatto socialista e che dovendo sputare cercherei una 
sputacchiera che fosse più disinfettata della faccia di Oddino Morgari. 

La verità è che fra tutti gli assenti, io ero il più presente nell'anima 
della turba tesserata. ee 

Io sono l'eretico che non ha lasciato la chiesa: l’ha demolita in se 
stesso e quindi si è preclusa ogni possibilità di ritorni. 

Il Partito Socialista Ufficiale ha sì vaste braccia che non respinge nes- 
suno: un piccolo atto di contrizione sarebbe bastato a farmi ritornare in 
grazia ed è probabile che il ferocissimo odio si sarebbe tramutato in un 
grandissimo amore. 

Coloro che accolsero con grandi applausi la tirata patetica di 
Morgari avevano dunque dimenticato il giorno in cui — in piena 
Camera — l'onorevole Bissolati promise del piombo ai capi del socia- 
lismo italiano? E, più recentemente, l'avversione di Bissolati allo scio- 
pero ferroviario, il che fornì l'ispirazione alle ignobili vignette di Scala- 
tini? Ebbene, da quando è palese che nel Partito Socialista è facilissimo 
l’entrare e il rientrare, lo schifo per quell’accozzaglia di pescicani, di 
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bluffisti, di mistificatori, di borghesi, di politicastri in fregola di meda- 
glietta che forma il Ps, è ancora aumentato in me e — per fortuna — 
in molta altra gente. È un fatto innegabile che tutti gli avariati. fluiscono 
regolarmente nelle file del partitone. Più ingrossa e più è paralitico. Questo 
è nell’ordine naturale delle cose. ce 
Ora, l'odio di quella gente contro di me si spiega. Io mantengo 
la promessa che feci la sera tempestosa della mia espulsione: sarò 
implacabile, dissi, e da cinque anni io non ho dato tregua al Partito 
cosiddetto Socialista, cosiddetto Italiano. Come in tutte le azioni di 
questo mondo dell’utilità negativa si avvantaggia anche il Partito: l’in- 
cendio del 15 aprile 1919 impingua le casse dell’Avanti!, ma nello 
stesso tempo documenta la vigliaccheria della congrega. I dirigenti non 
mi perdonano la tenacia colla quale io svelo la loro mistificazione. 
Passa il coro biascicante e salmodiante le preci del massimalismo, die- 
tro gli stendardi, con esibizione di ogni genere di chincaglierie (oh la 
bottega!) e noi salutiamo la turba con un sorriso appena delineato di 
scherno e di compassione. Perché noi non crediamo a santo Lenin, al 
comunismo, al paradiso di domani, alla felicità universale e soprattutto 
non crediamo alla buona fede dei pastori che guidano il gregge. Viva la 
rivoluzione!? Storie!, si risponde dalla nostra parte. Un conto è andare 
alle urne, un conto è andare alle barricate. Viva il bolscevismo!? E non 
si sono ancora accorti che il bolscevismo non esiste più nemmeno in 
Russia. : i 
Ad esaspetare l'odio pussista contro di me, contribuisce il fatto 
che, sia pure in ritardo, uomini e avvenimenti mi danno ragione. Io mi 
sono divertito un mondo a leggere ieri una colonna della Stampa, con 
abbondanti ritagli attraverso ai quali è documentata l’involuzione fifor- 
mista' del socialismo italiano, Quello che Treves dice del bolscevismo 
italiano, Ciccotti della necessità di collaborare colle forze vive della bor- 
ghesia, Zibordi dell’incapacità organica del Partito Socialista Italiano a 
«osare » la rivoluzione, io l’ho detto mille volte in questi ultimi tempi. 
Ho svelato in anticipo la turlupinatura che il Ps ha inflitto al pro- 
letariato italiano. Né interromperò la mia opera, perché spero di rovinare 
completamente la reputazione — politica e morale — già molto scossa 
del Partito Socialista Italiano. ; : 
Cantate pure, vecchi e nuovi pastori dell’armento attorno alle pietr 
delle vecchie e nuove chiese, La vostra voce non è chiara, la vostra alle- 
grezza è di maniera. Il dubbio e la delusione irradiano le anime dei vostri 
fedeli. Ahimè! Che il loro risveglio è amaro. Credevano di toccare la 
mèta, lanciandosi al galoppo; devono, invece, segnare melanconicamente 
il passo. I preti rossi, che un giorno agitarono le fiaccole incendiarie, met- 
‘ tono, oggi, in moto gli idranti. Mugolamenti nel basso. Allarme nelle 
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sacrestie. La bottega più rossa d’in faccia, comincia ad impensierire colla 
sua concorrenza. Solo noi, solo noi — individualisti — ci permettiamo il 
lusso di accogliere, con un sentimento che sta fra l'ironia e la pietà, i 
belati del pecorume stanco d’attendere il paradiso che non verrà mal, 


‘mentre ci assiste la certezza che non è lontano il giorno della nostra 
. piena vendetta! 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 107, 5 maggio 1920, VII. 


LA MORTE DI LEONIDA BISSOLATI : 


deh o Roma, 6. 
ggi, alle 16,45, assistit : i, è I 
a ; o dall'onorevole Ivanoe Bonomi, è morto Leonida 
Ia notizia, diffusasi rapidamente per la città, ha p 
e dolorosissima impressione. | 


Tutti i giornali pubblican i 
o affettuose necrologie, ti integrità 
della vita privata e parlamentare. i ci 


L'on. Nitti ha-di i ; , i De 
Dl itti ha-disposto che i funerali dell'on, Bissolati siano fatti a spese 


rodotto una profonda 


Parliamo di lui, morto, con sincerità schietta, come s’egli ci ascol- 
tasse. Sentiamo che offenderemmo la sua memoria se ci attardassimo nel 
necrologio convenzionale. Lasciamo volentieri ai socialisti ufficiali il 
triste. privilegio di queste ipocrisie. Noi non aspettiamo la Morte per 
disarmare le nostre ire; ci rimettiamo, per questo, alla Vita che allontana 
e riavvicina gli uomini di buona fede. Il socialismo o piuttosto una di- 
versa concezione del divenire socialista, pareva avesse scavato un abisso 
incolmabile fra Leonida Bissolati e noi. AI congresso di Reggio Emilia 
nel 191 2, l’uomo che aveva, insieme con Filippo Turati e Camillo Pram- 
polini, gettato le fondamenta del Partito Socialista Italiano, venne espulso 
su mia proposta, a grande maggioranza. Due anni dopo, il fatto nuovo, 
tremendo e ineluttabile della guerra ci riavvicinava e ci confondeva nella 
causa dell’intervento. 

All'indomani dell’armistizio una diversa valutazione degli interessi 
territoriali italiani sulle Alpi e nell'Adriatico, provocava una nuova acerba 
divisione fra coloro che avevano voluto l’intervento; ma, a un anno di 
distanza dal famoso discorso della Scala, il dissidio pareva assopirsi € 
annullarsi nell’identità di vedute in materia di politica interna : tanto che 
malgrado il dissenso adriatico, i fascisti appoggiarono a Cremona la ra 

didatura Bissolati. i 

La politica è fatta così. Quando si battaglia con passione, sono inevi- 
tabili questi spostamenti polemici e sentimentali, assai di rado irrepara- 
bili, poiché alle aspre inimicizie succedono le riconciliazioni. Io posso 
dichiarare che tanto a Reggio Emilia nel 1912, quanto alla Scala nel 1919 
la personalità di Bissolati era fuori questione: bersaglio erano le tesi da 
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lui sostenute in perfetta, assoluta buona fede. Tesi riformista o tesi rinun- 
ciataria, nessuno si permise mai di mettere in dubbio la sincerità dell'uomo 


che le propugnava. La tesi riformista veniva prospettata dopo trent'anni 


di attività materiale e spirituale dedicata al Partito Socialista; la tesi rinun- 


ciataria, dopo una fervida campagna pro intervento, dopo la guerra fatta 
eroicamente, col sangue, in trincea, e sostenuta coll’esempio e colle opere 
fino alla vittoria. Gli è che Leonida Bissolati era un grande idealista, un. 
grande generoso cavaliere dell’idealismo, e come in tutti gli idealisti, 
c'erano nel suo spirito tendenze alla solitudine contemplativa. 

La sua passione per le montagne rispondeva a un bisogno della sua 
anima: di quando in quando egli sentiva il bisogno di straniarsi dal tu- 
multo degli uomini; non gli importava di rischiare — fra la tormenta — 
la vita per conquistare una cima; pet ritemprare — là in alto — se 
stesso e riamare — scendendo nuovamente al basso — la solita umanità. 
Idealista e quindi aristocratico, egli non abdicò mai la sua dignità agli 


- umori variabili delle folle. Serviva le sue idee e non si curava del successo. 


Che fossero in dieci o in mille a seguirlo non gli importava. Molti di 


— coloro che oggi lo piangono, avrebbero dovuto in altri tempi seguirlo e 


lo abbandonarono. Peggio ancora! Tollerarono che sull’organo del loro 
Partito quasi quotidianamente egli fosse beffeggiato e infamato. Eppure, 
egli era rimasto fondamentalmente un socialista! Un socialista della vec- 
chia guardia, oramai ridotta a un pugno di superstiti; un duce del buon 
vecchio socialismo, che aveva nelle sue dottrine un vasto senso di umanità, 
per cui non era estraneo a nessun dolore, né indifferente dinnanzi a qual- 
siasi ingiustizia : il buon vecchio socialismo che nel 97 mandava legionari 
in Grecia e che sino al 1914 ritenne giuste le guerre fatte per riscattare 
o completare l'indipendenza delle nazioni: il socialismo di Jaurès, di 
Battisti e di Bissolati! Noi non sappiamo come le folle abbrutite da una 
propaganda bestiale accoglieranno i discorsi di Treves e di Turati. Non 
sappiamo come potranno dimenticare che Leonida Bissolati — socialista 
— volle la guerra, fece la guerra, fu oltranzista, partecipò ai ministeri della. 


| difesa nazionale e non ebbe mai, a guerra finita, un momento di dubbio 0 


di maddalenismo. Non si può spezzare in due la vita di Bissolati per 
esaltare il Bissolati socialista iscritto al Partito sino al 1912 e ignorare, 
il Bissolati interventista e intervenuto del 1915. è 
Noi affermiamo che appunto negli atti e nei discorsi di questi ultimi 
anni, sta la vera grandezza di Bissolati. Egli aveva realizzato la sintesi 
armonica fra socialismo e nazione; fra la classe e la patria. Le ferite sul. 
Monte Nero, come sergente. degli Alpini, furono e saranno il suo 
vero titolo di gloria. I discorsi al popolo in difesa della guerra sono passati 
alla storia, Leonida Bissolati era un intelletto di primo ordine, un grande 


cuore, un'anima sdegnosa di ogni volgarità e di ogni demagogia. Egli 
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passò attraverso le tempeste di trent'anni di politica e di cinque di guerra, 
e non un'ombra offuscò mai la purezza della sua vita. Non era un furbo, 
era piuttosto un ingenuo. Non era un procacciante di onori e di popo- 
larità, ma un combattente che prediligeva mettersi all'avanguardia e aprire 
il varco agli altri. ì gol 

Salutiamo con tutte le nostre bandiere questo compagno intrepido 
della buona battaglia interventista, artefice delle giornate di maggio: noi 
sentiamo — e perciò più vivo è il nostro dolore — che se la morte lo 
avesse risparmiato ancora per qualche tempo, ci saremmo ritrovati nuo- 
vamente con lui, per condurre a compimento l’opera, e vincere l’Italia 
dei disertori, degli ignavi e degli immemori! 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 109, 7 maggio 1920, VII. 


POLITICA INTERNA 


. 


Per valutare la politica interna di Nitti, basta confrontare la situa- 
zione del luglio 1919 con quella attuale. Sbollito il movimento del 
caro-viveri, movimento che un partito rivoluzionario avrebbe potuto sfrut- 
tare e condurre a conseguenze estreme, lo sciopero politico del 20-21 lu- 
glio inscenato dal Partito Socialista e dalla Confederazione Generale del 
Lavoro, si risolse in un fallimento clamorosissimo nazionale ed interna- 
zionale. Francia e Inghilterra non scioperarono e in Italia lo sciopero fu 
parziale, perché le due grandi categorie di funzionari statali: ferrovieri e 
postelegrafonici, non abbandonarono il lavoro. C'era in questo atteggia- 
mento seguito dai ferrovieri e dai postelegrafonici una preziosa indica- 
zione per i metodi da seguire in materia di politica interna, Il Governo 
doveva evitare di alienarsi queste due categorie essenziali per il fun- 
zionamento della vita nazionale: un Governo che può contare sulla fe- 
deltà dei ferrovieri e dei postelegrafonici è in condizioni di assoluto favore 
per il mantenimento dell’ordine. Bisognava quindi affrontare il problema 
ferroviario e postelegrafonico nella sua interezza: tecnica ed organica; 
migliorare le condizioni degli agenti, in modo da togliere loro ogni ra- 
gione di agitazione e nello stesso tempo por mano alla industrializzazione 


dei servizi. 


Ma può lo Stato industrializzare i servizi, senza cederli a compagnie. 
private? 

Niente di tutto ciò fu fatto o tentato. L’agitazione sboccò negli scio- 
peri di gennaio : il Governo, che non era prevenuto, non seppe reprimere. 
Non applicò la legge. Da allora, visto e considerato che i fulmini delle 
leggi erano spuntati, si ebbe lo sciopero rotativo e permanente, tanto nelle 
ferrovie come nelle poste. Questo disfrenamento caotico di indisciplina 
è la prova migliore che il Governo avrebbe potuto e dovuto applicare 
l'articolo 56 e il resto: infatti solo adesso i ferrovieri ed i postelegra- 
fonici trovano il coraggio d’infischiarsene, perché hanno constatato che 


. il Governo di Nitti è il Governo di Cagoia. 


Da quattro mesi poste e ferrovie sono paralizzate. La vita della na- 
zione è alla mercé dell'ultimo avventizio delle ferrovie dello Stato o di un 
qualsiasi scritturale delle poste. La massa ha esautorato i suoi stessi organi 
dirigenti: fa da sé quello che vuole. Il non aver «osato » nel gennaio — 
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rende estremamente difficile l’osare oggi. Il Governo che non osò affron 
tare limitate responsabilità nei primi scioperi, è, oggi, acculé a nesta 
bivio tremendo: o abdicare o reprimere in grande stile, Non cè altro 
verso per ricondurre la necessaria disciplina nel funzionamento dei pub- 
blici servizi. Dal lato « negativo », la politica interna di Nitti si dui 
nell esautoramento totale dello Stato; dal lato « positivo », si può riassu- 
mere in una parola : « nullismo ». Dopo dieci mesi di Governo di Nitti, la 
situazione’ è straordinariamente peggiorata. Non è chi non veda che c'è 
una precipitazione nel ritmo della nostra crisi sociale. Niente è stato fatto 
pet alleviare le condizioni delle masse. La gestione Murialdi è stata paz- 
zesca e criminosa. Le grandi riforme annunciate sono rimaste sulla sa 
Il Parlamento ha sinora votato una sola legge: quella che aumenta l'in- 
dennità ai deputati. La politica di Nitti non ha direzione o direttiva; 
non prevede e quindi non provvede; è ossessionata dalla presenza di Dia 
centinaio di scimmie urlatrici di estrema socialista e non tien conto che si 
tratta — nel paese — di un’infima minoranza, dilaniata, a sua volta, da 
una crisi acutissima. | na o 

A chi gli muove queste ed altre accuse, Nitti domanda: che cosa 
debbo fare? Andarvene o fare quello che ha fatto Wilson nell'America 


‘ repubblicana, Millerand nella Francia repubblicana e Lenin nella Russia 
super-repubblicana. 


MUSSOLINI 
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FINALMENTE ! 


Dopo dieci lunghi interminabili mesi di sgoverno, Francesco Saverio 
Nitti, l’uomo nefando e nefasto, è finalmente colpito a morte, è finalmente 
liquidato e in modo tale che non gli è consentita alcuna speranza di una 
nuova reincarnazione. Enumerare i mali che questo uomo ha fatto all’Ita- 
lia, è superfluo, Noi, e per un certo periodo di tempo 707 soli, li abbiamo 
quotidianamente denunciati e illustrati. Dalla persistente, obbrobriosa 
svalutazione della vittoria militare — svalutazione d'ordine materiale e 
morale — alla rovinosa gestione Murialdi; dalla. vile politica rinuncia- 
taria portata a conseguenze che fanno sanguinare il cuore di ogni ita- 
liano, alle simulazioni demagogiche di simpatia per gli elementi antina- 
zionali del Pus; dalla triplice amnistia ai disertori, al nullismo più 
desolante in materia di riforme; dalla censura mantenuta per mesi e mesi, 
alla turpe, continuata diffamazione di Fiume e della causa fiumana; 
tutta l’opera di quest'uomo — leggero e cinico come una paglietta — 
si è risolta in un attentato continuo alle sorti della nazione. Noi, che ci 
vantiamo di appartenere a quella stampa gialla che non gli ha dato un 
minuto di tregua, noi salutiamo con grande e legittima soddisfazione la 
sua inonorata fine, rammaricandoci,che sia venuta troppo tardi, dopo che 
infinite rovine — materiali e morali — sono andate accumulandosi. 

Venendo alla situazione, noi opiniamo : 

1. Che la crisi dev'essere risolta nel più breve tempo possibile; 

2. Che per troppi evidenti segni non si può prospettare una succes- 
sione Giolitti; i 

3. Che non si può parlare di un ministero Bonomi, dato che non . 
avrebbe una sufficiente base ministeriale e non gli basterebbero per vivere 
le simpatie che l'on. Bonomi incontra nel paese; 

4. Che l’unico ministero possibile è un ministero Meda, Aggiun- 
giamo che noi non abbiamo pregiudiziali verso la partecipazione al 
potere dei socialisti di destra. L'on. Meda è un uomo che possiede — a_ 
nostro avviso — spalle sufficienti per reggere la croce del potere. Inoltre 
egli può contare su cento deputati del suo gruppo e su un Partito che ha 
quasi il doppio dei tesserati del Partito Socialista Italiano. 

Ii ministero Meda può essere di realizzazione o di transizione. In 
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questo ultimo caso non potrebbe essere evitato un nuovo e prossimo ap- 
pello elettorale alla nazione. . 


Intanto sono sospese le vergognose rinunce adriatiche alle quali 
era preparato Cagoia e ci assiste — sia pure vaga — la speranza che do- 
mani l’Italia avrà finalmente un Governo! 


MUSSOLINI 
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CONTATTI CON LA REALTA ? 


LA POLITICA E I PARTITI 


Mentre la sezione più ‘numerosa del Partito Socialista Italiano — 
quella milanese — assolve per inesistenza di reato l'on. Turati, l Avanti/, 
che fu tra i più feroci accusatori, prendendone atto, si chiude nel più 
ermetico e significativo silenzio; mentre l’Avanti! stesso — altro ine- 
quivocabile segno dei tempi! — ignora rigorosamente — almeno nella 
sua edizione più importante e diffusa che è quella di Milano — il con- 
gresso fiorentino della frazione astensionista-comunista; mentre tutto ciò 
ed altro ancora accade, è comparso sull'’Avart:! un articolo che è — final- 
mente! — una presa di contatto colla dura realtà, all'infuori delle trascen- 
denze metafisiche dell’estremismo più o meno miracolista, ma regolar- 
mente bagolista. Contatto colla realtà italiana — nel tempo e nello 
spazio — enumerazione precisa di problemi che devono essere risolti, 
pena la stasi o la rovina della nazione. È questi problemi sono, nell'elenco 
dell’Avanti!, la ricostruzione delle terre invase e redente, i problemi della 
bonifica della bassa valle padana, l'utilizzazione delle forze idro-elettri- 
che, l’approntamento dei porti vecchi e l’escavo di quelli progettati. Dice 
l’Avanti! : a 


«Negli uffici governativi dormono polverosi progetti e progetti di lavori 
utili e redditizi per quattro o cinque miliardi. Altri progetti appena iniziati giac- 
ciono dimenticati nei singoli uffici provinciali, dove gli impiegati non si curano 
di condurli a termine, persuasi come sono che il progettare non serve quando 
manchi il finanziamento. 

« E la pigrizia governativa e la mala volontà sono ormai croniche di fronte 


.ai problemi della produzione utile », 


Nessuno può contestare l’esistenza di questi assillanti problemi e si 
può aggiungere che l'elenco non è completo. Ma che cosa fanno i socia- 


| listi ufficiali — che si vantano di possedere la migliore organizzazione 


di partito e il più vasto seguito fra le masse proletarie e anche fra una 
parte della cosiddetta piccola e grossa borghesia — che cosa fanno per 
risolvere questi problemi, che si possono definire pre-socialistici, perché 
senza la loro soluzione non è nemmeno pensabile un regime comunista 
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in Italia? È pensabile la realizzazione estrema del socialismo in una 
nazione che si trova, in fatto di sviluppo di forze produttive, in uno 
stato rudimentale o quasi? Se la politica del Governo è cieca, la politica 
dei socialisti, che si compendia in una intransigenza pseudo-rivoluzio- 
naria, è altrettanto cieca. La situazione è questa: se la borghesia, intesa 
questa parola nel senso di vecchie classi dirigenti, riesce a risollevare i 
formidabili problemi elencati dall’Avar//, il prestigio del socialismo po- 
litico resta enormemente diminuito, perché viene a dimostrarsi vana la 
profezia socialista, secondo la quale-la borghesia sarebbe esaurita e oramai 
‘impotente a trarsi dall'impaccio in cui s'è cacciata colla guerra; ‘se, per 
converso, la borghesia naufraga, essa trae a picco con sé tutto il resto 
della nazione, compreso il proletariato, il quale sarebbe schiacciato dalle 
rovine. D'altra parte il Partito Socialista non ha forze sufficenti per dire 
superbamente e dantescamente « # m5 sobbarco! ». Anche se molti altri 
elementi accettassero una soluzione socialista di determinati specifici pro- 
blemi — come per quello agrario (prudentemente dimenticato dal- 
l’Avanti!) — la soluzione socialista, la famosa e insulsa « socializzazione 
della terra » sarebbe un disastro, specialmente in Italia, E allora? Fra 
l'ideale che non arriva, perché non può arrivare (i paradisi bisogna 
lasciarli « den Engeln un den Spatzen », «agli angeli e ai passerotti », 
‘come. diceva Heine) e la realtà che incalza turbinosa e sanguinosa, il 
Partito Socialista Italiano deve avere il coraggio di inalberare la ban- 
diera riformista e collaborazionista, come, del resto, avviene in molti 
paesi d'Europa. Il bello si è che, così facendo, il Partito Social-Ufficiale 
si troverà in perfetta regola, non già colle dottrine minimaliste di Turati, 
ma col massimalismo puro, autentico, primigenio di Lenin, Se il Partito 
Socialista Italiano si deciderà a collaborare con alcuni ceti borghesi, per 
sviluppare le forze produttive della nazione, potrà sempre ricoverarsi 
sotto le ali protettrici del Santo di Mosca. Nicola Lenin ha giustificato 
in anticipo l'eventuale atteggiamento collaborazionista ‘del Pys italiano. 
A pag. 410 del suo volume Dezx tactiques de la democratie socialiste e 
citato da Landau-Aldanow a pag. 34 del suo volume, ora tradotto anche 
in italiano, Lenin dice testualmente : 


«I marxisti — scriveva Lenin all'indomani del 1915 — sono assolutamente 
‘convinti del carattere borghese della rivoluzione russa. Che significa ciò? Ciò 
significa che quelle trasformazioni democratiche del regime politico e quelle 
trasformazioni economiche e sociali, che sono diventate per la Russia una neces- 
sità, non solo non significano in se stesse una rottura col capitalismo, la fine 
della dominazione della borghesia, ma, al contrario, libereranno per la prima 
volta e veramente il terreno per lo sviluppo del capitalismo largo e rapido, eutopeo 
e non asiatico: esse renderanno per la prima volta possibile la dominazione della 
borghesia in quanto classe, i ; 

«È un pensiero reazionario — prosegue Lenin — quello di cercare la sal- 


. quello della coscienza 
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verza della classe operaia in qualsiasi altra cosa che non sia lo sviluppo e 
sivo del capitalismo. Nei paesi come la Russia, la classe operaia i meno de 
capitalismo, che della mancanza di sviluppo del capitalismo. vati SES: 
è dunque assolutamente interessata allo sviluppo del capitalismo i più Sent 
più libero, il più rapido. Dunque la rivoluzione borghese è straor gia 
vantaggiosa per il proletariato. La rivoluzione borghese è assolutamente ne 


saria nell'interesse del proletariato ». 


Per cui — aggiungiamo noi — il compito dei socialisti in Italia è 
quello di fare o completare la rivoluzione « borghese ». L affermazione 
sembra paradossale, ma non è: rivoluzione « borghese », cioè sviluppo 
del capitalismo «il più largo, il più libero, il più rapido », come dice 
Lenin. 


« Prospettando — continuava nel 1915 Lenin — come scopo del Governo 


provvisorio rivoluzionario la realizzazione del programma minimo, la mozione 


del congresso di Londra rigetta e0 ipso le idee inette e semianarchiche della rea- 
lizzazione immediata del nostro programma massimo € della conquista del potere 


in vi i ivoluzione socialista. i 
é ea di slanpa economico della Russia (condizione oggettiva) e 
e dell'organizzazione delle masse proletarie (condizione 
soggettiva. indissolubilmente legata alla precedente) rendono impossibile la pp 
diata liberazione completa della classe operaia. Solo gli uomini più ignoranti po i 
sono misconoscere il carattere borghese della rivoluzione democratica eo 
solo i più fatui ottimisti possono dimenticare che le masse operaie sanno pochis- 
simo sugli scopi del socialismo e sul metodi della sua realizzazione » 


Così il divo Lenin. i 
Un Lenin che si preoccupa dello sviluppo delle energie produttive 
capitalistiche? Un Lenin che sconsiglia il « miracolismo » i non 
esistono le condizioni oggettive e soggettive per il'suo Successo ‘ Ma que- 
sto è un falso Lenin! No, è l’autentico. E tutto quel che egli ha detto nel 
‘1915 s'attaglia straordinariamente ai socialisti italiani del 1919, tanto da 
sembrare scritto per loro. Ne approfitteranno ? 
MUSSOLINI 
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LA RICETTA DI CABIATI 


Si può sapere, anche a semplice titolo di curiosità, dove vuole parare 
il professore Attilio Cabiati coll’articolo da lui pubblicato nel Secolo di 
ieri? La domanda non è pretenziosa, perché dal contesto non si capisce 
bene o lo si capisce troppo di che dilemma ci parli il professore Cabiati. 

L'articolo comincia col dire che siamo entrati in un periodo pre-rivo- 
luzionario. Il che significa che fra poco — fra un mese o fra un anno? — 
avremo la rivoluzione. Come sarà questa rivoluzione il Cabiati non dice. 
Ma è poi « scientificamente » vero che siamo entrati in questo periodo 
pre-rivoluzionario? Qualcuno potrebbe obiettare che siamo ancora in 
piena rivoluzione, in quella comunista cominciata il 1° agosto 1914; 
qualcun altro potrebbe aggiungere che il periodo attuale è invece di asse- 
stamento e perciò post-rivoluzionario; qualcun altro infine potrebbe affer- 
mare che si è iniziato il periodo « reazionario ». Io, ad esempio, pro- 
pendo per quest’ultima tesi. Ad ogni modo è innegabile che attraversiamo 
una crisi nazionale acutissima e nella genesi di questa crisi, genesi che 
occupa tre quarti dell'articolo, noi possiamo convenire col professore 
Cabiati. È in ca4da che si trova il « veleno ». 


« Lasciando — scrive il Cabiati — le cose così come sono, l’Italia non se 
la cava ». 


D'accordo. E che cosa propone il signor Cabiati per « cavare » l’Ita- 
lia dai suoi impacci? Semplicemente questo : un pacifico trapasso del po- 
tere nelle mani del Partito Socialista, Né più, né meno. Il dilemma che 
il signor Cabiati pone alla borghesia è è questo : o perire o cedere il potere 
ai socialisti. A lume di logica si dovrebbe dedurre che la borghesia ita- 


liana, se si trova a questi estremi, è spacciata. Niente affatto. Un « falli- ” 


mento » della borghesia non esiste, dice Cabiati. Ma se è nel dimostrare 
questo fallimento che la critica dei socialisti impiega tutte le armi, quella 
critica che Cabiati assicura condivisa da milioni di uomini e di forze! 
Delle due l'una, e anche noi poniamo il nostro dilemma al signor 
Cabiati : o Ia critica socialista è giusta e la borghesia è finita; o la borghesia 
ha, come dice Cabiati, « dei lavoratori di primo ordine, grandi qualità 
positive negli uomini Redi che bastano per darci un paese bene organiz- 
zato e tranquillamente progressivo », e allora la critica socialista è sbal. 


. 
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lata, e allora non si capisce perché questa borghesia viva debba cedere 
« graziosamente » il potere politico ai socialisti. Eppure questa è la « ri- 
cetta » che il signor Cabiati consiglia. Non'v'è dubbio al riguardo. La 
ricetta è in. questo periodo : 


«Né mi sembra — dice Cabiati — molto efficace la ritorsione, a cui non 
pochi uomini politici e scrittori si appigliano, che i socialisti italiani valgono 
per intelligenza e per carattere le classi dirigenti, sicché, giunti al potere, non 
i fare di meglio ». 


Insomma: le classi dirigenti della borghesia italiana dovrebbero con- 
segnare ai socialisti il potere con un gesto squisitamente karolesco e i 
socialisti dovrebbero essere, secondo Cabiati, le buone guide di quella 
borghesia produttiva che esiste ancora e non è fradicia completamente. 

Questa ricetta appartiene a quelle della medicina fantastica ed è pe- 
noso vedere un professore di economia politica sballare questo genere 
di pessima letteratura! Il signor Cabiati in che mondo vive? In Italia o 
in California? 

Se non vive in California, egli sa o dovrebbe sapere: 

1. Che il Partito Socialista Italiano non è favorevole alla partecipa- 
zione parziale al potere; 

2. Che non ha nessun desiderio di assumersi la croce « globale » del 
potere, in un momento come questo, specialmente nel caso che il potere 
gli venisse liberamente largito dalle attuali classi dirigenti. 

Questa la situazione di fatto, nella quale bisogna ragionare, prima 
di perdersi sui prati ad inseguire le farfalle. 

E anche ammessa questa trasmissione e accettazione di poteri, cosa 
vuol dare ad intenderci il professor Cabiati? Che con un governo di 
socialisti l’Italia se la caverebbe fuori? La nostra opinione, meno cattedra- 
tica della sua, è che l’Italia andrebbe all’estrema rovina. Il regime che i 
socialisti italiani regalerebbero all'Italia — e il signor Cabiati lo ha di- 
menticato — è quello che ha accumulato rovine su rovine in Russia; quello 
che ha portato alla catastrofe l'Ungheria; quello che caccerebbe nel 
baratro più profondo l’Italia, perché il socialismo italiano batte bandiera 
bolscevica, parla di dittatura, di Sovièts e simili altre amenità. La borghesia 
italiana sarebbe spietatamente spazzata via e non avrebbe occasione di 
esperimentare quei valori che, secondo lo stesso Cabiati, possiede ancora. 
Un Governo di socialisti ci darebbe il pane, il carbone, il ferro, le vesti 
a buon mercato? E come può asseverare il signor Cabiati che un Governo 
socialista risolverebbe il problema dei servizi pubblici? Facendo girare il 
torchietto, per aumentare gli stipendi dei funzionari? E poi? Il Governo 
socialista avrebbe questa sola utilità: di dimostrare la sua impotenza a 
spezzare il cerchio della necessità in cui ci troviamo. Questa necessità, 
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ha un nome solo e Cabiati ce lo insegna : produzione mondiale deficitaria. 
Ora il deficit di questa produzione è aumentato. dal semi-collettivismo 


in cui si è irretita la vita economica della nazione. Questo semi-colletti- 


vismo statale ci dà la miseria: il collettivismo intero ci darebbe la fame. 
La ricetta del professor Cabiati, invece di guarire, accoppa il malato. 
Noi non abbiamo ricette specifiche; ma fra tutte le smobilitazioni possi- 
bili, una ci sembra urgentissima : smobilitare lo Stato economico; ridurre 


lo Stato alla sua essenziale espressione politica; strappargli tutte le fun-. 


zioni d’indole economica che lo hanno reso elefantiaco e, per la mag- 
giore «estensione » della sua superficie, vulnerabile in ogni parte; 
tornare infine all'individuo. Assassinare lo stato economico, consolidare 
lo stato politico e salvare, diciamo salvare, l'individuo dalle costrizioni 
insopportabili di oggi e dalle micidiali caserme collettiviste di domani! 


x 
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DALL'OFFENSIVA ALLA DIFENSIVA 


COME SI «RETTIFICA IL TIRO » 


Mentre i semafori della capitale annunciano che è oramai sicuro ed 
imminente l’arrivo del ministero Bonomi al porto di Palazzo Braschi, vale 
la pena di seguire — e noi lo facciamo sempre colla dovuta attenzione — 
gli atteggiamenti dei Partiti e delle organizzazioni di classe. 

L'altro giorno ci siamo soffermati ad illustrare la « presa di contatto » 
colla realtà da parte dell'organo magno dell’ex-massimalismo italiano; 
oggi ci troviamo dinnanzi a manifestazioni ancora più interessanti e im- 
portanti, come l'articolo di fondo pubblicato nel numero odierno di 
Battaglie Sindacali, organo ufficiale della Confederazione Generale del 
Lavoro. L'autore è Gino Baldesi, uno dei capi del movimento e uomo dal 
cervello quadrato. La tesi del Baldesi è che stiamo per entrare in un 
periodo « reazionario » e questo può essere vero nel senso che — bor- 
ghesi o non borghesi al potere — un colpo d'arresto a quella che Rigola 
ha definito corsa allo sfacelo assolutamente ci vuole. Ammesso questo 
pericolo di un ritorno reazionario, qualcuno potrebbe pensare che il mi- 
glior mezzo per stroncarlo sarebbe quello di prevenirlo colla rivoluzione; 
ma di questo parere non è il Baldesi. 

Il fatto è singolare. Da mesi e mesi si predica e si fa credere che la 
rivoluzione.è imminente; che bisogna farla; che il successo non mancherà; 
da mesi e mesi si tiene il proletariato sotto pressione — una spaventosa € 
sanguinosa pressione! — e poi, davanti a un logico e naturale e umano 
accenno di resistenza da parte dei ceti che dovrebbero essere schiantati, 
la rivoluzione viene rimandata prudentemente al millennio e dall'offen- 
siva strombazzata pet tanto tempo si passa alla prudenziale difensiva. Ora, 
la rivoluzione è necessariamente offensiva; la difensiva è piuttosto conser- 


vatrice. Perché non si creda a una deformazione del pensiero di Baldesi, 


riproduciamo i brani più significativi e decisivi dell'articolo in questione : 


« Errori gravi sono stati commessi nel passato per non cercare di evitarli 
nell’avvenire. La creduta possibilità rivoluzionaria a brevissima scadenza ha fatto 
sì che le posizioni conquistate non siano state rafforzate e consolidate — tanto 
che anche la conquista delle otto ore non ha ancora avuto sanzione legale, 
malgrado le insistenze della C. G. d. L. — ed ha permesso ai cattolici di 


450. OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


sfruttare una situazione di incertezza, sopravalutando la loro forza politica a tutto 
favore di organizzazioni secessioniste e confessionali, pressoché inesistenti. 
«La tattica difesa dal compagno Modigliani (e che i semplicioni, usi a 
sotterrare con un sorriso o una frase ciò che non è di loro gusto, qualificavano 
semplicemente “ nittismo ”’) di assumere quanta parte di potere fosse stato pos- 
sibile per stroncare ogni velleità reazionaria e costringere la borghesia capitalista 
a veri sacrifici ed a vere rinunzie, preparando così il terreno a conquiste di 
carattere massimalistico, non è più possibile oggi, e noi dobbiamo guardare in 


faccia l'avversario tal quale è, ed un poco quale tutti — volenti o nolenti — 
abbiamo concorso a far sì che fosse. 

«Se l’offensiva non è possibile — come era creduto e fatto credere non 
molto tempo fa — occorre preparatsi per la difensiva contro gli attacchi av- 
versari ». : 


‘Appare evidente da questo brano che il Baldesi è collaborazionista : 
difatti egli si rammarica vivamente che la tesi collaborazionista di Modi- 
gliani sia stata bocciata. 

Perché? Perché il massimalismo chiacchierino faceva credere all'im- 
minenza del prodigio. Ma oggi nessuno ci crede più. Nessuno sogna più 
un attacco alla Mackensen. L'offensiva è rimandata. Ce lo dice il Baldesi, 
con queste franche parole: 


«Se noi fossimo sicuri che a breve scadenza il proletariato italiano po- 
tesse dare il suo colpo di spalla ogni preoccupazione verrebbe a cadere, ma 
poiché tale previsione non rientra più nel programma di alcuno se ne togli 
coloro i quali — professionisti dell’anarchismo — vedono ad ogni nuovo istante 
la sicurezza della possibilità rivoluzionaria, dobbiamo dire una franca parola 
perché il proletariato, illudendosi sulla propria capacità e sulla propria forza, 
non sia travolto dalla furia reazionaria senza sapere a questa opporre la forza 
necessaria, 

«Di fronte ai coalizzatori delle forze avversarie, occorre che. il proleta- 
riato ritrovi se stesso; occorre che si asserragli nei suoi fortilizi (le organiz- 
zazioni); che si senta disciplinato e pronto per la resistenza, onde uscire vitto- 
rioso dal periodo di burrasca che si addensa sulla sua testa. 

« Noi non diciamo che chi maggiormente ha contribuito a creare facili 
illusioni ha il dovere di maggiormente contribuire a rendere più sentito il bi- 
sogno di prepararsi a resistere. Allorché si prevede prossimo il momento. del 
pericolo, non si perde il tempo in recriminazioni o discussioni inutili, ma ognuno 
deve assumere completa la responsabilità della propria azione, che — nel caso 


più onesto della imprevidenza — pùò anche divenire un involontario tradimento ».. 


Noi crediamo che il Baldesi dipinga l'avvenire immediato a colori 
troppo foschi. Certo è che le premesse psicologiche per la reazione esi- 
stono, diffusissime ormai in ogni ceto della popolazione, non esclusa la 
massa operaia, La reazione scoppierà solo ed in quanto il Partito So- 
cialista, con movimenti pazzeschi, l'avrà provocata. 

‘Il ministero Bonomi non si annuncia con propositi reazionari. Allo 
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stato attuale delle cose nessuno pensa di applicare in Italia i sistemi che 
Millerand sta adottando in Francia. i 

Se le organizzazioni economiche si tengono sulla difensiva, cè da 
credere che la borghesia non vorrà passare all'offensiva. Che non si vada 
avanti, nelle attuali condizioni, facendo dei catastrofici salti nel buio, siamo 
d'accordo; ma nessuno in Italia può pensare di strappare alla classe ope- 
raia i diritti, le guarentigie e i miglioramenti conquistati dopo decenni di 
lotte e di sacrifici, Verificandosi questa seconda ipotesi, il nostro posto 
di combattimento sarebbe al fianco delle classi lavoratrici italiane. 

Ma per evitare fallimenti rivoluzionari e sollazzi reazionari, le classi 
operaie devono rendersi conto che l'economia enormemente complessa di 
una nazione non si capovolge con un voto di assemblea o con un giorno 
di rivolta. I capi, poi, devono uniformare gli atteggiamenti pratici alle 
loro parole o viceversa. Altrimenti l'equivoco durerà all'infinito e potrebbe 
sboccare nel disastro. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 117, 16 maggio 1920, VII. 


NITTISMO 


L'on. Turati, intervistato dal Giornale d’Italia, ha fatto le seguenti 
interessanti dichiarazioni : là 


« La situazione è oggi a tal punto che bisogna guardare in faccia la realtà 
per non subire auto-illusioni. Io ritengo che sia giunto il momento di tentare 
una collaborazione Giolitti-Nitti. L'on. Giolitti ha la possibiltà e la capacità 
+ di poter realizzare una politica di riforme e di pacificazione che rimetta in sesto 
lo Stato, favorendo, con opportune previdenze, la ripresa e la intensificazione 
della produzione; l'on. Nitti, dal canto suo, potrebbe assicurare la continuità 
della politica estera, tentando una pronta attuazione dei postulati che in varie 
occasioni, a Londra ed a San Remo, in seno agli Alleati ed alla Camera, egli 
ha ripetutamente affermato: nessun apriorismo, né di persone, né di programmi. 
È tempo, conclude l’on: Turati, che le riforme nella politica finanziaria e nella 
politica sociale siano proclamate in una indicata azione di Governo ». 


Queste dichiarazioni dell'on. Turati susciteranno una certa emozione 
nell’ovile dei montoni massimalisti. Proprio in questi giorni l'Avanti! 
stamburava la sua opposizione a tutti i ministeri borghesi presenti, e 
futuri. Nitti o Giolitti; Meda o Bonomi; Orlando o De Nava, cantava 
l’Avanti!, per me pari sono. Tutti uguali e tutti da gettare nel macero. 
Questo gridava l’Avanti! per imbonire la galleria dei suoi lettori e con- 
vincerli che i deputati socialisti sono veramente tutti di un pezzo, rigidi 
come delle sbarre di acciaio, pronti a pugnare ed a versare il proprio 
sangue, piuttosto che fornicare coi ministri della vile borghesia. La realtà 
è diversa, ma il gregge — che beve a una sola sporca fontana — non se 
ne accorgerà tanto facilmente. La realtà è che Turati distingue e preferisce 
gli uni agli altri. Turati non è il solo a cacciarsi sul terreno infido delle 
predilezioni. Piuttosto che Bonomi, Nitti; piuttosto che Nitti, Giolitti, Il 
socialismo parlamentare italiano continua ad essere, attivamente o pas- 
sivamente, ministeriale: questa è la verità eterna o quasi. Ci piace, in 
ogni modo, sentir ripetere da Turati che occorre realizzare una politica 
di riforme e di pacificazione; ma riesce difficile comprendere — senza 
pensare all'esistenza di una reciproca commedia — come Turati rimanga 
in'un Partito che batte ancora bandiera insurrezionale (salvo poi a riporla 
in soffitta quando la « teppa » si muove). Le dichiarazioni di Turati con- 
fermano l’esistenza del tacito patto di assistenza nittiana, stipulato — a 
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mezzo Ciccotti-Scozzese — fra molti elementi del Gruppo parlamentare 


socialista e Nitti. Quest’esistenza, questo ministerialismo perlé si è ma- 


nifestato clamorosamente nei discorsi di Modigliani e nei ripetuti squaglia- 
menti dei deputati socialisti al momento del voto. Nitti è appoggiato dalla 
destra socialista e non è troppo violentemente osteggiato dalla sinistra. 
Cagoia è l’uomo del Gruppo parlamentare socialista. Quando pensiamo 
alle commedie ed ai retroscena di Montecitorio e alla buona fede che 
anima gran parte delle masse operaie, un senso di pietà ci prende per le - 
vittime innumerevoli di una turlupinatura così ddiosa- e miserabile. 
Il massimalismo a Montecitorio: ecco un argomento d'allegria in 
questi tempi grigi. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 118, 18 maggio 1920, VII. 


. IL PARADISO DEL PIDOCCHIO 


MISSIONI E MISSIONARI 


La Pravda, organo bolscevico di 
i ; co di Mosca, nel suo numer 
braio 1920, stampava questo articolo : di 


« i à i 
ui a ea a e dell'insuccesso nella lotta contro 
3 izia che circonda da ogni lat i 
i e o e ci sommerge da quando 
( ganizzazione. In questa immondizia i iti 
disc parassiti pullula 
distruggerli, bisogna, anzittutto, distruggere questo stato che è ; 0 


di coltura, La primavera si avvicina e l'immondizia diventa ancora più perico 
ne 
losa che non nell INvVEermo ), 


i pa- 
regna 
e, per 
mbiente 


me considerazioni, che qualsiasi mediocre igienista saprebbe det- 
+ Da ritenere in questo primo brano la confessione che il regime bol- 


scevico è « di I 
scevico è « disorganizzato ». Seguono nello stesso articolo dati statistici 
interessanti e raccapriccianti, i i 


«A M — scti ; i i 
de DE scrive la Pravda — in cui le condizioni sanitarie sono mi- 
n altre città, più di cinquecentomila tonnellate di immondizi 
accumulate in questo momento. svi 
; : È . ; î ; 
e: Se noi non ci mettiamo tutti ed immediatamente a lottare contro l’im- 
È a noi e prevedere — a colpo sicuro ‘— che pagheremo nel 
estate con migliaia di nuove vittime, f. i i 
ra le persone che i 
della nostra pigrizia. Si è istitui a o 
ia. Si è istituita a. Mosca una “" i i li 
AR a a “settimana di pulizia” per 
go e Ie immondizie d’ogni La “ setti i izi 
i gni genere. La ‘' settimana di pulizia” 
o l'inizio di questa lotta lun i 
i ga, ostinata e penosa, alla quale 
utta la popolazione deve partecipare nel modo più energico. È soltanto dona 


aver vinto l'immondizia che not potremo VINCErE I pidocchio, cosi come tutte 
I si) 
le altre epidemie da cui siamo minacciati ». 


Lo st i ic j 
Lei i n la Pravda, pubblicava, in uno dei numeri succes- 
s tordine della « Commissione straordinaria di Mosca » così conce- 


pito. Vale la pena di riprodurre il docum i 
Tale i ento e di leggerlo attent: 
Non c'è bisogno di sottolinearlo con commenti. iù dai 


«Compagni e cittadini! 


(no Si inizio della primavera l'estensione delle malattie epidemiche minaccia 
. Lo stato sanitario della città è tale che per salvare la vita della popo- 
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lazione è indispensabile prendere tutte le misure urgenti e adeguate. Ma tutte 
queste misure non daranno i risultati voluti se la popolazione, comprendendo 
tutto il peso e tutta la gravità della situazione, non collabora con tutta la mi- 
sura delle sue forze al lavoro della Commissione Straordinaria Sanitaria. Noi 
comunichiamo col presente avviso che il 1° marzo 1920 comincerà la “' setti- 
mana sanitaria di pulizia” della città di Mosca. 

«1. Durante questa settimana, ogni persona abitante Mosca ha per primo 
dovere di pulire il suo alloggio e di renderlo sano e di togliere tutte le immon- 
dizie e i letamai dai luoghi di cui ci si serve in comune (cortili, scale, granai, 
cantine, ecc.). 

« 2. La pulizia degli alloggi deve essere effettuata durante i primi cinque 
giorni della settimana, nei momenti di riposo dopo la giornata di lavoro; la 
pulizia dei luoghi in comune dovrà farsi nelle giornate di sabato e di domenica. 

«3.I Comitati delle case sono incaricati della sorveglianza di questi la- 
vori, ne sono responsabili e devono elevare contravvenzione e denunce contro 
gli inadempienti ». 


Un articolo dell'Isvestia, altro giornale bolscevico, pubblicato in quei 
giorni, è ancora più sintomatico : 


«Parecchi mesi fa — dice l'Isvestia — il compagno Lenin diceva: ‘ Noi 
dobbiamo vincere il pidocchio, altrimenti il pidocchio farà perire la nostra ri- 
voluzione. Adesso, è tempo di dire la stessa cosa dell'immondizia, che si è accu- 
mulata dovunque a un punto tale che minaccia di sommergerci letteralmente. 


+ La primavera si avvicina. Fra quindici o venti giorni la neve si scioglierà e 


allora le immondizie ch’essa ricopre verranno alla luce. Ruscelli d’acqua im- 
monda coleranno nelle vie di Mosca e delle altre città e l'aria ne sarà infettata. 
Questi stessi ruscelli avveleneranno i fiumi e i pozzi. La gente si avvelenerà 
con quest'acqua. In queste condizioni la comparsa e la spaventevole espansione 
delle epidemie, del tifo, del colera, e d'altre sarà inevitabile. Queste malattie 
falceranno le loro vittime a decine, a centinaia di migliaia... Nel momento 
attuale, l'immondizia è il nostro peggior nemico. Tutta l'energia del proleta- 
riato deve esser diretta nella lotta contro questo nemico, anche se il lavoro sia 
poco interessante e prosaico. Noi dobbiamo vincere l'immondizia, altrimenti pro- 
vocherà la nostra rovina. Abbasso l’apatia! Abbasso le persone dalle mani bianche 
che hanno pauta di insudiciarsi in questa lotta!” ». 


*o * * 


Davanti a questi documenti e a mille altri da noi e da altri giornali 
pubblicati, ci si domanda come e qualmente sia stata possibile la gigan- 
tesca mistificazione inflitta dal Partito Socialista Ufficiale Italiano alle 
masse operaie. È inconcepibile .e assurdo, non è vero? Per mesi e mesi, 
quotidianamente, si è dato a intendere che in Russia si era realizzato 
l'ideale comunista, la dittatura del proletariato, il benessere generale, la 
felicità del popolo. A poco a poco i veli cadono. La dittatura del proleta-. 
riato appare quella che essa è in realtà: una dittatura di pochi uomini, 
usciti dalla borghesia, che governano a colpi di leggi e di mitragliatrici; 
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la mascheratura del comunismo cade a brandelli “e appare la realtà vera, 
che è la creazione della piccola proprietà rurale e, nel campo industriale, 
le concessioni al capitalismo occidentale; la favola del benessere gene- 
rale sfuma dinanzi ‘alla tragedia della fame; e quanto a libertà è ormai 
palese e inconfutabile che il regime di Lenin — senza libertà di associa- 
zione, di stampa, di riunione, di sciopero, di pensiero — è il regime della 
tirannia più bestiale, più barbarica, più autocratica, più militarista che 
abbia mai visto la storia. Il ricordo dei Romanoff impallidisce di fronte 
al nuovo regime cosiddetto comunista. Non c'è bisogno di andare in 
Russia per conoscere la situazione di quel popolo. Eccola, schematizzata e 
° fotografata. Ì 

In alto un pugno di uomini che governano. Attorno un partito 
politico che li sostiene moralmente. Materialmente si appoggiano — 
come ogni Stato borghese — sul militarismo, sulla polizia, sulla ma- 
gistratura e sulle mitragliatrici. Il medio ceto scomparso. In basso il for- 
micolaio umano della plebe rurale, che resiste passivamente e non produce 
che lo stretto necessario per vivere e i residui del proletariato urbano, 
decimati dalla fame, dal colera e dalle mitragliatrici della guardia rossa. 
Se gli uomini sono milioni, i pidocchi che brulicano sulla carogna di quella 
che fu la grande Russia si possono citare a miliardi. E mentre Lenin, in 
un suo discorso pubblicato nel numero del 17 marzo 1920 dalla Pravda 
di Pietrogrado, riconosce « la forza ancora intatta del capitalismo mon- 
diale », eccolo forzato ad occuparsi del pidocchio, di questo schifoso fra 
gli insetti schifosi. 

Il pidocchio: ecco il nemico. Ma un nemico formidabile, e chi 
è stato in trincea lo sa. Un nemico che si riproduce con una prolificità 
ossessionante. l i 

Vincerà Lenin o vincerà il pidocchio? In questo interrogativo c'è 
un’ironia paradossale. La lotta è impegnata fra l’infinitamente grande, 
Lenin, e l’infinitamente piccolo, il pidocchio. Macrocosmo e micro- 
COSMO... i 


Fuor d’ironia, un senso d'infinita pietà ci afferra quando pensiamo 
al destino toccato a decine di milioni di esseri umani. Tutte le calamità 
— pensabili ed immaginabili — si sono abbattute sul popolo russo. La 
Russia era, ieri, un centro ‘enorme e pericoloso d’infezione morale. 
Oggi, non più o assai meno, Il nostro clima storico mediterraneo è refrat- 
tario al bolscevismo. Ma la Russia è, oggi, un immenso focolaio di bacilli 
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micidiali. Oggi, sì, che occorre stendere un cordone sanitario per Lo 
che tutta l'Europa sia, nei prossimi mesi estivi, devastata dalle miria i 
di non microscopici bolscevichi pullulanti nel bel paradiso di Lenin. 

E c'è gente che grida ancora « Viva la Russia! » Si tratta di poveri 


illusi, imbestiati, guidati da furbi pastori. PEFRISRATA 
Pei primi, la nostra commiserazione di esasperati individualisti; per 


gli ultimi il nostro immutabile e profondo disprezzo. 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 120, 20 maggio 1920, VII. 


FA 


IL VELLO. E GLI ARGONAUTI 


L'ORA DELLE CONFESSIONI 


DE di era Lig lasciare senza risposta il mio articolo // paradiso del 
0 si 3 e deve aver fatto un'impressione assai viva fra i non po- 
da eaders del socialismo italiano, che hanno ancora la saggia abitudine 

; e ; Sia 
: e questo ua giornale. L'Avanti! di ieri mi risponde, avendo 
aria di non rispondere di ini i ii 
P e direttamente. Poverini!, sono rimasti ancora a 


queste cretinetterie. L'essenziale è che i documenti da noi riprodotti sono 


i Così l'Avanti!, alla Vigilia di partire per la Russia, mentre conferma 
col suo silenzio l'attendibilità delle notizie terribili date da noi sul comu- 


nism impi i 
ismo alla russa spaventosamente impidocchiato, recita un atto di contri- 
zione, degno di particolare rilievo : 


«M — di x | 
dii ua Ra coni x nelle nostre valigie del sapone, perché 
va più; dei medicinali e dei disinfettanti: dei fi iferi 
qualche altro oggetto di primissim ità n 
a necessità. Non ci facci illusi 
ii, cciamo alcuna illusione 
giù tavole imbandite, alloggi sfarzosi i ioi i and 
t 7 osi, canti e gioie, V di 
Si 3 ; gioie. Vi andiamo, 
“i ii appunto per questo; perché, non essendo mai stati gli amici 
ci ura, abbiamo sempre amato correre verso i perseguitati che lottano 
O 1 percossi che tentano faticosamente le vie della liberazione » 


Finalmente l'Avanti! confessa che in Russia — nella Russia governat 
dai cosiddetti Sovièts — regna la più tragica delle carestie! Manca t da 
lassù: dal pane ai fiammiferi, dalla libertà al comunismo Il prin 
Pus compie — tardivamente — un gesto di sincerità, Con ciò non 
siamo tirare un frego sulla predicazione del passato. Soltanto oggi si dc. 
la verità, ma ieri, per mesi e mesi, si è inflitta alle masse i: la più 
ignobile delle mistificazioni. Si è creata, fra i proletari, una psicolo ia da 
millennio, nettamente anti-marxista. Lenin, Russia, bolscevismo dun 
dei Consigli, ecc., erano parole magiche che scaldavano le fantasie dell 
povera gente. Chi diceva Russia, diceva libertà, abbondanza, vita comod i 
Qualcuno descriveva la Russia come « /’Eden ben pasciuto berto di fa : 
grasse » di stecchettiana memoria. Tutto bene, tutto buono, tutto Lul 
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e facile lassù. I giornali che cercavano di snebbiare i cervelli erano ven- 
duti. « Non è vero! », si rispondeva dinnanzi alle notizie ingrate. Nessun 
socialista italiano si è mai soffermato a meditare un istante sul fatto, 777c07- 
futabile, che tutte le frazioni del socialismo russo — compresa quella dei 
socialisti rivoluzionari di sinistra — sono nettamente avverse al regime 
bolscevico. All’interno della Russia i più feroci avversari del bolscevismo 
non sono già i vecchi partiti borghesi o democratici, oramai ridotti a zero, 
ma tutti i socialisti e gli anarchici. Perché? Vorremmo che l’Avanti!, con 
un secondo gesto di sincerità, ci spiegasse questo fenomeno singolare. 
Attenderemo per un pezzo. 

Cacciatosi sulla strada delle confessioni, l'Avanti! non si ferma alla 
prima tappa. Dopo aver ammesso l’esistenza in Russia di una carestia 
senza precedenti nella storia, viene a confessare che l’organizzazione di 
quel famoso paradiso è ancora allo stato rudimentale. 


« Non parve e non pare affatto strano a noi — prosegue l'Avanti! — e non 
dovrebbe parerlo a chi dei nostri avversari abbia un po’ di senno e di buona 
fede — che un paese, travagliato da oramai quasi venti anni di guerre esterne 
e di guerre civili, devastato dal militarismo e dalla burocrazia, martirizzato da 
un regime di dispotismo e di abbiezione, appena liberatosi dal gravissimo giogo 
che gli pesava, si dovesse dare e si sia dato infatti a qualche licenza e forse 
anche al disordine. Che la produzione sia in parte arenata; che difettino i tra- 
sporti; che i servizi pubblici procedano a rilento; che i contadini — molti dei 
quali sono analfabeti e superstiziosi come gli italiani di Calabria o di Sicilia — 
non siano diventati d’un tratto comunisti, quasi per un miracolo di una specie . 
di spirito santo, e tendano per contro a trattenere per sé quanto dovrebbe spet- 
tare alla comunità; che gli operai delle fabbriche — costretti di volta in volta 
ad essere ora produttori ora soldati — mal si assoggettino alle dure necessità 
di una disciplina cui non erano da tempo più abituati; che, in poche parole, 
il trapasso dal regime individualista a quello comunista non avvenga senza pena 
e senza sacrificio, questo è del tutto naturale ». 


Naturale, naturalissimo e noi lo abbiamo detto tante volte che ci siano 
queste difficoltà; ma non è naturale — è artificiale! — che tutto ciò sia 
stato taciuto sino ad oggi e si sia creata nell'anima delle masse l'aspetta- 
zione del prodigio. | 

Nel malinconico articolo di congedo del quotidiano pussista, una 
cosa è affermata senza perifrasi: in Russia manca tutto!; e un’altra è af- 
fermata a mezza voce: in Russia il comunismo non c'è. Se l’Avanti! vuole 
smettere di fare la concorrenza ai preti nello spacciare le favole di un 
paradiso mai visto, deve dire, proclamare alto e chiaro, che le realizzazioni 
comuniste in Russia sono rimaste sulla carta, Persino il comunismo tra- 
dizionale russo, quello dei nzir, è scomparso! Quanto alla « dittatura pro- 
letaria » si sa bene in che cosa consiste, mentre l’« amministrazione delle 
cose » — frase balorda che nella terminologia socialista voleva significare 
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il tramonto dello Stato borghese — appare in Russia sotto le forme di un 
Governo autocratico, di una burocrazia innumerevole, di un esercito vec- 
chio stile e di una polizia che sa emulare l’Okraza d'infame memoria! 
Finché nessuno poteva andare in Russia, era facile vendere il fumo mas- 
simalista; oggi — a blocco finito — il commercio dell’ideale bolscevico 
appare più difficile, poiché anche la speculazione ha i suoi limiti che 
nessuno può oltrepassare, 

Ma anche ammesso che in Russia ci sia la cuccagna, ma anche am- 
messo che in Russia si sia realizzato il comunismo nella maniera più 
perfetta — nella più platonica maniera, vorremmo dire — chi è tanto 
pazzo o tanto imbecille da pensare sul serio che quell’ideale sia trapian- 
tabile nella realtà italiana? L'Italia è forse uguale alla Russia? L'economia 
italiana è forse uguale a quella russa? L'anima italiana — soprattutto! — 
è forse identica all'anima russa? Noi siamo e continueremo ad essere 
— per nostra disgrazia o fortuna — il popolo più individualista della 
terra. Il Partito Socialista stesso, malgrado la sua disciplina chiesastica, 
non è riuscito a produrre in sé quella specie di subordinazione comu- 
nista che vorrebbe infliggere alla nazione, cioè a quaranta milioni 
di uomini. Ogni popolo ha la sua storia e la «sua » rivoluzione. La 
più grande rivoluzione italiana è stata d'ordine spirituale: il Rinasci- 
mento. i 

È semplicemente cretino pretendere l’uniformità della vita e della 
rivoluzione in tutti i paesi d'Europa. Non c’è soltanto un clima fisico; 
c'è un clima storico e morale. Non si piantano fichi al polo nord, disse un 
giorno l’Avanti!; ora, pretendere di « trapiantare » il bolscevismo russo 
in Italia è perfettamente identico al tentativo di piantare fichi fra i 
ghiacci. Ma intanto, mentre nell'articolo di fondo l’Avanti! si confessa 
e si pente, Scalarini ripresenta l'immagine del redentore Lenin, che vi 
appare circonfusa di luce sulla soglia dell’abituro.... 

La Chiesa, sempre la Chiesa! La vignetta socialista ricorda certe oleo- 
grafie dei preti: mettete San Luigi al posto di Lenin. : 

Povero Carlo Marx, inventore del determinismo economico o altri- 
menti detto materialismo storico! I socialisti italiani t'han veramente 
relegato nel solaio. = 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 122, 22 maggio 1920, VII. 





MANIFESTO DEL FASCIO MILANESE 
PER LA SECONDA ADUNATA NAZIONALE 
DEI FASCI E DEGLI AVANGUARDISTI 


I rappresentanti dei Fasci e degli Studenti Avanguardisti converranno 
domani da ogni provincia d’Italia per partecipare alla Seconda Adunata 
nazionale, dalla quale dovrà uscire, con ferma fede e con maggior vigore, 
la parola che riaffermi in tutti i cittadini consapevoli la volontà assoluta 
di rinnovare la nazione e di stringere in un unico patto di alleanza gli 
spiriti liberi. i Mae: 

Convocando l’Adunata nei giorni 23, 24 e 25 maggio ‘noi abbiamo 
voluto anche rievocare le Glorie ed i Martiri della guerra nazionale che 
ignavia di governanti ed ingratitudine di folle non possono oscurare né 
sminuire. i 

Ai delegati dei Fasci Italiani e delle Avanguardie Studentesche por- 
giamo oggi il nostro saluto e tendiamo ad essi la mano fraterna. 


Milanesi! 

I vessilli che domani si inaugureranno fra il consenso di cuori schiet- 
tamente italiani sono e saranno il simbolo della nostra fede e intorno 
ad essi ci stringeremo fissando lo sguardo ai confini della Patria, ormai 
vittoriosa, ed al suo sempre più sicuro avvenire. 

‘© Viva l'Italia! 

° LA COMMISSIONE ESECUTIVA 

DELL'AVANGUARDIA STUDENTESCA — 
DEL FASCIO MILANESE 


Da Il Popolo d'Italia, N. 122, 22 maggio 1920, VII (0, 3). 


ANNIVERSARIO 


La data storica torna domani, ma la commemorazione può essere anti- 
cipata, perché la guerra dell’Italia all'Austria fu dichiarata ai primi di 
maggio, quando la causa della neutralità apparve irrimediabilmente 
perduta. 

Abbiamo, mentre tracciamo queste linee, sotto agli occhi le fotografie 
della Sagra di Quarto e quelle delle giornate memorabili di Roma e di 
Milano. Una folla enorme occupava in permanenza le strade e le piazze. 
Non si dica che fu la borghesia a volere la guerra. La borghesia era in 
gran parte latitante e nemica. La borghesia era, in quei giorni, rappre- 
sentata dai trecento deputati che recarono il loro biglietto di solidarietà 
a Giolitti : fu il popolo, intesa questa parola nel suo senso vasto ed umano, 
che insorse e passò. In questo popolo gli elementi precisamente proletati 


erano largamente rappresentati. Filippo Corridoni aveva largamente tra- 


scinato all'intervento gran parte delle maestranze operaie milanesi; a 
Parma, in un solenne congresso, la Camera del Lavoro, composta in mag- 
gioranza di contadini, respinse la tesi della neutralità a qualunque costo. 
Anche altre Federazioni operaie, fra cui quella dei Lavoratori del mare, si 
schierò dalla parte interventista. Cipriani diceva da Parigi: questa guerra 
è giusta! 

Tutto ciò va ricordato e va ricordato che dal popolo sorsero i 200 mila 
volontari di guerra, 

Chi scorre le pagine di Romagna Eroîca, la bella rivista che ricorda 
i figli di quella terra morti per l’Italia, trova a decine i nomi di poveri 
contadini, di oscuri braccianti che accorsero spontaneamente a combattere 
e a morire nella fede repubblicana e italiana. 


La guerra era sentita come inevitabile dalla coscienza popolare; per 


questo fu possibile imporla al Governo; per questo fu possibile condurla 
a compimento, malgrado errori, debolezze e tradimenti. 
Noi non siamo e non saremo mai dei maddaleni pentiti. Ciò che vo- 
lemmo, ripetendosi le stesse condizioni, torneremmo a volere. Se gettiamo 
un'occhiata sull'attuale carta politica d'Europa e la confrontiamo con quella 
del 1914 troviamo — e i socialisti ufficiali in buona fede devono ammet- 
terlo — formidabili trasformazioni. Gli stessi socialisti riconoscono — nei 
rari momenti di sincerità — che la guerra ha abbreviato le distanze di 
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secoli. Perché, se ciò è vero, l'opposizione illogica e postuma alla guerra? 
Misteri formidabili della° coerenza socialista! 

Non ci meravigliamo se si attraversa un’ora grigia, quasi di oblio. 
Dopo un lungo sforzo, niente è più umano della stanchezza che prende 
popoli e individui. Altri fatti contribuiscono a provocare questa eclissi 
morale della vittoria. Non abbiamo ancora la « nostra » pace; non sap- 
piamo « quando » l’avremo; sappiamo soltanto « come » l’avremo, e sarà 
mortificante. Durante questi mesi di dopoguerra, la politica del Governo 
verso i combattenti è stata insulsa e criminosa. Molti spiriti si sono chiusi 
in un cerchio di pessimismo e di sfiducia, La guerra e la vittoria appaiono 
stranamente lontani! All'indomani di tutte le grandi guerre è avvenuta 
la stessa cosa. Le generazioni che hanno partecipato alla mischia sembrano 
sopraffatte da altri elementi; viene perpetrata una svalutazione e, forse, 
un rinnegamento dei valori morali che animarono i combattenti. L'arco 
fu troppo teso! Ma, poi, fatalmente, l'equilibrio ritorna: la grandezza 
viene esaltata, l’eroismo ammirato. Il popolo tutto si riconosce e si co- 
munica nel suo sacrificio. Non umilia più se stesso, maledicendo a quella 
che fu la sua sanguinosa fatica. L'orgoglio rinasce. Noi attendiamo questo 
ritorno del nostro popolo all'equilibrio spirituale. Forse non è così lon- 
tano come si pensava. Nei piccoli paesi — non ancora infetti — i nomi 
dei morti vengono ricordati con devota pietà sulle pietre dei municipi. 
A poco a poco le passioni antiche si placano. I morti non sono di 
nessuno: sono di tutti, Sono della nazione, Noi non dividiamo i nostri 
— che vollero la guerra e la fecero — dagli altri che la guerra accetta- 
rono o subirono. Sono tutti sacri nella nostra vigilante memoria. Uno di 
loro, Edgardo Marelli, volontario repubblicano di Sargina, sorge dalle 
dimenticate fosse del Calvario e ci ammonisce: 


«Quando l’anonima folla dei vigliacchi decorati, dei senza fede, passa colle 
sue viltà, non è bello trarsi in solitudine e farsi uno schermo della purità della 
propria gioia o del proprio dolore intimo? ». É 


Altre voci care, di vecchi e di adolescenti, di borghesi e di operai, 
potremmo suscitare; poiché la guerra italiana ha avuto martiri e volontari 


in gran numero, che sono andati — consapevolmente — incontro alla 
morte, ° 
Nell'anniversario, coloro che combatterono e vinsero — i morti e 


i vivi — ci impongono il loro « comandamento » : unione degli spiriti 
per superare la seconda e forse più ardua prova. 


MUSSOLINI 
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30. - XIV. 


MAGGIO RADIOSO 


Sino a quando il Partito Socialista Ufficiale insisterà nella sua ignobile 
ed ostinata diffamazione della causa interventista e della guerra nazionale, 
fra noi. e quel Partito sarà impossibile ogni tregua civile e sarà lotta a 
coltello, 

A questa diffamazione ci opporremo con tutti i mezzi. 

Non permetteremo che s'insozzi, attraverso una bestiale e macabra 
speculazione, quella ch'è stata la più santa passione del nostro popolo. 
Diciamo volutamente: popolo. 


Perché la guerra italiana è stata voluta ed imposta dal popolo. Nel 
1915 la guerra non la volevano i circoli della Corte bianca, in maggio- 
ranza germanofili; e meno ancora i circoli della Corte nera, eternamente 


austrofili, anzi absburgici. 


Nel 1915 la guerra non la volevano i rappresentanti dell'alta bor-. 


ghesia bancaria internazionale, per temperamento e per necessità legata 
da un trentennio almeno al mondo bancario triplicista; non la volevano 
i rappresentanti della borghesia industriale, trafficante, politicante e agra- 
ria per ragioni di calcolo e per l’avversione — conservatrice — al rischio 
inevitabile di una guerra. La stessa Direzione del Partito Socialista 
teneva a distinguere, in un voto che riproduciamo più oltre, la sua « neu- 
tralità » da quella dei giolittiani, dei conservatori e dei cattolici. La verità 
storica è che la guerra fu sentita, istintivamente, nella sua necessità, dal 
popolo e fu imposta dalle minoranze consapevoli e volitive della parte 
migliore del popolo italiano. 

Il Partito Socialista stesso ebbe in quei tempi incertezza e defezioni. 
No, non fu un blocco compatto contro la guerra. Gli spiriti inquieti e 
‘pensanti del socialismo italiano dubitarono assai e non è ancora dimen- 
ticato il grido di Filippo Turati « guai agli assenti! », lanciato in un me- 
morabile contradditorio; moltissimi, e non dei minori, furono quelli che 
abbandonarono il Partito. B inutile che l’Avanti! cerchi di dimenticare 
o di far dimenticare quello che fu l'atteggiamento del socialismo durante 
le ultime fasi della neutralità. Noi ricordiamo. Implacabilmente. 

Ci siamo imposti in questi giorni una fatica ingrata. Siamo aridati a 
riesumare le collezioni dei giornali. Abbiamo ritrovato una miniera di 
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documenti interessantissimi. Essi schiaffeggiano l’improntitudine odierna 
del Pus, perché gran parte dei socialisti che diedero la velata o aperta 
adesione al movimento interventista sono ancora nel Partito e vi rico- 
prono cariche di primo ordine. 

A vergogna di ieri e di oggi dei socialisti italiani, che raspano — iene 
e sciacalli immondi! — tra le fosse dei morti, ripetiamo e gridiamo 
che la guerra italiana fu voluta dal popolo, dalla parte migliore del po- 
polo e fu vinta dal popolo. . 

Documentiamo. ” 


MUSSOLINI (+) 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 123, 23 maggio 1920, VII. 


[DISCORSO INAUGURALE 
AL SECONDO CONGRESSO DEI FASCI] * 


Fra grandi acclamazioni prende la parola Benito Mussolini, ascoltato 
con la massima attenzione da tutto îl congresso. 

Le parole, in determinati momenti, possono essere dei fatti. Sup- 
poniamo dunque e facciamo sì che tutte le parole pronunciate qui 
oggi siano delle azioni potenziali dell’oggi e reali del domani, Cinque 


anni fa in questi giorni l'entusiasmo popolare prorompeva in tutte le- 


piazze e le strade d'Italia. Ed in questi giorni, rivedendo i documenti 
dell’epoca, posso affermare, a tanta distanza di tempo, con sicura e pura 
coscienza, che la causa dell'intervento nelle settimane del maggio non fu 
sposata dalla cosiddetta borghesia, ma dalla parte più sana e migliore del 
popolo italiano. E quando dico popolo intendo parlare anche del prole- 
tariato, perché nessuno può pensare che le migliaia di cittadini, che, nelle 
giornate di maggio, seguivano Corridoni, fossero tutti dei borghesi. Ri- 
cordo che una Camera del Lavoro agricola, quella di Parma, a grande 
maggioranza si dichiarò favorevole all’intervento dell’Italia. 

Anche ammesso che la guerra sia stata un errore — ed io non lo am- 
metto — di animo spregevole è colui che sputa su questo sacrificio, Se si 
vuole ritornare ad un esame critico, io sono disposto ad affrontare in con- 
traddittorio chiunque e dimostrare : 

1. che la guerra fu voluta dagli Imperi Centrali, come è stato con- 
fessato dagli uomini politici della repubblica tedesca e come hanno con- 
fermato gli archivi dell'Impero; 

2. che l'Italia non poteva rimanere neutrale; 

3. che se fosse rimasta neutrale oggi si troverebbe in una condi- 

zione peggiore di quella in cui si trova. i 


D'altra parte noi interventisti non dobbiamo stupirci se il mare è in 


tempesta : sarebbe assurdo pretendere che un popolo uscente da una crisi 
così grave si rimetta a posto nelle ventiquattro ore successive, E quando 


voi pensate che a due anni di distanza ion abbiamo ancora la nostra pace, - 


quando voi pensate al trattamento fattoci dagli Alleati, alla deficienza dei 


* Discorso pronunciato a Milano, al teatro Lirico, la mattina del 24 mag- 
gio 1920, nel corso della cerimonia inaugurale del secondo congresso nazionale 
dei Fasci italiani di Combattimento. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 124, 25 mag- 
gio 1920, VII). 


DALLA XXV LEGISLATURA AL II CONGRESSO NAZ. DEI FASCI 467 


nostri governanti, voi dovete comprendere certe crisi di dubbio. Ma la 
guerra ha dato quel che doveva dare: la vittoria. 

Fischiando poco fa la evocazione della falce e del martello voi non 
avete certamente voluto spregiare questi che sono due strumenti del lavoro 
umano. Niente di più nobile e di più bello della falce che ci dà il pane 
e del martello che forgia i metalli. Non dunque spregio al lavoro manuale. 
Dobbiamo comprendere che questa sopravalutazione odierna del lavoro 
manuale è data dal fatto che l'umanità soffre della mancanza dei beni 
materiali, Ed è naturale che coloro che producono questi elementi neces- 
sari abbiano una sopravalutazione eccessiva, Noi non rappresentiamo un 
punto di reazione. Diciamo alle masse di non andare troppo oltre e di 
non pretendere di trasformare la società attraverso un figurino che poi 
non conoscono. Se trasformazioni devono verificarsi, devono avvenire te- 
nendo conto degli elementi storici e psicologici della nostra civiltà. Non 
intendiamo osteggiare il movimento delle masse lavoratrici, ma intendiamo 
di smascherare la ignobile turlupinatura che ai danni delle masse lavo- 
ratrici fa un'accozzaglia di borghesi, semi-borghesi e pseudo-borghesi, 
che, per il solo fatto di avere la tessera, credono di essere diventati sal- 
vatori dell'umanità. Non contro il proletariato, ma contro il Partito So- 
cialista, fino a quando continuerà ad essere anti-italiano. Il Partito Socia- 
lista ha continuato, dopo la vittoria, a svalutare la guerra, a fare la 
guerra all'intervento ed agli interventisti, minacciando rappresaglie e 
scomuniche, Ebbene, io, per mio conto, non cedo. Delle scomuniche me 
ne rido, ma davanti alle rappresaglie risponderemo colle nostre sacro- 
sante, inevitabili rappresaglie. Noi non possiamo però andare contro il 
popolo, perché è il popolo quello che ha fatto la guerra. I contadini che 
oggi si agitano per risolvere il problema terriero non possono essere da 
noi guardati con antipatia, Commetteranno degli eccessi, ma vi prego di 
considerare che il nerbo delle fanterie era composto di contadini, che co-, 
loro i quali hanno fatto la guerra sono stati i contadini. 

Noi non ci illudiamo di riuscire a silurare completamente la ormai 
naufragante nave bolscevica, Ma io noto già dei segni di resipiscenza. 
Credo che a un dato momento la massa operaia, stanca di lasciarsi misti- 
ficare, tornerà verso di noi riconoscendo che non l'abbiamo mai adulata, 
ma abbiamo sempre detta la parola della brutale verità, facendo realmente 
il suo interesse. Se oggi l'Italia non è precipitata nel baratro ungherese, 
lo si deve anche a noi, che ci siamo messi di traverso con la nostra azione 
e con la nostra vita. Un solo dovere abbiamo dunque: comprendere i 
fenomeni sociali che si svolgono sotto i nostri occhi, combattere i mi- 
stificatori del popolo ed avere una fede sicura e assoluta nell’avvenire 
della nazione. i 

All'indomani di tutte le grandi crisi storiche, c'è sempre stato un 


468 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


periodo di lassitudine; ma poi a poco a poco i muscoli stanchi ripren- 
dono; tutto ciò che fu ieri trascurato e vilipeso ritorna ad essere onorato 
ed ammirato. Oggi non si vuole più sentir parlare di guerra ed è naturale 
Ma fra qualche tempo la psicologia del popolo sarà mutata e tutto o gren 
parte del popolo italiano riconoscerà il ‘valore morale e materiale della 
vittoria; tutto il popolo italiano onorerà i suoi combattenti e combatterà 
quei Governi che non volessero garantire l'avvenire della nazione. Tutto 
‘il popolo onorerà gli arditi. a» 

Sono gli arditi che andavano alla trincea cantando e se Siino ritor- 
nati dal Piave all’Isonzo è merito degli arditi; se teniamo ancora Fiume 
è merito degli arditi; se siamo ancora nella Dalmazia lo dobbiamo agli 
arditi. Tre martiri fra i mille che hanno consacrato la guerra italiana oi 
voluto conoscere i destini della nazione: Battisti ci dice che il Brennero 
deve essere il confine d’Italia; Sauro ci dice che l'Adriatico deve essere 
un mare italiano e commercialmente italo-slavo; Rismondo ci dice che 
la Dalmazia è italiana. Ebbene, giuriamo davanti al vessillo che porta le 
insegne della morte che infutura la vita e della vita che non teme Ja morte 
di tener fede al sacrificio di questi martiri. (Mussolini, il cui discorso pa 


stato înterrotto spesso da generali applausi, è salutato alla fine da una 
grande ovazione) *. 


* Si iniziano quindi i lavori del congresso. Mussolini svolge la relazione 
sulla « politica interna e estera ». Ecco il riassunto del suo discorso: 
« Ha la parola Mussolini, il quale inizia la sua relazione sulla politica 
estera e interna e premettendo che non farà una relazione vera e propria, ma 
| esporrà sopra determinati problemi i suoi punti di vista, sicché sarà lieto di intavo- 
lare una discussione e di avere delle indicazioni dall'assemblea. ‘I fascismo, a 
mezzo anno di distanza dall'ultimo congresso, si presenta più omogeneo; ha itovato 
quella linea mediana di intese indispensabili per tenere raggruppati gli EDS: Ù 
Pone il quesito se l'appellativo di ‘ Fasci di Combattimento ”’ abbia ancora un va 
lore storico e attuale e se non sia il caso di pensare ad una nuova denominazione 
del movimento, “Vi prego riflettere — dice — che quando noi avremo esaurito 
al problema adriatico, ed i problemi di politica estera non saranno più sul tap- 
beto, noi dovremo rivolgere tutta la nostra attenzione all'interno per risol 
i problemi. Di qui la ragione del quesita”. vi 
« Passando alle questioni interne, Mussolini afferma che "' noi siamo in pieno 


collettivismo di Stato, poiché lo Stato fa tutto” e domanda perciò ‘se non sia ora 


di spogliarlo di tutte le funzioni che lo rendono idropico e vulnerabile, riducen- 
dolo a quella concezione manchesteriana che gli assegna le poso anzioni! 
quella del soldato, dell'agente di P. S., dell'agente delle imposte e del giudice " 
l «EB d'accordo col Partito Popolare circa la libertà d'insegnamento; è contro 
i nuovi minacciati monopoli e contro ogni maggiore sviluppo fanslonale dello 
Stato, Non si pronuncia né per l'economia individualista, né per quella colletti- 
vista, ma soltanto per l'economia che produce. " Questo valga anche per il pro- 
blema agrario, che non può essere risolto con una formula unica”. i 

« Parlando del Partito Socialista, Mussolini dice che "esso ingrossa troppo 
presto: accoglie ogni visma di gente; i pescicani del gruppo parlamentare sono 
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conosciuti da tutti. Per questa sua larghezza dî ali si divide in una infinità di 
frazioni e sottofrazioni. Gli manca perciò ogni efficienza insurrezionalistica. 
«“ Quanto al Partito Popolare, ha una corrente demagogica odiosa. Anch'esso 


ba una facilità troppo grande nell'accettare le iscrizioni ed è un amalgama di 


elementi che mal si conciliano fra loro. I° partiti intermedi valgono pochissimo; 
i repubblicani stessi si dividono in due correnti: una che vorrebbe andare co? 
socialisti, l’altra che vorrebbe venire con noi”. 

«Si domanda: “si vuole la repubblica perché ci sia un vegime dal pugno 
di ferro 0 perché ci sia maggiore libertà? Ma c'È una nazione ove vi sia maggiore 
libertà che in Italia? Il problema della repubblica non è pertanto un problema 
essenziale in questo momento, perché oggi come oggi non ci si ferma ad una 
repubblica democratica ed il popolo una volta lanciato andrebbe molto più oltre. 
Occorre invece porre il problema in un altro senso: se cioè la monarchia abbia 
o non abbia tutelata degnamente la nazione e sé la nazione possa 0 non possa 
risolvere i suoi problemi abbattendo la monarchia. Ci si chiama reazionari. Ma 
io non ho paura delle parole. Noi siamo dei reazionari per il Partito Socia- 


+ lista ‘che minaccia la nazione e vorrebbe buttarle sul volto la maschera del 


mugik: ma non lo saremmo se esso facesse una rettifica di tiro e venisse 
a concretare i problemi della nazione. Resta quindi bene inteso che noi siamo 
reazionari nel senso che intendiamo reagire a tutte le correnti sovvertitrici della 
vita nazionale e siamo rivoluzionari tutte le volte che sarà necessario per fare 
fermentare nuove forze di vita, anche nell'interesse del proletariato. 

«“ La borghesia ha ancora in sé dei valori tecnici e morali: vi sono degli 
elementi parassitari tanto nella borghesia quanto nel proletariato, Fare coincidere 
i valori del proletariato e della borghesia sarà pertanto fare un gran passo. Solo 
una collaborazione tra proletariato produttivo e borghesia produttiva potrà riu” 
scire a fare avanzare la nostra civiltà. Non si deve mandare a picco la nave 
borghese, ma entrarvi dentro per espellere gli elementi parassitari. Lotta quindi 
contro tutti i parassiti: quelli del Partito Socialista, che sono tutta la caterva dei 
cattivi pastori; quelli della borghesia, che sono la burocrazia ed i funzionari. Il 
problema è oggi di restaurazione. Tutti gli scioperi in grande stile sono destinati 
a fallire, come a Torino, in Francia ed altrove. Oltre un certo limite non si va. 
I fascisti non debbono mutare la loro linea di condotta. Tanto si è sempre rea- 
zionari rispetto a qualcun altro. 

«" Quanto alla politica estera occorre tenere presente che i principî seguiti 
dai Fasci in questi ultimi tempi si possono riassumere in questi capisaldi: 

« ‘“ a) svincolamento dell’Italia dal gruppo delle nazioni plutocratiche, Per po- 
tere fare questo noi dobbiamo mettere in valore le nostre forze naturali per eman- 
ciparci dal bisogno delle materie prime per le quali dipendiamo dall'estero. 

«“b) Riavvicinamento ai paesi nemici, ma con dignità per riguardo alla 
psicologia tracotante del mondo tedesco. l 

«'‘c) Inorientamento dell’Italia, entrata cioè in rapporto con i gruppi del- 
l'oriente europeo. 

«E non temiamo la taccia di imperialisti. C'è imperialismo ed imperia 
lismo: l'imperialismo tedesco e quello romano, l'imperialismo della forza e quello 
della intelligenza. Il popolo italiano deve essere necessariamente espansionista; 
deve seguire una politica audacemente ‘marinara. | 

«"“ Per la politica adriatica vogliamo tutta l'Istria col confine al Monte Ne- 
voso, la Dalmazia del Patto di Londra, più l'annessione di Fiume e la tutela 
degli altri residui di ‘italianità che rimarranno nella Dalmazia inferiore, a Spalato, 


a Ragusa e a Cattaro”, 


470 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


«Ritornando alle questioni di politica interna, Mussolini dice che " bj 
sogna affrontare il problema dei funzionari di Stato: essi devono avere degli sti- 
pendi che permettano loro di vivere dignitosamente, ma si deve però rimettere in 
onore la disciplina”. Riafferma la sua sfiducia nel Governo in generale e nei 
metodi di Nitti in particolare ed avverte l'assemblea che “i fascisti debbono pre- 
pararsi fin d'ora all'eventualità dello scioglimento della Camera e delle elezioni 
generali, poiché il terzo ministero Nitti non potrà funzionare a lungo. Allora io 
penso” — conclude Mussolini — “che se prima di quell'epoca noi avremo 
costituito con uno spirito fascistico antidogmatico un ambiente a noi favorevole, 
patremo affrontare le elezioni con un successo infinitamente migliore di quello 
che abbiamo avuto nel novembre scorso e potremo finalmente spezzare le reni 
delle duplici demagogie rossa e nera, che irretiscono la vita nazionale”... (Grandi 
acclamazioni e grida di entusiasmo salutano il discorso del nostro Direttore, che 
è stato spesso interrotto da applausi e da approvazioni ferventi dall'assemblea) ». 

Nella seduta pomeridiana si svolge la discussione, Parlano Scarpa, Contessi, 
Sgambellutti, Neri, Nannetti, Foria, Melchiori, Ghetti, Mazzotti, Michele Bianchi, 
F. T. Marinetti, Aversa, Pasella. . 

« Mussolini afferma, opponendosi al discorso di Marinetti, che ‘il fascismo 
non può essere tacciato di nazionalismo, 1 Fasci di Combattimento non hanno 
mai sabotato, hanno anzi ‘aiutato gli scioperi che avevano un chiaro contenuto 
economico. Fu Il Popolo d'Italia 4 proclamare la necessità delle otto ore di 
lavoro, e furono i fascisti ad aiutare finanziariamente lo sciopero dei metallur- 
gici. Davanti alle masse noi non ci possiamo presentare con un paniere di fiori 
Scarlatti. Noi dobbiamo affermarci davanti alle masse proclamando la necessità 
della perfezione tecnica, della elevazione morale. Il proletariato, anche se oggi 
non ascolterà il nostro atto di probità, verrà a noi quando noi non vorremo 
più servirci di esso. La questione del regime deve essere posta in un preciso 

comma: o la monarchia è debole, e allora bisogna essere più realisti del re; 0 
la repubblica dovrà essere posta su basi dittatoriali, e allora noi implicitamente 
ci sottoboniamo ad un dispotismo se non dinastico, monarchico”. 

« L'oratore commenta e critica la formula: ‘ Chi non lavora non mangia”. 

«E impossibile riassumere la dissertazione alata e potente di Mussolini, 
densa di idee e caustica di affermazioni battagliere, Mussolini conclude il suo 
dire affermando che ‘7/ fascismo proseguirà per il suo cammino ascensionale e 
in un domani prossimo le masse saranno da noi necessariamente. e gradual- 
mente assorbite”, (Un’imponente ovazione scoppia allorché l'oratore termina la 
sua magnifica dissertazione). 

«Il presidente dà lettura del seguente ordine del giorno Mussolini sulla po- 
litica interna: 

«" La seconda adunata nazionale dei Fasci italiani di Combattimento, udita la 
relazione Mussolini in materia di politica interna; constata di fronte alla riva- 
lità e alla incoerenza delle due demagogie — rossa e neia — la impossibilità 
del funzionamento normale e ricostruttivo del Parlamento e la pacificazione del 
Paese; invita î fascisti ad agitare la necessità dello scioglimento della Camera 
e 4 preparare animi e mezzi per una nuova consultazione del popolo italiano”. 

« L'ordine del giorno viene approvato per acclamazione, 

«In materia di politica estera risulta approvato il seguente ordine del 
giorno: 

« "La seconda adunata nazionale fascista chiede: 

«" a) l'applicazione effettiva del Patto di Londra, e' l'annessione di Fiume 
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all'Italia e la tutela degli italiani residenti nelle terre non comprese nel Patto 


di Londra; I e i 
i «‘ 6) lo svincolamento graduale dell’Italia dal gruppo delle nazioni plu 


tocratiche occidentali, attraverso lo sviluppo delle nostre forze produttive o 
«" c) il riavvicinamento alle nazioni nemiche sn Austria, rg es 

garia, Turchia, Ungheria — ma con atteggiamento di dignità, e si 

alle necessità supreme dei nostri confini settentrionali e orientali; DE n 
«‘* d) creazione e intensificazione di relazioni amichevoli con tutti i pop 


dell'Oriente e del Sud-Oriente europeo. = n 
«‘ e) rivendicazioni nei riguardi coloniali dei diritti e delle necessità della 


nazione ”” ». e 
Nella seduta notturna si discute, tra l’altro, sulla propaganda e sull'azione 


a gni dichiara che ‘quanto agli scioperi siamo CIO a 
zione caso per caso; quanto alla repubblica non accetto la ir e i 
cana: perché allora si potrebbe entrare nel Partito Repubblicano. i e vi Le 
i repubblicani non ci accetterebbero volentieri perché sono oe > i 
Quanto al Papato bisogna intendersi: il Vaticano rappresenta i mi dgr ing 
sparsi in tutto il mondo ed una politica intelligente dovre q SE ; 
l'espansionismo proprio questa forza colossale. Jo sono, ce comb Aa fa 
di fuori di ogni religione, ma i problemi politici sono pro lemi poli A n: 
suno in Italia, se non vuole scatenare la guerra agi o n ci n 
sovranità spirituale. Lenin ser si è pet dinanzi all'autorit 
i sia la religione è rispettata”. 
sp ia Mussolini si dichiara d'accordo coi i a 
dominanti nell'assemblea. ‘ Se non occorre preoccuparsi del pe HH Li 
occuparsi del proselitismo, perché altrimenti si finirà SÙ ri a vo. 
cola conventicola che non avrà alcuna ripercussione sal a vita ce Le 
Proselitismo oculato però, specie di fronte agli arrivisti, ai politican 
5159 
tai io che ‘domani mattina si tenga il congressino per i 
questioni meridionali, che sono importantissime. I peri italiani sr sui dr 
già: ivi sono ancora i discendenti della razza antica di Roma. questo 
io di ure e gagliarde non va trascurato” ». he, l 
si + pr i del congresso si tiene il pomeriggio del po du 
Marinetti svolge la relazione « È PA a Hu i 
rende la parola anche Umberto Fasella. | nomina î 
piana Hel comitato centrale dei Fasci e diversi gia 
parlano sulle elezioni amministrative. Il congresso si chiude con sà parsa 
scorso di Marinelli, che pronuncia parole di simpatia per l'opera svo 0 du 
polo d'Italia. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 124, 125, 25, 26 maggio 1920, ; 
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LETTERE 


Mio caro D'Annunzio *, 


spero di arrivare a Fiume prima di questa lettera. Voglio dimostrarvi 
che io ho lavorato strenuamente. Che io sono deciso'a tutto. Ma bisogna 
intendersi. Bisogna precisare gli obbiettivi politici all’interno. Vi ricordo 
il nostro colloquio al Grand Hîtel di Roma. A Milano si è costituito un 
Comitato di Salute Pubblica con un Direttorio segreto di tre. Domani io 
lancio l'appello per la sottoscrizione nazionale pro Fiume. Intese e con- 
tatti sono già stabiliti, in ogni parte d’Italia. 

Bisogna vigilare anche il bolscevismo. Ci sono 450 mila operai scio- 
peranti, Però la massa operaia simpatizza con la causa di Fiume. Vi mando 
copie del giornale che forse non avrete visto, Dall’aumento di tiratura 
pe giudicare la temperatura del pubblico. Va bene. Scusatemi se vi 

o scritto disordinatamente. Ma a voce sarò più preciso. 
Vi abbraccio con fede immensa e con immutata simpatia. * 


MUSSOLINI 





* Lettera a Gabriele d'Annunzio, Fu scritta il 18 settembre 1919. (Le let 
tere di Benito Mussolini a Gabriele d'Annunzio, sono riportate da Epoca di Mi- 
lano, Nn. 114, 115, 13, 20 dicembre 1952, III). 


Giovedì, pomeriggio *. 
Caro D'Annunzio, 


sì delineano delle soluzioni beffarde nel Consiglio della Corona. Nel- 
l'attesa di venire a Fiume — per il tempo sufficiente a intenderci — le 
mie idee sono queste: 

1. Marciare su Trieste; 

2. Dichiarare decaduta la monarchia; 

3. Nominare un direttorio di Governo che potrebbe essere com- 
posto di Giardino, Caviglia, Rizzo e del qual direttorio voi sareste pre- 
sidente; 

4. Preparare le elezioni per la Costituente; 

‘5. Dichiarare, ben inteso, l'annessione di Fiume; 





* Lettera a Gabriele d'Annunzio. Fu scritta sicuramente il 25 settembre 1919. 
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6. Mandare truppe fedeli a sbarcare in Romagna (Ravenna), nelle 
Marche (Ancona) e negli Abruzzi, per aiutare la sollevazione repub- 
blicana. 

Queste le mie idee, Le sottopongo al vostro esame. Ma prima delle 
decisioni estreme voglio conferire con voi per l'elaborazione del piano 
nei suoi dettagli. Io lavoro. Vi saluto. 3 


MUSSOLINI 


Caro D'Annunzio *, 


Michele Bianchi è mio redattore e viene per riferitvi sulla situazione. 
Io attendo un giorno di sole per volare. L'apparecchio c'è ed è ‘pronto. 
Collo scioglimento della Camera la situazione è ancora cambiata. Credo 
sia conveniente fissarsi su questi punti : niente sconfinamenti in Dalmazia: 
né marcia all’interno se avvenimenti nuovi non sopraggiungono, ma pre- 
sidiare Fiume. Si tratta di attendere sino al 16 novembre. Quel giorno ot- 
terremo il grande plebiscito hi Fiume e gente nuova uscirà dai comizi 
elettorali. Abbiamo versato alla sede milanese della Banca di Sconto 600 
mila lire. La sottoscrizione arriva già ai due milioni e ci vorranno parec- 
chie pagine ancora per smaltirla. “È già un plebiscito magnifico. 

‘Arrivederci! Ma quando? 

Vostro 5 

: MUSSOLINI 


* Lettera a Gabriele d'Annunzio. Fu scritta, con ogni probabilità, il 3 ot- 
tobre 1919. 


Milano, 9-10-°19 *. 


Caro ed illustre ingegnere, 


il latore non ha bisogno di esserle presentato **. Egli viene, in mio 
nome, per concretare qualche cosa circa il ra74 Roma-Tokio, al quale io 
intendo di partecipare, categoria « isolati », Ella ricorda la visita del mio 
redattore Bianchi. L'apparecchio 44 4oc c'è? In caso affermativo, posso 
iniziare immediatamente tutto il lavoro necessario per il volo? 

Non credo necessario sottolineare che la mia partecipazione all'impresa 
avrebbe un suo modesto, ma non meno notevole significato. 

Attendo con fiducia e la riverisco, 


MUSSOLINI 


._ * Lettera all’ingegner Brezzi, dirigente dello stabilimento aereonautico « An- 
saldo » di Torino. (Le lettere di Benito Mussolini all'ingegner Brezzi sono 
riportate da: Guipo MATTIOLI — Mussolini aviatore — Casa editrice Pinciana, 
+ Roma, 1936, pagg. 50-51, 53-54), 

** Il latore era Michele Bianchi. 
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Caro amico *, 


aderisco al vostro comizio, È questo il momento in cui è necessario 
tenere ben alta la bandiera di Fiume. A San Remo si deciderà una buona 
stione? È possibile, non certo. MESE a 
Re modo Ni deve sapere che non tutti gli italiani si sono n 
bastarditi o jugoslavizzati. La diplomazia può essere. CAUARIIA si 
momento che è agli ordini dell'uomo che amnistiò 1 disertori e avvilì la 
Vittoria italiana; ma la parte migliore se anne è con noi, sarà con So, 
Vi prego, caro Melchiori, di porgere il mio fraterno saluto ai fascisti 


bresciani. 
MUSSOLINI 





* Lettera ad Alessandro Melchiori, in occasione di un comizio pro Fiume 
organizzato dal Fascio di Combattimento di Brescia. Fu scritta, con ogni pro- 
babilità, durante la seconda decade di ottobre del 1919. (Da: G. A. CHIURCO 
—- Storia della Rivoluzione fascista, vol. I — Vallecchi, Firenze, 1929, pag. 203). 


Milano, 20-10-1919 *. 
Caro ed egregio ingegnere, 
. 3 CITI o . . dice 
il tenente Bilisco, col- quale ho avuto un lungo colloquio, mi 

che io, come giornalista, potrei seguire il r4/4 Roma-Tokio. Il Coman- 

dante non avrebbe difficoltà a che un sesto Sva si unisse agli altri. Si tratta 


di prepararlo. Di prepararmelo. Io andrei, si capisce, a mio rischio “pe 
colo. Se il magnifico Stoppani mi pilotasse ne sarei orgoglioso, ma ho i0 


‘un pilota, il Malerba, che potrebbe sostituirlo. 


i risponda subito, egregio ingegnere, e mi creda con simpatia e- 
profonda stima suo 
MUSSOLINI 


Bilisco mi dice che l'A. 300 (quello di Varsavia) andrebbe benissimo. 


* Lettera all'ingegner Brezzi. 


Carissimo *, 


si restituisco la cartolina che mi hai mandato. L’ho fatta riprodurre 


sul Popolo che uscirà domani. Credimi, tuo 
MUSSOLINI 





* Lettera ad Italo Bresciani. Fu scritta, con ogni probabilità, nella terza 
decade di ottobre del 1919. 
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Caro Bresciani *, 


. Ron accetto la tua proposta cinematografica, per ragioni che tu fa- 
cilmente intuisci, Ciao. 


MUSSOLINI 


z 


* Lettera ad Italo Bresciani. Fu scritta, con ogni probabilità, nella terza 
decade di ottobre del 1919, : 


Mio caro D'Annunzio *, 


il Pedrazzi vi avrà già detto ciò che penso della situazione generale. 
È triste ma inevitabile. Le elezioni sono un pretesto magnifico per la 
urtante immonda speculazione pussista. Per noi sono un mezzo di rac- 
colta e di camonflage. Finalmente sono riuscito a imbastire -qualche 
cosa. Stiamo organizzando squadre di venti uomini l’una con una specie 
di divisa e con armi, sia per rivendicare la nostra libertà di parola, sia 
fe gli altri eventi per i quali attendiamo i vostri ordini. Nel complesso 

a situazione è difficile e le manca la coordinazione e la sincronicità del 
movimento. Noi delle grandi città saremmo facilmente sommersi dal- 
l'ondata pussista. 

Vi mando copia di alcuni telegrammi cifrati che abbiamo sottratto a 
un Corpo d’Armata. Bisogna vigilare a Fiume! Bisogna in caso di azione 
che io sia avvertito in tempo utile per la mobilitazione delle nostre forze. 
Vi prego anche di dirmi se il danaro della sottoscrizione giunge regolar- 
mente a Fiume. 

Con devozione, vostro 

MUSSOLINI 


* Lettera a Gabriele d'Annunzio. Fu scritta il 30 ottobre 1919. 


x 


Mio caro D'Annunzio *, 


siamo gli unici a Milano e in tutta Italia che facciamo la lotta sul ter- 
reno fiumano dalmatico anticagoiesco. Sono già arrivati a Milano molti 
elementi nostri di Fiume che utilizzerò perché sarebbe il colmo degli as- 
surdi e il più grande delitto se la voce delle teste di ferro milanesi fosse 
soffocata dalla crocidante bestialità pussista. Tenendomi alla autorizza- 
zione da voi data a Michele Bianchi, faccio fronte alle spese di questo 
periodo eccezionale coi fondi della sottoscrizione. Ho appena bisogno di 
dirvi che il resoconto delle spese sarà regolare e scrupolosissimo fino 
al centesimo. 





* Lettera a Gabriele d'Annunzio. Fu scritta il 9 novembre 1919. 
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Qui acclusa copia d'una lettera del capitano Vecchi, direttore del- 
l’Ardito. È un giornale che va aiutato, Se entrate in quest'ordine di idee 
si potrebbe scaglionare la somma in tante rate. n . 

Per incoraggiare gli elettori milanesi è necessario che voi mi facciate 
avere, prima di venerdì 14, un vostro messaggio. . . SIA 
‘©. La lotta è impegnata sul vostro nome. Voi sarete il presidente dei 
nostri comizi. Vi rinnovo l’attestazione della mia devozione assoluta. 

Vostro 

MUSSOLINI 


Mio caro Comandante *, 


grazie della vostra lettera che. pubblicherò in autografo. L'episodio 
triste e banale **, ha « scoperto » un numero di nemici superiore a quello 
che supponevo. Ma non importa. Sono in piedi e finché reggerò l'arma 
non c'è nulla da fare contro di me. Come « diversivo » per danneggiare 
la ‘causa nostra è inesorabilmente fallito. . ; 

Contate ancora e sempre su me. Io mi considero il più devoto e di- 
sciplinato dei vostri legionari. E non pongo limiti alla mia disciplina. 
È perdutissima. i Di De 

Passando alla politica, speriamo che l'intervento del « paralitico » *** 
ci giovi ad annullare il « compromesso » assurdo e criminoso. 

Ma l’ultima parola la direte voi! 


Vi saluto con l’anima, 
MUSSOLINI 


* Lettera a Gabriele d'Annunzio. Fu scritta, con ogni probabilità, nella 


terza decade di novembre del 1919. 
** Dell'arresto di Mussolini, avvenuto il 18 novembre 1919. 


*** Wilson, 


Mio caro Comandante *, 


l’amico De Ambris vi riferirà sulla situazione politica in seguito alle 
elezioni. Ritengo che dal punto di vista politico non sia cattiva; dal punto 
di vista morale è penosa e mortificante. De Ambris vi dirà in' dettaglio 
a voce ciò che penso: credo che ogni marcia all’interno in questo mo- 
mento getterebbe il paese in convulsioni gravissime, Bisogna attendere che 
gli elementi nostri si riprendano e tornino al loro posto. Non si può 
ignorare la realtà anche se triste. ne . 

Desidero che mandiate a Milano un vostro fiduciario al quale voglio 
render esatto conto di tutte le somme raccolte con la sottoscrizione. 


* Lettera a Gabriele d'Annunzio. Fu scritta, con ogni probabilità, verso - 
la fine di novembre del 1919. i 
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I punti sui quali siamo d'accordo tutti noi superstiti elementi del 
fascismo (abbiamo come sapete in carcere qualche centinaio dei nostri) 
sono i seguenti. Occorre : î 

1. Attendere che con la prima sessione della nuova Camera, si 
dimostri la sua impossibilità di funzionare. 

2. Lanciare un messaggio dichiarativo agli italiani, circa i limiti 
delle occupazioni dalmatiche. 

3. Lanciare un messaggio ai lavoratori per ciò che riguarda le loro 
specifiche rivendicazioni di classe. Questo è necessario per sventare l’im- 
becille speculazione pussista che continua a dipingerci come cani di guardia 
del capitalismo parassita. 


De Ambris‘vi parlerà di altre questioni di ordine secondario sulle. 


quali ci troviamo pienamente d'accordo. 
Vi prego di dare a De Ambris tutte le istruzioni del caso. 
Con immutata devozione. 


MUSSOLINI 


Carissimo Longoni *, 


tu sai che io sono un fanatico dell'aviazione e ho — inoltre — anche 
l'orgoglio di dire che dall'agosto in poi sono l’unico borghese che si 
diletti di solcare, quando Cagoia lo permette e anche non lo permette, 
le vie del magnifico cielo italiano. 

Con questi miei precedenti tu puoi subito comprendere che io ap- 
prezzo altamente la tua iniziativa e ti incoraggio a proseguire, per dare 
una «coscienza o mentalità aviatoria » agli italiani 

L'Italia può, quindi deve raggiungere il primato aviatorio. I dati, gli 
elementi per raggiungere questo primato ci sono: basta, tutto al più, 
spazzar via i superstiti della vecchia mentalità burocratica. 

È chiaro che un emorroico funzionario che emargina pratiche con 
tanto di sopramaniche e di ciambella sotto il deretano, non può capire 
la bellezza e la necessità del volo. i 

Gli cacceremo la testa sotto l'elica in movimento. Mezzo sicuro di 
persuasione. 

Auguri fervidissimi e contami fra i sostenitori della tua simpatica 
Gazzetta **, 

Tuo 


MUSSOLINI 


# Questa e la lettera che segue, sono dirette al caporale pilota Attilio Lon- 
goni, Furono scritte, con ogni probabilità, nel dicembre del 1919. (Le lettere 
di Benito Mussolini ad Attilio Longoni sono riportate da: GuIipo MATTIOLI 
— Op. cit. — pagg. 55-58, 59). 

** La Gazzetta dell'Aviazione, fondata appunto da Attilio Longoni. 
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Caro Longoni, 


ti mando la mia adesione. 
Dimmi se c'è da pagare tasse d'ammissione o altro. a 
Cordiali saluti. 

MUSSOLINI 


Mio caro Comandante *, 


da molto tempo non vi scrivo, ma non dovete pensare a un intiepi- 
dimento del mio entusiasmo. Ho avuto un momento di dubbio, quando 
tutta Italia, grazie alla censura cagoiesca, era avviluppata in una rete 
d’insidie che non risparmia nemmeno Fiume; ma sono sempre con voi 
e non passa giorno senza che il Popolo d’Italia levi la sua voce per soste- 
nere la santa causa. 

È stato per me, quello recente, un periodo di grandi amarezze: due 
dei miei redattori mi hanno abbandonato e potrei dire tradito! Bisogna 
ristabilire i contatti fra noi e in questo senso abbiamo preso accordi con 
De Ambris, Ora voglio intrattenervi su un’altra faccenda che mi sta molto 
a cuore. Ne parlai già con Bilisco. Desidero di essere il preferito fra i 
giornalisti che hanno chiesto di servirvi sul [sic] ra54 a Tokio. Ho tele- 
grafato all'Areonautica e mi hanno detto che i postulanti sono molti, che 
il Berlini mi tiene in buona vista, che a voi tocca il decidere. Chiedo a 
voi l'onore alto e il rischio di seguirvi sino a Tokio. Io non sono l'ultimo 
venuto nel giornalismo italiano; ho difeso l'aviazione con la penna e 
volando in un momento di acuto disfattismo aviatorio e sono stato con 
voi nell'impresa di Fiume e ci sono ancora, mentre tutti i giornalisti se- 
gnano il passo sul Corriere se non col Tempo. Sono della terra di Ba- 
racca e di Ridolfi e anche questo deve valere. 

A voi decidere, caro Comandante, Io attendo con fede. 

Con immutata devozione, vostro 


MUSSOLINI 


* Lettera a Gabriele d'Annunzio, Fu scritta il 10 gennaio 1920. 


Milano, 15 febbraio [1920] *. 
Carissimo, 
la persona di cui mi parli è una pericolosa, squilibrata e criminale 
ricattatrice e falsaria. Ho avuto una relazione con lei, ho riconosciuto il 


i * Lettera a Cesare Berti (III, 385). La persona cui allude Mussolini in 
questa lettera è Ida Irene Dalser di Sopramonte (Trento), Da una relazione tra 
la Dalser e Mussolini, nacque, il 16 novembre 1915, un figlio, che fu iscritto 
all'anagrafe di Milano con il nome di Benito Albino Mussolini. Nel 1932 Be- 
nito Albino Mussolini cambiò il cognome in Bernardi. (Da: Film Storia. Musso- 
lini vero — Edito da « Centomila », Roma, 1950, pagg. 64-68). 


- 
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figlio, ma non è mai stata e non è e non diventerà mai mia moglie, Du- 
rante la guerra fu internata e vessò tutte le autorità italiane. Non ti sei 
ingannato qualificandola per una squilibrata. Dimmi cosa fa, dove e come 
vive. Nello stesso tempo falla sorvegliare e cacciala in galera che è il 
suo posto naturale. Io le passo — pur troppo — 200 lire al mese. Dammi 
notizie per quanto sopra e credimi - 


MUSSOLINI 


Caro Farinacci *, 


ti prego scusare la mia assenza e di porgere il mio cordiale saluto ai 
fascisti cremonesi. 

Si avvicina più presto di quanto non fosse lecito sperare l’ora della 
nostra rivincita. Attendiamo — non mussulmanamente però — che le 
‘ demagogie di tutti i vecchi colori si esauriscano nella loro impotenza. 
Poi verrà il turno degli anti-demagoghi, il rostro: per il popolo e per 
l'Italia, 

Con auguri fervidi di buon lavor$ 


MUSSOLINI 


* Lettera a Roberto Farinacci, scritta per aderire al primo congresso pro- 
vinciale fascista del Cremonese, tenutosi il 30 marzo 1920. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 78, 31 marzo 1920, VII). 


ELENCO DELL’ ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


AVVERTENZA. — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati gior- 
nalistici. 


- 


1919 i 


4 novembre. Mirano. — Dopo la commemorazione della vittoria, te- 
nuta al teatro Lirico dal generale Enrico Caviglia, una colonna di di- 
mostranti si dirige in via Paolo da Cannobio per acclamare a Il Popolo 
d'Italia e a Benito Mussolini, il quale, presentatosi al balcone, pro- 
nuncia « brevi vibrate Paiolo di saluto, con un invito d'intervenire ai 

ubblici imminenti comizi fascisti ». i 

15 dicembre. Miano. — Presso la sede de // Popolo d'Italia ae 
alla riunione della commissione esecutiva del comitato centrale dei 
Fasci italiani di Combattimento interloquendo su diversi argomenti 


all'ordine del giorno. 


1920 


20 gennaio. Mirano. — Nei locali de // Popolo d’Italia partecipa alla 
riunione dei membri delle commissioni esecutive del Fascio mila- 
nese di Combattimento e del comitato centrale dei Fasci interlo- 
quendo nella discussione circa gli scioperi in corso. 


ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


AVVERTENZA T i i 

i . — Tutto il materiale giornalisti i 

‘ ì uu» co qui e imo; 
il materiale giornalistico contrassegnato da (1) è di ti n ; OLA 
seconda e così via. : FAVE SRI RAR Oi 


DA «IL POPOLO D'ITALIA » 


ANNO 1919-VI 


N. 253. 15 settembre. Il corsivo che comincia: « Gli avvenimenti 
i drammatici di Fiume non ci devono Sardi: 
menticare L nostri amici metallurgici d l. 

Unione Sindacale Milanese, (+) S (2) Da 


» 255. 17 » Oddino l’er. 
eroe (2 
3 SA » L'offerta (3) So 
3. 5 ottobre, 4 di Wa di censura. Verso la dittatura poli- 
» 302. 
i j 2 Blocco borghese e « bluff » socialista (1) 
dA Curiosità non ancora soddisfatte! (1 
So » Battuta di preludio (1) PIO 
can i 4 Armonie e contraddizioni (1) 
Il grassetto che incomincia: « C'è qualcun 
RSS ui tra 1 nostri lettori, (+)». ò 
Commento alla corrispondenza da Bologna: 


Prampolini, Zibordi e Sichel | 
Pra n É ichel esclusi dal Par- 
A l pastetta dei « i 
339. 10 dicembre, Commento alla RON "Trieste 


» 352.23. » La madre di Sauro (3) 
3 Abolite la censura vergona d'Italia! 1 


ANNO 1920-VII 


» i sc 
12. 12 gennaio. Cappello all'articolo di Agostino Lanzillo: 
2 a immediata. Il problema ferrovia: 
i 
» 47. 24 febbraio. ai 
del Partito Socialista (1) 


calorose manifestazioni 


Tenerezze asfissianti. La trovata « fiumana » 


È DOCUMENTARIO 


BENITO MUSSOLINI A FIUME * 


Fiume, 7. 


oltre settecento chilometri Benito Musso- 


Con un magnifico volo di 
olto dal Coman- 


lini è arrivato oggi a Fiume. Egli è stato festosamente acc 


dante-D’Annunzio e [.... censura]. i 
I « disertori » e la RISCERTO hanno tributato al nostro Direttore 
i 


simpatia e di cordialità. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 277, 9 ottobre 1919. 


GRAVE INCIDENTE D'AUTOMOBILE 
AL NOSTRO DIRETTORE * 


Ci mandano da Bologna, 11, sera: 


(o — Stamane circolava la voce ih città di un grave incidente 
d'automobile capitato al nostro Direttore nei pressi di Faenza. L'autorità 
di P. S. confermava la voce, ma non possedeva particolari. Si arlava di 
motti e di feriti gravi. Conosciuto l'arrivo di Mussolini sil Hotel Baglioni, 
ci siamo, insieme ad altri colleghi, recati da lui, per avere informazioni 
che ci sono state concesse. 

Mussolini, insieme con altri amici, era partito da Firenze, finita l’adu- 
nata dei Fasci, per recarsi in Romagna. Guidava l'automobile Guido Pan- 
cani, conosciutissimo a Firenze nella sua qualità di volontario di guerra e 
di pilota aviatore, nonché di atleta; c'era suo cognato Gastone Galvani e, 
insieme a Mussolini, c'era Leandro Arpinati, a detto alle officine ferro- 
viarie di Bologna e ben conosciuto nei nostri ambienti politici. Giunti 
a Faenza, l'automobile sostò dinanzi al caffè Orfeo, dove il Mussolini 
trovò e salutò alcuni amici. Ripresa la strada, l'automobile, che aveva 
aumentata la sua velocità, andò ad urtare contro un passaggio 2 livello 
che dista un chilometro circa dalla città. Sotto l'urto terribile il primo 
cancello di ferro fu frantumato e l'automobile andò ad abbattersi oltre i 


binari sul secondo cancello. 
s 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 280, 12 ottobre 1919, VI. 


. 
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Tutti, salvo il Pancani che guidava, furono proiettati a parecchi metri 
di distanza. Il Mussolini, che era rimasto incolume, e l'Arpinati, che aveva 
riportato contusioni leggere, chiamarono soccorso per gli altri due che 
gemevano, 

Adagiati sulla stessa automobile, che fu trainata dai buoi, i due feriti 
furono ricoverati all'ospedale, dove ricevettero dal dottor Stacchini le 
prime accurate medicazioni. Il Pancani ha riportato forti contusioni al 
petto, alle braccia, mentre un frammento di vetro del parabrise gli ha 
prodotto un taglio alla fronte. Il Galvani ha riportato la frattura del gi- 
nocchio sinistro. Mussolini assisté alle medicazioni e confortò moralmente 
e materialmente i suoi disgraziati compagni di viaggio; poi prese il treno 
per Bologna. : 


Il nostro Direttore è giunto ieri sera. Come da invito da lui rivolto alla 
Direzione dell'Ospedale di Faenza, ieri sera gli è pervenuto il seguente tele- 
gramma sullo stato dei due feriti dell'incidente: 


Condizioni sempre buone, morale elevatissimo, confermato referto di 
stico, distintissimi saluti 


Dott. STACCHINI 


I NOSTRI CANDIDATI * 


Ieri sera l'assemblea del Fascio di Combattimento, affollatissima e 
solenne — presente oltre un migliaio di soci — ha approvato per accla- 


mazione e ad unanimità la seguente lista di candidati per la circoscrizione 
elettorale di Milano: 


1. Benito Mussolini, combattente, ferito. 

2. Toscanini maestro Arturo. 

3. Baseggio ing. Cristoforo, maggiore degli arditi, volontario di 
guerra, fondatore della 1° Com agnia degli arditi, che fu chiamata la 
Compagnia della Morte, una medaglia di bronzo, due medaglie d'argento, 
croce di guerra, tre proposte in corso per medaglie d'argento, due promo- 
zioni per merito di guerra, 

4. Ferrari avv. Vincenzo, volontario di guerra, medaglia d’argento, - 
una di bronzo, due croci di guerra, un encomio solenne. 

5. Podrecca on. Guido. 

6. Banfi Alfredo, volontario di guerra, una medaglia d'argento. 

7. Marmetti Emilio Filippo Tommaso, ferito, volontario di guerra, 
una croce di guerra, proposto per due medaglie d'argento. 

8. Bellinato dott. Sebastiano, volontario al fronte, capitano medico, 
una medaglia di bronzo, due proposte di ricompensa al valore, 

9. Fabbri avv. Sileno, una croce di guerra, tre encomi. 

10. Riva Celso, operaio di Monza, volontario di guerra, ferito. 

11. Aversa avv. Giuseppe, decorato al valore, 


|* Da Il Popolo d'Italia, N. 294, 26 ottobre 1919, VI. 


agno- 
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. ito. 
12. Lanzillo avv. Agostino, combattente e ferito. l 
13. Bianchi Camillo, maggiore, una medaglia d’argento, una di 

onzo, tre volte ferito e mutilato. . 
br 14. Macchi ca pitano aviatore Giacomo, di Gallarate, Dali 
della Squadriglia di Gabriele SIRIO tre medaglie d’argento, due 
i i 7 to 
olte ferito, complessivamente 12 volte decorato. l } 

° 15. lo E4mondo, tipografo, volontario di guerra, aiutante di 

battaglia degli arditi. , (a 
16. Rotganini ing. Alfredo, di Sant Angelo Lodigiano, capitano del 

enio. l l (ita 

s 17. Pozzi dott. Riccardo, capitano medico, ferito di guerra. 

18. De Magistris Emilio, volontario di guerra, anni 55. — : 
19. Galimberti Amleto, operaio meccanico, volontario di guerra in 

Francia, prigioniero a Bligny. BICI l 

20. Bolsa Piero, capitano degli arditi, ferito e decorato. 


LE NOSTRE TRATTATIVE 
COL BLOCCO DI SINISTRA A MILANO * 


PER LA STORIA E PER LA VERITÀ 


Carissimo Mussolini, 


le cause che impediscono l'alleanza tra il cosiddetto Blocco di si- 
nai da una parte ed i Fascio, Arditi e Volontari di Guerra dall ca 
ero prefisso di non dire pubblicamente una parola per a po 
che potessero originare probabilmente attriti non desiderabili. i 
Ma siccome da vari componenti del Blocco cosiddetto di sinistra, so Ù 
l'apparenza di rettifiche o letterine si tenta deformare a abito DUE 
il riserbo impostomi ed 2 a altro a Ne . ase di fa 
I i induzioni e di * n 
“i "ti ii il Comitato della Sezione Combattenti di 
Milano si accordava con alcune organizzazioni politiche per creare un 
blocco elettorale, i dirigenti i Fasci italiani di Combattimento erano 1m- 
pegnati nel Congresso Nazionale dei Fasci di Firenze. 


I PRIMI ABBOCCAMENTI 


Di ritorno la sera del 13 a Milano, il giorno seguente, cioè il 14 SE 
rente, i dirigenti i Fasci appresero l'avvenuto accordo fra la SUE si 
Combattenti, la Sezione Repubblicana e l'Unione Socialista Italiana di 
une cura dei Fasci italiani di Combattimento, e dn 
di nessun altro, di inviare due loro rappresentanti dal Comitato È 
cosiddetto Blocco di Sinistra e questi rappresentanti furono scelti nelle 
persone del prof. Angiolini e del sottoscritto. 





* Da 1) Popolo d'Italia, N. 300, 1 novembre 1919, VI. 
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Vi fu con alcuni componenti il Comitato Elettorale del cosiddetto 
Blocco di sinistra un breve scambio di impressioni che il prof. Angiolini 
ed io riportammo fedelmente all’adunata del Comitato Centrale che si 
tenne la stessa sera. È 

Avemmo di nuovo l'incarico di tornare il giorno dopo in Corso Vit- 
torio Emanuele al n. 8 e di fatti ivi avemmo un secondo abboccamento, al 
quale assistettero, per il cosiddetto Blocco di sinistra, i signori Rebora, 
Betti, Cornacchia, Pogliani, Pontremoli e non ricordo chi altri. 

Io, a nome del Comitato Centrale, chiesi di rivolgere agli avversari 
politici convenuti alcune domande, con preghiera di darmene risposta in 
iscritto, dichiarando che non volevamo, il prof. Angiolini ed io, incor- 
rere in errate interpretazioni riferendo verbalmente al nostro Comitato 
Centrale le risposte che ci sarebbero state date, 

Aggiunsi: « Loro signori sono già costituiti in Giunta Esecutiva? ». 
Il signor Rebora rispose: « Non ancora; la Giunta Esecutiva si costituirà 
definitivamente quest'oggi ». L'amico Cornacchia, rappresentante in quel 
momento dell’Unione Smobilitati, osservò al Rebora che la Giunta Esecu- 
tiva era definitivamente costituita, ma il Rebora rispose al Cornacchia in 
un modo piuttosto vivace, cosicché fummo costretti ad attendere che l'ac- 
cordo fra il Cornacchia ed il Rebora fosse raggiunto per iniziare un ami- 
chevole colloquio. 

Il signor rag. Finzi fece osservare che le risposte scritte presumevano 
domande scritte, ed io, trovando giustissima l'osservazione, proposi di so- 
spendere per pochi minuti la riunione per formulare in iscritto le do- 
mande. 

Si convenne però di trovarci il giorno dopo, e cioè il 16 còrr., quando 
la Giunta Esecutiva fosse stata definitivamente costituita, ma intanto, 
aderendo all'invito fattomi dal signor Pontremoli e dal signor Betti, os- 
servai che i Fasci non avrebbero avuto alcuna difficoltà ad aderire al 
Blocco cosiddetto di sinistra, se: 

1. Fosse stato tolto dal prestanza dei Combattenti il postulato del 
riconoscimento giuridico delle organizzazioni di classe che io qualificai 
reazionario, perché i Fasci non potevano con quel postulato accettare 
lo strozzamento delle organizzazioni operaie. 

2. Quale accoglienza avrebbe ricevuta una eventuale candidatura di 
Benito Mussolini. 

3. Quale era l'opinione dei miei contradditori circa la questione di 
Fiume e della Dalmazia. 

Alla prima domanda mi fu risposto che non vi sarebbe stata difficoltà 
a togliere dal programma il folulzio reazionario di cui più sopra faccio 
cenno, ed in quanto all'eventuale candidatura di Benito Mussolini, il si- 
gno: Rebora, che si disse CeRpescale della Sezione dei Combattenti 

i Milano, dichiarò che nella detta Sezione (che non fu convocata a pro- 
posito) esisteva una forte corrente contraria alla candidatura Mussolini. 

A questa dichiarazione del Rebora fece seguito una eguale dichiara- 
zione del signor Betti a nome dei repubblicani. 

Le risposte del signor Rebora e del signor Betti lasciarono dolorosa- 
mente impressionati sia il prof, Angiolini che me; ma non per questo 
credemmo di rompere le trattative. 

La sera stessa riferimmo al Comitato Centrale l’esito del colloquio, ed 
il Comitato Centrale, pur condividendo la nostra dolorosa impressione, ci 
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invitò a ri il gi i ittorio Emanuele n. 8 nella 
invitò a ritornare il giorno dopo in Corso Vittorio nuel ; ; 
speranza che la Giunta Esecutiva del cosiddetto Blocco di sinistra si fosse 


. nel frattempo costituita con più benevoli propositi verso di noi. 


LE RISULTANZE DI UN VERBALE 


Il 16, alle ore 15, presenti il prof. Angiolini ed il sottoscritto per i 
Fasci di Combattimento, il signor Betti per il Partito So i 
signor Pogliani ed il signor Sassi per l'Unione Socialista Italiana, il Lioni 
Finzi per i prigionieri di guerra, il signor Bonomelli parta 3 imo- 
bilitati, i signori Rebora e Pontremoli per la Sezione della ae 
dei Combattenti di Milano e l'amico Barni per il Comitato Regionale 
Lombardo dei Combattenti, si svolse un lungo colloquio che fu consacrato 
a verbale dal quale verbale risulta che i signori Rebora e Betti confer- 
marono pienamente quello che avevano detto il giorno antecedente circa 
una eventuale candidatura Mussolini, ed il signor Sassi dell’Unione Socia- 
lista Italiana si espresse, come riproduco esattamente dal verbale, in questi 
termini precisi : 

« Mussolini incluso nella nostra lista sarebbe un disastro in quanto che ci 
toglierebbe la possibilità di attirare nella nostra orbita i malcontenti del Partito 
Socialista Ufficiale ».. 


È pur vero però, sempre come da verbale, che il Barni, IOARIGRTO 
l’inopportunità e la gaffe commessa dai signori Rebora, Betti e Sassi, I > 
chiarò che quando si accetta qualsiasi organizzazione non si, Dea ” 
dere nessuna candidatura ed in linea di massima accettava la candidatura 
(Mussolini), ma è anche vero che il Barni non era membro della Giunta 
Esecutiva come gli fu fatto, dai suoi amici, CS IPO 

Da quanto è sopra detto risulta dunque che le dichiarazioni contro si 
candidatura Mussolini furono fatte nel colloquio del 15 e ripetute poi ne 
colloquio del 16, senza che da parte degli oppositori, sia pure NA 
ranza, venisse modificato in alcuni particolari il loro pensiero e la loro 
sino ora alla questione di Fiume e mi sia concesso riportare let- 
teralmente dal verbale le domande e le risposte. 


« Pasella chiede quale è il pensiero della Giunta Esecutiva circa la que- 
stione di Fiume, | 

« Pontremoli: ‘ annessione”. - i ita 

«Finzi: ‘Circa Fiume la Giunta si è già pronunciata per la italianità; 
ma nulla ha detto circa l'annessione”. Ed il signor Pontremoli, leggendo un 
brano del verbale di una loro seduta precedente, affermò per Fiume il diritto 
di autodecisione indicando con ciò la giusta via alla città italianissima ed al 
Governo ». 


Restava dunque ancora il dissenso così posto: che mentre i Fasci 
sostenevano l'annessione incondizionata di Fiume, la Giunta Esecutiva 
del cosiddetto Blocco di sinistra voleva l’autodecisione, come se Fiume per 
ben tre volte non avesse autodeciso sulla sua sorte fino dal 30 ottobre 
1918, quando Fiume era ancora sotto il giogo austriaco. — 

Del resto tutti sanno che per l’autodecisione sono solidali anche Fran- 


cesco Nitti e Wilson. 
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IL FASCIO CON GLI ARDITI E I VOLONTARI 


Alla sera del giorno 16 leggemmo al Comitato Centrale il verbale 
in due fogli firmati dal signor dottor Alberto Pontremoli della Giunta 
Esecutiva del cosiddetto Blocco di sinistra e da me per i Fasci di Combat- 
timento. E facile supporre come il Comitato Centrale non potesse (dopo 
tre colloqui) addivenire ancora a trattative che dalla Giunta Esecutiva del 
cosiddetto Blocco di sinistra si tentava, come si tentò con le risposte sut- 
riportate, di rompere senz'altro, 

Il Comitato Centrale allora deliberava di costituire un blocco con i 
volontari di guerra e gli arditi e presi il giorno seguente gli accordi con 
le sullodate Asccichi di ex combattenti formulava un programma che, 
sottoposto poi all'approvazione di una imponente assemblea del Fascio, 
venne approvato, con un ordine del giorno Dini-Mussolini, alla unani- 
mità meno sette voi contrari, 

. È da premettere però che la sera del 18 corrente, due ore prima che 
iniziasse l'assemblea del Fascio, io, Umberto Pasella, pur non avendo 
autorizzazione alcuna dal Comitato Centrale, mi portai in Corso Vittorio 
Emanuele n. 8, ove ebbi un colloquio col signor Cipriano Facchinetti e col 
signor Luigi Bonomelli e questa mia avance personale fu così apprezzata 
dai signori sunnominati, da indurli ad esprimermi il loro compiacimento 
per il mio atteggiamento conciliativo. 

Coi signori Facchinetti c Bonomelli convenni che avrebbero scritto 
quella sera stessa una lettera al Comitato Centrale dei Fasci per invitarlo 
ad un ulteriore colloquio e debbo aggiungere che questa lettera fu scritta 
di pugno dal signor Bonomelli e da me dettata. 

Convenimmo pure che questa lettera, debitamente firmata dai compo- 
nenti la Giunta Esecutiva del cosiddetto Blocco di sinistra, sarebbe stata 
portata dal Bonomelli stesso all'assemblea del Fascio ed io mi impegnai 
di leggerla e di sostenere nuovamente il concetto di riallacciare le trat- 
tative. 

Si va così all'assemblea del Fascio, ove, come risulta dal Popolo d'Ita- 
lîa del 19 corrente, io feci l'esatta relazione delle trattative leggendo il 
verbale come era mio dovere, ma cercando di smussare tutte quelle ango- 
losità che sarebbero indubbiamente emerse se avessi ripottato in assem- 
blea le impressioni ricevute. 

Fatta la mia relazione ed allo scopo di evitare che l'assemblea deci- 
desse con troppa precipitazione, avvertii che doveva arrivare un incaricato 
della Giunta Esecutiva del cosiddetto Blocco di sinistra con una comunica- 
zione scritta che avrebbe lasciato adito ad ulteriori trattative. 

A questo punto Luigi Bonomelli chiese la parola e con piena delu- 
sione mia e degli amici miei dichiarò che non aveva potuto ‘essere latore 
della lettera perché non gli era stato possibile trovare il signor Rebora. 

È falso che noi ci si sia fatti promotori di trattative coi liberali e coi 
democratici: furono costoro che vennero da noi e, debbo dichiararlo 
NASA si dimostrarono nelle trattative di una perfetta correttezza e 
ealtà. i 

Furono proprio i Fasci di Combattimento, i volontari di guerra e 
gli arditi che ruppero le trattative perché era nostro intendimento non 
ar ritornare alla ribalta politica uomini legati al passato da ibride alleanze 
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ed impedire che deputati uscenti, non combattenti, figurassero in una 
eventuale lista di candidati. ten o 1 

Potrei ora lasciare la parola agli amici della Commissione Esecutiva 
della Unione Smobilitati ed invitarli a ripetere pubblicamente quello che 
con franchezza dissero al Comitato Centrale dei Fasci, dei Volontari i 
Guerra e degli Arditi, quando gli smobilitati presero l'iniziativa di rial- 
lacciare le trattative. ion mar 

Potrei invitare gli amici Origgi, Cornacchia, Oggioni, ed avv. Peda- 
lino a dire pubblicamente ie che il compagno Origgi disse a Luigi 
Bonomelli in una saletta del Corso Hotel. : oa 

Non voglio commettere indiscrezioni ma invoco però la testimonianza 


‘dei componenti la Giunta Esecutiva dell’Unione Smobilitati sulla since- 


rità delle mie affermazioni e sullo oe conciliativo messo per un sin- 
cero accordo col cosiddetto Blocco di sinistra. 


LE ULTIME PROPOSTE 


Sta di fatto che quando gli amici della Giunta Esecutiva della Unione 
Smobilitati nutrivano ancora la speranza della ripresa delle trattative, noi 
Fasci di Combattimento, Volontari di Guerra ed Arditi formulammo 
queste cinque proposte, che dimostrano come per amore di Soon 
cettavamo, specialmente negli accapi 3 e 4, i concetti della Giunta Esc- 
cutiva del cosiddetto Blocco di sinistra. 

i cinque punti: . VO 

n Lione alla unanimità della candidatura Mussolini. 

2. Entrata compatta nel Blocco di sinistra del Fascio milanese di 
Combattimento, dei Volontari di Guerra e della Associazione degli Arditi, 
anche per gli Lesa di onore e dei vincoli di fratellanza da questi in 

iliti. l ta 
oa Per due accettazione della formula: Unione incondizionata al- 
l'Italia con continuità territoriale. ne 

4. Riconoscimento dei diritti italiani nell'Adriatico... 

5. Criterio proporzionale nell’assegnazione dei candidati dei vari or- 

ismi aderenti. von 
She ne dice l’amico Barni? Non gli pare che con queste cinque PIO: 

oste noi venivamo a porgere la mano pe: una sincera collaborazione: 
no accettabili queste proposte ‘ i 
gdo gilera la Giunta Feet del Comitato Elettorale del cosid- 
detto Blocco di sinistra e precisamente 1 Signori FoglLabi, Posse 
Finzi, Brugnatelli e Betti, riunendosi in una sala di Corso o Hei 
nuele n. 8, lasciando in anticamera per qualche ora la Giunta de ù mobi- 
litati (come riporto dalla lettera a firma Cornacchia, Slo e riggi). 
respingeva le suddette proposte alla unanimità considerando La se 
l'accordo per la ristrettezza di tempo lasciata a queste nuove trattative: 
Quali trattative di grazia se noi con de cinque RE SO 
ad accettare i postulati politici della Giunta Esecutiva del cosiddetto 
i ra? . . . 
ug Ugo Barni nella sua lettera di ieri al 10000 dla 
risponde in parte a verità laddove afferma che io e te, caro as ini, 
fummo oppositori ad una conciliazione cercata all'ultimo momento. 
È vero che dopo i fatti denunciati 10 dichiarai, e qui ripeto, una man- 
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canza di dignità da parte nostra ad accedere ad ulteriori trattative, quando 
tre giorni soli ci dividevano dall'obbligo della presentazione delle liste 
5 dna 814 si era proposto al pubblico il nostro programma e il nostro 

occo costituito e quando il pubblico avrebbe potuto riportare l’impres- 


forse viltà. Del resto nes 
i ; suna pro 
concreta ci fu portata quella sera, mentre ogni diffidenza — Di ana 


sione di una nostra debolezza e 


cedenti suddetti — era legittima da parte nostra, 


Origgi stesso, terminato il primo colloquio, rivolgendosi a me si 


espresse così: « Al tuo posto io non avrei parlato differentemente » 
e : ion che Peace arricchire di altri particolari se 
l ] o l esempio dell’amico Barni v 

differenti dalla realtà. ui a 


Ti ringrazio, ca ni sia i 
da grazio, caro Mussolini, della pubelicazione ed abbiti una stretta 


‘ UMBERTO PASELLA 
* * * 


Ho letto la lettera di Umberto Pasella e i , 
l per dovere di lealtà la debbo di- 
chiarare perfettamente conforme alla realtà dei fatti, i quali sollevano i Fasci 
da ogni responsabilità del non avvenuto accordo. 


Prof. FRANCESCO ANGIOLINI 


N 


L'ARRESTO DI MUSSOLINI * 


S Nella mattina di ieri, in seguito alle perquisizioni di cui parliamo 
pi ia; "n si era antro Vasi che il nostro Direttore sarebbe stato arre- 
n momento all’altro. Vi fu anche qualcuno igliò 
to da un t ; che consi - 
ui di prendere il largo. i ù a 
nostro Direttore i n- 
sei L da gni sorrise e rimase al suo posto. Allon- 
o ebbe potuto farlo con tutto suo agio. Ma perché? 
io ussolini rimase, circondato da tutti i suoi redattori e da numerosi 
— Vengano pure — esclamò. — Mi troveranno. 
Verso le quindici si presentarono, infattì, ai nostri uffici un funziona- 
ro e vari agenti. Chiesero di Mussolini e lo trovarono. 
— Il questore desidera parlarle. 
— Cosa vuole? i 
— Non lo so. La prega di recarsi da lui. 
— Vengo subito. 


‘Si guardò in giro abbracci i i 

cciandoci tutti con uno sguardo i 

sotridente. Poi partì. i SOR 
Roo 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 318, 19 novembre 1919, VI. 
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— Vi aspettiamo qui — ha detto qualcuno di noi. Ed ha detta 
una verità, che ha una profonda, salda radice in tutti i nostri cuori. 

Lo aspettiamo qui! Per riprendere la lotta, per continuarla insieme. 

Mussolini fu condotto subito in questura, sottoposto ad un lunghis- 
simo interrogatorio e dichiarato in arresto. 

Tra le dichiarazioni ch’egli fece, la prima, la più importante e la 
più chiara è questa: — 

— Io non ho fatto nulla e sono perfettamente tranquillo nella mia 
salda coscienza. Ho speso tutta l’opera mia, in trincea ed in piazza, sul 
giornale e tra le folle, per la grandezza e salvezza d’Italia. Posso ben 
essere sereno! - / i 

Alla fine dell’interrogatorio — durato circa due ore — il nostro va- 
loroso, amatissimo Direttore, fu condotto al Cellulare. 

Lo accompagnavano il funzionario, con alcuni agenti, e la nostra 
solidarietà, affettuosa e fraterna. 5 


PER LA STORIA * 


Ieri una commissione composta da Treves, Turati, Serrati, Violante, 
D’Aragona, Repossi e Muttini si è recata dal prefetto a reclamare lo 
A dei Fasci di Combattimento e delle Associazioni degli Ar- 

iti. da i 

Per un Partito che vanta una tradizione di lotta in difesa del diritto 
di associazione questa richiesta di puro sapore novantottista rappresenta 
il colmo della perfidia, della viltà e della cialtroneria. 

Noi prendiamo atto quasi voluttuosamente di questa insigne prova 
di insensibilità rivoluzionaria che offre quel Partito, che, sulle orme di 
una vittoria raggiunta con le pi tranquille forme legalitarie, inscena il 
più goffo e perverso carnasciale di vendetta e di condanna. 

Quando questa ventata di rancore vittorioso si sarà placata, quando 
tornerà a battere normale il ritmo della nostra vita pubblica, quando ri- 
fioriranno — e sarà cosa di brevi settimane — tutti gli infingimenti e le 
speculazioni e le doppiezze della politica socialista, noi ricorderemo la 
richiesta ignobile e tremebonda che un Partito di maggioranza nel giorno 
del suo trionfo ha fatto nel gabinetto del prefetto del re contro un ma- 
nipolo di avversari, scesi in campo a visiera alzata. i 

Fino a ieri i Mariani ed i Falchero del neutralismo imboscato ed 
imboscatore ci chiamarono «spie » perché talvolta da questa tribuna 
denunciammo tutto il loro atteggiamento collettivo in favore del nemico; 
ma oggi e domani potremo urlare con rinnovato vigore sul muso delle 
spie di Filippo Corridoni e di Luigi Galleani questo nuovo gesto di 
delazione. - i 

Un Partito che non dispone — in nessun momento della sua batta- 
glia — di un briciolo di generosità e di fierezza è un Partito che potrà 
raccogliere i voti del bestiame elettorale, ma non la considerazione degli 
uomini onesti e diritti. 


- 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 318, 19 novembre 1919, VI. 
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BENITO MUSSOLINI, 
REO DI AVER DIFESO LA NAZIONE IN GUERRA, 
ENTRA AL CELLULARE *. 


Il compenso è venuto e quale nessuno di noi osava sperare. Benito 
Mussolini è in carcere. 

Ai demagoghi del Partito Socialista che trascinano nel fango la vit- 
toria e rinnovano in gioia aperta il tripudio silenzioso di Caporetto, il 
Governo di Sua Eccellenza Francesco Nitti ha voluto gettare un uomo, un 
simbolo e una bandiera: Benito Mussolini. 

Quest'uomo fu la voce maschia d’Italia, quando l’Italia spiegava 
arditamente le bandiere per mettersi in linea nell'ora della tremenda 
giustizia. Quest'uomo fu la bandiera più alta e più giovine, quando, nel- 
l'oscura rotta di Caporetto, la fede vacillava, le nostre terre erano invase 
| e i più acerrimi nemici del paese attendevano la resa svergognata e 
une paix quelcongue, 

Quest'uomo e questo giornale furono un grido di passione acerrima 
contro ogni svalutazione del nostro sacrificio, contro ogni manovra vol- 
pina, contro ogni miseria che tentava di mutilare le ali romane alla 
nostra giovane grandezza. E quest'uomo doveva essere gittato alla gente 
di Caporetto, oggi che Caporetto trionfa. 

Non protestiamo, 

Ma siamo fieri ed orgogliosi di dichiararci colpevoli con lui, Il suo 
reato è il nostro. Giuridicamente e moralmente ci accusiamo. Lui è noi; 
noi siamo lui. i 

Se i demagoghi socialisti hanno bisogno di essere placati ci offriamo 
a loro. Oggi come ieri, domani, come dopodomani. Sempre. 

Viva l'Italia! 


MICHELE BIANCHI - NICOLA BONSER- 
i VIZI - LIDO CAIANI - GIOVANNI CAPO- 
DIVACCA - GIACOMO DI BELSITO - 
GIUSEPPE DOMINIONE - ARTURO FA- 
+ SCIOLO - ALESSANDRO GIULIANI - 
AGOSTINO LANZILLO - MANLIO MOR- 
GAGNI - GAETANO POLVERELLI - GINO 
ROCCA - ARTURO ROSSATO - CESARE © 
ROSSI - MARGHERITA SARFATTI - LUI- 
GI VICENTINI - MATTEO CAVALLARI 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 318, 19 novembre 1919, VI, 
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TRE PERQUISIZIONI AL NOSTRO GIORNALE * 


Ieri mattina, per tempo, i nostri uffici erano invasi da un nuvolo di 
carabinieri e di guardie di pubblica sicurezza, all'ordine del commissario 
Sedelmayer. 

Si trattava di una.... prima perquisizione effettuata in piena regola per 
ogni dove; dalle cantine agli uffici dell'amministrazione, a quelli di pub- 
blicità, a quelli del direttore. i 

Più tardi abbiamo avuto il bis e verso sera il .... tris! 

Esito della triplice perquisizione : il sequestro di una ventina di ri- 
voltelle.... nuovissime, È; un centinaio di proiettili e d'una pistola Very 
per il lancio dei razzi (scambiata poi in questura per un.... lanciafiamme). 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 318, 19 novembre 1919, VI. 


PERQUISIZIONI AL «POPOLO D'ITALIA » 


L'ARRESTO DI MUSSOLINI * 


Dopo le perquisizioni fatte nel mattino di ieri all’associazione degli 
Arditi, nel pomeriggio Benito Mussolini fu invitato a San Fedele, Il di- 
rettore del Popolo d’Italia, salito sopra un'automobile con suo fratello, 
seguì il funzionario. A San Fedele, dove giunse inosservato, fu introdotto 
nell’ufficio del vice-commissario Stivala, che lo sottopose ad un LEDS in- 
terrogatorio. Il direttore del Popolo d’Italia era sereno e indifferente. 
Disse, sorridente, che il suo arresto costituiva certamente una soddisfa- 
zione data al socialismo ufficiale trionfante. Però aggiunse che se la mo- 
mentanea sottrazione della sua persona poteva contribuire al rapido ri- 
torno alla calma, all'ordine e alla pacificazione degli animi, egli era lieto 
di rimanere sequestrato dall’autorità. ì 

Quanto alla perquisizione eseguita al suo giornale, Mussolini mise egli 
stesso spontaneamente l’autorità in grado di completarla nel POENEFDO 
consegnando le chiavi della cassaforte entro la quale erano custodite delle 
rivoltelle. Infatti un funzionario recatosi colle chiavi alla redazione del 
Popolo d’Italia trovò quindici rivoltelle; alcune delle quali del tipo d’or- 
dinanza, colle relative munizioni, e le sequestrò portandole in questura. 

Interpellato sull’esistenza di queste armi, Mussolini non ebbe difficoltà 
a dichiarare che erano state ‘predisposte per mettere la sede del giornale, 
lui e i redattori in condizioni di legittima difesa da eventuali assalti e 
tentativi d'invasione al giornale, ripetutamente minacciati dagli avver- 
sari; e aggiunse che un medesimo rinvenimento di armi si avrebbe in 
qualunque sede di partiti o di giornali che in questi ultimi tempi si sono 
combattuti aspramente. 


* Dal Corriere della Sera, N. 319, 19 novembre 1919, 449. 
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Non sappiamo quali elementi di accusa possano essere elevati a carico 
dei fascisti arrestati; ma nella serata tutti,. compreso Mussolini, Vecchi 
e Marinetti, furono condotti al Cellulare. Il questore dal canto suo fa- 
rebbe un dettagliato rapporto delle perquisizioni e del loro esito per tra- 
smetterlo poi all'autorità giudiziaria incaricata di decidere, 


L'arresto di Mussolini produrrà un'impressione penosa; patrà, qualunque 
siano i motivi addotti, atto di dedizione ai socialisti vincitori. Intendiamoci: 
noi dissentiamo profondamente dalle idee e dai metodi dei fascisti milanesi e 
del loro capo, e lo abbiamo detto affrontando la più viva impopolarità e quando 
essi rivendicavano sull’altra sponda territori che noi non reclamiamo per l’Italia 
e quando reagivano contro l’Avanti! colla devastazione dei suoi uffici e quando 
si proponevano di rivolgere contro lo Stato l'impresa di D'Annunzio. Non basta: 
agli uomini di parte nostra che si apparecchiavano ad organizzare una lista co- 
mune coi fascisti abbiamo dichiarato nettamente che non avremmo appoggiato 


una lista simile. Ma appunto perché abbiamo tenuto questa condotta, possiamo | 


oggi affermare senza pericolo di essere fraintesi che l'arresto del direttore del 
Popolo d'Italia — giustificato con motivi che caso mai sussistevano in misura 
molto più ampia in passato — oggi sembra assumere il carattere di una sod- 
disfazione concessa ai maggiori nemici dell'uomo in un momento in cui egli 
pareva più debole, 

Non è che l'attività dei fascisti si mantenesse in limiti legali e non mi- 
nacciasse di passare ad atti più gravi: ma allora bisognava intervenire prima 
e in circostanze che escludessero il sospetto di parzialità. Senonché quando Mus- 
solini era in auge non si osava toccarlo: oggi lo si arresta perché pare meno 
forte. Non possiamo approvare una politica simile, ispirata non dal rispetto della 


legge ma dall’opportunismo, se pure si può chiamare opportuno un atto come’ 


questo, il quale agli occhi delle folle non parrà di natura giudiziaria né di 
ordinaria amministrazione, ma assumerà l’aspetto di una vendetta politica, seb- 
bene la volontà del Governo sia ad esso certamente estranea, e di una perse- 
cuzione sproporzionata ai moventi occasionali dell'arresto, 


LA SCARCERAZIONE DEL DIRETTORE 
DEL «POPOLO D'ITALIA » * 


Benito Mussolini, direttore del Popolo d’Italia, tratto in arresto, com'è 
noto, nel pomeriggio di martedì, venne tradotto al Cellulare la sera dello 
stesso giorno, alle 18,30, e rinchiuso in una camera a pagamento, segnata 
col n. 40. 

Egli è stato scarcerato, dietro ordine dell'autorità giudiziaria, dopo 
circa 22 ore di detenzione. Ai giornalisti che lo interrogavano, Mussolini 


ebbe a dichiarare che, durante la breve detenzione, è stato trattato con - 


deferenza da tutto il personale. « Forte e sicuro — disse — della mia 
coscienza a cui nulla sento di dover rimproverare, ho passato la notte 
relativamente tranquilla, 

« La mattinata odierna — continuò — la trascorsi in un'assoluta so- 


| * Dal Corriere della Sera, N. 320, 20 novembre 1919, 440, 
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litudine, Nel pomeriggio, verso le 15, l’uscio della mia camera si schiuse 
e si presentò un sostituto procuratore del Re — l’avv. Tessadri — per 
interrogarmi, . : 

« L'interrogatorio fu breve e verté sulla mancata denuncia da parte 
mia di alcune rivoltelle, Spiegai come, frammezzo alle preoccupazioni del. 
momento e pel fatto inoltre che la denuncia la doveva avere fatta ne- 
cessariamente lo stesso armaiolo che mi vendette le rivoltelle e al quale 
avevo declinato il mio nome, avessi involontariamente trascurato la de- 
nuncia mia personale, 

« Ultimato il mio interrogatorio, il funzionario diede ordine per la 
mia scarcerazione ). 1 

Questa si effettuò infatti verso le 16. Ad attendere Mussolini nel cor- 
ridoio del carcere si trovavano i suoi collaboratori Capodivacca, Giuliani 
e Rossato. Dopo i saluti e gli abbracci festosi, Mussolini, coi suoi com- 
pagni di lavoro, salì in una vettura e si recò direttamente al suo giornale. 
Quivi egli si ebbe nuovi festeggiamenti da altri colleghi e da numerosi 
amici e simpatizzanti che lo aspettavano e che gli offersero un mazzo 


. di fiori.” 


Mussolini sarà ora chiamato a rispondere davanti al pretore solo della 
contravvenzione per la mancata denuncia delle rivoltelle. 


La rapida scarcerazione del direttore del Popolo d'Italia ha prodotto buona 
impressione fra coloro i quali avevano considerato il suo arresto come atto di 
dedizione ai socialisti vincitori. L'autorità di P. S., è vero, è intervenuta in base 


‘a denuncia fattale da avversari di Mussolini. Operata la perquisizione e trovate 


armi, l’arresto sarebbe divenuto imperativo in base al decreto sulla detenzione 
delle armi e degli esplosivi, e solo l'autorità giudiziaria avrebbe potuto ordi- 
nare la scarcerazione. Ma le circostanze in cui l'avvenimento si è svolto hanno 
fatto sì che la cittadinanza abbia avuto l'impressione che l'applicazione della 
legge sia stata determinata da una pressione delle forze socialiste e dal desiderio 
dell'autorità politica di dare ai socialisti una soddisfazione, 


PER LA STORIA * 


Neghiamo recisamente che Benito Mussolini sia stato arrestato perché. 
sono state trovate nei nostri locali armi, esplosivi e munizioni. 

Mussolini fu arrestato, per ordine del prefetto, vergognosamente, 
ignobilmente supino alle imposizioni dei biechi reazionari del Pys. 

Documentiamo, : 

Un primo invito del questore a Mussolini di recarsi in questura venne 
portato al giornale da un funzionario verso le 14. Poiché si trattava di 
un invito, Mussolini rispose che non aveva nessuna ragione e nessun de- 
siderio di conferire col questore, Dichiarò che non si sarebbe mosso dal 
giornale, e mantenne la parola, sebbene gli fosse oltremodo facile sot- 
trarsi all'arresto. — KS: 

Due ore dopo, lo stesso funzionario tornava con l'ordine di con- 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 319, 20 novembre 1919, VI. 
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durre Mussolini in questura. Ebbene, alle sedici, quando l’ordine di ar- 
resto era spiccato, le perquisizioni fatte al nostro giornale non avevano 
ancora scoperto le famose rivoltelle. Mussolini perciò non poteva essere 
tratto in arresto per la ragione delle armi. Fu anzi lui stesso a dichiarare 
al questore che nella cassaforte, aperta più tardi, verso le 18, esistevano 
alcune rivoltelle per difesa dei locali e delle persone dei redattori. Niente 
bombe, niente esplosivi, niente pugnali, che non furono trovati né allora 
né più tardi. Perché dunque fu arrestato Mussolini? Da chi partì l’im- 
posizione del suo arresto? 
Leggiamo l’'Avanti! : 


«Il comizio socialista del pomeriggio alle ore 16, è aperto da Repossi, il 
quale dà comunicazioni del ‘convegno avvenuto in Prefettura. 

« Assicura Repossi che il prefetto ha accolto tutti i desiderata avanzati dalla 
commissione e comunica l'arresto di Mussolini ». x 


Nel momento stesso in cui l'arresto avveniva, Repossi poteva comuni- 
care la notizia al comizio della Camera del Lavoro, conglobando l’incar- 
cerazione di Mussolini con tutti gli altri desiderata avanzati dalla Com- 
missione dei poliziotti bolscevichi recatasi a invocare manette dal prefetto 
del re contro il loro avversario più temibile. 

Resta provato così che l'arresto di Mussolini fu reclamato dai novan- 
totteschi forcaioli del Pys. Resta provato anche che il prefetto del re e 
di Nitti si è messo ignobilmente al servizio dei reazionari russi, facendosi 
strumento pavido e vile delle loro bieche ire di parte. 

Noi lo inchiodiamo al muro questo miserabile prefetto che si è reso 
colpevole di un gravissimo reato contro la libertà dei cittadini. Milano 
non può tollerare che il Governo sia qui rappresentato da un imbelle 
funzionario, che per paura o per viltà va riempiendo le carceri di cittadini 
rei di amare l’Italia, e sarebbe pronto anche a innalzare le forche in 
Piazza del Duomo se i ciompi vittoriosi delle urne chiedessero più cla- 
morose vendette e più sicuri provvedimenti contro gli uomini di fegato 
che non si lasciano intimorire dai loro successi cartacei. 


SCARCERAZIONE * 


Ieri sera è stato scarcerato Benito Mussolini. 
Si dice che l'epilogo del tragico arresto abbia toccato il massimo della 
‘“ commozione, specie quando il duce poté, dopo tanto e sì duro carcere, 
riabbracciare i suoi numerosi satelliti. 

Si afferma che piangevano anche i secondini. L’eroe annuncia che 
scriverà le « sue prigioni ». 


* Dall’Avanti!, N. 322, 20 novembre 1919, XXIII. 
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LA BOMBA * 


La stampa borghese, che fa spesso uso di espressioni raddolcite, ha 
arlato di un « petardo » esploso in Via San Damiano. Ma sì; petardo! 
Polevano chiamarlo addirittura un razzo, una girandola, un fuoco di gioia. 
Non si festeggiava la vittoria socialista? E allora scoppiano dei petardi, 
per allegria; piccoli mortaretti innocenti che la stampa dei vinti registra 
con noncuranza. Sfido! Contemporaneamente all’ordigno di via San Da- 
miano, scoppiava dal cofano elettorale ben altra bomba: bomba tonante, 
solo a Milano, col fragore di cinquantacinque mila « Thévénot »! 

È certo che i Fasci non ne custodirono mai di così tremende nei loro 
antri, aperti o segreti, requisiti o sconosciuti, e che se anche ognuno dei 
quattro mila mussoliniani avesse seguito, come tradizione e coerenza ob- 
bligavano, l'esempio dell'ignoto omicida di lunedì sera, non avrebbero. 
fatta sì larga strage come noi con le nostre schede, Eccidio senza fine! 
Ecatombe separabile Ogni urna elettorale custodisce le ceneri d'un cu- 
molo di trapassati. Morti i monarchici. Morti i clericali. Morti i masna- 
dieri. Eppure ci avevano detto che il Corriere era onnipotente; che il 
senatore Albertini era la volontà di dio in terra, come Maometto in quella 
d’Allah. Ora i candidati del Corriere ebbero un terzo dei nostri voti. Anche 
gli dei se ne vanno. Una prece. Ma non neghiamo un po' di misericordia 
neppure ai fasci democratici di sinistra, se non altro per lo zelo con cui 
c'inondarono le portinerie dei simbolici elmetti, che non protessero le 
loro teste dalla mitraglia elettorale, ma che noi mandammo allegramente 
al fuoco. E i preti? Un fiore, un fiore mortuario, per carità, anche all’in- 
segna del Libertas! Quella scheda curiosa, dove la libertà è messa in 
croce; quella loro scheda dilagante, insinuante, adescatrice, ch’era riu-. 
scita ad appiccicarsi dappertutto, persino agli usci delle case allegre, e 
che un mattino trovammo affissa a tutti i lampioni, simbolo presuntuoso, 
ma preciso d’un programma illuminato, è pur essa morta, e ben morta... 

Ma c'è qualcuno ch'è più morto di tutti; defunto che non merita, 
direte voi, né il memento pietoso né l’onorata sepoltura. L’Avant! ha già 
annunciato d'averlo scoperto, fradicio, nel naviglio, e ha attribuito l'infor- 
tunio a suicidio; ma in verità, con quest’ipotesi, ha fatto troppo onore alla 
carogna, Non credete che se Mussolini, alle prime avvisaglie elettorali, — 
si fosse puntata una pistola alle tempie, sarebbe almeno morto con dignità? 

Ed ora infradicia, invece, senza neppure quell’estrema audacia d'un 
bel gesto ch’ebbe Nerone, fattosi pugnalare da un ardito del suo tempo; 
ebbe Bonnot, disperato magnifico suicida tra due materassi; ch’ebbero 
altri criminali coraggiosi e decorosi. Tutte le sue bombe, giunta la vigilia 
della terribile rivelazione elettorale, avrebbero dovuto servirgli per saltare 
in aria con tutta la redazione e con tutto l’arsenale. Invece ha chiesto di 
entrare alla Camera dei deputati, e ha ottenuto una camera di sicurezza. 


* Dall’Avanti!, N. 323, 21 novembre 1919, XXIII. 
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Io vi dico, e vi dico senza menzogna, senza cattiveria, ch’egli mi fa 
pena. Vi dico, senza capriccio di paradossi, che l’Avanti! deve molto a 
Mussolini, che il socialismo italiano può essere grato anche al suo Giuda, 
e che il 15 aprile ha preparato il 16 novembre, come nessuna propa- 
ganda, nessuna parola, nessun episodio avrebbe potuto. Dopo otto mesi, 
il delitto ha il suo castigo, e il male fattoci ci torna in tanto bene che 
quasi non si crede. Era dunque qui, fra queste pareti, ora tutte fiorite, 
tutte illuminate di bandiere rosse, in queste stanze cui sale da tre giorni 
il grido delirante di una vertiginosa onda di popolo, che otto mesi or 
sono una masnada d'imbecilli inferociti si sfogava a incendiare con l’alcool 
e a sfasciare con l’ascie? Brucia e spacca, spacca e brucia, venne il 16 no- 
vembre e li annientò con una cifra. Essi : quattro mila. Noi: sessanta mila. 
Erano dunque così pochi? No: erano di più. Ma molti fra coloro che 
allora applaudivano, palesi o impliciti, al gesto criminale che tentava di 
ammutolirci, giunta l’ora del voto non vollero, non osarono esaltare que- 
gli stessi di cui s'erano serviti come di scherani d'avventura, Chi ci aveva 
tradito non poteva aver la stima neppur dei nostri avversari. Chi ci aveva 
pugnalato non poteva meritar la fiducia neppure di chi ci voleva dispersi. 
C'era, anche fra loro, una differenza d’indole morale. I nostri nemici se 
ne servivano, ma con un HA ribrezzo che il 16 novembre ha assunto 
la specie palese dello schiaffo. Don Rodrigo non fa credito ai bravi, da 
quando sa che i bravi derubano anche il padrone. Ora pensate al povero 


Griso galeotto (quattromila voti!) e al suo sgomento e alla sua vergogna. . 


Ma pensate, soprattutto, che senza la sua disonestà così patente (patente 
al punto d’accorgersene l'Autorità giudiziaria!) non sarebbe così lucida- 
mente emersa, per ragion di contrasto, l'onestà nostra, cioè il nostro di- 
ritto. E insomma sì, io penso e dico che Mussolini, senza pur volerlo, 
ha giovato alla causa nostra, e nell’ora del trionfo concedo un fiore fi. 
nanco alla sua fossa. Povero morto, va! V'è pur qualcuno, della tua coorte, 
assai più colpevole, assai più miserabile di te: qualcuno che ieri ti bat- 
teva le mani, e oggi tace e consente. Noi siamo i soli, forse, a non desi- 
derare la tua Pelcionia che in verità è un’aspirazione troppo tarda e troppo 
insufficiente del 15 aprile. Troppo onore, it carcere, La reclusione assolve. 

Noi vorremmo invece ch'egli avesse, potendone avere, dei rimorsi. 

Non per noi, ma per le vittime di lunedì sera. Non per noi, ma per le 
cinquecento mila vittime del maggio radioso. A noi, effettivamente, egli 
ha procurato con Hope e colla parola parecchie centinaia di migliaia di 
voti. E non ne ha tolto che tre: i morti di Lodi. ; 

Oh, la nostra compassione non è ironica. È sincera. Siamo indulgenti 
erché siamo lieti. Non credete che la letizia sia buona? Gli echi della 
omba elettorale che han ridestato tutta Italia per quant'è lunga, larga 

‘e profonda, e che soltanto a Milano è scoppiata col fragore di cinquanta- 
cinque mila « Thévénot », han fatto tremare il nostro cuore, prima d’uno 
sbigottimento quasi pauroso, ed ora vi han lasciato una commozione lunga, 
dolce, struggente: quella che soltanto la serenità concede; quella che at- 
tendevamo, come il più impossibile sogno, da cinque angosciosissimi anni. 
‘ Salute, bomba di liberazione! Carica di schede ben più crudeli della di- 
namite, tu esplodi così forte che persino le bombe comuni agli orecchi 
borghesi sembrano petardi. Salute, bomba ideale! Tu fiammeggi, tu rombi, 
e un mondo crolla, Io, da cinque anni, avevo perduto il senso della gioia. 
Ma sì, compagni, confessiamolo: per mite che fosse, il cuore d’ognuno 
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di noi era segretamente strutto dal rancore, si ngn Se 
"odi i ità è preoccupante più i 
dall'odio. Custodire una verità è p i "i gin 
i il ri 1 È la memoria delle mille, mille, 

È erra! 
esplosivo, È il ricordo della gue I a, 
iniquità i icate! Compagni, ora possiamo dirlo: per quanto, i 
iniquità invendicate! I i SENIO DENRO 
i noi gri i ria fede, nessuno di ni 
di noi gridasse alto l'orgoglio della prop ar aan 
iù i iubi Ogni spettacolo consolante ci er y 
iù capace d’un giubilo vero. S ina, 
i rico. Non si poteva co p 
avvelenato da quel segreto rammarico. i ol Fog 
i pri ricordasse il fumo d'uno ; 
bella nuvola di primavera, che non Tusa 
Î ichi il colore del sangue, o sorri 
o ber del vino che non richiamasse il col ‘ pda 
i Ititudine di orfani. Oggi c t 
fanciullo senza pensare a una mo at ) pe 
i, sì i0i i si così per un niente; 
i la gioia. Ci. si sorprende a ridere, così per 
RE inutili della felicità; ci si risente spen- 
i i tili parole della felicità; i risente 
a dire, a ripetere le care inutili I Ri e 
ierati, gi i i dimentichi, tutti buoni. Il più vecch 
sierati, giovani, tutti dimentichi, ni. IL è 
à zone dei suoi vent'anni. 3 
terà a tavola, stasera, qualche canzone i A 
i noi Î à endicante all'angolo della s s“B 
neroso di noi, se incontrerà un m lE 
à i i ete. Ma che è; che è dunque: 
vuoterà nel cencio tutto il portamon SE ci 
iù È il più e trionfo. È una bandier 
rande allegrezza. È il più gran € 
Che dica dove Sa il rogo dell'aprile. È una fanfara che sr 
piazza ancora tutta sudicia di catrame antibolscevico. Sono don 
ano. Sono fiori alle finestre. co l 
SRO il ritratto di Lenin tra due fiaccole ia na d sa 
i 1 d è un oceano di grida che al Vv 
o che piange ricordando. E È dl TE 
i iè itoso, da tutti i campi, : 
boli del Sovièt sale, unanime e strepitoso, utti o 
i regioni dove più insegna prete, 
strade della penisola, dalle stesse regioni dov SR a 
feudatari, o terrorizzavano i Fasci, o infieriva la c 
tuto. Nulla. i LES i 
PO L'evviva al socialismo sale in questo momento da DIE USS) 
L'ode il pastore della più alta sap d- e il an le Lace a 
icili i squillo di telefono propagan o d'u 
solfara siciliana. E ad ogni squil te ROSES 
ittoria, di un’ ittori tra, risponde da monte a m 
vittoria, di un’altra vittoria nostra, n 
ane della vecchia cristianità p 
rombo, come se tutte le camp cd na DESDE 
insi esse da dio a Lenin, co 
festa tutte insieme, convertite anc Lo. | : 
lasse un'infinita distesa di argini al sollevarsi di una marea, imprevista 
ma inevitabile... IRE 
ick: tra sconfitta! l 
Generale Judenick: annunciate un a i 
Poiché, Lu la nostra urna elettorale era carica di milioni i 
‘schede, ma tutte non portavano che un nome: Lenin. 
E non era un petardo; ma una bomba. 


MARCO RAMPERTI 
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LA MONTATURA POLIZIESCA 
CONTRO I FASCI 


LE ACCUSE sa DUE MANDATI D 
I COMPARIZIONE 
 TRENTUNO CITTADINI ARBITRARIAMENTE ARRESTATI * 


oa Di RO istruttore avv. Prigioni ha notificato al Direttore del 
REfoo ussolini, un mandato di comparizione col quale cita avanti 
ul per essere interrogati : i RE 


« 1. Benito Mussolini tu Alessandro Di 
, Direttor "Itali 
« 2. ‘Pasella Umberto fu Salvatore. sli 
Imputati : 


«a) dei reati di cui gli art. 253, 468 C. P.; 1, 2 e 5 della Legge 19 lu- 


glio 1894 n. 314, 1 e 3 del R. D, 3 agosto 1919 n. 360, per avere in Milano . 


» ; Lu 
e sei in correità fra di loro e con Vecchi Ferruccio 
milto, Barbandi Renato, Nava Alberto ed altri 
e o, Ito ed altri, formato un Corpo 
tere delitti contro le persone, di i ico ti 
more, tumulti e pubblico disordine, t RI a 
enendo ammassati nei locali dell’ i 
zione degli Arditi in via Cerva 23 i i dei ceti 
ione de e nei locali dei Fasci di Combatti i 
via Silvio Pellico 6, rivoltelle ci 
, , cartucce e bombe che non i 
consegnarono alle autorità competenti. ai 
su « b) dei reati previsti dall'art. 131 in relazione agli art. 118 n. 3 e 120 
1 ., per avere ca riferite circostanze di tempo e luogo ed ancora di cor 
è come sopra formata una banda armata alla fi i mu i 
Lei alla fine di mutare violentemente 
o e la forma del Governo, nonché di i 
ostituzione , nonché di far s 
armi gli abitanti del regno contro i poteri dello Stato ». ae 


Noi aspettavamo questo do i i 
MG o documento e lo pubblichiamo per es 
sua grottesca gravità perché tutta l’Italia sappia di che sfere di a 


nia ; E: ecioniiga ar 
tatura è capace di compiacersi l'autorità di Pubblica Sicurezza di 


Milano. 


Pe ae A 
sE aa profani di discipline penali, sappiamo abbastanza di legge 
p e queste accuse sono mosse non dal giudice che ci chiama 

LÌ 


ed al quale ci presenteremo col rispetto che si deve alla legge ed ai suoi . . 


Argon ma sono opera esclusiva del Palazzo San Fedele e preci- 
Loi te opera personale del comm. Gasti, questore di Milano, che già 
ca carcere 31 nostri cari amici e compagni. ui 
10) va Rene de tipo di Fidene fosse questo signore, ben noto 
ni per i suoi clamorosi insuccessi | 
mai creduto che egli avrebb ei 
g ebbe osato tentare contro di noi 
audace e così grossolanam i i i 
ente primordiale. Noi com 
ù rendiamo tutta l 
portata morale delle accuse che si i id i 
a si muovono ai nostri com i di 
POLE ) ? pagni di fede ed 
oi : alcune di quelle accuse ci fanno ridere per la loro ifonditezza o 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 333, 4 dicembre 1919, VI. 
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per la loro superficialità, altre ci fanno indignare per la profonda men- 
zogna che contengono, menzogne di cui forse lo stesso signor Gasti de- 
v'essere consapevole. 

Si vuole tentare dalla polizia di colpire il movimento dei Fasci, come 
se non fosse questo un movimento politico che ha la legittimità di tutti 
i movimenti, e come se non svolgesse liberamente, alla luce del sole, la 
propria azione politica. Si vuole colpire il Popolo d'Italia come organismo 
tecnico, politico e giornalistico, dimenticando o fingendo di dimenticare 
l’opera di questo foglio in quattro anni di guerra, per la difesa della su-. 
prema causa nazionale. E si accusano i fascisti di voler seminare disordini 
e di voler commettere delitti (cioè delitti comuni) quando i Fasci, e specie 
i Fasci di Milano, e specie quei giovani generosi, intrepidi e fervidi che 
sono in carcere da alcuni mesi e per alcuni mesi hanno saputo essi soli 
fronteggiare con sacrificio della loro quiete, delle loro comodità, con ri- 
schio della vita, le scalmanate forze bolsceviche. Si dimentica che le idee di 
questi giovani erano inspirate dal più puro amore della nazione, che le 
loro azioni rispondevano ad un impulso generoso ed elevato. . 

Il questore Gasti non si preoccupa di queste cose: egli vuole cucire ‘ 
il processone per rendere un servizio all'on. Nitti, per distruggere dei 
nemici politici del proprio ministro. 

uesto è molto ovvio. È un sistema che si è sempre usato, e se il 
commendatore ha letto Balzac, deve avere trovato nei romanzi della Com- 
media Umana diversi soggetti degni di essere da lui scimiottati. 

Ma l’immortale Vautrin sosteneva che le accuse debbono essere fon- 
date, altrimenti l’accusatore e l'accusa cadono nel ridicolo.. 

E noi, signor Gasti, vi faremo affogare nel ridicolo! 


Parola d’onore! 


IL CAPOLAVORO DI GASTI * 


Ieri il nostro Direttore è stato interrogato dal giudice avv. Prigioni, 
alla presenza anche dell'avv. Tessadri, sostituto procuratore del re. 

L'interrogatorio, iniziato alle 9 di ieri mattina e sospeso a mezzogiorno, 
fu ripreso alle 2 e terminò verso le 4 del pomeriggio. Quasi cinque ore. . 
Crediamo di poter dire, pel momento, che la deposizione del nostro Di- 
rettore è stata un fiero colpo per la montatura inscenata dal questore. 

Ultimato quello di Mussolini, il giudice istruttore iniziò l'interro- 
gatorio di Umberto Pasella, segretario generale dei Fasci Italiani di Com- 


battimento. 





* Da I! Popolo d'Italia, N. 335, 6 dicembre 1919, VI. 
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DICHIARAZIONE * 


» - RE: fra Agenzia Italiana di Pubblicità e il Popolo d’Italia è 
> e Sani giorni con Sara soddisfazione delle parti in- 
e. L a stessa era stata devoluta per l'esame e per un 

. . ki » » even- 
tuale giudizio ad un gi4ry composto dei signori: on. Bona Albasini 


Scrosati come Presidente 
N ti , e comm. Goldmann e avv, Pellini Cami 
ni i m 

; Kino) R aa gioni . una definizione amichevole della vertenza cat 
( ‘acilitato dal contegno corretto delle parti, le quali i 

il bisogno di sentitamente ringraziare il collegio Sia dini 


Per il Popolo d’Italia 
BENITO MUSSOLINI 


Per l'Agenzia Italiana di Pubblicità 
‘Rag. G. CHIERICHETTI 


ti 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 342, 13 dicembre 1919, VI. 


IL LODO DEI PROBIVIRI 
DELL'ASSOCIAZIONE LOMBARDA DEI GIORNALISTI 
PER LA VERTENZA 
ROSSATO ARTURO - CAPODIVACCA GIOVANNI 
CONTRO MUSSOLINI BENITO * 


Milano, 20 dicembre 1919. 

On. -Presidenza del Collegio dei Probiviri, 

Noi sottoscritti, già redattori ordinari politici del Popolo d’Italia, chiediamo 
la convocazione del Collegio arbitrale dei probiviri, perché giudichi se abbiam 
diritto all'indennità stabilita dalle convenzioni giornalistiche, in seguito all di. 
missioni ché abbiamo dovuto rassegnare dal suddetto biotale da 

Chiediamo di essere interrogati per dimostrare: i 
d che in un determinato momento, noi che nel giornale avevamo fun- 
zioni e responsabilità politiche personali, ci siamo trovati nella necessità di of- 
frire le nostre dimissioni per un complesso di ragioni di vario ordine che sol- 
tanto il direttore del giornale poteva e doveva intendere anche se non erano 
— e con intenzione — chiaramente espresse; 

5) che a tale nostra offerta riguardosa ed'amichevole, il direttore del Po- 
polo rispose non accettando le dimissioni, e subordinandole a chiarimenti d’ordine 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 38, 13 febbraio 1920, VII. 


» 
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politico, Nello stesso tempo, egli poneva, per conto suo, una questione politica 
personale, sulla quale avevamo a nostra volta diritto di chiedere spiegazioni; 
€) che chieste tali spiegazioni, sempre in forma amichevole, il direttore del 
Popolo si rifiutò di dare qualsiasi chiarimento, ponendoci di fronte al dilemma 
di asservire la nostra opera e la nostra coscienza alla sua autorità, che si affer- 
mava minacciosa di incognite e dispotica, oppure di uscire dal giornale; 

d) che data la nostra posizione specialissima nel giornale e di fronte al. 
pubblico, noi non potevamo esitare sulla scelta della decisione, e che a tutela 
del nostro decoro e della dignità professionale, non ci restava altra via che le 
dimissioni definitive. 

Ci mettiamo a disposizione del Collegio per tutte le spiegazioni, i chia- 
rimenti e le documentazioni atte ad avvalorare e precisare quanto abbiamo 
sopra esposto. 

Con ogni osservanza. 


ARTURO RossATO - GIOVANNI CAPODIVACCA 


Arturo Rossato, dalla fondazione del giornale, e Giovanni Capodi- 
vacca, più tardi, avevano dato tutta l’opera loro e tutta la loro fede alla 
iniziativa giornalistica di Benito Mussolini, tendente a combattere durante 
la guerra il disfattismo dei socialisti italiani e ad armistizio concluso le 
degenerazioni rivoluzionarie dei socialisti stessi. E lo seguirono con vio- 
lenza di polemica e di lotta che oggi può anche essere ritenuta eccessiva, 
ma che per la gravità della situazione politica parve ad essi necessaria 
ad imporre la propaganda delle proprie idee. E non violenza di parole 
soltanto, ma anche di fatti, quali quelli che seguirono dall'aprile al 
maggio dell'anno scorso per opera di amici e compagni di fede, stretti 
attorno al giornale, per difenderne l’esistenza e garantirne la libera pro- 
paganda fra le masse. Lì tutto quanto avvenne ad’opera del Popolo d’Italia 
sino a qualche mese prima delle elezioni politiche, i ricorrenti si dichia- 
rano col loro direttore pienamente solidali. Ed è questo il significato della 
lettera firmata anche da essi il giorno dell’arresto di Benito Mussolini, 
lettera di piena e doverosa solidarietà verso l’uomo con cui essi avevano 
combattuto le migliori battaglie. i 

Ma verso la fine del 1919 i ricorrenti seppero o presentirono fatti cui 
essi non potevano dare la loro adesione e che li posero in una condizione 
di disagio politico e morale che doveva poi diventare quella vera e pro- 
pria incompatibilità da cui sono derivate le loro necessarie dimissioni dal 
giornale. i 

Alle bande armate di compagni volenterosi che rappresentavano la 
naturale e disinteressata difesa del giornale, si erano sostituite bande di 
elementi raccogliticci, arditi e borghesi, chiamati da Fiume e da parecchie 
città d’Italia, pagati a trenta lire al giorno, senza contare il rimborso di 
notevoli spese, ed organizzate a scopo di intimidazione e di violenze. 
Non potevano accettare la responsabilità di episodî violenti che ne erano 
la conseguenza e di alcuni dei quali — uno dei ricorrenti ha citato la 


| bomba lanciata in via San Damiano — il direttore del giornale era a 


conoscenza. 
E non solo del pagamento di tali bande, i ricorrenti avevano 2 do- 


t 
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. lersi, ma altresì del modo con cui questi pagamenti erano fatti, Essi ri- 
cordano a questo proposito la sottoscrizione « pro Fiume » aperta dal 


giornale ed affermano che dai fondi raccolti per questo scopo altamente 


ideale, erano prelevate le somme occorrenti per questo genere di propa- 
ganda elettorale. Il direttore del giornale e be per questa prelevazione 
una sanatoria del Comando di Fiume, ma i ricorrenti pensano che la di- 
strazione di fondi sussista egualmente perché sarebbe occorsa, a farla as- 
solvere, l'autorizzazione non del Comando di Fiume, ma dei sottoscrittori. 

Le cose erano a questo punto, senza che esse avessero determinato 
ancora un loro atto di protesta esplicita — perché durante il periodo elet- 
torale non parve ad essi opportuno il loro distacco dal giornale e più 
tardi perché, avvenuto l'arresto di Mussolini, questo loro atteggiamento 
ostile sarebbe stato, più che inopportuno, antipatico — quando intervenne 
tale fatto politico di fronte al quale i ricorrenti sentirono l’assoluta ne- 
cessità di chiedere spiegazioni esaurienti al loro direttore. i 

Già l'impresa di Fiume non aveva trovato tutti consenzienti per il 
modo con cui era stata compiuta, ma quella più grave e pericolosa che 
il Comandante di Fiume intendeva organizzare sbarcando con truppe re- 
golari passate a lui in Italia per marciare su Roma, appariva ai ricorrenti 
così minacciosa e così fatale ai destini della Patria, che essi non poterono 
a meno di sentirsene spaventati come di un disastro nazionale, Noi, essi 
dicono, che avevamo combattuto per anni ogni degenerazione bolscevica 
del socialismo italiano, come potevamo aderire a questa degenerazione in- 
surrezionale del nazionalismo? La marcia militare di D'Annunzio da An- 
cona a Roma era il dissolvimento dell'esercito, era la guerra civile, era 
— sia pure per breve tempo — l'anarchia. Quando abbiamo saputo che 
Mussolini aveva detto: « Se D'Annunzio marcerà, io sarò con lui », noi 
decidemmo la nostra linea di condotta per non impegnare la nostra re- 
sponsabilità in un'impresa che poteva anche. sembrare pazzesca, ma che 
non era, per questo, meno criminosa, 

| A riprova di questo atteggiamento violento sino al delitto, i ricorrenti 
presentano un brano di articolo, a firma Mussolini (2 ottobre 1919), con- 
tro l'on. Nitti, così concepito: 

«.... Molta gente spasima per non poter andare a Fiume, ma io mi 
domando: non c'è più nessuno che conosca la via di Roma? La tequi- 
sizione delle armi — altro colpo sinistro tentato dal “‘ porco” — ha 
dunque spogliato i cittadini di tutte le rivoltelle, di tutti i pugnali? Ce 
ne sono ancora. In quest'epoca straordinariamente dinamica, si entra oggi 
alle carceri e si esce domani in trionfo... 

«.... noi diciamo che le bestie immonde vanno convenientemente cu- 
rate col ferro e col fuoco ». 

Il giorno 5 dicembre i ricorrenti scrissero al loro direttore una let- 
tera in cui, accusando molta stanchezza, gli domandarono di dispensarli 
dal loro ufficio per la fine del mese, anche perché essi « non si sentono 
di continuare nella polemica violenta, che tra l’altro ritengono inoppor- 
tuna e sterile di fronte alla nuova situazione politica ». 

Mussolini risponde sorprendendosi della domanda e offrendo un 
congedo. Quanto alle direttive politiche, egli scrive, ritiene che la pole- 
mica'violenta non sia stata fatta se non per ritorsione. « Certo è che io 
non intendo disarmare — anzi! — di fronte alla degenerazione bolsce- 
vica del socialismo e di fronte all'enorme disastro di un esperimento le- 
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ninista in Italia. Su questo punto sono Spi pie aa Ss SPA 
1 i } î on so I». 
disposto ad andare sino all'estremo; e n i e, 
i i I ‘di tterebbero il temporane 
icorrenti replicano ‘dicendo che acce (« 
sa oficito se forte stato loro possibile intendersi sulla questione politica. 


E soggiungono : 


; ; î 
Siamo con te perfettamente d'accordo. nel deprecare il PIER 
l'enorme rovina che esso rappresenterebbe, ma pensiamo che la ai ce 
nostra e del nostro giornale non debba essere Heat i questo ian - 
i i gli i gi i iti ibolscevichi. Pensiamo 
i li altri giornali e partiti antibo 
hero b. i da battere contro il Par- 
‘i re non sia tanto da 
dopo l'insegnamento del 16 riovem . i Agia 
i iali i i suoi interessi, quanto contro la 8 che, 
ito Socialista, che in fondo fa i su i ; 
- fare sioppo ciecamente i propri, tradisce se stessa e la SR nt 
Ì sione del moto dannunziano in Dalmazi 
altresì che una eventuale estension del ma 
terebbe ancor più la oramai lesa disciplina dell'esercito e So un ag 
l'interno sarebbe destinato al fallimento e provocherebbe quello stesso 
nazionale che vogliamo evitare SAS si a Sdicale 
i i irituale, da quanto 
Da tutto il tuo atteggiamento spirituale, ALI 
i i di i in privato e da quanto acce 
dalla tua opera, dai tuoi discorsi i a qu i 
i sia su queste direttive, né c p 
nella lettera, ci sembra che tu non | L “i 
tarle, dato l'impegno morale che hai preso con D'Annunzio, di essere co 
2 »» È 
marciasse verso l'interno. mM i ia 
ii Auguriamo che l’ammirabile intuizione che t'ha sempre fatto ao 
nel futuro, ti faccia essere anche oggi nel ua sa a a 
i i abbi il dovere di dichiararti il nostr î 
entiamo diversamente, abbiamo il i i | n 
"inesumenle verremmo meno a quella lealtà che informò sempre la nostra co. 


borazione e la nostra amicizia. 


Brevemente replica Mussolini: PARISI i di 
«Quanto ai He casi di coscienza io mi rifiuto energicamente 


entrarci, perché sono affari Loro delicati e non RR Dr. 

bitrio di una decisione. Dato il carattere personale del Popolo 

rimarrà — spetta a voi di scegliere e non a me.... ; ie 
Il dibattito è chiuso con la lettera 10 dicembre dei ric i 

sono precisati i termini della vertenza : 


° : a . » PIICI oi 
Non esiste un caso di coscienza nostro, ma un dissidio politico da 
e te, dissenso che abbiamo sottoposto al tuo esame € di RE Di di SER: 
i i () Ù 
il diri ii do il carattere personale de indo 
il diritto di interrogare, afferman ai 
i vi considerarci come semplic 
to tuo punto di vista, dovremmo | S È 
da È e dobbiamo ritenere la tua lettera come un e 
Ti preghiamo quindi di provvedere perché con la fine del mese ci sia liq 
anche amministrativamente la nostra posizione, 
Il ricorso al Collegio è la conseguenza del rifluto dell po 
del giornale di liquidare ai due Dion I 7 Dies es 
ini i 1911. Nel rivolgere a la do- 
mini della Convenzione del 1911. Ni ) o. 
Eat di tale indennità i ricorrenti così ne riassumono le ragioni 
fatto e di diritto: 


1. Innanzi tutto chiediamo all'on. Collegio di gi 
momento eccezionale della vita politica i redattori « 


udicare se in determinato 
politici » di un giornale 


t 
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« personale » abbiano il diritto di chiedere al proprio direttore quali siano i 
suoi propositi immediati, per giudicare, in coscienza se possano continu di 
seguirlo nell'opera quotidiana di battaglia. REV 
e AO a questo proposito, che qualora si negasse ai redattori poli- 
di un giornale « personale » questo diritto, basterebbe che i direttori dei 
quotidiani dichiarassero « personali » i rispettivi giornali, perché fossero annul 
late di fatto tutte le convenzioni giornalistiche e tutti i diritti dei iomialich 
e conferita ai direttori autorità -dispotica e ridotta la funzione del cla 
al più umile ed umiliante dei servaggi: quello intellettuale. 5 a) 
2. Chiediamo subordinatamente di giudicare se i motivi d'indole politica 
"€ morale da noi esposti oralmente all'on, Collegio non siano ritenuti sufficienti 
vi giustificare lo stato d'animo che ci indusse a chiedere al direttore del Popolo 
d'Italia — pur rinunziando a discutere sul passato — garanzie per l'avvenire 
per evitare la possibilità di dover assumere, in un determinato momento respon: 
sabilità politiche, morali e penali, per atti compiuti a nostra insaputa ei 
tualmente contro il nostro sentimento. i ea 
Si veda in proposito, nella nostra corrispondenza con Mussolini, la richiesta 
riguardante la possibilità di una marcia di D'Annunzio verso L'iniemo del paese 
3. In quanto alle motivazioni del lodo, ripetiamo che non siamo mossi in 
causa per ragioni personali contro Mussolini, col quale, anzi, avremmo desi- 
derato di conservare rapporti di cordialità e d'amicizia. Ma, d'altra parte, noi 
non potevamo rinunziare a far valere il nostro diritto, né possiamo permettere 
che Mussolini e i suoi amici continuino a diffondere l’ingiuriosa accusa che 
noi siamo usciti dal giornale per viltà. Chiediamo dunque che nulla sia detto 
più del necessario, ma nulla sia taciuto per riconoscere la nostra correttezza 
e sfatare l'accusa con la quale si tenta di colpirci. 


ArtURo RossaTo - GIOVANNI CAPODIVACCA (+). 


. Il Collegio, presa visione dei documenti offerti e sentiti quei testimoni 
indicati dalle parti da esso ritenuti influenti alla causa, è venuto nelle 
. seguenti conclusioni. 
. , Non può accogliersi l'eccezione pregiudiziale del convenuto, che cioè 
i due ricorrenti non avessero nel giornale mansioni politiche. Tutto quanto 
sul Popolo apparteneva alle firme Arros, Uno qualungue. Tamburino 
aveva carattere essenzialmente politico non solo, ma imprimeva al gior- 
nale, accanto agli articoli direttoriali, quella direttiva di polemica audace 
‘ e violenta che era la caratteristica del giornale stesso. Nei mesi in cui il 
direttore fu assente, quei due redattori apparivano come i due più rap- 
presentativi polemisti del giornale e come i più vicini interpreti del pen- 
siero mussoliniano. È 
Né merita migliore-accoglienza l'altra eccezione che si basa sul carat- 

tere personale del Popo/o d’Italia. Nessuno contesta al proprietario. unico 
ed esclusivo di un giornale di disporne a sua volontà; ma questo suo di- 
ritto non può distruggere nei suoi redattori il corrispondente diritto, ad 
essi riconosciuto dalla Convenzione, di allontanarsi dal giornale con l’in- 
dennità di licenziamento, quando il loro direttore, valendosi della facoltà 
derivatagli dal suo assoluto diritto di proprietà, ne cambiasse radicalmente 
l'indirizzo politico e ne offendesse la dignità professionale e morale. 
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Non può neppure accogliere .il Collegio la domanda di considerare 
ricattatorio il contegno dei ricorrenti. Quando i redattori di un giornale, 
dimettendosi, credono di avere diritto all'indennità di licenziamento, 
ricorrono all'autorità competente a conoscerne e giudicarne, €, per dimo- ‘ 
strare la fondatezza della loro domanda, citano fatti e circostanze che, se 
provati, farebbero loro riconoscere i diritti all'indennità reclamata, non 
possono essere accusati di ricatto per il solo fatto che queste circostanze 


costituiscono ragione di indegnità per il convenuto. Ogni azione verrebbe, 


- con tale criterio, ad essere resa impossibile a chi crede d’averne diritto, 


mentre d’altra parte essa non può nuocere al convenuto, che, facendo di- 
chiarare dal Collegio l'infondatezza delle accuse, ha il modo di difendersi 
e di farsi assolvere dalle domande avverse. 

E, finalmente, è pure da respingersi la domanda del convenuto ten- 
dente ad ottenere dai ricorrenti il rimborso di tre mesi di stipendio, poiché 
la Convenzione citata andata in vigore il 1° gennaio 1920, non può avere 
altro effetto retroattivo che quello di cui al secondo comma dell'art. n. 20 
della Convenzione stessa e poiché nella Convenzione precedente non era 
fatto obbligo al redattore dimissionario di dare alcun preavviso, con evi- 
dente danno, in alcune circostanze, della amministrazione, danno ad ov- 
viare il quale provvede appunto la nuova Convenzione coll’art. 17 invocato 
dal convenuto, ma non applicabile a dimissioni date nel dicembre 1919. 

In merito: 

Il Collegio premette che non crede di avere né la veste, né l'autorità, 
né i mezzi per compiere su i fatti denunziati una vera € propria istruttoria. 
Il Collegio deve limitarsi ad esaminare i fatti stessi, non per definirne la 
natura giuridica, ma per giudicare se essi costituiscono ragione di incom- 
patibilità fra direttore e redattori e giustifichino la domanda di indennità 
avanzata dai ricorrenti. 

Non giudica quindi il valore politico e morale dell'assunzione da parte 
del direttore del Popolo d’Italia di bande armate e pagate agli scopi di 
cui le parti hanno parlato. Ma si limita a chiedere se questo episodio di 
violenza sia sufficiente a determinare il distacco dei signori Rossato e Ca- 
podivacca dal giornale, Il Collegiò non può non ricordare l’opera concorde 
na essi e da Mussolini data all'organo delle loro comuni idee ed al com- 
pleto loro consenso a metodi di polemica e di propaganda non meno 
violenti di quelli oggi lamentati. La condotta giornalistica del Popgo era 
segnata non dagli articoli direttoriali soltanto, ma anche da quelli noto- 
riamente scritti dai ricorrenti, che mai ebbero, sino alle loro dimissioni, 
né pubblici pentimenti né private proteste, neppure nel periodo elettorale, 
quando cioè le bande erano in azione e neppure dopo i fatti di via 
San Damiano e di Lodi da essi stessi commentati sul giornale; ciò che 
stabilisce per essi una situazione di assoluta solidarietà con la direzione 
del giornale. Delle responsabilità specifiche affermate a carico di Musso- 
lini, i ricorrenti non diedero prova. Il convenuto ha invece potuto pro- 
vare di avere, a citare un caso di eccezionale gravità, sconsigliato violente 

reazioni alla dimostrazione socialista della sera del 17 novembre e di 
averle, sul giornale e con colleghi, deplorate. Una frase da lui pronunziata 
in presenza di Rossato, Capodivacca e Giuliani («è stato un magnifico . 
spettacolo vedere un corteo volatilizzarsi sotto la raffica di uno “ T6é- 
vénot”! ») è stata dai primi interpretata come una prova che egli ebbe 
notizia dell'accaduto dall'autore dell'attentato; mentre al Giuliani ha fatto 
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l'impressione di un compiacimento estetico e verbale, espresso personal- 
mente ed in tono scherzoso. 

Sul prelevamento fatto dal Mussolini sul fondo « pro Fiume », senza 
entrare nella discussione giuridica se esso possa ritenersi giustificato dal- 
l'autorizzazione di D'Annunzio, o se tivesta invece il carattere di una 
distrazione di fondi, il Collegio osserva che la responsabilità, qualunque 
essa sia, del prelevamento, è tutta personale del Mussolini e non può 
coinvolgere la responsabilità di terzi che non ne fossero colpevoli, sol- 
tanto, ma complici, e non tocca ad ogni modo le funzioni professionali 
dei redattori del giornale, 

Per tutti questi fatti d'altra parte la protesta dei ricorrenti appare tar- 
diva, Può un redattore in qualsiasi tempo sentirsi a disagio in un dato 
ambiente e provare il bisogno, quando le conseguenze della comune 
opera gli sembrino andare oltre al reveduto, di uscirne per ragioni di 
coscienza ed a scanso di (@ponsisiliaà: ma non può, a parere del Col- 
legio, far dichiarare che le sue dimissioni sono state forzate ad opera 
. di altri, se in quest'opera egli fu, fino all'ultimo giorno, consenziente e 

concorde. 

E non può a meno il Collegio di giudicare o prematura o tardiva la 
protesta dei ricorrenti per quanto riguarda l’impresa dannunziana. Questa 
maturava dal giorno dell'entrata di D'Annunzio in Fiume. Al Popolo 
d'Italta, fu deposto, se ne parlava da quell'epoca e le notizie più gravi 
correvano ogni giorno sulla preparazione dello sbarco dei legionari ad 
Ancona e fervevano le discussioni della sua opportunità e sulle proba- 
bilità del suo successo. Che Mussolini fosse fra coloro che sconsigliavano 
l'impresa, nessun dubbio. Ma è certissimo anche che alle insistenze del 
Comando di Fiume egli rispose promettendo di seguirne le sorti. Non 
è stato provato che poi ne abbia iniziata la piepdiezione, L'episodio della 
« congiuretta di Venezia » e quello del trafugamento di certe carte dello 
stato maggiore italiano, non ebbero alcuna conferma testimoniale, Ri- 
mane l'impegno personale assunto da Mussolini di partecipare ad un’im- 
presa, che i ricorrenti ritenevano esiziale per il nostro Paese. Perché 
appena ne ebbero la notizia ed il sospetto non uscirono dal giornale? 
E se non lo fecero subito, perché non attesero che l’impresa non avesse 
un principio di attuazione, ma scrissero al Mussolini quando l’impresa 
stessa parve tramontata per i contrari autorevoli consigli giunti a D'An- 
nunzio, per le numerose defezioni dei dissenzienti da Fiume, per l’esito 
forse delle elezioni politiche che dimostravano ai legionari la vanità della 
loro avventura? . 

L'impegno di Mussolini era del resto personale e non vincolava altri 
con lui. Il giornale non aveva accennato — lo si comprende — all’im- 
presa ed i suoi redattori non correvano rischio di essere ritenuti re- 
sponsabili di ‘un fatto che avveniva al di fuori di loro e del giornale 
stesso. 

Se essi vollero, dimettendosi, dimostrare la loro assoluta ripugnanza 
a progetti che giudicavano criminosi o intesero nori salvare una respon- 
sabilità che nessuno minacciava, ma la loro coscienza, i cui casi essi soli 
. potevano valutare, il Collegio può riconoscere che il loro atto di rinunzia 
ha la sua piena giustificazione e merita rispetto, ma non può giudicare 


che per questa loro affermazione di dignità personale, altri che non l’abbia ‘ 


offesa, debba corrispondere alcuna indennità, 


. 
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Per queste ragioni di fatto e di diritto il Collegio giudica doversi 
respingere la domanda d’indennità avanzata dai ricorrenti, nonché quella 
in via riconvenzionale presentata dal convenuto. 


Firmato all'originale: AVV. E. MIRA - 
ORESTE POGGIO.- ACHILLE BERSELLINI 
- F. PEROTTI - C. WRONOWSKI - G. 
SOMMARIVA - S. BOGAINI, 


L'ON. LOLLINI INTERROGA ! 
LE BANDE E IL BANDITO * 


Il giornale social-pussista di ieri reca questa notizia : 


«Il compagno on. Lollini ha presentato la seguente interrogazione : sa 

« ‘ Interrogo il Ministro Guardasigilli per sapere se. € quali procedure siano 
in corso contro Benito Mussolini e cooperatori e complici peri delitti da i 
perpetrati per l’assoldamento di bande armate a scopo di intimidazione - i 
violenza, colla distrazione delle somme raccolte mediante una sottoscrizione ro 
Fiume” e colle altre azioni criminose di cui da notizia il Lodo reso il 20 di- 
cembre 1919 dal Collegio dei Probiviri della Associazione Lombarda dei Giorna- 
listi nella vertenza fra Arturo Rossato e Giovanni Capodivacca contro Benito 


Mussolini ». 


Che nell’animo di ogni socialista ufficiale debitamente a 
coscienziato, ci sia la vocazione del questurino, è un fatto innegabile 
ed acquisito agli atti della cronaca e della storia, La interrogazione 
dell'on. Lollini ci mette di buon umore. Vero è che noi non lo per- 
diamo mai il nostro buonumore, nemmeno quando ci troviamo nei più - 


fieri pasticci. i i 
tiuague l'on. Lollini interroga. E che cosa vuol sapere questo bravo 


‘ ; 
Vasi sapere «se e quali procedure » sono in corso contro Benito 
lini. | : . ace » 

"SR affrettiamo a rispondere noi, senza attendere il Guardasigilli. 
Procedure giudiziarie in corso contro di noi ce ne sono € SR e 
una precisamente per i fatti « elencati in rubrica » come Si dice nel lin- 
guaggio della casta a cui l'on. Lollini appartiene. L'istruttoria è in corso 
o è finita, non sappiamo. Sappiamo soltanto che l'on. Lollini gira sporca 
figura di poliziotto volontario, che cerca di sostituirsi ai giudici o 
sabili o comunque di influire su di loro. Il grande Ps — delle spie, dei 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 42, 18 febbraio 1920, VII. 


33. - XIV. 
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ladri, degli assassini, dei ruffiani, degli avventurieri, dei disertori e dei 
pescicani — è sceso in basso, molto in basso. i 

Voleva planare nei cieli azzurri dell'ideale, affoga nella fogna mel- 
mosa della delazione questurinesca, Che schifo! 


Li 


MUSSOLINI RINVIATO A GIUDIZIO 
PER MINACCE A.... CAGOIA?*: 


._ Un ufficiale giudiziario della Corte di Appello di Milano ha notificato 
ieri al nostro Direttore la requisitoria con la quale il sostituto procu- 
ratore generale De Sanctis « chiede che piaccia all’Eccelléntissima Sezione 
di Accusa inviare davanti al Tribunale penale di Milano Mussolini Be- 
nito quale imputato del delitto previsto dall’art. 195 del Codice Penale 
per avere usato minacce contro un pubblico ufficiale (ministro segretario 
di Stato Francesco Saverio Nitti) nell’articolo pubblicato nel numero 270 
del Popolo d'Italia, il 2 ottobre 1919, sotto il titolo: 1/ ministro della 
fogna ». 
. Insieme al nostro Direttore lo stesso magistrato domanda che sia rin- 
viato a giudizio il gerente Defendente De Amici, . 
. Non sappiamo se il processo si farà. Nel caso affermativo sarà molto 
interessante, poiché il giudizio dovrà vertire, più che sull'articolo incri- 


minato, sull'opera nefasta esplicata dal Governo impersonato dal- 
l'on. Nitti. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 42, 18 febbraio 1920, VII. 


TIRO A SEGNO 


QUANDO IMPERAVA CAGOIA 
DI UN NOTEVOLE EPISODIO PERSONALE... * 


. Ricordiamo: Il 12 settembre 1919, Gabriele d'Annunzio, alla testa 
di un manipolo di volontari, pronti a tutto, decisi a tutto, entra a Fiume 
italiana. Delirio di entusiasmo e d'amore. Giuramenti. Propositi. 

I Fasci italiani di Combattimento — creati nel marzo di quell’anno da 
Benito Mussolini — ed il Popolo d'Italia — pure fondato e diretto da 
Benito Mussolini — plaudono all'impresa e la fiancheggiano con tutte le 
loro forze. 

..Il giorno 15 Francesco Saverio Nitti — capo del Governo — rista- 
bilisce la censura. Una censura spietata! Il Corriere della Sera non pro- 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 87, 11 aprile 1925, XII. 
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» 


APPENDICE : DOCUMENTARIO 513 
testa.... Lo stesso giorno Fiume è assediata dal Governo italiano! Per 
terra! Per mare! E il Corriere non protesta... 

.Il 21 Mussolini inizia su questo”giornale una sottoscrizione nazionale 
che tocca in poche settimane i tre milioni di lire! La prima offerta è 
questa: «Milano - Comitato Centrale dei Fasci di Combattimento - 
lire 5000 ». . 

E l'offerta è accompagnata da una breve lettera — diretta a Musso- 
lini — che conclude così: « Sempre per l’Italia nostra e per la nostra 
Fiume il denaro ed il sangue ». i 

Il 25 settembre è convocato in Roma il Consiglio della Corona. Il 30 
la Camera è sciolta ed i comizi elettorali sono indetti per il 16 novembre.... 

Tutta la gioventù guerriera e vittoriosa è con Fiume, per Fiume; con 
D'Annunzio e con Mussolini, contro Francesco Saverio Cagoia e contro i 
rinunciatari di ogni risma. i 

Il Popolo d’Italia è una fucina ardente di passione, Mussolini è... 
guardato a vista. Egli non ha tregua. L'ombra dei poliziotti lo segue 
ovunque, come Îa sua medesima ombra... 

Il 15 ottobre Mussolini chiama nel suo ufficio chi scrive queste note 
e gli ordina di recarsi a « protestare » in suo nome dal prefetto o dal 
questore contro l'inutile provvedimento. n. i 
— Dite a quei signori che occupino i loro agenti in modo più pro- 
ficuo! i 

— Va bene, ma.... mi daranno retta? Ci credo poco! 

Mussolini prende un foglio di carta e la penna. Poi verga nervosa- 
mente una « dichiarazione »: — Eccovi facilitato il compito. Andate! 

La dichiarazione diceva così: e Li 

« Protesta formale da leggere al Questore di Milano o al Prefetto. 

« Da qualche giorno è stata intensificata la vigilanza attorno alla mia 
persona, — l 

. « Desidero, prima di fare pubblicazioni clamorose, render noto : 

« 1) Che non desidero alcun pedinamento di ‘ protezione ”’ in quanto 
che sono capace di difendermi da me stesso da eventuali aggressioni. 

« 2) Che se il pedinamento è di inquisizione o sorveglianza, allora lo 
respingo, perché non avendo commesso né intendendo commettere azioni 
delittuose, non v'è necessità che io sia guardato perennemente ‘a vista ”’ 

« Se, malgrado questa mia formale protesta, la sorveglianza conti- 
nuerà, io solleverò l'incidente di fronte all'opinione pubblica. 

« Spero che entr’oggi siano effettuati i provvedimenti che reclamo e 
che non mi possono essere. denegati. 


« Milano, 15 ottobre 1919. i 
« BENITO MUSSOLINI ) 


Da quel giorno gli agenti investigativi si mostrarono assai più pru- 
denti e girarono alla larga. Ma l’episodio resta lo stesso a documentare 
a quale Hula morale e politica fosse sceso il Governo di Nitti: a la- 
sciare impuniti tutti i delitti che a quell'epoca si perpetravano contro la 
Patria dalla razzamaglia bolscevica ed a Dr pedinare Benito Mussolini, 
valorizzatore della vittoria, difensore di Fiume italiana, suscitatore di 
fede e principale fattore della riscossa nazionale! 
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1. XV. 


DAL 2° CONGRESSO DEI FASCI 
AL PRIMO ANNIVERSARIO 
DELLA MARCIA DI RONCHI 


(26 MAGGIO 1920 - 12 SETTEMBRE 1920) 


Dal 26 maggio al 22 luglio, Mussolini si occupa dei fatti accaduti a Roma 
il 24 maggio: durante una manifestazione patriottica era avvenuto un conflitto 
nel quale erano rimaste uccise quattro guardie regie e feriti mumerosi cittadini; 
si erano arrestati, senza alcun motivo, tre delegati del consiglio di Fiume e 
circa settanta fra cittadini di Fiume e della Dalmazia, che erano stati però im- 
mediatamente liberati (disordini si erano verificati anche in altre città d'Ita- 


lia) (5, 7); esamina un'intervista concessa da Giolitti alla Tribuza e un articolo - 


della Stampa (9); partecipa ad un'assemblea del fascio milanese di combatti- 
mento (30); scrive sul conflitto russo-polacco (12); sul volo Osaka-Tokio com- 
. piuto da Ferrarin e Masiero il 31 maggio (15); sulla questione adriatica (19); 
sul problema del Veneto (22); sulle dimissioni presentate dal terzo ministero 
Nitti il 9 giugno (25); sull'insurrezione di Valona del 5-6 giugno e sugli svi- 
luppi e le conseguenze della’ rivolta (28, 33,-36, 64, 95); su un ordine del 
giorno di Michele Bianchi approvato dall’assemblea del fascio milanese di com- 
battimento la sera dell’11 giugno (31); sui fatti di Trieste dell'11 giugno: 
essendosi sparsa la falsa notizia che in porto vi siano due piroscafi per imbarcare 
truppe e munizioni per l’Albania, socialisti e una sessantina di arditi fanno 
una dimostrazione con abbondante sparo di moschetti e di rivoltelle e con getto 
di bombe a mano; alla caserma « Rossetti » sono mortalmente feriti un ufficiale 
ed un sergente dhe cercano di allontanare un gruppo di arditi; ex-combattenti e 
fascisti fanno una grande controdimostrazione (38); sul nuovo ministero, com- 
posto dall'on. Giolitti il 16 giugno (40); sul risultato delle elezioni politiche 
in Germania (42); su un articolo di Rinaldo Rigola relativo allo sciopero fer- 
roviario proclamato a Milano l'11 giugno (44); su questo sciopero, che cesserà 
il 23 giugno (47, 51); sui sanguinosi incidenti provocati a Milano dagli anar- 
chici e dai socialisti il 22 e il 23 giugno (53, 57); sul discorso pronunciato alla 
camera dei deputati dall’on. Giolitti il 24 giugno (55); sul problema del tra- 
sporto ferroviario di materiale bellico (60); sull'ammutinamento di un gruppo 
di soldati dell’undicesimo reggimento bersaglieri (di stanza ad Ancona), appog- 
giato da diverse migliaia di operai anarchici, avvenuto il 26 giugno: si lamen- 
tano morti e feriti, si sacchéeggiano negozi, si mitragliano treni; sui gravi disor- 
dini di Piombino del 26 giugno e sulla sollevazione romagnola del 28 giu- 
gno (62, 66, 68, 71); sugli orientamenti teorici del fascismo in materia di politica 
estera (75); sul discorso pronunciato al senato dal generale Caviglia il 30 giu- 
gno (78); sugli interessi dell'Italia alla conferenza interalleata di Spa apertasi 
il 6 luglio (80); su una interrogazione presentata da un deputato inglese circa 
la situazione italiana (82); sul discorso tenuto dall’on. Giolitti il 9 luglio alla 
camera dei deputati, che approva, con voti 264 contro 146, un ordine di fiducia 
del ministero e respinge, con voti 220 contro 116, una mozione dei socialisti 
sulla questione adriatica e di Fiume (84); sul regime politico italiano (86); sul 
contegno della stampa jugoslava (89); sul regime russo (91); sul punto di vista 
dei socialisti circa il problema adriatico (103); commenta uno scritto del comu- 
nista ungherese Eugenio Varga (49); una lettera di Kropotkin (97); un articolo 
di Camillo Prampolini (105); redige Nor è la guerra (17) e Amarissimo. Re- 
sponsabilità (100). 
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Il 23 e il 24 luglio, si occupa dei fatti avvenuti a Roma il 20-21 luglio: 
il 20 luglio — dopo alcuni giorni di sciopero — i tranvieri avevano ripreso il 
lavoro inalberando sulle vetture bandierine rosse; i cittadini avevano assalito le 
vetture strappando le bandierine e malmenando i tranvieri e gruppi di operai 
armati di randelli che li difendevano; le vetture erano state pavesate col tricolore 
e per le vie si erano fatte dimostrazioni patriottiche; era stata devastata la tipo- 
grafia dell’Avanti!; il consiglio delle leghe aveva proclamato lo sciopero generale 
sine die; il 21, durante un comizio nel quale si era deliberata la ripresa del 
servizio tranviario, erano avvenuti disordini e conflitti fra cittadini, tranvieri e 
operai ed erano stati malmenati dai cittadini i deputati socialisti Modigliani, 
Della Seta e Reina (108, 111). 
Dal 25 luglio al 7 agosto, scrive sulla crisi d'autorità dello stato « borghese » 
e dello stato « proletario » (113); sull’esposizione circa la gravissima situazione 


‘alimentare dell’Italia fatta. alla camera dei deputati il 30 luglio dall’on. Soleri, 


commissario dei consumi (116); sulla questione delle pensioni operaie (118, 
128); sull’abbandono definitivo di Valona da parte dell’Italia (3 agosto) (120); 
sul conflitto russo-polacco (123); sul discorso in materia di politica estera tenuto 
alla camera dei deputati dal conte Sforza il 6 agosto (126). 

Dall'8 agosto al 10 settembre, compila due manifesti per conto dei Fasci 
Italiani di Combattimento (131, 158); commenta un articolo di Giuseppe Bel- 
luzzo relativo a problemi metallurgici (133) e postilla due lettere in argo- 
mento (138); ha una vertenza con Gaetano Salvemini (143, 147); scrive sul 
convegno avvenuto a Lucerna il 22 agosto tra Lloyd George e l’on. Giolitti (160); 
redige L'intesa e la Russia (141); Finis Poloniae? (148); Il nostro dovere (150); 


| L'ora del fascismo (152); Varsavia e il « pus» triestino (155); Dopo il disastro 


bolscevico. Ancora il «pus » triestino (162); In margine all'ostruzionismo dei 
metallurgici. La lettera del senatore Salmoiraghi (164), Moniti ai polacchi (170); 
Fiume e il «pus» (172); Mac Swiney agonizza.... Viva la repubblica irlan- 
dese! (175); si occupa del movimento metallurgico dei primi giorni di settem- 
bre, movimento che porta gli operai all'occupazione di alcune fabbriche (178, 
192); dello sciopero generale politico ad oltranza proclamato a Trieste il 2 set- 
tembre (190); partecipa al convegno lombardo dei Fasci Italiani di Combatti- 
mento (182). 

L’11 settembre, celebra il primo anniversario della marcia di Ronchi (1°8 set- 
tembre, a Fiume, Gabriele d'Annunzio aveva proclamato la reggenza italiana del 
Carnaro) (195); il 12, pubblica Occhio di confini!. (197) e parla durante una 
manifestazione indetta per celebrare il primo anniversario dell'impresa fiu- 


mana (199). 


INAUDITO ! 


Quello che è accaduto a Roma è stato voluto da Nitti. Il sangue 
versato in via Nazionale nella ricorrenza del 24 maggio ricade sulla 
testa di questo ministro degli stranieri, non degli italiani. Nitti non può 
soffrire manifestazioni patriottiche. Tutto ciò che appartiene al nazio- 
nalismo lo irrita. Il ricordo della guerra e della vittoria gli è partico- 
larmente molesto. Nitti professa la sua amicizia per i socialisti (e sembra 
in verità che da taluni di loro tale amicizia sia molto cordialmente ri- 
cambiata), ma qualifica « orticaria nazionalista » la passione degli ita. 
liani per Fiume e per la Dalmazia. Perché proibire un innocuo corteo 
studentesco per le strade di Roma? Si era dato l'ordine di proibirlo, 
allo scopo di dare una sanguinosa lezione agli elementi nazionali. 

Occorreva il fattaccio di sangue per dare parvenza di serietà al fa- 
moso complotto di cui avevano già parlato i giornali. Nitti, da Pietra- 
lata a ieri, è dominato paurosamente, idiotamente e grottescamente da 
una ossessione: il complotto degli estremisti del nazionalismo. Egli ri- 
corre a queste basse manovre di polizia sud-americana nell’inutile smania 
di conciliarsi i socialisti e di apparire il salvatore della Patria minac- 
ciata dai putschs militaristi e nazionalisti, Il trucco ignobile è apparso 
evidente nelle ore immediatamente successive all’eccidio, quando si è 
dato ordine di arrestare tutti i fiumani e i dalmati residenti in Roma, 
comprese le donne. i 

Questo gesto riabilita l’Austria! Questo gesto immortala Nitti fra 
i più abbietti poliziotti dell’ex-impero d'Absburgo! 

Non esistono complotti! Né di elementi nazionali, né di fuorusciti 
adriatici. 

I fiumani e i dalmati non vengono in Italia per congiurare, ma per 
trovare un po’ di solidarietà morale e per sostenere la loro causa. Ri- 
tenerli capaci di complottare è una ignominia. 

La manovta nittiana ha obiettivi più lontani. Quest'uomo è oramai 
deciso a dare all'Italia una pace di mortificazione e di viltà. Quest'uomo 
è oramai pronto a tutte le rinunce. Quest'uomo, peggio del suo amico 
Modigliani, che la voleva nel 1917, vuole nel 1920, dopo Vittorio Ve- 
neto, una paix quelconque, tanto ad oriente come al nord. Per poter 
consumare il suo crimine, Nitti ha bisogno di sbarazzarsi degli elementi 


60 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


che all'interno gli danno fastidio. Ci vantiamo di essere fra costoro. 


Quando non ci saranno in circolazione che dei socialisti ufficiali e dei 
rinunciatari, Cagoia oserà il grande colpo: farà attaccare Fiume per cac- 


ciare D'Annunzio. Si vuole ripetere Aspromonte, ma in proporzioni 
infinitamente maggiori. 


Fascisti d’Italia, vigilate. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 125, 26 maggio 1920, VII. 


LA COPIA E L'ORIGINALE 


Il ministero Nitti non ha ancora debuttato nella sua terza reincarna- 
zione e già suonano lugubremente le campane da morto. Eccezion fatta 
pel Messaggero e per alcuni fogli minori senza importanza, Nitti è, in ma- 
teria di politica interna, condannato all'unanimità. Le difese degli uffi- 
ciosi sono molto imbarazzate. Il sangue sparso in via Nazionale e — so- 
prattutto — le ignobili persecuzioni ai fuorusciti adriatici hanno creato 
il vuoto attorno a Nitti. Lo stesso Secolo, che aveva un commento odioso, 
dettato da quello spirito acido di Garzia Cassola, ha sentito il bisogno 
e il pudore di deplorare i fattacci della polizia nittiana e l’uomo che 
la regge e l'ispira. i 

Nitti trova, ancora, dei difensori in materia di politica estera. A sen- 
tire certi nittiani, egli avrebbe inaugurato la politica della pacificazione 
e della resurrezione europea. Noi troviamo che queste apologie sono 
leggermente ridicole. Il fatto è che, colla sua sedicente politica europea, 
Nitti si è fatto prendere bellamente in giro, mentre la soluzione del 
problema adriatico è rimandata alle calende jugoslave. Non si esagera 
— per partito preso — dicendo che anche in tema di politica estera Nitti 
è un fallito. i ì 

Ma i nittiani non si danno per vinti e ricorrono all’arma suprema. 
Chi combatte Nitti, prepara il ritorno di Giolitti. Ora, noi non abbiamo 
disarmato contro Giolitti e non intendiamo di disarmare contro Nitti. 
Facciamo osservare ai nostri contraddittori che si lavora sempre per qual- 
cuno. Anch'essi lavorano per Giolitti, sostenendo un uomo e una po- 
litica che è giolittiana nel peggior senso tradizionale, camorristico della 
parola. Se giolittismo significa, come significava, vivere alla giornata, 
di spedienti, senza ideali, il ministero Nitti è giolittiano per eccellenza. 
C'è poco da scegliere fra la copia Nitti e l'originale Giolitti. Del resto, 
Nitti è stato sempre un grande amico e ammiratore di Giolitti. Ognuno 
ricorda che nel famoso discorso di Muro Lucano, Nitti giustificò la 
tesi della neutralità giolittiana. Né sono dimenticati i biglietti da visita 
lasciati da Nitti nell'anticamera di Giolitti, prima e dopo il viaggio in 
America. L'attuale ministero è giolittiano. Ci sono dentro, e non ai por- 
tafogli minori, l'on. Peano, quello cui fu indirizzata la famosa lettera 
durante la nostra neutralità, e l’on. Falcioni. Due giolittiani per la pelle. 
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Ci sono i due clericali Rodinò e Micheli, che pendono, come tutti i 
clericali, verso Giolitti. C'è Schanzer, che può essere annoverato fra i 
giolittiani. Continuando questa indagine, si finirebbe per trovare che 
quindici su quattordici ministri sono di tendenze, di temperamento o di 
idee giolittiane. Nessuna meraviglia se l'impressione generale è che que- 
sto è un ministero d’anticamera o di transizione. Si pensa che questo 
ministero, colle sue avanguardie o pattuglie di punta giolittiane, pre- 
pari il ritorno del capintesta di Dronero. Il quale, a mezzo della fida 
Tribuna, ha già lanciato il suo programma, con questi due capisaldi 
fondamentali: ristabilire il prestigio del Parlamento; risanare la finanza 
con l'imposta sui patrimoni, previa la nominatività di tutti i titoli. Niente 
da obiettare su ciò. Cogli attuali deputati è assai difficile far risorgere 
il prestigio parlamentare. Ma questi due punti non sono sufficenti per 
un programma di ricostruzione nazionale. 

E la politica estera? E la politica interna, specie nei confronti dei 
funzionari dello Stato? 

| A Roma accade un fenomeno singolare. Gruppi di uomini, che fu- 
rono gli interventisti battaglieri della vigilia, che fecero la guerra, che 
contribuirono alla vittoria e -che la vittoria non intendono svalutare, 
uomini come Peppino Garibaldi, si adoprano a varare il ministero Gio- 
litti. Lo schifo della politica nittiana è giunto in taluni interventisti a 
tal segno che a Nitti si preferisce Giolitti. 

Non sappiamo quello che succederà domani. Ma la nostra opposi- 
zione a Nitti si esaspera di più attraverso questa constatazione: è stata 
la politica nittiana che, giorno per giorno, ha ricreato una popolarità 
all'uomo che pareva tramontato per sempre. I veri preparatori del ri- 
torno di Giolitti sono gli uomini e i giornali che hanno sostenuto Nitti 
e la sua politica di dedizione all’estero e all’interno. Comunque, al 
disopra di Nitti e di Giolitti, la speranza dell’Italia vittoriosa fiam- 
meggia sulle rive del Quarnaro ed ha un nome: D'Annunzio! 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N 127, 28 maggio 1920, VII. 


LA MONTAGNA E I TOPI 


Gli avvenimenti delle ultime quarantott’ore ci consigliano a non mu- 
tare la nostra linea di condotta, che è quella di non disarmare né contro 
Nitti, né contro Giolitti, e di attendere l'ulteriore svolgimento della 
situazione, senza le precipitazioni che affannano e compromettono una 
parte dell’interventismo romano. Noi ci sentiamo in obbligo di ripe- 
tere che Nitti e la sua politica sono detestabili e che senza Nitti e nit- 
tismo — imperversanti da dieci mesi — non ci troveremmo, oggi, Lia 
dotti a questo punto. Il Lazzaro che grida il veni foras a Giolitti è 
precisamente Nitti, e gli fan da coro i rinunciatari di tutte le specie. 

Ripetuto e precisato tutto ciò, noi ci domandiamo se l'intervista con- 
cessa da Giolitti alla Tribuna sia quel monumento di sapienza politica 
che i soliti turiferari vanno esaltando. In' questi ultimi tempi la mon- 
tagna giolittiana era stata siffattamente iperbolizzata che aveva finito per 
assumere le proporzioni dell'Himalaia. Ora da questa gigantesca mon- 
tagna è uscito un topo, due topi. Perché, insomma, volere o no, questa 
oramai famosa intervista giolittiana è una povera cosa, e, se non l'avesse 
data Giolitti, sarebbe passata inosservata, come un articolo di giornale. 
Coloro che salutavano in Giolitti una specie di medico sovrano capace 
di indicare ed applicare * per far risorgere la nazione, sono rimasti 
amaramente delusi. Il « prestigio del Parlamento » è una frase vuota 
di senso. La crisi del parlamentarismo — rappresentanza politica —_ 
è generale e profonda, e quanto a noi pensiamo che il miglior mezzo 
per ripristinare il prestigio del Parlamento tradizionale o quello di abo- 
lirlo per dar luogo a forme più moderne, reali e oneste di rappresen- 
tanza popolare. E lasciamo impregiudicata la questione se Giolitti sia, 
per i suoi precedenti ed il suo temperamento, l'individuo più adatto 
a ristabilire il prestigio delle istituzioni parlamentari. Quanto al se- 


‘condo postulato giolittiano, quello finanziario, Giolitti invoca provve- 


dimenti universalmente accettati e che, fra l’altro, figurano nel programma 
fondamentale dei Fasci Italiani di Combattimento: confisca dei sopra- 
profitti di guerra; leva sui patrimoni; tassazione onerosa delle eredità. 
Va da sé che noi non siamo — in materia fiscale — scettici come 


* Lacuna del testo. 
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alcuni economisti di grido. Un fatto deve avere, soprattutto, colpito gli 
zelatori giolittiani che fanno capo a quello strano dalmatico e fiumano 
della sesta giornata che risponde al nome di Filippo Naldi: l'assoluto 
mutismo' di Giolitti in materia di politica estera. C'è gente, che, sulla 
sua parola d'onore, ci ha assicurato che il programma adriatico dell’on. 
Giolitti è tale da soddisfare il più intransigente nazionalista. Può darsi; 
tutto è possibile a questo mondo; ma Giolitti, dal momento che si la- 
sciava intervistare, perché non ha detto niente in tema di politica estera? 
Se è vero che Giolitti ha posto la sua candidatura alla presidenza del 
Consiglio, egli deve avere un programma anche in politica estera. Per- 
ché non accennarvi, sia pure vagamente? i 

Questo silenzio di Giolitti è inquietante, soprattutto quando sia messo 
in rapporto coll’attività dei suoi partigiani, i quali continuano a fare 
il processo alla guerra e quindi a coloro che l'hanno voluta. In un 
atticolo pubblicato sulla Stampa di ieri, il signor Salvatorelli esce in 
considerazioni che ci riportano sul terreno della più acerba polemica. 
Quel signore ha l’aria di negare oggi l’esistenza nel 1914 di un impe- 
rialismo teutonico (e questo è un colmo idiota!), e fa seguire questa 
negazione dalle seguenti considerazioni : j 


«Essi — dice lo scrittore della Stampa — ripetono che la guerra distrut- 
trice, la guerra mondiale combattuta sino in fondo era necessaria per salvare 
l'umanità da ‘una egemonia teutonica nettamente imperialista ed antidemocra- 
tica”, e che fautore di una simile egemonia era chi alla guerra, alla guerra 
sino in fondo, non era stato favorevole. L'Inghilterra, che già prima del 1914, 
per chiunque volesse vedere, era la potenza egemonica che dominava la vita 
italiana, oggi è la padrona assoluta dell'Europa continentale e del mondo me- 
diterraneo, da Gibilterra all'India, da Reval al Golfo Persico. Essa può impe- 
dire i nostri commerci, fermare Je nostre fabbriche e le nostre ferrovie, affa- 
marci, ricattarci col chiedere i miliardi in oro che le dobbiamo e non possiamo 
pagarle; e da lei dipendono altresì, in varia misura, i destini di quasi tutto il 
resto d'Europa, mentre due terzi d'Africa e un terzo d’Asia costituiscono un 
ininterrotto dominio britannico », - ì 


Anche ammesso che tutto ciò sia vero, restano da fare le seguenti 
considerazioni che smontano la tesi artificiosa’ della Stampa. 

1. Sino a quando l'Inghilterra rimarrà padrona assoluta dell'Europa 
continentale. e del mondo mediterraneo? 

2. L'Inghilterra dominatrice può ricattarci (da notare quel può); ma 
quale destino sarebbe toccato all'Italia se l'imperialismo tedesco avesse 
trionfato? Quale indennità avremmo dovuto pagare? Colla Germania 
e l’Austria ad Ala, a Trieste e a Salonicco, in quale situazione sarebbe 
venuta a trovarsi l’Italia? | 

3. Dato e non concesso che l’Italia avesse potuto rimanere neu- 
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trale sino alla fine, tanto nel caso di una vittoria del blocco Sua 
come nel caso opposto, la situazione dell'Italia quale sarebbe stata ? 
Avremmo avuto più carbone durante la neutralità o dopo o non ne 
avremmo avuto nemmeno un grammo? La nostra «sudditanza e 
non dipende dal fatto guerra, ma da fatti precedenti la guerra; un'altra 
politica interna — e la poteva fare Giolitti, ma non la . i. ci. 
avrebbe potuto liberare almeno in parte dalla nostra fame di carbone 
ii je prime. i 
° pagani di Giolitti i giolittiani vogliono vedere trion- 
fare una tesi, quella del 1920, è un conto; ma se invece si ripromet- 


tono di vedere, sia pure postumamente, trionfare la loro tesi del 1915, 
‘è un altro caso. Nel 1915 i giolittiani furono battuti. Per ‘governare 


nel 1920, bisogna riconoscere l'errore del 1915. Ed è tempo di finirla 
col far credere che la guerra sia stata imposta da pochi gian 
di piazza. Questa spiegazione è bambinesca. Pochi energumeni non avreb- 
bero trascinato un popolo. Il popolo si lasciò trascinare perché sentiva 
la bontà della causa, E i primi interventisti non furono Di o 
magnaccia, signor Bergeret stampaiolo, ma un gruppo di Lo sr 
uomini di pensiero, di fede e di ingegno almeno uguale a quello di 
tutti i collaboratori ordinari e straordinari della Stampa. ae i 
Ognuno assuma in questo momento le sue responsabilità. Se de 
litti significa un tentativo di rivincita della fazione che fu ip a 
una insurrezione di popolo nel maggio, si voglia o no, sempre radioso 
(e questo è il tono della campagna giolittiana), non sperino Giolitti 
e i suoi amici di avere una tregua da noi e meno ancora dai legionari, 
migliaia oggi, ma esercito domani, che a Fiume difendono, contro i 
parecchisti del *15 e quelli del "20, la santità e la grandezza della vit- 
toria italiana. 
Î MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 129, 30 maggio 1920, VII. 


LA NUOVA BABELE 


I socialisti ufficiali italiani si agitano — è il loro mestiere! 
tro l'invio di materiale bellico alla Polonia in guerta contro la 
Le cronache sono piene di « fermi » di treni e di piroscafi; tutti i « colli » 
diretti all'estero sono sospettati, anche se contengono dei vasi da notte 
fabbricati a Caltagirone, patria, per chi non lo sapesse, di Arturo Vella. 
Difatti, volendo spingere le cose all'estremo della logica biso nerebbe 
sospendere qualsiasi esportazione, perché tutto può ee dui bel 
lici: dalle mitragliatrici alla carta da scrivere; e, se non direttament | 
tutto, per vie traverse, può giungere a Varsavia. Ùù 

Diciamo subito e lo facciamo stampare in grassetto, perché non ci 
sorride la prospettiva di passare — ahimè ancora una volta! — pe 
« venduti allo straniero », che, secondo noi, l’Italia deve 4 . 
gidamente neutrale nel conflitto russo-polacco : : n 

1. perché l'avanzata i i ispi ivi d' 
i: oca ata in Ucraina sembra ispirata da motivi d'impe- 

2. perché la guerra all’esterno finisce per consolidare all’interno della 
Russia il bolscevismo e la demagogia bolscevica in tutto il mondo: 

3. perché vaste zone della popolazione ucraina sono ostili alla « li- 
berazione » da parte dei polacchi 

Per tutte queste ragioni, l’Italia deve mantenersi estranea al conflitto 

o ta per condurlo ad una rapida soddisfacente composizione. 
at ciò, quale dovrebbe SS AezgReiO dei socialisti po- 
i Se, ad esempio, l'opposizione alla guerra polacca da parte dei so- 
cialisti italiani ha una intensità di’ dieci, quella dei polacchi, diretta- 
mente interessati, dovrebbe essere di mille. Se, continuiamo sell'esedb 
pio, in Italia si fermano i treni e i piroscafi, in Polonia ci dovrebbe 
essere, da parte dei socialisti, almeno l’insurrezione contro la erra 
Niente di tutto ciò. In Polonia il Partito Socialista è Lui alla 
guerra. Non è vero, come dice una dichiarazione del socialismo fran- 

cese, che la Polonia sia feudale. Storie. È più feudale la Francia! 
l Presidente della Repubblica Polacca è Pilsuldski, fondatore del Par- 
tito Socialista Polacco; e, in materia sociale, la Polonia ha risolto il pro- 
blema della terra, assegnandola a chi la lavora. La Polonia è se 


— con- 
Russia. 
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pubblica socialista o quasi. Fatto è che i socialisti polacchi sono favorevoli 


alla guerra contro la Russia. Non si tratta di « rinnegati » isolati, ma 


del Partito. 
Il Lavoratore, quotidiano socialista di Trieste, pubblica alcune no- 


tizie interessanti circa l'atteggiamento dei socialisti polacchi. 


«Il Naprzod (Avanti!) del 14 maggio pubblica il testo di un telegramma 
che il Labour Party ha diretto al Partito Socialista Polacco: 

«“Il Labour Party è inquietato dalle notizie dei giornali secondo le quali 
il Partito Socialista Polacco appoggia l'attuale offensiva polacca contro la Russia. 


MIDDLETON ”.. 


«Il capo del P. S. P., Daszynski, a nome del Comitato centrale, ha risposto 
telegraficamente : 

«Vi preghiamo di leggere i giornali del nostro Partito ed i documenti 
che vi sono pubblicati a favore della causa della pace. Noi propugnamo l’indi- 
pendenza dell'Ucraina e la poniamo come condizione per le trattative di pace” ». 


Il corrispondente del Lavoratore traccia un profilo del Daszynski, 
dal quale risulta che costui è stato ed è un ferocissimo.... guerrafondaio, 
che vuole la guerra in permanenza, contro russi, boemi, ucraini. Nessun 
dubbio in materia, ma è strano che un uomo di tal calibro sia niente 
po’ po’ di meno che il presidente del Partito Socialista Polacco. Sempre 
secondo I! Lavoratore, quotidiano socialista di Trieste, i giornali socia- 
listi polacchi sono tutti uno squillo di guerra. 


«Il Robotnik (Lavoratore), organo centrale del Partito Socialista Polacco 
a Varsavia, finora, non ha scritto neppure una parola contro l'offensiva polacca; 
all’opposto, esso ha dichiarato che si tratta di una campagna necessaria, perché 
la Polonia vuol salvare ‘l'indipendenza della nazione ucraina”. In un altro 
articolo, però, lo stesso giornale ha avuto cura di dire che questa indipendenza 
è bensì desiderata da certi circoli politici della nazione ucraina, ma che Je grandi 
masse dei. contadini vedono con preoccupazione e con diffidenza l'invasione po- 
lacca. I circoli politici ai quali accenna il Robotrik si riducono all'avventuriero 
politico Petljura e ad una ventina di suoi amici... a Varsavia. Le masse dei 
contadini, invece, che vedono con diffidenza l'invasione polacca, costituiscono il 
settantacinque per cento di tutta la popolazione ucraina, la quale sa che, assieme 
ai ‘ liberatori” polacchi, verranno in paese i latifondisti polacchi, che ritoglie» 
ranno loro i terreni espropriati. i 

« Ancora più chiara è l'attitudine favorevole alla guerra del già citato 
Naprzod, organo centrale di Cracovia del Partito Socialista Galiziano. 

« Anche il Naprzod scrisse in passato a favore della pace colla Russia, ma 
solo affinché le truppe polacche potessero essere mandate contro la Germania’ 
per “liberare” la Slesia superiore. In un articolo (Kieff o Teschen), comparso 
il 10 maggio, il Naprzod si rivolge all'Intesa e particolarmente alla Francia, di- 
cendo che si dovrebbe concedere, in compenso per la conquista di Kieff, la 
città di Teschen alla Polonia, addimostratasi, nella lotta contro i bolscevichi, 
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come il più valido sostegno della società occidentale, assicurando che in rico- 
noscenza i polacchi saranno i più fidi alleati dell'Intesa nella lotta comune contro 
i bolscevichi. 

«Non passa giorno in cui il Naprzod non levi al cielo la genialità dei 
generali polacchi, l’eroismo dei generali polacchi, In un articolo (intitolato Kieff) 
del 14 maggio, questo bel giornale socialista, preso da.... sentimentalismo san- 
guinario, scriveva: ‘E siccome siamo in primavera, le donne di Kieff dovranno 
spargere fiori al passaggio dei valorosi posnani ”. Notate che i soldati posnani sono 
gli ex-prussiani della Posnania, temuti ed odiati dagli ucraini per gli atti di fe- 
rocia da essi commessi l'anno scorso nella Galizia orientale. 

« Nel Parlamento polacco, il socialista Liebermann ha votato la fiducia al 
ministero. Ebbene, non è caratteristico il fatto che Ia stampa socialista polacca 

‘ ha sottaciuto ai suoi lettori quel voto, mentre esso è menzionato nella borghese 
Nowa Reforma di Cracovia del 14 maggio? 

«I “socialisti” polacchi non sono sazi di sangue: vogliono vederne scor- 
rere anche in occidente, Quindi Daszynski, fra gli applausi di tutti i partiti 
borghesi, ha già minacciato una guerra ai tedeschi e particolarmente agli czechi. 
L'organo dei socialisti polacchi nel territorio del plebiscito di Teschen, Robotnik 
Slaski, continua ad insultare i czechi con i peggiori epiteti; ed eccita gli operai 
polacchi a violenze contro gli operai czechi. Questo giornale è così pieno di 
volgarità che & ripeterle vi farei venire la nausea, Per questa volta basta ». 


E diciamo basta anche noi. Soltanto resta stabilito che i socialisti 
italiani, impedendo ogni rifornimento alla Polonia, giovano ai bolsce- 
vichi russi, ma danneggiano i socialisti polacchi. 

Posti dinnanzi a questa constatazione di fatto, i nostri pussisti gri- 
deranno che il Partito Socialista Polacco... non è socialista. Ma alla 
stessa stregua i socialisti polacchi potrebbero contestare a quelli ita- 
liani il diritto di chiamatsi socialisti. « La verità socialista è con noi! », 
gridano gli‘uni a Varsavia. « Falso! La verità socialista è dalla nostra 
‘parte! », ribattono gli altri a Milano. i 

C'è, nell’universo, un supersocialista he possa giudicare e mandare? 
Sceverare i reprobi dai virtuosi? Gli autentici dai contraffatti? Ma che 
cosa è la verità in genere e la verità socialista in ispecie? Tutte do- 
mande legittimate dal contegno dei socialisti polacchi e da quello dei 
socialisti italiani. 
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IL VOLO 


Un nastro di seta tricolore mette in festa il mondo anche al co- 
spetto dell'infinito; l'un capo del nastro è stato trattenuto in mano 
ferma da due volatori italiani attraverso l'Arabia, l'India, la Cina, sui 
bordi dell'Oceano Pacifico, ed è stato ieri legato strettamente intorno 
al palo di bronzo della vittoria che salutava l’Italia da Tokio. 

Un brivido di luce tricolore rimane, come una parabola di un razzo, 
attraverso il cielo, e segnala all'infinito il valore d’Italia, chiudendo il 
mondo in un cerchio italiano, confondendosi e ricongiungendoci al solco 
di Colombo. 

Un volo al di là delle stelle, verso l’Oriente, solleverà le fronti 


‘ prone delle moltitudini intese a imbestialire nelle contese dei propri 


scambi e nella grigia e sorda uniformità delle proprie aspirazioni che 
impantana e sommerge la forza dell'individuo, per guardare al mira- 
colo di due uomini soli, validi e giovani, fascisti di:vento e di luce, 
che strappano al sacrilegio quotidiano i propri cuori di combattenti e 
di italiani, e perpetuano la vittoria vilipesa, contaminata e sbertucciata 


nelle piazze. 


Masiero e Ferrarin sono partiti da Osaka il giorno 30 maggio 1920 
alle 10. Masiero è arrivato a Tokio alle ore 13,30; Ferrarin alle 
ore 14,30. 

Dalla capitale del mondo la volata superba è partita ad una nuova 
conquista del mondo per le sue vie più difficili, e segna il principio 
di un nuovo evo, con cifre e con nomi italiani. 

Inaspettatamente, dal clamore basso del popolo, che s'atruffa nel 
buio delle sue taverne, è partito il volo lirico del più grande poema 
moderno. E questo poema è ancora nostro, è ancora italiano, nasce 
miracolosamente come la Commedia Divina, tra l’ansimare delle contese ‘ 
guelfe e ghibelline, e al di sopra di tutto e di tutti, padrone così dello 
spazio come del tempo, limpido e acceso come l’aria di tutte le aurore. 

Il rombo che c'è nel nostro tumulto festante e glorioso è il rombo 
di quei motori; e lo stupore vivido di tutti quegli occhi obliqui che 
hanno guatato nei cieli di Tokio le nuove aquile romane scendere ro- 
teando, non rapaci, ma festose, illumina la nostra indimenticabile aurora. 

Un nastro tricolore, buttato per il cielo come un razzo di trincea, 
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è scoccato dalle solide e ferme mani di due combattenti ed è caduto nel 
cuore di Tokio. 

Abbiamo portato oltre il valore della nostra vittoria; l'abbiamo ve- 
duta rinascere d'un tratto, quando più pareva sommersa e dimenticata, 
con un impeto lirico che non si spegnerà mai più. 


Masiero e Ferrarin, con le ali italiane del Carso e del Piave, sono 


calati roteando su Tokio! 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 131, 2 giugno 1920, VII (-+, 66). 


NON È LA GUERRA! 


Gli scandali delle terre liberate, e noi siamo stati fra i primi ad 
occuparcene (chiediamo, naturalmente, che la più severa giustizia sia 
fatta), offrono motivo all'organo quotidiano del Pys per diffamare an- 
cora una volta la guerra o, per intenderci, la guerra nazionale. Tutto 
quello che accade o non accade, vien rigettato sulla guerra. Un ladro 
ruba: è la guerra! Un assassino uccide: è la guerra! Un pazzo va al 
manicomio : è la guerra! Ma domandiamo ai pussisti: i ladri sono sorti 
soltanto e durante la guerra? Non si rubava anche prima? Non ci sono 
stati scandali colossali — in tutte le nazioni — ancor prima del fa- 
tale agosto 1914? Era la pace, allora? Questo ridurre il fatto guerra 
— grandioso e terribile — alle ruberie di Castelfranco Veneto è bam- 
binesco e cretino. La guerra non è soltanto Cirmeni e Pironti, e qual- 
che altro farabutto del genere, come vogliono far credere nella loro 
diffamazione e speculazione i socialisti; la guerra ha altri nomi, che 
si chiamano Battisti e Sauro e Toti e Corridoni e mille altri — vecchi 
e adolescenti — che sono corsi al sacrificio con maravigliosa purità di 
fede, benedicendola nella vita e nella morte. Come tutti i grandi fe- 
nomeni della natura, la guerra mette alla prova gli uomini; li denuda 
nelle loro qualità fondamentali; divide i deboli dai forti; quelli che 
resistono da quelli che cedono; quelli -che PERDORI il sacco da quelli 
che muoiono; gli eroi dai disertori. 

I cataclismi della natura provocano la stessa cernita: non c'era la 
guerra all'indomani del terremoto di Messina, ma ci furono i ladri 
ripugnanti che si diedero al saccheggio delle case ed alla depredazione 
dei morti. L'Avarti! avrebbe stampato : « È il terremoto! ». 

Nella guerra come nella rivoluzione, non’ tutto è bello e nobile. 
Accanto a coloro che muoiono sulle barricate, innamorati di un'idea, 
ci sono quelli delle retrovie, che aspettano — con sapiente prudenza — 
di spartire il bottino della sesta giornata. Anche la rivoluzione come 
la guerra ha i suoi speculatori, i suoi pescicani, coloro che ci vedono 
l'affare. In Russia i membri dei Sovièis commettono quotidianamente 
furti e truffe d'ogni genere. A pagina 67 del libro di Slonim si legge 
che «Lenin ha dovuto confessare che troppa canaglia è penetrata nei 
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. Sovièts e che molti delinquenti, approfittando della situazione, seppero 
salire ad alti posti e mettere la mano sulle casse dello Stato.... » 
Nella Pravda di Mosca ecco in qual modo viene descritta la vita 
dei commissari del Sovièt di Tsaritsine : 


«I commissari andavano per tutto il distretto in vetture ‘sontuose a tre e 
sei cavalli. Un'infinità di aiutanti, una scorta numerosa, molti bauli. Atteggia- 
menti da governatori, insulti, offese, bestemmie, e bastonate contro il popolo 
lavoratore. E poi uno sperpero del denaro del popolo. In certe case di malaffare, 
i commissari spendevano somme enormi a bere ed a giocare... ». 


Questa documentazione del « pescecanismo » bolscevico potrebbe con- 
tinuare, ma non è necessario. Noi, davanti agli sperperi e alle mal- 
versazioni dei commissari sovietisti del distretto di Tsaritsine, ci guar- 
diamo bene dal dire: è la rivoluzione! Ma questa specie di « probità 
intellettuale » è totalmente sconosciuta ai socialisti, quando, davanti agli 
scandali di Castelfranco Veneto, sentenziano balordamente : è la guerra! 


OR 


Infine i socialisti ufficiali - italiani hanno meno di chiunque diritto 


di lagnarsi della guerra e di imprecare alla guerra. Che cosa preten-. 


devano? E che cosa pretendono? La guerra, che ha, per ammissione 
stessa dell’Avanti!, trasformato grandi cose, ha portato formidabili van- 
taggi al Partito. I socialisti italiani erano poveri; adesso sono ricchi a 
milioni. Il Partito aveva quarantamila iscritti; ne ha oggi centocinquan- 
tamila. I deputati da cinquantadue sono saliti a centocinquantasei; i voti 
da un milione sono saliti quasi a due. Centinaia e migliaia di socialisti 
si sono arricchiti durante la guerra. Il Gruppo parlamentare socialista 
è pieno di milionari. Attraverso una corrispondenza di Umanità Nova, 
siamo venuti a sapere che anche l'on. Targetti è un milionario, che fa 
compagnia agli altri numerosi milionari dello stato maggiore socialista. 

È un fatto innegabile che sino ad oggi gli unici, i veri, i grassi 
profittatori materiali e morali della guerra sono stati i socialisti uffi- 
ciali italiani. E come la massima parte dei muovi ricchi, anche i socia- 
listi italiani mancano di stile e di pudore! 
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LA PIENA 


Il Corriere della Sera, giornale europeo a tendenze nettamente, ora- 
ai, bolsceviche, attraversa, fra le molte crisi, anche una crisi d'ordine 
morale, che lo ha gettato nella più profonda: costernazione. Nel suo 


‘ numero di ieri ha dovuto constatare che «il nazionalismo è di nuovo 


in piena ». Evidentemente non giova dare certe notizie e cestinarne 
altre; non giova ridurre a dieci righe di cronaca insulsa il comizio af- 
follatissimo del « Lirico »; non giova ignorare completamente o quasi, 
come è stato fatto precisamente dal Corriere, l'adunata nazionale dei Fasci 
di Combattimento: ad un dato momento si è « forzati » a riconoscere 
— perché la realtà è la realtà e gli struzzi, anche quando si nascon- 
dono, la documentano — che il nazionalismo è di nuovo in piena. Siete 


‘ pregati anzitutto di ammirare l'abilità Iojolesca colla quale è presen- 


tata la nuova realtà della vita italiana: si parla di nazionalismo, al- 
l'intento di identificare il vasto movimento nazionale con un determi- 
nato Partito politico, mentre invece il Partito Nazionalista non è che una 
unità nèlla collettività. Quel che più angoscia il Corriere, che parla di 
« recidiva », è il fatto che quest'anno la ripresa degli elementi nazio- 
nali non è stata provocata da atteggiamenti clamorosi, come avvenne 
l’anno scorso all’epoca dei raids diplomatici Roma-Parigi e viceversa. 
In questo periodo di tempo abbiamo assistito a questo vario ordine di 
fenomeni: l'avvento al potere di un uomo che ha mortificato in ogni 
senso la dignità nazionale e osteggiato gli elementi interventisti; una 
grande vittoria elettorale dei due Partiti favorevoli alla neutralità e la 
campagna schifosa dei rinunciatari di tutte le specie. L’interventismo 
non rinunciatario, a quest'ora doveva essere ben morto e discretamente 
putrefatto, mentre invece sembra tanto vivo da gettare nelle più nere 
gramaglie. gli « esperti » di politica estera del Corriere della Sera. 

Prima sconfitta del Corriere. Seconda disfatta: il fallimento sempre 
più pietoso delle trattative adriatiche dirette e indirette. Si capisce : 
chi mostra di volere la pace a qualunque costo non avrà la pace mai, 
specialmente nei confronti dei signori jugoslavi. 

Nella chiacchierata del Corriere è sottaciuto un fatto: lo ricordiamo 
noi. Voi dite che è impossibile applicare il patto di Londra? È falso. 
Falsissimo. All'epoca degli ultimatum del gennaio e febbraio — si RE 
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tava proprio di indecenti burlette? — gli Alleati riconobbero che, ove 
gli jugoslavi non avessero accettato il compromesso loyd-georgiano, l’Ita- 
lia avrebbe potuto applicare il patto di Londra. È inutile ricordare come 
Trumbiè e soci prendessero bellamente in giro gli z/timatum e coloro 
che li lanciavano. Quel capitolo della nostra recente storia diplomatica 
è tale da coprirci di ridicolo e di vergogna. Non riprendiamo la po- 
lemica sull’antitesi Fiume-patto di Londra, antitesi che non esiste, né 
stando alla lettera del trattato, né basandosi sulla realtà delle cose. 


x 


E questo è stato dimostrato mille volte. 


. Ma domandiamo piuttosto ai signori del Corriere: se non si è con-° 


clusa la pace adriatica, di chi la colpa? La cosiddetta diplomazia ita- 
liana si è negli interminabili convegni dimostrata proclive ad ogni ge- 
nere di rinunce. L’ultimo compromesso — quello che mutila l’Istria, 
rinuncia a tutta la Dalmazia e all'arcipelago e non salva Fiume — è 
semplicemente mostruoso. Eppure gli jugoslavi lo hanno respinto. Per- 
ché la verità è questa e ‘al Corriere lo sanno: che gli jugoslavi sono 
intransigentissimi. Non sono Zara o Fiume che rivendicano, ma Trie- 
ste, ma Gorizia, ma Cividale, ma Udine! Dal Tagliamento al Vardar: 
questa è la formula dell’insaziabile imperialismo di Belgrado. Per cui, 
se si vuole la pace a qualunque costo, come la vogliono i neo-bolscevichi 
del Corriere (la pace a qualunque costo! fu la formula bolscevica a 
Brest-Litovsk), bisogna dare agli jugoslavi la linea dell’Isonzo, e, se 
brontoleranno, anche quella del Piave. Ora è un fatto innegabile che 
la campagna rinunciataria, inscenata dal Corriere e perpetrata per mesi 
e mesi, ha fortificato enormemente l’intransigenza irriducibile degli jugo- 
slavi, i quali, siamo sinceri, come non dovrebbero essere intransigenti 
e prenderci in giro, quando, oltre che da Wilson e da Millerand o 
Lloyd George, sono così paternamente incoraggiati dagli italiani del 
Corriere? 

L'ultima disfatta che attende il giornale di via Solferino è l’assai 


probabile avvento al potere di Giovanni Giolitti. L'aberrazione a cui . 


è giunto quel giornale è tale che deplora, di fronte al problema adria- 
tico, l'indifferentismo del proletariato italiano. Ma cosa pretendono al 
Corriere? che il proletariato italiano faccia uno: sciopero generale con re- 
lativo sterminio degli interventisti, che non si vergognano di essere stati 
tali, semplicemente per imporre all'Italia la pace di Trumbiè e di Nitti, 
per cavare dal focherello rinunciatario la castagna jugoslava? Il ritorno 
di Giolitti spaventa quelli del Corriere; noi, no. Perché noi non siamo 
«per aria » come il giornale europeo, il quale ha puntato tutto sul 
neutralista e disfattista Nitti. 

Con Giolitti o senza Giolitti, noi, ripetiamolo perché è necessario, 
non siamo « per aria », ma siamo poggiati solidamente sul terreno del 
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Quarnaro. Là sono le nostre forze e le nostre riserve. È inutile che la 


diplomazia tessa faticosamente le sue tele di ragno e che il Corriere si 
distenda in lamentazioni femminesche: l'arbitro della situazione non è 
oggi Nitti e non sarà domani Giolitti. L'arbitro assoluto della situa- 
zione adriatica è D'Annunzio. Questa la grande e grandiosa realtà. . 

‘Una soluzione di compromesso del problema adriatico non passerà 
se D'Annunzio vi opporrà il suo veto; sarà accettato, se D'Annunzio 


l’accetterà. | a 
Intanto il fiume nazionale che pareva isterilito è nuovamente in 


piena.... 
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IL PROBLEMA DEL VENETO 


Al di là, ed anche al di qua del Piave, le provincie del Veneto 
attraversano un periodo di crisi acuta, d'ordine materiale e morale 
I fatti sono noti. Lo scandalo di Castelfranco Veneto è scop iato come 
l'indice rivelatore di una situazione, che si sintetizza in ni consta- 
tazioni non confutabili: stato di miseria generale aggravato dalla di- 
soccupazione, specialmente nel Friuli e nella Gioi. niente o quasi 
niente di fatto nella ricostruzione delle terre liberate; et PRA 
— incompetenza di burocrati e miserie su larga scala € in grande stile 
. Bisogna riconoscere che c'è quanto basta per esasperare una po olazione: 
anche se ha fama di essere paziente come quella del Veneto Le Ò: 
polazioni del Veneto hanno pienamente ragione ed hanno il dititto di 
porre il loro problema davanti alla coscienza nazionale. Il Veneto è 
stato duramente provato dalla guerra. Chi ha visto Treviso e molti altri 
paesi e città all'indomani dell’armistizio ne ha un'idea. Tutta la zona 
dell Isonzo, a un anno data dall’armistizio, non offriva ancota alcun 
segno, sia pure lieve, di rinascita, Ovunque macerie. Anche le città n 
toccate dall'invasione, come Padova, Venezia, Vicenza, hanno sofferto 
danni ingentissimi. Il territorio fra il Piave e l’Isonzo è stato il campo 

di battaglia della guerra italo-austriaca. È opportuno inoltre di 
che gli alpini delle Alpi Venete hanno — in -patticolare — dato dì 
prezioso contributo di sangue e di eroismi alla vittoria. Scacciati gli 
invasori austro-tedeschi, il Veneto ha dovuto subire un’altra ui 
quella dei burocratici di Roma, che hanno accumulato rovine sulle r 
vine. Per diciotto mesi il Veneto ha pazientato o ha manifestato il "a 
malcontento con movimenti d’indole locale, che avevano la virtù di 
« sorprendere » il resto degli italiani, ignari e Jontani; finalmente i 
recenti moti d'insieme, per territorio e per classi, hanno voluto dire 
che la misura era colma e che s'imponeva una soluzione al problema 
Il giornale che è stato la bandiera del movimento, La Hi e alla 
cui campagna pro-Veneto pienamente consentiamo, salvo certe affer- 
Agr d'ordine massimalistico, ha già ottenuto vari importanti risultati, 


Sueita; è resa obbligatoria la pubblicità delle denunce dei danni di 
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2. finanziamento graduale, ma prestabilito dalla legge sui danni 
di guerra, mediante un prestito di prossima emissione; 

3. trasformazione del cosiddetto « ministerino » di Treviso, me- 
diante l'allargamento delle competenze locali; : 

4. inchiesta ‘a fondo sulla gestione ministeriale, sottoministeriale, 
burocratica, tecnica ed amministrativa del dicastero e « dicasterino » 
delle Terre Liberate; 

5. finanziamento graduale e progressivo dei Consorzi zootecnici 
per il ripopolamento equino e bovino delle nostre campagne. 

Sono i primi accenni alla soluzione del problema del Veneto e 
noi li notiamo con viva soddisfazione, perché ci sentiamo solidali col 
movimento. Ma, giunti a questo punto, rivendichiamo il diritto di 
dichiarare che la causa del Veneto — giusta e santa — non dev'essere 
guastata da grottesche esagerazioni. A questo genere di pessima lette- 
ratura appartiene un articolo che ci viene segnalato da Vicenza e nel 
quale, a guisa di conclusione, si tenta il ricatto ridicolo del separatismo : 


« Si vorrà — tuona un ignoto sulla Provincia di Vicenza — da Roma tentare 
le sorti dell'unità, cominciando a darci quella effettiva libertà regionale, che solo 
può farci recedere dall'idea separatista? Ci auguriamo che così sia. Ma in ogni 
modo si paghi prima un debito che si ha verso di noi, Libertà chiedevamo e 
libertà avremo; denari chiedevamo e se non ce li danno.... penseremo a pren- 


derceli! 
« Attenta Roma!... ». , 


Queste sono scempiaggini € fanno un male enorme alla causa del 
Veneto. Non è agitando il Jos von Rom da Vicenza che si conciliano 
alla causa del Veneto le simpatie degli italiani. Lanciare la parola 
« separatismo » quando altre genti venete abitanti all’opposta sponda 
dell'Adriatico lottano e soffrono per ricongiungersi con Roma, equivale 
a commettere una malvagia azione. Un conto è la burocrazia, che non 
è soltanto romana, ma che ha — anche — il suo contingente di veneti, 
e un conto è l’Italia. Ci sono delle regioni in Italia che attendonò 
da cinquant'anni la soluzione del loro problema; ci sono delle regioni 
in Italia che da mezzo secolo chiedono invano strade e ferrovie e 
scuole e ospedali e luce e acqua. Né si dica che, essendo lontane dal 
teatro della guerra, che fu il Veneto, queste regioni non abbiano sentito 
la guerra. L'hanno « sentita » nella maniera più viva e più sacra: col 
numero altissimo dei loro morti. Non bisogna dimenticare il sacrificio 
di sangue che sulle terre del Veneto e per liberare il Veneto fu dato 
generosamente da sardi, siciliani, calabresi e pugliesi. Se tutto ciò. fosse 
ricordato, certe stridule voci separatiste non si farebbero sentire e certi 
luoghi comuni anti-romani, residui della letteratura papiniana di un 


mrgpir pio 
pierre 


Poi: Si 
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tempo, passerebbero al loro posto naturale, che è il cestino. E non cre- 
diamo sia necessario dimostrare l'assurdità della tesi separatista dal punto 
di vista economico, perché le tendenze dell'economia contemporanea 
non lasciano dubbi circa la vitalità delle economie in formato minore 
Per concludere, procurino i veneti di non forzare la nota: di fon 
turbare, con spropositi di forma, la coscienza nazionale, sù in ansie 
per molte altre questioni; di non pregiudicare, insomma, la loro causa 
che, essendo giusta, dev'essere e sarì sposata da tutta quanta la NiZIoNE. 
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NEFASTO ! 


Nitti è caduto. Questa la notizia che sarà accolta con infinita sod- 
disfazione dalla quasi totalità degli italiani. Soddisfazione che si ac- 
cresce, al pensiero che la caduta è irreparabile, senza speranza di re- 
surrezione. î 

Non avremo la vergogna di un quarto ministero Nitti, anche se 
ciò dispiacerà moltissimo agli ultimi residui del rinunciatarismo più o 
meno europeo. 

Nitti è caduto nel modo più ignominioso che si possa immaginare: 
non affrontando la tempesta ch'egli coscientemente o incoscientemente 
aveva scatenato. Che ci sia sotto un trucco Nitti-Modigliani? Valgono 
a giustificare l’interrogativo dubitoso questi precedenti. Il decreto-legge 
sul pane è stato lanciato di sorpresa alla vigilia della riapertura della 
Camera. Grande, nonché simulata, emozione fra i cattivi pastori del 
socialismo. Il decreto si metamorfosa in un progetto di legge, ma nelle 
ventiquattro ore successive si trasforma ancora in decreto-legge con la 
firma del re e la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. Contorcimenti 
degli ufficiosi che annunciano come e qualmente il decreto-legge sarà 
discusso. 

Finalmente ieri, questa specie di aborto mezzo legislativo, mezzo 
burocratico, viene ritirato per sempre dalla circolazione. 

Ma intanto l'immondo Cagoia, dandosi alla latitanza prima del tempo, 
ottiene questo duplice scopo: 

1. evita di cadere su una questione di politica estera; 

2. fa il gioco dei suoi amici socialisti, i quali, per bocca dell’on. 
Modigliani, menano vanto di avere accoppato il ministero e si rinver- 
ginano la loro un po’ scossa popolarità, apparendo alle masse elet- 
torali come i salvatori del pane proletario, nonché quotidiano. 

| Bisogna insistere su questo punto. Le vicende di questi ultimi mesi 
avevano di molto attenuato gli entusiasmi delle masse per l'azione po- 
litica e parlamentare del Partito Socialista Ufficiale. Ci voleva un fatto 
clamoroso per dimostrare che i socialisti — i quindicimila — sono 
sempre fieri campioni del diritto proletario e che al Parlamento non 
ci sono andati soltanto per graziosamente triplicare la loro indennità. 


I L.A O 
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Cagoia, col suo improvviso, idiota, assurdo decreto-enigma sul pane 
ha voluto rendere un ultimo servizio ai « suoi » cari socialisti. 

A prescindere da questo aspetto della situazione politica, quale vasto 
panorama di rovine si stende «dinnanzi ai nostri occhi e tutte accumu- 
late dall'uomo nefasto, precipitato finalmente dal potere indegnamente 
tenuto per ben undici mesi! 

In Tripolitania e Cirenaica, malgrado certo statuto concesso or non 
è molto agli arabi siamo ridotti alla spiaggia. Gli albanesi ci ricom- 
pensano attaccando Valona. Gli Alleati ci fanno la-forca e l'elemento 
tedesco nell'Alto Adige tratta l’Italia dall’alto in basso. Quanto a Fiume 
e al resto, siamo sempre in.... Alto Adriatico. 

All’interno, situazione enormemente peggiorata, Crisi, anzi abdica- 
zione dell’autorità statale; non un principio di soluzione ai problemi 
fondamentali, che sono: il caro-viveri, la mancanza di case e lo svalu- 
tamento della lira, invenzioni di complotti, dedizione a chi più grida, 
opposizione agli elementi nazionali giunta sino al massacro, scandali 
e ruberie in alto e in basso, aggravamento della crisi morale. 

Questo il bilancio di governo del nefasto Nitti. I socialisti, che lo 
hanno sempre larvatamente e apertamente appoggiato, non hanno il 
diritto di cantare vittoria. Quanto ai « popolari », essi perdono, nella 
rovina nittiana, molta della loro reputazione e del loro prestigio. Il 
fatto che non si può negare è questo: il primo ministero combinato 


in Italia colla partecipazione ufficiale del nuovo Partito Popolare, è 


morto ancora prima di nascere, 

Il Pipi ha dimostrato di essere ancora un povero e infelice appren- 
dista in materia di lotte politiche, Basta ricordare che il Partito Popolare 
ha precipitato la crisi; che non ha osato assumere il potere col suo 
leader, che è l'on. Meda; che non ha osato, dando esempio di vera 
pusillanimità morale, collaborare col Bonomi per via del fatto guerra; 
e che, infine, ha dato due modeste comparse — come un notaio e un 
pompiere — alla terza incarnazione Nitti, 

Queste le recenti vicende del Pipi. 


Volere o no, il Partito Popolare si è fatto far fesso, per dirla ino 


gergo, ed esce malamente compromesso, specie nei confronti del Partito 
concorrente, che è quello Socialista Ufficiale, 

Questi gli elementi essenziali che si presentano a un primo rapido 
esame della situazione. 

Quanto alla soluzione, ci piace riportare l'ordine del giorno vo- 
tato alla recente adunata dei Fasci di Combattimento, nel quale, « con- 
statata di fronte alle rivalità e alla concorrenza delle due demagogie, 
— la rossa e la nera — l’impossibilità del funzionamento normale e 
ricostruttivo del Parlamento e la pacificazione del paese, s’invitano i 
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*,% . . e 

fascisti ad agitare la necessità dello scioglimento della pe 

preparare animi e mezzi per una nuova consultazione del popolo 
o i ai 


italiano ». . i 
È evidente che coll’attuale Camera non c'è mezzo di governare. Pre 


sto o tardi, bisogna riportare la crisi dal Parlamento al Paese. 


MUSSOLINI 
\ 


Da Il Popolo d'Italia, N. 138, 10 giugno 1920, VII. 





ITALIA E ALBANIA 


VIA DA VALONA? NO! 


Nel nostro primo «commento alle vicende albanesi, sulle quali bi- 
sognerà fare presto amplissima luce per assodare le eventuali, anzi certe 
responsabilità del Governo, osavamo sperare che i socialisti stessi avreb- 
bero ammesso che l’Italia non può abbandonare Valona. Ci siamo in- 
gannati e questo dimostra che fra noi e quella gente esiste una vera e 
propria e insuperabile incompatibilità morale e mentale, nonché politica, 
per cui, fra noi e loro, sarà lotta asprissima e fino all'estremo. 

La nota che il foglio pussista ha dedicato agli avvenimenti d'Albania 
dimostra ancora una volta che il socialismo italiano è sempre e soprat- 
tutto e pregiudizialmente anti-italiano. 

«Via dall'Albania!», grida l'organone pussista. Grido inutile or- 
mai, perché la nostra occupazione albanese è limitata a Valona. La- 
sciamo pure agli albanesi le scuole, le strade, i ponti, le case, gli 
ospedali che i soldati italiani hanno costruito durante la loro pacifica 
occupazione; lasciamo pure tutta l'Albania ai cosiddetti albanesi; ma 
Valona no! Non si può, finché il regno della fratellanza universale 
non sia giunto, privare l’Italia della base navale di Valona. L’'Avanti! 

giustifica tutte le guerre nazionali, specialmente quando siano dirette 
contro l'Italia. Giusto è che gli elementi egiziani facciano la guerra agli 
inglesi; i turchi ai greci; gli albanesi agli.... italiani; ma non era giusto 
che gli italiani facessero la guerra agli austriaci. Perché la stigmata 


. obbrobriosa del pussismo italiano è quella di esaltare tutte le guerre 


nazionali degli altri popoli e di vituperare la guerra nazionale degli 
italiani, ” 


« Gli albanesi — stride l’Avanti! — ricacciando in mare gli invasori italiani, 
sono dalla parte della giustizia; mentre l'Italia, tentando di imporre il suo giogo 
a una nazione europea, illustre per tradizioni e per amore di libertà, compie 
un'opera infame, un atto di brigantaggio e di rapina ». 


Se gli albanesi sono dalla parte della giustizia perché ricacciano gli 
invasori italiani, a filo della stessa logica erano dalla parte della giu- 
stizia gli italiani quando ricacciavano gli invasori austriaci; salvo che, 
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trattandosi dell’Italia, l'Avanzi/ era i naturalmente — dalla parte del- 
ur poi all’illustre nazione albanese, coloro che na ca 
Albania, e si contano a migliaia, hanno visto che ius i i aa 
di civiltà fosse e sia quella albanese. Ma lo stesso Avanti!, ne ni) i 
colonna, toglie il lustro all’illustre Albania, narrando Sd - a 
nita « di armi da greci e da serbi ». Per cui l'Albania illus È E 
ià strumento, a volta a volta, di austriaci e di turchi, è, oggi, \ 1 
sf greci e di serbi. Me la saluta lei, inverecondo ciarlatano dell’Avant:/, 
i nazionale dell’illustre Albania? i 
a pie dell’Avanti! è questo: confondere a a aa 
bania, con Valona, che è una città — o villaggio — de 3 ni Do 
riconosciutaci dal trattato di pace. Ammesso per bocca. ello ; 
Avanti! che i cosiddetti ribelli albanesi sono al soldo dei gn * 
serbi, quindi degli inglesi e dei TE una ragione di p 
ittimare la nostra resistenza a Valona. ne 
î a sta a Gibilterra, che è spagnola; a Ha che # Di 
liana; a Cipro, che è greca, La Francia sta — per suo conto di ra 
coste mediterranee del Marocco, dell'Algeria e della e ai 
è mai passato per l'anticamera del cervello del più estremista su i. 
britannico o francese l’idea di reclamare lo sgombero di que O 
e di quelle basi. Avete mai sentito che dei lavoratori ing li n i 
lanciato il grido « Via da Cipro! Via da Malta! Via da Gi ilterra! di 
Eh no. I lavoratori inglesi ci tengono a quelle basi, perché sanno ; # 
da esse dipende l'egemonia ‘inglese nel Mediterraneo. i socia Gu 
italiani — nella loro imbecille fobia anti-nazionale — gridano « Vi 
nal». l i l 
Ùù ea Bisogna favorire e serbi e greci e francesi e dm 
pur di danneggiare l’Italia, pur di farla accerchiare nel so uan 
i popoli e tutte le tribù hanno diritto di vita e d indipen SE i 
no. I socialisti italiani vivono e prosperano sulle rovine e le so iazio 
della nazione, simili ai corvi repellenti che mangiano i morti! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 139, 11 giugno 1920, VII, 


LA SITUAZIONE POLITICA * 


Mussolini parla brevemente per dire che concorda con il discorso 


Bianchi. 


Il voto che emetteremo questa sera è il voto di una falange di 


uomini che tiene più alla difesa del Paese che alla alimentazione dei 
rancori politici. 
Comunque pensa che lo stesso Giolitti non abbia interesse a provo- 
| care la nostra ostilità. (A questo punto il presidente legge l'ordine del 
giorno compilato da Bianchi e che i lettori possono leggere nell'articolo 
di fondo di questo stesso numero **. L'assemblea l’approva, fra grandi 
applausi, all'unanimità). *** 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Milano, nella sede dell'Alleanza in- 


. dustriale e commerciale sita in piazza San Sepolcro 9, la sera dell'11 giugno 1920, ‘ 


‘ durante l'assemblea del Fascio Milanese di Combattimento. Prima di Mussolini, 
avevano parlato Michele Bianchi, Ronconi e Fraschini. (Da Il Popolo d'Italia 
N. 140, 12 giugno 1920, VII). 


** (31). 
do 


3 


Indi, « Mussolini presenta ed illustra il seguente ordine del giorno: 
«Il Fascio Milanese di Combattimento ritiene che per le classi lavoratrici 
e impiegatistiche non debbano essere aumentati gli attuali prezzi del pane e delle 
baste e che il deficit del conservato prezzo politico del pane deve essere attenuata: 
«“ 1) Da una intensificazione fino al possibile delle nostre colture cerealifere; 
«" 2) Dall'attuazione immediata di quel complesso di misure fiscali richieste 
nei postulati d'ordine finanziario dei Pasci Italiani di Combattimento”. 
«L'ordine del giorno risulta approvato per acclamazione ». (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 140, 12 giugno 1920, VII). 





IL RITORNO 


In una assemblea affollata del Fascio Milanese di Combattimento, 
è stato, ieri sera, votato all’unanimità il seguente ordine del giorno: 


« L'assemblea del Fascio Milanese di Combattimento saluta con soddisfa- 
zione la caduta irreparabile del ministro Nitti, l'uomo nefasto delle dedizioni 
all’interno e delle rinunce all'estero; riconferma il voto dell’adunata nazionale 
circa la necessità di una nuova prossima consultazione del popolo italiano; e, 
di fronte alla possibilità di un ministero Giolitti, non dimentica il recente ed il 
passato dell'uomo, e Io attende, senza issarsi in atteggiamenti aprioristici, alla 
prova dei fatti ». 


Quest’ordine del giorno risponde al nostro atteggiamento e alla si- 
tuazione reale; né ha bisogno di un lungo commento illustrativo. È po- 
sitivo che in noi interventisti durante la neutralità, oltranzisti durante 
la guerra e antirinunciatari durante l'armistizio, l'avvento di Giolitti al 
potere provoca -un'impressione irresistibile di ripulsa, paragonabile a 
quella di colui che deve a forza tracannare una medicina ingrata. 

Ma noi siamo troppo spregiudicati per fermarci su questa impres- 
sione soggettiva di disgusto. Non partecipiamo, perciò, al coro una- 
nime di laudi e di speranze che saluta il ritorno al potere di Giovanni 
Giolitti e che viene intonato a gran voce da molti amici che si batterono 
bravamente con noi contro la neutralità e il « parecchio ». Anche queste 
laudi feriscono non poco la nostra sensibilità. Ciò detto, ci rifiutiamo, 
in nome del fascismo, di fissarci in un atteggiamento aprioristico pro o 
contro Giolitti. Il fascismo non ha di queste malinconie. 

Né si veste a lutto per il fatto che Giolitti ritorna, dopo essere 
stato lapidato e ostracizzato. È il destino degli uomini pubblici quello 
di passare dalla polvere agli altari e viceversa. 

Le circostanze del 1915 schiantarono Giolitti; le circostanze del 1920 © 
lo richiamano all'orizzonte. Anche il Partito Socialista frantuma i suoi 
idoli e poi torna ad adorarli. Gli uomini politici non sono mai morti, 
nemmeno quando ricevono sul ventre le quattro rituali palate di terra; 
perché anche allora, e talvolta a distanza di secoli e di decenni, vengono 
esaltati e demoliti. Né il ritorno di Giolitti può significare sconfessione 
della guerra, Il fatto storico non si cancella. La guerra è stata. La vit- 
toria è stata. Giolitti non può ignorare la guerra, non può passare la 
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spugna su Vittorio Veneto. È assurdo. Per questo, bisognerebbe toccare 
una nota che Giolitti, intelligentemente, non toccherà mai, per quante 
suggestioni gli vengano dalle sue tribù. Ciò che è avvenuto opo Do. 
maggio recente, dimostra che, nonostante 1 centocinquantase! epu 
socialisti, le correnti nazionali sono ancora fortissime e non soltanto a 
‘ Roma. Il nostro atteggiamento sarà, come si dice nell ordine del giorno, 
determinato dai fatti. Se Giolitti si deciderà ad applicare il patto di 
Londra — e oramai non c'è altro da fare (gli stessi più accaniti rinun- 
ciatari dovrebbero confessarlo) — egli, già contrario alla guerra, si troverà 
a consacrare, per un paradosso significativo, la vittoria. Un'oscura i 
zione fa sperare che, come Salandra nel 1915 ci liberò dalla opprimente 
tutela del blocco austro-tedesco, la politica giolittiana ci libererà un poco 
dalla oramai asfissiante egemonia anglosassone. Giusta o avventata questa 
previsione, si vedrà dai fatti. lr, l 
‘Passando all’interno, se Giolitti porrà mano alla soluzione dei pro 
blemi interni che oramai tutti conoscono nei loro termini essenziali, una 
opposizione « aprioristica » sarebbe assurda. Non ci facciamo troppe 
illusioni. Non si deve giudicare la situazione odierna riportandosi all 1 
guerra, perché molti elementi sono cambiati. Non bisogna credere a 
miracolo immediato, né puntare sull’insuccesso altrettanto immediato. 
Attendiamo coll’arma al piede. i 

La riserva suprema, per la salvezza d'Italia, oggi e domani, sta a 
Fiume. i 

MUSSOLINI 


Da 1) Popolo @'Italia, N. 140, 12 giugno 1920, VII. 


RESTARE A VALONA! ” 


Roma tace. Le alte sfere militari, diplomatiche, politiche, al paese 
angosciato che attende, non hanno ancora saputo dire una parola. Non 
si tratta tanto di sapere « perché » gli albanesi, che hanno ricevuto 
dall'Italia aiuti materiali e morali d'ogni specie, ci ricompensino in tale 
squisita maniera balcanica; ma è lecito chiedere e si è in diritto di 
sapere « come » è avvenuto che i nostri presidî siano stati sorpresi; come 
è avvenuto che per le belle strade camionabili costruite dagli italiani, i 
cosiddetti insorti albanesi siano giunti sino alle case di Valona, 

Le domande che noi ponemmo sin dal primo momento sono rimaste 
senza risposta. Il Comando delle nostre truppe in Albania dov'era? 
Cosa faceva? Quella dozzina di generali che risiedevano a Valona, in 
quale mai beata incoscienza vivevano? Assodare le responsabilità e punire 
immediatamente e severamente i colpevoli — arche colla fucilazione — 
è il mezzo che si impone perché i soldati partano volentieri a difen- 
dere Valona e la vita dei loro compagni assediati, 

E palese oramai che il Comando militare e civile non funzionava 
e che il famoso campo trincerato di Valona non aveva trincee e non 
aveva uomini. Chi ha mancato, deve pagare. Gli incoscienti e gli im- 
previdenti devono pagare. Non basta ristabilire la situazione attorno 
a Valona e salvare la città: bisogna punire duramente i colpevoli. 

Siamo lieti intanto di constatare che la nostra tesi sulla necessità 
assoluta, fondamentale di non abbandonare Valona, trova consensi anche 
in altri campi. Ieri l'Italia, organo milanese del Partito Pololare, aveva 
una nota molto energica sull'argomento. La riportiamo, perché a noi fa 
molto piacere — a noi che non intendiamo fare dell’anticlericalismo 
idiota vecchio stile — constatare che la tutela dei vitali interessi della. 
nazione si impone a tutti i cittadini, al disopra dei singoli Partiti. 

Dopo aver narrato i precedenti, l'Italia così scrive: 


«A parte questa divagazione, è importante ora fissare un punto essenziale. 
La questione di Valona non è questione coloniale, come facilmente alle moltitu- 
dini si tenta dare a bere; essa è cosa vitale e connessa al minimum di vita e di 
respiro internazionale per il popolo italiano. 

« Messa fuori discussione la indipendenza albanese, nessun Governo italiano, 
degno di questo nome, a qualsiasi Partito o concezione sociale appartenga, potrà 
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mai consentire nelle attuali condizioni internazionali all'abbandono di Valona, 
se non abdicando alle necessità, non solo morali, ma ben anco materiali del popolò 
nostro, i 

«Valona si potrebbe abbandonare solo se una organizzazione superiore 
agli egoismi e agli interessi di tutti gli Stati ci garantisse la sicurezza dell’Adria- 


tico, sia nei tempi tranquilli, sia in quelli turbinosi, Tale organizzazione oggi 


manca assolutamente. Le ‘ intetnazionali”’, che si tentano, sono ancora allo stato. 


di abbozzo; certo i tentativi sono lodevolissimi e tali da meritare plauso, consenso 
unanime e fattiva operosità; ma, oggi come oggi, non vi è organismo superiore 
capace di imporsi nelle questioni politiche internazionali. 

« Perciò, abbandonare Valona equivarrebbe a tradire l'avvenire d’Italia. Ci 
pensino capipopolo e agitatori oggi trincerati dietro criminose irresponsabilità; 
ci pensi il Governo, che deve essere forza animatrice e responsabile ». 


Così l’Italia. Ma gli stessi socialisti, davanti alla realtà accecante, 
modificano un -po’ l’indecente atteggiamento albanesofilo assunto dal- 
l'organo quotidiano del Partito. Così dev'essere interpretato l'ordine 
del giorno votato dal Comitato direttivo del Gruppo parlamentare pus- 
sista. Lasciamo andare lo scherno sul «vano e grottesco sforzo del- 
l'imperialismo italiano in Albania ». Il che rientra nell’abitudine dei 
socialisti italiani — abitudine inveterata — che consiste nello sputare, 
con particolare voluttà, sull'Italia. Ma chi è stato in Albania, nella zona 
già occupata dalle nostre truppe — e nessuno dei socialisti autori del- 
l'ordine del giorno c'è stato — sa quali mirabili opere di bonifica, di 
| risanamento, di viabilità sono state compiute dal «vano e grottesco 
sforzo » dell'imperialismo italiano. C'è, nell'ordine del giorno social 
pussista, un'affermazione notevole, che smentisce in pieno i zelatori che 
sull’Avanti! caritarono la laude all’illustre nazione albanese. 


«....- Pur convinto — dice l'ordine del giorno — che dietro al grosso bri- 
gantaggio politico dei feudatari albanesi ammantati da patriottismo si muovono 
influenze straniere e rivalità capitalistiche.... ». 


Oh, allora! Non è dunque vero che l'illustre nazione albanese lotta 


per la sua indipendenza, come tentava di dare a bere l’organone so- 
cialista; è vero, invece, che le bande ribelli sono agli ordini e al soldo 
d'influenze straniere e di rivalità capitalistiche. Domandiamo: l’Italia, 
‘nazione proletaria, perché deve sempre ed invariabilmente subire le 
influenze straniere e il gioco delle rivalità capitalistiche ? 

L'ordine del giorno socialista conclude con un invito generico: 


«AI Governo italiano per il sollecito abbandono in Albania e ovunque di 
ogni politica di conquiste militari, non-solo inutili ma anzi esiziali alle legittime 
espansioni dei traffici ed alla libera ricerca di lavoro da parte di ogni proletariato 
in ogni terra ». : 


n 
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Siamo perfettamente d'accordo circa l'abbandono da parte dell’Italia 
di ogni politica di conquiste militari; ma dove mai l’Italia, fa, oggi 
questa politica? In Albania? No. Ma noi poniamo ai socialisti un 
quesito molto chiaro, molto semplice e al quale essi devono dare una 
risposta altrettanto chiara e monosillabica: melle attuali condizioni del 
mondo, nelle attuali condizioni del Mediterraneo e dell'Adriatico, può 
l'Italia, deve l’Italia abbandonare Valona? i 


MUSSOLINI 


Da 1 Popolo d'Italia, N. 141, 13 giugno 1920, VII. 


è 5 


RESTARE A VALONA ! 


Oggi, a Milano, si riuniranno i sommi prelati della chiesa rossa, 
per discutere sulle vicende albanesi e per vedere se ci sia il pretesto 
sufficente per inscenare un’altra speculazione politica, assai profittevole 
nell’imminenza delle elezioni amministrative. Per fortuna il pretesto 
sembra cadere. Gli alpini, i fanti e gli operai che lavoravano nei din- 
torni di Valona e insegnarono come si lavora agli albanesi, che di la- 
vorare non hanno mai avuta voglia, non hanno atteso, per difendersi 
e difendere Valona, l'autorizzazione del professore Egidio Gennari e 
dell'on. Misiano. Un comunicato ufficiale dice che il punto critico della 
situazione è passato, Crediamo anche noi che i rinforzi di truppa finiranno 
per disperdere le bande e garantire, per sempre, Valona. Quanto agli 
ispiratori del moto, non c'è dubbio che si tratti di serbi e anche di greci. 
Lo stesso Avanti! è costretto — dalla insopprimibile realtà dei fatti — 
ad ammetterlo più o meno esplicitamente. 


« Siamo convinti — dice l'Avanti! — anche noi che non solo l'Italia è col- 
pevole di queste mire affaristiche e imperialistiche, ma che laggiù c'è una gara 
di appetiti internazionali. Possiamo anche ammettere che greci e jugoslavi pro- 
fittino del risentimento del popolo albanese per sbarazzarsi di un concorrente 
lontano che ha minori diritti degli altri di occuparsi delle cose albanesi. Ma 
queste sono ragioni che rafforzano in noi il proposito di non impegnarci in 
avventure che sono gravi e pericolose, appunto perché più contrastate. Tutto 
ciò però ha un valore secondario di fronte a questa affermazione recisa e cate- 
gorica: il popolo italiano non vuole più saperne di avventure di guerra. Per 
nessuna ragione ed a qualunque costo. Se le truppe italiane si trovano male a 
Valona, se ne vadano via, perché quella non è casa loro. Vediamo già intanto 
una ripresa di sintomi guerreschi, che provano come in certa gente la lezione 
ultima della guerra, con le sue conseguenze, niente ha servito ». 


È umiliante veder della gente che ragiona in siffatto modo. È fa- 
cile dire che «se le truppe italiane si trovano male a Valona, se ne 
vadano ». Questi sono grotteschi luoghi comuni. Nemmeno un Governo 
di socialisti presieduto da Serrati potrebbe disinteressarsi delle sorti di 
Valona, come Lenin, del resto, non si è disinteressato di nessuno dei 
territori che appartenevano all'ex-impero; o là dove i diritti della Rus- 
sia — come a Bacu — esistevano. Lenin li ha rivendicati, dichiaran- 
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dosi in istato di guerra colla Turchia. La questione alla quale i socialisti 
non possono sfuggire, si pone in questi precisi termini: Valona deve 
diventare un altro anello della catena di ostilità che circonda l'Italia 
nel Mediterraneo? Valona deve diventare una pistola jugoslava pun- 
tata contro l’Italia? Ora, parlare di avventure di guerra, è un'esagera- 
zione e un falso. Nessuno in Italia sogna queste avventure. Nessuno ha 
interesse a queste avventure. Nemmeno i pescicani, i quali si propongono 
di digerire il bottino, non di comprometterlo, attraverso nuovi, impre- 
vedibili rischi di guerra. Se un imperialismo militare italiano esiste, noi 
siamo pronti a combatterlo. Se c'è qualcuno che vagheggia nuove gesta 
di guerra, è un nemico da isolare e da condannare. A questo proposito 
c'è una unanimità riazionale. Ma, salvo taluni socialisti, un’altra unani- 
mità nazionale esiste: quella che impone di rimanere a Valona. Com- 
battere, se esiste, il nostro imperialismo va benissimo; ma bisogna guar- 
darsi dal fare gli interessi di un altro imperialismo, più vorace e peri- 
coloso del nostro: quello jugoslavo. Ora, difendere Valona, presidiare 
Valona, fare di Valona un inespugnabile campo trincerato — abbiamo 
migliaia di cannoni e decine di migliaia di mitragliatrici disponibili — 
non significa imbarcarsi in muove avventure militari, come vogliono 
dare ad intendere i socialisti; significa invece garantire la nostra tran- 
quillità nell'Adriatico, significa allontanare i pericoli di nuove guerre. 
La lotta anti-imperialista impone la reciprocanza, altrimenti si risolve 
nel favoreggiamento dell'imperialismo più aggressivo, com'è il caso at- 
tuale. La verità è che l'Italia stava sgombrando l'Albania; applicava, 
dunque, il principio dell'Albania agli albanesi. Ma questo sgombro è stato 
interpretato — balcanicamente — come un atto di debolezza e l'impe- 
rialismo jugoslavo ne ha profittato. 

A Valona ci siamo e a Valona bisogna restare a qualunque costo. 
Se fosse necessario si troverebbero decine di migliaia di volontari. Ab- 
bandoneremo Valona quando i proletari inglesi (che non ci pensano 
nemmeno!) avranno imposto al loro Governo di abbandonare Gibil- 
terra e Malta e Cipro e gli innumerevoli punti strategici che in tutti 
i continenti garantiscono gli affari e il dominio della metropoli. 
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DOPO I FATTI DI TRIESTE 


ANNETTERE E RIPULIRE ! 


Nei fatti di Trieste ci sono due elementi da prendere in conside- 


razione: l'ammutinamento di alcuni gruppi di arditi e il tentativo di 


rivolta da parte del popolino più o meno tesserato del pus. 

Lungi da noi il proposito di giustificare l'ammutinamento degli arditi. 
Crediamo tuttavia necessario spiegarlo a chi ignora o dimentica. 

Gli arditi furono esaltati durante l’ultima fase della guerra e l’esal- 
tazione fu meritata. A loro si deve, in gran parte, il capovolgimento 
della nostra situazione sul Piave. Furono i nostri magnifici battaglioni 
d’assalto che sfondarono le linee nemiche e permisero l'avanzata travol- 
‘gente al grosso delle fanterie. « Viva gli arditi! », si gridava, dunque, 
allora; ed era giusto. Tale ondata d'entusiasmo durò anche dopo l’armi- 
stizio. Poi, le cose cambiarono. Talune delle supreme autorità militari 
cominciarono a sfottere gli arditi; quasi a punizione la prima divisione 
d'assalto fu mandata in Libia. Gli altri battaglioni furono disciolti alla 
chetichella. Nessuno celebrò come si doveva il trionfo militare degli 
arditi. Poi, cominciarono, da parte dei socialisti, le diffamazioni e le 
calunnie. 

In questi ultimi mesi, gli arditi disseminati nella Venezia Giulia 
erano circondati dall’antipatia di tutti gli elementi anti-italiani, mentre 
| dalle alte sfere si continuava nella solita tattica di sfottimento. 

Con questo stato d'animo e con la sobillazione degli estremisti trie- 
stini — che sono i più odiosi d’Italia — si giunse all'’ammutinamento. 
È stato un attimo di follia. Dopo poche ore, allegramente, gli arditi, 
inquadrati, sono partiti per l'Albania e l'episodio di Trieste non può 
oscurare la splendida storia di eroismo e di sacrificio degli arditi italiani. 

Quanto alla rivolta del popolino bisogna tener presente: 

1. che il pus triestino è anti-italiano e austriacante per eccellenza; 

2. che la condotta delle autorità italiane, da Petitti a Mosconi, 
è stata così incerta, così idiota, così debole da scoraggiare i patrioti e da 
incoraggiare gli altri; i 

3. che a Trieste vivono, prosperano e tramano contro l’Italia 
migliaia di austriacanti jugoslavi. 
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Ne consegue, da tutto ciò, un imperativo categorico. Questo : Bi- 
sogna ripulire energicamente Trieste. E per ripulire bisogna cominciare 
con quello che si doveva fare sin dal principio: ammettere la città. Fi- 
nirla col regime d'armistizio, che scontenta tutti e insidia la ripresa di 
affari dell'emporio triestino, 

Dopo diciotto mesi dalla vittoria, è tempo di gridare e d'imporre 
l'annessione! 

I fascisti triestini devono cominciare l'agitazione annessionista, insce- 
narla in grande stile e non desistere sino a quando da Roma non sia 
partita la parola che renderà definitivo il fatto compiuto di Trieste 
italiana. 


M. 
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PATRIA E FAZIONE 


Se la composizione del nuovo ministero può essere — com'è cer- 
tamente! — un indice delle direttive che seguirà e degli intendimenti 
con cui fu formato, non v'è dubbio che i nomi della lista giustificano 
l’agnosticismo nostro e dei fascisti milanesi. i 

Giolitti, l’uomo della neutralità nel 1915, si circonda di molti uomini 
che furono con noi nelle battaglie dell'intervento e che, dopo l’armi- 
stizio, non ebbero mai i contorcimenti penosi dei maddaleni pentiti. 
Se si vuole attribuire ancora un senso alle vecchie parole di neutralisti 

‘e di interventisti, si può stabilire che il ministero Giolitti è piuttosto 
interventista; non certo neutralista. Bisogna convincersi, però, che queste 
parole hanno oramai un senso retrospettivo. L'intervento è stato. La 
vittoria c'è stata. Ora si tratta di realizzarla. Tra Nitti e Giolitti, que- 

- st'ultimo ha certamente attitudini per realizzarla. Un ministero dove al 
Tesoro c'è l'on. Meda; alla Giustizia l'on. Fera; alla Guerra l'on. Bo- 
nomi; al Lavoro Arturo Labriola, è un ministero che non si può con- 
dannare 4 priori. Si deve attenderlo alla prova dei fatti. 

Non v'è dubbio che qualitativamente — in fatto di uomini — 
il nuovo ministero si presenta bene. I valori personali abbondano, Lo 
Sforza ha una preparazione diplomatica che gli permette di affrontare 
immediatamente i problemi che interessano l’Italia: l'Adriatico e le 
riparazioni. Tutti gli altri ministri hanno, nel complesso, le attitudini 
tecniche e il vigore mentale per affrontare la difficile situazione. La 
base su cui poggia il nuovo ministero è sufficentemente vasta per garan-. 
tirgli una discreta maggioranza. Finora per l'opposizione si sono pro- 
nunciati i socialisti, i cosiddetti rinnovatori, coi quali finiranno per 
confondersi i dieci o dodici repubblicani: un complesso di centottanta 
voti, salvo gli squagliamenti inevitabili dei socialisti. Sosterranno, invece, 
il ministero Giolitti i popolari e le frazioni democratiche e costitu- 
zionali, con un complesso di voti che varia dai duecento ai duecento- 
trenta. Il ministero ha dunque garantita la maggioranza. Quanto al pro- 

. gramma, l'attesa sarà breve. È inutile riportarsi al discorso di Dronero 
del 13 ottobre ed è anche insufficente rievocare la troppo sommaria 
intervista concessa recentemente da Giolitti alla Tribuna. Il programma 
del nuovo ministero non potrà ignorare le voci, gli interessi c la pas- 
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sione del popolo italiano. In materia di politica estera, il popolo italiano 
vuole risolta la questione adriatica coll’applicazione del patto di Londra 
e l'annessione di Fiume; vuole iniziare una politica di autonomia nei 
riguardi dei nostri Alleati; una politica di riavvicinamento nei confronti 
degli ex-nemici (con particolare attenzione all’Ungheria e alla Bulgaria); 
una politica di contatto e d'intesa con tutti i popoli dell'Oriente europeo. 

In materia di politica interna è urgente sistemare i mutilati e i 
combattenti; spezzare le tirannie dei gruppi in seno ai servizi pubblici; 
risolvere, insomma, il conflitto d'autorità, affrontando, non eludendo, 
l'inevitabile necessaria battaglia; è urgente l'applicazione di rigorose 
misure fiscali, secondo i postulati fascisti che contemplano la confisca 
dei sopraprofitti di guerra, la leva dei patrimoni, la tassazione delle ere- 
dità; è urgente affrontare il problema delle case e quello del caro-viveri, 
combattendo la speculazione, ma soprattutto togliendo alle industrie, ai 
commerci, alla vita economica la pesante, nonché collettivistica barda- 
tura di guerra. 

Questi, per sommi capi, sono i problemi presenti alla coscienza na- 
zionale, in quest'ora critica della nostra storia. Noi non ci culliamo 
nell'attesa del miracolo. I compiti della ricostruzione post-bellica sono 
immensi. 

Occorrono volontà di ferro e ostinata tenacia di propositi. Inoltre, 
una fede — come la nostra — incrollabile nei destini d’Italia. 
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IN GERMANIA 


ELEZIONI E CRISI 


Abbiamo, finalmente, il computo esatto dei voti riportati dai partiti 
politici tedeschi scesi in lotta nelle recenti elezioni e il numero dei depu- 
tati eletti, Li troviamo nel numero del 9 giugno del Vorwaerts. 

È già stato detto, ed è vero, che queste elezioni hanno schiacciato 
i partiti intermedi e rafforzato i partiti estremi, esclusi gli estremissimi 
o comunisti spartachiani, che mandano due deputati al Reichstag ed 
hanno riportato un numero esiguo di voti. Alcuni confronti fra i ri- 
sultati delle elezioni del 1919 e quelli del 1920, sono eloquenti e 
dispensano da lunghe postille illustrative. 

I votanti furono 25.719.067. Nel 1919 il Partito Nazionale Popolare 
Tedesco riportò 2.739.196 voti ed ebbe 42 deputati. Nel 1920 ha otte- 
nuto 3.638.857 voti con 65 deputati. Aumento: un milione circa di voti. 
Per essere esatti 899.661. 

Aumento notevolissimo, perché il Partito Nazionale Popolare Tedesco 
è il Partito che raccoglie gran parte degli elementi fautori dell'arcien 
régime. È il più destro fra i partiti di destra. 

Il Partito Popolare Tedesco (Deutsche Volkspartei) è un po' meno 


destro, ma è di tendenze conservatrici e non ama la repubblica. Anche 


questo Partito ha fatto un formidabile balzo innanzi. 

Nel 1919 ebbe voti 1.106.408 e 21 deputati. Nel 1920 ha raccolto 
ben 3.456.131 voti con 61 deputati. Aumento esatto: 2.349.723. 

Il Centro, che corrisponderebbe — in parte — al nostro Pipi, è stato 
sconfitto., E si- capisce. Faceva parte della coalizione governativa. 

Nel 1919 ebbe voti 5.368.804 con 88 deputati. Nel 1920 è disceso 
a 3.500.800 con 67 deputati. Un balzo all'indietro di due milioni di voti. 

Un altro Partito della coalizione ancora più duramente provato nella 
‘recente lotta è quello Democratico. Nel 1919 raccolse 5.552.936 voti e 
mandò a Weimar 73 deputati, Nel 1920 è disceso a 2.152.509 con 44 
deputati. 

Una vera e propria disfatta elettorale ha riportato il Partito Socia- 
lista Maggioritario, che reggeva il timone della coalizione governativa. 
Da 11.112.450 voti con 163 deputati, ottenuti nel 1919, il Partito, che 
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ha per organo il Vorwaerts, è precipitato a 5.531.157 voti con 110 
deputati. 

Il Partito che ha guadagnato il favore delle masse è stato quello dei 
socialisti indipendenti, che da 2.186.305 voti raccolti nel 1919 con 
22 deputati è salito al doppio con 4.809.862 voti e 80 deputati. 

Trascuriamo i Partiti minori, compresi i comunisti sovietisti, sui quali 
potremmo esercitare la facile ironia che quei signori dell’Avanti! usa- 
rono contro i fascisti e tiriamo le somme. 

-I due Partiti socialisti organizzati hanno raccolto un totale di voti 
imponente: 9.941.000 voti. 

I tre Partiti che chiameremo, e sono, borghesi — il Partito Nazio- 
nale Popolare Tedesco (Deutsche Nationale Volksparteî), il Partito Po- 
polare Tedesco (Deutsche Volkspartei), e il Centro — superano il totale 
dei voti socialisti, raggiungendo ben 10.595.782 voti. 

Se si aggiungono a questi i voti dei democratici, che sono in gran 
parte borghesi, tepidamente repubblicani, i Partiti dell'ordine sono in 
maggioranza di due milioni di voti. 

Il risultato delle elezioni tedesche ci mostra che la Germania non è 
bolscevica e non può essere bolscevizzata, nemmeno per disperazione. 
Poiché anche i maggioritari sono anti-bolscevichi e fedeli al socialismo 
democratico, il totale dei suffragi anti-bolscevichi sale all'enorme cifra 
di 15 milioni di voti. 

Si consideri, poi, che gli indipendenti sono divisi in tre tendenze, 
di cui solo una è bolscevizzante e si vedrà come sia lecito affermare che 
non c'è pericolo di assistere in Germania ad un'applicazione di quello 
che Kautsky ha chiamato socialismo asiatico. La Germania è refrattaria 
al bolscevismo e non potrebbe essere altrimenti. 

Quanto alla situazione politica, dato l'atteggiamento negativo degli 
indipendenti e dei maggioritari, un solo Governo è possibile: quello 
della coalizione borghese. 

Né si deve escludere un altro appello alle urne, preceduto forse da 
qualche putsch. i 
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UN «REAZIONARIO » 


RINALDO RIGOLA 


Roma, 16. 


L'on. Rinaldo Rigola, già segretario generale della Confederazione del Lavoro, 
scrive sullo sciopero di Milano questo articolo. 

« Tutti convengono nel riconoscere che vi è sproporzione tra lo sciopero 
cronico dei pubblici servizi e le cause da cui è originato. Gli stessi attori sono 
convinti di ciò, Eppure sembra che non vi sia più forza di inibizione negli 
uomini e che tutti corrano verso l'ignoto, come sospinti da un fato cui non si 
possa resistere, 

« Prendiamo lo sciopero ferroviario di Milano. La causa è nota, I ferrovieri 
milanesi hanno voluto rendersi solidali coi compagni di Cremona e portare 
nella vertenza il peso del loro sciopero. Ora, finché questa tattica viene appli- 
cata all'industria privata, il danno generale può essere grande, ma non irre- 
parabile. Trattandosi di pubblico servizio così indispensabile, chi ne sopporta 
le conseguenze è la cittadinanza e più ancora la parte meno facoltosa della 
cittadinanza stessa. i 

«Così non la può durare. Lo dicono tutti, conservatori e rivoluzionari. 
Meglio cento volte sopportare un cataclisma sociale, piuttosto che sopportare 
le tormentose ansie di un lento e progressivo disfacimento delle più superbe 
conquiste della civiltà. 

«La rivoluzione non è che la sostituzione di un nuovo ordine nell'ordine 
esistente. Fssa suppone una mente direttiva ed una preformata volontà nell’eser- 
cito rivoluzionario di realizzare un dato disegno. Ma qui cosa abbiamo? Cerca e 
cerca, in fondo non c'è nulla. Ossia c'è dell'esasperazione, del malcontento spa- 
smodico, forse una indefinita e indefinibile aspirazione ad un rivolgimento, senza 
che tutto ciò si colori di un programma. È il peggio che possa toccare a un 
paese. 

«Io mi dispenso dall'obbligo di fare le solite recriminazioni contro i Go- 
verni. I Governi hanno certamente dei torti imperdonabili, ma sarebbe vano 
far risalire a questi soli la responsabilità del generale smarrimento, 

. «Non dobbiamo dimenticare che la salvezza è in noi, specie quando i Go- 
verni falliscono alla prova. Orsù, cosa dobbiamo fare? 

«C'è stata la guerra, grande iattura in verità, poiché ha ridotto i popoli 
alla miseria. Ma è forse questo un motivo perché i lavoratori si facciano nemici 
di se stessi e aggravino sempre più le loro già misere condizioni? Si rifletta che 
noi non abbiamo ancora toccato il fondo dell'abisso. Il peggio per la classe 
operaia potrà venire quando la domanda di consumo sarà meno grande di quel 
che oggi non sia, anche senza attendere la crisi di sovraproduzione. Disperdere 
le forze del lavoro in queste condizioni è preparare la rovina del proletariato 
insieme a quella della borghesia. - ” 
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«Io sono quindi sempre del parere che non convenga abusare dello sciopero 
economico, Non conviene quando lo sciopero è fatto contro il privato impren- 
ditore e conviene assai meno quando è rivolto contro un pubblico servizio di 
primissima necessità, Non c'è dubbio che lo sciopero ferroviario che colpisce 
in questo momento la regione lombarda, è uno sciopero economico, anzi sinda- 
cale, poiché si tratta, in sostanza, al dire dei dirigenti più autorevoli, della 
difesa della dignità ‘dell’organizzazione. Pretesa rispettabilissima. Gli operai deb- 
bono essere gelosi del prestigio delle loro organizzazioni e non debbono mai 
permettere ad alcuno di calpestarlo. Ma, ifisomma, l'organizzazione si può difen- 
dere anche senza ricorrere alla extrema ratio dello sciopero! 

«Questione di misura e di proporzione; questione di tenere anche un po' 
conto degli interessi del pubblico. Io non dirò che questi scioperi troppo fre- 
quenti scatenino la reazione; ma non dubito menomamente che un'arma così 
formidabile finirà per essere resa pressoché inservibile dall’abuso ». 


Caro Rigola! Questo si chiama rubare il mestiere. Il mio mestiere. 
Ed io protesto nel modo più energico. Io credevo fino ad ieri di essere 
l’unico reazionario esistente in Italia, o, per essere più esatti, l’unico 
reazionario che ha il coraggio di proclamarsi tale sul grugno di chi 
capisce, di chi non capisce e di chi fa finta di non capire di che genere 
e specie sia la mia «reazione ». La mia reazione è quella del medico, 


‘ che, a un dato momento, vedendo l’inesorabile progredire della cancrena, 


pianta il coltello nella piaga; la mia reazione è quella dell’uomo, che, 
vedendo il carro correre a precipizio senza più guida, si getta ai freni, 
onde evitare la catastrofe; la mia reazione è il tentativo di strappare alla 
estrema follia i cervelli infetti di tabe mitica; la mia reazione è la vera 
rivoluzione, se è vero che non già la Vandea è rivoluzionaria, ma Pa- 
rigi che schiaccia la Vandea. Ah!, finché lo dicevo io, l'interventista 
non maddaleno, cervello di eretico insofferente di dogmi e spregiatore 
dei venditori di fumo in malafede, era facile e relativamente profitte- 
vole gridare al venduto! Ma adesso il numero dei reazionari aumenta. 
E sono di qualità sopraffina. Reazionario è stato il discorso dell'on. Buozzi 
al congresso di Genova, tanto « reazionario » che ha promesso perfino 
le fucilate ai fannulloni che in regime socialista credessero di spassar- 
sela invece di lavorare; « reazionario » ancora di più è questo articolo 
dell'on. Rigola. 

Non si può dire che l'on, Rigola sia l’ultimo venuto nel movimento 
sindacale. Per chi non lo sapesse, l’on. Rigola è stato, per un decennio 
circa, segretario della Confederazione Generale del Lavoro; oggi dirige 


una rivista (I Problemi del Lavoro), dov'egli rivela le sue qualità di 


tecnico e di pratico delle questioni operaie. L'on. Rigola vede, come ve- 
diamo noi; giudica, come giudichiamo noi. -Se noi fossimo dei veri 
reazionari, nel senso antiquato e metternichiano della parola, noi do- 
vremmo, nel segreto nostro, compiacerci di questa corsa all'abisso, in 
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fondo alla quale — per necessità di cose — non ci può essere che una 
«restaurazione » feroce; ma il nostro reazionarismo è ispirato da un 
grande, quasi disperato amore per la classe lavoratrice, intesa questa pa- 
.rola nel suo significato più vasto e più umano, classe che vorremmo 
vedere libera, autonoma, camminare verso un regime di maggiore benes- 
sere e di maggiore libertà, mentre invece la vediamo ballare la taran- 
tella degli schiavi ubriachi. 

A furia di disastri, più che a furia di articoli o di ordini del giorno, 
la classe operaia si accorgerà di essere stata orribilmente mistificata da 
coloro che si riempiono la bocca della parola rivoluzione e non sanno 
nemmeno che cosa sia. Allora può darsi che i « reazionari » che dis- 
sero — senza avvilenti piaggerie demagogiche — la dura parola della 
verità, siano ricercati come punti di salvezza e di appoggio nell'ora del 
disastro. 

Faremo anche allora, come oggi, il nostro dovere, senza chiedere nulla. 
Nemmeno un grazie! | i 

M. 
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« COME. PRIMA, MEGLIO DI PRIMA!» 


Non sappiamo se queste linee usciranno’ a sciopero finito o a scio- 
pero in continuazione, limitatamente a Milano, o allargato a qualche 
altro compartimento. Tutto è possibile: soprattutto sul terreno della be- 
stialità demagogica, terreno prediletto da coloro che vivono sugli scio- 
peri, mentre il « povero cristo » dell’operaio finisce per rimetterci il pane, 
la tranquillità e qualche volta la pelle. 

L'episodio di Milano non è il primo e non sarà l’ultimo, Qualcuno 
ci ha chiesto perché ci siamo tenuti in una specie di assenteismo di fronte 
a questa nuova pazzia. La ragione c'è. Ricordate lo sciopero di gennaio? 
Allora qualche giornale cagoiesco, che oggi articoleggia di fondo contro 
l'anarchia criminale dei ferrovieri, li lisciava, li accarezzava, si strofinava 
— democraticamente — a loro, nella speranza inutile di vendere qual- 
che centinaio di copie in più, Il nostro atteggiamento fu allora chiaro e 
preciso e si riassunse in questi capisaldi : 

1. appoggio alle richieste legittime dei ferrovieri, tanto a quelle 
d'ordine economico, come a quelle d'ordine morale; 

2. a sciopero scoppiato: solidarietà colle categorie che non ave- 
vano disertato il lavoro; 

3. a minacce avanzate: richiesta che fossero applicate le leggi e i 
regolamenti, anche se si fossero dovute applicare su larga scala, come 
è avvenuto recentemente nella repubblicana Francia. i 

Ma i giornali cagoieschi consigliarono al lardoso Saverio di « mol- 
lare », bruciando l'articolo 56 col pretesto della sua inapplicabilità. Di - 
qui ebbe origine il movimento dissolutorio delle ferrovie italiane. Quando 
il personale si accorse che l'articolo 56 era uno schioppo scarico o un'arma 
che il Governo non aveva il coraggio di adoperare, ogni freno fu rotto. 
Peggio ancora! Il Governo dell’ignobile Nitti imperversò contro coloro 
che avevano compiuto il loro dovere, mentre premiava i sabotatori della 
disciplina e delle ferrovie. Non si volle affrontare e risolvere, allora, il 
conflitto d'autorità; oggi lo stesso conflitto si è aggravato e risolverlo 
è assai più difficile. Col volere vivere alla giornata si sbocca in questi 
vicoli ciechi. l 

Bisogna decidersi: o le ferrovie appartengono al Sindacato o appar- 
tengono allo Stato, in rappresentanza della nazione. O i ferrovieri pos- 


4. - XV. 


48 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


sono fare i loro comodi o non deve essere Joro permesso di farli. va 
faccenda dei « fermi » alle armi e agli armati è ben più grave di e (o) 
non sembri. L’interpretazione di questo « veto ) può condurre assai lon- 
tano. Chi vi dice che i dittatori del Sindacato non emanino domani un 
ukase che inibisca l’uso delle ferrovie a coloro che non hanno la tessera 
i ialista in tasca? 
= È i "e « controrivoluzionari » può essere allungata smisurata- 
mente. Anche gli « indifferenti », quelli che non fanno politica, ci pos- 
sono entrare. Va da sé che quando le cose giungessero a questo i 
si scatenerebbe la reazione dei singoli e dei gruppi, come è cdi 
ua e là, in questi giorni, van sintomatica e simpatica anticipazione. 

i la legge del taglione. i 
ii Oggi cl fiat rosso che fa la forca agli ua 
. non la pensano come i suoi grotteschi padreterni; ma domani potr 3 
essere un Sindacato bianco o verde — o anche un semplice gruppo 

ieri — a fare la forca ai rossi. 

un ipotesi. La rappresaglia immediata ap IS si 
c'è più una legge comune che vincola, i gruppi e i singoli si fan 8 
stizia da sé. Un ritorno al più autentico cannibalismo. FORA 

Rinaldo Rigola ha ragione — e in ciò conferma le n l a 
filosofo teoretico qual è il Renzi — quando afferma che in fon o) / utt 
ciò c'è il nulla e lo sfasciamento non di un regime, ma di tutta la ci- 
viltà umana. È da un pezzo che noi avvertiamo questo pericolo. Ragione 
per cui siamo stati definiti « reazionari ). Cominciano a capire 2 si 
che non si tratta soltanto di risolvere l'episodio Bergonzoni, ma di ri- 
stabilire certi valori o di abdicare? a 

In questo semplice interrogativo c'è il destino della nazione. 
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DITTATURA E MISERIA 


IL MONITO DI UN COMUNISTA UNGHERESE 


Il Peuple, quotidiano socialista belga, che esce a Bruxelles, reca in 
prima pagina, nel suo numero del 13 giugno 1920, sotto il titolo La 
dittatura del proletariato conduce a un aggravamento della miseria popo- 
lare, il sunto di uno studio di Eugenio Varga sulla dittatura proletaria 
e i problemi dell'economia. Chi è Varga? È un uomo che durante l’effi- 
mera Repubblica dei Consigli in Ungheria ebbe il compito più difficile: 
quello di trasformare l'economia magiara da individualista a comunista. 
Non ci riuscì e lo confessa Iealmente, L'esperimento fu disastroso. In 
Ungheria, come dovunque dopo la guerra, si ebbe una «crisi di auto- 
rità e un rilassamento della’ disciplina del lavoro ». 


« Nelle fabbriche si formarono dei consigli di azienda, che, capricciosamente, 
fissarono la cifra dei salari, licenziarono i dirigenti che non garbavano e socia- 
lizzarono certe imprese, dichiarandole proprietà degli operai. Le prestazioni 
di lavoro diminuirono di giorno in giorno e tutta la produzione se n'andò in 
rovina. Il capitalismo, non avendo più forze armate a sua disposizione, assisteva 
impotente a questa rovina ». 


Il quadro è esatto e ricorda assai da vicino la situazione italiana. 
Davanti a questo caos, Eugenio Varga credette nell’efficacia della dit- 
tatura proletaria per ristabilire l'ordine e ricominciare a lavorare. Oggi 
egli è guarito da questa illusione e afferma — basandosi sulla sua perso- 


nale esperienza —- che questo regime provoca un abbassamento del li- 
vello della vita operaia. 


«Pare — dice Varga — che Ja dittatura debba accrescere immediatamente 
il benessere dell’operaio, perché comincia col sopprimere la proprietà privata 
dei mezzi di produzione e confisca miliardi di redditi non guadagnati. Ora, 
l'espropriazione dei capitalisti non aumenta di una sola unità i beni disponibili. 
Anzi, nel suo primo tempo, la dittatura non offre alcuna possibilità di accre- 
scere il numero di questi beni. Tutto l'apparato produttore non si trasforma 
da un giorno all’altro per produrre gli oggetti di cui ha bisogno la classe 
operaia. Questa operazione esige un lungo lavoro di trasformazione e di sposta- 
mento delle forze operaie verso i rami che occorre sviluppare ». 
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Il Varga passa, poi, ad illustrare l'atteggiamento del proletariato agri 
colo, che fu nettamente ostile al proletariato urbano e si rifiutò di ap- 
provvigionare le città e in particolar modo Budapest. 

Ma perché, si domanda il Varga, la dittatura, invece di aumentare 
il benessere, fa piombare il proletariato nella più atroce miseria? Gli 
è perché si confonde, quasi sempre, la « socializzazione della proprietà 
colla socializzazione della produzione ». La prima, può, dice il Varga, 
realizzarsi con un colpo di violenza, per mezzo di decreti; ma la seconda 
non può essere che il risultato di lunghi mesi di lavoro metodico e di 
riorganizzazione razionale della produzione. Poiché i comunisti avevano 
promesso il paradiso agli operai di Budapest, costoro non vollero la- 
sciarsi morire di fame per salvare la dittatura del -proletariato. 


« Tutte le difficoltà della dittatura — conclude il Varga — provengono dal 
fatto che la proprietà dei mezzi di produzione toccò ad una generazione operata 
corrotta dallo spirito capitalista ed allevata in una ideologia di aridità e di 


egoismo ». 


Riportando questa testimonianza del Varga, non ci facciamo illusione 
di guarire gli infetti; tutto al più di salvare quelli che non sono ancora 
contagiati. Se questi sono i risultati della dittatura in Ungheria, paese 
che può nutrire se stesso, che cosa ‘avverrebbe in Italia, che nel prossimo 
anno avrà bisogno d’importare almeno un terzo dei cereali necessari 
alla vita? E le condizioni psicologiche dell’Italia? Gli stessi socialisti 
non possono illudersi d'imprimere una forma unitaria al loro movimento. 
In molte località i socialisti sarebbero sopraffatti da altri elementi più 
rossi e dovrebbero vincere le resistenze dei bianchi (pip/st?), senza con- 
tare le altre forze in gioco all’interno e all’estero. NA 

A quando — o mai? — il contatto colla realtà e il ritorno alla 


ragione? 
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POSTILLE ALLO SCIOPERO 


x 


Si dice che nei comizî biquotidiani dei ferrovieri scioperanti il pezzo 
forte dell’oratoria dei capi sia il contegno anti-scioperistico della stampa 
cosiddetta borghese. Bisogna intendersi a questo proposito e non creare 
eccezioni. Diciamo subito che l’Avanti! dev'essere compreso fra i gior- 
nali che non approvano il movimento. Leggetelo attentamente, l'organo 
quotidiano del Ps, leggetelo con intelligenza, leggetelo tra le righe e 
vi salterà agli occhi l'imbarazzo in cui sono questi difensori d’ufficio 
di una causa assolutamente sballata. Che cosa significa quella diffida con- 
tro i gruppi e gli individui irresponsabili? E avete letto l'articolo pubbli- 
cato ieri (La nostra lotta)? È una flebile campana a morto. Osservate. 


«La potenza — dice l'Avanti! — raggiunta dall’organizzazione ferroviaria 
e dalla classe lavoratrice in genere, è tale che oggi, lungi dall'abbandonarci agli 
isterismi inconcludenti che sono propri dei deboli, possiamo invece, con tranquillo 
metodo e con minimo sforzo, far pesare e far trionfare la nostra volontà, senza 
battere la testa nel muro, ché così facendo faremmo il gioco dell'avversario bor- 
ghese, il quale aspetta appunto che noi perdiamo il senso della misura e del 
momento, In tal caso, su certo pubblico grosso e superficiale, il quale vede più 
l'apparenza delle cose che la sostanza; in tal caso, diciamo, su siffatta specie 
di pubblico, la stampa borghese potrebbe avere facile presa. 

« Perciò, al punto attuale della nostra forza materiale e della nostra volontà 
cosciente, non ci soccorre più soltanto l'entusiasmo, che è sempre vivo, grande 
e inesauribile, ma ci abbisogna anche un tantino di abilità, Spieghiamo senza 
tregua le cause dei mali, propagandiamo il concetto della complessità del pro- 
blema, ma evitiamo che la stampa borghese possa fare volgari speculazioni a 
nostro danno ». 


Che cosa significa quegli « isterismi inconcludenti »? A chi si al- 
lude? Forse al cittadino-dittatore Soriani? E a chi si vuole consigliare 
un «tantino di abilità »? Ai ferrovieri milanesi? Tutte domande pie- 
namente legittimate dalla prosa ambigua dell’Avanti! 

Docce fredde sugli entusiasmi scioperaioli, 

Pompierate, insomma. 


* * 


Il tentativo fiacco dell’Avanti! di legittimare lo sciopero milanese 
€ un trucco. Verissimo che Parlamento e opinione pubblica — noi com- 
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presi — vogliono la pace con tutti i popoli, non esclusa la Russia dei 
Sovièts. Ma i « fermi » dei ferrovieri non si limitano alle armi che si 
presumono destinate all’estero, bensì anche alle armi e agli armati che 
si muovono nell'interno. Si possono comprendere dei « fermi » alle sta- 
zioni di confine (e non arrivano alla dozzina queste stazioni) o ai porti 
di imbarco; non si comprendono in ogni piccola stazione all’interno. 
I « fermi » non si sono limitati alle armi, ma anche ad altre merci... inno- 
cue anche alle persone. 

Ora, tutto ciò è ridicolo, grottesco e criminoso. Le ferrovie appar- 
tengono alla collettività nazionale, non alle categorie dei ferrovieri, il 
cui contegno è nettamente anti-socialistico, come i socialisti di pensiero 
e di coraggio pensano e dicono onestamente. 


xo» %* 


I « fascisti », gli odiati, calunniati e temuti fascisti (dei Fasci Ita- 
liani di Combattimento) non erano dunque tutti rimasti morti, schiacciati 
sotto la valanga cartacea del 16 novembre? Secondo il foglio pussi- 
sta, noi siamo una minoranza trascurabile, pochi « soliti » banditi, ecc. 
I pussisti non hanno l'obbligo di sapere che gli iscritti al solo Fascio 
Milanese eguagliano gli iscritti alla sezione del Ps; ma quel che più 
conta è che il riconoscimento della nostra vitalità ci viene dal famoso, 
famigerato, terribile Sindacato ferrovieri italiani, il quale, in un suo vo- 
lantino, parla di «un’opera subdola e tenace dei Fasci di Combatti- 
mento ». Subdola, no, perché noi parliamo, scriviamo e legniamo sulle 
pubbliche piazze, ma tenace, sì. Tenacissima. Il Bergonzoni è un fascista; 
a Cremona e in altre città ci sono — orrore! — dei nuclei di ferro- 
vieri fascisti! Pochi, ma in numero sufficente per turbare i sonni e le 
digestioni ai demagoghi del Sindacato. 


* > 


Anche questo sciopero è stato proclamato coi sistemi d'incoscienza 
che caratterizzano il movimento sindacale italiano. Altrove, dove il sin- 
dacalismo rion è una buffonata, lo sciopero è sempre preceduto da un 
referendum; la durata di uno sciopero è subordinata al referendum, Ora, 
perché i dirigenti dei ferrovieri non consultano la massa a mezzo del 
referendum? I signori dirigenti sono dei capi o dei padroni? 

Interroghino onestamente la massa e vedranno se la massa è con 
loro o non è stufa delle loro chiacchiere e dei loro disastri. 
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SPACCIO DELLA BESTIA 


Non ancora i camposanti cittadini hanno raccolto le vittime dei con- 
flitti di questi giorni, e già gli sciacalli del Partito Socialista allungano 
il muso adunco e le zanne adunche per accendere l'ipoteca sui morti. 
L’ignobile manifesto pubblicato ieri dall'Avanti! comincia colla solita 
speculazione: quella di far credere che i morti siano stati tutti di parte 
proletaria o tesserati del Partito. Ce ne sono due le cui famiglie hanno 
già dichiarato di non voler prestarsi alla triste inscenatura dei funerali 
rossi. A questa prima menzogna ne segue immediatamente un'altra : quella 


» di far credere a ipotetiche « imboscature » borghesi per commettere nuove 


violenze e per provocare altre guerre. Falso! Falsissimo! La borghesia 
italiana si può dividere — grosso modo — in due categorie. Quella 
che ha fatto la guerra e ha dato fior di sangue alla vittoria e l’altra che 
s'è imboscata o arricchita. Tanto la prima, come la seconda — sia pure 
per motivi antitetici — sono contrarie a nuove avventure di guerra. 
Questa è la verità genuina e sacrosanta che gli stessi socialisti conoscono; 
come conoscono che la causa dell'intervento nel 1915 fu sostenuta dal 
popolo e niente o pochissimo dei cosiddetti borghesi. A queste due pa- 
tenti menzogne, fa seguito il solito appello alla disciplina, considerata 
come una suprema necessità. Richiamo vano, oramai, e lo si è visto, 


‘con evidenza plastica, nella mattinata di ieri, quando pochi gruppi di 


ultra-estremisti hanno imposto quello sciopero generale che sezione del 
Partito e Camera del Lavoro avevano respinto. Eterna storia della biscia 
che morde il ciarlatano! Eterna conseguenza della miseranda corsa al più 
rosso! Non c'è un puro che non trovi uno più puro di lui che lo epuri; 
non c'è un estremista che non abbia al suo fianco uno o più estremisti. 
E così via — demagogicamente — all'infinito. Legittimare l'appello alla 
disciplina coll’inventare la reazione in agguato è stupido. Di reazionario 
in Italia — e in senso chimico, cioè di reagenti o reazionisti — non 
ci siamo che noi, che abbiamo anche lo spudorato coraggio di gridarlo 
dai tetti sulla grinta dei rammolliti, degli alcoolizzati, dei vigliacchi e 
di tutti gli animali della stessa corte cosiddetta « rivoluzionaria »! 
Agguati o reazione non esistono; esistono invece a migliaia, a mi- 
lioni, uomini e donne, combattenti e non combattenti, borghesi e ope- 
rai, che si rittovano in una impressionante unanimità; questa : che bi- 
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sogna farla finita, che così non si può andare avanti. Chi, colle sue follie - 


demagogiche, ha creato questo diffuso stato d'animo di esasperazione, 
quegli è veramente il reazionario, poiché ha preparato le condizioni ne- 
cessarie e sufficenti per la reazione. Non noi. 

Ma quel che più ci rivolta — dal punto di vista morale e poli- 


tico — è l'ambiguità del Partito, questo gioco d'ombre e di luci, fra 


il riformismo e la rivoluzione. 


« Tornate al lavoro — dice il manifesto cameral-pussista — per la più 
intensa preparazione, per la rivoluzione del domani ». 


La vita comincia domani.... Gli anarchici — logici nella loro con- 
‘ dotta — obiettano che questo eterno rinviare a domani dura da oramai 
. due anni e che bisogna decidersi: o per la riforma o per la rivoluzione, 
che si tenta tutti i giorni, in tutte le occasioni. L'enorme responsabilità 
che grava sul Partito Socialista è appunto questa: che non sa assumere 
un atteggiamento né pro, né contro. Sbraita di rivoluzione fino a quando 
non crepitano le fucilate; ma ai primi morti, alle prime scaramucce, ai 
primi accenni effimeri di quella che sarebbe (o sarà) la spaventevole 
guerra civile di domani, i capi si dileguano, o s'imboscano, coi più ba- 
nali pretesti; e, invece di alimentare l'incendio, azionano le pompe e 
rinviano il tutto al domani. 


E il doman s'aspetta ancor!» 


È in questo lacrimevole, turpissimo gioco — sulla pelle degli illusi 
proletari — che oscilla e si esaurisce oramai la bagologia teorica e l'im- 
potenza pratica del Pys, 

Rinunciamo a constatare che gli avvenimenti ci danno ragione con- 
tro tutto e contro tutti. La demagogia inghiotte il Partito, lo esautora, 
lo ridicoleggia. La sua « crisi d'autorità » è ben più grave di quella che 
attraversa lo Stato, perché gli organi di quelli che dovrebbero essere i 
« poteri » socialisti sono rudimentali e non dispongono di forze inqua- 
drate. Questa crisi dell'autorità socialista avrà sviluppi ulteriori, se non 
si avrà il coraggio di delineare i campi, di precisare le tattiche e le mète. 

. Noi guardiamo, intanto, coll’occhio fatto straordinariamente lucido 
dalla nostra certezza e dalla nostra speranza, lo sprofondare, a pezzi, 
di questo scenario grottesco, di questo palcoscenico di commedianti si- 
nistri, mentre il coro salmodiante si disperde nel fondo e finirà — anche 
di questo ne siamo certi — per legnare a sangue i suoi cattivi pastori. 
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PROBLEMI E SOLUZIONI 


Nella politica estera, noi dei Fasci Italiani di Combattimento chie- 


‘ diamo precisamente: l'annessione di Fiume e della Dalmazia contemplata 


dal patto di Londra; una politica il più possibilmente autonoma nei ri- 
guardi delle alleanze di guerra; una politica di riavvicinamento ai paesi 
ex-nemici; una politica d’intesa economica e diplomatica con tutti i Go- 
verni sorti dallo sfacelo dell'impero czarista, non escluso quello cosid- 
detto comunista; una politica coloniale aliena da avventure guerresche, 
ma che sia in rapporto alle necessità nazionali; infine, la revisione del 
trattato di Versailles in quelle parti di cui si è dimostrata l’inappli- 
cabilità. 

Nel discorso Giolitti, troviamo della indeterminatezza per ciò che 
riguarda il nostro problema adriatico; ma non c'è traccia di quella ten- 
denza rinunciataria 4 priori e a qualunque costo che caratterizzava i di- 
scorsi nittiani. Per tutto il resto, il discorso Giolitti coincide quasi lette- 
ralmente coi postulati fascisti, Chiediamo, però, che si proceda subito 
all'annessione del Trentino e dell'Alto Adige, oramai non più conte- 
stati, prima che ci siano delle complicazioni penose. Per i problemi d'in- 
dole interna, quelli elencati da Giolitti sono gli urgentissimi che bisogna 
affrontare e risolvere. Fine dei decreti-legge. Gli aumenti degli stipendi 
o le modificazioni d'organico devono’ essere approvati dal Parlamento. 
È il Parlamento che deve decidere. Il ministero eseguisce. Sviluppo delle 
forme cooperative di produzione e di lavoro e inizio della realizzazione 
della rappresentanza professionale nel Consiglio Nazionale del Lavoro. 
C'è, al riguardo, un articolo molto importante di Rigola. Vasta autono- 
mia ai Comuni. Falcidia delle troppe scuole classiche e aumento di quelle 
tecniche. Non dimentichiamo gli Istituti nautici, che devono dare le 
future generazioni della grande Italia marinara che noi sogniamo. Leggi 
speciali per talune provincie del mezzogiorno d’Italia, per le terre libe- 
rate e redente. Provvidenze per i combattenti; necessità di economie; na- 
zione armata, 

Quanto ai provvedimenti d'ordine finanziario, i Fasci Italiani di Com- 
battimento chiedevano, sino dal marzo 1919, la confisca dei soprapro- 
fitti di guerra, la leva dei patrimoni, la tassazione delle eredità, la revi- 
sione dei contratti di guerra, la nominatività di tutti i titoli e altre 


560 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


tasse su oggetti non indispensabili. Giolitti ha ricordato le automobili. 
Non dimentichiamo i pianoforti. 

Compiuti questi raffronti, dobbiamo subito aggiungere che il pro- 
gramma di Giolitti è, nel complesso, all'altezza della situazione e in re- 
lazione colle imperiose necessità del momento. Nemmeno nei paesi sorti 
da poco a repubblica e governati in parte dai socialisti, è stato mai 
avanzato un così vasto programma di riforme sociali e politiche. Questa 
è la verità e bisogna riconoscerla. Noi crediamo che il ministero com- 
posto da Giolitti possa, per la capacità degli uomini, assolvere il com- 
pito grave. La Camera deve mettersi al lavoro. Noi siamo disposti a 
cooperare con tutte le nostre forze alla realizzazione di questo programma. 
Anche il paese deve mettersi al lavoro. Se la Camera non potrà fun- 
zionare per l’ostruzionismo socialista, Giolitti sarà costretto a indire nuove 
elezioni. Bisogna prepararsi a questa non remota eventualità. 
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DOPO I TUMULTI 


COCCODRILLI ! 


E assai interessante seguire in questi giorni le manifestazioni degli 
organi del Partito Socialista Milanese. Non v'è dubbio che l’eccidio di. 
martedì sera e il barbarico linciaggio del brigadiere Ugolini hanno su- 
scitato una profonda impressione negli ambienti socialisti e operai. Non 
sono pochi i cittadini che si domandano: è questa, dunque, la tanto 
decantata civiltà di pace e di amore predicata dal socialismo? 

Il giornale del Partito si trova nel più evidente imbarazzo. Chi lo 
scrive doveva avere un sicuro presagio di quanto sarebbe accaduto nel 
comizio di martedì se alla mattina compare sull’Avanti! la diffida contro 
gli agenti provocatori e gli irresponsabili. Il contegno di costoro è stato 
scandalosamente vile, 

Ora l'Avanti! si abbandona a considerazioni umanitarie, come non 
fece mai in precedenti consimili occasioni. 


« Certo è quanto mai doloroso (e forse soltanto noi siamo sinceri!) — 
dice l'Avanti! nel suo capocronaca di ieri — questo imbestiamento dell’uomo 
contro l'uomo. È un accanirsi che raccapriccia le anime equilibrate, Sono episodî 
penosi ». 


Veramente. La storia italiana non ha ‘cpisodî così atroci come quello 
del piazzale Loreto. Nemmeno le tribù antropofaghe infieriscono sui 
morti. Bisogna dire che quei linciatori non rappresentano l'avvenire, ma 
i ritorni all'uomo ancestrale (che, forse, era moralmente più sano del- 
l'uomo civilizzato). Né giova ributtare sulla guerra l'origine unica di 
questa ferocia. I linciatori di piazzale Loreto non videro mai una trin- 
cea: si tratta di imboscati o di minorenni che non hanno fatto la guerra. 
I reduci di guerra sono, in genere, alieni dalle violenze. 

D'altra parte ci si domanda se la dottrina socialista abbia un qualche 
potere di redenzione o non abbia invece un potere gravissimo di imbe- 
stiamento. 

E, saltando dalla dottrina astratta alla predicazione concreta, non sono 
i socialisti che dall’armistizio in qua hanno adottato linguaggio da in- 
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cendiari e persino il gergo di guerra? Sono i socialisti che cercano di 
mantenere fra le masse la psicologia di guerra. 
Coccodrillesco è l’Avanti! quando scrive: 


«Invano si cercano simili insegnamenti nel socialismo, che, indirizzando 
il proletariato attraverso le lotte civili, a superiori finalità di benessere collettivo, 
vuol dire perciò e soprattutto educazione ed elevazione di animi e di intel- 
letti, [Sic]. Soltanto la fegatosità e la malafede avversarie possono ritorcere su 
di noi i dolorosi episodî che invece in genere sono provocati indirettamente dal- 
l'oppressione borghese e talvolta persino voluti direttamente dalla prepotenza 
autoritaria ». 


Che una volta il socialismo si proponesse, soprattutto, educazione ed 
elevazione di animi e di intelletti, è verissimo; ma quei tempi sono re- 
moti. Oggi la predicazione socialista s'impegna sull’odio e sulla vio- 
lenza; eccita tutti gli istinti più egoistici delle masse e cerca di elaborare 
gli organi del terrore rosso di domani. 

Non mettiamo in dubbio la sincerità del prof. Mondolfo quando 
al cimitero di Musocco così si è espresso: 


« Noi vorremmo, a qualunque tendenza apparteniamo, che la via che deve 
condurci alla mèta non avesse chiazze di sangue ed orrore di stragi. Noi vor- 
remmo poter anticipare fin d’ora, nel cuore di tutti, quel trionfo di umanità e 
di amore in cui è l'essenza morale della nostra idealità. Se questo non ci è 
consentito, possiamo però proclamare che non hanno diritto di parlare di ideali 
di pace e muovere accuse contro di noi coloro che hanno scatenato nel mondo 
le più torbide passioni, che applaudono alla forza pubblica quando ha ucciso 
e si dolgono che non sia stato maggiore il numero dei morti. 

« Neppure dalla ferocia di costoro noi dobbiamo però trarre argomento a 
rinfocolare odî ». 


Belle parole! Inutili chiacchiere! Nella stessa pagina dell'Avanti!, 
si dice che colla morte del pompiere Gussoni i morti sono otto e si 
dimentica — con perfidia macabra! — di mettere nel totale il carabi- 
niere linciato di piazzale Loreto. 

Ecco perché noi, sino a quando non ci vengano date altre prove 
concrete, non crediamo alla sincerità di queste postume lamentazioni. 
Noi continueremo ad essere indicati alle folle come « sicari », « ven- 
duti », ecc., e non ci sarà possibilità di tregua civile. 

Più volte noi ci siamo dimostrati pronti a incamminarci sulla strada 
delle pacifiche competizioni, ma dall’altra parte non si è mai cambiato 
atteggiamento nei nostri confronti. Ora noi non temiamo in nessun modo 
il bluff rivoluzionario socialista. 

Il proletariato è intimamente, profondamente pacifondaio. Non si 
batte. 
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I capi sono dei vigliacchi che si rintanano dietro i portoni. La- 
sciano il compito di attaccare a minoranze di irregolari, che noi domi- 
niamo nettamente. : 

Contro di noi non c'è niente da fare! Meno ancora, contro le in- 
genti forze repressive dello Stato. È tempo di cessare di fare del sov- 
versivismo sulle spalle degli altri, come si fa dell'arte per l’arte. Le 
prediche « umanitose » dei socialisti sono il prodotto della loro coscienza 
inquieta e della loro impotente viltà. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 152, 26 giugno 1920, VII, 


«MATERIALE BELLICO » 


La questione dei trasporti militari e della fabbricazione del mate- 
riale bellico, questione posta sul tappeto dai ferrovieri e da gruppi di 
operai, è di una gravità estrema. Sta di fatto che i ferrovieri si rifiutano 
di trasportare il materiale, dai fucili alle polveri, e che in talune offi- 
cine gli operai hanno sospeso la fabbricazione di armi o di accessorî 
dell'armamento. Bisogna che il Governo affronti questa situazione, che 
può determinare, a lungo andare, una catastrofe nazionale. Prescindiamo 
dal fatto che il termine di « materiale bellico » è di una latitudine e 
di una elasticità grandissima. Anche il pane può essere considerato ma- 
teriale bellico; anche gli oggetti più innocenti possono — a un dato 
momento — diventare strumenti di guerra. Sta bene che si sopprima 
la fabbricazione dei cannoni e delle granate, ma poiché in guerra si im- 
piegano telefoni e telegrafi e radiotelegrafi, bisognerebbe sospendere anche 
la fabbricazione di questi apparecchi. E non parliamo degli aeroplani. 
Queste considerazioni, che sono state avanzate, in un congresso operaio, 
da un organizzatore dotato ancora di una testa sulle spalle, possono ap- 
parire bizantine ai nostri pacifondai; e sia. Ma la reciprocanza dov'è? 

Domandiamo ai ferrovieri: Nelle altre nazioni d'Europa, e più spe- 
cialmente in quelle che circondano l'Italia, i treni trasportano o no ma- 
teriale bellico? 

Casi come quelli che si verificano da alcuni mesi in qua sulle fer- 
rovie italiane non sono mai accaduti nelle nazioni limitrofe all'Italia. 

Domandiamo agli operai: Nelle altre nazioni d'Europa, e più spe- 
cialmente in quelle che circondano l’Italia, è stata sospesa la fabbrica- 
zione del materiale bellico? 

No. Si fabbrica ancora. 

La Francia ha dichiarato, per bocca del suo ministro, che manterrà 
la ferma biennale; il che significa continuare a fabbricare armi di tutti 
i generi. i 

Non risulta che la Svizzera abbia chiuso i suoi arsenali di guerra. 

E la Germania? Nessuno può garantire con' sicurezza che ogni pro- 
duzione di materiale bellico sia finita, 

Jugoslavia e Grecia sono in discreta efficenza militare. 

L'Inghilterra lavora in pieno nei suoi arsenali di terra e di mare. 
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Gli Stati Uniti hanno un programma « navalistico » così imponente 
che dovrebbe portarli al primo posto fra le marine militari del mondo. 

Non parliamo del Giappone, dove le fisime pacifondaie degli ita- 
liani sono completamente ignote. Questa rassegna delle nazioni vecchie 
e nuove potrebbe continuare e si vedrebbe che nessuna offre lo spetta- 
colo dell’Italia. 

In fatto di disarmo o c'è la reciprocanza e allora si capisce; o non 
c'è e allora il disarmo dell'uno aumenta l'aggressività dell'altro, il che 
significa esporre il galantuomo all'assalto del ladro. l 

Che cosa si vuole, infine: disarmare l’Italia e soltanto l’Italia? 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 153, 27 giugno 1920, VII. 


« PUTSCHISMO » 


La Germania non è più la terra classica del putsch, cioè del movi- 


mento rivoltoso locale, localizzato e senza scopo; questo «primato » - 


cade, otamai, sull'Italia. I fatti di Milano, di Piombino e di Ancona, 


vanno numerati nella categoria del putsch, cioè di una rivolta nella quale - 


entrano elementi di esasperazione, di fede, di dilettantismo e di spe- 
culazione. Piani e obiettivi mancano; c'è soltanto un oscuro istinto di 
demolizione, nel quale si accomunano uomini della più disparata men- 
talità e categoria; uomini, che, domani, a macerie accumulate, si scan- 
nerebbero fra di loro, perché discordi nell'opera assai difficile della ri- 
costruzione, Chi vuole la repubblica; chi vuole il socialismo accentratore 
e unitario dei Sovièts; chi vuole la fluidità federalistica e inafferrabile 
dell'anarchia. Né mancano i disoccupati in cerca di emozioni violente, 
che vogliono la rivoluzione per la rivoluzione, così, per un capriccio di 
bambini malati. E costoro sono i più detestabili. Ora, «se fa rivolu- 
zione proletaria — come si legge nell’ultimo manifesto socialista e con- 
federalista — non può essere l’opera di un gruppo di uomini, né com- 
piuta in un'ora, ma è il risultato di una formidabile preparazione, 
compiuta attraverso immani sforzi e disciplina ferrea », tutto ciò che 
accade in Italia non può rientrare nei quadri della concezione rivolu- 
zionaria del divenire socialista. 

Ci sono, a proposito dei fatti di Ancona, rilievi che s'impongono. 
Primo di tutti, che questa disintegrazione nazionale, il cui processo do- 
vrà essere a qualunque costo fermato, è la conseguenza della politica 
nittiana. Lo slabbramento e sprofondamento di ogni senso di disciplina 
nazionale e sociale, è stato portato alle sue più acute espressioni dalla 
politica rovinosa e traditrice di Nitti. Costui intendeva di abdicare grado 
grado; costui faceva il Kàroly a spizzico, nell'attesa di compiere il grande 
gesto dell'ex-Premzier ungherese, Ora che lo Stato non intende abdicare, 
si trova di fronte a un compito più difficile e alla necessità di una più 
vasta repressione. La responsabilità fondamentale ricade su Nitti. 

E quel Simeone Schneider, sedicente comunista fiumano, che circo- 
lava liberamente in Italia per diffamare nel modo più atroce D'Annunzio 
e i dannunziani, per quale caso si trovava ad Ancona a capitanare la 
rivolta? Non saremmo di fronte ad una complessa, diabolica manovra 
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di un gruppo di potenze — non soltanto adriatiche — che hanno inte- 
resse a indebolire e a rovinare l’Italia? Questa frenesia « putschista » 
dell’Italia non ha riscontri in nessun altro paese d'Europa. In Francia, 
in Inghilterra, negli Stati Uniti si sono svolti giganteschi conflitti eco- 
nomici, ma « sparatorie » come quelle che si tentano ed eseguiscono in 
Italia non ci sono state. Là si cammina; qui si balla. Le condizioni po- 
litiche obiettive dell'Italia giustificano il « putschismo »? No.. L'Italia 
è il paese più democratico del mondo. Ci sono tutte le libertà. Certa- 
mente, ce ne sono assai di meno in Russia, Il programma del nuovo 
Governo fu, sino ad ieri, il programma dei socialisti. Chi crede, but- 
tando giù la baracca (e quale: le istituzioni politiche o il'sistema eco- 
nomico?), di andare al paradiso, è un imbecille o un illuso. 

La realtà è la realtà. La realtà si esprime in queste cifre terribili 
(che la grottesca bagologia non rivoluzionaria, ma reazionarissima, non 
può rifiutarsi di prendere in considerazione): quindici miliardi, diconsi 
quindici miliardi, di deficit sul bilancio dello Stato; mancanza di mate- 
rie prime e di tonnellaggio; necessità d'importare dall'estero per l’anno 
venturo dai venti ai venticinque milioni di quintali di grano. Il mondo 
che ci circonda ci è ostile. Il proletariato francese, inglese, o svizzero, 
non muoverebbe un dito per aiutare l'Italia. E, d'altronde, come lo fa- 
rebbe? Anche -in questi paesi la produzione è deficitaria. Qualsiasi nuovo 
potere — repubblicano o socialista — non farebbe che precipitare la 
nazione nel fallimento più catastrofico. Non per niente i socialisti re- 
spingono la dura croce del potere! Ma, domani, alle chiacchiere del 
periodo pre-rivoluzionario, bisognerebbe sostituire dei fatti e sostituirli 
in un periodo più o meno lungo di guerra civile. 

C'è qualcuno, in Italia, che può allegramente e incoscientemente augu- 
rarsi questa eventualità ? 

No! No! Sino all'ultimo! 

i MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 154, 29-giugno 1920, VII. 


, 


6. - XV. 


NELL’ORA DELLE RESPONSABILITÀ 


RESTARE A VALONA! 


Lo spettacolo che il Gruppo parlamentare del Pus offre all'Italia e 
al mondo è semplicemente ignobile. Non tutti, a vero dire, i deputati 
socialisti si danno in braccio alla demagogia più vile, ma i silenziosi 
o gli assenti hanno torto. Ecco un deputato, Salvadori, che, durante i 
moti di Viareggio, si affannò in tutti i modi a fare il pompiere (al- 
lora era la sua sporca pellaccia di rètore farabutto che correva qualche 
rischio!), gridare due volte dal Parlamento: «Viva la rivolta di An- 
cona! ». Poi, sarà andato a cena, tranquillamente, al Marinese, mentre 
i rivoltosi si facevano massacrare! 

Ecco l'on. Fabrizio Maffi, medico tagliacalli e fifone colendissimo, 
presentare questo ordine del giorno: 


«La Camera, interprete del pensiero unanime del Paese, che si è manife- 
stato contrario ad ogni guerra e ad ogni avventura militare, anche a mezzo della 
rivolta dei soldati, considerata d'altra parte la più aperta contraddizione fra le 
dichiarazioni del Governo circa la indipendenza dell'Albania e la permanenza 


colà di truppe italiane di occupazione, delibera senz'altro il ritiro delle truppe 


dislocate in Albania ». 


Bene per dio! Se avverrà che domani l'esercito rosso debba battersi 
contro un esercito bianco, borghese, straniero, noi faremo la propa- 
ganda per la diserzione e la rivolta in base a questo ordine del giorno, 
.in cui è condannata e deprecata ogni e qualsiasi guerra. 

È tempo di precisare le responsabilità. Di sceglierne una. Ma per 
la storia fissiamo: 

1. che nessuno in Italia è desideroso di nuove guerre o di nuove 
avventure di guerra; nemmeno quelli che si sono, attraverso la guerra, 
arricchiti, perché temono di perdere tutto; 

2. che nessuno in Italia vuole occupare l'Albania, anche in una 
zona limitata; 

3. che lo sgombero dell'Albania è già stato effettuato e — pur- 
troppo! — è stato l'origine prima dei nostri guai; 

4. che non bisogna confondere l'Albania con Valona. 
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Uscire dall'ambiguità, bisogna. 

L'Italia deve restare a Valona? 

Noi ci assumiamo la responsabilità di dire 5}! 

L'Italia deve abbandonare Valona? 

I socialisti si assumano la responsabilità di dire fuori dai denti un 
sì o un #0. . 

Tutto il resto è dettaglio o speculazione politica. 

Come noi ci assumiamo la grave responsabilità di affermare che l’Ita- 
lia non può — senza andare incontro a mali tremendi — abbandonare 
Valona, così i' socialisti devono assumersi la. responsabilità di chiedere 
lo sgombro non dell'Albania, che è già sgombrata, ma di Valona! 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 154, 29 giugno 1920, VII. 


I MOTI E IL RESTO 


La sollevazione di Ancona si presta ad un complesso ordine di consi- 
derazioni, che ci proponiamo di fare in una o più volte. Anzitutto giova 
precisare che la rivolta è a fondo anarchico, con adesione degli elementi 
repubblicani delle Marche e della Romagna. In questi ultimi tempi, 
noi abbiamo seguito le fasi del riavvicinamento anarchico-repubblicano 
in quelle regioni. Riavvicinamento reso possibile dal fatto che gli anar- 
chici, dietro l'ispirazione di Malatesta, non hanno troppo insistito sulle 
vecchie questioni dell’intervento e della guerra, questioni che divide- 
vano da cinque anni i due Partiti. Aggiungasi che in questi ultimi tempi 
il Partito Repubblicano ha ‘poggiato fortemente a sinistra, staccandosi 
dagli elementi nazionali, coi quali aveva fatto blocco durante la guerra 
e fino alla vittoria. Giova ricordare, infine, che fra repubblicani e anar- 
chici c'è sempre stata una «corrispondenza d’amorosi sensi » per affi- 
nità mentali e simpatiche, se non programmatiche. Questi stati d'animo 
hanno prodotto prima una détente, poi una specie d'alleanza fra gli ele- 
menti repubblicani e anarchici, con l'adesione un po’ riservata dei so- 
cialisti locali; tanto che, recentemente, ad Ancona, tutti i Partiti cosid- 
detti sovversivi celebrarono l'anniversario della « settimana rossa ». Con 
questa preparazione psicologica e con altri elementi che appaiono ancora 
confusi nella cronaca tumultuaria di questi giorni, si spiega il moto anco- 
netano. Questo moto ha ‘cacciato nell'imbarazzo più crudele i socialisti. 


L’esaltazione puramente verbale, fatta alla Camera, dai deputati socia- 


listi, è stato un alibi nemmeno decentemente simulato. Quando si è trat- 
tato di passare al concreto, cioè di allargare il movimento, di capeg- 
giarlo, di dargli un obiettivo, la Direzione del Partito l’ha.... rinviato, 
colla debole maggioranza di un voto. Questo voto in più, può non avere 
l'importanza storica che ebbe quello di Vergniaud, ma non è privo di 
significazione. Il Partito non poteva agire diversamente e la sua con- 
dotta è stata ispirata da motivi di conservazione nel ‘senso personale e 
collettivo. Il Partito non ha osato di unirsi al movimento, perché si è 
trovato serrato fra i corni di questo atroce dilemma: o l'insurrezione 
riesce e il Partito Socialista, fattosi rimorchiare dagli avvenimenti e dagli 
elementi anarchico- repubblicani, non può imprimere al movimento il suo 
sigillo, la sua impronta, i suoi obiettivi, la sua tessera; nel caso contrario, 


| colle ossa fracassate. 
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quello cioè verificatosi, del fallimento insurrezionale, il Pas ne uscirebbe 
La lezione di Ancona dice al Partito Socialista ch’esso non può do- 
minare le masse e imprimere carattere « unitario » a un eventuale mo- 
vimento rivoluzionario, che qui sarà anarchico, là repubblicano, altrove 
socialista, ecc., ecc. Questo pericolo è stato avvertito dai dirigenti del 
Partito, ma soprattutto dagli elementi confederali. Baldesi è stato espli- 
cito. Un dissidio netto si è rivelato. La Confederazione, che si consi- 
dera, in un certo senso, la depositaria dell'avvenire operaio, si è schie- 
rata contro le illusioni insurrezionistiche del Partito. Noi ci spieghiamo 
perfettamente l'atteggiamento confederale e anche quello dei socialisti. 
Con la differenza che questi ultimi si trovano in istato di patente di- 
sagio. Le occasioni giungono e passano e il Pys non le afferra mai. Fin- 
ché si tratta di minacciare verbalmente e soprattutto a Montecitorio, il 
Partito Socialista è terribilmente rivoluzionario; quando si tratta di agire, 
tornano in gioco i prudenziali istinti di conservazione. Noi ci spieghiamo 
questo fenomeno di conservazione, anche perché accanto al Partito c'è 
tutta una fioritura di istituzioni economiche che vivono, prosperano e 
profittano, malgrado il regime borghese; ma aggiungiamo che è ora di 
finirla coll’inconcludente rivoluzionarismo verbale, se. non si vuole pro- 
curare reclute all’anarchismo e cacciare in un vicolo cieco il socialismo. 
Intanto, accuse di tradimento fischiano all'orizzonte. Assistiamo im- 
passibili e teniamo fermo nel nostro atteggiamento di schietta sincerità 
anti-demagogica. I fatti ci danno e ci daranno ragione. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 155, 30 giugno 1920, VII. 


MORTIFICAZIONE 


Un inviato speciale del Resto del Carlino narra in questo modo l’ul- 
tima fase del moto romagnolo: ° ” 


«Ieri mattina il popolo di Cesena ebbe però una grande delusione. L'attesa 
conferma della rivoluzione trionfante in tutta Italia non arrivò. Ed arrivò, anzi, 


la notizia che anche il moto di Ancona agonizzava, che i bersaglieri si erano. 


arresi, che le grandi città proletarie — Torino, Milano, Bologna — erano (tran 
quillissime! E più stupì il fatto che la stessa Romagna fosse, nella sua maggior 
parte, in condizioni normali. 


« Allora, i dirigenti dei Partiti estremi si adunarono nuovamente, deplorando 


con parole di fuoco i capi che due volte al giorno predicano la rivolta e che 
non osano prendere le redini di nessun movimento pratico, e risolvettero di 
decidere la cessazione dello sciopero per la mezzanotte. 

« Uno dei dirigenti il movimento repubblicano ci diceva: 

«“ Vi preghiamo di scrivere esattamente così: i repubblicani, i socialisti 
e gli anarchici di Cesena sono stupiti del contegno dei loro organizzatori centrali, 
i quali han lasciato il popolo in balìa di se stesso, senza dargli né informazioni, 
né istruzioni ”’ ». 


C'è molta ingenuità in queste requisitorie contro i capi. Oh, non 
lo sapevano, tra le rive del Savio e Ia Rocca Malatestiana, che i « capi » 
predicano la rivolta, ma lasciano ai « fessi » il compito di praticarla? 
Anche qui bisogna distinguere tra « fessi » e « fessi ». I primi sbrai- 
tano alla Camera, gli ultimi si fanno allegramente massacrare sulle piazze. 
Divisione del lavoro, signori! 


RE E 


Abbiamo creduto sino a ieri che la guerra avesse allargato un po’ 
i polmoni dell’Italietta provincialotta d'un tempo e il mozzo, asmatico 
respiro campanilistico avesse ceduto il posto al respiro' mondiale, Ci siamo 
ingannati, Per il romagnolo il mondo comincia esattamente dal punto 
in cui si vede la cima del campanile di San Mercuriale e termina al 
punto dal quale la cima non si vede più. Egocentrismo grottesco! Ma 
il mondo si vendica e manda in malora la povera lira italiana in tutte 
le borse del vecchio e nuovo continente. Le più o meno tragiche tar- 
tarinate romagnole e marchigiane ‘sono colpi inferti ‘al prestigio morale 
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e alla riputazione economica dell’Italia e autorizzano l’Homme libre, gior- 
nale del signor Clemenceau, a scrivere che « l’Italia è un paese comple- 
tamente squilibrato, con prospettive di disordini anche più gravi e forse 
di rivoluzione ». 


* 


Nel quadro della politica estera, la recente sollevazione anconetana 
e romagnola equivale a una catastrofe. Oramai è palese a tutti, com- 
presi gli jugoslavi che hanno portato in trionfo a Lubiana il principe 
ereditario di Serbia; la cui italofobia è nota; oramai si dice a tutti che 
il popolo italiano e i soldati italiani non vogliono battersi più per nes- 
sun motivo. Né per salvare Valona, né — vedi Avanti! di ieri — per 
salvare la Dalmazia italiana. Questa sconcia esibizione di vigliaccheria 
nazionale non evita, ma provocherà fatalmente una nuova guerra. Accu- 
siamo sin da questo momento i socialisti di eccitare alla guerra contro 
di noi la Jugoslavia. Quando i serbi ci attaccheranno e tenteranno di 
buttarci in mare in Dalmazia, essi potranno contare sull’aiuto dell'Avanti! 
e del suo pubblico. Ma l’appetito jugoslavo aumenterà in proporzione 
geometrica colla nostra passiva rassegnazione, Oggi si grida: « Via da 
Valona!» Domani si griderà: « Via da Zara! » Ma poiché questo non 
placherà ancora i croati, al primo imbarazzo, non appena si delincerà 
anche soltanto l'ombra di un pericolo, si griderà in Italia: « Via da 
Fiume! Via da Trieste! Via da Gorizia! Via da Udine!» E se gli 
jugoslavi sbarcheranno — puta caso — ad Ancona, a Ravenna o a 
Venezia, ci sarà qualcuno pronto a gridare: «Via da Ancona! Via 
da Ravenna! Via da Venezia! ». 


* ** 


E questa che, lo ripetiamo, è una mortificante esibizione di vigliac- 
cheria nazionale, avviene in un momento in cui nessuno del vecchio o 
nuovo mondo intona il «via» da città o territori non nazionali o 
contestati. C'è nessuno in Francia che gridi, ad esempio, « Via dalla 
Saar! ». Eh, no! Avete mai inteso qualche socialista inglese gridare il: 
«Via dall'Egitto! ». Mai più. La Francia, che ha avuto un milione e 
mezzo di morti, e altrettanti stroncati, votava l’altro giorno un miliardo, 
dicesi un miliardo, per mantenere l'occupazione militare della Siria con 
90 mila uomini. In Francia non si fermano treni, non si sospende 
la fabbricazione del materiale bellico e l'opposizione socialista si limita 
a un discorso assai temperato del più dottrinario dei deputati socia- 
listi: Leone Blum. Così il Mediterraneo, salvo il tratto libico, dal quale 
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i rinunciatari vorrebbero togliere l’Italia, sta diventando un mare fran- 
cese. Grecia e Serbia compiono l'accerchiamento in Adriatico. Che cosa 
significhi ciò lo vedremo un giorno. Ma sarà troppo tardi. 


RE * 


x 
- 


__ Bisogna decidersi, cari italiani. Scegliere: o la politica mondiale o 
fitirarsi a vita privata, sul piede di casa; e diventare, se è possibile, una 
colonia di sfruttamento e di divertimento nord-americana. 

All'indomani di Porta Pia, Teodoro Mommsen sentenziò: non si 
resta a Roma senza un’idea universale! L'Italia laica non ha dato idee 
universali al mondo e adesso — pavida — appare come non più ca- 
pace di reggere il peso glorioso della sua guerra. Si affloscia, Si « inva- 
cua ». Si sputa addosso, Ha un disertore al Parlamento e vagheggia di 
disertare dalla storia d'Europa. Ma poiché vivere bisogna — e vivere 
di pane! — cari italiani, bisogna saper sfruttare le nostre risorse. Giosue 

. Carducci, una ‘volta, in un rovesciamento di nervi, voleva vendere l'augu- 

sta carcassa dell’Italia a un /or4 archeologo inglese. Mediocre affare! 
Molto meglio affittare l’Italia per 99 anni a un #rzst di miliardari ame- 
ticani, che ne facciano una Montecarlo gigantesca, enorme, che vada 
da Stresa a Taormina, da Venezia a Posillipo. Una formidabile organiz- 
zazione dell'industria del forestiero darà da vivere a tutti, compresi i 
letterati e i ruffiani.... Milioni di americani, uomini e donne, verranno 
a distendersi sulle nostre città, sui mari, fra i monti e ci saranno le great 
actractions vecchie e nuove, i venerabili e noiosi calcinacci dell'antichità 
e i casinos spettacolosi. Tutta la gente sarà pasciuta e tranquilla. Crede- 
vamo di diventare un popolo grande, Scherzi della Storia! Diventeremo 
invece un popolo « grasso ». Anche l’adipe può essere un ideale. 
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L’IGNOBILE « BLUFEF » 


A proposito della sollevazione anconetana, c'è una grave responsa- 
bilità, che è necessario individuare immediatamente; e questa responsa- 
bilità ricade sull’Agenzia Stefazi. Più volte, durante e dopo la guerra, 
noi e non soltanto noi, ci siamo lagnati per le deficenze di quest'Agen- 
zia ufficiosa; ma, oggi, più che di deficenze, si tratta di un vero e proprio 
delitto perseguibile e punibile a termine del codice penale. 

Sta di fatto che il primo dispaccio annunciante il preteso ammu- 
tinamento dei bersaglieri era un Stefazi e cominciava con queste pre- 
cise parole: i 


« Stamane all'alba un battaglione dell’Undicesimo bersaglieri, che doveva 
partire per l'Albania, si è ammutinato alla Caserma Vi//zrey », ecc., ecc. 


Questa notizia catastrofica e false veniva diffusa in Italia e all’estero 


+ dall'Agenzia ufficiosa del Governo italiano. Se ci sono degli incoscienti 


o dei malvagi, siano puniti, severamente, per insegnar loro che il gior- 
nalismo non è una fantasia e che le notizie non si debbono inventare! 
A questo bel servizio iniziale, reso dall'Agenzia Stefani alla nazione 
che la paga, è seguito l’ignobile 2/2ff dei socialisti ufficiali. Notiamolo 
giorno per giorno, per frustarlo a sangue e svergognarlo per sempre. 
Nell'Avanti! del 27 giugno si narra di una «vera tempesta », scatena- 
tasi alla Camera dopo il discorso Bonomi, al grido di «I soldati non 
vogliono morire! Non vogliamo altre guerre!». L'on. Bocconi, « con 


gran forza », aggiunse: 


« Anche se i bersaglieri di Ancona non avessero dovuto andare in Albania, 
la loro rivolta indica che sono stanchi del servizio. Bisogna smobilitare! Ma 
invece dovevano proprio andare in Albania ed erano perciò pronti due piroscafi 
nel porto. Orbene, i soldati non vogliono partire per nuove guerre ». 


Nell'Avanti! dello stesso giorno, in una nota redazionale, è detto : 
«Anche i soldati, dopo la terribile prova della guerra, non sono affatto 


disposti a farsi macellare ancora e, specialmente, in imprese contro la libertà 
di altri popoli ». Ì 


Ti it £ ria 


fe 7 cl i. 
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Su questo tema dei bersaglieri anconetani decisi a non partire per 
l'Albania e scesi a far causa comune coi rivoluzionari, insiste il mani- 
festo confederal-pussista pubblicato sull’Avanti! del 29 giugno: 


«Il proletariato — dice il manifesto — non intende supinamente farsi 
trascinare ancora al macello. Ed i soldati, che, malgrado le menzogne e le calunnie 
contro i loro fratelli operai sparse a piene mani nelle caserme, conservano intatta 
l’anima di proletari; i soldati, che sentono vivo ancora tutto l'orrore ed il ricordo 
dei patimenti di guerra; i soldati, che vogliono finalmente lasciare le caserme, 
essere restituiti alle loro famiglie ed al lavoro utile e fecondo, i soldati si rifiu- 
tano di partire », 


Il tagliacalli on. Maffi Fabrizio, nel suo sproloquio, ripete: 


«Il popolo è stanco di guerra e di avventure militari e i fatti di Ancona 
altro non sono che un episodio di questa stanchezza e di questa recisa volontà 
di non voler altre guerre ed altre avventure. E ciò è tanto vero, che fatti consimili 
si sono oggi verificati altrove ». 


‘ Ma nell’Avanti! del 30 giugno, in quarta pagina, prima colonna, 
si nota un ripiegamento in buon ordine. Non si tratta di ammutina- 
mento, diremo così, anti-albanese o sovversivo. I fatti: sono assai più 
modesti. 


«Lo stesso episodio della caserma Villarey deve essere messo nella giusta 
luce e nella giusta portata, affinché l'osservazione psicologica della situazione non 
sia sorgente di grandi illusioni e di grandi speranze. 

«La prima più profonda radice del movimento va ricercata in una idiota 
propaganda professata da alcuni ufficiali ai bersaglieri perché non fosse sciolto 
il battaglione alloggiato in quella caserma. Si diceva che tale battaglione aveva 
il diritto a ‘rappresentare il corpo dei bersaglieri a preferenza di altri battaglioni 
per le speciali benemerenze patriottiche. Si era così diffuso nel reparto un 
malcontento altrettanto profondo quanto cretino. 

« Allorché si seppe che gli uomini del battaglione dovevano passare ad altri 
reparti in partenza per l'Albania, altro malcontento si aggiunge al primo. 

«In città tutti sapevano che nella caserma VWi//arey esisteva del malumore, 
come tutti conoscevano che i soldati si dovevano ammutinare. Allorché venne 
l’annunzio «della partenza, l'ammutinamento, di cui tutti parlavano ed a cui po- 
chi credevano, scoppiò con la partecipazione di limitato numero di militari e di 
una ventina di borghesi penetrati nella caserma, nel momento in cui i soldati 
si sollevavano. 

«Per altro è necessariò notare che questi borghesi non rappresentavano nes- 
sun partito, ma che erano amici dei soldati sollevatisi. Questa la vera portata 
dei fatti della caserma, la quale era trincerata all'intorno; le trincee erano però 
senza difensori ». 


Da questo brano si deduce che se ammutinamento vi fu, ebbe origine 
da un esagerato «spirito di corpo »; che il numero dei militari parte- 
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cipanti fu limitato; e che il numero dei borghesi penetrato nella ca- 
serma era esiguo e non rappresentava nessun partito. 

Finalmente nell’Avanti! di ieri, prima pagina, quinta colonna, l’in- 
viato speciale ad Ancona è costretto, dall’evidenza dei fatti, a « smon- 
tare » del tutto l’ammutinamento nella sua genesi, che non fu rivolu- 
zionaria, e nel suo svolgimento, che fu anti-rivoluzionario. 


«L’animo dei soldati — scrive l’Avanti! — era stato preparato alla ribel- 
lione con una sorda ed attiva propaganda degli ufficiali, propaganda mirante ad 
impedire lo scioglimento del battaglione. Infatti gli stessi bersaglieri che si erano 
asserragliati nella caserma, esclusi pochi elementi che sono ora incarcerati nella 
cittadella, mossero all’assalto del forte Savio, che l’autorità militare credeva 
ancora occupato dai borghesi, al grido di “ urrah” e di "viva i bersaglieri! ”!. 
I medesimi bersaglieri, infine, prima che fossero allontanati da Ancona, coope-. 
rarono con grandissimo zelo al cosiddetto ristabilimento dell'ordine, guidati dai 
loro ufficiali, che, pieni di baldanza, sedevano negli autocarri, innanzi alle mi- 
tragliatrici. Quindi nulla di rivoluzionario, nulla di sovversivo in questi militari. 
Essi avevano chiamato i borghesi — forse anche questi sobillati dagli ufficiali — 
nella speranza che la presenza dei borghesi nella faccenda avesse indotta l'autorità 
a mantenere il battaglione in Ancona. Conforta questa ipotesi il fatto che una 
ventina di borghesi, sino dalla sera innanzi, erano entrati nella caserma, tratte- 
nendovisi tutta la notte, e, cosa strana, né l'ufficiale di picchetto, né i sottufficiali, 
né i marescialli, ecc., avevano visto nulla, Evidentemente l’intesa era quella di 
essere provvisoriamente ciechi; allorché la rivolta prese carattere sovversivo, i 
ciechi riacquistarono la vista e diressero molto bene le pallottole delle mitraglia- 
trici sui lavoratori, al grido di ‘viva i bersaglieri!" ». 


Dinanzi a questa prosa del loro organo ufficioso che cosa pense- 
ranno i proletari utili, non tanto pazienti e continuamente turlupinati? 
Gli si era dato a bere che un battaglione di bersaglieri si era ammu- 
tinato per non andare a Valona. Il battaglione si riduce a quindici uomini 
e in realtà a quattro, dei quali due automobilisti. Gli si era dato a bere, 
al proletariato, che queste truppe erano passate dalla parte degli insorti, 
e, fra parentesi, che qualche cosa di simile sarebbe accaduto a Milano, 
e, invece, i « bersaglieri dell'Undicesimo hanno cooperato con grandis- 
simo zelo al ristabilimento dell'ordine ». « Con grandissimo zelo », per- 
ché « volontariamente »! o 

Di più e meglio. Si annuncia da Ancona «che i bersaglieri dei 
tre battaglioni che hanno sede nella caserma V?//arey hanno chiesto di 
essere inviati tutti volontariamente nelle primissime linee del fronte al- 
banese, perché la gloria del reggimento splenda ancora una volta... ». 

Oggi l'Avanti!, e con lui la frateria dei minori sovversivi, è co- 
stretta a buttare l’acqua fredda della delusione sulle « grandi speranze », 
concepite ed esaltate col fracassoso contegno del Gruppo parlamentare 
pussista. 


| 
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Povero proletariato! Io che ti voglio bene, perché riconosco e ap- 


| prezzo la tua utilità sociale e credo anche nella tua capacità di progre- 


dire, io ti compiango molto, perché ti lasci menare per il naso da una 
camarilla di ex-borghesi o di borghesi politicanti che ti ubriacano di 
parole per succhiarti il sangue! i 
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IN TEMA DI POLITICA ESTERA . 


Il fascismo gode fama di essere « imperialista ». 

Questa accusa fa il paio coll’altra del « reazionarismo ». Il fascismo 
è anti-rinunciatario, quando « rinunciare » significa umiliarsi e diminuirsi. 
A paragrafi: ve 

‘1. Il fascismo non crede alla vitalità e ai principî che ispirano la 
cosiddetta Società delle nazioni. In questa società le nazioni non sono 
affatto su di un piede di eguaglianza. È una specie di santa alleanza 
delle nazioni plutocratiche di gruppo franco-anglo-sassone per garan- 
tirsi — malgrado inevitabili urti di interesse — lo sfruttamento della 
massima parte del mondo. 

2. Il fascismo non crede alle Internazionali rosse, che muoiono, 
si riproducono, si moltiplicano, tornano a morire. Si tratta di costruzioni 
artificiali e formalistiche, che raccolgono piccole minoranze, in confronto 
alle masse di popolazioni, che, vivendo, muovendosi e progredendo o re- 
gredendo, finiscono per determinare quegli spostamenti d'interessi da- 
vanti ai quali vanno a pezzi le costruzioni internazionalistiche di prima, 
seconda, terza maniera, 

3. Il fascismo non crede alla immediata possibilità del disarmo 
universale. ‘ 

4. Il fascismo pensa che l’Italia debba fare, nell'attuale periodo 
storico, una politica europea di equilibrio e di conciliazione fra le di- 
verse potenze. i 

Da queste premesse generali consegue che i Fasci Italiani di Com- 
battimento chiedono: - 

- a) che il trattato di Versailles sia riveduto e modificato in quelle 
parti che si appalesano inapplicabili o la cui applicazione può essere 
fonte di odî formidabili e fomite di nuove guerre; 

b) l'applicazione effettiva del patto di Londra e l'annessione di 
Fiume all'Italia e la tutela degli italiani residenti nelle terre non com- 
prese nel patto di Londra; 

c) lo svincolamento graduale dell’Italia dal gruppo delle nazioni 
plutocratiche occidentali, attraverso lo sviluppo delle nostre forze pro- 
duttive interne; 

d) il riavvicinamento alle nazioni nemiche (Austria, Germania, 
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Bulgaria, Turchia, Ungheria), ma con atteggiamento di dignità e tenendo 
fermo alle necessità supreme dei nostri confini settentrionali ed orientali; 
e) creazione ed intensificazione di relazioni amichevoli con tutti 
i popoli dell'Oriente, non esclusi quelli governati dai Sov/èts, e del 
sud-Oriente europeo; i 
f) rivendicazione, nei riguardi coloniali, dei diritti e delle neces- 
sità della nazione,. 


TATTICA E MEZZI D'AZIONE 


Per la tattica da adottare in difesa del programma sopra enunctîato, 
i Fasci Italiani di Combattimento mantengono il contatto e l'accordo, 
caso per caso, con tutti quei gruppi e partiti che si battono sullo stesso 
terreno di opposizione anti-demagogica, anti-burocratica, anti-plutocra- 
tica e di creazione di tutte le forze ricostruttrici del paese. 

I Fasci non sono legalitari ad ogni costo, né illegalitari 4 priori. 
In tempi normali, mezzi legali; in tempi anormali, mezzi adatti alle 
circostanze. Non predicano la violenza per la violenza. Ma respingono 
ogni violenza passando al contrattacco. 

Anche in materia elettorale i Fasci non hanno pregiudiziali astensio- 
nistiche o elezionistiche: la loto partecipazione alle lotte elettorali è det- 
tata da ragioni contingenti, non da motivi trascendenti. 


CHI PUO DIVENTARE FASCISTA 
Tutti coloro — uomini e donne — che accettano le idee suesposte, 
possono iscriversi ai Fasci Italiani di Combattimento. Non è necessario 
essere stato combattente. Sono accettati anche quelli che per ragioni le- 
Bittime non poterono partecipare alla guerra. È relativamente facile di- 
ventare fascisti; è piuttosto difficile rimanere, Occorre, per essere fa- 
scisti, essere completamente spregiudicati; occorre sapersi muovere, elasti- 
camente, nella realtà, adattandosi alla realtà e adattando la realtà ai nostri 
sforzi; occorre sentirsi nel sangue l'aristocrazia delle minoranze, che non 
cercano popolarità, leggera prima, pesantissima poi; che vanno contro 
corrente; che non hanno paura dei nomi e dispregiano i luoghi comuni. 
Il fascismo è movimento, non è stasi. È battaglia continua, non at- 
tesa infeconda, Il fascismo dicemmo già che non vuole « durare » oltre 
il tempo strettamente necessario ad assolvere il compito prefissosi. 
Rileggendo questo programma, chi potrà in buona fede dirci « rea- 
zionari », soltanto perché ci opponiamo alle tragicommedie di un Par- 
tito sedicente rivoluzionario; perché ci opporremo a una dittatura di 
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nuovi politicanti, dittatura non « dei » proletari, ma « sui » ian 
perché consideriamo la rivoluzione come un elaborazione di nuove forze 
e di nuovi valori dal profondo, non già come un disfrenamento d’istinti 
e di egoismi precipitanti nella disintegrazione sociale, nella miseria o 


nel caos? Ì i i DA I 
Ma più che le nostre parole, sono i fatti che da due anni a questa 


parte danno matematicamente ragione ai fascisti. L'ora del fascismo è | 


venuta! 5 
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Tree ee 0A SERI IERI, O, 


LA TESI DI CAVIGLIA 


« La tesi del generale Caviglia, quale si. desume. dal suo recente di- 
scorso al Senato, è — schematizzata — la seguente. Primo: l'Italia deve 
realizzare sulle Alpi Giulie il confine geografico, delimitato dal patto 
di Londra. Non, quindi, mutilazione dell'Istria; non, quindi, soluzione 
wilsoniana o compromesso lloydgeorgiano; non, quindi, confine al Monte 
Maggiore ma confine al Monte Nevoso. Secondo: eretta in Stato indi- 
pendente, ma, beninteso, Fiume integra è integrata col suo porto, che 
può essere diviso, colle sue ferrovie e coi suoi sobborghi. Noi diciamo 
subito che, se l’annessione più o meno larvata di Fiume, col famoso 


contatto, budello terminale, dovesse costarci la mutilazione dell’Istria, 


vale la pena di rinunciare all’annessione di Fiume e di salvare l’Istria. 
Terzo: il generale Caviglia crede di salvare l’Istria e l'indipendenza di 
Fiume transigendo in Dalmazia. i 

Non ci sembra che il generale abbia idee molto chiare sull'argomento. 

Dobbiamo ridurci al litorale Zara-Sebenico, rinunciando a tutto il 
retroterra, o dobbiamo limitarci a salvare Zara, abbandonando anche 
Sebenico? . i 

Un punto fermo però bisogna stabilire: che il confine al Monte 
Maggiore equivarrebbe a un disastro nazionale. L'Istria non può essere 
mutilata. Essa è una inscindibile unità geografica ed etnica, malgrado 
gli elementi slavi d'immigrazione. Arcangelo Ghisleri, che non può es- 
sere accusato di imperialismo, in una sua non lontana e documentata 
pubblicazione, ha dimostrato che l'Istria non può essere che italiana. 
Al confine sicuro del Brennero deve corrispondere il confine sicuro del 
Nevoso. Non è soltanto una necessità, ma un diritto. Non bisogna fer- 
marsi alla situazione odierna: non sappiamo ciò che ci può serbare il 
domani. Il sud-Oriente è ancora un’incognita. Confiniamo con un po- 
polo slavo che conta dai dodici ai quindici milioni di abitanti, circon- 
dato da nemici, è vero, ma appoggiato agli slavi del nord, i quali si 
appoggiano a loro volta al grande mondo slavo. 

Anche la Russia può serbarci delle sorprese. 

Ora, tutte le manifestazioni, anche ufficiali, degli slavi confinanti con 
noi, non sono tali da incoraggiarci a rinunciare a confini sicuri come 
quelli segnati dalla natura e consacrati nella storia. 





DAL SECONDO CONGRESSO DEI FASCI, ECC. 79 


Transazioni sul patto di Londra possono, se sarà inevitabile, essere 
subìte o accettate nel retroterra dalmatico, non già nell’Istria orientale. 
Il confine al Nevoso deve essere un postulato incrollabile della nostra 
politica per ciò che riguarda la soluzione del problema adriatico. 

Quanto a Fiume, il suo destino è nelle mani di D'Annunzio. Egli 
è l'arbitro della situazione, arbitro anche di accettare una « soluzione 
di necessità » per Fiume e la Dalmazia, se non ci sarà altra via da 
scegliere. Noi ci rimettiamo a lui, con fiducia inalterata, La sua pas- 
sione, la sua chiaroveggenza, il suo equilibrio e la forza armata di cui 
dispone e quella ancora maggiore di cui potrebbe disporre, se domani 
lanciasse un appello alla gioventù italiana, sono gli elementi di fatto 
che confortano la nostra speranza. 

Finché D'Annunzio è a Fiume noi sentiamo che l’Italia non sarà 
tradita nell'Adriatico. 

MUSSOLINI 
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ROCCACANNUCCIA E SPA 


I nostri cari Alleati inglesi e francesi, col « previo concetto » di 
Hythe, ci avevano assegnato l’elemosina del sette per cento sul totale 
d'indennità da imporre alla Germania. La meschinità della cifra non 
aveva suscitato emozioni eccessive nel nostro beato paese, che è sempre 
inchiodato ai formidabili problemi di politica interna per via dell’estre- 
mismo scemo e semplicione che fa la repubblica a intermittenze nelle 
città e nei villaggi della vecchia rete adriatica, in particolar modo sulla 
« tratta » Bologna-Ancona. Può anche darsi che in fondo a questa olim- 
pica od olimpionica indifferenza, esistesse un interrogativo: che cosa 


vale il sette o il settanta per cento, quando non è ben certo che l'orso ‘ 


tedesco voglia acconciarsi alla spartizione della sua pellaccia? Alcune 
voci si levarono all’estero: due o tre giornali, non più, illustrando le 
tragiche giornate marchigiane, trovarono che la percentuale stabilita per 
l’Italia era uno scherzo di pessimo genere, una di quelle freddure pe- 
santi, in uso presso le genti del nord. E invocavano, quei giornali: fate 
la carità di qualche altro centesimo all’Italietta che si trova in fieri 
guai bolscevichi o quasi. Non conviene spingerla nell'abisso, spingerla, 
come avvenne a Budapest, al bolscevismo per disperazione nazionale, 
perché ciò sarebbe pericoloso per tutti. 

I nostri cari Alleati non sono stati sensibili all'espressione di co- 
tanto nobili sentimenti e il loro gelido cuore « finanziario » si è leg- 
germente intenerito : il sette è diventato il dieci per cento. Il che significa 
che se la Germania prometterà di pagare, putacaso, cento miliardi, noi 
non avremo il dieci per cento dei suoi miliardi, ma il dieci per cento 
della sua promessa... 

Ci sono dei diritti di priorità, che riconosciamo legittimi, nei con- 
fronti della Francia e del Belgio. Campa, dunque, mio caro, vecchio 
ronzino italiano, ché l'erba sarà di nuovo cresciuta — alta — sulle 
doline del Carso, prima che un marco d'oro prenda la Gotthardbahn 
o la Brennerbahn! A questo punto, dobbiamo, per l'esattezza della cro- 
naca, aggiungere che l’Italia avrà « compensi » di varia natura in altre 
parti del globo terracqueo. Si dice — dai maligni — che queste « parti » 
del globo di futuro dominio economico italiano siano una pura indu- 
zione di geografi e che debbano ancora essere scoperte dai navigatori... 
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Qualche cosa come l’araba fenice. Gran discorrere, un giorno, su queste 
e su altre colonne, del carbone di Eraclea. In verità, Eraclea esiste, il 
carbone anche, ma l’unico bacino dal quale si potrebbe ricavare subito, 
e non fra un secolo, un po’ di-carbone, appartiene ai francesi, i quali 
non lo mollano.... per i nostri begli occhi di fratelli latini. Ci fanno 
balenare dinanzi i « compensi » lontani e ci negano quelli vicini. 

I nostri cari Alleati tentano strapparci le miniere di mercurio d’Idria; 
hanno tentato di toglierci il bacino carbonifero istriano di Albona e ci 
strapperanno quello dalmatico di Knin. Poca cosa un milione di ton- 
nellate. di carbone annuali per.... l'Inghilterra, ma vantaggio non di- 


| sprezzabile per l’Italia!... Oh, generosa Albione, che si contenta di un 


miserabile sette per cento! Dov'è un poeta societario, magari a scarta- 
mento ridotto, che intoni un inno al tuo immarcescibile idealismo? 
E dov'è un altro poeta che canti le tue gesta squisitamente sororali, o 
Francia, non dimenticando i colpi mancini della Havas? 

Non guastiamoci il sangue — quel po’ che ci è rimasto! — in ma- 
niera irreparabile. L'ultima parola non fu ancora detta. Il signor Fehren- 
bach ha chiesto la parola. E insieme con lui ben ventitre luminari della 
scienza e dell'economia tedesca. Professoren, con tanto di occhiali, di 
barba e di K/tur! E dietro ai Professoren c'è il popolo e il popolino 
tedesco, ‘che dovrebbe, in definitiva, portare la soma. Tutto è incerto, 
tutto è possibile. Chi vi dice, ad esempio, che se Fehrenbach riuscisse 
a dimostrare l'impossibilità per la Germania di pagare 300 miliardi, ma 
soltanto 78, l'Inghilterra non faccia il bel gesto di rinunciare ai suoi 222. 
(E più probabile che l'Irlanda si porti nel Mediterraneo....). 

Eppure, anche dopo Spa, il nostro destino non può essere ineso- 
rabilmente segnato. L'elemosina umiliante inflittaci dagli Alleati potrebbe 
e dovrebbe sostituire un fermento di vita, un punto di riferimento e 
di partenza per la nostra politica estera di domani. Illusioni! Gli Alleati 
ci conoscono bene. Sanno che rioi non possiamo guardare oltre monte 
e oltre mare, perché c'è sempre una Roccacannuccia qualsiasi che impazza 
e gioca alla rivoluzione e diventa, per qualche giorno, il centro del- 
l’attenzione nazionale, mentre al di là dei confini gli altri, diciamolo 
plebeamente, ci « fregano » in pieno. 

Cara, carnaval-nation! Canta che ti passa! Canta « Bandiera rossa... ». 
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DALL'INTERNO E DALL’ ESTERNO 


VARIAZIONI SULLO STESSO TEMA 


Corre voce nei nostri ambienti parlamentari che un deputato presen- 
terà, in una delle prossime sedute della Camera, la seguente interroga- 
zione al ministro degli Esteri o a chi per lui: « Chiedo d'interrogare 
S. E. il ministro degli Affari Esteri del Regno d’Italia sulla situazione 
generale dell'impero inglese. E precisamente chiedo notizie sulla por- 
tata degli ammutinamenti di militari irlandesi nelle Indie; chiedo qualche 
informazione sulla battaglia di Londonderry e sullo stato d'animo degli 
ELIZIANI.... ». 

Fantasia. Un deputato capace di questo gesto di legittima ritorsione 


x 


non esiste al Parlamento italiano, Alla Camera dei Comuni si è svolto 


questo episodio che la Stefani ci trasmette con una inconsueta rapidità : 


« Londra, 5. — Alla Camera dei Comuni, Walter Smith domanda se il 
sottosegretario per gli Affari Esteri può fare dichiarazioni sulla situazione politica 
dell’Italia. Harusworth risponde che è fuor di dubbio che delle forze anarchiche 
in Italia si siano date da fare per provocare un movimento rivoluzionario, Però 


esse hanno fallito lo scopo. Soltanto ad Ancona riuscirono a persuadere un pic- - 


colo reparto di truppe a far causa comune con loro. L'ordine è stato ristabilito 
in quella città col concorso dello stesso suddetto reparto. I socialisti italiani sono 
contrari a questi metodi di violenza e il Governo ha l'appoggio di tutto il paese 
nel suo atteggiamento fermo ma conciliante ». 


Chissà quali voci catastrofiche dovevanò correre in questi giorni a 
Londra, se un deputato ha creduto di dover interpellare il Governo 
inglese sulla situazione in Italia. La tradizione non ha, in siffatto modo, 
soluzioni di continuità: all’estero ci credono sempre alla vigilia del bol- 
scevismo. Questa credenza è, in parte, giustificata, Nessun paese d'Europa 
offre lo spettacolo di una permanente agitazione convulsionaria come 
l'Italia! Esiste dovunque una crisi psicologica ed economica; ma in nessun 
paese essa si manifesta in così acute forme di violenza e di guerra 
come avviene in Italia. Chi legge all'estero i giornali italiani e scorre 
la quotidiana lunga lista dei motti, non può non aver l'impressione che 
l’Italia attraversa un periodo di guerra civile! Ne consegue la forse irre- 
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parabile decadenza del nostro prestigio morale e la rovina, non meno 
fatale, del nostro credito economico. 

Chi si azzarda a prestarci denaro o a mandarci materie prime, quando 
continuiamo a giocare alla rivoluzione? Se la nostra reputazione di po- 
polo non migliora, giorni bui ci attendono. Su chi ricadono le più gravi 
responsabilità del disastro che sta su di noi? Il sottosegretario inglese 
degli Esteri ha torto di accusare gli anarchici. La colpa di costoro è mi- 
nima. La responsabilità enorme ricade sul milione e ottocentotrentacin- 
quemila elettori che mandarono alla Camera centocinquantasei deputati 
socialisti. Dopo questa clamorosa e impressionante rivelazione di forze 
elettorali, il credito morale dell’Italia non poteva che decadere, spe- 
cialmente in paesi dove l’elezionismo più che uno spediente o un si- 
stema è una specie di religione. All'estero apparve questa realtà: dalla 
prova delle urne usciva trionfante il Partito Socialista e precisamente 
quel Partito Socialista che aveva pellegrinato, durante la guerra, a Zim- 
merwald e a Kienthal; e, dopo la guerra, aveva — coi partiti socialisti 
dell'occidente — ostentato ad- esasperato il suo bolscevismo. Con questi 
precedenti, nessuna meraviglia se la più innocua delle sparatorie viene 
interpretata a Parigi e a Londra come l'inizio della rivoluzione. I so- 
cialisti non meritano affatto l’elogio del sottosegretario inglese. Ciò 
che è accaduto in queste ultime settimane è il portato della loro pre- 
dicazione, anche se all'atto pratico essi scantonano e lasciano nei guai 
gli anarchici e gli irregolari. 

Quali si siano i movimenti che hanno provocato l'interrogazione del 
deputato inglese, il fatto rimane e la sua gravità politica e morale è 
palese a chiunque. Per la prima volta in un grande Parlamento alleato 
si è discusso non della situazione internazionale dell’Italia o dei suoi 
rapporti con altre potenze, ma della sua situazione interna. Vi spiegate, 
senza difficoltà, tutto l'atteggiamento degli Alleati e le miserie consu- 
mate contro di noi. Ci considerano come un popolo discentrato, che si 


‘ agita continuamente, senza scopo; un popolo che non obbedisce più a 


nessuno; un popolo che ha rinunciato ad essere un'entità internazionale. 

Grazie, in gran parte, ai cosiddetti rivoluzionari delle Marche e della 
Romagna, da protagonisti della storia siamo stati retrocessi a comparse 
che si « dimenano » nel fondo, suscitando un po’ di curiosità, un po: 
di noia e qualche spicciolo di pietà, 
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DOPO IL VOTO 


La prima parola di commento al voto della Camera è un avverbio: 
finalmente! Non se ne poteva più, Dal 24 giugno durava il comizio 
di Montecitorio. Per due settimane intere, dozzine e dozzine di oratori 
— per tre quarti socialisti — hanno sputato l’animaccia loro su tutto 
e su tutti. A completare l’orchestra non è mancata la chitarrata melan- 
conica di Pirolini, maddaleno anche lui! Se la discussione non si fosse 
chiusa, certamente qualcuno sarebbe andato a Montecitorio ad imporre, 
con un gesto energico, la chiusura. È oramai sempre più evidente che 
i deputati socialisti, vigliacconi in piazza, fanno a Montecitorio i leoni. 
. E più igienico ed e più estetico. i 

Quanto al voto, era atteso. Il ministero Giolitti dispone di una mag- 
gioranza ragguardevole. Quanto alle dichiarazioni di Giolitti, quelle ri- 
guatdanti la politica estera, ci lasciano molto incerti, per via del loro 
« genericismo » eccessivo. Sta bene che il Governo non voglia impegnarsi 
e preferisca rimettersi alla Camera; sta bene che la nostra politica estera 
deve essere ispirata dal postulato ideale della pace da raggiungere e da 
mantenere, ma qualche « precisione » doveva essere data. 

Sul problema adriatico, Giolitti ci assicura che è facile accordarsi 


cogli jugoslavi e noi non lo crediamo così facilmente; sul problema al- 
banese, Giolitti ritorna sull'indipendenza, che deve essere garantita agli 


albanesi, ma non dice verbo su Valona. Né ci soddisfa la ragione avan- 
zata da Giolitti per spiegare l'evanescenza delle sue dichiarazioni in ma- 
teria di politica estera, I problemi adriatico, albanese e mediterraneo, 
sono nuovi per Giolitti ministro; non nuovi per Giolitti deputato o uomo 
politico. Egli li conosce perfettamente, come, del resto, dopo due anni 
di ardenti polemiche e di vana diplomazia, li conosce qualsiasi citta- 
dino italiano. Giolitti non può non avere un «suo » punto di vista, 
che potrà coincidere o non coincidere con quello della Camera. Noi ci 
riflutiamo di credere a un Giolitti acefalo e abulico in materia di po- 
litica estera. Preferiamo credere che le « precisazioni » richieste dall’opi- 
nione pubblica non tarderanno a venire. L'opinione pubblica domanda 
se e quando saranno riprese le trattative adriatiche cogli jugoslavi e su 
quali basi; che cosa accadrà di Valona; e quali compensi riceverà l’Italia, 
oltre la meschina indennità fissata dai maggiori Alleati. 
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In materia di politica interna, il discorso di Giolitti è più soddi- 
sfacente. Il suo proposito di mantenere i provvedimenti fiscali ‘enunciati, 
servirà a smentire certe voci e a sventare certe manovre. Ma i proventi 
fiscali non basteranno a sanare il bilancio; di qui la necessità di voler 
accelerare la smobilitazione (e si smobiliti pure il ‘98 e anche il 99, 
non dimenticando però che la Jugoslavia ha parecchie centinaia di mi- 
gliaia di uomini sotto le armi). Mandiamo pure a casa, fra l'estate e 
l'autunno, le ultime due classi di soldati, ma ci vorranno ‘ben altre eco- 
nomie prima di arrivare al pareggio: bisognerà diminuire, soprattutto, 
il deficit enorme provocato dal prezzo politico del pane. i 

L'on. Giolitti ha conchiuso richiamando il Parlamento al dovere di 
legiferare. Ci sono in cantiere una dozzina di progetti di legge pre-. 
sentati d'urgenza. Bisogna discuterli. Dopo tante « accademie », è tempo 
di concretare qualche cosa. Se ciò apparirà impossibile, data la costi- 
tuzione attuale del Parlamento italiano, l'on. Giolitti deve affrontare la 
situazione, sciogliere le Camere e indire le elezioni generali. 
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« PARUSIA » 


TRA L' OGGI E IL DOMANI 


L'azione a doppio fondo del Partito Socialista Ufficiale — che tanto 
ha scandalizzato i repubblicani delle Marche e della Romagna in occa- 
sione delle recenti sommosse — continua e continua a far schifo. Tutta 
la bagylogia socialista, da Barberis vinattiere a Modigliani leguleio, è 
diretta a mantenere nelle masse uno stato d’animo d'aspettazione mes- 

| slanica; e quando le masse, tenute sotto la pressione parolaia, tentano 
di passare ai fatti, gli organi dirigenti ripetono, noiosamente, il vecchio 
gioco del rinviare a domani. Ecco una interruzione di deputati socialisti, 
non bene identificati, nemmeno dal resocontista dell’Avanti!: « Presto 
avremo i Sovièts! ». Giolitti ha ribattuto dicendo che li ritiene remoti 
assai ancora, non fosse altro perché dove nacquero non esistono ‘più. 

Anche i repubblicani, attraverso l’orazione funebre del melanconico 

Pirolini, hanno voluto insistere sulla inevitabile crisi del regime, con- 
tribuendo a mantenere l'aspettazione apocalittica 0 miracolistica delle 
masse in un evento che nessuno definisce, in una rivoluzione insurrezio- 
nista che nessuno, salvo qualche anarchico, prepara sul serio. Questo è un 
fenomeno « parusistico ». Per chi non lo sapesse, parzsia significa l’aspet- 
tazione della fine del mondo, Il fenomeno « parusistico » più interes- 
sante nella storia delle religioni e delle eresie è stato quello che accom- 
pagnò la predicazione di Cristo. Che vale, — pensavano le turbe ignare 
e inquiete che seguivano Gesù — che vale lavorare, vivere, lottare? Fra 
poco sarà la fine di tutto e di tutti... Lo stesso sembrano dire al Par- 
lamento e fuori i « parusistici » dell'epoca nostra: che vale, oramai, di- 
scutere, polemizzare, combattere? La fine di questo regime è segnata: 
la catastrofe approssima e i maddaleni lanciano il loro «si salvi 
chi può! ».... 


Niente è eterno nell'universo: non un regime politico, non una co- 
stituzione economica, non un sistema di idee. Tutto si forma, si tra- 


- 
f 
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sforma, muore, rinasce, con perpetua vicenda nei secoli e nei millenni. 
Noi non soffriamo di aspettazioni messianiche o di allucinazioni apo- 
calittiche. Noi non siamo di coloro che attendono da un giorno all’altro 
la rivoluzione. Costoro identificano la rivoluzine col fatto clamoroso, 
coreografico e sanguinoso dell’insurrezione. Ora, una rivoluzione può svol- 
gersi senza episodî insurrezionali; oppure l'insurrezione può essere un 
momento di una rivoluzione. Se per rivoluzione si intende, come deve 
intendersi, un acceleramento di ritmo dell'evoluzione, un abbreviazione 
di distanze, una risoluzione di antitesi che parevano irriducibili, non 
v'è dubbio che la rivoluzione bisogna’ aspettarla domani o dopo, pet 
la semplice ragione ch'è già in corso da oramai sei anni e può durare 
sessanta anni ancora e concludersi in modo tutt’affatto opposto alle sue 
origini ideali. Ma venendo dalle considerazioni generali al fatto con- 
creto nazionale, il quesito va posto in questi termini: «Il regime po- 
litico italiano è reazionario? ». Nessuno in buona fede può rispondere 
affermativamente a questa domanda. Il regime politico italiano è « de- 
mocratico » per eccellenza. Un confronto plastico giova più che una 
lunga dissertazione. La repubblica nord-americana — dove, fra l’altro, 
il candidato socialista alla presidenza è in galera da parecchio tempo — 
ha espulso, or non è molto, ben cinquemila estremisti, anarchici e bol- 
scevichi; in Italia si è potuto tenere liberamente un congresso anarchico. 
C'è chi afferma che questa libertà viene poi pagata a caro prezzo. Noi 
non entriamo nel merito; constatiamo. Le istituzioni politiche italiane 
sono, forse, immodificabili? No. Senza bisogno d’insurrezioni, l’Italia 
ha applicato, in materia di rappresentanza; i postulati estremi della de- 
mocrazia, come il suffragio universale, la rappresentanza proporzionale 
e darà il voto alle donne. La Corona ha rinunciato a gran patte dei 
suoi beni. Non importa se passivi. Più importante ancora, la Corona 
ha rinunciato a qualcuna delle sue prerogative peculiari, come all’arti- 
colo quinto dello Statuto e al diritto d’indulto e d’amnistia, Dal punto 
di vista sociale, l'Italia ha già al potere i socialisti, sia pure irregolari; 
e, in materia di legislazione fiscale o sociale, l’Italia è alla testa di tutte 
le nazioni, comprese quelle che — ben a malincuore, come la Germania 
o l'Austria — hanno dovuto soggiacere alla croce della rivoluzione. L’esi- 
stenza della monarchia così vaporizzata, non impedisce la realizzazione 
di alcuni dei postulati massimi del socialismo, come la nazionalizzazione 
delle miniere, delle forze idro-elettriche, ecc. 

L'abbattimento di questo regime — ampia cornice, che ha dimostrato. 
di contenere e può contenere, sino a prova contraria, quasi tutto il pro- 
gramma economico dei repubblicani o dei socialisti — gioverebbe a dare 
più libertà al popolo? Più benessere, forse? Il regime è già in corso, 
nel senso che si adatterà ai tempi; ora, vale la pena di compiere uno 
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sforzo insurrezionale — con tutti gli incerti annessi a un tentativo del 


DI 


genere — quando nessuna «utilità » è in vista? 


Delle due l'una: o ci si ferma a una repubblica socialdemocratica, 


e allora il gioco, nelle attuali condizioni, non vale la candela; o si va 
— come è più probabile, sia pure transitoriamente — alla dittatura pro- 
letaria, cioè a un regime oppressivo dal punto di vista politico e distrut- 
tivo dal punto di vista economico, con relativo isolamento dell’Italia 
all'estero e relativa guerra civile all’interno. 

Può darsi che domani si renda necessario suggellare, con un'ultima 
formalità, un complesso di trasformazioni già compiute, e allora si potrà 
assistere a un « placido tramonto »; può darsi che sia necessario mu- 
tare talune condizioni di stabilità, con un urto violento; ma, prescin- 
dendo da queste che sono le ipotesi di domani, rimane la realtà d’oggi. 
Ed è questa: . senza concedersi a fatui, inutili e sanguinosi estetismi 
insurrezionali, bisogna — con probità, con semplicità e con fede — la- 
vorare a « ricostruire » la nazione, 

Vaste masse di popolo non chiedono altro. Si vuol tornare a vivere 
o a rivivere. Semplicemente. ” 
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ANCONA E BELGRADO 


L'Ufficio Stampa di Zara ci manda le seguenti notizie sul contegno 
della stampa jugoslava : 


«La stampa jugoslava si abbandona con evidente compiacimento alla. nar- 
razione minuta ed in gran parte fantastica dei famosi fatti di Ancona, affermando, 
per esempio, che le vittime ascendono ad alcune migliaia, che il movimento 
rivoluzionario si estende per ogni dove in modo allarmante, che i moti, anziché 
cessare, si estendono e gettano l'Italia in un mare di fuoco, che già si può dire: 
‘' Finalmente la tanto attesa rivoluzione in Italia è scoppiata”. 

«La stampa ex-austriaca coglie inoltre l'occasione per ammonire l'Italia di- 
cendole che ormai non le è rimasta che un’ancora di salvezza di fronte a tanta 
rovina: Rinunciare ad ogni aspirazione sul mare Adriatico, dall'Albania a Trieste, 
da Gorizia sino all'Isonzo, altrimenti i giorni del regno sono contati. Gli stessi 
giornali conducono una grottesca campagna di denigrazione dell'Italia, sfruttando 
con ogni balcanico espediente ogni discussione alla Camera o il più piccolo 
incidente per la partenza delle truppe. Così ad esempio il giornale Nov; List 
del 6 corrente, il quale, dopo aver guazzato fra le esagerazioni e le menzogne, 
conclude, come del resto gran parte della stampa jugoslava, con un chiaro grido 
di guerra dicendo che l'allegorico cavallo dell’eroe nazionale serbo si sente final- 
mente pronto a correre su Trieste e Gorizia per gettare /a spada nelle acque 
dell'Isonzo ». 


Che nel regno S. H. S. ci sia un violento rifermentare di passioni 
anti-italiane-e un rigurgito di propositi aggressivi e guerreschi contro 
di noi, ci viene confermato da varie parti e, d'altronde, si spiega per- 
fettamente. Quello che è accaduto in Albania ha il carattere, se non le 
proporzioni, di una seconda Caporetto militare dell’Italia. Le ripercus- 
sioni morali di ciò devono essere state disastrose per il prestigio dell’Italia 
in tutti i paesi balcanici. La realtà è che bande d’insorti hanno respinto 
gli italiani sin quasi in mare. La realtà è che gli italiani non hanno 
saputo liberare Valona dalla stretta immediata degli insorti, i quali ac- 
campano ancora a quattro chilometri dalla città. L’interpretazione non 
del tutto illogica, che nei Balcani e dovunque si dà dei fatti; è questa : 
una grande nazione come l’Italia ha capitolato davanti a poche migliaia 
di uomini e ha consacrato questa sua capitolazione mandando un messo 
diplomatico speciale per trattare l'accordo cogli albanesi. Se poi questo 
accordo c'imporrà di sgombrare Valona, la sconfitta dell’Italia non potrà 
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più essere velata da eufemismi perché apparirà palese e completa a 
| chiunque, i 

C'è di più e di peggio. L'Italia non ha potuto allargare il respiro 
di Valona, né spezzare il cerchio dell'assedio, perché non ha mandato 
rinforzi agli assediati e si è impegnata solennemente a non mandarne, 
abbandonando — fatto nuovo e inaudito nella storia! — migliaia di 
soldati italiani assediati al loro incerto destino. Né questo è tutto. Si 
è dato al mondo l'impressione che il Governo non mandava rinforzi 
in Albania, perché i soldati si rifiutavano di partire. Taluni episodî iso- 
lati, come quelli di Ancona, Trieste, Brindisi e soprattutto la ignobile 
cagnara dei socialisti, hanno convalidato questa impressione sull’impo- 
tenza del Governo nei riguardi dell’esercito. 

Tracciato questo quadro, le scalmane guerraiole jugoslave si com- 
prendono. Nei circoli militari jugoslavi si fa questo ragionamento: se 
poche migliaia di irregolari albanesi hanno ributtato gli italiani quasi 
in mare, la stessa cosa non succederebbe in Dalmazia o in Istria se 
invece che da pochi irregolari gli italiani fossero attaccati da truppe re- 
golari serbe? L'episodio di Bistetza è sintomatico. I serbi credono fa- 
cilissima la partita, poiché — grazie ai socialisti! — ritengono che il 
Governo non potrebbe mandare rinforzi e che in Italia tutta la stalla 


. sovversiva comincerebbe a gridare il « Via dalla Dalmazia! », « Via dal- 


l'Istria! », o — perché no? — il « Via da Udine o da Cividale! ». Che 
la imbecillità demagogica del cosiddetto ridicolo sovversivismo italiano 
incoraggi l'imperialismo militarista degli jugoslavi è un fatto accertato 
e le voci della stampa S. H. S. non lasciano alcun dubbio in proposito. 

Per fortuna, per somma fortuna d’Italia, in Dalmazia c'è Millo e 
a Fiume c'è D'Annunzio! Se, domani, gli jugoslavi tentassero di ripe- 
tere l'aggressione degli albanesi, un appello di D'Annunzio alla gio- 
ventù italiana basterebbe per far convergere sul confine minacciato forze 
sufficenti a schiantare l'aggressione. Ma se nuovo sangue sarà versato, 
lo dovremo in gran parte ai filodrammatici dilettanti del cosiddetto sov- 
versivismo italiano. È Ancona che ha svegliato Belgrado. 
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L’ARTEFICE E LA MATERIA 


Accade un fatto strano e illogico, almeno nelle apparenze: mentre 
i socialisti d’occidenté che vanno in Russia se ne tornano in Europa 
mediocremente o niente affatto entusiasti del regime bolscevico, i gior- 
nalisti borghesi, nella loro quasi totalità, s'infiammano d entusiasmo per 
la repubblica dei Sovièts. Se il fenomeno appare assurdo, la eni 
di esso è logica. I socialisti vanno in Russia nella certezza o ne ro 
ranza di trovarvi il verbo fatto carne, l'ideale tramutato in sensibile e 
tangibile realtà, e quando s’avvedono che l’ideale resta ancora € au 
fra le nuvole, mentre la realtà non differisce da quella di una si 2, 
diventano prudenti nei loro giudizi e rettificano il tiro. I e sr 
gine e di mentalità borghese arrivano in Russia coll’illusione i trovarvi 
il socialismo in pieno, e quando s'accorgono che il socialismo i 
ancora di lì da venire, finiscono per entusiasmarsi di un regime Ki . 
“non ha più difetti, ma possiede ancora tutti 1 pregi degli Stati 
geo fuoruscito dalle nazioni democratiche dell'occidente, dove 
lo Stato attraversa la crisi paurosa della sua «autorità », appena È 
presenta alle soglie della Russia che cosa ui Uno Stato che a 
superato la sua crisi d’autorità. Uno Stato nell Li - 
creta della parola. Uno Stato, cioè un Governo, composto : ea 
che esercitano il potere, imponendo ai singoli e ai gruppi una iscipli 
di ferro, facendo, quando occorre, della « reazione ». i 
Nelle nazioni dell'occidente, lo Stato è ormai una «nozione » filo- 
sofica elastica ed evanescente; non si sa dove comincia, non si sa - 
finisce; non si sa se possa ancora comandare o se trovi ancora qua 
to ad ubbidirlo. RE, 
e alla lamentevole faccenda dell'ora legale in Italia. C'è, mn 
molti degli Stati democratici, all'ora attuale, un continuo urto fra a 
vecchie e nuove; una interferenza o coesistenza di porti CONA Hei 
Ceci tuera cela. Nella Russia di Lenin, invece, non c'è che un'autorità : 
la sua. Non c'è che una libertà: la sua. Non v'è che una legge : la SUA: 
O piegarsi o perire. Il pittoresco caos politico occidentale 2. si è 
© geometrizzato in una espressione lineare che ha un nome solo: Lenin. 


Ù 
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Niente, dunque, crisi dell’autorità statale in Russia: ma uno Stato 
superstato, uno Stato che assorbe e schiaccia l'individuo e regola tutta 
la vita. Si capisce che i zelatori dello Stato « forte », O prussiano, o 
pugno di ferro, trovano lassù realizzato il loro ideale, 

Per mantenere in piena efficenza l'autorità dello Stato, non ci vo- 
gliono discorsi, o manifesti, o lacrimogene invocazioni: ci vuole la 
forza armata. i 


Lo Stato più potentemente armato, per l'interno e per l'estero, che 


ci sia attualmente nel mondo, è precisamente la Russia. L'esercito dei. 


Sovièts è formidabile e quanto alla polizia non ha nulla da invidiare 
all'’Ocrana dei tempi dei Romanoff. 

Chi dice Stato, dice necessariamente esercito, polizia, magistratura 
burocrazia. ° 

Lo stato russo è lo Stato per eccellenza e si capisce che avendo 
statizzato la vita economica nelle sue innumerevoli manifestazioni 
si sia formato un mostruoso esercito di burocratici. Alla base di 
questa piramide, sulla cui vetta.sta un pugno di uomini, c'è la mol- 
titudine, il proletariato, il quale, come nei vecchi regimi borghesi 
obbedisce, lavora, mangia poco e si fa massacrare. Dittatura del pro- 
letariato? In questa credono ancora i soci dei circoli vinicoli nelle serate 


di « bevuta ». i 

l In Russia esiste, sì, una dittatura del proletariato, ma non eser- 
citata dai proletari, bensì — ce lo dice il signor Cappa, amico 
della Balabanoff e bolscevico-borghese — esercitata dal Partito Co- 
munista. Il quale Partito Comunista, se conta — come ci dice il Cappa 
— appena settecentomila membri, rappresenta un’infima minoranza sul 
totale della popolazione. In realtà sono pochi uomini di questo Partito 
che governano la Russia. 


La loro repubblica, con « assoluto e illimitato potere », è una vera 
e propria autocrazia. © 


Politicamente parlando, non esiste socialismo in Russia (altro che 
regime degli uguali!); ma, economicamente parlando, di socialismo non 
c'è nemmeno l'ombra. 

_ Non mettiamo in dubbio la obiettività del signor Cappa, ma il 
signor Rikoff — commissario del popolo per gli affari economici 
— è più competente di lui. ‘Rikoff nega che il «blocco » sia stata 
la causa della disorganizzazione o della rovina totale dell'economia 
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industriale russa. Ma di che «blocco» ci van parlando. questi 


signori? 
Il «blocco » è stato un &/ff borghese e socialista. I bloccanti 


“non avevano niente da smerciare in Russia, se non qualche fondo di 


magazzeno. Che cosa poteva portare in Russia un'Europa esaurita, che 
è affamata di locomotive, di vagoni, di aratri, di carbone, di ferro, di 
cuoi, di stoffe e' di pane? Anche a frontiere spalancate, i traffici da 
e per la Russia non avrebbero raggiunto proporzioni di qualche rilievo. 
La verità è che l'applicazione precipitata del comunismo ha schiantato 
l'economia industriale russa. 

C'è una rinascita, oggi? Possiamo ammetterlo. Ma come si è ot- 
tenuta? Questo il signor Cappa si è dimenticato di dircelo. Il leggero 
miglioramento della situazione economica russa è .dovuto all'adozione 
o al ripristino dei sistemi capitalistici. I/ capitalismo ha vinto! Questa 
la verità che emerge. Se si vuol produrre, bisogna tornare all’antico..., 
cioè al capitalismo. Niente consigli, ma dittatori di fabbrica; niente 
livellazione, ma scala a ventisette gradini di salari; niente libertà di 
fare i propri comodi, ma disciplina, e punizioni per i fannulloni; e 
tutto ciò oltre all'adozione dei più perfezionati sistemi tecnici di lavoro, 
come il «taylorismo ». E quella famosa «armata del lavoro », tanto 
celebrata dai bolscevichi, più o meno borghesi, dell'occidente, è, in 
realtà, il sigillo di condanna del regime leninista. In occidente, c'è, 
più o meno effimera, una cosiddetta « schiavità del salario »; in Russia, 
questa schiavitù è infinitamente peggiorata. Per ottenere un po’ di lavoro 
in Russia, è necessario inquadrare militarmente le masse, sottoporle a 
una rigida disciplina: il che significa che, mancando negli individui 


. lo stimolo egoistico del guadagno, nessun altro elemento d'ordine mo- 


rale l’ha sostituito, e i capi si vedono costretti a ricorrere a terribili 
misure coercitive, a convertire in caserme le officine e i lavoratori in 
soldati. Supermilitarismo, dunque! 

La realtà è questa, e i missionari italiani, se avranno un briciolo 
di onestà, lo riconosceranno, In Russia non esiste niente che rassomigli, 
anche da lontano, al socialismo: in Russia, per un complesso di circo- 
stanze storiche note, una frazione del Partito Socialista si è impadronita 
del potere e ha tentato di anticipare. i 

| Quella di Lenin è una vasta, terribile esperienza 77 corpore vili. 
Lenin è un artista che ha lavorato gli uomini, come altri artisti lavo- 
rano il marmo e i metalli. Ma gli uomini sono più duri del macigno 
e meno malleabili del ferro. 

Il capolavoro non c'è. L'artista ha fallito. Il compito era supe- 
riore alle sue forze. 
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* * * 


Infine, dato e non concesso che in Russia ci sia un regime perfetto 
adatto a fare, nel tempo, la felicità del genere umano; dato e Horn 
concesso che in Russia accadano mirabili eventi, resta una domanda alla 
quale bisogna rispondere da parte di coloro che hanno in pastorizia le 


masse : il regime russo — con annessi e connessi — è pensabile o tra- 
. piantabile in Italia? In caso affermativo, quando? E come?” 


® 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 167, 14 luglio 1920, VII. 


AMARISSIMO 


Basta eufemismi e chiamiamo le cose col loro vero nome. Non 
importa se gli italiani, inchiodati come sempre alle tragicommedie del 
cosiddetto sovversivismo, non se ne sono accorti; ma il fatto è che a 
Valona l’Italia è stata battuta, « irreparabilmente » battuta. 

La Caporetto albanese è infinitamente più grave dell'altra che si 
svolse fra Isonzo e Piave: allora perdemmo posizioni, materiali, uomini 
e due provincie, ma non perdemmo la volontà di ricominciare e di 
rivincere; stavolta la nostra disfatta è d'ordine morale e l'abbiamo 
oramai diplomaticamente sigillata come un fatto accettato e compiuto. 
Poche migliaia di albanesi, senza artiglierie, ci hanno ributtato, fulmi- 
neamente, su Valona; e, per evitare che ci rigettassero in mare, abbiamo 
aperto delle trattative, senza risultato. 

L’on. Giolitti, dopo aver proclamato che l'Albania doveva essere 
degli albanesi, ma che Valona, nell'attuale situazione adriatica e me- 
diterranea, non poteva essere sgombrata, ha invece subìto l’intimazione 
albanese di sgombrare la città. Perché? Per impotenza. Dal momento che 
Valona non si può tenere col presidio attuale e dal momento che 
soldati non se ne mandano più, non ci resta che abbassare il tricolore. 
Lo sgombro dell'Albania e anche di Valona prima del conflitto armato, 
non avrebbe avuto -ripercussioni nei Balcani; lo sgombro imposto, dopo 
uno scacco militare, ha avuto e avrà conseguenze gravissime. 

Mettete il quadro albanese nella cornice della nostra situazione in- 
terna; tenete presente i discorsi di Misiano e Maffi; non dimenticate le 
sparatorie militari di Ancona e Cervignano, di Trieste e di Brindisi, e 
non vi stupirete più se gli jugoslavi ci considerano come una nazione 
esaurita, impotente, condannata a crollare al primo urto violento. Al- 
meno avesse giovato la nostra remissività nei confronti degli albanesi! 
Non ha giovato e non poteva giovare. 

Avendo subìto il ricatto socialista, il Governo deve ora subire il 
ricatto jugoslavo. i 

Lo sgombro di Valona noh basta più agli albanesi. Anche Saseno 
dev'essere sgombrata. Chissà se questo sarà sufficente a placarli? Chi 


può escludere ch’essi non chiedano una testa di sbarco a Brindisi o. 


in qualche altro punto della costa adriatica? Nel qual caso udremo 
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| certamente i socialisti italiani intimare il « Via da Brindisi!... ». Via 
gli italiani, ben inteso. i 

La grande esibizione di invigliacchimento nazionale che dura dal 
16 novembre e prende tutti, dal Governo al. popolino, non è la tattica 
migliore per evitare conflitti armati. Volere .la pace a qualunque costo 
significa tirarsi addosso, in ogni caso, la guerra. 1 fatti di Spalato 
costituiscono la successione logica e non soltanto cronologica, delle vi- 
cende albanesi. Trieste, che non dimentica, chiamata dai fascisti, ri- 
sponde superbamente e procede a quel repulisti che noi abbiamo rei- 
terate volte invocato. i 

Ma il Governo italiano ha una «sua » linea di condotta? Niente 
lo fa credere. Il primo atto di politica estera del ministero Giolitti è 
stato semplicemente disastroso. Una dedizione all’interno ha provocato 
una dedizione all’estero. Quando ci si incammina sulla strada delle 
dedizioni e delle rinunce, è difficile fermarsi, specie quando l’avver- 


sario interpreta i fatti e le parole alla « levantina » e ritiene manife- - 


stazioni di viltà quel che può essere ed è spirito di conciliazione. 


I serbi ci odiano e questo lo sapevamo; ma da qualche tempo ci 


disistimano e ci disprezzano. Hanno ragione. La piccola Serbia non 
offre al mondo lo spettacolo di sfacelo morale e materiale che offre 
l’Italia. Eccettuata la fiamma che D'Annunzio tiene meravigliosamente 
accesa sul Carnaro e verso la quale si affissano gli sguardi ansiosi della 
non ancora degenere gioventù, il resto dell’Italia, borghesia e prole- 
tariato, Governo e governati, è poltiglia fangosa, incapace ormai di 
vivere oltre la giornata. Fanno ridere quelli che presentano, nelle oleo- 
grafie, l’Italia come una donna formosa con tanto di corona turrita 
in testa. È ora di finirla con questi sciocchi deliri di grandezza, Pratici 
bisogna essere per chiamare i forestieri. Mettetele sulla testa una cuffia 
da cameriera di un 4éfel disperatamente m2eub/é, con Giolitti portiere 


"I monumentale. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 168, 15 luglio 1920, VII. 


LA FINE DI UNA ILLUSIONE 


«IL BOLSCEVISMO È INCAPACE DI REALIZZARE 
L'OPERA DI COSTRUZIONE SOCIALE » 
ì DICE KROPOTKIN 


Non è stato forse affermato che il grande teorico dell'anarchia 
Pietro Kropotkin era d'accordo con i bolscevichi; che aveva dato la 
sua adesione al loro regime e si compiaceva persino dei loro metodi 
di governo? 

La verità però è ben diversa. Ed è una lettera dello stesso Kro- 
potkin che ce lo dice. Questa lettera, pubblicata dal Times del 10 
luglio, è stata affidata dal celebre rivoluzionario russo a Miss Margaret 
Bontfield, che faceva parte della delegazione britannica laburista che 
si recò in Russia. 

Senza soffermarsi sui particolari del regime sovietista, Kropotkin 
lo giudica nel suo insieme e soprattutto dal punto di vista degli inte- 
ressi della grande massa dei lavoratori russi. 

Ktopotkin si chiede che cosa rappresenti il bolscevismo nella marcia 
dell'umanità verso la libertà e la giustizia sociale. È soprattutto questo 
che Kropotkin vuole fare sapere all'opinione pubblica dell’Europa. 

Riproduciamo ir extenso questa importante lettera, aggiungendo sol- 
tanto che l’autore abita la. località di Dimitrof, nei dintorni di Mosca, 
e che egli non ha mai lasciato la Russia dal tempo della rivoluzione. 


«La Russia bolscevica — scrive Kropotkin — ha voluto riprendere e con- 
tinuare l'opera della Francia rivoluzionaria, 

« Disgraziatamente, questo tentativo è stato fatto in Russia sotto la ditta- 
tura eccessivamente accentrata di un Partito. Secondo me, questo tentativo di 
costituire una repubblica comunista, basata su un comunismo di Stato stretta- 
mente accentrato in un Governo di ferro che corrisponde alla dittatura di un 


+ Partito, secondo me, questo tentativo è fallito. Abbiamo constatato così che il 


comunismo non può essere introdotto in Russia, nonostante le condizioni della 
popolazione, la quale, minata dall'antico regime, non oppone una resistenza 
attiva agli esperimenti tentati dal nuovo Governo. 

« L'idea dei Sovièts, vale a dire quella dei Consigli degli operai e dei con- 
tadini, realizzata la prima volta durante la rivoluzione del 1917, immediatamente 
dopo la caduta del regime czarista, questa idea dei Consigli, che hanno il com-. 
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pito di controllare la vita politica ed economica del paese, è una grande idea. 
Essa ha come conseguenza l’altra idea dei Consigli, composti di tutti coloro, 
che, con il loro sforzo personale, prendono parte attiva alla produzione della 
ricchezza nazionale. Ma, fino a che il paese è sottoposto alla dittatura di un 
partito, i Consigli degli operai e dei contadini perdono evidentemente ogni si- 
gnificato. Essi sono ridotti a rappresentare la parte passiva, che rappresentarono, 
in altri tempi, gli ‘ Stati generali”, e i parlamenti, quando erano stati convocati 
dal re, e dovevano tener fronte al potente Consiglio del re. 

«Non mancano, nella storia antica e moderna, gli esempi di come occorra 
agire per rovesciare un Governo già indebolito. Ma, quando si tratta di rico- 
struire, ex-m0vo, forme di vita e soprattutto nuove forme di produzione e di 
scambio senza avere alcun esempio da seguire, quando tutto deve essere improv- 
visato, allora un Governo potentemente accentrato, il quale desidera fornire tutti 
i generi ad ogni abitante, si trova nella assoluta incapacità di compiere tutto 
questo lavoro, valendosi — come intermediari — dei suoi funzionari, per quanto 
essi siano numerosi. Poiché a questo punto cominciano gli abusi. 

«Da questo sistema trae origine una burocrazia così formidabile che, al 
confronto, il sistema burocratico francese, che richiede l'intervento di quaranta 
funzionari per vendere un albero rovesciato da un uragano attraverso una strada, 
diventa un nonnulla. A questo spettacolo noi assistiamo attualmente in Russia. 


Ed ecco quello che voi, operai dell'occidente, potrete e dovrete evitare con tutti - 


i mezzi, nel momento in cui pensate al successo di una ricostruzione sociale, e 
dopo aver inviato qui i vostri delegati per constatare come una rivoluzione sociale 
si presenta nella realtà. L'immensa opera di ricostruzione che una rivoluzione 
sociale esige, non può essere compiuta da un Governo centrale, nemmeno quando 
essa può basarsi sul suo lavoro, su qualche cosa di più sostanziale di poche 
pubblicazioni sociali o anarchiche. Per un lavoro simile sono necessari la cultura, 
il cervello e la collaborazione spontanea di tutta una massa di forze locali e 
specializzate, che, sole, possono vincere le innumerevoli difficoltà dei problemi 
economici nei loro aspetti locali. 

« Senza questa collaborazione, e avendo fiducia soltanto nell’ingegno dei 
dittatori di un Partito, si distruggono tutte le formazioni indipendenti, come le 
unioni professionali operaie e le organizzazioni cooperative locali, dopo averle 
trasformate in organi burocratici di un Partito. Ed è questo che accade attual- 
mente in Russia ». 


Questa lettera di Kropotkin è il colpo di grazia inferto al bol- 
| scevismo russo e al scimmiesco bolscevismo occidentale. Si può du- 
bitare, quando parla un riformista come l’on. Dugoni, che ha, fra l'altro, 
molti fatti personali col massimalismo italiano, per quanto l'on. Dugoni 
sia esplicito e preciso nelle sue dichiarazioni retour de Russie; ma nes- 
suno, sovversivo o non sovversivo, può dubitare della parola di Pietro 
Kropotkin. Si può dissentire dalle idee del grande e intemerato apostolo 
dell’anarchismo; ma la sua onestà, la sua probità, la sua chiaroveggenza 
e la sua fede sono fuori di dubbio e di discussione. Io, che quindici 
anni fa sono stato, per mezzo del Bertoni, in comunione spirituale con 
Kropotkin per il fatto di aver tradotto in italiano il suo volume Le 
parole di un ribelle e il primo volume della sua magnifica Storia della 
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rivoluzione francese, non mi stupisco molto per il giudizio stroncatore 
che Kropotkin dà del bolscevismo. Nei libri di Kropotkin l’anarchismo 
è una «costruzione armoniosa che si elabora nel profondo, senza co- 
strizioni di Governi, senza dittature di partiti o di persone. Utopia? 
Certo. Comunque preferibile, come tendenza al limite, alla terribile 
realtà russa. Non pecchiamo d’immodestia se richiamiamo il lettore a 
meditare sulla testimonianza del Kropotkin, che convalida in pieno 
quanto scrivemmo nel nostro articolo di ieri l’altro. Il bolscevismo sche- 
matizzato dal Kropotkin, si riduce, com'è in realtà, alla dittatura d'un 


pugno d'uomini, esercitata colla violenza e col terrore, a una buro- 


crazia spaventevole e a un passivismo non meno spaventevole da parte 
delle masse operaie. 
A poco a poco il mito splendente nella fantasia delle masse, si tra- 


sforma nella sagoma grigia di un esperimento fallito. Dopo tanto fiam- 


meggiare d’entusiasmi, ecco la fredda cenere. Sino a pochi giorni fa 
l’Avanti! aveva l’anti-matxistico coraggio di identificare Lenin col so- 
cialismo; adesso, forse, l’incauto filosofo si vergogna della sua propo- 
sizione inventata. Dov'è la luce «che veniva, che doveva venire dal- 
l'oriente »? L'ombra scende all'orizzonte... i 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 169, 16 luglio 1920, VII. 


AMARISSIMO 


RESPONSABILITÀ 


Ah no! Questa volta se i signori jugoslavi ci faranno, come ne 
hanno l'intenzione, la guerra, la colpa non sarà di Mussolini, come 
si è dato ad intendere alla « vasta tribù » per quella del 1915; non sarà 
la colpa degli interventisti ridotti a un pugno d'uomini; non sarà 
dei guerrafondai la colpa, ma dei pacifondai. Questo sia ben chiaro, 
onde ognuno si abbia le rispettive responsabilità. Avete voi incontrato, 


per le strade infocate di Milano, cortei di popolo acclamanti alla guerra, © 


come. nel maggio 1915? Ci sono forse, sui muri, i manifesti famosi 
del «o guerra o repubblica »? Nemmeno. Nessuna eccitazione da parte 
nostra. i 

Non un grido, sia pure flebile, di « Abbasso i croati! ». Il con- 
tegno del popolo italiano non potrebbe essere più remissivo e mentre 
per le piazze di Lubiana e di Zagabria si chiede l'immediata dichia- 


razione di guerra all'Italia, gli italiani pensano ai « ferrovieri secon- 


dari » e all'ennesimo nonché inevitabile sciopero generale. 

Ebbene, se i signori jugoslavi ci insolentiscono, ci ticattano, ci mi- 
nacciano, ci sparano addosso e sconfinano, lo si deve alla grande non 
mai vista esibizione di vigliaccheria nazionale dei pacifondai nostrani. 
Oh le ironie della storia! Una guerra provocata dai pacifondai. La pace 
a qualunque costo chiama la guerra a qualunque costo. I serbi non 
hanno mai pensato sul serio di attaccarci, finché ci tenevano in qualche 
considerazione, finché ci ritenevano capaci di stare almeno in piedi, ma 
da quando si sono convinti che noi siamo frolli e infrolliti, che l’Italia 
è barcollante come una prostituta ubriaca, i servi hanno ritenuto giunto 
il momento opportuno per precipitare la situazione, Signori, una volta 
tanto non rubiamo il mestiere a Ferravilla: la colpa non è dei Crapotti 
d’oltre Adriatico. È nostra. Totalmente nostra. 

Limitandoci a questi ultimi giorni, la prima esibizione di vigliac- 
cheria nazionale è stata fatta dal Governo di' Giolitti, quando, per 
placare le carogne del pussismo, s'è impegnato a sgombrare Valona e 
a non mandare più truppe. Con questo gesto ci siamo squalificati non 
soltanto in faccia agli albanesi, ma in faccia al mondo. Cagnare di pus- 
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sisti, pronunciamenti di soldati, scioperi su tutta la linea, linguaggio 
tremebondo della stampa (basta leggere le pisciate romane che com- 
paiono sul quotidiano diretto da quell'inciprignito rachitizzato immalin- 
conico filosofesso che risponde al nome di Missiroli) e vi convincerete 
che tanto sfacelo non poteva che provocare l'aggressività dei serbi. 
L'Italia dei Misiano non fa più paura ai croati e alle stirpi guerriere 
jugoslave. 

È giusto! Ed è giusto che l’Italia, per troppo pacifondaismo, si tiri 
addosso una nuova guerra. 


Tutto ciò che accade da molto tempo a questa parte suscita un 
dubbio angoscioso nelle nostre anime. Nel 1915 noi contribuimmo ad 
inserire la storia d’Italia nella storia mondiale. Da parecchi secoli, la 
storia d'Italia era stata appena provinciale. Riuscimmo? Formalmente, 
sì. Intimamente, no, L'Italia è ancora quella di ieri. Un uomo è a Spa, 
non l’Italia. L'Italia ha sempre la faccia rivolta su se stessa, a rimirarsi. 
Questo si chiama « politica interna ». Per fare una politica mondiale, 
bisogna essere tagliati anche per lo stile tragico. Bisogna, cioè, aver 
dimostrato di reggere a una catastrofe nazionale, come quella della 
Russia ai tempi di Napoleone, come quella della Francia ai tempi di 
Bismarck, come quella della Germania ai tempi di Foch. È attraverso a 
queste formidabili prove che si forgia l’anima di un popolo. Nella 
nostra storia non ci sono. Il dramma solo ci atterrisce. Abba Garima? 
Via dall'Africa! Valona? Via dall'Albania! Spalato? Via dalla Dal- 
mazia! 

Non appena un rischio si delinea oltre il campanile, l'anima per- 
dutamente provinciale dell’Italia affiora ed esplode. Cavour, soltanto 
perché rappresentava il Piemonte, poté mandare dei battaglioni in Cri- 
mea, ma l’uomo che in fatto di politica estera rappresenta veramente 
l’Italia, è Benedetto Cairoli. Anche Francesco Crispi sentì che l'Italia 
non poteva rassegnarsi ad essere soltanto una specie di « grande prin- 
cipato di Monaco », ma si fece contro di lui una « questione morale... », 
in un paese come il nostro, che non ha mai conosciuto la zoologia 
tediosa dei moralisti e non ha mai avuto una « morale ». Dove si vede 
che le nostre spalle non reggono il peso di una « politica estera » : 
sono appena sufficenti a quella « interna ». ha 

E allora, ancora una volta, decidiamoci. Se si è ancora in tempo, 
decidiamoci. 

Se Decio Raggi non è mai esistito, se Cesare Battisti non è mai 
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stato impiccato, se a migliaia uomini e adolescenti non sono caduti con 
un grido di amore sulle pietraie delle Alpi o del Carso, se Grappa e 
Piave sono una favola, se tutto ciò non esiste più, o. non è mai esistito, 
diamo l’Italia a Miglioli e a Misiano. Spalanchiamo le frontiere, Mi- 
sianizziamoci. 

L'Italia diserti dalla storia e si riduca alla cronaca. Sia misianizzata. 
Pensate! La stagione dei dolci fichi approssima. 

E siano salve le pance per i fichi! 


E siano i fichi salvi per la pancia! 
Alleluia! © 
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I SOCIALISTI E IL.PROBLEMA ADRIATICO 


I socialisti ufficiali italiani, che si vantano di essere stati e di con- 
tinuare ad essere gli unici depositari delle fortune e dell'avvenire ‘del- 
l’Italia, hanno un «loro » punto di vista per ciò che riguarda la solu- 
zione del problema adriatico? O brancolano nel buio? O, quel ch'è 
peggio, non sanno muoversi dalla zona dei più banali luoghi comuni? 
A questi interrogativi si può dare oggi finalmente una risposta e, dia 
pure col metodo delle successive eliminazioni, si può giungere ad in- 
dividuare e a fissare il punto di vista dei socialisti sul problema adria- 
tico, I recenti gravi episodî di Spalato e di Trieste hanno costretto i 
socialisti a uscire dal terreno dell’indeterminato e a mettersi su dai 
delle affermazioni concrete. 

L'Avanti! di domenica recava una nota politica, nella quale a un 
certo punto era detto: 


«A questo punto il proletariato italiano interviene e grida che è ora di 
finirla con le spavalderie degli incoscienti è degli irresponsabili. Il popolo ita- 


‘ liano ha manifestato nelle elezioni del 16 novembre con grande chiarezza la sua 


volontà di pace con tutti, di rinunzia completa a ogni ambizione di conquista, di 
avversione al militarismo e all’imperialismo vestiti di qualsiasi forma e amman- 
tati di qualsiasi pretesto ». 


Salvo la forma, noi non abbiamo nulla da eccepire circa la sostanza, 
che è identica ai postulati di politica estera dei fascisti, come si può 
documentare da un facile confronto. 


«Il soldato italiano non si batterà né per Valona né per Sebenico: perché 
Valona è città di albanesi e Sebenico è città di slavi. L'infima minoranza italiana 
stabilitasi nella balcanica Dalmazia non ha potuto creare a sé il diritto di domi- 
nio su quella terra, né all'Italia il dovere di appropriarsela. Nessuno degli autori 
del Risorgimento italiano pensò mai a includere la Dalmazia entro i confini geo- 
grafici od etnici italiani; e una guerra per quella regione, etnicamente e geogra- 
ficamente jugoslava, sarebbe niente altro che una guerra di conquista, una 
guerra imperialista. Chi ritiene, a questi lumi di luna, di potersi valere dell’eser- 
cito italiano pet una guerra di conquista, o è matto o vive fuori della realtà. 

« Per oggi basta ». 
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Osserviamo brevemente : 

1. che Valona non può essere abbandonata agli albanesi, per le 
stesse stessissime ragioni per cui — sic stantibus rebus, nel Mediterraneo 
— l'Inghilterra non abbandona Malta agli italiani o Gibilterra agli 
spagnoli; per la stessa stessissima ragione per cui il bolscevico Cicerin 
rivendica le isole Aaland, che non sono affatto russe, ma che, per il fatto 


di trovarsi sul golfo di Botnia, possono soffocare il respiro marittimo 
di Pietrogrado e di tutta Ia Russia del nord. Valona sarà data agli 


albanesi quando le altre nazioni plutocratiche si metteranno sul terreno 
delle rinunce, i 

2. che la Dalmazia sia « balcanica » resta da dimostrare. Mazzini 
e Tommaseo la chiamarono italo-slava. Circa la geografia e l’etnografia 
dalmatica ci sarebbe da discutere all’infinito. Ricordiamo all’Avarti! che 
un geografo rinunciatario dalmatico della prima ora come il prof. Ric- 
chieri, dopo un viaggio in Dalmazia, ha messo molt'acqua nel suo aceto 
rinunciatario (vedi articolo sul Secolo di alcune settimane fa). Quanto 
alla minoranza degli italiani, essa non è così « infima » come vuol dare 
ad intendere l’Avanti! Gli italiani in Dalmazia, da Zaza a Cattaro, 
sono certamente 120 mila. Ma fra gli altri 500 mila abitanti della Dal- 
mazia ci sono 200 mila mauro-valacchi o morlacchi, che non sono af- 
fatto di stirpe serbo-croata, o. 

3. per quanto la Dalmazia non sia, etnograficamente e geografica- 
mente, jugoslava, nessuno pensa di fare una guerra per rivendicarla. 
I cosiddetti « imperialisti », fra i quali siamo noi, si limitano a riven- 
dicare il patto di Londra, né sono alieni da transazioni circa il retro- 
tetra dalmatico nel tratto da. Zara a Punta Planca, se ciò si rendesse 
necessario per ottenere l'annessione di Fiume, 

Procedendo, come si disse, per eliminazione,-si può affermare: 

1. che per i socialisti italiani il confine orientale dell’Italia al 
Monte Nevoso è fuori di discussione; i 

2. che la questione di Fiume non può essere risolta contro o al 
di fuori del diritto italiano e di auto-decisione della città; 

3. che le rinunce dalmatiche debbono limitarsi a Sebenico. 

Desidereremmo sapere se ‘questa nostra interpretazione della nota 
dell’Avanti! è arbitraria o risponde alla verità. 
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IL LAMENTO DEL PASTORE 


C'è una profonda malinconia nell'ultimo scritto di Camillo Pram- 
polini dedicato ai «socialisti di guerra ». C'è una cocente tristezza in 
quella serie d’interrogativi dubitosi, che danno impressione di una fede 
che oscilla e declina! Qual'è la vera verità socialista? Qual'è la via? 
Chi è il vero, l’autentico socialista? Dove vanno le masse? Queste le 
domande che inquietano la coscienza di un uomo che ha dato qua- 
rant'anni di vita a un'idea e, giunto al crepuscolo, s'accorge che il suo 
lavoro fu vano o quasi. Visto un po’ da lontano, Prampolini vi appare 
come un sacerdote sulla soglia di un tempio che le turbe hanno abban- 
donato per correre in cerca di un dio più comodo e di un paradiso 
più facile. Né discorsi, né lamentazioni giovano ormai a far tornare 
all’ovile le pecorelle sbandate e fantasiose. 

| «Dove vanno? », chiede a sé e agli altri il vecchio pastore. E ri- 
sponde: « Vanno rapidamente verso l’anarchismo ». i 

È precisamente questa la realtà delle cose. Non ci sorprende. Questa 
« corsa al più rosso » è stata per molto tempo un motivo dominante dei 
nostri scritti. Abbiamo denunciato più volte quello che si delineava 
come pericolo del « più rosso ». Il massimalismo fatuo e chiacchierone . 
doveva lavorare per l’anarchismo. Il massimalismo doveva scivolare nel- 
l’anarchismo, per successione logica di fatti e di sentimenti. Non c'è 
una frazione astensionista in seno al Partito Socialista Italiano? Le 
masse vanno verso chi grida di più, chi promette di più. Fra una 
rivoluzione a scadenza immediata, quale progettano gli anarchici, e una 
rivoluzione a scadenza eternamente rinviata, com'è quella dei socialisti 
ufficiali massimalisti, le moltitudini « simpatizzano » colla prima, istin- 
tivamente, Ma chi, più di qualunque altro, ha piantato l’aculeo di 
questa precipitazione massimalista nelle carni e nell'anima del prole- 
tariato italiano? Il socialismo ufficiale. Dall'esaltazione biennale del mito 
russo, il proletariato si è orientato verso l’anarchismo. 

Il socialismo, che aveva avuto, sempre, 'un respiro vastamente umano, 
quasi un ritmo oceanico, fu ridotto all’angustia di un camminamento 
di trincea. Una indescrivibile confusione sconvolse le idee. Il socia- 
lismo abolizione di classi diventò dittatura di classe; un’idealità di giu- 
stizia si tramutò in un desiderio di vendetta; il volontarismo sostituì 
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completamente il determinismo economico; la rivoluzione socialista, in- 
tesa come profonda alterazione di rapporto economico, provocata e pre- 
parata dal capitalismo, fu ridotta al concetto puramente insurrezionale, 
che può modificare una situazione politica, non già capovolgere un 
sistema d’interessi elaborati nei secoli. : 

A lato di questo ‘caos ideologico, ecco manifestazioni pratiche di 
autentico anarchismo. Ecco le masse che non obbediscono più. Gli 
ordini cadono dall'alto su schiere che non li accolgono. L'indisciplina 
trionfa. Gli « scacchi » socialisti e confederali, in materia di disciplina 
operaia, non si contano più. In questi ultimi tempi, i socialisti ufficiali 
si sono accorti di questo pericolo che viene da sinistra e che compro- 
mette ogni loro movimento. La preoccupazione dominante del Partito 
Socialista sembra quella di non « fare il gioco degli anarchici ». In ta- 
luni c'è l'ossessione dell'anarchismo. C'è, in molti socialisti, una sorda 
gelosia contro i cugini che non hanno lavorato, ma vendemmiano pro- 


‘ ficuamente nella vigna del Pus, 


Sono ancora in tempo i socialisti ufficiali a frenare la corsa delle 
masse verso l’anarchismo? 

È lecito dubitarne. La tattica degli anarchici è stata, in un primo 
tempo, abilissima. Preoccupazione dei malatestiani è stata quella di 
non perdere il contatto colle masse che seguivano il Partito Socialista. 
Le polemiche furibonde dopo i fatti di piazza Missori furono smorzate 
e interrotte dopo le prime battute. Bisognava procedere a gradi. Di- 
stinguere fra capi e folle. Polemizzare con cavalleria, quasi con umiltà. 
Qualche stoccatina antiparlamentare, ma nient'altro. Oggi, invece, gli 
anarchici passano all'attacco: Si sentono forti abbastanza. Non siamo 
ancora alla guerra guerreggiata, ma un preludio di guerra c'è. 

Nell’Umanità Nuova di ieri si dà, in seconda pagina, dell’« infame 
e del traditore » a quel Bruno Buozzi, che è il massimo esponente della 
Federazione operai metallurgici italiani; in terza pagina si dice che i 
« massimalisti della Venezia Giulia sono dei perfetti commedianti »; 
in quinta pagina c'è un attacco feroce contro il « camerone confederale 
di Torino e_contro l’Avanti! » per la sua sconcia propaganda contro 
gli anarchici; in settima pagina si parla, in una corrispondenza da Vo- 
ghera, di « pompieri della Camera del Lavoro » che si sono astenuti 
dal movimento e lo hanno sabotato in tutti i modi, incitando financo 
al crumiraggio; finalmente, nell’ottava pagina, oltre alle solite allusioni 
ai « pastori » e « funzionari » della mastodontica Camera del Lavoro di 


Milano, c'è un ordine del giorno della Unione sindacale italiana, nel . 


quale è detto che «Ila ripresa delle violenze reazionarie è il risultato 
dell’indifferenza con cui gli organismi proletari riformisti hanno accolto 
la sollevazione anconetana » e si invitano i propri soci a « segnalare 
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le responsabilità, che appartengono ai disfattisti politicanti del movi- 
ivoluzionario ». * 
gr gli anarchici riprendono la loro individualità SI 
fittano, per il successo della loro propaganda, LI o) da 
di messianica attesa rivoluzionaria creato dal Partito Socialista, A 
più contraddittorio e incoerente si appalesa l'atteggiamento del ‘+ 
Socialista stesso, che non sa «cogliere » le grandi possibilità rea - 
zatrici di questo periodo storico e non vuole scendere in ina per 
non essere rimorchiato dagli anarchici e per non rischiare la pelle o 
semplice nare Li suoi capi. 
ini! i 
A 3 conto dei suoi dubbi e delle sue angosce, Di 
lo crediamo un sincero. Ma anch'egli, più che un combattente eciso 
a non lasciare l’agone prima della lotta suprema, ci appare come un 
deluso o un rassegnato a subire l’ineluttabile evento. coni 
Non è un grido di raccolta o uno squillo di riscossa il suo : È io ) 
tosto un lamento di solitudine... nell'amara solitudine dello Lu c 
vede crollare, in sé, dopo averlo innalzato blocco su blocco, il magico 


castello dell'ideale. 
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SINCERITÀ E TARTUFERIA 


3 - na più nessuno in questa Italia di commendatori in- 
goiat Ù i orghesi rammolliti, di sovversivi svertebrati e di maddaleni 
De non c'è dunque più nessuno che abbia il coraggio civile e fisico 
i dire quale è la pura, la semplice, la genuina verità? C'è qualcuno 
ancora : Noi. Questo coro di deplorazioni — troppo e ch 
si leva per il &is di Milano, fatto egregiamente a Roma E 
O, almeno, è ritenuto sincero dai socialisti danneggiati? 
Noi, ad esempio, da incorreggibili banditi come ci vantiamo di 
essere, abbiamo la cinica impudenza, noi, che non siamo né vili, né 
pet di proclamare alto e forte che non deploriamo nulla i 
a »' « . ” 
ii... innocuo leguleio gradualista sa risponde al nome 
L'incendio dell’Avarti! romano è ritenuto da noi come una lo sa 
e legittima rappresaglia contro i predicatori quotidiani della Si 
Di quale teppa si va parlando, quando fra la cosiddetta teppa c'è il 
capitano degli arditi Enrico Viola, ferito tre volte e iu di ca 
daglia d'oro? Quella teppa vale più di tutti i commendatori Giordana 
dell'universo messi insieme! Ma che cos'è questa commozione che ha 


preso giornalisti e deputati; che cosa sono questi pianti; queste invo- 


cazioni alla civiltà, alla moderazione; e queste offerte di solidarietà 
professionale e giornalistica? Ma sapete che la borghesia politicante fa 
e schifo? O siamo dinanzi alla manifestazione della più vile 
O n si tratta di gente in buona fede, ma di corta, di cortissima 

Noi non dimentichiamo. Noi ricordiamo che l'organo del Partito 
Socialista Italiano è di tendenze’ bolsceviche, quindi favorevole alla 
violenza, al terrore, alla soppressione di qualsiasi libertà, compresa 
in primo luogo, quella di stampa. Noi ricordiamo che la . 
elettorale condotta dai socialisti fu un'orgia di inaudite violenze È el 
Giulietti, che ha schitarronato anche lui la sua deplorazione tas va 
ricordare quel che capitò a Savona a due umili operai propagandisti 
del suo Partito, che era quello ora defunto del Lavoro. A Milano, solo 
i fascisti poterono tenere indisturbati i loro comizî nelle pubbliche lazze 
perché a «rovesciarli » i pussisti non ci sarebbero riusciti, in 
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in centomila. Com'è obliviosa quest’Italia sdolcinata! Ottenuta la loro 
grande, nonché cartacea vittoria, quale contegno hanno tenuto per mesi 
e mesi gli eletti del cosiddetto proletariato? Un contegno indecente 
da bordello e da osteria. Le cronache parlamentari di questi dieci mesi 
sono zeppe di scenate, schiamazzi, canti, pugilati. I deputati socialisti 
banno costantemente sabotato la libertà di parola degli altri. La loro 
condotta è stata una continua scuola di violenza e di sopraffazione. 
Questi socialisti, che se avessero avuto il senso della storia e l’intui- 
zione della grandezza dell’ora, avrebbero dovuto tenere il contegno alto 
e solenne dei deputati del Terzo Stato al gioco della Pallacorda, hanno 
invece offerto uno spettacolo disgustante di bassezza e trivialità vinosa 
.e postribolare. 

Che differenza c'è fra una folla che brucia un giornale e i depu- 
tati socialisti che hanno praticamente tolto ogni libertà di parola ai 
deputati degli altri settori? 3 

Nessuna differenza. In ogni caso, le attenuanti sono per la folla. 
A che cosa ha giovato la deplorazione del liberalismo, che crede di 
vivere in tempi di normalità, e della democrazia, che fa Ia bamboc- 
ciona tra gli opposti colori? "È 

La deplorazione degli avversari è stata definita «ipocrita » in un 
bel titolo della prima pagina dell’Avanti! o dettata — quel che è peggio 
— dalla paura, Le deplorazioni del Governo sono state definite « cocco- 
drillesche » e Giolitti è stato chiamato « manutengolo » in un bel ma- 
nifestone social-confederale. È inutile, cari stupidissimi borghesi, di la- 
vare la testa al somaro con l’acqua di Parma. 

Se domani, per un caso straordinario, crollassero le tipografie di 
tutti i giornali, credete che l’Avanti! vi darebbe l'ospitalità nella sua? 
Voi, credete, forse, colle vostre esibizioni, di comperarvi una palanca 
di considerazione da parte dei socialisti? Noi siamo odiati dai socialisti 
— e ce ne vantiamo — come si odiano e si devono odiare i nemici; ma 
voi fate schifo ai socialisti, schifo come la viscida vigliaccheria e l’un- 
tuosa sornioneria di cui date prova. 

Noi siamo considerati come dei combattenti ostinati e inesorabili, 
coi quali bisogna giocare una partita estrema; voi siete considerati come 
dei trucchisti che tentano di corrompere e di mistificare o di farsi inu- 


tilmente perdonare! 
Nella seduta stessa in cui la Camera deplorò le violenze contro gli 


| organi dell'opinione pubblica, quale contegno tennero i socialisti? Un 


contegno di sopraffazione. Ecco il resoconto dell’Avanti! : 


| « L’oratore (Federzoni) continua tra le vivaci interruzioni dell'estrema socia- 
lista, che gli lancia feroci invettive. Non giunge a noi, fra alti rumori, una sola 
parola di quello che egli dice ». 


PA 
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Si tratta di un nazionalista; ma un deputato repubblicano, un vecchio 
galantuomo del buon stampo antico come l’on. Luigi De Andreis, 
non può aprir bocca, 


« Cerca di parlare anche l'on. De Andreis — dice l'Avanti! — ma è sepolto 
dalle urlate dei socialisti ». 


E tutto ciò avveniva durante una seduta in cui si deploravano le 


violenze della folla. 


Ma finitela una buona volta, commedianti del socialismo e tartufi 
della borghesia! Vi ‘equivalete! 
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LUCE E NOMI 


L’on. Giolitti, associandosi alla protesta del Parlamento contro le 
aggressioni agli onorevoli Modigliani e Della Seta, ha detto testual- 
mente che «se qualcuno credesse, coi miliardi guadagnati, di potere 
influire sulla vita pubblica del paese, costui si disilluda ». 

Questa affermazione di Giolitti, detta, dice La Stampa, ‘con tono 
della « massima energia », ha suscitato una viva emozione nell’opinione 


‘pubblica. I giornali della capitale chiedono che il Governo esca una 


buona volta dall’indeterminato; che se questi « complotti » di pluto- 
cratici esistono, siano sventati e puniti; che si facciano infine dei nomi, 
dei cognomi, con relativo domicilio. 
Noi ci riflutiamo di credere che l'on. Giolitti abbia parlato a vanvera, 
senza ben pesare le sue parole. Ora, si deve logicamente concludere : 
1. che c'è in Italia qualcuno che ha guadagnato dei miliardi; 
2. che questo qualcuno cerca di influire sulla vita pubblica; 
3. che questo qualcuno sarà raggiunto dal Governo e costretto 
a disilludersi, se non proprio ad andare in galera. 
È chiaro? Date queste premesse, il Governo dell'on. Giolitti deve 


. conseguentemente : 


1. fare il nome e cognome di questo qualcuno; . 
2. dire in che modo e con quali mezzi e con quali complici cerca 
di influire sulla vita pubblica della nazione e con quali obiettivi precisi. 
La nazione ha diritto di sapere; il Governo ha il dovere di inda- 
gare più a fondo. 


x» sk >* 


E questo dovere è tanto più urgente in quanto che il grosso ‘pub- 
blico è incline a confondere i « pescicani » con tutta la borghesia 
del lavoro. Ora, questa borghesia non si è manifestata affatto contraria. 
ai provvedimenti fiscali escogitati da Giolitti. ,Lo strano, il paradosso 
della situazione è questo: che le opposizioni più tenaci ai provvedimenti 
fiscali di Giolitti sono partite dai banchi dei socialisti. Dovremo dunque 
concludere che gli onorevoli Matteotti, Casalini e gli altri sono in com- 


butta coi pescicani? L'unico risultato notevole, dal punto di vista politico, 
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di tutte queste manovre, è stato, finora, la decisione presa dai socialisti 
di votare il progetto per la nominatività dei titoli, il che significa 
imboccare la strada dell'odiato collaborazionismo col ministero Giolitti. 
Che nei disordini di questi ultimi tempi, di Milano, Ancona, Piom- 


bino, ci sia stato lo zampino dei « pescicani », ci sembra alquanto — 


sino a prova contraria! — fantastico. Le prime voci di questo straordi- 
nario connubio pescecanesco-sovversivo (anzi anarchico, perché nel Tempo 
è stato fatto reiterate volte il nome di Malatesta) sono partite da Filippo 
Naldi, il quale non può essere assolutamente preso sul serio nella 
sua nuova veste di « moralista » nazionale. Tuttavia, qualche sordo la- 
vorio di retroscena borsistico, plutocratico, ci deve essere stato, in questi 
ultimi tempi, e noi lo desumiamo non da pettegolezzi parlamentari 
o giornalistici, ma dalle cifre, che denotano un grave peggioramento 
del nostro cambio. 


Quando l’on. Giolitti, in data 18 giugno salì al potere, le quotazioni 


. della nostra lira alla borsa di Genova erano le seguenti: Francia, 131, 75; 
Svizzera, 295; Inghilterra, 65,40; Stati Uniti, 16,20. - 

In questo mese di governo giolittiano, non c'è stato un peggiora 
mento della nostra situazione interna e nemmeno, malgrado i fatti di 
Spalato e di Trieste, della nostra situazione estera. Ora, l'insieme dei 
provvedimenti fiscali presentati da Giolitti, invece di rialzare il nostro 
credito all’estero, col mostrare che l’Italia si mette sulla strada di tutte 
le necessarie severità fiscali pur di sanare il bilancio, lo ha notevolmente 
peggiorato. 

Le quotazioni dei cambi alla borsa di Milano nella giornata di ieri 
furono le seguenti: Francia, 143,40; Svizzera, 320; Londra, 70,70; Stati 
Uniti, 18,45. | 

In un mese abbiamo peggiorato costantemente su tutta la linea. Si 
domanda, per spiegarsi il fenomeno: le nostre importazioni sono cre- 
sciute di tanto in questo mese? Oppure c'è della gente che butta sul 
mercato pacchi di valuta italiana, pur di disfarsene? E preferisce — 
patriotticamente — mille sterline inglesi a duecentomila lire italiane? 

Il Governo ha i mezzi e gli uomini per far luce completa. Se ci 
sono, come ha affermato Giolitti, occulti sabotatori dell'economia na- 
zionale, siano scovati e colpiti senza pietà. 
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1 


LA CRISI DELLA «LORO» AUTORITÀ 


» 


‘. Che accanto alla crisi dell’autorità dello Stato borghese, ci sia, più 
grave, una crisi dell'autorità dello « Stato » proletario, noi abbiamo 
documentato e illustrato parecchie volte. Ma, in questi ultimi giorni, 
un fatto di una significazione grandissima viene a provare che la crisi 
dell’autorità « proletaria » è tanto acuta da far prevedere una catastrofe. 
Alludiamo a quanto accade a proposito del decreto sulle pensioni ope- 
raie e sulla rivolta ch’esso decreto ha scatenato in mezzo alle masse 
che dovevano o dovrebbero esserne beneficate.  Precisiamo con - ordine. 

In data 1° luglio 1920, i seguenti signori: Ludovico d'Aragona, 
segretario generale della Confederazione Generale del’ Lavoro; Felice 


Quaglino, segretario generale della Federazione edilizia; Nico Gaspa- 


rini, rappresentante della Federazione nazionale dei lavoratori della terra; 
Emilio Colombino, segretario della Federazione italiana operai metal- 
lurgici; Alessandro Galli, segretario generale della Federazione operai 
tessili; Ludovico Calda, rappresentante del Sindacato dei porti; Alceste 
Lanzoni, rappresentante della Società di mutuo soccorso e cooperative; 
Ettore Cipriani, rappresentante degli Assicurati volontari, lanciano un 
appello ai lavoratori di tutta Italia, nel quale — sinteticamente — viene 
annunciato : 

1. che il decreto 21 aprile 1919, entrato in vigore il 1° luglio 
1920, è una « prima consacrazione del diritto positivo italiano del pro- 
blema delle pensioni italiane »; 

2. che il sistema del triplice contributo è stato indicato da as- 
semblee e da congressi proletari «come la forma più idonea » per 
garantire una dignitosa assistenza al lavoratore vecchio ed invalido; 

3. che la legge italiana è migliore di tutte le altre di tutti i paesi 
del mondo; 

4. che le masse devono accogliere favorevolmente la legge, della 
quale beneficeranno undici milioni di lavoratori fra industriali ed 
agricoli. 

Trascuriamo il contorno. 

Ebbene, quale accoglienza ha avuto la legge e il manifesto che 
la raccomandava ai lavoratori italiani? 

Un'accoglienza nettamente ostile. In molte località gli operai hanno 
rifiutato la loro quota.. 
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A lato di questa rivolta dettata dall’egoismo delle masse e che 
squalifica in pieno i dirigenti firmatari del manifesto, la più allegra 
confusione si è notata negli ‘organismi minori. Mentre la Federazione 
metallurgica, ad esempio, ha votato un ordine del giorno nel quale 
è «fatto obbligo agli organizzati di sottoporsi al contributo » e si 
progettano comizî per spiegare alla massa «i motivi che devono spin- 
gerla a guardare con simpatia alle leggi sociali », ecco la Camera con- 
federale del Lavoro di Bologna che emana una circolare in senso dia- 
metralmente contrario a quello dei metallurgici e invita i suoi organiz- 
zati a «non pagare », tanto che il Lavoratore di Trieste, nel dare la 
notizia, la intitola funereamente così: Ur altro decreto nato morto. 

Piena babele fra le organizzazioni e ambiguità pietosa dell’Avanti!, 
il quale, fra il sì e il r0 che in capo gli tenzona, sceglie massimalisti- 
camente il ni. 

Non si arriva a capire se l'Avanti! sia favorevolmente contrario 0 
contrariamente favorevole al pagamento del contributo operaio. Riassu- 
mendo, fissiamo : 

1. l'atteggiamento delle masse, anche perché sollecitate dagli ele-. 
menti estremisti e anarchici, suona piena squalifica di dirigenti firmatari 
del manifesto; i quali dirigenti avrebbero l'elementare dovere di rasse- 
gnare le dimissioni; 

2. l'atteggiamento delle masse è squisitamente egoistico, quindi 
anti-socialistico; 

3. venti mesi di predicazione imbecille fatta dagli elementi po- 
litici del Partito hanno annullato venti anni di lavoro, di studi e di 
propaganda, poiché è chiaro che, mancando il contributo operaio, la 
legge va all'aria o perde quel carattere auto-filantropico che le avevano 
voluto conferire i dirigenti operai. 

Lo scacco confederale non può essere attenuato. È clamorosissimo! 
Ma si spiega. 

Gli operai «imboniti » e intontiti, si dividono, « grosso modo », 
in due grandi zone: quelli che non credono più alla rivoluzione e 
quelli che — più o meno fermamente — ci credono ancora. I primi 
attraversano un periodo di scetticismo e di menimpippismo, per cui si 
preoccupano soltanto dell’oggi è niente del domani; gli ultimi pensano 
che se la rivoluzione viene, essa risolverà globalmente tutti i problemi, 
compreso quello delle pensioni e che è grottesco far causa comune coi 
borghesi e lo Stato, quando gli uni stanno per essere espropriati e l’altro 
sta per essere demolito. 

Riuscirà la Confederazione Generale del Lavoro a imporre alle sue 
masse il rispetto della nuova legge? 

Né dubitiamo assai, per quanto, essendo in gioco il suo prestigio, 
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la Confederazione Generale del Lavoro farà il possibile per convincere e 


trascinare i refrattari. i : 
Comunque, l'episodio ha una sua morale chiara, delinea delle re- 


sponsabilità e impone — finalmente — ai confederali e agli elementi 
ragionevoli del Partito il dovere di scegliere! 
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IL DILEMMA DI SOLERI 


RESTRIZIONI O CARESTIA 


La nostra situazione granaria, nelle cifre, progettate dall’on. Soleri, 
sottosegretario agli Approvvigionamenti, è assai grave. Ecco. 

Per dare il pane ai quaranta milioni di italiani dal luglio 1920 al 
luglio 1921, occorrono settanta milioni di quintali di grano. Il nostro 


raccolto, per cause naturali e artificiali, non escluse, fra queste ultime, 


il sabotaggio leghistico rosso e bianco, arriva appena ai quaranta mi- 
‘ lioni di quintali. i 
Occorrono, quindi, trenta milioni di quintali di grano, che bisogna 
importare dall’estero. 
Da quale « estero » ? 


Da uno studio pubblicato sul numero odierno del Rizzovamento 


si deduce che ben poche nazioni europee hanno grano in più da espor- 
tare e in ogni caso in misura insufficentissima ai bisogni generali. Le 
nazioni esportatrici di grano del raccolto in corso sono le seguenti: 
l'Ungheria per sei milioni di quintali; la Romania per una quantità non 
precisabile; la Bulgaria e la Jugoslavia, i 

. ‘Queste quattro nazioni potranno esportare dai venti ai venticinque 
quintali di grano. Nemmeno quanto basta per il fabbisogno italiano! 
Tutte le altre nazioni d'Europa hanno una produzione granaria insuf- 
ficente ai bisogni. La stessa Francia, che ha un raccolto splendido, 
dovrà, per « saldare », importare dai quindici ai venti milioni di quin- 
tali di grano! i 

L'Europa non basta ai suoi bisogni. Non si possono fare calcoli 
. positivi sul mercato del sud-est russo o su quelli asiatici, 

Resta il mercato del nord e del sud-America. Negli Stati Uniti il 
raccolto attuale assomma a 781 milioni di bushel (un bushel è uguale 
a ventisette chilogrammi), con una differenza in meno, in confronto 
dell’anno scorso, di 160 milioni. Tenuto conto di 200 milioni di busbel 
accantonati dal raccolto del 1919, risulta che gli Stati Uniti potranno 
esportare grano in quantità abbastanza notevole. 

Anche il Canadà può esportare, perché l’attuale raccolto tocca i 260 
milioni di byshel, in confronto ai 176 dell’anno scorso. 


, 
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L'Argentina, secondo mercato mondiale granario, annuncia un rac- 
colto inferiore a quello dell’anno scorso; ma poiché aveva ancora trenta 
milioni di quintali di grano, si può calcolare che potrà esportare una 
forte quantità di granaglie. - i . 

In tutti gli altri continenti la produzione granaria non basta ai bi- 
sogni locali. f 

La massima economia di consumo si impone, se non si vuole piom- 


bare nella carestia. 


* kO* 


Ammesso che si trovi, un po’ in Europa e il resto in America, tutto 
il grano che occorre agli italiani, resta il problema formidabile del prezzo. 
Noi dovremo comprare la massima parte del nostro grano in paesi coi 


| quali abbiamo un cambio pessimo. Supponete di dovere importare quin- 
‘ dici milioni di quintali dall'America col dollaro — attualmente — 


a diciotto (niente esclude che possa salire a venti e più) e avrete una 
idea dell’aggravio finanziario che peserà sul bilancio statale. Se il de- 
ficit annuale per l’attuale prezzo politico. del pane è calcolato in sei 
miliardi, nell’anno prossimo tale cifra ingente sarà sorpassata. 

Davanti a questa eventualità, il dilemma si pone in questi chiari 
termini: o bancarotta o aumento del prezzo del pane. La questione va” 
spogliata da tutte le imbecilli orpellature demagogiche, care ai pessi- 
misti. 

I sei miliardi di deficit attuale chi li paga? Soleri, forse? In un 
modo o nell'altro, oggi o domani, è la nazione che dovrà pagare o 
perire. i 

Quando la Camera avrà approvato i progetti fiscali presentati da Gio- 
litti; potrà, senza smentire il voto del 1° marzo, affrontare e risolvere 
la questione del prezzo del pane. O due tipi di pane a prezzo diverso, 
come sosteneva, con chiare argomentazioni, su queste colonne, Angelo 
Scalzotto, o due prezzi politici per lo stesso tipo di pane. 

Se altre soluzioni più radicali e ragionevoli esistono, siano adottate. 
Non abbiamo apriorismi. Ma, dopo la chiara e terribile esposizione 
dell'on. Soleri, non si può più dilazionare il problema. Bisogna -porlo 
e risolverlo. 
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e 


IL GREGGE NON PAGA... 


La faccenda delle pensioni operaie ingrossa. I nostri lettori sanno 
già di che si tratta. Ne abbiamo diffusamente parlato l’altro giorno. 
Gli operai rifiutano di versate il loro contributo, che, unitamente con 
quello dello Stato e dei datori di lavoro, dovrebbe costituire il fondo 
per le pensioni in caso d'invalidità ‘e vecchiaia; In tesi di massima noi 
siamo favorevoli a questa legge. Uno dei postulati fascisti dice ap- 
punto : assicurazioni globali per gli operai, contadini ed impiegati con- 
tro la invalidità e la vecchiaia, con limite d’età, però, abbassato dai 
sessantacinque anni ai sessanta o cinquantacinque e con gli altri emen- 
damenti necessari a rendere razionale e proficua la grande riforma. 

Si ricordi, sempre per valutare al giusto segno la gravità e la si- 
gnificazione dell’attuale insurrezione delle maestranze operaie, che la 
legge italiana è, malgrado le sue pecche, la migliore di quante siano 
state promulgate in tutti gli Stati del mondo, compresi quelli a costi- 
tuzione ultra-democratica; che detta legge fu voluta dalle organizza- 
zioni operaie, le quali, a mezzo dei ‘loro dirigenti, collaborarono alla 
riforma stessa; che detta legge fu raccomandata alle masse dagli uomini 
rappresentativi di tutte le Federazioni aderenti alla Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro, 

Malgrado ciò, assistiamo al sabotaggio e all'annullamento pratico 
della riforma. I « capi », compromessi dalla loro opera ventennale e 
dal loro recente laudatorio manifesto, si affannano ad «erudire» le 
masse sulla necessità di pagare; ma le masse — trattandosi di pagare! 
— rispondono .picche. A Milano si è giunti a questo estremo: allo 
sciopero di protesta, limitato, per ora, alle officine Bianchi, ma con 
«speranzielle » di un allargamento a tutte le maestranze. 

Il dissidio fra confederali, socialisti e anarcosindacalisti, è clamo- 
| roso, insanabile. I primi giudicano la riforma come una grande con- 
quista; gli ultimi la bollano semplicemente come una truffa, E gli operai 
«pendono » da questa parte. È annunciato, per dopodomani, un con- 
vegno confederale a Firenze, allo scopo di dipanare questa imbrogliata 
matassa. Il dilemma si porrà in questi termini: o rimangiarsi il mani- 
festo e, in conseguenza, dimettersi; o insistere e scendere in lotta con- 
tro i sabotatori. Vedremo. 
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Se noi guardassimo le cose di questo basso mondo cogli occhiali 
del cav. comm. Luigi Ambrosini, direttore 77 partibus del ora uo 
Tempo, dovremmo lanciare un grido d'allarme o di - « gare 
aux vequins!». «In guardia dai pescicani! ». Che dietro a questa sa 
inquietudine delle masse, che dietro a questa vera € a o 
dossale insurrezione, la quale declina verso lo sciopero e quindi al di 
sordine, ci sia la lunga mano dei pescicani? i 

Può essere. Ma, sino a quando non ci verrà dimostrato, noi daremo 
dell’attuale fenomeno una spiegazione più logica, più semplice, meno 

inosa, meno romanzesca. i 
“i. è che la Confederazione Generale del Lavoro paga oggi 
lo scotto della sua sudditanza al Partito Socialista. È il Partito Socialista 
che ha «sviato » le masse colla sua predicazione massimalista. Se il 
signor Gino Baldesi avesse avuto, un anno fa, il coraggio di proporre 
gli « accorciamenti » di tiro ch'egli consiglia 088, la situazione sa- 
rebbe diversa o per lo meno chiarita. La verità € che le masse vanno 
verso l’anarchismo. Che cos'è questa insofferenza per tutto ciò che reca 
il timbro statale? Questa insurrezione contro le pensioni operaie è pro- 
vocata dallo stesso stato d'animo che condusse alla ripulsa dell'ora 
legale: stato d'animo squisitamente anarchico. i Be 

Nella contingenza attuale gli anarchici hanno buon giuoco: dite 
a degli italiani di non pagare e non vi mancherà il successo. Noi seguiamo 
con molta attenzione, ma senza compiacimento, lo svolgersi di ua 
tragi-comica finale. Le masse operaie offrono uno spettacolo i 
vanno da destra a sinistra e viceversa; si afferrano all'una o all a tra 
illusione; cercano ogni futile rampino a scopo di scioperismo; ma è evi- 


‘ dente oramai che questo ballo epilettico sboccherà nel caos e, conse- 


guentemente, nella più dura reazione. $ 
Chi l'avrà voluta e imposta? Non noi! 
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LA POLITICA DELLE RINUNCE 


ADDIO, VALONA ! 


i Per quanto atteso, per quanto « scontato » l'annuncio ufficiale che 
l’Italia abbandona definitivamente Valona non può non impressionare 
nel modo più penoso, quegli oramai scarsi nuclei italiani che hanno 
ancora il senso della dignità nazionale. Molti italiani, specialmente quelli 
che vissero e combatterono in Albania, consideravano Valona sue una 
. città nostra sull’altra sponda. Attorno al mucchio delle case o delle 
capanne primitive albanesi, era venuta via via sorgendo una città, con 
palazzi, alberghi, strade lastricate, scuole, ospedali, illuminazione elettrica 
Le mulattiere impraticabili del retroterra, attraverso l’opera tenace 
del fante, si erano a poco a poco tramutate in ampie strade maestre 
che facilitavano le comunicazioni fra villaggi, nei quali il «bono ta. 
liano » distribuiva alfabeto e pane, strumenti agricoli e medicine. Non 
ci sarà, dunque, nessuno che illustrerà alla nazione l'immensa » era 
di civiltà compiuta dall'Italia in Albania? Valona doveva essere il = 
mio concesso alla fatica e al sangue italiano, Valona doveva costituire 
il vestibolo per la nostra penetrazione pacifica nei Balcani. Wilson stesso 
aveva riconosciuto. solennemente la legittimità dell’assoluto possesso ita- 
liano di Valona, più il mandato su tutta l'Albania; Giolitti dichiarò 
a sua volta che nell’attuale situazione del mondo l’Italia non poteva 
non rimanere a Valona.... Ma tutto ciò è ormai storia del passato 
Il tricolore italiano è stato ammainato a Valona per sempre. 


= ORE 


Eppure varrebbe la pena di conoscere un po’ più da vicino le vi- 
cende del nostro disastro albanese. Oh, noi non siamo così ingenui da 
chiedere la pubblicazione di un «libro » albanese, L'Inghilterra lo ha 
fatto per il suo esercito d'occupazione in Russia, ma noi ci contente- 
remmo di qualche lume che giovasse a dare una linea agli avvenimenti, 


sia pure soltanto dal punto di vista della cronologia, Domandiamo, così 
a semplice titolo di curiosità : ì 
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Quando e da chi e con quali modalità fu dato l'ordine ai presidi 
italiani dell'interno dell'Albania di ritirarsi su Valona? 

Come avvenne che le autorità militari e politiche di Valona si fa- 
cessero ‘cogliere impreparate dall'attacco degli insorti? 

C'è stata o non c'è stata un’opera di sobillazione e d'aiuto mate- 
riale agli albanesi da parte dei greci e dei serbi? 

Come si conciliano le dichiarazioni di Giolitti sulla necessità di man- 
tenere Valona, con l'impegno di non mandare truppe di rinforzo al 
presidio assediato e coll’accordo concluso a Tirana, nel quale è imposto 
all’Italia lo sgombero di Valona? 

Come ha potuto un generale, in un ordine del giorno, lanciare il 
« siama a Valona e ci resteremo » quando le direttive del Governo erano 
inclini all’abdicazione e alla rinuncia? 

Se noi volessimo regalarci e regalare al pubblico delle fiches de 
consolation, potremmo sciorinare le opinioni dei tecnici, contradditorie 
sempre, come le perizie psichiatriche. Noi accettiamo come dato di fatto 
che il possesso di Saseno ci compensi dal punto di vista strategico 
della perdita di Valona c diamo per concesso che l'occupazione delle 
due punte di terraferma ci diano il controllo assoluto della baia di 
Valona. Ammettiamo, inoltre, che ci siano, nel concordato, clausole sod- 
disfacenti dal punto di vista economico. Ma tutto ciò non attenua la 
portata della nostra catastrofe albanese, che è di natura essenzialmente 
politica e morale. Se il patto di Tirana noi lo avessimo concluso prima, 
dell'attacco degli insorti; sè non avessimo ceduto Valona senza tentare 


| di difenderla, noi avremmo compiuto un bel gesto; l'unico gesto — 


diremo così — «wilsoniano », malgré Wilson, di tutta la guerra e di 
tutta la pace. Noi, invece, abbandoniamo Valona dopo averla difesa per 
due mesi; l’abbandoniamo perché non possiamo più tenerla; perché 
il capo del Governo italiano ha promesso di non mandare più rinforzi, 
obbedendo al ricatto del pussismo eternamente antinazionale e anti- 
italiano. Prima dell'attacco degli insorti, noi avremmo, cedendo Valona, 
potuto fare la figura degli idealisti (o dei fessi); adesso facciamo la 
figura. dei vinti che si rassegnano alla loro disfatta. La realtà apparirà 


‘ ai balcanici e non balcanici in questa proposizione schematica, ma giusta: 


poche migliaia di insorti albanesi hanno buttato in mare una cosiddetta 
grande Potenza come l'Italia. : 


* * * 
A rendere più plastico e doloroso il confronto, proprio nei giornali 


di ieri, comparivano notizie francesi e inglesi di tutt'altro genere. 
L'Agenzia Havas annunciava che «la situazione francese in Cilicia 
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è considerevolmente migliorata e che in Siria è eccellente ». 1 francesi 
si battono nelle terre del Mediterraneo Orientale, conquistano intere 
regioni; ma mi sapete voi scovare un francese di Francia, che, da- 


vanti ai sacrifici inevitabili di sangue e di denaro che quella politica - 


importa, lanci il grido di « via da Damasco » 0 « via da Adana »? (L'ac- 
cerchiamento francese nel Mediterraneo è ormai un fatto compiuto). An- 
che gli inglesi si trovano ‘in qualche imbarazzo per via della sollevazione 
araba nel corso inferiore dell'Eufrate; ma avete voi notizia di inglesi d’In- 
ghilterra che si «agitino » per il ritiro delle truppe dalla Mesopota” 
mia? Questa lista potrebbe continuare col Belgio che non rinuncia al 
Congo, colla Russia bolscevica che pone delle ipoteche su Wilna (con- 
tesa fra polacchi e lituani) e sulle isole Aaland evidentemente svedesi... 
e perfino colla repubblica austriaca che rivendica i suoi diritti territoriali 
nei confronti degli jugoslavi. 

Le conseguenze del nostro disastro albanese possono essere incalco- 
labili. Non per niente, per ben due volte, l'agenzia ufficiosa serba ha 
annunciato la presa di Valona. La prima volta, come ripercussione, 
si ebbero i fatti di Spalato. Bisogna attendersi qualche altro episodio 
del genere, ma su più vasta scala. L'opinione corrente nella Jugoslavia 
è che gli italiani non si battono più, per nessun motivo. Se i serbi 
attaccheranno Sebenico e Zara, avranno dei complici in Italia che gride- 
ranno il « via da Zara o da Sebenico! » 0 anche dall’Istria o da Udine, 
se sarà necessario. Via! Via sempre! E perché non via dal Brennero? 
I tedeschi dell'Alto Adige chiedono «l'istituzione di una milizia ter- 
ritoriale e il contemporaneo ritiro delle truppe italiane ». Capite il 
latino o il tedesco? Fra poco, al primo crepitare delle carabine tirolesi, 


echeggerà nel pantano della vigliaccheria nazionale il «via dall'Alto 


Adige! ». Avanti, signori di oltre tutte le frontiere: chi vuol dare, se ci 
trovate gusto, una pedata all'Italia? 


oo 


Consoliamoci colla cronaca « interna », che ha al suo primo piano 
Millesimo e Savona. Finché il popolo italiano darà spettacoli così leg- 
giadri, come la caccia e il linciaggio degli ufficiali isolati sulla spiaggia 
di Savona, non gli può mancare un brillante “destino... 
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BOLSCEVISMO IMPERIALE 


Com'è straordinariamente interessante e affascinante — contemplata 
da un punto di vista soprattutto estetico — la storia che si svolge 
sotto gli occhi nostri in questo primo quarto del secolo ventesimo. Ad 
ogni giorno che passa, il gioco diventa sempre. più difficile e complesso. 
Solo, forse, all’epoca delle prime invasioni barbariche, la vita del nostro 
continente ebbe un ritmo così superbamente oceanico. Dramma e para- 
dosso, attraverso un continuo cambiamento cinematografico di scene; €cco 
i due cerchi della parentesi entro la quale si compendia tutto ciò che 
accade in questi giorni. Com'è piacevole vedere l’Avanti! che dedica 
quotidianamente la sua prima pagina intera al resoconto delle batra- 
comiomachie parlamentari e- relega in quarta pagina i comunicati vit- 
toriosi dell'esercito rosso. Gli è che la storia, il verbo fatto carne, can- 
cella i luoghi comuni di cui è infarcita la mentalità —_ obbrobriosamente 
pacifondaia — dei socialisti italiani, i quali, poiché ammettere certe realtà 
non possono, preferiscono scivolare via, senza degnare di un com- 
mento fatti che potrebbero capovolgere la pace europea. l 

Primo paradosso. La guerra fra la Russia e la Polonia non si svolge 
fra uno Stato socialista e uno Stato borghese. La Polonia è socialista. 
L'uomo che ha in questo momento nel pugno il destino della Polonia, 
è un socialista di vecchia data e di vecchia fama, Pilsuldski, il fonda- 
tore del Partito Socialista Polacco. Lo stesso Avanti! ha documentato 
che il Partito Socialista Polacco è unanimemente favorevole alla guerra 
contro la Russia bolscevica. Salvo una frazione di comunisti, tutto il 
socialismo e il proletariato polacco, compresi, a quanto pare, gli elementi 
israelitici, stanno in campo contro Lenin. Dopo il ciclo delle guerre 
fra le nazioni borghesi, ecco inaugurato, sotto ai nostri sguardi, il ciclo 
delle guerre fra le nazioni socialiste. i : 

In tesi di massima è chiaro che una nazione che ha instaurato un 
dato tipo di socialismo può essere tentata d’imporlo sia a una nazione 
borghese, sia a una nazione a regime di socialismo più temperato € più 
scarlatto. La guerra dei bolscevichi contro Pilsuldski, socialista, è simul- 
tanea alla guerra dei bolscevichi contro Makno, anarchico. Poiché è 
impensabile un livellamento generale dei popoli in una identica uni- 
formità ‘di istituzioni politiche ed economiche; poiché disquilibri di 
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vario genere si produrranno sempre, ecco che il pericolo di guerre non 
si scompagna, ma accompagna il socialismo, che pur sorse agitando i 
vecchi e nuovi vangeli della fratellanza universale, 
Secondo paradosso. Il bolscevismo russo fa la guerra al modo dei 
Governi borghesi. Né più, né meno. La guerra non è socialista, né 
borghese: è la guerra. Non risulta che sia stato bandito un referendum 
fra i soldati per sapere se vogliono o non vogliono battersi. I soldati 
obbediscono a un’autorità suprema che impone una disciplina feroce. Non 
discutono gli ordini: li eseguiscono. Dov'è andata a finire la teoria 
della fraternizzazione? Perché i russi non fraternizzano coi polacchi? 
Perché versano e fanno versare del sangue umano, mentre con un’opera 
di persuasione — a mezzo di discorsi e di volantini — si potrebbero 
far- cadere le armi dalle mani dei proletari e ‘dei. socialisti polacchi? 
Terzo paradosso. La prima guerra di uno Stato socialista contro uno 
Stato meno socialista è di carattere nettamente imperialista. No, non è 
più di difesa la guerra che i russi conducono contro i polacchi. La 
Polonia, oramai, è ricacciata alla sua capitale. I suoi sogni imperialistici 
ucrainici e lituani sono miseramente crollati. La Polonia non può più 
costituire una minaccia per la repubblica dei Sovièts, né è pensabile 


che voglia, in un domani più o meno lontano, tentare la rivincita. La 


Polonia ha chiesto un armistizio ed è pronta, oramai, ad accettare con- 
dizioni di pace assai dure. Eppure i bolscevichi continuano ad avanzare 
in territorio che non è russo. Sono obiettivi d’imperialismo territoriale 
quelli che l’esercito rosso persegue o si tratta d’obiettivi d'imperialismo 
spitituale? Si tratta di affermare, con l’umiliazione inflitta alla Polonia 
di un'occupazione di Varsavia, che la Polonia già russa deve tornare 
. alla Russia; o si tratta invece di celebrare solennemente in faccia al 
mondo stupito (e, nella categoria diplomatica, stupido) l’invincibilità 
delle armate degli ex-Sovièts? Certo è che all’imperialismo territoriale 
si disposa l'imperialismo delle idee: nella Polonia occupata si sono 
instaurate le istituzioni politiche bolsceviche. La legge dei « ricorsi sto- 
rici » sembra trovare in quel che accade un’altra conferma. Ad un dato 
momento del suo sviluppo, ogni idea universale si arma di una spada 
e diventa guerriera. Non trovate un'evidente analogia tra il processus 
dell'universalismo democratico della rivoluzione francese e il processas 
dell’universalismo comunistico della rivoluzione russa? Entrambi sboc- 
cano in una guerra di conquista. Seguendo l’analogia riscontrata, è lecito 
prevedere che l'imperialismo rivoluzionario russo, al pari dell'impe- 
rialismo rivoluzionario francese, può concludersi, dopo i ‘conati uni- 
versalistici, in una specie di restaurazione. Ciò che si guadagna in esten- 
sione si perde in intensità. Il comunismo non può essere soltanto russo, 
ma, quando diventa europeo, non è più comunismo. Così il cristiane- 
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simo deve uscire dai confini angusti della Giudea, ma, universalizzandosi, 
si « corrompe » e si « adatta » nel cattolicismo pagano di Roma. l 

Quarto paradosso. I socialisti italiani, poveri provinciali della = 
e dello spirito, sono sgomenti di ciò che accade. La loro zona spirituale 
è quella delle battaglie cartacee. Qui invece sl tratta di una guerra, 
condotta con criteri rigidamente militari (tedeschi); si tratta di batta-. 
glie, di sangue, di stragi; tutto ciò ha un movimento, quasi, d'apo- 
calissi, che rovescia tutti i luoghi comuni del socialismo pacifondaio. 
La guerra di conquista per imporre il socialismo! Come chi «dicesse 
l’inquisizione per imporre il libero esame. Avevano creato un antitesi 
irriducibile fra socialismo è guerra; avevano sognato un socialismo 
tolstoiano, aborrente dal sangue, umanitoso e pietoso e lacrimogeno; 
or ecco, invece, un socialismo che si afferma ed avanza oltre i confini 
della sua terra, tra il fragore e il massacro delle battaglie; ed ecco il 
dilemma che inquieta: è questo ancora socialismo o è, invece, la ma- 
scheratura socialistica dell’imperialismo slavo? 


vs 
Questo articolo non ha conclusione, perché non può averne. Non 
c'è indicazione da dare alla nostra politica, se non quella di conservare 


la neutralità, di contribuire a salvare l'indipendenza della Polonia e di 
addivenire, se possibile, ad una pace generale. Ma la film spettacolosa 


- sta svolgendosi e può avere sviluppi imprevisti e imprevedibili. 


Assistiamo a una lotta d’imperi. Ce ne sono ancora tre sulla scena 
della storia. Quello inglese, che ha ancora dei territori, ma sembra aver 
perduta l’idea; quello russo, che ha un'idea e cerca dei territori ad 
ovest e ad est; e quello cristiano, che non ha territori, ma ha ancora 
un'idea, nella quale si raccolgono quattrocento milioni di uomini sparsi 
sulla faccia della terra. Londra, Mosca, Roma: ecco il tripode attuale 
dell'umanità. nen - 

Può darsi che dei tre imperi solo quello di Roma si salvi.. È un 
impero che conta oramai la sua vita a millenni, Sui flutti agitati della 
storia è ancora la barca del divino ebreo Gesù quella che galleggia 
meglio di tutte le altre. Ma può darsi anche che il naufragio sia totale. 
Può darsi che nell'agosto di sei anni fa non una guerra di popoli sia 
cominciata, ma un progressivo accelerantesi sprofondamento della ci- 
viltà della razza bianca, seguita da un eclissi di rimbarbarimento e di 
caos, che potrà durare alcuni secoli. i n : 

Trascurabile incidente, del resto, nella vita dell'Universo. 
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PRECISIONI ED INCERTEZZE 


Dal discorso del conte Sforza si può dire quello che si diceva 
dei discorsi dell'on. Orlando: è un bel discorso, ma manca .in esso gran 
parte di quelle precisioni che l'opinione pubblica ansiosamente atten- 
deva. Di preciso non sappiamo che questo: il trattato di Saint Germain 
sarà immediatamente applicato nei confronti dell'Alto Adige in tutta 

la sua interezza geografica, per cui la minoranza tedesca della Venezia 
| Tridentina deve convincersi che l’Italia non può né deve trascurare quelle 
che sono le ragioni della sua sicurezza avvenire. Un punto del discorso 
dove l'on. Sforza è stato particolarmente analitico è quello che riguarda 
l'accordo Tittoni-Venizelos. Si può aggiungere che l’on. Sforza è stato 
financo prolisso. Invece egli è stato particolarmente laconico là dove 
ha trattato della situazione albanese. 

Era lecito attendersi una esposizione completa dell'accordo di Ti- 
rana; invece l'on. Sfotza si è limitato a delle considerazioni di ordine 
generale. i 

L'opinione pubblica chiedeva di sapere come e qualmente si è de- 
terminata la situazione albanese che ha condotto allo sgombero di Va- 
lona. L'on. Sforza doveva dirci che prima dell'attacco del 6 giugno il 
Governo di Tirana ci aveva mandato un 4/timatum. 

Ora, una politica previdente non solo avrebbe impedito l’ltimatum, 
ma sarebbe addivenuta a quegli accordi che si sono reputati necessari 

sul terreno delle trattative pacifiche, senza due mesi di guerra e di as- 
sedio. 

Lo stesso on. Sforza deve essere convinto che una nostra spontanea 
cessione di Valona, prima che si fosse anche lontanamente delineata 


la rivolta albanese, avrebbe avuta tutt'altra significazione storica e ideale. 


Approviamo pienamente le parole di simpatia che il sen. Sforza 
ha rivolto alla Polonia, vittima non tanto dell’imperialismo bolscevico 
russo quanto della plutocrazia franco-inglese. Ci piace sottolineare l’af- 
fermazione, nella quale pienamente concordiamo, che la Polonia uscita 
dalla disfatta di tre dispotismi imperiali deve rimanere libera ed indi- 
pendente nei suoi giusti confini, 

Quanto al giudizio sul bolscevismo russo il conte Sforza non ci ha 


x 


detto niente di originale. Ormai l'opinione pubblica italiana è unanime 
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nel ritenere che sia necessario annodare trattative diplomatiche e com- 
merciali con tutti i Governi di fatto sorti dallo sfacelo dell'impero russo, 
non escluso quindi quello di Lenin. i 

Ma dove troviamo troppa imprecisione è precisamente nella parte - 
del discorso che riguarda la questione adriatica. Quel preludio giusti- 
ficativo degli eccessi a cui si abbandonano gli jugoslavi non ci piace 
e non può convincere nessuno. Che la vecchia Austria AN sia 
responsabile dell’odio che cova nel cuore degli jugoslavi contro gli ita- 
liani è verissimo. Ma è vero che niente si fa dalla parte jugoslava per 
attenuare questo odio; anzi, € gli episodî recenti informino, si cerca 
di esasperarlo. NEO 

Non bisogna su questo argomento farci troppe illusioni, né lu- 
singatci che i nostri vicini siano disposti a comprendere le ragioni per 
cui chiediamo confini sicuri. 

Il conte Sforza non ha ricordato né Fiume, né la Dalmazia. Dob- 
biamo interpretare che egli alludesse a Fiume quando ha dichiarato, che 
è una necessità sacra per l’Italia tutelare il libero volere di città dop- 
piamente italiane di razza e di affetti? Amiamo crederlo. 


-° Circa i nostri confini orientali, il conte Sforza sembra voglia portarli 


al Nevoso, non già al monte Maggiore, altrimenti non si comprende- 
rebbe la citazione di Dante, di Mazzini e di Cavour, i quali, malgrado 
le distanze dei secoli, fecero coincidere unanimemente confine politico 
e geografico dell’Italia sulle vette delle Alpi Giulie. i 

Applicheremo il patto di Londra per ciò che riguarda il nostro con- 
fine orientale e la Dalmazia? Pare di sì, altrimenti non st capirebbe 
l’allusione fatta dallo Sforza stesso alla soluzione che ci è garantita 
da intese e da patti interalleati. Le nostre idee in materia adriatica 
sono note. Quello che importa ripetere è che è tempo di decidersi, 
e di dare finalmente all'Italia la sua pace, non dimenticando il Piave, 
Vittorio Veneto e Gabriele d'Annunzio. . 
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“ ETERNA STORIA! 


LA BISCIA E IL CIARLATANO 


Il Consiglio direttivo della Confederazione Generale del Lavoro, riu- 
nitosi in questi giorni a Firenze, non. poteva votare, a proposito della 
legge sulle pensioni operaie e relativo sabotaggio estremista, un ordine 
del giorno diverso da quello che è stato votato all'unanimità. 


In esso ordine del giorno, dopo una serie di « considerando », che 
è inutile riportare, il Consiglio: 


| «invita le organizzazioni aderenti a fare attiva propaganda perché l’impor- 
tanza e la portata della legge vengano a ‘conoscenza delle masse, e a far sì che 


non sia rifiutato il pagamento delle quote per evitare un futuro, ma sicuro danno 
per le classi lavoratrici ». 


La Confederazione non poteva, dopo venticinque anni di propa- 
ganda, smentire clamorosamente se stessa e, confermando il suo punto 
di vista, rivolge nuovamente agli associati l'invito a pagare. Tale sol- 
lecitatoria viene rincalzata da un articolo che il segretario della Camera 
del Lavoro in Intra pubblica nel numero odierno di Battaglie Sindacali 
e che ha questo titolo espressivo e riassuntivo: Pagare! 

Dopo aver constatato che la propaganda dell’Unione sindacale ita- 
liana incontra le facili accoglienze, il Maglioni così prosegue: © 


« Per la serietà del nostro movimento e per il successo delle assicurazioni 
sociali, quali sono richieste dal proletariato organizzato, che, da trent'anni ne ha 
fatto un postulato fondamentale, è bene che si stabilisca una linea chiara e 
precisa. - 

«Io dico subito che, nonostante i difetti di costituzione e di funzionamento 
nonostante il metodo sabotatore di applicare per decreto e senza aver predisposto 
preventivamente le masse alla comprensione della loro utilità, si deve insistere 
perché i lavoratori paghino e non con sdegno, non con ostilità, ma con consa- 
pevole coscienza gli oneri che ne conseguono. Ì 

« Bisogna pure creare la coscienza del sacrificio, se si vuol trarre dalle assi- 
curazioni, oltre i benefici materiali, il grande profitto di educazione e di emanci- 
pazione morale. : 

« Chi intende le assicurazioni come piccole riformette, è pregato di dimo- 
strarci in quale altro modo (e fino all'epoca, che nessuno può prevedere, della 
reale e completa comunizzazione dei beni) sia possibile sottrarre il proletariato 
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dall’asservimento a forme indecorose e inefficenti di beneficenza, ad apprestare gli 
organi coi quali non solo si assista l'assicurato, ma, soprattutto, si provveda ra- 
zionalmente ed efficacemente a prevenirne i mali. 

«È con vero dolore che dobbiamo oggi assistere all'insurrezione delle masse 
meno consapevoli ed alla mancanza di coraggio di molti dirigenti di organizzazioni. 

«In barba alla disciplina ed alle deliberazioni del convegno confederale di 
Bologna e di Torino, le organizzazioni e le maestranze di altri centri non si 
peritano di esautorare tutto il nostro movimento, accogliendo, per tema di impo- 
polarità, la facile imposizione delle masse; le quali non muovono dal presupposto 
della conquista delle assicurazioni globali, ma dalla disposizione molto meno 
nobile di non pagare comunque. 

«Ci saranno dei sapienti strateghi, che diranno rispondere ciò alla volontà 
rivoluzionaria delle masse, il cui spirito ribelle sa superare le caute, riformisti- 
cherie dei dirigenti. 

«Io dico, invece, con sicura coscienza, che se non si è ad ogni costo dei 
dissolutori del movimento sindacale e socialista e delle sue fattive conquiste rea- 
lizzatrici, non reagendo energicamente contro la imprevidenza delle plebi, si fa 
opera di reale disfattismo antirivoluzionario. 

« Se si è socialisti, e si bada a sviluppare più le qualità costruttive ed edu- 
cative nel senso sociale, che non a cogliere o a subire (il che è più deplorevole) 
il plauso delle folle col ‘ motivo” facile ma repugnante del “non pagate”, 
questa è la strada. 

« Altrimenti si aumenterà la confusione e il disorientamento; e non sarà 


certo il proletariato che, in definitiva, ci guadagnerà. 


« Ci pensino i dirigenti delle organizzazioni, e non soltanto gli organizza- 
tori, ma tutti quei lavoratori che hanno responsabilità direttive o rappresentative 
nel movimento operaio. 

« Ammettere che le masse non possano portare il peso dei contributi ed at- 
taccarsi al cavillo di difetti che non sono neppure sostanziali, è fare opera non 
degna ». : 


Il senso dell'articolo è questo: pagare e premere per emendare la 
legge. È questo anche — sia detto fra parentesi — il nostro punto di vista. 

Pagare? . 

Una parola che suona ostica alle orecchie dei proletari. Il Maglioni 
è infatti costretto a constatare che persino organizzazioni e Camere del 
Lavoro confederali dell'importanza di quelle di Bologna e di Torino, 
si sono schierate dalla parte di chi predica il comodo « non pagare! ». 

Si ha l'impressione che la Confederazione Generale del Lavoro non 
abbia più controllo o dominio sulle sue stesse masse. La F.I.O.M., 
anch'essa, raccomanda di pagare; ma le commissioni interne degli sta- 
bilimenti metallurgici di Roma sono di parere nettamente contrario. 

La crisi confederale, o, per essere più esatti, la crisi d'autorità della 
Confederazione Generale del Lavoro, è evidentissima, Tale crisi è ag- 
gravata dal fatto che gli organi politici del Pys hanno piantato in 
asso la Confederazione. Se l’Avanti! non avesse fatto, come ha fatto, 
il pesce in barile, con un contegno di flemmatica ambiguità, gli operai 
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si sarebbero rassegnati o convinti; ma la verità è che dall’Avanti! alla 


Direzione del Partito, alle sezioni, la Confederazione Generale del La- 


voro è stata isolata. Con un quotidiano, non con un settimanale si pos- 
sono divulgare determinati punti di vista. Ora la Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro, con due milioni di aderenti, ha un foglio settimanale, 


mentre la stessa Unione sindacale italiana può disporre di un quoti- 


diano. Crediamo che nell'animo di molti confederalisti ci sia un senso 
di acuta amarezza per via dell’atteggiamento agnostico o di forzata e 
non convinta solidarietà tenuto in questa occasione dal Partito politico 
Socialista. 

D'altronde, abbiamo già dimostrato che il Ps, compromesso dalla 
sua precedente bagologia estremista, non poteva entusiasmarsi di una 
riforma sociale. i 

La Confederazione Generale del Lavoro sconta duramente la sua 
sudditanza a un determinato Partito politico. Gioverà la lezione? Non 
ci crediamo troppo. 


MUSSOLINI 
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UN MANIFESTO DEI FASCI DI COMBATTIMENTO 
SULLA SITUAZIONE 


Italiani! 


L'avvilimento e la degradazione toccano il colmo! Per l’anima na- 
zionale, Vittorio Veneto sembra divenuto l'ombra di un ricordo! In 


. quest'ora ottenebrata dal presagio di sventure maggiori, gettiamo, ram- 


pogna e. monito, questo proclama! 
È dovere che incombe a noi, di una Patria divenuta coscienza € 
fede, ostinati ed ormai solitari assertori! 
Piegheremo noi, se piegano le grandi masse? Arderemo i nostri 
vessilli, perché questo disgraziato popolo, « vecchio titano ignaro », 
persiste, con tragica apatia, ad offrire il volto a tutti i ceffoni? 


Dura ed eroica opera quella delle minoranze! Ad essa soltanto il 


Paese deve l'indipendenza e forse il mezzo di una possibile grandezza! 


È storia di ieri. 

La. massa inerte ed ostile non ebbe mai un compiuto senso della 
libertà. S'accucciò senza rivolta alle scudisciate e si gettò venale sulla 
piccola moneta. Vide la pace di Villafranca, il delitto d'Aspromonte, 
la viltà di Custoza e di Lissa, ed il martirio di Mentana, senza un 


‘sussulto e senza un grido! Preferì raccattare la sua- Unità anziché con- 


quistarla; preferì l’intrigo furbo all’eroismo diritto, e il mondo ci trattò 
come si trattano i pezzenti e i disonesti. 

Vorremmo noi oggi rinnovare simili fasti? Vorremmo perpetuare 
una mentalità di schiavi? Avremmo dimenticato forse l'epica gran- 
dezza di una guerra vinta? Non siamo scesi a difesa delle libertà na- 
zionali per libero consenso €, da soli, non abbiamo determinato il crollo 
del Moloch tedesco? E da ciò non sorgon dei diritti da imporre, dei 
retaggi da difendere? i 

L'indifferenza in quest'ora è diserzione bassa e incosciente. Noi, 
che nel fulgore di undici rutilanti vittorie non abbiamo sollevato mai 
con gioia oscena il ciarpame di Caporetto, vogliamo rivolgervi fronte 
a fronte, o italiani, queste dure domande, pronti anche a bollarvi fra 
ciglio e ciglio, se falliste il responso. i 

Da un anno, dopo la notte di Ronchi, Fiume arde immutata nel 
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suo martirio, abbandonata da tutti, vilipesa ed insultata da governanti 
infami e da una plebe mancipia di rinnegati e venduti agli interessi 
stranieri! - i . 

L'Italia, a ventun mesi dalla sua vittoria, è andata mendicando sui 
mercati della politica internazionale considerazione e giustizia e non ha 
‘ raccolto che derisione e compatimento! Le sue sorti sono cadute in mano 
a una fazione di mestieranti politici di ogni colore e di ogni risma 
attraverso il succedersi di ministri e di ministeri, per giungere all'ultimo 
avvilimento di cedere alla tracotanza di poche bande barbariche, pro- 
babilmente mercenarie d’interessi altrui. 0, 

Garibaldi ammoniva « esser colpa il lasciar fare a chi tocca, poiché 
nulla si sarebbe mai tentato in Italia, se mancasse la spinta di chi non 
vuol rimanere pianta inutile ». 1 

I Governi non si fanno mai iniziatori; avversano, se cattivi; pos- 
sono secondare, se buoni. 

Italiani! 

La salute è in voi! 


LA COMMISSIONE ESECUTIVA DEL COMITATO CENTRALE 


Da Il Popolo d'Italia, N. 189, 8 agosto 1920, VII (0, 17). 


LA VERTENZA DEI METALLURGICI 
LA TERZA CAMPANA 


«L'INDUSTRIA MECCANICA ITALIANA HA DA LAVORARE 
IN PIENO PER QUALCHE ANNO » 
DICE L’ING. BELLUZZO DEL POLITECNICO DI MILANO 


I lettori del Popolo hanno potuto seguire con la dovuta attenzione 
i preludî di questa grande agitazione operaia, perché abbiamo pub- 
blicato tutto quello che le parti in contesa ci hanno mandato. 

La pregiudiziale sembra oramai superata. Adesso si è entrati o si 
sta per entrare nel merito vivo della vertenza. Il dilemma si pone 
in questi termini. 

Lo stato attuale dell'industria meccanica e metallurgica italiana per- 
mette o non permette di accogliere, in tutto o in parte, le richieste di 
miglioramento contenute nei memoriali operai? 

Gli industriali rispondono no. Non permette di concedere neppure 
un centesimo, pena il fallimento e la rovina generale. 

I delegati della F.I.0.M. affermano invece sì, e senza che l'industria 
in questione corra il pericolo di andare al disastro. 

Dobbiamo subito aggiungere, per la verità, che la nota della F.I.0.M. 
era molto più elaborata e dimostrativa di quella diramata dagli indu- 
striali, i quali hanno affermato, sic et simpliciter, senza preoccuparsi 
di dimostrarlo con cifre alla mano, la fondatezza del loro asserto. 

Lo faranno oggi, nel contraddittorio coi delegati operai? Lo ve- 
dremo, ma intanto noi ci sentiamo in dovere di far sentire, dopo la 
campana troppo neramente pessimista degli industriali e quella rela 
tivamente ottimista degli operai, una terza campana : quella dell'ing. 
Giuseppe Belluzzo, professore al Politecnico di Milano e ben noto 
negli ,ambienti industriali di tutta Italia per la sua brillante attività 
teoretica e pratica. L'ing. Belluzzo ha pubblicato, su un quotidiano 
del Canton Ticino, il Dovere di Bellinzona, organo del Partito Libe- 
rale, due articoli molto importanti sull'industria italiana nel momento 
attuale e le sue prospettive nell’avvenire. Tali articoli sono evidente- 
mente sfuggiti agli organizzatori operai, ma il grosso pubblico — in- 
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sn e aL 


all'agitazione —- non deve ignorarli, Ora, l'ing. Belluzzo, che 
è addentro alle segrete cose dell'industria, è francamente ottimista. Ri- 
portiamo dai due articoli la parte che ci interessa in questo momento. 


« INDUSTRIE METALLURGICHE 


; « Alle industrie metallurgiche italiane si prepara — dice l'ing. Belluzzo — 
3 notevole sviluppo, sia perché le ricerche eseguite nel sottosuolo italiano hanno 
So che le riserve di minerali metalliferi sono superiori a quelle supposte 
pri a È CO sia perché si è dato un grande sviluppo alla. utilizzazione 
i 3 ustibili nazionali e della energia elettrica; sia, infine, perché si spera 
i A dra nel sottosuolo italiano rilevanti depositi di olî minerali e miniere di 
to ossile. Ricerche in questo senso, nelle località che geologicamente si pre- 
entano come le più indicate, sono state ‘iniziate con larghezza di mezzi 
A « Le ricerche di giacimenti di minerali di ferro effettuate durante la: guerra 
anno dimostrato che la disponibilità di minerale di ferro è di quattro volte 
Si a di un decennio fa e le ricerche continuano e vengono 
anche alla colonia eritrea, i mini i 
chi , dove promettenti miniere di ferro sarebbero state 
vai San grande disponibilità di minerali di alluminio permetterà all'Italia di 
un paese esportatore di i 
a p di questo metallo destinato ad un grande av- 
3 nali ga € notevolmente, è la disponibilità di minerali misti di ferro 
# 205 e, utilizzato lo zolfo per la fabbricazione dell'acido solforico, si avrà 
isponibile un forte quantitativo di ossido di ferro. 


«I minerali di zinco della Sardegna, che, prima della guerra, venivano 


esportati, per poi importare in Itali i i i 
Ae Li alia lo zinco, saranno in misura crescente trat- 
«In seguito alle ricerche effettuat 
mi seguito e, sono pure aumentate le di ibilità 
di minerali di piombo, di rame, di manganese. nane 
« Grandiosi impianti idroelettrici iniziati durante la guerra, ed altri che 
Lu 


si ERE LIRA 
stanno iniziando ora, metteranno a disposizione dell'industria italiana una 


i di. di ar elettrica per il trattamento dei minerali metalliferi e 
uzione degli acciai speciali i ii 
Ani p i, che, prima della guerra, si importavano 
se o van ani italiani, che, prima della guerra, non atrivavano alla ven 
unzionamento era molto incerto, sono aum i di i 
entati di nume h 
subito dei netevoli perfezionamenti À i pia 
enti. i i di i gi 
i La loro applicazione si diffonde di giorno 
« Si è accresciuta la produzion ini i 
e delle miniere di mercuri i 
€ o, 
sostanza potrà aumentare l'esportazione. E 
te v nr ra effettuate nel periodo della guerra hanno dimostrato che l’Ita- 
possiede degli ottimi materiali refrattari, e diversi stabilimenti si occupano 


oggi della loro lavorazione. 


va È i: cai pui metallurgiche principali, si sono sviluppate 

a, quelle per la lavorazione dei prodotti di pri icazi i 

A i P i di prima fabbricazione, ossia 
one, della trafilazione a caldo e a fr 

. ea . . eddo, Si i 

ferri, acciai, leghe, laminati, tubi, trafilati senza saldatura. SERRE 
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« INDUSTRIE MECCANICHE ED ELETTROMECCANICHE 


« Le industrie meccaniche sono quelle che per la guerra si sono maggiormente 


* sviluppate. Esse si sono ora trasformate allo scopo di impiegare le macchine che 


hanno servito alla preparazione del materiale bellico nella costruzione degli ap- 


. parecchi, degli istrumenti, delle macchine per la tecnica civile. Esse hanno an- 
| che adottato una organizzazione moderna del lavoro, hanno applicato macchine- 


utensili più perfette e più veloci, allo scopo di aumentare la produzione, che 
sarebbe diminuita, per la riduzione delle ore di lavoro da dieci ad otto. 

«Le grandi officine, che, prima della guerra, costruivano i carri, i vagoni, 
le locomotive € che, nel periodo bellico, hanno dovuto cambiare quasi comple- 
tamente il tipo di produzione costruendo gli affusti, le bombarde, i siluri, i can- 
noni ed i mortai, sono oggi ritornate alle prime lavorazioni. Il Governo italiano 
ha infatti ordinato migliaia di vagoni, centinaia di locomotive a vapore, loco- 
motori elettrici; altre numerose domande sono venute dall'estero e quindi l'in- 
dustria meccanica dei trasporti potrà lavorare in pieno per qualche anno. La 
elettrificazione di seimila chilometri di linee ferroviarie, decisa dal Governo, 
darà a questa industria e a tutte quelle che producono i materiali accessori del 
nuovo ingente lavoro. 

«La esecuzione dei nuovi numerosi impianti idroelettrici, già progettati, 
permette alle fabbriche di turbine idrauliche di lavorare in pieno assieme alle 
officine meccaniche che costruiscono le tubazioni, i pali in ferro per le linee 
e tutti gli organi accessori di un impianto idroelettrico. L'Italia si prepara anche 
ad esportare le turbine idrauliche costruite nelle proprie officine; il loro rendi- 
mento elevato, la loro costruzione ottima, la loro regolazione perfetta, la loro 
durata, sono qualità che i costruttori esteri non possono completamente vantare. 

«La costruzione delle nuove centrali termo-elettriche, destinate alla razionale 
utilizzazione delle ligniti in prossimità delle miniere, richiederà la costruzione di 
caldaie, di turbine a vapore, di apparecchi di condensazione. Tutte le nuove cen- 
trali idro e termoelettriche domanderanno un impiego urgente di macchinario 
e materiale elettrico e quindi le officine elettromeccaniche italiane, oggi già in 
piena efficenza, dovranno intensificare la loro produzione. 

«Per dotare l'Italia di una grande flotta nazionale si è aumentato il numero 
dei cantieri navali, e di quelli esistenti si è aumentata la potenzialità delle officine 
e degli scali, Per citare un esempio, solo a Venezia, in prossimità del nuovo grande 
porto industriale dei Bottenighi, stanno sorgendo due grandiosi cantieri navali. 

« La costruzione dei motori a combustione interna, delle pompe, dei ventilatori, 
degli organi di trasmissione del lavoro, degli apparecchi di sollevamento, è stata 
pure alacremente ripresa per fare fronte sia alle numerose richieste della Marina 
mercantile, sia alle domande che provengono dall'estero, sia a quelle delle industrie 
italiane che intendono rimodernare i loro impianti. 

«Le numerose bonifiche, che si devono iniziare in molte regioni dell'Italia, 
richiederanno del macchinario speciale, sia per la escavazione dei canali di scolo e 
di raccolta, sia per le centrali di sollevamento. 

« L'agricoltura, condotta in molte regioni con metodi primitivi, domanda alle 
fabbriche italiane di macchine agricole una ingente quantità di macchine per arare, 
per seminare, per ‘mietere € la trazione meccanica, onde le industrie meccaniche. 
italiane, se possono disporre in buone condizioni delle materie prime necessarie, 
hanno anche qui un campo d'azione e di lavoro grandissimo. : 

« L'industria dei trasporti aerei sta attraversando un periodo di raccolta 

Ù 
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e di studio per trasformare i concetti dell'Aviazione militare ed_applicarli, modi- 
ficati, a quella civile, che ha speciali esigenze di sicurezza e di economia. 

«In pieno lavoro è invece l'industria automobilistica, l’unica che durante la 
guerra abbia potuto esportare; le richieste di autocarri, di automobili da turismo 
e di lusso sono così ingenti, sia dall'interno che dall’estero, che le officine esi- 
stenti hanno la produzione impegnata per qualche anno. In questa industria così 
speciale, dove la meccanica deve accoppiarsi all'arte, l’Italia riprende il primato 
che aveva prima della guerra, ed il commercio di esportazione in tale ramo pro- 
mette di arrivare a delle cifre molto elevate. 

« Intensamente ripresa è anche la costruzione delle biciclette e delle motoci- 
clette, il cui impiego nel ceto operaio italiano va estendendosi. 5 
« Accanto alla grossa meccanica e alla meccanica media, si è sviluppata quella 
minuta e di precisione. Le macchine, che, durante la guerra, hanno lavorato le 
spolette per proiettili, lavorano oggi in serie gli apparecchi e gli strumenti elet- 
trici, che prima venivano importati (contatori, amperometri, voltametri, chilowat- 
tometri, ecc.); si hanno numerosi tentativi per la costruzione dei giocattoli mecca- 
nici, per intensificare la costruzione delle macchine da cucire e da scrivere, per 
costruire gli apparecchi e gli utensili dell'economia domestica. E si può ricordare 
anche lo sviluppo preso dalla costruzione delle macchine-utensili di diverso tipo, 
degli attrezzi necessari alla industria meccanica ed alle industrie affini. 

« Riassumendo, si può affermare che la industria meccanica italiana, per la 
intelligente abilità delle proprie maestranze, si prepara ad invertire completamente 
le condizioni dell’anteguerra, quando le importazioni erano come quantità e 
come valore superiori di molto alle esportazioni. 


a 


- «L'INDUSTRIA ELETTRICA 


« Tutto ciò che in fatto di macchine, di motori, di apparecchi, di istrumenti, 
veniva, prima della guerra, importato, può oggi essere costruito in Italia. I ten- 
tativi effettuati durante la guerra, gli ottimi risultati che se ne sono avuti, hanno 
spinto l'industria italiana a produrre nei diversi campi della elettrotecnica quanto 
poteva essere necessario per le centrali idro e termoelettriche, per le stazioni di 
trasformazione, per quelle di utilizzazione. Apparecchi telefonici, telegrafici, di 
segnalazione di comando, sono pure ottimamente costruiti oggi nelle officine elet- 
tromeccaniche italiane, L'industria dei cavi elettrici, che, durante la guerra, aveva 
effettuato una grande esportazione nei paesi alleati, dotata di muovi mezzi scien- 
tifici di ricerche e di esperienza, si prepara a riprendere la posizione prevalente 
che aveva prima della guerra, intensificando la esportazione. 

« Tutte le applicazioni del riscaldamento elettrico, che, in relazione del costo 
elevato del carbone fossile importato, avranno una grande estensione, trovano in 
Italia, costruiti da officine nazionali, gli apparecchi necessari. 

«La migliore garanzia del grande lavoro, che nel campo dell’elettrotecnica 
occuperà l'industria italiana, è data dalle numerose domande di concessione di 
nuovi impianti elettrici. E se, come già si è detto, si riflettesse che fino ad oggi 
la potenza idraulica utilizzata non supera il milione e mezzo di cavalli, mentre 
la disponibilità italiana è valutata, molto prudenzialmente, ad almeno cinque mi- 
lioni, si intuisce quale messe di lavoro si debba eseguire per diversi anni e quale 
nuovo lavoro sia altresì necessario per la utilizzazione della energia elettrica ge- 
nerata, specialmente nei campi della chimica e della metallurgia, 

« Dall'energia elettrica prodotta nei nuovi impianti trarrà grande profitto 
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tutte le operazioni meccaniche di trasforma- 


anche l'agricoltura italiana, sia per 
i | la coltivazione del suolo effettuata con mac- 


zione dei prodotti agricoli, sia per 
chine mosse elettricamente. . 
« Una industria, che, prima della guerra, 
bene impiantata ed organizzata, è quella dei 
sione dei motori a scoppio, la quale non sol i 
dell'interno, ma sarà in grado di esportare 1 propri pro 


non esisteva in Italia e che si è ora 

magneti e degli apparecchi di accen- 
lo soddisferà le numerose domande 
dotti ». 


0 che scrive 


L’ing. Belluzzo — e chi Jo conosce lo sa — non è un uom i 
ente la vita 


a casaccio, Egli è un competente in materia e vive intensam 
delle nostre industrie. La sua visione grandemente ottimista posa su 
dati di fatto, non su fantasie o speranze. Che il lavoro non debba man- 
care alle industrie dei trasporti, attorno alle quali, poi, si costellano, 
in definitiva, quasi tutti i rami della produzione metallurgica e mec- 
canica, risulta da queste ovvie considerazioni. Per rimettere .in piena 
efficenza il suo organismo ferroviario, e quindi atto 2 soddisfare i bi. 
sogni attuali e futuri, l’Italia ha bisogno, per i prossimi dieci anni, 3 
almeno cinquemila locomotive e diecimila carri ferroviari tra nuovi 0 da 
riparare. Aggiungete tutto, il lavoro di riparazione del materiale fisso, 
raddoppiamento di binari, nuove stazioni, ecc., ece., € troverete che, 
a prescindere dal mercato esterno, dove gli « articoli » più ricercati 
sono sempre vagoni e locomotive, il mercato interno non mancherà 
di lavoro. o 

Comunque, gli articoli dell'ing. Belluzzo meritano una attenta at- 
tenzione. La F.I.0.M., lo ha dichiarato reiteratamente, non desidera e 
non vuole lo sciopero. Altrettanto dovrebbero proporsi gli industriali 


e trovare quella linea mediana di conciliazione degli opposti interessi, 


che salva la continuità del lavoro e non getta nel turbamento la nazione. 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 190, 10 agosto 1920, VII. 


IL NOSTRO PUNTO DI VISTA * 


7 


Pubblicate le due lettere, ecco il nostro commento. Non mettiam 
in dubbio che l'articolo dell’ing. Belluzzo rimonti a dA anno fa, ma è 
altrettanto vero che è apparso sul Dovere di Bellinzona nei giorni le 3 
agosto corrente. Nell'agosto del 1919, l'ing. Belluzzo era ottimista: 
nell agosto del 1920, è diventato pessimista; Nell'agosto del 1919, 
l'ing. Belluzzo vedeva in roseo l'avvenire dell'industria meccanica ita- 
liana; nell'agosto del 1920, lo vede in nero e aderisce alla tesi degli 
industriali, che è quella di negare pregiudizialmente qualsiasi oa 
Noi abbiamo una grande stima dell'ing. Belluzzo e siamo lieti di aver 
provocato il suo intervento nella discussione, ma dobbiamo aggiungere 
che non accettiamo pienamente il suo punto di vista. Le fagioni che 
rendono pessimista il Belluzzo sono fondamentalmente due: il prezzo 
proibitivo delle materie prime e precisamente del carbone ‘ 1a. fiacca 
delle maestranze operaie. Certo, il prezzo del carbone è straordinaria- 
mente elevato, ma quanto del carbone ‘importato va alle industrie? Quel 
po’ di carbone che-ci arriva è inghiottito dalle Ferrovie e dalla Mafina 
Per fortuna, molte officine meccaniche si sono emancipate dal carbone. 
La Breda non è andata a raccogliere la forza motrice delle sue officine 
nella testata della valle del Lys sulle Alpi, a cento e più chilometri 
in linea d’aria da Milano? Stiamo male a carbone, d'accordo. Ma se la 


diplomazia italiana- non ha ‘saputo migliorare la nostra situazione car- 


AA. la colpa è, forse, degli operai? C'erano, forse, i rappresen- 
anti del proletariato italiano a Spa, come c'era il rappresentante dei 
cava ni D'altra parte il prezzo del carbone entra come un 
attore nel determinare il costo di un oggetto, ma è l’uni 
1 ; non 
Lv 8g è Lunico, Ce ne 
Concordiamo col Belluzzo nel ritenere che il contegno delle mae- 
Le sia stato deplorevole, suicida. Ma giova aggiungere che, nel 
» , . * 
O congresso di Genova, l’on. Buozzi tenne, a questo proposito. 
. » ? 
un linguaggio che si potrebbe chiamare fascista, quando deplorò nei 





4 ; 
Questo scritto è un commento a due lettere sulla situazione delle industrie 


meccaniche italiane: ; : Gi i; 
Jarach. italiane: la prima di Giuseppe Belluzzo, la seconda di Federico 
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termini più energici lo scioperaiolismo da cui sembrano ubriacate le 
masse operaie industriali italiane. Ora noi abbiamo l'impressione che la 
situazione sia in questi ultimi mesi leggermente migliorata. Buona parte 


* dei vapori etilici russi sembrano sfumati. C'è, nelle masse, un senso 


diffuso e incoercibile di stanchezza. 

Si comincia a desiderare di lavorare con una certa continuità, visto 
e considerato che gli scioperi generali e parziali a ripetizione mandano 
alla miseria individui e famiglie, 

Il comandante Jarach continua ad avanzare delle pregiudiziali secche 


e perentorie. 


«Quand’uno — egli dice — si trova sull'orlo del precipizio o si salva 0 
ci casca ». 


Ebbene, posto che l'industria meccanica italiana sia sull'orlo dell 
precipizio, si salverà essa negando qualsiasi modesto aumento agli operai, 
o non ci cascherà, invece, in pieno? Dei due mali bisogna scegliere 
sempre il minore. E il minore è quello di concedere il concedibile, pur 
di evitare uno sciopero, colle incognite d'ogni genere inerenti al me- 
desimo. 

Il nostro punto di vista è questo: 

1. accogliere parzialmente le richieste di miglioramento degli ope- 
rai. È evidente che l'industria non è più in grado di sopportare il benché. 
minimo aggravio; non potrà andare avanti, nemmeno restando fermi 
gli attuali salari, e allora si chiude bottega e non se ne parla più; 

2. dare al concordato una durata sufficente — due o tre anni — 
per offrire alle industrie il mezzo di prevedere con una certa sicurezza 
il futuro. Per noi un elemento essenziale di ogni concordato è la durata; 

‘3. ristabilire la disciplina ferrea del lavoro e persuadere, con l’esem- 
pio, che nelle officine non si comizia, non si canta, non si fa baldoria, 
pena il licenziamento immediato. © 

Se gli industriali concedono qualche miglioria, si verificheranno due 
ipotesi: o tali migliorie saranno accettate dalle maestranze, nella consi- 
derazione che val meglio ottenere un aumento, sia pure modesto, senza — 
sciopero; o saranno respinte. Da 

Nel quale ultimo caso, la situazione morale degli industriali sarà 
migliore di quella dei delegati operai. , 

La ripulsa pregiudiziale da parte degli industriali a qualsiasi aumento 
potrà sboccare in questo duplice ordine di avvenimenti: rassegnazione 
degli operai o sciopero generale. La rassegnazione provocherà il lento 
sabotaggio della produzione; lo sciopero ne provocherà la sospensione 
totale. 
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Uno sci i A 
mr: 10 DCO breve 0 lungo che sia, è destinato a migliorare le 
dizioni ell’industria italiana? No. Lo sciopero dei metallurgici mec 
canici i i l 
a : per na sua ampiezza e per le polemiche allarmistiche e pessi- 
poca che l'hanno preceduto e per la situazione generale d’ambiente 
a enormemente le condizioni dell’industria italiana e sarà inter: 
pretato dai nostri « cari » ex-nemici od ex-amici nella maniera più 
tastrofica, sE 
Il problema, egregi 
P , egregio comandante Jarach, non è soltanto contabile; 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 191, 11 dzosto 1920, VII. 





L'INTESA E LA RUSSIA 


L'avvenimento clamoroso della politica internazionale è costituito 

dal comunicato diramato ufficialmente dal Governo francese. Nel quale: 

1. sì riconosce come Governo rappresentante del popolo russo il 
Governo ed il generale Wrangel in Crimea; 

2. si inibisce all’addetto commerciale francese 2 Londra di entrare 
in rapporti coi delegati commerciali dei Sovièts, signori Krassin e Ka- 
meneff. 

Brevi osservazioni. Che cosa rappresenti il generale Wrangel non 
sappiamo. C'è un Governo in Crimea? E un esercito? Le notizie che 
si hanno sono imprecise. Dopo il triste epilogo delle avventure mili- 
tari di Denikin, Kol&àk, Judenik, il pubblico occidentale è portato 
allo scetticismo circa la possibilità di abbattere dall'interno il regime 
dei Sovièts. Ad ogni modo, la Francia imbocca recisamente la strada 
di una politica anti-bolscevica. La nota del Governo di Millerand, al- 
l'indomani del colloquio di Hyte, è il segno che la crisi dell'Intesa è 
giunta al punto tipico che rende — ci si perdoni il bisticcio — impos- 
sibile ogni intesa. 

Nei riguardi della Russia bolscevica, ognuna delle quattro nazioni 
che formano (o formavano?) l’Intesa ha una «sua » politica. 

La Francia misconosce Lenin e riconosce Wrangel. 

L'Inghilterra flirta con Lenin ef pour cause. Teme la sollevazione 
bolscevica del mondo indiano. 

Gli Stati Uniti sono agnostici: né Lenin, né Wrangel, né altri, 
sino a quando la situazione generale russa non sia definita. 

Finalmente, l’Italia, colle dichiarazioni recenti del conte Sforza, ha . 
deciso di riconoscere il Governo di Lenin, non solo commercialmente, 
ma diplomaticamente, collo scambio di ambasciatori fra Mosca e Roma. 

Quattro Stati, quattro politiche diverse in una questione fondamen- 
tale, com'è quella dei rapporti con la Russia! Ormai si può incidere 
un'epigrafe su quella che fu l’Intesa. È assai difficile poter trovare una 
linea mediana fra tesi così radicalmente e praticamente divergenti. 

Delle nazioni vinte, la Germania e l’Austria — il mondo tedesco 
insomma — pendono, per necessità evidenti, verso la Russia. È chiaro 
che l'essere pro o contro la Russia bolscevica può determinare nuovi 
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raggruppamenti fra le potenze europee. Il contrasto fra la condotta del- 
l’Italia e quella della Francia — a proposito della Russia — è totale 
Ora, si domanda: i i 
Quale politica, fra tutte, è la migliore? Quella che ignora, o nega 
o oscilla; o quella che agisce nella realtà e sulla realtà? La politica 
italiana, insomma, è uno sproposito o una anticipazione? Leggerezza 
o saggezza? 

Sino a prova contraria noi crediamo che la politica di riconoscimento 
diplomatico adottata dall'Italia — nei confronti dei Sovièts — sia la 
più pratica, la più liberale, la più umana e la più efficacemente — non 
sembri un paradosso! — anti-bolscevica, Non è colla violenza dall’esterno 
a base di guerre e di blocchi, che si avrà ragione del bolscevismo. 
È piuttosto dal contatto coll’Europa occidentale che il bolscevismo per- 
derà le sue suggestionatrici aureole di mito (e le va già perdendo) 
si rivelerà nella sua vera specie e finirà per trovare numerosi compro- 
messi necessari fra le sue rigide teorie e la mutevole complessa realtà. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 193, 12 agosto 1920, VII. 





UN MISERABILE E UN VIGLIACCO ! 
SALVEMINI RIFIUTA DI BATTERSI” 


(Per telefono al Popolo d'Italia) 
Roma, 13, moîte. 


Roma, 12 agosto 1920, ore 18. — In una sala di Montecitorio, si sono riu- 
niti i signori Ulderico Mazzolani e Luigi Siciliani, rappresentanti del sig. Be- 
nito Mussolini, ed i signori Leone Caetani di Sermoneta ed Antonio De Viti 
De Marco, rappresentanti dell'on. Salvemini Gaetano. 3 

I rappresentanti del sig. Benito Mussolini hanno esibito un telegramma nel 
quale il sig. Mussolini, giudicando lesive per il suo onore le affermazioni conte- 
nute nel discorso pronunziato alla Camera il giorno 7 corrente dall’on. Salvemini, 
li incarica di ottenere una ritrattazione od una riparazione per le armi con ampio 
mandato. i 

I rappresentanti dell'on, Salvemini dichiarano che il loro primo è a dispo- 
sizione del sig. Mussolini, avendo loro affidato ampio mandato. 

I quattro rappresentanti d'accordo esaminano i termini della vertenza. 

I rappresentanti dell'on. Salvemini osservano che il fatto che ha dato luogo 
alla vertenza fa parte di una serie di numerosi altri fatti denunziati alla Camera 
per dimostrare quali sono i metodi dell’attuale governo di D'Annunzio a Fiume. 
E però il fatto stesso ha anzitutto carattere politico ed obiettivo; che, nell'inte- 


resse pubblico e di tutte le parti interessate, i rappresentanti dell'on. Salvemini - 


ritengono che debba essere prima o accertato © dimostrato il falso, e non po- 
trebbe essere risolto con una preventiva personale riparazione cavalleresca. 

L'on. Salvemini non intende trincerarsi dietro la immunità parlamentare, ma 
lascia al sig. Mussolini la scelta di seguire la via giudiziaria e quella del gi4ry 
per lo accertamento o meno del fatto. Un'azione cavalleresca potrebbe seguire al 
tisultato di tale indagine preliminare. : 

I rappresentanti del sig. Mussolini osservano che l'affermazione dell'on. Sal- 
vemini, la quale segue il ricordo di altri fatti disonorevoli, attribuiti ad altre 
persone, se pur fatta con l'intenzione di censurare il governo attuale di Fiume, 
si concreta in una non equivoca accusa fatta al sig. Mussolini di aver sottratto 
480.000 lire per scopo diverso da quello voluto dagli oblatori della sottoscrizione. 
È dunque l'attribuzione al sig. Mussolini di un fatto lesivo per il suo onore. 

Rivendicano al sig. Mussolini il diritto già esercitato di scegliere la via 
migliore per la tutela del suo onore e negano la possibilità, da parte sua, di 
assoggettarsi a nuovi giudizî intorno ad una accusa, che ha già avuto, notoria- 
mente, decisiva smentita, ; i 

Rinnovano la domanda di una ritrattazione o di una riparazione per le armi. 

I rappresentanti dell'on. Salvemini replicano che il lodo al quale si rife- 
riscono i rappresentanti dell'altra parte potrà essere prodotto come uno dei docu- 
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menti, ma ad essi consta che l'on. Salvemini si è valso di altri documenti per 
fare la nota affermazione e perciò contestano che, allo stato degli atti, il sig. Mus- 
solini possa scegliere la via cavalleresca. 

I rappresentanti del sig. Mussolini prendono atto della dichiarazione, tendente 
a dimostrare la necessità di ulteriori accertamenti, come. quella la quale prova 
che, anche ora, l'affermazione dell'on. Salvemini non ha neppure. per lui un fon- 
damento certo, Negano che il loro primo debba rinunziare al diritto di una im- 
mediata riparazione e ripetono la suddetta domanda. a 

I rappresentanti dell'on. Salvemini contestano Ja interpretazione data alle 
loro parole. L'on. Salvemini ha i documenti che gli davano diritto e gli impo- 
nevano il dovere della pubblica denunzia, e, nell’assumere la intera responsa- 
bilità, produce i documenti innanzi al magistrato o innanzi al g/4ry, come sopra 
si è detto. 

I rappresentanti del sig. Mussolini dichiarano che la richiesta avversaria, in 
quanto si traduce in una sospensione della richiesta soluzione cavalleresca, deve 
concretarsi nella domanda di un gi4ry d'onore, che, evidentemente, non può esser 
fatta dal sig. Mussolini, che è l’offeso. 

I quattro rappresentanti d'accordo rimandano alle 11 di domani la discussione. 

Letto, confermato e sottoscritto i 


ULpERICO MAZZOLANI - LuiGI Sici- 
LIANI - LEONE CAETANI DI SERMO- 
NETA - ANTONIO De Viri DE MARCO 


Roma, 13 agosto 1920, ore 11. — In una sala di Montecitorio si sono riu- 
niti i signori Ulderico Mazzolani e Luigi Siciliani, rappresentanti del sig. Benito 
Mussolini, ed i signori Leone Caetani di Sermoneta ed Antonio De Viti De 
Marco, rappresentanti dell'on. Gaetano Salvemini, i quali riprendono l’esame della 
. vertenza. 

I rappresentanti dell'on. Salvemini, riportandosi all'ultima dichiarazione della 
parte avversa, ritengono che la domanda debba partire dal sig. Mussolini, a cui 
hanno lasciato la scelta tra la procedura giudiziaria e quella del gixry, al solo 
scopo preliminare di appurare i fatti. 

Una domanda che partisse ora dal loro rappresentato, potrebbe essere frain- 
tesa come un'alternativa da lui chiesta per evitare l’azione cavalleresca;Nciò che 
contrasta con le sue intenzioni già dichiarate. 

Nondimeno, interpretando la dichiarazione dei signori Mazzolani e Siciliani 
come rinunzia del loro rappresentato a querelarsi innanzi il magistrato ordinario 
e come preferenza per la procedura del gixry, i rappresentanti dell'on. Salvemini, 
senza perdersi in sottigliezze procedurali, desiderosi che la luce sia fatta nel più 
breve tempo possibile, prendono essi l'iniziativa di proporre un gi4ry, innanzi 
al quale si proverà la verità dei fatti e si svolgerà la procedura preliminare. 

I rappresentanti del sig. Mussolini, riportandosi all'affermazione già fatta, 
che l'accusa mossa nuovamente dall’on. Salvemini al sig. Mussolini fu già do- 
cumentalmente smentita (come risulta dalle pubblicazioni contenute nel Popolo 
d'Italia del 17 dicembre ‘1919, del 13 e 18 febbraio 1920 e del 13 aprile 1920), 
si rifiutano di accogliere la proposta avversaria, considerando che essa esorbita 
dal mandato ad essi affidato; prendono atto che le domande del sig. Mussolini 
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con le armi non vengano accolte; e ritengono che, per loro conto, è chiusa la 
vertenza cavalleresca, restando al sig. Mussolini la piena libertà di azione. 
I rappresentanti dell'on. Salvemini, avendo già chiarito in tutte le sue parti 
di diritto e di fatto il loro punto di vista sulla questione, riservano al loro rap- 
presentato ogni libertà di azione. 
Letto, confermato e sottoscritto - 


ULperico MazzoLanI - LUIGI SICI- 
LIANI - LEONE CAETANI DI SERMO- 
NETA - ANTONIO De Viti De MARCO 


I RAPPRESENTANTI DI MUSSOLINI 
RASSEGNANO IL MANDATO 


Caro Mussolini, s i . 


in seguito al mandato affidatoci, ‘ci siamo recati dall'on, Salvemini, il quale 
ha nominato suoi rappresentanti gli onorevoli Leone Caetani di Sermoneta e Anto- 
nio De Viti De Marco. 

Adunatici ieri e oggi coi rappresentanti avversari, abbiamo formalmente do- 
mandato una ritrattazione o una riparazione per le armi. 

Dai due verbali che vi trasmettiamo apprenderete come e perché vi sia stata 
negata la soddisfazione a cui avevate e avete diritto, i 

Pertanto vi rassegnamo il mandato, ringraziandovi della fiducia in noi ri- 
posta e vi salutiamo cordialmente. 


“ULpERICO MAZZOLANI - LUIGI SICILIANI 


Da questi lunghi verbali risulta per me e per chiunque non sia 
accecato da preconcetti di parte che l'on. Salvemini è un miserabile e 
un vigliacco, degno di essere — come sarà certamente — sputacchiato ne- 
gli occhi da me o dal primo fascista che avrà l'occasione d'incontrarlo. 

Miserabile. Costui ha la faccia tosta di affermare dal Parlamento 
che io ho sottratto ben 480.000 lire per le elezioni alla sottoscrizione 
di Fiume, quando è stato documentato irrefutabilmente che .io non ho 
sottratto un centesimo, mentre posso documentare irrefutabilmente che 
ci ho rimesso del mio. 

Il signor Salvemini fa dire ai suoi padrini che può documentare la 
sua affermazione. i 

A questo gesto di impudenza, rispondo che il signor Salvemini non 
riuscirà mai, dico mai, a provare un fatto che non esiste e non è mal 


‘ esistito. 
Io sfido non più a battersi il signor Salvemini, poiché da quest'orec- 


« 
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chio un coniglio del suo stampo non ci sente; io lo sfido ad esibire 
la sua documentazione; a pubblicare sull'Uriftà, o su qualsiasi altro 
giornale, le prove che attestino come qualmente io abbia sottratto molto 
o poco denaro dalla sottroscrizione pro-Fiume. 

Ma perché scomodare il tribunale? Perché rimettere la faccenda 
nelle mani di un gi4ry? La questione è semplicissima : il signor Salve- 
mini, senza bisogno di diversivi, deve dimostrare davanti al supremo 
tribunale dell'opinione pubblica la fondatezza dell'accusa da lui lan- 
ciata contro di me. O io sono disonesto, o lui è un infamissimo e vi- 
lissimo diffamatore. i 

La verità è che il Salvemini, pur di schizzare un po' di fango della 
sua perfida animaccia croata contro Fiume e contro chi è solidale con 
* Fiume, ha parlato a vanvera, a orecchio, senza possedere null'altro al- 
l’infuori delle vaghe reminiscenze di polemiche che rimontano a sette 
mesi fa. . 

Con questo si spiega la tattica dilatoria dei suoi padrini, i quali 
hanno dimostrato di essere sofisti abbastanza nel coprire o attenuare la 
infinita miseria morale del loro primo. 

La faccenda avrà un seguito, Il signor Salvemini pagherà Io scotto 
che deve. 1 i > & 

Ne prendiamo formale impegno dinanzi al nostro pubblico. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 194, 14 agosto 1920, VII. 





INTIMAZIONE: 


Anni fa, Gaetano Salvemini, l’immondo servitore di Trumbiù, accusò 
Claudio Treves di essere massone. L'accusa era falsa. Ma Salvemini in- 
sisté sino a quando non fu clamorosamente svergognato. Aveva raccolto, 
non si sà come, un pettegolezzo da caffè e ne aveva fatto un capitolo 
di storia. _ 

I signori Leone Caetani di Sermoneta e Antonio De Viti De Marco 
hanno affermato, per sottrarre il loro primo alla giusta penetrante e 
meritata lezione che gli avrei inflitta, che il sig. Salvemini « si è valso 
di altri documenti per fare la nota affermazione »; avere cioè, 10 sot- 
toscritto Benito Mussolini fu Alessandro, distolto ben 480.000 lire dalla 
sottoscrizione pro-Fiume, a scopo di elezioni. 3 

Fuori i documenti! Questa è l’intimazione che ogni galantuomo mi 
riconoscerà in pieno diritto di fare. DE 

Fuori subito i documenti, squadernati in faccia all'opinione pub- 
blica! Se il Salvemini non ha giornali a sua disposizione, mi mandi una 
copia dei documenti ed io prometto solennemente di stamparglieli sul 
mio giòrnale. 

Attendo. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 196, 17 agosto 1920, VII. 


FINIS POLONIAE ? 


ni Varsavia è caduta o sta per cadere; l’esercito polacco è battuto e 
perso, sembra, almeno secondo i dispacci di fonte berlinese, ma non 
ancora si attenua di un poco l’accanito furore del mondo cosiddett 
proletario occidentale contro la Polonia. Singolare, ingrato e parad _ 
sale destino quello della Polonia. Quando, tre nai or sono li es ” 
.di Pilsuldski si spinsero nell’Ucraina, sino a Kiew, e ALA 
guerra non di difesa nazionale, ma di conquista, il inbhdo dre 
o' per essere più esatti quel qualche migliaio di funzionari o di a ni 

stoli stipendiati che dicono « noi, mondo proletario », non si LL 
eccessivamente. Allora che si doveva protestare ed agire i 
fece vivo. Quelle Trades Unions inglesi che oggi agitano le fccole dell i 
rivolta ed abbandonano ad bestias la Polonia, non s’accorsero dell’av . 
zata polacca.... Si è dato a credere — per montare l’ambiente o ..: 
che la Polonia sia governata da ferocissimi borghesi, assetati di sangue 
Menzogna! Il Robotnik, organo del Partito Socialista Polacco ci. 
bel perdere il suo tempo a lanciare un «appello ai compagni in o 
del socialismo e della fratellanza internazionale del proletariato erché 
si oppongano all’assassinio di cui è vittima la Polonia ... che 
viene commesso da una pretesa rivoluzione sociale che cova i i di 
una contro-rivoluzione », La 
I compagni deputati socialisti italiani rispondono con un freddo fr 

de non recevoir € quanto all’Avarti!, dopo aver stampato l'appello 
tratta di traditori, di venduti, di scherani dell’Intesa coloro che l'hanno 
firmato ! Eppure, se questi socialisti polacchi hanno mandato l'appello 
all Avanti!, gli è perché si ritengono ancora dei socialisti i in 
realtà, sembrano e sono vittime di un tragico equivoco. Socialisti Os- 
sono dirsi soltanto coloro che accettano il verbo rivelato dal dito te 
. E Lenin; tutti gli altri sono reprobi da condannare alle gemonie 
nche se, per avventura, vi è i i i 
SE Sai Sh è fra di L5 quel Pilsuldski, fondatore del 
Che cosa importa che il fiore dei socialisti polacchi sia in campo 

a difendere la Polonia? Che cosa importa che fra i feriti delle mea 
battaglie — feriti da piombo bolscevico — ci siano l'ex-ministro agli 
Interni, il socialista Thueus, il consigliere comunale socialista Kolowika, 


‘DAL SECONDO CONGRESSO DEI FASCI, ECC. 149 


il direttore del radicale Kurjer Polski, Gielzynski, il noto scrittore e cri- 
tico Chanowsk, ecc.? . 
La Polonia non merita pietà, si risponde in occidente. Che cosa vale 
che il Presidente dei ministri sia un autentico contadino? La Polonia 
è il gendarme della contro-rivoluzione borghese, si proclama a Londra, 
a Parigi e a Milano. Tutti i socialisti polacchi si battono contro la Rus- 
sia; del Partito Comunista stesso, una frazione si è schierata sul terreno 
della difesa nazionale; ma questo non turba la russofilia o sovietofilia 
dell'occidente. Giunge notizia che «il Comitato .internazionale della 
Croce Rossa è obbligato a deplorare con orrore la crudeltà e i massacri 
degli eserciti russi », ma i fogli socialisti e proletari scivolano su questi 
episodî della eterna barbarie guerresca, anche se i soldati portano la 
stelletta rossa. 

All'ostilità del mondo proletario, si aggiunge — perché la Polonia 
beva sino alla feccia il suo calice amaro — il cinismo del mondo po- 
litico inglese. Ah, quel Lloyd George, che butta a mare la Polonia, con 


‘un semplice giro di frasi! Noi possiamo credere che l'Inghilterra non 


fosse favorevole all'avventura ucraina, in cui, mesi sono, s'imbarcò la 
Polonia; ma niente fece per impedirla o per interromperla ! Lasciò fare. 


Attese. Non si compromise. 
Ebbene, ora che la guérra polacca è diventata vina guerra di difesa 


non di privilegi sociali, ma dell'integrità nazionale; ora che socialisti 
e comunisti polacchi versano il loro sangue per difendere Varsavia; ora 
che tutto il mondo — e borghese e proletario, per opposte, ma con 
vergenti ragioni — si accanisce bestialmente sui vinti, noi, che siamo 
stati contrari al blocco contro la Russia e contrari, in genere, a tutta 
la politica dell’Intesa in Russia e favorevoli alla neutralità dell’Italia 
durante la guerra russo-polacca; noi sentiamo il bisogno di esprimere 
la nostra simpatia al popolo polacco, nella fiducia che sarà impedito 
lo scempio della Polonia € che si saprà — da chi deve —' salvaguar- 
darne l'integrità territoriale e "indipendenza politica! . 
Anche perché il regime polacco non è nemmeno da confrontare con 
quello di Lenin, regime che è e resta il più spaventosamente liberti- 


cida che abbia mai ‘avuto la storia! i 
MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 197, 18 agosto 1920, VII. 


IL NOSTRO DOVERE 


La nuova situazione che sta elaborandosi in questi giorni a Fiume 
e che troverà la sua consacrazione nell’anniversario della entrata dei le- 
gionari, deve essere esaminata da un triplice punto di vista: nei riguardi 
di Fiume, nei riguardi dell'Italia, nei riguardi internazionali. Nei ri- 
guardi di Fiume poco c'è da dire. Noi ci auguriamo che ogni — anche 
lieve — dissidio si componga e che il Consiglio nazionale si renda conto 
che arbitro supremo della situazione è D'Annunzio. Ma questo augurio 
sembra superfluo, poiché le ultime notizie fiumane permettono di cre- 
dere che si realizzerà la magnifica unanimità che all'indomani della mar- 
cia di Ronchi fuse in un'anima sola tutta la popolazione di Fiume. 

Noi siamo oggi, come ieri, come domani, col Comandante. Abbiamo 
illimitata fiducia nel suo genio, nel suo equilibrato senso politico, nella 
sua ferrea indomabile tenacia. Il documento che pubblichiamo più oltre 


dimostra che una grande saggezza — fatta di senso pratico e di intui- 


zioni ideali — guida le azioni del Comando. Ma la solidarietà con 
D'Annunzio e coi suoi legionari; ma la solidarietà colla nuova forma 
di reggimento di Fiume non deve limitarsi a platoniche attestazioni ver- 
bali. Il compito dei fascisti è chiaro e si può sintetizzare in questi pa- 
ragrafii 

1. agitarsi per imporre al Governo d'Italia il riconoscimento di- 
plomatico effettivo del nuovo Stato fiumano; 

2. esigere dal Governo, immediatamente dopo questo riconosci- 
‘ mento, l'applicazione del patto di Londra e cioè confine al Nevoso e 
Dalmazia fra Zara e Punta Planca; n 

3. premere irresistibilmente sul Governo perché ottenga dalle altre 
potenze — Francia e Inghilterra — il riconoscimento del fatto com- 
piuto a Fiume. 

Il momento è straordinariamente favorevole. La situazione generale 
diplomatica dell’Italia è migliorata in queste ultimissime settimane, mal- 
grado la disgraziata avventura albanese. Il riconoscimento dell’indipen- 
denza fiumana e l'applicazione del patto di Londra non susciteranno 
difficoltà o complicazioni. Colla proclamazione e col riconoscimento del- 
l'indipendenza di Fiume non sono più necessarie le rinunce istriane 
o dalmatiche. Il famoso ed ignobile baratto fra Istria orientale e Dal- 


LI 
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mazia con Fiume non avrà più alcun anche lontanamente plausibile 
motivo. L'Italia non si annette Fiume e non può. — perché umana- | 
mente impossibile — consegnarla alla Croazia; in primo luogo perché 
non le appartiene; in secondo luogo perché non si può pensare coi 
conflitto fra reparti dell’esercito italiano per il bel gusto di.... regalare - 
Fiume ai croati. l NE iù 
Applicato il patto di Londra, resta la questione Fiume-Croazia. uo 
dire che se i croati vorranno Fiume, lo dovranno conquistare armata 
mano.... Tutto fa credere però che preferiranno intendersi con D'An- 
nunzio, il quale non ha nel suo programma violenze 0 sopraffazioni 
di razza e farà il possibile per garantire il libero uso del porto ai traf- 
ficanti croati e non croati del retroterra. ao 
È un programma di libertà, di benessere e di pacificazione fra le 
razze e fra le classi, quello che il Comandante prepara in questi: giorni. 
Noi non ci facciamo illusioni soverchie circa l'atteggiamento del Go- 
verno di Roma. Temiamo forte che preferirà, piuttosto che cogliere 
l'attimo favorevole, tirare le cose in lungo; ad ogni modo spetta, in 
particolar modo, ai fascisti il compito di agitare potentemente l'opinione 
pubblica e di trascinare il Governo a quelle decisioni che oramai s'im- 
pongono. I postulati dell’agitazione fascista siano questi: solidarietà 
piena con D'Annunzio e ‘aiuti materiali e morali: allo Stato fiumano che 
sta per sorgere; riconoscimento da parte del Governo del nuovo n 
e pressione perché l’Italia ottenga tale riconoscimento anche dalle altre 
potenze; infine, applicazione del patto di Londra, senza indugi e timori. 
Avremo nel settembre, finalmente, dopo due anni, la nostra pace 


adriatica? 
MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 198, 19 agosto 1920, VII. 


L'ORA DEL FASCISMO ! 


Il f . » . CI . . ka 
i. 2. wo Fasci Italiani di Combattimento, nato il 23 marzo 
ilano, da non confondersi i 
9 in Milan i in alcun mod 
derivazione cr i O 
onologica e tanto men iti i 
o politica, col Fascio di 
tare memoria ai tempi i wa 
pi della guerra; il fascismo, il t i 
l anto odiato, t 
misconosciuto, calunniat i è i pani 
o fascismo è in un iodo di rigogli 
a mo è periodo di rigoglioso svi- 
ppo € di promettente fecondità. Si può dire, senza cadere nella ret 
orica, che è l’ora del fascismo 
dI SO | 
Ri: Li. Molti spiriti, che sono e vogliono rimanere liberi 
icare gli avvenimenti con fori, . 
un 4 priori 
i i b , preconcetto, arte- 
i sempre putrefatto; molti i i i 
; cervelli. e anime i 
non possono tollerare i rigidismi ici su... 
gidismi dogmatici delle chi 
Pata i elle chiese, delle sette e 
» affluiscono nei ranghi del fasci È 
smo, che non i 
e lascia nella sua organizzazi i i ca 
ganizzazione il massi i libertà ai si i i 
si ssimo di libertà ai singoli e ai 
Ora s_» CI .,* 
Pa ra I vecchi partiti stanno sfasciandosi e se non vorranno 
un frazionamento all'infini 
ito, dovranno — è il si 
di nente O, e questo è il singo- 
so +; della situazione — diventare « fascisti », cioè ati 
da a di gna in vista del raggiungimento di determinati 
; giona con obiettività deve co i 
ez i nvenire che gran d 
critica fascista agli atteggi i Lit 
eggiamenti del Partito Socialista è i 
cialista è stata trionfal 
mente confortata dagli i i I era 
avvenimenti. Ora il Pus è 
si i è un calderone dove 
si rimescola, dai massimalisti ulti 
sti dell'ultima i 
Si ora entrati 
sa diafia i della loro fortuna politica e personale (né cono 
recchi di questi signori!) ai icani cl 
!) ai pescicani che s iti 
pani i perano — muniti 
Di " pae " fire coi pagamenti — di salvare le loro ricchezze 
i dei vecchi partiti e dei nuovi, c'è | 
| uovi, c'è tutta una m h 
cerca dei nuclei attorno ai i dì .. 
o ai quali coagularsi. Potrà vi i 
. Potrà vivere, ad 
un partito del rinnovament nl 
o, che ha nel suo sen 
el va o Francesco Coppola 
ia che dirige Politica, e Salvemini, che sbava sull’Uzità? L'on dun 
Ss A ene . 8) . ” . . . ; a 
an a na di Combattimento nei quali egli potrebbe trovare la 
itudine pei suoi atteggiamenti ià i 
1 nti, non già in un i i 
x 3 5 partito, sia 
P zi to ma sempre partito. Anche buona parte dei combat: 
i si: i ce Questo movimento si è già delineato in Sicilia 
enti che non vogliono irreggimentarsi in un partito, ma vo- 


n 
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gliono tuttavia agire in senso politico, trovano la loro sede naturale nei 


Fasci di Combattimento. 
Ora economica, I Fasci di Combattimento non hanno ancora creato 


un movimento sindacale. Si sono stabiliti contatti con talune organiz- 

zazioni; a Trieste sono sorte delle leghe di mestiere aderenti ai Fasci, 

ma si tratta di incominciamenti. Non bisogna guardare all'avvenire con 

pessimismo. La situazione generale è favorevole a noi, Le masse operaie 

cominciano ad essere stanche del bagologismo massimalista. I sintomi . 
di ciò non mancano. Il prestito ‘cosiddetto comunista deve essere un 

mezzo disastro, se non si è ancora buttata fuori una cifra, dopo tre 

mesi dal lanciamento. Ma il totale della sottoscrizione pro Avanti! di 

Roma è particolarmente meschino. Diciottomila lire, dopo un mese. 

Quale differenza dall'anno scorso! Aggiungete che la sottoscrizione pro 

Umanità Nuova supera già quella dell'Avanti! e vi convincerete che, men- 

tre una parte della massa — sfiduciata — non si cura più di nulla, 

l’altra va verso l’anarchismo. Ma poiché l’anarchismo non farà che ven- 
dere del fumo, esauritosi l'esperimento del più rosso, verrà l'ora del- 
l’organizzazione economica su direttive fasciste. Le quali direttive così 
sono delineate nel programma fondamentale dei Fasci: 

mpatia ed il proposito di aiutare ogni ini- 
ziativa di quei gruppi di minoranza del proletariato che sanno armonizzare la. 
difesa della classe coll'interesse della nazione. E nei riguardi della tattica sinda- 
cale consigliano il proletariato di servirsi, senza predilezioni particolari e senza 
esclusivismi aprioristici, di tutte le forme di lotta e di conquista che assicurino 
lo sviluppo della collettività ed il benessere dei singoli produttori ». 


Noi non siamo 4 priori per la lotta di classe né per la cooperazione 
di classe. L'una e l'altra tattica devono essere impiegate a seconda delle 
circostanze. La cooperazione di classe s'impone quando si tratta di pro- 
durre; la lotta di classe o di gruppi è inevitabile quando si tratta di 
dividere. Ma la lotta di classe non può spingersi fino ad assassinare la 


«I Fasci manifestano la loro si 


produzione. È 
Queste le linee generali, che rinunciamo a sviluppare, lasciando tale 


fatica ai fascisti che ci leggono e ci comprendono. Quanto ai postulati 
immediati, dopo aver precisato che: . 


«i fascisti non sono e non possono € 
alle loro giuste rivendicazioni, ma sono con 
certi gruppi operai e soprattutto alle speculazioni demago 
politici compiono sulla pelle degli operai », 


ssere contrari alle masse laboriose, né 
trari alle infatuazioni che hanno preso 
giche che taluni partiti 


chiedono, fra l’altro : 
1. una legislazione sociale aggiornata alle necessità dei tempi nuovi; 
2. una rappresentanza dei lavoratori nel funzionamento dell’in- 


dustria limitato nei riguardi del personale; 
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3. l'affidamento alle stesse organizzazioni proletarie (che ne siano 
degne moralmente e tecnicamente) della gestione di industrie o servizi 
pubblici; A i 

4. la formazione dei Consigli nazionali tecnici del lavoro, costi- 
tuiti dai rappresentanti dell'industria, dell'agricoltura, dei trasporti, del 
lavoro intellettuale, dell'igiene sociale, delle comunicazioni, ecc, eletti 
dalle collettività professionali di mestiere con poteri legislativi; n. 

5. la sistemazione tecnica e morale dei grandi servizi pubblici, 
sottratti alla tardigrada burocrazia di Stato che li manda in rovina. l 

Nelle linee programmatiche generali e nei conseguenti postulati im- 
mediati e finalistici, c'è l'essenza del sindacalismo nazionale, che dovrà 
diventare il sindacalismo della classe operaia italiana. È su questo ter- 
reno che i fascisti debbono agire. i 


*O* * 
Dal 12 settembre ad oggi l’azione fascista è stata assorbita quasi 
completamente dalla questione fiumana. Dalle elezioni, che furono fatte 
su piattaforma fiumana e dalmatica, all'esodo dei bambini; dalla sot- 
toscrizione nazionale a centinaia di manifestazioni e azioni diverse, 1 atti- 
vità dei Fasci è stata tutta, diuturnamente, dedicata alla causa adriatica. 
Quando, fra non molto, questo capitolo della nostra storia sarà chiuso 
con la consacrazione dei diritti dell’Italia vittoriosa, i Fasci intrapren- 
deranno un'azione in grande stile per la risoluzione di alcuni problemi 
di politica interna e di politica internazionale. Intanto occorre stringere 
le file! 
MUSSOLINI 
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VARSAVIA E IL «PUS» TRIESTINO 


C'è un giornale quotidiano, che si stampa a Trieste, che s'intitola 
il Lavoratore, organo della Federazione socialista della Venezia Giulia, 
e che è il più diffuso della regione, per via che fu il solo giornale tol- 
lerato dall'Austria durante la guerra. Questo foglio è ora diretto da 
Natalino Massimo Fovel, un campione del più sfrenato arrivismo scoc- 
ciatore. Niente ha dato questo funambolo alla causa del socialismo: nem- 
meno un po’ d'inchiostro. È entrato nel socialismo semplicemente per 
far carriera politica. La sua impudenza giunse sino a proporre la ridu- 
zione da cinque a due anni del periodo necessario di tempo d'iscrizione 
al Partito per salire a cariche pubbliche. Aveva fretta, Natalino! Il quale 
non è ancora deputato, nemmeno consigliere comunale, ma è già diret- 
tore del Lavoratore, lautamente stipendiato. Va da sé, ch'egli, come tutti 
i tesserati dell'ultima ora, è « massimalista di guerra ). 

Ci siamo molto divertiti a seguire il suo giornale in quest'ultima 
settimana. L'Avanti! è stato assai prudente. Ci sono in via San Damiano 
dei socialisti del vecchio stampo, che non si lasciano facilmente traspor- 
tare dall’emballement guertaiolo, sia pure rosso; e, salvo un articolo del 
povero Enrico Leone, che ha avuto lo stomaco di rientrare in grembo 
a quella santa chiesa che lo fulminò tremendamente in altri tempi, 
l'Avanti! è stato circospetto. Non così il Lavoratore di Trieste. Seguia- 
molo giorno per giorno nella sua prodigiosa imbottitura di crani pro- 
letari. Domenica 15 agosto, il Lavoratore esce con un titolo su sei 
colonne in prima pagina, altisonante: La sconfitta della reazione euro- 
pea. Le truppe rosse entrano trionfanti nelle prime vie di Varsavia. Le fe- 
stose accoglienze dei lavoratori polacchi. La proclamazione dei « Sovièts » 
nella città. Le sentinelle avanzate dell'Intesa si affrettano a chiedere 
la pace. i 

Seguiva un articolo di fondo in corsivo foveliano, che cominciava, 
tradizionalmente, così: i i 


« Mentre noi scriviamo; le truppe rosse entrano in trionfo nelle prime vie 
di Varsavia. L'avvenimento assurge a tanta grandezza e importanza storica che 
il fatto militare, sebbene grandioso e sotto molti aspetti straordinario, ci lascia’ 
indifferenti. Sì, noi non celebriamo la caduta di Varsavia con quello spirito di 
revanche e ostrogoto con cui durante la guerra capitalista furono celebrate la 
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presa di Bruxelles o di Belgrado, La nostra esultanza, il nostro giubilo per ia 
vittoria trionfale dei compagni russi combattenti nelle armate di Tugacewski, non 
ha nulla di impuro, nulla di quelle basse speculazioni sentimentali che forma- 
rono l'orrore degli spiriti nobili per tanti anni di guerra predatrice ». 


E dopo una piuttosto prolissa serie di divagazioni sullo stesso tipo 
lirico-sentimentale-ditirambico, concludeva: 


« Per questo celebriamo il memorando avvenimento della caduta di Varsavia, 
per questi sentimenti di civiltà, di umanità e di progresso esultiamo oggi con 
pura gioia e gridiamo dal profondo del cuore: ‘“ Viva la Russia dei Sovièrs!” » 


L'annuncio della presa o piuttosto della non-presa di Varsavia, de- 


terminò a Trieste uno sciopero generale di esultanza! Curioso! È evi- 


dente che le maestranze slovene festeggiavano la vittoria russa, mentre 
gli estremisti italiani celebravano la vittoria rossa. 

È noto che il socialismo triestino è pletorizzato da tutti gli ele- 
menti austriacanti, che entrano nel Ps a scopo di fare la forca all’Ita- 
lia. Soltanto che la vittoria russa o rossa, con relativa presa di Varsavia, 
era un d/uff. All'indomani, il Lavoratore è costretto a versare una prima 
doccia fredda sugli entusiasmi guerrieri del'suo pubblico. La manchette 
è meno sensazionale. Dopo la presa delle prime vie di Varsavia. L’eser- 
cito rosso si appresta al passaggio della Vistola. I russi entreranno, fra 
poco, a Varsavia. Carino, quel « fra poco »! 

Nel numero di martedì 17, sono scomparsi i titoli e i titoloni vit- 
toriosi, Si parla soltanto di « pretese vittorie polacche » e di un'« avan- 
zata rossa su tutti i fronti ».... Nel Lavoratore della Sera, la scalmana 
guerraiola è molto attenuata. Il titolo, pur essendo tendenzioso, dice 
abbastanza: Prime voci di pace da parte del Governo polacco. 

Nel suo numero di mercoledì mattina, il quotidiano pussista di 


Trieste appare ammosciato. La Russia vittoriosa e leale offre alla Po- 


lonia una pace d'onore, dice nel titolo. E nel sottotitolo: Furiosi com- 
battimenti dinanzi a Varsavia. La ritirata strategica del giornale pro- 
cede a gradi. Segue una nota ingarbugliatissima di fondo per spiegare 
che Varsavia è stata presa dai.... bollettini radiotelegrafici di Mosca, ma 
non dall'esercito russo. La cosa è è leggermente diversa. Udite con quanta 
disinvoltura Natalino salta i fossi: 


«Comunque i russi — dice Natalino Fovello — trattano da vincitori su di 
un Governo imperialista che credette stoltamente di poter assalire e manomettere 
la repubblica dei Sovièrs. Oggi i Sovièts sono a Varsavia, nella capitale di questo 
Governo fuggiasco. 

«I dettagli, gli sbandieramenti, i saturnali per la presa di Varsavia, c'inte- 
ressano relativamente. 
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« A. noi interessa che la Repubblica gloriosa degli operai di Russia non sia 
stata e non sia conculcata; a noi reca grande gioia che la Repubblica dei Sovièts, 
in mezzo a gigantesche difficoltà, contro tutti i Governi reazionari del globo ter- 
racqueo, abbia saputo spezzare le armi nelle mani della reazione e oggi trionfi 
dei suoi e dei nostri nemici. 

« Viva la Repubblica dei Sovièrs! ». 


Ma l'impudenza piramidale dei pussisti triestini è documentata per 
sempre nel manifesto lanciato alle masse, nel quale, a un certo punto, 
è detto: 


« Lavoratori! 


« Noi, oggi, non esultiamo per la vittoria militare; noi esultiamo per la 
vittoria della rivoluzione. Cada oggi, cada domani Varsavia, o non cada, non 
importa; la reazione è caduta, è vinta. Basta! 

« È caduta, è vinta per voi, specialmente per voi, soldati rossi del nostro 
grande esercito di tribolo e di libertà; per voi, nostri fratelli maggiori. 

«A voi, dunque, il nostro saluto, la nostra riconoscenza ». 


Buffissimo! Cada o non cada! Ma che famo li giochi? Si scrivono 
articoloni e articolesse per esaltare la caduta di Varsavia e poi, quando 
si apprende che Varsavia non è caduta, si ha la faccia tosta d’infischiar- 
sene? Ma questo, mio. illustre Natalino Fovello, è la favola esopiana 
della volpe e dell'uva! 

In data 19 agosto, il Lavoratore dimostra di avere smaltita la sbor- 
nia, Non annuncia più la caduta avvenuta o prossima di Varsavia: si 
limita a comunicare, senza soverchio lusso di titolo e sottotitolo, che 
«i russi avanzano in direzione di Lodz». 

Il sottotitolo è un capolavoro di ambiguità e di cretineria: La con- 
troffensiva polacca è un gioco di borsa? Gli avvenimenti ulteriori hanno 
risposto a questo interrogativo. Crediamo che l'abbacchiamento del pro- 
letariato triestino deve esser profondo! I risvegli dopo le sbornie sono 
particolarmente penosi! La bocca è amara. Le ossa sembrano spezzate! 


do * * 


Questa documentazione ha uno scopo. Quello di dimostrare quale 
opera di imbottimento e di pervertimento compia, tra quelle masse della 
Venezia Giulia, il quotidiano pussista di Trieste. Per fortuna a Trieste 
ci sono parecchie migliaia di fascisti, diconsi parecchie migliaia di fa- 
scisti, organizzati, inquadrati, pronti ad ogni azione di difesa e di offesa. 

L'incendio del Balkan è il capolavoro del fascismo triestino... 
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IL MANIFESTO 
DEI FASCI ITALIANI DI COMBATTIMENTO 
PER LA CELEBRAZIONE DELLA MARCIA DI RONCHI 


Italiani! - 


Un Governo imbelle, una diplomazia impotente, un popolo dimen- 
tico di Vittorio Veneto, un Parlamento esaurito, una perfida trama d’in- 
teressi plutocratici stranieri, insidianti. l’italianissima città del Quar- 
nato: tale nel settembre 1919 la situazione italiana ed internazionale 
alla vigilia della marcia di Ronchi. Solo Gabriele d'Annunzio poteva 
rompere questo fosco incantesimo; solo l'Uomo che aveva preceduto le 
ondate d'assalto dei Fanti eroici sul Veliki e sul Timavo; osata la Beffa 
di Buccari; recato il tricolore dell’ala italiana su Vienna; solo Gabriele 
d'Annunzio poteva tentare il grande gesto di rivolta contro l'ignavia 
nazionale e le cospirazioni straniere annidate a Versaglia. Egli volle 
ed osò. 

Con un pugno d'uomini, granatieri e arditi, votati come lui al ri- 
schio e alla morte, partì da Ronchi, nella notte dell’11 "settembre, sor- 
prese i dormienti, travolse gli ostacoli, e piombò, prima ancora che 
l'alba si delineasse agli orizzonti dell'Istria, sulla città, accolto da un 
indicibile entusiasmo di popolo. Egli e i suoi legionari giungevano ap- 
pena in tempo per salvare Fiume dalla gendarmeria inglese e dalle orde 
croate. Sembra vaga leggenda lontana, ed è palpitante storia di ieri! 


Italiani! 


I Fasci di Combattimento vi invitano a celebrare con austera di- 
gnità l'avvenimento destinato a restare fra i più memorabili della no- 
stra Storia. 

Da un anno Gabriele d'Annunzio, i suoi legionari, il popolo di 
Fiume, malgrado il blocco, le diffamazioni, le sofferenze di ogni genere, 
resistono in faccia all'Italia e al mondo. 

L'Italia ufficiale non osa annettersi la città o lo vorrebbe attraverso 
indegne rinunce di‘altre terre adriatiche. Fiume ha lungamente atteso, 
lungamente sperato, troppo a lungo sofferto. L'Italia ufficiale ha risposto 
alla passione di un popolo col formalismo del protocollo diplomatico. 


5%, 
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Ora, Fiume si rivendica in Stato indipendente. È un altro gesto di sa- 
crificio che essa compie in nome dell’Italia e per agevolare l’Italia nella 
conclusione della pace adriatita. 


Italiani! i 

Esigete dal Governo il riconoscimento dello Stato libero del Car- 
naro e l'applicazione integrale del patto di Londra! 

Date la vostra fervida solidarietà a Gabriele d'Annunzio e ai suoi 
legionari! Essi hanno altamente bene meritato della Patria. Ricordate: 
più che una città hanno salvato un ideale; quello dei popoli liberi in 
un libero mondo! 

Viva Fiume Italiana! 

Gloria a D'Annunzio e ai suoi legionari! 


IL COMITATO CENTRALE 
DEI FASCI ITALIANI DI COMBATTIMENTO 


Da Il Popolo d'Italia, N. 202, 24 agosto 1920, VII (0, 20). 


11. - XV, 


A QUANDO LA DECISIONE ? 


Coloro che attendono dei « fatti » dal convegno di Lucerna sono 
rimasti amaramente delusi. Il comunicato ufficiale diramato alla fine del 


convegno è un documento che sta fra l'exposé e il sermone. Non c'è 


traccia di decisioni. Nessuna concreta soluzione di determinati problemi 
concreti. Ci sono degli orientamenti o, se si vuole, delle premesse. Nien- 
t’altro. Con questo non vogliamo togliere ogni importanza al convegno 
di Lucerna, perché pensiamo che nel comunicato si siano sottaciute 
molte altre cose interessanti, attorno alle quali deve essersi svolta la 
conversazione dei due ministri. 

Circa la premessa sulla necessità sempre più urgente di dare la pace 
alla travagliatissima Europa, l'accordo è generale. È importante che fra 
le condizioni necessarie per addivenire a questa pace, i due Premier ab- 
biano messo in prima fila «l'osservanza dei vari trattati di pace » da 
parte dei vinti, con spirito di lealtà. Il che potrà giustificare uno spi- 
tito di moderazione da parte dei vincitori. Ci sono stati, dunque, dei 
vinti e dei vincitori e ciò è sigillato i in un documento solenne che reca 
la firma di Giolitti. 


Questa prima parte del comunicato è stata accolta -con viva soddi- 


sfazione in Francia, e non poteva essere altrimenti. 

Secondo punto: rapporti colla Russia. Il documento afferma la ne- 
cessità di addivenire alla pace anche colla Russia e precisamente colla 
Russia governata dai cosiddetti Sov/èts. In ciò l'opinione pubblica ita- 


x 


liana è unanime, Ma, anche qui, il comunicato anglo-italiano viene 


a dar ragione alle diffidenze francesi e alla linea diplomatica adottata 


dal Governo francese nei confronti dei bolscevichi. È di grande interesse, 
non solo per la Francia, ma per tutti, che nel documento Lloyd George- 
Giolitti sia così altamente ed esplicitamente deplorata la malafede e 
l'atteggiamento « sinistro » dei Sov/éfs, che « respinse il suggerimento del 
Governo inglese per un armistizio in condizioni che avrebbero garan- 
tito il territorio russo contro qualsiasi aggressione e continuò l'invasione 
della Polonia etnografica allo scopo di conquistare questo paese con la 
forza delle armi alla istituzione dei Sovièts ». 

Dopo di che è probabile che in Francia non siano pochi a conclu- 
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dere: vedete che aveva ragione Millerand? Siete o non siete ora per- 
suasi che con quella gente è inutile trattare? 

È un fatto che, nella sua assenza, il « comunicato » di Lucerna segna 
un riavvicinamento notevole alla politica russa seguita dalla Francia. 


LE I 


Più importanti, per noi, sono le dichiarazioni fatte da Giolitti ai 
giornalisti italiani. L'on. Giolitti ha dichiarato testualmente che — co- 
mincino o no gli jugoslavi — le trattative per il problema adriatico 
si svolgeranno fra gli interessati. Domandiamo in primo luogo: quando? 
E su quali basi? Solo i rinunciatari possono gongolare davanti a que- 
sta prospettiva; noi, no. O lo potremmo se ponessimo gli interessi della 
fazione al disopra di quelli del paese. Perché si può essere certissimi 
che le trattative dirette condurranno ad un altro disastroso lamentevole 
insuccesso. Con un Trumbié che a Pallanza — primo quadro della pel- . 
licola! — vi comincia col rivendicare i diritti della Jugoslavia su San 
Pietro al Natisone, Gorizia, Trieste, che cosa -è possibile combinare? 
Niente, e lo si vedrà. Noi crediamo che dopo i precedenti di due anni, 
e in vista della risoluzione fiumana del problema di Fiume, l’Italia più 
che trattare debba agire: applicare cioè il patto di Londra, che ci ga- 
rantisce in Dalmazia e soprattutto al Nevoso. Purtroppo c'è ancora qual- 


che anima ingenua che crede di poter conciliare il diavolo croato col- 


l'acqua troppo santa degli italiani. Si ricominci pure a chiacchierare nelle 
sale di un albergo qualsiasi, ma il risultato sarà immancabilmente nullo. 
Ci sarà un'umiliazione in più da aggiungere alle infinite altre subìte 


. dall'Italia, che vanno dai ridicolissimi w#/fimatym del febbraio scorso allo 


sgombro di Valona! 

Attenzione! Il ministero Giolitti, malgrado taluni uomini che lo com- 
pongono, delinea, in materia di politica adriatica, una politica più ca- 
goiesca di quella del suo predecessore. Per fortuna, l’ultima parola sul 
Nevoso e in Dalmazia la dirà, deve dirla, Gabriele d'Annunzio! Se l’Ita- 
lia ufficiale — vigliaccamente — non avrà il coraggio di portare i suoi. 
giusti, sacti confini al Nevoso, ci penseranno i legionari di Fiume. 
E Fiume che impedirà, armata mano, le miserabili rinunce della diplo- 
mazia di Roma. 
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DOPO IL DISASTRO BOLSCEVICO 


ANCORA IL «PUS» TRIESTINO 


Decisamente, il Lavoratore, organo quotidiano del sempre imperial- 
regio pussismo triestino, ha perduto la testa, dato che l'abbia mai 
avuta. Nelle sue oscillazioni guerrafondaie se i russi vincono e paci- 
fondaie quando perdono, non c'è più stile. Sono i barcollamenti grot- 
teschi di un ubriaco fradicio. Nel numero di martedì 24, c'è un articolo 
di fondo di quel povero Enrico Leone, nel quale si sostiene questa 
strabiliantissima tesi: che la ritirata dei russi da Varsavia è stata spon- 
tanea, volontaria; che detta ritirata è un fenomeno tipico di una guerra 
condotta con criteri... proletari; che, insomma, i russi non sono caduti...; 
volevano semplicemente scendere, Enrico Leone, nella sua presa in giro 
del pubblico, va sino a dire che la disfatta dei russi è per loro un ti- 
tolo di « nuova storia ». 

Gloriosi, sempre, i bolscevichi. 

Gloriosi quando vincevano, e allora si è visto a quali altezze imbot- 
titrici sa giungere il lirismo guerrafondaio del giornale che ispira la 
prosa leoniana; gloriosi quando perdono. Sempre gloriosi. 

Coll’aria di un uomo che scrive sul serio — mentre nell'intimo ci 
sghignazza — Leone ha il coraggio di stampare queste parole : 

«Ma il nostro cuore — scrive Leone — di devoti amici della pace fra gli 


uomini come coronamento di tanti secoli di lotte immani, ci suggerisce il più vivo 
compiacimento di fronte a questo gesto dei soldati della comune libertà del 


mondo ». 


Ma Trofzky non è dello stesso avviso di Leone, perché in un pro- 
clama, che incomincia lo stesso articolo di Leone, afferma che « occorre 
schiacciate i signorotti polacchi... ». 

Enrico Leone — grave lo stomaco di tagliatelle alla bolognese e tor- 
pido il cervello di vapori etilici — non avverte la contraddizione pie- 
tosa in cui si è cacciato e conclude l'articolo con questo finale, che può 
figurare fra i colmi del grottesco: 


«Di fronte allo spirito della rivoluzione russa — sentenzia Leone — 
I “avere evitato un’ecatombe” che il riconoscimento giuridico dell'Inghilterra, 
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dell’Italia, della Germania, rendeva oramai per larga parte un pleonasmo, è vera 
gloria. La sola gloria che i proletari di Russia affrancati, messisi a capo di una 
forma pacifica di vita sociale, sapranno apprezzare! E chissà che un giorno, come 
si è eretto il monumento all’operaio metallurgico dinanzi al Dvorez Trudà, non 
se ne eriga un altro al Comitato rivoluzionario, che, sotto Varsavia, ha fatto 
tacere il cannone, con l’epigrafe solenne: ‘ Vinse rinunziando a vincere — fece 
sentire la potenza della spada — ringuainandola”' ». 


Scherza o dice sul serio? Secondo Leone, i russi hanno perduto per- 
ché hanno voluto concedere a se stessi il capriccio masochistico di una 
disfatta in piena regola. Sempre paradossali quei russi che potrebbero 
stravincere e preferiscono « regalare » graziosamente centinaia di can- 
noni, migliaia di mitragliatrici e decine di migliaia di prigionieri al 
nemico! 

Solamente c’è da osservare che questa interpretazione tolstoianamente 
trascendentale della grandiosa disfatta bolscevica, è in contraddizione con 
quello che stampa, su un bel titolo di tre colonne, il Lavoratore; secondo 
il quale « l’esercito rosso prepara la rivincita ». Poi cè — anche — un 
comunicato bolscevico in data 23 corrente, che dice: 


«Violenti combattimenti si svolgono nella regione di Brest-Litovsk contro 
il nemico che ha preso l'offensiva. Violenti combattimenti si svolgono anche 
nella regione di Wladimir Wolynski. Nella regione di Giolechowa i combatti- 
menti continuano », ° 


Non è dunque il bolscevismo che ha ringuainato spontaneamente la 
« spada », come vuol dare a bere l'illustre Leone; sono i polacchi che 
gliel’hanno fatta ringuainare. Tant'è vero che i russi combattono ancora 
e non sembrano rassegnati alla disfatta. E i proclami altisonanti di 
Trotzky quando si trattava di entrare a Varsavia? Adesso che l'uva po- 
lacca è acerba, l'orso russo — per bocca di un Leone senza criniera — 
proclama « non volevo! ». 

È la farsa accanto alla tragedia! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 204, 26 agosto 1920, VII. 


IN MARGINE ALL’OSTRUZIONISMO DEI METALLURGICI 


LA LETTERA DEL SENATORE SALMOIRAGHI 


La lettera che il senatore Salmoiraghi ha pubblicato sùlle colonne 
del Sole è un documento di primissimo ordine, anche se non avtà con- 


‘ seguenze dirette circa la soluzione o meno dell’attuale conflitto, Il nostro 


giudizio deriva dalla constatazione del tentativo fatto dal senatore Sal- 
moiraghi di spezzare il magico e fragile circolo vizioso in cui si dibatte 
l'economia specialmente industriale della nazione, i 

Si fa uno sciopero per avere un aumento di salari; ma questo nuovo 
aumento è annullato dal conseguenziale e inevitabile. nuovo aumento del 
caro-viveri, per. cui è necessario tornare allo sciopero e così via al- 
l'infinito... La lettera del Salmoiraghi si può dividere in tre parti. La 
prima è una melanconica constatazione delle condizioni in cui versano 
le nostre industrie: se si va avanti ancora qualche mese, con questo 
galoppo distruttore, bisognerà demolire le officine e vendere i macchi- 
nari a peso di ferro vecchio, mentre gli operai dovranno recarsi all’estero 
a farsi sfruttare più esosamente. Il quadro abbozzato dal senatore Sal- 
moiraghi non è esagerato. Ma più interessante è la seconda parte, nella 
quale il senatore Salmoiraghi espone alcune idee, che, pur non essendo 
otiginalissime, sono rimarchevoli, ‘anche per il fatto che sono enunciate 
da un uomo che non godeva fama.... di liberalismo in materia di con- 
flitti fra capitale e lavoro. 1 


« Innanzi tutto deve entrare negli industriali — dice Salmoiraghi — la per- 
suasione che non è più il tempo di fare dell'industria di propria e vera specu- 
lazione individualista, ma che, piuttosto, l'industria è da considerare come una 
vera funzione sociale, e quindi deve battere una via diversa da quella fin qui 
battuta. 

* «Tutto il personale addetto ad un’industria non può più essere considerato 
come estraneo all'industria, come collaboratore, diciamo, di ventura, ma come 
collaboratore deve essere considerato assai più attaccato al buon risultato del- 
l'impresa, non soltanto col forfait della mercede (cottimo compreso) o dello sti- 
pendio, che sono già un riconoscimento della prestazione materiale, ma anche 
come un vero interessato all'esito finale dell'impresa od esercizio industriale o 
commerciale. D'altra parte sarebbe creare addirittura un ambiente insopportabile 
di difficoltà all'industria se si pretendesse di far partecipare il personale alla 
direzione, sia tecnica che amministrativa, delle aziende ». i 


. 
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Queste idee hanno occasionato vasti dibattiti in Inghilterra e in 
Francia. Anche noi crediamo, e possiamo aggiungere di essere in anti- 
cipo sul senatore Salmoiraghi, che certi luoghi comuni non abbiano più 
luogo di essere. L'industriale non deve considerarsi come .il padrone 
di un'azienda che lavora a suo profitto, ma come un capitano che con- 
duce una battaglia: quella del lavoro. e 

Ammesso questo « spostamento » di funzione e di valori, ne consegue 
che i soldati di questo capitano non possono essere più considerati come 


| materia bruta e passiva, ma come collaboratori della guerra e della vit- 


toria. Continuando nella similitudine guerriera — che è oggi di moda! — 


(si può aggiungere che è perfettamente logico che i soldati operai non 


abbiano diritto di partecipazione a quella che si potrebbe chiamare l'alta 
direzione « strategica » dell'azienda, mentre hanno diritto invece a una 
parte del ‘bottino, la cui maggiore o minore . quantità dipenderà anche 


dallo zelo produttivo degli operai stessi. 
Dopo queste premesse, il senatore Salmoiraghi così enuncia la sua 


proposta > 


«Istituire una Commissione mista, che fosse una vera nuova autorità sinda- 
cale, munita di tutti i poteri necessari per sviluppare la sua azione nel modo 
siù equo e con la salvaguardia di tutti gli interessi in conflitto, che controllasse 
l'amministrazione delle varie unità industriali, così da intervenire, con norme 
prestabilite, alla partizione degli utili fra capitale e collaboratori che concorsero 
al conseguimento dell'utile stesso, iîmpiegati ed operai. i 

« L'importante è ‘di studiare un regolamento in guisa che non sia tolto lo 
stimolo ad impiegare denari nell'industria ed ai giovani di parteciparvi prepa- 
randosi a condurla con intelletto ed amore. 

«Questo io volli dire all'assemblea e, naturalmente, vi insistei, perché dalla 
sola esposizione si potesse intuire una prova che non si nasconde né si vuol 


nascondere nulla delle vere condizioni industriali. 
« Io lascio a tutti di pensare l’effetto che farebbe nel pubblico italiano il 


sapere che gli industriali sono disposti a studiare, d'accordo con le organizza- 
zioni sindacali, la mia proposta ». 


Quantunque l’Avanti! affetti di trovare « ingenua » ed « accademica » 
la proposta Salmoiraghi, basta ragionarci un po’ sopra per convincersi 
che essa rappresenta un fatto nuovo di grandissima importanza. La pro- 
posta Salmoiraghi significa questo: controllo degli operai (perché è 
chiaro che essi sarebbero pariteticamente rappresentati nella Commis- 


sione mista arbitrale) sulla gestione delle industrie e compattecipazione 


agli utili da parte degli operai ed impiegati. |“. 0 

La proposta, in tesi di massima, ci piace; desidercremmo però che 
il senatore Salmoiraghi la precisasse di più. In ogni caso, l'on, Labriola 
deve tenerne conto. 
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La vorticosa simultaneità degli avvenimenti non ci ha permesso di 
illustrare le fasi ultime della vertenza, precedenti F applicazione dell’ostru- 
zionismo. Lo facciamo ora, sempre in tempo, sebbene in ritardo. La 
tesi degli operai ci è apparsa confortata da deboli argomenti; ma ancora 
più deboli, malgrado la ‘copia dei dati, ci sono apparse le argomenta- 
zioni in sostegno della tesi pregiudizialmente negativa degli industriali. 

L'avv. Rotigliano ha tracciato un quadro troppo « disfattista » della 
‘situazione. Ci sarebbe, ‘quasi quasi, da ringraziare i delegati operai, i 
quali, coi loro memoriali, hanno tolto una pericolosa e stolida illusione 
al pubblico italiano: quella di possedere un'industria del metallo. Senza 
la presentazione dei quattro memoriali, il buon pubblico italiano avrebbe 
continuato a illudersi sull'esistenza di un'industria nazionale... mentre 
niente esiste. L'avv. Rotigliano ha steso l’atto di decesso dell’indu- 
stria del metallo. Non c'è che da chiudere bottega! Che il prezzo delle 
materie prime e, particolarmente, del carbone — perché, grazie a Dio, 
un po’ di ferro ce lo abbiamo in Italia e, sembra, a sentire l'ingegnere 
Belluzzo, in quantità quattro volte superiore a quella dell’ante-guerra! — 
sia esorbitante, non neghiamo. Ma di ciò gli operai hanno relativa- 
mente pochissima responsabilità. Se la nostra diplomazia si è dimenti- 
cata di trattare anche la questione del carbone, non si può onestamente 
attribuirne la colpa alle maestranze industriali! D'altra parte, uno sfrut- 
tamento razionale e immediato del bacino di Eraclea potrebbe miglio- 
rare in un avvenire prossimo la nostra attualmente disgraziatissima si- 
tuazione carbonifera. Ma quando l’avv. Rotigliano ci etge i pericoli 
della concorrenza straniera, specialmente di quella tedesca, noi non gli 
crediamo. La verità è che l’industria tedesca sta male e forse peggio 
dell'industria italiana. Il ministro delle Finanze, Wirth, ha tracciato, 
recentemente, un quadro catastrofico dell'industria tedesca. Abbiamo pro- 
prio ieri, da Innsbruck, a cura del giornale A/persand, ricevuto un do- 
cumento significativo, emanato dal Reichsverband der Deutschen Indu- 
strie. Molte ditte estere, che hanno fatto ordinazioni a ditte tedesche, 
si sono lagnate per il fatto che le ditte tedesche non sempre hanno 
potuto mantenere gli impegni, sia per ciò che riguarda i prezzi, sia per 
ciò che riguarda la puntualità nelle consegne. Dopo aver premesso che 
le ditte devono adempiere i contratti in corso, anche perdendoci, il co-' 
municato continua testualmente così: 


« Die în Deutschland in den letzen, beiden Jahren herrschenden Zustinde, 
imbesondere die Erbòbung der Lòhne, die Herabsetzung der Arbeitzeit und der 
Rickgang der Arbeitsleistung, sowie die, infolge des Stiirzes der deutschen Valuta 
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ungeuerlich gestiegenen Robstoffpreis haben aber zablreiche deutschen Firmen 
in eine schwierige Lage gebracht. Wirden die die von ibnen eingengangen Verp- 
flichtungen zum alten Preis erfiilllen, so wire dies gleichbedeutend mit ibrem Zu- 
sammenbruch », 


Non è per l'avv. Rotigliano, che conosce certamente il tedesco, che 
traduciamo il brano surriferito, ma per il grosso pubblico: 


« Le condizioni dominanti in Germania negli ultimi due anni e specialmente 
l'aumento dei salari, la riduzione delle ore di lavoro e la diminuita produttività 
degli operai, come pure l'enorme costo delle materie prime, dovuto al precipitare 
del marco, hanno determinato una situazione difficile per molte ditte tedesche. Se 
esse dovessero eseguire i contratti in corso coi vecchi prezzi, ciò equivarrebbe al 
loro fallimento ». 


Potremmo, 44 abundantiam, tradurre altre pubblicazioni recenti com- 
passe nella Frankfurter Zeitung e nel supplemento commerciale della 
Vossische Zeitung, ma non crediamo necessario, per il momento, di zup- 
pificare ‘il nostro pubblico. 

Come vede l’avv. Rotigliano, tutta l'Europa è.... paese; e se la po- 


. vera Messene italiana piange, la tedesca Sparta non ridel... 


L'altra catastrofica affermazione dell'avv. Rotigliano, che l’industria 
del metallo italiana non ha più sbocchi, ha lo stesso valore della pre- 
cedente sul pericolo della concorrenza tedesca. Nel notiziario della Fe- 
derazione italiana delle società per azioni (mese di luglio) erano elen- 
cati svariati paesi (dall’Eritrea alla Polonia, dall'Egitto alla Siria), dove 
— «diceva il bollettino — macchine agricole, automobili, locomotive, 
vagoni, aeroplani italiani sono ricercatissimi. Ecco un'altra notizia con- 
fortante, che togliamo dall’Epoca di ieri. 


«UNA FERROVIA ITALIANA IN CINA 


« Marsiglia, 29. — Col corriere della Cina giunge notizia che un contratto 
è stato firmato il 1° giugno per la costruzione d’una linea ferroviaria nello Tchill, 
da Tuan-chow a Shihchia-chou-ang, per unire la linea Tientoin-Pukow a quella 
di Pechino-Hankau e del Shonsi. 

«Questo contratto è stato firmato fra la Compagnia ferroviaria di Tsanchow 
e dei capitalisti italiani, rappresentati dal ben conosciuto ingegnere signor E. M. 
Villa. I piani della linea sono stabiliti, come pure la stima del traffico, ma i 
particolari dovranno essere controllati. Il contratto provvisorio fissa il capitale a 
dieci milioni di piastre. Secondo i piani attuali, la lunghezza della linea sarà di 
circa duecentonovanta chilometri e si crede che la costruzione potrà essere termi- 
nata in tre anni ». 
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La situazione dell'industria del metallo italiana; nei mercati interna: 
zionali, non è così disperata come l’avv, Rotigliano ha voluto dipingerla. 


D'altra parte, le dichiarazioni degli industriali non ci sono apparse 
tali da fugare, nella loro evidenza meridiana, ogni dubbio. A un certo 
punto, il comandante Jarach ha detto che « ogni azienda ha una specie 
di sancta sanctorum gelosissimo, nella quale il naso dei profani non deve 
ficcarsi mai ». È vero, ma allora la vostra esposizione non è completa. 

: Si può — con una certa legittimità — sospettare che quello che non 
potete o non volete spiattellare al pubblico, sia precisamente ciò che 
al pubblico interesserebbe particolarmente di sapere, per spiegatsi certe 
situazioni e certe pregiudiziali. 


Ù 
di 


Siamo, con stamani, al sesto giorno di ostruzionismo. Ostruzionismo? 
Questo è un eufemismo. In realtà si tratta di uno sciopero più o meno 
integrale, che, invece di svolgersi fuori delle fabbriche, si svolge dentro. 
La sorpresa degli industriali è abbastanza curiosa. Ci voleva poco a ca- 
pire che il cosiddetto ostruzionismo avrebbe voluto dire sciopero col- 
l'aggravante del sabotaggio. Gli operai ci rimettono in salari, ma gli 
industriali ci rimettono in mancata produzione e deterioramento dei mac- 


chinari. Poco importa sapere chi ci rimette di più fra i due contendenti.. 


Chi ci rimette di più è il paese. 


È in nome del paese e dei suoi interessi generali che l'on. Labriola 
deve intervenire senza indugio, poiché ogni giorno che passa aggrava 
la situazione dal punto di vista economico e politico. Gli industriali 
devono entrare nell’ordine di idee di concedere lì dove le industrie lo 
permettono; concedere, ma coll’assicurazione che la disciplina nel lavoro 
e durante il lavoro sarà rigorosamente ristabilita e rispettata. Alla loro 
volta gli operai devono accettare quel poco che, nell'attuale momento, 
talune industrie possono concedere; e non pretendere, per talune altre 
industrie, di cavar sangue da un sasso, Soprattutto gli operai devono 
impegnarsi — seriamente — per ciò che riguarda la disciplina del la- 
voro. Né gli operai devono rifiutare 4 priori di discutere la proposta 
Salmoiraghi. È in quest’orbita che l'on. Labriola deve muoversi ed agire. 
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Il nostro atteggiamento piuttosto benevolo per le masse delle mae- 
stranze del metallo non deve sorprendere. Noi restiamo dei « produt- 
tivisti », che si preoccupano soprattutto della produzione e del suo svi- 
luppo; salvo, nei casi concreti, a dare ragione a chi l’ha. Finché I agitazione 
dei metallurgici non esorbiterà dai suoi limiti strettamente economici € 
non degenererà in violenze contro gli uomini o contro le macchine, da 
la seguiremo con simpatica attenzione. Il « caso per caso » © essenziai- 


mente fascista. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N, 204, 26 agosto 1920, VII. 


MONITI AI POLACCHI 


Da varie parti giungono alla Polonia vittoriosa consigli di mode- 
razione. Gli Stati Uniti invitano la Polonia a non far oltrepassare alle 
sue truppe i confini etnografici dello Stato; anche da Parigi partono sol: 
lecitazioni perché la Polonia cerchi di concludere una pace dignitosa. 
Pace con chi? Evidentemente colla Russia dei Sovièts. C'è in queste sol- 
lecitazioni una specie di indiretto riconoscimento di quello «stato di 
fatto » che è rappresentato dal Governo dei Sovièts. 

I rapporti fra l’Intesa e la Russia sono curiosissimi e paradossali. 

| Gli Stati possono essere fra di loro in stato di pace, in stato di guerra, 

in stato di neutralità. L’Intesa — comprendente la Francia, l’Italia, 
l'Inghilterra e gli Stati Uniti — è in stato di guerra con la Russia? A ra- 
gione di logica, bisogna rispondere affermativamente. Avendo la Fran- 
cia, non solo materialmente, aiutato la Polonia, ma riconosciuto diplo- 
maticamente il Governo di Wrangel, che è in guerra coi bolscevichi, 
la Francia si trova in stato di guerra con la Russia. E insieme colla Fran- 
cia, anche le altre nazioni che sono alleate della Francia. 

Fin qui, a lume di logica. Ma i fatti sono illogici. Ognuna delle 
nazioni dell'Intesa si trova in diversa posizione nei confronti della Rus- 

«sia. La Francia è in stato di guerra; l'Inghilterra non riconosce la Russia 


politica, ma tratta con quella commerciale (business is business) e si’ 


trova quindi in stato di neutralità politica e di pace commerciale; final- 
mente, l'Italia è in stato di pace colla Russia, perché, a mezzo del conte 
Sforza, ha annunciato la ripresa regolare dei rapporti diplomatici fra 
Regno d’Italia e Repubblica dei Sovièts. “— i 

Non si potrebbe unificare o tentare di unificare questa politica dalle 
così diverse e antitetiche manifestazioni? 

Se la Polonia riconosce i Sovièis e tratta la pace con loro, e, dopo 
la pace, ristabilirà rapporti diplomatici regolari, perché l’Intesa — come 
Intesa — non può fare altrettanto? 

Delle due l'una: o si scende in campo, apertamente, contro il bol- 
scevismo, e l’Intesa dichiara la guerra alla Repubblica dei Consigli, sem- 
plicemente perché Repubblica dei Consigli; o si viene alla pace generale. 
E tempo di abbandonare le ambigue posizioni intermedie. 

Poiché il primo corno del dilemma è manifestamente assurdo per infi- 
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niti motivi, non resta che il secondo: quello della pace. ana 
vie da scegliere, è apertamente la prima quella che può ; - 
vita al Governo dei Sov/èts e mantenere in stato d’irrequietudine le 
entre la seconda — quella della pace lealmente trattata € 
ficare la rapida trasformazione di quel regime, già, 
del resto, profondamente trasformato, e anche al suo Teo son 
Quanto all’occidente, appare chiaro da molti sintomi che 0 
acuto dell'infezione bolscevica è sorpassato. Un sollecito ristabilime 


operaie; m 
conclusa — può signi 


i È Î uarigione 
‘ di condizioni normali nella vita europea può determinare la guarig 


eta. 
compl MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 205, 27 agosto 1920, VII. 


FIUME E IL «PUS» 


Qualcuno — ci sono sempre degli ingenui al mondo! — s'illudeva 
che coll’imminente proclamazione dell’indipendenza di Fiume l’atteggia- 
mento di ostilità del Pys italiano si sarebbe attenuato, Niente di ciò 
Lù: schifosa campagna. contro Fiume, D'Annunzio, i legionari “ovini 
anzi si è intensificata in questi ultimi giorni. i 

U disonorevole Riboldi — prete spretato, guerraiolo libico, massi- 
malista da bazar e pescecane sfrontato, bollato a fuoco su queste co- 
lonne — ricomincia a vomitare le sue sconce sacristinerie. | 

Documentiamo, per tutto ciò che 
di legittima rappresaglia. 

Nell’Avanti! di mercoledì 26, prima pagina, sesta colonna; titolo La 
tragica farsa fiumana, viene rifritta per l'ennesima volta la ‘storia del 


conflitto alla Perla del Quarnaro, contornata da particolari che farebbero 
raccapricciare se non facessero ridere. 


potrà accadere in seguito, a titolo 


I feriti — narra l'anonimo corrispondente — furono trasportati all'ospedale 
e gli altri maltrattati barbaramente dagli aguzzini di sua maestà D'Annunzio 
I disgraziati sono rimasti chiusi in quelle schifose celle, tra sporcizia e insetti 
indescrivibili, maltrattati e torturati fra busse e fame, per ben otto mesi » 


Fandonie! Basta dire che l’altro giorno i detenuti hanno fatto una 


spontanea manifestazione di simpatia a D'Annunzio, che sarebbe il.... tor- 
turatore e l’affamatore! 


€ Sotto i regimi austriaci — continua il corrispondente dell'Avanti! — ma- 
giari e croati, erano rose e fiori; quelli erano regimi di libertà e di paradiso di 
fronte al sistema, all’organizzazione di perfido e vile spionaggio promossa d 
questo ciarlatano del patriottismo. Le spie circondano tutto e tutti. Non c'è loc le 
pubblico, società privata, non c'è piazza del mercato che non ciù piena di s n 
che sono poi gli arditi ed i giovinastri ‘nazionalisti dipendenti dall'ufficio a 
lizia politica, istituito e organizzato dal D'Annunzio e dall’avventuriero Dé ra 
bris. Potete per conseguenza immaginare le vendette, le enormi infamie che sif- 
fatta genia commette in questa disgraziata città, rovinata dall'avventuriero e dalla 
viltà del Governo italiano. Le disgraziate vittime del dominatore languono nell 
prigioni schifose per settimane e settimane, senza essere interrogate, e felice Gil 
che non viene sottoposto alla tortura ed ai maltrattamenti, giacché dovete sapere 


che ivi sono in uso le candele accese sotto la pianta dei piedi, le busse con i 


sacchetti di sabbia perché non lascino lividure e persino le baionette » 
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Come sono tenaci i pussisti nella menzogna! Queste bubbole sono 
state confutate le mille volte; ma ciò non impedisce a questi nemici 
della verità di rivogarle ancora al loro idiotissimo e vilissimo gregge. 

Il Lavoratore di Trieste, redatto da quel camaleonte di Natalino Fo- 
vel (è stato anche... democratico murriano!!!), batte lo stesso tasto dif- 
famatorio. Inutilmente Gabriele d'Annunzio sta preparando lo schema 
di una costituzione ultraliberale (troppo, secondo noi, perché non si 
gettano perle ai porci... austriacanti). Il pussismo triestino non disarma. 


« L'indipendenza con D'Annunzio al potere — si stampa a Trieste — è 
commedia, è raggiro, se non è tradimento degli interessi operai. 

«I compagni di Fiume sanno dunque che può essere l'indipendenza del si- 
gnor D'Annunzio. Essi sanno, cioè, che non possono avere fiducia di. ciò che 
viene da quel Comando, neppure quando sembra fatto a favore della popo- 
lazione. I socialisti di Fiume sanno che i problemi politici, economici e. nazio- 
nali non possono trovare vera, reale soluzione nel regime capitalistico. Soltanto il 
comunismo può risolvere tutti i problemi politici, economici e nazionali. Questi 
sono problemi di giustizia: non se ne può dunque attendere la soluzione in un 
regime d'ingiustizia. z 

« Mentre il Comando di D'Annunzio proclama la mentita indipendenza di 
Fiume, i socialisti di Fiume intensificano la loro azione per il trionfo del co- 
munismo ».. i 


Nell'Avanti! di ieri, ‘27 agosto, ben cinque colonne sono dedicate 
alla diffamazione della causa di Fiume e dei suoi legionari. Simultanea-. 
mente il Lavoratore.... riattacca, con una serie funicolante di terribili punti 
interrogativi. 

« Che novità, signori? Quale è Ia partita che giuochiamo? E a spalle di chi? 
Chi sarà il turlupinato? L’ingenuo legionario abituato ad obbedire sempre il Co- 
mandante? L'operaio di Fiume imbavagliato e perseguitato da Tisza come da 
D'Annunzio? L'Italia tutta? Non potrebbero i deputati socialisti domandare, con 
una semplice interrogazione, che c'è mai sotto l'indipendenza del signor De 
Ainbris? Non si potrebbe anche sapere dal signor De Ambris che si pensa di 
fare dopo la proclamazione dell’indipendenza? Poiché la proclamazione. dell'indi- 
pendenza potrebbe essere soltanto una patola bugiarda e traditrice. Indipendenza - 
vuol dire libertà, autonomia, smobilitazione, disarmo: libertà anche di avere un 
Governo di lavoratori, anziché un Governo militare. All'atto della proclamazione 
dell’indipendenza, il Consiglio nazionale sarà sciolto? I legionari ritorneranno 
alle loro case? D'Annunzio lascerà veramente libera la città? De Ambris ritornerà 
a Parma o in America? O tutto rimarrà come finora? D'Annunzio, De Ambris, 
i legionari, gli ordini perentori e le ben architettate violenze?... ». 


Sin qui i giornali maggiori. 
I settimanali pussisti sono ancora più indecenti. Ecco un campione 
fra i tanti. 


« Noi potremmo scrivere — stampa la Difesa Fiorentina — parafrasando Gio- 
sue Carducci, che il nome di Gabriele d'Annunzio raffigura e risuona quanto di 
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più vano, di più falso, di più istrionico e di più buffo si agita nei fondacci 
della grafomania italiana; che rappresenta quanto in letteratura si denuda più 
vizzamente sfacciato, più bolsamente ciarlatano; che raccoglie tutte le infermità, le - 
viltà, le bugie di un regime sociale condannato a rapida e sicura dissoluzione ». 


A lato di questa ignobile diffamazione si nota un sordo armeggio 
degli elementi anti-nazionali del Ps fiumano. Ci giunge La Vedetta 
d’Italia con interessanti notizie, Sembra che i pussisti fiumani nutrano la 
speranziella di fare dello Stato Libero del Carnaro una specie di repub- 
blica sovietista in edizione tascabile. Ma gli italiani stanno vigilanti. 
La Vedetta d'Italia del 25 agosto reca in cronaca notizie di una riunione 
tenutasi alla Giovane Italia, in seguito al turbamento e all’agitazione su- 
scitata dai socialisti ufficiali a Fiume. 


«L'uscita di un giornale d’intonazione socialista-bolscevica — dice il cro- 
nista della Vederta — ha invece sollevato indignazione e proteste fra i cittadini, 
ed è perciò che i volontari della prima ora, la parte più sanamente italiana di 
Fiume, quella che fu la più costante e la più disciplinata nel sacrificio e nella di- 
fesa del diritto italiano della città, si raccolse ieri sera nella sede della Giovane 
Italia e invitò il suo capo amato dei giorni della preparazione — il capitano 
Host-Venturi — ad assistere all’adunanza e a rassicurarla che le preoccupazioni, 
che imprudentemente troppo zelanti sbandieratori di libertà avevano ‘destato in 
loro, erano infondate. 

«Le sedi riunite, i quarantotto e quanti capeggiarono i delusi austro-magiari 
e le orde dei croati a insultare all'Italia e al suo esercito, che inscenarono 
scioperi politici e campagne giornalistiche contro il Comandante e Ia resistenza 
di Fiume, non possono ora, improvvisamente, solo perché Fiume è alla svolta 
di un nuovo atto di vita, acquistarsi diritto di cittadinanza, per inquinare l’opera 
bella e renderla sospetta nei fini, che sono, come tutti gli altri fiumani di questi 
lunghi mesi, d’italianità. 

«Queste considerazioni manifestarono i cittadini che si sono raccolti ieri e 
che dalla parola del capitano Host-Venturi ebbero tranquillità e rassicurazione ». 


Da questa sommaria, ma irrefutabile documentazione, tre fatti emer- 
gono e vanno fissati: 
1. che il Ps italiano continua la sua indegna opera di calunnia 
e di mistificazione ai danni della causa fiumana; 
2. che il Pys fiumano tenta di sabotare l'esperimento di D'An- 
nunzio; 
3. che fra noi, fascisti, e i pussisti di tutte le specie, con relativi 
alleati borghesi e proletari, non ci può essere tregua. Chi pensa diver- 
samente, tanto a Fiume come altrove, o inganna o s’inganna. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 206, 28 agosto 1920, VIL 


. MAC SWINEY AGONIZZA.... 
VIVA LA REPUBBLICA IRLANDESE! 


Mac Swiney. Ecco il nome che corre sui giornali e sulle labbra di 
milioni di uomini. È il sindaco di Cork, in Irlanda, detenuto nella pri- 
gione di Brixton a Londra e da quindici giorni praticante, con uno 
stoicismo superbo, lo sciopero della fame, Si è chiesta, per lui, la grazia 
al re d'Inghilterra. Ma il re, da perfetto manichino costituzionale, ha 
rimesso il giudizio — circa l'opportunità o meno di questo gesto di 
clemenza — al Consiglio dei ministri. Lloyd George, dal suo rifugio 
di Lucerna, ha risposto con un « nooo » gutturale, classicamente inglese. 
Ma quale mai enorme delitto ha compiuto questo sindaco, che giusti- 
fichi in qualche modo l’inesorabilità dei ministri d'Inghilterra? 


« Le autorità inglesi — dice il Petit Journal — fanno sapere che il sindaco 
di Cork non è stato arrestato per aver partecipato a una riunione pacifica, seb- 
bene illegale, di un tribunale d’arbitrato di sinz fein, ma perché questa riunione, 
sotto la maschera di un tribunale arbitrale, era quella di comandanti dell'esercito 
della repubblica irlandese e perché si è tenuta nel palazzo municipale della 
città di Cork ». 


L'arresto, dunque, del sindaco di Cork non è che un episodio della 
lotta cruenta ingaggiata dagli irlandesi contro l'Inghilterra. In un co- 
mizio tenutosi nelle vicinanze della prigione dove il sindaco agonizza, 
il prof. Stookly ha dichiarato : 


« Il sindaco di Cork muore in prigione perché lottava per i principî in 
nome dei quali il Governo inglese ha fatto la guerra: l'indipendenza delle pic- 


cole nazioni.... ». i 


* * * 


Il pubblico italiano, vittima di taluni più o meno tradizionali luoghi 
comuni, conosce superficialmente la questione ‘irlandese, questione di 


| fondamentale giustizia; e quasi quasi si rifiuta di credere alle gesta bar- 


baramente tiranniche della reazione inglese. È vero che la cronaca nera 
di quell'isola lontana giunge sino a noi sotto la specie di una infinita 
serie di conflitti con morti e feriti, ma il pubblico italiano non si ras- 


12. - XV. 


176 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


segna a pensare che il famoso e decantato liberalismo inglese sia una 
lustra menzognera. Bisognerebbe tradurre e dare la massima diffusione 
in Italia al libro di Erskine Childey (Military Rule in Ireland) e allora, 
forse, davanti all'evidenza documentata dei fatti, l'opinione pubblica ita- 
liana muterebbe atteggiamento. (Nella copertina c'è la fotografia di una 
delle tarks in uso per ristabilire l'ordine a Dublino). I fatti sono questi. 
‘ L'Irlanda ha proclamato la sua indipendenza il 24 aprile del 1916 e 
l'ha ratificata il 21 gennaio del 1918. L'Irlanda è repubblica di diritto 
e lotta per esserlo di fatto. 

| Abbiamo sul tavolo la Carta geografica della Repubblica irlandese, 
pubblicata a New Yotk ‘dai Friends of Irish Freedom («Amici della 
libertà irlandese »), con la dichiarazione basilare della nuova Repubblica : 


«La Repubblica garantisce la libertà civile e religiosa, eguali diritti e condi- 
zioni per tutti i suoi cittadini e si propone il raggiungimento del benessere e 
della prosperità dell'intera nazione e di tutte le sue parti ». 


Non propositi di vendetta o di rappresaglia animano la giovane 
Repubblica, perché nella stessa dichiarazione è aggiunto : 


«La Repubblica proteggerà in egual modo i bambini e dimenticherà i dis- . 


sidî diligentemente alimentati da un Governo straniero, il quale, nel passato, 
ha diviso la minoranza dalla maggioranza della nazione ». 


Questa dichiarazione d'indipendenza della Repubblica irlandese è 
stata consacrata dai suffragi popolari. Per quanto la popolazione dell'Ir- 
landa — esclusi i distretti dell'Ulster — sia diminuita, in settanta anni di 
dominazione inglese, del cinquanta per cento (nel 1841 la popolazione 
dell'Irlanda era di 5.295.000, nel 1911 era ridotta a 4.390.000 abitanti), 
il risultato delle elezioni è stato il seguente: Deputati nazionalisti e 
sinn fein, favorevoli alla indipendenza e alla Repubblica, 79; unionisti, 
favorevoli al regime inglese, 26. Numero dei votanti: Per la Repub- 
blica e l'indipendenza irlandese, fra sinn fein e nazionalisti, totale 
voti: 1.215.516; per lo statu q40, Partito Unionista, voti: 315.394. Delle 
trentadue contee in cui si divide l'Irlanda, non una sola ha una depu- 
tazione completamente unionista. 


*o* 


L'Irlanda è repubblicana e indipendente di diritto, ma non lo è 
ancora di fatto. L'Inghilterra si ostina a negare l'indipendenza all’Irlanda. 
Quel Comitato d'azione laburista, che tanto s’interessa della Russia, non 
sembra accorgersi dell'Irlanda e meno ancora dell'Egitto. Va da sé che 
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gli irlandesi, come i popoli vivi e forti, lottano per rivendicare il loro 


diritto. A un regime di dura oppressione poliziesca e militare, qual è 


quello instaurato dall'Inghilterra nell'isola verde, gli irlandesi — do 

aver per mezzo secolo tentato tutte le vie ‘della legalità — ris to 
colla violenza. La lotta che gli irlandesi sostengono contro Tin hit 
terra ha un'affinità straordinaria con quella che i patrioti del » pa 
risorgimento durarono, fra esilî, galere e forche, contro gli mena > 
Gli italiani, per motivi di giustizia e di interessi, non RI ai 


| la loro solidarietà agli irlandesi. L'Irlanda ha diritto di vivere indipen- 


dente € repubblicana. Gli irlandesi hanno diritto di proclamare che «i 
confini della loro isola furono segnati da Dio », mentre quelli di a i. 
nazioni furono temporaneamente fissati dalla lion Gli irlandesi 
hanno dimostrato e dimostrano quotidianamente di sapere e di vi 
« vivere liberi >», perché per la libertà sono disposti alla lotta, al Pi 
crificio, al martirio. Mac Swiney è un martire della rivoluzione Islandese 
ona in questo momento, credere che le vibrazioni del pensiero 
n di A spazi e giungano in ondate di simpatia alle creature 
ontane. CI piace sperare che al morente sindaco di Cork giunga almeno 
l'eco del grido augurale che parte dai nostri cuori: « Viva la Repubblica 


irlandese! ». 
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Da I/ Popolo d'Italia, N. 207, 29 agosto 1920, VII. 


ALLA MODA RUSSA ? 


Il movimento metallurgico che si svolge in questi giorni ha, per la 
sua ampiezza e per le sue eventuali amplificazioni, molti punti di contatto 
col movimento inscenato mesi fa dalla Confederazione generale del la- 
voro francese. Anzitutto è nelle origini che l'analogia appare più-evi- 
dente. 

In Francia, fu uno sciopero anticipato di ferr es 
della Confederazione — il fatto che determinò i famosi scioperi a on- 
date. In.Italia, la cosiddetta presa di possesso degli stabilimenti è stata 
effettuata all'insaputa dei dirigenti, i quali si sono trovati dinnanzi al 
fatto compiuto. ; DI 

Difatti, l'occupazione degli stabilimenti doveva effettuarsi in caso 
di serrata, ma la serrata non è avvenuta che ‘dopo la occupazione gene- 
rale, il che le ha conferito un carattere di platonicità. Abbiamo 1 impres- 
sione che se l'on. Buozzi fosse stato a Milano avrebbe cercato di limitare 
il caso della Romeo. - te 

Orà, siamo alle « ondate ». Quelle di Francia si facevano scattare 
coll’abbandonare le officine; in Italia, accade precisamente il contrario. 
‘ Se fatti nuovi non intervengono a porre su un terreno di conciliazione 
transattiva i contendenti, sono prevedibili i « tempi » successivi del movi- 
mento; e saranno i seguenti: all'occupazione oramai generale delle \offi- 
cine metallurgiche farà seguito — in un successivo tempo — l’occupa- 
zione di tutte le altre officine e stabilimenti di qualsiasi industria; se 
anche questa ondata non riuscirà a vincere la resistenza del nemico, scen- 
deranno in campo — ultima ondata — tutte le altre categorie di operai 
e contadini, non esclusi gli addetti ai servizi pubblici. i 

Questa è la strategia che agisce sull’avversario per « pressione ” 


soffocazione. 


ovieri — all'insaputa 


(o) 


RE 


A questo punto, è necessario parlarci chiaro. Il nostro pensiero Fa 
l'agitazione l'abbiamo ripetutamente espresso; abbiamo ritenuto, cioé, che 
gli industriali non dovessero irrigidirsi in una pregiudiziale negativa; 
abbiamo disapprovato la presa di possesso degli stabilimenti :. « gesto 


è, 
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simbolico », dicono i massimalisti torinesi; « gioco infantile », dice Tullio 
Masotti. - i 

Ma oggi la situazione — nelle sue manifestazioni esterne ed in- 
terne — va rapidamente alterandosi: la truccatura e la psicologia del 
movimento appare nettamente bolscevica: stemmi dei Sow/éts, ritratti di 
Lenin, decorazioni russe. Può darsi che i dirigenti — specialmente quelli 
che firmano i manifesti convocatori del congresso centrista a Reggio 
Emilia — siano allarmati dalla piega che prendono gli eventi; ma, ora- 
mai, appaiono impotenti a dominarli. Quand’anche emanassero l’ordine 
di sospensione delle ostilità, sarebbero obbediti da quegli operai che si 
ritengono non già « occupanti », ma proprietari delle fabbriche e vanno 
costituendo, sotto gli occhi neutrali della vecchia autorità, la polizia e 
l'esercito della nuova? 

Ora — lo ripetiamo alto e fotte — noi ci opporremo con tutti i mezzi 
ad un esperimento bolscevico. Da una parte varrebbe la pena-di lasciarlo 
compiere, perché questo appare, per molti, l’unico mezzo di guarigione; 
ma, d'altra parte, non si può pensare senza rabbrividire alla decomposi- 
zione sociale e nazionale, che sarebbe la conseguenza matematica di tale 
esperimento. 

Oramai, solo gli imbecilli o i pagati credono al bolscevismo. Che 
cosa sia il bolscevismo in Italia, è facile immaginarlo dalle testimonianze 
che ci vengono dalla stessa parte socialista estremista, 

Il socialista tedesco Dittmann è un socialista di estrema sinistra, ma 
questo non gli impedisce di stampare, sulla Frejbeit, la più schiacciante 
requisitoria del massimalismo russo. 


«Il bolscevismo — dice Dittmann — si fonda su una classe non socialista 
né comunista, cioè la grigia massa dei contadini, che forma il settantacinque 
per cento di tutta la popolazione, L'interesse materiale lega i contadini al regime 
rivoluzionario, che diede loro non solo la pace, ma anche le terre dei padroni. 
Il contadino ha ora più terre e non paga imposte né ai padroni né allo Stato; 
non c'è da stupirsi che i contadini, anti-collettivisti, difendano il bolscevismo 
per tema che un altro regime possa prendere loro la terra e privarli dall’esen- 
zione delle imposte. Sono dunque legati al regime comunista.... finché tale regime 
non fa veri tentativi di introdurre il comunismo nelle campagne. 

« Per ora socialismo e comunismo nelle campagne russe non ce n'è ». 


Dittmann passa alle condizioni dei lavoratori delle città e dei centri 
industriali, per concludere con: 


« Solo sulla base della passività e dell'ignoranza della massa russa di città 
e di campagna può ben fondarsi la dittatura comunista. II bolscevismo si considera 
come l'avanguardia del proletariato, il tutore che lo deve rendere maggiorenne. 
Vuole realizzare il socialismo dall'alto mediante la dittatura, essendo fallito il 
tentativo di instaurarlo dal basso per via democratica. 
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«Ma anche il Partito Comunista non ha potuto evolversi organicamente; 
è cresciuto a sbalzi e, nella sua massa, che è composta di membri poco al corrente 
del socialismo e del comunismo, Lenin, Trotzky, Zinovieff, Radek, Bucarin do- 
minano il partito dittatoriamente; e, per mezzo del partito, il proletariato; per 
mezzo del proletariato, i contadini, e così tutta intera la popolazione russa. La 
continua lotta con la controrivoluzione e con l'imperialismo dell'Intesa ha natu- 
ralmente favorito l'evoluzione della dittatura e contribuito a provocare il terrore 
organizzato e bene esercitato dalla ‘ Commissione straordinaria”. Secondo i rap- 
porti ufficiali del tribunale rivoluzionario, dal 15 giugno al 15 luglio di quest'anno 
vennero ancora fucilati, per ordine della Commissione straordinaria, 893 persone, 
oltre alle fucilazioni ‘‘ amministrative”. Il servizio militare obbligatorio fu nuo- 
vamente introdotto. Vengono fucilati i disertori. La vita economica è pure mili- 
tarizzata; operai e impiegati non possono scioperare, se no vengono costretti a 
lavorare in campi di concentrazione come “ disertori della fronte del lavoro”. 
L'obbligo del lavoro è per le donne dai diciotto ai quaranta anni e per gli uomini 
dai diciotto ai cinquanta anni. 

« Poiché Ja tessera di membro del Partito Gaia titolo per l’ammis- 
sione a qualsiasi ufficio nella burocrazia sovietista, entrano di continuo nel Partito 
elementi dubbi. Si cerca di eliminarli con periodiche epurazioni, nelle quali si 


procede arbitrariamente. Una parte degli antichi impiegati, intellettuali, commer- 


cianti, spinti dalla fame, cercano di rifugiarsi nei numerosi uffici dei Sovièts e vi 
fanno sabotaggio. 

«Secondo le statistiche ufficiali, su 604.000 membri che il partito conta, 
solo 70.000 sono operai, 36.000 impiegati di partito, 12.000 impiegati militari 
di sindacati economici e di cooperazione, 162.000 impiegati militari e soldati, 
318.000 impiegati di Stato e comunali e 6000 commessi! 

«Tutto il partito si trasforma così, a poco a poco, in un esercito di buro- 


cratici, che sono interessati alla conservazione della dittatura. Si parla già della” 


nuova “borghesia sovietista”. A Mosca si contano circa 100.000 operai, ma 
sono ben 230.000 gli impiegati e le impiegate sovietiste di tutti i gradi. La 
lentezza delle pratiche burocratiche fa disperare perfino i pazientissimi moscoviti. 
Si cerca invano di escludere da sro gigantesco apparecchio burocratico l’inca- 
pacità, il sabotaggio, la corruzione... ». 


Fin qui il Dittmann. 
Il Ledebour, altro socialista di estrema sinistra, forte testa pensante 
e uomo di azione, non è meno esplicito nella condanna, 


* 


«Gli indipendenti — annuncia il corrispondente del Corriere — stanno’ 


discutendo in un loro congresso le condizioni di Mosca. Vivacissimo fu il vec- 
chio Ledebour, che si trova ad essere tra quelli posti dai bolscevichi nella lista 
nera. Egli nega ai russi il diritto di immischiarsi nelle cose del suo partito. 
‘I bolscevichi, egli dice, non hanno socializzato la grande proprietà, ma l'hanno 
divisa e hanno così impedito l'avvento del socialismo. Con una simile politica 
anti-socialista, la Russia non potrà pretendere di prendere la direzione dell'In- 
ternazionale e prescrivere agli altri le condizioni del'a lotta rivoluzionaria ». 


E la documentazione potrebbe continuare all'infinito. 


acer 
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Domandiamo : è questo il regime che, attraverso l’allargamento pro- 
gressivo e illimitato dell'occupazione, i socialisti vogliono graziosamente 
regalare all’Italia, magari coll’aiuto dei soliti maddaleni? 

Ecco una domanda alla quale bisogna rispondere. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 213, 5 settembre 1920, VII. 


[DISCORSO DI CREMONA] * 


Ora che mi avete applaudito con tanto vigore, vi prego di ascoltarmi 
con attenzione e di non interrompermi più fino alla fine. Uguale pre- 
ghiera rivolgo agli avversari e, se ce ne sono in teatro, ai nemici. (Grida: 
«No! No! Sono fuori! »). 


Una proposizione della filosofia insegna che è assai difficile persua- 


dere gli uomini con le parole; per persuaderli bisogna far operare gli 
avvenimenti. Tuttavia io mi reputerei fiero se riuscissi ad insinuare, sia 
pure l'ombra di un dubbio, in coloro che, senza conoscermi, sono vit- 
time dei più idioti luoghi comuni. E sono tanti costoro che io ho adot- 
| tato il sistema polemico curiosissimo di dare per accettato nei loto ri- 
guardi ciò che di peggio si può dire. Il che vuol dire che io ho fatto 
mio il motto delle autoblindate di Ronchi. 

| Tutti ci accusano di qualche tosa: i repubblicani di difendere la bor- 
ghesia; i pacifisti ci accusano di imperialismo e di volere sempre nuove 
guerre; gli amanti del quieto vivere ci dipingono come gli artefici di ogni 
violenza. Si ha, insomma, di noi un concetto falso e incompleto. 

‘ Il fascismo nostro, il programma dei Fasci di Combattimento, non 
hanno niente a che fare con il fascio interventista creato da Salandra 
durante la guerra. Infatti il nostro fascio è stato fondato il 23 marzo 1919, 
e non ha avuto subito un programma ben definito. Questa proposizione 
può sembrare paradossale, ma io vi potrei citare questa frase di Carlo 
Marx: « Chi propone un programma è un reazionario ». Ed effettiva- 
mente chi vuole ingabbiare in precedenza un'attività futura in un sistema 
rigido di dettami è un reazionario, la cui opera sarà, quanto più si 
avanzi nel tempo, tanto più estranea al progresso e alla vita vissuta. 

I nostri postulati furono e rimangono questi: difendere la guetra 
nazionale, esaltare la vittoria italiana, opporci strenuamente all’imitazione 
russa del socialismo nostrano, 


* Riassunto del discorso pronunciato a Cremona, al politeama « Verdi », la 
mattina del 5 settembre 1920, nel corso del convegno lombardo dei Fasci Italiani 
di Combattimento. Prima di Mussolini, avevano parlato Roberto Farinacci, Ales- 


sandro Melchiori, Umberto Pasella. (Da La Provincia di Cremona, giornale po- 


‘ litico quotidiano, N. 212, 7 settembre 1920, LXII). 


+ ______@r_raòt—_— 8 ___—=——_—ett_-_—_m———————_—————————————+ 





di 


DAL SECONDO CONGRESSO DEI FASCI, ECC. - . 183 - 


Noi fascisti non apparteniamo alla specie antipatica dei maddaleni 
pentiti. E siamo forse brutali in questa affermazione. Se oggi si ripe- 
tesse la situazione del maggio 1915, noi, senza esitazione, ripeteremmo 
il nostro gesto. i 

E del resto i socialisti, che ci avversano tanto per questo nostro fermo 
interventismo ad una guerra nazionale, ‘ci siano grati! Senza di noi essi 
non sarebbero quello che sono! Questi pescicani spirituali della guerra, 
i socialisti, maledicono quel fatto falsamente, perché senza di esso, sfrut- 
tato abilmente e perfidamente, non avrebbero al Parlamento le loro 
156 scimmie urlatrici, non avrebbero i loro 1.800.000 voti. 

La nostra azione non fu improntata alla difesa della guerra in sé 
e per sé, ma alla nostra guerra. Del resto anche i socialisti ora non griv 
dano più abbasso a tutte le guerre e distinguono le guerre che si possono 
fare da quelle che non si debbono fare, Distinguono, sta bene, ma per 
le loro teorie tutte le guerre non dovrebbero essere uguali. E che forse 
le truppe rosse hanno avanzato con manifestini invece che con cannoni 
e mitragliatrici urlanti? Che forse anche in Russia non vi è stato il 
pianto delle vedove e delle madri?. 

Noi siamo stati degli anticipatori, ecco tutto; non abbiamo difeso la 
guerra, ma la nostra guerra, che ci fu imposta, la guerra nazionale. E se 
per diplomazia insufficente e deficente, per incoscienza di popolo non ha 
potuto dare tutti i suoi risultati, logici dopo una vittoria, ciò non è da 
imputarsi alla guerra, né a quegli eroi che l'hanno combattuta. 

Il nostro programma? Siamo una minoranza e non ci teniamo ad 
essere molti. Alla quantità bruta preferiamo la quantità eccellente. Un 
milione di pecore — lo ricordino i nostri avversari che se ne inten- 
dono — sarà sempre disperso dal ruggito di un leone. (Applausi). Noi 
non competiamo con essi in vendite di marchette e di tessere. Siamo una 
formazione di combattimento e siamo anche gli zingari della politica 
italiana. Zingari, perché abbiamo una lunga via da percorrere, e, pur 
avendo una mèta, essa non è dogmatica; zingari, perché nel nostro ac- 
campamento vi è posto per tutte le fedi, perché abbiamo un fondo co- 
mune di amore per la nazione, 

La nostra azione poteva contare solo sopra le qualità individuali del 
nostro spirito. ° 

Il 15 aprile 1919, a Milano, regnava il terrore. Ci doveva essere un 
grande corteo, una manifestazione socialista, che doveva essere la fine 
del mondo, In un pugno di uomini lo abbiamo disperso e abbiamo 
dato fuoco al loro covo. In tempi normali io avrei disapprovato tutto 
ciò; ma in tempi di guerra a me fa piacere tutto ciò che può dar noia 
ai miei nemici. 

Abbiamo combattuto lo scioperissimo del 20-21 luglio, ridottosi ad. 
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una bolla di sapone; abbiamo sostenuto rabbiosamente la polemica per 
l'inchiesta di Caporetto; fummo antinittiani ferocissimi e il più bel 


giorno della mia vita fu quando Nitti abbandonò il potere. È vero che. 
la nostra gioia fu naturalmente scemata dal fatto che il successore non’ 


era proprio l'uomo più raccomandabile. Ma nella vita è spesso così: si 
accetta il male con sollievo, dopo avere avuto il peggio. 

Sopra una piattaforma d’intransigenza, sostenemmo le nostre riven- 
dicazioni territoriali in Fiume, più la Dalmazia del patto di Londra. 
E siamo scesi nel campo della lotta elettorale. Quando non si può far 
altro che votare, bisogna anche votare. I nostri comizî non furono: di- 
sturbati, perché si sapeva che chi l’avesse osato avrebbe passato un ben 
brutto quarto d'ora. A Milano, ove la sopraffazione socialista era conti- 
nua, si poté far questo dopo la lezione data a piazza Belgioioso. 

Il risultato delle elezioni fu per noi tutt'altro che lusinghiero, ma 
noi non ne abbiamo pianto. Chi mi ha visto in quella sera, in cui i 
telefoni mi annunzigvano, per la nostra lista, la cifra non esagerata di 
quattromila voti, si ricorda che io ero tranquillissimo. (A questo punto, 
. si sente al di fuori il rumore del corteo socialista che passa. Si sentono le 
note dell'Internazionale, urla e fischi insistenti, che sono evidentemente 
indirizzati al Politeama, in cui Mussolini continua tranquillamente il suo 
‘ discorso). 

Dopo ci siamo completamente dedicati a Fiume; non solo perché città 
‘ italianissima, ma anche perché dopo il trattato di Versailles, in cui la 
plutocrazia europea diede di sé un odioso spettacolo, il gesto di D'An- 
nunzio fu il solo veramente bello ed efficace. Noi ne abbiamo fatto la 
nostra causa. D'Annunzio può contare su di noi fino all'ultimo, Io per 
primo mi ritengo un soldato disciplinato alla sua causa. (Vivissimi ap- 
plausi; grida di: « Viva Fiume! Viva D'Annunzio! »). 

Nel 1920 abbiamo continuato la nostra opera. La propaganda nelle 
terre redente ha dato ottimi risultati : a Trieste abbiamo diecimila fascisti, 
fra cui mille donne. C'era anche in Trieste un nido nemico: il Balkan. 
È andato in fiamme e si è visto che veramente era un fortilizio nemico 
‘in terra italiana. i 

Siamo imperialisti? Ogni individuo che non sia un agonizzante o un 
impotente è imperialista; così pure un popolo che sia giovane e che 
sia forte è imperialista. Tuttavia v'è una differenza fra imperialismo e 
imperialismo, ed è tutta nel metodo. Noi non siamo imperialisti alla 
prussiana, colla mania dell'eterna conquista militare; noi siamo imperia- 
listi alla romana, perché vogliamo suffragare, colle leggi immortali di 
Roma, una legittima conquista compiuta colle armi. 

Ma, dunque, il popolo italiano vuol proprio morire? Si sa o non 
si sa che più di quaranta milioni di uomini, sopra un territorio di 
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286.628 chilometri quadrati, per la più parte montuosi, non possono 
tutti trovare nella loro terra il sostentamento necessario alla vita? La 
Francia, con una popolazione pari alla nostra, ha quasi seicentomila chilo- 
metri quadrati di superficie, pressoché tutta coltivabile; e perfino piccoli 
paesi, come il Belgio, l'Olanda e il Portogallo, hanno vastissimi dominî 
coloniali, da cui possono trarre una ricchezza inesauribile. E l'Inghilterra, 
signori, che dire dell'Inghilterra e di quel suo formidabile banchetto 
coloniale? 

Via da Valona ieri; a poco a poco via dalla Libia domani; e se 
qualche jugoslavo estero o nostrale lo vorrà, anche via da Trieste! Ma 
i francesi tengono pure la Siria e la Cilicia e la tengono combattendo; 
ma gli inglesi non abbandonano la Mesopotamia, in cui debbono com- 
battere, e non ci danno Malta, e non restituiscono Gibilterra alla Spagna, 
né l'Egitto agli egiziani, né l'Irlanda agli irlandesi! 

Quando gli altri rinunzieranno al loro imperialismo, anche noi ri- 
nunceremo al nostro. Ma fino a che gli altri lo continuano, e con la 
cosciente approvazione di tutto il proletariato — poiché in Inghilterra 
non v'è operaio che non si sdegni al pensiero dell'abbandono del do- 
minio coloniale — crediamo che l’Italia abbia diritto almeno alla sua 
legittima espansione mediterranea. 

Il Mediterraneo ai mediterranei! E poiché su questo mare l’Italia 
occupa veramente il primo posto, poiché il diritto della Spagna è ben 
inferiore al suo e la Francia è una nazione prevalentemente atlantica, 
l’Italia ha il diritto di non essere sacrificata. E vogliamo intanto l’Adria- 
tico come un nostro catino d’acqua, come il golfo chiuso di Venezia, in 
cui non vogliamo più essere tediati da nessuno. 

E tutto questo è imperialismo? Ma no; è semplicemente una visione 
esatta delle necessità e della realtà! (Vivissimi, generali applausi). 

Siamo monarchici? Io parto anzituto da questo aforisma: un popolo 
deve sempre avere quelle istituzioni che sono adatte alla sua indole. Vi 
sono state delle repubbliche aristocratiche e oligarchiche; e vi sono delle 
monarchie popolari, come quella inglese, in cui il re non è che ui sim- 
bolo di rappresentanza. Se domani la monarchia fosse. per il progresso 
italiano un ostacolo, noi, che non siamo legati da pregiudiziali circa la 
forma di governo, l'abbandoneremmo. E oggi, 1920, non crediamo utile 
di accettare una pregiudiziale repubblicana, 

E passo a parlare del movimento operaio. 

Dire che noi siamo contrari agli operai, è dire una stupidità, La 
classe operaia è un elemento troppo essenziale nella vita della nazione, 
qualunque sia il suo numero. Io sono pieno di ammirazione per gli ope- 
rai e i contadini. Sarebbe assurdo che io non'amassi chi stampa i miei 
articoli ed il contadino che lavora la terra per dodici e anche quattordici 
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ore al giorno. Io combatto solamente la degenerazione del movimento 
operaio mistificato dai nuovi preti. E credo che l’allusione sia abbastanza 
chiara. (Applausi vivissimi). 

Noi non abbiamo neppure i pregiudizî sulla proprietà. I padreterni 
del nostro socialismo riconoscono ora anch'essi, per reggersi, la necessità 
della piccola proprietà privata. Vi è stato un convinto comunista, il quale 
ha detto che i vasi da fiori sulle finestre delle case non potranno mai 
essere tenuti in regime collettivista. (Z/arità). Noi guardiamo il problema 
dal solo punto di vista della produzione e del benessere. Ci dimostrino 


che è più benefica e produttiva la proprietà collettiva, e noi ci dichia- 


reremo per essa; ci dimostrino invece che è più utile all'economia nazio- 
| nale la proprietà privata, e noi la sosterremo, Ma che cosa deve impor- 
tare a noi, per esempio, di difendere gli azionisti della Breda! Io dico: 
sono capaci gli operai di fare, sotto una loro amministrazione collettiva, 
un maggior numero di locomotive? Capaci veramente, e non solo a pa- 
role, intendiamoci. Ebbene, in tal caso io accetto la proprietà collettiva. 

Però siamo contrari a certe esagerazioni, La massa operaia, nella sua 
totalità, è insufficente a reggere una economia nazionale legata stretta- 
mente all'economia mondiale. E poi, in Italia, su una totalità di lavo- 
tatori urbani ed agricoli di quattordici o quindici milioni, abbiamo solo 
due milioni di operai organizzati e questi divisi ancora tra cinque orga- 
nizzazioni. C'è ancora dunque troppa gente autonoma e perciò indivi- 
dualista. Riassumendo, circa gli operai, il nostro programma è il seguente : 
massimo di libertà e massimo di benessere. Ma noi ci ribelliamo quando 
gli operai diventano un cieco strumento in mano di un partito politico. 
Allora dobbiamo colpire senza pietà; e se, per colpire i pastori, dovremo 
danneggiare anche le pecore, peggio per loro. 

Io debbo ora stabilire nettamente la posizione del Fascio di fronte 
agli altri partiti: quelli storici e quelli moderni. 

Tra quelli storici, voglio parlare intanto del Partito Repubblicano. 
Io ammiro sconfinatamente questo partito; mi dispiace solamente che i 
suoi componenti siano malinconici ed io detesto la gente malinconica, Non 
posso concepire questi seguaci di Simone stilita, che si fermano in un 
punto e si fermano dicendo che la storia deve passare là dove sono 
loro. Noi invece ci immergiamo nella storia; ci facciamo guidare dagli 
avvenimenti; potendo, cerchiamo di guidarli. 

Il Partito Repubblicano ha avuto dei grandi uomini e dei grandi 
nomi. Mazzini dovrebbe essere il vangelo delle nuove generazioni. Ha 
avuto anche un simpatico atteggiamento al principio della guerra: « O sui 
campi di Borgogna o verso Trento e Trieste! ». E dai casolari di Ro- 
magna, fiera terra repubblicana, i volontari sono partiti e sono morti a 


x 


decine. Purtroppo la nostra simpatia verso il partito non è ricambiata. 


r -_ 
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‘Infatti vi sono degli spiriti delle minoranze che hanno sempre paura di 


essere indietro. Io credo che se dovessero giungere ad assumere un atteg- 
giamento bolscevico, temerebbero forse di essere ancora alla retroguardia. 
Forse per questo ci credono indietro. 

Io sono reazionario e rivoluzionario, a seconda delle circostanze. 
(Applausi). Farei meglio a dire — se mi permettete questo termine chi- 
mico — che sono un reagente. Se il carro precipita, credo di far bene 
se cerco di fermarlo; se il popolo corre verso un abisso, non sono rea- 
zionario se lo fermo, anche colla violenza. Ma sono certamente rivoluzio- 
nario quando vado contro ad ogni superata rigidezza conservatrice o con- 
tro ogni sopraffazione libertaria. (Vivissimi, prolungati applausi). 

Riguardo al Partito Popolare Italiano, dichiaro subito che non sono 
un anticlericale di professione. L'anticlericalismo di chi parla di tresche 
fra parroci e Perpetue, è oramai una cosa rancida e superata. Ma meno 
‘ancora io voglio che siamo anticattolici. Abbiamo in Italia una grande 
forza riconosciuta; da Roma si parla a quattrocento milioni di uomini. 
Roma, oltreché come capitale d’Italia, va riguardata come capitale di un 
immenso impero spirituale. Se il nazionalismo utilizzasse, ai fini del- 
l'espansione nazionale, la forza del cattolicesimo, io credo che potrebbe 
trarne molta utilità. E questa forza di cattolicesimo esiste; lo dimostra 
la Francia, che, dopo un allontanamento durato tanti anni, si riavvicina 
ora alla Chiesa. 

Il Partito Popolare Italiano rappresenta arich'esso una forza, non sce-" 
vra però di gravi pericoli. È una forza perché, giovanissimo ancora, 


‘ conta già duecentocinquantamila voti, cento deputati e tre rappresen- 


tanti al Governo. Ma la sua opera politica non è, infine, che un’opera 
di concorrenza al Partito Socialista. Gli ha aperto proprio in faccia un'al- 
tra bottega, è la réclame alla propria merce. Ebbene, può darsi che il 
lavoratore, dopo avere bevuto il vinello della bottega popolare, senta 
la vaghezza di inebbriarsi col forte trani dell’osteria di fronte. Badino 
i popolari: può darsi che essi seminino per altri! Inoltre, da parecchio 
tempo, questo partito continua un’opera di bassa demagogia; e ne sapete 
qualche cosa voi del Cremonese, nelle cui campagne si sta svolgendo 
una propaganda a base di menzogne. (Applausi). 

E parliamo un po’ del Partito Socialista. . 

Noi facciamo opposizione non al socialismo, ma alla sua odierna 
mascheratura bolscevica. La Russia è ancora oggi un enorme carcere e 
un enorme convento. Noi non li vogliamo. Noi abbiamo accettato la 
prima rivoluzione russa, quella che uccise lo czarismo; non accettiamo 
la odierna dittatura cosiddetta proletaria. In Russia tutte le frazioni del 
socialismo sono contrarie al regime attuale. E, nonostante tante grosse 
parole di uguaglianza, vi è ancora la piccola proprietà; e si sono fatte 
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. ventisette categorie di salari, categorie che si differenziano non secondo 
le bocche da sfamare nella famiglia del lavoratore, ma secondo i suoi 
meriti individuali; e hanno una polizia in Russia, una polizia rossa, capace 
di sgominare la nostra; e hanno un esercito potente. Non si può inflig- 
gere a noi mediterranei, abituati al sole e alla lotta aperta, una tale 
situazione; e se ci fosse chi ce Ia vuole regalare, siamo pronti, pur di 
difenderci, anche alla guerra civile. (Applausi vivissimi). 

1 caporioni socialisti ci debbono ringraziare perché li abbiamo sal- 
vati. Se noi non ci fossimo opposti, a quest'ora l'esperimento si sarebbe 
compiuto. : 

In Russia, l'esperimento dura da anni, ma è sul finire; certo non 
segue più il movimento originale. In Ungheria, il comunismo è durato 
133 giorni. In Italia, per le nostre speciali condizioni, non avrebbe du- 
rato più di due o tre settimane; e poi la fame, poi la desolazione, poi, 
forse, lo smembramento nazionale, E per rimedio, la reazione feroce, 
che passa col cannone e la mitragliatrice, e le classi operaie avvilite e 
ricacciate in basso. i 

Oggi i socialisti tentano quella stessa opera che, esercitata da noi, 
è stata chiamata « reazione », Debbono gratitudine a noi di averli sma- 
scherati commedianti. La realtà storica non si cambia in ventiquattr'ore : 
in un giorno si può cambiare lo stemma « sale e tabacchi » e si depone 
un re. Ma non si può del pari cambiare una economia nazionale, che è 
travaglio di secoli, 

Oggi l'economia nazionale ha un’ittività assai complessa: vicino al 
grande proprietario, troviamo le cooperative. Ma chi voglia spezzare le 
molle principali che la reggono, porterà l'economia ad un irreparabile 
disastro. 

Oggi Baldesi e pochi altri dicono finalmente di preferire i fischi agli 
applausi che la folla tributa a troppe grossolane menzogne. Molto tardi 
viene la resipiscenza; e debbono finalmente confessare che essi non sono 
più i duci, ma i rimorchiati della folla. i 

«Queste che vi ho esposto sono le linee fondamentali dell’azione dei 
Fasci di Combattimento. Concludendo, noi non siamo imperialisti, ma 


vogliamo effettuare le giuste rivendicazioni italiane; noi non siamo mo- 


narchici, ma non poniamo alcuna pregiudiziale repubblicana; noi non 


siamo contrari alla gestione collettivista operaia, purché essa dia sicura . 


‘ garanzia di maggiore benessere per la nazione. 

Non vi dico ora, come fanno i preti agitando la borsa della questua, 
non vi dico «iscrivetevi ai Fasci di Combattimento ». Io non sono 
qui per fare dei proseliti. Noi non siamo dei propagandisti, siamo sol- 
tanto dei sommovitori, dei disorientatori di idee, (Applausi). 

Sono stato esplicito, chiaro e leale. Noi non siamo per la guerra, 


i 
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ma, a chi ci aggredisce, spareremo sempre sul grugno. Poiché non siamo 
seguaci di San Filippo Neri, che insegnava di tendere, dopo la prima 
percossa, l'altra guancia ad un nuovo schiaffo. Non imperialismo ci fa 
parlare, ma la sicura sensazione di necessarie espansioni nazionali. To 
credo che i partiti intermedi si stiano sfasciando per mancanza di uomini. 
Se ne hanno, ne hanno troppi di uguale valore, che pensano solo a 
strapparsi l’uno contro l’altro lo scettro del potere. Anche i combattenti 
hanno dimostrato di non saper trovare l’unità politica. 

Questa -è l’ora del fascismo antidemagogico; l'ora di una sana atti- 
vità politica, non avvilita da tessere o da statuti, che riporti la vita nazio- 
nale nel suo giusto ritmo. Poiché l'unico nostro ideale è la massima 
grandezza dell’Italia. (La chiusa del discorso è salutata da una grande 
ovazione. Mentre sul palcoscenico, intorno a Mussolini, si agitano le ban- 
diere, in tutto il teatro scrosciano frenetici applausi, misti a grida di ev- 
viva, all'Italia, a Mussolini ed a Fiume. La dimostrazione si rinnova 
alla bandiera di Fiume, che è davanti a tutte le altre. Gli applausi durano 
parecchi minuti; poi, a poco a poco, la gente sfolla, e va fuori per pren- 
dere parte alla formazione del corteo) *. 


* Quando il corteo giunge all'altezza di corso Stradivari, una quarantina di 


| fascisti si stacca dal corteo per accompagnare Benito Mussolini all'albergo 


«Roma », Dinanzi alla tipografia degli Interessi Cremonesi e dell’Eco del Po- 
polo, il gruppo viene alle mani con alcuni « ciclisti rossi » di vigilanza ai locali. 
Dietro un «energico invito orale di Benito Mussolini e di Farinacci », il gruppo 
fascista si ricompone. A questo punto echeggia, senza conseguenza alcuna, un 
colpo d'arma da fuoco, Indi il gruppo giunge a destinazione. Alle 15, nel salone. 
della Camera di Commercio, si svolge il convegno, promosso per udire le rela- 
zioni dei vari rappresentanti e per decidere intorno all'indirizzo del movimento 
fascista. Dopo che i delegati hanno illustrato le loro relazioni, Benito Mussolini 
si compiace vivamente « del movimento di propaganda fascista svolto dalle varie 
sezioni ». Alla sera, verso le 22, fascisti e socialisti vengono a conflitto: si 
deplorano due morti e cinque feriti. (Da La Provincia di Cremona, N. 212, 7 set- 
tembre 1920, LXII). . 


LO SCIOPERO DI TRIESTE 


Fra tutti gli scioperi passati e presenti, quello che si svolge in questi 
giorni a Trieste è degno di speciale rilievo. 

Le origini palesi e ridicole sono le seguenti. A Monfalcone, come 
in altre località della Venezia Giulia, è sorto e funziona un numeroso 
Fascio di Combattimento. La propaganda di questo fascio, alla testa 
del quale ci sono nostri vecchi valorosi amici, ha urtato i nervi agli uomini 
del Pus locale. Questi signori avevano ed hanno ragione di temere 

l’opera dei fascisti, specie fra le masse operaie, Di qui ire e polemiche 
e.... un comizio, che, con palese obiettivo di provocazione, doveva pro- 
prio esser tenuto dinanzi alla sede del Fascio monfalconese di Combat- 
timento. L'autorità ha permesso il comizio, ma in altra strada: ne sono 
venuti conflitti fra fascisti e pussisti; tra pussisti e forza pubblica, 
con conseguente sciopero generale. Questo sciopero a Monfalcone ha 
avuto immediate ripercussioni a Trieste, dove la situazione fra fascisti 
e pussisti era andata acutizzandosi in queste ultime settimane, grazie 
allo sviluppo prodigioso e all'attività instancabile dei fascisti triestini. 

Frantumatisi, i vecchi partiti nazionali tradizionali, che pure avevano 
scritto pagine gloriose di storia, la vita politica di Trieste redenta si è 
andata, dall’armistizio in poi, polarizzandosi, da una parte nel socialismo 
ufficiale, e dall'altra nel Fascio triestino di Combattimento. Nel socia- 
lismo ufficiale — estremissimo — si sono raccolti tutti gli elementi slo- 
veni e tutti i malcontenti del nuovo regime. Tutti coloro che vorrebbero, 
ma non osano gridare « abbasso l’Italia! », si sono iscritti nel Pys. È il 
prevalere di questi elementi che ha accentuato l’estremismo del socialismo 
triestino, il quale, dal moderato Pittoni, è passato al massimalista Passi- 
gli, per finire al bolscevico Tuntar. Nessuna delle forze tradizionali po- 
.teva competere col Pxs triestino! Ma da quando è sorto il Fascio di Com- 
battimento, il dominio del Tuntar è stato compromesso. Gli italiani si 
sono irreggimentati nel Fascio a migliaia; la cifra di diecimila fascisti, 
presenti e operanti a Trieste, può sembrare fantastica; ma risponde alla 
| genuina verità. Questa cifra imponente ci lascerebbe indifferénti se alla 
quantità non si accoppiasse la qualità, -In questi ultimi tempi, il fascismo 
triestino ha dato moltissimo filo' da torcere al Pus; dalle note polemiche 
del Lavoratore traspariva una sempre più evidente preoccupazione, Erano 
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passati i tempi in cui il Lavoratore poteva dettar legge a Trieste. Questo 
stato d'animo dei social-pussisti spiega lo sciopero generale, che è stato 
proclamato politico e ad oltranza, in odio al fascio di Trieste e al fa- 
scismo in generale, 3 I . 

Lo sciopero sta esaurendosi in un lamentevole fiasco, Gli operai ade- 
renti alla Federazione giuliana dei sindacati nazionali non hanno abban- 
donato il lavoro. Il Ps triestino ha giocato una carta falsa e sta per- 
dendo la partita. 


* *_* 


È di un'enorme importanza, ai fini nazionali e sociali, che ci sia a 


, Trieste un aggruppamento formidabile che sia capace di opporsi alle 


correnti anti-nazionali. Trieste, grande città a poche decine di chilometri 
dal confine, sul quale premono le propaggini estreme del mondo slavo, 
va specialmente vigilata e curata. Quando l’opera delle autorità si appalesa 
fiacca e slegata, i cittadini hanno il diritto e il dovere di agire per loro 
conto. Dopo l'incendio del Ba/kan, l'insuccesso di questo sinistro sciopero 
generale è un altro titolo di merito per i fascisti di Trieste, 
E non sarà l’ultima battaglia. i 

Tra rossi e neri; fra le due opposte e concorrenti demagogie, una 
terza forza si afferma sempre più vitale: la nostra. 

E chi vivrà, vedrà. 

MUSSOLINI 
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13. > XV. 


VERSO L'EPILOGO ? 


Anche l'agitazione dei metallurgici, che ha tenuto per due setti- 
mane intere incatenata l’attenzione degli italiani e non soltanto degli 
italiani, sembra avviarsi, come tutte le cose di questo basso mondo, al 
l'epilogo, alla conclusione. ‘La conclusione sarà transattiva, necessaria- 
mente transattiva, O un accordo o la rivoluzione. L'allargamento inde- 
finito e totale dell'occupazione non indurrebbe a nulla senza l’occupa- 
zione dello Stato, senza, infine, il rovesciamento del regime. A quel 
punto comincerebbe la rivoluzione; ma sarebbero dolori. Finché si tratta 
di rimanere nelle fabbriche e di presidiarle, le masse operaie non cor- 
rono rischi di sorta; ma quando domani si volesse andare all'assalto 
delle banche, delle prefetture, delle questure, «dei corpi d’armata, ‘ecc., 
bisognerebbe affrontare battaglie in piena regola e nessuno si fa illu- 
sione circa la vittoria finale. La classe operaia dovrebbe sottoporsi a un 
bagno di sangue, che sarebbe il preludio di una terribile guerra civile. 
E anche vittoriosa, la classe operaia non farebbe che rivelare la sua 
impotenza a modificare. una complessa realtà economica, i cui fattori 
fondamentali sono d’ordine internazionale, E nell’internazionalismo — 
vedi relazione Baldesi sul congresso di Washington — non ci credona 
che gli italiani. 


* E > 


Escluso, dunque, questo sbocco catastrofico della questione, non resta 
che trovare e accettare una formula d'accordo. Quale? Secondo le ultime 
notizie propalatesi ieri sera, pare che gli industriali siano disposti a 
concessioni, previo l'abbandono delle fabbriche da parte degli operai. 

A questo punto, il pubblico italiano ha il diritto di domandare : 
| non potevano gli industriali fare un mese fa quello che si acconciano 
a fare oggi? Per spezzare la serie delle loro pregiudiziali era dunque 
necessario che le maestranze metallurgiche inscenassero quella che da ta- 
luni è stata chiamata la « prova generale del bolscevismo »? Accettando 
di discutere un mese fa, non ci sarebbe stato ostruzionismo, non ci sarebbe 
stata l'occupazione, non ci sarebbe stato lo scalzamento del principio 
d'autorità dell'industriale sulla fabbrica, non ci sarebbe stata la triste 
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ripercussione all'estero della nostra crisi interna, Dopo avere lasciato accu- 
mulare tanti guai, gli industriali si dichiarano pronti a trattare. Molto 
tardi, ma sempre in tempo! È giusto, a nostro avviso, ch'essi richiedano 
l'abbandono delle fabbriche; ma non si può pretendere oggi, dopo tutto 
quello che è avvenuto, che gli operai abbandonino le fabbriche senza 
garanzie. Non può bastare una promessa di trattare; bisogna anche pro- 
mettere di concedere e fissare un mizimum delle concessioni. 

Se gli operai avranno queste garanzie, usciranno dalle fabbriche nel- 
l'attesa — che deve essere possibilmente breve — di riprendere regolar- 
mente il lavoro; ma se le giuste garanzie non ci saranno, è assai difficile 
che gli operai si rassegnino ad abbandonare le fabbriche. L'attuale critica 
situazione si prolungherebbe e anche senza sboccare in una rivoluzione 


vera e propria infliggerebbe danni enormi, d'ordine materiale e morale, 
alla nazione, 


E * * 


Possono gli industriali precisare in una cifra quanto sono disposti a 


. concedere? Crediamo di sì. Noi ci ostiniamo a non credere — sulla base 


di fatti e di cifre a nostra conoscenza — alla dipintura funerea che 
l'avv. Rotigliano ha tracciato dell'industria del metallo italiana. 

In realtà, le industrie metallurgiche italiane si possono dividere, 
grosso modo, in tre categorie: 


1. Ditte che vanno male e andranno peggio; 
2. Ditte che vanno male, ma che possono guarire; 
3. Ditte che vanno bene e possono far meglio, 


Se ci sono delle fabbriche parassitarie sorte per « fornire » un unico 
cliente, che era lo Stato italiano in guerra, e adesso che quel cliente è 
scomparso non sono oztilées per trovarne altri all’interno e all’estero, 
ebbene, quelle fabbriche devono morire e sarà tanto di guadagnato per 
tutti. Ma le altre, poste a scegliere fra la rovina vera e propria e gene- 
rale e un aumento di salari, scèglieranno quest’ultimo corno del dilemma, 
perché si sceglie sempre il minor male. . 

Noi ci auguriamo che la giornata di oggi sia conclusiva, ma ci augu- 
riamo anche che la lezione di questi giorni giovi a tutti: agli indu- 
striali, i quali devono convincersi che molte cose sono mutate nel mondo 
e che una certa parte nella gestione delle aziende dev'essere lasciata anche 
alle maestranze; agli operai, i quali devono persuadersi che la realtà 
economica è formidabilmente complessa; che non è impadronendosi di un 
anello che si forgia una catena, la catena del processo produttivo, che 
va dall'acquisto delle materie prime allo sbocco per il manufatto; che c'è, 
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oltre ai padroni, un altro elemento essenziale nella produzione, quello 
dei lavoratori del cervello: gli ingegneri e i capitecnici, sempre più 
necessati via via che aumenta la divisione del lavoro, intanto che gli 
operai, costretti al lavoro analitico di un pezzo, non possono mai abbrac- 
ciare e comprendere il lavoro nel suo insieme. 

Soprattutto ci auguriamo una tregua sufficentemente lunga — di 
tranquillità e di lavoro — altrimenti la nazione, esausta di beni e di 
nervi, precipiterà nel disastro. i 
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CELEBRAZIONE s 


_ Concediamo al nostro spirito una sosta — sia pure di un attimo — 
fra le ansie della tempestosa cronaca dei movimenti di classe. Un attimo 
di gioia. Basta scandire in se stessi le parole: Fiume.... Carnaro.... D'An- 
nunzio.... per risentire un brivido magico attraverso il sangue. Come se 
una notte fonda di tenebre si stracciasse d'improvviso nella più luminosa 
delle aurore, così i nomi di Fiume e di D'Annunzio riportano lo spirito 
nell'atmosfera ardente del sacrificio, dell’eroismo e della dedizione di 
tutte le più alte virtù della razza. 

Fiume! Libero Comune italiano, nei secoli, che resiste ad ogni tenta- 
tivo di magiarizzazione. Quando l'impero degli Absburgo crolla a Vit- 
torio Veneto, Fiume, che aveva covato durante cinque anni di guerra la 
sua inesausta e inesauribile passione, si offre all'Italia che l'aveva dimen- 
ticata o, peggio ancora, l'aveva misconosciuta. 

Per quale mai mostruosa aberrazione non è stato possibile accogliere il 
voto, quando oramai due anni sono passati dal giorno in cui la vecchia 
Austria-Ungheria crollò per sempre? Cecità, insufficenza, viltà di Go- 
verni, incoscienza di popoli. È per viltà che l’Italia non ha ancora la 
sua pace adriatica; è per viltà che l’Italia ha respinto l'offerta di Fiume. 
Di più e peggio: l'Italia del non mai a sufficenza infamato Cagoia era 
giunta al punto di tollerare che Fiume — dopo un breve dominio inte- 
ralleato — passasse ai croati. Non c'è da credere che il popolo italiano - 
— nelle sue vaste masse — avrebbe respinto la vergogna. Si sarebbe gri- 
dato « Via da Fiume! » come si è gridato « Via da Valona! », coll’iden- 
tico risultato di rinnegare la giustizia per sé, incoraggiando il vorace impe- 
rialismo degli altri. 

Per fortuna d’Italia, per fortuna, possiamo aggiungere, dell'umanità, 
un Uomo sorse, deciso anche al rischio supremo, pur di salvare Fiume. 

Chi può rievocare, senza spasimi di gioia e di orgoglio, i giorni di 
luce del settembre 1919? Giungevano, sempre più tristi, le notizie dal- 
l'altra sponda. Fiume chiamava, ma nessuno rispondeva. Quale sugge- 
stivo spettacolo all'indomani della fulminea marcia di Ronchi? A Roma, 
un Governo che balbettava gli alibi della sua insufficenza; a Parigi e a 
Londra, dei Governi che erano costretti — con una grinta abbuiata — 
ad accettare il fatto compiuto, mentre i contingenti alleati se ne andavano 
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e la polizia inglese girava al largo nell’Adriatico; a Washington, un 
uomo che doveva sentirsi umiliato dall’unica grande consacrazione « di. 


fatto » del suo famoso principio di autodecisione dei popoli. Tutti gli 
spiriti liberi d'Europa e d'America simpatizzavano con D'Annunzio: dal- 
l’Italia fluivano nelle città contese reparti di regolari e di irregolari; 
Fiume era folle di entusiasmo e sembrava vivere — come ha vissuto — 
della sua speranza indomabile! 


E 


Dodici mesi son passati. Ricchi di vicende come non mai, Il dopo- 
guerra ha un ritmo ancora più vorticoso della guerra. Questa aveva im- 
posto una disciplina di ferro agli individui e ai popoli; il dopo-guerra 
ci presenta la crisi di tutte le gerarchie, di tutti i valori, di tutte le disci- 
pline. Durante questi lunghi mesi, Fiume non ha cessato di « offrirsi » 
all'Italia con l’atto dell’umile amore che non conosce le parentesi grigie 
della stanchezza. Gli italiani, che, nel settembre, colpiti dal gesto nella 
loro fantasia, ebbero una vampata d’entusiasmo, sembrano oggi assenti 
e lontani. Quelli che hanno in questi dodici mesi gelosamente custodita 
la fiamma del Carnaro, sono pochi. Siamo noi. Il Governo di Giolitti 
non fa che imitare Cagoia. 

E allora Fiume si proclama indipendente. 

Nell'attesa dell’inevitabile, Fiume definisce se stessa nell'ordine giu- 
ridico interno ed internazionale. Gli Statuti dannunziani non. sono un 
componimento letterario — di sapore arcaico — come si è detto da ta- 
luni. No. Sono Statuti vivi e vitali. Non soltanto per una città, ma 
per una nazione. Non soltanto per Fiume, ma per l’Italia! 


*o > 


In questo giorno noi rinnoviamo la nostra professione di fede. Ci 
riteniamo ancora, come un anno fa, soldati disciplinati agli ordini del 
Comandante. sE 

Abbiamo vissute tristi giornate di tradimento ricattatore e di calunnia 
imbecille; ma il pensiero di Fiume, libera e italiana, passa come un vi- 
vido raggio di luce sulle nebbie degli ingrati ricordi. 

Ciò che deve essere, sarà, Fiume può dire ancora all’Italia la parola 
suprema. 

Noi l'attendiamo. 
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OCCHIO AI CONFINI ! 


A Merano, un banale incidente fra un passeggero italiano e un 
fiaccheraio tedesco, si complica fino a provocare una specie di rivolta 
popolare contro gli italiani. È la cronaca di ieri. La cronaca di tutti i 
giorni segnala una sempre più viva irrequietudine fra gli elementi te- 
deschi, che, quando l’Italia era a brandelli, calarono d'Oltre Alpe nei 
nostri paesi, e ora vorrebbero continuare a farla da padroni. La situa- 
zione nell'Alto Adige non è chiara, ma infinitamente più seria è la situa- 
zione nella Venezia Giulia. 

._ I fatti accaduti nei dintorni di Gorizia in piccoli villaggi abitati da 
sloveni, e.soprattutto la rivolta di Trieste, indicano la gravità del male 
e impongono l'impiego dei rimedî anche eroici. 

Trieste è malata. Questa la verità che bisogna dire agli italiani. La 
malattia di Trieste proviene da un triplice ordine di fatti. In primo 
luogo dalla fantastica, paurosa imbecillità della burocrazia governativa. 
Compiuto l'evento grandioso della liberazione della città, bisognava dare 
Trieste ai triestini: ma, per nostra somma sventura, Trieste fu consegnata 


«ai funzionari di Roma, I quali non conoscevano la geografia, meno ancora 


la stotia, vagamente l'economia e nulla sapevano degli stati d'animo della 
città. Cominciò il generale Petitti, il quale tenne il governo della città 
senza infamia, ma senza lode. Erano quelli i primi tempi dell’occupa- 
zione militare e molto si perdonava all'uomo che aveva per primo pian- 
tato il tricolore in Trieste redenta. Ma già durante il governatorato Pe- 
titti si delineavano gli esiziali orientamenti della politica italiana, che 
consistevano nel perdonare, nel carezzare, nello smorzare, nell'affidarsi 
perennemente allo stellone. Venne l’on. Ciuffelli, che lasciò le cose allo 
stato di prima. Affidato il governo di Trieste al commissario Mosconi, 
si notò un miglioramento della situazione, ma cionondimeno nessuno dei 
grandi problemi che interessano Trieste veniva risolto, mentre si conti- 
nuava a tollerare la presenza degli elementi slavi collo specioso e cretino 
pretesto che, essendo essi stati dei « lealisti » nei confronti degli Ab- 
sburgo, sarebbero stati altrettanto lealisti nei confronti dei Savoia! 

Il socialismo triestino: altra causa del malessere che turba Trieste. 
II socialismo triestino è ultra-estremista. A paragone del Lavoratore, 
l’Avanti! di Milano è pantofolaio. I nostri lettori conoscono, attraverso 
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la nostra esposizione, le grottesche contorsioni guerrafondaie del quoti- 
diano pussista di Trieste. Il socialismo triestino è diventato, in questi 
ultimi tempi, pletorico. Sono andati al socialismo non soltanto tutti gli 
sfiduciati e i malcontenti, dal punto di vista sociale, ma gli sfiduciati, i 
malcontenti, i ribelli dal punto di vista nazionale. Nei socialisti sloveni 
delle Sedi Riunite, voi non sapete mai determinare dove e quando cessi 
l'odio di razza e cominci l'interesse di classe e viceversa. Quel tale che 
muore gridando « viva l’Austria! » riassume ed illumina al magnesio tutta 
la psicologia del socialismo triestino 0, piuttosto, del socialismo importato 
a Trieste. si 

Finalmente altra causa di disagio e di pericolo: l'elemento sloveno. 
Non già la massa operaia slovena, che copre, colla bandiera di Lenin, 
l'odio nitidamente absburgico contro l’Italia, poiché si tratta di una infima 
minoranza. Su 238 mila abitanti che Trieste attualmente conta, gli slo- 
veni non arrivano a 40 mila. Il guaio è che non si è fatto nulla per 
ripulire Trieste da tutti gli elementi sospetti che non hanno diritto di 
abitare a Trieste. La rivolta di questi giorni è antitaliana. Quegli insorti 
si sono fatti fotografare sulle barricate d'immondizie — è il loro ele- 
mento! — perché Steed potesse riprodurre la fotografia sul Times e 
Gauvain sul Jourzal des. Débats per dimostrare che a Trieste gli italiani 
sono degli usurpatori e che la città è slava! La coincidenza fra sciopero 
metallurgico, proclamazione della Reggenza del Carnaro e rivolta slo- 
vena a Trieste è abbastanza significativa. Ora bisogna guarire Trieste. 
Prima di tutto annettendo la città e la regione sino al Nevoso. È enorme, 
è inqualificabile che l’Italia non abbia ancora osato definire la sua pace, 
nei termini concreti della geografia. Quanto tempo ancora, ci si domanda 
con angoscia, quanto tempo ancora dovrà aspettare Trieste? Nell'attesa 
bisogna « ripulire » la città. La rivolta del quartiere San Giacomo è la 
risposta all'incendio del Balkan. Ci sono dunque altri covi d’infezione 
slovena. Bisogna bruciarli col ferro e col fuoco, 

Fascisti triestini, Ja salute di Trieste è in voi! 
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[PER IL PRIMO ANNIVERSARIO 
DELLA MARCIA DI RONCHI] * 


L'apparire del nostro Direttore è salutato da una grande ovazione, da 
acclamazioni a lui e al «Popolo d'Italia », che durano alcuni minuti. 
Appena è possibile ottenere un po' di silenzio, Mussolini comincia. 


Basterebbero i canti e le musiche per riconoscerci e per celebrare 
l'avvenimento, senza pronunciare discorsi; ma il discorso è un sacrificio che 
bisogna fare alla consuetudine e alla tradizione. Per bene valutare l'impor- 
tanza e la bellezza del gesto dannunziano, occorre riandare all'agosto del- 
l’anno scorso; bisogna riandare allo stato plumbeo in cui si trovava 
l’Italia, abbrutita e fiaccata dalla polemica di Caporetto, che sembrava 
incoraggiata dallo stesso Governo, a fini oscuri e criminosi. Noi soli al- 
lora resistemmo; perché sapevamo che la guerra porta con sé tradimenti 
e vergogne, insieme ai martiri e alla gloria. In questa torbida atmosfera 
si svolse l'inchiesta interalleata sulla rivolta fiumana, le cui conclusioni, 
se applicate, avrebbero portato alla invasione di Fiume da parte delle 
orde croate. 

Ed ecco la necessità della marcia iniziata, or è un anno, a Ronchi. 
«In quella notte, all'avanguardia dei legionari, erano, con il Comandante, 
tutti i nostri morti, da Corridoni a Battisti, a Sauro, a Filzi, a Rismondo. 
Ma anche allora, come sempre, il Governo non capì il senso e la bel. 
lezza del gesto dannunziano. Dal banco del Governo e per bocca del 
più ignobile ministro che mai abbia disonorato l’Italia, si lanciò l’ap- 
pello agli operai e ai contadini perché insorgessero contro questo tenta- 
tivo, che si prospettava come la provocazione di una nuova guerra. I fatti 
‘hanno dimostrato la fallacità di questa mostruosa asserzione. (Grida 
di: « Abbasso Cagoia! »). 1 

C'è da vergognarsi di aver tollerato un Governo così barbarico, che 
arrivò persino a bloccare, assediare, tentare di affamare la più italiana 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, al teatro « Lirico », la mattina 
del 12 settembre 1920, durante una manifestazione organizzata dai Fasci Italiani 
di Combattimento e da tutte le associazioni patriottiche milanesi per celebrare 
il primo anniversario della marcia di Ronchi. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 220, 
14 settembre 1920, VII). 
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delle città italiane. Quello stesso Governo allora instaurò anche all’interno 
provvedimenti di polizia odiosi e partigiani, che raggiunsero il colmo 
con il ripristino della censura a danno di un solo giornale, il nostro, 
e per preparare la inutile vittoria cartacea dei socialisti. Ma intanto D'An- 
nunzio salvava Fiume, mentre noi mai ci sentimmo schiacciati sotto la 
valanga dei voti avversari, ché ben altro è il terreno della nostra 
battaglia, i 

Cose meravigliose sono accadute a Fiume in quest'anno, Carestia, 
fame, miseria si sono abbattute sulla città che resiste tuttora e giura di 
voler rimanere italiana. 

I critici dell'impresa dicono: è un gesto. Ma tutta la vita è un gesto, 
e questo è uno di quelli che, come quello di Balilla, rimangono impressi 
nella storia. : 

Fiume e D'Annunzio non possono scindersi: senza D'Annunzio 
Fiume sarebbe stata perduta. Così non si può scindere l'opera del Poeta 
dal gesto del Comandante, poiché il gesto fiumano non è che l'espres- 
sione logica del temperamento di Gabriele d'Annunzio. (Applausi e grida 
di: «Viva D'Annunzio! »). 

Il fango dei piccoli scribi non potrà mai intaccare il Poeta, ché la 
guerra mondiale non ha rivelato una individualità più grande ed eroica 
della sua. 

L'oratore chiama saraceno l’autore di uno scritto apparso sul Cor- 
riere della Sera, nel quale scritto viene negato il diritto dell’Italia a 
Fiume. A far valere questo diritto vi sono però i legionari, disposti a 
portare le loro tende financo al Nevoso. Possono i diplomatici discutere 
e barattare nelle stazioni climatiche e balneari : l’ultima parola la dirà 
D'Annunzio. (A questa affermazione il pubblico scatta în piedi ed ap- 
Dlande lungamente). 

Ma c'è qualcosa di più nobile e di più eroico, in questi due anni, del 
gesto di D'Annunzio? C'è qualcosa di meglio nel Parlamento aperto ai 
disertori ed ai commercianti di frodo; fra la borghesia, che non avverte 
la necessità dell'ora e che sembra disposta a lasciarsi interrare come una 
carogna putrida; fra il proletariato, ancora ligio al dogma, ancora tutto 
preso dalla’ torbida, ingenua e bestiale aspettazione del Messia? 

Niente di vivo è rimasto pari al gesto di D'Annunzio. Rimangono 
però alcuni valori spirituali, dai quali è possibile trarre auspicî e spe- 
ranze per la rinascita. Così cortei di ex-combattenti risalgono in pelle- 
grinaggio il Grappa e l’Ortigara, mossi da quel medesimo senso di devo- 
zione pagana da cui sono stati presi certamente i cittadini di quel pic- 
colo Comune piemontese, che, a memoria dei compatriotti morti in guerra, 
hanno piantato, in un recinto sacro — rito italico e latino — un albero 
per ogni caduto, 
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C'è dunque una fiamma che non si spegne : una fiamma che arde pura 
ed eterna per la salute d’Italia, che è, deve essere e sarà immortale. (Una 
grandiosa ovazione accoglie la chiusa del discorso del nostro Direttore. 
Il pubblico è in piedi ad applaudire freneticamente. Le note solenni 


dell’« Inno del Carnaro » risuonano allora nel vasto teatro). 


DAL PRIMO ANNIVERSARIO 
DELLA MARCIA DI RONCHI 
| AL TRATTATO DI RAPALLO 


(13 SETTEMBRE 1920 - 12 NOVEMBRE 1920) 


Il 14 settembre, Mussolini precisa l'atteggiamento fascista nei riguardi del- 
l'agitazione metallurgica (206); il 15, si occupa del comunicato relativo al con- 
vegno tra l’on. Giolitti ed il primo ministro francese Millerand, avvenuto ad 
Aix-les-Bains il 12 settembre (209); il 18, redige Sui culmini del grottesco. 
« Per ordine » del Kremlino! (211). 

Il 19 settembre, parte per la Venezia Giulia, Il 20, commemora il cinquan- 
tesimo anniversario del compimento della prima fase dell'unità italiana a Trie- 
ste (214); il 21, è a Pola (327); il 22 mattina, dopo un pellegrinaggio alla 
tomba di Sauro, riparte per Trieste; il 23, parla a Monfalcone (224) e nello 
stesso giorno trasmette telefonicamente al giornale l'articolo 1/ meraviglioso mo- 
vimento fascista nella Venezia Giulia (226). 

Rientrato a Milano, dal 25 settembre al 15 ottobre scrive sul quarto congresso 
nazionale del partito repubblicano italiano inauguratosi ad Ancona il 24 settem- 
bre (229); sulle ultime manifestazioni politiche dell'agitazione metallurgica (231); 
sulle trattative italo-jugoslave (234, 242, 244); sull'ordine del giorno votato dalla 
direzione del partito socialista italiano il 1° ottobre, dopo quattro giorni di 
vivissime discussioni (240); sul convegno dei deputati socialisti apertosi a Trieste 
il 5 ottobre (l'ordine del giorno del convegno reca questi tre argomenti: rela- 
zione della missione socialista in Russia, problemi della Venezia Giulia, con- 
trollo delle industrie) (246, 248); sul congresso della frazione concentrazionista 
del partito socialista italiano tenutosi a Reggio Emilia il 10 e l'11 ottobre (256); 
. sulla riunione del consiglio nazionale dei fasci italiani di combattimento svol. 
tasi a Milano il 10 ottobre (255, 258); redige I! nuovo papa (236); Chi go- 
verna? (238); Il falso e la conferma (252); invia una circolare agli amici del 
Popolo d’Italia (250); parla sulle elezioni amministrative (260). 

Il 12 ottobre, la direzione del partito socialista italiano e la confederazione 
generale del lavoro avevano lanciato un violento proclama per promuovere due 
giorni dopo una manifestazione «contro la reazione interna ed internazionale 
e a favore della Russia comunista »; il 14 ottobre, contro questa manifestazione, 
era stato proclamato in tutta Italia lo sciopero generale, non riuscito completo 
in molte città; a Milano, Brescia, Bologna, erano avvenuti disordini e conflitti 
con morti e feriti; a Trieste i fascisti avevano distrutto la sede del giornale so- 
cialista I! Lavoratore, In seguito a questi fatti, il 17 Mussolini pubblica La misura 
è colma... (264). . 

Dal 18 ottobre al 9 novembre, Mussolini commenta un articolo dell’Avanti! 
(266); un'intervista concessa dal generale Caviglia al Corriere della Sera il 24 ot- 
tobre; una corrispondenza da Venezia (287); redige Ebrei, bolscevismo e sio- 
nismo italiano (269); Riconoscimenti (281); Stanchezza 0 saggezza? (288); ri- 
volge un appello alla nazione (274); si occupa del movimento fascista (272, 
275, 284, 298); celebra il secondo anniversario di Vittorio Veneto (277) ed il 
secondo anniversario della vittoria (295, 297); scrive sui risultati delle elezioni 
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amministrative svoltesi il 31 ottobre in parecchie città d'Italia: le forze nazio- 
nali hanno la' prevalenza a Roma, Venezia, Padova, Brescia, Spezia, Lecco, Reggio 
Calabria, mentre i socialisti prevalgono a Bologna, Modena, Savona, Monza (291); 
sul discorso pronunciato al Reichstag dal ministro degli esteri della repubblica 
tedesca il 30 ottobre (293); sulle elezioni amministrative che si effettueranno 
il 7 novembre (302); sui risultati di queste elezioni: le forze nazionali trion- 
fano in alcune delle maggiori città, come Firenze, Genova, Napoli, Palermo, 
Torino, Bari, Parma; a Milano la differenza fra la lista socialista e quella del 
blocco nazionale è di circa tremila voti a favore del partito socialista, su circa 
140.000 votanti (304). 

Il 10 novembre, un comunicato ufficiale annuncia che fra le delegazioni ita- 
liana e jugoslava a Villa Spinola (Santa Margherita) si è raggiunto l'accordo 
con piena soddisfazione dell’Italia, sia. dal punto di vista geografico, sia dal 
punto di vista militare circa la questione della frontiera giulia, la quale com- 
prenderà il monte Nevoso ed avrà la contiguità territoriale con lo stato indi- 
pendente di Fiume (306). Il 12, sempre a Villa Spinola, le delegazioni firmano 
il trattato, che passerà nella storia col nome di Rapallo. 





DATI DI FATTO 


Per determinare il nostro atteggiamento di fronte all'attuale agita- 
zione dei metallurgici italiani, bisogna riportarsi a un postulato d’ordine 


economico che figura nel programma dei Fasci Italiani di Combattimento 
e che dice: 


« Affidamento alle stesse organizzazioni proletarie — che ne siano degne 
moralmente e tecnicamente — della gestione di industrie o servizî pubblici », 


Da questo postulato risulta che noi non abbiamo niente in contrario, 
nemmeno all'applicazione i toto di questo postulato : cioè alla gestione 
completa di tutte le industrie e servizî pubblici da parte dei sindacati 
di produttori. Noi fascisti non abbiamo pregiudiziali di sorta. Se ci si 
dimostra che la gestione collettiva dà un rendimento maggiore della ge- 
stione individuale, noi siamo favorevoli alla prima e contrari alla seconda 
e viceversa. Riportandoci al caso attuale, noi facciamo una questione con- 
tingente di modo e di tempo, Domandiamo cioè: possono i diversi sin- 
dacati operai metallurgici sostituirsi — oggi — alle iniziative e imprese 
gestite individualmente? Noi lo escludiamo e lo escludono i più intel- 
.ligenti fra gli stessi organizzatori; bisogna procedere — specie sul ter- 
reno economico — con criteri di prudente gradualità. Ma non è detto, 
con questo, che non si debba mai provare, mai incominciare, mai esperi- 
mentare nuove forme, nuovi sistemi di vita e di azione. 


do ko * 


Precisato, così, in tesi di massima, il nostro punto di vista, che non 
è, come si può constatare, contrario, pregiudizialmente, nemmeno alla tesi 
estrema di una totale gestione collettiva, limitandoci a riserve di tempo, 
di modo e di capacità, vediamo quali dati di fatto ci porge lo sviluppo 
dell'agitazione. 

1. L'ordine del giorno approvato nel supremo consesso confederale. 
Da esso risulta: 

a) che la Confederazione Generale del Lavoro non intende allar- 

gare il campo della lotta con ulteriori occupazioni; 
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b) che la lotta non ha più e non ha soltanto come obiettivo un 
aumento di salari; 

c) che l’obiettivo è spostato dal terreno salariale a ‘quello giuri- 
dico, per cui si chiede il riconoscimento, da parte del padronato, del 
principio del « controllo sindacale delle aziende »; 1 

d) che tale controllo deve costituire il tirocinio di abilitazione dei 
produttori operai alla gestione collettiva delle imprese nell'interesse della 
collettività. : 

In questa successione di tempi sono rispettate le leggi della gradua- 
lità economica, senza di che si va all'aborto o al disastro. Noi pensiamo 
che gli industriali — moderni — possano accettare il principio del con- 
trollo, salvo le modalità che devono essere decise dal Parlamento, in 
mancanza di quel Parlamento dei produttori che noi abbiamo sempre 
propugnato. | i 

Gli industriali non devono imitare certi monarchi dell’ancien #é- 
gime, che potevano salvare la corona, concedendo a tempo la costituzione 
e per testardaggine o incomprensione dei tempi perdettero la corona e 
qualche volta la testa. Per nostro conto aggiungiamo che siamo favorevoli 
a questo controllo. 1 

2. Altro dato di fatto: l’ordine del giorno degli estremisti-sindaca- 
listi ed anarchici che « dichiara di non ritenere valido e impegnativo 
il deliberato della Confederazione, che ha raccolto soltanto i voti della 
minoranza del proletariato organizzato d’Italia, che è sulle direttive della 
lotta di classe; si augura che i lavoratori tutti e le organizzazioni proletarie 
e sovversive, comprese dell'importanza degli avvenimenti odierni, vor- 
ranno stringersi saldamente in un solo blocco di forze rivoluzionarie per 
una comune azione difensiva e di conquista per la definitiva risoluzione 
del problema sociale attraverso la espropriazione economica e politica 
della classe borghese; conferma il proposito di intensificare l’attività di 
tutte le organizzazioni aderenti all'Unione sindacale italiana affinché l’at- 
tuale movimento di occupazione venga esteso a tutte le aziende indu- 
striali ed agricole ». 

L'antitesi fra le due organizzazioni è evidente. Ed è evidente che gli 
estremisti giocano al più ‘rosso, anche perché contano sull’eterno alibi 
confederale. . 

3. Finalmente, altro dato di fatto: una dichiarazione della Direzione 
del Partito, a mezzo Gennari, secondo la quale « la Direzione... dichiara 
di fiancheggiare il movimento, riservandosi, eventualmente, in prosieguo 
di tempo, il diritto di avocarne a sé la direzione, per mutata situazione 
politica ». 

E evidente che quando la Direzione ‘del Pus e relativi politicanti 
avocheranno a sé il movimento, il nostro atteggiamento sarà in relazione 


14, - XV. 
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alla nuova situazione. Quando si comincerà a parlare non più di « con- 
trollo », ma di «dittatura proletaria », ecc., ecc., il gioco diventerà 
straordinariamente serrato. . 

Gli italiani non sono « russi ». E non si ripete — impunemente — 
in Italia l'esperimento russo. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 220, 14 settembre 1920, VII. 


‘ 


PER NON COSTRUIRE SULLA SABBIA 


Bisogna riconoscere che il comunicato diramato all’indomani del con- 
vegno Giolitti-Millerand è un po’ meno lacrimonioso e quacquero di 
quello che fu diramato all'indomani del convegno di Lucerna. Tut- 
tavia non esce dai limiti della solita letteratura ufficiosa e vi cerchereste 
invano delle precisioni concrete. Fermiamoci al passo che tratta del pro- 
blema adriatico e che ci sembra straordinariamente vago. 


«Il signor Millerand — dice il comunicato — ha messo in rilievo il valore 
\che egli attribuisce al pronto regolamento della questione adriatica con l'intesa 
diretta fra gli interessati, che, così come è proposta dal Governo italiano, è di 
natura tale da salvaguardare le legittime aspirazioni dell'Italia, come pure tutti 
gli interessi in causa, onde stabilire tra le nazionalità vicine uno stato di politica 
atto a sviluppare tra esse rapporti di interessi e di amicizia. La Francia accoglierà 
un tale accordo con una profonda simpatia, e gli dà sin da ora la sua completa 
adesione », 


Questo è un mucchio di parole incoerenti, dalle quali si può estrarre 
questa banale e lapalissiana verità : e cioè che, se Italia e Jugoslavia riu- 
sciranno a mettersi d'accordo, la Francia ci passerà sopra lo spolverino. 
Per arrivare a queste strabilianti conclusioni non valeva forse la pena 
di andare ad Aix-les-Bains. Questo atteggiamento della Francia è troppo 
« neutrale » per piacere agli italianî. E se oltre le parole non c'è qualche 
cosa di più sodo, temiamo molto che il convegno di Aix-les-Bains, ai 
fini della pacificazione o riconciliazione italo-francese, sia stato un perdi- 
tempo. 

In Francia si conoscono le pazzesche pretese jugoslave, perché gli 
è appunto in Francia che sono state incoraggiate e si sa che, se fino 
ad oggi non si è addivenuti ad un accordo, la responsabilità non ricade 
precisamente sopra l'Italia, È molto comodo e anche proficuo per la 
Francia stare au dessus de la melée tra Italia e Jugoslavia. In realtà la 
Francia si è messa nella melée a lato degli jugoslavi per ben due anni 
e in molte occasioni, 

Ora questa specie di neutralità francese marca Aix-les-Bains è as- 


surda, perché gli jugoslavi sono stati tenacissimi nemici dell’Italia e 
dell'Intesa. 
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* * * 


Il Governo italiano sembra dunque deciso a riprendere le trattative 
dirette cogli jugoslavi, Grande giubilo nel campo dei rinunciatari! C'è, 
tuttavia, un consiglio da dare al Governo: il consiglio di non dimen- 
ticare quel piccolo episodio che è l'occupazione legionaria di Fiume e 
la conseguente Reggenza del Carnaro. Prima di parlare con Trumbiò, 
illustrissimo signor conte Sforza, bisogna trattare con D'Annunzio e 
intendersi con lui. Realizzato l'accordo con D'Annunzio, tutto il resto 
verrà da sé. Ma se la nostra diplomazia ignorerà, come ha fatto sin qui, 
D'Annunzio, le cose rimarranno al punto di prima. Bisogna assoluta- 
mente convincersi che l'arbitro sommo della situazione adriatica è Ga- 
briele d'Annunzio. Qualsiasi soluzione del problema adriatico andrà, se 
D'Annunzio la accetterà; e viceversa tutte le eventuali possibili solu- 
zioni del problema adriatico rimarranno sui papiri diplomatici, se D'An- 
nunzio non ne vorrà sapere. Che cosa varrebbe — putacaso — una 
rinuncia di Roma al confine sul Nevoso? È sicuro che D'Annunzio si 
sostituirebbe al Governo di Roma. Chi applicherebbe una qualsiasi solu- 
zione del problema adriatico che non piacesse a D'Annunzio? Chi e con 
quali forze? Il primo passo da fare è verso D'Annunzio. Conoscere il 
suo programma massimo e quello minimo e a quale soluzione darebbe 
il suo consentimento. Prescindere da D'Annunzio nelle trattative dirette, 
significa costruire sulla sabbia. Di ciò devono convincersi e Giolitti e 
Sforza, 


Chiusa questa parentesi adriatica, aggiungiamo, sempre a proposito 
del convegno di Aix-les-Bains, che non condividiamo l'ottimismo di ta- 
luni ambienti circa il ristabilimento delle relazioni italo-francesi, L'anima 
italiana è troppo amareggiata perché basti un convegno a sollevarla. 
Accade oggi colla Francia quello che accadeva prima del 1914 colla 
Germania. Alleanza dei Governi, assenza o inimicizia dei popoli. La 
prosa del convegno di Aix-les-Bains suona a vuoto nei cuori degli ita- 
liani. Non bastano più le parole. Solo i fatti possono ricementare l'unione. 

A quando i fatti? 
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SUI CULMINI DEL GROTTESCO 


«PER ORDINE » DEL KREMLINO! 


È attendibile la notizia data dal Resto del Carlino a proposito della 
riunione confederale e socialista di domenica scorsa a Milano? Secondo 
le rivelazioni interessanti del quotidiano bolognese, a un dato momento 
il professore Egidio Gennari avrebbe dichiarato che bisognava fare la 
rivoluzione immediatamente, perché lo aveva ordinato da Mosca il 
signor Uljanov, infallibile pontefice supersommo del comunismo mondiale. 
La notizia, per quanto paradossale, è attendibile. Prima di tutto per il 
giornale che la pubblica. Il Resto del Carlino è un giornale borghese, 
che è in intimi rapporti col massimalismo emiliano. Sulle colonne del 


‘Resto del Carlino si distendono a piacimento gli scrittori più quotati del 


Pus. Se non fosse indiscreto, noi faremmo anche il nome di colui che 
ha «versato » le rivelazioni. Ma non è necessario. Tanto più che un 
altro fatto dà la più grande attendibilità alla notizia stessa. Un docu- 
mento esiste, non pubblicato dall’Avarti!, ma dal Lavoratore di Trieste, 
che, convogliando in sé tutti gli obliqui rancori anti-nazionali di quelle 
regioni, è ultra-bolscevico: è il manifesto lanciato dalla terza Interna- 
zionale « a tutti i compagni del Partito Socialista Italiano ed ai proletari 
rivoluzionari d’Italia ». Il Lavoratore incornicia il manifesto con questo 
titolo: La /otta decisiva per l’Italia sovietista (l'uva è ancora acerba!). 
Ecco il brano essenziale del manifesto: 


«Ora tocca al Partito Socialista Italiano dire la parola decisiva. La bor- 
ghesia italiana vede il pericolo; essa organizza febbrilmente la guardia bianca. 
La guerra civile è divampata. Ora sarà il primo compito del Partito Socialista 
Italiano di assicurare a questa guerra la vittoria rivoluzionaria. Ma da questo 
punto di vista si deve capire che il Partito Socialista Italiano dimostra irresolu- 
tezza. Invece di imprimere al movimento un carattere sistematico, il Partito 
spinge le masse verso gli anarchici e menoma così l’autorità del Partito medesimo. 
Non è il Partito che dirige la lotta delle masse, ma sono le masse che sospin- 
gono il Partito, La causa di questo fenomeno sta nel fatto che il Partito è 
eccessivamente ingombrato da elementi riformisti e borghesi-liberali. Né sono 
in miglior condizione i sindacati, che non si sono ancora staccati dalla Federa- 
zione gialla di Amsterdan. 

«EB dovere del Partito di aiutare gli operai, nell'intento di storie i 
sindacati in maniera che questi sieno effettivi appoggi della rivoluzione pro- 
letaria. 
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«II Comitato esecutivo dell'Internazionale comunista crede che all'ordine 
del giorno del Partito debba figurare il problema di un più stretto contatto 
fra il Partito Socialista d’Italia e tutti gli elementi proletari e rivoluzionari del 
sindacalismo, 

«Infine il Comitato esecutivo esige dal Partito Socialista Italiano che al 
congresso del Partito e nelle organizzazioni sieno messi in discussione tutti questi 
problemi e considera come perentorio l'invito all’epurazione del Partito. Si ‘av- 
vicinano le lotte decisive. L'Italia diverrà una “Italia sovietista”’. Il Partito 
Socialista Italiano diverrà un Partito Comunista. Il proletariato italiano diverrà 
il miglior battaglione nell'esercito proletario internazionale ». 


Niente impedisce di credere che accanto a questo invito o incita- 
mento pubblico ci fosse l'ordine confidenziale di « attaccare ». 


Con questo episodio, il Pys italiano — ibrida e repugnante masnada 


di ingenui, di mistificatori, di pescicani, di arrivisti, di spie — ha toc- 
cato i più alti vertici del grottesco. E il fatto che un capo socialista abbia 
potuto prospettare l'eventualità o la necessità di seguire l'ordine, dà la 
misura del grado di disfacimento spirituale cui è pervenuto l'immenso e 
paralitico Pus. Sino a ieri, la rivoluzione socialista veniva considerata 
come una elaborazione dal profondo di forze nuove, che infrangono, a 
sviluppo raggiunto, le forze vecchie; si dava poco margine ai fattori 
volontaristici in questo divenire e tramutarsi di rapporti economici e si 
pensava che né un profeta, né un martire, né un santo e nemmeno il 
padreterno, avrebbero potuto anticipare, con un atto, 0, peggio, con una 
parola d'imperio, il corso fatale della storia. Oggi, non più. Oggi siamo 
alla rivoluzione « ordinata » dal Kremlino, con un u&ase di Sua Maestà 
Lenin I. Pronti o non pronti; maturi o acerbissimi; con dieci probabilità 
di vittoria o con novanta probabilità di disfatta, una rivoluzione deve 
essere regalata all'Italia, semplicemente perché 


vuolsi così colà dove si puote 
ciò che si vuole... 


in fatto di socialismo italiano, Se — come si afferma — la discussione 


confederale ebbe dei momenti di tragedia, è positivo che, colla « sor- 
presa » Gennari, l'atmosfera fu ventilata da ondate di ridicolo colossale. 
La rivoluzione in Italia per un capriccio di Lenin! Dite: si è mai avuto 
sotto la cappa di questo cielo mediterraneo qualche cosa di più genui- 
namente carnevalesco? Il povero Ps italiano ha abdicato a tutto: avrà 
seri pensieri, se Lenin lo permetterà; farà la rivoluzione, se Lenin, da 
Mosca, lo imporrà; si ritirerà in buon ordine, se Lenin, dal fondo del ben 
vigilato Kremlino, fon vorrà spingere le cose all'estremo. Nessun Partito, 
in nessun paese del mondo, ha, nella sua storia, un episodio di questo 
genere. Non sappiamo se per fortuna o per disgrazia gli organizzatori 
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confederali si ribelleranno all’uZase del supremo pontefice, per cui altri 
fulmini escomunicatori sono in vista, mentre la rivoluzione ha subìto 


l'ennesimo leggero rinvio. 
« Dio lo vuole », andava gridando, ai suoi tempi, Pietro l’Eremita, 


allo scopo di scatenare entusiasmi per le crociate! 
« Lenin lo vuole! », va predicando quest'altro frate godente e pro- 


cacciante della nuova ecclesia. 
‘Ma coloro che sono stati in Russia e hanno visto da vicino il « santo 


sepolcro » è un fatto che non ci credono più. 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 224, 18 settembre 1920, VII. 


DISCORSO DI TRIESTE * 


Io non vi considero, o triestini, come degli italiani ai quali non si 
può dire ancora la verità o tutta la verità, poiché io vi considero come i 
migliori fra gli italiani, ed il vostro entusiasmo di oggi me lo dimostra. 
L'evento, che ebbe il 20 settembre 1870 in Roma il suo compimento, 
fu un magnifico quadro dentro ad una mediocre cornice, né su ciò mi 
soffermerò. . sl I 

Dopo cinquant'anni dalla Breccia di Porta Pia, noi dobbiamo fare 
il nostro esame di coscienza, Una nazione come la nostra, che era uscita 
da una lunga divisione plurisecolare, che aveva appena raggiunto l'unità, 
non aveva ossa sufficentemente robuste per reggere il peso di una poli- 
tica mondiale. Un uomo grande nel pensiero italiano, Francesco Crispi, 
ruppe questa tradizione. 

In cinquant’anni di vita, l’Italia ha realizzato progressi meravigliosi. 
Prima di tutto c'è un dato di fatto: ed è la vitalità della nostra stirpe, 


della nostra razza. Ci sono delle nazioni che ogni anno devono compulsare . 


con una certa preoccupazione i registri dello stato civile, perché, o signori, 
è appunto in questo disquilibrio che si producono le grandi crisi dei po- 
poli, e voi sapete a chi alludo, Ma l’Italia non ha di queste preoccupa- 
zioni. L'Italia faceva 27.000.000 di abitanti nel 1870; ne ha 50.000.000 
adesso: 40.000.000 nella penisola, ed è il blocco più omogeneo che ci 
sia in Europa. Perché, a paragone del blocco boemo, ad esempio, dove 
5.000.000 di czechi governano 7.000.000 di altra razza, l'Italia non ha 
che 180.000 tedeschi nell'Alto Adige, immigrati in casa nostra; non ha 
che 360.000 slavi immigrati in casa nostra, mentre tutto il resto è un 
blocco unico e compatto. E accanto a questi 40.000.000 in Italia, ce ne 
sono 10.000.000 che hanno straripato in tutti i continenti, oltre tutti gli 
oceani: 700.000 italiani sono a Nuova York, 400.000 nello Stato di 
San Paolo, dove la lingua di stato dovrà divenire la lingua italiana, 
900.000 nella Repubblica Argentina, 120.000 in Tunisia, quella Tunisia 
alla quale finunciammo in un momento di minchioneria colossale, quella 
Tunisia che abbiamo riconquistato attraverso l'opera meravigliosa dei co- 





* Discorso pronunciato a Trieste, al politeama « Rossetti », la mattina del 
20 settembre 1920 (322). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 229, 24 settembre 1920, VII). 
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loni siciliani che ivi hanno trasportato le loro tende, che oggi lavorano 
per la reggenza francese, ma che molto probabilmente lavoreranno domani 
sotto la reggenza italiana, 

È un peccato che gli stranieri ci conoscano poco, ma è anche più 
grave che gli italiani conoscano poco l’Italia, perché se la conoscessero, 
si vedrebbe che molti popoli d’oltre confine sono ancora più indietro 
di noi, si saprebbe che nel campo industriale il più potente impianto 
idroelettrico del mondo è in Italia. E non mi si parli di forze reazionarie 
in Italia. Mi fanno ridere quelli che parlano di governo reazionario, 
specialmente se sono elementi immigrati o rinnegati di Trieste; perché 
se c'è un paese al mondo dove la libertà sta per sconfinare nella licenza, 
dove la libertà è patrimonio inviolabile di tutti i cittadini, è l’Italia. 

Non si è visto ancora in Italia quello che si è visto in Francia, 
dove per uno sciopero politico la Repubblica francese ha sciolto la Con- 
federazione Generale del Lavoro, ha legato i capi e li tiene ancora in 
galera; non si è visto ancora quello che si è visto in Inghilterra, dove 
elementi cosiddetti non desiderabili sono spediti oltre la Manica; e non 
si è visto ancora in Italia quello che si è visto compiuto nell’ultra demo- 
cratica repubblica degli Stati Uniti, dove in una sola notte 500 cosid- 
detti sovversivi vengono legati e spediti in 24 ore oltre l'Atlantico. Se 
c'è qualche cosa da dire è questo: è tempo di imporre una ferrea di- 
sciplina ai singoli ed alle folle, perché un conto è la rinnovazione so- 
ciale, alla quale non siamo contrarî, e un conto è la dissoluzione in casa. 
Finché si parla di trasformazione, noi ci siamo tutti; ma quando invece 
si vuol fare il salto nel buio, allora noi poniamo il nostro alto là. Passe- 
rete, diciamo, ma passerete sui nostri corpi; prima dovete vincere la 
nostra resistenza, 

Ora, dopo mezzo secolo di vita italiana, che io vi ho così schemati- 
camente riassunto, Trieste è italiana e sul Brennero sventola il tricolore. 
Se fosse possibile attardarci un minuto a misurare la grandiosità del- 
l'evento, voi trovereste che il fatto che sul Brennero ci sia il tricolore, 
è un fatto d'importanza capitale, non solo nella storia italiana, ma anche 
nella storia europea. Il tricolore sul Brennero significa che i tedeschi non 
caleranno più impunemente nelle nostre contrade. Si sono messi tra noi 
e loro i ghiacciai e sopra i ghiacciai quei magnifici alpini che andavano 
all'assalto del Monte Nero, che si sono sacrificati all’Ortigara ed hanno 
sulle loro bandiere il motto: « Di qui non si passa ». (Applausi fra- 
gOrosÌ). i 

Ora è un fatto importantissimo che Trieste è venuta all'Italia dopo 
una vittoria colossale. i 

Se noi non fossimo così quotidianamente presi dalle necessità della 
vita materiale, se non avessimo continuamente attraversato il pensiero da 
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altri problemi mediocri e banali, noi sapremmo misurare tutto ciò che si 
| svolse sulle rive del Piave nel giugno ed a Vittorio Veneto nell'ottobre. 

Un impero andò in isfacelo in un'ora, ‘un impero che aveva resistito nei 
secoli, un impero dove si era sviluppata necessariamente un’arte sopraffina 
di governo, che consisteva nel suo eterno divide et impera, saggiamente, 
secondo la sapienza di Budapest e di Vienna. Questo impero aveva un 
esercito, aveva una politica tradizionale, aveva una burocrazia, aveva 
legato tutti i cittadini al suffragio universale, Questo impero che sem- 
brava potente, invincibile, crollò sotto i colpi delle baionette del popolo 
italiano. 

Il risorgimento italiano non è che una lotta fra un popolo ed uno 
Stato, fra il popolo italiano da una parte e lo Stato absburgico dall’altra, 
fra la forza viva avvenire e il morto passato. Era fatale che avendo pas- 
sato il Mincio nel 1859 e l'Adige nel 1866, nel 1915 si dovesse passare 
l’Isonzo e giungere oltre: era fatale, tanto fatale che oggi gli stessi neu- 
tralisti, lo stesso uomo del « parecchio », Giolitti, intervistato da un 
giornalista americano, ha dovuto riconoscere che l’Italia, pena il suicidio, 
pena la morte, pena maggiore: la vergogna, non poteva rimanere neu- 
trale. Era per lui questione di modo e di tempo. Ma essenziale per noi 
è che l’uomo del « parecchio » abbia detto che L'Italia doveva intervenire, 
più tardi o prima non importa, e che era logico e fatale che l’inter- 
vento si sviluppasse a fianco dell'Intesa, 

Questa rivendicazione del nostro interventismo è quella che ci dà 
la massima soddisfazione. E che cosa importa se leggo in un libro nero 
e. melanconico che Trieste, Trento e Fiume fappresentano ancora un 
deficit di fronte alla guerra? Questo modo di ragionare è ridicolo. Prima 
di tutto non si riducono gli avvenimenti della storia ad una partita com-. 
putistica di dare ed avere, di entrata ed uscita. Non si può fare un bi- 
lancio preventivo nei fatti della storia, e pretendere che collimi col bi- 

lancio consuntivo. Tutto questo è frutto di una melanconia filosofica 
abbastanza diffusa in Italia dopo la guerra. 

Ma speriamo che passi presto, per dar posto a sentimenti di otti- 
mismo e di orgoglio. Questo dopoguerra è certamente critico : lo rico- 
nosco. Ma-chi pretende che una crisi gigantesca come quella di cinque 
anni di guerra mondiale si risolva subito? Che tutto il mondo ritorni 
tranquillo come prima in men di due anni? La crisi non è di Trieste, 
di Milano, d’Italia, ma mondiale, e non è finita. 

La lotta è l'origine di tutte le cose perché la vita è tutta piena di 
contrasti : c'è l’amore e l'odio, il bianco e il nero, il giorno e la notte, 
il bene e il male, e finché questi contrasti non si assommano in equilibrio, 
la lotta sarà sempre nel fondo della natura umana, come suprema fa- 
talità. E del resto è bene che sia così. Oggi può essere la lotta di guerra 
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economica, di idee; ma il giorno in cui più non si lottasse, sarebbe giorno 
di malinconia; di fine, di rovina. Ora, questo giorno non verrà, Appunto 
perché la storia si presenta sempre come un panorama cangiante, Se si 
pretendesse di ritornare alla calma, alla pace, alla tranquillità, si combat- 
terebbero le odierne tendenze dell’attuale periodo dinamico. Bisogna pre- 
pararsi ad altre sorprese, ad altre lotte. Non ci sarà un periodo di pace 
sino a quando i popoli si abbandoneranno ad un sogno cristiano di fra- 
tellanza universale e potranno stendersi la mano oltre gli oceani € le 
montagne. Io, per mio conto, non credo troppo a questi ideali, ma non 
li escludo perché io non escludo niente: tutto è possibile, anche l’im- 
possibile e l’assurdo. Ma oggi, come oggi, sarebbe fallace, pericoloso, 
criminoso costruire le nostre case sulla fragile sabbia dell’internazionale 
cristiano-socialista-comunista. Questi ideali sono rispettabili, ma sono an- 
cora molto lontani dalla realtà. (Applausi). i 

Quale l’azione del fascismo in questo periodo così travagliato del 
dopoguerra? Primo pilastro fondamentale dell'azione fascista è l’italia- 
nità, cioè: noi siamo orgogliosi di essere italiani, noi intendiamo, anche 
andando in Siberia, di gridare ad alta voce « siamo Italiani ! ». Ora è ap- 
punto tutto questo che ci separa da molta altra gente che © così grottesca 
e piccina e che nasconde la sua italianità perché in Italia c'era una volta 
l’80 per cento di analfabeti. Analfabeta non significa niente, perché anche 
la piccola mediocre istruzione elementare può essere peggiore dell analfa- 
betismo puro e semplice. B vecchia idealità quella di credere che è più 
intelligente uno che sa scrivere di uno che, essendo forse più intelligente, 
non lo sa. a RARE 

Quella gente si vergogna, per esempio, se gli emigranti italiani distri- 
buiscono qualche generosa coltellata: ma tutto questo è un modo molto 
brillante di dimostrare che gli italiani non sono vigliacchi né rammol 
liti e che hanno il mezzo di difendere l'italianità quando i consoli non 
sanno difenderla. Ora noi rivendichiamo l'onore di essere italiani, perché 
nella nostra penisola, meravigliosa e adorabile — adorabile benché ci 
siano degli abitatori non sempre adorabili — s'è svolta da storia più 
prodigiosa e meravigliosa del genere umano. Pensate voi a un uomo 
che stia pure nel lontano Giappone o nell'America dei dollari o in 
qualche altro sito anché recondito, pensate se quest'uomo possa essere 
civile senza conoscere la storia di Roma. Non è possibile. 

Roma è il nome che riempie tutta la storia per venti secoli. Roma 
dà il segnale della civiltà universale; Roma che traccia strade, segna 
confini e che dà al mondo le leggi eterne dell’immutabile suo diritto. 
Ma se questo è stato il compito universale di Roma nell'antichità, ecco 
‘ che dobbiamo assolvere ancora un altro compito universale. Questo de- 
stino non può diventare universale se non si trapianta nel terreno di 
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Roma. Attraverso il cristianesimo, Roma trova la sua forma e trova il 
modo di reggersi nel mondo. Ecco Roma che ritorna ancora una volta 
centro dell'impero universale che parla la sua lingua. Pensate che il com- 
pito di Roma non è finito, no, perché la storia italiana del medioevo 
la storia più brillante di Venezia, che regna per dieci secoli, che orta 
le sue galee in tutti i mari, che ha ambasciate e governi, governi di cui 
oggi si è perduta la semente, non si è chiusa. La storia dei Comuni ita- 
liani è una storia piena di prodigi, piena di grandezza, di. nobiltà. An- 
date 2 Venezia, a Pisa, ad Amalfi, a Genova, a Firenze, e voi Grovereie 
là sui palazzi, nelle strade, il segno, l'impronta di questa nostra meravi- 
gliosa e non ancora marcita civiltà. 
Ora, amici che ascoltate, dopo questo periodo, sul principio dell’ '800 
in cui l’Italia era divisa in sette piccoli Stati, sorse una generazione di 
poeti : la poesia ha anche il compito di suscitare l’entusiasmo e di accen- 
dere le fedi e non per niente il più grande poeta dell’Italia moderna, lo 
vogliano o no gli scribi che non sanno esprimere nel loro cervello 
un'ideuzza, il più grande poeta d’Italia, Gabriele d'Annunzio, realizza 
nella magnifica unità di pensiero e di sentimento, l’azione che è La 
caratteristica del popolo italiano. (1! pubblico scatta in piedi al grido di: 
«Viva D'Annunzio! Viva Fiume! »). i 
Siamo orgogliosi di essere italiani, non già per un criterio di gretto 
esclusivismo. Lo spirito moderno ha il timpano auricolare teso verso la 
bellezza e la verità. Non si può pensare un uomo moderno che non 
abbia létto Cervantes, Shakespeare, Goethe, che non abbia letto Tolstoi 
Ma tutto questo non deve farci dimenticare che noi abbiamo tenuto il 
primato, che noi eravamo grandi quando gli altri non erano ancora nati 
che mentre il tedesco Klopstock scriveva la verbosa Messiade, Dante Ali- 
ghieri, dal 1265 al 1321 giganteggiava. E abbiamo ancora la scultura 
di Michelangelo, la pittura di Raffaello, l'astronomia di Galileo, la medi- 
cina di Morgagni e accanto a questi il misterioso Leonardo da Vinéi che 
eccelle in tutti i campi e, se volete passare all'arte della politica e della 
guerra, ecco Napoleone, ma soprattutto Garibaldi latinamente italiano 
Queste sono le Dolomiti del pensiero, dello spirito italiano, ma 20° 
canto a queste Dolomiti quasi inaccessibili, c'è un panorama digli 
e di vette minori, che dimostrano che non si può assolutamente pensare 
alla civiltà umana senza il contributo formidabile recatovi dal pensiero 
italiano. E questo bisogna ripetere qui dove stanno, ai nostri confini 
tribù più o meno abbaianti lingue incomprensibili e che pretendereb. 
2. i in tanti, di sopprimere € soppiantare questa 
Loi ui sa civiltà che ha resistito due millenni e si prepara a 


Quanto al secondo pilastro del fascismo, esso significa antidema- 
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gogia e pragmatismo. Non abbiamo nessun preconcetto, non ideali fissi 
e soprattutto non orgoglio sciocco. ‘Coloro che dicono: « Siete infelici, 
eccovi la ricetta per la felicità », mi fanno venire a mente la réclame: 
« Volete la salute? », Noi non promettiamo agli uomini felicità qui né 
al di là, a differenza dei socialisti, che pretenderebbero di mascherare la 
faccia dei mediterranei con la maschera russa. 

Una volta c'erano i cortigiani che bruciavano incenso davanti ai re 
e ai papi, € ora c'è una nuova genìa che brucia incenso, senza sincerità, 
davanti al proletariato. Dicono: solo chi ha l’Italia nelle mani ha di- 
ritto di governare, e magari costoro non sanno governare nemmeno la 
propria famiglia. Noi no. Noi teniamo altro linguaggio, molto più serio 
e spregiudicato e più degno di uomini liberi. Noi non escludiamo che 
il proletariato sia capace di sostituire altri valori, ma diciamo al prole- 
tariato: prima di pretendere di governare una nazione incomincia col 
governare te stesso; comincia a rendertene degno, tecnicamente, e- prima 
ancora moralmente, perché governare è cosa tremendamente complessa, 
difficile e complicata. (Applansi). La nazione ha milioni e milioni d’indi- 

‘vidui i cui interessi contrastano, e non ci sono esseri superiori che pos- 
sano conciliare tutte queste contrarietà per fare una unità di progressi 
e di vita. " 

D'altra parte noi non siamo passatisti assolutamente legati ai sassi e 
alle macerie. Nelle città moderne tutto deve trasformarsi. Ai trams, alle 
automobili, ai motori, le vecchie strade delle nostre città non resistono 
più. Poiché in esse passa il flutto della civiltà. Si può distruggere per 
ricreare il più bello, grande e nuovo, ma mai distruggere col gusto del 
selvaggio che spezza una macchina per vedere che cosa c'è dentro. Non 
ci rifiutiamo a modificazioni anche nella città dello spirito, appunto 
perché lo spirito è delicato, A me non ripugna nessuna trasformazione 
sociale necessaria. Così accetto questo famoso controllo delle fabbriche 
e anche la gestione cooperativa sociale delle fabbriche, ma semplicemente 
chiedo che si abbia la coscienza morale pulita, la capacità tecnica per 
mandare avanti le aziende; chiedo che queste aziende producano di più, 
e se ciò mi è garantito dalle maestranze operaie e non più padronali, 
non ho difficoltà a dire che gli ultimi hanno il diritto di sostituire i 
primi. : 

Quello cui ci opponiamo noi fascisti è la mascheratura bolscevica 
del socialismo italiano. E strano che una razza che ha avuto Pisacane 
e Mazzini vada a cercare i vangeli prima in Germania e poi in Russia. 
Bisognerebbe studiare un po’ Pisacane e Mazzini e si vedrebbe che al- 
cune delle verità che si pretendono rivelate dalla Russia non sono che 
verità già consacrate nei libri dei nostri grandi maestri italiani. Ma infine 
come pensate che il comunismo sia possibile in Italia, il paese più indi- 
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vidualista del mondo? Questo è possibile dove ogni uomo è un numero 
ma non in Italia, dove ogni uomo è un individuo, anzi una individualità, 
Ma poi, cari signori, esiste ancora in Russia questo bolscevismo? Non 
esiste più. Non più consigli di fabbrica, ma dittatori di fabbrica; non 
8 ore di lavoro, ma 12; non eguaglianza di salarì, ma 35 categorie di sa- 
larî; non secondo il bisogno, ma secondo i meriti. Non c'è in Russia 
nemmeno quella libertà che ha l’Italia. C'è una dittatura del proletariato? 
No! C'è una dittatura dei socialisti? No! C'è una ani di ochi 
uomini intellettuali non operai, appartenenti ad una frazione del pasti 
Socialista, combattuta da tutte le altre frazioni. di 
Questa dittatura di pochi uomini è quella che si chiama il bolsce- 
vismo. Ora, in Italia noi non ne vogliamo sapere, e gli stessi socialisti 
compresi quelli che hanno veduto la Russia, quando voi li interro ate, 
riconoscono che non si può trapiantare in Italia quello che va Gar ln 
Russia. Solamente hanno il torto di non dirlo apertamente, hanno il 
torto di giocare sull’equivoco e di mistificare le masse. Ripetiamo noi 
non siamo contrarî alle masse operaie, perché esse sono nesalie alla 
nazione, sono necessarie, sacrosantamente necessarie. I venti milioni di 
italiani che lavorano col braccio hanno il diritto di difendere i loro 2 
teressi. Quella che noi combattiamo è la mistificazione dei politicanti a 
danno delle classi operaie; ‘noi combattiamo questi nuovi Ri in mala 
fede che promettono un paradiso nel quale non credono neppure essi 
Quelli che a Trieste fanno i bolscevichi più accesi, lo AR E ic: 
mente per rendersi simpatici alle masse slave che abitano qui cino 
(Applausi fragorosi). LA 
E se io ho una disistima profonda, un disprezzo profondo di molti 
capi del movimento bolscevico d’Italia, è perché li conosco bene, perché li 
ho conosciuti tutti quanti, sono stato con loro a contatto; so (RACEOAA 
che quando fanno i leoni sono conigli, so benissimo che fanno come quei 
tali frati di Arrigo Heine, che predicano apertamente l'acqua e Dai 
nascostamente il vino, Noi vogliamo appunto che questa turpe specul 
zione finisca, anche perché è antinazionale. ao 
l Mi sapete dire per qual caso singolare in tutte le questioni i socia 
listi italiani sono contro l'Italia? Mi sapete dire perché sono sem c 
coi popoli che avversano l'Italia? Cogli albanesi, coi croati, coi tria 
e con tutti gli altri popoli? Mi sapete spiegare perché si grida « viva l’AI 
bania! », che fa la guerra per avere Valona, che è albanese, e non si rida 
« viva l’Italia! », che fa la guerra per avere Trento e Trieste che n 
italiane? Ma che criterio è questo di esser sempre contro L'Itali di 
gridare sempre stupidissimi « via »? sui 
Quattro arabi si rivoltano in Libia: « via dalla Libia! ». seimila alba- 
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nesi attaccano : « via da Valona! ». E se domani i croati della Dalmazia ci 
attaccheranno, i socialisti diranno: « via dalla Dalmazia! ». E se domani 
su questi monti arsicci del Carso si sviluppasse un movimento insurrezio- 
nale contro Trieste, temo che i socialisti d’Italia direbbero anche : « via da 
Trieste! ». (A questo punto tutto il pubblico scatta în piedi gridando 
« Mai! »). Ma ci sono anche italiani di qui e fuori di qui che affoghe- 
rebbero loro in bocca il grido fratricida. 

Ed è lo stesso della loro opposizione alla guerra. Vedete, la guerra 
è cosa orribile. Lo sanno coloro che l'han fatta. Ma allora bisogna spie- 
garsi: o la guerra in sé e per sé, fatta per qualsiasi ragione, sotto qual- 
siasi latitudine, per qualsiasi pretesto, non deve farsi e allora io rispetto 
questi umanitarî, questi tolstoiani se dicono: io abborro dal sangue per 
qualsiasi ragione sia versato. Li rispetto e li ammiro, sebbene trovi ciò 
leggermente inattuabile. Ma i socialisti gridano « abbasso la guerra! », 
quando la fa l'Italia e «viva la guerra » quando la fa la Russia. Voi 
avete un giornale che era lieto quando i cosiddetti bolscevichi marcia- 
vano su Varsavia e usava uno stile prettamente militare : « Mentre scri- 
viamo, il cannone », ecc. Lo sappiamo 2 memoria. Ma allora la guerra 
non è la stessa cosa. La guerra russa non fa vedove, non fa orfani? Non 
è fatta con cannoni, aeroplani, e tutte le armi infine che straziano e 
uccidono corpi umani? O voi, dunque, siete contrarî a tutte le guerre, 
e allora noi potremo discutere insieme; ma se voi fate distinzione fra 
guerra e guerra, guerra che si può fare e guerra che non si può fare, 
allora noi vi diciamo che il vostro umanitarisnio ci fa schifo. E se avete 
ragione di fare la guerra, avevamo ragione noi di farla per i destini della 
nazione nel 1915. (Applausi). 

Quale può essere quindi — e volgo alla fine — il compito dei fa-- 
scisti? Il compito dei fascisti in Italia è questo: tenere testa alla dema- 
gogia con coraggio, energia ed impeto. Il Fascio si chiama di Combatti- 
mento ‘e la parola combattimento non lascia dubbî di sorta. Combat- 
tere con armi pacifiche, ma anche con armi guerriere, Del resto tutto ciò 
è normale in Italia perché tutto il mondo si arma e quindi è assoluta- 
mente necessario che noi che siamo italiani, ci armiamo ‘a nostra volta. 
Ma il compito dei fascisti di queste terre è più delicato, più sacro, più 
difficile, più necessario. Qui il fascismo ha ragione d'essere; qui il fascismo 
trova il suo terreno naturale di sviluppo. In questa giornata storica, mentre 
la crisi italiana sembra aggravarsi — non importa, si risolverà — io ho 
fiducia illimitata nell’avvenire della nazione italiana. Le crisi si succe- 
deranno alle crisi, ci saranno pause e parentesi, ma andremo all’assesta- 
mento e non si potrà pensare a una storia di domani senza la partecipa- 
zione italiana. Perché è bensì vero che nel 1919 l’Italia ha avuto un 
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Nitti e nel 1920 un Giolitti; ma se questa è la faccia nera della situa- 
zione, dall'altra parte la faccia splendente di questa situazione è Ga- 
briele d'Annunzio, il quale ha realizzato l’unica rivolta contro la pluto- 
crazia di Versaglia. 

Molti ordini del giorno, molti articoli di giornali, molte chiacchiere 
più o meno insulse; ma l’unico che abbia compiuto un gesto vero e reale 
di rivolta, l’unico che per 12 o 13 mesi ha tenuto in iscacco tutte le 
forze del mondo, è Gabriele d’Annunzio insieme coi suoi legionari. 
Contro quest'uomo di pura razza italiana si accaniscono tutti i vigliacchi 
ed è per questo che noi siamo fierissimi ed orgogliosi di essere con lui, 
anche se contro di noi si accanisca la vasta tribù degli scemi. Quest'uomo 
significa anche la possibilità della vittoria e della resurrezione. E questa 
possibilità esiste, perché abbiamo fatto la guerra e abbiamo vinto ed è 
ridicolo che coloro che di più hanno beneficiato della guerra, ‘in sti- 
pendi, in voti, in onori, siano proprio coloro che sputano oggi su 
questa guerra e su questa vittoria. Ad ogni modo io penso, e questa 
vostra adunata me ne fa testimonianza solenne, che l'ora della riscossa 
del valore nazionale è spuntata. C'è da una parte un vasto mondo che 
brulica, ma c'è anche un mondo che non è immemore, che non è igno- 
rante. (Applausi vivissimi). . 

Mentre partivo da Milano, mi giungeva da Cupra Marittima, un pic- 
colo paese dell’Italia centrale, un invito del sindaco che mi chiamava a 
commemorare i caduti in guerra. Non ho accettato perché i discorsi mi 
pesano. Ma questo episodio, come il pellegrinaggio dell'Ortigara, il pel- 
legrinaggio sul Grappa, il pellegrinaggio del 24 ottobre sulle pietraie 
del Carso, vi dice che i valori ideali e morali non sono ancora tutti 
perduti e stanno anzi risorgendo. Noi vogliamo aiutare questa rinascita 
di valori spirituali e morali, e vogliamo aiutarla colle opere scritte 
e fatte. 

Ieri ebbi un minuto di viva commozione passando l'Isonzo. Tutte 
le volte che ho passato quel fiume collo zaino sulle spalle, mi sono chi- 
nato a bere quell'acqua cristallina e limpida. Se non avessimo varcato 
quel fiumé, oggi il tricolore non sarebbe su San Giusto, 

Qui è il significato vero e proprio della guerra. Orbene, se il trico- 
lore è issato su San Giusto, vi è issato perché trent'anni fa un triestino fu 
il precursore di questa gesta; vi è issato anche perché nel 1915 i batta- 
glioni italiani si precipitarono sui reticolati austriaci; ed a questa gesta 
tutta l'Italia ha preso parte, dagli alpini delle montagne di Piemonte, 
di Lombardia, del Friuli, alle fanterie magnifiche dell'Abruzzo, delle 
Puglie, della Sicilia ed ai soldati dell'isola generosa e ferrigna, della Sar- 
degna dimenticata anche troppo dal Governo italiano, E quei generosi 
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figli non si sono ancora levati in rappresaglie contro i demagoghi del- 
l’Italia, perché sono ancora sempre pronti a compiere il loro dovere. 


Triestini! 

Il tricolore su San Giusto è sacro; il tricolore sul Nevoso è Sacro; 
ancora più sacro è il tricolore sulle Dinariche. Il tricolore sarà pro 
tetto dai nostri eroici morti: ma giuriamo insieme che sarà difeso 
anche dai vivi! (1/ magnifico discorso di Benito Mussolini, interrotto 
spesso da irrefrenabili applausi, è accolto în fine da una calda e lunga 


ovazione). 


[DISCORSO DI MONFALCONE ] * 


Durante tutta la mia vita politica — notate bene — io non ho mai 
chiesto niente agli operai. Quando ero a capo del socialismo italiano, 
non mi facevo pagare le conferenze, né ambivo voti, applausi, stipendi. 
Nessuno dei socialisti, anche di quelli che più mi odiano, può affermare 
che io abbia speculato sulla classe lavoratrice. E quando m'avvenne di 
condurla nelle strade, non ero in coda, ma in testa, a prendere la mia 
parte di legnate. 

Voi, operai, avete santi diritti da conquistare, perché siete elemento 
essenziale della società. Diritti del cervello e diritti del braccio non sono 
contrarî, bensì armonizzanti. 

Voi, come classe, avete diritti da difendere e dovete organizzarvi in 
sindacati di mestiere e fare lotta economica. Potete fare collaborazione di 
classe, quando trattasi di conquistare un mercato straniero per lo sbocco 
dei manufatti; potete fare lotta di classe, quando abbiate da condurre 
un'azienda essendone capaci. Ma in ogni caso dovete sentirvi sempre e 
soprattutto italiani! 

Se vi dicono che Benito Mussolini è venduto ai padroni, sputate in 
faccia al calunniatore. 

Durante la vertenza dei metallurgici, nella quale sono stati impe- 
gnati cinquecentomila operai, io mi sono schierato dalla parte dei la- 
voratori ed ho subito gridato ai padroni: affermate cosa inesatta se 
dite di non poter aumentare i salarî. In conclusione, di sette lire chie- 
ste dagli operai, quattro sono state accordate. 

Guardatevi da coloro che vi parlano della Russia e del comunismo 


| e rispondete loro: ne abbiamo avuto già abbastanza dei preti neri e non 


vogliamo sapere di preti rossi! 

Operai! 

Ora voi mi avete visto, Io non vi chiedo di difendermi, perché mi 
difendo da solo, In tutta la mia vita non ho fatto che combattere. Voi 
potrete apprezzare se quanto dicono contro di me gli avversari è verità o 





* Discorso pronunciato davanti agli operai di Monfalcone, il 23 settembre 
1920. (Da Il Popolo d'Italia, N. 231, 26 settembre 1920, VII). 
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menzogna, perché tutte le volte che la classe operaia ebbe sacri diritti 
da rivendicare, io fui con essa. Fui invece contro di essa tutte le volte 
che la vidi strumento di ignobili agitatori politici. E come fui, così le 
sarò contrario in tali casi; e non mi preoccuperò se nel menar colpi qual- 
cuno cadrà sulla classe operaia stessa. (Mussolini è stato vivamente ap- 
plaudito). 


IL MERAVIGLIOSO MOVIMENTO FASCISTA 
NELLA VENEZIA GIULIA 
(Per telefono al Popolo d'Italia) 


Nel quotidiano del pussismo triestino, il Lavoratore, in data 


22 settembre, in seconda pagina, a proposito del drammatico notturno i 


trafugamento della salma della guardia regia Giuffrida, barbaramente 
trucidato, mentre era solo ed inerme, dalla canaglia pussista-slovena, 
si domanda e io ripeto: « È proprio il caso di chiedersi: che cosa ci sta 
a fare a Trieste una autorità civile? Non sarebbe più decoroso per il 
comm. Mosconi fare fagotto e andarsene, dopo avere consegnato quel 
simulacro di potere che egli detiene a coloro che comandano davvero 
‘nella Venezia Giulia? ». 

E chi sono coloro che comandano davvero nella Venezia Giulia? Il 
Lavoratore non lo dice, perché gli brucia enormemente; ma nell’interro- 
gativo in sé, c'è il riconoscimento implicito, sintomatico e solenne che 
coloro che comandano nella Venezia Giulia sono i Fasci Italiani di Com- 
battimento. i 

Mentre in alcune plaghe d’Italia i Fasci di Combattimento sono ap- 
pena una promessa o un cominciamento o una vigorosa affermazione di 
minoranza qualitativa, che non teme la maggioranza quantitativa, nella 
Venezia Giulia i Fasci sono l'elemento preponderante e dominante della 
situazione politica locale. Non importa se la cosiddetta grande stampa 
si limita alla semplice cronaca degli cpisodî che contraddistinguono la 
magnifica attività del Fascio triestino e non si prenda menomamente la 
pena di studiare l'avvenimento, Le reticenze e le omissioni non spostano 
di una linea il significato della realtà. La realtà è questa: il fascismo 
nella Venezia Giulia ha trovato un terreno favorevolissimo al suo svi- 
luppo. Noi non imitiamo i preti rossi, i quali sbandierano le cifre e 
sintetizzano tutto il movimento; noi consideriamo il numero come un 
fattore importante, ma stimiamo di più la fede e l'audacia. 

Di fede e di coraggio non mancano i fascisti triestini e lo hanno 
dimostrato in parecchie occasioni. In quanto al numero, essi sono parec- 
chie migliaia fra uomini e donne. Le domande di adesione fioccano quoti- 
dianamente e, quello che appare sintomatico, sono in prevalenza di ele- 
menti operai. 
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Accanto all'attività politica del Fascio triestino, guidato dall'avv. Fran- 
cesco Giunta, che ha dimostrato in questi mesi grandi qualità di energia 
e di intelligenza, e da altri ottimi elementi locali, come il Conforti e il 
Dompieri, c'è l’attività sindacale, cui si dedica con diligenza e con passione 


l’amico Dagnino. Il sindacalismo nazionale nella Venezia Giulia è oramai 


un fatto compiuto. Sono già migliaia e migliaia di lavoratori « autentici 
che si sono raccolti nella Federazione giuliana dei sindacati economici 
nazionali. La recente gravissima crisi delle Sedi Riunite, che hanno con- 
fessato il fiasco piramidale dell'ultimo sciopero generale politico, espel- 
lendo dagli otto a diecimila organizzati, è destinata ad ingrossare note- 
volmente la massa dei lavoratori organizzati solidamente nei sindacati 
economici nazionali. 

Parecchie leghe sono già formate, altre sono in funzione, alcune sono 
in formazione, alcune cooperative funzionano già, altre sono in cantiere. 
Ed è anche in cantiere il progetto di un quotidiano fascista, a carattere 
necessariamente regionale, ma destinato ad una notevole diffusione, dato 
lo sviluppo prodigioso del fascismo, non solo nella città di Trieste, ma 
a Pola, a Gorizia, a Fiume e in altre minori località. Dalle quattro città 
più importanti, il fascismo è già straripato nel contado e anche nei vil- 
laggi all’interno. Dove c'è un italiano, c'è, almeno potenzialmente, un 
fascista.‘ 

La cronaca delle manifestazioni di Trieste e di Pola sta a fissare che 
attorno al fascismo va il consenso di tutti gli elementi nazionali. 


* * * 


Come si spiega la straordinaria fortuna del movimento fascista nella 
Venezia Giulia? In un modo semplice. In questo terreno la lotta nazio- 
nale non è finita. Si è appena attenuata, Gli elementi italiani sentono che 
la megalomania jugoslava non è morta e che una minaccia, sia pure non 
immediata, esiste ancora. D'altra parte il Pus qui è infinitamente più 
ignobile che nel resto d'Italia. E un fatto che tutti gli elementi anti- 
italiani si sono irreggimentati alle Sedi Riunite. Il P#5, che altrove può 
rappresentare un pericolo di ordine sociale, qui rappresenta un pericolo 
di ordine nazionale, perché convoglia tutti gli austriacanti, tutti gli slavi, 
tutti gli allogeni, i quali molto spesso mascherano con la lotta di classe 
un rancore di razza, una rivalità di nazione. Da molto tempo gli italiani 
di queste terre avvertirono l'esistenza di questo pericolo e il senso di 
disagio generale si acutizzò. Ci voleva un gruppo di uomini che inter- 
pretasse questo stato d'animo e lo utilizzasse. Sorse così il Fascio Triestino 
di Combattimento. Dapprima i pussisti ci scherzarono su, con quell'aria 
da grotteschi padreterni che li distingue; poi capirono che la faccenda 
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Da 1 «Ropolo d'Italia, N. 229, 24 settembre 1920, VII 





IL CONGRESSO REPUBBLICANO DI ANCONA 


INCERTEZZE E CONTRADDIZIONI 


Si apre, oggi, ad Ancona, il congresso nazionale del Partito Repub- 
blicano Italiano. Il momento scelto, posto fra la fine della grande agita- 
zione metallurgica e l'annuncio dell’adunata centrista di Reggio Emilia, 
per cui già così viva è l'attesa nell'opinione pubblica, non è il più indi- 
cato per far convergere sul congresso repubblicano l’attenzione del grande 
pubblico. Noi faremo eccezione, quantunque, in questi ultimi tempi, 
molti ufficiosi del repubblicanesimo, in ispecie quelli appartenenti alla 
tendenza cosiddetta « sociale », sono stati tutt'altro che cortesi con noi 
e tutt'altro che obiettivi nel giudicare l'oramai travolgente movimento 
fascista, : 

Le ragioni per le quali, malgrado le astrusità antifasciste di alcuni 
repubblicani, ci accingiamo a seguire con attenzione e con simpatia il 
congresso di Ancona, sono chiare € semplici. Noi non dimentichiamo, 
nonostante certi antipatici atteggiamenti maddalenistici di taluni ambienti 
ufficiali repubblicani, il magnifico contributo di fede e di sangue dato 
dal Partito Repubblicano alla causa dell'intervento. Noi non dimenti- 
chiamo che, appena scoppiata la guerra nel 1914, il Partito Repubblicano 
lanciò il suo grido: « O sui campi di Borgogna 0 2 Trento e Trieste! ». 
Noi ricordiamo l’opera indefessa dei repubblicani per determinare l’in- 
tervento, conclusione logica della secolare lotta repubblicana contro gli 
Absburgo, e sappiamo che i repubblicani interventisti sono tutti inter- 
venuti, si sono santamente battuti, si sono santamente immolati. Il Par- 
tito Repubblicano ha dato migliaia di volontari, professionisti e gente 
del popolo. 

Accomunati fraternamente nell'intervento € nella guerra sino alla 
vittoria, che cosa ci divide dal Partito Repubblicano, al quale, fra l'altro, 
riconosciamo il grande privilegio di essere « italiano » nella tradizione, 
nelle opere, nei martiri e nei maestri, nella dottrina e nell'anima? Anzi- 
tutto la pregiudiziale. È chiaro che se noi fossimo pregiudizialmente 
repubblicani, cesseremmo subito di essere fascisti. Ma il fatto che noi 
non abbiamo nemmeno pregiudiziali monarchiche e siamo « tendenzial- 
mente » repubblicani, dovrebbe bastare a taluni repubblicani anti-fascisti 
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‘per correggere certi giudizî avventati. Se domani gli eventi impones 
la repubblica, come soluzione necessaria di determinati e “poi 
innalzeremmo tranquillamente bandiera repubblicana. Un'altra i 
ci divide ed è la questione della pace adriatica. Le nostre idee in ca 
sono note e non vale la pena di ripeterle. Aggiungiamo però che n 
tutti i repubblicani italiani vilsoneggiano o socialisteggia ; a 
duto per l'Albania. oe 
Ma la ragione che ha marcato il dissenso fra noi e gli elementi 1 
pubblicani è un’altra: da qualche tempo il Partito Repubblicano si è 
messo a fare una specie di corte e di concorrenza al Pys. Anche il Partit 
Repubblicano corre « al più rosso ». Ora noi ci riuso a questo Ù ; 
indegno. La concorrenza al Pys è inutile, è rovinosa. Noi di arRana 
di piantare un’altra osteria, con promessa di trani a dh fra 1 li . 
I repubblicani dovrebbero persuadersi: COST 
. “. che il A italiano non può soffrire i repubblicani e che perciò 
1 roso strofinarsi al medesimo Pxs per pitoccare una palanch i 
considerazione; TATE 
Dn TRAE a fare la repubblica mazziniana in Italia bisogna schian- 
re le ossa al Prs, il quale o conserva la monarchia o vuole una b 
blica liberticida, come quella di Lenin, non già la repubblica ia 
da Giuseppe Mazzini, repubblica di libertà, di armonia, di discipli ì 
piantata sopra una base di elevazione spirituale e Dee s ve 
Finché il Partito Repubblicano farà del bolscevisniy sia 
scartamento ridotto, non uscirà dalla crisi in cui si dibatte. O uber 
a n ie O Li ue o col signor Uljanov. Chi ui la 
alla russa, ha il dovere di entrare n ; chi 
pubblica all’italiana, ha il dovere di tornare a nia 
che sta dinanzi al congresso di Ancona, i 
Quanto a noi, fascisti, abbiamo il nostro sentiero tracciato e lo stiamo 
SO con un'audacia che conta sulle proprie forze e non chiede 
= a a = Dopo questo preambolo diamo la parola al nostro amico 
, un repu blicano che non disdegna i contatti cogli abborriti 
sempre più temuti, fascisti. bi 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 230, 25 settembre 1920, VII. 





L’ EPILOGO 


Quella che si è svolta in Italia, in questo settembre che muore, è 
stata una rivoluzione, 0, se si vuole essere più esatti, una fase della rivo- 
luzione, cominciata, d4 woî, nel maggio 1915. L'accessorio più 0 meno 
quarantottesco che dovrebbe accompagnare le rivoluzioni, secondo i piani 
e le romanticherie di certi ritardatari, non c'è stato. Non c'è stata, cioè, 
la lotta nelle strade, le barricate e tutto il resto della coreografia insurre- 


| zionista che ci ha commosso sulle pagine dei Miserabili. 


Ciò nonostante una rivoluzione si è compiuta e si può aggiungere 
una grande rivoluzione. Un rapporto giuridico plurisecolare è stato spez- 
zato. Il rapporto giuridico di ieri era questo : merce-lavoro da parte 
dell'operaio, salario da parte del datore di lavoro, E basta. Su tutto il resto 
dell'attività industriale ed economica capitalistica c'era questo scritto: è 
severamente vietato l'ingresso agli estranci, e precisamente agli operai. 
Da ieri questo rapporto è stato alterato. L'operaio, nella sua qualità 
di produttore, entra nel recesso che gli era conteso, e conquista il diritto 
di controllare tutta l’attività economica nella quale egli ha parte. Se la 
rivoluzione, a prescindere dagli episodî più o meno cruenti che possono 
accompagnarla, è trasformazione dei preesistenti rapporti giuridici, non 
v'è dubbio che quella testé conclusasi in Italia è una rivoluzione. 


ù* * * 


Come già detto e ripetuto, noi non siamo affatto contrari alla riforma 
che la Confederazione del Lavoro è riuscita a strappare. Se, come leg- 
giamo nell'odierno numero della Critica Sociale, « scopi immediati della 
riforma vogliono essere » — giusta le ripetute dichiarazioni della Con- 
federazione del Lavoro — « rendere il lavoratore partecipe della gestione 
dell'azienda, elevare la sua dignità, imparargli a conoscere i congegni 
amministrativi dell'industria, evitare di questa le degenerazioni specula- 
zionistiche, ridestare nel lavoratore la rallentata spinta intensamente € 
gioiosamente produttiva », chi può essere « priori contrario al controllo 
operaio? Nessuno. È l'applicazione pratica che bisogna regolare e che ci 
preoccupa. Noi chiediamo che il controllo si eserciti sul serio, da persone 
competenti e superiori ad ogni sospetto. Riprecisata questa nostra posi- 
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zione mentale e pratica dinanzi al problema del controllo, prendiamo in 


esame le ultime manifestazioni politiche della gigantesca battaglia. 

Il discorso Giolitti va esaminato da un triplice punto di vista. Gio- 
litti ha torto quando rigetta sulla guerra la causa di ogni male. Anche 
prima della guerra l’Italia attraversò periodi di crisi sociali acutissime; 
mentre paesi, come il Belgio, che hanno fatto e sentito la guerra in 
tutte le sue peggiori devastazioni, sono già in piedi. La guerra è una spie- 
gazione del fenomeno, non la sola e forse nemmeno la preponderante. 
La Spagna, che non ha fatto la guerra e ha anzi lucrato enormemente 
sulla medesima, sta, forse, peggio di noi. 

Dal punto di vista poliziesco, l’on. Giolitti ha ragione, lapalissiana- 
mente ragione. Si poteva evitare l'invasione delle fabbriche? Forse. Ma 
ad invasione compiuta, nelle ventiquattr'ore successive tale compito si 
presentava già più difficile. Ogni giorno di occupazione rendeva sempre 
più ponderoso il compito di una espulsione degli operai — manu mili- 
tari — dalle fabbriche. I guai provocati da questo atteggiamento gover- 
nativo sono stati certamente gravissimi; ma chi può asseverare che la 
«maniera forte » non avrebbe scatenato un incendio infinitamente più 
pericoloso da domare? Anche nella strategia, che chiameremo poliziesca, 
bisogna freddamente esaminare se il gioco vale la candela. 


*o* * 


Dal punto di vista politico, l'on. Giolitti ha torto. Finch'egli ci dice 
che nelle attuali contingenze non poteva, dal punto di vista della polizia, 
agire diversamente, noi possiamo anche credergli; ma che cosa ha fatto 
Giolitti per evitare che il movimento sindacale giungesse a quegli estremi 
che dovevano rivelare l’insufficenza, se non l'impotenza dello Stato? La 


x 


questione metallurgica è venuta in scena il 15 luglio. L'on. Giolitti. 


interviene a tagliare il nodo, fattosi nel frattempo gordiano, esattamente 
due mesi dopo. Si poteva comprendere la neutralità governativa in un 
primo tempo, nei primi quindici giorni d’approcci inutili fra le parti, ma 
dopo, no. Un intervento anticipato di Giolitti poteva evitare le balorde 
pregiudiziali în cui si sono irrigiditi gli industriali; e non avremmo avuto 
l’ostruzionismo, l'occupazione, il controllo sindacale; e, soprattutto, non 
avremmo avuto settantacinque giorni, diconsi seltantacinque giorni, di 
non produzione, di sabotamento, di turbamento degli spiriti, con tutte 
le formidabili conseguenze d'ordine materiale e morale che ne sono 
derivate in Italia e all’estero. Chi rifonderà alla nazione le centinaia e 
centinaia di milioni di ricchezza non prodotta o dispersa? Questa sosta 
di quasi tre mesi nella faticosa marcia verso l'equilibrio non è stata 
disastrosa per tutti? 
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* * * 


Il Governo, d'altra parte, o abdica 0 distingue per resistere e colpire. 
Un conto è il movimento sindacale delle masse, dalle quali è assai a 
bile sorga, col duro travaglio dell'esperienza e il fluire inesorabile ; 
tempo, una classe di produttori più alacri dell attuale; e un conto è tutto 
ciò che è affiorato a lato di questo movimento, sia come episodio, sia come 
tendenza. Un conto, in altri termini, è il controllo sindacale e un altro 
conto è la guardia rossa, la caccia all'uomo, il ripristino di certi ur 
inquisitoriali e l'esplosione di istinti criminali e barbarici. Mentre a Con- 
federazione Generale del Lavoro cercava e riusciva a contenere il movi- 
mento nei limiti dell'economia, gli elementi del Pus vi imprimevano una 
colorazione politica, arieggiante la guerra civile. O il Governo sa \cnì 
questa circostanza e sa agire in conseguenza, 0 abdica, senza colpo erire. 
E poiché quest'ultima eventualità, per quanto possa parere remota, è pur 
da noverare nel calcolo delle possibilità, noi invitiamo 1 cittadini, e par- 
ticolarmente i fascisti, a prepararsi con tutti i mezzi per schiantare i piani. 
bolscevichi del Pys. Noi non vogliamo caserme 0 conventi ag 

non vogliamo dittature di politicanti. Quando la lotta sarà giunta al di- 
lemma o Italia o Russia, bisognerà impegnare il combattimento e spin- 
gerlo a una decisione. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 232, 28 settembre 1920, VII. 


AL NEVOSO! 


Ed ora che il vento come fa si tace, riuscirà la diplomazia di Roma 
a concludere la nostra pace nell'Adriatico? Sarebbe tempo, gran tempo; 
ma non c'è da nutrire soverchie illusioni. Le trattative dirette sembrano 
imminenti, ma sarà veramente quella di Venezia l’ultima tappa del nostro 
Calvario diplomatico? Vedremo. Intanto giova prospettare taluni ele- 
menti della situazione. Coloro che andranno a Venezia, per trattare coi 
nostri nemici più acerrimi, diventati — poi! — per uno strano gioco 
di prestigio, nostri alleati o quasi, devono tener conto di una « unanimità 
nazionale » che si è formata a proposito del nostro confine orientale. 
Tutti i Partiti politici italiani reclamano il confine naturale sulle Alpi 
Giulie, Gli stessi socialisti ufficiali, in un articolo che non fu smentito, 
hanno posto fuori discussione il confine al Nevoso. I repubblicani, nel 
loro recente congresso di Ancona, hanno votato quest'ordine del giorno 
e per acclamazione: 


«Il congresso del Partito Repubblicano Italiano, trattando delle particolari 
questioni nazionali, in armonia coi principî del risorgimento, ritiene accettabile 
una soluzione del problema adriatico sulle seguenti basi: 

« a) confine orientale alla linea di spartiacque delle Alpi Giulie passante per 
Monte Nevoso, Fiume compresa; 

« b) annessione, indipendenza o quanto meno autonomia della città di Zara; 
garanzie precisate per i nuclei italiani delle altre città della Dalmazia; neutraliz- 
zazione di tutte le coste dell'Adriatico e delle isole ». 


Si noti la dizione di quest'ordine del giorno, secondo cui la soluzione 
prospettatavi non è ritenuta ottima o buona, ma semplicemente accettabile. 
E quella che si potrebbe chiamare una soluzione di necessità. Ad ogni 
modo è importante stabilire che per i repubblicani il confine dev'essere 
al Nevoso e che Fiume dev'essere annessa all'Italia. Su tutto il resto del 
problema adriatico si potrà eventualmente non accettare, ma subire una 
soluzione più o meno disgraziata. Resta però fissato che non si può 
assolutamente transigere circa il confine istriano. Il Brennero al nord e il 
Nevoso ad oriente devono costituire i pilastri infrangibili della sicurezza 
della nazione. Su ciò non si può discutere. Ogni compromesso in materia 
sarebbe un crimine di lesa patria. Il Governo raccoglie, su questo punto, 


- saranno inutili. Ad 
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ni. Le divisioni fra gli italiani comin- 


ciano — purtroppo! — dopo Fiume, per ciò che riguarda la Dalmazia, 
dissenso si fa sentire, nem- 


ma circa il confine orientale nessuna voce di i Ser nem 
meno fra coloro che hanno fama, più o meno meritata, di e 

Ora, a Belgrado si parla — a proposito dell Istria — del ri sa : 
Wilson, della linea di Montemaggiore. Infinite volte uo imos Le 
su queste colonne che tale linea, anche se « corretta » in ta uni pi A 
costituirebbe un disastro economico, politico, strategico. Trieste _ i 
e Pola sotto il tiro dei cannoni jugoslavi; questa € la linea o PRON 
che, a sentire certi giornali, sarebbe accettata dai signori jugosi usa 
diplomazia di Belgrado non cambia metro, anche le trattative di asia 
ogni modo, alla vigilia di queste trattative, vogliam 
precisare ancora una volta il nostro punto di vista. i ; 

Prima di andare a Venezia, il conte Sforza, 0 chi per lui, deve ui 
a Fiume e trattare con D'Annunzio, che rimane l'arbitro sommo della 
situazione. Prima che con il signor Trumbiò, la soluzione del problema 
adriatico dev'essere discussa con Gabriele d'Annunzio. - A 

In secondo luogo, noi, sin da questo momento, invitiamo pu î 
mente — ed assumendo tutte le conseguenti responsabilità —_ = riele 
d'Annunzio ad impedire colle armi la conclusione di una pace che ri- 

i Voso. i 

“_..: sin da questo momento che o coi fanti dell'esercito ia 
lare o coi legionari di Fiume, il tricolore d'Italia dev'essere piantato 
sul Nevoso. Vogliamo lasciare alle generazioni future, i giusti, i Sacri, 
i sicuri confini della Patria, come furono segnati dalla natura, consa- 
crati dalla storia, e riconquistati col nostro sangue! 


il consenso universale degli italia 


MUSSOLINI 
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IL NUOVO PAPA 


Mentre il vecchio papa, quello, per intenderci, del Vaticano, ammae- 
strato da una plurisecolare esperienza, fa, da qualche tempo, un uso 
limitatissimo di bolle, scomuniche, anatemi e simili altri strumenti inqui- 
sitoriali, il nuovo papa, invece, quello rosso di Mosca, non lascia passare 
un giorno senza lanciare i suoi fulmini contro i traditori e i rinnegati 
del socialismo occidentale. Per poco che la duri ancora, il signor Uljanov 
ci avrà reso un prezioso servizio : quello di precipitare nel ridicolo più 
grottesco il suo sistema politico e mentale. L’occidente non è ancora 
«maturo » per gli xkase di Lenin. Alcuni secoli di libertà hanno dato 
agli uomini di questa terra una grande strafottenza in tema di scomu- 
niche. Nessuno le prende sul serio. Lenin, peggio del Padre Eterno, 
continua a giudicare e a mandare. Alla destra, gli eletti; alla sinistra, i 
reprobi. Quando Mosca ha parlato, tutto il resto del mondo socialista 
non conta. Bisogna accettare e credere in silenzio. Ecco alcune propor- 
zioni delle più recenti « bolle » di Sua Santità il pontefice Lenin : 


«Il modo di agire di Dittmann e di Crispien, i due noti capi indipendenti 
tedeschi, mostra l'impossibilità di rimanere in un partito insieme con codesti 
elementi piccolo-borghesi, Colla loro esitazione al momento decisivo, essi tradi- 
scono la rivoluzione proletaria, come in Italia essa è tradita da D'Aragona, Mo- 
digliani e Turati ». 


All’ukase, Lenin aggiunge un suo articolo, pubblicato nella Pravda, 
dove sono queste parole: o 
| «Gli avvenimenti d’Italia devono aprire gli occhi anche ai più ostinati, che 
non vedono il pericolo di un accordo, di una pace con Crispien e Dittmann. 
I Crispien e i Dittmann italiani, Turati, Prampolini, D’Aragona, sabotano la ri- 
voluzione in Italia nel momento in cui essa comincia a maturare ». 


Non c'è, dunque, che un socialismo autentico sulla terra: quello . 


incarnato in Lenin, L'unico socialista, il superuomo è lui. Se, per avven- 
tura, qualcuno non la pensa come lui, si emana un « bando » da Mosca 
e il disgraziato va ad aumentare la schiera dei rinnegati. 

Ma ecco delinearsi già, nella pietosa bancarotta politica, economica, 
morale dei sistemi socialisti, qualcuno che è più leninista di Lenin: 


Ù 
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G. M. Serrati. Costui trova che Lenin è ancora vittima di certi Li 
dizî nazionalistici e colonialistici e che il bolscevismo, fi di a 
gere la proprietà privata agricola, l’ha moltiplicata all'infinito. Co 
i itenere! o. 
e evidentemente, ad un tentativo di incrinatura . 
l’infallibilità del papa rosso. Ma, allora, perché gli di cen ia - 
citati da Lenin dovrebbero commuoversi per i suoi furori, ; png 
che ‘anche egli può, secondo taluni so suoi stessi discepoli, pren 
i i dirizzoni dottrinali e pratici‘ i 
S Li: questa commedia . cosa emerge: che la chiesa rossa ha 
ereditato i sistemi, gli usi e gli abusi della chiesa nera, si 
Nell’economia, il bolscevismo significa miseria; nella politica, sa ; 
a schiavità. Ormai si confessa anche in Italia, da gente tornata "i 
Russia, che lassù la dittatura del proletariato è in realtà la dittatura 
alcuni uomini del Comitato centrale del Partito Comunista Russo, eser- 
citata sul proletariato per mezzo della polizia e dell esercito nf 
In Italia siffatto sistema di Governo è matematicamente assur o. Ora, 
se Lenin continuerà a fare il papa, Si relative minacce d’inferno e pro- 
i diso, alimenterà i giornali umoristici. i 
a i ano avranno A valore che si dà in Italia a certi luoghi 
comuni. Non tutti vogliono ridursi allo stato di gregge belante le litanie. 
Che Lenin pensi per sé, va bene; che pensi anche alla Russia, i 
ammettere; ma quando pretende di pensare per tutto il mon 7 
sostituirsi a tutti i cervelli e di possedere l’unico specifico di sa vezza 
della povera umanità, allora varca il segno. Il cittadino Lenin non può 
pretendere di sostituirsi a Dio e di essere adorato come un Dio. ul 
Intanto la turba degli eretici che non intende giurare sui vangeli di . 
Mosca ingrossa in tutte le nazioni dell'occidente. i si 
Potrebbe darsi che il mito di Lenin, sopravvissuto alla tragedia, 
muoia in una farsa. Ì 
MUSSOLINI. 
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1 


CHI GOVERNA ?. 


À proposito dell’entità e realtà « Governo » nei confini storici e geo- 
grafici di una nazione, si possono dare i seguenti casi. Ci può essere un 
solo Governo effettivo e nessun altro Governo, né effettivo, né poten- 
ziale. Oppure, ci può essere un Governo effettivo e diversi Governi poten- 
ziali o tendenziali. Ogni Partito, conservatore o rinnovatore, può essere 
considerato un Governo «in potenza », cioè il Governo di domani. 
Può darsi ancora il caso della coesistenza di diversi Governi effettivi, sul 
territorio di una stessa nazione e questi Governi possono trovarsi fra 
loro in istato di guerra o di pace. Tutto ciò è accaduto o accade nella 
storia del passato e nella cronaca dei giorni nostri. 

Per quali attributi si può affermare che un Governo è effettivo? 
Quando, per lo meno, ha il monopolio della forza armata — esercito e 
polizia — della politica estera, della giustizia, della moneta e delle tasse. 
Dopo questo preambolo scolastico, ma necessario, esaminiamo fredda- 
mente la situazione attuale in Italia. Quanti Governi « potenziali » ci 
sono in Italia? Moltissimi, e cioè quanti sono i Partiti, ognuno dei quali 
è fermamente convinto che mandando al potere i suoi uomini e appli- 
cando le sue idee, si darebbe gloria e prosperità alla nazione, 

Ma quanti sono i Governi che in Italia possono chiamatsi effettivi 
per via che possiedono forze armate, fanno una loto politica estera, 
amministrano la loro giustizia e procedono a requisizioni e battono mo- 
neta? Contiamo. Un primo Governo, che può ancora chiamarsi « effet- 
tivo », è quello che risiede a Roma ed è presieduto da Giolitti. Un se- 
condo Governo, che può chiamarsi « effettivo », è quello pussista, che 
dispone di forze armate, fa la sua politica estera, requisisce, instaura 
tribunali e prigioni ed emette — anche — carta valuta. Un terzo Go- 
verno, abbastanza effettivo, è quello che si esprime dai Fasci Italiani di 
Combattimento. Questi sono i Governi effettivi interni che stanno a 
Roma e a Milano. Poi c'è un altro Governo, effettivo, periferico: quello 
di Fiume. l 

Si domanda: quale fra questi quattro Governi è il più effettivo? 
Non quello di Roma, il quale dispone solo «sulla carta » delle sue 
forze armate, I « fermi » dei ferrovieri, le paralizzano. Non quello di 
Milano (socialista ufficiale), cui manca una direttiva, malgrado le masse 


DAL PRIMO ANNIVERSARIO DELLA MARCIA DI RONCHI, ECC, 239 


di cui dispone e le sue forze numeriche imponenti. Per via di elimina- 
zione appare che il Governo più effettivo è quello di Fiume, del quale 
il Governo dei Fasci è alleato fedele e pronto da quattordici mesi. 

Il Governo di Fiume è l’unico che abbia, oltre ai monopolî — forza 
armata, giustizia, ecc. — una fede, un'idea, una volontà tesa verso uno 
scopo determinato. Lo spirito può qualche volta superare la deficenza 
degli strumenti materiali; ma gli strumenti materiali non bastano a sanare 
le deficenze dello spirito. 7 i 

E possibile la coesistenza duratura di tre Governi nel seno di una 
stessa nazione? No! Ceci tuera cela. Tutti i Governi devono tornare po- 
tenziali e uno solo rimanere effettivo. Come ognuno vede siamo arrivati 
al termine di sviluppo logico del nostro ragionamento. 

E intenda chi può. 

MUSSOLINI 
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16. - XV. 


NEL «PUS » 


I PURI E GLI IMPURI 


\ 


Con un ordine del giorno votato con due soli voti di maggioranza 
e sottoscritto da sette personaggi, sino a ieri sconosciuti o quasi, la Dire- 
zione del Pys « fa suoi i ventun punti della tesi di Mosca sulla costitu- 
zione dei Partiti comunisti, per i quali punti si deve procedere ad una 
‘ radicale epurazione, allontanando dal Partito gli elementi riformisti ed 
opportunisti, secondo le forme ed i modi che verranno sottoposti alla 
discussione del prossimo congresso ). 

L'ordine del giorno soccombente è stato presentato dal professore 
liceale Adelchi Baratono, massimalista dell'ultima ora. L'on. Nicola Bom- 
bacci, rinforzato da quel terribile estremista che risponde al nome del 
conte avv, prof. Antonio Graziadei, ha vinto, G. M. Serrati rassegna le 
dimissioni. 

Diciamo subito che la discussione precedente il voto è stata di una 
povertà ideale, confinante colla più nera miseria. Gli uni ribalbettavano 
il sillabario ‘moscovita; gli altri si tenevano — per ragioni di contin- 
genza — su un terreno di ambiguità. Alla fine gli estremisti comunisti 
sono riusciti a far trionfare il loro punto di vista. Il Partito, che fu sino 
a ieri socialista, dovrà, per « fare la faccia feroce », chiamarsi comunista. 
Si tratta di un piccolo salto indietro. Si torna al 1848. Poi si dovrà 
epurare. Radicalmente epurare. Non basta gettare 44 bestias il povero 
‘ Turati, che sembra oramai un Daniele nella fossa dei leoni.... impagliati; 
la « fitta » schiera dei riformisti e degli opportunisti - deve seguire l’in- 
grato destino del direttore della Critica Sociale. Ma che cosa significa la 
proposizione che chiude l'ordine del giorno Terracini, dove si parla 
«di forme e di modi da sottoporre alla discussione del prossimo con- 
gresso »? L’epurazione è.... « l'epurazione ». La ghigliottina è la ghi 
gliottina. Ad ogni modo, assisteremo, nei prossimi giorni, ad una specie 
di giudizio universale, con la cernita dei puri e l’anatema agli impuri. 
Soltanto : chi sono i puri e chi sono gli i impuri dal punto di vista socia- 
lista? Dove finisce la purità e quando comincia l'impurità? L'on. Turati 
è certamente un impuro per Serrati. Ma Serrati, a sua volta, è un im- 
puro per Bombacci. E i titoli di purità di Bombacci sono sospettati, puta 
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caso, da Bordiga. (Il quale, essendo astensionista, dovrebbe seguire, per 
opposte ragioni, la sorte di Turati). L'epurazione deve avvenire anche 
a sinistra, per essere completa... Non c'è, dicono in Francia, un puro 
che non trovi uno più puro di lui che lo epuri. Tutto ciò è chiesastico 
e giacobino. Tutto ciò rappresenta la disfatta del socialismo politico, che 
si fraziona, come sta avvenendo in Germania, in una serie innumerevole 
di sette, rabbiose e impotenti. Il movimento sindacale finirà per inserirsi 
— sul terreno produttivista — nel corpo del capitalismo, la cui funzione 
mondiale comincia adesso. 


R_** 


Quali le conseguenze d'ordine politico della scissione socialista? Per 
rispondere bisognerebbe possedere elementi di fatto circa la vastità della 
scissione. Tra coloro che prevedono un taglio a metà e quelli che preve- 
dono un ‘amputazione periferica, noi siamo piuttosto vicini ai primi. Una 
massa notevole di socialisti seguirà Filippo Turati e si può dire che qua- 
litativamente saranno i migliori. La conseguenza della scissione socialista 
sarà, a nostro avviso, la riconvocazione dei comizî elettorali. A Partito . 
diviso, i centocinquantasei deputati socialisti sentiranno il bisogno di 
riappellarsi al corpo elettorale, Ma, a prescindere da ciò, il Governo, 
a scissione socialista compiuta, dovrà prendere l'iniziativa di indire le 
elezioni generali. Può determinarsi, solo così, il fatto nuovo che conduca 
al potere quelli che saranno gli-« epurati » del prossimo congresso socia- 
lista, Il grido «al potere », lanciato così spesso in questi ultimi tempi 
da Claudio Treves, potrà diventare realtà attraverso alle successioni negli 
eventi che abbiamo prospettato. 
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TRATTARE.... E CHI CONCLUDE? 


Si vuole capire o non si vuol capire che l’arbitro della situazione 


nell'Adriatico è Gabriele d'Annunzio? Bisogna dunque pensare che una . 


‘formidabile ondata di cretinismo si sia abbattuta su tutti coloro che for- 
mano la eletta (?) politica dirigente della nazione? Si può sapere che 
cosa va a combinare Sforza a Venezia? Se ci va per constatare ancora 
una volta — ma dovrebbe essere l'ultima — che l’intransigenza jugoslava 
non demorde dai suoi piani imperialistici e che quindi è l’ora di applicare 
il patto di Londra, allora il viaggio rappresenta una utilità. In tutti gli 
altri casi è superfluo. Il conte Sforza deve una buona volta convincersi 
che l’unica soluzione è l'applicazione del patto di Londra, perché tutte 
le altre soluzioni saranno rese 74//e dalla volontà e dalle armi di Ga- 
briele d'Annunzio. 

Il signor conte Sforza, diplomatico incagoiato, non ha dunque letto 
il messaggio che, in occasione del 20 settembre, Gabriele d'Annunzio 
ha fatto lanciare dall’alto su Roma e quindi anche sul ministero degli 
Esteri? Il messaggio a un certo punto dice: 


« Intanto, io che comando l’esercito italiano di Fiume d’Italia, dove la gente 
eroica e mutilata porta orgogliosamente i suoi segni e sfida chiunque ad insul- 
tarli, io dico che nessuna rinunzia iniqua potrà essere compiuta fra le Alpi Giulie 
e le Dinariche finché l’ultimo dei miei combattenti sia in piedi. E i miei com- 
battenti non sono soltanto di qua dalla barra ma anche di là dalla barra. Ed 
è il caso di ripetere la parola demoniaca: “ Legione ho nome, ché molti siamo ”’ ». 


Lo capisce o non lo capisce questo italiano metallico il conte Sforza? 
E allora bisogna intendersi, in primo luogo, con Gabriele d'Annunzio. 
Chiedere a lui quali sono le rinunce inique e quali non sono inique. 
Senza ciò, le trattative di Venezia sono chiacchiere buttate ai venti di 
questo ottobre sciroccale. Che cosa conterà se il conte Sforza rinuncerà 
al Nevoso? I legionari fiumani lo occuperanno. Altrettanto dicasi della 
Dalmazia, dove Millo è alleato di D'Annunzio. Quando si tratterebbe di 
dar corso alle rinunce, più o meno inique, il povero conte Sforza si 
troverebbe nella più penosa delle situazioni: si troverebbe in istato 
— lui e il suo Governo — di pietosa, clamorosa, irreparabile impotenza. 
Belgrado, in un primo tempo, se ne laverebbe le mani. È il Governo 
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italiano che avrebbe l'obbligo di applicare il compromesso, anche nci 
confronti dei reparti ribelli di Fiume e della Dalmazia. Un Aspromonte 
in grande stile? Non c’è da pensarci. Constatata e protocollata l'impotenza 
del Governo ufficiale italiano, non rimarrebbe al Governo di Belgrado 
che applicare colle proprie forze il compromesso: sloggiare cioè i ribelli. 
del Nevoso, di Fiume e di Dalmazia, Straordinaria, ma logica succes- 
sione di eventi! 

Tutto ciò è evitato dall’applicazione pura e semplice del patto di 
Londra, che, lo vogliano o non lo vogliano i rinunciatari di casa nostra, 
non comporta affatto per l’Italia di cedere Fiume alla Jugoslavia, anche 


per la lapalissiana ragione che l’Italia non può cedere quello che non ha. 


Insomma, la situazione è questa: le eventuali rinunce del Governo 
italiano non sono effettuabili, se vi si oppone D'Annunzio. Quindi è 
inutile proporle. Quindi è inutile trattare. Unica salvezza, per finirla, 
l'applicazione del patto di Londra. 

Badi, il conte Sforza! La sua responsabilità è enorme. 

Cerchi, nella sua qualità di ministro della monarchia, di non affo- 
garla nelle acque morte della Laguna! 
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- LA LORO MENTALITÀ 


Mentre in Italia ci sono dei rinunciatari, nella Jugoslavia non ce 
ne sono. Dirigenti e popolo; parlamento e partiti; reggente e contadini, 
un odio mortale li accomuna: l'odio contro l’Italia; e un obiettivo solo 
li esalta: quello che si esprime nella formula dall’Isonzo (e forse dal 
Tagliamento) al Vardar. o 

La colpa imperdonabile, il nero tremendo delitto compiuto dai ri- 
nunciatari italiani è quello di avere dato ad intendere che dall'altra 
parte ci fossero delle persone ragionevoli, colle quali sarebbe stato possi- 
bile trovare l'accordo. Non è così. Abbiamo documentato mille volte a 
quali confini pazzeschi si spinge l’intransigenza jugoslava. Voi pensate 
che nelle riviste, redatte da uomini di cultura e di pensiero, non ci sia 
la stessa feroce intransigenza antitaliana? Vi ingannate. Abbiamo sul ta- 
volo alcuni numeri della Revze Jougoslave, che esce, naturalmente, a Pa- 
rigi. Nel numero di marzo-aprile 1920, leggiamo una poesia dal titolo : 
Noi non ti abbiamo perduta, o Istria nostra!, nella quale è detto che i 
croati scenderanno a Pola, a Pisino e più in là.... Nelle Note e Docw- 
menti, a proposito della.... barbarie italiana, troviamo questo lusinghiero 
confronto : - 

«I turchi, questi barbari asiatici, celebri per il loro modo di torturare i 
raja, sono stati superati dai bulgari, che mostrarono un'abilità sorprendente a 


inventare dei supplizi per la popolazione macedone, Gli italiani fanno impallidire 
la fama dei bulgari... ». 


Segue il testo di un appello dei rifugiati del litorale, nel quale è detto, 
colla migliore disinvoltura : 

«Noi non domandiamo nulla di ciò che appartiene agli italiani, ma difen- 
deremo sino all'ultimo ciò che ci appartiene. Domandiamo la nostra Gorizia e 
il nostro Carso; dateci la nostra Istria, che nessuno tocchi Fiume, la Dalmazia 
e le nostre isole ». 

E scusate se è poco! 

Lo stesso Comitato o altro analogo ha mandato un telegramma al 
Principe Reggente, nel quale si contengono queste... rinunce: 

« Secondo i principî di Wilson è al regno del S. H. S. che appartengono: 
tutta la Dalmazia colle sue isole, tutti i paesi occupati della Carniola, tutta 


la regione di Gorizia così come i dintorni della città di Trieste, tutta l'Istria 
col Quarnaro, infine la città di Fiume!... ». 


rta 
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Come si vede, sono « modesti » nei loro appetiti territoriali i nostri 
cari, carissimi jugoslavi! Vediamo se, col passare del tempo, i porcari 
d'oltre Adriatico scendono a più miti consigli. 

Mai più. 

Ecco il numero di luglio-agosto 1920 della stessa rivista. C'è un 
appello al popolo jugoslavo, lanciato da un « Comitato di studenti per 


DS 


l'Adriatico » e nel quale appello è contenuta questa perla: 


« Se l’Italia conservasse un pollice solo delle rive adriatiche il sangue di 
migliaia di figli slavi sarebbe stato versato invano! ». 


Ci sono ben tre pagine di pretesi documenti sul terrore italiano. Poi, 
a guisa di consolazione, sono abbondantemente citati taluni articoli rinun- 
ciatari apparsi sull’Avanti!, l'Iniziativa, il Resto del Carlino. 


*o* * 


Si può quindi, sulla scorta di questi e di centinaia di altri documenti 
ufficiali e non ufficiali, prevedere il corso delle trattative fra il conte 
Sforza e il signor Trumbiè. Il signor Trumbiè chiederà tranquillamente 
tutta la Dalmazia e tutto l'arcipelago dalmata; chiederà non meno tran- 
quillamente Fiume e tutta l’Istria, con Trieste e tutto il Goriziano sino 
all’Isonzo, Il signor Trumbié dimostrerà tutta la sua buona volontà at- 


‘traverso una sola rinuncia, non senza lunghe discussioni: il signor 


Trumbié è disposto a rinunciare ad Udine e alla linea del Tagliamento... 
MUSSOLINI 
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TROPPO TARDI! 


a Quello che si è finalmente « rivelato » al convegno social-pussista di 
Trieste non ci sorprende. Non ci sorprende che l'on. Nicola Bombacci 
sia ritornato entusiasta dalla Russia. Il cittadino Bombacci non è uno 
« sputacchio verde », come lo definisce, con squisita camerateria, il suo 
collega on. Bentini. Il deputato Bombacci è, in fondo, un buon dinslo 
di coniglio, incapace di far del male a una mosca. Di lui si può dire 
quello che Alfredo Oriani diceva di Enrico Ferri: « Non è una testa, è 
una capigliatura ». Di Bombacci si può affermare: « Non è un cervello; 

è soltanto la réclame ambulante dell'‘“ Acqua Chinina Migone” ». 

Il povero Bombacci, rimasto alla cultura e alla bocciatura della terza 
ginnasio in seminario, con un sei in italiano e un quattro in latino, non 
ha capito e non capirà mai niente di socialismo, a meno che non si vo- 
gliano gabellare per socialismo certe chitarronate comiziaiole, in cui, in- 
vece delle idee, hanno una gran parte la barba, la cravatta, il gesto e 
simile mimica da cerretani dozzinali. Né ci sorprende l’ambiguità di 


Serrati. Costui, lo diciamo senza alludere a lontane polemiche, ha al 


suo attivo l’esperienza americana. Un socialista che è stato negli Stati 
Uniti, che ha vissuto a New York, in paesi e in città dove il capitalismo 
. si è sviluppato sino all’iperbole, è portato ad immaginare il socialismo 
come un'ulteriore accelerazione di quel ritmo di attività, non già come 
un ritorno a condizioni di vita rudimentali. Pietrogrado, ridotta a sei- 
centomila abitanti, deve aver prodotto in Serrati un'impressione di gelo 
e di sgomento. Non ci sorprende, infine, che la gente della Confedera- 
zione si sia decisa a spiattellare la verità. Qualche cosa di simile al con- 
vegno di Trieste è accaduto a Orléans: il sindacalismo occidentale ha 
condannato im pieno il bolscevismo. Tutto ciò che su queste colonne 
abbiamo detto e documentato migliaia di volte, è finalmente ammesso dai 
socialisti che sono andati in Russia, come gli Argonauti nella Colchide; 
‘e, invece che col vello d'oro, sono tornati col sacco di cenere grigia 
della loro delusione. Avevamo dunque ragione noi di proclamare: 


letariato; 


2. che in Russia non c'è nemmeno la dittatura del Partito So- 


cialista; 


1. che in Russia non c’è mai stata e non c’è la dittatura del pro-. 
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3. che in Russia c'è soltanto la dittatura incontrollata e incon- 
trollabile di un gruppo di intellettuali, appartenenti a una frazione del 


socialismo russo; 
4. che tutte le altre frazioni del socialismo russo e molti sinda- 


cati operai combattono tenacemente il bolscevismo; 


5. che tutti i decreti socialisti sono rimasti sulla carta e che nel 
dominio economico — fabbriche, commercio e soprattutto agricoltura — 
si sta tornando e si è già tornati all'antico. 

Questi sono stati i capisaldi della nostra campagna antibolscevica. 
Altri capisaldi noi abbiamo sostenuto, molto in anticipo sul signor Ser- 
tati: e cioè che se una rivoluzione politica può svolgersi in pochi giorni, 
una rivoluzione economica, dovendo toccare e trasformare gli interessi 
di milioni di uomini, è un compito formidabilmente complesso, che può 
esaurire diverse generazioni. Ci vogliono ancora cinquanta anni o cento 
anni prima che il comunismo trionfi, realmente, in Russia, ha detto Ser- 
rati. Campa pure somaro proletario... 

Ma un fatto soprattutto ci preme sottolineare. A prescindere dai 
giudizî che si possono dare sul fatto rivoluzione bolscevica, noi abbiamo, 
in cento occasioni, sostenuto che era anti-socialista, anti-storico, imbecille 
e criminale pretendere di fare in Italia una rivoluzione alla russa. Oggi 
da Trieste ci giunge la conferma di questa troppo lapalissiana verità. 
Siamo lieti di vedere in un certo senso coronata da queste esplicite con- 
fessioni confederali la nostra campagna. Non è stata di soli articoli. Noi 
abbiamo spezzato in diverse occasioni colla violenza l’infatuazione bolsce- 
vica e proprio nei momenti in cui gran parte della ignobile e vigliacca 
borghesia intellettualoide italiana — filosofi fessi alla Missiroli in te- 
sta — civettava col bolscevismo. Della nostra azione ha beneficiato so- 
prattutto il proletariato, che dovrebbe esserci riconoscente, Non c'è stato 
il salto nel buio, ma non v'è dubbio però che la sbornia bolscevica ha 
istupidito, corrotto e imbestialito gran parte delle masse operaie italiane. 
Sono stati inferti gravi danni alla nazione. Crederanno — ora — i pro- 
letari alla verità detta, non più da noi, ma dai loro capi? Speriamolo. 
Prima che sia troppo tardi! i 

MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 240, 7 ottobre 1920, VII. 


MISTIFICATORI.... 


Il voto del Gruppo parlamentare socialista, che ha chiuso le rela- 
zioni dei deputati reduci dalla Russia, è il monumento della contraddi- 


zione e della ipocrisia. C'erano sul tappeto le versioni relative alle fac-- 


cende bolsceviche: una rosea, dettata da Nicola Bombacci, lo scemo 
della compagnia; una grigia, dettata da Serrati, che va assumendo le 
arie da padre nobile del convento social-pussista; e, finalmente, una 
nerissima, dettata dai capi della mandria confederale. Dopo aver ascoltato 
queste tre versioni diverse e anche antitetiche fra di loro, il Gruppo 
parlamentare del Ps ha votato alla unanimità (dei presenti, circa set- 
tanta) il seguente ordine del giorno: 


«Il Gruppo parlamentare socialista, preso atto delle relazioni orali fatte 
da alcuni suoi compagni che si recarono in Russia, in attesa delle relazioni scritte 
ampiamente documentate e definitive, riconferma la sua fervida solidarietà alla 
Russia comunista, proponendo di difenderne ad ogni costo nel Parlamento e nel 

, paese il suo libero sviluppo ». 


Questo è un ordine del giorno stravagante e disonorante. Con esso 
si vuol far credere, in contrasto con migliaia di testimonianze irrefutabili, 
che la Russia sia comunista, mentre, lo sanno oramai anche i paracarri, 
di comunisti in Russia non ci sono che i dittatori del Kremlino. E nem- 
meno loro sono sempre comunisti, perché spesso devono accettare dei 
compromessi borghesi e piccolo-borghesi. Comunista un paese dove i 
comunisti sono seicentomila, quasi tutti funzionari del regime, su cento 


e più milioni di abitanti? Comunista la Russia, dove il comunismo tra- . 


dizionale agricolo è stato annientato dalla ripartizione delle terre in re- 
gime di proprietà individuale? Comunista la Russia, che non ha « comu- 
nizzato » niente, assolutamente niente, all'infuori della miseria e della 
fame? Ma chi vogliono ancora mistificare, questi grotteschi pagliacci 
del socialismo italiano? Chi? Se stessi o gli altri? i 


o * >* 


Ben più coerente, a proposito della Russia, è stato il congresso sin- 
dacale di Orléans. Là non si è parlato di una Russia comunista, che 
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non esiste; si è parlato di una Russia che ha diritto — e noi siamo pronti 
a riconoscerlo — di governarsi liberamente come vuole. I 

Il voto di Orléans è stato preceduto da un discorso formidabile di 
Merrheim, che è il segretario della Federazione metallurgica francese. 
Il Merrheim ha cominciato col definire Lenin, attraverso un profilo 


| tracciato dal ferocissimo massimalista Rappoport: 


«Lenin — diceva Rappoport — non conosce che un rimedio: il salasso, Il 
suo trionfo sarebbe la morte della rivoluzione russa ». 


Il Merrheim ha continuato la sua requisitoria implacabile contro i 
sistemi, le dottrine, il terrorismo dei bolscevichi. 


«Non è — egli ha detto — una dichiarazione di guerra alla borghesia che 
ci portano i comunisti; ma una dichiarazione di guerra ai nostri sindacati ». 


Il Merrheim ha concluso rivendicando al sindacalismo il pieno di- 
ritto ad una azione autonoma, all'infuori dei Partiti e delle sètte in cui 
i Partiti stessi si dividono. Il congresso gli ha dato ragione. L'ordine del 
giorno votato è anti-bolscevico. C'era anche a Orléans un commesso 
viaggiatore di Lenin, ma non ha avuto fortuna, L'esempio dei sindaca- 
listi francesi va segnalato e additato agli italiani, i quali, dopo aver 
affermato e documentato che in Russia c'è tutto fuorché il comunismo, 
si contraddicono immediatamente e pietosamente nel loro ordine del 
giorno. — 

Così la tragicommedia continua... 

| MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 241, 8 ottobre 1920, VII. 


UN APPELLO AGLI AMICI 


È stata inviata agli amici — vecchi e nuovi — di questo giornale, 
sempre numerosi, malgrado i tempi, la circolare seguente: 


« Milano, ottobre 1920. 

« Caro amico, 

«Come l’anno scorso, anche quest'anno siamo costretti a rivolgervi 
un caldo appello perché ci aiutiate a sormontare crescenti difficoltà finan: 
ziarie, Je cui cause non vi sono ignote. 

« Detta in poche parole, la situazione è questa. ‘Mentre il prezzo del 
giornale per copia è appena raddoppiato, tutte le spese sono quintuplicate 
e decuplicate. L'Amministrazione del Popolo deve inoltre fronteggiare le 
spese di un nuovo impianto, che dovrà dare, fra poco, dal punto di 
vista tipografico, una veste moderna e perfetta al giornale. L'anno scorso 
l'appello ci fruttò, in poche settimane, oltre duecentomila lire e fu una 
magnifica, nonché tangibile prova di solidarietà. Questa somma dovrebbe 
essere raddoppiata. 

«Noi non abbiamo sovvenzioni da parte di gente estranea al nostro 
giornale. Per questo abbiamo un privilegio sconosciuto a molti altri gior- 
nali: quello dell’indipendenza. 

«Se voi credete che l’opera nostra, in questo periodo di acutizza- 
zione della crisi nazionale e sociale, sia supremamente, come noi rite- 
niamo, necessaria, aiutateci generosamente e senza indugio, indirizzando 
le offerte direttamente all’Amministrazione del giornale (via Paolo da 
Cannobio 35), l 

«Come l'anno scorso, anche quest'anno la lista delle offerte non 
sarà pubblicata sul giornale. 

.« Crediamo che la nostra voce sarà ascoltata, 

« Nell’attesa, vi salutiamo cordialmente ». 


Rendiamo di dominio pubblico questa circolare, estendendola perciò 
a tutti i nostri lettori. I quali sono troppo intelligenti per meravigliarsi 
di questo appello. Non c'è bisogno di dipingere il quadro a colori foschi; 
non è nel nostro temperamento di ottimisti, malgrado tutto. Ma le cifre 
sono le cifre, Non c'è più relazione fra prezzo di costo di una copia 


pi 
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di giornale e le entrate, tutto compreso (abbonato, rivendita,. pubblicità). 
La carta ha subìto aumenti fantastici. Tutte le altre spese sono, in media, 
quintuplicate. In queste condizioni la vita del giornale — di tutti i 
giornali — è assai difficile. Dove ci sono società anonime, le ammini- 
strazioni chiamano i decimi o richiedono nuovi contributi straordinari; 
dove non ci sono società anonime o sovventori speciali, non resta alle 
amministrazioni dei giornali che rivolgersi direttamente al loro pubblico. 
È quello che ci siamo decisi a fare noi, rifiutandoci assolutamente di 
vincolare in qualsiasi modo la nostra autonomia di atteggiamenti e di 
azione. Restiamo quello che fummo e rimarremo quello che siamo: 
indipendenti da chiunque, e ardenti difensori di quelli che riteniamo 
gli interessi generali della nazione. Noi speriamo che l'appello non ca- 
drà invano. La quantità e la qualità delle offerte avranno, per noi, una 
grande significazione politica e morale. Dal fervore o meno di solida- 
rietà del nostro pubblico, ci faremo un'idea delle necessità o meno che 
questo giornale continui a vivere. Buone e dure battaglie abbiamo com- 
battuto nel passato ed altrettante crediamo che ci attendano nell’avvenire; 
ma ci rifiutiamo di condurre una vita di incertezze e abbiamo, per co- 
stume, di accorciare le agonie. Piuttosto che trascinare l’esistenza, prefe- 
riamo morire. Il giornalismo non è per noi un mestiere. Sapremmo farne 
altri, Per noi, il giornalismo è una battaglia. Sei anni ormai compiuti 
di cronaca e di storia sono là a testimoniarlo. Se dalla sollecitudine e 
dall'entità delle offerte che ci sono giunte non appena la posta ha 
diramato la circolare è lecito trarre un auspicio, noi prevediamo che la 
sottoscrizione darà i risultati che ci ripromettiamo. 

Un nuovo impianto tipografico è oramai ultimato. Fra qualche set- 
timana il Popolo uscirà in veste nuova, Gli amici ci aiutino a superare 
questa difficoltà. 

Coloro che ci hanno seguito in questi anni, non possono essere fra 
i delusi o gli scontenti. Abbiamo l'orgoglio di affermare che la nostra 
azione politica è stata indipendente, rettilinea e, soprattutto, italiana; e 
se chiediamo con animo tranquillo la solidarietà degli amici, gli è perché 
sentiamo di meritarla, per quel che abbiamo fatto ieri e per quello 
che potremo fare e faremo domani. 

Amici della prima e dell'ultima ora, all'opera! 


, 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 241, 8 ottobre 1920, VII (0, 21). . 


IL FALSO E LA CONFERMA 


Ieri, nella sua prima pagina, l'Avanti! accusava di falso la stampa 
borghese, col Resto del Carlino in-testa, per via della smentita, che non 
smentisce, emanata dalla Confederazione Generale del Lavoro; e, nella 


seconda pagina, confermava in pieno, attraverso il discorso Serrati, la 


relazione della missione confederale. Assistiamo al tramonto del mito 
russo. 

Quello stesso Serrati, che, ancora pochi mesi or sono, stabiliva la 
strabiliante equazione fra Lenin e socialismo, oggi, reduce dal paradiso, 
è costretto, se non proprio a recitare l'atto di contrizione, certo a retti- 
ficare notevolmente il suo tiro massimalista. Il Serrati ha portato la più 
ampia documentazione alle critiche che noi abbiamo fatto al bolscevismo 
da due anni a questa parte. - 

Noi abbiamo detto che il problema agricolo non era stato affrontato 
dai bolscevichi con criterî comunistici, ed ecco il Serrati a confermare 
che «i bolscevichi hanno fatto la pace coi contadini, anche coi medi, 
anche coi grandi, transigendo ». 

Noi abbiamo detto — e la collezione di questo giornale può testi- 
moniarlo a dovizia — che la catastrofe dell'industria russa era stata pro- 
vocata dal massacro e dall’esodo dei superstiti elementi tecnici. Ed ecco 
Serrati che conferma: 


« Gli operai, mentre i comunisti sono al fronte, creano i Comitati di fab- 
brica. E la massa era analfabeta! E credono di poter fare da sé! E mandano via 
ingegneri e tecnici! E si disorganizza l'industria! ». 

Dunque: i Consigli di fabbrica, invece di riorganizzare, hanno disor- 
ganizzato l'industria e questa è stata — commenta Serrati — « la grande 
tragedia ». 

Noi abbiamo detto che i bolscevichi sono una minoranza, che si è 
imposta colla violenza e col terrore, a un popolo passivo e paziente, che 
non ama il bolscevismo; ed ecco Serrati confermare che «i bolscevichi 
sono un’infima minoranza di fronte a una enorme maggioranza passiva 
e indifferente circa al nuovo regime ». 
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Noi abbiamo documentato l'impotenza ricostruttrice dei bolscevichi, 
ed ecco Serrati che pone un terribile punto interrogativo : 


«Sono essi — domanda — capaci di continuare nella loro via, di condurre 
il loro paese a miglioramenti, di estendere la rivoluzione? ». 


Dove si vede che il dubbio si è già insinuato nell’anima del pellegrino 
reduce dalla Mecca. Quella domanda ‘è già, in un certo senso, sacrilega 
ed eretica. l 

Noi abbiamo le molte volte detto che se una rivoluzione politica 
può risolversi in un giorno, una rivoluzione sociale ha bisogno di anni, 
di decenni o di secoli. 


«La rivoluzione russa — proclama Serrati — non è compiuta. Lenin dice: 
ci vorranno cinquant'anni. Altri dicono cento ». 


Ma non è assurdo, domandiamo noi a questo punto, proporre al 
l'imitazione pedissequa e servile del proletariato italiano una rivoluzione 
che è appena incominciata e che non si sa dove e come andrà a finire? 

Noi abbiamo detto che il comunismo non esiste in nessun campo 
della vita economica russa, mentre nel ramo agricolo vige ancora il di- 
ritto di proprietà privata. Il Serrati, naturalmente, conferma, notando 
che « l'adattamento dei comunisti russi alle condizioni agricole è tale che 
il loro programma attuale mantiene in piedi un sistema molto simile a 
quello della piccola proprietà ». 

Concludendo: il preteso « falso » compiuto dai giornali borghesi non 
è che il resoconto del discorso Serrati pubblicato dall'Av4nt7/ stesso. 


* ok 


Oggi, dopo due anni di predicazione « clericale » e di clericale apo- 
teosi di Lenin, salta fuori Serrati con una di quelle formule felici nella 
loro banalità : 


«Non vogliamo essere né i maestri, né gli scolari della Russia ». 


Benissimo. Un po’ di nazionalismo socialista è di moda. Ma è tardivo. 
Bisognava andare prima in Russia, e se non era possibile andare, biso- 
gnava procedere con maggiore prudenza, per non essere costretti alle 
odierne « strategiche » ritirate. Invece, no. Da due anni Russia, Lenin, 
bolscevismo sono stati sinonimi di socialismo, non solo per la Russia, 
ma per tutti i paesi del mondo e, in particolar modo, per l’Italia, che 
è la meno indicata a indossare il camiciotto moscovita. Tutti coloro, noi 
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in prima fila, che hanno tentato di spezzare l'incantesimo, sono stati co- 
perti col vilipendio in uso nella propaganda socialista. Soltanto oggi, 
dichiarando che non si vuole essere scolari della Russia, si viene implici- 
tamente a riconoscere che quei signori del Kremlino non hanno niente 
da insegnare al socialismo italiano. ; 

C'è nessuno che ricorda ancora il fantasmagorico comizio di piazza 
Belgioioso? Un contraddittore operaio aveva rimproverato ai fascisti di 
essere avversari della Russia. Mussolini, in quella indimenticabile serata, 
così rispose : u ' 

«In quanto alla Russia, dobbiamo intenderci. Contro al blocco in- 
fame dell’Intesa, abbiamo già alzato la nostra voce. Ma portare qua, in 
Italia, i sistemi e l’etichetta russa, no. Noi siamo italiani. Abbiamo un'al- 
tra mentalità, un’altra anima, un altro passato; e, se dobbiamo fare la 
| rivoluzione, questa rivoluzione non potrà essere che profondamente, 
schiettamente, pienamente italiana. Non russa. Non leninista. Ma 
italiana ». 

Questo accadeva il 10 novembre del 1919. Esattamente undici mesi 
fa. In piena baldoria di falce e martello. In periodo di frenetica, mistica 


adorazione di Nicola Uljanov. Oggi l'idolo viene abbandonato dai chie- 


rici, mentre il gregge comincia oscenamente ad intuire che Lenin non 
è più Lenin, non è più il santo fautore di miracoli, che doveva arrivare 
come « l’arcangel della nuova etade.... ». 

Ancora una volta, noi siamo stati in anticipo. È il nostro orgoglio 
e, spesso, la nostra melanconia. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 243, 10 ottobre 1920, VII. 


IL PROBLEMA ADRIATICO *- 


Mussolini dice come la situazione dell’Italia, nei riguardi della sua 
politica estera, è al punto critico. Le sottigliezze e gli equivoci della di- 
plomazia tradizionale, unite a tutta una preparazione cagoiesca, legitti- 
mano ogni nostra preoccupazione. Si limita 4 presentare l'ordine del 
giorno che qui sotto riproduciamo **, non ritenendo lecito ed opportuno 
fare molti discorsi ***, 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Milano, nello studio dell’avvocato 
Giuseppe Aversa, il pomeriggio del 10 ottobre 1920, durante una seduta del con- 
siglio nazionale dei Fasci Italiani di Combattimento. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 244, 12 ottobre 1920, VII). . 

** L'ordine del giorno, approvato all'unanimità, è del seguente tenore: 


«Il Consiglio nazionale dei Fasci Italiani di Combattimento, alla vigilia 
delle trattative anglo-jugoslave, convinto che la diplomazia giolittiana è pronta - 
ad un compromesso più o meno bastardo, affida, nel caso di “rinunce inique”, 
a Gabriele d' Annunzio, a Millo, alle loro truppe e ai fascisti di tutta Italia, la 
difesa dei confini e dei destini della nazione ». 

#** Sul problema dell’organizzazione fascista nel meridionale, « Pasella e 
Mussolini comunicano che la Commissione esecutiva del Comitato centrale darà 


‘un particolare rilievo al convegno interregionale che si terrà in una città da de- 


stinarsi entro il mese di gennaio. Ad esso parteciperanno i Fasci della Campania, 
delle Puglie, degli Abruzzi, della Sicilia e della Sardegna ». Prima della chiusura 


«dei lavori, Mussolini presenta al convegno, che approva, il seguente ordine del 


giorno: pae 


«Il Convegno nazionale dei Fasci Italiani di Combattimento inneggia alla 
lotta di liberazione ingaggiata dall'Irlanda e dall'Egitto contro la dominazione 
inglese e confida di poter celebrare presto l'indipendenza totale di quei due 
popoli” ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 244, 12 ottobre 1920, VII). 


17. - XV. 


DOPO REGGIO 


Noi non siamo tra coloro che si spellano le mani per inneggiare alla 
sincerità socialista, né tra quelli che fanno la smorfia dei delusi. Noi 
non attendevamo dal congresso di Reggio più di quello che ha dato e 
poteva dare. MERO n. 

‘ Prescindiamo dai retroscena venuti alla luce, alcuni dei quali interes- 
«santissimi. Quel Tonino Graziadei, oggi duce supremo teorico del mas- 
simalismo, che, durante tutto.il tempo della guerra faceva — vedi di- 
scorso Mazzoni — smaccate dichiarazioni di interventismo, ci fa una 
meschina figura, Anche la direzione del partito, la quale — vedi discorso 
Targetti — si pone alla ricerca affannosa di un voto contrario — quello 
di Bacci — per rinviare la rivoluzione all’epoca dei fatti di Ancona, esce 
dal convegno di Reggio esautorata e liquidata. Non è gente da tragedia, 
quella, e la rivoluzione è una grande tragedia; sibbene è gente da caffè. 
concerto. Quanto a sincerità, discorsi siriceri sono stati quelli di Mazzoni, 
che ha ritrovato, dopo lungo silenzio, la sua oratoria irruente e passio- 
nale; di Filippo Turati; di Dugoni e di Targetti. Ma chi non vede il 
trucco nittoide nel discorso di Modigliani, che è stato più avvocatesco del 
solito? Anche Treves è stato ambiguo. In fondo, nell’animo di moltis- 
simi convenuti a Reggio Emilia, c'era la preoccupazione evidente di non 
apparire... codini, Di tale preoccupazione, la traccia palese si trova nella 
troppo lunga mozione, che, recando la firma Baldesi-D Aragona, po- 
trebbe chiamarsi la mozione «confederale ». L'importanza di queste 
firme è chiara. La frazione di concentrazione rappresenta il pensiero dei 
dirigenti la Confederazione Generale del Lavoro. Il gruppo Turati può 
contare sulla solidarietà dei confederali. Questo fatto è destinato a susci- 
tare discussioni e preoccupazioni fra i massimalisti. La Confederazione 
Generale del Lavoro è centrista. Quanto alla mozione, essa appare oscil- 
lante fra i due estremi. È una dichiarazione di principio troppo conci- 
liante ed elastica per stabilire le necessarie differenziazioni, È una mozione 
che alimenta l'equivoco. Non lo precipita. La frazione di concentrazione 


ha un senso se rappresenta la tendenza realizzatrice del socialismo ita-' 
liano. Ma questo programma di realizzazione dov'è? Quello lanciato da - 


Turati, mesi fa, non è stato esumato; anche quello di Modigliani — fare 
una repubblica — è stato respinto; di. avvento ‘al potere non si vuol 
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sentire parlare, salvo il caso che si eviterà di afferrarlo, se si presenterà. 
Questa mozione è nullista, Non «rifà » l’Italia. La dichiarazione di 
fede unitaria è simpatica, ma un po’ bigotta e ipocrita. Come si fa 
a stare insieme, dandovi fraterni, nonché quotidiani cazzotti nelle co- 
stole? Dire che fra massimalisti e centristi c'è « una diversa valutazione 
del periodo storico che attraversiamo », è fare dell'ironia. Fra 
l'Avanti! di Torino e quello di Milano, fra il Soviet di Bordiga 
e la Critica Sociale di Turati, c'è qualche cosa di più che « una diversa 
valutazione del momento storico », C'è una antitesi netta, dichiarata, 
irrevocabile. Come possono coabitare nello stesso partito astensionisti ed 
elezionisti? Il periodo che segue, nella mozione confederale, sembra una 
passerella gettata a Serrati. Anche qui c'è un po’ di tartuferia. Come si 
fa a mantenere l’adesione a Mosca e nello stesso tempo a porre delle 


, condizioni? Se le condizioni non fossero accettate? Circa la dittatura, 


altro barcollamento. La mozione confederale l'accetta, purché sia marxi- 
sta, transitoria e.... italiana, Ma la dittatura, barbuti signori, è la dittatura, 
come il piombo è il piombo. Si è mai vista una dittatura.... non autori- 
taria? Lo stesso gioco di ombre e di luci per quel che riguarda l’uso 
della violenza, La mozione confederale è almeno contraria al bolscevismo? 
Sino a un certo punto. Se i minatori inglesi fossero così gentili da man- 
darci un po’ di carbone e i farnzers americani un po' di grano, la mo- 
zione confederale non avrebbe nulla in contrario a che in Italia si for- 
masse un « ordinamento sovietista tipo russo », anche nella forma « vio- 
lenta e distruggitrice desiderata dagli estremisti ». E tutto ciò dopo le 
requisitorie anti-bolsceviche di Dugoni e di Mazzoni, che mostrano il 
regime bolscevico in sé e in pieno! 

Lo stesso «tira e molla » per ciò che riguarda il potere. Non pro- 
positi di conquistarlo direttamente; però, se passasse a portata di mano 
e il momento fosse propizio, i centristi non rifiuterebbero di assumerlo... 
da soli, sdegnando il concorso di qualsiasi partito o frazione democratica 
della borghesia. 

Da questo esame rapido della mozione di Reggio appare chiaro che . 
la preoccupazione dell’unità ha sabotato i propositi di sincerità, La crisi 


.del partito continua e diventa cronica. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 245, 13 ottobre 1920, VII. 


L'ORA NOSTRA 


La recente riunione del Consiglio nazionale dei Fasci Italiani di Com- 
battimento non abbisogna di lunghi commenti illustrativi. Sono già nella 
ctonaca e non importa se i grandi giornali si daranno ancora una volta 
il lusso più 0 meno equivoco di ignorarli. Il fatto non si cancella e il 
fatto è che il movimento fascista è in un periodo di pieno, promet- 
tente, prodigioso sviluppo, e, si noti, per « generazione spontanea ». 
I mezzi della nostra propaganda — in uomini e denari — sono limi- 
tatissimi; eppure, ciò malgrado, la rete dei Fasci si diffonde e si salda 
in ogni regione d'Italia. Dai settantadue Fasci dell'adunata di Firenze, 
giungemmo ai centotrenta del convegno di Milano, e tocchiamo oramai, 
dopo pochi mesi, i duecento. Né meno ottimistiche sono le previsioni 
per l'avvenire. Ma la progressione così travolgente del fascismo è accom- 
pagnata da un processo automatico di purificazione e di chiarificazione. 
Dirsi fascisti è facile; rimanere fascisti non altrettanto. Senza bisogno di 
espulsioni e di ridicoli processi, armamentario, questo, inquisitoriale, che 
lasciamo ai preti di tutte le chiese, si sono allontanati automaticamente 
dal fascismo tutti coloro che, dopo aver militato nei vecchi partiti, ne 
sentivano ancora la nostalgia, simili a pecore cui occorre, per vivere, il 
gregge ed il relativo pastore; tutti coloro che pretendevano fare del rea- 
zionarismo vecchio gioco o della bagologia cosiddetta sovversiva, destinata 
a sovvertire soltanto la ragione e l’intelligenza; tutti i dilettanti della po- 
‘litica, molti dei quali, per il solo fatto di essere stati in trincea, si cre- 
dono capaci di reggere — modestamente! — il destino dei popoli e non 
sanno che la politica è l’arte somma, l’arte delle arti, la divina fra le 
arti, perché lavora sulla materia più difficile, perché è viva: l'uomo. Ci 
vuole un lungo tirocinio per fare della politica e occorre anche essere ta- 
gliati per farla, Finalmente — oh quanto furono provvidenziali i quattro- 
mila voti milanesi del novembre scorso! — se ne sono andati tutti i 
vanitosetti che covavano la speranza del cadreghino, della medaglietta 0 
di qualche altro surrogato del genere. i 

Ora il fascismo si compone, nella stragrande maggioranza, di gente 
nuova o di individui, che, come io ho fatto, hanno bruciato inesorabil- 
mente e senza pentimenti i ponti dietro il loro passato. In ciò sta la ra- 
gione del successo fascista e la forza straordinaria di suggestione che 
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da esso promana, nonostante le avversioni cui è fatto segno, aperta- 
mente dai socialisti e velatamente dalla zona grigia di coloro che nella 
vita stanno perennemente in bilico o vanno a destra e a sinistra, a 
seconda dello spirar dei venti. 

Dopo il Consiglio nazionale, il compito dei fascisti di tutta Italia è 
chiaro: moltiplicare la rete dei Fasci e dei nuclei, dalle città ai borghi, 
alle campagne. Per necessità di cose, col frantumarsi ed esaurirsi dei vecchi 
partiti intermedî, il fascismo è destinato a diventare la più grande 
forza di realizzazione nazionale, al di fuori degli e contro gli opposti 
estremismi rosso e nero. i 

Si delinea un periodo della politica nazionale straordinariamente in- 
teressante e accidentato. È assai probabile che in un avvenire non lon- 
tano l’attuale soluzione torbida precipiti e si chiarisca in una differenzia- 
zione e in una creazione. La soddisfazione più cara che potevano aspet- 
tarsi i fascisti di tutta Italia è giunta: Gabriele d'Annunzio milite, capo 
e gregario, nelle nostre file. E nelle nostre file sono anche i rettori di 
Fiume. . 

Innalziamo, per Gabriele d'Annunzio fascista e per il fascista Governo 
di Fiume, il più formidabile dei nostri « alalà! ». 

E al lavoro, senza perdere un solo minuto di tempo! 


î MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 246, 14 ottobre 1920, VII. 


[SULLE ELEZIONI AMMINISTRATIVE] * 


Debbo darvi ragione dell'ordine del giorno che presento : 
« Il Fascio Milanese di Combattimento dichiara di disinteressarsi delle 


prossime elezioni amministrative del Comune di Milano e impegna i 


propri iscritti a preparare animi e mezzi per altre forse non lontane e 
certamente decisive battaglie ». 

Prima di votare questo ordine del giorno, io debbo ricordarvi il 
‘ carattere del fascismo. Il fascismo non è affatto un movimento politico 
in senso elettorale, Se vogliamo fare dell’elezionismo a qualunque costo, 
allora intitoliamo il Fascio « Fascio di Combattimento elettorale », oppure 
cambiamo nome. Ma quando il fascismo è sorto, esso è sorto come una 


reazione alla degenerazione bolscevica del Ps. Il fascismo fin qui non si - 


è affermato attraverso le elezioni politiche e amministrative. Le circostanze 
hanno voluto che noi ci affermassimo attraverso le revolverate, gli incendi 
e le distruzioni. Ciò può essere triste sotto il punto di vista umano, ma 
la storia del fascismo, dal marzo 1919 all'incendio del Lavoratore di 
| Trieste, compiutasi ieri, non è che l’espressione di un estremismo basato 
sui valori morali e nazionali, in opposizione ad un estremismo pussista 
basato sul sabotaggio della nazione, I fasci fanno anche della politica e 
delle elezioni quando non vi è nulla di meglio da fare. Ma non è certa- 
mente con la politica elettorale che si potrà debellare il Pus. D'altra parte 
veniamo subito al concreto di questa lotta politica amministrativa di 
Milano. È un fatto che nessuno se ne interessa. Fra venti giorni vi do- 
vrebbe essere questo grande avvenimento, Non troverete tracce della im- 


minente battaglia elettorale. Seguite la vicenda dei partiti e voi troverete - 


che nessuno si agita. Vi sono forse contatti, manovre, approcci di retro- 


scena, ma la grande agitazione elettorale tuttora non esiste. E perché? Sem- 


bra che la gente si disinteressi se domani Schiavello, o Schiavi, od altri 
sarà sindaco di Milano, Io credo che lo stato d'animo della cittadinanza in 
genere sia questo: vada Schiavello o Caldara, le cose non cambieranno 
di molto. Io penso che il Corriere della Sera si prepari ad essere l'organo 


* Discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'istituto dei ciechi (via Vi 
vaio 8), la sera del 15 ottobre 1920, durante l'assemblea generale del Fascio 
Milanese di Combattimento. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 248, 16 ottobre 1920, VII). 
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ufficioso, se non ufficiale dell'’amministrazione Schiavello, come è stato 
finora l'organo dell’amministrazione Caldara: altrimenti un giornale po- 
tente come il Corriere della Sera a quest'ora avrebbe già scoperto le sue 
batterie ed avrebbe incominciato ad agitare l'ambiente, in vista del te- 
muto e minacciato esperimento comunista di palazzo Marino. 

. Con chi il blocco? Bisogna essere due o tre o quattro per fare il 
blocco. Con chi? Abbiamo una borghesia degenerata e vile, che domani 
patteggerà anche coi socialisti pur di vivere. C'è una borghesia che noi 
apprezziamo altamente: gli ingegneri, i tecnici, i commercianti, gli indu- 
striali, la borghesia che produce e trasmette ed aumenta la ricchezza del 
paese. Finalmente c'è una borghesia politicante, che è quella che fa più 
schifo delle altre, La borghesia politicante detesta il fascismo e lo ignora 


. nella maniera più scandalosa. Il Corriere della Sera, che ha dato pagine 


su pagine al convegno di Reggio Emilia, non ha trovato una sola linea 
per annunciare il Consiglio nazionale dei Fasci. Non parliamo del Secolo, 
che trasuda da ogni riga il suo livore contro il fascismo, Il Corriere della 
Sera rappresenta la borghesia liberale; il Secolo la borghesia democratica. 
Ora è proprio coi frammenti di questa borghesia liberale o democratica 
che i fascisti dovrebbero fare l'alleanza. L'immagine può magari sembrare 
arrischiata, ma io ho l'impressione che quando questi elementi cercano 
appoggi col fascismo, li cercano con l'intenzione di quelli che prendono 
la cantaride. È gente che si sente esaurita da un lungo sforzo e che vor- 
rebbe, attraverso il nostro impeto giovanile, risollevarsi e tenere ancora il 
suo posto nella società. Ora se c'è una borghesia che appare veramente 
finita ed è al crepuscolo, è la borghesia politicante; e se voi vi ponete 


‘ dinnanzi agli occhi il quadro della politica italiana, da quella di Giolitti 


a quella del senatore Albertini del Corriere, avrete uno spettacolo di de- 
cadenza inenarrabile, di gente che cede sempre il suo terreno. Ora una 
prima domanda si può fare: questa borghesia politicante, con la quale 
dovremmo fare il blocco, merita il nostro impeto, la nostra passione, la 
nostra gioventù? Pensate che se in un programma amministrativo noi 
siamo d'accordo fino ad un certo punto con questa borghesia politicante, 
sopra molti altri problemi siamo divisi. Anzi mi pare di notare, seguendo 
attentamente le manifestazioni di questi partiti, che infine non ci vedano 
di buon occhio. Il nostro estremismo li irrita. Hanno l'impressione che 
se non ci fossimo noi, i socialisti diverrebbero degli agnelli, della brava 
gente, quasi che il nostro estremismo fosse causale di quello socialista 
e non Viceversa. 

Qual'è la situazione del Pas? Voi credete che vi sarà una lista com- 
pletamente massimalista? Intanto nessuno sa dire dove cominci e dove 
finisca il massimalismo autentico. Nella lista è già acquisito (vedi di- 
chiarazioni Gennari al congresso di Reggio) che sarà fatto posto anche ai 
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centristi. Quindi è assai probabile che, su sessantaquattro nomi della 
lista socialista, ve ne saranno dai sedici ai venti di elementi rappresen- 
tativi del partito, elementi tecnici che diano affidamento di sapere di- 
scretamente amministrare. Per cui la massa, che attraversa un periodo 
di scetticismo, quando vedrà una lista non completamente massimalista, 
si infiacchirà. E succederà questo: che se noi interverremo, non vi sa- 
ranno astensionisti nelle file operaie. Basterà agitare il fascismo, che im- 
mediatamente saranno suonate tutte le campane perché tutta la massa 
operaia accorta compatta alle urne. Non solo, ma gli anarchici, che po- 
trebbero fare propaganda astensionista, la smorzerebbero o non la fareb- 
bero affatto. La nostra partecipazione alla lotta non aumenta la proba- 
bilità di una disfatta avversaria: aumenta all'infinito la probabilità di 
vittoria degli avversari, poiché basterà presentare una lista nella quale 
siano compresi dei fascisti perché questa gente si precipiti alle urne pur di 
sconfiggere la lista. Questo è palese, e voi lo sapete benissimo. 

Ed in ogni caso chi voterebbe per noi? La massa operaia, no, perché 
è leninizzata. La media borghesia legge l’Avanti!, lo vedete dovunque, e 
non voterà mai liste di blocchi cui abbiano dato la loro adesione la classe 
degli esercenti o dei proprietari di casa o qualche altra categoria di questo 
genere. Ed allora noi andremmo alla sconfitta. Facciamo il caso che si 
vinca. Se si vince, si vince pet pochissimi voti. Supponiamo che si vinca 
in modo trionfale. È impossibile, ma supponiamolo. Che cosa faremo noi 
al Comune? Non abbiamo un programma amministrativo. Milano non è 
un borgo; è uno Stato. Ha un bilancio da centocinquanta a duecento mi- 
lioni. Voi avete delle idee in materia municipale? Se le avete, mettetele 
fuori. E voi credete che andando domani a palazzo Marino fareste la forca 
ai socialisti? Sarebbero i socialisti che la farebbero a noi. Domani, quando 
avessimo vinto così mediocremente, tutta la folla operaia si divertirebbe 
enormemente a mettere in continuo imbarazzo l’amministrazione muni- 
cipale demo-liberale-democratico-fascista che dir si voglia. Se si vincesse, 
chi saprebbe dire quanti sono i voti dei fascisti? Sarebbe impossibile sce- 
gliere i voti dei fascisti dai non fascisti. 

Sento una obbiezione: e allora che cosa dobbiamo fare noi? © ci si 
disinteressa o si fa una lista di minoranza fascista. Vogliamo fare una 
lista di minoranza? Ma se noi non abbiamo nemmeno la speranza di 
arrivare ad avere la minoranza, allora vi prego di non sabotare il fascismo. 

Abbiamo in vista delle grandi battaglie, per cui non credo opportuno 
perdersi in manovre elettorali. 

Se voi ponete mente alla cronaca di ieri, sarete convinti che ormai 
le schede e le battaglie elettorali non sono più del nostro tempo. Se non 
si può fare a meno si faccia anche la lotta elettorale, ma una lotta fatta 
in queste condizioni di tempo, di luogo e di ambiente, nel Comune di 
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Milano, sarebbe un servigio che renderemmo ai comunisti; i quali, senza 
la nostra partecipazione al blocco, molto probabilmente andranno al po- 
tere con una votazione esigua, mentre partecipandovi noi, vi andrebbero 
con una votazione trionfale, che ci schiaccerebbe irreparabilmente, perché 
ci schiaccerebbe in compagnia *. 


* «Segue Michele Bianchi, che svolge un ordine del giorno firmato da 
Rossi, Freddi, Contessi, Patanè, Pasella ed un altro gruppo di circa ottanta soci 
in favore della partecipazione alla battaglia elettorale ». (+) 

« Mussolini replica sostenendo che “i! fascismo non è un'accolta di politi- 
canti, ma di guerrieri. Per questo esso si può infischiare dei giudizî di isolamento 
e di liquidazione che può emettere il pubblico grosso. Nel novembre scorso, dopo 
il nostro insuccesso elettorale, î socialisti ebbri della vittoria ci dichiararono scom- 
parsi dalla vita pubblica; io fui proclamato morto e sepolto. A un anno di di- 
stanza il fascismo è più vivo di prima e di fronte alle sfortune delle battaglie 
cartacee stanno i gesti virili di piazza, di cui la cronaca è costretta ad occupar- 
sene suo malgrado. Su questo terreno di opposizione violenta attendiamo a piè 
fermo i nemici che siamo sicuri di sbaragliare” 

« L'assemblea, orientatasi ormai alla tesi astensionista, acclama lungamente 
la vivacissima replica. 

« Si passa quindi ai voti per divisione fra i due ordini del giorno, sotto 
il controllo di due scrutatori, rappresentanti le due tendenze. A grande maggio- 
ranza risulta approvato l'ordine del giorno Mussolini. La minoranza dichiara di 
sottomettersi, con puro spirito di disciplina, al voto della maggioranza ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 248, 16 ottobre 1920, VII). 


LA MISURA È COLMA... 


Ricordate? Un anno fa il Fascio Milanese di Combattimento decise, 
" in mancanza di meglio, di partecipare alle elezioni, scegliendo, a piatta- 
forma della battaglia, la questione fiumana. Dal punto di vista « poli- 
tico e motale » il Fascio vinse, perché riuscì a tenere indisturbati nelle 
piazze della città i suoi comizî; dal punto di vista strettamente elettorale 
la battaglia fu perduta. Si fecero i funerali al fascismo € chi scrive 
queste linee fu affogato in effigie nelle acque del Naviglio. Un anno 
appena è passato, e il fascismo, lungi dall'essere morto, è più vivo, più 
impetuoso, più travolgente di prima. Sino a ieri c'era uno spettro in 
Italia: quello del comunismo. Oggi ce n'è un altro più terribile e temi- 
bile: lo spettro del fascismo. I pussisti non si sono ancora convinti 
di una verità formidabilmente lapalissiana: che l'Italia non è la Russia; 
che il popolo italiano non è per usi, costumi, storia, psicologia, nemmeno 
parente alla lontana di qualcuna delle quarantaquattro razze che com- 
pongono il cosiddetto popolo russo; che non è possibile e nemmeno 
umanamente. pensabile di infliggere alla nazione italiana l'esperimento 
in corpore vili, che è stato, da un pugno di fanatici e di criminali, im- 
posto alla Russia. Occorre ancora qualche incendio, per convincere gli 
estremisti di casa nostra che in Italia non si può instaurare il bolscevismo. 
Ma quale melanconia, quale umiliazione per l'organo quotidiano del 
partitone, dovere, proprio in prima pagina, e nell'articolo di fondo, elen- 
care le tremende lezioni ricevute dal fascismo da un anno a questa parte. 
L'elenco non è completo, ma ci sono gli episodî principali di Milano, 
Roma, Pola, Trieste, Fiume, che bastano a caratterizzare le varie fasi 
dell’impotenza pussista. Che cosa importa il florilegio delle insolenze ? 
Noi accettiamo, 4 priori, per ammesso, tutto quello che si dice di 
noi. Sì. Noi siamo dei banditi, dei sicari, dei venduti, dei rinnegati. 
Queste sono parole inutili. L'essenziale è che Mussolini è un osso duro 
da rodere, che è mulescamente tenace e che gli ostacoli, invece di ab- 
bacchiarlo, lo esasperano nell'attacco. L'essenziale è che attorno a Mus- 
solini sono venuti a poco a poco raccogliendosi, a migliaia e a decine di 
migliaia, gli italiani risvegliati d'Italia. Questo movimento fascista va 
assumendo un ritmo, una velocità impressionante, dalle Alpi alla Si- 
cilia. Molta gente, che ieri ci derideva o ci ignorava, comincia a tremare. 
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Sanno che la nostra fede non conosce oscillazioni; sanno che la nostra 
energia è — e sarà — implacabile; sanno — e le cronache parlano — 
che dal 1919 ad oggi la fiamma non è soltanto bella, ma è fascista per 
definizione. Molte coscienze inquiete stanno in ansia. 
Parliamo chiaro, finché è tempo. 
| Di noi non deve temere la borghesia piccola o grande che lavora; 
ma la borghesia giolittiana deve temere le nostre vendette; ma la bor- 
ghesia nittiana sarà dispersa ai quattro orizzonti col ferro e col fuoco. 
Di noi non deve temere il proletariato che lavora e la cui indefinita 
elevazione morale e spirituale ci sta a cuore e figura nei nostri postulati 
fondamentali; di noi devono temere i parassiti politicanti, gli apostoli 
imbroglioni, i missionari speculatori, tutta la gente sinistra ed equivoca 
che succhia il sangue e il sudore delle masse operaie, colla scusa di volerle 
redimere, in un assai remoto futuro. Di noi non devono temere i vecchi 
socialisti, in buona fede, ma i massimalisti di guerra, tutta la perversa 
categoria dei maddaleni pentiti, degli opportunisti, che hanno preso una 
tessera come un premio d'assicurazione; tutti i vigliacchi che hanno 
occhieggiato al bolscevismo, non per un impulso dell'anima, ma per un 
egoistico calcolo di conservazione o di demagogia; tutti costoro dovranno 
saldare il conto. i 
C'è molta materia che bisogna bruciare in Italia, Bruciare i parassiti 
che vivono in margine alla borghesia; bruciare i parassiti che vivono in 
margine al proletariato. Solo in questo modo si andrà alla costituzione 
della « nazione dei produttori », divisi in armoniche gerarchie, stretti 
da una disciplina accettata in coscienza o imposta dalla forza, rappresen- 
tati da uno Stato ridotto alle sue essenziali funzioni d'ordine giuridico, 


| politico e spirituale, e « smobilitato » di tutte le altre furizioni d'ordine 


economico che lo patalizzano e lo riducono al disastro. 


I fascisti sono gli anticipatori di questo evento. E pet realizzarlo 
sono pronti a uccidere e a morire. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 249, 17 ottobre 1920, VII. 


UN GESTO DI CORAGGIO 


L'Avanti! ha finalmente compiuto un ‘gesto di coraggio: ha ricono- 
sciuto apertamente, in un bell'articolo di fondo debitamente interlineato, 
che sul terreno della violenza gli avversari del Pus — che saremmo 
noi — le danno sempre e ‘non le buscano mai. Il titolo dell'articolo è 
però sbagliato. Le nostre minacce non sono state, finora, vane. Hanno 
avuto sempre il loro logico seguito. 

Rilevata questa piccola contraddizione, vale la pena di riportare quel 
brano dell’articolo dell’Avanti! nel quale si ammette, alla luce del sole, 
quello che la cronaca ha registrato giorno per giorno, dal 15 aprile 
del 1919 al 14 ottobre del 1920: i 


« Riconosciamo volentieri — scrive l’Avanti! — che, finora, essi — che de- 
tengono, bene o male, il potere politico e quindi hanno per sé tutta la forza 
organizzata dello Stato, dal birro al magistrato — sono ancora più forti di noi. 
Possiamo anche, senza diminuire di un ette l’efficenza delle nostre organizza- 
zioni, riconoscere che qualche volta l'azione nostra, spinta da sentimentalismi 
e da passioni certo non sempre rigidamente controllati dalla ragione e guidata 
talora dagli elementi più impulsivi, che sono le necessarie avanguardie del nostro 
esercito, viene spinta a manifestazioni che prestano troppo inabilmente il fianco 
alla prepotenza nemica. E possiamo ugualmente riconoscere che nell'uso della 
violenza e della prepotenza sono meglio preparati e più fortemente muniti i ne- 
mici nostri. Sì, a Milano, a Roma, a Pola, a Trieste, a Fiume, l’arditismo ha 
dato largo esempio della propria capacità d'azione, infinitamente superiore alla 
nostra; e noi saremmo davvero ridicoli, più che a quelli degli altri ai nostri 
occhi stessi, se non ci accorgessimo che, mentre taluni dei nostri fanno la voce 
grossa, i nostri nemici ingrossano il pugno e colpiscono forte e inesorabilmente. 
Inutile ricercare se vi sia del coraggio o della viltà in questa loro abilità nel- 
l'opera distruttiva. Inutile chiedersi se essi violentino, incendino, distruggano 
perché sicuri della complicità del potere politico e della magistratura, che ga- 
rantiscono loro in anticipo ogni impunità. La lotta civile non procede con cri- 
terî morali ed i rivoluzionari non possono pretendere di misurare con criterî 
di giustizia e di equità le botte che si danno e si pigliano in periodo rivolu- 
zionario. Parlare di rivoluzione, fare professione di rivoluzionarismo e poi piatire 
nelle anticamere prefettizie quella libertà nella quale non si crede, ed invocare 
le disposizioni di quella legge che si vuole abolire, è opera non solo inconclu- 
dente, ma contraddittoria », i 


Questa confessione ci dispensa da lunghe chiose. E netta, categorica. 
È una specie di ricevuta in calce alla lunga serie delle disfatte, Si po- 





DAL PRIMO ANNIVERSARIO DELLA MARCIA DI RONCHI, ECC. 267 


trebbe domandare: non avete detto che il fascismo era morto e putre- 
fatto? Non avevate fatto credere ai vostri lettori che bastava un gesto 
del gigante proletario per debellare il fascismo o arditismo che dir si 
voglia? Gli è che il Pxs, plebizzato dalla guerra o meglio dalla non-pace 
seguita all’armistizio, è un grosso e grasso animale pesante, con cui il 
leopardo fascista può scherzare a piacimento. Il Ps è un esercito ben 
regolare, ben tesserato, ben marchettato, che ha uno stato maggiore, 
anzi una serie di stati maggiori e tutta una burocrazia, che fa concor- 
renza oramai 2 quella dello Stato borghese; noi siamo bande di guerril- 
leros che ci siamo adunati per uno scopo, raggiunto il quale potremmo 
anche scioglierci. i 

Ma non c'è dunque un fatto che spieghi l'apparente contraddizione 
per cui un esercito, che conta i suoi gregari a milioni, si fa regolarmente 
battere da una piccola legione di irregolari? La ragione c'è ed è questa : 
le masse — così nella guerra della nazione, come nella guerra di classe — 
sono, nella loro stragrande maggioranza, d’istinti pacifondai. Guardatevi 
attorno e vedrete che l’edonismo trionfa anche in basso e che il carpe 
diem oraziano potrebbe diventare l'insegna degli innumeri templi e tem- 
pietti bacchici che adornano l’Italia. Salvo minoranze esigue, tutto il 
resto delle masse si compone di individui calmi, posati, alieni da rischi e 
da avventure pericolose, gente casalinga, che ama, come dice Zibordi, 
che se ne intende, le tagliatelle vuoi in brodo o vuoi asciutte e « più 
non vuole! ». Le remote finalità teologiche sono fondamentalmente 
estranee alla mentalità di queste masse. Quando fanno del comunismo, 
non lo fanno sotto la specie di una civiltà superiore che bisogna inau- 
gurare senza indugio per largire la felicità all'afflitto genere umano, ma 
sotto la specie del comfort garantito, sotto la specie del pollo, con rela- 
tiva bottiglia di vino, l’uno e l’altro possibilmente quotidiani. Su questi 
dati fondamentali, su questi istinti di conservazione, che sono naturali, 
poiché le masse non possono essere che conservatrici e « depositarie », 
ha lavorato per mezzo secolo la propaganda del socialismo. La propa- 
ganda antiguerresca andando incontro a queste tendenze pacifondaie 
insopprimibili nell'animo delle vaste masse umane, ha avuto largo suc- 
cesso di gregari e di voti. Ora è difficile trascinare sul terreno della 
violenza — e con probabilità di successo — gente abituata alle discus- 
sioni dei circoli vinicoli e alle incruente battaglie delle schede. Quanto 
alla minoranza violenta, venuta al socialismo dopo la guerra e quasi 
sempre per motivi « personalistici », essa, mentre non può assolutamente 
resistere alla nostra azione, è di grave nocumento al socialismo e perché 
tende a convertire la violenza-eccezione nella violenza-regola, il che 
è in assoluto contrasto colle dottrine fondamentali del socialismo, e perché 
gran parte della sua «violenza » si riduce a vano diluviare di chiac- 
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chiere. Bisogna convincersene: il terreno del socialismo non è quello 
in cui si scagliano bombe a mano e arnesi del genere. Anche il socia- 
lismo deve liberarsi della «bardatura di guerra ». Noi, sia pure invo- 
lontariamente, gli rendiamo un servizio quando gli instilliamo tale per- 
suasione con argomenti irresistibili come il piombo e la fiamma, 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 250, 19 ottobre 1920, VII. 





EBREI, BOLSCEVISMO E SIONISMO ITALIANO 


Il nostro corrispondente particolare. da Budapest ci manda questa 
notizia: 


« L'Assemblea nazionale ungherese ha votato, a grande maggioranza, la legge 
proposta dal Governo, in virtù della quale gli ebrei non hanno più diritto di 
voto e verranno ammessi nelle scuole superiori solo per occupare i posti liberi 
lasciati dagli altri. 

«Un paragrafo della legge dice che gli ebrei costituiscono una nazionalità 
a parte e che di conseguenza, anche se di nascita ungherese, vengono considerati 
stranieri e privati di ogni diritto, Durante la discussione che ha preceduto l’ap- 
provazione di questa legge vennero pronunciati dei discorsi violenti contro gli 
ebrei. Haller, ministro della Pubblica Istruzione, ha dichiarato che la legge non 
resterà lettera morta, perché, con misure appropriate, saprà fare sentire agli 
ebrei ciò che sia il sionismo. 

«Il vescovo Prohaska ha affermato in un discorso che questa legge, che 
a tutta prima può sembrare tiranna, salverà il paese da una catastrofe e che i 
partiti nazionali devono convincersi tutti e considerare gli ebrei come stranieri. 
L'Ungheria è il primo paese che priva gli ebrei dei diritti civili », 


Non c'è da stupirsi di fronte a queste misure draconiane, Basta ri- 
cordare che il capo del bolscevismo ungherese era un ebreo: Bela Kun; 
che lo spretatissimo capo del terrore rosso era un altro ebreo: Szanuely; 
e che dei commissari del popolo i quattro quinti erano ebrei. Tramontato 
il bolscevismo — e di bolscevismo in Ungheria non se ne parlerà più 
per un pezzo — gli cbrei hanno duramente scontato e più ancora 
sconteranno i delitti compiuti da alcuni dei loro correligionari. Il bol- 
scevismo non è, come si crede, un fenomeno ebraico. È vero, invece, 
che il bolscevismo condurrà alla rovina totale gli ebrei dell’oriente 
europeo. Questo pericolo enorme e forse immediato è avvertito chiara- 
mente dagli ebrei di tutta Europa. 

È facile prevedere che il tramonto del bolscevismo in Russia sarà 
seguito da un pogrom di proporzioni inaudite, al cui paragone impalli- 
dirà la notte di San Bartolomeo. Già tutti gli ebrei che possono fuggire, 
varcano l'oceano, perché sentono che la catastrofe si avvicina. Nel numero 
del 1° ottobre 1920 della Tribzze Juive è detto chiaramente che il bol- 
scevismo, invece di essere la «terra promessa » per gli ebrei, è invece 
la loro rovina totale, 
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« Da tutti i punti — dice la Tribune Juive — ci giungono notizie che gli 
ebrei della Russia sovietica hanno i giorni contati. È necessario finire prima 
economicamente, per degenerare moralmente e nazionalmente, e scomparire poi 
fisicamente. Testimonianze formali in proposito sono state portate all’ultimo con- 
gresso del Partito Palaei Sion, riunito a Vienna, anche da coloro che sono parti- 
giani della terza Internazionale. 

«Non si tratta di sapere se Carlo Marx avesse ragione scrivendo che “ gli 
ebrei scompariranno colla scomparsa del capitalismo”. Basta constatare questo 
fatto innegabile: che_la dominazione -del bolscevismo significa la perdita degli 
ebrei. Noi abbiamo protestato e protesteremo sempre contro i pogroms commessi 
fuori delle frontiere della Russia dei Sovièts, poiché hanno costato al nostro 
popolo centinaia di migliaia di vittime. Ma non abbiamo il diritto di dimenti- 
care lo sterminio impercettibile che avvenne nella Russia dei Sovièrs. È neces- 
sario far comprendere al mondo intero l'estensione della calamità inaudita che 
colpisce i nostri fratelli nel regno di Lenin. Gli effetti di questa calamità sono 
peggiori di tutti i pogroms, poiché minacciano di trasformare, impercettibilmente, 
la vita ebraica in un immenso cimitero », 


Fin qui la Tribune ]uive. Sullo stesso tono si esprimono altre riviste. 


ebraiche londinesi e berlinesi. Parole come quelle della Tribuze Juive 
sono destinate non solo a commuovere i cuori, ma anche a chiarire certe 
posizioni politiche. Si può stabilire quindi: 

1. che il bolscevismo non è un fenomeno ebraico, perché anche 
in Russia moltissimi ebrei sono anti-bolscevichi; 

2. che in ogni caso la notevole partecipazione degli ebrei al bol- 
scevismo russo si spiega con ragioni storiche locali; 

3. che il bolscevismo, avendo esasperato le correnti antisemitiche 
in tutti i paesi, arreca grave nocumento agli ebrei. i 

L'Italia non conosce l'antisemitismo e crediamo che non lo cono- 

scerà mai, Per questo ci appaiono per lo meno singolari talune afferma- 
zioni contenute in un appello lanciato agli ebrei d’Italia dalla Federa- 
zione sionistica italiana, alla vigilia del congresso sionistico di Trieste. 


«La Federazione sionistica italiana — dice l'appello — in quest'ora di 
transazione fra le tarde opere del passato e le promesse dell'avvenire, mentre 
il popolo d'Israele tende tutte le forze del suo spirito e del suo cuore a sa- 
nare le ferite. e gli orrori di due millenni e a rinnovare il suo destino, chiama 
quanti sono ancora ebrei coscienti in Italia a riaffermare l'ideale della stirpe 
e la loro volontà di difenderlo e di attuarlo. Il 17 e 18 ottobre si raccoglierà 
a Trieste il congresso sionistico italiano. Gli specifici problemi che si affacciano 
al nucleo sionista d'Italia in quest'ora di realizzazioni, non possono lasciare 
nessuno indifferente; sono problemi della vita ebraica e dell'idea ebraica che deb- 
‘ bono attrarre tutti i fratelli che desiderano risollevare all'altezza del loro destino 
i valori morali d'Israele in Italia ». 


Ora si desidererebbe sapere quali sono gli « specifici problemi » che 
si affacciano agli ebrei italiani, Perché in Italia non si fa assolutamente 
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‘ nessuna differenza fra ebrei e non ebrei, in tutti i campi, dalla religione 


alla politica, alle armi, all'economia. Abbiamo avuto al Governo persino 
tre ebrei in una volta. La muova Sionne, gli ebrei italiani l'hanno qui, 
in questa nostra adorabile terra, che, del resto, molti di essi hanno difeso 
eroicamente col sangue. Speriamo che gli ebrei italiani continueranno 
ad essere abbastanza intelligenti, per non suscitare l’anti-semitismo nel- 
l’unico paese dove non c'è mai stato. 


_ M. 


Da I! Popolo d'Italia, N, 250, 19 ottobre 1920, VII. 


GRIDI D'ANGOSCIA ! 


La paura dell’odiato, diffamato, ma terribile fascismo, ha fatto per- 
dere il lume della ragione ai dirigenti del Pys e del super-Pus anarchi- 
stico. Dalle colonne dei giornali cosiddetti sovversivi viene lanciato un 
grido d'allarme, che è, in realtà, un grido di disperata angoscia. Fra 
poco vedremo il «si salvi chi può!» delle grandi catastrofi. Il signor 
Giovanni Tonetti invita i suoi amici a «sfasciare il fascismo ». È una 
parola! 

Noi non abbiamo il piacere di conoscere il sullodato Tonetti, ma gli 
vogliamo bene lo stesso e lo consigliamo a sfasciare un piatto di ta- 
gliatelle, vuoi asciutte, vuoi in brodo e di appulcrarci eziandio una 
bottiglia di quel barbera che risuscita — quando è genuino — anche 
i morti.. Questo compito è — lo creda il Tonetti — più facile, più 
comodo, più igienico. Per sfasciare il fascismo occorrono .milioni di 
Tonetti, i quali siano disposti non a versare alcune stille d'inchiostro, 
ma a ricevere copiose razioni di « Thevénot » sul grugno porcino o 
somaresco. 

« Serriamo le file! », esclama il Tonetti. E serratele pure! Così lo 
schiacciamento inevitabile avrà il vantaggio di essere « globale ». 

E inutile, signori! È inutile che il « convegno degli organismi na- 
zionali », ecc., mandi dei saluti pleonastici alle vittime del fascismo 
nella Venezia Giulia; è inutile che l'Umarità Nuova sbraiti, dalle sue 
smilze colonnine, ogni sorta d'improperi contro il fascismo; è inutile 
minacciare e sbuffare : il fascismo non'si abbatte, perché è nel solco della 
storia, perché rappresenta e difende valori morali altissimi —. non inte- 
ressi di borghesi e l’ultima agitazione metallurgica lo dimostra! — senza 
dei quali la società nazionale si dissolve e precipita nel caos. Il fascismo 
italiano è una tipica creazione del popolo italiano, il quale è stufo di 
metafisiche oltremontane, ora russe, ora tedesche, e vuole trovare in sé 
la dottrina e la praxis del suo progresso verso forme migliori di vita e 
di civiltà. Il fascismo italiano rappresenta un formidabile colpo d'arresto 
nella corsa pazza e criminosa verso l'estrema rovina. Verso il fascismo 

‘si orientano a poco a poco anche minoranze di proletari. È un fatto 
oramai innegabile perché chiunque può constatarlo. Le masse operaie 
sono stanche, esauste. Dopo tanti mesi di « agitazioni », sentono — an- 
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che fisiologicamente — il bisogno di una parentesi. Anche il mito russo 
non eccita più le fantasie. I dischetti « falce e martello » non sono più 
così frequenti come una volta. Non si crede più all'arrivo imminente 
di Nicola Uljanov. La gente vuol lavorare, perché vuol vivere. La prova 
che questo stato d'animo di stanchezza e, forse, di nausea esiste vera- 
mente (e non lo abbiamo inventato noi), è nella totale mancanza di 
tipercussioni in seguito all’arresto di Errico Malatesta, L'arresto del 
leader dell'anarchia avrebbe dovuto, secondo taluni, gettare l’Italia in 
fiamme e, invece, niente di niente. Gli appelli dell'Umanità Nuova 
— asmatici quanto inutili — per un'immediata rioccupazione generale 
delle fabbriche, delle terre, delle case, fanno ridere sotto i baffi i con- 
federali e cadono, senza eco, fra la massa, che comincia ad averne pieni 
i corbelli. Vedi voto dei tipografi triestini, 

Molti operai cominciano a fare il bilancio di questo triste anno di 
continue agitazioni e all'attivo sono costretti a metterci un bel zero, men- 
tre il passivo è rappresentato dalla vita rincarata, dal crescere dei cambi 
e da prospettive ancor peggiori pei giorni che verranno. Se la classe 
operaia italiana non si fosse abbandonata allo sport agitatorio, a que- 
st'ora saremmo risorti come ha fatto il Belgio; ci saremmo piazzati 
bene nei mercati orientali; e non avremmo dinnanzi a noi un inverno 
di desolazione e di aumentata miseria. 

Anche certa borghesia ha le sue colpe da espiare. 

Il fascismo italiano risponde all'oscuro istinto delle grandi masse 
popolari. Esso non è borghese, come vanno dicendo gli idioti in mala- 
fede, e non è proletario, nel senso strettamente classista della parola. 
È al disopra del proletariato e della borghesia. Riconosce i valori attuali 
e potenziali dell'uno e dell'altro. Vorrebbe armonizzarli ed equilibratli, 
all'infuori di tutti i parassitismi, in una sintesi superiore. 

Per questo il fascismo non si cancella e non si demolisce. Oggi è 
un impetuoso torrente. | 

Ma domani? Potrebbe essere la forza dominatrice della nazione. 
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APPELLO ALLA NAZIONE 


Italiani! 


La lotta fra gli elementi anti-nazionali — che vagheggiano ancora 
di precipitare l’Italia nel caos russo — e noi fascisti — che, insieme con 
altre forze, intendiamo di resistere ad ogni costo contro questa tragica 
corsa alla follia — va diventando sempre più aspra e serrata, 

È giunta l'ora in cui ogni cittadino deve scegliere il suo posto : 0 coi 
predicatori obliqui o coi mestieranti parassiti di dottrine politiche ed 
economiche spaventosamente fallite anche nei paesi dove ebbero origine, 
o con noi fascisti, che non ci opponiamo a nessun postulato a favore di 
chi lavora, ma vogliamo che il divenire sociale sia il risultato di una 
superiore educazione dei singoli e delle folle, non già l'imposizione di 
una bruta violenza dittatoriale di partito. 


Italiani! 


Nell'anniversario di Vittorio Veneto, i fascisti, pronti e decisi a 
qualsiasi battaglia, lanciano questo monito e questo appello ai giovani 
reduci dalle trincee, a coloro che salvarono dalla dominazione straniera 
e che salvarono dalla rovinosa demagogia interna le fortune e l'avvenire 
d’Italia. i 
Quanti hanno fede nei destini della nazione si iscrivano nei Fasci 
Italiani di Combattimento, l’organizzazione politica che raccoglie tutti 
quelli che vogliono lottare e anche morire perché l’Italia viva e sia 
grande! . 


LA COMMISSIONE ESECUTIVA DEL COMITATO CENTRALE 


Da Il Popolo d'Italia, N. 251, 20 ottobre 1920, VII (0, 23). 





IL FENOMENO.... 


Ce n'è voluto, ma finalmente la grande stampa italiana s'è accorta 
dell’esistenza dei Fasci Italiani di Combattimento. Non c’è soltanto il 
Pus in Italia, cioè la fetida fungaia degli imbroglioni che vivono alle 
spalle del proletariato; non c'è soltanto il Partito Popolare Italiano, in- 
ventato da Don Sturzo; ci sono anche, dominanti oramai tutti gli altri 
minori frammenti dei vecchi e dei nuovi partiti, i Fasci Italiani di Com- 
battimento. È un fenomeno — dice il quotidiano pussista — e noi 
accettiamo la definizione, perché, fra l'altro, tutto ciò che «accade » 
e «cade » sotto il dominio dei nostri sensi, è un « fenomeno ». Sin- 
golare fenomeno invero, quello del fascismo. Nato nel marzo del 1919, 
in una prima adunata che ebbe luogo a Milano, si afferma un mese 
dopo, con un gesto di violenza, che è una rivelazione e una lezione 
non ancora dimenticata. i 

Dopo varie fortunose vicende che riempiono le cronache di molte 
città italiane, il fascismo si batte a bandiere spiegate per D'Annunzio, 
per Fiume, per la Dalmazia. Ma la prima affermazione elettorale del 
fascismo è modesta: i 198 mila voti raccolti dai socialisti appaiono come 
la valanga cartacea che deve schiacciare il fascismo. Grandi inni di gioia 
e illusioni nel campo del Pys. Ma il fascismo non muore. È sempre 
vivo, Si diffonde. Pianta la sua inestinguibile gramigna dovunque. E tiene 
dovunque fede al suo titolo. Passano ancora due mesi ed ecco il fascismo 
all'ordine del giorno. È diventato la passione impetuosa di tutti coloro 
che amano l’Italia al di sopra delle classi e delle fazioni; si è tramutato 
in ossessione paurosa di tutti coloro che tentano di precipitare la na- 
zione nel caos della stolida e criminosa scimmiottatura bolscevica. I so- 
cialisti vedono fascisti. in tutti gli angoli, anche i più remoti d'Italia; 
e quel sudicione di Morgari aggiunge al suo romanzo parigino di Lulù 
e relativo mrorsieur Alphonse greco il capitolo della congiura fascista. 
Ebbene: una congiura fascista esiste e noi non intendiamo celarlo. Ma 
è una congiura all'aria aperta, senza conciliaboli, barbe finte e simili 
misteri. È la congiura, o, se si vuole, il con-giuramento di tutti coloro 
che non rinnegano la' guerra, tengono fede alla vittoria e non vogliono 
dittature di politicanti imbestialiti. Secondo i calcoli dell’Avanti! tori- 
nese, i fascisti congiurati arrivano a centomila..., ma — in realtà — siamo 


adi 
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molti di più: possiamo contarci a milioni. Il fascismo è il lievito di 
questa nuova formidabile ripresa di vita italiana. Si comprende che i 
socialisti siano allibiti e paralizzati dalla paura. 

Di qui l'origine del loro piano-manifesto, che non è.... un manifesto, 
ma un trattato o una monografia o un testamento e, in ogni caso, un 
centone di prosa asmatica e ipocrita, che trasuda da ogni linea le riserve 
mentali dei firmatari, Che cosa importano, ora, le accuse che il ma- 
nifesto rivolge contro i fascisti? Facciamo nostro il motto delle auto- 
blinde di Ronchi. Noi non sentiamo affatto il bisogno di giustificarci 
e spiegare le nostre idee davanti a nemici in stato di perfetta malafede. 
Mille volte, qui e fuori di qui, abbiamo precisato le posizioni mentali 
e pratiche del fascismo dinnanzi a tutti i problemi che agitano in questo 
momento la vita nazionale. 

Accusarci di mercimonio sistematico colla borghesia, dopo l'atteggia- 
mento da noi tenuto nell'ultima lotta dei metallurgici italiani, è il colmo 
dell'ignominia e del grottesco. 


®o 


Può spiacere a molta gente, e cioè ai malinconici, ai maligni, ai bia- 
scicatori delle vecchie formule, e può soprattutto dolere alla innumere 
caterva dei nostri nemici, ma il fatto che non si cancella è questo : 
dopo appena due anni di vita il fascismo è — in questo momento! — 
l’arbitro della vita nazionale. È inutile che Morgari faccia la spoletta da 
Roma a Firenze. È inutile che i « filoni » del Ps lancino dei mattonosi 
manifesti al proletariato : basterà piantare — con implacabile energia — 
il ferro freddo e rovente fra questa verminaia di grassi apostoli, di mer- 
canti di ideali, di martiri da bazar, perché la loro impotenza sia consa- 
crata nella maniera più clamorosamente inesorabile. Dopo due anni di 
vociare bolscevico, costoro si ritirano in buon ordine su posizioni arre- 
trate e sistemate a « difensiva ». L'elefantiaco Ps è insidiato dai morti 
più pericolosi, mentre il fascismo giovinetto ha i garretti validi, i pol- 
moni capaci, i muscoli alacri e una volontà esasperata di battaglia. 

Il fascismo è la coscienza nazionale che si risveglia dal lungo bien- 
nale torpore, C'è una fiamma che da quindici mesi è accesa sul Carnaro: 
si provi qualcuno a spegnerla! 


MUSSOLINI 
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ANNIVERSARIO 


Sono passati soltanto due anni o sono invece trascorsi due secoli? 
A volte, l'avvenimento memorabile, l’inizio della grande battaglia che 
decise le sorti della guerra e di due imperi, sembra allontanarsi dalla 
memoria come una leggenda e gli spiriti inquieti si domandano: Fu 
proprio ieri che l’Italia abbatté la monarchia degli Absburgo? Fu pro- 
prio l’Italia, questa Italia che riuscì a vincere, dopo quaranta mesi di 
sacrifici, la «sua » e l’altra guerra? La scena è oggi totalmente cam- 
biata, ma i protagonisti del grande dramma sono in fondo sempre gli 
stessi, È sempre il popolo italiano — da non confondersi colle esigue 
minoranze convulsive delle grandi città — quello che vinse sul Piave. 
nel giugno, quello che coronò la vittoria sul Piave nell’ottobre. Ora 
nell’anniversario memorabile, e non c'è cuore di trincerista che non abbia 
un brivido di gioia e di orgoglio nel ricordo, noi vogliamo, pur non - 
cadendo nel panglossismo dei faciloni, dare ragione del nostro tenace otti- 
mismo circa l'avvenire della nazione. 

È il colmo degli assurdi pretendere che un’immensa bufera di san- 
gue, di rovine e di gloria come quella che squassò i continenti durante 
cinque anni, possa placarsi dall’oggi al domani, soltanto perché un pro- 
tocollo di pace fu firmato. Bisogna ricordare che quella iniziatasi nel 
1914 è stata la più grande tragedia che l'umanità abbia mai sofferto e 
superato. Non un uomo solo che non sia stato travolto, nel sangue, nei 
beni o nello spirito. I nervi del genere umano sono stati tesi sino al- 
l'inverosimile e alla nostra macchina — fragile e complessa — si è im- 
posto il massimo degli sforzi. | 

Conclusa la guerra, tutto quello che accadde era da prevedersi come 
in gran parte inevitabile. Tanto è vero che il fenomeno è universale. 
Nessuna nazione dei vecchi e dei nuovi continenti è immune dalla crisi 
sociale. Non importa ch’essa sia mutevole nelle sue manifestazioni, per- 
ché ciò dipende dalle diverse situazioni ambientali, il fatto della sua 
generalità rimane e — in un certo senso — ci induce all'ottimismo. Di- 
fatti : o tutta l'umanità si salva o tutta l'umanità perisce. Non c'è nessuna 
splendid isolation. Oggi a me, domani a te. Ieri erano i metallurgici 
italiani, oggi sono i minatori inglesi. I primi occupavano gli stabilimenti, 
ma gli ultimi minacciano — il che sarebbe infinitamente più grave — di 
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allagare i pozzi. Non è vero, come pensano taluni, che negli altri paesi 
le cose procedano molto meglio che in Italia. Ogni paese ha i suoi 
dolori. Tanto i vittoriosi, come i vinti, come i neutrali. Noi stiamo male 
se ci confrontiamo coi popoli dell'occidente, ma i popoli dell’oriente 
invidiano la nostra sorte. Il problema che si impone ai reggitori dei 
popoli e agli elementi dirigenti della politica è questo: come evitare che 
la crisi precipiti nella catastrofe, come abbreviare il decorso della crisi. 
E qui si pone il problema angoscioso del momento: si deve lasciare 
operare la natura o si deve ricorrere ai mezzi eroici della chirurgia? 
Noi non escludiamo quest’ultimo termine del dilemma, quando l’inter- 
vento operatorio si presenti come il minor male, e quanto alle forze 
misteriose e onnipresenti della natura, noi pensiamo che debbano essere 
aiutate dalla nostra volontà. La natura tende a cicatrizzare le ferite, ma 
occorre che gli uomini non strappino le bende. Noi crediamo che i 
popoli — compreso quello italiano — stiano avviandosi faticosamente 
verso lo stato di equilibrio psichico-economico. Ora occorre aiutare 
questo avviamento, non tanto colla predicazione, quanto coll’esempio. 
C'è — evidente — una rinascita dei valori morali nazionali. Il senso 
della vittoria, che fu oscurato da una vile politica di Governo, riappare. 
L'orgoglio di aver vinto la guerra è lo stimolo migliore per vincere 
la pace. 

Noi abbiamo la fede e più che la fede la certezza che, ottenuti i 
suoi giusti confini sulle Alpi e sul mare, l’Italia riprenderà la sua marcia 
in avanti. Non disperare: lavorare! E, quando occorra, agire e colpire. 
Ecco, nel secondo anniversario, il motto di Vittorio Veneto per tutti gli 
‘ italiani! 

MUSSOLINI 
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‘LA PAROLA DI CAVIGLIA 


Delle tre manifestazioni politiche della giornata del 24 ottobre — di- 
scorso di Caviglia agli ufficiali nella caserma Oberdan di Trieste, comu- 
nicato dal Comando di Fiume e dichiarazione dello stesso generale Ca- 
viglia al corrispondente del Corriere della Sera — l’ultima è la più im- 
portante. Alla vigilia della ripresa delle trattative dirette italo-jugoslave, 
il vincitore di Vittorio Veneto, il generale che presidia la linea del Ne- 
voso, dichiara tranquillamente il suo scetticismo circa l'esito delle tratta- 
tive e soprattutto rileva a chiare note l’intempestività delle trattative 
stesse, 

Riportiamo : 


« Circa la questione adriatica — ci ha detto il generale Caviglia — è noto 
il mio pensiero. Per quanto riguarda le trattative, pur avendo forti ragioni per 
dubitare di un felice esito di esse, non ne sono un cieco avversario. Credo che 
il Governo, come tutti noi, si preoccupi di scegliere l'epoca più favorevole per 
trattare; e, sotto questo punto di vista, il momento presente non sembrerebbe pro- 
pizio. Noi, se trattiamo e concludiamo ora, possiamo essere giocati ineluttabil- 
mente, per forza degli avvenimenti stessi. Nella Jugoslavia non vi è ora un 
Governo legale, vera emanazione del popolo. Tale Governo sarà dato solamente 
dalla Costituente ed esso sarà certamente più forte e avrà più base, più autorità 
che l'attuale. Data l'ipotesi che le trattative si concludessero alla meno peggio 
per noi, si può essere sicuri che esse non saranno accettate dal nuovo Governo. 
Quando si tratta bisogna preoccuparsi che i patti conclusi vengano osservati in- 
tegralmente e con lealtà. In quanto a noi italiani, in questo momento uno solo 
deve essere il sentimento che sopra gli altri deve imperare: quello della di- 
sciplina ». 


Queste dichiarazioni del generale Caviglia devono fare seriamente 
riflettere tutti coloro — compreso il Governo — che vogliono concludere 
ad ogni costo, nel più breve tempo possibile. Le « forti ragioni » cui 
allude Caviglia per giustificare il suo scetticismo, non sono accennate 
nel testo dell'intervista, ma sono note a tutti coloro che hanno seguito 
un po’ da vicino la politica ufficiale e quella popolare della Jugoslavia. 
‘La scoperta delle disposizioni contenute nella nuova legge elettorale 
jugoslava dimostra che i criteri delle sfere dirigenti di Belgrado non 
sono affatto cambiati. Né può ritenersi esauriente la smentita venuta da 
Belgrado, perché non smentiva il fatto in sé, ma si limitava a dichiarare 
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insussistenti le conseguenze che l'opinione pubblica italiana aveva tratto. 
Il fatto che le trattative si riprendono con un Governo morituro e che 
non può assolutamente garantire l'esecuzione dei suoi impegni, è di una 
gravità estrema, Perché non si.attende il risultato delle elezioni per la 
Costituente? Perché non si attende di trattare e possibilmente concludere 
con un Governo che non abbia i giorni contati, ma sia invece l'espres- 
sione della volontà jugoslava? Non è dunque vero, come si va dicendo, 
che i delegati jugoslavi siano investiti di poteri sovrani, per cui nessuno 
potrà ritornare in seguito sulle loro decisioni. Il generale Caviglia dice 
invece che «una soluzione anche poco soddisfacente per l’Italia non 
sarà accettata dal nuovo Governo, emanazione della prossima Costituente 
jugoslava ». Ne consegue che, secondo le previsioni del generale Caviglia, 
la futura Costituente jugoslava non sarà composta di rinunciatari, ma 
piuttosto di imperialisti. 

| Tutto ciò che è accaduto e accade non ci fa deflettere dal nostro 
primitivo punto di vista: che, cioè, la soluzione migliore — anche dal 
punto di vista interno — è quella” dell'applicazione pura e semplice del 
patto di Londra, lasciando Fiume ai fiumani e a D'Annunzio; e che, in 
ogni caso, invece di affrettare la ripresa delle trattative, si debba rinviarle 
a dopo le elezioni della Costituente jugoslava. 

Non si può trascurare il parere del generale Caviglia. 
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RICONOSCIMENTI 


Finalmente, dopo sei anni di predicazione anti-nazionale, idiota e ne- 
fanda, e, soprattutto, anti-socialista, è comparso nell'Avart7! di ieri un 
articolo a proposito delle imminenti trattative circa la questione adriatica, 
nel quale articolo è pienamente, se non anche volontariamente, giusti- 
ficato l'intervento dell’Italia in guerra. Salvo la prima parte, nella quale 
è detto che l'agitazione per la Dalmazia è fittizia, mentre, invece, è un 
portato spontaneo e passionale della parte migliore del popolo italiano 
e dalmato, noi concordiamo pienamente per tutto il resto con quanto 
stampa il giornale socialista, L’Avarti! ammette che «la guerra fu fatta 
per dare all'Italia una sicurezza di confini che le concedesse di provvedere, 
con minor numero di uomini, alla propria difesa ». Non è dunque vero, 
come si disse per tanti anni, a scopo di imbottimento dei crani proletari 
e di speculazione elettorale, che la guerra fu fatta per impinguare i 
pescicani e sterminare il più delle giovani generazioni proletarie. La 
guerra fu fatta per dare alla nostra nazione la sicurezza dei suoi confini 
c questo obiettivo giustifica politicamente, moralmente e storicamente la 
guerra stessa. Anche perché tali obiettivi furono raggiunti. L'Avanti! 
dice infatti: 


« Se dai futuri negoziati acquisteremo quella formidabile frontiera del Monte 
Nevoso, che, con quella già conquistata del Brennero, chiuderà perfettamente 
le porte d'Italia, sarà giunto il tempo di mantenere le promesse e smobilitare 
sul serio ». 


Per una volta tanto siamo d'accordo. 

È importante, non solo dal punto di vista nazionale, ma anche dal 
punto di vista internazionale, che sul maggiore organo quotidiano del 
socialismo italiano sia detto chiaramente e senza sottintesi che il Bren- 
nero è una porta d'Italia che abbiamo conquistato e che manterremo, 
e che il Nevoso è l’altra porta d’Italia all'oriente che dobbiamo con- 
quistare e conquisteremo. 

Per quello che riguarda, dunque, i confini terrestri della nostra na- 
zione, ci troviamo di fronte ad una unanimità impressionante. Tutti i 
Partiti politici italiani, compreso il Socialista Ufficiale, non transigono 
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su quello che l’Avanti! definisce, giustamente, le porte della Patria: 
Brennero al nord, Nevoso ad oriente. 

Ma ora, a questo punto, ci permettiamo di domandare ai socialisti : 
valeva o non valeva la pena, anche per lo stato di necessità in cui si 
trovava l’Italia, di intraprendere una guerra, che, conclusasi vittoriosa, 
ci dà quello che l'Avanti! stesso chiama « formidabilissime frontiere », 
per cui sarà possibile all'Italia seguire una politica di pacifico racco- 
glimento all'interno e di equilibrio e di intesa con tutti i popoli al- 
l'estero? — 

Annotiamo con particolare soddisfazione queste ammissioni del- 
l'Avanti!, malgrado siano tardive, perché esse riconoscono l'utilità e la 
necessità dell'intervento e consacrano, nella maniera più esplicita, la 
grandezza della vittoria italiana. La questione dei confini interessa e 
deve interessare anche i socialisti; i confini sono per le nazioni ciò che 
la personalità è per gli individui. L'avere o non avere dei confini sicuri 
ha delle ripercussioni immediate e mediate sulla vita e sul divenire del 
proletariato. 

Per ciò che riguarda il Mediterraneo, noi sottoscriviamo senza riserve 
quello che dice l'organo socialista e non ci attardiamo nemmeno a van- 
tare la nostra priorità in materia, I nostri lettori ricordano che noi abbiamo 
lottato e lottiamo perché il Montenegro sia indipendente, libero di di- 
sporre dei suoi destini, a prescindere dalla forma di governo che il suo 
popolo vorrà darsi, purché non diventi per forza quello che non vuole 
diventare per sua volontà: jugoslavo. 

Aggiungiamo soltanto che tutte le commosse e vibranti considera- 
zioni che l'Avanti! fa a proposito del Montenegro si adattano perfetta- 
mente alla questione di Fiume e della Dalmazia, 

Sacrosantamente è vero che la santità di una causa non si misura 
dalla vastità del paese di cui è in giuoco la sorte. Ma questo non vale 
soltanto per il Montenegro. Se lo scrittore dell’Avanti! è in buona fede, 
deve ammettere che la stessa massima vale per Fiume, per Zara, per 
gli altri centri della Dalmazia, che difendono da decenni, con disperata 
tenacia, la loro indistruttibile italianità. Anche per ciò che riguarda le 
direttive diplomatiche che l'Italia deve seguire a proposito del Monte- 
negro nelle trattative cogli jugoslavi, la tesi dello scrittore dell’Avanti! 
ci trova consenzienti. Noi crediamo che la direttiva da seguire possa 
riassumersi in questa formula: «Il Montenegro ai montenegrini ». Se 
il Montenegro volesse federarsi o fondersi con la Serbia, noi non po- 
tremmo e non dovremmo impedire tale avvenimento. Ma dal momento 
che tutto il popolo montenegrino si batte — per usare l'espressione del- 
l’Avantit — con insuperabile eroismo per conservare la propria libertà, 


. 
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la diplomazia italiana si macchierebbe di una imperdonabile colpa se 
entrasse sul terreno di equivoci o di obliqui baratti. 

Ed ora che l'Avanti! ha raccolto il grido del Montenegro, dovrebbe, 
se fosse fino in fondo sincero, raccogliere anche il grido non meno 
straziante che giunge dall'altra sponda italiana dell'Adriatico. 

Ma non nutriamo questa illusione! 


MUSSOLINI 
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19. - XV. 


MONARCHIA E REPUBBLICA, 


‘Da qualche tempo il fascismo è all'ordine del giorno. I giornali 
borghesi, che lo avevano ignorato fino a ieri, e sono gli stessi che hanno 
sempre spalancato le orecchie per raccogliere anche i più flebili e ventosi 
rumori del Pys, sentono più o meno il bisogno di dedicargli ponderosi 
e ponderati articoli di fondo. L'Avanti! si occupa e si preoccupa del feno- 
meno e perfino l’Umanità Nuova dedica al fascismo uno studio a conti- 
nuazione, nel quale dobbiamo riconoscere, salvo talune eccessività di 
forma, una discreta capacità penetrativa ed una rimarchevole obiettività. 
Evidentemente un movimento come quello fascista, che si sviluppa e 
grandeggia, che può permettersi il lusso di essere a volta a volta anti- 
borghese e anti-socialista, perché rappresenta valori immanenti che tra- 
scendono l'una e l’altra classe, non può essere liquidato colle quattro 
frasi idiote della saccenteria socialista. Il movimento fascista, come idee, 
passioni e violenza, rappresenta i valori tradizionali e perenni della na- 
zione, intesa come stirpe e come storia. Il fascismo è soprattutto una 
mentalità e appunto. per questo è difficile essere fascisti. Non è certa- 
mente un fascista colui che ha depositato la lunga intervista sul Giornale 
d’Italia, alla quale intendiamo immediatamente rispondere, per impedire 
che, sotto la bandiera del fascismo, si perpetri, specie in questo momento, 
del contrabbando monarchico o dinastico. Non deve essere permesso che 
sotto la specie del fascismo si mettano in circolazione delle pacchiane fes- 
serie come quelle che il Giorsale d’Italia ha ospitato. 

Spero che nessuno mi negherà il diritto di controbatterle immediata. 
mente e di mettere le cose al loro posto nella mia qualità di padre — e 
non soltanto putativo — del movimento fascista italiano. 

L'ignoto intervistato del Giorzale d’Italia dice : 


«Noi interpretiamo lo Statuto a dovere, quando riconosciamo alla Corona 
una funzione d'equilibrio fra le varie parti politiche, funzione risolutiva in mo- 
menti eccezionali per ricondurre l'ordine morale nel paese. Non per nulla lo 
Statuto confida alla Corona due ordini di poteri decisivi: la nomina dei mi- 
nistri: e lo scioglimento della Camera. Noi siamo costituzionali e desideriamo 
che la gravissima crisi italiana si risolva per le vie costituzionali. Non vogliamo 
colpi di Stato. Teniamo alla monarchia, presidio dell'unità d'Italia; ma desi- 
deriamo che la Corona usi delle proprie prerogative, appunto perché la salvezza 
della monarchia è connessa con la salvezza del paese. Mi pare che non si po- 
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trebbe essere più realisti di così. Viceversa sono scarsamente realisti coloro i quali 
in tutte le maniere aprono la strada ai socialisti, che hanno oramai adottata espli- 
citamente la procedura repubblicana ». 


Davanti a queste strane e strabilianti proposizioni, noi ci domandiamo 
se l’auto-intervistato, che ha il coraggio di parlare in nome del fascismo, 
ha mai capito e capirà mai niente di quello che sia, nella sua realtà e nella 
sua ideologia, il fascismo italiano. Se egli avesse letto l'opuscolo fascista 
che contiene gli orientamenti teorici e i postulati pratici del fascismo, 
si sarebbe ben guardato dall’emettere giudizî così strampalati. Evidente- 
mente l'intervistato è un cuculo monarchico che pretenderebbe di de- 
porre le sue uova nel nido fascista, Ma si inganna, perché la posizione 
del fascismo italiano di fronte al problema istituzionale è stata chiara- 
mente delineata in parecchie occasioni e non si presta ad equivoci di 
sorta. 

Il fascismo è tendenzialmente repubblicano e niente affatto monar- 
chico e meno ancora dinastico. Tendenzialmente diciamo, e non pregiu- 
dizialmente, perché se fosse pregiudizialmente non rimarrebbe ai fascisti 
che inscriversi al vecchio Partito Repubblicano Italiano. 

A pagina 6 dell'opuscolo su citato è detto chiaramente : 


«Per i Fasci di Combattimento la questione del regime è subordinata agli 
interessi morali e materiali presenti e futuri della nazione, intesa nella sua 
realtà e nel suo divenire storico; per questo essi non hanno pregiudiziali pro 
o contro le attuali istituzioni. 

«Ciò non autorizza alcuno a considerare i Fasci monarchici, né dinastici. 


Se per tutelare gli interessi della nazione, o garantirne l'avvenire, si appalesa 


necessario un cambiamento di regime, i fascisti si appronteranno a questa even- 
tualità; ma ciò non in base a immortali principî, ma in base a valutazioni 
concrete di fatto, È 

«Non tutti i regimi sono adatti per tutti i popoli. Non tutte le teste 
sono adatte per il berretto frigio. A un dato popolo si confà un dato regime. 
Il regime può svuotarsi di tutto il suo contenuto antiquato e democratizzarsi 
come in Inghilterra. Ci possono invece essere e ci sono delle repubbliche fero- 
cemente aristocratiche: come la Russia dei cosiddetti Soviòrs. Oggi i fascisti non 
si ritengono affatto legati alle sorti delle attuali istituzioni politiche monar- 
chiche, come domani non si riterrebbero affatto legati ad eventuali istituzioni 
repubblicane se la repubblica si appalesasse prematura o incapace di garantire 
maggiore benessere e maggiore libertà alla nazione ». 


In questi periodi è nettamente precisata la posizione del fascismo 
di fronte ai problemi che si riassumono nei termini di monarchia e di 
repubblica, Tali principî hanno, nell'ultima adunata nazionale, incontrato 
l'unanimità di tutti i delegati del fascismo italiano. i 

Non conosciamo tutto il testo dell'intervista, lunga ben quattro co- 
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lonne, e quindi non possiamo dare su di essa un giudizio complessivo. 
Può darsi che l’intervistato sia caduto, più o meno volontariamente, 
in altri equivoci, ma non abbiamo voluto tardare un minuto solo a 
dichiarare ancora una volta che per noi la questione di monarchia o di 
repubblica è una questione di contingenza; che la nazione e non la 
monarchia sta in cima ai nostri pensieri; e che se domani la monarchia 
aduggiasse il libero svolgersi della volontà nazionale, sia in tema di 
politica interna sia in tema di politica estera, noi innalzeremmo imme- 
diatamente bandiera repubblicana e spingeremmo la lotta a fondo. 

Comprendiamo che vecchi elementi del liberalismo o del costituzio- 
nalismo italiano tentino di inserirsi nell'organismo giovane e impetuoso 
dei Fasci per ridare un po' di vitalità ad istituzioni e stati d'animo che 
appaiono in ritardo coi tempi; ma il fascismo non può prestarsi a questi 
giuochi e non intende di compiere la funzione inutile di stimolante su 
organismi in decomposizione o in stato di senilità. Se nel regime poli- 
tico o nel regime economico ci sono delle istituzioni o dei sistemi che 
hanno fatto il loro tempo, i fascisti non intendono impedire che 
quello che deve morire muoia, che quello che deve cadere cada. L'essen- 
ziale è che non cada e non muoia l’Italia. Che importano i rami secchi? 
Importa che sia salvato il tronco della nostra grande e millenaria ci- 
viltà italiana. 


MUSSOLINI 
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I FASCISTI DI VENEZIA E LE ELEZIONI * 


Ci giunge notizia che alcuni democratici sociali — specie assai in- 
certa della fauna politica — vanno imbrattando i muri di Venezia con 
manifesti secondo i quali io avrei sconfessato i fascisti veneziani per il 
loro atteggiamento nelle elezioni amministrative. 

Tutto ciò è pura e stupida fantasia. 

Io ho ricevuto un telegramma dal cittadino Meneghetti, il quale mi 
chiedeva di scomunicare i fascisti veneziani. Io non gli ho nemmeno 
risposto. Io non sono, non voglio essere, non sarò mai un padre eterno; 
il fascismo non è, non vuol essere, non sarà mai una ridicola, grottesca e 
sinistra congrega come sono i vecchi partiti e i frammenti dei vecchi 
partiti; il fascismo è tale in quanto permette una pragmatica latitudine 
di atteggiamenti, a seconda delle circostanze di tempo, di luogo, di 
ambiente, per cui quello che i fascisti milanesi non hanno creduto di 
fare, lo possono fare benissimo i fascisti veneziani, 

Si vuole o non si vuole capirlo? Dopo di che io attesto qui, pubbli- 
camente ed apertamente, la mia piena, fraterna solidarietà coi valorosi e 
generosi fascisti che vogliono salvare la regina dell'Adriatico dal domi- 
nio nefando del Pyus, - 


‘M. 
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* Questo scritto è un commento ad una corrispondenza da Venezia. 








ATTRA NI RE I EN LE O Sn SE 


STANCHEZZA O SAGGEZZA ? 


Da quindici giorni Errico Malatesta è in carcere. Lo notiamo per 
constatarlo, diremo così cronologicamente, non per compiacersene. In pri- 
gione, specie con settanta anni al dorso, si sta male; e d’altra parte noi 
pensiamo che, senza la predicazione bagologista perpetrata dai socialisti 

‘ ufficiali durante e dopo la guerra, non ci sarebbe mai stato ‘in Italia, 
nemmeno per un minuto, un pericolo Malatesta, Quello che si può con- 
statare a quindici giorni di distanza è che l'arresto del duce dell’anar- 
chismo italiano non ha gran che commosso i proletari del « bel paese ». 
C'era chi temeva fuoco e fiamme, Ci troviamo, invece, dinnanzi a uno 
spettacolo di gelida indifferenza. Le grandi città presentano il loro aspetto 
solito di vita e di movimento. Nei circoli vinicoli si continua a bere del 
trani a quattordici; e, quanto alle campagne, ci sono in esse milioni di- 
contadini che hanno sempre ignorato ed ignorano ancora l’esistenza di 
Errico Malatesta, 

Questo fenomeno di indifferentismo si spiega con un triplice ordine 
di ragioni. Anzitutto è da rimarcare l'atteggiamento che di fronte alle 
misure prese contro gli anarchici ha assunto il Partito Socialista Ufficiale, 
il quale sta alla finestra e si limita tutt'al più a votare dei vibrati, nonché 


. inconcludenti ordini del giorno di protesta. 


Dal punto di vista della contingenza, siamo davanti alla gelosia di 
bottega. Indubbiamente l'Umanità Nuova, specialmente nei ceti più umili 
del proletariato, ha tolto dei lettori all'Avanti! Dal punto di vista della 
trascendenza, si rivela ancora una volta che il dissidio, 0, meglio, l'anti. 
tesi fra anarchismo e socialismo, è fondamentale, come è fondamentale 
ed irrisolvibile l'antitesi fra lo Stato e l’anti-Stato. 

D'altra parte gli anarchici dovrebbero guardarsi dal chiedere e dal 
piatire la solidarietà dei socialisti. Non si possono pretendere carezze 
da chi riceve delle pedate. In fondo i socialisti non sono malcontenti 
della cosiddetta reazione che si è scatenata contro gli anarchici, in quanto 
possono considerarla come il preludio della reazione che essi scatene- 
rebbero domani, quando fossero arrivati al potere, contro gli elementi 
libertari e refrattari all’accentramento statolatra del socialismo. In Russia 
gli anarchici sono stati sterminati da Lenin. Questa è la verità di fatto. 
Domani in Italia, in regime di dittatura proletaria, o, per intenderci, 
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di dittatura di alcuni politicanti del Partito Socialista, accadrebbe al- 
trettanto. 

Non meno indifferenti si sono rivelati i proletari più o meno organiz- 
zati. Ci sono stati, è vero, alcuni scioperi sporadici qua e là, dove gli 
elementi anarchici hanno qualche seguito, come nel Valdarno e nella. 
Lunigiana; ma le grandi masse del proletariato, che si cifrano a milioni 
di individui, hanno conservato la calma più assoluta. Gli è che, salvo 
le minoranze dei tesserati fanatici, le vaste masse del proletariato sono 
enormemente stanche di questo interminabile ballo di San Vito che è 
stato loro inflitto da due anni a questa parte. A furia di agitarsi, di 
dimenarsi e di scioperare per i più svariati e ridicoli motivi, le masse 
sono pervenute a quello stato di stanchezza fisiologica che prelude alla 
strafottenza ed alla insensibilità verso tutto e tutti. Non sono pochi gli 
operai che nell'intimo della loro coscienza o anche di fronte ai loro 
compagni tracciano il bilancio desolante di questi due anni, Se la classe 
operaia italiana, che ha ottenuto per prima in tutto il mondo le otto ore 
con salari quasi sempre sufficenti ai bisogni ed un complesso di leggi 
sociali che poche altre nazioni possono vantare, avesse lavorato e pro: 
dotto con continuità e diligenza, non ci troveremmo a quest'ora sull'orlo 
del disastro, che, essendo collettivo e nazionale, sarà anche e soprattutto 
proletario. Gli operai non credono più alla Russia, specialmente dopo 
il ritorno delle missioni. Gli operai, salvo le minoranze estremiste, non 
credono più alla imminenza di una rivoluzione con relativa felicità uni- 
versale. Gli operai cominciano a diffidare degli apostoli e di tutti i profes- 
sionali del cosiddetto sovversivismo. Questo disgusto e questa rivolta 
che già si delineano sono da considerare come uno degli indici che per- 
mettono più di qualsiasi altro fatto un ragionevole ottimismo circa l’av- 
venire della nostra nazione. 

Finalmente sta verificandosi l'evento nel quale noi avevamo creduto 
indefessamente e che, ci sia concesso questo orgoglio, abbiamo preparato. 
Assistiamo alla rinascita dei valori nazionali. Il Governo trova finalmente 
il coraggio di celebrare la vittoria ed è altamente sintomatico che ciò 
avvenga sotto il ministero presieduto dall'uomo che non voleva la guerra. 
Dovunque si nota un risveglio formidabile di energie, stimolate dal fa- 
scismo, che si batte con le armi proprie e con le armi altrui in prima 
linea. ep 

Avremmo superato o staremmo per superare quella crisi psicologica 
che è forse peggiore della crisi economica e che in ogni caso è con 
questa in stretto rapporto di interdipendenza? Molti elementi permettono 
di sperarlo. Si ha l'impressione che altre forze siano entrate nel giuoco 
e che non sia più possibile quel salto nel buio leninista, che sembrava 
il postulato supremo dei socialisti italiani; i quali devono convincersi 
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e sempre più si convinceranno che l’Italia non è la Russia; che quello 
che è stato possibile a Pietrogrado non è possibile a Roma, dove, non 
più tardi di ieri, migliaia di cittadini, recatisi in corteo all'Altare della 
Patria, hanno solennemente giurato di opporsi con tutti i mezzi, dalla 
scheda alle armi, alle manovre del sovversivismo bolscevico, anti-nazio- 
nale ed anti-proletario. 


MUSSOLIINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 261, 31 ottobre 1920, VII. 


LA CONFERMA DI UNA TESI 


La giornata elettorale di domenica scorsa non presenta un bilancio 
particolarmente favorevole per il Partito Socialista Ufficiale. Non in tutti 
i Comuni che occupavano, i socialisti sono stati rieletti; e, ove sono ritor- 
nati al potere, hanno ottenuto votazioni assai inferiori a quelle che essi 
attendevano. In altri Comuni, dove si dava per sicura la vittoria dei 
socialisti, hanno trionfato invece i blocchi più o meno estesi di concen- 
trazione democratica. Notevoli soprattutto nell'alta Italia le sconfitte che 
i socialisti hanno riportato a Brescia, a Padova, a Venezia, a Lecco e a 
Spezia. Evidentemente per ciò che riguarda Spezia e Brescia, l'astensione 
degli elementi operai deve essere stata assai notevole. Altra conferma di 
quel fenomeno di stanchezza che abbiamo illustrato nella nostra ‘nota 
dell'altro giorno. ° 

Particolarmente significativa la vittoria del blocco romano. Anche a 
Roma i socialisti nutrivano grandi speranze di vittoria e.l'atteggiamento 
dei repubblicani e dei popolari poteva favorirli nel loro giuoco. Si parlava 
già di piantare sul Campidoglio la bandiera rossa. Le urne hanno schiac- 
ciato questi sogni. L'esame dei risultati romani è interessante, Il blocco 
nazionale ha riportato esattamente il doppio dei voti conseguito dai 
socialisti. I popolari sono stati esclusi anche dalla minoranza e questo 
ci fa particolarmente piacere, dato l'atteggiamento stoltamente stizzoso 
di una intransigenza falsa che il Partito Popolare ha assunto in questi 
tempi. 

I repubblicani avrebbero guadagnato un tanto a non contassi. I suf- 
fragi ottenuti dal Partito Repubblicano a Roma riabilitano quelli otte- . 
nuti dai fascisti a Milano, colla differenza a nostro favore che il fascismo è 
nato ieri, mentre i repubblicani hanno mezzo secolo di vita. Dal punto di 
vista elettorale, Roma ha compiuto, date le abitudini di apatia della 
cittadinanza, un grande sforzo; ma quando si calcoli che il quaranta 
per cento degli elettori che non hanno votato appartengono, con tutta 
probabilità, agli elementi nazionali, si può legittimamente concludere che 
il Partito Socialista a Roma ed in quasi tutta Italia non rappresenta che 
una infima minoranza di fronte alla totalità della nazione. i 

Per quanto i giornali del Pys si affannino a cantare vittoria, è oramai 
evidente che le elezioni amministrative non hanno migliorato affatto 
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la situazione generale elettorale del Partito Socialista, il quale segna il 
passo o retrocede. 

i = - che spiegano questa situazione sono, come si diceva, la 
stanchezza e la delusione delle masse operaie isi 

che e anche la - 
vaglia il Pus. id gn 

Se gli stranieri che tengono continuamente puntati gli occhi sull'Italia 
si degneranno di porre mente ai risultati delle elezioni amministrative, si 
3 
convinceranno che sul terreno della legalità elettorale i socialisti ufficiali 
sono ben lungi dal rappresentare la maggioranza del Paese, Se poi si 
decidessero a scendere sul terreno illegale, allora andrebbero incontro 2 
una disfatta irreparabile. 

In molti Comuni, compreso quello di Roma, entreranno a far parte 
delle amministrazioni uomini del fascismo. Con questo il fascismo non 
abbandona il suo specifico terreno di lotta, che non è quello della 
scheda, ma che, E seconda degli ambienti e delle situazioni particolari, 
approfitta delle situazioni che si presentano propizie, per infliggere, anche 

. . . 3 
sul terreno delle competizioni elettorali, duri colpi ai demagogismi, rosso 
e nero, che infestano, speriamo ancora per poco tempo, l’Italia 


Comunque la giornata elettorale di domenica è tutta una eloquente 
conferma della nostra tesi. Ed è istruttiva. 


MUSSOLIINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 262, 2 novembre 1920, VII. 


LA SORPRESA DI SIMONS 


Grande clamore nella stampa italiana a proposito del discorso che 
il ministro degli Esteri della imperial Repubblica tedesca ha pronunciato 
l’altro giorno al Reichstag. Ecco il testo, nella traduzione letterale, del 
resoconto apparso nella Dertsche Allgemeine Zeitung, che continua ad 
essere ufficiosa, malgrado il cambiamento più o meno sostanziale del 
regime politico, 

«Un pomo di discordia — ha detto Simons — c'è anche coll'Italia: il Ti- 
rolo meridionale. Dicendo Tirolo meridionale, pronuncio un nome particolar- 
mente caro ad ogni cuore tedesco. (Giustissimo). Ma riguardo al Tirolo meri- 
dionale nessuna considerazione politica è stata mai in giuoco; solo una politica 
di appoggio morale. L'Italia deve la sua grandezza ad un eroico precursore 


dell'idea dell’auto-decisione. L'Italia comprenderà quindi che noi diamo valore 
a che l'auto-decisione ‘venga applicata per i suoi abitanti di confine ». 


Questo discorso, malgrado la vaghezza e l'imprecisione della forma, 
è assai grave nella sostanza, Grave, anche e soprattutto, per il luogo 
dove è stato pronunciato. Che al Parlamento di Vienna, da Renner e dal 
suo successore, si tenesse un discorso del genere, si poteva anche com- 
prendere, perché il Tirolo meridionale apparteneva all'Austria, ma Vienna 
tace e parla Berlino. Non è più la piccola Austria stremata quella che 
protegge i 180.000 tedeschi alto-atesini; è la Germania. Berlino inizia uffi- 
cialmente la politica irredentista, anche per i paesi tedeschi dell’ex- 
impero di Absburgo e comincia da quelli passati in giusto dominio 
dell’Italia. Il signor Simons dimentica — caso singolare! — i molti 
milioni di tedeschi strappati alla Germania e all'Austria, per ricordarsi 
del nucleo minore, il quale, fra l’altro, si trova in condizioni politiche 
ed economiche di privilegio nei confronti del resto della popolazione 
italiana. i 

Col discorso Simons, una grossa nube è sorta all'orizzonte delle rela- 
zioni italo-tedesche. In realtà c'è stata una soverchia precipitazione da 
parte nostra nel passaggio — psicologico — dallo stato di guerra allo 
stato di pace nei riguardi della Germania. Per effetto della malvagia 
politica anti-italiana perseguita dagli Alleati, il rapprocbement italo-tede- 
sco ha assunto quasi la parvenza di un idillio o di un ritorno all’ante- 
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guerra. Ma chi può dire che la mentalità dei tedeschi sia cambiata, 


quando si tratta di relazioni cogli italiani? Il discorso Simons è un brusco 
richiamo alla questione... Gli orientamenti della politica italiana non 
possono non esserne influenzati. Resta cioè da esaminare se si deve con- 
‘ tinuare nella nostra politica diretta a non impedire l'unione dell'Austria 
alla Germania o se, invece, bisogna cambiare rotta; 
Ma prima bisogna stabilire solennemente — a gran voce di Governo 
e di popolo — che al Brennero ci siamo e al Brennero vogliamo re- 
stare. Quel precursore italiano dell’auto-decisione, cui accenna il Simons, 
è Giuseppe Mazzini, il quale però (vedi caso strano !) poneva i giusti 
confini dell'Italia precisamente al Brennero. Ora, dato e concesso, che 
al Brennero siamo e al Brennero vogliamo restare — a qualunque co- 
sto! — è evidente che l'Austria attuale e la Germania attuale — finché 
siano divise — non costituiscono un serio pericolo. È altresì evidente 
‘ che qualora la Germania, annessasi l’Austria, confinasse con noi al Bren- 
nero, la situazione alto-atesina potrebbe diventare assai delicata. Anche 
perché i tedeschi dell'Alto Adige guardano già con ostentazione a Ber- 
lino. Né si conoscono i precisi confini del Tirolo meridionale. Salorno? 
Ala? Verona? O, secondo i pazzoidi del pangermanismo, la valle del Po? 
Anche per ciò che riguarda la politica italiana dell'Alto Adige, il 
discorso di Simons va meditato. L'Italia ufficiale deve « governare » 
l'Alto Adige, non subirne i ricatti. L'on. Credaro deve scegliere una 
politica. Nessuno chiede la snazionalizzazione violenta, quantunque gli 
alto-atesini la meriterebbero, non foss'altro come rappresaglia a tutte le 
infamie commesse da loro, per decenni e decenni, contro i trentini. Ma 
basta colle dedizioni vili e le lusinghe inutili. Ogni popolo ha la sua 
psicologia e di questo bisogna tener conto per governare. Essere soverchia- 
mente gentili coi tedeschi, significa farsi prendere per vigliacchi o per 
uomini di razza inferiore; significa incoraggiarli nelle loro pretese e nei 
loro ricatti. È tempo di finirla. Dopo il discorso Simons, s'impone una 
politica di dignità e di fierezza, che deve dare una buona volta per sem- 


pre, al di qua e al di là del Brennero, l'impressione dell’irrevocabile 
fatto compiuto. 


MUSSOLIINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 263, 3 novembre 1920, VII. 


PER RIVINCERE 


Finalmente, dopo due lunghi anni, il Governo ufficiale p: pi 
trova il coraggio di celebrare la vittoria italiana che pose fine pe 
guerra mondiale. Meglio tardi che mai, ribatte la solita Lea 
luogo comune, ma noi non ci rassegniamo 2 questo genere di co da 
zioni. La- vittoria doveva essere celebrata, anzitutto, sul campo, a 
caldo, immediatamente dopo il quattro novembre. Allora ae de 
luogo la grande sfilata delle bandiere e dei reggimenti, 2 + su 
coperti dell'elmetto, coll'uniforme chiazzata dal fango e da see ia 
trincee, con negli occhi la visione travolgente, luminosa e indimen i 
dell'ultimo assalto decisivo oltre Piave. Sarebbe stato non un cor n i 
semplici soldati, ma di guerrieri. Così faceva Roma antica, Questa - ; 
brazione non fu nemmeno tentata, I reparti furono sciolti 0 - i, 
quasi clandestinamente, nelle guarnigioni; le lacere e gloriose - iere 
vennero riposte nei cofani; cominciò da quel momento l’opera di per- 
versione e di svalutazione della vittoria. Mancata la a a 
dell'arco di trionfo, la vittoria poteva ispirare altre forme più concrete 
di celebrazione, se al Governo non ci fossero stati dei disfattisti dee 
giori di quelli che durante la guerra erano al soldo del wr sara 
gnava ricordarsi — seriamente e non soltanto coi fiori arti cia . el 
rettorica — degli artefici, morti e vivi, della vittoria. Bisognava Sri 
pensioni umane alle famiglie dei morti e soprattutto sollecitamente; iso- 
gnava trattare più generosamente mutilati e invalidi e combattenti è 
genere, che hanno subìto la beffa della polizza, promessa ue 
pagata mai; bisognava fare più largo posto nella vita “a ; o ee; 
specie a quelli che si erano particolarmente distinti nella si o # È 
zione. Bisognava affrontare immediatamente il problema ella Sr i 
contadini, come si è fatto in Romania, senza attendere le i 
bisognava anche, subito dopo il quattro novembre, procedere a quella na 

di misure fiscali contro i sopraprofitti di guerra, senza aspettare.... l'av- 
vento di Giolitti, diciotto mesi dopo. l K 
Questa celebrazione della vittoria non c'è stata e non c'è stata 
— sinora — nemmeno la consacrazione territoriale. Siamo ancora — sem- 
bra un’ironia! — in regime di armistizio. La vittoria ci doveva dare la 
pace immediata, la pace giusta e italiana. Bastava che uomini di altro 
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calibro si fossero trovati al potere e assai probabilmente non avremmo 
subìto il penoso, umiliante calvario diplomatico, che finirà, se finirà, a 
Rapallo. 

Ma le deficenze e le colpe degli uomini di Governo, aggravate enor- 
memente dalla triplice amnistia accordata ai disertori — non esclusi 
quelli passati al nemico — non attenuano la grandezza della vittoria. 
Questa rimane superbamente incisa nelle pagine della storia. Il fatto 
che non si cancella è questo : il quattro novembre uno dei più vecchi e fa- 
mosi imperi d'Europa crollava sotto l'urto delle baionette italiane. Siamo 
ancora troppo vicini all’avvenimento per misurarne tutte le sue conse- 
guenze e la sua immensa significazione politica e morale, che apparirà 
chiara fra qualche tempo. Ora si tratta di tener vivo il senso della vittoria. 
Questo senso appartiene alla categoria di quegli « imponderabili », che 
sono le leve segrete, ma possenti nella vita dei popoli. Malgrado le aspre 
difficoltà del momento e la crisi che non è soltanto italiana ma universale, 
sta di fatto che l’unità d’Italia è, dopo tanti secoli, realizzata; sta di fatto 
che il tricolore è sul Brennero e sarà sul Nevoso e non si può assoluta- 
mente prescindere dall'Italia nel periodo prossimo della storia europea. 
Può darsi, se faremo una politica saggia all'interno e all'estero, che 
l'Italia abbia una parte preponderante nel giuoco della politica conti- 
nentale. 

Celebriamo la vittoria con fede invincibile nei destini della nazione. 
Celebriamola ricordando devotamente tutti coloro che vi hanno contri- 
buito col sangue italiano, non coloniale, versato nell'arco delle “trincee 
che andavano dallo Stelvio al ‘Piave. Celebriamola, invitando i vivi ad 
essere degni dei morti che caddero gridando: « Viva l'Italia! » L'Italia 
che noi sogniamo e prepariamo; l’Italia di domani, che sarà libera e 
disciplinata all’interno; sicura nei suoi giusti confini, sulle Alpi e sul mare. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 264, 4 novembre 1920, VII. 


IL SIGNIFICATO 


Secondo le notizie che ci giungono da ogni parte d'Italia, la ay 
zione della vittoria ha avuto dovunque la grandiosità e la i i 
rito. Invano i socialisti, esigua minoranza nei confronti della tota ità 
nazionale, cercheranno di ridurre al minimo l'importanza dell’avveni- 
mento. La manovra non riuscirà, perché la cronaca non si cancella. Ù 
qualche socialista ha assistito ieri allo sfilamento dell'immenso corteo li 
Milano e alle scene di entusiasmo e di commozione che lo une movi- 
mentato, si sarà convinto — dinanzi all'evidenza dei fatti i i . 
e l'orgoglio della vittoria è ancora vivo, santamente vivo ne E 
gli italiani. Erano, dunque, borghesi, tutti borghesi, coloro c € dar i 
ieri dal monumento di Garibaldi a quello delle Cinque i 2 
un socialista completamente idiotizzato e abbrutito può pensarlo. nl 
il fatto oramai provatissimo che la maggioranza dei cosiddetti ra 
si è iscritta e tesserata al Partito Socialista, il cui Gruppo parlamen ch 
conta ben diciotto milionari, la verità è che il grosso del Sd i 
ieri era composto di popolo, del popolo sano, anonimo, forte, mentre 
all'avanguardia marciava il fiore della gioventù milanese. AE 

A poco a poco le nebbie si diradano e finiranno per n 
A poco a poco ritornerà in tutti l'orgoglio di aver combattuto. se 
che trionfarono nell'infausto 1919, grazie alla viltà suina di un ministero 
bolscevizzato, saranno ricacciati nella fogna. L'Italia di domani non sarà 
quella di Misiano: sarà quella di Toti. Questa è la nostra certezza in- 
frangibile. 

Ed ora parli la cronaca. 
| MUSSOLINI (+) 


Da Il Popolo d'Italia, N. 265, 5 novembre 1920, VII. 





LA MARCIA DEL FASCISMO 


Liberatosi rapidamente, sin dal principio, di un nucleo di meschini 
arrivisti, che si erano buttati nel fascismo per soddisfare la loro vanità 
personale; liberatosi recentemente e automaticamente da un altro infimo 
nucleo di dilettanti, che dimostrano sempre più evidentemente di essere 
affetti da precoce, spaventevole rammollimento cerebrale; liberatosi, anche, 
da coloro che nel 1914 recitavano le giaculatorie, i rosari, le litanie del 
cosiddetto sovversivismo e, nel 1920, come se nulla fosse cambiato 
nel mondo, riprendono a biascicare le stesse devozioni, ecco il fascismo 
trionfalmente in marcia verso la sua affermazione nella Vita nazionale. 

C'è chi ricorda il novembre del 1919 e certo avviso di suicidio com- 
parso sulle colonne del foglio pussista, In realtà quella nostra battaglia 
elettorale fu tutto fuorché una battaglia elettorale, Una settimana sola di 
preparazione, tre comizî a Milano, un contorno ai comizî, destinato a 
sgomentare gli elettori più che a raccogliere i loro suffragi, e il risultato 
non poteva essere diverso. Poche migliaia di voti. Furono cantate le messe 
funebri al fascismo, schiacciato — si diceva! — dalla cartacea valanga 
pussista. Ma ecco, a pochi mesi di distanza, il fascismo ritorna a dar 
segni di vita. L'adunata del 24 maggio a Milano, malgrado lo sconcio 
sabotaggio della stampa borghese, è il primo sintomo della ripresa. Poi, 
in questi ultimi mesi, non è passato — si può dire — un giorno solo 
senza che la cronaca nazionale non sia stata costretta ad occuparsi del 
movimento fascista. Movimento irresistibile, oramai; movimento desti- 
nato a rappresentare e a irreggimentare tutte le energie giovanili e nuove 
della nazione. Ed ecco i giornali di tutti i colori affannarsi per spiegare 
lo strano fenomeno di un anti-partito che si afferma e sbaraglia dovunque 
il partito per eccellenza, il Partito Socialista Ufficiale Italiano. La spie- 
gazione è semplice, L'abbiamo data altre volte, ma non è inutile ripeterla. 

Il fascismo non rappresenta degli interessi concreti di una classe determi- 
nata. Non è, come si vanta di essere il Pus, il difensore autorizzato 
(sfruttatore, aggiungiamo noi) del proletariato; ma non è nemmeno, 
come lo accusano i mestieranti del sovversivismo, il battaglione d'assalto 
della borghesia. i 

.-Queste parole, borghesia e proletariato, appartengono alla metafisica 
socialista. Non definiscono una realtà. Il fascismo seziona queste parole 
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(borghesia, proletariato, reazione, rivoluzione e simili) e vuole vedere che 
cosa ci sta sotto. Il fascismo capovolge quindi i concetti tradizionali in 
cui si è fossilizzato il sovversivismo professionale e dilettantistico ita- 
liano. I peggiori reazionari in questo momento sono, per il fascismo e 
per la storia, coloro che si dicono rivoluzionari, mentre i fascisti, tacciati 
cretinamente di «reazionari », sono, in realtà, coloro che eviteranno 
all'Italia la terribile fase di ‘un’autentica reazione. 

Il fascismo è, nel campo delle idee, un grande movimento di revi- 
sione di tutti i valori politici attuali; il fascismo, nel giudicare le situa- 
zioni e nell'affrontare i problemi, .si pone da punti di vista che sono 
nuovi, se non originali: punti di vista che erano sino a ieri limitati al 
mondo dell’arida accademia e che, d'ora innanzi, vogliamo portare nel 
mondo della palpitante politica, Ora tutti coloro che sono stufi di sen- 
tire i luoghi comuni del sovversivismo che non sovverte niente, o della 
conservazione che non conserva nulla, ma intendono di affrontare la 
realtà, nella sua immediatezza quotidiana, non già a traverso le nubi e 
le nebbie delle‘trascendenze e delle teologie, diventano irresistibilmente 
fascisti. Il fascismo ha soltanto una storia; non ha ancora una dottrina, 
ma l'avrà, quando avrà avuto il tempo di elaborare e coordinare le 
sue idee, 

Prescindiamo in questo momento da ciò che può costituire il merito 
degli uomini nello sviluppo prodigioso del fascismo italiano e notiamo 
un'attuazione del nostro successo: la bagologia russa e la viltà del Pys. 
Lo constatava, ieri, il Secolo, con queste parole che ci piace riportare: 


« Al fascismo — dice il Secolo — di cui ora si paventano i complotti e i 
colpi di mano, chi ha ridato vita, forza e seguito, se non il socialismo massi- 
malista con la sua politica? Il fascismo era finito il 16 novembre dell'anno 
scorso. Dopo quella data sopravvivevano dei fascisti, ma il fascismo era morto, 
così come il nazionalismo era durissimamente colpito. L’Avanti!, all'indomani 
delle elezioni, aveva perfettamente ragione di constatare, a parte il discutibile 
buon gusto della forma di constatazione, che il fascismo mussoliniano usciva da 
quella prova distrutto come forza politica. Per quali vie il fascismo ha ripreso 
consistenza, vigore, influenza, se non per il naturale, inevitabile contraccolpo 
della predicazione frenetica, minacciante ad ogni piè sospinto rovina e morte 
alla borghesia, e della pratica di sabotaggio contro i servizi pubblici più neces- 
sari alla vita del paese, perseguita con quella specie di voluttà feroce con cui 
i fanciulli spezzano il giocattolo affidato alle loro mani? 

«Il fascismo era costituito da due elementi: l'elemento idealista, disinte- 
ressato, convinto in piena buona fede di salvare, con la propria azione, l'Italia; 
e l'elemento, per dir così, professionale. È certo che agli uni e agli altri l’at- 
teggiamento dei massimalisti ha ridato nuove ragioni di vita e di azione, Basti 
ricordare quel che è avvenuto a Trieste, dove la scempia politica volutamente, 
Ostentatamente anti-nazionale e anti-patriottica adottata da quel Partito Socialista 
ha dato, e non poteva non dare, al fascismo locale un'importanza, un'influenza 
nella vita cittadina quale non avrebbe mai sperato di possedere, 


20. - XV, 





300 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


« Così si è venuta creando quella singolare situazione per cui si è visto, 
un bel giorno, l’Avanzi! uscire a riconoscere ‘ volentieri” che i socialisti sono 
ancora meno forti dei loro avversari, e che l’arditismo ha dato largo esempio 
della propria capacità all'azione, infinitamente superiore a quella dei socialisti. 
Ma come, gridano allora in aria di trionfo gli organi del Fascismo, non ave- 
‘vate detto che eravamo morti e sotterrati? E hanno ragione di gridar così. Ma 
la verità vera è che il fascismo poteva proprio ritenersi finito se il socialismo 
leninista non lo avesse, proprio lui, risuscitato dalle sue ceneri. E se adesso, 
rifatto più vigoroso e vitale che mai non sia stato, si agita e minaccia, i predi- 
catori di um pauroso terrorismo anti-borghese ed i fomentatori della sciopero- 
mania, senza freno e senza ragione, bianca, rossa e d'ogni colore, sanno con 
chi prendersela. Sono le conseguenze necessarie della loro politica ». 


A parte che il fascismo non fu mai ridotto in cenere, come sembra 
credere il Secolo, possiamo ammettere come fondate le altre afferma- 
zioni del giornale democratico. E diciamo di più. Che non daremo un 
solo minuto di tregua al Pxs, sino a quando non la smetterà di parlare 
di comunismo, di dittatura, di Russia e simili. La nostra lotta gioverà 
anche e forse soprattutto al proletariato. Non importa! Gioverà anche 
ai socialisti, cui eviteremo di piombar nell'abisso. Non importa! Ma gio- 


verà anche alla nazione e al suo avvenire. Come si può disarmare dalla, 


lotta contro un partito di vigliacchi e di mistificatori, che, dopo tutto 
quel po’ po’ di roba riferita dai missionari italiani reduci dalla Russia, 
ha ancora la faccia tosta di invitare le masse a inneggiare al bolscevismo 
nella ricorrenza dell’anniversario del colpo di Stato di Lenin? Ecco qua 
una statistica comparsa nei giornali di ieri: 


«I giornali tedeschi riproducono dall'organo ufficiale del Governo dei So- 
vièts, Isvestia, le statistiche seguenti delle esecuzioni capitali avvenute a Mosca 
dal 23 luglio al 24 agosto, in base ai giudizî dei tribunali rivoluzionari: 10 con- 
danne a morte sono state pronunciate per spionaggio; 100 per tradimetnto; 24 per 
insubordinazione; 74 per partecipazione a rivolte; 65 per mene contro-rivoluzio- 
narie; 450 per diserzioni; 237 per saccheggio; 130 per delitti comuni; 3 per 
ubriachezza; 12 per porto d'armi abusivo; 77 per violazione dei doveri di uffi- 
cio. Complessivamente sono state dunque giustiziate a Mosca in un mese 1182 


persone », 


E non dovremmo combattere — sino all'ultimo sangue — contro 
l'abietto partito che si propone di mascherare l'Italia alla moda di Lenin? 
Combattere colle nostre armi, Contro un partito, che predica e pratica, 
quando può, l'insurrezione, i mezzi blandi non contano: ci vogliono i 
nostri. Noi abbiamo affrontato e affronteremo sempre i pussisti, perché 
il terreno della violenza non è per il Pys. È una dura, spietata, impla- 
cabile battaglia, quella che abbiamo impegnato, buttando tutto nella 
posta del giuoco; ma ecco delinearsi l'affermazione trionfale del fascismo: 
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da Udine ad Intra, da Trieste a Verona, da Roma a Firenze, i Fasci pic- 
chiano sodo addosso ai mestieranti e speculatori sul sangue e sul sudore 
delle masse. Invano l’Avanti! grida che « nessuno arresta l’ascendere del 
proletariato », Nessuno e noi meno degli altri, perché, nelle ultime gran- 
diose lotte dei metallurgici, abbiamo apertamente sostenuto la causa degli 
operai. Quella che noi vogliamo spezzare è l’incrostazione parassitica 
del Pys, che deturpa e abbrutisce le masse laboriose della nazione. 
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ALLE URNE! 


Dopo la vittoria del blocco romano, anche la battaglia milanese, che 
si concluderà oggi attraverso il responso delle urne, è diventata emozio- 
nante e interessante, I socialisti compiono il massimo dei loro sforzi. 
Coll'inclusione di alcuni elementi della vecchia amministrazione caldarina, 
si sono accaparrati la solidarietà dei centristi; coll'estremismo del pro- 
gramma, cercano di raccogliere i suffragi delle masse, che sono, manife- 
stamente, un po’ deluse, I socialisti astensionisti.... voteranno e anche 
molti degli elementi che si dicono anarchici e sindacalisti — tacciati sul- 
l'organo ufficiale di tradire, colla loro astensione, la causa della rivolu- 

‘ zione — finiranno per commettere il peccato di votare. 

Dall'altra parte, il blocco d'azione e di difesa sociale ha dimostrato 
di sapere bene condurre la battaglia, il che dovrebbe suggerire all'Avanti! 
di essere più guardingo nei suoi giudizî catastrofici su «monna bor- 
ghesia ». 

Previsioni sulla battaglia? Per noi, fascisti, il risultato è secondario. 
L'essenziale è che si sia conteso il campo al pussismo. 

E lecito dubitare della vittoria socialista, ma soprattutto è permesso 
credere che sarà strappata per pochi voti e che non potrà essere gabellata 
come trionfale, 

D'altra parte le chances di una vittoria del blocco non sono affatto 
illusorie. Tutto dipenderà dalla percentuale dei votanti, 

Quello che si può prevedere è che la giornata d'oggi sarà di battaglia 
accanita. 

Crediamo che nessuno vorrà turbare il libero diritto di voto. Ad 
esito conosciuto, non si potranno impedire manifestazioni di giubilo 
da parte dei vincitori, In qualunque ipotesi, i fascisti non commetterannò 
violenze, ma risponderanno — come sanno rispondere — ad eventuali 
provocazioni. SI 

I cittadini tutti — quelli che si sentono italiani — hanno l'obbligo 
di recarsi alle urne a votare la scheda del blocco. Si tratta di scegliere e 
bisogna scegliere. Nessuna esitazione è possibile. Chi non vota, avendone 
il diritto, è un « lavoratore dello straniero ». Niente di più italiano del 
Comune. Niente di più bello e di più grande storicamente del Comune 
italiano. 
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Non permettiamo che sia mascherato alla russa, attraverso la vit- 
toria di un pugno di mistificatori, che sono in. perfetta malafede. 

La vittoria del blocco può avere grandi ripercussioni d'ordine interno 
e nazionale. Lo sappiano i cittadini e si rechino alle urne. L'esempio di 


° Roma sia presente alla coscienza di tutti! 
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ALLE CALCAGNA! 


L'Avanti! continua nel suo mestiere, che è quello di imbottire i crani 
dei suoi lettori più o meno proletari. Il giornale pussista, nel supplemento 
uscito ieri, parla, con titoloni di scatola, di una « completa disfatta » 
del blocco. Sì! I socialisti hanno vinto. Ma non possono concedersi il 
lusso di tripudî eccessivi, La folla che ieri convenne in piazza della Scala 
per salutare la bandiera rossa che veniva issata su palazzo Marino, non 
si trovava nei più alti diapason dell'entusiasmo. La folla sentiva indistin- 
tamente quello che i capi pensano chiaramente in cuor loro: e cioè che 
la vittoria non appartiene affatto al genere di quelle che schiacciano 
irreparabilmente l'avversario. Molti socialisti speravano un distacco ben 
maggiore fra le due liste, mentre, invece, la distanza fra i due totali è 
modestissima. Tre migliaia di voti, appena. Non c'è da cantar troppo. 
C'è — piuttosto — materia di riflessione per gli uomini del cosiddetto 
socialismo massimalista milanese. 

I socialisti ribatteranno che il blocco ha compiuto il suo massimo 
sforzo, ma si può rispondere che anche i socialisti hanno compiuto il 
loro massimo sforzo. E lo hanno compiuto in condizioni di assoluto fa- 
vore, per queste tre formidabili ragioni. I socialisti potevano contare, 
sin dall'inizio, sul blocco compatto dei voti dei dipendenti comunali, e 
sono parecchie migliaia (tranvieri, vigili, pompieri, spazzini, operai di- 
versi, impiegati, ecc.). Avevano la certezza di assoluta maggioranza in 
un Comune, quello di Turro, prevalentemente operaio e recentemente 
annesso a Milano. Anzi si può dire che Turro ha salvato palazzo Ma- 
rino. La Camera del Lavoro aveva, identificandosi totalmente col Pus, 
minacciato di ostracismo gli operai che non si fossero recati a votare. 
Inoltre il Partito Socialista è un partito che è sapientemente organizzato 
e attrezzato per fare una cosa sola: le elezioni, 


Eppure, nonostante ciò, nonostante l'astensione dei popolari, dei re- 


pubblicani e dei socialisti unionisti (ci sono dei « popolari » che prefe- 
rirebbero vedere in fiamme Milano piuttosto che votare una lista col 
nome di un massone....), il blocco si è affermato potentemente con ben 
settantamila voti, nonostante le numerose violenze compiute dai socia- 
listi nelle sezioni della periferia, 
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Il blocco è alle calcagna, letteralmente, del Partito Massimalista. 
I comunisti che vanno al potere hanno di fronte, in atteggiamento ostile, 
quasi la metà del corpo elettorale. Non possono cullarsi in troppe illu- 
sioni. La Milano racchiusa nella cerchia del vecchio Naviglio, della prima 
e anche della seconda circonvallazione, la vera Milano, è nettamente anti- 
bolscevica. 
Le elezioni nei mandamenti lo provano. Ciò che ha ricondotto i 
socialisti a palazzo Marino è la Vandea cresciuta ai margini più lontani 
della grande città. Dal punto di vista militare e strategico, le elezioni 
di domenica ci danno delle precise e preziose indicazioni circa la situa- 
zione ambientale dei diversi quartieri della metropoli. e 
I socialisti, che ostentano sempre quell'aria da padreterni rimbambiti 
e che, sino a ieri, parlavano di una « borghesia » esaurita, hanno, ora, 
la prova che i loro avversari esistono e sono, dal punto di vista numerico, 
di forze uguali a loro. i 
Ma poi è grottesco parlare di « borghesia ». I settantamila voti bloc- 
cardi sono voti di popolo, non di borghesia nel senso social-pussista del 
termine, anche perché molti pescicani si sono astenuti o sono andati a 
votare per il Pus. i l | 
Quanto ai fascisti, che, durante la giornata elettorale, si sono prodi- 
gati, col loro impeto e col loro coraggio, essi sanno che il nostro terreno 
non è precisamente quello elettorale. Noi attendiamo i pussisti su 
altro terreno. i 
Nel complesso — anche per i risultati elettorali di altre importanti 
città italiane — la giornata di domenica è un altro sintomo della gagliarda 
ripresa di tutti gli elementi e i valori nazionali. i 
Bando agli scetticismi, e avanti con inflessibile, implacabile energia! 
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L'ACCORDO DI RAPALLO 


Sull’accordo stipulato a Rapallo non si può dare un giudizio esau- 
riente e definitivo sino a quando non ci saranno note tutte le clausole 
che lo compongono, non escluse quelle d'ordine economico, Il giudizio 
nostro si limita, quindi, a ciò che conosciamo, cioè alla linea-base del- 
l'accordo stesso. Lungi da noi il proposito di attenuare l’importanza 
straordinaria del confine fissato al Nevoso e comprendiamo l’esultanza 
di Trieste, che non sarà più minacciata dai cannoni jugoslavi. 

Sino a pochi mesi addietro, imperversando in Italia la più abietta 
politica cagoiesca, l'idea di portare il confine politico dell'Italia a coin- 
cidere col confine geografico’ delle Alpi Giulie, sembrava pazzesca e 
irrealizzabile. 

__ La diplomazia di Cagoia si era fermata a Monte Maggiore o nelle 
immediate vicinanze. Oggi, la linea di Wilson è tramontata per sempre 
insieme col suo infelice ideatore, Il tricolore è al Nevoso, il che significa 
che le porte orientali d’Italia, dalle quali fluirono sempre nei secoli le 
invasioni barbariche verso le pingui pianure della Venezia, saranno. d'ora 
innanzi, solidamente sbarrate. Se non c'inganniamo, il bacino d'Idria 
con relative preziose miniere di mercurio, passa all'Italia e questo fatto Da 
la sua notevole importanza economica. Ci dichiariamo, dunque, fran- 
camente soddisfatti, per-ciò che riguarda il confine orientale, e crediate 
che tale soddisfazione sarà condivisa dalla unanimità dell'opinione pub- 
blica italiana, i 
Anche per Fiume la soluzione di Rapallo non è l'ideale, che sarebbe 
l'annessione, ma è migliore di tutte quelle precedentemente progettate. 
Quel contatto terminale attraverso il corridoio o budello liburnico, che 
doveva unire Fiume al confine italiano sul Monte Maggiore, è sostituito 
dalla contiguità territoriale con Fiume, di cui Italia e Jugoslavia ricono- 
scono la piena assoluta indipendenza. Sin da questo momento la Reg- 
genza del Carnaro è uno Stato di diritto e di fatto. Il problema di Fiume 
indipendente può avere sviluppi ulteriori, ma non è il caso di anti- 
cipare il futuro. © 
l A questo punto deve. partite da ogni labbro italiano una parola di 
infinita riconoscenza per Gabriele d'Annunzio, Se oggi Fiume è libera 
è italiana e ha il vasto possesso del suo porto e delle sue ferrovie; Î 
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oggi Fiume è contigua all'Italia, di cui costituisce una specie di repub- 
blica periferica, che sarà, per forza di cose, italiana; se oggi Fiume re- 
spira e può guardare con fiducia al suo avvenire e sperare nel suo im- 
mediato rifiorire economico di grande emporio marittimo, lo deve soltanto 
a Gabriele d'Annunzio e ai suoi legionari e a tutti coloro che hanno 
difeso la causa di Fiume, dentro o fuori di Fiume. L'Olocausta oggi è 
sicura di sé. Non sarà più — in nessun caso — magiara o croata o ibri- 
damente sottoposta a quella specie di mostruoso aborto idealistico-pluto- 
cratico che è la cosiddetta Società delle nazioni, ma sarà italiana, soltanto 
italiana, e, per i suoi reggimenti politici ed economici interni, potrà servire 
di modello all'Italia. L'indipendenza di Fiume, colla contiguità territo- 
riale, e il possesso del nodo ferroviario di San Pietro, è di una importanza 
enorme anche per l'avvenire di Trieste, la quale, avendo sicure le spalle, 
col confine sul Nevoso, non ha più ragione di temere l'eventuale concor- 
renza di Fiume. I due grandi porti sono destinati ad integrarsi a vicenda. 
Sino a questo punto gli accordi di Rapallo sono, considerando anche 
quello che è passato dall'armistizio in poi, buoni. Dove cominciano le 
dolenti note, è per la Dalmazia. Parliamo di quella del patto di Londra. 
Qui ci troviamo davanti ad una specie di nebbia, nella quale brilla un 
punto solo: Zara italiana. L’aver sottratto ai croati Zara, la santa, Zara, 
la perla della Dalmazia, è certamente un fatto che ci conforta, ma la 
questione dalmatica non si limita a Zara. Noi crediamo che l’on. Sforza 
sia sincero, quando si dichiara dolente per le rinunce da lui consentite 
in Dalmazia; ma ci domandiamo se non era assolutamente possibile 
fare altrimenti. Certo, la questione dalmatica era terribilmente pregiudi- 
cata all’interno e all’estero. All'estero colla divisione della Dalmazia, 
praticata dal patto di Londra, il che rendeva difficile — per opinioni 
pubbliche già mal disposte verso di noi — una comprensione esatta e 
integrale del problema dalmatico; e, quanto all’interno d’Italia, la poli- 
tica e la polemica dei rinunciatari e l’azione del Governo Nitti avevano 
posto all'ultimo piano la questione della Dalmazia, I sostenitori dell’ac- 
cordo ci diranno che le rinunce si limitano a Sebenico. Non lo sappiamo. 
Non sappiamo quale sarà il retroterra di Zara. Se il retroterra di Zara 
avesse l'estensione dei territori assegnatici dal patto di Londra, esclusa 
Sebenico città, la pillola, per quanto amara, potrebbe essere trangugiata; 
ma se Zara non avrà questo retroterra o lo avrà limitato ai suoi sobborghi, 
le mancherà, per quanto italiana, il respiro. Speriamo che queste neces- 
sità di vita per Zara italiana siano state presenti ai delegati italiani. 
Comunque, noi ci troviamo dinnanzi a questo dolorosissimo fatto : di tutta 
la Dalmazia, solo Zara si salva. Il resto sarà « garantito », non sappiamo 


| sino a qual punto, ma « politicamente » sarà croato. Questo ci riempie 


di angoscia. 
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Ed ora? 
L'orizzonte è pieno d’incognite. Che l'opinione pubblica italiana, nella 


sua maggioranza, sia pronta ad accettare o a subire il patto di Rapallo, 
è positivo. Ma che cosa faranno Millo e D'Annunzio? Occorre soprattutto 
la firma di D'Annunzio, perché il patto di Rapallo entri in vigore per 
ciò che riguarda le rinunce dei territori assegnatici dal patto di Londra. 
Ma, soprattutto, quale sarà l'atteggiamento dei dalmati? Si contente- 
ranno di aver salvato Zara e accetteranno il fatto compiuto per tutto il 
resto, o quando l'ora dello sgombro sarà arrivata, insorgeranno in un 
tentativo estremo di difesa e d'amore? Non sappiamo. Certo, la situa- 
zione dalmata è di una gravità e di una delicatezza assolutamente ecce- 
zionale, che deve essere presente a tutti, almeno a coloro che vogliono 
servire la nazione, non già servirsi della nazione. Bisogna affrontarla 
nel suo complesso, non nell'episodio particolare. 

| Per noi, al punto in cui sono giunte le cose, dato lo stato in cui si 
trova, per ragioni che tutti conoscono, la coscienza nazionale e l'economia 
nazionale, il dilemma si presenta chiaro: o subire, per ciò che riguarda 
Sebenico, il patto di Rapallo; o affrontare, #1 toto, il problema dalmato; 
ma non da Zara a Punta Planca, limitazione assurda da tutti i punti di 
vista, salvo quello imposto dalla diplomazia di Sazanoff nell'aprile del 
1915, bensì da Zara a Cattaro, 

In tal caso il problema cambia di piano. 
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LETTERE 


30 giugno 1920. * 


Mio caro Comandante, 


vi scrivo di rado, perché la lotta contro la dilagante bestialità dis- 
solvitrice mi assorbe e perché la fedeltà e la dedizione vere non hanno 
bisogno di essere provate a ogni momento. 

Wiciumo da due settimane di moti caotici e sanguinosissimi. Moti 
senza direzione e dirigenti: senza scopo, L'Italia attraversa una crisi 
d’invaccamento cen La parola d'ordine è « Via! Via da Valona! 
Via da Tripoli! Via dalla Dalmazia! ». È un fenomeno di disintegrazio- 
ne spirituale e di viltà individuale. 

Dopo Valona, sarà la volta di Zara? . 

Ad ogni buon conto l'immondo Avanti!, nel suo numero odierno, 
giustifica in anticipo l'aggressione croata, con l'affermare che l’Italia 
« non ha il menomo diritto sulla Dalmazia ». In caso d'una aggressione 
croata, molto probabilmente si rinnoveranno le scene d'Ancona. Dopo 
Adua, l'Italia non fu mai così vile! Soltanto voi potete salvare la situa- 
zione in Dalmazia restando a Fiume, poiché solo voi potete guidare gli 
ultimi italiani degni di questo nome all'ultima battaglia. 

Riporto sul Popolo il messaggio che avete mandato ai bersaglieri del- 
l'undicesimo (il mio reggimento), ma un vostro articolo o messaggio più 
ampio contro questa crisi di avachissement sarebbe opportuno. 

Ho fede che terremo, malgrado tutto; ma le tendenze disgregatrici, 
rinnegatrici, antinazionali sono fortissime.‘ 

Con immutabile dedizione, vostro 


MUSSOLINI 


* Lettera a Gabriele d'Annunzio. (Le lettere di Benito Mussolini a Gabriele 
d'Annunzio, sono riportate da Epoc4 di Milano, Nn, 115, 116, 20, 27 dicem. 
bre 1952, III; 117, 3 gennaio 1953, IV). : 
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26 luglio 1920. * 
Mio caro Comandante, 


pol Appena mi giungono ripubblico i vostri articoli, 
otrò averne uno inedito per la gioventù italiana? 


I Fasci di Combattimento organi i 
sci. nizzeranno pe i 
celebrazioni dell’anniversario di Ronchi, CFAIARE ia 


Contate sempre su me e i miei amici. 
Sono il vostro soldato 


MUSSOLINI 





* Lettera a Gabriele d'Annunzio. 


Milano, luglio 1920, * 
Carissimo Bresciani, 


lunedì mattin i i i i 
si I permettendo, anniversario del disastro avia- 

o . Arriverò, naturalmente, in aeroplano. Desidero 
vederti, ma senza pubblicità di sorta. i 

Tu sai che io adoro Verona, malgrado Todeschini e microbi di tal 
genere. Potremo essere a Verona verso le dieci antimeridiane 

Cordialità vivissime, tuo: ni 


MUSSOLINI 





‘ * Lettera ad Italo Bresciani (VII, 423). - 
** (322). 


17 agosto 1920. * 


o perché vuoi infliggermi degli articoli su plementari a 
ila ii o scrivo quasi ogni giorno? E con questa do ti ho rispo- 
Sto. Ai che non m'impedisce di salutarti affettuosamente insieme con tutti 
i bravi fascisti veronesi. Ciao. 


MUSSOLINI 





Lettera ad Italo Bresciani, il quale aveva chiesto a Mussolini la collabo- 


razione per un numero unico di Db opa anda ascista che doveva p 
8 1 
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Carissimo Redaelli *, 
è inteso che passato questo periodo di burrasca riprenderò a volare. 


Cordialità vivissime. 
MUSSOLINI 


* Cartolina al pilota Cesare Redaelli, il quale, in quei tempi, teneva una 
scuola di pilotaggio ad Arcore, frequentata anche da Mussolini. Reca il timbro po- 
stale: « Milano, 18-9-'20 ». (Le lettere di Benito Mussolini a Cesare Redaelli e ad 
Attilio Longoni, sono riportate da: Guipo MATTIOLI — Mussolini aviatore — 


A. Mondadori, Milano, 1942, pagg. 58-62). 


* Il colpo di Stato dev'essere in chiara relazione di causa e d'effetti 
con una soluzione iniqua del problema adriatico. Altrimenti potrà appa- 
rire come una specie di risposta all'agitazione vittoriosa dei metallurgici 
(vedi manovre della stampa rinunciataria). Il che può essere. Si delineano 
quindi tre tempi: l l n 

1. Occupazione o mantenimento dell'occupazione’ nei territori ri- 
nunciati; 
2. Attesa per vedere Paone di Roma — che potrebbe ap- 
plicare il patto di Londra — di Belgrado, di Londra; 
3. Marcia su Roma. 
i MUSSOLINI 


* Pregiudiziale inviata a Gabriele d'Annunzio. Fu scritta, con ogni proba- 
bilità, il 25 settembre 1920. (Dal Corriere della Sera, N. 182, 30 luglio 1944, 699). 


* Premesse fondamentali. — 1. Concordiamo nell'affermazione che 
l'« ordine vecchio » è in Italia logoro e inetto a mantenere la disciplina 
nazionale. Né giova la scusante della mancanza di forze materiali. E d'al- 
tronde si è visto che la debolezza trae la sua SAS da cause di natura 
essenzialmente morali. Appare evidente che anche raddoppiando o tri- 
plicando i contingenti numerici attuali di P. S. mancherebbe il coraggio 
di adoperarli in caso di bisogno. 

2. Concordiamo nella seconda affermazione che, cioè, l'ordine nuovo 
annunziato dai sedicenti rivoluzionari, si dimostra sempre più incapace 
di definirsi e perciò non riesce a costituirsi. Crediamo però opportuno di 
aggiungere che se riuscisse a costituirsi, dati i suoi obiettivi olscevichi, 
sarebbe una catastrofe nazionale. 

3. Aggiungiamo che esaurito l'esperimento Giolitti, il Parlamento 
non offre altri uomini che possano reggere il timone dello Stato, da cui 


* Rapporto inviato a Gabriele d'Annunzio, verso la fine di settembre del 
1920, in risposta ad un promemoria nel quale il Comandante aveva accettato il 
progetto di Mussolini. (Dal Corriere della Sera, N. 182, 30 luglio 1944, 699). 
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l’ineluttabilità di un fatto nuovo che riallarghi la possibilità politica nella 
vita nazionale. 

4. Concordiamo pienamente nel secondo accapo del pro-memoria e 
che cioè l’Italia va fatalmente verso la totale rovina. Se non si presenta 
un elemento che polarizzi tutte le energie sane del paese su di un pro- 


gramma d'azione immediata, inteso a ristabilire a ogni costo la disciplina 


nazionale al di sopra degli interessi contrastanti delle parti e dei dogmi. 


dei Partiti. 


5. Crediamo fermamente che l’uomo della situazione di domani può 
essere Gabriele d'Annunzio, 


Condizioni per il colpo di Stato. — 1. Perché il colpo di Stato dan- 
nunziano riesca è necessario, oltre alle condizioni materiali di preparazione 
di cui si parlerà in seguito, che si verifichi l'uno o l’altro di questi eventi 
nella politica interna o nella politica estera: un compromesso ver ognoso 
nella conclusione della pace adriatica; un'ulteriore ed irreparabile disso- 
luzione delle attuali forze statali. 

2. Le trattative italo-jugoslave, com'è assai robabile, falliscono, ed al- 
lora possono darsi i seguenti casi: o l’Italia ufficiale si decide finalmente 
ad applicare il patto di Londra, disinteressandosi della Reggenza fiumana; 
O si protrae l'attuale condizione di cose nelle terre occupate. Verificandosi 
la prima ipotesi, è chiaro che mancherebbe a noi uno dei motivi più 
bevi per muovere all'assalto del regime, anche per le favorevoli con- 

Izfoni psicologiche che tale fatto avrebbe nell'opinione nazionale, Nel 
caso poi di una mossa jugoslava contro l'applicazione del patto di Lon- 
dra, é chiaro che il nostro posto sarebbe a lato di quel Governo che 
avesse avuto il coraggio di troncare gli indugi e di affrontare le respon- 
sabilità conseguenziali dell’applicazione del patto di Londra. 

3. L'i otesi, invece, di un compromesso Ludo ci metterebbe nella 
necessità di assalire il regime. E chiaro che le rinunzie sforzesche rimarreb- 
bero sulla carta. Firmato il rotocollo, si vedrebbe che non sarebbe 
applicato, D'Annunzio imariubhe a Fiume o condurrebbe i suoi legionari 
sul Nevoso; Millo non abbandonerebbe la Dalmazia. Appare evidente che 
la rivolta adriatica contro il compromesso bastardo non potrebbe in un 
terzo tempo rimanere a Essa dovrebbe mirare a Roma: d) per 
disperdere i responsabili del compromesso stesso; 6) per impedire even- 
tuali rappresaglie tipo Aspromonte da parte dei regi; ò per avere le forze 
nazionali sufficenti ad impedire un attacco della Joposlavia inteso a rea- 
lizzare le eventuali rinunzie italiane, 

. Il colpo di Stato ha quei la sua genesi e le sue ragioni nella poli. 
tica estera che sarà fatta dal Governo e non, per il momento, in ragioni 
di politica interna, anche perché, liquidata l'agitazione metallurgica, vaste 
zone della popolazione sperano, più o meno fondatamente, in una 4érente, 
Per cui il colpo di Stato, pe ragioni interne, oggi troverebbe un ambiente 
psicologico piuttosto osti e O passivo. 


, Basi programmatiche. — 1. Il colpo di Stato dannunziano non de- 
vessere e non deve apparire reazionario. Ma perciò è necessario che sin 
dall'inizio batta apertamente bandiera repubblicana. Quanto al programma, 
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noi accettiamo, in massima, quello incarnato nella costituzione della Reg- 
genza. Non si parli, però, di autonomie, in una nazione avvelenata dal 
municipalismo e dal campanilismo come la nostra. Decentramento ammi- 
nistrativo. 

2. Per concretare: noi pensiamo che, dichiarata decaduta la monar- 
chia e trasportata la famiglia reale in un'isola remota, la somma dei po- 
teri dovrebbe essere assunta da Gabriele d'Annunzio e da un triumvirato 
politico. Guardarsi da brutalità contro le persone della famiglia reale. 

3. Sciolti la Camera e il Senato, l'amministrazione nazionale do- 
vrebbe essere assunta da una Commissione straordinaria amministrativa, 
corrispondente all'attuale Consiglio dei ministri. Nello stesso tempo, do- 
vrebbero, nel termine di due mesi, essere convocate le elezioni per la 
Costituente del nuovo Stato. Basi della repubblica: un Parlamento poli- 
tico, un Parlamento economico, un Consiglio dei ministri, con poteri 
per un quinquennio al Presidente. Abolite le Provincie, le Regioni, con 
Diete regionali, potrebbero, insieme coi Comuni, essere gli organi sussi- 
diari dell'amministrazione centrale. 


Elementi di fatto. I Partiti. — 1. Il colpo di Stato dannunziano avrà 
contro di sé il Partito Socialista in quasi tutte le sue tendenze. Perché 
l'opposizione di questo Partito non sia pregiudizievole al movimento, 
bisogna attendere che il Partito stesso si divi a; il che Io indebolirà nel. 
l'opera di resistenza e di offesa contro di noi. 

2. Malgrado certe manifestazioni rinunciatarie, i repubblicani guar- 
deranno con simpatia il movimento. Non vale la pena di occuparsi dei 
socialisti riformisti, la cui influenza è ridotta ai minimi termini. Se i na- 
zionalisti non appoggeranno il movimento, non lo osteggeranno nem- 
meno, data la loro origine nazionale. In ogni caso si può tentare l’ac- 
cordo. I Partiti conservatori saranno passivi. Si può contare sulla simpatia, 
più o meno attiva, dei frammenti dei vari Partiti democratici. Dei fascisti 
e della loro azione parleremo in seguito. 

3. Un Partito che bisognerà conciliarsi fin da principio — per ragioni 
ovvie — è il Partito Popolare Italiano. Bisognerà dichiarare e dare ga- 
ranzie, se necessario, che il movimento non sarà anti-religioso, nemmeno 
anti-clericale, e che il Vaticano, come centro di una fede universale, sarà 
rispettato. Io penso che il cattolicismo possa essere utilizzato come una 
de Si nostre più grandi forze nazionali per l'espansione italiana nel 
mondo. 


Organizzazioni economiche. — 1. L'esperienza recente ci mostra che 
un colpo di Stato può essere salutato da uno sciopero generale, Bisogna 
dunque fare il possibile perché la fulminea marcia su Roma non sia com- 
plicata da uno sciopero generale, Bisogna ridurre al minimo di durata la 
paralisi inevitabile della vita nazionale. Ora, per evitare lo sciopero ge- 
nerale o analoghi movimenti di masse e per non essere costretti a repri- 
merli, occorre, se non convincere i capi, dividerli: il che disorienterà 
le masse stesse. Non si può contare sali Unione sindacale italiana, ma 
si può contare, sino a un certo punto, sulla Confederazione Generale del 
Lavoro, invitando immediatamente alcuni suoi uomini migliori a fare 


21. - XV. 
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parte della Commissione straordinaria amministrativa che reggerà la na- 
zione nell'intervallo fra decadenza del regime ed elezioni per la Costi- 
tuente. L'Unione Italiana del Lavoro non osteggerà e d'altronde le sue 
forze sono modeste. La Confederazione Generale dei lavoratori seguirà 
l'atteggiamento del Partito Popolare, che dovrà essere convenientemente 
lavorato in precedenza. Si può fare qualche assegnamento sulla Federa- 
zione dei lavoratori del mare e dei porti. È evidente che se due organizza. 
zioni nazionali operaie si schierassero con D'Annunzio, un movimento 
sabotatore delle masse sarebbe a sua volta sabotato o disorientato, quindi 
meno temibile. 


Altri elementi. — Si può fare assegnamento sicuro : 1. Sulla gioventù 
delle università e delle scuole medie, Si tratta di parecchie decine di mi- 
gliaia di giovani, la cui adesione al colpo di Stato ne favorirebbe il suc- 
cesso e la stabilità. 2. Sugli ufficiali smobilitati e mobilitati. 3. Su gran 


parte dei sottufficiali. Tutti costoro dovrebbero costituire immediatamente 


le forze militari al servizio della repubblica. 4. Altri elementi che do- 
vrebbero immediatamente, con opportune misure, essere raccolti attorno 
al regime, sono i mutilati, i combattenti in oso e specialmente gli 
arditi, i quali dovrebbero costituire il corpo di guardia della nuova re- 
pubblica. 


Le regioni. — Un esame obiettivo ci conduce a prospettare la situa- 
zione in questi termini: regione adriatica sino al Tagliamento ottimo 
terreno. Metano dicasi per le Romagne, le Marche, Ri Abruzzi, l’Um- 
bria. Incerta la valle Pidina. salvo Parma. Possibilità di dominare la 
Lombardia. Difficoltà per la Toscana, la Liguria e specialmente il Pie- 
monte. La mobilitazione dei carbonati, dei repubblicani, dei combattenti, 
dei fascisti, renderà favorevole l’ambiente romano. Da Roma in giù, sino 
alle isole, il colpo di Stato non incontrerà opposizioni pericolose. Dovun- 
que tali opposizioni si manifesteranno, bisognerà procedere con implaca- 
bile energia. I giornali avversi saranno sospesi. Particolare cura deve es- 
‘ sere dedicata alla Venezia Giulia, perché sugli inizi il moto non deve 
SR ostacoli di sorta, ma deve dare l'impressione di una marcia 
trionfale. 


Forze Armate. — 1. Bisogna lavorare la Guardia Regia, il cui spirito 
è qua e là frondista, Si tratta in gran parte di combattenti che possono 
marciare al nostro fianco, 

2. Bisogna lavorare anche i carabinieri. Bisogna evitare in modo asso- 
luto la totale disgregazione delle forze armate di Pubblica Sicurezza per 
evitare disordini, saccheggi ed una esplosione di delinquenza comune. 

3. Se la colonna marciante sarà, come dev'essere, composta di tru pe 
regolari, l’esercito ipod in gran parte al nuovo regime, La Marina deve 
giocare un ruolo di primo ordine a Spezia e a aranto, 

Questa parte del rogetto rientra nel piano di esecuzione che dovrà 
essere studiato a fondo in separata sede, 
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I fascisti. — 1. L'organizzazione dei fascisti è buona, ma non ha an- 
cora raggiunto un grado massimo di omogeneità, Bisogna aumentare il 
numero dei Fasci soprattutto nella Venezia Giulia e nel resto d'Italia. 

2. Per costituire le milizie volontarie cittadine occorre che il Comando 
di Fiume ci fornisca fucili e mitragliatrici, 


Rapporti fra comando e fascisti. — 1.1 Fasci accettano che la dire- 
zione tattica e strategica sia riservata al Comandante, ma desiderano di 
essere interpellati circa «i modi dell’azione e la scelta del momento », 
che, secondo noi, non può essere che nella primavera del 1921. L'inverno 
prossimo si annuncia con una crisi finanziaria formidabile, che il colpo 
di Stato potrebbe aggravare. 


Circa il collegamento. — 1, Accettiamo la formula del « collega- 
mento strettissimo » fra Comando e C.C. dei Fasci a mezzo avv. Marsich. 

2. Sta bene per il comma A., che cioè il Comando dovrà essere 
informato sull'entità reale delle forze fasciste e del loro spirito località 
per località, 

3. Sta bene anche per il comma B. circa le direttive che il Comandante 
potrà segnare ai Fasci nei singoli momenti. 


Ripercussioni ai confini ed all'estero. — Bisogna preoccuparsi delle 
ripercussioni che il colpo di Stato potrebbe avere fra gli allogeni incor- 
porati all'Italia. Allegasi un pro-memoria vergato da un conoscitore acuto 
dell'Alto Adige (Ciarlantini). 

Quanto slots c'è da domandarsi: sarebbe riconosciuto da Inghil- 
terra, Francia, Stati Uniti un colpo di Stato che sarebbe diretto anche con- 
tro la loro cattiva volontà anti-italiana? Quali le conseguenze economiche 
e politiche di un riconoscimento e anche di una ostilità diplomatica? 
L'atteggiamento dell'Intesa determinerebbe quello della Jugoslavia. Nel 
caso î una ostilità da parte dell'Intesa bisognerebbe rivolgersi alla Ger- 
mania, all'Ungheria, il Bulgaria e alla Turchia e scatenare la rivolta 
anti-inglese e anti-francese nel Mediterraneo. Questa minaccia potrebbe 
indurre a miti consigli tanto la Francia come l'Inghilterra. A ogni modo 
questo è il dato formidabile del problema. 


Proposta concreta. — Si propone che entro ottobre tre emissari del 
C.C. si rechino a Fiume per approfondire insieme col Comandante questo 
memoriale. 


La situazione politica dell’Alto Adige. — La situazione politica del- 
l'Alto Adige è tuttora quella di un paese che sottosta alla Jonin 
formale del regno d'Italia, unicamente perché non crede che questa 
potrà durare, in parte per le mille prove di debolezza e un bo' anche 
di viltà date dal nostro Governo e in parte per la grande fede che gli 
allogeni tedeschi hanno nel pieno e imminente rifluire della potenza ger- 
manica, È 

Ciò premesso è facile arguire quello che avverrebbe nella nuova pro- 
vincia in caso di radicali sommovimenti nazionali, 
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Facciamo due ipotesi diverse per definire meglio nei singoli casi 
l'atteggiamento dei tedeschi alto-atesini, 

1. I comunisti e i socialisti italiani danno la scalata al potere con 
violenza e sono costretti ad assumere la direzione dello Stato per la 
abdicazione della classe borghese. I tedeschi, come sono diventati re- 
pubblicani, anche se intimamente absburgici a Vienna e a Innsbruck per 
parare le conseguenze della catastrofe bellica, diventeranno fautori delle 
più sconfinate libertà — dal socialista Krenn al clericale Reuth-Nicolussi, 
dal social-democratico Tappeiner al pangermanista Perathoner nell’unico 
intento di ottenere l'autonomia e il diritto di immediata autodecisione per 
annettersi al Tirolo del nord e, subito dopo, alla Germania. In tal caso, 
le nostre truppe, già permeate di spiriti ultra-rinunziatari e mezzo bolsce- 
vizzate dalla propaganda social-comunista, si sgretoleranno e si sbande- 
ranno, parte in Italia e parte oltre il confine, per amor di quieto vivere. 

2. Combattenti e spiriti nuovi, desiderosi di disciplinare la nazione 
salvandola dall’abbiezione in cui sta per precipitare, fiano un colpo di 
Stato e conquistano il potere. Se avranno È totale devozione dell'esercito 
e antecedente assicurazione che tutto risponderà a perfezione all'ora voluta, 
l'Alto Adige seguirà, malgrado l'opposto volere della maggior parte dei 
suoi abitanti, il destino della nazione. 

Se il movimento sorgesse disgregato, frammentario, incerto, senza la 
simultaneità delle iniziative pensate e misurate fin nei loro minimi par- 
ticolari, i concittadini di Andreas Hofer, subornati continuamente dai 
partiti E d'oltre Brennero e armati come sono, si sbarazze- 
ranno d'ogni benché minima resistenza italiana e ci cacceranno, militari 
e civili, oltre la stretta di Salorno, compiendo ogni sorta di violenza 
e di rappresaglia contro tutto ciò che d'italiano esiste e sta per affermarsi 
sul posto, 

La prova generale fatta in occasione della festa del Sacro Cuore di 
Gesù sta a provare che i tedeschi alto-atesini sono bene armati e muni- 
zionati e decisi a non lasciare passare nessuna occasione per sfogare il 
loro insopprimibjile odio contro l’Italia. 

Per la riuscita di qualsiasi movimento nazionale, restauratore dell'or- 
dine e incubatore della nostra grandezza avvenire, è quindi pregiudiziale 
assicurarsi la fedeltà incondizionata delle truppe che presidiano il confine 
nord, e avere sul luogo emissari autorevoli e scaltrissimi, capaci di man- 
tenere il collegamento col resto del paese in ogni evenienza, 


Caro Redaelli *, 


sono stato molto pelandrone questa settimana, ma mi rifarò nella pros- 
sima, volando tutti i giorni. 

Se libero da altri impegni, verrò stasera. In ogni caso lunedì. 

Saluti cordialissimi, 


MUSSOLINI 


* Lettera a Cesare Redaelli. Fu scritta, con ogni probabilità, verso la fine 
di settembre del 1920. 
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Milano, 1 ottobre 1920. * 


Carissimo, 
congratulazioni — un po’ in ritardo! — per il vostro numero unico. 
Dovreste prepararne un altro per il 24 ottobre-3 novembre. Potreste 
ripubblicare, prendendolo dall’odierno Fascio, il mio discorso di Trieste. 
Caro, bisogna unirsi e tenersi pronti per la quindicesima battaglia! 
Saluti. 
MUSSOLINI 


* Lettera ad Italo Bresciani, 


Milano, 1 ottobre 1920. * . 


Egregio, 
ciò che v'è d'interessante nella mia vita, lo saprete quando sarò morto. 
Per il resto, chiedete copia di un opuscolo a Torquato Nanni, Santa 
Sofia, e procuratevi il profilo di Rossato, pubblicato dalla « Modernis- 
sima ». Guino alla mia effigie, eccola. E stop. 
Saluti con cordialità. 
MUSSOLINI 


* Lettera ad Enrico Barfucci, il quale aveva domandato a Mussolini dati 
biografici per un libro intitolato Giornalisti d'oggi. 


Milano, 6 ottobre 1920. 


Caro Redaelli, 
il suo svegliarino mi piace molto, Come ho telefonato, domani, mer- 
coledì, ricominceremo, Partirò col treno che giunge ad Arcore verso le 14. 


Va bene? 
Arrivederci e cordialità vivissime. 


MUSSOLINI 


Caro Longoni *, 


ti mando del materiale aviatorio, che ho tolto da una pubblicazione. 
Ciao. 
MUSSOLINI 


* Lettera ad Atulio Longoni, Fu scritta, con ogni probabilità, alla fine di 
ottobre del 1920. 


ELENCO DELL’ ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


1920 


19 settembre. TrIESTE. — Nella sede del Fascio, partecipa ad un rice- 
vimento in suo onore, pronunciando un breve discorso (324). 


20 O Dia — Nella sede del Fascio, parla ai fascisti di Mon- 


21 settembre, POLA. — Nel politeama Ciscuti, ill 
Fasci Italiani di Combattimento (329). 


21 settembre. PoLA. — Alla “ 
un banchetto in suo onore 


ustra il programma dei 


Pensione Città di Venezia ”, partecipa ad 
» pronunciando un breve discorso (330). 


ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


AVVERTENZA, — Tutto il materiale giornalistico elencato è anonimo; il 
materiale giornalistico contrassegnato da (1) è di prima pagina, da (2) di 
seconda, 


DA «IL POPOLO D'ITALIA » 
ANNO 1920-VII 


N. 150. 24 giugno. Kamarad! (2) 

» 154. 29 » Dove si nascondono i capi? Anche nei con- 
fessionali!(1) 

» 162. 8 luglio. La vertenza dei metallurgici (2) 

» 177. 25 » La crisi tragicomica del « Pus ». Non sanno 
pià « che sono e che cosa vogliono ». 

» 203. 25 agosto. Il vincitore. Pilsuldski (1) 

» 241. 8 ottobre. Un appello agli amici (1) 

» 247. 15 » Basta! (1) 


» 266. 6 novembre. //l dovere di domani. Votare! (2) 


DOCUMENTARIO 


UNA VISITA DI MUSSOLINI 
AD ANGELO DALL'OCA BIANCA * 


Nella sua breve permanenza nell ittà (in ri 
; breve p a nostra città (in ricorrenza della 
age NARRA di ricordanza in onore dei giornalisti milanesi caduti 
nel volo tragico del 2 agosto 1919), Benito Mussolini volle visitare anche 


il sommo pittore Angelo dall’Oca Bianca, onore e vanto dell’arte italiana 
In compagnia del vostro corrispondente, di Manlio Mor agni ed altri 
colleghi della stampa, Mussolini si è recato nello studio de pittore, dove 
ha ammirato parecchi lavori di vecchia e nuovissima data. Il ittore con- 
cittadino ha manifestato a Mussolini tutta iau 
l'operosità fervida ed italiana del direttore del Popolo d’Italia, i 
unico che egli legge, per rinfrescare il proprio spirito da tutta l'oppri- 
mente e stomachevole azione politica bolscevizzante che oggi — i 


l'alto al basso — funesta la Patria. Il Dall’Oca Bianca ha pure Duo 


ed abbracciato con trasporto Mussolini, affermando essere lui e D'Annun- 
zio de meritevoli — oggi — tra gli italiani degni di portare tal nome. 
visita si è protratta, fra la massima cordialità, circa un'ora e mezza. 


giornale 





* Da I) Popolo d'Italia, N. 186, 5 agosto 1920, VII, 


IL XX SETTEMBRE A TRIESTE * 


Ancora poco prima di arrivare a Trie 


ste, l ica li 
Carso, che sa i dolori e il san e oa 


gue di nostra gente, io pensavo tra m 
me, in treno, a quale grado di entusiasmo di Sa sarebbe gin 
la manifestazione alla quale Benito Mussolini, con cui viaggiavo, era stato 
designato e voluto come oratore ufficiale, 

Il successo ci sarebbe stato comunque, e la cronaca recente della 
grande città — cronaca di spontanea, vivace reazione alle follie slavofile 
dei bolscevichi locali — ne era la garanzia, 


Ma nessuno poteva credere e neppure supporre, per quanto ottimisti 





* Da I! Popolo d'Iîalia, N, 226, 21 settembre 1920, VII. 


la sua sincera Sepa per. 
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si potesse essere, quello che è avvenuto a Trieste nei riguardi del fascismo 
in genere, e di Mussolini in ispecie, nelle giornate di ieri e di oggi. 
Allorquando il treno arriva in stazione, una folla di parecchie centi- 
naia di persone, tra le quali moltissime signore e signorine recanti dei 
ricchi, immensi mazzi di fiori, sosta nell'atrio in attesa. Il nome del nostro 
direttore corre su tutte le bocche; ma pochi tra i presenti conoscono 


+ Mussolini, il quale, del resto, sguscia via e delude la vigilanza e trascina 


me nella sua corsa, che pare dapprincipio senza fine e che invece si arresta 
appena fuori della stazione contro un'altra barriera umana entusiasta 
e compatta, infiorata anch'essa, in attesa dell'arrivo di Mussolini. 

Appena l’amico nostro esce allo scoperto, scoppia nel piazzale della 
stazione un formidabile e irrefrenabile applauso, che è dominato tuttavia 
da una voce possente, Cento e cento voci fanno eco: « Viva Mussolini! 
Viva il fondatore dei Fasci! Viva l'Italia! ». 

Tuttavia gli aspettanti, ai quali si aggiungono in un attimo coloro 


‘ che avevano atteso invano nell'atrio della stazione, tutti dal primo al- 


l'ultimo — e sono molte le donne e sono moltissimi gli operai in abito 
da lavoro — si stringono attorno a Mussolini, gli tendono le mani, gli 
gettano tra le braccia enormi mazzi di fiori e lo sospingono per vederlo, 
per toccarlo, per sentirlo parlare, per essere più « vicini » a lui, di cui 
apprezzano profondamente il pensiero e l’azione; del quale ammirano 
l'indiscutibile coraggio e la grande bellissima strafottenza; nel quale sanno 
di avere un interprete sicuro e sincero alle loro aspirazioni economiche, 
ai loro sentimenti italiani, nella loro tenace volontà che l'Italia, alla 
fine, sia, e sia grande, prosperosa, rispettata nel mondo. 

Mussolini, visibilmente commosso, ringrazia come sa ringraziare nei 
momenti di maggiore effusione, nei quali il suo volto durissimo si tra- 
sforma e si plasma, atteggiando le labbra a quel suo strano, leggero, inde- 
finibile sorriso, che sembra suggerito dalla convenienza. Chi conosce 
l'uomo sa che è invece l’espressione migliore di quella sua vigile anima 
che gli avversari si sforzano a definire e far credere — pur sapendo di 
mentire — come traviata e corrotta; ma che è invece, come sanno bene 
tutti coloro che gli vivono accanto, di una probità cristallina e di una 
bontà, che sbocca, spesso ingenuamente, in campi sconfinati, nei quali 
giuocano insieme ai suoi danni l'astuzia, la diffamazione, la malevolenza 
di quanti lo attendono al varco.... per non averlo mai. 

opo le rapide presentazioni degli elementi più rappresentativi del 
fascismo locale, fatte dall’infaticabile avv. Giunta, organizzatore e lotta- 
tore di eccezione, Mussolini è invitato a prendere posto in una vettura 
per recarsi all'albergo. Dietro la carrozza si forma subito un corteo, nel 
uale sono confusi ufficiali, operai, signore, donne del popolo, fascisti 
di ogni condizione sociale. Ma come il vetturino sferza il cavallo e lo 
spinge al trotto, un gruppo di giovani gli si para dinnanzi e gli sbarra 
la via. Mussolini è costretto a scendere e a procedere a piedi coi dimo- 
stranti fino all'« hétel Savoia », alla Marina, dove si giunge dopo molta 
strada, fra immensi clamori, fra ‘applausi senza fine, tra evviva al Popolo 
d'Italia. 

Da molte finestre si sventolano fazzoletti e bandiere, All'altezza del 
porto, un gruppo isolato di fanti della brigata Sassari saluta con la voce 
e applaude freneticamente al nostro Direttore. 

L'episodio simpaticissimo è notato e commentato da tutti. 
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Davanti all’albergo, la folla sosta lungamente acclamando a Musso- 
lini, ma questi, dopo il viaggio lunghissimo in treno e dopo la marcia 
forzata, è molto stanco e prega l'avv. Giunta e il prof, Conforti di recare 
ai dimostranti l’espressione della sua gratitudine per l'accoglienza avuta. 

Alle 21 di ieri sera ebbe luogo, nel salone Dante, la magnifica sede 
del Fascio Triestino di Combattimento sita in via Giuseppe Verdi e pro- 
Spiciente una facciata laterale del palazzo del governatore, un ricevi: 
mento in onore di Mussolini, 

Il salone e la loggia sovrastante rigurgitano di gente. Moltissimi e 
festeggiati gli operai. Sintetici i discorsi. 

Ha parlato per primo l'avv. Giunta, tra evviva incessanti a Musso- 
lini, a D'Annunzio, a Fiume, alla Dalmazia. Egli ha illustrato rapida- 
mente il I era fascista e ha dato il benvenuto al nostro Direttore, 
accennandone ed esaltandone l’opera. Parlarono poi, l'uno dopo l'altro, 
tra clamorosi applausi, Dagnino, segretario generale della Federazione 
dei sindacati nazionali della Venezia Giulia (alla quale aderiscono già 
moltissimi operai e che è e vuole essere il contraltare della Camera del 
Lavoro socialista); Umberto Pasella, segretario generale dei Fasci Italiani 
di Combattimento; la signora Elisa Mayer Rizzioli, che recò il saluto di 
Fiume e di Zara, d'onde era appena ritornata; e, infine, insistentemente 
chiamato da ogni parte, Benito Mussolini, che dovette attendere, per 
poter parlare, alcuni minuti primi, tale e tanto fu l'entusiasmo travol- 
gente che lo accolse nell'apparire alla ribalta. I discorsi, che, anche nel 
profilo di un pallidissimo riassunto, richiederebbero assai più spazio di 
quo potremmo disporre, furono tutti improntati al più alto senso 

i italianità, e furono l'esaltazione dell'ammirabile gesta dannunziana 
e dell’opera pratica e coraggiosa che va svolgendo il fascismo, amico 
devoto della classe operaia, nemico irreducibile di ogni demagogia sfrut- 
tatrice e ingannatrice del proletariato. 

La magnifica adunata è chiusa da un gran coro. Tutti i convenuti 
— € sono migliaia — cantano a gran voce l'inno degli arditi e altre 
canzoni patriottiche. Nelle vie sottostanti sosta molta ente. Mussolini 
è accompagnato infine all'albergo da un forte gruppo di fascisti, che si 
congeda da lui con un'«alalà! >, 

L'aspetto che presenta oggi la città è addirittura fantastico, Tutte le 
finestre delle case, dei negozi, degli uffici pubblici e privati sono imban- 
dierate. Per ogni via, per ogni piazza i tricolori si contano a centinaia. 
Tutti i piroscafi nel porto hanno innalzato il gran pavese, Anche in piazza 
dell'Unità è tutta una ridda di colori. Verso la arina, su tre pennoni 
enormi, sventolano delle bandiere Bigantesche: due nazionali e una 
col giglio di Tricste, ì 

Alle dieci, nella stessa piazza, si forma il gran corteo della Società 
del libero pensiero, che si reca nella vecchia via dell'Acquedotto, bat- 
tezzata oggi via XX settembre. 

Il corteo è aperto da una musica, Seguono molte rappresentanze e mol- 
tissime bandiere, tra le quali, scortata da un forte drappello di vigili 
urbani in alta uniforme e in prima linea, quella del Comune, adornata 
da un nastro tricolore. Tale bandiera è salutata al suo passaggio da 
grandi applausi, Nel corteo sono ‘altre musiche. I trams imbandierati 
anch'essi sono costretti a sostare lungamente, La popolazione si associa 
, dalle case con indicibile entusiasmo alla solenne manifestazione che si 


Li 
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snoda per le vie. La cerimonia breve e solenne provoca una grande 
1 i italianità. DE 
aa stamane il popolo di Trieste era convocato Ri Szo 
pubblico dal Fascio di Combattimento al Politeama Rossetti. Non A È 
creduto di ricorrere ai biglietti d’invito e fu pai sii ac 
i te al vastissimo teatro: amici € ; 

a parecchie migliaia di persone furono —- e 
zionare di fuori. La sala, i palchi, le logge, la galleria Rig s Lane 
modo incredibile. Nessuno, tra i molti triestini coi qui O Ri so 
ricorda di avere veduto mai tanta folla al Politeama i Su 
teatro può avere offerto, in nessuna occasione, lo de oa AM 
abbiamo assistito oggi. I posti più incomodi, più pericolosi, più i uti 
simili erano diventati altrettanti punti di appoggio ad der com Ne: 
Ogni spazio tra una poltrona e l'altra è occupato da Sie ini BA di 
Gli intervenuti si spingono, si stringono, si accavallano gli uni È ca 
degli altri in modo stranissimo, Gli operai presenti si arco a mig A 
Tutto il teatro è adorno di bandiere. In galleria ne sventola una immensa 


‘della Dalmazia; sul palcoscenico, rigurgitante anch'esso di persone, è una 


‘a di vessilli. . 
Mm le rappresentanze e molte le signore. Sa eda 
sono presenti: per il Comitato centrale, Marinelli e Fre ri PE I 
di Milano, Grassi, Arrigoni, Villani e Volpi; per quello di Mon Doe 
Aurelio e Ugo Barbettini, Lopez, Brocco e Selvo, con un PUPO - 
di centocinquanta fascisti; per quello di Genova, Mastromattci e Roo: 
Sono anche presenti i rappresentanti dei Fasci di Petro La ali 
città; ma di essi mi sfuggono i nomi, Nella fitta Rd CIMA, ao 
le signore Ines Norsa Tedeschi ed Elisa Mayer DIA i, È she A uo 
al Fascio triestino un ricco gagliardetto d'onore de i # Sa 
sorelle fiumane di Milano; la o o SA Loto A 
he essa, come la signora Rizzioli, della m la 
stella fiumana da Gabriele d'Annunzio; € le signore Pesi ter 
valli, Capello, Colombo, Alberti, Sironi, Arrigoni, ed altre, tu 
MiliTO: blico enorme è pervaso da un alto (ona entusiasmo, che 
in mille modi traverso evviva e canti. i 
Oi Mussolini appare sul Pa lcorciio: acco Enio: dali Ne 
Giunta, dal prof. Conforti e da molti altri fascisti triestini, dalla Hera 
enorme di gente parte un evviva assordantissimo, che pare non de 
fine. » n l 
"Mai si vide in un teatro spettacolo Li grande, Ro 
questo. Tutti gli spettatori sono in piedi e sventolano delle ban 2 - 
e dei fazzoletti tricolori, apparsi come per incanto non si sa com 
ME . N x . 
a Vixsolin è pallidissimo, La sua commozione è piclorse ed ea 
dente. Da più parti gli si gettano fiori. Il suo nome, BICSSISE TUE bet 
di voci, tra gli applausi, giunge a noi alternato a quelli ci DR 
e di Fiume. La dimostrazione dura così lungamente che gli Sei ili 
del comizio debbono intervenire per farla cessare, invitando al si seo 
ubblico col gesto della mano. Ma quello non se ne dà per È Do si 
intensifica le acclamazioni e gli evviva all'indirizzo del Seno irettore. 
Finalmente la folla si placa e a poco a poco si stabilisce il silenzio. 


| 
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Apre il comizio la signora-Elisa Mayer Rizzioli, la quale, presentando 
il gagliardetto al Fascio di Trieste, pronuncia un vigoroso, elevato, applau- 
ditissimo discorso, impegnando i fascisti di questa grande città a difen- 
dere strenuamente quel simbolo, occorrendo con Îa propria vita, e a 
portarlo sempre più oltre. 

L'avv. Giunta, a nome dei fascisti triestini, prende in consegna il 
vessillo, giurando, a conclusione della sua felicissima improvvisazione, 
che l’ardore, il coraggio, la fede dei fascisti triestini non verrà mai meno 
e che il gagliardetto sarà sempre alla testa, vigilato con la vita di ognuno 
e di tutti in ogni eventuale cimento fino all'ultimo. 

Il pubblico accoglie con grandi applausi la bersaglieresca dimostra- 
zione © chiama a gran voce Benito Mussolini, per il cui discorso l’aspet- 
tativa è vivissima, 

Quando il nostro Direttore si alza, si ripete e si prolunga la mani- 
festazione che già Io aveva accolto al suo apparire. L'attesa della grande 
adunata popolare e quella degli amici non è andata delusa. Mussolini 


ha parlato per circa un'ora e il suo discorso è stato tra i migliori che si. 


siano uditi da lui per sincerità, per chiarezza, per quadratura, per forza 
di argomentazioni, 

Egli ha avuto degli accenti così vivi e profondi che la immensa folla 
ne fu tutta pervasa e più volte sorse in piedi di scatto, abbandonandosi 
a deliranti manifestazioni di gioia e di fede. 

Alla fine del discorso, Mussolini dovette presentarsi parecchie volte 
verso il pubblico, il quale, dopo avergli fatta un'ultima grande mani- 
festazione in teatro, sh attese all'uscita per acclamarlo nuovamente e 
a lungo. 

Subito dopo si formò un corteo imponentissimo, in testa al quale, 
insieme a molte altre bandiere, era il gagliardetto del Fascio triestino. 

Per le vie XX settembre, San Giovanni, Corso Vittorio Emanuele, 
pas Unità, sempre tra acclamazioni a Mussolini e al canto degli inni, 
‘immensa colonna di dimostranti raggiunse la sede del Fascio, in via 
Giuseppe Verdi, dove il corteo, che avrebbe dovuto sciogliersi, sostò 
invece lungamente domandando che Mussolini parlasse ancora. 

Il nostro Direttore dapprincipio si schermi; poi si fece al balcone e 
lanciò un triplice evviva al Fascio di Trieste, a ‘Trieste italiana, al mare 
Adriatico, 

La folla rispose con un clamoroso urrà. 

Parlò quindi Luigi Freddi, anch'esso vivamente acclamato dalla folla, 
con la quale improvvisò un vivace ed eloquente caloroso dialogo. 

La folla alla fine lentamente si sciolse. : 

Più tardi, dopo che egli cbbe a parlare ai centocinquanta fascisti di 
Monfalcone, tutti autentici operai, radunatisi attorno sli nei saloni di 
via Verdi, Mussolini prese parté ad una colazione offerta in suo onore 
dal Fascio locale. Niente discorsi e molta cordialità. 

Stasera tutte le vie e le piazze di Trieste sono animatissime e sfar- 
zosamente illuminate. La cità è festante. 


SANDRO GIULIANI 


MUSSOLINI A POLA * 


Sono tornato a Trieste col proposito di dui subito DI a DE 
i ieri i i stanotte non funzionano, lelle 
nata di ieri a Pola, ma i telefoni s non da 
i ioni di li 7 le alluvioni nel Veneto e ne : 
interruzioni di linee provocate dal i el. 
e perciò affido queste note affrettate alla sca SPO DE Gio: ta 
1 i i insi a Mussolini, i 
Prima di partire per Pola, insieme a . ci 
i 1 diosa manifestazione del sette j 
convenuti a Trieste per la gran Di 
si recarono alla caserma Oberdan, per deporre una corona STREET 
luogo stesso in cui il giovane ardente patriotta era stato immolato. 
revemente Pasella. l l 
i Nella serata — particolare cui non ho accennato nella e Ai 
ma che è di notevole importanza — in a e peoo ta gue 
issimi stri to fino a tarda ora g 
tissimi, le orchestrine hanno suonato fino a ta 
patria, cantati ‘a gran voce dal pubblico in piedi ed a capo scoperto. 


d »o* 


Ci siamo imbarcati ieri mattina cn preventivo di sette ore d 
iaggi i, i i ono undici. ne 
viaggio, le quali, invece, diventar l l 
sn I cn di Mussolini diede luogo a bordo a vive manifestazioni 
di cordialità e di simpatia. — — . .. 
La notizia del suo viaggio si era Seo di paese in paese ed a più 
i I iva al suo nome. 
uno scalo fu gridato un evviva Jo nome. 
Ù A Rovigno La schiera numerosa di cen AS mu iner 
ivo i mos 
: cttore con una calorosa dir 
salutò l’arrivo del nostro Dir l 1 RR 
idarietà, i i il piroscafo e ritardandone la parte q 
solidarietà, invadendo poi il pir e i 
i i è svolta una interessante rsa. 
he minuto. Sulla tolda del vapore s una in 
lione dalla quale balzò evidente la pura italianità delle popolazioni 
, 
istriane. se DIA 
i i gi io non privo di e 
ci a ì RA > a Va dude (eterne a quanto 
zioni a causa del mare in burrasca, i o | iaia 
i i i afflitti da.... interno affanno!) no i 
ritenevano molti passeggeri affli ORE SORTA, 
ini te!; poco prima di giungere , 
ver Mussolini sufficentemente alte!; 3 
Lato un violento temporale, con Terna Io por L È 
i té sulla tenacia e la fe 
tuoni. Ma anche questo nulla poté sulla t IE O 
i i i isti, ufficiali di terra e di mare, ope 
tra signore e signorine, fascisti, ra e sh 
opetai!), i quali tutti attesero lungamente il piroscafo, con pazien 


certosina, VND DIE 
All'arrivo, mentre l'acquazzone cessava cd.... il Dio dei fascisti (come 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 230, 25 settembre 1920, VII. 
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so Se Sonno) faceva risplendere il sole, echeggiò nel porto 
maschia voce, questo bel saluto guerriero : « P ito 
& ; qu È : er Benito 
pela fondatore dei Fasci di Combattimento, Eja, eja, eja, alalà! » 
5) ti i presenti risposero a pieni polmoni in un coro assordante : 
« pei ». È scrosciò un grande pela 
ppena 11 nostro Direttore fu a terra, ricevett. i i 
\ irettc L tra, e anche qui, come già 
RAS largo omaggio di fiori e di strette di mano e da dicondito 
A a, Spinto in testa al corteo ed accompagnato da questo alla 
sa e Hi Casinò Commerciale », dove gli fu offerto un vermortb d'onore 
3 Sr 841 venne improvvisata un’altra clamorosa dimostrazione al suono 
e ù Li dell'inno degli arditi e di quello di Mameli 
ullo stesso piroscafo sul quale avevamo viaggiato noi i 
1 ,AV Bgiato noi, era giunta a 
Da la com agnia drammatica Tumiati, che giusto ieri sera ER debut- 
bi n ebuttò, al Politeama Ciscuti. 
nisi spiega da sé la ragione per cui il comizio era stato 
Iclannove, ora verament izi 
se do e tutt'altro che propizia per adu- 
Ma il contrattempo contò i fini 
nulla ai fini del successo, che fu i 
. . *_». 2 li l 
€ E do seni previsione e ad ogni attesa, sali 
uando Mussolini, accompagnato dall'ex capitano Pi i i 
( lini, - o Pilucaglia, attivo 
pei ente del Fascio locale di Combattimento, e da metal; amici 
e Lon. SI avviò al teatro, in questo non era più possibile trovare un 
pos i 1 de Moltissima folla dovette stazionare nei intorni di esso sino 
alla dun Politeama presentava un aspetto solenne, imponentissimo. 
ra la grande massa, oltre a molti operai, spiccavano le divise di 
ipa i della marina e dell'esercito. 
n un palco di seconda fila, insieme a parecchi sub i 
l fi alterni, era presente 
ti oso colonnello Attilio Emanuele, le figura di combalionie e di 
Z GE CORUNA il primo reggimento dei bersaglieri d'assalto e 
Ln erato a Pola come un padre spirituale, che la popolazione ama 
intensamente, tanto da riuscire a sventare, or non è molto, una obliqua 
manovra tentata dai socialisti ai suoi danni, i i 


x‘ 


* dk x» 


Mussolini fu fatto segno, al suo apparire sul pa i 
mazioni e iusiastichie, ‘uguali a quelli sche egli ui ni 
Rai a città adriatica. Dai palchi più vicini gli furono get- 
Il comizio "fu tutto un susseguirsi di clamorosi evvi i i 
lunghissimi. Vi furono momenti di vero e Rea eg mei 
rose le bandiere resenti. Tra le altre, ce n'era una della Dalmazia 
a Come molte rasi e molte allusioni di cittadini ospiti del..,, loggione 
Se c € sempre più caustici e più feroci, anche quando si è generosi e 
1... buon umore, le bandiere diedero occasione ad acclamazioni all'Italia 
a Mussolini, al giornale che questi dirige e che è anche qui diffusissimo. 
Aprì il comizio, con vibranti parole di presentazione, il presidente del 
Fascio Pilucaglia. Parlò, poi, applauditissimo, Umberto Pasella Egli s'in- 
dugiò specialmente sull'energico e lodevole gesto dei fascisti triestini 
che reagirono all'arrendevolezza ed alla paura del governatorato (il 
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quale aveva proibito i funerali della guardia regia Giovanni Giuffrida, 
prima lapidata e poi oscenamente schernita da una masnada di delin- 
quenti, cui l'ideale socialista serve solo a mascherare i propri delitti), 
sottraendo la salma dell'assassinato dalla camera ardente dell'ospedale ed 
indicendo quelle onoranze che furono un'ulteriore splendida affermazione 
di italianità da parte dei triestini, 

Prese da ultimo la parola Benito Mussolini, che illustrò il programma 
dei Fasci. Il suo discorso, preciso, impetuoso, tagliente, fu del tutto di- 
verso nella forma, pur essendo uguale nella sostanza, da quello pronun- 
ziato a Trieste la sera innanzi. 

Il pubblico enorme, che già lo aveva acclamato al principio del suo 
dire, lo interruppe più volte con frenetici applausi e gli tributò alla fine 
una triplice ovazione, tra evviva assordanti. 

Tutti i presenti sorsero in piedi e si indugiarono lungamente ad ap- 
plaudire l'oratore, che, dal canto suo, rispondeva con battimani agli 
« urrah! » che si lanciavano a D'Annunzio, ai bersaglieri d'assalto, ai 
Fasci di Combattimento, all'Italia, 

Poi il pubblico intonò gli inni e si accinse a lasciare il teatro, soffer- 
mandosi alle uscite in attesa del nostro Direttore. 

Nell'atrio del Politeama, Mussolini fu attorniato da un folto gruppo 
di ufficiali del primo reggimento bersaglieri d'assalto e salutato con tre 
formidabili « urrah! », Il colonnello Attilio Emanuele, due volte ferito 
in guerra, si fece incontro al nostro Direttore e gli strinse forte la 
mano. « Permetta — disse — che le esprima la mia gratitudine di ita- 
liano e di combattente! ». Poi, tra entusiastiche acclamazioni da parte 
della folla presente, abbracciò Mussolini e lo baciò in viso. Il nostro 
Direttore, vivamente commosso, ricambiò l'abbraccio ed il bacio, invi- 
tando il popolo a salutare, nella (oo del suo comandante, il magni- 
fico reggimento bersaglieri d'assalto di residenza a Pola. All’invito fece 
cco un formidabile «alalà! ». 

Il popolo si diresse quindi, con le bandiere e con Mussolini in testa, 
nella grande piazza Port'Aurea, dove la fanfara dei bersaglieri suonava 
la ritirata, 

Quello che avvenne poi non s'è visto mai, finora, in Italia. Tutti, 
tutti i soldati del reggimento stazionanti in piazza si unirono alle nu- 
merose migliaia di cittadini dimostranti, reclamando anch'essi, dalla 
fanfara, l'inno degli arditi, quello di Mameli e quello di Garibaldi. 
Ciascun inno fu accompagnato a gran voce da tutto il popolo, che, alla 
fine, improvvisando un gigantesco corteo, volle recarsi con i militari alla 
caserma. I bersaglieri entrarono di corsa nelle rispettive camerate e si 
affacciarono alle finestre salutando i dimostranti con l’agitare delle ber- 
rette rosse e con il grido di « Viva Pola! ». E i polesi di rimando: 
« Viva l'Italia! ». 

Il corteo si rimise quindi in moto senza i soldati e tra rinnovati 
canti percorse ancora lc vie centrali, accompagnando Benito Mussolini 
alla « Pensione Città di Venezia », dove gli era stato preparato un ban- 
chetto, e congedandosi da lui con un'ultima, clamorosa dimostrazione 
di affetto e di stima, 

Il banchetto è stato un’altra prova della solidarietà dei nostri amici 
di Pola. Accanto al nostro Direttore sedevano il colonnello Attilio Ema- 
nuele, la sua gentile signora ed il maggiore del primo bersaglieri d’as- 
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salto, Sirigatti, quattro volte decorato al valor militare. Erano anche pre- 


senti, oltre all'ex-capitano Pilucaglia, il dott. Caluzzi, già capitano di 


fanteria al fronte nell'esercito italiano; l’ing. Del Fabbro, Mario Moz- 
zatto, Corenich, Martinelli, Staffetta, tutti polesi e già ufficiali combat- 
tenti e valorosi nel nostro esercito; il prof. Carvin; il dott. De Berti, 
direttore del giornale L'Azione; il dott. Rossanda, il dott. Vernier, 
l'ing. Rubissich, il maestro Piero Dorigo, Virgilio Volpi, Carlo De Carli, 
Klai Servilio, Ernesto Nicolini, editore del Nyovo Giornale, anche questi 
tutti di Pola e rappresentanti l’intera gamma delle condizioni: sociali. 
Di Milano c'erano Umberto Pasella e l'ing. Tedeschi, con le rispettive 
signore; Luigi Freddi ed alcuni fascisti. 

Verso la fine del banchetto, si improvvisarono dei magnifici cori. 
Furono cantati alcuni inni e numerose canzoni di carattere locale, ispi- 
rate al più crudele sarcasmo verso la dinastia degli Absburgo; canzoni 
che i polesi italiani si dilettavano ad intonare sotto il naso della sbir- 
raglia austriaca nelle dimostrazioni o durante feste e convegni pubblici. 
Ce n'è una che dice testualmente così: 


Qua xe magna, 

qua xe beve, 

qua se lava la gamela. 
Zigaremo demoghèla, 
sin che l’ultimo sarà! 


« Demoghèla », nel dialetto di Pola, significa « disertare! » Moltis- 
simi italiani (tutti quelli che lo poterono), infatti, vennero a combattere 
sotto la nostra e la loro bandiera, Allo spumante, parlarono, vivamente 
applauditi, Luigi Freddi, Pasella, il dott. De Berti ed il colonnello Ema- 
nuele, ai quali tutti rispose, con un ispirato, acclamatissimo discorso, ‘il 
nostro Direttore, 

Dopo il banchetto, signorilmente servito, tutti i convenuti si trat- 
tennero lungamente in amichevoli conversazioni con Benito Mussolini, 
che fu, alla fine, accompagnato all'albergo da molti di essi. 

Stamane, per tempo, un gruppo di fascisti polesi, capitanato dal pre- 
sidente Pilucaglia, si presentò a rilevare il nostro Direttore per accompa- 


gnarlo a visitare la fossa nella quale era stato sepolto, appena assassinato © 


dal nemico, il martire glorioso Nazario Sauro; Di la tomba nella quale 
fu ricomposta la salma poco dopo l'ingresso delle nostre truppe a Pola. 

Alla visita pietosa prese parte anche il segretario generale dei Fasci, 
Umberto Pasella e parecchi fascisti milanesi, che deposero sulla tomba 
di Sauro un grande mazzo di fiori freschi con nastro tricolore, La comi- 
tiva si diresse quindi alle carceri per vedere la cella nella quale Sauro 
aveva atteso stoicamente la sua condanna e nella quale ogni cosa è con- 
servata al proprio posto. Soltanto il cancello di ferro venne sostituito con 
altro di ottone, 

Dopo il devoto pellegrinaggio, Benito Mussolini, riconosciuto dai 
cittadini che lo avevano ascoltato al Politeama Ciscuti, fa oggetto di 
gentili espressioni d’omaggio e di spontanee manifestazioni di simpatia 
e di cordialità. Egli serberà di Pola, non v'ha dubbio, un duraturo e 
grato ricordo. 


SANDRO GIULIANI 


MUSSOLINI IN TRIBUNALE * 


I lettori ricorderanno un vivace articolo del nostro Direttore, apparso 
nel Popolo d'Italia del 2 ottobre 1919, sotto il titolo Il ministro della 
ogna. l 
i un stesso articolo, che riguardava, come può facilmente capire anche 


«chi non lo avesse letto, l'on. Francesco Saverio Nitti, ex-presidente del 


Consiglio, fu giudicato dal procuratore del re con criterio strettamente 
« giuridico » e fu incriminato. . . 

Mussolini, assistito dall’avvocato Jarach, è pertanto chiamato questa 
mattina davanti al Tribunale locale per rispondere del reato previsto dal- 
l'art. 195 del Codice Penale, « avendo usato minacce verso un pubblico — 
ufficiale, il ministro Nitti, segretario di Stato, a causa delle sue funzioni ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 259, 29 ottobre 1920, VII. 


IL PROCESSO CONTRO MUSSOLINI È SVANITO * 


Come avevamo annunziato, il nostro Direttore è comparso ieri mat- 
tina, insieme al gerente De Amici, alla sezione settima del ‘Tribunale, 
innanzi alla quale era stato rinviato per rispondere dell'art. 195 del 
Codice Penale, « avendo usato minacce verso un pubblico ufficiale, il 
ministro Nitti, segretario di Stato, a causa delle sue funzioni ». 

Il.... corpo del reato consisteva nell’articolo di Mussolini 1/ ministro 
della fogna, apparso nel Popolo d'Italia del 2 ottobre 1919, © 

Appena aperta l’udienza, esaurite le pratiche di rito, il P. M., 
avv. Ac domandò l'assoluzione di entrambi gli imputati per l’inter- 
venuta amnistia, ISIPORO 

Il difensore, avv. Jarach, non protestò ed il presidente cav. Giardini 
sentenziò in ‘questo senso. . : 

Tanti saluti a Cagoia! 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 260, 30 ottobre 1920, VII. 
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DAL TRATTATO DI RAPALLO 
AL PRIMO CONVEGNO DEI FASCI 
« DELLA VENEZIA GIULIA 
(13 NOVEMBRE 1920 - 6 FEBBRAIO 1921) 


Dal 13 novembre al 31 dicembre, Mussolini si occupa del problema dalmata 
e fiumano dopo la situazione creata dal trattato di Rapallo (5, 9, 11, 14, 17, 
20, 23, 32) e degli avvenimenti fiumani e dalmati del dicembre, che, dopo tentate 
vie di accordo fra Roma e Fiume, sboccano nel « Natale di sangue » e si con- 
cludono con l'abbandono di Fiume da parte di D'Annunzio (34, 36, 38, 41, 43, 
50, 52, 61, 66, 72, 73, 75, 78, 81, 84, 86); scrive sull’assassinio dell’avvocato 
Giulio Giordani, consigliere comunale di minoranza, perpetrato dai comunisti 
a Bologna il 21 novembre, durante l'insediamento dell’amministrazione comu- 
nale socialista a palazzo D'Accursio (25); sui conflitti tra fascisti e comunisti 
(27, 29); contro la decisione governativa di emettere tre miliardi di nuova catta- 
moneta (47, 54); sull'atteggiamento antifascista dei deputati socialisti (64); 
premette « cappelli » ad articoli di Gioacchino Volpe (22) e ad uno intitolato 
L'Italia e il canton Ticino (49); redige «Il Popolo d'Italia» nel 1921 (44); 
Decadenza (56); Il ritorno dei re (58); Fine d'anno (88); l'articolo inaugurale 
di Giovinezza (63). . 

Dal 1° gennaio al 6 febbraio, Mussolini commenta un ordine del giorno vo- 
tato dalla direzione del partito repubblicano italiano (92, 95); evoca la legione 
di Ronchi (96); si occupa del XVII congresso nazionale del partito socialista 
italiano tenutosi a Livorno il 15-21 gennaio (115, 124, 126); partecipa ad una 
riunione del comitato centrale’ dei fasci (107, 112); parla ai legionari fiumani 
(128); commemora il giovinetto ebreo Roberto Sarfatti (134), caduto il 28 gen- 
naio 1918 (X, 305); postilla una lettera di Dante Quercioli (147); scrive sugli 
orientamenti della politica economica leninista (118); sull'avvento di Aristide 
Briand alla presidenza del Consiglio dei ministri di Francia (122); su una even- 
tuale tregua tra fascisti e socialisti (il 22 gennaio, a Modena, era stato assassi- 
nato da un gruppo di socialisti lo studente Mario Ruini e durante i suoi funerali 
© erano stati assassinati anche-i fascisti Antonini e Baccolini; conflitti, agguati, rap- 
presaglie, incendi, che avevano portato a'morti e feriti, erano avvenuti a Bologna, 
Ferrara, Perugia, Cecina, Firenze) (129, 132, 140, 143, 145); redige Preludî (90); 
Contro il ritorno dei re (98); Il fascismo nel 1921 (101); Per essere liberi (104); 
L'Italia e Zara (110); Contro il ritorno dei re. Il «veto » non basta (113). 

Il 6 Mussolini è a Trieste, dove partecipa al primo convegno regionale dei 
fasci della Venezia Giulia (461). Durante i lavori del convegno parla su Il fa 
Scismo di fronte ai principali problemi, su Il fascismo e i problemi della politica 
estera italiana e interviene nella discussione del comma riguardante la questione 
del regime (150). . 


CIÒ CHE RIMANE E CIÒ CHE VERRÀ 


A sentire il Secolo, l'on. Paolo Orano, vecchio campione della causa 
dalmata, avrebbe fatto le seguenti dichiarazioni, appena conosciutasi a_. 
Montecitorio la notizia degli accordi di Rapallo: 


« Sarei un criminale, un traditore degli interessi della mia Patria, se, di 
fronte a quello che si è ottenuto, seguitassi a dire che non abbiamo vinto ». 


Dichiarazioni analoghe hanno fatto gli on. Gasparotto e Vassallo. Le 
opinioni di questi deputati ci interessano, in quanto si tratta di interven- 
tisti — specie il Vassallo e l’Orano — non rinunciatarî. Noi, ad esempio, 
ci troviamo in uno stato d'animo alquanto diverso da quello dell'on. Ora- 
no, ma prima di continuare a esaminare la situazione nazionale e gene- 
rale quale si delinea dopo gli accordi di Rapallo, è necessario premettere 
alcune semplici e fin troppo lapalissiane constatazioni. La prima delle 
quali è questa: l’Italia ha moralmente, economicamente, politicamente, 
fisiologicamente bisogno di pace. L'Italia ha compiuto dal maggio del ’15 
al novembre del '18 uno sforzo immane che la renderà gloriosa per 
tutti i secoli, sforzo compiuto in condizioni di inferiorità di fronte a 
nemici e alleati. Ha vinto, meravigliosamente, per sé e per gli altri. 
Conclusa la guerra, a uno sforzo nervoso è susseguita una terribile ten- 
sione di nervi per la non-pace. Ne sono derivate complicazioni di ogni 
. genere. E la nostra dolorosa storia di ieri. Ora, anche un gigante, dopo 
la fatica compiuta, ha bisogno di riposo. Così l’Italia ha bisogno di pace 
per riprendere, per rifarsi, per incamminarsi sulle strade della sua im- 
mancabile grandezza. Solo un pazzo o un criminale può pensare a sca- 
tenare nuove guerre, che non siano imposte da una improvvisa aggres- 
sione. Tutto ciò che avvicina la pace, tutto.ciò che segna un punto fermo 
a un capitolo della nostra storia, è accolto, qualora non sia umiliante o 
lesivo dei nostri supremi interessi, con un vasto respiro di soddisfazione 
da ogni classe di cittadini; Per questo noi riteniamo buoni gli accordi 
per il confine orientale e per Fiume. . 

Quanto alla Dalmazia noi dissentiamo nettamente dai nazionalisti 
romani. Questo equivoco fra nazionalismo e fascismo — sorto in taluni 
centri — deve cessare, I nazionalisti, come tutti i buoni partitanti legati 
a un sistema mentale rigidamente immutabile, biascicano le giaculatorie 


6 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


strategiche del 1914 (i socialisti quelle economistiche!), come se da al- 
lora ad oggi niente di cambiato ci fosse sul mondo. Inoltre, il nazionali- 
smo romano è imperialista, mentre noi siamo espansionisti; è è pregiudi- 
zialmente monarchico, anzi, dinastico, mentre noi, al disopra della 
monarchia e della dinastia mettiamo la nazione. 

La lunga serie di punti interrogativi con cui nell'IZea Nazionale si 
passano in rassegna tutte le isole e gli scogli dell'Adriatico, ognuno dei 
quali celerebbe un’insidia di guerra e di rovina per l'Italia, ci dà un 
invincibile senso di anacronismo. Ci accorgiamo sempre più, che dalla 
prova tremenda della guerra, un solo movimento spirituale e politico 
è uscito, che sia libero nei suoi movimenti, spregiudicato ed elastico, ed 
è il fascismo. Tutto il resto è tritume di mentalità dogmatiche. 

Terzo dato di fatto è questo : che gli italiani non devono ipnotizzarsi 
nell’Adriatico o in alcune isole o sponde dell'Adriatico. C'è anche — se 
non ci inganniamo — un vasto mare di cui l'Adriatico è un modesto 
golfo e che si chiama il Mediterraneo, nel quale le possibilità vive del- 
l'espansione italiana sono fortissime. 

Ultima e superlapalissiana constatazione: se per cause interne o 
esterne, per colpa dei massimalisti o dei militaristi l’Italia va al disastro, 
il disastro colpirà tutti, socialisti e non socialisti e soprattutto gli italiani 
che attendono ancora la redenzione, Ciò dev'essere chiaro soprattutto 
ai dalmati. 

Stabiliti questi dati di fatto e molti altri d'ordine secondatio che si 
potrebbero aggiungere, veniamo alla redenzione della Dalmazia. . 

Siamo in tema di politica estera fascista ed è necessario quindi ripor- 
tarci ai postulati che furono approvati all'unanimità nell'adunata nazio- 
nale del 24 maggio 1920 a Milano. In essi postulati è chiesta « l'appli- 
cazione effettiva del patto di Londra e l'annessione di Fiume all'Italia 
e la tutela degli italiani residenti nelle terre non comprese nel patto di 
Landra ». Questo postulato è stato superato per ciò che riguarda Fiume; 
è stato applicato per ciò che riguarda il Nevoso e la tutela degli italiani 
oltre Sebenico; non è stato applicato per Sebenico e retroterra. 

Siamo dinanzi a una dolorosissima rinuncia. Soltanto c'è da ricordare 
che il fascismo non è intransigente in materia di politica estera. Esso 
pensa che — vedi postulato n. 4 — «l’Italia debba fare, nell'attuale 
periodo storico, una politica europea di equilibrio e di conciliazione 
fra le diverse potenze », Niente di antifascista se questa politica di 
equilibrio e di conciliazione l’Italia comincia a farla colla sua vicina 
, orientale : la Jugoslavia. E ancora: il fascismo — vedi postulato succes- 
sivo — pensa « che il trattato di Versailles debba essere riveduto e modi- 
ficato in quelle parti che si appalesano inapplicabili o la cui applica 
zione può essere fonte di odî formidabili e di nuove guerre », Con che, 
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in vista del fine — mantenimento della pace — si viene ad ammettere 
implicitamente la revisione non del solo trattato di Versailles, ma di 
quanti altri possano presentare lo stesso pericolo. Gli è alla luce di que- 
ste premesse programmatiche fondamentali del fascismo che bisogna 
giudicare gli accordi di Rapallo. Il fascismo rivendicava, rivendica e ri- 
vendicherà — salvo il modo e il quando — le città italiane della Dal- 
mazia, non per mere considerazioni strategiche, nelle quali, tra parentesi, 
non si trovano due cosiddetti tecnici che abbiano l’identico punto di vista, 
ma per considerazioni di ordine essenzialmente morale. Gli italiani di 
Dalmazia sono î più puri, i più santi degli italiani. Sono gli eletti del 
popolo italiano. Per essi la razza non è un fatto etnico, è un sentimento, 
è una devota, gelosa, intrepida religione che ha avuto i suoi martiri. Noi 
adoriamo gli italiani di Dalmazia, perché sono stati e sono î più fedeli, 


“al richiamo delle voci eterne e insopprimibili della nostra stirpe. Per que- 


sto noi avremmo voluto che sin l’ultimo nucleo d'italiani fosse stato 
accolto nella nostra grande famiglia, Da due anni abbiamo tenacemente 
lottato per questo. Per questo noi saremmo pronti ad insorgere, se sen- 
tissimo che l'italianità dell'altra sponda fosse irreparabilmente sacrificata 
e perduta. 

Per fortuna, non è così. 

Anzitutto i diritti dei popoli non si prescrivono. Quello che una ge- 
nerazione non può compiere, sarà compiuto da un’altra. La nostra ha dato 
alla Patria i confini al Brennero e al Nevoso, Fiume, e ha riscattato Zara. 
Quella che verrà dopo di noi, farà il resto. La vita degli individui si 
conta ad anni, quella dei popoli a secoli. Dal 1866 al 1914, Trento e 
Trieste furono al primo piano delle nostre aspirazioni nazionali. Oggi è la 
Dalmazia che parlerà alla passione degli italiani. Tanto più che gli ita- 
liani di Dalmazia potranno, con più facilità, difendere la nostra razza. 
Senza la guerra, non v'è dubbio' che, coll’andar del tempo, avremmo 
perduto la Dalmazia. A poco a poco, l’opera subdola e violenta di sna- 
zionalizzazione intrapresa dagli Absburgo avrebbe smantellato gli ultimi 


. meravigliosi baluardi dell’italianità dalmatica. Oggi, la situazione è radi- 


calmente cambiata. Se l’opera di snazionalizzazione sarà ritentata, nau- 
fragherà per questo vario e formidabile ordine di ragioni: gli italiani 
saranno protetti da un'Italia che ha debellato un impero; l’opera di sna- 
zionalizzazione non avrà l'impulso come quando partiva da Vienna o 
da Budapest, che durante un secolo erano riuscite a toccare la perfezione 
nell'arte diabolica di dividere i popoli. Non sono le popolazioni agricole 


‘e primitive addossate alle dinariche e per metà non croate, bensì mauro: 


valacche, che potranno snazionalizzare gli italiani: accadrà, fatalmente, 
il viceversa. Anche e soprattutto perché l’Italia non è più allo Judrio, 
ma è a Trieste, a Pola, a Fiume, a Zara: come potranno resistere le 
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popolazioni croate di Dalmazia al nostro pacifico straripamento econo- 
mico e culturale? Coll’Italia allo Judrio, la Dalmazia era in pericolo di 
vita; coll’Italia a Zara, gli italiani da Sebenico a Cattaro vedono spun- 
tare l'alba di giorni migliori. Non è ancora l'ideale, ma nessuno può 
contestare che un passo prodigioso — a malgrado di tante avverse cir- 
costanze, alcune superiori alla volontà degli uomini — è stato compiuto. 

Quello che si può fare per dare al problema dalmata una soluzione 


integrale o fascista — intesa la Dalmazia da Zara a Cattaro — esporremo 
domani. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 272, 13 novembre 1920, VII. 


DALMAZIA 


Gli uomini che hanno firmato il protocollo di Rapallo non possono 
illudersi e non devono illudersi: la questione della Dalmazia non è 
finita, incomincia; non è chiusa, ma rimane tristemente e tragicamente 
aperta. Le clausole del trattato che riguardano la Dalmazia possono essere 
ritenute soddisfacenti da coloro che hanno. gran parte di responsabilità 
nell’accaduto (responsabilità di Governi e, ahimè!, anche di partiti e 
di popolo), ma non possono essere accettate e nemmeno subìte, se 
non pensando che ci troviamo dinnanzi a una terribile soluzione di ne- 
cessità, 

Esaminiamo freddamente le formule dell'accordo. Delle due città che 
ci venivano garantite dal patto di Londra, solo Zara viene annessa al- 
l'Italia. Noi speravamo, nella nostra prima nota, che la perla della Dal- 
mazia avrebbe avuto un retroterra sufficente pei suoi bisogni e per il . 
suo respiro, mentre quello assegnatoci dal patto di Rapallo è limitatis- 
simo, angusto e va appena appena oltre la cerchia delle case. Ma peg- 
giore ancora è la situazione di Zara dal punto di vista marittimo. Le 
isole davanti a Zara sono state assegnate alla Jugoslavia, Il mare che 
poteva costituire la contiguità fra l’Italia e Zara è stato mozzato dalla 
Jugoslavia. È un assurdo crudele! Ci si domanda — sgomenti — come 
gente d'ingegno e di cuore abbia potuto firmare un patto simile. Valeva 
meglio ridurre ancora il retroterra zaratino, ma lasciare a Zara aperta 
la grande strada dell'Adriatico! In questa situazione che cosa è Zara? 
Uno scoglio italiano, circondato da un mare jugoslavo. Per fortuna, 


l'incrollabile fermezza degli zaratini ci garantisce che lo s0g1o saprà 


resistere alle tempeste. 

Quanto alle garanzie, la migliore è quella che riguarda l'acquisto 
della cittadinanza italiana; facoltà estesa anche agli italiani esclusi dal 
patto di Londra. Confidiamo che, con questa misura, gli italiani di Traù, 
di Spalato, di Ragusa e di Cattaro potranno sfuggire allo sterminio che 
era nei propositi dei più arrabbiati elementi croati. 

Spiegazioni supplementari occorrono per la formula che dice: 


« Gli italiani conserveranno il libero uso della propria lingua ed il ‘libero 
esercizio della propria religione, con tutte le facoltà inerenti a detta libertà ». 
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mio conto, non posso accertare finché non sia al corrente di ciò che 
‘accade e di ciò che ci si prepara. È positivo che i fascisti, quando' sul- 
l'altra sponda ci fossero degli italiani che si battessero, avrebbero il do- 
vere di accorrere in loro difesa, impedendo le misure del Governo e 
correndo in soccorso dei fratelli in pericolo *#*, 


** Segue la discussione, nella quale Mussolini interviene tre volte. La 
prima dice: «I dalmati presenti devono dire che cosa rappresentano. Noi siamo 
tutti dalmatofili e non abbiamo bisogno di spiegazioni ulteriori e sentimentali. 
Si tratta di dire che cosa si deve fare e quali sono gli obiettivi politicì che si 
vogliono conseguire in Dalmazia. Soltanto l'annessione della Dalmazia del patto 
di Londra? L'annessione della Dalmazia fino a Cattaro? Una repubblica italo- 
slava? Una autonomia completa? ». 

Le parole dette nel secondo intervento sono le seguenti: « Comprendo che i 
dalmati si sentano dei gregari semplici di D' Annunzio, ma noì non abbiamo sol- 
tanto la responsabilità dei gregari; abbiamo anche quella dell'azione. Se domani 
D'Annunzio innalzasse la bandiera della repubblica italo-jugoslava, l'opinione pub- 
blica italiana sarebbe forse favorevole; se invece vorrà annettere tutta la Dalmazia 
all'Italia, l'opinione pubblica sarà contraria. Possiamo agitare la questione della 
Dalmazia unica da Zara a Cattaro? 1 dalmati ci devono dire chiaramente che cosa 
vogliono. L'annessione pura e semplice del territorio compreso nel patto di Lon- 
dra? Sotto forma di una temporanea reggenza? Si vuole l'autonomia della Dal- 
mazia? Si vuole prospettare dinanzi all'opinione pubblica il problema di una 
Dalmazia che deve essere dei dalmati in attesa di essere degli italiani? Questi 
sono punti da chiarire ». j 

Il tenore del terzo intervento è il seguente: « Ognuzo che veda la situazione 
da un punto di vista generale e non soltanto sentimentale, deve convenire che si 
commetteranno errori e ne andrà di mezzo la nazione. Mantengo il mio ordine 
del giorno puro e semplice, specialmente dopo il discorso di Dudan. Se Dudan 
dice: mettete al primo piano la questione della Dalmazia, si vede che egli avrà 
le sue ragioni. Dire che il trattato è totalmente rinunciatario è non dire la verità. 
Io avevo consigliato di andare da D'Annunzio e che bisognava interpellare gli 
interessati. Una diplomazia abile avrebbe chiamato gli emissari di D'Annunzio e 
dei dalmati per sentire la loro opinione. Accetto l'occupazione di Veglia e di 
Arbe, poiché io sono convinto che si può avere una soluzione soddisfacente. 
Accetto di dichiarare la nostra piena solidavietà coi dalmati. Poiché avremo tanta 
maggiore probabilità di presa sull'opinione pubblica quanto meno l'impresa avrà 
l'aspetto di essere militarista o imperialista. A chi prospettava delle ipotesi cata- 
strofiche, dirò che può darsi che le cose si svolgano pacificamente. Mantengo 
il mio ordine del giorno, tanto più che Dudan lo accettò. Vi aggiungo quella 


parte dell'ordine del giorno Bruzzesi che riguarda il diritto di autodecisione di 


Fiume, Zara e della Dalmazia e la prima parte dell'ordine del giorno Belli 
circa l'azione svolta dal Fascismo ». ; 

Alla fine della discussione rimane approvato questo ordine del giorno: 

«Il Comitato centrale dei Fasci di Combattimento: 

« riconosciuto come il trattato di Rapallo abbia deliberato dei confini e per- 
ciò. dell'avvenire dello Stato indipendente di Fiume senza alcuna interpellazione 
dello Stato indipendente stesso; i 

« abbia deciso parimenti della Dalmazia dentro e fuori i confini del patto di 
Londra senza nessun intervento degli interessati; 


DAL TRATTATO DI RAPALLO, ECC. 13 


«constatato che il progresso conseguito con il confine al Nevoso e con il 
riconoscimento della indipendenza dello Stato fiumano rappresenta la diretta ed 
immediata conseguenza dell’azione e della minaccia fascista e legionaria durate 
oltre un anno; 

«circa il trattato di pace concluso a Rapallo lo giudica sufficente ed accet- 
tabile per il confine orientale, insufficente per Fiume, deficente ed inaccettabile 
per la Dalmazia; . 3 

« ritiene giustificata l'occupazione di Veglia ed Arbe, così pure l'occupazione 
di Castua e Sussak, che non si possono scindere dai territori spettanti alla reg- 
genza del Carnaro. 2° 

« Quanto alla Dalmazia, i fasci si impegnano di agitare il problema fondamen- 
tale di una Dalmazia italiana una ed integra da Zara a Cattaro davanti alla co-- 
scienza nazionale e di dare ai dalmati tutte quelle forme di solidarietà che sa- 
ranno imposte dallo svolgersi degli avvenimenti, tenendo presenti i supremi in- 
teressi nazionali italiani e vigilando a che le correnti antinazionali di tutte le 
specie non finiscano di compiere per i loro fini di parte a danno dei fratelli irre- 
denti la loro disonesta ed immorale opera di tradimento; 

« ed invia il suo saluto ai fedelissimi del pensiero italiano, Gabriele d'Annun- 
zio ed Enrico Millo, riconfermando ad essi tutta la incondizionata solidarietà 
per l'azione che svolgeranno a vantaggio della Dalmazia italiana » (Da I) Po- 
polo d'Italia, N. 274, 16 novembre 1920, VII). 


MEZZI E FINI 


Poche volte e forse mai mi è accaduto durante la mia vita politica 
di assistere a una discussione più interessante e passionale di quella che 
si svolse alla sede dei fasci domenica scorsa e della quale i lettori trove- 
ranno in terza pagina un resoconto quasi stenografico. Discussione interes- 
sante, per la complessità della situazione e passionale perché dominata 
da un sentimento profondissimo di amore per i fratelli di Dalmazia. 
Sentimento e ragione vennero più volte in urto nella persona dello stesso 
otatore e questo accrebbe in certi istanti la drammaticità della discussione. 

È inutile che su certi giornali si introduca, per ciò che riguarda il 
fascismo, la terminologia dei vecchi partiti. Le parole di massimalismo e 
minimalismo, per noi, non hanno senso. Sta di fatto che il Comitato 
centrale era unanime, compreso il Rossi, nel voto per la Dalmazia, men- 
tre il dissenso era circa i modi e i tempi dell’azione per salvarla. Così è 
avvenuto che Libero Tancredi, dalmatofilo e non solo dell'ultima ora, 
quella di Rapallo, sostenesse il punto di vista dell’accettazione senza 
rinunce della pace di Rapallo; e così è avvenuto che lo spalatino Dudan 
accettasse l'ordine del giorno di quel Mussolini che taluni vorrebbero 
dipingere come una specie di minimalista adriatico. Tutto ciò è ridicolo. 
La verità, in sintesi, è questa: ì 

1. Il Comitato centrale è stato unanime nel dichiarare inaccettabile 
la pace di Rapallo per ciò che riguarda la Dalmazia. 

2. Il Comitato centrale è stato ed è unanime nel rivendicare la 
Dalmazia italiana da Zara a Cattaro. 

3. Il Comitato centrale è stato ed è unanime — meno uno — nel 
voto di un ordine del giorno Bruzzesi-Mussolini-Marsich-Pasella, che 
parla chiaro e sul quale è difficile sofisticare. Soprattutto è chiaro che 
il fascismo s'impegna di agitare dinanzi alla coscienza nazionale la que- 
stione della Dalmazia. Sui mezzi, che vanno dal’ sussidio al giornale, 
chiesto da Dudan, ad altre estrinsecazioni più energiche, non è il caso 
di fare lunghi discorsi. 

do E 


E nemmeno non è il caso di abbandonarsi a catastrofismi per ciò che 
è accaduto in questi giorni sul Carnaro. La Patria non è affatto in peri- 
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colo. Il comunicato, diramato assai opportunamente dalla Reggenza, le- 
gittima pienamente le occupazioni di Arbe e Veglia, Il caso di queste 
due isole rientra nel diritto di autodecisione dei popoli. I consigli comu- 
nali delle due isole hanno chiesto di appartenere alla Reggenza e la 
Reggenza deciderà. 

Quanto a Sussak, c'è da chiedersi: può questo sobborgo di Fiume, 
separato da Fiume da un torrente largo quattro metri, essere avulso dalla 
città? No. Sussak fa parte integrante di Fiume. 

‘Quello che è accaduto a Fiume doveva essere previsto dai poteri 
responsabili di Roma. Grave errore essi commisero non passando da 
Fiume prima di andare è Rapallo. La Reggenza doveva essere consultata 
e invece si è preferito decidere in sua assenza. Del pari dovevano essere 
consultati i dalmati. Più volte noi sollecitammo il Governo a questi 
contatti e a queste intese. Non ci sono state e si sconta l'errore. Non 
bastava fare della diplomazia: bisognava fare anche della politica. Co- 
munque, l'occupazione di Arbe, Veglia e Sussak, crea un incidente che 
può essere risolto amichevolmente fra gli interessati. Noi crediamo che 
la Jugoslavia prenderà atto del fatto compiuto. 

Circa la Dalmazia, niente v'è di nuovo. Magnifiche proteste di po- 
polo e nessuna azione, ariche perché il Governo italiano non può pen- 
sare a uno sgombro immediato e nemmeno prossimo. Noi sentiamo che 
la causa della Dalmazia italiana ha fatto maggiori progressi in questi 
ultimi giorni che non in cinquant'anni. Lo stesso Governo, nominando 
senatori alcuni apostoli della causa dalmatica, ha posto, non chiuso, la 
questione della Dalmazia. Ma all'infuori e al disopra del Governo, la 
causa della Dalmazia è sposata dai fascisti. Il che significa che presto o 
tardi sarà sposata da tutta la nazione, 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 274, 16 novembre 1920, VIE. 


2. - XVI. i ; ‘ 


TELEGRAMMI 


Da Genova ci mandano: 


Fascisti liguri, riuniti convegno regionale, colpiti del sacrificio città ri 
sacre all'Italia ed alle nostre aspirazioni, approvano le direttive del vostro , 


di ieri, ispirato al supremo interesse nazionale. 
i LA PRESIDENZA 


Insieme con questo telegramma, ho ricevuto quest'altro : : 


Sorpresi, indignati vostro atteggiamento, italiani fascisti incorruttibili La 
Ù . . o . DI 
fichiamo la nostra solidarietà col Fascio fiumano di combattimento, assertote 


luto dei nostri diritti. 
GruPPo FASCISTI ROMANI 


. o 
Non avrei pubblicato questo telegramma anonimo, se non fosse stato — 


premurosamente ospitato dal Giornale d'Italia, la cui d- dal i 
guardi del fascismo è eminentemente ambigua e sospetta. Questi sE - 
pochi o molti che siano, non hanno il coraggio di firmare que da 
pensano. Sono dei grandissimi buffoni e dei grandissimi vig ri ri. - 
credono di introdurre nel fascismo i settarismi imbecilli dei vecchi p 


titi, sbagliano di grosso. 
All’ultima ora c'è giunta questa lettera : 


Signor Benito Mussolini - Milano. 


Questo Consiglio direttivo ha l'obbligo di avvertirvi va il Vani eo 
firmato gruppo fascisti, è opera individuale di alcuni uva i 
romano di combattimento; che non ne era 2 o da L.- 

Tanto per la verità e con tutta osservanza ed ossequi credete 


Per il Comitato direttivo 


Il segretario fiduciario. 


D. LETTIERI 


iò l’inci è chi i fascisti, il Comitato” 
Ma con ciò l'incidente non è chiuso. Quanto ai fascisti, 


‘centrale ha indicato loro come devono agire. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 274, 16 novembre 1920, VII. 


SUPREMA GRANDEZZA 


A soli sette giorni di distanza dal mio articolo Ciò che rimane e ciò 
che verrà, articolo pieno di fede nell’avvenire della nazione e di devo- 
zione fraterna per i dalmati, si nota lo spettacolo ch'era facile prevedere : 
nessuno apertamente consiglia e nessuno di coloro che potrebbero tentar 
di spezzare l’accordo di Rapallo colle armi. 

Gesto di suprema saggezza, che io ho, senza stupide modestie, l’or- 


| goglio di avere anticipato su tutti, suscitando qualche emozione, che io, 


tra parentesi, altamente comprendo, data l’eccezionalità dell'ora e la tona- 
lità acuta delle passioni. Eppure, niente di più « fascista » della mia valu- 
tazione della pace di Rapallo. No, I fascisti non possono essere con 
coloro che esaltano la pace di Rapallo, come una vittoria brillantissima 
della diplomazia italiana e quasi quasi vorrebbero inscenare delle lumi- 
narie di gioia. Sono, costoro, i rinunciatari che hanno una enorme, ma 
non facilmente dimenticabile, responsabilità di quanto è accaduto. Vero 
è che nessuna delle paci finora concluse è stata trionfale, per nessun 
popolo, salvo, forse, quello greco, il quale ricompensa Venizelos... man- 
dandolo a spasso. Non è più il tempo in cui il vincitore tracciava colla 
spada i segni dei confini raggiunti. Tutte le paci sono state, necessaria- 
mente, di transazione, i 

Comunque io penso che se altri uomini ci fossero stati al Go- 
verno dall’armistizio in poi, se non avessimo avuto per un anno al 


‘+ Governo il vero diabolico demolitore della coscienza nazionale, se 
si fosse potuto attendere ancora, patti assai migliori potevano uscire 


dalle trattative italo-jugoslave, Per questo non intendiamo minimamente - 
associarci al giubilo — che ha avuto anche manifestazioni funerarie — 
dei rinunciatari. Ma non ci sentiamo nemmeno di accodarci a coloro 
che, snubilata la ragione da nobilissimi impulsi sentimentali, hanno 
quasi l’aria di credere e far credere che il trattato di Rapallo sia una 
specie di grave pietra sepolcrale sul cadavere della vittoria italiana. 
Credere questo, in un momento come l'attuale, quando la storia 
d'Europa conserva ancora un: ritorno di vicende quasi cinematografiche 
e il vasto terreno è ancora tutto un sussulto bradisismico e niente c'è che, 
possa chiamarsi anche approssimativamente definitivo, credere che il 
patto di Rapallo costituisca il sacrificio inesorabile e irreparabile della 
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Dalmazia, è semplicemente assurdo. Tanto più che la Dalmazia è di- 
| ventata l'insegna di battaglia del movimento fascista e uno degli obiettivi 
della nostra azione di domani. 


Così il trattato di Rapallo dev'essere valutato con fascistica mentalità. 
Ad ogni modo segnate le firme in calce al protocollo, il dilemma posto 


da me domenica scorsa ai fasci e ripreso con tre giorni di ritardo da 
quella fervida, ardente anima di italiano che è Vincenzo Morello, sorgeva 


dalla coscienza e non si poteva eludere o ignorare. 

« Per rendere irrito e nullo » il trattato di Rapallo, io dissi che una 
sola cosa può farsi: l'insurrezione contro il Governo che l’ha firmato. 
Ora l'insurrezione in Italia è impossibile, perché i fascisti non hanno 
le forze sufficenti per scatenarla. E se anche le avessero, la loro insurre- 
zione, dato che fosse vittoriosa, non risolverebbe il problema che da un 
punto di vista strettamente interno, perché il lato esterno o internazionale 
della questione rimarrebbe tale e quale, se non maggiormente complicato, 
nei riguardi cioè della Jugoslavia e delle altre potenze. Esclusa la rivo- 
luzione, si poteva, per un complesso straordinario di circostanze, strac- 
ciare il patto di Rapallo, facendo la guerra da parte di chi poteva e può 
farla: la Reggenza del Carnaro. Ma qui altre gravissime, formidabili 
difficoltà sarebbero insorte e sono state valutate da chi aveva il supremo 


dovere di valutarle. Ed ecco la mia tesi (quella di considerare la pace - 


di Rapallo come una triste soluzione di necessità senza rinunciare ai di- 
ritti italiani sulla Dalmazia) trionfare anche là dove le corde della 


passione erano tese sino allo spasimo. Che cosa significa, infatti, il voto 


dei rettori fiumani? Che cosa vuol dire il voto del Consiglio comunale 
di Fiume? Non c'è bisogno di illustrarlo ampiamente. Ci basta notarlo 
con una soddisfazione profonda. Finalmente c’è qualcuno, in questa Ita- 
lia, dove ognuno, individuo; classe, categoria o villaggio, fa di sé il cen- 
tro dell'universo; c'è qualcuno che si subordina agli interessi generali 
della nazione. Il gesto di umiltà e di disciplina fatto da colui che più 
sta in alto è un ineffabile esempio ed è il privilegio della vera grandezza. 
. Io non ho telegrafato a D'Annunzio per consigliargli di accettare 
la pace di Rapallo, come hanno fatto i Giulietti, i Marconi e innumere- 
voli altri. Né gli ho rivolto appelli pubblici, come hanno fatto i Barzilai 
e i Morello. Mi sono limitato a scrivergli per chiedergli le direttive da 
imprimere all’azione intesa alla salvezza dei diritti italiani nell'Adriatico. 


Non gli ho consigliato l'accettazione e nemmeno quella che si chiama 


la sedizione. Sentivo che, senza consigli estranei, Gabriele d'Annunzio 
avrebbe scelto e scelto bene, guidato dal suo genio e dal suo ardentis- 
simo amore di patria. 
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Coloro che si attendevano immediati colpi di scena sono un po’ de- 
lusi. Noi, no. Non abbiamo mai pensato a un precipitare catastrofico 
degli avvenimenti, anche per la buona ragione che da Zara a Sebenico 
ci sono gli italiani e nessuno può dire con certezza che se ne andranno, 
date le possibili complicazioni jugoslave; e da Sebenico a Cattaro il pro- 
blema è più difficile e si presta a diverse soluzioni, una delle quali po- 
trebbe anche essere, in un primo tempo, di transizione, racchiusa nella 
formula «la Dalmazia ai dalmati », se gli italiani l’accettano. | 


E o» 


Tutto ciò è materia per l'avvenire mediato o immediato. L'essenziale 
è che non si aggravi la crisi nazionale; che si dia un minuto di respiro e di 
tregua a questo titano italico, che ha dimostrato di non essere ignaro 
e che dal '15 al ’18 ha compiuto gesta mirabili. L'Italia odierna non 
è quella di Custoza e di Abba Garima. Di ciò devono convincersi i dal- 
mati. Ai quali non abbiamo bisogno di rinnovare la nostra cocente atte- 
stazione di solidarietà materiale e morale. Molti di coloro che oggi 
urlano, saranno i primi ad acquetarsi al fatto compiuto. Il sentimento fa 
di questi giochi e conosce questi bruschi trapassi. È invece con meditata 
coscienza che noi c'impegniamo solennemente di agitare, anche quando 
il tempestoso mare della politica nazionale sarà tornato in bonaccia, il 
problema della Dalmazia italiana da Zara a Cattaro. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 277, 19 novembre 1920, VII. 


LA TRAGEDIA DALMATA 


I 


Non è cominciata a Rapallo. Non si è conclusa a Rapallo. Non è 
opera soltanto della diplomazia italiana. La tragedia dalmata, o, per in- 
tenderci, della Dalmazia italiana, ha origini lontane e lineamenti più va- 
sti. La tragedia della Dalmazia italiana è sotto un certo aspetto la tra- 
gedia del popolo italiano. Spieghiamoci e comprendiamoci a vicenda, 
senza di che non sarà possibile costruire niente di solido per il futuro. 

La verità è questa : in Italia non è sentita, anche perché la si ignora 

| nei suoi termini, la questione della Dalmazia. In linea generale il popolo 
italiano, intesa questa espressione nel senso di masse profonde di popo- 
lazione, non sente la politica estera concepita come espressione o affer- 
mazione della propria nazione nel mondo. E ciò proviene a sua volta dal 
fatto che il sentimento nazionale non è profondamente sviluppato nelle 
moltitudini degli italiani. Non si può pretendere che un popolo rimasto 
per secoli « oppresso e deriso » assurga, nel termine di pochi decenni, 
a una solida omogenea coscienza nazionale, come in Francia o in Inghil- 
terra. La guerra ha indubbiamente accelerato, malgrado certe manifesta- 
zioni di autonomismo che potrebbero far credere il contrario, il pro- 
cesso di unificazione della coscienza nazionale.. L’italianità non è sol- 
tanto un'anticipazione di pochi sognatori; è una tendenza, un sentimento, 
una realtà viva e luminosa. Ma è sempre un privilegio limitato ad una 
minoranza relativamente esigua. Dopo il 1870, la parola d'ordine delle 


nuove generazioni fu racchiusa nel binomio Trento-Trieste. Queste parole 


funzionarono da « mito ». 

Pochi conoscono esattamente i termini storici e geografici del pro- 
blema. Non certo i contadini repubblicani di Romagna, che avevano inti- 
tolato i loro circoli a Trento e Trieste, Non importa! Nel nome di quelle 
due città si riassumeva una fede, una passione, un proposito, che ani- 
mava la migliore gioventù d’Italia, compresa la socialista, I socialisti di 
allora non disprezzavano l’irredentismo: ne facevano; tanto che Andrea 
Costa, per un discorso commemorativo di Guglielmo Oberdan, fu con- 
dannato a tre anni di carcere, 

Mille episodî alimentavano quasi quotidianamente la fiamma del 
« mito », che, a poco a poco, abbracciò zone sempre più vaste della popo- 
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i lazione e fu un incentivo potente nel precipitare e determinare la guerra 


antiaustriaca, 

Dopo la guerra apparve alla coscienza degli italiani il sibi di 
Fiume. I voti del Consiglio nazionale, la marcia di Ronchi e — non 
dimentichiamolo! — l'opera dei Fasci Italiani di Combattimento deter- 


minarono — insieme con altri fattori ed elementi — l’unanimità nazio- 
nale su Fiume. . 

Oggi è la volta della Dalmazia. 

La pace di Rapallo apre la questione dalmata. Esclusi alcuni cenacoli, 
nessuno in Italia ha agitato la questione della Dalmazia italiana. La 
battaglia tra dalmatofili e dalmatofobi non è uscita dai ristretti ambienti 
dei politici e degli intellettuali.. Il popolo è rimasto assente e lontano. 
I partiti che si possono chiamare popolari — dal socialista al cattolico, 
al repubblicano — hanno posto la questione dalmatica soltanto per ri- 
solverla in senso slavo. 1 

Qui comincia la tragedia. Il grosso pubblico ignora. I nomi di Trento 
e Trieste gli avevano rintronato gli orecchi per mezzo secolo; adesso 
nomi che gli appaiono nuovi ballario sui giornali: Sebenico, Traù, Cur- 
zola, Ragusa, Cattaro, Spalato. 

In questa situazione singolare e angosciosa il compito dei dalmati e 
quello di coloro che, come noi, si sono schierati a fianco dei dalmati, si 
precisa: bisogna tracciare un piano di lavoro e attuarlo senza indugio, 
colla massima rapidità. Bisogna far conoscere la Dalmazia agli’ italiani. 
Non basta: bisogna, perché l’azione divenga a un dato momento tra- 
volgente, creare il « mito », creare cioè la passione per la Dalmazia ita- 
liana. Dati i precedenti politici e diplomatici e la situazione generale 
italiana, l’opera è delicata e difficile, ma deve essere tentata e compiuta. 

Il corso degli avvenimenti mediati e immediati dipenderà dal diapason 
cui sarà giunta nella coscienza nazionale la passione per la Dalmazia 
italiana. 

AI lavoro, dunque, o fratelli di Dili o fascisti d’Italia! 
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PER LA NUOVA ITALIA 


Il prof. Gioacchino Volpe non ha bisogno di essere presentato al 
pubblico milanese e nemmeno al pubblico degli studiosi italiani. Egli 
non è proprio un « oscuro ». 1 

Insegnante di storia moderna nella Regia facoltà di lettere dell'Ac- 


cademia scientifica letteraria di Milano, egli è, lo diciamo senza piag- 


© gerie, un uomo di prim'ordine nel campo della cultura. 

Non è un professore nel senso pedantesco della parola, ma un uomo 
dallo spirito agile e complesso, che partecipa alla vita contemporanea 
e ne coglie gli aspetti, e ne traccia le direzioni. 

Gli siamo assai grati per le attestazioni di simpatia ch'egli rivolge 
all'opera nostra. Opera lunga, aspra, che dura da sei anni e continua 

animata sempre dalla stessa fede nella grandezza della nazione italiana. 
Quanto al contenuto della lettera del prof. Volpe, esso è squisitamente 
fascista. Lo giudichino i nostri lettori, i 


si . MH) 
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ATTESA. VIGILE 


Oggi viene presentato alla Camera il trattato di Rapallo. Non sap- 
piamo se darà luogo a una lunga discussione. Quel che appare certo è 
che il trattato sarà approvato a maggioranza. Ma con il voto parlamen- 
tare, la questione non è finita. Resta la ratifica jugoslava. Quella del 
Reggente e del Consiglio dei ministri non basta. Spetta all'Assemblea 
Costituente jugoslava dire l’ultima parola. In ogni caso l’Italia non deve 
minimamente iniziare l'esecuzione del trattato sé prima non c’è stata 
la ratifica da parte della Costituente jugoslava e se prima non sia stata 
definita la questione di Fiume, nel senso di annettere Fiume all'Italia. 
Lo stato d'animo jugoslavo è fieramente ostile al trattato. La Vedetta 
d'Italia di Fiume, che ha un buon servizio di informazioni dalla Jugo- 
slavia, ci giunge colle seguenti notizie. A Belgrado esiste un « Comi- 
tato di difesa dell'Adriatico », che ha convocato un comizio al casinò 
degli ufficiali a Belgrado. 

Ecco la cronaca: 


«La sala e la galleria del casinò erano zeppe. Una massa di popolo, che 
non aveva trovato posto nel locale di convegno, stazionava sulla piazza Teresia 
e le adiacenze. 

« Bianchini, che presiedeva il comizio, disse ‘che Rapallo è la seconda 
Kossovo, che però non durerà a lungo, perché contro gli slavi stanno gli eroi 
di Caporetto penetrati in territorio jugoslavo di frode”, 

« Il presidente dell’Associazione dei volontari di guerra, Stojanoviè, assicurò 
che l'odierno nemico morderà la terra peggio dell’antico, Il pubblico sottolineò il 
suo discorso con grida di ‘“ Abbasso l'Italia! Guerra all'Italia! ”. 

«Il prete serbo Sergije Johric incitò a preparare i fucili, le granate, le bombe 
a mano contro gl'italiani ingordi; e l'assemblea inneggiò ai ‘comitasci”’ e al 
patriottico clero serbo. 

«Un altro serbo, Guiro Dramonja, in nome degli eroi serbi caduti nella 
guerra, elevò il grido di rivolta contro l'infamia di Rapallo. Ribar, il deputato 
sloveno dei dintorni di Trieste, il quale si disse lieto di aver potuto constatare 
come tutti i serbi siano solidali con gli sloveni traditi, concluse così il suo discorso: 
“ Noi sloveni non siamo stati rappresentati alla conferenza e perciò non la rico- 
nosciamo ”. . 

« E come se tutto questo non bastasse, ai profughi itredenti e ai serbi nazio- 
nalisti si aggiunge un socialista autentico, aderente alla terza Internazionale, Mi- 
lorad Rajcevic, il quale, pur non avendo protestato quando la Jugoslavia s'è 
incorporata territori ungheresi, montenegrini, albanesi e bulgari, partecipa ora 
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alla manifestazione antitaliana e garantisce la solidarietà del suo partito contro 
l'imperialismo italiano, che impose dei confini che stanno contro il diritto del. 
l'autodecisione. 

« L'applauditissimo ordine del ‘giorno dice che la cittadinanza belgradese 


non ristarà dalla lotta finché le aspirazioni degli slavi non avranno soddisfazione. 


«“ Dopo il comizio — scrive l’Obzor — oltre diecimila persone si recarono 
sotto il ministero degli Esteri, al quale furono mandati in frantumi i vetri a sassate. 
Il corteo voleva poi recarsi alla Legazione italiana. La gendarmeria vi si oppose. 
Ne nacquero conflitti, Accorse la truppa. Il serbo Matesic, che fu segretario del 
comizio, arringò la folla" » 


Dato questo stato d'animo belgradese, che si esaspera quando si sale 
verso Zagabria e Lubiana, il compito dell’Italia è delineato: non muo- 
versi dalle posizioni della Dalmazia, vigilare la situazione jugoslava, 
che è piena d’incognite, e attendere in ogni caso il responso della futura 
Costituente jugoslava. 
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L’ECCIDIO DI PALAZZO D'ACCURSIO . 


Il primo istintivo moto dell'animo dinanzi ai fatti tragici di Bo- 
logna è di compassione per tutte le vittime, compresi quei poveri con- 
tadini illusi e fanatici, che, obbedendo al richiamo dei falsi pastori, 
sono corsi a Bologna per farsi massacrare dalle bombe dei compagni. 
Ma questo moto istintivo è immediatamente fermato dal pensiero che i 
socialisti sono i responsabili diretti ed indiretti, morali e materiali, della 
strage. Morali perché da due anni a questa parte, specie nel Bolognese, 
i socialisti si sono abbandonati alla più incosciente e malvagia propa- 
ganda di violenze e di odio; materiali e immediati perché le bombe che 
hanno ucciso i «compagni » socialisti ammassati sotto le finestre di 
palazzo d’Accursio sono state lanciate da un socialista, diventato pazzo 
dalla paura. 

Un senso di grande pietà per la vittima, unitamente a un senso di 
riprovazione e di sprezzo per gli assassini, ci afferra, quando pensiamo al 
barbarico omicidio dell’avvocato Giordani, mutilato eroico e fervente 
fascista. I particolari danno ‘all'episodio una tremenda significazione. Il 
Giordani era inerme e non poteva in alcun modo difendersi. Un crimi- 
nale in veste di socialista lo ha freddato a bruciapelo e nessuno dei 
consiglieri socialisti ha sentito il bisogno di interporsi. O complici, o 
inchiodati dalla paura. Questo il dilemma. Certo è che il sangue del 
povero Giordani non può e non deve rimanere invendicato. 

Noi non intendiamo ora abbandonarci a considerazioni di filo- 
sofia politica. Non vogliamo fare della « morale ». I bei discorsi sono 
inutili. La realtà è questa: il Partito Socialista è un esercito russo ac- 
campato in Italia. Contro questo esercito straniero, i fascisti hanno in- 
trapreso la guerriglia e la conducono in una maniera eccezionalmente 
seria. I fascisti sono veramente la migliore, la più impetuosa, la più 
coraggiosa, la più fresca gioventù d’Italia. Essi dominano nettamente il 
loro nemico. Derisi, misconosciuti, vilipesi, ignorati, i fascisti si sono 
imposti e si imporranno dovunque, con inesorabile energia. 

Risparmiato nelle trincee del Carso dal piombo austriaco, il nostro 
Giordani è caduto sulle trincee della guerra civile, colpito, forse, dal 
piombo di uno di quei disertori che l’immondo Cagoia amnistiò tre 
volte, Il fascismo bolognese e italiano è stato consacrato dal sangue di 
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questo combattente caduto sulla breccia per difendere, come sempre, 
l’Italia! Preghiamo vivamente i nostri amici del Fascio bolognese di 
gettare sulla sua salma, in nostro nome, grandi mazzi di fiori, 

Ai forti fascisti di Bologna giunga in questo momento l'attestazione 
della nostra più fraterna simpatia. 
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COSE A POSTO 


La Stampa di Torino, unico e solo dei giornali italiani, continua nel 
suo sistema che è quello di mettere sullo stesso piano, coll’identico grado 
di responsabilità, fascisti e comunisti. Scrive il giornale piemontese : 


«I luttuosi fatti di Bologna, dove otto morti e sessantaquattro feriti hanno 
arrossato le vie cittadine di sangue, dimostrano, con spaventosa eloquenza, come il. 
contrasto tra fascisti e comunisti si venga sempre più selvaggiamente acuendo, 
ed assuma oramai le forme di guerra guerreggiata. Cresciuti alla stessa scuola, 
trascinati all'adorazione dello stesso principio di violenza, fascisti e comunisti 
‘non hanno più forza di dominio su se stessi, e nel travolgimento folle della pas- 
sione, ebbri di sangue, di odî e di vendette, si scagliano, con i fucili, con le 
rivoltelle, con le bombe, con i pugnali, gli uni contro gli altri. È inutile ram- 
mentare i casi dei mesi passati ». 


Alto là. I casi dei mesi passati, dalla prima passeggiata intimida- 
trice inscenata dai socialisti milanesi il 16 febbraio del 1919 all’orgia 
di violenze consumate dai socialisti durante le ultime elezioni politiche 
alle gesta criminali dei tribunali rossi culminate nell’assassinio di Sci- 
mula e di Sonzini, bisogna rammentarli tutti, perché senza questa rie- 
vocazione è impossibile comprendere come qualmente il movimento fa- 
scista sia nato e abbia preso proporzioni imponenti in ogni parte d’Italia 
Si noti: noi non respingiamo le nostre responsabilità. Le accettiamo 
in blocco. Non apparteniamo al genere dei socialisti molluschi e tecop- 
peschi che vorrebbero commettere impunemente ogni specie di violenze 
e non subirne mai. Noi diciamo qui alto e forte, perché tutti intendano, 
che siamo oramai sufficentemente « attrezzati » per respingere e schian- 
tare ogni violenza degli estremisti del Pus. Ma noi non abbiamo — come 
è avvenuto nel socialismo russificato — elevato la violenza a dottrina 
e a metodo di battaglia. Noi non siamo bevitori di sangue, né esteti della 
violenza e mille volte su queste colonne abbiamo detto che di tutte le 
guerre possibili e immaginabili è quella civile che più ripugna all'animo 
nostro. Abbiamo sempre dichiarato e dichiariamo che siamo pronti ad 
accettare, quando ci sia imposta, la guerra civile ed a condurla con la 
‘ necessaria energia e intrepidezza. L'una o l'altra eventualità dipende dai 
socialisti. Se costoro tornassero al linguaggio «civile » di altri tempi, 
a quel linguaggio che conferiva al socialismo un alone di bontà umana; 
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| se parlassero come ha parlato dopo l'eccidio il neo-sindaco di Bologna, 
l'atmosfera infuocata diventerebbe immediatamente respirabile e le lotte 
di idee fra i partiti non sboccherebbero più nell’urto micidiale. :Ma non 
ci facciamo illusioni. Proprio le cronache di ieri davano notizia delle 
gesta dei socialisti a Chioggia, dove dodici fascisti veneziani sono stati 
assaliti varie volte da migliaia di bruti infuriati. Proprio ieri l' Avanti! 
portava una cronaca così bugiarda dei fatti di Bologna da suscitare 
negli «onesti » ai quali aveva la sfacciataggine di rivolgersi, un senso 
di profondo schifo. 

Cari signori, che salite in cattedra per farci la morale, le cose stanno 
in questi termini. Il fascismo è nato dopo l’estremismo pussista e come 
una logica, legittima, umana ritorsione. Il fascismo ha risposto colla 
. violenza alla violenza altrui. Questa la verità che non si cancella. Se i 
socialisti non sono tagliati per la lotta cruenta nelle strade, la smettano 
di imbonire il loro gregge per condurlo beotamente al macello. 

Quanto al Governo esso ha gli elementi per giudicare. Comunque 
le eventuali misure governative non potranno né scuotere, né debellare 
il fascismo, il quale risponde a un istinto profondo di salvaguardia 
della compagine nazionale, minacciata da coloro che vorrebbero fare 
dell’Italia una piccola e più miserabile Russia. 
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COCCODRILLI ! 


Da quei consumati sinistri commedianti che sono i deputati socialisti 
alla Camera si sono divisi la parte: quella del coro è stata riservata . 
al bestiame minuto dei vari Barberis, mentre il canto a una voce è stato 
affidato, per imbonire le platee proletari, a due centristi: Treves e” 
Turati. Quest'ultimo ha intonato una specie di serenata della concilia- 
zione e soprattutto ha insistito nell'invocare provvedimenti dal Governo 
di Giovanni Giolitti. Quali provvedimenti? Forse Io scioglimento dei 
Fasci di Combattimento? È ridicolo pensarci anche per un solo minuto. 
Guai a chi tocca i Fasci! D'altra parte sarebbe curioso un provvedimento 
di rigore contro i Fasci, che sono un organismo squisitamente politico, 
creato in vista del raggiungimento di determinati obiettivi politici. Co- 
munque noi ce ne infischiamo! Soppressi i Fasci, sorgerebbe la Carbo- 
neria fascista e questa sarebbe inafferrabile e irraggiungibile. E vera- 
mente moderno stile vedere dei socialisti che invocano dal Governo mi- 
sure di repressione contro i loro avversari. Ma la ipocrisia vile del ten- 
tativo cosiddetto di conciliazione, è palesata dal contegno tenuto dal 
Pus, immediatamente dopo il discorso Turati. Un oratore avversario non 
ha potuto aprire bocca. I deputati pussisti hanno dimostrato di essere 
degli intolleranti, dei prepotenti, dei violenti, proprio nel momento in cui 
gesuiticamente avevano l’aria di deplorare le violenze fasciste, 

L'on. Sandrini è stato violentato nella sua libertà di parola. Questo 
l'esempio dato alle folle ieri, dagli scanni di Montecitorio, immediata- 
mente dopo il discorso (pacificatore) dell'on. Turati, 

Ecco la cronaca dell'incidente, Narra l’Avanti!: 


«I tre settori di sinistra pieni di deputati socialisti mandano invettive di 
ogni genere, Tutti sono in piedi, tutti gridano le più acri ingiurie contro l'oratore, 
il quale vuol parlare ancora, ma la sua voce si perde nel tumulto. 

« Vella, dal primo banco dell’Estrema, comincia a cantare .‘‘ Bandiera rossa ” 
e tutta l’Estrema lo segue. I cattolici e i deputati. di destra allora applaudono al 
presidente, che redarguisce i socialisti per la loro manifestazione, 

«Il reazionario Sandrini, che ha gesticolato per qualche tempo senza che 
nessuno abbia potuto sentirlo, finalmente si siede, confortato dai quattro colleghi 
di destra, che gli stringono la mano, mentre i socialisti continuano a colpirlo 
di ingiurie », i Dia 
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Il Corriere della Sera è costretto ad annotare: 


«Il contegno assunto dal Gruppo socialista, dopo il discorso di Turati, 


x 


mentre parlava l'on. Sandrini, non è stato certamente tale da incoraggiare a spe- 


rare che propositi di vera moderazione prevalgano nel Partito Socialista. Si è 
manifestata infatti di nuovo oggi quell’intolleranza per le opinioni e quella 
mancanza di rispetto per la libertà di parola degli altri, attraverso le quali si è 
rivelata sempre l’intima violenza del socialismo parlamentare. E queste prove 
dimostrano che i rappresentanti del Partito Socialista sono ancora ben lontani da 
quello spirito di moderazione e di conciliazione che l’on. Turati auspicava nel 
suo discorso e che solo può determinare una leale e durevole pacificazione degli 
- animi ». 


L'ignobile cagnara dell'ignobilissimo Gruppo parlamentare socialista 
è stata tale e tanta che il presidente della Camera e il presidente del 
e Consiglio si sono indignati. 


« Solo l'on. Turati — narra il Secolo — sta in mezzo all’emiciclo e tenta di 
raccogliere le parole dell'on. Sandrini. In difesa di lui si alza qualche deputato di 
destra, esasperando il furore dell’Estrema, che, a questo punto, intona il canto di 
“ Bandiera rossa”. tra gli urli e le proteste del resto della Camera, A destra e al 
centro si grida: ‘ Viva l’Italia!” Il clamore infernale dura qualche minuto, Ogni 
volta che l'on. Sandrini tenta di riprendere il filo del suo discorso, i socialisti 
soffocano le sue parole col grido: ‘È falso, è falso!” Per troncare la scenata si 

‘ alza l'on. Giolitti e l'Estrema si quieta come per incanto. “Io direi — dice il 
presidente del Consiglio — di accogliere l'appello dell'on. Turati per il disarmo 
degli animi e non solo delle armi” ». 


Verrebbe voglia di domandare all’on. Giolitti : avete visto? Avete in- 
teso? Se i « capi » sono così faziosi ed intolleranti, il gregge che cosa 
potrà mai essere? Vi siete o non vi siete convinto, davanti alla cagnara 
ributtante dei deputati socialisti, che per questa gente non c'è che una 
medicina possibile: piombo e ferro freddo? 

L'Italia, popolare, narra: 


« Naturalmente però gli epigoni del massimalismo hanno messo subito in 
pratica l’appellò a disarmare dalla violenza quando ha parlato l'on, Sandrini, cer- 
cando di impedirgli — ma senza riuscirvi mercé l'energia del presidente on. De 
Nicola — di ricostruire i fatti secondo una versione diversa da quella messa in 
circolazione dai socialisti. Lo spettacolo dato dall'Estrema questa sera è stato 
quindi miserevole sotto ogni rapporto e l'on, Giolitti ne ha approfittato racco- 
gliendo l’appello' dell'on. Turati al disarmo degli spiriti e annunciando nuova- 
mente che egli chiederà al Parlamento di provvedere energicamente al disarmo.... 
delle armi». » 


Conclusione: si è voluto fat parlare Turati per tributargli un suc- 
cesso generale, a scopo di coesione interna del Partito. Si è fatto un 
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appello alla pacificazione, seguito immediatamente da uno spettacolo di 
bruta violenza. i 


Bene. Parliamoci chiaro, di 

Fascisti di tutta Italia: « A noi! ». 

Davanti alle rinnovate gesta dell’intolleranza parlamentare in alto 
e della criminalità tesserata in basso, la nostra linea di condotta non 
muta. Respingiamo gli appelli alla calma che ci vengono dai pussisti. . 
Sono menzogneri. Stringiamo le file, inquadriamoci, serriamoci l’un contro 
l'altro. Facciamo un ariete di tutte le nostre. vite. Siamo oramai invin- 
cibili. Il fascismo sboccia irrefrenabile in ogni angolo d’Italia, mentre il 
proletariato, nauseato, deluso, « massacrato », comincia a sbandarsi. Ogni 
fascista giuri di vendicare nella maniera più tremenda, più « grande 
stile » ogni affronto fatto al fascismo. i 


In alto i cuori! Si approssima la nostra grande, la nostra grandis- 
sima ora! i 
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8. - XVI. 


LA CAMERA APPROVA 
IL TRATTATO DI RAPALLO 


La Camera italiana, dopo una discussione che non si è assolutamente 
levata dalla solita mediocrità, ha approvato il trattato di Rapallo. Non 
c'era da aspettarsi un voto diverso, data la mentalità e la composizione 
del Parlamento italiano, creato da Nitti a sua immagine e, somiglianza. 
Da rilevare l’atteggiamento dell'on, Federzoni, il quale, dopo una mi- 
nuta e brillante critica del trattato stesso, ha concluso col dire che « qua- 
.lunque atteggiamento possa essere preso dai fratelli adriatici, abbia a 
trovare un limite vigoroso nella necessità suprema della pace interna € 
del buon nome d'Italia ». 

Più notevole ancora l'atteggiamento dell'on, Di Cesarò, presidente 
della Pro-Dalmazia, che ha aderito al trattato. 


Siamo dinanzi a una specie d’unanimità parlamentare, che si com- 


pleta con quella del paese. Noi, invece, non troviamo motivo di cam- 
biare il nostro punto di vista: circa il trattato. Torniamo a dire ch’esso 
è accettabile per ciò che riguarda l’Istria, deficentissimo per ciò che ri- 
a Fiume, pessimo e inaccettabile per ciò che riguarda la Dalmazia. 
Restiamo, quindi, all'opposizione. Né ci preoccupa di essere soli. 

Ora si tratta di vedere quali forme può assumere la nostra opposi- 
zione. Una sola a nostro avviso: di solidarietà con quanto farà la Reg- 
genza del Carnaro per i fratelli dalmati. Confidiamo anzitutto che l'Italia 
attenderà, ‘prima di procedere a sgombro, la convocazione della Costi- 
tuente jugoslava; in secondo luogo, confidiamo che l’Italia non interverrà, 
nel caso che la Reggenza del Carnaro — Stato indipendente — si pro- 
ponga azioni d'indole diplomatica o militare verso terzi. Non conosciamo 
i propositi della Reggenza. Ma non ci abbandoniamo a previsioni 
catastrofiche. 

L'azione o la tregua; il differimento, non mai la rinuncia, dipen- 
dono da Gabriele d'Annunzio, il quale è, in questo momento, l'arbitro 
supremo del destino nell’Adriatico. C'è chi teme « follie » o « colpi di 
testa ». Noi, no. Gabriele d'Annunzio saprà valutare — col suo sangue 
freddo e colla sua antiveggente anima — tutta la situazione adriatica, 
italiana e internazionale, nei suoi vari complessi elementi e nelle sue 
possibili ripercussioni. Gabriele d'Annunzio può e sa, dall'alto, vedere 
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le cose nel loro insieme. Né trascurerà la situazione interna italiana, 
sempre difficile. L'Italia s’avvia verso un inverno durissimo, come non 
sofferse mai dal '14 ad oggi. Bisognerà tenere strette tutte le forze coi 
denti per superare la crisi, che ha carattere universale. 

Gabriele d'Annunzio è uno spirito eminentemente meditativo e nien- 
t’affatto impulsivo. Le sue decisioni sembrano, ma non sono improvvise. 
La marcia su Fiume è stata preparata in molti e molti mesi. Riflessione 
lunga, quanto occorre, e azione fulminea: questa sembra essere la divisa 
dannunziana. Ad ogni modo resti stabilito che noi, se D'Annunzio agirà, 
saremo con lui. Noi che siamo stati i combattenti della prima ora, non 
saremo mai i disertori dell'ultima. E resti inteso ancora, indipendente- 
mente dalle eventuali azioni della Reggenza del Carnaro, che noi, anche 
dopo Rapallo, continueremo ad agitare la questione della Dalmazia e 
che daremo ai dalmati tutte le BioE tangibili della nostra più fraterna 
solidarietà. 


‘. MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 285, 28 novembre 1920, VII. 


SANGUE FREDDO ! 


Sin da quando ci giunse la prima notizia, noi trovammo pienamente 
giustificata l'occupazione di Veglia e di Arbe da parte delle truppe della 
Reggenza del Carnaro. Tale nostro punto di vista fu approvato dal 


Consiglio nazionale dei Fasci, in un ordine del giorno, nel quale era - 


detto che Veglia e Arbe fanno — geograficamente, storicamente, etni- 
‘camente — parte dell'arcipelago del Carnaro, dal quale non, possono 
essere avulse. Ora, voci strane ci giungono dalla Venezia Giulia e i 
propositi attribuiti al generale Caviglia — in ossequienzza a ordini del 
Governo — sono di una gravità eccezionale. Sta di fatto che in questi 
ultimi giorni si è operato un forte concentramento di carabinieri e di 
altre truppe «regolari» attorno a Fiume. Per chiamare le cose col 
loro vero nome, si sta effettuando da parte degli italiani l'assedio di 
Fiume italiana. i 


Ma che cosa vuole in realtà il Governo di Roma? Non. appare 


ben chiaro. Far sgombrare colla forza Veglia e Arbe? E perché? Il 
Governo di Giolitti esagera per ciò che riguarda l'esecuzione del trat- 
tato di Rapallo. Che gli esiguissimi nuclei di truppe regolari che pre- 
sidiano le due isole siano, a un dato momento, ritirati, ammettiamo. 
Ma quando ciò sia avvenuto, non spetta al Governo di Roma impedire, 
soprattutto collo spargimento del sangue, che truppe di uno Stato rico- 
nosciuto indipendente procedano all'occupazione delle due isole. Questa 
occupazione potrà creare un incidente fra la Jugoslavia e la Reggenza 
del Carnaro, non già fra la Reggenza del Carnaro e l'Italia. 

Quando l’Italia abbia sgombrato le isole, non ha altro da fare. È in 
perfetta regola. Quello che può succedere dopo, non la riguarda. È am- 
missibile quest’assurdo mostruoso: che l’Italia massacri i legionari di 
Arbe e di Veglia, per conto e mandato degli jugoslavi? È ammissibile che 
l’Italia dichiari — nel fatto — la guerra alla Reggenza del Carnaro, 
per fare un piacere agli jugoslavi e per avere il piacere di consegnare ai 
croati due isole italiane? Non è assolutamente ammissibile. A nostro 
‘ avviso la situazione è limpida. La Reggenza del Carnaro è stata ri- 
conosciuta a Rapallo come uno Stato indipendente e quindi con tutti 
gli attributi della sovranità. Senza averne interrogato il Governo, sono 
stati assegnati alla Reggenza del Carnaro confini insufficenti e perico- 
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losi. La Reggenza non accetta questi confini ed è nel suo pieno diritto, 
Ciò può creare la necessità di un supplemento di trattative a due (Reg- 
genza e Jugoslavia) o a tre (Reggenza, Jugoslavia e Italia) per venire 
ad un accordo. Nell'attesa, la Reggenza fa occupare due isole. Con ciò 
le ha annesse? No. I consigli comunali di Veglia e Arbe hanno chiesto 
di appartenere alla Reggenza. Siamo nel campo del diritto di autode- 
cisione. La Reggenza non ha ancora accettato ufficialmente questo voto. 
Quando lo avrà accettato potrà sorgere l'incidente diplomatico, non 
prima. Ogni azione dell’Italia contro l'occupazione legionaria di Veglia 
e Arbe è non solo fratricida, ma intempestiva, 

In ordine agli obblighi di esecuzione del trattato di Rapallo, Bel. 
grado può chiedere a Roma — quando il trattato sarà diventato ese- 
cutivo — che i regolari italiani sgombrino Veglia e Arbe, ma non può 
assolutamente chiedere che i regolari italiani massacrino o si facciano 
massacrare dai soldati della Reggenza del Carnaro, che sono, ‘a loro 
volta, « regolari » di uno Stato sovrano. 

Nessuno ha chiesto ai polacchi regolari di marciare contro i polacchi 
di Zelikowsky che avevano occupato Wilna. Tutte le situazioni, anche 
quelle che appaiono più complicate, possono avere uno sbocco pacifico. 
L'essenziale è che non si crei l'irreparabile collo spargimento di sangue 
fraterno. * 

On. Bonomi e generale Caviglia: noi pensiamo, malgrado tutto, che 
vi rifiuterete di giungere a questo estremo! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 287, 1 dicembre 1920, VII. 


FIUME! 


La situazione adriatica cambia di ora in ora. Nella giornata di ieri 
abbiamo avute diverse manifestazioni che aggravano sensibilmente la si- 
tuazione, pur non rendendola, ancora, catastrofica. Tutte le speranze 
di un accordo non sono perdute. La nota ufficiosa del Governo, mal- 
grado il tono dimesso, non ci convince. Non è vero che « l’occupa- 
zione di Veglia e di Arbe minaccia di far passare davanti al mondo 
l’Italia come un paese senza onore e senza parola ». L’Italia non c'entra. 
Non si può pretendere dall'Italia quello che non può dare. Si può 
pretendere dall’Italia lo sgombro di Veglia e di Arbe, quando il trattato 
sia diventato esecutivo, ma nessuno può chiedere all'Italia di massacrare 
i suoi soldati in un episodio di guerra civile. La situazione fiumana si 
‘è aggravata e complicata per questa ragione: perché Giolitti vuole slog- 
giare i legionari della Reggenza dalle isole di Veglia e di Arbe. 

Questa precipitazione di Giolitti non si spiega o si spiega troppo. 
Non ci risulta che da Belgrado siano partite rimostranze in proposito 
e non potevano partire perché il trattato non è ancora esecutivo. E allora 
perché il cav. Giolitti si propone di sgombrare, a qualunque costo, anche 
a costo di sangue, le due isole del Carnaro? ‘ 

Poi è venuto, a tarda ora, il comunicato Stefani, nel quale è detto 
che il generale Caviglia ha «intimato alle truppe della Reggenza di 
rientrare nei limiti dello Stato di Fiume stabiliti dal trattato di Ra- 
pallo ». Ma questi limiti non sono ancora definitivi, perché il trattato è 
ancora sub judice, tanto in Italia, quanto a Belgrado; e di più: questi 
limiti non sono stati riconosciuti dalla Reggenza perché sono stati trac- 
ciati senza averla minimamente consultata, Anche dal punto di vista 
giuridico la Reggenza è perfettamente a posto. La questione del porto 
Baross, di Sussak, di Castua e delle due isole, rientra nei dettagli 
che potevano formare argomento di ulteriori trattative a due o a tre. 
Non c'era e non c'è bisogno di ricorrere a iniqui mezzi coercitivi come 
il «blocco » per consegnare terre italiane ai croati. Il « blocco », anche 
« pacifico », come si vuol dare ad intendere debba essere quello gio- 
littiano, è sempre una misura odiosa e tanto più indegna quando col- 
pisce italiani.” i 

Le incognite del blocco sono paurose: o è veramente « blocco », e 
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allora un giorno o l'altro i legionarî faranno la sortita della disperazione 
e riavremo, in più vaste proporzioni, la tragedia di Aspromonte; o non è 
«blocco », e allora la situazione attuale si prolungherà penosamente al- 
l'infinito. Non è con questi mezzi che si risolve il problema. Noi invo- 
cammo invano che prima di andare a Rapallo si passasse da Fiume. 
Ora si sconta l'errore. Si è in tempo a ripararlo? Interrogativo ango- 
scioso. Tutto è possibile. Ma perché sul tormentato Carnaro ritorni la 
pace, bisogna andare verso D'Annunzio non con battaglioni di cara- 
binieri o con reticolati di fili di ferro, bensì con lealtà da Governo a 
Governo, da italiani a italiani. , 

Il «blocco » è, forse, il preludio della guerra civile, la cui respon- 
sabilità ricade sul Governo di Roma, perché — ripetiamolo ancora una 
volta — non c'è nessun bisogno e anche nessuna urgenza di consegnare 
ai croati Veglia e Arbe, che vogliono essere italiane. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 288, 2 dicembre 1920, VII. 


[VALUTAZIONE DEL TRATTATO DI RAPALLO] * 


L'assemblea a questo punto chiama a gran voce alla tribuna îl nostro 
Direttore, che cede alla sua volontà. Egli dice : À 


Esprimo innanzi tutto la mia ammirazione per assistere a questa ma- 
gnifica assemblea, che mi presenta un panorama di facce intelligenti e 
pensose; uguale ammirazione ho provato nell’ascoltare il forte discorso 
del mio amico Bolzon, salvo alcuni dettagli. È questa una concessione 
che voglio fare al mio temperamento pessimista. 

Soprattutto un punto del suo discorso io condivido entusiasticamente : 
quello in cui si nega al trattato di Rapallo un valore definitivo. Se io 
avessi pensato che Rapallo è una pietra tombale sulla novella storia 
d’Italia, io sarei uscito con il mio giornale listato a tutto ed avrei sug- 
gerito a tutti gli italiani degni di questo nome le più rigorose gramaglie 
per manifestare il loro dolore. 

A Rapallo non si è firmata «la » pace, ma soltanto «una » pace; 
nel caso specifico la soluzione in questione è la meno inviolabile di quanto 
si può pensare. 

Il pericolo maggiore, invece, è che, per ulteriori e deprecabili vicende, 
si renda ancora peggiore la già grama pace. 

Se tutto il patrimonio ideale del popolo italiano, tesaurizzato con 
immensi sacrifici di sangue, si disperdesse, la révanche slava non tarde- 
rebbe a profilarsi. i 

Fra noi e gli jugoslavi c'è un equivoco fondamentale ed insanabile : 
essi, che bramano «mari caldi », considerano quale confine naturale 


l'Isonzo, mentre noi non potremo mai rinunziare al Nevoso ed alle 


Dinariche. 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella sede dell'Alleanza indu- 
striale e commerciale sita in piazza San Sepolcro 9, la sera del 2 dicembre 1920, 
durante l'assemblea del Fascio Milanese di Combattimento. Prima di Mussolini, 
Piero Bolzon aveva svolto la relazione sulla politica estera e sulla politica interna. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, N. 289, 3 dicembre 1920, VII). i 
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Mussolini, che parla fra continui ed unanimi applausi, accenna ora 
alla valutazione da lui data al trattato di Rapallo. 


Mai come in questi giorni l’anima nostra è stata tormentata fra i 

suggerimenti del sentimento e gli imperativi della realtà. Solo gli spiriti 
comuni e semplici si mantengono permanentemente statici; gli spiriti 
superiori si possono, invece, prendere il terribile privilegio di elevarsi 
al di sopra di tutti i giudizi normali e continuativi, quando nuovi ele- 
menti indichino più ampi orizzonti. Gabriele d'Annunzio, che ieri ver- 
gava sempre parole di rampogna, oggi dalla ringhiera storica del palazzo 
lanciava ancora una volta la sua parola altamente umana, sovrumana 
anzi... 
Egli ha detto che sangue italiano non sarà sparso per mano ita- 
liana; perché se noi accettiamo senza preoccupazioni e senza riserve la 
guerra civile — quando essa ci viene imposta — non possiamo pro- 
spettarci con letizia e disinvoltura siffatta crudele necessità. 

Continuando Mussolini dice che se Giolitti rimane una pessima 
figura politica, Bonomi — interventista fervido ‘e volontario di guerra 
— merita il nostro rispetto. Si deve a lui se il fratricidio non è stato 
fin qui consumato. (Applausi). 

Volgendo alla fine del suo discorso, l'oratore riconferma la sua com- 
pleta ed illimitata solidarietà con la Reggenza del Carnaro e con le 
occupazioni comandate in difesa dell’italianità di Fiume, La questione 
di Arbe e di Veglia si riconnette al diritto di autodecisione, considerato 
che quei due Comuni hanno già espresso i loro sentimenti e la loro vo- 
lontà d’attaccamento all'Italia. ' 

È quindi assurdo e criminoso che proprio il Governo italianò faccia 
da gendarme agli jugoslavi. Io, che per disciplina nazionale ho detto 
che non si può chiedere la insurrezione delle folle italiane contro un 
trattato che chiude un periodo terribile per la nazione, domani inviterei 
ad insorgere come un solo uomo contro il Governo qualora osasse armare 
l'esercito regolare contro i legionari. (L'assemblea scatta in una accla- 
mazione clamorosa). 

Ugualmente sento di poter affermare che il fascismo non disarma 
nelle rivendicazioni della Dalmazia; è bene però che su questa questione 
ci si dica chiaramente qual è il pensiero dei dalmati. . 

Penso anche che con le armi soltanto si conquistano i territori, ma 
si conquistano e soprattutto si conservano con lo spirito. Quello italiano 
è così suggestivo da indurre gli slavi diventati italiani da pochi anni ad 
esserne orgogliosi. 

‘ Bisogna dare una continuità a questa nostra vita nazionale. Questo 
è forse il compito dei fascisti, perché noi siamo dei precursori e degli 
anticipatori. L'Italia non aveva una storia, salvo quella angusta del pic- 
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colo Piemonte; ebbene questo popolo, che ci fa così spesso arrabbiare, 
l’ha saputa scrivere una storia d'Italia, offrendo con gesto regale cinque- 
centomila morti sull’altare della vittoria. 

Ma il gigante ha bisogno di riposo; non i fascisti, che sono giovani 
ancora. Noi ci porremo al suo fianco a sorvegliarlo. Verrà il momento 
in cui potremo ancora dirgli: svegliati e ripiglia la spada per le supreme 
giustizie! (L'assemblea accoglie la perorazione finale con una lunga, 
unanime, commossa acclamazione). 





PAUSA 


Come dicemmo ieri, la situazione nel Carnaro cambia d'ora in ora 
con rapidità cinematografica. Sono momenti di alta, indicibile passione 
quelli che noi fascisti, avanguardia insonne della grande Italia di do- 
mani, viviamo. Nessun italiano, nessun fascista, nessun uomo ha potuto 
prospettarsi in questi giorni l'eventualità o la fatalità di uno scontro fra 
regolari d'Italia e regolari di Fiume, senza sentire in tutte le fibre un 
brivido angoscioso di dolore. Questa eventualità sembra dileguare. Noi 
pensiamo che Caviglia spezzerà la sua spada piuttosto che levarla contro 
i legionari, che egli, in cuor suo, stima ed ammira. D'altra parte, dalla 
ringhiera del palazzo, Gabriele d'Annunzio ha detto ieri la grande pa- 
rola, che è caduta come la luce chiara delle aurore su gli occhi bruciati 
lungamente dalla febbre. Noi l'attendevamo. L’attendeva Fiume. L'at- 
tendeva l’Italia. E il mondo ostile ringoia ora la bieca soddisfazione 
colla quale avrebbe salutato l’effusione di sangue italiano. 

Non avremo, è oramai legittimo crederlo, una seconda tragedia di 
Aspromonte. Lo stesso Giovanni Giolitti, per quanto cinico egli sia, come 
tutti gli uomini che hanno lungamente vissuto e lungamente governato 
o sgovernato i loro simili, deve avere arretrato davanti all'idea di un 
eccidio fratricida sulle rive dell'Adriatico. Ma Gabriele d'Annunzio, 
mentre la prosa burocraticamente e untuosamente giustificativa del blocco 
circolava per la stampa italiana, ha preceduto, nella deprecazione del 
conflitto, lo stesso Governo di Roma. Gabriele d'Annunzio ha fatto 
cadere queste parole solenni come certi giuramenti antichi: Now sarà 
versato sangue italiano. 

Comandante, con questa vostra promessa, voi avete toccato-la vetta 
del divino e umano amore di patria. 

Ora tocca al Governo di Roma. Noi chiediamo l'immediata aboli- 
zione del blocco. Mandare la grande delegazione adriatica a Fiume, in 
regime perdurante di blocco, è un non senso. Il blocco è un atto di osti- 
lità, Quando si iniziano trattative, si sospendono le ostilità. In secondo 


: luogo il Governo di Roma deve tener conto del voto unanime della 


cittadinanza per ciò che riguarda il porto di Fiume, che non può essere 
balordamente mutilato, com'è avvenuto a -Rapallo; e quanto alle due 
isole di Veglia e Arbe, il fatto nuovo dell’autodecisione dev'essere va- 
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lutato e compreso. Di tutti gli uomini che formano il Governo di Roma, 
il più onesto, il più probo, il più devoto alla Patria, è certamente l'ono- 
revole Bonomi. Volontario di guerra, tenente degli Alpini, egli deve 


vivere intensamente, come noi, la tragedia di questi giorni e amiamo cre-. 


dere ch'egli si dimetterà piuttosto che compiere un atto contrario alla 
sua fede di combattente italiano, 

Ad ogni modo, niente violenze, ma trattative aperte, leali, da uomini 
a uomini. Questa crisi fiumana dev'essere superata senza spargimento 
di sangue. Questo il voto ardente di tutti gli italiani. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 289, 3 dicembre 1920, VII. 





ATTESA E FIDUCIA 


Le nubi che si erano ammassate in questi ultimi giorni sulle rive 
del Carnaro sembrano dileguare. La settimana trascorsa è stata di grande 
passione, non soltanto per noi, che siamo legati anima e corpo alle sorti 
di Fiume, ma per tutti gli italiani degni di questo nome. Sembra liquidato 
uno dei punti che avevano pienamente giustificato l'insurrezione del 
Comandante e della cittadinanza. Il porto di Fiume non sarà mutilato, .. 
come si temeva: il porto Baross e il delta saranno compresi nel territorio 
fiumano. Sembra anche probabile il riconoscimento della Reggenza da 
parte del Governo di Roma. La qual cosa offre altre possibilità di accordo. 
Nemmeno la questione delle isole di Veglia e Arbe è tale da condurre 
a punti estremi. Non si può non tener conto del voto dei Consigli comu- 
nali delle due isole. Resta la questione della Dalmazia, che si è in questi 
ultimi giorni notevolmente aggravata e complicata. La passione dei dal- 
mati è così alta, così ardente, così religiosa, che non può lasciare indif- 
ferente il cuore degli italiani. Quanto ai fascisti, che rappresentano in 
questo momento le forze più vive della nazione, il loro compito è segnato - 
dall'ordine del giorno pubblicato ieri. Noi siamo pronti a fiancheggiare 
— colle nostre forze, coi nostri mezzi e con tutta la nostra anima — 
la lotta dei dalmati tutti in difesa della loro libertà e della loro italia- 
nità. Non è possibile prevedere quali forme precise assumerà questa lotta 
nell'immediato domani e poiché non possediamo tutti gli elementi di 
fatto necessari per emettere un giudizio, ci rifivitiamo di dare consigli in 
un senso o nell'altro. Spetta ai dalmati di decidere, Essi non vogliono 
creare imbarazzi all'Italia e non intendono impegnare il popolo ita- 
liano in nuove piccole o grandi guerre; ma nessuno potrà impedire ‘a 
loro di sacrificarsi per consacrare col sangue, se occorre, la loro fede; 
e nessuno potrà impedire alla parte migliore del popolo italiano di.. 
solidarizzare coi dalmati. L’avvenire è incerto, L'essenziale è che si pro- 
ceda con ponderazione. I gesti precipitosi sono i più pericolosi. L'cspe- 
rienza di questa settimana deve insegnare qualche cosa al Governo. 


MUSSOLINI 
Da I! Popolo d'Italia, N. 291, 5 dicembre 1920, VII *. 
* Nello stesso numero, un telegramma di saluto dei fascisti toscani a Musso- 


lini, è postillato nei termini seguenti: « Ricambio questo saluto con la più fra: 
terna cordialità. MUSSOLINI ». 


«IL POPOLO D'ITALIA » NEL 1921 


Col 1921, 1/ Popolo d’Italia entra nel suo ottavo anno di vita. Scri- 
viamo questa parola «vita » con intenzione e con senso pieno di re- 
sponsabilità. Non spetfa a noi passare in rassegna gli eventi per cui ci 
vantiamo di aver « vissuto » e non soltanto di aver posto in circolazione 
un foglio di carta stampata come ce ne sono tanti. Noi ci sentiamo sem- 
pre così tesi verso l'avvenire, che il passato ci resta nella memoria solo 
nelle sue grandi lince, non già nei suoi dettagli più o meno episodici. 

.A costo di peccare d’immodestia, noi affermiamo che tre avvenimenti 
non si possono rimemorare nella recente storia d’Italia senza che per 
logica e legittima associazione di idee non balzi alla mente e alle labbra 


il nome di questo giornale. E sono: la campagna pro-intervento nel 


1914-1915; la campagna per la resistenza prima e dopo Caporetto; final- 
mente il biennio 1919-1920 della lotta contro il bolscevismo italiano, 
che rantola ormai per terra, colpito a morte. Questo il quadro della 
nostra vita e della nostra storia, tracciato nelle sue linee maestre fon- 
damentali; tutto il resto è contorno tumultuario e pittoresco di individui, 
di folle, di dedizioni, di abbandoni, di vittorie e di sconfitte. Noi guar- 
diamo con occhio tranquillo il panorama del nostro passato, mentre ri- 
. prendiamo la marcia verso l'avvenire. |. — : 

Colla stessa fede di ieri: la fede nei grandi destini della nazione. 
Noi lavoriamo alacremente:per tradurre nei fatti quella che fu l’aspira- 
zione di Giuseppe Mazzini: dare agli italiani il « concetto religioso della 
propria nazione ». Nei Ricordi dei fratelli Bandiera, il Grande di Sta- 
glieno così diceva : 


« Manca agli italiani pur troppo il concetto religioso della nazione e dei 
doveri del cittadino, quindi l’unità della vita che dev'essere un'armonia progres- 
siva d'idee rappresentate coll’opere di pensiero espresso in azione. Tra i mate- 
‘ rialisti che diseredano l'uomo d'ogni alto intento, abbandonandolo agli arbitrî 
del caso o al dominio della forza cieca, e i neo-cattolici (peste nuovissima del 
paese), che lo chiamano ad adorare un cadavere galvanizzato, gli italiani hanno 
smarrito il pensiero di Dante, il pensiero della grande missione commessa da 
Dio alla patria loro e con quello la coscienza delle forze che Dio dà sempre 
eguali alla vocazione. Il loro patriottismo non è il proposito solenne, severo, 
tenace, che rivesta i caratteri d'una fede e proceda in continuo sviluppo, senza 
foga, ma senza posa, come le stelle nel cielo, verso il fine, remoto o prossimo, 


x 
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non importa, segnato dalla provvidenza al paese; non è l'idea dominatrice d'un'in- 
tera vita, scintillante di tutta la poesia del sole che sorge negli anni fervidi gio- 
vanili, incoronata di tutta la poesia del sole al tramonto negli anni canuti, forte 
come il diritto, perenne come il dovere, grande come l'avvenire ». 


Oggi la lacuna che Mazzini lamentava, non è più così vasta come nel 
1844. Non per niente l’Italia ha vinto la sua guerra e l'orgoglio di 
averla combattuta e vinta riprende milioni d’Italiani. 

Gettare le ‘basi della grandezza italiana nel mondo, partendo dal 
concetto religioso dell’italianità, che deve diventare l'impulso e la di- 
rettiva essenziale della nostra vita: ecco l'orientamento del Popolo 
d'Italia. n 


Ro 


Ci presentiamo alle soglie del 1921 col nostro patrimonio ideale 
intatto e riconfortato dall'esperienza di questi due anni di dopo guerra, 
La nostra campagna anti-bolscevica è stata coronata dalla vittoria. Ma 
continueremo a vigilare. Crediamo che il proletariato ci sarà un giorno 
infinitamente grato perché noi abbiamo agito — magari pestando — 
onde evitargli di piombare nel baratro russo o magiaro. Quello che il 
Colombino scopre nel 1920 — e il volume sarà, si dice, edito dal- 
l'Avanti! — noi lo abbiamo scoperto nel 1919: in anticipo di due anni. 

La nostra attività, diretta a suscitare le forze vive della nazione, va 
verso il successo. Il fascismo, il misconosciuto, deprecato, odiato e temuto 
fascismo, si diffonde irresistibile in ogni parte d'Italia, È, per il momento, 
una specie di grande adunata delle forze nuove, una specie di mobili- 
tazione civile. Nell'anno prossimo saranno elaborati su queste colonne 
e fissati nella grande adunata nazionale che si terrà a Roma gli obiettivi 
della futura azione fascista, uno dei quali obiettivi avrà questo nome: 
Dalmazia. 


* * * 


Noi non ci attardiamo a fare delle promesse. Va da sé che noi fa- 
remo tutto quanto potremo per avvicinare il giornale alla perfezione, 
sia dal punto di vista politico, quanto tecnico. I lettori avranno certa- 
mente notato che la stampa del giornale è enormemente migliorata. 
Abbiamo sei compositrici nuovissime, che fanno parte dell’impianto tipo- 
grafico moderno di via Lovanio. La riorganizzazione di tutti i servizi 
di corrispondenza dall'interno e dall'estero è oramai completa e tale 
apparirebbe se non ci difettasse lo spazio. Sino a quando, diminuito il 
prezzo esorbitante della carta, non ci sarà possibile fare le sei e le otto 


pagine quotidiane, molta utile materia rimarrà inedita, Contiamo, per 
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la collaborazione, di raccogliere nel 1921 attorno al Popolo d’Italia le © 
migliori intelligenze d’Italia. i 

Non c'è bisogno di ripetere che il giornale resta indipendente — se 
si vuole, si può usare il superlativo! — e organo personale del sotto- 
scritto. 

Abbiamo delineato, in questo modo, i nostri propositi con parlare 
schietto e franco. Con altrettanta franchezza, noi chiediamo al nostro 
pubblico l’attestazione della sua solidarietà. 

Chiediamo dodicimila abbonati annui. Rappresentano il minimo ne- 
cessario per la vita del giornale, 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 292, 7 dicembre 1920, VII. 


BASTA CON IL TORCHIO! 


Gli avvenimenti che si svolgono sulle rive del Carnaro non devono 
far passare sotto silenzio un delitto che si sta commettendo in questi 
giorni a Roma: un delitto terribile, che avrà conseguenze disastrose 
sulla vita della nazione. Si è deciso di stampare tremila milioni di nuova 
carta moneta. Perché? Dai «mugugnamenti » di Giovanni Giolitti e. 
dei suoi ministri, si è arrivati a capire la ragione di questa funestissima 
torchiata. Ci sono le industrie siderurgiche che stanno male e dovrebbero 
chiudere. Ora il Governo ha autorizzato le Banche di emissione a stam- 
pare tanta carta straccia quanta ne occorre per tenere in piedi la baracca 
siderurgica. Occorre la spaventevole cifra di tremila milioni. C'è da rab- 
brividire! Ancora un passo su questa strada e siamo agli « assegnati », 
cioè alla carta che non ha più valore alcuno, cioè alla catastrofe totale 
ed irreparabile. 

Aumentare invece che ridurre la massa della valuta, significa volere 
deliberatamente piombare nell’abisso. Secondo le norme elementari del- 
l'economia, fra massa di beni reali e massa di beni simbolici, ci dovrebbe 
essere un rapporto di equilibrio. Quando aumentano i beni simbolici 
— carta-valuta — e diminuiscono gli altri, si ha il fenomeno dell’in- 
flazione cartacea, con relative conseguenze tangibili a chiunque, 

Durante la guerra, il fenomeno dell'inflazione, cioè dell'emissione a 
getto perenne di cartamoneta, si poteva anche spiegare come una ne- 
cessità dovuta all’eccezionale regime economico e politico imposto alla 
nazione. Ma dopo la guerra bisognava obbedire a questo imperativo cate- 
gorico: non aumentare di una sola lira la massa cartacea circolante e 
provocare il fenomeno inverso della « deflazione ». 

A ciò dovevano servire, si diceva, i prestiti nazionali. Ora, non solo . 
non si riduce la massa della valuta circolante, ma viene aumentata in 
una misura semplicemente enorme! 

Le spiegazioni date dall’on, Meda in Senato non sono soddisfacenti. 
Domandiamo, senza tanti tortuosi giri di frase: il famoso torchietto 
è in attività o in riposo? Avremo o non avremo nei prossimi mesi un 
aumento della circolazione cartacea? 

. Queste sono domande chiare e semplici, alle quali l'on. Meda deve 
rispondere in modo altrettanto chiaro e semplice. 


4. < XVI. 


48 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Davanti alla disinvoltura con cui si progetta di emettere tanta carta- 
moneta, c'è da porsi questo dilemma: o quei signori del Governo sono 
dei pazzi criminali, o se, malgrado tutto, non precipiteremo, bisognerà 
concludere che veramente, come si opina da taluni, l'economia politica 
è un’allegra fantasia. 
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* Nello stesso numero, alcuni messaggi fascisti di saluto a Mussolini sono 
postillati nei termini seguenti: « Ricambio cordialmente i saluti ai fascisti di 
Codogno, di Lecco, di Conegliano, di Sestri, di Pegli ed esorto tuiti alla mae: 
giore attività. MUSSOLINI ». 


L’ITALIA E IL CANTON TICINO 


Abbiamo sul tavolo un grosso plico di giornali e di ritagli che do- 
cumentano le ripercussioni provocate nel Canton Ticino, in Svizzera e 
perfino in Germania dal messaggio di D'Annunzio ai giovani ticinesi. 

Ci occuperemo di tutte queste manifestazioni, alcune delle quali sono 
degne di italiani bastardi e «kulturizzati ». Solo un giornaletto ha 
tenuto nell'occasione un contegno decente e corretto, Ne riparleremo. 
E per continuare, pubblichiamo questo articolo in cui è chiaramente 
dimostrato come e qualmente il Canton Ticino sta i un cuneo 
tedesco, piantato nel cuore d’Italia a un'ora da Milano. Non si tratta 
di « redimere » i ticinesi, cosa a cui nessuno pensa in Italia; si tratta 
di « redimere » quaranta milioni d’italiani dalla minaccia tedesca, prima 
che die schòme deutsche Stadt Lugano sia diventata una città della fron- 
tiera germanica! 


"M. (+) 
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ERRORE! 


Il Governo di Giolitti ha dunque deciso di non riconoscere in alcun 


|. modo la Reggenza del Carnaro. Perché? Perché negli statuti della Reg- 


genza-è detto esplicitamente che scopo della Reggenza è l'annessione 
di Fiume all'Italia, il che è in contrasto con una clausola del trattato 
di Rapallo, nella quale è riconosciuta l'indipendenza « perpetua » dello 
Stato di Fiume, 

Tutto ciò da un punto di vista puramente formale appare giustifi- 
cato, ma, nella sostanza, il diniego giolittiano è un grosso errore, che 
non semplifica, ma complica all'infinito la situazione. Da Rapallo è uscito 
lo Stato perpetuamente indipendente di Fiume, 

. In questo atto di « stato civile » c'è un primo e reale riconoscimento 
e poiché chi dice Stato indipendente di Fiume dice necessariamente Reg- 
genza del Carnaro (che è la forma politica costituzionale dello. Stato 
di Fiume), ne consegue che il trattato di Rapallo ha riconosciuto la 
Reggenza del Carnaro. La questione della « perpetuità » è una questione 
bizantina. Niente di « perpetuo » c'è nel mondo; e pretendere di aver 
| ipotecato a Rapallo tutto il corso delle umane future vicende, è legger- 
mente grottesco. E poi, delle due l'una: o lo Stato di Fiume è indi- 
pendente o non lo è. Se è indipendente, esso può disporre di sé come 
meglio gli piace: può anche, a un dato momento, alienare la sua indi- 
pendenza.’ L'Italia ufficiale potrà accettare o respingere l'annessione: 


LI 


ma questo atto successivo non è affatto in relazione di causa a effetto - 


col riconoscimento della Reggenza. Riconoscere la Reggenza è un conto; 
accettare l'annessione è un altro. Gli orientamenti della politica italiana, 
nella questione speciale della Reggenza fiumana, sono in contrasto cogli 
orientamenti generali della nostra politica estera. Postulato della politica 
estera ufficiale è stato il riconoscimento di tutti i Governi di fatto, non 
esclusi quelli bolscevichi. Il Governo di Giolitti riconosce il Governo 
di Lenin, inizia col Governo di Lenin regolari relazioni diplomatiche 
(ed è quel Lenin nel cui programma di Governo c'è la rivoluzione 
universale e l’universale distruzione del capitalismo attraverso l’insurre- 
zione violenta), e non riconosce il Governo di fatto di D'Annunzio, 


x 


soltanto perché negli statuti della Reggenza è espresso il voto fonda- 
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mentale dell'anima fiumana che è quella di essere annessa all'Italia. 
È un paradosso grottesco. 

Che cosa succede ora? Malgrado la mancanza del crisma diplomatico 
del Governo di Roma, la Reggenza del Carnaro esiste e come! Lo di- 
mostra la cronaca marinara di questi giorni. E allora qual'è la portata 
pratica del non-riconoscimento? I guai del non-riconoscimento non si 
appalesano già infinitamente peggiori dell'eventuale riconoscimento della ‘ 
Reggenza? Infine, qual'è la posizione precisa del Governo di Roma nei 
riguardi del Governo di Fiume? È una posizione di ostilità o di agnosti- 
cismo? Roma dinanzi a Fiume, cioè al fatto concreto della Reggenza del 
Carnaro, può trovarsi in una di queste tre posizioni: amicizia, inimi- 
cizia, indifferenza. L'indifferenza non è possibile; l’inimicizia, nemmeno, 
poiché una guerra guerreggiata fra Roma e Fiume è inammissibile; e 
allora non c'è che battere la terza strada: anche perché bisognerà pure 
riconoscerlo un giorno o l'altro questo Stato che esiste ed è geografica- 
mente un'appendice dell’Italia! Si può pensare uno Stato perpetuamente 
indipendente e perpetuamente non riconosciuto: una specie di «ba- 
stardo » nella famiglia dei popoli? i 

La linea di condotta del Governo di Roma doveva essere un'altra : 
riconoscere la Reggenza del Carnaro, perché esiste, perché è un Governo 
di fatto, il che non significa di accettare immediatamente il programma 
integrale di questo Governo. Aiutare Fiume a risollevarsi sollecitamente 
dalle tristi condizioni in cui ‘versa. Chiedere a Gabriele d'Annunzio lo 
sgombro dei territori non assegnati alla Reggenza. 

Con queste direttive si poteva risolvere la crisi. Ora, le decisioni del 
Governo di Roma la complicano e la aggravano. Noi insistiamo nel 
riaffermare che il primo passo da compiere per risolvere la crisi fiumana 
è il riconoscimento della Reggenza. Con Giolitti o senza Giolitti o 
contro Giolitti, di lì bisogna passare, perché tutte le altre strade condu- 
cono alla perdizione, non alla salvezza! 
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* Nello stesso numero, messaggi di ‘saluto e di augurio a- Mussolini, inviati 
dalle donne fasciste cremonesi, dai fascisti di Erba-Incino e di Abbiategrasso, sono 
postillati nei termini seguenti: « Ricambio cordialmente tutti questi saluti. Mus- - 
SOLINI >», sù 


DISCIPLINA... 


Grande strepito in tutta la stampa italiana — dalla socialista alla 
nazionalista — per via delle tre siluranti passate a D'Annunzio. 

Sia concesso a noi di appartarci da questo coro e di dire la nostra 
parola di brutale sincerità. Per noi le parole disciplina e indisciplina, 
autorità e libertà, reazione e rivoluzione e simili, in cui si diletta la 
mentalità anchilosata dei dogmatisti, sono vesciche piene di vento o, se 
si vuole, termini della nomenclatura scolastica. Per noi non esiste un 
concetto della « disciplina » che sia eterno, etereo, immutabile, assoluto 
e valido per tutti i luoghi, i tempi e le circostanze. Ci rifiutiamo di 
considerare la disciplina e l’indisciplina sotto la specie dell'eternità. La 
storia del genere umano — anche la leggenda è «una » storia! — è 
cominciata con un atto di indisciplina: quello di Adamo. La storia del 
Risorgimento italiano è cominciata precisamente un secolo fa con un 
atto tipico d’indisciplina e di sedizione militare: quello compiuto dai 
due tenenti di cavalleria Silvano e Morelli, che innalzarono a Nola la 
bandiera della rivolta contro il Borbone. Quei due precursori manca- 
tono a una disciplina: quella del Borbone; ma obbedirono a una disci- 
plina: quella della Patria, Tutta la storia del risorgimento italiano e 
tutta la storia del mondo è un'alterna vicenda di discipline che si im- 
pongono e di discipline che si spezzano. In certi momenti è la disci- 
plina praticata sino al perinde ac cadaver che spiana le strade della gran- 
dezza; in altri momenti invece è il gesto d'indisciplina quello che schiude 
i varchi dell'avvenire. Nel 1866 la parola della grandezza fu: obbedi- 
sco; mezzo secolo dopo potrebbe essere: disobbedisco. Insomma, questi 
concetti di disciplina e di indisciplina sono relativi e devono essere 
valutati a seconda delle circostanze e a seconda delle conseguenze, buone 
o nefaste che possono avere. Niente apriorismi, dunque, il che sarebbe 
squisitamente antifascista, ma esame freddo della realtà nel presente e 
delle sue possibili proiezioni nel futuro. 

La defezione di alcuni equipaggi — nelle attuali contingenze sto- 
riche — quali risultati può avere? Due sono facilmente prevedibili : 
peggioramento della nostra posizione internazionale e peggioramento 
della nostra situazione interna. L'esempio è contagioso. Se gli equipaggi 
defezionano per andare a Fiume, niente impedisce di prospettare l’even- 
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tualità di una defezione per altri obiettivi. Gli equipaggi portano le silu- 
ranti a Fiume; domani una batteria di artiglieria porta i cannoni alla 
Camera del Lavoro. Chi accetta la prima indisciplina, non può prote- 
stare contro la seconda. Chi non accetta la disciplina della pace, non 
può pretendere d'imporre la disciplina del pane. Ognuno fa di se stesso, 
dei suoi ideali e dei suoi capricci, il motore della sua disciplina. Si va 
al caos. Ecco perché nelle attuali circostanze, quando la nazione è già 
minacciata mortalmente dall'indisciplina pussista, un'altra indisciplina 
a destra può significare il colpo ‘di grazia. Ecco perché noi vorremmo 
che in questo momento ci fosse una disciplina unitaria per tutti, feroce- 
mente unitaria per tutti i cittadini alti e bassi, borghesi e proletari. 
Quando la nave è sbattuta dalla tempesta, se la ciurma si divide si va a 
picco. E l'Italia corre serissimo pericolo di andarci! La fortuna del fa- 
scismo sta nel fatto di aver creato una forza di resistenza alla tregenda 
dell’indisciplina nazionale. 

Ma di chi la colpa se l'indisciplina militare e civile è minata? La 
colpa non è di D'Annunzio. Lo Stato italiano non può pretendere una 
disciplina da un Uomo che è stato cacciato al bando, poiché la sua Reg- 
genza non è riconosciuta ed è trattenuta nel limbo dei bastardi, L'unico 
mezzo per far cessare lo spettacolo di queste defezioni — che non ci 
allietano per le loro conseguenze, dato il momento speciale — è quello 
di « ritonoscere la Reggenza del Carnaro ». Con questo riconoscimento 
D'Annunzio muterebbe atteggiamento e dall’inimicizia odierna passe- 
rebbe all'amicizia cordiale. Finché voi tratterete D'Annunzio come un 
nemico, sarà assurdo che voi pretendiate da lui omaggi e riconoscimenti 
alla vostra disciplina. 

Pretendete, forse, che respinga degli uomini destinati ad aumentare 
le sue forze? E come lo potrebbe? Se si vuole ristabilire la disciplina, 
bisogna togliere la causa dell'indisciplina. Bisogna finirla col conside- 
rare la questione fiumana da un punto di vista prevalentemente di poli- 
tica poliziesca: bisogna riconoscere la Reggenza, primo passo per av- 
viare le trattative a una felice conclusione. La strada che batte il Governo 
è errata, Alla stretta dei conti si vedrà che il non-riconoscimento appor- 
terà complicazioni infinitamente maggiori del riconoscimento. Quando 
il conte Sforza riceve a Londra il bolscevico Krassin, non ha più diritto 
di irrigidirsi nei formalismi diplomatici davanti a Gabriele d'Annunzio. 
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BASTA COL TORCHIO 


L'ON. MEDA CIURLA NEL MANICO! 


Sino a pochi giorni fa non era lecito porre in dubbio che l’on. Meda 
non fosse un galantuomo; cioè un uomo probo, che non mistifica il pros- 
simo e non spaccia lucciole per lanterne. Ma dopo il suo recente discorso 
in materia finanziaria, bisogna cambiare opinione. L'on. Meda ha dimo- 
strato di possedere tutti i numeri del ministro che conosce l’arte di dire 
e di non dire; di mentire e di smentire; di cambiare le carte nelle mani 
degli avversari. Proviamolo. 

Un bel giorno si sparge in Italia la terrificante notizia che il torchio 
ha ripreso a funzionare e che si stanno «tirando » ben tre miliardi di 
muova carta moneta. Emozione enorme e perfettamente giustificata, an- 
che perché pareva che i tre miliardi fossero destinati a tenere in piedi la 
siderurgia italiana. 

Si richiedono spiegazioni. I profani, come noi, non adusati agli 
eufemismi montecitoriali, domandano: « Signor ministro, la ‘ rotativa ”’ 
dei biglietti di banca lavora? O non lavora? E a quanto sale l'ordine 
di tiratura? », Il ministro in questione, on. Meda, non rispondendo, 
risponde : 


« Consta al Governo che, contrariamente a verità, si fanno correre in questi 
giorni notizie fantastiche intorno ad operazioni per preteso finanziamento d'indu- 
strie minacciate dalla disoccupazione, Ora, è bene avvertire che né al Tesoro, né 
agli Istituti di emissione vi è alcuna operazione del genere in corso, e neppure 
alcun impegno_od accordo è allo studio, e tanto meno per la misura che, nelle voci 
correnti, si precisa addirittura in tre miliardi. l 

«La Banca d'Italia ed il Consorzio per sovvenzioni sui valori industriali, 
nell'interesse dell'industria — di ogni forma d'industria, compresa quella delle 
costruzioni navali e dei trasporti marittimi — hanno aumentato di poche centi- 
naia di milioni le rispettive esposizioni (non più di trecentocinquanta milioni 
in tutto); .e non vi è maggior affidamento di operazioni di maggior conto per 
l'avvenire, salvo le richieste che i commerci e le industrie potessero presentare 
per soddisfare ad ulteriori necessità, richieste che gli Istituti sono liberi di ac- 
cogliere e di non accogliere, secondo il giudizio che facessero sulle singole ope- 
razioni, tenendo conto della situazione propria e di quella dei richiedenti », 
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Da questo tortuoso discorso emerge la verità, l’ingrata verità. Espressa 
a paragrafi, eccola: 

1. il torchietto ha lavorato, vomitando, sinora, trecentocinquanta 
milioni di nuova carta moneta; . 

2. questi trecentocinquanta milioni sono stati « torchiati » per sov- 
venire talune industrie bisognose o pericolanti; 

3. non è escluso che nell'avvenire i trecentocinquanta milioni di- ‘ 
ventino, colla semplice aggiunta di uno zero e di un congruo di giri 
di torchi, tremilacinquecento milioni, perché il Governo tollererà questo 
inaudito delitto. Il che porterebbe la nostra inflazione monetaria a toccare 
la rispettabile e tremenda cifra di venticinque miliardi, diconsi venti- 
cinque miliardi! i 

Da tutto ciò risulta che il ministro Meda, pur avendo l’aria di smen- 
tire, ha pienamente confermato. Ora noi ci dichiariamo nemici acerrimi 
di questo come di qualsiasi altro ministero che aumenti o tolleri che 
sia aumentata, anche nella proporzione di una cartina da una lira, la 
quantità della nostra valuta cartacea. Se tutto ciò che dicono gli econo- 
misti di professione sulle conseguenze dell’inflazione cartacea è vero, le 
prospettive per il nostro domani sono tali da giustificare la richiesta e 
fors'anco l'applicazione della pena capitale contro i ministri responsabili. 

La parola d'ordine, la parola della salvezza dovrebbe essere non 
aumento, ma diminuzione della circolazione cartacea. Accade invece il 
contrario. L'on. Meda e i suoi compagni si caricano le spalle di una 
gravissima responsabilità, : 
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DECADENZA 


Tutto quanto succede in questi giorni a Roma ha un chiaro signi- 
ficato : la Camera attuale, creata ad immagine e somiglianza di Nitti, il 
disintegratore della vita nazionale, è in istato comatoso, è vicina a oa 
rire. È una Camera screditata, disonorata e che disonora la nazione. Che 
ci sta stata una « pastetta » nel computo dei voti a proposito del numero 
legale, è pacifico. L'aggiungere, come si fa da taluni e dall’on. Meda, 
che ciò è sempre avvenuto da cinquant'anni a questa parte, significa ag- 
gravare, non attenuare la portata morale dell'episodio, il quale getta una 
luce torbida sui nostri equivoci costumi parlamentari. Conosceremo oggi 
i nomi dei responsabili, ma, a prescindere da costoro, l'episodio segna 
un altro tracollo delle azioni e delle istituzioni parlamentari e costituisce 
l'atto di decesso di questa Camera. Può darsi che l'agonia duri sino 
a febbraio, ma non v'è dubbio oramai che all'avvento di primavera la 
Camera di Nitti sarà composta nel suo inonorato sepolcro. 

I signori « quindicimila » di tutti i partiti non rappresentano più 


+ nessuno. Dal novembre del 1919 ad oggi lo stato d'animo della nazione 


si è trasformato e i partiti hanno alterato profondamente i loro connotati 
Hi la loro intima essenza. Nel novembre del 1919, ad esempio, i cento- 
cinquantasei deputati pussisti rappresentavano il massimalismo elezio- 
nista, uscito trionfante dalle assisi di Bologna. Oggi non più, Il mas- 
simalismo elezionista si è frantumato nel comunismo purissimo dei « bor- 
dighiani », in quello puro dei torinesi, in quello adulterato, perché 
unitario, dei «serratiani », mentre il centro-riformista gravitante su 
Reggio fa la raccolta delle sue forze. Possono, in coscienza e in verità 
i deputati « bombacceschi » di Roma dirsi rappresentanti di quel prole. 
tariato che si rifiutò, all'epoca dell'occupazione delle fabbriche, di far 
sboccare il movimento economico in una insurrezione a fini politici? 

Anche la temperatura del Partito non è più arroventata come un 
anno fa. Retour de Russie, Serrati si è proposto di spicconare dalle fon- 
damenta il mito bolscevico e ci si è messo d'impegno. 

Non basta l’ostruzionismo contro l'aumento del prezzo del pane 
a « rifare » la verginità al Gruppo parlamentare pussista. È un’agitazione 
artificiosa, che non è «sentita» da almeno due terzi dei deputati 
pussisti. 
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Il Gruppo popolare, che, dopo quello socialista, è il più numeroso 
nella Camera attuale, presenta già segni evidenti di esaurimento. La 
costruzione di don Sturzo minaccia rovina. L’ambizione del prete si- 
ciliano era di fare un partito. Ne è uscito un amalgama informe, dove 
il rinunciatarismo cozza coll’imperialismo; dove il temporalismo fa a 
pugni col lealismo; dove il bolscevismo «bianco » dei Miglioli stride 
furiosamente di fronte al conservatorismo dei Crispolti. Non solo. Il 
dissidio fra Partito e Chiesa, fra politica e religione, fra i vescovi e gli 
organizzatori di folle, si è approfondito in questi ultimi tempi. Che e 
che cosa rappresentano, adesso, i cento deputati pipisti? 

In mezzo ai due partiti più numerosi, c'è tutta la minutaglia degli 
altri. Una Destra ridotta ai minimi termini e che sogna la forca; un 
« Rinnovamento » di chiacchieroni e di incompetenti che non rinno- 
verà mai nulla; i radicali ridotti di numero e di prestigio, vallettaglia 
per i ministeri e i sottosegretari minori; e, infine, le pattugliette repub- 
blicina e riformista, che contano poco nel paese e nulla nel Parlamento. 
Coll'esperimento Giolitti si esaurisce la vitalità di questa Camera. Se 
la crisi parlamentare sfocerà nella crisi ministeriale, non si vedono 
uomini nuovi che possano sobbarcarsi a reggere il timone dello Stato, 
specie in questo periodo di procelle; e, soprattutto, non si vedono più 
partiti omogenei e compatti che possano sostenere un Governo, poiché 
tutti i partiti sono in travaglio di trasformazione, mentre nel paese si 
è venuto affermando vigorosamente, in questi ultimi tempi, il movimento 
fascista. 

Può darsi che il fascismo sia, nel 1921, l'arbitro della situazione poli- 
tica. Può darsi che nel 1921 spetti al fascismo il duro compito di pre- 
cipitare gli eventi, per ciò che riguarda una nuova consultazione del 
paese. Può darsi che si renda anche necessario spezzare la cornice del 
regime per allargare il quadro delle possibilità della vita nazionale e 
immettere nuove forze nel gioco. Noi non abbiamo pregiudiziali. Il 
delicato e difficile momento politico che attraversiamo impone ai fascisti 
il dovere di affrettare l'inquadramento delle loro forze, tenendo sempre 
presente l'obiettivo costante della nostra battaglia: la grandezza ma- 
teriale e morale della nazione. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 299, 15 dicembre 1920, VII, 


IL RITORNO DEI RE 


L'Averoil, che, salpata da Venezia fila in questo momento verso la 
Grecia, non reca soltanto il prezioso carico di Costantino, che torna, 
dopo gli esilî di Lucerna, sul trono, ma porta un carico infinitamente più 
prezioso : il principio della restaurazione monarchica, che comincia ad 
Atene e finirà, assai probabilmente, a Berlino. In altri tempi il ritorno 
dei re era spesso accompagnato o preceduto o seguito da macchinazioni 
di congiurati, da colpi di Stato o da rivolte di popolo. Niente di tutto 
ciò è accaduto al cospetto di quell’Acropoli che strappava a Renan le 
pagine meravigliose della sua Preghiera. Costantino ritorna voluto e 
fiancheggiato da un democtaticissimo plebiscito di popolo ed è la quasi 
unanime unanimità nazionale che gli restituisce la corona. È inutile 
che al Quai d'Orsay, dove non si può dimenticare la smaccata tedesco- 
filia di Tino e la parentela — assai stretta — della moglie col Kaiser, 
si minaccino rappresaglie finanziarie. È fiato buttato al vento! 

Cicerin dirama una nota di protezione del popolo greco che rivuole 
i suoi re, 

Il famoso principio dell’autodecisione dei popoli è stato inventato 
per qualche cosa. Quando un popolo si autodecide per novantanove 
centesimi a favore della monarchia, non c'è che da registrarlo a 
verbale... i 

Tutto quello che accade in Grecia, è la riconferma luminosa di quel 
relativismo che sta al centro delle dottrine fasciste e per cui i termini 
di monarchia e repubblica non hanno senso nell’eternità, ma senso nella 
vita e nella storia degli uomini. Ci sono stati e ci sono dei popoli che 
non hanno saputo o non saprebbero vivere un momento solo in re- 
gime di monarchia; e, viceversa, ci sono dei popoli che non possono, 
né sanno vivere in regime di repubblica. | 

Per noi, il ritorno di Costantino prelude ad altri ritorni. Fra tutte 
le eventualità più probabili del 1921, una appare la meno stravagante 
e la meno assurda: quella di un ritorno degli Absburgo a Vienna e a 
Budapest. 

Qui vogliamo esaminare, colla brevità impostaci dallo spazio, le con- 
dizioni obiettive e soggettive che rendono probabile assai questa seconda 


x 
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restaurazione; quale politica debba fare l'Italia e quali le conseguenze 
mediate e immediate di una ricostituzione della monarchia danubiana. 


* 


L’esule di Prangins, ha, anzitutto, una stampa eccellente. Aprite una 


‘Rundschau tedesca, un Magazine inglese, una rivista italiana o francese o 


americana e troverete l'immancabile fotografia di Zita, di Carlo, e relativi 
pargoletti nelle pose più svariate e suggestive. « Carlo pesca sul lago... », 
« Carlo insegna il francese alle figlie.... ». Oppure « Carlo canta la 
“ninna nanna” all'ultimo nato.... ». Quelle fotografie passano sotto gli 
occhi di milioni di uomini, nei salotti, negli 46/els, nei c/ubs politici 0 
intellettuali e suscitano una impressione di simpatia e quasi di rimpianto. 

No, non ha l’aria truce del Jegnaiolo di Amerongen questo ex mo- 
narca d'Absburgo; ha l'aria, invece, di un borghese distinto, corretto, 
che porta, con molta disinvoltura e rassegnazione, il destino che lo ha 
scaraventato dal sontuoso castello imperiale di Schénbrunn a una modesta 
villetta sul Lemano, E poi ha tanti figli, il che aumenta il calore della 
simpatia che lo circonda. 

Gli uomini che riproducono con tanta biblica prodigalità la specie, 
non sono, nel fondaccio, malvagi. Sono piuttosto panglossiani paciocconi 
e si può logicamente supporre che abbiano un concetto piuttosto otti- 


‘mista della vita. Le eccezioni ci sono, si capisce, per confermare la regola. 


Se la stampa, che chiameremo di «varietà» — e la cui influenza è 
enorme — è piena di tenerezze per Carlo d'Absburgo, la stampa poli- 
tica di tutti i paesi non gli è ostile. In Francia chi non giura su Carlo? 
Una campagna è stata fatta, e si fa ancora, per mostrare che Carlo non 
meritava il suo destino, per mostrare che egli non voleva la prosecuzione 
della guerra; ch'egli voleva la pace, sin dalla primavera del 1917 e — si 
noti — sulla base della restituzione dell’Alsazia-Lorena alla Francia; che 
la colpa del macello è, sin dal 1914, degli Hohenzollern, non già degli 
Absburgo. Decine e decine di riviste politiche e di giornali francesi hanno 
presentato sotto questa amabile luce pacifista l'esule di Prangins. 

Ora, la campagna absburgica della stampa francese risponde ad un 
piano politico e questo piano politico è la risultante di una terribile 
realtà di fatto, Francia e. Germania stanno ancora di fronte come nel 
1914 e anni successivi. Non è cambiato di molto il rapporto delle loro 
« masse », Nel 1914, erano trentotto milioni i francesi e sessantotto mi- 
lioni i tedeschi. La pace di Versailles ha ridotto i tedeschi a sessanta- 
quattro milioni e aumentato i francesi a quaranta. La sproporzione è 
sempre paurosa. Tutto ciò che può aumentare anche di una sola unità 
la massa tedesca è considerato con terrore dai francesi. La politica del 
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Quai d'Orsay ha tentato in un primo tempo di smembrare la Germania, 
che continuava a chiamarsi Reich, sebbene. al posto di Guglielmo ci fosse 
andato il sellaio Ebert, sedicente repubblicano. 


Chi non ricorda le cinematografiche repubblichette che nascevano e 


morivano nel termine di ventiquattr'ore in talune città del Reno? La 
Francia non ha dimesso ancora tutte le sue speranze e lavora a Monaco 
per fare della Baviera il controaltare della Prussia, ma fra poco dovrà 
convincersi della inutilità delle sue manovre. 

Fallito il tentativo di smembrare la Germania, la Francia teme una 
sola eventualità: il passaggio alla Germania dei sei-sette milioni di te- 
deschi austriaci. Ma per impedire che Vienna diventi la capitale del 
sud della più grande confederazione germanica, per impedire soprat- 
tutto che la massa tedesca raggiunga il totale imponente di settanta 
milioni, è necessario che Vienna ritorni la capitale di uno Stato o di 
una federazione di Stati; è necessario che i tedeschi dell'Austria, dalla 
. condizione di libertà in cui sono precipitati, tornino ad essere la classe 
dirigente di uno Stato. I tedeschi dell'Austria non possono vivere nelle 
condizioni in cui sono. Due strade si parano loro innanzi: o l’annes- 
sione alla Germania, o la restaurazione di uno Stato presso a poco come 
l'antico. I viennesi preferiscono la seconda soluzione alla prima. 

La politica di « restaurazione » francese va incontro a questa pre- 
ferenza. Perché Vienna non guardi più a Berlino, bisogna che torni 
la capitale di un grande Stato danubiano. Questa è ancora la segreta 
speranza dei viennesi e dei tedeschi dell'Austria e anche di Carlo 
cx-imperatore. 

Secolari tradizioni politiche e spirituali, nonché imperiose necessità 
economiche — posto che il Danubio non è un'invenzione! — ricon- 
ducono finalmente l’asse della politica danubiana a girare fra Vienna 
e Budapest. 
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LA COLPA 


Sino a ieri, l'atteggiamento del Governo nei confronti del ricono- 
scimento della Reggenza del Carnaro, poteva essere considerato un er- 
rore; ma oggi è una colpa. 

Abbiamo atteso che i fogli ufficiosi ci dicessero perché il Governo 
di Roma non può «riconoscere » quello di Fiume. L'attesa è stata 
vana. Si è detto che prima di procedere a questo riconoscimento biso- 
gnasse attendere l'approvazione del trattato di Rapallo da parte del 
Senato. Tale approvazione è avvenuta. Ma la proibizione giolittiana del 
comizio che doveva tenersi domani al « Lirico » e contro la quale pro- 
testa in altra parte del giornale l'amico De Ambris, ci dimostra che 
la politica del Governo continua ad essere assurda, cieca e pericolosa 
per il Governo stesso e per la pace della nazione. 

Il riconoscimento della Reggenza come Governo di fatto non’ si- 
gnifica, come già abbiamo dimostrato, accettazione degli statuti e dei 


| programmi della Reggenza. Anzitutto tali statuti sono sottoposti alla 


revisione popolare in ogni momento e poi.... l'avvenire è nelle mani 
di Dio. Un uomo che di precedenti storici in materia molto s'intende, 
l'on. Roberto Mirabelli, prendendo sul Roma di Napoli posizione a fa- 
vore del riconoscimento della Reggenza, così scrive e scrive bene: 


«Il riconoscimento della Reggenza del Carnaro è una cosa; l'annessione di 
Fiume all'Italia è un'altra. Riconosciuta Fiume come Stato indipendente, è per 
ciò stesso esclusa l'annessione all'Italia. Così oggi, domani, e un altro giorno. 
E nessuno può pregiudicare le vie dell'avvenire. L’annessione dell'Italia centrale 
fu ricusata due volte. Così volevano Napoleone III e il papa. Venne Cavour e 
l'Italia del Centro entrò nella grande famiglia nazionale, E non valse un cappio: 
il trattato di Villafranca. E non fu il finimondo. Fata viam invenient. Il trattato 
di Rapallo — che pure segna un gran progresso rispetto alle balordaggini ed alle 
turpitudini di due scalzacani della politica di papa Celestino — non presumerà 
di aver risoluto il problema adriatico e, soprattutto, il problema integrale delle 


rivendicazioni italiane. La politica estera non si chiude con l'anno ventesimo 
del secolo XX ». 


Con questi precedenti storici, che non debbono essere ignoti a Gio-- 
litti, le riluttanze del Governo di Roma non si spiegano o si spiegano 


LS 


troppo. La situazione è semplice: Gabriele d'Annunzio chiede il rico- 
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noscimento della Reggenza. Voi del Governo di Roma tutto al più 
potrete porre, prima di concedere tale riconoscimento, delle condizioni, 
ma non potete negarlo 4 priori. Si dice che D'Annunzio non ha con- 
sultato ancora il popolo fiumano. A parte i comizi plebiscitari, doman- 
diamo al conte Sforza come, quando e dove Lenin ha consultato il 
popolo russo. Eppure il Governo di Roma ha riconosciuto di « fatto » 
il Governo di Lenin. 

A Roma sanno, come noi sappiamo, che la prima condizione posta 
. da D'Annunzio nel memoriale portato dall'ingegnere Quartieri è il ri- 
conoscimento della Reggenza, Perché non andare lealmente e franca- 
mente incontro al desiderio del Comandante? Perché non riconoscere, 
attraverso un gesto diplomatico e politico, che Gabriele d'Annunzio 
ha salvato Fiume? Nel riconoscimento della Reggenza non c'è nessuna 
violazione del trattato di Rapallo. La violazione ci sarebbe se l'Italia 
sollecitasse l'annessione di Fiume; ma se Fiume, fra uno o cinque 0 
dieci anni, rinunciasse alla sua indipendenza, vorrebbe forse l’Italia 
costringere Fiume ad essere indipendente per forza? Il che equivar- 
rebbe a una imposizione di schiavitù. 

Noi pensiamo che il riconoscimento della Reggenza faciliterebbe 
l'accordo, perché, finalmente, le trattative si svolgerebbero fra elementi 
responsabili e non fra i troppi improvvisati dilettanti e automissionari 
che imperversano fra Roma e Fiume. 

D'altra parte che cosa pensa di fare il Governo nei confronti di 
Fiume? Non ci sono che due vie: o il riconoscimento o la guerra. Gio- 
litti non può pensare che quest'ultimo corno del dilemma passerebbe 
senza scatenare una crisi gravissima nella nazione. Bisogna convincersi 
che l'esecuzione del trattato di Rapallo, per ciò che riguarda Fiume, 
non può assolutamente avvenire contro D'Annunzio o all'infuori di 
D'Annunzio. Ciò è oramai di un’evidenza cristallina. 

Sia dunque fissato, sin da questo momento, che le responsabilità 
circa\le conseguenze derivanti dal mancato e invocato riconoscimento 
della Reggenza del Carnaro ricadono tutte sul Governo di Roma, 

È coll’insistere su di un miserevole puntiglio che il Governo rischia 
di giocare le sorti della nazione. Parliamo in tempo. Domani potrebbe 
essere tardi! i 


x 
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COM' È BELLA -. GIOVINEZZA ! 


Lorenzo de’ Medici cantava ai suoi tempi: 


Com'è bella giovinezza 

Che si fugge tuttavia! 

Chi vuol esser lieto, sta, 

Di doman non v'è certezza! 


C'è in questi versi una eco dell'orgiano Carpe diem. La giovinezza 
è bella, perché ha gli occhi limpidi coi quali s’affaccia a rimirare il 
vasto e tumultuoso panorama del mondo; è bella, perché ha il cuore 


| intrepido che non teme la morte. Strano, ma vero! Solo la giovinezza 


sa morire! La vecchiaia si aggrappa alla vita con disperata tenacia! 

Non è questo il tempo della letizia. All'epoca di Lorenzo de’ Me- 
dici, quando si dischiudevano gli orizzonti dello spirito nella rivolu- 
zione del Rinascimento, era possibile l'allegria spensierata che non si 
preoccupa del domani. Era il tempo delle beffe e delle burle. Oggi non 
più. La gioia non è che una pausa nella battaglia, Il mondo non è 
ancora guarito. La giovinezza sta nell'accettare e nel violare il destino. 

Gioventù italiana! Sii degna del tuo passato e del tuo avvenire. I li- 
bri siano l'arma della tua intelligenza, non il veleno che la uccide. 
I tuoi santi sono Balilla e Mameli, gli adoloscenti di Curtatone e Mon- 
tanara, Oberdan e Rismondo e gli innumerevoli che dal '15 al ’18 la- 
sciarono le aule per le trincee, andarono all'assalto gridando « Viva 
l'Italia! » ed oggi dormono nei piccoli cimiteri dimenticati, 

Fa, o gioventù italiana di tutte le scuole e di tutti i cantieri, che 
la Patria non manchi al suo radioso avvenire; fa che il XX secolo veda 
Roma, centro della civiltà latina, dominatrice del Mediterraneo, faro 
di luce per tutte le genti. 
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* Giovinezza, « organo dell'Avanguardia Studentesca dei Fasci di Combatti- 
mento », si stampava a Milano, 


5. « XVI. 


MANOVRA VILE 


I deputati socialpussisti continuano, nei ripari comodi del Parla- 
mento, la loro miserabile cagnara contro il fascismo. Là dentro si sen- 
tono al sicuro. Fuori non è la stessa cosa. Fuori nemmeno la sacrosan- 
tissima medaglietta li protegge. 

Ma che cosa pretendono questi esemplari della più infetta zoologia 
politica che si conosca in tutto il mondo? Che cosa pretendono? L'im- 
punità? Dovrebbe essere concesso a costoro, forse, di vomitare, dalla 
tribuna parlamentare, tutte le più basse contumelie contro il fascismo, 
additandolo all'odio delle masse come venduto e criminale? E poi, non 
dovrebbero i fascisti rispondere con argomenti persuasivi € penetranti? 

Dopo l’ignobilissimo discorso di Modigliani, gli episodî di Bologna 
sono perfettamente giustificati, Rivendichiamo la nostra quota parte di 
responsabilità morale e ci dichiariamo moralmente e materialmente so- 
lidali coi nostri bravi compagni arrestati a Bologna. Sino a quando i 
deputati pussisti non la finiranno col loro turpiloquio immondo, sarà 
guerra, senza misericordia. Il fascismo è un grande movimento poli- 
tico, ispirato a ideali superiori e nient'affatto un'associazione a delin- 
quere assoldata dai cosiddetti pescicani, nel qual caso sarebbero assol- 
dati dal Pus, perché è oramai universalmente provato che la maggior 
parte dei pescicani si è tesserata nel Partito Socialista Ufficiale. 

Ma noi scopriamo gli altarini. Questo baccano antifascista non è che 
un « diversivo » a scopo di imbottimento dei crani proletari e a scopo 
di coesione interna del Partito. Guardate! Dopo i fatti di Bologna, chi 
parla a nome dell'intero Gruppo parlamentare pussista? L'on. Turati. 
Il rifocentrista Turati, Dopo i fatti di Firenze, è a un altro scomunicato 
da Zinovieff, è all'on. Modigliani che il Gruppo dà l'incarico di par- 
lare. Tutto ciò a scopo di varare il comunismo unitario, che deve com- 
prendere anche i Modigliani e i Turati. È evidente altresì che agitando 
paurosamente lo spettro del fascismo insieme coll'annunzio di prossime 
elezioni, si vuole rinforzare la tesi unitaria. Quando si tratta di votare, 
il comunismo diventa accomodante: rimane massimalismo, coll'aggiunta 
della muscosa saccarina elezionista (1919) e unitarista (1920). Infine 
l’obiettivo estremo della campagna pussista è squisitamente « polizie- 


Ù 
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sco ». I deputati pussisti vogliono costringere il Governo a reprimere 
il movimento fascista. 

Ora il Governo di Giolitti — e di nessun altro — non può met- 
tersi su questa strada. Il fascismo conta oramai i suoi adepti a centinaia 
di migliaia; domina i capoluoghi di regione; è rappresentato anche nei 
più remoti villaggi. Rappresenta lo sbocciare della nuova coscienza na- 
zionale maturata colla vittoria. Lo si può perseguitare, ma non lo si 
può estirpare! È una terribile gramigna ed ha un'insegna non meno 
terribile : è pronto ad uccidere, è pronto a morire! Ha già i suoi morti: 
da Sonzini di Torino a Priori di Cremona. E ha i suoi soldati devoti. 

Non solo la rabbia socialista è destinata a spezzarsi contro il muro 
granitico della nostra passione esasperata, ma se continueranno a insul- 


tare il fascismo, la rappresaglia fascista li raggiungerà sempre e do- 
vunque! Inesorabilmente! 
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[IL TRATTATO DI RAPALLO NON È ETERNO] * 


Io sono alquanto turbato e quasi pentito di avere accettato l'invito 
. rivoltomi con tanta lusinghiera insistenza dalla vostra presidentessa si- 
gnora Rizzioli. Perché io non sono oratore da cerimonia: ma piuttosto 
oratore da tempestosi comizi e vi confesso che mi trovo un po' a di- 
sagio davanti ad una assemblea come questa, Voi quindi perdonerete 
se il mio discorso sarà per avventura alquanto disordinato. Anche per- 
ché dopo l'eloquente discorso della signora Rizzioli e le belle parole 
della contessa Visconti non ci sarebbe proprio nulla da dire, in quanto 
che le cerimonie di battesimo non hanno abitualmente contorno di lunghi 
discorsi. Ma poiché questa è un'assemblea politica e ha luogo in un mo- 
mento tipicamente politico della storia del nostro paese, mi consentirete 
una digressione sulla questione che in questo momento più profonda- 
mente appassiona la coscienza nazionale. Prescindo dal fatto elettorale 
che ci sta dinanzi, Il 15 maggio non è un arrivo: è una tappa; non è 
la fine di tutto il travaglio di elezione che turba il nostro paese in 
questo momento: è una fase di questo travaglio. E voi non credete 
che già io voglia raccomandarmi ai vostri indiretti suffragi. D'altronde 
voi potete certamente essere utili anche in questa contingenza, se porte- 
rete, attraverso gli inevitabili contatti che avete con l'umanità maschile 
votante e elettorale, la vostra opera di persuasione. 

Ma vi sono altre questioni che ci appassionano e che sono più im- 
portanti. Siamo all'indomani di un trattato di pace che non ci ha dato 
la pace. Intanto dico subito che nessun trattato di pace darà mai la 
pace definitiva. La pace perpetua di cui parlò in un celebre opuscolo 
il filosofo-tedesco Kant era l'insegna di una osteria dove c'era un ci- 
‘mitero di croci. Or dunque tutti i trattati di pace non sono definitivi: 


non sono scritti su tavole di bronzo: sono scritti tutti con gli inchiostri . 


* Discorso pronunciato a Milano, nel salone dell'Automobi! Club, il 20 di- 
cembre 1920, durante una manifestazione indetta per celebrare il primo anniver- 
sario della fondazione dell’« Associazione nazionale legionaria di Fiume e di 
Dalmazia ». Prima di Mussolini, la presidente dell'Associazione, Elisa Rizzioli, 
aveva inaugurato il gagliardetto sociale, di cui era stata madrina: la contessa 
Carla Visconti di Modrone Erba. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 149, 29 maggio 
.1941, XIX). 
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più o meno labili della diplomazia, e il trattato di Rapallo non fa ec- 
cezione a questa regola. 

Il trattato di Rapallo è una soluzione bastarda di necessità. Avanti 
di condannarlo, come noi lo condanniamo, bisogna spiegarlo e com- 
prenderlo. Spiegarlo e comprenderlo, prima di tutto con l'ostilità palese 
e indiretta degli alleati, con la incomprensione del mondo diplomatico 
americano, con la deficenza delle nostre caste politiche dirigenti. Anche 
questa deficenza della nostra classe politica dirigente deve essere spie- 
gata. La spiegheremo pensando che appena da cinquant'anni, questo 
popolo che fu per quindici secoli diviso, ha il lusso di una storia co- 
mune e in cinquant'anni di storia non si può pretendere di realizzare 
quell’alto tipo di coscienza nazionale che è il privilegio di nazioni che 


‘da secoli e da secoli tali sono state. 


Certamente questo non giustifica la deficenza degli uomini, Certa- 
mente vi sono uomini che devono essere portati alla sbarra del pubblico 
giudizio. Bisogna rifare, e lo rifaremo, il processo a tutta l'attività di- 
plomatica della classe dirigente italiana. i 

Ma tutto ciò non può portarci a un giudizio meschino di fronte 
alla complessività degli avvenimenti. 

Il trattato di Rapallo sarà revisionato come tutti i trattati usciti dalla 
grande guerra europea. Il trattato di Versailles — lo voglia o non lo voglia 
la Francia — è già in pezzi. Il trattato di Trianon, di Sèvres e l’altro di 
Saint-Germain lo saranno fra poco, ché avendo demolito un'Austria ne 
hanno costituite due: una al nord, la Cecoslovacchia, dove cinque mi- 
lioni di boemi intendono dirigere una nazione che conta tredici milioni; 
e al sud la cosiddetta Jugoslavia; costruzione barocca e balorda, emanante 
dal Times e da un giornale italiano, essa è il trionfo della tesi panser- 
bista, della tesi di Belgrado, che vuole accentrare in sé tutte le popola- 
zioni slave del sud divise fra di loro da lingua, religione, costumi, storia 
e civiltà, 

Il trattato di Rapallo non ci dà l'amicizia con la Jugoslavia. Questa 
era ed è una pietosa illusione. Basterebbe vedere quello che si è stam- 
pato a Belgrado dopo Rapallo pet comprendere che quella gente non 
avrà mai per noi amicizia sincera, E la ragione è un formidabile equi- 
voco; per noi il confine naturale, giusto, sacro e sacrosanto è alle Alpi 
Giulie; per la Jugoslavia il confine sacro, giusto, Datore e sacrosanto 
è all'Isonzo. i La 

Ora, fra queste due concezioni così nettamente TA non c'è 
possibilità di compromesso. Tutta la stampa serba tiene un contegno 
di eccitazione e di provocazione contro di noi. Appena entrati nella 
Dalmazia sgombrata e nelle isole i Serbi hanno demolito sistematica- 
mente tutto ciò che ricordava l’Italia, 


68 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Voi comprenderete che il problema dei rapporti fra l'Italia e la 
Jugoslavia rientra nel complesso della politica europea. Non potremo 
mai affrontare la questione dei rapporti italo-jugoslavi se prima non ci 
saremo liberati dall’egemonia del mondo anglo-sassone. Bisogna ripor- 
tare tutte le piccole questioni nel quadro delle grandi. Fin che noi 
saremo presi alla gola dai nostri alleati per via del carbone, del pane 
e delle altre materie prime, noi non potremo avere che una relativa 
autonomia in materia di politica estera. Ma il giorno in cui questa sog- 
gezione economica sarà finita, allora noi, popolo di cinquanta milioni di 

| abitanti, popolo in stato di sviluppo, popolo intelligente, laborioso e pro- 
lifico, che non abbiamo bisogno di atterrirci di fronte alle statistiche dello 
stato civile, così come fa la Francia, la quale vede la sua popolazione 
diminuita di quattro milioni di abitanti, noi potremo dire una parola de- 
cisiva in tutto il veniente periodo della storia europea. 

Il problema si pone in questi termini: bisogna che gli italiani cre- 
scano in forza, civiltà e grandezza, sì che quando nella imminente nuova 
crisi della politica europea verranno in discussione i trattati noi si possa 
dettarne le condizioni a nostro favore; e non avvenga mai che siano 
gli jugoslavi, sostenuti dai loro alleati, a imporre le loro. 

Ho detto e scritto che gli italiani della Dalmazia sono i più puri 
degli italiani, perché sono i più perseguitati, perché veramente ascen- 
dono un calvario di sacrificio e di martirio. Noi portiamo questa pas- 
sione nei nostri cuori, la portiamo profonda e la vogliamo tramandare. 
Che cosa dovremo fare ora noi perché gli italiani dell'altra sponda non 
si sentano dimenticati e abbandonati? Molte cose: un’agitazione all’in- 
terno; fare conoscere la Dalmazia agli italiani (bisogna che cessi l'enorme 

ignoranza geografica degli italiani); fare conoscere la Dalmazia con pub- 
blicazioni, con conferenze, con cinematografie, con volantini e mani- 
festi; fare insomma tutto ciò che deve servire a orientare la coscienza 

| italiana verso quella questione. Poi vengono le altre forme pratiche di 
italianità: mandare degli aiuti concreti a quei nuclei di italiani che 
si battono per mantenere acceso il focolare e aperte le scuole e pub- 
blicare i giornali. 

E soprattutto agire per liquidare la vecchia casta politica italiana. 
Può darsi che nel giudizio degli storici futuri la condotta di questa classe 
trovi dei giudici disposti ad attenuare la loro colpa. Ma noi che viviamo 
in questo secolo di passione, noi che sentiamo il bruciore e la vergogna, 
noi diciamo che questa classe politica dirigente ha fatto ed esaurito il 
suo compito. 

Era la classe politica dirigente che cominciò con Cairoli, che regalò 
Tunisi ai francesi e finisce con l’uomo del « parecchio »; è una classe 
politica che non può più tenere .il timone dello Stato in una nazione 
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come l’Italia, dove ci sono delle minoranze frenetiche dell'orgoglio di 
dirsi italiane. DE dc l 
A questa trasformazione voi potete dare vasto contributo. Non è 
vero che la donna non abbia influenza nella vita politica nazionale. Io 
ora non voglio lusingarvi citando Ie donne che hanno saputo dirigere 
il destino dei popoli in una maniera più brillante degli uomini, ma 
è evidente che, se le donne vogliono, possono determinare degli stati 
di coscienza e provocare quel fatto strano e potentissimo che i filosofi 
chiamano l'imponderabile. Il socialista può asseverare che tutto si spiega 
col meccanismo dei rapporti di produzione e il positivista può venirci 
a dire che nell'universo quello che. conta è il fatto bruto. Ma oggi le 
nuove correnti del pensiero hanno fatto tabula rasa di queste conce- 
zioni puerili. Nel mondo vi sono altri valori, che non misurano, che 
non si spiegano col materialismo storico. E il dominio della passione, 
dei sefitimenti; di quegli stati d'animo che in un dato momento fanno 
andare gli individui al martirio e fanno marciare i popoli verso le più 
grandi epopee. Questi sono gli stati d'animo che voi potete formare 
con la vostra opera assidua, silenziosa, delicata, che circuisce piuttosto 
che fronteggiare, che cerca di persuadere, che giuoca, infine, le vostre 
carte: le carte della gentilezza, della cortesia e del fascino. 

Voi, o legionarie di Fiume e Dalmazia, vi siete assunto un compito 
straordinariamente delicato e difficile. Noi fascisti stiamo realizzando un 
capovolgimento della coscienza nazionale; ma voi, vivendo in mezzo 
al popolo, sentite che il popolo teme che quando si parla di questioni 
nazionali si voglia riagitare ancora lo spettro della guerra. Ora non 
c'è bisogno di dire che noi non siamo dei guerrafondai, ma nemmeno 
dei pacifondai. 

La vita esula da questi assoluti. E criminale volere sempre la guerra, 
ma qualche volta può essere criminale volere sempre la pace. Tutto 
ciò dipende da un complesso di circostanze storiche e di situazioni 
sulle quali è inutile discutere. Vi dicevo dunque che voi vi siete as- 
sunto un compito delicato e difficile, che è quello di creare in Italia lo 
stato d'animo dalmatico e adriatico, E mi spiego. Dal '70 in poi ci fu 
un particolare stato d’animo in Italia, al quale collaborarono tanti ele- 
menti, Chi da studente non ha partecipato nei begli anni della giovi- 
nezza alle dimostrazioni pro Trento e Trieste? L'Università, il giorna- 
lismo, la Camera, il Senato e il Partito. Repubblicano agitavano sempre 
il binomio Trento e Trieste. Molti non sapevano di preciso se Trento 
e Trieste fossero vicine 0 lontane; sapevano che erano due città sot- 
toposte all'Austria. Ma lo stato d'animo, in tutta la nazione, esisteva; 
cioè una vasta parte della coscienza nazionale era orientata come stato 
d'animo verso queste due città sorelle, Peccato che anche allora non 
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si sia parlato di Fiume e della Dalmazia! E per quanto riguarda la 
Dalmazia, noi, pur essendo rispettosi ammiratori di Mazzini, osser- 
viamo che Mazzini non ha mai parlato di una Dalmazia slava; ha par- 
lato di una Dalmazia italo-slava. E d'altra parte resta a domandarci, 
dopo cinque anni di guerra mondiale, dopo enormi sacrifici dell’Italia, 
dopo che i battaglioni italiani hanno conquistato Monastir alla Serbia 
e la Marina italiana ha salvato l’esercito serbo, resta, dicevo, a do- 
mandarci se oggi il grande esule riconfermerebbe il suo giudizio. 
Che cosa importa che nella Dalmazia gli italiani siano minoranza? 
Prima di tutto bisogna vedere come si è addivenuti a creare questa 
situazione di minoranza. Bisogna fare le somme delle diaboliche per- 
secuzioni della politica viennese, che era. matricolata nel sistema di di- 
videre i popoli. E se si potesse scrivere la storia della Dalmazia, e si 
sta scrivendo e si scriverà, si vedrebbe che la snazionalizzazione della 
Dalmazia è stata opera perfida e criminosa del governo di Vienna. 
Nel 1880 tutte le città della Dalmazia avevano dei sindaci italiani. 
Ultimo sindaco di Spalato fu quello chiamato «il mirabile podestà », 
Antonio Bajamonti, il che vi dice che anche Spalato era trent'anni: fa 
italianissima, i 

D'altra parte l'elemento qualificativo non conta per nulla? Se noi 
siamo più civili, è logico che i meno civili siano annessi a noi e non 
già che gli altri annettano i più civili. 

Per l’opera che voi dovete compiere non è necessario che voi fac- 
ciate della politica di piazza e di violenza. Del resto la donna che vi 
guida è fine ed equilibrata. Sa bene quello che si deve fare e quello 
che non si deve fare, E sa stabilire i rapporti di possibilità e di neces- 
sità che devono intercedere sempre fra gli interessi del tutto e gli in- 
teressi della parte, fra gli interessi della nazione italiana e gli interessi 
di una piccola parte della nazione italiana, I problemi nazionali non 
sono ancora risolti; ne abbiamo al nord, a oriente, a occidente; qui 
mi sia concesso di deplorare che oggi un grande giornale milanese 


dica che Napoleone non è nato in terra italiana quando si sa’ benis- ’ 


simo che la Corsica è terra italiana. 


Se voi legionarie manterrete vivo questo stato d'animo avrete assolto ‘ 


al vostro dovere. Io so che i risultati non saranno immediati e appa- 
riscenti. So benissimo che incontrerete delle difficoltà. Le difficoltà del 
misoneismo, dello scetticismo, di quella superficialità che è una caratte- 
ristica di qualche elemento maschile italiano. Ma non vi formalizzate 
‘ di ciò. : . 
Quando il giorno verrà, e il problema della Dalmazia sarà posto di 
nuovo di fronte alla coscienza nazionale, voi, avendo tenuta accesa la 
fiamma, avrete il sovrano privilegio che è quello di dire: oggi tutto il 
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vasto fiume del popolo italiano segue, ma pochi mesi fa noi eravamo il 
nucleo dell'avanguardia, appartenevamo alla falange dei pionieri, di 
quelli che tracciano il cammino, che marciano in prima fila, che non 
chiedono tanto di vincere quanto di combattere, E sarà vostra la grande 
soddisfazione del dovere compiuto. E davanti al popolo che risolverà 
il problema dalmatico in senso italiano, voi agiterete il vostro gagliar- 


- detto e direte: siamo fiere della nostra opera. Questo è il gagliardetto 


della laboriosa vigilia; è giusto che sia il gagliardetto della trionfale 
vittoria. 


FATTO NUOVO 


Il Governo dell'on. Giolitti si accinge ad eseguire il trattato di Ra- 
pallo. Domani se ne discuterà nel Consiglio dei ministri. Ci si do- 
manda: dove, con chi o contro chi sarà applicato il trattato? Per quello 
che riguarda la Dalmazia, dopo la condotta dell'ammiraglio Millo, non 
sappiamo niente di preciso. Si ha l'impressione che le difficoltà mag- 
giori, l'on, Giolitti non le incontrerà nella zona fra Zara e Sebenico. 

Ma a Fiume la situazione è diversa. Applicare il trattato nei con- 
fronti di Fiume, è una faccenda delicata. Il Governo di Roma non 
può intraprendere azioni di guerra contro la Reggenza. Non si può 
umanamente pensare, non si può umanamente chiedere che per appli- 
care un trattato, in un suo dettaglio d'ordine secondario, si scaglino 
i fratelli contro i fratelli. Per ciò che riguarda Fiume, il trattato di 


. Rapallo impegna il Governo di Roma a consegnare le isole di Veglia 
‘e di Arbe agli jugoslavi. 


Ora c'è da notare che l'occupazione dannunziana di quelle due isole 
non è definitiva, ch’essa è il risultato di un voto dei due Consigli co- 
munali e che, in ogni caso, può essere oggetto d'ulteriori trattative a 
tre: Italia, Reggenza, Jugoslavia. 

Secondo noi, il Governo di Roma deve, per ciò che riguarda l’ese- 
cuzione del trattato, tenere presente la crisi interna della Jugoslavia. 
Esiste più una Jugoslavia? Le cronache ci danno notizia di un movi- 


mento separatista croato. Se le guarnigioni serbe non riescono a do- 


minarlo, la Croazia farà da sé e questo condurrà alla decadenza auto- 


matica del trattato di Rapallo. 

Nel ministero Giolitti ci sono degli uomini di vecchia e provata 
fede interventista; è ad essi che ci rivolgiamo perché la loro azione sia 
diretta a non precipitare gli eventi e ad evitare che sulle rive del Car- 
naro scoppi la guerra fra italiani e italiani a vantaggio degli jugoslavi 
e per la gioia dei nemici d’Italia, numerosi e diffusi in tutto il mondo. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 304, 21 dicembre 1920, VII. 


EPILOGO ? 


Forse, quando vedranno la luce, queste linee saranno superate dagli 
avvenimenti, All'ora in cui le tracciamo, non sappiamo quale risposta 
abbia dato Gabriele d'Annunzio all'ultimatum di Caviglia che scadeva 
ieri alle ore diciotto. D'altra parte una dichiarazione fatta dall'on. Gio- 
litti all'on. De Nava, presidente della commissione parlamentare degli 
Esteri, starebbe a significare che le cose non volgeranno al tragico. 
L'on. Giolitti avrebbe dichiarato che «la situazione a Fiume è tale da 
non destare impressioni e preoccupazione alcuna ». Questo ottimismo 


“ veramente olimpico contrasta col tono generale della nota di Caviglia 


e coll’ultimatum già scaduto da parecchie ore. Comunque, l'affermazione 
di Giolitti fa supporre che da parte del Governo di Roma non ci sia 
l'intenzione di far precipitare gli avvenimenti in senso catastrofico. Il 
nostro giudizio sulla situazione concorda appieno con quello esposto 
dall’on. Vassallo, deputato di parte popolare. Né il Vassallo, né altri 
contesta che il trattato debba o non debba essere eseguito; ciò che il 
Vassallo trova strano è la precipitazione, la fretta da cui sembra pervaso 
il Governo. E noi, a nostra volta, conveniamo con l'on. Vassallo. Le 
ragioni ch'egli espone sono esattamente quelle da noi prospettate e il- 
lustrate più volte. i 

Prescindendo dalla situazione interna della Jugoslavia — situazione 
che consiglierebbe una prudente attesa invece che una troppo sbrigativa 
esecuzione del trattato di Rapallo — ci sono altri fattori di cui bisogna 
tener conto. L'esecuzione del trattato, per ciò che riguarda Fiume, si 
riduce allo sgombro delle due isole di Veglia e di Arbe. Ora doman- 
diamo: È proprio assolutamente necessario che queste due isole siano 
immediatamente sgombrate? Ed è umanamente e giuridicamente ammis- 
sibile che per sgombrarle si debba procedere a operazioni di guerra da 
parte di italiani contro altri italiani? Come ben ricorda il deputato po- 
polare, quasi tutti i trattati di pace non hanno avuto una sollecita ese- 
cuzione. Valga per tutti il trattato di Versaglia. La Germania ha potuto 
ottenere delle dilazioni e dei temperamenti e anche degli esoneri nel- 
l'adempimento dei suoi obblighi. 

Domandiamo ancora: la Jugoslavia ci sta, forse, colla pistola pun- 
tata alle tempie, perché non si possa ritardare di un minuto solo l’ese- 
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x 


cuzione di un dettaglio del trattato, che è, tra parentesi, definito solo 
nella sua parte territoriale e non lo è ancora in tutto il resto? 

Noi, ad esempio, riteniamo che, per ciò che riguarda Fiume, l’Italia 
dovrebbe proporre un supplemento di trattative a tre: Italia, Jugoslavia, 
Reggenza. Il fatto nuovo per giustificare tale procedura esiste. Avete 
creato uno Stato; gli avete segnato, senza minimamente interrogarlo, dei 
confini; questo Stato non accetta i vostri confini e davanti a questa 
ripulsa, che può essere ed è legittima, voi non credete che ci siano altre 
strade da battere all'infuori di quelle della violenza? 

Un uomo, come l'on. Giolitti, che ha fama di essere un Red/politiker 
— nel senso buono e pessimo della parola — non può non vedere 
tutto l’assurdo e il pericolo di questa situazione. 

Attenti, dunque, ai mali passi e ai gesti precipitosi. L'esecuzione 
del trattato di Rapallo, per ciò che riguarda Fiume, incontra un ostacolo. 
Per noi, lo si supera riconoscendo la Reggenza e chiamandola a risol- 
vere, insieme colla Jugoslavia, la questione dei suoi confini. Crediamo 
che la Jugoslavia non rifiuterebbe di trattare, insieme col blocco dei 
problemi economici rimasti in sospeso, anche la questione dei confini 
dello Stato di Fiume. In ogni caso, solo dopo un rifiuto formale della 
Jugoslavia, si presenterebbe nei suoi caratteri di necessità e di urgenza 
la esecuzione del trattato. Prima no, 

Sentiamo dire da ogni parte che è ora di finirla. Comprendiamo. 
Dopo sei anni di tempeste, di guerra, di armistizio, di dolori e di mi- 
serie, il desiderio di un sollecito ritorno a condizioni di vita normali è 
‘ umano. Finirla, sì, cari italiani che avete pazientato tanto e paziente- 
rete ancora; ma finirla bene, perché altrimenti, invece di finire, si ri- 
comincerà e in peggio. Ora, se per la fretta inesplicabile di eseguire un 
trattato, non ancora approfondito in tutte le sue parti e non ancora 
ratificato dalla suprema assemblea jugoslava, si dovesse versare sangue 
fraterno, le responsabilità sono chiaramente fissate. Come prima di Ra- 
pallo, così oggi l'essenziale è di accordarsi colla Reggenza. Questo il 
pensiero anche di moltissimi italiani che non sono imperialisti o fascisti. 
Quanto al.blocco, tale misura, oltre che ad essere antiumana, è inef- 
ficace. È un nuovo incentivo alla resistenza. Per questa strada si va al 
massacro. Ora, quel qualunque Governo italiano che offrisse questa ma- 
cabra soddisfazione ai croati, avrebbe il destino segnato. Il popolo lo 
spazzerebbe via. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 305, 22 dicembre 1920, VII. 





PACE E GUERRA 


Quaranta mesi di guerra aspra e atroce contro gli austro-tedeschi, 
una vittoria grandiosa come non si vide mai nella storia, due intermi- 
nabili anni di armistizio, una pace malcombinata, risultato di una po- 
litica sbagliata, che trovò la sua più clamorosa manifestazione nel famoso 
patto di Roma, ed ecco che nella Venezia Giulia si riproclama lo stato 
di guerra, si stringe il blocco attorno a Fiume, ci si prepara a combattere 
fra italiani e italiani, Pare un sogno sinistro ed è invece una viva e 
triste realtà, i 

Giunti all'epilogo di questa turbinosa concatenazione di eventi, il 
dilemma si impone: o tutto ciò che accade è ancora un segno di gran- 


DI 


dezza o è invece l’inizio di un disfacimento, la prova palese che il 
popolo italiano è incapace di muoversi, di circolare, di vivere, di lot- 
tare nella grande storia del mondo, perché si ripiega eternamente, di- 
speratamente nella rissa delle sue fazioni. Il domani immediato darà 
una risposta a questo estremo dilemma. A noi spetta, oggi, il compito 
di precisare le responsabilità, non già allo scopo di fornire materiale 
ai giudizi futuri della storia, bensì allo scopo di segnare la linea della 
nostra azione attuale. 

Non è difficile tracciare questa linea, quando si prospetti la situa- 
zione nei suoi elementi essenziali, che sono i seguenti, A Rapallo si con- 
clude un trattato di pace, Noi, e con noi tutti i fascisti e gli uomini 
ragionanti d’Italia, dichiarano soddisfacente il trattato per ciò che ri- 
guarda l'Istria, insufficente per ciò che riguarda Fiume, pessimo per ciò 
che riguarda la Dalmazia. Davanti al fatto compiuto la nazione offre 
uno spettacolo di disciplina e di obbedienza, come l'on. Giolitti non 
avrebbe mai osato sperare. Critiche acerbe ai lati manchevoli del trattato 
si sono fatte su queste e su altre colonne, ma all’interno non c'è stato 
nessun movimento di sedizione o di rivolta contro il fatto compiuto. 
La nazione ha dato uno spettacolo di unità. Gli italiani sono stanchis- 
simi, lo ammette anche D'Annunzio; ma noi, che non siamo stanchi, 
abbiamo valutato il trattato alla stregua di un documento transitorio, 
di una specie di tregua fra la contesa di ieri e quella di domani. Non 
si sono avuti, in Italia, cortei, comizi, manifestazioni, rivolte contro il 
trattato di Rapallo. Gli italiani lo hanno accettato .senza entusiasmo, 
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o subìto a denti stretti, nella speranza di preparare la prossima revi- 
sione, che ci deve portàre — se rimarremo in piedi — alle Dinariche. 
Si voleva l'obbedienza degli italiani davanti a un trattato di pace, che, 
come la dichiarazione di guerra, vincola lo Stato al disopra delle opi- 
nioni dei singoli cittadini? Ebbene, tale obbedienza, più o meno for- 
zata, c'è stata. Dagli italiani non si poteva umanamente pretendere 
di più. 

Gli è nella esecuzione del trattato che questa obbedienza finisce. Di 
fronte alla precipitosa e violenta esecuzione del trattato noi sentiamo il 
dovere di prendere posizione nettamente contro il Governo di Roma. 
Ripetiamo: perché questa fretta? Concluso il trattato di Rapallo senza 
avere interpellato nemmeno in via confidenziale la Reggenza, il Co- 
mandante aveva due vie dinanzi a sé: accettare il trattato o respingerlo. 
Sceglie quest'ultima. Perché? Lo dice egli stesso nel suo più recente 
discorso : 


« Si chiede — dice D'Annunzio — che siano accordati a Fiume i confini 
che le furono sempre riconosciuti. Non si risponde. 

« Si chiede che le sia dato almeno il suo porto intero col delta. Non si 
risponde, 

«Si chiede che le sia almeno ravvivata la vita industriale e commerciale, 
con soccorsi italiani, con provvedimenti italiani. Non si risponde. Non si può 


N 


neppur questo. Fiume è venduta », 


Da questo brano dell'ultimo discorso di D'Annunzio si può desu- . 


mere che un accordo era possibile partendo dalle basi suaccennate. A chi 
la responsabilità del mancato accordo? 

E su questi tre punti non è forse possibile di riprendere a trattare? 

Noi siamo contro il Governo di Roma per la fretta con cui vuole 
applicare il trattato, ma anche e soprattutto per il « modo ». L'ultimatum 
di Caviglia è un documento tipico di iniquità, Bloccare una città intera 
è un atto che ripugna alla coscienza umana e nazionale, ma tra le con- 
dizioni dell'u/timatum ce n'è una che rappresenta un attentato alla in- 
dipendenza dello’ Stato fiumano. 

Si può chiedere lo sgombro delle isole di Veglia e di Arbe, ma 
non lo scioglimento del corpo dei legionari, perché questo è un affare 
interno dello Stato fiumano, riconosciuto indipendente, Curioso! Il conte 
Sforza è alieno dall’intervenire negli affari interni della Grecia a pro- 
posito di Costantino e non ha scrupoli di intervenire negli « affari in- 
terni » di Fiume, che è « indipendente » almeno come la Grecia. Non 
esageriamo il numero e l'entità dei colpi di mano compiuti dai legio- 
nari in condizioni spesso di dura necessità. Durante l'occupazione delle 
fabbriche si fece di peggio e l'on. Giolitti non impiegò la maniera forte 
e fece benissimo. 
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Se il Governo di Roma non vuole gettare il paese nelle convulsioni 
di una crisi spaventevole, prenda in parola Gabriele d'Annunzio. Nel 
suo ultimo discorso egli chiede: ati 
4) che siano riconosciuti a Fiume i suoi confini storici; 
5) che le sia rispettata l’integrità del suo porto; 
c) che sia ravvivata la sua vita industriale e commerciale. i 
Tutto ciò è possibile, anche senza violare la lettera del trattato di 
Rapallo. Tutto questo dev'essere fatto dal Governo di Roma. Infine 
noi chiediamo che sia prorogata sino all'ultimo l'esecuzione del trattato 


di Rapallo per ciò che riguarda Fiume, e si tentino ancora tutte le vie 


per un accordo. Sa 

Non si può ignorare la passione di Fiume. Non si può ignorare la 
volontà di D'Annunzio. Non si può negare a uno Stato indipendente 
il diritto di dire almeno una parola circa i suoi destini. 
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POSIZIONI E RESPONSABILITÀ 


Ci sono, nella storia antica e’ recente, dei trattati di guerra e dei 
trattati di pace. Trattato di guerra fu quello concluso a Londra il 
26 aprile 1915 col quale l’Italia si impegnava entro un mese a scendere 
in guerra a fianco dell'Intesa; trattato di pace è stato quello concluso 
a Rapallo il 12 novembre del 1920. i 

Noi accettiamo la tesi che quando lo Stato ha concluso un trattato 
— sia di guerra, sia di pace — i cittadini devono acconciarsi al fatto 
compiuto. Respingiamo la tesi tedesca che i trattati, sia di pace sia di 
guerra, possano essere considerati dei chiffons de papier. I trattati non 
sono è non possono essere eterni, ma non sono nemmeno giochi di 
fanciulli capricciosi, ho 

Giova ricordare che, scoppiata la guerra, noi non abbiamo dato un 


minuto di tregua a coloro che non accettarono il fatto compiuto, con-. 


seguenza di un trattato rimasto, si noti, per oltre tre anni completa- 
mente sconosciuto alla totalità dei cittadini. Il soldato che non accet- 
tava di eseguire, per la sua infinitesimale quota-parte, il trattato di 
Londra, veniva semplicemente fucilato. Il cittadino che insorgeva con 
atti o con parole contro il fatto compiuto della dichiarazione di guerra, 
veniva severamente colpito da leggi eccezionali. Lo Stato esigeva e im- 
poneva, dinanzi al fatto compiuto della guerra, l’unanimità della disci- 


plina nazionale. È quello che D'Annunzio fa in questo momento a 


Fiume. Lo stesso discorso si può applicare quando un trattato di pace è 
diventato un fatto compiuto, I fascisti, che furono i più energici sosteni- 
tori della disciplina nazionale, nei confronti dei neutralisti, durante la 
guerra, hanno perfettamente intonato il'loro atteggiamento odierno al 
loro atteggiamento degli anni di guerra. Hanno criticato acerbamente 
i lati manchevoli del trattato di Rapallo, ma non hanno compiuto gesto 
alcuno di pratica rivolta contro il Governo che l’aveva concluso, né 


pensano di impedire l’esecuzione del trattato stesso per ciò che riguarda 


l’Italia da una parte e la Jugoslavia dall'altra. 


Giunti a questo punto, qualcuno può chiederci: come superate la 


contraddizione fra il vostro atteggiamento di forzata o spontanea di- 
sciplina all’interno e la vostra solidarietà coll'indisciplina e la rivolta 
dannunziana? Non c'è da superare nulla, perché la contraddizione non 
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esiste, Fiume è uno Stato indipendente, Fiume è al di fuori della giu- 
risdizione politica di Giovanni Giolitti. Fiume ha perfettamente ragione 
di opporsi alla esecuzione del trattato di Rapallo nelle clausole che la 
riguardano. Non bisogna dimenticare questi fatti d'importanza essenziale. 
Il trattato di Rapallo ha creato lo Stato indipendente di Fiume senza 
consultare Fiume. Ha dato dei confini a Fiume senza consultare Fiume. 


Essendosi ignorata la volontà di Fiume, Fiume ignora la volontà dei 


contraenti di Rapallo. Il trattato di Rapallo, per ciò che riguarda Fiume, 
non può essere eseguito contro Fiume, È di una semplicità, di una Io- 
gica e di una giustizia cristallina. Roma potrebbe tenere a Belgrado 
questo leale discorso: Noi abbiamo creato a Rapallo lo Stato di Fiume, 
indipendente; ma appunto perché indipendente, questo Stato chiede. di 
poter intervenire nella delimitazione dei suoi confini. Vi proponiamo 
una discussione a tre: Italia, Jugoslavia, Reggenza, limitatamente alla 
questione fiumana, Chi può negare 4 priori la possibilità di un accordo ? 
E chi può escludere 4 priori la possibilità di un accordo a due — Italia 
e Reggenza — sulla base delle tre richieste dannunziane da noi ripor- 
tate ieri? i 

Il nostro atteggiamento è così nettamente definito: solidarietà con 
Fiume, che è nel suo diritto quando si oppone alla esecuzione del trat- 
tato di pace, concluso a sua insaputa e con dispregio di alcuni suoi 
diritti e interessi fondamentali. 

Quanto alla Dalmazia, non intendiamo di firmare cambiali in bianco. 
Attendiamo di vederci chiaro. 

Il 14 novembre giurammo in Millo. La lezione deve renderci pru- 
denti. Anche perché non crediamo all'estremismo del senatore Ziliotto. 
Dopo le pubblicazioni impressionanti di Pagine Libere, il neo-senatore 
dovrebbe chiudersi nel più rigoroso riserbo o anche buttarsi in mare 
fra Zara e Pasman. 

Insistendo — e insisteremo — perché il Governo di Giolitti riconosca 
la Reggenza e s’accordi a due o a tre con Fiume per l'esecuzione del trat- 
tato di Rapallo, noi vogliamo aggiungere che l'on. Giolitti non è il più 
indicato a esigere da Gabriele d'Annunzio l'ossequio al fatto compiuto 
di un trattato di pace. teli 

C'è un precedente famoso. Nel maggio del 1915, l'on. Giolitti sa- 
peva che un trattato di guerra c’era e che, stipulato dai poteri respon- 
sabili dello Stato in nome del re, non poteva essere violato. 

Eppure l'on. Giolitti non si piegò, allora, alla disciplina del fatto 
compiuto, ma tentò di provocare un’aperta sedizione parlamentare e 
popolare contro i poteri responsabili. Egli allora peccò d’indisciplina 
contro un trattato di guerra; oggi Gabriele d'Annunzio pecca, o meglio 
non pecca, d'indisciplina contro un trattato di pace, perché c'è questa 
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differenza capitale : che Giolitti era a Roma, mentre D'Annunzio è capo 
di Governo di uno Stato indipendente straniero, al quale non si pos- 
sono imporre patti e confini, prima di averlo almeno almeno inter- 
pellato. 

Con questa nota intendiamo orientare la discussione all’odierno 
Consiglio nazionale dei fasci e risparmiarci, se possibile, un discorso. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 307, 24 dicembre 1920, VII. 





LA SITUAZIONE 


Le voci che giungono da Roma e da Fiume sono concordi su un 
punto: nel credere che non si spargerà sangue fraterno. Per quello che 
riguarda il Comandante, dichiarazioni in tal senso. sono state fatte da 
Alceste De Ambris, secondo un'intervista del Giornale d’Italia, e anche 
a Roma si tiene l’identico linguaggio. Ma questo non ci acqueta. Questo 
non basta e non può bastare. Sta bene che non si voglia spargimento 
di sangue fraterno; però se il Governo di Roma continua a bloccare 
Fiume, fra poco non ci sarà sangue, ma ci sarà la fame e la fame è 
una pessima consigliera, Se il Governo di Roma intende veramente di 
evitare, come dice, lo spargimento di sangue fraterno, deve togliere im- 
mediatamente il blocco, perché il blocco condurrà inevitabilmente a un 
urto violento di disperazione e di rappresaglia. In realtà il blocco è una 
misura più odiosa dell'attacco diretto e cruento, perché il blocco col- 
pisce tutti ed è un gesto di coazione barbarica. Che cosa spera di ottenere 
col blocco il Governo di Roma? La resa per fame. Ma prima di giun-. 
gere a tale estremo, prima di arrendersi per fame, i legionari tenteranno 
di spezzare il cerchio che li assedia e si spargerà del sangue. Noi non 
ci ripetiamo, se non quando è strettamente necessario. Orbene, se si 
vuole eseguire il trattato di Rapallo per ciò che riguarda Fiume, bisogna 
intendersi con Fiume e con chi rappresenta Fiume: Gabriele d’An- 
nunzio. Altre strade non ci sono che non conducanò al disastro. 

Il blocco dev'essere levato. Bisogna riconoscere la Reggenza, bisogna 
accettare i tre postulati elencati da D'Annunzio nel suo ultimo discorso. 


| Giolitti non può illudersi che una tragedia ‘sulle rive del Carnaro non 


avrebbe grandi ripercussioni in Italia. Comunque le posizioni sono ora- 
mai segnate e le responsabilità precisate. Ognuno giocherà la sua carta. 


i 
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IL DELITTO! . 


Il primo moto dell’animo alla lettura delle notizie che ci giungono 
dalla nuova «zona di guerra » è un moto di inesprimibile angoscia. 


Quello che si sparge in quest'ora sulle rive del tormentato Carnaro è 


sangue italiano. Le operazioni avvengono fra italiani e italiani. È la 
guerra civile! I mille e mille combattenti che caddero nelle trincee dal 
maggio del 1915 al novembre del 1918, non pensarono mai, nemmeno 
in un attimo di follia apocalittica, che la loro grande passione sarebbe 
sboccata nel Natale del fratricidio. Eppure, questa è la realtà odierna. 
Ma noi reprimiamo il movimento umano della nostra angoscia perché 
sentiamo grandeggiare in noi un senso di indignazione e di rivolta. 
Tanto più profondo sentiamo penetrare nel nostro spirito l'aculeo della 
rivolta, in quanto che noi avremmo desiderato un epilogo diverso del 
dramma e abbiamo lungamente carezzato tale speranza. Ora, noi affer- 
miamo solennemente che la nostra speranza, condivisa da milioni e 


x 


milioni d'italiani, è stata dispersa dal Governo di Roma, il quale si 


carica in faccia agli uomini e in faccia alla storia della tremenda respon- 


sabilità del sangue che s'è versato. Noi parliamo del Governo di Roma, 
in blocco, senza distinzione. La nostra rampogna non colpisce soltanto 
Giolitti, ma in particolar modo i cinque ministri che furono interventisti. 
Essi hanno mancato a un imperativo categorico preciso; questo: non 
doversi in nessun caso provocare lo spargimento di sangue fraterno. 
La polemica retrospettiva circa il trattato di Rapallo è oramai superata. 
Basta ricordare una volta per tutte che la Reggenza creata « indipen- 
dente » non fu minimamente interpellata sui problemi che la interessa- 
vano. Ma ci*sono due fatti che inchiodano alla croce delle sue respon- 
sabilità il Governo di Roma; primo: la dichiarazione di blocco; secondo : 
la misteriosa, inconcepibile, frenetica precipitazione nell'eseguire il trat- 
tato. Dopo l’ultima dichiarazione di blocco, era sommamente ipocrito 
affermare, come si faceva dal Governo di Roma, che non si voleva 
spargere sangue fraterno, Il blocco della fame non poteva risolversi che 
in una di queste due realtà : la capitolazione per fame o la resistenza ad 
oltranza. Il blocco preludeva, dunque, al massacro. Né l'ordine di opera- 
zioni è, sia pure lontanamente, giustificato dalle scorribande dei legionari. 
Durante l’occupazione delle fabbriche, si fece di più e di peggio. Eppure 
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Giolitti riconobbe lo « stato di fatto » e trattò da pari a pari coi rap- 
presentanti di coloro che avevano violato in mille modi la legge e per- 
petrati delitti atroci. L'intransigenza contro Fiume non si legittima nem- 
meno con motivi d’ordine internazionale, Il trattato di Rapallo non pone 
limiti di tempo per la sua esecuzione. Ci sono altri trattati, che, dopo 
mesi e mesi dalla loro stipulazione, attendono — per talune questioni — 
il principio della loro esecuzione. Quello di Rapallo è stato stipulato da 
appena quaranta giorni. Perché tanta fretta nel voler consegnare terre 
italiane ai croati? Questi interrogativi turbano la coscienza di tutti gli 
italiani, anche di quelli che non possono venire classificati fra gli im- 
perialisti o i fascisti. 

Ed ora che sui fili delle agenzie telegrafiche corrono per tutto il mondo 
le notizie dei sanguinosi conflitti fra italiani regolari e irregolari, i nemici 
d’Italia — che stanno ai quattro orizzonti spiando con anticipata voluttà 
i segni della nostra rovina — giubileranno segretamente o manifesta- 
mente al pensiero che l’Italia sta per inabissarsi nell'Adriatico. 

No. Non ancora. Non mai! L'Italia nuova — quella che arde della 
fiamma di Fiume — non può perire. I i 

‘Le posizioni sono definite e con esse le rispettive responsabilità. Da 
una parte, la cosiddetta fredda « ragione di Stato », decisa sino in fondo, 
sorda a tutte le voci, capace soltanto di sigillare, come in una tomba, il 
passato, e seppellirvi la vittoria; dall'altra, la calda « ragione dell'ideale », 
pronta a disperati sacrifici supremi che dischiudono le vie dell'avvenire. 
Non abbiamo rinunciato a un ultimo barlume di speranza, ma, posti a 
scegliere, noi, minoranza di irrequieti e di anticipatori, scegliamo, senza 
esitazione, la « ragione dell'ideale ». » 

« Eja! » a Gabriele D'Annunzio, a Fiume italiana, all’Adriatico ri- 
consacrato col sangue, all'Italia, che supererà — ne siamo certissimi — 
quest’ultima prova! 
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TITOLI D'INFAMIA 


Ci sono nella cronaca di questi giorni alcuni episodî che non vanno 
dimenticati. Vanno, anzi, convenientemente illustrati, perché servono a 
gettare fasci di luce interpretativa sulla condotta politica tenuta in questi 
giorni di sangue dal Governo di Roma, condotta stigmatizzata violente- 
mente dalla parte migliore della nazione. Sono episodî che indicano 
stati d'animo miserabili e bastano a bollare per sempre il Governo di 
Giolitti. Elenchiamo in bell’ordine, cominciando dal Collare della San- 
tissima Annunziata, largito ai negoziatori di Rapallo, Bonomi e Sforza. 

Se quel trattato fosse un capolavoro di diplomazia, si poteva compren- 
dere la concessione subitanea della suprema fra le onorificenze; ma quel 
trattato è, salvo per il Nevoso, un compromesso triste e tragico che gli 


italiani hanno accolto, accettato o subìto senza la menoma manifestazione - 


di entusiasmo. Quel Cordone acquista un valore simbolico: sembra il 
‘ laccio del capestro al quale è stata appiccata — a Rapallo — la super- 
stite gloriosa italianità della Dalmazia. Come se il Collare della San- 
tissima Annunziata non bastasse, ecco la Corona Comitale per il com- 
mendator Volpi. Non abbiamo il piacere di conoscere questo signore. 
Ricordiamo soltanto ch'egli ha preceduto a Belgrado il convegno di 
Rapallo. È l'uomo delle paci ambigue. Era ad Ouchy, fu — presente 
in ispirito — a Rapallo. Sarà un fior fiore di patriotta, ma l’opera sua 
è stata oggetto di acerbe critiche e di gravi dubbi. Il re poteva riman- 
dare a migliore occasione il suo gesto, che ha urtato la vigile coscienza 
nazionale. i 
Un altro episodio che sigilla di. vergogna l’opera degli attuali gover- 
nanti è l'ordine d'attacco a Fiume, dato per il giorno di Natale. Tutto 
era stato diabolicamente calcolato. Natale! Festa della pace. Giorno di 


sosta e di raccoglimento. Niente giornali per settantadue ore. Mentre la ‘ 


nazione era raccolta attorno ai focolari, da Cantrida al Recina si sferrava 
l'attacco fratricida. Il generale Caviglia, scegliendo per attaccare proprio 
‘ il giorno di Natale, ha voluto aggravare l'enorme parte di responsabilità 
che gli spetta. Il Natale insanguinato del 1920 non sarà facilmente di- 
menticato dagli italiani. 

Posto sulla rovinosa china, il generale Caviglia non si è fermato; La 
«cronaca registra un altro gesto che si deve qualificare come abbomine- 
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vole: è il soprassoldo concesso alle truppe attaccanti Fiume. Il generale 
Caviglia ha, con questo episodio, infangato irreparabilmente il suo pas- 
sato di condottiero vittorioso, Non si premiano in denaro coloro che sono 
costretti a battersi nella più triste e penosa delle guerre: quella che mette 
di fronte i fratelli! 

Altro episodio di una criminale, straordinaria gravità : le cannonate 
sparate dall’Andrea Doria sul palazzo del Comando a Fiume. È per un 
puro miracolo che Gabriele d'Annunzio non è caduto ucciso. Colui che 
ha ordinato il fuoco sul palazzo del Comando a Fiume è un croato degno 
di servire nella marina jugoslava. 

Finalmente rileviamo l'atteggiamento di Giolitti dinanzi al Senato. 

‘Fate la collana di questi episodî, intrecciatela cogli avvenimenti di 
questi giorni, colla violazione del trattato di Rapallo compiuta da Giolitti i 
attaccando lo Stato indipendente di Fiume, e sarà legittimo concludere 
che la condotta di questo Governo è stata, nell'insieme e nei dettagli, 
odiosamente antinazionale e antiumana, È al Governo di Roma che 
bisogna chieder conto del sangue che invermiglia la fine del 1920: anno 


di pace senza pace. i 
MUSSOLINI 
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VERSO LA FINE 


Le notizie che giungono dalla nuova zona d'armistizio sono tali 
da permettere un certo ottimismo circa l'imminente risoluzione della que- 
stione fiumana. i 

I fatti nuovi che giustificano tale ottimismo sono : la riassunzione dei 
poteri da parte del vecchio Consiglio comunale, l'accettazione pregiudi- 
ziale del trattato di Rapallo, la tregua concessa e riprorogata e soprattutto 
le condizioni poste dalla Reggenza, condizioni che il Governo di Roma 
non può e non deve trovare eccessive. L'essenziale è che la guerra sia 
sospesa, L'essenziale è che non si riprenda più, per nessun motivo. Sugli 
avvenimenti di questi giorni l'ultima parola sarà detta quando molti 
elementi di giudizio ci saranno noti. Niente potrà cancellare le già acqui- 
site responsabilità del Governo di Giolitti, responsabilità che noi abbiamo 
ripetutamente elencate e illustrate. 

La questione ha altri aspetti che bisognerà a tempo debito esaminare. 
Si poteva evitare l'urto sanguinoso? Questa Ja domanda che bisogna fare. 
La impongono alcune centinaia di morti e di feriti. C'è da confortarsi 
pensando che la tragedia non è giunta alla catastrofe, colle distruzioni 
progettate della città e del porto, con altre ecatombi di uomini e colla 
morte di D'Annunzio. I filistei insoddisfatti dell’epilogo non mancano. 
C'è sempre qualcuno nella platea pronto a gridare 44 bestias. C'è sempre 
l’incosciente o subcosciente sadismo di chi vorrebbe coronato il dramma 
secondo le regole dell’arte. Noi ci compiacciamo invece che Gabriele 
d'Annunzio si sia rifiutato, all'ultimo minuto; di gettare il «suo corpo 
sanguinante » fra Fiume e l’Italia. L'Italia non aveva vaghezza di questo 
sacrificio e supplicava da ogni parte, nei più diversi accenti, che il Poeta 
si risparmiasse e fosse risparmiato. Né si dimentichi troppo facilmente, 
in quest'ora un po' grigia, che se il confine orientale d’Italia è oggi al 
Nevoso, se Fiume è contigua all'Italia, se Fiume non è diventata e non 
diventerà mai più croata, il merito spetta esclusivamente a Gabriele d’An- 
nunzio e ai legionari di Ronchi. Senza quella marcia, avremmo oggi 
Trieste e Pola prive di retroterra e sotto il tiro dei cannoni jugoslavi. 
L'Italia di Cagoia era disposta ad accettare l’assurdo e criminoso confine 
wilsoniano a Monte Maggiore, B la marcia di D'Annunzio che ha im- 
pedito questo grande delitto contro la sicurezza della Patria 
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Noi riaffermiamo oggi che il capitolo fiumano si chiude, che il 12 set- 
tembre del 1919 resta una delle date più luminose nella storia italiana 
e che le ultime vicende non offuscano lo splendore del gesto di Ronchi, 
che ha salvato Fiume e l’Istria orientale e risparmiato all'Italia una pace 


| ancora più vergognosa di quella combinata a Rapallo. 


Un pensiero di riconoscenza € di ammirazione va anche ai cittadini 
fiumani, che hanno resistito meravigliosamente. L Italia ha ora un dovere 
sacro da compiere: fare il possibile perché l’emporio fiumano ritorni in 
breve alla sua antica attività, la città esausta rimargini le sue ferite, torni 
a vivere e sia, come ha da essere, la porta attraverso la quale l'espansione 
italiana deve straripare nell'Oriente. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 311, 30 dicembre 1920, VII. 


FINE D'ANNO 


La fine dell'anno impone una rapida ricapitolazione degli avveni- 
menti ed un esame di coscienza, — Gi) 

Cominciamo dalle cifre. Sono sempre più eloquenti di ogni discorso. 
Le quotazioni dei cambi del 31 dicembre 1919 erano le seguenti: con la 
Francia 123; con l'Inghilterra 50; con la Svizzera 327; con New York 
13,20. I cambi di ieri, 30 dicembre 1920, erano i seguenti: 171 con la 
Francia; 441 con la Svizzera; 102 con Londra; 28 con l'America. Le cifre 
dimostrano che i nostti cambi con l'estero si sono inaspriti esattamente del 
doppio. Dal che si deduce che la nostra situazione economica è note- 
volmente peggiorata. Non vi è dubbio che dal punto di vista della pro- 
duzione l’anno in corso può dirsi quasi totalmente perduto. Si è comin- 
ciato con uno sciopero di postelegrafonici, cui fece seguito uno sciopero 
di ferrovieri, con danni enormi inferti all'ingranaggio già così poco 
funzionante delle nostre comunicazioni, 

Scioperi parziali e generali si sono susseguiti pet i più svariati e ridi- 
coli motivi. Gli episodî tipici dei movimenti di classe sono stati l’inva- 
sione delle terre e l'occupazione delle fabbriche. La prima ha giovato a 
porre davanti alla nazione il problema agrario in tutta la sua immedia- 
tezza e complessità; l'occupazione delle fabbriche ha modificato o mo- 
dificherà il vecchio rapporto giuridico fra datori di lavoro e salariati. Con- 
seguenza di questi movimenti è stata una enorme non produzione di ric- 
chezza. ì 

, E onesto, però, aggiungere che da tre mesi a questa parte, e precisa- 
mente dal referendum indetto per la occupazione delle fabbriche e dal 
ritorno dei missionari andati in Russia, la psicologia della massa operaia 
italiana si è profondamente modificata. La famosa ondata di svogliatezza 
€ pigrizia appare superata. Le masse operaie sembrano convincersi che 
il problema fondamentale del momento è un problema di produzione 
e che nulla si può costruire sopra la miseria universale. Sintomo certis- 
simo di questo stato d'animo delle masse operaie è la relativa facilità 
con la quale in questi ultimi tempi sono stati raggiunti accordi dopo trat- 
tative pacifiche nelle grandi categorie dei tessili e dei chimici. 

È indubitato che se la classe operaia italiana, pure nella diversità delle 
sue organizzazioni, continuerà ad offrire questo spettacolo di laboriosità 
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e di disciplina, non le potrà essere vietata una partecipazione più o meno 
vasta al Governo della nazione domani. Noi pensiamo che il movimento 


i io itali È i i i iuscirtà a liberarsi 
operaio italiano può realizzare grandi conquiste se riuscirà a lib 


dalle scorie del politicantismo di professione. sn 

Dal punto di vista politico l'anno che muore ci offre alcuni elementi i 
degni di rilievo, e cioè il tramonto di Nitti, il ritorno di Giolitti, | irrom- — 
pere trionfale del fascismo e le elezioni amministrative. È indubitato che 
il prestigio del Parlamento non è aumentato, ma è sensibilmente dimi- 
nuito. La Camera appare già esausta, invecchiata e non è da escludere per 
l’anno prossimo un nuovo appello alla nazione, n 

Più interessante è la storia italiana del 1920 dal punto di vista della 
politica estera: prima di arrivare al trattato di Rapallo ci sono state le 
inutili trattative di San Remo e di Pallanza. Non abbiamo bisogno di 
ricordare che la posizione diplomatica dell’Italia era delle più delicate 
e difficili, né vale la pena di ripetere tutte le critiche che noi abbiamo 
mosse al trattato di Rapallo. L'avvenimento che più ha commosso gli 
italiani è stato l’attacco del Governo di Roma alla Reggenza del Carnaro. . 
Le responsabilità del Governo sono innegabili e grandissime. Dovranno 
essere discusse ampiamente ‘alla riapertura della Camera, ma dichiariamo 
subito che certi armeggii dell'infimo bestiame parlamentare ci ripugnano 
profondamente. ù a 

Con gli accordi di Fiume il Governo può dare esecuzione integrale 
al trattato di Rapallo, ma la politica jugoslava è ancora piena di incognite. 
Il popolo dai tre nomi riuscirà a consolidarsi in uno stato o non si fran- 
tumerà, invece, come appare da molti segni, tipico fra i quali il rifiuto di 
prestare giuramento al reggente di Serbia da parte della maggioranza 
assoluta di tutti i deputati della Costituente jugoslava? MESTRE: 

Comunque, noi pensiamo che; pur non perdendo di vista l'Adriatico, 
la nostra sfera d’azione debba essere gradatamente portata verso il Me- . 
diterraneo; noi pensiamo che l'Italia debba iniziare quell’opera di pene- 
trazione nell’Oriente, che è stato uno dei postulati della nostra opera 
politica durante il 1919. salita ; 

| Malgrado la depressione economica di cui gli indici sono le cifre 
dei cambi, noi guardiamo l’avvenire con ragionevole ottimismo : quello 
che occorre all'Italia non è già un'esperienza di estremismo bolscevico od 
imperialista. Il 1920 ci lascia una parola d'ordine, che noi trasmettiamo 
all'anno che incomincia domani, È una paroli molto semplice: lavorare. 


MUSSOLINI ‘ 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 312, 31 dicembre 1920, VII. 


PRELUDI 


L’anno che comincia sarà l’anno della vera pace, della necessaria co- 
struzione e della ripresa di tutte le forze attive europee? 


La fine del vecchio e gli esordì del nuovo anno non permettono di” 


cullarsi in troppo rosee illusioni. L'Europa è ancora malata e inquieta, 
mentre popoli interi si dibattono nella più nera miseria. L'orizzonte non 
è ancora chiaro: conseguenza inevitabile di certi trattati jugulatori. Una 
ringhiosa e sospettosa mentalità di guerra sopravvive in molti di coloro 
che hanno in questo momento il tremendo compito di dirigere la vita 
delle nazioni, 


È di ieri il discorso pronunciato alla Camera francese dal ministro. 


della Guerra Lefèbvre, nel ‘quale si annunzia l’esistenza di una formi- 
dabile organizzazione segreta militare nella Germania, che non ha disar- 
mato e che anela con tutte le sue forze alla rivincita. 

Le note sul disarmo, che in questi giorni vengono scambiate fra i 
Governi di Berlino e ‘di Parigi, sono indice di una situazione piena di 
incertezze. Tra i popoli usciti dalla disfatta degli Imperi Centrali non cor- 
rono rapporti di amicizia; divergenze di interessi pongono di fronte 
queste nazioni, ognuna delle quali sembra avere ereditato dai vecchi 
dominatori lo spirito di sopraffazione e di violenza. 

Mentre la Germania non vuole disarmare o si arma segretamente, 
la Russia tiene ancora mobilitati milioni di uomini. L'ipotesi di una 
ripresa guerresca fra la Russia e i limitrofi Stati confinanti non è da 
considerarsi come assolutamente fantastica. 

Non occupiamoci, per il momento, delle acri contese fra l'America 
ed il Giappone, né della gara navalistica che mette di fronte l'Inghilterra 
e gli Stati Uniti. Tutto sommato lo spettacolo che ci offre il continente 
europeo denota che la crisi, pur avendo superato, secondo il nostro av- 
viso, il. punto culminante, è ancora estremamente grave. i 

È venuto il momento di dire, anche su queste colonne, che o si riesce 


a dare una unità alla politica e alla vita europea o l'asse della storia’ 
mondiale si sposterà definitivamente oltre Atlantico e l'Europa non'avrà | 


che una parte secondaria nella storia umana. Ma l'unità della politica 
europea presuppone una fondamentale unità degli spiriti, che deve rea- 
lizzarsi attraverso l’accettazione di poche semplici ed umane verità, prima 
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fra tutte questa: che i popoli europei debbono smobilitare non solo 
materialmente, ma anche spiritualmente, e tendere a ricostruire, supe- 
rando gli angusti nazionalismi che trovano modo di fossilizzarsi su tutti 
gli scogli, l’unità economica e morale della vita europea. Bisogna astrarre 
dalle nazioni per salvare le nazioni. Bisogna considerare il continente. 

Posta questa necessità rimane una domanda : quali sono le forze che 
possono compiere quello che appare un prodigio o una fatica durissima ? 
Non la Lega delle nazioni, organismo che sembra già svuotato di ogni 
suo contenuto storico e ideale, moto puramente tendenziale, che, dal 
lato pratico, ricade perennemente nei singoli egoismi nazionali; non il 
socialismo politico, che ha oramai fallito il suo compito e si frantuma 
in tutti i paesi nella pluralità delle sette irreconciliabili; né la Chiesa di 
Roma ha oggi la forza per dire una parola che diventi il credo dei Go- 
verni e dei popoli. Noi pensiamo che l’unità europea può costituire la 
mèta cui dirigansi gli sforzi della borghesia produttrice e del proleta- 
riato, consapevoli della loro missione. Poiché l'Inghilterra ha milioni di 
disoccupati che implorano un sussidio governativo e cortei di affamati 
sfilano per le strade di Londra come per quelle di Vienna, così il dilemma 
si presenta in questi chiari termini: o si realizza l’unità curopea sul ter- 
reno produttivista e sindacale della ricostruzione economica; o la civiltà 
europea, che fu un giorno il faro di guida della civiltà mondiale, è con- 
dannata 2 spegnersi. AE: 

Noi ci proponiamo, durante l’anno che comincia, di rendere popolari 
queste idee tra il nostro pubblico. O la solidarietà fra gli europei o la 
catastrofe. I popoli, guidati dai loro istinti di vita, devono scegliere e 
sceglieranno. 

MUSSOLINI 
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UN ORDINE DEL GIORNO 


PARTITI E POLITICA 


Si è riunita in Roma la direzione del Partito Repubblicano, presenti 
Giuseppe Cerquetti, Cipriano Facchinetti, l’on. Gaudenzi, l'avv. Egidio 
Reale, Teobaldo Schinetti, Gino Reggioli, l'ing. Stradella, l'on. Mazzo- 
lani per il Gruppo parlamentare, il segretario politico del. Partito, 
prof. Schiavetti, e il segretario amministrativo, Cono di Lena. 


% 


A proposito del fascismo, è stato votato il seguente ordine del 
giorno: 


« La direzione del Partito Repubblicano Italiano, presa visione dei risultati 
dell'inchiesta intorno all'aggressione compiuta dai fascisti goriziani a danno dei 
repubblicani di quella città, invia. agli amici di Gorizia l’espressione della pro- 
pria affettuosa e incondizionata solidarietà e incarica il Gruppo parlamentare di 
interessarsi della questione. Constata inoltre che il fascismo, nonostante le sue 
affertnazioni programmatiche, si è rivelato apertamente come una forza di rea- 
zione, che contrasta qualunque movimento antimonarchico e di rinnovazione so- 
ciale, ed è volto, in effetto ad esplicare funzioni di difesa brutale degli interessi 
del regime capitalistico; invita le sezioni a mantenersi del tutto estranee ad ogni 
manifestazione dell’attività fascista ed a compiere in ogni evenienza opera netta- 
mente ed esclusivamente repubblicana, ispirata ai nostri principî ed al nostro 
metodo particolare ». 


x 


Pubblichiamo questo ordine del giorno e dichiariamo subito che esso 
è profondamente ingiusto e iniquo. 3 

Ci meravigliamo come dei repubblicani, i quali hanno certamente 
seguito l'opera. di questo giornale, le cui colonne sono state sempre lar- 


gamente ospitali per tutte le manifestazioni del Partito Repubblicano, 


abbiano potuto votare un così fatto ordine del giorno. 

L'incidente di Gorizia appare quasi come un pretesto, | 

Noi che disprezziamo le regole dell’omertà, così abituali nel seno 
di vecchi partiti, abbiamo per primi deplorato l'incidente di Gorizia. 
Abbiamo mandato un membro della Commissione esecutiva dei fasci a 
fare un'inchiesta e, pubblicando la relazione, non mancheremo di espri- 
mere apertamente il nostro biasimo, sebbene i fascisti di Gorizia abbiano 
delle attenuanti. 
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Quanto poi alla successiva affermazione, secondo la quale il fascismo’ 
sarebbe una forma di reazione contraria a qualunque movimento anti- 
monarchico, è di una sanguinosa ironia. Evidentemente quei signori che 
dirigono il Partito Repubblicano ignorano la cronaca di questi giorni. 

Ed è proprio nel momento in cui quattrocento fascisti triestini sono 
in carcere per avere tentato un movimento in senso nettamente antimo- 
narchico; è proprio in questo momento che i dirigenti del Partito Re- 
pubblicano ci accusano di monarchismo. Hanno dimenticato tutto lo 
spazio che questo giornale ha concesso alle manifestazioni repubblicane; 
gli articoli sempre deferentissimi che noi abbiamo dedicato all'ultimo 
congresso repubblicano di Ancona, che sarebbe passato completamente 
inosservato se il Popolo d’Italia non gli avesse dedicato parecchie delle 
sue colonne. i 

Noi sfidiamo formalmente i firmatari di quest'ordine del giorno a 
trovare. nelle pagine di questo giornale — che è, in fin dei conti, la 
voce quotidiana del fascismo italiano — qualche cosa che somigli, anche 
di lontano, ad una manifestazione di lealismo monarchico. 

Quanto alla seconda accusa, che cioè il fascismo sia un movimento di 
conservazione sociale, essa è completamente sballata. 

I dirigenti del Partito Repubblicano non hanno certamente l'obbligo. 
di sapere che il primo sciopero dei fonditori dichiarato a Milano imme- 
diatamente dopo l'armistizio fu da noi moralmente e finanziariamente 
appoggiato (Rossoni informi); non hanno l'obbligo di sapere che, du- 
rante il primo sciopero metallurgico, la resistenza degli iscritti all'Unione 
sindacale milanese fu possibile grazie ai larghi sussidî forniti a quella 
organizzazione dai Fasci Italiani di Combattimento. Non hanno evidente- . 
mente l'obbligo di ricordare il nostro atteggiamento durante l’occupa- 
zione delle fabbriche; i nostri articoli in difesa delle rivendicazioni ope- 
raie e le nostre ‘assicurazioni di benevola neutralità date la mattina del 
10 settembre scorso ai signori Buozzi e Guarnieri, sino a quando il mo- 
vimento dei metallurgici fosse rimasto nei limiti di una competizione 
economica. i 

f per lo meno straordinario che si crei una antitesi tra le nostre 
premesse programmatiche, che si ispirano, in fatto di rivendicazioni 
operaie, ai postulati del sindacalismo nazionale, e la nostra azione pratica, 
quando tra l'una e le altre c'è stata sempre una concordanza perfetta. 

Indubbiamente noi siamo insorti contro taluni scioperi che giova- 
vano alla speculazione politica dei socialisti. Se i repubblicani non hanno 
avuto il coraggio di fare altrettanto, noi possiamo compiangerli, ma 
non imitarne, né proporne l'esempio. 

Sappiamo che, chiunque in Italia abbia il coraggio di fronteggiare 
le degenerazioni del Partito Socialista, corre il pericolo di essere bollato 
come reazionario; ma poiché tali degenerazioni esistono e poiché il co- 
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raggio di fronteggiarle lo abbiamo dimostrato seminando anche di nostri 


morti le piazze d’Italia, noi abbiamo la spregiudicata disinvoltura. di 
sorridere se ci chiamano reazionari. 

Malgrado quest'ordine del giorno, noi non intendiamo di iniziare 
rapporti di ostilità contro il Partito Repubblicano, perché sappiamo che 
in molti ambienti repubblicani .il fascismo gode simpatie vivissime. 

E forse per questo che i padreterni di Roma hanno voluto lanciare 
un grido di allarme. Lo scopo appare sempre lo stesso: riconciliarsi col 
Partito Socialista e rientrare nella cosiddetta famiglia sovversiva. 

‘ Ieri si fece un tentativo col rinunciatarismo : oggi coll’antifascismo; 
ma il risultato sarà lo stesso. I socialisti continueranno ad essere dei 
ringhiosi antirepubblicani e considereranno il Partito Repubblicano come 
un anacronismo, una sopravvivenza del passato, una quantità trascura- 
bile di cui non valga nemmeno la pena di occuparsi. 

Verrà giorno, forse prossimo, in cui molti documenti potranno essere 
pubblicati senza correre il rischio di compromettere chicchessia e allora 
cadrà, ne siamo certissimi, questo fenomeno e i repubblicani, o, per 
meglio dire, i dirigenti del Partito Repubblicano, si vergogneranno del 
loro odierno voto antifascista, che non avrà, del resto, nessuna ripercus- 
sione sulla vita e lo sviluppo prodigioso del fascismo italiano. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1921, VIII. 


DOPO IL VOTO ANTIFASCISTA DEI REPUBBLICANI 


TESTIMONIANZE E DOCUMENTI 


L'amico Alfonso Vaiana muove colla seguente lettera in rincalzo 
alla nostra nota di risposta all'ordine del giorno odiosamente antifascista 


‘votato dalla direzione del Partito Repubblicano. Pubblicando la sua let- 


tera, non ci facciamo illusioni di sorta. I quadrupedi ruminanti di tutte 
le stalle continueranno a incanagliare nei loro noiosi luoghi comuni per 
quel che concerne la nostra attività, Quella del fascismo italiano è la linea 
di condotta di questo giornale. Abbiamo moltissimi nemici. Alcuni aperti 
e dichiarati, i quali potranno contare — nel giorno delle grandi rappre- 
saglie — sul nostro generoso spirito di cavalleria; ce ne sono alcuni che 
incarnano il pettegolezzo citrullo e impotente e di costoro non vale asso- 
lutamente la pena di. occuparsi; c'è, finalmente, la categoria delle serpi 


+ viscide e velenose, alle quali schiacceremo — non in senso metaforico! — 


la testa, senza alcuna pietà. Noi non scendiamo più sul terreno delle in- 
terminabili polemiche scritte o verbali, roba da provincia di altri tempi, 
poiché delle due l'una: o si tratta di gente in malafede, che non si 
lascerà convincere mai; o di gente in buona fede, che non ha bisogno di 
essere convinta. Se la lettera che segue non ce l'avesse mandata un amico 
della vigilia, l’avremmo cestinata. Perché malgrado Dalmine e.... il 
resto, si troveranno sempre quattro melanconici repubblicani o dodici 
canaglie d'altro colore a ribiascicare che noi siamo reazionari, monarchici, 
siderurgici, ecc., ecc., ragione per cui sovranamente ce ne infischiamo e 
passiamo oltre. 


% 


L 
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7. XVI. 


LEGIONE DI RONCHI 


L'avvenimento è di ieri e già esso appare come trascolorato nei cieli 
della leggenda. Gli ‘è che il tempo della vita è oggi straordinariamente 
affrettato e i fatti, grandi e piccoli, non appena accaduti, sembrano 
precipitare in un gorgo profondo. Chi si ricorda più, in Italia, del- 
l'abbandono di Valona? Eppure fu una cosa dolorosissima, straziante. 
Questione, per taluni, di ore; per altri, di giorni. Oggi nessuno ci 
pensa più. La ferita è rimarginata. Addio Valona! E il grido echeggia 
come l’eco di un avvenimento remoto. i 

Giunta al suo quinto atto — e dobbiamo riconoscere che non è stato 
completamente di « stile » come i precedenti, poiché varie e contrastanti 
necessità e passioni e deficenze ne hanno turbato irreparabilmente la linea 
di sviluppo e tutto ciò è stato, in gran parte, indipendente dalla vo- 
lontà dei singoli protagonisti — giunta al suo quinto atto, la tra- 
gedia fiumana, che va dal settembre del 1919 al gennaio del 1921, 
perde le sue stigmate precise, la materialità che l’accompagnava, le ine- 
vitabili scorie, il tritume della cronaca, per diventare passione sacra e 
pura bellezza e incancellabile storia! 

Oggi è lo spirito che spezza le catene della contingenza, Che cosa 

| vale e che può importare se domani scenderanno a Fiume i nemici della 

prima e dell'ultima ora, i subdoli e i violenti; quelli che hanno diffa- 
mato la causa con le parole e gli altri che hanno tentato di assassinarla 
coi cannoni e sciorineranno al sole i piccoli, insignificanti, miserabili 
dettagli del lungo periodo di occupazione dannunziana e tenteranno di 
diminuire, con la diffamazione, la grandezza dell'impresa vittoriosa? 

Già si scorgono gli inizî di questo sordido lavoro, al quale si de- 
dicheranno, particolarmente con zelo, i compagni di Misiano e i compari 
di Giolitti. Inutilmente, 

Forse che i legionari di Garibaldi erano tutti farina da fare ostie? 
E nella sequela delle meravigliose gesta garibaldine non è forse mai 
accaduto di vedere insieme l’infinitamente grande e l’infinitamente pic- 
colo, l’idealista e l'avventuriero, l’estremista e il moderatore? E dissidî 
e polemiche e abbandoni? Non sempre è concessa all’artefice che la- 
vora nella storia la possibilità di scegliere accuratamente i suoi mate- 
riali. Li prende spesso come li trova, come sono, come gli si offrono; 
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e qui comincia la sua dura fatica di coordinazione, di selezione, di 
preparazione; qui comincia — e la parola non è grossa — il martirio. 

Ora noi, evocando la legione di Ronchi, non ci attardiamo a sofi- 
sticare o spulciare i quindici mesi di occupazione fiumana, Prescindiamo 
da tutta questa cronaca. Qualunque cosa si dica, si scriva o si faccia. 
Anche se la ‘cronaca fiumana fosse tutta « nera » — e non lo è, perché 
è, invece, fulgida di resistenza, di eroismi e di passione — l'impresa 
che ebbe nome da Ronchi e animata da Gabriele diAnsueziO rimane 
intatta nella sua grandezza. © 

La legione di Ronchi, che oggi va dispersa in ogni angolo d'Italia, 
obbedì, partendo nella lontana notte settembrina dalle sponde del fiume 
rosso, a questi principî: libertà e giustizia. Fu un'impresa di libertà, 
poiché Fiume stava per essere schiacciata dalla polizia inglese e per es- 
sere consegnata all’orda croata; fu un'impresa di sovrana giustizia, 
perché evitò l'esecuzione preordiriata di un enorme delitto. E fu — an- 
che — un gesto di volontà, una sfida superba al mondo; la prova che 
accanto all'Italia ufficiale, già compromessa nei più obliqui patteggia- 
menti, un’altra Italia esisteva; un'Italia guerriera, che non intendeva la- 
sciarsi aggiogare al carro delle plutocrazie trionfanti. Per ben quindici 
mesi l’attenzione del vasto mondo fu inchiodata sulla piccola città ri- 
belle e indomabile! 

Tre parole, tre idee, tre forze: volontà, libertà, giustizia; ecco lo 
spirito incorrotto, incorruttibile ed immortale della legione di Ronchi. 
A domare questo spirito non v'è forza sufficente in Italia e nel mondo! 
È questo spirito che ha dettato a Gabriele d'Annunzio la sua ultima 

orazione funebre, Il Poeta ha ritrovato nell’umanità le attitudini eccelse 
e ha dato a tutti gli italiani il brivido della sua commozione profonda. 
Inginocchiamoci con lui accanto alle salme dei quaranta soldati caduti 
e accogliamoli nel nostro: cuore. Sono gli ultimi caduti della grande 
guerra e, come gli altri, non invano! Il tricolore italiano li saluta, terra 
italiana li copre. Le loro fosse sono una testimonianza che cancella ogni 
divisione. I morti del Carnaro, regolari e irregolari, attestano che Fiume 
e Italia sono la stessa cosa, la stessa carne, la stessa anima e che l'in-. 
chiostro opaco delle diplomazie non riuscirà mai a disgiungere ciò che 
fu sigillato per sempre dal sangue. 

Gloria alla legione di Ronchi, al suo duce, ai suoi vivi che tornano 
e ai suoi morti che non tornario più. 

Sono rimasti a presidiare il Nevoso e a indicare le Dinariche. 
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CONTRO ‘IL RITORNO DEI RE 


Questo articolo riprende un motivo che fu interrotto dagli avveni- 
menti. È la sorte che capita di frequente agli scrittori dei fogli quoti- 
diani. L'attualità del soggetto non s'è perduta. Anzi! Le azioni d'Ab- 
sburgo appaiono in rialzo. Si parla di una restaurazione, che comince- 
rebbe da Budapest per finire a Vienna, con novanta probabilità su cento 
a Zagabria. L'allarme è vivo nei circoli politici di Praga, di Belgrado, 
di Bucarest e un po’, anche,. di Roma, fra gli eredi — insomma — 
del vecchio impero sfasciato. a 

Prima di illustrare il nostro atteggiamento bisogna prospettare il 
fenomeno e mettere in rilievo le forze che cospirano alla ricostitu- 


zione — trialistica! — della vecchia monatchia. Accade un fenomeno 
apparentemente strano: Francia e Germania, inesorabilmente antagoniste 
sul Reno, coincidono — partendo da premesse diverse e con obiettivi 


diversi — nella politica danubiana. Dicono i politici parigini: tutto, 
anche il ritorno di Absburgo, ma non mai l’annessione dell'Austria te- 
desca al Reich germanico. Ma l’Austria, ridotta com'è al lumicino ter- 
ritoriale, economico, finanziario, spirituale, non può vivere da sé: quindi 
federazione danubiana, Ora, questi piani della politica francese, s'ac- 
cordano con una « preferenza » germanica. La Germania pensa che i 
tedeschi dell'Austria le sono più utili staccati politicamente che annessi, 
purché abbiano la possibilità di tornare la razza dominante e dirigente 
delle popolazioni danubiane. Meglio che con l'annessione, la Germania 
potrebbe riprendere, attraverso i dieci milioni di tedeschi austriaci e 
confederati, la famosa marcia sulla direttrice Berlino-Bagdad di ante- 


bellica memoria. Diciamo dieci milioni di tedeschi, perché nel caso di 


una restaurazione i quattro milioni circa di tedeschi incorporati nella 
Cecoslovacchia ricadrebbero fatalmente su Vienna. 

Non solo la politica francese, in ogni tempo smaccatamente absbur- 
gica, ma la stessa politica. germanica, non contrasta le forze esterne che 
tendono a ricostituire la monarchia danubiana. A ciò bisogna ‘aggiun- 
gere le forze interne, che sono formidabili. L'Ungheria è già monar- 
chica di diritto e di fatto. Il re è in vacanza a Prangins, ma Hortis gli 
conserva il trono. Chi conosce un poco l'Ungheria attraverso la sua 
storia, la sua costituzione, la psicologia delle sue masse rurali, non può 


DAL TRATTATO DI RAPALLO, ECC. 99 


immaginare un'Ungheria repubblicana. Aggiungete i centotrentatre giorni 
di tirannia bolscevica e comprenderete come e qualmente sia aumentata 
ancora la popolarità del regime monarchico. In Ungheria il ritorno di 
Carlo non incontrerà opposizioni di qualche rilievo. Anche in Austria 
la repubblica è una decorazione puramente superficiale. È una cosa 
scialba, senza vita, senza anima. Il partito che ha raccolto il maggior 
numero di voti nelle recenti elezioni è il Cristiano-sociale, notoriamente 
monarchico e absburgico. I comunisti sono ridotti a zero. I social- 
democratici, diminuiti e screditati, sono repubblicani d’occasione, e sono 
gli stessi che con Ellenbogen alla testa si recavano, in altri tempi, a 
riverire l’imperatore. In fondo all'animo di tutti costoro c'è la segreta 
nostalgia della Vienna imperiale e il disgusto per la Vienna repubbli- 
cana, ridotta a vivacchiare di elemosina, malgrado il berretto frigio che 
s'è cacciata in testa, semplicemente perché il re due. anni fa se ne andò 
in esilio. 

La situazione presenta ancora un curioso parallelismo fra i due Stati 
slavi sorti dallo sfacelo dell'impero. Gli slovacchi non guardano tanto 
a Praga. Pendono, piuttosto, verso Budapest. Così i croati si staccano 
da Belgrado per tornare — attraverso il repubblicanesimo radiciano — 
verso tedeschi e magiari. Zagabria odia Belgrado, anche in conseguenza 
del trattato di Rapallo. La Serbia non ha perduto niente, ma ha gua- 
dagnato moltissimo; mentre invece i.... poveri sloveni, che sognavano 
Gorizia e Trieste, sono stati ributtati al di là delle Alpi; e i cari croati, 
che volevano l’Istria, Fiume e Zara — oltre a tutto il resto — sono fu- 
ribondi perché si ritengono «traditi » dai serbi. Il cittadino Radié, sul 
quale si fondavano tante speranze, è un imperialista.... che porterebbe, 
se potesse, i confini della Croazia a.... Barcola o giù di lì. 

È ora di finirla colle illusioni! Finché sloveni e croati restano ag- 
giogati al carro serbo o jugoslavo, devono rinunciare ai superbi sogni 
del confine all’Isonzo. 

Sloveni e croati pensano SS solo entrando a far parte di un 
nuovo più grande conglomerato statale, potranno riaffacciare le loro 
aspirazioni sull’Adriatico. Si verrebbe a costituire una specie di Stato 
coagulato dagli irredentismi tedesco, croato, magiaro. Aggiungete, per 
completare il quadro, la somma dei vecchi e dei nuovi interessi eco- 
nomici; le necessità di vita di due grandi centri umani come Vienna 
e Budapest; tenete nel dovuto conto il fattore psicologico, per cui le 
zone grigie e amorfe della popolazione sono portate, specie in tempi 
di nera miseria, a rievocare gli antichi splendori, mentre gli individui, 
dovendo servire qualcuno, trovano preferibile un grande signore a un 
pitocco rifatto, e avrete dinanzi la situazione nei suoi elementi fonda- 
mentali. = 
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Tre ipotesi, in caso di crisi, possono verificarsi nell'immediato o me- 
diato futuro: una confederazione danubiana repubblicana; una confe- 
derazione danubiana monarchica senza gli Absburgo; una confedera- 
zione danubiana con a capo gli Absburgo o lo stata quo. Non si potrà 
forse impedire una confederazione di popoli danubiani. Quello che 
l’Italia deve impedire è la ricostituzione — sia pure colle gravi ampu- 
tazioni periferiche — della monarchia degli Absburgo. Tutto ciò che 
può rimettere in discussione i nostri confini è da bandire. Tutto ciò 
che può riportarci a Salorno o a Monte Maggiore è da combattere. Ma 
allora, giocando, bisogna scegliere : se si vuole, come noi vogliamo, evi- 
tare il ritorno degli Absburgo, bisogna puntare sui serbi di Belgrado e 
sui czechi di Praga, che furono veramente e ostinatamente in ogni tempo 
antiabsburgici, Il che non esclude una politica di amicizia e di cordialità 
con tutti gli altri popoli del bacino danubiano. 


x 
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IL FASCISMO NEL 1921 


Prima di scendere a precisazioni d'indole pratica, bisogna, a nostro 
avviso, orientare il nostro spirito. Non si tratta di fare del « finalismo » 
nel senso in cui lo fanno i vecchi partiti, i quali sono legati a deter- 
minate premesse e ad inviolabili dogmi e si propongono di realizzare 
un «tipo » astratto di istituzioni o di società; si tratta piuttosto di pren- 
dere posizione di fronte a determinati problemi, la cui soluzione, in 
un senso 0 nell'altro, è gravida di buone o di pessime conseguenze -nella 
storia della nazione. 

Bisogna precisare la posizione del fascismo di fronte allo Stato, 
di fronte al regime, di fronte al problema operaio, di fronte al problema 
agrario, di fronte alla politica estera. Accenniamo per sommi capi, come 
lo spazio consente. 

Lo Stato è oggi ipertrofico, elefantiaco, enorme e vulnerabilissimo, 
perché ha assunto una quantità di funzioni d’indole economica, che 
dovevano essere lasciate al libero gioco dell'economia privata. Lo Stato 
oggi fa il tabacchino, il postino, il ferroviere, il panettiere, l’assicura- 
tore, il navigatore, il caffettiere, il biscottiere, il bagnino, ecc., ecc. Ogni 
azienda statale è un disastro economico. 

Si spiega. Manca nella. burocrazia la molla dell'interesse indivi. 
duale e non c'è nemmeno l'ombra di una preoccupazione per T'inte- 
resse collettivo. i 

L'esperienza è irrimediabilmente conclusiva in materia. Chi dice Stato 
economico e monopolistico, dice fallimento e rovina. 

Due tendenze tengono il campo: l’una socialista, che vorrebbe an- 
cora accrescere la mostruosa mole dei monopolî di Stato; l’altra che 
si oppone ad ogni nuovo monopolio, non solo, ma vuole smobilitare 
lo Stato di tutto il fardello insopportabile delle sue gestioni economiche. 
Il fascismo è antimonopolista. -...- 

Lo Stato deve esercitare tutti i controlli possibili immaginabili, 
ma deve rinunciare ad ogni forma di gestione economica. Non è affar 
suo, Anche i servizi cosiddetti pubblici devono. essere sottratti al mono- . 
polio statale. 


Noi crediamo — ad esempio — che il tanto e giustamente vitu- 
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perato disservizio postale cesserebbe d'incanto se il servizio postale, 
invece di essere avocato alla ditta-Stato, che lo esercisce nefandamente 
in regime di monopolio assoluto, fosse affidato a due o più imprese 
private. 

Riassumendo, la posizione del fascismo di fronte allo Stato è questa : 
lotta contro lo Stato economico-monopolistico, ‘essenziale allo sviluppo 
delle forze della nazione; ritorno dello Stato alle funzioni d'ordine po- 
litico-giuridico, che sono le essenziali. In altri termini: rafforzamento 
dello Stato politico, graduale smobilitazione dello Stato economico, 

Quanto al regime politico, il fascismo può accentuare il suo carat- 
tere tendenzialmente repubblicano. Ma in un paese come l’Italia, dove 
la monarchia è una superfetazione senza grandi tradizioni storiche e 
senza radici profonde nell'anima popolare, la repubblica non può non 

venire dall’urto violento contro un ostacolo che esiste appena, più come 
finzione che come realtà, ma da una elaborazione di nuove forze e di 
una nuova moralità e mentalità politica, alla cui creazione può contri- 
| buire potentemente il fascismo, Sa 

Circa il movimento operaio e le organizzazioni professionali di la- 
voratori manuali o intellettuali, la posizione del fascismo è precisa. Esso 
"accetta quello dei sindacalisti, che conciliano sul terreno del produtti- 

vismo gli interessi della classe con quelli della nazione. È 

Il fascismo appoggerì, quindi, ogni movimento teorico o pratico 
che tenda a creare una mentalità sindacalista di disciplina, di volontà, 
di capacità produttiva nel campo del lavoro, stretti în potenti organiz- 
Zazioni autonome ed unitarie; e a imprimere alle organizzazioni di classe 
un sano idealismo ed un carattere nazionale, come pregiudiziale alla 
attuazione effettiva e scambievole di solidarietà internazionale. 

Di fronte al problema agrario, la posizione del fascismo tendenzial- 
mente è questa: la terra a chi la lavora e la fa fruttare. Niente « socia- 
lizzazione della terra », frase priva di senso, e niente — soprattutto — 
Stato agricoltore, Il problema agrario è diverso da regione a regione ed 
è di una complessità grandiosa. Guardarsi da certe frasi fatte! Il fascismo 
non solo non deve contrastare, ma aiutare le masse agricole a togliersi 
Ta secolare e sacra fame della terra. 

Ultimo punto : la politica estera. Il fascismo adotta una politica estera 
che favorisca « l’espansionismo pacifico » della nazione italiana nel Me- 
diterraneo e nel mondo. Nel tema politica estera, rientrano: Adriatico 
(Dalmazia, Albania), Mediterraneo orientale, rinnovamento della di- 
plomazia, rapporti con le colonie indigene e con quelle italiane disse- 
minate in tutti i continenti, La nostra politica estera è, tuttavia, in dipen- 
denza assoluta dal maggiore o minore sviluppo delle nostre forze pro- 
duttive interne, Non è possibile l'autonomia nella politica estera, se si è 
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io di i ale 
costretti a subire un vassallaggio di natura economica fondament I 


uello del carbone e del grano. 
i dunque formidabili problemi quelli che ci stanno innanzi. - 
frontiamoli con intelligenza e con fede incrollabile nell'avvenire de 


popolo italiano. 
MUSSOLINI 
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PER ESSERE LIBERI 


Abbiamo lanciato una parola d'ordine agli italiani per il 1921: 


riguadagnare il tempo perduto, che, per il solo 1920, si compendia in 


* questo ‘pauroso totale: ventuno milioni di giornate di.... vacanza! 
Lavorare! Questo monito ha il torto di ricordare il famoso nonché 
nittiano.... produrre, Ci limitiamo ad. osservare che, già durante l'ultima 


fase della guerra, noi ci eravamo posti sul terreno produttivista e dal 


punto di vista nazionale e dal punto di vista sociale. Lavorare!, noi 
diciamo o ripetiamo oggi, non soltanto per ridotare la nazione e l’uma- 


nità dell'enorme, inverosimile quantità di ricchezze distrutte dalla guerra. 


Questo è un lato del problema. Certamente, non è trascurabile. In tempi, 
come gli attuali, di nera miseria, malgrado certe ostentazioni dell alto 
e del basso e di spaventoso caro-viveri, che si producano o non si pro: 
ducano beni materiali, non è cosa ‘che possa lasciare indifferenti gli 
uomini, I quali non vivono di solo pane, ma nemmeno di sole frasi, siano 
pure cantaridizzate dalla più smagliante rettorica. i EN 

Le cicale, si dice, vivono e muoiono del loro canto; gli uomini di 
carne e d’ossa, no. Del resto anche quelli che paiono avere in sommo 


dispregio le banali necessità della vita, alla prova dei fatti sono meno. 


ascetici di quel che amino far credere, i Da 

Non è semplicemente per aumentare la quantità di beni materiali 
che noi incidiamo sulle nostre insegne la parola « lavorare! »; e non è 
. soltanto in omaggio ai criterî della vecchia, rispettabile morale secondo 
la quale il lavoro nobilita e l’ozio, ecc., ecc. C'è una ragione più pro- 
fonda, nella quale si riassume tutta l’esperienza e la lezione tragica della 


nostra guerra: bisogna lavorare, cari italiani, se volete essere liberi a. 


casa vostra e nel mondo. Lavoro è uguale a libertà. Un popolo parassita 
non può sfuggire al suo destino, che è quello di essere ridotto nella 
più miserevole delle schiavitù. Di 
L'equilibrio dell'Europa, qual'è uscita mal combinata dalle radunate 
diplomatiche di Versailles, Trianon, Sèvres, Neuilly, Rapallo è instabi- 
lissimo. L'Europa non ha ancora ritrovato la sua pace. o la ritroverà, 
giungendo a creare la sua unità politica, economica, spirituale, il, che 
le permetterà di non essere semplicemente il bottino da spartire fra i 
due continenti virtualmente già in guerra (America e Giappone-Asia); 
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o continuerà a vivere qualche decennio ancora nell'attuale stato d’incer- 
tezza, ottimo per la penetrazione commerciale americana e giapponese. 
E lecito prevedere che fra qualche decennio i rapporti demografici 
fra le varie nazioni europee si saranno di nuovo profondamente alterati. 
Il mondo russo, ricacciato in piedi dall’americano Vanderlip e dal te- 
desco Stinnes, tornerà a gravitare, fatalmente e pesantemente, verso 
il Mediterraneo e l'Atlantico. L'enorme ondata del mondo slavo spaz- 
zerà via gli Stati periferici, come la Polonia, e si abbatterà, in un primo 
tempo, sulle pianure della Vistola. I settanta-ottanta milioni di tedeschi 
si metteranno allora di nuovo in movimento, « aspirati » dalla rarefa- 
zione della massa francese, il cui squilibrio fra territorio e popola-' 
zione — malgrado i premi di natalità — tende irresistibilmente ad 
aumentare. L'Inghilterra, che, nel frattempo, sarà stata bandita dal- 
l'Oceano indiano e dal Mediterraneo, grazie alla sollevazione — già in 
atto — del mondo islamico, affiderà alla sua flotta navale e aerea la 
protezione estrema della sua libertà. 

Nessun dubbio che la storia europea di domani sarà opera princi- 
pale del mondo russo e del mondo germanico. E l’Italia? Dopo la 
Russia e dopo la Germania, l'Italia è il blocco nazionale più compatto 
ed omogeneo. Verso il 1950 potrà contare circa sessanta milioni di abi- 
tanti, quindici o venti dei quali diffusi sulle rive del Mediterraneo o 
nei paesi d’oltre Atlantico. Nessuno può mettere in dubbio la vitalità 
straripante della nostra razza. Ebbene, nel momento nuovamente topico 
e tragico della storia europea, quando gli infiniti nodi verranno fatal- 
mente al pettine, noi, italiani, potremo o non potremo scegliere, potremo 
o non potremo fare una politica da nazione libera, a seconda della mag- 
giore o minore libertà economica che ci saremo conquistati nell’inter- 
vallo di tempo. È ; 

Noi siamo oggi economicamente schiavi. Schiavi di chi ci dà il car- 
bone; schiavi di chi ci dà il grano, Se verso il 1950 avremo ancora 
bisogno d’importare dall'estero trenta milioni di quintali di grano, e 
non avremo « redenti » nemmeno gli ottocentomila ettari di terreno pa- 
ludoso — che, secondo il recentissimo studio dell'on. Buoncompagni 
Ludovisi, possono aumentare la superficie del nostro terreno coltivabile 
a cereali — noi saremo costretti a fare la politica che piacerà allo Stato 
nostro fornitore di grano : Russia o America che sia. Se verso quell'epoca 
non avremo elettrificato le nostre ferrovie, utilizzato e sfruttato sino al 
possibile tutte le risorse del nostro sottosuolo, la nostra politica sarà 
dipendente dalla politica della nazione che ci darà o ci negherà il car- 
bone. Insomma: bisogna ridurre al minimo il nostro vassallaggio eco: 
nomico per avere il massimo di libertà e di autonomia in materia. di 
politica estera. In altri termini: bisogna lavorare! 
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Solo a questo patto l’Italia può diventare la nazione dominatrice del 
bacino del Mediterraneo e scaricare sulle rive africane di quel mare 
il più della sua popolazione e delle sue energie. Il mondo che circonda 
l’Italia ad oriente e ad occidente è straordinariamente rarefatto. Per po- 
polazione e territorio, Italia e Spagna stanno come Francia e Germania. 
Certi straripamenti delle masse umane sono inevitabili e necessari, Rap- 
presentano i fecondatori « rovesci » della storia, Il dilemma che attende 
l’Italia è questo: o dividere con Germania e Russia l’onere e l'onore di 


. dirigere la vita del nostro vecchio e tormentato continente, o diventare . 


un grande «casino » internazionale. 
Gli italiani che non amano il ruolo di Alfonsi della loro patria 

smettano d’incarognire su ognuno di tutti gli scogli dell'Adriatico e met- 

tano mano ai torni, ai telai, alle navi, agli aratri. 
Lavorare per essere liberi e grandi! 


MUSSOLINI 
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» 





IN ONORE -DI LEONIDA ' BISSOLATI * 


Mussolini loda Farinacci per il senso di disciplina che lo ha animato 
in siffatta richiesta **, i 

Per conto suo accoglie senz'altro la proposta, perché gli errori che 
si possono attribuire a Bissolati in fatto di politica estera erano ben ri- 
scattati dal suo apostolato di fede, spesso a beneficio delle classi operaie, 
quando il socialismo era ancora una palestra di virtù e di civismo, e 
dalla sua virile opera di strenuo interventista durante il maggio 1915 
e di combattente a cinquantaquattro anni nelle trincee del Montenero. 
(Il Comitato centrale approva unanime autorizzando anche il concorso 
finanziario) ***, i 





* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Milano, nella sede del Fascio Ita- 
liano di Combattimento sita in via Monte di Pietà 34, il pomeriggio dell'8 gen- 
naio 1921, durante la riunione del Comitato centrale nazionale dei Fasci. In 
precedenza, era stato votato all'unanimità questo ordine del giorno compilato 
da Mussolini: 

«Il Comitato centrale dei Fasci Italiani di Combattimento, udita la relazione 
fatta con molta diligenza da Giovanni Marinelli sull'incidente di Gorizia, deli- 


° bera di pubblicarla integralmente sul Fascio, organo ufficiale dei Fasci Italiani 


di Combattimento, e ne accetta le conclusioni, riservandosi di precisare in una 
dichiarazione di principio la posizione storica e politica del fascismo di fronte 
al Partito Repubblicano Italiano ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 8, 9 gennaio 
1921, VIII). 

** Farinacci aveva chiesto «l'autorizzazione del Comitato centrale per l’ap- 
posizione di una lapide in onore di Leonida Bissolati da inaugurarsi in Cremona 
per iniziativa del Fascio locale ». (Da 1! Popolo d'Italia, N. 8, 9 gennaio 
1921, VIII). 

*** Indi « Mussolini richiede che siano fissati senz'altro i temi da sotto- 
porsi alla discussione delle prossime adunate regionali, che si scelgano i relatori 
€ si stabiliscano subito le date. A tutte queste adunate dovrà partecipare il se- 
gretario generale politico ». 

Nella seduta notturna, si parla, tra l'altro, dell'« azione politica del fascismo 
dopo gli avvenimenti fiumani, Pasella riepiloga brevemente le ultime vicende fiu- 
mane (+), Rossi presenta subito un ordine del giorno (+), sul quale si imper- 
nia senz'altro la discussione. Pasella solleva una pregiudiziale per sostenere che 
il Comitato centrale non ha la facoltà di modificare le linee programmatiche 
approvate dal congresso nazionale. Questo dice a proposito dell'accenno esplicito 
al “rinnovamento degli istituti politici”, Rossi osserva che il Comitato centrale, 
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che è un corpo consultivo, ha bene il diritto — anche da un punto di vista di 
procedura ‘e di forma — di esprimere un giudizio e di orientare in un deter- 
minato senso l'opera del fascismo italiano dinanzi ad una nuova situazione poli- 
tica. Mussolini dice: : 

«La pregiudiziale Pasella non è difendibile. Il nocchiero di una nave quando 
il mare è in tempesta non può attendere l'aiuto o il consiglio degli equipaggi 
assenti o lontani. Del resto l'inciso dell'ordine del giorno Rossi non è delibera- 
tivo; spetterà al congresso di respingere od accettare è nuovi criteri in esso con- 
tenuti. Per mio conto, salvo qualche modificazione di forma, accetto ‘l’accenno 
al rinnovamento delle istituzioni politiche”. rat l 

« La discussione prosegue ordinata e si conclude con l'approvazione del se- 
guente ordine del giorno: È 

«‘“ Il Comitato centrale dei Fasci Italiani di Combattimento, adunato in 
Milano l'8 gennaio 1921 per esaminare la situazione politica generata dagli ultimi 
avvenimenti; 

«mentre si riserva di compilare nel più breve tempo possibile una rela- 
zione particolareggiata da inviare a tutti i Fasci d’Italia ‘illustrante tutta l’opera 
svolta dal fascismo in favore della resistenza legionaria dal 12 settembre 1919 
in poi ed i rapporti interceduti in questi ultimi tempi fra la Commissione ese- 
cutiva ed il Comando di Fiume e le sue varie rappresentanze ‘ufficiali ed ufficiose; 

« "ratifica il voto emesso la sera del 27 dicembre dalla Commissione ese- 
cutiva, voto di assoluta solidarietà ed ammirazione per Gabriele d'Annunzio, per 
i legionari, per la città di Fiume e di condanna di tutti i responsabili del grande 
delitto perpetrato contro lo' Stato libero ed indipendente di Fiume; 

«" dichiara che siffatto delitto non può essere considerato un episodio da 
relegarsi nella cronaca facilmente dimenticabile, poiché esso costituisce invece una 
rivelazione decisiva della incapacità politica e della insensibilità nazionale del- 
l’Italia ufficiale; . 

«“ di conseguenza giudica che l’azione ulteriore del fascismo debba tendere 
ad assicurare al Paese, soprattutto attraverso l'educazione delle masse, un fonda- 
mentale rinnovamento dei suoi istituti politici che conduca al potere le nuove 
forze ed i nuovi valori scaturiti dalla guerra e dalla vittoria; 

« “ ed infine rinnova l'attestazione della propria fraterna simpatia ai dalmati 
redenti di Zara ed a quelli irredenti del resto della Dalmazia; ai fiumani, che 
appoggerà sempre nella loro rivendicazione ed annessione all'Italia, impegnan- 
‘dosi a non desistere dalla lotta sino a quando non siano consacrati tutti i diritti 
dell'Italia sull’Adriatico ” », i 

Poi « Mussolini propone che ‘il Comitato centrale risponda con un proprio 
ordine del giorno alla protesta antifascista emessa ieri dal Consiglio nazionale 
della Confederazione generale del lavoro” ». L'ordine del giorno è del se- 
guente tenore: 

«Il Comitato centrale dei Fasci Italiani di Combattimento, presa visione 
. dell'ordine del giorno antifascista votato dalla Confederazione generale del la- 
voro, dichiara falsa l'asserzione confederale che le violenze fasciste siano eser- 
citate contro le organizzazioni di classe, mentre si tratta di legittima ritorsione 
a violenze perpetrate dalle frazioni bolsceviche del Partito - Socialista Ufficiale; 
sfida formalmente il Consiglio direttivo della Confederazione a provare come e 
qualmente le violenze fasciste siano aiutate finanziariamente da gruppi di capita- 
listi o da agrari; denuncia come un atto poliziesco l'invio di una missione con- 
federale dal Governo allo scopo di strappare provvedimenti repressivi contro il 
fascismo; protesta contro le stolte calunnie inserite nell'ordine del giorno con- 
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federale; e mentre rinnova l'attestazione della sua fervida simpatia alle classi 
laboriose della nazione, simpatia più volte tangibilmente dimostrata coi fatti, il 
Comitato centrale afferma che non darà tregua ai mistificatori e politicanti pro- 
fessionali che sfruttano — come i padroni — le masse operaie ». 

Sul finire della seduta, « Marsich propone che i Fasci Italiani di Combatti- 
mento — a consacrare la costante solidarietà e l'assistenza prestata ai valorosi 
legionari che hanno chiuso la marcia di Ronchi con la strenua difesa di Fiume 
assalita dall'esercito regolare — provvedano a fornire di uno speciale segno di 
riconoscimento tutti i reduci da Fiume. 

«Mussolini approva con entusiasmo la proposta di Marsich ed il Comitato 
centrale incarica la segreteria di attuare questa proposta nelle forme che riterrà 
più opportune ». 

Nella riunione dell’1 febbraio, « Mussolini comunica che ancora non ha 
redatto la sua relazione, perché si riserva di farlo in un prossimo discorso poli- 
tico che terrà a Trieste; in tal caso la relazione sarà ugualmente stampata e di- 
tribuita in precedenza ai Fasci ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 8, 9, 29,9, 11 gen- 


naio, 3 febbraio 1921, VIII). 


L’ITALIA E ZARA 


Zara ha festeggiato, unica fra tutte le città adriatiche redente, il 
giorno della sua annessione definitiva alla madrepatria. Il telegrafo ci 
ha dato notizia di imbandieramenti, luminarie, discorsi, campane a festa 
e fuochi a salve. ne 

Se la tragedia fiumana non avesse avuto a Zara le ripercussioni che 
sappiamo, è certo che il popolo zaratino avrebbe offerto manifestazioni 
ancora più vibranti del suo patriottismo, 

Di tutte le città italiane della Dalmazia, solo Zara è stata salvata. 
Ora il problema che zaratini e italiani devono risolvere è questo: come 
garantire la vita e lo sviluppo di Zara, come tramutare Zara in un punto 
solido per l'applicazione della nostra forza d'espansione nel resto della 
Dalmazia e oltre le Dinariche, La posizione di Zara è difficile. Davanti 
ci sono isole slave e mare slavo; a pochi chilometri dalla città comincia 
il retroterra slavo. Se i negoziatori jugoslavi di Rapallo ci hanno con- 
cesso Zara, gli è perché — è lo Stojanoviè che lo ha esplicitamente con- 
-fessato — ritenevano e ritengono che Zara italiana non possa vivere 
€ sia costretta ad un dato momento a chiedere l’incorporazione nel regno 
dei tre nomi. Ora noi, pur non nascondendoci le difficoltà certe ed even- 
tuali, riteniamo che Zara può vivere ed assolvere il suo grande compito 
storico. Quando si parla dell'avvenire dell’italianità dalmata non biso- 
gna mai dimenticare che l’Italia d’oggi non è più quella che aveva i 
confini all’Iudrio, ma quella che ha portato i confini al Nevoso e ri- 
scattato Fiume. L'Italia è vicina a Zara. Può immettere nella città dal- 
mata vasti, continui getti di buon sangue spirituale ed economico. 

A nostro avviso, la vita economica di Zara è legata alle comunica- 
zioni terrestri e marittime. Bisogna evitare nelle ulteriori trattative che 
alle spalle di Zara sorga una specie di muraglia cinese o jugoslava; bi- 


sogna stabilire celeri e rapidissime comunicazioni marittime fra Zara. 


e Ancona, Zara e Trieste e gli altri punti della sponda orientale del- 
l'Adriatico. I navigatori, specialmente triestini, devono assolvere il loro 
compito, che è quello di rialzare le sorti marittime di Zara e fare del 
porto di Zara un emporio di merci italiane per la Dalmazia, 
Altre iniziative d'ordine locale, che devono garantire l'avvenire eco- 


nomico di Zara, sono allo studio e speriamo che daranno proficui risul- 
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tati. Dall’ordine economico, passando a quello spirituale, Zara deve rap- 
presentare la fiaccola viva della bimillenaria civiltà italiana per tutta la 
Dalmazia e il mondo slavo. Ci sono delle scuole secondarie a Zara, ma 
non bastano. Noi vorremmo che la nazione dotasse la piccola città re- 
denta di una grande « Università adriatica », classica e moderna. Le 
facoltà tradizionali di lettere, filosofia, diritto, medicina, ecc., dovrebbero 
essere integrate da una specie di seminario italo-slavo, che dovrebbe fun- 
zionare da punto d’incrocio, d'intesa delle due razze e delle due civiltà. 
Le facoltà scientifiche dovrebbero essere attrezzate superbamente, in modo 
da invogliare gli studenti slavi e balcanici in genere a disertare a poco 
a poco le università tedesche. Per una iniziativa del genere occorrono 
molti milioni, ma i risultati compenserebbero tutti gli sforzi. 

Noi sognamo — e da gran tempo! — l’« Università adriatica » a 
Zara, L'influenza di questa università sull’italianità dalmatica e sullo sla- 
vismo dalmata sarebbe in breve tempo enorme e preparerebbe quella 
conquista spirituale dei territori che è meno sanguinosa e infinitamente 
più duratura di ogni conquista militare. 

L'Italia ufficiale e, soprattutto, l’Italia commerciale, marinara, indu- 
striale, deve fare tutto il possibile per garantire l'avvenire economico 
di Zara. L’« Università ‘adriatica » farebbe il resto nel campo dello 
spirito, 

Abbiamo l'impressione che Zara redenta saprà superare tutti gli osta- 
coli e saprà assolvere la sua missione: rappresentare l'Italia e costituire 
un punto d'appoggio formidabile per la difesa dell’italianità dalmata. 
Gli italiani di Sebenico, di Curzola, di Traù, di Spalato, di Ragusa 
guardano ora il tricolore italiano che garrisce libero al vento su Zara 
e, malgrado il trattato di Rapallo, che non è l’ultima parola della storia 
italiana, le speranze si ravvivano e la fede si ritempra. 

Viva Zara! Viva la Dalmazia italiana! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 9, 11 gennaio 1921, VIII, 


8. - XVI. 


SVILUPPO 


Le discussioni svoltesi in seno al Comitato centrale dei Fasci, e delle 
quali il lettore troverà traccia più oltre, sono state di una grande im- 
portanza politica. Il voto sulla questione fiumana, preso alla unanimità, 


riprecisa, se ce ne fosse stato bisogno, la posizione del fascismo di 


fronte alla tragedia e ai suoi responsabili. La relazione di cui parla la 
prima parte dell'ordine del giorno, e che sarà non soltanto spedita ai 
Fasci, ma pubblicata nelle sue parti pubblicabili, metterà in chiaro molte 
cose e persone e stroncherà ogni manovra più o meno avvolgente e vipe- 
rina degli antifascisti. Il fascismo, del resto, continua la sua marcia ascen- 
dente e non saranno certi avversari più o meno «sotterranei » che po- 
tranno fermarlo. Occorre soltanto una cosa ed è urgente ed è necessaria : 
selezionare nella maniera più radicale i Fasci. Troppa gente s'è introdotta 
nelle file fasciste, grazie alla ondata di successo che ha accompagnato qua 
e là l'azione fascista. Né mancano infidi elementi — di dubbia origine e 
con moventi obliqui — che tentano, senza fortuna, opera di disgregazione. 
Il fascismo resiste e resisterà. Non solo, ma provvede ad individuatsi, 
sempre più nettamente, di fronte a tutti gli altri organismi politici, 
All’individuazione, diremo così pratica, consistente nel fatto che solo 


il fascismo ha saputo schiantare, coll'esempio della sua violenza, la 


violenza del cosiddetto estremismo rosso, farà riscontro, fra poco, un’in- 
dividuazione programmatica, che sarà elaborata nelle adunate regionali, 
già convocate per tutta l’Italia, Così il fascismo si differenzia e non sarà 
più confondibile con altri movimenti più o meno effimeri. Intanto la 
fioritura dei Fasci continua. I giornali fascisti si moltiplicano. Col nuovo 


anno vedranno la luce altri giornali fascisti a Torino, Ferrara e Verona. 


Noi ci adopreremo acché il movimento, effondendosi, non perda la 
sua coesione e intensione. Ci si delinea dinanzi un panorama politico 
interessantissimo, Se il fascismo saprà rimanere fascista, cioè se saprà 
adeguare la sua azione — successivamente — alle mutate circostanze, 
esso è destinato a diventare una delle forze direttrici della vita politica 
nazionale. Il programma di lavoro è già tracciato, E avanti, fascisti, con 
decisione e con disciplina! 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 9, 11 gennaio 1921, VIII (7). 





CONTRO IL RITORNO DEI RE 


« IL «VETO» NON BASTA 


Il movimento per la restaurazione absburgica ed hohenzollerniana 
precipita il suo ritmo. I fatti si moltiplicano. Carlo I risponde a un 
telegramma d’'augurio firmandosi «re apostolico dell'Ungheria » e in 
Germania l’azione dei partiti monarchici riprende vigore. 

Noi abbiamo illustrato in articoli precedenti il fenomeno e definita 
la posizione, che, a nostro avviso, deve assumere la politica italiana: 
opposizione assoluta ad ogni ritorno degli Absburgo sul trono di Bu- 
dapest o di Vienna, Siamo quindi favorevoli a quella politica, che, pun- 
tando su Praga e Belgrado e Bucarest, renda vane tutte le manovre della 
restaurazione monarchica nei paesi dell’ex-impero d’Absburgo. Ma bi- 
sogna aggiungere subito che il «veto » non basta. Il « veto » puro e 
semplice può apparire a quei popoli come una odiosa intromissione del- 
l'estero nei loro affari interni e può all'ultimo minuto saltar fuori un 
Cicerin bolscevico ad affermare, in nome del famoso principio d’auto- 
decisione, che se gli ungheresi vogliono un re d’Absburgo hanno per- 
fettamente ragione di prenderselo e di tenerselo. Bisogna integrare il 
«veto » dell’Italia e della Piccola Intesa. Se i magiari vogliono un re 
e un re vogliono anche i tedeschi d'Austria, non è soltanto per il fatto 
che popoli abituati da secoli e secoli alla monarchia non sanno vivere 
in una repubblica di fame e di disfatta com'è quella viennese, ma anche 


‘perché quei popoli sono giunti al limite estremo d'ogni umana miseria, 


per cui il ristabilimento dei vecchi regimi appare come un'ultima tavola 
di salvezza nel naufragio immenso, La corona ungherese, nelle quotazioni 
della borsa di Zurigo, vale un centesimo; e quella austriaca vale di 
meno. La situazione in Austria, dal punto di vista economico, è sempli- 
cemente disperata. La repubblica va alla deriva, E quando la repubblica 

agonizza, spunta il re all’orizzonte, i 
1 circoli monarchici di Vienna, di Budapest e di Prangins, non gio- 
cherebbero, come giocano, a carte scoperte, se non sapessero di contare, 
per la realizzazione dei loro piani, sul fattore psicologico e sulla spa- 
ventevole depressione economica di tutte le popolazioni del bacino da- 
nubiano. Il « veto » diplomatico italiano contro il ritorno degli Absburgo 
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non sarà valido per lungo tempo, se non sarà integrato da una politica 
che tenda finalmente a ricostituire l’unità economica e europea. Bisogna 
rivedere i trattati jugulatori conclusi a Versailles, al ‘Trianon ed a 
Neuilly, poiché la restaurazione dei re è la prima manifestazione del 
sordo, ma irrefrenabile bisogno di rivincita, 

Bisogna soprattutto rialzare economicamente le sorti dei paesi tede- 
schi e magiari, Che volontà, che fede, che spirito repubblicano può avere 
un paese come l’Austria, che vive, da due anni a questa parte, giorno 
per giorno, di sempre: più umilianti elemosine? co 

Nell’imminente convegno di Parigi, l’Italia deve porre nei suoi chiari 
e brutali termini il problema non solo danubiano, ma europeo. Non si 
può impiccare tutta la vita e la storia d'Europa al chiodo delle folli paure 
francesi. Che si disarmi la Germania, va bene; ma è anche l'ora di dire 
alla Germania quanto e come deve pagare. È assurdo pretendere che un 
popolo lavori per pagare, quando non'sa ancora l'ammontare del suo 
debito. Si fissi una buona volta la cifra. Si dia al mondo tedesco la 
possibilità di vivere e riprendere. Se un barlume di speranza tornerà a 
brillare nel tempestoso cielo dell'Europa centrale, i re rimarranno per 
lungo tempo ancora o per sempre in esilio, Ma se la politica europea 
diretta dall’Intesa continuerà ad oscillare fra l’assurdo economico e l’in- 
timidazione militarista, i popoli tedeschi e danubiani torneranno ai re 
« per disperazione » e tutto sarà da ricominciare. 

Quando si legge che venticinque milioni di individui dell'Europa 
centrale vivono nella più atroce miseria; quando, d'altra parte, si assiste 
allo spettacolo doloroso e grandioso della crisi economica inglese con 
quattro milioni di disoccupati, il dilemma si pone ancora una volta 
nella sua inesorabile necessità: o si va verso una politica ed una eco- 
nomia europea; o si cammina, a tappe sempre più brevi, verso la to- 
tale rovina. : i 
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IL «PUS» A CONGRESSO 


Il congresso di Livorno, che comincia domani, ci interessa dal punto 
di vista della semplice cronaca politica e anche mediocremente. Si tratta 
di una delle solite accademie e poiché tutti i delegati vanno a Livorno 
muniti di quello speciale viatico che si chiama « mandato » imperativo, 
invece del'congresso si poteva indire un referendum. i 

Le manifestazioni pussiste — anche le più clamorose — ci interes- 
sano mediocremente, perché l'incantesimo di quel movimento è, almeno 
per noi, irrimediabilmente spezzato. Oh, conosciamo bene la solita giacu- 
latoria : centocinquantasei deputati socialisti, duemilacinquecento Comuni, 
trentasei Consigli provinciali, un milione e ottocentomila voti, tremila 
sezioni, duecentocinquantamila iscritti, tre milioni di operai organizzati. 
Cifre superbe, ma si tratta di cifre. Il Pys, con annessi e connessi (non 
vogliamo passare sotto silenzio le banche e le cooperative!), ci appare 
come un pachiderma enorme senz'anima. Ciò che si guadagna in esten- 
sione, si perde in estensione. Così il Ps italiano ha accresciuto la sua 
mole, ma dentro l'apparato morale è deteriorato. Se la sincerità più bru- 
tale presiedesse ai rapporti fra gli uomini che appartengono alla fauna 
dei politicanti, dal congresso di Livorno non due, ma cinque partiti 
dovrebbero uscire; perché non due, ma cinque sono le tendenze affio- 


‘ rate e più o meno efficenti, senza contare che ogni tendenza ha la sua 


destra e la sua sinistra, col relativo centro, e così via, per insensibili 
sfumature, all'infinito. Ebbene, per noi, che il Ps resti unito o si divida, 
è quasi indifferente. I comunisti cosiddetti « puri » predicheranno, ma 
non praticheranno la rivoluzione. Tanto è vero che si allenano già a 
scaricare sulla nuova testa di turco unitaria la causale degli eventuali falli- 
metni e della loro certissima, imponente immobilità. I comunisti unitari, 
che porteranno nello stomaco il grosso mattone dei turatiani, dovranno 
giuocare dequilibrio per tenersi equidistanti dallinsurrezione e dalla colla- 
borazione. Il fatto nuovo di un certo interesse politico potrebbe essere 
costituito da una collaborazione dei socialisti al potere, ma a questa pos- 
sibilità si ribella lo stesso Turati. Non pare che ci saranno immediate 
ripercussioni nelle organizzazioni proletarie. "de: i 

La divisione del Pys potrebbe fornire al Governo motivo sufficente 


per indire nuove elezioni generali, poiché, a Partito diviso, i « quin- 


116 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 
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dicimila » non rappresentano più nessuno. Le previsioni sono favorevoli 
ai comunisti unitari, Costoro avranno una grande maggioranza al con- 
gresso. Tutta la fortuna di un movimento sta nell’attributo, 0, se vi 
piace, nell'aggettivo che si appiccica al sostantivo, Perché i massimalisti 
elezionisti trionfarono a Bologna? Perché si chiamarono « elezionisti ». 
Il massimalismo nessuno sapeva di preciso che cosa fosse; ma tutti sa- 
pevano che elezionismo voleva dire votare e, soprattutto, farsi votare. 
L'aggettivo « puro », attaccato al sostantivo « comunista », è un aggettivo 
che spaventa. Ognuno è tratto .a domandarsi con una tal quale ansiosa 
preoccupazione: « Sono io ‘ puro ’”? Sufficientemente puro? O sono, 
Lenin nol voglia, alcun poco “impuro”? E la purità da che cosa si 
conosce? Quando si acquista? E quando anche si perde? E chi è il 
‘purissimo ” che può arbitrarsi di giudicare in tema di purità? », 

Terribili interrogativi. Il comunismo di Serrati, che unitario si appella, 
è un affare più alla mano, Comunisti unitari vuol dire che si sta tutti 
insieme, compreso l’evangelico Prampolini, il causidico Treves, il cago- 
iesco Ciccotti e l’infortunistico Turati. Trionferà questa tendenza, perché 
è la più comoda e tocca certe corde sentimentali... 

Comunque la vada, una realtà si delinea in aspetti a contorni sempre 
più precisi per chi sappia vedere nel tumulto degli attuali fenomeni so- 
ciali : il socialismo e il suo ersatz, il comunismo, è oramai fallito. Fal- 
lito in Russia, fallito dovunque. La società contemporanea ha già as- 
similato quel guanium di socialismo che poteva inghiottire senza perire; 
e laddove ne ha inghiottito di più, è in pericolo di morte. La società 
capitalistica ha realizzato quel tanto di socialismo che le poteva giovare 
e non si avranno ulteriori progressi in tale direzione. La verità storica è 
questa : il capitalismo ha portato il mostruoso peso della guerra e oggi 
ha ancora le forze per riprendere i gravi carichi della pace. Il capita- 
lismo non è soltanto un apparato di sfruttamento, come opina l’imbe- 
cillità pussista: è una gerarchia; non è soltanto una rapace accumula- 
zione di ricchezze: è una elaborazione, una selezione, una coordinazione 
di valori, fattasi attraverso i secoli. Valori oggi insostituibili. Così ac- 
cade che nei cieli algidi della Russia impallidiscono gli astri del co- 
munismo (assurda dottrina, che ha sempre accompagnato le epoche di 
miseria) e spuntano i nomi di Vanderlip e di Stinnes, formidabili ca- 
pitani d’industria; e torna in azione quella speciale organizzazione della 
produzione che si chiama « capitalistica ». 

C'è chi pensa, e noi siamo del numero, che il capitalismo è appena 
agli inizi della sua storia. Che l’essor capitalistico, nel grande significato 
della parola, non c'è ancora stato, Continenti immensi come l’Asia e 
l'Africa e gran parte dell'America e dell'Australia non sono stati « messi 
in opera ». La civiltà capitalistica è appena europea, mentre è destinata 
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| a diventare mondiale. Le spalle del proletariato sono ancora troppo gra- 


cili per assumere questo compito immane. Appare sempre più evidente 
che il proletariato si farà rimorchiare dalle minoranze, « capitalisti- 
che », colle quali si accorderà a un dato momento per dividere il bot-. 
tino, escludendo tutti i parassiti di destra e di sinistra che vivono in 
margine alla produzione. 

Se il socialismo fosse stato veramente una dottrina di vita, la sua 
« nobilitate » doveva parere negli attuali periodi di crisi, perché il so- 
cialismo degli anni delle vacche grasse è facile a concepirsi ed a realiz- 
zarsi. Il socialismo lì dove è giunto al potere ha accumulato rovine su 
rovine. Ora è evidente che se il capitalismo riesce a trarre l'umanità 
a salvamento, esso si appaleserà più vitale, più storico di tutte le conce- 
zioni socialistiche. 

Dopo queste considerazioni — che varrebbe la pena di sviluppare, 
magari citando le confessioni ultrapessimistiche di parecchi teorici del 
socialismo, i quali ammettono il fallimento pratico e morale dei loro 
sistemi — il congresso del Ps a Livorno ci appare vuotato di ogni con- 
tenuto avveniristico. Nulla di più ridicolo che voler costringere la realtà 
in una formula, La realtà attuale è al di fuori del socialismo politico 
e professionale. NEC 

Quei due o tremila tesserati che si riuniscono a Livorno non sono 
più nel solco della storia. Le società umane non s'avviano al comunismo : 
marciano verso l’anticomunismo, cioè verso sempre più nette differen- 
ziazioni e gerarchie di valori e plenitudini più larghe di libertà e di vita. 

Il comunismo è per le tribù, non per i popoli. 
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MENTRE IL PUS SIEDE 


LENIN, VANDERLIP E C. 


Mentre a Livorno i teologi e i chierici della profittevole religione 
socialista discutono e si accapigliano, non è forse inutile documentare 


— con fonti esclusivamente socialistiche — i nuovi orientamenti della 
politica economica di Lenin e consorti. Che di comunistico in Russia 
non ci sia più nulla, è oramai pacifico. Niente comunismo nell’agricol- 


tura, ma ripartizione all'infinito della piccola proprietà. Potremmo dire 


che in Russia si è fatto, a proposito di terre, un ’89 di proporzioni 
grandiose, Ci sono decine di milioni di piccoli proprietari. 

Quanto all'industria, si è effettuata la statizzazione e i risultati sono 
stati catastrofici. In Russia, non esistono più i Consigli di fabbrica, non 
esiste più l'orario di lavoro di otto ore, l'uniformità dei salari, l’abo- 
lizione del cottimo, dei premi e della disciplina. Si è tornati completa- 
mente all'antico. Si applicano i metodi più perfezionati e feroci del 
Capitalismo ultramoderno. Se gli operai scioperano, mitragliatrici e campi 
di concentrazione. Vorremmo che i comunisti italiani ci spiegassero questa 
straordinaria anomalia di scioperi effettuati da proletari sotto un regime 
di dittatura del « proletariato ». L'applicazione delle dottrine comuniste 
nel campo dell'industria è stata appena tentata; poi si è visto che la 
massa non dirige la massa e si è rettificato il tiro O, piuttosto, si è rin- 
negato l'ideale, all'annullamento di ogni forma di produzione comu- 
nistica in Russia, i Sovièts sono passati alle « concessioni » al capita- 
lismo straniero. Chi ci legge, ricorderà probabilmente un nostro articolo 
di alcuni mesi fa, in cui veniva illustrata l'imminente curée del Capita- 
lismo mondiale alle spese della Russia. Questa cuccagna è in atto. I bol- 
scevichi non ne fanno mistero, Trotzky, nell'ultimo congresso dei Sovièts, 
ha detto: 


« Noi vogliamo la pace, anche a costo di serie transazioni, fra le quali, non 
ultime, le concessioni. Del resto, anche volendo, non potremmo mai sfrut- 
tare le enormi’ ricchezze forestali di cui siamo possessori. Le concessioni for- 
niscono alcuni seri vantaggi economici, giacché noi siamo troppo deboli per po- 
terne trar profitto da noi soli. Le concessioni sono anche una garanzia della nostra 
politica pacifica. Quelle che abbiamo già accordato nel Kamciatka, da una parte 
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ci garantiscono contro i piani di conquista del Giappone; mentre, dall'altra, 
fanno sì che il Giappone sorveglierà acciocché il capitalista americano sbarchi 
nel Kamciatka soltanto macchine e non soldati ». 


E Radek, che ha giocato, nel recente congresso dei Sow/èts, la parte 
dell’Anticristo, nell’Internationale Comuniste così giustifica la politica 
delle concessioni: 


«La situazione è diversa da quella che i bolscevichi avevano prestabilito 
che fosse: la rivoluzione mondiale, non come una esplosione, ma come dissolu- 
zione in un lungo processo vincerà il mondo capitalistico. 

« Si tratta d'un lungo processo, e perciò la Russia dei Sovièis non potrebbe 
continuare la guerra sempre. Sorge quindi la domanda: ricostruzione socialista 
nel campo di un compromesso provvisorio o guerra senza alcuna ricostruzione 
economica? Questa domanda venne fatta già nella primavera del 1918, Allora 
il colonnello americano Robins aveva portato da Mosca a Washington proposte 
di concessioni economiche; nello stesso tempo, Bronski, aiutante del commissario 
del popolo per l'industria e il commercio, faceva proposte per la collaborazione 
della Russia dei Soviè:s con il capitale tedesco ». 


Dopo queste ammissioni, è perfettamente giustificato l'attacco pole- 
mico del Vorwaerts, che dice: 


« Radek ha proclamato così una comunanza di lavoro tra capitalismo e so- 
cialismo. A questo risultato si giunge riconoscendo che il capitalismo mondiale 
non può essere abbattuto dall'oggi al domani. Questo riconoscimento è senza 
dubbio giusto, ma non è esso ‘riformistico” e ‘traditore del socialismo” ? 
Si può ancora parlare di un “movimento operaio senza compromessi ”, quando 
si riconosce la necessità del compromesso stesso? In questo modo comunismo 
e democrazia sociale sarebbero soltanto due metodi diversi per concludere “ com- 


‘* promessi con il capitalismo” e sarebbe soltanto da vedere quale dei due sarebbe 


il migliore, : - 

«I lavoratori tedeschi — è sempre il Vorwaerts che parla — non vorranno 
certo abbattere il capitalismo tedesco per fare poi entrare nel loro paese quello 
americano, inglese o quello francese, per liberarli così dalla concorrenza di quello 
tedesco. Non è certo un avviamento al socialismo che un popolo perda ogni in- 
fluenza sulle ricchezze del proprio paese e che foreste, miniere e fabbriche cadano 
in possesso degli stranieri », 


Queste battute del Vorwzeris colgono nel segno e confermano l’ac- 
cenno contenuto nel nostro articolo di ieri a proposito dei rapporti che 
possono intercedere domani fra organizzazioni capitalistiche e organiz- 
zazioni lavoratrici. Sempre sul tema delle « concessioni », ecco altri 
particolari: ME ì 


| «Lo Svenska Tageblatt annuncia che i bolscevichi hanno accordato a Stinnes, 
il ben noto industriale tedesco, la concessione di elettrificare la rete ferroviaria 
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russa. L'Echo de Paris, nel riferire la notizia, la mostra come l'indice di più 
vaste macchinazioni germano-bolsceviche, La Russia — consegnata nelle mani delle 
grandi società elettriche tedesche, sindacate da Stinnes, l’uomo della rivincita, e 


delle quali fanno parte notoriamente Krassin, Salumon, Lomenosoff — diventa 
lo strumento della rivincita tedesca, di cui il miglioramento delle ferrovie russe 
è un elemento di preparazione, Per mettere questo piano in scacco — conclude 


il giornale — basterebbe semplicemente esercitare il nostro diritto di creditori 


. su tutto l'oro che Lenin versa nelle casse tedesche ». 


Che Stinnes, dopo avere avuto una parte preponderante nell'attuale 
ripresa tedesca, possa contribuire alla riorganizzazione della vita eco- 
nomica russa, è positivo, Non gli mancano le qualità personali, né l’ap- 
poggio dell'intera nazione tedesca. L’agenzia telegrafica ufficiale russa 
— la Rosta — comunica una dichiarazione del signor Lomoff, vice- 


. presidente del Consiglio supremo economico a Mosca, con l'elenco delle 


seguenti concessioni : 


+ «Una concessione ad una ditta americana per l'istallazione di concerie ad 
Akmolinsk nel sud-ovest della Siberia (62.000 ettari di terreno per venticinque 
anni). l 

«Una concessione alla Compagnia generale elettrica svedese per la costru- 
zione di parecchie officine di turbine di navi, concessione che potrà essere annul- 
lata dal Governo russo con un preavviso di tre anni. 

«Una concessione di venti anni ad una compagnia tedesca per la produ- 
zione di tinture e prodotti chimici. 

« Una concessione di venti anni ai fratelli Steineberg (nazionalità non desi- 
gnata) per la produzione di articoli di cuoio con materie prime russe, 

«Lomoff ha inoltre dichiarato che il Governo dei Sovièis è disposto ad af- 
fittare 175 milioni d'ettari di foreste nel nord della Russia e della Siberia; che 
si stanno discutendo accordi con ditte inglesi per 22 milioni di ettari e per un 
periodo dai sessanta ai settanta anni; che i particolari della concessione Vanderlip 
al Kamciatka per un periodo di sessanta anni sono stati regolati; e, infine, che 
i concessionari sono autorizzati ad occupare il settanta per cento dei loro im- 
piegati, a condizione che si sottopongano alle leggi in vigore nel Governo dei 
Sovièts per le condizioni di lavoro e dei salari ». 


Dopo questo elenco, ascoltiamo le giustificazioni del sommo ponte- 
fice Lenin: 


«I socialisti vedono'nelle concessioni la bancarotta del comunismo. Ma se 
il capitale straniero vuole avere da noi le concessioni, questo prova solo che la 


-borghesia ha riconosciuto la nostra invincibilità. La rivoluzione mondiale, sulla 


quale noi contavamo, non è ancora venuta, ma vincere noi è impossibile. Intanto 
noi potremo sfruttare bene il capitale: borghese. Il miliardario americano disse 


che l'America vuole comprare il Kamciatka ed insieme a questo ci fece compren-. 


dere che ne vorrebbe fare la base militare contro il Giappone. Se noi venderemo 
il Kamciatka, il popolo americano ci ringrazierà, obbligando il Governo ameri- 
cano a riconoscerci. Per ora noi daremo in affitto il Kamciatka solo per dieci 
anni. L'accordo non è stato ancora firmato. Inoltre noi vogliamo dare in con- 
cessione anche nella provincia di Arcangelo parecchi milioni di ettari di fo- 
reste ». ° v. 
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Dopo questa dimostrazione impressionante, desunta tutta dai gior- 
nali socialisti (Avanti! compreso), è legittimo domandare che cosa c'è 
di comunistico in Russia, Comunismo, no. Democrazia politica, nem- 
meno, poiché la « libertà » come la intendiamo noi occidentali in Russia 
non esiste. Di democrazia sociale ed economica non v'è traccia. Esiste, 
al di sotto e ai servizi della casta politica dirigente, una gigantesca 
burocrazia, che conta i suoi funzionari a centinaia di migliaia, tanto che 
Lenin, impressionato di questa fioritura burocratica, ha ammesso (vedi 
discorso pubblicato sul Lavoratore dì Trieste) che « le fondamenta eco- 
nomiche necessarie alla vera società socialista non esistono ancora ). 

- Difatti Lenin, dopo due anni, torna al punto di partenza; torna, 
cioè, al capitalismo, che è, soprattutto, una forma di organizzazione 
della produzione moderna. Le « concessioni » significano la rivincita 
del capitalismo, poiché dietro le « concessioni » verrà fatalmente tutto. 
il resto, cioè una classe, russa o straniera, di capitalisti. Il comunismo 
abdica. La sua organizzazione, le sue forze, i suoi valori non possono 
sostituire le organizzazioni, le forze, i valori del capitalismo. i 

— Con questo non intendiamo difendere il capitalismo o i singoli ca- 
pitalisti. Come tutte le cose umane, esso non è immune da ertori e non 
va scevro da colpe e da delitti. Né pensiamo che sia rigido, chiuso e 
intrasformabile. We 

Ci limitiamo ad affermare che il suo compito non è finito e che le 
anticipazioni russe non sono anticipazioni di comunismo, AI 
pazioni di... capitalismo. Questo i poveri deficenti del pussismo italiano 
non hanno ancora capito. Nicola Uljanov tenta gettare la sterminata 
Russia, liberata dalle strettoie dell’autocrazia, colle sue colossali # 
chezze, nel gioco vorticoso della società capitalistica. Il merito storico di 
Lenin è quello di preparare il terreno a Stinnes e all'esercito So ia 
listi, che marcia già, da Berlino, da, Londra, da New-York, da o) ha 
‘in schiere sempre più serrate, verso la terra promessa, ssi di- 
ventare, fra qualche decennio, una delle più potenti forze produttive 


del mondo. 
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BRIAND 


L'avvento di Aristide Briand alla. presidenza del Consiglio dei mi- 
nistri di Francia fa tornare alle labbra la domanda: la politica estera 
francese subirà una più o meno leggera rettifica di tiro o continuerà 
a giurare sul verbo di Poincaré, Tardieu, Lefèvre e consorti? 

Il fatto che Poincaré è stato soltanto ministeriabile, ma non è riuscito 
a diventare ministro, è già sufficentemente significativo. Il dilemma che 
inquieta e divide l'opinione pubblica francese è il seguente: il trattato 
di Versailles deve essere eseguito interamente, alla lettera, o si deve, 
invece, pur non mollando nelle clausole fondamentali d'ordine politico- 
territoriale, wémager la Germania per ciò che concerne l'applicazione 
delle altre. clausole d'ordine economico-finanziario? Coloro che agitano 
il pericolo della immediata révanche tedesca affermano che bisogna ap- 
plicare il trattato di Versailles e stroncare le velleità del nazionalismo 
e del militarismo germanico. Il trattato di Versailles deve costituire una 
specie di catena che immobilizzi per molto tempo la Germania. Non un 
anello di questa catena deve essere spezzato o semplicemente allentato 
o la Germania tornerà a buttarsi sulla Francia. 

A questa tesi di coloro che chiameremo « versaillisti », si oppone 
l’altra di coloro che non sono alieni dalla revisione del famoso e fa- 


migerato trattato, Costoro pensano che la continuazione di una politica: 
- di guerra dà alla Francia scarsi vantaggi ed infiniti mali. Isola prima di 


tutto e completamente la Francia, Questo isolamento è il miglior in- 
centivo per l’azione dei pangermanisti. Una Francia isolata è una Francia 
irreparabilmente battuta. Le cifre della popolazione tedesca e francese 
sono di un'eloquenza semplice e convincente. Una politica francese di 
continuativa compressione del mondo tedesco non fa che alimentare l'odio 
tradizionale dei tedeschi e quindi accrescere il pericolo di una nuova 
guerra. Ultima e non ultima considerazione: la depressione economica 
della Germania non è un disastro soltanto tedesco ma europeo. 

A quale delle due tesi si accosta Aristide Briand? I precedenti del- 
l'uomo e certe sue manifestazioni, fanno ritenere ch'egli sia più vicino 
alla tesi dei pacifisti. Sino a qual punto egli voglia camminare sulla 
strada della riconciliazione europea, lo sapremo dalle sue dichiarazioni 


We 
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ufficiali; per ora ci basti stabilire che egli non appartiene al gruppo degli 
estremisti del nazionalismo francese. l 

Noi amiamo sperare che la politica del ministero Briand sarà gui- 
data dalle supreme necessità del momento. Due questioni devono essere 


‘ definite nel più breve termine di tempo possibile: il disarmo e la cifra 


dell'indennità. Noi siamo favorevoli al più radicale disarmo della Ger- 
mania, anche per ragioni nazionali. Abbiamo fra Salorno e il Brennero 
un covo di viperette tedesche che si rassegneranno con maggiore do- 
cilità ‘alle esigenze delle nostre inderogabili necessità di sicurezza na- 
zionale, quando sapranno di non poter contare sul concorso armato della 
Germania, ridotta — come dev'essere — all'impotenza militare. 
Quanto all'indennità, pensiamo che non si può tardare più oltre a 
fissare il forfait definitivo. La cifra di questo forfait non dev'essere fan- 
tastica e dettata dall'odio, ma da calcoli obiettivi sulle reali possibilità 
dell'economia tedesca. Noi saluteremo con soddisfazione un nuovo orien- 
tamento della politica francese in senso pacifico e conciliativo. Non la. 
Francia soltanto, ma tutta l'Europa, sconvolta dalla spaventevole crisi del 
dopoguerra, è giunta al bivio tremendo che impone di scegliere o una 
politica di conciliazione e di pace o la rovina generale. Non è una po- 
litica di suicidio quella che seguirà la Francia governata da Briand? 
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ASFISSIA 


Ancora qualche giornata di discorsi livornesi, con relativa emissione 

di gas fumogeni estremisti e lacrimogeni unitaristi, e l'ondata pesti- 
- fera — grazie alla compiacente solidarietà di tutta la stampa borghese, 
nei cui fogli il congresso pussista beatamente si distende — asfissierà 
mezza Italia, quella almeno che legge i giornali. Non sarebbe l'ora di 
chiudere? Una valanga di parole, ma idee, nessuna. I dischi dei diversi 
fonografi ripetono monotonamente lo stesso discorso, che cambia appena 
nel titolo : ieri era integralista, oggi è, putacaso, unitario; ma la sostanza 
è sempre la stessa. Di notevole, nella giornata di ieri, il successo cla- 
moroso di Filippo Turati. A sentire i cronisti, il vecchio /Jeader del 
riformismo italiano è stato salutato da una unanime ovazione. 

La faccenda di questo espellendo che finisce per trionfare non ci 
sorprende, Prima di tutto, perché Turati, come tutti coloro che seguono 
una linea diritta d'azione, raccoglie simpatie anche fra gli avversari più 
feroci; in secondo luogo, il successo di Turati è dovuto al fascismo pra- 
ticato dai Fasci Italiani di Combattimento. 

Questa affermazione non è paradossale. Il povero Turati poteva con- 
| tinuare per un bel pezzo ancora a fare discorsi dentro e fuori la Camera, 
a scrivere articoli dentro e fuori la Critica Sociale, a prefazionare i libri 
demolitori di chi ha visto sul posto l’eden bolscevico; egli sarebbe ri- 
masto sempre un tollerato, un accusato, un capro espiatorio in seno al 
Pus. Chi ha operato il prodigio per cui l’eretico Turati si fa ascoltare 
e plaudire, sostenendo la nota tesi del socialismo riformista? Chi? Il fa- 
scismo. Proprio così! Se Turati fosse sincero, dovrebbe lealmente rico- 
noscerlo. Senza le legnate, le revolverate e le fiamme fasciste, quando 
mai sarebbe stata smaltita la tremenda ubriacatura russa del bolscevismo 
italiano? Senza il fascismo, non ci sarebbero stati a Livorno i discorsi 
Baldesi, Lazzari, Vacirca, Turati, Il fascismo ha giovato, quindi, alla 
causa del socialismo tradizionale. Che questo fosse o non fosse nei suoi 
obiettivi, poco importa. Si sa che i risultati delle azioni degli uomini 
non sono di frequente in relazione colle premesse. Il fatto rimane. Senza 
la « reazione » del fascismo, il socialismo di Turati non avrebbe più 
diritto di cittadinanza in seno al Partito. Avrebbero imperversato i vio- 
lenti. Poiché il fascismo ha sgominato e disperso precipitosamente questi 





» 
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violenti nelle provincie dove avevano organizzato il terrore rosso, tor- 
nano sulla scena i contrari alla violenza e incontrano il favore delle . 
masse. Il fascismo è l’eloquentissima documentazione quotidiana che in 
Italia l'introduzione dei metodi: russi non è pensabile se non da cere- 
brali esasperati e cinici come i torinesi o da confusionisti scervellati 
come i « bombacciani ». 

Il successo di Turati è ricco di significazioni. Anche perché il capo 
riformista interpreta il pensiero dei confederali. Dopo una settimana 
di discorsi, con manovre, contromanovre e retroscena, il Ps, carico il 
groppone di sacrosante legnate fasciste, ritorna ai suoi vecchi amori mi- 
nisteriali e alla praticaccia elettorale. Giolitti ammicca al Viminale. 
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Il congresso .di Livorno è finito così come avrebbe dovuto comin- 
ciare: colla scissione e conseguente formazione del Partito Comunista, 
aderente alla Terza Internazionale di Mosca. I risultati della votazione 
si prestano a qualche interessante rilievo. Gli unitari hanno riportato 
centomila voti circa. In questo totale sono da annoverare alcune migliaia 
di voti degli intransigenti rivoluzionari. Assai notevole la forza nume- 
rica dei comunisti « puri » : il nuovo partito conta già sessantamila tesse- 
rati. Sono troppi! 

Dal punto di vista puramente quantitativo, la frazione di concentra. 


zione ha riportato un numero meschinissimo di voti, e, per di più, quasi 


tutti reggiani. Ma fra i centristi ci sono le forze qualitative del Gruppo 
parlamentare e della Confederazione Generale del Lavoro. La mozione 
di Reggio è, infatti, la mozione dei confederali. Il vecchio partito conta 
esattamente il doppio dei soci del nuovo. Sin qui i rilievi in base alle 
cifre. Passiamo ad analizzare succintamente il «carattere » dei due ag- 
gruppamenti antagonistici. i 

I comunisti cosiddetti « puri » hanno anche loro una destra, una si- 
Nistra e.... un centro, La sinistra è rappresentata dal gruppo « bordi- 
ghiano », che si spingeva sino alla pratica squisitamente anarchica del- 
l'astensionismo; il centro è formato dal gruppo torinese, che è inoltre 
l’elaboratore teorico del comunismo italo-russo; la destra conta i suoi 
membri fra quegli imolesi — tipo Graziadei — che hanno manovrato 
sino all'ultimo momento per costituire l’unità fra le frazioni comuniste, 
con esclusione dei centristi, Li 

Quanto ai comunisti unitari, hanno anch'essi una destra, una sinistra, 
un centro, più il mattone centrista-turàtiano, che si farà assai sentire in 
un prossimo domani. Gli unitari, che hanno conservato in seno al partito 
i centristi, smetteranno definitivamente di giuocare alla rivoluzione e si 
butteranno sulla strada delle riforme da conseguirsi attraverso l'agitazione 
elettorale. I « puri » non faranno niente di straordinario, Nei prossimi 
mesi saranno occupati dal lavoro di organizzazione del partito; e quando 
il partito sarà organizzato, diventerà, per necessità di cose e di affari, 
conservatore e antirivoluzionario. I « puri » si specializzeranno. nell’im- 
bottitura dei crani proletari a base di Russia e di Lenin, ma di insur- 
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rezioni non se ne tenteranno. Non vedremo mai Graziadei o Bombacci 
sulle barricate! 1 : 

Conseguenze? Il Gruppo parlamentare del Pys si spezzerà in due - 
frazioni. La divisione avrà ripercussioni nei Consigli comunali e pro- 
vinciali e in tutte le istituzioni e botteghe del partito. Anche le orga- 
nizzazioni economiche — leghe e cooperative — subiranno il contrac- 
colpo della scissione di Livorno. I confederali sono corsi immediatamente 
ai ripari, ma già organizzazioni notevoli hanno aderito al Partito Co- 
munista. È difficile e forse impossibile evitare la scissione fra le masse 
operaie. La Confederazione Generale del Lavoro « paga » così la sua 
ignobile decennale sudditanza al Ps. Le tocca quello che merita. 

L'abbacchiamento delle masse organizzate è evidentissimo. I prole- 
tari cominciano a mangiare la foglia, russa, italiana, ottentotta. Dopo 
due anni s’avvedono che sono stati turlupinati nella maniera più mi- 
serabile. Invece della rivoluzione, la scissione, A chi credere ora? Chi 
tradisce? È Serrati o è Bordiga? 

Il partito che doveva regalare il paradiso al proletariato si spezza 
in due frazioni nemiche. Ecco la triste realtà. È la fine di un'illusione. 
Sarà il principio della saggezza? 
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Ero riluttante a parlare perché non sapevo se voi avreste ascoltato 
volentieri un discorso. (Grida unanimi di « Parli! Parli! » interrompono 
Mussolini). DI 

II mio ritegno era anche originato dal fatto che voi tutti avete avuto 
l'invidiabile onore d’ascoltare i discorsi più belli che siano mai stati 
pronunciati in lingua italiana. i 

La marcia di Ronchi segna una delle più gloriose pagine della no- 
stra storia. Voi avete avuto l’onore di « agire » in essa e di costruire 
con la vostra opera e colla vostra fede la storia nuova. La marcia di 
Ronchi è il simbolo dello spirito dell’Italia vittoriosa. 


I nuovi confini d’Italia sono stati conquistati in virtù dell’opera vo- . 


stra e di quella mirabilmente ardita del vostro Comandante. L'Italia 
deve a voi il Nevoso ed il confine giulio. E voi avete anche consacrato 
per l'avvenire il diritto d’Italia sull’Adriatico e sulla Dalmazia tutta, da 
Zara a Cattaro. (Applausi scroscianti). 

Noi ora non vi rivolgiamo parole seducenti. Voi siete perfettamente 
coscienti e saprete scegliere l'aggruppamento politico verso il quale 
orientarvi. I fascisti sono stati i soli a difendervi, ma non intendono 
con questo di ritenervi obbligati verso di loro, 

Noi vi diciamo una sola parola: mantenete perennemente accesa la 
stupenda fiamma ideale che fino ad oggi avete alimentato col vostro 
eroismo e con la vostra fede. i 

Per essa sola l'Italia. potrà raggiungere la sua vera grandezza e ri- 
tornare degna del suo grande passato e della sua recente vittoria, do- 
minatrice del Mediterraneo, faro di civiltà per tutte le genti. i 

Per l'Italia, per il Comandante d'Annunzio, ora e sempre: « alalà! ». 
(Il discorso di Mussolini, incisivo, tagliente, pieno di forza, viene ac- 
colto da uno scrosciante applauso e da un triplice « alalà! »). 


* Parole pronunciate a Milano, nel ridotto del teatro « Lirico », la mattina del 
23 gennaio 1921, durante un ricevimento in onore dei legionari fiumani orga- 
nizzato dal Fascio Milanese di Combattimento. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 21, 
25 gennaio 1921, VIII). 





FASCISMO E «PUS » 


A QUALI CONDIZIONI LA TREGUA ? 


Narrano le cronache che l’on. Giuseppe Bianchi, deputato socialista 
e capo della Confederazione Generale del Lavoro, s'è recato a Modena. 
Riconosciamo che questo è un piccolo gesto di coraggio, tanto più si- — 
gnificativo in quanto i capi locali, a cominciare dal comunista, nonché 
milionario Pio Donati, si sono dati alla più diligente latitanza. Sbarcato 


. nella città della Ghirlandina, l'on. Bianchi si è, naturalmente, imbattuto 


in un gruppo di fascisti, i quali lo hanno fermato. L'on. Bianchi non 
si è smarrito ed ha espresso il curioso desiderio di recarsi alla sede del 
Fascio locale, come chi dicesse al covo dei banditi, sicari, guardie bianche 
e simili pussistiche bestialità. 

Giunto al Fascio, l'on. Bianchi, dopo aver guardato prudentemente 
attorno, ha dichiarato: « Mi accorgo di essere fra gentiluomini ». Oh 
meraviglia! Che cosa credeva l'on. Bianchi: che i frequentatori delle 
sedi dei fasci rassomigliassero anche lontanamente a quelli dei circoli 
vinicoli della periferia milanese? Fatta questa constatazione preliminare, 
si è accesa una discussione calma e ordinata fra deputato socialista e 
fascisti; dopo di che l'on. Bianchi ha potuto andarsene e circolare in- 
disturbato per la città, salvo in un secondo tempo, quando ha avuto la 
melanconica idea di recarsi in prefettura, 

Non ci curiamo d’indagare se le opinioni antifasciste dell'on. Bianchi 
subiranno una modificazione, almeno per ciò che riguarda la rispetta- 
bilità personale dei fascisti. L'episodio modenese resta. E resta anche 
luminosamente documentato che i fascisti, costretti alla guerra civile, la 
conducono apertamente, alla bella maniera latina, non a base di imbo- 


‘ scate e di agguati, come fa la canaglia socialista. 


Ora, a proposito delle ultime, terribili e giustificatissime rappresaglie 
fasciste, l’Avanti! di ieri esce in questa affermazione : 


« Ma, con tutto ciò, noi siamo semipre qui per dire un “basta” a tutti. © 
Vorrà forse dire altrettanto — ‘in ogni caso — la stampa della borghesia? Non 
lo crediamo, poiché, anche se qualche raro scrittore potrebbe ispirarsi finalmente 
a sensi superiori di civismo, essa stampa deve d'altra parte accontentare il gusto 
forte del fascismo, o, per meglio dire, il vero odio di classe e di persona che 


A ta ara 


erntiti a e ani 
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costoro nutrono contro lavoratori e socialisti, e che esplicano così... brillante- 
mente! In tal modo la stessa stampa prepara queste giornate messicane disono- 


. ranti un intero paese! 


«Gli è che v'è di mezzo l'interesse dei pescicani, che non perdona alle 


conquiste civili e legali del proletariato, e che tenta di abbatterle con questi tristi 


mezzi, visto che gli altri sono falliti! 
«Ma staremo a vedere ». 


L'Avanti! si decide finalmente ad invocare il « basta! » per tutti, 


anche per i suoi tesserati e lettori e parla di «civismo », Ipocrisia o 
lealtà? Questa tregua che l'Avanti! implora, da quali motivi è dettata? 
Noi rinunciamo all'indagine, ma aggiungiamo subito che fra fascisti e 
pussisti nessuna tregua è pensabile o possibile, se non si realizza, da 
parte dei pussisti, questa condizione assolutamente pregiudiziale: una 
valutazione meno settaria e meno imbecille del fenomeno fascista, 

Nessuna tregua è possibile fra noi e i pussisti sino a quando costoro 
ci calunnieranno come assoldati ai pescicani. Niente di più grottesco di 
questa accusa rivolta contro di noi, che, ben due anni fa, al nostro na- 
scere, chiedemmo la confisca totale dei sopraprofitti di guerra, la deci- 
mazione dei capitali, la tassazione delle eredità e tutti gli altri provve- 
dimenti fiscali, votati quindici mesi dopo dalla Camera italiana. O non 
esistono pescicani in Italia, o sono una specie curiosa: pescicani con 
tendenza pronunciata al suicidio. 

Nessuna tregua è possibile fra noi e i pussisti sino a quando ci pre- 
senteranno alle plebi agricole in veste di sicari degli agrari, pur non 
ignorando — vedi relazione Polverelli in terza pagina — che il fascismo 
vuole tendenzialmente che la terra sia data a chi la lavora e a chi meglio 
la fa produrre, o i 

Nessuna tregua è possibile se i deputati pussisti, dai ben muniti ri- 


coveri di Montecitorio, continueranno a vomitare ogni sorta di vituperi 


contro il fascismo. Senza la tregua, sarà la guerra; ma in questa guerra 
è matematicamente sicuro che la peggio toccherà ai socialisti e al loro 
gregge piuttosto pacifondaio. Noi ripetiamo qui, con tranquilla co- 
scienza, che siamo attrezzati perfettamente per la guerra e siamo anche 
disposti alla pace. 1 

Il movimento fascista, squisitamente politico, va assumendo un’am- 
piezza impressionante, Se noi fossimo dei fanatici delle cifre, ci sarebbe 
facile dimostrare che anche numericamente siamo più forti dei socia- 
listi. Ma non è alla massa che noi teniamo: è alla qualità e-la nostra 
qualità è di buona razza italiana, Il fascismo ha motivi e radici profonde. 
Spiegarlo colle sovvenzioni dei cosiddetti pescicani è segno di una de- 
solànte limitazione spirituale. Non si raccolgono, in meno di due anni, 
centinaia di migliaia di cittadini italiani attorno ai gagliardetti del fa- 
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scismo per un capriccio, per un assurdo o per l’idolatria di un uomo. 
C'è, nei fasci, lo diciamo con profonda convinzione e con grandissimo 
orgoglio, il fiore, l'aristocrazia della razza italiana, Ci stupisce che l’on. 
Giuseppe Bianchi, dotato largamente di acume critico, sia rimasto alla 
banalità mentale di spiegare il fascismo come un «prodotto della 
guerra ». Nel senso puramente cronologico, può essere vero; ma non 
in tutto il resto. Più la guerra diventa lontana e più il fascismo si 
sviluppa. Come supera l'on. Bianchi questa contraddizione? Gli è che 
il fascismo risponde ad un oscuro, insradicabile istinto di difesa della 
stirpe, e, per intenderci, della stirpe nostra mediterranea e ariana, Il vento 
che viene dalla Russia è il vento di una nuova, tenebrosa disintegrazione 
di valori. REA i 

Ora il fascismo si appalesa contro i livellamenti bestiali e i tracolli 


apocalittici del bolscevismo, come il custode del nostro tipo superiore 
di civiltà e di vita, In ciò è la sua forza perenne, in ciò è la sua grande 


missione, 
‘ MUSSOLINI 


Ù: Il Popolo d'Italia, N. 23, 27 gennaio 1921, VIII. 
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FASCISMO E «PUS» 


DIFFAMAZIONE E RAPPRESAGLIE 


Nel nostro articolo di ieri, abbiamo elencato le condizioni assol 
tamente pregiudiziali per addivenire ad una tregua fra noi e il Pas, 
a tregua che l’Avanti! aveva invocato nel giorno antecedente Dob. 
lamo convincerci — e, in verità, non nutrivamo eccessive illusioni al 
riguardo — che la mossa' dell'organo pussista era sleale. La prova di 
cio è contenuta nell’Avanti! di ieri, che ospita colonne di 15 ve- 


le . . . . . . . i 
nosi, Ingiuriosi e carogneschi contro il fascismo. In questa opera di 


diffamari nr - . 
; denanoi ridicola e ignobile a un tempo, si danno fraternamente 
abbraccio 1 centristi e i comunisti unitari 


Il signor Gino Baldesi, riformista più che centrista, e pezzo grosso 


DE i Con —_ scrive il signor Gino Baldesi — è la dimostrazione evidente 
o non è una associazione politica; che i i i 
i ; che il fascismo non ha d i 
proprie; che non ha neppure i iti i 
3 quel tanto di senno politico che o i 
ce - 
stinguere un partito dall'altro, un ideale da un altro Ac 
na - Il > è il braccio allungato della borghesia, la sua guardia del corpo. 
iL. ana . ventura, che, come le compagnie medioevali incaricate dal 
A H . di portare la devastazione e.la morte nelle castella dell'avversario 
a incarico di colpire il proletariato nei suoi fortilizi 
ai si a può dunque pretendere la considerazione che merita un 
s qualunque esso sia. Il fascismo è il reclut i 
individuale al servizio ed al s i i tao 
oldo delle imprese m bili; i i i 
Ria na O eno nobili; il fascismo, finita 
» che poteva in qualche modo coprire I ia insana vi 
ala i i e i prire la propria insana vio- 
vos ae l'altra violenza più forte e maggiore dell'imperialismo europeo, è 
Istrenamento degli istinti più bassi e bestiali ». 


i Riportiamo per la documentazione, non per la polemica. Non sen- 
iamo il bisogno di farla, specialmente con l'inchiostro e con un av- 
versario In così perfetta. malafede, o 


Più i i 
sotto, nella stessa pagina, un anonimo scrittore unitario ag- 
giunge..., queste amenità: 


NE, o evidente che, sotto i più svariati pretesti di patria, di ordine, ecc 
q ande di endono, sopra ogni cosa, gli interessi del capitalismo il pri- 
; - 
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vilegio della classe borghese. Più o meno aperta ed organica, ma un'intesa fra 
pescicani e scherani va stabilendosi ogni giorno di più, anche perché, in buona 
parte, queste bande sono formate dagli elementi più baldanzosi e senza scrupoli 


della stessa classe dominante ». 


Alla Camera, poi, l’on. Elia Musatti ha aperto, in nome degli uni- 
tari, la cagnara contro il fascismo! 

Così stando le cose, non è nemmeno pensabile una tregua, Noi non 
disarmeremo né materialmente, né spiritualmente. C'è, a giustificare il 
nostro proposito, oltre i fatti contingenti della polemica, un fatto tra- 
scendente di principio ed è la dichiarazione della nuova direzione 
del Pus. C'era della gente che sperava in una rettifica di tiro. C'era 
qualcuno che pensava che i comunisti unitari l'avrebbero smessa colla 
esaltazione della Russia, del bolscevismo e relativa dittatura dei Sovzèts. 
Niente di ciò. Si continua a mistificare il proletariato e a rovinare la 


nazione. i 
Dopo le centinaia di inchieste socialiste sulla Russia, dopo le pub- 


‘blicazioni di Colombino e di Nofri-Pozzani, dopo tutto. quello che è 


noto, documentato, pacifico sulla vera natura antisocialista e antiumana 
del bolscevismo russo, i nuovi direttori del vecchio partito hanno la su- 
blime faccia tosta di proclamare: 

« Nel nostro congresso di Bologna noi fummo — e noi restiamo oggi più 
che mai — aderenti ai principî che formano la base della Terza Internazionale: 
dittatura del proletariato; regime della democrazia dei Consigli in opposizione 
alla democrazia parlamentarista; organizzazione centralizzata delle forze proleta- 
rie in un partito politico capace di impadronirsi del potere politico; azione in- 
ternazionale strettamente centralizzata e disciplinata onde i proletari dei diversi ‘ 
paesi possano muoversi uniti all'abbattimento del privilegio borghese ». 


Poiché da questo documento si rileva che il Partito Socialista Ufficiale 
non ha rinunciato ai suoi obiettivi, che consistono nel voler far indos- 
sare all'Italia il camiciotto rosso; poiché e « puri » e corrotti e centristi 
sono solidali nell’accanimento impotente contro il fascismo; poiché i de- 
linquenti pussisti continuano a tendere sanguinosamente agguati ai fascisti 
isolati, mentre nessuna voce di aperta e leale deplorazione delle violenze 
parte dalle cattedre o dai pulpiti socialisti, è chiaro che i fascisti devono 
stringere le file, perfezionare — in ogni senso — la loro organizza- 
zione, e, quando l'occasione si presenti, picchiare nel mucchio senza 
perdersi in distinzioni superflue, dal momento che Baldesi vale Serrati 
e tutti insieme sabotano l’avvenire della nazione. 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 24, 28 gennaio 1921, VIIL 


- die. «a. api | 


ROBERTO SARFATTI * 


Fattosi silenzio, prende 4 parlare l’amico Celso Morisi, in no del 
o Milanese di Combattimento, che ha indetto la ea { 
Ù vic gn e commosse parole, Mussolini, nuovamente accolto 
aa un applauso, inizia il suo discorso. Egli esordisce dicendo che sarà 
inferiore al suo compito. La sua oratoria, che vent'anni di battaglie 
politiche hanno indurito, non si adatta alle cerimonie. Molti lo h di 
preceduto nella commemorazione, Per Roberto Sarfatti Ada Ne ci va 
i pagine meravigliose di forza, di semplicità, di vita; cli 
ro uno scritto lapidario e perfetto, come quelli di Buzzi, Pan- 
n 3 iani. La celebrazione di tutto ciò che è guerra, eroismo e 
. 2° i cana dovrebbe essere riservata agli spiriti eletti, che vivono 

li sopra ella mischia quotidiana e furibonda, nella quale noi, uomini 
cosiddetti politici, siamo impegnati in modo da far apparire : 1 
mente escluso ogni i 
zione politica. Infine, come le salme dei caduti in guerra non devon 
essere confuse nei cimiteri comuni, coi morti delle malattie ingrate di 

i le Jievocazioni dei morti di guerra dovrebbero avvenire in du i 
rità d’intenzioni, sui luoghi dove caddero, perché solo lassù cè | 
avere carattere religioso e guerriero a un tempo. sit 
da Mag To preambolo, il Mussolini ritraccia la giovane vita del- 
eroe. Ricorda una frase di lui, pronunciata a otto anni 
rivelava già la direzione del suo spirito avventuroso poet 
Era un adolescente che cresceva robusto come una: quercia fottissi 
e bellissimo, quando scoppiò la guerra europea, Seguì, con fesa 
le battaglie e le polemiche che culminarono nelle giornate di 24 
Il decreto di mobilitazione lo raggiunse a Bologna. Aveva appe iu 
dici anni, ma già bruciava del desiderio di combattere RO 


L'oratore, seguito atte. 
vor ntamente dal pubblico versi 
brani di lettere, che rivelano l’i . i 


ndomito amor di Patria dell’eroe. Ricorda 


e nella quale 
a e guerriero, 


——____—_———_____-—— 


* Riassunto del discorso 


dubbio di esibizionismo, ogni sospetto di specula- . 
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l'episodio di Bologna, quando Roberto, sotto il falso nome di Alfonso 
Allasia, con documento apocrifo procuratogli da Filippo Corridoni, ri- 
mase oltre un mese fante modesto del 35° fanteria, (4/ nome di Filippo 
Corridoni, la folla si leva in piedi e scoppia in un lungo applauso). 

Mussolini riprende la sua rievocazione. Ricorda la crociera del « Lui- 
siana », sul quale Roberto veleggiò oltre Atlantico, il ritorno în patria 
e l'arruolamento nel battaglione alpini « Monte Baldo ». 

Il pubblico sottolinea con un grande applauso la lettura di questa 
lettera di Roberto, che reca la data del 1° novembre 1917, l'epoca in- 
fausta di Caporetto. 

« Chiunque sia in grado di poter difendere l’Italia deve farlo e su- 
bito e senza aspettare. Questa di oggi, che rinnova “ Aquae Sextiae”, 
è più che una battaglia. E l'urto di due razze: cimbri e teutoni contro 
i latini. E da essa dipende la guerra, o meglio dipenderà, poiché la 
battaglia non è incominciata ancora. E a Roma spetta ancora una volta 
di sostenere l’urto e lo sosterrà... ». i 

L'ovatore legge altri brani di lettere, sempre più ardenti, mano mano 
che la fatale tragedia si avvicina. Sono del novembre e dicembre, 
quando, dopo aver compiuto azioni eroiche a Sassorosso e Montefior, 
come volontario del plotone arditi, Roberto ottenne i galloni di caporale 
per merito di guerra e una licenza premio, che scadeva la sera del 
26 gennaio 1918. Quella sera partì nella tradotta, come un soldato 
comune e giunse sulla linea del fuoco all'indomani sera. La successiva 
mattina 28, sul colle d’Echerle, l’Italia rialzava il capo nella vittoria; 
per la. prima volta dopo Caporetto e le Melette. 

Il battaglione Monte Baldo veniva citato « per eroica condotta » nel 
bollettino Diaz, Durante il micidiale bombardamento, Roberto Sarfatti 
fu meraviglioso di ardimento. Lo documenta la motivazione per la pro- 
posta di medaglia d'oro al valore sul campo, che dice: 

« Rientrato dalla licenza e avendo saputo che la sua compagnia era 
‘impegnata, raggiungeva nel più breve tempo il proprio reparto, che at- 
taccava una forte posizione. Tra î primi a giungere nella trincea av- 
versaria, sì gettava su un camminamento nemico e da solo riusciva a 

catturare trenta prigionieri e ad impadronirsi di una mitragliatrice. Per 
tutta l’azione diede prove eccezionali di ardimento e di sublimi virtà 
militari. Lanciatosi nuovamente all'attacco di una galleria dove trovavansi 
dei nemici, cadeva eroicamente colpito alla fronte ». (A questa lettura 
la folla scatta în piedi applaudendo lungamente). 

Con quel prezioso sangue vermiglio — continza Mussolini — si 
segnava l’« alt » all’austro-tedesco; con quei morti si sbarravano le vie 
della Patria e si ricominciava per vincere. Dopo il triste inverno e la 
primavera incerta, ecco l'offensiva di giugno e finalmente il trionfo d'ot- 
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a MPGGCR 
bre, quando «i resti di quello che fu uno dei più potenti eserciti 


del m sali 
ondo risaliva senza speranza le valli dalle quali era disceso con 


È 
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splendi vi ia itali i 
p da luce la Ittoria italiana, le cui conseguenze benefiche andranno 
? 


se pr pr certo alle future generazioni 
i . ». . ; ° i 
ad do “; fosse dei morti che sono più cari, perché, come 
riatti, andarono deliberatam 
to ente alla. prova. Indi icabili 
morti, diteci: che cosa dobbi i d “Li 
: obbiamo fare noi vivi i 
ti, | 1 per essere degni del 
sactificio supremo? E i. 
“ E una voce sale dalle tombe: difendete i 
sacrificio; difendetelo dall'ingiuri i di crea 
all’ingiuria dei di i ’obli 
10; settori e dall’oblio degli i 
memor A » . . . . api si i sua 
Di i uomini; conciliate la Patria coll’umanità Puzaile 
“a i 
Li 2. Fa colle più vaste speranze ideali, l'orgoglio col 
. La terra ha bevuto tante lacri I 
crime e tanto sangue: n ii 
genere umano ebbe a portar Ì mm rea 
e una così vasta so di d i 
di E re a di dolore. I morti 
È sO o essere gli anticipatori ed i battezzatori di una nuova gran- 
È * Ih5 lo materiale, ma spirituale; non solo italiana, ma universale 
i . DI . n . > 
ERA RUI al VIVI: proteggete le Alpi che vi riconquistammo 
mala che vi a Lavorate la terra che si. abbeverò del 
ngue vermiglio e navigate ii i or 
su tutti i mari onde si 
Rea i i 1 onde si accrescano 
lella Patria. Abbiate la nostalei itudi 
. algia delle altitudini e il di 
ti itudini e il disprezzo 
vile e quando la Patria vi chi i 
vi chiama, siate, come noi f 
senza tr. i impianti i i vai 
Si a e ia Impianti, pronti ad uccidere, pronti a morire è 
ga > e sola nel cuore, con un grido solo sulle labbra: Italia! 
È grane e acclamazione saluta la’ fine del discorso. Quindi il pub- 
co Savvia lentamente all'uscita). 5 





DOVE MUORE: L’ INTERNAZIONALE... 


Accadono a Trieste cose straordinarie nel campo che fu sino a 
ieri, almeno formalmente, unitario del socialismo, I comunisti « puri ©, 
guidati da elementi slavi e precisamente dal cocainomane ‘Tuntar, dal 
volontario austriaco Callegaris e da altri Juraga dello stesso calibro, sono 
andati all'assalto del Lavoratore, lo hanno conquistato e non vogliono a 
nessun costo mollarlo. L'on. Cosattini, recatosi a parlamentare con Tuntar 
per vedere di placare la belva, si è sentito rispondere drammaticamente 
così: « Piuttosto che cedere il Lavoratore lo distruggeremo ». Lo slavo 
non scherza. Perire sotto il mucchio delle rovine di quel che fu un for- 
tilizio socialista. Quale grandezza! C'è in Tuntar, evidentemente, la stoffa 
di un Nerone caricaturale. 

Né meno straordinarie sono state le ripercussioni del gesto tuntariano 
in mezzo alle masse sempre più evolute e coscienti del proletariato trie- 
stino. In alcuni cantieri si è fatto sciopero. Sciopero di operai comunisti 
in segno di protesta contro i socialisti. In realtà sciopero di elementi 
slavi o austriacanti contro l’Italia e gli italiani, siano pure quelli pessimi 
dell'ex Lavoratore. Gli scioperi sono rapidamente finiti, perché il loro 
carattere si suicidava nel grottesco, ‘ma non sono finite le beghe e le 
complicazioni nel campo di Agramante. La vile borghesia è intervenuta. 
Plotoni di guardie regie hanno bloccato via ‘delle Giudecche, dove si 
stampava il Lavoratore. A che scopo? Per assediare i « puri » e costrin- 
gerli alla resa per fame? O per evitare il contrattacco degli « addome- 

sticati » e risparmiare all'umanità cosiddetta civile il brivido di una 
nuova lotta, con relativa « orrenda novella » dei « fratelli che hanno 
ucciso i fratelli»? Mistero! La situazione è aggravata dal fatto che i 
« puri » non si limitano a tenere la fortezza nemica, ma con azioni di 
sorpresa impediscono ogni tentativo di risposta avversaria. Tuntar ha 
giurato : il Lavoratore non deve uscire più a Trieste; e quando si è sa- 
puto che in una tipografia privata si era composto un supplemento del 
giornale condannato, i « puri », come dei fascisti qualunque, vi si sono 
precipitati e hanno buttato tutto all'aria. 
A lato di questi, che sono i dettagli emozionanti della cronaca trie- 
stina, c'è la questione di diritto, e, per intenderci, del diritto di pro- 
prietà. « Puri » e « impuri » si contendono la « proprietà » del giornale, 
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con argomenti d'indole, più che socialista, borghese. Né deve escludersi 
che i contendenti, o uno di essi, faccia ricorso alla giustizia della vile 
borghesia; e questo, accanto agli scioperi, costituirebbe la seconda nota 
di delizioso grottesco che s'incastra nella vertenza. Tutto quello che 
accade a Trieste doveva accadere, I socialisti triestini pagano la loro sud- 
ditanza all'elemento slavo. Scontano il loto peccato e delitto d’inter- 
nazionalismo, il quale internazionalismo è quella cosa che deve farsi, 
per lo meno, in due, altrimenti si risolve in un esercizio onanistico 0 
in una solenne mistificazione. dna Eu 
Comunismo puro e comunismo impuro, sono frasi o camuffamenti 

| della realtà. La lotta è fra italiani e slavi. Ha una sostanza intimamente 
nazionale. Perché gli slavi sono tutti comunisti « puri » e « purissimi »? 
Non solo per le simpatie e affinità insopprimibili della loro psicologia, 
ma per fare, detta volgarmente, la forca all'Italia. E se per avventura 
gli italiani fossero stati i « purissimi », voi avreste veduto certamente 
il Tuntar giocare la parte del comunista unitario, pur di osteggiare 
l'elemento italiano. Non è un contrasto di socialismo; è l'eterno con- 
trasto di razza, che si appalesa, dati i nuovi tempi, in forme diverse, 


Ragione per cui l’internazionalismo va a spasso in villa coll’angelo cu- 


stode, come diceva Carducci, o va in malora, come diciamo, meno peeti- 
camente, noi. L'Avanti! stesso, che da Livorno in qua va assumendo la 
posa ridicola e funerea dell’« avo nell’imbarazzo », lo constata, quando 
scrive: 

«Così coll’irritazione appassionata dei vinti e dei tormentati, che hanno 
nell'animo tutto il giusto dolore e i risentimenti delle torture ingiuste di un re- 
gime che essi non volevano e cui non intendono collaborare, le genti slovene 
e croate si sono prima rivolte al nostro Partito, che sapevano preoccupato delle 
loro sorti e dei loro interessi, e poi sono passate più oltre; verso il più rosso, 
verso il più acceso, sperando di averne maggiore protezione o forse anche mag- 
giore vendetta, Incomprensibile speranza. 

« Nella regione in cui era senza fallo più necessaria l’unità, in cui tutti i 
lavoratori senza distinzione di lingua, di razza dovevano mostrarsi concordi per 


dare il più bello, il più pratico eloquente esempio di quanto fosse l'idea in- . 


ternazionalistica, nell'animo del proletariato si è dato il primo esempio, e più 
doloroso, della violenta scissura; e lo si è dato purtroppo facendovi partecipare, 
in scorno dei nostri ideali, argomento dei nostri avversari contro di noi, un 
elemento di carattere nazionalista ». 


Proprio così. Nella regione in cui doveva verificarsi il prodigio della 


« fraternizzazione » e del più patetico « abbracciamento » accade il pro- 
saico viceversa con «voce roche e suon di man con elle », Crudele 
destino! Mala tempora currunt per il socialismo. È inutile, cari signori, 
di ribalbettare il catechismo internazionalistico. Le vostre sono ciarle 
ventose; mentre la razza è un fatto, duro come il granito. 
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In ogni caso l’internazionalismo è un privilegio — più o ue vii 
patico! — delle classi alte, non già delle vaste masse operaie, e quali, 
oltre i confini del loro villaggio, non si ritrovano più, non Re 
più, perché sono disperatamente attaccate alla loro zolla di 5, ia A 
il destino o la miseria le proietta lontano, oltre i monti, al di gf E 
oceani, è sempre la voce potente e misteriosa del paesello abban Ai 
quella che canta nelle loro anime primitive, con ritmi e accenti ; in- 
guaribile nostalgia! In piena New York sorge Murberiy Street, dagli usi 

i immutabilmente napoletani. n 

° rana è doo di lusso, buona per le atisiocazie 
delle arti, della banca, dell'industria o dell’imbecillità i = 
somma, per i borghesi del capitalismo e per quelli del socia ue on 
nel basso, l’internazionalismo è una favola assurda, Le ue . 
non superano, ‘né possono superare — ed è somma SR i + oo 
insopprimibile della razza e della nazione. Va la to paes!: ecc 

mula che riassume l’internazionalismo operaio. me 

La dottrina socialista dell’internazionale operaia è campata in aria 
o incisa soltanto nelle tavole. Nella vita non esiste. Mettete a do 
tavolo, vedi conferenza di Washington, rappresentanti dee : suna 
paesi e riudrete il baccano incomprensibile di una nuova Babe ; me 
tete a contatto forzato masse operaie di razze diverse 3 Sete : a Cro- 

naca dell’alta Slesia o del bacino di Teschen o di Trieste. n 
zionalismo può essere un'idea limite; una di quelle idee, cioè, c ; i i 
nità caccia nei suoi bagagli, in vista di lunghe peregrinazioni ne i - 
futuro; ma da questo a farne un articolo di fede, un pen ni Ù 
ci corre assai, E poiché i popoli, che, come gli slavi, si a acciano p - 
prima volta alla storia, sono i più prepotentemente nazionalisti e i vr 

internazionalisti della terra, anche: quando inalberano dia 
(che.è poi l'emblema del loro nazionalismo panslavo), i i co 
hanno una significazione e una portata che va ben oltre e Ss A 
partito e devono richiamare l’attenzione di tutti gli italiani. Se co _ 
che si’ dicono comunisti e internazionalisti sono così a e 
italiani, c'è poco da consolarsi fidando nella amicizia "i a lee 
che fanno aperta professione di nazionalismo, come i diversi, i 


e Trumbià. n 
La morale è una sola: vigilare al Nevoso! 
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dre cha 


me «. ada Aa sa 


MENZOGNE ! 


I prec i x 
Mesa “. - = e perfettamente inutile discussione parla- 
i SI nti. - bel giorno si diffonde alla Camera la 
Bentini e Niccolioi ina n. a .- IE 
en ini. Grand Mori, generale indignazione e poi 
i - se Giuffrida di mandare una commissione a Bolo + 

a. La commissione va, lavora. ti iferi Sn. 
ati » lavora, ritorna e riferisce. L’im- 
Sana i a quale documenta le innumerevoli gesta di 
sui pe pe rate dai socialisti da molti anni a questa parte; 

elia discussione parlamentare facciamo le nostre più ampie 


riserve, 
A 


: 0 da che scopo hanno? Quello di condi 
1: P . ni degli animi? E allora il metodo col quale si 
io ago A e È s obiettivo è perfettamente sbagliato, Davanti a un 
n... sera i mente bugiardo e vile, qual è quello pronunciato 

pussista Matteotti, i fascisti, che sono dei gentiluomini e degli uomini 


ici A: i 
= a Ge iran operaie (che su questo giornale furono sempre 
attate col guanti e certi dirigenti dell i 
d a Confederaz 
di azione Generale del 
Lavoro lo sanno), come degli strumenti del Governo ogni tregua è im 
possibile e ogni tentativo, da chiun n ta uu ù. “a 
» à i 
i da q o in tal senso, sarà da noi 
Il dis i Vv 
i coso del disonorevole Matteotti è olio buttato sul nostro fuoco 
Non si mentisce così spudoratamente i voglia veramente 
quando si voglia i 
condurre le competizioni iti i Vv ue 3. 
oni politiche sui binari viltà. Q 
i della civiltà Ili 
sono gli « assetati di i ) 
sangue » contano i loro i i 
i morti a decine, Solo in 
. > Cc e. Solo in 
queste ultime settimane i fascisti hanno avuto quattro morti a Ferrara 
uno a Modena, due a Bologna, s i i 
enza conta issimi feriti 
sa i re 1 mumerosissimi feriti 
Constati i Vv i 
tamo, senza lagnarci e senza levare inutili querimonie, in 
2 


quanto i fascisti hanno per 1 i 
. oro insegna TIRIFO, RECARE SE : 
a morire ». P gna « pronti ad uccidere e pronti 
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Ma ci fanno profondamente schifo questi pussisti che ora si atteg- 
giano ad agnelli, mentre fino a ieri furono lupi intolleranti e assassini. 


‘Si è detto alla Camera dal disonorevole Matteotti che il Governo di 


Giolitti protegge il fascismo. 
Altra turpe menzogna, della quale ha fatto giustizia lo stesso Giolitti 


. ricordando i molti fascisti che sono in carcere e la commissione parla- 


mentare di Bologna, la quale dichiara che, «per quanto riguarda i 
rapporti fra Governo e fascismo, la commissione non ha trovato alcuna 
traccia di direttive del Governo intese a favorire il movimento fa- 
scista ». i 

Nella stessa relazione della commissione parlamentare, c'è un in- 
ciso che sfata luminosamente le grottesche calunnie dei pussisti, intese 
a dimostrare che i fascisti sono dei difensori delle associazioni agrarie 


locali: 


«I fascisti hanno dichiarato di essere decisamente contrari a tutti gli ec- 
cessi e gli abusi e le speculazioni e di essere favorevoli al progresso della classe 
lavoratrice. Hanno inoltre dichiarato che il loro movimento ha carattere di pu- 
nizione, di repressione e di rappresaglia, ma non prende mai un'iniziativa di 


violenza ». 


‘ Se questa attestazione esplicita non bastasse, ci sono i postulati del 
fascismo (raccolti in un opuscolo che i dirigenti del P4s non hanno mai 
letto), nei quali postulati sono accettate le tesi del sindacalismo na- 


zionale. 
Coi sistemi di falso e di diffamazione inaugurati dall’on. Matteotti, 


si eternizza la crisi. 
I pussisti pagheranno duramente lo scotto per la loro volontaria ce- 


cità, per la loro doppiezza morale, per i loro discorsi pacificatori in Par- 


lamento e viceversa in piazza, sino a quando — sotto l'influenza dei 
sacrosanti pestaggi — non si renderanno conto della vera natura del 
fascismo; il quale — ripetiamolo ancora una volta altissimamente — 


non sta a guardia di interessi particolari di individui o di gruppi, ma 
dell'interesse collettivo, Il fascismo è un movimento « politico » e so- 
ciale, di rinnovazione, che si diffonde dovunque, anche là dove mancano 
tutte le condizioni che secondo i socialisti spiegano la sua rapida for- 


n 


tuna. 
Se i deputati pussisti credono di infamare il fascismo attraverso i loro 


sproloqui, si ingannano; se pensano, poi, di demolirlo, s'illudono pic- 
tosamente. 

Il fascismo italiano, attraverso le sue imminenti quindici adunate 
regionali, preludio della grande calata fascista su Roma, che avverrà ‘ 
in maggio, sta perfezionando la sua azione e orientando le sue idee. 


dia detiù ira 
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P n che il fascismo compie oggi è un’opera di rastrellamento e 
1 sterro per le fondamenta. Il resto verrà e sarà la dura e nobile fatica 
del nostro certo trionfale domani. 
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. 





‘COME PRIMA, PEGGIO DI PRIMA! 


Il discorso pronunciato dall’on. Giolitti non offre motivi di lunghe 
considerazioni. La prima parte è una schematica rievocazione storica delle 
vicende che vanno dal 1890 ai giorni nostri. Nel corpo del discorso ci 
sono delle divagazioni di scarso interesse e finalmente un appello « agli 
uomini di buona volontà, senza distinzioni di parte, sia a quelli che 
amano sinceramente le classi popolari, sia a quelli che amano sincera- 
mente la Patria! », 

Noi che amiamo sinceramente le classi popolari e consideriamo le 
masse lavoratrici come un elemento fondamentale delle fortune e della 
grandezza della nazione, noi che amiamo sinceramente la Patria, ci tro- 
viamo nella dura necessità di non accogliere l'appello alla pacificazione. 
Lo abbiamo già detto e. torniamo a ripeterlo. Prima e pregiudiziale con- 
dizione per addivenire alla tregua è una migliore, più realistica, più 
giusta e più umana comprensione del fenomeno o movimento fascista. 
Finché questo non avverrà, ogni appello o tentativo di pacificazione è 
destinato a fallire. Del resto è oramai evidente a chiunque che la fiumana 
di chiacchiere pussiste che dilaga dal Parlamento non è che un tentativo 


‘di controffensiva in grande stile e che la « pacificazione » è l’ultimo 


pensiero che passa per l'anticamera del cervello dei « quindicimila » 
deputati del Pys. Incomprensione del movimento, sconcia diffamazione 
del medesimo, onde ai fascisti, che non intendono in alcun modo di 
assoggettarsi a questo vilipendio, non resta che un mezzo di difesa: la 
rappresaglia. Come quello dell’on. Matteotti, il discorso di Ludovico 
d'Aragona, il quale ha voluto sottolineare sin dall’esordio la sua qualità 
di segretario confederale, è altro olio buttato copiosamente sul fuoco. 
Il discorso D’Aragona è un discorso di ignobile provocazione e di in- 
cosciente mendacio, È falso che la «borghesia » abbia organizzati i 
Fasci Italiani di Combattimento, che sono nati il 23 marzo del 1919 
e furono sempre sdegnosamente ignorati dall’Arlecchino pussista, sino 
a quando non lo raggiunsero con fior di legnate. B arcifalso che «il 
movimento fascista sia oggi l’espressione più viva della reazione borghese 
in atto ». Anzitutto che cosa è « reazione » e che cosa è « borghesia » ? 
Davanti alla improntitudine e alla menzogna pussista, noi che abbiamo 
realmente salvato il proletariato italiano disubriacandolo, siamo tratti a 


10. > XVI. 


ET Ae alt aL PRESTI 


x 
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domandarci se non valeva meglio lasciare che l'esperimento si compisse. 
In Ungheria durò centotrentatre giorni; in Italia sarebbe durato assai di 
meno. Sarebbe stato rovinoso, ma a quest'ora D'Aragona e compagni 
sarebbero scomparsi per sempre dalla circolazione e il proletariato sarebbe 
completamente guarito. 


Noi diciamo ai pussisti: fate il vostro gioco e-noi faremo il nostro! 


Come prima, peggio di prima! 
MUSSOLINI 
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MALAFEDE E MISTIFICAZIONE 


Quali scopi si prefiggevano di raggiungere quel centinaio di piccole 
carogne social-pussiste inscenando alle Camere una lunga settimana di 
cagnara antifascista? Noi che li conosciamo bene e perciò li disprez- 
ziamo infinitamente, possiamo rispondere a questa domanda. 

Primo obiettivo pussista : creare il diversivo, un diversivo qualunque, 
onde intontire il bestiame tesserato all'indomani del disastroso congresso 
di Livorno. L'antifascismo del Pus è, in primo luogo, un trucco, uno 
spediente per far vedere a S. M. il proletariato che il Partito Socialista 
può essersi diviso, ma si ritrova automaticamente unito, quando si tratta 
di fare delle chiacchiere contro l'incubo nuovo: il fascismo. Ma questo 
trucco ha breve durata. Finisce col dileguare dell'eco degli ultimi 
discorsi. 

Secondo obiettivo: montare contro il'fascismo il cervello e il braccio 


«delle masse. Tutti questi deputati pussisti, che amano ostentare il loro 


senso critico di fronte ai fenomeni della storia, hanno dimostrato una 
pietosa insufficenza mentale di fronte al movimento fascista. Tuttavia, 
prospettandolo come un movimento di reazione, un esercito bianco, pre- 
parano e sobillano le future violenze antifasciste delle ‘loro masse, Ra- 
gione per cui, noi proponiamo, ir primis, di fare pagare ai deputati 
socialisti la settimana di calunnie alla quale si sono abbandonati. L’ipo- 
crisia di certi ‘appelli alla pacificazione appare evidente. In realtà, i so- 
cialisti pretenderebbero che il fascismo scomparisse dalla vita politica 
italiana. Illusione! Il fascismo si è già conquistato, attraverso dure bat- 
taglie e con sacrificio di purissimo sangue, il diritto di cittadinanza 
politica e morale nella vita italiana e tale diritto conserverà, anche ri- 
correndo alla violenza più inesorabile. ; 
Terzo obiettivo: imporre al Governo misure restrittive contro i Fasci, 


‘ trattati alla stregua non di un movimento politico, ma di bande armate. 


Anche questo obiettivo non sarà raggiunto dai socialpussisti. Il Governo 
non ha simpatia di sorta per i Fasci, tanto è vero che pendono contro 
i fascisti centinaia di processi, E i fascisti non strillano, come fanno i 
sovversivi per le loro «vittime politiche ». Ma il Governo sa che il 
fascismo è un movimento squisitamente politico, che ha centinaia e 
centinaia di gruppi fortissimi e di nuclei in ogni plaga d'Italia, che si 
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diffonde con rapidità impressionante e che non si può... sciogliere, per- 
ché, sciolto, si ricostituirebbe immediatamente, più forte e più combat- 
tivo di prima, * : 

Curiosa, poliziesca mentalità quella dei socialisti! Il fascismo è nato 
nel marzo del 1919; ha quindi due gloriosissimi anni di vita. In un 
primo tempo i socialisti lo hanno irriso come una quantità trascurabile 
e si sono illusi di averlo sepolto in fondo alle urne del novembre. Bat- 
tuto elettoralmente, ma più vivo di prima, il fascismo riprende lenta- 
mente e poi con ritmo accelerato la sua marcia trionfale e schianta, da 
Trieste a Bologna, il lercio fantoccio del pussismo leninista. Sbanda- 
mento generale del Pys e bagolamento alla Camera, dove i socialisti cer- 
cano invano l'alibi della loro insufficenza rivoluzionaria attraverso il 
fascismo, 

Questi i precedenti schematicamente riassunti. Ai. fascisti di tutta 
Italia trarne le conclusioni. Le conclusioni non possono essere che queste. 
Nessuna tregua è possibile, né d’ordine locale, né d'ordine nazionale, 
con un Partito che per una settimana intera s'è giovato della tribuna 
parlamentare per vilipendere il nostro movimento e pet diffamare i nostri 
uomini. Perfezionamento della nostra organizzazione, specie dal lato 
«azione », e del nostro metodo di contrattacco, che deve riuscire tra- 
volgente. Contro chi si ostina nella calunnia non c'è che un rimedio : 
picchiare sodo! E confidiamo che a poco a poco, pestando sui crani, 
si snebbieranno i cervelli! Non passerà molto tempo che i socialisti si 
arrenderanno all'evidenza dei fatti e riconosceranno l'assoluta purezza 
dei nostri ideali e della nostra fede. Nell'attesa, essi ci hanno reso un 
grande servigio. Hanno contribuito a popolarizzare enormemente il fa- 
scismo con una spettacolosa réclame quale noi non avremmo mai fatto 
coi modestissimi mezzi a nostra disposizione. Centinaia di giornali hanno 
buttato nelle orecchie di milioni di italiani questa parola vagamente mi- 
steriosa, suggestiva e preoccupante : fascismo! Molti italiani, fra questi 


milioni, saranno tratti a domandarsi pet curiosità: che diavolo sarà mai - 


questo fascismo, che incanaglisce e spaventa tanto il più grande partito 
politico d’Italia, il partito che si riteneva « padrone del vapore »? La 
curiosità soddisfatta aumenterà le forze del fascismo, Grazie, signori, 
La « mancia » verrà. 


MUSSOLINI 
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CURIOSITA... | 
DOPO LA DISCUSSIONE 


Un socialista bolognese, ben noto fra i socialisti bolognesi e trie- 


. stini, ci ha mandato questa lettera che ci affrettiamo a pubblicare e a. 


postillare. 


Bologna, 2. 2. 1921. 


Caro Mussolini, l 
Malgrado tu abbia sempre più accentuato la campagna contro il PSI, in 
tavia io ho la ingenuità di credere ancora (come dicevo un tempo ad Aldo Spal. 
licci) che, in fondo in fondo.... non devi essere preso dalla suggestiva AT 
della borghesia industriale. Anzi! E mi illudo che tu possa ancora A lg 
alle povere masse istupidite e accasciate, dopo tanti spropositi e capitomboli di 


rivoluzionari ‘di cartone! . : . | 
Ti prego di farmi mandare una copia dei Postulati del fascismo. Voglio 


leggere, voglio seguirvi da vicino, anziché urlare bestialità, senza sapere che cosa 
3 
volete. z 


ordiali saluti. 
5 DANTE QUERCIOLI 


Via Collegio di Spagna, 9 


Questa lettera rivela un galantuomo e un'anima onesta. Non insisto 
per quel che riguarda me personalmente sull'ammissione che in fondo 
in fondo, ecc., ecc. È un motivo vecchio di polemica superata. Nessuno 
ci ha mai creduto o ci crede. Più importante, ai fini politici, è la speranza 
che il Quercioli sembra accarezzare circa l'atteggiamento futuro di questo 
giornale e del fascismo in genere. Noi ci vantiamo di avere potente- 
mente contribuito a salvare il proletariato italiano dall immane baratro 
dove stava per precipitare e dal quale non si sarebbe rialzato che fra 
cinquant'anni. I socialisti stessi, quelli in buona fede, dovrebbero am- 
. metterlo. Se dal seno della nazione non si fosse levata una minoranza 
energica e decisa ad impedire l'esperimento, chi può negare che l’espe- 
rimento non ci sarebbe stato? E qual è il socialista, da Turati a Vacirca, 
da Baldesi a.... Graziadei, che non ne abbia già prospettato le terribili 
conseguenze da ogni punto-di vista? La nostra opera negativa di op- 


IAA SBNIOLA it cal A 
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posizione è stata di reale enorme giovamento alle masse operaie italiane. 
Contro le quali non ci siamo mai posti tutte le volte che mantenevano 
le loro agitazioni sul terreno delle rivendicazioni di classe. Nostra è 
stata, all'indomani dell'armistizio, la vivace campagna per l'introduzione 
delle otto ore di lavoro e dei minimi di paga; nostra è stata l'insegna 
che occorreva andare incontro al «lavoro » che tornava dalle trincee. 
Persino nel periodo culminante delle agitazioni operaie del dopoguerra, 
quello delle occupazioni delle fabbriche, noi abbiamo, specie nel primo 
tempo, solidarizzato cogli operai e polemizzato contro gli industriali. 
Tutto ciò è storia documentata. Naturalmente ci siamo messi di traverso 
a tutti gli scioperi « politici », fatti a spese delle masse operaie per 
. conto di determinati gruppi di politicanti e per motivi estranei alla 
coscienza e alla mentalità delle classi lavoratrici. n 
Quanto al programma dei Fasci che il Quercioli ci domanda, esso 
è consegnato in un opuscolo di ventotto pagine, che ci affrettiamo a 
mandargli. Aggiungendo, però, che tale programma ‘non è definitivo. 
Nuovi orientamenti dei Fasci si stanno elaborando in questi giorni at- 
traverso le adunate regionali, prodromo della grande adunata nazionale, 
nella quale gli orientamenti saranno nettamente formulati. 


Ecco quel che si legge nei Postalati fascisti a proposito di organiz- 
zazione operaia e di lotte operaie. 


ti 


‘«I Fasci manifestano la loro simpatia e il proposito di aiutare ogni inizia- - 


“ tiva di quei gruppi di minoranza del proletariato che sanno armonizzare la difesa 


della classe coll’interesse della nazione, E nei riguardi della tattica sindacale con- 
sigliano il proletariato di servirsi, senza predilezioni particolari e senza esclusi. 
vismi aprioristici, di tutte le forme di lotta e di conquista che assicurino lo svi- 
luppo della collettività ed il benessere dei singoli produttori. 

«Noi non siamo « priori per la lotta di classe né per la cooperazione di 
classe, L'una e l’altra tattica devono essere impiegate a seconda delle circostanze. 
La cooperazione di classe s'impone quando si tratta di produrre; la lotta di classe 
o di gruppi è inevitabile quando si tratta di dividere. Ma la lotta di classe non 
può spingersi fino ad assassinare la produzione. 

«I fascisti non sono e non possono essere contrari alle masse laboriose, né 
alle loro giuste rivendicazioni. Sono contrari invece alla infatuazione che ha preso 
certi gruppi operai; sono contrari alle speculazioni demagogiche che i partiti 
politici fanno sulla pelle degli operai. 

«I fascisti chiedono in concreto: "A 

« a) la sollecita promulgazione di una legge dello Stato che sancisca per 
tutti i lavoratori la giornata legale di otto ore; 

« 6) una legislazione sociale aggiornata dalle necessità dei tempi nuovi, 
specie per ciò che riguarda gli infortuni, l'invalidità e la vecchiaia dei lavoratori, 
sia agricoli che industriali e impiegatistici; ; | î 

«c) una rappresentanza dei lavoratori nel funzionamento dell’industria li- 
mitato nei riguardi del personale; 

« d) l'affidamento alle stesse organizzazioni proletarie (che ne siano degne 
moralmente e tecnicamente) della gestione di industrie e servizî pubblici; 
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« e) la formazione dei Consigli nazionali tecnici del lavoro, ci va 
rappresentanti dell'industria, dell'agricoltura, dei trasporti, del lavoro be E 
dell'igiene sociale, delle comunicazioni, ecc., eletti dalle collettività profe 


i mestiere con poteri legislativi; . , ti . 
Ù « f) la Rn tecnica e morale dei grandi servizî pubblici, sottratti 


alla tardigrada burocrazia dello Stato w li une ic eni 
‘è bi i i ‘importanza 
« Non c'è bisogno di sottolineare importanza. ti i 
coi quali i fascisti accettano le tesi più radicali e innovatrici del sindaralame 


europeo ». 


Ora, domandiamo al Quercioli e a tutti coloro che ci leggono : può 
essere tacciato di reazionarismo, nel senso bruto della parola, un so - 
mento che ha nel suo programma questi postulati ? No, ob 
Le rappresaglie contro talune sedi di organizzazioni gna da Kad 
fettamente giustificate dai precedenti, ma si tratta di co i duri 
dirizzo programmatico. Noi, fascisti, non siamo la guardia di u di 
o di una casta, ma la guardia della nazione, intesa nella a t 
e nel suo divenire ideale. Noi difendiamo dei valori spirituali imma 
nenti. Pensiamo che non ci può essere grandezza di nazione con masse 


operaie abbrutite, diseredate e sfruttate. Pensiamo inoltre che, in seno 


alle stesse masse operaie, attraverso l'inevitabile processo n l 
siano formate delle minoranze aristocratiche di capaci € di goa 3 
quali può essere affidata una parte della direzione dell sa kai 
zionale. Pensiamo che nessuno dei valori morali e tecnici — " n 
ghesia o del proletariato — possa essere misconosciuto 0 soffoca - 2 
Il nostro ideale sarebbe quello di associare sempre più dr i 
il proletariato alle fortune e alla grandezza della ii = i 
dalle masse operaie, si esprimessero valori tali e >. ; P Acca 
tuire in meglio gli attuali che formano tutte le gerarchie della p ata 
dell'economia, dell’amministrazione pubblica, noi non solo non avre a 
nulla in contrario, ma aiuteremmo il necessario, logico e utile trapasso 
iù e ciò che nasce. 
na n.° di nostre idee. Non solo « personalmente », ma di 
tivamente, Tutto il resto è mistificazione, voluta dai "orP! _ pasa DE 
ufficiali in prima linea — che non vogliono spiegarsi - si . 
nostro movimento. Se è nato, se vive, ‘se si diffonde e poeta ra 
per un inesplicabile assurdo, ma perché risponde a gn capa p. 
esigenza del nostro periodo storico, a uno stimolo acuto de 


scienza nazionale. 
MUSSOLINI 


Da.I! Popolo d'Italia, N. 32, 6 febbraio 1921, VII. 





è 


i 
i 


dit ii le Ri: 


IL FASCISMO 
E I PROBLEMI DELLA POLITICA ESTERA ITALIANA * 


P. ” a . . 

i nia quali direttive debba seguire la politica estera del- 
=. sr e mediato futuro, è opportuno gettare, prelimi 
, uno sguardo d'insieme sulla situazi i i 

I sgua azione mondiale, sulle f. 
= e forze 
> e ona dara quali possano esserne gli sbocchi 

. Tutti gli Stati del mondo si tro fra di i 

ci a vano fra di loro in rapporto 
ca d'interdipendenza, il periodo della splendid isolation è Li 





. 


* AI poli ; rire 
sen gen x asa » di Trieste, la mattina del 6 febbraio 1921, si 
ii pa regionale dei Fasci della Venezia Giulia, Dopo i 
Wi i 2, Umberto Pasella e Luigi Freddi, Mussolini parla 

e a principali problemi. Ecco il riassunto del suo discorso: 
«a emente la storia del fascismo: dal suo sorgere, alla 
ci FIRE. alle elezioni del 1919 (nelle quali egli s'ebbe 
Retta iaia “> il fascismo era stato vinto per sempre) all’in- 
i A oa pi ; a ripresa, alla travolgente affermazione ‘attuale 
agri da fascismo risponde ad una reale necessità politica 
e i ; Da italiana”. Illustra. i postulati massimi del 
it. gui aogma; di nulla esso si spaventa. Nei riguardi 

“eu essere. quel che la realtà storica imporrà; al di sopra 
Ms Lar us L da st sta Sempre contro ogni politica di rinuncia e di 
nia 0 nazione e la nostra vecchia civiltà non vogliono 
FR i 2 1 del movimento operaio, il fascismo dà ad esso tutto il 
n ia non vuole che dietro le spalle del sindacato v'annidi 

i “ga DEE politica estera non lo spaventa la taccia di 

Vi erlo nel senso teutonico della parola; ma non intende 

A si per rispetto delle formule. E vivere vuol dire i 

ai ia aumentare, La nostra civiltà, la nostra mentalità, la 

n: Ha nie ce ne danno diritto, Il combito dei Fasci della Ve. 

aaa a por i in pio grado. Non saremmo al Nevoso, malgrado 

oltre il Nevoso c'è po Lu. ii pil 
si è tuito e essere conquistato d, - 

Rea a att A rutto un mare che deve uv ui 00, 

disarmino”, (R saluto da a a 

di fera È 371, 7 febbraio 1921, ag I ss 

e. a s . . » . 3 

i i iii dopo le relazioni dei rappresentanti dei singoli 

; P sia in discussione il comma riguardante la questione del re- 
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per tutti. Si può ben dire che colla guerra e dalla guerra, la storia del 
genere umano ha acquistato un ritmo mondiale. Mentre l'Europa, dis- 
sanguata, stenta a ritrovare il suo equilibrio, economico, politico e spi- 
rituale, già si annunciano, oltre i ‘confini del vecchio continente, formi- 
dabili antitesi d'interessi. Alludo al conflitto fra Stati Uniti e Giappone, 
i cui episodî recenti, che vanno dalla faccenda del « cavo » al di// contro 
l'immigrazione gialla in California, sono nella cronaca dei giornali. Il 
Giappone xonta oggi settantasette milioni d’abitanti; gli Stati Uniti cen- 
todieci milioni. Che la coscienza della inevitabilità di un urto fra questi 
due Stati esista, può trovarsi in questo particolare significantissimo : il 
libro che ha avuto ed ha a Tokio la maggiore diffusione in tutte le 





gime. Afferma che “i Fasci devono rimanere nella linea fin qui seguita. Bisogna 
negare ogni pregiudiziale per lasciarci libertà di critica”. Legge l'ordine del 
giorno proposto dalla presidenza, che è il seguente: 

«‘“ La prima solenne adunata dei Fasci di Combattimento della Venezia 
Giulia, di fronte alla questione dell’attuale regime politico dominante in Italia, 
riafferma la sua adesione ai postulati fondamentali del fascismo, che non am- 
mettono alcuna pregiudiziale e pei quali la questione del regime è subordinata 
agli interessi morali e materiali della nazione, intesi nella realtà e nel suo 
divenire storico; dichiara che il cambiamento del regime dev'essere il prodotto 
di una opera di educazione e di elaborazione delle forze della nazione, scaturite, 
al di sopra dei vecchi e dei nuovi partiti, dalla guerra e dalla vittoria”. 

« Jacchia chiede se il fascismo intende assumere le caratteristiche vere e 
proprie di un partito. f . 

«Mussolini constata come ‘l'ordine del giorno è intimamente fascista e 
rispecchia il sentimento del congresso, che l'ha accolto con un applauso. Monar- 
‘chia e repubblica sono parole. La realtà è la Patria. Noi siamo per la Patria. 
L'azione, in un senso o in un altro, si esplica quando la grandezza del popolo 
italiano lo richieda. Questo è il fine unico. 

«La questione del regime in Italia non è affatto sentita, Le istituzioni 
in Italia non hanno osteggiato lo sviluppo delle libertà politiche, né l’ascensione 
del proletariato”. Lo dimostra accennando a varie questioni. ‘La monarchia si 
è spogliata dei suoi attributi. Domani forse potrà darsi il caso che i fascisti 
scendano in piazza contro la monarchia. Dopodomani forse contro la repubblica. 
Sempre per l'Italia. Non vogliamo legare la nostra azione a dogmi o a schemi 
preconcetti, a immortali principî. L'ordine del giorno proposto è squisitamente fa- 
scista . (Applausi). 

«E contrario "' alla trasformazione del fascismo in un vero e proprio partito, 
legato, impastoiato e vincolato a dogmi e pregiudiziali o già superate o che 
possono essere superate dal continuo svolgersi dei fatti, Noi, finché non avver- 
ranno fatti nuovi, dobbiamo mantenere la nostra bandiera” ». 

Intervengono nella discussione ancora Jacchia e Olivieri. Poi « l'ordine del 
giorno è posto in votazione e viene approvato per acclamazione. 

«A questo punto la presidenza dà la parola a Mussolini perché svolga il 
comma riguardante il fascismo e la politica estera ». E Mussolini pronuncia il 
discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 33, 34, 8, 9 febbraio 


1921, VII). i 


it FER she 


1 RT a dI ere 
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zone della popolazione s'intitola La nostra prossima guerra cogli Stati 


Uniti. Quella che si profila è la guerra dei continenti per il dominio 
del Pacifico. L'asse della civiltà mondiale tende a spostarsi. Fu, sino 
al 1500, nel Mediterraneo; dal 1492 in poi, scoperta dell'America, passò 
nell'Atlantico; da oggi, si annuncia il suo trapasso al più grande oceano 
del pianeta. . 

Dissi altra volta che ci avviciniamo al secolo « asiatico ». Il Giap- 
pone è destinato a funzionare da fermento di tutto il mondo giallo, 


mentre non è detto che Isaac Rufus, diventato lord Reading e viceré . 


delle Indie, riuscirà a salvare in quelle terre l'imperialismo britannico. 

Spostandosi l’asse della civilità da Londra a New York (che fa già 
sette milioni di abitanti e sarà, fra poco, la più grande agglomerazione 
umana della terra) e dall’Atlantico al Pacifico, c'è chi prevede un gra- 
duale decadimento economico e spirituale. della nostra vecchia Europa, 


del nostro continente piccolo e meraviglioso, che è stato, sino ad ieri, 


. guida e luce per tutte le genti. Assisteremo a questo oscurarsi ed eclis- 
sarsi del « ruolo » europeo nella storia del mondo? 

A questa domanda inquietante e angosciosa rispondiamo : è possibile. 
La «vita » dell'Europa, specialmente nelle zone dell'Europa centrale, 
è alla mercé degli americani. D'altra parte l'Europa ci presenta un pano- 
rama politico ed economico formentatissimo, un groviglio spinoso di 
questioni nazionali e di questioni sociali e talvolta accade che il comu- 
nismo sia la maschera del nazionalismo e viceversa. Non sembra vicina 
realtà quella di una « unità » europea. Egoismi ed interessi di nazioni 


e di classi si accampano in fieri contrasti. La Russia non è più un enigma. 


dal punto di vista economico. In Russia non c'è comunismo e nemmeno 
socialismo, ma una rivoluzione agraria a tipo democratico, piccolo-bor- 
ghese. Rimane l'enigma dal punto di vista politico. Quale politica estera 
persegue in realtà la Russia? È una politica di pace o di guerra? La va- 
rietà dei fatti a nostra conoscenza ci porta ad oscillare perennemente fra 
l’una e l’altra ipotesi. In altri termini: sotto l'emblema falce e martello, 
si nasconde o non si nasconde il vecchio panslavismo che, oggi, sarebbe 
inoltre dominato da una ferrea necessità « rivoluzionaria », che è quella 
di allargate la rivoluzione nel resto d'Europa per salvare il Governo 
dei Sovièts in Russia? 

Se la Russia farà una politica di guerra, la sorte degli Stati baltici 
(Lituania, Lettonia, Estonia) appare segnata. Incerto anche il destino 
della Polonia, che potrebbe essere schiacciata al muro ostile tedesco 
dall'eventuale straripare dei russi. Ci sono in quelle -plaghe dell'Europa 
nord-orientale punti di dissidio fra gli Stati. C'è un dissidio polacco- 


| lituano-russo a proposito di Wilna e di Grodno. Il diritto, in base alla 
storia e alle statistiche, è dalla parte dei polacchi. Ci sono nel distretto - 
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} ; : î : 83.000 
di Wilna 263.000 polacchi, 118.000 lituani, 8000 aaa dr, i sr 
i iti i ionalmente si hanno per Grodno. 
israeliti. Le stesse cifre proporzionalme 
all’Alta Slesia, che tiene agitatissimo il mondo tedesco do sog 
isti 4 te cifre: 1.348.000 polacchi; _ 
le statistiche tedesche danno ques Î | 
tedeschi. L'Alta Slesia è, dunque, polacca, ma il suo destino sarà deciso 
dal plebiscito convocato pel 15 marzo, o. 1 
A grande guerra si è conclusa con sei, finora, trattati di - 
Versailles, San Germano, Trianon, Neuilly, Sèvres, ii 
questi trattati ha accontentato in tutto i na ea ; TO Hsa 
i i lIlo, che si volle definire un tri 
tati, nemmeno quello di Rapallo, e 
iazioni ami i ifiche, è stato accettato dai vinti. Og 
negoziazioni amichevoli e paci 7 ccettatc y n 
i i i i o di difficile realizzazione. 
di questi trattati ha dei punti controversi I e realizzaz 
ueilo che riguarda il «trattatissimo » di See s pr PAR 
i estione dell'indennità che la 
in questo momento, la grossa qu are i 
è i he dà le vertigini. L'ultima p 
dovrebbe pagare: è una cifra c i i ima i 
è stata i detta. Tutto quello che si fa, specie dai E 
un definitivo che ha sempre un ironico carattere di provvisorio. 


i ‘uni ré non pagare, annunciano | 
deschi, che hanno realizzato l’uzion sacrée del pagare, 


che faranno delle controproposte e se ne aa - s.. Pr 
i stessi tedeschi, fra qualche settimana. La n che si 
LL possono pagare, devono, sino al grado sen ii 
pagare. I «tecnici » stabiliscano questa loro possibili IRE Suda 
dimenticare, prima di abbandonarsi a compiangere 1 te - da 
vincevano, la indennità che noi avremmo dovuto Le da SaR » 
fissata in cinquecento miliardi oro; che i tedeschi L % posta 
guerra e che il primo irredentismo inscenato dai te sa A 
contro l'Italia, per la loro minoranza calata abusivamen 
DI di San Germano è uscita l’attuale repubblica ssa 
Può vivere così com'è formata? Generalmente si opina o wo sE n 
l'ipotesi di una confederazione danubiana sull'asse SE u ca 
la « Piccola Intesa », composta degli eredi, vigila a che non ; 
una forma o Valtra, all'antico. n 
ugsce pensiamo che, per e di cose, 2 og A 
i anubiana, presto o tardi, ci si arriverà; i del- 
ni e in ila modo quelle di Vienna, ne LE 
rate, sino ad attenuare il movimento annessionistico pro-G si rs | 
punto di vista della giustizia, e quando ci fosse una manifesta n dea 
volontà di popolo, l’Austria avrebbe diritto di « alienarsi . RA 
mania. Questa ipotesi non ci può lasciare indifferenti, per via Lui 
al Brennero, questione di vita o di morte, e per la sicurezza anda 
padana. Un’Austria affamata ed elemosinante, non può sca 
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irredentismo pericoloso contro di noi; unita alla Germania, la questione 
dell'Alto Adige si farebbe certissimamente più acuta. Quanto all’Un- 
gheria, essa può attendere una ragionevole revisione del trattato ché la 
mutilava da ogni parte. Bisogna però aggiungere che il capitolo « Fiume » 
è definitivamente sepolto nella storia ungherese, In tutto il mondo bal- 
canico esistono focolai d’infezione di nuove guerre. Citiamo: Monte- 
negro, Albania (siamo per la indipendenza del primo e*della seconda 
se dimostreranno di saperla godere), Macedonia, che è bulgara (1.181 000 
bulgari, di fronte a 499.000 turchi ed a 228.000 greci). La Bulpinia 
ha diritto a un porto sull'Egeo. È questo di un interesse capitale per 
l'espansione economica italiana in Bulgaria. Il trattato di Sèvres ha mas- 
sacrato la Turchia per iperbolizzare la Grecia di Venizelos e di Costan- 
tino, che ha dato alla guerra europea il sacrificio di ben 787 « euzoni »! 
Pensiamo che per ciò che riguarda il Mediterraneo orientale, l’Italia 
| debba seguire una politica piuttosto turcofila, o 
A suo tempo, immediatamente dopo la firma del trattato, il Co- 
mitato centrale dei Fasci diede il suo giudizio sul trattato di Rapallo 
trovandolo «accettabile per il confine orientale, inaccettabile e deficente 
per Fiume, insufficente e da respingere per Zara e la Dalmazia ». A tre 
mesi di distanza, quel giudizio non appare smentito dagli avvenimenti suc- 
cessivi. Il trattato di Rapallo è un compromesso infelice, contro il quale 
sul Popolo furono elevate pagine di critica, che è ora inutile iu 
Si tratta di spiegare come l’Italia vittoriosa sia giunta a Rapallo. E la 
spiegazione non richiede eccessivi sforzi mentali. Siamo arrivati a Ra- 
pallo come conseguenza logica della politica estera — fatta o impo- 
staci — prima della guerra, durante la guerra e dopo la guerra ia 
spiegare Rapallo, bisogna pensare agli alleati, due dei quali essendo’ 
mediterranei per posizione geografica (Francia) o per interessi P colonie 
(Inghilterra), non possono vedere di buon occhio il sorgere ‘dell’Italia 
in potenza mediterranea, onde si spiegano, in loro, lo zelo e tutte le 
manovre più o meno oblique con cui sono riuscite a creare nell’ Adriatico 
superiore e inferiore il contraltare marittimo — jugoslavo e greco — 
dell'Italia. Rapallo si spiega pensando a Wilson e ai suoi cosiddetti 
experts; alla mancanza assoluta di propaganda italiana all’estero; alla 
stanchezza mortale e perfettamente comprensibile della popolazione Ra- 
pallo si spiega col convegno delle nazionalità oppresse tenutosi nel- 
l'aprile del 1918 a Roma e quel convegno si riattacca all’infausta pagina 
di Caporetto. Tutto si paga nella vita. Il 12 novembre del 1920 abbiamo 
pagato a Rapallo la rotta del 24 ottobre 1917. Senza Caporetto, niente 
. patto di Roma, In quel congresso, gli jugoslavi ci vendettero del fumo 
poiché in realtà essi nulla, assolutamente nulla, fecero per disintegrare 
dall'interno la duplice monarchia, della quale furono fedelissimi servitori 
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sino all'ultimo, con lealismo tradizionalmente croato. Non per niente, 
dopo il suo decesso, la monarchia d’Absburgo tentava regalare agli jugo- 
slavi la sua flotta di guerra. Ma nell'aprile del 1918 si creava — consen- 
zienti tutte le correnti dell'opinione pubblica italiana, compresa la nostra 
e la nazionalista — l’irreparabile; si elevavano, cioè, al rango di alleati 
effettuali e potenziali i nostri peggiori nemici e si capisce che, a vittoria 
ottenuta, costoro non hanno accettato il ruolo di vinti, ma hanno insi- 
stito sul loro ruolo di collaboratori e hanno rivendicato anche nei nostri 
confronti la relativa quota-parte del bottino comune. Dopo il patto di 
Roma, non si poteva piantare il ginocchio sul petto alla Jugoslavia: 
questa la verità, Così è accaduto che il popolo italiano, stanco ed impo- 
verito, snervato da due lunghi anni di inutili trattative, demoralizzato 
dalla politica di Cagoia e dalla tremenda ondata di disfattismo post- 
bellico alla quale solo i Fasci hanno potentemente reagito, ha accettato 
o subìto il trattato di Rapallo, senza manifestazioni di gioia o di ram- 
marico. Pur di finirla una buona volta, molta gente avrebbe trangugiato 
anche la linea terribile di Monte Maggiore. Tutti i partiti, di tutte le 
gradazioni di destra o di sinistra, hanno accettato il trattato come un 
« meno peggio ». Noi lo abbiamo subìto considerandolo’ soprattutto come 
una cosa effimera e transitoria (c'è mai stato nel mondo e specialmente 
sulle sabbie mobili della diplomazia qualche cosa di definitivo?) e nel- 
l'intento di preparare tutte le forze affinché la prossima o lontana, ma 
fatale revisione, migliori il trattato e non lo peggiori; porti il nostro” 
confine alle Dinariche, ma non porti mai più il ‘confine jugoslavo al- 
l'Isonzo. La sorte toccata alla Dalmazia ci angoscia profondamente. Ma 
la colpa della rinuncia non è da attribuirsi tutta ai negoziatori dell'ultima 
ora: la rinuncia era già stata perpetrata nel Parlamento, nel giornalismo, 
nell'università stessa, dove un professore ha stampato libri — natural- 
mente tradotti a Zagabria — per dimostrare — a modo suo — che la 
Dalmazia non è italiana! 
| La tragedia dalmata è in questa ignoranza, malafede, e incompren- 
sione, colpe alle quali speriamo di riparare colla nostra opera futura, 
intesa a far conoscere, amare e difendere la Dalmazia italiana. 

Firmato il trattato, si poteva annullarlo con uno o l’altro di questi 
due mezzi: o la guerra all’esterno o la rivoluzione all’interno. L'una e 
l’altra assurde! Non si fa scattare un popolo sulle piazze contro un trat- 
tato di pace, dopo cinque anni di calvario sanguinoso. Nessuno è capace 
di operare tale prodigio! 

Si è potuta fare in Italia una rivoluzione per imporre l'intervento, 
ma nel novembre 1920 non si poteva pensare a una rivoluzione per 
annullare un trattato di pace, che, buono o cattivo, era accettato dal 
novantanove per cento degli italiani! Io non tengo, fra tutte le virtù 
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possibili e pensabili, alla coerenza; ma testimonî esistono e documenti 
stenografici fanno fede che, dopo Rapallo, io ho sempre dichiarato che 
due cose mi rifiutavo di fare contro il trattato: la guerra all’esterno e la 
guerra’ all'interno. Pensavo anche che era pericoloso imbottigliarsi in 
un'opposizione armata al trattato, rimanendo in un punto periferico della 
nazione come Fiume, 

Due mesi di polemiche e note quotidiane dei mesi di novembre e 
dicembre, stanno a testimoniare trionfalmente la mia opera di solida- 
rietà colla causa di Fiume e la mia aperta e recisa opposizione al Go- 
verno di Giolitti. Gran peccato che l'oblio cada così rapidamente sugli 
scritti di un quotidiano; né io ho l'abitudine melanconica di riesumare 
ciò che pubblico. Ma la realtà indistruttibile è che giorno per giorno ho 
battagliato perché il Governo di Roma riconoscesse quello di Fiume; 
perché al convegno di Rapallo fossero invitati i rappresentanti della 
Reggenza; perché da parte del Governo di Roma si evitasse ogni attacco 
armato contro Fiume. A tragedia iniziata, ho bollato come un enorme 
delitto l'attacco della vigilia di Natale e ho segnato all'indomani i « titoli 
d’infamia » del Governo di Giolitti e sempre ho esaltato lo spirito di 
giustizia, di libertà e di volontà che è lo spirito immortale della legione 
di Ronchi. i 

Accade per gli avvenimenti della storia come talvolta a teatro: ci 
sono delle platee ringhiose, che, avendo pagato il biglietto, pretendono 
che la rappresentazione, a qualunque costo, vada a termine, Così oggi in 
Italia incontrate due categorie d’individui : gli uni, tipo Malagodi o 
Papini, che rimproverano a D'Annunzio di essere sopravvissuto alla tra- 
gedia fiumana e gli altri che rimproverano a Mussolini di non aver fatto 
quella piccola cosa leggera, facile, graziosa, che si chiara una « rivolu- 
zione ». Io ho sempre disdegnato gli alibi vigliacchi — deficenze, im- 
potenze, rancori e miserie — coi quali e pei quali in Italia ci si sfoga 
su teste di turco reali o immaginarie, I Fasci di Combattimento non hanno 
mai promesso di fare la rivoluzione in Italia in caso di un attacco a 
Fiume, e specialmente dopo la defezione di Millo. Io, poi, personal- 
mente, non ho mai scritto o fatto sapere a D'Annunzio che la rivolu- 
zione in Italia dipendeva dal mio capriccio. Non faccio del bluff e 
non vendo del fumo. La rivoluzione non è una boite è surprise che 
scatta a piacere. Io non la porto in tasca e non la portano nemmeno 
coloro che del suo nome si riempiono la bocca rumorosamente e all’atto 
pratico non vanno oltre al tafferuglio di piazza, dopo la dimostrazion- 
cella inconcludente, magari col provvidenziale arresto che salva da guai 
| peggiori. Conosco la specie e gli uomini, Faccio la politica da vent'anni. 
A guerra iniziata fra Caviglia e Fiume, o c'era la possibilità di scatenare 
grandi cose o altrimenti, per un senso di pudore, bisognava evitare l’ec- 
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cessivo vociare e le sparate fumose, dileguate subito senza traccia e senza 


‘sangue. 


La storia, raccolta di fatti lontani, insegna poco agli Se la 
cronaca, storia che si fa sotto gli occhi nostri, dovrebbe essere più for- 


"tunata. Ora la cronaca ci dice che le rivoluzioni si fanno coll SS 
‘ non contro l’esercito; colle armi, non senza armi; con movimenti di 


reparti inquadrati, non con masse amorfe, chiamate a chi piazza. 
Riescono quando le circonda un alone di simpatia da parte della da 
gioranza; se no, gelano e falliscono. Ora, nella tragedia fiumana, eserci (o) 
e marina non defezionarono. Certo rivoluzionarismo fiumano dell ultima 
ora non si definiva: andava da taluni anarchici a taluni nazionalisti. 
Secondo taluni « emissarî », si poteva mettere insieme il diavolo e 1 acqua 
santa; la nazione e l’antinazione; Misiano e Delcroix, Ora io SERA 
che respingo tutti i bolscevismi, ma qualora dovessi, per forza, sceg e 
uno, prenderei quello di Mosca e di Lenin, non fosse nei o 
proporzioni gigantesche, barbariche, universali. Quale rivo uzione a i 
La nazionale o la bolscevica? Una grande incertezza — complicata a 
tante altre cause minori — confondeva gli animi, mentre la nazione, 
più che in un senso di rivolta per ciò che accadeva attorno a poss si 
raccoglieva in un senso di dolore e una sola cosa auspicava : la localiz- 
zazione dell'episodio e la sua rapida, pacifica conclusione, | o 
Delle due l’una, nel caso che ci fosse stata e non c era assolutamente, 
dato il contegno delle forze armate di cui disponeva il Governo, - la 
possibilità di un moto insurrezionale da parte nostra : D la disfatta o 
la vittoria. Nel primo caso tutto sarebbe andato perduto pis 
nel baratro di una inutile guerra civile. Facciamo pure, per amore i 
polemica, la seconda ipotesi: l'ipotesi della vittoria colla caduta del Go- 
verno e del regime, E nel secondo tempo? Dopo la più o meno facile 
demolizione, quale direzione avrebbe avuto la rivoluzione? Sociale, come 
volevano taluni bolscevizzanti — quelli della formula «sempre più a 
sinistra », equivalente della grottesca « corsa al più rosso » — o nazio- 
nale e dalmatica e reazionaria, come la volevano altri? i 
Non possibilità di conciliazione fra le due correnti. Per una rivolu- 
zione socialoide, che significato avrebbero potuto avere ancora le que- 
stioni territoriali e precisamente dalmatiche? Nell’altro caso, di una rivo- 
luzione nazionale contro il trattato di Rapallo, il tutto si sarebbe limitato 
ad un annullamento formale del trattato e a una sostituzione di uomini, 
per poi addivenire a un altro trattato, in un'altra Rapallo qualsiasi, poiché, 
un giorno o ‘l’altro, la nazione avrebbe dovuto finalmente avere la sua 
pace. Non si sanava un episodio di guerra civile, scatenando più ampia 
guerra, in un momento come quello che si attraversa, e nessuno è capace 
di prolungare o di creare artificiosamente situazioni storiche conchiuse e 
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superate. A chi sa elevarsi al disopra delle meschine passioni e sa trarre 
una sintesi dal vario cozzare degli elementi, e scernere il grano puro 
dal loglio equivoco, è concesso il privilegio dell'anticipazione sul Natale 
fiumano, che può essere chiamato il punto d’incrocio tragico fra la ra- 
gione di Stato e la ragione dell’Ideale; il convegno terminale di tutte 
le nostre deficenze e di tutte le nostre grandezze! 

Il primo è quello di Fiume. Non sentiamo il bisogno di accumulare 


frasi per ripetere la nostra solidarietà colla città olocausta. Abbiamo dato, - 


proprio in questi giorni, le prove più tangibili della nostra solidarietà 
al Fascio Fiumano di Combattimento, per rimetterlo in condizioni tali 


da impegnare la lotta contro la croataglia che ritorna a farsi viva..L’azione 


dei fascisti deve tendere a realizzare, per il momento, l'annessione eco- 
nomica di Fiume all'Italia. Sollecitare Governo e privati, Nello stesso 
tempo mantenere con ogni mezzo la fiamma dell’italianità, in modo che 
dall'annessione economica si passi in breve a quella politica. A ciò si 

| arriverà, «malgrado tutto. Tutta la solidarietà fascista, nazionale e gover: 
nativa dev'essere concentrata su Zara, in modo che la piccola città possa 
adempiere al suo delicato e grandioso compito storico. Tutela efficace 
degli italiani rimasti negli altri centri della Dalmazia, Niente collegio 
separato per gli slavi in Istria o per i tedeschi nell'Alto Adige. Non si 
può creare un precedente siffatto, che ci porterebbe molto lontano. I fran- 
cesi della Val d’Aosta, che sono, in realtà, ottimi italiani, non hanno 
collegio speciale o altri privilegi del genere. Questa duplice circoscrizione 
sarebbe un errore gravissimo. Tocca ai fascisti del Trentino e di Trieste 
impedire a qualunque costo che si compia. 

Gli orientamenti stabiliti l’anno scorso — nell’adunata del maggio 
a Milano — non sono invecchiati o sorpassati. 

Il fascismo gode fama di essere « imperialista ». Quest'accusa fa il 
paio coll'altra del «reazionarismo ». Il fascismo è antirinunciatario 
quando « rinunciare » significa umiliarsi e diminuirsi. A patagrafi: 

1. il fascismo non crede alla vitalità e ai principî che inspirano 
la cosiddetta Società delle nazioni. In questa Società le nazioni non sono 
affatto su un piede di eguaglianza. È una specie di santa alleanza delle 
nazioni plutocratiche del gruppo franco-anglo-sassone per garantirsi 
— malgrado inevitabili urti d'interessi — lo sfruttamento della massima 
parte del mondo; 3 

2. il fascismo non crede alle Internazionali rosse che muoiono, 
si riproducono, si moltiplicano, tornano a morire. Si tratta di costru- 


zioni artificiali e formalistiche, che raccolgono piccole minoranze, in 


confronto alle masse di popolazioni che vivendo, movendosi e progre- 
dendo o regredendo, finiscono per determinare quegli spostamenti d’in-' 
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teresse, davanti ai quali vanno a pezzi le costruzioni internazionalistiche 
di prima, seconda, terza maniera; uu i 
3. il fascismo non crede alla immediata possibilità del disarmo 

universale; i ni 
4. il fascismo pensa che l’Italia debba fare, nell’attuale periodo 
storico, una politica europea di equilibrio e di conciliazione fra le diverse - 
potenze. ° i i PELIRA 

Da queste premesse generali consegue che i Fasci Italiani di Com- 


battimento chiedono : RIONE, 
a) che i trattati di pace siano riveduti e modificati in quelle parti 


‘ che si appalesano inapplicabili o la cui applicazione può essere fonte di 


odî formidabili e fomite di nuove guerre; 
b) l'annessione economica di Fiume all'Italia e la tutela degli 
italiani residenti nelle terre dalmatiche; Fo 
c) lo svincolamento graduale dell’Italia dal gruppo delle nazioni 
plutocratiche occidentali attraverso lo sviluppo delle nostre forze produt- 
tive interne; È 
d) il riavvicinamento alle nazioni nemiche — Austria, Germania, 
Bulgaria, Turchia, Ungheria — ma con atteggiamento di dignità, c te- 
nendo fermo alle necessità supreme dei nostri confini settentrionali e 
orientali; i D 
‘ e) creazione e intensificazione di relazioni amichevoli con tutti i 
popoli dell'Oriente — non esclusi quelli governati dai Sovzèts — e del 
Sud-Oriente europeo; so 
f) rivendicazioni, nei riguardi coloniali, dei diritti e delle necessità 
della nazione; 
£) svecchiamento e rinnovamento di tutte le nostre rappresentanze 
diplomatiche con elementi usciti da facoltà speciali universitarie; 1 
b) valorizzazione delle colonie italiane del Mediterraneo e di 
oltre Atlantico con istituzioni economiche e culturali e con rapide comu- 
nicazioni. 
Ho una fede illimitata nell’avvenire di grandezza del popolo italiano. 
Il nostro è, fra i popoli europei, il più numeroso e il più omogeneo. 
EB destino che il Mediterraneo torni nostro. È destino che Roma torni 
ad essere la città direttrice della civiltà in tutto l'Occidente d'Europa. 
Innalziamo la bandiera dell’impero, del nostro imperialismo, che non 
dev'essere confuso con quello di marca prussiana o inglese. Commettiamo 
alle nuove generazioni che sorgono la fiamma di questa passione : fare 
dell’Italia una delle nazioni senza le quali è impossibile concepire la 
storia futura dell'umanità. l 
Respingiamo tutte le stolide obiezioni dei sedentarî che ci parlano 
di analfabetismo e di pellagra ed altro, quando si vede che mezzo secolo 


11. < XVI. 


160 . OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


di « piede di casa » non ci ha guarito da questi che non sono né delitti, 
né vergogne. Al disopra dei pessimisti che vedono tutto grande in casa 
altrui e tutto piccolo in casa propria, dobbiamo avere l'orgoglio della no- 
stra razza e della nostra storia. La guerra ha enormemente aumentato il 
prestigio morale dell’Italia. Si grida « Viva l’Italia! » nella lontana Let- 
tonia e nell’ancora più lontana Georgia. Italia è l’ala tricolore di Ferra- 
rin, l'onda magnetica di Marconi, la bacchetta di Toscanini, il ritorno a 
Dante, nel sesto centenario della sua dipartita. Sogniamo e prepariamo 
— con l’alacre fatica di ogni giorno — l’Italia di domani, libera e ricca, 


sonante di cantieri, coi mari e i cieli popolati dalle sue flotte, colla terra - 


ovunque fecondata dai suoi aratri. Possa il cittadino che verrà dire 
quel che Virgilio diceva di Roma antica: imperinm oceano, fama ter- 
minavit astris: « l'impero finiva all'oceano, ma la sua fama arrivava 
alle stelle ». 


(Quando Mussolini termina, il pubblico che gremisce l'ampia sala. 


rimane Silenzioso per un attimo. Sotto l'impressione del poderoso di- 
scorso, pronunziato con una efficacia suggestiva e convincente, esso non 
osa rompere îl silenzio. Poi, a un tratto, il pubblico scatta in piedi. Un 
applauso frenetico, un grido altissimo esplode. Tutti sono elettrizzati. 
I più vicini abbracciano e baciano Mussolini. Si deve sospendere per 
alcuni minuti l'assemblea, mentre una signorina porge a Mussolini un 
grande mazzo di garofani rossi legati da un nastro tricolore, offerto dalle 
donne triestine) *. 


* « Alla ripresa della seduta, la presidenza legge il seguente ordine del 
giorno, proposto da Pasella, che è approvato per acclamazione: i 

« “Il congresso regionale giuliano, udita la superba relazione sulla politica 
estera che Benito Mussolini ha svolto con vastità di vedute e con profondità 
di concetti attraverso una sintesi formidabile, approva la relazione stessa per 
acclamazione ” ». È 

Poi il convegno passa a discutere i seguenti comma: La Costituzione fin 
mana e I Fasci e l’organizzazione sindacale. Prima della fine della seduta, « Mus- 
‘solini, commosso per le entusiastiche accoglienze fattegli, prima di ripartire per 
riprendere la battaglia nella trincea giornalistica, ringrazia tutti i fascisti. Li 
invita a continuare la lotta in mezzo ai. singoli Fasci ed a tutti porge il suo 
‘cordiale e fraterno arrivederci ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 33, 8 febbraio 
1921, VIII). nl 





DAL PRIMO CONVEGNO | 
DEI FASCI DELLA VENEZIA GIULIA 
AL PRIMO DISCORSO ALLA CAMERA 


(7 FEBBRAIO 1921-21 GIUGNO 1921) 


Rientrato a Milano, dall’8 febbraio al 2 aprile, Mussolini premette un « cap- 
pello » ad un articolo di Franco Ciarlantini (165) e ad una lettera di Giuseppe 
Bottai (168); postilla un messaggio indirizzatogli dal fascio fiumano di combat- 
timento (167) e una lettera di un repubblicano di Meldola (209); partecipa ad 
un'assemblea del fascio milanese di combattimento (169) e al convegno dei fasci 
della Lombardia tenutosi a Milano il 20 febbraio (174); si occupa delle idee dei 
fasci circa il problema agrario (170); replica ad un giornale repubblicano (180); 


commenta una lettera dei legionari fiumani della sezione triestina (201); scrive 


sui convegni fascisti di Trieste, Milano e Venezia (svoltosi il 4 febbraio) (178) 
(nel dicembre del 1920 i fasci erano circa ottocento, nel febbraio del 1921 sorpas- 
sano i mille, nel maggio dello stesso anno saranno oltre duemila); sulla violenza 
fascista (181); sulla questione di porto Baross (183); sulla necessità di nuove 
elezioni politiche (186); sui fatti di Firenze e di Sant'Ilario d’Enza del 27 feb- 
braio-2 marzo (sanguinosi conflitti tra fascisti e socialisti erano avvenuti il 27 feb- 
braio anche a Trieste, Reggio Emilia, Ferrara, Spezia, Reggio Calabria, Cerignola, 
Vercelli (189, 191); su un comunicato, relativo agli scontri del 27 febbraio, 
diramato dalla direzione del partito socialista italiano (193); sulla diffamazione 
del fascismo perpetrata dall’Avanzi! e da altri giornali (il 6 marzo, a Casale Mon- 
ferrato, un'imboscata tesa dai socialcomunisti ai fascisti aveva provocato quattro 
morti e numerosi feriti) (196); sul discorso pronunciato alla Camera dei deputati 
da Filippo Turati nella tornata del 15 marzo (199) e su quello tenutovi dal conte 
Sforza nella tornata del 19 marzo (205); sulla questione della revisione degli 
stipendi agli ufficiali (202); sull’agguato e sul conflitto di Greco Milanese del 
20 marzo, nel quale trovano la morte il fascista Aldo Setti ed una donna (207); 
sul movimento fascista a due anni dalla fondazione (211); sull’attentato terrori- 
stico consumato dagli anarchici a Milano, nel teatro «Diana », la sera del 
23 marzo, in segno di protesta contro l'arresto di Errico Malatesta: si lamentano 
diciannove morti e un centinaio di feriti; il 24 i fascisti incendiano per rappre- 
saglia la sede del giornale anarchico Umanità Nuova, il nuovo edificio (in co- 
- sttuzione) dell’Avanti! e devastano la sede dell'unione sindacale (214, 219, 221, 
222, 223, 225, 227); sull’attentato organizzato contro di lui dagli anarchici (216); 
sul fascismo ferrarese (229); sull’arrivo in Ungheria dell'ex imperatore d’Austria- 
Ungheria, Carlo I, avvenuto il 30 marzo (231); sulla posizione del fascismo di 


fronte alle prossime elezioni politiche (223); sul primo convegno dei fasci del- _ 


l'Emilia e della Romagna che si terrà a Bologna il 3 aprile (236). 

Il 3 aprile — il 2 marzo Mussolini era stato vittima di un incidente avia- 
torio (451, 464, 465, 466, 467) — partecipa al convegno di Bologna (238, 
239, 252, 453, 467, 468, 473); il 4 parla a Ferrara (247, 454, 475); il 5 ha 
un colloquio con Gabriele d'Annunzio (452, 453, 476). 

Il 7 aprile viene firmato dal re d’Italia il decreto che stabilisce lo sciogli. 
mento della Camera dei deputati, la convocazione dei collegi elettorali per il 
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15 maggio e la convocazione della Camera e del Senato per l'8 giugno. (I fascisti 
si uniranno ai liberali, ai democratici, ai nazionalisti e a frazioni di minore impor- 
tanza e formeranno i « blocchi nazionali »). Nello stesso giorno, Mussolini redige 
In tema elettorale (250). 

Dall’8 al 20 aprile, Mussolini si occupa della relazione Giolitti sullo sciogli- 
mento della Camera dei deputati (253); partecipa ad un'assemblea del fascio 
milanese di combattimento (255); redige Fascismo ed elezioni (256); Posizioni 
(259); Ix tema di blocchi (272); il manifesto dei fasci per le elezioni (264); com- 
menta il manifesto elettorale lanciato dalla direzione del partito socialista italiano 
(261); un'intervista concessa dall'on. Treves al Tempo (266); un articolo di 
Battaglie Sindacali (268); scrive sui ‘conflitti tra fascisti e socialisti avvenuti in 
Toscana il 17 aprile (270). Il 21 aprile parla a Fiume (274, 451); il 22 pubblica 
L'equilibrio (276); il 24 Perché Vestero sappia. Due proposte (278) e si occupa 
della situazione elettorale a Fiume (281). 

Dal 26 aprile al 14 maggio, Mussolini redige I blocchi e Giolitti (283); 
Il senso del limite (287); Scherzi elettorali (289); un pezzo per la rubrica Tiro 
a Segno (312); scrive sui candidati fascisti (286, 476); sulla situazione in Alto 
Adige: nel febbraio si erano costituiti i fasci di Trento e di Bolzano; sul finire 
del mese erano avvenuti conflitti tra fascisti e tirolesi ad Egna; il 24 aprile 
altri incidenti a Bolzano: si lamentano un morto e una decina di feriti, si pro- 
clama lo sciopero generale (291, 305); sui manifesti lanciati in occasione del 
1° maggio (294) (durante la giornata viene effettuato in tutta Italia lo scio- 
pero generale ferroviario; quasi dovunque avvengono incidenti); sulla costituzione 
del primo fascio negli Stati Uniti (296); sull'ordine del giorno votato dalla dire- 
zione del partito socialista italiano nella riunione del 5 maggio (307); sulla rivolta 
scoppiata in Alta Slesia verso i primi di maggio (309); sui « blocchi nazionali » 
(326); sugli avvenimenti fiumani del 24 aprile-11 maggio (328); commenta arti- 
coli di socialisti (303); discorsi di Bonomi, Sacchi e Salandra (318); premette un 
« cappello » ad uno scritto intitolato Italia e Germania (306); rifiuta di interve- 
nire ad alcuni comizî elettorali (311); concede un'intervista ad Emilio Settimelli 
(322); pubblica Alibi (331); Il significato (337); Consolazioni e constatazioni 
(339); pronuncia discorsi elettorali a Milano (299, 341), a Mortara (313) e a 
Verona (334, 458). ; 

Nelle elezioni i fascisti ottengono quarantatre seggi (349, 351, 353). Musso- 
lini risulta eletto nella circoscrizione di Milano-Pavia con circa 195.000 voti ed 
in quella di Bologna-Ferrara-Ravenna-Forlì con circa 100.000. 

Il 21 maggio Mussolini si occupa dell'assassinio del fascista Luigi Platania 
(356) e concede un'intervista al Giornale d'Italia (358), intervista che porterà 
a qualche dissenso tra i fascisti, a cospirazioni tra gli avversari e ad alcuni scritti 
e ad un discorso di Mussolini di precisazione (363, 368, 370, 373, 377, 378, 
380, 381, 383, 385). Nel contempo, esalta il volo di Fertarin su Belgrado (369); 
redige due pezzi per la rubrica Tiro 4 Segno (386, 407); scrive sugli intendimenti ‘ 
degli avversari del fascismo (389); sullo sciopero degli statali scoppiato il 1° giu- 
gno (396); concede un'intervista al Giornale di Sicilia (391); parla ad un con- 
vegno fascista tenutosi a Milano il 2-3 giugno (400). Il 7 giugno si occupa del- 
l'antifascismo (410) e l’8 ancora dello sciopero degli statali, che terminerà il 
12 giugno (413), | l % 
| La sera dell’8 parte alla volta di Roma (479). Il 9 partecipa alla prima se- 
duta del gruppo parlamentare fascista (415). L'11 si inaugura la XXVI legislatura. 
Il 13 ed il 14 telefona al giornale articoli sulle due prime sedute della nuova 


x 
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Camera dei deputati (417, 419), Il 15 rientra a Milano, dove scrive sulla pub- 
blicazione relativa alle atrocità compiute nei due anni dell'armistizio dai socialisti 
e dai comunisti, pubblicazione che sarà distribuita a Montecitorio (421); sulla 
posizione del fascismo di fronte agli altri partiti (423); sull’atteggiamento del 
fascismo di fronte alle agitazioni contro il caroviveri (425). 

Il 18 giugno riparte per Roma. Qui concede un'intervista all’Epoca (427) 
e telefona un articolo al giornale sulla tornata del 20 giugno (429). Il 21 pro- 
nuncia il suo primo discorso parlamentare durante la discussione sull'indirizzo di 
risposta al discorso della corona. Gli oggetti di questo discorso sono due: il 
primo è la critica alla politica italiana nell'Alto Adige e alla politica del conte 
Sforza; il secondo è la posizione del fascismo di fronte agli altri partiti (431). 





ITALIA, AUSTRIA E GERMANIA 
LA NOSTRA POLITICA ESTERA 


Nel mio discorso di Trieste, «destinato ad orientare in materia di 


‘ politica estera le idee di tutti i fascisti italiani, ho detto, a proposito delle 


relazioni fra Austria, Germania e Italia, quanto segue: « Dal punto di 
vista della giustizia e qualora ci fosse una manifesta e chiara volontà di 
popolo, l’Austria avrebbe diritto di alienarsi alla Germania. Questa ipo- 
tesi non ci può lasciare indifferenti, per via del confine al Brennero, 
questione di vita o di morte per la sicurezza della valle padana. 
Un’Austria affamata ed elemosinante non può scatenare un irredentismo 
pericoloso contro di noi; ma, colla sua unione alla Germania, la que- 
stione dell’Alto Adige si farebbe certissimamente più acuta ». 

Sono lieto che l’amico F. Ciarlantini, assai competente in materia, 
venga colla lettera seguente a rincalzo formidabile del mio punto di 
vista, che può formularsi così: in tesi di massima favorevole all'unione 
dell'Austria colla Germania; ma, per il momento, nessuna modifica allo 


| Status quo, per non ingagliardire l’irredentismo tirolese, le cui pretese 


diventano ogni giorno più esorbitanti e ridicole, mentre noi al Brennero 
ci siamo e ci dobbiamo restare, anche a costo di spazzar via tutti i tede- 
schi da Bolzano in su. E ci resteremo. 

Giacché siamo in discorso di relazioni italo-tedesche, ci piace rile- 
vare un appello al popolo italiano che la Neze Freie Presse pubblica 
nel suo numero del 5 febbraio giuntoci oggi. Il giornale viennese si ri- 
volge all'Italia « per la salvezza della Germania », per indurre l’Italia” 
a « mitigare » le pretese francesi a proposito dell'indennità; e si dilunga 
in consigli e moniti circa l'avvenire della nazione italiana. Lo stile del- 

l'appello è fra l’untuoso e il melodrammatico. 


«Noi confidiamo — dice ad un certo punto — nella AO del 
popolo italiano, Confidiamo anche nella profonda saggezza del presidente dei 
ministri, Giolitti, il quale può oscillare nelle sue direttive, ma non può mancare 
allo scopo che l’Italia era decisa di raggiungere... Giolitti non ha, invero, di- 
mostrato la fermezza e l’idealismo di Nitti, ma anche a lui, uomo di vasta 
esperienza, deve apparir chiaro di quali indicibili calamità è minacciato il genere 


‘umano se cresce smisuratamente la sfrenata sete di vendetta e il militarisino del- 


l'Intesa....' L'Italia si acquisterebbe un merito per tutti i secoli, se intervenisse 
per temperare le richieste dell'Intesa ».... 1 
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C'è appena bisogno di sottolineare l'elogio dell’idealismo di Nitti» 
Lo conoscono poco o troppo a Vienna! 

Né ci soffermeremo a rilevare il fatto che da Vienna, per conto di 
Berlino, si chiede disperatamente il soccorso di quei welsches d'Italia, 
senza dei quali, però, non si può pensare la storia d'Europa. L'Italia, 
dunque, non è più quantité negligeable. Può dipendere dal contegno 
dell'Italia se la Germania andrà o non andrà a picco. Ora in Italia, Go- 
verno e popolo, con una unanimità che può dirsi perfetta, non vogliono 
prostrare senza remissione il mondo tedesco, pur pensando che la Ger- 
mania deve, nel limite delle umane possibilità, pagare. La linea di con- 
dotta dell’Italia ufficiale e non ufficiale è guidata da criterî di concilia- 
zione e di pacificazione, non di esasperazione o di vendetta, Lo sanno a 
Vienna ed a Berlino. Ma allora è tempo di dire ai tedeschi di Vienna 
e di Berlino che se vogliono l'appoggio dell’Italia devono anche meri- 
tarlo. La Neue Freie Presse, dopo l’appello al popolo italiano, faccia il 
santo piacere di rivolgere un appello a certi tedeschi dell'Alto Adige e 
di Monaco e di Berlino perché la smettano una buona volta di rompere 
le scatole all'Italia, 

È ora di finirla con questo grottesco spettacolo di vedere l’Italia vili- 
pesa a Bolzano e invocata come suprema tavola di salvezza a Vienna. 
o a Berlino. I signori tedeschi sono perentoriamente invitati a scegliere. 
O altrimenti s’accorgeranno che gli italiani sono buoni, ma non min: 
chioni. 

Attendiamo che la Neze Freie Presse parli chiaro, come parliamo 
chiaro noi, 


MUSSOLINI (+) 


Da Il Popolo d'Italia, N. 36, 11 febbraio 1921, VIII. 





IL FASCIO FIUMANO DI COMBATTIMENTO 
AL NOSTRO DIRETTORE 


Ci telegrafano da Fiume, 13:. 
L'adunata del Fascio Fiumano di Combattimento eleva un poderoso « alalà! » 
a Benito Mussolini, condottiero del fascismo. 


IL DIRETTORIO 


Ringrazio di vivo cuore gli amici del Fascio Fiumano di Combatti- 
mento, rimasti sulla breccia per continuare la dura, buona e necessaria 
battaglia per la salvezza di Fiume, La situazione a Fiume richiede ai 
fascisti altri sacrifici. Non è tempo di smobilitare. Sino a quando non 
sia stata definitivamente fiaccata ogni manovra degli zanelliani, i fascisti . 
fiumani, sorretti dai fascisti di tutta Italia, rimarranno vigili sul campo, 
pronti a tutto. Il programma fascista per Fiume ha due tempi: l'annes- 
sione economica, prima, perché Fiume vuole e deve vivere come parte. 
della vita economica italiana e non jugoslava o internazionale; e l’an- 
nessione politica, poi, che dev'essere preparata tenendo sempre alta e 
accesa la fiaccola dell’italianità, al disopra delle più o meno balorde 
costrizioni e ripieghi della diplomazia. Per il Fascio Fiumano di Com- 
battimento, per le sue battaglie e per le sue vittorie: «alalà! ». 


M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 38, 14 febbraio 1921, VIII. 


DOPO IL DISCORSO DI TRIESTE 


CONSENSI 


se ricevuto in questi giorni molte attestazioni di solidarietà per ‘il 
Iscorso pronunciato a Trieste in tema di politica estera. Ringrazio 
È non pubblico, facendo una sola eccezione per questa cartolina di Bottai 
perché ho molta stima del suo ingegno e perché credo di vedere in lui 


uno dei giovani « ricostruttori » più intimamente sulla linea del pen- 
siero e dell’azione fascista. i 


M, 


Da Roma, 8-2-'21, 
Caro Mussolini, 


le o . . . È 
si sera naz momento, il Vostro magnifico discorso di Trieste. Voi 
evota amicizia mi leghi a Voi i i 
i ma non Vi sembri né 
Di an a Voi, i né superflua 
o la va assoluta che mi spinge ora a dirVi la mia pae 
rovazione. Avete detto parole - 
stupende, alate e reali, fr i di 
apre vi A i, frementi d'ideale e 
e sa aa i materia. Ancora una volta Voi siete l'interprete più 
nostra italianità, della nostr i i 
i a man i i 
L'Italia la vediamo così noi! sia cana 


Permettetemi un abbraccio fraterno. 
‘BOTTAI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 39, 15 febbraio 1921, VIII. 





[IN VISTA DEL CONVEGNO 
DEI FASCI DELLA LOMBARDIA] * 


Evocato insistentemente da tutta l'assemblea, pronuncia un breve 
discorso Mussolini. Egli dice che le relazioni rappresentano dei punti di 
riferimento, delle linee di orientamento e non affatto dei vangeli più 
o meno dogmatici nei quali tutti i fascisti sono obbligati a giurare. La- 
sciamo queste cattive abitudini ai vecchi partiti! L'assemblea deve accet- 
tare o respingere in tesi di massima le conclusioni delle relazioni. Le 
precisazioni verranno poi e saranno stabilite dalle circostanze. Egli si di- 
chiara contrario ad ogni movimento separatistico od autonomistico che 
possa condurre al separatismo. L'Italia è unita, ed è una dai piedi delle 
Alpi all'estremo lembo della Sicilia e della Sardegna. (Applausi fre- 
netici). . 

Quanto alla manifestazione di domenica dei comunisti, Mussolini di- 
chiara che i fascisti non devono in alcun modo disturbarla. Libertà per 
tutti, anche per i comunisti. Ben inteso che se i comunisti avessero inten- 
zioni provocatorie, troveranno pane per i loro denti. Ma ritiene che la 


‘ giornata di domenica trascorrerà nella calma più perfetta. 


Ricorda l'agitazione agraria che si svolge nella valle padana, dove 
i fascisti tentano di applicare il postulato della terra 2 chi la fa produrre 
di più ed a chi la lavora. 

Termina rivendicando al fascismo di essere il portabandiera dei valori 
spirituali ed eterni della nazione, al di sopra delle classi e dei loro inte- 
ressi, al di sopra dei partiti e delle loro più o meno false ideologie. 
Augura che la manifestazione di domenica segni una affermazione trion- 
fale del fascismo, non solo per la Lombardia, ma per tutta l’Italia. 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella palestra delle scuole 
di corso di Porta Romana 10, la sera del 16 febbraio 1921, durante l'assemblea 
del Fascio milanese di Combattimento, riunitasi per discutere sulle varie rela- 
zioni che saranno presentate al convegno dei Fasci della Lombardia (convocato 
per il 20 febbraio) e su altri argomenti all'ordine del giorno. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 41, 17 febbraio 1921, VIII). 


FASCISMO E TERRA 


Le discussioni appassionate che si svolgono nei singoli Fasci attorno 
‘alla relazione Polverelli dimostrano che i fascisti tutti hanno compreso 
l'enorme importanza economica, storica e morale del problema agrario 
in Italia, 

Le idee dei Fasci si raccolgono unanimemente attorno a questi 
capisaldi. 

1. Non solo per ragioni di giustizia astratta cristiana 0 socialistoide, 
ma per ragioni più concrete — aumento della produzione attraverso una 
grande democrazia rurale e quindi aumento del nostro autonomismo 
in materia di politica estera e riconoscimento dei meriti acquistatisi nella 
guerra nazionale dalle plebi agricole — il fascismo tende a realizzare il 
programma «la terra a chi la lavora e sa fecondarla ». Questa la bus- 
sola che orienta il fascismo nel pelago della questione agraria. 

2. L'economia agraria in Italia è, per ragioni storiche, geografiche, 
politiche, grandemente varia e complessa. Non vi può, quindi, essere 
una soluzione unica e miracolistica del problema agrario, ma tante so- 
luzioni adattate ai diversi ambienti, E per esemplificare: in talune zone 
non si può attentare alla piccola proprietà già costituita e redditizia; in 
talune altre si può creare la piccola proprietà; in talune altre s'impone 
l'affittanza collettiva o analoghe istituzioni d’indole cooperativista, 

3. Data la complessità del problema, la sua soluzione non può es- 
sere che graduale o pacifica. L'economia in genere, ma quella agraria 
in ispecie, non si trasforma a colpi di violenza se mancano le condizioni 
per la trasformazione dell'economia’ stessa. Le invasioni dei latifondi 
sono passate senza lasciar traccia e il loro valore è stato puramente sim- 
bolico. I contadini hanno voluto riaffermare un diritto e hanno fatto 
bene; ma, conquistata la posizione, non l'hanno potuta mantenere, pet- 
ché il latifondo non si prende d'assalto come una trincea. Per spezzarlo 
o bonificarlo occorrono strade, case, acqua e macchine. Tutto ciò richiede 

molto tempo e molti mezzi e l’aiuto collettivo della nazione. 

Precisati questi capisaldi, ci domandiamo: toccherà al fascismo ita- 
‘ liano il compito duro e l’onore altissimo di avviare e condurre a termine 
la pacifica rivoluzione agraria italiana? Il Fascio di Ferrara si è lan- 
ciato su questa strada e i primi risultati sono lusinghieri, 


DAL PRIMO CONVEGNO DEI FASCI, ECC. 171 
Il Fascio Ferrarese ha sintetizzato in questa formula Ie sue idee: 


«La terra ai lavoratori attraverso contratti di enfiteusi od a residuo prezzo, 
bandendo ogni criterio di considerare la faccenda come una ghiotta specula- 
zione ». 


A questa dichiarazione, l’« Agraria ferrarese » ha risposto con que- 
sto documento, che si potrebbe chiamare, senza peccare d'esagerazione, 
« storico » : 


Spett. Direttorio del Fascio Ferrarese di Combattimento, 


Questa Federazione agraria ha esaminato con intenso interesse il pro- 
gramma di pacificazione delle nostre campagne tracciato nel primo numero del 
settimanale Balilla. 

Già prima della pubblicazione, aveva discusso e preso un deliberato di im- 
portanza decisiva, quando il Fascio pubblicò un manifesto su questo stesso ar- 
gomento. Ecco infatti l'ordine del giorno che la nostra Giunta ha votato al- 
l’unanimità : - 

«La Giunta, riconosciuto all'unanimità il concetto moderno e sano degli 
ideali svolti e propugnati dal Fascio Ferrarese di Combattimento, delibera di 
invitare le singole consociazioni a nominare nel proprio seno dei delegati, che 
raccolgano, attraverso il Fascio, le richieste degli aspiranti a trasformarsi in 
piccoli affittuari e piccoli proprietari e facciano opera di persuasione e. pressione 
presso tutti i proprietari terrieri e presso i grossi affittuari onde cedano una 
parte del terreno ai suddetti richiedenti. 

«La Giunta inoltre delibera di nominare tra i suoi membri una commis- 
sione avente l'incarico di collaborare col Fascio per raggiungere le finalità che il 
Fascio stesso si propone ». . ; 

Con ciò la Federazione agraria intende di aver risposto con franco e disin- 
teressato atteggiamento al vostro nobile appello e si augura che l’opera dei 
propri e dei vostri delegati riesca pronta ed efficace nello scopo superiore di 
una reale pacificazione sinceramente desiderata. 


Con distinto ossequio, 
Il Presidente 


Ing. Vico MANTOVANI 


Il Balilla, vivace organo del Fascio Ferrarese di Combattimento, così 
commenta : 


« Noi accogliamo il deliberato della Giunta agraria come un impegno fe- 
derale. 

« Noi ci teniamo anche in diritto di credere che, per conseguenza, tutti gli 
agrari federali riconoscetanno l'impegno assunto dalla loro rappresentanza e fa- 
ranno onore alla firma del loro presidente. ; 

« D'altra parte, dalle parole ai fatti Ja mora sarà breve. Fra poco si vedrà 
se la classe dei proprietari ha compreso che una rivoluzione qualunque sta per 
venire. Noi lavoriamo per una rivoluzione che deve profondamente riordinare 
le condizioni del capitale e del lavoro nella nostra provincia, restituendo alla 
terra le antiche energie produttive e l'antica pace, allietata da una nuova giusti- 
zia economica. 
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« Se i proprietari accetteranno la wostra rivoluzione, meglio per tutti, 

« Se, invece, un ostinato, un disperato e cieco egoismo chiudesse gli odierni 
detentori della terra in una resistenza passiva, e li mantenesse attaccati con le 
unghie e coi denti a un privilegio ormai sorpassato, oh allora... 

« Allora, la storia di questi signori si conterebbe in poche parole. AI di 
là del fascismo, col suo programma di pacifica e retribuita espropriazione, col 
suo fermo proposito di dare ad ogni lavoratore tanta terra ‘quanta ne può 
lavorare, c'è l’avventiziato insaziabile ed inesorabile, guidato da gente che spe- 
cula politicamente ed economicamente sui più bassi istinti per preparare un 
cataclisma nazionale. i 

«La scelta è necessaria. @ la rivoluzione dei’ nemici della Patria o la 
nostra. Oo: 

«Sappiamo bene che anche la rivoluzione fascista è dolorosa e che per 
strappare qualche lembo di terra a più di un agrario ci vorrà il forcipe. Ma il 
Fascio saprà essere anche un ostetrico. 

«Ci par di vedere, a questo punto, più di una bocca spalancata in un 
gesto di stupefatta desolazione. Dunque — dirà qualcuno — il Fascio non è 
la “guardia bianca”, il fornitore dei crumiri, il calmiere dei salari?, 

«No, signori. Il Fascio è qualche cosa di assai più nobile e onesto. Il 
Fascio è un tribunale di giustizia e un esercito di liberazione. Finito il rastrel- 
lamento della delinquenza liberticida annidantesi nelle leghe, il Fascio volgerà 
l'opera sua a destra, nel campo opposto, in cerca di quei proprietari, che, per 
consetvare sistemi agricoli sorpassati, finiscono per essere elementi di vera e 
propria perturbazione sociale, 

«Noi non vogliamo la loro scomparsa, come vorrebbe un Bombacci qua- 
lunque, ma la loro trasformazione. 

«I più pericolosi rivoluzionari sotto questo punto di vista sono noti e 
ne citiamo subito alcuni: cav. Navarra, cav. Malaguti, conte Gulinelli, Gino 
Salvagnini, cav. Federico Zamorani, Ravalli, Giordani, Conti Buosi, S. Minetbi, 
A. Pavanelli, Dino Lodi, Gino Lisi, Fratelli Tedeschi, ecc. 

« Tutte queste egregie persone, che sono tuttavia intelligenti ed oneste, 
non hanno ancora ben compreso che la loro proprietà deve avere una funzione 
sociale più rispondente alla grande massa dei lavoratori; che questa massa deve 
essere sistemata sul serio e non artificiosamente e precariamente, come si vor- 
rebbe dalla :speculatrice demagogia rossa, che fino a ieri ha devastato moralmente 
e materialmente la nostra provincia, 

« Se questi signori vogliono sul serio la pace dei campi dovranno accettare 
questa necessità storica, che oggi si ‘chiama /a terra ai lavoratori, secondo il 
programma fascista ». ° i 


Dalla lettera degli agrari e dal commento dell'organo fascista, è lecito 
‘trarre ottimi auspicî. 

L'oscuro, irresistibile e profondo travaglio delle plebi agricole può 
trovare, attraverso il fascismo, il suo sbocco liberatore. 

Noi ci opponiamo fieramente alle soluzioni socialistiche, colle quali 
si vorrebbe burocratizzare la produzione sacra della terra e proletarizzare 
tutti i contadini. 





a 
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Se il livellamento economico ha da essere, sia nella ricchezza, non 


già nella miseria. . zi 
Il fascismo, che ha fiaccato nella pianura padana la bestiale tirannia 


del « leghismo rosso », ha nel suo arsenale armi sufficenti per debellare - 
il misoneismo dei ceti agrari o conservatori. 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 43, 19 febbraio 1921, VIII. 


| [AI FASCISTI DELLA LOMBARDIA] * 


Dopo un preambolo di circostanza, Mussolini dice: 


Noi fascisti siamo diffamati perché non crediamo a nessuna verità 
rivelata. Siamo dei critici, dei temperamenti di critici, che ogni giorno 
vogliono saggiare la loro verità. E se la verità è incrinata, è invecchiata, 
è superata, noi non ci attacchiamo a questa verità come le ostriche allo 
scoglio, ma la gettiamo perché è diventata un impaccio al nostro cam- 
mino e al nostro progredire. 

Siamo ancora circondati da molte diffidenze ed io me le spiego. 
Accanto ai vecchi partiti tradizionali e tradizionalisti, che non attivano 
a spiegarsi e non vogliono spiegarsi le ragioni intime, profonde ed 
essenziali del ‘nostro movimento, ci sono tutti i frammenti dei nuovi 
partiti, i quali, o per deficenza di programma o per deficenza di uomini, 
non hanno costruito niente, non sanno costruire niente e per questo 
sono un po' invidiosi e gelosi di noi che abbiamo portato una nota 
nuova nella vita politica italiana. i 

Ci si accusa di portare nella vita politica italiana la violenza. Noi 
siamo violenti tutte le volte che è necessario esserlo. Mi pare che questa 
formula sia soddisfacente, La nostra deve essere una violenza di masse, 
ispirata sempre a dei criterî e a dei principî ideali. Noi sfasciamo, incen- 
diamo, distruggiamo tutte le volte che siamo costretti a farlo. Non già 
per difesa degli interessi personali ed individuali: perché il fascismo 
non vuole e non può e non deve essere che il difensore di interessi su- 
premi, immanenti, immortali della nazione, Ed allora, a questa luce, tutti 
i nostri atteggiamenti si spiegano, 

Altra calunnia sciocca e balorda : noi siamo contrari al movimento di 
elevazione delle masse lavoratrici. Quelli che ancora sostengono ciò sono 
in perfetta e malvagia malafede. Non c'è niente nei nostri postulati pro- 
grammatici, e nemmeno nella nostra azione pratica, che possa giustificare 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, al teatro « Lirico », la mat- 


tina del 20 febbraio 1921, durante il comizio inaugurale del convegno dei Fasci 


della Lombardia. Prima di Mussolini, aveva parlato l'on. Valentino Coda, depu- 
tato fascista di Genova. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 45, 22 febbraio 1921, VIII). 
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anche indirettamente questa stupida diffamazione, Noi non possiamo 
essere nemici delle classi operaie, perché riteniamo che esse siano un ele- 
mento integrante ed integratore della vita nazionale. 1 

Noi agiamo quando si dà ad intendere alle masse operaie che è pos- 
sibile raggiungere, attraverso colpi sterili di violenza, il paradiso assurdo, 
tipo Russia. Allora, quando troviamo di questi sacerdoti e di questi preti 
rossi, noi, che siamo nemici di tutte le chiese, pur rispettando le reli- 
gioni decentemente professate, penetriamo in questo gregge vile di 
pecore e- spazziamo tutto. Non siamo giustificati? Non avete sotto gli 
occhi la prova palese e plastica della enorme mistificazione che si è 
compiuta per tre anni in danno delle masse operaie? Ma non siete stati, 
ognuno di voi, testimoni di una predicazione che tendeva a convertire 
l’Italia in una Russia, fatta da apostoli in malafede, perché non erano 
stati là, perché non conoscevano niente di là, e quando ci sono andati 
hanno visto che invece del paradiso c'era un inferno di miseria e di 
fame? Per due o tre anni, « Viva Lenin! Viva la Russia! », bolscevismo, 
dittatura del proletariato. Si va al congresso di Livorno e tutto il castello 
di carta va in frantumi e crolla. E noi, che per due anni abbiamo com- 
battuto qualche volta soli in mezzo a difficoltà enormi, perché due anni 
fa era più difficile essere antibolscevichi che oggi, noi allora diciamo al 
proletariato: vedi come sei turlupinato! E diciamo a loro: basta! Voi 
non mistificherete più il proletariato italiano perché lo consideriamo carne 
della nostra carne, nazione della nostra nazione, perché pensiamo di asso- 
ciarlo sempre più profondamente e sempre più intimamente ai destini 
gloriosi della nazione. 

Il fascismo è un torrente che scaturisce dalle profondità della no- 
stra stirpe. 

Oh!, io non vi nascondo che questo torrente, ricevendo delle fiu- 
mane da ogni parte, convoglia anche dei materiali di scarto; ma alzi 
la mano colui che può dire che esistono partiti composti dal primo al- 
l’ultimo di uomini puri.... C'è sempre una parte di zavorra, perché siamo 


uomini e gli uomini non sono perfetti e forse non sono nemmeno per- 


fettibili. Ma intanto questo torrente ha rovesciato parecchie chiuse, ha 
smontato il fantoccio bolscevico davanti al quale era sempre esitante e 
trepidante certa parte della borghesia che deve perire perché ha dimo- 
strato di essere vile. Ha rialzato dei valori spirituali, che credevamo 
eclissati, cioè i valori dell’interventismo, i valori della guerra nazionale, 
della vittoria. Oggi questo torrente diventa sempre più gonfio, sempre 
più impetuoso, va cioè oltre i confini della sua nazione; e si fondano 
dei Fasci di Combattimento in Francia; in quella Tunisia, dove ci sono 
centoventimila italiani, dei quali ci ricorderemo; ci sono dei fascisti a 
Bolzano, i quali, in quella terra abusivamente tedesca, stanno a rappre- 


12. « XVI. 
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sentare la nostra implacabile decisione che si ‘riassume in questa for- 
mula: « AI Brennero ci siamo e ci. resteremo ». 

Così, malgrado tutte le manovre degli slavi dell'interno e di Zaga- 
bria, al Nevoso ci siamo e ci resteremo, È, 

Così, al di sopra dei compromessi bastardi della diplomazia, Fiume 
dovrà essere annessa all’Italia. (Appla4sò). i 

Così è fatale che da Zara l’Italia si spanda in tutta la Dalmazia per- 
ché il sacrificio di Rismondo non deve essere stato compiuto invano. 
Ogni generazione ha le sue fatiche e le sue stanchezze. Ma è necessario 
che nel seno delle maggioranze nazionali, in mezzo all'enorme massa 
della popolazione, vi siano gli svegliatori, gli stimolatori, i camminanti, i 
quali non guardano se nella bisaccia ci sia ancora del pane, ma vogliono 
ci sia sempre un'ideale, E il nostro ha un nome: Italia! (La fine del 
discorso di Mussolini è accolta da una dimostrazione imponente) *. 





* Segue un breve discorso di Piero Bolzon. Poi il pubblico sfolla. Al. 
l'uscita del teatro, si forma un corteo, il quale percorre le principali vie del 


centro e si sofferma al Trianon (corso Vittorio Emanuele), acclamando a Mus- ‘ 


solini e a Coda, che si recano ad un banchetto di fascisti. 

Alla fine del banchetto, Mussolini parla «con una felice e brillantissima 
improvvisazione ». | 

Alle sedici, nella ‘palestra delle scuole di corso di Porta Romana 10, hanno 
inizio i lavori del convegno. Alla sera, i lavori proseguono nel salone superiore 
dell’« hétel Corso », Si discute sugli argomenti I/ fascismo e lo Stato e Il fa- 
scismo e la politica estera. Vari oratori parlano sulla relazione esposta da Mus- 
solini a Trieste. Indi costui replica con le dichiarazioni qui riportate in rias- 
sunto, 

« Circa la questione delle riparazioni, egli sarebbe addirittura per un forfait. 
Rivendica all’Italia il diritto di un'aliquota maggiore. Accenna all’irredentismo 
tedesco nell'Alto Adige, che bisogna stroncare. Sulla questione fiumana fa recise 
dichiarazioni, che pongono in chiara luce quanto il fascismo ha fatto per Fiume 
e per D'Annunzio. Accenna al problema dalmatico, “che i fascisti debbono agi» 


tare, imponendo, fra l'altro, l'istituzione di una università a Zara”. Dimostra 


l'esasperazione jugoslava contro il trattato di Rapallo e accenna ai problemi 
montenegrino e albanese. Rievoca i precedenti diplomatici riguardanti la Tuni- 
sia e prospetta i compiti dell’azione fascista a favore dei centoventimila italiani 
laggiù residenti. Vorrebbe l'istituzione di ambasciate del lavoro accanto a quelle 
diplomatiche. Dopo aver accennato a diversi altri problemi, conclude: “ Noi, 
che abbiamo la più gloriosa tradizione storica, dobbiamo essere gli iniziatori 
della storia futura, per la. grandezza del nostro paese”. 

« Viene quindi approvato all'unanimità il seguente ordine del giorno: 

«II convegno regionale dei Fasci di Lombardia, udita la magnifica rela- 
zione di Benito Mussolini sulla politica estera, l'approva e plaude ai concetti 
in essa magistralmente affermati ». . 

Dopo la trattazione del tema ‘La questione agraria, si passa a. quello su 
Il problema sindacale. Sulla relazione Pasella, « parlano lungamente Celso. Mo- 
tisi, Aristide Contessi, Dante Dini, Teodori, Mussolini, Melchiori, Giurin, Fa- 
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rinacci, Angiolini, ecc. Viene poi approvato il seguente ordine del giorno pro- 
Melchiori : 
ER, “i congresso regionale lombardo, udita la relazione di Umberto Pasella 
circa i rapporti tra i Fasci e l'organizzazione sindacale, l'approva nelle sue linee 
di massima e si riserva — caso per caso — di esprimere il proprio atteggia- 
mento nei confronti degli scioperi dei servizî pubblici, in considerazione delle 
cause varie da cui potrebbero essere originati, in attesa che si addivenga alla 
istituzione degli arbitrati obbligatorî” ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 45, 22 feb- 


braio 1921, VII). 


LE ADUNATE 


Il successo trionfale delle prime tre adunate regionali fasciste ci per- 
mette di prevedere che saranno completamente raggiunti gli obiettivi pei 
quali tali adunate furono convocate. 

Primo obiettivo era quello di dimostrare che il fascismo italiano, 
anche dal semplice punto di vista numerico, al quale non teniamo ecces- 
sivamente, ha assunto un'ampiezza meravigliosa. A Trieste, erano rego- 
larmente rappresentati cinquantasette Fasci; a Venezia, sessantasette; a 
Milano, esattamente centoquattro. Le successive adunate di Torino, Ge- 
nova, Bologna, Firenze, Macerata, Bari, Roma, Napoli, Palermo, Cagliari 
riveleranno ancor più nettamente lo sviluppo preso dal fascismo italiano 
in ogni zona della penisola. In questi mesi di grigia transazione politica, 
le adunate regionali fasciste rappresentano il fatto saliente della cronaca 
nazionale. Altro obiettivo pienamente raggiunto: dimostrare che attorno 
all’organizzazione vera e propria dei Fasci c'è una vasta moltitudine 
di popolo simpatizzante. L'enorme folla. convenuta al « Lirico » domenica 
mattina, è l'indice sicuro che lo stato d’animo fascista si diffonde irre- 
sistibilmente. Terzo obiettivo: conoscerci e farci conoscere. Data la 
rapidità tumultuosa colla quale il fascismo si è sviluppato, quasi per 
generazione spontanca, in ogni plaga d’Italia, non si sono ancora potuti 
stabilire tutti quegli affiatamenti, contatti e conoscenze personali che for- 
mano la trama di ogni movimento. Le adunate regionali servono perfet- 
tamente a questo scopo. Attraverso le adunate si forma e cresce la sbri- 
gliata e veramente fraterna canzaraderie fascista. AI pubblico, intelli- 
gente e non troppo intelligente, che ci conosce attraverso la cronaca delle 
nostre pratiche manifestazioni, noi offriamo, colle nostre adunate, ma- 
teriale sufficente per un onesto giudizio. Il fascismo ha delle idee. Le 
sue idee, il suo punto di vista su ogni problema concreto. Chi ha assi- 
stito alle appassionate ed elevate discussioni delle adunate, si è convinto 
che al fascismo convergono a poco a poco tutti gli spiriti più alacri della 
nazione. I cinque problemi fondamentali dell’attuale periodo storico 
— fascismo e Stato, fascismo e politica estera, fascismo e movimento 
operaio, fascismo e regime, fascismo e questione agraria — sono ampia- 
mente dibattuti. Gli ordini del giorno in merito a tali problemi, ordini 
del giorno quasi sempre votati all'unanimità, rappresentano il pensiero 


Gi 
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fascista e ad essi bisogna riferirsi, egregio signor Salvatorelli della 
Stampa (tanto per citarne uno), quando si voglia emettere un giudizio 
— che non sia imbecille o settario — sul fascismo italiano. Bisogna 


| conoscerci, prima di giudicarci. Questo va detto specialmente ai nostri 


avversari, compresi certi repubblicani, i quali pare vogliano riabilitarsi 
uri poco nel mondo cosiddetto sovversivo correndo la grottesca maratona 
dell’antifascismo. 

I nostri orientamenti ideali sono consegnati nelle dichiarazioni di 
principio che escono dalle nostre adunate; e su quelli, mentre è lecito 
ed ammissibile ogni critica, non ammettiamo la ridicola mistificazione di 
chi vuol farci apparire diversi da quelli che siamo in realtà, Se si vuole 
che il fascismo disarmi e rimetta nei suoi ripostigli pugnali, bombe e 
petrolio, condizione pregiudiziale è quella di smettere la calunnia, la 
diffamazione, l’ingiuria, alle quali cose i fascisti fanno bene e faranno 
sempre bene a rispondere con argomenti tangibili e penetranti. 

Attraverso le adunate regionali, che sono precedute dalle assemblee 
locali, il fascismo perfeziona l'inquadramento delle sue forze materiali 
e delle sue forze ideali. Gli orientamenti politici e spirituali del fascismo 
non cadono dall'alto, ma sono elaborati dal basso. Ogni fascista lavora 
all'edificio comune. Così il corpo delle nostre dottrine — ci si perdoni 
la solenne espressione — è il risultato di un travaglio collettivo e rap- 
presenta quindi un titolo di orgoglio e di nobiltà per tutti i fascisti dal 
primo all'ultimo. Finalmente, queste adunate regionali costituiscono una 
magnifica preparazione per la grande adunata nazionale che si terrà nel 
maggio a Roma. Avverrà allora una grande concentrazione di fascisti. 
Si può calcolare che ci saranno i rappresentanti di oltre mille Fasci e 
non meno di ventimila fascisti. Le adunate regionali e un’opportuna 
divisione del lavoro in sezioni, salvo per certi argomenti, renderanno 
fascisticamente sbrigativa e proficua l’adunata nazionale. Attraverso tutto 
questo faticoso, aspro ed incessante lavoro, il fascismo prepara uomini 
e anime adeguati al compito di un domani imminente: governare la 
nazione! 


-_ 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 46,23 febbraio 1920, VIII, 


PER FINIRLA 


Un giornale sedicente repubblicano che esce a Roma, per fare del- 
l'antifascismo mi dedica una colonna di contumelie. Le solite. Le inva- 
riabili. Quelle a volta a volta dei socialisti ufficiali, dei « migliolisti » 
e — dolce, significativa compagnia! — dei repubblicani ultimo stile. 
Rispondo i in un modo molto semplice: che me ne infischio. Da parecchi 
anni mi si dicono le stesse cose. Ci ho fatto il callo. Non attacca più. 
Bisogna cambiare. Che io sia un « venduto » lo sanno anche — per dirla 
nuova! — i boccali di Montelupo. Per interessarmi e interessare il pub- 


blico bisognerebbe dire chi mi ha « comprato ». Qui casca ed è sempre . 


cascato l'asino, non importa se montato da quel fiero patriotta che ri- 
sponde al nome dell'on. Miglioli o da quel tremendo Robespierre livor- 
nese che risponde al nome di Fernando Schiavetti. Il quale, però, 
prima di autopromuoversi a Catone censore dell’universo, non disde- 
gnava chiedere la collaborazione e l'ospitalità a questo « venduto » 


giornale. Coloro che vogliono impartire lezioni di puritanesimo dovreb- 
bero avere meno labile la memoria! 


M. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 47, 24 febbraio 1921, VIII. 


IN TEMA DI VIOLENZA 


Le cronache dubita folteggiano degli episodî di violenza nella 
lotta impegnata fra fascisti e socialisti. Abbiamo l’impressione che il 
fenomeno sia nella sua parabola di declino, per la semplice ragione che 
il fascismo si è imposto dovunque vittoriosamente e che il socialismo 
bolscevico morde dovunque la polvere, Le conseguenze di questa disfatta, 
che si può chiamare, come fa Enrico Corradini, una vera e propria 
« rivoluzione nazionale », appariranno chiare fra qualche tempo; e allora 
si vedrà che il fascismo ha salvato l’Italia dallo sfacelo che la minac- 
ciava. Si tratta, ora, in vista della continuazione della lotta o in vista 
di un possibile tentativo di riscossa nemica, di dare una « linea » all’eser- 
cizio della nostra violenza, in modo che essa rimanga tipicamente « fasci- 
sta » e non sia fatta, colorata e sfruttata da altri elementi per altri 
scopi. 

Anzitutto torniamo a dichiarare che per i fascisti la violenza non è 
un capriccio o un deliberato proposito. Non è l’arte per l’arte. È una 
necessità chirurgica. Una dolorosa necessità. In secondo luogo, la violenza 
fascista non può essere violenza di « provocazione ». Non solo i fascisti 
debbono evitare di « provocare » gli avversari; ma non debbono ritenere, 
salvo circostanze speciali, come atti di provocazione le manifestazioni 
politiche dei pussisti. Costoro, per quanto detestabili siano, hanno diritto, 
finché le leggi comuni non siano cambiate, di « manifestare » le loro 
idee, di fare la loro propaganda, È soltanto nel caso che essi abusino 
di questo diritto per lanciare diffamazioni e contumelie contro di noi, 
che i fascisti hanno il diritto e il dovere di intervenire. Bisogna, inoltre, 
scegliere gli obiettivi della violenza. Non è sempre possibile, nella ecci- 
tazione del momento, ma si deve tendere a colpire coloro che meritano 


di essere colpiti, non gli altri. 


Finalmente, la violenza fascista deve essere cavalleresca. Assoluta- 
mente. Bisogna lasciare ai pussisti il privilegio ignobile di buttarsi in 
mille a pestare uno solo. Come in tutte le manifestazioni della vita 
umana, così anche la violenza ha un suo limite, oltre il quale, in- 
vece di danneggiare coloro ai quali è diretta, danneggia coloro che la 


esercitano. Non si superano impunemente certi confini. La violenza, 


per noi, è una eccezione, non un metodo, o un sistema, La violenza, 
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per noi, non ha carattere di vendetta personale, ma carattere di di- 
fesa nazionale. Quando un gesto di violenza ha raggiunto il suo scopo, 


grave errore è l’insistere! Violenza intelligente, non bruta; violenza di 


| guerrieri, non di teppisti. Questo il « tipo » della violenza fascista, sino 
«al giorno in cui sarà possibile disarmare perché la vita avrà ripreso il 
suo ritmo di pace. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 48, 25 febbraio 1921, VIII, 





«QUATTRO SILLABE » ? 


Al di sopra e al di fuori della discussione parlamentare impostata 
dai « rinnovatori », i quali hanno il torto di non potere e volere « rin- 
novare » nulla, dal momento che si sono cacciati al seguito di Nitti, il 
fatto rimane e si riassume precisamente nelle « quattro sillabe » ironiz- 
zate dal « giovane » e scettico ministro degli Esteri del Regno d’Italia: 
la questione di porto Baross è già stata pregiudicata dal famigerato trat- 
tato di Rapallo? È stato o non è stato già deciso che porto Baross sia 
assegnato alla Jugoslavia? Oppure è ancora possibile, in sede di delimi- 
tazione dei confini dello Stato fiumano, di comprendere porto Baross nel 
corpus separatum di Fiume? 

Queste le domande. A Belgrado si risponde categoricamente che 
porto Baross è ormai jugoslavo; a Roma si ciurla nel manico, con una 
serie di dichiarazioni ambigue e gesuitiche, intese a procrastinare ogni 
affermazione precisa in materia. Il pubblico italiano è all'oscuro. Si avrà 
un po’ di luce dalla prossima discussione parlamentare, quando sarà 
presente il signor conte Sforza, reduce dai suoi soliti trionfi parigini o 
londinesi, the sono, in realtà, prese di bavero, più o meno eleganti, del- 
l’Italia e degli italiani? 

Vedremo. Ma intanto notiamo che ogni ulteriore discussione in argo- 
mento poteva essere evitata se Giolitti avesse risposto un sì o un no. 
Avesse risposto qualche cosa. I casi sono i seguenti. O porto Baross è già 
stato assegnato alla Jugoslavia, e allora non si capisce la reticenza del 
Governo italiano (il Governo di Giolitti, che ha avuto il triste coraggio 
di attaccare i legionari, a tradimento, nel giorno di Natale, si vergogne- 
rebbe, oggi, di comunicare un dettaglio del trattato?). Oppure porto 
Baross non è stato ancora assegnato alla Jugoslavia, nella quale ipotesi 
i casi sono certamente due: o si pensa di assegnarlo ai croati o si 
vuole invece assegnarlo ai fiumani. 

Chiarita così la situazione, resta da controbattere una manovra degli 
sforziani, secondo i quali la questione di porto Baross sarebbe un gioco 
che non vale assolutamente la candela. Ò i 

Sta di fatto, invece, e a Roma lo sanno benissimo, che porto Baross 
è un elemento essenziale, integrante del porto di Fiume; che cedere 
porto Baross agli jugoslavi significherebbe mutilare il potto di Fiume. 
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Non solo. Tutti i tecnici fiumani, uomini di studio e di affari, enti po- 
litici ed associazioni economiche, sono unanimi nel ritenere che non si 
può umanamente scindere quello che è unito naturalmente nel porto 
di Fiume. Dunque: la questione di porto Baross è fondamentale per la 
vita e lo sviluppo dei traffici nello Stato fiumano, vita e traffici legati 
necessariamente al porto, 

Quella del conte Sforza è una frase cinica, degna di un freddo e 
poco abile diplomatico di carriera; è una boutade priva di ogni spirito 
e di ogni discrezione, Non si fanno giochi di parole su questioni ardenti, 
mentre non è ancora asciugato, sulle rive del Carnaro, il sangue sparso 
fra italiani e italiani. Tutto sommato, noi siamo indotti a credere che 
porto Baross sia già stato inesorabilmente assegnato agli jugoslavi. Ma 


con questo atto di vile e ingiustificata rinuncia, la questione non è finita. 


Fiume è o non è Stato indipendente? Se è Stato indipendente avrà pure 
diritto d’intervenire nelle questioni che lo riguardano, specie nelle que- 
stioni dalla cui soluzione dipende la sua vita o la sua morte. O Fiume 
| sarà ammessa, coi suoi tecnici, a delimitare i suoi confini, e allora la 
questione di porto Baross sarà riaperta; o i confini saranno delineati in 
assenza di Fiume, e allora chi imporrà a Fiume l'accettazione dei nuovi 
confini? Assisteremo a un'altra operazione di guerra, a tenaglia italo- 
Croata, per imporre a Fiume la mutilazione del suo porto? Tutte le 
complicazioni passate, presenti ‘e future non ci sarebbero state se a 
Rapallo l'accordo per ciò che riguarda Fiume fosse stato preso a tre, 
come noi ripetutamente e inutilmente invocammo su queste colonne. 
Si commise, allora, un vero e proprio delitto, poiché il sangue del Natale 
fiumano ricade su coloro che a Rapallo vollero ostinatamente ignorare lo 
stato di fatto e di diritto della Reggenza. i 

Ciò che accade in questi giorni a Londra Gitta altri fasci di luce 
* sull'atteggiamento dei negoziatori italiani a Rapallo. A Londra, davanti 
al grande consesso delle potenze, è stato o non è stato invitato il Governo 


ribelle di Kemal Pascià, ribelle a un trattato di pace che recava tutti i 


sacri sigilli e rimasto ciò non di meno lettera morta? C'è un'analogia evi- 
dente fra quello che è accaduto in Anatolia e quello che è accaduto nel 
Carnaro: tantò ad Angora come a Fiume si è avuta una rivolta armata 
contro un trattato di pace. Ma l’epilogo è stato diverso. A Londra è stato 
ammesso il «terzo » protagonista ribelle. A Rapallo no. Si noti che 
sino a Rapallo non esisteva, né in diritto, né in fatto, una tivolta dan- 
nunziana contro il trattato di pace; venne dopo e fu ‘pienamente giu- 
stificata dal contegno tenuto dal Governo italiano, il quale volle sde- 


gnosamente ignorare la Reggenza, mentre l’Intesa non « ignora » la Reg- o 


genza di Kemal Pascià. Perché, insomma, a Rapallo non si volle trattare 
«a tre », almeno per la questione di Fiume? Gli incensatori è f0xf prix 
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del ministro Sforza, che non è poi tanto giovane ed ha l'aria stracca 
e lo sguardo scialbo di coloro che evitano ogni movimento di ca 
nelle questioni che trattano, hanno un bell’agitare i turiboli: i fatti 
non si. cancellano. La politica di Sforza nel trattato di Rapallo è stata 
meschina, tortuosa, ambigua, paralizzata dall’apriorismo della pace «a 
qualunque costo », Quanto poi ai « successi » della politica « europea » 
del ministro Sforza, mancia competente a chi saprà indicarli, a meno 
che non sia un successo di.... idealismo il rivenirsene dagli interminabili 
convegni interalleati regolarmente e cairolescamente a «mani nette ». 
Il ministro Sforza è una creazione, anzi un bluff dei rinunciatari, E que- 
sto basta a renderci nemici della sua politica. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 49, 26 febbraio 1921, VIII. 


NUOVE ELEZIONI 


Che la Camera attuale presenti già visibili tutti i fenomeni dell’esau- 

rimento, è ammesso da chiunque. Malgrado l'aumento dell’indennità 
i deputati brillano per la loro latitanza. Ci sono dai duecento ai lectento 
assenti in permanenza. Neppure nei momenti solenni la Camera ha supe- 
rato il numero di quattrocento presenti. C'è dunque un discreto quanti- 
tativo di deputati i quali non prendono affatto sul serio la loro qualità 
di « rappresentanti della nazione ». Fra coloro che possono essere chia- 
mati gli assidui di Montecitorio non si sono rivelate nuove capacità po- 
litiche degne di qualche rilievo. Non ci sono stati, finora, discorsi sto- 
rici o sedute memorabili : la piatta mediocrità ha trionfato. Se il bilancio 
del lavoro legislativo presenta qualche attivo, non lo si deve alla Camera, 
ma piuttosto al Governo di Giolitti, che ha imposto alla Camera di fun- 
zionare. Così sono state « riformate » le leggi fiscali, sulla cui efficacia 
risanatrice si avanzano molti dubbi, anche da parte di tecnici niente 
affatto teneri del cosiddetto pescecanume grande e piccolo; è stato varato 
il trattato di Rapallo, per cui l’Italia, più che firmare la pace, ha segnato 
o creduto di segnare la parola « fine » ad un capitolo della sua storia; 
è stato votato l’irrisorio aumento del prezzo del pane. Ma si è perduto 
moltissimo tempo. 

Con un’altra Camera, molti altri ponderosi problemi avrebbero tro- 
vato la loro soluzione. Tutto sommato, questa Camera non può presen- 
tare titoli speciali di benemerenza per avere la gratitudine e la soppor- 
tazione del paese. Anche perché dal novembre del 1919 alla primavera 
del 1921 la situazione generale politica è profondamente cambiata. 

i Il panorama politico è più complesso, ma è soprattutto diverso dal 
triste autunno del 1919. Alla sinistra, il socialismo si è diviso formal. 
mente e definitivamente. Ci sono i comunisti « puri », i quali devono 
guardarsi dalla sinistra anarchica e sindacalista, Per ciò non ripudiano 
l’elezionismo. I comunisti « puri » rassomigliano, da questo lato, agli 
« impuri ». Voteranno, Vengono quindi i comunisti « unitari », i quali, 
mentre devono difendere le loro -posizioni politiche ed economiche dal- 
l'attacco dei « puri », non possono ignorare il centro turatiano, scarso 
di numero, ma ricco di valori e di personalità.... confederali. La divi- 
sione del partito quale ripercussione può avere avuto fra quel milione e 
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ottocentomila elettori, che, nel lontano novembre del 1919, si afferma- 
rono su scheda « falce e martello »? Comunisti « puri » ed « impuri » 
raccoglierebbero ancora, pure scendendo in lotta divisi, l'imponente totale 
di voti delle ultime elezioni? È lecito dubitarne. Ciò che accade altrove 
permette di pensare che il totale sarebbe ridotto di assai e che della 
diminuzione generale sarebbero i comunisti « unitari » i predestinati a 
soffrirne di più. La divisione operatasi nel Gruppo parlamentare socia- 
lista all'indomani di Livorno è puramente cervellotica : tanto i comunisti 
« puri » quanto gli «impuri » non rappresentano, dal punto di vista 
elettorale, che se stessi. Solo attraverso una nuova consultazione si può 
vedere su quali forze si basino gli uni e gli altri. 

Dei partiti intermedi di sinistra e di destra, non mette conto tenere 
lungo discorso, I « rinnovatori » non hanno nessuna seria posizione nel 
paese. I « radicali » non hanno un’organizzazione vera e propria: con- 
tano delle più o meno solide situazioni personali. Tutte le varie sfuma- 
ture del liberalismo nascondono, in fatto di organizzazioni bene inqua- 
drate, il nullismo. A destra, troviamo il Partito Popolare, che ha, come 
quello socialista, una vasta base nel paese: migliaia di sezioni politiche, 
un’organizzazione economica, giornalistica, cooperativa, bancaria, ricca 
di mezzi e di soci. Questo partito è già virtualmente « scisso ». Il « co- 
munismo nero » è destinato a separarsi dal grosso del partito. Miglioli e 
Crispolti non possono continuare 2 camminare insieme: un abisso li di- 
vide. I due partiti neri e rossi, che uscirono trionfatori dalle elezioni del 
novembre 1919, devono, o dovrebbero, invocare la nuova consultazione 
del paese per liquidare una situazione superata e definire quella di do- 
mani, attraverso il nuovo rapporto delle forze che si esprimeranno dalle 
urne. 

Da questo esame rapido della situazione, si vede che gli attuali Gruppi 
parlamentari sono la prosecuzione fittizia di un periodo storico sorpas- 
sato. Il fatto nuovo e dominante è il fascismo. Su quel che possa fare 
il fascismo in tema di elezioni, si potrà dire in seguito, quando, attra- 
verso le adunate regionali, l’organizzazione e la mobilitazione delle nostre 
forze saranno diventate perfette. ) 

Così stando le cose, le elezioni generali si impongono. E per liquidare 
il passato e per aprire le strade alle possibilità di domani. Anche in tempi 
normali, un' Parlamento, dopo due anni, presentava i segni della vec- 
chiaia; nell'attuale periodo storico, dal ritmo così precipitante, qualunque 
assemblea invecchia ancor più rapidamente. A situazione nuova, uomini 


| nuovi e Camera nuova. Ammesso come pacifico che il paese debba essere 


consultato, si tratta di esaminare, salvo l’imprevisto, qual'è l'epoca più 
‘ adatta per le elezioni generali. Maggio od ottobre? Poiché si tratta di 
stagioni, scegliamo la primavera. Prevediamo le obiezioni, che si ridu- 
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«cono, poi, ad una sola: alla necessità di non turbare il paese ancora 
convalescente con una nuova agitazione elettorale. Questo pericolo non 
è così grave come si vuole dipingere. Si tratta di quindici giorni, durante 
i quali le masse profonde della nazione continueranno a vivere, a lavo- 
rare, a produrre, come per il consueto. Meglio, del resto, i quindici 
giorni di agitazione elettorale, che l’attuale paralisi della vita politica 


nazionale. I fascisti di tutta Italia si preparino sin da questo momento 
ad affrontare la battaglia. 
MUSSOLINI 
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RESPONSABILITÀ 


Più volte, in articoli e in discorsi, abbiamo precisato il carattere, de- 
finito il «tipo » della violenza fascista, nei suoi tempi, nei suoi metodi 
e nei suoi obiettivi. Lo facevamo non più tardi di alcuni giorni fa su 
queste stesse colonne e crediamo di avere interpretato il pensiero comune 
di tutti i fascisti italiani. 

Non è il caso di ripeterci davanti agli eposidî di quella he può 
essere chiamata una delle più rosse domenica italiane di questi ultimi 
tempi. i ‘ 
Definiamo, invece, le responsabilità. Quelle prime, iniziali, che de- 
terminarono gli avvenimenti successivi, I fatti di Firenze e di Sant'Ilario 
d'Enza, sono eloquentissimi nella loro tipicità, Domenica mattina, a 
Firenze, si è svolta una cerimonia politica liberale, con scarso numero di 
pubblico, in gran parte studentesco. Alla fine un modesto corteo di 
giovinetti viene revolverato e bombardato a tradimento. La rappresaglia 
che ha seguito la barbarica aggressione è pienamente giustificata, La 


. provocazione non è partita dagli elementi antisocialisti. I fascisti fiorentini 


si erano riversati nelle campagne e non avevano. premeditato nulla. 
I comunisti invece avevano teso l'agguato micidiale. 
Altrettanto dicasi per Sant'Ilario d'Enza. La realtà è questa: i so- 


‘ cialisti, comunisti o non comunisti, pretenderebbero che il fascismo ri- 


nunciasse ad ogni azione di propaganda e di proselitismo; pretendereb- 
bero che il fascismo accettasse o- subisse le sconce diffamazioni di cui 
lo gratificano i comunisti di tutte le specie; pretenderebbero di imba- 
vagliare, bastonare, uccidere fascisti senza scatenare le adeguate rappre- 
saglie. Il calcolo è stolto e vile. I fascisti hanno stampato più volte a 
quali condizioni sono disposti alla tregua; dall’ altra parte si è diventati 
più codardi, ma non meno criminali e non si è rinunciato al vilipendio 
degli uomini e dell’ idea fascista. Ora, dopo ogni delitto pussista, la rap: 
presaglia fascista piomba inesorabile. 

È triste, valutato da un punto di vista umano, tutto quello che 
accade, ma è inevitabile. È attraverso questa crisi interna che la nazione 
ritroverà il suo equilibrio. | 
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I fascisti sono fermamente decisi a non mollare di una linea. Essi 
renderanno sempre più intelligente la loro violenza, ma non vi rinun- 
ceranno sino a quando dal campo avverso non sarà levata, e sinceramente, 
la bandiera bianca della resa. I fascisti di tutta Italia si tengano serrati 
e pronti a tutti gli eventi. 


MUSSOLINI 
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SI CONTINUA! 


Si levano da ogni parte invocazioni di pace. L'Avanti!, sulla cui 
scellerata opera di propaganda perpetrata dall’armistizio in poi ricade la 
responsabilità del sangue che si è versato, oscilla ambiguamente fra la 


| deplorazione della pretesa violenza fascista e l’invocazione ipocrita alla 


tregua. Persino il foglietto anarchico, nel suo numero di ieri sera, è co- 
stretto ad ammettere che « il corteo degli studenti fiorentini era pacifico ». 
E aggiunge che « il fatto del lancio della bomba è terribile ». Pianto di 
coccodrilli o brivido di umanità? Non importa sapere. L'essenziale è di 
stabilire che la giornata di domenica sarebbe trascorsa a Firenze nella 
calma più completa se non si fosse sparato sul « pacifico » corteo degli 
studenti. Basta leggere le generalità dei feriti per convincersi che giovi- 
netti e giovinette dai dodici ai diciassett'anni non potevano avere e non 
avevano intenzioni provocatrici contro chicchessia. L'eccidio fu fero- 


| cemente premeditato. Dapprima i colpi di rivoltella per suscitare lo scom- 


piglio, poi il lancio della bomba. Tutto quello che accadde nel seguito 
è pienamente giustificato. Gli « umanitari » che fossero tentati di com- 
muoversi per la fine del Lavagnini, sono pregati di pensare all'assassi- 
nio del giovinetto Berta, pugnalato e buttato nell’Arno. La realtà è 
— bisogna dirlo per certi signori che vorrebbero tenersi al di sopra della 
mischia, mentre stanno strofinandosi nella maniera più scandalosa al co- 
siddetto « sovversivismo » di Misiano e soci — la realtà è che.il fascismo 
è magnifico di impeto, di fede, di spirito di sacrificio; la realtà è che i 
fascisti pagano un vasto e sacro tributo di sangue al loro ideale, come 
nessun altro movimento in Italia fece mai. Un morto a Firenze, un 
morto a Ferrara, un morto a Trieste e altri ancora. Tracceremo un elenco 
dei nostri caduti. Stamperemo il loro elenco perché s'incida nella i memoria 
di tutti. E i feriti fascisti? Si contano a decine. Nella generalità dei casi, 
i fascisti non sono colpiti in combattimento aperto sulle piazze, ma nel- 
l'agguato, nell'imboscata, come a Sant'Ilario d'Enza, a Cerignola, a Can- 
fanaro. Anche il « modo » di lotta dei nostri nemici giustifica l'ampiezza 
e la profondità della rappresaglia fascista. 

S'invoca da molte parti la tregua. Rispondiamo brutalmente che non 
è possibile. Manca per stipularla una condizione pregiudiziale: quella di 


una più onesta conoscenza e di un giudizio meno settario su di un mo- 


13. - XVI. 


192 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


vimento formidabile di passione e di fede qual è il fascismo. Ma come 
si può decentemente parlare di tregua quando un Cazzamalli qualunque, 
un imbecille spuntato come un fiore maligno sulle fogne elettorali del 
pussismo italiano, ha il coraggio di ripetere in piena Camera che «il 
fascismo è assoldato dagli agrari »? 

Si tiene un "importante adunata fascista a Torino, L'Avanti! non può 
ignorarla, ma la comunica al suo gregge in questi termini: 


« Solite frasi roboanti, solite ingiurie, solite imbecillità di delinquenti ». 


Queste citazioni potrebbero continuare, ma non vale la pena. Il 


furore e la stupidità socialista si spiegano perfettamente. Il socialismo era. 


in Italia uno Stato nello Stato. Il fascismo è una rivoluzione in atto 
. contro questo Stato, che aveva privilegi, franchigie, gendarmi, istituzioni, 
leggi, carceri e persino moneta, come l’altro. Lo Stato numero due era 


infinitamente più tirannico dello Stato numero uno. Il fascismo comin- . 


cia a demolire lo Stato peggiore, nell'attesa di riformare l’altro. Questo, 
in termini schematici, l'essenza nucleare di quanto accade oggi da un lato 


all’altro della penisola. Credere che questa vera e propria rivoluzione sia: 


il portato di sovvenzioni industriali è di un idiotismo portentoso! Credere 
che bastino commissioni più o meno parlamentari d'inchiesta, misure di 
pubblica sicurezza più o meno ordinaria 0 più o meno generici appelli 
sentimentali per ricondurre la bonaccia nel mare tempestoso della nostra 


politica, è puerile. AI punto in cui sono giunte le cose, dato lo svi- 


luppo del fascismo, la'sua forza di proselitismo, il suo spirito di sacri- 
ficio, l'intervento dei terzi, quali essi siano, può riuscire a complicare 
le cose ed esacerbare maggiormente gli animi. La tregua o la pace non 
dipendono da noi. Noi siamo attrezzati per tutte le eventualità: per la 
tregua o per la pace, come per la b- a fondo. Abbiamo patlato chiaro. 
Intenda chi deve. 

Ed ora mandiamo il nostro più fervido saluto ai fascisti impegnati 
direttamente nella lotta e ci inchiniamo, con devota reverenza, con fer- 
vida ammirazione davanti ai nostri morti, Non li dimenticheremo. 


MUSSOLINI 


- Da I! Popolo d'Italia, N. 52, 2 marzo 1921, VIII. 





DOPO LA BUFERA 


La direzione del Partito Socialista ha diramato un comunicato che 
merita da parte nostra qualche esplicito ed immediato rilievo. Prescin- 
diamo dalla parte polemica del preambolo. Noi non sappiamo se gli 
avvenimenti di questi giorni possono essere legittimamente interpretati 
come i sintomi della decomposizione del presente corpo sociale. Crediamo 
piuttosto si tratti di decomposizione di quella parte speciale del corpo 
sociale italiano che è il Partito Socialista. Per la stessa ragione facciamo 


‘le nostre riserve sull’affermazione successiva che il partito e i suoi organi 


si rinvigoriscono sempre più. La realtà è diversa. Non per niente a 
Livorno, da uomini che vivono da dieci anni in mezzo al movimento, 
si è parlato di uno stato di abbattimento e di prostrazione in cui sono 
cadute le ‘organizzazioni, specialmente politiche, del socialismo italiano. 
Ma su ciò non è il caso di fare lunghi discorsi. Prendiamo atto che la 
direzione del partito consiglia ai suoi gregari di restare fermi sulla 
difensiva, né aizzando, né provocando. Vedremo come e qualmente que- 
sto invito sarà accolto. Non ci facciamo soverchie illusioni. 

Più oltre la direzione del partito ammette che sono stati compiuti 
atti che fanno inorridire. Non specifica quali. Ma speriamo che vi siano 
compresi anche i raccapriccianti assassinî di Canfanaro, di Ferrara, di 
Firenze, di Empoli e di Terra di Bari. Speriamo che questi assassinî non 
rientrino nella categoria di quelle semplici pestature di calli, di cui favo- 
leggia l'Avanti! nello stesso numero, in un trafiletto della sua seconda 
pagina. | 

Bisogna, continua la direzione del partito, cessare da ambo le patti; 
bisogna rientrare tutti nel grembo della civiltà. Il proposito, lo dichia- 
rtiamo subito, è ottimo; e noi, per nostra parte, conseguenti alle direttive 
che harino ispirato sempre la nostra condotta; siamo disposti ad accet- 
tarlo, anche perché riteniamo di non essere mai usciti dal terreno sul 
quale i socialisti oggi vogliono ritornare. 

Reiterate volte noi abbiamo detto di essere disposti alla pace e di 
essere disposti a continuare la battaglia. Se i socialisti disarmano sul 
serio, i fascisti disarmeranno alla loro volta. Ripetiamo che noi non ab- 


‘ biamo il gusto della violenza, che la violenza per noi è un'eccezione, non 
una regola. Abbiamo accettato questa specie di guerra civile come una 
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; ° . Ul fi 
tremenda necessità per fare comprendere ai socialisti che l’Italia non può | 


essere convertita e tramutata impunemente in una Russia numero due. 
Ma se le condizioni variano, cambiano anche i nostri mezzi di lotta. 
l Bisogna intendersi, però. Non basta disarmare materialmente: bisogna 
che i socialisti disarmino anche spiritualmente; bisogna, cioè, che i 
socialisti smettano di infamare e vilipendere il movimento fascista com- 
portandosi da veri reazionari, da veri filistei. 1 

Accadeva qualche cosa di simile nei primi tempi della propaganda 
socialista, Dal 1870 al 1880, agli albori del movimento socialista, quando 
erano da poco spenti gli ‘incendî della Comune, e da poco asciugato il 
sangue sparso fra Montmartre e Belleville, i socialisti non dovettero 
lottare soltanto contro le persecuzioni dei Governi, ma dovettero soprat- 
tutto lottare e soffrire per l’incomprensione dell'ambiente che li circon- 
. dava. Le stesse calunnie che oggi i socialisti scagliano contro i fascisti, 
erano allora lanciate dai vecchi partiti democratici e repubblicani contro 
gli internazionalisti. 

Costoro non erano considerati come degli uomini che avevano 
un ideale, spesse volte disinteressatamente professato, ma come dei mo- 
stri che volevano spartire le terre, distruggere la famiglia, scristianizzare 
le popolazioni e commettere ogni sorta di orribili delitti. Era l’epoca in 


cui Mazzini scriveva parole di fuoco contro la Comune, mentre più tardi 


Felice Cavallotti, malgrado la sua fiera anima garibaldina e cavalleresca, 
tentava di infrangere il Partito Operaio Milanese soltanto perché rappre- 
sentava un elemento nuovo di squilibrio e di competizione di fronte alla 
vecchia tradizionale democrazia. Ci vollero vent'anni di lavoro e di pro- 
paganda perché l'eterno filisteismo dell'ambiente precostituito rendesse 
un.po’ di giustizia ai socialisti cominciando dal comprendere le ragioni 
essenziali della loro esistenza. 

Oggi, nei confronti del fascismo, l’ambiente filisteo è rappresentato 
dal socialismo ufficiale, Gli uomini di questo socialismo, con una osti- 
nazione grottesca, si rifiutano di comprendere il movimento fascista e lo 
spiegano alle loro turbe come un movimento di reazione retrograda, 
come un’organizzazione di bande assoldate per la difesa di interessi pri- 
vati. I socialisti sanno che questo non è 
la condizione perché la tregua sia sincera e duratura pregiudizialmente 
è sempre una: cercare di comprendere e smettere di diffamare. Se il 
vilipendio degli uomini e dell'idea fascista continuerà, saranno inevita- 
bili ulteriori episodî di violenza. 

La direzione del partito afferma che è sicura della disciplina dei suoi 
organizzati e dichiara che non parlerà inutilmente ai suoi. Vedremo, nei 
| prossimi tempi quali fatti seguiranno a queste parole. 

Quanto a noi, ci basta solennemente affermare che se il socialismo 


è. E sono quiridi in malafede. Ora” 


si 


DAL PRIMO CONVEGNO DEI FASCI, ECC. 195 


ufficiale italiano, quello, per intenderci, rappresentato dall'Avanti/, si 
metterà definitivamente sul terreno delle competizioni civili e la smetterà 
di predicare e di praticare la violenza, il fascismo disarmerà a sua volta, 
convinto di avere con le sue battaglie bene meritato dalla nazione e 


| convinto altresì di avere reso un grande servigio al socialismo restituen- 


dolo ai sensi della dignità e della umanità. 


di MUSSOLINI 
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DOCUMENTAZIONE 


Alcuni giorni fa, all'indomani degli eccidî di Toscana, perpetrati, 
salvo uno, colla più barbara ferocia dai pussisti, comparve sull’Avanti/! 


un appello alla pace, firmato dalla direzione del Partito Socialista Ita- 


|.’ liano, Il giornale del Pys lo pubblicava in prima pagina, senza vistosità 
di caratteri, come un qualsiasi comunicato di indole amministrativa. Vi 
si diceva che bisognava « cessare dalle lotte sanguinose » e che bisognava 
« rientrare. nel :grembo della civiltà ». Prendemmo atto di queste am- 
missioni ‘senza illuderci. I fatti hanno smentito le bugiarde parole del 

| Pus. La condizione prima della tregua, cioè la cessazione delle calun- 
nie stolte e infami scagliate contro il fascismo, non si è verificata. All’ag- 
guato, mz0re pussista, di Casale, ha fatto riscontro la continuazione della 
perfida campagna di diffamazione contro il fascismo nella quale si è 
specializzato l'organo del Pys. . 

Documentiamo una volta per sempre. Nel suo numero del 5 marzo, 
l'Avanti!, a proposito del convegno di Londra, stampa questo titolo: 
La maschera del fascismo giolittiano è caduta. Malafede! L'accostamento 
è assurdo. Gli organi ufficiali del fascismo non si sono pronunciati sulla 
recente conferenza di Londra, ma i pussisti dovrebbero sapere, e sanno, 
che i Fasci rappresentano in Italia una grande e pratica e fattiva corrente 
d'opposizione all'imperialismo franco-inglese e quindi sono contrari alla 
politica di Foch e di Tardieu, diretta allo smembramento e allo schiac- 
ciamento della Germania. Ma non dimentichiamo, come fanno i socialisti 
nella loro inguaribile tedescofilia, le colpe enormi della Germania e 
l'obbligo che essa ha di riparare, nella misura del possibile, le devasta- 
zioni provocate dalla guerra voluta dal Kaiser e dal suo popolo. 

Nella seconda pagina dello stesso numero, si ha il coraggio d’in- 
sinuare tra le righe che il lanciatore della bomba sul corteo degli stu- 
denti fiorentini potrebbe anche essere stato un fascista; che i fascisti 
cesenati convenuti a Savignano per una manifestazione di propaganda 
sono «canaglie »; e che i fascisti fiorentini sono i sicari della « bor- 
ghesia ». ” l 

Nel numero del 6 marzo, l'Avanti! parla di un « fascismo di Stato » 
e di industriali che « forniscono al fascismo armi e sicari », Il signor 
Vella dichiara in una intervista che ‘« bisogna superare il fascismo attac- 
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cando la borghesia che lo vivifica, lo finanzia, lo sorregge e sfrutta anche 


| la ingenuità disinteressata di tanti giovani ». Un corrispondente da 


New York dell'organo pussista manda dei ritagli di giornali americani 
dove il fascismo è giudicato come « un brigantaggio medioevale ». Gli 
americani hanno il supremo privilegio di non capire niente delle cose 
europee in genere e di quelle italiane in particolare. 
+ . Nel suo numero del 9 marzo, l'Avanti! è tutta una sconcia diffama- 
zione del fascismo dalla prima parola all'ultima, L'autorità di Nunzio 
Nasi, il putrefatto risuscitato, è messa in vista per provare l’esistenza di 
un'alleanza ‘« poliziesco-fascista », mentre Treves parla di una « com- 
plicità del Governo col fascismo » e gli altri ignobili « quindicimila » . 
rossi ricamano sullo stesso motivo le stesse calunnie, a base di brigan- 
taggio, di bande bianche, di sicari, di venduti, ecc. 

Nel suo numero di ieri, l’Avarti! parla ancora di provocazioni ar- 
mate fasciste; tira fuori l'illustre commendator Cortina, direttore di una 
clandestina rivista, per documentare l'accordo Giolitti-fascismo; dà una 


| versione bugiarda dei fatti di Casale; si scaglia contro una nuova Camera 


del Lavoro sorta a Bologna e il cui programma nettamente sindacalista 
pubblichiamo altrove; dedica, insomma, un'intera pagina alla diffama- 
zione più perfida e.... inutile del movimento fascista. L’Avanti!, mentre. 
si dà le arie di predicare la pace, arma in realtà il braccio degli assassini. 
Non è solo in questa opera. Gli fanno degna corona i foglietti minori 
del sovversivismo. Di costoro non ci occupiamo. Primo, perché contano 
poco; e, in secondo luogo, perché almeno hanno il pudore di non salire 
sul pulpito a predicare untuosamente la pace, Così non ci occupiamo delle 
diffamazioni insulse della Voce Repubblicana, perché a farne giustizia 
ci pensano molti repubblicani, i quali pensano che quando si è bolsce- 
vichi si va con Lenin e non si contamina Mazzini. : 
Vogliamo però dare una consolazione alla « muta » idrofoba di cani 
che abbaia alle calcagna di quel gigante giovinetto che è il fascismo 
italiano. La « muta » è completa. Ci sono anche i preti. L'arcobaleno 
antifascista va dallo scarlatto dell'anarchia al nero tenebroso del clerica- 
lismo, Anarchici, socialisti, repubblicani, democratici e... preti: che me- 
raviglioso « fronte unico » contro il fascismo! Ecco qui l’Azione Gio- 
vanile, organo della Federazione giovanile diocesana di Milano, che 
stampa queste graziosissime amenità nel suo numero del 5 marzo: 


«Il fascismo non è solo alleato dei pescicani; esso è venduto alla masso- 
neria, all’anticlericalismo più bolso ». . 


Lo dice anche l'Umanità Nuova che il fascismo è alleato dei pesci- 
cani. Abbracciatevi fratelli anarchico-preteschi! Siete fatti per intendervi. 
Siete colpiti dallo stesso male: la comune incurabile imbecillità, C'è un 
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giornalino clericale, La Semente, che esce a Bologna, ha tredici anni di 
vita, diffusissimo nelle plaghe cattoliche, nel quale si parla del fascismo 
come ne parlano i.... cosiddetti sovversivi. Sono i luoghi comuni del- 
l'antifascismo che passano comodamente dalle colon 
a quelle dei giornali neri. ME 
| Contro questo cerchio d'interessi offesi o minacciati, di gelosie poli- 
tiche, di violenze in agguato e di bestialità esasperate che si propone di 


ne dei giornali rossi 


stringere e soffocare il fascismo, il compito dei fascisti è uno solo e pre 


ciso: visto e considerato che le invocazioni alla pace, partite dall’altro 
campo, sono manovre di guerra; visto e considerato che si continua ad 


infangare il fascismo nei suoi esponenti e nelle sue idee, non c’è che un 


mezzo per imporre a chiunque il nostro sacrosanto diritto di cittadinanza 
ideale e politica in Italia: continuare come prima, meglio di prima. 
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PARLA TURATI! 


LA PAURA DELLE ELEZIONI 


L'on. Filippo Turati chi è? La domanda può sembrare a tutta prima 
assurda, data la larga notorietà di cui gode in ogni ambiente politico 


d’Italia il direttore della Critica Sociale. Turati chi è? È un deputato 


socialista debitamente tesserato e credente nelle verità rivelate del so- 
cialismo cosiddetto scientifico (carino e Zoche il socialismo scientifico !) 


‘ 0 è invece il tutore, il procuratore, la lancia spezzata della monarchia 


e di quella speciale monarchia che regge l’Italia? L'interrogativo è pie- 


. namente giustificato dall'ultimo discorso dell'on. Turati. Il quale ha 


enunciato queste due proposizioni. Prima: non si devono fare in questo 
momento le elezioni generali. Si obietta: perché? Risponde l'onorevole 


‘socialista che in questo momento una battaglia elettorale diventerebbe 


necessariamente, quasi automaticamente una guerra civile. C'è uno spettro 
in Italia... Lo spettro del fascismo. Ora noi siamo assolutamente lontani 
dal catastrofismo turatiano. Si tratta forse di un altro infortunio sul 
lavoro, provocato dalla emozione per la morte improvvisa dell'on. Pic- 
coli, decapitato dalle ruote di un treno, e non già dai coltelli fascisti, 
come ha nefandamente tentato di far credere nella sua prima versione 
l'organo magno del Pus. 

. Le eventuali elezioni saranno o non saranno sanguinose, a seconda del 
contegno del Pys e organismi minori. È evidente — e lo stampiamo qui 
a chiare lettere perché noi amiamo assumerci sempre ed intere le nostre re- 
sponsabilità — che se i socialisti impostassero la loro agitazione elettorale 
sul terreno non della lotta contro il fascismo, ma della diffamazione 
sconcia e vile contro il fascismo, sarebbero legnate e revolverate su tutta 
la linea. In verità, sono animali curiosi e buffi questi socialisti italiani! 
Essi vogliono vivere, prosperare, vincere, stravincere, tiranneggiare, e 
imbestiare, senza noie, senza difficoltà, « seggendo in piuma »! E se 
accade che la professione, del resto assai lucrativa, del socialista, costi 


+ qualche imbarazzo, i socialisti si mettono a strillare e invocano perfino il 


galateo! Eh no, illustri commedianti. Se voi volete la guerra, dovete 
accettarla, com'è, coi suoi rischi, coi suoi pericoli, colle sue tragedie! 
. Ma torniamo a Turati e alla sua proposizione. Se malgrado il veto 
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del Ps, il re sciogliesse la Camera, il Pys, annuncia Turati, « farebbe 
la repubblica ». Ma allora, a fil di logica, i casi sono due: o si presume 
che la repubblica sia migliore regime della monarchia, e in questo caso 
non bisognerebbe deprecare lo scioglimento della Camera, ma augurar- 


selo e affrettarlo; o si pensa che le cose, data la generale situazione, non © 


cambierebbero profondamente, e allora la sparata turatiana è priva di 
ogni senso, compreso quello comune. De 

L'on. Turati sa benissimo che, specialmente in Italia, lo scioglimento 
della Camera sarà chiesto ed effettuato da Giolitti e nient’affatto dal re, 

‘ il quale si limiterà a metterci tanto di spolverino, 

A prescindere da queste complicazioni... repubblicane, rimane il fatto 
che i socialisti non vogliono le nuove elezioni; non le vogliono per la 
paura di rischiare sul serio la loro grama pellaccia; non le vogliono perché 

| sentono che uscirebbero dalle urné letteralmente decimati. 

Ma sino a quando potrà durare l'equivoca situazione di una Camera 
nella quale nessun gruppo e nessun deputato rappresenta qualcuno o 
qualche cosa all'infuori di se stesso? Nei confronti dei socialisti, i casi 
sono ancora una volta due: o essi titengono di avere ancora il loro 
gregge fedele, e allora la prova delle urne non dovrebbe spaventarli; 
o sanno, invece, che il gregge si è sbandato, non « beve » più, e allora 
con quale « pudore » i deputati socialisti continuano a ritenersi i rap 
presentanti del proletariato? ì i 

Per noi, fascisti, che ‘siamo in Italia arbitri, in gran parte, della 
situazione, le nuove elezioni sono inevitabili, Se fossimo ansiosi e pensosi 


soltanto delle nostre fortune, piuttosto che a maggio, saremmo portati a - 


preferire le elezioni in ottobre o anche più tardi. L'organizzazione fasci- 
sta, formidabile e irresistibile nel suo travolgente, meraviglioso proseliti- 
smo, è appena agli inizî. Possiamo ben dire che il tempo lavora per 
noi. Le elezioni in primavera coglierebbero il fascismo nel travaglio fa- 
ticoso delle sue adunate regionali, mentre più tardi l'organizzazione 
sarà completa e perfezionata. Contiamo di avere a Roma nel maggio i 
rappresentanti di mille Fasci; siamo sicuri che nell’ottobre tale cifra 
sarà raddoppiata. I socialisti credono, dilazionando le elezioni, di evi- 
tare la disfatta: l'avranno, invece, totale. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 65, 17 marzo 1921, VIII. 





ONESTA! i 


A Trieste, durante la prima assemblea costitutiva della sezione dei 
legionari, è stata data lettura di una lettera mandata e sottoscritta da 
una quindicina di legionari repubblicani, un brano della quale ci piace 


| riportare su queste colonne : 


« Noi legionari dissentiamo in moltissimi. punti dalla condotta del Partito 
Repubblicano, specialmente di quello locale, per la posizione assunta di fronte 
al Partito Socialista; ma pure nel Fascio noi dissentiamo, per varie ragioni, in 
ispecie dopo la tragedia fiumana, Il merito di aver infranto l'idolo moscovita, 
che teneva in ischiavitù il nostro proletariato generoso, è solo del fascismo e 
delle sue gloriose squadre d'azione, i quali giovani ancora oggi insanguinano 
a centinaia le vie d’Italia per la realizzazione di quell’ideale che è nato dal 


fiumanesimo ». 


‘Questo è un documento di profonda onestà politica. Non inten- 
diamo polemizzare sulle affermazioni che vi sono contenute a proposito 
della tragedia fiumana, perché ci riserviamo di farlo a tempo opportuno 
e a fondo; ci limitiamo a rilevare l'ammissione che « l'idolo moscovita » 
è stato infranto dai fascisti. L'idolo pauroso che copriva con la sua mole 
enorme tutta la vita e la storia italiana del 1919, oggi è a terra. Molti 
altri movimenti possono oggi affiorare ed affermarsi, movimenti incom-. 
presi e derisi, come quello repubblicano, nell'ora in cui il Pus trionfava. 
La memoria di certa gente dovrebbe essere un po’ meno labile e il giu- 
dizio sul fascismo un po’ meno vigliacco, non fosse altro perché la 
lotta fascista non è stata una commedia, ma una tragedia, nella quale 
decine di fascisti hanno lasciato generosamente la vita. 
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ON. BONOMI, PENSATE AGLI UFFICIALI ! 


i Anzitutto le cifre, che sono più eloquenti di un lungo discorso. Oggi 
gli stipendi percepiti dagli ufficiali del regio esercito italiano sono 
letteralmente, stipendi di fame. i 


Un sottotenente riceve lire 526,75 mensili; un tenente lire 569,40; 


un capitano lire 722,50; un maggiore lire 842,90; un tenente colonnello 
lire 885; un colonnello lire 976,90. Tutto compreso; compresa cioè l’in- 
dennità caro-viveri, l'indennità speciale e l'indennità di « grande re- 
sidenza », che è fissata nella iperbolica cifra di lire 8,90 al mese (di- 
consi lire otto e novanta centesimi al mese). : 
Ci sarebbe materia per fare dell’ironia, se l'argomento fosse meno 
penoso e meno urgente. i 
Domandiamo ai cittadini che ci leggono, compresi gli uomini del 

Governo e in particolar modo il ministro della Guerra: è possibile 
vivere oggi, pure assoggettandosi a tutte le economie più rigorose ed 
umilianti, cogli stipendi percepiti dagli ufficiali dell'esercito? No. As- 
solutamente no. Le agevolazioni di cui qualcuno parla ad orecchio si 
riducono a ben misera cosa: gli oggetti che l'ufficiale può prelevare 
dai magazzini militari rappresentano una infima” quota parte in con- 
fronto alla totalità dei bisogni e în ogni caso sono pagati a prezzi di 
mercato 0 quasi. 

. Questa esposizione è sommaria, ma è già sufficente per trarne una 
conclusione : bisogna migliorare seriamente le condizioni degli ufficiali. 
Diciamo seriamente, perché sinora i provvedimenti escogitati dal Go- 
verno, data la loro irrisorietà, hanno, più che attenuato, esasperato il 
disagio, aggiungendo alle sofferenze d’ordine materiale altre d’ordine 
psicologico e morale. Non solo i miglioramenti devono essere radicali 
ma devono venire senza indugio. Non si può attendere oltre. Il Go- 
verno non deve rinviare alla Camera la questione, come ha fatto per 
1 magistrati. Il Governo può provvedere d'autorità. Nell'attesa che l’eser- 
cito esca — come organizzazione — dalla crisi del dopoguerra, bisogna 
dare agli ufficiali il modo di vivere decentemente. L'impongono ragioni 
alte di giustizia e anche d’opportunità e saggezza politica. Gli ufficiali 
dell'esercito hanno nelle mani l'ordine pubblico. Inquadrano e istrui- 
scono le forze su cui la nazione può contare nelle ore di crisi all’in- 
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terno e all’estero. L'importanza enorme della funzione dell'ufficiale nei 
nostri eserciti e la estrema delicatezza delle sue funzioni sono evidenti 
a chiunque. Un esercito inquadrato da ufficiali contenti e volenterosi, 
è ‘un organismo sicuro e fedele; caso contrario, è un’accozzaglia bruta, 
che può disperdersi al primo urto. Non v'è stato mai un momento, 
nella storia politica italiana, in cui le sorti «interne » del paese non 
siano state in stretta dipendenza dallo spirito dell’ufficialità che co- 
manda la truppa. — o 
Finora non ci sono state manifestazioni clamorose di questo disagio, 
tanto che il grosso pubblico ignora, ragione per cui intendiamo rom- 
pergli l'alto sonno nella testa; ma non è lecito, non è umano e non 
è bello speculare sul fortissimo spirito di disciplina che anima i nostri 
ufficiali. i i 
. Noi scongiuriamo il Governo onde eviti di spingere le cose al- 
l'estremo e di correre ai ripari quando sia troppo tardi. Prevenire e 
provvedere: ecco il monito che sale dall'ufficialità. Provvedere con sol- 


- lecitudine e con larghezza. Meglio niente, piuttosto che un’altra specie 


di elemosina. i . 

Gli vifficiali sanno benissimo che le condizioni dell’erario non sono 
floride e per questo le loro richieste sono modeste. Noi crediamo che 
la nazione non andrà al fallimento se il Governo si deciderà a dare 
un aumento generale minimo di almeno « cinquecento » lire mensili 
sugli attuali -stipendî. Perché questo aumento sia reale e non fittizio 
deve essere libero dalle ritenute della ricchezza mobile, come avviene 


‘ per altre categorie di dipendenti dello Stato. Così l'indennità di « grande 


residenza » dev'essere abolita o portata a una cifra minima di almeno 
centocinquanta lire mensili. ; 

Questi i desiderata fondamentali. Non sono eccessivi, Né il Governo 
può considerarli tali. Rappresentano il minimo indispensabile per vivere 
con quel decoro necessario per chi porta il grigioverde e il grado di 
ufficiale. 

Si facciano economie in altri campi, ma si migliorino le condizioni 
degli ufficiali. 

Il dilemma si pone: o si scioglie l’esercito, o si dà a coloro che l’in- 
quadrano e lo istruiscono i mezzi per vivere dignitosamente. Poiché, mal- 
grado tutte le Internazionali bianche, rosse e verdi, malgrado il wilsoni- 
smo societario, la nazione non può rinunciare ad avere un esercito, rimane 
il secondo corno del dilemma. 

Se gli uomini che stanno al Governo hanno la sensibilità necessaria 
ad afferrare la portata e la gravità di certe situazioni che fatalmente ma- 
turano, provvederanno in conseguenza. Noi abbiamo lanciato il nostro 
richiamo, che potrebbe anche essere un grido d'allarme. 
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On. Bonomi, rendetevi conto della realtà e provvedete. Non atten- 
dete che ci siano dei « pronunciamenti » come è 
da parte della magistratura. Anticipate. ‘ 

Ad ogni modo noi prendiamo impegno di agitare la questione, sino 
al giorno in cui giustizia sarà fatta. 


accaduto in talune città 
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MISERIA 


Il discorso del ministro Sforza non merita un lungo commento: è 
ua povera cosa. Ed è la documentazione ormai definitiva di una 
menzogna : quella che riguarda porto Baross. 

Procediamo con ordine. 

Sulla prima parte, che è la più diffusa e che tratta del convegno di 
Londra, poco c'è da dire. Lo Sforza ci fa sapere ch'egli si è tenuto 
su di una linea mediana di conciliazione, ma ha dimenticato di ag- 
giungere quello che è universalmente noto; e cioè che la politica wilso- 


‘ niana del conte Sforza ha suscitato acute diffidenze fra gli Alleati e 


nessun sentimento di riconoscenza o di semplice cordialità da parte dei 
tedeschi. Politica di conciliazione o politica di isolamento? O, peggio 
ancora, di fallimento? L'unico attivo che il conte Sforza, reduce da 
Londra, ha potuto esibire alla Camera italiana, è l'accordo coi turchi. 


‘ Ringraziamo Allah che ci sono ancora dei .... turchi sulla faccia della 


terra! Non sappiamo quanta parte abbia avuto il conte Sforza nel pro- 


vocare la revisione del trattato di Sévres; e, quanto all'accordo italo- 


turco, le indicazioni date dallo Sforza sono così vaghe, che ogni giudizio 
di merito è impossibile. Domandiamo piuttosto. Quand'è che potremo 
conoscere nel suo testo, possibilmente integrale, l'accordo italo-turco del 
12 marzo? 

Nel seguito del suo discorso, lo Sforza ha tessuto ancora una volta 
l’apologia della Piccola Intesa, cioè della Cecoslovacchia e della Jugo- 
slavia e precisamente delle due più arbitrarie e artificiali costruzioni 
statali che ‘siano uscite dallo sfacelo dell'impero absburgico. Il conte 
Sforza è vittima di strane illusioni per ciò che riguarda l'amicizia jugo- 


slava. Egli non vede che Praga, non ha occhi che per rimirare Belgrado... 


Non esistono per lui una Bulgaria, una Ungheria, una Romania, tre 
paesi di sicuro avvenire, nei quali, grazie alla politica del conte Sforza, 
le nostre azioni vanno ribassando, Il nostro ministro degli Esteri ha 


vantato gli aiuti dati dall'Italia all'Austria, ma ha dimenticato di ag- 


giungere — e doveva farlo! — che è tempo che i tedeschi dell'Alto 


- Adige la smettano di assumere atteggiamenti provocatori in casa nostra.. 


L'Italia ha contribuito più di qualsiasi altra potenza dell'Intesa a sfa- 
mare i tedeschi di oltre Brennero ed è stata prodiga di ogni agevola- 
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LI 


zione coi tedeschi di qua dal Brennero; è ora che gli uni e gli altri 
si rassegnino al fatto compiuto di Vittorio Veneto. 

Il conte Sforza non ha detto verbo sull’Albania. Non ha nemmeno 
ricordato il Montenegro. Il che significa che la politica italiana ha con- 


segnato il Montenegro alla Jugoslavia; ha quindi scritto, poco wilsonia-. 


namente, una pagina di grande vergogna. Ci ripromettiamo di tornare 
sulla questione montenegrina, che non è liquidata, come si pensa a Roma 
e a Belgrado. i 
Chiamato ripetutamente in causa, il senatore Sforza ha dovuto toc- 
care la questione di porto Baross, ma l’ha fatto in modo tale da con- 
vincere chiunque che oramai porto Baross è stato segretamente conse- 
gnato alla Jugoslavia. Abbiamo in Italia un ministro degli Esteti con- 
. fesso di reticenza e di mendacio. In un primo tempo; lo Sforza dichiarò 
che la questione di porto Baross non era pregiudicata; in un secondo 
tempo, tentò di svalutarla del tutto colla famosa e infelicissima frase 
delle « quattro sillabe », Ieri il conte Sforza ha riconosciuto, bontà sua, 
che la questione di porto Baross ha la sua importanza. Ha annunciato 
che si svolgono trattative delicate e che ogni discussione sarebbe dan- 
nosa agli interessi di Fiume e dell’Italia. Il pubblico italiano ne sa 
quanto prima e torna a chiedersi: è vero o non è vero quello che si 
dice e che si stampa impunemente a Belgrado, che cioè porto Baross 
è stato già assegnato alla Jugoslavia? Il senatore Sforza non risponde 
a questa precisa domanda; gira al largo e invoca il silenzio. 
Se le faccende fossero pulite e chiarite, il discorso sarebbe diverso. 
Nel complesso l'esposizione del senatore Sforza non *diversifica dalle 
precedenti: è un’eterna oscillazione fra il reale e l’irreale, fra il sacro 
egoismo e certo wilsonismo andato a male; si dà le arie di una politica 


«di anticipazione e si risolve in una realtà miseranda. È, in fondo, una” 


politica nittiana. La politica della vecchia, non della nuova Italia, 
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L'AGGUATO CRIMINALE 


L'Avanti! dell'altro giorno, con un candore quasi angelico, stampava, 


nella sua seconda pagina, queste precise parole: 


«Noi non consigliamo certo la violenza personale, né metodica, né spo- 
radica, né provocatrice, né vendicatrice, come, anche senza la più lontana ‘giu- 
stificazione o inventando i pretesti purchessia, praticano per sistema i signori 
fascisti ». 


Il trafiletto si chiudeva con queste altre parole : 
« Rifuggire con oculatezza da tutte le provocazioni, persino dalle parvenze 
di provocazioni; ma rinunciare alla legittima difesa in casa propria, no ». 


# 


Ebbene, il trafiletto stesso era nel testo tutta una gesuitica, perfida 


. opera di provocazione. Vi si dice, infatti, che «i fascisti hanno un 


gusto belluino »; che la loro opera è «un ritorno medioevale e bar- 
barico »; che sono « appoggiati dalle autorità »; che hanno l'abitudine 
di «schernire le loro vittime ». 

Nel numero di domenica mattina — giorno dell’agguato di Greco — 
l’Avanti! usciva con un trafiletto di questo genere: 


« Fascismo è la parola nuova. Ma la cosa è vecchia. Si tratta pur sempre 
della borghesia. Figli di papà, agrari, industriali, commercianti, banchieri, gal- 


lonati, pochi elementi torbidi, veri ingenui illusi. Tale la composizione. Dunque. 


la borghesia vuole sopprimere la lotta di classe e il socialismo. Per arrivare 
a ciò, infischiandosi delle sue leggi, rimorchiando il suo Governo, essa am- 
mazza i lavoratori e incendia le loro istituzioni ». 


+ Dunque, conclude il lettore proletario, il fascismo, equivalente della 


borghesia, ammazza i lavoratori ‘e incendia le loro istituzioni. 


.. Nessuna meraviglia per quello che accade come logica e inevitabile 
conseguenza di questo perverso imbottimento di crani fatto dalla paci- 
fondaia stampa del Pus, alla quale tiene naturalmente bordone, con 
maggiore violenza, se pur con minore efficacia, tutta l’altra stampa co- 
siddetta sovversiva, I conflitti sono resi inevitabili da questa propaganda 
infame, Quando un corteo o un gruppo fascista è costretto ad attraver- 
‘sare un quartiere popolare, i tesserati e gli organizzati, avvelenati dalla 
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propaganda antifascista, o sparano per il terrore o per la vendetta. Essi 
sono tratti a vedere e a paventare il fascismo sotto la maschera con cui 
viene presentato dai loro capi; cioè come una associazione di « am- 
mazza-lavoratori » e di « borghesi ». Ci vorrà del tempo e — ahimè! — 
altri sacrifici prima che in tutta Italia accada quel che si svolge in certe 
zone della Valle padana, dove operai e contadini si organizzano spon- 
taneamente sotto i gagliardetti del movimento fascista. 

L’agguato di Greco, che ha costato la vita al nostro carissimo amico 
Setti, uno dei fedeli del fascismo fin dalla prima ora, è il risultato 
della ignobile diffamazione antifascista; È provato che il corteo fascista 
non aveva ‘intenzioni provocatrici, era una marcia ordinatissima, tipo 
militare, come fanno i fascisti. È naturale che i fascisti cantassero i loro 


inni, intercalati dai loro gridi di combattimento; è naturale che vigilas-. 


sero, ma è vero e provato che i primi colpi non partirono dalla colonna 


fascista, Il nostro caduto era inerme e si difendeva coraggiosamente a . 


sassate: questa è la verità. Se le parecchie centinaia di fascisti avessero 
avuto rivoltelle e bombe a sufficenza, dopo pochi minuti i sovversivi 
del famoso viale Monza avrebbero avuto una di quelle lezioni che si 
ricordano per un pezzo. Lasciamo alle inchieste ufficiali e non ufficiali 
la cura dei dettagli. E lasciamo nella penna deplorazioni, invocazioni 
e simile bagaglio retorico. C'è, tutta avvolta nel tricolore, una giovane 
vita spezzata; c'è una madre che piange l’unico figlio perduto per sem- 
pre; ci sono i fascisti, i quali, sfilando a migliaia davanti al morto, lo 
aggiungono nella loro memoria alle decine e decine di altri caduti gio- 
vani nelle vili imboscate del bolscevismo italiano.’ Che meraviglia se il 
sangue chiama la fiamma? La tregua è impossibile, poiché si continua 
a diffamare un movimento fresco, impetuoso, travolgente, purissimo, 
com'è il fascismo, Questa diffamazione arma il braccio dei fanatici e 
dopo l'aggressione perpetrata da costoro segue fatale la rappresaglia 
fascista. NO, (AEREI 

Fascisti milanesi: raccogliamoci attorno al nostro morto e. conti- 
nuiamo la nostra durissima strada. Arriveremo dove dobbiamo arrivare : 
a qualunque costo! 
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CHI DIFFONDE CERTE VOCI INFAMI ? 
.I. PUSSISTI ! | 


Meldola, 18-3-1921. 


Caro Mussolini, 
non so se in buona fede od artificiosamente, ad ogni modo in quella ma- 


niera incontrollabile, come sempre avviene in simili casi, s'è sparsa in Forlì 


e dintorni la voce che nuclei di fascisti verrebbero, nell'occasione della solenne 
inaugurazione del monumento ad Aurelio Saffi, per ostacolare e disturbare la 
cerimonia. i 

Io non solo credo inverosimile un. tale gesto, ma penso invece che; qualora 
forze fasciste credessero intervenire alle onoranze ad Aurelio Saffi, ciò non po- 
trebbe essete che per rendere omaggio al sommo romagnolo ed al grande ita- 
liano, che per l’Italia, realtà ideale comune ai fascisti e ai repubblicani, soffrì, 
osò, lottò. - 

E, appartenendo a quei repubblicani che assistono con intimo sconforto 
all'insana e impolitica avversione che si va, con tenacia degna di miglior causa, 
fomentando fra il fascismo e il Partito Repubblicano, ho pensato far cosa utile 
a voi e a noi dandovi notizia di quanto sopra, acciocché inesistenti motivi di 
odio non siano sfruttati ad armare sempre più gli uni contro gli altri animi, che, 
invece, dovrebbero aver comuni molti palpiti. 

“Al vostro apprezzamento, poi, di servirvi di questa informazione come sti- 


.merete più opportuno. 


Cordiali saluti e auguri. 
< GUERRA PRIMO 


I pussisti ‘continuano ‘nel loro povero mestiere. Lo facevano durante 
la guerra, quando diffondevano fra il popolino le voci di terribili de- 
cimazioni; lo fanno oggi, attribuendo ai fascisti propositi che non sono 
nemmeno nella più remota anticamera del loro cervello. Ci spieghiamo 


‘ perfettamente gli obiettivi della turpe voce che il nostro fedele amico 


ci segnala: si vuole scavare ancora più profondo il solco che divide 
(e non dovrebbe!) gli elementi dirigenti del Partito Repubblicano e 
il fascismo, La spedizione di Forlì è una malvagia invenzione, una ri- 
dicola favola. I fascisti sono tendenzialmente repubblicani; sono, sul 
terreno dell'economia, mazziniani, lo vogliano o non lo vogliano certi 
piccoli chierici del grande genovese; e non possono nutrire che senti- 
menti di profonda ammirazione per Aurelio Saffi, l'eletto triumviro 
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della gloriosa repubblica romana, il maestro d'ogni gentilezza latina, 


l'esempio più alto di una vita vissuta secondo la dottrina di Mazzini. 


Bene a ragione, caro Guerra, voi potete dire che, se .il loro inter- 
vento sarà gradito, i fascisti saranno presenti alla inaugurazione del 
monumento a Saffi, non per turbare in qualsiasi modo la cerimonia, 
ma pet renderla, anche soltanto numericamente, più solenne. Purtroppo, 
dati i rapporti poco amichevoli che taluni dirigenti hanno voluto creare 
tra il fascismo e repubblicanesimo, i fascisti non interverranno di per- 
sona alla cerimonia di Forlì, ma saranno presenti in ispirito; perché, 
dovunque si esalti un'anima di grande italiano, il fascismo è presente! 
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DOPO DUE ANNI 


Oggi compiono i due anni dal giorno in cui sorsero i Fasci Italiani 
di Combattimento. Abbiamo appena il tempo di evocare la data. La 
battaglia infuria dovunque. Le cronache sono rosse e arrossate dal latin 
sangue gentile fascista. E poi, non abbiamo la stoffa dei commemoratori. 
Camminiamo in avanti e guardando dinanzi a noi. È il nostro stile. 
Siamo giovani, nati ieri e non abbiamo storia. O ne abbiamo troppa. 
Ma non ci pesa. Non grava sulle nostre anime il passato, perché il 
tumultuoso presente c'incalza verso l'avvenire. Non eravamo in molti, 
nella sala di piazza San Sepolcro due anni fa quando gettammo le prime 
basi della nostra costruzione ideale. Un centinaio, forse. Io stesso — mi 
sia consentita in questo caso la prima persona — non mi cullavo in 
illusioni eccessive. Mi contentavo di costituire, in prosieguo di tempo, 
un centinaio di Fasci nelle principali città d'Italia. 

Il fascismo non aveva molti numeri per conseguire un successo di 
adesioni e di popolarità. Si chiamava di « combattimento » e questa pa- 
rola, dopo quaranta mesi di guerra, suonava ingrata alle orecchie di 
molta gente; partiva in lotta contro il rinunciatarismo di marca più o 


meno wilsoniana, il che alienava al fascismo le simpatie della democra- 


zia tradizionale, la quale ha avuto dal destino la funzione di fare del- 
l'’« imperialismo » per tutti i popoli, salvo che per quello italiano; riven- 


‘ dicava la necessità dell'intervento in guerra e la grandezza della vittoria, 


la quale cosa urtava i nervi a coloro che intendevano superate le storiche 


| differenziazioni di neutralismo e interventismo; finalmente scendeva in 


campo apertamente contro la demagogia socialista che convogliava tutti 
i malcontenti delle classi medie ed esasperava, nell’assurda aspettazione 
del paradiso russo, tutti i fanatismi politici e le miserie morali del cosid- 
detto proletariato. 

Dopo due anni di lotte, di varie e tempestose vicende, gettiamo uno 
sguardo sulla strada percorsa: il punto di partenza ci appare straordi- 
nariamente lontano. Il fascismo, dopo essersi affermato trionfalmente 
nelle grandi città, dilaga, straripa nei piccoli paesi e sin nelle più remote 
campagne. Che cosa è questo fascismo, contro il quale si accanisce in- 
vano una multicolore masnada di nemici vecchi e nuovi? Che cosa è 
questo fascismo, le cui gesta riempiono le cronache italiane? È proprio 
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« l’anticiviltà », come ha detto, non più tardi di ieri, in un momento di 
acuto spappolamento cerebrale, l'on. Filippo Turati? 

Sia concesso a noi, che abbiamo l'orgoglio di aver lanciato nel mondo 
questa superba creatura, piena di tutti gli impeti e gli ardori di una 
giovinezza traboccante di vita; sia concesso a noi di rispondere a queste 
domande. 

II fascismo è una grande mobilitazione di forze materiali e morali. 
Che cosa si propone? Lo diciamo senza false modestie: governare la 
nazione. Con quale programma? Col programma necessario ad assicurare 
la grandezza morale e materiale del popolo italiano. Parliamo schietto. 
Non importa se il nostro programma concreto, com'è stato notato’ giorni 
sono da un redattore del Resto del Carlino, non è antitetico ‘ed è piut- 
tosto convergente con quello dei socialisti per tutto ciò che riguarda 
la riorganizzazione tecnica, amministrativa e politica del nostro paese. 

Noi agitiamo dei valori morali e tradizionali che il socialismo tra- 
scura o disprezza; ma soprattutto lo spirito fascista rifugge da tutto 
ciò che è ipoteca arbitraria sul misterioso futuro. Noi non crediamo ai 
programmi dogmatici, a questa specie di cornici rigide che dovrebbero 
contenere e sacrificare la mutevole cangiante complessa realtà. Ci per- 
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mettiamo il lusso di assommare e conciliare e superare in noi quelle - 


antitesi in cui si imbestiano gli altri, che si fossilizzano in un monosillabo 
di affermazione o di negazione. Noi ci permettiamo il lusso di essere ari- 
stocratici e democratici; conservatori e progressisti; reazionarî e rivolu- 
zionarî; legalitarî e illegalitarî, a seconda delle circostanze di tempo, di 
luogo, di ambiente, in una parola «di storia », nelle quali siamo co- 
stretti a vivere e ad agire. Il fascismo non è una chiesa; è piuttosto una 
palestra. Non' è un partito; è un movimento; non ha un programma 
bell'e fatto da realizzarsi nell'anno duemila per la semplice ragione che 
il fascismo costruisce giorno per giorno l’edificio della sua volontà e 
della sua passione, i 

Com'è buffo, assurdamente buffo, l'on. Turati, quando si intestar- 
disce nella incomprensione bestiale del movimento più interessante e 
originale che la storia del nostro paese ricordi! 

C'è un dato incontrovertibile che attesta la vitalità prorompente del 
movimento fascista : ed è il proselitismo. Nessun altro partito può com- 
petere con noi. I vecchi partiti non fanno reclute nuove; stentano a 
conservare le vecchie, che, qua e là, accennano anche a sbandatsi; il 


fascismo, invece, vede sorgere i suoi gruppi a decine e decine per gene- 


razione spontanea, tanto che fra qualche mese tutta l’Italia sarà in nostro 
potere e ci sarà concesso di condurre a termine l’unica rivoluzione pos- 
sibile ed auspicabile in Italia: quella agraria, nei modi diversi suggeriti 
dalle diverse condizioni angbientali. 
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Le masse agricole hanno un sacro terrore della cosiddetta socializza- 


zione della terra. Sentono che sarebbe la « burocratizzazione » assassina 
della terra. Ma comprendono la formula fascista e vengono a noi. Va da 
sé, che noi non ci nascondiamo le deficenze del nostro movimento. Più 


che di deficenze si tratta, in realtà, di esuberanze. I fascisti sono uomini 
e qualche volta eccedono. Affiorandosi ed affiatandosi sempre più il mo- 
vimento, queste deficenze scompariranno € il fascismo apparirà come 


. l’eletto a dirigere i destini del popolo italiano. È la forza nuova che 


segna l'avvento dei tempi nuovi. Noi portiamo questa superba certezza 
nel nostro cuore e sentiamo che questa certezza scalda il cuore di tutti i 
fascisti d’Italia. i 
Due anni! Rapida successione di eventi! Tumulto e passare di 
uomini! Giornate grigie e giornate di sole. Giornate di lutto e giornate 
di trionfo. Sordo rintocco di campane funebri; squillare gioioso di fan- 
fare all'attacco. Fra poco il fascismo dominerà la situazione. 
Nell’annuale della fondazione, inchiniamoci dinanzi ai morti e sa- 
lutiamo in piedi i vivi che si raccolgono, a fiumane attorno alle nostre 
bandiere. E la migliore gioventù d’Italia, la più sana, la più ardimen- 
tosa. Intanto, dietro le armature possenti, tutto il cantiere fascista. è 
all'opera. Chi porta le pietre, chi dispone, chi dirige e traccia i piani. 
Avanti fascisti! ‘Tra poco saremo una cosa sola: fascismo e Italia! 


MUSSOLINI 
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* Nello stesso numero, messaggi augurali a Benito Mussolini dei Fasci di 
Ravenna, Muggia, Scandicci, Mogliana, Fabriano sono così postillati: « Ricambio 
cordialmente questi saluti ». : . i 


L’ORRENDA STRAGE ANARCHICA D'IERI SERA 
AL TEATRO «DIANA » A MILANO I 


Tracciamo poche righe sotto l'impressione inesprimibile della trage- 
dia che ha piombato nel lutto Milano. 

Sin da ‘quando fu conosciuta la decisione di Malatesta di iniziare lo 
sciopero della fame, noi invocammo dalla magistratura milanese una 
sollecita definizione della faccenda © per motivi di principio e per ra- 
gioni di opportunità politica. Ta 

Sentivamo — e bastava seguire certi indizî, leggere certi scritti — 


che qualche pazzo criminale avrebbe trovato nel digiuno del /eader. 


anarchico il pretesto per una strage in grande, orribile stile come quella 
che è avvenuta ieri sera al « Diana ». Colui che ha lanciato l’ordigno 


infernale in quel teatro popolare e ha seminato la morte in un pubblico . 


d’innocenti, ha pregiudicato irreparabilmente la causa del detenuto a 
San Vittore, o 

L'eccidio di ieri sera solleverà una formidabile ondata di sdegno e di 
odio. L'attentato è stato non solo barbarico e crudelissimo, ‘ma inutile 
e stupido. | 

Il sangue versato ieri sera, sangue di estranei alla contesa, san- 
gue di piccola gente, sangue di proletari, sangue di donne e di bam- 
bini, grida vendetta. 

E un gesto che riabilita le più selvagge tribù del deserto. C'era da 
‘ aspettarsi un gesto d’intimidazione contro edifici speciali, e c'erano stati 
dei preludî l’altra notte, ma nessuno avrebbe mai immaginato che la pro- 
testa anarchica si sarebbe abbattuta su una folla assolutamente estra- 
nea e lontana. dalla contesa. Non la protesta e nemmeno la rappresa- 
glia; ma la strage per la strage, in un delirio diabolico che disonofa 
l'umanità. : | 

Che cosa penseranno oggi le centinaia di famiglie milanesi che 
piangono un morto o contano un ferito? Che cosa penserà la cittadinanza 
e la nazione e il mondo davanti a questo che è uno dei più grandi cri- 
mini che la storia ricordi? 

Se i parenti delle vittime o i cittadini esasperati linceranno gli ese- 
cutori materiali e morali del delitto, chi potrà negare giustificazione 
alla rappresaglia che sboccia sul sangue ancora caldo di tanti inno- 


dire di più. 
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non può restare impunito. E non resterà. L'ora tarda non ci consente 


Salutiamo con 
la giustizia popolare si compia! 


cuore commosso i morti e i feriti e attendiamo che 
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L'ATTENTATO 
ORGANIZZATO CONTRO MUSSOLINI 


Ci eravamo imposti un certo riserbo, giustificato dal fatto che l’inca- 
. ricato degli anarchici di Piombino ci era apparso sinceramente pentito 


i essere venuto a Milano con l’incarico di compiere un mandato omi- 
cida. ° 


E poiché a Masi Biagio non poteva convenire di tornare a Piombino 
fra i suoi amici anarchici con le mani ancora pure e la coscienza in 
subbuglio, avevamo provveduto perché si recasse a Trieste, raccoman- 
dandolo al capo del fascismo triestino con questa lettera consegnata al 


nostro centralinista telefonico Luigi Sant'Elia, incaricato di accompa- 
gnare il Masi: 


« Caro Giunta, il latore è il centralinista del Popolo Luigi Sant'Elia. Egli 
accompagna a Trieste certo Biagio Masi, sovversivo piombinese, venuto espres- 
samente 2 Milano per attentare ai miei poveri giorni. All'ultima ora ha avuto 
il buon gusto di pentirsi e di confessarsi a me, ragione per cui non ho fatto 
denuncia di sorta alle autorità, nonostante che la questura abbia avuto per altre 
vie notizia della faccenda. - : 

| «Il Masi non può, dice lui, tornare in questo momento a Piombino ed io 
gli ho fatto fare un biglietto per Trieste. Non bisogna perderlo di vista. In ogni 
caso abbiamo predisposto rappresaglie terribili per ogni affronto che fosse fatto 
a me o ad altri capi del fascismo, Il Sant'Elia ti dirà il resto a voce. 
« Cordiali, fervidissimi saluti ». | 


A LE DICHIARAZIONI DEL MANDATARIO 


Prima di lasciare 1/ Popolo d’Italia, il mandatario del circolo anar- 
chico di Piombino ha fatto ai nostri amici Galluzzi Mario, Giannino Co- 
lombo e Marzotti Vittorio, queste testuali dichiarazioni: 


« Mi dichiaro Masi Biagio di Emilio e Narcisa Lupi. Sono nato il 22 ago- 
sto 1896 a Marsiglia e dimoro con la famiglia a Piombino. Partii da Piombino 
la mattina del 18 corrente alla volta di Milano per attentare alla vita del di- 
rettore del Popolo d'Italia, Benito Mussolini... 

« La decisione di sopprimere Mussolini era stata presa da un gruppo di 
anarchici di Piombino, dopo un convegno avvenuto fra i correligionari (seguono 
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i nomi di alcuni correligionari convenuti al convegno, che non pubblichiamo). 
Partendo da Piombino fui armato di una rivoltella automatica Berretta, modello 
grande, calibro cm. 7,5, munita di quattordici colpi, e ricevetti la somma di 
lire duecento per le spese. 

« Prima che io partissi, il compagno che mi aveva dato il denaro scrisse 
a un compagno di Milano, abitante in corso Buenos Aires, di. professione mec- 
canico, che conoscevo anch'io, Questi mi attese alla stazione all'arrivo, avvenuto 
sabato mattina col treno delle 7, e mi accompagnò all'albergo ‘ Pesce d'Oro” 


‘ situato in via Paolo da Cannobio. Lungo la strada parlammo dell'attentato e 


l’amico mi diede notizie sulle abitudini di Mussolini. 

« Nel pomeriggio mi accompagnò fino in Foro Bonaparte, dove abita il 
Mussolini, indicandomene l’abitazione. Vidi anzi il Mussolini stesso, che, in 
quel momento, trovavasi alla finestra. Il giorno dopo, la domenica, rimasi in 
albergo. x 

«Nel pomeriggio uscii ed andai a trovare un compagno abitante in corso 
Garibaldi, che mi avrebbe dato, qualora il colpo fosse riuscito, una somma di 
denaro e tutte le possibili facilitazioni per farmi fuggire. 

« Senonché, andando da questo compagno, m’imbattei nel corteo delle Cin- 
que giornate e volli assistere alla manifestazione. Lo spettacolo inatteso mi fece 
subire una resipiscenza, dovuta al fatto che, mentre credevo di trovarmi in una 
città alla mercé dei comunisti, constatavo di trovarmi in un ambiente dove più 
pulsava lo spirito patriottico. 3 

«Nel pomeriggio del lunedì mi recai all'abitazione del Mussolini in Foro 
Bonaparte, allo scopo di confessare il mandato che mi era stato affidato. La por- 
tinaia mi avvertiva che Mussolini non era in casa, Ritornai la sera verso le 19 
ed ancora una volta la portinaia mi disse che non era ancora rincasato. Allora 
rimisi la cosa al martedì, Infatti il martedì mattina verso le 9,30 mi recai di 
nuovo in Foro Bonaparte e, montate le scale, suonai alla porta di casa del Mus- 
solini. Uno dei suoi figli mi aprì chiedendomi che cosa desideravo e avverten- 
domi che il babbo era ancora a letto. Discesi allora le scale ed aspettai che Mus- 
solini scendesse. . 

«Egli non si fece aspettare molto. Quando lo vidi lo fermai e gli chiesi . 
di parlargli da solo a solo con l'intenzione di rivelargli ogni cosa. Ma poiché 
egli era accompagnato da alcune persone, passai più tardi al suo ufficio, dove 
feci la confessione delle intenzioni colle quali ero partito da Piombino. 

« Ora dichiaro sul mio onore di libertario di non voler attentare alla vita 
di persone che, per quanto combattano il nostro movimento, lottano per una causa 
ideale priva di preconcetti politici e sociali ma semplicemente perché animati da 
uno spirito di libertà, i l 

« Dichiaro pure che nella giornata passata al Popolo d’Italia sono stato trat- 
tato, tanto dal direttore prof. Benito Mussolini come dagli addetti alla mia cu- 
stodia, con ogni riguardo ». . 3 


IL MASI ARRESTATO 


Queste le dichiarazioni del Masi. Uscito dai locali del Popolo d’Italia, 
accompagnato dal nostro centralinista telefonico Sant'Elia, che lo con- 
duceva alla stazione ferroviaria, egli è stato fermato in via Principe Um- 
berto da alcuni agenti di polizia e condotto in questura, dove è stato 
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trattenuto e subito sottoposto sù un pruno interrogatorio di cui ignoriamo 
i particolari. 


Questa è la cronaca. Non aggiungiamo commenti. I commenti li 
facciano i lettori; i nostri avversari politici e tutti gli apostoli più 
o meno libertari del firmamento demagogico italiano, nel quale è tempo 
di cominciare a identificare gli originari e veri responsabili dell'atmosfera 
di violenza che si è andata formando in Italia. 


‘ 
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PAROLE 


Dopo il sangue e la strage, furore d’inchiostri e di manifesti, Vediamo 
se dietro il velame delle parole si nasconde la perfidia o la sincerità. 
Saremo schietti, com'è nostro costume. 

Il manifesto dei* confederali non è malvagio. Riconosciamo che co- 
storo non hanno mai fatto l’apologia della violenza e della distruzione, 
ma bisogna aggiungere che non hanno mai contrastato sul serio la pre- 
dicazione della violenza fatta da quel partito col quale la Confederazione 
è stata per lunghi anni ed è ancora alleata. Se non diretta, certamente 
esiste una indiretta responsabilità confederale. La Confederazione si è 
fatta rimorchiare dal bolscevismo. Questa è la verità. 

‘ Ci attendevamo un manifesto gesuitico e disgraziato da coloro che 
reggono le sorti del Comune di Milano, ma quello che ci sta dinnanzi è 
semplicemente ignobile. Vi si parla vagamente di « attentati criminali », 
senza specificare chiaramente che di attentati criminali non ce n'è stato 
che uno: quello del teatro « Diana ». I firmatari del manifesto muni- 
cipale hanno inteso di dirigerlo contro il fascismo, non contro le belve 
che gettarono la bomba al « Diana ». Tutta l'ultima parte del manifesto, 
in cui si parla di «un'ora tenebrosa » e si aggiunge che « nessuna vio- 
lenza fermerà il riscatto del lavoro », è una puntata evidente al fascismo, 
il quale non ha mai commesso e non commetterà mai violenze inutili 
contro la gente che lavora. Comunque, tutti questi manifesti avversari, 


‘non rivelano che uno scopo: quello di camuffare e attenuare responsa- 


bilità che il sangue versato documenta in faccia al mondo. 

L'unico manifesto che non avvolge il pensiero nelle nebbie dell'i ipo- 
crisia è quello del Comitato d'azione formatosi ieri fra fascisti, naziona- 
listi e arditi, Pensiero chiaro: le vittime non devono rimanere invendi- 
cate. Ma a questo proposito noi dobbiamo parlare franco anche ai fascisti. 
Nessuno dei fascisti deve assumersi il compito d'iniziative individuali 
che possano gettare una luce meno simpatica sul fascismo. Gli organismi 
dirigenti non possono assumersi la responsabilità di tutte le azioni più o 
meno brillanti che elementi non sempre controllabili possono compiere. 
Non bisogna fare del pussismo a rovescio. Non bisogna, con gesti in- 
considerati, aiutare il pussismo a rifarsi una reputazione. Non bisogna 
lavorare per i nostri nemici. Ora, certe azioni di iniziativa individuale 
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non giovano al fascismo e gli allontanano delle forti simpatie perché 


lo mettono quasi automaticamente sul piano morale e materiale dei ne- 


mici ch'esso strenuamente combatte. I fascisti devono intendere il signi- 
ficato di queste parole e lo intenderanno. Alla sacrosanta rappresaglia 


della prima ora, deve seguire l'opera quotidiana di preparazione, inqua- . 


dramento e attrezzamento delle nostre forze, in modo da non trovarci 
mai in condizioni di debolezza o di inferiorità. 
L'eccidio del « Diana » è già un terribile sintomo. Ma il fatto che 
pur ieri si sia tentato di scioperare, il fatto che si siano trovati nelle 
osterie dei sobborghi dei cannibali pronti a giustificare in qualche modo 
la strage, è la prova evidente che l'infezione è più profonda di quanto 
non si creda e che solo i rimedî eroici o fascisti — tempestivamente e 
intelligentemente applicati — possono salvare l'organismo mortalmente 
minacciato. i 
Dall'assassinio del povero Giordani al Consiglio comunale di Bo- 
logna, al massacro atroce, bestiale e vigliacco del « Diana », è tutto un 
crescendo di efferatezze. In questo sangue affoga e deve affogare l’estre- 
mismo italiano, miscuglio repellente di ingenui, di ciarlatani e di delin- 
quenti. 
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prpseaca 


PER GUARDARCI NEGLI OCCHI ! 


Bisogna insorgere immediatamente onde evitare una grossa defor- 
mazione delle verità, la qual cosa ci pare di intravvedere nei commenti 
di taluni dei maggiori giornali milanesi alla raccapricciante strage d’ieri 
l'altro sera. i 

Si tenta, cioè, di mettere il barbarico attentato nel quadro della lotta 
fra fascismo e socialismo e si stabilisce una concatenazione e successione . 
degli avvenimenti assolutamente arbitraria, Eccola in brevi termini: do- 
menica aggressione socialista e morte di Aldo Setti; lunedì rappresaglia 
fascista in Foro Bonapatte; mercoledì controffensiva comunista-anarchica — 
al teatro « Diana ». Ora, occorre subito dire che fra i primi e l’ultimo di 
questi avvenimenti non c'è nessuna relazione. L'attentato al « Diana » è 
di ispirazione e di attuazione anarchica ed è in relazione collo sciopero 
della fame inaugurato da Malatesta e soci, La strage del « Diana » è 
in relazione cogli attentati di Pegli, di Imola, di Genova e di altre loca- 
lità. È una esplosione di terrorismo anarchico, allo scopo di influire sulle 
decisioni della magistratura milanese. Chi vuole scorgervi influenze fa- 
sciste, per arrivare a dimostrare una specie di indiretta e vaga responsa- 
bilità fascista, s'inganna. Chi ha letto attentamente, e anche tra le righe, 
il foglietto anarchico di questi ultimi giorni, è in grado di confermare 
quanto diciamo. Tanto è vero che, a strage compiuta, a sangue abbon- 
dantemente versato, il sinistro profeta digiunante a San Vittore si è 
deciso a mangiare. C'era bisogno di molto sangue, di molti morti, di 
molti feriti, di uno strazio immenso, per placare il fatabutto macabro 
dell’anarchismo italiano. i lE 

Con questi elementi di fatto, si ristabilisce la verità, alterata in buona. 
fede da taluni giornali. I quali ci ricantano la solita canzone della tregua 
e della pace. Non è questa l'ora! i | 


M. 
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IL MANIFESTÒ DEL COMITATO D'AZIONE 
Milanesi! 


È inutile piangere e commemorare. È, soprattutto, delittuoso distin- 
guere, Non ci sono solamente dei delinquenti; esistono in larga misura 
dei responsabili. i 

Troppo odio e da troppi è stato seminato — dal Partito Socialista, 
al Comunista, all’Anarchico — per potere oggi scaricare il terribile far- 
dello della colpa sulle spalle dei più umili gregari. 

Bisogna vendicare! 

I Solo in tal modo si ristabilisce la giustizia. In tal modo soltanto la 
pietà può essere placata, i 


Milanesi! 


i La supina acquiescenza delle autorità politiche alla demagogia imbe- 
stialita, dà i suoi frutti. : 

Mentre si perseguita il fascismo per soddisfare le manovre parlamen- 
tari dei socialisti, provocando così le necessarie rappresaglie, che sono 
il risultato della assenza di tutela, si dì modo alla furia belluina dei 
sicarî di assassinare i nostri fratelli, le nostre donne, i nostri fanciulli. 

Vendetta, dunque, sia! Perché le gioie, le dolcezze, le bellezze della 


Vita possano tornare a risplendere nella purificazione della fratellanza e 
dell’amore, 


COMMISSIONE ESECUTIVA DEI FASCI ITALIANI DI COMBATTIMENTO 
FASCIO MILANESE DI COMBATTIMENTO 
al GRUPPO NAZIONALISTI MILANESI 


‘Da 1! Popolo d'Italia, N. 72, 25 marzo 1921, VII (0, 31). 





SEGNI DI NUOVI TEMPI ? 


La strage del « Diana » è destinata a segnare veramente la fine di 
un periodo della vita politica italiana del dopoguerra e il comincia- 
mento di un altro? Il socialismo, che s'era a poco a poco straordinaria- 
mente abbrutito e imbruttito, sta dunque per riassumere un volto umano 
e possibilmente italiano? Siamo dinnanzi a una reale rettifica di tiro o 
non ci troviamo, invece, di fronte alla necessaria ambiguità di gente 
che si sente in dolo e cerca in qualche modo un alibi? Non è possibile 
rispondere in modo esauriente a queste dornande. Gli indizî sono così 
modesti e incerti che non ci permettono di trarne conclusioni precise, 
sia positive che negative, 

L'Avanti! di ieri ci lascia ancora dubitosi e scettici. I giudizî che vi 
si leggono sul fascismo sono sempre falsi e scettici. Vi si legge che 
«il fascismo è un fenomeno anch'esso di guerra, un’irritazione morbosa 
della lotta di classe, una pazzesca difesa borghese » e simili grottesche 
assurdità. In terza pagina c'è di peggio. Un anonimo collaboratore, che 
fa di professione l’ottimista, stampa definizioni di questo genere: 


«Il fascismo non è fenomeno da inquietare chi guardi l'avvenire e tenga © 
l'occhio alla mèta. Esso è il comune termine denominatore di tutti gli interessi 
offesi dal socialismo; gli interessi dei pescicani e degli industriali, che danno le 
loro automobili e il loro oro; gli interessi della borghesia agraria, che dà al 
fascismo i suoi figli e il suo denaro; gli interessi delle oligarchie plutocratiche, 
ministeriali, parlamentari e comunali, che determinano la complicità di poteri sta- 
tali; ed infine di interessi del militarismo professionale, che dà le guardie regie, 
i carabinieri e l'elegante ufficialità ». i: 


Davanti a manifestazioni così bestiali di incomprensione e di diffa- 
mazione. del nostro movimento, la tregua che da più parti s’invoca è 
impossibile. D'altra parte, ci sono nell’Avanti! di ieri deplorazioni così 
categoriche della violenza individuale in genere e di quella perpetrata al ' 
« Diana » in ispecie quali non si videro mai. Nel complesso, la situazione 
in cui si trova il Pys può essere chiamata crepuscolare. Ma due realtà 
emergono nel grigiore del trapasso. La prima è che la predicazione 
e la pratica della violenza da parte dei socialisti ha scatenato la reazione 
fascista oramai trionfante; la seconda è che sul terreno della violenza 


15. - XVI. 
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civile, i socialisti saranno sempre battuti, per la ragione assai semplice 
che, salvo minoranze trascurabili, il proletariato, nella sua enorme massa, 
è pacifondaio e poco propenso al sacrificio della vita. Può darsi che il 
Partito Socialista getti definitivamente alle ortiche quell’insurrezionismo 
per il quale non è assolutamente tagliato, e allora si determinerà una 
situazione di fatto nuova, che avrà ripercussioni sul nostro atteggiamento; 
può darsi che il Partito ami trattenersi ancora per qualche tempo nel- 
l'ambiguità in cui s'è posto da qualche giorno, e allora non potremmo 
dargli tregua. Certo è che il fascismo finirà coll’imporre quella « chia- 
rificazione » che oggi si delinea appena. Noi, che non facciamo della 
violenza per la violenza; noi, che ci preoccupiamo soprattutto delle sorti 
della nazione e non di quelle delle fazioni, sia pure la nostra; noi sa- 
luteremmo con viva soddisfazione la fine dei conflitti cruenti e l’inizio 
delle pacifiche competizioni, anche perché siamo convinti che il fascismo 
ne uscirebbe rafforzato. È un errore credere, come accade a certuni, che 
il fascismo sia destinato a tramontare non appena sia resa inutile la sua 
violenza. È un grosso errore. Il fascismo è un movimento ideale, che non 
si esaurisce nell'esercizio della violenza. La violenza nel fascismo è.un 
incidente. L'essenziale, l’immanente, l’eterno nel fascismo è la Patria ita- 
liana: nei suoi diritti, nei suoi interessi, nel suo più grande futuro. 
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ACCETTIAMO LA SFIDA! 


C'è un giornale in Italia, che si stampa a Torino, che è scritto in 
lingua italiana, che è scritto da italiani più o meno autentici che noi 
conosciamo e che sono mostruosi e deformi nel corpo e nell'anima, c'è 
un giornale, l'Ordine Nuovo, che giustifica la strage del teatro « Diana ». 
Può a tutta prima parere incredibile, ma è così. 

Nella manchette dell'Ordine Nuovo di ieri, sabato, 26 marzo, si legge 
quanto segue: Tutti i giornali oggi si sdegnano per gli orribili episodî 
della tragedia del ‘teatro « Diana». Gli orribili episodî della lotta 
armata contro î contadini nel Bolognese, nel Ferrarese, nel Polesine, 
nella Lomellina sono taciuti. L'Italia non sa più che cosa sia giustizia. 
Non c'è bisogno di sottolineare con prolissità di commenti la perfidia 
loyolesca e barbarica di questa equazione fra quel ch'è successo nelle 
plaghe agrarie della Valle padana e quel ch'è avvenuto nel teatro 
« Diana ». Nel Bolognese. e regioni limitrofe si sono svolti conflitti 
più o meno sanguinosi fra fascisti e socialisti, con morti e feriti d’ambo 
le parti. Solo dei criminali qualificati, come dimostrano di essere i gib- 
bosi scrittori del foglio torinese, possono riscontrare delle analogie 
fra le due tragedie e trovare in quest’analogia una parvenza di giustizia. 

Se l’Italia sapesse che cosa è la giustizia, dicono i comunisti tori- 
nesi, manica di falsi intellettualoidi e di perfettissimi vigliacchi che non 
andranno wm4aî, mai, mai sulle barricate, non si commuoverebbe per le 
vittime del « Diana ». La bomba del « Diana » sarebbe un atto di 
giustizia, 

Nella manchette dell'Ordine Nuovo c'è una evidente apologia degli 
assassini di Milano, ragione per cui raccomandiamo vivissimamente il 
giornale torinese, non alla Procura del re, che giungerebbe fra qualche 
mese, ma a coloro che hanno l'abitudine di arrivare assai prima. Se 
capitasse, putacaso, che il padre della cinquenne Leontina Rossi andasse 
a Torino e vendicasse negli apologisti dell'assassinio la morte della pic-. 
cola figlia, chi potrebbe condannarlo? 

Se la manchette del foglio comunista è ignobile, il manifesto lan- 
ciato dal Partito Comunista ai lavoratori milanesi è ancora più perverso. 
Vi si parla di « facili motivi sentimentali » e vi si dichiara la piena soli- 
darietà coi bombardatori del « Diana », In esso manifesto si rimprovera 
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ai socialisti bolognesi di non essere stati solidali cogli assassini del muti- 

lato Giordani, che viene chiamato « un consigliere comunale borghese »; 
e basta la rievocazione di questo precedente per capire che i comunisti 
italiani intendono di essere totalmente solidali coi massacratori del 
« Diana ». Del resto, nel lungo manifesto, non una parola di pietà, di 
rimpianto per le vittime. Non basta. Alla fine del documento c’è una 
specie d’intimidazione, della quale ci ridiamo altamente. La riportiamo 
per la documentazione, 


« Si facciano adunque i funerali delle vittime. Noi saremo estranei ad una 
manifestazione cui si dà artatamente un carattere antiproletario o colla quale 
si vuole ancora una volta realizzare ‘una solidarietà di classe, che cela l'agguato 
e la libidine di dominio della classe privilegiata. Ma se la manifestazione farà 


un passo solo sulla via dell'aggressione al proletariato ed ai suoi istituti, del-. 


l’oltraggio alle nostre e vostre idealità rivoluzionarie, allora, lavoratori milanesi, 
coi nostri mezzi, sul chiaro terreno del nostro programma, bisognerà rispondere 
con tutta la nostra e la vostra energia. Il piano dei controrivoluzionari non dovrà 
riuscire, Il proletariato milanese, non dimentico del suo passato, sarà al suo posto 
per difendersi, per difendere l'onore della sua rossa bandiera, le sorti della sua 
offensiva di domani, con cui prenderà il suo posto tra i compagni d’Italia e del 
mondo nella vittoria della rivoluzione sociale », 


| Se questa è una sfida, noi l'accettiamo, subito, senza nemmeno discu- 
tere. Gli organi direttivi del movimento fascista. non tarderanno un 
minuto solo a decidere e a fissare le opportune misure per schiantare col 
piombo o la fiamma questa ribalda e nefanda provocazione comunista. 
I diciotto morti innocenti del « Diana » Io impongono! 
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TREGUA? 


Sì. Quella di ieri è stata la prima giornata di tregua dopo la turbi- 
nosa lotta di due anni, Tutto un popolo ha voluto, nel suo dolore, 
consacrare questa tregua. Gli allarmisti o i pusillanimi, che temevano 
chissà quali altre catastrofi per il fatto che le due schiere nemiche si rac- 
coglievano contemporaneamente attorno alle bare degli uccisi, devono 
essersi convinti della vacuità delle loro apprefisioni, mentre noi ci siamo 
persuasi che quel ch'è stato possibile oggi davanti alla morte, può es- 
sere, qualora lo si voglia, davanti a tutte le manifestazioni della vita. Si 
tratta, insomma, di mettersi sul terreno che si potrebbe chiamare del 
« minimo comune denominatore » dell'umanità. i 

Noi, come abbiamo dichiarato e ripetuto le mille volte, siamo pronti 
a modificare la nostra linea di condotta e non chiediamo che una cosa 
sola: una più intelligente comprensione del nostro movimento. Ab- 
biamo dinanzi a noi un Partito Socialista che sembra deciso a liberarsi 
dalla massacrante zavorra russa e a rientrare nelle vecchie strade. Se 
questo orientamento nuovo è veramente sincero e non è dettato da me- 
schine preoccupazioni del momento, è chiaro che il nostro atteggiamento 
dovrà cambiare e adattarsi alla nuova realtà. Abbiamo di fronte il 
neo-Partito Comunista, il quale ha il coraggio ribaldo e criminale di 
assumersi la solidarietà morale cogli assassini del « Diana ». Bisognerà - 
combatterlo senza quartiere. Altrettanto dicasi degli anarchici. Questa 
battaglia che continuiamo, spostando bersaglio e vigilando sempre sugli 
avversari di ieri, questa battaglia non ci pone contro alle masse operaie. 
Tutti questi partiti sovversivi non sono in realtà che escrescenze paras- 
sitiche, che vivono succhiando il sangue alle masse laboriose del popolo 
italiano. La nostra è, quindi, una' battaglia di liberazione. - : 

Il lunedì della Pasqua, che ha visto, sotto la gloria del tepido sole 
primaverile, un gesto così grandioso di pietà popolare, diventerà una 
giornata storica di pacificazione almeno parziale? Noi, che siamo uomini 
e umani e che non ci sentiamo stranieri a tutto ciò che è umano, lo 
auspichiamo dal profondo del cuore. Noi non pensiamo alla fazione. 
Pensiamo alla nazione e al suo avvenire. La nazione ha bisogno di pace 


| per riprendersi e marciare innanzi. La nazione vuol chiudere il capitolo 


della guerra civile. Questo il monito che saliva dalla moltitudine, stra- 
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namente silenziosa, di stamani. Noi lo raccogliamo. Facciano altrettanto 
gli altri. Tregua fra i partiti, ma niente tregua e niente pietà pei crimi- 
nali che colle parole e coi fatti si sono cacciati al bando dell'umanità. 


MUSSOLINI 


N. B. — Al titolo di questa nota, pubblicata nella nostra edizione 
supplementare di ieri, conviene aggiungere un piccolo punto interro- 
gativo. Le notizie giunteci da Alessandria, dove si è tentato vanamente 
di turbare la manifestazione fascista, dimostrano che il desiderio di pace, 
palese e sincero in taluni capi, non ha ancora penetrato le masse dei 
tesserati. C'è di più e di peggio, Un deputato, socialista o comunista 
non sappiamo bene, ha avuto il coraggio sciacallesco di esaltare i vi- 
gliacchi — soprattutto vigliacchi! — bombardieri del « Diana ». Rac- 
comandiamo l'on. Cagnoni a tutti i fascisti d’Italia. La sua faccia di 
delinquente deve diventare la « sputacchiera nazionale » numero due. 
Non è ammissibile che possa circolare impunemente in Italia un perso- 
naggio moralmente mostruoso come ha dimostrato di essere il deputato 
pussista Cagnoni. Certo è che se non si muta totalmente registro, la tregua 
e la pacificazione sono impossibili! 


M. 
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DA PROVINCIA ROSSA A PROVINCIA FASCISTA 


IL FASCISMO E IL PROBLEMA TERRIERO NEL FERRARESE 


Diamo il posto d’onore a questa corrispondenza che ci ragguaglia 
sullo sviluppo preso dal fascismo ferrarese, Sui problemi ch’esso ha af- 
frontato e va affrontando; sulle possibilità del suo ulteriore sviluppo e 
consolidamento; sul capovolgimento, insomma, di tutta una situazione 
politica ed economica, che pareva dovesse sfidare gli uomini e il tempo. 
Il fascismo ferrarese è quello che ha dato nella dura battaglia il mag- 
gior numero di caduti. Anche ieri le cronache ci davano notizia di un 
altro barbaro assassinio di un fascista, perpetrato a tradimento da alcuni 
leghisti. Sono gli ultimi sanguinosi conati di una tirannia che tra- 
monta. . 

Il fascismo ferrarese non è soltanto degno di ammirazione per i morti 
che ha dato alla causa nostra, ma per un’altra ragione. È il fascismo che, 
per primo, ha affrontato, sul terreno della concreta realtà, il problema 
agrario, risolvendolo nel senso fascista della terra a chi la lavora e la fa 
maggiormente produrre, Le cifre che il nostro corrispondente ci fornisce 
sono abbastanza eloquenti. Possiamo affermare, senza cadere nell'iperbole, 
che in provincia di Ferrara il Fascio sta gettando le basi di una vera 
e propria « democrazia rurale ». Sono centinaia di famiglie che hanno 
avuto la terra. Sono molti i proprietari che l'hanno ceduta, di buona o di 


‘ cattiva voglia. 


Se non avessimo un sacro orrore delle parole grosse, potremmo 
dire che i fascisti ferraresi hanno iniziato quella rivoluzione agra- 
ria che i socialisti avevano progettato e intrapreso con direttive anti- 
economiche, antinazionali e antiproletarie. Il loro piano, che consisteva 
nel togliere a tutti la terra, per burocratizzarla nelle mani dello Stato 
collettivista e — ahimè! — collettivizzato, doveva essere demolito dal 
piano fascista, che consiste. non nel togliere, ma nel dare la terra al 
maggior numero possibile di famiglie di lavoratori. I lavoratori della 
terra preferiscono la nostra soluzione a quella dei socialisti, la cui famosa 
« socializzazione della terra » deve essere relegata nel ripostiglio degli 
stracci, perché mai più stupida e pericolosa frase venne pronunciata. Ne 
abbiamo abbastanza dello Stato ferroviere, postino, lottista, assicura- 
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tore, ecc., ecc., per non i idi ice i 
.. p i E alla semplice idea dello Stato che 
Va da sé che noi incoraggiamo i fascisti ferraresi a continuare e 
giacché siamo in argomento di fascismo ferrarese, ci sia consentita un'al 
tra osservazione. Giorni fa, in una corrispondenza ferrarese al Secolo 
. si parlava di un fascismo ferrarese diverso, se non proprio antitetic i 
quello degli altri Fasci italiani. Si tratta di pura fantasia. Il fascismo pa 
rarese è parte integrante del fascismo italiano. Si spiega perfettamente 
che l’azione pratica del fascismo ferrarese sia diversa da quella — puta- 
caso — del fascismo milanese. La situazione ambientale è UA 
diversa, né il fascismo è una congrega di frati, immobilizzati in una 
« regola » immutabile. Se una similitudine può farsi, noi paragoneremmo 
il fascismo italiano a una grande orchestra, dove ognuno suona uno 
strumento diverso, una partitura diversa, e il tutto fluisce, quando l’into- 
nazione sia perfetta, nel mare comune di una divina armonia. 
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- LA STALLA E IL BUE DI PRANGINS 


Eccoci dinanzi a un altro quadro di quella spettacolosa e vertiginosa 
pellicola che è la storia contemporanea : il ritorno di Carluccio in Un- 
gheria. Lo avevamo previsto su queste stesse colonne e non ce ne van- 
tiamo eccessivamente. L'avvenimento che noi spiegammo in anticipo 
merita oggi qualche nostro rilievo preciso e categorico. 

Anzitutto deploriamo l’insipienza, non tanto della Grande Intesa, 
quanto della Piccola Intesa, più direttamente interessata nella faccenda. 
‘Tutti sanno di quante e quali simpatie sia circondato l'ex imperatore 


fra gli austrofili di Parigi e di Londra, non esclusi quelli che fanno la 


grande politica estera; ragione per cui se la fuga non è stata favorita, 
non è stata nemmeno ostacolata. Ma che dire della Piccola Intesa? Ma 
che cosa pensare di quel luminare di politica estera che risponde al nome 
del conte Sforza? Si può fare al mondo una figura più barbina di 
quella del conte Sforza e colleghi di Belgrado e di Praga? Questi bravi 
signori, che avevano giurato solennemente in faccia all'universo di im- 
pedire il ritorno di Carlo I in Ungheria, vivevano evidentemente nel 
limbo dei santi padri se non sono stati capaci di organizzare nemmeno 
un modesto servizio di polizia di vigilanza attorno alla villa di Pran- 
gins. 

Per la Svizzera, il signor Carlo von Absburg era un ospite, non 
un recluso o un internato. Erano i Governi della Piccola Intesa che 
dovevano prevenire © impedire le mosse dell'ex imperatore! E invece 
costui ha preparato ai ministri di Belgrado e Praga e — ahimè! — di 
Roma, la più pasquale e graziosa delle sorprese. Se ne è andato tranquil- 
lamente in automobile sino a Budapest. Ora che la stalla di Prangins 
è vuota, ci par di sentire un ironico stridore di catenacci.... Se Carlo 
si è deciso al gran passo, gli è perché non gli sono mancate le assicu- 
razioni di benevolenza da parte di elementi francesi, inglesi e di altri 
elementi della Boemia e della Jugoslavia, oltre alle attestazioni frequenti 
e grandiose del lealismo magiaro. Il partito dei Cristiano-sociali, non 
solo d'Austria, di Ungheria, ma di Boemia e Jugoslavia, è a fianco di 
Carlo. Questa è una realtà. D'altra parte, sempre per via del famigerato 
principio di autodecisione dei popoli, non ci stupiremmo se Lenin rin- 
novasse a Carlo la solidarietà offerta a Costantino di Grecia, 
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Che cosa farà adesso la Piccola In 


tesa? La risposta è semplice: se i 
Governi d’Italia, Cecoslovacchia, 


Jugoslavia e Romania sono impegnati 
in un « veto » antiabsburgico non possono: tardare un minuto solo ad 
agire. Ogni ritardo o esitazione può pregiudicare irreparabilmenté la 


situazione, Bisogna imporre all’Ungheria lo sfratto di Carlo I, O altri- 


menti rassegnarsi a vederlo incoronato se, fra pochissimo tempo. Noi 


pensiamo che un passo energico può ottenere l’effetto desiderato, Se l'in- 
giunzione non bastasse, bisognerebbe procedere all’attuazione di misure 
coercitive come il blocco. 

Se si perde del tempo, le faccende si complicano e, in ogni caso, ren- 
dono più difficile il compito della Piccola Intesa. La permanenza di 
Carlo I in Ungheria non può essere tollerata, nemmeno s'egli si limi- 
tasse a fare il cittadino privato. Se Prangins era un formidabile centro 
di intrighi, immaginiamoci che cosa diventerebbe il castello vescovile 
dove l’ex imperatore d'Austria ha stabilito la sua dimora. L'intervento 
immediatissimo della Piccola Intesa che noi 
in una specie di farsa l'avventura di Carlo; m 
— il tempo di alimentare gli stati d'animo tra 
della Piccola Intesa. La restaurazione magiara condurrebbe, nel prosieguo, 
alla confederazione danubiana, evento che l’Italia deve, nel suo inte 
resse, almeno per qualche tempo ancora, impedire. Noi crediamo che 
il tentativo di Carlo, essendo prematuro e urtando contro i piani della 
Piccola Intesa, è destinato a rapidamente fallire; ma c'è in questo gesto. 
di restaurazione un insegnamento che va ritenuto, I paesi dove il bol- 
scevismo è passato o minaccia di passare col suo tremendo corteo di 
morti e di fame, sono quelli dove vaste masse di popolo invocano o 
accettano il ritorno ai Governi — più o meno assolutisti — di ieri. 
In Ungheria, chi ha fatto da battistrada a Carlo I è stato Bela Kun. Non 
ci stupiremmo se dopo la bufera comunista che imperversa in questi 
giorni nel centro della Germania, apparisse all'orizzonte l’internato di 
Amerongen. I popoli sono assetati di ordine e di disciplina. Se le repub- 


bliche vecchie o nuove sono impotenti d’imporre questa disciplina, 
tornano, presto o tardi, le monarchie. 


invochiamo può convertire 
a se gli si lascia del tempo 
dizionali — addio « veto ». 
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PRELUDI ELETTORALI 


‘. Non è ancora una certezza assoluta lo i della Camera, 
per quanto da mille segni appaia sempre più iu si a 
Occupiamoci, dunque, di elezioni; e cominc iL 
sizione del fascismo italiano di fronte alla prossi 
la nazione. ORO a 
a toa: non è pre o. wr 
Di ME: 
c-. s.-..-..- w n .occasione della sa “i 
ei — si disinteressa del fatto de a ma s n 
nelle imminenti elezioni il gioco vale la candela e la Peeceo a 
battaglia elettorale si impone quindi come una suprem ; 
un categorico dovere per tutti 1 fascisti prn i 
Si può aggiungere, senza tema di esagerare, oso 
scismo darà il « colore » alle prossime elezioni. na 
lo riconoscano i nostri multiformi avversari, la realtà dra 
è dea questo periodo della storia italiana, il fattore salien 
appare, o per 
i Ila situazione. i Lu 
Toda ua luogo, per la sua fresca, stupenda sine dana Pi n 
selitismo; in secondo luogo, per la da See o q si forni 
. E: i i 
chi TAR I fertea, inesorabile volontà. SI 
» sua ida dei nuovi partiti può competere oggi, dal a ho 
a forza interiore » e della « potenzialità di sviluppo >, i 
i n ì . Il socialismo è smontato moralmente e diviso materia - 
3. # cha mo, per quanto sia ancora unito formalmente, è -; 
Ln ra ana a non divergenti, ma antagonistiche; degli 
n una 


. 
b) 


o discorso. oni sa RO 
Men conclusione è che il fascismo dominerà le Lo q a 2a 
, . ; Pe 

è necessario affermare che il fascismo non st Si cune 
i vi imento della 3 
i di violenza lo svolgime 0a 

turbare con atti di CE 0 
Le preoccupazioni in materia dell'on, Turati ci E aes 

bi pa l'impressione che le elezioni si svolgeranno pacilica x 
ia 


? 
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se attaccato, ma non prenderà l'iniziativa di azioni violente, in grande o 
in piccolo stile, 

Ammessa, come dato di fatto, la necessità della nostra partecipazione 
alla lotta elettorale, in quanto il risultato degli scrutinî deve dare al 
mondo la ridocumentazione del radicale capovolgimento operatosi nella 
coscienza nazionale ad opera quasi esclusiva del fascismo, passiamo ad 
altre utili osservazioni. i i 

Nessun contatto o intesa o alleanza può verificarsi fra fascismo e 
partiti e gruppi che-non accettino il programma elettorale fascista, quale 
sarà prossimamente prospettato dagli organismi ‘dirigenti o dai can- 
didati del fascismo. i 


Enunciata questa proposizione, che deve guidare l’attività elettorale 


del fascismo, esaminiamo le eventuali applicazioni pratiche di questo 
principio generale. 

Nelle zone — poche in verità — dove il fascismo è ancora agli 
inizî e i vecchi partiti sono-i dominatori della situazione, almeno dal 
punto di vista elettorale, il fascismo schiererà le sue forze a lato dei 
partiti nazionali che abbiano le maggiori affinità col nostro movimento 
e che presentino candidati politicamente e personalmente rispettabili. 
Nelle zone dove il fascismo ha assunto un grande sviluppo, ma dove 
però esistono ancora forze nazionali considerevoli e, dal punto di vista 
elettorale, importanti ai fini della sconfitta dei partiti nazionali, il fa- 
scismo deve essere perno del blocco nazionale. 

Ci sono infine delle plaghe dove gli avvenimenti di questi ultimi 
due anni hanno sbarazzato il terreno da tutti i partiti intermedi per 
lasciare în lizza soltanto il fascismo, il socialismo’ e il popolarismo. 
È chiaro che in tali plaghe il fascismo non diserta, ma scende in campo 
fieramente da solo. 

Delle tre ipotesi qui prospettate, è la seconda quella che può rap- 
presentare il caso più frequente. Ma qui dobbiamo parlare molto chiaro 
agli armeggioni dei partiti affini (liberalismo, democrazia, rinnovamento 
et similia). Dobbiamo ricordare loro che il fascismo è il dominatore 
della situazione; che il tempo delle piccole manovre elettorali è passato; 
che i «blocchi nazionali » devono avere l'impronta fascista, anche nel 
segno della scheda, in quanto che, senza l’azione irrompente del fasci- 
smo, senza le decine e oramai centinaia di morti che il fascismo ha 
dato generosamente alla riscossa nazionale, liberalismo e democrazia 
sarebbero stati travolti per sempre. I leaders di questi movimenti che 


affiorano ancora, devono, poiché sono in buona fede, darci atto di questa | 


innegabile verità e quindi concedere di buon grado al fascismo il posto 
d'onore che gli spetta, 
Abbiamo fondato motivo . di ritenere che su queste direttive, che 
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avranno fra poco il crisma ufficiale e che Si x siamo - 
da mille indizî — lo stato d'animo dei fascisti italiani, il ago i P a 
gnerà e condurrà a felice, vittoriosa conclusione l'imminente a uo 
elettorale, destinata, nel nostro proposito, a segnare un altra tappa s 
via del progresso morale e materiale della nazione. 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d’Italia, N. 79, 2 aprile 1921, VII *. 





* Nel numero precedente, i Li 
Mezzolombardo, Pieve di Sacco, Lamporecchio, Tivo! i, n. 
Gambassi, Pinatola erano stati postillati nei termini seguenti: « 


mente questi saluti, M. ». 


i augurali a Mussolini dei Fasci di 
pa RO Città di Castello, Forcoli, 
Ricambio cordial- 
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BOLOGNA 


Un avvenimento politico di primo ordine, sul qualé è destinata a 
convergersi l'opinione pubblica nazionale, si svolge oggi a Bologna, con 
l’adunata dei Fasci dell'Emilia e della Romagna. Tutto fa prevedere che 
l'avvenimento sarà memorabile, almeno nella storia del fascismo ita- 
liano. Il fascismo bolognese ha scritto in questa nostra storia, ed in 
quella della nazione, pagine di fiamma, di sangue, di sacrificio, di gloria, 
che non saranno facilmente dimenticate. 

Si è verificato a Bologna un evento che nessuno avrebbe mai potuto 
prevedere. Chi avesse detto, soltanto un anno fa, che giorno sarebbe 
arrivato in cui il castello fastoso e dalle apparenze formidabili del so- 
cialismo bolognese sarebbe crollato fragorosamente in una tempesta di 
tragedia e di grottesco, chi avesse osato prevedere ciò, avrebbe raccolta 
la commiserazione tra pietosa e burlesca, che i saggi offrono ai pazzi. 

La tragedia bolognese ha un nome: Giordani. Il grottesco ha un 
nome: Bucco. Il « coso » che ha riconquistato Bologna ha un nome che 
squilla come una fanfara in un mattino chiaro di maggio: fascismo. 

- Eppure il regno di Bucco e consorti aveva piegato ai suoi voleri 
uomini e gruppi e lo stesso Governo. Davanti a questi fantocci in cari- 
catura di tiranni, si erano prosternati i vecchi partiti, i rimasugli nau- 
fraghi delle vecchie fedi, e i rappresentanti dell'autorità statale, ridotta 
a una pietosa menzogna, ironicamente detta costituzionale, Tutto attorno 
le moltitudini rese opache nell'animo da una predicazione bassamente 
edonistica, che scatenava soltanto gli istinti primordiali. Il tricolore era 
bandito dalle case di quella vecchia adorabile Bologna, che pure, in altri 
tempi, sulle barricate antiaustriache o dalla cattedra carducciana, aveva 
acceso le fiamme della più alta passione italiana; i valori nazionali, quelli 
che formano i nostri vangeli, e rappresentano la storia, il costume, 
la lingua, l'avvenire, il segno perenne della nostra razza mediterranea, 
. erano scherniti, in nome di un profeta lontano che rimangia a poco a 


poco se stesso. Bologna pareva avesse un'anima sola, una voce sola, una. 


fede sola: quella che parlava per la bocca di una serie di mediocri per- 


sonaggi, che si davano le arie di fare della storia, mentre non arrivavano 


mai a toccare le soglie della cronaca. I cittadini erano oramai rassegnati 
a subire la terribile bestiale tirannia del numero. 
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Eppure, un bel giorno, un pugno di animosi, di audaci, di idealisti, 


riuscì a spezzare l'incantesimo. Il gigante, come nella vecchia leggenda, 


aveva i piedi di fragilissima creta. Con una martellata dei fascisti, sa- 
rebbe andato in frantumi. Davanti al primo episodio della rivolta fascista 
contro l’intollerabile regime bolscevico, i capi e i gregari si guardarono 
muti dalla sorpresa e dal terrore. Un brivido passò nelle loro reni, che 
il sedentarismo organizzativo ed il pratico lucroso più o meno coopera- 
tivo commercio aveva leggermente tabetizzato. L'organismo era grande e 
grosso, ma non rispondeva, perché le trame nervose erano rimaste atrofiz- 
zate dal senso di sicurezza e dalla lunga impunità. 

Passata la prima sorpresa, i capi cercarono di soffocare la rivolta fa- 
scista. Questi capi del socialismo bolognese erano in maggior parte dei 
pusillanimi che non avevano né voluto, né fatto la guerra; non avevano 
grande dimestichezza cogli ordigni di guerra; e, soprattutto, poiché in 
loro declinava la fede, non avevano stoffa di eroi, né volontà di martirio. 
Nella Bologna grassa, il socialismo era naturalmente grassissimo. 

E accadde quel che doveva accadere. Alle prime avvisaglie fasciste, 
i capi tagliarono la corda, il gregge si sbandava. La tragica imboscata del 
20 novembre segnava la parola fine di un lungo periodo della storia 
bolognese, Da allora la situazione si è capovolta. II fascismo domina nella 
città e diffonde le sue avanguardie anche nella campagna. Vittorioso, ora 
esso procede a fortificarsi nelle posizioni conquistate. Si è imposto, ora 
si farà conoscere. Molte prevenzioni sono destinate a cadere, molte idiote 
calunnie saranno disperse dai fatti, la verità irromperà nelle coscienze 
proletarie, deluse e mistificate, ma suscettibili, noi crediamo, di riscatto e 
di elevazione. 

B questa l'opera alla quale ci dedicheremo senza indugio. 

‘ L'adunata d'oggi a Bologna celebra un anno di battaglie fasciste. 


‘ R la consacrazione di una vittoria. È la preparazione per altre battaglie 


e per altre vittorie, Il fascismo dilaga perché reca in sé i germi della 
vita, non quelli della dissoluzione. È un movimento che non può fallire 
prima di aver toccato la mèta. E non fallirà, 

«In questo balenio di colori è la vita », dice il vecchio Goethe da- 
vanti allo spettacolo mirabile di un arcobaleno fra il monte e il mare.... 
Nel balenio policromo dei gagliardetti fascisti è la vita e l'avvenire della 
Patria! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 80, 3 aprile 1921, VIII. 


f 


[SALUTO AI BOLOGNESI] * 


Fascisti bolognesi! Cittadini! 


To sono profondamente commosso della vostra accoglienza e ve ne 
ringrazio dal profondo del'cuore. Nella vostra manifestazione ho scorto 
il segno di una nuova vita italiana, profondamente fascista. 

La manifestazione di domani è destinata a consacrare degnamente il 
capovolgimento di una situazione politica. Il merito è vostro, cittadini! 
Perseverate in questa battaglia per la grandezza dell'Italia, 

Peri fascisti dell'Emilia e della Romagna « Fia! Fia! Alalà! ». (La 
folla saluta con lunghi applausi il commosso ringraziamento ripetendo 
il grido dannunziano). 


* Parole pronunciate a Bologna, da una finestra dell’« Hétel Savoia », nel 
tardo pomeriggio del 2 aprile 1921. (Da'I/ Resto del Carlino, N. 80, 3 aprile 
1921, XXXVII); 


DISCORSO DI BOLOGNA * 


Fascisti dell'Emilia e della Romagna! Cittadini bolognesi! 


Tutte le circostanze, a cominciare dalle accoglienze di ieri sera; dai 
canti di questa notte, a questo magnifico mareggiare di teste, al saluto 
che io accettai con trepida venerazione dalla vedova del nostro indi- 
menticabile Giulio Giordani (applausi), alla presenza in un palco di due 
donne eroiche, vedove di eroi grandissimi : parlo di Battisti e di Venezian 
(applausi); tutto ciò potrebbe trascinarmi sopra il terreno dell’eloquenza 
che non è la mia. Ma io credo, io sono quasi certo che voi non vi atten- 
dete da me un discorso rettorico, ma vi attendete da me un discorso 
duro ed aspro, come è nel mio costume. Ed allora noi ci parleremo schiet- 
tamente, fascisticamente. 

Io ringrazio l'avvocato Grandi che mi ha presentato a voi con parole 
troppo lusinghiere, Io le accetto e credo di non commettere un peccato 
di orgoglio. Potrei dirvi socraticamente che se ognuno deve conoscere 
se stesso, anche io conosco e devo conoscere me stesso. (A pplansi). Come 
è nato questo fascismo, attorno al quale è così vasto strepito di passioni, 
di simpatie, di odî, di rancori e di incomprensione? Non è nato soltanto 
dalla mia mente e dal mio cuore; non è nato soltanto da quella riunione 
che nel marzo 1919 noi tenemmo in una piccola sala di Milano, È nato 
da un profondo, perenne bisogno di questa nostra stirpe ariana e medi- 
terranea, che, ad un dato momento, si è sentita minacciata nelle ragioni 
essenziali della esistenza da una tragica follia e da una favola mitica 
che oggi crolla a pezzi nel luogo stesso ove è nata. (Applausi). 

Noi sentimmo allora, noi, che non eravamo i « maddaleni » pen- 
titi; noi, che avevamo il coraggio di esaltare sempre l'intervento e le 
ragioni delle giornate del 1915; noi, che non ci vergognavamo di avere 
sbaragliato l’Austria sul Piave e di averla poi mandata in frantumi a 
Vittorio Veneto; noi, che volemmo una pace vittoriosa, noi sentimmo 
subito, appena cessata l'esaltazione della vittoria, che il nostro compito 





* Discorso pronunciato a Bologna, al teatro Comunale, la mattina del . 
3 aprile 1921, durante la cerimonia inaugurale del primo convegno dei Fasci 


dell'Emilia e della Romagna. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 81, 82, 5, 6 aprile 
1921, VII). 
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non era finito, ed io stesso sentii che il mio compito non era finito. 
Difatti, ad ogni volgere di stagione, si dice che il mio compito e il 
compito delle forze che mi seguono sia finito. Nel maggio 1915, quando 
i Fasci di azione rivoluzionaria avevano spazzato da tutte le strade, da 
tutte le piazze e le vie d'Italia, perfino nei più piccoli borghi d'Italia il 
neutralismo « parecchista », si disse: Mussolini non ha più niente da dire 
alla nazione. Ma quando vennero le tragiche e tristi giornate di Caporetto, 
quando Milano era grigia e terrea perché sentiva che se gli austriaci 
passavano e venivano nella città. delle Cinque giornate sarebbe stata la 
fine dell’Italia tutta, allora noi sentimmo di avere ancora una parola da 
dire. E dopo la vittoria, quando sorse la scuola della rinunzia più o 
. meno democratica, che intendeva amputare la vittoria, noi fascisti avemmo 
. il supremo spregiudicato coraggio di dirci imperialisti ed antirinun- 
ciatari, 

Fu quella la prima battaglia che demmo nel teatro della « Scala » 
nel gennaio 1919. Ma come? Avevamo vinto, avevamo vinto noi per 
tutti, avevamo sacrificato il fior fiore della nostra gioventù, e poi si veniva 
a noi coi conti degli usurai, degli strozzini. Ci si contendevano i termini 
sacri della Patria, e c'erano in Italia dei democratici, la cui democrazia 
consiste nel fare l'imperialismo per gli altri e nel rinnegarlo per noi 
(applausi), che ci lanciavano questa stolta accusa, semplicemente perché 
intendevamo che il confine d’Italia al nord dovesse essere il Brennero, 
dove sarà fin che ci sarà il sangue di un italiano in Italia. (Applars?). 
Intendevamo che il confine orientale fosse al Nevoso, perché là sono i 
naturali, giusti confini della Patria e perché non eravamo sordi alla 
passione di Fiume e perché portavamo nel cuore lo spasimo dei fra- 
telli della Dalmazia; perché, infine, sentivamo vivi e vitali quei vin- 
coli di razza che non ci lega soltanto agli italiani da Zara a Ragusa ed 
a Cattaro, ma che ci lega anche agli italiani del Canton Ticino, anche 
a quegli italiani che non vogliono più esserlo, a quelli di Corsica, a 
quelli che sono al di là dell'Oceano, a questa grande famiglia di cin- 
quanta milioni di uomini che vogliamo unificare in uno stesso orgoglio 
di razza. (Applausi). Si notavano già le prime avvisaglie dell'offensiva 
pussista, Il 16 febbraio, Milano assistette, fra lo sgomento e il terrore 
di una borghesia infiacchita e trepidante, ad una sfilata di ventimila 
bolscevichi, i quali, dopo avere inneggiato a Lenin dall'alto dci tor- 
rioni del castello, dissero che la rivoluzione bolscevica era imminente. 

Allora io uscii all'indomani con un articolo, che fece una certa im- 
pressione anche ad alcuni amici, intitolato"Contro il ritorno della bestia 
trionfante. Era un articolo in cui si diceva: noi siamo disposti a con- 
vertire le piazze delle città d’Italia in tante trincee munite di reticolati 
per vincere la nostra battaglia, per dare l'ultima battaglia contro questo 
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nemico interno. E la battaglia disfattista iniziatasi con quella parata 
continuò per tutta l'estate, quando fu rimestata fino alla nausea quella 
inchiesta sul disastro di Caporetto che un ministro infame, infamabile, 
da infamarsi (grida di « Morte a Nitti! Morte a Cagoia! Viva D'An- 
nunzio! »; applausi) aveva dato in pasto alla esasperazione ed ai giusti 
dolori di gran parte del popolo italiano. 

Anche allora noi fascisti avemmo il coraggio di difendere certe azioni 
che col misurino della morale corrente non sono forse difendibili. Ma, 
o signori, la guerra è come la rivoluzione, Si accetta in blocco, non si 
può scendere al dettaglio, non si può e non si deve. 

Ma intanto questa campagna aveva le sue risultanze elettorali. Un 
milione e 850.000 elettori misero nell’urna la scheda con la falce ed 
il martello: 156 deputati alla Camera. Pareva imminente la catastrofe. 
Io fui ripescato suicida nelle acque niente affatto limpide del vecchio 
Naviglio. Ma si dimenticava una cosa: si dimenticava il mio spirito 
tenacissimo e la mia volontà qualche volta indomabile. Io, tutto orgo- 
glioso dei miei quattromila voti, e chi mi ha visto in quei giorni sa 
con quanta disinvoltura accettassi questo responso elettorale, dissi: la 
battaglia continua! Perché io credevo fermamente che giorno sarebbe 
venuto in cui gli italiani si sarebbero vergognati delle elezioni del 
16 novembre, giorno sarebbe venuto in cui gli italiani non avrebbero 
più eletto in due città quell’ignobile disertore che io in questo momento 
non voglio nominare. (Applausi; grida di « Morte a Misiano! »). Tanto 
è vero che costui oggi, essendo incapace di vivere nel dramma, scende.. 
nella farsa; e, dopo avere disprezzato la Guardia regia, chiede a quella 
divisa l’impunità e la salvezza. 

Ma ancora non è finito l'avvento di questo fascismo, di questo mo- 
vimento straripante, di questo movimento giovane, ardimentoso ed eroico. 
Io solo qualche volta, io che rivendico la paternità di questa mia crea- 
tura così traboccante di vita, io posso qualche volta sentire che il mo- 
vimento ha già straripato dai modesti confini che gli avevo assegnato. 
Infine noi fascisti abbiamo un programma ben chiaro: noi dobbiamo 
procedere innanzi preceduti da una colonna di fuoco, perché ci si calun- 
niava e non ci si voleva comprendere. E per quanto si possa deplorare 
la violenza, è evidente che noi, per imporre le nostre idee ai cervelli, 


. dovevamo a suon di randellate toccare i cranî refrattarî. 


Ma noi non facciamo della violenza una scuola, un' sistema 0, peg- 
gio ancora, una estetica. Noi siamo violenti tutte le volte che è neces- 
sario esserlo. Ma vi dico subito che bisogna conservare alla violenza 
necessaria del fascismo una linea, uno stile nettamente aristocratico 0, 
se meglio vi piace, nettamente chirurgico. 

Le nostre spedizioni punitive, tutte quelle violenze che occupano le 
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cronache dei giornali, devono avere sempre il carattere di una giusta 
ritorsione e di una legittima rappresaglia. Perché noi siamo i primi a 
riconoscere che è triste, dopo avere combattuto contro i nemici di fuori, 
combattere ora contro i nemici di dentro, che, vogliano o non vogliano, 
sono italiani anch'essi. Ma è necessario, e finché sarà necessario assol- 
veremo al nostro compito in questa dura ed ingrata fatica, 

Ora i democratici, i repubblicani, i socialisti ci muovono accuse di 
diverso genere, I socialisti fino ad ieri hanno detto che siamo venduti 
ai pescicani e all’agraria. Non ci sarebbero pescicani sufficenti in Italia 
per sovvenzionare un movimento come il nostro e d'altra parte vi devo 
dire che sarebbero pescicani piuttosto stupidi perché fin dal marzo 1919 
noi nei postulati fascisti abbiamo messo dei provvedimenti fiscali assai 
gravi e che sono in ogni caso antipescicaneschi. 

Le altre accuse che ci fa la democrazia sono ridicole. Le accuse 
che ci fanno i repubblicani altrettanto. Io non mi spiego come dei re- 
pubblicani possano essere contrari ad un movimento che è tendenzial- 
mente repubblicano. Io comprenderei che fossero contrari ad un mo- 
vimento tendenzialmente monarchico. Ci si dice: Voi non avete pregiu- 
diziali. Non ne abbiamo ed è nostro vanto non averne. Ma voi dovete 
spiegarvi il fenomeno dell’ira e della incomprensione dei socialisti. 
I socialisti avevano in Italia costituito uno Stato nello Stato. Se questo 
nuovo Stato fosse stato più liberale, più moderno, più vicino all'antico, 


niente in contrario, Ma questo Stato, e voi lo sapete per esperienza di- 


retta, era uno Stato più tirannico, più illiberale, più camorrista del 
vecchio, per cui questa che noi compiamo oggi è una rivoluzione che 
spezza lo Stato bolscevico nell'attesa di fare i conti con lo Stato li- 
berale che rimane. (Applausi). È 

C'è chi pensa che la crisi socialista sia soltanto una crisi di uomini, 
di questi piccoli uomini che voi conoscete, i Bucco, i Zanardi, i Bentini 
(urla di « abbasso! ») e simile tritume umano. Ma la crisi è più pro- 
fonda, cari amici, è un tracollo di tutti i valori. Non è soltanto una fuga 
più o meno ignobile di uomini perché fra tutte le cose assurde c'è 
stata questa: di battezzare il socialismo come scientifico. Ora di scien- 
tifico non c'è niente al mondo. La scienza ci spiega il come dei fenomeni, 
ma non ci spiega anche il perché di essi. Ora se non c'è niente di scien- 
tifico in quelle che si chiamano le scienze esatte, pensate se non era 
assurdo, se non era grottesco gabellare per scientifico un movimento 
vasto, incerto, oscuro, sotterraneo come è stato il movimento socialista; 
il quale ha avuto una funzione utile in un primo tempo, quando si 
è diretto a queste plebi oppresse e le ha fatte scattare verso nuove 
forme di vita. Voi converrete con me che non si torna indietro. Non 
si deve fare del contrabbando stolto, reazionario 0 conservatore sotto 
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il gagliardetto del fascismo. Non si può pensare à strappare alle masse 
operaie le conquiste che hanno ottenuto con sacrifici. Noi siamo i primi 
a riconoscere che una legge dello Stato deve dare le otto ore di lavoro 
e che ci deve essere una legislazione sociale rispondente alle esigenze 
dei tempi nuovi. E ciò non perché riconosciamo la maestà di sua 
maestà il proletariato. Noi partiamo da un altro punto di vista. Ed è 
questo: che non ci può essere una grande nazione capace di grandezza 
attuale e potenziale se le masse lavoratrici sono costrette ad un regime 
di abbrutimento. (Applausi). È necessario quindi che attraverso ad una 
predicazione e ad una pratica che io chiamerei mazziniana, la quale 
concilii e debba conciliare il diritto col dovere, è necessario che questa 
massa enorme di. decine di: milioni di gente che lavora, che questa 
enorme massa sia portata sempre più ad un livello superiore di vita. 

È stolto ed assurdo dipingerci come i nemici della classe lavoratrice 
e laboriosa. Noi ci sentiamo fratelli in ispirito con coloro che lavorano; 
ma non facciamo distinzioni assurde, ma non mettiamo al primo piano 
il callo, specie se è al cervello. Noi non mettiamo sugli altari la nuova 
divinità del lavoratore manuale. Per noi tutti lavorano : anche l’astronomo 
che sta nella sua specola a consultare la traiettoria delle stelle lavora; 
anche il giurista, l'archeologo, lo studioso di religioni; anche l'artista la- 
vora, quando accresce il patrimonio dei beni spirituali che sono a dispo- 
sizione del genere umano; lavora anche il minatore, il marinaio, il con- 
tadino, Noi vogliamo appunto che tutti i lavori si compendino e si inte- 
grino a vicenda; vogliamo che tra spirito e materia, fra cervello e braccio 
si realizzi la comunione, la solidarietà della stirpe. Ed allora questo fa- 
scismo è la ventata di tutte le eresie che batte alle porte di tutte le chiese. 
E dice ai vecchi sacerdoti più o meno piagnoni: andatevene da questi 
templi che minacciano rovina perché la nostra eresia trionfante è desti- 
nata a portare la luce in tutti i cervelli, a tutti gli animi. E diciamo a 
tutti, piccoli e grandi uomini della scena politica nazionale : fate largo 
che passa la giovinezza d'Italia che vuole imporre la sua fede e la sua 
passione. E se voi non farete spontaneamente largo, voi sarete travolti 
dalla nostra universale spedizione punitiva, che raccoglierà in un fascio 
gli spiriti liberi della nazione italiana. (Appla4sò). 

Siamo dinanzi ad un fatto che è il fatto elettorale. Essendo la Camera 
vecchia, e, peggio che vecchia, fradicia ed imputridita; essendo tutti i 
protagonisti di questa semitragedia degli uomini usati ed abusati, stanchi, 
e, peggio ancora, stracchi, si impone la nuova consultazione elettorale. 
Ebbene, non sentite voi che se le elezioni del 1919 furono disfattiste e 
« misianesche », le elezioni del 1921 saranno nettamente fasciste? Non 
sentite voi che il timone dello Stato non ritornerà più ai vecchi uomini 
della vecchia Italia: né a Salandra, né a Sonnino, né al lacrimoso Or- 
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lando, né al porcino Nitti? Non sentite voi che il timone passa per un 
trapasso spontaneo da Giovanni Giolitti, l’uomo del « parecchio » neutra- 
lista del 1915, a Gabriele d'Annunzio, che è un uomo nuovo? (Applausi; 
ovazioni prolungate; grida di « Viva D'Annunzio! »). i 
Questi vostri applausi dicono molte cose e disperdono equivoci’ che 
sono già dispersi. Ho ricevuto oggi un messaggio in base al quale posso 
affermare sinceramente che il dissidio creato più o meno ad arte fra quelli 
che hanno difeso Fiume — e noi tributeremo sempre loro l'omaggio 
della nostra riconoscenza — e noi che la difendemmo all’interno, non 
ha ragione di essere. E Gabriele d'Annunzio porrà fine a questo dissidio 
il quale, più che dai legionari, partiva da certi politicanti, che forse ion 
erano neppure a Fiume quando a Fiume ci si batteva sul serio. 
E ‘credo di aver detto a sufficenza perché tutti mi comprendano. 
(Applausi). 
Altro elemento di vita del fascismo è l’orgoglio della nostra ita- 
lianità. A questo proposito sono lieto di annunciarvi che abbiamo già 
pensato alla giornata fascista, Se i socialisti hanno il 1° maggio, se i po- 
polari hanno il 15 maggio, se altri partiti di altro colore hanno altre 
giornate, noi fascisti ne avremo una: ed è il Natale di Roma, il 21 aprile. 
In quel giorno, noi, nel segno di Roma eterna, nel segno di quella città 
che ha dato due civiltà al mondo e darà la terza, noi ci riconosceremo 
e le legioni regionali sfileranno col nostro ordine, che non è militaresco e 
nemmeno tedesco, ma semplicemente romano. Noi anche così abbiamo 
abolito e tendiamo ad abolire il gregge, la processione. Noi aboliamo 
tutto ciò e sostituiamo a queste forme di manifestazioni. passatiste la 
nostra marcia, che impone un controllo individuale ad ognuno, che 
impone a tutti un ordine ed una disciplina. Perché noi vogliamo appunto 
instaurare una solida disciplina nazionale, perché pensiamo che senza 
questa disciplina l’Italia non può divenire la nazione mediterranea e mon- 
diale che è nei nostri sogni. E quelli che ci rimproverano di marciare 
alla tedesca, devono pensare che non siamo noi che copiamo i tedeschi 
ma sono questi che copiavano e copiano i romani, per cui siamo noi che 
ritorniamo alle origini, che ritorniamo al nostro stile romano, latino e 
mediterraneo, E non abbiamo pregiudiziali. Non le abbiamo perché non 
siamo una chiesa : siamo un movimento. Non siamo un partito: siamo 
una palestra di uomini liberi. Quando uno è stufo di essere fascista ha 
venti botteghe e venti chiese cui battere la porta, cui domandare ospitalità. 
Non abbiamo nemmeno istituti: li riteniamo superflui. Il nostro è un 
esercito che si riconosce dalla sua ‘passione e dalla disciplina volontaria; 
che si riconosce soprattutto per ritenersi non guardia di un partito o di 
una fazione, ma soltanto guardia della nazione, Ci riconosciamo soprat- 
tutto dall'amore che sentiamo per l’Italia, per l’Italia, resa e raffigurata 
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nella sua storia, nella sua civiltà e raffigurata anche nella sua struttura 
geografica ed umana. i 

Ieri, mentre il treno mi portava a Bologna, io mi sentivo veramente 
legato con le cose e con gli uomini; mi sentivo legato a questa terra; mi 
sentivo parte infinitesimale di quel magnifico fiume che corre dalle Alpi 
all'Adriatico; mi riconoscevo fratello nei contadini, che avevano il gesto 
sacro e grave di colui che lavora la terra; mi riconoscevo nel cielo azzurro, 
che suscitava la mia inestinguibile passione del volo; mi riconoscevo 
in tutti gli aspetti della natura e degli uomini. Ed allora una preghiera 
profonda saliva dal mio cuore. È la preghiera che tutti gli italiani do- 


. wrebbero recitare quando le aurore incendiano il cielo o quando i cre- 


puscoli obnubilano la terra. Noi italiani del secolo XX; noi, che abbiamo 
veduto la grande tragedia del compimento nazionale; noi, che portiamo 
nel profondo del nostro animo il ricordo di tutti i nostri morti, che 
sono la nostra religione; noi, o cittadini d’Italia, facciamo un solo giu- 
ramento, un solo proposito : vogliamo essere gli artefici modesti, ma 
tenaci delle sue fortune presenti e avvenire. (22 pubblico è in ‘piedi. 
Acclama. Un urlio incessante, una pioggia di fiori, uno sventolio di 
fiamme, un corale maestoso formano un tutto fantastico ed indescrivibile. 
Una scena commovente si svolge quando la vedova Giordani, moglie del 
mutilato assassinato dai pussisti nella tragica giornata di novembre, offre 
a Mussolini un mazzo di garofani, pronunciando piangendo queste pa- 
role: « A lei la redenzione dei nostri morti! ». Fiori gli vengono offerti 
dalle signore Battisti e Venezian) *. 





* Dopo brevi discorsi delle signorine Callegari e Boccolini, il pubblico 
sfolla. Davanti al teatro si ricostituisce il corteo, che sfila per Ie principali vie 
del centro. « Mussolini è sulla loggia del caffè ‘“ Maiani” in via Indipendenza. 
L'esercito fascista sfila dinanzi a lui (+). I fascisti passano dinanzi a Mussolini 
lanciando ‘alalà!” tuonanti. Poi alla folla radunata, Mussolini parla nuova- 
mente così: . 

«“ Ancora una volta un grazie di cuore per questa vostra manifestazione, 
la cui ripercussione va bene al di là dei confini della nobilissima vostra città. 
È l'Italia guerriera, l'Italia libera che prende le mosse da tutte le terre per finire 
al Campidoglio a consacrarvi la grandezza dell'Italia di domani. Viva Bologna 
fascista! Viva, viva sempre l'Italia fascista di domani!” (La folla acclama) ». 

Nel pomeriggio, nella sala del Bibbiena, posta ad uno dei piani superiori 
del teatro Comunale, hanno inizio i lavori del convegno. Sono presenti 117 Fasci. 
Dopo le relazioni dei rappresentanti i singoli Fasci e la trattazione del comma 
Il fascismo e lo Stato, si passa a discutere il terzo articolo all'ordine del giorno: 
Il fascismo ed il problema agrario. Parlano Polverelli, Baroncini, Gaggioli,, Baldo, 
Corgini, Pasella, Zuccoli e Benito Mussolini. « Quest'ultimo presenta il seguente 
ordine del giorno, che è approvato all'unanimità : 

«" L'adunata fascista dell'Emilia e della Romagna, mentre plaude vivamente 
alle realizzazioni pratiche iniziate dal fascismo ferrarese, riafferma il suo po- 
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stulato tendenziale che la terra debba appartenere a chi la lavora e la fa pro 
durre di più, ricordando che, per l'attuazione di tale postulato, si debba tenere 


conto delle diverse condizioni di tempo, di luogo, di ambiente, di preparazione 


tecnica e morale delle masse lavoratrici agricole” », 

Nella seduta serale, « si apre la discussione sulla politica estera argomento 
del quale è relatore Benito Mussolini ». Parlano vari oratori; poi, « accolto da 
unanimi applausi ed ovazioni, si alza a parlare Mussolini. Parla delle richieste 
dei dalmati, ai quali, a nome dei Fasci, ha chiesto che cosa volessero. Annessione? 
Repubblica italo-slava? Ricorda che i zaratini ebbero a dichiarare di preferire 
di affogare nell'Adriatico anziché consentire alla costituzione di una repubblica 
italo-slava. Riconosce la necessità di non chiudere definitivamente la porta che 
conduce verso la Russia; quindi non chiede voti di intransigenza, Termina invi- 
tando il Governo a prendere provvedimenti contro i russi che sono in Italia 
dicendo: “Se il Governo non vi densa, vi penseremo noi”. (Il discorso di 
Mussolini è salutato alla fine da un lungo ed entusiastico applauso) ». 

Si passa quindi a discutere il tema I/ fascismo e la questione sindacale. 
« Parlano Mussolini e Pasella e viene approvato l'ordine del giorno presentato 
da Mussadori (+) ». (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 81, 5 aprile 1921, VIII). 


AL POPOLO DI FERRARA * 


Popolo di Ferrara! 


Dico « popolo » con intenzione, perché quella che mi sta dinnanzi 
è una meravigliosa adunanza di « popolo », intesa la parola nel senso 
romano ed italico; e perché io vedo fra di voi i fanciulli che sono 
sull'aurora della vita e poco fa ho abbracciato e baciato un vecchio ga- 
ribaldino, un superstite di quell’Italia eroica che nacque nel 1821, 
quando due ufficiali di cavalleria inalberarono a Nola lo stendardo della 
libertà contro il Borbone ed ebbe fine a Vittorio Veneto con la nostra 
grande e magnifica vittoria di popolo italiano. Vedo fra voi gli operai 
delle officine e vedo fra voi i fratelli operai dei campi. Noi fascisti 
abbiamo un grande affetto per la classe operaia, per la classe lavoratrice. 
Ma il nostro amore, in quanto è puro, è seriamente disinteressato ed 
intransigente. Noi amiamo non bruciando grani di incenso, non crean- 
doci nuovi idoli o nuove maestà. Noi amiamo dicendo sempre e do- 
vunque, schiettamente, la verità; tanto più è ingrata questa verità e tanto 
più bisogna dirla apertamente. Ebbene, se questo è il nostro amore per 
le cose laboriose, noi fascisti, ‘calunniati fino a ieri, diffamati fino a 
ieri, noi abbiamo voluto continuare la guerra per ottenere il diritto 
di libera circolazione in Italia. Noi fascisti siamo i primi a riconoscere, 
non già per cedere ad un senso di vile demagogia, che i diritti delle 
classi laboriose della nazione sono sacri e che tanto più sacri sono i diritti 
di coloro che lavorano la terra. E qui mi è grato porgere un vivo plauso 
ai fascisti ferraresi, i quali hanno intrapreso, coi fatti e non con le chiac-. 
chiere insulse dei politicanti, quella rivoluzione agraria che deve dare 
ai contadini, gradualmente, senza trapassi epilettici, il possesso definitivo 
della terra. Io incoraggio vivamente i fascisti ferraresi a proseguire su 
questa strada e ad essere all'avanguardia del movimento agrario fascista 
in tutta Italia. Come si fa a dire che noi siamo dei venduti alla bor- 
ghesia, al capitalismo ed al Governo? Già gli stessi avversari non osano 
più sostenere questa accusa, tanto è ribalda e ridicola. Questa vostra adu- 
nata imponentissima, che commuoverebbe un cuore anche più indurito 
del mio, mi dimostra che voi avete fatto giustizia di queste turpitudini 


. * Discorso pronunciato a Ferrara, al Prato della Marfisa, il 4 aprile 1921. 
(Da 22 Popolo d'Italia, N. 83, 7 aprile 1921, VIII. 
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messe in circolazione da gente che credeva alla eternità delle sue for- 
tune, mentre in realtà troneggiava in un castello che doveva crollare al 
primo soffio della rivolta fascista. E questa rivolta fascista, e potremmo 
usare anche la parola più sacra e più grave, questa rivoluzione fascista 
si ispira ai motivi eterni, ‘indistruttibili della morale e niente affatto a 
moventi di indole materiale. Noi fascisti diciamo che, al di sopra di 
tutte le competizioni, al di sopra di tutti i dissidî che dividono gli uomini 
(e che sono quasi naturali e quasi fatali perché l'umanità sarebbe 
straordinariamente noiosa se tutti pensassero nello stesso modo); noi fa- 
scisti diciamo che, al di sopra di competizioni e dissidî, c'è una realtà 
unica, come a tutti quanti, ed è la realtà della nazione, ed è Ila realtà 
della Patria, alla quale siamo tutti legati come l'albero attraverso le sue 
radici è legato alla terra che lo ha fecondato, 


Così, lo si voglia o non lo si voglia, la Patria è una unità indistrut- 


tibile, eterna, immortale, che può avere — come tutte le idee, le isti- 
tuzioni e i sentimenti di questo mondo — delle eclissi; ma ad un dato 
momento essa riscoppia dal profondo delle anime come il seme gettato 
nel solco riscoppia quando la primavera diffonde il suo tepore. Così 
noi abbiamo, con le nostre martellate furiose, spezzato la crosta indegna 
che copriva l’anima del proletariato. C'erano dei proletari che si ver- 
gognavano di essere italiani; ce ne erano di quelli che, imbestiati da una 
‘ tristissima propaganda, gridavano « Ben vengano i tedeschi! », ed anche 
« Viva l’Austria! ». Erano in gran parte incoscienti, qualche volta mal- 
vagi. Ebbene, noi fascisti vogliamo portare in tutte le città, in tutte le 
campagne, fino ai casolari più remoti, la passione, l'orgoglio di appar- 
tenere alla nobilissima razza italiana; e, se le plebi non conoscono ancora 
questo orgoglio, noi fascisti faremo in modo che questo avvenga, noi 
fascisti faremo in modo che tutti gli italiani abbiano l'orgoglio di ap- 
partenere alla razza che ha' dato Dante Alighieri, che ha dato Galilei, 
che ha dato gli artisti sommi di tutti i capolavori dell’arte, che ha dato 
Verdi, che ha dato Mazzini, che ha dato Garibaldi, che ha dato D'An- 
nunzio e che ha dato il popolo di Vittorio Veneto. (Applausi vivissimi). 
Non solo noi non intendiamo di portare le masse laboriose in po- 
sizioni arretrate. Tutto ciò che i lavoratori hanno conquistato è sacro. 
Tutto quello che conquisteranno è sacro. Ma devono conquistarlo at- 
traverso ad un miglioramento non soltanto materiale, ma morale, delle 
anime. Noi fascisti non parliamo soltanto di diritti; parliamo anche, 
come voleva Giuseppe Mazzini, di doveri. (Applausi vivissimi). Noi 
fascisti non abbiamo soltanto il verbo « prendere »; abbiamo anche il 
verbo « donare », perché in certe ore, quando la Patria chiama, sia 
essa minacciata da un nemico interno o da un nemico esterno, noi allora 
esigiamo dai nostri aderenti e da coloro che sono nostri simpatizzanti di 
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essere pronti anche al sacrificio supremo. E voi, o fascisti ferraresi, voi 
avete consacrato col martirio l'idea fascista, 

Se l’idea fascista non avesse in se stessa una potenza grandissima, 
una nobiltà, una linea di bellezza, pensate voi che si sarebbe diffusa 
con impeto così travolgente? Pensate voi che ci sarebbero dei giovani 
i quali rischiano la vita semplicemente per l'orgoglio di dirsi fascisti? 
Pensate voi che avremmo avuto sette morti, i morti sacri che noi por- 
tiamo nel profondo del nostro cuore, i morti che ci additano le vie della 
perseveranza e della vittoria? 

Poco fa io mi sono recato al vostro cimitero. Ad una ad una ab- 
biamo visitato tutte le tombe ed abbiamo gettato su di esse i nostri fiori. 
Erano attimi pesanti di silenzio i nostri. Ognuno di noi sentiva che 
dentro a quelle bare, sotto quelle pietre, c'erano dei corpi in disfaci- 
mento, dei giovani ai quali era sorrisa la vita, dei giovani che erano 
certamente amati, che certamente amavano, che avevano dinanzi a sé 
tutta la grande strada della vita. Sono morti! Sono caduti! Ma noi, in 
questa grande ora della tua storia, o popolo ferrarese, noi questi morti 
li chiamiamo all'ordine del giorno, uno per uno; e siccome non sono 
morti, perché la materia mortale di cui erano composti si trasforma nel’ 
gioco infinito delle possibilità dell'universo, così noi chiediamo a que- 
sto sangue purissimo e vermiglio della gioventù ferrarese l'ispirazione 
profonda ad essere fedeli alla nostra idea, ad essere fedeli alla nostra 
nazione. E saremo soddisfatti e contenti quando tutti i nostri gagliar- 
detti, dopo avere salutato i morti, sorrideranno alla vita, perché il po- 
polo lavoratore di Ferrara e di tutta Italia avrà ritrovato la vera strada 
che aveva dimenticato, avrà spazzato via tutti gli ignobili politicanti 
che gli avevano infarcito il cranio di favole menzognere. Noi, o ita- 
liani di Ferrara, non abbiamo bisogno di andare altrove, oltre i con- 
fini ed oltre i mari, per trovare la parola della saggezza e della vita; 
non abbiamo bisogno di andare in Russia per vedere come si assassina 
un grande popolo; non abbiamo bisogno di sfogliare i vangeli mosco- 
viti sui quali gli stessi apostoli stanno sputando perché li rinnegano, 
sopraffatti dalla realtà della vita. Noi non abbiamo bisogno di copiare, 
perché in Italia ci sono gli originali brillanti di tutta la civiltà e di 
tutte le dottrine, E se socialismo ha da farsi, non può essere il socialismo 
bestiale, tirannico e liberticida di ieri; non può essere che il socialismo 
di Carlo Pisacane, di Giuseppe Ferrari e di Giuseppe Mazzini. 

Qui, o popolo di Ferrara, è la tua storia. Qui, o popolo di Ferrara, 
è la tua vita. Qui, o popolo di Ferrara, è il tuo avvenire. E noi, che 
abbiamo impegnata questa dura battaglia, che ci è costata decine e cen- 
tinaia di vittime, noi non ti chiediamo stipendî, non ti chiediamo voti. 
Noi ti chiediamo una sola cosa. Grida con noi: « Viva l'Italia! », 


‘IN TEMA ELETTORALE 


i Oggi si riunisce a Milano, in sessione di consiglio nazionale, il Co- 
mitato centrale dei Fasci Italiani di Combattimento allo scopo di pren- 
dere decisioni definitive in merito alle imminenti elezioni. 

Due sole, delle sette adunate regionali, hanno emesso voti in pro- 
posito e tutte e due si sono trovate nello stesso ordine d'idee: quella 
di Trieste e quella di Bologna. Quest'ultima alla unanimità ha voluto 
dare una specie di ratifica al mio primo articolo sul tema elezioni. Nel- 
l'attesa del voto odierno, non è inopportuno prospettare alcuni aspetti 
del problema in riferimento alla costituzione dei blocchi nazionali. 

Noi abbiamo detto, e manteniamo, che è augurabile una concentra- 
zione delle forze nazionali, facendo da perno il fascismo, cioè l’ele- 
mento più importante e fattivo che sia emerso nel nostro travagliato 
dopoguerra. Se il fascismo rivendica la sua priorità e il suo diritto 
d'iniziativa blocchistica, non è già per futile esibizionismo o per va- 
rare i suoi uomini, quasi tutti non eccessivamente entusiasti delle lotte 
elettorali, ma per altre più fondate ragioni. 

II fascismo intende veder consacrata nella formazione dei blocchi 
tutta la sua azione e la sua vittoria. Che cosa sono stati, che cosa hanno 
fatto gli altri partiti più o meno organizzati dopo l'armistizio? Che cosa 
hanno fatto di concreto i costituzionali, i democratici, i radicali, i re- 
pubblicani per impedire in Italia l'avvento del bolscevismo? Nulla o 
ben poco. Il bolscevismo li schiacciava. C'è stato un momento in cui un 
solo partito pareva che avesse diritto di esistere in Italia: il Partito So- 
cialista Ufficiale, che, nel suo congresso di Bologna, aveva proclamato 
. la necessità e l'imminenza della rivoluzione bolscevica. Chi ha agitato 
la coscienza nazionale contro la politica rinunciataria dei nostri Governi 
e di una certa parte dell'opinione pubblica? Il fascismo. Senza l’azione 
del fascismo, tesi ancora più balorde di quelle trionfate a Rapallo avreb- 
bero trovato il consentimento generale. Chi fronteggia oggi nell'Alto 
Adige le bravate italofobe dei pangetmanisti? Il fascismo. Chi ha fatto 
sapete ai signori tedeschi che, al di fuori e al di sopra di Credaro, 
c'era un'altra Italia, dalla schiena diritta? Il fascismo. Chi ha nella Ve- 
nezia Giulia, da Trieste a Pola, bruciato i covi più infettivi e pericolosi 
dell’austrincantismo? Il fascismo. La storia del fascismo giuliano ha le 
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pagine del Balkan e quelle odierne di Carnizza. Il fascismo ai confini 
fa da buona guardia alla nazione e non conta i suoi feriti e i suoi morti. 

In Italia, nel 1919-20, l'enorme fantoccio bolscevico copriva con 
la sua ombra tutto il resto. Nessuno osava lottare contro il socialismo 
ufficiale e, meno ancora degli altri, certi partiti o frammenti di partiti, 
che si danno oggi delle arie di idiota insufficenza antifascista. Davanti 
a certa gente vien voglia di dolersi che l'esperimento russo-ungherese 
non si sia effettuato. 

Sta, comunque, di fatto che senza l’azione del fascismo, senza i 
martiri (e si contano oramai a decine) che il fascismo ha dato genero- 
samente all'Italia, incontrastato dominatore della situazione oggi, come 
ieri, sarebbe il Pys. C'è della gente che parla, respira, si muove, si agita, 
si fa, più o ‘meno debolmente, sentire, semplicemente perché il fascismo, 
dopo avere impegnato una tremenda battaglia, è oramai vittorioso su 


- tutta la linea, Bisogna riconoscere e sottostare di buon animo a questa 


situazione di fatto, dalla quale si può onestamente concludere — e uno 
scrittore del Messaggero lo ha fatto — che il fascismo ha salvato la 
nazione. Un movimento come il nostro rimorchia, non si fa rimor- 
chiare; dà il suo colore, non accetta quello degli altri; è disposto, tutta- 
via, ad unirsi con altri uomini e con altri partiti nazionali, quando co- 
storo riconoscano che il fascismo ha il diritto di dare l'impronta della 
sua fede, della sua passione e del suo programma alla imminente con- 
sultazione nazionale. 
Noi abbiamo superato certe idiosincrasie di puro nominalismo. Per 
noi le parole destra e sinistra sono vuote di senso. Ci sono dei vecchi 
e dei giovani liberali coi quali possiamo andare benissimo d’accordo in 
materia di politica interna ed estera; mentre esistono delle insuperabili 


incompatibilità fra noi e certi elementi della più avanzata e più sociale 


o socialistoide democrazia. Noi giudichiamo gli uomini e i partiti non 
dalle loro etichette esteriori, ma dalla loro intima sostanza e dalla loro 
attività. 

Con queste premesse necessarie, il fascismo non è alieno dal proce- 
dere, lì dove il gioco valga la candela, alla costituzione di blocchi a 
più o meno vasta base fra i partiti. nazionali. D'altra parte devesi con- 
siderare che il responso delle urne gioverà, se favorevole, al fascismo; 
non lo danneggerà, se contrario. Noi ci siamo attrezzati in ispecial modo 
per altro terreno e per altre battaglie, il cui risultato è consacrato nella 
storia di ieri, e, se necessario, sarà consacrato nella storia di domani. 
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ECHI DI UN DISCORSO 


COSE A POSTO 


In un primo, affrettato resoconto del mio discorso di Bologna, ta- 
luni giornali mi hanno fatto dire che «il fascismo vuole abolire i preti 
e le processioni ». E allora una donna cattolica di Reggio Emilia, un 
gruppo di credenti d'altra località, ecc., mi scrivono rammaricandosi di 
tale affermazione. Il rammarico non ha ragione d'essere, perché tale 
frase, degna di un anticlericale vecchio stile, non è mai uscita e non 


poteva uscire dalle mie labbra. Quelli che mi conoscono, conoscono 


anche le mie idee in materia religiosa e specialmente cattolica. Ho detto 
che i fascisti non facevano la processione durante le loro manifesta- 
zioni per le strade, perché si ordinavano militarmente e « marciavano » 
come soldati. 

Il fascismo abolisce le processioni per sé, non per gli altri, i quali 
— cattolici o no — sono liberi di processionare all'infinito. E questo 
fia suggel.... i 


M. 
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4 


IL DOCUMENTO 


La relazione Giolitti sullo scioglimento della Camera è un documento 
di notevole importanza politica. Ci sono dei punti che noi accettiamo 
pienamente; ce ne sono altri che non accettiamo; e ci sono anche la- 
cune che devono essere rilevate. Tutta la parte, ad esempio, che riguarda 
la politica adriatica, è infelice. Vi si accenna all’Albania pacificata e 
non sappiamo bene se e quanto amica dell'Italia, senza ricordare il modo 
miserando col quale abbandonammo quella città e la baia di Valona, 
che Wilson stesso non ci aveva negato. 

Non una parola per il Montenegro che il trattato di Rapallo ha inde- 
gnamente sacrificato. Quanto alle cordiali relazioni col popolo jugoslavo, 
la relazione esagera nel precederne gli sviluppi e le conseguenze. Niente 
c'è nella politica ufficiale.e non ufficiale di Belgrado che autorizzi in qual- 
che modo questo ottimismo giolittiano. 

A proposito di Fiume, ci limitiamo ad osservare che, se il trattato 
di Rapallo ha assicurato l'indipendenza e l'italianità di Fiume, tutto 
quello che si è fatto o non fatto a Roma è un attentato continuo a que- 
sta indipendenza. Perché, ad esempio, non si è invitato lo Stato di 
Fiume alla conferenza di Roma fra i successori dell’ex impero absburgico ? 

Anche per ciò che riguarda le Colonie, la relazione è assai vaga. 
Altrettanto dicasi per la politica estera. i 

Se questa relazione rappresenta il programma che il Governo offre 
al blocco nazionale e all'opinione pubblica, esaminiamo brevemente i 
punti fondamentali di questo programma. C'è un elenco di problemi 
e di riforme che s'impongono. All'interno, un decentramento ammi- 
nistrativo che sburocratizzi lo Stato. Questo vuole il fascismo. La fine 
del « monopolismo » statale, per cui le funzioni economiche che lo Stato 
si era addossato prima della guerra e soprattutto durante la guerra de- 
vono ritornare ai privati, individualmente presi o associati. Lo Stato deve 
ritornare alle sue funzioni d’ordine strettamente giuridico e politico. 
Questo vuole il fascismo. La questione finanziaria deve essere risolta e 
naturalmente deve pagare chi più possiede. Questo vuole il fascismo. 
Altrettanto dicasi per ciò che riguarda lo spezzettamento del latifondo 
e le assicurazioni sociali. . » 

Rimangono sul tappeto due grosse questioni: l'esame di Stato e il 
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controllo sulle aziende. Noi manifestiamo, per la prima, questa nostra 
opinione: che cioè le scuole secondarie devono essere lasciate libere. 
Quanto al controllo, lo accettiamo in tesi di massima, se fatto a scopo 
di collaborazione; caso contrario, è un trucco o una rovina. Accettiamo 
tutta l’ultima parte della relazione. 

Nell'insieme, questa relazione offre un orientamento abbastanza pre- 
ciso all'opinione pubblica. C'è molto fascismo. Non svolazzi teologici, 
ma problemi concreti, palpitanti e formidabili che attendono di essere 
risolti. Il fascismo è oggi la più grande forza di propulsione e di rea- 


lizzazione che conti l’Italia. Esso imporrà, dopo l’era delle chiacchiere, 
l'era dei fatti. 


MUSSOLINI 


Da Il Popalo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1921, VIII. 





PER LA PROSSIMA LOTTA ELETTORALE * 


Mussolini ribadisce e riconferma i concetti già precedentemente espo- 
sti în alcuni articoli sul « Popolo d'Italia ». Sostiene che, come prima 
affermazione, le schede elettorali dei blocchi dovranno portare, come 
emblema, il simbolo dei Fasci: il Fascio littorio. Rievoca la lotta da due 
anni sostenuta da soli dai Fasci di Combattimento, lotta che ha condotto 
al rovesciamento della situazione. I Fasci, che lottarono da soli, hanno 
il diritto d’imporre il loro programma. E questa è la condizione che 
gli altri partiti dovranno accettare. Si tratta di ‘separare con un taglio 
netto l’Italia morta dall’Italia viva. E le elezioni del 15 ‘maggio do- 
vranno segnare finalmente il seppellimento della vecchia Italia politicante 
e parassitaria e l'avvento dell'Italia nuova. (1/ discorso di Mussolini è 
Stato vivamente applaudito) **, 





* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nella palestra delle scuole 
di corso di Porta romana, la sera dell'8 aprile 1921, durante l'assemblea del Fa- 
scio Milanese di Combattimento, (Da I! Popolo d'Italia, N. 85, 9 aprile 
1921, VII. | 

** «Viene quindi approvato all'unanimità il seguente ordine del giorno 
proposto da Mussolini: 

«“ L'assemblea del Fascio Milanese di Combattimento approva l'operato 
della Commissione esecutiva, la sprona a mantenere saldi î principî fascisti e 
gli dà ampio mandato di fiducia”. : 

« L'assemblea quindi si scioglie fra rinnovate acclamazioni a Mussolini e 
a D'Annunzio ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 85, 9 aprile 1921, VIII). 


IT. « XVI. 


FASCISMO ED ELEZIONI 


Perché nelle imminenti elezioni i Fasci di Combattimento bloccano, 
là dove sia possibile e dignitoso, coi partiti nazionali? Non già per 
un bisogno di propaganda, perché il fascismo è oramai troppo cono- 
sciuto e temuto, né si può sperare di convincere coloro che sono osti- 
natamente in malafede. Meno ancora per poter esibire candidati e man- 
dare deputati alla Camera. I fascisti, in genere, non soffrono di queste 
ambizioni. La loro grande unica ambizione è quella di lavorare per 


l’Italia. C'è una ragione più profonda, fondamentale anzi, e nettamente - 


fascista : il fascismo non è, come tutti gli altri, vecchi e nuovi partiti, 
fine a se stesso, schiavo di se stesso; il fascismo non ha per missione 
di ampliare indefinitivamente il suo organismo, per trovarselo poi a 
un dato momento arteriosclerotizzato e. paralitico; il fascismo, cari si- 
gnori, è un mezzo, è uno dei « mezzi » coi quali i fascisti intendono 
di portare l’Italia ad un'epoca di grandezza. Quando il fascismo perdesse 
questa sua intima, essenziale ragion d'essere, bisognerebbe ucciderlo 
— ed io vorrei essere il giustiziere! — piuttosto che vederlo vivere 
sotto la specie di un organismo politico-amministrativo. 

Per questo il fascismo scende anche sul terreno elettorale; per que- 
sto il fascismo, superando i cretini concetti del tradizionalismo nomi- 
nalista, a base di destra e di sinistra, che nella realtà non esistono, ac- 
cetta anche di bloccare cogli elementi che gli sono affini, senza rinnegare, 
ben inteso, il suo programma, senza disertare dal suo specifico terreno 
di combattimento. Noi non apparteniamo alla turba delle vergini inci- 
prignite e zittellone, che temono sempre di perdere il loro privilegio 
(e, nell'intimo, lo desidererebbero tanto!); noi non apparteniamo a co- 
loro che hanno un costante terrore di contaminarsi, di diminuirsi, di 
appannare, sia pure di un velo, la loro splendida e onanistica isolation. 
Effetti di debolezza organica. Chi è forte, non è posseduto da questi 
tremori. Destra! Sinistra! Ecco qua degli uomini di destra che sono stati 
degli interventisti con noi, fiumani e dalmatici con noi, fascisti con noi! 
Ecco qua degli uomini di sinistra (Nitti non è a sinistra?) che ci danno 
un senso di repulsione sino alla nausea. Parole! 

Noi guardiamo alla sostanza, al passato degli uomini e ai loro pro- 
positi per l'avvenire. 
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È ragione per noi di altissimo compiacimento fare queste due con- 
statazioni : _ 

1. che il fascismo italiano, attraverso due delle sue meravigliose. 

adunate regionali, s'è pronunciato all'unanimità in quest'ordine di idee, 


| il che significa che il grado di coscienza, di intuizione e di sensibilità 


fascista si è straordinariamente accresciuto e raffinato, e non si poteva 
pensare a un voto diverso del Consiglio nazionale riunitosi a Milano; 

2. che giornali e riviste, come documentiamo, riconoscono aperta- 
mente il carattere necessariamente fascista che le imminenti elezioni as- 
sumeranno, ragione per cui al fascismo tocca e deve toccare il posto 
d'onore, anche nelle liste e senza manovre di retroscena. 


«Fra lotte accese — scriveva ieri il Corriere — fra contrasti furibondi, fra 
tempeste e marosi, la nave che porta le fortune d'Italia fa la sua strada e pro- 
cede verso la salvezza. Corse rischio di perire, ma la salvarono le stesse forze 
che nel maggio 1915 vollero l'intervento, che scongiurarono Caporetto, che 
dopo Caporetto non tremarono e vollero la vittoria integrale. Colla loro menta- 
lità, imbevuta da pregiudizî e oscurata dalla ristretta visione di cose materiali, 
i socialisti considerano queste forze come espressione dell'interesse di un regime. 
Non è assolutamente vero. Se fosse possibile ad un regime di salvarsi così, allora 
la borghesia non avrebbe tollerato i due miserevoli anni che ha trascorso, Il 
fascismo è, invece, lo abbiamo già detto, l’espressione più esasperata della co- 
scienza nazionale risorta, I suoi eccessi possono esser deplorati; ma deve essere 
ben chiaro che i fascisti sono l'ala estrema di un grande partito nazionale, che 
ha voluto il sacrificio della guerra per il bene d’Italia e non vuole che l’Italia 
perisca soffocata da una stolida e, presso le genti più civili, ormai superata 
utopia ». 


Questo giudizio è obiettivo e corrisponde a verità. Circa le esigenze 
dei fascisti, la Perseveranza stampava ieri queste parole: 


«Il fascismo collaborerà a quest'opera patriottica. Non ne dubitiamo. Le 
origini del movimento, al quale l'Italia va debitrice, per tanta parte, della rinata 
fiducia in se stessa, ci affidano ch’esso non diserterà Ia buona battaglia. È un 
movimento giovane e di giovani, ed ha tutti gli impulsi e le impazienze della 
gente che si affaccia alla vita in nome di un'idea; ha anche il giusto orgoglio 
dell'opera compiuta e niuno meglio di noi lo comprende e lo giustifica; come 
niuno sa indulgere come noi di chiaroveggente indulgenza agli errori nei quali 
può essere caduto. Solo chi non fa non falla. ; 

«I fascisti intendono di veder consacrata nella formazione dei blocchi la 
loro azione e la loro vittoria. È una fierezza che va apprezzata e che sarà dop- 
piamente meritoria se ad essa andrà congiunto quel senso di disciplina, ch'è 
condizione indispensabile all'esito fortunato d'ogni impresa ». 


Il Secolo, invece, non guarda con eccessiva simpatia alla formazione 
spontanea e naturale di questi blocchi e stampa malinconie di questo 
calibro : 


«A stento si salveranno dalla confusione di questi blocchi i cattolici, là 
dove siano in forze prevalenti sui conservatori liberali, i non molti repubblicani 
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e quei democratici sinceri che non vogliano mentire al loto programma e smar- 
rire la loro ragion d'essere. Ma Giolitti sa di poter contare sulla scarsa resi- 
stenza anche di molti democratici alle passionali contaminazioni dell'ora che 
passa, La reazione antisocialista, che facilmente può diventare antiproletaria ed 
antipopolare, è in moto. E non si può dire che i socialisti non abbiano fatto 
di tutto per provocarla ». 


Di quali contaminazioni passionali ci parla l'organo della conta- 
minatissima democrazia? Da che pulpito e quale predica! La paura che 
la reazione antisocialista diventi antiproletaria e antipopolare non ha 
ragione d'essere. Comptendiamo, del resto, le tristezze del Secolo. Egli 
non vorrebbe scegliere. Vorrebbe svolazzare di qua e di là. I tempi 
duri lo costringono invece o alla scelta o al suicidio. 

Nel complesso la stampa italiana riconosce che il fascismo ha il di- 
ritto di esigere il privilegio dell'iniziativa e dell'avanguardia da tutti 
coloro che vogliono far blocco con lui. 


MUSSOLINI 
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POSIZIONI 


Parliamo chiaro per tutti e c’intenda chi deve. Ci ascoltino gli operai, 
ci ascoltino i datori di lavoro. Le linee che seguono devono disperdere 
qualsiasi equivoco, se equivoco esiste. Si nota da varie parti che in quel 
complesso di istituti e di uomini che si appalesano globalmente bor- 


‘| ghesia si manifestano da qualche tempo più decisi propositi di resistenza 


alle pretese degli operai. V'è chi riconosce senz'altro che i tempi sono 
straordinariamente difficili e che le cause del disagio sono particolarmente 
obiettive; ma pare che certi atteggiamenti di resistenza, diremo così, pre- 
giudiziale, trovino la loro giustificazione nel grandeggiare del movi- 
mento fascista. Ora, se v'è qualcuno, industriale, agrario o banchiere 
che si fa delle illusioni al riguardo, deve disingannarsi immediatamente. 
Noi abbiamo avuto il-coraggio di riconoscere, anche nei momenti in cui 
sembrava più difficile il farlo, per via del miraggio russo che scaldava 
ed abbrutiva i cervelli e invigliacchiva molta parte della borghesia, 
l'utilità sociale della borghesia produttrice, quella che dirige le aziende, 
e che non può essere sostituita dai valori nuovi proletari, che non esi- 
stono ancora o esistono semplicemente e vagamente.... in potenza. Noi 
abbiamo proclamato e proclamiamo la necessità di una rigida disciplina 
tecnica e morale nelle officine. Ma colla stessa franchezza dobbiamo dire 
alla borghesia produttrice e politicante che non si torna indietro, che, 
cioè, le conquiste realizzate dalle masse operaie nel campo sindacale 
sono sacre e intangibili. Le otto ore, ad esempio, devono diventare legge 
fondamentale dello Stato. Tutte le provvidenzze che passano sotto il 
nome di legislazione sociale devono essere conservate e migliorate. La 
cosiddetta borghesia non può ripromettersi di fare il viso delle armi a 
richieste di indole economica, quando la situazione obiettiva permetta di 
accoglierle in tutto o in parte. Agli stessi ceti dirigenti della borghesia 
non conviene di avere maestranzze miserabili e riottose, sabotatrici passive 
o attive del processo di produzione. Bisogna elevare sino al possibile il 
livello economico e spirituale delle masse operaie. Questo nell'interesse. 
soprattutto della nazione. i 
Ripetiamo quello che abbiamo detto varie volte. Il nostro ideale 

sarebbe quello di associare sempre più intimamente il proletariato alla 
vita e alla storia della nazione. È stupido dipingerci quali nemici della 
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gente che lavora. Noi la rispettiamo profondamente e ne comprendiamo 
la psicologia e ne tuteliamo i giusti interessi. Ci opponiamo a certi 
cortigiani e cortigianismi, secondo i quali la classe operaia sarebbe onusta 
di tutte le virtù, avrebbe soltanto dei diritti ed una misteriosa missione 
universale da compiere. Ci opponiamo agli sfruttamenti e alle ‘mistifica- 
zioni in danno di chi lavora. Per questo siamo odiati dai professionali 
dell'organizzazione economica. Costoro ebbero un periodo di utilità, 
quando suonarono la prima diana. Poi l’organizzazione da mezzo di- 
ventò fine. Diventò una specie di assiette au beurre per una caterva di 
mestieranti della più mediocre politica. Si chiuse e si isterilì. Le orga- 
nizzazioni economiche servirono da piedistallo alle fortune elettorali del 
partito che si era autobombardato a pedagogo e curatore infallibile della 
massa operaia. Tutto ciò accenna a'finire, grazie all’azione fascista. Ma i 
datori di lavoro non devono credere di poter profittare di questa speciale 
situazione per passare alla controffensiva. Perché se questo accadesse, se 
cioè esistesse qualcuno capace di meditare un ritorno alle condizioni di 
mezzo secolo fa, noi, che non siamo le guardie di chicchessia e possiamo 
quindi permetterci il lusso della più grande latitudine di atteggiamento, 
al di sopra della cosiddetta borghesia e del cosiddetto proletariato, 
prenderemmo posizione, tenendo sempre presenti non gli interessi più 
o meno discordanti dei singoli, ma gli interessi immediati e futuri della 
nazione. 
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LA VOCE DEL «PUS» 


UN DOCUMENTO MISERABILE 


Abbiamo sotto gli occhi il manifesto che la direzione del Pys lancia 
al paese per le imminenti elezioni generali. È un documento che si può 
bollare con questo aggettivo: miserabile. È un rosario di menzogne. 
B, nella sua prolissità, l'attestazione inequivocabile della persistente 


malafede dei pastori pussisti. Esaminiamolo rapidamente. 


Comincia coll’affermare che non esiste una « mutata opinione pub- 
blica ». È un colmo, Sono sorti in questi ultimi due anni migliaia di 
Fasci in ogni plaga d’Italia, con decine di giornali e centinaia di migliaia 
di iscritti, fiancheggiati da una nascente, ma già forte e promettente 
organizzazione sindacale; ci sono delle provincie intere dove i socialisti 
sono letteralmente scomparsi dalla circolazione, ed ecco che i dirigenti 
del Pus saltano fuori, ‘con un'aria del più squisito grottesco burattinaio, 
a proclamare che essi « non sentono rumore » e che l'opinione pubblica 
non è mutata. Per imbottire i cervelli proletari, il manifesto pussista 
passa quindi ad addossare alla borghesia i più neri catastrofici disegni 
reazionari, che dovrebbero ricacciare il proletariato alle condizioni non 
di mezzo secolo, ma di dieci secoli fa. Tutto ciò è di una stupidità 
sublime. La borghesia italiana, quella che fa la politica, ha parlato per 
bocca di Giolitti e non c'è nella relazione presentata da Giolitti al re 
niente, assolutamente niente che giustifichi, sia pure da lontano, il pes- 
simismo apocalittico del sinedrio del Pys. 

L'altra parte della borghesia, quella che fa e lavora, quella che è 
indispensabile al processo produttivo, non cova disegni liberticidi; vuole, 
ed ha perfettamente ragione, che la disciplina ritorni nelle fabbriche, 
ma non pensa a compiere nessuno di quegli orribili delitti che le sono 
affibbiati dalle buie Cassandre del socialpussismo italiano. D'altra parte, 
poche righe più oltre, i dirigenti del Pys si rimangiano allegramente il 
loro catastrofismo, quando riconoscono che il più selvaggio dei loro 
avversari (che sarei io e me ne vanto!) non sogna nemmeno di ricacciare 
il proletariato, o, per meglio dire, le masse laboriose della nazione, 
a posizioni storiche, politiche ed economiche superate, Il Pys ha, dun- 
que, creato, per uso‘e consumo del proletariato, che beve e ci crede, 
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una borghesia di maniera, che non esiste nella realtà, specialmente ita- 
liana, dal momento che le. avanguardie della stessa borghesia, che sa- 
remmo noi — sempre secondo quei buffoni matricolati — non pensano 
affatto di schiacciare il proletariato o di ridurlo a condizioni di vita 
peggiori delle attuali. . : 

‘Tutta questa parte del manifesto è, dunque, un trucco e un bluff. 
Ma nella commedia che quei signori stanno recitando, questo 2/uff 
ci voleva per dimostrare come e qualmente se non si tornerà indietro, 
non è già perché nessuno nutre così malvagi e inattuali propositi, ma 
perché ci sono loro — capite! — loro, quelli che vantano « una indomita 
intransigenza » e che paion pronti alle supreme difese di stati di fatto 
consacrati ormai dalla coscienza nazionale e a difendere i quali non si 
rischia nulla. Giustissimo : non si torna indietro! Ma non si va nemmeno 
avanti, sulla strada segnata dalla direzione del Pus. Qui c'è il formi- 
dabile «veto » fascista. Parlare ancora, come si legge nel manifesto 
del Ps, di dittatura proletaria, è di un anacronismo fastidioso; lanciare 
come obiettivi la socializzazione del suolo, del sottosuolo e simili, in 
tempi nei quali perfino Lenin torna alla gestione individualistica delle 
aziende, significa trastullarsi colle parole. 

Altro «veto » su questa strada: noi ammettiamo pei socialisti il 
diritto di collettivizzare, scomunistizzare soltanto la loro incommensu- 
rabile vigliaccheria e la loro matta mentalità. Non vale la pena di soffer- 
. marsi ad analizzare tutta la minutaglia programmatica che forma il corpo 
centrale del manifesto. Ci sono molti punti che non sono specificata- 
mente socialisti, ma comuni a tutti i partiti, anzi a tutti gli uomini. 
Ma che dire del beato, panglossiano ottimismo che ispira la politica 
estera del socialismo ufficiale? I suoi dirigenti vogliono l'Internazionale 
del lavoro. Quale? Ce ne sono, sul mercato, diverse. C'è quella di 
Amsterdam, di Mosca, di Vienna e forse un'altra ancora è in gestazione. 
Di quale Internazionale si parla? Quasi quasi vien da sospettare che si 
alluda alla Società delle nazioni di wilsoniana memoria, quando si ac- 
cenna a una « confederazione internazionale delle nazioni sorelle » di là 
da venire.... 

Comunque è da rilevare a questo punto che fiel manifesto non c'è 
traccia di Lenin o di Russia e che la parola « rivoluzione » vi è scrupo- 
losamente bandita. L'ultima parte del manifesto è una sviolinata che la- 


scerà freddo il grande pubblico, compreso quello proletario. Anche qui 


sarebbe facile spillonare le contraddizioni più assurde, In tutto il ma- 
nifesto si dice che la borghesia è ancora capace di difendersi e di at- 
taccare; e poi, all'ultimo, per il solito fuoco dell’artifizio retorico, si 
dice che l'attuale epoca è « morta e superata ». Povera gente! Aspettano, 
questi signori, che il tempio crolli con inaudito fragore sulle loro spalle, 





DAL PRIMO CONVEGNO DEI FASCI, ECC. 263 


per convincersi che le nuove generazioni crescono in altra atmosfera e 
che lo spirito contemporaneo, nelle sue direttive vitali, è lungi dal mate- 
rialismo socialista, mentre la dura realtà economica manda in frantumi 
la dottrina. È vero che colle frecce non si spengono le stelle, ma le 
vostre, o pussisti, non sono stelle, bensì moccoli fumosi di sacrestia 
che uno spegnitorio di latta o un leggero soffio basta a spegnere. È vero 
che con le bombe non si uccidono le idee, ma le vostre non sono idee : 
sono noiose giaculatorie che ruminate da mezzo secolo; imparaticci ì 
pseudo-dottrinali rimasticati all'infinito; dogmi senza l'immobilità tragica 
dei dogmi delle religioni; miti già ingloriosamente tramontati senza 
gesti di bellezza e di eroismo. La vostra immensa povettà spirituale e 
morale si appalesa dal giudizio che date sul fascismo. Siete ammalati 
di vecchiaia e della più ingrata fra tutte le senilità : quella che non com- 
prende la giovinezza e ne irride le audacie e ne diffama gli entusiasmi, 
mentre si aggrappa disperatamente all'orlo della fossa dov'è destinata 
a precipitare, na ben 

Ma noi siamo qui decisi ad abbreviare, con appropriati e tempestivi 
interventi a ferro freddo e caldo, la vostra triste agonia. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 88, 13 aprile 1921, VIII. 


MANIFESTO DEI FASCI PER LE ELEZIONI GENERALI n 


Italiani! 


Il fascismo, che non diserta da nessuna battaglia, scende sul terreno 
elettorale con tutti i suoi gagliardetti superbamente spiegati al vento 
Altri partiti — e vecchi e nuovi — si diffondono in dichiarazioni a 
lisse, nell’illusione di suscitare le simpatie delle masse; noi saremo a 
e schietti com'è nel nostro costume, Due anni di storia testimoniano per 
noi. Se oggi la nazione si leva e ritrova se stessa — degna della vittoria 
e avviata a migliori destini — lo deve in massima parte all'azione del 
fascismo. Se il mito russo è tramontato, se i valori nazionali si sono 
rialzati, il merito non è dei Governi che incoraggiarono o tollerarono 
l'opera nefanda di dissoluzione e meno ancora dei partiti liberali o de- 
mocratici che non osarono fronteggiare l'ondata bolscevica. L'onore di 

avere liberato l’Italia spetta al fascismo, ai suoi combattenti, ai suoi 
caduti. Per questo il fascismo, pur accedendo, ove sia possibile e tolle- 
rabile, al principio dei blocchi nazionali, rivendica nettamente il suo 
privilegio di iniziativa e di priorità e intende di imprimere all’avveni- 
mento la sua insegna simbolica e reale. 


Italiani! 


Il fascismo rivendica ancora una volta la necessità dell'intervento 
nel 1915; celebra la vittoria che fu vittoria di popolo; esalta la legione 
immortale di Ronchi e il duce che la guidò dal cimitero carsico, la 
condusse e la tenne vittoriosamente per quindici mesi nella olocausta 
Fiume, e, malgrado Rapallo, non rinuncia alla Dalmazia. Nel campo 
interno, reclama la fine del collettivismo statale, che burocratizza e isteri- 
lisce le energie economiche; vuole lo Stato ricondotto alle sue fonda- 
mentali funzioni politiche; respinge l’idea del controllo sindacale, sino 
a quando i suoi propugnatori lo intendono come arma per esasperare 
i conflitti di classe; non è alieno dall’attenuare — se non abolire — 
il monopolio scolastico dello Stato; favorisce quel movimento operaio 
che, a lato degli interessi legittimi di chi lavora manualmente e intel 


lettualmente, tenga conto degli interessi della produzione e delle necessità © 


nazionali; addita nella graduale creazione di una democrazia rurale e 
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non nelle assurde socializzazioni la soluzione del problema agrario; è 
favorevole alla sburocratizzazione dello Stato attraverso un decentra- 
mento amministrativo razionale e regionale; invoca un regime di libertà 
doganale, non assoluto, ma in relazione colle esigenze dell'industria 
nazionale; chiede la sistemazione definitiva dei combattenti e dei mu- 
tilati. 

Nella politica estera, il fascismo riafferma i suoi postulati, che ten- 
dono a creare le condizioni necessarie e sufficenti per la pacifica espan- 
sione italiana nel Mediterraneo e oltre Oceano. Obiettivi che saranno 
raggiunti da una revisione di alcuni trattati di pace e dallo stabilirsi di 
relazioni amichevoli con tutti gli Stati. Il fascismo ricorda solennemente 
agli italiani che non vi è possibilità di autonomia in politca estera finché 
duri il nostro vassallaggio economico verso gli Stati che ci forniscono 
materie prime indispensabili, come grano e carbone; donde la necessità 
suprema di sviluppare fino ai limiti del possibile le forze produttive della 


nazione. 

Il fascismo, pur essendo favorevole a una politica generale di pace 
e di conciliazione, afferma che, fino a quando le condizioni del mondo 
non siano cambiate, la nazione deve disporre di forze armate adeguate 


ai suoi bisogni. 


Italiani! 


Altri problemi potremmo elencare, da quello tributario a quello ma- 
rinaro ed aviatorio, ma è superfluo. Si tratta di formare la classe politica 
che tali problemi affronti e una buona volta risolva. Questa la voce della 
realtà, che sale, alta, fra il richiamo chiassoso delle varie demagogie. 
Il fascismo, che si è affermato vittoriosamente sul terreno dei fatti, non 


| teme il responso delle urne. Esso continuerà implacabilmente per la sua 


specifica strada. Tocca agli italiani cancellare le elezioni del 1919, che 
diedero al mondo l'impressione di una Italia prossima allo sfacelo. 
Le elezioni imminenti devono mostrare invece che l'Italia, malgrado 
le avversità interne ed esterne, si avvia con tenacia romana verso i suoi 
grandi destini. È con questa attestazione di fede certissima nell’avvenire 
della Patria, al disopra degli uomini e dei mutevoli e mutabili regimi. 
politici, che i Fasci di Combattimento impegnano la battaglia. 


Italiani a-Voi! Viva l'Italia! Viva il fascismo! 


È IL COMITATO CENTRALE 


Da Il Popolo d'Italia, N. 90, 15 aprile 1921, VII (o, 32). 


IMPOTENZA 


L'intervista concessa dall’on. Treves al Tempo, il quale si è natu- 
ralmente affrettato ad ospitàrla nelle sue capaci colonne, è una clamorosa 
confessione d’impotenza. Vi si profila la possibilità di un’astensione ge- 
nerale dei socialisti dalla imminente battaglia. Non ragioni, ma pretesti 
adduce il deputato socialista per spiegare questa disastrosa, non stra- 
tegica ritirata. Le violenze fasciste : ‘ecco il motivo che spinge i socialisti, 
già così ferreamente elezionisti, a disertare le urne. Ora, le violenze fa- 
sciste, che sono generalmente violenze di ritorsione, non hanno, nel com- 
plesso, quel carattere di gravità catastrofica che i socialisti amano pro- 
clamare: sono violenze sporadiche, che si accendono or qua ora là, 
a seconda delle provocazioni e delle bestialità dei tesserati. 

‘ Che costoro rinuncino a lottare su un terreno per il quale non sono 
tagliati, si capisce. E qui va detto che la colpa dei capi è imperdonabile. 
Ma nessuno avrebbe potuto immaginare che il partito più elettorale 
del mondo avrebbe fatto per viltade il gran rifiuto. 

Può darsi che il discorso Treves non abbia séguito, ma è già enor- 
memente sintomatico che uno dei più quotati /eaders del Pus abbia 
avanzato l'eventualità dell'astensione. Tutto ciò si spiega. Il Partito 
Socialista sente nelle ossa arteriosclerotizzate il brivido della disfatta. Il 
grosso delle sue forze elettorali dov'era? Nell’Alta Italia, in genere, 
e nella Valle padana, in particolare. Ora è precisamente nella Valle 
padana che il capovolgimento è stato più profondo, se non ancora del 
tutto radicale, Spiegare o cercare di spiegare colle incursioni fasciste il 
rivolgimento degli spiriti che si verifica nella Valle padana è puerile. 
Parlare, come fa l’Avanti!, di contadini e di operai non passati al fa- 
scismo, ma fatti prigionieri dal fascismo, significa regalare a se stessi 
la più solitaria delle consolazioni. 

L'organo della Confederazione dà un giudizio assai meno super- 
ficiale del fenomeno che si propaga dal Ferrarese in tutte le plaghe 
limitrofe. È un nuovo orientamento degli spiriti. I socialisti devono 
cercare nella loro propaganda e nella loro azione camorristica e liberticida 

‘ le ragioni vere di questa riscossa. Mancando o essendo decimate le forze 


elettorali della Valle padana, il socialismo si sente « per aria ». Anche 


in Toscana e nelle Puglie spira cattivo vento e, quanto al resto d'Italia, 
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vs 


il socialismo vi è ignorato completamente o quasi. Aggiungete un'altra 
considerazione: il proletariato organizzato è in uno stato d'animo ne- 
gativo, L’insuccesso dell'occupazione delle fabbriche, la ‘divisione del 
partito, la lotta feroce fra « puri ) ed «impuri » e il silenzio degli uni 
e degli altri — silenzio ufficioso! — sui casi di Ungheria e di Russia, 
sono elementi che contribuiscono a provocare fra le masse operaie un 
grande movimento di astensione spontanea, È l'ora delle ceneri pet il 
partitone! Tutti si paga, nella vita e nella storia. Il Ps italiano sconta 
i suoi delitti di lesa nazione, la sua tremenda e miserabile mistificazione 
bolscevica, la sua predicazione della violenza e la sua povertà spirituale. 
Ch'esso si astenga o no, è già moralmente liquidato. Comincia una nuova 
epoca nella storia politica della nazione. Quanto alle masse operaie, esse 
non perdono niente colla liquidazione del partito politico che pretendeva 
dirigerle e in realtà le sfruttava: ci guadagneranno in benessere e in 
libertà. i 
MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 91, 16 aprile 1921, VIII. 


; i MEMENTO 


Nell’odierno numero di Battaglie Sindacali c'è un articolo che merita 
qualche immediato rilievo da parte nostra. L'organo della Confedera- 
zione Generale del Lavoro, che aveva sin qui tenuto un atteggiamento 

| abbastanza obiettivo nei riguardi del movimento fascista, si pone al 
livello di quei fogli pussisti o comunisti pieni, zeppi di vane contu- 
melie contro di noi. Ci sono, insinuazioni di questa specie ridicola e 
malvagia : 


« Nelle liste ministeriali, il fascismo ha i suoi uomini. A parte certe voci- 
ferazioni di intese dirette, stabilite fra gli uomini di fiducia degli onorevoli Gio- 
litti e Corradini e i rappresentanti del fascismo, mai come in questi ultimi 
giorni di cominciamento della battaglia elettorale il Governo ha dato prova di 
connivenza con gli incendiari e i distruttori di Camere del Lavoro e delle nostre 
istituzioni. Com'era facile prevedere, le elezioni si svolgeranno in condizioni 
addirittura tragiche ». i 


C'è, in questo brano di prosa, la squisita perfidia dei gesuiti profes- 
sionali. I confederali sanno benissimo che è insulso anche il solo accenno 
a intese dirette o indirette fra noi e il Governo. Basta del resto gettare 
uno sguardo sulla situazione elettorale per convincersi di queste lapalis- 
siane verità: che il Governo non rimorchia, ma è piuttosto rimorchiato; 
e che i blocchi nazionali o si fanno coll’impronta fascista o si sbloccano. 
Quanto alla tragedia, non bisogna esagerare, La vita è difficile non solo 

in Italia, I socialpussisti piangono sulle loro Camere del Lavoro distrutte 
o incendiate per rappresaglia; noi non piangiamo, ma ricordiamo i nostri 
assassinati, e si contano oramai a decine, o illustri padreterni della Con- 
federazione. Voi avete perduto delle case, degli stracci rossi, delle car- 
tacce inutili; noi abbiamo perduto molte giovani vite. 

Prendiamo atto che la Confederazione Generale del Lavoro si dichiara 


ancora e sempre fedele inseparabile alleata del Pys. Questo basta a far. 


tramontare le illusioni unitaristiche, che fioriscono, a intermittenze, qua 


e là. i i 
L'articolo dell'organo confederale si chiude con questo periodo: 
«Ricordino gli avversari tutti, così pavidi un tempo non lontano, così spa- 


valdi adesso, che i più essenziali strumenti della produzione sono ancora nelle 
‘mani del proletariato. Ricordino che così è delle ferrovie, delle poste, dei tele- 


DAL PRIMO CONVEGNO DEI FASCI, ECC. 269 


grafi, dei telefoni, della navigazione, dell’alimentazione, della luce, della stampa; 
mentre nei campi, fra qualche mese, la situazione può divenire tale onde non 
basteranno più le ‘ squadre d'azione ”’, né tutte le forze repressive dello Stato ad 
infrenare la collera proletaria ». . 


A verbale, questa intimidazione, il cui senso potrebbe anche essere 
questo : se dalle urne uscirà — come deve uscire — la disfatta del Pus 
e quindi del confederalismo, suo alleato, la Confederazione addosserà 
la colpa del disastro al fascismo e risponderà con uno sciopero generale, 
che dovrebbe — stando all’elenco delle organizzazioni — paralizzare 
completamente la vita nazionale. Rispondiamo : 

1. che le elezioni e l’esercizio del diritto di voto si svolgeranno in 
condizioni di relativa tranquillità e in ogni caso non spetta ai socialisti 
di levare troppo acute querimonie, quando si ricordi l'orgia di violenze 
cui si abbandonarono nel novembre del 1919; 

2. che se è vero che «i più essenziali strumenti della produzione » 
sono ancora nelle mani del proletariato, è altrettanto vero che non tutti i 
proletari italiani sono disposti a morire per la barba del signor Ludovico 
D'Aragona. I proletari italiani sono almeno dodici milioni e la Confe- 
derazione non arriva a raccoglierne due. e 

Ad ogni modo, noi vigiliamo. Il fascismo partecipa alle elezioni 
perché è necessario, ma non abbandona la sua forma speciale d'azione 
e continua ad irrobustire e perfezionare il suo organismo. Se all’indo- 
mani della disfatta elettorale che i confederali sentono sicura si vorrà - 
inscenare un movimento di sciopero e giocare una grossa carta, il fa- 
scismo sarà al suo posto, pronto a compiere i più aspri doveri e ad 
assumere le più dure responsabilità nell'interesse della nazione. 


‘ MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 92, 17 aprile 1921, VIII. 


LA MORALE 


L'altro giorno, quasi obbedendo ad una parola d'ordine, alcuni quo- 
tidiani di Roma hanno pubblicato articoli pedagogici nei confronti del 
fascismo. L'ispirazione era d’ordine elettorale. A Milano, il blocco era 
entrato in crisi e in altre circoscrizioni tardava a comporsi. Tutto ciò pet 
via della intransigenza fascista. Di qui la intemerata da parte della 
Tribuna. 

Naturalmente questo vero motivo della levata di scudi della stampa 
ministeriale veniva sottaciuto e gli articoli divagavano a esaminare e 
deplorare il fenomeno della violenza fascista. La risposta a questi arti- 
coli pacifondai è stata immediata e l'hanno data i comunisti di Toscana, 
ordendo i sanguinosi agguati di Arezzo e di Prato. 

La tragedia ha oramai i suoi atti, fissati nella sua monotona e mi- 
cidiale ripetizione. Ecco. I fascisti battono la campagna. Escono dal 
chiuso della città, dove oramai il loro dominio è incontrastato. Il loro 
arrivo nelle borgate è contrassegnato da movimenti di panico nella popo- 
lazione minuta, spesse volte eccitata e imbestiata dai cosiddetti sovver- 
sivi. I fascisti tengono il comizio e si accingono al ritorno. Si sa quel 
che accade. I comunisti si nascondono dietro una siepe, attendono il 
passaggio dei camions e fanno una scarica, I fascisti accettano il com- 
battimento anche quando si trovano numericamente in condizioni di 
inferiorità e riescono regolarmente a sbaragliare gli avversari. Dopo di 
che cominciano le logiche e legittime rappresaglie fasciste. Il coraggio 
di cui hanno dato prova durante le imboscaté di domenica scorsa i 
fascisti toscani e bolognesi è altamente ammirevole. Nessuna delle troppe 
carogne infette, che su fogli più o meno clandestini fanno atto di spu- 
tare un po’ della loro bava sul fascismo, potrà affermare che a Pianoro, 


a Prato e ad Arezzo ci fossero guardie regie o carabinieri a lato dei. 


fascisti, I fascisti erano soli, tremendamente soli e, malgrado la sorpresa 
malgrado i morti e i feriti, sono riusciti a porre in fuga gli assassini 
appostati. 

Mandiamo un fervido voto di plauso ai fascisti toscani e salutiamo 
con commozione e con orgoglio i caduti — morti o feriti — nello scon- 
tro. Il sangue versato dalla gioventù fascista non rimane infecondo. 
È una prova, una testimonianza, una consacrazione. 


> 
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Disarmare davanti al rinnovarsi di simili gesta barbariche, sarebbe 
stupido e criminoso non solo nei riguardi del fascismo, ma nei riguardi 
della nazione. Nelle cronache della violenza fascista, o colleghi romani 


che ci avete impartita una lezione di morale umanitaria, non c'è niente - 


che rassomigli, anche da lontano, agli agguati di Bologna e di Ferrara, 
agli agguati di Casale Monferrato, Prato ed Arezzo. Malgrado tutto, 
la violenza fascista si contiene nelle linee della ritorsione giustificata. 
Certo è che questo ripetersi di agguati impone ai fascisti il duro compito 
della più vasta rappresaglia, Su questo terreno, i comunisti saranno 
dispersi e schiantati, 

Parlare, in siffatte condizioni, di tregua, è assurdo. 

Il discorso che noi teniamo ai fascisti di tutta Italia è molto sem- 
plice. Più che un discorso, è un ordine categorico. Il senso profondo 
e spontaneo di disciplina, che è la più preziosa caratteristica .del movi- 
mento fascista, ci affida che il nostro imperativo sarà raccolto. Non 
prendere mai, se non nei casi specialissimi, l’iniziativa di una azione 
violenta. Eliminare dalla storia del fascismo la cronaca delle piccole 
aggressioni individuali. Nel caso di incursioni di propaganda in zone 
ostili, prendere le più diligenti e rigorose misure di sicurezza. In caso 
di aggressione o di imboscata, esercitare la rappresaglia fulminea e ine- 
sorabile, evitando di estenderla a uomini o istituzioni non impegnate 
nel conflitto. 

Ripetiamo ancora una volta che la violenza fascista dev'essere ra- 
gionante, razionale, chirurgica. Non deve diventare un po’ esercitazione 
estetica 0 sportiva. Deve conservare il carattere di una bisogna ingrata, 
alla quale è necessario sottoporsi, finché certe condizioni di fatto non 
siano cambiate. 

Questo discorso ai fascisti vale soprattutto per l'imminente periodo 
di agitazione elettorale. | i 


MUSSOLINI 
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18. - XVI. 


IN TEMA DI BLOCCHI 


I blocchi nazionali si vanno formando con qualche difficoltà. Po- 
trebbe dirsi a fatica. Per le evenienze future, bisogna prospettarsi le ra- 
gioni del fenomeno. I blocchi non sbocciano in una vampata di entu- 
siasmo, ma attraverso estenuanti contrattazioni e transazioni. È il destino 
dei blocchi. In realtà il blocco nazionale non sorge per sventare un pe- 
ricolo imminente. i 

Questa era la situazione nel novembre 1919. E allora il blocco 
non si fece. Oggi si tratta di consacrare sul terreno elettorale la di- 
sfatta politica e sindacale del Pys. Questa Ia prima ragione per cui 
i blocchi si formano con lentezza. 

Bisogna mettere in seconda linea l'ingerenza governativa, che si fa 
qua e là sentire in forme intollerabili. Questo disgusta molti elementi 
— come noi — che deplorano l'inframettenza prefettizia nel fatto 
elettorale. Poi ci sono i deputati uscenti. Naturalmente agognano di 
tornare a Montecitorio. Costoro, quando non hanno un partito dietro 
di sé, hanno una numerosa clientela, di cui bisogna tener conto nel 
conteggio delle schede, Finalmente ci sono le mille e mille ambizioni 
degli aspiranti, che, di sovente, improvvisano un gruppo, un pattito, 
un'associazione qualunque, a scopo di candidatura bloccarda. 

Tutti questi elementi della situazione spiegano abbastanza come i 
blocchi si formino egualmente dopo laboriose trattative, aperte e su- 
bacquee. La posizione dei fascisti, in quest'ora di bloccardismo a tutto 
spiano, è straordinariamente delicata. Il fascismo non ha e forse non 
avrà mai un'organizzazione elettorale. Delle due l'una: o astenersi, op- 
pure bloccare, allo scopo di utilizzare l'altrui organizzazione tecnico- 
elettorale, l'altrui corpo elettorale, offrendo, in compenso, le forze poli- 
tiche del fascismo. Poiché l'astensione non è nelle direttive fasciste, 
rimane il secondo corno del dilemma. In base alle prime liste bloccarde 
che affiorano qua e là non si può formulare un giudizio d'ordine qua- 
litativo, Ci sono molti uomini vecchi, frusti; ma ci sono anche uomini 
magnifici, veri combattenti fascisti, la cui eventuale entrata a Montecitorio 
avrà ripercussioni politiche di una certa importanza. 

In generale l'impronta fascista ai blocchi c'è. Se le elezioni si fossero 
svolte in ottobre, il fascismo avrebbe avuto altre migliori carte per il 
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suo giuoco; comunque, anche in questo momento, il fascismo rappresenta 
l'elemento essenziale e vitale dei blocchi. Di ciò devono tener conto i 
blocchisti degli altri colori. 

Non è superfluo ricordare che il fascismo non si ipnotizzza nel fatto 
elettorale. Buono o cattivo il responso delle urne, le cifre non varranno 
a cancellare il fatto che il fascismo ha già vinto, perché ha demolito 
moralmente e materialmente il bolscevismo. 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 94, 20 aprile 1921; VIII. 


[PER LA VITTORIA ELETTORALE DI FIUME] * 


Mussolini comincia dichiarando che non è venuto a Fiume per si 


un discorso. seni 


Io sono un soldato che obbedisce a un ordine; e il Comandante mi 
ha ordinato di parlare a Fiume. (Un grido immenso sì leva: «Viva il 
‘Comandante! »). E sono venuto anche per portarvi il saluto dei Fasci 
di tutta Italia, Essi guardano a voi, fiumani, e seguono con viva atten- 
zione la vostra lotta. 

Storica è l’importanza dell'elezione del 24 aprile: perché essa ha 
realizzato il blocco, la fusione di tutti coloro che si dichiarano italiani 
contro tutti coloro che rinnegano l’Italia e si coalizzano con lo stra- 
| niero. (Grida di furore: « Abbasso î rinnegati di Zanella! »). Nel blocco 
io trovo fraternamente uniti il Partito Democratico Nazionale col Par- 
tito Popolare Italiano, il Fascio di Combattimento col Partito Repubbli- 
cano, col Gruppo nazionalista, con Ja Camera del Lavoro. 

Anche qui ci sono i servitori dello straniero: quelli che si sentono 
maledettamente croati! Costoro combattono l’Italia in nome dei loro 
sudici interessi. Noi li schiacceremo. In Italia si .sta preparando la totale 
cancellazione di quelle tristissime elezioni che portarono al Parlamento 
il traditore Misiano, quello che è inseguito « fuggitivo come altri vili 
che ben conoscete, degni, al pari di lui, di perire colpiti dal « ferro 
freddo »! Noi faremo in Italia tutto il possibile perché l’epurazione 
sia totale. 

Contro l’Italia vecchia, esaurita e rimbecillita, noi organizziamo lo 


sforzo che la spingerà nella fossa. Non sarà dunque la vecchia e sorda. 


Italia che accoglierà il vostro voto d’annessione, o fiumani! Non accadrà 


più che la vostra voce e il vostro pianto, le vostre sofferenze è i vostri. 


sacrifici siano inascoltati, misconosciuti e derisi, 

L'avvenire di Fiume, per l’Italia che sorgerà dopo il 15 maggio, è 
uno solo: la rinascita delle forze nazionali, l'affermazione piena e com- 
pleta della vostra italianità e, infine, l'annessione. Tutto il resto è fase 
dolorosa di transazione: perché il trattato di Rapallo, firmato in riva 





* Riassunto del discorso pronunciato a Fiume, in piazza Dante, il 21 aprile 
1921. (Da La Vedetta d'Italia di Fiume, N. 95, 23 aprile 1921, III). 
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LI 


al mare, è scritto sulla sabbia mobile del mare..., e lo dimostreremo! 
Gli italiani non potranno mai rassegnarsi al sacrificio delle decine di 
migliaia di italiani della Dalmazia! Ascoltino o non ascoltino i nemici 
di Fiume, io voglio dire: noi vogliamo fare tutto il possibile, dentro 
e fuori del Parlamento, perché l’Italia si annetta economicamente Fiume; 
e quando Fiume, come ne abbiamo la certezza, avrà fatto il suo ple- 
biscito d’italianità alle elezioni, noi, forti della vostra volontà, o fiumani, 
costringeremo l’Italia a non respingere più il voto di Fiume, creatura 
diletta d'Italia! (Applausi entusiastici). Questi sono i nostri precisi inten- 
dimenti : lo sappiano a Zagabria, lo sappiano entro le mura della vostra 
città i traditori e le canaglie dello straniero! 

Noi vi portiamo, o fiumani, l’espressione della nostra piena, com- 
pleta, incondizionata solidarietà. ‘Tutta l’Italia attende la vittoria di 
Fiume. Le vostre elezioni sono il vestibolo delle nostre elezioni. Il 
Parlamento dovrà tenere conto di voi, o fiumani, e non sarete più 
soli né dimenticati. E questa nuova Italia di domani dovrà tenersi pronta 
a fare i conti con quella piccola petulante Austria che si chiama Jugosla- 
via. Siamo pronti volentieri a venire a patti, purché non facciano l’impe- 
rialismo sulle terre e sulle genti d'Italia e ci diano ciò che è italiano. 


Fiumani! 


Devo io dirvi che domenica dovete tutti, sino all'ultimo, recarvi 
alle urne? Debbo ancora spronarvi a fare il vostro dovere di italiani, 
di buoni e coscienti cittadini? 

Alle elezioni ciascuno concorra non solo col voto, ma con tutte le 
sue energie; dia tutto ciò che può significare ed esprimere la meravigliosa 
anima italiana di Fiume. 

Domenica sera il telegrafo ci annuncerà la vostra vittoria. La ‘an- 
nunci all'Italia... e anche alla Jugoslavia! Gli autonomi rinnegati e 
quasi tutti croati (urla altissime di riprovazione e di minaccia echeggiano 
da ogni lato) non devono prevalere. La vittoria deve essere italiana, 
soltanto italiana. 

L'arco romano, simbolo di Roma eterna, è il vostro contrassegno 


per domenica prossima, o fiumani! — esclama con passione l'oratore. — 


In tutta Europa il genio latino di Roma ha lasciato la sua impronta, ha 


edificato i suoi archi, capaci di reggere le montagne, simboli incrollabili 


ed eterni della latinità trionfante. 


Voi dovrete, o fiumani, fare sì che la scheda dell'arco romano esca. 


trionfante dalle urne. 

Agitate i gagliardetti! 

Io sono sicuro che domenica sera voi li agiterete in un tripudio di 
gioia, nell’ebbrezza della vittoria. 





L'EQUILIBRIO 


Le deplorazioni della stampa nazionale a proposito di talune spo- 
radiche violenze individuali del fascismo meritano da parte nostra un 
immediato rilievo. Cominciamo col dire che, domani o dopo, documen- 
teremo abbondantemente, attraverso la collezione dell’Avanti!, l’orgia di 
inaudite violenze verbali e fisiche cui si abbandonarono, nella precedente 
campagna elettorale, i socialisti di tutte le specie e in ogni parte d'Italia, 
non escluse quelle beneficiate dalla cosiddetta propaganda evangelica. 
Questa documentazione varrà a dimostrare che, a tigor di termini con- 
tabili, la nostra ritorsione è ancora lungi dall'agguagliarsi alla provoca- 
zione che qua e là continua ancora nella maniera più criminale, 

Aggiungiamo subito che certe violenze più o meno individuali se 
non si giustificano, si spiegano con ragioni ambientali. AI nord del Po, 
la cronaca non registra queste violenze. Milano, ad esempio, non le 
conosce. Si spiega. In queste plaghe, i socialisti, pur avendo rivelato 
in parecchie occasioni i loro istinti di bassa prepotenza, non si sono mai 
spinti, come i loro contesserati di altre terre, ad instaurare un vero e 
proprio regime di brutale tirannia. Dove la compressione si fa più 
violenta e assoluta, ivi la ritorsione, anche individuale, è più frequente. 
Ma, passato il primo tempo, conviene ai fascisti di non insistere e di 
non incoraggiare le violenze individuali. 

L'andamento della lotta elettorale ci ha convinti di questa confortan- 
tissima realtà, che ci può essere invidiata da tutti i vecchi ed i nuovi 
partiti : il senso di disciplina fra.i fascisti è grandissimo, formidabile. 
È questo un privilegio, un orgoglio, un titolo di nobiltà, una garanzia 
di vittoria, una manifestazione possente di forza. Se noi chiediamo ai 
fascisti di cessare da tutte quelle azioni d'ordine personalistico, che 
possono anche indirettamente danneggiare la causa fascista, siamo sicuri 
di essere obbediti. I capi del fascismo non hanno la stoffa degli altri 
capi, i quali seguono, invece di precedere; si lasciano rimorchiare, invece 
di rimorchiare. La gerarchia fascista, così come si esprime attraverso le 
nostre adunate, deve essere obbedita. È ai capi ed ai gregari che va il 

| nostro appello. Esso suona in questi termini. I fascisti non devono tur- 
bare la propaganda elettorale degli altri partiti, non devono impedire, 
ma garantire l'esercizio del voto per tutti; e, a parte la violenza legittima 


DAL PRIMO CONVEGNO DEI FASCI, ECC. 277 


di rappresaglia, ogni altra violenza deve essere bandita. È assolutamente 
necessario seguire questa linea di condotta per consolidare la nostra vit- 
toria e garantirne tutti i possibili svolgimenti futuri. La situazione ge- 
nerale del fascismo è straordinariamente brillante. Può essere prospettata 
in questi termini, Forze numeriche imponenti, superiori di gran lunga 
a quelle di tutti gli altri partiti. Oltre mille Fasci e dai trecento ai quat- 
trocentomila iscritti regolarmente, senza contare i gruppi in formazione. 
L'organizzazione militare del fascismo, che è la sostanza di quella po- 
litica, va perfezionandosi sotto ogni riguardo. Accanto al fascismo, e 
come conseguenza dell’azione fascista, sta sorgendo una grande organiz- 
zazione sindacale e cooperativa. I vecchi partiti liberali e democratici 
sono rimorchiati dal fascismo. Le elezioni del 15 maggio hanno una 
impronta fascista. Su decine di milioni di schede sarà impresso il nostro 
fascio littorio. Il Partito Socialista è a terra. Disfatto. Vaste correnti 
dell'opinione pubblica si orientano verso di noi. Il fascismo è la più 
grande mobilitazione di forze spirituali che ci sia in Italia. Movimento 
spontaneo. Che ha in sé qualcosa di irresistibile. La vittoria materiale 
e morale del fascismo è oramai una realtà indistruttibile. In queste con- 
dizioni bisogna agire da forti. Vigilare sempre, colle pistole puntate, 
perché il nemico non sia più tentato di riprendere la sua controffensiva 
bolscevica; e, nello stesso tempo, permetterci il lusso di essere generosi 
e cavallereschi verso i mistificati e i ravveduti. È 

Il Pys non è più in grado di tentare offensive contro di noi. È as- 
sai probabile che, ammaestrato dall'esperienza, non rigiocherà più le 
sue carte su un terreno che non è suo. Voci in questo senso si fanno 
intendere sempre più chiare. Una volta che l’organizzazione politica 
del socialismo sia resa inoffensiva, non c'è più motivo di violenza contro 
i singoli o le istituzioni. Bisogna distinguere, in ogni caso, l'organizza- 
zione economica che si può conquistare, dal partito politico che si deve 
combattere. E nel Ps bisogna distinguere le carogne dai galantuomini, 
gli innocui dai delinquenti. 

Noi chiediamo ai fascisti di non assumere, specie durante il periodo 
elettorale, l'iniziativa della violenza, salvo nel caso di ritorsione o rap- 
presaglia contro la violenza altrui. In questo modo si realizzerà la mis- 
sione del fascismo, che è quella di ricondurre la nazione al suo equi- 
librio politico, economico, spirituale. 

MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 96, 22 aprile 1921, VII. 


PERCHÉ L’ESTERO SAPPIA 


DUE PROPOSTE 


Il signor Quidam, nell’Avanti! di ieri, invita la direzione del Pys 
a pubblicare una specie di « libro » sulle violenze del fascismo italiano 
libro ad uso, consumo e imbottimento dei socialisti internazionali, i quali 
dovrebbero protestare e agiré sino a provocare da parte delle loro na- 
zioni il boicottaggio dell'Italia. Non sappiamo se la proposta sarà tra- 
dotta nei fatti. Può un « cadavere putrefatto » — la definizione non è 
nostra, ma appartiene ai comunisti — può compiere ancora questo gesto 
di vitalità? Ne dubitiamo. Ad ogni modo l'articolo del foglio socialista 
non deve passare senza la nostra risposta. 

Prospettiamo, ‘anzitutto, quel che accade, Davanti a talune manife- 
stazioni di violenza individuale da parte di fascisti o di falsi fascisti 
noi abbiamo nettamente dichiarato la nostra deplorazione e abbiamo 
non meno categoricamente invitato i Fasci ad accogliere il nostro appello. 
Ma protestiamo subito contro le interpretazioni tendenziose che di 
questi nostri richiami fanno i socialisti e taluni fogli ministeriali. Si. vuol 
dare ad intendere che il ventilato ‘astensionismo socialista ci preoccupa. 
Smentiamo nel modo più reciso. I socialisti sono liberissimi di praticare 
il sacrificio di Origene. Se intendono astenersi, si accomodino. L'affare 
li riguarda. Ma è stolto far credere che questa diserzione comprometta 
irreparabilmente la vitalità della. nuova Camera, la quale può vivere e 
funzionare anche se i socialisti, spaventati dall’astensionismo spontaneo 
che si verificherà fra le masse deluse degli operai, vorranno imprimergli 

,il sigillo di una deliberazione ufficale di partito, 
È stolto e criminoso ancora far credere che il non voluto e desiderato 
‘ esercizio di voto da parte dei socialisti sia in relazione colle violenze 
del fascismo. La realtà è diversa e i socialisti, che non riescono ad in- 
gannare l'opinione pubblica nazionale, non riusciranno nemmeno ad 
ingannare l'opinione pubblica mondiale. 

Noi ci ripromettiamo d’informarla — se sarà necessario — col 
massimo della rapidità e dell’esattezza. Stanno sorgendo, proprio attual- 
mente, in tutte Ie nostre colonie all’estero, rigogliosi Fasci di Combat- 
timento. E a loro che affideremo il compito di sventare la manovra 


Lig 
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socialpussista, la quale vuol dare a bere ai proletari d’oltre Alpe che 


in Italia c'è un terrore bianco simile a quello magiaro. . 


Un'altra proposta ci preme avanzare ed è questa. Noi invitiamo il 
Comitato centrale dei Fasci Italiani di Combattimento a raccogliere pre- 
stissimo in una pubblicazione le biografie e le fotografie dei nostri 
morti, dei nostri feriti, di tutti coloro che hanno subìto la bestiale violenza 


‘ dei pussisti. Non basta. Noi invitiamo lo stesso Comitato centrale a rac- 


cogliere in un’altra pubblicazione la documentazione di tutte le enormi, 
incredibili violenze compiute dai socialisti nelle elezioni del 1919. 

Con queste due pubblicazioni, che — se necessario — potremo dif- 
fondere a milioni d'esemplari in ogni paese dell’estero, ci sarà facile 
controbattere e annullare l'offensiva cartacea dei nostri avversari. Le 
nostre proposte non sono originate dal timore che la campagna socia- 
lista possa condurre a complicazioni, come quelle del blocco ungherese. 
Gioverà anzitutto ricordare che questo blocco, ordinato dalla Confede- 
razione internazionale dei sindacati sedente ad Amsterdam, si concluse, 
dopo due o tre settimane, nel fiasco più colossale e ridicolo che si ti- 
cordi, in quanto i danneggiati non erano gli ungheresi, ma 1 tedeschi 


. dell'Austria. i 


L’eventualità del blocco è dunque un ridicolo 2/4ff, lanciato là per 
rianimare i proletari italiani, i quali — poverini! — stan freschi se in- 
tendono aspettare un qualsiasi soccorso da quell’Internazionale che si è 
sempre strainfischiata di loro. i 

Intendiamo che all’estero non si diffami impunemente il fascismo... 
Questa la ragione che ci induce alle proposte di cui sopra. 

Nel complesso, l'articolo dell’Avanti! è un colpo mancino, tirato, 
come sempre, contro l’Italia. Il colpo è destinato a fallire, I deputati 
socialisti degli altri pacsi faranno molto bene se non si immischieranno 
nei nostri affari, perché la rappresaglia fascista potrebbe raggiungerli 
oltre le frontiere, Se poi, per dannata ipotesi, dovesse accadere che, 
sotto la pressione combinata del socialpussismo indigeno e straniero, 
si venisse a creare un ambiente morale, politico, economico ostile al- 
l'Italia nel mondo, la faccenda sarebbe regolata da noi, direttamente coi 
complici italiani o gli autori italiani del delitto. La morale è questa : 
che i socialisti — pur protestando la loro inoffensività, pur elevando 
al cielo i più strazianti lamenti elettorali — non disarmano e continuano 
nel loro atteggiamento di incomprensione e nella loro campagna di 
diffamazione del movimento fascista. Se noi pestiamo nel mucchio, siamo 
dei violenti; se noi consigliamo ai nostri gregari una intelligente mode- 
razione, ecco i socialisti dipingerci come gente che è allibita dalla loro 
‘minaccia di astensionismo elettorale, mentre tutti sanno — e loro anche 
— che tale minaccia non ci scompone minimamente, 
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Bisogna avere il coraggio di affermare che la Camera e il Governo 
possono funzionare benissimo anche se non ci saranno i socialisti a 
Montecitorio. È ora di spezzare il feticcio. È tempo di ridurre alle sue 
proporzioni questo partito, che rappresenta una parte infinitesimale della 
nazione italiana e si arroga, con grottesca prepotenza, il privilegio di 
dirigerla. I deputati socialisti non sono né indispensabili, né insostituibili 

La loro presenza a Montecitorio si è ridotta a un onanistico esercizio di 
opposizione pregiudiziale. Si può fare a meno di loro. Si può governare 
senza di loro e anche «contro » di loro. Il compito delle riforme che 
essi hanno abbandonato può essere assunto da altri gruppi. In fondo 

il Gruppo parlamentare socialista era una zavorra. E si può ettarla 
senza pericolo che l’Italia vada in frantumi. iti 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 98, 24 aprile 1921, VIII, 


VERSO IL FUTURO ! 


La battaglia elettorale, condotta vivacissimamente, che avrà oggi il 
suo epilogo a Fiume, non interessa soltanto la città olocausta, ma interessa 
direttamente Trieste, Ja sponda orientale dell'Adriatico e l’intera nazione 
italiana. Dal risultato degli scrutinî, dipenderà in gran parte il destino 
di Fiume. Anche a Fiume, come in Italia, si è determinata, per necessità 
di cose, una situazione che chiameremo bloccarda. Da una parte si sono 
schierati tutti coloro che al disopra delle singole idee pongono gli inte- 
ressi morali e materiali della nazione; dall'altra si sono coalizzati, quasi 
automaticamente, tutti coloro che hanno di mira il raggiungimento di 
obiettivi personali o di fazione. Stanno da un lato gli italiani, dall'altro 
gli antitaliani, Fra i primi sono i fascisti, i repubblicani, i democratici, 
i popolari, la Camera del Lavoro; gli altri si raccolgono fra gli autono- 
misti, i croati, i zelatori della « defunta »; insomma fra tutta la bastar- 
deria importata nei vecchi tempi per corrompere il carattere tipicamente 
italiano della città. La lotta è stata aspra e accanita, ma condotta in 
modi opposti. Il blocco zanelliano non ha osato tentare la propaganda 
nelle piazze; si è limitato a compiere manovre subacquee, a fare qualche 
gesto d’intimidazione, a organizzare un mercimonio in grande stile fra 
le parti meno coscienti della popolazione immigrata. Il blocco nazionale, 
invece, ha tenuto i teatri e le piazze. 

Il programma del blocco zanelliano è quello « autonomista », a per- 
petuità, il che significa Fiume croatizzata fra una decina di anni; il pro- 
gramma del blocco nazionale, mentre mantiene come suo programma 
massimo l'annessione politica di Fiume all'Italia, vuole, sin da questo 
momento, effettuare l'annessione economica della città all'Italia, Per Za- 
nella, Fiume deve guardare a Zagabria; per il blocco nazionale, invece, 
Fiume non può che guardare a Roma e congiungersi spiritualmente ed 
economicamente con Roma, pena, caso contrario, la decadenza e la ro- 
vina. I risultati della lotta odierna sono di una portata decisiva. 

Noi siamo sicuri che il blocco nazionale vincerà e brillantemente. 
La vittoria del blocco nazionale vorrà dire l'assunzione di un'assem- 
blea costituente decisa a riaffermare il suo voto di annessione del 30 ot- 
tobre 1918 e nello stesso tempo decisa a seguire una politica economica 
di piena solidarietà con l’Italia. Vorrà dire la fine delle miserabili ma- 
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i sa Zanella; vorrà dire la salvezza del porto di Trieste | che sa 
. . CI . d i 

re be domani seriamente minacciato dal porto concorrente di Fiume in 

, o: : : ; 

da ei da confronti dell’estero, la vittoria del blocco 

nale sarà la riconferma lumin indi 

nazio: osa del carattere indistruttibi 

italiano della città. RARE 
ani ragioni d'ordine economico e politico e per altre d'ordine 

P : n 

Spiri uale e morale, sulle quali non è il caso di insistere, gli italiani 
io seguito con ansia le vicende della battaglia elettorale fiumana 

€ saluteranno, con gioia profonda, la sicura vittoria. sa 

Viva Fiume, ora e sempre italiana! 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 98, 24 aprile 1921, VIIL 


I BLOCCHI E GIOLITTI 


Ed ora che i blocchi nazionali si sono quasi generalmente costituiti, 
occupiamoci di coloro che rappresentano la parte dei critici brontoloni 
e malcontenti, mentre noi ci dichiariamo subito soddisfatti, Cominciamo 
dai democratici e specialmente da quelli del Secolo, Costoro, da venti 


anni a questa parte, non hanno avuto che un ideale: strofinarsi, roto- . 


larsi ai piedi del Pys. O alla parte più temperata del Pus. Ma questa 
specie di sadismo non è uscita dai confini della platonicità inesorabil- 
mente respinta. 

Il Pus ha risposto con pedate e altri complimenti del genere 
alle reiterate profferte della monna democrazia secolina, la quale, es- 
sendo decrepita, è cronica ed incorreggibile. Ci sono altri democratici 
a Milano, per esempio, che hanno arricciato il naso davanti a certi 
nomi della lista locale, per via di un cattolico nazionale messovi dentro. 

Non c'è motivo di preoccupazione. Basta pensare che all'assemblea 
della Democrazia lombarda, dove l’altra sera si è discusso sulla faccenda, 
i presenti erano trentadue, dicesi la cospicua cifra di « trentadue ». I so- 
cialisti tirano a palle infuocate contro i blocchi nazionali, per via della 
loro composizione eterogenea. E vero. I blocchi raccolgono elementi di- 
versi, ma ci si dica, di grazia: c'è qualche cosa al mondo di più ete- 
rogeneo dell'attuale composizione (0 decomposizione) del Pys, dove 
stanno allegramente insieme i riformisti tipo Turati, i centristi tipo Tre- 
ves, i rivoluzionari tipo Serrati, i partecipazionisti € gli astensionisti e 
tutti insieme fanno blocco e schifo? 

Altra gente che fa le smorfiette dinnanzi ai blocchi nazionali sono 
i pipisti. Qui si tratta di preoccupazioni elettorali. È evidente che i 
blocchi nazionali sono destinati a falcidiare la rappresentanza parlamen- 
tare del partito di don Sturzo. I repubblicani, i socialisti. unionisti e gli 
altri frammenti di analoghi partiti respingono i blocchi, non senza di- 
scussioni e crisi interne. Vedi atteggiamento dell'on. Morcaggi, un re- 
pubblicano di vecchia fede, a Genova. Anche molti elementi liberali 
— in particolare quelli a tinta giolittiana — protestano contro la pre- 
ponderanza del fascismo. I più feroci antibloccardi sono naturalmente 
i seguaci di Cagoia. Basta leggere il loro nuovo giornale, nel quale Cic- 
cotti-Scozzese, altrimenti chiamato lo spudorato, vi distende abbondan- 
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temente le sue colonne di prosa diluita. È evidente che il trionfo del 
blocco nazionale ricaccia all'ultimo piano l’ignobile Nitti e i suoi gregari. 

Riserve sui blocchi vengono anche dagli elementi che chiameremo 
i « puri ». Sono le più disinteressate. Ma la vita, per chi non voglia 
trascorrerla nella solita remota torre d’avorio, impone certi contatti, 
certe transazioni e, diciamola la parola terribile, certi compromessi, Pa- 
gine di compromesso sono nella vita di tutti i grandi uomini, dagli 
antichi ai recenti, e non sono pagine di vergogna: sono pagine di sag- 
gezza. Un conto è fare del compromesso un sistema di politica, e un 
conto è accettarlo quando si presenta come una necessità. In tal caso 
non si tratta di seguire o ripudiare dei « principî immortali », ma si 
tratta di valutazioni d'ordine pratico. 

Noi ci dichiariamo soddisfatti. Quasi pienamente. Le cose potevano 
‘ andare meglio, ma potevano andare peggio. Il fascismo esce dalla prima 
fase della battaglia elettorale, che era la più ardua e delicata, non di- 
minuito, non compromesso, non contaminato in nessunissimo modo. Gli 
scopi che il fascismo si proponeva aderendo al principio dei blocchi 
sono stati pienamente raggiunti. L'insegna dei blocchi è il Fascio lit- 
torio. Nelle liste dei blocchi si è fatta la giusta parte ai candidati fa- 
scisti. L'intervento dei fascisti ha provocato una discreta ecatombe di 


mezze figure. Là dove certe situazioni non si potevano liquidare colle. 


buone, il fascismo pugna da solo, come nella circoscrizione di Verona- 
Vicenza, la qual cosa è da noi entusiasticamente approvata. A Trieste 
e collegi limitrofi, il blocco nazionale potrebbe più esattamente chia- 
marsi blocco fascista. 

Il risultato più brillante e più clamoroso della partecipazione fa- 
scista ai blocchi è la delusione che si nota in taluni ambienti ministe- 
riali, dove, con una incomprensione fenomenale del nostro movimento, 
si accarezzavano le più assurde speranze. Si può dire dei blocchi quello 
che il capriccio, la bestialità, la buona e cattiva fede suggeriscono, ma 
una cosa non si può — umanamente e decentemente — dire; questo : 
che i blocchi siano giolittiani, Sono tutti antigiolittiani, Se Giolitti avesse 
previsto siffatta situazione, forse avrebbe dilazionato lo scioglimento 
della Camera. Di giolittiani in Italia, come sempre, non ci sono che i 
socialisti ufficiali. Ma i blocchi nazionali no. Nemmeno a Torino, la 
Mecca del giolittismo. Non lo diciamo noi. Lo documentiamo attraverso 
la prosa dell'Avanti!: 


«Per ora ci interessa rilevare — dice il corrispondente dell'Avanti! — 
questo lato curioso della concentrazione e dell'atteggiamento della Stampa: men- 
tre essa afferma di considerare Giolitti il solo vomo che possa governare l'Italia, 
finisce coll'appoggiare una lista che è nettamente antigiolittiana negli uomini e 
nei programmi. 

«L'organo più autorevole del blocco intanto non è la Stampa, ma la Gaz- 
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zetta del Popolo, che è più al suo posto della Stampa in questa campagna elet- 
torale. Ma guardate i nomi che la lista comprende. Fate eccezione per Facta € 
Rossi, quali altri giolittiani sul serio comprende la lista? Levate pure Montù, 
che non è niente ed è pronto a seguire chiunque lo faccia diventare deputato; 
levate anche il dott. Molinari, che può anche passare per giolittiano, per quanto 
sia stato molto dormiente quando il giolittismo era in Jibasso. Dove sono i 
giolittiani? Tutti gli altri candidati non lo sono. Sw diciannove, quindici sono 


contro il Governo che lì appoggia. sola l LE l l 
«La campagna elettorale è stata proprio iniziata dai fascisti e dai naziona- 


listi, che occupano tre posti, malgrado gli scongiuri del giornale giolittiano. Gli 
altri candidati non mancheranno a loro volta di pestare i calli ai giolittiani. La 


Stampa ingoierà tutti i rospi ». 


Quello ch’è accaduto a Torino, è accaduto in tutte le altre circo- 
scrizioni, Le elezioni fatte da Giolitti schierano i blocchi contro di lui. 
Solo l'elemento fascista ha potuto operare questo che potrebbe dirsi un 
prodigio. La Camera nuova non sarà fatta a immagine e somiglianza 
di Giolitti. In questa incalzante ora, egli appare come un uomo Sover- 
chiato da altre forze. La gente nuova è in vista e si prepara a navi- 
gare. La navigazione è appunto un Governo. 
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I CANDIDATI 


I candidati del fascismo italiano non sono numerosi. Non raggiun- 
gono forse il centinaio, Ma abbiamo l’immodestia spregiudicata di affer- 
mare che sono « qualitativamente » buoni e si potrebbe dire ottimi, 

i Vi è compreso Alessandro Dudan, spalatino. Il suo nome non ha 
bisogno di illustrazioni. È un programma; è il nostro programma, Ci 
sono, fra i candidati che chiameremo « adriatici », uomini come il ca- 

| pitano Bilucaglia di Pola e il capitano Mrach, ben noto ai fascisti e ai 
. legionari fiumani, A Trieste c'è il capitano marittimo Danelli, compa- 
gno di battaglie di Nazario Sauro. Scorrete la lista e troverete alcune 
medaglie d'oro e moltissime d’argento. Il fiore dei combattenti è con 
noi. I nostri amici corrispondenti sono pregati di mandarci dettagliate 
notizie biografiche dei nostri candidati. Vogliamo farli intimamente co- 
noscere al nostro vasto pubblico, 
- La lista del fascismo dà l'impressione di un'ondata di giovinezza che 
irrompe contro i vecchi baluardi destinati a crollare. Basta questa ottan- 
tina di nomi a consacrare il carattere squisitamente nazionale dei bloc- 
chi che. i fascisti hanno accettato, per disciplina di patria e senza vili 
rinunce. Poco ci importa il successo elettorale. Nel 1919, in pieno ciclone 
di disfattismo nittiano, ci siamo gloriati dei quattromila poverissimi voti. 
Anche se nessuno dei nostri candidati uscisse trionfante dalle urne, il 
significato della nostra partecipazione ‘alla battaglia elettorale rimarrebbe 
intatto nei suoi uomini e nel suo programma. Mummie e carogne pos- 
sono sofisticare all'infinito, ma non riusciranno a cancellare la profonda 
e divina realtà. C'è qualche cosa di radicalmente cambiato in Italia, si 
respira un'altra atmosfera, si circola in un diverso ambiente, E questo 
il risultato della dura e sanguinosa lotta impegnata dal fascismo ita- 
liano contro un mondo di nemici e di falsi amici, lotta che deve con- 
cludersi — con o senza le urne — nella nostra più trionfale vittoria, 
Fascisti di tutta Italia! A voi, più che i candidati, affidiamo le no- 
stre idee e la nostra passione. Portate nella battaglia il vostro mirabile im- 
peto, il vostro superbo disinteresse, il vostro provato coraggio e la gior- 
nata del 15 maggio sarà segnata tra le più « fauste » della nostra storia! 
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«IL SENSO DEL LIMITE » 


L'on. Arturo Labriola, nel discorso pronunciato domenica scorsa a 
Napoli, ha definito esattamente il compito storico assunto dal fascismo 
italiano nei riguardi del movimento socialista massimalista: il fascismo 
ha restituito al socialismo italiano il senso del limite; il senso cioè delle 
proporzioni e delle distanze, delle possibilità e delle impossibilità, la 
nozione di ciò che è saggezza e la nozione di quel che è follia. È un 
fatto che nell'immediato dopoguerra il socialismo italiano ha dimostrato, 
in tutte le manifestazioni della sua attività politica ed economica, l’as- 
senza completa di ogni «senso del limite ». È stato, a volta a volta, 
grottesco e malvagio, ridicolo e delinquente. Ci sono stati degli scio- 
peri provocati da cause di una futilità inaudita. Ogni trascurabile inci- 
dente era pretesto sufficente per paralizzare — parzialmente o total- 
mente — la vita della nazione. Il socialismo, pletorizzato da tutti i mal- 
contenti della guerra, si dava le arie di certi villani rifatti, di certi 
parvenus zoticoni che credono di poter commettere impunemente ogni 
prepotenza, C'è stato un momento — durato alcuni mesi! — dopo le 
elezioni del 1919 nel quale il Partito Socialista oscurava, coll’ombra 
della sua mole gigantesca, ogni altra diversa espressione di pensiero po- 
litico. Pareva che la storia e la vita italiana non dovessero avere altro 
sbocco all'infuori del trionfo immediato delle teorie di Lenin. 

La borghesia italiana, specialmente quella politicante rappresentata 
da Nitti e dal socialradicalismo che in lui si raccoglie, era oramai ras- 
segnata al suo destino. Era la stessa borghesia che prima della guerra 
aveva creduto a una « verità scientifica del socialismo » e dopo la guerra 
credeva alla « fatalità » dell'avvento del socialismo, per cui non resi- 
steva più, nemmeno passivamente. Quanti borghesi si tesserarono nel 
Pus dopo le elezioni del novembre? Decine di migliaia, Con un Go- 
verno straordinariamente esautorato, con partiti politici avversari scom- 
paginati, il pussismo la fece da padrone, abusò della sua forza, fece cre- 
dere imminenti le supreme realizzazioni, non ebbe alcun ritegno e alcun 
pudore. È la cronaca di ieri. La dovrebbero ricordare soprattutto certi 
politicanti che oggi assumono arie di ipercritica e di sufficenza di fronte 
al fascismo, mentre due anni fa, quando la nostra battaglia era nei suoi 
duri cominciamenti, persino l'esistenza di certi partiti e di certi politi- 
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canti veniva ignorata dal grande pubblico. Se questi partiti, se questi 
politicanti affiorano alla superficie, circolano ancora e trovano qualche 
credito; se il socialismo si è ritratto in tempo dalle terribili esperienze 
russe e magiare verso le quali inclinava, il merito spetta al fascismo e 
soltanto al fascismo. Per dare il « senso del limite » al socialismo ita- 
liano, per ricondurlo, insomma, nei limiti della realtà nazionale, il fa- 
scismo non ha vergato dei fieri e vibrati ordini del giorno, come si 
costuma dai ruminanti del cosiddetto sovversivismo : ha versato del san- 
gue, molto generosissimo sangue. 

Non si può leggere senza un brivido di commozione il testamento 
del giovane fascista caduto l'altro giorno a Torino nella sacrosanta rap- 
presaglia contro la Camera del Lavoro. Solo quando l'animo è scaldato 
da un profondo ideale, si può andare con tanto stoicismo incontro alla 
morte. I nostri martiri si contano a decine e a centinaia. Questo sangue 
è la migliore smentita alle turpi calunnie dei nemici larvati o palesi del 
fascismo. 

Ora si tratta per i fascisti di non perdere alla loro volta il « senso 
del limite ». Questa perdita può sabotare una grande vittoria. Quando 
si è vinto, è pericoloso cercare di stravincere. Da oppressi non si deve 
diventare tiranni. È assai difficile, in genere, sia per i popoli come per 
gli individui, fermarsi al giusto segno e conchiudere in una sintesi di 
equilibrio la tragica, alterna vicenda di una guerra. Ma il segreto della 
vittoria è in questo giusto segno. I fascisti sono, quasi tutti, giovani, e 
quindi esuberanti, ma sono anche intelligenti e capiranno il senso di 
queste parole. Le quali, tradotte in volgare, significano che il fascismo 
non deve contribuire a una ripresa del Ps, come le infinite bestialità 
del Pys hanno giovato allo sviluppo del fascismo. 

La vittoria fascista non deve avere un significato soltanto nei con- 
fronti del Pys, ma deve essere feconda nei riguardi della nazione. Noi 
abbiamo impegnato la lotta contro il Pys in quanto assassinava la na- 
zione. Reso innocuo il Pxs, non bisogna turbare la nazione, ma aiutarla 
a riprendere il suo faticoso cammino verso la pace interna ed esterna. 
Il monito, il comandamento dell'ora è questo: Sc il fascismo perde il 
« senso del limite » perderà la sua vittoria! 
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SCHERZI ELETTORALI 


; Livorno, 28. 


DI 


In opposizione alla lista del blocco nazionale è sorta una cosiddetta lista 
liberale, capeggiata dall’on. Benedetti, deputato uscente di Lucca, insieme col 
Grabau e con Filippo Naldi, tanto caro all'on, Giolitti, il quale aveva cercato 
di farlo includere, senza riuscire, nella lista del blocco. 

In questa lista sedicente liberale, allo scopo di dargli un po’ di valore, è 
stato incluso il generale Sante Ceccherini, Sante Ceccherini ha accettato e così 
l'eroe della nostra guerra si trova insieme col germanofilo Filippo Naldi. 

Sono scherzi elettorali che si sviluppano sotto la protezione di Giovanni 
Giolitti, allo scopo di favorire i suoi beniamini; e armeggiando non si bada a 
rovinare la reputazione di persone eroiche e rispettabili come il generale Cec- 
cherini, danneggiando la lista del blocco, 


A proposito di queste elezioni, è necessario fare qualche esplicita 
dichiarazione per diradare equivoci più o meno puliti. Ieri, ad esempio, 
ci è giunto questo telegramma da Lucca: 


Assicurasi che generale Ceccherini, in lista con Naldi e Benedetti, è ap- 
poggiato dai fascisti romani. Attendonsi schiarimenti ed istruzioni. 


Fascio LUCCHESE 


Noi, che conosciamo i fascisti romani, ci permettiamo di smentire 
nella maniera più categorica la fandonia che si fa circolare in quel di 


Lucca, 
Ma dal momento che i buoni fascisti di Lucchesia ci chiedono 


chiarimenti ed istruzioni, noi diciamo loro: 


1. che i fascisti eventualmente candidati nella lista Benedetti 
devono essere immediatamente espulsi dai Fasci; 


2. che tale sorte deve toccare anche a coloro che appoggiano 
tale lista; 


3. che tale lista dev'essere combattuta da tutti i veri fascisti. 


Questo, se non mi sbaglio, si chiama parlare fuori dei denti. Del 
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resto, sin dal 14 aprile, quando si stava cucinando il polpettone Naldi- 
Ceccherini, io mandavo questo telegramma al Fascio Pisano: 


« Filippi — Fascio Combattimento — Pisa. 
€ In risposta tuo telegramma comunicoti mia recisa opposizione qual- 
siasi candidatura Naldi di codesto collegio. Naldi, arnese obliquo gio- 
littismo, va inesorabilmente combattuto. 


MUSSOLINI » 


Anche questo, se non mi sbaglio, si chiama parlare chiaro. Tale te- 
legramma io riconfermo in pieno. Invito quindi formalmente i fascisti 
del collegio di Pisa a tener conto delle mie dichiarazioni e ad agire in 
conseguenza, senza indugio. Mi dispiace che il generale Ceccherini si 
sia prestato a coprire, col suo eroico passato di soldato, merce tanto in- 


fetta di giolittismo e di peggio; ma io non ho riguardi, nemmeno per 
mio padre. Siamo intesi. 


M. 
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FASCISMO E ALTO ADIGE 


La rivolta di Carnizza nell’Istria e l'episodio di Bolzano, sono fatti 
sui quali occorre richiamare nel modo più energico l’attenzione dell'opi- 
nione pubblica italiana e di quella fascista in particolare prima che sia 
troppo tardi. Portando il nostro confine al Brennero, com'è etnicamente, 
geograficamente, storicamente e moralmente giusto, una massa di tede- 
schi, che oscilla fra i 150-160.000, è passata a far parte dello Stato 
italiano. Immediatamente dopo l'occupazione militare dell'Alto Adige, 
il Governo italiano poteva e doveva procedere a una selezione fra i te- 
deschi dell'Alto Adige per ridurre la loro massa a più modeste pro- 
porzioni. Questa misura, che i francesi hanno adottato largamente nel- 
lAlsazia, non venne presa; non solo, ma tutti coloro che si erano allon- 
tanati dall'Alto Adige, vi ritornarono tranquillamente, visto e considerato 
che tutto era come prima e meglio di prima. 

L'autorità italiana largheggiò in ogni modo coll'elemento tedesco; 
sfamò quelle popolazioni; cambiò le corone a sessanta centesimi, in un 
momento in cui la corona della « defunta » valeva meno di un cente- 
simo; aiutò la repubblica austriaca; accolse con onori quasi sovrani il 
cancelliere Renner; e, soprattutto, lasciò intatti, ben conservati e vigi- 
lati, tutti i segni del vecchio regime, tutte le insegne degli Absburgo. 
Per colmo dell'ironia, fu mandato a governare la Venezia Tridentina 
l'on. Credaro, che sarà un bravissimo signore, ma privo di tutte le at- 
titudini necessarie a governare una regione bilingue e in tempi così 
difficili. 

È superfluo riprospettare la situazione determinatasi nell'Alto Adige 
grazie alla insipienza e alla vera e propria vigliaccheria del Governo 
italiano, Bastano poche parole: umiliazioni continue per l'elemento ita- 
liano; strafottenza e prepotenza dell'elemento tedesco. Se ci bastasse il 
tempo, noi vorremmo stralciare dalla collezione dei giornali tedeschi 
alto-atesini tutte le infamie stampate contro l'Italia e gli italiani di que- 
sti due anni; e si vedrebbe come la libertà o liberalità nostra sia stata 
utilizzata da gente abituata al duro bastone della vecchia disciplina. Ma 
il povero Credaro è un democratico-positivista. Come tale crede in certi 
misteriosi principî che varrebbero per tutti i popoli e per tutte le cpo- 
che; mentre invece la dura esperienza dovrebbe insegnargli o avrebbe 
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dovuto insegnargli che gli italiani si trattano in un modo e i tedeschi 
in un altro; che quel che va bene al di sotto di Salorno, va malissimo 
da Salorno in su; che la cortesia latina è interpretata dai tedeschi come 
debolezza e dedizione e che i tedeschi non si trattano coi guanti di vel- 
luto, bensì col pugno di ferro. Anche perché i tedeschi preferiscono di 
essere trattati in quest'ultima guisa, conformemente alla loro speciale 
psicologia, I tedeschi non capiscono l'invito, l'esortazione, la preghiera. 
Tutto ciò vale per noi. I tedeschi sentono l'ordine, l'imperio. Non è già 
sintomatico che la repubblica germanica si chiami Reich? Non entra in 
questa denominazione anche l'elemento psicologico cui abbiamo accen- 
nato? Ne risulta che tutta la politica del Governo italiano nell'Alto 
Adige è stata « psicologicamente » sbagliata; ne consegue che, ad un 
dato momento, la « falsità » della situazione doveva necessariamente 
precipitare in un episodio di sangue. L’ignobile assenza dello Stato do- 
veva finire per suscitare nuclei di cittadini che allo Stato imbelle si so- 
stituiscono. Così anche a Bolzano sorse il Fascio di Combattimento. Qual. 
cuno esitò. sul principio circa l'utilità del Fascio, poiché si sperava in 
parte sulla rassegnazione dei tedeschi al dominio italiano e dall'altra in 
una riaffermazione della nostra autorità, ma queste speranze furono de- 
luse. I pangermanisti dell'Alto Adige accentuarono la loro campagna 
contro l’Italia, mentre a Monaco e a Berlino — il che dev'essere ricor- 
dato ai capi italiani eternamente e stupidamente germanofili — si in- 
scenavano dimostrazioni irredentistiche reclamando il confine tedesco a 
Salorno nell'attesa di portarlo ad Ala e forse a Verona. 

A questo punto entra in scena il fascismo, che è la guardia suprema 
della nazione. Il signor Credaro può recitare fin che vuole la parte di 
mastro Tentenna o mortificare ancora, e all'infinito, il prestigio dell’Ita- 
lia di Vittorio Veneto. Ma i fascisti parlano chiaro, tanto agli italiani 
disposti a gridare ancora una volta un « via! », come ai doches dell'Alto 
Adige e di tutti i paesi. Il fascismo, in nome dei suoi quattrocentomila 
iscritti, perfettamente disciplinati e inquadrati, è deciso ad agire secondo 
queste direttive, In primo, fraterna solidarietà coi fascisti della Venezia 
Tridentina. Costituzione di altri nuclei al sud e al nord di Salorno. 
Tutti i fascisti che possono recarsi, per poco o per molto tempo, nel. 
l’Alto Adige, devono farlo. Lotta senza quartiere contro le autorità ita- 
liane invigliacchite. Sfasciamento di tutto ciò che ricorda l'Austria. Nel 
caso, poi, che i fascisti della Venezia Tridentina impegnassero combat- 


timento, i fascisti di tutta Italia sanno qual è il loro preciso dovere: 


correre immediatamente in aiuto dei compagni. I fascisti si distinguono 
per la loro straordinaria mobilità. Non ci saranno ordini ulteriori, Ciò 


che qui è scritto, vale per sempre. I tedeschi dell'Alto Adige prendano 
nota. Non ci ripeteremo. Non scriveremo altri articoli. I tedeschi cre- 
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dono che tutti gli italiani siano della pasta molle e ao n 3 
daro. Sbagliano! La bomba di Bolzano è il primo E — ur 
La guerra vittoriosa ha suscitato nuove generazioni d'ita iani, S Sa 
forti, disciplinate, audacissime. Sono le generazioni fasciste, so ni 
nerazioni che convinceranno i tedeschi dimoranti abusivamente ne È 
Adige come e qualmente al Brennero ci siamo e ci 3 are n 
questo è il confine segnato da Dio, perché quello è il “i ne 1288 spa 
a prezzo di immensi sacrifici di popolo, perché Dante s = di 
tisti e cinquecentomila morti hanno commesso ai vivi il compi 
fendere ad ogni costo quel confine. 
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LA FESTA 


A giudicare dal tono e dai colori dei manifesti lanciati dai socia- 
listi per il 1° maggio, la giornata di oggi dovrebbe trascorrere nella 
calma più assoluta. La differenza di tono e di forma fra i manifesti 
dell’anno scorso e quelli odierni è troppo palese e clamorosa per avere 
bisogno di illustrazione, Il proclama del Ps è una lamentazione in stile 
lacrimoso. Il manifesto del Partito Comunista torinese è troppo prolisso 
per produrre altro effetto che non sia quello di una limonata lassativa. 
Gli intellettualoidi torinesi parlano, è vero, di rivoluzione mondiale, 
ma lo fanno per la galleria: ci credono come noi crediamo alle virtù 
terapeutiche della piscina di Lourdes. D'altra parte le novemila do- 
mande di riammissione mandate alla Fiat sono un sintomo di una elo- 
quenza irresistibile, 

I fascisti obbediranno alla parola d'ordine, che è questa: non com- 
mettere gesti di violenza ai danni delle manifestazioni inscenate dai 
partiti politici o dalle organizzazioni operaie, 

Dobbiamo però deplorare nel modo più energico l'atteggiamento del 
Sindacato ferrovieri, In nessuna nazione d'Europa si ha oggi la para- 
lisi totale del servizio ferroviario. Il Sindacato ferrovieri ha voluto ri- 
servare all'Italia questo privilegio e recare alla nazione un danno ingen- 
tissimo. Il Sindacato ferrovieri poteva partecipare simbolicamente alla 
manifestazione, facendo sospendere per breve tempo la marcia dei treni 
ed il lavoro nelle stazioni. Ma una sospensione di ben ventiquattro ore 
è un gesto eccessivo, che non si giustifica. Si spiega soltanto pensando 
alla demagogia di cui sono infetti taluni dirigenti di quel Sindacato. 
Dieci minuti di pausa avevano ai fini del simbolo la stessa significa- 
zione che ventiquattro ore di arresto totale. E non ci sarebbe stata l’of- 
fesa agli interessi materiali e morali della nazione; 

Il Governo ha ancora una volta minacciata l'applicazione del rego- 
lamento; ma noi, ammaestrati dall'esperienza, non ci facciamo troppe 
illusioni. Non crediamo che lo Stato riuscirà a far sentire il suo imperio. 

Lo sciopero odierno dei ferrovieri ci convince sempre più della ne- 
cessità di abolire gradualmente lo Stato economico, lo Stato socializ- 
zatore e nazionalizzatore, che, per la sua vasta superficie, è vulnerabile 
in ogni parte e nel principio essenziale che informa o lo avrebbe infor- 
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mato: quello dell'autorità. Ogni gesto contro lo Stato SO i 

venta necessariamente politico e mette in gioco, almeno parziale, 11 p 


ipio dell'autorità dello Stato. i 
PA +: queste considerazioni, è evidente che la festa del 1° mag 


i iare alla 
io si avvia ad un grigio crepuscolo, che si potrebbe da 
ERE in una specie di festa nazionale del lavoro, la quale, 


celebrata da tutti, non avrebbe più significato per nessuno. 
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. 


L'AVVENIMENTO 


Ci è giunto ieri questo telegramma che merita il posto d'onore: 


New York, 1. 


da Sa won di Combattimento negli Stati Uniti radunato oggi 
ci di tutta Italia; rivendica agli emigrati i il diri i i 
i grati lontani il diritto d i 
pare al risanamento e alla ricostruzi i i ii 

zione nazionale; inter d à 
i alla s interprete della loro volontà 

elezioni, conta sulla simpatia dei iunti i 

Si i i patia dei congiunti e degli amici di 
la penisola perché dovunque trionfi la lista fascista, perché l'idea fascista 


esalta la forza nazionale itali i i 
) à ana e Impone rispetto e dignità dei i i 
che lavorano pel benessere della famiglia e per l'onore d'Italia ai 


DE BLASI-MENICUCCI-PASSAMONTE 


Questo dispaccio ci riempie di gioia, anche perché uno dei firma 
tari, il De Blasi, dev'essere il direttore della bellissima rivista il i 
roccio e, quindi, un italianissimo, e non dell'ultima ora. È di ieri un delie 
colo « primomaggiolesco » dell'organo del Pys, nel quale l'autore si b. 
bandonava a questo genere di beate e beote illusioni : n 


«I i i 
ini 1 one questo mostruoso fenomeno di aberrazione sociale che del 
è stata fiamma ed anima, sarà relegato nel museo dei ricordi 
, 


. . . . . » . tra li | ali 
digni che servivano ai raccapriccianti supplizî di epoche tramontate » i 


. 


Osserviamo che prima di finire noi in un museo, ci metteremo a 
marcire tutti i socialpussisti della penisola. 
; E di seri un articolo del giornale repubblicano — che fa soltanto 
ell’antifascismo velenoso, rabbioso e impotente, tanto che comincia a 
nauseare non pochi gregari del partito, specialmente in Romagna — nel 
quale articolo, con quella specie di « incomprensione ipocondriaca » che 
distingue certi scrittori, veniva diffamato il nostro movimento coi più 
bestiali luoghi comuni. ca 
E di ieri il discorso pronunciato da Filippo Turati alla Camera del 
Lavoro di Milano, nel quale il sinistro buffone del riformismo italiano 
ha dimostrato di non aver capito nulla del movimento fascista, attri 
buendolo a cause artificiali, mentre è il prodotto di elementi e di i 3 
pulsi fondamentali della coscienza italiana. se 
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Accade che il fascismo, mentre deve difendersi dalle imboscate dei 
pussisti e dei comunisti, deve anche fronteggiare una canagliesca cam- 
pagna di calunnie, perfide e imbecilli, che accomuna socialisti e co- 
munisti e repubblicani e socialisti riformisti € democratici di Cagoia e 
clericali di Bocca d'Adria e bolscevichi neri di Miglioli in un'amalgama 
ibrida e nauseabonda. 

Ma il fascismo ha sufficente piombo e petrolio per rispondere alle 
imboscate e per vendicare i suoi morti, mentre abbandona al loro in- 
grato destino i cani e gli sciacalli di tutti i partiti abbaianti melanco- 
nicamente dietro la nostra superba carovana. 

«Non avete un programma! », ci gridano le zitellone inacidite, che 
hanno convertito l'ideale nel cinto ferreo di una castità, che, se tro- 
vasse, amerebbe tanto di essere violata! E l'abbiamo un programma ed 
è stato diffuso a centinaia di migliaia di copie in tutta Italia, ma quei 
signori lo ignorano, del che, alla fine, noi ci strafottiamo, Gli è che il 
nostro programma non ha l'apparato solenne dei vangeli sui quali si 
giura per l'eternità; non ha niente di chiesastico, di ieratico; è una spe- 
cie di ordine del giorno: l'ordine della nostra giornata, che può avere 
la durata di un anno, di un lustro o di un secolo. Il programma, il piano 
del nostro lavoro, lo abbiamo e lo condurremo a termine. Non vale la 
pena di ribattere l'asserzione di coloro che credono il nostro un « com- 
pito provvisorio ». È un provvisorio che non lo sarà tanto, visto e con- 
siderato che gli obiettivi del fascismo, in materia di politica estera ed 
interna, sono complessi e richiederanno assai tempo per la loro attua- 
zione. Intanto, a confusione dci calunniatori del fascismo, il movimento 
dilaga. Tutta l'Italia è presa nelle maglie del fascismo, che fa la buona 
guardia ai confini. In tutte le nostre colonie mediterranee sono in for- 
mazione nuclei e Fasci di Combattimento. A Tripoli c'è un Fascio. Ma 
altri sono in formazione nelle principali città dell'Egitto. Dovunque sono 
dieci italiani, lì deve formarsi, lì si formerà un nucleo fascista. 

Nelle Americhe il lavoro di preparazione dà già i suoi frutti. Il Fa- 
scio di New York è costituito. A Filadelfia non tarderà molto, perché 
la Voce della Colonia può dirsi un giornale fascista. Prima della fine 
dell’anno, centinaia di Fasci saranno sorti in tutte le repubbliche del 
nord, del centro, del sud America. È certo. Anzi è fatale, 

Colla costituzione dei Fasci oltre Atlantico, è una parte del nostro 
programma — lo abbiamo, lo abbiamo un programma! — che si attua. 
Suscitare, conservare, csaltare l'italianità fra i milioni di connazionali di- 
spersi per il mondo; condurli a vivere sempre più intimamente la vita 
della metropoli; allacciare e intensificare i rapporti d'ogni genere fra co- 
lonie e madrepatria; stabilire dei veri e propri « consolati fascisti » per la 
protezione legale ed extra-legale di tutti gli italiani, specialmente di co- 
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loro che siano salariati da impresari stranieri; tenere alto, sempre e do- 
Fia, il nome della Patria italiana: questo è il formidabile significato 
ella costituzione dei Fasci di Combattimento fra italiani all’estero que- 
sto è il nostro programma. i 
Fascisti di tutta Italia, leviamo il nostro più entusiastico « alalà » 


per i compagni di New York, che costituiscono l’ o Ù 
restabile fascismo al di là dell'Oceano! avanguardia dell’inar- 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 105, 3 maggio 1921, VIIL 


[DISCORSO DI PIAZZA BELGIOIOSO] * 


E sorge a parlare Benito Mussolini. La folla esplode in un urlo, in 
un tuono di acclamazioni. Le grida di « Evviva Mussolini! Evviva il 
fascismo! » riempiono la piazza di un clamore assordante. L'arengo è 
circondato dalla luce sanguigna dei bengala e da quella abbagliante 
dei razzi. 

Poi la folla Sacquieta, si tace. Mussolini comincia 4 parlare. 

Le sue prime parole rievocano l'altra storica serata in cui, nella 
stessa piazza, si svolse un altro storico comizio fascista. 


Questa piazza — egli dice — potrebbe a buon diritto essere chia- 
mata l'arengo fascista del Comune di Milano. 

Io — così continua — che ho l’anima sempre tesa nervosamente 
verso il domani, posso ben evocare oggi quel giorno in cui noi, avan- 
guardia pugnacissima, avemmo il coraggio di lottare da soli contro la 
violenza negatrice della bestialità trionfante. 

Eravamo pochi allora, ma inquadrati da una forza e da una volontà 
formidabili. E il nostro irruente assalto ha disperso ai quattro orizzonti 
la massa dei nostri nemici. 

Ora non siamo più un manipolo. Siamo una falange. Ma alla quan- 
tità noi non abbiamo disgiunto la « qualità ». Questa è la nostra forza. 
Noi disprezziamo il gregge. Amiamo i gruppi che si controllano e si 
dirigono. La nostra forza è nelle nostre idee, che devono avere in se 
stesse una potenza grande se conquistano i cervelli e le anime. 

Molto si parla della violenza fascista. Ebbene, noi non la rinne- 
ghiamo. Rivendichiamo a noi soli il diritto di controllarla, vigilarla, 
eliminarla, se occorre. Quando la turpe campagna di diffamazioni che 


ci circonda sarà esaurita, allora, soltanto allora, disarmeremo. E finché 


sarà necessario noi continueremo a toccare più o meno delicatamente i 
cranî dei nostri avversarî, cioè finché la verità si sarà fatta strada nei 
loro cervelli. (Acclamazioni). 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, in piazza Belgioioso, la sera 
del 3 maggio 1921, durante il primo comizio elettorale del «blocco nazionale 
milanese ». Prima di Mussolini, avevano parlato gli onorevoli Luzzatto, Candiani, 
Bignami e De Capitani. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 107, 5 maggio 1921, VIII). 





300 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Noi siamo un movimento, non un partito, non un museo di dogmi 
e di immortali principî. 

A coloro che si fossilizzano di fronte ai grandi problemi in un mo- 
nosillabo, noi opponiamo un programma plastico e dinamico, di energia 
e di lavoro. Per questo programma noi lotteremo al di là e al di sopra 
del patto e della battaglia del 15 maggio. 

Bisogna spezzare il circolo chiuso della vita politica italiana, che 
ora si esaurisce coi nomi di Nitti e di Giolitti, i quali rappresentano la 
vecchia Italia superata e decrepita, che si ostina a non voler morire. 

Attraverso alle elezioni attuali ed alla nostra continua, incessante 
azione legale — ed anche extralegale, se occorre — noi dobbiamo ten- 
dere tutti i nostri sforzi a creare una nuova classe politica dirigente del- 
l’Italia sgorgata da Vittorio Veneto. Dobbiamo compiere un’opera attiva 
e inesorabile di selezione e di raffinamento; dobbiamo suscitare e inco- 
taggiare le energie degli uomini nuovi, che dovranno operare alla testa 
di tutte le gerarchie senza pensare agli interessi individuali o alle pro- 
prie ambizioni, mirando solo all'interesse collettivo del popolo e della 
nazione. 

Il popolo italiano, nel suo tradizionale buon senso e nel suo mai 
smentito equilibrio, chiede, vuole un Governo che non sia un circolo 

. di vecchi uomini impagliati, ma che sia composto di individui che ab- 
biano il coraggio sufficente e l'energia necessaria quando si tratta di im- 
porre la regola della disciplina comune. 

La tragedia dell’Italia è una soluzione di necessità. Il governo della 
nazione è passato dalla Destra storica — che, a buon diritto, può af- 
fermare d'aver contribuito in buona parte a far l'Italia — a delle clien- 
tele politiche che hanno vissuto alla giornata e che al momento culmi- 
nante della nostra storia non hanno saputo subito scegliere la esatta 
via, e l'hanno scelta quando è sopraggiunto l'urlo del popolo ad imporre 
la sua volontà, col famoso dilemma scritto di suo pugno: «o guerra 
o repubblica! ». 

Il programma di politica estera del fascismo è in una parola: espan- 
sionismo. Siamo stufi della politica rachitica del piede di casa. Dovun- 
que-si agitino gli interessi del genere umano, là deve essere presente 

l’Italia. s 

È anche ora di finirla di vivere di rendita sulle glorie del passato. 
Bisogna finalmente vivere e lottare e lavorare per la grandezza avvenire. 
(Incominciano, a questo punto, a cadere lente gocce di pioggia, ma 
la folla, avida d'ascoltare la parola di Mussolini, rimane ferma sotto 
la minaccia del tempo). 

E Mussolini intraprende colla folla immensa un grandioso colloquio. 

Torna alla ribalta — egli dice — il problema dell'Alto Adige. Ma 
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ditemi, o milanesi, non siamo noi giunti al Brennero attraverso sacri- 
fici immensi e per il nostro buon diritto? («E ci resteremo », grida 
la folla). Ebbene, se oltre centomila intrusi, sopraggiunti a inquinare 
lassù la nostra razza, faranno ancora la voce grossa, noi li spazzeremo! 
(Applausi entusiastici). 

Siamo giunti, o cittadini milanesi, al Nevoso? («E ci resteremo », 
risponde con un urlo la folla). E ci resteremo perché ci siamo giunti 
in un momento di pauroso collasso collettivo di tutta la nazione, per 
virtù di un uomo solo, che seppe vincere audacemente, con un pugno 
d’audaci e di valorosi, giungendo a piantare il tricolore a Fiume. E la- 
sciate che all'anima grande di Gabriele d'Annunzio, io, interpretando 
il vostro sentimento unanime, invii un riconoscente saluto; a D'Annun- 
zio, che è la sintesi e l'attestazione più fresca e più grande del popolo 
italiano. 

L'Adriatico è ancora in parte, per noi italiani, l'« amarissimo ». Il 
trattato di Rapallo, che doveva segnare e consacrare la tanto conclamata 
amicizia italo-jugoslava, è pietosamente fallito e condannato. 

La Dalmazia vive in una vicenda tragica. I dalmati sono gli italiani 
più puri perché vivono ove più difficile è essere e rimanere italiani. 
Ai dalmati, o milanesi, inviamo il nostro saluto e la promessa della no- 
stra solidarietà. 

La formula nostra, per il mare nostro, è: il Mediterraneo ai po- 
poli mediterranei. E noi avremo il diritto del predominio, per la nostra 
configurazione geografica e per le tradizioni marinaresche della no- 
stra stirpe. 

In tutti i paesi del mondo, ovunque viva e travagli l'anima di un 
italiano, noi vogliamo portare il nostro verbo; vogliamo rendere parte- 
cipi della nostra vita di grande nazione tutti i nostri fratelli lontani; 
in essi vogliamo far rinascere l'orgoglio di essere e di sentirsi italiani. 

AI Parlamento andrà una pattuglia di fascisti carichi di aggressi- 
vità, Ed essi vi andranno per lavorare al di sopra di ogni ambizione, 
per il popolo e per la nazione. Ed essi diranno ai pussisti di tutta la 
zoologia: se tenterete di sabotare il nostro lavoro e il lavoro della na- 


zione, noi vi romperemo fascisticamente le ossa qui e fuori di qui! (Ap- 


plausi scrosciami). 

Mussolini prosegue affermando che il Pus invano tenterà di infir- 
mare le elezioni attuando la minaccia dell'astensionismo. Già vi sono 
dei precedenti, come quello dei cattolici; e mai ne venne fatta una que- 
stione. Se essi si asterranno, avranno segnata la loro definitiva sentenza 
di morte. 

Ma non bisogna credere che col 15 maggio la partita sia finita. La 
nazione sta compiendo un lento travaglio di assestamento. 
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Noi siamo le guardie della nazione. E continueremo ad operare al 
di sopra della cosiddetta borghesia e del cosiddetto proletariato. 

Marceremo sempre puntando diritti alla realtà. Vi sono dei valori, 
scaturiti dal proletariato, che vanno difesi ed incoraggiati. E bisogna 
pure lasciare che la borghesia, che ha il compito della direzione delle 
aziende, possa svolgere tranquillamente il suo lavoro. Tutto il popolo 
deve iniziare un tirocinio di volontà e di passione che si potrebbe de- 
finire mazziniano: libertà e disciplina, diritti non disgiunti dai più sa- 
crosanti doveri, e, finalmente, armonia e solidarietà umana. 

E bisogna lavorare. Il problema della ricostruzione è il più imma- 
nente. Il comunismo è grottesco e degno delle più incivili tribù, È ri- 
dicolo voler dividere ciò che non è stato prodotto, socializzare la mi- 
seria, parlare di comunismo in un paese di cittadini divinamente e 
genialmente individualisti. . 

Lenin constata ora l'impotenza della sua dottrina. La Russia si tra- 
sforma in un paese di piccoli borghesi. Egli è stato un artista diabo- 
lico, che ha lavorato, per i suoi fini, in corpore vili, la materia umana. 
L'esperimento è fallito. Ed ora i corvi rapaci del capitalismo scendono 
a frotte sull’immensa Russia immiserita, 

Per noi non si tratta più di entrare nel socialismo perché già ci vi- 
viamo; si tratta bensì di uscirne, spogliando lo Stato delle attribuzioni 
che non gli competono e che compie male. 

Noi marciamo verso quest'opera di ricostruzione. Si tratta di agire 
e di reagire, di essere, coraggiosamente, a volta rivoluzionari, a volta 
implacabilmente reazionari, e ciò quando il popolo, come al tempo in 
cui era invaso dal mito russo, marcia verso l'abisso. (Applausi frenetici). 

Mussolini prosegue incisivo, quasi violento. Conclude con un ra- 
pido volo, nel quale egli incita la folla che l'ascolta, forgiata e model- 
lata dalla sua oratoria possente, a compiere il dovere supremo, nel nome 
dei morti, nel nome dei superstiti, per la gloria e l'avvenire d'Italia! (La 
chiusa ispirata di Mussolini è accolta da un fragore frenetico d'applausi. 
L'onda più prossima degli ascoltatori scuote il camion per tentar di giun- 
gere fino a Mussolini; î più vicini l’abbracciano. Una esplosione di razzi, 
un balenio di bengala, salve di « evviva! » e di « alalà! » circondano 
l’arengo. L'entusiasmo raggiunge un vortice altissimo, che supera l'aspetto 
notturno della storica piazza e si spande per la città). 


PER CONTINUARE 


Fra noi e la congrega socialpussista non ci può essere pace, «non 
ci può essere tregua. Potranno modificarsi, attenuarsi, o anche radical- 
mente cambiare i nostri metodi di combattimento, ma la lotta non può 
esaurirsi sino a quando non siano stati completamente raggiunti i no- 
stri estremi obiettivi. Ci troviamo dinanzi a perfidissima gente, in piena 
malafede, Patteggiare con costoro è un gesto d'ingenuità. Tutti, dal 
primo all'ultimo, dal più acceso dei comunisti al più rammollito degli 
unitari, tutti si riconoscono in una stigmata comune: l’odio e l’incom- 
prensione del nostro movimento. Non ci è mai accaduto di vedere un 
uomo della tessera accostarsi al nostro movimento — così singolare e 
complesso — per cercare di comprenderlo. Solo il Dugoni, nel suo re- 
cente discorso al consiglio nazionale confederale, solo il Fanoli e qual- 
cun altro nell’organo della Confederazione (Battaglie Sindacali), hanno 
tentato di spezzare questo misoneismo socialista, proprio e tipico di 
tutte le chiese che sentono imminente il crollo dei loro dogmi e-delle 
loro dottrine. Ma tutte le manifestazioni politiche del Pys rivelano l’iden- 
tico fondo di idiozia e di paura. i 

Vincenzo Vacirca, uno dei tanti professionisti del pussismo, nel- 
Avanti! di ieri, allo scopo di rianimare le file degli sbandati, stampa 
castronerie di questa specie: 


«I fascisti s'attendevano o una controreazione, che scagliasse il proleta- 
riato nelle piazze e nelle strade e desse pretesti per una più ampia carneficina; 


‘© .l'avvilimento, lo scoramento delle masse, e il tradimento e la fuga dei capi. 


E poiché nulla è avvenuto di tutto ciò, i loro piani vengono rovesciati e molti 
si domandano in che mansioni potranno occuparsi le bande fasciste quando non 
ci saranno più Camere del Lavoro da bruciare, amministrazioni socialiste da 
dimissionare, deputati pussisti a cui fracassare le ossa. H terrore della disoc- 
‘cupazione comincia a pervadere le “squadre d'azione" e i loro dirigenti. Gli. 
ozî di Capua sarebbero fatali alle nuovissime armate mercenarie moventi alla 
distruzione dell'impero del lavoro ». 


Ci vuole tutta l'improntitudine di questo «bollato » per negare lo 
scoramento delle masse e la fuga dei capi. Che spaventosa labilità di 
memoria ha questo chierichetto pussista. Egli non ricorda più i Bucco, 
i Quarantini, i Ferrari, i Bernardini, i Donati, i Bentini, i Zanardi e 
gli innumerevoli altri caporioni del partito che sono « scappati » igno- 
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miniosamente, lasciando le masse illuse, abbandonate a se stesse. Quanto 
poi ai nostri ozî di Capua, non se ne preoccupi il cittadino Vacirca. 
Non è contro l'impero del lavoro che il fascismo porta a battaglia i 
suoi magnifici e invincibili battaglioni, ma è contro gli sfruttatori, i pa- 
rassiti, gli imbroglioni del lavoro che il fascismo sferra e sferrerà i 
suoi colpi sempre più decisi e implacabili. Quando Ja mala genia dei 
politicanti del Ps avrà cessato di costituire un pericolo nazionale, ci 
concederemo il lusso di una pausa. 
E, a proposito di mercenari, che cosa sono questi socialisti italiani, 
se non i mercenari della Russia di Lenin? Nella quale Russia — e il 
Vacirca che c'è stato lo sa e quindi tanto più impudente ‘e spudorata 
è la sua malafede — la classe lavoratrice non è affatto assisa sul trono 
. del potere. « Sua Maestà la classe lavoratrice in Russia » è una trovata 
di una sinistra ironia. Ma questa esaltazione della enorme mistificazione 
russa, dopo tutto quello che si sa, fatta da un socialista unitario sopra 
il giornale degli unitari, è la prova palese che non si vuol desistere 
dalla campagna intesa ad abbrutire bestialmente il popolo lavoratore, 
ragione per cui il fascismo non può desistere, nemmeno per un minuto, 
dalla sua azione. Tutta la propaganda socialpussista è una continua e 
vile provocazione. Ecco il signor Emilio Caldara, che ha, malgrado certe 
sue arie rugiadose, la tolla di scrivere che la nostra è « una guerriglia 
feroce scatenata contro le persone e le cose e diretta a ritogliere al pro- 
letariato posizioni già conquistate ». E il signor Emilio sa che questo 
è falso, letteralmente falso. Ecco l'obliquo Turati, che manda un mes- 
saggio ignobile ai contadini pugliesi, nel quale propina loro delle illu- 
sioni vane e delle speranze inutili e nel quale dà del fascismo la più 
imbecille delle spiegazioni. Povero Turati! Prete grasso e sospettato di 
un gregge infetto. Egli biascica da trent'anni i rosarî, le giaculatorie, i 


salmi classisti, internazionalisti, positivisti del suo socialismo. Il suo cer.. 


vello si è anchilosato in quest'ordine di pseudoidee, È chiuso. Impe- 
netrabile. Refrattario. Mezzo milione di giovani italiani affollano i ran- 
ghi del fascismo; e il grosso prete ignora e irride! Il movimento fascista 
dilaga e irrompe dovunque; ma il grosso prete lancia il suo anatema, fa 
gli scongiuri e si rifiuta con tutte le forze di aprire le finestrelle della sua 
animuzza monosillabica all’impetuoso vento delle nuove primavere. 

Del resto è profondamente giusto che tutta la vecchia Italia dei vec- 
chi partiti, delle vecchie clientele, delle vecchie camorre borghesi, pro- 
letarie, politiche, culturali, stia serrando il suo fronte unico contro di 
noi. La partita sta diventando sempre più decisiva e noi la giocheremo 
sino all'ultima carta. 


t 
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LA «NOSTRA MANIERA » 


Persone che vivono nell'Alto Adige, e non sono tremebonde di paura 
come certi italiani e precisamente quelli firmatari del famoso ordine del 
giorno del 25 aprile, ci scrivono per dirci che i nostri articoli e il nostro 
fermissimo monito hanno avuto effetti salutari sulla massa dei tedeschi. 
Costoro credevano evidentemente che l’Italia fosse soltanto quella di Gio- 
litti e di Credaro, Adesso se ne accorgono e sempre più s'accorgeranno che 
ce n'è un'altra: quella di Vittorio Veneto. E questa Italia, quando sia 
svillaneggiata e provocata, picchia sodo. Un episodio che togliamo dalla 
Sera di ieri dimostra che i tedeschi hanno un sacro terrore dei fascisti. 

« Si faccia — diceva la Sera — una buona volta piazza pulita di coloro 
che non hanno titoli per immischiarsi nelle cose italiane, in primo luogo dei 
molti funzionari stranieri che il nostro Governo paga e mantiene in servizio per 
imposizione del Deutscher Verband. sy 

« Si tolga, infine, a codesta associazione, che nessuno ha approvato né de- 
gnato di far approvare, il modo di far dell'imperialismo antistatale, DE 
i capi rigidamente al muro, pretendendo per ciascun atto di aperta ostilità che 
ora si compie la giusta sanzione contro quei loschi individui prezzolati dla 
Germania cui la responsabilità risale, In tal modo, anche il Deutscher Verband 
sì squaglierà come neve al sole, come. quel migliaio di tedeschi che a Merano 
ieri l'altro si precipitarono per ogni dove alla vista di un carzion.... vuoto scam- 
biato per un camion di fascisti! ». 


Questo dettaglio umoristico ci insegna che un po' di maniera forte 
val più di tutte le politicanterie di Credaro. Intanto, per ciò che ri- 
guarda i fatti del 24 aprile, l'inchiesta’ ha oramai assodato che la pro- 
vocazione partì dai tedeschi, con lancio di proicttili e sparo di rivol- 


telle. Per cui la rappresaglia fascista fu — lo ripetiamo — pienamente 


giustificata. Nell'attesa dei risultati finali, noi protestiamo contro l'on. 


Credaro per l'arresto e la detenzione dei fascisti di Bolzano e per le. 


inevitabili vessazioni che saranno costretti a subire da parte dei carce- 
rieri tedeschi. I nostri amici trentini e alto-atesini ci scongiurano di 
non mollare nella nostra campagna diretta a mettere a posto i tedeschi 
alto-atesini e a dare un po' di spina dorsale alle nostre autorità. I no- 
stri amici di Trento e di Bolzano stiano tranquilli. Tutto quello che si 
deve fare sarà fatto. Diciamo « fatto » e non chiacchiera. 

M, 
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RR ERO RI 1 CRESCE Apart 


ITALIA E GERMANIA 


Su questo articolo mandato al Popolo d’Italia per mezzo del nostro 
amico e collaboratore Giuseppe Rensi, richiamiamo l’attenzione del gior- 
nalismo germanico in generale e tirolese in particolare. Per quanto ci 
concerne, noi non siamo alieni dall'accogliere la tesi centrale dell’arti- 
colo e crediamo alla possibilità e alla utilità di una «leale » collabo- 
razione d’indole economica fra l’Italia e la Repubblica tedesca. Circa 
il confine comune, de facto, se non proprio de jrre, la Germania ha 
già — dopo il recente plebiscito del 24 aprile — portato i suoi confini 
meridionali al Brennero. Ma il confine comune non deve significare un 
nuovo impulso alle mene del cosiddetto irredentismo pangermanico; 
deve essere, invece, la consacrazione «leale » che il confine d’Italia. è 
al Brennero e al Brennero deve restare. Le considerazioni che il Corne- 
lius fa a proposito degli abitanti di lingua tedesca dell'Alto Adige de- 
vono essere in particolar modo meditate dai diversi Perathoner e Ni- 
colussi. Per il Cornelius, la questione dell'Alto Adige è ormai liquidata. 
. Desidereremmo però ch'egli ci precisasse un poco i limiti dell’autono- 
mia che dovrebbe essere accordata alle genti di quella regione. Auto- 
nomia amministrativa, sì. Ma politica o militare, no. Bisogna intendersi 
su questo punto. E bisogna riproclamare solennemente che se i tedeschi 
vogliono l'amicizia dell’Italia devono riconoscere che l'annessione del- 
l'Alto Adige è un fatto irrevocabilmente compiuto e giusto. 
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MALAFEDE 


La direzione del Partito Socialista Italiano, coll’ordine del giorno vo- 
tato nella sua riunione di ieri, ha documentato ancora una volta la sua 
malafede. Parlare di « bande armate » che « terrorizzano gran parte d’Ita- 
lia » è una solenne menzogna. Le «bande armate » non esistono che 
nella fantasia sovreccitata dei socialisti, a meno che questi signori non 
ritengano « bande armate » le potenti organizzazioni fasciste, che sono, 
in realtà, associazioni di carattere squisitamente politico e per le quali 
la violenza non è un sistema o un mestiere. Altra menzogna è contenuta 
nel secondo accapo di quest'ordine del giorno, quando si accusano i 
partiti cosiddetti borghesi di condurre la campagna elettorale con « mezzi 
terroristici ». Ora basta scorrere le cronache di questi giorni per con- 
vincersi che la violenza va diventando sempre più sporadica. Non vi fu 
mai, ad esempio, campagna elettorale più tranquilla di quella che si svolge 
seralmente nei comizi milanesi. I richiami degli organi dirigenti dei 
Fasci hanno già ottenuto lo scopo. Voti di assemblee, scritti di giornali, 
parole di oratori e gesti dei Fasci — tipico quello di Chiari citato dal- 
l'Avanti! dell'altro giorno — stanno a dimostrare che il fascismo sta 
controllando le sue manifestazioni e respinge senza indugio e chiara- 
mente le responsabilità che non gli spettano. D'altronde, un partito che 
ha nel passivo della sua storia Ja campagna elettorale veramente terro- 
ristica del novembre 1919, dovrebbe sentire il pudore di non alzare 
troppo la voce in argomento. Dopo una serie di lamentazioni, l'ordine 
del giorno sente il bisogno di denunciare al proletariato nazionale e in- 
ternazionale il terrore bianco italiano. Questa denuncia ci trova indiffe- 
renti. Il proletariato internazionale (quale: quello di Mosca o quello 
di Amsterdam?) ha sull'Italia le più incerte nozioni. In genere, se ne 
infischia. Si è commosso mediocremente per il vero «terrore bianco » 
ungherese; non si commoverà affatto per l’inesistente terrore bianco ita- 
liano. Quanto al proletariato nazionale, esso si divide nelle seguenti fra- 
zioni. Ci sono molti milioni di proletari — dai dieci ai dodici — che 
non sono organizzati in nessuna congrega. Dei rimanenti tre o quattro 
milioni, non arrivano a due gli operai che seguono più o meno da vi- 
cino il Pxs. Pronti a combattere o a morire per l'idea ce ne sono pochis- 


‘ . 


simi e lo si è visto, Sintomo straordinariamente eloquente dell'attuale 
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stato d'animo degli operai è il ritorno alle officine delle maestranze della 
Fiat. La disfatta del fanfaronesco comunismo torinese — fanfaronesco 
anche e soprattutto per quel suo bergsonismo andato a male! — non 
potrebbe essere più clamorosa e completa. Gli operai hanno dimostrato 
di essere stanchi della esosa tutela dei pedagoghi che si contendono il 
monopolio dell'ideale. Si può dunque affermare che l'appello del Pys 
cadrà nel vuoto. Intanto i socialisti si recheranno alle urne. Voteranno 
— vedrete! — anche nei paesi dove hanno dichiarato di astenersi. La 
notizia che i socialisti voteranno ha tolto un grosso peso dal cuore di 
troppi borghesi, i quali — invigliacchiti! — non sanno assolutamente 
immaginare un'Italia che non abbia nel suo Parlamento una rappre- 
sentanza del socialismo politicante. 

Per quel che riguarda i fascisti, essi non commetteranno violenze 
per impedire l'esercizio del diritto di voto. Ma il signor Fabrizio Maffi 
è pregato di non interpretare balordamente — come ha fatto nel numero 
di ieri dell'Avanti! — queste nostre raccomandazioni. 

Senza assumere arie da profeti, si può anticipare, per quel che- ri- 
guarda i socialisti, il risultato delle elezioni: saranno decimati e il trion- 

‘ fatore sarà Filippo Turati. Una delle conseguenze più appariscenti del- 

l’azione fascista è la ripresa turatiana. Le azioni di quest'uomo, che non 
valevano una « palancagreca » nel congresso di Bologna, oggi sono quo- 
tatissime nel «borsino » del Ps. La storia gli ha dato ragione. Ma 
senza il fascismo, Turati sarebbe già precipitato da un pezzo nel gorgo 
dei dimenticati. 1 

Comunque, l’azione fascista, titanica ondata purificatrice che ha per- 
corso e percorre in ogni senso e sino nei suoi più remoti angoli l'Italia, 
non ha ancora esaurito la sua missione, come fingono di credere certi 
elementi confederali. 

Il fascismo, dopo essere stato combattimento, sarà equilibrio; dopo 
essere stato, come doveva essere, distruzione, sarà creazione. 
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ALTA SLESIA 


Per parecchi giorni di seguito sono giunte in Italia gravissime no- 
tizie dall’Alta Slesia circa la sorte toccata a contingenti italiani di occu- 
pazione e finalmente ieri la Stefani si è decisa a dare le cifre accertate 
delle perdite, che sono abbastanza rilevanti: si tratta di diciannove 
morti e di trentaquattro feriti. Per questo sangue italiano noi chiamiamo 
direttamente in causa il ministro degli Esteri del Regno d’Italia. Questo 
sangue italiano ricade sulla diplomazia dell'Intesa, lenta € sorniona, che, 
a tre anni dall’armistizio, non ha dato ancora « una » pace all'Europa. 

Cominciamo dai precedenti del moto insurrezionale polacco. Come 
i nostri lettori ricordano, il 20 marzo fu indetto il plebiscito dell'Alta 
Slesia. I votanti furono 1.188.000, Per la Polonia hanno votato 480.000. 
Per la Germania 708.000. Il risultato del plebiscito è la conferma che 
l'Alta Slesia è in parte prevalentemente polacca. Nella zona tedesca, che 


‘è quella del nord, si sono pronunciati per la Germania 620 comuni e 


per la Polonia 32; nella zona polacca, su 888 comuni 662 hanno votato 
per la Polonia e 226 per la Germania, La tesi dei polacchi, e ci fu pro- 
spettata anche in questi giorni da una commissione alto-slesiana di so-’ 
cialisti, è la seguente: la parte di territorio che ha votato per la Ger- 
mania sia annessa alla Germania; la parte di territorio la cui popola- 
zione ha votato, a schiacciante maggioranza, per la Polonia, sia annessa 
alla Polonia. La tesi ci sembra fondamentalmente giusta. Ma poiché 
nella zona che ha dato il maggior numero di voti alla Polonia ci sono 
i grandi bacini carboniferi, la Germania ha avanzato, basandosi sui ri- 
sultati globali del plebiscito, la tesi dell'indivisibilità dell'Alta Slesia, . 
per cui tutta l'Alta Slesia dovrebbe passare alla Germania. 

Sul terreno del trattato di Versaglia, questa tesi non è sostenibile. 
Difatti i paragrafi quattro e cinque annessi all'articolo 88 di detto trat- 
tato, dicono che «il risultato del voto sarà determinato per comuni, 
secondo la maggioranza dei voti di ciascun comune ». Il trattato di Ver- 
sailles contempla la divisione dell'Alta Slesia. Ora sembra che Italia e 
Inghilterra abbiano appoggiato la tesi tedesca. I minatori polacchi, che 
non vogliono subire il giogo prussiano, sono insorti, alla vigilia delle 
estreme decisioni, per conservare alla Polonia quei territori che, con 0 
senza carbone, si sono dichiarati per l'annessione alla Polonia. 
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Osserviamo : 

1. L'Alta Slesia doveva essere presidiata da truppe interalleate. 
Com'è avvenuto che solo gli italiani si siano trovati impegnati? 

2. Le autorità interalleate non avevano avuto nessun sentore di 
quanto si preparava? La parte che si è imposta ai contingenti italiani 
nell’Alta Slesia è stata delle più ingrate: gendarmi della Germania per 
conto dell'Inghilterra, mentre la Francia ha giocato la sua doppia partita. 

Noi deploriamo che i polacchi insorti abbiano attaccato e massa- 
crato i contingenti italiani. Questo è un episodio destinato a pesare sui 
futuri rapporti italo-polacchi, ma dobbiamo aggiungere che la respon- 
sabilità ricade pregiudizialmente sull’Intesa e sull'Italia. Il Parlamento 
è chiuso, ma il conte Sforza dovrebbe sentire il pudore d’informare più 
dettagliatamente l'opinione pubblica. E finalmente l’Intesa dovrebbe de- 
cidersi una buona volta a liquidare qualcuna delle innumerevoli que- 
stioni che si trascinano vergognosamente da tre anni, coll’unico risul- 
tato di esasperare i popoli e di provocare nuovo spargimento di sangue. 
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NIENTE DISCORSI 


Da moltissime società si chiede il mio intervento in comizî elet- 
torali. Ho ricevuto inviti da Piacenza, Modena, Napoli, Ferrara, Bon- 
deno, ecc., ecc. È assurdo. Se io accettassi tutti questi inviti, dovrei 
abbandonare completamente il giornale, il che non intendo fare e non 
farò, specie in questo momento, a nessun prezzo, nemmeno a quello 
della medaglietta. Dichiaro, quindi, che parlerò oggi a Mortara e ve- 
nerdì a Verona, e non pronuncerò altri discorsi elettorali. Gli amici 
prendano buona nota e risparmino tempo e moneta, 


M. 
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TIRO A SEGNO 


A VERBALE 


L'Ordine Nuovo di Torino, giornale del comunismo italiano e 
organo di quattro deformi intellettualoidi che ci « sbafano » sopra (tanto 
è Lenin che paga!), chiude un suo articolo di fondo — un bel mattone 
di due colonne — con queste parole: 


«Questa irruente forza bruta, armata di tutte le armi e di tutte le insidie 
straripata dalla mente di un rinnegato e corsa per l'Italia seminando ovunque 
la distruzione e la morte, non spaventa noi comunisti, adusati alla concezione 
che ci fa ammettere tutte le violenze; anzi ci fa desiderare che il fascismo non 
si esaurisca in una vittoria elettorale che lo renda idropico, ma continui a sfer- 
zare il proletariato dormiente nella dolce illusione che così facendo il gigante 
ceda al pigmeo. 

| «Non è profezia l'attendersi la vera rinascita, quella del proletariato mar- 
torizzato ed umiliato dal risentimento degli sfruttatori; non è profezia l'affer- 
mare che miglior propaganda per noi non possono farla che i fascisti. 
i «E quel giorno di controreazione proletaria daremo bando a tutti i re. 
sidui di pietà umana e saremo con i ribelli per la più spietata rappresaglia. 

« Tanto è detto che le pagine del diritto hanno da essere scritte col sangue ». 


Invitiamo tutti i fascisti di tutta Italia a prendere atto di quest'ultima 
affermazione e a trattare — di conseguenza — i comunisti come cani 


artabbiati e immondi. Tener sempre spianate le pistole su questi rifiuti 
della razza umana! ; 


SORPRESE E PROFEZIE 


L'organo. della Confederazione Generale del Lavoro si occupa natu- 
ralmente del fascismo e scrive: i 


«Senza pretendere di essere dotati di virtù profetiche, ci sembra di non 
errare pensando che fra tre mesi il fascismo, come fenomeno di reazione, sarà 
liquidato dall'indignazione della stessa eterogenea opinione pubblica; mentre il 
i fascismo medesimo, come atteggiamento di azione, dovrà subire la scissione tra 
i suoi elementi più contraddittori. E coloro che sono in buona fede passeranno 
altrove. Ci saranno anche delle sorprese ». 


Ù 


La profezia va modificata in questi termini. Fra tre mesi la reazione 
fascista avrà cessato di funzionare se i pussisti e i comunisti l'avranno 
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smessa di fare i pagliacci della rivoluzione bolscevica. Caso contrario, 
la nostra « reazione » sacrosanta continuerà come prima, meglio di prima. 


LA NOSTRA DISCIPLINA 


A poco a poco la nostra grande mobilitazione spirituale si completa 
e la nostra disciplina si perfeziona. I Fasci controllano energicamente 
le azioni dei singoli e sconfessano le iniziative individuali non autoriz- 
zate. È di ieri la confessione esplicita e il monito dei fascisti fiorentini 
a proposito dell'incendio della Casa del popolo di Rifredi. A Roma, 
ecco in quali termini il comandante delle « squadre fasciste », Igliori 
(notissimo fra tutti i combattenti e gli italiani, ferito sei volte e decorato 
di medaglia d’oro), ha richiamato i singoli alla disciplina: 

«Fascisti, in guardia! Siate compatti e tenaci. La disciplina balzata dal- 
l’impeto del nostro spirito giovane sia, oggi come mai, rigida, Nessuno agisca 
se non dietro ordine; i fascisti che prenderanno iniziative isolate saranno imme- 
diatamente espulsi ». 


Ci piace anche rilevare, dato che i socialisti si guarderanno bene dal 
farlo, l'esempio di cavalleria dato dai fascisti a Sogliano e riferito nelle 
nostre cronache elettorali. 


UN ABUSO E UNA PROTESTA 
Riceviamo e pubblichiamo : i 


Caro Popolo d'Italia, 

permettimi un poco di spazio sul tuo caro giornale per portare a tua cono- 
scenza che la Ferrovia nord e la Società di navigazione del lago Maggiore, ieri 
5 maggio c. a., ha fatto pagare ai signori viaggiatori oltre al prezzo dovuto di 
tariffa anche il supplemento festivo. Ora risulta che questo supplemento non 
era dovuto, poiché il decreto di aumento è solo domenicale, tanto è vero che né 
le Ferrovie dello Stato, né l'esercizio tranviario di Milano applicarono alcun 
aumento. . 

Non sarebbe logico e doveroso obbligare queste due amministrazioni a ri-. 
tornare quanto hanno incassato in più indebitamente, distribuendo tale somma ai 
nostri maggiori mutilati di guerra? E qualora replicassero tale abuso, oltre al 
ritorno del danaro applicare una grossa multa? 

Un povero diavolo che per la fame ruba un pane viene carcerato. Che 
questi succhioni l'abbiano a passare liscia è veramente ingiusto. 


UN TUO ASSIDUO LETTORE 


Approviamo pienamente quanto ci dice il nostro assiduo e invitiamo 
la direzione della nord a fare il bel gesto in favore dei mutilati che 
ne hanno bisogno. i 

IL FROMBOLIERE 
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[DISCORSO DI MORTARA] * 


Popolo Fella Lomellina! 


Prima di intraprendere il mio discorso, io sento prepotente il bi- 


‘ sogno di esternarvi la mia più profonda ammirazione per tutto ciò che 
mi è stato concesso di vedere e di vivere fra voi. In altre plaghe d'Italia 
ho assistito a sfilamenti cd a comizî imponentissimi, ma vi confesso che 
il giuramento di oggi delle squadre fasciste mi ha indicibilmente com- 
mosso, perché mi pareva di assistere ad un giuramento di fede, di pas- 
sione e di sacrificio delle nuove milizie civili della Patria nostra. E di 
il mio voto di plauso, l'attestazione della mia simpatia all'uso che ha 
scavato i primi solchi di questo terreno che non era sterile e non era 
infecondo: parlo di Gigi Lanfranconi. E voglio con lui ricordare il + 
lonnello Magnaghi e tutti gli altri che sono stati i pionieri e gli anti 
cipatori di questa vostra magnifica adunata, = i 
l Mussolini si addentra poi a spiegare all'immenso uditorio che cosa 
sia il fascismo nella sua intima sostanza. Che cosa vuole il fascismo? 
Vuole prima di tutto che la nazione riconosca il suo debito di grati: 
tudine verso i combattenti, verso i mutilati e verso le famiglie dei ca- 
duti! (Applausi). Già ci sono le forze nuove che bussano alle porte del 
potere per ricostruire in senso di bene la nazione e queste forze certis- 
simamente assolveranno al loro dovere, che è quello di consacrare in 
maniera tangibile la riconoscenza della Patria a coloro che l'hanno di- 
fesa per quaranta mesi a prezzo di inenarrabili sacrifici e di tanto pu- 
rissimo sangue, 

Qualcuno può dirvi che il fascismo è nemico della religione, che 
vuole scristianizzare. l'Italia. Questa è una ridicola ed ignobile calun- 
nia, Noi non facciamo dell’anticlericalismo vecchio stile: noi rispet- 
tiamo profondamente la religione quando sia sinceramente da. 
(« Bene! »). Ed insulti e sacrilegi e calunnie contro coloro che credono 
in un ente supremo non usciranno mai dalla mia bocca, né dalla bocca 


FECE ; 
Riassunto del discorso elettorale pronunciato a Mortara, in piazza del 


municipio, il pomeriggio dell'8 maggio 1921. (Da /I/ "Iyali 
10 maggio 1921, VIII). ( Popolo d'Italia, N. 111, 
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di coloro che seguono le mie idee. Tutti ci dicono che noi siamo dei 
guerrafondai, gente che sogna delle nuove guerre, che vuol fare della 
guerra il suo mestiere: altra turpissima calunnia. Coloro che con me 
hanno fatto la guerra, coloro che si sono macerati il corpo e l'anima 
nel fango e nel sangue della trincea sanno che la vita umana è straor- 
dinariamente sacra e preziosa e che non si può chiedere al popolo un 
sacrificio di sangue se le ragioni sono non meno solenni, eterne, im- 
prescindibili. Noi non vogliamo una nuova guerra e nemmeno un mi- 
litarismo eccessivo nel seno della nostra nazione. Ma, pur respingendo 
il militarismo in tutto ciò che può essere eccessivo, noi respingiamo 
anche l'internazionalismo socialista, che è una ridicola menzogna (ap- 
plausi) e che ha già dimostrato di essere una finzione. Ci dicono che 
noi siamo dei nemici del popolo che lavora con le braccia, delle masse 
operaie, Anche questa è una sconcia diffamazione, Noi abbiamo dovuto 
compiere degli atti di violenza, ed io li riconosco e li approvo perché 
quando degli individui o dei gruppi si ostinano sul terreno della ma- 
lafede, quando delle ragioni non bastano più è necessario ricorrere ad 
altri argomenti. Ma noi, o cittadini, saremo i primi a cessare ogni ge- 
sto di violenza, e individuale e collettiva, quando i nostri avversari 
avranno smesso di calunniare il nostro movimento dipingendolo guerra- 
fondaio, imperialista, venduto ‘ai pescicani, nemico della classe operaia. 
I fascisti non possono essere contrari ai giusti diritti del popolo che 
lavora con le braccia. Ma noi aggiungiamo però che sopra questo po- 
polo lavoratore, che ha dei sacri diritti, si era formata una casta di 
partiti politicanti che aveva imposto le sue decime, le sue tasse, le sue 
taglie, i suoi boicottaggi, le sue camorre. Ora, è contro questa classe di 

oliticanti parassitari, che non lavorano mai, che noi dirigeremo i no- 
stri formidabili colpi (App/ansi). Ed è tanto poco vero che noi siamo 
contro le masse operaie che nelle località dove i Fasci hanno trionfato 
abbiamo costituito le nostre leghe, le nostre cooperative, le nostre Ca- 
mere del Lavoro. 

Oggi il popolo deve essere arbitro dei suoi destini. Non voglio 
farvi un imbonimento elettorale, né raccomandarvi la mia candidatura. 
Ma è necessario che io vi raccomandi la massima sincerità nell'eserci- 
zio del voto. Non dobbiamo commettere violenze; anzi i nostri avver- 
sari devono avere il diritto di voto, devono poter votare. Ma voi an- 
dando alle urne non dovete guardare la bella lista dei nomi; né dovete 
guardare la situazione da un punto di vista strettamente personalistico : 
voi dovete guardare alle idee. 

Mussolini esamina i diversi partiti în lotta. Il socialista unitario, 
che ha ubriacato le masse con la menzogna russa; i comunisti, che in 
Italia rappresentano una minoranza infima e che devono essere combat- 
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tuti senza remissione e senza quartiere; i popolari, divisi fra la destra 
e la sinistra. La destra rappresenta coloro che hanno ancora le nostal- 
gie del potere temporale dei papi; ma la breccia di porta Pia fissa per 
sempre la soluzione della questione. Vi sono alla sinistra i bolscevichi 
neri, che sono qualche volta più odiosi dei socialisti perché hanno la 
maschera, il linguaggio, il gergo dei pussisti. Questa gente noi dobbiamo 
combattere e combatteremo senza remissione. Finalmente si presenta di- 
nanzi a voi il blocco. Chi dice blocco, dice necessariamente raccolta 
di uomini che non hanno le stesse idee, che vengono da scuole politi- 
che diverse, ma che però hanno un dato comune, questo: la fede nei 
comuni destini della nazione, Nel blocco vi sono i liberali, i: democra- 
tici, i nazionalisti, i repubblicani non bolscevichi, i fascisti, gli arditi, 
i combattenti, i mutilati; insomma tutte le forze dell'Italia nuova che 
vuole vivere e vincere ancora. Ora, o cittadini, se voi mi ascoltate con 
quell’attenzione che mi pare di vedere dalle vostre facce, voi troverete 
‘ che il dovere di ogni buon italiano è quello di votare per la vittoria 
del blocco. Esso porta come distintivo la stella ed il Fascio littorio di 
‘| Roma antica. Io non vi faccio l'elogio degli uomini. Se volete scegliere 
e dare il vostro voto preferenziale, voi qui lo dovete dare all'avvocato 
Lanfranconi, che è stato il pioniere ed il fondatore dei Fasci Lomellini. 
(Applausi; grida di « Evviva Lanfranconi! »), 

Nel 1919, quando furono eletti i 156 deputati socialisti, all'estero 
si disse che fra pochi mesi vi sarebbe stata la repubblica dei Sow/èts in 
Italia. Il credito morale e materiale piccipitò: nessuno volle più farne 

.ad una nazione che si dimostrava così infetta di estremismo bolscevico. 

Ora la situazione è mutata. L'abbiamo rovesciata noi e non soltanto coi 
discorsi, Il fascismo ha lasciato decine e decine di morti sulle piazze d'Ita- 
lia. Sono morti eroicamente nella certezza di compiere ancora un su- 
premo dovere, Le urne di domenica devono consacrare nella maniera 
più clamorosa la rinascita della nazione. Deve uscire in trionfo la lista 
della stella e del Fascio. 

Mi è di buon auspicio di poter inaugurare oggi stesso i trenta o 
quaranta gagliardetti, che sono il simbolo più alto della nostra passione. 

: Noi, o cittadini, non siamo i salvatori di interessi privati o individuali. 


Non siamo i salvatori della cosiddetta borghesia e non bruciamo incenso ‘ 


dinanzi al cosiddetto proletariato tesserato. Noi rispettiamo il lavoro, 
noi chiediamo che il lavoro conquisti tutti i suoi diritti. Siamo, o cit- 
tadini, e questo è il nostro titolo massimo di orgoglio, la guardia della 
nazione italiana (applausì): siamo la guardia dei quaranta milioni di 
italiani e dei dieci milioni d’italiani che sono all'estero. O alfieri dei 
gagliardetti fascisti, alzateli al sole! (Tutti i gagliardetti ‘si alzano spie- 
gati al vento fra una viva, entusiastica, commovente manifestazione di : 
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popolo). Alzateli in questo cielo purissimo italiano! È il tricolore. con- 
sacrato dal sangue glorioso e sacro dei nostri morti. Noi rinnoviamo 
qui il giuramento: o magnifica gioventù della Lomellina redenta, non 


| permetterai più che i tiranni di ieri tornino a imperversare pe cana 
; ; I Su 
‘terre. Ad esse vogliamo consacrare la nostra prima vittoria. INO 


biamo combattuto ed abbiamo vinto. Ora si tratta di ricostruire. E per 
la ricostruzione siamo un esercito immenso. I fascisti in Italia sono ormai 
cinquecentomila. Tutti giovani, tutti gagliardi, tutti pronti uo Da 
glia per l’Italia, per farla grande non soltanto di territorio, ma anche 
di ricchezza e di civiltà. Voi, o cittadini della Lomellina, voi siete cer- 
tamente all'avanguardia: il grosso dell'esercito è in marcia. Quale è 
la mèta finale? La mèta finale della nostra marcia impetuosa è Roma. 
E a Roma vogliamo consacrare il diritto e la grandezza del popolo ita- 


liano. Ora e sempre! 


SALANDRA 


Fra tutti i discorsi pronunciati in. questi giorni da uomini dell’at- 
tuale Governo o da uomini di passati Governi, tre meritano speciale 
rilievo i quello di Bonomi, quello di Sacchi e quello di Salandra, L’on. 
Bonomi è stato reticente di fronte al fascismo. Egli ha attribuito alla 
nazione, intesa nel suo complesso, il merito dell’attuale rinascita di va- 
lori che si credevano tramontati; mentre, invece, il fermento è merito 
fascista, senza del quale è assai dubbio che la nazione avrebbe ritro- 
vato così rapidamente se stessa, Eccellenti, nel discorso Bonomi, le con- 
siderazioni circa la necessità di una disciplina, intesa come coordina- 
zione spontanea od anche coatta di sforzi, intesa come ristabilimento 
delle necessarie gerarchie colle connesse responsabilità; ma il Governo 
dell'on. Giolitti, del quale l'on. Bonomi fa parte, ha pur ieri capito- 
lato ancora una volta, attraverso l'ambiguità di una transazione, di fronte 
all'agitazione degli impiegati statali. Delle due l'una: o il Governo si 
era realmente impegnato a concedere questo aumento di duecento lire 
mensili, e allora aveva l'obbligo di mantenere le sue promesse; o non 
aveva mai fatto promesse del genere, e allora doveva mantenersi sul 
terreno della negativa, nell'attesa di deferire alla nuova Camera tutta 
la complessa questione della pletorica burocrazia statale. Non è con 
questi sistemi che si restaura l'autorità dello Stato. Del resto è inevita- 
bile che lo Stato economico sia assassinato e divorato dalle sue crea- 
ture, che tendono a riprodursi e a moltiplicarsi all'infinito, 

Un discorso coraggioso ed onesto è stato quello pronunciato dall'on. 
Sacchi a Cremona in difesa del movimento fascista. Gli sdegni del- 
l'Avanti! sono perfettamente comprensibili. L'on. Sacchi è un vecchio 
democratico; ciononostante egli ha compreso l'essenza e le finalità del 
movimento fascista, il che torna ad onore della sua mentalità e docu- 
menta la sua probità politica, Ma il discorso più importante — per con- 
tenuto e anche per forma — è quello pronunciato dall'on. Salandra a 
Bari. Si può affermare che con questo discorso l'on. Salandra ha fatto 
la sua rentrée nella politica militante italiana, mentre la presenza in tea- 
tro dei fascisti pugliesi contribuisce a dare una significazione ancora più 
chiara all'avvenimento. : 

Trionfante il disfattismo di Nitti, era naturale che Salandra, l’« uomo 
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della guerra », fosse tra gli esclusi e i dimenticati. Capovolta la situa-. 
zione, è altrettanto naturale che l'on. Salandra ritorni al suo posto. 
Quello di Salandra è un discorso fascista. Coloro che ci seguono da 
qualche tempo nella nostra incessante battaglia, avranno ritrovato nel 
discorso di Salandra esposti e sviluppati i postulati programmatici fon- 
damentali del fascismo. 

L'altra sera, dall'arengo fascista di piazza Belgioioso, chi scrive que- 
ste linee affermò che « non si trattava di entrare nel socialismo; si trat- 
tava di uscirne », Si trattava cioè di spogliare — sia pure gradual- 
mente — lo Stato da tutto il complesso delle sue attribuzioni economi. 
che e di ridare l'economia della nazione alla libera iniziativa degli 
individui soli od associati. Ecco in quali precisi termini si è espresso 
l'on. Salandra: 


« Le tendenze giù prevalenti verso le economie collettive e coattive si espli- 
carono con la massima efficacia durante gli anni della grande guerra, quando, 
sotto l'impulso della necessità imperiosa ed urgente, tutte le energie di un 
popolo devono essere messe, per grado o per forza, a disposizione di pochi 
uomini pel conseguimento di un unico fine a cui ogni altro deve cedere. 

«La guerra, infatti, che i socialisti a torto maledicono, fu il massimo espe- 
rimento di socialismo che ricordi la storia dei popoli moderni. Produzione, 
scambi, trasporti, distribuzione delle cose necessarie alla vita, si ridussero in 
potere degli Stati, Ed ora un consenso universale, del quale non occorre addurre 
le prove, ci grida che l'esperimento è completamente fallito. Non mai quanto 
in questi giorni è invocato da ogni parte il ritorno alla libertà economica sotto 
tutte le sue forme, Ma esso non potrà avverarsi se non vincendo grado a grado 
le resistenze, non tutte illegittime, degli interessi e delle situazioni personali che 
l'economia collettiva ha create, favorite e accumulate; e vi occorreranno tempo, 
garbo e pazienza, e, soprattutto, volontà illuminata e tenace ». 


Come ognuno può constatare, le idee dell'on. Salandra e le nostre 
coincidono perfettamente. Né qui si fermano le coincidenze e le iden- 
tità, Noi abbiamo gridato ai cosiddetti borghesi che « non si torna in- 
dietro! ». Che, in altri termini, tutto ciò che le masse operaie, sia in- 
dustriali, sia agricole, hanno realizzato, non può, non deve essere toc- 
cato. Nessuno può pensare di respingere le masse lavoratrici a condizioni 
di lavoro e di vita peggiori delle attuali. Noi, per i primi, ci mette- 
remmo di traverso a simili tentativi, Ma nello stesso tempo noi dichia- 
riamo altamente e nuovamente che il proletariato, attraverso le sue forme 
ancora parzialiste e rudimentali, di organizzazione € di cultura, non 
può pretendere di sostituirsi, nemmeno in parte, all'organizzazione ca- 
pitalistica, che è il risultato di un secolare, travaglio di affinamento, di 
tentativi, di selezione, L'on. Salandra afferma: 


«Cieco è chi non vede che all'operaio della grande industria e al conta- 
dino nella coltura della terra, bisogna ispirare, per quanto è possibile, l'interesse 
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«immediato e diretto, che è la gioia del duro lavoro; e che fondamento delle 
disciplinate organizzazioni deve essere il consenso, non la sopraffazione. Ma _ 


stolto è chi crede e ingannatore chi finge di credere che le colossali, complesse 
intraprese, che richiedono, per vivere e prosperare, tutti i sussidî della tecnica 
e tutti gli avvedimenti del commercio internazionale, possano sottrarsi alla dire 
zione e alla iniziativa individuale dei più intelligenti, dei più operosi, dei 
‘meglio preparati », 


Se dalle direttive d'ordine generale, per ciò che riguarda la poli- 
tica interna, passiamo alla politica estera, troviamo altre identità asso- 
lute fra i nostri punti di vista e quelli dell'on. Salandra. L'ex presi- 
dente del Consiglio ci tiene a dichiarare che non è un militarista, ma 
aggiunge, e fa benissimo, che «la nostra potenza presente e futura do- 
| vrà trovare la sua guarentigia nell’adeguata e continua preparazione degli 
spiriti e delle anime ». L'on. Salandra dichiara che non è imperialista 
nel senso prussiano della parola, ma esalta, però, quell'espansionismo 
economico e spirituale della razza, che è uno dei cardini dell’azione’ fa- 
scista in tema di politica estera. Additiamo alla meditazione degli ita- 
liani in genere e dei fascisti in particolare queste parole dell'on. Salandra : 


«È vasto il mondo, sconfinato l'avvenire, troppo diversi sono i gradi di 
civiltà dei popoli circostanti. Quaranta milioni di uomini, insigniti ed onusti 
‘del più grande nome che la storia ricordi, non possono rinchiudersi nell’asten- 
sione, nella mortificazione, nell'isolamento, Espansione non vuol dire conquista, 
- dominazione, imperialismo, L'Italia risorta rivissuta, compiuta come Stato libe- 
rale, non può divenire nazione di oppressori; ma non può rassegnarsi ad essere 
la democrazia degli impotenti accanto alla democrazia dei potenti ». 


Per quanto concerne la soluzione bastarda del problema adriatico, 
così come fu faticosamente escogitata a Rapallo, non v'è, nelle parole 
dell'on. Salandra, niente che suoni rinuncia definitiva agli imprescritti- 
bili diritti della nazione: 


«In un giorno indimenticabile, al cospetto della divina maestà delle Alpi, 
io potei ringraziare la Provvidenza di non aver vissuto invano, perché mi fu 
dato consegnare il tricolore ai prodi alpini piemontesi che presidiavano il valico, 
oramai chiuso per sempre, donde solevano scendere in Italia le soldatesche stra- 
niere, guidate dai loro imperatori. Ma qui, a Bari, al cospetto del mare che fu 
nostro, voi sapete, voi sentite come me che la questione dell'Adriatico non si è 
chiusa con piena soddisfazione del sentimento e degli interessi della nazione. 

«In voi, come in me, rimane angoscioso il dubbio che troppo si sia 
concesso rinunciando a Valona, il cui acquisto anteriore ‘alla guerra, rappresen- 
tava il definitivo successo di parecchi lustri di tenace lavoro della nostra di- 
plomazia; rinunciando a Sebenico, donde i nostri figli se non voi potranno 
temere il rinnovarsi di insidiose e incoercibili aggressioni nemiche. Bene è vero 
che possono rinunciare gli uomini e i Governi che passano, non d popoli, che 
sono immortali ». 
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Non solo per questi punti di contatto, noi salutiamo con soddisfa- 
zione il discorso dell'on. Salandra. C’è qualche cosa di più; ed è l’esal- 
tazione della vittoria, fatta dall’on. Salandra con accenti di grande 


efficacia e di grande nobiltà. 


Quello di Bari è il discorso di un POIROT, non pentito né 
deluso. È il discorso di un uomo, che, avendo assunto in un momento 
tragico della nostra storia la più pesante delle umane responsabilità, non 
la rinnega, ma ne è preso, convinto di avere bene servito gli interessi 
della nazione. Con questo discorso vibrante di fede e pieno di coraggio, 
l'on. Salandra torna al primo posto sulla scena della politica italiana. 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 111, 10 maggio 1921, VIII, 


CONVERSAZIONE CON MUSSOLINI * 


Rombo di automobili, via vai di vetture, squadre di giovani, Il canto 
degli arditi in sordina e ad alta voce. 

Il palazzotto del « Popolo d’Italia», basso e tarchiato, è avvolto în 
_ un'atmosfera di energia, di colore e di rumori. È degno di Mussolini, 
Ha qualche cosa della nave e del grande albergo. E un miscuglio vita- 
lissimo di cose moderne e tipiche. Spesso le ‘redazioni dei giornali 
hanno l'aspetto del covo ministeriale o della rossa chiesa nuova. 

Mussolini è, al tempo stesso, un marinaio, un soldato e un signore. 
Però non vuol saperne di nessuno quando sta scrivendo. Il suo cervello 
è în moto sul binario preciso della logica infallibile e un dischetto rosso 
avverte sopra la sua porta che non si può entrare. 

— Linea ingombra — mi dice Vicentini, simpatico segretario di 
redazione e mi fa attendere. L'anticamera è piena di gente. Di tutte le 
età, di tutte le condizioni. Vogliono tutti vederlo, parlargli, avvicinarlo, 
l’uomo prodigioso, che, inebriante dominatore di masse, deflagratore 
formidabile, attende al suo travaglio formidabile. 

Finalmente posso entrare. Senza ostentazioni ini concede Lila vista. 
Conosce la mia passione rinnovatrice e sa apprezzarla. Sa che non sono 
il gazzettiere în cerca di curiosité che domani intervisterà nella stessa 
mantera D'Annunzio e l'uomo che beve dieci litri d'acqua. 

— Mi pare che la tua elezione segni una storica data nella tua vita 
politica, non per la sua importanza, ma per la sua natura. Sei stato sem- 


. pre attivo în una zona assolutamente personale, Deputato, diverrai an 


che, tuo malgrado, uomo ufficiale. Come intendi mantenere il tuo stile? 
Lo potrai? - : 

— Conto che non dovrò compiere sforzi eccessivi o modesti per 
mantenere il mio stile. Esso è la mia vera ed essenziale natura e non 
è facile cambiarla. Mussolini deputato è la stessa cosa ‘che Mussolini 


* Intervista concessa ad Emilio Settimelli, durante la prima decade di mag- 
gio del 1921. E. preceduta: dal seguente «cappello » :  « Sotto questo titolo, 
L'Uomo e l'Idea, il settimanale di valorizzazione italiana diretto da Settimelli; 
pubblica Ia seguente intervista dello stesso Settimelli con il nostro Direttore ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 114, 13 maggio 1921, VIII). 
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ì 
giornalista. La differenza consiste nell’aggiunta di un terreno d'azione. 


Dato che le urne mi diano un quoziente, io entrerò alla Camera colla 
stessa franca somplesse, che è lo stile delle mie azioni. Non diverrò più 
solenne o cattedratico o parlamentare di quanto non sia stato. Si può, 
qualche volta, assumere il ruolo dell’uomo «ufficiale » (che adempie 
qualche funzione come rappresentante di qualche collettività), senza 
prima assumere l'aspetto fra funebre e grottesco, che sembra di moda 
in certi ambienti. : 

— 1 socialisti sperano in una controreazione proletaria, Considerano 
il fascismo come transitorio. Che ne dici? 

— Niente di più stabilé in Italia di tutto ciò che si chiama tran- 
sitorio. Certo, il fascismo, come tutti i fenomeni. naturali e sociali, non 
è eterno. Passerà, ma l'ora del suo trapasso è, a mio avviso, ancora 
lontana, Questa della transitorietà del fascismo è una specie di con- 
solazione che i socialpussisti devono necessariamente concedere a se 
stessi ed al loro gregge sbandato. Il fascismo è il più potente inquadra- 
mento, la più formidabile organizzazione di forze politiche e naturali 
che conti oggi la nazione. Invece di essere nella sua parabola di declino, 
come affermano i socialisti, è ancora nella fase ascendente del suo svi- 
luppo. D'altra parte, i problemi ch’esso agita e che si propone di risol- 
vere — assumendo anche, totale o parziale, il potere politico, quando 
l'ora sia scoccata — sono tali che richiedono molto tempo, spirito di 
continuità e grande energia. 

Di transitorio nel fascismo, c'è il fatto della violenza, che cesserà 


naturalmente quando avrà esaurito il suo compito, che è quello di 


spezzare una situazione di privilegio e di tirannia, come quella del 
Partito Socialista in Italia. La violenza nel fascismo è l'incidente, non 
l'essenziale; una tattica di necessità, non un sistema. Violenti coi vio- 
lenti, intendiamo di essere umani e generosi con quanti siano più che 
nemici nostri degli illusi o degli incoscienti o dei traviati. 

— Che ne dici dell’atteggiamento di D'Annunzio? Condividi il suo 
assoluto disprezzo per l'istituzione parlamentare? ©. 

— Comprendo perfettamente l'atteggiamento di D'Annunzio, che 
è l'atteggiamento di una personalità assolutamente eccezionale. D'An- 
nunzio non è un uomo politico nel senso ordinario della parola e non 
può esserlo. Egli è al di sopra della politica e specialmente della poli- 
tica parlamentare. È l’uomo delle ore straordinarie che scoccano ad in- 
tervalli sul quadrante della storia. Così nel maggio del. 1915, così nel 
settembre del 1919, Per il suo altissimo significato, D'Annunzio poteva 
tutt'al più accettare — ed io lo avevo consigliato in tal senso — la 
candidatura adriatica e dalmatica di Zara; ma, esclusa tale possibilità 
per le manovre sabotatrici della concordia nazionale perpetrate a Zara 
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dagli uomini del Governo di Giolitti, non rimaneva a D'Annunzio che 
estraniarsi dal fatto elettorale imminente. 

Non condivido il disprezzo di D'Annunzio per l'istituzione parla- 
mentare, ma non sono un entusiasta del parlamentarismo in genere e di 
quello italiano in particolare. Ritengo, però, che le elezioni del 15 mag- 
gio costituiranno un formidabile passo innanzi sulla via del rinnova- 


mento economico, politico, morale, spirituale della nazione. Non per. 


niente i blocchi sono stati dominati, quasi ovunque, dalle forze impe- 
tuose del fascismo italiano. 

— Che prevedi di Giolitti? Dicono che ha fatto le elezioni per de- 
cimare i socialisti e che poî, pago della vittoria, si ritirerà. Dicono che 
. altrimenti, data la sicura entrata di elementi giovani a lui ostili e capaci 

di abbatterlo, la sua sarebbe una politica dî suicidio. Altri — i pessi- 
misti — dicono che Giolitti non vuole mollare il potere; che se ne in- 
| fischia degli elementi nuovi, sicuro com'è di stravincerli; che, battuti i 
socialisti, anche con la tua entrata la sua posizione sarà di molto miglio- 
rata. Che ne dici? 

— Credo che Giolitti si ritirerà in buon ordine. Non immediata- 
mente, ma poco tempo dopo la ripresa dei lavori parlamentari. Giolitti 
non può pretendere di governare la nazione all'infinito, È vecchio ed è 
anche oltrepassato. La sua politica interna ed esterna si presta alle più 
acerbe critiche. Del resto il sistema parlamentare di Giolitti non è quello 
di affrontare le situazioni in pieno, bruscamente, I fascisti saranno na- 
turalmente all'opposizione, non sistematica, perché è stupida e degna 
della dogmatica mentalità pussista, ma, a seconda delle circostanze, ap- 
‘poggeranno o rovesceranno i ministeri. La diminuzione dei socialisti non 
migliora la situazione ministeriale, anche perché fra socialisti e Giolitti 
c'è sempre stata una corrispondenza di amorosi sensi. Vedi relazione 
sullo scioglimento della Camera, 

— Consideri assolutamente inconciliabile una collaborazione mini- 
steriale fascista? cal 

— Con Giolitti, sì, Con altri elementi, il caso sarà vagliato da punti 
di vista esserizialmente realistici. Si tratterà di sapere se il gioco varrà 

la candela, |. “A 
. popolari. ; i 

— Le parate fasciste sono qualche cosa di stupefacente, di mera- 
viglioso. Anzitutto, perché sono uno spettacolo superbo di giovinezza. 
Aggiungi la perfetta disciplina dell’inquadramento e dello sfilamento. 


È un esercito civile che marcia. Il vecchio corteo caotico e disordinato 


o la processione salmodiante è abolita. Il fascismo marcia. Quattro per 
quattro. Tre per tre. A contatto di gomito. Ogni fascista controlla se 


— Dimmi le tue impressioni sulle parate fasciste e sulle accoglienze 
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stesso e i suoi vicini, I capi controllano i fascisti e viceversa, I nostri 
cortei non si sbandano mai, nemmeno quando ricevono in pieno l'urto 


‘di moltitudini prese da panico folle, come accadde in piazza del Duomo 
‘a Milano per i funerali delle vittime del « Diana ». Più che militaresco, 


cè qualche cosa di romano e di guerriero in tutti i nostri atteggia- 
menti. Né manca il lato coreografico o pittoresco. A questo io tengo assai. 
Io non capisco la politica immusonita e melanconica, come sono alieno 
dagli atteggiamenti tragici. Mi piace la gaiezza. Il passo leggero. Secondo 
me sono da citarsi all'ordine del giorno questi episodî. A Ferrara, un 
fascista è andato sotto le finestre della Camera del Lavoro e ha offerto 
ai pussisti adunati l'inno Giovinezza, con una elegante mandolinata. 
A Pola, alcuni fascisti hanno interrotto una festa e, con frack e sparato 
bianco, son montati su dei camions per correre a domare la rivolta. 


croata di Carnizza. l 
— E ora dimmi anche che ne pensi del mio settimanale « L'uomo 


e l'idea». Ci tengo. 3 n 
— Mi piace e gli auguro un buon successo e lunga vita! 
Mi congedo. Penso a cento cose di fuoco. L'Italia giovane ha trovato 


il suo capo realizzatore. E ‘molto, E quasi tutto. 


LE IDEE IN COMUNE 


Socialisti, preti, democratici dissidenti, tipo Secolo, accusano i bloc- 
chi nazionali di essere formati da uomini e partiti di opposte o diver- 
genti fedi. E la verità. Ma questa eterogeneità non è un titolo di vergogna 
o di infamia. I partiti principali che compongono il blocco nazionale 
sono i liberali, i democratici, i nazionalisti, i fascisti. Ci sono altre fra- 
zioni di minore importanza, come il Rinnovamento e taluni gruppi di 
repubblicani dissidenti in Liguria e in Toscana. 

Prima di tutto si può obiettare che anche i partiti i quali, per ragioni 
di principio o di contingenza, scendono in lotta da soli, sono dei blocchi. 
In ogni partito ci sono divergenze d'idee. Il Pys è un blocco, Il Partito 
Popolare altrettanto. C'è meno differenza fra De Capitani e Cappa, di 
quanta non ne passi fra Miglioli e Meda o fra Dugoni e Serrati. Co- 
munque i blocchi nazionali hanno un programma che può servire e serve 
da minimo comune denominatore fra i partiti aderenti. 

Si leggano i discorsi del liberale giolittiano Soleri, del social-tifor- 
mista Bonomi, del democratico Sacchi, del liberale di destra Salandra, 
del repubblicano Macaggi, o del nazionalista Federzoni, e sarà facile 
constatare che una base programmatica del blocco esiste. Più che antitesi 
o divergenze fra i diversi partiti del blocco, si notano delle sfumature. 
Quali sono i « dati » dei blocchi sui quali l'unanimità degli aderenti è 
perfetta? Primo: i blocchi sono interventisti. Il blocco nazionale parte 
dal maggio 1915 e non rinnega l’interventismo. Secondo: tutti i com- 

, ponenti del blocco concordano nella necessità di smobilitare lo Stato, di 
togliere immediatamente ogni più o meno socialistica bardatura di guerra. 
Terzo: tutte le voci diremo così bloccarde che si sono fatte sentire sono 
unanimi nell'affermare che le masse laboriose della nazione non devono 
essere vessate, taglieggiate o respinte a condizioni di vita peggiori. 

. E quindi ridicolo accusare i blocchi di reazionarismo, quando nessuno, 
letteralmente nessuno dei /eaders bloccardi ha manifestato propositi di 
strappare al proletariato le conquiste che esso ha realizzato. È un grot- 
tesco trucco elettorale quello cui ricorrono i socialisti e che consiste nel 


dare ad intendere che il trionfo del blocco vorrà dire ritorno alle dieci. 


ore, decimazione dei salarî, eliminazione di tutta la legislazione sociale. 
Niente di tutto ciò e lo si vedrà dal seguito degli avvenimenti. Non si 
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torna indietro. E nessuno ci pensa. Anche per ciò che riguarda. il pro-, 
blema agrario, le idee dei partiti componenti il blocco armonizzano. 
Sulle linee generali della politica interna, non c'è dissenso di sorta. 


Tali linee si riassumono in questo binomio: lavoro e disciplina. In ma- 


x 


teria di politica. estera, l’unanimità non è assoluta. Tutti i bloccardi 
sono espansionisti. Che cosa significhi espansionismo ha detto magnifi- 
camente l'on. Salandra nel discorso di Bati. Ma per ciò che riguarda la 
non-soluzione del problema adriatico, le sfumature fra taluni elementi 
del blocco si accentuano. Su tutte le altre questioni non c'è divario. Non 
è dunque vero che i blocchi per la loro origine e composizione siano 
destinati a sfaldarsi la sera del 15 maggio. Le idee che i blocchi na- 
zionali hanno agitato nel paese sono ariche una piattaforma per l'azione 
governativa di domani. La missione dei blocchi non è dunque soltanto 
negativa (quella cioè di sconfiggere elettoralmente il socialismo), ma è 
anche positiva, in quanto può fornire gli uomini atti a reggere il grave 
timone dello Stato, Come tutte le cose di questo basso mondo, così anche 
i blocchi non sono dovunque dei capolavori della politica. Qua e là 


‘ ci sono nelle liste nomi di illustri ignoti, nomi di vecchie cariatidi o 


di gente compromessa. Le situazioni locali hanno avuto gran peso nella 
formazione delle liste. Nel complesso, però, malgrado gli inevitabili 
rospi, il blocco nazionale si presenta in condizioni migliori di tutti gli 
altri partiti, sia in fatto di uomini, sia in fatto di programmi. 

I fascisti elettori o non elettori si accingano a compiere il loro do- 
vere votando, incitando a votare e facendo rispettare la libertà di voto. 
Sarebbe grande e degno della civiltà italiana che la giornata di dome- 
nica 15 trascorresse senza un solo episodio di violenza. Noi sentiamo che 
dalle urne uscirà la consacrazione della nostra campagna e della nostra 
vittoria. 
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FIUME 


Il clamore elettorale che diventa sempre più alto coll’approssimarsi 
del giorno fatidico, ‘non ci assorbe e non ci confonde sino al punto di 
trascurare o ignorare quello che si sta tramando a Fiume fra Zanella e 
il Governo italiano. La situazione va prospettata in chiari termini, per 
precisare le singole responsabilità e approntare i mezzi per la necessaria 
difesa. È inutile ricapitolare gli episodî della recentissima storia fiumana. 
Le elezioni del 24 aprile segnarono la sconfitta del blocco nazionale 
fiumano, nel quale si raccoglievano democratici, repubblicani, naziona- 
listi, fascisti, popolari; tutte le forze nazionali della città. Non è qui 
il caso di esaminare le cause della sconfitta. Mentre i zanelliani si 
accingevano a prendere possesso della città, i fascisti fiumani e triestini 
.s'impadronitono del municipio con un colpo di mano, crearono un 
Governo eccezionale e dopo due giorni affidavano i destini della città 
a Salvatore Bellasich. Resti dunque stabilito, per la cronaca e per la sto- 
ria, che se oggi Zanella non è ancora il padrone di Fiume, lo si deve 
all'estremo disperato tentativo dei fascisti. Ma la situazione è rimasta 
incerta. II blocco nazionale si è sfaldato; Zanella preme perché la città 
gli sia concessa; l’Italia sembra oramai decisa a permettere che si compia 
l’attentato più pericoloso e criminoso all’avvenire di Fiume, La manovra 
è combinata coi soliti trucchi. Si fa credere a Fiume e in Italia che le 
elezioni debbano essere ritenute valide; che di un altro appello alle urne 
non è il caso di parlare; che — dopo tutto! — lo Zanella non è quel 
brutto diavolo croato che tutti dipingono. Se a Fiume non ci fossero i 
fascisti ogni cosa andrebbe naturalmente e sollecitamente a posto, hanno 
l’aria di pensare molti patrioti appartenenti alla categoria dei ben- 
pensanti. 

Ora i fascisti a Fiume ci sono e ci resteranno per impedire che l’as- 
sassinio sia perpetrato e in ogni caso per poter denunciare e documen- 


tare la nuova vergogna. Prima di consegnare la città a Zanella, si vuole 


evidentemente delimitarne i confini, I lavori della commissione mista 
sono incominciati e la Stefani ce ne dà assai parche notizie. Una cosa 


è chiara: che noi abbandoniamo terreno e che il cerchio jugoslavo at- 


torno a Fiume si serra sempre più stretto. Da un'intervista concessa dal- 
l'ing. Quartieri, sembra oramai decisa la questione di porto Baross. 
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Egli ha detto che, « per considerazioni d’indole varia, le truppe italiane 
continueranno ad occupare il territorio compreso fra Martinschizza e la 
Fiumara »; il che significa, commenta la Nuova Riscossa, organo del 
Fascio Fiumano di Combattimento, che la sorte di porto Baross è già 


segnata. 


« Per quanto si sia scritto in Italia — dice la Nuova Riscossa — per quante 
pubblicazioni sieno state lanciate per chiarire la posizione della Fiumara rispetto 
all'Eneo (Recina), si comprende che questi diplomatici da strapazzo vogliono 
giuocare nuovamente sull'equivoco generato dalla vicinanza del corso d'acqua 
dell'Eneo, vero confine dello Stato di Fiume, col canale morto della Fiumara 
giacente nell'interno della città, per turlupinare un’altra volta il popolo d'Italia 
e crearsi quell’ambiente di opinione pubblica necessario affinché la nazione per- 
metta ‘o almeno accetti la soluzione contrattata a Rapallo dagli svergognati pe- 
scicani internazionali. : 

«Il confine della Fiumara, lo- sappia l’Italia tutta e il mondo intero, vuol 
dire cessione, con piena sovranità alla Jugoslavia, della Braidizza, Delta e porto 
Baross, che, rimanendo ad oriente di tale confine, di pien diritto apparterrebbero 


‘ ‘allo Stato vicino ». 


La responsabilità del Governo d'Italia nello strangolamento di Fiume 
è dunque terribilmente specifica e manifesta, Mentre la commissione 
compie questo bel genere di «lavori », l'Ufficio stampa del Governo 
provvisorio di Fiume dirama un memoriale, di cui una copia è caduta 
nelle nostre mani; e nel quale i propositi antinazionali di Zanella e 
consorti sono espressi con brutale limpidità. Il Governo provvisorio di 
Fiume — quello di Zanella, Gottardi e brutta compagnia, che siede a 
Buccari e che sembra essersi traslocato oggi ad Abbazia (il che è alta- 
mente sintomatico!) — tende a riaprire la questione di Fiume interna- 
zionalmente invocando, « per ristabilire l'ordine a Fiume, l'intervento 
degli Stati dell'Intesa ». Dopo aver ringraziato il Governo jugoslavo 
per «la squisita cortesia e cordialità » con la quale ha ospitato a Buc- 
cari il Governo provvisorio di Zanella, costui annuncia, e noi riportiamo 
testualmente, di essersi rivolto direttamente per via telegrafica :. 


«ai Governi di Francia, Inghilterra, Italia, Jugoslavia e Stati Uniti d'Ame- 
rica per informarli della situazione a Fiume e pregarli di provvedere al solle-. 
cito ripristinamento a Fiume di condizioni normali e durature. I provvedimenti 
necessari per conseguire un sollecito e duraturo ripristinamento dell'ordine e della 
legalità a Fiume sono i seguenti: 

«1. Occupazione militare efficente di tutto il territorio della città o di- 
stretto di Fiume con truppe di assoluta fiducia e disciplina, provvedendo spe- 
cialmente alla sorveglianza dei confini per impedire ulteriori infiltrazioni di ele- 
menti pericolosi in linea di pubblica sicurezza. 

« 2. Scoglimento e disarmo della milizia fiumana, che ‘è una legione di 
armati di ventura quasi tutti forestieri e che non ha base legale. 

«3. Scioglimento e disarmo del Fascio di Combattimento (costituente 
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una banda di armati, i tieri 

ta su a a forestieri, organizzata allo scopo di 
rori: inanza) e dell’Associazione dei com i i 

gnicoli, che hanno i medesimi fini), a 


«4. i i i 
dei ana ROS 7 a alle competenti autorità giudiziarie 
tutti i i della distruzione dell’incarto elettoral i 
criminali commesse a danno della vi i i ii 
a vita e degli averi dei cittadini ività 
ia e dalla collettività. 
si at Ra e allontanamento «dla Fiume di tutti indistintamente 
“= - 2 È n di Fiume e delle armi trovantisi nel territorio fiu- 
i a l'accordo di Abbazia, e disarmo di tutti i cittadini in generale. 


re di 6. Riconoscimento della validità dell'atto elettorale del 24 aprile anno 
e garanzie pel funzionamento dell’assemblea costituente ». 


. la a di questo memoriale sono di una gravità estrema. Col 
ORA ga i chiede, fra l’altro, l'occupazione militare interalleata 
. È, dunque, un ritorno a due anni fa. C i 
zanelliano tutte le mascher. lea di. 
e cadono. I tempi successivi ’azi 
< ‘ : p cessivi dell’azione com- 
| Di -- dn I e Jugoslavia sono facilmente prevedibili. Dopo 
. cimento del Governo di Zanella, si irà er 
i ciment verno | , st compirà la delimitazione 
Si i di ee delimitati i confini, il Governo italiano farà quello 
anella chiede e avanzerà — ne siamo sicuri 
chi o ‘sicuri — questo alibi: ch 
i i q ibi: che 
i a di evitare l'occupazione interalleata e forse jugoslava della città. 
e i fiumano non è ancora giunto al suo epilogo. Ma è dub: 
alia riesca a ricondurre sul trono Z ca. 
alia > anella, senza scatenare 
i ia senza versare altro sangue ed è soprattutto dubbio 
che i responsabili della nuova im i 
presa riescano a sottrarsi al gi 
castigo. Inutile dire che noi si idali coi a 
iamo solidali coi fascisti fi i 
fedeltà alla città t iii 
ormentata è costante e ci piace di ri 
e cos riaffermarla ancora 
una volta al disopra del transitorio tumulto elettorale. 
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Vo 


ALIBI 


Ci sono dei documenti che rivelano il piano dei socialisti. Ci occu- 
piamo con particolare predilezione di costoro, perché dispongono delle 
forze maggiori; ma vigiliamo attentamente anche i comunisti cosiddetti 
« puri ». i 

L'on. Giovanni Bacci, socialista ufficiale e persona piuttosto innocua, 
ha manifestato in una intervista romana le più bellicose intenzioni. 


«Noi vogliamo — egli ha dichiarato — che le violenze che ora si com- 
piono abbiano una ripercussione alla Camera e non mancheremo di compiere, 
nei primi giorni della prossima legislatura, un vero € proprio atto di accusa con- 
tro il Governo, che abbiamo ragione di ritenere colpevole di connivenza coi pet- 
turbatori dell'ordine, Noi dovremo levare alte grida d'indignazione contro le pre- 


senti violenze e far sì che la nuova Camera viva solamente l'attimo in cui nasce ». 


Se questi propositi dei socialisti non subiranno ulteriori attenuazioni, 
è evidente che le prime sedute della nuova Camera saranno straordi- 
pariamente interessanti ed emozionanti. Noi stiamo già organizzando il 
contrattacco e non è escluso che all'ultimo momento ci sia dato di pren- 
dere l'iniziativa delle operazioni. Stiamo raccogliendo una terribile docu- 
mentazione. Il giorno in cui si riaprirà la Camera, ogni deputato troverà 
sul suo banco l'albo d’oro dei caduti fascisti, con fotografie e biografie. 
Questi nostri morti formeranno la grande scorta spirituale della pattuglia 
fascista. Siamo certi di stroncare sul nascere la turpe speculazione che 
i socialisti vogliono inscenare. Anzi dichiariamo sin da questo momento 


che la stroncheremo 4 qualunque costo. 
È evidente che i socialisti stanno preparandosi l'alibi della disfatta 


| che essi hanno mille ragioni di ritenere inevitabile. La loro malafede 


è manifesta. Essi non parlano più di Lenin, della Russia, dei Sow/éts 

e simili amenità tragiche. Per deviare l’attenzione del proletariato dal 

riconoscimento che la rivoluzione tante volte promessa è sempre stata 

regolarmente rinviata, partono in guerra contro i blocchi nazionali, ac- 

cusandoli di voler ricacciare indietro le masse laboriose della nazione. . 
Da questo punto di vista, il manifesto lanciato dalla Confederazione Ge- 

nerale del Lavoro è il capolavoro della menzogna. 


« Se dalla lotta elettorale del 15 maggio il proletariato uscirà sconfitto, anche 
quelle conquiste che si affermano intangibili saranno frustrate. Così delle otto 
ore di lavoro, dei concordati di lavoro, dei patti colonici ». 
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Si potrebbe invitare quei signori della Confederazione a trovare una 
sola (dicesi una sola) manifestazione scritta od orale dei blocchi nella 
quale si siano affacciati catastrofici “e reazionari propositi. Non esiste, 
ma noi comprendiamo che la Confederazione ricorra a questo trucco 
per scuotere l’apatia delle masse elettorali e strapparle all’astensionismo 
spontaneo. Si potrebbe domandare alla Confederazione del Lavoro dove 
va a finire la sua proclamata autonomia quando invita i suoi organizzati 
— soltanto in minoranza infima socialisti — a votare per i candidati del 
Partito Socialista. i 

L'Avanti! batte a tutta forza il tema della violenza e della reazione. 


« Vinta sul terreno delle lotte civili, gialla dei rimorsi della sua guerra, 
la borghesia vuole la sua rivincita col terrore e colla distruzione, col ferro e col 
fuoco. Il proletariato, inerme e fustigato, massacrato nei suoi uomini e nei suoi 
istituti, è invitato ad accedere alle urne in un'atmosfera di coazione morale e 
materiale che ricorda le' dominazioni austriache ». 


Tante affermazioni, tante menzogne. Una borghesia italiana che 
sogni le rivincite col ferro e col fuoco non esiste. I socialisti sanno 


che una parte della borghesia italiana — la borghesia democratica, nit- 


tiana e anche giolittiana — ha spasimato e continua a spasimare d'amore 
per il pussismo. Ci sono in Italia decine di giornali borghesi, finanziati 
da autentici pescicani borghesi, che hanno tra i loro collaboratori ordi- 
nari e lautamente stipendiati gli scarsi cervelli pensanti del Ps. Non è 
questa la borghesia che prepara il ferro e il fuoco. Questa borghesia 
deficente non ha che un ideale: collaborare col socialismo, Non è la 
cosiddetta borghesia quella che ha affrontato e sgominato il pussismo. 
È altra gente. Di altra razza. Sono uomini che stanno al di sopra e al 
di là della borghesia, specialmente di quella parassitaria e politica. 
I giornali di questa borghesia sono gli alleati naturali e logici del so- 
cialismo nella sua campagna di diffamazioni contro il fascismo. Nel 
fronte unico antifascista non mancano le frazioni della borghesia. Tutto 
questo rende più nitida la nostra posizione. Da una parte sta la vecchia 
Italia, colla vecchia democrazia, il vecchio socialismo, la vecchia borghe- 
sia, la vecchia mentalità procacciante, panciafichista, calcolatrice, parla- 
mentare; dall'altra sta la nuova Italia, che è di tutti i partiti e di nessun 
partito. E per esemplificare: Nitti e Giolitti e Turati e il Secolo e il 
Paese appartengono alla vecchia Italia. Si rassomigliano e si integrano 
a vicenda. La nuova Italia è rappresentata dagli elementi che ci seguono 
e che vinceranno, i 

Invano i socialisti muovono alla ricerca affannosa degli alibi. Anche 
se, per fantastica ipotesi, riuscissero trionfanti dalle urne, il responso 
elettorale non modificherebbe le proporzioni della loro disfatta. La vit- 
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toria elettorale non cancellerebbe la disfatta politica. Le schede non 
potrebbero rianimare un partito che i comunisti « puri » hanno recen- 
temente chiamato «cadavere putrefatto ». Le urne condanneranno un 
partito che fece della violenza una teoria e un sistema, salvo poi a rin- 
negarla quando le fortune ebbero un corso diverso; liquideranno un 
partito che ha al suo passivo storico la più mostruosa delle mistificazioni 
spirituali che siano mai state inflitte all'anima incerta e primitiva delle 
moltitudini; un partito che fu sabotatore della guerra, vituperatore della 
vittoria, denigratore, in ogni tempo, della nazione. 
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Da 1/ Popolo d’Italia, N. 114, 13 maggio 1921, VIII. 


[DISCORSO DI VERONA] * 


Mussolini ha cominciato col porgere îl suo cordiale saluto a Verona 
la città che fu teatro delle sue prime battaglie contro gli estremisti e 
COMUNISII, . ; ia 
Ha ricordato con brevi frasi la storia della sua espulsione del Partito 
Socialista, espulsione che segnò l’inizio della sua lotta senza quartiere 
contro le consorterie demagogiche, contro tutte le viltà, contro tutti i 
- tradimenti; lotta che attraverso alla guerra liberatrice ‘e nel dopoguerra 
formentoso è assurta al grado di epopea, ha raggiunto l'apoteosi nel 
sorgere e mel dilagare dei Fasci. 


DI 


Interrotto da applausi a stento repressi, Mussolini ha continuato il. 
discorso analizzando senza pietà, ma anche senza basso livore, è partiti - 


che oggi si contendono la vittoria elettorale. Ha passato in rassegna 
ciascuno dî essi, mettendone a nudo l'anima, mostrandone le manche- 
volezze, i difetti, le colpe. 


Ha dimostrato con frasi rapide l'assurdità dell'idea comunista, l’in- 


sulsaggine di questo partito, che bandisce da anni la fusione dei popoli. 


1 un numero sempre crescente di Internazionali, senza mai giungere a 
concretare nulla di preciso e di tangibile. 


Ha demolito rapidamente, con argomentazioni ferree, il socialismo 
unitario. i i 

Ha dimostrato l'impotenza del Partito Liberale, ormai troppo lontano 
dai suoi fastigi del secolo scorso. | i 

Cc on pochi colpi di maglio poderosi e ben assestati, ba stroncato il 
Partito Popolare, che, sotto la veste della religione, trascinando Cristo 
sulle piazze è nei trivî, fa la concorrenza al socialismo al solo scopo di 
creare clientele elettorali per î sudi maggiorenti. 

Dopo pochi secondi di riposo, Mussolini ba preso ad illustrare il 
programma dei Fasci, 

Ciò che Mussolini ha detto era già conosciuto da tutti. Ma dalla 


* Riassunto del discorso elettorale pronunciato a Verona, in piazza dei Si- 
gnori, la sera del 13 maggio 1921. (Da Awdacia, settimanale veronese fascista, 
N. 19, 14 maggio 1921, I). . 
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sua parola scultorea, nelle sue argomentazioni limpide e stringenti, 
le direttive programmatiche del Fascio hanno preso aspetto di ve- 


rità nuove. =. i 

Il fascismo — egli ha detto — non è un partito. È un movimento, 
perché ogni giorno porta con sé un problema nuovo, un nuovo dovere. 
Il fascismo non è asservito a nessun dogma, rosso o nero; non combatte 
per gli interessi di una classe e di una casta, ma combatte soltanto per 
l'interesse supremo della nazione. Il fascismo è contro tutti perché è con 
tutti. È contro la borghesia parassitaria e putrida, contro gli industriali, 
contro gli agrari, contro il proletariato stesso ogni volta e sempre che 
l'interesse del paese, che è l'interesse di tutte le classi, lo esiga; ogni volta 
e sempre che la salute della Patria sia compromessa o minacciata da una 
classe o da un partito. Il fascismo, manifestazione sublime e stupenda 
di coscienze nuove, sorte e formatesi nel crogiuolo sanguinante della 
guerra, è un movimento che deve rinnovare l’Italia; è una organizza- 
zione di coscienze e di intelligenze, tese a raggiungere la grandezza del 
paese; è una battaglia dalla quale devono scaturire le soluzioni dei pro- 
blemi immanenti; e, senza inseguire chimere dogmatiche, senza esaurire 
le sue energie vitali e creatrici alla ricerca del toccasana universale, stu- 
dia e.attua i mezzi per ricondurre l’Italia alla riconquista del mondo che 
una volta fu suo. 

Il fascismo è sopra e prima di tutto il partito degli italiani, Il fa- 
scismo, contrariamente a quanto asseriscono falsamente i suoi nemici, 
che, non potendo combatterlo a viso aperto, lo aggrediscono alle spalle 
con la diffamazione e la calunnia, ha un programma ben definito e vasto. 
Affronta problemi di ogni genere. Problemi di ordine politico interno, 
di politica estera, di indole economica e sociale. Il fascismo vuole che 
il confine d’Italia, che storicamente ed etnologicamente è al Brennero, 
rimanga al Brennero. Vuole che l'Alto Adige, che fu italiano e che di- 
ventò tedesco, torni italiano. Vuole che Fiume, la città olocausta che 
fu salvata da D'Annunzio e dai legionari, sia finalmente annessa al- 
l’Italia. E tutto ciò non per uno spirito di imperialismo, ma per ragioni 
impellenti di espansionismo. 

L'Italia, popolo di cinquanta milioni, che saranno sessanta fra un 
ventennio, non può vivere eternamente nei suoi angusti confini senza 
il pericolo di soffocare e di morire. E perciò necessario che si prepari 
il modo di espandersi, e questa espansione non può avvenire che nel 
Mediterraneo, sua culla secolare, suo dominio naturale, perché nel Me- 
diterraneo e del Mediterraneo essa vive. è, 

. Anche il problema coloniale è un problema vitale per la nazione 
italiana, priva come è di materie prime necessarie alla sua vita e che - 
sono state accapatrate dalla Francia e dall'Inghilterra. L' Italia deve 
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ricordare che dieci milioni di cittadini della sua-stirpe sono disseminati 
nel mondo in nuclei numerosi ed operosi. Deve ricordare che, dovunque 
essi si trovino, debbono sentire di appartenere ad una nazione potente, 
rispettata; hanno il diritto di sapere che, dovunque sventoli un trico- 
lore, da chiunque si veda e si senta che l’Italia è una grande nazione. 

Ha chiuso il suo discorso con una evocazione delle più grandi e più 
pure glorie italiche, dimostrando che soltanto il fascismo può condurre 
l’Italia ai suoi più alti destini. (Terminato il lungo discorso, è scoppiato 
nella piazza un applauso scrosciante, lungo, delirante, fra î tonanti 
« alalà! » dei fascisti, fra le grida di plauso di ventimila persone). 





IL SIGNIFICATO 


La battaglia elettorale, che avrà il suo epilogo domani, non va so- 
pravalutata come un avvenimento d'importanza mondiale. Non è Wa- 
terloo e nemmeno Vittorio Veneto. Ma non deve essere nemmeno 
svalutata, tentando di ridurla ad un episodio modesto e quasi trascurabile 


. della cronaca nazionale. Basta prendere in esame taluni elementi della 


situazione per convincersi che le elezioni generali di domani escono dai 
limiti angusti della cronaca per assumere l'aspetto e la portata di un fatto 
storico di primo ordine, È questa la prima ‘vera consultazione nazionale 
del dopoguerra. Alle elezioni del 1919 non parteciparono infatti le po- 
polazioni della Venezia Tridentina e della Venezia Giulia, che non erano 
ancora state annesse all'Italia, i 

Per la prima volta, dopo secoli e secoli, le terre italiane dei nostri 
confini manderanno i loro rappresentanti al Parlamento di Roma, Fra 
costoro ce ne saranno probabilmente degli appartenenti ad altra razza 
e ad altra lingua. In secondo luogo, le elezioni di domani si svolgono 
in atmosfera completamente diversa da quella dell’infausto novembre 
1919. Allora, malgrado la vittoria militare, le popolazioni sentivano 
soltanto il peso materiale della guerra finita. E, aiutando la politica 
suicida di un ministro, quasi due milioni di cittadini votarono per un 
partito, che, quando non aveva subdolamente o violentemente osteg- 
giato la guerra in corso, l'aveva sabotata moralmente; per un partito, 
che, nel suo congresso della vigilia a Bologna, aveva subissato Turati 
e apologizzato Lenin, e si era ubriacato, sino alla più matta bestialità, 
di vodka tartarica. In questi ultimi due anni la situazione si è profon- 
damente alterata e qua e là capovolta. Il socialismo si è diviso a Livorno 
in due partiti, che sono carichi l’un contro l’altro di odî politici e di 
furibondi rancori personali. Niente di più feroce dell'odio teologico; 
e ogni buon comunista o socialista è un «teologo » di una nuova divi- 
nità: il Proletariato. Né si può affermare che socialismo e comunismo 
non subiranno altre crisi. Nel vecchio Ps destri e sinistri si sopportano 
male e si detestano volentieri. Nel nuovo Pys l'armonia non è perfetta. 
Ci sono i temperati e gli arrabbiati; quelli che condannerebbero al rogo 
tutti i socialisti e quelli che sono ancora legati da nostalgie sentimentali 
alla vecchia famiglia e non riescono a dimenticare i bei tempi passati. 
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È probabile che Pys vecchio e P4s nuovo si divideranno ancora, perché, 
dato il tracollo delle loro dottrine, sono destinati a frantumarsi ancora 
nella pluralità fanatica, rabbiosa e onanista di innumerevoli sette. 

Nel campo sindacale, la situazione non è brillante. Gli organizzati 
si sbandano, disubbidiscono, se ne infischiano! Domandiamo a certi 
signori: sono dunque prigionieri di guerra del fascismo i diecimila 
operai della Fiat, che, nonostante gli scongiuri e le minacce della sa- 
crestia comunista di Torino, si sono ripresentati alle officine firmando la 
famosa dichiarazione individuale? Se la Confederazione Generale ' del 
Lavoro vuole salvarsi, deve rendersi nettamente autonoma da tutti i par- 
titi, nel qual caso cambierà anche il nostro atteggiamento. 

Detto in sintesi, la situazione dei partiti che usciranno trionfanti 
dalle urne nel novembre del 1919 è totalmente cambiata. Anche il Partito 
Popolare subirà le conseguenze della sua doppia politica, fra temporalista 
e bolscevica. 

Il voto di domani deve consacrare, agli occhi della nazione e del 
mondo, in cifre inoppugnabili, l'avvenuta trasformazione della coscienza 
nazionale. Per il mondo soprattutto. L'Italia è malconosciuta all’estero 
e anche diffamata, I nostri lettori conoscono le ragioni di questa incom- 
prensione e ostilità. Quando non si dice che in Italia c'è il colera, si 
“afferma però che il bolscevismo domina la nazione e che il brigantaggio 
imperversa, La verità è che la salute fisica in Italia è eccellente e che la 
salute « morale » è ancora migliore. 

Le urne di domani daranno ad amici e nemici una chiara “solenne 
risposta, questa: che c'è in Italia un popolo laborioso, intelligente, pro- 
lifico, il quale ha fatto e vinto la guerra attraverso un indicibile cal- 
vario e che, malgrado urti e lacerazioni inevitabili dopo tanto 
cataclisma, vuole vincere la sua pace, chiudere il periodo delle Iotte 
intestine, rimettere-ogni partito nelle sue vere proporzioni, intensificare 
la produzione, rimuovere negli istituti politici ed economici tutto ciò che 
si è appalesato deficente, espandersi pacificamente oltre i monti e oltre 
i mari, essere fattore di equilibrio fra le nazioni VE e nuove 
I # 
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CONSOLAZIONI E CONSTATAZIONI 


L’Avanti! si consola come può. I tempi sono per lui straordinaria- 
mente penosi. Dagli altari è nella polvere e pare che sia destinato a 
rimanerci per un pezzo. Ragione per cui si abbranca a tutte le tavole 
che gli possono galvanizzare quella tale dea, che è l'ultima a morire. 
Ieri l’altro, ad esempio, si compiaceva, a denti un pochino stretti, di una 
rinascita del Partito Repubblicano, al quale compiacimento l'organo del 
Partito Repubblicano rispondeva con poche e piuttosto scortesi parole. 
Ieri lo stesso Av47/7! pubblicò una lettera di D'Annunzio sul fatto elet- 
torale, nella quale lettera sono contenuti giudizî che si riferiscono evi- 
dentemente a noi fascisti, dei gloriosi — sì, gloriosi! — Fasci Italiani 
di Combattimento. Noi non siamo «i bassi domestici » di nessuno, pro- 
prio di nessuno. E meno ancora del signor Giolitti, che abbiamo combat- 
tuto e combatteremo. Noi abbiamo imbottigliato l'on. Giolitti. Lo ri- 
conosce lo stesso Av47/7/, prima pagina, stesso numero, articolo di fondo. 
E ci compiacciamo che l'autore di detto articolo, che è l'avv. Dino 
Bonardi, renda omaggio alla verità (se così si facesse sempre, le po- 
lemiche cambierebbero stile!) riconoscendo che, se negli intenti di Gio- 
litti c'era quello di « giocare » i fascisti, il gioco non è riuscito affatto 
perché i fascisti hanno giocato Giolitti ed il resto. Ma lo strumento (il 
fascismo) — dice l'avv, Bonardi — già accennava a sfuggire dalle palme 
del suo maneggiatore, sino da quando si trattò di costituire i blocchi. 
L’ingerenza governativa fu respinta in malo modo e anche le forze costi- 
tuzionali, sulle quali il presidente dei ministri pensava di poter contare 
come su elementi fidati, mandavano a carte quarantanove-così il Go- 
verno come le loro teorie politiche e si sottomettevano bellamente alle 
impostazioni del fascismo. Il piano giolittiano era già virtualmente liqui- 
dato e si risolveva in un pieno insuccesso. 

Questo si chiama parlare onestamente. Riconoscere quella che è 
la pura e. genuina verità, Confermare quello che sulle nostre colonne 
fu stampato all'indomani delle formazioni bloccarde; e cioè che tutti i 
rimproveri si potevano muovere — più o meno giustamente — ai bloc- 
chi, meno uno: quello di essere giolittiani. Continuando ad illustrare 
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il fenomeno per cui la ciambella giolittiana non è una ciambella, il Bo- 
nardi afferma: o 


« Per farsi perdonare il suo neutralismo, il presidente dei ministri si era 
genuflesso davanti ai suoi detrattori; e aveva consentito l'incendio, il delitto, la 
violenza senza confine sorti all'ombra della sua compiacenza. Oggi le forze della 
nazione, completamente restituite nella loro efficenza per merito e virtà del mi- 


nistro « democratico », si apprestano ad allungargli la pedata definitiva. E sarà 


la pedata dell’annientamento. 

«A pochi giorni dal giudizio delle urne, la ribellione dei massimi organi 
della borghesia contro il capo del Governo è palese, mentre i blocchi dei 
virtualmente sbloccati e preparano alla nuova Camera spettacolo di deliziose lotte 
intestine. Non è però difficile prevedere che i più audaci ed i più spregiudicati 
avranno il sopravvento e il presidente dei ministri si troverà attorno, piuttosto 


che la docile maggioranza che aveva sognato, una folla di ribelli pronta a get- 


tarlo alla palude». . ' 
La realtà attuale e futura è esattamente fotografata con queste parole. 
Per quel che ci riguarda, prendiamo atto di questi espliciti riconosci- 
menti dei nostri più accesi avversari e li preghiamo di mettersi d'accordo 
fra l'articolo di fondo e la postilla alla lettera d’ammirazione.. 
Noi ci sentiamo superbamente a posto. 


MUSSOLINI 
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[DISCORSO DI PIAZZA BORROMEO] * 


Cittadini! 


Questa è l'ora tipica nella quale si raccolgono le vele in vista del 
porto, mentre le ciurme gridano « Terra! Terra! ». Ma non attendetevi 
da me un discorso patetico, Io mi vanto di non appartenere alla specie 
dei candidati che giunti all'ultima sera grattano con mano delicata l'arpa 
dei lenocini rettorici! Attendetevi da me un discorso cattivo, aggressivo 
ed antielettorale, un discorso che deve necessariamente completare quello 
che io ho avuto l'onore di pronunziare in un'altra storica piazza mila- 
nese. Stamane l'organo quotidiano del pussismo faceva dello spirito 
di cattiva lega sul carattere delle nostre manifestazioni. Io, a costo di 
scandalizzare ancora quei signori, ripeto che mi piace infinitamente l’ele- 
mento pittorico e coreografico delle nostre manifestazioni. Mi duole 
di non vedere questa sera dei razzi e delle fiaccole, di non vedere tutto 
quell’apparato, che hon è superfluo, in quanto indica un dato fonda- 
mentale della nostra psicologia. Quando i comizî fascisti diventeranno 
assemblee mortifere di preti e di chierici salmodianti, un dies irae im- 
possibile, io non sarò più fascista. 

E comincio con l’attaccare a fondo coloro che in questi giorni fanno 
professione di purismo. In questo momento io ammetto e comprendo e 
ammiro il purismo in un solo uomo: parlo di Gabriele d'Annunzio. 
(Applausi vivissimi). Ma quando vedo salire sulla cattedra a dare le- 
zioni di purismo uomini che hanno trescato continuamente e perduta- 
mente fra la banca, la sacrestia e la loggia, io sento in me tale un invin- 
cibile schifo da farmi gridare «Viva l’impurità!». D'altra parte la 
vita non è tutta purezza e non è tutta impurità, Capita anche al peg- 
giore dei furfanti di avere un attimo di candore angelico e capita qual. 
che volta ai più perfetti dei santi di rivelarsi una matricolata canaglia. 
Noi siamo al di sopra di questi formalismi e di queste etichette. 

Siamo quindi contrari alla campagna di un giornale milanese che 





* Discorso pronunciato a Milano, in piazza Borromeo, la sera del 14 mag- 
gio 1921, durante un comizip elettorale del «blocco nazionale milanese ». 


(Da Il Popolo d'Italia, N. 116, 15 maggio 1921, VIII). 
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consiglia l'astensionismo (grida di « Abbasso il ‘ Secolo”! ») visto e 
considerato che non gli è riuscito il gioco di strascinarsi ancora ai piedi 
del socialismo politicante italiano. Né mi stupisco, o cittadini, di vedere 
rientrare nell'ovile i cosiddetti socialisti autonomi o indipendenti. Di 
indipendente non avevano più nulla; erano in realtà degli uomini per- 
cossi e turbati da una sola nostalgia, che li ha condotti a rientrare nella 
vecchia chiesa. Noi invece abbiamo tagliato nettamente i ponti e non ab- 
biamo mai nelle nostre laboriose giornate qualche cosa che rassomigli 
a Incertezze, pentimenti o rimpianti. i 
i Noi siamo al di qua della barricata e ce ne vantiamo e intendiamo 
di gettare tutti i nostri colpi contro coloro che sono dall'altra parte della 
barricata. Ma la storia, nelle sue complesse vicende, nelle sue tormen- 
tose complicazioni, dà qualche volta dei risultati che non erano nelle 
intenzioni di quelli che si incamminano per una determinata strada. 
Se qui ci fosse il don Prudenzio del socialismo d’Italia, io vorrei dimo- 
strargli, come gli dimostro, che l’azione del fascismo ha giovato anche 
al socialismo ufficiale italiano : prima di tutto perché l’ha spogliato auto- 
maticamente da tutta la caterva dei parassiti e degli arrivati dell'ultima 
ora, che, all'indomani dell’armistizio, si sono precipitati nella congrega 
del Pas (e moltissimi erano borghesi) per ottenere il lasciapassare nel 
mondo del bolscevismo. Tutti costoro se ne vanno precipitosamente. 
Abbiamo impedito non tanto al socialismo italiano, della quale cosa io 
me ne infischierei solennemente, ma al proletariato italiano di ripetere 
in Italia l'esperimento che si era rivelato .già disastroso in Russia, in 
Ungheria ed in Baviera, | n 
Finalmente ha ricondotto questo partito in una zona di misticismo 
falsamente eroico. Esso si da queste arie di martirologio semplice- 
mente per turlupinare le masse. È sotto i colpi del fascismo che questi 
signori si sono decisi a praticare una leggera modificazione nel simbolo 
elettorale. Fino a ieri c'era soltanto la falce ed il martello. Finalmente 
si sono accorti che nella vita, malgrado le dottrine assurde del materia- 
lismo cosiddetto storico, ci sono degli immensi valori spirituali; si sono 
accorti che c'è anche il libro, che può essere un sillabario per le anime 
che cominciano, che può essere un poema meraviglioso, che può fissare 
la più alta delle filosofie, e può anche essere lo spartito di una musica 
sublime, (Applausi). | 
Ed allora questi signori hanno confessato che oltre al ventre c'è 
anche il cervello, che oltre i muscoli bruti c'è lo spirito eternamente: 
irrequieto e sognatore. Questi signori, aggiungendo il libro al simbolo 
delle loro schede, hanno riconosciuto apertamente che fino a ieri essi 
erano stati dei mistificatori, in buona o cattiva fede, di quella nuova 
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misteriosa divinità che si chiama il proletariato. Tutto questo noi ab- 
biamo imposto. Tutto questo noi abbiamo ottenuto. 

Ed ora i candidati, e voi vedete che io non ho proprio la stoffa 
del candidato, sono assillati da domande. Può essere un po’ paradossale 
e grottesco di spartire la pelle dell’orso elettorale prima di averlo ucciso. 


. Sono impegni che prendiamo con la nostra coscienza, non già con coloro 


che ci muovono delle domande. Ed allora io comincio col dichiarare 
che la revisione del trattato di Rapallo è un fatto certo ed inevitabile 
non appena si presentino congiunture favorevoli. (Applausi). Quel trat- 
tato è una pagina infelice della nostra storia ed il popolo cosciente di 
domani non potrà non cancellarlo. I responsabili dell’assassinio di Fiume 
dovranno essere chiamati in causa. (Applausi). Io non so sotto quale 
forma, perché non me ne intendo di queste procedure abbastanza com- 
plicate; ma è positivo che non soltanto per l'attacco fratricida a Fiume 
il Governo di Giolitti deve essere combattuto e condannato, ma anche 
per tutta la sua politica interna ed esterna. Che cosa è questa restaura- 
zione dello Stato che avrebbe operato Giovanni Giolitti? Io non la vedo. 
Sono forse affetto da miopia spirituale, ma io vedo invece che lo Stato 
continua ad abdicare. Constato che se non ci fossero stati gruppi di 
fascisti a pagare qualche volta a prezzo di generosissimo sangue i loro 
tentativi, lo Stato oggi in Italia sarebbe abulico ed assente. Se la barca 
va un po’ meglio, se galleggia, non è certo per merito dei piloti uffi- 
ciali. Essi appartengono a quella specie di borghesia politicante che noi 
combatteremo, in primo luogo perché è parassitaria, e poi perché amo- 
reggia continuamente con i nostri peggiori nemici. 

‘Che cosa pensate del controllo? Il problema del controllo va posto 
prima di tutto nell'ambiente italiano. In Italia si può spiegare quello 
che altrove non si spiega e non si può ammettere, Vi cito un esempio 
palpitante di attualità. Il 6 marzo, una delle più potenti società industriali 
italiane, 1’ 1/v4, fa un'assemblea ed annunzia un utile di sei milioni. Non 
erano molti, ma denotavano una specie di vitalità. Passa un mese e 
scompaiono i sei milioni. Pazienza!, direte voi. Ma il bello si è che 
scompaiono anche 425 milioni. Talché un bello spirito avrebbe potuto 
mettere sui giornali un avviso di questo genere: « mancia competente 
a quel cittadino italiano che ritroverà 425 milioni smarriti fra Roma, 
Piombino e Pozzuoli ». 

Quando in Italia è possibile una così solenne e criminosa sperpera- 
zione del pubblico denaro e del privato risparmio, voi sentite che i 
cittadini onesti debbono avere il diritto di guardare dentro a queste. 
aziende che sembrano colossali, che sembrano industriali, mentre sono 
semplicemente borsistiche. Ma il controllo, prima di essere accettato, 
deve essere esaminato nelle sue conseguenze pratiche, Noi non abbiamo 
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niente in contrario per i principî teorici : essi sono di una elasticità feno- 
menale; però si tratta di vedere come saranno applicati e quali saranno 
le conseguenze possibili. 

Ora il controllo, dopo essere stato instaurato in Russia, è stato abo- 
lito. In Germania e in Austria, dove pure vi sono repubbliche socialiste, 
non ha dato buone prove. In Francia e in Inghilterra non se ne è ancora 
parlato. Delle aziende se ne possono avere di due categorie : le aziende 
oneste, che è inutile controllare; le aziende disoneste, che è inutile 
tenere in piedi perché bisogna liquidarle nell'interesse del paese. 

E che cosa pensate della burocrazia ? È un problema capitale questo 

c la nostra risposta è semplice. La nostra formula è questa: pochi im- 
piegati e pagati benissimo. (Vivi applausi). Basta con questi uffici ple- 
.torici! Gli impieghi dello Stato e dei Comuni non sono congregazioni 
di carità, né .debbono essere delle agenzie elettorali. (Applausi). Il 
problema della burocrazia va risolto con mano spietata e chirurgica 
perché la restaurazione morale e politica dello Stato è in relazione diretta 
con la risoluzione del problema burocratico. 

In quanto al problema militare, le nostre idee fasciste sono altret- 
tanto schiette e semplici, Se domani tutti i popoli disarmeranno, noi 
che siamo il popolo più pacifico della terra, disarmeremo alla nostra 
volta, Non è nostro intendimento di caricare sulle spalle del popolo 
italiano un vasto cumulo di spese militari, ma fino a quando gli altri 
popoli non disarmeranno, sarebbe pura follia disarmare noi per i primi 
(applausi); e allora qualunque regime ci sia in Italia, sarà sempre ne- 
cessario che lo Stato possa contare sopra un contingente di forze mil 
tari. Questo contingente deve essere svecchiato, tecnicizzato, ridotto ad 
un organismo con poca gente che stia negli uffici, e con molta gente 
che stia nelle palestre e nelle piazze d'armi, in modo che la qualità 


possa sostituire l'elemento quantitativo. Ciò dicendo noi non siamo 


naturalmente dei guerrafondai: siamo degli uomini che non illudono il 
popolo, che non gli fanno credere imminente il disarmo e la pace uni- 
versale, perché la storia d'Europa non è ancora giunta all'ultima pagina, 
a quella della pacificazione perpetua, né sappiamo se vi arriverà mai! 
Noi siamo degli uomini che si preoccupano delle condizioni in cui l’Italia 
oggi si trova: minacciata ad oriente dal pericolo slavo e ad occidente 
dall'atteggiamento ostile delle potenze che un giorno ci furono alleate. 
Ora, in questa condizione di cose, anche se per avventura domani — e 
questa avventura non sarà mai — ci fosse un Governo socialpussista, 
questo Governo non potrebbe fare a meno di creare il suo esercito per la 
difesa delle frontiere della patria socialista, 

Dobbiamo protestare ancora contro le manovre dei rossi e dei neri. 
I rossi, per spaventare le masse operaie, hanno fatto già diffondere la 


a. 
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voce che il trionfo del blocco vorrà dire il ritorno alle dieci ore di lavoro. 
Questo è tipicamente falso. Uno dei candidati del blocco sono io e mi 
vanto di avere lanciato, immediatamente all’indomani dell'armistizio, 
questa parola d'ordine: « Andate incontro al lavoro che ritorna vitto- 
rioso dalle trincee ». Sostenni la necessità delle otto ore di lavoro e mi 
ricordo che durante questa campagna molti organizzatori di leghe scris- 
sero articoli sul Popolo d’Italia. Noi non abbiamo motivo di smentire 
il nostro atteggiamento di allora, perché pensiamo che otto ore di lavoro 
produttivo siano sufficenti quanto dieci, di cui otto produttive e due non 
produttive. Così non vogliamo menomare la legislazione sociale, Siamo 
orgogliosi di constatare che in questo terreno l’Italia marcia in testa a 
tutte le nazioni civili, perché noi abbiamo una legislazione sociale 
avanzatissima, non solo applicata agli operai delle industrie, ma anche 
applicata agli operai dei campi. Questa legislazione sociale rimane e deve 
rimanere intatta, Anzi noi vi diciamo che deve essere migliorata, in 
quanto tutto ciò migliora la razza. Tutto quello che può contribuire al 
perfezionamento fisico e spirituale delle masse operaie, ci interessa in 
sommo grado, in quanto le masse operaie sono parti integranti della 
nazione e in quanto vorremmo inserire il progresso e il perfezionamento 
operaio nella storia della civiltà. 

Ma eccoci ai neri. In questi giorni si è fatta un’abbondante distri- 
buzione di volantini, nei quali viene riportato un brano di una nota 
pubblicata sul Popolo d’Italia del 1916. Ho l’onore e il piacere di dirvi 
che allora mi trovavo in trincea. Ma vi dico subito anche che vedendo 
quello scritto lo avrei disapprovato. Io posso combattere e combatto il 
clericalismo, ma non intendo combattere la religione, specialmente 
quando è onestamente professata, 

Ma però avverto i preti di non andare oltre su questa strada e di 
non credere di avere l'impunità soltanto perché si appoggiano al muro 
formidabile della fede cristiana. Poiché noi ad un dato momento faremo 
la necessaria selezione : distingueremo quella che è fede da quella che è 
politica più o meno sporca; distingueremo quella che è religione di 
anime semplici da quella che è speculazione di politicanti scaltriti. 
E allora, mentre rispetteremo la religione, picchieremo come noi soli 
sappiamo picchiare sugli speculatori della religione stessa. (Applausi. 
Una voce: « Dicono che noi faremo un'altra guerra »). 

È falso. È stupido. Può essere anche delinquente. Noi non possiamo 
inseguire e non possiamo polemizzare con tutti coloro che parlano e 
sparlano o con tutti quelli che hanno la possibilità di buttare l'inchiostro 
sulla carta bianca e paziente. Non andremo a caccia di farfalle sotto l'arco 
di Tito e diremo una frase memorabile, quella di Giovanni Bovio: 
«I nemici me li scelgo io e devono essere vivi ». Quando si tratta di 
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individui di poco polso e ‘di scarsa intelligenza, non è seria cosa scendere 
a polemica. Non è il caso quindi di giustificarsi di fronte ad una accusa 
così balorda come è quella di volere scatenare una nuova guerra. Non 
abbiamo niente nella nostra vita recente che possa giustificare questi 
malvagi a diffondere tali calunnie. Noi diciamo soltanto, siccome ab- 
biamo sempre il coraggio delle nostre opinioni, che ci vantiamo di avere 
voluto l'intervento e la guerra nel 1915. (Applausi vivissimi). Non 
intendiamo, anche se le folle ci fossero avverse, di ripiegare un lembo 
solo di quella bandiera interventista, che, insieme con un grande, con 
Filippo Corridoni (applazsi), abbiamo agitato sulle piazze di Milano 
precisamente sei anni fa in questi giorni. (Uma voce: « Ed i tedeschi 
dell'Alto Adige? ». Proteste del pubblico). 

No. Lasciate che si svolga questo dialogo fra me ed il’ pubblico. 
Mi piace moltissimo. Se non vi stancate, continueremo fino alle ore pic- 
cine. L'interruttore vuole sapere che cosa io pensi dell'Alto Adige. Lo 
accontento subito, non senza avergli prima osservato che se egli fosse 
stato presente al comizio di piazza Belgioioso, non avrebbe oggi avuta 
l'opportunità di farmi questa domanda. Dichiaro subito, in linea di 
fatto inoppugnabile, che al Brennero ci siamo e ci resteremo. Aggiungo 
che i tedeschi sono abusivamente nell'Alto Adige italiano. Aggiungo che 
se ci fosse stato un Governo meno imbelle e meno deficente, i 180 
mila tedeschi dell'Alto Adige sarebbero ridotti ad una cifra più mo- 
desta; e dico anche che noi fascisti faremo il possibile per italianizzare 
quella regione, aggiungendo che se i deputati tedeschi verranno a Mon- 
tecitorio ed oseranno parlare nella loro lingua, noi lo impediremo (4p- 
plausi) perché non deve essere permesso ai piccoli gruppi allogeni di 
imporre alla grande nazione la conoscenza di una lingua straniera. Par- 
leranno in italiano perché d'altra: parte lo sanno benissimo, o non par- 
leranno affatto. Penso anche che il nuovo Governo e la nuova casta 
politica di domani, attraverso l'economia, attraverso le scuole, la po- 
litica, le guarnigioni riuscirà a rendere italiano l'Alto Adige. È sempli- 
cemente ridicolo domandare a noi che siamo tacciati di imperialisti e che 
siamo in ogni modo espansionisti, che cosa pensiamo del Brennero. 
Pensiamo che è presidiato già da molte migliaia di morti e da milioni 
di vivi, sa 
i La giornata di domani è una giornata di importanza decisiva. Prima 
di tutto se le elezioni non avessero altra utilità avrebbero questa: che 
milioni e milioni di individui, i quali per mesi ed anni non pensano 
che ai loro uffici particolari, sono travolti in questo turbine di idee, Sono 
martellate che giungono sui loro cervelli, sono ondate spirituali che in- 
vadono come le strade e le piazze così le anime, 


I problemi generali trascurati durante mesi ed anni vengono più o 


DAL PRIMO CONVEGNO DEI FASCI, ECC. 347 


| meno esattamente prospettati dinanzi al popolo che deve scegliere i suoi 


rappresentanti. Quale situazione presenta l’Italia in Europa? Dobbiamo 
essere ottimisti o pessimisti? Siamo ancora al crepuscolo della sera o si 
vede già delineato all'orizzonte il crepuscolo della nostra aurora? 

Io sono ottimista, Quando guardo all'Europa, trovo che se Messene 
piange, Sparta non ride. Stiamo male noi in Italia, ma ecco l'Inghilterra, 
la grassa, l’adiposa, l’opulenta Bretagna, che è presa alla gola da una 
crisi sociale di acutezza enorme, la quale mette in pericolo la compagine 
interna e quindi la compagine di tutto l'impero; la qual cosa potrebbe 
determinare la rivolta di tutti i popoli del Mediterraneo dominati dal- 
l'Inghilterra; la qual cosa potrebbe anche determinare la realizzazione 
della nostra formula: il Mediterraneo ai mediterranei. 

Guardiamo la Germania: eccola uscita da una crisi comunista acu- 
tissima. E la Francia credete voi che crepi di salute? Non bisogna credere 
panglossianamente che tutto si svolga nel migliore dei modi possibili. 
Anche la Francia ha le sue crisi nel sottosuolo sociale e se appare più 
tranquilla gli è per una ragione grande e tragica: la Francia è lette- 
ralmente svenata dallo sforzo guerresco. E se passiamo alla Svizzera, 
dove la disoccupazione infuria, alla Spagna, al Portogallo, agli Stati . 
usciti dallo sfacelo dell'Austria, all'Austria stessa, noi abbiamo- ragione 
per confortare il nostro ottimismo. Proprio questa sera le cifre dei cambi 
danno un sensibile miglioramento. Siamo sulla strada della salvezza. 
Io lo credo fermamente. Evidentemente la convalescenza sarà ancora 
lunga. I segni di questa rinascita abbondano. La stessa lotta che noi 
in Italia siamo costretti di combattere è una necessità. Dobbiamo rista- 
bilire un equilibrio, Quello che i fascisti compiono è una vera e propria 
rivoluzione, cioè il frantumamento di uno stato di fatto che sembrava 
inoppugnabile e inattaccabile. Il Partito Socialista fino ad ieri aveva la 
posizione dominante: ricattava i Governi e l'opinione pubblica, faceva 
sentire il suo peso camorristico e tirannico. Noi, andando contro questo 

artito, lo ridurremo a proporzioni più modeste; e ciò valga non già per 
il bluff largamente praticato, ma per quello che potrà sopravvenire. 
Tutto quello chie vi dico questa sera è un discorso che io faccio a me 
stesso con schietta sincerità. Quindi accettate una raccomandazione: la 
giornata di domani deve trascorrere senza violenze. Noi fascisti non le 
provocheremo, Le respingeremo energicamente. Noi vogliamo che do- 
mani i nostri avversari possano dire che non abbiamo violentato la libera 
manifestazione della volontà popolare. Io credo e mi auguro che i pto- 
letari vadano a votare. Ad ogni modo se si astengono, peggio per loro. 
Ed è inutile che il giornale pussista crei uno stato di panico quando la 
città è tranquilla, quando la città tutta si dispone ad esercitare il suo 
diritto con animo calmo e alieno da violenze. 
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Preparino i socialisti il loro alibi, ma noi prepariamo la nostra ri- 
sposta. Essi vogliono documentare le violenze che hanno subìto, ma noi 
documenteremo le violenze che abbiamo dovuto respingere; e lo abbiamo 
già fatto con gentilissimo e grandissimo tributo di sangue. Ed il giorno 
dell'apertura della Camera se quei signori avranno il coraggio di insce- 
nare la loro turpe e macabra speculazione, noi faremo trovare su tutti 
i banchi dei deputati di tutti i colori l'albo d’oro del martirologio fa- 
scista, E quei morti indimenticabili parleranno per noi. (Applausi. 

Noi, cittadini, appunto perché siamo pochissimo candidabili, pos- 
siamo affermare che ci distingueremo in Parlamento. Faremo cessare, 
essendo noi dei selvaggi e degli intrattabili, quella specie di camzaraderie 
che accomuna tutti e che è un indice di superficialità politica e morale. 
Quelli che sono nostri nemici in piazza, saranno trattati da nemici anche 
a Montecitorio. E poiché si minaccia un gesto di una certa teatralità, 
che consisterebbe, a quanto mi si riferisce, nel fare il vuoto intorno al 
primo oratore fascista, che potrei essere io, annuncio fino da questo 
momento, coram populo, che se quei signori se ne andranno volontaria- 
mente, molto difficilmente potranno rientrare a Montecitorio. 


Non abbiamo perdutò la testa quando le urne di Milano ci diedero . 


l'enorme cifra di quattromila voti. Accettammo'il responso con perfetta 
disinvoltura. Non perderemo la testa nemmeno nell'ora che tutti dicono 
del trionfo. Io non so se il trionfo sarà pieno e incontrastato; e poco 
mi interessa di saperlo, poiché — lasciatemi fare questo atto di superbia 
— chi vi parla non ha bisogno di andare alla tribuna parlamentare per 
suscitare degli odî, per scatenare degli amori, per dare una fiamma alle 
passioni. 

Qualunque sia l'esito della lotta, siamo noi vinti o vincitori, noi con- 
tinueremo a camminare. Se una similitudine fosse possibile, io dovrei 
scegliere questa per me: sono un camminante che non ha sosta, ed è 
eternamente inquieto, eternamente preso dallo spasimo dell'avanzata. 
‘ Noi siamò i camminanti della quarta Italia. E vi si assicura, cittadini, 
non solo in nome dei nostri garretti d'acciaio e dei nostri capaci pol- 
moni, ma nel nome della nostra fede, che abbiamo anche consacrato 
col sangue, che noi cammineremo senza sosta e cogli occhi sempre fissi 
ad una mèta radiosa: la grandezza della patria comune. (La chiusa del 
vibrante discorso viene accolta da uno scroscio di « dlalà! » e di applausi. 
E tutta l’anima popolare che si tende e vuole quasi toccare l'eroe me- 
raviglioso. La piazza, ora che egli tace, ripiomba quasi nella solennità 
di una nuova attesa. Non cinquemila persone, ma tutta l'Italia è in 
piedi ad acclamare. Mussolini, chiamato a gran voce tre volte, saluta 
con gesto secco della mano. L'uditorio ribalza ad applaudire). 


Ciad 


FASCISTI D'ITALIA: «A NOI!» 


Se noi avessimo le perverse, bestiali abitudini dei ‘socialpussisti, 
le quali consistono nell’imbottire e mistificare i cervelli di chi li segue, 
sin da ieri avremmo potuto concederci il lusso di stampare a caratteri 


‘ di scatola sulle sei colonne della prima pagina questo titolo corrispon- 


dente alla genuina verità: il fascismo ha vinto! Dal complesso dei ri- 
sultati parziali che ci venivano sotto gli occhi, balzava chiaro che il 
fascismo era uscito trionfante dalla prova delle urne, eppure ci siamo 
limitati a parlare di « successo notevole » semplicemente. 

Le ultime notizie sono tali che ci consentono di proclamare che il 
fascismo ha vinto in pieno la sua battaglia elettorale. Questa constata- 
zione di fatto non ci spinge alle vette del lirismo. Non ci esaltiamo. 
Prendiamo atto con soddisfazione. È oramai sicuro che dai trenta ai 
quaranta deputati fascisti — esclusivamente fascisti — andranno alla 
Camera. La cifra è rispettabile. Non è soltanto per il numero che ci 
compiacciamo, ma è per la qualità dei nuovi eletti, che suscita nell'animo 
nostro le più superbe speranze. i 

Dall'Istria, che manda alla Camera una decina di fascisti, tutti ex- 
disertori dell'esercito della « Defunta », alla Basilicata, dove i fascisti 
hanno provocato l'insuccesso di Nitti, in tutte le quaranta circoscrizioni 
i candidati fascisti occupano i primi posti, Questo dà alle trascorse 
elezioni quel carattere nettamente fascista che era nei nostri ideali. Non 
si arriva a capire — quando si voglia astrarre dai metodi della propa- 
ganda e della polemica pussista — non si arriva a capire come i socia- 
listi osino cantare vittoria. Perderanno non meno di quaranta seggi e 
vedono arrivare alla Camera quaranta fascisti autentici, di qualità ga- 
rantita e collaudata in mille prove. i 

Anche la strombazzata vittoria di Milano, quando si prescinda dai 
ventimila e più dipendenti del Comune socialista, si riduce a più mo- 
deste proporzioni, In ogni caso, il blocco nazionale, che supera i cen- 
tomila voti, è una forza che il pussismo non può ignorare. Non è una 
«« quantità trascurabile » questa massa imponente di liberali, fascisti, na- 
zionalisti, democratici. 

Quando il computo nazionale degli scutinî sarà ultimato, si vedrà 
che gli inni, sia pure in tono minore, dell’Avanti/, erano prematuri. 


x 
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A computo ultimato, sarà possibile prospettare altri elementi della situa- 
zione. Sin da questo momento si può affermare che il comunismo esce 
schiacciato dalla competizione e che il Partito Repubblicano, malgrado 
il suo filo-bolscevismo ultimo stile, non ha migliorato le sue posizioni. 
Il fatto dominante rimane sempre l’entrata in Parlamento di un folto 
gruppo di giovani e piuttosto combattivi deputati fascisti. Che cosa voglia 
significare l’entrata di questo gruppo alla Camera italiana lo si vedrà in 
seguito. 

La gioia legittima per la nostra vittoria elettorale è però turbata 
profondamente dal sangue fascista che in questi giorni ha irrorato le 
piazze d’Italia. C'è stato un disfrenamento della efferata criminalità so- 
cialista e comunista. Il metodo non è cambiato, è sempre lo stesso: il 
metodo dell’imboscata o dell’uccisione a tradimento. Davanti al rinno- 
varsi di tali gesta, il compito dei fascisti rimane invariato : non provo- 
care, ma applicare la rappresaglia immediata e inesorabile! La nostra 
pagina di ieri, terribilmente documentata, dovrebbe fare arrossire di 
vergogna l’on. Turati, che parlava in questi ultimi giorni di sterminio 
« progromistico » di socialisti. I fascisti non hanno mai e poi mai com- 
piuto gesta che rassomiglino, anche da lontano, a quelle di Vercelli, 
di Pisa, di Mantova! 

Ma col sinistro buffone del riformismo italiano riprenderemo il 
discorso in separata sede. Daremo molto filo da torcere alle carogne 
parlamentari del Pus. Ora potrebbe venire il bello! | 

Fascisti di-tutta Italia: «a noi! ». 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 118, 18 maggio 1921, VIII. 


PIRRO SOCIALISTA ! 


L'organo socialista è semplicemente sbalorditivo. Il suo grottesco 
raggiunge e supera i confini di ogni bestialità umana. Parla di vittoria, 
anzi di grande vittoria, e va a riscodellare per il suo gregge l’immagine 
della valanga, che, nelle circostanze attuali, è squisitamente assurda, 
Valanga è quella cosa, che, partendo dalla cima di un monte, precipita 
a valle, «batte sul fondo e sta », ma aumentata di volume. Ora una 


, valanga socialista che comincia con 156 deputati e finisce a 130 e forse 


meno, è una valanga di un genere speciale, Vittoria pussista ci sarebbe 
stata se gli elettori avessero rimandato alla Camera lo stesso numero di 
deputati; vittoria poteva ritenersi il rimanere ancora nelle vecchie posi- 
zioni, ma gabellare per vittoria la perdita di molti quozienti è un fare 
eccessivo assegnamento sulla credulità balorda dei tesserati. Sappiamo : 
i socialpussisti avevano già preparato l'alibi in anticipo: quello della 
violenza fascista, La realtà è che, salvo a Reggio, in tutto il resto d’Italia 
la massa votante del Pys si è recata tranquillamente alle urne, senza 
subire molestie. I morti della giornata elettorale e di quella successiva 
sono quasi tutti fascisti. Ora noi, nonostante i pencolamenti di certa 
parte della borghesia e le ignobili lustrate di certi giornali come // Paese 
o il Secolo e altri fogli della borghesia infetta e detestabile più dello 
stesso socialismo, affermiamo altamente che, nonostante la lieve dimi- 
nuzione, la disfatta dei pussisti è clamorosa. . 

Entrano alla Camera dai quaranta ai cinquanta deputati fascisti. 
Giovani. Bellicosi. Gente di fegato e di cervello. Alla testa di costoro 
c'è chi scrive queste linee e che è l'incubo della congrega miserabile 
che si chiama Pus. 

Nel novembre del 1919 il giubilo pussista non era provocato dal. 
fatto che 156 fra canaglie, scimuniti, fanatici, lestofanti e pederasti an- 
davano alla Camera. La ragione era un'altra. La vera. L'unica. Quella 
d'ordine fondamentale. Mussolini aveva raccolto quattromila voti. Cla- 
morosa disfatta. Lo diedero per morto. Suicida. A diciotto mesi .di 
distanza, l'annegato raccoglie centinaia di migliaia di voti a Milano ‘e 
a Bologna. E andrà, quindi, alla Camera, E andrà a Montecitorio deciso 
ad ogni battaglia. I pussisti se lo troveranno dinnanzi dopo sette anni, 
intrattabile e implacabile come sempre.- 


28. - XVI. 
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Questo turba i sonni dei vincitori. Questo turba le digestioni labo- 
riose di quella parte della borghesia democratica e costituzionale, che, 
da Nitti a Bertesi, non ha altro ideale che offrirsi e prostituirsi al Pas. 

Attorno a Mussolini quaranta uomini. Ci sono, fra essi, degli arditi, 


degli aviatori, dei combattenti, dei navigatori. Attorno a costoro verrà 


necessariamente a coagularsi un’altra massa. i 2a 

Non è già pieno di significato il fatto che in quasi tutte le circo- 
scrizioni i candidati fascisti sono alla testa del blocco? Non è questa 
la prova che le elezioni hanno avuto, attraverso la compilazione delle 
liste, le indicazioni della massa elettorale, il carattere nettamente fascista 
che era nelle nostre speranze? Do 

Ed ora lasciamo che i socialisti si divertano a cantare vittoria. Il 
canto non esce limpido dalla strozza. C'è un osso duro che lo impedisce. 
Sebbene molti organi della cosiddetta opinione pubblica fingano d’igno- 
rarlo, noi ci riteniamo in grado di sentire e dichiarare che il dominatore 
della situazione parlamentare sarà il fascismo. 

Quello che entra alla Camera non è un gruppo. È un plotone a 
geneo, inquadrato, disciplinatissimo. Plotone fascista di azione e di 
« esecuzione ». 

MUSSOLINI" 


Da I) Popolo d'Italia, N. 119, 19 maggio 1921, VIII. 


CHI HA VINTO? 


A qualche giorno di distanza, si comincia a capire -chi ha vinto e 
chi ha perso. Vincitori non sono i comunisti, i quali, del resto, hanno 
abbastanza disinvoltura per ammettere la loro piena disfatta. Vincitori 
non sono i socialisti ufficiali, i quali perdono venti seggi. Il loro organo 
canta già in tono minore, All'esaltazione delle prime notizie, è suben- 
trata una semplice, discreta e anche — siamo giusti! — umana « sod- 
disfazione », amareggiata però dalla crisi che le lettere del filosofesso 
Baratono documentarono al pubblico. I popolari non hanno vinto: hanno 
conservato le loro posizioni. Non possono parlare di vittoria taluni par- 
titi intermedi, alcuni dei quali non si sa nemmeno che fine abbiano fatto. 
Chi ci sa dare notizie, ad esempio, del Rinnovamento? I liberali non 
possono cantare vittoria. Qualche seggio riconquistato non significa 
nulla. Adesso, poi, i liberali denunciano il loro insuccesso inscenando 
la campagna contro la « proporzionale », Che la legge possa subire modi- 
ficazioni, siamo d'accordo; ma abolirla, no. Quale pretesto adducono gli 
abolizionisti liberali? Che la legge della proporzionale giova ai partiti 
organizzati. E perché, cari signori liberali, non decidete a darvi una 
salda organizzazione che si irradii in tutta la penisola? Se non ne avete 
le forze, è segno che siete esauriti, e allora sgombrate il passo, perché 
— ve lo diciamo noi! — non ci ricondurrete ai vecchi sistemi. 

Chi ha vinto dunque e in pieno? Il fascismo. Aveva cento candi: 
dati. Cinquanta sono usciti trionfanti dalle urne e quasi dovunque ca- 
pilista. Questo significa che la massa elettorale non ha votato per i 
blocchi, ma per i Fasci. Di più e meglio. L'esito delle elezioni nella 
circoscrizione di Verona-Vicenza sta a luminosamente dimostrare che 
anche lottando da solo contro tutti il fascismo avrebbe strappato per lo 
meno « un » quoziente in ognuna delle quaranta circoscrizioni. 

Il Resto del Carlino riconosce la vittoria fascista in questi termini: 


«Socialisti e popolari si rallegrano dell'esito delle elezioni, ma lo stesso 
fanno anche i fascisti, E tutti più o meno hanno ragione, perché se i socialisti 
si trovano meno indeboliti di quanto temevano, e se i popolari si rinforzano 
alquanto, i fascisti per la prima volta vanno alla Camera in gruppo compatto, 
che potrà coagulare intorno a sé non pochi degli elementi costituzionali più 
attivi e spregiudicati, 
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« Per apprezzare dunque giustamente il risultato delle elezioni, bisogna con- 
cepire il fascismo come un vero partito © il nucleo di un partito. Non basta più 
parlare di “tendenza” o di ‘' movimento” fascista, come si è fatto finora. Fuori 
dei blocchi e dentro i blocchi, i fascisti hanno lavorato con metodi autonomi e 
con disciplina assoluta, il che indica la tendenza 2 formarsi in partito, Perciò 
da questo lato essi sono i veri vincitori. La vittoria dei blocchi nazionali è ve- 
nuta come per forza d'inerzia, al rimorchio. della loro fazione più audace e 
combattiva, quella fascista. L'elefante pigro è stato spinto avanti dal pungolo 
del cornac; ma vi ha motivo di credere che questi al più presto scenderà dal 
collo del bestione e combatterà da velite, con armi proprie ed acconce. E la sorte 
dell'elefante? Speriamo non faccia la fine di quelli di Annibale ». 


__H riconoscimento della nostra vittoria, dovuto alla nostra formida- 
bile organizzazione e alla nostra « assoluta disciplina » (che è e deve es- 
sere il nostro privilegio e il nostro orgoglio), è esplicito. Ma il Valori, 
che è l’autore dell'articolo, e che è uno dei pochi scrittori politici che 
abbiano compreso o cercato di comprendere quel complesso movimento 
politico e spirituale che ha nome fascismo, dopo avere constatato che 
«i veri vincitori sono i fascisti », passa ad affermare che il fascismo 
sarà uno degli elementi dominanti la nuova Camera. 


«Se non ci inganniamo, la novità della nuova Camera consisterà in questo: 
che la capacità del Partito Socialista di diventare partito di governo sarà ancora 
messa alla prova, e in condizioni tali da avere un valore quasi decisivo. Inoltre 
questa prova sarà fatta sotto il controllo immediato del gruppo fascista. Le vi- 
cende della lotta politica in Italia si fanno sempre più incalzanti; si  serrano 
i tempi». 


E, aggiungiamo noi, la situazione politica uscirà dal caos per chia- 
rificarsi e definirsi, i 

L'Avvenire d'Italia fa, a sua volta, ammissioni significative, come 
il confratello bolognese. 


«I fascisti salgono a Montecitorio — dice L'Avvenire d'Italia — in un'ab- 
bondante pattuglia: dai trenta ai quaranta. Innegabilmente si sono affermati bene, 
tenendo conto del loro carattere di movimento d'avanguardia. Ma sarà interes- 
sante vedere come si comporteranno e che cosa faranno. Troppi elementi ete- 
rogenei e troppi ‘improvvisatori”’ portano con sé, Non è stato per esempio 
definito ‘fascista’ nella circoscrizione di Romagna l’agrario-massone on. Man- 
tovani? Sarà ad essi serbata in questa legislatura la sorte incerta € divisa, toc- 
cata nella passata ai ‘ combattenti” del Rinnovamento? Il loro ingresso crea 
però di fronte all'Estrema sinistra una forza reattiva, ricca di combattività, che, 
colla destra nazionalista e liberale più che raddoppiata, potrà equilibrare e con- 
tenere gli eccessi avversari ». 


L'Avvenire d'Italia non si preoccupi della nostra salute, che è — glielo 
assicuriamo — eccellente! Il nostro plotone sarà il più omogeneo c il 
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più disciplinato e non ci toccherà affatto la sorte dei « combattenti », 
molti dei quali, fra parentesi, non avevano mai visto una trincea. 

Anche l'Epoca di Roma riconosce ed esalta la nostra « invidiabile 
disciplina ». 


«Dei partiti costituzionali sembrano, se non in prevalenza assoluta, in 
prevalenza nella lista a cui hanno partecipato, i fascisti e i nazionalisti. Mus- 
solini è capolista della sua scheda a Milano e a Bologna; il prof. Misuri a Bo- 
logna; il capitano De Vecchi ha ottenuto una notevole votazione a Torino e il 
ferroviere Farinacci a Cremona. Essi si sono scambiati i voti, da provincia a pro- 
vincia, con una disciplina invidiabile ». 


Dopo una settimana, si comincia a veder chiaro. Si riconosce la ve- 
rità. Aggiungiamo — salvo a ritornare sull'argomento — che il « Gruppo 
fascista d'azione parlamentare » non entrerà a Montecitorio per com- 
piere sparate beceresche, tipo vinicolo o socialista. Il nostro contegno 
sarà estremamente corretto, ma altrettanto severo e inesorabile. Non 
pianteremo cagnare, ma non ne tollereremo. O per amore o per forza 
(la nostra forza) il livello dell'assemblea dovrà naturalmente elevatsi. 
Se gli altri partiti ci imiteranno, la XXVI legislatura darà uno spet- 
tacolo nuovo negli annali parlamentari d'Italia. Sarà un'assemblea di 
uomini ragionanti, non una gabbia di scimmie urlatrici. O altrimenti, 
dopo tante commedie, Montecitorio potrebbe vedere il dramma. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 121, 21 maggio 1921, VIII. 


L’ESECRANDO DELITTO DI RIMINI 


Bologna, 20. 


Stanotte, alla stazione di Rimini, mentre il mutilato di guerra Luigi Pla- 
tania, decorato di medaglia d’oro e tre d'argento e segretario dei Fasci di Com- 
battimento, nella sua qualità di guardiasala alla stazione ferroviaria, stava atten- 
dendo al ritiro dei biglietti, venne proditoriamente aggredito da uno sconosciuto, 
che gli sparò contro tre colpi di rivoltella. Quantunque gravemente ferito, il Pla- 
tania cercò di fermare l'assassino, ma venne nuovamente colpito al cuore rima- 
nendo cadavere. L'assassino è fuggito lungo la spiaggia ed è finora latitante. 


* * * 


Ci telegrafano da Rimini: 


Il fascista Luigi Platania, mutilato di guerra, decorato con medaglia d'oro 
e tre d'argento al valor militare e con altra medaglia al valor civile, venne assas- 
sinato stanotte alla stazione ferroviaria da ignoti delinquenti bolscevichi. 


Noi non contiamo i nostri morti. Non è nei nostri costumi insce- 
nare la speculazione sulle tombe, Lasciamo queste perverse abitudini ai 
nostri. multicolori nemici. Diciamo soltanto che da lunedì a oggi, in 
pochi giorni, i morti che il fascismo ha lasciato sulle piazze d’Italia, 
dall'Istria alla Sicilia, sono oltre quaranta, Tutti giovani, molti adole- 
scenti, non pochi combattenti e decorati. Il fiore della nostra razza. Non 
solo sono stati uccisi, ma si è fatto lo scempio più bestiale dei loro ca- 
daveri. In quel di Novara, un giovinetto fascista è stato trucidato sotto 
gli occhi della madre; a Vercelli, un altro fascista è stato lapidato e 
poi impiccato dietro un portone; raccapricciante è stata la fine di un 
operaio fascista, decapitato a colpi di scure e poi gettato in una fossa 
piena di borace incandescente; né si può pensare senza un briciolo di 
orrore al supplizio dei giovinetti fascisti colti a tradimento e tagliati 
a pezzi nelle strade mantovane. E che dire delle prime due vittime, 
dei primi due martiri della passione fascista in Romagna? L'uno, l’Amici 
di Cesena, era uno dei giovani più stimati. della città. Aveva combat- 
tuto. Era stato ferito e decorato più volte. Assassinato a tradimento. 
È ancora fresca e smossa la terra che lo ricopre nel camposanto di Ce- 
sena, quando ci giunge la notizia del feroce misfatto di Rimini! Il Pla- 
tania era uno dei più gagliardi ed eroici figli di Romagna. Era di un 


y 
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coraggio leggendario e di una cavalleria squisita. Apparteneva alla Ro- 
magna dei Ruggi, dei Bruzzi, dei Baracca, dei Guarini, dei Piccinini 
e di molti altri che hanno scritto col sangue pagine meravigliose nella 
storia della nostra guerra. Non c'è da stupirsi che il Platania fosse di- 
ventato « fascista ». Non è forse il fascismo la fede nella quale giu- 
rano, combattono e muoiono le generazioni dell’Italia che sorge? La 
prima città di Romagna dove sorse il Fascio fu Rimini. Di qui l'odio 
contro il fascismo da parte degli estremisti locali. Quest'odio doveva 
saziarsi nel sangue. Nel sangue di colui che aveva gettato fa prima 
semente e teneva le redini del movimento. L'assassino non ha sbagliato. 
Non ha mutato tattica: sempre l'agguato, sempre il tradimento. Da- 
vanti alla tragica fine del nostro Platania, non gettiamo altre parole. 
Già a quest'ora camions su camions di fascisti si precipitano a Rimini 
da ogni località della Romagna e la rappresaglia non potrà non essere 
adeguata al delitto. Non si può attendere l'intervento delle autorità. 
A Pisa, chi ha arrestato l'assassino dell’operaio fascista? I fascisti. Non 
già la polizia. E allora? Noi preghiamo tutti i Fasci della Romagna 
e delle regioni limitrofe di riversarsi a Rimini nel giorno dei funerali. 
Ai fascisti di Romagna e di Rimini mandiamo, con l'attestazione del no- 
stro virile rimpianto, ‘la riaffermazione della nostra volontà, tesa e de- 
cisa a schiacciare con ogni mezzo la delinquenza socialcomunista! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 121, 21 maggio 1921, VIII (3). 


«I FASCISTI SARANNO ALL'OPPOSIZIONE » * 


Ho chiesto all’autorevole capo dei fascisti un'intervista che egli mi 
ha gentilmente accordato. 


— Il risultato delle elezioni dal punto di vista fascista — 44 detto 
Benito Mussolini — è oltremodo soddisfacente. Avevamo presentato 
‘al corpo elettorale cento candidati. Cinquanta di essi sono usciti trion- 
fanti dalle urne, Non solo i blocchi avevano una decisa impronta fascista 
per via dei simboli delle schede e degli uomini, ma il responso del corpo 
elettorale ha consacrato questo carattere fascista spingendo gli elementi 
del fascismo al numero massimo dei voti e strappando un quoziente 


anche là dove, come nella circoscrizione di Vicenza-Verona, i fascisti . 


hanno lottato magnificamente da soli contro tutti. Dopo il Gruppo so- 
cialista e il Gruppo popolare, il più omogeneo e il più compatto è in- 
dubbiamente quello fascista, che è attualmente di cinquanta deputati, 
ma attorno al quale potrebbero concentrarsi altri elementi affini. Nel 
Gruppo fascista c'è il deputato più giovane, che è Bottai; e c'è anche 
il recordman del numero dei voti che si siano forse mai avuti da can- 
didati in una elezione. Vi ricordo, senza volere con ciò fare un peccato 
di superbia, ma a semplice titolo di constatazione, che io ho raccolto 
350.000 voti. i 

— Siete ancora un movimento o tendete a diventare un partito? 

— Siamo ancora un movimento, di una ampiezza però imponente. 
I Fasci Italiani di Combattimento sono al momento attuale circa 1400, 
disseminati in tutte le regioni d’Italia, non esclusi i più remoti vil- 


* Intervista concessa a Il Giornale d'Italia, il 21 maggio 1921. (Da Il Giar- 
nale d'Italia di Roma, N. 122, 22 maggio 1921, XXI). L'intervista, dettata da 
Mussolini (401), è pubblicata anche su I/ Popolo d'Italia (N. 122, 22 mag- 
gio 1921, VIII), preceduta dal seguente «cappello »: « Roma, 21 notte — Il 
Giornale d'Italia di stasera, pubblica, in prima pagina, questa intervista col 
nostro Direttore. L'intervista ha sollevato vivi commenti e molta impressione 
negli ambienti della capitale. Il nostro Direttore arriverà a Roma, assai proba- 
bilmente in aeroplano, verso la fine del mese. I fascisti romani, laziali e delle 
regioni limitrofe gli prepareranno grandi accoglienze. Ecco il testo dell’inter- 
vista », 
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laggi. Gli iscritti superano il totale di mezzo milione. Disponiamo di 
due quotidiani e di circa cinquanta settimanali, alcuni dei quali hanno 
tirature che potrebbero essere invidiate da molti quotidiani: ad esem- 
pio L’Assalto di Bologna. Indubbiamente dopo i risultati elettorali il 
fascismo deve perfezionare la sua organizzazione, sia quella politica sia 
quella che. può chiamarsi propriamente di azione. Può darsi che diventi 
un partito, ma può anche darsi che il movimento continui sulle rotaie 
attuali. 

— Quale atteggiamento terrete dinanzi al Governo di Giolitti? 

— Il Gruppo parlamentare fascista si riunirà prossimamente a Mi- 
lano insieme col Consiglio nazionale dei Fasci. In quella riunione sarà 
precisata la nostra attitudine di fronte al ministero Giolitti. Ma io mi 
permetto di anticipare dicendovi che di fronte al ministero Giolitti noi 
saremo all'opposizione, non soltanto per ragioni di politica interna, ma 
anche e soprattutto per ragioni di politica estera. La politica estera del 
conte Sforza, che ha al suo passivo la pace di Rapallo, le giornate di 
Fiume, il sacrificio forse irreparabile del Montenegro, l'abbandono di 
Valona e i massacri dell'Alta Slesia, non può essere che combattuta 
da noi. Quanto alla politica interna, Giolitti ha al suo passivo la tolle- 
rata occupazione delle fabbriche, la mancata restaurazione dell’autorità 
statale e le ingerenze prefettizie nella formazione dei blocchi eletto- 
rali, che, qua e là, sono state assolutamente intollerabili. D'altra parte, 
io penso che le elezioni abbiano dato torto a Giolitti e che Giolitti 
appunto per questo non rappresenti né possa rappresentare nessuna 
delle forze dominanti della vita politica italiana, che sono tre: popolari, 
socialisti e fascisti. 

— Quale contegno terrete all'apertura della Camera? 

— Il fascismo non ha pregiudiziali monarchiche e repubblicane, ma 
è tendenzialmente repubblicano, in ciò differenziandosi nettamente dai 
nazionalisti, che sono pregiudizialmente e sempiternamente monarchici. 
Il Gruppo fascista si asterrà dal prendere parte alla seduta reale. Quanto 
al nostro contegno alla Camera, esso sarà, come ho avuto il piacere di 
dichiarare sul giornale, estremamente corretto. I fascisti rappresentano 
un’aristocrazia del pensiero e dell’azione. Fra i nostri deputati ci sono 
degli uomini di valore, non solo da un punto di vista, dirò così, pu- 
gilistico, ma anche e soprattutto da un punto di vista intellettuale. Su 
cinquanta deputati, quarantacinque sono di nuova elezione, quasi tutti 
giovani e tutti sdegnosi di compromessi e degli equivoci in cui per 
troppo lungo tempo si è immiserita la vita politica parlamentare in Ita- 
lia. Noi non provocheremo tumulti, non solleveremo incidenti, non 
ci abbandoneremo a schiamazzi e interruzioni fuori di luogo. Saremo 
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esempio di disciplina e di ordine, di dignità e di buona volontà di 
lavorare per contribuire a risolvere qualcuno dei problemi fondamen- 
tali che assillano la vita della nazione, non dimenticando in primo luogo 
fra questi la sistemazione definitiva dei mutilati invalidi e combat- 
tenti in genere. Va da sé che i fascisti per questo loro contegno chie- 
dono la reciproca comprensione. Se i socialisti e i comunisti non scen- 


deranno a provocazioni, i lavori parlamentari si svolgeranno’ nella ne- 


cessaria calma. Ma se i socialisti e i comunisti tentassero, forti del loro 
numero, di iugulare la nostra voce o di sabotare i lavori del Parlamento, 
noi porteremo immediatamente nell'aula di Montecitorio i sistemi della 
nostra lotta e non avremo riguardi per nessuno: Non ho bisogno di 
dirvi che fra i fascisti vi sono dei valorosi di terra, di mare e di cielo, 
degli uomini che hanno dimostrato in mille occasioni un coraggio straor- 
dinario, 

— Ma se ì socialisti tenessero un contegno educato e civile? 

— Se i socialisti terranno veramente questo contegno, non è da 
escludersi un'ipotesi che uno scrittore di un giornale bolognese, / Re- 
sto del Carlino, ha prospettato in questi termini: « Sv} programma di 
tutela del lavoro e dî redenzione dei lavoratori, i socialisti possono tro- 
vare inattesi alleati în seno allo stesso fascismo, per il quale la conqui- 
sta delle masse resta ancora il problema pià importante. La salvezza 
del paese deve essere assicurata non dalla soppressione materiale di que- 
ste antitesi, ma dalla loro conciliazione nel funzionamento stesso del- 
l'organo parlamentare ». Sta di fatto che il nostro programma sinda- 
cale è un programma che accetta taluni dei postulati immediati avanzati 
dalle massime organizzazioni operaie italiane, come, ad esempio, le 
otto ore legge dello Stato e il perfezionamento di tutta la legislazione 


statale. Facciamo le nostre più ampie riserve sul controllo sindacale, 


perché l’esperienza in materia è negativa negli altri Stati e perché lo 


spirito classista con cui questo controllo viene domandato ci. mette al- . 


tamente in sospetto. Abbiamo ragione di ritenere che più che un :con- 
trollo di collaborazione; avremmo un controllo di sabotaggio della pro- 
duzione stessa, di vincolamento delle necessarie libertà che i capitali 
della grande industria devono avere, per cui il controllo deve essere 
respinto. Del resto, il sindacalismo puro, rappresentato in Italia dal 
mio amico Rossoni, direttore della Cultura Sindacale, respinge l’idea 
del controllo. : 

— Che cosa ne dite della eventuale collaborazione socialista? 

— Non è da escludere, specie in un secondo tempo, quando sia 
giunto a termine il processo di precipitazione delle idee e delle tendenze 
che in questo momento travaglia di nuovo acutamente il Partito Socia- 
lista. E evidente che la coabitazione fra quelli che implorano ancora 
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l'ammissione a Mosca (i moscoviti) e quelli che di Mosca non vogliono 
più saperne, diventerà a lungo àndare impossibile. Del resto un par- 
tito non può continuamente piétiner sur place. Ad un certo momento 
deve assumersi delle responsabilità o positive o negative: o la rivolu- 
zione, o le riforme garantite da una partecipazione parziale alle respon- 
sabilità del potere. Vi prego di notare, per valutare esattamente la 
portata di questo fenomeno, che i collaborazionisti si reclutano special- 
mente fra i /eaders della Confederazione Generale del Lavoro ed hanno 
quindi gran peso sulle decisioni del partito. 

— Che cosa pensate della proporzionale? 1 

— Penso che è una campagna idiota, anche per i motivi che ven- 
gono prospettati dai suoi sostenitori. Che la proporzionale vada ‘mo- 
dificata, siamo d'accordo; ma il principio in sé è sano e giusto. Avan- 
zare l'obiezione, come si fa da taluno, che la proporzionale giova sol- 
tanto ai partiti agonizzanti, è un segno di insufficenza e di impotenza. 
Perché i liberali non si organizzano? Perché i liberali, alla guisa dei 
socialisti o dei popolari o dei fascisti, non creano un’organizzazione 
che abbia i suoi nuclei in ogni parte d’Italia? O lo possono, e allora 
lo debbono fare; o non lo possono, e allora, dopo questa manifesta 
prova d’impotenza, non hanno il diritto di voler ricondurre Ja nazione 
a sistemi elettorali a loro tempo unanimamente condannati. D'altra parte, 
è certo e inevitabile che la proporzionale allarga il respiro politico della 
nazione. È tempo di scampanilizzare l’Italia, è tempo di sprovincia- 
lizzare l’Italia, se si vuole che gli Italiani guardino oltre i confini e 
procedano sulla via di quelle aspirazioni mediterranee e mondiali senza 
le quali un popolo di cinquanta milioni non è degno di civiltà e nem- 
meno di storia. Tanto peggio per quei deputati che invece di avere un 
partito avevano una clientela: Sono quindi sicuro che se la questione 
della proporzionale venisse portata in discussione alla Camera, il Gruppo 
fascista voterà per la proporzionale. Non bisogna d'altra parte dimen- 
ticare che la campagna per la proporzionale fu. fatta e sostenuta dai 
Fasci di Combattimento nel 1919. 

— Escluso l'appoggio e la collaborazione al ministero Giolitti, dove 
andrebbero le vostre simpatie e la eventuale vostra collaborazione? 

— Ad un ministero capitanato da un interventista, che potrebbe 
essere l'on. Salandra, o da qualche altro uomo nuovo. Per esempio, non 
vedrei malvolentieri- un ministero Meda, uomo di valore, interventista 
a suo tempo e lontano dalle frazioni degli arrabbiati del suo partito. 
D'altra parte il Meda è l’unico uomo che abbia dietro di sé un gruppo 
imponente di seguaci. Insomma, se a un dato momento il gioco varrà 
la candela, noi appoggeremo e collaboreremo anche direttamente con il 
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Governo. Un'esclusione facciamo però fin da questo momento: memori 
dei danni enormi morali e materiali inflitti da Nitti alla nazione, ci op- 
porremo con tutti i mezzi ad una sua eventuale risurtezione. 

— E circa le violenze fasciste? 

— Vi rispondo brevemente. Smettano gli altri e smetteremo anche 
noi a nostra volta. Ma poiché il risultato delle elezioni ha scatenato di 
nuovo la bestia che pareva domata, noi non possiamo a nostra volta 
disarmare senza esserci rigorosamente cautelati e premuniti. 


DOPO L'INTERVISTA : 


PAROLE CHIARE ALLE RECLUTE 


Non sono, intendiamoci, le reclute che vestono il nostro gloriosis- 
simo grigio-verde quelle a cui vogliamo rivolgere queste parole schiette 
e sincere sino alla brutalità, come è nel nostro costume; sono le reclute 
del fascismo che devono aprire bene gli orecchi per afferrare e rite- 
nere e meditare il nostro discorso. Queste reclute non sono tutte delle 
giovani classi. Anzi noi pensiamo che per i nuovi alla vita politica, 
per coloro che si affacciano per la prima volta sulla scena, questo di- 
scorso è assai probabilmente superfluo. I giovani ci comprendono ma- 
gnificamente e non hanno gli strani timori, le curiose oscillazioni pro- 
ceduristiche e formalistiche nelle quali molta gente s'impiglia e perde 
la propria coscienza. 

Molte reclute che sono venute al tiscisino nel 1921 ignorano evi- 
dentemente la storia del fascismo italiano; non conoscono evidente- 
mente le idee programmatiche direttrici del fascismo italiano e stanno 
pescando dei granchi piuttosto vistosi, che non hanno proprio niente 
di comune col fascismo italiano, Tutto ciò a proposito della mia inter- 
vista al Giornale d’Italia, nella quale prevedevo e sostenevo che il Gruppo 
parlamentare fascista non deve ufficialmente partecipare alla seduta reale 
di riapertura della Camera e deve disinteressarsi dell’avvenimento. Qual- 
che fascista si è dimostrato « curiosamente » sorpreso di queste affer- 
mazioni che io naturalmente mantengo e spiego. Affermazioni che sono 
tipicamente fasciste e perfettamente intonate alla linea generale del 
fascismo. 

Io non sono qui a rivendicare « autenticità » di sorta; ma non Pet 
metto nemmeno che siano alterati i connotati di quel fascismo che io 
ho fondato, sino a renderli irriconoscibili, sino a farli diventare mo- 
narchici, anzi dinastici, da «tendenzialmente repubblicani » che erano 
o dovevano essere. Quella che si svolge alla riapertura della Camera, è 
una cerimonia squisitamente dinastica, che dà luogo a inevitabili ma- 
nifestazioni di lealismo dinastico. Si grida: « Viva il re! ». I fascisti 
gridano : « Viva l’Italia! ». Il nostro simbolo non è lo scudo dei Savoia; 
è il Fascio littorio, romano e anche, se non vi dispiace, repubblicano. 
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Nei postulati fondamentali del fascismo viene*respinta ogni pre- 
giudiziale (quindi anche quella repubblicana e la monarchica), ma vi si 
aggiunge che « nessuno deve considerare i Fasci come monarchici o di- 
nastici ). 

Sempre negli stessi postulati è detto che i « fascisti non si riten- 
gono affatto legati alle sorti delle attuali istituzioni monarchiche, come 
domani non si riterrebbero legati ad eventuali istituzioni repubblicane 
se la repubblica si appalesasse prematura o incapace di garantire mag- 
giore benessere e maggiori libertà alla nazione ». Ora, di fronte al caso 
della seduta « reale », il disinteresse è veramente l’unico atteggiamento 
fascista. L'intervento con carattere di adesione sarebbe grave offesa alla 
« tendenzialità » repubblicana del nostro movimento; l'intervento a scopo 
di protesta potrebbe accomunarci con altri elementi, dai quali molte 
cose ci dividono profondamente. Non resta dunque che disinteressarsi 


di questa formalità dinastica. O le parole hanno un senso o non ne. 


hanno alcuno; ma se la frase « tendenzialmente repubblicano » significa 
qualche cosa, significa che — per lo meno — non si può decentemente 
aderire a manifestazioni d'ordine dinastico. Altrimenti dove va a na- 
scondersi la nostra «tendenzialità repubblicana »? 


Le reclute nuove, quelle che sono venute, in buona o mala fede, a 


deporre le loro uova nel nido caldo e ardente del fascismo italiano 


— noi gliele romperemo le uova e qualche cos'altro, se sarà del caso! —. 


non conoscono la storia del fascismo. Non sanno niente delle tre grandi 
adunate regionali, nelle quali il fascismo si è dato — checché ne di- 
cano i faciloni e gli imbecilli — una fisionomia e un programma ideale. 
| Ecco che siamo costretti a compiere la più noiosa delle nostre funzioni: 


sfogliare la collezione del giornale, È necessario. È interessante, È istrut-. 
tivo. Può essere convincente. Ridarà la quiete a talune coscienze alcun — 


poco turbate. i 

Nella prima adunata costitutiva dei Fasci Italiani di Combattimento, 
quella tenuta a Milano nel marzo del 1919, chi ha l'onore e il piacere 
di buttare dell'inchiostro (e anche delle idee!) su questi fogli si espri- 
meva in senso molto tendenzialmente repubblicano. Ecco le idee attorno 
alle quali si raccolse l'unanimità di quelli che furono i pionieri del 
fascismo italiano. i 


«Io ho l'impressione — diceva allora Mussolini — che il regime - 


attuale in Italia abbia aperto la successione. C'è una crisi che balza agli 
occhi di tutti. Abbiamo sentito tutti durante la guerra l'insufficenza della 
gente che ci governa e sappiamo che si è vinto per le sole virtù del po- 
polo italiano, non già per l'intelligenza e la capacità dei dirigenti. 
«Aperta la successione del regime, noi non dobbiamo essere degli 
‘imbelli. Dobbiamo agire. Se il regime sarà superato, saremo noi che 
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dovremo occupare il suo posto. Perciò creiamo i Fasci, questi ‘organi di 
creazione e agitazione capaci di scendere in piazza a gridare: ‘Siamo 
noi che abbiamo diritto alla successione perché fummo noi che spin- 
gemmo. il paese alla guerra e lo conducemmo alla vittoria! 

«Dal punto di vista politico abbiamo nel nostro programma delle 
riforme : il Senato deve essere abolito. Mentre traccio questo atto di de- 
cesso devo però aggiungere che il Senato in questi ultimi tempi si è 
dimostrato di molto superiore alla Camera. (Una voce: "“ Ci voleva 
poco! ”). . È 

«E vero, ma quel poco è stato fatto. Noi vogliamo dunque che 
quell’organismo feudale sia abolito; chiediamo il suffragio universale, 
per uomini e donne; lo scrutinio di lista a base regionale; la rappresen 
tanza proporzionale. Dalle nuove elezioni uscirà un’assemblea nazionale 
alla quale noi chiederemo che decida sulla formà di governo dello Stato 
italiano. Essa dirà: repubblica o-monarchia, e noi che siamo stati sem- 
pre tendenzialmente repubblicani, diciamo fin da questo momento: re- 
pubblica! Noi non andremo a rimuovere i protocolli e a frugare negli 
archivi, non faremo il processo retrospettivo e storico alla monarchia. 
L'attuale rappresentanza politica non ci può bastare; vogliamo una rap- 
presentanza diretta dei singoli interessi, poiché io, come cittadino, posso 


‘votare secondo le mie idee, come professionista devo poter votare se- 


condo le mie qualità professionali. 

« Si potrebbe dire contro questo programma che si ritorna verso le 
corporazioni. Non importa. Si tratta di costituire dei Consigli di cate- 
gorie che integrino la rappresentanza sinceramente politica. 

« Ma non possiamo fermarci su dettagli. Fra tutti i problemi, quello 
che oggi interessa di più è di creare la classe dirigente e di munirla 
dei poteri necessari. 

«E inutile porre delle questioni più o meno urgenti se non si creano 
i dirigenti capaci di risolverle ». i 

Dunque: costituente e repubblica! Ma poiché la crisi che si veniva 
delineando minacciava di sboccare nel bolscevismo, noi, giustamente pen- 
sosi soltanto del destino della nazione, non già dei nostri programmi, 
virammo piuttosto a destra e mettemmo un po’ di sordina a quelle corde. 
Ciò non di meno, pochi mesi dopo, nell'ottobre, a Firenze, in una grande 
adunata nazionale, il fondatore del fascismo teneva un discorso, in cui, 
a proposito del regime, si esprimeva in cotal guisa: 

| «E veniamo alle nostre cose. Noi siamo degli antipregiudizialisti, 
degli antidottrinari, dei problemisti, dei dinamici; non abbiamo' pregiu- 
diziali né monarchiche né repubblicane. Se ora diciamo che la monar- 
chia è assolutamente inferiore al suo compito, non lo diciamo certo in 
base ai sacri trattati. Noi giudichiamo dai fatti e diciamo : in questi mesi 
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di settembre e di ottobre si è fatta in Italia più propaganda repubbli- 
cana che non si fosse fatta negli ultimi cinquant'anni, perché quando 
la monarchia chiama al Quirinale Giovanni Giolitti (grida assordanti 
di" Abbasso Giolitti! ”’); quando la monarchia mantiene al potere quello 
che ormai passa bollato col marchio d’infamia trovato’ a Fiume; quando 
essa scioglie la Camera e tollera che Nitti pronunci un discorso in cui 
si fa un chiaro appello alle forze bolsceviche della nazione; quando essa 
tollera al potere un uomo che non è Kerensky, ma Kàroly; quando in- 
fine ratifica la pace per decreto reale, allora io vi dico chiaramente che 
il problema monarchico che ieri non esisteva per noi in linea pregiu- 
diziale, si pone oggi in tutti i suoi termini, La monarchia ha forse com- 
piuto la sua funzione cercando ed in parte riuscendo ad unificare l’Italia. 
Ora dovrebbe essere compito della repubblica di unirla e decentrarla re- 
gionalmente e socialmente, di garantire la grandezza che noi vogliamo 
di tutto il popolo italiano ». 

Queste idee raccoglievano l'adesione unanime di tutta l'assemblea 
senza eccezioni. Queste idee noi ritroviamo nell’acuta, fortissima rela- 
zione che sul « problema del regime » stendeva l’amico Cesare Rossi 
per la seconda adunata nazionale dei Fasci tenutasi a Milano precisamente 


un anno fa. Anch’egli respingeva ogni pregiudiziale e respingeva l’idea 


che si dovesse fare una rivoluzione (che sarebbe stata, specialmente al- 
lora, un terribile salto nel buio) per abbattere il regime monarchico, 
ma riaffermava però nettissimamente lo spirito tendenzialmente, spiri- 
tualmente repubblicano del movimento fascista. 


« Così nei riguardi dei problemi politici ed istituzionali — diceva Rossi — 
non ci sentiamo legati a nessuna forma precisa. Se il grido evocatore della re- 
pubblica significa fedeltà ad un nome e ad un'idea tradizionale che ha sempre 
infiammata la nostra fede, per mio conto l’accetto, anche perché io particolar- 
mente non ho mai creduto né alle virtù né alle glorie di casa Savoia ». 


Con questi chiarissimi precedenti storici e ideali, il caso di parteci- 
pare o meno alla seduta reale non deve più turbare le coscienze di chi 
sia veramente fascista nell'anima e non soltanto nella tessera, L’astenersi 
dalla seduta reale non impegna certamente il fascismo ad un'azione 
‘antimonarchica. Per questo ci sono i repubblicani. L’astensione fascista 
è un gesto di pura e semplice coerenza. Partecipando alla seduta reale, 
saremmo in sospetto ai monarchici e ai repubblicani. I primi potreb- 


bero chiederci: se siete monarchici e dinastici, perché avete inciso nel 


vostro programma che siete tendenzialmente repubblicani? I secondi, a 

loro volta, potrebbero domandarci: se siete tendenzialmente repubbli- 

cani, per quale motivo partecipare a una cerimonia dinastica? gt 
Siamo certi che il fascismo parlamentare si orienterà su queste idee. 
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L'enorme massa dei fascisti — e c'è l’unanimità fra quelli della vigi- 
lia — le condividono. 

Comunque io sono disposto a sostenerle contro tutti. Non è permesso 
di predicare in un modo e praticare in un altro. Se per avventura que- 
ste mie idee non incontrassero l'approvazione del fascismo, non me ne 
importerebbe affatto. Io sono un capo che precede, non un capo che 
segue. Io vado — anche e soprattutto — contro corrente e non mi ab- 
bandono mai e vigilo sempre, in ispecie quando il vento mutevole gonfia 
le vele della mia fortuna. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 123, 24 maggio 1921, VIII. 


24, - XVI. 


[DOPO L'INTERVISTA] 


I commenti della stampa romana all’intervista del Giornale d’Italia 
meritano qualche linea di chiarimento o di replica. Cominciamo dal gior- 
nale che ha ospitato l'intervista e che mostra di aver afferrato qualche 
elemento essenziale dell’azione fascista: il pragmatismo, ad esempio. 
L'esperienza recentissima dimostra che i partiti valgono in quanto sono 
organizzati. Ora noi non condanniamo a morte il Pattito Liberale; di- 
ciamo soltanto che se vuol vivere, deve cessare di essere una nebulosa 
per diventare finalmente un’organizzazione. Noi non vogliamo rimor- 
chiare e meno ancora essere rimorchiati da gente che sembra eterna- 
mente colpita da paralisi, salvo i risvegli elettorali, che durano al mas- 
simo due settimane. Il Partito Liberale ha un’organizzazione che possa 
competere con quella popolare, socialista o fascista? No. Ragione per 
cui deve subire le conseguenze di questa sua inferiorità e deficenza. Del 
resto il fascismo è l'erede della più qualificata scuola di liberalismo: 
quella di Manchester. Non è il fascismo che grida oramai da due anni: 
abolite lo Stato economico, demolite il collettivismo di Stato, ridate la 
libertà economica alla nazione, finitela con gli assurdi monopoli, ecc.? 

Quanto alla Tribura, all'Epoca, all'Idea Nazionale, che dissertano 
sul nostro «repubblicanesimo », li rimandiamo al nostro articolo di 
fondo. Non sappiamo se tutti i nomi dei deputati fascisti citati dai pre- 
detti giornali parteciperanno alla seduta reale. Noi crediamo di no. Nel 
fascismo l’elasticità degli atteggiamenti non può e non deve. giungere 
sino al funambolismo. Senza contare che i deputati portati dai Fasci 
osserveranno le regole della disciplina come in nessun altro gruppo. 
Come sarebbero ridicoli dei monarchici, anche soltanto tendenziali, che 
partecipassero ad una cerimonia repubblicana, così sarebbe inopportuna 
la partecipazione ad una cerimonia monarchica di gente che da ben due 
anni si professa tendenzialmente repubblicana. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 123, 24 maggio 1921, VIII (1). 


FERRARIN, ALA FASCISTA, IN VOLO SU BELGRADO 


Riceviamo da Belgrado il seguente telegramma dal nostro amico Fer- 
rarin, asso dell’aviazione, ala tricolore e fascista : 


Belgrado, 23. 


Stamane il nostro tricolore salutava dal cielo la grande metropoli serba ac- 
colto con schietta amicizia, Proseguo per Bucarest. Ossequi, 


FERRARIN 


Salutiamo l’asso Ferrarin, che, in cielo lontano nebuloso e straniero, 
ha trionfalmente portato ancora lo splendore del tricolore italiano. 

L'ala nostra, l’ala fascista, ha sorvolato sulla capitale serba, superba 
ed ammonitrice. - | : 

E laggiù, e verso altre mète ancora, più lontane e più straniere, essa 
sorvolerà sempre, ovunque portando il segno della nostra potenza, del 
nostro coraggio, del nostro genio. 

A Ferrarin, gloria italiana e fascista, « alalà! ». 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 123, 24 maggio 1921, VII (0, 34). 


INTERVENTO CHIRURGICO 


Dovrebbe verificarsi questo caso straordinario: un movimento poli- 
tico — e non soltanto di pestaggio — si proclama, attraverso decine 
di adunate nazionali e regionali, «tendenzialmente repubblicano » e 
contrario a tutte le pregiudiziali, non esclusa quella monarchica; poi, 
quando si tratta di manifestare nella forma più corretta, meno clamo- 
rosa, la sua «tendenzialità », ci sono deputati fascisti e fascisti dell'ul- 
tima ora i quali arretrano davanti a questo gesto come se si trattasse 
della più spaventevole delle catastrofi. È ridicolo e assurdo. Crediamo 
che in nessuno dei mille gagliardetti che simboleggiano la passione fa- 
scista ci sia la croce sabauda. Non ci risulta che il fascismo abbia mai 
partecipato alle celebrazioni, putacaso, dei genetliaci reali. Il fascismo 


è, in fatto di regime, al disopra della monarchia e della repubblica. 


Considera queste speciali forme di istituzioni politiche non già « sotto 
la specie dell'eternità », ma dal punto di vista delle contingenze sto- 
riche. Per i pregiudiziaioli della monarchia, questo è il regime perfetto, 
buono per tutti i popoli e per tutti i tempi; per i pregiudiziaioli della 
repubblica, che cadono nello stesso errore assolutista dei monarchici, il 
regime perfetto è quello della repubblica. 

La storia di ieri e di oggi ci mostra la fragilità di queste conce- 
zioni. Ecco perché i fascisti respingono la pregiudiziale monarchica e 
quella repubblicana e si riservano la più vasta latitudine di atteggiamenti. 

Se il fascismo è monarchico, non è più fascismo; se il fascismo è 
repubblicano, non è più fascismo. Repubblicani e monarchici vadano nei 
loro partiti. Per la stessa ragione per cui il fascismo non ha preso parte 
a manifestazioni repubblicane, non deve prendere parte a manifesta- 
zioni monarchiche o dinastiche. È tempo di chiarire certe posizioni; è 
tempo di definirsi : il fascismo non è-una specie di attaccapanni, al quale 
ognuno appende i propri indumenti. L’'astensione dalla seduta reale è 
un atto di correttezza e anche di saggezza politica. Chi gli attribuisce 
moventi misteriosi, è un prodigioso imbecille, Chi, da questo atteggia- 
mento fascista, vuole arguire che il fascismo sposa la causa repubblicana, 
rivela la più lamentevole incomprensione politica. 

Non intendiamo sostituirci al Partito Repubblicano, ma non inten- 
diamo nemmeno di genufletterci dinanzi al trono. Questo i fascisti lo 
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faranno dopo che avranno dichiarato di accettare la pregiudiziale mo- 
natchica, dopo che saranno diventati « partito monarchico », unico si- 
stema, forse, per dare vita e vitalità rigogliosa a un Partito Repubbli- 
cano. Noi abbiamo il vago dubbio che il re stesso — in fondo in fondo — 
apprezzi più il nostro atteggiamento di uomini liberi, che non il plauso 
dei suoi cortigiani di vecchia e di nuova maniera. Nessuno dei quali 
sarebbe disposto a morire per lui, come nessuno ha avuto il coraggio 
di affrontare — a prezzo di sangue — l’idra bolscevica. 

Ma io, e qui parlo in prima persona, ho voluto fare intenzional- 
mente la nota affermazione, perché volevo gettare un sasso o iniziare 
addirittura una sassaiola contro parecchi ranocchi, più o meno verdi e 
crocidanti, che ho visto affiorare laddove il magnifico fiume della giovi- 
nezza fascista minaccia di stagnare nel morto padule della conservazione 
e dell’egoismo. È tempo d’affondare i coltelli prima che il «lardo » 
della soddisfazione beata e beota minacci di paralizzare quella che fu 
la magnifica caratteristica del nostro movimento. Come nel dicembre 
del 1919 accadde al Pxs, così — fatalmente! — è accaduto a noi. Nel 
fascismo si sono nascoste delle « inclite viltà » di gente che aveva paura 
degli altri e paura di noi; si sono insinuati nel fascismo egoismi rapaci 


e refrattari ad ogni spirito di conciliazione nazionale e anche non man- 


cano coloro che del prestigio della violenza fascista si sono serviti per 
i loro miserabili calcoli personali o che la violenza intesa come mezzo 
hanno tramutato in violenza fine a se stessa. Malgrado centinaia di arti- 
coli e decine di discorsi, alcuni dei quali memorabili, c’era gente che 
continuava a dipingerci come quello che non siamo e non siamo mai 
stati; gente che sotto l'etichetta fascista contrabbandava i liquidi più 
equivoci e utilizzava, ai fini non della conservazione della civiltà na- 
zionale, ma del proprio tornaconto personale, il generosissimo sangue 
versato dalla gioventù fascista in tante piazze d’Italia. E allora io mi 
sono detto che bisognava strappare con un gesto clamoroso almeno qual- 
cuna delle troppe maschere che amici inintelligenti o nemici in mala- 
fede avevano, in vari tempi, appiccicato al gagliardo giovane volto del 
fascismo italiano. 

È forse la prima volta che in Italia il capo di un movimento eser- 
cita, come faccio io in questo momento, il diritto di critica in modo 
così acerbo e, si potrebbe aggiungere, così spietato. Gli è che noi, prima 
di dire la verità agli altri, la diciamo a noi stessi. In questo coraggio 
è il sigillo della nostra aristocrazia. In ciò è il vero segno « distintivo » 
del movimento fascista : il coraggio di guardare in sé, e quello non mi- 
nore di infischiarcene del successo. Se il movimento fascista non avesse 
ancora ragioni formidabili di vitalità, noi ci risparmieremmo questo di- 
scorso; ma il movimento è forte, grandeggiante, luminoso. Bisogna li- 
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berarlo dalle scorie, dai profittatori dell'ultima ora, dalle farfalle che 
sono accorse attorno alla nostra fiamma, da tutti coloro che fiutano l’aria 
del successo e vanno e vengono a seconda dei casi. Il fascismo, che fu 
concepito come una milizia, deve rispettare la linea della sua coerenza 
spirituale. Esso non è la guardia di Sua Maestà Vittorio di Savoia, o di 
Sua Maestà il Proletariato, o di Sua Maestà la Cassaforte; esso = ri- 
petiamolo ancora una volta! — non è la guardia di caste o di classi, 


. ma della nazione, intesa nel suo complesso politico, economico, morale 


e nel suo divenire, Questo era ed è il fascismo. Tutto il resto è misti- 


ficazione 0 inganno. Fascisti della vigilia, fascisti dell’azione, difendete 
il fascismo! | 


‘MUSSOLINI 


. Da Il Popolo d'Italia, N. 124, 25 maggio 1921, VIII. 


DOPO L’ INTERVISTA 


TERZA E NON ULTIMA PUNTATA 


Alti clamori si levano dalle disorientate turbe ‘bloccarde! Accanto 
agli articoli ponderosi dei cari colleghi della Perseveranza, i quali si 


| erano creati un Mussolini per loro uso e consumo personale, su figu- 


rino vecchia. consorteria milanese, ecco le lettere anonime degli elettori 
savoiardi, che rivorrebbero indietro — gli strozzini! — il loro voto pre- 
ferenziale. 

Non mai si è visto spettacolo più buffo di questo strepitare 
di mandre liberali e democratiche, che fingono una sorpresa mentre altri 
fermenti meno nobili — fermenti di gelosia e di invidia — inquietano 
la loro oscura coscienza. - i art 

Ma di che si sorprendono, alla fine, questi signori? Della loro stu- 
pidità? Hanno torto. Perché essa è palese 44 oculos, come si diceva in 
altri tempi. i : "age 

Io sì che avrei ragione di sorprendermi, se non fossi già premu- 
nito abbondantemente contro siffatta specie di contrattempi spirituali. 
Io sì che avrei diritto a qualche moto di sorpresa, vedendo oggi fra gli 
sfegatati realisti uomini che nel dicembre avrebbero gettato la monar- 
chia nelle acque del Carnaro. 

La linea della mia condotta politica è perfetta, Sfido chiunque a tro- 
vare in questo giornale, prima, durante e dopo la guerra, qualche cosa 
che anche da lontano rassomigli a un atto di adesione alla dinastia. La 
parola « re » non è mai stata stampata colla maiuscola su queste colonne. 
Le cerimonie reali non hanno mai avuto spazio soverchio. Il cenno di 
cronaca e basta. Quanto ai comizî elettorali, tutti possono dire che vi 


| ho partecipato dando prova di una strafottenza completamente ignota 
‘ai candidati di altra misura. Ho tenuto due discorsi nelle piazze di Mi- 


lano. Non ho cercato voti. Non ho esaltato il blocco. Mi ‘sono anche 
discretamente infischiato del medesimo, tanto che io non ho mai letto 
sino in fondo la lista bloccarda dei nomi. Nei due discorsi milanesi | 
non ho avuto — è vero — accenni repubblicani, malgrado un costante 
richiamo all'insegnamento « morale » di Giuseppe Mazzini; ma non ho 
avuto nemmeno vagamente accenni di adesione o di simpatie realiste. 
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I signori bloccardi che protestano, che assumono quelle arie tra 
ieratiche e burlesche di padreterni incocciati, che fanno cadere i loro 
saggi ragionari dall'alto, come se si trattasse di profondi pensamenti e 
non invece di qualificate « fesserie », hanno assolutamente torto. Si ri- 
promettevano, forse, di avermi chiuso nella gabbia dei loro voti pre- 
ferenziali? Credevano forse di aver sepolto il vero Mussolini — quello 
di ieri, quello di oggi e quello di domani — sotto la valanga delle loro 
schede? Io ero il candidato dei Fasci, Sono il deputato dei fascisti mi- 
lanesi. Da loro ho ricevuto il mandato. A loro lo restituirò, quando e 
se lo vorranno. Non ho conti da rendere al « blocco ». È piuttosto il 
«blocco » che ha dei conti da rendere a me e al fascismo. E li faremo 
questi conti. Non è detto che le « spedizioni punitive » debbano sempre 
avere per mèta i circoli buiosi del Pys. C'è una parte della borghesia 
italiana — infetta e miserabile — che affida il Secolo a Missiroli e il 
Tempo a Ciccotti Scozzese, universalmente conosciuto come l’uomo più 
spudorato che circoli in Italia; che si accoda a Nitti e volatilizza, nel 
volger breve di una luna, centinaia di milioni del pubblico e sudato 
risparmio; che, insieme col socialismo, mangia a piene ganasce nelle 


greppie dello Stato. È la borghesia che noi cureremo col piombo e col: 


petrolio, in quanto, come e forse più del socialismo, è nociva al pro- 
gresso della nazione, © . 

Quale labilità di memoria affligge questi bloccardî, i quali fanno gli 
scandalizzati semplicemente perché i deputati fascisti (diciamo fascisti!) 
non intendono partecipare ufficialmente a una cerimonia dinastica! Ep- 
pure chi ha, difendendo l’esistenza della nazione, salvato anche la di- 
nastia ? i al 
Nei dieci primi terribili mesi: del dopoguerra, quando le turbe 
estremiste, gonfie di rancori e cariche di randelli, straripavano tempe- 
stose per i selciati cittadini e gridavano « Viva Lenin! Abbasso il re! », 
siamo stati noi-a fronteggiarle e a sgominarle. Non sarebbero bastati 
gli articoli della veneranda Perseveranza e nemmeno le prose di altri 
giornali più o meno europei a frenare la marea, che, se trionfante, 
avrebbe in primo luogo sommerso e bandito la dinastia. Davanti alla 
imminenza e alla gravità del pericolo, noi fascisti abbiamo dimenticato 
la triplice amnistia ai disertori (ed erano ancora fresche di sangue le 
trincee del Grappa!); abbiamo chiuso nel nostro cuore il grido di ri- 
volta per il Montenegro sacrificato; per Fiume assassinata; e non abbiamo 
voluto che la nostra indignazione avesse larghe risonanze quando nel 
castello di Agliè, con una insolente esibizione di elmi prussiani, si fe- 
rivano i sentimenti più intimi del popolo italiano, che non aveva ancora 
asciugato le lagrime per i suoi morti. i 

Noi non abbiamo fatto il processo alla monarchia, nemmeno quando 
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molti monarchici non ci nascondevano la loro rivolta. E non lo abbiamo 
fatto, perché pensavamo e pensiamo che un cambiamento di regime non 
è cosa da prendersi alla leggera. Pensiamo anche che sino a quando 
la cornice contiene il quadro, è pericoloso spezzarla. 

Guardiamo soprattutto alla nazione e riteniamo che in questo mo- 
mento non si debbano complicare le situazioni, ma che si debba invece 
tendere al ristabilimento sollecito dell'equilibrio nazionale. Notiamo sol- 
tanto che le artificiose scalmane monarchiche di questi giorni nuocciono 
e non giovano alla monarchia. Ma questo non ci riguarda. 

Non .intendiamo, in questo momento, e lo ripetiamo per l’ultima 
volta, sposare la pregiudiziale antimonarchica. Lasciamo tale compito 
al Partito Repubblicano, che esiste per questo. Ma non vogliamo nem- 
meno, non permetteremo mai che il fascismo diventi da un giorno al- 
l’altro savoino, quel fascismo che nelle elezioni del 1919 ebbe il corag- 
gio di affermarsi per la Costituente. Tutto ciò è lontano e può essere 
superato, ma non si chieda a noi più di quanto onestamente ci sen- 
tiamo in grado di dare. 

La monarchia ci deve molto, perché senza la nostra battaglia anti- 
bolscevica chissà quale ‘corso avrebbero avuto gli eventi. Nei tempi in 
cui ci si batteva nelle strade, quasi tutti i savoiardi attuali si nasconde- 
vane nelle più recondite cantine e molti di loro erano già rassegnati alla 
« repubblica » (diciamo « repubblica dei Sovièts »). Adesso che cosa si 
vuole da noi? Che si cancelli con un colpo di spugna.... elettorale tutto 
il nostro passato? Bestialità e follia. Il fascismo non si getta ai piedi 
del re, perché il re non s’identifica con l’idea di Patria. Nella biennale 
storia del fascismo non c'è niente che giustifichi la sorpresa più o meno 
sinceramente indignata dei bloccardi. Non un articolo. Non un discorso. 
Non un gesto. Potremmo ricordare che l'organo ufficiale dei Fasci di 
Combattimento ha subìto e deve subire un processo per avere inneg- 
giato, consule Nitti, alla repubblica. E molte altre manifestazioni po- 
tremmo rievocare a conforto della nostra tesi. Ci limiteremo a quella 


| che in ordine di tempo è la più recente e la più solenne. 


L’'8 maggio, io ho assistito al giuramento dei battaglioni fascisti 
della Lomellina e rare volte mi è accaduto di vedere gioventù più ga- 
gliarda. Ebbene, nella formula letta dal colonnello Magnaghi, non si 
accenna nemmeno vagamente alla monarchia o alla dinastia: si parla di 
una fedeltà assoluta a « una santa causa, che è la causa d’Italia ». 

| Italia! Ecco il nome, il sacro, il grande, l'adorabile nome, nel quale 
tutti i fascisti si ritrovano, Nessuno può giurare che la causa d’Italia 
sia necessariamente legata alla sorte della monarchia, come pretendono 
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1 nazionalisti, 0 alla istituzione della repubblica, come credono’ i repub- 
blicani. L’avvenire è incerto e l'assoluto non esiste. 
Ecco perché ripudiamo le camicie di Nesso delle pregiudiziali che 


non ci consentono di agire liberamente sul terreno mobile e complesso 
della vita e della storia. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 125, 26 maggio 1921, VII. 





IL FASCISMO SI ORIENTA... 


LA COMPLETA SOLIDARIETÀ 
DELLA COMMISSIONE ESECUTIVA 
DEL FASCIO MILANESE 


La Commissione esecutiva del Fascio riunitasi ieri sera, presa visione delle 
polemiche svoltesi sui giornali e riflettenti la recente intervista avuta dall’on. 
Mussolini con il Giornale d'Italia, dopo ampia discussione, ha votato i seguenti 
ordini del giorno: 3 ; « 


‘ «A Benito Mussolini, creatore ed animatore del nostro movimento, che al- 
l'indomani di un successo elettorale ha avuto il coraggio e l’ardire di richia- 
mare il fascismo alle sue fondamentali, primitive e non mai smentite linee pro- 
grammatiche e di evitare tentennamenti e compromessi voluti da elementi op- 
portunistici infiltratisi nella nostra organizzazione, la Commissione esecutiva del 
Fascio Milanese rivolge il suo plauso e gli riafferma la sua devozione immutata 
ed immutabile ». 

«A quei fascisti che credono con minacce di dimissioni di impedire o di 
titardare il nostro cammino, la Commissione esecutiva del Fascio Milanese di 
Combattimento ricorda che fascismo, significa ‘ Italia” e non interessi di caste 
o di istituzioni transitorie », 

‘La fraterna ed entusiastica solidarietà della Commissione esecutiva 
del Fascio Milanese mi torna assai cara, ma non mi sorprende. Già ieri 
sera i comandanti di molte squadre fasciste, in nome dei gregari, che 
sono i rappresentanti della più animosa gioventù italiana, vennero ad 
attestarmi la loro incondizionata solidarietà, decisi a tutto. I documenti 
di questa solidarietà di uomini sempre pronti a consacrare col sangue 
la bellezza e la santità della passione fascista, vedranno la luce domani. 

La Commissione esecutiva interpreta, dunque, col suo voto, l’anima 
del fascismo milanese, per il quale io ho un debole.... pronunciato. 
Quando ricordo che il fascismo milanese, con un pugno di audaci, ha te- 
nuto le piazze nel novembre del 1919 e le tiene ancora, un moto di sim- 
patia prorompe dal mio animo. Prendano dunque nota i giornali borghesi 
di tutte le gradazioni e anche taluni deputati fascisti o pseudofascisti. 
Non c'è crisi nel fascismo. Non c'è dissidio nel fascismo. Ci sono delle 
scorie che se. ne andranno automaticamente. La magnifica forza resta 
intatta e pronta per le battaglie future. « Eia! » al fascismo milanese. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 125, 26 maggio 1921, VIII. 


COLPO FALLITO 


Riepiloghiamo, ora che la battaglia sta per chiudersi nel trionfo com- 
pleto della nostra tesi, che è la tesi fascista, riepiloghiamo i precedenti 
e le fasi della nuova magnifica settimana di passione del fascismo-italiano. 

Un bel giorno mi accade, come a tutti i mortali, di concedere una 
intervista al Giorrale d’Italia, In essa io fissavo taluni punti di vista miei 
personali, che non dovevano e non potevano impegnare la totalità del 
fascismo italiano e nemmeno i neo-deputati fascisti, Ciò era evidente dal 
contesto della oramai famosa intervista. Io dicevo: 

| 1. che il fascismo non poteva dare il suo appoggio a un ministero 
— nuovo o rimpastato — presieduto da Giovanni Giolitti; 


2. che il fascismo parlamentare si riprometteva di tenere alla 


Camera un contegno corretto e severo, alieno da violenze, ma disposto 
a rintuzzare nella maniera più energica quelle degli altri avversari; 
3. che il fascismo avrebbe eventualmente appoggiato un ministero 
presieduto da un uomo grato al fascismo o tollerabile dal fascismo e 
facevo, fra- gli altri, i nomi di Salandra e di Meda; 
4. che, a mio avviso, il Gruppo parlamentare fascista, emanazione 

e rappresentanza di un movimento tendenzialmente repubblicano, avrebbe 
dovuto astenersi dal prendere parte ufficialmente alla seduta reale. 

Questo il succo essenziale della intervista. È accaduto che di tutta 
l'intervista, i bloccardi e i monarchici — pessimi e inintelligenti servitori 
della monarchia — hanno staccato una frase, l’hanno incriminata e ne 
hanno fatto una specie di gancio al quale doveva finire appiccato chi 
traccia queste righe. 1 i I 

Il calcolo è andato male. Io ripeto per l'ennesima volta che, dopo 
essersi proclamati tendenzialmente repubblicani, solo dei burattini pos- 
sono pattecipare a cerimonie dinastiche o a manifestazioni che assumono 
fatalmente carattere di omaggio e di esaltazione della dinastia. Respin- 
giamo tutte le più o meno eleganti e cavillose disquisizioni che si possono 
fare in argomento. Mi basta constatare che le mie previsioni si avverano 
esattissimamente : tutto il fascismo italiano, salvo trascurabili eccezioni 
dell'ultima ora, si raccoglie sulla strada che è la vecchia ed è la buona. 
Non vale quindi la pena di spendere lunghi discorsi a ribattere le obie- 
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zioni di taluni sedentari o di altri che si ostinano — con uno zelo degno 
di miglior causa — a non capir niente. 

. Il Giornale d’Italia cade in un grave errore quando limita il compito 
del fascismo all’azione antibolscevica. Il fascismo è contro il bolscevismo, 
ma è tempo di dichiarare che di bolscevismi in Italia ce ne sono di diversi 
colori. C'è il bestiale bolscevismo dei comunisti moscoviti, sul quale 
teniamo e terremo puntate le nostre pistole; ma c'è anche un bolscevismo 
dell'alto, un bolscevismo borghese, il bolscevismo inaugurato da Nitti, 
quello che esplode negli scandali, nelle dilapidazioni, nella frode, quello 
che insidia le energie produttive della borghesia sana, mentre esaspera 
i rancori di talune zone lavoratrici. Oramai è evidente che, per purificare 
l'atmosfera della politica italiana, bisogna colpire i parassiti che stanno 
in basso per non abbandonarsi a tripudî prematuri e si limitano a racco- 
gliere le briciole, scampoleggiando. Ro 

Il fascismo non è in crisi. Di più: non può essere in crisi, intesa 
questa parola nel senso volgare socialista. Proprio in questi giorni, il 
fascismo italiano ha dato una straordinaria prova di forza e di fede. Io 
ne sono semplicemente ammirato, se non sorpreso. 3 

Circondato da un folto nucleo di nemici e di falsi amici, mentre so- 
cialisti e pipisti si serrano contro di lui, ecco che questo meraviglioso mo- 
vimento si sottopone spontaneamente a un severo esame di coscienza, 
ficca lo viso nel fondo della sua compagine, non arretra dinanzi allo 
iniziale probabile disorientamento e ritrova alla fine la sua volontà in- 
tatta e temprata come una buona lama d'acciaio. Altri partiti non avreb- 
bero e non hanno mai avuto questo coraggio. Tutti i piani dei nostri 
avversari — dai giolittiani ai nittiani, ai comunisti, ai nazionalisti — 
sono dunque a terra. i 

Il Fascio delle verghe non si divide e non si spezza. I deputati so- 
cialisti si accorgeranno alla Camera della sempre stragrande vitalità del 
fascismo nel caso ch’essi abbiano lo sfrontato coraggio di chiedere ri- 
sarcimenti per i quattro stracci sporchi che abbiamo bruciato nelle loro 
nauseabonde cantine. 

Fascisti di tutta Italia, contro tutte le deviazioni, per la vecchia strada, 
avanti! 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 126, 27 maggio 1921, VIII. 


MANOVRE INSULSE DELLA STAMPA MINISTERIALE 


. Roma, 26. 
I) « Giornale d'Italia » pubblica: 


«Ci viene riferito che tutti gli ufficiali in servizio attivo iscritti ai Fasci 
di Combattimento si dimetteranno se il Gruppo parlamentare fascista non inter- 
verrà alla seduta reale. Lo stesso faranno tutti gli ex ufficiali, che, in virtù del 
giuramento prestato al momento della nomina, non sono esenti dagli obblighi 
‘ di ossequio e di disciplina verso il regime costituzionale e verso la monarchia. 

«Se la tendenza repubblicana affacciata da Mussolini avrà una qualunque 
manifestazione o sarà accentuata, i fascisti monarchici e i Fasci di Combatti- 
mento, che sono, poi, la maggioranza, si costituiranno in ‘Fasci di ordine, che 


saranno capeggati dai deputati fascisti, che riaffermeranno la loro fede mo- 
narchica ». 


Abbiamo dato questa notizia a titolo di pura curiosità e per far 
vedere sino a qual punto di superficialità maligna arriva certa stampa. 
Gli ufficiali in servizio attivo iscritti ai Fasci sono in numero esiguo. 


Ad ogni modo noi abbiamo documenti per affermare che, salvo taluni - 


d'alto grado, tutti gli altri sono completamente con noi. La manovra del 
Giornale d'Italia è puerile, anche nella seconda parte che riguarda i fa- 
scisti monarchici. Finora sono quattro o cinque al massimo i deputati, 
che, eletti in nome del fascismo, intendono di partecipare alla seduta 
reale. Costoro faranno dei Fasci d'ordine? Tanto piacere. Ma prima 
‘ dovranno fare i conti colle nostre «squadre d’azione ». Si direbbe che 
il Giornale d’Italia voglia — per fini obliqui — precipitare le situazioni. 
S'accomodi. Ma alla fine chi non ci guadagnerà proprio nulla, saranno 
le istituzioni e il relativo bene inseparabile. Il senatore Bergamini è pre- 
gato di leggere il Popolo d’Italia e si accorgerà che la musica suonata 
dalla enorme maggioranza, dalla quasi totalità dei fascisti italiani, non è 
precisamente quella di Gabetti. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 126, 27 maggio 1921, VIII (7). 


A CHI GIOVA? 


Qualcuno comincia a capire che la stolta cagnara inscenata dai gior- 
nali liberali e ministeriali contro il fascismo giova assai poco al prestigio 
della monarchia. Da una settimana, in tutta Italia, la parola « repub- 
blica », che sembrava quasi bandita dal vocabolario, circola ovunque e 
ovunque appassionatamente si ‘discute al riguardo. Questo è il risultato 
della campagna dei fogli liberali, che, dopo avere sfruttato il fascismo, 


‘ - vorrebbero ora liquidarlo. Il calcolo è folle e vile, come la « sorpresa » 


era falsa. - 
Lo ammette il Secolo, giornale non sospetto di simpatie eccessive per 
il fascismo. Scrive il vecchio giornale nel suo numero di ieri: 


«Il liberalismo bloccardo, la borghesia industriale bloccarda, la democrazia 
bloccarda, trovarono conveniente spiegare la più indignata sorpresa dinanzi ad 
un fascismo che definiva se stesso, le sue origini, le sue tendenze, i suoi pro- 
grammi. E quando il capolista della circoscrizione Milano-Pavia disse o scrisse 
che il fascismo, senza sposate la pregiudiziale antimonarchica, non si sentiva 
di gettarsi ai piedi della monarchia, precisando per conto suo un pensiero con- 
trario all'intervento del Gruppo fascista alla seduta reale, allora la rissa polemica 
s'accese, una rissa gonfia di sdegni e di stupori, di rimproveri amari e di sot- 
tintese rivalse per l'avvenire. Perché tanto strepito? Il liberalismo doveva sapere. 
La borghesia monarchica non poteva ignorare. Quando a Milano i Fasci si 
staccarono dal blocco, furono le organizzazioni bloccarde a sollecitare nuova- 
mente l'alleanza. I Fasci dettarono i loro patti, che vennero sostanzialmente 
accettati. Ora quelle stesse organizzazioni bloccarde hanno tornato ad atteggiarsi 
a vittime di un inganno, esistito soltanto nella loro illusione elettorale e nella 
loro infatuazione socialista ». i 


Riconosciamo che questo linguaggio è obiettivo e che il torto marcio 
è dalla parte di coloro che gridano: « Ah! Se lo avessimo saputo pri- 
ma! ». Dovevate saperlo! I postulati programmatici del fascismo sono 
in circolazione da oltre un anno. Gli è che nel movimento fascista bi- 
sogna distinguere tre elementi. Il primo è costituito dai vecchi fascisti; 
da quelli, per intenderci, del 1919; da quelli che bruciarono, assai in 
anticipo su tutti gli altri, l'organo del Ps; da quelli che affrontarono 
la canea bolscevica e si gloriarono di aver riportato nella Milano bolsce- 
vizzata di quei tempi la superba cifra di quattromila voti. Tutti i fascisti 
della vigilia sono con me. Attorno a costoro si sono coagulati i fascisti 
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del « secondo tempo ». Molti di essi sono diventati « fascisti » leggendo 
il Corriere, non il Popolo. Hanno sentito parlare di fascismo; hanno visto 
le manifestazioni dell’energia fascista; hanno sperato o temuto qualche 
cosa e si sono buttati nelle nostre file. Di questo secondo elemento, una 
parte, quasi trascurabile, è infetta e va bruciata. Fra gli « infetti» da 
‘ SOpprimere ci sono uomini che dai vecchi pa:titi hanno migrato nel 
fascismo ritenendolo come un baluardo per la conservazione assoluta 
dello statz quo politico ed economico; hanno tentato di spingere il 
fascismo esageratamente a destra; lo hanno qua e là utilizzato per scopi 
puramente personali. 

Questa brutta gente ha continuato a leggere il Corriere e non si è 
affatto preoccupata di conoscere l'essenza del fascismo. Giova però ag- 
giungere che fra gli elementi venuti al fascismo nel secondo periodo 


della sua storia, ci sono moltissimi giovani che sono unanimemente al 


nostro fianco. | 

Terzo ed ultimo elemento: i simpatizzanti. Costoro levano più di 
ogni altro acute strida e si danno pazzamente all’anonimo, È la massa 
acefala, grigia, retrograda che va con chi vince. Ci sono, fra i cosiddetti 
simpatizzanti, individui che avevano del fascismo il concetto più bizzarro. 
Si erano foggiati un fascismo a immagine e somiglianza della loro 
piccola anima di invertebrati e adesso sembrano colpiti da ebetismo. 

Con questi elementi di fatto, non v'è da stupirsi di quanto è acca- 
duto dopo la mia intervista. Il dato più interessante e confortante della 
situazione è questo : il fascismo ha già superato la crisi. Cadono le scorie 
e rimane il tronco gagliardo nel quale scorrono le linfe ‘della nostra 
passione. Siamo però d’avviso che, se la cagnara non cessa, bisogna dare 
qualche esempio. La malafede di taluni giornali è così evidente, che 
dev'essere « curata » coi nostri mezzi. Il fascismo ha avuto il coraggio 
di affrontare un ‘partito che aveva centinaia di migliaia di soci e milioni 
di organizzati; gli costerà poca fatica affrontare e sgominare il libera- 
lismo giolittiano e quello nittiano. 

Un nemico si aggiunge ai molti che ci combattono, Ma è del fascismo 
l'orgoglio e il privilégio di non contare i nemici. Non saranno certamente 
poche decine “di migliaia di rammolliti territoriali del liberalismo a sbar- 
rarci la strada. E passiamo oltre. E troveremo, al di lì del liberalismo 
incanaglito, un altro bersaglio. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N, 127, 28 maggio 1921, VIII. 


DOPO LA TEMPESTA 


Si può ormai chiudere la polemica scatenata dalle mie affermazioni. 
Ci sarebbe da compiere il rastrellamento delle ultime incomprensioni o 
bestialità che riempiono troppi giornali, ma non perderemo troppo tempo 
in questa ingrata fatica. Cominciamo col rilevare un dispaccio Stefani, 
pubblicato dalla Tribuze de Genève, con questo titolo: Mussolini reste 
seul! Difatti... la tendenziosità della notizia data dall'Agenzia Stefani 
è assai significativa. Un altro giornale che pesca un granchio di pro- 
porzioni’ vistose, è il Tempo di Roma, il quale stampa, coll’aria più 
autorevole di questo mondo, amenità come le seguenti: i 


«Il fascismo — sentenzia il Tempo — è in crisi. La crisi, più che essere 
latente e tendenziale, è nei fatti. È bastato un accenno polemico di Mussolini 
perché tutto il castello fascista scoprisse le sue deboli impalcature. La cosa 
sorprende un po’ tutti, per quanto non sia mancata a qualcuno l’esatta visione 
e valutazione della forza e ‘del movimento fascista. Occorre però essere più 


| precisi nella identificazione dì questa crisi. Se si parla del fascismo mussoliniano, 


la crisi c'è ed è profonda ed irriducibile, a meno. che chi ama personificarlo 
non si ricreda; se si parla del fascismo, espressione puramente schietta di una 
forza e di un movimento di avanguardia che la borghesia italiana ha messo 
in campo in un'ora di pericolo della vita nazionale, la crisi non esiste, oppure, 
se c'è, può essere facilmente superata ». 


Manco a farlo apposta, il fascismo che rimane compatto, omogeneo, 
disciplinato è proprio quello, diremo così, mussoliniano; mentre il fasci- 
smo che va in malora, che si squaglia, è proprio quello che piace al 
Tempo. Si direbbe che lo scrittore del Tempo non trovi il tempo o 
la dignità per gettare un'occhiata sulle nostre pagine, irte da una setti- 
mana di telegrammi eloquentissimi. sen 

Tutto sommato la polemica è stata utilissima. Coloro che negavano 
l’esistenza di un nostro programma, si ricredono, Coloro che speculavano 
già sulla eventuale scissione dei Fasci, sputano amaro. Il fascismo ita- 
liano ha già superato brillantemente la sua cosiddetta crisi. Le conse- 
guenze di questa settimana di polemiche si fanno e si faranno sentire. 
Il fascismo è sempre pronto ad attaccare e a contrattaccare. Non importa 
se ai comunisti e ai socialisti si aggiungono ora le scialbe mezze figure 
del liberalismo monarcoide e della democrazia plutocratica; e se — 
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ultimi venuti — anche i popolari non disdegnano di entrare a far parte 
di questo meraviglioso e mostruoso fronte unico antifascista! Non 
importa! I fascisti sono abbastanza bene attrezzati — materialmente e 
spiritualmente — per difendere e offendere, Chi può escludere che la 
sorte toccata ad un giornale « popolare » del Friuli non debba toccare 


anche a qualcuno dei più velenosi ed abietti fogli antifascisti del libe- 


ralismo italiano? 
Certi bubboni vanno bruciati. Dopo aver pestato a sinistra, perché 
il fascismo non « pesterebbe » un poco fra i nemici di destra? 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 128, 29 maggio 1921, VIII. 


CHIUSURA ! 


Oramai la polemica può dirsi esaurita. Per questo non intendiamo 
pubblicare molti articoli e lettere giuntici da varie parti. Citiamo Gor- 
golini, De Casto e moltissimi altri. Tutti favorevoli alla mia tesi. 
Ma dopo il suffragio solidale impressionante e unanime di tutti i Fasci, 
perdere spazio e tempo è superfluo. Invitiamo petò tutti i Fasci che non 
l'hanno ancora fatto a mandarci il loro parere. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. ‘128, 29 maggio 1921, VIII. 


TIRO A SEGNO. 


UN ELOGIO 


L'on. Adolfo Zerboglio, occupandosi del fascismo, scrive sul Piccolo 
di Trieste: . 


«Non andiamo, però, oltre questo onesto riconoscimento del vero; non 
diventiamo ingiusti per furore di assoluta giustizia. Il fascismo ha salvato il 
paese, compreso il socialismo degno di essere salvato; ed il sangue sparso dalla 
gioventù d’Italia nella terribile, angosciosa guerra interna non può esser men 
sacro di quello gettato sulle frontiere contro il nemico esterno più lealmente.... 
nemico. La inabilità elettorale dei fascisti implica, semmai, un loro grandissimo 
elogio. 

« Avrebbero potuto e dovuto risparmiare molte Camere del Lavoro, ma 
chi disconosce che essi, apprestando così gli elementi della solidarietà proletaria 


a loro danno, sono stati poi ingenui — se il loro proposito fosse stato per- 


verso — non conflittando, ma, a preferenza, assicurando la libertà del voto 
nell’atto dell'elezione? i 

«Il fascismo non aveva una mèta strettamente elettorale ed esso, agevo- 
lando il ritorno di qualche massimalista di più — con accresciuto animo mini- 
malista — al Parlamento, ma smantellando l’arsenale di munizioni fratricide 
nelle città e nelle campagne; e diffidando i ribelli sulla semplicità della loro 
impresa, ha reso alla Patria un servizio, che basta ad assolverlo dai suoi errori 
di calcolo.... elettorale ». 


Giriamo queste patole a taluni incarogniti barbassori, i quali da 
venti anni portano a spasso, sempiternamente, la stessa cravatta, lo stesso 
cappellone, e la stessa impotente malignità.... ideale; i quali parlano — 
sia pure in riviste clandestine dirette da italiani di dubbia stirpe — di 
bluff fascista. 


UNA ECCEZIONE 


C'è uno scrittore in Italia, scrittore di giornali, il quale non sballa, 
quando scrive di fascismo, le insulsaggini fra perverse e ridicole che sono 
un privilegio di quasi tutti i giornali. Questo collega si chiama Aldo 
Valori e scrive sul Resto del Carlino dimostrando di aver capito le 
ragioni del gesto mussoliniano : 


« L'improvvisa mossa del direttore del Popolo d'Italia e il tono stesso, acceso 


ed aggressivo, della sua polemica, mi paiono determinati da due preoccupazioni. 
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Prima: di conservare al movimento fascista una certa autonomia nell’'imminenza 
del suo ingresso al Parlamento, cioè proprio in quell’ambiente dove tutte le 
originalità tendono a smorzarsi. Seconda: di sottrarsi, cogliendo il momento 
favorevole della vittoria elettorale, all'egemonia conservatrice o addirittura reazio- 
naria troppo evidente nelle formazioni bloccarde, Questo secondo scopo è quello 
politicamente più importante e corrispondente ad un’acuta percezione delle con- 
dizioni del momento. È chiaro che, ove il fascismo rinvigorisse le pure cor- 
renti reazionarie, mentre il comunismo polarizza a sé tutte le tendenze d’Estrema 
sinistra, ne accadrebbe che il socialismo ufficiale, con un buon colpo di timone 
a destra, apparirebbe al paese come un partito intermedio, il solo capace di assu- 
mere, magari con un connubio coi popolari, la responsabilità del potere e l'ini- 
ziativa delle riforme. Contro questo pericolo l'atteggiamento del Mussolini vuol 
dare, se non m’inganno, un segnale d'allarme. Esso vuol significare che il fascismo 
non è alle dipendenze dei ceti reazionari, dei quali, per forza di cose, ma solo 
in modo contingente, dové fare (in parte) il gioco durante gli ultimi sei mesi: 
e più ancora in occasione dei comizî elettorali. Vuol dare la sensazione che 
il fascismo è un movimento indipendente, col quale bisogna fare i conti, ma. 
col quale, anche, tutti i partiti possono andare’ d'accordo in ogni più sincera 
audacia riformatrice nell’ambito degli interessi nazionali. Vuol confermare il 
principio che questi interessi non sono legati a categorie od ‘a consorterie super- 
stiti del vecchio mondo politico o economico italiano ». 


Perfettamente. E se ci. sono dei fascisti che non hanno capito queste 


. cose elementarissime, facciano il santo piacere di restituire la tessera. 


Sei IL COMPAGNO BROGGI ESAGERA.... 


Nella recente assemblea del Pxs milanese, il cittadino Broggi in cotali 
termini si è espresso: 


«Il nostro eterno nemico — la classe capitalista borghese — ha espresso 


. dal suo seno una nuova forma di aggressione, rappresentata dal fascismo, contro 


il nostro Partito, le nostre organizzazioni, i nostri uomini. Troppo s'è detto e 
scritto e non c'indugiamo' ad esaminare qui questo fenomeno, a sezionare questa 
escrescenza purulenta, che troverà in se stessa le ragioni e le condizioni della 
sua morte con grave e già visibile rammarico di chi ha scaldato il serpe in seno ». 


Il signor Broggi è pregato di mettersi d'accordo con l'articolo che 
il suo giornale pubblica in prima pagina, stesso numero. Quanto alle 
escrescenze, il purulento sarà lui. Peccato ch'egli si pasce anche di beate 
illusioni! 


I 


« Lo stesso accade nel momento attuale, Il fenomeno fascista è in dissolu- 
zione, la classe borghese è ancora adesso allibita di rabbia e di paura, sono già 
cominciate le liti interiori, il processo di putrefazione, il disfacimento ». 
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Il « fenomeno fascista » è in dissoluzione? Povero Broggi! Quanto 
sei scemo! Quattro soci dimissionari sulle parecchie migliaia di ade- 
renti al Fascio Milanese: questa è la realtà che. schiaffeggia e disperde 
le tue speranzielle e q degli altri. 


DICHIARAMENTO.... 


Nell’organo del Ps, abbiamo letto questo tremendo, nonché — na- 
turalmente! — vibrato ordine del giorno: i 


«Il Comitato centrale del Sindacato trasporti secondari, esaminata la situa- 
zione da tempo creata dalle gesta del fascismo, constatato ‘che non accenna’ a 
terminare, ravvisa la necessità che siano adunate le rappresentanze di tutti gli 
organismi proletari nazionali e locali allo scopo di concretare un piano di azione 
+ che valga a ristabilire il diritto alla vita del proletariato e alla libera azione 
dell’organizzazione di classe; e invita la Confederazione Generale del Lavoro a 
farsi iniziatrice della suaccennata adunanza ». 


Nell'attesa della «suaccennata adunanza », diamo un paterno con- 


siglio ai lavoratori della manovella: quello di non romperci le scatole. 
Ci guadagneranno in tranquillità e — putacaso — anche nella salute. 


.IL FROMBOLIERE 


Da Il Popolo d'Italia, N. 128, 29 maggio 1921, VIII (?). 


se 


I PIANI AVVERSARI 


.I piani dei nostri nemici e dei nostri avversari cominciano a deli- 
nearsi con sufficente precisione. Bisogna conoscerli per approntare le 
necessarie misure. Secondo l'organo ufficioso del Ps, il Gruppo parla- 
mentare socialista proporrà « una inchiesta generale sul fenomeno della 
criminalità reazionaria ». 

Riportiamo per l’esattezza della documentazione: 


«Sul nome dei nostri eletti, forti della protesta proletaria, tanto più signi- 
ficativa in quanto si ottenne senza la più modesta propaganda, quasi nel segreto 
e fra le persecuzioni, noi vogliamo chiedere non soltanto la più ampia amnistia, 
integrata colla sollecitazione di tutti i progetti e coll’'immediata delibera di 
un'inchiesta generale sul fenomeno ‘della criminalità reazionaria, ma dobbiamo 
anche pretendere il risarcimento dei danni arrecati alle istituzioni economiche 
(Leghe, Cooperative, Camere del Lavoro), la cui funzione sociale non è chi non 
riconosca oggi giorno ». 


Le inchieste, è è notorio, lasciano quasi sempre il tempo che trovano. 


| Quella di Bologna, quali conseguenze « pratiche » ha avuto? Nessuna. 


Ad ogni modo, perché l'eventuale inchiesta non sia parziale, dovrà 
allargarsi sino a comprendere «il fenomeno della criminalità social- 


. comunista », fenomeno che i Fasci stanno documentando. È ridicolo 


pensare che lo Stato, cioè l’Erario, cioè il denaro di tutti i cittadini, possa 
risarcire i danni subiti dai socialisti. Se questo concetto avesse a preva- 
lere, noi domanderemmo congrue indennità per le centinaia dei nostri 
morti e dei nostri feriti. Il pussismo si propone anche di far annullare 
le elezioni nei collegi dove, a sentire l'organo magno, si sarebbero svolte 
in regime di terrore. Anche questo colpo è destinato a fallire. 

Da quanto sopra, risulta che il Gruppo parlamentare socialista intende 
debuttare. contro il fascismo. Prendiamo atto e provvederemo in con- 
seguenza. Se i propositi dei pussisti non si modificheranno al nostro 
contatto, è facile prevedere qualche « calda » giornata .a Montecitorio. 
Perché noi non tollereremo cagnare antifasciste. Perché noi scaraven- 
teremo sul grugno dei mestieranti parlamentari del socialismo la pub- 


‘ blicazione che documenterà le infamie e i delitti compiuti dal pussismo. 


Impediremo con tutti i mezzi, non esclusa la violenza, la profanazione 
dei nostri moltissimi e gloriosissimi morti. 
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Parliamo chiaro e in tempo perché tutti intendano. Non solo. Sir 
da questo momento i fascisti di tutto il Lazio, dell'Umbria, dell'Abruzzo, 
della Toscana, della Campania sono moralmente impegnati a concentrarsi 
a Roma al primo appello che sarà lanciato dagli organi direttivi del nostro 
movimento, . 

Sembra che dovremo contare, fra i nostri nemici, anche i popolari. 
I pipisti si danno all’antifascismo. Forse per ingraziarsi il Ps a scopo 
di collaborazione? Uno dei loro organi si esprime a proposito del fa- 
scismo cogli stessi termini diventati dei luoghi comuni nelle colonne 
dei giornali pussisti. 


« Sta intanto il fatto — scrive l’Itz/ia pipista di Milano — che il fascismo 
ha esercitato la sua violenza anche contro il Partito Popolare, che non lo aveva 
in alcun modo provocato; che a danno di questo furono esercitate nel periodo 
elettorale indegne sopraffazioni nel Friuli, nel Ferrarese, nell’Umbria; che due 
giornali cattolici, il Corriére del Mattino di Verona e il Frizli di Udine, furono 


devastati e incendiati per cieca e brutale rappresaglia. Tutto ciò getta una luce . 


ben fosca sul ‘fascismo d'oggi”. E tutto ciò crea al Partito Popolare ed al suo 
Gruppo parlamentare dei doveri ben precisi innanzi alla Camera ed al Governo, 
. come innanzi al paese; tutto ciò solleva dei quesiti ben precisi, che bisogna 
affrontare apertamente e risolvere senza sotterfugi ». 


L'Italia dimentica di dire che il giornale friulano è stato bruciato 


dopo che aveva chiamato i Fasci di Combattimento un'associazione a 
delinquere. E quali riferimenti ha la frase che chiude il-brano da noi 
riportato? L'Italia vuol forse «condizionare » l'appoggio del Gruppo 
parlamentare popolare all'impegno che Giolitti dovrebbe prendere di 
lottare e sopprimere, il fascismo? Anche questi calcoli popolari sono et- 
ratissimi. Non c'è forza umana, in Italia, che possa, in questo momento, 
abbattere il fascismo. Chiunque si artischiasse in siffatta impresa, ne 
uscirebbe schiantato. ; 

Comunque, la situazione è questa è i Jesu fascisti si propongono 
di mettere le loro forze al servizio degli interessi generali della nazione 
e si propongono di non turbare i lavori legislativi. Ma l’esposizione dei 
piani dei nostri avversari ci porta immediatamente su un altro terreno. 
Pare che il Gruppo dei fascisti siederà al centro e in alto. Malgrado 
le sfumature di questi giorni, esso sarà un Gruppo compattissimo; e, se 


sarà provocato, darà molto grosso filo da torcere ai suoi avversari e ai suoi 


nemici, 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 129, 31 maggio 1921, VIII. 


UN SALUTO DI MUSSOLINI ALLA SICILIA * 


— Poiché ella ha affermato che îl fascismo mon si costituisce per 
ora în partito ma resta una tendenza, quale azione svolgerà in desto 
senso alla Camera? Manterrà una fisionomia autonoma o si associerà 
ad altre tendenze, così nei problemi di puro carattere politico, come in 
quelli di più stretto carattere finanziario? 


* Intervista concessa al Giornale di Sicilia, \'1 giugno 1921. È preceduta 
dal seguente preambolo: « Attraverso la polemica, suscitata dalle prime dichia- 
razioni di Mussolini a proposito della tendenzialità repubblicana del fascismo 
e che — come doveva avvenire, considerando la materia della discussione ed i 
temperamenti — ha degenerato nelle sue ultime espressioni, non era stato pos- 
sibile veder chiaramente quale azione politica nel Parlamento il fascismo avesse 
assegnato a se stesso in rapporto all'atteggiamento degli altri gruppi ed in rap- 
porto alle situazioni che, per effetto di esso, si determinassero alla Camera. L'ia- 
tervista del Giorrale d'Italia, infatti, aveva piuttosto illustrato il fascismo in sé, 
e, ci si permetta la frase, piuttosto come tendenzialità globale che come pro- 
gramma, Essa ha giovato tuttavia a chiarire dei punti, i quali sarebbero rimasti 
oscuri e sui quali invece il congresso fascista ha oggi una maggiore preparazione 
ed è certo che, se sulla questione principale della polemica un accordo non potrà 
essere raggiunto, il Gruppo almeno avrà tracciato davanti a sé una linea d'azione, 
che in caso diverso avrebbe rischiato di risentire troppo delle iniziative e delle 
autonomie individuali. Ora, pur in attesa delle decisioni del congresso, ci è 


‘sembrato opportuno — al di là del suo.... fatto personale — interrogare il Di- 


rettore del Popolo d’Italia sui problemi vivi del funzionamento stesso della 
XXVI legislatura e sulla influenza ch'essi potranno avere nella determinazione 


‘dell’atteggiamento fascista; per conoscere, cioè, quali sono le pregiudiziali di 


intransigenza e quali le possibili conciliazioni nell'azione del gruppo. Abbiamo, 
quindi, distratto per un poco l'on. Mussolini dalla sua quotidiana fatica, mentre 
scriveva uno di quegli articoli di fondo che sono quasi sempre un grido di 
battaglia e suscitano ovunque un’ondata di vivaci discussioni. Il /eader fascista 
non ama i preamboli. Il pensiero, fluido e cristallino, si sprigionava dalla sua 
mente nell'istante stesso in cui noi terminavamo di esprimere la nostra do- 
manda ». (Dal Giornale di Sicilia, N. 131, 3-4 giugno 1921, 41°). 

L'intervista è pubblicata anche su I/ Popolo d'Italia (N. 137, 9 giugno 
1921, VIII), preceduta dal seguente «cappello »: « Nel numero del'3 giugno 
del Giornale di Sicilia, è stata pubblicata la risposta di Mussolini ad un’inchie- 
sta promossa da quel giornale per conoscere il pensiero degli uomini poli- 


- tici italiani sulla situazione. Dopo il preambolo del corrispondente di Milano” 


del Giornale di Sicilia, preambolo che è inutile RESCUE Mussolini si è così 


È espresso », 
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— Il fascismo non intende costituire un partito, specie nel senso 
‘tradizionale della parola. È, per le sue origini, per il suo carattere e per 
la sua composizione, una specie di superpartito, se può comprendere, 
come comprende infatti, uomini di diverse tendenze politiche, Aggiungo 


però che da qualche tempo si accentua un processo di raffinamento e 


di selezione in seno al fascismo stesso, che ne guadagnerà in fatto di 
omogeneità ideale e pratica. Non è escluso però che la prossima adunata 
nazionale dei Fasci affronti e risolva la questione. L'azione che il fascismo 
svolgerà alla Camera è in relazione con la situazione politica che si 
| vetrà determinando, Il fascismo non ha apriorismi collaborazionistici o 
anticollaborazionistici. Se, ai fini della nazione, e cioè ai fini di un solle- 
cito ristabilimento delle condizioni di normalità politica ed economica, 
è necessario appoggiare un determinato Governo o anche entrare a farne 
parte, il Gruppo parlamentare fascista, io credo, non sarà ‘refrattario a 
entrare in questo ordine di idee. Il fascismo parlamentare manterrà una 
fisionomia autonoma anche per dare maggiore rilievo a quel processo di 
differenziazione e di soluzione di cui parlavo. Ma questo non esclude, 
evidentemente, l'intesa con i ‘gruppi affini, sia sulle direttive della poli- 
tica italiana, sia su determinati problemi concreti. 


.— In qual senso va intesa, allora, la pregiudiziale ‘antigiolittiana? 


Condurrà essa ad una tattica immediata di opposizione? 

— Il Gruppo parlamentare fascista, nel suo atteggiamento, potrà 
subire qualche modificazione anche nei riguardi del ministero Giolitti, 
secondo le circostanze. Io sono antigiolittiano per ragioni di politica 
interna e soprattutto per ragioni di politica estera. Ma le estrinsecazioni 
. pratiche di questo antigiolittismo saranno, per quel ‘che riguarda il 

‘Gruppo fascista, in relazione colla posizione politica che prenderanno i 
gruppi cosiddetti sovversivi. 

— Come giudica la situazione dell'attuale Governo? 

— Indubbiamente la posizione dell’attuale Governo è molto scossa. 
| È il Governo che ci ha dato una pace di compromesso, che ha disgustato 
moltissimi italiani e che ha avuto l’appendice tragica delle giornate di 
Fiume, Passando alla politica interna, l’attuale agitazione degli impiegati 

dimostra che il Governo non possiede’ la coesione e l’organizzazione 
necessaria per fronteggiare determinati problemi. L'agitazione degli im- 
piegati mette ancora una volta in gioco l'autorità dello Stato e fa apparire 


sempre più problematica la ricostituzione dell'autorità statale, che parve 


uno dei capisaldi della politica giolittiana quando l’on, Giolitti riprese 


le redini del potere. A mio avviso, il ministero naviga in acque infide 


fra Scilla e Cariddi, fra gli scogli dell’antico collaborazionismo, quasi 
pregiudiziale del Gruppo parlamentare socialista, e i garbati, ma continui 
e recisi ricatti del Partito Popolare Italiano.. Se Giolitti si riprometteva 
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di ottenere attraverso le elezioni una decimazione delle rappresentanze 
dei due partiti più potentemente organizzati, la sua sconfitta è manifesta. 
Certo, anche il problema della successione, data la penuria di uomini, 
si pone con una innegabile gravità. 

— Ma l’azione parlamentare del Gruppo fascista, anche rispetto al 
Governo, non potrà essere turbata da quella tendenzialità repubblicana, 
che non sembra condivisa da tutti i suoi componenti? 

— Quanto alla tendenzialità repubblicana,. per cui tanto inchiostro 
è stato versato sulla pubblica stampa, ho la quasi certezza che essa pre- 
varrà con forte maggioranza in seno del Gruppo parlamentare fascista, 
come è prevalsa nella quasi totalità del fascismo italiano. Non si deve 
credere, ed io lo ripeto per l'ennesima volta, che questa famosa tenden- 
zialità c'impegni ad una azione immediata contro le attuali istituzioni po- 
litiche. E una porta che noi intendiamo di lasciarci aperta per l’avve- 
nire, ed è stato anche il mezzo per scinderci risolutamente da quegli 


‘ elementi che identificano la monarchia con la nazione, o, peggio ancora, 


mettono la monarchia al di sopra della nazione. - 

— Indipendentemente dalla pregiudiziale antigiolittiana, come vede 
lei il problema della maggioranza parlamentare e quindi il problema 
di governo? Sarà quella formata dalle antiche coalizioni e sarà questo 


“- risolto nell'orbita dei partiti costituzionali? . 


— Il problema della maggioranza parlamentare è certamente spino- 
sissimo, Finché i socialisti resteranno sull’Aventino, qualunque ministero 
dovrà tener conto di una minoranza all'opposizione forte di 150 de- 
putati. Senza l'adesione del Partito Popolare non c'è quindi possibilità 
di maggioranza, anche se tutti i partiti e tutte le frazioni costituzionali, 
compresi i fascisti, si collegassero insieme. In'questa singolare condi- 
zione di cose, il perno della situazione appare il Partito Popolare. Oc- 
corre quindi che i costituzionali si rassegnino a questa situazione di fatto 
e governino con i popolari, previa intesa sulle linee generali della po- 
litica e sulle soluzioni di determinati problemi sociali. Aggiungo. petò 
che se i popolari, scimmiottando i socialisti, volessero darsi il lusso di 
fare dell’antifascismo, si troverebbero contro il Gruppo parlamentare 
fascista. Non credo nella possibilità di una immediata collaborazione dei 


: socialisti al potere, nonostante che gli elementi confederali non siano 


totalmente alieni da questo passo. L'organo del partito parla chiaro. In 
ogni caso, la collaborazione o meno deve essere decisa da un congresso. 
Bisogna considerare che i socialisti collaborando si esporrebbero alle 
critiche più feroci degli estremisti di sinistra, comunisti ed anarchici, 
i quali cercherebbero di spezzare il contatto fra governanti socialisti e 
masse organizzate. Del resto non c'è da farsi illusioni sui risultati di una ‘ 
collaborazione socialista al potere. Si può prevedere che sarebbero nega- 
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‘tivi 0 quasi, come è avvenuto in altri paesi. Lusso demagogico di parole, 
progetti in grande stile, ma le realizzazioni concrete cozzerebbero contro 
la realtà economica, che non si può violare a colpi di decreti, come 
dimostrano le esperienze storiche ed anche quelle che viviamo quoti- 
dianamente. Del resto, in fatto di fiscalismo e di legislazione sociale, 
precediamo talune repubbliche sorte dopo la guerra, nelle quali buona 
parte del potere è toccato ai socialisti. Non credo ad un accordo fra 


popolari e socialisti, nonostante i precedenti austriaci e germanici. La 


situazione italiana è diversa e la concorrenza fra bianchi e rossi ha sca- 
vato dei solchi difficilmente colmabili. Questa collaborazione può avve- 
nire quando popolarismo e socialismo si siano nettamente orientati verso 
destra. D'altra parte la eventuale collaborazione popolare-socialista non 
risolverebbe nella Camera attuale il problema della maggioranza di 
Governo, qualora ci fosse la coalizione contraria di tutte le frazioni co- 
stituzionali. .% 

— Fra le polemiche che le elezioni hanno determinato, v'è anche 
quella sulla proporzionale. Crede che la nuova Camera dovrà occu- 
parsene? da È 

— Siamo tutti d’accordo che l’attuale legge deve essere modificata. 


Il principio deve essere conservato, ma certi innegabili difetti devono 


essere eliminati. i 

— In generale, ritiene lei che questa Camera sia destinata ad avere 
misera vita e che invece non sia possibile un equilibrio di partiti e di 
metodî, in modo che sia iniziato e si possa svolgere con solennità, pari 
alla sua gravità, il compito della ricostruzione economica e morale del 
paese? 

— Fare previsioni sulla vitalità di questa Camera è particolarmente 
difficile per me, nuovo agli ambienti di Montecitorio ed ignoto perso- 
nalmente alla quasi totalità dei miei colleghi. La prima seduta ed i primi 
discorsi daranno la risposta a questo quesito. Se sorgerà. un Governo 
popolare costituzionale con l'adesione dei fascisti, le probabilità di vita- 
lità della Camera saranno maggiori, anche perché i fascisti si propon- 
gono di controsabotare l'eventuale sabotaggio parlamentare dei socialisti 
ufficiali. Per concludere, i fascisti si presentano alla Camera senza’ pose 
provocatorie e con il proposito di servire unicamente gli interessi della 
nazione. Non saranno quindi un elemento di disordine, ma di ordine. 
È però inteso che se i socialisti tenessero nella nuova Camera il conte- 
gno indecente che tennero nella vecchia, l'atmosfera di Montecitorio 
potrebbe diventare ardente. E probabile che i socialisti stessi, i quali 


conoscono i fascisti in genere, ed alcuni dei fascisti deputati in parti- 


colare, si mantengano sulla linea della correttezza per evitare la nostra 
azione di rappresaglia. Io mi auguro che Montecitorio cessi di essere 
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una specie di teatro o di comizio per diventare un'assemblea che di- 
scuta con serietà e probità spirituale, adeguate alla gravità del momento, 
i problemi che assillano in questa epoca di trapasso di vita la na- 
zione, cui arride, malgrado tutto, un grande avvenire, E giacché ho 
l'occasione di parlare al giornale più diffuso di Sicilia, permettetemi 
di manifestare le mie più ampie simpatie per l’« isola di eroi antica ma- 
dre », aggiungendo la promessa che tutti i problemi che interessano 
la Sicilia troveranno in me un ardente sostenitore *. 





* L'intervista è così postillata: 

« Siamo grati a Benito Mussolini del saluto che egli manda alla nostra Sicilia 
e della promessa ch'egli fa d'essere un ardente sostenitore dei suoi interessi. 
Noi sentiamo che la promessa non è pura espressione di cortese camaraderie. 
Comunque le idee politiche possano farci muovere in campi avversi, sappiamo 
che il battagliero collega sarà un valoroso compagno nell'azione che il Gruppo 
parlamentare siciliano dovrà svolgere d'ora in avanti, acquistando un più pre- 
ciso senso del suo mandato e delle sue responsabilità. WR 

« Per quel che si riferisce alla sostanza dell'intervista, siamo lieti di aver 
tratto la polemica fascista da quel caratteristico di'acredine che l'ha materiata 
nelle sue ultime fasi. Noi riteniamo, in realtà, che il fascismo sia destinato ad 
essere una forza politica,- ma in un diverso senso: agendo come ‘fattore di 
risveglio morale e spirituale della nazione, come strumento di valorizzazione del 
patrimonio ideale e sociale del popolo tutto. Come partito, forse, esso si cor- 
romperebbe e corromperebbe; destino di tutte le organizzazioni dalle finalità 
pratiche immediate. Perciò nessuno più di noi è convinto che la revisione delle 
finalità fasciste sia necessaria e necessaria anche la selezione. La crisi che la 
giovane e forte istituzione attraversa è, in realtà, crisi di esuberanza, di vivacità, 
che può divenir pericolosa a se stessa e che va, dunque, corretta, perché ne siano 
salvi i valori morali ond’è mossa e che non deve né oltrepassare né deformare. 

«Tutta la vivace e acre polemica di questi giorni potrebbe essere in questo 
senso cancellata. Mussolini stesso, in fondo, conferma che una tendenzialità 
fascista repubblicana in quanto orientamento di organizzazione politica, non 
può esistere.‘ Se il fascismo è un superpartito che comprende uomini di “ di- 
verse tendenze politiche”’, queste tendenze vanno rispettate e valorizzate. Il fa- 
scismo non può, quindi, avere a sua base una dottrina, ma piuttosto una morale; 
non un dogma, ma piuttosto un sentimento. Se vuol vivere, deve costruirsi una 
propria legge, diversa da quella del partito e dei gruppi politici. 

‘« Questo per il contenuto particolare del fascismo. Sugli altri problemi, 
specie su quegli parlamentari, Benito Mussolini espone delle considerazioni, le 
quali, in quanto riassumono una critica. di elementi obiettivi, hanno grande 
valore di attualità, Sulle conclusioni a cui arriva vha luogo a discussione; e 
certo ne approfitteranno i partiti ai quali in special modo si riferiscono ». 


’ 


FASCISMO E BUROCRAZIA 


Lo Stato economico, socialista o collettivista che dir si voglia, lo 
Stato che ha assunto un complesso di funzioni economiche che non: gli 
spettavano e per le quali non era assolutamente «tagliato », lo Stato 
postelegrafonico, ferroviere, ecc., ecc., è preso nllovanichte alla gola 
dalla turba enorme dei suoi stipendiati. 

La crisi attuale è la riconferma palese delle nostre idee e dà uno 
straordinario rilievo al nostro programma. Il quale vuole ritogliere allo 
Stato tutte le funzioni ch’esso non può, non sa, non deve fare per li- 
mitare il numero delle sue funzioni a quelle d’ordine politico-giuridico 
che sono le fondamentali e le essenziali. Sai o 

i In ogni vertenza fra Stato e dipendenti statali, l'elemento econo- 
mico viene immediatamente sopraffatto e sommerso da quello politico. 
L'attacco all’erario è complicato dall’inevitabile crisi dell'autorità sta 
tale. Le nostre idee in materia di burocrazia sono chiarissime. Anche 
ammesso, per dannata ipotesi, che lo Stato voglia continuare ad eserci- 
tare in regime di monopolio taluni servizî, è necessario: 

1. dotare questi servizî di tutti i progressi della tecnica moderna; 
i 2. ridurre il numero degli impiegati, che sono troppi e di qua: 
lità negativa; 

| 3. pagare gli altri benissimo, in modo che essi non abbiano mai 
motivo o pretesto per turbare la vita della nazione. | 


Queste idee programmatiche ci giovano da bussola per scendere a 
considerazioni sul caso concreto. n 


| RESPONSABILITA DI GOVERNO: 

Volendo risalire l’albero delle responsabilità governative, si giun- 
gerebbe molto lontano. Ci limitiamo a individuare quelle del ministero 
Giolitti. Sono gravissime, L'agitazione degli impiegati comincia ad in- 
granarsi malamente nella'scttimana precedente le elezioni. Il Governo 
a Roma non c'è. I ministri sono nei rispettivi collegi; Giolitti è in Pie- 
monte. Rappresentante dello Stato a Roma è il sottosegretario on. Cor- 
radini. I rappresentanti degli impiegati trattano, quindi, coll’on. Cor- 
radini, il quale, più pensoso delle sue sorti elettorali che di quelle del- 
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l’Eratio ‘statale, largheggia cogli impiegati sino a promettere loro lire 
duecento mensili, a guisa di anticipo.... sul futuro. L'on. Corradini smen- 
tisce di aver mai preso un impegno del genere. Vengono le controsmen- 
tite dall’altra parte. Ma dopo le dichiarazioni del comm. Balboni, bi- 
sogna accettare come attendibile la dichiarazione degli impiegati. L'on. 
Corradini ha realmente promesso le famigerate duecento lire; ha cioè 


tentato di regalare alla classe impiegatizia l'inezia di tre miliardi e 


mezzo di lire. Bisogna conoscere le abitudini di faciloneria, di super- 
ficialità, di negligenza che caratterizzano alcuni circoli ministeriali e, 
politici romani per spiegarsi come qualmente si sia potuto compiere, 
da parte dell’on. Corradini, questo vero e proprio delitto contro l’erario 
della nazione. O 


L’ERARIO È DELLA NAZIONE 


Se altri uomini di polso fossero stati al Governo, gli uomini che 
noi vorremmo vedere una buona volta al timone dello Stato, essi avreb- 
bero tenuto ai rappresentanti degli impiegati questo chiarissimo ed elo- 
quente discorso: « Signori, i ministri non possono disporre né di un 
milione, né di un centesimo. Essi hanno la disponibilità del “loro” 
denaro, non di quello della nazione, che è sacro. La nazione è rappre- 


‘ sentata dal Parlamento. I ministri trasmetteranno al Parlamento sovrano 


le vostre richieste e'il Parlamento sarà libero di accoglierle in tutto 
o in parte o di respingerle. Né i ministri, né gli impiegati possono so- 
vrapporsi o sostituirsi alla rappresentanza della nazione. Il Parlamento 
nuovo sta per riunirsi. Attendete le sue decisioni ». 

Questo il discorso che bisognava fare. Il discorso che avrebbe im- 
pedito ogni equivoco ed ogni speculazione. Non ci sarebbe stata que- 


‘ st’agitazione, in cui il Governo ci fa una meschina figura di mancatore 


di parola. i 


L’ESTREMISMO DEGLI IMPIEGATI 


Il Governo ha la coscienza gravata di molte responsabilità, ma le 
misure adottate ieri dagli impiegati rivoltano contro di loro la coscienza 
nazionale. Noi siamo disposti ad appoggiare in Parlamento quanto v'è 
di legittimo nelle richieste delle varie categorie di impiegati, alcune 
delle quali hanno stipendi miserabili che disonorano lo Stato, ma ad 
un patto: che la si smetta coll’ostruzionismo e collo sciopero bianco; 
che la si smetta di sabotare la nazione, di insidiarla e offenderla e pa- 
ralizzarla nel suo sistema nervoso. Il Parlamento si apre l'11 corrente. 
Perché i postelegrafonici non possono attendere questi pochi giorni? 
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Perché questa precipitazione inconsulta? Col loro ostruzionismo, col loro 
sciopero bianco, a chi recano .offesa i postelegrafonici? Forse a Giolitti? 
Forse a Corradini? Forse agli altissimi papaveri dei diversi ministeri? 
No. Essi recano offesa alla nazione, al popolo italiano, il quale ha ac- 
cettato tutti gli inasprimenti quasi fantastici delle tariffe postelegrafo- 
niche; al popolo italiano, che si svena, sotto il torchio delle imposte, 
pet stipendiare il formicaio immane della burocrazia. E se domani i con- 
tribuenti, stanchi di tante intollerabili vessazioni, iniziassero lo sciopero 
dei contribuenti, chi pagherebbe gli stipendî al 27 del mese? Forse Le- 
nin, czar di tutte le Russie? E non pensano gli impiegati che, danneg- 
giando la vita della nazione, danneggiano anche se stessi? E non pen- 
sano — soprattutto — che se la barca andasse a picco, che se lo Stato 
precipitasse al fallimento finanziario, i primissimi ad andare in fondo 
sarebbero precisamente gli impiegati dello Stato, che, posti fuori dai 
loro uffici, strappati ai loro sportelli e alle loro seggiole, non sapreb- 
bero in qual modo rifarsi una vita? 


RIFLESSI POLITICI 


La stampa è unanime nel condannare l’estremismo degli impiegati. 
Il Secolo, malgrado gli inevitabili ondeggiamenti propri dello stile de- 
mocratico, dice: 


«Lo sciopero o le forme anche peggiori dell'ostruzionismo e dello sciopero 
bianco nei pubblici servizî industriali della nazione, turba la funzione dell’in- 
segnamento, sconvolge i traffici postelegrafonici, patalizza la vita dei pubblici 


‘ uffici, ecc. Sono fatti inammissibili, fatti che. costituiscono, dal punto di vista: 


sociale, una inconcepibile assurdità ». 


Anche l’Italia, organo di quel Partito Popolare che fa la concor- 
renza, in fatto di democrazia, al Ps, afferma che «il paese, pur com- 
prendendo le necessità degli impiegati, non può tollerare la ribellione 
al Governo e allo Stato ». Il Corriere si esprime negli stessi termini. 
La stampa italiana è unanime, salvo l’ipocrita Avanti! Anche perché in- 


negabilmente elementi « politici » lavorano fra gli impiegati. Quando ‘ 
a Roma i fattorini del telegrafo si recano al comizio al canto di « Ban- 


diera rossa »; quando uno degli oratori dell'Orto botanico, il signor 


. avv. Nardi, giunge sino ad affermare «la necessità di rovesciare tutto ‘ 


il decrepito edificio dello Stato, puntellato sulle tarlate fondamenta del 
capitalismo » (portentoso imbecille: il «capitalismo » torna e trionfa 
anche nella Russia di Lenin!); quando al comizio milanese prende la 


parola un redattore dell'organo pussista; quando tutto ciò ed altro an- 
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cora accade, è necessario da parte di tutti i fascisti vigilare e prendere 
nettamente posizione non contro le legittime rivendicazioni degli im- 
piegati, che devono essere e saranno accolte dalla nuova Camera, ma 
contro i mezzi e i sistemi coi quali essi intendono di farle trionfare. 
Insomma, i telegrafi non sono dei telegrafisti, le ferrovie non sono dei 
ferrovieri e non deve essere tollerato che gli impiegati si giovino degli 
strumenti del loro ufficio per ritardare o assassinare la ripresa econo- 
mica della nazione. 
Oggi il Gruppo parlamentare fascista discuterà in primo luogo del- 
l'agitazione degli impiegati e avrà il coraggio, io credo, di prendere 
una decisione conforme ai nostri postulati, che si riassumono in uno 
solo: avanti tutto e soprattutto e contro tutti l'interesse generale della 
nazione. 
MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 131, 2 giugno 1921, VIII. 


‘26. - XVI. 


[CONVEGNO FASCISTA DI MILANO] * 


Se io dovessi seguire l'impulso del mio pessimo temperamento po- 
lemico dopo questa discussione, io dovrei aderire ad un ordine del 
giorno estremo, e precisamente a quello di Mastromattei. Ma per una 
volta tanto voglio frenare questo impulso e voglio mettermi sopra un 
terreno di valutazione obiettiva. Perciò, visto e considerato che stamani 
il fascismo parlamentare è stato unito in una questione di straordina- 
ria importanza come era quella della burocrazia; e visto e preveduto 


* A Milano, nel ridotto del teatro « Lirico », il 2 giugno 1921, si iniziano i 
lavori di un convegno cui partecipano i membri del Comitato centrale dei Fasci, 
i segretari regionali e i deputati fascisti. Nella seduta antimeridiana, prima di 

‘ passare alle relazioni dei segretari regionali, Mussolini dice: 

«Prima di passare a queste relazioni, chiedo che mi si permetta di sotto- 
porre all'assemblea la questione del giorno, che è molto grave. Abbiamo uno 
Sciopero bianco, un ostruzionismo e la minaccia di uno sciopero generale nei 
servizi pubblici. Credo che sia necessario dire nettamente il nostro pensiero; se 
siamo, cioè, favorevoli a questa forma di sabotaggio della nazione o se siamo 
contrari. Bisogna cioè esprimere il nostro pensiero in merito a questi tre ele- 
menti: circa le responsabilità del Governo; circa l'equità di talune richieste degli 


impiegati; circa la deplorazione esplicita di questo ostruzionismo e sciopero bianco, ' 


che provocano un danno incalcolabile alla nazione. Io sottopongo alla vostra 
e questo ordine del giorno: 

i “Il Comitato centrale dei Fasci Italiani di Combattimento ed il Gruppo 
parlamentare fascista invitano solennemente gli impiegati statali di tutte le cate- 
gorie a non aggravare, con l'attuazione di scioperi bianchi ed ostruzionismi, la 
crisi economica della nazione; deplora nella maniera più esplicita la ‘condotta 
incerta, insufficente e veticente del Governo; esorta gli impiegati ad attendere 
che il Parlamento, sovrano rappresentante di tutta la collettività italiana e già 
investito della questione, affronti e risolva il problema, non dal solo punto di 
vista finanziario, tenendo conto di quanto è legittimo nelle richieste degli im- 


I 


piegati e di quanto è necessario per salvare dal baratro l'avvenire economico 
della nazione; invita i fascisti sg specialmente impiegati, ad orientarsi Bra, 


ticamente verso queste direttive” 

Segue Ia discussione, alla gui partecipano molti dei presenti. Alla fine, 
l'ordine del giorno Mussolini è approvato all'unanimità meno quattro. 

Nella seduta pomeridiana, si discute sulla questione dell'intervento o meno 
dei deputati fascisti alla seduta reale. Agli oratori che lo hanno preceduto, Mus- 
solini risponde con il discorso qui tiportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 132, 133, 3, 4 giugno 1921, VIII). 


Li 
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che il fascismo parlamentare si troverà ancora unito nella questione 
della politica estera, ritengo che non sia il caso per il momento, fino 
a quando almeno non interverranno altri clementi, di scavare più pro- 
fondo il dissidio e di portarlo alle sue conseguenze estreme. 
L'intervista al Giornale d'Italia l'ho dettata io. Perché ho dato l’in- 
tervista al Giornale d'Italia? Per una semplice ragione: perché non 
tutti i fascisti leggono // Popolo d'Italia, che in questo mese dovrebbe 


‘tirare un mezzo milione di copie. Io avevo bisogno di un megafono 


nazionale e ho scelto II Giorszale d'Italia. Ora quell’intervista, se voi 
ricordate, era un'intervista non esagerata né eccessiva, a cominciare dal 
contegno che io profilavo per il Gruppo parlamentare fascista nei ri- 
guardi dei socialisti, fino alla eventualità di un appoggio ad un mini- 
stero Salandra ed anche Meda. Voi vedete che c’era una linea colla- 
borazionista e di adesione a tutte le correnti che devono ristabilire pre- 
sto l’equilibrio nella vita economica e spirituale della nazione. Nel- 
l'intervista c'era una frase che ha scatenato la’ polemica. Io vi prego di 
riflettere che, se per una settimana intera in Italia si è potuto discu- 
tere su questo problema appena delineato, ciò significa che sta affiorando 
e maturando negli strati più vivi della coscienza nazionale qualche cosa 
che ieri non esisteva. Perché si è ritenuto che quella frase fosse minac- 
ciosa? Perché poteva diventare parola d’ordine dei fascisti. 

D'altra parte, siccome tutte le azioni umane hanno uno sviluppo 
illogico ed apparentemente contraddittorio, così è avvenuto che questa 
frase è giovata alla monarchia, perché molti monarchici si sono risve- 
gliati; e la monarchia, che non aveva difensori, almeno ora pare che 
ne abbia trovato qualcuno. Perché intenzionalmente ho buttato quella 
frase? Perché da parecchio tempo un male minacciava la compagine 


del fascismo: il male di essere in troppi. Molti sono venuti in questi 


ultimi tempi al fascismo senza comprendere bene che cosa fosse o no 
il fascismo. Facendo i blocchi, noi abbiamo dato l’illusione ai nostri‘ 
amici bloccardi che il fascismo fosse diventato loro prigioniero. Eviden- 
temente i liberali, i democratici e le altre gradazioni politiche credevano 
di avere per sé e per sempre il fascismo italiano. Bisognava dunque 
gettare in questa miscela un ingrediente che determinasse il processo 


+ di chiarificazione; e difatti questo processo sta verificandosi, perché ‘molti 


elementi che erano venuti al fascismo per motivi individualistici’ se 
ne vanno e fanno benissimo. ; 

È evidente che la mia tendenzialità repubblicana è la porta che il 
fascismo italiano intende di tenere aperta per. il futuro. Questo è il 
senso della mia tendenzialità. Perché può essere che domani si renda 
necessaria la crisi del regime, perché non sempre i popoli fanno scon- 
tare ai ministri che passano le colpe. maggiori. Si va sempre oltre il 
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piccolo bersaglio dei pochi uomini messi al banco dei ministri e’ si 
scelgono le istituzioni. ; 

Noi vogliamo che gli spiriti dei fascisti siano fin da questo mo- 
mento orientati verso questa possibilità, che può. essere del lontano fu- 
turo, ma anche dell'immediato domani. D'altra parte chi guida un mo- 
vimento, è un navigatore che ha il timone. Ed io so benissimo che non 
si può sempre andare in linea diritta. Quando due anni fa una crisi di 
regime istituzionale si profilava, io ho dato una violenta sterzata a 
destra, Ma se domani la situazione mutasse e se una-crisi di regime 
fosse guidata da noi, dobbiamo avere fin da questo momento le mani 
libere. Certo che la mia repubblica antidemocratica ed antisocialista e 
antiplutocratica piacerebbe poco ‘ai monarchici, ma ancor meno ai re- 
pubblicani, So 

Quanto alla seduta reale o inaugurale che sia, è innegabile che, vo- 
lendo restare sul terreno puramente giuridico costituzionale, la faccenda 
si presta ad interminabili discussioni. Ma la cronaca è cronaca ed i fatti 
sono fatti. Non si può impedire che cerimonie di tal genere si conclu- 
dano sempre con una manifestazione di lealismo. Quindi per far sa- 
pere che ci siamo anche noi, sarebbe un' gesto di pessimo gusto, uno 
sfregio e niente altro. Il re sa che esistono i 500.000 fascisti in Italia; 
egli sa benissimo che se non ci fossero stati i fascisti molto probabil- 
mente oggi al Quirinale non ci sarebbe più lui. Non è proprio quindi 
il caso di andare a fare un gesto di schiamazzo; non è nelle nostre 
abitudini e nel temperamento fascista. Ed allora astensione. A mio av- 
viso, con questa astensione noi non ci impegniamo in una campagna 
repubblicana, ma non ci impegniamo nemmeno a sostenere eternamente 
il principio monarchico. .Vi confesso che l’unica cosa antipatica in que- 
sta faccenda è il trovarsi accomunati ai pussisti. Ma nella vita vi sono 
delle coincidenze strane e d'altra parte il nostro gesto non si presta 
ad equivoci. Con questo però non intendiamo nel futuro di andare al 
Parlamento per sabotarne i lavori, né per fare quello che già fece il 
Rinnovamento nella scorsa legislatura. Intendiamo di essere dei servi- 
tori devoti della nazione. 

Riassumendo, io credo che il fascismo non debba dividersi su que- 


sta questione, appunto perché può essere unito sopra altre questioni più 


importanti. Non abbiate il pensiero se Mussolini può restare solo. Non 


dovete avere questa preoccupazione’ di natura sentimentale. La vostra 


decisione deve essere libera. Se nel 1919 si poteva concepire come una 
specie di calderone nel quale trovavano posto elementi di tutti i par- 
titi, da qualche tempo il fascismo va selezionandosi e creando dai di- 
versi tipi affluiti a lui dalle diverse vie, l’unico tipo del fascista, Ragione 


. 


DAL PRIMO CONVEGNO DEI FASCI, ECC. __ 403 


per cui la necessità di questo processo deve essere affermata anche in 
questo gesto, che non è soltanto di forma, ma di sostanza. 
Io insisto perché il Gruppo parlamentare fascista si astenga dal par- 


tecipare ufficialmente alla seduta, Se qualche individuo ci vuole andare, 


ci vada. Lasciamo le forme grette della disciplina ai partiti politici orga- 
nizzati. Ma sarebbe molto bene che il fascismo desse un esempio di di-. 
sciplina anche in questo primo passo della sua vita parlamentare. 
D'altra parte, vi ricordo che, dimenticando le molte colpe del re- 
gime, siamo stati noi a scendere sulle piazze e nelle strade quando si 
trattava di difendere sul serio la Patria. E molti di questi bloccardi al- 
lora non c'erano. E se vi sarà ancora il pericolo di vedere la nazione 
sull'orlo del caos, noi dimenticheremo ancora una volta le colpe e gli 
errori di coloro che ci reggono per difendere i valori immateriali e im- 
mortali della nazione *, 





* Terminato il discorso di Mussolini, il presidente avv. Aversa legge l'or- 
dine del giorno firmato da Terzaghi e Bottai e sottoscritto da Marsich, Mussolini 
e Rossi, e che suona così: | 

«'*Il convegno dei deputati fascisti riunito a Milano insieme al Comitato 
centrale dei Fasci di Combattimento e ai fiduciari politici regionali; approva 
l'atteggiamento assunto da Benito Mussolini, che corrisponde fedelmente ai po- 
stulati fondamentali del fascismo agitati dinanzi agli elettori ed accettati dagli 
eletti; e, mentre riafferma l'antipregiudizialismo fascista nell’ambito della ten- 
denzialità repubblicana, delibera che il Gruppo sion partecipi alla seduta reale 
della nuova Camera, ritenendo per altro che la questione dell'intervento a quella 
seduta possa rappresentare, nella libera interpretazione dei singoli deputati fa- 
scisti, l’ottemperamento ad una mera formalità di carattere costituzionale ”. 

«Dopo alcune dichiarazioni dell'on. Terzaghi, il presidente legge anche 
un altro ordine del giorno, presentato dall'on. Vicini, e che è del seguente 
tenore: i 3 \ 

— «“L'adunanza dei deputati fascisti, riaffermandoa solennemente la concordia 
e la unità inscindibile del movimento fascista; riaffermando che il fascismo non 
ha pregiudiziali né pro né contro le attuali istituzioni, delibera di lasciare pie- 
namente liberi i deputati fascisti di assistere o no alla seduta inaugurale della 
XXVI legislatura”, 

« Si mette in votazione il primo ordine del giorno, il quale viene votato 
per divisione. La prima parte, che comprende i due primi a capo fino alle parole 


‘ “tendenzialità repubblicana”, ha valore di approvazione all'atteggiamento assunto 


da Mussolini e raccoglie l'unanimità dei voti, essendosi astenuto soltanto l'on. 
Vicini; sulla seconda parte, che comprende l’ultimo a capo e che riguarda la 
partecipazione alla seduta reale, l'esito della votazione è il seguente: hanno votato 
contro gli onorevoli Celesia, Coda, Chiostri, Devecchi, Acerbo, Mazzucco, Alba- 
nese, Gray, Torre, Corgini, Vicini, Misuri, Caradonna, Ciano, Buttafuochi, Ca- 


. panni, Gay, Lupi; hanno votato a favore gli onorevoli Grandi, Bottai; Benelli, 


Bilucaglia, Oviglio, Lancellotti, Piccinato, Mussolini, Farinacci, Giunta, De Ste- 
fani, Lanfranconi, Terzaghi, Finzi, Gattelli. 
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« Viene quindi messo in votazione l'ordine del giorno Vicini, il quale rac- 
coglie diciotto voti favorevoli contro quindici contrari. - i 

«La seduta ha così termine alle 21,15. I commenti sono prolungati e vi- 
‘ vaci, Discussioni animate ed appassionate .si accendono in ogni punto della sala. 
All'uscita, Benito Mussolini e gli altri sono fatti segno a una calorosa dimostra- 
zione da parte di moltissimi fascisti, che hanno atteso pazientemente la fine del 
convegno in via Larga ». | 

Nella seduta antimeridiana del,3 giugno, « Mussolini propone che ‘si formi 
subito oggi stesso il Gruppo fascista. L'ordine del giorno del convegno diceva 
che si doveva costituire il Gruppo. Non comprendo perché ci si debba riunire 
a Roma. Il Comitato centrale dica quello che pensa. I deputati fascisti che con- 
dividono queste idee si iscriveranno poi in esso”». Segue la discussione, nella 
quale Mussolini interviene due volte. La prima volta dice: 

«Saranno dieci o quindici i deputati che potranno formare oggi il Gruppo: 
questo numero sarà aumentato o no; ma'oggi occorre costituire il Gruppo ». 


qs 


Il tenore del secondo intervento è il seguente: 


«“Quello che ci ha detto il rappresentante della Sicilia, Villelli, è molto 
saggio, Il Gruppo parlamentare non esiste de jure, ma esiste de facto. Il Gruppo 


DI 


fascista ha già fatto due manifestazioni: in una si è mostrato compatto sulla 


questione urgente ed importante degli impiegati. La seconda manifestazione del’ 


Gruppo cì ha trovati divisi. Ma bisogna rileggere attentamente l'ordine del giorno 
‘di ieri. Il solo on. Vicini ha capito che bisognava votare contro tutti l'ordine 
del giorno. L'atteggiamento di Mussolini, che è stato approvato, che cosa signi 
fica? Questo atteggiamento si riferisce a qualche cosa di vicino, a qualche cosa 
che ha determinato lo scoppio della polemica. Per cui io devo ritenere che i 
deputati che hanno votato contro sono tendenzialmente repubblicani”. (Appro- 
vazioni da alcuni di essi). “ Nella seconda parte dell'ordine del giorno ci siamo 
trovati divisi: quindici contro diciotto. Evidentemente i diciotto vanno selezio- 
nati în questo senso: tre o quattro o cinque o sei intendono o vogliono andare 
alla Camera per fare atto di omaggio al sovrano; ma almeno cinque o sei o sette 
sono invece altri che credono che questo intervento non significhi necessariamente 
atto di omaggio alla monarchia. Dopo questo piccolo dissenso, è da escludere 
che non ci si trovi più d'accordo sopra altre questioni più importanti. Se per 
esempio Marsich vi pone il problema della politica estera in un ordine del giorno 
che ha in cantiere e si trovasse che su questo ordine del giorno di politica estera 
Siamo tutti d'accordo, l'impressione che si darebbe all'opinione pubblica sarebbe 
| questa: il fascismo è d'accordo. È d'accordo salvo che nel dettaglio della seduta 
reale. Il Gruppo, già cosìituito in linea di fatto, deve esserlo anche în linea di 


diritto; e piuttosto che stare a dissertare, è bene che affronti altri problemi sui 


quali ci poîsa essere l’unanimità. Bisogna cercare le cose che ci possono divi- 
dere. E questo è possibile fare con carattere di pura lealtà e senza pretendere che 
. vi siano delle rinunzie molto eccessive. Ora per me la questione della seduta 
reale è importante: ma è più importante quella degli impiegati e della politica 
estera. Quanto alla seduta reale, io avevo detto di astenersi " ufficialmente” e 


prevedevo che vi sarebbero stati degli isolati che sarebbro andati. In questo mo- . 


mento si deve dichiarare costituito il Gruppo fascista; si devono raccogliere le 
immediate adesioni; si deve affrontare il problema della politica estera, specie 
in vista dell'elemento fiumano, perché sono convinto che su questo noi troveremo 
l’unanimità". (Applausi) », “n 
Nella seduta pomeridiana, « Marsich legge il seguente ordine del giorno: 
« “II Comitato centrale dei Fasci Italiani di Combattimento ei deputati 
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fascisti adunati il 3 giugno 1921, solennemente dichiarano che non intendono 
che il trattato di Rapallo, forzatamente subìto dalle più sane forze nazionali, si- 
gnifichi rinunzia definitiva all’annessione di Fiume all'Italia e al riconoscimento 
delle rivendicazioni dalmatiche; condannano la politica rinunciataria, mercantile 

ed offensiva della dignità nazionale, seguita dalle caste politiche dominanti e 
dal conte Sforza in ispecie, sia per quanto riguarda la questione dell'Alto Adige, 
sia i problemi adriatico, orientale e coloniale; s'impegnano ad agire nel paese 
e nel Parlamento colla massima energia per impedire la cessione di porto Baross 
alla Jugoslavia, lo sgombero di Sussak e di Sebenico e il predominio dn Fiume 
italiana di elementi zanelliani o comunque antinazionali; assicurano, al Fasci 
Fiumano, Zaratino e Tridentino l’incondizionato appoggio nell'azione che esso 
svolgerà diretta a tali obiettivi”. Lu i 

« (+) Mussolini propone alcuni emendamenti all'ordine del giorno Mar- 
sich. Uno di essi riguarda le rivendicazioni dalmate. Per quanto riguarda la po-. 
litica rinunciataria vorrebbe che la condanna non fosse limitata alle rinunce dal. 
matiche, ma si rifletta anche su tutte le altre questioni: Alto Adige, Fiume, ecc. 
Propone alcuni altri emendamenti. sr i 

« Marsich accetta le modificazioni di Mussolini ». - . 

Sull’ordine del giorno Marsich, parlano ancora Gigante, Zimolo e Starace. 
Poi l'ordine del giorno Marsich viene approvato per acclamazione. l 

Segue la votazione del Consiglio nazionale sulla partecipazione o meno dei 
deputati fascisti alla seduta reale. i Di 

Ù « Crollalanza, dopo avere inviato un saluto a Benito Mussolini ed al Comi- 
tato centrale dei Fasci, propone il seguente ordine del giorno: 

«“ Il Consiglio nazionale dei Fasci, esprimendo la sua completa solida- 
rietà colla Commissione esecutiva del Comitato centrale, approva l'ordine del 
giorno che sull’intervista di Mussolini fu da essa votato e quello presentato 
ieri dall’on. Terzaghi e votato da quindici deputati, che suona completa adesione 
al pensiero espresso dall’on. Mussolini; € prende atto della costituzione uffi- i 
ciale del Gruppo parlamentare fascista e fa appello ai fascisti di tutta Italia 
perché rimangano disciplinati nell’organizzazione, sventando ogni manovra’ di 
scissione ””.. l 2 

«Farinacci, dopo avere riassunto e criticato la discussione di queste due 

giornate, invita a convocare prossimamente il congresso nazionale e presenta il 

seguente ordine del giorno intransigente: l . 

. «II Consiglio nazionale dei Fasci di Combattimento, preso atto dell inter- 
vista Mussolini e susseguenti articoli pubblicati sul Popolo d'Italia, esprimendo 
l'incondizionata solidarietà al duce del fascismo italiano, invita il Gruppo par- 
lamentare fascista a non partecipare alla prima seduta del Parlamento, seduta 
che ha un carattere spiccatamente’ dinastico”. . 

«Mussolini dichiara di accettare l'ordine del giorno di Crollalanza. Fa 
numerose ed interessanti dichiarazioni esplicative. Crede che il congresso non 
potrà effettuarsi che in settembre. Farinacci ritira il suo ordine del giorno. Mar 
sich propone questa aggiunta all'ordine del giorno: “e ai deputati fascisti, cui 
fa obbligo di seguire nello svolgimento del proprio mandato i postulati fascisti 
e le direttive politiche che saranno via via tracciate dal Consiglio nazionale ; 

« Perrone crede che prima del congresso sia necessaria un'opera di epura- 
zione fra alcuni elementi infiltratisi nei Fasci. ; 

« Parla ancora Sansanelli, Quindi Aversa propone la seguente aggiunta al- 
l'ordine del giorno: “dà mandato alla Commissione esecutiva di rappresen- 
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tare i Fasci al convegno del Gruppo parlamentare fascista per lo scambio delle 
idee prima dell'inizio e durante i lavori parlamentari”, - 

«Parlano ancora l'avv, Bruzzesi, Guerresi, Scarpa, Mussolini. Quindi si 
passa alla votazione dell'ordine del giorno colle aggiunte Marsich e Aversa. Per- 
rone dichiara che vota perché il Gruppo parlamentare deve ubbidire al Comi- 
tato centrale. Gay vota per sentimento di perfetta disciplina. Padovani e Sansa- 
nelli chiedono di potersi astenere non avendo interpellato i Fasci. Crollalanza 
vota d'ordine del giorno quale rappresentante del Consiglio nazionale, sicuro 
della fiducia votatagli dall’adunata regionale, dichiarando ‘che non ha creduto 
far indire le assemblee. Villelli si astiene. Bresciani, che rappresenta l'estrema 
intransigente, voterà contro in segno di protesta, perché non ‘approva che i de- 
putati fascisti intervengano alla seduta reale. Guerresi dichiara che si astiene. 
Scafi, come membro del Comitato centrale, voterà l’ordine del giorno. 

«Hanno votato a favore: Angiolini, Aversa, Besana, Bolzon, Bruzzesi, Ma- 
rinelli, Mussolini, Rossi, Pasella, Freddi, Terzaghi, Marsich, Grandi, Mastro- 
mattei, Bastianini, Perrone, Bottai, Gay, Di Crollalanza, Farinacci, Gioda, But- 
tafava, Scarpa, ‘Arpinati, Giacomelli, Cimoroni, Scaffi, Zimolo, Starace, Giunta, 
Celli. Totale trentuno. Si sono astenuti, colle dichiarazioni surriferite: Pado- 
vani, Sansanelli, Villelli, Aiello, Guerresi. Totale cinque. Ha votato contro Bre- 
sciani (+) ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 133, 4 giugno 1921, VIII) 


TIRO A SEGNO 


POESIA... 


I pussisti si sono dati agli esercizî più o meno solitari della poesia. 
Un amico ci manda l'Inno ai fascisti, da cantarsi sul motivo di Gov; 


« nezza, che dovrebbe essere cantato dalle giovani speranzielle del Ps. 


) . ui na 
Immortaliamo la poesia e anche il poeta, che — oh il modestino! 
vuol conservare l'anonimo: 


Solitario sei un codardo 
un leon se siete in tanti 
il tuo cuore fiacco e tardo 
| trema al pari dei furfanti. 
Verrà il dì della riscossa 
verrà il dì della vendetta 
romperem le vostre ossa 
e le daremo ai nostri can. 
O fascista, 0 teppista 
l’uno e l’altro è il tuo nome 
la vendetta è già in vista 
ogni fallo scontar ti fa. 


‘ Prendiamo atto dei gentili propositi che sono espressi in così mi- 
rabili strofe. Stia, stia tranquillo il poeta: egli sconterà, fra gli altri, 
anche il peccato commesso contro le Muse. i 


PROSA.... 


Dopo la poesia, ecco un volantino in prosa. È stato stampato dalle 
Industrie grafiche moderne di Milano, reca in calce la firma «I giovani 
comunisti milanesi » e dice: 

«La classe lavoratrice deve comprendere che se la reazione fascista sembra 
oggi affievolirsi, ciò è appunto perché essa pensa di aver abbastanza fiaccato le 


organizzazioni proletarie, tanto da renderle impotenti a condurre la loro unica 
e vera lotta: la lotta rivoluzionaria. 
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«E non perché le bande armate della guardia bianca temano di non poter 
bastonare i 123 deputati della presente legislatura, come hanno abbondantemente 
bastonati î 156 della legislatura passata. “e 

«Convincetevi che la “valanga” delle schede, che tanto entusiasma il 
Partito Socialista, non è che una valanga di carta; che con essa non si seppellisce 
e non si annienta la forza organizzata e armata della classe dominante, la quale 
potrà essere soltanto debellata dalla forza organizzata ed armata, ma infinita 
mente più numerosa e perciò più potente del proletariato. 

«La Federazione giovanile comunista vi lancia questo appello per stringervi 
intorno alla sua rossa bandiera: la bandiera della gioventù operaia rivoluzionaria 
di tutto il mondo, la bandiera dell’Internazionale comunista.’ 


«Essa vi chiama a raccolta per inquadrarvi e per organizzarvi in squadre 


d'azione disciplinate ed armate: l'avanguardia della riscossa rivoluzionaria del 
proletariato, che per primo sferrerà la sua controffensiva alla violenza fascista ». 


Segnaliamo questo documento alle nostre squadre e basta. Quanto 
alla controffensiva pussista, essa è destinata a rimanere eternamente... 
sulla carta, magari sotto la forma di vibrati ordini del giorno. 


...E UN VOTO 


Eccone uno di ordini del giorno, È quello votato dal Comitato cen- 
trale della Federazione italiana operai chimici: 


«Il Comitato centrale della F.I.O.C., riunito giovedì sera in seduta straor- 
dinaria per esaminare la situazione creatasi in conseguenza degli avvenimenti 
ultimi; A 

« constatando. come il fascismo mercenario nella sua fobia devastatrice abbia 
inconsciamente colpito, insieme a tante altre, anche le nostre organizzazioni pa- 
cificamente operanti sul terreno economico; manda il saluto. solidale a tutti i 
compagni colpiti direttamente o indirettamente dalla furia . partigiana, che ha 
voluto visitare anche le nostre istituzioni e i nostri uomini per danneggiarli 
materialmente e moralmente ». i 


E poi si. lagnano, se dopo tante diffamazioni i fascisti si rifiutano 
di fare troppe distinzioni! 


VERITA SACROSANTA 


La Voce Repubblicana ha stampato diversi articoli in margine alla 
recente polemica. In uno degli ultimi era detto: 


« Può darsi che Benito Mussolini voglia fare una repubblica in Italia, ma 
non la nostra. Voialtri conservatori gli avete dato di che sperare, permettendogli 
la' creazione di un vero esercito armato di alcune migliaia di uomini, con forma- 
zioni agilissime, inquadrato militarmente, comandato da ex-ufficiali audaci, che 
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giurano fedeltà a lui come al re. State attenti e vedrete: il gioco si serra. Intanto 
noi crediamo che i partiti farebbero bene a guardare con un po’ più d'intelli- 
genza questo movimento fascista. Non i vecchi partiti, ma quelli che attingono 
le loro forze dal popolo, affinché quell’autentico colpo di Stato (non quello della 


‘ Perseveranza) che si prepara non giunga inatteso ». 


Indovinato, ammesso e concesso che Mussolini voglia una repub- 
blica, non sarà affatto identica e nemmeno affine a quella che vuole o_ 


| piuttosto non vuole il repubblicanesimo ufficiale. Quanto al resto.... del 


gioco, la partita è agli inizî e chi vivrà, vedrà. 


UN GRANCHIO 


L'organo quotidiano della repubblica... sociale stampa — tutto giu- 
livo — questa notizia : 


«506 FASCISTI ESCONO DAL FASCIO DI BOLOGNA 
« Bologna, 30. 


«È bastato soltanto che il capo del fascismo italiano si dichiarasse un 
repubblicano .‘ tendenziale”, che per noi è equivalente a repubblicano è per 
ischerzo ”, perché buona parte della massa variopinta di cui erano composti i 
Fasci di Combattimento si spaventasse, e, per: amore della casa Savoia, uscisse 
dall'organizzazione fascista e si dichiarasse solidale col regime monarchico. 

« Infatti in questi ultimi giorni ben 506 soci hanno dato le dimissioni. 


dal Fascio bolognese. e 
« L'organo del Fascio locale, L'Assalto, invita nel suo ultimo numero i 


506 fascisti a restituire senz'altro la tessera ed augura loro il " buon viaggio ””. 
Per noi non è una sorpresa e crediamo che altre dimissioni seguiranno queste ». 


Si tratta di un granchio tipografico di proporzioni colossali. I dimis- 
sionari sono cinque o sei.... Si è preso l’«0» per uno zero e i dimis- 
sionari sono diventati immediatamente 506. Distrazione? Inintelligenza? 
Malignità ? 

| IL FROMBOLIERE 


| Da Il Popolo d'Italia, N. 134, 5 giugno 1921, VIII (»)., 


FRONTE UNICO ! 


Da qualche tempo, e precisamente da quando il fascismo si è affer- 
mato come forza politica di primo ordine, che viene immediatamente 
dopo, per potenza numerica, ai due partiti organizzati, la campagna 
contro il fascismo ha ripreso in vigore e in accanimento ed ha acco- 
munato in un fronte unico quasi tutti i partiti politici d’Italia. Anti- 
fascismo : ecco il minimo comune denominatore trovato per riunire gente 
divisa in tutto il resto. 

Nel primo tempo, nemici del fascismo furono soltanto i socialisti 
ufficiali, ancora unitari. La loro tattica consisté dapprima nell’ignorarci, 
poi nel diffamarci, poi — quando furono legnati a dovere come: meri- 


tavano codesti’ predicatori professionali della violenza — si misero a. 


piangere. Ci fu un momento — due o tre mesi fa — in cui il cafard 
pussista toccò il massimo dell’abbattimento e della mortificazione, Era 
il periodo in cui la direzione del partito lanciava, quasi quotidiana- 
mente, appelli. patetici mielosi per la pacificazione degli animi. Fu- 
rono alcuni mesi di tolstoismo in piena regola. Passato! Dopo la prova 
delle urne e malgrado la diminuzione degli eletti e dei suffragi, il Pes, 
e naturalmente il super-Pys, rappresentato dai cosiddetti comunisti, si 
è ringalluzzito e da Tolstoi è tornato a Lenin. 

Dopo i socialisti ufficiali e comunisti, dobbiamo contare fra i nostri 
nemici i popolari. Certo flirt fra popolari e fascisti è finito. I popo- 
lari hanno avuto qualche simpatia per il fascismo nelle province dove 
il fascismo ha spezzato le tirannie rosse, che erano anche bestialmente 
antireligiose e antipretine. Ma adesso che il pericolo è scomparso, i 
fogli del Partito Popolare fanno a gara cogli organi del Pas nel diffa- 
mare il‘nostro movimento. Ecco, ad esempio, l'Italia di ieri affermare 
che il « fascismo è tutto nel metodo della violenza, della legnata, della 
rivoltella alla mano ». Quasi tutta la borghesia politicante, quella che 
pretende di agire nell’orbita della costituzione, è schierata, attraverso 
i suoi giornali, contro il fascismo. La frazione giolittiana, che può dirsi 
‘ rappresentata dalla Stampa, fa dell'antifascismo a tutto spiano, ariche 
per ingraziarsi — a scopo di collaborazionismo — gli elementi più tem- 
perati del Pus. La cotrente della borghesia nittiana, quella che fa capo 
a Cagoia e al suo organo // Paese, miscuglio repellente di tutto quanto 
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si agita nel bassofondo della politica italiana, è ferocemente, e si po- 
trebbe aggiungere naturalmente, antifascista. La campagna del Paese, 
giornale costituzionale contro il fascismo, supera nel falso, nell inven- 
zione, nella spudoratezza, tutto ciò che si stampa dai fogli del socia- 
lismo ufficiale. ue 

A questa campagna malvagia e scempia di socialisti, di preti e di 
borghesi giolittiani e nittiani, si sono aggiunte le grame forze del re- 
pubblicanesimo ufficiale, il cui organo antifascista è sempre premurosa- 
mente citato nelle colonne del Pys. Perché il carnevale fosse completo, 
dopo — ripetiamolo! — socialisti, pipisti, incagoiati, democratici so- 
cialisteggianti, ecco farsi avanti (e trascuriamo 1 gruppetti minuscoli 
che si abbandonano anche loro — poverini! — agli esercizi onanistici 
dell’antifascismo), ecco farsi avanti l’« Associazione nazionale dei com- 
battenti » col suo organo La Pace. Non varrebbe la pena di rilevare 
l'attacco insulso e ridicolo di questi signori, se la loro abbondante co- 


lonna di prosa non fosse stata riportata dal quotidiano pussista. Non 


sappiamo precisamente di quale « Associazione di combattenti » ala 
Di quella, forse, notoriamente agli ordini e ai servizi di Cagoia : Non 
guasterebbero alcune delucidazioni in merito. Comunque sia, aggiun- 
giamo alla schiera dei nostri pluricolori nemici (quale meraviglioso arco- 
baleno: dal nero allo scarlatto!) anche i combattenti, che si divertono 
sull’organo che si chiama Pace. E così la lira è completa. Tutte le corde 
ci sono. , se 
Tutta la musica è in chiave di antifascismo. Gli obiettivi di que- 
sta campagna, di questo blocco, sono evidenti : sono d'ordine parla- 
mentare, perché la situazione determinatasi nel paese avrà ripercussioni 
analoghe a Montecitorio, e d'ordine economico-finanziario. È la bor- 


ghesia plutocratica, che flirta col socialismo e teme il domani fascista. 


È la borghesia internazionalista dalle dubbie origini e dal sangue im- 
puro, la quale guarda con preoccupazione al nostro esasperato senso ed 
orgoglio di razza. E molti altri elementi sono nel gioco e di essi ter- 
remo parola in seguito. i l soia 

Davanti alla coalizione nemica, nessun brivido di trepidazione ci 
attraversa l'animo. I nostri nemici sono in ritardo. Anche uniti, fusi 
e confusi, non potranno incrinare la compattezza delle nostre schiere. 
Le discussioni recenti hanno disperso parecchie illusioni. Data la gra- 
vità generale della situazione, data la « ripresa » degli elementi anti- 
nazionali, le gerarchie già solidamente stabilite dal fascismo devono 
attentamente vigilare sulle mosse nemiche . e ‘soprattutto devono 
« perfezionare » sino ai limiti del possibile l'inquadramento delle no-. 


stre forze. 
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I dirigenti dei mille e cinquecento Fasci sanno che cosa intendiamo 
dire col verbo « perfezionare ». Il giorno in cui l’ibrida e ripugnante 


coalizione nemica tentasse di accerchiarci, allora le squadre fasciste, - 


l’esercito fascista, nel quale si raccoglie la più animosa gioventù d’Ita- 
| lia, impegnerà il combattimento su tutta Ja linea. E la partita sarà final- 
mente giocata nella sua fase decisiva! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 135, 7 giugno 1921, VIII, 


LA CRISI ACUTA 


Gli statali possono avere ragione nei confronti del Governo, ma 
hanno torto nei confronti della nazione. Certo, le responsabilità del 
Governo sono gravissime e le odierne manifestazioni della sua energia. 
non bastano ad attenuarle. La colpa di ciò che accade risale a questo 
Governo e a quelli che lo hanno preceduto, compresovi, in primo luogo, 
Saverio Nitti. Quando gli statali hanno mosso le prime pedine. della 
lotta, il contegno del Governo doveva essere chiaro e tale da non pre- 
starsi a sofisticazioni. O rispondere con un bel « no », secco, da prin- 
cipio, rimettendo il tutto all'esame e alle decisioni della nuova Camera; 


‘0 precisare le concessioni, senza ambiguità, Il Governo, e per esso l’on. 


Corradini, che ebbe fra mano la delicata questione, non seppe o non 
volle scegliere fra le due strade. Non disse « no » e non seppe con- 
cretare il « sì». Una promessa ci fu: a parte la cifra, il fatto innega- 
bile è che il Governo era entrato sulla strada delle concessioni. Se la 
condotta del Governo: fosse stata diritta e chiara, il Paese non si tro- - 
verebbe oggi nella paralisi quasi totale della sua vita. Il Governo ha 
dunque le sue colpe, ma-gli statali scioperanti hanno le loro. Il comi- 
tato che li guida è stato impulsivo e inferiore alla situazione. Gli sta- 
tali potevano, non abbandonando le vie legali, imbottigliare il Governo; 
si sono, invece, pietosamente imbottigliati in un’agitazione violenta, che 
danneggia il Governo ed esaspera la nazione. Gli statali potevano 
continuare la loro agitazione nelle forme legali; inscenare una grande 
campagna di stampa; smuovere tutti gli organismi industriali e com- 
merciali; portare, con comizî e cortei, il problema globale della buro- 
crazia nella coscienza del grande pubblico; chiedere ai gruppi e ai sin- 
goli deputati un impegno sulla questione; e potevano lanciare l’u/t- 
matum non al Governo, ma alla Camera nuova. Si trattava di attendere 
due settimane al massimo e poiché gli eventuali aumenti avranno in- 
dubbiamente una certa retroattività, niente si perdeva coll’attesa. Solo 
nel caso che la Camera nuova avesse rimandato alle calende greche la 
soluzione del problema, gli statali avrebbero avuto il diritto di ricorrere 
ai mezzi estremi e noi saremmo stati al loro fianco. 

Questa era la strada logica da prendere: agitarsi contro il Governo 
per la sua condotta, rimettersi al Parlamento, non offendere la nazione 
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nei suoi interessi materiali e morali. Si è ricorso allo sciopero, perché 
di sciopero si tratta‘e non di ostruzionismo. Sono decine e decine di 
milioni di danni inflitti alla già debole economia nazionale; tutti i traf- 
fici sono arenati; il sistema nervoso della nazione, costituito dalle co- 
municazioni postelegrafoniche, è paralizzato. Noi qui ricordiamo i danni 
e i dolori d'ordine morale ‘che sono provocati da tale stato di cose, poi- 


ché essi appartengono agli imponderabili che non si traducono in cifre. 


Ecco il paradosso: gli statali, e in particolar modo i postelegrafo- 
nici, danneggiano la nazione per centinaia di milioni e poi pretendono 
che la nazione così stremata trovi altre centinaia di milioni per aumen- 
tare i loro stipendi. Ora la coscienza nazionale insorge, dimentica i 
totti del Governo e si scaglia contro gli scioperanti. La società italiana 
si divide, dunque, in due grandi categorie? Una enorme maggioranza 
di cittadini, che lavorano per un’infima minoranza d’impiegati, pronti 
sempre alla minaccia e al ricatto? Tutta la stampa condanna le dege- 
nerazioni del movimento. Moltissimi impiegati sentono che il continuare 


coi metodi della violenza significa perdere completamente la battaglia. . 


Mentre gli scalmanati che hanno perduto ogni senso di disciplina na- 
zionale spingono la loro classe al disastro, gli impiegati fascisti ritro- 
vano la strada giusta: quella che sa conciliare gli interessi delle cate- 
gorie con quelli generali della nazione. nta, 

Gli statali hanno ancora un mezzo per trarsi dal vicolo cieco in cui 
si sono cacciati: desistere dall'agitazione e rimettersi al Parlamento. 
Se, come affermano, la loro causa è giusta, troverà nel Parlamento molti 
difensori e, fra questi, non ultimi, i deputati fascisti. Ma la: condizione 
pregiudiziale è questa: finirla collo sciopero e rimettersi al lavoro! 
E gran tempo! 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N, 136, 8 giugno 1921, VIII. ‘ 


[PRIMA SEDUTA: 
DEL GRUPPO PARLAMENTARE FASCISTA] * 


, . Mussolini fa alcune dichiarazioni colle quali ritiene che, pure avendo 

ciascun fascista libertà di formulare pensieri ed esprimere concetti, il 
solo congresso nazionale è competente a modificare le direttive del mo- 
vimento. Perciò i deputati dovranno essere ligi ai postulati fondamen- 
tali del fascismo; e come egli non intende accentuare la tendenza re- 
pubblicana, altri non può porre pregiudiziali dinastiche, né în tal senso 
agire în seno al Gruppo **. 





* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Roma, nella sala di via Barbieri, 
il pomeriggio del 9 giugno 1921, durante la seduta del Gruppo parlamentare 
fascista e della Commissione esecutiva dei Fasci Italiani di Combattimento, Pre- 
cedentemente, in una sala dell’« hétel Moderno », la Commissione esecutiva, dopo 
breve e rapida discussione alla quale avevano partecipato tutti i membri, aveva 
votato all'unanimità meno due (Rossi e Marinelli) il seguente ordine del giorno: 

«La Commissione esecutiva del Comitato centrale dei Fasci Italiani di Com- 
battimento, riunita in seduta plenaria a Roma il 9 giugno, riferendosi ed unifor- 
mandosi al voto emesso dal Consiglio nazionale tenutosi a Milano il 3 giugno, 
ritiene incompatibile che i deputati eletti nella loro qualità di candidati fascisti 
entrino a far parte di altri Gruppi parlamentari, sia pure affini, e richiama 'i 
componenti il Gruppo alla osservanza disciplinata delle direttive generali del 
movimento fascista ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 138, 10 giugno 1921, VIII). 
|". ** Segue la discussione. Alla fine, l'ordine del giorno votato precedente- 
mente dalla Commissione esecutiva «viene accettato e firmato da tutti i depu- 
tati presenti, tranne dall’on. Gray, che si riserva di decidere. Mussolini presenta 
poi e sviluppa il seguente ordine del giorno: 

«“Il Gruppo parlamentare fascista, nella sua prima riunione romara; riaf- 
ferma il voto emesso dal Consiglio nazionale dei Fasci 4 proposito dell'agitazione 
degli impiegati statali; richiama ancora una volta gli impiegati a desistere dal- 
l'agitazione violenta che offende soprattutto gli interessi materiali e morali della 
nazione; e condiziona l'appoggio del Gruppo fascista per le legittime rivendica. 
zioni degli statali all'immediata ‘ripresa del lavoro”. 

| «L'ordine del giorno è approvato all'unanimità. (-+) », 

All'uscita dalla sala, i partecipanti alla seduta sono acclamati da alcune 
migliaia di fascisti. L'on. Bottai sale sul basamento del monumento a Pietrasanta 
di piazza Cairoli e pronuncia «brevi e veementi parole salutando Mussolini a 
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— nome del popolo vivo di Roma. Quando Mussolini accenna a parlare, un grande 
clamore si innalza dalla folla, fra uno sventolio entusiastico di cappelli. Rifattosi 
il silenzio, Mussolini pronuncia un breve discorso, Egli saluta Roma ed il popolo 
romano. Ricorda come il fascismo torni ad essere, quale era: “n blocco di 
volontà, di ardore e di passione. Identicamente il Gruppo si presenterà al Par- 
lamento per servire unicamente la nazione ed il suo popolo”. Mussolini così 
conclude: “ Con tale fede, con tale ardore, con tale volontà, o cadi romani, 
a chi sarà la vittoria?” (" A noi”, risponde con un urlo la folla) ». (Da // Po- 
| polo d'Italia, N. 138, 10 giugno 1921, VIII). 


DEBUTTO 


ROMA, 13 notte.” 


Il Gruppo parlamentare fascista ha mantenuto l'impegno morale 
preso dinanzi al corpo elettorale: l'impegno, cioè, di impedire l’entrata 
in Parlamento all'ormai famigerato disertore Misiano. 

Più oltre i nostri lettori troveranno la cronaca dell'episodio che ha 
messo a rumore Montecitorio ed anche un po’ Ra Colonna. Noi ci 
limitiamo ad alcuni rilievi interessanti. 

1. Il Gruppo parlamentare fascista ha dimostrato, nella discussione 
che n'è seguita, la sua perfetta fusione e compattezza, e malgrado 
l'enorme disparità numerica, i deputati fascisti hanno tenuto testa non - 
solo ai socialisti, ma anche ai popolari. 

2. Le correnti democratiche e costituzionali della Camera si sono 
date ad una prudente latitanza e non hanno appoggiato il: Gruppo 


‘ fascista. 


3. I popolari, guidati dall'on. Cavazzoni, assurto improvvisamente 
alla dignità di /eader, si sono accostati alla tesi pussista, confortando con 
la.loro solidarietà i compagni del deputato espulso; e, finalmente, i 
comunisti, squagliatisi precipitosamente, e i socialisti temperati alla Tu- 
rati e alla Modigliani sono stati HRRICSarnie dominati dal Gruppo 
fascista. 

La manovra tentata dai socialisti, che consisteva eli proporre di 
rinviare la nomina del presidente fino a quando non fosse stato con- 
cesso a Misiano di porre piede alla Camera, è fallita. Il deputato di- 
sertore non è entrato, il presidente è stato eletto e i deputati socialisti 
si sono convinti che a Montecitorio ci sono delle novità singolari e 
che non possono più farla da padroni come una volta. Quanto al con- 
tegno del Governo, i socialisti lo hanno ritenuto parziale: in realtà 
il Governo non entrava in causa, 

Non bisogna credere che i deputati fascisti intendano provocare il” 
fattaccio quotidiano. La verità è nel contrario, I deputati fascisti hanno 
fatto benissimo a impedire l'ingresso a Montecitorio di Misiano; ma 
l'episodio rimane a sé e non deve ‘essere interpretato come un sistema. 


Gli alti lamenti dei socialisti e dei comunisti erano dettati dalla più 
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evidente malafede, I pussisti conoscono perfettamente quali sono i pro- 
positi del Gruppo parlamentare fascista: l'episodio Misiano può rima- 
nere isolato; ma se i socialisti non terranno un contegno decente, epi- 
sodî del genere potrebbero rinnovarsi. 


L'impressione generale è che il manipolo fascista può determinare 
la situazione. I prossimi giorni lo proveranno con maggiore evidenza. 
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ORIENTAMENTI 


(Per telefono al « Popolo d'Italia »). 
ROMA, 14. 


La Camera ha rinviato a lunedì le sue sedute. L'intervallo è desti- 
nato a mettere in opera la complicata e piuttosto macchinosa burocrazia 
interna dell'assemblea con le molte inevitabili commissioni. 

La seduta odierna è stata brevissima e tranquilla. Il deputato Mi- 
siano ha capito che non poteva ripresentarsi, a distanza di sole venti. 
quattro ore, senza provocare la manifestazione ostile del giorno prima, 
ragione per cui il disertore ha disertato e non si è fatto vedere. 

La seduta è stata occupata quasi interamente dal discorso dell'on. 
De Nicola, che potrebbe essere chiamato il presidente plebiscitario, per- 
ché i socialisti, pur non avendogli dato il voto, non gli hanno lesinato 
applausi. 

Il discorso dell'on. De Nicola appartiene dia genere dei componi- 
menti retorici che si fanno mescolando talune droghe che hanno nome 
di luoghi comuni. Il discorso dell'on. De Nicola è stato generico : ha 
accontentato i socialisti per certi riferimenti all'episodio Misiano e ha 
accontentato i nazionalisti per talune affermazioni di vibrato e sentito 
patriottismo. 

Durante il discorso si sono avuti taluni episodî degni di rilievo. 
L'accenno a Battisti è stato accolto dall’unanime' plauso della Camera. 
AI grido di « Viva l’Italia! » si sono associati molti deputati socialisti. 
E, finalmente, il Gruppo fascista ha dato ancora una volta prova della 
sua disciplina agnostica quando nessuno dei suoi SSOPORCno si è le-, 
vato in piedi al grido di « Viva il re! ». 

La seduta è stata tolta dopo una proposta dell’ on, Gasparotto per 
discutere d'urgenza il progetto di legge sulla NUEOCrazia, proposta votata 
alla unanimità. 

L'intervento del socialista Zilocchi ha offerto motivo all’on. Giolitti 
di fare alcune brevi dichiarazioni sull'argomento. 

Della pausa approfitteranno i gruppi per meglio definire e perfe- 
zionare la loro costituzione. i 

Accanto ai due gruppi che sono i più numerosi ed i più omogenei, 
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1 socialisti ed i popolari, si sta imbastendo una concentrazione delle co- 
siddette sinistre, fatica cui si dedica con particolare attività l'on. Ga- 
sparotto, il quale però. sembra disposto a rassegnare il bastone del co- 
mando nelle mani dell’on. Fera. n 


Si ‘oppone da taluni che questa concentrazione delle sinistre finirà 


in un aborto più o meno pietoso; non solo per penuria di aderenti, 


ma anche per l'assenza di un programma comune. ©. 

Intanto il gruppetto di deputati dell’ex-Rinnovamento si è appartato 
dalla democrazia sociale di marca « gasparottiana » e sembra voglia co- 
stituire, con le estreme reliquie di quello che fu il Gruppo parlamen- 
tare repubblicano e con alcuni combattenti satdi, un «Gruppo auto- 
nomista federalista ». 

La possibilità di un’altra coalizione si delinea nel campo della de- 
stra e di essa è fatta menzione nell'ordine del giorno votato dai deputati 
fascisti. Si tratta di una eventualità appena prospettata, di una ipotesi 
che non si sa se e quando potrà diventare fatto, . 

In ogni caso il Gruppo parlamentare fascista, che è il più nume- 
roso ed il più omogeneo, è destinato a rimorchiare gli altri affini, non 
già a farsi rimorchiare. 


Sono dunque quattro le forze politiche che Iotteranno nell'agone 


di Montecitorio : la socialista, la popolare, una terza intermedia non an- 
cora definita e, finalmente, la fascista, Y 

Nella prossima settimana, chi detta queste lince avrà l'onore, giu- 
sta l’incarico affidatogli dal Gruppo parlamentare, di determinare i li- 


miti, le forme e gli scopi dell’azione fascista nell'attuale periodo della 
storia nazionale. 
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battaglia. 





| BARBARIE ROSSA 


Lunedì prossimo, alla ripresa dei lavori parlamentari, tutti i depu- 


tati e i senatori riceveranno l’opuscolo che documenta le atrocità com- . 


piute nei due anni dell’armistizio dai socialisti e dai comunisti. La pub- 
blicazione non sarà voluminosa, perché non c'è tempo per completarla, 
ma i dati raccolti saranno sufficenti per bollare del marchio dell’infa- . 
mia e della barbarie il socialismo italiano. La seconda edizione che se- 
guirà immediatamente, conterrà tutti i dati biografici, tutte le fotografie 
dei nostri uccisi e dei nostri feriti e sarà un documento di primo ordine, 
che basterà a sventare la turpissima speculazione inscenata dal Pus. Ac- 
cedendo a voci assai diffuse nella stampa romana e nazionale, qualcuno 
dei nostri era proclive a rinviare la pubblicazione in un secondo tempo 
e ciò a scopo di pacificazione, Ma il libro dei socialisti sul fascismo, 
avallato con una prefazione miserabile da quel sinistro politicante che 
risponde al nome di Filippo Turati, costringe a rompere gli indugi, pet 
opporre cifre a cifre, morti a morti, Questi ludi funebri ripugnano un 
poco al nostro temperamento, ma ci pieghiamo alla necessità della 
È un fatto che dopo le elezioni il Pys ha rialzato la testa. Non leg- 
gete più sull'Avanti! la prosa bugiarda, falsa, lacrimogena, che fu osten- 
tata ed esibita dai redattori di quel foglio dopo l'atroce misfatto del ‘ 
« Diana ». Oggi si è ripreso o si sta riprendendo l'antico tono e la 
vecchia baldanza. Troppo tardi, oramai, Il fascismo non si piega e non 
si spezza, ma continua a propagarsi in tutto il paese, come un feno- 
meno, che dei fenomeni naturali ha l’ineluttabilità. 
| — Se il desiderio di pacificazione fosse sincero, se Filippo Turati non 
avesse; nella sua prima parlata alla Camera, giuocato una commedia, la 
stolta e vana requisitoria contro il fascismo sarebbe stata rinviata ad 
altri tempi. Il proletariato sarà ancora una volta mistificato. Il suo cuore. 


‘sarà ancora abbeverato di odio contro i fascisti, Di qui gli agguati dei 


pussisti e le logiche, le sacrosante rappresaglie fasciste. L'on. Turati, 
prefazionando la pubblicazione antifascista, si è assunto l'enorme respon- 
sabilità morale per tutto quanto potrà accadere in seguito alla nefanda 
pubblicazione. I pussisti s'ingannano se credono di riuscire a riconqui- 
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stare l'opinione pubblica. Basterà un nome per sventare la manovra: 


Scimula o Sonzini o Giordani o Berta.o Platania o i cento e cento altri 
che sono stati trucidati dalla ferocia accoppiata alla viltà pussista. 

Davanti a questi accenni. di ripresa pussista, il compito dei fascisti 
è chiaro: il fascismo deve diventare, f4/fo, un esercito, inquadrato, di- 
sciplinato, attrezzato per tutte le eventualità, 
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NOI E GLI ALTRI 


In un primo tempo, quando la tirannia bolscevica imperversava 
— si era nei mesi estivi e autunnali del 1919 con inchiesta su Caporetto 
e amnistia ai disertori — tutti i partiti guardavano con una specie di 
simpatia all’azione del manipolo fascista. Nessuno, proprio nessuno, 
aveva avuto il coraggio civile di affrontare le moltitudini che una pro- 
paganda di illusioni aveva fanatizzate e imbestiate. Non i socialisti ri- 
formisti, che rientrano oggi nel gregge dimenticando le legnate rice- 
vute nella penultima campagna elettorale; non .i repubblicani, che pa- 
revano sommersi dall'ondata dell'estremismo pussista, che a Bologna 
aveva trovato la sua formula; non i partiti intermedi della borghesia 
liberale e democratica, che parevano oramai rassegnati all'ineluttabilità 
del trionfo socialista. Nemmeno il Partito Popolare che, oggi, in taluni 
dei suoi organi, fa la concorrenza al Ps in materia di antifascismo, 
ebbe il coraggio di affrontare i bolscevichi, che facevano, fra l’altro, 
dell'anticlericalismo a base di scherni ai sacerdoti e di invasioni di chiese. 
I pipisti hanno dunque dimenticato la festa da ballo indetta dai comu- 
nisti in una chiesa della diocesi bolognese? È triste, ma non ci sor- 
prende di dover constatare che gli stessi partiti i quali hanno più lar- 
gamente beneficiato dell’azione e del sangue versato dai fascisti, sono 
oggi più canaglieschi del Ps e affini nelle loro calunnie, Il Partito Po- 
polare, ‘verso il quale il fascismo ha tenuto un contegno di assoluta 
lealtà e correttezza, va sempre più dimostrando il suo malanimo anti- 
fascista, Mentre gli stessi fogli socialisti non hanno più coraggio di 
mantenere in circolazione le favole dei fascisti stipendiati a cinquanta 
lire il giorno, tali favole sono riprese dai fogli pipisti e ripiombano 
ancora, cavalli di ritorno, sulle colonne degli organi del Ps. Di vio- 
lenze fasciste contro il Partito Popolare non si può parlare: eccezion 
fatta del sacrosanto incendio di un giornale udinese, che aveva definito 
il fascismo «associazione a delinquere » non potendo in alcun modo 
scimmiottare il Ps nella ridicola posa del martirio. 

Ma come si spiega l’universale malanimo di tutti i partiti organiz- 
zati — e vecchi e nuovi — contro il fascismo? Si spiega per ragioni 
di « conservazione ». Il fascismo è un elemento di disintegrazione nel 
seno dei vecchi partiti. Le direzioni di questi partiti hanno un bel 
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votare ordini del giorno di fiera ortodossia, ma il fatto è che tra le 
file dei gregari il veleno dell’eresia fascista si insinua, risvegliatore ‘e 
liberatore delle coscienze. È il movimento che ha ragione della stati- 
cità dei partiti regolarmente organizzati. | ar: 
V'è poi una ragione di concorrenza. Il fascismo comincia ad essere 
ingombrante e molesto per tanta brava gente. Si credeva che, esaurito 
il'suo compito nella lotta anti-bolscevica, il fascismo si sarebbe vola- 


tilizzato, mentre, invece, si afferma sempre più solidamente in ogni parte 


d'Italia. Si credeva, comunque, che il fascismo, « bloccando » durante le 
elezioni, avrebbe finito per confondersi cogli affini; ‘ed ecco, invece, 
il fascismo che si seleziona, si differenzia, si perfeziona in una sua 
propria linea di autonomia spirituale e politica. Era comodo far cre- 
dere alle turbe che il fascismo è legato agli agrari, ai capitalisti, ai pa- 
‘rassiti, insomma; ed ecco, invece, la nemesi imporre ai nostri nemici 
di confessare che il nostro programma in materia economica non è af- 
fatto.... metternichiano. Era comodo e anche lucroso dipingere i fascisti 
come cani di guardia alle casseforti degli speculatori; ma il movimento 
di questi giorni contro il caro-viveri disperde quest’ultima infame 
menzogna. 


Questo complesso di rivalità, di delusioni, di gelosie, spiega a suf-. 


ficenza la formazione del fronte unico antifascista. La pattuglia di punta 
della « grande armata » antifascista è formata dai comunisti, Segue il 
grosso del Pys. Immediatamente dopo ci sono gli ortodossi della re- 
pubblica bolscevizzante, come dice Colaianni. Segue la rispettabilmente 
numerosa folla del popolarismo e altra piccola gente, che fa numero, 
ma non pesa. Quali sono gli alleati del fascismo? Non esistono. Il 
fascismo è solo. Completamente, ma basta a se stesso. 


Intanto gli avversari ammettono, anche se non lo dicono, che senza. 


la reazione del Governo, il fascismo non può essere battuto e disperso. 
Noi rispondiamo che se anche il Governo partecipasse al fronte 

unico, le sorti della battaglia non muterebbero: l’unico cambiamento 

sarebbe nell’ampiezza della guerra civile. 
Così prospettata la situazione, i fascisti sanno qual è il loro dovere. 
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FASCISMO E CARO-VIVERI 


Per mesi, e si potrebbe dire anche per anni, i nostri pluricolori ne- 


‘mici, che peccano soprattutto di misoneistica incomprensione del no- 


stro mirabile movimento, hanno dipinto il fascismo coi colori che più 
itritano l'occhio e lo spirito. Noi affermavamo di continuo: non siamo 
le guardie di una classe e di una casta; non difendiamo gli interessi 
dei singoli; siamo, invece, le guardie della collettività nazionale; di- 
fendiamo gli interessi del popolo italiano, che possono ‘essere minacciati 
tanto dagli egoismi e dai parassitismi dell'alto, come da quelli del basso. 
Ma le nostre esplicite dichiarazioni non smuovevano dalle loro posi- 
zioni aprioristiche i nostri diffamatori. È destino però che, presto o tardi, 
la luce della verità. disperda ‘la nebbia delle menzogne. 

L'agitazione contro-il caro-viveri, che si diffonde in ogni parte d'Ita- 


DS 


| lia e che ha dovunque un'impronta nettamente fascista, è scrupolosa- 


mente ignorata dagli organi del Pys. Se questi giornali annunciassero 
quello che accade, dove andrebbe a finire il lucroso imbonimento anti- 
fascista dei cranî proletari? È necessario, ai fini della bottega pussista, 
che i proletari continuino a considerare-i fascisti come gli scherani 
— pagati con ben cinquanta lire quotidiane! — della borghesia eser- 
centesca o parassitaria; e allo scopo di mantenere il più a lungo possi- 
bile nelle tenebre l'anima del popolo, i pastori del medesimo boicot- 
tano anche la semplice cronaca del movimento fascista contro il caro- 
viveri. Ma il movimento ha già assunto linee così ampie e vigorose 
che i pussisti saranno fra poco costretti ad abbandonare la tattica dello 
struzzo e a riconoscere la realtà dei fatti. i 

Anche in questa agitazione, il fascismo non abbandona le strade 
maestre della sua azione, I fascisti non incitano e non possono incitare 
a saccheggi, perché sanno che in simili frangenti non è sui più biso- 
gnosi che cade l’effimera manna, ma sui più brutali e violenti. Sanno 
ancora che la devastazione e il saccheggio rappresentano una, distru-. 
zione di ricchezza e quindi una causa di nuove corse al rialzo, Quella 
dei fascisti è e deve essere una « pressione morale »., Laddove i fasci- 
sti, come a Milano, sono attrezzati per lottare, con spacci propri, sul 
terreno della libera concorrenza, è inutile introdurre i metodi che pos- 


sono valere per Napoli e per Trieste. Nei luoghi dove il fascismo è 


| e iP, 
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esclusivamente una forza politica, esso deve esercitare sulla classe del 
commercio quella pressione che, pure essendo d'ordine morale, è, alla 
fine, irresistibile, specie se non esorbita dai limiti delle possibilità umane 
© tiene in equo conto tutti gli interessi. Il fascismo deve far compren- 
dere che per salvare la nazione occorre qualche sacrificio da parte di 
tutte le classi: non esclusa quella del commercio. Bisogna ridurre al 
minimo i guadagni e rassegnarsi magari a perdere, pur di salvare la 
vita economica della nazione. 

Nell’ordine del giorno votato dalla Commissione esecutiva del Co- 
mitato Centrale dei Fasci Italiani di Combattimento è precisamente de- 
terminata, nei suoi metodi e nei suoi obiettivi, l’azione del fascismo nelle 
contingenze attuali: pressione morale, il che non esclude in linea asso- 
luta talune misure d’ordine materiale contro qualche ingordo strozzino; 
azione sulle autorità; controllo attivo e inesorabile sull’applicazione pra- 
tica dei concordati; opposizione a moti tumultuosi in cui la teppa gua- 
dagna e il vero popolo perde. La parola d'ordine è partita per tutti i 
Fasci d’Italia. Essi inizino, dirigano, convoglino, sorveglino il movi- 
mento, acché non degeneri e non saboti la causa. E, nello stesso tempo, 
non dimentichino uno dei postulati fondamentali del fascismo: quello 
che esige la fine di ogni bardatura di guerra, di ogni intervento sta- 
tale nelle vicende dell'economia, il ripristino alla libertà economica, con- 
dizione necessaria e sufficente per il ritorno alla normalità. È 
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IL PROGRAMMA DEL FASCISMO * 


Abbiamo chiesto all'on. Benito Mussolini: 

— Che può dirci del programma del Gruppo fascista? 

— Il Gruppo fascista ha già trentacinque iscritti e non sono impro- 
babili altre adesioni, che potrebbero portare il loro numero a quaranta. 
Sono pienamente soddisfatto per il modo con cui il Gruppo ha comin- 

«ciato a funzionare, rivelando in diverse occasioni, più o meno clamo- 
rose, la sua perfetta fusione ed omogeneità. Sono nel Gruppo fascista 
dei valori intellettuali di primo ordine, dei valori tecnici, che avranno 
campo di rivelarsi nelle discussioni future. Il Gruppo è anche molto 
attivo e lo dimostrano i comunicati dei suoi lavori. Ritengo che l’in- 
fluenza politica del Gruppo parlamentare fascista sarà sempre più sen- 
sibile. Dopo quella dei socialisti e dei popolari, è la forza più numerosa 
e compatta che ci sia nel Parlamento italiano. sa 
© — Lei parlerà sull'indirizzo di risposta alla Corona? ni 

— Sì, e ciò mi darà l'occasione di precisare le posizioni politiche 
e storiche del fascismo, sia di fronte al Governo Giolitti, come di fronte 
a tutti gli altri partiti. Da questo punto di vista il discorso stesso può 
determinare conseguenze politiche di qualche rilievo. 

— Sarà movimentato, interrotto dai socialisti... 

— Il mio discorso non può dare origine ad interruzioni e violenze, 
perché, pur essendo qua e là forte ed aggressivo, manterrà la polemica 
nelle sfere elevate del dibattito dell’idea. 

— Il fascismo è in periodo di sviluppo? , 

— Il fascismo è in un periodo di promettentissimo sviluppo. Le 
manifestazioni regionali ne sono la prova. A quella umbra di Perugia 

erano presenti ben 210 Fasci con i relativi gagliardetti; a quella di 
Trento, dove ha pronunziato un discorso vibrante il mio amico on. 
Giunta, erano presenti 100 gagliardetti, moltissimi di questi discesi da 
quell’Alto Adige dove il Deutscher Verband vorrebbe dettare la sua 
legge italofoba e pangermanista. La miglior garanzia che il confine no- 


. * Intervista concessa a L’Epoce di Roma, il 20 giugno 1921. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 147, 21 giugno 1921, VIII). ì 
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stro rimarrà al Brennero sta nel movimento fascista tridentino in par- 


. ticolare e italiano in generale. Le recenti polemiche non hanno nem- 


meno scalfito la compagine del fascismo. Qua e là c'è stato un esodo 
di elementi infidi, gente che. valeva meglio perdere che trovare, ma il 
grosso è rimasto fedelmente nelle file. A poco a poco tutte le calunnie 


lanciate contro il fascismo dovranno cadere, L'attuale agitazione contro 


il caro-viveri sfata la calunnia che il fascismo è vincolato a difendere 
gli interessi dei parassiti. Il fascismo, è bene notarlo, è invece sorto a 
difesa degli interessi generali della nazione, di quei valori imponde- 
rabili il tracollo dei quali segna talvolta la irreparabile decadenza delle 


nazioni. Quanto ai socialisti, smettano di diffamarci, smettano di ten- 


derci imboscate e noi disarmeremo. i 
E così dicendo — scrive il collega Castelli dell’« Epoca» — Mus- 
solini sbarra gli occhi vivissimi, facendo una delle consuete « grimaces » 


enigmatiche nella faccia dì antico romano. 


CONTRO SFORZA 


(Per telefono al « Popolo d'Italia »). 
ROMA, 20. 


La prima giornata di discussione sull'indirizzo di risposta al discorso 
della Corona si è esaurita con due discorsi. All’inizio della seduta, è 
stato liquidato il caso Misiano: il deputato disertore — che, in questi ul-. 
timi tempi, era stato completamente abbandonato dai socialisti, i quali, . 
a mezzo specialmente dell'on. Vella, lo avevano stroncato anche nella 
sua rinomanza di « interventista rivoluzionario » (in realtà Misiano ha 
disertato, racconta Vella, dopo avere invano postulato per essere no- 
minato ufficiale commissario) — ha giurato furtivamente e non meno fur- 
tivamente se n'è andato, convinto e persuaso che a Montecitorio non 
ci rimetterà il piede mai più. Quando il Misiano ha lasciato l'aula, nes- 
suno dei comunisti o dci socialisti che lo avevano scortato al principio, 
si è levato per fargli un cenno di saluto, 

Esaurito questo episodio, che non poteva e non doveva paralizzare 
più oltre l’attività del Gruppo fascista, il quale ha effettivamente rag- 
giunto lo scopo che si proponeva, cioè l'espulsione di Misiano dal- 
l'aula di Montecitorio, l’on. Giuriati ha proposto, in nome del Gruppo 
fascista, che nella discussione il numero degli oratori fosse limitato ad 
uno per gruppo e ciò per evitare le cateratte dell'eloquenza parlamentare. 

Modigliani è sorto a combattere la proposta pure accettandola nel 
suo spirito, e si è convenuto alla fine, senza un voto specifico dell’as- 
semblea, che verrà limitato spontaneamente il numero dei discorsi. Non 
saremo costretti ad ascoltarne ben quarantatre, ma una dozzina al mas- 
simo, tanto che è lecito prevedere per sabato o prima la fine della di- 


‘scussione. i 


Il primo oratore, l'on. Orano, si è intrattenuto diffusamente a spie- 
gare le ragioni del movimento autonomista sardo, rappresentato da quat- 
tro deputati candidati ed eletti dal Partito Sardo di azione. L'on. Orano 
ha negato che il movimento nasconda fini separatistici, ma lo ha spie- 
gato come una necessità e non soltanto per la Sardegna, ma per tutte 
le altre regioni, allo scopo di tagliare al Briareo dello Stato qualcuna 
delle sue cento mostruose braccia. Dopo il decentramento amministra- 
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tivo, l'on. Orano si è occupato di una grave lacuna nel discorso della 
Corona: quella degli emigranti italiani, diffusi a milioni in tutte le 
pasti del mondo. 

Il discorso dell'on. Orano è stato ascoltato con attenzione, ma non 
ha convinto la Camera. Più largo e meritato successo ha ottenuto l’on. 
Federzoni parlando per oltre un'ora e sottoponendo la politica estera 
dell'on. Sforza ad un’aspra, ma giustificatissima critica. Il « nullismo » 
dell'on. Sforza è stato vivisezionato e la Camera ha potuto avere il qua- 
dro panoramico dei disastri materiali e morali in cui ci ha condotto il 
ministro rinunciatario. 

In particolar modo analitica e commovente è stata l’ultima parte del 
discorso dell'on. Federzoni a proposito del tragico abbandono di Fiume 
e della Dalmazia. La Camera è rimasta impressionata e ha tributato un 
caldo applauso al deputato nazionalista. La seduta è stata quindi tolta. 
Il contegno dei socialisti, che presenziavano in discreto numero, è stato 
di calma perfetta, senza nemmeno una interruzione. Evidentemente anche 
i tradizionali, malvagi costumi di Montecitorio hanno subito l'influsso 


dei tempi nuovi. Domani parleranno Morgari e Mussolini. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 147, .21 giugno 1921, VIII. 


IL PRIMO DISCORSO ALLA CAMERA DEI DEPUTATI * 


x 


(Segni dî attenzione). Non mi dispiace, onorevoli colleghi, di ini- 
ziare il mio discorso da quei banchi dell’estrema destra, dove, nei tempi 
in cui lo spaccio della bestia trionfante aveva le sue porte spalancate 
ed un commercio avviatissimo, nessuno osava più sedere. 

Vi dichiaro subito, con quel sovrano disprezzo che ho di tutti i no- 
minalismi, che sosterrò nel mio discorso tesi reazionarie. 

Sarà quindi il mio un discorso non so quanto parlamentare nella 
forma, ma nettamente antidemocratico e antisocialista nella sostanza (ap- 
provazioni all'estrema destra); e quando dico antisocialista, intendo dire 
anche antigiolittiano (#/arità), perché non mai come in questi giorni fu 
assidua la corrispondenza d’amorosi sensi tra l'onorevole Giolitti e il 
Gruppo parlamentare socialista. Oso dire che fra di essi esiste il bron- 
cio effimero degli innamorati, non già l’irreconciliabilità irreparabile 
dei nemici. 

Ciò non ostante ho la immodestia di affermare che il mio discorso 
può essere ascoltato con qualche utilità da tutti i settori della Camera. 
In primo luogo dal Governo, il quale si renderà conto del nostro at- 
teggiamento verso di lui; in secondo luogo dai socialisti, i quali, dopo 
sette anni di fortunose vicende, vedono innanzi a sé, nell'atteggiamento 
orgoglioso dell’eretico, l’uomo che essi espulsero dalla loro chiesa orto- 
dossa. D'altra parte essi mi ascolteranno perché, avendo io tenuto nel 
pugno le vicende del loro movimento per due anni, forse nel loro cuore 
sono anche delle segrete nostalgie. (Comment). 

«Potrò essere ascoltato con interesse anche. dai popolari e da tutti 
gli altri gruppi e partiti. Infine, poiché io mi riprometto di precisare 
alcune posizioni politiche, e oserei dire storiche, di quel movimento così 
complesso e così forte che si chiama fascismo, può darsi che il mio di- 
scorso provochi conseguenze politiche degne di qualche rilievo. 


* Discorso pronunciato nella tornata del 21 giugno 1921, durante la di- 
scussione sull'indirizzo di risposta al discorso della Cororia. (Dagli Atti del Par- 
lamento italiano. Camera dei deputati. Sesiione 1921. Prima della XXVI le. 
gislatura. Discussioni. Volume I — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 
1921, pagg. 89-98), i 
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Vi prego di non interrompermi, perché io non interromperò mai nes- 
suno; e aggiungo fin da questo momento che farò un uso assai parco 
in questo ambiente della mia libertà di parola. 

E vengo all'argomento. : 

Nel discorso della Corona, voi, onorevole Giolitti, avete fatto dire 
al sovrano che la barriera alpina è tutta in nostro potere. Io vi con- 
testo l'esattezza geografica e politica di questa affermazione. A pochi 
chilometri da Milano, noi non abbiamo ancora, a difesa di tutta la Lom- 
bardia e di tutta la valle del Po, la barriera alpina. Tocco un tasto molto 
delicato; ma d'altra parte in questa Camera e fuori tutti sanno che nel 
Canton Ticino, che si sta tedeschizzando e imbastardendo, affiora un mo- 
vimento di avanguardie nazionali, che io segnalo e che noi fascisti se- 
guiamo con viva simpatia. 

Che cosa fa il Governo presente per difendere la barriera alpina 
al Brennero e al Nevoso? La politica seguita da-questo Governo, per 
ciò che riguarda l'Alto Adige, è quanto di più lacrimevole si possa 
immaginare. 

L'onorevole Credaro avrà i numeri per governare un asilo infan- 
tile (#/arità), ma io nego recisamente che abbia le qualità necessarie e 
sufficenti per governare una regione mistilingue dove il contrasto delle 
razze è antico e acerbissimo. 

Altro responsabile della situazione difficile che gli italiani hanno 
nell'Alto Adige è il signor Salata. Egli ha regalato il collegio di Go- 
rizia agli sloveni e ha regalato quattro deputati tedeschi alla Camera 
italiana. i 

Del resto, l'onorevole Credaro appartiene a quella categoria di per- 
sonaggi, più o meno rispettabili, che sono schiavi dei cosiddetti immor- 
tali principî, i quali consistono nel ritenere che ci sia un solo Governo 
buono in questo mondo, che esso sia applicabile a tutti i popoli, in tutti 
i tempi, in tutte le parti del mondo. 

Mi permetto di esporre alla Camera i risultati di una mia inchiesta 
personale sulla situazione dell'Alto Adige. 

. Il movimento politico antitaliano nell'Alto Adige è monopolizzato 
dal Deutscher Verband, il quale è la emanazione dell’Andreas Hofer- 
bund, che ha sede a Monaco, e che rivendica quale confine tedesco non 
già la stretta di Salorno, ma la Berz Clause o chiusa di Verona. 

Ora il signor Credaro è responsabile della propaganda pangerma- 
nista nell'Alto Adige, perché ha avallato, prefazionandolo, un libro dove 
si dice che il confine naturale della Germania è ai piedi delle Alpi, 
verso la valle del Po. | 

Nei primi tempi, immediatamente dopo l'armistizio, della occupa- 
zione militare, il movimento italofobo non fu possibile, ma da quando 
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per somma sventura sulla seggiola di governatore si pose’ l'onorevole 
Credaro, i rapporti cambiarono immediatamente; e alla sottomissione 
sorniona si sostituì l'insolente arroganza di gente che negava la disfatta 
austriaca e covava nell'animo le ardenti nostalgie degli Absburgo. La 
fiera campionaria fu voluta dalla Camera di commercio di Bolzano, 
nido di pangermanisti, con esclusione di ditte italiane, tanto vero che 
gli inviti furono fatti solo in lingua tedesca e durante il periodo della 
fiera una banda bavarese in costume suonò continuamente. 

Vengo ai fatti del 24 aprile, quando una bomba fascista, giustamente 
collocata a scopo di rappresaglia c per la quale rivendico la mia parte 
di responsabilità morale (vive approvazioni, commenti), segnò il limite 
al di là del quale il fascismo non intende che vada l’elemento tedesco. 

La manifestazione del 24 aprile nel Tirolo nor. era che una mani- 
festazione simultanea al plebiscito che in quel giorno oltre il Brennero 
era stato indetto. 

Perché, nell'Alto Adige, i. pangermanisti ricorrono a questo sottile 
trucco: di far coincidere le stesse manifestazioni sotto veste diversa. 
Così quando oltre Brennero si fecero le cerimonie di lutto per la per- 
dita dell'Alto Adige, di qua del Brennero si commemorò con altret- 
tanta manifestazione il lutto per la morte dei caduti di guerra per 


° l'Austria-Ungheria! 


Del resto, quando i fascisti si presentarono a Bolzano, trovarono una 
polizia con tanto di elmo e fiocco; e quando furono arrestati, l’istrut- 
toria fu affidata al conte Breitemberg, il quale è notoriamente socio della 
Deutscher Verband. 

Non vi voglio intrattenere sui casi di Mamelter perché formano un 
capitolo da romanzo; ma non posso rinunciare a citarvi un episodio 
curiosissimo, 

Il commissario di Merano si reca al comune di Maia Alta, ed è ri- 
cevuto non già al municipio, ma in una stamberga nella quale si sono 
radunati il sindaco ed i consiglieri, Il commissario legge la formula del 
giuramento, il sindaco ed i consiglieri immediatamente si mettono a 
sedere, si coprono il capo e scoppiano in una grande risata. Il commis- 
sario non si è ancora rimesso dalla sorpresa che il sindaco; levatosi in 
piedi, con una valanga d’insulti lancia ingiurie al re, alla monarchia, 
all'Italia e al commissario. Questi ritorna a Merano e domanda a Trento 
lo scioglimento di quel Consiglio; ma interviene il Dextscher Verband 
presso il governatore. E Salata restituisce il rapporto scrivendo al com- 
missario che non è bene fare dell’irredentismo. E la rappresentanza del 
Comune rimase quale era! . : 

Da quando Credaro sgoverna nell’ Alto Adige la bilinguità è total- 
mente scomparsa. Il Perathoner, che non è altro che un Pierantoni, rin- 
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negato italiano diventato tedesco, si rifiuta di accettare la deposizione 


che egli stesso invita a fare sui fatti del 24 aprile, perché narrata e 
scritta in italiano. Sono piccoli episodî analitici, ma che danno il pa- 
norama della situazione. 

. A Malgré, l’italofobo Dorsi don Angelo, presidente del Circolo gio- 
fanile cattolico di San Stefano, fa cacciare da questo una decina di 


‘ giovani perché hanno presentato a lui domande scritte in italiano, ed 


afferma che la lingua italiana non serve per i suoi uffici: l'italiano te- 
netevelo per voi! Ciò evidentemente è fatto allo scopo di alterare i do- 
cumenti e di ritardare i pagamenti delle pensioni a coloro che ne hanno 
diritto. E a presidente della Corte di Appello di Trento, redenta, italiana, 
tra tutti i concorrenti si è scelto un tale che nel 1915 si dimise da ma- 
gistrato per poter correre volontario, come Kaiserjiger, a servizio del- 
l’Austria-Ungheria! Costui oggi amministra giustizia nel nome dell’Ita- 
lia! (Commenti). 

Credete che le comunicazioni postali e telegrafiche dell'Alto Adige 
siano in mani italiane? È un errore, è una illusione: il Dezischer Ver- 
band ha in mano tutte le comunicazioni e ne dispone a piacimento. Il 
24 aprile, per quanto giorno festivo, i pangermanisti e i capi del mo- 
vimento di Innsbruck erano informati minuto per minuto dello svol- 
gersi dei fatti di Bolzano. 

A Innsbruck, cinque minuti dopo l'incidente, si conosceva la por- 
tata di esso in tutti i suoi patticolari, mentre venivano tagliate tutte le 
comunicazioni colle autorità civili e militari e per quasi ventiquattro 
ore isolate completamente da Trento e dal resto d’Italia. 

Questa è la situazione, 

Ma a questo punto io debbo chiamare in causa l'onorevole Luigi 
Luzzatti. Io l'ho già chiamato in causa sul mio giornale; ma siccome 
quest'uomo appartiene alla specie dei padri eterni più o meno venera- 
bili e venerandi, non si è degnato ancora di rispondere. Ora io spero 
che, chiamandolo in causa alla tribuna parlamentare, si deciderà di ri- 
spondere ad un quesito, che gli pongo nella maniera più chiara e ca- 
tegorica, - 

Il Nuovo Trentino, un giornale molto serio che esce a Trento, il 
27 maggio scrive: 

« L'omorevole Luigi bai cavaliere della SS. Annunziata, rela- 
tore della Commissione parlamentare che esaminò ed approvò il trat- 
tato di San Germano, disse în presenza di Salata, del barone Toggen- 
burg, già ministro austriaco di Francesco Giuseppe, del temente austriaco 
Reutb Nicolussi: " Avere scritto nella relazione al Parlamento il passo 
riguardante l’antonomia dell’Alto Adige, aggiungendo però essere sua 
opinione personale che la regione tedesca dell'Alto Adige avrebbe fatto 
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bene a non mandare alcun deputato al Parlamento di Roma, giacché essa 
avrebbe avuto poi, s'intende dall'Italia, istituzioni proprie e una pro- 
pria rappresentanza politica, rimanendo così a suo agio unita all'Italia 


+ fino a che avesse potuto ricongiungersi alla sua nazione” ». 


Ora noi contestiamo a Luigi Luzzatti, fosse egli anche più sapiente 
o più grande di quello che in realtà non sia, il diritto di disporre del 
territorio italiano. (Approvazioni, commenti). 

E allora, signori del Governo, per la situazione dell'Alto Adige, 
noi vi domandiamo queste immediate misure: 

Lo sfasciamento di ogni forma, anche’ esteriore, che ricordi la mo- 
narchia austro-ungarica. Perché è inutile, onorevole Sforza, fare dei patti 
per tutti gli eredi austriaci, più austriaci dell'Austria, per impedire il 
ritorno degli Absburgo, quando noi lasciamo intatta gran parte del. 
l’Austria dentro i nostri confini. 

Scioglimento del Dextscher Verband. 

Deposizione immediata di Credaro e Salata. (Approvazioni an 
destra). 

Provincia unica Tridentina con sede a Trento c stretta osservanza 
della bilinguità in ogni atto pubblico cd amministrativo. 

Non so quali misure saranno adottate dal Governo, ma dichiaro qui, 
senza assumere pose solenni, e lo dichiaro ai quattro deputati tedeschi, 
che essi debbono dire e far sapere oltre Brennero che al Brennero ci 
siamo e ci resteremo a qualunque costo. (Applausi. Giolitti, presidente 
del Consiglio dei ministri, ministro dell'Interno: « Su questo siamo tutti 
d'accordo ». Vivi applausi). 

Prendo atto con molto piacere della dichiarazione esplicita, fattami 
in questo momento dal presidente del Consiglio. 

Nel discorso della Corona si parla di Alpi che scendono al Car- 
naro. Ora si desidera sapere se 13 Alpi comprendono Fiume o 
l'escludono. 

Io deploro che nel discorso della Corona non ci sia stato un ac- 
cenno all'azione esplicata da Gabriele d'Annunzio e dai suoi legionari 
(applausi all'estrema destra), senza la quale noi oggi saremmo col con- 
fine al Monte Maggiore e non già al Nevoso. 

Un tale accenno era generoso ed anche politicamente opportuno. Io 
non mi dilungo sul sacrificio della Dalmazia. Ne ha parlato icri, con 
molta eloquenza, il mio amico onorevole Federzoni. Ma mi fa sorridere 
il discorso della Corona quando afferma che Zara deve rappresentare 
sull’altra sponda un faro di luce italiano. Zara è una città assassinata 
di fronte al mare slavo, e al retroterra completamente slavo. C'è a Zara 
oggi un Buonfanti Linares, che, se vi rimarrà ancora, sarà causa di fieri 
e seri incidenti, 
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Sempre in tema adriatico, o signori del Governo, non possiamo di- 
menticare, noi che parliamo per la prima volta in quest'aula, il conte- 
gno che avete tenuto di fronte all'impresa di Fiume; non possiamo di- 
menticare che voi avete attaccato Fiume alla vigilia di Natale, utilizzando 
anche i due giorni di sospensione di tutti i giornali; non possiamo di- 
menticare' che avete imposto l'accettazione del trattato. di Rapallo con 
un atto di violenza e di crudeltà raffinata. Quando il 28 dicembre il 
generale Ferrario disse che « non poteva sospendere l'ordine di esecu- 
zione di bombardamento, che avrebbe raso al suolo Fiume », quel ge- 
nerale e il Governo, che gli ordinava di agire in quel modo, si misero 
un poco fuori dai limiti della coscienza e della dignità nazionale. E non 
possiamo dimenticare nemmeno quel foglio riservatissimo numero 22 
del generale Ferrario, in cui per il giorno di Natale si dava un sopras- 
soldo, più o meno lucroso, a soldati italiani, che andavano a combat- 
tere contro altri italiani. (Approvazioni a destra). 

Avete posto un coltello al collo di Fiume, ma non avete risolto il 
problema di Fiume. Avete mandato là il comandante Foschini, con un 
piano diabolico di realizzare un Governo, che accetti i patti che sono 
stati convenuti col signor Quartieri a Belgrado, che accetti cioè quel 
consorzio, che è la rovina, se non immediata, mediata del porto di Fiume, 
perché voi sapete che dopo dodici anni porto Baross e il Delta dovreb- 
bero andare alla Jugoslavia, perché voi ora alla Jugoslavia l'avete già 
consegnato e, se non l'avete consegnato, avreste dovuto fare già delle 
dichiarazioni specifiche, che sono mancate. 

Infine quali sono gli orientamenti della nostra politica estera di 


fronte a quel vasto focolare di discordie che il trattato di pace, o me- ‘ 


glio i vari trattati di non pace, hanno lasciato in tutte le parti del mondo? 
Non'vi parlo del focolare di discordie greco-turche, quantunque 
esso possa avere delle complicazioni impensate, sc è vero, come si dicc, 
che Lenin è alleato di Kemal Pascià e manda già le avanguardie degli 
eserciti ,rossi verso l'Asia Minore. Non vi parlo dell'Alta Slesia, per- 
‘ché non sono ancora riuscito a decifrare il punto di vista del nostro 
Governo. Non vi parlo degli avvenimenti di Egitto, ma non posso ta- 
cere sulla sorte che si prepara al Montenegro. i 
Come ha perduto la sua indipendenza il Montenegro? De jure non 
l'ha mai perduta; ma de facto l’ha perduta nell'ottobre 1918. E pure il 
conte Sforza mi insegna che l'indipendenza del Montenegro era com- 
pletamente garantita dal patto di Londra del 1915, che prevedeva l'in- 
grandimento del Montenegro a spese dell'Austria e la restituzione di 
Scutari; dalle condizioni di pace esposte da Wilson agli Alleati, in cui 
l’esistenza indipendente del Montenegro veniva garantita come quella 
del Belgio e della Serbia; dalla decisione del Consiglio supremo della 


E; 
pers. 
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conferenza della pace del 13 gennaio 1919, nella quale si riconosceva 
al Montenegro il diritto di essere rappresentato da un delegato alla con- 
ferenza di Parigi. Non solo, ma quando Franchet d'Esperey andò, con 
alcuni elementi francesi e serbi, in Montenegro, diede ad intendere che 
avrebbe governato in nome di Sua Maestà re Nicola. 

Quando, però, re Nicola, la Corte ed il Governo intendevano rigua- 
dagnare la Montagna Nera, la Francia, che aveva tutto l'interesse di 
creare la grande Jugoslavia, per fare da contro-altare nell'Adriatico al- 
l’Italia, fece sapere al Governo del Montenegro che avrebbe rotto le 
relazioni diplomatiche se il re e la sua Corte fossero ritornati a Cettigne. 

Quale è stata la politica italiana in questo frangente? 

L'onorevole Federzoni ha ieri parlato di una convenzione, che è 
diventata uno straccio di carta, ed è la convenzione del 30 aprile 1919. 
In questa convenzione sono chiaramente stabiliti dei patti tra il Governo . 
d'Italia e il Governo del Montenegro. E si dice precisamente : 

«A seguito dell'accordo intervenuto fra il ministro italiano degli 
Affari Esteri e il Governo del Montenegro (dunque un Governo del 
Montenegro esisteva ancora in data 30 aprile 1919) rappresentato dal suo 
console generale in Roma, commendatore Ramanadovich, si costituirà a 
Gaeta, per cura del Governo montenegrino, un nucleo di militari, uffi- 
ciali e truppa, tratti dai profughi montenegrini. Il Governo montene- 
grino riceverà da quello italiano i fondi în danaro necessari per il pa- 
gamento degli assegni, truppa ed ufficiali ». 

Seguono altre condizioni, fra le quali l'ultima è: 

«La presente condizione non può essere modificata che col pieno 
accordo tra il Governo italiano ed il Governo del Montenegro ». 

Ora questa convenzione è stata stracciata dopo la morte di Nicola 
del Montenegro. Si notarono sintomi di disgregazione in mezzo alle 
truppe montenegrine, ed il comando di queste truppe chiese organi 
militari al nostro Governo per procedere ad una epurazione. Fu nomi- 
nata una commissione, che venne presieduta dal colonnello Vigevano. 
La commissione, che doveva salvare dalla disgregazione l’esercito mon- 
tenegrino, fu la causa principale della sua dissoluzione. Non solo, ma, 
in data 27 maggio, il conte Sforza mise nuovamente il coltello alla gola 
del Governo montenegrino dicendo: «O sciogliete le truppe o non 
vi darò più i fondi per mantenere questi vostri soldati! ». 

E con ciò il conte Sforza violava la convenzione 30 aprile 1919, 
perché in essa era detto: «La presente convenzione non può essere 
modificata che di pieno accordo fra i due Governi ». 

. Dunque decisione unilaterale, perché il Governo del Montenegro, 
rappresentato dal suo console generale in Roma, non l'aveva mai ac- 
cettata. 


entity Me pri 
pui De oper 


io Rei 
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Ma, infine, il conte Sforza si è giovato dell’esercito montenegrino 


per un calcolo politico. Agevolandone l’esistenza in Italia, il conte Sforza - 


credeva di potere avere dei patti migliori dalla Jugoslavia. Questo non 
è avvenuto, ed in un dato momento l’esercito montenegrino è stato but- 
tato sotto il tavolo, come una carta che non si poteva più giuocare. 

Il fatto nuovo, le elezioni della Costituente, non basta a giustificare 
l'abbandono tragico in cui l'Italia ha lasciato il Montenegro, perché solo 
il venti per cento degli elettori hanno partecipato alle elezioni, e solo 
il nove per cento ha votato per l'annessione alla Serbia. Le autorità serbe 
hanno instaurato nel Montenegro un regime di vero terrore e hanno 
impedito la presentazione di liste che contenessero nomi di candidati 
favorevoli all'indipendenza del Montenegro. 

Ma non riteniate, onorevole Sforza, che la questione del Montenegro 
sia stata liquidata! Prima di tutto perché il popolo del Montenegro è 
ancora in armi contro la Serbia, e voi lo sapete; ed in secondo luogo 
perché il popolo italiano, per una volta tanto, è unanime in tale que- 
stione! Persino i socialisti, e lo dico a loro onore, parecchie volte nel 
loro giornale hanno dichiarato che la causa della indipendenza del Mon- 
tenegro è sacrosanta. Le università, da quelle di Bologna e di Padova, 
si sono pronunziate per la indipendenza del Montenegro. 

Noi, fascisti, abbiamo presentato una mozione. Voi dovete riscattare 
la pagina vergognosa che avete scritto assassinando il popolo monte-- 
negrino, con l’accettare la nostra mozione. Se voi l’accetterete, cioè se 
voi porrete ancora la questione davanti alle grandi potenze, e se farete 
in modo che sia indetto un plebiscito, io sono certissimo che questo 
plebiscito, fatto in condizione di libertà, darà dei risultati antiserbi. 

Vengo ad un’altra questione, molto delicata. 

È una questione che bisogna affrontare, prima di tutto perché la 
cronaca lo ha imposto, ed in secondo luogo perché, dopo l’allocuzione 
pontificia davanti al Concistoro segreto di giorni fa, non è più OSibiE 
ignorare che esiste una questione della Palestina, 

Bisogna scegliere; bisogna che il Governo abbia un suo punto di 
vista. O sceglie il punto di vista sionistico inglese, o sceglie il punto 
di vista di Benedetto XV. 

Credo di non tediare la Camera ricordando brevemente i precedenti 
della questione. 

Il 2 novembre 1917 il Governo inglese si dichiarava favorevole alla 
questione della creazione, in Palestina, di un focolare nazionale per il 
popolo ebraico, restando bene inteso che nulla sarebbe fatto che potesse 
recare offesa ai diritti civili e religiosi delle comunità non ebraiche esi- 
stenti in Palestina, e ai diritti ed agli istituti politici, di cui godono gli 

Spie in tutte le altre nazioni del mondo, In un secondo tempo le po- 
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tenze alleate hanno adottato questa dichiarazione. Finalmente con l’arti- 
colo 222 del trattato di pace, sottoscritto il 20 agosto 1920 a Sèvres, la 
Turchia rinunziava a tutti i suoi diritti sulla Palestina, e le potenze alleate 
sceglievano come mandataria l'Inghilterra. 

Ora, mentre le nazioni civili dell'Occidente non hanno modificato il 
regime comune di libertà per le, diverse confessioni religiose, in Pale- 
stina è accaduto tutto il contrario, anche perché l’amministrazione di 
quello Stato in embrione è stata affidata all'organizzazione politica del 
sionismo. i 

Ma in Palestina ci sono seicentomila arabi, che vivono lì da dieci 
secoli, e settantamila cristiani, mentre gli ebrei non arrivano che a cin- 
quantamila. Si è così determinata una situazione straordinariamente inte- 
ressante. Gli ebrei autoctoni, che hanno vissuto per secoli e secoli al- 
l'ombra delle moschee di Gerusalemme, non possono soffrire gli elementi 
che vengono dalla Polonia, dall’Ucraina, dalla Russia, perché hanno delle 
arie straordinariamente emancipate; e quelli che sono immigrati si sono 
già divisi in tre frazioni, una delle quali, che si chiama ‘abbreviatamente 
Mopsi, è già iscritta regolarmente come frazione comunista alla terza 
Internazionale di Mosca. 

Apro una parentesi, per dire che non si deve vedere nelle mie parole 
alcun accenno ad un antisemitismo, ‘che sarebbe nuovo in quest'aula. 
Riconosco che il sacrificio di sangue dato dagli ebrei italiani in guerra 
è stato largo e generoso, ma qui si tratta di esaminare una determinata 
situazione politica e indicare quali possono essere le direttive eventuali 
del Governo. 

Ora in Palestina si è determinata l’allcanza tra cristiani ed arabi, si 
è formato il partito della conferenza di Giaffa, che si oppone colla guerra 
civile e col boicottaggio ad ogni immigrazione ebraica, ed il 1° maggio 
cd il 14 maggio si sono verificati disordini sanguinosi, in cui ci sono 
stati qualche centinaio di feriti e vari morti, tra i quali uno scrittore di 
una certa fama. Ora, a quanto si legge sul Bulletin du Comité des dé- 
légations juives, a pagina 19, pare che il testo del mandato inglese per 
la Palestina debba essere sottomesso al Consiglio della Società delle na- 
zioni nella prossima riunione di Ginevra. Ed io desidererei che il Go- 
verno accettasse, in questa questione delicatissima, il punto di vista 
espresso dal Vaticano. 

Ciò è anche negli interessi degli ebrei, i Saul fuggiti ai pogroms 
dell'Ucraina e della Polonia, non devono incontrare i pogroms arabici 
della Palestina, ed anche perché non si determini nelle nazioni occi- 
dentali una penosa situazione giuridica per gli ebrei, in quanto, se do- 
mani gli ebrei fossero cittadini sudditi ‘del loro Stato, potrebbero di-. 
ventare immediatamente colonie straniere negli altri Stati. 
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- Oh, io non voglio allargarmi in tema di politica estera, perché allora 
potrei navigare in alto mare e potrei domandare al conte Sforza qual'è 
la posizione dell’Italia nei formidabili conflitti che si delineano nel- 
l'agone internazionale. Ma, in fondo, il conte Sforza fa una politica 
che è riflessa dai suoi lineamenti di un diplomatico blasé (si ride)... 
dell'uomo che ha molto vissuto, che ha molto visto, del TEO 
di carriera, in fondo scettico e senza pathos. (Si ride). 

Finché al Governo di Giolitti vi sia, titolare della politica estera, 
il conte Sforza, noi non possiamo che trovarci all’ opposizione. (Com- 
menti). i 
Passo alla politica interna. Vengo cioè a precisare la posizione del 
fascismo di fronte ai diversi partiti. (Segni di attenzione). 

Comincio dal Partito Comunista. 

Il comunismo, l'onorevole Graziadei me lo insegna, è una dottrina 
che spunta nelle epoche di miseria e di disperazione. (Commenti). 

Quando la somma dei beni è decimata, il primo pensiero che balza 


alla mente degli umani è quello di mettere tutto in comune, perché ce . 


ne sia un po’ per tutti, Ma questa non è che la prima fase del comu- 
nismo, la fase del consumo; dopo vi è la fase della produzione, che è 
enormemente, difficile, tanto difficile che quel grande, quel formidabile 
artista (non già legislatore) che risponde al nome di Vladimiro Uljanov 
Lenin, quando ha dovuto foggiare il materiale umano, si è accorto che 
esso è più refrattario del bronzo e del marmo. (Approvazioni, commentò). 

Conosco i comunisti. Li conosco perché parte di ‘loro sono i miei 


figli... intendiamoci... spirituali (#arità, commenti; presidente: « non 


è ammessa la ricerca della paternità, onorevole Mussolini! »; si ride)... 
© riconosco con una sincerità che può parere cinica, che io per primo 
ho infettato codesta gente, quando ho introdotto nella circolazione del 
socialismo italiano un po’ di Bergson mescolato a molto Blanqui. 

C'è un filosofo al banco dei ministri, ed egli certamente m'insegna 
che le filosofie neo-spiritualistiche, con quel loro ondeggiare continuo 
fra la metafisica e la lirica, sono perniciosissime per i piccoli cervelli. 
(Iarità). . 

Le filosofie neo-spiritualistiche sono come le ostriche : gustosissime al 
palato.... ma bisogna digerirle! (Iarità). 

Codesti miei amici o nemici.... (Voci all'estrema sinistra: « Nemici! 
Nemici! »). a o 

Questo è pacifico, dunque!... Codesti miei nemici hanno mangiato 
Bergson a venticinque anni e non lo hanno digerito a trenta. 

Mi stupisco molto di vedere tra i comunisti un economista della’ 


forza di Antonio Graziadei, col quale io ho lungamente polemizzato 


quando egli era ferocemente riformista... (ilarità) e aveva buttato sotto 
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il tavolo Marx e le sue dottrine. Finché i comunisti parleranno di dit- 


tatura proletaria, di repubbliche più o meno federative, dei Sovièts, e di 
simili più o.meno oziose assurdità, fra noi e loro non ci potrà essere 
che il combattimento. (Interruzioni all'estrema sinistra, commenti, ru- 
mori, Presidente: « Non interrompano! Lascino parlare! »). 

La nostra posizione varia quando ci poniamo di fronte al Partito 
Socialista. Anzitutto ci teniamo bene a distinguere quello che è movi- 
mento operaio da qusllo che è partito politico. CO all'estrema 
sinistra). 

Non sono qui per sopravalutare l'importanza da movimento sin- 
dacale. Quando si pensi che i lavoratori del braccio sono sedici milioni 
in Italia, dei quali appena tre milioni sindacati, e sindacati in una Con- 
federazione Generale del Lavoro, in una Unione sindacale italiana, in una 
Unione italiana del lavoro, in una Confederazione dei sindacati economici 
italiani, in una Federazione bianca e in altre organizzazioni, che non . 
sono in questo quadro, e queste organizzazioni aumentano o diminuiscono 
setondo i momenti; quando pensate che i veramente evoluti e coscienti, 
che si propongono di creare un tipo di civiltà, sono un’esigua mino- 
ranza, avete subito l'impressione che noi siamo nel vero quando non 
sopravalutiamo l’importanza storica del movimento operaio. 

Riconosciamo, però, che la Confederazione Generale del Lavoro non 
ha tenuto di fronte alla guerra il contegno di ostilità tenuto da gran parte 
del Partito Socialista Ufficiale. 

Riconosciamo anche che, attraverso la Confederazione Generale del 
Lavoro, si sono espressi dei valori tecnici di prim'ordine; e riconosciamo 
ancora che, per il fatto che gli organizzatori sono a contatto diuturno 
e diretto con la complessa realtà economica, sono abbastanza ragionevoli. 
(Interruzioni all'estrema sinistra, commenti). 

Noi, e qui ci sono dei testimoni che possono dichiararlo, non ab- 
biamo mai preso aprioristicamente un atteggiamento di opposizione con- 
tro la Confederazione Generale del Lavoro. (Voci all'estrema sinistra: 
«Voi bruciate le Camere del Lavoro! ». Commenti. Presidente: « Fac- 
ciano silenzio! Poi parleranno! Avranno diritto di parlare! »).. 

Aggiungo che il nostro atteggiamento verso la Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro potrebbe modificarsi in seguito, se la Confederazione 
stessa — ed i suoi dirigenti lo meditano da un pezzo — si distaccasse 
(commenti) dal Partito politico Socialista, che è una frazione di tutto il 
socialismo politico, e che è costituito da gente che forma i quadri e che 
ha bisogno, per agire, delle grosse forze, rappresentate dalle organiz- 
zazioni operaie. 

Ascoltate, del resto, quello che sto per dire. Quando voi presenterete 


- 
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il disegno di legge delle otto ore di lavoro, noi voteremo a favore. (Com- 
menti all'estrema sinistra, interruzioni). i i 

Non ci opporremo e voteremo anzi a favore di tutte le misure.e dei 
provvedimenti che siano destinati a perfezionare la nostra legislazione 
sociale. Non ci opporremo nemmeno ad esperimenti di cooperativismo. 
Però vi dico subito che ci opporremo con tutte le nostre forze a tentativi 
di socializzazione, di statizzazione, di collettivizzazione! (Commenti). 
Ne abbiamo abbastanza del socialismo di Stato! (Applausi all'estrema 
destra e su altri banchi, commenti all'estrema sinistra, interruzioni). 
E non desisteremo nemmeno dalla lotta, che vorrei chiamare dottrinale, 
contro il complesso delle vostre dottrine, alle quali neghiamo il carat- 
tere di verità e soprattutto di fatalità. 

Neghiamo che esistano due classi, perché ne esistono molte di più 
(commenti); neghiamo che si possa spiegare tutta la storia umana col 
determinismo economico. (Applausi all'estrema destra, approvazioni). 

Neghiamo il vostro internazionalismo, perché è una merce di lusso 
(commenti all'estrema sinistra), che può essere praticata solo nelle alte 
classi, mentre il popolo è disperatamente legato alla sua terra nativa. 
(Applausi all'estrema destra). i 

Non solo, ma noi affermiamo, e sulla scorta di una letteratura. socia- 
lista recentissima che voi non dovreste. negare (commenti), che co- 
mincia adesso la vera storia del capitalismo, perché il capitalismo non 
è solo un sistema di oppressione, ma è anche una selezione di valori, 
una coordinazione di gerarchie, un senso più ampiamente sviluppato 
della responsabilità individuale. (Approvazioni). Tanto è vero che Lenin, 
dopo aver istituito i Consigli di fabbrica, li ha aboliti e vi ha messo 


i dittatori; tanto è vero che; dopo aver nazionalizzato il commercio, egli ' 


lo ha ricondotto al regime di libertà; e (lo sapete voi, che siete stati in 
Russia), dopo avere soppresso, anche fisicamente, i borghesi, oggi li 
chiama da tutti gli orizzonti, perché senza il capitalismo, senza i suoi 
sistemi tecnici di produzione, la Russia non si rialzerebbe mai più. 
(Applausi all'estrema destra, commenti). 

E permettetemi che vi parli con franchezza, e vi dica quali sono stati 
gli errori che avete commesso immediatamente dopo l'armistizio. 

Errori fondamentali, che sono destinati a pesare sulla storia della 
vostra politica: voi avete prima di tutto ignorato e disprezzato le forze 


superstiti dell’interventismo. (Approvazioni). Il vostro giornale si coprì 
di ridicolo, tanto che per mesi non ha mai fatto il mio nome, come se 


con questo fosse possibile eliminare un uomo dalla vita' o dalla cronaca. 
(Commenti). Voi avete incanaglito nella diffamazione della guerra e della 


vittoria. (Vive approvazioni all'estrema destra). Avete agitato il mito 
russo, suscitando ‘una aspettazione messianica cnorme. (Approvazioni 
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all'estrema destra). E solo dopo, quando siete andati a vedere la realtà, © 
avete cambiato posizione con una ritirata strategica più o meno pru- 
dente! (Si ride). Solo dopo due anni vi siete ricordati di mettere accanto 
alla falce, nobilissimo strumento, e al martello, altrettanto nobile, il libro 
(« bravo! »), che rappresenta l’imponderabile, i diritti dello spirito al 
disopra della materia, diritti che non si possono sopprimere o negare 
(« bene! bravo! »), diritti che voi, che vi ritenete alfieri di una nuova 
umanità, dovevate per i primi incidere nelle vostre bandiere! (Vivi ap- 
plausi all'estrema destra). 

E vengo al Partito Popolare. (Comzm2e7/)). i | 

Ricordo ai popolari che nella storia del fascismo non vi sono inva- 
sioni di chiese, e non c'è nemmeno l’assassinio di quel frate Angelico .. 
Galassi, finito a revolverate ai piedi di un altare. Vi confesso che c'è 
qualche legnata (commenti) e che c'è un-incendio sacrosanto di un gior- 
nale, che aveva definito il fascismo una associazione a delinquere. (Com- 
menti, interruzioni al centro, rumori). 

Il fascismo non predica e non pratica l’anticlericalismo. Il fascismo, 
anche questo si può dire, non è legato alla massoneria, la quale in realtà 
non merita gli spaventi da cui sembrano pervasi taluni del Partito Popo- 
lare. Per me la massoneria è un enorme paravento dietro al quale gene- 
ralmente vi sono piccole cose e piccoli uomini. (Commenti, si ride). 
Ma veniamo ai problemi concreti. 

Qui è stato accennato al problema del divorzio. Io, in fondo in fondo, 
non sono un divorzista, poiché ritengo che i problemi di ordine senti- 
mentale non si possono risolvere con formule giuridiche; ma prego i 
popolari di riflettere se sia giusto che i ricchi possano divorziare, an- 
dando in Ungheria, e che i poveri diavoli siano costretti qualche volta 
a portare una catena per tutta la vita. i 

Siamo d'accordo con i popolari per quel che riguarda la libertà della 
scuola; siamo molto vicini ad essi per quel che riguarda il problema 
agrario, per il quale noi pensiamo che, dove la piccola proprietà esiste, 
è inutile sabotarla, che dove ‘è possibile crearla, è giusto crearla, che 
dove non è giusto crearla perché sarebbe antiproduttiva, allora si pos- 
sono adottare forme diverse, non esclusa la cooperazione più o meno 
collettivista. Siamo d'accordo per quel che riguarda il decentramento 
amministrativo, con le dovute cautele : purché non si parli di federalismo 
e di autonomismo, perché dal federalismo regionale si andrebbe a finire 
al federalismo provinciale e così via di seguito, per una catena infinita, 
l’Italia ritornerebbe a quella che era un secolo fa. DoS 

Ma vi è un problema che trascende questi problemi contingenti e 
sul quale io richiamo l’attenzione dei rappresentanti del Partito Popolare, 
ed è il problema storico dei rapporti che possono intercedere, non solo 
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fra noi fascisti e il Partito Popolare, ma fra l'Italia e il Vaticano. (Segni 
di attenzione). 

Tutti noi, che dai quindici ai venticinque anni, ci siamo abbeverati 
di letteratura carducciana, abbiamo odiato « ura vecchia. vaticana lupa 
cruenta », di cui parlava Carducci, mi pare, nell’ode A Ferrara; abbiamo 
sentito parlare di «un pontefice fosco del mistero », al quale faceva 
contrapposto un poeta « sacerdote dell’augusto vero, vate dell'avvenire »; 
abbiamo sentito parlare di una «tiberina, vergin di nere chiome », che 
avrebbe insegnato « la ruina di un’onta senza nome » al pellegrino av- 
venturatosi verso San Pietro. 


Ma tutto ciò che, relegato nel campo della letteratura, può essere 


‘ brillantissimo, oggi a noi fascisti, spiriti eminentemente spregiudicati, 
sembra alquanto anacronistico, 

Affermo qui che la tradizione latina e imperiale di Roma oggi è 
rappresentata dal cattolicismo. (Approvazioni). 

Se, come diceva Mommsen, venticinque o trenta anni fa, non si 
resta a Roma senza una idea universale, io penso e affermo che l'unica 
idea universale che oggi esista a Roma, è quella che si irradia dal Va- 
ticano. (Approvazioni). 

Sono molto inquieto quando vedo che si formano delle Chiese nazio- 
nali, perché penso che sono milioni e milioni di uomini, che non guar- 
dano più all'Italia e a Roma. Ragione per cui io avanzo questa ipotesi; 
penso anzi che, se il Vaticano rinunzia definitivamente ai suoi sogni 
temporalistici — e credo che sia già su questa strada — l’Italia, profana 
o laica, dovrebbe fornire al Vaticano gli aiuti materiali, le agevolazioni 
materiali per scuole, chiese, ospedali o altro, che una potenza profana 
ha a sua disposizione. Perché lo sviluppo del cattolicismo nel mondo, 
l'aumento dei quattrocento milioni di uomini, che in tutte le parti 

‘ della terra guardano a Roma, è di un interesse e di un orgoglio anche 
per noi che siamo italiani. 

Il Partito Popolare deve scegliere: o amico nostro o nostro nemico 
o neutrale. Dal momento che io ho parlato chiaro, spero che qualche 
oratore del-Partito Popolare parlerà altrettanto chiaro. 

Quanto alla democrazia sociale, essa ci appare molto equivoca. (S7 
ride). ‘Prima di'tutto non si capisce perché si chiami sociale. Una de- 
mocrazia è già necessariamente sociale; pensiamo, perciò, che questa de- 
mocrazia sociale sia una specie di cavallo di Ulisse, che rechi nei suoi 
fianchi un uomo che noi combatteremo continuamente. (Commenti). 

Sono all'ultima parte del mio discorso, e voglio toccare un argo- 
mento molto difficile, e che, dati i tempi, è destinato a richiamare l’at- 
tenzione della Camera. Parlo della lotta, della guerra civile in Italia. 

Non bisogna prima di tutto esagerare, anche di fronte allo straniero, 
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la vastità e le proporzioni di questa lotta. I socialisti hanno pubblicato 
un volume di trecento pagine; domattina ne esce uno nostro di trecento. 
D'altra parte tutte le nazioni d'Europa hanno avuto un po' di guerra 
civile. C'è stata in Ungheria, c'è stata in “Germania, c'è oggi in Inghil- 
terra, sotto forma di un colossale conflitto sociale. C'è stata anche in 


‘Francia, quando Jouhaux lanciò le sue famose « ondate », che furono 


infrante da un Governo che aveva più coraggio degli uomini che sono 
ora a quel posto. 

È inutile che Giolitti dica che vuole restaurare Damionià dello Stato. 
Il compito è enormemente difficile, perché ci sono già tre o quattro Stati 
in Italia, che si contendono il probabile, possibile esercizio del potere. 

D'altra parte, per salvare lo Stato, bisogna fare un'operazione chirur- 
gica. Ieri l'onorevole Orano diceva che lo Stato è simile al gigante 
Briareo, che ha cento braccia. Io credo che bisogna amputarne novanta- 
cinque; cioè bisogna ridurre lo Stato alla sua espressione puramente giu- 
ridica e politica. i 

Lo Stato ci dia una polizia, che salvi i galantuomini dai ‘furfanti, una 
giustizia bene organizzata, un esercito pronto per tutte le eventualità, 
una politica estera intonata alle necessità nazionali. Tutto il resto, e non 
escludo nemmeno la scuola secondaria, deve rientrare nell'attività privata 
dell'individuo. Se voi volete salvare lo Stato, dovete abolire lo Stato col- 
lettivista (« bere! »), così come c'è stato trasmesso per necessità di cose 
dalla guerra, e ritornare allo Stato manchesteriano. 

La guerra civile si aggrava anche per questo fatto : che tutti i partiti 
tendono a formarsi, a inquadrarsi in eserciti; quindi l'urto, che se non 
era. pericoloso quando si trattava di partiti allo stato di nebulosa, è molto 
più pericoloso oggi che gli uomini sono nettamente inquadrati, coman- 
dati e controllati. D'altra parte è pacifico, ormai, che sul terreno della. 
violenza le masse operaie saranno battute. Lo riconosceva molto giusta- 
mente Baldesi, ma non ne diceva la ragione profonda; ed è questa: che 
le masse operaie sono naturalmente, oserei dire santamente, pacifondaie, 
perché rappresentano sempre le riserve statiche delle società umane, 
mentre il rischio, il pericolo, il gusto dell'avventura sono stati sempre il 
compito, il privilegio delle piccole aristocrazie. (Approvazioni all'estrema 
destra). E allora, o socialisti, se voi convenite e ammettete e confessate 
che su questo terreno noi vi batteremo (rumori all'estrema sinistra), allora 
dovete concludere che avete sbagliato strada. (Interruzioni all'estrema 
sinistra). 

La violenza non è per noi un sistema, non è un estetismo, e meno 
ancora uno sport: è una dura, necessità alla quale ci siamo sottoposti. 
(Commenti). E aggiungo anche che siamo disposti a disarmare, se voi 
disarmate a vostra volta, soprattutto gli spiriti. 
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Nell’Avanti! del 18 giugno, edizione milanese, è detto: 

« Noi non predichiamo la vendetta, come fanno i nostri avversari. 
Pensiamo all'ascesa maestosa dei popoli e delle classi con opera pacifica 
e feconda pur nelle inevitabili, anzi necessarie, lotte civili. Se questo 
è il vostro punto di vista, 0 signori, sta a voi illuminare gli incoscienti 
e disarmare î criminali. Noi abbiamo già detto la nostra parola, abbiamo 
già compiuto la nostra opera ». cl tri 

Ora io ribatto che ‘anche voi dovete illuminare gli incoscienti, che 
ritengono che noi siamo degli scherani del capitalismo, degli agrari e 
del Governo; dovete disarmare anche i criminali, perché abbiamo nel 
nostro martirologio 176 morti. Se voi farete questo, allora sarà possibile 
segnare la parola « fine » al triste capitolo della guerra civile in Italia. 

Non dovete pensare che in noi non vibrino sentimenti di umanità 
profonda. Noi possiamo dire come Terenzio: siamo umani e niente di 
quanto è umano ci è straniero. 

Ma il disarmo non può essere che reciproco. Se sarà reciproco, si 
avvererà quella condizione di cose che noi ardentemente auspichiamo, 
perché, andando avanti di questo passo, la nazione corre serio pericolo 
di precipitare nell’abisso. (Commenti). 

Siamo in un periodo decisivo; lealtà per lealtà, prima di deporre 
le nostre armi, disarmate i vostri spiriti. 

Ho parlato chiaro: attendo che la vostra risposta sia altrettanto alta 
e chiara. i i 

Ho finito. (Vivissimi e reiterati applausi all'estrema destra, commenti 
prolungati, molte congratulazioni). 


29. - XVI, 


APPENDICE 


LETTERE 


15 novembre 1920. * 
Mio caro Comandante, 


il lungo silenzio non ha reso fioca la mia voce, né attenuata la mia 
devozione. Come avete visto e vedrete, io ho approvato, incondiziona- 
tamente, l’azione di Reggenza per l'annessione di Veglia, Arbe e Sussak. 
Solo così la Reggenza ha i suoi giusti confini. Quanto alla Dalmazia, 
voi mi permetterete di esprimere la mia opinione ed è questa: che bi- 
sogna precisare i nostri obiettivi, onde smuovere, commuovere e svegliare 
la coscienza nazionale. E cioè: Dalmazia intera da Zara a Cattaro? 
O invece convergere i nostri sforzi per salvare almeno quella del patto ‘ 
di Londra? Ditemi una parola su questo argomento. Per il modo e il 
tempo, io ho fede in voi. Comunque vi prego ardentemente, per la 
necessaria sincronicità e armonia dell’azione, di dirmi quali sono gli 
obiettivi mediati e immediati della Reggenza. 

Sono con devota fede vostro 


MUSSOLINI 


* Lettera a Gabriele d'Annunzio. (Le lettere di Benito Mussolini. a Ga- 
briele d'Annunzio, sono riportate da Epoc4 di Milano, Nn. 115, 118, 20 dicem- 
bre 1952, III, 3 gennaio 1953, IV). A: 


Milano, 22 novembre 1920. * 
Carissimo, 


ti faccio le mie più vive congratulazioni per il tuo ritorno alla vita 
civile e fascista. Ero sicuro che tu avresti condiviso il mio atteggiamento 
sulla questione adriatica, che è lontano dagli opposti furori uterini dei 
rinunciatari e dei nazionalisti « romani ». . 
Ciao. E da 
MUSSOLINI 


* Lettera ad Italo Bresciani (VII, 423). (Dall'originale) 
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' 


26 novembre 1920. * 
Carissimo Marpicati, 


ti prego di fare una scappata a Milano per intenderci su tutto (com- 
preso le retribuzioni). 

Va bene? i 

Intanto tu sei il corrispondente da Fiume del P. d°/f. 

Saluti affettuosissimi. 


“MUSSOLINI 


* Lettera ad Arturo Marpicati, (Dall'originale). 


* Caro Gorrieri, 


‘è ancora presto per parlare di elezioni politiche, eppure ho già ri- 
cevuto proposte da una dozzina di collegi, persino da uno sardo! 
Può darsi che io dia il mio nome a coloro che ne avranno bisogno 
er un'affermazione ideale, ma io non mi muoverò da Milano e non 
ur il giornale e non mi esibirò nei comizî. Questo è deciso! 
Tieniti presente per ogni evenienza e credimi con viva simpatia e 
amicizia tuo 


‘MUSSOLINI 





* Lettera a Gastone Gorrieri. Fu scritta, con ogni probabilità, nel gen- 
naio del 1921. (Dall'originale). 


Milano, 24 febbraio 1921.*. 


Cara Signora ed amica, 


. in seguito ai nostri colloquî e ai vostri memoriali, mi sono piena- 


mente convinto della opportunità di un'intesa italo-romena sulla base . 


del comune programma da voi enunciato. 


Vi prego, quindi, di formare un comitato di personalità romene, 
il quale comitato, al momento necessario, diventerà organo d'azione, 


parallelo a quello dei Fasci di Combattimento. 
Vi prego di portare sollecitamente a compimento il lavoro di pre- 
parazione e vi saluto cordialmente, 


MUSSOLINI - 


* Lettera alla scrittrice romena Elena Bacaloglu. (Dall'originale). 
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* Carissimi amici. del Fascio Milanese, 


stasera ** mi proponevo di intervenire alla vostra assemblea per 
pronunziare un discorso sugli ultimi avvenimenti e sulla situazione 
politica generale italiana. L'incidente aviatorio di ieri mi costringe alla 


- forzata immobilità del letto. Queste linee sostituiscono in parte quello 


che avrei dovuto dirvi a voce. 

Penso che l'assemblea di questa sera debba in primo luogo mandare 
un reverente saluto ai nostri motti, quasi tutti giovani, venuti al nostro 
movimento con alto spirito di sacrificio, con fede totalmente disinte- 
ressata, I giovani fascisti che sono caduti vittime degli agguati criminali 
dei socialisti a Canfanaro, a Ferrara, a Firenze e nelle Puglie devono 
avere ed avranno ricordanza imperitura nei nostri cuori. Tributato l'omag- 


‘gio reverente ai caduti, i fascisti milanesi devono attestare la loro più 


fraterna solidarietà coi fascisti di tutte le città impegnati nella battaglia, 
la quale non è ancora finita e non può finire fino al giorno in cui il 
fascismo non abbia schiantato e ridotto alla impotenza tutti i nemici 
interni della nazione. i 

Sono certo che dalla vostra assemblea uscirà fermo ed irrevocabile 
questo proposito e vi prego di accogliere-i sensi della mia più viva 
cordialità. 

Viva il fascismo! 

BENITO MUSSOLINI 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 55, 5 matzo 1921, VII. 
** 3 marzo 1921. 


Milano, 9 marzo 1921.* 
Caro Susmel, 


ricevo la sua lettera oggi appena levato per la prima volta dal letto, 
dopo la mia caduta dall’areoplano. Io accetto in massima l'invito, ma è 
necessario dire qualche cosa in precedenza. 

Non so se lei ha seguito davvicino la stampa legionaria o sedicente. 
tale di questi ultimi tempi. Cito: La Testa di Ferro, La Vigilia, La 
Rivoluzione, e similia. È tutto un seguito di attacchi più o meno velati, 
più o meno decenti a me, al fascismo. 

Ora io rivendico la bontà del mio atteggiamento dopo Rapallo, 
atteggiamento che se fosse stato seguito fehlé risparmiato a Fiume 
l'orribile tragedia del Natale e il trionfo di Giolitti all’interno. 

Ora io non sono ancora sceso a polemiche e spero di non essere 
costretto a farlo, perché non risparmierei nessuno. Sul tenore delle po- 
lemiche legionarie il ritaglio che le accludo le dirà più di qualsiasi mio 


* Lettera ad Edoardo Susmel. (Dall’originale). 
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discorso *. Sdegnoso come sono di qualsiasi popolarità e selvatico per 
natura, non voglio dar l'impressione che io abbia in qualsiasi modo 
sollecitato l’invito di venire a Fiume. Lei comprende la delicatezza della 
mia posizione. Quindi desidero, se mi si vuole a Fiume nel momento 
culminante della lotta, dal 1° al 10 aprile, che l'invito parta dalle singole 
assemblee componenti il blocco nazionale. Poi ne riparleremo. Io ho 
parlato franco e leale com'è nel mio costume. Sono sicuro che lei, mio 
caro vecchio amico, farà altrettanto. E nell’attesa, la ringrazio e la prego 
di salutare tutti i buoni amici fascisti di Fiume. 


MUSSOLINI 


P. S. - Questa lettera vale anche come risposta ad analoga lettera del 
capitano Mrach. 


* Il ritaglio è il seguente trafiletto pubblicato su La Vigilia di Milano del 
28 febbraio 1921: «Il Fascio Fiumano di Combattimento ha inaugurato nella 
‘ sua sede un busto a Gabriele d'Annunzio. Forse non ce n'era bisogno perché 
troppi piccoli uomini riempiono le piazze di tutte le città con i loro severi cipigli, 


‘ - ed i loro atteggiamenti truculenti ideati solo dalla fantasia degli scultori im- 


maginosi. Senza essere degli iconoclasti, desidereremmo che si andasse molto 
piano nel monumentare gli uomini. Quando poi si tratta di certuni come Ga- 
briele d'Annunzio, il loro monumento saldo di fede e di passione se lo sono 
costruito da sé nel cuore di ogni cittadino, e gli altri, quelli di marmo, ci 
sembrano superflui, o almeno troppo piccola cosa. Ma il grave è che i fascisti 
fiumani hanno voluto contemporaneamente inviare un telegramma augurale a 
Mussolini. Ci è sembrato di vedere in questo gesto una mano che impugnasse 


un mattello ed abbattesse subito il busto del Comandante. Amici fascisti fiumani, . 


compagni fedeli della nostra lotta e della nostra disperazione di un anno e 
mezzo, avete forse scordato tanto presto un altro vostro telegramma di protesta 
«contro lo stesso Mussolini,. dopo il trattato di Rapallo, e sopra tutto, avete 
dimenticato il commento ridicolo e strafottente che Mussolini fece a quel vostro 
telegramma sdegnoso? », % i su 


i 29 marzo 1921.* 
Mio caro Comandante, 


rompo un lungo silenzio, dovuto a un disagio morale, provocato più 
o meno in buona Tale da taluni individui vissuti in margine alla tragedia 
fiumana. Ieri sono venuti da me il maggiore Zavari e il tenente Magri 
a esternarmi il vostro desiderio di un A con me. Ve ne ringrazio 
dal profondo del cuore, Sarò immancabilmente’ da voi martedì prossimo 
5 aprile. Se non potete per quel primo giorno ricevermi, vi prego di 
darmene avviso. Nell'attesa, preparerò alcuni appunti per il nostro col- 


* Lettera a Gabriele d'Annunzio, 
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loquio, che dovrà essere esauriente e conclusivo per tutte le questioni che 
agitano in questo momento la coscienza nazionale. 
Saluti devoti dal vostro 


BENITO MUSSOLINI 


P. S.- Vi mando due ritagli del numero odierno del Popolo. 


e 


6 aprile 1921.* 


Mio caro Comandante, 


anzitutto un grazie profondo per la fraterna ospitalità. Vi mando in 
plico a parte il nostro piccolo vangelo fascista, che, essendo stato dettato 
un anno fà, è qua e là superato. 

Aggiungo le risoluzioni votate alla grande adunata di Bologna, im- 
portanti anche perché votate tutte alla unanimità. Se pronto, vi prego di 
mandarmi subito il messaggio-programma. Nel complesso la situazione 
si delinea buona. La notizia del nostro incontro ha sollevato una viva 
emozione in molti ambienti! Spero che a quest'ora avrete già risolto in 
senso zaratino e dalmatico il vostro caso di coscienza. 

Con devota cotdialità, vostro 


MUSSOLINI 





* Lettera a Gabriele d'Annunzio, 


Milano, 6 aprile 1921.* 
Carissimo Arpinati, 


ermettimi di ringraziarti per le accoglienze trionfali. È anche stato 
il trionfo della tua fervida attività e di quella dei tuoi amici che mi sono . 
| presenti, Ricorderò per sempre le giornate del fascismo bolognese. Ora — 
ti prego di consolidare il movimento, seguendo queste direttive generali : 
1. limitare l’uso della violenza allo strettamente necessario e 1m- 
piegarla cavallerescamente; 
2. penetrare nelle campagne. 

Un abbraccio fraterno, tuo 


MUSSOLINI 





* Lettera a Leandro Arpinati, segretario politico del Fascio Bolognese di 
Combattimento. (Da L'Assalto di Bologna, N. 15, 16 aprile 1921, Il. 
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| Milano, 6 aprile 1921. * 
Mio caro Balbo, 


ancora un fervido grazie per le accoglienze tue, dei fascisti e di 
. Ferrara. Ho vissuto ore di commozione indicibile. Ne serberò il grato 
‘ ricordo per tutta la vita. Ti prego di ricordarmi agli amici com'io li 
ricordo, in ispecie al « celibano » Gaggioli **. 
Un abbraccio dal tuo i 
MUSSOLINI 


P. S. - Mandami la tesserina « celibanista ». 


* Lettera ad Italo Balbo. (Da: G. A. CHiurco — Storia della rivoluzione 
fascista, vol. III — Vallecchi, Firenze, 1929, pag. 343). - 


#* Olao Gaggioli apparteneva alla squadra d'azione fascista di Celibano di 
Ferrara, 


11 aprile 1921.* 
Carissimo Perrone, Lee 


rispondo subito e per iscritto al caso che sottoponete al mio giudizio. 
Brevemente e fascisticamente: Basta coi Frisoni! Basta coi Luzzatto! 
Basta con tutta questa schiera di vecchi personaggi usati, abusati e con- 
sumati nella politica parlamentare della specie più ambigua ed infetta. 
È tempo, gran tempo di spalancare le finestre, non escluse quelle di 
Montecitorio, perché una ventata d’aria nuova e pura vi penetri final- 
mente, i 

Questo il mio personale pensiero. 

«A noi! ». 

. Vostro 


MUSSOLINI 


4 


* Lettera al marchese Dino Perrone Compagni. (Dall'originale). 


Milano, 21 aprile 1921. * 
Carissimo, 


. le notizie che mi dai sono molto interessanti e confortanti. Ti prego 
di manifestare a .... il mio più vivo compiacimento per la sua onesta 
decisione. Gli attuali dirigenti del Partito Repubblicano Italiano giocano 


* Lettera a Genserico Baroncelli, condiscepolo di Mussolini durante gli 
anni scolastici 1898-1901. (Dall’originale). - 
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una carta falsa. Comunque, io darò ordine ai fascisti di Romagna perché 
si tengano in rapporti di buon vicinato coi repubblicani. E il mio con- 
siglio sarà seguito. Era tempo di portare una nota nuova nell'atmosfera 
stagnante della nostra terra. Non ti scrivo a lungo perché debbo partire 


. fra poco per Fiume. 


Cordialissimi saluti a te ed amici, 
Tuo 
MUSSOLINI 


. Milano, 29 aprile 1921. * 

Carissimi amici, : 

vi rinnovo nella maniera più esplicita il mio plauso e l'attestazione 
della mia più fraterna solidarietà. Voi avete agito « fascisticamente ». 
La politica bloccarda non era e non poteva essere pregiudiziale per noi. 
I blocchi potevano farsi e si sono conclusi là dove il gioco politicamente 
e moralmente valeva e vale la candela, ma dove mancavano certe ele- 
mentari condizioni di probità, non bloccare si doveva, ma sbloccare! La 
vostra condotta è, quindi, irreprensibile. In quasi tutte le quaranta cir- 
coscrizioni elettorali, il fascismo è riuscito ad imporsi nei simboli e negli 
uomini; ma è solo nella vostra circoscrizione che il fascismo ha l'onore 
e l'onere di scendere garibaldinamente in campo da solo! Per questo 
l’attenzione di tutti i fascisti d'Italia converge su voi e sulla vostra 
battaglia. Il modo con cui l'avete impostata, la nobilita e l'innalza e 
serve a confondere i nostri pluricolori nemici. In siffatte condizioni, il 
responso delle urne passa in seconda linea. Per me non è necessario 
vincere: è necessario combattere e combattere bene. Questa è già una 
grande vittoria! Vi giunga, gridato a voce ferma, il mio « alalà! ». E con 
me, ne son certo, lo gridano tutti i fascisti dalle Alpi alla Sicilia. 


MUSSOLINI 


* Lettera ai fascisti veronesi. (Dall'originale). 


Milano, 1 maggio 1921. * 
Caro, va 5 
1. ti mando la mia fotografia e relativo autografo; 
2. il libretto coi postulati fascisti puoi rintracciarlo al locale Fascio; 


3. gli appunti di cui mi parli non so dove siano andati a finire. Pro- 
babilmente nel macero. 


Tante cordialissime cose dal tuo vecchio e fedele amico 


MUSSOLINI 


* Lettera a Genserico Baroncelli. (Dall’originale), 
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. Caro Previato *, 


eccovi le poche linee che mi chiedete in occasione della vostra ce- 
timonia inaugurale. Scrivo per esprimervi la mia viva ammirazione e la 
mia cordiale solidarietà. Voi avete ingaggiato e vinto una meravigliosa 
battaglia. Avete — checché ne dicano i nostri pluricolori nemici — ro- 
vesciato una situazione, compiuto una «rivoluzione » di libertà e di 
giustizia. ci 

Il primo tempo delle vostre e nostre battaglie è concluso. È stato 
il tempo della demolizione violenta: oggi prende inizio il secondo 
tempo, quello della ricostruzione oculata e tenace — romana — che 
deve tendere definitivo il trapasso e invulnerabile il fatto compiuto. 

Non è soltanto il Polesine — dolce e fecondo — che torna all'Ita- 
lia, ma è tutta l’Italia che ritrova se, stessa e s’avvia, faticosamente, ma 
fatalmente, verso i suoi più grandi destini. . 
* Continuate, dunque, la buona battaglia fascista, o amici fierissimi 
del Polesine redento, e fate che il vostro gagliardetto sventoli al sole 
italico, quale simbolo di giovinezza, di passione, di incontaminata e in- 
contaminabile fede! : 

Fascisti del Polesine, « a noi! » 


MUSSOLINI 


* Lettera al segretario del Fascio di Adria, in occasione dell’inaugurazione 
del gagliardetto dei fascisti adriesi. Fu scritta, con ogni probabilità, alla fine 
di maggio del 1921, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 130, 1 giugno 1921, VIII). 


4 giugno ’21* 
Caro Brezzi, 


il latore, che è il mio caro amico e maestro di pilotaggio Cesare 
. Redaelli, le spiegherà a voce lo scopo di questa missiva **. 

Io la esorto a fare il possibile perché il mio desiderio aviatorio possa 
realizzarsi. 

La prego di credere alla mia più alta considerazione. 

Di Lei devotissimo i 


MUSSOLINI — 


| * Lettera all’ingegner Brezzi (XIV, 476). (Da: Guipo MATTIOLI — Mus- 


solini aviatore — Casa editrice Pinciana, Roma, 1936, pag. 57). 
** II Redaelli era stato inviato per chiedere un apparecchio. .. 
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* Consideratemi presente alla vostra superba adunata. Voi assolve- 
rete il compito sacro assegnatovi dai grandi martiri trentini. Il trico- 
lore proteggerà la vostra magnifica regione dalle cime immacolate del 


Brennero. 
MUSSOLINI 


* egrave ad Achille Starace, segretario del Fascio di Combattimento 
di Trento. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 147, 21 giugno 1921, VIII). 


N 


AVVERTENZA, — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati giorna- 
listici. 
1920. 
23 novembre. MiLano. — Nei locali di via Monte di Pietà, partecipa 


15 


ELENCO DELL’ ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


alla riunione della Commissione esecutiva dai Fasci Italiani di Com- 


battimento, facendo « una minuta relazione in rapporto alla situazione ‘ 


generale ». 


1921 


marzo. MiLano. — Nei locali del ristorante ‘“' Orologio ””, partecipa 
ad un banchetto di arditi, dicendo « brevi, acclamate parole, rivendi- 


. canti le ragioni ideali della guerra ». 


8 


13 


aprile. MILANO. — In via Monte di Pietà, ad una colonna di fascisti 
che gli innalza un triplice «alalà!», dirige «brevi parole inneg- 
gianti al fascismo ». 
maggio. — Durante un giro attraverso la Lomellina, parla a MEDE, 
SARTIRANA e a VALLE. 

maggio. VERONA. — In piazza Vittorio Emanuele, parla brevemente 
« suscitando una nuova ondata di entusiasmo ». 


ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


AVVERTENZA. — Tutto il materiale giornalistico qui elencato è anonimo; il ma- 
teriale giornalistico contrassegnato da (1) è di prima pagina, da (2) di 
seconda e così via. 7 


DA «IL POPOLO D'ITALIA » 


ANNO 1920-VII 
N. 275. 17 novembre. Per ricordare (1) 


» 281. 24 » ‘Rilievi (1) 

» 291. 5 dicembre. Il corsivo che comincia: «Siamo fieri di 
dare agli amici una lieta notizia: (+) » (3) 

» 295. 10 » - Cappello all'articolo di X: Un problema ur: 


gente. « Migliorare le condizioni economi- 
che degli ufficiali» (3) 


» 296. 11 do ‘Il grassetto che comincia: « Abbiamo espo- 
sto il nostro programma per il 1921 (+)» 
(1) sE 

» 297. 12 » Spedizione punitiva... (1) 

» 300. 16 » Cappello all'articolo di Carlo Zuccoli: U4 

soluzione « fascista » del problema della pa-. 
ce (1) 
ANNO 1921-VIII 
N. 35. 10 febbraio. . Dopo l’adunata di Trieste. Postilla (3) 
» 38. 13 » Cappello all'articolo di Gioacchino Volpe: 


1 progetti di Croce e la mozione nittiana (1) 
» 75. 29 marzo. Due maestà (2) 


DOCUMENTARIO 


LETTERA DEL COMITATO CENTRALE DEI FASCI 
A GABRIELE D'ANNUNZIO * 


Milano, 23 novembre 1920. 
Caro Comandante, . 


abbiamo preso attentamente in esame i rapporti e i verbali rimessici 


a mezzo dell'avv. Marsich e dopo lunga discussione siamo venuti nel- - 


l'ordine di idee che vi esponiamo con la massima brevità. 

.1. Noi riteniamo che prima di intraprendere qualsiasi azione in 
Dalmazia debba essere sistemata definitivamente la questione di Fiume, 
sia dal punto di vista territoriale, come da quello politico della sua 
annessione all'Italia. i 

2. Non riteniamo che il moto insurrezionale della Dalmazia (asse- 
gnataci dal patto di Londra) debba partire dai dalmati nel momento 
dello sgombero dei regolari. Tale sgombero non dev'essere a nostro 
avviso ostacolato. Le truppe volontarie dalmate e legionarie sostituiranno 
le regolari. Il Comando di tali truppe assumerà ogni potere nei territori 
sgombrati e rioccupati. 0 

3. I Fasci di Combattimento s’impegnano ad agire con ogni energia 
per formare nel paese la coscienza e la passione dalmatica, che oggi man- 
‘cano o sono agli inizi; e, richiamandosi all'ordine del giorno votato 
nel recente Consiglio nazionale, s'impegnano di dare ai dalmati tutte le 
fotme di solidarietà che saranno imposte dagli avvenimenti. 

La Commissione esecutiva dei Fasi di Combattimento ritiene su- 
perfluo richiamare la vostra atterizione sulla delicata situazione interna 
dell’Italia. 

Noi tutti abbiamo fiducia incrollabile nella vostra chiaroveggenza, 
nella vostra saggezza e nella vostra intrepida coscienza di italiano. 

Vi porgiamo i nostri devoti saluti. 


BENITO MUSSOLINI - ENRICO BESANA - AVV. GIU- 
SEPPE AVERSA - GIUNIO BRUZZESI - GIOVANNI MA- 
RINELLI - PIERO BOLZON - FRANCESCO ANGIOLINI - 
LUIGI FREDDI 


Assenti giustificati : il segretario generale Umberto Pasella, il vice- 
segretario generale Cesare Rossi, il membro Ferruccio Vecchi. 


* Da Epoca, N. 116, 27 dicembre 1952, III. 
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UNA RIUNIONE ED UN VOTO 
DELLA COMMISSIONE ESECUTIVA DEI FASCI * 


Presenti Mussolini, Marinelli, Aversa, Angiolini, Rossi, Freddi, Bol- 
zon, Besana, Vecchi e Bruzzesi, ha avuto luogo ieri sera, presieduta da 
Marinelli, l'adunanza della Commissione esecutiva del Comitato cen- 
trale, la quale, dopo animata e lunga discussione sulla situazione nuova 
creatasi a Fiume, ha approvato all'unanimità il seguente ordine del giorno . 
presentato e illustrato da Mussolini : 

« La Commissione esecutiva dei Fasci Italiani di Combattimento nella 
sua riunione del 1° dicembre, presa notizia della proclamazione del blocco 
contro la Reggenza del Carnaro, protesta altamente contro questa misura 
anticivile ed antitaliana che disonora in faccia alla storia il Governo di 


. Roma; MINER CRT 


« dichiara che non essendo diventato esecutivo il trattato di Rapallo, 
anche da un punto di vista strettamente giuridico che non si può accet- 
tare, non c'è necessità alcuna di procedere ad operazioni di sgombero 
delle isole di Veglia e di Arbe, la cui occupazione da parte dei legio- 
nari è rispondente al diritto di autodecisione dei popoli; 

« invita i Fasci a mantenere viva nel paese l'agitazione e ad attenersi 
agli ordini degli organi direttivi dei Fasci, perché Fiume non sia sacri- 
ficata e non si ripeta, senza che le responsabilità siano espiate dai colpe- 
voli, la tragedia di Aspromonte ». i 0 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 288, 2 dicembre 1920, VII. 


IL FASCISMO DELLA VENEZIA GIULIA * 


Trieste, 7. 


La popolazione italiana di Trieste ha vissuto, nelle giornate di sabato 
e di ieri, ore di entusiasmo schietto e fervente, che possono trovare ri- 
scontro soltanto in poche altre occasioni di questi due anni di vita italiana. 

In molte città della Venezia Giulia si festeggiava ieri, in forma uf- 
ficiale, l'annessione all'Italia. A Trieste, nessuna festa era stata indetta 
dalle autorità. Ma i cittadini, guidati, indirizzati ed entusiasmati dal- 
l'elemento fascista, hanno solennizzato ugualmente l'avvenimento in una 
forma ancor più austera e grandiosa perché profondamente e fortemente 
sincera e spontanea, Api bia 

Il fascismo ha ormai guadagnato gli elementi migliori degli italiani 
della Venezia Giulia; Dalla città di Trieste — dove, in diverse occasioni, 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 33, 8 febbraio 1921, VIII. 
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si era già vittoriosamente affermato — esso ha esteso ora la sua diffusione 
in tutta la regione. Tutte le città e paesi del Goriziano, del Carso, del- 


l’Istria, fino a Fiume, hanno il loro Fascio ed il loro nucleo di fascisti. 


Intorno alla bandiera del fascismo, s’aggruppano tutti gli italiani più 
puri di quelle terre: uomini che sotto l’Austria hanno subìto ogni sorta 
di persecuzioni ed angherie; donne che per anni ed anni hanno vissuto 
in una aspettazione ansiosa della liberazione; soldati che hanno al loro 
attivo pagine sorprendenti di eroismo e di sacrificio; gente sfuggita al. 
l’esercito austriaco attraverso mille avventurose peripezie per venire ad 
arruolarsi ed a combattere sotto il tricolore italiano. 

‘Tutti costoro, che hanno mantenuto intatta la loro fede anche du- 
rante questo accidentato anno di guerra in cui l'assenza o le colpe del 
‘* Governo hanno fatto rinascere e rinverdire l'antico austriacantismo (ca- 
muffato da comunista e da slavo), hanno veduto attraverso il fascismo 
la vera Italia che essi avevano amato e per la quale per tanti anni avevano 
sofferto. E sono accorsi ad ingrossare Îe sue file. 

Il fascismo della Venezia Giulia, da Gorizia a Fiume, è la sentinella 
avanzata dell’italianità più pura verso le frontiere di recente conquistate 
e già da più parti insidiate. Egli combatte ogni giorno la sua acre 
battaglia contro ogni nemico della Patria, sia esso un nazionalista slavo 
dell’ Edinost o il croato comunista dei diversi Lavoratore... 

E bene ha fatto il Comitato centrale a concedere ai Fasci della Ve- 
nezia Giulia l'onore di iniziare la serie dei congressi regionali; a quel 
formidabile e serrato gruppo di Fasci, facente capo a Trieste, che ben 
si può chiamare «Ja guardia italiana al Nevoso! ». 

- Sabato, giornata in cui era annunciato l’arrivo dei congressisti, la città 
era imbandierata, : 

Il fatto non: sorprende. I cittadini di Trieste così sanno esprimere la 
loro riconoscenza a tutta quella gagliarda gioventù che da due anni com- 
batte una lotta accanita, serrata, implacabile contro ogni forma di di- 
sfattismo e di antitalianità. I cittadini triestini guardano ‘al fascismo con 
simpatia ognora crescente, che assume spiccatamente il carattere di appas- 
sionata adesione. Essi non dimenticano che. l’azione dei Fasci culmina 
in due episodî tipici e caratteristici: l'incendio del Ba/kar, focolaio di 
croati e di slavi, centro di tutte le congiure degli inguaribili malati di 
nostalgia absburgica; e la distruzione del Lavoratore, covo degli pseudo- 

comunisti, rinnegati e disertori, che altro scopo non hanno che quello 
di osteggiare comunque ogni e qualsiasi manifestazione di italianità, 

L’opera infaticabile dei dirigenti del Fascio Triestino di Combatti- 
mento e degli amici del Popolo di Trieste aveva preparato una organiz- 

‘ zazione perfetta. All’instancabile avvocato Giunta, a Piero Belli, a tutti i 
fascisti triestini, si deve se il primo convegno regionale dei Fasci della 
Venezia Giulia è riuscito così imponente ed ha raggiunto il carattere 
‘ di una solenne affermazione. 

La prima dimostrazione si è improvvisata alle ore 15, Era annunciato 
l'arrivo dei rappresentanti dei Fasci della costa istriana. Il molo Venezia 
era invaso da una vera folla, Il Fascio Triestino era presente al completo, 
con bandiera e con musica; c'erano pure le squadre d’azione e l’avan- 
sa studentesca coi rispettivi agliardetti; un gruppo numerosissimo 

i legionari fiumani, ufficiali e soldati, si stringeva intorno ad una bella 
‘bandiera di Fiume, 
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Poco dopo le 15, il piroscafo Istria approda, fra clamore di canti e 
di evviva, mentre da esso ne discendono i fascisti di Parenzo, Rovigno, 
Lussimpiccolo, Brioni, ecc., pure con i loro gagliardetti. 

Poco dopo tutti i fascisti, uniti agli ultimi giunti ed alla folla, s'in- 
camminarono, gagliardetti in testa, fra un tumulto di canti patriottici, 
formando un grandioso corteo, che raggiunse la stazione di Sant'Andrea, 
dove, alle 16,30, arrivarono le rappresentanze degli altri Fasci istriani. 
Il corteo raggiunse poi la stazione centrale, dove, alle 17,20, arrivarono 
gli altri Fasci della regione. Proveniente da Bologna giunse nella gior- 
nata anche il segretario generale dei Fasci, Umberto Pasella. 

Alla sera tutti i fascisti ed i congressisti si riunirono alla Dante. 
L'arrivo di Mussolini era preannunciato per mezzanotte. 

Alle 11,30, i fascisti, ordinati in corteo militare, perfettamente in- 
quadrati, ciascuno al seguito del rispettivo gagliardetto, raggiunsero la 
stazione. In breve essa venne invasa. Sul marciapiedi interno i gagliar- 
detti si allinearono perfettamente. La folla sostò pazientemente, alter- 
nando il canto degli inni nazionali nell'attesa del treno, 

Questo giunse alle ore 0,55. La musica intonò le note squillanti del- 
l'inno fascista Giovinezza. In breve da tutta la folla si elevò un coro 
maestoso, dopo il quale echeggiarono esplosioni scroscianti di entusiasmo. 
Sul nereggiare dell'immensa folla acclamante sventolavano gioconda- 
mente i gagliardetti. 509 i 

I dirigenti del Fascio Triestino, fra cui l'avv. Giunta, Belli, il 
prof. Jacchia e molti altri, accorsero alla vettura nella quale si trovava 
Mussolini, il quale era accompagnato dal segretario generale delle avan- 
guardie studentesche, Luigi Freddi, e da Manlio Morgagni del Popolo 
d'Italia. Il creatore del movimento fascista italiano venne circondato 
dalla folla acclamante ed entusiasta, I gagliardetti s’inchinarono in segno 
di saluto. La musica intonò ancora inni nazionali. A malapena la folla 
poté uscire dalla stazione, dove altra folla che attendeva scoppiò in un 
applauso lungo, interminabile, caloroso. 

Il corteo si ricompose. La teoria multicolore dei gagliardetti tornò a 
distendersi in una lunghissima fila. Erano già passate le una, La folla 
immensa, accorsa a dare il benvenuto a Mussolini, sfilò nell’alta ora not- 
turna a passo svelto, in una marcia impetuosa, attraverso le strade della 
città oscura, allegrata soltanto dai colori vivaci delle bandiere garrenti 
alla leggera brezza marina. Un'ondata sonora di canti, uscenti da mille 
e mille petti di giovani e le note squillanti della fanfara, ruppero l'alto 
silenzio della città dormiente. Un fiume sonoro, impetuoso, incalzante, 
l'attraversò, dal corso Vittorio Emanuele III alla piazza della Libertà, 
accompagnando in un tripudio di acclamazioni e di evviva l’uomo che. 
aveva generato il movimento tipicamente più italiano : il fascismo. 

Il corteo, con una veemenza, una foga ed un inesauribile entusiasmo 
— caratteristiche veramente garibaldine del movimento fascista — si 
sciolse dinanzi all'Adriatico italiano, mentre i gagliardetti, prima agitati 
e spiegati in alto, si inchinarono ancora rendendo il saluto (+). 


LUIGI FREDDI 


30, - XVI, 
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UN PROCESSO CONTRO MUSSOLINI 
E CONTRO I FASCI 
PER GLI AVVENIMENTI DI FIUME * 


Il giudice istruttore del tribunale di Milano ha spiccato mandato di 
comparizione innanzitutto contro il gerente del Popolo d’Italia, De Amici 
Defendente, contro il nostro Direttore, contro il prof. Francesco Angio- 
lini, Giovanni Marinelli e gli avvocati Bruzzesi e Aversa, per articoli 
apparsi nel nostro giornale nel numero del 28 dicembre scorso, nei 
quali — dice il mandato — «si fa pubblicamente l'apologia della 
resistenza armata di Gabriele d'Annunzio e dei suoi legionari contro i 
poteri dello Stato italiano e si eccitano i cittadini a insorgere contro 
1 poteri dello Stato ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 35, 10 febbraio 1921, VIII. 


UN INCIDENTE AVIATORIO AL NOSTRO DIRETTORE * 


Come i lettori sanno, Benito Mussolini è un entusiasta dell’avia- 
zione. Da qualche tempo sta allenandosi per conseguire il brevetto di 
pilota aviatore al campo di Arcore. Lio 

Ieri il nostro Direttore si recò in bicicletta al campo per i soliti voli. 
Nell’Aviatik presero posto: davanti Mussolini e dietro il pilota asso 
dell'aviazione Cesare Redaelli. Il primo volo si svolse senza incidenti. 
Nel secondo, invece, durante la manovra di atterramento, veniva improv- 
visamente a mancare il motore. L’acroplano perdette subito la velocità, 
si sbandò, e, dopo avere scivolato d'ala, DISEGNO fuori campo da 
un'altezza di circa quaranta metri. Tutta la parte destra dell'apparecchio 
andò in frantumi. i 

Il Redaelli riportò ferite leggere alla fronte; il nostro Direttore diverse 
ferite alla faccia, guaribili, a giudizio dei medici, in una quindicina di 
giorni salvo complicazioni e varie contusioni assai dolorose alle gambe 
ed alle braccia. DE 

Dopo una sommaria medicazione al campo, Mussolini ebbe altre 
cure dall’egregio dottor Leonardo Pallieri alla Guardia medica: di porta 
Venezia. 

Il suo stato non desta apprensioni. Il suo spirito è, come sempre, 
elevatissimo. . 


La redazione del Popolo d'Italia saluta con devoto fraterno affetto Mussolini 
vivo e non si meraviglia che egli sia ancora al mondo! 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 53, 3 marzo 1921, VIII. 
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È l'uomo di quota 144, dove cadde maciullato da una bombarda e da dove 
tornò, traverso una lunghissima peregrinazione di dolore fisico e morale, più 
gagliardo, più audace, più.... Mussolini di prima. Ed è sempre l’uomo di quel 
tale incidente automobilistico nel quale la vettura che montava, lanciata a 
grande velocità, scardinava le dighe di ferro di un passaggio a livello, saltando 
per aria essa stessa e restituendo il passeggero alla terra con lievi abrasioni e 
con la testa più « salda » di prima. È l’uomo, infine, di quelle medesime audacie 
e di quegli stessi ardimenti d'ogni giorno, d'ogni ora, per i quali noi che gli 
stiamo accanto gli vogliamo tanto bene, vivendo lietamente con lui, ben decisi 
a cadere per lui, ove ce ne fosse il bisogno. AI suo fianco. Lietamente ancora. 

Per questo salutiamo il nostro Direttore vivo.... nella certezza che egli tor- 
nerà a volare — come ci dice il cuore — e ad andare più alto sulle famose 
acque del Naviglio di socialistica memoria! 


MUSSOLINI MIGLIORA * 


Dopo avere trascorso una notte insonne ed agitata, il nostro Direttore 
si è avviato ieri ad un sensibile miglioramento. L'ecchimosi all'occhio 
sinistro accenna già a perdere il tipico colore sanguigno-bluastro che la 
contorna. Le ferite al capo non furono seguite, fortunatamente, da alcuna 
complicazione. Più grave è, invece, la contusione riportata alia gamba 
destra. Il ginocchio è molto gonfio e richiede insieme cure e riposo. 
Ma tutto sommato può ben dirsi che Mussolini se l’è cavata.... bene. 

Poche decine di metri di maggiore altezza sarebbero state sufficenti 
a rovesciare l'apparecchio e a determinare una vera catastrofe. Ma questa 
non c'è stata e..., tiriamo via! Tanto più che il nostro Ditettore si ripro- 
mette ancora di prendere il brevetto di pilota e di volare, staremmo pet 
dire di.... sorvolare, su tante miserie umane. 

Oltre ai medici che lo hanno curato subito dopo l'incidente, Mus- 
solini fu visitato ieri mattina dall'amico suo personale dott. Ambrogio 
Binda, accorso di PIRROSIO al suo letto. Anche il dott. Binda ha escluso 
la possibilità di ulteriori complicazioni ed ha fatto una prognosi felice. 

Più tardi il nostro Direttore fu pure visitato — oltre che da molti 
altri — dal suo maestro di aviazione, il valoroso asso Redaelli, prezi- 
pitato insieme a lui con l’aeroplano e più leggermente ferito. 


*o_* >* 


Per tutta la giornata di ieri i nostri uffici e l'abitazione di Mussolini 
sono stati mèta di un vero pellegrinaggio di amici, di estimatori, di cit- 
tadini di tutte le classi sociali, ansiosi di notizie e latori di fervidi auguri. 
Non è possibile enumerare e citare tanta gente. 

Anche i telefoni di redazione hanno funzionato continuamente fino 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 54, 4 marzo 1921, VIII, 
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a tarda ora. Il telegrafo e la posta ci hanno inoltre recato un vero diluvio 
di parole buone e di voti fraterni. 

A nome di Mussolini, esprimiamo a tutti indistintamente — noti 
ed ignoti — la sua cordiale riconoscenza, aggiungendo al suo il nostro 
fervido grazie (+). i a & i 


DOPO L'INCIDENTE AVIATORIO A BENITO MUSSOLINI 


COSA DICE IL DOTT. BINDA * 


Il nostro Direttore è sempre obbligato a tenere il letto. Ieri mattina 
fu medicato dai dottori Ambrogio Binda e Riccardo Pozzi. 

Abbiamo chiesto al nostro egregio e valoroso amico Binda esatte 
notizie sulle condizioni di Mussolini. 

— Sono buone — egli ci ha risposto — e tali da escludere ogni 
complicazione. Le ferite alle regioni sopraorbitali sinistra e destra mi- 
gliorano rapidamente e non danno più pensiero. Esse sono, tuttavia, di 
natura assai più grave di quanto tu possa credere. Lunghe da cinque ai 
sei centimetri lineari, interessano entrambe i tessuti molli. Per esse Mus- 
solini ha corso il rischio di rimanere accecato! 

— Ed il ginocchio? i 

— Al ginocchio c'è un esteso versamento endo-articolare derivante 
dalla forte contusione riportata. 

— Per quanto ne avrà? 

— Per parecchi giorni, anche perché si tratta della gamba alla quale 
Mussolini fu ferito tanto gravemente durante la guerra e nella quale 
ha tuttora racchiuse tre piccole schegge. Per dieci o dodici giorni egli 
dovrà stare nel più assoluto riposo, poi vedremo. Ma la guarigione sarà 
rapida, anche perché vi contribuirà il temperamento eccezionale del 
ferito ed il suo spirito indiavolato. 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 55, 5 marzo 1921, VII. 


PER MUSSOLINI * 


Il nostro Direttore si è alzato ieri per qualche tempo. Il ginocchio ’ 
destro migliora rapidamente e le ferite al capo sono pressoché rimar- 
ginate, i è a 

Tra i molti altri, fu a visitarlo e si intrattenne lungamente con lui il 
‘ segretario politico del Fascio Milanese di Combattimento, Piero Bolzon. 
Durante la giornata di ieri, Mussolini ha ricevuto telegrammi e let- 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 58, 9 marzo 1921, VIII. 
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tere di saluto e di augurio dai Fasci di Trento, Quarona, Lussimpiccolo, 
Ragusa Inferiore, Riposto, Guglionesi, Chioggia (per voto di assemblea), 
Lucca (pure per voto di assemblea), Parenzo, Ciriè (Piemonte), dal- 
l'avanguardia studentesca di Udine e dall'avanguardia studentesca man- 


‘ tovana. 


PER MUSSOLINI * 


Anche ieri il nostro Direttore si è alzato da letto. Egli è anche venuto 
in ufficio ed è ormai in via di guarigione. 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 59, 10 marzo 1921, VIII. 


PER MUSSOLINI * 


. La forte fibra del nostro Direttore ha ragione del male ogni giorno 
di più. La guarigione non è, infatti, lontana e nell'attesa Mussolini fa 
già capolino al giornale. 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 61, 12 marzo 1921, VIII, 


LE MANIFESTAZIONI LUNGO IL PERCORSO * 


Viaggio trionfale quello di oggi: viaggio di consacrazione dell’affer- 
mazione del fascismo nella provincia già rossa ed ora completamente 
emancipata dalla tirannia pussista. 
|. Già alla partenza da Milano, Mussolini era stato salutato dai fascisti 
milanesi. Sul treno prendono posto, insieme con lui, i componenti del 
Comitato centrale, della Commissione esecutiva del Fascio Milanese, 
molti fascisti milanesi e rappresentanti di Fasci delle località limitrofe. 

A Parma, l’arrivo del treno è salutato da un formidabile « alalà! » 
a Mussolini. Parecchie centinaia di fascisti si precipitano per salutarlo. 
Tutti lo vogliono vedere e lo acclamano. Tutti inneggiano a lui. Mus- 
solini si presenta. Le acclamazioni si moltiplicano. Cento mani si sten- 


| dono a stringere la sua. I cappelli si agitano e gli inni fascisti si elevano 


fra gli «alalà! » e gli evviva. I viaggiatori prendono parte anch'essi alla 
manifestazione, I ferrovieri stessi assistono meravigliati a questa dimo- 
strazione ed alcuni di essi, forse con rammarico, pensano all'improvviso 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 80, 3 aprile 1921, VIII. 
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capovolgimento della situazione, che non poteva immaginarsi neppure 
lontanamente pochi mesi or sono. Il treno si rimette in moto fra nuove 
acclamazioni ed ovazioni. 

A Reggio Emilia, il dominio del santone, la scena si ripete: sono 
centinaia di giovani, di operai, di cittadini che applaudono al fondatore 
dei Fasci e lo invocano a gran voce allo sportello. Anche qui Mussolini 
è costretto, dalle insistenze dei dirigenti del Fascio locale, ad affacciarsi. 
Anche qui si ripete la scena di Parma, ma con un maggiore e più spic- 
cato carattere, se si pensa che siamo nella Mecca del socialismo emiliano. 
Nuovi « alalà! », nuove strette di mano, nuovi canti di battaglia. Al 
momento in cui il treno si muove, si avanza un lampista, nella sua 
sudicia tenuta di servizio, che afferra e stringe più volte, con evidente 
commozione e soddisfazione, la mano di Mussolini. Gli applausi si ri- 
petono, echeggiando nella lontananza, - 

Eguale manifestazione, con maggiore imponenza, si rinnova alla sta- 
zione di Modena. Qui il fascismo ha ormai il sopravvento e esso ha 
al suo attivo le più belle battaglie; qui le conquiste sono state con- 


© sacrate dal martirio di animi generosi; qui il pussismo è caduto per 


sempre, vittima dei suoi agguati e della sua barbarie. La stazione ri- 
gurgita di cittadini di ogni ceto. I fascisti sono tutti sotto la tettoia, 
coi loro vessilli e coi loro dirigenti, si avanzano e si accalcano presso il 
vagone ove sta Mussolini. Ovazioni, acclamazioni, « alalà! » formidabili 
e ‘inni di battaglia si confondono di nuovo. Mussolini è commosso per 
l'accoglienza. Egli si affaccia al finestrino e grida: « Viva Modena fa- 
scista! ». Il suo grido elettrizza la folla, che acclama e fa a gara per 
vedere e stringere la mano al duce. 

Si giunge alla stazione di Bologna. Il treno viene assaltato da una 
ondata di popolo delirante, fra uno scroscio di ovazioni. 


ARTURO FASCIOLO 


ACCOGLIENZA TRIONFALE * 


Giorno di festa oggi a Bologna. Giorno di festa tricolore. Il ri- 
sveglio della città, in questa mattinata di precoce primavera, piena di 
sole, è stato accompagnato da squilli di fante ‘e da canti di gioia. 

L'aspetto della città è fantastico. Nessuno ricorda tanta festa b} tri: 
colori. Ogni finestra è imbandierata e via Indipendenza è un trionfo di 
drappi dai colori italici, che sventolano con gioia e con orgoglio in questa 
città, che fu già considerata come la Mosca d'Italia, dominio incontrastato 
di ogni setta rivoluzionaria. La gioia è sul volto di ognuno. Dappertutto 
si incontrano fascisti venuti da ogni parte d'Italia. I combattenti sfog- 
giano le decorazioni come in una giornata di festa nazionale. E, infatti, 
questa è una festa nazionale. Oggi si consacra la redenzione di un'altra 
provincia italiana dalla barbarie e dal giogo che una masnada di men- 
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tecatti voleva imporre alla fisionomia stupendamente latina di questa 
antica città italiana. Per questo oggi Bologna è in festa. Festa italiana, 
festa tricolore. 


L'ASSALTO TRAVOLGENTE 


C'è della gente che ancora guarda stupita il garrire delle bandiere 
nello sfolgorio del sole e il ritmo dei battaglioni fascisti, che passano 
cantando. Come spiegare questa rapida, impetuosa, travolgente trasfor- 
mazione? j . . 

Ecco. Per mesi e mesi gruppi esigui di giovani audaci hanno inces- 
santemente continuato la loro propaganda fra ostilità palesi e occulte 
di ogni forma e di ogni genere. La propaganda è stata fatta con audacia 
incredibile, per ogni dove, ad ogni costo, come si combatte una ui 
Vi sono mille e mille episodî. Uno: tra i fascisti, Nino Pollini, combat- 
tente, operaio nella città di Imola, che sembrava chiusa per sempre ad 
ogni manifestazione patriottica, ha dovuto e voluto vendere per setti- 
mane e settimane L’Assalto, il locale giornale fascista, stando sull'angolo 
di due contrade col pugnale in pugno. . n. ! 

I dirigenti del Fascio locale — Arpinati, Grandi, Baroncini e tanti 
altri — si sono prodigati con una generosità e un coraggio incredibili. 
Ad essi va il merito maggiore della resurrezione patriottica dell'Emilia. 

Il cammino arduo della lotta è stato seminato da vittime che ognuno 
ricorda. Il solo Fascio Ferrarese conta ben sette morti, tre quello di 
Bologna, uno quello di Modena, uno quello di Busseto, e molti feriti 
e molti che ancor oggi soffrono in carcere. Ma la vittoria è venuta gran- 
diosa, piena, come forse nessuno avrebbe potuto sperare. E ora Bologna 
è italiana. Il fascismo ha risvegliato le coscienze degli apatici; ha scosso 
quelle degli avversari, dei quali molti si orientano verso il Fascio; ha 
spezzato quelle dei nemici irriducibili. i i 

Ora la vittoria è piena e nella città, usa fino a pochi mesi or sono 
ad ascoltare soltanto il ritmo monotono ed esasperante di Bandiera rossa, 
ora si alza gioioso il canto di Giovinezza e il grido immortale di « Ev- 
viva l'Italia! ». 


LA SCALATA FASCISTA 


Fino dalle prime ore di stamane, le arterie principali della città sono 
state percorse da squadre di fascisti in bicicletta ed a piedi. 

Per le 9 era preannunziato l’arrivo dei fascisti triestini. A quell'ora 
la stazione rigurgitava di gente. Un piccolo incidente è avvenuto prima 
dell’arrivo del treno, Il sindaco socialista di Rio Ferrarese, che si recava 
al convegno di Rimini, venne motteggiato e fischiato. i 

All'arrivo del treno scoppia un formidabile « alalà! ». La musica del 
Fascio Triestino intona Giovinezza. La stazione risuona di canti; poi si 
forma un corteo, che, a passo di marcia, con la musica e gagliardetti in 
testa, percorre le vie della città. 

Con la rappresentanza triestina sono giunti Piero Belli, l'avv. Giunta, 
il signor Salto con la sua signora, una quarantina di fascisti con la fan- 
fara e un gruppo numeroso di signore. Vi è pure una rappresentanza 
dei Fasci di Ronchi, di San Pietro sull’Isonzo e di altri della Venezia 
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Giulia e dell'Istria. Vi sono pure due tenenti mutilati degli arditi: Farina 
e Ciucci; e legionari fiumani in divisa, con decorazioni. Sono giunte anche 
le rappresentanze di Vignola, Pistoia, Bondeno, Argenta, Correggio, San 
Giorgio di Piano, Rimini, Galliera, Bazzano, San Pietro in Casale, 

Questa sera sono arrivate anche rappresentanze di Fasci di Carpi, 
Modena, Parma, Reggio ed inniumerevoli centri d'Emilia. È annunziato 
l'arrivo dei fascisti di Ferrara per domattina alle 9. Essi giungeranno 
sulla formazione di tre battaglioni di cinquecento uomini Î’uno. 

Nella mattinata è giunto da Ferrara, Porcù, del Fascio Milanese, 
reduce dai funerali del fascista Moretti; e da Milano il cav. Saccheo, col 
fratello ed il figlio. Strilloni fascisti hanno percorso per tutta la giornata 
le vie della città vendendo il giornale L’Assalto, organo del Fascio Bo- 
lognese di Combattimento, il quale reca un vibrante saluto a Benito 
Mussolini e a tutti i fascisti dell'Emilia e della Romagna. Il giornale è 
andato letteralmente a ruba. L'attesa della cittadinanza per Mussolini 
e per il convegno è enorme, È da rilevare l’atteggiamento della stampa 
Jocale, che ha simpatici articoli di saluto. Il Progresso, particolarmente, 
scrive: 


«A Benito Mussolini, fondatore dei Fasci di Combattimento, che questa 


sera sarà tra noi, il saluto, il plauso, l'ammirazione della cittadinanza, che è 
lieta ed orgogliosa di ospitarlo ». 


Il manifesto del Fascio, che vi ho comunicato ieri, ricopre il muro 
di tutte le contrade ed è letto da gruppi di persone che si soffermano 
continuamente e lo commentano favorevolmente. 

Alle 16, l'animazione per la città si intensifica e diviene formidabile. 
Altre bandiere ancora si aggiungono ai tricolori che già ornano ogni 
finestra. La folla si incanala foltissima per i portici storici di via Indi- 
pendenza, che presenta un colpo d'occhio maestoso, tutta imbandierata 
com'è. 

Il servizio tranviario viene sospeso. Gli uffici si chiudono. Tutto il 
popolo si riversa nelle strade e sul petto di ognuno spicca il tricolore. 


LA MAESTOSA COLONNA FASCISTA 


Via Marsala, la contrada dove ha sede il Fascio Bolognese, quella . 


sede che diventò camera ardente per ospitare i nostri morti di Modena, 
è trasformata, Si può affermare che la strada è ormai divenuta una storica 


contrada. L'ampia sala del Fascio rigurgita di persone. Sono migliaia e ’ 


migliaia. 


Lungo la strada si allineano con ordine le cinque compagnie. Cia- 


scuna compagnia è composta di a eg e ogni gregario 
porta, col distintivo fascista, una piccola fiamma del colore dei rispettivi 
gagliardetti, ni i 

Alle 17, la via Marsala è rigurgitante di folla, Nell'attesa di muo- 
versi i fascisti cantano. Una ventina di automobili imbandierate, in co- 
lonna, aprono la marcia; segue un battaglione di circa trecento ciclisti, 
| circondati da pattuglie motociclistiche e sidecars. Quando la colonna 
si muove, lo spettacolo è superbo. È un esercito perfetto, disciplinatis- 
simo. Quattro battaglioni sfilano in ordine magnifico, per quattro, ca- 
denza marziale, sotto il comando del tenente dei bersaglieri Roppa. 
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Sul volto dei fascisti rifulge una fierezza indomita, Ciascuna compagnia 


. ha un nome, nome di martire, nome di eroe: Cesare Battisti, Filippo 


Corridoni, Giulio Giordani, Benito Mussolini, Gabriele d'Annunzio, © 
Sono i nomi più belli e più fulgidi dell'Italia muova. L'esercito, perché. 
proprio così bisogna chiamarlo, sfila silenzioso. La gente ammira e ap- 
plaude. Ì l 

Dalla via Marsala, il corteo raggiunge la piazza Nettuno e poi per 
via Indipendenza arriva alla stazione, Il percorso è fatto tra un incessante 
sventolio di bandiere, un continuo scrosciare di applausi, una pioggia 
di fiori. Quando la interminabile colonna imbocca via Indipendenza, essa 
presenta una grandiosa visione. Ora i fascisti sono parecchie migliaia. 
Il canto maestoso di Giovizezza si innalza possente e ammonitore. 


| ALLA STAZIONE 


Sotto la tettoia, è un rigurgito di folla impaziente. La musica del 
Fascio Triestino intona gli inni, che sono cantati a gran voce da tutta la 
folla. Sono presenti i gagliardetti del Fascio, dell'avanguardia e degli 
arditi di Bologna, del Fascio di Comacchio, di quelli di Milano, di 
Trieste e di molte altre città. Sventola pure una grande bandiera fiumana, 
portata dai legionari fascisti. L'attesa è febbrile. Giungono dall'esterno 
le acclamazioni della folla. 


t 


L'ARRIVO DI MUSSOLINI 


+ Quando il treno entra nella stazione, un clamore grandioso si innalza. 
Tutti inneggiano a Mussolini. Molti ferrovieri applaudono. La musica 


‘intona Giowmnezza. I gagliardetti si agitano in alto, sopra la marea umana. 


Sono presenti Belli, Giunta, Arpinati, Aversa, Pasella, Rossi, Marinelli 
e Steffenini del Comitato centrale; Parenti, Gumelli, Sementi, Morisi, 
Postiglione, Massa ed altri della Commissione esecutiva del Fascio Mi- 
lanese; Vismara dell'avanguardia milanese; i fascisti di Cremona, Pia- 
cenza, Modena, Parma, Reggio ed altre città dell'Emilia. Sono anche 
presenti Arnaldo Mussolini e Manlio Morgagni del Popolo d’Italia. 

La folla si riversa nella piazza. Fuori lo spettacolo è indescrivibile. 
Le finestre sono gremite. Tutta la piazza è invasa dal popolo acclamante. 

Ad un tratto un «alalà!» possente, formidabile, impressionante, 
uscito da mille petti di giovani, risuona altissimo, rimbomba, si pro- 

aga. Bologna fascista, Bologna italiana saluta Benito Mussolini. Le 

balidiere d'Italia fremono al sole, poi il canto di Giovinezza si innalza 
come un corale maestoso, marziale. i l i 

La compagnia Mussolini, con una rapida manovra, circonda l’auto- 
mobile sulla quale, con Arpinati, Marinelli e Pasella, ha preso posto 
il nostro Direttore. i 


“IL TRIONFO 


Il corteo immenso si muove. Precede l’auto dove si trova Mussolini 
in un ferreo quadrato di fascisti. Seguono le compagnie, le rappresen- 
tanze dei Fasci, l'avanguardia, il gruppo femminile e poi tutto un 


472 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


popolo. La musica squilla, le bandiere fremono. Lungo tutto il per- 
| corso, vi sono due ali fitte e ininterrotte di popolo plaudente a Mussolini. 

Ovunque nereggia la folla, ovunque scrosciano gli applausi. Una 
‘ pioggia di fiori ricopre l'automobile di Mussolini. Migliaia e migliaia di 
manifestini bianchi, rossi e verdi accompagnano il suo cammino. Nes- 
suno forse ha avuto mai a Bologna un'accoglienza siffatta. Il delirio si 
propaga, si intensifica, esplode, prorompe ovunque con una intensità 
prodigiosa. i 4 

Mussolini è commosso. L’anima sua di lottatore indomito è percossa 
dalle urla, dalle acclamazioni, che lo investono incessantemente. Il suo 
nome è gridato dovunque. Il suo volto maschio di guerriero romano non 
riesce a rimanere impassibile. Egli ha gli occhi lucidi. Ringrazia con 
cenni rapidi e brevi del capo e delle mani. Ritto, maestoso sull’auto- 


mobile, è investito da raffiche di applausi. L'uomo che i rossi di Bologna 


cacciarono perché italiano, troppo italiano, ritorna in un trionfo di canti, 
‘ di applausi, di tricolori; ed è acclamato come il più grande degli ita- 
liani, come il salvatore d’Italia. j i 

Il corteo risale via Indipendenza fra una marea di popolo festante. 
Dovunque si applaude e si acclama. Quando. l'automobile raggiunge 
piazza Vittorio Emanuele, dal Torrione del Podestà imbandierato la sto- 
rica campana suona a stormo. i 


L’APOTEOSI 


La piazza è gremita. Un brivido pervade la folla. Poi ancora la gente 
acclama. | n ì 

Il corteo passa sotto il palazzo d’Accursio. È il luogo fatale della 
tragedia del novembre. Mussolini saluta commosso. Il ricordo dei morti 
‘ di ogni parte attraversa il pensiero di ognuno. Poi il corteo immenso, 
grandioso, imponente, riprende la sua marcia trionfale e ancora dalla 
Torre del Podestà scendono i rintocchi solenni della grande campana. 

‘ Davanti alla chiesa di San Petronio, la cui scalinata è gremita di 
popolo, nella piazza Nettuno rigurgitante di folla, l'automobile di Mus- 
solini si ferma. Le compagnie fanno il giro della piazza e sfilano in 
parata davanti a lui. Le compagnie sono divise in plotoni. Ogni plo- 
tone passando lancia un « alalà!», che la folla ripete. È uno spettacolo 
grandioso. Nessuno ne ricorda uno simile. Mussolini è salutato duce e 
forse mai condottiero alcuno ha avuto truppe così fedeli, così entusiaste. 

Il popolo d’Italia si è risvegliato per virtù del fascismo e per virtù 
del fascismo raggiungerà con sicura certezza il suo avvenire grandioso. 
i Si calcola che a ricevere Mussolini fossero convenuti ventimila fascisti 
ed altri centomila cittadini (4). 
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[L'ADUNATA DI BOLOGNA] * 


Chiunque abbia vissuto queste fantastiche giornate bolognesi — 
anche se dotato dello scetticismo più arido, della indifferenza più gelida 
— non può non esserne rimasto profondamente colpito. 

Non è possibile farne efficacemente la cronaca. Nessuno potrebbe 
fissarne — in note brevi e rapidissime — il ritmo impetuoso e l’en- 
tusiasmo travolgente. 

Troppo uso s'è fatto in questi ultimi tempi — in cui fatti d’ecce- 
zionale importanza ‘si sono susseguiti incessantemente — delle iperboli 
più fantasiose e dell’uso più inopportuno di parole grosse. 

Ora bisognerebbe creare parole nuove, osare immagini audacissime 
per cercare di rendere il delirio di queste giornate con approssimata 
esattezza e realtà. Delirio che ha origine dal moto più spontaneo del- 
l’anima, che sgorga ‘dalle più intime virtù della nostra razza buona, e 
che esplode in un impeto irrefrenabile di entusiasmo. i 

Non giova far confronti. Né se ne potrebbero fare. Nessuno ram- 
menta manifestazioni consimili. Diceva oggi qualcuno che una dimostra- 
zione simile a quella di ieri, simile a quella di oggi, si è veduta sol- 
tanto a Milano per l’arrivo di Wilson. Ma quella fu una manifesta- 
zione di curiosità transitoria ed effimera. Quelle di queste giornate son 
vibranti d'una fede che nulla può distruggere e lasceranno certo tracce 
indelebili nell'animo di tutti coloro che vi hanno partecipato o che vi 
furono testimoni. E i frutti di queste giornate saranno raccolti nell’av- 
venire, nel giorno del trionfo totale. 

La notte, stupendamente punteggiata di stelle, è stata lacerata con- 
tinuamente da canti guerreschi. Squadre innumerevoli di fascisti, giunte 


. da ogni parte dell'Emilia e di Romagna, hanno dovuto girare per tutta 


la nottata per mancanza d’alloggio. È l'han fatto rimanendo inquadrati 


‘e cantando. 


I luoghi più eccentrici della città — dalla Bolognina a Borgo San Vi- 
tale, laddove sono, o meglio erano, le rocche inaccessibili del bolscevismo 
nostrano — sono stati percossi stanotte dal ritmo travolgente delle can- 
zoni guerresche dei fascisti. 

In un'alba piena di sole, in una festa di luce e di tricolori, le fanfare 


| fasciste hanno suonato la diana. Una diana guerriera, una diana di vit- 


toria! a i i 
Ed ecco da ogni via, da ogni corso, da ogni portico sbucare squadre 
di fascisti, col gagliardetto in testa, marcianti a cadenza rapida e perfetta. 
Sono giunti nel frattempo i fascisti di Ferrara e provincia. Oltre mille 
in treno e circa cinquecento ini auto ed in bicicletta. Rappresentano ottan- 
totto fasci. Hanno con sé oltre quaranta gagliardetti neri. Sfilano per la 
città a cadenza marziale. La folla li saluta con applausi e con evviva. 
A poco a poco, da ogni parte della città, le squadre dei rappresentanti 
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dei Fasci affluiscono al luogo dell’adunata: la sede del Fascio Bolognese 
in via Marsala 30. ° 

In breve, la stretta contrada costituisce uno spettacolo imponente. 
Ha l'aspetto di un paese di retrovia, alla vigilia di un'azione carsica. 
E le truppe che la riempiono son truppe garibaldine, di quelle che 
possono e sanno raggiungere ogni mèta, superando ogni ostacolo. 

Poco dopo le nove, la radunata è completa. Ogni fascio porta a fianco 
del rispettivo gagliardetto un cartello con l'indicazione della città. Quanti 
sono? Il cronista a questo punto vien meno al suo compito. Son cento 
e cento. È impossibile contarli. Son di tutte le città, di tutti i paesi, di 
tutti i borghi di questa Emilia generosa, di questa Romagna fotte. 

I Fasci s'aggruppano a seconda delle province. E sfilano. Son quelli 
del Bolognese, quelli del Parmense, quelli del Reggiano, quelli del Mo- 


denese, e ancora del Ferrarese, dell’Imolese,. del Ravennate. E ancora ‘ 


altri: Trieste, Milano, Vicenza, Cremona, Venezia e tante e tante altre 
città, che son venute ad assistere alla festa dell’italianissima Bologna, 
liberata dalla schiavitù rossa. Sono giunti ancora Marsich di Venezia, 
Polverelli, Paladino, Calza-Bini e Genovesi del Fascio Romano e tanti 
altri, che è impossibile enumerare. x 

Il corteo marziale e imponente — son più di ventimila fascisti! — 
attraversa la città festante e giunge, sotto un’incessante pioggia di fiori, 
al Teatro comunale, il quale è già gremito da una folla di pubblico d'ogni 
categoria sociale. 

Chi faceva previsioni macabre? Qualche malinconico pussista s'era 
preso la briga d’inviare lettere minatorie al Fascio: «sul corteo pio- 
veranno bombe vendicatrici »; « domani eseguirete i funerali di Musso- 


lini », e tante altre simili buaggini sciocche, scritte in lettere sgramma- |. 


ticate o con sgangherati caratteri sui muri delle Jocalità eccentriche. 

— Ma nonil ghigno scontento di un avversario ci è stato dato di vedere 
in questi giorni! E in tutte le manifestazioni d’ieri e d'oggi il servizio 
di pubblica sicurezza era assolutamente assente. Tutte le truppe erano 
dislocate a difesa nei pressi della Camera del Lavoro e d’altre tane co- 
muniste, completamente deserte.... Forse le esigue schiere del superstite 


Pus locale sono andate oggi a rifugiarsi nelle più respirabili aure dei 


colli bolognesi...! 

Il teatro presenta uno spettacolo imponente. I palchi rigurgitano di 
folla. In uno di prima fila assistono le vedove di Battisti e di Venezian, 
alle quali il pubblico invia un «alalà!» reverente. Nel loggione, la 
folla straripa. La platea è un mare umano. Il palcoscenico presenta un 
aspetto fantastico. Una selva di centinaia di gagliardetti policromi l'ha 
invaso, 

Il Comitato centrale, la Commissione esecutiva del Fascio Milanese, 


i dirigenti dei Fasci d’Emilia e di Romagna hanno preso posto su alcune . 


file di poltrone, ; i 
Nell'attesa la musica del Fascio Triestino intona gli inni, che il 

‘pubblico canta a gran voce. Ondate sonore di canti stupendi s’innal- 

zano, si propagano, si susseguono incessantemente, I gagliardetti mul- 


ticolori, agitati in alto, costituiscono uno spettacolo fantastico. Fiamme” 


. d'ogni colore tremano, agitate dall'onda sonora dei canti marziali. 
Il Teatro comunale è quello ove si tennero due famosi congressi 
socialisti, quello del 1904 e quello del 1919. L'ultimo fu quello dove 


«ma per l’Italia tutta! (EF); 
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venne consacrata l'etichetta bolscevica del Partito Socialista. Ed ora si 
presenta alla tribuna in un tuonar di ovazioni, nello stesso teatro pave- 
sato di tricolori, l’uomo che colla sua volontà tenace ha stroncato — 
e per sempre! — la follia moscovita. C'è una giustizia nel tempo € 


negli avvenimenti. ; i l . 
5 Quella d'oggi è una giornata storica, non per il fascismo soltanto, 


LUIGI FREDDI 


INDIMENTICABILE MANIFESTAZIONE FASCISTA 
| A FERRARA * CR 
CINQUANTAMILA CITTADINI E VENTIMILA FASCISTI 
DI CUI DIECIMILA CONTADINI 
ACCLAMANO BENITO MUSSOLINI 


(Per telefono al « Popolo d'Italia >). 


Ferrara, 4 wotte. 


Oggi alle 13 è arrivato da Bologna il vostro Direttore, accompa- 
gnato fi componenti del Comitato centrale dei Fasci e della Commis- 
sione esecutiva del Fascio Milanese, col segretario generale Pasella e 
Freddi dell'avanguardia studentesca. 

Benito Mussolini si recò dapprima all'« albergo Europa » per la 
colazione e quindi, in stretto incognito, si portò alla Certosa, per recare 
un saluto alle nuove vittime della barbarie bolscevica. da 

Alle 15, ebbe luogo la sfilata dei nuclei fascisti della provincia. Cen- 


‘ tinaia e centinaia di bandiere erano circondate da oltre ventimila fascisti, 


tra i quali diecimila contadini, allineati, che portarono il loro saluto a 
Benito Mussolini. La manifestazione fu solenne, randiosa, commovente. 
Uomini, donne, vecchi, bambini salutarono il duce liberatore dalla ti- 
rannide bolscevica. Alla « Palazzina », dopo che ebbero parlato il dottor 
Balbo, segretario del Fascio di Ferrara, Michele Bianchi e Umberto 


Pasella, pronunziò uno sfavillante discorso Benito Mussolini. 


AI discorso, che fu accolto da infiniti, deliranti applausi, seguì un 
immenso corteo fino alla sede del Fascio, dove, ripetutamente chiamato 
dalla folla, Mussolini dovette dire ancora alcune parole di ringrazia- 
mento. i i Peas 
iù Quindi egli si recò, assieme al Comitato, al Circolo negozianti, ove 
ebbe luogo un cordiale ricevimento. All’ora in cui telefono, Mussolini 
partecipa ad un banchetto di oltre duecento coperti in suo onore. — 

La cittadinanza prepara luminarie per accompagnarlo alla stazione. 
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L'entusiasmo della cittadinanza è addirittura indescrivibile. Il ricevimento 


è stato indimenticabile. L’ora tarda ci fa rimettere i particolari e il di- 
scorso integrale a domani. 


| Mussolini è stato acclamato candidato per Ferrara nelle prossime 
elezioni. ì 


MUSSOLINI A GARDONE RIVIERA 
UN COLLOQUIO CON GABRIELE D'ANNUNZIO * 


Gardone, 5. 


Dopo una marcia notturna di otto ore d’automobile da Ferrara, 


attraverso il Polesine e la provincia di Verona, Mussolini è giunto a 
Gardone stamani alle 8. Lo accompagnavano diversi amici fascisti e della 
spe 0 Popolo. fred o 

. Hl Comandante aveva inviato a Brescia la sua automobile, ma, cono- 
sciuta la notizia dell’anticipato arrivo di Mussolini, lo ricevette alle 11 


alla villa Cargnacco. Il Comandante accolse con grandissima gentilezza - 


il nostro Direttore, abbracciandolo. Il colloquio, appena interrotto dalla 
colazione intima, alla quale partecipò anche l'avv. Marsich di Venezia 
riprese e durò sino alle 15. i 
. IH Comandante volle ‘far dono a Mussolini della piccola medaglia 
di Ronchi e di una copia del Dante adriatico. i 
A conclusione del colloquio fu diramato questo comunicato : 


«Oggi a Gardone Riviera Benito Mussolini è stato ricevuto da Gabriele . 


d'Annunzio. Nel colloquio è stata esaminata la situazione politica e furono get- 
tate le basi per gli accordi della futura lotta nazionale ». 


All'uscita del nostro Direttore da villa Cargnacco, i fascisti che lo 
attendevano levarono un poderoso « alalà! » al Comandante. 





* Da Il Popolo d’Italia, N. 82, 6 aprile 1921, VIII. 


- I CANDIDATI FASCISTI * 


. Ecco l'elenco delle candidature ufficiali dei Fasci Italiani di Combat- 
timento: nei 
Alessandria: 1. Mazzucco Ettore, generale; 2. Torre Ettore, dottore. 
Ancona - Pesaro - Macerata - Ascoli Piceno : 1. Gay Silvio, ingegnere. 
Aquila - Chieti - Teramo: 1. Acerbo Giacomo, dottore (3 medaglie 


d’argento); 2. Cimoroni Oreste, avvocato (mutilato); 3. Paolucci Raffaele 
dottore (medaglia d’oro). ° 
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Bari - Foggia: 1. Giuseppe Caradonna, avvocato (mutilato e deco- 
rato). Ì 

Disse - Avellino - Campobasso: Vittoria Pasquale. 

Bologna - Ferrara - Ravenna - Forlì: 1. Arpinati Leandro, ferroviere; . 
2. Baroncini Gino, ragioniere; 3 Gattelli Barbato (medaglia d'oro); 
4. Grandi Dino, avvocato; 5. Mantovani Vico, ingegnere; 6. Mussolini 
Benito, giornalista; 7. Oviglio Aldo, avvocato. ‘ 

Brescia - Bergamo : 1. Suardo Giacomo, avvocato; 2. Turati Augusto, 
pubblicista. 

Catania - Messina - Siracusa: 1. D'Ayala, avvocato; 2. La Ferla Fila- 
delfio; 3. Sapienza Luigi, generale; 4. Calabretta; 5. Rizzone. 

Como - Sondrio: 1. Ostinelli Italo, capotecnico. 

Firenze: 1. Capanni Italo, commerciante; 2. Chiostri Manfredo, 
impiegato. È i 

‘Genova - Porto Maurizio: 1. Aonzo Giuseppe, capitano (medaglia 
d’oro); 2. Coda Valentino, avvocato; 3. Gandolto Asclepia, generale. 

Gorizia: 1, Bonavia Giovanni, avvocato; 2. Consolo Piero, dottore; 
3. Parmeggiani Vincenzo, avvocato; 4. Pinat Giuseppe, agricoltore. 
© Mantova - Cremona: 1. Farinacci Roberto, ferroviere, l 

Milano - Pavia: 1. Boschi Ettore, tipografo (3 medaglie d’argento); 


2. Lanfranconi Luigi, avvocato; 3. Mussolini Benito, pubblicista; 4. Rocca 


Massimo (Libero ‘l'ancredi), pubblicista; 5. Varni Mario, avvocato. 

Napoli: 1. Ciccotti Ettore, professore; 2. Paolucci Raffaele, dottore 
(medaglia d’oro); 3. Santinelli, 4. Carafa d’'Andria; 5. Imperato. 

Novara: 1. Gray Ezio Maria, professore; 2. Paolucci Ottorino, dot- 
tore; 3. Finzi Aldo (ex-aviatore della Serenzssimza); 4. Del Carlo Fede- 
rico, 

Parenzo : 1. Albanese Luigi; 2. Bilucaglia Luigi, impiegato; 3. Mrach . 
Giovanni, capitano dei legionari. 

Parma - Piacenza - Modena - Reggio: 1. Bocchia Icilio, professore; 
2. Corgini Ottavio, dottore; 3. Lancellotti Virgilio; 4. Terzaghi Michele, 
avvocato; 5. Vicini Marco, avvocato. 

Perugia: 1. Arcangeli Domenico, dottore; 2. Misuri, professore. 

Pisa - Livorno - Lucca - Massa Carrara: 1. Giano. Enzo, commer- 
ciante; 2. Menicanti Nello, professore. 

Roma: 1. Bottai Giuseppe, pubblicista; 2. Dudan Alessandro, pro- 
fessore; 3. Mangani Domenico, avvocato. 

Siena - Arezzo - Grosseto: 1. Lupi Dario, avvocato; 2. Mozzetti, 
dottore, 

Torino: 1. De Vecchi Cesare Maria, avvocato; 2. Rocca Massimo 
(Libero Tancredi), pubblicista. do 

Udine - Belluno: 1. Dal Fabbro Antonio, generale; 2. Ravazzolo 
Arturo, ferroviere. 
Venezia - Treviso: 1. Coletti Gino, professore; 2. Magrini Gino, ca- 
itano. soda i i 
È Verona - Vicenza: 1. Arrivabene Tiberto; 2. Bresciani Italo, impie- 
gato; 3. De Stefani Alberto, professore; 4. Piovene Cesare; 5. Serenelli 
Giuseppe; 6. Zamboni Umberto, generale, 

Trento: 1. Emer Guido.. : 

Trieste: 1. Benelli Giovanni, capitano marittimo; 2. Giunta Fran- 
cesco, avvocato; 3. Menesini Giovanni, ingegnere. 
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Nell'elenco surriportato, ci siamo limitati a comprendere soltanto i 
. candidati ufficiali dei Fasci delle varie circoscrizioni, Diamo ora i.nomi 
degli altri candidati, che, pure essendo fascisti, sono presentati nelle 
varie liste dei blocchi nazionali da altri aggruppamenti politici e sindacali. 
Aquila: "Troilo (combattenti). 
Catanzaro - Cosenza - Reggio Calabria: Maraviglia (nazionalisti); 
Antonio Trapani-Lombardi. i 
Firenze: Agnoletti Spa 
Genova: Celesia (liberali); Ollandini (radicali); Pontremoli (demo- 
cratici); Ansaldi (liberali); Pessano (liberali). 


Milano - Pavia: Vitale (democratici); Provenza ‘(Sindacati econo- 


mici); Fontana (agrari). 

Novara: Forni (agrari). i 

Parma - Piacenza - Modena - Reggio Emilia: Petrazzani (riformisti); 
Sarfatti (riformisti). _ : 

Pisa - Livorno - Lucca - Massa Carrara: Lanza (nazionalisti); Ben- 
venuti; Zerbini (democratici); Chiapparini (combattenti). 

Roma: Pellizzari (liberali); Federzoni (nazionalisti ). 


UNA VISITA DI MUSSOLINI ALLE SIGNORINE CRIPPA 


. VITTIME DEL « DIANA » * 


I lettori ricorderanno la lettera diretta giorni or sono a Mussolini 
dalle gentili signorine Lina ed Ida Crippa, vittime dell’esecrato delitto 
al « Diana »; lettera che pubblicammo subito dopo e che suscitò, per 


la nobiltà di sentimenti e l’eroica fermezza ond’era ispirata, la più 


profonda emozione, 


- Il nostro Direttore fu vivamente commosso da così elevata e signi- — 


ficativa manifestazione e però si era subito ripromesso di recarsi a visitare 
ed a ringraziare personalmente le due giovani sorelle, affidando intanto 
al collega nostro Sandro Giuliani l'ambito e dolce incarico: di portare 
alle signorine Crippa — unitamente al suo più devoto saluto — due 
fasci di rose, legati da grandi nastri tricolori. 


Nel pomeriggio d’ieri, poi, Mussolini effettuò la visita che aveva ‘ 
promesso, cortesemente accolto alla Poliambulanza di via Arena dal. 


distinto prof. Gerolamo Bagozzi (il valoroso operatore e medico delle 
signorine Crippa) e dagli egregi dottori Ambrogio Binda, Luigi Arri- 
. goni, Riccardo Pozzi, Luigi Pizzigalli e Giuseppe Marobbio. 

L'incontro tra il nostro Direttore e le vittime dell’inaudito assas- 
sinio, alle quali Mussolini ha baciato rispettosamente la mano, fu com- 
moventissimo. 


Oltre le si norine Crippa — delle quali la Lina ha perduto en- 


trambe le gambe e la Ida ebbe amputata l'una e lesionata l’altra — 
è pure ricoverata alla. Poliambulanza la bambina dodicenne Angela 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 129, 31 maggio 1921, VIII. 
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Maggi, rimasta anch'essa gravemente ferita ad una gamba, mentre il. 
fratello suo Giuseppe, diciassettenne, moriva sul colpo! Nam 

Il nostro Direttore si intrattenne lungamente al letto delle pazienti, 
scambiando qualche parola anche con la mamma della Maggi (che gli 
mostrò, con fe lacrime agli occhi, la fotografia del bel figliolo pesto) 
e interessandosi con i medici delle condizioni delle inferme e avendo 
alla fine per tutte toccanti parole di conforto e di fraterna solidarietà 
in tanto strazio. i pere i 

Le signorine Crippa, due tesori di bellezza e di virtù, hanno narrato 
a Mussolini i più minuti particolari della grande tragedia che le ha colte, 
dando prova di una bontà d'animo e d'una serenità di spirito veramente 
eccezionali. car e 

Esse hanno gradito molto la visita di Mussolini ed hanno tenuto ad 
esprimerglielo quand’egli ha preso congedo. 


GLI IMPIEGATI ED OPERAI FASCISTI 
DELLA DITTA PIRELLI > 
OFFRONO A MUSSOLINI UNA PERGAMENA * 


Ieri sera, verso le 22, si è presentata ai nostri uffici una commissione 

di impiegati ed operai fascisti della ditta Pirelli allo scopo di fare omag- 
io a Mussolini di una bellissima pergamena, recante il Fascio littorio, 
a bandiera nazionale ed un serto di fiori. : —. c. 

La commissione era composta dagli amici Dante Boattini,. Augusto 
Tavazzani, Siro Ramponi, Jenner Mataloni, Augusto Bristo, Giovanni Or- 
solato, Carlo Donati, Edoardo Pierotti, Domenico Carbonara, Riccardo 
Forzinetti, Ferdinando Gugliermaz, Giuseppe Spotti, Franco Ferri, Achille 
Tretti, Aleardo Foresti, Emilio Zerbini, Remo Dehò ed altri. I quali 
tutti furono ricevuti da Mussolini, che, assai commosso per l'atto gentile, 
espresse alla commissione tutta la sua riconoscenza. . i 

La pergamena reca una vibrante dedica, dettata dal Tavazzani. ‘.. 

La redazione del Popolo, la quale pure ha altamente apprezzato il 
nobile e significativo atto solidale degli impiegati ed operai fascisti della 
ditta Pirelli, esprime a questi la sua più profonda riconoscenza. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 131, 2 giugno 1921, VIII. 


MUSSOLINI A ROMA * 


Ieri sera il nostro Direttore ha lasciato le acque stagnanti del Navi. 
lio, nelle quali lo avevano « suicidato » i valorosi e gentilissimi colleghi 
ell’Avanti!, per recarsi a Roma due volte deputato. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 137, 9 giugno 1921, VIII. 
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Abbiamo visto come Mussolini ha condotto la barca fascista da un 
capo all'altro d’Italia traverso il giornale e le piazze; vedremo in seguito 
come navigherà nelle acque di Montecitorio, ‘ RO 

Noi speriamo bene, però. Il nostro Direttore è un ‘abilissimo timo- 
niere ed ha con sé una discreta pattuglia di lupi di mare.... 


TIRO. A SEGNO. 


DI UNA COLAZIONE PER LA QUALE FU CHIESTA 
LA... SOSPENSIVA # | 


Com'è noto, nelle elezioni politiche del 15 maggio 1921, Benito 
Mussolini fu eletto con votazioni plebiscitarie nella circoscrizione Milano- 
Pavia ed in quella Bologna - Ferrara - Ravenna - Forlì, i 

Nella prima circoscrizione, il duce nostro raccolse circa duecentomila 
voti, settantamila preferenze (il divo Turati ne ebbe ventimila meno ) 
ed un migliaio di voti aggiunti. Di quest'ultimi — inclusi nella lista 
dei.... popolari! — l'on, Turati ne mise insieme parecchi di più!... 

°_— La proclamazione ufficiale della votazione a Milano città diede i 
seguenti risultati : Mussolini voti 124.918, Treves 62.961, Lazzari 31.480, 
Buffoni 17.988. Come si vede l’attuale capo del Governo ebbe da solo 
(nel 1921) parecchie migliaia di voti in più di tutti i tre.... campioni del 


sovversivismo italico messi insieme (Treves unitario, Lazzari massima- 


lista, Buffoni comunista), 
Nella seconda circoscrizione, Mussolini raccolse circa centomila voti 
e 73.483 preferenze, . . 0° 
Era pertanto naturale che tutti i redattori del Popolo d’Italia esul- 
tassero per la duplice clamorosa vittoria, succeduta a tante battaglie e 
ad una non meno .clamorosa.... sconfitta elettorale politica: quella del 


1919, quando l'Avanti! — ironia delle.... ironie! — credette di ‘aver . 


pescato un cadavere in istato di avanzata putrefazione nelle acque del 

‘ Naviglio! 0° ° 

La gioia comune fu anzi consacrata in questa lettera, affiorata orà 
tra vecchie carte: 

x 17 maggio 1921. 

Caro Direttore, i 


La Redazione, unanime, intende offrirvi una colazione per festeggiare la vo- 
stra duplice vittoria. 

Essa reclama il diritto di partecipare all’avvenimento e di far sapere. che 
il primo segno di gioia vi è venuto dai quotidiani, modesti, affezionati compagni 
di lavoro, - di i i 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 32, 6 febbraio 1925, XII. 
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Se non avete nulla in contrario, il «rancio» potrebbe essere consumato 
giovedì alle 13. 
Vi prego di darmi un cenno di riscontro. 


GIULIANI 


« Risposta: Chiedo la.... sospensiva. 
MUSSOLINI » 


Il giorno dopo, lettera e.... « risposta » furono ubblicate nel Popolo 
d'Italia, in testa alla cronaca, con questa nota della redazione: 


«I redattori hanno accordato quanto si chiedeva, osservando con piacere 
che il Direttore già comincia ad imparare.... il ‘“gergo” parlamentare ». 


Inutile dire che la « sospensiva » rimase sempre tale e che la cola- 
zione i redattori la fecero ciascuno per conto proprio, Se pure la fecero... 
(Un maligno di grosso calibro — l’on. Treves, ad esempio — potrebbe 
anche supporre, magari senza dirlo, che.... offrire una colazione al proprio 
Direttore eletto due volte deputato in una volta sola, è cosa a quanto 
diversa dall'andare a colazione per proprio conto e per pagare... il 
conto!). . 
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DAL PRIMO DISCORSO 
ALLA CAMERA 
AL TERZO CONGRESSO NAZIONALE 
di | DEI FASCIO © 
(22 GIUGNO 1921 - 11 NOVEMBRE 1921) 


Durante questo periodo, Mussolini è ora a Milano, ora a Roma. (Mancando 
elementi sicuri, non è possibile stabilire con precisione le date dei suoi sog- 
giorni nelle due città). . 

Dal 22 al 30 giugno, telefona da Roma al giornale articoli sulla politica 
estera del nostro governo (5); sui’ discorsi pronunciati alla Camera dei deputati 
dagli onorevoli Filippo Turati ed Antonio Graziadei nella tornata del 24 giu- 
gno (7); sulla votazione avvenuta alla Camera dei deputati nella seduta del © 
26 giugno, votazione che porta alle dimissioni del ministero Giolitti (15); sullo 
sciopero effettuato dai minatori inglesi durante il mese di giugno (17); con- 
cede un'intervista al. Resto del Carlino (10); scrive la Prefazione a Barbarie 
rossa (19). Il 30 giugno è chiamato a consultazione dal sovrano (420).. 

Dal 1° al 23 luglio, postilla una corrispondenza da Giaffa. (30) e una da 
Treviso (51); redige un pezzo per la rubrica Tiro 4 Segno (31); recensisce un 
libro di Ada Negri (36); commemora il martirio di Cesare Battisti (40); parte- 
cipa alla riunione del consiglio nazionale dei Fasci tenutasi a Milano il 12-13 lu-. 
. glio (41, 43, 47) e a riunioni del gruppo parlamentare fascista (55, 57); scrive 
sulle trattative di pacificazione tra fascisti e socialisti (20, 25, 28, 49); sulla 
‘ costituzione del nuovo governo (4 luglio), presieduto dall’on. Ivanoe Bonomi (22); 
sulle decisioni prese dal congresso della terza internazionale tenutosi nei primi 
giorni di luglio (34); sul discorso pronunciato dal nuovo presidente del Con- 
siglio il 18 luglio (53); sulla riunione del consiglio nazionale dei Fasci svoltasi 
a Roma la sera del 21 luglio in seguito ai fatti di Sarzana: in quello stesso 
giorno, una schiera di fascisti presentatasi davanti a Sarzana per ottenere la 
liberazione di alcuni compagni ingiustamente detenuti in quelle carceri, era stata 
accolta a fucilate dalla forza pubblica e quindi, sbandatasi nella campagna, in- 
seguita e aggredita da elementi sovversivi: si erano lamentati diciotto morti e 
trenta feriti (422, 59, 69). Il 22 luglio, parla alla Camera dei deputati su questi 
fatti (61); il 23, per una dichiarazione di voto (64). . 

Dal 24 luglio al 15 settembre, si occupa della crisi di disciplina che tra- 
vaglia l'organizzazione fascista (67, 92); del voto dei deputati socialisti uffi- 
ciali contrario al ministero Bonomi (71); degli sviluppi delle trattative di pacifi- 
cazione tra fascisti e socialisti (73); della carestia che imperversa in Russia (76; 
98); della firma del trattato di pacificazione avvenuta a Roma il 3 agosto (422, 
423, 79, 80, 84, 87); della «culla» del fascismo e del «resto » (89); di un 
articolo dell’Avzzti! (94); della psicologia del proletariato italiano (96); del 
«ritorno » di Filippo Turati. (100); del convegno fascista tenutosi a Bologna - 
il 16 agosto e delle proprie dimissioni da membro. della commissione esecutiva 
dei Fasci (103); delle ripercussioni di queste dimissioni e della crisi fasci- 
sta (106, 109, 112, 114); della questione di Saseno (117); delle agitazioni asia- 
tiche contro l'Inghilterra (120); di un w/timaium emanato dal comitato di difesa 
proletaria (124); degli incidenti verificatisi in molte città d'Italia tra fascisti e 
cattolici (129); del XVIII congresso nazionale del partito socialista italiano 
convocato a Milano per il 10-14 ottobre (131); partecipa alla seduta del gruppo 
parlamentare fascista tenutasi a Milano il 7 settembre ( 156); postilla una cor- 
rispondenza da Cremona (127). 


Il 16 settembre, dirige una lettera aperta ai membri della commissione ese- 
cutiva dei fasci (133, 153) e postilla un telegramma direttogli dai ferrovieri 
fascisti di Bolzano (137); il 18, recensisce un ‘libro di Mario Missiroli (138); 
il 22, esamina i risultati di un referendum sulle diverse mozioni presentate in 
vista del XVIII congresso nazionale del partito socialista italiano dai membri 
della sezione socialista milanese (141); il 23, commenta articoli del Giornale 
d'Italia e della Tribuna (144). i 

‘Negli ultimi giorni di settembre, scrive sulla crisi del fascismo ferrarese (147); 
sull’accoglienza poco amichevole fatta in alcune città d'Italia ad una missione 
militare francese (150); sull’assassinio del deputato socialista Di Vagno avve- 
nuto a Mola (Bari) il 25 settembre e sul sanguinoso conflitto registratosi a 
Modena il 26 settembre tra forza pubblica e fascisti (154, 159); partecipa ad 
una riunione della commissione incaricata di discutere la proposta di trasfor- 
mazione dei fasci di combattimento «in partito politico (157). Il 29 settembre, 


parla a Modena, durante i funerali dei fascisti caduti nel conflitto del 26 (160); : 


il 2 ottobre, a Milano, nel corso di una manifestazione fascista di cordoglio e 
di protesta per i caduti nel conflitto di Modena (163). 
Dal 3 ottobre al 6 novembre, scrive su questa e sulle altre manifestazioni 
organizzate dai fascisti in molte città d’Italia (165); sul fascismo fiorentino (167, 
169); sul fascismo veneto (171); su due ordini del giorno votati il 9 ottobre 
dal consiglio della confederazione generale del lavoro (183); sul III congresso 
nazionale del partito popolare italiano inauguratosi a Venezia il 20 ottobre (193); 
pubblica le linee programmatiche del futuro partito fascista (174, 185); esamina i 
risultati del XVIII congresso nazionale del partito socialista italiano (179, 190); 
ha una vertenza con il deputato Francesco Ciccotti (428- 437, 198, 201); redige 
un pezzo per la rubrica Tiro 4 Segno e quattro articoli in vista del III congresso 
nazionale dei fasci italiani di combattimento convocato a Roma nei giorni 7, 8, 
9 e 10 novembre (180, 196, 206, 211); presenta due ordini del giorno nel corso 
della riunione del comitato centrale dei Fasci tenutasi a Milano il 31 otto- 


bre (202); si occupa del cambiamento di rotta avvenuto nella politica econo-. 


mica russa (199); dei rapporti commerciali italo-russi (204); della celebrazione 
del terzo anniversario della vittoria (208, 209); Rella eventuale glorificazione 
di Luigi Cadorna (213). 

Il 7 novembre, si-inaugura a Roma, all’ TARE il terzo congresso nazio- 
nale dei fasci italiani di combattimento. Sono presenti duemiladuecento fasci 
con trecentoventimila iscritti. Mussolini parla nella seduta antimeridiana dell’8 
intorno al trattato di pacificazione tra fascisti e socialisti e in quella pomeri- 
diana sul tema I/ programma fascista (216). Il 9 novembre, a Roma, avvengono 
conflitti tra fascisti e ferrovieri: si lamentano alcuni feriti gravi e due morti: 


un ferroviere ed un fascista. Viene proclamato Io sciopero generale. Nella ‘ 


seduta serale del 9, Mussolini prende la parola su questi fatti (222, 224). Prima 
del termine della seduta, è approvata la trasformazione del movimento fascista 
in partito (222). Nell’ ultima giornata del congresso (10 novembre), Mussolini 
rifiuta di entrare a far parte della nuova commissione esecutiva del neo par- 
tito (223). Nel pomeriggio, nella serata e nella nottata del 10, Seenitano i 
conflitti, che portano a quattro morti e a centocinquanta feriti. 


CRISI 
(Per telefono al « Popolo d'Italia ») 


ROMA, 24, notte. 


Si ha sempre più netta l'impressione che l’attuale ministero Giolitti 
si avvia al tramonto. Vi sono uomini che non possono più oltre rima- 
nere al banco del Governo: l’on. Labriola, ad esempio, si è auto- 
liquidato l’altro giorno con uno scatto intempestivo e pericoloso. Le 
sue spiegazioni ulteriori non hanno dissipato l'impressione sfavorevole 
di tutta la Camera; e l’on. Labriola lo ha sentito così bene che da quel 
giorno non si è più fatto vedere al suo posto di ministro. 

Ancora più grave è la posizione politica e morale del conte Sforza. 
La sua politica è già stata condannata dalla quasi unanimità della Ca- 
mera: per averne la ‘prova basta pensare «che sulla mozione avanzata 
dai fascisti per salvaguardare l'indipendenza del Montenegro vi sarà 


| l'unanimità o quasi del Parlamento; per cui la politica del conte Sforza 
‘riceverà in pieno un'aperta condanna. 


Tutte le giustificazioni che il conte Sforza esporrà a difesa della 
sua politica non varranno a smentire e nemmeno ad attenuare la tra- 
gica realtà della situazione montenegrina: fatto è che il Montenegro 
era indipendente, e tale rimase, fino all'infausto novembre 1920, quando 
a Rapallo il conte Sforza lo alienò clandestinamente e vergognosamente 
alla Jugoslavia. 

Non minori sono le colpe del conte Sforza per ciò che riguarda la 
politica fiumana e dalmatica. La realtà ha già smentito in pieno tutte 
le speranze accarezzate dal: ministro degli Esteri. Gli italiani dalmatici 
di Sebenico non hanno ottenuto le garanzie che erano state promesse, 


‘e Sebenico, che aveva una forte minoranza di italiani, oggi è diven- 


tato, grazie al conte Sforza, completamente croata. 

Quanto al porto di Fiume l'accordo a sei faticosamente escogitato 
dal comm, Quartieri è già fallito. Si spiega perfettamente la intran- 
sigenza dei circoli politici ed economici di Belgrado col fatto che il 
conte Sforza ha veramente rinunziato, a Rapallo, a porto Baross ed 
al Delta: ragione per cui i signori di Belgrado si sentirono quasi quasi 
frodati dall’ormai tramontato consorzio portuario a sei, 
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Giova aggiungere ‘però, perché il quadro delle responsabilità sia 
completo, l’opera negativa svolta in materia adriatica dal ministro della 
Marina ammiraglio Sechi, 1 

Costui ha compromesso forse irreparabilmente la posizione mari- 
nara dell’Italia nell'Adriatico. Quando si pensi che abbiamo perduto 
Valona e Sebenico e che dell’intricatissimo arcipelago dalmata non 
abbiamo salvato che uno scoglio, è facile comprendere che sulla sponda 


orientale e in tutto il medio e basso Adriatico veniamo a trovarci in. 


condizioni di assoluta ‘inferiorità strategica. 

Un ministero nel quale la politica estera ha dato risultati nazio- 
nalmente così disastrosi non può avere il voto favorevole da parte del 
Gruppo parlamentare fascista. 


E poiché contro questo ministero voteranno, sia pure: per altre 


ragioni, comunisti, socialisti, repubblicani, democratici-sociali ed altri 
elementi, la sorte del ministero appare decisa anche perché, e ci risulta 
da fonte ineccepibile, moltissimi popolari sono stanchi di appoggiarlo. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 151, 25 giugno 1921, VIII. 


DUE DISCORSI 
(Per telefono al « Popolo d’Italia ») 


ROMA, 25, motte. 


I discorsi pronunziati nella seduta ‘di venerdì dai leaders del so- 


.cialismo e del comunismo italiani meritano qualche commento. Quello 


x 


dell’on. ‘Turati non è stato un «grande » discorso. Il capo del rifor- 
mismo italiano non era nella pienezza totale dei suoi mezzi oratorî. 
Il discorso, ciò malgrado, è stato notevole per talune affermazioni e 
per avere indicato con precisione, che va diventando sempre più netta, 
taluni orientamenti collaborazionistici per i quali però manca l’accordo 
fra i componenti del Gruppo socialista. 

La prima parte del discorso è stata la ripetizione delle critiche 
fatte già altra volta al Governo a proposito del prematuro scioglimento . 
della Camera. Questo esordio, di interesse oramai puramente retro- 
spettivo, ma sul quale l'on. Turati ha lungamente insistito rivendi- 
cando l'esattezza delle sue previsioni, ma ammettendo — anche — di 
avere « esagerato » in senso macabro chiamando «ardente » l’attuale 
Camera, questo esordio ha lasciato fredda l'assemblea. 

Così dicasi della dissertazione sulla « proporzionale », che nessuno 
minaccia, che è stata voluta anche dai fascisti e sarà difesa — e sor- 
retta — anche dal Gruppo parlamentare fascista. ; a 

Nella seconda parte, l'on. Turati si è diffuso sulla necessità di 
placare le ire e di disarmare gli spiriti. Dopo avere accennato al « mi- 
racolismo » russo e ai « molti » errori commessi dal Partito Socialista; 
dopo avete detto che le rivoluzioni svoltesi. finora in Europa sono state 
più politiche che sociali; dopo avere evocata la manchette prampoli- 
niana, egli ha concluso, fra gli applausi di tutta la Camera, compresi 
i fascisti, che nel nome d'Italia bisognava bruciare i. due libri editi 
recentemente dai socialisti e dai fascisti per incamminarsi sul terreno 
delle competizioni civili. Questo appello è stato però immediatamente 
guastato da una lunga enumerazione degli articoli del codice penale 
che non sono stati applicati ai fascisti, 

Quanto alle possibilità collaborazionistiche, l'on. Turati si è man- 
tenuto sulla linea di una ‘discreta intransigenza per ciò che riguarda 
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l'on. Giolitti. Ma, riprendendo il motivo dell’on. Baldesi, ha aperto 
molti varchi per l'avvenire più o meno immediato. Traverso tali varchi, 
l'on. Turati ha fatto passare la sua concezione collaborazionistica. Egli 
ha prospettato molte ipotesi: da un'alleanza col Gruppo popolare, ad 
una vera e propria partecipazione al potere; da una benevola attesa 
verso un nuovo ministero, ad una nuova consultazione elettorale. Tutto 
ciò è ancora molto vago. La realtà è che il Partito, nella sua enorme 
maggioranza, è contrario alla collaborazione, ed i collaborazionisti, fin- 
ché rimarranno disciplinati al Partito, resteranno lontani dal banco del 
Governo. 

L'ultima parte del discorso Turati rappresenta un indizio o uno 
stato d'animo largamente diffuso soltanto nel Gruppo parlamentare 
ed in taluni ambienti confederali, ma non segna un principio di appli- 
cazione pratica. 

Nel complesso, il discorso Turati, mentre approfondisce il solco 
fra socialisti e comunisti, aumenta il disagio tra transigenti ed intran- 
sigenti nel seno dello stesso Partito Socialista. 


Anche quello dell'on, Graziadei non è stato un discorso straordi- 


nario. La difesa del comunismo fatta dall’on. Graziadei è stata assai 
misurata e parlamentare. L'on. Graziadei non appartiene al gruppò 
degli esasperati cerebraloidi di Torino, che accoppiano alla mostruo- 
sità fisica qualità canagliesche di prim ‘ordine ed una certa posa che 
fa ridere chi li conosce un po’ da vicino. L'on. Graziadei è un comu- 
nista «gradualista », tanto « gradualista » da farci sapere in piena 
Camera che il trapasso dall’individualismo economico al collettivismo 
economico richiederà dei secoli e che per giungere al comunismo ci 
vorranno alcune migliaia d'anni. Semplicemente! E dire che i prole- 
tari imboniti dai professori dell'università comunista torinese crede- 
vano già di essere alle soglie del paradisiaco ordine nuovo! Come 
esempio di turlupinatura è classica! L'on, Graziadei si è naturalmente 
guardato dallo spiegarci come qualmente il suo « gradualismo » eco- 
nomico possa trovare estrinsecazioni pratiche nell'attuale periodo di 
civiltà, Si direbbe che sotto la maschera del « gradualista » si riveli 
il volto del vecchio riformista che in da tempi si Aeggio a Bernstein 
del socialismo italiano! 

Anche l'on. Graziadei ha reso omaggio all'idea di patria, pur ri- 
| conoscendola superata; ha dichiarato, rivolgendosi ai popolari, di non 
avere mai creduto nella scuola laica; si è giustificato dalle accuse se- 
condo le quali i comunisti vorrebbero distruggere la proprietà, mentre 
si tratta di una graduale trasformazione di rapporti. Ma chi si atten- 
deva l'esaltazione della dittatura del proletariato alla russa è rimasto 


deluso, L'on, Graziadei ha prudentemente scivolato su quello scat- 
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tante terreno per entrare su quello propriamente politico parlamentare. 
Anch’egli ha notato il flirt Tovini-Turati, e ha previsto — facile pro- 
fezia! — che la crisi del Partito Popolare sboccherà fatalmente in una 
scissione. Del pari torneranno a dividersi i socialisti, perché fra il 


. discorso di Baratono e quello di Turati il dissenso è insanabile. 


L'on. Graziadei ha sollecitato i socialisti ad assumere la loro quota 
di potere, ad inaugurare insomma anche in Italia l'esperimento social- 


. democratico. 


In tema di violenza, l'on. Graziadei si è abbandonato ad una in- 
garbugliata disquisizione di ordine teorico, ma il cui nucleo sostan- 
ziale è questo: che i comunisti non intendono rinunziare nemmeno 
all'esercizio della violenza individuale; ragione per cui i fascisti deb- 
bono perfezionare l'inquadramento. delle loro forze per essere pronti 
al momento opportuno a schiacciare definitivamente la. grottesca ma- 
scherata italiana del bolscevismo russo. Da ultimo, l’on. Graziadei ha 
domandato: smobilitando, il fascismo rimarrà fascismo? Di questo non 
si preoccupi il deputato comunista, Il fascismo è appena: all'esordio 
della sua esistenza. 

Di notevole nei discorsi socialcomunisti la preoccupazione, che si 
potrebbe chiamare d'ordine nazionale. È passato di moda, a Monte- 
citorio, sputare sulla vittoria e rinnegare la Patria! 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 152, 26 giugno 1921, VIII. 


IL FASCISMO DI FRONTE ALLA CRISI * 


Subito dopo la breve seduta di oggi alla Camera abbiamo incon- 


trato l'on. Mussolini che lasciava Montecitorio. Gli abbiamo chiesto 


un'intervista sulla crisi e sulla odierna situazione. Sono colpi che con 
il sole che alle 15,30 allaga Roma, non è umano dare a dei mortali; 
ma il «leader » dei fascisti è uomo di tal tempra e di tal cortesia che 


ha accettato senz'altro il mostro invito, E all'« hòtel des Princes », dove” 


| in una modesta camera egli alloggia, ci ha fatto alcune interessanti di- 
chiarazioni, Egli ci ha innanzitutto parlato uit echi svizzeri al suo 
discorso. i Ri 

— Se non ci fosse stata crisi — ci ha detto — mi proponevo di 


‘ leggere in sede di esercizio provvisorio, o in altra occasione, una di- . 


chiarazione con risposta all'invocazione fattami ieri dall’on. Giolitti 
a proposito del cosiddetto irredentismo ticinese. Ho L'impressione che 
si sia, specialmente nei Cantoni di lingua tedesca, esagerato circa la por- 
tata politica delle mie parole. Sta di fatto, e il testo stenografico del 
mio discorso lo documenta, che .io mi sono attenuto a due conside- 
razioni; una di ordine dirò così geografico, l’altra di ordine politico. 
Sulla prima è inutile, a mio avviso, fermarsi; sulla seconda tengo a 
dichiarare che non ho inteso di inaugurare col mio accenno un irre- 
dentismo nel senso tradizionale che questa parola offre a noi. Ho vo- 
luto richiamare l’attenzione del Parlamento italiano su quel lembo di 
terra, appunto perché trattandosi, come ha detto l’on. Giolitti, di un 
lembo di terra italiana, tale deve rimanere, perché se diventasse in- 
vece il vestibolo della penetrazione tedesca in Alta Italia, il fatto non 
potrebbe non preoccupare per le sue possibili conseguenze future la no- 
Stra nazione. Per il mio accenno al Ticino italiano, ho ricevuto congratu- 
lazioni dai giovani ticinesi. Permettetemi però di trovare strana e si- 
gnificativa la campagna della stampa svizzera tedesca. Ad ogni modo, 
come vi ho detto, mi riprometto di ritornare sulla questione nelle 
prossime sedute per chiarirla e definirla. 


* Intervista concessa a I/ Resto del Carlino, il 27 giugno 1921. (Da u Resto 
del Carlino, N. 154, 28 giugno 1921, RA 
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— Che cosa mi dite degli elementi allogeni? 
— Non v'è dubbio che la presenza d'un nucleo di tedeschi e d'un 


“nucleo di deputati slavi alla Camera italiana serve in un certo senso 


a drammatizzare talune questioni che si riferiscono alla nostra politica 
estera, In fondo .la presenza di questi deputati è la consacrazione della 
nostra vittoria militare e la documentazione che l’Italia ha raggiunto 
quasi ovunque i suoi giusti confini. Ho l'impressione che i tedeschi 
specialmente si manterranno sopra una linea di assoluta discrezione. 
Quanto agli slavi, è già stata notata la differenza di tono fra l'avv. Wil- . 
fan (nato a Trieste) e il prete Schenk, deputato del goriziano. Per il 


+ solo fatto che si tratta di un prete di religione cattolica egli è più fa- 


cilmente assimilabile alle nostre istituzioni e alla nostra civiltà, in-’ 
quantoché nell'esercizio del suo ministero egli è costretto a guardare 
a Roma; il che, fra parentesi, potrebbe giovare a confermare la tesi 
che ho esposto recentemente in Parlamento circa le relazioni possibili 
fra l’Italia laica e il Vaticano. Aggiungo che tale questione potrà avere 
nel seguito di questa legislatura sviluppi assai importanti, sui quali . 
mi permetterete di non. fare anticipazioni. 

— Che cosa ne dite del collaborazionismo probabile fra socialisti e 
popolari? 

— Questa faccenda del n è tema dominante di 


tutti i discorsi, specialmente nei corridoi; ma pare che si corra troppo 


colla fantasia. Giova sempre ricordare che il Gruppo parlamentare so- 
cialista è legato con vincoli disciplinari assai stretti al Partito Socialista, 
il quale, anche attraverso il discorso Baratono, si è dichiarato recisa- 


‘ mente contrario ad ogni collaborazione sia con Giolitti, sia con altri 


Governi borghesi, i 

Certo nel Gruppo socialista c'è una forte minoranza di riformi- 
sti e organizzatori confederali, che sarebbero disposti a mangiare il 
frutto proibito. Tutto ciò non può essere discusso e deciso che - dal 
prossimo congresso nazionale socialista. Se sono i delegati di un par- 
tito che vanno al potere, il fatto può avere ripercussioni politiche e 
storiche di qualche rilievo; ma se si tratta di individui isolati e sco- 
municati, il gioco non vale la candela. D'altra parte si deve conside- 
rare che alla sinistra del Partito Socialista vi sono, colle pistole puntate 


‘ sulla più rigida intransigenza, comunisti ed anarchici, che cerchereb- 


bero con tutti i mezzi di creare imbarazzi ai governanti socialisti e 
cercherebbero soprattutto di staccare le masse, le quali, malgrado tanta 
esperienza, sembrano .ancora disposte a seguire chi promette di più. 
Quanto al’ flirt socialista-popolare, esso ha subito un certo raf- . 
freddamento nella seduta che ha provocato la crisi. È noto d’altra 
parte che i popolari sono divisi. C'è fra di loro una destra refrattaria 
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ad ogni collaborazione coi socialisti. Ma a proposito di collaborazioni 


o coalizioni, non bisogna tener conto soltanto dei due partiti organizzati 


e dei frammenti di democrazia più o meno sociale; ma bisogna ben 
piantarsi in testa che non si può prescindere dalla presenza alla Ca- 
mera di trentacinque deputati fascisti e che soprattutto non si può non 


tener conto della formidabile organizzazione che ‘i fascisti hanno nel . 


paese. L'on. Giolitti ha parlato ieri di 186 mila iscritti ai fasci. Posso ga- 


rantire che sono molti di più: forse il triplo; e, quel che più conta, + 


si tratta di forze perfettamente inquadrate, e che perciò rappresentano 
la forza politica più. potentemente organizzata che ci sia oggi nella 
nazione italiana, . i : 

— Che cosa dice della crisi? 

— Senza peccare di superbia, si può dire che la crisi è stata pro- 
vocata dal Gruppo parlamentare fascista, ed in tema di politica estera. 
La manovra dei socialisti è. stata evidente. Il discorso di Treves è stato 
un camouflage; ma in realtà i socialisti hanno votato contro per ra- 
gioni di politica interna. Ma, poiché puntando la carta della politica 


interna, avrebbero avuto contraria l'enorme maggioranza della Camera, 


essi hanno giocato la carta della politica estera, che ha accumulato coi 
loro voti i cento voti della coalizione di destra. L’astensione dei fa- 
scisti dalla votazione della seconda parte dell'ordine del giorno Tu- 
‘rati era abbastanza significativa. Ma i fascisti non potevano, anche a 
costo di votare con Lenin o col suo piccolo rappresentante iri Italia, 
. Nicola Bombacci, approvare la politica estera del conte Sforza, che ha 
barattato nella maniera più scandalosa il Montenegro e che ha ingan- 
nato la nazione per ben sette mesi a proposito di Porto Baross. Del 
resto la stessa democrazia sociale, pur avendo votato a favore, ha par- 
lato contro. E non sono così indiscreto da domandare all'on. Gaspa- 
rotto le ragioni della sua tattica. ate 

Circa la successione procediamo per esclusione. Per noi non è 
nemmeno il caso di parlare di Nitti e di Orlando. L'ora di Salandra 
non mi sembra ancora venuta (e per qualche tempo non verrà). L'on. 
De Nicola non è ancora sufficentemente maturo. Se ne potrebbe ri- 
parlare in autunno. Con ciò non voglio negare che l’on. De Nicola 
possieda i numeri sufficenti per tenere degnamente la presidenza del 
Consiglio. Si fa il nome dell'on. Bonomi, ma l’attuale presidente del 
Consiglio chi ha dietro di sé? Nel paese nessuno o quasi. A meno 
che non si voglia considerare come partito la tisicuzza organizzazione 


politica del riformismo italiano. E alla Camera non ha che ventiquattro . 


o venticinque deputati, abbastanza melanconici, perché sono tutti aspi- 
ranti o vedovati insieme del potere. Né, come fascisti, possiamo di- 
menticare, anche per i vincoli spirituali che ci legano al fiumanesimo 
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e a D'Annunzio, che l'on. Bonomi era ministro della Guerra quando 
le truppe italiane attaccarono Fiume. o. d: ; 
Procedendo per esclusione si arriva a Giolitti; il quale è uscito par- 
lamentarmente illeso dal voto di ieri, inquantoché molti gruppi che 
hanno deplorato la sua politica estera si sono invece astenuti © hanno 
votato a favore in tema di politica interna. Ma pare che il discorso 
pronunciato dall’on. Giolitti non possa ritenersi testamentario malgrado 
il voto che ne seguì. È un discorso che io approvo pienamente in mol- 
tissimi punti, specialmente per la parte che riguarda i provvedimenti 
fiscali e l'atteggiamento di fronte agli impiegati riottosi. Anche la po- 


+ lemica contro i socialisti fatta da Giolitti è abbastanza brillante. Di- 


sapprovo però il parallelo fra il fascismo e l'occupazione delle fab- 
briche. L'occupazione delle fabbriche era un gesto illegale, mentre il 
fascismo è una organizzazione squisitamente politica e che fa della 
politica anche in seno all'assemblea. nazionale. . Del resto qualunque 
ministero succeda all'attuale, esso non potrà evadere dall'attuale si- 
tuazione di necessità: dovrà cioè agevolare la ricostruzione morale e 
politica dello Stato e nello stesso tempo affrontare la grave crisi eco- 
nomica e morale che travaglia il paese. 

— I fascisti potranno collaborare al Governo? 

— In linea di massima non c'è niente che lo vieti. Si tratta di 
vedere con chi e con quale programma. E a proposito di programmi, 
vi prego di ricordare che le nostre preoccupazioni sono soprattutto în 
tema di politica estera, come ho, sia pure sommariamente, enunciato 
nel mio discorso. i 

— . E nel caso di una sua consultazione? . 

— Mi terrò, nel complesso, alle idee che vi ho esposto. 

Abbiamo quindi chiesto all'on. Mussolini qualche sua impressione 
sull'ambiente di Montecitorio, nuovo per lui. Egli ci ha detto: 

— L'ambiente, nel complesso, anche dal punto di vista architet- 
tonico e pittorico, non mi piace. L'aula è grigia nelle cose € anche 
un po’ nelle persone. Quando si parla, si fa il rovescio di quello che 
dovrebbe avvenire nella normalità delle cose. Si parla dal basso in 
alto, mentre per abitudine dovrebbe avvenire il contrario. Sono favo- 
revole all'istituzione di una tribuna per i discorsi di stile e per evitare 
le chiacchiere inutili; mentre si dovrebbe parlare dal banco per l’in- 
tervento nelle discussioni. Per quanto riguarda i rapporti con gli altri 
deputati di altri gruppi, vi dirò che il mio è un pessimo temperamento, 
piuttosto selvatico. Ho fatto pochissime conoscenze personali. Dei so- 
cialisti, l'on. Bussi ha voluto salutarmi. L'on. Zaniboni mi ha chie- 
sto un' colloquio per darmi informazioni sulla situazione mantovana. 
Niente altro, 
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Il nostro colloquio con Mussolini è durato circa un'ora. Ci conge- 
diamo da lui rivolgendogli un'ultima domanda sulla pacificazione degli 
animi. Egli ci ha detto: i 

— Ho l'impressione che. questa auspicata smobilitazione si stia ini- 
ziando. Il discorso che ho pronunciato io e quelli pronunciati in altri 
settori, il voto unanime sulla prima parte dell'ordine del giorno To- 
vini e talune manifestazioni dei /eaders dell’Estrema sinistra a propo- 
sito della nazione, sono tutti elementi destinati a determinare un ri- 
torno alla normalità degli spiriti. — i, DI 

‘Per quanto riguarda le sedute alla Camera, non credo che vi sa- 
ranno molte sedute tumultuose, anche perché durante la discussione 
dei progetti di legge, i deputati, essendo in genere assai poco compe- 
tenti, lo dimostrano squagliandosi. E poi perché l'atteggiamento dei 
‘ socialisti è molto mutato. Bisogna convenire che un nuovo spirito -aleg- 
gia nell'assemblea nazionale. 


ANALISI DEL VOTO 
(Per telefono al « Popolo d’Italia ») 


ROMA, 27, rotte. 


. Dato lo sviluppo preso dalla discussione sull'indirizzo di risposta 
al discorso della Corona si poteva .evitare di chiuderla con un voto 
politico su un ordine del giorno? L’on. Meda, all’ultimo minuto, pre- 
vedendo quello che è accaduto e preoccupato di evitare una prima, 
troppo antipatica manifestazione di « ascarismo » ministeriale da parte 
del suo Gruppo, ha cercato di evitare un voto politico che ‘implicasse 
fiducia ‘o sfiducia ‘al ministero Giolitti. Contro questa tesi è sorto a 
parlare l'on. Salandra. La Camera, a mezzo del suo presidente, ha 
bocciato la proposta Meda e si è quindi avuto il voto. i 

Di una ventina di ordini del giorno presentati, tre soli sono stati 
mantenuti : quello Tovini, quello Turati-Modigliani e quello Federzoni- 
Mussolini. n gr PI 

L'ordine del giorno Tovini, dei popolari, è stato votato all’una-. 
nimità nella sua prima parte, che riguarda la pacificazione civile; quanto 
alla seconda parte — piuttosto prolissa — non è stata votata perché 
l'on. Cavazzoni è sorto a dichiarare di convertirla in semplice racco- 
mandazioni al Governo. i 

L'ordine del giorno Turati-Modigliani è stato abbinato nella prima 
parte — perché identica — all’ordine del giorno Federzoni-Mussolini; 


% 


. e su un tale ordine del giorno si è avuto il voto politico. 


Hanno votato a favore di detto ordine del giorno, e quindi contro 
la'politica estera del ministero Giolitti, i comunisti, i socialisti, i nit- 
tiani, i repubblicani e tutta l’Estrema destra (liberali, nazionalisti e 
fascisti), : RS Ì 

La manovra dei socialisti, affidata a quel navigatissimo monteci- 


.torista che risponde al nome dell'on. Modigliani, era evidente. I so- 


cialisti sono contro il ministero per ragioni soprattutto di politica in- 
terna, nonostante il discorso di opposizione pronunciato in tema di 
politica estera dall’on. Treves; discorso forte ma inficiato dall’errore 
di tutti i discorsi che debbono servire ad una tesi di partito. 

Ora, in tema di politica interna, data la dichiarata astensione del- 
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l'Estrema destra, i socialisti non avrebbero raggranellato che i loro 


voti, mentre puntando sulla carta della politica estera avrebbero tro-. 


vato adesioni anche, e si potrebbe aggiungere soprattutto, fuori, del 
loro settore. Così è avvenuto. Il ministero ha ottenuto numericamente 
una debolissima maggioranza, ma quando si tenga conto degli aste- 


nuti, della democrazia sociale e del discorso (di opposizione alla poli- 


tica estera) pronunciato dall’on, Girardini in nome della democrazia 
| sociale stessa, si può affermare che il ministero è stato battuto in pieno. 
Questo voto, che ha accomunato, per l’eccezionalità delle circostanze, 
le parti più SRIARGRNICRe della Camera, si presta a qualche altro 
rilievo. — 

I socialisti riformisti hanno dino: di essere ‘innanzi tutto e 
‘soprattutto legati alle sorti del loro ministro Bonomi. Il voto  com- 
patto e ministerialissimo di tutta la falange popolare per il ministero 
è destinato a raffreddare alquanto il f/7rt fra il Pys e il Partito Popolare. 

Il debutto della democrazia sociale ‘è stato infelice quanto mai. 
Di fronte alla coesione della Destra, dei popolari, dei socialisti, la 
democrazia sociale ci ha offerto l'esilarante spettacolo di un capo, il 
Girardini, che parla contro e vota ‘a favore; di un altro capo, il Ga- 
sparotto, che pilateggiando si astiene; di molti che votano a favore 
di Sforza, fra i quali l’Ollandini, che raccomandiamo vivamente al 
Fascio di Spezia. E non sono mancati gli squagliamenti prudenziali. 
Il Centro sinistro è una specie di o/la podrida, che contiene soltanto 
gli aspiranti al portafoglio o al sottoportafoglio ma idealità politiche 


poche, altrimenti. non si sarebbe visto lo spettacolo di un Gasparotto - 


« fiumanista » astenersi da un voto che doveva decidere la sorte del 
conte Sforza. 

“. Anche questo primo voto politico ha dimostrato che in realtà sole 
forze politiche dominanti l'assemblea sono i popolari, i socialisti, 1 
fascisti, perché hanno forze imponenti al loro seguito nel paese. 


| Per tutto il resto si tratta di elementi frammentari, senza una base - 


programmatica, senza forze reali nella nazione. 

L'essenziale è che la Camera abbia liquidato nella maniera più cla- 
morosa la politica vile e suicida del conte Sforza, tramata .in gran 
parte di nascosto, al di fuori di ogni controllo parlamentare e popolare. 

Dopo i discorsi Federzoni e Mussolini non è immodesto affermare 
che la caduta del ministro Sforza si deve quasi esclusivamente al fa- 
. scismo italiano. 

La prima battaglia 


x 


è vinta! 
MUSSOLINI . 


Da Il Popolo d'Italia, N. 153, 28 giugno 1921, VIII. 


SEGNI DEL ‘TEMPO 


Lo sciopero dei minatori inglesi è finito con la disfatta completa 
delle organizzazioni che avevano inscenato il movimento. I /eaders dei 
minatori accettano, dopo tre mesi di lotta, quella riduzione di salari 
che avevano respinto, e sottoscrivono con ciò la loro resa a discrezione. 

. Ci fu un momento in cui pareva che questa battaglia di classe do- 
vesse assumere l'aspetto di una crisi sociale-rivoluzionaria tale da scar- 


. dinare dalle basi una delle nazioni più capitalistiche del mondo. 


Gli esordî dello sciopero furono contrassegnati da episodî di vio- 
lenza che avevano assai di rado in precedenza accompagnato le lotte 
economiche del proletariato inglese. Ci furono gesti di violenza e di 
sabotaggio: In un secondo tempo parve quasi certo l'intervento a scopo 
di rincalzo di altre grandi federazioni di mestiere e si delineò la pos- 
sibilità di un gigantesco sciopero generale, che avrebbe paralizzato gra- 


. vemente l'economia e la vita inglese. La minaccia, che assumeva la 


preparazione paurosa di una catastrofe, dileguò quando i ferrovieri, al- 
l'ultimo minuto, disertarono la battaglia. Da quel giorno la sorte dei . 
minatori fu decisa irrevocabilmente. 

La sconfitta li attendeva e tutti i tentativi fatti nel terzo tempo 
per galvanizzare lo sciopero fallirono, mentre i /eaders responsabili 
si esaurivano in lunghe, estenuanti trattative alla ricerca del compro- 
messo finale, 

Il bilancio della battaglia si chiude con un | passivo spaventoso da 
parte dei minatori. Lo Stato, dal punto di vista politico, non ha vo- 
luto diminuire la sua efficenza, in quantoché aveva mezzi ed uomini 
per dominare e schiacciare un’eventuale degenerazione insurrezionali- 
stica dello sciopero; e, quanto alle grandi società minerarie, al capi- 
talismo, insomma, esso è riuscito ancora una volta, grazie alla sua 
organizzazione e alle condizioni obiettive di fatto, a imporre la sua 
volontà. La disfatta dei minatori inglesi ricorda per la sua ampiezza 
quella della Confederazione Generale del Lavoro di Francia, altre non 
meno gravi di altri paesi, ed è insieme uno dei tanti infallibili sin- 
tomi che caratterizzano l’attuale periodo storico. 

Fu detto che il capitalismo comincia adesso la sua storia e che in 
ogni caso è ben lungi dall'avere esaurito il suo compito; ora le cro- 
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* 


nache del movimento operaio internazionale di questi primi anni del‘ 


dopoguerra sembrano confermare la tesi. Il mondo, è tempo di dirlo 
o di ripeterlo, va a destra e non già a sinistra, come Opinano i cer- 
velli anchilosati da vecchie formule. Il mondo va a destra in Russia 


— proprio nella Russia che pareva volesse aprire l'epoca delle sini- . 


strissime realizzazioni — quando Lenin confessa che colla ripristinata 
libertà di commercio rinasce il capitalismo; o quando si reca al Con- 
siglio superiore dell'economia presieduto dal noto Rikoff per garan- 
tire i capitalisti a proposito del ristabilimento delle industrie private 
e dichiarare non ostile l'atteggiamento dei commissari del popolo e 
chiedere ai capitalisti una stretta collaborazione, Il mondo va a destra 
in Germania, dove tutti i pwtsch e scioperi generali comunisti sono 


pietosamente falliti; dove la vecchia « democrazia sociale », il famoso 


Stato nello Stato, si è frantumato e va frantumandosi in una serie in- 


numerevole di partiti e di sette; nella Germania dove con un solo voto . 
di maggioranza è stata approvata dal Reichstag la’ sostituzione della 
bandiera repubblicana tedesca a quella imperiale. Il mondo gira a destra - 


in Boemia, in Ungheria, in Romania, in Polonia, in- Francia e in tutte 
le nazioni d'Europa. | 

L'evoluzione a destra si esprime attraverso manifestazioni sia di 
indole economica o politica 0 artistica o morale. Anche in Italia il 
mondo gira a destra e basterebbe a documentarlo la crisi preagonica 
in cui si dibatte il comunismo indigeno, mentre il Partito Socialista 
Ufficiale, stanco di masturbarsi in attesa del millennio, si appresta a 
giacere sul letto della collaborazione colla borghesia. 

In realtà, quella che sta inaugurandosi non è un’epoca di sovver- 
timenti ulteriori, ma di « restaurazione ». Noi, modestamente, lo sen- 
tiamo, più per intuizione che per ragionamento, da un pezzo. Troppo 
si è distrutto e negato. C'è stata dispersione enorme di valori morali 
e oggi assistiamo a forme vere e proprie di disintegrazione sociale, 
che fanno pensare a un crepuscolo di civiltà. Ma le forze della re- 
staurazione, le forze della vita sono in movimento. 

Multa renascentur. 
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PREFAZIONE A «BARBARIE ROSSA » * 


La documentazione raccolta in questo volume, per quanto incom- 
pleta e frammentaria e senza glosse illustrative, esce dai limiti della 
semplice cronaca per assurgere a quelli della storia. Pagine di storia 
sono quelle che seguono; pagine di vergogna e di infamia, di fana- 
tismo e di bestialità; pagine scritte col sangue e tali da disonorare per 
sempre il socialismo italiano, I due tristissimi anni seguiti alla nostra 
meravigliosa vittoria militare sono riassunti attraverso la nuda crono- 
logia delle gesta criminali compiute dal gregge dei socialisti. I pastori 
di questo gregge avevano per lungo tempo magnificato l’ascendente 
educazione civile delle moltitudini tesserate, mentre, alla realtà dei fatti, 
l'educazione appalesava una vernice superficiale, sotto la quale bolli- 
vano e fermentavano gli istinti atavici della violenza. Per lunghissimi 
‘mesi tutto ciò che ricordava l’Italia e il suo sforzo vittorioso fu calpe- 


‘stato e profanato, in una tregenda pazza di dissoluzione, mentre veni- 
, vano esaltati sino all’iperbole gli uomini e le idee del socialismo mo- 


scovita. La cappa di piombo della tirannia rossa appariva infrangibile 
e tale sarebbe perennemente rimasta in mezzo alla passiva rassegna- 
zione universale di tutte le classi e di tutti i partiti se i giovani rac- 
colti. nei Fasci di Combattimento non avessero impegnato magnifica- 
mente e magnificamente vinto la battaglia, 

Questa pubblicazione è diretta ai nostri nemici, i quali saranno 
costretti a rispecchiarsi nelle loro gesta barbariche; ai nostri ‘amici, che 
vedranno in queste pagine raccolta la tempestosa storia del fascismo 
italiano; agli immemori di tutti i partiti, i quali, ora che il pericolo è 
definitivamente scomparso, paiono proclivi a dubitare che sia mai esistito. 

Questo libro è la rivendicazione storica, solenne e inoppugnabile 
del fascismo. Dalle sue pagine una constatazione balza chiarissima ed 
è questa: l’azione del fascismo ha salvato ‘la libertà e le fortune del 
popolo italiano! . 

MUSSOLINI 





* Barbarie rossa. Riassunto cronologico delle principali gesta commesse dai 
socialisti italiani dal 1919 în poi — Edito a cura del C.[omitato] C.[entrale] 
dei Fasci Italiani di Combattimento, Roma, [Tipografia Sociale, via E, Q. Vi 
sconti, 78], 1921. Il volume uscì nella terza decade di giugno del 1921. 


‘IN TEMA DI PACE 


Malgrado una certa innegabile recrudescenza di agguati comunisti 
— tipici e crudelissimi, fra gli altri, quelli di Firenze, di Carrara. e 


di Grosseto — noi pensiamo che la guerriglia civile si avvia all’epi- 


logo e che non è lontano il giorno in cui sarà scritta la parola « fine » 
a questo capitolo della nostra storia. Non ci riferiamo soltanto alle 
invocazioni che sono partite dal Parlamento e che hanno un’impor- 
tanza notevolissima; ma a molti. altri sintomi che denotano uno stato 
d'animo generale, il quale potrebbe essere riassunto in questo sem- 
plice dilemma: o si finisce o si va al disastro nazionale. 

La guerriglia civile non può, non deve divenire una specie di 
caratteristica della vita italiana poiché, se così fosse, l’Italia non avrebbe 
dinnanzi a sé il glorioso avvenire di grandezza che noi vagheggiamo 
e prepariamo, ma un avvenire di tenebra e di sangue, i 


D'altra parte il fascismo ha compiuto quella che sarà chiamata dagli 


storici una vera e propria « rivoluzione nazionale ». 

Il bolscevismo. alla russa è liquidato. Una o. due, o anche altre 
sette possono dedicarsi a predicarlo, ma oramai il mito leninista è 
scomparso dall’orizzonte della coscienza proletaria. I segni abbondano. 


L'Italia del 1921 è fondamentalmente diversa da ‘quella del 1919. - 


Lo si è detto e dimostrato mille volte. Non bisogna che il fascismo 
abbia l’aria di volere monopolizzare esclusivamente per sé il diritto 
di questo profondo rivolgimento nazionale: basta annoverare il fa- 
scismo fra le forze più potenti e disciplinate che hanno operato in 
quella direzione. Così delimitato il nostro merito, nessun uomo di nes- 
sun partito può contendercelo. 

Ora quale panorama ci si presenta dinnanzi? Il Partito Socialista 
non ha più l’anima di un tempo: ridotto di forze, sia dal punto di 
vista quantitativo sia da quello qualitativo, esso deve segnare il passo. 
Sulla questione del collaborazionismo esso si dividerà ancora, Ci sa- 
ranno fra pochi mesi ben tre partiti socialisti, e quattro anzi, se si 
mette nel mucchio ‘anche il socialismo bissolatiano.. 

La Confederazione Generale del Lavoro potrà allora spezzare le 
pesanti catene che la tengono avvinta ad una sola determinata poli- 
tica e rivendicare la sua autonomia ideologica e tattica da tutti i par- 
titi socialisti e non socialisti. 

Questo gesto vorrà dire un passo verso la realizzazione dell unità 
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del proletariato e quindi la creazione di un partito del lavoro, che 
ridurrà al minimo l’importanza dei partiti politici socialisti. 

Dire che un pericolo «bolscevico » esiste ancora in Italia significa 
scambiare per realtà certe oblique paure. Il bolscevismo è vinto. Di 
più: è stato rinnegato dai capi e dalle masse. 

Così stando le cose è necessario che il fascismo orienti la sua atti- 
vità a seconda delle mutate condizioni di fatto; è necessario che acceda 
al tentativo ‘di pacificazione leale e simultaneo, e ciò anche in conse- 
guenza di quanto fu sempre, in molte occasioni, affermato dai diri- 
genti del fascismo: e che cioè la violenza fascista era un episodio 


«non un sistema, e che il fascismo sarebbe stato lieto di disarmare 
‘. quando i suoi avversari avessero fatto altrettanto. È forse giunta l'ora 


di tradurre in concreta realtà queste parole. Pur mantenendolo sempre 
strettamente inquadrato e disciplinato, è tempo forse di mettere sul 
piede di pace il nostro esercito, che ha vinto in pieno la sua battaglia. 
Esulando dal terreno della violenza, che è antiumana anche quando 
è chirurgicamente necessaria, il fascismo ha dinnanzi a sé altri scopi 
da raggiungere: e politici e spirituali. 

Ci sono ancora da affrontare i problemi fondamentali della razza, 
che è minacciata dalla tubercolosi, dall'alcoolismo, da altre morbose 
degenerazioni, come quel « cocainismo » a proposito del quale si ver- 
sano fiumi d'inchiostro col risultato forse di generalizzare il desiderio 
o la curiosità; ci sono i problemi dell'educazione delle nuove gene- 


| razioni italiane (educazione fisica e intellettuale); ci sono i problemi 


formidabili della nostra redenzione all’interno, con l'elevazione mate- 


riale e morale delle masse che lavorano col braccio e che bisogna asso- 


lutamente inserire intimamente nella storia della nazione; ‘ci sono, in- 
fine, da agitare e risolvere i problemi non meno formidabili dell’espan- 
sione italiana nel mondo e tutto ciò accompagnato dalla creazione di 
una casta politica che sia all'altezza dei nuovi compiti storici dell’Italia. 

Non c'è dunque da temere e da credere che il fascismo, acce- 


‘ dendo interamente e senza sottintesi alla tesi della tregua e della con- 


ciliazione, non abbia più niente da fare e da dire. Anzi la lotta di 
ieri è purtroppo da considerare come un episodio della missione del 
fascismo, il quale, dopo avere luminosamente dimostrato il coraggio 
ed il meraviglioso spirito di sacrificio della gioventù arruolatasi nelle 
sue schiere, avrà campo di sfatare in seguito tutte le superstiti diffa- 
mazioni lanciategli contro e di provare, in altre. civili competizioni, 
che esso è un mirabile, perenne fermento di vita a salvaguardia su- 
prema della nazione oggi domani e sempre. 
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IL NUOVO GOVERNO 


IN 


. Roma, 4. 


Questa mattina l’on. Ivanoe Bonomi si è recato dal re, al quale ha sottoposto 
la lista del nuovo gabinetto, che il re ha approvato. Il nuovo ministero si com- 
pone così: 


Presidenza, Interni ed «Interim » degli Affari Esteri: Bonomi prof, Ivanoe, 
deputato; 


Colonie: Girardini avv. Giuseppe, deputato; 

Giustizia: Rodinò avv. Giulio, deputato; 

Finanze: Soleri avv. Marcello, deputato; 

Tesoro: De Nava avv. Giuseppe, deputato; 

Guerra: Gasparotto avv, Luigi, deputato; 

| Marina: Bergamaschi ing. Eugenio, senatore; 

Istruzione: Corbino prof, Mario, senatore; 

Lavori Pubblici: Micheli dott. Giuseppe, deputato; 

Industria e Commercio: Belotti avv. Bortolo, deputato; 
Agricoltura: Mauri avv. Angelo, deputato; 

Lavori e Previdenza sociale: Beneduce prof. Alberto, deputato; 
Poste e Telegrafi: Giuffrida prof. Vincenzo, deputato; 
Ricostruzione delle Terre liberate: Raineri dott. Giovanni, deputato, 


Il presidente del Consiglio, on. Bonomi, ha assunto l’interim degli Affari 
Esteri in attesa della risposta del nob. Pietro Tommaso Della Torretta. 

Il nuovo ministero è dunque composto politicamente da due riformisti: Bo- 
nomi e Beneduce; tre popolari: Rodinò, Micheli, Mauri; tre democratici sociali: 
Girardini, Giuffrida, Gasparotto; tre democratici liberali: Soleri, De Nava, Rai- 
neri; un liberale democratico: Belotti; due senatori: Bergamaschi e Corbino, 


Questa, secondo l'ufficiale comunicato della Sean la lista degli 
uomini che da oggi cominciano a governare l'Italia. 

La perfezione nel mondo è una cosa irraggiungibile, ma questo 
ministero è la cosa meno perfetta che sia lecito immaginare. L'on. Bo- 
nomi, deciso a comporre un ministero, c'è riuscito; ha cioè allineato 
in bell'ordine la teoria dei suoi collaboratori: e un ministero è nato. 
Ma uri ministero non è necessariamente un governo e quello dell’on. 
Bonomi appare il più deficente fra tutti i governi che potevano uscire 
dall'attuale calderone di Montecitorio. Deficente per i nomi: agli Esteri 
sarà probabilmente il solito diplomatico di carriera che l'on. Bonomi 
ha scovato dopo aver postulato a tutte le ambasciate d’Italia, Noi ab- 
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. biamo ammirato e ammiriamo l'alto patriottismo dell'on. Girardini e 


non dimentichiamo il discorso coraggioso in difesa dell’interventismo 
e di esaltazione della vittoria pronunciato da lui nel Parlamento di 
Cagoia; ma dubitiamo che l’on. Girardini abbia l'energia sufficente per 
reggere il ministero delle Colonie, delle nostre Colonie, che sono poche, 
ma abbastanza preoccupanti, a cominciare da quella libica. 

L'on. Soleri non ha fatto buona prova come sottosegretario agli 
Approvvigionamenti; ragione per cui passa a reggere uno dei mini- 
steri più delicati in questo momento: quello delle Finanze. 

L’on. Rodinò dalla Guerra passa alla Giustizia, per fare posto all'on. 
Gasparotto, che vede, finalmente, réalizzato il suo ideale! Avendo vo- 
tato « ni » in tema di politica estera, l'on. Gasparotto ha dimostrato 


. luminosamente la sua capacità di ministro e anche il suo coraggio 


di uomo politico. 

Non abbiamo il piacere di conoscere l'on. Corbino; abbiamo un sacro 
terrore dell'on. Giuffrida, pericolosissimo portatore di speciali bacilli 
micidiali, che hanno nome globale di « socialismo di Stato »; i veneti. 


‘ dicono molto bene dell'on. Raineri e lo hanno rivoluto al ministero; 


l'on. Beneduce ha i numeri, come ingegno e preparazione, per assol- 
vere il suo compito meglio di quanto non abbia fatto l’on. Labriola; 
l'on. Micheli ai Lavori Pubblici significa la curée per le cooperative 
bianche; da ultimo contestiamo all'on. Bortolo Belotti le qualità di un 
buon ministro dell'Industria italiana. 

Il Governo può raccogliere una maggioranza? Si può rispondere 
affermativamente, in base a calcoli puramente parlamentari, ma in ogni 


‘ caso si tratta di una maggioranza assai esigua, che non dà assicura- 


I 


zioni. durature. Il dosaggio della partecipazione è stato fatto con tutte 
le regole della farmacopea ministeriale. Si comprende che i popolari 
abbiano tre ministri: ciò è în relazione colle forze di cui dispongono 
nel Parlamento e delle altre che raccolgono nel paese. Ma tre ministri 
per il Gruppo parlamentare riformista, che ha ventisei deputati e nes- 
suna forza politica organizzata nel paese, ci sembrano troppi. Altret- 
tanto dicasi della democrazia liberale, la quale non ha forze orga- 
nizzate nel paese; e della democrazia sociale, creata affannosamente 
dall’on. Gasparotto per arrivare a un portafoglio intero o magari a un 
sottoportafoglio. Ma la democrazia sociale nel paese dov'è? È allo stato 
di nebulosa o di vaga aspirazione. Come organizzazione non esiste. 

Dal punto di vista degli uomini, questo ministero è poco soste- 


x 


nibile; dal punto di vista delle forze reali del paese, esso è campato 


‘in aria, poiché fascismo e socialismo restano ancora fuori della porta. 


Si salverà col programma? È quello che vedremo alla riapertura della 
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Camera, Ma il programma è il meno: ci sarà la forza e la volontà di 
realizzarlo? 

Nel complesso, l'impressione è che il ministero dell’on. Bonomi è 
una specie di Governo di ripiego, di transazione, che rimarrà in piedi 
il tempo sufficente per permettere la formazione di un altro Governo 


che sia maggiormente .all’altezza della grave e perigliosa situazione. - 
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LA PACE E IL RESTO 


In tema di disarmo e di pacificazione, prima che si creino delle 
leggende, è necessario stabilire, anche dal lato cronologico, la semplice 


. verità .dei fatti, 


Primo tempo. Chi scrive A linee, nel suo primo discorso par- 
lamentare ripeté ai rappresentanti del socialismo italiano quanto gli 
organi ufficiosi del fascismo hanno detto e stampato mille volte: disar- 
mate e noi disarmerémo; finitela. di vomitare calunnie infami ed idiote 
contro di noi; smettetela di armare il braccio ai criminali in agguato 
dietro le siepi; rientrate nel campo della ragione e della umanità e noi 
faremo altrettanto perché non siamo degli esteti della violenza e dete- 
stiamo la guerra civile. 

A questo discorso rispose Turati, 

In un secondo tempo, due deputati fascisti, gli onorevoli Giuriati 
e Acerbo, e due deputati socialisti, gli onorevoli Ellero e Zaniboni, 
si sono incontrati e hanno ripreso il tema scottante di attualità, Questi 
quattro signori non avevano ricevuto mandati precisi per accedere a 
trattative di sorta: l'iniziativa era strettamente personale. Dai colloquî 
e contatti dei quattro è uscito un progetto o schema di accordo, ‘che è 
stato approvato in tesi di massima da alcuni dei /eaders delle opposte 
fazioni. i 

I giornali, conosciuta la notizia e nel lodevole intento di deter- 
minare stati d'animo volti alla pace, hanno definito un trattato quello 
che è un semplice progetto di accordo; e, in secondo luogo, lo hanno 
annunciato come approvato e ratificato, mentre invece gli Gigani IESpon: 
sabili non si sono ancora pronunciati in merito. 

Ora, l'ordine del giorno votato dalla direzione del Partito Socialista 
e pubblicato dall'Avanti! di ieri, conferma che gli onorevoli Ellero e - 
Zaniboni hanno condotto trattative preliminari; rivela che i predetti 
deputati hanno chiesto l'autorizzazione del Ps; e, infine, annuncia 
che la direzione del medesimo si è rifiutata di « accordare il chiesto 
consenso » che gli onorevoli Ellero e Zaniboni avevano invece ‘ottenuto 
dal direttorio del Gruppo parlamentare socialista. 

Ci sarebbe dunque un dissidio fra direttorio del Gruppo parlamen- 
tare socialista e direzione del partito. 
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Però, dal commento dell’Avanti!, traspare che anche la direzione 
del partito non è aliena dall’entrare nell'ordine di idee che chiameremo 
di pacificazione. i 

Quanto alla Commissione esecutiva dei Fasci, l'ordine del giorno 
pubblicato ieri e votato alla unanimità dai presenti (Rossi, Marinelli, 
Mussolini, Aversa, Besana, Angiolini), precisa nettamente la posizione 


del fascismo italiano, Da tutto ciò risulta che nessuno ha l’intenzione . 


di precipitare i tempi, col rischio e pericolo di fabbricare sulla sabbia 
e di aggiungere agli innumerevoli trattati di pace diplomatica, che 
non hanno dato la pace al mondo, un altro trattato che non darebbe 
— se fosse intempestivo, prematuro e insincero — la vera pace all'Italia. 
In ogni caso, lo schema di patto pubblicato dai giornali manca della 
parte più importante: le condizioni o clausole, e non è definitivo circa 
i mezzi e i modi della esecuzione, Di tutto ciò si occuperà esauriente- 
mente il Consiglio nazionale del fascismo nella sua prossima riunione 
di Roma. gir 


La breve pausa non nuocerà, perché in questi giorni la recrude- 


scenza o meno delle violenze costituirà un indice segnalatore dello stato Ca 


d'animo dei nostri avversari. Riassumendo : 


1. L'avvento di una tregua e della pace è desiderabile e necessario 
per vario ordine di motivi nazionali e umani. 

2. I fascisti non disarmeranno se non saranno fortemente caute- 
lati e se i socialisti non accetteranno talune condizioni che i fascisti 
| dovranno avanzare e sostenere, 


Da ultimo, una diversa applicazione di quello che si suole chiamare 
il « dinamismo fascista » non vorrà dire la smobilitazione del fascismo.- 


AI contrario! La recente agitazione contro il caro-viveri ha dimostrato 
che il fascismo ha molte possibilità d'azione. Non c'è pericolo ‘che il 
fascismo resti.... disoccupato; non c'è pericolo che le nostre meravigliose 
legioni non abbiano più niente da fare, 

Qui, su queste colonne, sono stati fugacemente accennati i com- 
‘ piti grandiosi che le generazioni fasciste dovranno affrontare; d’altra 
parte la nostra rigida, controllata, inquadratissima milizia civile non 
potrà, non dovrà smobilitare, in quanto essa rappresenta la più solida 
garanzia della nostra pace, e 

Fascismo significa che a mutate condizioni di fatto, nuovi atteggia- 
menti s'impongono: se non è più necessario il piombo e il petrolio, 
bisogna avere il coraggio di riconoscerlo e di agire in conseguenza, 

Comunque, pace o non pace, sin da questo momento bisogna affer- 
mare — significativo a tale proposito il deliberato dei fascisti veronesi! 
— che la rappresaglia dev'essere adeguata all’ingiuria ricevuta; che bi- 


Ù 
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sogna assolutamente spogliare l'esercizio della nostra violenza da tutto 
quanto è personalistico; che bisogna distinguere fra le varie specie dei 
nostri nemici i meno pericolosi dai più delinquenti, gli ingenui ingan- 
nati e i furbi mistificatori. 

Due anni di lotte hanno dimostrato che il fascismo è invincibile. Può 
essere generoso, perché ha provato di essere forte; può accettare la pace 
dopo aver dimostrato non soltanto la sua bellicosità, ma il più idealistico 


. spirito di sacrificio, 
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LA SCELTA 


Nel nostro articolo di ieri abbiamo messo a posto le cose, prima 
che si imbrogliassero maledettamente. Non esiste un trattato di pace 
fra fascisti e socialisti; e tanto meno un trattato di pace approvato. Esiste 
un progetto di accordo. Nient'altro. Prendiamo atto dall’Avanti! di 


ieri che nell’ordine del giorno della direzione del partito c’era un errore. 


che capovolgeva il senso del periodo; prendiamo atto dunque che anche 
la direzione del Partito Socialista ha autorizzato gli onorevoli Zaniboni 
ed Ellero ad intavolare trattative. Anche la direzione del Partito Socialista 
non è dunque contraria ad un accordo. Ma dopo il comizio romano di 
ieri, ci domandiamo se vale la pena di intraprendere ulteriori trattative. 
Si è dunque costituito a Roma, col titolo di Comitato di difesa prole- 
taria, il fronte unico antifascista, che va dagli anarchici ai repubblicani. 
Si è tenuto un comizio, al quale hanno partecipato quegli stessi socia- 
listi che sembrano vogliosi di pace. In questo comizio hanno debuttato 


i falsi arditi del popolo, che sono, in realtà, gli autentici arditi del- 


l'immondo Cagoia. Dopo di che si pone ai deputati fascisti il quesito 
se dopo aver defenestrato da Montecitorio Misiano, non sia il caso di 
ributtare nelle fogne della stessa piazza il porcino basilisco. 

Se i socialisti fossero stati veramente animati da sensi di pacificazione 
non avrebbero aderito ad un comizio antifascista. Questo gesto è deci- 
sivo. Strappa le maschere, Li rivela nella loro ipocrisia di falsi paci- 
fisti. Gridano « bono fascista » per aver salva la ghirba, e poi piantano 

il pugnale nella schiena dell'ingenuo che ha creduto in loro. . 
|_—Ci sono dei fascisti che si sono allarmati, credendo che i dirigenti 
avessero precipitato gli eventi. Eh no. Conosciamo i nostri nemici, 
Niente sarà fatto prima del giusto tempo. Non uno solo dei nostri disar- 
merà, prima che gli altri tutti abbiano disarmato. Il disarmo è possi- 
bile, ma è già inteso che il fascismo non « smobiliterà » mai. Sarà sempre 
un esercito. Dal piede di guerra passerà a quello di pace, e viceversa; 
ma sarà sempre inquadrato, disciplinato, prontissimo. 

Mentre i nostri nemici si incanagliscono vanamente contro di noi 
sotto l'egida del ministro dei disertori, il fascismo perfeziona in tutti 
‘i sensi la sua mirabile organizzazione. Si costituiscono le federazioni 


provinciali, si moltiplicano i nuclei, si migliorano i collegamenti, i con- 
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tatti e in genere tutto l'attrezzamento spirituale. Ogni manifestazione . 


fascista è grandiosa. . RES ] i 
Contro di noi cozzeranno invano tutti i nostri nemici, Schianteremo, 


quando lo vorremo, il loro fronte unico. i | 
Scelgano, dunque, i nostri nemici. Siamo pronti alla pace, siamo 
pronti alla battaglia. i i 
i MUSSOLINI 
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ARABI CONTRO EBREI IN PALESTINA 


NUOVI MASSACRI 


Giaffa, 6. 


La situazione di questa città è sempre critica. Ininterrottamente hanno luogo 
scontri fra arabi ed ebrei, Gli equipaggi si rifiutano sempre di avanzare e 
sbarcare i numerosi emigranti ebrei che si trovano a bordo. Le autorità inglesi 
hanno dovuto chiedere la collaborazione delle truppe per procedere allo sbarco. 
Avvennero scontri fra la folla, che termimarono con parecchi morti e feriti. 


Il sangue che si sparge in Palestina ricade sull’Inghilterra. L'on. Mus- 
solini prospettò la questione nel Parlamento, sostenendo un punto di 
vista ostile al sionismo, convertitosi in strumento dell'imperialismo in- 
glese.. Da secoli e secoli la Palestina era tranquilla. Vi convivevano 
pacificamente arabi, cristiani ed ebrei. Da San Remo in qua, anche la 
Palestina è diventata un teatro di lotte sanguinose. Ne siano rese grazie 
alla lungimirante diplomazia dell'Intesa! 
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"TIRO A SEGNO 


TUTTO IL MONDO E PAESE 


Agiscono attualmente in Italia, a lato delle compagnie drammatiche 
o liriche che fanno scarsi affari, alcune compagnie di briganti da strada, 
Sono le vecchie tradizioni italiane che continuano e rinverdiscono? 


Affatto. Il brigantaggio, a parte le uniformi, è internazionale. Eccone 
una prova, calda calda, nei giornali d’ieri: 


. «Un atto di brigantaggio non comune fu commesso presso Perpignano 
sulla strada provinciale che conduce a Prades. Sei viaggiatori, tra cui erano i 
più alti funzionari della regione, il prefetto del dipartimento, il segretario gene- 


| rale e l'ingegnere capo provinciale, vennero arrestati da banditi mascherati e posti 
‘ nella necessità di scegliere tra la borsa e la vita. Dovettero perciò consegnare 


tutto quanto possedevano e cioè 1600 franchi circa. Dei briganti nessuna traccia ». 


Il testo non lo dice chiaramente, ma.... Perpignano è in Francia, 


BERTO LANDRU 


Quest'uomo, che occupa da lungo tempo le cronache parigine e 
mondiali, è fortunato. Le donne gli vogliono bene, forse perché ne ha 
uccise undici. A proposito di Landru, c'è chi comincia a dubitare della 
sua esistenza. Si tratterebbe di una gigantesca imbottitura di crani.... 
Comunque ecco una notizia che riguarda l’eroe di Gambais:‘ i 


« Nelle prigioni di Versailles ora fa collezione di cartoline illustrate e 
fotografie. Ne riceve almeno un centinaio al giorno e tutte gli provengono da 
donne. La maggior parte inviano fotografie e gli augurano coraggio; altre gli 
rimproverano i suoi delitti e gli dicono che la ghigliottina sarà una ben lieve 


. punizione per le sue colpe. Da quando è stato arrestato, il Barbableu di Gam- 


bais ha già collezionato circa 22.000 cartoline illustrate di donne ». 


Scommettiamo che le donne, le quali rivolgono parole ingrate al 
Barbableu, sono un’infima minoranza di fronte alle altre innumerevoli 
che desidererebbero di essere abbracciate da un uomo così.... originale. 

Quale misterioso, inesprimibile frisson il bacio di un signore undici 
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volte assassino.... Le cartoline illustrate ‘di Landru sono il documento 
della psicologia femminile. Se le donne in Francia (e in Italia) aves- 
sero il voto, Landru sostituirebbe Briand. 


L'IMMONDÒ ROLLAND 


I «bolsceschifi » di Francia hanno inscenato un’agitazione contro 
certe leggi fucinate dal Governo di quella Repubblica per reprimere 


l'antimilitarismo. Nella bega, che lascia indifferente l'enorme maggio: 


ranza del popolo francese, intetviene il signor Rolland Romain, pa- 
dreterno dell'insipido pacifondaismo socialistoide, che scrive : 


«Voi mi domandate che cosa penso delle future leggi di cui la reazione 
francese pretende gratificarci? Esse non sono tali da stupirci. Noi sapevamo cosa 


c'era da attendersi dalla guerra del diritto e della libertà. Esse ne sono la con-‘ 


clusione logica. Per noi tutte le leggi scellerate non fanno ‘che dimostrare la 
scelleratezza della guerra, Per il resto, io non sono affatto in pena per la libertà 


del pensiero. Essa si salverà molto più sicuramente che i milioni di poveri 2 


diavoli che hanno lasciato la loro pelle per una causa illusoria », 


E giusto che il signor Rolland non si sia minimamente preoccupato 


della «libertà di pensiero ». C'è chi ha pensato a difenderla in ogni. 


caso la libertà di pensiero. Sono i « poveri diavoli » che hanno versato 
il sangue, mentre Rolland versava dell'inchiostro; sono i « poveri dia- 
voli » che hanno permesso a Rolland di vivere ancora, di scrivere an- 
cora, di sputare ancora sulla patria. Perché se vinceva l'elmo a chiodo, 
se Parigi diventava una Kommandantur prussiana, Romain Rolland sa- 
rebbe stato costretto a cambiare musica o a cambiare aria! C'è quasi da 
rimpiangere, quando si legge certa prosa, che i calcoli dello stato mag- 
giore prussiano siano falliti. 


SAGGEZZA... 


Il Pravu Lidu, quotidiano socialista di Praga, si occupa del terzo 


congresso della Internazionale leninista — un b/4ff organizzato in grande 


stile! — e così parla : 


« La propaganda comunista, né colle frasi incendiarie, né col danaro riuscirà 
a creare un ambiente favorevole alla rivoluzione colà dove, nell'interesse del 
progresso economico, si ha bisogno di tranquillità e di stabilità e dove alla 
causa del proletariato e del socialismo si può giovare solo col lavoro calmo e 
fecondo. Solo i paesi semibarbari dell'Oriente, dove tanti problemi nazionali sono 
ancora insoluti, resteranno terreno propizio alla propaganda comunista. Noi, 


anche dopo gli squilli d'allarme di Mosca, continueremo il nostro positivo la-. 


voro socialista ». 


DAL DISCORSO ALLA CAMERA AL CONGRESSO DEI FASCI 33 


Se v'è paese che ancora più della Cecoslovacchia ha bisogno di 
calma e fecondo lavoro, questo paese è l’Italia. Lo diciamo da un pezzo. 


Sarebbe ora che se ne persuadessero i dirigenti del Pus. 


FREQUENTATE LA CHIESA. 
‘ Da alcuni giorni l’Avanti! stampa questo comunicato: 


« Diversi circoli rionali hanno lamentato al Comitato direttivo della sezione 
la poca frequenza di tutti i soci presso i circoli rionali. Rammentiamo ai soci 
l'obbligatorietà di essere iscritti nel proprio circolo rionale. Necessita quindi di 
frequentare i nostri .ritrovi per dare ad essi l’aiuto morale e materiale ». 


Parrebbe che i credenti disertino la chiesa. Di qui il richiamo dei 
preti. In fondo i credenti hanno ragione, Nei circoli rionali si vedono 
donne quasi sempre non potabili; si beve del trani adulterato; si sen- 
tono dei discorsi insulsi. La frequenza di simili ambienti richiede troppo 
spirito di sacrificio e presso i socialisti questa dote è scarsa.. 


IL FROMBOLIERE 
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MOSCA - CANOSSA 


Se le notizie che. giungono, da Mosca sono autentiche e non con- 
traffatte, come opina sacrilegamente l’Ava7t7/, il quale ha il coraggio 
inqualificabile di paragonare l'agenzia Rosta dei bolscevichi a una qual- 
siasi agenzia Stefani del borghese Regno d’Italia, il Comitato esecutivo 


della terza Internazionale, dominato -da Trotzky (al secolo Leo Brons- 


tein!), ha posto il dilemma supremo al Partito Socialista Italiano: o la 
‘espulsione della banda dei riformisti, o l'esclusione dalla chiesa orto- 
dossa del comunismo universale. e 

Pare che Costantino Lazzari, giunto ormai alla fase del rammol- 
limento senile, dopo avere biascicato per cinquant'anni le giaculatorie 


di un marxismo volgarizzato da un mediocre poeta, abbia promesso 


solennemente che i riformisti saranno espulsi. L'on. Maffi invece non 
si è impegnato in modo assoluto: si farà quel che si potrà per placare 
gli irati numi dell’olimpo semitico che dirige il bolscevismo, ma non 
l'impossibile; e l'impossibile sarebbe per l'on. Maffi l'espulsione, puta- 
caso, di quel Filippo Turati, di quel Claudio Treves, di quel Modi. 
gliani e minori, che sono in questo momento la spina dorsale del so- 
cialismo italiano. © 

I socialisti italiani sono andati a Mosca in veste di accusati e da 
pubblico ministero funzionava un manipolo di comunisti italiani. I giu- 
dici della Internazionale hanno emesso il loro at-a4t. Il Radames tu- 
.ratiano deve ora discolparsi. Si può dunque prevedere che nel prossimo 
congresso socialista il partito cosiddetto unitario tornerà a dividersi. La 
destra seguirà Turati; la sinistra seguirà Lazzari. 

Avremo dunque in Italia tre o quattro chiese dominate da irosi 
teologi, ognuna delle quali si vanterà di rappresentare il vero, genuino, 
l’autentico socialismo. E non è detto che le divisioni si fermeranno. 
È probabile il contrario. I partiti socialisti da quattro potranno diventare 
otto o sedici: sarà la babele rossa. La conseguenza più seria di questo 
sminuzzamento dovrebbe essere l'autonomia del movimento operaio. 
Quando il socialismo sarà rappresentato da quattro o sei partiti, che si 
faranno la più rovinosa delle concorrenze, l’organizzazione economica 
dei lavoratori potrà rivendicare il diritto di fare da sé, all’infuori di tutti 
‘i pedagoghi interessati. Il famoso patto che lega la Confederazione 
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Generale del Lavoro e il Pus dovrà necessariamente cadere, Il che po- 
trebbe significare l’inizio di una nuova epoca nella storia del movimento 
operaio italiano: dopo l'epoca della sudditanza, l'epoca della indi- 
pendenza. mie i 

.- Il terzo congresso dell’Internazionale avrà dunque conseguenze di 
rilievo nel seno del socialismo italiano. Ma a parte ciò, non vi è dubbio 
che anche il «tono » dei moscoviti è profondamente cambiato. Anche 
Lenin va a destra! Si ha l'impressione che il comunismo stia agoniz- 
zando e in Russia e nel resto dell'Europa. Questo complesso di dottrine 
— oscure, disuguali e assurde — è in decadenza. C'è stato un mo- 


«mento nel quale tali dottrine, anche per la suggestione di una lontana 


realizzazione, esercitavano un fascino sulle masse operaie e su taluni 
ceti intellettuali dell'occidente; oggi non più. Il grido di « Viva Le- 
nin!» si è spento su tutte le bocche e quando lo si vede ancora sca- 
rabocchiato sui muri dà un'impressione anacronistica e grottesca. Il 
comunismo non fu mai e non potrà mai essere una scienza (questo 
vocabolo non si sa bene ancora che cosa significhi); oggi non è più 
nemmeno favola mitica da dare a intendere ai proletari, i quali non ci 
credono più. Quando, venti anni fa, taluni studiosi di.questioni sociali 


cominciarono a battere in breccia il fragile castello del scientifismo so- 


cialista, furono considerati ‘come dei visionari lontani da ogni realtà, 
perché il socialismo appariva nel suo pieno rigoglio. Eppure quelli che 
parlarono allora di un «crepuscolo del socialismo » (ricordo il libro 
di Argante Salucci) ebbero un solo torto: quello di prevedere, tenendo 
conto di taluni sintomi, la futura ed odierna catastrofe, Il colpo tentato 
contro la nostra civiltà — il secondp nella storia — era di grandi linee : 
si trattava di « russificare » l'Europa. Si può affermare che è fallito. 
Non già l'Europa è destinata a diventare una colonia russa; è piuttosto 
la Russia, affamata e disperata, che sta per diventare una colonia del- 
l'Europa capitalistica. 
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POESIA E POETI 


«STELLA MATTUTINA » 


Dal Libro di Mara, raccolta di liriche calde, qua e là tropicali e un 
po’ afose come certi pomeriggi d'agosto senza sole, a questa Stella 
Mattutina, quale trapasso nell'arte di Ada Negri! Questo trapasso però 
non rappresenta una soluzione di continuità, non è un’antitesi: anche 


in quest’ultimo libro di prosa - domina sovrana la poesia. Vado più 


in là, e aggiungo che la poesia di questo libro di prosa mi piace molto 


di più che la poesia del Libro di Mara. Se la poesia è il tentativo d’eva-. 


sione dal finito all’infinito, dal reale all’irreale; se la poesia è un volo 
verso i cieli, ed anche un moto di dedizione casta verso l'umile terra; 


se la poesia è il brivido suscitato da un’immagine, quest’ultimo libro di 


Ada Negri ha moltissime pagine di poesia. Poesia ottenuta con mezzi 
semplici. Non più le frondosità esuberanti e qua e là secentesche; ma 


. una riduzione all'essenziale. Non v'è eccesso di decorazione: l'archi- 


tettura di questo libro è di poche linee armoniose. 

Autobiografia? Non nel senso tradizionale della parola. La poe- 
tessa narra la storia della sua prima giovinezza sino ai diciotto anni. 
La storia non ha complicazioni drammatiche: non esce, in fondo, dai 
limiti dell'umanità ordinaria. Tutto il racconto si svolge in terza persona. 


Spazio e tempo sono oramai lontani. Ada Negri colloca la Dinin di © 


quell' epoca nella cornice. di una piccola città di provincia. Dentro la 
cornice il quadro: quadro di cose e quadro d’'anime. L’uno e l’altro 
così aderenti da formare un’unità identica. Le cose sono in lei e lei è 


nelle cose che la circondano. Da questa singolare posizione spirituale. 


sboccia la poesia. La descrizione della fiorita dei gigli nel vecchio giar- 
dino della vecchia casa, dà all’animo un senso di freschezza; c'è quasi 
un’immediatezza nella visione, vi par di assistere colla piccola Dinin al 
prodigio che la commuove: 


«Tutta un’aiuola di gigli era fiorita quasi all'improvviso lungo il muro 
orientale del giardino quella mattina di giugno. Gigli nel sole, Ella non vede 
altro. Ieri erano ancora in boccio; ma chi ha mai potuto assistere al preciso 
momento dello schiudersi di un fiore? Essa si è pian piano avvicinata al miracolo 
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dei PRE calici, eretti sugli alti gambi, con stami dorati al posto del 
cuoré... 


La bambina scontrosa, piuttosto selvatica, condannata alla vita triste 
della sopportabile miseria, trova la sua liberazione in una comunione 
diretta colle cose, colla divina ricchezza della natura. Il senso, che si 
potrebbe chiamare « pànico », della vita, eccolo esaltato in questa specie 
di inno alla gloria del sole: 


« Ella è profondamente innamorata del sole. Sa che il suo colore è più 
splendente in luglio, più intenso in agosto, più riposato nel settembre; e che 
nulla è più soave agli‘occhi di una pallida lista di sole sui tetti in febbraio, 
quando dimoia e soltanto qualche ultimo sprazzo di neve biancheggia qua e là 
sugli émbrici ». 


‘Ecco maggio umanizzato che « entra dal balconcino aperto, tacita- 
mente frenetico, con tremoli riflessi di verde, tepore di sole, profumo 
di acacie, e ronzii musicali di bimbi in amore ». 

Ecco ancora con poche pennellate il quadro della piccola chiesa 
dove l'adolescente si reca qualche volta a pregare: 


« Dolci lumi, dolce sentore d’incenso, fiori di carta e sospiri d'organo; © 


piccola gente ignota, mentre tutta buona sta pregando; delizia del torpore 


mistico; litanie gravi modulate in coro; certezza di Dio padre; serenità ». 


La bambina cresce in età. Attorno a lei gli eventi hanno un ritorno 
piuttosto normale. La nonna muore, la mamma continua a lavorare nella 
fabbrica. Il fratello — irregolare — non rientra sui binari e finirà a 
morir tisico in un ospedale. È giunta l’età critica. Ma nella rievocazione 
non c'è nulla di licenzioso o di eccitante. Il fatto fisico o fisiologico si 
accompagna con acuti perturbamenti psichici, il che dev'essere naturale 
in una fanciulla di squisita sensibilità; ma anche queste pagine di ve- 
rismo sono bén lontane da certo verismo prosastico e prosaico. Nessuno 
può lacerare il velo del pudore che la bambina getta attorno a sé, nel 
momento in cui diventa donna. Intanto, mentre frequenta le scuole 
normali, il dio dei poeti comincia ad angustiarla. C'è nell'anima della - 
scolara irrequieta una forza che cerca una direzione. La piccola prigio- 
niera si affaccia alle sbarre della sua prigione — la sua giovinezza me- 
diocre — e tenta spezzarle. Ci riuscirà più tardi. Il vasto panorama della 
poesia si affaccia al suo sguardo intento, Oh sensazioni inesprimibili, 
desiderî cedenti, sogni di grandezza e di gloria. Che cosa è la poesia? 


«I venti azzurri dell'Odissea, portanti dal largo echi di cori eroici; la 
bellezza di Elena, sola femmina nel mondo fra gli uomini e la morte; la irruenta 
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cavalcata notturna degli endecasillabi dei sepolcri e soprattutto certe immobili 
€ portentose serenità del Leopardi la mantengono in quello stato di grazia, di 
«dolcezza gaudiosa, che' prima le fu rivelato dall’ascoltare, attraverso l'invisibile 
e l'inafferrabile, il fluire del tempo ». 


x 


Ancora e sempre la comunione « pànica » della vita, con le cose, 
con gli uomini; con quelli che furono, con coloro che saranno; con gli 
uccelli che riempiono gli alberi di canti; colle erbe che crescono alte 


e grasse nei cimiteri delle città silenziose; coll’acqua che colla- fluidità 


provoca nell’adolescente un senso di paurosa arigoscia; coi temporali 
estivi che « gettano nella piana canicola il pianto livido dell'autunno ». 

Per Dinin « il mondo consiste in quella pianura senza mutamento, 
intersecata da fughe rettilinee di gelsi, da scorrer geometrico di forré 
._e di canali, e che pur si fonde con. la trasparenza dell’aria, e con l’arco 
sublime del cielo in una bellezza nella quale tutto si placa ». 

Giorno per giorno ci è dato di seguire lo sviluppo di questa vita: 
da quando la piccola faceva la portinaia, al giorno in cui comincerà 
ad insegnare in un collegio privato. Questo libro ci spiega anche come 
qualmente la prima attività poetica della Negri sia stata di carattere 
sociale. C'erano motivi intimi, oltre al colore del tempo. Il socialismo 
è stato per la Negri POFtici,; come per me, ad esempio, un'esperienza 
politica. 


Mi domando se per l'economia artistica del volume erano necessari 
i due racconti che lo interrompono a metà. Quei due racconti non 
tolgono nulla, ma non aggiungono nulla alla bellezza del libro, Quelle 
storie non mi interessano. È la vita di Ada Negri, la prima vita che 
‘m’interessa e mi seduce. La continuità delle mie impressioni e sensa- 
zioni non dev'essere interrotta con racconti a lato, anche se scritti in 
una forma che ricorda assai da vicino la divina semplicità della novel- 
listica maupassantiana. È questo l’unico appunto che un critico arcigno 
può fare all’Autrice. Tutto il resto è poesia dolce e profonda. Tutto il 
resto è freschezza di primavera, che dà un senso di riposo all'anima. 
Un po’ di noi rivive in quelle pagine. Trascorrendole, sono i volti della 
nostra infanzia che tornano, mentre cantano nei nostri cuori le fontane se- 
grete di tutte le nostalgie. Tornare! Ricominciare! Sogno ‘pazzo di Faust! 

Ma Epitteto, greco e saggio, ammonisce: : 


«Tutto ciò che è nato, deve inorire: è una legge generale, Io non sono 
l'eternità: sono un uomo, una parte del tutto, come l'ora è una parte del giorno. 
Un'ora viene e passa; io vengo e passo anch'io », 


“età 


DAL DISCORSO ALLA CAMERA AL CONGRESSO DEI FASCI ‘39 


Ma i tramonti della vita, come le aurore, hanno luci e armonie e 
ricchezze e bellezze. 
Poiché, se i crepuscoli del mattino si spengono nella gloria sfol- 


 gorante del sole, i crepuscoli della sera muoiono nella luce virginea 


delle stelle. 
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Da Il Popolo d’Italia, N. 163, 9 luglio 1921, VIII. Pubblicato anche sul- 
l'Almanacco Enciclopedico del « Popolo d'Italia ». Il 1922 — Milano, Esercizio 
tipografico del Popolo d'Italia, via Lovanio 10, 1922, pagg. 249-251. 


[NELL'ANNIVERSARIO DEL MARTIRIO DI BATTISTI] 


Cinque anni fa, oggi, Cesare Battisti, socialista italiano, interventista 
‘e volontario di guerra, deputato di Trento al Parlamento austriaco, ve-_ 
niva assassinato nel Castello del Buon Consiglio dal boia Lang, per 
ordine dell’imperatore degli impiccati. - : 

Alla sua memoria nessun accademico tributo di vane parole. 

Il suo nome — pinnacolo della stirpe — ha il guizzo impetuoso 
della luce che è nella realtà immortale della Patria. E basta come un 
monumento all’Eroe. Ma il suo martirio è monito perenne di guerra 
contro la rifioritura dei vigliacchi di dentro. 

» i 
Fascisti! 
Inclinate l’aste corte di tutti i gagliardetti da combattimento verso 
gli irredenti che ancora aspettano.... l 
È l'intimazione sacra di quest'ora in cui — per noi ed in noi soltanto 


— rinverdiscono le speranze dell'ideale senza partito: tutti gli italiani 


all'Italia. Tutta l’Italia agli italiani! 


| Da Il Popolo d'Italia, N. 164, 10 luglio 1921, VIII (0, 36). 


FATTI NUOVI 


| Si riunisce oggi a Milano il Consiglio nazionale dei Fasci Italiani 
di Combattimento; si riunisce, cioè, lo Stato maggiore della più potente 
organizzazione politica esistente in Italia. La riunione d'oggi è attesa 
non soltanto dai fascisti ma da tutta l'opinione pubblica, perché, fra 
gli altri argomenti all'ordine del giorno, c'è quello della « pacifica- 
zione ». i i 
Il Consiglio nazionale deve, in primo luogo, ratificare talune mo- 
zioni presentate alla Camera dal Gruppo parlamentare fascista; mozioni 
che hanno un valore di principio, e cioè la mozione d’indole econo- 
mica presentata dal De Stefani e l’altra sulla politica estera. Nel se- 
condo tempo, sarà affrontata la questione più appassionante ed impor- 
tante: quella dei rapporti tra fascismo e sovversivismo. Nonostante le 
inevitabili deformazioni giornalistiche, dettate in generale da una scarsa 
conoscenza dei' fatti e da un sincero desiderio di pace, la verità oramai 
è manifesta e può riassumersi in questi termini. La prima mossa, diremo 
così, pacifista, è partita dall’on. Zaniboni e quindi dal campo socialista. 
Ci sono stati alcuni colloquî a quattro; si è redatto uno schema di patto 
per l'accordo e nient'altro. Non c'è stato, dunque, nessun trattato di 
pace. Si può aggiungere che assai difficilmente si addiverrà a stipularne 
uno. Le proteste partite da molti Fasci, le riserve avanzate da molti 
altri, hanno un valore innegabile di sintomo, ma non potrebbero, da 
sole, dettare la linea generale d'azione. Bisogna astrarre dalle singole 
situazioni locali, per abbracciare la situazione in sintesi, sotto .il suo 
aspetto « nazionale ». Ma anche prescindendo dagli aspetti particolari 
della guerriglia e delle diverse situazioni locali; anche prospettando la 
questione da un punto di vista generale, bisogna riconoscere che tutto 
quanto è accaduto, all'indomani delle prime notizie, ha allontanato. e 
non avvicinato il giorno della pace, 
C'è stata una recrudescenza di attentati comunisti e socialisti; nuovo 
sangue fascista è stato versato; e a Roma si è tenuto un comizio a chiaro 
carattere antifascista, con esibizione al pubblico dei falsi arditi covati 
dal Paese (e chi dice Paese, dice Cagoia). Vero è che gli autentici arditi 
di guerra hanno diffidato i nuovi arditi del popolo, li hanno sma- 
scherati, ma la diffida non sembra aver recato conseguenze di sorta. 
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In realtà si tratta dei soliti «arditi rossi », che i fascisti hanno già 
ripetutamente sgominato. Non sono costoro che possono, anche mini- 
mamente, incrinare la granitica compagine dei milleseicento Fasci esi- 
stenti in Italia con un totale di soci che supera di gran lunga i 187.000 
denunciati da Giolitti. 

Gli avvenimenti della scorsa’ settimana, dal ‘comizio di Roma al- 
l’atroce assassinio di’ Torino, hanno disperso le troppo rosse e preci- 
pitate illusioni pacifiste. Quei signori non disarmano; non intendono 
disarmare; per tenerli a freno, per impedire lo scatenamento dei loro 


istinti antisociali e antifascisti, è necessario vigilare, prepararsi, orga- 


nizzarsi ed essere pronti alla battaglia, 

L'opinione pubblica attendeva la pace. E chi non vorrebbe la pace 
dopo tanto sanguinoso travaglio? Chi non potrebbe vedere inaugurato 
un periodo di tranquillità interna dopo sei anni di guerra? Nessuno che 
non sia d'istinti perversi, può desiderare, per puro capriccio e senza 
assoluta necessità, il prolungarsi di questo stato di cose. Ma la pace non 
può arrivare se gli altri non la vogliono; non vi può essere pace sincera 
.0 durevole se una parte vi accede col sinistro proposito di utilizzarla 
a fini di rappresaglia e di vendetta. Ne consegue per il fascismo un 
preciso dovere: non smobilitare finché ci sia un pericolo o una mi- 
naccia. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 165, 12 luglio 1921, VIII. 


[SULLA PACIFICAZIONE 
TRA FASCISTI E SOCIALISTI] * 


Mantengo l'ordine del giorno che ho presentato ieri sera al Co- 
mitato esecutivo e non accetto l'ordine del giorno Marsich per molte 
ragioni: prima di tutto perché è troppo lungo, poi perché affastella nello 
stesso testo una quantità d'argomenti disparati. Vi si parla di classi o 
di caste politiche da demolire, mentre invece l'argomento in discus- 
sione è semplicemente limitato ai rapporti fra noi e il socialismo italiano. 
Bisogna assolutamente rendersi conto che una differenza esiste fra par- 
titi politici ed organizzazioni economiche. Quelli di voi che hanno se- 
guito l'organo ufficioso della Confederazione del lavoro (Battaglie Sin- 
dacalî), avranno notato che l'atteggiamento dei confederali di fronte al 
fenomeno del fascismo non è stato così idiota, né così infame come l’at- 


‘* A Milano, nella sede del Partito economico sita in piazza del Duomo 2, la 
mattina del 12 luglio 1921, hanno inizio i lavori del consiglio nazionale dei 
Fasci Italiani di Combattimento. Sull’azione svolta dal Gruppo parlamentare fa- - 
scista, Mussolini dice: «I/ Gruppo parlamentare fascista, secondo me, nella sua : 
azione parlamentare, ha agito bene: ha defenestrato Misiano, scatenando le ri- 
serve ed anche la deplorazione di tanti parrucconi costituzionali e di molti affini 
a noi (come Colaianni), perché vedevano în esso leletto del popolo! Poi la 
caduta di Sforza non è stata opera degli elementi incerti ed oscillanti nel paese, 
ma è stata opera dell'attacco combinato della Destra nazionale. Il Gruppo fascista 
ha dato prova di una discreta attività. Ora, se noî diventiamo il centro di coa- 
&ulazione di altre forze, potremo ‘fare qualche cosa; ma se noì stiamo fermi în. 
uno splendido ed onanistico isolamento, non so cosa porno fare di utile’ al 
paese ». 

Nella seduta pomeridiana, si inizia la die dell’ argomento riguardante 
le trattative di pacificazione tra fascisti e socialisti. Parla per primo l'on. Gio- 
vanni Giuriati, compilatore di un progetto di pacificazione assieme all'on. Acerbo. 
sa Mussolini, che fa le dichiarazioni seguenti: 

“ Alcuni chiarimenti. Lo schema dell'accordo di massima sarebbe stato ac- 
uao da tutti perché era un accordo platonico, ideale. Solamente, l'on. Giuriati 
ricorderà che io ho sempre parlato di condizioni da aggiungere e cioè: impegno 
di non mettere bandiere rosse agli edifici pubblici; impegno di non fare più agi- 
tazioni nei collegi insanguinati; impegno da parte dei socialisti di appoggiarci 
nell’eventuale questione dei deputati sotto l'età prescritta e simili, perché l'ordine 
del giorno non aveva' clausole. Per cui l'accordo è stato bombardato dai giornali 
della capitale come una cosa già fatta, il che rispondeva a indiscrezioni giornali 
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teggiamento dell'organo del Partito Pussista. I Buozzi, i Colombino, i. 
Baldesi ed altri, hanno cercato di comprendere il fascismo ed hanno — 


affermato che gran parte di fascisti italiani erano corsi al fascismo per 
motivi idealistici. La differenziazione si impone anche per altre ragioni. 

, Noi non possiamo prescindere da queste masse di lavoratori. Fino 
ad ora le abbiamo curate con riîedi energici. Ma grande e sottile 


medico è colui che sa adattare le medicine al corso della malattia. . 


Ognuno di noi può constatare che lo stato d'animo delle masse ope- 
raie è fondamentalmente diverso da quello di due anni fa. Penso che 
oggi si possa cambiare la medicina e sia da andare verso queste masse 
operaie per convincerle della fallacia di tutte le dottrine socialiste. 

D'altra parte queste trattative di pace sono: interrotte perché sono 
intervenuti altri fatti a turbare il corso delle cose. Gli uomini che ci 
hanno chiesto tale pace, il Partito che ci ha chiesto la pace, è un Par- 
tito che per venti anni ha dominato la vita' italiana, che ha centoven- 
tidue deputati, amministra migliaia di comuni e possiede moltissime 
organizzazioni economiche, 

Questo Partito, che è stato la minaccia, il ricatto per decine di 
anni dello Stato e della borghesia, era disposto a scendere a patti con 
quell’odiato fascismo, che, in un primo tempo, ha ignorato, in un se- 
condo tempo, ha diffamato, in un terzo tempo, riconosceva come vitto- 





stiche e niente altro. Ora mi pare che le dichiarazioni dell'on: Giuriati siano 
abbastanza esaurienti per quello che riguarda la faccenda dei preliminari. Per 
conto mio vettifico un mio errore: io credevo che l'iniziativa fosse partita dal- 
l'on. Zaniboni, mentre pare che sia partita da Ellero, Prego quindi Pasella di 
dare lettura dell'ordine del giorno che abbiamo concordato e sul quale verrà 
orientata la discussione”. ti cn i ; 

« Pasella dà lettura ‘del seguente ordine del giorno, che venne votato alli 
unanimità dalla Commissione esecutiva del Comitato centrale dei Fasci : 

«" Il Consiglio nazionale dei Fasci Italiani di Combattimento, dopo ampia 
discussione e presa visione dei voti emessi dai singoli Fasci in merito alla even- 
tuale pacificazione, rievocate le ultime manifestazioni politiche e gli atroci mi- 
sfatti compiuti a danno dei fascisti, proprio quando il paese auspicava alla fine 
delle lotte civili, pur dichiarandosi disposto a disarmare se gli avversari leal- 
mente e completamente disarmino a loro volta, ritiene intempestivo, nel momento 
attuale, qualsiasi accordo coi partiti nemici ed ostili; DI 

«' reputa tuttavia necessario distinguere le organizzazioni economiche dei 
lavoratori dai partiti cosiddetti sovversivi, ed invita i singoli Fasci, là dove la 
situazione lo consenta, ad accedere ad accordi d'ordine locale coi rappresentanti 
delle organizzazioni operaie, salvo la ratifica degli organi dirigenti dei Fasci” ». 

Dopo che Pasella ha illustrato l'ordine del giorno, parlano Perrone,. Farinacci, 
Bottai, Marsich (che presenta un ordine del giorno), Scarpa, Agostini, Bastianini, 
Polverelli, Bresciani, De Vecchi, Padovani, Mastromattei. Indi Mussolini pro- 


nuncia il discorso qui riportato. (Da // Popolo d'Italia, N. 166, 13 luglio 
1921, VII). 
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rioso, per il solo fatto che si metteva al tavolo a discutere sulla resa. 
E voi considerate che queste cose siano tali da sputarci sopra? Se è 
possibile di toglierci una parte di nemici, non è forse il caso di andare 
incontro ad essi con l’anima sgombra di preconcetti? Ma il fatto che 


‘i socialisti verrebbero a trattare la pace con noi non scaverebbe più 


profondo il solco fra socialisti e comunisti ed anarchici? O noi o non 
contiamo il numero dei nemici, o noi dobbiamo seguire una tattica, 
che è quella di dividere i nemici per batterli e per separarli. 


C'è un equivoco. Si crede che il trattato significhi la fine della lotta 


contro il Partito Socialista ed i socialisti. No! Domani noi continue- 
remo a combattere il Partito Socialista, ma solamente noi sposteremo 
questa lotta dal piano delle violenze sanguinose ed incendiarie ad un 
altro piano di propaganda, di contraddittori, di comizî, eco. O noi 
abbiamo la convinzione che siamo i portatori di una verità, e allora 
dobbiamo essere anche pronti a scendere su altri terreni di lotta; o noi 
rimarremo sempre sul terreno della violenza, e allora sarà palese che 
in noi non c'è nessuna verità e che noi rappresentiamo un fenomeno 
puramente negativo. Ora io. stesso, che, per ragioni nazionali €, s0- 
prattutto, umane, ero proclive ad accedere su questo terreno, oggi sono 
contrario. Ma notate però che il Partito Socialista, malgrado la sua 
partecipazione al comizio di Roma, non ha negato ogni possibilità di 
pace col fascismo; non c'è un atto, non c'è un articolo del Partito 
Socialista che dica: non vogliamo la pace a nessun costo. Quando ci 
fosse questo, allora la situazione sarebbe chiarita. Purtroppo vi sono 


altri fatti ed altri elementi ed altri indizî che ci pongono nella con-- 
dizione di soprassedere in questo momento alle trattative. E questi . 


fatti sono: la creazione degli arditi di Cagoia, il comizio romano, la 
recrudescenza dei delitti comunisti. Ma da questo a chiudere tutte le 
porte, a dire che non faremo mai la pace, che continueremo la bat- 
taglia, la guerra all'infinito, ci corre molto. Ecco perché io ritengo 


che questo ordine del giorno sia eminentemente realistico e risponda’ 
‘alle condizioni peculiari del momento. Perché in questo. ordine del 
giorno, mentre ci. dichiariamo pronti a disarmare, riteniamo intempe-. 


stivo nel’ momento attuale qualsiasi accordo coi partiti antinazionali. 

Nel momento attuale, perché se, per esempio, domani i socialisti, 
che sono un Partito che sarebbe opportuno distaccare dal fronte unico 
di tutti gli altri partiti, venissero a noi, questo ordine del giorno non 
chiude tutte le porte, ma anzi apre uno spiraglio. Perché se la guerra 


continuasse, sarebbe una guerra in grande stile e sarebbe la fine del-- 


l’Italia. E necessario aprire, quando occorra, una porta, distinguendo 
fra i partiti politici (che sono composti di politicanti speculatori) e 
le masse operaie (che si compongono di ingenui, di convinti, di dub- 
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biosi, di incerti e di gente che non ha nessuna idea). Ora, se non 
distingueremo fra questa massa, noi avremo un blocco unico contro 
di noi. Se. noi continueremo a distruggere le Camere del lavoro senza 
una precisa ragione, susciteremo l'odio, perché offenderemo una larga 
cerchia di interessi materiali e morali. Sarebbe grande evento se si 
potesse stipulare ‘un accordo locale, sia pure con la Confederazione 
del lavoro; sarebbe bene, dicevo, cercare di separare la Confedera- 
zione dal gruppo dei partiti sovversivi, poiché la forza reale è .la 
Confederazione. Gli altri sono i quadri, gli ufficiali, i generali che 
hanno le forze in quanto hanno le leghe; ma quando domani le leghe, 
le cooperative, -le federazioni andassero verso l'autonomia, noi avremmo 
una formidabile posizione nélla vita nazionale. Se continueremo a com- 
battere contro le leghe operaie e le Camere del lavoro, costringeremo 
i confederati ad accostarsi ai partiti politici. Tutto questo dovete ri- 


flettere prima di prendere una decisione che sia assoluta, Non è detto — 


che dobbiamo smobilitare; continueremo ad ‘avere le nostre squadre, 
le perfezioneremo, ma daremo un’altra direzione a queste energie po- 
tentissime. Se il fascismo farà questo, ha dinnanzi a sé una strada 
maestra da percorrere; ma se il fascismo si imbottiglia nella pregiu- 
diziale antifascista, noi probabilmente domani ci troveremo in una si- 
tuazione di crisi spirituale e materiale, mentre oggi siamo i vincitori * 


* Dopo lunga discussione, viene messo in votazione l'ordine del giorno 
proposto dalla commissione esecutiva del comitato centrale. L'ordine del giorno 
viene approvato all'unanimità, meno un astenuto: Achille Starace, rappresentante 
dei Fasci della Venezia Tridentina. 


PAROLE E FATTI 


L'ordine del giorno che in tema di pacificazione è stato votato 
all'unanimità dal Consiglio nazionale dei Fasci Italiani di Combatti- 
mento, non ha bisogno di lunghe postille illustrative. La discussione 
che l’ha preceduto, attraverso le sfumature dei punti di vista indivi- 
duali, che hanno sboccato nell’unanimità del voto, offre ai nostri avver- 
sari, ai nostri nemici ed al pubblico in genere, il documento che ca- 
ratterizza il nostro stato d'animo e la nostra direttiva politica. 

Abbiamo dato il testo stenografico della discussione, perché pos- 
siamo permetterci il lusso di giocare a carte scoperte e non abbiamo 
nulla da nascondere, 

Non sappiamo se i nostri avversari avranno il coraggio di fare 
altrettanto. La pubblicità che volutamente abbiamo dato alla discus- 
sione, deve servire a precisare le posizioni e le responsabilità. L'ordine 
del giorno votato ha precisamente questa significazione: il fascismo, 
alieno da ogni pregiudiziale, non è irretito dalla pregiudiziale anti- 
pacifista; è quindi disposto, in tesi di massima, a trattative ed accordi. 
In secondo luogo, il fascismo, dati gli avvenimenti delle scorse set- 
timane, trova intempestiva ogni trattativa di pacificazione coi partiti 
sovversivi, per cui se ne riparlerà a migliore stagione; e, nell'attesa, 
i fascisti tutti devono rimanere pronti, inquadrati e disciplinati. In 


terzo ‘luogo, il Consiglio nazionale dei Fasci ha autorizzato -i singoli 


Fasci a stabilire, dove sia possibile, accordi di natura locale colle orga- 
nizzazioni operaie, in modo da rispettarle, quando non risultino di- 
rettamente implicate nei misfatti dei partiti. 

Quali ulteriori sviluppi possono derivare dall'ordine del giorno vo- 
tato dal Consiglio nazionale, è difficile dire in questo momento. In 


talune località, si sono già stipulati accordi sul terreno delle organizza- 


zioni sindacali, e può darsi che si generalizzino, La Confederazione 
Generale del Lavoro ed i Sindacati possono benissimo scindersi dai 
partiti cosiddetti sovversivi, e ci guadagneranno materialmente e moral- 
mente. Ad ogni modo, il fascismo non fu mai così graniticamente 
omogeneo come nel momento attuale. I Fasci costituiti e regolarmente 
funzionanti si avvicinano ai duemila, con un totale di soci, quasi tutti 
giovani, imponentissimo. Ogni giorno il telegrafo ci annuncia nuove 
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costituzioni di gruppi fascisti. Ogni centro fascista di una certa im- 


poitanza dispone di un settimanale, che è, quasi dovunque, il più dif- 
fuso dei giornali locali. Si sono costituite e si costituiscono le Fede- 
razioni provinciali, destinate a rendere ancora più compatto e disci- 
plinato il movimento. 

Questo « raffinamento », squisitamente politico, della nostra orga- 
nizzazione, non è disgiunto dall'altra preparazione d’ordine materiale, 
che procede dovunque attivissima e può contare sull’illimitato spirito 
di sacrificio dei nostri gregari, Così stando le cose, e stanno realmente 
così, tutti i fronti unici antifascisti, tutte le creazioni spurie di arditi 
rossi, che già furono sgominate da noi nel 1919, quando eravamo 
un manipolo, ci lasciano assolutamente indifferenti. Il fatto che si è 
costituito il fronte unico il' più esteso possibile contro di noi, è la 
più chiara documentazione della nostra potenza. Questa assurda coa- 
lizione si chiama Comitato di difesa, perché sarebbe temerario vo- 


tarsi al massacro in qualsiasi azione offensiva contro di noi. All'in- 


fuori della imboscata vigliacca, nessun'altra azione è possibile contro 
-di noi, data la formazione «leggera » e « mobilissima » delle nostre 
unità di combattimento. 

In conclusione, l'ordine del giorno votato dai Fasci, su proposta 
di chi traccia queste linee, impone ai nostri avversari un severo esame 
di coscienza. Essi, non noi, devono scegliere! Ò 
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Da 1! Popolo d'Italia, N. 167, 14 luglio 1921, VIII. 


POSIZIONI 


A Roma si discute ancora una volta di pace. L'on. Bonomi ha de- 
ciso di riannodare le trattative, che avevano subito — non per causa 
fascista — un pericoloso tempo d'arresto. I segretari politici del fa- 
scismo italiano hanno accolto l'invito del presidente del Consiglio e 
si sono recati immediatamente alla capitale, dove saranno raggiunti 
da altri dirigenti del fascismo. 

È tempo, anzi è necessario, mentre si riparla di pacificazione, ri- 
prospettare gli avvenimenti di queste ultime settimane, per precisare 
su chi ricadano certe responsabilità, Non su noi. E documentiamo. 

Si iniziano trattative per un accordo. I giornali ne parlano e pub- 
blicano anche schemi di trattati. Tutta la stampa saluta con entu- 
siasmo l'avvenimento auspicato. Su queste colonne, chi scrive, indirizza 
vigorosamente il fascismo italiano verso le nuove direttive. Ma l’Avanti! 
tace.. Non un rigo. Neppure per la cronaca. Soltanto dopo alcuni 
giorni, esce l’Avanti! coll'ordine del giorno votato dalla direzione del 
Partito, e con un grave errore nel testo, che capovolge il senso delle 
parole. ‘Strana combinazione! L'errore di stampa, per quanto curioso 
e grave, è il meno: ecco il comizio di Roma, con esibizione dei neo- 
arditi rossi; ecco una collana di feroci assassinî, perpetrati in danno 
dei fascisti in tutta Italia; ecco i giornali del nittismo riprendere la 
campagna diffamatoria contro il fascismo, talché alla settimana in cui 
parve dischiudersi l'orizzonte, segue una settimana di nuove violenze 
e di nuovo sangue, Assistiamo a una gonfiatura ridicola degli episodi 
di Viterbo. Adesso si riconosce che i fascisti umbri — i troppo e tanto 
diffamati fascisti dell'Umbria! — volevano la pace colla popolazione 
viterbese. Ma la cagnara di certa stampa ha già provocato stati d'animo . 
antifascisti. Vengono i fatti di Treviso. Anche qui, gonfiamento ed 
esagerazione. Quanti pedadoghi sul pulpito a farci la predica! Nes- 


. suno ricorda la turpe campagna di calunnie antifasciste, che ha pro- 


vocato la formidabile spedizione punitiva! Il ‘fatto stesso che i fa- 
scisti colpiscono a destra e a sinistra, è la riprova manifesta del loro 
alto, e si potrebbe dire ingenuo, idealismo! Il fatto ch'essi non si 


‘ curano nemmeno d’informare il loro giornale, è la prova di una spe- 
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ciale e complessa mentalità, che non si spiega colle tavole dei vecchi 
partiti, che esorbita dai quadri dei vecchi partiti. . 
_ Comunque il fatto documentato che rimane è il seguente :- tutte 
le possibilità di pacificazione sono state disperse dalle gesta compiute 
da parte dei partiti antifascisti precisamente nella settimana successiva 
all'inizio delle trattative. Coll'aggravante di alcuni giornali borghesi 
(Cagoia!), che sembrano nati apposta per esasperare la contesa. 
Riusciranno i nuovi approcci? Il voto del Consiglio nazionale fa- 
scista apre qualche porta. Attendiamo, e, nell'attesa, i fascisti di tutta 
Italia diano ‘prova della massima disciplina, 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 169, 16 luglio 1921, VIII. 


DOPO TREVISO . 


UN MANIFESTO DEI FASCI 


Treviso, 15. 
I fascisti hanno pubblicato nel pomeriggio il seguente manifesto: 


« Cittadini! 


«I fascisti oggi hanno voluto dare una lezione, 

« Ai social distruttori Bergamini, che, con l'animo di giglio, bivaccavano 
nelle loro sedi armati di bombe e fucili e cinicamente domandano pace, 

«Anche pei comunisti bianchi sia di monito la nostra dimostrazione di 
fede e di forza. : 


« Sappiano tutti che noi non sopportiatno, né permettiamo che ai nostri 
amici di fede siano rivolti insulti, minacce e persecuzioni. 

« Noi siamo tutti giurati per la morte per la difesa delle nostre idealità. 

« Noi ai vigliacchi non chiediamo mai pietà, ma mettiamo nella bilancia 
il nostro sangue, che anche questa mattina ha tinto di vermiglio le carni dei no- 
stri arditi, Saremo sempre pronti per accorrere in difesa di Treviso. Ricordatelo! ». 


Gli episodi di Treviso hanno scatenato la controffensiva antifascista, 
che abbraccia, oramai, tutti i partiti e frazioni di partiti. Se i fascisti 
del luogo e gli altri che mossero verso Treviso, avessero, prima della 
spedizione, informato l'opinione pubblica italiana, non ci sarebbe l’at- 
tuale can-can antifascista. Erano mesi e mesi che la Riscossa dell'on. Ber- 
gamo. sputava calunnie su calunnie contro il fascismo e i suoi uomini. 
Non era la semplice ed onesta critica alle nostre idee, ma l'espettora- 
zione rabbiosa e stupida di tutti i più fetidi luoghi comuni del pus- 
sismo italiano. Se i fascisti si son decisi all’azione, è veramente segno 
che ‘la misura era colma! i 

D'altra parte, assistiamo a una montatura colossale, Si parla di « Tre- 
viso messa a ferro e a fuoco ». Dopo di che i morti e i feriti dovrebbero 
essere migliaia e la città dovrebbe essere ridotta a un mucchio di fu- 
manti macerie. Orbene, malgrado i titoloni della Voce, cosiddetta re- 
pubblicana, di morti a Treviso non ce ne sono stati e i feriti non arri- 
vano alla dozzina e la metà sono fascisti! Ma bisogna calcare le tinte, 
battere i colori chiassosi sul quadro, per stimolare .l’antifascismo dei 
repubblicani, che non dimenticano le infamie e le barbarie rosse! De- 
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gna di rilievo è anche la diversità nel «tono » delle diverse proteste. 
Le organizzazioni popolari di Treviso gettano fuoco e fiamme e pre- 
.tenderebbero — poverini! — le dimissioni dei ministri popolari... 
Ma il segretario politico del Partito Popolare, don Sturzo, calma i 
bollenti spiriti dei poco cristiani popolari di Treviso con questo te- 
legramma doccia fredda: 


Partecipo vostra protesta contro vandalismi a danno Piave e Unione del 
lavoro. Ministro dell'Interno mandato ispettore generale assodare responsabilità. 
Occorre ripristino ordine, vita civile, dando esempio volontà pacificatrice, insieme 


alto rispetto libertà civili e senso dignità politica contro violenza. Telegrafato ’ 


on. Ferri per inchiesta. Saluti. Segretario politico Sturzo. 


Questo telegramma è misurato ed è una lezione contro i demago- 
ghi neri di Treviso, i quali non hanno mai dimostrato « una volontà 
pacificatrice d. i tà 

È inutile! 


Assai difficilmente si perverrà a disarmare materialmente, se prima 
non sarà cessata l’infame opera di denigrazione del movimento fascista. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 169, 16 luglio 1921, VIII (»). 


POSTILLA 
(Per telefono al « Popolo d’Italia ») 


ROMA, 18, rotte. 


Il discorso pronunciato dall’on. Bonomi non è un grande discorso 
ed è soprattutto deficente in materia di politica estera. 

| Notevole nella prima parte è l’affermazione che il trattato di Ra- 
pallo dovrà essere eseguito con una maggiore. fermezza nella tutela 
degli interessi e dei sentimenti italiani, i quali sull'altra sponda del- 
l'Adriatico rappresentano un patrimonio di civiltà e di cultura; il che 
significa, a nostro avviso, che lo sgombro della terza ed ultima zona 
dalmatica non avverrà se prima non siano state applicate da parte 
jugoslava le garanzie contemplate a favore delle minoranze italiane 
del trattato di Rapallo. 

Importante, a proposito di Fiume, è l'affermazione che i confini 
dello Stato, e quindi i problemi portuali, saranno decisi in tre, Fi- 
nalmente si riconosce — e si doveva farlo anche prima di Rapallo — - 
che lo Stato indipendente di Fiume non è indipendente se gli si ini- 
bisce di intervenire nella discussione dei problemi che lo riguardano. 

Nell'attesa che si addivenga alla costituzione di un: Governo fiu- 
mano regolare, l'importante è che non si commettano atti di violenza 
contro il manipolo che presidia Porto Baross. 

‘ Molte altre questioni urgentissime di politica internazionale non 
sono state nemmeno sfiorate dall'on. Bonomi. Confidiamo che il nuovo 
ministro degli Esteri colmerà questa lacuna. 

La parte economico-finanziaria del discorso si riassume in questa 
linea fondamentale: tutta l’antieconomica e demagogica legislazione 
fiscale avanzata da Giolitti deve essere riveduta, ed in parte soppressa, 
perché ha già inferto danni terribili all'economia nazionale. 

In tema di politica interna, l'on. Bonomi si è diffuso sull'argo- 
mento della pacificazione e ha'riaffermato la volontà del Governo di 
applicare rigorosamente la legge contro le fazioni in lotta. Non ci ab- 
bandoniamo a postillare questa parte del discorso, poiché le  tratta- 
tive per la pacificazione non sono ancora definitivamente spezzate. 

L'ultima parte del discorso è diretta particolarmente ai socialisti 
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o, meglio, ai « confederali ». Vi è un accenno fugace a ai problemi che 
interessano il mondo operaio, dalla cooperazione alla creazione di un 
Consiglio nazionale del lavoro, cui sarebbe delegata la preparazione 
di tutti i progetti di legislazione sociale. 

La Camera ha accolto freddamente il discorso dell'on. Bonomi e, 
se gli applausi costituissero da soli un indice della situazione, il mi- 
nistero Bonomi potrebbe già essere ritenuto come liquidato. Ma, data 
la situazione parlamentare e quella del paese, è assai probabile che il 
ministero riuscirà a raccogliere una maggioninza che gli serva da via- 
tico fino all'autunno. - 

Di qui a tre mesi, ad. opere compiute, la maggioranza diventerà 


più solida e più larga o si avrà una nuova crisi, il cui sviluppo e la. 


cui soluzione dipenderanno dai congressi dei grandi PARI politici, 
che si annunziano imminenti, 


La Destra non ha ancora irrevocabilmente deciso il suo ' atteg- 
giamento, 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 171, 19 luglio 1921, VIII. 


[IN TEMA DI PACIFICAZIONE] * 


Mussolini riferisce intorno alla riunione dei tre. direttorî della 
Destra, i quali sono in linea generale orientati verso una benevola 
attesa. 

Parlano in seguito vari Gaio fra cui gli on. Lanfranconi, Misuri 
e Sardi. 

Una astensione motivata è proposta da Terzaghi. 

Ostinelli parla per ricordare di late la necessità di pensare alla 
ricostruzione economica. 

E stato quindi riesaminato il tema della SEA 

L'on. Mussolini si è diffuso ad illustrare la situazione politica, di- 
mostrando che, se dalla parte avversaria vi è una sincera disposizione 
per la pace interna, da parte fascista non si devono frapporre ostacoli. 

Oviglio dice che nell'ambiente bolognese non si incontrano simpatie. 

Pighetti non crede alle formule. 

Terzaghi non rifiuta le trattative locali, né quelle generali. 

Parlano quindi Celesia e Misuri, il quale riferisce sulla pace stipu- 
lata a Foligno dopo lo sbaragliamento degli arditi rossi, 

Mussolini si leva nuovamente a parlare, dicendo che la situazione 
generale del paese è molto difficile, anche perché sono sopravvenute 
gravi difficoltà economiche e sociali. La pace di Foligno è un episodio 
e pertanto non è sufficente per le necessità del paese. Un'oasi di pace 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Roma, nell’aula di Montecitorio ri- 
servata al gruppo parlamentare fascista, la mattina del 19 luglio 1921, durante 
una riunione del gruppo stesso. 

Nella riunione del gruppo parlamentare fascista del 28 giugno, era stato 
approvato il seguente ordine del giorno presentato da Mussolini: 


«Il Gruppo parlamentare fascista demanda al direttorio di invigilare sal. 
l'andamento e sulla soluzione della crisi affinché questa non sbocchi in combi. 
nazioni di uomini o di elementi antinazionali e invita il direttorio a convocare 
il Gruppo în caso di necessità e a risiedere in permanenza a Roma durante la 
crisi ». (Da Il Popolo d'Italia, Nn, 154, 172, 29 giugno, 20 luglio 1921, VIII). 
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in mezzo a focolai di guerra non può avere influenza determinante 
sulla vita nazionale. Noi accederemo alle trattative di valore conclu- 
sivo, per giungere ad una convivenza civile fra le fazioni in lotta, 


se dalla parte avversaria sarà dimostrata una sincera disposizione per . 


la pace *. 





* « Viene quindi approvato il seguente ordine del giorno presentato dal. 
l'on. Coda, con alcune modificazioni suggerite da Mussolini : 

« “Il Gruppo parlamentare fascista, considerando che la situazione del paese 
esige una tregua per dedicare tutte le energie nazionali ai problemi generali della 
ricostruzione economica e morale e a quello specifico e urgentissimo della di- 
soccupazione; mentre confida che uno spirito volenteroso di reciproca lealtà 
renda possibile ed efficace le trattative di pacificazione; riservata ogni decisione 
concreta al Consiglio nazionale dei Fasci, esorta nell’attesa tutti i ‘fascisti italiani 


ad astenersi da ogni atto di forza non strettamente ‘imposto da una necessità - 


di legittima difesa” ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 172, 20 luglio 1921, VII. 


| °_°‘... ALLA SVOLTA 


ROMA, 19, notte. 


L'ordine del giorno che in tema di pacificazione è stato votato 
alla unanimità dal Gruppo parlamentare fascista e che i nostri lettori 
troveranno nella cronaca parlamentare, è un passo verso la chiarifica- 
zione delle responsabilità. È stolto affermare che i fascisti siano. aprio- 
risticamente contrari a trattative e ad accordi di pace. I voti intran- 
sigenti di taluni Fasci si spiegano perfettamente con situazioni locali 
esasperate da recentissimi e sanguinosi conflitti. Non si può preten- 
dere dai fascisti. fiorentini, mentre è ancora caldo il cadavere del po- 


‘ vero Foscari, una precipitazione o una accettazione subitanea della tesi 


che chiameremo pacifista. ssa 

Del resto, alla intransigenza di taluni Fasci più direttamente e 
sanguinosamente impegnati nella battaglia, fa riscontro la transigenza 
di altri Fasci, che hanno già stipulato — come a Viterbo, a Foligno 
e altrove — dei patti di pacificazione locale, i 

Bisogna prescindere dalle situazioni locali che possono provocare 
situazioni di transigenza o di intransigenza per ascendere alla situa- 
zione generale e sintetica del. problema e per inquadrare in un even- 
tuale patto nazionale le piccole intese locali. 

I fascisti non sono, non devono essere pregiudizialmente contrari 
alla pace, come non sono e non devono essere pregiudizialmente con- 
trari alla guerra. È tempo di dimostrare coi fatti quello che parecchie” 
volte fu stampato e proclamato: che se gli altri realmente disarmano 
noi dobbiamo e possiamo fare altrettanto. È tempo di mostrare all’opi- 
nione pubblica italiana, la quale segue in questo momento con una 
certa ansietà e preoccupazione le sorti del nostro movimento, che hoi 
siamo pronti anche alla pace dopo avere condotto la guerra e strap- 
pato la vittoria. Bisogna dimostrare questo spirito di pace e fare ri-.. 
cadere sugli altri tutte le responsabilità e le conseguenze — d'ordine 
umano e nazionale — che derivano dal procedimento indefinito del- - 
l'attuale situazione. Se a mezzo di un trattato di pace o con altri 
esperimenti si arriva a riportare la competizione politica su di un ter- 
reno di reciproca civiltà, è un bene per tutti, compresi i fascisti; se a 
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questo nom si arriva, e per colpa altrui, il fascismo ha la coscienza 
tranquilla dinanzi alla nazione e dinanzi alla storia. 


Noi ci sentiamo fortissimi per qualità e quantità; nessuno può il- ‘ 


‘ludersi di schiantare con la violenza o con l'insidia il nostro. movi- 
mento : abbiamo vinto. Nessuno può contestare la nostra vittoria e po- 
‘litica e morale. Mentre la tregua e la pace consacrano la nostra vittoria, 
esse ci permettono di rivedere, migliorare, perfezionare la nostra orga- 
nizzazione individuandola e sagomandola sempre più nettamente; ci 
permettono, ci danno il tempo e la tranquillità necessaria per la ela- 
borazione di un programma di ricostruzione politica ed economica; ci 
consentono di dirigere verso altre manifestazioni nobilissime — e dello 
spirito e del corpo — il travolgente dinamismo delle nostre milizie. 
Potremo anche dimostrare che oltre alla TAéverot sappiamo maneg- 
giare le idee, e che le nostre anime hanno la stessa elasticità dei nostri 
muscoli e che coraggio e freschezza ed impeto ed intelligenza non ci 
mancano, anche quando si tratti di marciare nei campi della filosofia 
o espugnare le città dello spirito. 

Ed ancora bisogna far sapere a tutti i fascisti che la nostra non è, 
non può essere una paix quelconque di modiglianesca memoria; che 
noi non ci faremo a nessun costo mistificare e che anche, domani come 
ieri, sempre saremo «vigilanti » sulle fortune della nazione. 


Noi: pensiamo che i fascisti tutti — dal primo’ all'ultimo, quale 
si sia l’esito delle trattative di cui si occuperà nella sua odierna riu- 
nione il Consiglio nazionale dei Fasci — daranno prova solenne del 


loro spirito di disciplina. 
MUSSOLINI. 


Da 1! Popolo &'Italia, N. 172, 20 luglio 1921, VIII 


DOPO IL VOTO 


Alcuni giornali di Roma, allo scopo forse di drammatizzare al- 
quanto la loro cronaca, hanno parlato di una tempestosissima, « agita- 
tissima » riunione del Consiglio nazionale dei Fasci. Niente di più 
falso. La riunione è stata la più calma di quante furono tenute dal- 
l’inizio della nostra attività. l 

Non ci furono incidenti di sorta; discorsi appassionati, ma con- 
tenuti sempre in una linea superiore al fatto personale; l'assemblea 
fu mirabile di compostezza, di serenità, di equilibrio; come è stata mi- 
rabile la prontezza colla quale, dalle più lontane regioni d’Italia, si 


|. è accorsi all'appello di convocazione, 


Almeno dal punto di vista della diligenza, della assiduità e della 
resistenza lo stato maggiore dell'esercito fascista funziona. Diciamo in- 
tenzionalmente « resistenza », perché la discussione, cominciata alle 21, 
si è protratta fino alle 4 del mattino; e quando i delegati sono usciti 
dai saloni dell’46te/ Bristol, gentilmente concessoci, i chiarori dell'alba 
si delineavano all'orizzonte. i 

Fin qui la cronaca, che può interessare, ed interessa certamente, 
il nostro pubblico, in quanto gli dimostra che non prendiamo delibe- 
razioni affrettate. Data la delicatezza estrema degli argomenti e dato 
che ci troviamo sul terreno delle trattative, non ci è concesso dare il 
testo stenografico della discussione e nemmeno un ampio resoconto. 
Ciò potrà avvenire a situazione chiarita in un tempo o nell'altro. Ci 
limiteremo a notare che ancora una volta il fascismo è stato unanime. 

L'ordine del giorno Marsich, convertito all’ultimo momento in una 
dichiarazione di voto alla quale si associarono due o tre delegati, non 
è antagonistico a quello di Mussolini. a 

La riunione è stata « unanime » nell’affermazione ‘che occorra sta- 
bilire sollecitamente condizioni di tranquillità in tutto il paese. Il 
dissidio si riferiva ai mezzi: e cioè mentre Mussolini e l’enorme mag- 
gioranza dei delegati ritenevano non inutili, a scopo di pacificazione, 
trattative dirette coi partiti avversi ed eventualmente anche la stipu- 
lazione di un vero e proprio trattato di accordo, l’esigua ‘minoranza, 


| Fappresentata dall'avv. Marsich, considerava le trattative e gli accordi 


superflui ai fini della pacificazione, la quale dovrebbe risultare dal- 
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l'autodisciplina del movimento fascista. Su queste due diverse valu- 
tazioni di un fatto’ concreto — le trattative o. meno — si è discusso, 
con un severo senso delle singole e collettive responsabilità, per ben 
sette ore, Alla fine è la tesi, diremo così politica, che ha trionfato. 

Nel momento in cui tracciamo queste linee non sappiamo quale 
sviluppo avrà la situazione. Nell'ora stessa in cui il Consiglio nazionale 
dei Fasci stava riunito, la Confederazione Generale del Lavoro votava 
a sua volta un ordine del giorrio non contrario alle trattative di pa- 
cificazione. 

Qualunque possa essere lo sbocco finale di questa, che non è crisi 
fascista o socialista, ma soprattutto crisi nazionale, che può avere svol. 
gimenti ed interventi fino a ieri impensati (notevole a tale proposito 
l’ordine del giorno votato dai medici livornesi!), quello che è neces- 


sarissimo affermare fin da questo momento è l'obbligo più stretto di 


osservanza delle discipline che verranno stabilite, sia nel caso di una 
pacificazione generale, che. non sarà dovunque immediatamente rea- 


lizzata di fatto, ma nella quale però potranno inquadrarsi le già nu- 


merose pacificazioni locali; sia nel caso contrario il fascismo deve di- 
mostrare di essere un esercito, non già una coalizione di forze etero- 
genee, ognuna delle quali pretende di agire autonomamente, compro- 
mettendo — e spesso in modo gravissimo — il movimento nel suo 
insieme, nei suoi uomini e nella sua missione, 

E da ultimo mi sia concessa una dichiarazione di ordine personale 
sulla quale mi permetto di richiamare l’attenzione dei fascisti italiani : 
da quello che accadrà, dipenderà la mia ulteriore linea di condotta 
nei confronti del fascismo italiano. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 174, 22 luglio 1921, VIII. 


PER I FATTI DI SARZANA * 


Chiedo di parlare. (Presidente: « Ne ha facoltà »). ; 

Domando all’onorevole presidente del Consiglio se non creda di 
dare altre informazioni, sia pure'di ordine governativo, sui fatti di 
Sarzana. (Presidente: « Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente 
del Consiglio » ) **. 

Non posso assolutamente dichiararmi soddisfatto delle informazioni 
dateci dall'onorevole presidente del Consiglio e credo che gran parte 
della Camera sarà della mia opinione. Evidentemente siete in difetto 


. di informazioni. Quelle informazioni sono troppo scheletriche. È una 


versione assolutamente telegrafica e dopo quarantott'ore da quegli avve- 
nimenti tragici, un Governo che si rispetti dovrebbe essere meglio e più 
minutamente informato. 

Ma giacché l'onorevole Bonomi ha ripreso il tema della pacifica- 
zione, io debbo fare alcune dichiarazioni abbastanza gravi. 

Oggi in. quest’aula sono stati pronunziati due discorsi. Ha parlato 


‘ il comunista Bombacci e ha detto che fra comunisti e fascisti, fra co- 


munisti, che vogliono l'istituzione di una repubblica federale, tipo russo, 
con relativo stemma sul Campidoglio, e noi, che saremmo all’avan- 
guardia della borghesia, non ci può essere che quello che Carlo Marx 
scrive alla fine del suo libro sulle lotte civili in Francia: combattimenti 
sanguinosi o il nulla. 

Ora dichiaro subito che accetto, perché essendo noi in contrasto 


* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 22 Iu- 
glio 1921, (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione 
1921, Ia. della XXVI legislatura. Discussioni. Volume I: dall'11 giugno al 
31 luglio 1921 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1921, pagg. 504- 
506). 

** L'on. Ivanoe Bonomi, dopo aver riferito sulle ultime informazioni avute 
da Sarzana, conclude la sua dichiarazione nei termini seguenti: «"“ Come vede 
Ja Camera, il Governo ha disposto che, mentre qui si continuano le trattative 
per la pacificazione, che spero possano essere coronate da successo, l’ordine 
pubblico venga ristabilito con la maggiore energia. Prendo impegno dinanzi alla 


‘Camera che l’opera verrà continuata, e l'ordine pubblico verrà ristabilito in Luni- 


giana"” (Approvazioni) ». 
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non soltanto di interessi, ma di spirito, coi comunisti, non ci può es- 
sere, a mio avviso, transazione di sorta. Ma d'altra parte, poiché l’ono- 
revole Bombacci ha promesso e si è impegnato per una lotta leale, 


sia pure di guerra, io gli domando se l'assassinio dei feriti, e l'atteg- . 


giamento degli infermieri comunisti di Sarzana possano rientrare e 
debbano rientrare nei limiti di quella modesta umanità, dalla quale 
non esulano nemmeno le tribù selvagge del deserto. (Approvazioni). 

Più grave, a mio avviso, è stato il discorso dell'onorevole Turati. 
Io non rilevo la ‘sconvenienza con cui egli ha parlato di me. L’ono- 
revole Turati mi conosce da tempo e quindi poteva risparmiarmi una 
fraseologia sconveniente. 


Ma, a parte questo, che è un riflesso totalmente personale, e sul 


quale io ho troppo buon gusto per insistere, rilevo che l'onorevole 
Turati, il quale appare l'apostolo più sollecito e indefesso dell’opera 
di pacificazione, oggi ha tenuto un discorso, che potrebbe pesare gra> 
vemente sul corso delle trattative future. 
Egli, interpretando una frase dell'amico Grandi, che doveva inten- 
dersi in un senso spirituale e intellettuale, ha dichiarato che'‘si parlano 
due lingue, che apparteniamo a due razze. Se questo è, allora nei pro- 
tocolli di pacificazione si appalesano fin da questo momento il ridicolo 
e l'assurdo. (Turatz: «Siamo contro la guerra civile; siamo contro di 
voi, perché siete la guerra civile». Approvazioni a sinistra, interruzioni 
e rumori a destra, scambio di apostrofi). i 
L'onorevole Turati dice: voi siete la guerra civile. L'onorevole 
Turati è ancora, se non m’inganno, socio di un partito che per due 
anni ha magnificato, davanti alle folle italiane, un classico esempio di 


guerra «civile: quella che infuria nella Russia (Turati: « Quella è la 


rivoluzione »). ì i l 

Ma, onorevole Turati, badate: mentre io, in base a criteri umani, 
perché è ora di finirla di dipingerci come bevitori di sangue, perché 
siamo uomini anche noi, in base soprattutto a criteri d'ordine nazio- 
nale, ho detto e ripeto che se non finisce si va a picco, e andiamo tutti 
a picco. i 
Voi mi avéte tacciato di Maddaleno pentito. Pessima frase. Infeli- 
cissima. l ue 

Prima di tutto voi sapete che qui e fuori di qui io ho sempre accettato 
la responsabilità di tutte le mie azioni, di tutto quello che ho fatto e che 
qualche volta i miei compagni hanno fatto. Io non rinnego niente, ac- 
cetto il fascismo in blocco, così come i rivoluzionarî accettano la ri- 
voluzione in blocco. E se da qualche tempo noi porgiamo il ramoscello 
d’olivo, non lo facciamo già perché ci siano degli elementi di retroscena 
politici e parlamentari che ci spingano a questo, perché noi siamo alieni 


, 


o: 


DAL DISCORSO ALLA CAMERA AL CONGRESSO DEI FASCI 63 


da queste manovre e il Parlamento ci ‘interessa mediocremente e nel 
Parlamento ci sentiamo discretamente a disagio; lo facciamo per ra- 
gioni superiori di nazione e di umanità, ragione che l'onorevole Turati 
fece squillare eloquentemente in un suo discorso e che oggi evidente- - 
mente ha dimenticato, quando ha parlato di « maddalenismo », mentre 
invece doveva fare un riconoscimento esplicito e leale della nostra 
volontà di pacificazione, che deve vincere delle resistenze formidabili 
ed esasperate in noi e fuori di noi.’ : 
Ora noi prendiamo atto con molto piacere del voto della Confede- 
razione Generale del Lavoro e soprattutto prendiamo atto che la Con- 
federazione Generale del Lavoro in-questo scinde nettamente la sua 
responsabilità dai comunisti; ed è logico che questo sia, perché un 
conto è la Confederazione Generale del Lavoro, che si propone una 
trasformazione graduale dei rapporti giuridici, una trasformazione gra- 
duale dell'economia nazionale, ed un conto sono invece i comunisti, i 
quali, attraverso ad una insurrezione armata e fortunata, pretendono di 
impadronirsi del potere politico e quindi di realizzare il comunismo a 
colpi di decreti-legge. nti 
Prendiamo atto anche che la direzione del Partito Socialista non è 
aliena e che si dichiara favorevole a continuare le trattative; e dichiaro 
anche che le condizioni poste, almeno quelle che appaiono sui giornali, 
io le accetto. Pi: Po 
Ma bisogna però, ad evitare che le trattative non portino a quella 
conclusione che è attesa con spiegabilissima ansia, non solo dal Parla- 
mento ma da tutta la nazione, affinché queste trattative concludano, che 
si moderi il linguaggio, che si smetta di diffamarci, e soprattutto si. 
smetta di ctedere che i diversi atteggiamenti del Governo possano piegare . 
le forze politiche e militari del fascismo. (Applausi all'estrema destra). 
Questo non sarà, perché vi ripeto, ed ho finito, che noi siamo disposti 
alla pacificazione, ma siamo anche prontissimi e disposti a continuare 
la lotta ed a portarla alle ultime conseguenze. (Approvazioni all'estrema 
destra, commenti all'estrema sinistra). 


5. > XVII. 











Z 


INSUFFICENZE DEL MINISTERO BONOMI * 


Data l'ora tarda io non voglio dirvi che sarò breve, per non farvi 
. credere esattamente il contrario. 1 x 

Il Gruppo parlamentare fascista mi ha incaricato di spiegare suc- 
cintamente i motivi per cui esso nega la fiducia al ministro Bonomi. 
Ma mi permetterete innanzi tutto alcune dichiarazioni che devono pfe- 
cisare alcuni punti venuti in discussione. 

Non si deve credere, nonostante la frase da me pronunziata ieri 
sera alla fine del mio discorso, che la nostra volontà di pacificazione 
sia venuta meno. Può darsi, anzi io ammetto, che la frase possa avere 
in qualche parte tradito il mio intimo pensiero. (Commenti). . 

E a dimostrare ciò vi basti sapere (credo che la Camera ne prenderà 
atto con soddisfazione) che noi stiamo provvedendo energicamente, e 
indipendentemente dall'esito che potranno avere le trattative, dirò così 
diplomatiche, a ristabilire nel nostro movimento una disciplina inflessi- 
bile, con una serie di norme che dovranno essere Rigorosamente seguite 
da tutti i nostri iscritti. 

Permettetemi di documentare questa affermazione, Noi abbiamo 
mandata una circolare ai Fasci, e la rendiamo di pubblica ragione, perché 
‘non abbiamo nulla da nascondere, nella quale imponiamo la cessa- 
zione di ogni forma di violenza individuale che ‘non sia giustificata 
da ragioni di legittima difesa, e specie quando ci sia sproporzione di 
numero; cessazione immediata di spedizioni punitive contro organizza- 
zioni economiche e cooperative; ricerca delle responsabilità per coloro 
che hanno ordinato azioni dannose alla causa fascista. 

Credo fermissimamente che una tregua giovi a tutti, e oserei dire 
giovi anche ai comunisti, che rappresentano una parte accessoria nel 
giuoco delle passioni politiche; e mi permetto di dire, perché io credo 


na 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 23 luglio 1921, prosegue la 
discussione sulle comunicazioni del Governo, Prima di passare alla votazione del- 
l'ordine del giorno Camerini (« La Camera approva le dichiarazioni del Governo 
e passa all'ordine del giorno ») accettato dal Governo, alcuni deputati chiedono 
di parlare per delle dichiarazioni di voto, Tra gli altri, Benito Mussolini, che 
pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti cit., vol. cit., pagg. 561-563). 
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di non essere in errore, poiché io seguo da vicino il movimento comu- 
nista italiano; che i comunisti italiani debbano aggiornare il loro mo- 
vimento alla nuova realtà russa.... (Commenti). 

Mi permetto di dire che voi siete alquanto in ritardo! 

E, badate, che con questo non voglio negare l’enorme valore storico 
della rivoluzione russa, che consiste appunto in questo, non cioè nel- 
l'avere instaurato un comunismo impossibile e assurdo, ma nell’avere 
preparato le condizioni necessariamente sufficenti allo sviluppo di una 
grande economia GPEELEUA in quel grandissimo e fecondissimo paese. 
(Comment?). 


Ora, il nostro voto contrario al ministro Bonomi dev'essere inter- 


pretato al giusto segno. 
Noi non intendiamo di dichiari con questo voto sempiternamente 


‘contrari al ministero dell'onorevole Bonomi, perché non abbiamo pre- 


giudiziali di sorta, e non siamo legati da dogmi speciali ad una oppo- 
sizione sistematica a tutti i Governi cosiddetti borghesi. SI 

Può darsi quindi che, a mutate condizioni di cose, muti necessaria- 
mente, di conseguenza, il nostro atteggiamento. 

Ma il nostro voto contrario si parte da un duplice ordine di 
rasioni, 

Debbo dichiarare che sono ibsoddisfato delle dichiarazioni che l’ono- 
revole Bonomi ha fatto in materia di politica estera, Siete stato insuf- 
ficente nelle dichiarazioni che avete. fatto per la sorte di Fiume; assai 
vago ed incerto pèr quello che riguarda il Montenegro; ma, soprattutto, 
non avete detto verbo sopra una parte della politica estera che un 
giorno-o l’altro (ed è stato già fatto dall'onorevole Treves) dovrà fornire 
vasto tema di discussione alla Camera italiana : cioè i FEpbORI economici 
fra i nostri alleati e con tutto il mondo. 

| Riguardo poi alla politica interna, io non posso accettare, onorevole 
Bonomi, la vostra equazione, l'equazione che avete stabilito fra un 


| movimento come il nostro, che si parte da motivi di esasperato idealismo 


patriottico e che mira a ristabilire energicamente l’autorità dello Stato, 
e un movimento contrario che si butta contro lo Stato ei demolirlo. 
(Approvazione all'estrema destra). 

Ammetto ,che voi siate imparziale dal pula di vista giuridico, dal 
punto di vista del codice penale, dal punto di vista della repressione 
di tutte le violenze, siano esse compiute dai fascisti o dai comunisti; 


ma io mi rifiuto di accettare la vostra equazione; e voi stesso, nella 
.vostra intima coscienza, dovrete rifiutarvi, perché non potrete stabilire 


identità di sorta fra un movimento sovversivo che tende a capovolgere 
ab imis la stessa economia politica del Paese, e noi che non vogliamo, 
notate bene, conservare all'infinito istituzioni che siano rese difettose 


vital 


66 . . OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


o insufficenti, ma che però in questo momento rappresentano la forza, 


la salvaguardia dello Stato. 0 +” i 

Voi non avete ordinata nessuna inchiesta seria sui fatti di Sarzana, 
e soprattutto, mi duole dirlo, non avete avuto una parola di gentilezza 
e di compianto per quelle vittime, molte delle quali erano adolescenti, 
molte altre decorati, combattenti, feriti e mutilati. (Con272e2t)). 

È dunque per una ragione d’ordine più sentimentale che politico, 
che noi neghiamo la fiducia al ministero Bonomi; ed io credo che tutta 
la Camera comprenderà e apprezzerà il nostro legittimo’ stato d'animo. 


E poiché si parla di coalizione, oserei manifestare un’opinione che. 


in questo momento può sembrare alquanto paradossale. Penso cioè che 
si va o presto o tardi ad una nuova e grande coalizione e sarà quella 
delle tre forze efficenti in questo momento nella vita del paese. Esi- 
stono qui dei gruppi parlamentari numerosi; ma io vi domando se la 
democrazia e sociale e liberale ha delle. forze solidamente inquadrate 
nel paese, mentre tutti sappiamo che tali forze non esistono, quando si 
astragga dalla massa assai fluttuante che vota nel giorno delle elezioni. 
Ecco perché non accetto la tesi anti-proporzionalista, in quanto essa 
viene sostenuta col danno che ne ricavano i partiti deboli. Se i partiti 
sono deboli, o si rafforzano o muoiono, ma le grandi forze espresse 
dal paese in quest'ora sono tre: un socialismo, che dovrà correggersi 
e già comincia (notevole il voto confederale contro i comunisti, soprat- 
tutto notevole il nuovo punto di vista della Confederazione Generale 
del Lavoro per ciò che riguarda lo sciopero dei servizî pubblici); la forza 
dei popolari, che esiste, che è potente, anche perché si appoggia, non so 
con quanto profitto per la religione, alla forza immensa del cattolicismo; 
e finalmente non si può negare l’esistenza di un terzo movimento com- 
plesso, formidabile, eminentemente idealistico, che raccoglie la parte 
migliore della gioventù italiana. Credo che a queste tre forze coalizzate 
sopra un programma che deve costituire il minimo comune denomi- 
natore spetterà domani il compito di condurre la Patria a più prospere 
fortune, (Applausi all'estrema destra, commenti prolungati) *. 


* L'ordine del giorno Camerini risulterà approvato con voti 302 contro 136. 


DISCIPLINA 


ROMA, 23, rotte 


Gli ultimi, tragici avvenimenti che da Viterbo a Sarzana hanno 


| funestato la vita del fascismo italiano, rappresentano lo sbocco logico 


di una crisi che da alcuni mesi travaglia la nostra organizzazione: crisi 
di sviluppo e conseguentemente crisi di disciplina. Con lo sviluppo. 
enorme preso dal nostro movimento sono confluiti nei Fasci migliaia 
di individui che hanno interpretato il fascismo come una difesa di 
determinati interessi personali e come una organizzazione delle violenze 
per la violenza. || °°. 

. Parecchie volte su queste colonne fu detto che la nostra violenza 
doveva essere cavalleresca, aristocratica, chirurgica, e quindi, in un certo 
senso, umana. Ma fu detto invano. Qua e là la violenza di individui e 
di gruppi fascisti ha assunto in questi ultimi tempi caratteri assoluta- 
mente antagonistici con lo spirito del fascismo. Lo sviluppo del movi- 
mento provocava la' crisi della disciplina nella sua compagine. Per 
ovviare ai pericoli mortali di questa crisi, mortali ‘per la nazione e per 
il fascismo, una serie di misure si imponeva e sono quelle che su mia 
proposta sono state accettate all'unanimità nell’ultima seduta del Con- 
siglio nazionale, Dall'esito di queste misure, che dovranno essere imme- 
diatamente applicate, dipenderà il mio atteggiamento futuro. Nessuno, 
spero, vorrà contestarmi il diritto di vigilare sulle sorti di un movi- 
mento che fu fondato da me e sorretto da me nei tempi felici e in 
quelli tempestosi. Si tratta di ristabilire prontissimamente il senso della 


| disciplina individuale e collettiva, ricordando che in un paese come 


l’Italia, anarcoide nelle tendenze e negli spiriti, il fascismo si annunziò 
come un movimento di restaurazione della disciplina. Ora non si può 
pretendere di imporre una disciplina alla nazione se non si è capaci 
dell’autodisciplina. È i i 

Una circolare a tutti i Fasci, che sarà resa di pubblica ragione, per- 
ché siamo ancora troppo forti per masturbarci nelle ridicole clandestinità 
di Pulcinella, fissa le nuove, severe norme della nostra disciplina. Chi 
non le accetta, se ne andrà. In Italia c'è. posto per tutti. Ma è neces- 
sario stabilire che le violenze di ordine individuale, quando non siano 
legittimate dalla difesa, non sono aristocratiche e quindi non sono fa- 
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sciste. È necessario proclamare senza equivoci che, meno casi impre- 
vedibili, non si deve rispondere con rappresaglie di ordine collettivo 
ad offese di ordine individuale, poiché questa tattica ci ha enorme- 
mente danneggiato scatenando ondate di odio e di incomprensione 
contro di noi. È necessario subitissimo che i direttori dei Fasci rivedano 
con la massima diligenza il ruolino degli iscritti per allontanare senza 
remissione tutte le scorie, tutti gli incerti, tutti gli indisciplinati, tutti 
coloro, in una parola, che rappresentano una passività per il fascismo. 
È necessario che le funzioni delicatissime del comando delle squadre 
siano affidate ad uomini che abbiano attitudini al comando e_ cioè 
sangue freddo, coraggio ed alto senso di responsabilità. Di altri prov- 
vedimenti minori non è il caso di parlare. Tutto ciò è indipendente dal 
risultato delle trattative di - pacificazione. Che si arrivi o no alla con- 


clusione di queste trattative, i provvedimenti che abbiamo elencati si 


impongono. i 


I fascisti tutti comprendono la necessità di agire per ridare al nostro . 


movimento la sua piena efficenza morale e materiale. wi 

Nello stesso tempo l’adunata a Milano di tutta la stampa fascista, 
la utilizzazione dei deputati a scopo di propaganda, le adunate delle 
federazioni provinciali, serviranno a coordinare il nostro movimento. 

Io ho piena fiducia che il fascismo italiano supererà questa che non 
è una crisi tendenziale, come quelle che affliggono perennemente i par- 
titi dogmatici, ma una crisi interna di disciplina, I nemici o i tepidi 
amici avranno, io spero, occasione di disingannarsi nelle loro previ- 
sioni catastrofiche circa l'avvenire del movimento fascista, I nostri in- 
dimenticabili morti, meravigliose giovinezze che non è lecito buttare 
leggermente. allo sbaraglio, c'impongono il comandamento dell’ora: ob- 
bedire. E soprattutto ci dicono che la « fazione » non deve assassinare 
la « nazione » e che, al di sopra degli odî, degli amori e delle passioni, 
la realtà suprema ha un nome solo: Italia! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 176, 24 luglio 1921, VIII. 


LL 


[APPELLO DEI FASCI AL PAESE 
DOPO L’'ECCIDIO DI SARZANA] 


Se la Patria avrà ancora bisogno del nostro aiuto e del 
nostro sacrificio, noi risponderemo sempre tutti al suo 
appello. ° 


Italiani! 


In quest'ora tragica e difficile della vita nazionale ascoltate la nostra 
schietta parola. È la parola dei giovani che hanno, reduci dalle trincee 


| della guerra vittoriosa, potentemente contribuito a salvare la dignità e 


l'avvenire della Patria. È la parola di uomini che hanno, con vasto sa- 
crificio di sangue, consacrato la santità e la bellezza della fede fascista 
la quale in una parola sola si riassume: la grandezza d’Italia. 

Il tempo ha ormai fatto piena giustizia delle ridicole e infami ca- 


lunnie lanciate contro di noi. Tra poco anche coloro che la predicazione 


dell'odio ha imbestialito fin alle più nefande barbarie apriranno gli 
occhi e l'animo alla luce della verità, poiché ciò è fatale. La fine della 


‘ barbarie rossa, e soprattutto la fine dell'illusione bolscevica che minacciò 


per molto tempo le sorti. della nazione, il ritorno ad una relativa sag- 
gezza da parte di frazioni delle masse lavoratrici, si devono quasi esclu- 
sivamente al movimento fascista. i 

« Lo ricordiamo agli immemori e a tutti coloro che, estranei alla 
nostra milizia, si fermarono irosamente a condannare taluni episodî 
della nostra complessa e formidabile rivoluzione, che ha ristabilito l’equi- 
librio delle forze nazionali, dimenticando con somma facilità le oscure 
giornate del 1919, quando pareva delitto e vergogna celebrare la vit- 
toria ed essere semplicemente italiani, quando tutto pareva naufragare 
nel caos di una insurrezione vagheggiata da una tribù di politicanti 
imbroglioni e parassiti e ritenuta imminente da moltitudini fanatizzate. 


Italiani! 


Noi crediamo che il nostro compito non sia finito, Con una situa- 
zione mutata, con una tregua di spiriti e di armi, potranno spostarsi 


i piani, cambiare i caratteri della nostra azione, non già e non mai 
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spegnersi e languire la nostra fede. Mentre i nemici interni che furono 


da noi battuti e dispersi fanno un tentativo di rivincita, accompagnato da 


gesti di criminalità che disonorano la razza umana, è necessario più che 
mai vigilare perché l’idra schiacciata non rialzi la testa. 


Noi fascisti siamo e saremo fermi «al nostro posto. Ogni buon 


italiano faccia altrettanto. La persistente cecità del Governo, e la in- 
comprensione di coloro, anche avversari, che hanno beneficiato della 
nostra azione, non influiranno sulle nostre decisioni. Se la Patria, per 
la sua difesa suprema contro i suoi nemici interni ed esterni, avrà 
ancora bisogno del nostro sacrificio, noi risponderemo sempre tutti al 


suo appello. 


‘ Italiani! 


Il fascismo non muore e ‘non può morire. Nelle sue folte giovanili 


milizie vive e si esalta lo spirito immortale della Patria. 


IL CONSIGLIO NAZIONALE 


Tutti i Fasci di capoluogo di provincia sono invitati a provvedere 
alla ristampa e alla affissione del manifesto. 
ai i 


Da U Popolo d'Italia, N. 176, 24 luglio 1921, VIII (0, 36). 


L'INELUTTABILE 


Il voto contrario all'on. Bonomi dei deputati socialisti ufficiali non 
deve illudere i proletari: i parlamentari del socialismo italiano sono 
già in piena luna di miele collaborazionistica. Anzitutto lo squaglia- 
mento di moltissimi cui non reggeva il cuore di votare contro l'on. Bo- 
nomi; ma da rimarcare è il fatto che non c'è stato alcun discorso di 
opposizione al nuovo ministero. L'on. Matteotti ha fatto un discorso 
tecnico su questioni finanziarie; l’on. Turati ha ripetuto per la quarta 
volta dal suo banco di deputato un discorso che potrebbe benissimo 
esseré pronunciato da un qualunque ministro liberale; all’ultima ora, 
l'on. Modigliani ha simulato un attacco, ma si trattava di una « dimo- 


. strazione » fatta per tacitare le eventuali sorprese dei tesserati. In realtà 


il Gruppo parlamentare socialista è maturo, anzi’ fradicio, per andare 
al potere. Aspetta l’uomo e la situazione favorevole, ma non esiste più 
nessuna pregiudiziale in materia, 

All'opposizione blanda contro il ministero Bonomi — il voto con- 
trario è stato una specie di collaborazione — fa riscontro, negli elementi 
confederali, una formidabile rettifica di tiro, che sembra fatta apposta 
per preparare la nazione all'evento di domani, La Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro si è schierata all'unanimità contro l’ opera dei comunisti 
nelle organizzazioni; ed è giunta quasi a condannare esplicitamente gli 
scioperi nei servizî pubblici. È il pensiero turatiano che trionfa, Del 
resto, tutti. gli uomini più rappresentativi del mondo confederale — 
i Buozzi, i Baldini, i D'Aragona, ecc. — discendono da Turati e dal 


suo riformismo. 


Nel prossimo congresso socialista si possono verificare i seguenti 
casi :.0 il Partito rimane unito, e allora parteciperà al Governo; o si 
divide, e allora ci saranno fra gli uomini della Confederazione alcuni 
ministri di domani. I quali avranno a sinistra avversari temibili in una 
eventuale frazione intransigente del partito, nei comunisti, nei sinda-. 
calisti e negli anarchici. 

Ragione per cui saranno abbastanza intelligenti per tenere nel debito 
conto la forza libera e non dogmatizzata del fascismo.... Questo il senso 
di talune parole che hanno allarmato la parte più incarognita della 
stampa borghese. Eppure c'è stato un momento in cui s’anelava, da 


t 
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quasi tutti, alla più umiliante elemosina di un po’ di collaborazionismo 
socialista! La partecipazione parziale dei socialisti al potere segna, dopo 
la liquidazione teorica delle dottrine socialiste, la Joro liquidazione pra- 


tica. Perché i Baldini, i Turati, i Baldesi, non potranno, sul terreno - 


della realtà, fare di più degli altri; porteranno, essendo nuovi, un mag- 
giore spirito volontaristico; e finiranno per rinsanguare la classe politica 
dominante, che è stata deficente durante questi sette anni della nostra 
più alta passione di popolo ed è qua e là colpita da marasma senile. 


È inutile, quando si affermano queste lapalissiane verità, che i fogli - 


della democrazia liberale o sociale si mettano a strillare. Sta di fatto 
che queste democrazie non hanno nel paese un' organizzazione politica 
degna di questo nome. Questa deficenza, questa impotenza è un sin- 
‘ tomo e una condanna. 
Spezzato il cinto di castità socialista, il prossimo futuro vedrà allar- 
gate notevolmente le possibilità: dei Governi. 


‘ MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 177, 26 luglio 1921, VIII. — 


«RITORNO AL PRINCIPIO » 


Ci sono degli ‘impazienti nella nazione, i quali vorrebbero, a que-. 


st’ora, già vedere concluse le oramai famose trattative di pace tra fascisti 
e partiti avversari. 

Comprendiamo perfettamente questo stato d'animo. Così compren- 
diamo e guardiamo con simpatia le manifestazioni che i mutilati della 


| Campania hanno organizzato a Napoli, nell'intento di procutte una 


atmosfera propizia alla pace. 
È un fatto che sono passati circa quaranta giorni dalla prima parola 
di pace e almeno un mese dai primi contatti fra i deputati delle due 


‘ parti. Ad un dato momento parve che la pace dovesse « scoppiare » al- 
l'improvviso, mentre poi le trattative si sono inutilmente prolungate 


fino ad oggi. 


Gli. è che nell'intervallo ci sono stati dei fatti nuovi che hanno — 


« pesato » grandemente sullo svolgersi degli avvenimenti. 

I socialisti gridano che la pace è un inganno, che l'ulivo nasconde 
il pugnale e che in ogni caso i capi non saranno obbediti dalle masse 
oramai lanciate sulle strade di ogni violenza; d'altra parte i fascisti, con 
un ragionamento analogo ed opposto, asseverano che colle trattative di 
pace si sono moltiplicate le aggressioni e gli assassinî. La questione me- 
riterebbe di essere approfondita, ma non è necessario ai fini della nostra 
argomentazione. 

Quello che è fuori di ogni controversia, quello che non si può ne- 
gare, perché è un fatto, è registrato dalla cronaca di queste ultime set- 
timane. 

Dopo l'annuncio delle trattative di pace, colla paterna protezione 
degli organi nittiani, sono usciti gli arditi del popolo, nuova denomi- 
nazione delle ui e sgominate formazioni militari rosse. 

Quello che non si può negare è che da parte dei socialisti l'iniziativa 
non è stata accolta con eccessiva simpatia; quello che non si può negare 
è l'oscillare dei socialisti, che una sera si atteggiano a tolstoiani e la 
sera dopo affermano la loro solidarietà coi comunisti. 

Le resistenze alla pacificazione, specialmente dopo Sarzana, sono 
venute precisamente dai socialisti, i quali se potranno contare sulla tol- 


MER IRC Coi. 
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leranza del Governo, ritorneranno senza dubbio quelli di prima; “men- 
tre le lungaggini della procedura che il Corriere deplora, sono dovute 


ai socialisti, i quali hanno voluto trattare sempre a base di note scritte , 


€ per interposta persona, 

Noi non abbiamo mutato di una linea il nostro atteggiamento. Dove 
le passioni non sono arroventate per ragioni d'ordine locale, i fascisti 
sono entrati nel nostro ordine di idee, come è documentato dal voto 
quasi unanime del Consiglio nazionale. Noi siamo ancora e sempre 
favorevoli ad una tregua, ad una pacificazione, ad un ritorno sul terreno 
delle competizioni civili e accediamo al criterio delle stipulazioni fra le 
parti e precisamente al trattato di pace. 

Solo i poveri di spirito non comprendono l'enorme significazione 


politica che tale evento acquista ai fini dell'avvenire fascista. Non cre- 


diamo che un trattato di pace riconduca immediatamente la tranquillità 
nella nazione. È un esperimento. Un tentativo, Un gesto che nessun 
partito può rifiutare, perché il rifiuto equivarrebbe ad assumersi una 
terribile responsabilità. i 1 

Ma il trattato di pace, comunque firmato «e da chiunque stipulato, 
non basta, 3 ; Shui 

Il problema, nei confronti del fascismo, rimane, ed è un problema 
di disciplina interna. ot 

Il Consiglio nazionale ha emanato da Roma delle norme specifiche : 
o seguirle o andarsene. È necessario seguirle, se si vuole salvare la na- 
zione e il fascismo. La nazione è venuta a noi quando il nostro movi- 
mento si annunciava come il tramonto di una tirannia; la nazione ci 
ripudierebbe quando il nostro movimento prendesse gli aspetti di una 
nuova tirannia. Il fascismo di questi ultimi tempi, in talune zone, non 
rassomiglia affatto al primo; non è intonato ai criterî che ispirarono 
la creazione del fascismo, il quale era un movimento di difesa della 
nazione, non già una organizzazione puramente e semplicemente re- 
pressiva a difesa di taluni interessi particolari. 

Il fascismo del 1919 e del 1920 era una minoranza, quasi trascu- 
rabile dal punto di vista numerico, ma era fortissimo e nello stesso 
fempo saggio.- 


i i i 
Il fascismo milanese, mi piace citarlo all’onore dell'ordine del giorno, 


ha nella sua storia pagine di violenza, ma sempre adeguata alle circo- 
stanze; non c'è stato mai lo sport della violenza, l’arte per l’arte, la 
spedizione punitiva coll’illusione di espugnare gli Spiriti come si espu- 
gnano le città. Il fascismo milanese non fa dello ‘« sterminismo », ma 
quando è necessario di agire, agisce, senza ‘pretendere di stravincere. 
Il fascismo milanese non ha « rovesciato », non ha « capovolto » nes- 
suna posizione; ma è certo che non si farà mai, nella tranquilla consa- 
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‘ pevolezza della sua forza morale e materiale, capovolgere e rovesciare. 


Esso è il più vicino alla linea pura del fascismo ed è su questa linea che 

— pena il suicidio — devono tornare tutti i Fasci d’Italia. | 
Machiavelli ammonisce che «a volere che una setta o una repub- 

blica viva lungamente, è necessario ritirarla spesso verso il suo prin- 


cipio ». .. ‘ i 
Ora è urgente, è necessario ritirare il fascismo al suo principio. Do- 


mani potrebbe essere troppo tardi. 
| se MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 178, 27 luglio 1921, VIII. 


. DOVE IMPERA LENIN 


Un gruppo di deputati italiani, appartenenti alla frazione della De- 
mocrazia Sociale, hanno invitato il Governo a correre in soccorso della 
Russia, dove, secondo notizie di ufficiosa fonte bolscevica, ben venti 
milioni di uomini muoiono di fame e di colera. Queste notizie cata- 

| strofiche non ci sorprendono. 

Né possono sorprendere coloro che conoscono il grado di spaven- 
tosa disorganizzazione economica e sociale nel quale è precipitato il po- 
polo russo. 


Intanto, sotto la spinta del terribile aculeo della fame, si è deter-. 


minato un movimento caotico di masse verso l'occidente. 

Qualche cosa di simile, e forse per cause analoghe, dovette accadere 
in altre epoche della storia, quando popolazioni barbare e primitive mi- 
grarono in massa verso terre e climi meno aspri e finirono per abbat- 
tersi, oltre il cerchio non custodito delle Alpi, sulle nostre pianure. Non 
è da escludere che questa crisi gigantesca e il conseguente spostamento 
di masse possa determinare inaspettate conseguenze politiche d’ordine 
‘interno ed esterno. A 

Non c'è da illudersi sulla efticacia dei soccorsi. È lecito dubitare che 


arrivino in tempo utile; e, soprattutto, saranno mai adeguati alla enor- 


mità dei bisogni? 

Sembra che la carestia non provenga da un'effettiva deficenza del 
raccolto granario generale; la deficenza e la distruzione dei raccolti do- 
vuti a una lunga siccità, è limitata a otto province della Russia centrale 
lungo il Volga. - 

Le province limitrofe nelle quali il raccolto 'è stato normale potreb- 
bero quindi aiutare le provincie affamate, ma non lo possono, perché 
non esistono più comunicazioni di. sorta. i 

La paralisi dei trasporti in Russia è compieta. Non esistono più ferro- 
vie, le vecchie rotabili sono, nell’abbandono di ogni manutenzione, dive- 
nute impraticabili; non c'è più la navigazione fluviale, che in altri tempi 
serviva enormemente al traffico russo. La carestia in Russia è un pro- 
blema di comunicazioni e perciò stesso di non immediata soluzione, 
perché strade e ferrovie e materiale natante e rotabile non s'improv- 
visano, i 


. 
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Ecco perché i soccorsi delle nazioni civili dell'occidente borghese 
rappresenteranno una goccia d’acqua in un infuocato deserto di sab- 
bia, Eppure non si può, non si deve rimanere sordi al grido straziante 
che parte dalle steppe bruciate, dove l'umanità russa agonizza! La Ger- 


mania ha già votato un primo fondo di soccorso di trenta milioni di. 


matchi; tutti i partiti socialisti e comunisti di Germania hanno pro- 
mosso manifestazioni tangibili di solidarietà. Gli appelli sempre più 
disperati che partono da Pietrogrado trovano echi di profonda sim- 
patia in tutte le classi della popolazione d'Inghilterra e degli Stati Uniti. 
Si tratta di nazioni ricche, che hanno possibilità di soccorso immediato. 
In Italia, la nuova carestia. russa è stata portata alla Camera da deputati 
patrioti e nazionalisti. Ci si domanda come e qualmente e perché i socia- 
listi e i comunisti si siano fatti precedere dal nazionalista e già dalma- 
tofilo onorevole Colonna di Cesarò. 

La risposta è semplice. I fogli comunisti e socialisti si limitano a 


dare le notizie di cronaca della crisi stessa, ma evitano accuratamente.. 


di richiamare su di essa, con eccessivi clamori, l’attenzione del vasto 
pubblico proletario. E si capisce! 

| La fame che devasta regioni e regioni della felice repubblica dei 
Sovièts è una condanna che colpisce in pieno la mandra dei mistifica- 
tori imperversanti da tre anni nel nostro paese. I quali mistificatori hanno, 
per molto tempo, dipinto la repubblica di Lenin come un fortunato 
paese di cuccagna, dove la vita trascorreva facilmente, grazie alla man- 
canza di capitalismo — che i socialisti, colla loro grottesca mentalità, 


caricano di tutte le colpe pensabili ed immaginabili — e grazie alla 


dittatura del proletariato. Ora, le invocazioni che partono dalla Russia, 
stanno ‘a testimoniare la tragica realtà. Niente dittatura del proletariato, 
ma Governo assolutista e poliziesco di pochi uomini, in gran parte 


d’una razza diversa dalla slava; niente comunismo, ma ritorno al capi- - 
.talismo, coi Vanderlip (che ottengono in concessione e in sfruttamento . 


territori immensi), cogli Stinnes, coi capitalisti svedesi e con tant’altri, 

d'ogni parte del mondo; niente abbondanza, ma limitazioni, raziona- 
mento, carestia, fame. 

E non si dica che l’attuale crisi russa è la conseguenza della guerra 

e del blocco, Tutto ciò è un alibi che valeva una volta, non già adesso. 

‘ Se milioni di uomini muoiono di fame e di colera, la colpa risale 


all'esperimento orribile che i comunisti hanno tentato sul corpo enorme 


e lento della Russia. Questo esperimento ha provocato, lentamente e 


. inesorabilmente, la disorganizzazione di tutta la vita russa, dalle uni- 


versità alle officine, dalle città alla’ campagna. 


La Russia non ha più un sistema nervoso; è tornata un organismo , 


rudimentale, che un pugno di fanatici, scientifici e scientifizzati, s'il- 


» 
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lude di rianimare coll’ applicazione di teorie che AGgrAVANO all infinito 
il male. 

Quale tremenda lezione ci giunge dalle lontane plaghe della Russia 
e quale mai visto panorama si svolge dinnanzi ai nostri occhi! Cento- 
venti milioni di uomini abbandonati a se stessi, nel più vasto naufragio 
politico, economico e morale che la storia ricordi! Mentre milioni e 
milioni di uomini lasciano le loro terre e fuggono altrove, senza una 
direzione e senza una mèta — è questo l'esodo più grandioso di tutti 
i popoli — gli audaci capitani della borghesia mondiale si danno con- 
vegno fra le rovine. 

Declina il mito assurdo del comunismo e spunta, fra iemasbili 
miserie e dolori, la nuova realtà di domani. La quale sarà — tipetia- 
molo per l'ennesima volta — capitalistica. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 180, 29 luglio 1921, VIII, 


Li Li 


VERSO LA PACIFICAZIONE * 


x 


Stamani è arrivato a Roma l’on. Benito Mussolini. Egli ha fatto il 
viaggio com'è suo uso in aeroplano, ed appena disceso ci ha fatto le 
seguenti, interessanti dichiarazioni a resero del trattato di pace fra fa- 
scisti e socialisti: 

— Sono venuto per finirla e possibilmente concludere. Efficace o no, 
il trattato di pace è atteso dalla nazione. È un bisogno universalmente 
sentito, Del resto qua e là sbocciano pacificazioni locali, sintomatiche e 
confortanti, I capi che hanno qualche senso di responsabilità, specie se 
fascisti, devono ricordarsi un poco della nazione e dimenticare un poco 
la fazione e non opporsi, in base a criterî puramente personalistici, 
alla tendenza di pacificazione così diffusa in tutti gli spiriti. Non si deve 
credere che il trattato segnerà la fine immediata di ogni violenza o lotta. 
Si continuerà a battagliare, ma con mezzi diversi. È a questo punto 
che il fascismo rivelerà la sua qualità e capacità o meno di costruttore. 

— Il viaggio è stato felice? 

— Sì, ma tormentato. Siamo partiti dall’aerodromo di Taliedo alle 
6,10. Pilotava l’Ansaldo 3 l'asso valorosissimo Silvio Scaroni. Era con 
me, altro passeggero, il capitano Faccenda, comandante’ di Centocelle. 


Le montagne dell'Appennino erano coperte di nubi, che impedivano 


ogni visibilità. Così invece che su Spezia siamo sboccati sul mare a 
Levanto. Siamo quindi, costeggiando sul mare, discesi su Pisa, per ri- 
fornirci di benzina. Su Navacchio ho gettato dall'alto un messaggio 
di saluto alla salma del marchese Serlupi, che veniva trasportata al ci- 
mitero. Tra Livorno e Orbetello, siamo stati investiti da un temporale, 


che faceva galoppare furiosamente le nubi e ballare non meno furio- Ò 


samente l'apparecchio. Fox-frott interessantissimo. Da Pisa a Roma un’ora 
e trentacinque minuti! Vista dall'alto l’Italia è adorabile. Un panorama 
delizioso. Di lassù, tutto appare calmo e solenne. I fiumi, i borghi, la 
Maremma, le pinete, il mare. È tempo, mi pare, che anche. vista dal 
basso l’Italia offra lo stesso spettacolo. Credo che le riluttanze di taluni 
fascisti saranno superate e che tutti si piegheranno al vincolo della 
comune disciplina nazionale. : 


* Intervista concessa a I) Giornale d'Italia, la mattina del 30 luglio 1921, 
(Da Il Giornale d'Italia, N. 181, 31 luglio 1921, XI). 


- XVII, 


Ù- riira 


FATTO COMPIUTO 


* ROMA, 2, motte: 


. Il trattato di pacificazione fra i Fasci italiani di Combattimento e le 


rappresentanze della direzione del Partito Socialista Italiano e della 


Confederazione Generale del Lavoro è stato firmato. È dunque ui un fatto 
compiuto. 

A tale risultato si è giunti dopo moltissime difficoltà. La navi- 
gazione verso il porto, che la coscienza nazionale nel suo intimo so- 
spirava ardentemente, è stata continuamente osteggiata da scogli e da 
foschie. 

Dichiaro qui, in prima persona, assumendomi tutte le responsabilità 
morali e materiali della mia dichiarazione, che io vi ho messo tutta 
la mia buona volontà e che quando ho visto accettato l'essenziale, ho 
buttato in mare taluni dei dettagli che appartenevano all’accessorio. Ag- 
giungo anche che difenderò con tutte le mie forze questo trattato di 
pace, il quale, a mio avviso, assurge all'importanza d'un avvenimento 
storico, anche per la sua singolarità senza precedenti; e che metterò in 
pratica un vecchio, saggio proverbio, che dice: « Chi non usa le verghe 
odia suo figlio ». 

Ora, se il fascismo è mio figlio — come è stato fin qui universal- 
mente riconosciuto in migliaia di manifestazioni, che devo, fino a prova 
contraria, ritenere sincere — io, con le verghe della mia fede, del mio 


coraggio, della mia passione, o lo SancegerO o gli TeRdcrO impossibile . 


la vita. 

È necessario, prima di passare ad altro pie di considerazioni, rile- 
- vare che in questi ultimi tempi la coscienza nazionale aveva sempre più 
chiaramente manifestato il suo desiderio di pace. Le dimostrazioni dei 
mutilati a Napoli ed a Roma, col comizio Delcroix all’Augusteo, i voti 
dei reduci e delle madri dei caduti sono fatti « morali » che un movi- 
mento come il nostro non poteva ignorare, se è vero, come è vero, che 
intendiamo ricollegarci a Vittorio Veneto ed al significato di questo 
nome nella storia italiana. 


Il trattato di pace era stato preceduto, proprio nella giornata di 
domenica, da due pacificazioni locali, avvenute in due centri operai 


popolosi ed importanti come Terni e Sestri Ponente. Nessuno di noi, 
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ed io meno di tutti gli altri, voleva assumersi, data la situazione, la 
responsabilità di una rottura definitiva delle trattative, eccettuato il caso 
di clausole assolutamente inaccettabili. Ma chiunque esamina, con mente 
snebbiata dagli egoismi provincialisti intessuti di frasi fatte ‘e sciupate 
come quelle che si leggono contro Roma, che sarebbe una specie di 
« vituperio delle genti » e contro il Parlamento e contro i deputati fa- 
scisti (oh, finalmente, una testa di turtco!); chiunque sappia astrarsi un 
iomento dalla contingenza immediata, non potrà a meno di riconoscere 
che questo trattato di pace è la consacrazione solenne, inoppugnabile, 


‘storica della nostra vittoria. 


Sì, anche i protocolli sono necessari a fissare i caratteri di situazioni 
nuove, a stabilire il guart472 di mutato nel corso degli avvenimenti. 

È superfluo procedere ad un'illustrazione analitica delle clausole. Gli 
intelligenti comprendono a volo l'ampiezza di quanto abbiamo ottenuto 
e le conseguenze politiche di questo trattato di pacificazione non tar- 
deranno a farsi sentire, 

Nell'attesa di ciò, e non sarà lunga, qui bisogna affermare che questo 
trattato di pacificazione serve egregiamente e nobilmente la causa del- 
l'umanità, la causa della nazione, la causa del fascismo. La causa del- 
l'umanità ‘in primo luogo, e quando parliamo di « umanità » nessuno 
deve credere che intendiamo ricascare nel vacuo ‘internazionalismo uma- 
nitario dei socialisti,, dei democratici o dei tolstoiani. 

Tutto ciò esula dalle nostre concezioni realistiche. Ma se l’umanità 


vaga, che comprende tutti e nessuno, ci lascia indifferenti, c'è una” 


umanità italiana della quale siamo ansiosi e pensosi. È l'umanità delle 


| nostre magnifiche schiere, che di tanto generosissimo sangue hanno in- 


vermigliato le contrade d’Italia. Ora se c'è qualcuno che porta allegra- 
mente il fardello dei morti, questo qualcuno non può essere che un 
irresponsabile o un incosciente; ma un «capo » ha il dovere supremo 


‘di risparmiare anche una sola’ goccia di sangue quando non sia palese 


che il versarla è strettamente necessario ai fini della causa. 


La causa della nazione è salvaguardata da questo trattato, perché la . 


nazione attraversa una crisi gravissima, che poteva e potrebbe ancora 
diventare mortale, 

Ma dunque : la nazione, anche per ato fascisti, sarebbe quella 
cosa di cui tutti si riempiono’ la bocca, salvo poi a ittainfachiacsene 
quando c'è da rinunziare agli interessi della fazione? La formula fa- 


.scista sarebbe dunque: prima la fazione e poi la nazione? Io ho sem- 


pre ritenuto e creduto il contrario. Il fascismo vede la nazione e poi 
tutto il resto. Il fascismo è per la guerra civile quando è per l’inte- 
resse della nazione, e lo fu nei due anni trascorsi; il fascista è pronto 
alla pace. quando è nell'interesse della nazione. 


ai: 


va 


- Ria 


INTE 
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Con questa bussola il fascista può navigare ed orientarsi; senza di 


questa si perde o naufraga. 
Ora la nazione ha bisogno di pace per riprendere, per rifarsi, pet 
sclezionarsi, per avviarsi, in una patola, ai suoi migliori destini. 
Finalmente questo trattato di pace serve ai fini ed alla espansione 
ulteriore del fascismo. Ecco un partito, quello socialista, che fu ‘per 


lunghi anni il dominatore quasi incontrastato della politica italiana; ecco 


un partito, quello socialista, che, fino a pochi mesi addietro, ci parlava 
di Sovièts, di dittatura del proletariato e di altre tali fantasie moscovite. 
Questo partito pareva dovesse trionfare e sommergere tutti gli altri. 
La sua barca procedeva innanzi coi venti di tutte le fortune! Ecco il 
siluro fascista! E col siluro la, crisi di autorità e di coraggio fra gli 
stati maggiori, di sbandamento fra le ciurme. Questo partito scende oggi 
a patti, li consacra in un atto solenne e quindi aggrava la sua posizione 
nei rapporti futuri con questi terribili e temibili concorrenti ai favori 
e — ahimè! — ai voti delle masse e si dichiara estraneo agli arditi del 
popolo, i quali, oramai sconfessati da repubblicani, da comunisti e da 
socialisti, dovranno rapidamente concludere la loro breve ed ingloriosa 
carriera. : . 
Non c’è bisogno di aggiungere che questo trattato sposta i piani 
dell'azione fascista, ma non disarma la nostra opposizione spirituale e 
politica al complesso delle dottrine e delle realizzazioni socialiste. Anzi, 
qui « si parrà la nobilitade » del fascismo, il quale, dopo avere esercitato 
i muscoli, dovrà esercitare i cervelli e muoversi nel campo delle idee e 
delle competizioni civili con quella stupenda ‘elasticità con la quale si 
è mosso durante la nostra guerra all’interno, nelle strade e nelle piazze. 
La battaglia è vinta. Potremo cantare vittoria. Ma io sono l’uomo 
perennemente inquieto del domani. Non so fermarmi. La vittoria è un 
fatto; ora mi travaglia il modo col quale la vittoria potrà essere utilizzata. 


Comincia un nuovo periodo nella storia del fascismo italiano e non 


sarà meno aspro e difficile del precedente: è il periodo della rielabora- 
zione spirituale e delle applicazioni pratiche. Bisogna smentire i nostri 
nemici, i quali ci hanno detto a sazietà: « Voi sapete distruggere, ma 
non sapete còstruire! Siete ottimi sul terreno della negazione, ma, por- 
‘ tati sul terreno positivo, vi rivelate nella vostra impotenza ». Tutto ciò 
è falso, ma bisogna dimostrare il falso con la nostra opera di domani. 


Infiniti sono i campi nei quali possiamo applicare le nostre energie! 


Certi dissidî e certi atti di indisciplina individuale non mi preoccupano 
eccessivamente, anche se non sfruttati dalla stampa antifascista, 

Dal mio punto di vista personale, la situazione è di una semplicità 
lapalissiana: se il fascismo non mi segue, nessuno potrà obbligarmi a 
seguire il fascismo. Io comprendo, e compiango un poco, quei fascisti 
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delle molte Peretole italiane, i quali non sanno astrarre dai loro ambienti; 
vi si inchiodano e non vedono altro, e non credono alla esistenza di 
un più vasto e complesso e formidabile mondo. Sono i riflessi del cam- 


panilismo, riflessi che sono estranei a noi, che vogliamo sprovincializzare 


l’Italia e proiettarla, come «entità nazionale », come blocco fuso oltre 


. i mari ed oltre le Alpi. 


Ma l’uomo che ha fondato e diretto un movimento e gli ha ‘dato 
fior fiore di energia, ha il diritto di prescindere dalle analisi di mille 
elementi locali per vedere il panorama politico e morale nella sua sintesi; 
ha il diritto di vedere dall'alto di una montagna, cioè da un più 
ampio orizzonte, il panorama, che non è di Bologna o di Venezia o 
di Cuneo, ma è italiano, ma è europeo, ma è mondiale. 

Chi non è capace di questa sintesi, può avere le attitudini per co- 
mandare una squadra di venti uomini, non, certo può rivendicare il 
privilegio di guidare le vaste masse nei momenti più turbinosi della sua 
storia, quando le responsabilità si addensano e schiacciano, quando è 
necessario sfidare le effimere impopolarità tardigrade e andare oltre, a 


qualunque costo, contro chiunque, nella certezza che proviene dalle sen- 


‘ sibilità intime e dalla intima fede. 


Fascisti italiani! Questo .è il fascismo! E vorrei aggiungere: il fa- 
scismo, nella sua immanenza, nel suo spirito profondo, e non soltanto 
nella sua lettera superficiale. Per questo io grido ancora: Evviva il 


‘ fascismo! 


MUSSOLINI 


° Da Il Popolo d'Italia, N. 184, 3 agosto 1921, VIII. 


I NUOVI ORIZZONTI DEL FASCISMO * 


(T). Su la portata e sugli effetti dell'odierno trattato di pacifica- 
zione, ho voluto udire oggi, subito dopo la firma di esso, îl pensiero 
del «leader» del fascismo italiano, Benito Mussolini, il quale mi ha 
fatto le seguenti dichiarazioni: 

— E inutile diffondersi in valutazioni analitiche delle clausole del 
trattato di pace. Io continuo a ritenere che esse segnano una vittoria 
per il fascismo italiano e ciò anche per le ragioni che ho esposte in 


un mio articolo sul Popolo d’Italia. Certo la pace poteva essere dettata 


a condizioni più dure un mese fa; prima cioè che la stella del fascismo, 
che aveva brillato per tanto tempo all'orizzonte, impallidisse un po' 
‘per i fatti di Viterbo, di Treviso e di Roccastrada. Aggiungo anche 
che il contegno di taluni fascisti che invece di attendere con riserbo 
l'esito delle trattative le hanno svalutate in anticipo con intempestive 
dichiarazioni, ha pesato non poco sulle trattative stesse. Io ritengo 


tuttavia che i fascisti di tutte le regioni, davanti al fatto compiuto, ac-. 


cetteranno il trattato ed eviteranno di precipitare il fascismo in una 
crisi che avrebbe il risultato di allo la portata politica e morale 
del trattato di pace. 

Io comprendo e mi spiego perfettamente le preoccupazioni di ta- 
luni fascisti di particolari regioni: vi sono degli equivoci che conviene 
. immediatamente diradare. Il trattato di pacificazione non significa un 
embrassons nous universale, anche perché i comunisti non ne hanno 
.voluto sapere; contro di essi quindi noi dobbiamo: restare vigili ed 
in armi. 

Non si deve pensare che cesserà la nostra ‘opposizione teorica e 
pratica al Partito Socialista, appunto perché intendiamo ancora di com- 
batterne le dottrine filosofiche ed ‘economiche, nella loro applicazione 
pratica, specie se lavorerà sotto la forma di un socialismo di Stato. 
Né si deve pensare che il trattato di pacificazione significhi la smo- 


* Intervista concessa a // Resto del Carlino, il 3 agosto 1921. (Da 1/ Resto 


del Carlino, N. 186, 4. agosto 1921, XXXVII). (Il resoconto dell'intervista è . 


pubblicato anche su Il Popolo d'Italia, N. 185, 4 agosto 1921, VIII). 
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bilitazione di tutta quella parte militante del fascismo nella quale si 


| raccoglie la migliore giovinezza d’Italia. 
Il trattato di pacificazione risolve la crisi del fascismo, nel senso © 
che l'elemento politico avrà d'ora innanzi la netta e decisa egemonia 


sull’elemento dirò così « militare ». 

In altri termini, »le squadre di azione devono essere una emana- 
zione del fascismo, non già una sopraffazione o una sostituzione di 
esso. E credo che il fascismo potrà applicare le sue energie nei campi 
della critica politica, nei campi di tutte le manifestazioni sportive e 


| potrà conservare così tutte le sue caratteristiche di movimento spre- 


giudicato che lo hanno fin qui contraddistinto. . 

Il risultato più tangibile della pacificazione è è la rottura del fronte 
unico che si era venuto formando in questi ultimi tempi contro i fa- 
scisti, e che andava dai popolari agli anarchici. Due mesi fa la formula 
poteva essere questa: picchiare nel mucchio; oggi doveva essere quella: 
dividere il mucchio. Questo risultato è ottenuto. È ingenuo credere 
che la pacificazione stipulata sulla carta possa divenire un fatto com- 
piuto immediatamente in tutte le regioni d'Italia. È innegabile però 
che ci sarà la creazione di uno stato d'animo di pace, che, a poco a 
poco, ristabilirà l'equilibrio così potentemente e lungamente turbato. 

È da prevedere, date le lunghe polemiche che hanno preceduto 
la firma del trattato di pace, che i comunisti ne approfitteranno per 
rinnovare le. accuse contro gli elementi confederali e contro il Par- 
tito Socialista. C'è qualche confederale che prevede anche, dopo le 
incursioni fasciste dei tempi passati contro le Camere del Lavoro, le 
incursioni comuniste dei tempi futuri e forse. non tanto lontani. 

Il trattato di pacificazione avrà anche ripercussioni all’estero, dove 
veniva esagerata a colori chiassosi la cronaca ‘della situazione politica 
interna italiana. Può anche darsi che questa lotta, che ha diviso così 
ferocemente italiani e italiani, sia stata un segno di grande vitalità 


. e niente affatto un sintomo di decadenza e di sfacelo. Solo una razza 


gagliarda e forte, solo degli uomini passionali e devoti a delle idee, 
potevano così a lungo battagliare. Il risultato può essere paragonato ad 


una rivoluzione, in quanto ha modificato violentemente uno stato di 
fatto, liberando l’Italia dall’incubo del bolscevismo e riducendo il so- - 


cialismo politico dalla sua gonfiatura di dominatore incontrastato, alla 
normalità di tutti gli altri partiti politici. 


A questo punto ho rivolto all'on. Mussolini la domanda scabrosa.... - 


per la quale, in fondo, avevo sollecitato l'intervista: 

— E quale sarà, onorevole, il vostro atteggiamento personale, qua 
lora il fascismo, ‘nelle sue future manifestazioni locali, dimostrasse di 
non voler tenere fede al Lon di pace da voi firmato oggi? 


9 alga apart 
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— È semplicissimo. Io ho fondato il fascismo il 23 marzo 1919. 
E mi sia concesso di protestare vivamente contro una lettera dell’Idea 
Nazionale, secondo la quale il fascismo sarebbe nato a Bologna alla 
fine del 1920! È falso! Il fascismo era già vivo da sedici mesi ed aveva 
al suo attivo meravigliose battaglie vinte, a Milano ed altrove; men- 
tre a Bologna il movimento fascista non era stato possibile mai cu- 
rarlo, malgrado la tenacia veramente stupenda di Arpinati e di - po- 
| chi altri. Senza l'assassinio del povero Giulio Giordani, è lecito pen- 
sare che il fascismo bolognese non sarebbe uscito dai limiti e dai con- 


fini di una modesta associazione, senza ripercussioni sensibili nella vita © 


locale ed italiana. 

Ritengo che i fascisti italiani obbediranno, perché c'è una aristo- 
crazia della obbedienza per coloro che vogliono esercitare l’aristocra- 
zia del comando. In ogni caso, prima di andarmene dal fascismo, 
lotterò tenacemente perché il miò punto di vista trionfi. Nel caso poi 
che il fascismo intendesse battere altre vie, allora io separerò’ netta- 
mente le mie dalle sue responsabilità. 

È ancora presto, forse, per valutare le conseguenze storiche del- 
l'atto di pacificazione; è ancora presto, forse, per valutare questi due 
anni di storia nella loro portata circa i destini della nazione; certo è 
che i fascisti hanno bene meritato della nazione sostenendo la loro 
purissima e sanguinosissima guerra; certo è che, dedicandosi ora ad 
un’opera di ricostruzione nazionale e sociale, saranno ancora una volta 
benemeriti delle fortune della Patria, 





ALLA PROVA! 


Il trattato di pacificazione mette alla prova i fascisti, i socialisti 
e lo Stato. Fra qualche tempo, la situazione politica sarà chiarita e de- 
finita, I fascisti hanno ora la, possibilità e il dovere di dimostrare che 
la disciplina nei loro ranghi non è una parola vuota di senso; hanno 
il dovere di dimostrare, con un atteggiamento di vigilante attesa e di 
difesa, ch’essi non intendono — se non vi sono letteralmente co- 
stretti — turbare in qualsiasi modo la vita della nazione. Fra poche 
settimane si vedrà quale fra i due belligeranti ha acceduto in buona 
fede alle trattative e quale no. La nazione avrà allora gli elementi per 
giudicare e condannare. Ma è soprattutto lo Stato che è chiamato alla 
prova. Lo Stato, e per esso il Governo, si aggira in una posizione falsa 
e ambigua: quella della equazione fra fascismo e sovversivismo. La 
posizione dello Stato che si mette al di sopra della mischia, fra co- 


loro che lo vogliono demolire e coloro che lo vogliono restaurare, 


‘è per lo meno assutda e insostenibile, 


Firmando il trattato di pace, la parte fascista s'impegna ad aste 
nersi da qualsiasi gesto che possa indebolire l'autorità dello Stato. Noi 
ci metteremo alla finestra. Dal momento che lo Stato — da noi di-. 
feso e restaurato — ci tratta alla stregua dei sovversivi professionali, 
non si può pretendere da noi un atteggiamento diverso da quello che 
ci proponiamo di seguire, 

Quando lo Stato sarà, oggi o domani, nuovamente alle prese coi 
suoi nemici, noi saremo spettatori della contesa. Delle due l’una: o lo 
Stato avrà ragione dei suoi nemici o soccomberà. In questo secondo 
caso, entreranno in scena le nostre forze, non già per tentare di gal 
vanizzare uno Stato cadaverico, ma per schiacciare la parte che ci è 
nemica e che uscirà un poco esaurita dalla lotta, 

L'ultimo episodio della guerra civile avrà così il suo sbocco lo- 
gico: la conquista del potere da parte dei vittoriosi. Come si vede, 
noi giochiamo a carte scoperte. Lo Stato italiano provveda. Dopo il 
ringraziamento che ci ha dato, noi provvederemo a difenderci, non a 
difendere degli immemori e degli ingrati. Lo Stato italiano deve con- 
tare sulle sue forze materiali e morali. Se le prime non bastano le 
aumenti, I denari che lo Stato spende nel presidiare la sua autorità 


Pa 
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e nell’osteggiare gli sforzi dei dissolutori, sono spesi benissimo e ren- 
dono, perché una nazione che lavora tranquillamente, è una nazione 
che aumenta la sua ricchezza. _ 

Il Governo ha detto: al disopra di socialisti e di fascisti, a me 
tocca il compito di restaurare l’imperio della legge. Giustissimo. Nelle 
prossime settimane vedremo il senso e la portata di questo che appar- 
tiene al numero dei luoghi comuni. Vedremo come e qualmente e 
contro chi sarà stabilito l'’imperio' della legge. ii 

Taluni indizî' ci autorizzano ad un certo scetticismo. Quanto ai 
+ fascisti essi si tengono inquadrati e disciplinati, nella preparazione fer- 

vida del nostro domani. 
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LA CULLA E IL RESTO 


| Narrano le leggende — quanto sono care le leggende dei tempi 
antichi! — che ben sette città. della Grecia si contendevano il. privi- 
legio di aver dato i natali al cieco cantore di Ulisse. Non c'è motivo 
di troppo meravigliarsi per le gelosie campanilistiche dei greci antichi, 
quando lo stesso accade fra gli italiani moderni, di razza fascista, Io 
sono molto stupito (non stupefatto) quando in un riassunto di un 
articolo dell'on. Dino Grandi mi è avvenuto di leggere che «l'Emilia 
è la culla del fascismo » e che, di conseguenza, i fascisti bolognesi 
sarebbero come chi dicesse le balie asciutte accanto alla’ prefata culla. 
Il mio amico Dino Grandi, che è venuto al fascismo da pochissimi 
mesi, è in vena di scherzare quando capovolge la comune e documen- 


‘tata cronologia. I fascisti milanesi potrebbero chiedere la parola per 


fatto personale. Poiché la verità che non si smentisce e non si camuffa 
è una sola ed è che il fascismo è nato a Milano il 23 marzo 1919; 
la qual cosa è nota anche ai sassi di via Marsala a Bologna, dove di 
fascismo, a quell'epoca, non c'era la menoma traccia. Il fascismo mila- 
nese, che fu per almeno dodici mesi il fascismo italiano, era grande 
quando nella valle. del. Po la parola fascismo era totalmente ignorata. 
Il fascismo milanese, a venti giorni data dalla sua costituzione, inflig- 
geva la prima e irreparabile disfatta al socialismo italiano coll'incendio 
dell'Avanti! e la stroncatura di un minacciosissimo sciopero generale. 

L'unico fascista che ci fosse allora a Bologna era Arpinati, il quale 
sudò sette e sette camicie prima di arrivare a combinare un Fascio 
degno di questo nome. Il fascismo milanese, che non contava allora 
più di settecento-ottocento soci, tenne fieramente le piazze nel novem- 
bre del 1919, quando nella culla emiliana di fascismo non c'era nem- 
meno un qualsiasi neonato bamboccio. - ci i 

La verità è che il 20 novembre del 1920 (il fascismo era già vivo: 
da sedici mesi ed aveva già una storia) segna la data di nascita del 
fascismo emiliano e aggiungiamo che, senza l’atroce assassinio di Giu- 
lio Giordani, assai incerti ed oscuri sarebbero rimasti per lungo tempo 
i destini di quel fascismo, ‘a 

Precisate le posizioni dello stato civile del fascismo italiano, ve- 
niamo al resto. Io non ho bisogno di ribattere l'accusa sciocca di vo- 


N 
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lere essere una specie di padrone del fascismo italiano. Io sono « duce » 
per modo di dire. Ho lasciato correre questa parola, perché se non 
piaceva a me, che detesto le parole e le arie solenni, piaceva agli altri. 
Ma io sono un duce ligio al più scrupoloso pedantesco costituziona- 
lismo. Non ho mai imposto nulla a chicchessia. Ho accettato di di- 
scutere con tutti, anche con coloro che trattano la politica con una fa- 
ciloneria sconcertante; anche con coloro che sono infettati da tutti i 


‘morbi maligni in diffusione cronica tra i vecchi partiti. La politica . 


è un'arte; quindi è un tirocinio; è una intuizione e solo coloro in 
possesso di questa dote preclara hanno i numeri :sufficenti per farla. 
Ciò malgrado io mi sono sempre sentito amico fra amici; non mai 
padrone fra servi. 

Anche questo potrebbe essere documentato, ma non vale assoluta- 
mente la pena. I fascisti emiliani vogliono dare un addio al fascismo 
italiano? Dal punto di vista personale, la cosa mi lascia indifferente 
o quasi. Per me il fascismo non è fine a se stesso. Era un mezzo per 
ristabilire un equilibrio nazionale; per agitare taluni valori spirituali 
negletti; per gettare le basi di una ricostruzione nazionale che partisse 
- dalla premessa indistruttibile dell’interverito e di Vittorio Veneto. Gran 


parte di ciò è stato raggiunto. Il fascismo può dividersi, scomporsi, 


frantumarsi, decadere, tramontare: Se sarà necessario vibrare martel- 
late potenti per affrettare la sua rovina, io mi adatterò alla ingrata bi- 
‘sogna. Il fascismo che non è più liberazione, ma tirannia; non più 
salvaguardia della nazione, ma difesa di interessi privati e delle caste 
più opache, sorde, miserabili che esistano in Italia; il fascismo che 


assume questa fisionomia, sarà ancora fascismo, ma non è quello per ‘ 


cui negli anni tristi affrontammo in pochi le collere e il piombo delle 
masse, non è più il fascismo quale fu concepito da me, in uno dei 
momenti più oscuri della recente storia italiana, 

Siamo in troppi e quando la famiglia aumenta la secessione è quasi 
fatale. Venga, se deve venire, e i socialisti si rallegrino! La loro vit- 
toria non è nel trattato di pace, ma è in questa crisi d’indisciplina, 
è in questa cecità spaventevole che sta per perdere una parte del fa- 
scismo italiano. Gli antifascisti non s'erano dunque mai accorti del 
cerchio di odio che minacciava di soffocare col cattivo anche il buon 
fascismo? Non s'erano dunque accorti che fascismo era diventato si- 
nonimo ‘di terrore anche presso le popolazioni non socialiste? Io ho 
spezzato questo cerchio; ho aperto il varco fra i reticolati di quest’odio, 
di questa. oramai irrefrenabile esasperazione di vaste masse popolari 
che vi avrebbe travolti; ho ridato al fascismo tutte le possibilità, in- 
dicato le strade di tutte le grandezze attraverso una tregua civile, sa- 
crosanta ai fini della nazione e della umanità; ed ecco che si spa- 
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rano — come dopo le solite beghe dei vecchi partiti — le grosse arti- 


. glierie della polemica e della diffamazione a base di rinunce, dedizioni, 


tradimenti e simili tristi buffonerie, 

Or bene: è tempo che il fascismo italiano sputi fuori ciò che pensa, 
ciò che vuole. Il trattato di pacificazione è il reagente che deve preci-. 
pitare la selezione. La prossima settimana deve costituire la settimana 
dell'esame di coscienza del fascismo italiano. I risultati mi indiche- 
ranno la strada da seguire. Molti rospi ho inghiottito in questi ultimi 
tempi e molte solidarietà ho accettato ‘per carità di fascismo. Ma a 
tutto c'è un limite ed io sono giunto a questo limite estremo. Il fa- 
scismo può fare a meno di me? Certo, ma anch'io posso fare a meno 
del fascismo. C'è posto per tutti in Italia: anche per trenta fascisti, 
il che significa, poi, per nessun fascismo. 

Io parlo chiaro, come l’uomo che avendo molto dato, non chiede 
assolutamente nulla, salvo a ricominciare.. 
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GIOIA PREMATURA . 


L'organo del socialismo ufficiale, che da qualche tempo è tornato‘ 


a fare il «russo » con uno zelo di cui nessuno lo riteneva più capace, 
è tutto gongolante di gioia per la cosiddetta crisi del fascismo. Esso 
ci fa l'onore — veramente inaudito! — di riportare lunghi brani dei 
nostri articoli per convincere i lettori tesserati come qualmente il fa- 
scismo sia entrato in agonia. Noi, a nostra volta, potremmo, gettando 
un'occhiata nel campo avverso, trovare seri motivi di compiacimento. 
- Ecco, ad esempio, che assistiamo ad un aggravarsi dell’eterna'cro- 
nica crisi del partitone, con una relativa nuova terminologia. II duello 
è ora impegnato fra collaborazionisti e anticollaborazionisti. In mezzo, 
a far da mastice, tra coloro che vogliono andare al potere e quelli 
che dal potere rifuggono come la peste, ci stanno gli unitari ad ogni 
costo. Il professore Baratono lancia alle turbe il solito professorale 
manifesto, al quale risponderà l’on. Turati, mentre il cittadino Ales- 
sandri si acconcia al ruolo di paciere, 

Si può dunque affermare che se i fascisti non crepano di salute, 
i socialisti si trovano in condizioni infinitamente peggiori. C'è chi pre- 
vede non una scissione del fascismo, ma una nuova scissione del so- 
cialismo italiano. Se l’Avanti! riflette ai casi suoi, sentirà subito che 
gli manca ogni motivo decente per darsi alla pazza gioia in vista della 
crisi del fascismo. L'Avanti! non dovrebbe passar sopra con ‘così bril- 
lante improntitudine ai giudizî che comunisti, anarchici e sindacalisti 
hanno emesso sul contegno dei socialisti di fronte alle trattative di 
tregua. L’Avanti! sa benissimo che anche ‘in mezzo ai socialisti uffi- 
ciali acuti dissensi si sono manifestati, dissensi che avranno natural- 
mente un'eco fiel prossimo congresso del Partito. Il Ps non dorme 


su un letto di rose. Ma soprattutto il nostro contegno è una fiera le- 


zione per i demagoghi ignobili della parte avversa. Hanno essi mai 
avuto il coraggio di dire al loro putrido socialismo, al loro cadave- 
rico partito, che è un «residuo », non più una forza, la millesima 
parte della verità che noi ci permettiamo il lusso di dire ai fascisti 
italiani? Hanno essi mai avuto il coraggio di esercitare così inesora- 
bilmente il diritto di critica e di autocritica? Ricordiamo che a pro- 
posito di crisi fascista c'è un precedente. All'indomani della famosa 
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intervista sulla tendenzialità repubblicana, l'Avanti! e altri organi del- 
l’antifascismo favoleggiarono di. rovina, sfacelo e simili catastrofiche 
castronerie. La tempesta della tendenziale repubblicana passò senza ab- 
battere e senza nemmeno indebolire il fascismo. Può darsi che lo stesso 
accada oggi e che i pussisti siano destinati alla più acerba delle delusioni. 

È assai dubbio che il fascismo non essendo un partito possa di- 
vidersi. Fra noi non c'è una destra o una sinistra. Ci può essere una 
diversa valutazione di un determinato avvenimento politico. È già ac- 
caduto altre volte. Potremmo citare quando e come, se la storia del 
fascismo non fosse così breve e nella memoria di tutti, Il fascismo ha 
sempre superato le crisi senza scissioni o sbandamenti. 

Non v'è dubbio che l’allegrezza, anche prematura, dell’Avazzi! deve 


imporre ai fascisti degni di questo nome qualche utile meditazione. 
‘ Il tramonto del fascismo sarebbe davvero la più grande vittoria del 


socialismo, Non che il socialismo italiano sia più capace di grandi gesti 
— lo è appena di grandi frasi! — ma potrebbe riprendere un poco 
della sua antica e latente brutalità. E poi? Il fascismo può finire come 
organizzazione, non già come stato d’animo, tendenza ideale. Se do- 
mani i socialisti tornassero a fare i delinquenti, un nuovo fascismo sor- 
gerebbe, magari con altro nome, ma sempre tale da dar filo da torcere 
al sovversivismo. Il giubilo dell’Avarzi/, obiettivamente esaminato, è 
stupido. Sembra il riso di un idiota. Lo scopo è quello di far com- 
prendere ai proletari che il trattato di tregua è stato fatale al fascismo 
e provvidenziale per il socialismo. Noi abbiamo l’intima certezza che 
le prossime settimane dimostreranno esattamente il contrario. Anche 


perché il contegno dell'Avanti! è di un’ambiguità provocante. Un vec- 


chio proverbio dice che ride bene chi ride l’ultimo. L’Avanti! è pro- 
prio sicuro di essere l’ultimo a ridere? Lo vedremo. 
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“RISPOSTA 


L'Avanti! di ieri, che dimostra con sempre maggiore evidenza di 
avere malissimamente inghiottito il rospo del trattato di Roma, con 


un bel titolo su due colonne, domanda: I) fascismo è un partito po- 
litico? A questa domanda sciocca e ingiuriosa al tempo stesso, risponde 


l'appello lanciato ai fascisti di tutta Italia; risponde l'atteggiamento . 


dei Fasci, che si schierano disciplinati dietro a quello che fu un voto 
esplicito e quasi unanime del Consiglio nazionale; risponde il nostro 
senso di responsabilità; il coraggio col quale abbiamo affrontato la si- 
tuazione e sfidato l’impopolarità, a viso aperto, senza nasconderci a 
fare dello spirito più o meno di rapa, in una rubrica... di varietà 
« scampoleggiata ». 

Il trafiletto dell’Avanti! di ieri è di una gravità estrema, che va 


debitamente segnalata a tutti, e, in particolar modo, a quei colleghi 


della stampa romana — citiamo l’Epoca e il Corriere d’Italia — i quali, 
in base all'ordine del giorno votato dal direttorio del Fascio romano, 
si sono messi in cattedra a sermoneggiare sul fascismo. 

Al fascismo italiano diciamo noi parole abbastanza dure perché ci 
sia proprio bisogno di un'aggiunta da parte di estranei. L’Avanti! ha 
il coraggio di dire che «ci ha messi alla prova ». A quale. prova? 
In tutti quei luoghi dove i socialisti non fanno i ‘gesuiti, la pacifica- 
zione è un fatto compiuto o sta per compiersi. Ora l'Avanti! parla 
‘ di una «impotenza politica » e di « contraddizione criminale ». 

C'è di peggio. L'Avanti! invoca che «lo Stato dimostri i suoi 
propositi ». Quali? L'organo del Pxs. pretende forse lo sterminio dei 
fascisti da parte delle forze di polizia dello Stato? Ora i fascisti sono 
troppo intelligenti per cadere in questo agguato politico-morale, attra- 


verso il quale il socialismo vorrebbe rifarsi una verginità al SOSpere 


dei comunisti, sindacalisti e anarchici. 

Ripetiamolo ancora una volta e non c'illudiamo che sia l’ultima: 
abbiamo voluto fermamente il trattato di pacificazione e intendiamo 
di applicarlo lealmente. La Commissione esecutiva dei Fasci parla chiaro. 
I Fasci, nella loro maggioranza, vincendo certi legittimi stati d'animo, 
finiranno per dare, ancora una volta, un magnifico spettacolo di di- 
sciplina. I Fasci seguiranno — ne siamo certi — scrupolosamente le 
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norme d'azione pratica dettate dal Consiglio nazionale. Noi vogliamo, 
noi dobbiamo fare in modo che la ragione sia dalla nostra parte; che. 
se il trattato dovrà diventare o presto o tardi un chiffon de papier 
ciò avvenga per colpa altrui, non per colpà nostra; noi dobbiamo agire 
in modo tale che lo Stato invocato dai socialisti non abbia alcun mo- 
tivo di intervenire contro di noi; noi dobbiamo provare e proveremo 
che gli eventuali futuri perturbamenti della tranquillità nazionale non 
potranno essere attribuiti ai fascisti. La nostra condotta deve costituire 
per noi un formidabile alibi morale, nell'eventualità di una ripresa 
della battaglia. 

I casi sono due: se la pace ‘si realizza, il vantaggio è generale, 


| e per questo noi insistiamo; se la pace non si realizza, il fascismo non 


deve avere timori di sorta, perché sul terreno della violenza ha già 
battuto il suo avversario. La situazione è è dunque chiara. È tempo che. 
tutti i fascisti se ne rendano conto e dimostrino — coi fatti — di es- 
sersi veramente liberati dalla mentalità dei vecchi partiti. Per dare una 
disciplina alla nazione, bisogna darla in primo luogo a noi stessi. 
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SINTOMI 


A sentire taluni amici, non ci sarebbe nulla di cambiato nella psi- 
che nel 1919, a pochi mesi dall’ imistizio: tempestavano per le strade 
cittadine, invocando e credendo prossimo l'avvento del comunismo. Non 
voler riconoscere la mutata realtà — il che impone una diversa tattica 
di combattimento — è segno triste di deficenza spirituale. La realtà 
è profondamente, enormemente cambiata. Che fra i sedici milioni di 
lavoratori italiani ci siano ancora molti fanatici, molti illusi e molti 
‘ violenti, nessuno nega; ma è un fatto che nell'insieme la ‘massa la- 
voratrice italiana è in uno stato d'animo completamente diverso da 
quello di allora. » 

I segni visibili di questo cambiamento non mancano. 1) assai raro, 
a Milano e altrove, di trovare operai che portino ancora il famoso 
distintivo con falce e martello; il grido di « viva la Russia! » non lo 
si ode più, mentre le terribili descrizioni diffuse sull’Avanti! circa le 
condizioni russe sono destinate a gelare i residuati entusiasmi; lo stil- 
licidio degli scioperi politici è cessato. I sintomi’ più clamorosi dei 
tempi nuovi sono nella cronaca di questa settimana. Si nutrivano — giu- 
stamente — delle preoccupazioni a proposito di eventuali grandi scio- 
peri di categorie. Uno sciopero generale nazionale è una grossa nube 


che sorge all'orizzonte. Parecchie di queste nubi si addensavano: tes- 
sili, metallurgici, chimici. La battaglia avrebbe impegnato un milione 


e forse più di operai. Ma non si combatterà. I tessili e i metallurgici 
hanno raggiunto l'accordo. Tutte e due le parti hanno dato prova di 


grande saggezza. E le organizzazioni operaie, accettando una sensibile’ 


riduzione di salari, senza la quale l'industria sarebbe andata verso una 
crisi mortale; e le organizzazioni padronali, con l'impegno di rispet- 


tare quelle conquiste d'ordine morale che devono essere considerate 


oramai come un patrimonio intangibile delle masse lavoratrici. Diciamo 
— in parentesi — che se nel 1920 gli industriali metallurgici fossero 
stati meno intransigenti non ci sarebbe stata, assai probabilmente, quel- 
l'occupazione delle fabbriche, le cuî conseguenze si fanno e si faranno 
per lungo tempo sentire. Il mancato sciopero dei tessili e dei metal- 


lurgici dev'essere considerato come un avvenimento confortante, sia 
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per le conseguenze immediate, sia per. la documentazione del nuovo 
stato d'animo delle maestranze. i 

Non per niente tra i firmatari del manifesto turatiano ci sono i 
capi della Confederazione Generale del Lavoro. Le cause che hanno 
provocato questo cambiamento sono multiple e complesse. Ma non bi- 
sogna dimenticare l’azione del fascismo. Ciò che accade in conseguenza 
della rinuncia allo sciopero da parte dei confederali, dimostra pale- 
semente che è assurdo mettere sullo stesso piano socialisti e comunisti. 
Che la differenza fra i due partiti non sia in tutti i luoghi marcatis- 
sima, com'è, ad esempio, a Torino e a Milano, si comprende facil- 
mente; ma ad ogni giorno che passa sempre più profondo si scava 
l'abisso che li divide e che finirà per metterli l'un contro l’altro armati 
e non soltanto di ordini del giorno. A meno che certo fascismo intel- 
ligente non si adoperi a tenerli insieme, perché facciano fronte unico 
contro di noi. Sta di fatto che per il mancato sciopero dei tessili i co- 
munisti hanno lanciato le solite accuse di tradimento e hanno anche 
provocato, in talune località, l'astensione dal lavoro. Questi episodî sono 
destinati a pesare nelle future relazioni fra comunisti -e socialisti. 

Gli avvenimenti di questi giorni ci dimostrano che le tesi — già 
eretiche — del sindacalismo nazionale sono accettate, sotto la formi- 
dabile pressione della realtà, anche da coloro che avevano per reli- 
gione il principio della lotta di classe. L'esperienza odierna dimostra 
che qualche volta è necessario rinunciare all'esercizio della lotta di 
classe per evitare la rovina comune. 


MUSSOLINI 
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FAME E RUSSIA — 1 $ 


Quanti sono i milioni di affamati che attendono, nel riarso bacino 
del Volga, un tozzo di pane? C'è chi dice dieci milioni; secondo altri, 
tale cifra dev'essere quadruplicata; in un dato momento il numero fan- 
tastico di cento milioni di affamati è balzato sulle colonne dei gior- 
nali. In realtà anche questa ultima cifra non è esagerata, In Russia 
tutti soffrono la fame e quelli che ne muoiono sono dieci milioni. Il 
nostro scetticismo circa i soccorsi viene giornalmente giustificato dai 
fatti. Quando le catastrofi sorpassano le velocità degli uomini, ogni 
volontà si spezza. Soccorrere in tempo utile dieci milioni di affamati 
è una impresa quasi sovrumana. Lo sforzo che si richiede è gigantesco 
e quando si tenga presente lo stato di completa disorganizzazione in 
cui versa la Russia, nessuno si meraviglierà se i soccorsi arriveranno 
troppo tardi o non arriveranno affatto. Quanto agli stati borghesi, essi 
potrebbero fare molto di più, ma l'atteggiamento insolente del Governo 
dei Sovièts mette a dura prova una politica ispirata a sensi di generosità 
e di oblio. 

Dal momento che Lenin denuncia, in ogni gesto di soccorso degli 
Stati borghesi, una ‘manovra di traditori e di speculatori, è naturale 
che gli Stati capitalistici siano un poco esitanti prima di prendere grossi 
impegni. ia 

Intanto il tempo passa, e il colera, buon alleato della fame, risol- 


verà il problema. Quando arriveranno i soccorsi, non ci saranno più - 


quelli cui erano destinati. Ci saranno i due eserciti: l’esercito rosso € 
l’esercito — immane — della burocrazia a divorare i soccorsi europei. 

A proposito della catastrofe bolscevica, è sintomatico il contegno 
dei due quotidiani che in Italia rappresentano il leninismo più o meno 
adulterato. L'Ordize Nuovo è assai parco di notizie e quelle che dà 
bisogna cercarle. L'Avanti!, invece, suona le fanfare con grandi titoli 
su tutte le pagine. . 

I casi sono due: o l'Avanti! crede di riconciliarsi con Lenin; op- 
pure — ed è più probabile! — vuole smontare gli ultimi feticismi 


bolscevichi, disperdere gli ultimi ingannevoli miraggi comunisti e spa- 


ventare — preferiremmo l'efficacissimo meneghino «stremire» — i. 
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proletari che lo leggono. L'Avanti!, col rimbombo dei suoi titoli vi- 
stosi, ha l’aria di dire: « Avete visto? Vedete? Ecco il bolscevismo! ». 

Il tentativo di scagionare da ogni responsabilità il Governo dei 
Sovièts a proposito della carestia, è puerile. Nel numero odierno del 
Risorgimento, è riportato un articolo dell'on. Grimm, deputato bernese, 


che già fece assai parlare di sé per il suo estremismo durante la guerra: 


« Certamente — dice l'on. Grimm nel Berner Tagwacht — il bolscevismo 
russo. era in pieno fallimento già prima dello scoppio della catastrofe della fame. 
Già prima esso aveva dovuto trasformare tutta la sua economia politica. Ciò che 
esso ha fatto, dal principio di quella trasformazione in poi, altro non è se non 
la ricostituzione del capitalismo, Il bolscevismo cerca premurosamente dei crediti 
all'estero e offre di dare in locazione ai capitalisti esteri e indigeni le fabbriche, 
che furono già socializzate, le miniere e le foreste; esso ristabilisce la’ liberti 
di commercio e il funzionamento delle banche e cerca di ricostruire le piccole 
industrie. Ma mentre nel campo economico il bolscevismo ha dovuto capitolare 
interamente, crede di poter mantenere in vigore il suo sistema politico, ‘che è 
il sistema di una dittatura di parte e terroristica. È un'utopia. Non è possibile 
sostenere contemporaneamente la ricostituzione economica con mezzi capitalistici 
e un sistema di governo’ di “autocrazia ”, come lo ha definito lo stesso Lenin, 
che non vuol esser legato da nessuna legge. Ma dove si troveranno i capitalisti 
esteri che vorranno investire i loro capitali in Russia, se non saranno sicuri da 
eventuali espropriazioni? Come potranno essere ricostituiti il commercio, le ban- 


che e le industrie individuali se non si ticostituirà la sicurezza legale? È vero, 


come crede. Lenin, che la Russia dovrà prima passare inevitabilmente attraverso 
un capitalismo di Stato? Ma allora la dittatura del Partito Comunista dovrà 
cadere, perché il progettato capitalismo di Stato esige l'istituzione della sicurezza 
legale; ciò che non si può conciliare con la dittatura ed il terrore. Alla capito- 


lazione economica del bolscevismo dovrà dunque seguire inevitabilmente quella 
politica ». - 3 


Sin qui il Grimm, la cui prosa stroncatrice ci piace di segnalare 


a quel povero rimbambito di Costantino Lazzari, che è ritornato dalla 
Russia tutto felice, giulivo, entusiasta, come se la Russia fosse il più 
fortunato e prospero e libero paese del mondo, È probabile che la ca- 
pitolazione politica del bolscevismo sia vicina. È sintomatico l'esodo 
delle mogli dei signori commissari. La propaganda pro-affamati del 


Volga potrebbe essere un pretesto per mettersi in salvo nell’imminenza 
certa della rovina. 
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MIR 


-RITORNI 0, 


L'uomo che fu urlato a Bologna, all’epoca dei furori bolscevichi, 
per via dell'imminente millennio; che fu ascoltato a Livorno, quando 


parecchie illusioni erano ‘melanconicamente dileguate, Seo certa- 


mente al prossimo congresso socialista di Milano. 
L’astro di Turati sale all'orizzonte, mentre altre stelle declinano, forse 


per sempre. Nel suo manifesto dell'altro giorno, l'on. Turati non an- i 
muncia nuove verità, non indica nuove strade: è ancora una volta. 


l'esposizione e la difesa del riformismo; la difesa, cioè, della conce- 
zione « democratica » del socialismo, in contrasto colla concezione sin- 
dacalista e con quella bolscevica. Dal punto di vista della filosofia, 
l'on. Turati non è ancora uscito dal chiuso riparo del positivismo; il 
quale positivismo è un poco rimarginato dall’esito lacrimevole di talune 


gigantesche recenti esperienze storiche, che hanno mozzato le ali ai” 


troppo trascendenti volontarismi di individui e di gruppi. Anche la 
volontà umana trova un suo limite che le è vietato di valicare. Con 
| questa ammissione non vogliamo rimettere sugli altari il semplice fatto, 
la semplice materia, la nuda e cruda realtà e bandire lo spirito, per ri- 
piombare in pieno materialismo storico o determinismo economico che 
dir si voglia. No. Anche la volontà umana è un fatto, è un 9474 di 
esistenze, è una forza, ma non è la sola; è dall’arititesi e dall'equilibrio 
— più o meno instabile — delle forze economiche e delle forze spiri- 
tuali che si determinano e si risolvono le crisi della storia. 

Tra coloro che dicono l’universo. è spirito e quelli che affermano 
‘l'universo è materia, v'è forse il «relativo » che respinge e concilia 
ad un tempo i due «assoluti ». Ma torniamo a più modeste altezze, 
ai colli dove i montoni turatiani brucano le erbette gustose della col- 
laborazione. 

Partitosi filosoficamente dal positivismo, dove va a finire l'on, Turati? 
Si potrebbe rispondere al banco del Governo, ma sarebbe una freddura 
di dubbio spirito. In realtà, l'on. Turati non è mai partito; non ‘può 
quindi tornare e nemmeno arrivare. Certi complicati itinerari politici 
non lo riguardano. E sempre lui. Riformista da trent'anni. Parlamenta- 
rista da sei legislature. 

Chi ha «girato » in questi ultimi tempi è il Pus. Il quale è par- 
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tito dalla rivoluzione e cade nella riforma; è partito dalla dittatura del 
proletariato e si immelma nel più universale democratico dei suffragismi 
(col voto, cioè, esteso alle donne, e, magari, alla zoologia affine); è par- 
tito da Lenin e si ritrova fra le braccia di Turati. 

C'è chi aspetta il fattaccio della scissione. È probabile che gli 
esigenti saranno delusi. Non ci può essere un dramma ad ogni adunata, 
socialista, malgrado gli impegni presi a Mosca dal triumvirato dei mis- 
sionari socialisti. Perché il Pus dovrebbe dividersi? È tutt'uno ormai con 
Turati e Turati non può spezzarsi in due per fare un piacere ai ricer- 
catori di forti emozioni. Tutto al più ci sarà un esodo di gruppetti di 
sinistra, i quali andranno a rinforzare l’esile Partito Comunista Italiano. 
Queste previsioni si appoggiano alle constatazioni seguenti : 


1. il Gruppo parlamentare socialista è, nella sua maggioranza, 
favorevole a Turati e la corrente intermedia, rappresentata dall’ Alessan- 
dri, si butterà all'ultimo minuto dalla medesima parte turatiana; 

2. la Confederazione Generale del Lavoro segue i turatiani, ra- 
gion per cui il partito che avrà nelle sue file Turati, sarà il partito che 
avrà al suo seguito le imponenti masse operaie della Confederazione 
Generale del Lavoro; 

3. non c'è posto in Italia per troppi partiti socialisti e comunisti, - 
come avviene in Germania. 


x 


X 

L'unità del partito sarà salva, ma sarà l’unità turatiana nel partito 
di Turati. Nessun dubbio anche che, posto a scegliere fra Gramsci e 
Turati, mister Serrati non avrà un minuto solo di esitazione a imbarcarsi 
con Turati. Potremmo ora «dilettarci » al gioco delle ‘ipotesi circa le 
conseguenze politiche del trionfo della tesi turatiana, ma non insiste- 
remo, Il trionfo dei collaborazionisti sarà il disco che segna « via libera » 
sui binari che conducono al potere, ma non è detto che il consiglio tura- 
tiano partirà subito e non è detto ancora con chi, visto e consideràto 
che ad un'assunzione totale del potere nessuno ci pensa e nessuno ci 
ha mai pensato in Italia, all'infuori del Corriere in un SERRA di 
terribile cafard. 

Né bisogna volare colle fantasie e credere che due o tre socialisti 
al Governo costituiscano il toccasana di una situazione tremendamente 
complicata, Noi, ad esempio, vediamo con relativo piacere il profilarsi 
dell'eventualità collaborazionista, per questi motivi. È opportuno im- 
mettere di quando in quando nuovi elementi nella ‘circolazione delle 
classi politiche che dirigono i destini di una nazione, Crediamo che tali 
elementi, se non faranno meglio, non faranno certamente peggio di 
molti ministri di ieri e di oggi. Infine il collaborazionismo costituirà, 
dopo quello teorico, la decisiva disfatta pratica del socialismo. Sarà, cioè, 
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palese che, giunti al potere, caricate le loro spalle di quella pesantissima 
croce, i ministri socialisti non compiranno prodigi, ma faranno del- 
l'amministrazione più o meno ordinaria e magari, se non saranno vigi- 
lati, un po’ di « camorra » e di « nepotismo », il che sarà eminente- 
mente suggestivo per guarire i proletari e mostrare i « purissimi » flagel- 
latori della « putrida società borghese » sotto la specie non della loro 
dignità, ma della loro umanità e forse anco della loro bestialità. 
Il prossimo ottobre si annuncia come il mese della pingue. ven- 
 demmia turatiana, 
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NELLE FILE! 


Nessuno che abbia seguito un poco ‘da vicino le più recenti vicende. 


del fascismo italiano, può stupirsi all'annuncio che io ho rassegnato le 
mie dimissioni da membro della Commissione esecutiva dei Fasci Ita- 


liani di Combattimento. Dimissioni che manterrò. Tutto quello che è. 


accaduto in questi ultimi tempi, è una piccola commedia politica, che 


| si innesta ad una grande tragedia nazionale e umana, il e ci dà 


motivo di profonda malinconia. 


Dopo il voto di Bologna, la posizione di coloro — specie dirigenti 


— che hanno agito in senso pacifista, è diventata impossibile, poiché 
sono stati squalificati in pieno, senza remissione, senza nemmeno am- 
mettere ‘in loro un po’ di quella buona fede che si riconosce talvolta 
nei peggiori avversari; squalificati da un convegno che doveva essere 
regionale e che doveva essere interregionale, e al quale chi scrive — 
l'accusato — non fu nemmeno ufficiosamente' o privatamente invitato. 
Non rileverò le miseriole d’indole personale balzate dalla discussione 
(valga una per tutte: tale signor Crema mi ha mosso acerbi rimproveri 
perché non sono andato a fare dei discorsi a Predappio!); ma i prece- 


denti vanno messi nella debita luce per definire le rispettive. responsa- 


bilità. Un bel giorno si ha notizia degli approcci a quattro fra deputati 


fascisti e socialisti a scopo di pace. La notizia non solleva eccessive 


emozioni nel campo fascista. Nessuna levata di scudi per strozzare al- 
l'inizio il tentativo. Anzi la Commissione esecutiva dei Fasci vota un 
ordine del giorno di adesione di massima alle trattative, rivendicando 
a sé — ed era giusto — l’onore e l'onere di condurle. Anche per questo 
secondo voto, che pregiudicava oramai irreparabilmente la questione, 


| nessun indizio di sollevazione. nel campo fascista. 


La Commissione esecutiva, in un terzo tempo, convoca a Roma. il 
Consiglio nazionale. Si discute per tre sere consecutive, ampiamente, 
esaurientemente, sino alla estenuazione e si vota. Ben ventitre delegati 


contro cinque si dichiarano favorevoli alla prosecuzione e alla conclu- 


sione delle trattative coi socialisti e coi confederali. Solo a questo punto, 
dopo quattro settimane che si parlava di pace, si notano le prime oppo- 
sizioni e le prime manifestazioni d'indisciplina. Nel momento più de- 
licato delle trattative, uomini che per la loro posizione avrebbero dovuto 
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imporsi il massimo riserbo, scrivono lettere sui giornali, nelle quali 
svalutano in anticipo ogni patto di tregua o di pace; il.che giovava ai 
socialisti e li irrigidiva in posizioni di sempre maggiore intransigenza. 


Si arriva tuttavia a concludere, e qui comincia lo spettacolo triste del-. 


l’indisciplina fascista. Non voglio entrare, in questo momento, nel me- 
rito del patto. Io credo, e mi riservavo di dimostrarlo in opportuna 
sede nazionale, con un’ampia ed esauriente documentazione, ch’esso co- 


stituisce o costituiva una grande, un'immensa vittoria per il fascismo 


italiano. Comunque, esso impegnava il fascismo e i fascisti dovevano 


rispettarlo. Il patto metteva alla prova i contraenti. Bisogna riconoscere . 


che sino a questo momento i socialisti hanno superato la prova meglio 
di noi. Non ci sono stati fra di loro discussioni o scissioni o congressi 


o requisitorie; ma un riserbo e un’accettazione del fatto compiuto, ac- 


cettazione resa molto difficile dagli attacchi molto furibondi dei comu- 
nisti e degli anarchici, che hanno accusato il socialismo di aver capi- 


tolato a discrezione davanti alle «guardie bianche » del capitalismo. 


Traccia di queste accuse si trova persino nel manifesto che il Comitato 
esecutivo dell’Internazionale comunista ha lanciato al proletariato ita- 
liano. Nel campo fascista, il panorama è stato completamente diverso. 
Si sono improvvisati convegni più o meno clandestini, congressi regio- 
nali e si è rinnegato il patto di Roma, senza nemmeno darsi la briga 
di pensare a quali gravissime conseguenze vada incontro il fascismo. 


I dissidenti dovevano tenere un atteggiamento, un contegno più. fa- 


scista : accettare il trattato, tentare di applicarlo, per avere la prova palese 


della buona o della malafede avversaria; e riservarsi di esaltare o lapi- 
dare gli uomini del Consiglio nazionale nell'adunata nazionale di Roma; 
Così si evitava la crisi del fascismo e si evitava soprattutto il terri- 
bile vicolo cieco in cui si è cacciato. Non vale la pena di sottoporre 
“ad un lungo esame l'ordine del giorno votato a Bologna. Rileveremo 
solo la patente contraddizione del primo accapo. Dichiarare la propria 
fervida e tenace volontà di pace e poi sputare sul primo tentativo di 
realizzarla, è per lo meno assurdo. Perché la pace, caro Oviglio, è 
quella cosa che o non si fa o si fa in due, con un'avversario che l’ac- 
cetti, che s'impegni ad osservarla, altrimenti è la guerra all'infinito. 
Come realizzarla ora la pace? Pensate, forse, di poterla effettuare at- 
traverso lo sterminio dei due milioni di cittadini che hanno votato per 
il Pus? O non correte il rischio di cronicizzare la guerra civile? O l’altro 


di vedervi rivoltare contro l’anima intera della nazione? Oil terzo 


rischio di dover « subire» domani una pace pussista, attraverso un altro 
non improbabile capovolgimento delle situazioni? E i segni di ciò non 
li vedete? Il fronte unico antifascista che il patto di Roma spezzava, 
non si riformerà quasi automaticamente domani? Altri interrogativi po- 


, 
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tremmo allineare su questo foglio, ma non è necessario. Né ci sembra 
necessario ricordare ancora una volta che il patto di Roma non signi- 
ficava smobilitazione fascista o cessazione della lotta « politica » contro 
il socialismo e meno ancora poteva significare un embrassons-nous uni- 
versale. Col patto di Roma, il fascismo poteva tendere a modificare, dove 
possibile, i caratteri delle sue azioni; tendere a dimostrare non soltanto 
la sua superiorità pugilistica o bombardiera, ma la sua superiorità cere- . 
brale e morale. Questo non si è voluto capire. E c'è stata una strana 
accelerazione nei tempi della crisi, quasi ci fosse una fretta non meno 
strana di dar motivi di allegria ‘ai socialisti — è questa la loro prima 
soddisfazione! — eliminando dal campo chi aveva avuto il coraggio di 


‘cacciare il ferro rovente nella piaga e dire le dure, ma necessarie verità. 


Dopo il patto di Roma, il partito che avesse dato ferma prova di disci- 
plina unitaria, sarebbe stato in realtà il vittorioso. Il fascismo esce scon- 
fitto da questa prova. Altre più crude ragioni di ciò saranno esaminate 


‘ a suo tempo. La partita è ormai chiusa. Chi è sconfitto, deve andarsene. 


Ed io me ne vado dai primi posti. Resto,-e spero di poter restare, sem- 


- plice gregario del Fascio Milanese. 
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L'ORA DEI SERMONI. 


RISPOSTA AL « GIORNALE D'ITALIA » 


i Il Giornale d' Dalia che ha tentato, già dall'epoca delle polemiche 
sulla tendenzialità repubblicana, di disgregare la massa del fascismo, 
ritorna oggi alla carica e mi rivolge una ‘specie di sermone che io ascolto 
e respingo senza indugio *. Non sono pochi in Italia coloro che atten- 
dono con una certa impazienza gli sviluppi futuri «della crisi fascista. 
Costoro pensano: se il fascismo si sfascia, c'è un materiale per arric- 
chire dieci partiti, considerando che tutti i partiti in Italia sono, dal 
punto di vista dell’organizzazione, cronicamente anemici. Perfino i re- 
pubblicani, che hanno stampato cose ingrate contro di me in tempi 


non lontani, mi hanno dedicato l’altro giorno un articolo assai corretto 


e discreto. 


Se l’esercito fascista si sbanda, nazionalisti, repubblicani, liberali e 
altri possono ripromettersi qualche vantaggio. Può anche darsi che le. 


speranze di questa brava gente siano deluse. J/ Giornale d'Italia cerca 


invano di complicare le cose, che sono, al contrario, di una cristallina 


limpidità. ‘ 
Non si tratta di nuove evoluzioni a destra o a sinistra. Perché, sino 
a prova contraria, io sono ancora iscritto ai Fasci di Combattimento. 
Ammetto apertamente che un senso di rivolta si sia determinato nel mio 
‘| spirito davanti a certe eccessività delle ultime spedizioni fasciste e ag- 
giungo che il mese di luglio 1921 è stato infausto nella storia del fa- 
scismo italiano. Ma escludo in maniera formale che nelle mie decisioni 
entrino elementi di natura parlamentare e di facile carriera, perché io 
me ne infischio della medaglietta, sono pronto a restituirla ai miei elet- 
tori, quando, unico forse fra i miei colleghi, mi sarò ricordato di andarla 
a ritirare. 
Il Giornale d'Italia mi fa proprio sd quando parla nei mici ri- 
guardi di mobilità, irrequietismo, impulsività. 
| Da che pulpito scende la predica! Io riconosco e mi vanto di pos- 


* (425). 
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sedere uno-spirito mobile ed alacre; e aggiungo che il giorno in cui non 
mi sentissi più stimolato da questa inquietudine, mi riterrei diminuito 
e liquidato. 

. Io non mi «adagio» mai in nessuna posizione; ‘non mi dda; 
non mi addormento sul già raggiunto; non sono un impiegato tardo 
emarginatore di pratiche, ma un camminante che non riconosce mai 
nella mèta raggiunta quella definitiva o suprema. 

Ho l'orgoglio di aggiungere a questo quadro autobiografico che non 
mi mancano e volontà e tenacia, e che mi sento certamente più volitivo 
e più tenace del senatore Bergamini. Sono trenta mesi ormai che io, 
giorno per giorno, implacabilmente ho tenuto fermo nella battaglia’ 


‘contro le forze che minacciavano di rovina la nazione. Trenta mesi 


di duro lavoro, di quotidiano lavoro, alternato da vittorie e da scon- 
fitte; confortato talvolta da vasti consensi, gelato talora da isolamenti 


; improvvisi. - 


E non ho mai piegato, caro signor Bergamini, nemmeno quando 


sul mio nome si raccoglievano in tutta Milano quattromila voti e i 


socialisti mi annunciavano suicida nelle acque del Naviglio. Quanto allo 


« stile », non è dal Giornale d'Italia che io lo posso apprendere. Il mio- 


« stile » è quello di un galantuomo che rifugge dalle pose di « capo » 
quando i « capeggiati » si sbandano; che non ha la pretesa burlesca 


di continuare a fare il generale quando il suo esercito gli rifiuta ogni - 


obbedienza o disciplina. Lo «stile » dei galantuomini e non quello 
degli arrivisti è quello di prendere atto delle sconfessioni e delle squa- 
lifiche e di agire in conseguenza. Solo i buffoni possono comportarsi in 
modo diverso. La situazione è tale che non ammette mistificazioni. Io 
ho voluto, fermamente voluto. un trattato di pacificazione. Orbene, cen- 
tinaia di Fasci non ne vogliono sapere e lo dichiarano esplicitamente. 
Non sono io che me ne vado. Sono gli altri che mi costringono ad an- 
darmene, ati il loro voto me in piglae modo colpisce e squa- 
lifica. 

Non c'è nessuna « ostentazione » nelle mie dimissioni, ma una pro- 
fonda tristezza. - 

Sono ancora abbastanza giovane, e non sono quindi pervenuto a 
quell’alto grado di «stile » cinico, per cui essendo antigiolittiani da 
dieci anni si può accettare il laticlavio da Giovanni Giolitti. 

. Come vi può essere « metodo e continuità » di lavoro fra chi vuole 
realizzare la pace e chi vuole continuare la guerra? Me lo dica l’autore 
della bislacca nota comparsa sul Giorzale d’Italia. Il quale dimentica che 


da mesi e mesi io andavo ammonendo il fascismo di avere il « senso 


del limite », senza del quale un movimento anche splendido finisce per 
decadere e rovinare, In des ultime settimane, i0 ho fatto chiaramente 
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intendere .che non mi sarei più oltre sentito capace di guidare un mo- 


vimento indisciplinato e caotico. Questi avvertimenti, che partivano da 


un impulso di amore ardente per il fascismo, sono stati, da parte di molti, 


di troppi fascisti, trascurati e irrisi, Che cosa pretende ora Il Giornale. 


, . La . »' . . CEL 
d'Italia? Che io faccia il burattino? Che io mi' prenda le sconfessioni 
e mi limiti ad osservare che « odo rumore.» ? 


x 


Via, dunque. Se questo è «stile », esso appartiene ai palcoscenici 


da operetta, ma non è, non può essere, non sarà mai lo «stile » della 


mia politica e della mia vita. 
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GHIGNO DI GIOIA 


. L'Avanti! canta vittoria. a voce spiegata. Il fascismo, l’odiatissimo 


‘e temutissimo fascismo è in crisi, Una crisi di disciplina, che può ancora 


risolversi e può ‘anche acutizzarsi sino alla separazione totale delle masse 
in contrasto. Bisogna riconoscere, con quel coraggio chirurgico che appar- 
tiene al numero dei nostri attributi essenziali, che l’Avanti! ha perfetta- 
mente ragione. Bisogna, per comprendere il giubilo del foglio socialista, 
rimettere sul tavolo parecchi elementi: ed avvenimenti della più recente 
storia italiana. 

Quando il fascismo sorse a Milano e raccolse attorno al manipolo 
dei fondatori un pugnò di uomini che provenivano quasi tutti dall’ala 
sinistra dell’interventismo italiano, il Partito Socialista, che aveva già 
le arie di padreterno imbestiato e tiranno, finse di non accorgersi nem- 
meno dell’esistenza della nuova milizia. Ma a venti giorni appena di 


distanza dall'assemblea costitutiva di piazza’ San Sepolcro, mentre nelle . 


strade di Milano rombava un tentativo di sommossa proletaria, l’in- 
cendio dell’Avanti! e la sparatoria di via Mercanti segnarono il primo 
formidabile tempo di arresto alla corsa pazza del leninismo italiano. 

Ciò malgrado, l'enorme malcontérito del dopoguerra, aggravato dalla 
politica miserabile di Cagoia, contribuì ancora alle fortune del Ps, 
che, alle elezioni del novembre, raccoglieva votazioni imponenti in ogni 
parte d'Italia. : i 

Ma il fascismo non era morto. Ma il fascismo viveva e, quantunque 
colpito anche da ‘una raffica poliziesca, riprese a poco a poco la sua 
strada parzialmente spezzata e dopo pochi mesi — a Trieste, a Pola e 
in altri centri — inferiva i primi terribili colpi alle organizzazioni pus- 
siste. — sù I i OR 

‘All'epoca dell'ignoramzs, all'epoca del dispregio per quella quan- 


È tità trascurabile che poteva essere il fascismo, subentrò il più grottesco 


terrore, il più piagnucoloso dei tolstoismi. 
‘Cinque o sei mesi fa, la divisa dell’Avanti!, che oggi torna a fare 
il guerriero baldanzoso, era quella di «subire », di porgere l'una e 


“l’altra guancia, di « prenderle », di « non resistere al male ». Varrebbe 


la pena di riprodurre quanto l'Avanti! pubblicò all'indomani della 
tragedia del « Diana ». Era la paura, la paura «fisica », che ispirava 


4A rado gite in 


Tadi pli 
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quella lacrimogena e gesuitica prosa. À pochi mesi di distanza, alla paura 
segue la gioia; e il pianto ipocrita di ieri si trasforma in un ghigno di 
soddisfazione. Non è più il socialismo che colpisce ed abbatte il fa- 
scismo. No. È il fascismo che per un ‘fenomeno strano d’incompren- 
sione passionale divide se stesso, demolisce se stesso, infrange quello che 
doveva costituire sempre la caratteristica peculiare di un movimento a base 
politica-militare come il nostro: la disciplina. Non c'è da stupirsi se 
l'Avanti!, di fronte a questo spettacolo, ritrova quel fiato che aveva 
perduto e si ringalluzzisce un poco. i - 
Poiché l’Avanti! sta male in casa propria. Ha bisogno di stordirsi 
guardando i malanni altrui, per non gemere e piangere sui propri. 
Quella tegola russa, capitata fra capo e collo del socialismo di Serrati, 


ammazzerebbe non un uomo, ma un bue inquartato e bardato da macello. . 


Sono in vista scissioni, dissidî, -scomuniche. Anche il Ps è in crisi. 
Di idee, di tattiche, di uomini. Esso si rende conto che se tornerà a 
‘ fare il prepotente, ci sarà ancora gente in Italia capace di fracassargli le 
ossa e di ricominciare. Inoltre, la massa del fascismo italiano è così gran: 
‘ diosa che, anche dividendosi, è in grado di dare sempre filo da torcere 


ai nemici della nazione. Fra le ipotesi. non è da escludersi quella che - 


l'Avanti! debba, fra breve o fra qualche tempo, rimanere amaramente 
deluso. 

Ma intanto io invito i fascisti di tutta Italia, anche quelli che 
non hanno l'abitudine di leggere questo giornale, a meditare su queste 
parole stampate nell’Avanti! di ieri: 


«Il duce s'è sbagliato nel ‘giudizio e ‘nella valutazione delle forze e delle’ 


capacità disciplinari del fascismo. Nel di. lui confronto ha vinto, incontestabil- 


mente, l'organizzazione socialista. Le si era tesa una trappola ‘ed ha saputo trar- 
sene fuori con tatto e con destrezza e vi ha lasciato dentro il nemico, 

« Oggi il fascismo si mostra al pubblico italiano ed internazionale come una 
misera cosa, un fascio di ogni mala erba, incapace d’azioni d'insieme, di disci- 
plina, di riflessione, di vita politica. Non dubitiamo ch'esso possa ancora uccidere, 
incendiare, devastare, sopraftutto se ha certa l’impunità. Siamo certi che non sa 
fare altro. E per la ‘ patria”. — conveniamone — è troppo poco ». 


I fascisti italiani sono ancora in tempo per dimostrare che il fascismo 
‘ è qualche cosa di vivo e vitale, che non si esaurisce e non può esaurirsi 
nell'azione violenta e di rappresaglia? Sono ancora in tempo per imboc- 
care la grande strada della lotta « politica », il che non esclude nelle 
ore eccezionali il ricorso ai metodi di lotta che il fascismo ha inaugurato 
e attraverso ai quali ha salvato l’Italia dall'assalto di un pugno di mal- 
fattori ciarlatani che guidavano e sfruttavano una massa di illusi e di 
fanatici? 
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Questi sono gli interrogativi inquietanti che balzano dalla crisi fa- 
scista, Se i fascisti della Valle Padana li avessero affrontati con un vero 
esame di coscienza, l’Avarnti! non suonerebbe oggi le campane a | festa 
nella speranza che il nemico sia debellato per sempre. 

Sperariza. Non certezza. Perché la storia del fascismo italiano non 
comincia e non finisce al congresso di Bologna. 


x 
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VERSO IL FUTURO 


Allo scoppio improvviso di gioia che ha salutato l'eventuale e spe- 
rato sfasciamento del fascismo italiano, sta subentrando un silenzio 
grave e carico di delusioni. C'è della gente che comincia a temere o' 
a sospettare di aver corso o precorso troppo nei suoi desiderî, che chia- 
merò necrologici. Il fascismo non si è ancora disperso. C'è una divisione 


‘profonda d'ordine passionale-politico, che potrà arrivare — anche — 


alle conseguenze estreme. Ma le masse che il fascismo ha raccolto e 
inquadrato non si « volatilizzeranno »; esse potranno aggruppatsi sotto 
altro nome o bandiera o uomo, ma non diventeranno più preda delle 
ideologie sovversive, perché la giovinezza rifugge da tutto ciò ‘che è 
cadaverico e il socialismo è un cadavere, in tutte le sue specie e sotto- 
specie di sinistra e di destra, che non è ‘ancora decomposto. Può darsi 
che il fascismo liberi il suo organismo dalle scorie malsane e conservi 
la sua unità di massa e di battaglia. Comunque è questa l’ora nella 


quale tutti coloro che hanno dato anima e sangue al movimento de: 


vono assumere precise responsabilità di fronte al futuro. 

In altra parte del giornale, uno scrittore fascista, non degli ultimi. 
venuti, affronta un problema fondamentale, che si compendia in questa. 
domanda: il fascismo deve diventare un partito? Dopo lunghe riflessioni 
e un attento esame della situazione politica italiana, io sono giunto a 
rispondere i in modo affermativo. Mi si consenta di dire perché. I. Fasci 
sono già un partito, anche se ripudiano questo .nome tradizionale. L’or- 
‘| ganizzazione dei Fasci, che si è in questi ultimi tempi perfezionata assai 
dal punto di vista politico colla creazione delle federazioni. provinciali 
e regionali, è già un partito. Respingere 4 priori questo nome signi- 
ficherebbe inchiodarsi in una pregiudiziale, il che è eminentemente con- 
trario allo spirito animatore del fascismo. D'altra parte uno dei pecu- 
liari e originari caratteri del fascismo è scomparso totalmente. 

In principio si trattava veramente di un fascio; cioè di una specie 
di convegno spirituale o di palestra politica, per uomini venuti da diverse 
scuole e da diversi partiti. Oggi non più. Salvo alcuni nuclei di liberali 
o di nazionalisti, gli uomini provenienti dagli altri partiti ci sono, quasi 
automaticamente, ricascati; e oggi l'enorme maggioranza dei Fasci è com- 
posta da fascisti, puramente e semplicemente fascisti. È da questo oramai 


i giorno del congresso di Roma. 
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concluso processo di selezione che balza il « partito ». Gli ultimi avve- 


‘ mimenti hanno rivelato le deficenze della nostra organizzazione così come 


è venuta caoticamente e impetuosamente a'formarsi,. Un dilemma è stato 
imposto dalle origini e dal corso della crisi fascista: o si costituisce 


‘un partito o si fa un esercito. Solo in questo secondo caso si può rico- 


noscere un capo o un duce. Ma chi è l’uomo che possa oggi assumersi 
la personale responsabilità di guidare e sorreggere un movimento così 
complesso, ricco e difficile, qual è il movimento fascista? Un esercito? 
Basta gettare sulla carta questo interrogativo perché un tumulto di 
problemi si affacci alla coscienza. A_mio avviso, il problema va risolto 
in questi termini: bisogna costituire un partito così solidamente inqua- 


‘ drato e disciplinato, che possa, quando sia necessario, tramutarsi in un 


esercito capàce di agire sul terreno della violenza, sia per attaccare, sia 
per difendersi. Bisogna dare un’anima al partito, cioè un programma. 
I postulati teorici e pratici devono essere riveduti ed ampliati; taluni 
di essi aboliti. Le settimane che ci separano dall’adunanza nazionale di 
Roma dovrebbero essere e saranno dedicate alla elaborazione delle tavole 
programmatiche del Partito Fascista Italiano, Ma l’anima non basta: il 
partito dovrà organizzarsi in modo tale da permettergli di trasmutare 
immediatamente i suoi iscritti in tanti soldati, pronti a lottare sul terreno 
della violenza contro le organizzazioni antinazionali che esaltano e pre- 
parano l'avvento di un regime di violenza e di dittatura. Non occorrono 
lunghe dissertazioni per convincersi che l’attuale organizzazione dei Fasci 
ha tutti i difetti dei partiti senza averne i vantaggi. Persistendovi, si 
finirebbe nell’immobilità antifascista di un apriorismo. Dal momento 
che il fascismo è già un fatto, è inutile e quasi puerile di non volerlo 
riconoscere. nella esteriorità del titolo. Il nome del partito può essere 
dibattuto, quantunque una parola non debba mancare che ricordi chiara- 


| mente le origini; ma sulla questione di massima dissensi profondi non. 


ci devono essere. Questo argomento dovrà essere posto all'ordine del 
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IN MARGINE ALLA CRISI FASCISTA 


LO SCEMO CHE RIDE 


Mentre l'organo ufficiale del comunismo italiano (L'Ordine Nuovo) 
cerca di approfondire — nel senso di interpretare — la crisi del fa- 
scismo e ne ha colto uno degli aspetti essenziali, l'organo del socialismo 
ufficiale (l’Avanti!/) continua a farsi delle illusioni circa lo sviluppo 
e l'epilogo della crisi e continua a ballare goffamente il tango dell’al- 
legria intorno alla nostra immatura fine. Povero Avanti!. Fa schifo! 
E fa pena! iù 

Quanto al suo direttore — bollato di «traditore » dal supremo 
consesso comunista di Mosca, urlato come «traditore » ogni qual 
volta si presenta ai pubblici tesserati di Milano, cacciato col muso 
nel «letamaio » dal pontefice massimo del comunismo mondiale — 
ha perduto ogni e qualsiasi residuale diritto di parlare di tradimenti 
altrui, che, nella fattispecie, non esistono. Il Serrati, che dalla più 
fanatica e imbecille esaltazione del mito russo è passato alla denigra- 
zione gesuitica del medesimo; che dalla predicata rivoluzione è passato 
a un centrismo sedicente .rivoluzionario, ma, in realtà, intimamente tu- 
ratiano, non può impartire lezioni di coerenza politica a chicchessia, 
Egli non ha capito niente della crisi fascista e questo spiega l'allegria 
da cui pare invaso. 

D'altra parte la decantata morte del fascismo è un diversivo per 
giustificare in qualche modo quel « patto » che comunisti e anarchici 
hanno qualificato di « capitolazione vergognosa »; è un trucco per far 
dimenticare gli infiniti dolori che travagliano il Ps, in tutte le sue 
specie e sottospecie. i 

La crisi fascista esiste e nessuno lo nega. | Ma sarebbe sciocco negare 
una crisi socialista, I termini della crisi fascista sono però molto più 
semplici di quelli della crisi socialista. Tutto il fascismo era ed è unanime 
.  nell’intento di voler restituire l'equilibrio interno della nazione. Il fa- 
scismo è diviso sul « modo », Tale divisione si riduce oramai a- talune 
clausole del « modo »; e poiché la discussione non si è svolta sinora. in 
contraddittorio, può darsi che al congresso nazionale di Roma la « tesi » 
del fascismo urbano trionfi. Anche perché allora la situazione sarà li- 
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quidata. O la nazione sarà in stato di pace o in stato di guerra. Nel 


primo caso, ogni discussione di ordine retrospettivo avrà un valore che 
chiamerò puramente di otdine interno fascista; nel secondo caso, ogni 
discussione sarà assorbita dalle muove necessità di fatto, e di fronte al 
rinnovato pericolo si ristabilirà e automaticamente e più saldamente la 
compagine del fascismo, 

Certo è che il giubilo — sia pure verde — del foglio pussista peserà 
sulle decisioni di tutti, compreso colui che traccia queste righe. Ad ogni 
modo, il dissidio tra fascismo urbano e fascismo rurale (accettiamo 
questa distinzione di fatto, ma non necessariamente di principio), può 
essere sanato. i 

Non sappiamo se potrà dirsi altrettanto del dissidio che separa 
Treves collaborazionista da Lazzari intransigente; non sappiamo come 
il centrismo salverà la sua brutta faccia, tra il suo umiliante sollecitare 
il placet moscovita e le condizioni categoriche che il sinedrio di Mosca 
ha chiaramente formulato e che il massimo Tecoppa dell’Avanti! cen- 
trista non vuole e non può accettare. Da considerare ancora la differenza 
che passa fra la nostra e la mentalità pussista. I pastori del Ps fanno 


_il possibile e l'impossibile per ovattare, attenuare la crisi che li travaglia; 


non hanno mai avuto e non avranno mai il coraggio spietato dimo- 
strato da alcuni dirigenti del fascismo, i quali hanno, quasi con vo- 
luttà, piantato il coltello profondo nella piaga, poco curandosi se la 
prosa, prima di Mussolini, poi di Rossi e di Grandi, sarebbe stata 
riportata e utilizzata ai suoi fini dal Ps. Ma un movimento si ama 
anche così, soprattutto così; non mentendo a se stessi, colla stolta DISC 
di ingannare altrui. . 

Se coloro che leggono «l'organo di Barnum » fossero davvero evo- 
luti e coscienti, sarebbero i primi a domandarsi con una certa qual'aria 
fra sorniona e insolente: ma che razza di cantastorie è mai questo Ser- 


‘ rati, il quale va imbottendoci da troppo tempo il cranio colla crisi e la 
morte del fascismo e poi, nello stesso articolo, ci fa sapere come qual-, 


mente in sole otto provincie della Valle Padana i fascisti siano la bellezza 
di 150.000, raccolti in 660 Fasci, perfettamente inquadrati e disciplinati? 
Se questo è morire, che cosa sarà mai vivere? Anche perché — i pro- 
letari lo suppongono sebbene l’organo del Ps lo taccia e in ogni caso 
noi ci leviamo la soddisfazione di farlo sapere — nelle altre 63 provincie 
del bello italo regno ci sono gli altri 1400 Fasci, con un totale di soci 
che supera di gran lunga quello della Valle Padana. Anche nella dan- 
nata ipotesi che il dissidio di valutazione del patto di Roma determini 
una scissione formale, ognuno vede che le forze dei due fascismi sono 


| così formidabili che bastano per schiantare — e nelle plaghe rurali e 


nei centri urbani — ogni velleità di riscossa pussistica. Ragione per cui 
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l'Avanti! agirebbe con lodevole circospezione se rimandasse a tempi 


migliori la esibizione dei suoi «lazzi » funebri, perché se il fascismo 


si scatenerà ancora una volta, vedremo ancora una volta il Pys piagnu- 
colare nel modo più femminesco e tolstoiano e fare appello — come 


ha già fatto in occasioni non lontane — alla nostra pietà e alla nostra 
umanità. 
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‘| —’‘’POLITICA ADRIATICA 


LA LEZIONE -DI SASENO ! 


Un anno fa, bande di albanesi, armate di fucili serbi o francesi, 
attaccarono Valona e gettarono in mare l'Italia. Non si può ripensare 
senza una profonda melanconia a quella pagina ingloriosa della nostra 
storia politica e militare; e non si può ancora dire se le maggiori re- 
sponsabilità cadano sulle spalle dei politici che non previdero nulla o 
dei militari che non seppero creare le necessarie difese di quella città, 
che persino Wilson aveva assegnato all'Italia. Ma a un dato momento 


‘ il grido in cui si condensa e si esalta il più bestiale panciafichismo echeg- 


giò nel Parlamento e nel paese: « Via da Valona! ». Valona fu ab- 
bandonata e a noi non restò che ‘salutarla con infinita tristezza, pensando 
ai giovani italiani che avevano lasciato la vita in quelle terre, ai miliardi 
che la nazione proletaria aveva generosamente profusi pet iniziare alla 
moderna civiltà popolazioni semiselvagge e allo scacco politico, militare, 
morale che la nostra nazione aveva subito in faccia al mondo. 

Valona fu « evacuata »; il tricolore, che vi aveva sventolato per cinque 
anni, ammainato. Non mancarono, in quella come in altre occasioni, i 
« consolatori » di professione. Vi fu chi negò ogni importanza strate- 
gica e marittima a Valona; altri aggiunse che il possesso forzato di 
Valona avrebbe nuociuto alla nostra penetrazione economica in Albania; 
e tralasciamo, perché la noia della rievocazione ci prende, le consola- 
zioni d’ordine minore. 

Si perdeva Valona, ma ci restava Saseno, lo scoglio che comanda la 
baia, perché vi si trova all'imboccatura. Saseno è veramente uno scoglio 
roccioso, inospitale, completamente disabitato. Da un anno la bandiera 
italiana sventola su Saseno. Ma ecco che il possesso di Saseno da parte 
dell’Italia è posto in discussione a Londra dai nostri cari, cari, cari amici 
«tradizionali » inglesi! Anzi ci viene negato. L'agenzia Reuter, che 
è l'agenzia ufficiosa del Governo inglese, dirama un comunicato per far 
sapere come qualmente ‘avendo l'Italia rinunciato al patto di Londra, 
non può rivendicare Saseno in base al patto stesso. Il ragionamento è 
balordo; degno di quella mentalità, apparentemente leale e intimamente 
sorniona e gesuitica, che è ia mentalità dei popoli che leggono quoti- 
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dianamente la Bibbia. Il povero scoglio di Saseno, ultimo avanzo dei 
nostri infranti ideali albanesi, ci viene garantito dal patto di Tirana 
così ammonisce gravemente il Corriere, il quale è montato, per l'oc- 
casione, sui suoi « grandi cavalli » polemici. Vedrete! Dio, com'è facile 
e mortificante essere profeti in argomenti di politica estera italiana. 
Vedrete che fra poco il trattato di Tirana sarà ‘diventato uno strac- 
cio di carta e che gli albanesi si dimenticheranno magari di rivendicare 
nei confronti degli ingordissimi greci l'Epiro settentrionale, ma vor- 
ranno 2 qualunque costo riavere Saseno. Non per nulla sta avviandosi 
a Ginevra una commissione di « notabili » albanesi, allo scopo di pre- 
sentare a quel teatro internazionale di politicanti cosiddetti « societaristi » 
la questione di Saseno. E vedrete — sì, è certo — vedrete il grande 
consesso ginevrino sentenziare sdegnosamente che se l’Italia rimane a Sa- 
seno offende in maniera irreparabile gli immortali principî della giu- 
stizia, del diritto, dell’umanità; ragione per cui l’Italia dovrà i 
via da Saseno e ritirarsi a Bari, nell'attesa di andar via anche da Bari 
quando Bari sarà rivendicata dagli slavi, perché a Bari c'è il prande 


santuario di San Nicola, che fu in ogni tempo mèta di pellegrini slavi, 


nonché portatori di bacilli virgola e microbi affini. 
? Ah sì: l'episodio di Saseno, comunque finisca, è pieno di signi- 
cati e costituisce una dura lezione, che non dovrebbe andare perduta. 
Esso c’insegna che i trattati di pace non si svalutano, come sistemati- 
camente € perfidamente ha fatto il Corriere della Sera attraverso la 
penna di uno scrittore di dubbia razza, per ben due anni. L'episodio di 
Saseno c’insegna che il patto di Londra doveva essere applicato all’ultimo 
metro quadrato, prescindendo da Fiume, che non sarebbe mai diventata 
croata e che alla fine si sarebbe trovata in una posizione analoga a quella 
in cui si trova, oggi, dopo che l’Italia, per non aver Fiume, ha rinunciato 
a Sebenico, a Valona, mentre gli si chiede di rinunciare a Saseno. 
Egregi signori rinunciatari, questi sono i frutti della vostra predi- 
cazione stolta e vile. Bevete ora il calice amaro, anzi « amarissimo » 
sino alla feccia; e la feccia si chiama Saseno, la feccia è l’estrema ri- 
nuncia ad ogni sicurezza e libertà navale nel basso Adriatico, destinato 
col tempo, a diventare un mare antitaliano. Sulle colonne del Corriere 
della Sera stridono parole di questo genere: : 


di di aa Sr del dopoguerra non consente idillici abbandoni e 
ne ostra utura politica non dev'essere cercata nell'impulsiva 

q za al programma di un'altra potenza, ma in un’idea universale e dura- 
tura, che si realizzi caso per caso nella conoscenza concreta di problemi ». 


La contraddizione fra le constatazioni di fatto e le conseguenze sono 
patenti in questo brano di prosa. Il mondo dei dopoguerra — red è ve- 
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rissimo — «non consente idillici abbandoni e cieche fiducie ». Ma ciò 
premesso, il Corriere offre la salute all'Italia affidandone le fortune ad 
una idea universale e duratura, cioè ad una costruzione metafisica, astratta 
e arbitraria qualsiasi, tanto che il Corriere dimentica di individuarla con. 
un nome. Wilsonismo forse? Wilsonismo sino alla schiavitù? Ed è per 
correre dietro a queste fìsime « universali » e « durature » e incon- 


sistenti che l’Italia a-tre anni dalla sua grande vittoria militare ha per- 


duto tutte le sue posizioni adriatiche ed anatoliche (siamo venuti via 
anche da Adalia!), ha rinunciato a Sebenico, ha perduto Valona, è stata 
allontanata come un’intrusa dai grandi accordi economici europei; e, 
alla fine, per aggiungere alla tragedia lo scherno di un’ifonia feroce 
(è lo humour degli anglosassoni), le viene conteso anche Saseno. 
Così doveva essere e così sarà sempre, finché la politica italiana 
inseguirà le chimere delle idee « universali e durature », le quali altro 
non sono che la mascheratura con cui i’ popoli arrivati, ben pasciuti e 


riluttanti alla guerra, tentano di perpetuare colla frode ‘il loro dominio. 


sul mondo. 
MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 209, 1 settembre 1921, VIII. . 


VERSO IL SUOLO ASIATICO 


MALABAR 


Che cosa succede, che cosa è successo in una plaga dell'India grande 
e favolosa, in quella penisola che ha la forma di un cuore fra due 
oceani? E una rivolta, limitata a una sola tribù, quella dei Moplas 
o è l’inizio di una rivoluzione? Queste sono le domande che cortono 
sulle labbra degli inglesi; questi sono gli interrogativi che: devono far 
tremare le vene e i polsi a lord Reading, al secolo Isacco Rufus, che 
proprio di questi giorni lascia la metropoli per andare ad assumere il 
governatorato delle Indie. Arriverà in tempo per governare? I com- 


menti della stampa inglese rivelano un'acuta trepidazione. La Morning 
Post ritiene che l'Inghilterra si avvii rapidamente verso questo dilemma: . 


o abbandono totale di ogni pretesa di governo sulle Indie o ‘afferma- 
zione dell'autorità metropolitana colla « maniera forte ». | 

Anche il Times si esprime in termini analoghi quando ammonisce 
che « oltre certi limiti di longanimità non si può andare ». 

Il Dailj Chronicle accusa Gandhi e Maometto Aly, capi rispettiva- 
mente dei due partiti nazionalisti indiani (quello indù e quello mao- 
mettano), di avere fomentato la rivolta e afferma che « reprimendo questa 
insurrezione, il Governo dovrà colpire i pericolosi istigatori del retro- 
scena ». Questa allusione può riguardare i bolscevichi, i quali hanno 
molto lavorato a suscitare fermenti antinglesi in tutto il mondo asiatico 
dell'Islam. Bolscevichi furono gli organizzatori della prim assemblea 
che si tenne a Samarkanda nel febbraio del 1920 e che si intitolò 
« Prima adunata rossa dei popoli d'Oriente ». Da allora un sordo lavoro 
alla rivolta è stato effettuato in tutte le Indie. Ma già molto prima, e 
precisamente nel 1916, si era formata nelle Indie una lega indù-mao- 
mettana collo scopo di raggiungere l'indipendenza delle Indie. 

È nella confusa agitazione di questi inizi che balza per la prima volta 
nella storia indiana il nome dell’agitatore Gandhi, Costui aveva servito 
l'Inghilterra nel sud-Africa prima di diventare un ribelle al giogo inglese. 
Veramente, nella sua prima predicazione, Gandhi non si spingeva fino 
a rivendicare l'indipendenza assoluta. Si accontentava di una maggiore 
autonomia. Ma l’eccidio orribile, ordinato dal generale Dyers, in 
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Amristar, nel gennaio del 1919, precipitò la situazione. Fu un mas- 


sacro in grande stile coloniale con centinaia e centinaia di morti. La 
ripercussione di questa strage fu enorme in tutte le Indie. Il duca di 
Connaught, reduce da un viaggio, constatava che « l'ombra di Amristar. 
si era distesa sulla faccia chiara dell'India ». 

L'agitazione antinglese non ebbe soste. Nel gennaio di quest'anno 
ebbe luogo una grande assemblea a Naypur coll’intervento degli indù- 


| maomettani, i quali odiano gli inglesi per via del trattato di Sèvres, che 


ha iugulato la Turchia. Il divide et impera britannico, che consisteva 
nel destreggiarsi fra i settanta milioni di maomettani e il resto di indù, 
non ha più corso, I maomettani delle Indie sono ‘esasperati contro l'In- 
ghilterra, tanto che molti di essi sono emigrati nell’Afganistan, 

Con questi precedenti — ed altri ne omettiamo per non appesantire 
oltre misura questa nota — è palese che la posizione dell'Inghilterra nelle 
Indie è abbastanza difficile. Non crediamo che sia imminente il tracollo 
della sua dominazione, perché la metropoli ricorrerà a tutti i mezzi 
violenti e subdoli per conservarla; ma lo sbocco dell'agitazione indiana 
è segnato ed è fatale. I fermenti sono gettati. La razza si è risve- 
gliata. È in piedi, Il raggiungimento: della sua indipendenza non è più 
una questione di possibilità; è una questione di tempo. 

Dalle rive dell'Atlantico al mare di Bengala, dal Marocco al Malabar, 
tutto il mondo arabo-islamico si agita. È un fenomeno grandioso questo 
risveglio di popoli e di tribù, che parevano assopiti in una rassegna- 
zione fatalistica, mentre oggi balzano alle armi, con volontà pronta ad 
ogni’ guerra. : 

Il risultato di questo formidabile travaglio, che mette in movimento 
trecento milioni di uomini, sarà il tramonto delle egemonie europee; 


. sarà uno spostamento di interessi, e la valorizzazione di immense ric- 


chezze, che non andranno perdute, perché i pionieri della riscossa 
islamica sono degli europeizzati che intendono di procedere innanzi, 
mentre, colla liberazione dell’Islam, nuove forze spirituali potranno 
entrare nella storia del mondo. 

L'Europa ha evocato l'Asia e l'Asia — misteriosa e potente nel volto 
e nell'anima — darà assai probabilmente il suo nome al nostro secolo. 


MUSSOLINI 


| Da Il Popolo d'Italia, N. 212, 4 settembre 1921, VIII, 


SULLA ORGANIZZAZIONE FUTURA DEL FASCISMO * 


Mussolini si riserva di fare la discussione generale sul trattato di 
pace, sulle clausole, sullo spirito, sulla forza, ecc. del trattato davanti 
al congresso nazionale. Osservo — egli dice — che non ho mai fatto 
una questione di disciplina dal punto di vista personale coi fascisti 
emiliani e polesani: era un voto del Consiglio nazionale che bisognava 
rispettare e niente altro. Sullo stato di crisi non c'è da spaventarsi, poi- 
ché ogni trasformazione, ogni trapasso è crisi. In questa crisi, il fa- 
scismo urbano si è trovato in dissenso col fascismo rurale. Il fascismo 
urbano ha accettato il trattato; il fascismo rurale ha rinunziato a que- 
sto formidabile alibi per il domani. Quanto al partito io osservo che 
siamo già un partito. Noi abbiamo già una formazione ed abbiamo già 
preso la cattiva abitudine dei partiti di fare del Gruppo parlamentare 

la testa di turco sulla quale picchiare. Siamo quindi già un partito. 


Tutto sta nel dire come lo chiameremo. Partito nazionale del lavoro - 
o Partito fascista del lavoro? La parola lavoro ci vuole. La parola fa- _ 


scista anche. Ora tutto questo sarà discusso. Ma però vi prego di non 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Milano, nella sede del Partito Econo- 
mico, il pomeriggio del 7 settembre 1921, durante la seduta del Gruppo parlamen- 


tare fascista. Nella seduta antimeridiana, si era discusso «sull'indirizzo politico 


del fascismo ». Mussolini era intervenuto nella discussione due volte. Ecco il rias- 
sunto del primo intervento. / 

« Mussolini crede che ‘' /a situazione del ministero Bonomi sia peggiorata, spe- 
cie per le grandi difficoltà in cui si va dibattendo la vita pubblica italiana”. 


Ritiene però che ‘il ministero non vada svolgendo un'opera decisamente antifa- 


scista”; e perciò è ‘contrario, in questo momento, ad una violenta azione anti- 


ministeriale”. È ‘“ contrario pure ad inscenare una politica anticlericale vecchio: 


stile democratico-demagogico”. Crede però che “prima di ogni altra cosa si 
deve risolvere la crisi fascista. Questa crisi si potrà risolvere solo con più ferrea 
disciplina. E si dovrà marciare assolutamente, senza ulteriori ambagi e tentenna- 
menti, verso la costituzione del partito politico, Questa è la volontà precisa che 
il-Gruppo politico dovrà oggi esprimere” ». 


Nel secondo intervento, Mussolini aveva presentato un ordine del giorno 


(posto in discussione); aveva risposto a varie osservazioni ed aggiunto che era 
naturale che egli fosse « differente da quello che era nel 1915 e ciò per il mu- 
tarsi dei tempi e degli avvenimenti » (Da I/ Popolo d'Italia, N. 215, 8 settem- 
bre 1921, VIII). O 
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diventare dei feticisti del numero perché abbiamo già visto che la 
massa si sbanda da tutte le parti quando trova chi picchia sodo.... E nem- 
meno fermiamoci al sindacalismo perché non sappiamo ancora dove si 
potrà andare a finire. Vi sono tante probabilità, che saranno discusse 
in'sede di congresso. Circa il ministero Bonomi, non possiamo miti- 
gare quello che abbiamo detto in giugno o in luglio, perché il mini- 
stero è ancora incerto. Non è un grande ministero. Può darsi che abbia 
vita breve; ma io credo che, ai fini della vita nazionale, non sia forse 
opportuno di allungargli la vita, ma nemmeno di accopparlo subito. 
Mussolini accetta quindi gli emendamenti di Celesia*. 


#* Alla fine della seduta, viene ‘approvato il seguente ordine del giorno: 


«Il Gruppo parlamentare fascista riunito in Milano, discutendo in tema di 
politica interna, decide di vigilare attentamente la politica del ministero Bonomi, - 
verso il quale conferma l'atteggiamento assunto col voto contrario che chiuse la 
discussione di politica generale; LE 

« considerato che il trattato di pace non ha prodotto alcuna sostanziale divi- 
sione nella compagine fascista e che i fascisti di tutta Italia considerano la pace 
sociale come il supremo interesse del paese nell'attuale momento politico; i 

« invita il Comitato centrale a rivedere e stabilire definitivamente i commi da 
discutere nell'imminente adunata nazionale fascista ed esprime il parere che, dato 
lo sviluppo del movimento fascista, i nuovi problemi e le nuove responsabilità 
derivanti dalle situazioni nazionale ed internazionale, il congresso nazionale debba 
‘discutere sulla opportunità della organizzazione del fascismo in partito con precisi ’ 
programmi e statuti; i 

«ed invita di conseguenza la Commissione esecutiva del Comitato centrale 
‘a riunire una commissione nella quale siano rappresentati la Commissione esecu- 
tiva, il Comitato centrale, i delegati regionali, il Gruppo parlamentare fascista, 
la quale prepari una relazione che serva di base al congresso per la organizzazione 
del partito, che deve serbare intatte le peculiari caratteristiche del fascismo che 
lo fecero vittorioso fino ad oggi e lo faranno ancor più domani per la fortuna 
della patria ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 215, 8 settembre 1921, VII). 


RISPOSTA A UN « ULTIMATUM » 


Abbiamo letto sul foglio quotidiano della futura repubblica il testo 
esatto di un certo 4/timatum che un certo Comitato di difesa proletaria, 
con sede a Roma, ha diretto al Governo, con scadenza per il 12 set- 
tembre e al fine di far cessare le violenze del fascismo. . 

Abbiamo letto in ritardo. quel documento perché i giornali italiani, 
compresi quelli socialisti, lo hanno schematicamente riassunto. Non sap- 
piamo quali rapporti intercedano fra codesto Comitato e il Partito So- 
cialista e la Confederazione Generale del Lavoro. Rileviamo che la Ca- 
mera confederale di Roma vi aderisce e quindi accetta quanto nell’ alti. 
matum è detto e minacciato. i 

Quali sono i motivi di questa repentina levata di scudi? L'aggressione 
al deputato Mingrino e il «terrore fascista » che continuerebbe a im- 
perversare a Grosseto, Orbetello ed altre località dell’Italia centrale, ter- 


rore — strano a raccontarsi! — del quale non si trova più traccia alcuna ‘ 
in quel foglio così obiettivo nei riguardi del fascismo che si chiama 


il Paese, 

| Terzo « punto » di giustificazione dell'ultimatum le persecuzioni go- 
vernative contro gli « arditi del popolo », che sarebbero dei « genero- 
sissimi giovani ». L’ultimatum annuncia che se per il 12 corrente mese 
non sarà avvenuto il « ripristino assoluto » della legge succederà... non 
si sa bene che cosa. Probabilmente la votazione di un « vibrato » ordine 
del giorno. 


Ci guardiamo bene dal prendere sul serio questo pomposo ultima’ 


tum. Ma poiché il Comitato di difesa sedicente proletaria si rivolge 
«a tutti gli uomini serenamente imparziali della pubblica opinione » 
per sottoporre « fatti inoppugnabili », noi ci limiteremo a fare altret- 
tanto; a sottoporre cioè «agli uomini serenamente imparziali di cui 


sopra » la terribile collana degli assassinî consumati dai social-comunisti . 
dal 3 agosto in poi. Faranno bene, anche i signori del suddetto Comi- 


‘tato, a pensarci un poco sopra, prima di sballarle grosse, perché la 
longanimità fascista non è infinita come la misericordia divina e i fa- 
scisti sono sempre pronti a continuare la dura battaglia. 

La cronaca è questa ed è una cronaca tremenda di lacrime e di san- 
gue fascista. 
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Morti fascisti. 


5 agosto. — San Lazzaro Alberoni (Piacenza). — Ernesto Curcumi, 
aggredito e ucciso proditoriamente da un social-comunista. 

9 agosto. — Bologna. — Supremo Randi, diciannove anni, ucciso 
da un social-comunista. 

10 agosto. — Lugo di Romagna. — Paolo Figna e Giovanni Bar- 
tolotti, aggrediti, atterrati e freddati da comunisti. 

18 agosto, — Firenze. — Alessandro Pecci, ucciso da due comunisti. 


18 agosto. — Gioia del Colle (Bari). — Federico Colucci, segretario 


‘ politico del Fascio, aggredito ed ucciso da comunisti in agguato. 


22 agosto. — Stienta (Rovigo). — Giovanni Cesarotti, ventiquattro 
anni, ucciso da comunisti in agguato. 

28 agosto. — Pieve di Cento (Bologna). — Luigi Vaccari, di di- 
ciassette anni, ucciso da comunisti in agguato. 


28 agosto. — San Giovanni in Persiceto (Bologna). — Domenico 
Mellini, diciotto anni, ucciso proditoriamente da comunisti. 
28 agosto. — Firenze. — Eugenio Viggiani, venticinque anni, se- 


gretario del Fascio di Strada nel Chianti, morto in seguito a ferite ri- 
portate da comunisti in agguato, a Strada, il 27 agosto. 

29 agosto. — Baragazza (Bologna). — Emma Cremonini Gherardi, 
madre del fascista Mario Gherardi, aggredita nella sua abitazione, fred- 
data a coltellate e a revolverate da un gruppo di comunisti. — Enrico 


. Gherardi, di cinquantuno anni, padre del fascista, mortalmente ferito a 


pugnalate e a revolverate. — Laura Trigari, fidanzata del fascista, ferita 


. a revolverate. 


4 settembre. — Mezzolara (Bologna). — Brazzi Ferdinando, aggre- 
dito, immobilizzato e freddato da socialisti. 
| 4 settembre. — Pieve d'Olmi (Cremona). — Priori Sigifredo, ucciso 
in un conflitto tra comunisti e fascisti. 


Feriti. 
7 agosto. — Poggio a Cin (Firenze). — Alberto de Lucchesi, 
pugnalato da sovversivi, gravissimo. 


8 agosto. — Modena. — Eliseo Zucchi, aggredito, trascinato în una 
cantina e pugnalato da due anarchici, grave. 
8 agosto. — Orvieto. — Giorgi, ferito da revolverate in un con- 


flitto con arditi del popolo, grave. - 
8 agosto. — Rio Saliceto (Reggio Emilia). — Mirco Palazzi, ferito 
proditoriamente e mortalmente a revolverate da un pregiudicato comu- 


‘nista, 
8 agosto. — San Lorenzo dei Picenardi (Gemona): — Mario Lupi, 
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aggredito da comunisti, ferito a colpi di tridente, gettato in un fosso e 
colpito a revolverate, gravissimo. 

12 agosto. — Codigoro (en — Leone Conforti, accoltellato 
da un comunista, gravissimo. i 

14 agosto. — Comacchio. — Carli, e e pugnalato, 

14 agosto. — Rimini. — Alvisi, ferito a revolverate da arditi del 
popolo, grave... a 


17 agosto. — Portomaggiore (Ferrara). — Alberto Du ferito 


proditoriamente da uno sconosciuto. 

21 agosto. — Acquanera (Mantova). — Bettinelli, Scaravelli, Boc- 
cardi, feriti successivamente in un agguato teso da comunisti a due 
automobili di fascisti. 

21 agosto. — Sestola (Modena). — Pietro Simonetti, segretario 
politico del Fascio, accoltellato da un capolega comunista. 

24 agosto. — Ponte Rio (Perugia). — Ulderico Falegnami, accol- 
tellato proditoriamente da un comunista, grave. 


3 settembre. — Alessandria. — Rag. Mario Macchi, aggredito e 


ferito a revolverate, grave. 
5 settembre. — Stornara (Foggia). — Pasquale Mastromatteo e 


Francesco Cianci, gravemente feriti in un'aggressione organizzata da 


arditi del popolo. 


Questo elenco — che i giornali fascisti in tutta Italia ali 
di riprodurre — non è completo. 
Durante questi mesi, i fascisti di ogni parte d’Italia si sono rigoro- 


samente astenuti, in conformità alle disposizioni emanate dagli organi 


direttivi, da ogni violenza. Nessuna Camera del lavoro o Cooperativa 
o Lega o Circolo o sodalizio proletario qualsiasi. è stato invaso e di- 
strutto, Nessuna «spedizione punitiva », nessuna rappresaglia è stata 
effettuata, I fascisti tutti hanno tenuto fede al patto di Roma. Chi nella 
lettera, chi nello spirito. Gli stessi dissidenti hanno seguito le norme 
impartite dai capi del nostro movimento, per infrenare e controllare e 
far cessare la violenza fascista, Ora la triste cronaca di un mese de- 
nuncia decine di morti fascisti e centinaia di feriti fascisti. Dopo di 
che ha da sapere di macabra ironia l'ultimatum del Comitato romano 
di difesa proletaria. Dopo di che è di un cinismo repellente l'appello 


che quel Comitato rivolge agli « uomini A: ». I Di ian conte- ‘ 


ranno i « nostri » morti. 
Che si i voglia far traboccare ancora una volta la nostra misura? 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 216, 9 settembre 1921, VIII. 
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Originale dell'articolo I/ fascismo e Mario Missiroli (18 settembre 1921). 


UN PRIMO ATTO DI SINCERITÀ 


FASCISTI E SOCIALISTI RIPROVANO UN ECCIDIO 
“IN UN COMUNE MANIFESTO 


Cremona, 9. 


In seguito all'uccisione di un giovane fascista da parte di comunisti avve- 
nuta a Pieve d’Olmi (Cremona), la Federazione provinciale fascista e l’Ammi- 
nistrazione comunale socialista di Pieve d’Olmi, con un atto di concordia di 
cui è evidente la solennità e il significato, hanno emanato questo manifesto 

comune: 


« Cittadini! 


« Ieri a Pieve d'Olmi, in un malvagio agguato comunista, cadeva assassinato 
il fascista Sigifredo Priori. 

‘ «Nessuna provocazione partì dai fascisti che pacificamente ed in numero 
esiguo ritornavano a Cremona dopo una cerimonia patriottica svoltasi imponente- 
mente a Pieve San Giacomo. 3 

« Fascisti e socialisti di Pieve d'Olmi, mentre condannano. gli assassini, si 
ripromettono di opporsi a quella propaganda che trascina la giovinezza nella 
delinquenza, 

« Cittadini! 

«La vostra protesta ed il vostro sdegno siano dignitosi ma solenni. 

« Tributate gli onori al caduto, lanciate un monito a coloro che credono 

farsi strada attraverso l'assassinio. i 


« Per la Federazione provinciale fascista: on, ROBERTO FARINACCI. 
; fai # Fa pi La 
« Per I’ Amministrazione comunale socialista: il sindaco GIUSEPPE PAGANINI. 


« Pieve d'Olmi, 5 settembre 1921 ». 


Questa notizia va posta nel dovuto rilievo, perché costituisce, dopo 
due anni di guerra civile, una specie di avvenimento. È infatti la prima 
volta che sulla bara di un uomo ucciso nel fior dell'età e padre di quat- 
tro figli, le parti avverse si uniscono per esecrare in comune il mi- 
sfatto atroce che disonora qualunque partito. Se l'esempio di coraggio 


9. - XVII. 
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che ci è dato da Pieve d’Olmi fosse seguito e socialisti e anche fascisti 
avesseto l'onestà di riconoscere gli eventuali, reciproci torti, un gran 
passo sarebbe compiuto in vista della pacificazione. nazionale, sempre 
più necessaria, Ci piace anche di vedere la firma dell'amico on. Fari- 
nacci, uno degli antipacifisti, il quale non ha disdegnato di accedere a 
questa pacificazione d'ordine locale, 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 217, 10 settembre 1921, VIII (1). 


’ 


DEVIAZIONI 


Se gli incidenti che si sono verificati in diverse città d’Italia tra 
fascisti e cattolici al ritorno di questi ultimi dalle cerimonie di Roma 
sono dovuti a cause ambientali od incidentali, non meritano note di com- 
mento, perché non rivestono caratteri di eccessiva gravità; ma se, vice- 
versa, tali incidenti rappresentano una specie di nuova direttiva del- 
l'attività fascista, bisogna subito mettere le carte in tavola ed impedire 
che il fascismo — anche il fascismo! — sia <nprone noi massoneria, 
dalla democrazia e generi affini. 

Giova notare che gli organi dirigenti del fascismo sono stati estranei 
completamente a queste manifestazioni che sono scoppiate qua e là 
all’i improvviso. Ragione di più per dire una parola che orienti gli 
spiriti e i usali nel futuro. Il fascismo non fa dell’anticlericalismo 
nel senso demagogico che questa parola ha assunto in Francia e par- 
ticolarmente in Italia. Meno ancora il fascismo è antireligioso, La re- 
ligione nel fascismo è veramente un «affare privato », cioè un'attività 
individuale dello spirito. Lotte di religione in Italia non ci furono inai. 
Nel fascismo, come del resto in tutti gli altri movimenti, non si chiedono 
professioni di fede atea o deista, Ognuno è libero di credere o non 
credere in Dio. Ognuno è libero di rappresentarsi come vuole il suo. 
Dio. La religione fenomeno collettivo è un fatto storico, psicologico e 
morale della più alta importanza. La religione dominante in Italia è 
il cattolicismo. I fascisti non possono e non debbono fare dell'anti- 
cattolicismo; non possono e non debbono scatenare accanto ai vecchi, 
nuovi motivi di divisione e di odio, che potrebbero avere ripercussioni 
fatali sulla compagine della nazione. I fascisti, i quali — lo sappiano 
o no, se ne rendano conto o no — sono imbevuti di dottrine spirituali- 
stiche, devono lasciare ai formiconi del razionalismo e dell’anticlerica- 
lismo la fatica grottesca e inane di combattere -le manifestazioni reli- 
giose e di bandire Dio dall'universo. Noi siamo andati oltre queste 
posizioni filosofiche di trent'anni fa, quando imperava la pseudo-filo- 
sofia del positivismo. 

Posto dunque che il fascismo’ non può essere anticlericale alla 


vecchia maniera, e che dev'essere rispettoso nei confronti delle mani- 
festazioni religiose, bisogna avere il coraggio civile di riconoscere che 
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i giovani cattolici convenuti a Roma avevano perfettamente il diritto 
di gridare « viva il papa! », poiché non si può pretendere che dei cat- 
tolici gridino «viva Domizio Torrigiani! ». Quello che non si può 
tollerare, né si deve, è l’altro grido di « viva il papa-re! ». Chi lo grida 
si mette al bando della patria italiana. Dichiara implicitamente guerra 
all'Italia e non può lagnarsi se viene trattato come si trattano i nemici in 
guerra. Se i cattolici hanno gridato « viva il papa-re!», si sono messi 
. dalla parte del torto e sono meritevoli delle violenze fasciste, Non sap- 
piamo se questo grido sia stato isolato o collettivo. L'inno di Mameli 
cantato dai congressisti all'altare della Patria, è certamente un gesto di 
lealismo, perché non bisogna dimenticare che su quell’altare sta, sia pure 
orrendamente ‘monumentato, il re «usurpatore ». Comunque, molto 
meglio sarebbe stato se nessuno avesse levato il grido incriminato. La 
coscienza nazionale non può transigere sull'argomento. La breccia di 
Porta Pia è diventata una brutta figura retorica nella lamentevole sequela 
degli ufficiosi commemoratori; ma è anche un fatto compiuto, un avve- 
nimento storico grandioso e incancellabile: è il punto d'arrivo di un 


secolo di battaglie, di sacrifici, di cospirazioni, di martirî, Noi non scen- ‘ 


diamo in campo contro i popolari e i cattolici, purché costoro non ri- 
portino in discussione un argomento storicamente e moralmente liquidato. 
Popolari e cattolici devono guardarsi dall’esagerare. Rappresentano una 


parte notevole della nazione, ma non tutta la nazione, Inoltre non tutti i 


cattolici sono popolari e non tutti i popolari sono cattolici. Può riuscire, 
dunque, facile di isolare e combattere il partito. Specialmente nel caso 
in cui, sotto la veste troppo sovente demagogicamente rossa del pro- 

gramma, spuntasse il vecchio proposito temporalista. 
‘ Il giorno in cui apparisse manifesto che il popolarismo non è che 


una truccatura del « temporalismo » e che il « lealismo » non è che la” 


bandiera per la vecchia merce di contrabbando, quel giorno il Partito 
Popolare soccomberebbe sotto il peso della vasta e giustificata insur- 
rezione del popolo italiano. I fascisti, pur non facendo professione di 
anticlericalismo, si troverebbero quel giorno ancora una volta all’avan- 
guardia. 
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UN CAPO E TRE ANIME 


La stampa borghese o, per meglio dire, certa stampa rappresentante 
di una certa borghesia politica, continua a dedicare grande spazio al- 
l'imminente congresso del Ps. Effetto del «tradizionalismo » per cui 
prima della guerra e immediatamente dopo, ogni, sia pure insignificante, 
manifestazione politica del Ps, veniva bombardata come un avveni- 
mento storico di primo ordine. Effetto, anche, di un interrogativo che 
assilla una discreta parte dei politicanti italiani: il Pys si dividerà? Il 
Pus rimarrà unito? 

Cerchiamo di dipanare la matassa che non è eccessivamente ‘imbro- 
gliata. Dentro il partito ci sono tre anime. La parola è grossa. Si po- 
trebbe dire tre tendenze, tre appetiti, tre mentalità. L'una è quella, di 
destra: la -collaborazionista. Leader: Turati. I destri ammettono come 
possibile e lecita l'andata al Governo, quando ci siano — nel partito, 
nel proletariato, nel paese — necessarie e sufficenti condizioni di fatto. 


| La questione di massima o di principio, i destri l'hanno già risolta. 


Il fosso è saltato. Il problema è oggi del come e del quando sarà man- 
giato il frutto proibito. Ma che lo si debba, presto o tardi, mangiare, 
nessuno più lo mette in dubbio fra i socialisti che si riconoscono e si 
ribattezzano in Filippo Turati. 

I sinistri, invece, non vogliono sentir parlare di partecipazioni al po- 
tere colla borghesia. O tutto il potere, essi dicono, o niente. E poiché 
la presa di possesso di tutto il potere è un sogno la cui realizzazione 
è rinviata eternamente al domani, non resta per il presente che la in- 
transigenza anticollaborazionista che distingue in qualche modo i si- 
nistri dai destri. 

In mezzo ci sono gli « unitari », i quali si propongono di salvare 
la capra dell’intransigenza e i cavoli della collaborazione. In altri termini 
l’unità formale del partito, il che significa la salvezza della curée 0 
cuccagna che dir si voglia delle amministrazioni e delle cooperative, 
con relativa mandra di gente che ci vive su. Ai fini pratici, questa terza 
tendenza è molto rispettabile. Se il Ps si dividesse in tre, è chiaro che 
diventerebbe assai delicata la situazione di molte amministrazioni del 
partito; ragione per cui — in nome degli interessi materiali! — biso- . 
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gna conservare l’unità del BRR e non cambiare la « ragione sociale » 
della ditta, i 
Noi fascisti assistiamo, senza preoccupazione, allo svolgersi della 


crisi socialista. E se qualcuno ci domandasse la nostra preferenza in tema’ 


di ipotesi, risponderemmo che l’ipotesi che più ci piace è quella « uni- 
taria », Preferiamo, insomma, che il Pxs resti unito, perché nell'unità è 
la sua paralisi. Nell’unità forzata e formale si salveranno — è vero — 

| alquanti cadreghini municipali, svariati gettoni di presenza e i soliti 
affari di cooperative, ma il partito, come movimento politico, sarà con- 
dannato a morire ingloriosamente. 

Verrà a formarsi questa situazione: i rivoluzionari del partito im- 
pediranno ai destri di camminare sulla via delle riforme; i destri, per 
converso, faranno da « martinicca » al carretto alquanto sgangherato del- 
l’intransigenza dei sinistri. Risultato dell’urto fra queste due forze unite 
e antitetiche lo zero. Il proletariato che non potrà esercitare le man- 
dibole sulla grossa torta rivoluzionaria e nemmeno sui modesti « cro- 
stini » delle riforme, finirà per disingannarsi completamente e liberarsi 
da tutta la turba dei teologhi disputanti sul modo di dargli la salute 
terrena ed eterna, 

Ci avviamo a gran passi verso questo epilogo della crisi. Basta guar- 
darsi attorno per vedere che le.masse operaie se ne infischiano. Non c'è 
più religione! Nemmeno quella « rossa », che pareva dovesse soppiantare 
la nera. Che il socialismo non sia più nel solco della filosofia è cer- 

| tissimo, Il socialismo è oramai esiliato dalla repubblica dello spirito. 
Tutte le sue sedicenti verità sono crollate davanti alla ripresa « classica » 
della vita spirituale. Il socialismo non si salva nemmeno nella sua 
forma « mistica », perché capi e folle non credono più nel verbo del 
mito. Sono, e gli uni e gli altri, giunti di là della fase «critica » in 
pieno scetticismo, Restava l’attività « politica » del socialismo. Ma i po- 
litici del socialismo delineano il compito delle riforme e non osano 
assolvere quello della rivoluzione. 
Questo è il quadro che ritengo — mi si perdoni l'immodestia — 
esattissimo, malgrado la necessaria concisione con cui l'ho prospettato. 
Il congresso di Milano non può dunque risolvere la crisi; si limiterà 
a documentarla e ad aggravarla. : 
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| IN TEMA DI CONGRESSO FASCISTA 


| UNA LETTERA APERTA 
ALLA COMMISSIONE ESECUTIVA 


Cari amici, . 
sebbene dimissionario e deciso a anicnere le mie dnisioia sino al 


‘prossimo congresso, vi mando questa lettera nella speranza che la ter- 


rete in qualche considerazione e che ci penserete sopra prima di fissare. 
le decisioni irrevocabili. Io vi affermo, senza inutili preamboli, che il 
congresso prossimo non deve essere convocato a Roma, ma in un’altra 
città, e precisamente a Milano; e che dev'essere anticipato di qualche 
giorno, in modo che si chiuda il 24 ottobre, per dat agio ai fascisti 
italiani di recarsi a Roma per le grandi cerimonie d'ordine nazionale 
cui darà luogo la tumulazione sull'altare della Patria della salma del 
« soldato ignoto » e per evitare di far coincidere il nostro congresso con 
quello del Partito Socialista, che è convocato appunto in Roma. 

Gli elementi e i dati di fatto che mi inducono a proporvi il cam- 
biamento della località sono i seguenti e mi sembrano fortissimi. 


LA STAMPA 


A Roma, la stampa, se non è ostile al fascismo, è certamente, in gran 
parte, fredda ed estranea. Eccettuata l'Idea Nazionale e il Giornale 
d’Italia, tutti gli altri fogli quotidiani, e sovversivi e borghesi, sono 


antifascisti. 


La palma dell’ aaa spetta, come ognun sa, al giornale di 
Scozzese Cagoia. Inoltre la cronaca strettamente politica e parlamentare, 
alla vigilia della ripresa dei lavori della Camera, e quella delle cerimonie 
in preparazione, e il resoconto dell'altro congresso riformista, assorbi- 
ranno gran parte dello spazio dei giornali romani, I quali potrebbero 
essere indotti — se non per antifascismo, per necessità — a ridurre 
al minimo i resoconti dei ‘nostri lavori, mentre invece noi abbiamo 
interesse che avvenga precisamente LORPRsO: perché siamo ancora troppo 


poco conosciuti in Italia e fuori. 
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A Milano, che, come Roma, ha il privilegio di possedere una stampa 
che va al di là dei confini regionali, la situazione è diversa. Di giornali 
recisamente antifascisti non c'è che l’Avanti! Tutti gli altri, dal Corriere 
al Secolo, dalla Perseveranza alla Sera, pur avendo, talvolta, com'era nel 
loro diritto, criticato alcuni atteggiamenti del fascismo, non si sono mai 
abbandonati a quella sistematica, odiosa campagna di denigrazione in cui 
si è distinta certa stampa della capitale. Da considerare anche la situa- 
zione del Popolo d’Italia, che è stato sino ad oggi l'organo del fascismo 
italiano, nelle cui colonne è consegnata tutta la storia del fascismo ita- 
liano, dalle grandi alle piccole gesta. Orbene, 1/ Popolo d’Italia, col 
congresso fatto a Milano, potrebbe offrire al pubblico dei fascisti e dei 
non fascisti il testo stenografico o quasi delle discussioni, mentre a Roma 


il resoconto sarebbe strozzato — fatalmente — dai pochi minuti delle 
scarse unità telefoniche disponibili. 
Questo è detto — intendiamoci — non nell'interesse editoriale del 


Popolo d’Italia, ma nell'interesse dei congressisti e del fascismo. 


IL CONGRESSO SOCIALISTA 


Mentre il Partito Popolare convoca le sue assisi nazionali a Venezia, 
il Partito Socialista le indice a Milano, e precisamente nella prima decade 
di ottobre. La borghesia italiana concentra già la sua attenzione sul- 
l'imminente congresso del Pzs, il quale si prepara ad ostentare, dopo 
Livorno e il resto, la sua organizzazione, la sua disciplina e la sua forza 


numerica, È necessario organizzare il contro-altare. Questa parola non 


va interpretata nel senso meschino e’ provinciale della concorrenza fra 
le « botteghe d'in faccia » o in altro modo simigliante, Non c'è nem- 
meno bisogno di dire che i fascisti milanesi non turberanno minima- 
mente lo svolgimento dei lavori del congresso del Ps nell’immediatezza 
del confronto. Certe forme di lotta politica — forme eccezionali — 
sono, o sembrano, ormai tramontate a Milano. Ma nessuno potrà mera- 


vigliarsi del nostro desiderio di contrapporre —— in un tempo immedia- _ 


tamente successivo — lo spiegamento delle nostre schiere allo spiega- 
mento delle schiere socialiste, anche nell'intento di offrire all'Italia la 
« documentazione quasi plastica delle forze dei due movimenti antagoni- 
stici e della loro solidità. 

I due congressi, quello socialista e quello fascista, sono i più attesi 
dall'opinione pubblica, e ciò per ragioni che ognuno può comprendere. 
Non è dunque male che sieno tenuti a brevi giorni di distanza l'uno dal- 
l’altro e nella stessa città, 
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° L'AMBIENTE 


. Mentre l’ambiente romano, verso la fine di ottobre, sarà un am- 
biente di eccitazione e di esaltazione, Milano sarà, naturalmente, l'op- 
posto. Ora è essenziale che i lavori del prossimo congresso nazionale 
fascista si svolgano in un ambiente di calma, di raccoglimento, di 
tranquillità. È necessario che forze o passioni esterne non turbino lo 
svolgimento di questi lavori. 

Si tratta per il fascismo di affrontare i formidabili problemi della 
sua esistenza futura. Si tratta di essere o non essere, Di essere una forza 
di ricostruzione nazionale positiva o di non essere, cioè di rimanere un 
movimento, destinato fatalmente ad esaurirsi nella sua « negatività ». 

O si ha la nozione di questa alta responsabilità storica, e allora 
si convertà con me che i lavori devono svolgersi in un ambiente di 
austero raccoglimento; o si vuole fare soltanto ed esclusivamente una 
adunata comiziale e corcografica e dimostrativa, e allora non vale la 
pena di stabilire un ordine del giorno e di fare un congresso. . 


LA PARATA 


A Milano un grande corteo con il quale si dovrebbe non aprire, 
ma chiudere i lavori del congresso, darebbe luogo ad una dimostrazione 
di forza imponente, perché i mille e più Fasci dell'alta Italia potrebbero 
intervenire al completo e ripartire nella stessa giornata, con mezzi in 
gran parte ordinari e con uno straordinario risparmio di spese. Non 


| insisto su considerazioni d'ordine pratico e cioè che il congresso si pre- 


para meglio quando non c'è bisogno di spostare gli organi direttivi; e 
cioè che i delegati di un congresso che può durare cinque giorni non 
possono essere obbligati a dormire all'aria aperta (a Roma, specie dal- 
l'ottobre in poi, il problema degli alloggi è.... insolubile); e cioè che 
la cassa del Comitato centrale risparmierà, tenendosi il congresso a 
Milano, parecchie decine di migliaia di lire.’ 


L'ADDIO A MILANO 


È giusto che si tenga l’adunata nazionale a Milano, anche perché 
Milano deve rassegnarsi a cessare di essere la sede del movimento fascista 
italiano. La direzione del movimento deve essere portata, immediata- 
mente. dopo il congresso, a Roma, Nella capitale sta accehtrandosi, per 
logica necessità, tutta la vita politica italiana in tutte le sue manifesta- 
zioni. A Roma sono le direzioni di tutti i partiti, nessuno ' escluso. 
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A Roma hanno portato le loro tende anarchici e comunisti, i quali ultimi 
vi stamperanno, dal 15 corrente mese, anche un quotidiano; a Roma 
deve piantare le sue tende il fascismo, ‘appoggiandosi ad un grande 
«organo, che possa battagliare giorno per giorno, incessantemente, cogli 
organi avversari e specialmente col #r4st sempre più vasto e minaccioso 
della stampa nittiana. Il congresso di Milano è il congedo del fascismo 


da Milano. Congedo che non sorprenderà nessuno — meno di tutti i 


fascisti milanesi — perché è nella logica ferrea degli avvenimenti. 7 
Cari amici, io spero che dopo queste considerazioni, che trovo su- 

perfluo sviluppare ulteriormente, prenderete la decisione che invoco e 

che, così spiegata, non sorprenderà affatto e sarà accettata dalla grande 

maggioranza ‘dei fascisti italiani, 
Cotdiali saluti. 


x 


MUSSOLINI 


P. S. — Non ho bisogno di aggiungere che se il‘congresso verrà 


— malgrado la mia lettera — convocato a Roma o altrove, io farò atto 


‘ di disciplina. 
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IL FASCIO FERROVIERI DI BOLZANO 
A BENITO MUSSOLINI 


Ho ricevuto questo telegramma : 


Mussolini - Milano. 


Il Fascio ferrovieri di Bolzano vi manda un «alalà ». AI Brennero ci siamo 
e ci resteremo, Come avanguardia vigileremo. Vi preghiamo di ritirare le di- 
missioni, 
EDOARDO BONETTI 


Ricambio con cordiale simpatia il saluto dei ferrovieri fascisti di 
Bolzano. I loro propositi ‘di alta italianità susciteranno ottima impres- 
sione nella nazione. Sono certo che i ferrovieri fascisti di Bolzano ter- 
ranno fede al loro giuramento! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 222, 16 settembre 1921, VII. 


IL FASCISMO E MARIO MISSIROLI 


Nella Biblioteca di studi sociali, diretta da ‘Rodolfo Mondolfo, è 
uscito il primo volume della collezione dedicata al « Fascismo » : Il Fa- 
scismo e la crisi italiana, di Mario Missiroli. Bisogna parlare di questo 


libro, breve ma succoso, obiettivo in certe pagine ed ingiusto in altre, 
‘che rappresenta, in ogni modo, il più vivo sforzo di comprensione che . 


sia stato tentato del movimento fascista. Lo riconosce il Missiroli nel 
suo esordio: il fascismo è un movimento complesso; confluiscono nel 
suo fiume tanti fattori e tanti elementi di vario ordine e natura; giudi- 
carlo e « mandarlo » con una frase, come hanno fatto per troppo tempo 
i socialisti, è ridicolo. Nel fascismo c'è un elemento mistico-guerriero, 
che il Missiroli afferra, quando riconosce nell’esaltazione della vittoria 
un dato fondamentale del fascismo. 

Questo aspetto mistico-guerricro del fascismo — che si attua in riti 
e cerimonie singolari — è il più simpatico, in quanto denota, pur negli 
eventuali eccessi, un fondo di vitalità della razza. C'è un altro elemento 
nel fascismo: l'elemento politico, che trae le sue forze da quei « medi 
ceti », la cui funzione nella crisi italiana è acutamente individuata ed 
illustrata dal. Missiroli. Ci sono ancora elementi di ordine materiale. 
Come nel 1919 molti borghesi acquistarono la tessera del Pys, quasi 
per «assicurarsi » contro il bolscevismo; così, fenomeno inevitabile, ta- 
luni gruppi « reazionari » — nel senso gretto del termine — hanno 
« speculato » sul fascismo, specialmentè nelle zone dove più dura aveva 
imperato la tirannia del Ps, e dove, quindi, più irrefrenabile si è sca- 
tenata la rivolta fascista. C'è ancora un elemento nel fascismo, d’or- 
dine « personale », sul quale non è discreto, da parte mia, indugiare 
in questo momento. Questo è il fascismo, Il preponderare dell'uno o 
dell'altro elemento colora regionalmente il fascismo. Alcuni rilievi critici 
tendiamo avanzare contro il Missiroli. Non è storicamente vero che lo 
sviluppo del fascismo sia avvenuto a bolscevismo debellato e che il fa- 
scismo non abbia fatto nulla contro il bolscevismo imperante. Il Mis- 
siroli dimentica la giornata del 15 aprile 1919, dimentica cioè l’inizio 
clamoroso ‘della disfatta estremista, quando, in pieno sciopero generale, 
un pugno di giovani stroncava nel sangue una immensa e minacciosis- 
sima dimostrazione sovversiva, incendiava e distruggeva l’Avanti!, senza 
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che dai duecentomila proletari che popolavano Milano partisse un solo 
gemito di protesta. Quella giornata fu un vero tourmant d'histoire! 
Fu il primo colpo di spillo alla vescica dell’inconsistente rivoluzio- 
narismo del Pus! Per ciò che riguarda l'occupazione delle fabbriche, 
l'atteggiamento del fascismo è consegnato in voti, che il Missiroli, prima 
di avventare giudizî, avrebbe .dovuto diligentemente consultare. i 

-La verità è che il fascismo urbano, la cui storia va dal principio 
del 1919 alla fine del 1920, fu sempre in grado — munito com'era — 
di fronteggiare ogni tentativo dì sommossa cittadina. Poi venne il fa- 
scismo che chiameremo « rurale ». Nell’indagine e nel giudizio su que- 
sto fascismo, possiamo convenire col Missiroli. Ma è troppo presto. 
affermare che il fascismo rurale sboccherà in un movimento ciecamente 
conservatore, Il Missiroli, che inorridisce di fronte ad episodî di vio- 
lenza consumati dai fascisti ferraresi, perché non ricorda la strage del 
Castello Estense? Perché non ricorda che il fascismo ferrarese ha avuto 
undici morti, tutti quanti colpiti a tradimento? » 

Altro rilievo contro il libro di Missiroli: l'esaltazione, ad ogni. 
pagina, di Nitti. Per quanto le « opinioni » di Missiroli siano mute- 
volissime, questo suo atteggiamento un po’ troppo smaccatamente nit- 
tiano va sottolineato; e non intendiamo qui di ripetere contro il Missi- 
roli i motivi della nostra polemica antinittiana. È fuori di dubbio, però, 
che il Missiroli dimostra di aver compreso il fascismo quando afferma ‘ 


- «che il movimento fascista contiene in sé i motivi necessari e suffi- 
| centi per una vita autonoma e che esso sarebbe sorto e si sarebbe dif- 


fuso in tutti i modi, a prescindere dall’esistenza del massimalismo e: 
dello stesso socialismo »; e quando, verso la fine del suo pamphlet, 


‘avanza la probabilità che «le classi reazionarie, le quali sperarono me- 


diante il fascismo di fermare il corso normale della vita, provino una 
amara delusione ». 

Noi ci ripromettiamo di riportare su queste i l’ultimo ca-. 
pitolo del libro, nel quale l'Autore accenna alle possibilità future del 
movimento fascista, 

Riassumendo, noi consigliamo i fascisti di leggere attentamente que- . 
sto libro del Missiroli, ricordando che il Missiroli non è un fascista, 
ma uno studioso critico del movimento fascista. 

Attorno al nostro movimento è un vasto fermentare di studi e di 
indagini. Il «facilonismo » di certi avversari, che credevano di spac- 
ciare il fascismo con due frasi, e la precipitazione di certi altri avver- 
sari, che ad ogni stormir di fronde ci cantavan le esequie, sta cedendo 
il posto ad'una valutazione meno superficiale, meno settaria, e meno 
balorda del nostro movimento, Il quale attraversa oggi una crisi, che 
è di trapasso e di sviluppo. Può darsi che la soluzione sia anche quella 
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cui accenna il Missiroli nella fine del suo scritto; certo la « reazione » 


antiproletaria del fascismo sta pet cessare, o È cessata, o cesserà, in 


ogni modo,. poiché non è pensabile la grandezza politica e morale d’Ita- 
lia se le vaste masse che lavorano non vengono sempre più intima- 
mente inserite nella storia e nella vita della nazione. Si vedrà attra- 
verso. quale processo, quali trasformazioni di istituti e di dottrine, ma 


la premessa è indistruttibile. - 
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LA POLITICA E I PARTITI # 


CIFRE E COMMENTI 


Dopo una decina di assemblee, durante le quali tutti i tenori di - 
cartello della locale sezione socialista milanese hanno fatto echeggiare 
la loro voce, si è proceduto per referendum al voto sulle diverse « mo- 
zioni » presentate al congresso. Si conoscono ora i risultati del voto. 

Mozione Serrati-Baratono (unitari intransigenti) voti 917. 

Mozione Treves-Turati (collaborazionisti) voti 295. 

Mozione Alessandri-Levi (intransigenti con tendenza centrista) 
voti 143. . 

.- Mozione Alvisio (massimalista) voti 59. 

Hanno votato soltanto 1413 sui 2386 iscritti alla sezione socialista. 

Queste cifre meritano qualche commento. 

Anzitutto va rilevata la scarsità numerica dei soci della sezione del 
Partito Socialista Milanese. In ina città che conta esattamente, secondo 
le ultime statistiche, 730 mila abitanti e tocca, calcolando i sobborghi 
non ancora annessi di diritto, per quanto già inghiottiti dalla città, 
quasi un milione di abitanti, di cui almeno centocinquantamila lavora- 
tori del braccio; in una città sede della Confederazione Gerierale del 
Lavoro, sede dell’Avanti/, amministrata dal 1914 dal partito, i soci iscritti 
alla sezione non arrivano a 3000: sono precisamente 2386. Si dice 
che costoro rappresentano i « quadri », lo stato maggiore, ma, in realtà, - 
si tratta di mediocri consolazioni. La forza vera, reale, effettiva del 


x 


partito è nella sezione. La massa vasta e-anonima c'è e non c'è; segue 


- 


. e non segue; è di umore variabile, di tendenze mutabili. C'era — mol- 
- titudine immensa — nel 1919, quando la sola sezione metallurgica con- 


tava quarantamila soci; oggi c'è molto di meno, dal momento ‘che i 
metallurgici organizzati sono ridotti a dodicimila, dei quali appena sei- 
mila in regola colle marchette.: Domani questa famosa massa potrebbe 
anche abbandonare del tutto il Ps, per seguire altre correnti, altri 
uomini, altri ideali. I 
Andiamo avanti. LF 
Dei 2386 soci tesserati, ben un migliaio si sono astenuti dal par- 
tecipare al referendum, malgrado le assemblee che lo hanno ‘preceduto 
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e le numerose sollecitazioni dei capi delle molte tendenze. Come clas- 
\Sificare questo migliaio di socialisti che non partecipano ad una vo- 
| tazione, il cui risultato è d'importanza capitale per il partito, dal mo- 
mento che il trionfo dell'una o dell'altra mozione impegna in una data 
strada l’avvenire del socialismo italiano? Si tratta di scettici che ne 
hanno abbastanza e dormono? Si tratta di negligenti? O di intelligenti, 


che sorridono e non ci credono più? Certo, dal punto di vista socia-’ 


lista, non possono essere catalogati fra gli evoluti e i coscienti questi 
tesserati che si infischiano in maniera così scandalosa delle sorti, non 
tanto più progressive, del partito. Poiché i. nomi degli astenuti sono 
conosciuti, dovrebbero essere espulsi. 

Procediamo. 

La grande maggioranza dei voti è stata” riportata dalla mozione 
Serrati-Baratono, mozione di sinistra anticollaborazionista. 

Viene dopo, a una certa notevole distanza, la mozione Treves- 
Turati, che non è riuscita a racimolare trecento voti in tutto, 

Che cosa rappresenti la mozione Cesare Alessandri-Nino Levi — 
detta degli «intransigenti con tendenza centrista » — nessuno sa di 
preciso, forse nemmeno i suoi autori. È una mozione « unitaria », il 
che significa star tutti insieme. Numero di voti raccolti 143. Pochini! 

.La quarta mozione, Alvisio, massimalista, si è affermata con 59 voti, 
diconsi cinquantanove! L’estremismo è l’unico genere che sia in ribasso! 


®ok * 


Il referendum dei socialisti milanesi si presta ad altre considera- 
zioni di natura più squisitamente politica. 


Intanto si può dire che come ha votato Milano, così voterà il con- 


gresso. Sugli ottanta-centomila tesserati che il Ps conta attualmente, 
il Serrati raccoglierà certamente dai cinquanta ai sessantamila voti. Sotto 
questa maggioranza verrà sepolta l’indegna esibizione collaborazionistica 
che ha invaso taluni elementi della' borghesia. politicante, che va da 
Cagoia a Missiroli-Della Torre. Noi ci regaliamo in anticipo la soddi- 
sfazione di veder trionfare la tesi intransigente consegnata da Bara- 
tono nella sua mozione. L'altro giorno dicemmo per quali motivi nei 


confronti del partito; oggi diciamo per quali motivi nei confronti della ' 


cosiddetta borghesia. La quale è ora inchiodata al muro. Ora dovrà 
smettere, dopo la solenne pedata socialpussista, di mendicare miseran- 
damente pochi centesimi di collaborazione socialista. Dovrà fare da sé. 
Uscire da sé dalle terribili difficoltà del dopoguerra. «Qui si parrà 
la sua nobilitade », La sua saggezza. La sua intelligenza, E quest’ultima 
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consisterà, da un lato, nell'infischiarsi della mancata collaborazione pus- 
sista; e, dall’altro, nel fare una politica antiparassitaria, produttiva e 
quindi, per conseguenza, giovevole alle stesse classi lavoratrici. Dal mo- 
mento che i socialisti si ritirano sull’Aventino ad attendere che spunti 
il sole, alla salvezza della nazione e ‘dello Stato contribuiranno altre 
forze nuove e già potenti: quelle che si raccolgono, sempre più nume- 
rose, inquadrate e consapevoli, sotto le insegne del fascismo. 
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10. - XVII. 


SINTOMI... 


Mentre il Paese di Cagoia continua nella sua indegna ed inutile 
campagna contro il fascismo (inutile perché, malgrado il cosiddetto 
«terrore fascista », la tesi del collaborazionismo è già pietosamente li- 
quidata), altre voci si levano nella stampa romana a definire. la situa- 

zione che si è venuta formando in questi ultimi mesi. 
. Non citiamo l’Idea Nazionale, che potrebbe essere sospettata’ di ec- 


cessiva tenerezza verso il fascismo, ma I). Giornale d'Italia che batte . i 


lo stesso tasto e dice al Governo le necessarie dure verità. 


« Il fatto sta — scrive I/ Giornale d'Italia — che i fascisti, ariche per le 
severe direttive ricevute dai loro capi e per la tregua conclusa coi socialisti, si 
quetarono quasi dappertutto, abbandonarono quasi completamente l'offensiva e si 


limitarono alla difensiva prudente, che qualche volta fu persino fiacca. Viceversa, i 


presero vigore i sovversivi che si organizzarono pressoché militarmente in molti 
luoghi coi nuclei dei cosiddetti arditi del popolo, Tale organizzazione è di carat- 
tere comunista e talvolta anche anarchica, ma è naturalmente benvoluta ‘e in- 
coraggiata sottomano dai socialisti e dalle organizzazioni proletarie all’evidente 


scopo -di preparare una milizia rivoluzionaria che al momento opportuno do- . 


vrebbe tentare la sedizione armata. Altro che collaborazione! . 

« Si può onestamente affermare che i fascisti sono sostanzialmente rientrati 
nell'ordine e nella legge, mettendosi sulla difensiva; e del resto gli avvenimenti 
di queste ultime settimane dimostrano che nei conflitti fra le opposte fazioni 
i fascisti hanno quasi sempre avute le maggiori vittime. 

«I sovversivi, quando riescono a cogliere qualche fascista isolato, si mostrano 
spietati, anzi efferati! In piccoli centri sono avvenuti fatti raccapriccianti a danno 


di bravi giovani militanti nel fascismo, il cui martirologio è è purtroppo aumen- 
tato ». 


Tutto ciò è verissimo. Lo abbiamo rilevato anche noi l’altro giorno. 
Né il fenomeno ci sorprende. Questo contrattacco .socialcomunista, ten- 
tato qua e là, ma ovunque già energicamente rintuzzato, era nell'ordine 
delle cose ‘e quasi inevitabile. Era necessario mostrare, coi fatti, che 
gli agnellini socialpussisti sarebbero tornati immediatamente i: lupi fe- 
roci di prima, non appena avessero avuto la speranza di un allenta 
mento nella pressione morale e materiale del fascismo. Questo è stato 
uno dei vantaggi del famoso trattato di pacificazione: stracciare l’atmo- 


sfera di simpatia che si era venuta formando — anche attraverso gli - 


CRI 
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eccessi di taluni Fasci — attorno ai martiri, ai perseguitati, agli esuli: i 


del socialismo. Che la situazione nei ‘confronti dell'ordine pubblico sia 


poco. brillante, ammettiamo senz ‘altro; ma il fascismo, pur avendo cir- |: 


coscritto la sua attività, è ancora potentemente organizzato e inquadrato 
in tutte le regioni d’Italia. La lotta continua accanita in due o tre: ne 


gioni soltanto; nelle altre, .la pacificazione. è un fatto compiuto. 


Il trattato di Roma è giustamente valutato ia Tribuna dando 
scrive: 


« Persistiamo anzi a ritenere eta l'accordo abbia avuto una notevolissima im- 
portanza e abbia evitato guai e danni maggiori facilmente prevedibili e imma- .. 
ginabili quando si tenga conto dello stato di asperità ‘e di tensione ‘a cui'si 
era giunti. Quello che avviene ancora in questi ‘giorni, per quanto si tratti di 
assai tristi e dolorosi avvenimenti, non deve essere ingigantito per trarne alla 
leggera la conclusione della inutilità e sterilità del recente tentativo di pacifica- 
zione. Per giudicate con serenità -e con senso di responsabilità gli avvenimenti 
che veniamo deplorando, occorre raffigurarsi coll'immaginazione ciò che. sarebbe 
avvenuto qualora l'accordo non si fosse fatto e avesse ‘continuato a esistere ‘in 
tutta Italia quello: stato di perpetua e’ ‘generale rissa che andava dilagando e 


: sempre. più inasprendosi e che minacciava di gettarci nella guerra civile. 


« Noi non abbiamo mancato di deplotare con rude franchezza gli eccessi 
a cui in vari casi si ‘era abbandonata l’azione fascista, ma con eguale senso di 
imparzialità dobbiamo riconoscere che dopo l'accordo -— nonostante ad esso: si 
fossero dichiarati contrari diversi nuclei e sezioni — l'azione fascista è stata, 
eccetto qualche persistente, | deplorevole eccezione, contenuta nei limiti di ‘uria 
stretta ' difesa ». a 


Questi riconoscimenti e ammissioni dell'ufficiosa Tribuna, non so-. 


spetta di filofascismo, sono della più alta importanza. 


Ora io insisto nell'affermare che bisogna perseverare nell’ attuale linea 
di ‘condotta ancora per qualche tempo. Trovo quindi inopportuno il 


«pronunciamento » del segretario regionale dei Fasci toscani, il quale 


denuncia troppo clamorosamente un trattato, che, fra. l'altro, non era _ 
stato mai realmente accettato da lui. 


L'ora è difficile e impone il massimo sangue freddo, È l'ora questa = 
.in cui bisogna far funzionare i cervelli, non far scattare i nervi più 


O meno uterini, — 
1 fascisti devono tener conto: 


1. Di una situazione economica nazionale che si aggrava di giorno’ 


in giorno, portando il numero dei disoccupati alla rispettabile cifra di 


un milione, In questa situazione — critica ig ragioni CORO: — è 
assai pericoloso forzare le note. - ; 

2. Che l'abisso fra socialisti e comunisti è oramai incolmabile’. e 
per convincersene basta leggere i loro organi quotidiani. Non più tardi i 


' 
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d’ieri L’Ordine Nuovo aveva una vignetta che raffigurava Serrati nella 
veste di Giuda, tale e quale come Mussolini nel 1914, Nei piccoli centri 
questa differenziazione sarà ‘più lenta a formarsi, ma è inevitabile, 

3. Che la nostra condotta nei confronti del ministero dev'essere 


assai circospetta, pur essendo all’ opposizione, onde evitare gli annun- 
 ciati ritorni di gente malfamata. 


LI 


Questo è senso di responsabilità, che c'è o non c'è, e dovrebbe es- 
serci, in gente che si propone di lavorare per Ia grandezza della patria. 
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DISCIPLINA 


Parola dura e ostica per gli italiani, non esclusi i fascisti; ed è per 
questo che noi la piantiamo a grosse lettere ancora una volta — e non 
sarà l’ultima — su queste colonne. Vi aggiungeremo fra poco, come 


titolo di una rivista, Gerarchia. Bisogna insistere. Gli avvenimenti di 


questi giorni ci impongono di farlo. Sono eloquentissimi. Si può sa- 

pere che cosa succede di preciso nel fascismo ferrarese? Diciamo su- 

bito che manchiamo di notizie dirette, e quelle che appaiono sugli altri 
9 


| giornali sono incerte e contraddittorie. 


Vediamo, ciò malgrado, se ci riesce di tracciare il quadro della crisi 
che travaglia il fascismo ferrarese. 

Un bel giorno — e non è molto! — la Provincia di Ferrara esce 
col sottotitolo di « quotidiano fascista », diretto dall’on. Barbato Gat- 
telli, al quale sono lieto di aver ceduto il mio posto a Ferrara. Nel- 
l'articolo di presentazione e negli altri si dicevano — guarda strana 
combinazione! — le stesse, stessissime cose che io avevo proclamato negli 
articoli scritti all'indomani del famoso e famigerato patto di Roma, 
Si parlava, nella Provincia di Ferrara, quotidiano fascista, di un fa- 
scismo che voleva svincolarsi dall'Agraria e prenderla di petto; di un 
fascismo che doveva smetterla colle coreografie, per intraprendere il 
grande lavoro della ricostruzione nazionale; di un fascismo che doveva 
adeguare la sua tattica a seconda delle mutate condizioni di fatto. Tutto 
ciò era in contrasto colle tendenze predominanti nel fascismo della 
Valle Padana. 

Il Fascio di Ferrara si aduna « e approva l'operato dell'on. Gattelli, 
affidandogli la direzione del Balilla. 

Non giuriamo che la nostra cronaca sia esattissima, ma pare che 
l'on. Gattelli, pur ringraziando, non abbia accettato di tornare al. Ba- 
lilla e di rinunziare alla Provincia. Intervento del Comitato regionale, 
il quale, su proposta dell’on. Grandi, richiama formalmente il Gat- 
telli, dopo aver deplorato il suo atteggiamento. Ma l'on. Gattelli risponde 
che non accetta lezioni di disciplina regionale da chi non ha obbedito 
alla disciplina nazionale. 
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‘c'è una logia anche nell’ indisciplina. Evidentemente! lasciano di 


| parte la questione di merito, e limitiamoci ad esaminare la crisi. dal 


punto .di vista della disciplina. Inevitabile tutto ciò che accade e acca- 
drà nel campo fascista. Quando in un esercito sono i luogotenenti che. 
cominciano col  disobbedire, nessuno ha più diritto di rimproverare j 
eventuali atti di indisciplina nei gradi minori della’ gerarchia. Questo . 


è accaduto a Bologna, all’epoca dei congressi antipacifisti. Questo ac- 
cade a Firenze, Questo accade ad Orvieto, dove i fascisti non si limi- 
‘tano a chiedere agli organi nazionali la denuncia di un trattato d'ordine 
nazionale, ma denunciano, per loro conto, un trattato che — in fondo — 
non avevano mai accettato. ì 

Il fascismo, che doveva essere un moto sa di unità nazionale 


in questa povera Italia assassinata da mille campanilismi, si sfalda nel. 
regionalismo che fa da sé; e il regionalismo si disintegra nel provin-- 


cialismo e questo precipiterà nel comunalismo di Portolongone, che si 
‘autoproclamerà asse della storia mondiale, 


La necessità della disciplina, in un popolo come il nostro, che ha 


appena mezzo ‘secolo di storia unitaria, è fondamentale, Disciplina si- 
gnifica armonia, coordinazione di volontà e di energie; disciplina. si- 


‘gnifica il riconoscimento spontaneo o forzato delle gerarchie dell'in- 
| telligenza, dell'esperienza, della probità,.del coraggio e anche della ge- 


‘ nerosa. bontà; disciplina significa che le ciurme non possono e non 
devono turbare, con canori e tremori, il pilota che conosce le linee 
| della rotta e vede lontano, 


L'Europa contemporanea è tutta un grande enorme travaglio di in- 


teressi, di egoismi, di idee, di sentimenti; tutto è ancora incerto e la 


storia non ha imboccato le strade definitive. Gl'interrogativi più for- 


midabili pendono sulle coscienze, e fensozino quo vadis? balza alle 
* labbra. 

Certo che l'equilibrio è ancora lontano; certo che la pace uni- 
‘versale appare sempre più una vaga chimera. In queste condizioni, i 


popoli disciplinati all’interno e all’esterno sono i meglio votati e quo-. 


tati a superare le difficoltà e a uscire più rapidamente dalla crisi. I po- 
poli che ‘si presentano come un «blocco », nei quali si tira, per dirla 
all'inglese, tutti la fune da una parte sola, questi popoli hanno molte 
probabilità di uscire trionfanti dalle tempeste. 
‘ Gli altri, no; gli altri diventeranno colonie di Frilanelto o di 
divertimento. l 

Posto nel quadro della storia che viviamo, il senso della disciplina 


ha un suo immenso valore nazionale. Chi non lo capisce, può fare a. 
‘meno di riempirsi la bocca colle parole di « bene della patria », « gran-- 
dezza d’Italia » e simili del solito repertorio comiziaiolo. Per imporre 
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‘una disciplina: agli altri, bisogna saperla imporre a noi stessi. La dura 


responsabilità del comando: presuppone il non meno duro tirocinio del- 
l'obbedienza. O è altrimenti lo scatenamento di tutti contro tutti, il 
frazionamento della ‘collettività all'infinito, l’egotismo stirneriano, este- 
ticamente bello,. ma socialmente catastrofico. Ed alla fine i casi sono 
due: il caos o le mitragliatrici. 
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«SEMINATORI DI VILTA » 


Il Corriere della Sera è inquietissimo, per via «dell'accoglienza poco 
amichevole che è stata fatta alla missione militare francese in talune 
città d’Italia. : 

Per quanto non esplicitamente dichiarato, il discorso si rivolge a 

i, che rivendichiamo senza inutili preamboli la nostra quota parte 
licia morale in quanto è accaduto. Se i seminatori di vento 
sono coloro che vorrebbero dare un po’ di spina dorsale alla nostra 
politica estera, noi ci vantiamo di essere fra i più tenaci seminatori di 
vento. Ciò premesso, vediamo se le poco magnanime collere del Cor- 
riere abbiano un qualsiasi fondamento. Lo neghiamo. Se la missione 
militare francese fosse venuta in Italia col solo scopo di onorare i morti 


del Tomba, e da Modane avesse filato direttamente a Vicenza, nessuno - 


avrebbe nemmeno lontanamente pensato ad inscenare dimostrazioni ostili. 
Le dimostrazioni sono sorte spontaneamente, irrefrenabilmente, e sono 
state « contenute » a Milano, almeno, dai nostri energici richiami alla 
misura, quando si è rilevato il carattere politico-militare di apoteosi 
francese che le nostre autorità davano al viaggio. Si può sapere dal- 
l'on.. Gasparotto — voglioso di una sua milanese exibitiorm ministe- 
riale, con una tuba folgorante e una impeccabile redingote — si può 
sapere da S. E. l'on. Gasparotto perché i francesi sono sbarcati a Mi- 
lano e proprio nella giornata del 20 settembre? Che bisogno c'era, 
in ultimo, di portare la missione a Venezia? Se non si fosse mostrato 
dalle nostre superiori autorità tutto un «ambiente » politico, la mis- 
sione militare francese avrebbe potuto attraversare, le nostre città fra 
il saluto deferente e cordiale delle popolazioni. Ma gli onori militari, 
ma i banchetti, ma i ricevimenti, ma la partecipazione di un principe 
della casa reale alla cerimonia milanese, davano a tutto l'insieme un 
carattere « politico » quasi di riaffermata fraternità italo-francese. 

Il popolo italiano — poiché le manifestazioni sono state di popolo, 
quasi a documentare ancora una volta. l'incomprensione che separa i 
governanti dal popolo — quando ha veduto che dall’ospitalità si pas- 
sava alla politica, ha voluto dire la sua parola, ha voluto far sentire 
i suoi fischi, ed era nel suo pieno diritto di farlo. C'è appena bisogno 
di dire che i fischi non andavano ai presenti, ma agli assenti, ma ai 
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politici; non andavano alla Francia che ci ama e che amiamo, ma alla 
Francia che ci detesta, ci angustia, ci tratta dall'alto in basso con un "al- 
tezzosità ridicola, che ci offende e alimenta rancori e rivolte. 

Era necessario «segnare » il dissidio, far vedere che accanto al- 
l’Italia ufficiale, vincolata dai protocolli, c'era un'altra Italia, meno cor: 
retta, ma più sana, più forte, più italiana. Colle sue dimostrazioni, il 
popolo di Milano e di Venezia ha voluto dare espressioni al discorso 
contro la politica ostentatamente antitaliana seguita dalla Francia dal- 
l'armistizio in poi; ha voluto mostrare che il cliché di un'Italia dimen- 
ticona è da relegare nei musei dei luoghi comuni; ha voluto rivendi- 
care una sua autonomia in materia di politica estera nei confronti anche 
della Francia. 

Sotto questi aspetti, il valore, « come sintomo » delle dimostrazioni 
milanesi e veneziane, è enorme; e a Parigi faranno opera saggia se ne 
terranno il debito conto. 

Le relazioni di cordialità che noi vogliamo stabilire con tutti i i po- 
poli, e in particolare modo con quello francese, non possono scatu- 
rire da una reciproca persistente mistificazione. 

La Tribuna, organo rispettabile — stavo per scrivere venerabile — 
lontano dalla nostra mentalità di seminatori di vento, ha già risposto 
in anticipo al Corriere della Sera; e i rilievi del giornale colpiscono 
in pieno l'articolista milanese. AI, quale domandiamo: Voi che cosa 
seminate? Voi che cosa avete seminato? Dall'armistizio in poi, il Go- 
verno fa quello che voi desiderate. Segue la vostra politica. Per fare 
un piacere a voi, a Steed, a Trumbit, il Governo italiano ha lacerato 
il patto di Londra. Ha inaugurato e condotto a termine, ormai; la più 
criminale e rinunciataria politica. Fuori i risultati della vostra semi- 
nagione! Vediamo qual messe è sbocciata sui campi del vostro wilso- 
nismo, Abbiamo rinunciato a tutta la Dalmazia, ma non abbiamo gua- 
dagnato l'amicizia jugoslava. È di ieri un articolo antitaliano, inso- 
lentissimo, pubblicato in un giornale di Belgrado da un ministro in 
carica. Abbiamo rinunciato all’Albania, ed ecco avventarsi su quelle 
terre, dal nord e dal sud, serbi e greci, mentre l'Inghilterra, dopo aver 
«comprato » quanto di comprabile c'era, ci pianta la più miserabile 
delle grane per Saseno. PR ridicolo affermare che noi vorremmo far 
guerra a mezzo mondo, Queste sono ormai polemiche che bisogna la- 
sciare all’ignobile cadaverico Ps; ma non è ridicolo affermate — per- 
ché è vero — che voi vi siete inchinati, strofinati, inginocchiati di- 
nanzi a mezzo mondo, raccogliendo sberleffi da ogni parte. Vostra è 
la politica « societaria », ma dopo la disgraziata sorte toccata a Ginevra 


‘al rapporto Gini, la nostra posizione di apostoli italiani del societarismo 


è impossibile fino all’assurdo. 
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Sotto la maschera dei più nobili ideali; dietro la decorazione degli 
«immortali » principî; ricoperta dalla più candida lana d'agnello, ecco 
spuntare la grinta feroce di tutti gli egoismi dei popoli arrivati, che - 
ricacciano dai campi proibiti delle materie prime i popoli proletari: 
Oh giustizia! Oh umanità! Oh fratellanza! ai comizî, nelle assemblee, 
nei discorsi di Ginevra; ma quando si tratta di petrolio, di carbone, 
di ferro e dei territorî che tali materie prime indispensabili conten- 
gono, la giustizia, l'umanità, la fratellanza vanno melanconicamente a 
finire tra la spazzatura, come i trofei di carta dell'ultima notte di 
carnevale... 

E allarà lasciateci seminare il nostro vento, che è l'unico mezzo 
per n via la vostra viltà. 


| SUL CONGRESSO FASCISTA 


Taranto, 26. - 


Questo Direttorio prende buona nota della lettera aperta diretta da Mussolini ‘; 
| alla Commissione esecutiva, pubblicata sul Popolo d’Italia del giorno 16 corr. 
E ne approva integralmente l’alto concetto magistralmente plasmato, perché logi. 3 
camente rispondente agli interessi generali dei Fasci Italiani, 
Ne riconosce la fondatezza degli argomenti prospettati e plaude alla chiaro- 
veggenza nel virile pensiero del suo. inseparabile duce. - 


MUSSOLINI 
h; ' 
Da Il Popolo d'Italia, N. 231, 27 settembre 1921, VIII. 
| Per il Direttorio: il vicesegretario politico 

Uco. NEGRI 


Fascio Diamante (Cosenza) solidale proposta Mussolini perché congresso 
nazionale tengasi Milano, i : 
Ù Il segretario 


RICCI 


Ringrazio questi fascisti, i «quali dimostrano in modo così brillante. 
di aver superato il « meridionalismo ». i 
Notevole, a questo proposito, che anche il delegato regionale di 
. Reggio Calabria, avv. Villelli, era favorevole a. ale il congresso, si 
tenesse a Milano. 
‘Ma la mia tesi non ha avuto il suffragio della RT dei de- ‘ 
| legati regionali, ragione per cui il congresso sarà tenuto a Roma o altrove. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 231, 27 settembre 1921, VIII. 





DA SARZANA A MODENA 


L’Avanti! di ieri, con un titolo su sei colonne, accusa i fascisti di 
aver ucciso il deputato Di Vagno. Abbiamo letto colla maggiore at- 
tenzione tutte le note e le notizie riferentisi all'assassinio di Mola di 
Bari e niente. c'è che comprovi la fondatezza dell'accusa che il gior- 
nale del Pys rivolge al fascismo italiano. Ci mancano gli elementi per 
escludere in maniera assoluta che gli uccisori del deputato socialista 
siano tesserati dei Fasci. Può darsi che si tratti di iscritti a qualche 
Fascio pugliese, ma finora nessuno lo può affermare con sicurezza, per- 
ché gli uccisori non sono stati ancora identificati. Eppure il misera- 


bile foglio del Ps, con aria di gesuita e di coccodrillo, ha lanciato. 


l'accusa infamante, ripetendo quanto già fece per l’autoassassinio del 
deputato Scarabello e per la tragica fine dell’on. Piccoli. 
Documentiamo, coll’Avarnti! alla mano: 


« Secondo le ultime notizie, ancora però alquanto confuse, sembra assodato 
che subito dopo aver saputo che l'on. Di Vagno doveva tenere il comizio a Mola 


di Bari, non meno di venti fascisti di Conversano si sono recati in carrozza ‘a 
Mola ». 


Come ognuno vede, niente di preciso, niente che possa autorizzare 
il foglio del Pas a varare l'accusa che i fascisti hanno ucciso il Di 
Vagno. In altre notizie, l'Avanti! stesso fa ricadere la responsabilità 
dell'assassinio sui «vecchi ceti che da un cinquantennio sgovernano 
la Puglia e sulla malavita pugliese ». Riportiamo: 


«Il Di Vagno si era costituito parte civile nell'interesse del contadino as-. 


sassinato in. Barletta, certo Fonsmorti, contro i famosi pregiudicati Corvasce 
ed Altomare. Il primo soprannominato ‘“ Mumeo” ed il secondo ‘ Nuzzala ”. 
Questi due pregiudicati capitanavano la malavita al soldo degli agrari di Terra 
di Bari ed avevano affiliati in altre località ». 


Ma l’incertezza delle notizie non impedisce al giornale del partito, 
che non ha preso mai sul serio il trattato di pacificazione, di insce- 
nare sul cadavere del Di Vagno la più oscena delle speculazioni. . 

L'Avanti! ha il coraggio cinico di affermare di «aver fatto il pos- 
sibile per arrestare con una teegua ogni forma selvaggia; di lotta, per 
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togliere agli ‘altri ogni pretesto di continuo spargimento di sangue ». 
È falso e può essere ampiamente documentato colla collezione del gior- 
nale. Dal 3 agosto ad oggi, il fascismo ha lasciato decine di morti 
sulle strade e sulle piazze d’Italia, mentre il Ps giocava la sua scon- 
cia partita doppia, per cui un deputato iscritto regolarmente al Gruppo 
parlamentare socialista, è capo di quegli arditi del popolo, dai quali, 
nel famoso trattato, il Pus e la Confederazione si dichiaravano estranei. 
E le Camere del Lavoro, sedi di ritrovo e di armamento di cotesti ar- 
diti? E il contegno di tutta la stampa socialista, che sin dal primo 
giorno svalutava il patto di Roma, tipico l'Avart!, che paragonava lo 
stato di necessità in cui s'era venuto a trovare il Pus a quello in cui 
potrebbe trovarsi un galantuomo che cede la sua. pelliccia ai banditi, 
per uscire vivo dalle loro mani, salvo poi a farli impiccare? 

La più abietta malafede pussista ha fatto riscontro all’atteggiamento 
leale dei capi del fascismo, i quali sono riusciti ad impedire le spedi- 
zioni punitive in grande stile, hanno imposto la più radicale epura- 


zione dei Fasci, hanno eliminato i violenti senza motivo e senza scopo. 


Né la malafede del Partito Socialista può essere attenuata dall’odierno 
untuoso comunicato della direzione del partito, la quale vanta un suo 
rispetto puramente formale del patto, che, nella sostanza, è stato quo- 
tidianamente violato dagli organi maggiori e minori del Partito So- 
cialista. 

Prendendo a tribuna il cadavere ancora caldo dell’on. Di Vagno, 
il Partito Socialista ha rinnovato le accuse contro il Governo complice 
del fascismo — mentre la verità è che da due mesi il Governo è piut- 
tosto complice del comunismo — e contro la forza pubblica conni- 
vente col fascismo. 

Documentiamo le impudenti affermazioni del foglio socialista: 


«Il "sincero dolore” del bresidente del Consiglio dei ministri non ci pare 
eccessivamente sincero. Quando si è lasciata mano libera agli assassini in ogni 
angolo d’Italia, quando si è lasciato che forza pubblica e magistratura fossero 
a disposizione dei fascisti uccisori, non si ha il diritto di deplorare e piangere 
davanti ad una vittima quando centinaia di vittime sono state invendicate, quando. 
è stata incoraggiata quella organizzazione che preparava gli assassinî sotto gli 
occhi delle autorità ». 


E altrove, in uno stelloncino di cronaca milanese : 


« All'infuori di tutto ciò, ripetiamo, lo stato d'animo dei lavoratori milanesi 
è quello di tutti coloro che sentono ormai la necessità ‘di ‘opporsi al dilagare 
della sanguinosa violenza fascista, che semina il terrore e la morte, ovunque 
appoggiata dalla più sfacciata connivenza dell'autorità pubblica ». 
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Non erano ancora asciugati gli inchiostri di queste parole, che giun- 
geva notizia del tremendo massacro di Modena, nel quale hanno per- 
. duto la vita quasi tutti i dirigenti del fascismo modenese. Da Sarzana a 
Modena: ecco la « complicità »; ecco la « connivenza » dell'autorità po- 


litica col fascismo! Sette morti, decine di feriti: ecco il prezzo col ‘quale 


l'on. Bonomi ha placato gli sdegni del suo amico Turati, che si è ri- 
: velato, in questa ed in altre occasioni, quale un torbido, cinico poli- 
ticante, senza un brivido di profonda umanità! e 

«La strage di Modena è ancora più tragica di quella di Sarzana. 
Nella città di Lunigiana, la forza pubblica si trovò di fronte ad una 
spedizione fascista; ma'a Modena .si trattava di una folla innocua, che 
stava sciogliendosi e si sarebbe sciolta. Si è sparato senza far prece- 


dere il fuoco dalle intimazioni regolamentari; si è sparato perché — evi. 


‘ dentemente! — gli ordini venuti da Roma si riassumono in una pro- 
‘ posizione :. dare-qualche lezione al fascismo. Il risultato di questi: ordini 
| n eccolo: sette giovinezze stroncate e molti altri fascisti feriti. 

Non ci illudiamo. No. Questo. giovane sangue non placherà i no- 

i. stri nemici, i nostri avversari e vecchi e nuovi e nuovissimi, Tutta que- 

sta malagenia non troverà lacrime o parole di commiserazione per i 
giovinetti assassinati a Modena, e probabilmente continuerà a vomitare 
contro i morti e contro i vivi le calunnie infami che provocano e giu- 
stificano la rappresaglia. i Se nà 
«Ma il fascismo è tale una forza, tale una passione, tale, « soptat- 
tutto », un futuro, che diffamazioni e agguati e massacri non possono 
arrestarlo. Lo ingigantiscono. Lo rendono sacro. Gli danno -l’aureola 
del martirologio. Il diritto di critica che noi abbiamo esercitato ed 
| eserciteremo sul fascismo — diritto al quale hanno rinunciato i vecchi 
È partiti paurosi di guardare in se stessi e di scoprire i segni della loro 
decadenza — non c'impedisce di vibrare, ‘nelle grandi gioie e nelle 
‘’ grandi tristezze, coll’anima di quella meravigliosa gioventù che si rac- 
coglie sotto le nostre insegne. È coll’anima percossa dal più fiero cor- 
doglio che io m'inchino dinanzi alle salme dei fascisti ‘assassinati a 
‘‘ Modena, mentre dalle masse di. tutti i fascisti d’Italia. — sempre più 


strettamente vincolati e solidali — si leva alto e solenne il funebre 


‘ «alalà! » di addio e di promessa pei nostri indimenticabili morti. 


°.. MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 232, 28 settembre 1921, VIII, 





\ 


«IL FASCISMO È GIÀ UN PARTITO » * 


Mussolini, premesso che secondo il Bastianini i Fasci dell'Umbria 
sono favorevoli alla trasformazione e che in tal senso scrive Perrone 
per la Toscana e che eguale è il voto dei Fasci dell’Italia meridionale, 
poiché il Marsich e il Bolzon non espressero che la loro opinione per- 


- sonale, ritiene che la questione è matura. 


Richiamare le valutazioni del 1919, come ha fatto qualcuno ri- 
cordando le origini del fascismo, che non volle essere un partito po- 
litico, fa onore agli studiosi del nostro movimento. Ma nel 1919, con 
quarantadue Fasci, l'orizzonte era più breve. Si trattava di porre Si 
argine al movimento dissolutore ed estremista che Gn “a 
paese. Oggi il fascismo è già un partito, e. con un Gruppo parlam 


tare. un Comitato centrale, una Commissione esecutiva, un Consiglio 
ì Li 


nazionale e le Federazioni, e non differisce che nello spirito dalle altre 
organizzazioni politiche. Non è fascista temere del nostro sa 
diffidare di ogni novità. L'aristocrazia delle nostre dottrine è conci 
bile con la nostra trasformazione in partito; e se 1 programmi largo 
qua e là presentare coincidenze con quelli di altri partiti E | 
di sinistra, è lo spirito informatore che li differenzia inconcilia a 
Non è possibile un programma che balzi fuori ex novo n ( 3 
mente di Giove. Ma è « urgente » individuare il movimento nua 
formando il partito e passando alla fase delle « sarei Ù 
tive », riconoscendo, in fondo, un fatto compiuto, prenden o a da 
trasformazione che ebbe luogo nella mentalità del fascismo, nell'am- 


izzazi insabilità per ogni avveni.- 
| piezza della sua organizzazione, nella responsabilità per 0g 


mento, la quale è andata naturalmente al di sopra È ai fuori di 
quelli che furono e non sono più i « capi » del fascismo **, 





* Riassunto del discorso pronunciato a. Milano, nella sede dr aa i 
nomico sita in piazza del Duomo 2, il pomeriggio del L. re i. sa 
rante un convegno della commissione incaricata di discutere ; Doro dea 
sformazione dei Fasci di e in partito politico. (Da p | 
j settembre 1921, VIII). i cala 
lia, po Fazio di De Stefani, Bruzzesi, Lupi, Aversa, cara 
« Mussolini trova. ‘tutte le preoccupazioni di ordine I A 
riassumere nella diffidenza che si ha di quel che può succedere e de 
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partito, della quale pur si onorano uomini ‘insigni e gruppi memorabili nella 
storia del paese. Ogni nostro giudizio non deve essere inceppato e nessun ten- 
tativo deve essere guardato con prevenuta diffidenza. Nella nostra nazione sono 
tante le cose da conservare e tante le abolite che meritano di essere riprese in 
considerazione”. 

«Propone quindi il seguente ordine del giorno: 

«"La Commissione nominata ‘dal Comitato centrale, riunita a Milano il 
n 28 settembre 1921, esaminata la nuova situazione politica italiana e inter- 
nazionale e le conseguenti responsabilità; tenuto conto del grandioso suiluppo 
preso dal fascismo în tutte le regioni d'Italia e delle sue iniziative d'ordine sin- 
dacale con la creazione di leghe e cooperative; presa nozione delle ‘relazioni di 
alcuni delegati regionali; affermata la necessità sempre più urgente di una precisa 
differenziazione programmatica, tattica e statutaria; considerato che il fascismo 


ha già assunto nella odierna costituzione la forma di un partito, decide, anche 


come riconoscimento dell'accennato stato di fatto, di proporre al prossimo con- 
gresso nazionale che il movimento assuma il nome di ‘' Partito Fascista Italiano”; 
e decide di viconvocarsi venerdì 30 c. m. per preparare in armonica continuità 
con quelli di ieri il programma e gli statuti per l'azione fascista di domani” ». 

L'ordine del giorno è approvato con voti otto contro sei. 

Nella riunione del 30 settembre, ifidetta « per preparare i programmi e gli 
statuti dei quali sarà chiamato a giudicare il congresso nazionale dei Fasci di 
Combattimento », Mussolini interverrà nella discussione tre volte. Ecco i rias- 
. sunti dei tre interventi. 

« Mussolini ritiene che si. possa senz'altro discutere, non di un vero e pro- 
prio programma, ma per fissare le direttive generali programmatiche del fascismo 
‘italiano ». 


« Mussolini si propone di pubblicare sul Popolo d'Italia tutti i risultati 


delle discussioni sul problema in modo da orientare i fascisti. Ritiene d'altronde 


“ che le linee generali possano venir senz'altro fissate, senza tema di vederle . 


.superate dagli eventi ». 

« Mussolini esclude le possibilità di stati personalistici o collettivisti, in 
realtà socialistici. ‘“ Ridurre lo Stato alle sue funzioni più importanti e morali: 
questo è il problema. Spogliare lo Stato di tutte le sue funzioni burocratiche che 
compie male, Sui principî generali — in fondo — siamo d'accordo. Si potrebbe 
fermarci sui postulati iniziali, svecchiandoli, mutandoli ed integrandoli”. Pro- 
pone, anziché di fare un programma, "di fare uno Ia soltanto dovrebbe 
essere discusso da tutti i Fasci prima del congresso” ». (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn. 233, 235, 29 settembre, 1 ottobre 1921, VIII). 


era 


CONSTATAZIONI . 


Brevi, come l’ora e lo spazio impongono. I fatti non hanno bi- 
sogno di lunghi commenti. È soprattutto interessante in questo mo- 
mento osservare e fissare l'atteggiamento dei partiti nemici, avversari 0 
affini. 

L’Avanti! ha-vinto il suo macabto terno al lotto. Esso respinge la 
deplorazione che i fascisti baresi hanno levato per l'assassinio di Di 
Vagno con un «coccodrilli » categorico. Il foglio del partito non am- 
mette che altri sia in buona fede. Ma poi si lagna in quarta pagina, 
in una corrispondenza da Modena, perché i fascisti modenesi non cre- 
dono alla sincerità del dolore socialista. Se « coccodrilli » sono i fa- 
scisti di Bari, « coccodrilli » sono anche i socialcomunisti di Modena. 
In realtà, l’Avanti! continua nel suo doppio gioco. Non per niente 
dà ricetto, con lusso di titoli, ai comunicati degli arditi del popolo, 
i quali «si propongono di intensificare la loro organizzazione ». Alla 
testa c'è un deputato socialista: Mingrino. La stampa romana getta 
fuoco e fiamme sui fascisti. Don't acte. 

Ma si può prevedere che questa borghesia politicante, fra poco, 
quando si riprenderà in Italia la tragedia degli scioperi parziali e ge- 
nerali, dei tumulti, dei sabotaggi; quando questa veramente vile bor- 
ghesia vedrà, ad ogni momento, sospesi i servizî pubblici e le piazze 
e le strade percorse da minacciosi cortei di teppaglia, si domanderà: 
dove sono i fascisti? Ma che cosa fanno i fascisti? I fascisti staranno 
alla finestra. Ammaestrati dall'esperienza, attenderanno che il duello 
esaurisca le forze dei contendenti, per poi gettarsi e schiantare il vit- 
torioso. 

La crisi sembra andare fatalmente verso questo sbocco e questa è la 
direttiva che ci viene dagli avvenimenti odierni! 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 233, 29 settembre 1921, VIII. 


» XVII. 


[DISCORSO DI MODENA] * 


. Non mai come in questa giornata di pianto e di gloria io ho sen- 
tito, con mortificazione, le deficenze del mio spirito. 
Oggi vorrei assommare e armonizzare in me le divine facoltà dei 


poeti, per salutare con un epicedio queste © superbe giovinezze stron-. 


cate da un'oscura e premeditata tragedia, 

Il fato, nella sua tristezza, supera le mie possibilità oratorie. Vi 
parlerò da soldato, poiché questi che caddero appartenevano alla mi- 
lizia migliore del nostro esercito; e da uomo pensoso non della sua, 
ma dell’altrui umanità. 

Quale onda di commozione mi ha sopraffatto stamani quando ho 
visitato le salme raccolte nel sonno che non ha risveglio’ e quando i 
feriti, con elevatissimo morale di guerrieri e di martiri confessori di una 
fede, mi hanno accolto con un «alalà! » che mi ha scosso l'animo sino 


nelle più intime fibre. Ù 


E c'erano fra di loro i giovinetti imberbi, dai lineamenti gentili, 
le primavere sacre del nostro sangue latino, i virgulti schietti della no- 
stra razza immortale; e c'era anche un uomo nella piena maturità 
. degli anni, che ha visto cadere mortalmente ferito il figlio ed era ma- 
gnifico di coraggio e di serenità, 

Non un lamento, non un rimpianto è uscito dalle labbra dei no- 
stri feriti. C'è in. loro l'orgoglio del buon volontario che è lieto di 
consacrare col sangue la purezza della sua fede. 

L'eccidio dell'altra sera è ricco di gravi insegnamenti. I nostri av- 
versari sanno ora che quando c'è un pericolo da correre, un rischio 
da affrontare, una responsabilità da assumere, i capi dal fascismo sono 
al loro posto. 

| Se il malcostume degli avversari fosse anche il nostro, nessuno dei 
dirigenti il fascismo modenese sarebbe rimasto colpito. 

Oggi tutta l’Italia guarda a Modena e non credo di commettere 
peccato se aggiungo che si attende con ansia ciò che io dirò. 


* Discorso pronunciato a Modena, in piazza Sant'Agostino, la mattina del 
29 settembre 1921, durante i funerali dei fascisti caduti nel conflitto del 26 set- 
tembre. (Da I) Popolo d'Italia, N. 234, 30 settembre 1921, VIII). 
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Mi pare di sentire un coro anonimo di mille e mille voci levarsi 
dalle città, dai borghi, dai casolari e invocare una parola di pace. 


Noi che non siamo dei barbari, ascoltiamo questo grido di pace. . . 


La terra, dal 1914 ad oggi, ha bevuto tante lacrime e tanto sangue, 
che nessun uomo degno di questo nome può pensare senza raccapriccio 
che questo orrore continui. 

| Ma se pace, la pace vera, si vuole, che cosa significa questo rinno- 
sito: diabolico accanimento anifascista cui assistiamo? 

Non pace sincera vi può essere sino a quando i fascisti saranno 
chiamati sicari, assassini, assoldati, compagnie di ventura; sino a 
quando saranno additati come l'oggetto dell'odio e della vendetta po- 
polare. Mat 

Oh, la tragedia non è locale, ma è nazionale. I protagonisti sono 
più numerosi, la scena è vasta quanto il territorio della nazione. 

- Io affermo qui, io che non ho risparmiato le critiche più acerbe 
a talune manifestazioni del movimento fascista, che il fascismo è nel 
suo insieme uno dei movimenti più disinteressati, più spiritualistici, 
più idealistici, più religiosi che conosca la storia italiana ed europea. 

Erano dunque sicari di qualcuno, difensori di qualche cosa — di 
un uomo o di un interesse, di una casta o di un privilegio — questi 
giovani che prima di sigillare le labbra per sempre hanno mormorato, 
negli spasimi dell’agonia, il grido di « Viva l'Italia! »? 

No. Per questi giovani che sono caduti, per gli altri che riman- 


gono, l'Italia non è la borghesia o il proletariato, la proprietà privata 


o la proprietà collettiva, L'Italia non è nemmeno quella che governa 
o sgoverna la nazione e non ne intende quasi mai l’anima. L'Italia è 
una razza, una storia, un orgoglio, una passione; una grandezza . del 
passato, una grandezza più radiosa dell'avvenire, 

Con questa fede, per questa fede, voi siete morti; per questo voi 
siete andati alla morte, come alle «braccia di arridente sposa ». 

E noi siamo venuti qui, da ogni parte d’Italia, a rendervi onore. 
I tremori dei nostri avversari sono vani. Nessun tumulto, nessuna 
violenza deve turbare né turberà la manifestazione odierna, l'estremo . 
onore. I nostri inni echeggiano dalle nostre fanfare. I nostri « alalà! » 
si levano solenni in questo dolce cielo s settembre. Li sentite voi? 
Forse. Certo. 

L'ondata formidabile dei nostri spititi deve incontrare, scaldare i 
vostri che non sono morti. 

Squillano le note di Giovinezza, l'inno della vita; ma voi, tra poco, 
scenderete nella terra negra. Per voi, o cati morti, stasera le stelle non 
avranno più brividi d'infinito; il sole di domani non avrà più splen- 


. 
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dori; nelle ‘vostre famiglie si sentirà stasera il vuoto terribile che dà 
l'estrema dipartita e le lacrime amare cadranno nel silenzio. 


Salvete, morti dilettissimi. Noi non vi dimenticheremo. I vostri nomi 


rimarranno scolpiti nel nostro cuore profondo. Finché un solo fascista 
ci sarà in Italia, egli trarrà da voi l'esempio e l'auspicio. 

Verrà giorno in cui il nostro esercito invitto e invincibile strapperà 
la definitiva vittoria. Allora, o fratelli di Modena, o fratelli caduti di 
‘ altre città, un fremito improvviso farà sussultare i vostri resti mortali. 
Converremo allora alle vostre tombe di precursori e di avanguardie a 
. sciogliere il voto della riconoscenza e della fede. 
In nome dei cinquecentomila fascisti d’Italia, vi porgo l'estremo 


addio, 


[PER I CADUTI DI MODENA] * 


Mussolini, dal balcone del Fascio, parato a lutto, accenna a parlare. 
— In un solenne silenzio, si da tre squilli di tromba, Mussolini 
così comincia: 

La manifestazione odierna non aveva alcun bisogno di un'appen- 
dice oratoria. Essa è stata, di per se stessa, eloquentissima. Ed ha di- 
mostrato a chi ciancia di crisi fascista che il fascismo non fu mai così 
vivo e vigile come oggi. Quando la canea gli si serra intorno per ten- 


. tare di spezzarlo, esso si erge più forte e più vivo. Questo perché non 


è esaurita la sua fede e perché non finiti sono i suoi compiti nella vita 
e nella storia italiana. 

E Ja cittadinanza milanese, dalla . vostra manifestazione ordinata, 
austera, disciplinata e soprattutto dallo slancio del vostro entusiasmo, 
avrà compreso tutta la purezza, il disinteresse, la nobiltà della no- 
stra fede. 

Nel lanciare il nostro «alalà!» funebre ai morti di Modena, a 
tutti i nostri morti, a tutti i nostri eroi, a tutti i nostri martiri, deve 
uscire da noi un giuramento solenne, imprescrittibile: daremo tutta la 
nostra volontà, il nostro coraggio, le nostre forze, il nostro sangue per- 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, dal balcone della sede del © © 


Fascio di. Combattimento, sito in via Monte di Pietà 24, la mattina del 2 ot- 
tobre 1921, durante una manifestazione fascista di cordoglio e di protesta per 
i caduti nel conflitto di Modena. 

Il pomeriggio del 27 settembre 1921, Mussolini aveva partecipato ad una 
riunione dei membri della commissione esecutiva del Fascio Milanese di Com- 
battimento, dei comandanti delle squadre fasciste milanesi e di due membri della 
federazione provinciale. In questa «occasione, Mussolini aveva fatto alcune di- 
chiarazioni, delle quali ecco il riassunto. 

« Benito Mussolini comunicò che il Comitato Centrale allo scopo di dare 
una eco nazionale alla protesta dei Fasci, aveva nella mattinata deliberato che 
le manifestazioni austere e dignitose avessero luogo contemporaneamente e ne 
aveva fissata la data al 2 ottobre. Propose quindi che per quel giorno, a rendere 
più significativa la manifestazione di Milano, fossero invitati. a parteciparvi tutti 
i Fasci della provincia. 

«II convegno approvò la proposta Mussolini e deliberò inoltre d'inviare ai 
funerali delle vittime una numerosa rappresentanza e una grande corona » (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 232, 236, 28 settembre, 3 ottobre 1921, VIII). 
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ché la patria sia rispettata, libera e grande. (Dall’immensa moltitudine, 
che gremisce compatta la contrada, sale, formidabile, possente, solenne 
l«a noi! » urlato da mille e mille vocd. 

Mussolini prosegue invitando î fascisti a sciogliersi senza dar luogo 
ad incidenti e senza provocare successive dimostrazioni. 

La manifestazione di oggi — egli dice — non s’incide a caratteri 
indelebili solo nell'animo nostro, ma anche nell'animo generoso di 


questo popolo milanese, che finalmente impara a conoscerci e comincia 


ad amarci. Esso sa ormai che noi non siamo i sicari di nessuna bor- 
ghesia o i giannizzeri di interessi privati. Ma che siamo invece una 
avanguardia composta di soldati intrepidi e disinteressati, la cui fede 
supera le esistenze degli individui, va al di là delle nostre vite: la 
fede nella grandezza della nostra Italia. 

Mussolini conclude inviando un «alalà!» ai caduti ed ai super- 
stiti. (Al quale fa eco, con un grido possente, tutta l'immensa folla. 
Poi, al suono e al canto di « Giovinezza », la massa dei fascisti ordi- 
natamente si scioglie senza dar luogo ad incidenti, mentre le squadre 
e le rappresentanze rientrano ordinate alle rispettive sedi). 


4 


po 


IL MONITO 


Tutti i fascisti italiani, da Torino a Siracusa, hanno. risposto con 
una disciplina ferrea all'invito del Comitato centrale. Decine e decine 
di cortei si sono svolti per le strade di tutte le città d’Italia; vi hanno 
partecipato centinaia di migliaia di giovani e la cronaca non registra 
incidenti di sorta, La manifestazione si è svolta dovunque nei termini 
prescritti dai dirigenti, e ha avuto, come si voleva che avesse, il rac- 
coglimento silenzioso e l'austerità di un rito. 

Il fascismo italiano ha commemorato degnamente i suoi morti di 
Modena; e, in un momento come quello che la nazione attraversa, il fa- 
scismo ha dato ancora una volta la documentazione della sua forza 
e della sua unità, Quei giornali romani che avevano manifestato delle 
preoccupazioni a proposito della dimostrazione « nazionale » del fa- 
scismo, si saranno a quest'ora convinti che le loro apprensioni non 
avevano ragione d'essere. Conflitti e tumulti non si sono verificati. 
C'è qualche morto, ma non si tratta di fascisti caduti vittime delle so- 
lite vigliacche imboscate dei socialcomunisti. 0 ° 

L'importanza politica della manifestazione di domenica va sottoli- 
neata per le seguenti ragioni. In primo luogo, essa ha dimostrato che 
le masse seguono disciplinate gli ordini degli enti direttivi. P bastata 
una parola d'ordine, un semplice avviso messo su questo giornale, per 
mobilitare da un capo all’altro d'Italia tutte le schiere del fascismo. 
In secondo luogo, la manifestazione di domenica è lì a provare che 
il fascismo è una massa compatta che nessuna forza umana può di- 
sgregare o demolire. La rovina potrà venire dall'interno, non mai dal- 
l'esterno. I nemici, anche accresciuti di numero, non faranno che rin- 
saldare la nostra compagine. Terzo punto da considerare. Nella situa- 
zione politica italiana si fa sentire da qualche mese un elemento nuovo: 
Cagoia. C'è una parte della, borghesia italiana — quella plutocratica 
e politicante — che detesta e combatte il fascismo con metodi più . 
sleali di quelli impiegati dai socialcomunisti. Parliamo del Paese, di- 
retto dallo spudorato Ciccotti;. e che sia «spudorato » ogni socialista 
italiano lo sa, tanto che ci fu sempre un «veto » di complicata na- 
tura morale tutte le volte che si parlò di elevare Ciccotti-Scozzese alla 


direzione dell'Avanti! Pareva, da una nota pubblicata l'altro giorno, 
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che il Paese volesse sospendere la sua stomachevole campagna anti- 
fascista : 


«Ciò che si doveva dire delle cause remote e prossime delle violenze di 
queste ultime penose settimane fu detto e le responsabilità furono indicate e 
precisate. Ora lavoriamo per rasserenarci tutti, se possibile, al più presto. Cer. 
chiamo di gettare acqua e non olio su tutti i crateri dell'odio. 


«Noi pensiamo che ci renderà atti e zelanti a questo ufficio lo spettacolo 


— se noi lo avremo sempre presente — della patria comune, sul cui corpo 
dilacerato, nella cui anima sconvolta, nelle cui fortune compromesse vanno in 
definitiva a configgersi e a percuotersi i colpi che le fazioni fra loro si scambiano ». 


Ma i buoni propositi del giornale nittiano sono più fugaci delle” 


rose che durano lo spazio di un mattino. Nei numeri successivi, infi- 
nito olio veniva gettato sui «crateri» della nostra oramai irrefrena- 
bile esasperazione, coll’invitare il Governo a riconoscere che i « Fasci 
altro non sono che associazioni a delinquere ». Sempre sul Paese, un 
signor Giorgio Levi Della Vida — ma perché costui si occupa di po- 
litica italiana? — propina le sue diffamazioni pseudo-filosofiche contro 
il fascismo, mentre in altra patte del giornale si accusano i fascisti 
modenesi di un « preordinamento » nel tragico conflitto del 26 settem- 
bre. Capite?.I fascisti avrebbero « preordinato » il loro massacro. Si 
può essere più abbietti di così? Il contegno miserabile del giornale 
nittiano giustifica pienamente le rappresaglie dei fascisti di tutta Ita- 


lia, che non intendono di essere quotidianamente infamati e diffamati 


da questo- lercio basilisco, sfrontato servitore di Cagoia. Noi diciamo 
a Nitti e ai suoi domestici che essi si ingannano se credono di poter 
vincere il fascismo, La loro è cecità. Significa di non aver capito nulla 
del movimento fascista. Il caso di Cagoia rientra nella categoria della 
«ignoranza malvagia ». se 

La dimostrazione di domenica deve aver dato motivi di seria ri- 
flessione a tutti i nostri nemici: dai borghesi, tipo Cagoia, ai social. 
pus-comunisti, 

Il fascismo ha ancora le sue schiere agguerrite e numerose. Invin- 
cibili. Queste schiere sono capaci di‘una rapidissima simultaneità di 
movimento. Chi vorrà affrontarci troverà una muraglia di petti e di 
«cuori. Anche noi, come gli alpini, possiamo dire a Cagoia: « Non 
si passa! ». Ì 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 237, 4 ottobre 1921, VIII, 





A FIRENZE 


Il comizio di protesta pet i fatti di Modena, indetto dal Fascio Fiorentino di 
Combattimento, ebbe luogo al teatro Gymrasium. Vi intervennero tutti i fa 
scisti di Firenze ed i simpatizzanti; erano inoltre rappresentate molte sezioni 
fasciste della Toscana e varie associazioni politiche e patriottiche. Aa 

| Aperto il comizio, parlarono vari oratori, rivendicando ai fascisti l'onore 
di aver salvato l'Italia dal movimento comunista e deprecando i fatti di Modena. 
Dopo la commemorazione, si formò un numeroso corteo, che ordinatamente 


» percorse le vie della città. In piazza Santa Maria Novella, il corteo si sciolse, 


fra grida di «viva. il Duca d'Aosta! », per protestare contro i noti attacchi 
d’un giornale romano contro di lui. 


Questa notizia chiarisce una situazione. Si è stampato da molti gior- 
nali che il Fascio Fiorentino di Combattimento abbandonava la lotta, 
si ritirava a «vita privata ». 

Non abbiamo voluto, di proposito, postillare la prima notizia, per- 
ché abbiamo subito intuito che doveva trattarsi di un formidabile gran- 
chio pescato dai nostri avversari, Ìnemici o quasi amici. Il fascismo fio- 
rentino può aver deciso di modificare la sua tattica di fronte ad una 
modificata situazione di fatti, ma smobilitare, no; ma ritirarsi a « vita 
privata », no. Che una parte della borghesia, non soltanto fiorentina, 
detesti il fascismo, lo sapevamo da un pezzo. È la borghesia che va . 
da Nitti a Frassati. Per questo, nei nostri postulati fondamentali, ab- 
biamo tracciato una netta separazione fra borghesia che lavora e bor- 
ghesia che sfrutta il lavoro e vive da parassita ai margini della pro- 
duzione. 

Il fascismo fiorentino non può, non deve, e lo eviterà, disertare 
quel posto di combattimento ch’esso ha tenuto con grande onore e in- 
trepidezza. : 

Cambiare tattica, se è necessario, ma rimanere sempre nella grande 
famiglia fascista, poiché l'opera di ricostruzione nazionale non è ancora 
incominciata, A, . 

Nel 1919, quando su duecentomila votanti il mio nome ne rac- 
colse quattromila, io non pensai di ritirarmi a «vita privata »; né il 
fascismo milanese — unico e solo allora in Italia! — si ritrasse scon- 


fortato sotto la tenda. 


168 OPERA OMNIA -DI BENITO MUSSOLINI 


.. Ci si rimise al lavoro. Battuti, ma non domati. 


i Noi siamo certi che il fascismo fiorentino, dopo la giustificatis- 
sima frustata vibrata agli immemori e ai codardi, rimarrà sulla breccia. 


Lo esige l'onore e l'avvenire della nazione; lo impone la canea urlante 
dei nostri nemici, foraggiati da Cagoia. Attendiamo dai fascisti fioren- 


tini una conferma ‘telegrafica a questa nota. Gli avversari aspettino 
prima di ridere. 


. Ora potrebbe venire il bello! 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 237, 4 ottobre 1931, VIII, 


NOTE POLITICHE 


La dichiarazione telegrafica, che domandammo nel nostro numero 
di ieri ai fascisti fiorentini, è venuta ed.è del seguente tenore: 


Il monito sdegnoso alla borghesia e alle autorità immemori, non significa 
diserzione ideale fascista movimento travolgente e impetuoso. Finché uno solo 
di noi rimarrà, esso combatterà a viso aperto nemici d'ogni specie. 


ROMAGNOLI 
Segretario Federazione Fiorentina 


Si è dunque non compresa o esagerata l'importanza del manifesto 
dei fascisti fiorentini. Ai quali però sottoponiamo, con tutta lealtà e 
franchezza fascista, le seguenti considerazioni. Il manifesto del Fascio 
Fiorentino, che tanto scalpore ha sollevato, non è stato ben ponderato - 
come si doveva. Redatto' in altra forma, lanciato in altro momento, 
non avrebbe suscitato l'impressione « negativa » di un esercito che smo- 
bilita, proprio nel momento in cui tutti i nemici gli si serrano attorno. 


Il salto fra il telegramma «oltranzista » di Perrone e il manifesto « ri- 


nunciatario » del Fascio Fiorentino è stato compiuto nel breve volgere 
di una settimana. Bisogna considerare ancora che il localismo, in tema 
di direttive, è antifascista. O il fascismo è nazionale, e allora le sue 
direttive non possono essere che uniche; o è regionale, e allora — ciò 
è lapalissiano! — non è un movimento nazionale, Il prossimo con- 
gresso nazionale deve affrontare questi problemi. O il fascismo li af- 
fronta, li risolve e si conquista il diritto di vivere ancora; 0 altrimenti 
si esaurirà in un esasperato localismo di gruppi senza influenze du-. 
rature nella vita nazionale. i 
AI prossimo congresso — lo annuncio ai fascisti e ai non fascisti — 

io mi batterò strenuamente per far trionfare queste tesi : 

1. che il trattato di Roma era necessario; 

2. che il fascismo deve diventare partito. 


ù*» * 


L’Avanti!, il cui cronista si è finalmente degnato di registrare una 
dimostrazione «dei fascisti milanesi, stampa, su due colonne, questo ti- 
tolo: Um'altra domenica di sangue. Chi legge, s'accorge che l’Avanti! 
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ha esagerato. Ad ogni modo, il sangue non è di comunisti o di so- 
cialisti: è di fascisti. Otto fascisti sono i feriti in uno scontro nel 
Mantovano; un morto fascista a Carpi. Ma nello stesso titolo l’ Avanti! 
inserisce una lunga corrispondenza da Venezia, nella quale vengono il- 
lustrate le gesta dei comunisti della Laguna, i quali sono peggiori dei 
fascisti e minacciano, con una spedizione punitiva, di dare alle fiamme 
la Casa del popolo dei socialisti. Beghe interne, nelle quali i fascisti 
non entrano affatto. 

Intanto l'imbottimento antifascista del proletariato continua e i ri- 
sultati si leggono nelle cronache del lunedì. 


x 
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Da 12 Popolo d'Italia, N. 238, 5 ottobre 1921, VIII. 





RICHIAMO ALLA RAGIONE 


Quella tal curiosa, paradossale, mai vista epidemia, dilaga fra i 
Fasci che nell'agosto scorso si agitarono per respingere il patto di 
Roma. Dopo il Fascio di Firenze, ecco quelli di Ferrara, Padova, Ve- 
nezia, tutti i Fasci «sterministi », che si ritirano a «vita privata », 
tanto che i giornali hanno oramai istituita accanto a quella dei con- 
flitti, la rubrica dei « Fasci che si ritirano dalla lotta ». 
© Ci guardiamo bene — ammaestrati dalla recente esperienza — di 
sollevare una questione di disciplina; ci guardiamo bene dal doman- 
dare se non spettava all'imminente congresso nazionale di modificare 
le norme tattiche dell’azione fascista. Non domandiamo tutto ciò per- 
ché sarebbe di una ingenuità piramidale. Ogni Fascio impegna il fa- 
scismo a piacimento, senza attendete pareri o consigli. 

Ci permettiamo di esaminare il fenomeno, e lo faremo prendendo 
come punto di partenza l'ordine del giorno del Direttorio del Fascio 
Veneziano, che dice: 


| «Îl Fascio Veneziano da ora in poi si disinteressa completamente della 
lotta fra le varie classi e fazioni, lasciando alla borghesia ed ai vari partiti di 
provvedere alla propria difesa. Il Fascio, convinto della sua irriducibile e assoluta 
avversione al Governo ed ai Governi espressione dell’attuale maggioranza parla- 
mentare, impegna i fascisti a rimanere assenti da qualunque manifestazione di 
carattere sociale e ostili a qualunque contatto col Governo o coi suoi rappre- 
sentanti, Il Fascio rimane vigile difensore degli interessi propri e della nazione 
contro chiunque tentasse di recarvi offesa ». i 


Quest'ordine del giorno è pietoso. Quando un movimento intende 
« d'ora in poi disinteressarsi completamente della lotta fra le varie 
classi e fazioni » in in momento come questo, nel quale tale lotta è 
la forza motrice di tutta la storia, che cosa resta a fare? Perché non 
si scioglie? E come è possibile disinteressarsi della lotta, se per avven- 
tura la lotta stessa si appalesasse catastrofica nei suoi metodi e nelle 
sue conseguenze ai fini della nazione? 

Modificare le proprie tattiche di fronte ad una modificata situazione 
di fatto, è un conto; rinunciare alla violenza, quando gli scopi per cui 
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la violenza fu impiegata sono raggiunti, è ammissibile, è doveroso, e 
questo doveva accadere dopo il patto di Roma, con un gesto di disciplina 
unitaria, che è deplorevoImente mancato; ma ritirarsi da ogni lotta, anche 
da quella civile, è semplicemente confessare la propria impotenza, av- 
viarsi al più inglorioso dei suicidî. Il pretesto della borghesia, escogitato 
dai « rinunciatari » del fascismo, è grottesco. Bisogna riconoscere che 
taluni fascisti marciano colla vettura Negri, quando, solo nell’ottobre 
del 1921, si decidono a riconoscere quello che i fascisti del 1919 non 
perdettero mai di vista e che cioè c'è — accanto alla borghesia social- 
mente utile e produttiva — una borghesia vile di politicanti e di paras- 
siti, colla quale il fascismo non può avere assolutamente nulla di comune. 

La gravità estrema delle decisioni prese dai fascisti che « rinun- 
ciano » sta appunto in ciò: nel dar l’impressione che quella che fu difesa 
sino ad ieri è appunto la borghesia che meno lo meritava; quella che 
non solo oggi, ma ieri, doveva essere abbandonata al suo destino. Ma 


allora dove sono andate a finire le clamorose proteste, le fiere indigna- 


zioni contro chi scrive queste linee, di null'altro colpevole se non di 
aver detto tre mesi fa quelle stesse cose che i rinunciatari del fascismo 
vengono a scoprire candidamente soltanto ora? Che cosa significa — in 
concreto — l'assoluta avversione al ministero Bonomi? E se domani il 
dilemma non avesse che due termini (Bonomi o Nitti), si può sapere 
‘ dove andrebbe a pericolare l’assolutismo del Direttorio fascista di Ve- 
nezia? E che portata ha «l'impegno di rimanere assenti da qualunque 
manifestazione di carattere sociale »? Prima di tutto è impossibile questa 
latitanza. Non sono rimasti assenti, non dovevano e non potevano rima- 
nere assenti i fascisti di Trieste di fronte ad uno sciopero che aveva 
assunto, nelle sue ultime fasi, carattere nettamente antinazionale; non 
sono rimasti assenti i fascisti liguri, che, proprio ieri, hanno preso po- 
sizione contro uno sciopero manovra, cioè contro uno dei tanti scioperi 
inscenati da una organizzazione a scopo di concorrenza politica o bot- 
tegaia. Ora. io dico che i fascisti liguri hanno fatto benissimo e quelli 
triestini meglio ancora. Il fascismo è soprattutto interventismo. _ 

La differenza dall'agosto in poi è in ciò: che il mio interventismo 
nelle lotte sòciali e politiche doveva assumere aspetti adeguati alla nuova 
situazione, mentre altri opinavano che il santo manganello dovesse fun- 
zionare all'infinito. Questi ultimi passano oggi dallo sterminismo al 
più contraddittorio e balordo neutralismo. 

: Delle due l’una, signori. O voi volete rimanere « vigili difensori 
degli interessi della nazione », e allora non potete « disinteressarvi 


completamente della lotta fra le varie classi e fazioni », poiché è dai. 


risultati di questa lotta che l'avvenire — grande o meschino — della 
nazione scaturirà; 0 voi vi disinteressate « completamente » di questa 


cr 
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lotta, e allora non avrete più alcun diritto; siete ridicoli quando assumete 
ancora la posa di « vigili difensori degli interessi della nazione ). 
‘ Sfido il più abile dei sofisti a eludere i corni ferrei di questo dilemma. 


. Io non so se l'epidemia rinunciataria continuerà,. Può darsi: il mi- 
metismo è una tendenza comune alle scimmie e agli uomini. Certo è 
che tali avventate deliberazioni nuocciono enormemente al prestigio 
morale del fascismo. Si dà ai nostri nemici più o meno giustificato mo- 
tivo di credere che, tolti dalla: loro attività « camionale », i fascisti 
antipacifisti di Firenze, ecc., ecc., sono finiti; non hanno più niente da 
dire o da fare per la nazione; e che quindi i nostri avversari colpi- 
vano nel segno accusando il fascismo italiano di inconsistenza ideale e 
politica. so Lai 

Io domando ai fascisti che votano gli ordini del giorno di « ritiro » 
che cosa si va a fare al congresso di Roma. A rimirarci reciprocamente ? 
Ci sono dunque due fascismi, almeno due fascismi in Italia? È tempo 
di domandarselo. 

C'è, infatti, quello che ha accettato il patto di Roma; quello che 
intende trasformarsi in partito, per finire, fra l’altro, di essere sfrut- 
tato da elementi di altri partiti, borghesi o non borghesi; quello che 
intende di continuare la lotta con metodi né aprioristicamente civili, né 
aprioristicamente violenti, perché ciò sarà dettato dalle circostanze; e c'è 
l’altro fascismo, che, invece di rinunciare ai mezzi violenti, come noi gli 
chiedevamo, rinuncia tout court alla lotta, il che significa rinunciare al- 
l’esistenza. Si può dunque tenere il congresso. Ma se ne possono tenere 
due, anche perché certe manovre di retroscena di fascisti dell ultima ora, 
che dal raduno di Todi non son mai cessate, cominciano a disgustare. 
O si può anche abolire il congresso, il che sarà, non v'ha dubbio, la 
più perfetta forma di assenza dalla politica e dalla vita. 


MUSSOLINI 
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LE LINEE PROGRAMMATICHE 
DEL PARTITO FASCISTA 


CHIARIMENTI 


Questo che segue non è un programma, nel senso che .la*tradi- 


zione assegna a questa parola, Non si è dato fondo all'universo elen- 


cando gli innumerevoli problemi che ci stanno dinnanzi, dall’ordina- 
mento delle colonie all'ordinamento, puta caso, degli asili infantili, 
colle relative innumerevoli soluzioni. Si tratta di grandi linee: le linee 
fondamentali dell’edificio. Il resto si comprende; il dettaglio viene da 
sé. Per questa redazione si è tenuto conto di ciò che fu via via pub- 
blicato su questo giornale; di ciò che è rimasto vitale nei vecchi postulati 
e di quel che la dura esperienza ci ha insegnato in questi due anni di 
‘battaglie. Queste linee programmatiche non hanno ancora crisma uffi- 
ciale. La Commissione 44 soc non ha creduto di approvarle, perché 
manca qualche cosa. Un programma, fosse compiuto dal Padreterno, non 
sarà mai completo, non sarà mai definitivo. Una piccola lacuna ci sarà 
sempre da colmare.... Detto ciò, io credo fermamente che queste linee 
siano più che sufficenti ad individuare il Partito Fascista, Oso dire che’ 
in certi punti sono troppo analitiche. L'esordio è soprattutto importante 
perché tende a stabilire le nostre posizioni mentali e politiche di fronte 
ai concetti di nazione, di Stato, di umanità. Da questi concetti discende 
logicamente tutta l'azione politica e pratica del fascismo. 


PRINCIPÎ FONDAMENTALI 


La società nazionale, 


Il Partito Fascista Italiano considera la particolare società onde risulta 
composto lo Stato nazionale ‘non già come la semplice somma degli individui 
viventi in un determinato territorio, in un determinato periodo di tempo, ma 
come un organismo comprendente la serie indefinita delle generazioni che fu- 
fono, che sono e che saranno, e di cui gli individui sono gli elementi transeunti. 

In base a questa concezione della società nazionale, il Partito Fascista Italiano 
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desume l'imperativo categorico che i singoli e i gruppi (categorie e classi) 
subordinino i loro interessi ai superiori interessi dell'organismo nazionale e ri- 
tiene che tanto sia possibile conseguire solo attraverso il riconoscimento delle 


| autorità delle gerarchie e della differenziazione degli organi e delle funzioni. 


In conseguenza - di quanto sopra, il Partito Fascista Italiano afferma che 
nell'attuale momento storico la forma di organizzazione sociale dominante nel 
mondo è la società nazionale e che legge essenziale nella vita del mondo non 
è la unificazione delle varie società in una sola, immensa, vaga e indefinibile 
società, l'« umanità », come credono le diverse dottrine internazionalistiche, ma 
la feconda e augurabile pacifica concorrenza tra le varie società nazionali. 


Lo Stato. 


Definito il concetto fascista di «società nazionale », il Pattito Fascista 
Italiano assegna allo Stato nazionale il compito specifico di dedicare la somma 


© delle sue attività al rinvigorimento, allo sviluppo, alla espansione della nazione 


italiana per il raggiungimento dei suoi grandi fini storici e mondiali; raggiun- 
gimento da cui dipendono e in cui si legittimano le fortune dei singoli individui 
e delle singole classi; e pertanto esso ha il dovere di combattere, senza indul- 
genze funeste, tutte le cause di disgregazione interiore e di far rispettare i prin- 
cipî della solidarietà nazionale. 

Perché tali fini supremi sieno raggiunti, il fascismo pensa che lo Stato 
debba gradualmente, ma necessariamente, rinunciare ad ogni funzione monopo- 
listica d'ordine economico, per limitarsi ad esercitare le sue funzioni d'ordine 
politico-giuridico, il che significa d'ordine « morale ». 


Politica interna. 
In materia di politica ‘interna, il fascismo propugna: 


1. La restaurazione dell'autorità dello Stato nazionale, vale a dire dello Stato 
che non assista indifferente allo scatenarsi e al prepotere delle forze che atten- 
tino o comunque minaccino di. indebolire materialmente e spiritualmente la com- 
pagine, ma sia geloso custode e difensore e propagatore della tradizione nazio- 
nale, del sentimento nazionale, della volontà nazionale, SPIE di imporre a tutti 
i costi la sua autorità. 

2. La difesa dell'ultima guerra nazionale, la vale itesnine della vittoria, 
la tutela degli ex-combattenti e dei mutilati, per i quali deve affermarsi in modo 
indubbio e tangibile la gratitudine della patria col realizzare le seguenti prov- 
videnze: 


a) collocamento obbligatorio dei mutilati e invalidi nelle amministrazioni 
pubbliche e private; 

b) estensione delle eccezioni proposte circa il licenziamento dei mutilati 
ed invalidi avventizi nelle pubbliche amministrazioni, anche agli ex-combattenti 
di trincea; 

c) miglioramenti immediati delle pensioni per i tubercolotici e per gli 
inabili assoluti a qualsiasi lavoro, fermi restando gli impegni assunti dal cessato 
Parlamento della riforma generale del regime pensioni entro il 1921; 

d) gione. di tutte le disposizioni di legge sulle pensioni alle provincie 
annesse; 

e) sanzionamento del diritto -dei combattenti alla preferenza, a parità 
di merito, nei pubblici concorsi e pieno riconoscimento del servizio militare 
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prestato ai fini dell'avanzamento di carriera e passaggio in ruolo nelle ammi. 
nistrazioni dello Stato; 


f) estensione della polizza e.sollecita ‘consegna di essa a tutti î com- 
battenti e possibilità della sua valorizzazione; : 
£) provvidenze speciali a favore dei sottufficiali smobilitati; 
4) intensificazione della campagna per la bonifica umana dei malarici ed 
estensione delle assistenze economiche ‘e morali a tutti i minorati di guerra. 
3. L'agnosticismo più spregiudicato circa il problema del regime, che i 
fascisti subordinano agli interessi morali e materiali della nazione intera nella sua 
realtà e nel suo divenire storico; agnosticismo che lascia aperti gli sbocchi 


per tutti i mutamenti che in questo campo risultassero necessari, sia nel caso 


che un istituto politico si dimostrasse indegno o incapace di adempire al. suo 
ufficio, sia in quello che la salvaguardia dagli interessi nazionali dettasse l’op- 
portunità di un mutamento del regime, n 

4. La limitazione delle funzioni e dei poteri attualmente attribuiti al Par- 
lamento e la istituzione dei Consigli nazionali tecnici, con funzioni legislative, 
limitatamente al loro dominio. Di competenza del Parlamento i problemi che 
riguardano l'individuo come cittadino dello Stato e lo Stato come organo di 
realizzazione e di tutela dei supremi interessi nazionali; di competenza dei Con- 
sigli tecnici nazionali i problemi che si riferiscono alle varie forme di attività 
degli individui nella loro qualità di produttori, E pertanto ogni cittadino mag- 


giorenne disporrà di un voto politico per la elezione dei deputati al Parlamento 


e di un voto quale produttore per la elezione del Consiglio tecnico nazionale. 
5. Una organizzazione militare proporzionata alle necessità attuali ed even- 
tuali in una nazione in continuo sviluppo qual'è l’Italia, 
6. Il diritto alla rappresentanza politica, in seno alla madre patria, . dei 
dieci milioni di italiani residenti all’estero. 


Il fascismo di fronte ai problemi dell'economia. 


Il fascisnao, di fronte ai progetti socialistici di ricostruzione e. base di eco- 
nomia pregiudizialmente collettivistica, si pone sul terreno della realtà storica 
e nazionale, che non consente un tipo unico di economia e si dichiara tenden- 


zialmente favorevole a quelle forme — siano esse individualistiche o di qualche 

altro tipo — che garantiscano il massimo di produzione e il massimo di 
benessere. 3 

Il fascismo propugna un regime, che, spronando le iniziative e le energie 

‘ individuali — che formano il fattore più possente ed: operoso della produzione 

economica — favorisca l'accrescimento ‘della ricchezza nazionale, con rinuncia 


assoluta a tutto il farraginoso, costoso e antieconomico macchinario delle statiz- 
zazioni, socializzazioni, municipalizzazioni, 

Il fascismo appoggerà quindi ogni iniziativa che tenderà ad un miglio- 
ramento dell'assetto produttivo, avente lo scopo di eliminare ogni forma di 
parassitismo individuale ‘e di categoria. i 

Il fascismo agirà: 

1. Perché sia sancita una effettiva responsabilità di ordine pubblico dei 
singoli e delle associazioni nei casi di inadempienza dei patti di lavoro libera- 
mente conclusi. ; 

2. Perché venga ristabilita e regolata la responsabilità civile degli addetti 


alle pubbliche amministrazioni per qualsiasi loro negligenza o imperizia in con- 
fronto dei danneggiati. È i 





- 
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3. Perché sia abrogata ogni disposizione fiscale, demagogica e dannosa. 
all'economia nazionale, e perché in tema di imposte sui redditi venga esonerata 


* quella parte di essa che sia stata trasformata in capitale tecnico o strumentale: 


4. Perché venga imposta la pubblicità dei redditi imponibili e l'accertamento 
dei valori successorî al fine di rendere possibile ed effettivo un controllo sugli 
obblighi finanziari di tutti i cittadini verso lo Stato, 

5. Perché l'eventuale intervento statale, che si rendesse assolutamente ne- 
cessario per proteggere alcuni rami dell'industria agricola e manifatturiera da 
una troppo pericolosa concorrenza estera, sia tale da stimolare le energie pro- 
duttive del paese, non già da assicurare un parassitario sfruttamento da parte 
di gruppi plutocratici dell'economia nazionale. e ner 

6. Perché siano disciplinate le incomposte lotte degli interessi di categorie 
e classi, e quindi riconoscimento giuridico delle organizzazioni operaie e pa- 
dronali, . ° »: - Mi 

7. Perché sia sancito il divieto di sciopero nei servizi pubblici, con con- 
temporanea istituzione di tribunali arbitrali, composti di una rappresentanza 
del potere esecutivo, di una rappresentanza della categoria operaia e impiega- 
tizia in conflitto e di una rappresentanza del pubblico. 


In materia sindacale. 


In tesi di principio, il fascismo esprime la sua simpatia e il proposito 
di aiutare quei gruppi di minoranza del proletariato che sanno armonizzare la 
difesa dei loro legittimi interessi di classe cogli interessi generali della nazione. 
Convinto che non è possibile grandezza nazionale con masse lavoratrici abbrutite 
e riottose, il fascismo si propone di agitare i seguenti postulati a favore delle 
classi lavoratrici e impiegatistiche: . l a 
1. La promulgazione di una legge dello Stato che sancisca per tutti i lavo- 
ratori la giornata «legale » delle otto ore, l o 
2. Una legislazione sociale aggiornata alle necessità odierne, specie per ciò 
che riguarda gli infortuni, l'invalidità e la vecchiaia dei lavoratori, sia’ agri- 
coli che industriali o impiegatizi. 
3. Una rappresentanza dei lavoratori nel funzionamento delle industrie, 
limitatamente per ciò che riguarda il personale, non la gestione delle aziende. 
4. L'affidamento ad organizzazioni operaie che sieno moralmente degne e 
tecnicamente preparate della gestione di industrie o di servizî pubblici. 
5. La diffusione della piccola proprietà in quelle zone e per quelle colti- 
vazioni che produttivamente lo consentano. — 
6. L'istituzione di scuole tecniche e professionali che aumentino le capacità 
produttive degli operai e dei contadini, 


Fascismo e religione. 


Nella politica religiosa ed ecclesiastica, il fascismo esige il rispetto più 
assoluto per tutte le fedi religiose; piena libertà alla Chiesa cattolica nel- 
l'esercizio del suo ministero spirituale; soluzione del dissidio con la Santa Sede; 
conservazione e rafforzamento della autorità dello Stato per tutto ciò che con- 
cerne eventuali inframmettenze del clero nella vita civile. i 


In materia di politica estera. 


Il fascismo non crede alla vitalità e ai principî che ispirano la cosiddetta 
Società. delle nazioni. In questa Società, le nazioni non sono affatto su di un 
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piede di eguaglianza. È una specie di santa alleanza delle nazioni plutocratiche 
del gruppo franco-anglo-sassone per garantirsi — malgrado inevitabili urti di 
interessi — ‘lo sfruttamento della massima parte del mondo. 

Il fascismo non crede alle internazionali rosse, che muoiono, si riprodu- 
cono, si moltiplicano, tornano a morire. Si tratta di costruzioni artificiali e 
formalistiche, che raccolgono piccole minoranze in confronto alle masse di 
popolazioni, che, vivendo, muovendosi e progredendo, finiscono per determinare 


quegli spostamenti di interessi davanti ai quali vanno a pezzi le costruzioni in 


ternazionalistiche di prima, seconda, terza maniera. 1 
. Il fascismo non crede alla immediata possibilità del disarmo universale e 
quindi si rifiuta di aderire ad una propaganda che tenda a questo scopo. 

Il fascismo pensa che l’Italia debba fare, nell’attuale periodo storico, una 
politica europea di equilibrio e di conciliazione fra le diverse potenze. 

Da queste premesse generali, consegue che il fascismo chiede: é 

1. Che.i trattati di pace siano riveduti e modificati in quelle parti che si 
sono palesate inapplicabili o la cui forzata applicazione possa essere fonte di 
odî formidabili e fonte di nuove guerre. 

2. Una politica che annetta economicamente Fiume all'Italia e tuteli co- 
stantemente gli italiani residenti nelle terre dalmate sacrificate dal trattato di 
Rapallo. 

3. Lo svincolamento graduale dell’Italia dal gruppo delle nazioni pluto- 
cratiche occidentali attraverso lo sviluppo delle nostre fotze produttive interne. 

4. Il riavvicinamento alle nazioni nemiche (Austria, Germania, Bulgaria, 
Turchia, Ungheria), ma con atteggiamento di dignità e tenendo fermo alle 
necessità supreme dei nostri confini settentrionali ed orientali, entro i quali le 
minoranze allogene dovranno essere trattate con un regime di giustizia, ma 
senza indulgenze e compromissioni. 

5. Creazione ed intensificazione di relazioni amichevoli con tutti i popoli 
dell'Oriente, non esclusi quelli governati dai Sovièts e del Sud-Oriente europeo. 

6. Rivendicazione, nei riguardi coloniali, dei diritti e delle necessità delle 
nazioni, 

7. Svecchiamento e rinnovamento di tutte le nostre sibpresentanze diplo- 


matiche con elementi usciti da facoltà speciali universitarie e idonei per altre. 


qualità personali. 
8. Valorizzazione delle colonie italiane del Méditenaneo e di oltre Atlan- 
tico con istituzioni economiche e culturali e con rapide comunicazioni. 
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INVITO AI FASCISTI 


Pei giorni 10, 11, 12, 13, 14 corrente è indetto a Milano il congresso 
nazionale del Partito Socialista. Il congresso sarà preceduto da un corteo orga- 
nizzato per domani, domenica. 

I fascisti milanesi sono invitati ad astenersi da qualsiasi manifestazione che 
possa essere sfruttata dai nostri avversari per dipingerci quali provocatori di 
disordini. Le squadre si tengano raccolte nelle proprie sedi e ove i socialisti 
dovessero comunque straripare provvederanno gli organi responsabili del fa- 
scismo a ordinare le azioni del caso. i 
î Il segretario politico 
MICHELE BIANCHI 


Per quanto il manifesto con cui si annuncia dall’Avarti! la mani- 
festazione di domani sia alquanto provocatorio, perché si parla di 
«bombe fasciste » a Milano, dove di bombe i fascisti non ne hanno 
gettate da parecchio tempo, pure noi vogliamo sottolineare il comu- 
nicato della commissione esecutiva del Fascio, per richiamare i fa- 
scisti all'osservanza degli ordini. Questo richiamo è, in fondo, su- 


‘perfluo, I fascisti milanesi non disturbano, ma non tollerano di essere 


disturbati. Non pretendono di aver «capovolto » l'universo, ma non 
saranno mai capovolti. Come domenica scorsa, anche la giornata di do- 


. mani trascorrerà senza incidenti. I fascisti, in alcun modo, non ne pro- 


vocheranno. 
M. 
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VERSO IL PARTITO 


LA PAURA. DEI NOMI 


Il fascismo, o meglio quella parte di fascismo che pretende di fare 
della politica, dimostrerà dunque — dopo avere avuto ‘in dispregio 
sommo le nominologie e i nominalismi ed aver avuto il coraggio di 
chiamarsi rivoluzionario e reazionario, democratico ed’ aristocratico. — 
dimostrerà dunque di essere schiavo di folle terrore davanti a una parola: 
« partito »? Siamo davanti a una parola diabolica che non bisogna im- 
: piegare? Siete pregati, cari contraddittori, di non riportarvi al 1919, 
poiché il confronto mancherebbe di ogni qualsiasi serietà. Nel 1919, 
il fascismo si riduceva ad un pugno, veramente un pugno, di uomini 
di tutti i partiti: c'erano socialisti, repubblicani, anarchici, sindacalisti, 


democratici. In queste condizioni, il fascismo, raccogliendo uomini di tutti. 


i partiti, non poteva essere che un antipartito. ‘È di un’evidenza cristallina. 
Ma in questi due anni di tempestose battaglie è accaduto nel fascismo 
un fenomeno di esodo di taluni elementi, un ‘ fenomeno di entrata, 


quasi invasione, di altri, C'è stato un travaglio formidabile di selezione . 


in mezzo a noi. Gli avvenimenti precipitavano a poco a poco le situa- 
zioni. Avendo il fascismo, sin dal 1919, preso netta posizione contro 
la politica estera rinunciataria, ci fu un primo esodo: quello dei demo- 
‘ cratici wilsoniani. Successivamente, avendo il fascismo osteggiato taluni 
scioperi politici di ferrovieri e impiegati statali, se ne andarono dalle 
. nostte file tutti gli elementi che non avevano potuto bruciare i ponti 
dietro il loro passato di sovversivi più o meno estremi. Naturalmente 
gli elementi che si perdevano da una parte, si riguadagnavano dall'altra. 
Non si può affermare che questo travaglio di chiarificazione sia com- 
piuto, mentre è in corso la crisi provocata dal trattato di Roma; ma è 
certo che oggi il vecchio conglomerato del 1919 è scomparso e il fa- 
scismo è venuto via via assumendo una sua precisa e inconfondibile 
individualità. Rendersi conto di questo processo, che ha avuto conse- 
guenze nell'organizzazione interna dei Fasci (si sono costituite ovunque 
le Federazioni provinciali, si sono ovunque elaborati degli statuti, si 
sono diffusi i distintivi, ecc., ecc.), significa convincersi che il partito 
è già un fatto compiuto, forse già troppo compiuto e che è puerile 
ostinarsi a negare questa vivente realtà, 
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* Un altro elemento della situazione da porre nel dovuto rilievo è-il 
seguente. Il fascismo non ha limitato la sua azione al campo stretta- 


. mente politico-militare, ma ha straripato nel campo economico-sociale, 


tentando di creare un movimento sindacale e cooperativo. Questo movi- 
mento perirà se il fascismo non si darà l’organizzazione di partito. La 
nostra profezia è facile perché i segni abbondano. 

La ragione fondamentale — e trascuriamo le minori altre, come 
quella del fascismo parlamentare — del partito è questa: quando un 
movimento da contingente — qual era il fascismo nel 1919 — diventa 
trascendente; quando assume caratteri di finalismo, esso diventa partito. 
O altrimenti decade e muore. 

Io comprendo l’antipatia per la parola « partito », | poiché essa, specie 
in Italia, suscita impressioni di chiesuola, di inquisizione, di dogma- 
tismo e di camorra; ma quest’ antipatia non basta a giustificare un 
ateRgamcato di pregiudiziale opposizione. 

Partito pur si chiamava quel Partito d'Azione, che, durante il Ri- 
sorgimento, mantenne viva, colla-vita e colle opere, la fede nella re- 
denzione nazionale; partito non aveva timore di definirsi quel Partito 
della Destra Storica, che tracce così profonde ha lasciato dal ’60 al '70 


‘nella storia italiana. 


Noi abbiamo il torto di guardare solamente ai partiti socialisti o ai 
democratici. Ci fa ribrezzo il demagogismo dei primi e l’inconsistenza 
degli altri. Ma ecco, proprio in Italia, un partito, quello Repubblicano, 
che ha un secolo di vita ed è certamente, per il glorioso e sanguinoso 
contributo dato alla causa italiana dal 1821 al 1918, degno di ogni 
rispetto e. ammirazione; il che aumenta il nostro rammarico di vederlo 
accodato, sotto le suggestioni dell'ora, a quel sovversivismo antieducativo 
che Giuseppe Mazzini, a suo tempo, acerbissimamente fustigò. 

Signori, che vi aggrappate ad una pregiudiziale, quella dell'antipar- 
tito ad ogni costo, siete pregati di considerare che il partito non è 
sempre e necessariamente un soffocatore dell'ideale. Lo spirito fascista, 
se esiste, non evapora costringendolo nel partito. Al contrario! Il bol- 
scevismo — idea che ha infiammato milioni di uomini in ogni parte 
del mondo — è diffuso, sostenuto, predicato da un « partito », organiz- 
zato e sottoposto ad una disciplina ferrea, Il clericalismo, quando ha. vo- 
luto «agire » nella storia contemporanea, si è dato anima e corpo di 
partito. Credere che la bellicosità fascista debba soffrirne, è assurdo. Gli 
altri partiti, dai comunisti ai cattolici, hanno costituito le loro squadre 
d'azione, di difesa e di avanguardia, copiando il fascismo. Se questo è 
stato possibile in partiti più o meno antifascisti, perché non dovrebbe 
essere possibile nel fascismo divenuto partito? 

Nella natura e nella storia, si va E da un indistinto ad un 
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distinto; da un amorfismo caotico ad una differenziazione sempre più 
precisa. Più si sale nella scala, e più ciò risulta evidente. Individualità 


significa differenziazione. Più è sviluppato l'organismo e più è differen- 


ziato. Il fascismo non può sfuggire a questa legge di bronzo e non deve 
quindi nutrire ansie e preoccupazioni di natura squisitamente misonei- 
Stica e conservatrice-reazionaria, ‘ostinandosi a chiamarsi « movimento » 
quando è già « partito », ostinandosi in un’ambiguità oramai inso- 
stenibile. i i n 

Il partito è un’ gesto di coraggio, È un segno di giovinezza e di 
vitalità. E un fatto di fede, poiché dimostra che il fascismo può accin- 
gersi ad un lavoro positivo in vista del raggiungimento di mediati e 
immediati ideali; e questo smentirà in pieno tutti coloro che non ci 
ritengono dotati di altre virtù all'infuori di quelle d'ordine pugilistico. 
È tempo di tracciare il solco di divisione attorno alla nostra città qua- 
drata. Questo e non altro è il partito. Questo significa salvare il fascismo 
in ciò che ha di vivo e immortale e prepararlo al compito supremo di 
domani: il governo della nazione, i 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 242, 9 ottobre 1921, VIII. 





ALTRI SINTOMI 


Altri sintomi del lento, graduale, ma irresistibile ritorno al re- 
gime del buon senso e della ragione, sono i due ordini del giorno votati” 
l’altro ieri dal Consiglio nazionale della Confederazione Generale del . 
Lavoro, a ca : 

Vale la pena di spendervi attorno qualche parola. Il Consiglio con- 
federale chiede un'indagine sulle attuali condizioni dell'industria ita- 
liana. Dal punto di vista pratico, la proposta è di efficacia assai dubbia. 
C'è da domandarsi: ancora «una » commissione? L'idea fa rabbrivi- 
dire, quando si pensi alla fine ingloriosa delle commissioni famose che 
dovevano preparare il trapasso dalla guerra alla pace. Si sono stampati 
dei volumi ponderosi che nessuno leggerà e nient'altro. Ammessa la 
commissione, c'è da chiedersi: da chi sarà composta? Si escluderanno 
le due parti interessate, Confederazione Generale del Lavoro e Confe- 
derazione Generale dell'Industria? Non pare possibile. Entreranno nella 
commissione anche elementi politici dei due rami del Parlamento ed 


| elementi tecnici, all’infuori delle due organizzazioni in lotta? - 


‘ Gli interrogativi non sono finiti. Pur limitando il campo dell’inda- 
gine alla sola industria del metallo, si dovrebbe indagare su alcune 
centinaia di aziende. Parecchi mesi o anni non basterebbero a esaurire 
l'enorme compito. Resta ancora da delimitare il campo dell'indagine e 
si domanda: l'inchiesta sarebbe d’indole amministrativa o tecnica o l’una 
e l’altra insieme? Ci sono aziende che vanno male per difetto di am-. 
ministrazione; ce ne sono altre che marciano poco perché sono, in fatto 
di tecnica del lavoro e della produzione, in arretrato. 

Data la interdipendenza di quasi tutte le industrie, è chiaro che l'in- 
chiesta, per essere esauriente, dovrebbe estendersi alla totalità dell’eco- 
nomia italiana, 

Ammettiamo, per amore di discussione, che si riesca a condurre a 
termine questa indagine. Quale valore avrebbe? Chi ne renderebbe 
validi i risultati? Chi la renderebbe in un certo senso «esecutiva »? 
Supponiamo che l’inchiesta risultasse favorevole alla tesi degli indu- 
striali: accetterebbero gli operai l'eventuale riduzione dei salari? 

Bastano queste affrettate obiezioni, e altre molte se ne potrebbero 
avanzare, per convincersi che la proposta confederale è destinata fatal- 
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mente a rimanere nel regno dei « fonia » inattuali. Tuttavia, la. 


proposta è sintomatica per altro verso: essa segna una condanna della 
demagogia. 
È un riconoscimento della realtà economica; è un passo innanzi 
sulla strada di quel produttivismo, nucleo essenziale delle dottrine fa- 
sciste, secondo le quali la «produzione » è interesse collettivo — e 
padronale e operaio — perché è la base, ‘il punto di partenza. L'ordine 
del giorno confederale è un colpo inferto alle intransigenze di un 
« classismo » che ha fatto il suo tempo. Si ammette — finalmente — 


x 


che sul terreno della produzione l'interesse è comune alla ‘cosiddetta 


borghesia e al cosiddetto proletariato. 

Ancora più importante — specie dal punto di vista pratico — 
è l'altra decisione che demanda a congressi regionali il compito di trat- 
tare cogli industriali. Anche questo è un riconoscimento di una realtà 
superiore a tutti gli imparaticci di tutte le teologie sovversive. L’indu- 
stria varia da regione a regione. A Genova, per esempio, è prevalen- 
temente navale; a Torino, è prevalentemente meccanica; a Milano, è 
prevalentemente « pesante ». La situazione 'di questi tre gruppi d’indu- 
strie è differente, L'industria navale, dato che abbia commissioni all’in- 
terno, può rinunciare alla riduzione dei salari; ma ecco l'industria auto- 
mobilistica, che si trova in condizioni di acuta crisi: il mercato interno 
.è insufficente, quelli esteri sono o chiusi o difficili o ferocemente con- 
tesi. ‘Può essere che si renda necessaria una razionale diminuzione di 
salari, per non determinare il fallimento delle fabbriche. Quella inau- 
gurata dalla Confederazione è la tattica del caso per caso, della regione 


per regione; il che significa rinuncia all’assurdo livellamento dei salari. 


fra lavoratori di industrie che sono potenti e di altre che attraversano 
una crisi forse mortale; il che significa ancora aumentate le probabilità 
di accordo. Si temeva uno sciopero generale dei chimici. È stato evitato. 
Crediamo che si eviterà lo sciopero generale dei metallurgici. Gli in- 
dustriali faranno bene, alla‘ loro volta, a non irrigidirsi in posizioni di 
intransigenza assoluta e dar prova di buona volontà, È solo in ces 
modo che si possono superare le difficoltà attuali. 

È assai probabile che questa nota sarà sfruttata dagli « estremisti » 
per dare addosso ai « mandarini » confederali; ma costoro hanno oramai 
il diritto di infischiarsene. Il dilemma è ‘chiaro, terribile. La partita 
sarà decisa nei prossimi mesi: o si risorge o è la catastrofe che tra- 
volgerà tutto e tutti, in un gorgo di infiniti dolori e di infinite miserie, 
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SCOPERTE 


Ammettiamo senz'altro che il programma, o, piuttosto, le linee pro- 
grammatiche del fascismo pubblicate su queste colonne non rappresen- 
tano il sommo della «originalità ». In ciò hanno ragione i Cristoforo 
Colombo che si annidano nella redazione del Tempo, supplemento ro- 
mano dell’Assalto, onde dar modo a Filippo Naldi di appagare le sue 
vendette miserabili di natura elettorale, 

Domandiamo: che cosa significa «originale »? Una cosa, forse, 
mai detta, mai vista, mai pensata, mai fatta? Allora di «originale » 
nell'universo non c'è che la « creazione » ordinata da Dio, secondo si 
legge nella genesi. Tutto il resto è derivato. Dopo tre o quattro mil- 
lenni di civiltà, è difficile essere «originali » in politica, in arte, in 
filosofia, in matematica e in tutto il resto. Non c'è « novità » che non 
abbia dei precedenti. L'adagio latino Ni4i/ sub sole... è una sintesi 
di saggezza. E il « nuovo » dovrebbe essere costituito dal programma 
fascista? Per quanto orgogliosi, non giungiamo a simili aberrazioni. 
Non intendiamo di avere scoperto l'America e nemmeno la polvere. 
Non abbiamo voluto dar fondo allo scibile. Non abbiamo la pretesa 
grottesca di considerarci gli apportatori di un nuovo vangelo per la 


salvezza’ degli italiani. Abbiamo il senso del limite, il senso delle pos-. 


sibilità e rifuggiamo dai deliri di grandezza. Aggiungiamo che nessun 
programma di. nessun partito politico nato 0 nascituro è originale. Met- 
tete a confronto i programmi di tutti i partiti politici italiani, dagli 
anarchici ai conservatori, e troverete che hanno fra di loro punti di 
contatto. e punti di assoluta incompatibilità. Dov'è l'originalità dei 


. programmi socialisti o popolari o democratici? È impossibile evitare 


certe coincidenze. Molti postulati di natura sindacale del fascismo pos- 
sono essere accettati dai socialisti e molte rivendicazioni legislative-sociali 
dei socialisti non sono osteggiate dai fascisti. Si dirà, dunque, in base a 
questa pura coincidenza parziale, che i due partiti si copiano a vicenda, 
si rassomigliano, quando divergono irreparabilmente in tutto il resto 
delle concezioni politiche e dottrinali? — 

. In tema di «riforme », fascismo, popolarismo e frazioni della di 
mocrazia più o meno liberale si agitano quasi sullo stesso terreno. Ma 


ci sono fra questi aggruppamenti differenze insormontabili in altri campi, 
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abissi incolmabili. Il fascismo non chiede e non può chiedere un pro- 


gramma «originale » : è assurdo. Tende e raggiunge un’individuazione 
e basta talora un solo punto di vista, un solo comma programmatico ad 


individuare un partito, a differenziarlo da tutti gli altri. 

Da tutte le sette socialiste siamo irreparabilmente distinti, perché 
respingiamo ogni e qualsiasi internazionalismo; ogni e qualsiasi inter- 
vento statale nelle faccende dell'economia; ogni e qualsiasi preminenza 
di interessi classisti, quando danneggiano anche indirettamente la col- 
lettività nazionale. E tacciamo, per non dilungarci, di altre differenzia- 
zioni minori. Tutto sommato : noi ripudiamo la teologia, anzi la teologia 
del socialismo e non crediamo all'avvento di una civiltà proletaria. Dalle 
diverse scuole della democrazia o del liberalismo, ci divide la nostra 
«sopportazione » di tutto il suffragettismo o costituzionalismo scaturito 
dal 1789; il nostro convincimento della necessità di uno Stato fortissimo 
e quindi ridotto alle sue funzioni. primordiali politico-morali e di una 


politica estera espansionista, coraggiosa e italiana. Soprattutto, da queste | 


scuole. logore e logorate, ci divide il nostro temperamento. In realtà 
| ciò che differenzia i partiti e dà loro sagome inconfondibili non sono 
le tavole più o meno effimere delle loro leggi, le formule più o meno 
sterili delle loro dottrine, ma lo spirito col quale affrontano i problemi, 
la dignità e il senso di responsabilità col quale si muove nella vita, 
il severo controllo di se stessi e dei loro uomini, l'orgoglio e il disinte- 
resse della loro fede, la testimonianza diuturna del loro spirito di sa- 
crificio. 


Quando ci sia quest'atmosfera « morale » anche i programmi acqui- 


stano, al di sopra della lettera, uno « spirito » che li distingue e li 
illumina. 

Anche nel caso — e non è — che il programma dei fascisti fosse 
uguale o simile a quelli degli altri partiti, il fascismo ha i «suoi» 
specifici connotati, la «sua » particolare fisionomia e la «sua » anima. 
È questa che non deve perire! 
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TIRO A SEGNO 


COMUNISMO IN RIBASSO 


Ecco un documento. È una circolare a stampa che l’Esecutivo co- 
munista di Torino ha mandato ai suoi aderenti: 


« Compagno! i 
«La Commissione di revisione ci comunica che tu non intendi dare attività 


| alcuna nell'opera di organizzazione e di collegamento del Partito Comunista. 
‘Il Partito impone ad ognuno un compito specifico. 


«I compagni ‘che rifiutano di esplicare quel mandato che sarà ad essi 
affidato, cadranno sotto le sanzioni disciplinari del Partito stesso. Noi’ rico- 
noscendo in te un sincero e leale compagno di provata fede, ti invitiamo a 
mantenerti disciplinato agli ore del Partito del quale sei milite volontario e 


fedele. 


« Attendiamo da te una precisa dichiarazione in merito; cioè se vorrai ac- 
cettare quegli eventuali ordini che il Partito intenderà affidarti, 
« Sicuri di una risposta affermativa, in attesa ti salutiamo. 


«Per il Comitato esecutivo: il segretario 
«G. BoEro ». ‘ 


Questa circolare dimostra che le azioni sono alquanto in ribasso nel 
campo comunista. Era diretta ad un operaio comunista di provata fede! 
Figuriamoci cosa saranno gli altri! 


DISCORSI... 


Sono stati annunciati due miei discorsi: uno a Genova, il 30 ottobre; 
e uno a Milano, il 4 novembre, Si sappia che non parlerò né a Genova, 
né a Milano. . . 


PUNTI DI VISTA 


È uscito ieri l’altro sul Popolo un articolo di Soffici, pieno di sva- 
rioni tipografici. Male non irreparabile data l'intelligenza dei nostri let- 
tori. Fedeli alle nostre consuetudini di pubblicare integralmente quanto 


* pubblichiamo, abbiamo lasciato aperto lo spiraglio intravisto - dal Soffici 


verso la fine del suo articolo. Ci affretttamo però a soggiungere che 
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dissentiamo nettamente da, lui per ciò che riguarda il nostro atteggia- 
mento di fronte ai comunisti più o meno puri, i quali, dai teorici ai 


pratici, sono tutti ferocemente antifascisti e fior fiore di delinquenti e di 5 


carogne, 


dii 


«= IL DIVORZIO 


Il Piccolo di Roma, prospettando le conseguenze di collaborazio- 
nismo, stampa: 


« Che cosa volete, in sostanza, signori collaborazionisti, rossi e borghesi? “ 


Volete l'estensione del suffragio fino ai ragazzi di quindici anni o l’'elettività 
dei grandi nelle. pubbliche amministrazioni e nell’esercito? Volete (ma sul 


serio, on. deputati socialisti padri di famiglia) il divorzio e l'educazione col- | 


lettivista dei figli? ». 


Ù 


In quanto al divorzio, esso non è proprio un istituto socialista, ma 


una conquista squisitamente democratica ormai accettata da tutti i popoli 


civili, compreso il cattolico Belgio. 


Non diamo dunque al socialismo dei meriti che non ha, per quanto 


l'on. Marangoni abbia fatta sua la riforma dell'istituto matrimoniale che 
è nel programma dei nostri più illuminati giuristi. ' 


IL SOCIALISMO E LA GUERRA 


L'on. Filippo Crispolti scrive nell’ Italia: 


«Ma se alcune guerre sono in realtà cagionate da gare industriali, può 
proprio dirsi che dove queste guerre manchino le guerre non ci siano? Proprio 
in questi giorni il fuoco guerresco divampa o è latente in quasi tutto l'Oriente 
europeo, dove l'economia è elementare ed il. regime industrialistico non si 
conosce neppure. E chi ci dice che «l'economia collettiva, cooperativistica, 
o comunque si chiami », da sostituirsi, secondo i relatori, all'economia vigente, 
eviterebbe le guerre? A°parer mio le renderebbe più facili, perché se oggi gli 


Stati subiscono spesso bensì le pressioni industriali, ma non sono rappresentanti 


espliciti d'interessi, quindi non sentono direttamente le rivalità internazionali 
di essi, il giorno che l'economia associativa prevalesse da sola, e portasse la 
naturale e vagheggiata conseguenza d'aver nello Stato il proprio organo, esso 
diventerebbe sensibile a tutti i conflitti che nascessero tra il complesso degli 
interessi associati del proprio paese e di quello dei paesi altrui ». 


| _— Ben detto, ma non è nuova. Quasi con le stesse parole l’on. Oddino 
Morgari dimostrava come il socialismo non riuscirà mai a dirimere le 
cause di guerra fra i popoli, anche socialisti. 





DAL DISCORSO ALLA CAMERA AL CONGRESSO DEI FASCI 189 


CIFRE 


È stata fatta la verifica dei poteri al congresso del Pus. Le sezioni 
iscritte al partito sono 2834, ma di esse quasi un migliaio, e precisa- 
mente 850, non si sono fatte rappresentare in alcun modo. Chi sono 
questi assenti? Chi rappresentano? Che cosa valgono? Disertori o scet- 
tici? Non indaghiamo il mistero.” 


ANCORA IL « SECOLO » 


L’Avanti!, giornale del Partito Socialista, dedica al resoconto del di- 
scorso Bentini, discorso lacrimogeno a base di antifascismo, 88 righe 
contate. Il Secolo due colonne. Il secolo di Missiroli e di Luigi Della, 
Torre è più pussista del foglio del Pys. Si rende oramai sempre più evi- 
dente che Milano non può sopportare due quotidiani socialisti. L'av- 
vertimento — e potrebbe essere l’ultimo — va direttamente ai due no- 
minati signori Missiroli e Della Torre, i quali devono dire se sono de- 
mocratici ancora o se sono diventati pussisti. Il grande equivoco fa un 
grande schifo. 


IL FROMBOLIERE ‘ 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 247, 15 ottobre 1921, VIII (7). 


DOPO IL CONCILIO 


Il Partito Socialista Italiano è veramente in istato di avanzatissima 
putrefazione, come affermano dalle colonne del loro giornale i comu- 
nisti marca « puri »? Bisogna intendersi, Se si guarda alla facciata esterna 
e si vede che il partito conta ancora ottantamila tesserati, ha centoventi 
deputati e parecchie centinaia di amministrazioni comunali e cooperative; 
se si tien conto che ‘al partito aderisce ancora l’organizzazione cosiddetta 

. massima del proletariato italiano, l'affermazione dei comunisti « puri » 
può sembrare eccessiva. Ma non vha dubbio che « ficcando lo viso a 
fondo », esaminando il pattito da un altro punto di vista, e cioè da 
quello della consistenza dottrinale e da quello della coerenza pratica, 
si finisce col pensare che i comunisti « puri » non hanno torto, 

° Il congresso pussista che si è chiuso ieri, dopo aver inondato l’Italia 


di un mare di chiacchiere, è stato una povera, una poverissima accademia, 


durante la quale si sono rimasticate all'infinito le formule delle solite 
tendenze, a i . 

Si diceva: il congresso di Milano dev'essere un congresso di chia- 
rificazione; ma chiatificazione non c'è stata. L'equivoco continua nella 
maniera più indecorosa, Il mérage forzato non è stato disciolto. Le due 
anime continueranno a contrastarsi e ad annullarsi. Che la coscienza 
«intima » del P4s sia oramai turatiana, è innegabile; ma le cifre sono 


cifre e in base a quelle non si può negare che i massimalisti unitari hanno - 


riportato una decisiva maggioranza, mentre di assai scarsi contingenti 
appare rinforzata l'ala destra: di appena cinquemila voti da Livorno 
In poi. ° 

Al congresso di Milano, nessuno ha avuto il coraggio di essere se 
stesso, E gli uni e gli altri dovevano dire : alla malora l’unità « formale » 
del partito, che ci impedisce di essere veramente rivoluzionari o vera- 
mente riformisti. In realtà e gli uni e gli altri hanno pensato: conser- 
viamo l’unità « formale » del partito, colla quale copriremo magnifica- 
mente la nostra inguaribile deficenza organica, la nostra oramai troppo 
manifesta impotenza. Ì i GR A 

E su questo terreno di insincerità che continuerà a muoversi il Pys, 
ragione per cui non possiamo che mantenere e accentuare nei suoi ri- 
guardi, oltre la nostra ostilità, anche il nostro disprezzo. 


«DAL DISCORSO ALLA CAMERA AL CONGRESSO DEI FASCI © 191 


Ora è gran pianto, fra certe frazioni della borghesia parassitaria e 
politicante, quella che ha per organi a Roma l’Epoca e il Paese e quella 
che a Milano parla per bocca del Secolo e quella che a Torino pubblica 
la Stampa. o i 

Ci sono per terra i melanconici rimasugli di un sogno infranto: 
il sogno della collaborazione. Di questa non si parlerà più, almeno sino 
al prossimo concilio. 

Il piano nittoide è quindi tramontato. Con questa pedata nello sto- 
maco, la borghesia parassitaria e politicante — che ci fa tanto schifo! — 
dovrà cambiare canzone... 

Si comprendono appieno gli sdegni furibondi di Mario Missiroli, 


il quale è venuto — forse per breve tempo! — a Milano, allo scopo di 
varare l'invenzione dei suoi « medi ceti » e non s'è ancora accorto — 
il poverino! — che le forze più vive, più battagliere, più idealistiche 


‘dei ceti medi, sono già raccolte e solidamente inquadrate nel fascismo. 
Il Missiroli è un deluso. Pare che sia il suo particolare destino! Il Pas 
«respinge la collaborazione! E ha l’aria, il Missiroli, di far credere che 
‘ questo rifiuto avrà conseguenze catastrofiche sull’avvenire della nazione. 
Bàgole. Il Ps è un fantoccio smontato che non fa più «senso» a 
nessuno. Non ha più una dottrina, ha forze ridotte e gli uomini sono 
sempre quelli! © 
L'Italia si trarrà d’impaccio, anche e soprattutto senza il concorso 
del Ps; anche e soprattutto senza l’aiuto di quella ignobile borghesia 
sempre pronta a trescare cogli elementi dell’antinazione, Il Pxs poteva 
compiere, o almeno tentare, qualche cosa di «storico » nel biennio 
1919-'20: non ha potuto, o non ha voluto, o non ha osato. Adesso è 
finita i i 
. Adesso, anche volendo, non potrebbe più. Le forze del fascismo 
sono tali che, scagliate su tutta la linea, potrebbero annientare com- 
pletamente il. Ps, il quale non può che ricominciare faticosamente il 
| suo cammino. 
L'unità del Pus è l’unità della « paura » del fascismo. 
Ma ai fini del fascismo quest’unità è assai più utile che la scissione! 
Il trionfo dell’intransigenza pussista non sposta la situazione parlamen- 
tare e di Governo. . 
Dalle eventuali coalizioni di domani, resteranno esclusi, come ieri, 
i socialisti; i Governi non potranno contare che sugli ipocriti squa- 
gliamenti dei socialisti, ma non mai sul loro favorevole voto. Ne ri- 
sulta una valorizzazione numerica e morale della « destra nazionale ». 
Ne deriva che la « destra nazionale » può essere arbitra della vita e 
della morte dei Governi e che i Governi non potranno governare contro 
la « destra nazionale », la cui maggioranza è composta di fascisti. Ne 
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consegue che, data la persistente negatività dei socialisti, la « destra na- 


zionale » ha buon gioco per influire sempre più E sulla 


politica estera ed interna della nazione. 

Ci dichiariamo, quindi, in modo particolare, soddisfatti per il trionfo 
riportato dallo scolopico Baratono. Già in ian dicemmo per quali 
motivi. 

La realtà ha confortato le nostre speranze. Il fascismo ha ora din- 
nanzi a sé un gioco di vaste possibilità; può fare grandi cose — 
cose, non « gesti », fatti, non « parole » — purché sappia cogliere in 
sintesi le necessità dell'ora e raccogliere, per inquadrarli sempre più so- 
lidamente, gli elementi migliori della nazione. 
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POPOLARISMO 


Si apre oggi a Venezia il terzo congresso nazionale del Partito. 


Popolare Italiano. È il secondo Partito di masse dopo quello socialista. 


I partiti di masse in Italia sono tre: il socialista, coi suoi ottanta-cento- _ 


mila tesserati, ai quali però bisogna aggiungere — non sappiamo per 
quanto tempo ancora — gli aderenti alla Confederazione Generale del 
Lavoro. È triste che la massima organizzazione delle classi lavoratrici 
italiane abbia ribadito il patto di alleanza o piuttosto di servitù col Pas. 
Il che nuocerà al proletariato e alla nazione. 


Partito di masse può chiamarsi il fascismo, non solo per il numero’ 
‘imponente dei suoi iscritti, che supera di gran lunga quello di tutti gli 


altri partiti politici italiani messi insieme, ma anche perché attorno al 
fascismo stanno costellandosi varie e numerose organizzazioni sindacali 
e cooperative. 

Anche il Partito. Popolare Italiano è un Partito di masse. Si tratta 


| di un Partito che è stato assistito fino ad oggi dalla più singolare for- 


tuna,- È appena nato ed è già grande. Questo di Venezia è infatti il 
terzo congresso nazionale dalla sua fondazione. È un Partito del dopo- 
guerra. Dopo due o poco più anni di vita, il Partito Popolare ha una 
parte importante, se non dominante, nel governo della nazione e non 
nasconde. le sue aspirazioni di più vasto dominio politico e spiri- 
tuale. 


Il Partito Popolare è stato voluto e organizzato da un uomo, da un 
prete siciliano, Questa specie di sigillo originario non deve ingannare. 


Il Vaticano, cioè il Governo spirituale e politico del mondo cattolico, 


è in un certo senso al di sopra e al di fuori di. quel Partito politico 
italiano che ha per segretario don Sturzo. È apparsa, in parecchie occa- 


‘ sioni, evidente la cura del Vaticano di distinguersi dagli orientamenti 


e dall’ attività pratica del Partito Popolare. I due organismi sono incon- 
fondibili. Il Vaticano è intransigente nella questione romana; ma que- 
sto non impedisce a don Sturzo di mandare tre ministri a governare nel 
regno di colui che detiene, dell’« usurpatore ». Talune manifestazioni 
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piazzaiole del Partito Popolare hanno urtato eminenti personalità del 
mondo cattolico. I casi di' Genova informino. Nel complesso, i rapporti 
fra Partito Popolare e Santa Sede non sono e non possono essere definiti 
e sono assai delicati e complessi. Chi può affermare che, in conclu- 
sione, l’opera del Partito Popolare sia giovevole al cattolicismo? O non 
provocherà, col deviare le masse verso il raggiungimento di. obiettivi 


profani, un indebolimento del loro spirito in picibo al materialismo - 


socialistoide ? 
Interrogativi legittimi. Chi può escludere un conflitto fra il popolate 
che come partitante obbedisce a don Sturzo e il popolare che come 


cattolico non può riconoscere altra autorità all'infuori di quella che 


emana dal Vicario di Dio? Conflitti di tal genere — limitati e’ par- 
ziali — si sono già verificati, Si sono già avute clamorose ribellioni 
in cui il « popolare » bandiva il « cattolico »; in cui l'elemento profano 
sopraffaceva il religioso; in cui l'organizzatore sindacale rifiutava obbe- 
dienza al Pastore della Diocesi. Il punto debole del Partito Popolare è 
appunto in questa sua speciale situazione di fronte al Vaticano. 


I rapporti fra popolarismo e fascismo non possono essere basati su 
pregiudiziali anticlericali, 0, peggio, anticattoliche, che non sono nella 
nostra mentalità. Anche il Partito Popolare nasconde, sotto l’apparente 


formale unità, anime e facce diverse, C'è una destra colla quale il fa- 


‘ scismo può vivere in rapporti di buon vicinato. È la destra dove si tro- 


vano interventisti, buoni patrioti e gente che in materia di politica estera, 


è 


specialmente adriatica, si è schierata al nostro fianco, C'è una sinistra, 


con Miglioli e soci, che corre al « più rosso » in concorrenza col Pus;. 


che promette non uno, ma due paradisi; una sinistra che è stata neutralista 
prima della guerra, disfattista durante la guerra, semibolscevica dopo. 
Una sinistra che se ne infischia di Fiume e dell'Adriatico e, in generale, 
della politica estera della nazione, per seguire i fantasmi di un altro 
internazionalismo. Quest’ala « sinistra » del Pipi ha tenuto naturalmente 
‘un contegno di ostilità verso il fascismo, pur copiandolo nei suoi me- 


todi; ragione per cui i fascisti non possono che combatterlo a viso aperto. 


* * E 


Non c'è, attorno al congresso del Partito Popolare, quel fervore di 
aspettativa che precedé e accompagnò i lavori del recente congresso del 
Pus. A Venezia non ci saranno sorprese. L'unità del Partito BODOLARE 
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.. sarà conservata, Il collaborazionismo approvato. A destra, poiché dalla 


sinistra socialista si risponde picche. L'intransigenza socialista indebo- 
lisce in seno al Partito Popolare la posizione dei collaborazionisti col 
Pas. Il Partito Popolare andrà quindi piuttosto verso destra, visto che a 
sinistra le porte sono chiuse. Se anche la demagogia socialistoide del 
Partito Popolare è in ribasso, lo si deve — è stato riconosciuto da altri — 
al fascismo. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 251, 20 ottobre 1921, VIII. 


CONCORDI, MA SINCERI ! 


Nell'imminenza del congresso fascista, si levano sempre più alte 
le voci che auspicano l’unità e la concordia fra tutti i capi e i gregari 
del fascismo italiano. Questo proposito di unità e di concordia non ci 
lascia indifferenti, almeno dal punto di vista sentimentale; ma la po- 
litica, se può comprendere fra gli elementi del suo giuoco difficile, de- 
licato e rischioso, anche l'elemento sentimentale, non può esserne to- 
talmente dominata, pena l’insuccesso o la sterilità, 

«Unità e concordia finché sia possibile, finché sia decente, finché sia 
utile; ma se l’unità e la concordia devono giovare a coprire l'equivoco 
o la slealtà, meglio è definire ed esasperare il dissenso e provocare 


situazioni precise, che diano ad ognuno una’ non meno precisa respon- 


sabilità. Noi non siamo pussisti e abbiamo in sommo dispregio le male 


arti e i compromessi meschini, coi quali è stata salvata l’unità meramente 


formale del loro Partito. Né ci chiamiamo « popolari », che si appa- 
lesano anch'essi dominati dal preconcetto o pregiudizio dell’unità a 
qualunque costo. Siamo fascisti e ci piace il sistema della lotta a viso 


aperto, del chiarimento sincero, attraverso i quali solo è possibile rag- - 


giungere unità e concordia nei mezzi e nei fini. 

Il congresso fascista non può risolversi in una specie di Arcadia di 
| pastori modulanti sulle pive o zampogne i motivi patetici della concordia. 
Questo sarebbe dimostrare che si è fradici di « partitismo ». Mentre 
invece si agirà fascisticamente, se si avrà il coraggio di denunciare i 
motivi della discordia, per vedere come e qualmente si può sanarli. Per 
evitare dissensi e discussioni, che cosa ci si propone? Di non parlare del 
«trattato .di pacificazione ». Di metterci sopra un bel pietrone e di non 
parlarne più. Considerarlo come un episodio « retrospettivo ». Ignorarlo 
infine. Tutto ciò è impossibile e assurdo. Per molti svariati e fondati 
motivi, Il trattato di Roma non può essere valutato alla stregua di un 
episodietto insignificante della nostra storia. Fu deciso a enorme mag- 
gioranza da un Consiglio nazionale. Appena comunicato, si ebbero cla- 
morosi gesti di rivolta, in tre congressi che non furono regionali, ma 
interregionali, con scambio dei tenori di cartello. Io avrei potuto benis- 
simo convocare a Milano un’adunata dei Fasci favorevoli al trattato — 
anche per la ragione che i dissidenti non si erano degnati d'invitarmi aj 
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loro congressi — ma non l’ho fatto per non aggravare con ulteriori ma- 
nifestazioni il dissenso. Ed ora si dovrebbe tenere un congresso per 
ignorare e non parlare di un fatto che ha suscitato così vaste ripercus- 
sioni nella compagine fascista e in quella nazionale? Vogliamo proprio 


. trastullarci a vicenda? Che il dibattito su questo argomento debba es- 


sere « contenuto », passi; ma che debba essere evitato, no. Coloro che. 
vollero, sottoscrissero e difesero il patto, commisero un errore? Lo si 
dica. Lo si dimostri. Fu una colpa, cioè un tradimento, cioè una ma- 
novra di « sconci politicanti », per impiegare la gentile, fraterna espres- 
sione di un deputato fascista? E allora i ventitre membri del Consiglio 
nazionale devono essere condannati e banditi. Ma se errore non vi fu, 
se colpa nemmeno, dev'essere detto chiaramente e ‘non fare i Loyola 
conservando i rancori, nell’illusione di sopirli ‘od annullarli. 

Che non si parli delle famose polemiche sulla tendenzialità repub- 
blicana, possiamo accettare, sebbene a malincuore; ma l’altro episodio 
della nostra storia è troppo vivo, recente, bruciante, attuale, perché si 
passi sopra la spugna misericordiosa della concordia. Solo dopo la di- 
scussione si potrà esaurire 0,. se si vuole, « archiviare » la questione, 
denunciando magari il trattato; non prima, se non si vuole dare all'Italia 
uno spettacolo degradante d’insincerità. Questo peccato è mortale e non 
dovrebbe mai essere compiuto dai fascisti. Troppe volte è accaduto in 
questi ultimi tempi che taluni elementi fascisti giocassero a partita dop- 
pia. Tipico il caso del fascismo reggiano. E quello del fascismo carrarese 
e altri. Attestazioni telegrafiche di. solidarietà vibrante e, sotto sotto, 
denigrazioni e peggio. Finiamola con queste mistificazioni. Guardiamoci 
negli occhi. Facciamo il nostro esame di coscienza e, solo dopo aver 
compiuto queste preliminari, necessarie operazioni, ci stringeremo de 
mani. O, altrimenti, accadrà che il malsano teatro della politica italiana 
potrà aggiungere nel suo repertorio un’altra commedia: la nostra. Ma 
faremo il possibile per impedirlo. Il fascismo non è un idillio: è una 
battaglia. 

MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 253, 22 ottobre 1921, VII 








UNA INTERROGAZIONE-PROTESTA 


Il nostro Direttore ha inviato ieri all'on. Bonomi questo dispaccio : 


«Interrogo il presidente del Consiglio e ministro degli Interni per 
sapere: 


« 1. se non sia ridicolo e assurdo aver mobilizzato tutte le Questure © 


. del Regno allo scopo di impedire un duello fra privati cittadini; 

| «2. se non ritenga scandaloso, specie in questi tempi in cui le più 
rigide economie si impongono anche nelle amministrazioni pubbliche 
lo sperpero della benzina in motocicli e automobili adibiti al mio pe- 
dinamento; ‘ AI 

«3. se non ritenga che questo pedinamento assiduo, diurno e not- 
turno, non costituisca una intollerabile limitazione della mia libertà 
personale di deputato e di cittadino. 

« Chiedo risposta scritta ». I 


Da I! Popolo d'Italia, N. 254, 23 ottobre 1921, VIII. 


RITORNO ALL’ANTICO 


Ricorre nei prossimi giorni l'anniversario della rivoluzione russa, 
quella, per intenderci, capeggiata dai bolscevichi, capeggiati dal binomio 


| Lenin-Bronstein. È l'occasione di domandarci: in quale situazione si 


trova la Russia dopo l’esperimento e in conseguenza del medesimo? 
La repubblica dei cosiddetti Sovzèts esiste ancora? È capitalista? La ve- 


‘rità e la realtà della situazione russa può essere condensata in queste 


poche e semplici parole: siamo in pieno capitalismo. Noi e i nostri 


lettori lo possono abbondantemente testimoniare, Abbiamo seguito 


giorno per giorno l’involuzione della rivoluzione russa. Eterna storia! 
Il pendolo, dopo essersi proiettato violentemente a ‘sinistra, eccolo che 
precipita a destra, con un moto sempre più accelerato. Di comunismo 
in Russia non resta nulla, all'infuori di una storia d’inàuditi dolori, di 
sovrumane sofferenze, di barbarico terrore. i 

Con un eufemismo — non sappiamo quanto elegante — oggi i fogli 
bolscevichi russi: parlano di « metamorfosi » del sistema politico-econo- 
mico russo. Sarebbe più esatto dire catastrofe. Comunque queste meta- 
morfosi non avvicinano la Russia al comunismo, ma l’allontanano ine- 
sorabilmente e l’avviano verso il capitalismo, con tutto quel che segue. 

A Mosca si è creata una « Banca di Stato ». Il cittadino Scheinemann, 
membro del Consiglio d’amministrazione della Banca, ha dichiarato, e 


‘riportiamo da pubblicazioni dell’Avanti! : 


«Il compito fondamentale della Banca è di aprire dei crediti alle imprese 
industriali allo scopo* di rialzare la loro produttività. 

«La ‘Banca di Stato” farà crediti a tutte le imprese, senza distinzione 
se sono esse private o cooperative, prendendo in considerazione anzitutto la 
loro produttività. La Banca pone come suo scopo il ristabilimento delle opera- 
zioni bancarie internazionali. i 

« Scheinemann ha in seguito sottolineato che, data l'apertura delle operazioni 
della ‘‘ Banca di Stato”, molti decreti del Governo che riguardano le operazioni 
di valuta da parte di persone private saranno aboliti. La ‘‘ Banca di Stato” as- 
sume il carico di mediazione per tutte le operazioni finanziarie di carattere inter- 
nazionale e garantisce la completa inviolabilità dei depositi e dei valori. Il Co- 
mitato centrale esecutivo panrusso ha consegnato alla ‘ Banca di Stato” il 
capitale di duemila miliardi di rubli. Alla direzione della Banca sono stati in- 
vitati molti vecchi finanzieri, fra cui Srustcev, Rutler ed altri. 

« La ‘' Banca di Stato” pagherà ai privati un debito interesse per i denari 
depositati », i 
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Domandiamo: fanno qualche cosa di diverso le banche più o meno 
di Stato dei paesi dove impera il capitalismo? > 

Dalla citazione si ha il quadro esatto dell’attuale situazione russa: 
imprese private e imprese cooperative o sedicenti tali, così come in 
tutti gli altri paesi del mondo, dove il capitalismo non esclude, ma 
lascia vivere aziende rette a sistema cooperativo. 5 . 

Che le aziende in Russia siano tornate in massima paste in dominio 
e in amministrazione dei privati, risulta da quest'altro brano di un gior- 
nale che è l'organo delle leghe sindacali panrusse : 


% 


i. Gli scioperi nelle aziende private saranno inevitabili, quindi è compito 
importantissimo dei sindacati di formare dei fondi di resistenza per creare così 
una base materiale che dia la possibilità di sostenere gli scioperi con successo. 
Dati i mezzi limitati dei quali dispone lo Stato, non possiamo contare di poter 
formare un fondo di resistenza senza fare certi diffalchi dai salari degli operai. 
I sindacati debbono occuparsi di questo problema per poter controbattere tutti 
i soprusi del capitale privato a danno degli operai ». 


+ Dunque: aziende private e quindi lotta di classe fra datori di lavoro 

e lavoratori; scioperi e raccolta di fondi per sostenerli; niente di: diverso 
da quanto succede in tutto il resto del mondo.... borghese. Queste do- 
cumentazioni recenti si aggiungono alle infinite altre per definire il 
. sistema economico vigente in Russia. La situazione è chiarita lassù, ma 
la tremenda lezione va seriamente meditata anche da noi e soprattutto 
da coloro che sono continuamente smaniosi di novità rivoluzionarie, 


La situazione, nella sua obiettività terribile, ci attanaglia e in un - 


certo senso ci immobilizza. Il problema del rinascere non è italiano: 
è mondiale. La sua soluzione non può essere parziale, ma universale. 
Qualunque uomo si trovasse domani al potere in Italia — e fosse il più 
‘geniale! — non potrebbe compiere miracoli e spezzare le condizioni 
« obiettive » della realtà. La quale impone che non si diano altre scosse 
violente ad un organismo in istato di lenta convalescenza, com'è il mondo 
nell'attuale periodo storico. La verità è che il mondo anela all'ordine 
alla disciplina, al lavoro. Coloro che assumono queste insegne afgano 
sulla grande. strada maestra, gli altri no; gli altri si cacciano nei vicoli 
ciechi, in fondo ai quali c'è il muro insuperabile della realtà economica, 
la quale non si viola a decreti o a discorsi, ma soltanto attraverso a 
lente e travagliate e graduali elaborazioni secolari. 

i Il fascismo deve rendersi conto di queste verità elementari, se vuole 
agire — in profondità, non soltanto in superficialità — sull’avvenire 
della nazione. 

MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 260, 30 ottobre 1921, VIII. 


DOPO IL DUELLO MUSSOLINI-CICCOTTI 


UNA VIVACE LETTERA DELL'ON. FINZI 


Il nostro caro amico on. Finzi, che, come è noto, è stato, insieme al valoroso 
colonnello Bassi, padrino del nostro Direttore, ci invia questa lettera: 


29-10-21. 
Caro Mussolini, 


speravo che non sorgesse la necessità di porgere un disturbo a te e al tuo 


giornale dopo*la firma apposta col signor ‘colonnello Bassi al chiaro, preciso ed 


eloquente verbale di scontro; ma poiché nel numero odierno del Paese viene 
pubblicata una versione assolutamente fantastica dello scontro stesso e l’autenti- 
cità della narrazione sì fa risalire a persona che avrebbe presenziato al duello, 
sento che è mio assoluto dovere, oltre che modesto diritto, di porre in luce 
e ristabilire nei termini ‘esatti alcune circostanze. 

Prima di tutto il signor Ciccotti non si era affatto curato di evitare, anche 
nella più elementare forma di prudenza, la paterna sorveglianza della P. S., 


ed era tranquillamente sceso al primo bétel di Livorno con tutto il suo numeroso | 


entourage, tecnico e politico, senza neppure preoccuparsi di non. dare le sue 
esatte generalità. Quanto al raggiungere inosservato la villa destinata allo scon- 
tro, è bene si sappia, poiché il fatto è veramente nuovo nella storia dei duelli, 
che proprio uno dei rappresentanti della parte avversaria (e precisamente il sot- 


‘ toscritto), si è incaricato di prelevare il signor Ciccotti all’hétel e portarlo con 


la tua automobile sul luogo dello scontro, senza che la polizia potesse seguirlo, 
superando così quelle difficoltà che in questo senso erano state dal signor Cic- 


. cotti stesso prospettate. 


Secondo punto da rilevare è questo. Dice il Paese che «l'on, Mussolini 


ha subito assaltato con impeto fermandosi e retrocedendo dinanzi alla spada. 


rigidamente in linea dell'on. Ciccotti.... ». Accetto pel tuo impeto d'assalto, ma 
affermo che tu non avesti ad arrestarti, ma bensì a seguire incalzando l’avver- 
sario, che per ben quattro volte retrocedette fino al muro a lui retrostante, obbli- 
gando i padrini col direttore di scontro a dare l'«alt!». i 
Quanto ai quattordici assalti, che, secondo il Paese, si sarebbero seguiti per 
lo spazio di un'ora, è ugualmente bene stabilire che quattro volte per il muro, 
due volte per errore di uno dei padrini del Ciccotti, otto volte per sintomi di 
colpo toccante e di irregolare respirazione del signor Ciccotti stesso, l’« alt! » 
fu dato a pochi secondi dall'ordine di ‘inizio d'assalto, prima che all'uno o al 
l’altro dei duellanti fosse possibile di svolgere una serie di mosse conclusive. 
Quindi la famosa ora di duello si risolve in dieci minuti di azione e pei 
rimanenti cinquanta in riposo, contestazioni ed esame delle condizioni fisiche 


del signor Ciccotti, 
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Non è neppur vero che i padrini delle due parti abbiano resistito alla 
volontà dei medici, poiché anche su questo punto l’unanimità di contegno dei 
rappresentanti non si ebbe, tanto che il signor Cabasino Renda era molto seccato 
che il duello cessasse in quel modo ed esigeva che si continuasse fino alla con- 
clusione. : 

Tutto quanto ho qui voluto esporre è stato da me chiaramente scritto, perché 
sento che oggi è giunto il momento in cui la Direzione del Pyese deve dichiarare 


falsa o la paternità della sua relazione sul duello, o ammettere che ha parlato . 


contrariamente alla verità quel tale innominato, che avrebbe però assistito allo 
scontro; e poiché al duello hanno presenziato solo i padrini, il direttore di 
scontro ed i due medici, così io sfido chiunque lo creda a smentire le mie 
precise rettifiche, 3 

Ciao, caro amico, grazie della pubblicazione, e scusa. 

Ti abbraccio. 


au E ALDO FINZI 


. Quello che qui afferma il carissimo amico on. Finzi risponde alla 
genuina e pura verità. Del resto se-l’immondo spudorato, spregevole e 
‘ cardiopalmico Ciccotti vuole riprendere il duello sul serio, io sono 
prontissimo, anche domattina, ma ad un patto: che non vi siano medici 
e che i padrini del Ciccotti non siano mistificatori sornioni e comme- 
dianti consumati come ha dimostrato di essere il signor Cesare Gu- 
glielmo Pini. 


M. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 260, 30 ottobre 1921, VIII *, 


* Nel corso della riunione del Comitato centrale dei Fasci Italiani di Com- 
battimento tenutasi a Milano la sera del 31 ottobre, Mussolini presenterà due 
ordini del giorno, Il primo, « per le agitazioni salariali in corso », dirà: 


«Il Comitato centrale dei Fasci Italiani di Combattimento, riunito il 31 ot- 
tobre 1921, presa in esame la situazione generale economica del paese, con spe- 
ciale riferimento ai conflitti armati o minacciati fra datori di lavoro ed operai; 

«afferma che in nome dei superiori interessi della nazione, gli industriali 
e gli operai devono cercare ogni possibile strada di accordo; ricordando i primi 
che con unproletariato riottoso, negligente e impoverito, le industrie non pos- 
sono fiorire; e ricordando i secondi che la rovina dell'industria significa la rovina 
della classe operaia, ragione per cui i due fattori si condizionano e si integrano 
a vicenda sul terreno della produzione al di sopra dei contingenti conflitti d'in- 
teresse; È 

«invita î datori di lavoro a non falcidiare i salari prima chè l'inchiesta or- 
dinata dal Governo sia nota ‘nei suoi risultati, e per lo stesso motivo invita gli 
operai a non precipitare le loro decisioni di sciopero; . 

«ordina ai fascisti di tutta Italia di mantenere la più stretta neutralità negli 
attuali conflitti fra capitale e lavoro, salvo ad intervenire — secondo le norme 
che verranno dettate dai dirigenti del fascismo — nel caso che i conflitti sala. 
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3 i ai 
riali, da economici diventando politici e sfuttati da partiti politici, minaccias- 
sero la compagine e l'avvenire della nazione ». | . 
Il secondo ordine del giorno, « circa il caso Sacco-Vanzetti » sarà del se- 
guente tenore: i P se; 
.«Il Comitato centrale dei Fasci Italiani di Combattimento, nella sua riu- 
nione del 31 ottobre 1921, presa in esame la questione dei due italiani Sacco e 


Vanzetti, condannati alla pena capitale negli Stati Uniti per un delitto comune; 


«considerato che dall'esame testimoniale e dal corso del dibattimento non 
è risultato in maniera positiva che tale delitto possa attribuirsi a loro; a: 

«tenuto conto che gran parte della pubblica opinione americana è insorta 
contro il verdetto pronunciato dalla Corte di Dedham; nie Ga 

«mentre non intende associarsi in alcun modo alle manifestazioni inscenate 
da elementi politici estremisti, avversari del fascismo, i quali approfittano della 


occasione per ‘accentuare la loro propaganda demagogica; 
«invita formalmente il ministro degli Esteri, marchese Della Torretta, a 


vigilare. e ad agire perché non avvenga — come già altre volte — che si con- 


‘ dannino degli indiziati o degli innocenti per il solo delitto di appartenere alla 


razza e alla nazione italiana ». (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 261, 262, 1, 2 no- 
vembre 1921, VIII). 


ITALIA E RUSSIA 


L'accordo commerciale italo-russo giunge, come sempre, buon ul- 
timo, dopo che accordi del genere sono stati stipulati dalla Russia con 
tutti i principali Stati capitalistici del mondo. Esaminate attentamente 
le clausole dell’accordo, non c'è da farsi illusioni circa la immediata pos- 
sibilità di risultati pratici. La Russia ha poche cose da esportare in 
Italia; l’Italia si trova nelle stesse condizioni riguardo alla Russia. L'ac- 
‘cordo ha quindi un valore prevalentemente politico, o, se si vuole, ten- 
denziale. i . 

Sin dal 1919, nei suoi postulati fondamentali, il fascismo italiano 
reclamava una politica estera orientale, che mirasse a stringere relazioni 
amichevoli con tutti gli Stati sorti dallo sfacelo dell'impero degli 
Absburgo e dei Romanoff, non esclusi quelli governati dai Sovièts. 

L'Italia ufficiale, legata sino a ieri alla politica russofoba della Fran- 


cia, ha ritardato troppo l'evento e si è fatta precedere dalla’ Germania. 


e dall'Inghilterra. | a 
La possibilità e, domani, l'utilità di questi accordi, è in relazione col 


| fatto che oramai la Russia è uno Stato perfettamente capitalistico e che 


il Governo cosiddetto comunista è, in realtà, un Governo « borghese » 
come tutti gli altri. 

Altri elementi chie stabiliscono il valore dell'accordo, o degli accordi 
russo-europei, sono i seguenti: la repubblica dei Sovjèts sembra aver 
rinunciato — almeno per il momento — ai suoi piani di rivolta pan- 
asiatica contro l'imperialismo anglosassone. Il compito è superiore alle 
forze materiali e morali di cui dispone Lenin. La Russia si rivolge 
all'Europa, torna all'Occidente, ha bisogno dell'Occidente. La direzione 
economica russa è attualmente questa, L'Asia indiana non può dar nulla 
alla Russia affamata e bisognosa di tutto: ragione per cui la Russia torna 
ad essere la più grande cliente dell'Europa capitalistica occidentale. Le 
conseguenze politiche di quest’orientamento — dettato dalla necessità 
— non sono ancora prevedibili; ma è certo che attraverso questi e gli 
altri accordi che verranno, la Russia, che doveva essere « isolata », torna 
ad essere attuale e presente nella vita e nella storia europea. 


In verità due politiche sono fallite : quella di Clemenceau, che vo- 


leva soffocare il bolscevismo con un cordone di filo di ferro spinato 
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e l’altra di Trotzky, che voleva sovietizzare l'Europa. La disfatta di 
Wrangel è stata una disfatta di Clemenceau; attorno a Varsavia 5 ne 
spezzato nel 1920 il sogno pan-russo dei Soviéts. Dopo questo duplice 
fallimento è la politica dei Sovièts e quella degli altri Stati europei 
doveva orientarsi in altro modo: assumere la psicologia di pace. 
L'accordo italo-russo è da salutare come un altro passo verso la 


olti focolai di discordia esistono ancora — € 


pace generale europea. M sinti “son «dallo 


minacciosi! — nell'Europa centrale, dove i piccoli Stati ho 
sfacelo degli imperi, non sanno ancora trovare l'equilibrio di i ur 
smisurati appetiti e la obiettiva realtà, ma gli accordi fra Hari i 
potenze sono destinati a calmare i bollenti spiriti degli staterelli slavi 
e a convincerli che nuovi salassi in Europa non sono pensabili, pena 


‘la rovina estrema di tutto il continente. 


Quanto al valore « mercantile » dell'accordo italo-russo potrà essere 
valutato: fra qualche tempo. Ad ogni modo un inizio c'é. Una strada 


è aperta. Condizioni per i nostri traffici marittimi sono state fissate. 
Il Mar Nero potrebbe diventare un mare italiano. Ora è l'iniziativa 
* privata che deve fare il resto. Lo Stato spiana la via politicamente, ma 


senza l’intraprendenza dei singoli gli accordi restano sulla - di 
plomatica. Per concludere, l'accordo italo-russo — che sarà perfezio- 
nato fra sei mesi — allarga gli orizzonti. della nostra politica espan- 
sionista. L'Italia non ha altro campo d'espansione all'infuori di quello 
orientale. Ci sono anche lì formidabili concorrenti, ma colla volontà, 
colla tenacia e colla probità commerciale, un posto ragguardevole e 
fruttifero può toccare anche a noi. 

| MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1921, VIII, 





PUNTI FERMI 


Nell’imminenza del congresso fascista — il terzo e più impor- 


tante dopo la vibrante adunata iniziale del 23 marzo 1919 — è oppor- 
tuno esaminare attorno a quali punti fondamentali vada raccogliendosi 
l'unanimità o quasi dei fascisti italiani. si 

Primo punto fermo: il partito. Da calcoli, che non ci sembrano 
fantastici, crediamo poter dedurre che l’ottanta per cento, e forse più, 
dei fascisti si sono dichiarati favorevoli alla trasformazione in partito. 
Questo denota che nella proposta non c'è precipitazione. Del resto giova 
ricordare che i fascisti intellettualmente irrequieti, ma preparati soli- 
damente dal punto di vista della cultura, già ai primi di quest'anno 
accennarono all’ineluttabile evento; ma chi scrive calmò gli anticipatori. 
Ferveva allora la battaglia su tutta la linea, e non si dovevano tur- 
bare le masse impegnate, La situazione è cambiata in questi ultimi 
tempi: in intere regioni la situazione è tornata normale, se di norma- 
lità può parlarsi in questo tempestoso dopoguerra; e allora i Fasci 
hanno potuto affrontare l’esame dei problemi politici. 


Bisogna affermare sin da oggi che la trasformazione in partito ‘del’ 


“movimento non avrà conseguenze di rilievo per ciò che riguarda gli 
altri partiti affini o nemici. I Fasci continueranno ancora a chiamarsi 
così; l'organizzazione in isquadre non dovrà essere toccata ma perfe- 
zionata, visto e considerato che lo Stato appare ancora insufficente a 
contenere e schiantare le forze antinazionali; ma ci sarà ‘un organa- 
mento interno di partito, cioè spogliato di molte bardature anacronistiche 
a base di « duci » et similia. Ci sarà, insomma, una « spersonalizzazione » 
del fascismo, della qual cosa io in particolar modo mi compiacerò. Que- 
sto si voleva da taluni e questo deve accadere. È un'esperienza che 
bisogna fare. Non più una testa, ma dieci e magari venti. Non più 
una responsabilità individuale — con relativi osamna e raca, gloria 
e tradimento — ma una responsabilità collettiva. Il partito — questa 
tremenda parola — significa che il fascismo si dà uno «statuto-». Ci 


sarà probabilmente un Direttorio nazionale, che risiederà in qualche” 


non del tutto remota località della perisola e ci sarà un Consiglio na- 
zionale, con un rappresentante per provincia, il qual Consiglio sarà 


convocato tutte. le volte che sarà necessario. Ci sarà una disciplina - 
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per il Gruppo parlamentare fascista, per le Federazioni provinciali, per 
la stampa fascista e per tutte le altre manifestazioni del fascismo. Il 
partito è soprattutto la « sistemazione » interna del movimento fascista. 

Un altro punto fermo: il programma, Le linee programmatiche po- 
tranno essere qua e là ritoccate, ma nel complesso bastano a segnare 
le mète per l’attività politica del fascismo. Voci discordi non si sono 
levate. Che la Carta del Carnaro possa fornire il programma a un par- 
tito che vive e agisce in una determinata realtà storica — precisamente 
in quella italiana — è difficile sostenere. Già il Meriano, su queste 
stesse colonne, ha segnalato l'equivoco e demolito questa tesi. I « piani » 
di governo o di regime tracciati in anticipo — al tavolino — muoiono 
sotto l'urto della realtà spietata. La storia dovrebbe insegnare qualche 
cosa, e anche la sorte della Federazione legionari, che doveva in par- 
ticolar modo bandire. il verbo del Carnaro. Ad ogni modo, su questo 
punto impegneremo la battaglia. Anche perché non dev'essere per- 
messo che si facciano banditori di dannunzianesimo i Fasci che più di 
tutti sono stati lontani dallo spirito del Poeta. i 

Due punti ci sembrano dunque emergere, come scogli granitici, dal 
mare d'inchiostro e di parole che caratterizzano una preparazione di 
congresso : l'accettazione del partito e del programma. Questo basta a 
salvare l’unità del fascismo o a dare l'unità al fascismo? Comprendiamo 
che questo orientamento del fascismo italiano secchi un poco a coloro 
che pretendevano di sfruttare il fascismo all'infinito. È certo che molti 
liberali e molti agrari — ed altri ceti consimili! — non vedono di 


‘buon occhio che il fascismo diventi un partito. Ma dovranno accon- 


ciarsi alla nuova situazione. Finirà lo spettacolo del fascista liberale, 


nazionalista, democratico e magari popolare: ci saranno solo dei fa- 


scisti. Questa individuazione è un segno di forza e di vita. È una vit-" 
toria. Una grande vittoria. Un titolo d'orgoglio. Il fascismo è destinato 
a rappresentare nella storia della politica italiana una sintesi tra le 
tesi ‘indistruttibili dell'economia liberale e le nuove forze del mondo 
operaio. È questa sintesi che può avviare l'Italia alla sua fortuna. 


MUSSOLINI - 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 264, 4 novembre 1921, VIII 


14, - XVII. 

















[AI FASCISTI MILANESI] * 


Mussolini dice che questa organizzazione militarmente disciplinata 
dei fascisti deve servire di ammonimento agli increduli ed agli avver- 
sari del fascismo, ai tiranni di fuori ed ai vigliacchi di dentro (I fa- 
scisti acclamano). 

Mussolini lancia il grido: 

A chi l’Italia di domani? (« A noi! », risponde un urlo dalla strada). 

. A chi il governo d'Italia? («A 705! »). 
Viva dunque il fascismo, conclude Mussolini. 


* Riassunto delle parole pronunciate a Milano, dal balcone della sede del - 


Fascio di Combattimento, sita in via Monte di Pietà 24, il pomeriggio del 4 no- 
vembre 1921, davanti ad un corteo di fascisti reduce dalla cerimonia commemora- 
tiva del terzo anniversario della vittoria. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 265, 5 novem- 
bre 1921, VIII). 


POPOLO 


Chi ha vissuto queste giornate, chi ha assistito allo spettacolo di 
moltitudini enormi che si raccoglievano — dalle grandi città ai di- 


| spersi villaggi — attorno ad un simbolo, non può non essersi intima- 


DS 


mente convinto che l'atmosfera della nazione italiana è radicalmente 
cambiata, 

La folla che ieri a Milano ha veduto sfilare le potenti compagnie 
dei fascisti — meravigliosa g gioventù! — riconosceva, per visibili segni, 
che al fascismo spetta in gran parte il merito di cia superba rina- 
scita della coscienza nazionale. 

A tre anni di distanza, il popolo italiano ia clio la vittoria. 
Le manifestazioni di questi giorni hanno documentato l'isolamento mo- 
rale e materiale delle forze antinazionali. Sono isolate e non hanno 
quel vasto seguito di cui i trepidi borghesi hanno sempre favoleggiato. 
La latitanza dei socialisti e ‘dei comunisti ha. dato maggiore rilievo alla 
celebrazione. Invano costoro, specialmente i cosiddetti comunisti, ciar- 
latani criminali, che dopo l'esperimento russo hanno la faccia tosta 
di parlare ancora di comunismo in Italia; invano questi mestieranti 
hanno lanciato appelli al proletariato. Le forze dell’antinazione sono 
state letteralmente sommerse da tutto un popolo che ha celebrato il 


‘ rito della patria vittoriosa. 


Le cerimonie di questi giorni rappresentano un momento impor- 
tantissimo nella storia. della nazione. Sono l'indice di una psicologia 


cambiata, Hanno rivelata l’anima vera, profonda ‘e pura del popolo . . 


italiano. Il Governo sa ora che, volendo, può schiantare le forze del- 
l’antinazione. Se non lo fa, ci penseremo noi che accettiamo il li- 
beralismo nell’economia ma lo respingiamo nella politica. L'esercito 


fascista — e che si tratti di un esercito possono testimoniarlo i mila-- 


nesi tutti — è ancora pronto a sferrare l'attacco su tutta la linea. 
Signori del Governo: voi sapete ora che il popolo italiano non 
È rappresentato da quel mucchio d' imbroglioni che costituiscono lo stato 


maggiore del sovversivismo, È tempo di agire. La nazione vuol vivere. 


Voi avete portato uno dei seicentomila morti della guerra nel cuore 
di Roma, sull’Altare della patria, e avete fatto benissimo. Vi. appro- 
viamo altamente. Ma quel. morto vi ammonisce che i piccoli tempi 
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sono passati e che a grandi cose bisogna apparecchiare gli animi, con 
tenacia, con probità, con spirito di sacrificio, Il Morto ignoto vi dice, 
o signori del Governo, che la vittoria e la passione della guerra ita- 


liana non devono essere più, mai più vilipese o contaminate. Dalle. 


celebrazioni di questi giorni, deve cominciare il nuovo periodo della 
vostra storia; o altrimenti, se la ‘vita nazionale, la vita di tutti, dal 
più alto al più umile, dovesse continuare in un ritmo di meschinità, 
meglio sarebbe. non turbare il sonno senza risveglio dei morti che 
presidiano pei secoli i confini della patria. 


MUSSOLINI 


Da I Popolo d'Italia, N. 265, 5 novembre 1921, VIII. 


A ROMA 


Il terzo congresso nazionale fascista comincerà domani i suoi la- 
vori a Roma. Diciamo intenzionalmente « lavori », perché vorremmo 
che fosse abolita ogni decorazione parolaia e si limitasse il numero 
dei discorsi a quelli essenziali. Poiché i delegati saranno alcune mi- 
gliaia e poiché dal punto di vista del « principio » ognuno ha diritto 
di parlare, se ne deduce immediatamente la necessità che i fiumi del- 
l’eloquenza siano contenuti da potenti dighe, onde non accada che 
anche il congresso fascista si risolva in un mare di chiacchiere più 
o meno inutili. Chi ha qualche cosa da dire, lo faccia in stile laco- 
nico, non dico telegrafico, perché si sa che, quando un uomo comincia 
con un'immagine postelegrafonica, finisce certamente coll’asfissiare il 
pubblico. Chi non ha niente d'interessante da dire, farà benissimo a 


. stare ad ascoltare. Sarebbe assai opportuno che — eccezion fatta pér 


le questioni d'indole fondamentale — il congresso si frazionasse in 
« sezioni di competenza », le cui conclusioni sarebbero poi portate e 
approvate in seduta plenaria. Così si pratica nei congressi dei partiti 
che non perdono tutto il tempo a dar fondo all'universo. 

Ma. perché si tiene un congresso fascista? Questo è un atto squi- 
sitamente di partito. Se il fascismo è soltanto un esercito, un congresso 
è assurdo, perché gli eserciti non fanno congressi :. obbediscono. Tutto 
ciò sia detto passando. Noi, per quello che personalmente ci riguarda, 
andiamo a Roma straordinariamente tranquilli e colla’ ferma, irremo- 
vibile, granitica convinzione che quella battuta da noi è la sola strada 
che può salvare la nazione e il fascismo. Ascolteremo impassibilmente, 
com'è nella nostra abitudine di veterani oramai di cento battaglie po- 
litiche — e non soltanto politiche — le critiche della cosiddetta opposi- 
zione. Le accetteremo là dove, per avventura, fossero giuste; caso con- 
trario le respingeremo e non accetteremo nemmeno dolci richiami uni- 
tari o altre forme di suggestione, La nostra coscienza è la nostra guida 
e il nostro giudice. Il nostro imperativo categorico è in noi. Del resto 
molte opposizioni, più che. altro d'ordine sentimentale, sono andate 
gradualmente attenuandosi e potranno anche, se le cose procederanno 
con criteri di assoluta lealtà, scomparire del tutto. Infine, e mi sia - 
concessa la prima persona, io non ho bisogno di difendere me stesso. 





212 ‘OPERA: OMNIA DI BENITO MUSSOLINI: 


Sono, al riguardo, di una strafottenza che esaspera molti signori. E nem- 
meno difendo la mia ‘posizione personale nel fascismo, perché non 
ho bisogno. Anzi: dal momento che si vuole « spersonalizzare » com- 
pletamente il fascismo, nella fiducia. di farne una cosa più grande, io 
accetto con pieno favore l'esperimento. Le responsabilità, nelle ore 
critiche, pesano, e val meglio forse ripartirle su più vasto numero di 
. spalle. ° 
Quello che intendo difendere a Roma è lo spirito del fascismo, 
che sorse come guardia della nazione e non come guardia d’interessi 
particolari, e che dopo aver demolito, deve accingersi a pazientemente 
ricostruire, senza isterismi, con tenacia romana. Sono certo che l'enorme 
maggioranza dei fascisti vuole camminare su questa strada. Ma se così 
non fosse, me ne dorrebbe per il paese e per il fascismo; non per me, 
che ricomincerei a « far parte per me stesso ». 


Intanto ai delegati fascisti di tutta Italia che si radunano a Roma, 
giunga il saluto di questo giotnale, che, senza timbri di ufficialità, 
è stato sino ad oggi la voce ascoltata e temuta del fascismo italiano. 


, 


. MUSSOLINI 
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IL «FANTE IGNOTO » E CADORNA 


ADAGIO, SIGNORI ! 


| (Per telefono al « Popolo d’Italia ») 


ROMA, 7, sotte. 


Avremmo dunque dopo l'apoteosi del fante la glorificazione di 
Luigi Cadorna? Si dovrebbe rispondere in senso affermativo, tenuto 
conto di quanto si legge in questi giorni nella stampa italiana. 

Tutte le batterie dei fogli democratici e liberali sono in linea. Ha 
cominciato un flebile « 75» genovese sulle colonne del Corriere Mer- 
cantile; il tiro poi è stato rinforzato dal cannone democratico « 149 » 
del « Select hétel» o Messaggero; ora siamo già al «305» di via 
Solferino. i 


Ci sembra quindi giunto il momento, dato che noi non abbiamo 


feticismi e che possiamo permetterci il lusso della più spregiudicata 
libertà di giudizio, anche perché siamo stati cadornisti fino al 1917, 
di dire il nostro parere e di iniziare, mantenendoci sempre nella si- 
militudine astiglieristica, il tiro di controbatteria. 1 

Cominciamo con l’affermare che bene ha fatto il ministro della 


‘guerra on. Gasparotto a resistere, come ha resistito finora, alle sugge- 
| stioni ed ‘agli incitamenti di tutta la stampa che chiameremo « ca- 


dornista ». i 

Parlando di Cadorna, noi non intendiamo di fare il processo alla 
sua famosa teoria dell’« attacco frontale » perché ci professiamo can- 
didamente incompetenti in materia strategica. Ma per quella esperienza 
che ci proviene dal fatto di avere mangiato qualche mese di trincea 
tra quota 144 e. quota 16 del Carso, ci limiteremo a constatare che 
ben undici attacchi frontali non avevano spostato il nostro fronte che 
di appena otto o dieci chilometri in linea d'aria e per questo risultato 
e su questo esiguo spazio da Tolmino al mare sono caduti duecento- 


.mila uomini delle migliori fanterie d’Italia. 


Non insistiamo su ciò perché l'argomento è troppo scottante e do- 
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loroso. Ma trattando il tema Cadorna, due cose non bisogna dimen- 
ticare e non devono dimenticare gli italiani: il trattamento ignobile 
fatto ai volontari e la pagina di Caporetto. 

Allo scoppiare delle ostilità, la nazione dava ben duecentomila vo- 
lontari di tutte le classi, dal professore di università come Venezian, 
all'umile bracciante dei circoli repubblicani di Romagna. Tornarono 
come volontari ‘per la guerra italiani da tutte le parti del mondo. Que- 
sti elementi, che dovevano essere valorizzati, esaltati, furono invece 
o ignorati o, come si dice in termine militare, sfottuti nella maniera 
più indegna sia dai soldati, che non potevano capire la bellezza del 
gesto, sia da molti ufficiali di carriera neutralisti, i quali assegnavano 
ai volontari le corvées più rischiose e le ricognizioni più difficili, fino 
a condannarli quasi certamente a morire. Il trattamento fatto ai volon- 
tari di guerra nei primi mesi è stato semplicemente vergognoso. Molti 
volontari rimpiangevano a lacrime di sangue di non aver disertato. Solo 
nell'agosto 1916, quando il fior fiore dei volontari italiani era ca- 


duto nelle trincee, Luigi Cadorna si accorse di questo problema e con 


una circolare, che chi scrive ricorda esattamente, raccomandava ai co- 
mandanti di reparto di usare deferenza e rispetto ai volontari. Ma ormai 
era troppo tardi. 

‘ Infinitamente più grave è la pagina di Caporetto, 

Quel triste ottobre del 1917 la nazione corse un rischio mortale. 
Fu sull'orlo dell’abisso nel quale poteva precipitare, perdendo, come 
aveva perduto due ricche provincie, fino la sua unità e la sua indipen- 
denza politica. 

A chi risale la responsabilità del rovescio? Assistiamo ai soliti pal- 
leggiamenti. 

Il generale Capello accusa esplicitamente Badoglio; Badoglio si ri- 
vale su Capello; molte accuse si fanno al generale Cavaciocchi, coman- 


dante di corpo d’armata fra Tolmino e Caporetto. Ma in questi fran- 


genti la responsabilità suprema ricade sul capo supremo; ed è giusto, 
profondamente giusto che così sia. 
Tutti gli italiani ricordano che la rotta fu comunicata al mondo 


da un radiotelegramma che infamava parecchie parti dell'esercito ita- 


liano. 

E purtroppo l'opinione pubblica mondiale, che non ha mai amato 
l'Italia, preferisce — giudicando l’esercito italiano — insistere su Capo- 
retto e ignorare Vittorio Veneto, e soprattutto la resistenza del giugno sul 
Piave, che, a nostro avviso, segnò le. sorti della guerra europea. 

Ora domandiamo: se si sentì il bisogno di togliere il comando su- 
premo a Luigi Cadorna dopo Caporetto, ed in ciò si riconosceva in 
lui il maggiore responsabile del rovescio, come si potrebbe oggi, come 
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si vorrebbe da ‘taluni, elevarlo alla carica delle cariche, come quella 
di generalissimo dell’esercito? 

È tempo di reagire contro questa facile abitudine all oblio, che 
caratterizza qualche ceto della popolazione italiana. La storia è storia. 
Esaltiamo le pagine gloriose, ma non dimentichiamo quelle tristi, per- 


ché anche in esse c'è un grave insegnamento che le nuove generazioni 


devono raccogliere. I i 
i MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 267, 8 novembre 1921, VIII (7). 
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IL PROGRAMMA FASCISTA * 


.  Eleviamoci a più spirabili aure e parliamo del nostro programma, 
sul quale sono disposto a battermi senza quartiere. Devo anzitutto di- 
chiarare che nel complesso sono ammirato per lo spettacolo di disci- 
plina e dignità che il congresso ha dato fino ad ora. Per fissare l’atti- 
vità politica del fascismo è necessario esaminare partiti e organizzazioni 


* Discorso pronunciato a Roma, all’Augusteo, l'8 novembre 1921, durante 
Ja seduta pomeridiana della seconda giornata del terzo congresso nazionale 
fascista. ° 

Nella seduta pomeridiana del giorno 7, si era verificato l'incidente Musso- 
lini-Tullio Tamburini che riportiamo. 

« Ora toccherebbe la parola a Tamburini di Firenze, ma l'on. Mussolini si 
alza e va risolutamente verso di lui e gli dice: “ Che cosa ba detto contro di 
me al Fascio di Firenze? Prima di parlare me ne deve dare conto. Capanni ne 
è testimonio”. Il Tamburini ha replicato qualche cosa, mentre. attorno a lui si 
faceva un folto gruppo di congressisti, i quali hanno troncato l'incidente. Mus- 
solini prima di ritornare al suo tavolo esclama: “Ne riparleremo stasera” », 

Nella seduta antimeridiana del giorno 8, Mussolini aveva parlato intorno 
al trattato di pacificazione tra fascisti e socialisti. Ecco il riassunto del suo 
discorso. Ko N 
€ Mussolini, fatto segno ad una generale, delirante ovazione, che si ripete 
e si rinnova continuamente per una decina di minuti, sale alla tribuna e, tra 
l'intensa attenzione di tutti i presenti, comincia col dire che ‘il passato è sempre 
una grande scuola di insegnamenti e di esperienze. Ignorare il passato signifi- 
cherebbe ignorare in primo luogo la nostra storia, che è poi la storia del popolo. 
i «“ Se, quindi, è ridicolo volere astrarre dal passato, è, a mio avviso, altret- 
tanto ridicolo, e qualche volta pericoloso, agganciarsi al passato e non muoversi 
da posizioni storiche che siano in qualche modo definite e liquidate. Certamente 
il trattato, anche dal semplice punto di vista cronologico, appartiene al passato. 
La domanda che si pone innanzi alle nostre coscienze tranquille ed irrequiete è 
questa: la discussione su questo trattato può fornire a noi degli elementi utili 
può essere redditizia ai fini della nostra azione futura? Io comprendo i mondi 
sentimentali che possono dettare l'opinione di non discutere di ciò. Ma può anche 
apparire che noi si abbia paura di indagare questo problema; che si abbia paura’ 
di ritornar? su questo episodio così vivo della nostra storia; che si abbia paura 
di mettere in pericolo l’unità del fascismo italiano, 

« “In una riunione tenuta domenica all“ hòtel des Princes”, vi fu una di- 
scussione molto ordinata, laboriosa e proficua. I due punti di vista furono pro- 
spettati al di fuori di ogni passionalità polemica. Furono esaminati serenamente. 
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economiche italiane. Cominciamo dall’estrema sinistra, dove troviamo 
gli anarchici con a capo Malatesta, santo e profeta, che è un feno- 
meno di coerenza che si può ammirare. Occorre stabilire che al con- 
gresso anarchico di Ancona l’altro giorno è stato condannato il bol- 
scevismo russo. Il comunismo attuale, giudicandolo da quello di Torino, 
è paragonabile alla corrente letteraria che aveva per esponente la rivista 
Lacerba. Noi, per la nazione, accettiamo la dittatura e lo stato d’asse-’ 
dio; anche i comunisti chiedono la dittatura per uno scopo classista. 
Anche nel comunismo c'è un’ala destra ed un'ala’ sinistra. Il Partito 
Socialista si basa sull’equivoco e ci nausea, sia ‘che si tratti di Turati, 
che fa il formicone in un partito in cui non crede più, sia che si tratti 
di Serrati. Se il Ps non avesse dietro di sé la Confederazione del La- 
voro, avrebbe un'importanza limitata. I repubblicani, partito secolare 





Si disse: la discussione del congresso sarà contenuta. Gli uni e gli altri espor- 
ranno il loro punto di vista. Non si verrà ad un voto. Ma ieri fui non poco sor- 
preso quando vidi riportato in discussione questo argomento spinoso. Ebbene, o si- 
gnori, se il ‘congresso non intende addivenire ad un voto, io non insisto a di- 
scutere questo problema. Ma se il congresso intende addivenire ad un voto, allora 
io dichiaro che impegnerò lotta su tutta la linea. l 

«"“O si vota o non si vota. Ma se si vota, bisogna contarci, bisogna che 
questa grande assemblea del ‘fascismo dica se coloro che nel luglio 1921 agi- 
rono in: quel senso, furono prima di tutto în buona fede, commisero o non com- 
misero una colpa, un errore. Se questo il congresso non vuole, allora si passi 
avanti nell'ordine del: giorno, perché l'urto d'idee che si può evitare su questo 
‘episodio retrospettivo, non si potrà e non si dovrà evitare quando si discuteranno 
i due problemi fondamentali della nostra esistenza, che sono il programma ed 
il partito. Mi pare, in questo modo, di avere risposto ‘al quesito di Grandi. Io 
sono unitario, ma non faccio il Turati”, (Applausi. © Bravo! ”). ‘Sono wnitarto 
fino a quando l'unità è possibile. Io prego quindi il congresso di decidere se 
vuole esprimere o no un voto politico sul trattato di pacificazione”. (Voci: 
“ No! No! ”). O 

«“ Quando il congresso avrà risposto a questo quesito, sarà determinata 
anche la mia linea di condotta”. (L'ovazione che ha salutato Mussolini al suo 
apparire alla tribuna, si rinnova — se così può dirsi — anche più forte. È entu- 
siastica, unanime) ». i 

Quindi, « ritorna alla ribalta l'on, Grandi. Egli dice subito che le parole 
di Mussolini hanno chiarito in modo preciso ed esauriente tutto quello che po- 
teva essere fomite di passionalità e di suscettibilità. ‘‘ Resta inteso che il trattato 
è archiviato e sepolto... ”’. 

« Mussolini: “ ® sepolta la discussione, non il trattato, il quale ha già dato 
effettivamente la pacificazione”. (Approvazioni) ». 

Terminato il discorso, « mentre ‘ancora l’ovazione dura, l'on. Grandi scende 
dalla tribuna e corre incontro a Mussolini. I due uomini si abbracciano. Anche 
l’avv. Marsich di Venezia bacia ed abbraccia Mussolini, mentre lo scroscio degli 
applausi si rinnova imponente, grandioso, tra grida, tra evviva, Il canto di Gio- 
vinezza si eleva sonoro e superbo fra il rinnovarsi degli applausi ». (Da I/ Po- 
polo d'Italia, Nn. 267, 268, 269 (ultima edizione), 8, 9, 10 novembre 1921, VIII). 
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che ha dato all'Italia Mazzini e Garibaldi, che ha dato alla guerra il 
fiore dei suoi martiri, sono anch'essi travagliati da una crisi. Il fascismo 
potrà integrare le teorie mazziniane, ma non potrà dimenticarle. Noi 
non abbiamo bisogno di andare a cercare i profeti in Russia-o in altri 
paesi, quando abbiamo dei profeti che hanno detto un verbo nazio- 
nale, che è il prodotto dello spirito e della civiltà italiana. Nel mezzo 
troviamo un caos di partiti, democrazia liberale e democrazia sociale. 
Che cosa vogliono dire? E chi non è democratico al giorno d’oggi? 


Chi pensa di strappare al popolo tutto il mucchio di concessioni gra: 


ziose — suffragio universale, rappresentanza proporzionale, ecc. — che 
ha avuto e di cui s'infischia? Sopra undici milioni di elettori, sei soli 
vanno a votare e spesso per ragioni alcooliche e pecuniarie. I partiti 
democratici sono un’accolta di capitani senza soldati, che soltanto nelle 


date fatidiche, in mesto e ben ordinato corteo, fanno della coreografia 
ufficiale. Di 


Il Partito Popolare, prima di fischiarlo, studiamolo. Ora questo è 


indubbiamente un partito potente, perché si appoggia a trentamila par- 
rocchie, ha un’organizzazione politica disciplinata che scimmiotta il fa- 


| scismo. Potente per le banche, i giornali e il prestigio che lo fa rite- 


nere espressione del mondo cattolico. Anch'esso è travagliato da crisi 
interne. Esso raccoglie molti elementi della più fetida neutralità; esso 
ha molti elementi che hanno sabotata la guerra e sul terreno agrario 
gareggia col bolscevismo vero e proprio. Abbiamo quindi due bolsce- 


vismi: quello rosso e quello migliolino. Contro questo partito, noi non 


possiamo non ingaggiare la lotta. Vi è l’ala destra di esso, che cerca 
‘ riconciliarsi con la nazione, ma la riconciliazione comincia là dove si 
riconosce prima di tutto Roma capitale d’Italia. 

Il popolo italiano ha una grande storia. Basta scendere a Roma 
per sentire che. venti e trenta secoli fa era il centro del mondo e' gli 
italiani nei secoli passati furono grandi nelle arti, nelle lettere e nei. 
commerci. Dal loro popolo si espressero il genio di Dante e di Napo- 
leone. L'Italia d'oggi ha vita da soli cinquant'anni. Soltanto attorno 
al ’70 l’Italia ebbe gli uomini della .« destra », che compresero, pure 
errando spessò, il suo avvenire. Furono quelli uomini pieni di intel- 
letto e soprattutto di probità politica, che non avevano l’abitudine di 
mistificare le masse. Il fascismo deve volere che dentro i confini non 
vi siano più veneti, romagnoli, toscani, siciliani e sardi; ma italiani, 
solo italiani. E per questo il fascismo sarà contro ogni’ tentativo se- 
paratistico, e quando le autonomie che oggi si reclamano ' dovessero 
portarci al separatismo, noi dovremmo essere contro. Noi siamo per 
un decentramento amministrativo, non per la divisione dell’Italia. 

Durante gli ultimi decenni di travaglio nazionale l’Italia ebbe un 
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uomo solo che ebbe.... Voi m'intendete! Parlo di Francesco Crispi. Egli 
solo seppe proiettare l’Italia nel Mediterraneo con anima e pensiero 
imperialistico. Ma quando parlo di imperialismo non intendo riferirmi 
a-quello prussiano; intendo un imperialismo economico di espansione 
commerciale. Quei popoli che un giorno, privi di volontà, si rinchiu- 
dono in casa, sono quelli che si avviano ‘alla morte. ° 
Io non voglio essere un Mosè sbarbato che vi dice: « Ecco le ta- 
vole della legge, giuratevi sopra! ». No. Intendo dire che il fascismo 
si preoccupi del problema della razza; i fascisti devono preoccuparsi 


della. salute della razza con la quale si fa la storia. Noi partiamo dal . 


concetto di « nazione », che è per noi un fatto, né cancellabile, né supe- 
rabile. Siamo quindi in antitesi contro tutti gli internazionalismi. 

Il sogno di una grande umanità è fondato sull'utopia e non sulla 
realtà. Niente ci autorizza ad affermare che il millennio della fratellanza 
universale sia imminente. . sio ai 

Malgrado i sogni dell’internazionale, quando battono le grandi ore, 
quelli che non rinnegano la patria, muoiono per lei. Partendo dalla na- 
zione, arriviamo allo Stato, che è il governo nella sua espressione tangi- 
bile. Ma lo Stato siamo noi: attraverso un processo vogliamo identificare 
la nazione con lo Stato. La crisi di autorità degli Stati è universale ed è 
un prodotto del cataclisma guerresco. È ‘necessario però che lo Stato 
ritrovi la sua autorità, altrimenti si va al caos. Senza il fascismo, il Fante 
ignoto oggi non dormirebbe nel sarcofago dell’Altare della patria. Noi 
non ci vergognamo di essere stati interventisti, ma con ciò non inten- 
diamo accomunarci con certi esaltatori della guerra, che attorno ad essa 
fecero della cattiva letteratura, Non esaltiamo la guerra per la guerra, 
come non esaltiamo la pace per la pace. Noi esaltiamo quella guerra 


; che nel 1915 fu voluta dal popolo, da noi, contro tutti! M'intendete! 


Il popolo sentiva che quella guerra era il suo battesimo, che era la 
consacrazione della sua esistenza e se oggi l’Italia è a Washington a 
discutere con poche altre nazioni della pace del mondo, lo deve agli 
interventisti del 1915. Il popolo disse allora all'Italia : « Solo osando tu 
avrai diritto alla storia di domani! ». lia 

Il regime! Si disse dopo le elezioni, a proposito di una mia dichiara- 
razione e di un avverbio che fece fortuna, che io mi ero rovinato la 
carriera, Mi ricordai in quei giorni che fra i partiti c'era anche quello 
Repubblicano e dissi che il fascismo era tendenzialmente repubblicano. 
Così dicendo, non intendevo precipitare il paese in un moto rivoluzio- 


nario. Con quella dichiarazione, io intendevo soltanto aprire un varco - 
verso il futuro. Chi può dire che le attuali istituzioni siano in grado 
. di difendere sempre gli interessi, soprattutto ideali, del popolo italiano ? 


Nessuno. Oggi un movimento repubblicano sarebbe destinato a un insuc- 
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cesso. Potrebbe riuscire in un primo momento, per essere subissato da 


un moto successivo. Se una repubblica può essere in Italia, non potrebbe 
mai essere quella che Nitti, in combutta con altri, ha vagheggiato ! Né 
potrà essere la repubblica vagheggiata dal Partito Repubblicano Ufficiale. 
Sulla questione del regime, il fascismo deve essere agnostico, ciò che 
significa vigilanza e controllo. Petché per il regime è l’abito che deve 


adattarsi alla nazione e non già la nazione che si deve adattare al 
regime. 


di essere stato socialista, Ho tagliato i ponti col passato. Non ho nostalgia 
Non si tratta di entrare nel socialismo, ma di uscirne. In materia lc: 
nomica siamo liberali, perché riteniamo che l'economia nazionale non 
possa essere affidata a enti collettivi e burocratici. Dopo l'esperimento 
russo, basta di tutto ciò. Io restituirei le ferrovie e i telegrafi alle aziende 
private; ‘perché l'attuale congegno è mostruoso ‘e vulnerabile in tutte le 
sue parti. Bi 
Lo Stato etico non è lo Stato monopolistico, lo Stato burocratico 
ma è quello che riduce le sue funzioni allo strettamente feat 
| Siamo contro lo Stato economico. Le dottrine socialiste sono crollate; 
i miti internazionali sono caduti, la lotta di classe è una favola perché 
l'umanità non si può dividere. Proletariato e borghesia non esistono nella 
storia; sono entrambi anelli della stessa formazione. 


Non crediamo in queste fole, Il proletariato, anche là dove ao 


avuto il potere, è imprigionato dal capitalismo. Siamo antisocialisti ma 
non, necessariamente, antiproletarî. i 

Si dice: bisogna conquistare le masse, C'è chi dice anche: la storia 

è fatta dagli eroi; altri dice che è fatta dalle masse. La verità è nel mezzo 

| Che cosa farebbe la massa se non avesse il proprio interprete espresso 

dallo spirito del popolo e che cosa farebbe il poeta se non avesse ‘il 

materiale da forgiare? Non siamo antiproletarî, ma non vogliamo creare 

un feticismo per sua maestà la massa. Noi vogliamo servirla, educarla, 


ma quando sbaglia, fustigarla. Bisogna prometterle quello che si sa . 


matematicamente di poter mantenere. Noi vogliamo elevarne il livello 
intellettuale e morale perché vogliamo inserirla nella storia della nazione. 
Perché con un proletariato riottoso, malatico, pellagroso non vi può es- 
sere un elevamento dell'economia nazionale. E diciamo alle masse che, 
quando gli interessi della nazione sono in gioco, tutti gli egoismi, 
così del proletariato corne della borghesia, devono tacere. Può il Fascista 
trovare le sue tavole negli statuti della reggenza del Carnaro? A mio 
avviso no. D'Annunzio è un uomo di genio, È l’uomo delle ore ecce- 
zionali, non è l’uomo della pratica quotidiana. Però negli statuti della 
reggenza del Carnaro c'è uno spirito, un imponderabile che possiamo far 


7 


In economia siamo dichiaratamente antisocialisti.. Io non mi dolgo 
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nostro : l'orgoglio di sentirci italiani, il proposito di voler lavorare per, la 


. grandezza della patria comune. Così dicendo esprimiamo un concetto - 


territoriale, politico, economico, e soprattutto spirituale. Ora questo spi- 
rito lo si trova, se non nelle parole, nell’essenza di quegli statuti. Onde 


* noi dobbiamo guardare a quegli statuti come si guarda ad una stella, 
‘come ci si disseta ad una fonte. Ci sono in essi delle direttive perché 


il nostro movimento, diventando troppo politico o sociale, non isterilisca 
i valori eterni della razza. 
‘ Altri vi parlerà di politica estera. i 
Ancora vi devo una parola sui rapporti tra l’Italia e il Vaticano. 
Lo Stato è sovrano in ogni campo dell’attività nazionale. Prima di 


‘togliere la legge delle guarentigie occorrono cautele. La diplomazia va- 


ticana è più abile di quella della Consulta. Bisogna imporre il rispetto 
a ogni fede, perché per il fascismo il fatto religioso rientra nel campo 
della coscienza individuale, Il cattolicismo può essere utilizzato per 
l'espansione nazionale. Riguardo all’atteggiamento coi popolari ci regole- 
remo a seconda del loro atteggiamento. Si dice che questo programma è 
come gli altri. Ma tutti gli uomini sono uguali; i piedi sono tutti di una 


forma. La differenza è nei cervelli. Epperò, bisogna guardare allo spi- 


rito del programma. Che cosa importa dar fondo all'universo, se non 
ci sono energie necessarie per raggiungere. la mèta comune? Ritengo 
che attorno a noi si raggrupperanno i frammenti degli altri partiti co- 


. stituzionali. Noi assorbiremo i liberali e il liberalismo, perché col me- 


todo della violenza abbiamo sepolti tutti i metodi precedenti. Mi per- 
metterete che ci sia in me un sentimento di soddisfazione nel parlare 
davanti a questa imponente assemblea; forse la più imponente dal '70 
ad oggi. Raccolgo il frutto di questi sette anni di dure battaglie. Non 
dico di non aver commesso errori: ammetto pure di essere un pes- 
simo temperamento. In me lottano due Mussolini, uno che non ama 
le masse, individualista, l’altro assolutamente disciplinato. Può darsi 
che abbia lanciato delle parole dure; ma esse non erano dirette contro 
le milizie fasciste, ma erano dirette contro chi intendeva aggiogare il 
fascismo ad interessi privati, mentre il fascismo deve essere a guardia 
della nazione, Preferisco l’opera del chirurgo che affonda il lucido col- 


tello nella carne cancrenosa al metodo omeopatico che s'indugia nel -. 


da fare. Nella nuova organizzazione i6 voglio sparire, perché voi do- 
vete guarire del mio male e camminare da voi. Solo così, affrontando 
le responsabilità e i problemi, si vincono le grandi battaglie. Vi racco- 
mando di tener fede al principio animatore del fascismo. In un canto 
del Paradiso, Dante esalta la figura del Poverello di Assisi, che, dopo 
. aver sposato la povertà, poscia di dì in dì l'amò più forte. Questo, o fa- 
scisti, è il nostro giuramento: amare di dì in dì sempre più forte que- 
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sta madre adorabile che si chiama Italia (L'ultima parola del discorso 
di Mussolini («Italia») cade in un silenzio religioso. 1 volti dei con- 
gressisti, protesi în un atteggiamento di attenzione intensa, appaiono 


commossi. Poî, impetuosa, imponente, sale un'ovazione interminabile. 
3 3 


Mussolini scende dalla tribuna. Verso di lui vengono lanciati fiori e 
fiori. Poi la folla lo circonda, mentre le ovazioni si susseguono con una 
grandiosità impressionante. Migliaia e migliaia di congressisti circon- 
dano Mussolini. Lo baciano, lo abbracciano. L'on. Capanni, ad un tratto, 


lo afferra e lo solleva in alto. Intorno la ressa è tumultuosa. Tutti vo- 


gliono stringere la mano a Mussolini, Molti si precipitano verso di lui 
per serrarlo fortemente e lungamente in un abbraccio. Mussolini è let- 


teralmente innalzato sul tavolo della stampa, mentre nel teatro è dn | 


tumulto di applausi e di evviva. Poi a gran voce viene cantato « Gio- 
vinezza » da tutti i congressisti, che ancora scattano în piedi. Alle note 
gioiose dell'inno fascista, seguono quelle solenni dell'inno di Mameli) *. 


* Nella seduta serale del 9 novembre — « apertasi tra vivissima agitazione » 
a causa dei sanguinosi conflitti avvenuti durante la giornata — «l'on, Musso- 
lini dice di condividere lo stato d’animo dell’assemblea, Indi prosegue: 

«" Prevedevo quanto è accaduto. Gli elementi antindzionali vogliono in tutti 
i modi impedire la manifestazione di domani e ci hanno buttato: fra le gambe 
uno sciopero generale. Io sono calmo. La situazione è difficile, ma può dive- 
nire straordinariamente difficile per i nostri nemici. Occorrono i nervi a posto. 

«" La situazione è questa: è morto un proletario e un fascista è caduto in 
una vile imboscata comunista. Era uno dei fascisti di Milano, venuto con molti 
compagni. Domattina c'è un comizio di ferrovieri. Stasera però le vie di Roma 
sono deserte. Il sedicente Comitato di difesa interna ha disposto che gli operai 
non escano dai propri quartierì. Noi agiremo domani mattina. Manderemo ai 
ferrovieri il nostro ultimatum: “o voi riprendete subito il lavoro, è ci porterete 
ad uno stato di esasperazione che può esservi fatale”, ° Ì i Da 

«“ Non vogliamo ora dare ai nostri. avversari la soddisfazione morale di 
avere fatto abortire il nostro congresso proprio mentre stava per concludersi 
felicemente”, È Pd 

«Indi l'on. Mussolini dà delle disposizioni tattiche: sconsiglia l’avventu- 
rarsi tra le vie di Roma; ordina si stabilisca all’Augusteo un presidio per tutta 
la notte; invita poi alla calma. È 

« “E come quel presidente della Camera francese che dopo il lancio di una 
bomba nell'aula, allontanati i feriti, ordinò di riprendere la seduta, così noi 
— egli dice — continuiamo i lavori. Ma prima vorrei che tutti ci alzassimo e 
per cinque minuti in silenzio rivolgessimo il nostro pensiero ai nostri morti”. 

«E qui tutti i cinquemila fascisti, mentre tutte le bandiere s'inchinano, ri- 
mangono silenziosi a capo basso. Qua e là alcuni piangono. Il momento è pieno 
di emozione. Trascorsi i cinque minuti, l'on. Mussolini ordina seccamente: 
“ Avanti!”. Allora il presidente presenta al congresso un giovane fascista, che 
è il figlio del fascista ucciso. Quindi il congresso riprende a discutere sul pro- 
gramma del partito » e vota, «a grande maggioranza e tra entusiastiche accla- 
mazioni, l'ordine del giorno proposto da Michele Bianchi, segretario del Fascio 
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' 


milanese, per la costituzione del Partito Fascista Italiano ».- L'ordine del giorno 

eguente tenore: - no 
i uc lio congresso nazionale dei Fasci Italiani di Combattimento, dichiara 
di: accettare quali postulati fondamentali del fascismo quelli illustrati nel suo 
discorso da Mussolini, integrati dai discorsi dei relatori sulle questioni poste 
all'ordine del giorno, e demanda al Consiglio nazionale di convocarsi entro 
l’anno corrente con il compito di dare la forma definitiva al programma ed allo 
statuto del Partito Nazionale Fascista ». ; . 

Nell'ultima seduta del congresso, tenutasi la mattina del 10 novembre, 
« il presidente avverte che occorre passare alla nomina della nuova Commis- 
sione esecutiva e dà lettura di una lista di nomi pervenuta alla presidenza, 
che è così composta: on. Mussolini, on. Grandi, Marsich, Bianchi, ‘on. Fari- 
nacci, Torrusio, on. De Vecchi, on. Caradonna e on. Pighetti. 

« Mussolini dichiara subito di non volere accettare assolutamente. Alle 
generali insistenze dell'assemblea, che gli improvvisa una delle ormai frequenti 
‘manifestazioni, egli dice “ È inutile che insistiate. Ciò significa che non mi cono- 
scete, lo non accetto”. (Proteste e discussioni prolungate) ». a 

Si discute quindi sul corteo fascista organizzato per il pomeriggio e sulla 
partenza dei fascisti. Ad un certo punto, «un giovane fascista in camicia nera 
e nero di fumo in viso si è presentato al congresso. È un macchinista fascista, 
Flaudo, di Ancona, che ha condotto il treno speciale dei fascisti anconetani 
giunto stamane, Mussolini gli va incontro, lo bacia e lo abbraccia. Il macchinista 
è fatto segno ad una ovazione’ entusiastica da tutto il congresso e gli applausi 
durano a lungo. Mussolini: . l l Na co 

«" Questa è l'unica maniera per dimostrare che ci sono i ferrovieri fascisti, 
È l’unica manifestazione della nostra forza. Noi possiamo far marciare i treni. 
1) resto è demagogia, è Pus, è la corsa al più rosso” (Applausi) ». l 

Dopo che il congresso ha trattato la questione dei porti, «1 on. De Vecchi 
dice che la Commissione :ha proposto all'unanimità per la Commissione ese- 
cutiva i seguenti nomi: Mussolini, Grandi, Marsich, Dudan, Sansanelli, Bolzon, 
Bianchi, Calza-Bini, Bastianini, Massimo Rocca e Postiglione. Mussolini: l 

«" Dichiaro per la ennesima ed ultima volta che non accetto. Quando dico 
una cosa è quella". La presidenza del congresso ricorda a Mussolini che an- 
ch'egli ha dei doveri di disciplina, ma Mussolini risponde: so non accetto 
più. Sarò indisciplinato, ma non accetto" ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 270, 


11 novembre 1921, VIII). > 


15. - XVII. 











MANIFESTO ALLA CITTADINANZA ROMANA 
DURANTE IL CONGRESSO ALL'’AUGUSTEO 


Cittadini! 


I fascisti di tutta Italia erano convenuti a Roma per rinsaldare nella 


Città augusta i vincoli del loro cuore e della loro potente organizzazione. 


I lavori del congresso, la cordialità e la serenità delle discussioni, 
soprattutto l'ardente spirito di patriottismo . manifestato in ogni mo- 
mento, erano la prova evidente dello stato d'animo di tutta la giovinezza 
italiana che si serra attorno ai gagliardetti fascisti. 

Il corteo di ieri, sfilato in perfetta ordinanza militare, ha smentito 
in forma clamorosa tutte le leggende di infamia che i nostri avversari 
avevano creato intorno a noi. 

Lo sciopero generale era da lungo tempo prepardto. per impedire 
che Roma, cioè il mondo, avesse finalmente nozione della magnifica 
rinascita delle più belle energie nazionali. 


Era stabilito che, finito il corteo, tutte le squadre avrebbero dovuto i 
ripartire immediatamente per. le loro sedi. Lo sciopero lo ha impedito. 


I nostri giovani, attratti dalle bellezze e dalla suggestione delle memorie 
romane, si aggirano in cerca dei monumenti e dei ruderi e vengono vi- 
gliaccamente aggrediti e assassinati. 

È l’orgia comunista, alimentata dalla plutocrazia internazionale, che 
tenta nuovamente di assalire la nazione. 


Cittadini! 


I fascisti sono decisi ad accettare la lotta per la propria sacrosanta 
difesa e per la difesa dell’Italia. Da questo momento ognuno assuma 
le proprie responsabilità. Noi assumiamo le nostre. 

Tutti gli squadristi devono stare in permanenza all’ Augusteo, 


IL COMITATO D'AZIONE 


Da I) Popolo d'Italia, N. 270, 11 novembre 1921 (0, 45). 





DAL TERZO CONGRESSO 
| NAZIONALE DEI FASCI 
ALLA CONFERENZA DI CANNES 


(12 NOVEMBRE 1921 - 13 GENNAIO 1922) 











. 


Rientrato a Milano, Mussolini si occupa dei risultati del III congresso 
fascista (229); concede un'intervista al Resto del Carlino (232), presenta il 
nuovo settimanale Domando la parola -- Il Lunedì del « Popolo d'Italia» (236); 
parla ai funerali del fascista milanese caduto nei conflitti di Roma del 9 novem- 
bre (237); esamina le giornate romane del fascismo (239); scrive sulla debo- 
lezza dimostrata dal governo nei recenti avvenimenti (242); sulla fine del trat- 
tato di pacificazione tra fascisti e socialisti (241, 246); su relativismo e fasci-. 
smo (267); sui fatti accaduti a Trieste il 24 novembre (283, 287); sulla fusione 
delle sinistre parlamentari (285); commenta articoli di Enrico Leone e di Arturo: 
‘Labriola (251, 280); della Voce Repubblicana (265); di Giovanni Zibordi (277); 
. redige Giustizia, signori (244); Sbornia (245); Nel bosco della merlata (256); 
Risposta al « Paese ». Già fatto! (260); Smentita in pieno (270); Malafede (276); 
due pezzi per la rubrica Tiro 4 Segno (248, 273); ospita una lettera di Ferruccio 
Vecchi (255); partecipa alla riunione dei nuovi organi direttivi del partito na- 
zionale fascista tenutasi a Milano il 19 novembre (262, 264, 271). . 

Il 1° dicembre, pronuncia un discorso in tema di politica interna alla 
Camera dei deputati (289). Nello stesso mese, scrive sulla politica estera del 
fascismo (301); sul discotso pronunciato alla Camera dei deputati dall’on. Bo- 
‘nomi nella tornata del 6 dicembre e sulla votazione dell'ordine del giorno Pie- 
travalle («La Camera approva le dichiarazioni del governo ») approvato con. 
voti 251 contro 105 (303); sul momento politico internazionale (305); sull’af- - 
fare Bemporad (307, 326); sull’assassinio del socialista Attilio Boldori, presi- 
dente della deputazione provinciale cremonese, perpetrato da elementi fascisti 
il 12 dicembre (310, 317); sulla crisi del socialismo (312); sull’atteggiamento 
del partito socialista italiano in merito ai fatti di Trieste e di Cremona (315); © 
sull'abolizione dell’oratoria da parte dei fascisti (318); sulla carestia che tra- 
vaglia la Russia (323); sull’opuscolo La peste magiara a Mosca (329); sull'azione ‘ 
svolta dal gruppo parlamentare socialista durante le ultime sedute della Camera 
dei deputati (332); sulla situazione generale italiana alla fine del 1921 (357); 
sullo sciopero generale di protesta ad oltranza proclamato dai sindacati fascisti 
nel basso Parmense il. 27 dicembre (360); sulla sospensione dei pagamenti de- 
cretata dalla Banca italiana di sconto il 29 dicembre (362, 363); presiede la 
riunione del consiglio nazionale fascista tenutasi a Firenze il. 20 dicembre per 
elaborare il programma del partito nazionale fascista (319); si occupa di questo 
programma e lo pubblica assieme agli statuti (321, 334, 351); redige un pezzo 
per la rubrica Tiro 4 Segno (354). . 

‘ Nei primi giorni del 1922, scrive sul cammino fatto dalla solidarietà eco- 
nomica europea nel 1921 (365) e sul problema della socializzazione delle mi- 
niere (367). Il 2 gennaio, parte alla volta di Cannes — dove il 9 sarà intervi- 
stato (393, 438) — per seguire da vicino ed illustrare ai lettori del suo giornale 
i lavori della conferenza interalleata che si.svolgerà in questa città dal 6 al 
13 gennaio (370, 375, 378, 381, 386, 390, 393, 399, 402, 406, 409). 








‘ -JL PARTITO FASCISTA 


Il terzo congresso nazionale fascista è pienamente riuscito. Invano i 
| socialcomunisti di Roma, in allegra e miseranda combutta coi repubbli- 
cani, hanno tentato di sabotarlo con uno sciopero, che è stato proclamato 
durante il congresso, ma che era stato preparato € premeditato da pa- 
recchio tempo. Il congresso è pienamente riuscito da tutti i punti di 
vista. 
| Dal punto di vista del numero dei delegati intervenuti, che supera 

| quello di tutti gli altri congressi, antichi e recenti, di tutti i partiti. 
Un congresso che raccoglie non meno di quattromila delegati è veramente 
senza precedenti nella storia italiana. Riuscito è il congresso dal punto 
di vista dell'ordine durante le discussioni. In un'assemblea così impo- 
nente e composta nella maggior parte di giovani nuovi alle discussioni, 
erano inevitabili momenti di tumulto e di clamore; ma la verità è che 
il congresso fascista non ha visto le scene di violenze pugilistiche che 
si ritrovano nelle cronache di altri congressi. E bisogna aggiungere, per 
la verità, che i trascurabili incidenti sono dovuti non ai veri delegati 
del congresso, ma ad elementi squadristi che assistevano dalle tribune 
del teatro e che essendo in massima parte giovani, sono naturalmente 
esuberanti. ni 

Il congresso fascista è l’unico che abbia esaurita realmente la discus- 
sione su tutti i commi posti all'ordine del giorno. Il congresso aveva 
tre obiettivi fondamentali: liquidare il passato; definire il programma 
del fascismo; costituire il fascismo in partito. 

Tutto ciò è stato fatto. Si sono discusse ed approvate la relazione 
della Commissione esecutiva e la relazione del Gruppo parlamentare fa 
scista. i 

Si è definito il programma nelle sue linee essenziali e il Consi- 
glio nazionale non dovrà che dare la lettera a quello che è già lo 
| spirito e che è stato accettato nella totalità del congresso. Ad enorme 
maggioranza poi il congresso si è dichiarato favorevole alla costituzione 
del fascismo in partito. i osi Ùe 

Il Partito Nazionale Fascista è dunque un fatto compiuto. Restano 
da fissare regolamenti e. statuti e questo sarà fatto entro brevissimo 
termine. > se 
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Ma il partito è già, non virtualmente, ma solidamente e material 
mente costituito. Giova, a questo proposito, ricordare che .gli oppositori 
al partito si mettevano da un punto di vista che possiamo chiamare di 
« contingenza »; facevano, cioè, una questione di tempo e di modo. Non 
erano contrari al partito in sé, ma lo ritenevano immaturo. 

Queste obiezioni sono state vigorosamente controbattute da Massimo 


Rocca e il congresso, alla quasi unanimità, si è ritenuto, invece, maturo ‘ 


per costituire il fascismo in partito. Un partito che molto probabilmente 
non rassomiglierà a nessuno degli altri esistenti: un partito che è anche 
una milizia, nel senso più letterale della parola. 

Chi ha veduto sfilare per le strade della capitale il formidabile corteo 
nel quale tutti i fascisti erano in uniforme militare in grigio-verde, tal- 
volta con l’elmetto, avrà certamente riportata l’impressione che il Partito 


Fascista non è soltanto una organizzazione politica, ma è anche una 
organizzazione, in un certo senso, militare. 


E se in sede di politica si discute, quando i fascisti sono inquadrati . 


non discutono più, ma debbono obbedire e obbediscono con un ammi- 
revole senso di disciplina. 

Conseguenze immediate della costituzione del movimento in partito 
non sono da attendersi. 

Il fascismo continuerà ad essere una forza negativa, nel senso che 
è sempre pronto a sostenere la lotta violenta contro le violente forme 
di lotta dei partiti antinazionali ed inizierà, nel contempo, il lavoro di 
| preparazione veramente politico che deve abilitare il fascismo a reggere, 
in parte o in tutto, il governo della nazione. 

Il fatto stesso che si sia potuto ammettere, come ipotesi, la for- 
mazione, non tanto lontana, di uno Stato fascista, è la riprova confor- 
tante che il fascismo è già tendenzialmente capace di reggere i destini 
della nazione, salvata dal terribile abisso entro cui stava per precipitare. 

Spetta ora ai fascisti di tutta Italia perfezionare la loro organizzazione; 
stringere vincoli sempre più solidi fra di loro; proporzionare e dosare 
l’uso della violenza, che non dev'essere mai cieca ed incosciente; dif- 
fondere le idee ed i programmi che sono stati illustrati all’ Augusteo; 
ed anche non attendere la realizzazione di tutti i postulati del fascismo 
esclusivamente dall'opera necessariamente limitata e frammentaria del 
Gruppo parlamentare fascista. —. 

Io credo per fermo, e la sfilata di Roma ne è la riprova, che pure 
costituito in partito, il fascismo non perderà nessuna delle sue caratteri- 
stiche. Perderà, invece, ed è bene che così sia, molte scorie; lascerà e 
dovrà lasciare lungo la strada i violenti della violenza non come mezzo, 
ma come finc, gli elementi ambigui che amavano di non scegliere fra 

l'uno e l’altrg partito e soprattutto gli elementi che qua e là si sono 
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accodati al fascismo credendo .di trovare in esso la difesa dei loro pri- 


vati interessi. 

Contro questi profittatori politici ed economici del fascismo, note 
chiare di deplorazione e di rivolta sono squillate durante i lavori del 
congresso. Quanto agli elementi sovversivi, invano essi sperano, con 
movimenti disordinati o con agguati criminali, di spezzare la granitica 
muraglia del fascismo in Italia, 

Se il fascismo italiano sarà nell’avvenire forte e saggio, stanno aperte 
dinanzi a lui le strade di tutte le possibilità e di tutte le grandezze. 

Viva il Partito Nazionale Fascista! 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 271, 12 novembre 1921, VIII. 


DOPO IL CONGRESSO NAZIONALE FASCISTA * 


Abbiamo potuto avvicinare questa mattina l'on. Mussolini e chie- 
dergli impressioni e giudizî sul congresso fascista e sulle conseguenze 
politiche che potrebbero derivarne. L'on. Mussolini ci ha detto: 


— Sono oltremodo soddisfatto per l'andamento e i risultati del con- | 


gresso. Bisogna considerare che è stato quasi improvvisato ed è stato 
tenuto in un ambiente eccezionale come Roma, dove tutti i socialco- 
munisti non sono riusciti a sabotarlo, come era nei loro malvagi propositi 
criminosi. 

Si è tenuto il congresso, che ha ultimato i suoi lavori, e nessuno ha 
pensato di impedire, né Governo, né comunisti, l'immenso corteo fa- 
scista, che ha sfilato per le vie della capitale e che è stato certamente uno 
dei più grandi ed imponenti che la storia della capitale ricordi. Il 
congresso fascista ha offerto la testimonianza più sicura della irresistibile 
vitalità del movimento fascista. Il movimento è stato interessante da 
tutti i punti di vista: da quello che votrei chiamare pittorico a quello 


che si potrebbe chiamare drammatico ed a quello infine specialmente 
politico. | 


La selva dei gagliardetti allineati al di sopra del tavolo della pre 


sidenza offriva all'occhio una gamma di colori e di disegni che allieta- 
vano lo spirito. Tutti hanno notato l’alfiere di Pietole Virgilio (provincia 
di Mantova), che assisteva alle sedute del congresso tenendo spiegato 
il gagliardetto impugnato con mani inguantate di bianco; in testa aveva 
un elmo e tutta la sua fisionomia e la sua corporatura ricordavano stra- 
namente i legionari dell'antica Roma. Non mancava il rosso delle ca- 
micie garibaldine a completare il colore dell’adunata. 
Dal punto di vista drammatico, il congresso ha avuto dei momenti 
emozionanti. Quando, ad esempio, la signora Mezzomo è salita alla. 
tribuna per ricordare il figlio morto e per invocare, con un sottile filo 
di voce, una promessa da parte dei fascisti di non eccedere nelle vio- 


* Intervista concessa a Il Resto del Carlino, il 12 novembre 1921. (Da 
Il Resto del Carlino, N. 274, 13 novembre 1921, XXXVII). Il resoconto del- 


l'intervista è pubblicato anche su I! Popolo d'Italia (N. 273, 


1 
1921, VIII. 3 novembre 


‘ 
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lenze. Io ho visto scorrere le lagrime della più viva commozione sulle 
facce bronzee dei nostri legionari. 

Altro momento animatamente drammatico si è avuto quando è 
apparso alla tribuna il figlio del fascista milanese Baldini, ucciso a Roma, 
che Igliori ha abbracciato presentandolo all’assemblea, che sembrava ir- 
rigidità, in piedi, in uno spasimo di dolore, mentre l’Augusteo piom- 
bava in un silenzio di tomba. 

._ Nella seduta notturna della terza giornata, quando tutti i palchi 
erano occupati dalle squadre dei « disperati », ‘venuti da ogni parte 
d’Italia, che, con le loro camicie nere, davano un'impressione di forza 
e di austerità, si aveva, talvolta, nei momenti di clamore, l'impressione 
di assistere ad.una di quelle sedute della Convenzione, che gli storici 


* della rivoluzione francese ci hanno descritto. Io, poi, in particolar modo, 


ho motivo speciale di dichiararmi soddisfatto del terzo congresso nazio- 
nale fascista, non tanto per l’ovazione indescrivibile che ha salutato la 
fine del mio discorso, non tanto per il saluto che tutti i partecipanti al 
corteo mi diedero a piazza dell’Esedra sfilando davanti a me, ma so- 
prattutto perché i miei consigli sono stati seguiti e si sono evitate, forse, 
tragedie ben maggiori di quelle che la cronaca romana ha purtroppo 
registrato. ù i 

Non so ancora quale sarà il mio posto specifico nel neo partito, ma 
tutto ciò che è accaduto in questi giorni mi ha dimostrato che io godevo 


| di profonde simpatie fra le masse dei fascisti di tutta Italia. 


‘ Dal punto di vista politico, i risultati del congresso sono della più 
alta importanza. La speranza dei socialisti, che prevedevano uno sfacelo 
in seguito alla discussione sul trattato di pacificazione, è stata piena- 
mente delusa. Gli obiettivi del congresso sono stati raggiunti: il fa- 


scismo,- a mio avviso, ha un programma che lo distingue nettamente . - 
da tutti gli altri agglomerati politici italiani, ed è diventato, come io. 


volevo, un partito; un partito speciale, che conserva intatte le caratteri- 
stiche del movimento fascista, inquantoché .non intende abbandonare la 
sua formazione di combattimento fino a quando la situazione italiana 
non si sia radicalmente cambiata. Anzi io penso che il partito avrà il 
compito di sempre più perfezionare e disciplinare l’organizzazione delle 
sue milizie. o 
Sono stati pronunciati al congresso discorsi notevolissimi per la forza 
o per la sostanza. Ricordo quelli di Grandi, Marsich, Pighetti, Rocca, 
Dini, Giunta e Starace. La mozione agraria presentata da Gaetano Pol- 


| verelli è stata votata all'unanimità; così pure tutte le mozioni per i mu- 


tilati, per il problema meridionale, per le isole e per le terre redente 


sono state approvate al congresso per acclamazione. Ricordo a questo - 


proposito che nel corteo fascista figuravano, insieme coi siciliani, anche 


ie LR AA SITR, 


234 ‘OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


le rappresentanze della Sardegna, dell'Alto Adige e della Dalmazia, per 
cui si può affermare che nel corteo fascista c’era il fior fiore di tutte le 
genti italiane, I 

Anzi particolari applausi vennero tributati ai rappresentanti della 
Sardegna, della Sicilia e della Basilicata, delle regioni, insomma, abbando- 


nate e dimenticate, che pure tanto sangue hanno dato alla causa italiana. 
— Quali conseguenze politiche crede che avrà la trasformazione in 


partito? . . 


x 


— Il neo partito è nato bagnato del sangue d’un fascista milanese 


e in un'ora di battaglia. È nato, per così dire, da un dramma, non da 
una commedia. Non è il risultato di compromessi parlamentari, come 
quel famoso Partito Democratico Nazionale, che si va faticosamente, fu- 
cinando nei corridoi di Montecitorio, i 
5 Il Partito Fascista è nato dopo un travaglio di pensieri e di opere e 
passioni. In ciò è il sigillo della sua nobiltà, in ciò è il presidio della 
sua grandezza. 
+ Dal punto di vista parlamentare, la formazione del partito non può 
avere manifestazioni notevoli; ma dal punto di vista generale della poli- 
, tica italiana, l'entrata in lizza di questo partito, che è forte di ben tre- 
centomila iscritti, è destinata ad avere conseguenze della più alta im- 
portanza. | 
; Intanto è chiaro che in caso di nuove elezioni generali i fascisti non 
arebbero più il blocco con nessun altro partito, né democratico, né li- 
berale, né d’altro colore. 

Com'è possibile che i frammenti del liberalismo e della democrazia 
possano assorbirci? Il liberalismo e la democrazia, in tutte le loro 
frazioni, non sono mai riusciti, da cinquant'anni a questa parte, a racco- 
gliere nel nome della nazione masse così vaste, battagliere e disciplinate 


di giovani. Ritengo, anzi, che la formazione del partito ci salverà da’ 


ogni tentativo di assorbimento, poiché l’attività del fascismo sarà d'ora 
innanzi sottoposta ai più rigidi controlli ed avrà direttive maggiormente 
precisate, mentre il fascismo esprimerà dal suo seno, attraverso ad una 
elaborazione ed una selezione che io ho già notato, una classe di politici 
che sarannò intellettualmente e moralmente armati per affrontare e ri- 
solvere tutti i problemi della vita della nazione, 

— Quali saranno i rapporti del nuovo partito col movimento ope- 
rato? 

= Come ho detto in pieno congresso, noi siamo antisocialisti, ma 
non siamo antiproletari. È certo che al fianco del partito sorgerà una 
potente organizzazione sindacale e cooperativa; ma è certo anche che il 
nostro atteggiamento di ostilità alla Confederazione cesserebbe o si atte- 
nuerebbe molto quando i confederali si decidessero a spezzare quel patto 
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che li rende schiavi del Ps. Del resto le tesi, diremo così, sindacaliste 


del fascismo, sono già conosciute ed è inutile ripeterle in questo momento. 


— E vero che manterrete le vostre dimissioni da membro della 

nuova Commissione esecutiva? 

| — Le manterrò perché, conformemente a quello che ho detto in 
sede di congresso, intendo che il fascismo giunto alla maggiore età ri- 
nunzi alla mia tutela e cammini senza le mie gambe. Il fascismo ora ha 
la toga virile e può fare a meno di me. Del resto, essendosi portata la 
direzione del partito a Roma, com'era giusto, c'è nel mio caso, oltre tutto, 
una incompatibilità di ordine geografico, perché io intendo mantenere 
il centro della mia attività politica nella capitale lombarda. Credo che 
le difficoltà inevitabili degli inizi saranno rapidamente superate e che il 
Partito Nazionale Fascista, liberatosi da alcuni elementi infidi e discipli- 
nandosi sempre più,. precisamente come la sua azione, conquisterà una 
posizione dominante fra i vecchi e i nuovi partiti italiani. 

—- Che ne pensa dello sciopero romano? 

— Lo sciopero è clamorosamente fallito nei confronti del fascismo, 
anche se è riuscito a turbare il ritmo di vita della capitale. Sta di fatto 
che, malgrado lo sciopero fosse preparato e premeditato da tempo, i 
fascisti hanno potuto ultimare tranquillamente i lavori del loro congresso. 
Hanno, non meno tranquillamente, effettuata la loro marcia attraverso 
le principali vie di Roma, e se ne sono andati quando hanno voluto. 

Moltissimi quelli che, come i seicento operai di Grosseto, dovendo 
all'indomani riprendere il loro lavoro, sono partiti la sera stessa. Altri 
contingenti sono partiti nelle giornate di venerdì e sabato. Altri sono ri- 
masti a Roma. i i 

Del resto lo sciopero è stato ancora una volta « caporale », non 
generale; e sarebbero bastate un po’ di energia da parte del Governo 


ed un po’ di reazione da parte della cittadinanza per farlo abortire 


completamente. : 

Non c'è stato sciopero nei teatri, nei cinematografi ed in altri pub- 
blici locali; il personale di albergo e mensa è rimasto quasi tutto al 
suo posto; i postelegrafonici non hanno abbandonato il lavoro. Di questo 
gesto i fascisti romani ed italiani terranno il debito conto. Il movente 
dello sciopero da parte dei ferrovieri è stato la paura.. Altrettanto dicasi 


dei tranvieri e dei vetturini. I tranvieri avrebbero ripreso il lavoro se 


il prefetto di Roma non fosse, com'è noto, un inetto e un pusillanime. 
Il Governo si è schierato dalla parte dei socialcomunisti. È ignobile, ma 
è così. Ha cioè favorito la rivincita illusoria del socialbolscevismo nei 
confronti del fascismo. Quello che è certo è'che i fascisti di tutta Italia 
sono attrezzati e pronti per fare scontare a caro prezzo l'affronto che 
essi hanno subito a Roma. 
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LA PAROLA A MUSSOLINI 


GERMOGLI 


Presentazione? Introduzione? V'è bisogno di tutto ciò per il Do- 


mando la parola? Questo è il caso classico per cui è lecito dire: « Nel 


titolo è il programma ». i nona 

Basterà aggiungere, ma forse anche l'aggiunta non è strettamente 
necessaria, che il nuovo giornale ebdomadario sorge accanto e in pro- 
secuzione del quotidiano 1/ Popolo d’Italia. Si tratta di un figlio del quo- 


tidiano, un figlio un po’ sbarazzino, monello e scapigliato, come si 
conviene ai giovani che cominciano, Un figlio che documenta — oh verità 


prodigiosa di La Palisse! — la vitalità del vecchio genitore, il quale, 
passato attraverso ben sette anni di dure, incessanti battaglie — nel più 
lato senso della parola — e giunto al settimo anniversario, invece di 


piegarsi, raccogliersi e magari melanconiosamente commemorare, lancia 
al pubblico una creatura. Di carta, sì, ma, se non vi dispiace, anche di 
intelligenza e di anima. Mia: dio: 

Munito di questo viatico e affidato a due giovani di alacre ingegno 
e di fervida operosità come Mazzuccato, già collaboratore del Popolo 
nei tempi lontani e vicini della vigilia interventista, e il Veneziani, la 
fortuna non può mancare a Domando la parola. 

Con questa certezza io gli porgo il primo saluto e poiché ho chiesto 
per primo la parola, ho motivo di credere che molt’acqua passerà sotto 
i ponti dell'Olona prima che io la dumandi ancora. 
©. Ora tocca a voi, signori! 


MUSSOLINI 


Da Domando la parola - Il Lunedì del « Popolo d'Italia », N. 1, 14-21 
novembre 1921, I. © 


Ret. 


[FRANCESCO BALDINI] * 


Mussolini, a gran voce, scandendo bene le parole, dice: i 

Dirò poche parole, perché sento che le parole non possono espri- 
mere il mio profondo dolore e la mia intima amarezza. Non voglio fare 
squillare note di violenza polemica, perché lo spettacolo dei figli del 
nostro caro ‘caduto è tale che disarma gli spiriti. Noi siamo troppo ge- 
nerosi per fare ricadere sul popolo di Roma la responsabilità di questo 
freddo, feroce e vile assassinio. Ma riconosciamo lo stile dei nostri ne- 
mici, che noi abbiamo sempre sgominato e sgomineremo sempre in 
campo aperto; tanto che così non possono che ricorrere alla imboscata | 
dei pusillanimi e dei criminàli. Tutto' ciò sarà pagato, perché nella vita 
tutto si deve pagare e soprattutto il delitto e soprattutto l'infamia. Noi 
fascisti milanesi non ci abbandoneremo ad azioni isolate, ad atti di vio- 
lenza frammentari, Sappiamo dare uno stile ed una linea anche al 
nostro dolore. Ma sia detto in presenza di questo nostro caduto, sia 
detto che se la provocazione continuerà, noi allora, che non abbiamo 
mai agito come individui, ci scaglieremo come massa. Parlo chiaro, per- 
ché intendano tutti: dalle autorità, che sono qui presenti, agli avversari, 
se ci sono, ai fascisti tutti. Non siamo andati a Roma per terrorizzare la 
capitale, non siamo andati a Roma per andare all'assalto dei quartieri 
popolari. Siamo andati per compiere il nostro congresso, il nostro corteo, 
la nostra manifestazione di forza. E l'abbiamo compiuta, i 

Non è senza significato profondo che il battesimo del Partito Nazio- 
nale Fascista sia stato dato da un fascista milanese. E i suoi undici figli 
quante accuse smentiscono a terribile documentazione circa la santità 
della nostra causa e la purezza della nostra fede! Ma tu, o compagno, 
non sei un morto. Sei un caduto nel duro combattimento che noi 
abbiamo impegnato per salvate la Patria. Non sei una vittima; sei un 
martire! La tua memoria rimarrà incisa per sempre nel profondo dei 
nostri cuori; la tua famiglia avrà tutte le prove della solidarietà dei 


.«* Discorso pronunciato a Milano, nel cimitero monumentale, dai primi 
gradini della scalinata del Famedio, il 14 novembre 1921, durante i funerali 
del fascista Francesco Baldini, caduto nei conflitti di Roma del 9 novembre. 
(Da 1) Popolo d'Italia, N. 273, 15 novembre 1921, VIII). 
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fascisti milanesi e d’Italia. E tu ci sarai di sprone, di monito, d’inse- 
gnamento! 


Noi ti vendicheremo non procedendo ad azioni individuali di rap-. 


presaglia; ma continuando inesorabilmente il combattimento fino a 
quando non siano realizzati tutti i nostri ideali. Addio! Ora ti accoglie 
l'ombra eterna ed il silenzio che non ha risveglio. Noi rimarremo ad- 


dolorati, non affranti o rattristati, ma sempre in piedi e sulla tua me- 


moria giureremo che il fascismo, questa forza mirabile della stirpe ita- 
liana, non diminuirà se stesso, ma continuerà a camminare. 
Tu sei caduto, ed anche qui c'è un significato misterioso, sei caduto 


sulle soglie di Roma; sei quasi la vedetta perduta, che cade ancor prima. 


che l'avanguardia abbia iniziato la lotta. Ma noi sentiamo che il tuo 
cadavere è una pietra miliare, noi sentiamo che tu ci hai insegnato la 
strada per la quale andremo a Roma a dettare le leggi al popolo italiano, 
che non vuole morire sotto il disordine dei nemici della Patria, ma 
vuole vivere e divenire grande. Addio! i 
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Originale di un pezzo della rubrica Tiro 4 segno (17 novembre 1921). 


DISCIPLINA 


i 
1° 


Le giornate romane del fascismo italiano offrono a noi, e quindi a 
tutti i fascisti, un materiale vastissimo di meditazione e di esperienza. 

Cominciamo dalla disciplina. Molti giornali accusano il fascismo di 
mancare di una disciplina e tentano di documentare l'accusa con quanto 
è accaduto negli scorsi giorni a Roma. Ora io ci tengo a dichiarare 
che, posto a confronto con gli altri partiti o eserciti, il fascismo italiano - 
è l'esercito o il Partito più disciplinato del mondo. Con questo non 
intendo dire che la disciplina morale e formale del fascismo non trova 
assolutamente riscontro nella storia antica o recente di nessun altro par- 
tito. I casi di Roma, gli incidenti durante il corteo, sono deplorevolis- 
simi, e chi scrive non aspetta oggi per dirlo; ma quando si consideri 
l’ambiente, il momento e la massa, ‘si vedrà che quella dei giornali anti- 
fascisti è una montatura in' piena malafede, Intanto le provocazioni 
sono partite dall'altra parte. Si può sapere per quale recondito motivo 
all'arrivo di un treno di fascisti tutte le locomotive del deposito di Por- 
tonaccio si mettono a fischiare a centinaia? Quando il Comitato di difesa 
proletaria — ignobile minestrone, possibile soltanto a Roma, dove Lenin 
‘va a braccetto con Giuseppe Mazzini — annunciava i « vespri » anti- 
fascisti, la cronaca non registrava che il famoso incidente del fazzo- 
lettino rosso. Nient'altro! La situazione si aggravò, naturalmente, con la 
pubblicazione di quel comunicato provocatorio, ospitato da tutti i gior- 
nali antifascisti, coll'immondo Paese del cardiopalmico Ciccotti in prima . 
linea. Nessuno può seriamente ritenere che il suddetto sedicente Comitato 
non avrebbe trovato altri pretesti pur di inscenare lo sciopero che covava 
da lunghissimo tempo. Obiettivo evidente: sabotare il congresso fa- 
| scista e soprattutto impedire la parata fascista per le strade di.Roma. 
C'erano, o signori, a Roma, fra mercoledì e giovedì, dai trenta ai qua- 
rantamila fascisti, tutti giovani dai quindici ai trent'anni, e tutti figli 
autentici dell’autentico popolo italiano. Bastava guardarli in faccia per 
capire che non da « magnanimi lombi » discende il loro sangue, ma da 
gente che ha lavorato e lavora. Quale forza umana o divina avrebbe 
potuto controllare o contenere le azioni singole di quarantamila individui, . 
costretti a circolare in un ambiente freddo o nemico? L’Augusteo non 
poteva ospitare che diecimila. fascisti; gli altri, forzatamente, erano ac- 


16. - XVII. 


240 ° OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


cantonati nei punti più dispersi e lontani della città, fatti oggetto al 
ghigno e alle imboscate dei bolscevichi. Che cosa potevano fare, se non 
difendersi e offendere? Ci si dice che i fascisti concentrati a Roma non 
hanno eseguito l'ordine di partenza emanato dai capi. Non è vero. Sta 
di fatto che la sera stessa di giovedì, appena finito il corteo, treni « spe- 


ciali » di fascisti partirono nelle diverse direzioni. Ma come poteva av-. 
venire rapidamente l'esodo di una così vasta massa di individui, quando: 


mancavano i treni? D'altra parte la partenza immediata dei fascisti era 
subordinata — l’on. Bevione lo sa! — alla ripresa non meno immediata 
del servizio da parte dei ferrovieri. E dal momento che i ferrovieri — 
soltanto per paura, a loro confessione stessa! — non riprendevano ser- 


vizio, come e qualmente potevano i fascisti, calati a Roma dalle più’ 


lontane parti d'Italia, lasciare la città? 
In verità, eccettuati isolati episodî, il fascismo è 


x 


stato disciplinato. 


Sono partiti coloro che dovevano partire; sono rimasti coloro che hanno 


ricevuto l'ordine di rimanere. C'è un punto, a proposito di questo scot- 
tante argomento della disciplina, sul quale i nostri censori sono vivamente 


pregati di riflettere ed è questo: i capi del fascismo hanno dimostrato di 


possedere quello che manca ai miserabili demagoghi di tutti gli altri 
partiti: il coraggio di dire la verità anche e soprattutto ai propri gre- 
gari. Il richiamo alla disciplina che io ho fatto alle folle fasciste del- 
l’Augusteo, era sempre in termini aspri e durissimi. Se tutti i fascisti, 


dal primo all'ultimo, non lo hanno seguito alla lettera, dipende dal fatto . 


da me ammesso nel principio di questa nota: e che cioè la disciplina 
non è ancora perfettissima. Ma lo diverrà. I nostri avversari sono pregati 
di prendere atto che capi e gregari faranno tutto il possibile; tenderanno 
tutte le loro energie per sempre più e meglio disciplinare le masse del 
Partito Nazionale Fascista. Moltissimo si è fatto in questa direzione, ma 
non si fallirà alla méta. Dopo di che vedremo a chi spetta l’onere e 
l'onore di governare l’Italia. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 273, 15 novembre 1921, VIII. 


MORTO E SEPOLTO 


Il trattato di pacificazione è, da oggi, decaduto. Ne prendano nota 
tutti. Dopo lo sciopero pseudo-generale di Roma, la turpe commedia 
giocata dal Pys è smascherata. Nel Comitato di difesa proletaria ci sono, 
infatti, socialisti, confederali, in allegra combutta cogli arditi di Cagoia. 
Il signor Mingrino è regolarmente. iscritto al Pus. In generale c'è una 
recrudescenza di delinquenza socialcomunista. Il congresso di Roma non 
denunciò il trattato; si limitò a non discuterlo. Da oggi il trattato è morto 


e sepolto. Come si regolerà in conseguenza di ciò l’azione del. Partito 


Nazionale Fascista, sarà deciso prossimamente dagli enti direttivi. 


Da Il Daiola d'Italia, N. 273, 15 novembre 1921, VIII (p, 607). 


GOVERNO 


. Tutte le volte che la nazione arriva ad un episodio culminante della 
sua lunga e inevitabile crisi di assestamento economico e spirituale, i 
‘ cittadini sono costretti a domandarsi: c'è un Governo in Italia? 

Lo stesso inquietante interrogativo è venuto alle labbra durante le 
giornate romane. La tesi di quelli che chiameremo i governativi è la 
seguente: data la situazione determinatasi a Roma, il Governo non po- 
teva porsi, in un certo senso, al di sopra della mischia. Infierire contro i 
‘social-bolscevichi per stroncare il loro sciopero generale, non si poteva 
se non previo divieto della parata fascista; e poiché tale ‘parata era 
stata permessa, dal momento che l’impedirla con la forza avrebbe potuto 
provocare un vasto spargimento di sangue, non si poteva impiegare il 
pugno di ferro contro il Comitato di difesa proletaria. Questo atteg- 
giamento di quasi neutralità del Governo, posto dalle circostanze a dover 
fronteggiare due forze in aperto contrasto, può essere giustificato nei 
confronti dello sciopero cittadino e sino a giovedì sera; non dopo e 
soprattutto non in confronto dello sciopero « misterioso » dei ferrovieri. 

Sta di fatto: 


1. che giovedì sera si effettuarono le prime partenze. di fascisti, 


ma i ferrovieti non ripresero il lavoro; 


2. che le partenze dei fascisti continuarono e si accentuarono 
nella giornata di venerdì, ma i ferrovieri non ripresero il lavoro. AI 


trettanto dicasi per le giornate di sabato e di domenica. 

In conclusione: il Governo di Bonomi ha tenuto sulle sue deboli 
braccia per ben quattro giorni uno sciopero di ferrovieri che doveva 
cessare non più tardi di giovedì sera. 

Alle vre diciassette di giovedì, mentre le masse fasciste erano riunite 
in piazza dell'Esedra, l'on, Bevione, che in quel momento rappresentava 
‘ Jo Stato italiano, dicesi lo Stato, ‘assicurava che i ferrovieri avrebbero 
ripreso servizio alla mezzanotte. Ma a mezzanotte la stazione di Roma 
era deserta. Una prima « diffida » governativa ‘ai ferrovieri ebbe un ri- 
sultato irrisorio. L'Agenzia Stefani, ufficiosa, si affrettava a comunicare 
che: i ferrovieri tornati al lavoro erano dodici, diconsi dodici, e tutti 
appartenenti agli uffici interni della stazione. 

Lo smacco dell'autorità statale non poteva essere più clamoroso. 


oca 


. 
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I capi della sezione romana del Sindacato ferrovieri vendevano fumo 
al Governo, il quale continuava a trastullarsi su questa altalena: diceva 
ai fascisti: partite che i ferrovieri riprendono il lavoro; e ‘ai ferrovieri: 
riprendete il lavoro che i fascisti partono. Per uscire da questo equivoco, 
sono occorsi al Governo ben quattro giorni e solo domenica mattina, 
quando lo sciopero, per mille segni, s'avviava al suo naturale e ine- 
vitabile esaurimento, il Governo ha tolto dall’immenso arsenale dei suoi 
regolamenti l'articolo 56; lo ha spolverato e cacciato innanzi agli occhi 
dei ferrovieri riottosi. Ma non è sicuro che si debba all'atto di tardiva 
energia compiuto dal Governo il ritorno al lavoro dei ferrovieri, In- 


‘ somma, il Governo era, in un certo senso, disarmato dinanzi allo sciopero 


dei cittadini; ma non lo era affatto davanti allo sciopero dei ferrovieri, 
dipendenti dallo Stato e quindi sottoposto alla giurisdizione del Go- 
verno. Il ministro Bonomi doveva ricordarsene giovedì sera che esiste 
un articolo 56, non domenica mattina. Non v'è alcun dubbio che ri- 
spetto in particolar modo allo sciopero dei ferrovieri, l’azione del mi- 
nistro Bonomi è stata insufficente, debole, e ha rivelato che la crisi di 
autorità dello Stato è ben Iungi dall'essere esaurita. Così non è possibile 
andare avanti. Finché lo Stato sarà assente, i cittadini dovranno sosti- 
tuirsi a lui. A nostro avviso lo sciopero dei ferrovieri romani e napoletani 
ha deciso le sorti del ministero Bonomi. 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d’Italia, N. 274, 16 novembre 1921, VIII. 


GIUSTIZIA, SIGNORI! 


A Roma, durante la parata fascista, fu percosso un mutilato. Il con- 
gresso, presenti cinquemila fascisti, deplorò l'episodio. Di più: una com- 


missione composta dagli onorevoli De Vecchi, Bottai e Caradonna, si 


è recata all'Associazione dei mutilati a presentare ufficialmente e so- 
lennemente le scuse per il deplorevolissimo equivoco. Ciò malgrado, pro- 
teste vivissime anche da parte dei mutilati milanesi. 

Ad Orvieto è stato barbaramente ucciso un mutilato fascista, perché 


‘— se non lo si sapesse è bene dirlo — fra i fascisti ci sono mol-- 


tissimi autentici mutilati. 


Attendiamo la protesta dei mutilati milanesi contro il truce assas- 


sinio di Orvieto. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 274, 16 novembre 1921, VIII (7). 


SBORNIA 


Il foglio del Pus è ubriaco di acquavite, Parla del fascismo negli 
stessi termini del novembre 1919, all’indomani delle elezioni politiche 
che pareva avessero sommerso letteralmente il fascismo. 

Evidentemente la storia non insegna nulla ai furfanti idioti del Pus. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 274, 16. novembre 1921, VIII (r). 


EVENTO LOGICO 


L'annuncio che il trattato di pacificazione è da considerare morto e 
sepolto, non poteva non provocare la più viva sorpresa nell'opinione 
pubblica italiana. Tutti i giornali commentano — in tono piuttosto acco- 


rato — la notizia; e v'è qualcuno che parla, ad esempio La Tribuna, di. 


pericolosi salti nel buio. Niente di tutto ciò. Io che mi assunsi, a suo 
tempo, la responsabilità della stipulazione del trattato, mi assumo, oggi, 
tranquillamente, quella, della denuncia. Nel luglio era, a mio avviso, 
necessario agire in quella direzione; ‘oggi, dopo quattro mesi di espe- 
rienza, si appalesa non meno necessaria la denuncia del trattato stesso. 
Non mi attardo a polemizzare con coloro che mi fanno passare per un 
vittorioso, prigioniero di certi miei avversari vinti al congresso. Si tratta 
di gente in malafede. Poiché se un dato balza agli occhi di tutti a pro- 
posito del congresso fascista, è questo: che io poteva battermi, con 
certezza di vittoria, anche sul trattato di pacificazione. Se ho accettato 
di non discuterne, gli è perché ritenevo, come ritengo, che tutto il bene 
e il male, l'attivo e il passivo che si poteva sperare dal patto, è già 
«agli atti » della cronaca e della storia. Il trattato doveva essere, come 
io volevo, una prova, C'è qualcuno che ricorda un mio articolo sul- 
l'argomento? Ora la prova c'è stata. Dal punto di vista della disciplina’ 
fascista, il patto ha dato quello che doveva dare. È innegabile che non 
ci sono state più spedizioni punitive in grande stile: dal 3 agosto in 
poi.non sono state più assaltate e distrutte le sedi delle organizzazioni 


economiche. La cronaca non ha più segnalato niente di simigliante alle | 


spedizioni di Roccastrada e di Treviso. Ridotte al minimo le rappre- 
saglie, ci sono stati — è vero — molti urti e conflitti, ma quasi tutti 
dovuti alla criminale malvagità dei socialcomunisti. Daremo uno dei” 
prossimi giorni l'elenco esatto dei nostri morti e dei nostri feriti. È un 
elenco terribile. Ò 
Se il trattato di Roma ha «esaurita » la sua funzione nei riguardi 
del fascismo, l’ha esaurita anche nei confronti del Ps, inquantoché ha 
rivelato in piena luce la doppiezza, la gesuiteria, la vigliaccheria e la 
delinquenza di questo miserabile partito. Sta di fatto che il Ps non 
ha osservato nessuna delle clausole del trattato, ma ha tentato invece 
una controffensiva, culminata nelle giornate di Roma. È un errore cre- 
dere che il motivo della rinuncia debba rintracciarsi in quanto è accaduto 


x 
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. a Roma. Uomini vivi possono testimoniare che molto tempo prima del 


congresso e quando nessuno poteva prevedere quanto è accaduto, io 
avevo manifestato il convincimento che il primo gesto politico del nuovo 
Partito dovesse consistere nella denuncia formale del patto di Roma. 
L'indegno tentativo di mistificazione socialpussista svoltosi nei giorni 
scorsi a Roma, ha indubbiamente precipitato le mie decisioni. Basta pen- 
sare al contegno assolutamente corretto tenuto dal fortissimo fascismo 
milanese all’epoca del congresso nazionale socialista (ci sarebbe stato 
tanto facile sabotare le cosiddette assisi del Pus!) per comprendere che 
il nostro sdegno è più che legittimo. a : 
Anche se i fascisti, tutti i fascisti, fossero stati « mostri » di edu- 
cazione, di urbanità, di galateo, non si sarebbe evitato lo sciopero, 
perché tale sciopero era deciso da tempo e doveva essere realizzato in 
qualunque caso. Certo è che la denuncia del trattato di Roma getta il 
turbamento nelle anime dei vili che invano sognano di prendersi una 
rivincita. Può darsi che ai feroci agguati socialcomunisti — visto € 
documentato come e qualmente sia insufficente lo Stato — facciano 
seguito, d'ora innanzi, le inesorabili spedizioni di rappresaglia fascista, 
poiché i delinquenti altro trattamento non meritano, mentre i trepidanti 
pastori del Pus non avranno diritto a muovere guaiti o lamentazioni. Lo 
hanno voluto. Quanto al Partito Nazionale Fascista, nato, come doveva 
nascere, in un'ora di alta tensione politica, esso deve superare bril- 
lantemente la muova prova. Deve resistere alla denuncia, come resisté 
alla conclusione del trattato, Qui si parrà la sua « nobilitade ». Ecco il 
momento di dimostrare che il Partito sa imporsi una disciplina, sa trac- 
ciare dei limiti alla sua azione, sa scindere e accettare, a seconda dei 
casi, la: responsabilità. Precisamente a trattato decaduto, il fascismo deve 
restare all'altezza della situazione. La sua violenza dev'essere contenuta 
nelle linee tracciate da un discorso pronunciato nella più drammatica 
seduta dell’Augusteo e che altrove, su questo stesso foglio, si riporta, 
perché profondamente si incide nelle anime. Poco male se qualche pro- 
‘fessionale della violenza infiltratosi fra noi, magari a obliquo scopo di 
provocazione, se ne andrà; poco male, soprattutto, se se ne andranno 
tutti i tepidi, gli scettici, i deboli, i fatui, gli interessati. Il fascismo può 
perdere tranquillamente la metà dei suoi inscritti e rimanere il. Pat- 
tito numericamente più forte della nazione. Ma noi crediamo che l’esodo 
sarà di minime proporzioni. Le giornate di Roma, più che incrinare, 
sono destinate a saldare la compagine del fascismo. Al disopra dei pro- 
grammi e degli uomini, c'è un vincolo formidabile che lega tutti i , 
fascisti : il sacrificio, Ja memoria dei morti. i 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 275, 17 novembre 1921, VIII. 


TIRO A SEGNO 


RIPRENDE FIATO... 


Il foglio del Ps, che all'indomani dell’eccidio del « Diana » bal- 
bettava, preso da coccodrillesco umanitarismo, invocando un po’ di mi- 
seticordia, ha ripreso, in questi ultimi tempi, un po’ di coraggio. Oc- 
cupandosi degli avvenimenti romani, l’Avarnti! del Pxs così conclude 
un articolo : 


DI Questo è — a nostro sicuro giudizio — il significato più alto della forte 
manifestazione della popolazione romana, che ha seppellito, in un'ondata di 
sdegno e di ridicolo, il partito della delinquenza, i giornali che se ne sono 
fatti menzogneri paladini, il Governo di imbelli e di vili che lo ha incoraggiato 
e protetto. . È 

«Da oggi il fascismo è giudicato. 


o 


«Il giudizio di Roma è il giudizio dell’Italia tutta ». 


Per i socialpussisti il fascismo è giudicato dal marzo del 1919. 
Condannato dal marzo 1919. Spacciato dal novembre 1919. Ma.ce ne 
vuole della corda pussista per impiccare la ribelle genia del fascismo 
italiano. Ma ce ne vuole dell'inchiostro, sia pure quello rosso sbiadito 
dall’Avanti!, per annegare il fascismo italiano. « Sento rumore », bia- 
scicherà fra poco l’arlecchino pussista, dopo di che continuerà a giu- 
dicarci, a condannarci, a spacciarci, a parlare di delinquenza. Lui, 
l’Avanti!, responsabile morale delle stragi compiute durante l’occupa- 
zione delle fabbriche; lui, l’Avanti!, che ha armato, moralmente, la 
mano agli assassini di Empoli e ai dinamitardi del « Diana ». 


MODESTIA... 


C'è stato un corteo funebre per le strade di Milano domenica sera. 
C'è stato un corteo funebre per le strade di Milano lunedì nel pome- 
riggio. C'erano, domenica e lunedì, migliaia di cittadini e di fascisti. 
L'Avanti!, allievo di Loyola, pubblica questo stelloncino di cronaca : 


«I funerali del fascista milanese Baldini, ucciso nei conflitti.di Roma durante 
lo sciopero generale, si sono svolti ieri alle ore tredici e mezza senza dar luogo 
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a incidenti. I lavoratori si sono strettamente attenuti agli ordini ricevuti dalla 
Camera del Lavoro e dalla sezione socialista ». 


‘Tante parole, tante menzogne. Il povero Baldini non è rimasto 
ucciso nei conflitti, ma è caduto vittima — come centinaia di fascisti 
— di una barbara, vigliacca imboscata stile socialpussista. Questa verità 
bruciava al piccolo farabuttello che fa la cronaca nel foglio del Pus. 


LENIN PARLA.... 


| Ancora un discorso di Lenin. Lo togliamo da fonte non sospetta 
in materia (l’Avanti! d’ieri): 


«(L. W.. — La Rosta ha da Mosca: 


«“ Al settimo congresso provinciale del Partito Comunista, Lenin ha tenuto 
un discorso sulla nuova politica economica, Egli ha detto che la passata politica 
economica fu una politica di accaniti assalti alla fortezza capitalistica. Quella 


politica è finita con un insuccesso, Alla domanda se quindi la vecchia politica. 


sia stata un errore, Lenin ha risposto che non si può considerare come un errore 
il desiderio di prendere d'assalto la fortezza capitalistica. Solo l’applicazione dei 
vecchi metodi, date le attuali mutate condizioni di vita, sarebbe da considerarsi 
come un errore” ». 


Morale : il capitalismo è vivo; il comunismo è.... il sole dell'avvenire. 


‘ ALTRE PROVE 


Che in Russia sia stato completamente ripristinato il modo di pro- 


duzione capitalistica, ci viene quotidianamente documentato dal giornale 
pussista, il quale continua in tal modo a sgretolare il mito radioso di 


. Mosca, sino a ridurlo un fantoccio da spazzatura. 


«(L. W.). — Il Trud, organo del Consiglio sindacale panrusso, scrive: 


«‘“ La Russia ha il massimo interesse ad aumentare la produzione. Ne po- 
trebbe conseguire che i sindacati, nell'interesse degli operai stessi, avrebbero il 
dovere di impedire scioperi nelle industrie private. Ciò non vuol dire però che 
in queste industrie non vi possano mai essere degli scioperi. 

«“ Quantunque tutti i conflitti tra imprenditori privati ed operai possano es- 
sere composti mediante contratti e leggi, pure può darsi il caso che uno sciopero 
apparisca più opportuno delle sanzioni amministrative. Inoltre è certo che nelle 
imprese private aumenterà lo sfruttamento degli operai. D'altro canto sarà ine- 
vitabile l'aumento dell'esercito dei disoccupati. Per tutte queste ragioni resta 
indispensabile la creazione di fondi di resistenza presso i sindacati” ». 
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Dunque nella Russia di Lenin ci sono delle « industrie private ». 
Dunque nella Russia di Lenin è dato per certo « un aumento di sfrut- 
tamento degli operai ». Ma allora, di grazia, in che cosa diversifica la 


famosa e famigerata repubblica dei Soviè!s di tutta la Russia dagli 
Stati borghesi di tutto il mondo? 


IL FROMBOLIERE 


° Da Il Popolo d'Italia, N. 275, 17 novembre 1921, VIII (0). 





PRIMO: VIVERE ! 


Le giornate di Roma hanno rimesso sul tavolo delle grandi discus- 
sioni il problema del fascismo e molti studiosi si indugiano a meditare 
su questo movimento così complesso, che è religioso, politico e militare 
ad un tempo. Bisogna avere la superficialità sconfortante dei redattori 
dell’Avanti! per dilettarsi di una funebre letteratura, secondo la quale il 
fascismo sarebbe finito e sepolto. Gli uomini d'ingegno e di cultura, 
anche avversari del fascismo, non nutrono di queste illusioni. Un movi- 
mento come quello fascista non si volatilizza semplicemente perché a 
Roma c’è stato uno sciopero sedicente generale. Abbiamo letto su due 
giornali diversi articoli di due eminenti scrittori di politica: Arturo 
Labriola ed Enrico Leone, articoli che ci piace sunteggiare e riprodurre, 
inquantoché rappresentano uno sforzo notevolissimo di comprensione 
del fascismo. Mentre i burattini lugubri dell’Avanti! cantano le esequie 
del fascismo, l'on. Arturo Labriola, sulle colonne del Piccolo della Sera 
di Trieste, così si pronuncia : i 


«Il fascismo è un fatto che non si può ignorare; è un fatto che reclama 
una politica di governo, magari per favorirlo, perché ognuno capisce che se il 
fascismo o partecipe al Governo o strumento indiretto della politica di Governo, 
cesserebbe di essere un ‘fenomeno ”. Considerarlo come un affare di ordinaria 
amministrazione, come un semplice fatto di polizia, significa precisamente non 
formarsi più un'idea della forza che ha acquistato, delle ripercussioni che il suo 
estendersi provoca all'estero, delle influenze che esso esercita sulla vita sociale 
del paese, considerata essa nella sua differenza dalla vita politico-parlamentare 
vera e propria. Sventuratamente la tendenza dei Governi e dei partiti parlamen- 
tari è ritenerlo un fatto transitorio, malefico o benefico, secondo i punti di vista 
che la. situazione consente ». ° 


Perfettamente così. La mentalità media dei nostri avversari o degli. 


spettatori può essere riassunta in questa proposizione : il fascismo è una 


‘specie di ciclone, postumo della guerra, e passerà. 


Ora, più la guerra si allontana da noi nel tempo, e maggiore è lo 
sviluppo del fascismo. Questa stupida credenza nella transitorietà del 
fascismo non esclude dal gioco politico quelle possibilità che io avanzai 
in un breve discorso apparentemente paradossale, tenuto alla Camera, 


‘ x U 
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in uno scorcio di seduta. Governare col fascismo? Orrore! Il fascismo 


asserà. Ma i i i i irà 
pas a intanto non passa, e il fascismo, respinto, finirà col re- 
spingere. 


Sempre per i ridicoli necrofori dell’Avanti! riportiamo quest'altro 


brano della prosa di Labriola: 


«Ecco perché il fascismo è oggi un “problema”; un problema per sé, 


un problema per gli altri, che o se ne avvantaggiano o ne soffrono, Esso esiste; 
è una forza di cui sarebbe puerile negare l’importanza. Chi ha visto sfilare e? 
le vie di Roma i quindici o ventimila fascisti, in gran parte armati si 
per il congresso, non ha avuto una sollazzevole impressione Venino si è d 

mandato che cosa accadrebbe se questa forza si sollevasse contro lo Stato îi 
fascismo ha sempre affermato che esso lottava contro le forze nemiche dello 
Stato; ma, intanto, con le perturbazioni di cui è causa, accresce la confusi 

e il disordine generale; con le reazioni che provoca, scuote ed altera la adi 


gine così poco solida del paese. Ma questa forza esiste, è viva ed' ha capacità’ 


di sviluppo. 


« L'essenza del fascismo come un “problema” è la cosa che meriterebbe | 


di essere lungamente esaminata, tanto dai.suoi fautori, quanto dai suoi avversari 
Le parole di scherno o i giudizî di reiezione non fanno al caso e non lo în i 
ny Il fascismo è un certo affare fra l'oscuro e il proteiforme, che può rel 
- Pal > Di Nice giudizî. Ma oggi i partiti politici dovrebbero cominciare 
| are questa testimonianza prima del loro coraggio civile: discuterlo e prender 
posizione. Che se la discussione rivelasse per questi partiti i dei 
quali ora soffrono soltanto i socialisti, e in parte gli stessi popolati, allora Sa 


dentemente il © problema” pe; 
ò A : : 
FS P per questo solo fatto sarebbe già sulla via dell’esser 


Non sappiamo se i partiti accoglieranno l'invito di Arturo Labriola 
Non sappiamo, cioè, se oseranno affrontare quel processo di chiarifica: 
zione che il fascismo sta imponendo duramente a se stesso. Non' ci 
attardiamo a polemizzare con l’on. Labriola, il quale afferma che il fa- 
scismo non ha un programma e passiamo a vedere quanto dice di noi 
Enrico Leone, nel Giornale della Sera di Napoli. Ci sembra che Enrico 
Leone abbia penetrato assai nell'intimo del «fenomeno » e ne abbia 
colto la caratteristica essenziale. Lo scrittore sindacalista ha capito che il 
fascismo è uno Stato in potenza, che tende a sostituirsi ad uno Stato 
in atto. Il mistero, la forza ed il fascino del fenomeno è tutto qui. 


« Sono ardui — dice Enrico Leone —' presagi nel'campo sociale: si deri 
dono giustamente come una caricatura’ della magia in ritardo. Ma rion si sbaglia 
affermando che questo moto fascista difficilmente si risolverà in una sempli 
circolazione d'élite, che, come ebbi a dire in un discorso a piazza poss rdi 
di Bologna, sostituirà ai ‘“ Merovingi” che fecero nolenti la guerra, i “ Caro. 
lingi che fortemente la vollero e la condussero. Questo moto, se otesse - 
validi ostacoli essere condotto fino ai confini liberi del proprio svil o, i gole. 
rebbe lo Stato tradizionale e getterebbe le radici di uno nuovo, di ino Sa 

3 


| pietà. 
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‘antidemocratico, che invece di starsene sulla “' volpe” come le nostre democrazie 


di governo, se ne starebbe sul " lione”, passando dall’arte di Talleyrand al pugno 
di Gengiscan ». — 


Con queste proposizioni, il Leone afferra anche i termini del dis- 
senso fra ala destra e ala sinistra del fascismo italiano, fra coloro che 


‘ ritengono utile e possibile inserirsi sin da questo momento nell'attuale 


Stato liberale e quelli che ritengono, invece, necessario sommergerlo senza 


liari della forza statizzata e tradizionale. Oggi? Oggi Mussolini, in una inter- 
vista consegnata al Maizino, dice, con enfasi di generale, ebbro della propria 
guadagnata potenza armata €. della efficacia militare dei corpi di cui è stato gridato 
duce: domani lo Stato saremo noi, E lo può dire con fondamento di serietà. Rida 
chi ne ha voglia. Un movimento composto di volitivi di razza, che vive la poesia 


‘ della ‘violenza, che ha' sostituito all'andamento critico dei partiti basati sulla 


illuminata discussione la rigida gerarchia delle squadre d'azione, un movimento 


che si pone agli ordini di uno solo, che fa le sue rassegne militari sfilando. 


davanti al proprio generalissimo con marzialità ferma ed entusiasta, un movi- 
mento che conta centinaia di migliaia di adepti che non seguono come i le 
ghisti operai delle bandiere, ma dei gagliardetti, simbolo d'una volontà imperiale 
che grida ‘muori, ma non mi lasciare tra le mani del nemico”: tutto ciò è un 
piccolo Stato che si attenda di fronte all'antico. Non manca neppure di uomini 
di pensiero che possano nel campo dell’arte farne l'ispirazione d'una lettera- 
tura e di una filosofia, diretta a contrapporre allo ‘ Stato-circostanza ”, che si 
formò sfruttando gli eventi della storia di Francia, uno ‘ Stato-volontà ”, come 
quello iniziato e troncato 2 metà dal garibaldinismo. A questi suoi filosofi non 
mancherebbe modo di combattere nello Stato di ieri la conquista dinastica pie- 
montese per fare appello alla volontà nazionale nata nel popolo sui campi di 
battaglia. ì . l 
«Lo Stato grande, fin qui lusingato dai buoni uffici antisovversivi del fa- 


scismo, dimentico della origine propria, ch'è violenza cristallizzatà, ha creduto - 


che la violenza ‘“ faziosa"” trovasse limiti di continenza nella coscienza giuri- 
«dica del paese. E non ha provveduto a difendersi dallo Stato piccolo. E sta po- 
nendo a fianco allo Stato maggiore ufficiale uno Stato antagonista, uno Stato 
concorrezionale, che strappa all'esercito professionale il suo migliore spirito: 
la prodezza e il cuore fermo; e, nel ravvivato culto dell’eroismo della guerra 
combattuta, si alimenta di quel prestigio al quale chiese nascimento l'autorità 
sociale. Sono dunque in gioco tutti gli elementi d'una nuova fucina di ordine. 
La tradizione ha trovato il proprio rivale. Se il vecchio non si desta, potrà 


soccombere ». 


Leggendo questa pagina di Enrico Leone, il quale poco più sotto 
riconosce che «una sola cosa sembra perire e dimostrare la propria 
‘fragilità: la tattica dittatoriale bolscevica », i nostri lettori sono. certa- 
mente. tratti, per associazione d'idee, a ricordare un mio articolo di 
alcuni mesi fa sugli Stati in atto e sugli Stati in potenza. Già da allora 
io dicevo che il fascismo è uno « Stato in potenza ». Che questo Stato 


«Ieri i fascisti — continua Enrico Leone — parevano dei volontari ausi- : 


fi 


hi 
ti 
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sia destinato a sopprimere o a vivificare l’altro, lo diranno gli avveni- 
menti del futuro. Ognuno vede da ciò che la posta del gioco fascista 


è assai grossa; ognuno vede da ciò come sia grottesco considerare il 


fascismo alla stregua di un fuòco di paglia, mentre invece si tratta 
quasi certamente di un vulcano. E non sono — come dice Labriola — 
gli scherni, le reiezioni e le insulsaggini diffamatorie della stampa 
social-cagoiesca che riusciranno a spegnerlo. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 276, 18 novembre 1921, VIII. 


UNA. RISPOSTA ALL’« AVANTI!» 


L'altro giorno l’Avazti! pubblicava un articolo col periodo sotto- 
riportato nella lettera di Ferruccio Vecchi. Per venire a chiaro del- 
l’insinuazione, abbiamo mandato gli amici signori Dante Dini e mag- 
giore Terruzzi dal capitano Ferruccio Vecchi, e questi ha rilasciato la 
dichiarazione che ‘giriamo, come l’autore desidera, all’Avart!, giornale 
che, specie oggi, non ha le qualità per sollevare « questioni morali »' 
contro chicchessia. La lettera del Vecchi ci pare abbastanza esplicita 
perché ci sia bisogno di postillarla. 


Milano 17 novembre 1921. 

Carissimi Teruzzi e Dini, 

a risposta degli schiarimenti che mi avete chiesto circa il brano comparso 
sull’Avarti! del 16 corr. e che così dice: 

«L'Avanti! fu incendiato due volte. Oggi esso è più florido, più vivo, più 
combattivo di prima, perché risponde agli interessi di un partito, Il primo gui- 
datore delle squadre incendiarie è andato invece in .galera per truffa e pochi 
giorni or sono mandava un suo barbuto messo da noi per «chiederci umilmente 
aiuto in una certa campagna morale contro il duce. E noi ci siamo presi il gusto’ 
di metterlo con garbo alla porta ». 

Vi assicuro che io mai feci quanto mi viene imputato, perché mai io ri- 
correrei a dei vecchi nemici politici per rivalermi contro vecchi compagni di lotta. 

Desidero intanto che pubblicamente chiediate il nome di chi ha scritto 
tanto capolavoro — ond’io ben sappia a chi potrò rivolgermi personalmente — 
e le prove specifiche e non subdole insinuazioni. 

Colgo inoltre l'occasione di avvertire i «bruciati » e gli « schiaffeggiati », 
cui le guance mai cesseranno di friggere, che la mia solitudine è tutt'altro che 
dimentica della loro bassezza personale e politica e che non sono quelli usati 
da loro i mezzi più adeguati per colpirmi e che, infine, la sorgente degli schiaffi 
è tutt'altro che esaurita, 

Grato a voi, o amici, della cortese visita, che mi ha richiamato sopra uno. 
scritto che mi era sfuggito. L’Avanti! è un giornale che si cerca di leggere il 
meno possibile tanto dà nausea. Vi ringrazio e vi stringo la mano cordialmente. 

Vostro 


FERRUCCIO VECCHI 


| Da Il Popolo d'Italia, N. 276, 18 novembre 1921, VII (»). 


17. - XVII. 





"NEL BOSCO DELLA MERLATA 


Li abbiamo tutti addosso, in questo momento, i grossi preti, i pic- 

‘ coli chierici e gli innumerevoli scagnozzi delle diverse chiese e chie- 
suole politiche che rallegrano il bel regno d’Italia, Per fortuna che la 
nostra salute fisica e morale è di ferro; per fortuna che il fascismo 
— previggente — si è scelto un motto d’ordine.... sfacciato, altrimenti 
a quest'ora sarebbero guai. Ma si può sapere che cosa vogliono o che 
cosa volevano questa masnada di criticastri saliti in ‘cattedra a spacciar 
sentenze irreparabili, coll’aria melensa di chi si ritiene depositario della 
verità genuina? Volevano un programma. Sicuro. Di più: volevano 
una ricetta infallibile per la salute nazionale e magari universale. Voi 
non avete un programma, voi non ci avete dato un programma, il vo- 


stro programma è inconsistente : queste le accuse che partono con una 


commoventissima unanimità dalla estrema sinistra all'estrema destra. 
Si può dire « tutta la gamma ». Poiché nell’antifascismo si riconoscono, 
si appaiano e si appoggiano — wie Hunde auf freier Gasse!, direbbe 
Heine — anarchici, repubblicani, pipisti, socialisti, comunisti, cagoiani, 
e conservatori, rivoluzionari, borghesi, proletari; un intruglio che, nel- 
l'intimo, deve fare abbastanza schifo anche’ a coloro che lo compon- 
gono. Da Malatesta e Cagoia attraverso don Sturzo: ecco 'un titolo sug- 
gestivo per una pellicola.... Solo alcuni scrittori, che chiameremo irre- 
golari, come il Labriola, il Leone e anche il Missiroli, hanno cercato 
di approfondire il fenomeno; di coglierne gli elementi essenziali; di 
indagare sulle sue possibili estrinsecazioni e direzioni, ma gli altri, 
quelli legati alla bottega del partito, non si acconciano alla fatica del- 
l'indagine: si limitano ad un giudizio sommario e bestiale. 

Dunque: volevano «un » programma e lo volevano da me. Os- 
servo, o signori, che io non sono un profeta o un veggente (né un 
Dulcamara, come siete voi, ciarlatani del cosiddetto sovversivismo, che 


da cinquant'anni andate imbestiando le masse colle vostre « fregnacce » 
teologiche), ma sono un semplice giornalista e non dei migliori fra . 


quanti sputano inchiostro e fegato sugli stracci stampati della Peni- 
sola. Un programma non è creatura che nasca tutto solo e da un solo 
‘ cervello: quello esposto a Roma non ha mai avuto la sciocca pretesa 
di essere una specie di Vangelo, un toccasana miracoloso, la soluzione’ 


ti 
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‘ definitiva dei molti problemi che ci travagliano. Più di un programma, 


si tratta di alcuni «punti di vista e di riferimento » allo scopo di 
otientarci nel terreno complicatissimo della realtà nazionale. Noi ab- 
biamo il candido cinismo di affermare che noi non invidiamo nessuno 
dei vecchi o dei muovi partiti, che hanno previsto tutto, dall’a fino 
alla z, che hanno un balsamo pronto per tutte le piaghe e che cre- 
dono di aver realmente — con un assoluto bambinesco — dato fondo 
all'universo. Noi vogliamo inseguire questa caterva di malvagi cen- 
sori — tipici per acidità e incomprensione i repubblicani ufficiali — sul 
loto stesso terreno. Avanti, signori! Voi dovete, prima di tutto, sa- 
pere che cosa è un programma. Quale significato ha questa parola. 


‘Definire la parola, prima di dissertare sul contenuto. Quand'è che si 


può affermare che un partito ha un programma? Poiché la nozione 
di « programma » è oggidì quanto di più elastico e arbitrario si possa 
immaginare. Ogni partito ha diversi programmi in atto, che si assom- 
mano o si annullano, E programma la soluzione prospettata di diversi 
problemi concreti o il programma è l'ideale, cioè il tipo, cioè la cor- 
nice, dove i pregiudizialisti vorrebbero contenere la realtà? Si può sa- 
pere qual è il programma dell’anarchismo?. Si può sapere cosa vuole 
l'anarchismo? Si può esattamente sapere quale tipo di vita e di civiltà 
il cittadino Malatesta vuole regalare al mondo? 

Frasi grosse e incoerenti. Per il resto mistero. La critica comunista 


. all’anarchismo è, in fondo, giustissima, L'anarchismo non è che super- 


democrazia; super-'89, secolo XIX con tutte le idee « immortali » poste 


. in circolazione dall’Enciclopedia. Il comunismo prende ‘in giro il « pro- 


gramma » anarchico; ma l'anarchismo non è meno feroce nella critica 
all'« ideale » comunista. Rivalità di bottega. Ma c’è una consistenza, 
una peculiarità qualsiasi nel programma del socialismo ufficiale? Me- 
glio : il socialismo ufficiale da quattro anni a questa parte ha mai avuto 


x 


un programma? Ce n'era uno nel 1917. Dove è andato a finire? In. - 


soffitta. Ce n'era uno nel 1919 molto semplice: i -Sovzèfs. L'on. Bom- 
bacci « garantiva » — oh l’infallibile, oh i depositari dei programmi! — 
l'on. Bombacci garantiva che i Sovièts sarebbero sorti in due mesi. C'è 
qualcuno in Italia che ci sa dare notizie del programma, anzi del 
« programmone » lanciato dal Ps all'indomani della guerra? Nessuno. 
In fatto di « programma », i socialisti sono rimasti ai balbettamenti 
dell'asilo infantile: socializzazione della terra, lotta di classe, determi- 
nismo economico e simili altre « categorie » che la critica ha sempli- 


. cemente polverizzato nel più relativo dei relativi. 


Ah ecco finalmente un Partito che ha un programma: il Repubbli-' 
cano, È chiaro: vuole la repubblica. Ma quale repubblica? Ce n'è un 
campionario che va da quella di Harding a quella di Lenin ed è forse 
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l'imbarazzo della scelta che ritarda l'avvento del berretto frigio. Del 


resto, anche fra i repubblicani, il programma è quella tal cosa.... ela- 


stica fino al punto di comprendere e confondere l’on. Bergamo col- 
l'on. Comandini. i 

. L'esame dei diversi partiti e del nullismo programmatico dei diversi 
partiti italiani potrebbe continuare mettendo sul tavolo quello Popo- 


lare e gli altri democratici liberali; ma, ai fini della ‘nostra dimostra- 


zione, basta il già detto. i 
Noi volevamo provare che coloro stessi i quali ci rimproverano 
l'assenza di un programma, sono nelle nostre stesse condizioni. Sì: 


essi hanno un credo, delle formule, un testo, dei santi, dei santoni e. 


soprattutto l'intransigenza delle ortodossie dogmatizzate; ma, quanto ai 
programmi, non ne hanno, in concreto, che uno e di natura squisita- 
mente negativa : l'antifascismo. Lai 

Nel seno del Pus cozzano diversi programmi. Serrati fa ancora 


smercio di paccottiglia russa a base di dittatura del proletariato, di . 


Sovièts e simili portentose inattuabilità, mentre invece Turati vuol ri- 


fare l’Italia, cioè questa Italia borghese; rifarla con una serie di ri-. 


. forme, che appartengono alla più rosea delle democrazie. Nel Pzs, in 
un solo partito, ci sono almeno quattro programmi in concorrenza, due 
in più di quanti bastano a determinare una situazione di inefficenza 
‘e di sterilità. Difatti... i 

E allora, o terribili Aristarchi, prima di esigere da noi — che co- 
minciamo appena adesso — un programma de toute pièce, guardate 
se voi lo avete un qualsiasi programma; guardate se un vostro pro- 


gramma non sia per caso invecchiato, fuori uso e smentito dalla sto- 


ria. Dopo potremmo discutere e con probabilità di convincervi — am- 
messo in voi un minimo di buona fede — che il fascismo ha un 
programma, il quale programma non ha le pretese di migliorare l’uni- 
verso. Il programma del fascismo deve bastare in primo luogo al fa- 
scismo. Non è vero, cato Labriola, che il programma del fascismo si 
riduca ad una collana di « negazioni ». Voi ‘mi insegnate che ogni ne- 
gazione presuppone, è condizionata da un'affermazione e che quando 
noi diciamo, ad esempio, che siamo anti-internazionalisti, intendiamo 
nel contempo « affermare » che il fascismo è un movimento puramente 
« nazionale ». Una sola concessione possiamo fare ai nostri critici. e 
cioè che il processo di elaborazione spirituale del fascismo non è an- 
cora compiuto. Ma altri partiti — ben più maturi del nostro — si 
trovano nelle stesse condizioni di confusione e di incertezza. Tipico 
il Pus e il congresso di Milano lo ha documentato a meraviglia. Nel 
congresso di Roma, il fascismo ha gettato i più disparati elementi in 
‘ un energico crogiolo. È- in un secondo tempo che se ne vedranno le 
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conseguenze chiarificatrici, E anche allora, molto probabilmente, il fa- 
scismo non avrà un « programma » nel senso tradizionale della parola; 
non potrà essere casellato e catalogato nella serie degli altri partiti 
con connotati assolutamente specifici. Prima di essere «verbo », il fa- 
scismo è stato « azione ». Qui è forse la sua intima tragedia, ma qui 
è certamente il suo incomparabile privilegio. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 277, 19 novembre, 1921, VIII. 











RISPOSTA AL «PAESE » 


GIA FATTO! 


> 


Su uno dei più recenti numeri del Paese, il signor Giorgio Levi 
Della Vida, uno dei pochi scrittori di quel giornale che ami tenersi 
su una linea di una certa obiettività nel giudicare il fascismo, così 
scrive a conclusione di un suo articolo: 


« Ma oggi, ‘a costo di parer ingenui, vogliamo prescinderè da ogni consi- 
derazione e deduzione, per quanto ovvie e legittime. Oggi vogliamo fare ap- 
pello a quei fascisti nei quali ci ostiniamo a presumere la buona fede, l’onestà, 
il patriottismo sincero. Chiediamo loro di pronunziare, essi per primi, una pa- 
rola di deplorazione e di condanna contro chi ha osato in questa Roma sacra 
a ogni cuore italiano e a pochi giorni di distanza dalla celebrazione di un rito 
di concordia fraterna rinnovare le imprese nefande della caccia all'uomo, riac- 
cendere, senza neppure la scusa di un pretesto plausibile, la fiamma distrug- 
gitrice della guerra civile. | 

« Venga dunque sollecita questa parola a dirci che non tutti i fascisti sono 
solidali con le azioni delittuose di una frazione dei propri confratelli; venga 
a confermare, in maniera irrefutabile, il proposito, più volte espresso, .di una tra- 


sformazione del fascismo tale che gli consenta di essere accolto nel numero dei 


partiti che hanno diritto di vivere in un consorzio civile. Se essa manca, dovremo 
concludere che quel proposito era mendace, che esso costituiva soltanto una 
manovra capziosa diretta ad assopire i sospetti degli avversari, ad acquistare sub- 
dolamente le simpatie dei dubbiosi. E che in realtà il fascismo, oggi come ieri, 
è un'associazione terroristica, che si pone volontariamente fuori della legge, e 
che la legge ha il preciso dovere di estirpare e distruggere con ogni mezzo, 
perché essa attenta alle radici stesse dell’esistenza nazionale. 

« Tale è il dilemma, dal quale non vi è via di uscita. Ai responsabili del 
fascismo la risposta ». ” 


I responsabili del fascismo hanno già risposto. Il prof. Della Vida 
è pregato di leggere o di rileggere il discorso molto chiaro pronun- 
ciato da Mussolini all’Augusteo. D'altra parte domandiamo al Della 
Vida: com'è possibile disarmare il fascismo quando -i suoi nemici 
aumentano di numero e di furore? Com'è possibile la tranquilla di- 
scussione ed il sereno dibattito delle idee, quando molti giornali, e 
il Paese fra questi, tentano di schiacciare moralmente e politicamente 
il fascismo come un’accozzaglia di selvaggi e di delinquenti? 


è mia 


x 
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n 383 


Il Lavoratore comunista di Trieste così conclude una sua nota de- 
dicata ai fatti di Roma: e cal 


«Questa conquista non deve andare perduta. Assurdo era ag che un 
ifasci jersi i ittà e in quella che meno 
“Vespro” antifascista potesse COMPiersi IN una sola città e In que 


aveva provato finora la ferocia dell'attacco e dell'oppressione. Ma all'esempio di 


Roma guardano gli operai e i contadini che per un anno hanno sofferto e co- 


vato nel cuore la vendetta e con animo di speranza — nol crediamo — cercano 


anche essi le armi, l l 
«È lunga ancora la via che deve condurre alla riscossa? Noi non lo sap- 


piamo. Certamente essa sarà faticosa e grave, ma è certo pure che l'oppressione 
non sarà finita fino a che dalla difesa non si sarà passati all'attacco e questo non 


avrà travolto tutte le posizioni del nemico., RAEE 
«Per questo, dai battaglioni proletari delle città industriali, dalle squadre 


dei contadini risorti alla vita e alla lotta, l'esempio di Roma deve essere rac- 
colto, trasformato ed elevato, Il grido di riscossa contro i Fasci non può. essere 


altro che il grido della guerra di classe. . l 
«E Roma non può essere stata altro che un punto di partenza ». 


Può darsi che il treno comunista sia in partenza, ma il fascismo 
lo attende agli scambi e lo farà deragliare.... 


Da Il Popolo d'Italia, N. 2717, 19 novembre 1921, VIII (7). 





[ORGANIZZAZIONE DEL PARTITO 
NAZIONALE FASCISTA] * see” 


Mussolini esamina la situazione del fascismo dopo le giornate di . 


Roma. Constata l'imboscata social-cagotana e un certo risveglio dei par 
titi antinazionali. 


Afferma la. necessità di un organo fascista a Roma. Esamina la que 


stione sindacale delucidando l’importanza dell’organizzazione degli ad- 
detti alle comunicazioni. i 
Desidera che la direzione del Partito liquidi tutte le questioni per- 
sonali. Si manifesta favorevole al trasporto a Roma della direzione del 
. Partito, la quale dovrebbe avere a sua disposizione un organo quoti- 


diano. Ritiene utile sopprimere gran parte dei settimanali, valendosi, 


ove è possibile, della stampa amica. 
Propone la nomina di tre propagandisti: per l’Italia settentrionale, 
centrale e meridionale **. 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Milano, nella sede del Partito Eco- 
nomico sita in piazza del Duomo 2, la sera del 19 novembre 1921, durante la 
riunione plenaria della direzione e del comitato centrale del Partito Nazionale 
Fascista e della vecchia commissione esecutiva del movimento fascista. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 278, 20 novembre 1921, VIII). 

#* Seguono dichiarazioni di Marsich e De Stefani. 

Indi « Mussolini afferma che la questione che riguarda talune zone fasciste, 
venga affrontata e: risolta. Propone inchieste che appurino i fatti. In quanto 
alle squadre, non vorrebbe la suddivisione tra fascisti e squadristi, ma un tutto 
armonico e disciplinato, ‘ Fascista e squadrista si debbono identificare”. Pro- 
pone poi di lanciare un manifesto agli italiani e la convocazione d'un congresso 
delle organizzazioni sindacali fasciste o aderenti al fascismo. " Questo congresso 
dovrebbe decidere se il Partito debba far sue le organizzazioni o se esse invece 
non debbano ‘portare esplicitamente una etichetta fascista ”, È d'accordo con De 
Stefani per quanto riguarda l'attività parlamentare ». 


Quando si passa a discutere sulla sede della segreteria e sull'organo del 


partito, « Mussolini insiste per la fondazione d'un organo ufficiale del fascismo 
ed ‘accenna a questioni di ordine pratico. È contrario all'edizione romana del 


Popolo. 


« Grandi dice che è già stato affrontato il problema per la fondazione in 
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Bologna di un quotidiano fascista, con un iniziale, lusinghiero successo, Il 
getto è tuttora in stato di attuazione, dai 
e in s... sà di deve essere risolta in un primo tempo la questione - 

Sul problema dell’organizzazione sindacale e della disciplina interna, « viene 
approvato all'unanimità il seguente ordine del giorno Mussolini: 

«"Il Comitato centrale del Partito Nazionale Fascista invita i Pasci di 
tutta Italia a dedicarsi col massimo fervore all'opera di organizzazione sindacale 
e cooperativa, con particolare riguardo agli addetti alle comunicazioni” » 

Indi si approva all'unanimità anche il seguente ordine del giorno: 

« Il Comitato centrale del Partito Nazionale Fascista, in seguito alla de 
‘nuncia formale del trattato di pacificazione, invita tutti i Fasti a controllare le 
azioni dei singoli iscritti e ad impedire gesti di violenza che non rappresentino 
un caso di legittima difesa o la necessità di rintuzzare colla massima energia 


attacchi degli avversari o attentati alla vita della nazione » 


Dopo che l’adunata ha nominato Michele Bi i i 

‘ac ianchi segretario generale del 
Partito, « Mussolini propone che a vicesegretario amministrativo i riconfer- 
mato Marinelli (+) ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 278, 20 novembre 1921 VIII). 


[COMMENTO] 


Poche linee di commento ai primi lavori dei nuovi organi direttivi 
del Partito Nazionale Fascista. Anzitutto ci compiacciamo pet la scelta 
di Michele Bianchi a segretario generale politico. Il Bianchi non è sol- 
tanto un fascista dal nascere del fascismo, ma ha coperto cariche di 
responsabilità nel fascismo milanese ed è uomo di vasta cultura e di 
soda preparazione politica. Dei voti, i più importanti sono due : quello 
che riguarda l’organizzazione sindacale e l’altro che concerne il denun- 
ciato trattato di pacificazione. Circa il primo, sarà indetto un congresso 
fra tutti i nostri organizzatori. Per il secondo, parla chiaro l'ordine. del 
. giorno. Tutti i' fascisti dal primo all'ultimo devono prenderne atto ed 

agire in conséguenza. L'ordine del giorno fissa chiaramente i confini 
della violenza che dev'essere di legittima difesa, Certi gesti inconsi- 
derati — come quello oramai troppo noto della imposizione di to- 
gliersi il cappello davanti ai gagliardetti — non devono essere più 
i compiuti. Altre. manifestazioni piccine di intolleranza devono assolu- 
tamente cessare. Costringere degli estranei a gridare « Viva l’Italia! » 
o ad inalberare il tricolore, significa fare del leninismo a rovescio. L'uomo 
che voi costringete a gridare « Viva l’Italia! » sarà un antipatriotta 
per tutta la vita. Queste cose sono state dette cento volte su queste 
colonne, ma non è inutile ripeterle. Le prime decisioni del nuovo Par 
‘tito sono tali da segnare una chiara linea d'azione. Tocca ora ai fa- 
scisti di tutta Italia seguire con fervido spirito di disciplina le decisioni 
dei capi, i quali obbediscono ad un duplice amore: la nazione e il 
fascismo. i: 


Da Il Popolo d'Italia, N. 278, 20 novembre 1921, VII. (1). 


UN EMULO DI GASTI 


Abbiamo letto su un giornale romano — trasecolando —— quanto 
segue : i 


«Ora noi ci domandiamo: per quale delittuosa tolleranza si permette che 
uno dei partiti in Italia, e precisamente quello che si appoggia ai ceti reazio- 
nari ed agli elementi più torbidi ed anarchici della borghesia, possa costituire 
nel suo seno un vero esercito, che ha commesso innumerevoli delitti di sangue, 


* intimidazioni, sfratti, incendi, ecc., ecc.? Esiste per cotesto partito il. codice 


penale? 
«Non si tratta di sciogliere i Fasci di Combattimento come organizzazioni 
di partito, ma di sciogliere le squadre d'azione, che sono una vera organizza- 


zione militare, inquadrata gerarchicamente, armata e costituita per compiere delle 
azioni delittuose. 


« Sarebbe tempo d'accorgersene che queste squadre costituiscono un vero e’ 


grave pericolo per la pace pubblica e danno al partito al quale fanno capo una 
preponderanza tutt'altro artificiale nel gioco politico. Qui vi è una grave, pro- 
fonda violazione dello Statuto; vero attentato alle libertà pubbliche e civili, 
«Io non sono un penalista e potrei quindi sbagliarmi, ma non mi pare 
si possa avanzare dubbio sulla illegalità di queste squadre d'azione, che, del 


‘ resto, è stata riconosciuta dal Governo stesso in una risposta ad una interroga- 


zione riguardante gli arditi del popolo. Se esse non cadessero sotto la sanzione 
dell'art. 253, cadrebbero sotto quella del 254; ma vi sono dieci mesi di guerra 
civile. che le fanno entrare a bandiere spiegate nel primo ». 


Il giornale che stampa, come articolo di fondo, queste enormità 
poliziesche, non è un giornale comunista o socialista o nittiano o gio- 
littiano; no: è un giornale repubblicano, il giornale ufficiale del Par- 
tito Repubblicano Italiano. 

L'antifascismo di tutti gli altri partiti non si è mai spinto a si- 
mile grado di abbiezione. L'antifascismo degli altri partiti non è mai 
giunto a chiedere l’ausilio delle questure; ad invocare dei provvedi- 
menti liberticidi. Dalla neutralità nella lotta fra fascismo e comunismo 
proclamata un tempo solennemente dal Partito Repubblicano, sono arti- 


‘vati alla richiesta di scioglimento di una organizzazione politica. Ombra 


di Pelloux, nasconditi o copriti col berretto frigio! 
L’autore di questa nota, che basta a disonorare un partito, ricorda 

i delitti fascisti e dimentica gli assassinati fascisti: gli agguati di Bo- 

logna e di Ferrara, le imboscate di Empoli, il massacro del « Diana ». 


Ù 


DIRE, 
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Il foglio repubblicano dimentica che le squadre fasciste sono sorte dopo 
le « guardie rosse », militarmente’ organizzate, e i cui misfatti durante 
l'occupazione delle fabbriche tutti ricordano. Dimentica quel signore che 
in ogni caso non si possono sciogliere le squadre d’azione se contem- 
poraneamente non si adotta lo stesso provvedimento contro le orga- 


nizzazioni similari, copiate dagli altri partiti, non escluso quello Re- 


pubblicano. Quel signore aspirante ad una questura del Regno sa- 
baudo, deve mostrarci come e qualmente si possano sciogliere le squadre 
di azione. Prima di lui ci si è provato un questore autentico; quello di 
Milano, il commendatore Gasti! All'indomani delle elezioni del 1919, 
quando Lenin trionfava e i repubblicani non si sapeva dove fossero, 
il questore Gasti sciolse le squadre, sequestrò i registri, sprangò la 
sede, maridò a San Vittore alcuni dei dirigenti e si imbastì un pro- 
cessone. Allora il fascismo era un fenomeno puramente milanese; ep- 
‘ pure si è visto quali risultati abbia avuto il provvedimento del que- 
store Gasti. i 

La distinzione fra squadre d'azione e organizzazione politica è: di 
una gesuiteria perfetta. Ognuno sa che tutti gli squadristi sono neces- 
sariamente fascisti e che tutti i fascisti sono, in caso di necessità, squa- 
dristi. Fra i due elementi c'è e vi deve essere una assoluta identità. 
Sciogliersi in che modo? Mandando tutti gli squadristi in galera? Bi- 
sognerebbe .che tutta l’Italia diventasse un carcere, con a capo aguz- 
‘ zino lo scrittore del foglio repubblicano. Fucilazioni in massa? È forse 
questo il segreto desiderio del signor Par? Si faccia coraggio e lo dica, 
dal momento che non ha nessuna repugnanza ad invocare gli articoli 
del codice penale sabaudo contro i fascisti. Soltanto che fucilare alcune 
centinaia di migliaia di giovani non è cosa da prendersi alla leggera. 
Si spieghî dunque il fascistofobo repubblicano come intendé di scio- 
glierci e magari insegni il gioco al commendatore Gasti della Que- 


stura di Milano. Noi non sappiamo se tutti i repubblicani italiani si. 


renderanno solidali con l’indecente esibizione poliziesca del loro organo 
ufficiale. Vogliamo sperare di no. Qua e là si notano infatti i segni di 
una fronda contro l'eccessivo — e adesso questurinesco! — antifascismo 
degli organi direttivi del partito. 

Antifascisti finché si vuole, ma non c'è bisogno di rubare il me- 
stiere a Buonfanti-Linares! 


MUSSOLINI 


Da -Il Popolo d'Italia, N. 278, 20 novembre 1921, VIII. 


Ù 


NEL SOLCO DELLE GRANDI FILOSOFIE 


RELATIVISMO E FASCISMO 


A pagina 62 del suo esauriente libretto sui « relativisti contempo- 
ranei », Adriano Tilgher così e troppo rapidamente accenna al mo- 
vimento fascista : 


« Sotto i nostri occhi abbiamo visto in Italia, nell’improvviso venir meno 
dell'autorità statale sotto l'assalto proletario, insorgere il moto fascista, procla- 
mante che lo Stato non “è”, ma di volta in volta si fa da quelli che credono 
in esso e lo vogliono. Il fascismo non è che l'assoluto attivismo trapiantato nel 
terreno della politica ». i 


‘La definizione è esattissima. Con questa affermazione, Adriano Til 
gher immette il fascismo ‘nel solco delle più grandi filosofie contem- 
poranee: quelle della relatività, Se il Tilgher avesse seguito da vicino, 
quotidianamente, l'opera del fascismo, avesse notato le fasi di svi- 
luppo del movimento e i suoi principî direttivi, dico senza immo- 
destia ch'egli mi avrebbe collocato fra i relativisti, se non teoretici, 
almeno pratici. i 

In Germania, il relativismo è una audacissima e demolitrice costru- 
zione teoretica (forse la rivincita filosofica della Germania, che potrebbe 
annunciare quella militare?); in Italia, è solo un fatto. Il fascismo è 
stato un movimento super-relativista perché non ha mai cercato di dare 
una veste definitiva « programmatica » ai suoi complessi e potenti stati 
d'animo, ma ha proceduto per intuizioni e frammenti, di cui si tro- 


vano documenti in questo giornale. Tutto ciò che io ho detto e fatto . 


x 


in questi ultimi tempi, è relativismo per « intuizione ». Se, difatti, per 
relativismo deve intendersi la fine del scientifismo, il tramonto del mito 
« scienza », intesa come scopritrice di verità assolute, io posso' vantarmi 
di aver applicato questo criterio nell'esame del fenomeno socialista. 
In un discorso da me pronunciato a Bologna il 3 aprile del 1921, io 
dicevo che « niente al mondo era più grottesco che chiamare scien- 
tifico il socialismo »; e più tardi, dopo aver negato ogni verità alle 


dottrine scure, incoerenti del socialismo, negavo ogni carattere di fa- 


talità all'avvento del socialismo stesso, 


x 
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Che i socialisti credessero per i più svariati motivi nella verità e 
nella fatalità del socialismo, è affare che riguarda loro, ma bisognava 
opporsi a che la fede in questa verità e fatalità oltrepassasse la cer- 
chia degli adepti a quella chiesa. Bisognava insomma creare un’anti- 
verità e un'antifatalità rispetto al socialismo. ; 

Fra queste due forze, il successo è giudicé ed ha giudicato. I so- 
cialisti che credono in una verità in sé del socialismo, ad una fatalità 
ineluttabile del socialismo, sono pochi, anche se si vergognano di con- 


fessarlo. Niente prova che il capitalismo, col tipo di civiltà che da . 


esso prende forma, debba necessariamente sboccare nel socialismo. Que- 
sta successione, che si pretenderebbe naturale e logica, di tipi di eco- 
nomia e di tipi di civiltà, è invece puramente arbitraria: la critica ele- 
vatistica ha fatto fabula rasa di questa mentalità storicista e democratica, 
per cui la storia sarebbe « scontata » sempre in anticipo e si saprebbe 
sempre dove gli uomini e le loro società vanno a finire, son 

Si credeva, ad esempio, che la guerra dovesse sboccare nella rivo- 
luzione. È probabile il viceversa.‘I rivolgimenti politici che abbiamo 
vissuto, possono costituire in realtà l’inizio di una grande restaurazione. 
Col processo al «cittadino », si fa il processo al secolo XIX. 

Non è detto che sia imminente un periodo di maggiori libertà, di 
maggiore democrazia con relativi sutfragettismi. È possibile che i pros- 
simi decenni vedano la fine ingloriosa di tutte le cosiddette conquiste 
democratiche. Dal governo dei molti e di tutti, -ideale estremo delle 
democrazie, è probabile che si torni al governo di pochi o di uno solo. 
Nell’economia, l'esperimento del governo dei molti o di tutti è già 
fallito. In Russia si è tornati ai dittatori di fabbrica. La politica non 
può tardare a seguire l'economia. Non vedo chiaro circa la sorte del 


suffragio universale e relativi amminicoli proporzionalistici. Fra poco . 


sarà « vecchio gioco ». Gli uomini avranno forse vaghezza di un dittatore. 

Se per relativismo deve intendersi il dispregio per le categorie fisse, 
per gli uomini che si credono portatori di una verità obiettiva immor- 
tale, per gli statici che si adagiano, invece che tormentarsi a rinno- 
vellarsi incessantemente, per quelli che si vantano di essere sempre 
uguali a se stessi, niente è più relativistico della mentalità e dell’atti- 
vità fascista. Se relativismo e mobilismo universale si equivalgono, noi 
fascisti, che abbiamo sempre manifestato la: nostra spregiudicata stra- 
fottenza davanti ai nominalismi sui quali s’inchiodano, come pipistrelli 
alle travi, i bigotti degli altri partiti; noi, che abbiamo avuto il corag- 
gio di mandare in frantumi tutte le categorie politiche tradizionali e 
di dirci a volta a volta aristocratici e democratici, rivoluzionari e rea- 
zionari, proletari e antiproletari, pacifisti e antipacifisti, noi siamo ve- 
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ramente i relativisti per eccellenza e la nostra azione si richiama diret- 


‘tamente ai più attuali movimenti dello spirito europeo. 


La nostra ripugnanza a costringerci ad un programma, pur coll'in- 
tesa che più di un programma si tratta di semplici punti di vista di 
riferimento e di orientamento, la nostra posizione di agnosticismo di 
fronte al regime, l'aver tolto dagli altri partiti ciò che ci piace € ci 
giova e l'aver respinto quello che non ci garba e ci muoce, il deri- 
dere che facciamo su tutte le ipoteche socialistiche e comunistiche sul 
misterioso futuro, costituiscono altrettante documentazioni della nostra 
mentalità relativistica. Ci basta di avere, per muoverci, un punto di 
riferimento : la nazione. Tutto il resto cammina da sé. 

Nel relativismo «alla vita e all'azione » viene riconosciuta — dice 
Tilgher — una supremazia assoluta sulla intelligenza. 


« Dall’equivalersi di tutte le opinioni, lo scettico antico deduceva che, dun- 
que, la sola cosa da fare era di rinunciare a giudicare e ad agire. Dall'equi- 
valersi di tutte le ideologie, tutte egualmente finzioni, il relativismo moderno 
deduce che, dunque, ciascuno ha il diritto di crearsi la sua e di imporla con 
tutta l'energia di cui è capace. Il formidabile movimento odierno che dallo sto- 
ricismo svolge il relativismo e lo scetticismo universale è, dunque, nient'altro 
che lo sforzo che le forze profonde della vita, nuove e perciò rivoluzionarie, 
compresse dalla ideologia storicista dominante, divinizzatrice del passato, e, in 
nome di esso, negatrice dell'avvenire, fanno per scrollare il ferreo giogo ed aprirsi 
il varco alla luce ». i ì 


2 


Il fenomeno fascista italiano deve apparire a Tilgher come la più 
alta e la più interessante manifestazione della filosofia relativistica; e 
se, come il Wahinger afferma, il relativismo si riannoda a Nietzsche 
e al suo Willen zur Macht, il fascismo italiano è stato ed è la più for- 
midabile creazione di una « volontà di potenza » individuale e nazionale. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 279, 22 novembre 1921, VIII. 


SMENTITA IN PIENO 


Si è costituito in questi giorni il Partito Agrario Nazionale. Questo i 


Partito ha già un gruppo di una trentina di deputati alla Camera e 
una diffusa organizzazione politica e giornalistica nel paese. Che cosa 
dimostra questo fatto? Che Agraria e fascismo non sono la stessa cosa, 
come vanno calunniando i socialcomunisti. Che l’Agraria non crede di 
essere tutelata dal fascismo. Che il fascismo non è agli ordini del- 
| l’Agraria, poiché, se così fosse, gli agrari non avrebbero sentito il bi- 
sogno di inquadrare le loro forze in un vero e proprio Partito. Di 
questa costituzione degli agrari in Pastito, noi, in particolar modo, ci 
compiacciamo. Noi non contestiamo agli agrari di difendere i loro in- 
‘ teressi; noi neghiamo che il fascismo possa difendere questi interessi 
particolaristici. La costituzione degli agrari in Partito Nazionale, è la 
migliore smentita alle voci diffamatorie dei nostri nemici, sempre pronti 
a trarre generalizzazioni arbitrarie da episodi particolari; e, nello stesso 


tempo, la più efficace risposta all'articolo di Zibordi comparso nel nu: 


mero di domenica scorsa sull’Avanti! È quasi certo che nonostante la 
costituzione ufficiale e solenne del Partito Agrario Nazionale, i nostri 
avversari socialcomunisti continueranno a vociferare di un fascismo vén- 
duto all’Agraria. E lasciamo che si divertano! 
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Originale dell'articolo Sentite in pieno (22 novembre 1921). 


IL MANIFESTO DELLA NUOVA DIREZIONE 
DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA 


Assumendo la direzione del Partito Nazionale Fascista, salutiamo 
i nostri morti, salutiamo i militi del nostro, esercito, salutiamo tutti gli 
italiani credenti nella grandezza d'Italia! 

‘Il movimento fascista, trasformatosi, per concorde volere dei rap- 
presentanti dei Fasci di Combattimento convenuti a Roma, in partito 
politico, nulla ha da rinnegare di quella che è stata la sua storia in- 
tessuta di sacrifici e santificata dal sangue dei suoi martiri. 

La trasformazione del movimento in partito è pertanto uno sforzo 
rivolto a saldare e ad inquadrare in una più ferrea disciplina quanti 
intendono di essere soldati obbedienti sotto i nostrì gagliardetti di 
combattimento; è la manifestazione di una volontà più decisa a con- 
tribuire all'opera di ricostruzione del paese; ‘è il bisogno di un più 
preciso programma per differenziarci e individuarci fra quanti altri mo- 
vimenti e partiti tendono al governo del. paese. 

Oggi, come ieri, il fascismo rivendica il titolo d'onore che è la 
base della sua medesima esistenza e lo spirito animatore di ogni suo 
‘atteggiamento: No? siamo una milizia volontaria posta al servizio della 
nazione. i i i 

Saremo con lo Stato e per lo Stato tutte le volte che esso si addi- 
mostrerà geloso custode e diferisore e propagatore della tradizione na- 
zionale, del sentimento nazionale, della volontà nazionale, capace d'im- 
porre a tutti i costi la sua autorità. 3 

Ci sostituiremo allo Stato tutte le volte che esso si manifesterà 
. incapace di fronteggiare e di combattere, senza indulgenze funeste, le 
cause e gli elementi di disgregazione interiore dei principî della soli- 
| darietà nazionale. se } 1 

‘ Ci schiereremo contro lo Stato qualora esso dovesse cadere nelle 
| mani di coloro che minacciano e attentano all'avvenire del paese. 


18. - XVII. 
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« L'Italia innanzi tutto, l'Italia soprattutto » : questo il programma 
d'ieri, questo il programma di oggi e di domani. 

Viva l’Italia! Viva il fascismo! 

La direzione del Partito Nazionale Fascista: . 


MUSSOLINI - GRANDI - MARSICH 

- DUDAN - SANSANELLI - BOL- 

ZON - CALZABINI - BASTIANINI - 
ROCCA - POSTIGLIONE 


Il segretario generale: 
MICHELE BIANCHI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 279, 22 novembre 1921, VIII (0, 46). 


TIRO A SEGNO 


«VADANO A FARE I POLIZIOTTI... » 


Chi deve andare a fare il poliziotto? Chi dà questo speciale, straordi- 
nario, fraterno consiglio? Sono i comunisti che devono andare a fare 


| i poliziotti, e chi li consiglia in tal senso è — immaginate? — Errico 


Malatesta in persona: 


« Aspettando di potere ammanettarci, processarci e.... fucilarci, i comunisti 
dell'Ordine Nuovo di Torino e del Comunista di Roma fanno intanto quel poco - 
che possono: si sforzano di calunniarci. 

« Aspiranti al nobile mestiere di fornitori di carne umana alle galere ed 


ai patiboli, fanno già da ora i primi esercizì copiando i poliziotti di Russia 


e d’Italia, che qualificano di malfattori i nemici che vogliono colpire.” 

« Noi protestiamo contro le persecuzioni a cui sono sottoposti in Russia i 
compagni nostri e quanti altri non si piegano al volere del tiranno bolscevico; 
ed il Comunista di Roma spiega subito coll’evidenza del disegno che noi difen- 
diamo la borghesia russa contro le rivendicazioni del proletariato. 

«Noi reclamiamo in Italia l’uguale libertà per tutti, comunisti, anarchici, » 
fascisti, clericali, ecc..., e l'Ordine Nuovo ci dipinge come se noi trattenessimo 


‘ gli operai che si difendono contro gli attacchi proditorî dei fascisti. 


«La verità è che noi lamentiamo il rinnovato imborghesimento della Rus- 
sia, come lamentiamo la poca energia della resistenza operaia contro il fascismo. 

«Ma siccome noi non invochiamo i poliziotti, i comunisti non ci capi- 
scono nulla. i 

«E vadano una buona volta a fare i poliziotti sul serio, È la loro voca- 
zione e forse ci riusciranno ». ° 


LI 


Questo gustoso trafiletto è apparso in uno degli ultimi numeri di 
Umanità Nova e in prima pagina. E poi salta fuori l’Avanti! a dichia- 
rare candidamente che i fascisti si mangiano fra di loro. Ci pare, in- 
vece, che di queste cannibalesche abitudini siano dotati i sovversivi. 


PROTESTE 


Il ragioniere Mario Tagliaferri di Milano, insieme con una offerta 
pro-famiglia Baldini, ci manda la seguente lettera : 


| L'articolo Un emulo di Gasti nel Popolo d'Italia, N. 278, ha tutto il mio 
consenso di repubblicano dimissionario dal partito, perché mi volli separare dai 
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padreterni di Roma e dal loro giornale dopo oltre venticinque anni di devozione 


fedele e provata alla mia nobile fazione. : ì 
Auguro che i non pochi repubblicani pensanti come me disassocino la loro 
responsabilità morale da quella di un correligionatio quietista, il quale invoca gli 
sbirri della legge. n o sE 
ì Rag. MARIO TAGLIAFERRI 


‘ Non ci facciamo illusioni circa il numero dei repubblicani che pro- 
| testeranno contro la prosa di Buonfanti-Linares ospitata dal giornale 


ufficioso del partito. Forse quelli di Cesena. Non certamente quelli di. 


‘Treviso o di Trieste, che dell’antifascismo hanno fatto la loro precipua 
ragione di vita. o 


POVERO MAZZINI! 


Il giornale dell’on. Bergamo, che è — in realtà — il più ignobile 
libello dell'antifascismo che si stampi in Italia, dice nell'ultimo numero: 


« Per conto nostro, non provocheremo, ma alla minima offesa ad un uomo 
nostro la vendetta sarà. inesorabile su persone, .cose, familiari ed interessi dei 
tre volte prudenti, ma ben pagati fascisti della Marca e province viciniori ». 


Tanti saluti all’« educazionismo mazziniano » e tanti complimenti 
alla morale del selvaggio. Curiosi questi signori : pretendono di com- 
© batterci e ci copiano, anzi ci contraffannò! Hanno sete di sangue. Non 
per niente preannunciano nel loro foglio nuovo sangue e nuova strage. 
È il delirio della loro inguaribile impotenza! 


SI CHIEDE UNA CORAZZATA! . 


| Diffusa da taluni giornali romani, i quali nello spacciar frottole 
sono famosi, circola sui foglietti dell'antifascismo questa... strabiliante 
novella: che Mussolini sarebbe partito da Roma scortato da un’auto- 
blindata!!! Ko/ossal!! Mussolini nella giornata di sabato — quarta 
dello sciopero generale — se ne strafotteva del medesimo e girava 
.« solo » per le strade di Roma, come può essere documentato da molti 
che lo ‘incontrarono, fra i quali, ad esempio, l’on. Tasca di Cutò. Mus- 
solini partì alla sera, tranquillamente, nella macchina prestatagli da un 


amico, il quale, rimasto a terra, insieme con alcuni altri, non ha visto” 


nulla che ricordasse, anche da lontano, un’autoblindata. In piazza di 
. Spagna a quell'ora pioveva e non c'era un cane. Ma come corrono le 
fantasie sotto l'influenza dello sciopero romano. Tuttavia i miei amici 
Chiavolini e Baldini, figlio dell’ucciso, insieme allo chauffeur, opinano 
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che non di autoblindata si trattasse, ma di una vera e propria corazzata 

con cannoni da «152 » e da «305 ». di 
La Questura di Roma è pregata di scegliere tra i corni di questo 

dilemma: o una corazzata o nulla! {| - 


UN VIGLIACCO 


L'’immondo Paese ha pubblicato ieri una sottospecie di poesia ro- 


. manesca che finisce così: 


E fenito quer tempo der sordino 

quer sordino gentile che diceva 

aspetteme Niné che m’'avvicino.... 
Mo si chiami co'un fischio la regazza, 
povera vita tua, chi te la leva 

la palla der fascista che t'ammazza!... 


Questa roba reca la firma di certo Ernesto Aquilante. Bel nome di 
cretino e di vigliacco! 


IL FROMBOLIERE 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 280, 23 novembre 1921, VIII (r). 


MALAFEDE 


Un bel titolo su quattro colonne in seconda pagina: Il proletariato 
crea; il fascismo distrugge. Il lettore si precipita sul testo: per vedere 
di quante e quali distruzioni si parli. E trova il resoconto di un « con- 
vegno nazionale della federazione dei sindacati postelegrafonici »; la 
notizia che «i secondari della Parma-Suzzara protestano »; che « l’ac- 
cordo con i cotonieri liguri è raggiunto »; che. « il congresso dei lavo- 
ratori è giunto alla sua terza ed ultima giornata »; che « c'è uno scio- 


pero di cartai della ditta Binda ». Poi, sempre sotto lo stesso titolo . 


truffaldino, c'è una nota contro l'on. Olivetti, che non c'interessa, Fi- 
nalmente qualche cosa di fascista: un incendio di una casa del popolo 
(quella di Bressana, in provincia di Pavia). Ma chi siano gli incen- 
diari, non si sa. L'autore stesso della corrispondenza si domanda : « Chi 
saranno quindi i colpevoli? ». Ultimo pezzo, sotto lo stesso titolo: 
un fascista truffatore. Forse che di truffatori non ce ne sono anche fra 
il Pas? i i 1 i 
Quella dell’Avanti! è dunque una malvagia opera di diffamazione, 
‘ cui si deve negare assolutamente anche la più lontana parvenza della 
buona fede. Quale meraviglia se le masse così avvelenate preparano 
agguati e imboscate? i 
Il bello è che nel numero stesso dell’Avarti!, parlando dello scio- 
pero di Genova, il corrispondente riconosce che «i fascisti hanno guar- 
dato con simpatia quel movimento operaio, riconoscendolo giusto ». 
E allora dove va a finire il cliché di un fascismo sempiternamente 
«venduto » agli industriali? i 
L'atteggiamento del Pus di fronte al fascismo è quanto di più pie- 


toso, miserevole e vile si possa immaginare. Intanto il fascismo cam-. 


mina e arriverà dove deve arrivare. 
M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 281, 24 novembre 1921, VIII. 


. 


IL LIBRO BIANCO 


L'on. Giovanni Zibordi, uno dei pochi scrittori del Ps che occu- 
pandosi del fascismo non versi nelle solite irritanti, banali diffama- 
zioni, paragona la prima fase del fascismo ad ‘un libro bianco, sul 
quale uomini di tutti i partiti scrissero la loro parola. L'affermazione 
è parzialmente — soltanto parzialmente! -— vera. Sta di fatto, e il re- 
soconto della prima adunata costitutiva del fascismo a Milano è là 
a testimoniarlo, che sin dal primo giorno furon tracciati dei confini, 
furono stabilite delle esclusioni preventive. In un tempo successivo, 


. molto successivo, si coagularono nel fascismo elementi di vario ge- 


nere, raccolti attorno ad un minimo comune denominatore program- 
matico che lo Zibordi conosce benissimo: difesa dell'intervento, va- 
lorizzazione morale e politica della vittoria militare italiana, lotta 
contro le degenerazioni teoriche e pratiche del socialismo ‘divenuto bol- 
scevico. E poi, ché queste degenerazioni bolsceviche. avevano ferito 
una gran quantità di sentimenti e di interessi, è tutt’affatto naturale 
che all'unico movimento seriamente e praticamente antibolscevico esi- 
stente in Italia confluissero innumerevoli persone che il bolscevismo 
aveva urtato nelle idee e danneggiato negli interessi, non esclusi — 
lo riconosciamo con una sincerità ignota ai nostri nemici — taluni 
esercenti o qualche agrario. 

Del resto lo stesso fenomeno d'inflazione si era verificato nell’im- 


mediato dopoguerra in seno al Ps e non furono pochi, nei primi mesi 


del 1919, gli esercenti, i padroni di casa, i pescicani e gente di tal 
calibro che chiesero la tessera del Partito Socialista per avere una ga- 
ranzia, non per alimentare una fede, i 
.Ma giunto alla terza fase del suo sviluppo, il fascismo va libe- 
randosi di tutti coloro che si ‘iscrissero sul suo libro mossi dai più sva-. 
riati motivi, intimi e più o meno confessabili, di ordine materiale e mo- 
rale. Chi scrive ora sul libro del fascismo non è che il fascismo. Che 
cosa significa, infatti, la costituzione dell’Agraria in partito politico? 
E se agrari e fascisti sono — come affermano i nostri diffamatori — 
tutt'uno, perché alla Camera gli Agrari si sono appartati dalla « De- 
stra Nazionale » e non si sono mai confusi col fascismo e coi fascisti? 
E che cosa significa il faticoso travaglio delle frazioni liberali e. de- 
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.mocratiche di darsi un’organizzazione politica degna di questo nome, 
se non il riconoscimento del fatto che liberali e democratici non pos- 
sono più scrivere sulle pagine non più bianche. del libro fascista? 
Fissato questo processo di differenziazione e di chiarificazione, lo 
Zibordi trova che la formula riassuntiva del Partito Nazionale Fascista 
(« l’Italia soprattutto ») è vaga e che bisogna definire l'Italia. D'ac- 


cordo. Già nel mio discorso al congresso di Roma invitai coloro che . 


mi ascoltavano a meditare sulle abusate parole « grandezza: della pa- 
tria » per dar loro un senso completo e concreto. Dissi che « grandezza 


della patria » doveva intendersi in un senso anche territoriale, inquanto-. 


ché non si può prescindere dal territorio, dai confini che lo presidiano 
e oltre i confini, ma.si può prescindere da territori, che, per necessità 
strategiche e coloniali, rappresentino delle garanzie per il pacifico svi- 
luppo della collettività nazionale. Dissi che le parole « grandezza della 
patria » dovevano avere ùn significato storico-spirituale, nel senso che 
non basta avere l'orgoglio, qualche volta fatuo, delle glorie: passate, 
ma bisogna avere lo spirito di sacrificio e volontà, diretto ad aumen- 
tare, non a disperdere il grandioso patrimonio spirituale della nostra 
razza. Dissi infine che « grandezza della patria » non poteva non si- 
gnificare « grandezza » del popolo che nel territorio della patria vive 
‘ e che di essa è l’elemento fondamentale, Grandezza nel senso di be- 
nessere materiale, di dignità di vita, di elevazione morale, Dissi a 
Roma quel che su queste colonne fu ripetuto le mille volte e che cioè 
se le vaste, innumerevoli masse della popolazione lavoratrice sono ab- 
+ brutite, rivoltose, malate, non ci può essere fioritura di economia na- 
zionale, né grandezza d'Italia. Siamo quindi d'accordo con Zibordi 
quando afferma che per Italia deve intendersi « il suo popolo operoso 
ed utile, la sua tradizione civile, il suo genio, il suo patrimonio d'arte 
e di scienza ». Siamo ancora perfettamente d'accordo con lui che il bene 
dell’Italia « consiste nell’estendere la sua giustizia, il benessere, la sua 
cultura al maggior numero dei suoi figli ». Ma dove il disaccordo si 
appalesa netto e insanabile, è circa il mezzo col quale lo Zibordi si 
illude di realizzare tutto ciò: contribuendo cioè — come dice lui — 
a far camminare l'Italia verso il socialismo. Qui intimiamo il nostro 
«alt!» polemico. Prima di tutto perché non sappiamo di preciso che 
cosa sia oggi il socialismo: se sia cioè una praticaccia parlamentare 
o un ideale; un metodo o un mito; un commercio o una fede, Non 
sappiamo dunque verso quale sorta di socialismo l’on. Zibordi voglia 
incamminare l’Italia. Neghiamo, poi, che il socialismo — comunque 
concepito — possa realizzare la grandezza del popolo italiano, perché 
tutte le sue formule sono arbitrarie, illusorie, demolite dall'esperienza. 
Illusoria è la formula internazionalistica, quella classista, l'altra socia- 
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lizzatrice; assurda è la conduzione in regime collettivo delle aziende, 


‘il che significa abbassamento della produzione, quindi miseria e falli- 


mento (vedi caso odierno del Consorzio cooperativo minerario di Fi- 
renze!); illusori e arbitrari sono tutti i postulati massimalistici del 
socialismo. Diffonderli fra ‘le masse della popolazione italiana, lavo- 
rare per il loro trionfo, vorrebbe dire lavorare per l’impoverimento e 
la rovina della nazione, Il proletariato non ha affatto tutelato il suo 
avvenire dal ‘socialismo. Il proletariato italiano, come quello di tutti 
gli altri paesi, troverà il suo benessere attraverso l’opera dei suoi sin- 
dacati e soprattutto attraverso un aumento della produzione nazionale. 

Sindacalismo e produttivismo sono termini di un binomio inscin- 
dibile. Può onestamente l'on. Zibordi dire che se i bolscevichi nel 1919, 
precisamente all'epoca dei tumulti pel caroviveri, avessero tentato il 
grosso gioco e fossero riusciti, l’Italia non sarebbe oggi nel più pro- 
fondo degli abissi e insieme con l’Italia il proletariato intero? Oppo- 
nendosi al bolscevismo, il fascismo ha in realtà salvato l’esistenza e 
l'avvenire del proletariato, poiché dove il bolscevismo è passato, come 
in Ungheria, o dov'esso impera ancora, come in Russia, la situazione 
del proletariato è quanto di più miserabile e angosciosa si possa im- 
maginare, secondo testimonianze concordi e incontrovertibili di tutti 
coloro — di qualsiasi fede — che ci sono stati. Resistendo ora al- 
l'applicazione dei metodi e degli ideali dell'altro socialismo, quello 
cosiddetto addomesticato, il fascismo salva il proletariato e la nazione. 

La nostra esplicita affermazione scaturisce dalle molteplici esperienze 
vissute dovunque durante questi anni di sanguinoso travaglio nella vita 


dei popoli. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 282, 25 novembre 1921, VIII. 


FORZE E PROGRAMMI 


Fra ‘gli scrittori politici italiani che. più sembrano inquietati dal 
fenomeno fascista, è certamente da annoverare, e fra i primi, l'on. La- 
briola. Il deputato napoletano così conclude l'articolo suo Più recente 
pubblicato sul Roma: 


«I fatti di Roma hanno posto il fascismo sul terreno della discussione, Ed 
ora — bon gré, mal gré — pubblicisti e uomini politici devono affrontarla ». 


Discutiamo, dunque. Arturo bici torna a domandare: che cosa 
vuole il fascismo? L' interrogativo è ozioso, Per sapere che cosa vuole 
il fascismo, basta seguirne le manifestazioni politiche. Per sapere, ad 
esempio, che cosa vuole il fascismo relativamente a tre dei problemi 
fondamentali della nazione — e cioè la questione agraria, la questione 
meridionale, la questione marinara — l'on. Labriola è vivamente  pre- 
gato di leggere le relazioni e gli ordini del giorno presentati da San- 
sanelli, Polverelli, Mastromattei e approvati dal congresso di Roma alla 
unanimità. Il fascismo ha già chiaramente detto che cosa vuole, ad 
esempio, nei confronti: delle popolazioni allogene incluse nei nostri 
confini; nei ‘confronti della Dalmazia, dell'Albania, dell'Asia Minore; 

nei confronti della politica da seguire verso i popoli dell'Oriente euro- 
peo. Il fascismo ha già postulati precisi per ciò che riguarda lo svec- 


chiamento della nostra diplomazia e la tutela e la utilizzazione — ai. 


fini. dell’ espansione nazionale — dei milioni di italiani dispersi nel 
mondo. Anche i problemi d'ordine economico-sindacale sono stati af- 
frontati dal fascismo; il quale non solo non ripudia, ma crea organiz- 
zazioni sindacali e cooperative, mentre respinge tutti i tentativi di ge- 
stioni statali, perché dimostratesi antieconomiche da un'esperienza oramai 
semisecolare. n 

È -ridicolo credere e far credere che i fascisti brancolino nel buio 
assoluto in tema di programmi. Noi .—- ripetiamolo — non ci te- 
niamo troppo ad avere un programma, nel senso che i partiti tradi- 
zionali danno a questa parola, ma possiamo vantarci di avere una nostra 
soluzione per ognuno dei molti problemi che bisogna finalmente ri- 
solvere. 
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Ciò che in particolar modo angustia l’on. Labriola, è l’organizza- 
zione tipica del fascismo. Poiché il caso gli ha concesso di assistere 
alla parata fascista di Roma, ne ha riportato un'impressione sbalordi- 
tiva, Che cosa avverrebbe — egli si domanda — se queste forze così per- 
fettamente inquadrate si scagliassero contro lo Stato? Probabilmente que- 
sto : che lo Stato non potrebbe resistere all'urto. G/iss0rs su questo argo- 
mento. Facciamo osservare al Labriola che l’idea di dare una costituzione. 
interna di carattere militare ai partiti politici è venuta in un primo tempo 
anche ai socialisti, Ognuno ricorda le convocazioni alla Camera del La- 
voro di Milano per costituire un esercito rosso. Nuclei di quest’eser- 
cito funzionarono, del resto, durante l'occupazione delle fabbriche. Se 
i socialcomunisti non hanno potuto raggiungere in fatto di attrezza- 
mento militare la perfezione del fascismo, ciò è dipeso da molte, ovvie 
ragioni: materiale umano.scadente, perché il proletariato, nelle sue masse 
profonde, è panciafichista all'estremo; deficenza dei capi, sia tecnica, che 
morale; sbandamento delle masse dopo la fallita occupazione delle fab- 


‘ briche. Per queste ed altre ragioni, il tentativo di dare un'organizzazione 


militare al socialismo italiano è clamorosamente fallito, Per le stesse, ma 
antitetiche ragioni, è miusato invece al fascismo di costituirsi una milizia 
efficentissima. 
La situazione appare al Labriola squisitamente paradossale, Ma non 
lo è. Originale piuttosto. Il Labriola parla di partiti che hanno dei 
magnifici programmi — ma è poi vero? — senza forze. per attuarli. 
Ecco il caso singolare di un partito accusato di non avere un programma, 
ma che ha tali forze da realizzare qualunque programma. Ci sarebbero . 
dunque dei programmi in cerca di una forza; e ci sarebbe una forza 
che cerca un programma. Il Labriola prospetta la situazione in questi 


‘termini. La realtà è più semplice ed è questa. In un primo tempo, la 
. forza del fascismo, lottando su un terreno negativo di violenta oppo- 


sizione, non aveva bisogno di un programma; oggi, rimasta intatta la 
sua forza e applicata sul terreno positivo, il fascismo definisce se stesso 
e la sua azione con una serie di postulati programmatici. La posizione 
del fascismo, che intende fare della politica e non intende rinunciare 
alla sua potenza militare, non è affatto assurda come opina il Labriola. 


Una politica trionfa se viene appoggiata da una forza, In questi tempi 


di fieri contrasti, la forza non va intesa nel senso morale, ma materiale. 
della parola. i 
Lo statuto-regolamento del Partito Nazionale Fascista non sarà sfug- 
gito all'on. Labriola. Egli può constatare che il fascismo è un organismo 
squisitamente politico, che ha creato in sé una forza inquadrata per 
l'attuazione dei suoi progetti. La storia insegna che per vincere certe 
resistenze non giovano le preparazioni affrettate e tumultuarie delle ul- 
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time ore: bisogna che la macchina sia preparata in anticipo. L'organiz- . 
zazione a tipo militare del fascismo ha inoltre il vantaggio di imporre 


un controllo alle azioni dei singoli e dei capi, una disciplina e un senso 
di responsabilità per tutti. Il fascismo segna il tramonto del vecchio con- 
cetto di partito, massa o gregge di tesserati, vincolati da una disciplina 
puramente politica; il nuovo concetto di partito risponde al diffuso e 
profondo bisogno che hanno gli uomini di una disciplina, di un ordine, 
di una gerarchia. Noi osiamo affermare che se la disciplina del fasci- 
smo, per quanto ancora imperfetta, diventasse un abito nazionale, l’Ita- 
Lia uscirebbe dal periodo caotico ed anarchico della sua storia. Lo Stato 
italiano è capace di imporre ai suoi dipendenti quella disciplina formale 
e morale che il fascismo sa e deve imporre ai suoi gregari? La risposta 


a questi interrogativi è il giudizio sulle possibilità dello Stato che sorge, 
mentre l’altro declina, i 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 283, 26 novembrè 1921, VIII 
< SI sr 





I FATTI DI TRIESTE 


Abbiamo chiesto ieri telegraficamente notizia al Fascio Triestino di 
Combattimento per conoscere in qual mòdo e per quali motivi si è 
svolto l’eccidio dei due tipografi triestini. Fino al momento in cui trac- 
ciamo queste linee, nessuna risposta ci è pervenuta. 

La cosa non ci meraviglia per il fatto che a Trieste lo sciopero ge- 
nerale assorbe forzatamente tutta l’attenzione e tutte le energie dei 
fascisti di quella città. 

Se l'episodio è avvenuto nei termini in cui lo raccontano quasi tutti 


i giornali, noi non possiamo che deplorarlo nella maniera più esplicita 


e solenne. l 

Anche accettando la versione più benevola, c'è evidentemente una 
sproporzione fra il delitto che avrebbero commesso questi due tipo- 
grafi, quello cioè di spiare da una invetriata per vedere quali operai 
lavoravano alla compilazione del bollettino fascista, ed i colpi di re- 
volver dopo un giudizio meno che sommario. 

Se, come è probabile, si tratta di elementi irresponsabili; se, come. 
è possibile, il fatto si è svolto ‘al di fuori della volontà dei dirigenti 
il Fascio Triestino, è necessario che il Fascio stesso lo dica chiaramente, 
scinda la sua responsabilità ed abbia il coraggio di accedere al criterio 
di quelle eventuali riparazioni che fossero chieste dai tipografi stessi. 

I fascisti triestini in particolare, i fascisti italiani in generale devono 
ricordare che i tipografi rappresentano nella classe operaia italiana un. 
elemento di serietà e di equilibrio; devono ricordare che il loro segre- 
tario generale, Tommaso Bruno, è stato con noi durante la vigilia inter- 
ventista; devono ricordare che, salvo trascurabili nuclei di professionali 
del sovversivismo, i tipografi italiani sono stati sempre piuttosto refrat- > 
tari a quella manìa scioperaiola che pareva avere invaso nel dopoguerra 
quasi tutte le categorie del proletariato italiano. 

Sappiamo benè che i comunisti compiono delitti infinitamente più 
orribili e più feroci, come quello di Castel San Pietro; ma non è una 
buona ragione questa perché i fascisti ne adottino i metodi criminali 
e micidiali. i i 

Ancora una volta sia detto che il fascismo non può fare del Pus a 
rovescio e che se così fosse, vane parole sarebbero quelle che figurano 
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nei postulati programmatici del fascismo, e cioè elevazione delle masse 
lavoratrici e grandezza della nazione. 

Chiediamo infine formalmente che la direzione del Partito Nazionale 
Fascista proceda sollecitamente ad una inchiesta sull’episodio triestino. 
E nell’attesa di questa inchiesta speriamo che i tipografi, che special- 
mente noi giornalisti dobbiamo considerare quali compagni di lavoro, 
non daranno seguito al ventilato sciopero generale di protesta. 


M. 
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LA FUSIONE DELLE SINISTRE 


Si annuncia da Roma un fausto evento d'ordine parlamentare : è 
avvenuta la fusione delle cosiddette sinistre in una sola sinistra, il 
cui nome non sembra ancora deciso. C'erano una volta, fra il Centro 
popolare e l’Estrema socialista, ben due democrazie: una di esse chia- 
mavasi liberale, l’altra sociale. Quest'ultima è una fatica particolare 
dell'on. Gasparotto. In che si differenziassero queste due democrazie, 
sarebbe straordinariamente difficile stabilire ed è altrettanto difficile sta- 
bilire quanto abbiano in comune. 

Mi sapete dire perché ci siano dei liberali democratici e dei demo- 
cratici liberali? Sottigliezze di bizantini! Ce n'è voluto del tempo e della 
buona volontà per realizzare la fusione delle sinistre, almeno sulla carta 
di un concordato programmatico. Un programma? L’Avanti! sbofon- 
chia che «a parlare di fusioni di programmi politici è tempo perduto, 
visto e considerato che non ne hanno né l’una, né l’altra ». Meno male; 
non sono soltanto i fascisti in difetto di un programma. 

Il nuovo blocco può raccogliere dai 150 ai 160 deputati. Tatti gli 
ex-ministri ci sono dentro: di Giolitti ad Orlando, non escluso Nitti. 
L'avvenimento ha questa genesi. Giova ricordare che le democrazie — 
specie quelle italiane — sono massoniche e anticlericali. Le democrazie 
di Montecitorio mal sopportano che i popolari abbiano ben tre ministri 
e mezza dozzina di sottosegretari. Le ‘democrazie non ‘tollerano tanta 
invadenza. Dal giorno in cui Rodinò fu ministro di Grazia e Giustizia, 
l'elemento massonico .dominante fra le democrazie decise d’impegnare 
battaglia, I conati per la fusione cominciarono allora. Oggi soltanto sem- 
brano arrivati a buon punto. 

L'evento avrà immediate ripercussioni d'ordine sile B Am- 
probabile. I: democratici sòno già rappresentati nel Gabinetto Bonomi 
egregiamente, se non abbondantemente: democratici sociali o liberali 
sono il Gasparotto, il Beneduce, il Giuffrida, lo stesso Bonomi. Un mi- 
nistero senza popolari non è pensabile,. sino a quando i socialisti sta- 
ranno sull’Aventino. Non ci risulta che la democrazia senza nome voglia 
indirizzarsi a destra, Ora, la democrazia anticlericale, se vuole gover- 
nare, deve acconciarsi alla mezzadria col Partito Popolare, il quale bada 


| al sodo, e « non dice mai no ». Un senso di elementare pudore consi- 
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glia alla democrazia pur mo’ nata di non avventurarsi immediatamente . 


in una crisi di Governo, Il gioco sarebbe troppo presto scoperto. Si at- 
tenderà il momento opportuno. 0° 

Per ciò che riguarda il paese, la fusione delle sinistre lascerà tutto 
‘al punto di prima. Può dispiacere a qualcuno, ma noi torniamo a ripe- 
tere che si tratta di capitani senza soldati. Masse elettorali, sì; masse 
di partito, no. La democrazia non è un partito in Italia. Manca di una 
organizzazione, i 

In questo biennio, democrazia e. liberalismo si sono molto giovati 
del fascismo. Domani non più. La lotta intransigente del fascismo avrà 
per naturale conseguenza la riduzione e la scomparsa delle forze pu- 
ramente elettorali democratiche e liberali. Sintomi non mancano. I ri- 
sultati di talune elezioni amministrative informino. 

Forse, stringendosi in blocco, democratici e liberali hanno obbedito 
ad un segreto, naturale istinto di conservazione, stimolati, esasperati 
dalla non transitoria fiumana del fascismo, : 
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IL BUON CADAVERE 


Date un cadavere, un buon cadavere. all'immondo giornale del Pus 
ed esso ci ballerà intorno la più svergognata e macabra delle tarantelle. 
Davanti alla pagina dell’Avanti! dedicata domenica scorsa al fatto di 
Trieste, ci si domanda se sarà mai possibile — domani o dopo — scen- 
dere con siffatte canaglie sul terreno delle competizioni civili. Dalla 
prima parola all'ultima, tutta la prosa di quel giornale è intessuta di 
menzogne malvagie e ridicole. 

Menzognasè l'insurrezione dei tipografi italiani: questa famosa in- 
surrezione È scoppiata dopo ben quattro giorni di eccitamento a freddo. 
Le masse tipografiche hanno obbedito ad un ordine venuto assai tardi 
per opera degli elementi pussisti imperanti nelle organizzazioni. Se il 
moto di protesta fosse stato passionale, spontaneo, sarebbe stato irre- 
frenabile e gli elementi dirigenti avrebbero impartito l'ordine di scio- 
pero ‘fin da venerdì, Lo sciopero non è stato spontaneo ed è stato com- 


‘ pletamente inutile. Questo sciopero non ha menomamente danneggiato 


la compagine del fascismo; ha invece danneggiato la classe tipografica 
italiana, la quale avrebbe meglio provveduto devolvendo il salario della 
giornata di sciopero alle famiglie delle vittime. Le quali vittime si ri- 
ducono.... ad una sola: il Miller. 

Menzogna è l'ordine del giorno del Comitato centrale dei tipografi, 


«che parla di due giovinezze spezzate; menzogna spudorata quella del- 


l'Avanti!, che per tutta una pagina parla di due morti, mentre il Gi- 
raldi, dato per ucciso, è ferito leggermente e guarirà. Menzogna che il 
Fascio Triestino sia in qualche modo responsabile dell'avvenimento, che 
ha invece esplicitamente deplorato. Ma quali conquiste crede di potere 
realizzare, quali obiettivi crede di potere conseguire il foglio del ‘Pus 
con la sua nefanda opera di provocazione? Galvanizzare, col diversivo 
antifascista, le masse operaie italiane che sul terreno di classe passano 
di disfatta in disfatta? Tentare una controffensiva? Poverino! 

Ci fa molto schifo ed altrettanta pietà. I socialisti milanesi, noi 
sappiamo quanti sono. Li abbiamo contati uno per uno: son 1413, di- 
visi in quattro frazioni. I socialisti in tutta Italia saranno sì e no ottan- 
tamila. Nessuno di costoro pensa realmente di venire a fracassatsi le. 


19. - XVII, 
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corna battendo contro l’inespugnabile bastione del Fisciano, E, del resto, 
provino! 
Ma quale differenza fra la loro e la nostra mentalità! Nel giorno 


stesso in cui cadeva ucciso il tipografo Miiller, a Castel San Pietro ve- - 


niva trucidato, nella maniera più cannibalesca, il calzolaio ventenne 
Remo Ravaglia. Ma noi non abbiamo dedicato una pagina all' avveni- 
mento! Noi non mangiamo sui morti! 


Questo triste mestiere lo lasciamo agli organi di un partito che gente. 


affine a lui, come i comunisti, chiama «cadavere in stato di avanzata 
putrefazione ». ia 

i Non è la speculazione sui morti che può dare vita al Pus. Glielo 
‘ abbiamo dimostrato; glielo dimostreremo ancora e sempre! 
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PER LA VERA PACIFICAZIONE * 


Onorevoli colleghi! Ho ascoltato con viva attenzione i discorsi pro- 
nunziati in quest'aula dagli onorevoli Ferri, Dugoni e in parte dall’onore- 
vole Vacirca. Ho ascoltato pure con vivo interesse il discorso dell’onore- 
vole Graziadei e ho notato che il suo metodo polemico non cambia per 
volgere di stagione; egli cioè ci presenta due Graziadei: uno che è 
lo studioso e un altro che è, oggi, il comunista. Ma ascoltando ap- 


punto i discorsi degli onorevoli Ferri e Dugoni, io mi sono posto que- 


sto quesito: se, cioè, la discussione che duna da tre giorni abbia un'uti- 


‘lità qualsiasi, 


Mi aspettavo, da quei Banchi dei a iscani che fossero per forma e 
per contenuto in relazione al testo più estremista della mozione. 

Ma l'onorevole Ferri e l'onorevole Dugoni, invece di sparare con le 
grosse artiglierie dell’intransigenza classista, riaffermata nel congresso di 
Milano, hanno a mio avviso fatto delle salve a scopo puramente dimo- 


strativo, dei discorsi dai quali trasparivano evidenti delle nostalgie 


collaborazionistiche, che la direzione del partito non può non sconfes- 
sare. E se così blandi sono stati questi discorsi, ciò significa in realtà 
che manca la materia del contendere, 

Quando l'onorevole Ferri rimprovera all’onorevole Bonomi solo una 
insufficenza di Governò, io non voglio qui precedere l'onorevole Bonomi, 
ma egli può trionfalmente rispondere che qualsiasi uomo a quel banco, 


‘per quanto possa essere saggio o potente più d'ogni altro, a sempre 


insufficente davanti a qualche cosa. 

E allora discutiamo se è possibile su l'utilità di questa discussione. 
Una utilità innegabile si può sintetizzare in questa domanda: il Go- 
verno dell'onorevole Bonomi ha fatto quanto poteva e doveva per ri- 
stabilire il cosiddetto imperio della legge e la pacificazione interna del 
paese? 

Mi permetto di rilevare che non c'è assoluta interdipendenza tra il 


* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 1° di- 
cembre 1921, durante la discussione sulla politica ‘interna. (Dagli Atti cit., vo- 


| lume Il: dal 1° dicembre al 22 dicembre 1921, pagg. 1975-1981). 
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ripristino dell'autorità statale e la pacificazione interna. Il ripristino del- 
l'autorità statale può contribuire alla pacificazione interna, ma alla pa- 
cificazione interna devono contribuire altre forze, a mio avviso, e cioè 
la disciplina e il controllo dei partiti, il favore o meno dell'opinione 
pubblica. L'utilità positiva di questo dibattito può dunque consistere in 
questa domanda. Può la Camera e deve la Camera dare al Governo di 
oggi o a quello eventuale di domani una linea direttiva per raggiun- 
gere gli obiettivi che stanno sul labbro di tutti, e cioè la restaurazione 
dell'autorità dello Stato e la pacificazione interna? 

Io vorrei che a proposito della crisi italiana non si esagerasse. Prima 
di tutto gli altri popoli non stanno meglio di noi. Si dice da varie parti 
che la Germania sta riprendendosi energicamente, e può essere vero 
sotto un certo punto di vista economico; ma la Germania è però per- 
corsa da una crisi morale acutissima. 

Del resto in Italia questa lotta di fazioni è limitata a delle esigue 
minoranze di fronte a una massa imponente di popolazione. Ci sono 
delle provincie dove risse civili non ce ne sono mai state; ci sono delle 
provincie dove queste ci sono state, ma dove si sono ripristinate le con- 
dizioni del vivere civile; ci sono provincie dove la lotta infuria ancora. 
Se fosse concesso tirare due linee per individuare geograficamente la 
‘situazione, una linea andrebbe da Livorno ad Ancona e l’altra potrebbe 
essere data dalla Valle del-Po. Ora domandiamoci: la situazione dal- 
l'agosto ad oggi è migliorata? È peggiorata? È stazionaria? 
| Ritengo che i punti neri della situazione siano il deficit finanziario, 
la disoccupazione e il caro-viveri; elementi favorevoli della situazione 


sono da considerare lo stato d'animo delle masse operaie e la situazione - 


dei diversi partiti cosiddetti sovversivi. È innegabile che il proletariato 
* italiano si trova in un periodo che io chiamerei di sbandamento mo- 
rale, non già per l’azione più o meno violenta del fascismo, ma per 
il crollo di tutta la ideologia che aveva alimentato potentemente gli 
entusiasmi del dopoguerra. D'altra parte i partiti sovversivi. sono in 
fiero contrasto fra di loto, ed io, che seguo attentamente la letteratura 
cosiddetta sovversiva, ho motivo di rallegrare il mio spirito quando, 


per esempio, vedo i comunisti che definiscono il Partito Socialista come . 


un circo Barnum. Per,loro Serrati è un politicante qualunque; ma sono 
così privi di religione questi comunisti cerebrali di Torino e di Roma 
che non rispettano nemmeno gli idoli ed i santoni del sovversivismo 
italiano. Per loro, per esempio Errico Malatesta, questo spauracchio di 
tutta la borghesia, è un fanciullino che legge romanzi polizieschi; Luigi 
Fabbri un teologo di villaggio; Armando Borghi un buffone, che non sa 
ridere e non fa ridere. Dal canto loro gli anarchici definiscono il direttore 
dell'Ordine Nuovo un finto stupido, finto veramente perché si tratta di 
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un sardo gobbo e professore di economia e filosofia, di un cervello 
indubbiamente potente. 
In questa situazione la borghesia italiana deve essere straordinaria- 
mente intelligente, non deve cioè irrigidirsi in posizioni di non neces- 
saria intransigenza classista, e meno ancora pensare di respingere le 


‘ masse laboriose della nazione in condizioni di vita sorpassate, la quale 


cosa non potrebbe essere mai tollerata dal fascismo italiano. 

Quando la Camera aggiornò i suoi lavori, mi pare nell'agosto, il 
ministro Bonomi ebbe un duplice viatico, un viatico di voti, una enorme 
maggioranza, come non si poteva nemmeno sognare, e il trattato di 
pacificazione. Io credo che l'onorevole Bonomi non si sia fatto illu- 
sioni sulla reale efficenza di quel voto di maggioranza. 

Quanto al trattato di pacificazione, io devo farne parola perché molto 


se n'è discusso in questi giorni. Il trattato di pacificazione fu voluto 


indubbiamente da uomini di nobile sentire, preoccupati delle condizioni 
nelle quali la nazione si trovava in quel periodo di tempo. Ma devo 
riconoscere che il merito precipuo della stipulazione di questo famoso 
e famigerato trattato deve essere assegnato al Presidente della Camera : 
egli fu di una abilità portentosa per superare tutti gli ostacoli proce- 
durali e di sostanza, perché fino all'ultimo momento, quando già si 
trattava della firma, l'onorevole Musatti sollevò le ultime’ eccezioni; 
furono trattative lunghissime, estenuanti, non se ne poteva più; e, d’al- 
tra parte, la coscienza nazionale reclamava energicamente un atto, un 
gesto, un qualche cosa che significasse volontà di pace. 

Così venne alla luce il famoso trattato. Il quale ha dato quello che 
poteva dare. i 

Tutti dobbiamo riconoscere in questa ‘Camera che da allora le spe- 
dizioni punitive fasciste in grande stile, come quella di Sarzana, come 
quella di Treviso, come quella di Viterbo, non si sono più verificate. 

D'altra parte s'è visto che il Governo con le sue misure di sem- 
plice polizia non ha potuto e non ha saputo fronteggiare la situazione.'. 

I comunisti erano al di fuori del trattato, ma i socialisti non erano 
in buona fede quando lo firmarono, e lo hanno dimostrato con una 
similitudine curiosa; paragonando cioè il loro partito al galantuomo as- 
salito da furfanti: il galantuomo consegna la pelliccia salvo l'indomani 
a far arrestare e fucilare i furfanti stessi! sl. 

Non è vero, onorevole Ferri, che quelle giornate di Roma siano la 
conseguenza della denunzia del trattato di pacificazione. Non è vero. 
Non è vero dal punto di vista cronologico, perché il trattato di paci- 
ficazione è stato formalmente denunziato all'indomani delle giornate 
di Roma. 

Ma, a proposito di queste giornate, bisogna dire qui una parola di 
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obiettiva sincerità. Io riconosco, subito, che il fascismo nelle sue masse, 
nelle sue masse profonde, non era preparato politicamente a conqui- 
stare le simpatie di Roma e non era preparato nemmeno moralmente. 
(Commenti, rumori). ‘ i : 

È ridicolo e significa dar prova d’incomprensione dei fenomeni sto- 
rici attribuire al fascismo italiano una .specie di profanazione della sto- 
ria e della gloria della capitale. (Matteotti: « L’Augusteo l’avete pro- 
fanato »). sj 

Noi fascisti, unici fra tutti i partiti italiani, abbiamo scelto giornata 
di festa il 21 aprile, annuale della fondazione di Roma; noi, per tutta 
la nostra forma mentis, per tutto il nostro stile, siamo degli esaltatori 
di tutto ciò che è romano. Non voglio qui esaltare Roma perché poeti, 
filosofi, pensatori prima di me e in modo magnifico lo hanno fatto; ma 
noi fascisti non possiamo dimenticare che Roma, questo piccolo terri- 
torio, è stato una volta il centro, il cervello, il cuore dell'impero; non 
possiamo dimenticare nemmeno che a Roma, su questo breve spazio 
di suolo, si è realizzato uno dei miracoli religiosi della storia, per cui 
una idea che avrebbe dovuto distruggere la grande forza di Roma è 
stata da Roma assimilata e convertita in dottrina della sua grandezza. 

Per tutto questo noi, senza contare le nostre reminiscenze letterarie, 
senza contare Carducci e D'Annunzio, noi siamo degli ammiratori, degli 
esaltatori di Roma, ed io in particolar modo insorgo e protesto contro 
certe manie provinciali, perché la storia è stata sempre fatta dalle grandi 
città. Può qualche volta la storia finire in un piccolo villaggio, ma è 
| concesso soltanto alle grandi agglomerazioni umane, alle grandi città, 
di determinare gli eventi capitali della storia. 

C'è stato un fenomeno di incomprensione tra i fascisti e la popo- 
lazione romana e sono così sincero da ammettere che la simbologia fa- 
scista, pittoresca, ‘se si vuole (commzenti a sinistra), ma ricordante troppo 
da vicino i simboli della fase estrema della guerra, abbia urtato una 
popolazione come quella di Roma, che è fondamentalmente edonistica, 
cioè portata a vivere tranquillamente la propria giornata, con una psi- 
cologia speciale, dovuta al fatto che sulle mura di Roma si sono ab- 
battute orde e civiltà di tutti i tempi. 5 

I fascisti credevano che il popolo di Roma fosse loro contrario; vi- 
ceversa il popolo romano credeva che i fascisti fossero venuti a Roma 
per fare chi sa quale mai fantastica spedizione punitiva. (Mirgriro : 
« Hanno bastonato! ». Interruzioni a destra). 

Io ricordo che nel discorso dell’Augusteo dissi ai fascisti parole du- 
rissime, come forse non ne poteva dire nemmeno un socialista; dissi 
che era eccessivo il saluto ai gagliardetti; ma vi faccio considerare che 
le fedi che sorgono sono necessariamente intransigenti, mentre sono 
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transigentissime le fedi che declinano e muoiono. (Approvazioni a 
destra). i 

Ed anche a proposito dell’Augusteo pareva che esso fosse stato 
schiantato dalle fondamenta. I danni, verificati minuziosamente, st rl- 
ducono a diciottomila lire, e, quando vòi consideriate le condizioni ec- 
cezionali del momento, non sono eccessivi. (Interruzione del deputato : 
Mingrino. Presidente: « Onorevole Mingrino, non interrompa! ». 

Sono così obiettivo da ficonoscere che l'atteggiamento del Governo 
in quell'occasione può essere giustificato fino al giovedì sera. IL Go- 
verno, tollerando lo sciopero generale, non poté infierire sui fascisti € 
viceversa, ra il giovedì sera la situazione era mutata. Giovedì sera par- 
tirono i primi cinquecento operai fascisti del Grossetano. II Governo 
ha portato per quattro giorni sulle sue braccia uno sciopero generale, 
che doveva essere fronteggiato fin dal giovedì sera, e solo domenica 
mattina e lunedì mattina si è ricordato che esiste un famoso articolo 56 
che era applicabile ai ferrovieri scioperanti. ne: 

Molto si è gridato contro i danni dell’Augusteo, che assommano a 
diciottomila lire, ma dei milioni di danni che lo sciopero dei ferrovieri 
romani e napoletani ha recato alla nazione intera nessuno ha parlato. 
(Applausi a destra, interruzioni all'estrema sinistra). 

‘È stato denunciato il trattato di pacificazione, e qui l'onorevole Du- 
goni è venuto con voce melodrammatica a gridare : non si vive più! È ve- | 
rissimo. Io voglio immediatamente associarmi all'affermazione dell onore- 
vole Dugoni : non si vive più! Ebbene, io leggo l'elenco dei morti fascisti 
dal 3 agosto all’altro giorno. 

Mi dispiace moltissimo d’infliggere alla Camera questa lettura, ma 
siccome si vuol fare credere che solo da quella parte vi siano uomini 
con le mani monde di sangue umano, bisogna documentare che se vio- 
lenze hanno commesso i fascisti, violenze non meno sanguinose e non 
meno criminali sono state commesse dai socialisti. (Approvazioni, com- 
menti, interruzioni dell'estrema sinistra. Matteotti: « Sono morti all’as- 
salto delle case altrui! ». Rumori. Presidente: « Facciano silenzio! La- 
scino parlare! »). 

Noto che molti dei fascisti uccisi sono proletarî. (Commentî). 

Ricordo che il giorno in cui a Trieste cadeva ucciso il povero Mil 
ler, a Castel San Pietro cadeva ucciso Ravaglia Remo, che non era un 
pescecane, non era uno sfruttatore del proletariato, ma un popolano 
fascista. E l'altro giorno a Bologna è morta una secorida vittima del- 
l'agguato socialcomunista di Castel San Pietro, Barnabei Giuseppe, pro- 
letario, tanto proletario che ha lasciato la moglie e cinque figlioli. 

| Ebbene, leggendo le parole pronunziate da quell’umile proletario, 
‘mentre stava per morire, ho ripensato ad un periodo di un libro di 
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Maeterlinck, il poeta belga, sulla saggezza e il destino. Dice il sommo 
poeta belga che il destino concede a tutti gli uomini, siano essi grandi 
o piccini, intelligenti o no, di compiere durante la loro vita un gesto 
di grandezza, di pronunziare una parola di grandezza. 

Ebbene, quell’umile ‘proletario, dopo essere stato confortato dalla 
‘ religione, ha chiamato il padre e ha detto: « Hanno fatto male lassù 
a ferirmi, ma perdono loro ». 

Voi sentite nelle parole estreme, di questo oscuro bracciante qualche 
cosa che ricorda l’invocazione del Cristo, che, crocifisso, perdonò i cro- 
cefissori. (Commentò). SI 

E veniamo ai fatti di Trieste. Io ho deplorato il fatto, apertissima- 
mente, e lo deploro ancora oggi. Ma mi sono opposto e mi ‘oppongo 
alla speculazione che su questo cadavere è stata inscenata dai social- 
comunisti, in malafede, perché, tra l’altro, il Miiller non era comunista, 
non era socialista. (Commenti). i 

Aveva nelle tasche una tessera della Società generale liberale trie- 
stina, una della Società operaia c una della Lega nazionale. Non solo. 
E qui la tragedia raggiunge veramente dei confini che stanno fra il 
sanguinoso e il grottesco : questo ucciso durante le ultime elezioni avrebbe 
lavorato per il blocco nazionale e avrebbe dato il voto preferenziale al- 
l'onorevole Giunta! (Commenti). : 1 

Voi vi siete afferrati a questo cadavere e ci avete speculato, ed avete 
dimenticato quello di Castel San Pietro, ed avete negato a noi ogni sin- 
cerità di umanità e di partito! 

Signori, io mi ricordo che quando si metteva in dubbio la vo- 
stra sincerità a proposito della vostra deplorazione dopo gli eccidî del 
« Diana », voi protestavate con voce indignatissima. 

. Noi vi chiediamo la reciprocità. Dovete credere alla nostra since- 
rità. Delitti come quelli di Trieste non danneggiano la compagine in- 
terna del comunismo che in modo appena percettibile, ma non giovano 
nemmeno al fascismo, perché non è nella linea di questa tragica alta- 
lena che si può trovare utilità da alcuna parte. 

Noi dunque, almeno dal punto di vista politico, siamo sincerissimi 
quando deploriamo altamente episodî come quelli di Trieste. (Com- 
menti). 

Ma è proprio il caso di dire salus ex inimicis nostris. Voi avete 
risposto ai fatti di Trieste cori uno sciopero tipografico generale. Io ho 
spezzato il vostro sciopero. Questo vi dimostra che i tipografi non sono 
tutti con voi. 

‘© Non solo, ma annunzio che tutte le volte che vi sarà uno scio- 
pero politico, al quale aderiranno i tipografi, il Popolo d’Italia uscirà 
egualmente! (Applausi all'estrema destra, rumori all'estrema sinistrà). 
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Voi ricadete nello stesso errore di stancheggiare la massa operaia 
con una serie di scioperi.... (Approvazioni, rumori all'estrema sinistra). 

I socialisti ufficiali italiani hanno ormai tagliato tutti i rapporti con 
la Terza Internazionale. Non mi rivolgo quindi a loro in questo mo- 
mento, ma ai comunisti quando contesto loro il diritto di lagnarsi 
di certi eccessi, di certe violenze compiute dai fascisti. 

‘Voi comunisti avete nella vostra tattica, nella vostra dottrina, l’eser- 
cizio del terrore. Anche oggi in Russia si continua a fucilare su tutta 
la linea. Sessanta persone sono state fucilate a Pietrogrado, e sessan- 
tatre a Odessa. (Applausi a destra, commenti, rumori all'estrema sinistra). 

Voi dite che queste sono opinioni di un giornalista venduto alla 
vile borghesia; ma, allora, io vi prego di leggere gli scritti di un noto 
anarchico, di Luigi Fabbri, il quale racconta sul suo quotidiano che a 
Pietrogrado si è fucilato un anarchico, reo di avere avuto un momen- 
taneo contatto con un agente provocatore della Ceka, che sarebbe la 
polizia russa attuale. (Rumori all'estrema sinistra, commenti). 

Del resto, quando vi ponete sopra il terreno della forza (e la forza 
fatalmente ha degli episodî di violenza), non siete più in grado, non 
avete il diritto di lagnarvi se il fascismo vi.attacca. (Vivi rumori al- 
l'estrema sinistra). . : 

Onorevole Bonomi, vi si chiedeva una politica : voi ci avete dato una 
politica frammentaria, incoerente, acefala. 

Io non nego, per esempio, che l'onorevole Vacirca abbia delle doti 
per essere un eccellente questore socialista, perché egli sa che si poteva im- 
pedire l'aggiomeramento dei fascisti in Roma, sia impedendo la loro 
partenza, sia impedendo il loro arrivo. (Rumori all'estrema sinistra, 
ilarità). 

Ora l'onorevole Bonomi, davanti a questa situazione, aveva, a mio 
avviso, tre atteggiamenti diversi da prendere. 

Tentare di schiacciare le due opposte fazioni. Dichiaro subito che, 
per quello che riguarda noi, è assai difficile; ed aggiungo che la cosa 
non è scevra di pericoli, perché domani, e fascisti e comunisti, sotto- 
posti quotidianamente ad un martellamento di polizia, potrebbero finire 
anche per intendersi... (slarità, applausi all'estrema sinistra, commenti), 
salvo a conflittare energicamente dopo per la ripartizione del bottino 
(commenti), anche perché io riconosco che fra noi ed i comunisti non 
ci sono affinità politiche, ma ci sono affinità intellettuali. (Commenti). 


Noi, come ‘voi, riteniamo ché sia necessario uno Stato accentratore . 
ed unitario, che imponga a tutti i singoli una ferrea disciplina; con 


questa differenza: che voi giungete a questa conclusione attraverso il 
concetto di classe, e noi ci giungiamo attraverso il concetto di nazione. 
Il Governo dell'onorevole Bonomi poteva appoggiarsi all’una delle 
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fazioni per distruggere l’altra. Non ha scelto questo secondo sistema, e 
ha preferito invece di vivacchiare alla giornata, di dare ragione un po' 
a tutti, di credere che una crisi politica così profonda come quella che 
ci travaglia possa essere risoluta attraverso a semplici, ‘difformi ed in- 
coerenti misure di polizia. . 

° Ammessa dunque l’esistenza di una crisi che non si è aggravata, 
ma non segna nemmeno un accorciamento del nostro periodo di con- 
valescenza, la soluzione quale può essere? 

Io qui comincio a parlare più da spettatore che da attore. Ci po- 


trebbe essere una soluzione extra-parlamentare, un Gabinetto di fun-. 


zionarî e di tecnici, l'aggiornamento della Camera, la dittatura militare. 
(Vivaci commenti all'estrema sinistra). Di i 

Io non mi sono mai lasciato convincere da queste sirene, non ho 
mai creduto a queste suggestioni, anche se venivano da generali a spasso 
che credono di avere la-ricetta specifica con cui si salva il mondo; ed 
anche perché la carta della dittatura è una carta grossa, che si gioca una 
volta sola, che impone dei rischi terribili, e,. giocata una volta, non si 
gioca più. 1 

C'è un'altra soluzione: l'appello al paese, Ie nuove elezioni gene- 
rali. (Si ride, commenti). 

Io so che voi siete sicuri del vostro corpo elettorale, ma non credo 
di andare errato dicendo che la sola eventualità, lanciata così a scopo 
‘di polemica, di nuove elezioni, vi dà un leggero brivido lungo il filo 
della schiena. (Commenti, interruzioni all'estrema sinistra). Si tratte- 
rebbe dunque di provare con un terzo esperimento che il suffragio uni- 
versale, integrato dal sistema proporzionale con scrutinio di lista, non 
può dare Governo diverso dall'attuale, che cioè non può essere possi- 
bile un Governo di partito, ma s'impone ‘un Governo di coalizione. 
Escluse queste eventualità, occorre vedere se il crogiolo di Montecitorio 
offra possibilità nuove. 

Vi dico subito che non c'è nulla nel paese che denoti la volontà 
in questo momento di crisi ministeriale. (Commenti). Il paese, nei suoi 
strati profondi, nelle sue moltitudini laboriose, quelle che infine for- 
mano la base della nazione, è stanco, ha bisogno di ‘quiete e tranquil- 
lità. (Commenti). i 

Questa Camera può prendere una iniziativa del genere? Prima di 
tutto con quali uomini? | i 

Si fa il nome dell'onorevole Nitti. Noi siamo avversarî tenacissimi di 
quest'uomo. Siamo contrarî a tutta la sua politica e soprattutto ad una sua 
mentalità, che lo induce a misurare tutto il complesso fenomeno della 
storia umana sotto la specie del lato economista, (Commenti). Nitti 
dunque è da escludere in questo momento, D'altra parte, dopo le sassate 
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che l'onorevole Labriola tirò nella piccionaia della democrazia unitaria, 
ci si domanda se questa non dovrà avere un primo esodo degli elementi 
nittiani, perché l'uomo che l'onorevole Labriola voleva colpire era l'ono- 
revole Nitti, 

L'onorevole Giolitti? Verso questo statista convergono sempre dell 
grandi simpatie. Del resto la storia è una successione di posizioni logiche 
e sentimentali; non si rimane sempre fissi nell’eterno amore e nell’eterno 
rancore. La vita è un continuo riconquistarsi. Gli amici di ieri diven- 
tano i nemici del domani e viceversa: questa è la vita. (Commenti). 
E voi dovete pensare al portato del relativismo e delle teorie di moda, Ciò 
è vero anche prescindendo da Einstein, che è un'intelligenza superiore. 

Non è mia volontà parlare dell'onorevole De Nicola, Quest'uomo, 
piacendo a tutti, corre il rischio di dispiacere a tutti domani. (I/arità, com- 
menti). 

La situazione politica non è veramente cambiata, Si aspettavano i 
congressi dei grandi partiti e ci sono stati. La situazione poteva esser 
data da un atteggiamento transigente di collaborazione del Partito So- 
cialista; ha trionfato invece la tesi della intransigenza, sia pure formale. 

La novità poteva essere data da un atteggiamento del Partito Po- 
polare, cioè da un atteggiamento anticollaborazionista. Ma il Partito 
Popolare è un partito di pragmatisti fenomenali, che. fanno la storia. 
giorno per giorno: relativisti avant /es lettres; che non hanno nem- 
meno lo scrupolo di collaborare con la massoneria, che non hanno nem-, 
meno lo scrupolo di collaborare coi socialisti e forse nemmeno con noi, 
purché sia data a loro una quota parte abbondante del bottino mini- 
steriale. (Ilarità). i 

Dopo le elezioni io lanciai la candidatura dell'onorevole Meda, obbe- 
dendo a una logica di buon senso. Io dicevo: l'unico partito forte non 
solo nel Parlamento, ma nel paese, forte per tradizioni politiche, morali, 
religiose e anche per la sua costituzione organica di partito, è il Par-. 
tito Popolare. È .il più numeroso che ci sia alla Camera: ha 107 de- 
putati. Siccome il Partito Popolare non si ritira mai sull’Aventino ed è 
collaborazionista per definizione, è naturale che all’onorevole Meda tocchi 
logicamente il posto di presidente del Consiglio. Ma anche l'onorevole 
Meda pare che non voglia saperne, ragione per cui noi siamo ridotti al 


‘ ministero dell'onorevole Bonomi, il quale non è un ministero di forza, 


ma è un ministero di comodo (commenti), cioè il ministero che tutti accet- 
tano apertamente, ma che intimamente tutti sopportano. 

L'iniziativa di una crisi non viene, dunque, dal paese e non può 
venire, per la situazione immutata dei partiti, nemmeno dai partiti più 
forti che siano alla Camera. Il Partito Socialista continua a rimanere 
sull’Aventino. C'è la democrazia sociale-liberale, che chiameremo uni- 
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taria, a scopo di brevità dei nostri nominalismi politici. La democrazia 
unitaria non può prendere essa stessa l'iniziativa di una crisi, perché 
rivelerebbe troppo apertamente il suo gioco. Il pubblico direbbe: siete 
‘appena nati, avete appena messo i denti € avete un appetito così for- 
midabile? (Commenti, ilarità). 

E allora, signori, per uno di quei paradossi che non sono nuovi 
nella storia degli individui e dei popoli, e specialmente nella storia 
dei parlamenti, l'iniziativa di una crisi potrebbe partire dal ministero 
stesso o meglio dai ministri democratici del Gabinetto Bonomi, i quali, 
parodiando Leopardi, potrebbero dire alla loro democrazia: «il seg- 
gio che mi desti, ecco ti rendo! ». (I/arità). Ma non credo, e me ne 
appello al mio amico onorevole Gasparotto, non credo ci siano tra i com- 
ponenti del Gabinetto attuale delle intenzioni così manifestamente suicide. 
(Ilarità). 

.E allora la situazione, come vi dicevo, è per se stessa, per sua defi- 
nizione, statica. Non ci potrà essere una nuova combinazione ministe-. 
riale, se non quando i socialisti si decideranno a spezzare il cerchio della 
loro intransigenza puramente formale; sino a quando la democrazia uni- 
taria non avrà dato a se stessa un contenuto programmatico e una di- 
sciplina, che sino a oggi è totalmente mancata. 

Noi votiamo contro il ministero, non per determinare delle crisi, 


perché noi siamo estranei a questo gioco per la nostra stessa posizione 
politica. 


Lo faremo per dovere di coscienza. E avrei finito, onorevoli col- ‘ 


leghi, se non dovessi rispondere qualcosa all’onorevole Ferri, che è stato 
assai temperato, nel suo discorso. 

Veramente non è il caso di intraprendere una discussione sul posi- 
tivismo e sullo spiritualismo, e io non presumo di essere depositario 
di una verità qualsiasi; ma quando l'onorevole Enrico Ferri parlava di tra- 
passi di civiltà, enunciava una proposizione esclusiva; mi pareva di sen- 
tire la voce dei tempi lontani, come talvolta accade che il rombo del- 
l'onda marina si oda ancora nel cavo di una vecchia conchiglia, abban- 
donata sopra un vecchio mobile di casa. (I/arità). 

Noi non ci intendiamo su questo terreno; voi socialisti siete testi- 
moni che io non sono mai stato positivista, mai, nemmeno quando ero 
nel vostro partito. Non solo per noi non esiste un dualismo fra materia 
e spirito, ma noi abbiamo annullato questa antitesi nella sintesi dello 
spirito. Lo spirito solo esiste, nient'altro esiste; né voi, né quest’aula, 
né le cose e gli oggetti che passano nella cinematografia fantastica del- 
l'universo, il quale esiste in quanto io lo penso e solo nel mio pen- 
siero, non indipendentemente dal mio pensiero. (Rumori). B l’anima, | 
signori, che è ritornata. i 
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Ora se voi partite da queste premesse spirituali, allora vi sono di 
quelli i quali non vogliono capire che il fascismo non è più un feno- 
meno passeggero, ma è un fenomeno che durerà, si trasformerà. Io 
lotto per trasformarlo. o l 
‘Perché qualche volta voi utilizzate quello che io vado dicendo con- 
tro gli stessi amici, come io utilizzo quello che dicono i comunisti con- 
tro gli anarchici, e gli anarchici contro i comunisti. 

E voi, non volendo comprendere questo fenomeno, ed essendo ine 
capaci di battervi sul terreno pratico per una ragione che io ho già 
esposto, perché il vostro materiale umano è inefficente sul terreno della 
violenza, allora voi, con una contraddizione palese, formidabile, dite : 
dateci un Governo, che sarebbe un Governo borghese, ristabilite l’im- 
perio della legge, voi vi spiegherete certi aspetti apparentemente para- 
dossali del fascismo italiano. 

Vi si può dividere in due categorie di fronte al fascismo: alcuni 
di voi sono nella posizione del perfetto misoneista, (Brav02). ; 

‘Tutte le mattine vi alzate e domandate : è finito? Non è finito! Passa 
questo ciclone? Non passa! E allora negate ostinatamente come il me 
dico aristotelico nel Dialogo dei massimi sistemi che negava la circo- 
lazione del sangue, pure dovendola ammettere poiché la'prova l'am- 
metteva. i 3 
Ma pur senza disturbare le grandi ombre dei trapassati, c'è qualche 
cosa di recente che può darci qualche spiegazione di questa vostra cecità. 

Quando nel 1873 sorse a Milano il Partito Operaio, lo stesso, iden- 
tico atteggiamento che voi tenete di fronte al fascismo, fu tenuto dagli 
uomini della democrazia. Ettore Croce, Cavallotti, Romussi, che erano 


x 


dei grandi ingegni, non potevano concepire il sorgere di questa nuova | 


forza destinata a spostare l’asse della lotta civile, a mutare la posizione 
di predominio politico e morale della democrazia. 

Ripeto, voi ricorrete all'ausilio del Governo, chiedete protezione alla 
forza di un Governo, che è Governo borghese, e. non sapete uscire da 
questa contraddizione in cui si annulla tutto il vostro programma. (Ir- 
terruzioni all'estrema sinistrà, vivi commenti). 

Giunto al fine del mio discorso, io pongo ‘il dilemma: o pacifica- 
zione o guerra civile. o. di, 

L'onorevole Dugoni deve scegliere uno dei corni di questo di- 


- lemma, e deve dire se sceglie il primo o il secondo. 


Noi ci sentiamo così forti che non abbiamo esitazione su questo 
terreno. Io vi rispondo subito che noi accettiamo’ il primo corno del 
dilemma, la pacificazione (commenti), per delle ragioni umane, O Si- 
gnori, perché i morti sono pesanti’ per tutti (approvazioni) e anche per 
ragioni politiche. » 
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Io ho l'impressione, notate, potrei sbagliarmi, che la coscienza euro- 

| pea vada ritrovando faticosamente se stessa dopo i lunghi erramenti del 
dopoguerra, e che ritorni sulla strada della saggezza. I sintomi abbon- 
dano. Ho l'impressione che il 1922 possa essere un anno fatidico, come 
lo fu il 1914, che segnò lo scoppio della guerra mondiale, come lo fu 
il 1918, che segnò la fine delle ostilità. Forse il 1922 vedrà l’altra fine, 
con la revisione di tutti i trattati di pace, che non hanno dato e non 
potevano dare, sotto la mentalità di guerra, la pace al mondo. (Com- 
menti). . 
L'Italia ha già una parte assai grande nella determinazione dei nuovi 
destini del mondo. È necessario che cessi il nostro guerreggiare interno, 
in modo che l’attenzione dei nostri circoli dirigenti e dell'opinione pub- 
blica del popolo italiano, nel suo complesso, sia portata oltre le fron- 


‘tiere, e concentrata su quegli avvenimenti che maturano e che sono de- . 


‘ stinati a trasformare ancora una volta la carta europea, 

Perché il dilemma è questo: o una nuova guerra, o la revisione 
dei trattati! (« Benissimo! », Rumori, cOoMMENti), 

Io ricordo che nel 1919, fra i postulati del programma dei Fasci 
“ di Combattimento, era detto chiaramente che si dovessero rivedere tutti 
quei trattati che contenessero in sé il fomite di nuove guerre. 

Ora, siccome le popolazioni, esaurite, stremate, sfinite, che vogliono 
vivere (oramai, a mio avviso, il pericolo della catastrofe per la nostra 
civiltà è superato) non possono pensare alla guerra e devono premu- 
nirsi dalle guerre, ciò potrà essere dato solo dalla revisione dei trat- 
tati di pace. © . i 

E necessario allora che l’Italia si presenti nell'arringo delle nazioni 

‘unita, compatta, libera dai fastidî d'ordine interno, in modo che possa 
dimostrare al mondo che ci guarda, perché ormai la nostra vita non è 
nazionale e nemmeno europea, rna mondiale, che l’Italia ha splendida- 

| mente superato la prova della guerra, che vuole la pace, e che dimostra 
con ciò di essere in grado di iniziare il quarto e più luminoso periodo 
della sua storia. (Vivissimi applausi a destra, tumori all'estrema sinistra, 
commenti, molte congratulazioni). 





SCOPERTE 


Sin dal 1919, cioè sin dai primissimi inizi del fascismo, fra i Tai 
postulati in materia di politica estera figurava il seguente, che riportia 
alla lettera: 


i si i inap- 
«Revisione dei trattati di pace nelle clausole che si I rivelate inap 
plicabili o in quelle che possano costituire fomite di nuove guerre ». 


Centinaia di migliaia di copie del breve opuscolo aa i po 
stulati fondamentali del fascismo furono diffuse in tutta di ia, _ dia 
dentemente i legislatori sedenti a Montecitorio sono gli u timi a Lo ; 
le manifestazioni della politica italiana, poiché non altrimenti 3° P s 
la sorpresa con cui fu accolta la mia previsione circa l’imminen 

revisi i trattati di pace. 
ag i Nitti, che io in questi giorni alle stampe na 
che non hò ancora letto, fu lanciato nell'aula dal e rar Di 
on. Matteotti, quasi a stabilire l’esistenza di rapporti po ah RA 
invece si tratta di una semplice coincidenza nella valutazione i e 
zione internazionale. La coerenza fra i vecchi e i nuovi postula ; si 
fascismo e l'affermazione del mio discorso è assoluta. La sorpresa ar 
Camera non aveva ragione d'essere e meno ancora il commento si 
di parte socialista. Questi signori ci giudicano e mandano, cai 
cuparsi minimamente di conoscerci. Ci sono, a Mio a ra 
menti in preparazione che legittimano la mia AI de 
sione del trattato di Versaglia: il contegno dell'Inghilterra, Aia 
della Russia. L'Inghilterra segue da qualche tempo una politica di ra 
cinamento col mondo tedesco. La mentalità inglese, piuttosto sine 
non fu mai in più vivo contrasto con la mentalità di guerra < di 
ancora i circoli dirigenti della Francia. Se l'Inghilterra, gr ii ‘pi A 
riesce a strappare la moratoria per la Germania, il ner i e 
.è spacciato. Ma più importante, ai fini del riassetto generale, © aa 
rentrée della Russia negli affari europei. Dire che non può i asta 
il giorno in cui siedano ad uno stesso tavolo i E sa i 
zioni capitalistiche e Nicola Uljanov, czar attuale di tutte le 1000 
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significa abbandonarsi ai rapimenti della fantasia ma si Hifi jutt 
enunciare un'eventualità che non è assurda e che può ma vicina Der 
a NI che, unitamente ad altri di minor rilievo, mi 
2 prossima e inevitabile la revisione dei trattati; 
contemplata dal fascismo sin dal suo sorgere nel 1919 e riaffac- 
ciata. alla Camera non in conseguenza delle pubblicazioni di Nitti 


Ma . . È : : 
quando decideranno i nostri multicolori avversari a tentare di cono 
scere i nostri programmi? 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 288, 3 dicembre 1921, VIII 


TENERE A DESTRA 


ROMA, 6, rotte. 


© L'ora estremamente tarda del voto non ci consente che un sommario 


commento del ‘voto stesso. Come era prevedibile, dopo la dichiarazione 


di lealismo da parte della democrazia unitaria, il Governo ha ottenuto 


un notevole voto di maggioranza. 
Il discorso di Bonomi non è quello che si può chiamare un grande 
discorso. La forma è stata piuttosto ordinaria, il contenuto, salvo il 


LS 


vibrante ed applaudito accenno all'esercito del Carso, è stato quale si 


poteva attendere da un uomo della mentalità e del temperamento del 


presidente del Consiglio. 

Bisogna riconoscere, perché ciò risponde alla genuina realtà, con- 
trollabile da chiunque, che il discorso dell'on. Bonomi non è stato, nel 
suo complesso, ostile al movimento fascista, cui ha riconosciuto la ragion 
d'essere iniziale e le sue innegabili benemerenze, quando ha tenuto fronte 
alle masse esaltate dal mito moscovita. Ca 

- Dato il tono del discorso, il Gruppo parlamentare fascista si è riunito 
immediatamente; e; alla quasi unanimità, ha deciso di convertire il suo 


‘voto, di opposizione in un voto di astensione motivata, affidando all'on. 


Vicini, che ha brillantemente assolto il suo compito, l’incarico di spie- 
gare le ragioni del mutato atteggiamento del Gruppo fascista. 

A questo cambiamento non è estraneo l'atteggiamento bestiale e anti- 
nazionale che l'estrema sinistra oggi ha mantenuto, sia quando parlava 
l'on. Bonomi, sia quando parlava l'on. Vicini. Alcuni sciacalli sedenti 
all'estrema sinistra hanno persino rumoreggiato la rievocazione del- 
l'on. Coda. 

L'impressione, piuttosto favorevole, riportata dopo il discorso - del- 
l'on. Bonomi, aveva suggerito a qualcuno del Gruppo fascista l’idea di 
un voto nettamente favorevole al ministero. Ma è prevalso invece il 
concetto di una astensione prudente, sostenuto da Mussolini. 

Quello che è accaduto in fine di seduta, quando l'on, Bonomi ha 
respinto la mozione Rocco, è la migliore prova che un voto di assoluta 


fiducia al ministero sarebbe stato, anche a prescindere da altre ragioni,’ 


precipitato. 


20, - XVII. 


LORA ga dala 
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Altro elemento notevole della laboriosa giornata parlamentare odierna, 
la cui seduta è durata otto ore, è la perfetta intesa nel voto dei tre gruppi 
di destra. i 

Questo totale di settanta astensioni circa è tale da pesare sui destini 
ministeriali dell'on. Bonomi e da indurlo a seguire sempre più nettamente 
una politica nazionale, quindi ad avvicinarsi alla « Destra », la quale, 
con la sua azione, sta riportando l'equilibrio, non soltanto nel Parla- 
mento, ma soprattutto nella nazione. 


MUSSOLINI 


Da 1} Popolo d'Italia, N. 291, 7 dicembre 1921, VIII. 





. SINTOMI 


Il momento politico internazionale ci presenta dati, elementi e fatti 
di uno straordinario interesse.‘ A Washington si è arrivati — pare — 
ad una prima conclusione: quella riguardante la proporzione degli 
armamenti navali fra Inghilterra, Stati Uniti e Giappone, proporzione 
stabilita nelle cifre 5 - 5 - 3. Non ancora sono arrivate a conclusione le 
trattative per la Quadruplice del Pacifico : Inghilterra, Stati Uniti, Giap- 
pone, Francia. pra : : o 

Domandiamo: e l’Italia? E probabile che la tenace volontà ame- 
ricana riuscirà a vincere tutti gli ostacoli. : 

‘Non bisogna tuttavia esagerare la portata effettiva di questi accordi 
e credere che ci avviamo al kantiano regno della « pace perpetua ». 
La pagina di Washington. ha soprattutto una grande importanza morale 
di sintomo e soprattutto denota la parte ormai preponderante che l'Ame- 
rica assume nella storia del mondo. Washington appare oggi la città 
mondiale. Nella nostra vecchia e tormentata Europa, i segni di una 


| détente non mancano, Gli uomini eminenti della politica e dell'economia 


sono al lavoro. Stinnes è stato per molti giorni a Londra. Chi dice Stinnes, 
dice l'economia privata tedesca. Partito Stinnes, ecco giungere a Londra 


‘ Walter Rathenau. Chi dice Rathenau, dice l'economia statale tedesca. 


Sbarcato Rathenau a Londra, non tarda un minuto a precipitarsi nella 


‘capitale inglese Loucheur, il ministro della Ricostruzione francese. Il 


problema delle riunioni anglo-tedesco-francesi di Londra è quello rap- 
presentato dalla richiesta di moratoria avanzata dalla Germania. Fervono 
già sull'argomento discussioni vivacissime sui fogli di Parigi, Londra, 
New York. La Germania dovrebbe pagare, nel prossimo gennaio, un’altra 
quota di indennità: il pagamento della prossima quota e delle altre 
sarebbe rinviato di tre o anche di cinque anni, La Germania ritorna a 
dichiarare, :per bocca di Rathenau: datemi un tempo sufficente per ri- 


prendermi e pagherò. 


In tesi, diremo così, di principio, ‘una moratoria, ma con termine 
possibilmente più breve, non potrebbe essere negata alla Germania, se 
la Germania documenta che non può pagare -o prova che pagando va 
alla bancarotta o alla catastrofe. La qual cosa avrebbe disastrose con- 
seguenze per tutta Europa. Ma sul terreno della moratoria bisogna pro- 


x 
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cedere colla massima circospezione, Se si dubita della buona fede tedesca, 
la moratoria è un salto nel buio. Se si crede alle previsioni ultrapessi- 
mistiche del signor Lefèvre, non si può concedere un respiro che la 
Germania potrebbe utilizzare per la rivincita, 

Intanto sulla questione della moratoria, si riaffaccia ancora una volta 
il dissidio franco-inglese. L'Inghilterra non sembra aliena dal concederla. 
E di ieri l'annuncio che la Reichsbank germanica ha ripreso i rapporti 
ufficiali colla Banca di Stato inglese. Desidereremmo sapere qual'è l'opi- 
nione dell’Italia ufficiale sul tema scottante e urgente della « moratoria ». 
Noi, modestamente, pensiamo che debba essere concessa, previe tutte le 
necessarie cautele e tenuto conto della situazione che ci verrebbe parti- 
colarmente creata, 

È chiaro che la Germania chiede questa pausa quinquennale per 
buttarsi sulla Russia. Ormai è evidente che la Russia, diventata, come 
sta diventando, una colonia economica tedesca, pagherà l'indennità al- 
l’Intesa, Questo il calcolo tedesco. Per condurlo a termine, occorrono 
cinque anni. Fra cinque anni, ferrovie russe, officine, navigazione, mi- 
niere russe, tutto sarà condotto e sfruttato dai tedeschi. Le officine, te- 
desche consegneranno, entro l’anno prossimo, 862 locomotive. Le im- 
portazioni tedesche in Russia di materiale elettrico, meccanico, chimico 
procedono su vasta scala. i o 

Quanto alla Russia, essa, col riconoscimento dei debiti dell’ex-impero 
e coi diversi trattati politico-commerciali stipulati con quasi tutte le na- 
zioni d'Europa, riprende il suo ré/e di Stato borghese nella sua prima 
fase di sviluppo e quindi bisognoso dell'aiuto del mondo capitalistico 
germanico. ° : 

Altri sintomi di una generale détente dello spirito europeo non man- 
cano, Si ha l'impressione che l'Europa abbia superato il periodo culmi- 
nante della crisi del dopoguerra. 


MUSSOLINI 
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POLITICA E GIORNALISMO 


L'AFFARE BEMPORAD 


« Non rispondere! », ha intimato l'on. Elia Musatti, Norma delle 
famose lettere veneziane. « Non rispondo! », ha ‘obbedito l'on. Turati. 
Dopo di che, grande applauso, balzo in piedi, raffica di contumelie 
e calata del sipario. I socialpussisti del Parlamento e di fuori credono 
con questo clamore da teatro campestre di marionette — sire, il trono 
vacilla! — di avere liquidato l'affare Bemporad-Turati. S'ingannano. Il 
pubblico è rimasto male, non esclusi i socialisti che non hanno perduto, 
in maniera irreparabile, la facoltà di raziocinio autonomo. E noi ripren- 
diamo l'argomento, perché ci interessa. Non parole grosse, ma semplici 
dati di fatto, 

La Critica Sociale è la rivista del cosiddetto socialismo scientifico di- 
retta da Filippo Turati. i 

Ultimamente era amministrata e stampata dalla Casa editrice Avanti! 
Niente di più naturale. Ma, ad un dato momento, l’on. Turati pianta 
la Casa editrice Avanti! Per quali ragioni, se è lecito avanzare questa 
domanda? Non per ragioni d’indole politica, poiché il dissenso Turati- 


| Serrati è di lana caprina. Per ragioni amministrative, evidentemente. 


Abbandonata la Società editrice Avanti!, l'on. Turati affida la sua 
rivista alla Casa editrice Bemporad. Casa editrice « borghese », che du- 
rante la guerra aveva pubblicato « centinaia di volumi patriottici che 
‘contribuirono notevolmente alla resistenza ». L'on. Turati non ha trovato 
incompatibilità morale di sorta fra questi precedenti editoriali, Enrico 
Bemporad e il socialismo della sua rivista. E sta bene. Ma la discus- 
sione parlamentare, le dichiarazioni di Turati e quelle di Treves non 
hanno portato nessuna luce — nemmeno quella di un modesto cerino 
— su altri punti interessanti della faccenda, Si domanda: 

1. La Critica Sociale è soltanto stampata dalla Casa editrice Bem- 
porad? 

2. O è anche amministrata? 

3. O è — come pare — diventata proprietà della Casa editrice 
Bemporad ? 
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4. Insomma: l’on. Turati ha ceduto ‘o non ha ceduto la proprietà - 


della sua rivista? 
+ 5. E se l'ha ceduta, a quali condizioni lo ha fatto? 

6. È vero o non è vero che Enrico Bemporad ha sborsato, per 
ottenere in proprietà la Critica Sociale, qualche cosa come trecento bi- 
glietti da mille borghesi, con tanto di effigie regia? 

. Dalla lettera di uno degli interessati non si è capito gran che. 
Il signor Bemporad ammette implicitamente due cose: che del Con- 
siglio d’amministrazione fanno parte uomini di tutti i partiti, quindi 
anche l'on. Treves, e che c’è stato un aumento recente di capitale : 
quello versato dalla Banca Commerciale. 

Altro punto da chiarire.-La Casa editrice Bemporad è soltanto finan- 
ziata dalla Banca Commerciale o è proprietà della Banca Commerciale? 

Di notevole nella lettera del signor Bemporad il rilievo politico 
sull’utilità anticomunista della pubblicazione della Critica Sociale. Ed ha 
quindi ragione, dal suo punto di vista, l’Ordize Nuovo, quando com- 
menta : ° 


«In tutto ciò chi può negare che alla Banca Commerciale non si può fare 
alcun rimprovero né di mancanza di coerenza, né di mancanza di logicità? Quelli 
che ine escono male sono gli altri: i due propagandisti, i signori Treves e Tu- 
rati, incaricati dalla Banca Commerciale di disgregare il movimento operaio. 
Ma ciononostante questi capi sono i factotum del Partito Socialista Italiano, che 
li tiene con tanto amore sul suo seno e che si è tanto offeso quando si è detto 
che essi erano nelle sue file due avvocati agli stipendi della borghesia. Per chi 
aveva proprio bisogno della prova materiale, anche questa discussione alla Ca- 
mera può servire come una qualsiasi esibizione di parcella ». 


Ma noi torniamo a domandare : per quali motivi e a quali condizioni 
materiali e morali l'on, Turati ha ceduto la sua Critica Soctale all'editore 
borghese Enrico Bemporad? Nell'attesa di questa risposta, cogliamo 
l'occasione per dire schietto e tondo che il progetto di legge Modigliani 
è una grandissima buffonata, che poteva spuntare soltanto nel cervello 
di un subdolo levantino più o meno italianizzato. La commovente 
unanimità che accoglie il progetto Modigliani, accentua ’il carattere far- 
sesco delli faccenda. Basta pensare che l'indagine sui fondi che ali- 
mentano i giornali dev'essere retrospettiva. Non andrà, naturalmente, 

. oltre il 1914, anno di nascita di questo giornale. Un piccolo calcolo. 
Secondo recenti statistiche, i quotidiani in Italia — qualora si voglia 
limitare l'indagine ai soli quotidiani — sono 135. Moltiplicati per otto, 
sono dunque 1080 anni di gestione amministrativa che dovrebbero 
essere esaminati, E chi dovrebbe indagare? Gente del Governo o indi- 
vidui appartenenti alla stampa? O al pubblico? Ed esso ha tanto tempo 
da perdere? Siamo in pieno ginepraio. Si esamineranno soltanto Ie 
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li vivi? E perché risparmiare quelli più o meno glo- 


ioni dei giorna ‘et 0} ; 
a ? E dal 1917 che il signor Modigliani ci mena il. 


riosamente defunti 


si . . . o . . < . . tivo 
can per l’aia. Sarebbe ora di decidersi. Ma non si deciderà. L’obiet 


famare tutta la stampa non socialista, fa- 


della sua mossa è chiaro: in 
tenerla per molto 


cendola apparire come legata ai più loschi interessi e 
tempo sotto questa spada di Damocle. 

In fondo, il signor Modigliani non ci tiene troppo 2 sapere come 
vivono i 134 giornali della penisola. Il suo progetto di legge mirava 
a dargli il modo di conoscere come vive il 135° giornale : i Po- 
polo d’Italia, che sta particolarmente sullo stomaco all avvocato livor-. 
nese e ai suoi compagni di camorra. Poi, il signor Modigliani dev'essersi 
convinto che il gioco non vale la candela, davanti a gente che e noI 
ha il perfetto cinismo di chiamarsi « arcivenduta »; e da allora Y wa 
progetto è da quattro anni in mora, né si sa quando verrà avanti. olto 
probabilmente non si uscirà dai platonismi verbali. Dopo l'affare Bem- 
porad, si è visto che straccetti sporchi si trovano anche in quelle case 
che parevano di vetro e abitate da virtuosi di grosso calibro; i virtuosi 
che non si discutono, che sono « tabu ». i i 

Comprendiamo l’acre postilla dell’Avanti! alla lettera di Bemporad,, 
Itanto l’anima bottegaia dell'editore fiorentino, 


la quale non rivela so ent | 
i del puro, purissimo, 


ma l’anima prosaicamente mercantile, affaristica de 
. immacolatissimo, più o meno destro, socialismo italiano. 


MUSSOLINI 
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RESPONSABILITA 


La nostra deplorazione del delitto di Cremona, prima ancora di co- 
| noscerne i particolari, che modificano enormemente la prima versione, 
è stata immediata e decisa, I socialpussisti non hanno mai, diciamo mai, 
‘avuto questo coraggio. Non ebbero il coraggio di deplorare l'uccisione 
di Giulio Giordani o il massacro dei fascisti ferraresi o l'agguato ai 
funerali di Modena. La nostra deplorazione dell'episodio di Cremona 
non ha lo scopo di addolcire l’antifascismo canagliesco dei socialisti. 
Da mesi e mesi il loro giornale è zeppo di calunnie e di diffamazioni 
contro il fascismo. Naturalmente questa criminale campagna di stampa 
raggiunge i suoi effetti, in quanto determina stati d'animo d’esaspera- 
zione fra le masse dei fascisti. I socialisti, che rivendicano a sé il mo- 
nopolio della buona fede, negano ogni sincerità alla nostra deplorazione. 
Possono dubitarne dal punto di vista umano, non già da quello po- 
litico. Certi episodi non giovano ad un partito. Deplorando l'assassinio 
di Cremona, obbediamo all’imperativo categorico della nostra ‘coscienza. 
E non insistiamo, perché non intendiamo che ci si dia dei coccodrilli 
o che le nostre parole siano interpretate come un sintomo d'incertezza. 
Affatto. È ora di domandarsi che cosa pensano di fare i socialisti, Poiché 
il sangue che si versa ricade sulle loro coscienze. Essi imbestiano il 
proletariato e i fascisti sono costretti a difendersi. Tragico è l'episodio 
di Cremona, ma l’Avanti! dimentica dunque la fine del giovinetto Berta, 
buttato nell’Arno? Il Pys deve convincersi oramai di queste semplici 
verità : 

| 1. Il fascismo non è un fenomeno passeggero, poiché si è inserit 
profondamente e vastamente nella vita della nazione; È 

2. Esasperare le collere dei proletari, diffamando nella maniera 
più indegna il fascismo, significa esporre i tesserati ai colpi legittimi 
dei fascisti; i 

3. Gli scioperi generali danneggiano un poco l'economia della 
nazione, molto il Pus e assolutamente nulla il fascismo, . 

Le ultime notizie che ci giungono da Cremona stabiliscono la verità 
dei fatti e demoliscono l’orrenda montatura, eretta, in primo luogo, 
da un giornale democratico. (Un giorno o l’altro bisognerà fare i conti 
— molti conti! — anche colla democrazia in genere e con quella « seco- 
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lina » in particolare!). Ma intanto lo scopo è raggiunto : tenere per qua- 
rant'otto ore la nazione sotto l'impressione di un delitto nefando, im- 
pressione che le versioni successive non bastano più ad attenuare. | 

Ma è appunto con questo continuato oltraggio alla verità, con 
questa precipitosa speculazione sui morti, che si arroventano le passioni 
e altro sangue viene versato. È sui socialisti che ricade la maggiore 
responsabilità del perdurare della guerriglia civile. 


MUSSOLINI 
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LA GALLERIA DEI REDENTORI 


LA «LORO» TRAGEDIA © 


| Cheil socialismo in generale e quello italiano in particolare siano in 
crisi, è affermazione oramai documentata in pieno. I segni della crisi 
sono evidenti, per chiunque segua un po’ da vicino le manifestazioni 
— sempre più monotone e volgari — di quel movimento. Ma è tempo 
-di «cogliere » la crisi nella. sua intima radice, è tempo di esaminarla 
in profondità, poiché solo in questo modo è lecito azzardare qualche 
previsione circa l'avvenire immediato e remoto del socialismo. 

La crisi socialista può essere riassunta in questa semplice propo- 
sizione: è una crisi di disoccupazione, I socialisti sono disoccupati. Non 
trovano più lavoro. Non possono più lavorare. Non sono più capaci di 
continuare o riprendere la costruzione dell’edificio immaginoso fanta- 
sticato dalla loro pseudo-dottrina, ridicolmente drappeggiata coll'ag- 
gettivo di « scientifica ». La situazione di un partito, che si proponeva 


«di inaugurare una nuova civiltà, di trasformare dalle fondamenta le. 


società umane e che, a un dato momento, non trova più la possibilità 
di lavorare, ed è costretto a segnare il passo, è veramente tragica. Della 
tragedia che confina col grottesco. i 

I socialisti sono disoccupati. Non è lavoro socialista ‘quello che 
compiono i deputati, parolai innocui, ridotti alla rivoluzionaria fatica 
di «emendare » i progetti di legge avanzati dai Governi borghesi. Non 
c'è una profonda ironia e una non meno profonda significazione nel 
fatto che l'on. Vella, una delle teste forti del sedicente massimalismo 
socialista, si esaurisce per un'intera seduta della Camera in una discus- 
sione su taluni emendamenti ad un progetto di legge che riguarda gli 
agenti di custodia delle regie carceri? Non è lavoro socialista quello 
che tutte le organizzazioni — e cooperative e sindacali e comunali — 
compiono; inquantoché non"è un lavoro di distruzione della società 
borghese, ma piuttosto un lavoro di adattamento del proletariato alla 
società borghese. Gli è che oramai nel campo politico e in quello sociale 
ci si può mettere il cartellino del « tutto esaurito ». Ai socialisti, come 
ai ritardatari dei teatri, non resta che melanconiosamente brontolare. 
Tutto esaurito, difatti, in « materia politica ». Il suffragio universale 
c'è; la rappresentanza proporzionale anche.e lo scrutinio di lista non 
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meno. L'indennità ai deputati c'è e l'aumento fu proposto da un socia- 
lista. Di libertà si abbonda. I lamenti contro la « reazione » rappresen- i 
tano un puro e semplice diversivo, per camuffare la vuotaggine assoluta 
dell'interno. Le grandi linee di una democrazia politica avanzatissima 
in Italia ci sono, e si sono spinte sino ad annullare di quelle prerogative 
della Corona che sembravano fra le più gelose. Adesso siamo al periodo 
degli « emendamenti ». Non siamo più all'architettura. Siamo alla ri- 
finitura, al ripulimento, alla semplice manovalanza, E anche in questa 
pedantesca fatica degli « emendamenti >, il socialismo non è solo, non 
è «lui », non in qualche guisa innovatore e precursore; esso è insieme 
accompagnato, sg non preceduto, dalle altre frazioni della democrazia 
politica borghese. La sua voce si mescola al coro; l’azione tipica del so- 
cialismo — in quanto socialismo — non esiste più. 

La verità è che in tema di « politica » non esistono soluzioni so- 
cialiste, né in minimo, né in massimo, come fra poco vedremo; ma tutte 
sono già scontate o accettate dalla borghesia. La più alta e precisa mani- 
festazione programmatica socialista del dopoguerra è il famoso discorso 


‘ di Filippo Turati, che reca per titolo: Rifare l’Italia! Ora, non c'è 


nulla, in quel turatiano riferimento, che non possa essere accettato dal 
più tenace dei conservatori, purché dotato di un minimo d'intelligenza. 

Nel campo sociale, siamo di nuovo al «tutto esaurito ». In fatto 
di legislazione sociale, c'è ben poco da aggiungere o da rinnovare. Anche 
qui i grandi binari sono gettati. Ai manuali, o, per meglio dire, a coloro 
che fanno professione di socialismo, non resta che collaborare al per- 
fezionamento dell’opera. È utile, ma non è tipicamente socialistico. In 
sede di programma minimo, la grande messe è stata falciata e ai socia- 
listi non resta che una scarsa spigolatura. Con l'aggravante che nel campo 
così angusto c'è un altro Partito a spigolare: quello Popolare, che fa, in 
un certo senso, una spietata concorrenza al Pus. 

In sede di programma massimo, la disoccupazione del socialismo 
è completa. I socialisti non sanno più parlare alle folle il linguaggio 
delle grandi aspettazioni; non fanno più proselitismo; vivono di rendita. 
Il ciclo è compiuto. La religione è diventata una chiesa e finirà fra 
poco per essere una ditta o lo è già troppo. Il socialismo è diventato 
— esteriormente e internamente — una borghesia. 5 

In quest’ultima affermazione, è tutta la catastrofe del socialismo. Il 
socialismo è sin da oggi una borghesia, visibile e riconoscibile dalle giac- 
‘chette dei suoi componenti, dalla loro anima calcolatrice e mercantile. 
Dove sono più i cappelli a vaste tese? dove sono più le cravatte nere. 
svolazzanti? dove sono più i segni che. rivelavano — di colpo — in un 
uomo l'appartenenza alla Galleria dei redentori del povero, nonché 
afflitto genere umano? Bisogna tornare alla preistoria. Se qualche in- 
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genuo si attarda ancora in queste costumanze di età remote, vien guar- 
dato dai suoi stessi compagni come un arnese da museo. Il socialismo 
si è emancipato dal socialismo. La borghesia ha già assimilato il socia- 
lismo, lo ha digerito, ne ha assunto la parte vitale e per il resto, per 
tutto il bagaglio massimalista, ha drizzato le insuperabili colonne d'Ercole 
del suo « tipo » di economia, che comincia appena oggi, dopo la guerra, 
a mondializzarsi.. Contro quelle colonne si è spezzato l'urto socialista 
in tutti i paesi d'Europa, a cominciare dalla Russia. L’imbottigliamento 


storico del socialismo è veramente terribile. Il programma minimo è. 


oramai tutto realizzato e non restano che poche briciole da raccattare; 


il programma massimo ha perduto il fascino del mito: è diventato 


una giaculatoria, che viene ancora biascicata dai propagandisti d'infimo 
ruolo, ma non è più la fanfara che annunciava le aurore imminenti. 
I socialisti sono « disincantati » sul sole dell'avvenire e si ripiegano su 
se stessi. La loro posizione di fronte alle grandi masse si fa ogni 
giorno più critica. Le grandi masse non vogliono e non capiscono l’im- 
portanza della paccottiglia programmatica. La Confederazione Generale 
del Lavoro ha dovuto iniziare l’anno scorso una campagna per convincere 
:li operai a pagare il loro contributo al fondo di assicurazioni sociali. 
Non si può negare che gli operai riottosi avessero ragione, almeno dal 
punto di vista della logica formale: ci avete promesso le fabbriche e 
adesso ci date questo nemmeno immediato piatto di lenticchie? D'altra 
parte, come predicare la rivoluzione, quando tutto il mondo va a destra, 
cioè si restaura in senso antisocialista; quando si ha di fronte lo spet- 
tacolo di rovine della Russia? L'elenco delle riforme sta esaurendosi. 
La rivoluzione sociale oggi, e forse per tutto il secolo, è una pura fan- 
tasia. La paralisi del socialismo è in questa duplice, inconfutabile verità 
di fatto, Questo spiega anche il sorgere del comunismo, come movi- 
mento non solo anticapitalistico, ma anche antisocialista, in quanto il 
socialismo è diventato « una » borghesia. 
Tracciato questo quadro clinico, la cui esattezza non può essere se- 
riamente contrastata da nessuno, noi sorridiamo, noi abbiamo la ragione 
‘sufficente per sorridere di fronte a tutti i contorcimenti, le esaltazioni 
e i bagolamenti preagonici del Pys. Adesso c'è il fascismo che agisce 
come diversivo e funziona, in un certo senso, da pillola eccitatoria dello 
svertebrato socialismo italiano. Ma domani? Il socialismo ridotto a non 
cercare e a non trovare più lavoro, è destinato a finire nei ricoveri della 
mendicità borghese e a morire, come già da tempo vive, in qualità 
“di mantenuto e di Monsieur Alphonse della borghesia, 
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Da I! Popolo d'Italia, N. 299, 16 dicembre 1921, VIII. 


SCIACALLI 


Se i morti fossero titoli negoziabili in borsa, quel qualche migliaio 
di sempre più fetide carogne che rappresentano gli immortali principî 
del socialismo (umanità, fraternità, civiltà e altri consimili banali « tara- 
tatà »), sarebbero dei giocatori formidabili. Poiché hanno quello che si 
dice le physique du réle dello strozzino, dell’aguzzino, del lestofante. 
Anche come impresari di pompe funebri, i socialpussisti hanno numeri 
tali da fare invidia a Raveggi, quello che manda a Campo Verano i 
facoltosi cittadini di Roma, ì 

Quello che è accaduto dopo i fatti di Trieste e quelli di Cremona, 
rappresenta il colmo della bassezza umana; e solo un partito di rifiuti 
sociali com'è oggi.il Ps, solo un partito di sfruttatori di imbonitori e 
di canaglie com'è oggi il Ps, immerso sino al collo nella fanghiglia 
della sua vigliaccheria, poteva dare l'indegno spettacolo che ha dato. 

A Trieste, il Pas ha giocato al rialzo sul cadavere di Muller: lo ha 
presentato alle masse come un comunista, un socialista, un sovversivo, 
ucciso dai fascisti solo per queste sue qualità. Quarant'otto ore di ma- 


+ cabra fantasia sul cadavere di Miiller, trascorse le quali si viene a 


sapere che : 


«Giorgio Miiller, d'anni 27, era di purissima fede italiana, a cui aveva 
consacrato tutta la sua attività, e a confermarne sono i documenti trovati sulla 
sua persona dopo essere rimasto vittima del tragico attentato: una tessera della 
Società triestina ginnastica, una della Società operaia, e una della Lega nazionale. 

«Uno dei fratelli dell'ucciso è maestro elementare insegnante nel ricreatorio 
della Lega nazionale e vicesegretario della Società ginnastica. Un altro dei suoi 
fratelli è impiegato nella Società adriatica di sicurtà, ed egli pure di perfetta 
fede e di italianissimi sentimenti. Per dare una prova dei sentimenti schietta- 
mente e- fervidamente italiani di Giorgio Miller si racconta che nelle ultime 
elezioni politiche egli abbia votato per i candidati del blocco nazionale. dando 
il voto preferenziale al fascista on. Giunta, ciò che indusse la madre di lui, 
che per il figlio aveva una tenerezza infinita, a fare domanda di iscrizione alla 
sezione femminile del Fascio di Combattimento ». 


Ma di tutto ciò niente traccia sui giornali del Ps, i cui lettori con- 
tinuano a credere che l'assassinio del Miiller sia dovuto a vendetta po- 
litica, mentre invece si tratta di un tragico, deplorevole errore, dovuto. 
alle eccezionali condizioni del momento. Altrettanto dicasi del Boldori. 
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Il Secolo non è un giornale fascista, È dichiaratamente antifascista. 
Difende, fra l’altro, l’Amministrazione comunale socialpussista. di Mi- 
lano. Ebbene, il Secolo, a proposito dei fatti di Cremona, stampa quanto 


segue : 


« Continuano intorno alla tragedia le indagini dell'autorità giudiziaria, ma 
nessun nuovo dato di fatto ha potuto essere assodato. Si conferma che lo sven- 
turato Boldori fu colpito ripetutamente e con violenza; ma, d'altra parte, di- 
versi elementi inducono a credere che sia mancato nel sedicenne Passani non 
solo il proposito, ma la coscienza di uccidere. L'impressione che le cose stiano 
davvero in questi termini, diffusasi nella cittadinanza, ha contribuito enorme- 
mente a richiamare alla calma. Anche l’attrito fra fascisti e socialisti nelle ultime 
. ventiquattro ore è parso meno aspro; e, salvo imprevedibili incidenti, può nu- 
trirsi la speranza che questa breve parentesi d'angoscia sia per Cremona davvero 
chiusa. Risulta invece purtroppo confermata la notizia delle sevizie inflitte dai 
comunisti al giovane fascista Sivelli, ma fortunatamente non sono gravi ». 


V'è di più. Uno dei capi del socialismo cremonese, il Sasdelli, ha 
fatto dichiarazioni in tal senso. L'Avart7! non le ha pubblicate e le ha 
stroncate in un comunicato reticente. — 

I morti di Trieste e di Cremona sono stati terni a lotto per il Pus. 
Ma il Pas non può illudersi. Il suo giornale, colpendo in blocco come 
criminali — vedi manifesto del Pxs in occasione dei funerali del- 
l'ucciso di Rosate — le molte migliaia di fascisti milanesi, dovrà un 
giorno o l'altro pagare lo scotto. Il fascismo milanese ha dato terribili 
lezioni all'immondo Ps dai 1413 iscritti su ottocentomila abitanti, ed 
è attrezzato per i dis necessari. È ora di finirla, malvagia genia di corvi!, 
col dipingere i fascisti come un'accozzaglia di banditi e di criminali. 
Queste dichiarazioni miserabili di diffamazioni si pagano, E le pa- 
gherete! 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 300, 17 dicembre 1921, VIII, 


UN SALUTO A MUSSOLINI 


Cremona, 16, rotte. 


E stato inviato stasera al nostro direttore questo telegramma: 


‘On. Mussolini - Milano, 

‘ Fascisti cremonesi, vittime cieca reazione poliziesca e malvagia socialcomu- 
nista, scarcerati questa sera, quale primo dovere inviano al loro duce un fer- 
vido «alalà! ». i 

Fratelli PEDRONI - INOVASCONI - SUPERTI 
- DoLpI - MAZZOLINI - ZAGLIO - GroP- 
PALI - BALESTRIERI - BRACCHI - BASTONI 


Ringrazio e ricambio con fraterna cordialità. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 300, 17 dicembre 1921, VIII. 


UNO STILE 


| Che il fascismo abbia portato degli elementi nuovi nella vita po- 
litica italiana ed in genere nella vita nazionale, è fuori dubbio. . 

Da qualche tempo, ad esempio, i cortei di- tutti i partiti non si 
svolgono più come una volta, quando la folla seguiva disordinatamente 
delle bandiere come un gregge. Oggi i cortei di tutti i partiti sfilano 
inquadrati militarmente. i 

Tutti i partiti copiano il fascismo. . 

Non spetta a noi di rilevare la contraddizione in cui cadono certi 
partiti, i quali si proclamano antimilitaristi e poi fanno marciare i loro 
adepti militarmente inquadrati. Constatiamo il fatto. E ci basta. 

Ora bisogna che il fascismo innovi radicalmente un altro lato della 
vita politica italiana: abolisca l'oratoria. Sopprima i discorsi: prenda 
l’eloquenza e le torca il collo, come ha consigliato quel tale poeta fran- 
cese. Questa è la ragione per cui io declino tutti gli inviti che mi ven- 
gono da molte parti per tenere discorsi. 

A parte il fatto che un uomo, il quale dedica ad un movimento la sua 
quotidiana attività giornalistica, non ha tempo per. preparare discorsi, 
c'è un altro elemento da considerare nella ripulsa a questi inviti, che 


| qualche volta mi commuovono ; la lotta contro la mania oratoria; l’anti- 


patia contro i discorsi inutili; il proposito di contribure alla creazione 
di una Italia, che, dopo essersi attardata nel regno delle rimbombanti 
chiacchiere, entra finalmente in quello dei laconici fatti. 

Sarò felice il giorno in cui si potrà dire di un oratore fascista che 


ha parlato per tre minuti e contando le sue parole si potrà dire che 


non oltrepassavano il centinaio. 

Ridurre l’eloquenza allo stretto necessario; limitare l’oratoria all’es- 
senziale; sostituire il discorso commemorativo con altre manifestazioni 
più austere e toccanti, significa migliorare anche in questo campo il nostro 
costume politico. ) 

Il che rientra negli obiettivi fondamentali del fascismo. 

Spero che i fascisti di tutta Italia leggeranno e mi daranno ragione. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 201, 18 dicembre 1921, VIII. 


SUL PROGRAMMA DEL PARTITO * 


Mussolini, che dirige la discussione, riassume gli argomenti trattati e 
propone che fra gli organi della direzione del Partito sia anche quello 
della stampa. Finalmente lo statuto regolamento, con poche modifi- 
cazioni, viene approvato all'unanimità. La modifica più importante è 
quella che riguarda la costituzione delle squadre d'azione, secondo la 
quale le squadre di combattimento, dopo i recenti deliberati della dire- 
zione del Partito, si compongono di tutti fascisti, demandando all’ispetto- 
rato îl criterio di applicazione del principio. A questo punto, ì fascisti 
che si trovano agglomerati sul Lungarno Acciaioli, acclamano Mussolini. 
I) nostro Direttore è costretto a presentarsi ripetutamente al balcone. 
Dalla folla parte un’entusiastica ovazione. Si passa quindi alla discus- 
sione per commi del programma del Partito, dei quali Mussolini dà let 
tura. Alla discussione prendono parte quasi tutti gli intervenuti sugge- 
rendo modifiche ed aggiunte, dovute allo studio ed all'esperienza per- 
sonale (+). 

Mussolini, dando lettura del comma riguardante la questione del 
regime, afferma che nei riguardi di detta questione, il fascismo deve 
rimanere nel più assoluto agnosticismo. (L'assemblea approva all’una- 
nimità, La discussione si fa animata sul comma che tratta del problema 
della scuola. Dopo ampia discussione esso viene approvato) **. 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Firenze, nella sede della Federazione 
provinciale fascista, il 20 dicembre 1921, durante la riunione del consiglio nazio- 
nale del partito fascista. (Da I! Popolo d’Italia, N. 303, 21 dicembre 1921, VIII). 

** Terminati i lavori, Mussolini è costretto di nuovo ad affacciarsi al bal. 
cone. Dopo avere inviato un saluto ai fascisti fiorentini ed ai loro compagni 
liberati, dice: 4 

“Non posso pensare all'Arno senza ricordare l'orribile delitto del quale 
rimase vittima il povero Berta, delitto che non può non disonorare per sempre 
un Partito. Sono sicuro che voi non vi lascerete intimorire dal fronte unico delle. 
forze antinazionali che si è eretto e serrato contro di noi. 

“Noi dichiariamo che nell'ora del cimento non temiamo i nostri nemici 
e non li contiamo. Ripetiamo quello che mille volte abbiamo proclamato: siamo 
pronti a scendere ed agire sul terreno delle competizioni civili. Ma se dalla parte 
avversa si continuasse a perseverare nel perverso e malvagio sistema delle im- 
boscate e degli agguati; se dalla parte avversa si continuasse a complottare con- 


21. - XVII, 


320 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI © 


tro questa nostra adorabile Italia; se dai nostri avversari non si accetterà un 
minimum di coscienza nazionale, allora noi non potremo accedere ad alcun cri. 
terio di tregua, ma dovremo continuare la battaglia fino al raggiungimento com- 
bleto dei nostri obiettivi, che si riassumono in queste parole: la grandezza della 
patria, la grandezza del popolo italiano liberato da tutti i parassiti, da quelli 
che stanno in alto e da quelli che stanno in basso; dai parassiti rossi e neri 
e qualche volta anche tricolori. Intendiamo liberare îl popolo italiano dal paras- 
sitismo della plutocrazia che sta in alto e dal parassitismo e dalla demagogia 
che sta in basso. Pensiamo al popolo italiano di domani, libero, prosperoso, 
grande, sicuro del suo destino, con nelle mani gli strumenti per forgiarselo 
sempre migliore, pronto all'opera aspra, dura, anonima del lavoro quotidiano 
e pronto anche al supremo cimento anche quando il martello delle ore storiche 
batta alla grande campana della pace comune. Questo è il nostro credo invin- 
cibile. Con questo sgomineremo tutti î nostri nemici. Vi porgo il mio saluto. 
Viva il Fascio di Firenze! Viva Firenze fascista!”. (Il discorso dell'on. Musso- 
lini è stato interrotto più volte da calorosi applausi. Quando Mussolini esce 
dalla sala della Federazione provinciale, si forma un corteo che ‘l’accompagna 
fino all’hétel Baglioni, ove egli è alloggiato). 


PROGRAMMA 


Il Consiglio nazionale fascista riunito a Firenze, ha assolto il com- 
pito che gli era stato assegnato dal congresso di Roma. Come gli 
amici ricordano, il congresso di Roma, in tema di programma, votò 


‘ l'ordine del giorno Bianchi, secondo il quale il programma fascista 


prendeva le mosse dal discorso Mussolini, integrato da tutti gli altri 
discorsi di Grandi, Rocca e dalle mozioni votate su particolari problemi., 
Veniva affidato al Consiglio nazionale l'incarico di riunirsi entro l'anno 
per dare al programma stesso veste dal punto di vista della forma 
definitiva. Ciò è stato fatto a Firenze, ‘in una riunione durante la quale 
la trattazione del programma è stata rapida, alta, serrata, e si è conclusa 
nella unanimità del voto per acclamazione. Il programma del fascismo, 
il cui testo verrà prossimamente pubblicato su queste colonne, è una 
elaborazione collettiva, in quanto vi hanno recato l'ausilio della loro pre- 
parazione politica e culturale e della loro passione fascista tutti gli in- 
tervenuti all'assemblea di Firenze. Nel programma stesso viene raggiunta 
l'armonia fra le tesi d'ordine generale e le questioni d'ordine contin- 
gente; nel programma c'è quanto basta per individuare nettamente, e 
si potrebbe dire brutalmente, la fisionomia del Partito Nazionale Fascista. 

Il programma è esplicito in materia di antimonopolismo, di anti- 
internazionalismo, di antidemagogismo; e, dal lato positivo, afferma 
senza mezzi termini, quale predominante, il fattore. e dato nazione, 
alla quale tutto dev'essere subordinato. In materia finanziaria, scolastica, 
militare, le posizioni del fascismo sono recise. Quanto alla questione 
agraria, c'è il voto di Roma, che fissa la linea di condotta del fascismo 
di fronte alle formule vacue del socialismo. Vorremmo vivamente pregare 
tutti coloro che si occupano di fascismo di leggere attentamente il pro- 
gramma del Partito Nazionale Fascista. 

Strano a dirsi! Molti di coloro che accusavano il fascismo di non 
avere un programma, confessano candidamente — essi — di non averne 
alcuno, Nemmeno i comunisti italiani, i quali riconoscono : 


«Il comunismo non ha creduto di dare veste di documento ufficiale alla 
precisa delimitazione della propria ideologia, nel mentre il problema impellente 
era quello di raggruppare agli effetti della organizzazione e della lotta tutti 
gli elementi non degenerati del movimento proletario mondiale, anche se in parte 
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fuorviati da mille scuole e sottoscuole e dalle loro pseudo-dottrine. Né in questo 
suo congresso il nostro partito poteva prendersi una iniziativa di tal genere, 


assorbito com'esso è da una mole di compiti che poco consentono di concen- 


trare una parte necessariamente preminente delle sue forze nel campo della ela- 
borazione severamente dottrinale ». 


Ù 


Il fascismo si è comportato esattamente nello stesso modo: primum 
vivere, deinde philosophari. E lasciando il latino: prima il fascismo 
ha voluto affermarsi come forza e capacità di vita (vivere, sapere e 
potere vivere è già un programma massimo!); poi, sulle basi dei prin- 
cipî fondamentali che ispiravano la sua azione, il fascismo ha costruito 
a poco a poco l’edificio del suo programma teorico e pratico, Il quale 
programma non può essere definito con una delle solite frasi rivelatrici di 
una incorreggibile poltroneria spirituale. Le parole di destra o sinistra, 
di reazione ‘o rivoluzione, non sono nomenclature applicabili al pro- 
gramma fascista, il quale è reazionario di fronte alla tesi del socialismo 
e profondamente innovatore di fronte ad altre tesi. 

Comunque il programma c'è. Non è perfetto e non poteva esserlo. 
Non è definitivo e non può esserlo, perché di parole definitive nella 
storia degli uomini non ce ne sono. Non dev'essere nemmeno consi- 
derato come un complesso di verità intangibili, non più suscettibili di 
revisioni. Tutto ciò è lontano dalla mentalità fascista. Il programma fa- 
scista è un altro elemento della nostra individuazione politica; è un 
terreno per l'intesa e per l’azione di tutte le nostre forze; rappresenta, 
infine, colle annesse responsabilità, la posizione storica del fascismo 
nella vita italiana. 
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Da 1) Popolo d'Italia, N. 304, 22 dicembre 1921, VII 


LA GALLERIA DEI REDENTORI 


QUANDO IL MITO TRAMONTA 


Gli appelli di Nansen per il soccorso agli affamati di Russia di- 
ventano ogni giorno più concitati e disperati. Nansen non è un bol. . 
scevico e, per il suo temperamento, non è nemmeno portato alle esage- 
razioni mentali. La realtà spaventevole è sintetizzata in queste cifre: ci 
sono attualmente in Russia trenta milioni di uomini che soffrono la 
fame; se i soccorsi non arrivano con la massima sollecitudine, ben 
dieci milioni di essi sono condannati a morire; da parecchi mesi la fame 
e le malattie, che le fanno da sinistro corteo, mietono centinaia di mi- 
gliaia di vittime nella parte più debole della massa: donne e fanciulli.” 
I governi borghesi muovono al soccorso, e anche l’Italia ha stanziato 
‘una prima somma di sci milioni di lire per i russi colpiti dalla carestia. 

Quanto alle masse operaie, esse fanno poco e non possono fare che 
poco. A prescindere dalla crisi economica che travaglia i paesi occidentali, 
sta di fatto che milioni e milioni di lavoratori non sanno niente delle 
cose di Russia e non possono, quindi, commuoversi per ciò che vi accade. 
Il movimento di soccorso e di solidarietà non va oltre i confini delle masse 
operaie sindacate, le quali sono una esigua minoranza di fronte alla to- 
talità della popolazione lavoratrice, i ° 

D'altra parte anche fra le masse che si potrebbero chiamare evolute 
e coscienti, la solidarietà pro affamati di Russia non si è elevata alle 
sfere sublimi. Non è uscita dall’ordinaria amministrazione. Non si tratta 
soltanto di un intimo, per quanto diffuso, convincimento circa l’inu- 
tilità di ogni aiuto di fronte a tanta vastità di rovine, ma anche di un 
congelamento precipitoso della fase sovversiva, già tesa verso le rea- 
lizzazioni supreme e oggi delusa pel tramonto del mito. Questo trapasso 
psicologico, questa repentina evoluzione di stati d'animo, bisogna spie- 
garli e questa spiegazione non si trova se non pensando al modo col 
quale, durante un quarantennio di propaganda socialista, e specialmente. 
in Italia, fu prospettata la realizzazione del socialismo. Distrutta la bor- 
ghesia, toltole il potere politico e quindi economico, sia attraverso un 
voto parlamentare di maggioranza — o mirabile ingenuità dei tempi in 
cui si credeva alla legge della metà più uno! — sia attraverso un gesto 
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rivoluzionario, ecco che si distendeva davanti agli occhi beatificati dei 
proletari il giocondo paese di cuccagna, con carne per tutti, vino per 
tutti, riposo per tutti, e, se si vuole, «rose, mirti, bellezza e piselli 
per tutti, piselli freschi non appena si sgranano dai gusci ». L’ottimismo 
si spingeva sino a conclamare che, lavorando tutti con le braccia, pochi 
minuti di lavoro al giorno sarebbero bastati per soddisfare a tutte le 
esigenze corporali e spirituali, semplici e raffinate, dei fortunati cittadini 
della fortunata repubblica socialista. 

Questa psicologia da terra promessa preesistente alla guerra — e 
contro la quale, bisogna riconoscerlo, si drizzò la critica sindacalista che 
partiva da premesse filosofiche piuttosto pessimiste e da un più concreto 
esame della realtà e delle forze storiche — si potenziò e si esaltò nel- 
l'immediato dopoguerra attraverso le influenze e le apoteosi del bol- 
scevismo russo. « Ecco un popolo — si dissero i proletari di tutti i paesi 
e specialmente quelli italiani così facili all’entusiasmo — ecco un paese 
che è terra promessa o alla vigilia di diventarlo ». Liberi e ben pasciuti, 
con scarsi obblighi di lavoro e con disciplina a capriccio: così in un 
primo e secondo tempo gli illusi proletari dell'occidente rappresenta- 
rono a se stessi i loro fratelli di Russia che avevano infranto le catene 
della schiavitù borghese. 


Invece... Andarono i primi missionari e constatarono che non c'era . 


pane, non libertà e molta disciplina di officina e di caserma, imposta 
anche col terrore. Allora il mito che bruciava Ie anime proletarie del- 
l'occidente cominciò a gelare. Poi vennero le raccapriccianti descrizioni 
della carestia, gli appelli angosciosi per soccorrere. gli affamati, la de- 
scrizione delle città abbandonate, delle campagne deserte e delle popo- 
lazioni condannate a morire nelle solitudini algide di un paese senza 
confini; e allora il buon proletario, educato dal socialismo ad una crassa 
e grassa concezione edonistica e pacioccona della vita, cominciò a ralle- 
grarsi in cuor suo di essere in Italia e non in Russia, di essere governato 


da Vittorio Emanuele e non da Nicola Lenin; il buon proletario, nel 


confronto, cominciò ad apprezzare, ad adagiarsi, a quasi crogiolarsi nelle 
piccole comodità della sua vita, che vanno dall’osteria al cinematografo. 
Il che non gli impedì di versare l’obolo pro Russia. 

Il ciclo dei trapassi psicologici era concluso : il bolscevismo era spento 
nel cuore e nelle speranze di tutti, esclusi coloro che ci mangiano sopra. 
Né poteva essere diversamente. La catastrofe russa coincide, per l’oc- 
cidente, con la catastrofe del socialismo, inteso non come una costru- 
zione faticosa e sanguinosa, ma come una grande razzia di ricchezza 
da effettuare a un dato momento. 
| D'altra parte c'è da chiedersi: « Sarebbe il socialismo riuscito ad 
organizzare relativamente vaste masse di uomini, se non avesse in loro 
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suscitate le aspettazioni da ‘terra promessa” »? Quanti operai sa- 
rebbero andati al socialismo, se gli apostoli avessero proclamato che il 
compito di demolire la borghesia era forse il minore e che, una volta 
demolita la borghesia, tutto era da ricominciare? 

Si può rispondere: « Non molti ». Si preferì l'altro metodo: quello 
che si potrebbe chiamare dell’« ottimismo facilone ». Naturalmente, al 
contatto con la realtà, tale ottimismo doveva andare in pezzi. Se ne 
può dedurre che se le miserie e gli orrori del bolscevismo russo hanno 
ucciso il mito, tale fatto è stato possibile in grazia dell'orientamento che 
il socialismo aveva dato alla sua predicazione. 

La tragedia è che il socialismo non può imprimere altro marchio 
di fabbrica alle sue anime. Deve continuare ad essere uno specifico per 
la felicità dei proletari e di tutti gli uomini. Deve continuare a far 
credere che solo nel socialismo gli uomini saranno tutti liberi, tutti 
ricchi, tutti intelligenti, tutti felici. Il socialismo garantisce un minimo 
di felicità agli uomini: litro, pollo, cinema e donna, Ma nella vita 
la felicità non esiste. 

MUSSOLINI 
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SOCIALISMO E.... AFFARI 


LA «CRITICA SOCIALE » 
NON RISPONDE E SI CONFESSA 


Nel Popolo d’Italia del 13 dicembre u. s., nel commento agli inci- 


denti parlamentari Gray-Turati, si avanzavano al direttore della Critica 
Sociale queste precise domande : i 

«1. La Critica Sociale è soltanto stampata dalla Casa editrice 
Bemporad? 

« 2. O è anche amministrata? 

«3. O è — come pare — diventata proprietà della Casa editrice 
Bemporad? i 

«4. Insomma: l'on. Turati ha ceduto o non ha ceduto la pro- 
prietà della sua rivista? 

« 5. E se l’ha ceduta, a quali condizioni lo ha fatto? 

«6. È vero' o non è vero che Enrico Bemporad ha sborsato, per 
ottenere in proprietà la Crilica Sociale, qualche cosa come trecento bi- 
glietti da mille borghesi, con tanto di cffigie regia? ». 

I due « santoni » inconcussi che dirigono la Critica Sociale, gli ono- 
revoli Filippo Turati e Claudio Treves, si sono accorti che non pote- 
vano tacere e hanno risposto nell'odierno numero della Critica Sociale 
quanto segue: 


«Una campagna di impudente diffamazione, iniziatasi alla Camera con un 
attacco incidentale da parte fascista, che tranquillamente ed esaurientemente rin- 
tuzzammo, si è rifugiata e prosegue contro questa nostra intemerata rivista solo 
in quella certa stampa dalla quale potevamo attendercela. I vessilliferi di essa 
ci attaccano per odio istintivo che portano alle cose più pure. Ma le loro arti 
non potranno offuscare ciò che è lucente come il sole. 

« Poiché furono accresciuti, per noi come per tutti, gli impegni e le diffi- 
coltà della gestione amministrativa, questa rivista, a cui da oltre trent'anni dedi- 
chiamo le nostre cure, non poté più essere amministrata in forma casalinga senza 
soffocarne la pienezza della funzione, quale il tempo e le nuove esigenze richie- 
devano, Dovendo — a suo tempo lo abbiamo annunciato — appoggiarla, come 
cento altre riviste, ad una Casa editrice, scegliemmo la ditta R. Bemporad e figlio, 


Fao” 
BET 
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che, per la sua vasta enciclopedica e apolitica attività, ci offriva tutte le garanzie. 
E le affidammo il diritto di edizione della Critica Sociale e dei suoi opuscoli, 
contro una valutazione più che normale del suo valore economica per il titolo, 
l'avviamento, la massa degli abbonati e della pubblicità, e con solide garanzie 
per la continuità della Direzione e della Redazione esclusivamente nelle nostre 
mani, nella più assoluta ed inattaccabile indipendenza, Per quanto rispettabile 
fosse la Casa editrice, consci della umana malignità, spingemmo gli scrupoli fino 
ad escludere ogni rapporto economico fra essa e i nostri — ahimè, quanto mo- 
destamente rimunerati! — collaboratori. 

«A un anno da quella combinazione, i nostri fedeli lettori sono più di tutti 
in grado di giudicare se, per il mutamento di gestione, anche solo un vago so- 
spetto abbia potuto nascere in qualsiasi onest'uomo di qualunque non confes- - 


. sabile influenza, diretta o indiretta, sul nostro indirizzo politico; se la Critica 


Sociale non sia rimasta “quella che fu sempre”, inesorabile nella coerenza del 


| suo atteggiamento, così nei rapporti esterni col mondo borghese come nei rap- 


porti interni della vita del Partito Socialista; organo di controllo e di elabora- 
zione politica e ideologica del socialismo. 
«Questo, che è limpido e documentabile all'evidenza, ci da il diritto di 


guardare a codesta campagna di disinteressatissimi scribi con tranquilla indiffe- 
renza. i 


« Chiediamo venia ai lettori di averli dovuti intrattenere un momento . 
su tanta miseria. 


« E andiamo avanti! 


«F. TURATI -C. TREVES ». 


I « disinteressatissimi scribi » quali noi ci vantiamo di essere e siamo 
in realtà — finora contro di noi non si è « scoperto » nulla, con grande 
disappunto dei socialisti — si dichiarano soddisfatti fino ad un certo 
punto. I signori Filippo Turati e Claudio Treves confessano: 00 


1. Che la Critica Sociale è stata venduta alla Casa editrice Bemporad, 
poiché altro non significa l’eufemistico «diritto di edizione » di cui 
parlano i due non tanto sullodati onorevoli. 

2. Che la Casa editrice Bemporad ha in corrispettivo pagato a Fi- 
lippo Turati una somma /of, « previa valutazione più che normale del 
valore economico della rivista ». 


All right!, come dicono gli inglesi, dal punto di vista della morale 
borghese, ma non dal punto di vista della morale socialista. Anche 
perché oggi il Ps ha tanti mezzi — non esclusi i tipografici — per 
stampare e amministrare una rivista. Non c'è dunque una Società editrice 
Avanti!? Abbiamo altre domande da rivolgere ai signori Treves e 
Turati, non « disinteressatissimi scribi ». 

1. È vero o no che la valutazione più che normale di Critica Sociale 


‘è stata fatta con i bei trecento bigliettoni da mille, versati dall’editore 
« patriota » Bemporad al socialista Turati? 


328 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


4 


2. È vero o no che in coincidenza col trapasso di Critica Sociale 
a Bemporad, il signor Claudio Treves è diventato consigliere di am-" 


‘ ministrazione della Casa editrice fiorentina? 

Altre domande in seguito. Dal momento che i socialisti sono gli 
unici onesti, gli unici intelligenti e puri e autentici moralisti, mentre 
‘ noi saremmo..., il viceversa, nessuno può contestarci il diritto di rivedere 
un poco i titoli in nome dei quali i pussisti si impancano a Catoni 
dell'universo. Apostoli? No: Businessmen! 


Da I) Popolo d'Italia, N, 305, 23 dicembre 1921, VIII (7). 





IL DOCUMENTO 


L'Avanti! di ieri pubblicava in quarta pagina la seguente corrispon- 
denza: 


«Vienna, 22. 


« (Niberal). — È uscito l'opuscolo, preannunciato dalla Rote Fabne e intito- 
lato La peste magiara a Mosca, compilato da un comunista ungherese celantesi 
sotto un pseudonimo. L'opuscolo rivela le cause dello screzio fra i comunisti 
ungheresi emigrati, ed accusa Bela Kun, fra l’altro, di aver rubato al proletariato 
russo due chili e mezzo di monete d’oro rarissime per farle distribuire fra i suoi 
intimi ed assicurarsi così il loro appoggio. 

« L'opuscolo accusa Bela. Kun anche di altri gravissimi abusi, cosicché si 
dovrebbe meravigliarsi che. i capi della Terza Internazionale tollerino siffatto 
individuo fra loro, e gli affidino compiti di grave responsabilità. 

| «Dopo questa pubblicazione, si impone la necessità di una severa inchiesta. 

«L'opuscolo contro Bela Kun dice, oltre a quello che vi ho già telegrafato, 
che tutto il servizio di collegamento fra la Terza Internazionale ed i paesi del- 
l'Europa media è subordinato a Bela Kun. Il quale mantiene una vasta orga- 
nizzazione di corrieri, composta di individui molto equivoci e senza scrupoli 
di sorta. Questi emissari badano solo al loro proprio interesse e non sanno 
spesso quel che fanno, sia che vadano a Livorno col pretesto di mettere la rivo- 


Juzione nella strada retta, sia che si arroghino a Berlino di dettare direttive 


per il movimento proletario germanico, sia che a Praga provochino lo schifo 
di tutti gli onesti, 

« L'opuscolo descrive Bela Kun come un vilissimo egoista, crapulone e 
corruttore del proletariato, L'opuscolo lo accusa di aver fatto gettare nel Da- 
nubio otto comunisti ucraini perché avevano tentato di riorganizzare il Partito 


— Comunista disgregato dalle corruzioni di Bela Kun. Inoltre accusa Bela Kun di 


aver intercettato una lettera con cui il Partito Comunista Austriaco chiedeva a 
Lenin istruzioni sulla tattica da seguire; e di aver inventato una risposta falsa, 
che spinse i comunisti austriaci al tragico tentativo di insorgere. Infine l'opuscolo 
cita esempi di codardia di Bela Kun, che ama fare il rivoluzionario solo colla 
pelle degli altri. 

«La Arbeiter Zeitung osserva che questo opuscolo significa la decapitazione 
morale di Bela Kun, tanto si aggrava la responsabilità della Internazionale comu- 


nista, che permise ad individuo siffatto di esercitare una straordinaria influenza 


sulle sorti del proletariato europeo e gli concesse quell’aiuto ed autorità senza 
cui Bela Kun non avrebbe potuto compiere tante infamie. Quindi sul banco 
d'accusa siede ora la intera Terza Internazionale ». 
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« Quale scandalo e quale fine! Chi non ricorda gli entusiasmi frene- 
tici del Pys italiano per il bolscevismo ungherese e per Bela Kun? 


Se ne avessimo il tempo, noi potremmo andare a sfogliare la collezione 


dell’Avanti! e vi troveremmo le più sperticate esaltazioni di Bela Kun 
e del suo regime. Guai a Bela Kun! Quest'uomo non era già il piccolo 
filibustiere che aveva iniziato la sua carriera politica svaligiando la 
Cassa ammalati di Temesvar, ma era un apostolo, un santo, un profeta, 
una specie di Cristo bolscevico. Non per niente a Bologna la degna 
compagna di tanto messia ebbe onori quasi sovrani da parte dei bol. 
scevichi indigeni. Quando l'on. Maffioli, che era stato in Ungheria, 
osò avanzare’ qualche dubbio sul socialismo di Bela Kun, l'Avarti! 
insorse e nella maniera più brutale impose il silenzio al molesto testi- 
mone delle nefandezze ungheresi. Il povero Fraccaroli, che aveva vis- 
suto il bolscevismo, fu trattato dall’Avarti! come un vilissimo penni- 
vendolo calunniatore. Bela Kun era il principe degli idealisti, il disin- 
teressato per eccellenza, il martire immacolato della nuova dottrina. 
E guai a dubitarne! Il Pus italiano ebbe anche l'impudenza di inscenare 
dimostrazioni di piazza pro-Ungheria bolscevica. Quando, dopo 133 
giorni d'infamia e di sangue, il bolscevismo crollò, indicibili furono le 
ansie del Ps italico per la sorte di Bela Kun. Internato in Austria, 
Bela Kun fu visitato da alcuni maggiorenti del socialismo milanese, 
recatisi a fargli riverenza. Se non c'inganniamo, uno di costoro, e pre- 
“cisamente lo Schiavi, sentì anche il bisogno d'intervistarlo, naturalmente 
per incensarlo.... Tutta questa è storia di ieri e, per quanto le vicende 
si accavallino paurosamente, non può essere dimenticata. Oggi siamo 
‘ alla catastrofe. Il santo di ieri, l’apostolo di ieri, il dittatore di ieri, è 
l’ultima delle canaglie. È un ladro di monete d’oro (0 auri sacra fames!), 
è un vilissimo egoista, un crapulone e un assassino. Queste accuse 
stroncanti non partono da un borghese, ma da un comunista, da uno 


di quelli che hanno conosciuto Bela Kun nell’esercizio delle sue fun-: 


zioni di apostolo carnefice e di idealista ladro. La catastrofe non colpisce 
‘ soltanto l’impiegatucolo Bela Kun, ma il bolscevismo, ma il comunismo, 
ma il socialismo in genere e quello italiano in particolare. Ci si domanda 
per quale strana assurdità di eventi sia stato possibile che un uomo di 
tal calibro abbia potuto dominare per quattro mesi una nazione come 
l'Ungheria, a tipo sviluppatissimo di civiltà e con una brillante storia 
millenaria. Ci si domanda ancora quali Bela Kun ci sarebbero stati in 
Italia se il fascismo non avesse stroncato — col ferro e col fuoco — 
l'organizzazione bolscevica impastata di fatalismo ingenuo e di sinistra 


criminalità. Non c’è che dire: la storia contemporanea del comunismo 


europeo è straordinariamente pulita. Ieri, in Francia, lo scandalo Za- 
lewsky, qualche cosa come tredici milioni di franchi «sbafati » dai 
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capi del comunismo parigino; oggi, lo scandalo inaudito di Bela Kun, . 
la cui parabola potrebbe recare per titolo: dalla forca al fango. Quanto 


‘ all'Italia, vedi storno di fondi dei bambini viennesi e altre cosettine del 


genere. Poi non è raro, anzi è frequente, il caso di sentire questi lesto- 
fanti, capaci di qualunque bassezza, tuonare contro la società borghese, 
che sarebbe immorale e cinica.... Bisogna convenire che per certi rifiuti 
umani, tesserati nel comunismo, il trattamento terapeutico più indicato 
è il fascismo. 

| MUSSOLINI 
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A CAMERA CHIUSA 


NEL VICOLO CIECO 


Si può sintetizzare in una sola ‘parola l’azione parlamentare del 
Gruppo socialista nella testé chiusa sessione della Camera: antifascismo. 
Ogni giorno, in sede d’interrogazioni e in ogni occasione propizia, i 
deputati socialisti si sono sfogati a vituperare e a diffamare il fascismo. 


Non hanno detto altro. Non hanno fatto altro. Mettete insieme le decine 


di discorsi e di mozziconi di discorsi socialisti e non troverete altro. 
Spettacolo più pietoso e clamoroso di paura e di impotenza non potrebbe 
essere offerto alle platee dal Gruppo dei professionisti redentori del- 
l'umanità, 

Con questo lamento noioso e continuo, velato qua e là di minacce 
ridicole, quale obiettivo concreto si proponeva di raggiungere il Gruppo 
parlamentare pussista? Che i socialisti pensino di danneggiare la com- 
pagine materiale e morale del fascismo è inammissibile, Il fascismo si 
giova di questa campagna grottesca o malvagia inscenata dai suoi av- 
versari. Vuole forse il Gruppo socialpussista creare nel paese stati 
. d'animo ostili al fascismo? Non ci riesce. L'opinione pubblica non ha 
| dimenticato le innumerevoli violenze e furfanterie compiute dal Pws 
nei giorni in cui dominava; e soprattutto ha ancora sott'occhio l'elenco 
tragico — e, ahimè!, continuativo — degli assassinî, quasi tutti per 
agguati, commessi dai gregari del Pys. Nel paese la campagna deni- 
gratoria del Pys non attacca malgrado i rafforzamenti che le vengono da 
elementi della borghesia. Carino il connubio Avanti!-Paese! 

L'obiettivo dei socialisti è un altro ed è stato confessato: influire sul 
Governo perché assuma un atteggiamento antifascista. I socialisti pre- 
tendono di fare dell'antifascismo per interposta persona. E un calcolo 
miserabile, degno della mentalità di questi oramai falliti rigattieri del- 
l'ideale. Ed è un calcolo stolto. Di tutte le eventualità di Governo che 
si possono prospettare, viene automaticamente esclusa quella cara ai 
socialisti: l'eventualità d'un Governo di reazione antifascista. Vediamo, 


Intransigenza o transigenza, sono la stessa cosa. Mantenendosi su una 


linea d’intransigenza, il Gruppo, parlamentare pussista non può evi- 
dentemente pretendere dal Governo un trattamento di favore. Suppo- 
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niamo che il Gruppo, mettendosi sotto i piedi le deliberazioni d’in- 


. transigenza votate nei congressi, cambi atteggiamento, e allora i casi 


sono i seguenti. Appoggio a un ministero. Noi saremmo lieti che questa 
eventualità si realizzasse, perché sarebbe un colpo mortale inferto alla 
residua vitalità e alla scarsa reputazione del socialismo italiano. D'altro 
lato, sarebbe inutile. È evidente che le promesse di un ministero anti- 
fascista sarebbero destinate a rimanere sulla carta. È evidente che anche 
coll'appoggio dei deputati socialisti, un ministero qualsiasi — dato che 
fosse possibile e morale imbastirne uno sulla pura piattaforma del-- 
l'antifascismo — non potrebbe spingersi molto innanzi su questa strada, 
senza incappare in pericoli enormi. Facciamo allora l'ipotesi più ardita 
e futurista : quella che i socialisti, buttati nel rigagnolo gli ultimi pudori, 
si decidano per la diretta partecipazione al Governo, ad un Governo 
necessariamente di coalizione borghese. Ebbene, le cose non cambiereb- 
bero nei riguardi del fascismo. Nei riguardi del socialismo, la partecipa- 
zione al potere sarebbe l'atto di liquidazione; quanto al fascismo è 
evidente che un Governo semisocialista sarebbe costretto, per una infinità 
di ragioni intuitive, a trattare il fascismo come lo hanno trattato i Go- 
verni precedenti, È chiaro che una persecuzione legale al fascismo, insce- 
nata da un Governo in cui fossero due o tre ministri socialisti, gioverebbe 
immensamente al fascismo e nuocerebbe altrettanto immensamente al 
socialismo. Basta conoscere la psicologia del popolo italiano per con- 
vincersi di ciò, Senza contare che la persecuzione non sarebbe priva di 
pericoli personali e politici per i persecutori. 

Tutto sommato, il Partito Socialista Italiano si trova in un terribile 
vicolo cieco: vorrebbe abbattere il fascismo con mezzi extra-legali e non 
osa e non può; vorrebbe che il Governo perseguitasse il fascismo e sente 
tutta l’infamia di una simile richiesta; azzarda l'ipotesi di una parte- 
cipazione al potere ed è costretto a scartarla, perché il gioco non vale la 
candela e sarebbe in pura perdita per il Pys e in totale vantaggio per 
il fascismo. 

Così imbottigliato, al Pas non resta che la sterile lamentazione, de- 
stinata a rimanere senza eco fra le masse operaie sbandate e deluse. 
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PROGRAMMA E STATUTI 
DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA 


Il programma del Partito Nazionale Fascista non era ancor noto in 
tutti i suoi postulati e già la stampa, sulla base di alcune indiscrezioni, 
si metteva a commentarlo. Segno certo dell'interesse vivo che il fascismo 
suscita nell'opinione pubblica italiana. Ricordiamo articoli dell’Avan//, 
del Messaggero, del Resto del Carlino. Preghiamo ora i nostri colleghi 
della stampa e gli uomini politici in genere di voler leggere attenta- 
mente le pagine che seguono, tanto da poter giudicare con piena co- 
gnizione di causa. 

Quel che pensiamo noi del programma, abbiamo già detto, in una 
prima nota di commento alla riunione di Firenze, e il resto diremo nella 
prefazione al programma stesso. Annunciamo intanto che programma 
€ statuti saranno raccolti in un opuscolo, del quale, nelle prossime set- 
timane, sarà curata una prima tiratura di mezzo milione di copie, da 
distribuirsi a tutti i fascisti d’Italia. 


PROGRAMMA 


Il fascismo è costituito in Partito politico per rinsaldare la. sua disciplina 
e per individuare il suo «credo ». 

La nazione non è la semplice somma degli individui viventi, né lo stru- 
mento dei partiti pei loro fini, ma un organismo comprendente la serie indefinita 
delle generazioni di cui i singoli sono elementi transeunti; è la sintesi suprema 
di tutti i valori materiali e immateriali della stirpe. 

Lo Stato è incarnazione giuridica della nazione, Gli istituti politici sono 
forme efficaci in quanto i valori nazionali vi trovino espressione e tutela. 

I valori autonomi dell'individuo e quelli comuni a più individui, espressioni 
di persone collettive organizzate (famiglie, comuni, corporazioni, ecc.), vanno 
promossi, sviluppati e difesi sempre nell'ambito della nazione a cui sono su- 
bordinati. ì 

Il Partito . Nazionale Fascista afferma che nell'attuale momento storico la 
forma di organizzazione sociale dominante nel mondo è la società nazionale e 
che legge essenziale della vita del mondo non è la unificazione delle varie 
società in una sola immensa società: « l'umanità », come crede la dottrina in- 
ternazionalistica, ma la feconda e augurabile, pacifica concorrenza fra le varie 
società nazionali. 
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Lo Stato, 


Lo Stato va ridotto alle sue funzioni essenziali di ordine politico e giu- 
ridico. 1 

Lo Stato deve investire di capacità e di responsabilità le associazioni, con-. 
ferendo anche alle corporazioni professionali ed economiche diritto di elettorato 
al corpo dei Consigli tecnici nazionali. 

Per conseguenza debbono essere limitati i poteri e le funzioni attualmente 
attribuiti al Parlamento. Di competenza del. Parlamento i problemi che riguar- 
dano l'individuo come cittadino dello Stato e lo Stato come organo di realiz- 
zazione e di tutela dei supremi interessi nazionali; di competenza dei Consigli 
tecnici nazionali i problemi che si riferiscono alle varie forme di attività degli 
individui nella loro qualità di produttori. 

Lo Stato è sovrano; e tale sovranità non può né deve essere intaccata o 
sminuita dalla Chiesa, alla quale si deve garantire la più ampia libertà nel- 
l'esercizio del suo ministerio spirituale. 

Il Partito Nazionale Fascista subordina il proprio atteggiamento, di fronte 
alle forme delle singole istituzioni politiche, agli interessi morali e materiali 
della nazione intesa nella sua realtà e nel suo divenire storico. 


Le corporazioni. 


Il fascismo non può contestare il fatto storico dello sviluppo delle cor- 
porazioni, ma vuol coordinare tale sviluppo ai fini nazionali. 

Le corporazioni vanno promosse secondo due obiettivi fondanti e cioè 
come espressione della solidarietà nazionale e come mezzo di sviluppo della 
produzione. 

Le corporazioni non debbono tendere a negare l'individuo nella collettività 
livellando arbitrariamente le capacità e le forze dei singoli, ma anzi a valoriz- 
zarle e a svilupparle. 

Il Partito Nazionale Fascista si propone di agitare i seguenti postulati a 
favore delle classi lavoratrici e impiegatizie: 

1. La promulgazione di una legge dello Stato che sancisca per tutti i 
salariati la giornata «legale » media di otto ore colle eventuali deroghe con- 
sigliate dalle necessità agricole e industriali. 

2. Una legislazione sociale aggiornata alle necessità odierne, specie per 
ciò che riguarda gli infortuni, l'invalidità e la vecchiaia dei lavoratori, sia 
agricoli che industriali o impiegatizi, sempre che non inceppi la produzione. 

3. Una rappresentanza dei lavoratori nel funzionamento di ogni industria, 
limitatamente per ciò che riguarda il personale. 

4. L'affidamento ad organizzazioni operaie, che siano moralmente degne 
e tecnicamente preparate, della gestione di industrie o di servizî pubblici. 

S. La diffusione della piccola proprietà in quelle zone e per quelle 
coltivazioni che produttivamente lo consentano. . 


Capisaldi di politica interna. 


Il Partito Nazionale Fascista intende elevare a piena dignità i costumi 
politici cosicché la: morale pubblica e quella privata cessino di trovarsi in anti- 
tesi nella vita della nazione. 


- XVII. 
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Esso aspira all’onore supremo del governo del paese; a restaurare il concetto 
etico che i Governi debbono amministrare la cosa pubblica, non già nell’inte- 
resse dei partiti e delle clientele, ma nel supremo interesse della nazione. 

Va restaurato il prestigio dello Stato nazionale e cioè dello Stato che non 
assista indifferente allo scatenarsi e al prepotere delle ‘forze che attentino o 
comunque minaccino di indebolirne materialmente e spiritualmente la compagine, 
ma sia geloso, custode e difensore e propagatore della tradizione nazionale, 
del sentimento nazionale, della volontà nazionale. 


La libertà del cittadino trova un duplice limite: nella libertà delle altre 


persone giuridiche e nel diritto sovrano della nazione a vivere e a svilupparsi. 

Lo Stato deve favorire lo sviluppo della nazione, non monopolizzando, ma 
promovendo ogni opera intesa al progresso etico, intellettuale, religioso, artistico, 
giuridico, sociale, economico, fisiologico della collettività nazionale. 


Capisaldi di politica estera. 


L'Italia riaffermi il diritto alla sua completa unità storica ‘e geografica, anche 
là dove non è ancora raggiunta; adempia la sua funzione di baluardo della ci- 


viltà latina nel Mediterraneo; affermi sui popoli di nazionalità diversa annessi 


all'Italia saldo e stabile l’imperio della sua legge; dia valida tutela agli italiani 
all'estero cui deve essere conferito diritto di rappresentanza politica. 

Il fascismo non crede alla vitalità e ai principî che ispirano la cosiddetta 
Società delle nazioni, inquantoché non tutte le nazioni vi sono rappresentate 
e quelle che lo sono non vi si trovano su di un piede di eguaglianza. 

© Il fascismo non crede alla vitalità ed alla efficenza delle Internazionali rosse, 
bianche o di altro colore, perché si tratta di costruzioni artificiali e formalistiche, 
le quali raccolgono piccole minoranze di individui, più o meno convinti in 
confronto delle vaste masse delle popolazioni che vivendo, progredendo o re- 
gredendo, finiscono per determinare quegli spostamenti di interessi davanti .ai 
quali tutte le costruzioni internazionalistiche sono destinate a cadere, come la 
recente esperienza storica documenta. i i 

L'espansione commerciale, l'influenza politica dei trattati internazionali vanno 
riveduti e modificati in quelle parti che si sono palesate inapplicabili e quindi 
regolate secondo le esigenze dell'economia nazionale e mondiale. 

Lo Stato deve valorizzare le colonie italiane del Mediterraneo e d’oltre 
Oceano, con istituzioni economiche, culturali e con rapide comunicazioni. 

Il Partito Nazionale Fascista si dichiara favorevole ad una politica di ami- 

. chevoli rapporti con tutti i popoli dell'Oriente vicino e lontano. 

La difesa e lo sviluppo dell'Italia all'estero vanno affidate ad un Esercito 
e ad una Marina adeguati alle necessità della sua politica e all’efficenza delle 
altre nazioni, e ad organi diplomatici compresi della loro funzione e forniti 
di cultura; di animo e di mezzi sì da esprimere nel simbolo e nella sostanza 
la grandezza dell’Italia di fronte al mondo, 


Capisaldi di politica finanziaria e di ricostruzione del paese. 


Il Partito Nazionale Fascista agirà: 
_ 1. Perché sia sancita un'effettiva responsabilità dei singoli e delle cor- 
porazioni nei casi di inadempienza dei patti di lavoro liberamente conclusi. 
2. Perché venga stabilita e regolata la responsabilità civile degli addetti 


alle pubbliche amministrazioni e degli amministratori per qualsiasi loro negli- 
genza in confronto dei danneggiati, 3 
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3. Perché venga ‘imposta la pubblicità sui redditi imponibili e l'accer- 


‘tamento dei valori successori al fine di rendere possibile un controllo sugli ob- . 


blighi finanziari di tutti i cittadini verso lo Stato. 
‘ 4. Perché l'eventuale intervento statale, che si rendesse assolutamente ne- 
cessario per proteggere taluni rami dell'industria agricola e manifatturiera da 
una troppo pericolosa concorrenza estera, sia tale da stimolare le energie pro- 
duttive del paese, non già da assicurare un parassitario sfruttamento da parte 
di gruppi plutocratici dell'economia nazionale. : 
Saranno obiettivi immediati del Partito Nazionale Fascista: 
1. Il risanamento dei bilanci dello Stato e degli enti pubblici locali, anche ‘ 


‘mediante rigorose economie in tutti gli organismi parassitari e pletorici e nelle 


spese non strettamente richieste dal bene degli amministrati o da necessità di 
ordine generale. i 

2. Il decentramento amministrativo per semplificare i servizî e per fa- 
cilitare lo sfollamento della burocrazia, pur mantenendo l’opposizione recisa ad 
ogni regionalismo politico. 

3, La rigida tutela del denaro dei contribuenti, sopprimendo ogni’ sus- 
sidio a favore di consoîzi, cooperative, industrie incapaci di vita propria e non 
indispensabili alla nazione, clientele e simili, da parte dello Stato o altri enti 
pubblici. 
‘4. La semplificazione dell'organismo tributario e la distribuzione dei tri- 
buti secondo un criterio di proporzionalità, senza partigianierie pro o contro 
questa o quella categoria di cittadini e non secondo concetti di progressività 
spogliatrice. . 

5. L'opposizione alla demagogia finanziaria e tributaria che scoraggi le 
iniziative o isterilisca le fonti del risparmio e della produzione nazionale. 

6. La cessazione della politica di lavori pubblici abborracciati, concessi 
per motivi elettorali e anche per pretesi motivi di ordine pubblico o comunque 
non redditizi per la loro stessa distribuzione saltuaria e a spizzico. 

7. La formazione di un piano organico di lavori pubblici secondo le 
nuove necessità economiche, tecniche, militari della nazione, piano che si pro- 
ponga principalmente di: 

l a) completare e riorganizzare la rete ferroviaria italiana, riunendo me- 
glio le regioni redente alle linee della penisola, nonché alle comunicazioni in- 
terne della penisola stessa, specie quelle longitudinali dal sud al nord attraverso 
l'Appennino; : i i 

b) accelerare, nel limite del possibile, l’elettrificazione delle ferrovie ed 
in genere lo sfruttamento delle forze idriche sistemando i bacini montani anche 
a favore dell’industria e dell'agricoltura; 

c) sistemare ed estendere le reti stradali specie nel Mezzogiorno, ove 
ciò rappresenta una necessità pregiudiziale alla risoluzione di innumerevoli pro- 
blemi economici e sociali; ° "HI 

d) istituire e intensificare le comunicazioni marittime con la Penisola 
da un lato e con le isole e la sponda orientale adriatica e le nostre colonie 
mediterranee dall'altro, nonché fra il nord e il sud della Penisola stessa, sia 
quale ausilio alla rete ferroviaria, sia per incoraggiare gli italiani alla naviga- 


zione; 


‘ €) concentrare le spese e gli sforzi in pochi porti dei tre mari, dotan- 
doli di tutto l’attrezzamento moderno; i 
f) lottare e resistere contro i particolarismi locali, che, in materia spe- 


x 
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cialmente di lavori pubblici, sono causa di dispersione di sforzi e ostacolo alle 


grandi opere di interesse nazionale, . 

8. Restituzione all'industria privata delle aziende industriali alla cui ge- 
stione lo Stato si è dimostrato inadatto; specialmente i telefoni e le ferrovie, in- 
coraggiando la concorrenza fra le grandi linee e distinguendo queste ultime dalle 
linee locali esercibili con metodi diversi. 

i 9. Rinunzia al monopolio delle Poste e dei Telegrafi, in modo che l’ini- 
ziativa privata possa integrare ed eventualmente sostituire il servizio di. Stato. 


| Capisaldi di politica sociale. 


Lo Stato riconosce la funzione sociale della proprietà, la quale è insieme un’ 


diritto e un dovere. Essa è la forma di amministrazione che la società ha sto- 
ricamente delegato agli individui per l'incremento del patrimonio stesso. 

Il Partito Nazionale Fascista di fronte ai progetti socialistici di ricostru- 
zione a base di economia pregiudizialmente collettivistica, si pone sul terreno 
della realtà storica e nazionale che non consente un tipo unico di economia agri- 
cola o industriale e si dichiara favorevole a quelle forme — siano esse indivi- 
dualistiche o di qualsiasi altro tipo — che garantiscono il massimo di produ- 

. zione e il massimo di benessere. : i 

Il Partito Nazionale Fascista propugna un regime che spronando le inizia- 
tive e le energie individuali (le quali formano il fattore più possente ed operoso 
della produzione economica) favorisca l'accrescimento della ricchezza nazionale 
con rinuncia assoluta a tutto il farraginoso, costoso ed ‘antieconomico macchi- 
nario delle statizzazioni, socializzazioni, municipalizzazioni, ecc. Il Partito Na- 
zionale Fascista appoggerà quindi ogni iniziativa che tenderà ad un migliora- 
mento dell'assetto produttivo, avente lo scopo di eliminare ogni forma di paras- 
sitismo individuale o di categoria. l 

Il Partito Nazionale Fascista agirà: | 

a) perché sieno disciplinate le incomposte lotte degli interessi di cate- 
goria e di classi, e quindi riconoscimento giuridico con conseguenti responsa- 
bilità delle organizzazioni operaie e padronali; 

b) perché sia sancito e fatto osservare, sempre e comunque, il divieto di 
sciopero nei servizî pubblici con contemporanea istituzione di tribunali arbitrali, 
composti di una rappresentanza del potere esecutivo, di una rappresentanza della 
categoria operaia o impiegatizia in conflitto e di una rappresentanza del pub- 
blico che paga. ° ; 


Politica scolastica, 


La scuola deve avere per scopo generale la formazione di persone capaci 
di garantire il progresso economico e storico della nazione; di elevare il livello 
morale e culturale della massa e di sviluppare da tutte le classi gli elementi 
migliori per assicurare il rinnovamento continuo dei ceti dirigenti. 

A tale scopo urgono i seguenti provvedimenti: 

1. Intensificazione della lotta contro l’analfabetismo, costruendo scuole e 
strade di accesso e prendendo d'autorità, per opera dello Stato, tutti i provvedi- 
menti che risultassero necessari. 

. 2. Estensione dell’istruzione obbligatoria fino alla sesta classe elementare 


inclusa nei comuni in grado di provvedere alle scuole necessarie e per tutti coloro 


che dopo l'esame di maturità non seguano la via della scuola media; istruzione 
obbligatoria fino alla quarta elementare inclusa in tutti gli altri comuni. 
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3. Carattere rigorosamente nazionale alla scuola elementare in modo che 
essa prepari anche nel fisico e nel morale i futuri soldati d'Italia; per ciò rigido 
controllo dello Stato sui programmi, sulla scelta dei maestri, sull'opera Ioro, 
specie mei comuni dominati da partiti antinazionali. 

4. Scuola media e universitaria libera, salvo il controllo dello Stato sui 
programmi e lo spirito d'insegnamento e salvo il dovere dello Stato di provve- 
dere esso all'istruzione premilitare, diretta a facilitare la formazione degli ufficiali. 

5. Scuola normale informata ai medesimi criterî esposti per la scuola a 
cui i futuri insegnanti sono destinati; perciò a carattere rigorosamente nazionale 
anche degli istituti da cui escono gli insegnanti elementari. : se 

6. Scuole professionali, industriali e agrarie istituite con piano organico 
utilizzando il contributo finanziario e' d'esperienza degli industriali e degli agri- 
coltori, allo scopo di elevare la capacità produttiva della nazione e di creare 
la classe media di tecnici fra gli esecutori e i direttori della produzione. A tale 
scopo lo Stato dovrà integrare e coordinare le iniziative private, sostituendole 
ove mancano, ; : 

7. Carattere prevalentemente classico delle scuole medie inferiori e supe- © 
riori; riforma ed unificazione di quelle inferiori in modo che tutti gli studenti 
studino il latino e che il francese non sia più l’unica lingua sussidiaria a quella 
italiana; scegliere e adattare invece la lingua sussidiaria secondo le necessità 
delle singole regioni, specie quelle di frontiera. 

8. Unificazione di tutte le beneficenze scolastiche, borse di studio e simili, 
in un istituto controllato e integrato dallo Stato, il quale scelga fin dalle classi 
elementari gli alunni più intelligenti e volenterosi e assicuri la loro istruzione 
superiore, imponendosi, se occorra, all’egoismo dei genitori e provvedendo con 
un congruo sussidio nei casi in cui fosse necessario. 

9. Trattamento economico e morale dei maestri e dei professori; nonché 
degli ufficiali di esercito, quali educatori militari della nazione, tale da assicurare 
ad essi la tutela della propria dignità e i mezzi per accrescere la propria cultura, 
e da ispirare ad essi ed al pubblico la coscienza dell'importanza nazionale 
della loro missione, i . - 


La giustizia. 
| — Vanno intensamente promossi i mezzi preventivi e terapeutici della delin- 
quenza (riformatorî, scuole per i traviati, manicomi criminali, ecc.). La pena, 
mezzo di difesa della società nazionale lesa nel diritto, deve adempiere normal- 
mente la funzione intimidatrice ed emendatrice; i sistemi penitenziari vanno, in 
considerazione della seconda funzione, igienicamente migliorati e socialmente 
perfezionati (sviluppo del lavoro carcerario). « i . 

Vanno abolite le magistrature speciali. Il Partito Nazionale Fascista si di- ‘ 
chiara favorevole alla revisione del Codice penale militare. La procedura deve 
essere spedita. 


La difesa nazionale. 


Ogni cittadino ha ‘l'obbligo del servizio militare. L'esercito si deve avviare 


verso la forma della nazione armata, in cui ogni forza individuale, collettiva, 


economica, industriale ed agricola sia compiutamente inquadrata al fine supremo 
della difesa degli interessi nazionali. 

All’uopo, il Partito Nazionale Fascista propugna l'immediato ordinamento 
di un esercito, che, in formazione completa e perfetta, da una parte, sorvegli, 
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vigile scolta, le conquistate frontiere, ‘e, dall'altra, tenga preparati in paese, ad- 
destrati e inquadrati, gli spiriti, gli uomini ed i mezzi che la nazione sa espri- 
mere, nelle sue infinite risorse, nell'ora del pericolo e della gloria. 

Agli stessi fini l’esercito, in concorso colla scuola e con le organizzazioni 
sportive, deve dare fin dai primi anni al corpo e allo spirito del cittadino l’atti- 
tudine e l'educazione al combattimento e al sacrificio per la patria. (Istruzione 
premilitare). i 


° Organizzazione. 
Il fascismo in atto è un organismo: 
4) politico; 


b) economico; i 
c) di combattimento. 


Nel campo politico accoglie senza settarietà quanti sinceramente sottoscri- 


vòno i suoî principî e ubbidiscono alla sua disciplina; stimola e valorizza gli 
ingegni particolari riunendoli secondo le attitudini in gruppi di competenza; par- 
tecipa intensamente e costantemente a ogni manifestazione della vita politica at- 


tuando in via contingente quanto può essere praticamente accolto dalla sua 


dottrina e riaffermandone il contenuto integrale. 

Nel campo economico promuove la costituzione delle corporazioni profes- 
sionali, siano schiettamente fasciste, siano autonome, a seconda delle esigenze 
di tempo e luogo, purché informate sostanzialmente e non formalmente alla 
pregiudiziale nazionale per la quale la nazione è al di sopra delle classi. 

Nel campo dell’organizzazione di combattimento il Partito Nazionale Fa- 
scista forma un tutto unico colle sue squadre, Milizia volontaria al servizio dello 
Stato nazionale, forza viva in cui l’idea fascista si incarna e con cui si difende. 


ti 


STATUTO-REGOLAMENTO GENERALE 


Linee generali. 


5 Il Partito Nazionale Fascista è una milizia volontaria posta al servizio della 
nazione. Esso svolge la sua attività poggiando su questi tre cardini: ordine, di- 
sciplina, gerarchia. 

* L'organizzazione del Partito Nazionale Fascista, per l'attuazione delle finalità 
che si propone, a mente del programma nel cui ambito dovrà svolgere la sua azione, 
è costituita: ioni 

a) da organi dirigenti; 

5) da Fasci (sezioni del Partito); ‘ 

c) da Gruppi di competenza; 

d) da Squadre di combattimento; 

e) da Federazioni provinciali; 

f) da Delegazioni regionali; 

&) da un Gruppo parlamentare; 

b) da una Stampa quotidiana e settimanale che illustra e sostiene le idee 
e le campagne del Partito. 


Organi dirigenti. 


Gli organi dirigenti il Partito Nazionale Fascista sono i seguenti: 
a) il Consiglio nazionale; 
b) il Comitato centrale; 


not 
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c) la Direzione; 
d) la Segreteria generale, 


Consiglio nazionale. 


1. Il Consiglio nazionale del Partito è composto dai membri del Comi- 


tato centrale e dai segretari politici provinciali. 


2. Il Consiglio nazionale rappresenta, nel suo complesso, l'organo di con- 
trollo dell’opera dell’organizzazione nazionale dei Fasci. ° 

3. Il Consiglio nazionale si riunisce normalmente ogni sei mesi e straordi- 
nariamente tutte le volte che la Direzione del Partito lo riterrà opportuno. 


Comitato centrale. 


1. Il Comitato centrale è composto di tanti rappresentanti quante sono le 
regioni d'Italia, più i componenti la Direzione del Partito. 

2-1 membri del Comitato centrale sono eletti dal congresso nazionale e 
durano in carica da un congresso all'altro. (Il congresso nazionale, salvo contrarie 
disposizioni del Comitato centrale o su richiesta di almeno due terzi dei fascisti 
regolarmente iscritti, si raduna normalmente una volta ogni due anni). 

3. In caso di dimissioni o di impossibilità di funzionamento, spetta ‘ai Fasci 
delle singole regioni il nominare un nuovo rappresentante. 

4. Il Comitato centrale rappresenta l'organo dirigente il Partito, quale 
espressione diretta della volontà degli organizzati, i quali, eleggendolo, delegano 
ad esso tutti i poteri nell'ambito delle direttive e degli scopi determinati dalle 
deliberazioni del congresso. 

Al Comitato centrale conseguentemente è devoluto: 

4) di determinare l’azione e di vigilare sull'indirizzo politico e ammini- 
strativo delle sezioni; | 
b) di stabilire, d'accordo con i rappresentanti del Partito eletti a cariche 
pubbliche e specie col Gruppo parlamentare, le direttive riferentisi all’atteggia- 
mento, all'azione dei rappresentanti in parola; 

c) di prendere tutte le misure disciplinari necessarie sia verso i propri 
membri, sia verso gli altri organi dipendenti in genere; 

d) di conferire ai propri membri, sia isolatamente che costituendoli in 
commissioni, mandati generali e speciali per il più rapido svolgimento ad esso 
attribuito. 

5. I delegati regionali nel Comitato centrale fanno parte di diritto, con 
voto deliberativo, dei Direttorî delle Federazioni provinciali comprese nelle ri- 
spettive regioni e hanno, in linea di massima, normale incarico di collegamento 
e di sorveglianza sulle Federazioni in parola. | se 

6. Il Comitato centrale è l'unico organo competente ad emanare nuove 
norme che tendano ad integrare meglio l'indirizzo politico segnato dal congresso 
e ad apportare, nella pratica attuazione di quanto dal congresso deliberato, 
quelle eventuali modificazioni che alla stregua dei fatti si addimostrassero op- 
portune. i . 

7. II Comitato centrale si riunisce normalmente ogni tre mesi e straordina- 
riamente tutte le volte che almeno due terzi dei suoi membri e la Direzione del 
Partito lo ritenessero necessario. La località del convegno sarà stabilita di volta in 


, volta. 


8. Il Comitato centrale si serve, per il sollecito espletamento del proprio 
mandato, della Direzione del Partito e della Segreteria ‘generale, . 
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- Direzione del Partito. 


1. La Direzione del Partito è composta di undici membri e di essa fa parte 
di diritto il segretario generale. — 

2. I membri della Direzione del Partito sono eletti dal congresso nazionale, 
fanno parte del Comitato centrale, durano in carica da un congresso all’altro. 

3. La Direzione del Partito deve costantemente vigilare sul funzionamento 
dell’organizzazione ed ha l'obbligo di imporre agli organizzati la stretta osser- 
vanza dell'indirizzo politico segnato nelle sue linee generali dal congresso e nelle 
linee particolari dal Comitato centrale; ad essa quindi sono devoluti, senza re- 
strizione alcuna, tutti i poteri del Comitato Centrale, eccezion fatta per quanto 
riflette l'emanazione di nuove norme d'indirizzo politico che non siano quelle 
segnate dal Comitato centrale, salvo casi speciali di riconosciuta urgenza, ricor- 
rendo i quali dovrà immediatamente convocare il Comitato centrale per la ra- 
tifica delle norme sancite. 

4. La Direzione amministra, insieme col segretario amministrativo, il patri- 
mofio del Partito. i 

5. La Direzione si riunisce normalmente una volta al mese e. straordina- 
riamente tutte le volte che almeno due terzi dei suoi membri o il segretario 
generale lo ritenessero opportuno, . 


Segreteria generale, 


1. La Segreteria generale è costituita da un segretario generale, da almeno 
due vicesegretari politici, da un segretario amministrativo e dagli impiegati ausi- 
liari direttamente dipendenti, 7 i 

2. Il Segretario generale è nominato, dietro designazione della Direzione 
del Partito, dal Comitato centrale, Nominato il segretario generale, il Comitato 


centrale ‘procederà, dietro designazione della Direzione del Partito, e d'accordo 


col segretario generale, alle altre nomine. Gli impiegati ausiliari dipendenti 
saranno nominati, udito il parere del segretario generale, dalla Direzione del 
Partito, è 

3. La retribuzione di tutti gli impiegati è fissata dalla Direzione del Partito. 

4. Il segretario generale è alla diretta dipendenza del Comitato centrale e 
della Direzione del Partito; vigila, quale emanazione diretta degli organi diri- 
genti, su tutto il movimento nazionale; organizza il lavoro di propaganda; si 
mantiene in continuo contatto con i componenti la Direzione del Partito e il 
Comitato centrale; dà le direttive ai delegati regionali e ai segretari provinciali 
e sezionali; propone alla Direzione del Partito la eventuale nomina di propa- 
gandisti e la istituzione di speciali commissioni di studio; è responsabile del- 
l'ordine e della disciplina di tutto il personale. 

5. Il segretario generale prende parte con voto deliberativo a tutte le sedute 
del Comitato centrale e della Direzione del Partito e assiste con voto consultivo 
alle sedute del Gruppo parlamentare. 


6. Il segretario amministrativo è alla diretta dipendenza della Direzione. 


del Partito; sorveglia e dirige la raccolta dei fondi ed assegna all'uopo le mo- 
dalità e le direttive, ì 

7. Il segretario amministrativo partecipa con voto deliberativo alle sedute 
della Direzione del Partito in cui si tratterà di questioni di ordine finanziario- 
amministrativo e assisterà con voto consultivo a tutte le altre adunanze a cui 
verrà invitato. 
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° Sindaci revisori dei conti. 

1. È istituito un collegio di sindaci revisori dei conti. Esso è composto di 
tre membri che il Comitato centrale eleggerà nel proprio seno. 

2. Il collegio dei sindaci revisori dei conti ha l'obbligo di controllare ogni ' - 
semestre l’amministrazione e la contabilità del Partito, presentando la relazione 
alla Direzione e al Comitato centrale, ° 


‘ Fasci. RrRù se pi 

1. In quelle località dove i fascisti raggiungono almeno il numero di venti 
può costituirsi un Fascio (sezione del Partito Nazionale Fascista). 

2. Nelle località ove il numero di venti non potrà essere raggiunto, si 
costituiranno delle sottosezioni direttamente dipendenti dagli organi dirigenti 
il Fascio più vicino. ; 

3. Ogni Fascio avrà un gagliardetto di combattimento. 

4. I Fasci sono diretti da un Direttorio e da un segretario politico. 

5. I Direttorî dei singoli Fasci, integrati dal segretario politico, costituiscono 
gli organi dirigenti i Fasci. 

6. I Direttorî di ciascun Fascio dovranno seguire inderogabilmente le linee 
politiche e amministrative tracciate dagli organi dirigenti il Partito, verso i quali 
sono legati da vincoli di assoluta disciplina. . 

7..Ogni Fascio, all'atto della sua costituzione, dovrà direttamente farne no- 
tifica alla Segreteria generale del Partito e al segretario della Federazione pro- 
vinciale nel cui ambito è compreso, con la comunicazione dei nomi dei membri 
componenti il Direttorio e del segretario politico, ne 

8. Ogni Fascio dovrà richiedere alla propria Federazione provinciale tante 
tessere quanti sono i suoi iscritti, inviando anticipatamente il relativo importo. 
La tessera per il 1922 sarà ceduta dalla Segreteria generale del Partito alle 
Federazioni provinciali al prezzo di lire una e il nuovo distintivo per il 1922 
al prezzo di lire una e cinquanta. ; 

9. Le sezioni di ciascuna provincia dovranno costituirsi . in Federazione 
provinciale allo scopo di coordinare tutte le forze e gli elementi fascisti delle 
rispettive zone. 


Gruppi di competenza. 


1. I singoli Fasci dovranno tenere un elenco nominativo di tutti i soci, che, 
per essere operai qualificati o professionisti o comunque per la loro posizione, 
mestiere o cultura, abbiano una speciale pratica in materia di servizî pubblici o 
in questioni concernenti la vita economica ed amministrativa della nazione, della 

+ provincia e del comune. Detto elenco sarà trasmesso alle Federazioni provinciali, 
ai delegati regionali ed alla Direzione del Partito, = i 

2. Gli addetti ai servizî pubblici più importanti (ferrovie, tramvie urbane 
e interurbane, poste, telegrafi e telefoni, gas, elettricità, acqua potabile, medicina 
e farmacia, siano esse esercitate da enti pubblici o da privati), nonché i compe 
tenti operai e professionisti, che potessero all'uopo coadiuvare gli addetti me- 
desimi, dovranno organizzarsi in « gruppi tecnici » nel seno d'ogni singolo Fascio, 
qualora il Direttorio del Fascio ritenga il loro numero adeguato alle necessità 
locali. In caso diverso, i gruppi tecnici non. sufficentemente numerosi dovranno 
fondersi in un gruppo provinciale dipendente dalla Federazione provinciale per 
quanto riguarda la loro organizzazione. La stessa disposizione si applica ai gruppi 
di professionisti e di « competenti » non suscettibili di essere utilizzati in ser- 


‘ 
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vizî pubblici, ma ai quali possa venir demandato lo studio delle speciali questioni 
di cui il Fascio si dovesse occupare, nella sua vita locale e nazionale. 

3. Qualora gli appartenenti ad una professione 0 ad un mestiere nel seno 
di un Fascio sieno abbastanza numerosi, essi potranno organizzarsi in gruppi 
professionali, secondo le decisioni del Fascio locale e senza pregiudizio né 
delle disposizioni precedenti, né del funzionamento dei Sindacati nazionali a 
cui gli organizzati nei detti gruppi professionali possano appartenere. È 

4. L'impiego dei gruppi tecnici nei servizî pubblici in accordo con le 
Squadre di combattimento destinate a proteggerli, come pure l’incarico di studi 


da affidare ai gruppi di competenti, sarà deciso dal Direttorio del Fascio locale, 
dalla Federazione provinciale e dalla Direzione del Partito, secondo che i servizi. 


e gli studi riguardano il comune, la provincia e lo Stato. È però in facoltà 


della Direzione del Partito, dei delegati regionali e delle Federazioni provinciali - 


di chiedere ai singoli Fasci l'ausilio dei loro gruppi tecnici e di competenti 
anche fuori della loro sede, qualora le circostanze generali lo rendessero necessario. 


Squadre di combattimento. 


1. Ogni Fascio ha l'obbligo di costituire delle Squadre di combattimento 

all'unico scopo di arginare le violenze degli avversari e di essere in grado di 
accorrere, a richiesta degli organi dirigenti, in difesa dei supremi interessi della 
nazione, 
2. Alle Squadre di combattimento appartengono tutti i fascisti. Sarà com- 
pito dell'Ispettorato generale delle Squadre impartire gli ordini opportuni per 
l’utilizzazione migliore di tutti gli elementi. Ogni Squadra si raccoglie sotto 
una « fiamma », 

3. Ogni Squadra di combattimento elegge nel suo seno, d'accordo col Di- 
rettorio del Fascio, un comandante. . 

4. Ove le Squadre siano parecchie, i comandanti designeranno al Direttorio 
del Fascio (organo competente per la nomina ufficiale) un comandante generale. 

5. Le Squadre dipendono politicamente dal Direttorio di ciascun Fascio e 
disciplinarmente dal proprio comandante, il quale, a sua volta, è agli ordini del 
comandante generale. Ue o 

6. Tutte le Squadre di combattimento dovranno conformarsi agli ordini 
che saranno emanati dall’Ispettorato generale costituito presso la Segreteria ge-. 
nerale del Partito. » i ì 
| 7. Le Squadre formano un tutto inscindibile con i Fasci e però dovranno 
essere sconfessate le eventuali tendenze alla costituzione di gruppi autonomi o 
alla sovrapposizione di poteri. ° 


Pederaziani provinciali. 


1. Le Federazioni provinciali sono costituite da tutti i Fasci compresi nel- 
l'ambito della provincia e regolarmente iscritti al Partito Nazionale Fascista. 


parte, i . 
3. Il congresso provinciale sarà tenuto almeno una volta all'anno e straordi- 
nariamente quando lo richiedano due terzi dei Fasci iscritti o se convocato ‘d’auto- 
rità dagli organi dirigenti. A i 

4. Ultimato l'ordine del giorno del congresso, si procederà alla nomina del 
Direttorio provinciale e del segretario politico, secondo le norme segnate nello 
statuto delle Federazioni provinciali. Sia i componenti il Direttorio, sia il segre- 


2. Le Federazioni provinciali vivono col contributo dei Fasci che ne fanno 
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tario politico dovranno avere residenza nella provincia da almeno sei mesi, salvo 
deroga accordata dalla Segreteria generale del Partito per il segretario politico. 
Il delegato regionale presso il Comitato centrale fa parte di diritto del Diret- 
torio provinciale. pos DA 

5. Il Direttorio provinciale ha verso i Fasci della provincia la vigilanza 
sullo svolgimento dell'azione politica e amministrativa dei singoli Fasci, nonché 


‘ tutti i poteri disciplinari inerenti agli organi dirigenti, nei limiti della circo- 


scrizione provinciale. , E l 
6. Il segretario provinciale dovrà inviare mensilmente alla Segreteria ge- 
nerale del Partito e al delegato regionale in seno al Comitato centrale una rela- 
zione sull'opera svolta durante il mese; dovrà inoltre tenersi a disposizione degli. 
organi dirigenti e dei membri delegati tutte le volte che ne sarà avvertito. 


Delegazioni regionali, 

1. I segretari provinciali, insieme col delegato regionale presso il Comitato 
centrale, hanno la facoltà di convocare, in caso di bisogno, i singoli segretari 
delle Federazioni provinciali della regione. 


Gruppo parlamentare. 


1. Il Gruppo parlamentare fascista costituisce la diretta rappresentanza poli- 
tica in seno alla Camera dei deputati. — : i 
© 2.1 rapporti fra il Gruppo parlamentare e gli organi dirigenti il Partito 
sono i seguenti: i NN 
a) il presidente del Direttorio del Gruppo parlamentare partecipa di di 
ritto, con voto consultivo, alle adunanze del Comitato centrale e della Dire- 
zione del Partito; n 

b) il segretario generale del Partito partecipa di diritto, con voto consul. 
tivo, alle adunanze del Gruppo parlamentare e del Direttorio; o. 

c) è di competenza del Gruppo parlamentare fascista, udito il parere della 
Direzione del Paitito, stabilire il proprio atteggiamento nei confronti delle situa- 
zioni politiche parlamentari; #06 

d) è di competenza: del. Comitato centrale, udito il parere del Gruppo 
parlamentare, decidere intorno ad. ogni eventuale proposta di partecipazione del 
Gruppo al potere (in caso affermativo, i nomi saranno designati dal Gruppo 
parlamentare); l 3 

e) tutti i deputati iscritti al Gruppo parlamentare fascista hanno il do-. 
vere di dedicare, fuori della propria circoscrizione. elettorale, almeno una do- 
menica al mese per la propaganda nel paese. A tale scopo, essi, ad ogni prin- 
cipio di mese, comunicheranno alla Segreteria generale del Partito la domenica 
prescelta e la Segreteria generale del Partito disporrà di conseguenza. 

3. La scelta dei candidati fascisti è di competenza delle rispettive circoscri- - 
zioni elettorali, previa approvazione dei nomi dei singoli designati da parte 
della Direzione del Partito. I candidati dovranno essere regolarmente iscritti al 


. Partito da almeno un anno. 


SCHEMA DI STATUTO PER I FASCI 


Ù 


Come per le Federazioni, lo schema di statuto di cui in appresso intende 
dare una direttiva solo nelle questioni di concetto sostanziale e nelle norme 
disciplinari, I singoli Fasci hanno facoltà di adattarlo alle situazioni locali. 
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Costituzione. i bi: ì nr . 


Articolo 1. È costituito il Fascio di.... aderente al Partito Nazionale Fa- 
scista di cui accetta il programma, gli statuti, Ja disciplina. (Ogni nuovo Fascio 
all'atto della costituzione, dovrà direttamente darne notifica alla Segreteria ge: 
nerale del Partito, al segretario della Federazione provinciale nel cui ambito è 


compreso e al delegato regionale presso il Comitato centrale con la comuni- | 


ana dei nomi dei membri componenti il Direttorio e il segretariato politico. 
i sua assemblea costitutiva dovrà essere presenziata da un delegato rappresentante 
gli organi dirigenti o la Federazione provinciale). 
P Ra 2. Il Fascio è organizzato per competenza e per forze. Le com- 
petenze fanno capo ai gruppi di competenza, Le forze fann 
; o capo a 
di combattimento. LI 
Articolo 3. Possono far parte dei Fasci tutti i cittadini italiani di ottima 
moralità che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età e non siano iscritti 
ad altro Partito, Il candidato deve fare regolare domanda di ammissione al 
Direttorio del Fascio. La domanda dovrà essere controfirmata da due soci 


presentatori. AI Direttorio è riservata la decisione se ammetterlo o no. Ogni 


fascista deve iscriversi nel Fascio di quella località dove abitualmente risiede 
Il fascista però, anche portandosi fuori della propria residenza, ha il dovere di 
esplicare la propria attività fascista ovunque si rechi. 


Organi dirigenti. 


Articolo 4. Il Fascio esplica la sua azione politica esclusivamente per mezzo 
delle assemblee generali, del Direttorio e del segretario politico. 
Articolo 5. Le assemblee generali del Fascio sono ordinarie e straordinarie 
Le assemblee generali ordinarie si tengono due volte l’anno: in maggio e în 
dicembre. Le assemblee generali straordinarie saranno convocate quando il Di- 
rettorio lo ritenga opportuno o se richieste da almeno due terzi dei soci 
n Articolo 6. Ciascun gruppo di competenza può sollecitare la Convocazione: 
di una assemblea generale straordinaria presso il Direttorio, quando ritenga 
urgente di trattare un argomento del quale sia stato investito. î 
Articolo 7. La sezione del Fascio, dove lo ritenga opportuno, nominerà 
nel proprio seno un ufficio di presidenza delle assemblee; in caso. diverso il 
presidente sarà nominato di volta in volta dall'assemblea, ci 
ea 8. L'assemblea generale, oltre alla trattazione degli argomenti 
a) discute e approva il bilancio annuale sulla relazione dei sindaci; 
6) nomina il Direttorio con il sistema della votazione a scheda segretà 
Articolo 9. Il Direttorio sarà in carica un anno dalla nomina e sarà com- 
posto di.... membri. AI Direttorio compete l’onore e la responsabilità di guidare 
l’azione politica del Fascio di cui è l'organo esecutivo, uniformandosi ai deliberati ’ 
della Direzione del Partito e della Federazione provinciale. Il Direttorio prov- 
vede inoltre: O i 
a) alla nomina e all’esonero del segretario politico, nomina ed esonero 
da sottoporre alla ratifica dell'assemblea generale dei soci; 
6) alla nomina ed al licenziamento degli altri impiegati dipendenti; 
c) a convocare le assemblee fissandone l'ordine del giorno; 
d) a compilare le relazioni politica e finanziaria, servendosi, per quest’ul- 
tima, dell'opera dei sindaci; Ph ss 
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€) a convocare e presiedere i gruppi di’ competenza dei quali stimola e 
coordina l’attività; : . 

f) a provvedere, in genere, all'incremento € alla difesa del Fascio e delle 
sue funzioni. : 

Articolo 10. Il Direttorio ha il diritto di espellere, sia per indegnità che 
per indisciplina, quei soci che venissero meno ai loro doveri di fascisti. L'even- 
tuale espulsione dovrà essere pronunciata a maggioranza assoluta dei compo- - 
nenti il Direttorio medesimo. L'espulso avrà il diritto di ricorrere, entro otto 
giorni dalla notifica dell'espulsione, al Direttorio della Federazione provinciale. 
Il Direttorio della Federazione provinciale potrà deliberare o direttamente 0 
nominando un’apposita commissione d'inchiesta, il cui responso non dovrà farsi 
attendere oltre un mese. L'espulso ha il diritto di appellarsi, in ultima istanza, 
alla Direzione del Partito. Comunque, durante il periodo di appello, il socio 


. contro il quale il Direttorio abbia pronunciata l'espulsione non avrà il diritto 


di partecipare all’attività fascista. (I nomi dei soci espulsi e le motivazioni deb- 
bono di dovere essere trasmessi, per il tramite delle Federazioni provinciali, 
alla Segreteria generale del Partito, che ne curerà la pubblicazione). * 

Articolo 11. Contemporaneamente al Direttorio dovranno essere eletti i sin- 
daci revisori dei conti. Ad essi è dovuto il controllo dell'amministrazione del 
Fascio, della compilazione della relazione finanziaria e del bilancio ad ogni fine 
di semestre. . 

Articolo 12. I soci possono rivolgere domande a voce o per iscritto al Di-' 
rettorio. Il Direttorio si riserva di rispondere direttamente all'interrogante o in 
sede di assemblea generale dei soci. In quest'ultimo caso la domanda sarà se- 
gnata all'ordine del giorno dopo le comunicazioni, : 

Articolo 13. Il segretario politico è l'esecutore dei deliberati del Direttorio, 
alle cui adunanze prende parte con voto deliberativo; organizza la propaganda; 
si tiene a contatto coi Direttorî dei Fasci viciniori; corrisponde con la Federa- 
zione provinciale e con gli organi dirigenti del Partito; agisce in nome ‘del Di- 
rettorio nei casi urgenti in cui non sia possibile riunire il Direttorio stesso; 
sorveglia gli impiegati e tutto l'andamento in genere del Fascio. Il segretario 
politico redige mensilmente una relazione sull'andamento del Fascio e, dopo . 
averla sottoposta all'approvazione del Direttorio, ‘ Ja trasmette alla Federazione 


provinciale, al delegato regionale presso il Comitato centrale e alla Segreteria 
generale del Partito. 


- Gruppi di competenza. 


Articolo 14. Ogni Fascio istituirà tanti Gruppi di competenza quante sa- 
ranno le forme di attività che sarà in grado di svolgere, Ogni socio del Fascio 
dovrà possibilmente iscriversi almeno ad un gruppo di competenza. 

‘Articolo 15. I Gruppi di competenza hanno lo scopo di raggruppare le intel- 
ligenze e le capacità fasciste 2 seconda delle attitudini e dei valori specializzati, 
in modo da rendere possibile lo studio di qualsiasi problema politico-economico- 
sociale che interessi la nazione, la regione, la provincia o il fomune, garantendo 
appunto con la sicurezza della competenza un minimo di valore e di successo 
pratico allo studio stesso. Dalla conoscenza reciproca dei componenti i Gruppi. 


- di competenza, germineranno automaticamente le indicazioni degli elementi mi- 


gliori particolarmente adatti ad assumere funzioni di dirigenti o di coadiutori 
nelle infinite manifestazioni dell'attività fascista, cosicché il risultato finale dei 
Gruppi di competenza sarà quello di una proficua. selezione sia nel campo 
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delle idee, sia in quello degli uomini che le idee stesse dovranno applicare sul 
terreno della pratica. JM 
Articolo 16. Ogni Gruppo nominerà nel proprio seno un Consiglio esecutivo. 
I Gruppi tratteranno per propria iniziativa o per incarico del Direttorio le que- 
stioni di loro speciale competenza, riferendone ‘poi per il tramite del loro 
| Consiglio al Direttorio. Quando i problemi trattati, per la. loro importanza, 
saranno posti all'ordine del: giorno di una ‘assemblea generale del Fascio, il 
Gruppo nominerà un relatore, e, in caso di controversia, due relatori: uno per 
la maggioranza ed uno per la minoranza. l 
Articolo 17. Nessuna questione per la ‘quale sia istituito il Gruppo di 
competenza può essere iscritta all'ordine del giorno di una assemblea generale 
se prima il relativo Gruppo non abbia provveduto allo studio e alla nomina 
del relatore, i Li 


Articolo 18. Le assemblee del Gruppo saranno convocate dal Consiglio del 


Gruppo stesso. L'invito potrà essere esteso anche ai simpatizzanti fascisti. 


Squadre di combattimento. 


Articolo 19, Sono costituite, alle dirette dipendenze del Direttorio politico 


del Fascio, Squadre di combattimento, all'unico scopo di arginare le violenze - 


‘degli avversari e di essere in grado di accorrere, a richiesta degli organi diri- 
genti, in difesa dei supremi interessi della nazione. 

Articolo 20. Ogni fascista ha il suo posto di disciplina nelle Squadre di 
combattimento, le quali assumeranno la denominazione romana di « Squadre di 
principi » e « Squadre di triarî », I comandi di Squadra utilizzeranno gli ele- 
menti a seconda del miglior impiego di attività e di opere che ciascun fascista 
può offrire, tenendo presente che le « Squadre di principi » vanno formate dalle 
forze più combattive. Le « Squadre di triarî » sono la riserva attiva dell’azione 
fascista. . . i 

Articolo 21, Ogni Squadra si raccoglie sotto una « famma di combattimento ».. 
(Il Comando generale delle Squadre ha sede presso la Segreteria generale del 
Partito ed emanerà entro il prossimo gennaio lo statuto regolamento tipo per 
l'organizzazione e la disciplina delle Squadre). - 


Gruppi femminili. 


N 


Per l'iscrizione delle donne al Partito Nazionale Fascista valgono le stesse 
norme che per gli uomini. i 

Le iscritte ai Fasci vengono raggruppate in seno ai Fasci stessi con i criteri 
che regolano i Gruppi di competenza. Qualora il numero delle iscritte sia rile- 
“vante, le donne potranno essere riunite a parte in Gruppi femminili ed avranno 
diritto ad un proprio Direttorio, è, ove sia possibile, anche ad una propria sede. 

Le norme che in tal caso regoleranno i Gruppi femminili dovranno essere, 
in via di massima, quelle stesse stabilite per i Fasci. 

Il Direttorio del Gruppo femminile è alla dipendenza del Fascio, del quale 
fa parte integrante; e quest'ultimo, per conseguenza, ‘avrà ampio diritto di 
controllo.. ì sa 

I Gruppi femminili possono avere un proprio gagliardetto e funzioneranno - 
per la propaganda, beneficenza, assistenza ed altre mansioni con l'esclusione di 
ogni qualsiasi azione politica che è devoluta soltanto ai Fasci. i 

I limiti di età per entrare a far parte dei Gruppi è di sedici anni. Le am- 


' . 
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missioni ed eventuali espulsioni sono di competenza del. Direttorio dei Gruppi 


stessi. Le interessate potranno appellarsi, entro i termini aa 
al Direttorio della Federazione provinciale, e in ultima istanza, alla Direzi L. 


del Partito. 


Gruppi universitari. 
Nelle città sedi universitarie, i Fasci locali potranno costituire Gruppi fa- 
scisti universitari. 


Avanguardie giovanili fasciste. 


Possono essere costituite presso ogni singolo Fascio e sotto il controllo dei 
locali Direttorî le Avanguardie giovanili fasciste. Età dai quindici ai diciotto anni. 
La Direzione del Partito si riserva di pubblicare prossimamente il relativo 


statuto regolamento, 


SCHEMA DI STATUTO PER. LE FEDERAZIONI PROVINCIALI 


Lo schema di statuto di cui in appresso intende dare una direttiva + 
nelle questioni di concetto sostanziale e nelle norme disciplinari. Le i 
Federazioni hanno facoltà di adattare alle esigenze locali tutte quelle i che 
segnano le modalità e lo sviluppo dei concetti fondamentali; potranno cio ni 
pliarne e precisarne i dettagli. Le eventuali aggiunte 0 modifiche di un qualche 
rilievo dovranno essere sottoposte all'approvazione della Direzione i 

Articolo 1. Quale organo intermedio fra la Direzione del Partito e i Po i 
Fasci, è istituita in ogni provincia la Federazione provinciale del Partito x 
zionale Fascista, a cui è affidato il compito di disciplinare, controllare e coordi 
nare l’azione politica dei Fasci. Essa è costituita di obbligo da tutti È der ari 
presi nella circoscrizione provinciale, regolarmente iscritti al Partito; e dipende 
direttamente. dalla Direzione del Partito, di cui deve interpretare il ana 
seguendone i deliberati, con stretta disciplina in tutto lo svolgimento della sua 
Co 2. La Federazione provinciale vive del contributo dei Si i 
ne fanno parte e degli altri cespiti di entrata realizzabili secondo gli Da ie È 
iniziative della Segreteria generale amministrativa del Partito d'accordo con le 

i issioni di finanza. 
an La Federazione provinciale esplica la sua azione per mezzo 
dei seguenti organi: 

a) il congresso provinciale; 
. 6) il Direttorio provinciale; na . 
€) il segretario o ne na 
missione di finanza provinciale. l 

fer n congresso provinciale sarà tenuto almeno una volta all'anno e 
straordinariamente quando lo richiedano due terzi dei Fasci iscritti o nen | 
cato d'autorità dagli organi dirigenti. Ai congressi provinciali, i singoli Fasci . 
saranno rappresentati come segue: 


Sino a cento iscritti: rappresentanti N. 1 
da cento a duecentocinquanta . » do » : 
da duecentocinquanta a quattrocento ©» _» » 2 
da quattrocento a seicento »o » : | 
oltre i seicento . . » » i 


* 
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Articolo 5. Ultimato l'ordine del giorno del congresso, si procederà alla 


dsx : î c di de. 

i . R oa : di a Ì iui re MAR La 
nomina del Direttorio provinciale e del segretario politico della Federazione. 3 RTLA La Va aq : dn 
Sia i componenti del Direttorio provinciale, sia il segretario politico dovranno ne e i È 
avere residenza nella provincia da almeno sei mesi, salvo deroga accordata dalla > gi DL le 


Segreteria generale del Partito per il segretario politico. 

Articolo 6. Il Direttorio provinciale sarà composto da.... membri, a seconda 
delle esigenze locali. Esso ha verso i Fasci della provincia la vigilanza sullo e, 
svolgimento dell'attività di ogni ‘singolo Fascio, nonché tutti i poteri disciplinari ; ° 
inerenti agli organi dirigenti, sempre nei limiti della circoscrizione provinciale. i 
Del Direttorio provinciale fanno parte di diritto, con voto deliberativo, il segre- 1 
tario politico provinciale e il delegato regionale presso il Comitato centrale. 1 f } Le 9 PA r Foa 
Ne fanno parte, con voto consultivo, i rappresentanti delle organizzazioni dei lavo- mov; | m pe pi 
‘ratori addetti ai pubblici servizî alla dipendenza della Direzione del Partito Na- 3 
zionale Fascista. 


Articolo 7. Il segretario politico provinciale è eletto dal Direttorio provin- a Oronina nÙl so Uh, ii fe $ 77 fsh le 


ciale. Il segretario traduce in atto il pensiero e i deliberati del Direttorio; cura È 
il collegamento con i Fasci della provincia; corrisponde con la Segreteria gene- si A K rent . Nan - n 
rale del Partito. Sorveglia e dirige il personale addetto alla Segreteria provin- : man I "/ l; dae f dmn 
ciale, Il segretario dovrà inoltre inviare mensilmente alla Segreteria generale del 

sl "i limo 


Partito e al delegato regionale presso il Comitato centrale una relazione sull'opera à A 7 bal 
svolta durante il mese, Dovrà tenersi a disposizione degli organi dirigenti e dei Sr 
. ° * » 


| 
| 
| 





membri delegati tutte le volte che ne sarà avvertito. 
Articolo 8, La Commissione di finanza è composta da un numero dispari 


1 
di membri, da fissarsi dal congresso provinciale al quale ne è devoluta la » di | No: Da U» f tu’ 


nomina. Non possono farne parte i membri del Direttorio. La Commissione di 
| finanza elegge nel suo seno un presidente, il quale prenderà tutti gli accordi . : ba fr hi 70%, 
1 preventivi necessari col segretario generale amministrativo del Partito per Lorgis x pet i 
nizzazione del finanziamento della Federazione, SES Ì 

Articolo 9. La Commissione di finanza provvede ad amministrare il patri- 
monio della Federazione con. un rigoroso sistema di contabilità, Compila i bi- dt ia To sn sele. : 
lanci e li sottopone alla approvazione degli organi superiori; dà le direttive ai pg si i “ 
singoli Fasci per la loro contabilità, in modo che tutti seguano il ‘criterio unico; i 
. sorveglia e «controlla mediante ispezioni l'andamento contabile dei Fasci della i ” 4 i, n i: 
provincia; sì tiene in continuo contatto col Direttorio provinciale. l - (e 4 i Li L mr 

Articolo 10. È in facoltà dei Direttorî provinciali di costituire, servendosi e 
di elementi specializzati, uffici tecnici per lo studio dei problemi di particolare Ito ° 
| interesse per il fascismo. Detti uffici funzioneranno secondo le direttive del 


Direttorio provinciale e costituiranno altrettanti organi consultivi del Diret- / Appio F de A 


torio stesso. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 308, 27 dicembre 1921, VIII. mM Go / d° ( [. : M ! =" ù | 
I I te rime paper pci Mai 


f CIV 






i 
di 
x 
ia 





ni —. | en n ire ie e 


Originali di un pezzo della rubrica Tiro 4 segno (28 dicembre 1921). 


‘PREFAZIONE AL PROGRAMMA 


Il programma del Partito Nazionale Fascista non è stato formulato 
dal Consiglio nazionale tenutosi a Firenze fra il 19 e il 22 dicembre 
1921. A Firenze si è data veste, in certo qual modo definitiva, ad una 
elaborazione programmatica varia e complessa e collettiva, iniziatasi sino 
dal marzo del 1919. Bisogna, per valutare il programma che chia- 
meremo di Firenze, vedere da quale processo di chiarificazione e di 
selezione è stato preceduto. Il fascismo del 1919 fu un fenomeno 
milanese. Le sue diramazioni si limitavano a qualche decina di grossi 
centri urbani. La parola d'ordine programmatica di questo primo mani- 
polo fu semplice: rivendicare l'intervento, esaltare la vittoria, lottare 
contro il bolscevismo. 

La prima adunata nazionale di Firenze non formulò, né poteva for- 
mulare, un programma. Nella seconda adunata nazionale; quella di Mi- 
lano, del maggio 1920, le prime linee di un programma politico furono 
abbozzate. Ne uscirono quei Postu/ati teorici e pratici del fascismo, che, 
sino all’adunata ‘di Roma, furono una specie di modesto vangelo di tutti 
i fascisti italiani. È sul finire del 1920 che il fascismo assume le pro- 
porzioni di un gigantesco movimento nazionale. Tale sviluppo, che ha 
del fulmineo e del prodigioso, si accentua per tutto l’anno in corso, che 
può essere definito l’« anno fascista », inquantoché tutta la vita politica 
italiana — dal Parlamento alla piazza, ai giornali — è stata dominata 
e quasi ossessionata dal fascismo. . 

Dilatatosi in siffatta guisa il movimento, avendo assunto dirette re- 
sponsabilità politiche d'ordine parlamentare ed avendo .indirizzato la 
propria azione sul terreno economico e cooperativo, si faceva sempre più 
manifesto che gli scheletrici postulati teorici e pratici di una volta 
non potevano più bastare. Bisognava precisare, concretare, approfondire, 
assumere posizioni di responsabilità di fronte agli incalzanti problemi 
della nazione. Da ciò la necessità di costituire il movimento in Partito 
e di dare al Partito un programma. Questa necessità trovò il suo 
sbocco nel congresso di Roma, dal quale uscì e il Partito e il pro- 
gramma. Questo programma è opera collettiva; prende le mosse dalle 


primitive affermazioni del fascismo; si integra coi discorsi di Roma pro-. 


nunciati da Marsich, Grandi, Rocca ed altri; si ispira notevolmente agli 
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statuti dannunziani di Fiume, i quali devono essere accettati e interpre- 
tati nello spirito e non già nella lettera; esce dal terreno delle sem- 
plici negoziazioni — la qual cosa spesse volte ci fu rimproverata dai 
nostri pluricolori avversari — per entrare nel terreno delle afferma- 
zioni concrete di fronte a problemi concreti; è un tentativo riuscito, per 
quanto sempre arduo, di conciliare ed equilibrare la teoria colla pra- 
tica, l'ideale colla contingenza, l'assoluto necessario dei principî coll’ine- 
vitabile «relativo » della vita. Un programma, non un capolavoro. 
Il fascismo, per questo suo programma, non rivendica titoli di ori- 
ginalità. Di veramente originale non c'è nulla al mondo e oggi è spe- 
cialmente impossibile essere « originali » in politica. Né titoli di prio- 
rità. Né monopoli. Siamo i primi a riconoscere che il programma non è 
perfetto e ci sarebbe facile tramutare questa introduzione in una critica. 


Facile perché è soltanto àd opera compiuta che si possono vedere i di-. 


fetti e i pregi. Sui principî basilari del programma fascista, non c'è niente 
da dire: si tratta di posizioni teoriche che il fascismo prende di fronte 
allo Stato, alla nazione, al regime, alle corporazioni tecniche sul con- 
. cetto di Stato o su quello di proprietà. Li troviamo soddisfacenti e ci 
basta. 

Ci sono alcuni punti che dovranno essere chiariti; quello che, ad 
esempio, riguarda l'eventuale revisione dei trattati di pace, argomento 
| pericoloso e di attualità. | 

Così dicasi della «scuola libera ». Bisogna spiegare se si tratta di 
una richiesta di rinuncia totale da parte dello Stato del suo quasi mo- 
nopolio scolastico medio od universitario o se invece si tratta di inaugu- 
rare un regime di concorrenza fra scuole di Stato e scuole libere. 

Così il problema corporativo o sindacale, che il programma de- 
linea appena, dovrà essere affrontato in' pieno. Altrettanto dicasi di 
quello agrario, sul quale bisogna riferirsi, per il momento, alla mozione 
eminentemente progressista votata per acc nazicoo al congresso di 
Roma. 

C'è appena bisogno di dichiarare che il programma fascista non è 
una teoria di dogmi sui quali non è più tollerata discussione alcuna. 
Il nostro programma è in elaborazione e trasformazione continua; è sot- 
toposto ad un travaglio di revisione incessante, unico mezzo per farne 
una cosa viva, non un rudere morto. 

Due cose importanti. sono da considerare, Il programma, che ci con- 
ferisce una nostra potente individualità, deve costituire per i fascisti una 
norma di vita non soltanto politica, ma anche morale. Non basta avere 
un programma: bisogna tendere la volontà ad approntare i mezzi per 
realizzarlo nel più breve tempo possibile. Noi non cadiamo nelle illu- 
‘ sioni miracolistiche dei sovversivi, i quali tutti si vantano di possedere il 
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magico talismano per guarire ogni male; noi siamo abbastanza intelli- 
genti e prudenti per astenerci dall’ affermare che la salute all'Italia verrà 
esclusivamente dall'attuazione del nostro programma. Non abbiamo que- 
ste stolte manie di grandezza. Il programma fascista è un programma 
onesto, sano, lungimirante e alieno da demagogiche lusinghe. Non tra-, 
scura i problemi concreti per i quali scende anzi alla enumerazione det- 
tagliata, ma si innalza altresì ad una visione integrale dell’Italia che 
comincia da Vittorio Veneto un nuovo periodo della sua storia. 

Lavorare con fede, con passione, con tenacia alla costruzione del 
nostro edificio ideale: ecco il compito al quale devono applicarsi le 


falangi vittoriose del fascismo, raccogliendo il monito e seguendo l’esem- 


pio dato dalle nostre centinaia di caduti per la causa fascista. Una grande 
missione e grandi responsabilità attendono il fascismo italiano. Da oggi 
il fascismo s'inserisce sempre più intimamente nella vita della nazione. 
È inutile abbandonarsi ad anticipazioni sui futuri sviluppi del fascismo. 


‘ Quello che ha compiuto sin qui — malgrado ‘incertezze ed errori — 


è consegnato alla storia, ma non basta. IL fascismo può assumere a sua 
orgogliosa divisa: più alto, più oltre! *. 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 309, 28 dicembre 1921, VIII. 


* Questo scritto fu pubblicato anche” come prefazione all’opuscolo : Program- 

ma e statuti del Partito Nazionale Fascista — Esercizio tipografico del Popolo 
d'Italia, Milano, 1922. L'opuscolo uscì durante la prima decade di gennaio 
del .1922. i 


23,8 - XVII. 


‘TIRO A SEGNO 


. DECADENZA DEL COMUNISMO FRANCESE 


Il Partito Comunista Francese siede in questi giorni a congresso a 
Marsiglia. Si tratta di una trascurabile minoranza di politicanti impo- 
tenti. Hanno almeno il pudore e il cinismo di confessarlo. Secondo 


l'Avanti. di ieri, ecco un giudizio di comunisti francesi sui comunisti 
francesi: 


«I nostri progressi sono stati insensibili. Ora un Partito che non va avanti, 


va indietro. Il Partito è composto di funzionari attivi e di masse passive, Conta 
duecentocinquanta prapagandisti e degli ascoltatori, ma non degli entusiasti. 
Per un anno intero, il Partito ha vissuto senza politica sindacale, senza politica 
operaia, senza politica agraria, senza politica parlamentare, senza tattica elettorale ». 


oe 


x 


D E scusate se è poco. Il Partito Comunista Francese, in base a tutto 
ciò che gli manca, potrebbe essere chiamato il « Partito ‘acefalo » per 
eccellenza. Ma non basta. Un giornale sovversivo, Le Populaire, sempge 


riportato benignamente dall’Avanti! di ieri, rincara la dose in cotal guisa 
esprimendosi : 


«Permettano i comunisti — scrive il giornale — che si dica loro che 
hanno fatto fallimento su tutti i punti per cui avvenne la rottura di Tours, Si 
tratta della. rivoluzione che si diceva prossima e che solo il tradimento dei so- 
cialisti impediva. Ecco, essa è rimandata alle calende greche; e il vigore di azione 
che vi era stato annunciato, si manifesta con un vergognoso primo maggio, con 
consigli di prudenza dati al momento della coscrizione di fronte al potere statale 
e il giorno della dimostrazione per Sacco e Vanzetti. Parimenti, nota il giornale, 


è mancata l’azione dei comuni ialisti, è 
1 socialisti, è mancata la propaganda. C'è riti 
‘c'è fallimento! ». ene 


Questo per ciò che riguarda la Francia. Quanto all'Italia, le faccende 
comuniste non vanno meglio. Basterebbe una sospensione negli aiuti di 
Mosca per vedere morto e sepolto il Partito Comunista italiano, che 
.rassomiglia a quello francese come una goccia. d’acqua all'altra. o 
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‘ Decisamente la luce viene dall'Oriente e il mondo cammina « a lar- 


‘ ghe falde » verso il comunismo!... 


DELIZIE BOLSCEVICHE 


L’Umanità Nova pubblica il seguente appello, che parte dalla lontana | 
Georgia, sottomessa al « paterno » regime bolscevico : 


«AI LAVORATORI D'OCCIDENTE! 


« Compagni! 1 


Il 24 ottobre 1921, alle undici antimeridiane, noi ci recammo, secondo la 
decisione degli operai di Tiflis, dal presidente del “ comitato rivoluzionario ”” 
di Georgia per trasmettergli un memoriale nel quale si esponeva l'odierna in- 
sopportabile situazione della Georgia, lo smembramento del suo territorio, lè 
persecuzioni insensate degli operai, dei contadini e degli uomini politici. 

« Noi eravamo incaricati di portare questo memoriale recante le firme di 


° migliaia di operai. Avendo da principio promesso di riceverci, il presidente del 


“ comitato rivoluzionario ”’ ci fece attendere per tre ore; poi ci invitò a ripassare 
l'indomani. Alla nostra uscita dal palazzo, noi fummo circondati da agenti della 
Commissione straordinaria, che ci condussero nei locali di questa, dove fummo 
trattati con brutalità e dove il. nostro memoriale venne sequestrato. 

«Dopo aver passato due giorni e due notti in un sotterraneo scuro, venimmo 
rinchiusi a Metekhi. Il 28 ottobre, dalla prigione, indirizzammo al presidente 
del ‘comitato rivoluzionario” la richiesta di restituirci nei nostri diritti. Il 29, 
volendo ingannare l'opinione pubblica e la classe operaia, il presidente fece, a 
mezzo dei giornali, una dichiarazione ufficiale, nella quale affermava di non 
avere arrestata alcuna delegazione e di non saper niente a tale proposito. 

« Presa conoscenza di tale dichiarazione, noi inviammo il 3 novembre al 
presidente una protesta formale e gli trasmettemmo una copia del memoriale 
che già gli portammo il 24 ottobre. È 

«Per appoggiare la nostra richiesta e protestare contro le violenze del 
“comitato rivoluzionario”, gli operai georgiani proclamarono lo sciopero ge- 


‘ nerale, convocarono dei comizi ed organizzarono delle manifestazioni. 


«A ciò i bolscevichi risposero con nuove repressioni. 

« Gli operai a centinaia venivano arrestati e condannati a pene diverse. Se 
colui che essi vogliono arrestare riesce a sfuggire agli agenti della Commissione 
straordinaria, arrestano la famiglia. Migliaia di cittadini georgiani sono egual- 
mente vittime di persecuzioni inaudite. 

«Tutti gli studenti, tutti i postelegrafonici, tutti i contadini della Georgia 
si unirono il 3 e il 4 novembre alla protesta degli operai. : 

«Nostro dovere è quello di portare i fatti suddetti alla ‘conoscenza dei 
lavoratori di tutti i paesi. 

«Il ‘ Comitato rivoluzionario”, che detiene il potere grazie agli eserciti 
.d'occupazione e che è in possesso del memoriale che noi gli inviammo dalla nostra 
prigione, ci risponda dinanzi al proletariato di tutto il mondo, 

‘© «Contando sul vostro appoggio, noi vi preghiamo, compagni d'Europa e 
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d'America, di gradire i saluti fraterni che gli operai di Tiflis vi mandano dalle 
mura ed attraverso le inferriate delle finestre della prigione di Metekhi, 


«Il Presidente della delegazione operaia : 


JAON TCHATCHÒUA. 


«I membri della delegazione: 


GIUSEPPE AVALIDZE - NICO COQUINACHVILI 
.» PIETRO MAKRARADZE - GIACOMO ARISTO-. 
VI - BASILIO OSIDZE - JASON CHAKHA- 
BRICHVILI - LEONTY TOMATZE - ANDREA 
TODUA. 


« Tiflis, carcere di Metekhi, 7 nov. 1921 ». 


Sappiamo che si sta costituendo in Italia un comitato (l'ennesimo n). 


« pro ‘vittime politiche » dei bolscevichi di Tiflis. 


IL FROMBOLIERE 


Da Il Popolo d’Italia, N. 309, 28 dicembre 1921, VII (1). 


CONSUNTIVO 


Alla fine dell’anno 1921, alla fine di un altro inevitabilmente tor- 
mentoso anno del dopoguerra, la domanda che sale spontaneamente alle 
labbra, l'esame che quasi automaticamente la coscienza impone a se stessa, 
si riassume in questo interrogativo : la situazione generale è migliorata? - 
Situazione generale italiana, non europea o mondiale, poiché in tal caso 
sarebbe necessario straripare dai limiti necessariamente angusti di un arti- 
colo di giornale. i 

La situazione generale italiana è migliorata, è stazionaria 0 è peggio- 
rata? La crisi deve ancora giungere al suo punto culminante? O siamo 
già entrati nel periodo di convalescenza? Per rispondere a queste do- 
mande, bisogna dividere l'esame e dedicarne una parte alla politica e 
l'altra all'economia. La situazione generale italiana, dal punto di vista 
politico, è migliorata. Per quanto lo Stato non sia ancora riuscito a ri- 
stabilire del tutto la sua autorità morale e politica, è certo che l'ordine . 
pubblico non ha subito nel 1921 scosse troppo violente. Non c'è stato 
niente nel 1921 che ricordi l’agitazione contro il caroviveri del luglio 
del 1919 o l'occupazione delle fabbriche del settembre del 1920. Col lu- 
glio, sono cessate le grandi spedizioni fasciste. Purtroppo la guerriglia non 
è finita, ma va spogliandosi a poco a poco di ogni bellezza o grandezza 
politica. Si tratta oramai di agguati o di risse da osteria, talché ci si do- 
manda se invece delle solite grida contro il porto delle armi, non sarebbe 
più efficace chiudere le osterie e le sale da ballo nei giorni di sabato e 


‘domenica. 


Comunque, noi pensiamo che, nonostante le sinistre sobillazioni so- 
cialiste, anche questi sporadici residui della guerriglia civile dovranno 
una buona volta aver termine. . 

La situazione politica è migliorata per ciò che riguarda la rappresen- 
tanza parlamentare. La Camera attuale è molto più « nazionale » della 
precedente. Basta, per documentarlo, ricordare la vicenda di Misiano, Il 
fascismo ha corretto, in certo qual modo, l'atmosfera di Montecitorio, 
ma deve guardarsi dallo « strafare » e dallo scimmiottare il Ps. 

Un problema che rimane è quello del Governo; problema grave e 
quasi insolubile, data l’attuale composizione della Camera, e finché non 


‘ si abbia il coraggio di uscire dai binari tradizionali. 
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Dal punto di vista della politica estera, la posizione dell'Italia è 


piuttosto migliorata. Occorre però che la Consulta abbia una sicura 


direttiva, la quale non può consistere nell’eterna funzione di interme- 
diaria fra la tesi inglese e quella francese. 

Quanto all'economia, quali indici abbiamo per vedere se si va verso 
il peggio o se siamo decisamente incamminati verso il meglio? Prendiamo 
il corso dei cambi e mettiamoli a confronto. Il 27 dicembre del 1920 
il listino dei cambi era il seguente: Francia, 173; Svizzera, 448; Lon- 
dra, 104; New York, 29. Il 27 dicembre del 1921 segna queste cifre: 
Francia, 180; Svizzera, 445; Londra, 94; New York, 23. La situazione 
dei nostri cambi è stazionaria per ciò che riguarda il franco svizzero 
e francese; è leggermerite migliorata nei riguardi della sterlina e del 
dollaro. su 

Bisogna riconoscere che il raffronto fra il 1920 e il 1921 non è 
consolante. Ci sono però altri elementi della situazione che possono 
attenuate il senso di pessimismo provocato dal raffronto dei cambi. La 
disoccupazione non è salita alle cifre paurose lanciate dai socialisti, i 
quali prevedevano ben tre milioni di disoccupati nell'inverno 1921-22. 
La eccezionale siccità, con conseguente carestia di energia elettrica, .ag- 
grava in questo momento la situazione e quindi la disoccupazione; ma 
ciò malgrado si notano, nelle industrie sane, i primi sintomi della ripresa. 
Le industrie artificiali sono in più 0 meno dolosa e disastrosa liquidazione. 
Il pescecanismo borsistico è stato colpito gravemente. Bisogna evitare 
che sia ancora una volta salvato coi sudati denari del piccolo risparmio 
nazionale. Bisogna avere il coraggio di affermare, tracciando il consun- 
tivo di questo 1921, che in un paragone fra masse operaie organizzate e 
parte della borghesia industriale, chi ne esce meglio è la massa operaia. 
Lo scandalo dell'Iva ha documentato l’esistenza di un bolscevismo 
bianco o tricolore, di finanzieri o filibustieri d'alto bordo, pericoloso 
quanto il bolscevismo rosso. Durante tutto il 1921, la classe operaia ita- 
liana ha dato prova, in complesso, di un grande spirito di moderazione 
e di una grande saggezza. Ci sono stati, e non potevano mancare, vasti 
movimenti di classe, ma, tutto sommato, le vertenze si sono in massima 
parte risolte attraverso pacifici accordi, i ‘quali hanno evitato scioperi 
generali distruttivi. . i 

. Nonostante tutte le vacue predicazioni internazionalistiche o massi- 

malistiche in cui si attardano i professionisti del sovversivismo, è un 
fatto che la classe operaia italiana sta entrando nella realtà dell'economia 
nazionale. Nelle campagne si è dovunque ripreso a lavorare : i trentasette 
milioni di quintali di frumento raccolti nel 1920 sono saliti a cinquan- 
tadue nel 1921,‘ 
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Punti neri della nostra situazione economico-finanziaria: centoventi 
miliardi di debiti e cinque di deficit. 

Riassumendo, si può affermare che la situazione accenna a migliorare. 
Il quadro generale non può essere a tinte luminose, ma non è nemmeno 
a colori foschi: domina il grigio o il chiaro-scuro. Attraversiamo uno 
dei periodi più delicati della nostra convalescenza. Bisogna non abban- ‘ 
donarsi. Vigilare attentamente il decorso della crisi. E mettersi al lavoro. 
Con quell'accanimento, non privo di tragica grandezza, con cui la Ger- 
mania vinta utilizza tutte le sue risorse, tutte le sue officine, tutti i suoi 
uomini e si getta ancora per tutte le strade del mondo, a ricominciare. 

Se il fascismo perdesse il senso di questa suprema necessità di disci- 
plina, di ordine, di lavoro, la sua missione nazionale sarebbe fallita. 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 310, 29 dicembre 1921, VII 


ASPRO RICHIAMO 


Ho la fiducia che quando queste linee vedranno la luce, lo sciopero 
generale di protesta ad oltranza, proclamato dai Sindacati fascisti. della 
Bassa Parmense, sarà terminato. Il fatto, tuttavia, rimane, e si presta a 
qualche necessaria e franca dichiarazione. Si tratta, cioè, di sapere, 0 


| per lo meno di domandare, se l’Italia è un paese di incorreggibili 


scimmie o un gregge di pecorelle dantesche che quel che l’una fa, le altre 
fanno; si tratta, insomma, di sapere se il fascismo vuole, in taluni paesi 
e zone, diventare una copia del Pys; nel qual caso, val meglio riferirsi 
all'originale. I confronti sono odiosi, ma talvolta eloquenti. La storia 
degli scioperi generali di protesta in Italia, è sovversiva, è lunga, è 
noiosa ed infeconda, Per poco lo scioperismo politico, che ha eternamente 
oscillato tra la farsa e il dramma, tra il pandemonio comiziaiolo e la 
rivolta sanguinosa, non ha condotto alla rovina estrema la nazione. L’ul- 
timo sciopero politico di protesta è stato quello inscenato dai comunisti 
a Torino, all'indomani del verdetto di condanna per l'assassinio di una 
guardia regia. Sciopero assurdo, come quasi tutti i precedenti, ma in un 
cérto senso comprensibile, da parte di sovversivi che vedevano condannati 
a parecchie decine di anni di galera i loro fanatici, nonché criminali 
gregari. Comunque sciopero contenuto nelle ventiquattr'ore e chiusosi 
senza episodî di violenza. Sciopero combattuto strenuamente dal fascismo 
torinese, 

Ora si dà il caso che, a pochi giorni di distanza, il fascismo par- 
mense «copia » i sistemi e i metodi dei comunisti torinesi; proclama, 
cioè, ed effettua uno sciopero generale di protesta, senza limiti di tempo. 
C'è almeno una causale che giustifichi lo sciopero? No. Si tratta del- 
l'arresto di una decina di fascisti. Non mettiamo in dubbio che si tratta 
di una misura arbitraria della polizia; ma si tratta sempre di un arresto, 
non di una condanna all'ergastolo. Ebbene, in seguito a questo episodio, 
che non esce, in fin dei conti, dai limiti della cronaca ordinaria, si ordina 
uno sciopero generale di protesta, senza limiti di tempo e si effettua 
l'interruzione delle comunicazioni telefoniche e ferroviarie. Questo, cari 
signori, significa fare del pussismo a rovescio; questo dimostra che si 
è infettati di P45 fino alle midolla; questo dimostra che le parole tonanti 
di patriottismo sono ventose espressioni vaniloquenti e nulla più. Se i 
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partecipanti allo sciopero fascista nei quattro mandamenti della Bassa 
Parmense sono in gran parte disoccupati, allora la qualifica di scioperanti 
è in gran parte esagerata; ma se si tratta di scioperanti veramente, cioè 
di contadini e braccianti, che hanno lavoro e si astengono dal lavorare, 


‘ allora bisogna dire chiaro e tondo, senza eufemismi, che si tratta di un 


colpo — più o meno grave resta a vedersi — inferto all'organismo econo- 
mico della nazione. Si verificherà dunque l’assurdo? I fascisti intendono 
dunque di rinnovare la storia d'Italia, di ricostruire la nazione esausta, re- 
galandoci degli scioperi generali di protesta più o meno assortiti? E 'in un 
momento come l’attuale? Si scherza dunque col fuoco? C'era una cosa 


sinora della quale i fascisti non osavano fregarsene: la nazione. Adesso, 


anche per la nazione, vacillantè sotto le infamie di un duplice bolsce- . 
vismo, quello rosso e quello bianco, quello dei tesserati e quello dei 
plutocrati, anche per la nazione vale il motto del « me ne frego »? Non 
è tempo di trastullarsi a giocare al sovversivo, come i bambini giocano 
al soldato, Il tempo è straordinariamente duro. Caroviveri in aumento, 
disoccupazione stazionaria, svalutazione della nostra moneta e bancarotta 
fraudolenta di una parte della borghesia, quella parassitaria. Aggiungansi 
centoventi miliardi di debiti e cinque miliardi previsti di deficit nel bi- 
lancio dello Stato. Tutto ciò non dice nulla ai fascisti in generale ed a 
quelli parmensi in particolare? L'amore di patria fascista si esternerà 
dunque nelle forme care a coloro che sino a ieri noi bollammo e manga- 
nellammo quali traditori della patria? Scioperi generali di protesta e ad 
oltranza? Il fascismo fu concepito come un’aristocrazia; ma se diventa 
una demagogia che copia pedissequamente i sistemi del Pys, i peggiori 
e i più antinazionali e distruttivi sistemi del Ps, può chiedere una 
tessera ai preti rossi e finirla. Non m'importa nulla, se queste parole 
fuori dei denti scotteranno un poco i fascisti di Parma e paesi limitrofi. 
Non è coll’inscenare grotteschi scioperi generali fascisti dopo quelli so- 
cialisti, che si salva la nazione. Questo telegrafai ieri ai fascisti di Parma, 
questo ripeto sulle colonne del giornale, perché tutti sappiano e perché 
ognuno si assuma proprie e precise responsabilità. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 311, 30 dicembre 1921, VIII. 


CI 


LA BANCA ITALIANA DI SCONTO 
SOSPENDE I PAGAMENTI 


LA CALMA NEL MERCATO FINANZIARIO - IL CONTEGNO DEL PUBBLICO - 
GLI ALTRI GRANDI ISTITUTI FUORI QUESTIONE - CONTINUE E FEBBRILI 
RIUNIONI A ROMA PER RISOLVERE SOLLECITAMENTE LA CRISI 


L’avvenimento del giorno — avvenimento non lieto, che getta una 
luce grigia su questa fine del 1921 — è la chiusura della Banca Italiana 
di Sconto. Non bisogna, come si fa da taluni allarmisti per scopi più 
o meno obliqui, far assurgere l'avvenimento alle proporzioni di una 
catastrofe nazionale; ma. non bisogna nemmeno svalutarne ‘la portata 
e le conseguenze. La Banca Italiana di Sconto è una delle quattro grandi 
banche italiane. Aveva un capitale di trecento milioni e un grandissimo 
giro di affari, tanto all’interno come all’estero. È tutt'affatto naturale che 
la chiusura dei suoi sportelli abbia provocato nel grosso pubblico un 
certo moto di allarme. Noi abbiamo motivo di ritenere che la situazione, 
| per quanto grave, sarà sanata e che il piccolo risparmio nazionale non 
correrà pericolo alcuno. È certo che questo mese di dicembre può essere 
registrato nella vita economica italiana come il mese in cui s’inizia la 
liquidazione dell’industria e della finanza di guerra. 

Il crak disastroso dell'I/va e il faticoso salvataggio dell’Ans4/40, non 
° potevano passare senza immediate e gravi ripercussioni nella Banca che 
aveva proceduto ai più grandi investimenti in imprese di guerra. T'ozt 
se tient, specie nel mondo degli affari. Mentre ci riserviamo di ritornare 
sulla questione e di approfondirla in tutti i suoi elementi e in tutte 
le sue possibili ripercussioni, invitiamo i nostri amici e lettori a reagire 
contro eventuali e ingiustificati stati d'animo di panico, il cui risultato 
sarebbe quello di danneggiare — col precipitoso ritiro dei depositi — 


anche quegli istituti nazionali bancari che sono solidissimi e degni della 


generale fiducia. 


Ù 


Da Il Popolo d'Italia, N. 311, 30 dicembre 1921, VII (7). 


IL CORVO STUPIDO 


L'Avanti!, quotidiano di un partito che i cugini di sinistra chia- 


“mano «cadavere in istato di avanzata putrefazione », è tutto gongolante ‘ 


di gioia per quanto accade nel mondo finanziario italiano. Una Banca, 
una grande Banca, ha ‘chiesto ed ottenuto la moratoria per un anno. 
Crisi di questo genere se ne' sono avute in tutti i paesi. È di ieri la di- 


“ scussione alla Camera francese sui casi della Banque de Chine, compli- i 


cati dall'intervento e dal ritiro di personalità politiche di. primo ordine 
come il Berthelot. Ma l'Avanti! si aggrappa all'episodio italiano e stampa 
un bel titolo su sei colonne così SARI: Verso il fallimento dell’eco- 
nomtîa borghese. 

L'Avanti!, poverino, non s'accorge che, Sauitunaa gli avvenimenti 
dalla visuale del partito, . è deliziosamente cretino. Noi non abbiamo 
bisogno di scendere in campo per difendere l'economia borghese in ge- 
nere e la Banca Italiana di Sconto in particolare. Non abbiamo vincoli 
di sorta, Diciamo soltanto che l’Avanti!, in buona o cattiva fede, con- 
tinua a pascersi e a pascere il suo pubblico di illusione. 
| La storia della finanza italiana ha precedenti analoghi ai casi attuali 
della Banca di Sconto. Scommettiamo che anche allora i socialisti stambu- 


. rarono che « l'economia borghese andava verso il fallimento ». Eppure 


x 


l'economia — che non è soltanto accumulazione di capitale o sfrutta- 
mento di cosiddetti proletari, come spacciano i ciarlatani del pussismo, 
ma è anche e soprattutto un metodo di gestione delle aziende — ha 


| superato le terribili prove della guerra, e sta superando quelle non meno 


terribili del dopoguerra. Altro che fallimento! Ma come può l’Avanti! 
parlare di fallimento dell’economia borghese, quando lui stesso docu- 
menta giorno per giorno sulle sue colonne il clamoroso, disastroso, tra- 
gico e irreparabile fallimento dell'economia comunista russa?.Come si 
può decentemente parlare di fallimento dell'economia borghese italiana 


‘ed occidentale, quando tutto ciò che rappresenta il worn plus ultra del 


sistema borghese viene introdotto in Russia, per trarla dalle rovine im- 


‘mense in cui è stata precipitata dall'economia comunista? Una banca. 


borghese chiude i suoi sportelli in Italia, ma dieci banche borghesi 
aprono i loro nella Russia dei Sovièts. Se qualcuno o qualcosa è fallito, 
bisogna cercarlo fra Pietrogrado e Mosca. C'è di meglio. Mentre l’Avanti! 


24. - XVII. 
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sale sui trampoli delle sue previsioni apocalittiche, e parla di « una crisi 
del capitalismo che è giunta allo stadio acuto », accade questo evento 
mirabile : si sta formando — dietro l'evidente sollecitazione del sedicente 
bolscevico Krassin — un grande consorzio capitalistico a scopo di resur- 
rezione o colonizzazione nella Russia dei Sovièts; il che significa che 
senza l’aiuto del fallito o prossimo a fallire capitalismo occidentale, la 
Russia non può vivere o risorgere. 

La constatazione dell’Avanzi! è dunque di una assurdità lampante 
e rientra nel sistema polemico pussista, che è quello di trarre da singoli 
episodî arbitrarie e definitive generalizzazioni. Il sistema della casa pus- 
sista è sempre lo stesso. L'esercito italiano subisce la rotta di Caporetto? 


E allora il Pys generalizza e converte la rotta in una disfatta totale, nella - 


perdita della guerra. 

_ Dopo gli incidenti della settimana fascista di Roma, che cosa stampò 
l’Avanti!? Che il fascismo aveva i giorni contati, Dopo un mese,-alla 
Camera, il fascismo, vivissimo, continuava più che mai ad essere l'incubo 


di alcune decine di migliaia di parassiti che formano i quadri del Par- 


titone. Ora ci sono talune beghe personali del fascismo umbro che rin- 
verdiscono le speranze pussiste. Poi l'inevitabile delusione... 

La Banca Italiana di Sconto chiude temporaneamente gli sportelli? 
E l'Avanti! non perde un minuto a sentenziare, colla prosopopea ridicola 
dei dottrinari che si ‘presumono gli unici. portatori dell’autentica verità, 
che è la borghesia che s’avvia al fallimento. 

Ma non è così. L’Avanti! stesso sente, nell'intimo, che non è così. 
Ma bisogna pur dare dell’ossigeno al moribondo estremismo delle masse 
operaie. C'è sempre qualche ingenuo, qualche fanatico o qualche crimi- 
nale, che, leggendo il titolo dell'Avanti!, dirà: « Ci siamo! Questione 
di giorni! Di ore! ». Ciò non toglie che I qui a una settimana, l’Avanti! 
stesso « imbonirà » i suoi lettori circa la resistenza e la vitalità del capi- 
talismo, che è ancora lungi dall'avere esaurita la sua funzione storica, 
ragione per cui un tal quale gradualismo larvatamente collaborazionista 
s'impone. In questi trapassi si ‘esaurisce il virtuosismo polemico del Pys. 
Un urlo di speranza e una legnata; il biascichio di chi domanda miseri- 
cordia e l'urlo stridulo dello sciacallo; la profezia catastrofica e l'elastica 
prudenziale ritirata. - i 
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ESORDIO 


2 


Non mancano in questa prima alba dell'anno nuovo — il quarto 
del dopoguerra — i motivi di ansia e di trepidazione, ma ci sono anche 
molti segni di speranza. Noi pensiamo che il peggio sia passato. Esami- 
nammo l’altro giorno la situazione generale italiana per concludere in 
senso ottimista, ottimismo che manteniamo, specie nei riguardi dell’Ita- 
lia, che non sta meglio ma non sta nemmeno peggio di molte altre e 
vicine e lontane e neutrali nazioni d'Europa. Lo stesso episodio della 
Banca di Sconto può costituire un fenomeno salutare. Un anno fa, su que- 


ste stesse colonne, noi ponemmo questo dilemma: «o si realizza l’unità 


europea sul terreno produttivista e sindacale della ricostruzione econo- 
mica, o la civiltà europea, che fu un giorno il faro di guida della civiltà 
mondiale, è condannata a spegnersi ». Questa citazione va meditata da 
quei signori che parvero trasecolati quando nel mio ultimo discorso par- 
lamentare sostenni, in perfetta coerenza d'idee, la tesi della « ricostru- 


zione economica europea ). Domandiamoci: la solidarietà economica . 


europea ha fatto del cammino durante il 1921? Quali sono, su siffatta 
questione, le prospettive dell'anno che comincia? Non v'è ‘dubbio che 


la tesi. dell'unità europea sul terreno della ricostruzione economica ha 


guadagnato molto terreno in questi ultimi tempi. Basta considerare che 
la Russia non è più isolata dal famoso ferro di filo spinato inventato 
da Clemenceau. Trattati di commercio sono stati conclusi fra Russia e 


. Inghilterra; fra Russia e Italia, fra Russia e Germania e altre nazioni 


minori. La stessa Francia non è più nei confronti della Russia nella 
posizione di assoluta intransigenza in cui s'irrigidiva un anno fa. La 
Russia dunque è rientrata nella famiglia economica europea. Quanto 
alla Germania, la sua presenza si fa sentire sempre più vivamente. La 
conferenza che si tiene in questi giorni a Parigi fra uomini d'affari del- 
l’Intesa — presenti Rathenau, Fischer ed altri « tecnici » dell'economia 
tedesca — è il primo passo decisivo sulla strada della ricostruzione eco- 
nomica. Si comincia a capire dunque, e anche a Parigi, che non si può 
avere ritorno all'equilibrio economico ignorando centotrenta ‘milioni di 
russi e soffocando, sotto il peso delle siparazioni, settanta milioni di tede- 
schi, Che i tedeschi debbano pagare, è pacifico : si tratta del « modo » con 
cui si può farli pagare. La conferenza di Parigi è in un certo senso più 
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importante di quella di Cannes. I politici di Cannes non potranno di 


molto modificare le conclusioni alle quali saranno giunti i « tecnici » di 
Parigi. 

L’anno diplomatico appare laborioso e interessante fin dal principio. 
Sembra che gli uomini di stato si siano svegliati e si siano decisi a fare 
il possibile per uscire dalla crisi. Non v'è dubbio che la tesi inglese è 
destinata a trionfare. Non v'è dubbio che, dopo quella di Cannes, ‘avrà 
luogo una conferenza europea, coll'intervento dei russi e dei tedeschi. 
Non bisogna credere che la salute verrà soltanto dalle conferenze più o 
meno diplomatiche. Ogni cittadino può — col suo lavoro e colla sua 
disciplina — contribuire potentemente al ristabilîmento dell'equilibrio 

economico e spirituale. Realizzato il principio della solidarietà economica 

europea, le conseguenze benefiche di tale avvenimento non tarderanno 
a farsi sentire. Le popolazioni cominceranno a respirare. Sul terreno della 
ricostruzione economica europea, rimane da assolvere il compito che si 
| assegna ad una nazione proletaria come la nostra: limitare gli egoismi 
.. statici dei popoli arrivati per fare un po’ di largo a quelli che hanno 
la capacità di arrivare. 

Comprendiamo le impazienze angosciose delle masse: sono otto anni 
che l'Europa tutta è sottoposta a privazioni materiali senza precedenti 
| g a una tensione di nervi spaventevole, Ognuno desidera una pausa, 

una tregua, ; 

Noi sentiamo che, per forza di cose e per volontà di uomini, l'anno 
che comincia sarà l’anno che vedrà la crisi entrare nella parabola di- 
scendente. Quella che Antonio Labriola chiama «tendenza al riassetto 
generale », diventerà fortissima negli individui, nelle classi, nelle na- 


zioni e un po’ di tranquillità sarà concessa al nostro piccolo e tormentato 
continente. 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 1, 1 gennaio 1922, IX. 


DOCUMENTI 


°° —‘DALLA BANCA BORGHESE 
AL CONSORZIO SOCIALISTA 


In una delle ultime sedute della Camera, echeggiò, a proposito’ della 
votata presa in considerazione di un progetto di legge socialista, la ma- 
gica’ parola della socializzazione della terra. La formula è una delle * 
più insulse, delle più antistoriche che possano essere pronunciate da 
labbra d'uomo, È uno dei più fatui « luoghi comuni » della volgare let- 
teratura socialista. La terra non si socializza. Vi hanno rinunciato gli 
stessi comunisti francesi, riuniti in questi giorni a Marsiglia, Comunque 
non attardiamoci in discussioni astratte. Vediamo i fatti. Prendiamo la 
lezione dall'esperienza, che è la più diretta e la più efficace. Esaminiamo, 
cioè, quale risultato ha dato o dà la gestione d'aziende condotta con 
criterî socialistici, e studiamo che cosa è avvenuto nei primi tentativi 
di socializzazione fatti in Italia. I risultati sono palesi e sono semplice- 
mente, disastrosamente fallimentari. Non v'è dubbio che l'on. Umberto 


. Bianchi, deputato socialista, intendeva, procedendo alla costituzione del 


Consorzio cooperativo minerario, di avviare tutte le miniere d'Italia al 
regime della «socializzazione del sottosuolo » (altra formula inconsi- 
stente del catechismo rosso). I risultati dell'esperimento socializzatore 
sono noti. Li ha consegnati nella sua relazione di « curatore » il ragioniere 
Antonio Celvi. Tale relazione non è un documento d’ordine puramente 
legale o amministrativo; è un documento della più grande importanza 
sociale, poiché straccia ancora una volta i veli delle false e nemmeno 
più seducenti teoriche del socialismo. Non è per una sorda cospirazione 
d'ipotetici interessi capitalistici lesi o minacciati o in conseguenza di. 
misure vessatorie del Governo che il Consorzio cooperativo minerario 
è fallito. No. La sua rovina è venuta dall’interno, non dall'esterno. Le 
cause del disastro — nel quale i poveri proletari delusi ci hanno rimesso 
il sudato e non riscosso salario — sono unicamente tracciate in Li 
termini dal curatore fallimentare. Dice. il Celvi: 


« Incapacità tecnica, amministrativa, direttiva, valutazioni personali di feno- 
meni economici e concessioni speciali in materia finanziaria, predominio di ne- 
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cessità essenzialmente politiche nello svolgimento delle operazioni sociali condus- 
sero il Consorzio lontano da quella retta strada che doveva, col più breve per- 
corso, raggiungere il fine prefissosi. La massa operaia, composta di oscuri mina- 
tori che sanno il duro lavoro, attende ancora il prezzo delle proprie fatiche del 


mese di aprile, per una somma di mercédi di circa centocinquantamila lire. Altri. 


modesti gruppi di creditori hanno veduto travolte nel dissesto tutte le loro so- 
stanze, raggranellate con sudore e privazioni di lunghi anni di lavoro. Il Con- 


sorzio nacque per. l'applicazione dei concetti cooperativisti nel campo minerario, 


campo che è noto essere il più pericoloso e incerto e che sovente procura sgra- 
devoli sorprese data la povertà del nostro sottosuolo. Invece di procedere con la 
maggiore previdenza, si costituì una complessa direzione, composta di ben cinque 
uffici con trentaquattro impiegati, con una spesa complessiva mensile di 21.225 
lire, alle quali vanno aggiunte le indennità. di carica corrisposta al presidente 
on. Umberto Bianchi in lire 2.500 mensili e al consigliere delegato ing. Piero 
Janer in lire 3.500 mensili. Tale somma.era spesa per la sola direzione centrale, 
senza tener conto dei vari direttori tecnici ed impiegati presso le diverse miniere. 

« Tale complessivo impianto burocratico, anziché costituire l'organizzazione 


del caso, ne era la più completa disorganizzazione, essendovi attriti fra-i vari. 


uffici, incompatibilità di attribuzioni, mancanza di affiatamento fra i funzionari, 
inesistenza di qualsiasi disposizione o di collegamento fra gli uffici stessi e fra la 
sede e le direzioni delle miniere, i cui addetti agivano di propria iniziativa ven- 
dendo merci e riscuotendo direttamente gli importi, senza interessarne la direzione 
centrale, senza rimettere regolarmente le risultanze tecniche -e amministrative a 
chi spettava riceverle ». 


Sarà molto bene che i giornali di parte fascista diano la massima. 


diffusione a queste notizie, allo scopo di disavvelenare le masse popo- 
lari che ancora credono alle virtù taumaturgiche del socialismo. C'è di 
meglio nella relazione del signor Celvi. L'altro giorno l’Avanti! sem- 
brava invaso di sacro furore davanti allo scandalo della Banca di Sconto, 
che, con un capitale di 315 milioni, faceva un giro di affari di alcuni 


miliardi. I casi del Consorzio cooperativo minerario sono, salvo l'entità | 


delle cifre, infinitamente più scandalosi. Dalla relazione depositata dal 
rag. Celvi alla Cancelleria del tribunale di Firenze risulta inoppugna- 
bilmente : i . 

1. che il Consorzio cooperativo non fu mai legalmente ed effetti- 
vamente costituito; cv, 

2. che. tutta la gestione di detto Consorzio era nelle mani del- 
l'on. Umberto Bianchi, deputato socialista, ragione per cui il signor Bian- 
chi avrebbe potuto dire: « il Consorzio sono io! »; 

3. che solo dopo molti mesi di « gestione fiduciaria » affidata 
all'on. Umberto Bianchi, si sentì il pudore di addivenire, in data 9 mag- 
gio 1921, alla legale e fittizia costituzione del Consorzio; 3 

4. che il capitale sociale di un Consorzio, che doveva rappresen- 


tare — niente po’ po' di meno — che l'avviamento alla socializzazione ‘ 


del sottosuolo, si riduceva a lire italiane 2600 (diconsi duemilaseicento); 
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5. che di questa somma, di effettivamente versate non c'erano che 
lire 360 (diconsi trecentosessanta !!); i n 
‘6, che ciò malgrado, il Consorzio, a base di b/uff fantastici, pre- 
sentava un bilancio di oltre due milioni; Mt eci 

7. che tutto questo insieme di camorre, di trucchi, di favoritismi, 
non poteva non condurre ad un disavanzo in pochi mesi di lire nove- 
centomila e quindi al fallimento. 


esta è la semplice e dolorosa istoria del primo esperimento di 


. « socializzazione delle miniere » tentato dal socialismo italiano. Sempre 


a proposito della moratoria (non fallimento) della Banca di Sconto, 
l'Avanti! dell'altro giorno domandava: 


«Chi rifonderà ai piccoli risparmiatori le somme manipolate e polverizzate 
dai grandi filibustieri della borghesia finanziaria? ». 


E prevedeva — l'illuso! — che i piccoli risparmiatori sarebbero 
accorsi in massa ad iscriversi al Pus. È oramai certo che i piccoli rispar- . 
miatori, che avevano affidato alla Banca di Sconto i loro gruzzoli, li 
riavranno, e quindi il Pys avrà perduto il tempo e l'inchiostro. i l 

Ma noi, a nostra volta, domandiamo: « Chi'darà ai poveri minatori 
di Toscana, beffati; illusi, sfruttati dalla borghesia socialista, lire sua 
cinquantamila che a tanto ammontano i salari del mese di aprile ee 
H signor Umberto Bianchi è disposto a rilasciare parte della sa in ; 
nità per indennizzare i disgraziati che hanno avuto un solo torto: que 3 
di credere alle sue malate fantasie di Carolina Invernizio del socialismo : 
E chi avrà ancora, davanti allo spettacolo ‘di grandi e piccole ruine, in 


uni : ng io di 
| cui si compendia la storia contemporanea del socialismo, il coragg 


proclamare infallibili le sue dottrine e redentrice la loro applicazione? ». 


MUSSOLINI 
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VERSO IL RIASSETTO EUROPEO 


PRELUDÎ ALLA CONFERENZA DI CANNES 


(Servizio particolare del nostro Direttore) * 


CANNES, 3 gennaio. 


È Affluiscono a Cannes da ogni parte d'Europa uomini politici, giorna- 
listi e.... curiosi. Gli 4étels sono rigurgitanti di pubblico cosmopolita. Gli 
inglesi sono abbondantemente rappresentati. Tutti i preparativi, dirò così, 
d'ordine materiale della conferenza, sono finiti. Tutto è pronto. Venerdì 
mattina avrà inizio questa riunione, attesa con viva ansietà malgrado 
le troppe delusioni del passato, da tutta l'opinione pubblica europea. 


LAVORO PREPARATORIO 


Il lavoro preparatorio, il canovaccio, sul quale dovranno lavorare i 
capi degli Stati, è stato fatto a Parigi nella riunione dei banchieri e degli 
industriali. Non mai come in questo periodo fu difficile sceverare l'eco- 
nomia dalla politica e viceversa. I businessmen congregati a Parigi — pre- 
senti in ispirito anche i delegati tedeschi — si sono separati dopo aver 
redatto questo laconico comunicato: i , i 


« La riunione dei delegati industriali e finanziari della Gran Bretagna, della 
Francia, dell’Italia, del Belgio e del Giappone hanno tenuto parecchie sedute al 
Quai d'Orsay, sotto la presidenza di Loucheur. La conferenza ha deliberato la 
redazione di un progetto, che sarà sottomesso al Consiglio supremo di Cannes ». 





* Il servizio è preceduto dal seguente «cappello »: « Nel 1922, Il Popolo 


d'Italia seguirà colla più grande attenzione la politica estera italiana, in tutte le 
sue manifestazioni. È un anno che si annuncia assai interessante diplomaticamente 
Formidabili problemi, dai quali dipende l'avvenire della ‘civiltà europea sono 
sul tappeto, e dovranno essere affrontati e risolti. L'Italia deve avere il posto e la 
parte che le spettano — di doveri, di diritti e di responsabilità — nella im- 
mensa opera della ricostruzione europea. Mussolini si è recato a Cannes, allo 


scopo di seguire da vicino ed illustrare per il pubblico fascis itali i i 
i : ta e it 
della conferenza interalleata ». È Rest da a 
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In che cosa consista questo progetto, nessuno sa di preciso. Indiscre- ‘ 
zioni sono apparse sui giornali per ciò che riguarda soprattutto le mo- 
dalità di un intervento economico-finanziario in Russia, ma il progetto, 
nel suo testo, è ancora segreto. Ma non è un segreto per nessuno che 
a proposito delle riparazioni tedesche — argomento scottante, data l’im- 
minenza di una scadenza di pagamento — un grave dissidio mette di 
fronte Inghilterra e Francia. Quanto all'Italia, non si arriva a compren- 
dere quale sia il suo atteggiamento. Il ministro degli Esteri, nell’ultima 
sessione del Senato, ha fatto a tal proposito dichiarazioni assai vaghe: 


«A Cannes — ha detto il marthese Della Torretta — si parlerà dunque 
delle riparazioni tedesche. È questo un argomento irto di difficoltà, che assai 
spesso viene trattato dal pubblico con troppa leggerezza e con sconoscenza quasi 
completa della questione. Mi sia permesso affermare che su questo tema l’opi- 
nione pubblica italiana è stata completamente disorientata. Da una parte si fa rim- 
provero al Governo di ricevere troppo poco in pagamento di riparazioni e lo 
si incita a migliorare la sua situazione; dall'altra si vorrebbe che alla Germania 
venissero accordate tutte le possibili moratorie, ‘ed anche che si rinunziasse in. 
suo favore ad ogni credito. ' 

«Il Governo ha piena coscienza della gravità e complessità del problema, 
e io non mancherò di portarvi, nell'esame tra gli Alleati, spirito di equità e di 
giustizia, non disgiunte però da fermezza per la difesa dei propri diritti ed inte- 
ressi ». ; i 


Se son rose fioriranno, e nell'attesa è opportuno fissare i termini del 
dissidio franco-inglese. 


x 


3Ek, DUE MENTALITÀ 


Il problema più appassionante della imminente riunione, è sintetiz- . 
zato in questa domanda: « La Germania deve essere costretta all'adem- 
pimento dei suoi obblighi verso gli Alleati e quindi a versare le somme 
fissate per le scadenze di gennaio e febbraio, 0 può, invece, esserle ac- 


cordata qualche agevolazione o moratoria? ». La Germania ha già fatto 


sapere che può, con grandi sforzi, dare un acconto, non tutta la somma. 
La Francia, dal canto suo, dichiara di non poter transigere. Ma sono 
veramente e irreparabilmente intransigenti le dichiarazioni fatte da Briand 
alla Commissione degli Esteri del Senato francese? 


« Per quanto concerne il debito tedesco, Briand ha affermato in modo pre- 
ciso che, qualunque debba essere la soluzione adottata a Cannes, essa non potrà 
in nessun caso ridurre la parte che spetta alla Francia. Tre ipotesi possono essere 
formulate: o la Germania si inchina davanti alla intimazione della Commissione 
delle riparazioni, e si resterà sul terreno del trattato; oppure la Germania non 
paga, e sanzioni energiche saranno prese immediatamente; oppure anche i ver- 
samenti della Germania saranno di comune accordo ridotti (la cifra di cinque- 
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cento milioni di marchi oro è già stata messa innanzi nella stampa), e in questo 
caso resta inteso in modo formale che anticipatamente tra Francia e Inghilterra, 
conformemente alle recenti conversazioni di Londra, tale riduzione non potrà in 
nessun caso ridurre la parte che spetta alla Francia, perché questa è garantita 
dalle concessioni liberamente consentite dagli Alleati, o compensata da un sup- 
plemento di pagamento in natura ». 


È facile prevedere che per lo spiraglio prudentemente e sagacemente 
aperto da Briand colla sua terza eventualità, gli accordi di Cannes pas- 
seranno. Agevolazioni alla Germania; per accontentare l'Inghilterra, ri- 
manendo sul terreno del trattato di Versaglia. Accomodarsi nella so- 
stanza, ma salvare la lettera. A questo punto ci si.domanda: la confe- 


renza si limiterà ad esaminare come e qualmente è possibile agevolare . 


la Germania per farle superare lo scoglio delle prossime scadenze di 
. gennaio e febbraio, o affronterà il problema delle riparazioni nelle sue 
complessità? Noi vorremmo che questa seconda ipotesi diventasse realtà, 


per uscire da uno stato d'incertezza economica e morale che paralizza 


ogni sforzo -teso alla ricostruzione dell'economia europea. D'altra parte, 
se non a Cannes, in un altro qualsiasi luogo di Europa, è certo che il 
problema « globale » dovrà essere affrontato e risolto. È destino che 
in un secondo prossimo tempo la mentalità « pratica » degli inglesi 
sia destinata a riportare il sopravvento sulla mentalità dei francesi, pre- 
valentemente militare e politica. La prova che la mentalità inglese si 
è già spogliata della bardatura di guerra, sta nel fatto che la tesi di 
Rathenau trova la più cortese ospitalità nei fogli quasi ufficiosi di Lon- 
dra, come la Westminster Gazette. 


RATHENAU-STINNES 


‘È precisamente ‘sul succitato giornale inglese che Rathenau illustra 
le sue idee. in materia di riparazioni, Egli dice: 


«La ricchezza tedesca è fortementè diminuita, Così dicasi delle fonti di 
approvvigionamento di materie prime; le perdite di territorio hanno impoverito 
l'agricoltura; le grandi fortune sono poco numerose; le classi medie e inferiori 
sono tassate ben più fortemente che in Francia e in Inghilterra. Privata della sua 
marina mercantile, la Germania deve pagare all'estero per ciò che trasporta. Non 
ha più colonie e ha perduto il carbone, il ferro, le tessiture e la potassa del- 
l'Alsazia-Lorena e dell'Alta Slesia. Dispone di meno carbone e deve darne in 
conto riparazioni agli Alleati. La restituzione di bestiame, di° macchine, di mate- 
riali da guerra, che avrebbero potuto servire a scopi pacifici, l'occupazione dei 
territori renani, le requisizioni degli eserciti d'occupazione la paralizzano », 


E inutile aggiungere che da parte francese si trova che Rathenau 
abusa di colori neri nel tracciare questo quadro. I francesi si rifanno, 
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dimostrando che se la Germania disfatta sta male, la Francia vittoriosa 
dal punto di vista economico finanziario sta assai peggio. E qui è ve- 


‘ ramente il paradosso tragico della situazione europea! Che cosa propone 


Rathenau in tema di riparazioni? Ce lo dice, sempre compiacentemente, 


‘ la reputata Westminster Gazette. 


«La Germania domanda di restaurare le regioni devastate della Francia 
e del Belgio, colla sua mano d'opera, coi suoi materiali, col suo denaro, Do 
manda di rimettere in funzione le officine francesi e belghe. Non può fare di 
più. Se viene costretta a fare di più, trascinerà tutta l'Europa nella sua rovina. 
Si domandi alla Germania ciò che è ragionevole: lo farà diligentemente; lavorerà 


con tutte le sue forze alla ricostituzione dell'Europa; riprenderà il suo posto nella . 


famiglia delle nazioni; darà tutte le garanzie per la sua condotta circa il futuro ». 


In che cosa consistano queste garanzie, Rathenau non dice. Il noc- 
ciolo della ‘sua tesi è chiaro: stracciare la parte « riparazioni » del trat- 
tato di Versaglia e « allargare » l'accordo di Wiesbaden, che contempla 
la ricostruzione rapida delle regioni devastate e congrue prestazioni in 
natura a titolo di riparazioni. Rai De 

C'è, accanto a quello Rathenau, un altro piano per uscire dal vi- 
colo cieco: quello di Stinnes. Punto di partenza di questo piano sa- 
rebbe il riscatto da parte di una società privata di tutta la rete ferro- 
viaria tedesca. Il deficit del bilancio tedesco sarebbe sanato e la Germania 

otrebbe far fronte agli obblighi annuali finanziari stabiliti dalla Com- 


missione delle riparazioni. Punto di arrivo di Stinnes: la ricostruzione 


di tutta la rete ferroviaria russa con il concorso di capitali inglesi e 
americani. Il risultato sarebbe un gigantesco trust ferroviario tedesco- 
russo, il che vorrebbe dire il controllo e la messa in valore di due 
grandi unità economiche che si integrano e si perfezionano a vicenda. 
Stinnes si mette sul terreno del trattato di Versaglia. Egli dice : la Ger- 
mania vuole pagare, chiede soltanto mano libera in Russia. Anche il 
piano Stinnes non piace ai francesi. Che cosa può accadere alla Francia 
di domani con una Russia riorganizzata dalla Germania? Se la Russia 
diventasse una colonia tedesca, che cosa avverrebbe della Polonia? Qui 
il problema delle riparazioni s'innesta all’altro non meno urgente e 


| ponderoso: il problema. della ricostruzione economica dell'Europa cen- 


trale e orientale. 


‘«B difficile — ha detto il marchese Della ‘Torretta — prevedere quale possa 
essere il risultato pratico di questa parte del programma della conferenza. Il pro- 
blema è formidabile, ma è estremamente confortante che esso sia stato posto al- 
l'ordine del giorno, e che sia entrato ormai nella coscienza generale il concetto 
che i Governi debbono sentire il dovere di cooperare alla ricostruzione della 
comune vita economica di Europa. Gli Stati Uniti non saranno assenti da questa 
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riunione di Cannes; -e noi esprimiamo il fervido augurio di resurrezione econo- 


mica e di lavoro fecondo e 


‘ca. che l'osservatore americano si tramuti in parte attiva 
principale ». 


UNA VOCE RUSSA 


I russi, e, per intenderci, i rappresentanti più o meno diplomatici 
della repubblica federativa dei Sovièts, non saranno presenti a Cannes. 
Si discuterà dunque della Russia in assenza dei maggiormente interes 
sati, che sono i russi. Ma è forse l’ultima volta che i russi saranno la- 
sciati fuori della porta. Interessante, a proposito delle possibilità di 
ricostruzione dell'economia russa, un articolo pubblicato sulla Wossische 
Zeitung del 29 dicembre dal professor Timaceff, già professore al Po- 
litecnico di Pietrogrado. Egli afferma che la ricostruzione della Russia 
non verrà da quasi insufficenti scambi di merce, ma « da un piano ra- 

‘| zionale che abbia per iscopo la creazione di imprese industriali nella 
stessa Russia ». Il che rientra nei progetti di Stinnes. 

Così chiarita la situazione, attendiamo i risultati dei lavori del ra- 
duno ‘di Cannes; nel quale raduno la inevitabile revisione di talune 
clausole di taluni trattati di pace farà un altro passo innanzi. Niente 
c'è di eterno nel mondo degli uomini! 


All'indomani della battaglia di Sadowa, Bismarck, trionfante, pro- 
fetizzava: 


« L'orologio della Germania è fissato per un secolo! ». 
E invece! 
MUSSOLINI 
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IL TEMPO PER CHI LAVORA ? 


CANNES, 5, softe. 


Durante la guerra, una frase che fece fortuna fra i popoli dell'In- 
tesa fu la seguente: «Il tempo lavora per noi! ». Con ciò volevasi 
sottintendere che con il tempo, nazioni rimaste neutrali come la Ro- 
mania o gli Stati Uniti, avrebbero finito con l’intervenire; che il blocco 
contro la Germania avrebbe portato sempre più profonde conseguenze 
sullo stato morale e fisico delle popolazioni; che i popoli contrastanti 
dell'Austria-Ungheria avrebbero finito per indebolire e far saltare il 
loro nesso statale, rappresentato, in particolar modo, oltre che dall’eser- 
cito e dalla burocrazia, dalla dinastia degli Absburgo. Tutto ciò ed 
altro ancora voleva significare la frase: «Il tempo lavora per noi 
Intesa! ». 

Effettivamente il tempo ha lavorato per l’Intesa in guerra, ma la- 
vora per la Germania dall'armistizio ad oggi. — i 

Quello che accade è in un certo modo, inevitabile e fatale. All'in- 
domani dell’armistizio non si poteva pensare che ad una pace di ster- 
minio. Nel momento in cui si erano da poco deposte le armi, se qual- 
cuno avesse proposto l'uccisione su vasta scala dei tedeschi (uomini, 


donne, fanciulli, militari e civili senza distinzione), sarebbe stato preso . 


sul serio. Era quella l'epoca in cui a Parigi si parlava tranquillamente 
di infliggere alla Germania una indennità di mille miliardi, oltre allo 
smembramento del Reich in diversi Stati non più confederali, con la 
creazione di una repubblica renana, ad uso e consumo, come Stato cu- 
scinetto, della Francia. Anche in Inghilterra si teneva un linguaggio 
improntato allo stesso estremismo. Come il tempo abbia lavorato per 


‘ la Germania, provocando successive revisioni del trattato di Versailles, 


è documentato da quanto segue: i mille miliardi si sono ridotti a 132, 
cifra fissata nella riunione a Londra del febbraio del 1921. Il 21 mag- 
gio del 1921 si stabilivano, sempre a Londra, in un Consiglio supremo, 
le « modalità di pagamento ». 

Erano previste otto scadenze annuali: quattro per il versamento 
ogni volta di un quarto dell'annualità fissata e quattro per il versa- 
mento del ventisei per cento sul montante delle esportazioni tedesche. 
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Nel 1921 le cose procedettero secondo quanto era stabilito a Lon- 
dra, e cioè la Germania fece regolarmente fronte alle sue scadenze. 
La Commissione delle riparazioni ricevette sia in oro, sia in valute 
estere, la somma di un miliardo. Il 13 agosto 1921 i ministri alleati 
delle finanze si riunirono per spartire il miliardo assegnando 450 mi- 
lioni all'Inghilterra, per timborsarla per le spese di occupazione del 


suo esercito sul Reno; un’altra quota di priorità al Belgio, e niente alla 


Francia, allegando che essa era già pagata con l'occupazione dei bacini 
‘minerari della Sarre, Il ministro francese Doumer firmò con riserva e 
la questione non è stata ancora liquidata, a 


Il convegno di Cannes dovrebbe liquidarla prima di procedere ad 


affrontare la situazione quale si presenta nel 1922. La Germania do- 
_vrebbe pagare, in data 15 gennaio 1922, cinquecento milioni di marchi 
oro, forfait sull'ammontare di un trimestre di esportazioni tedesche. 
Sino dall'ottobre, la Germania fece sapere che non avrebbe potuto pa- 
gare la rata di gennaio. Allora la Commissione delle riparazioni si recò 
a Berlino e, dopo avere esaminata la situazione finanziaria del Reich, 
concluse con l’affermare che la Germania poteva pagare. 

Il 14 dicembre il presidente del Consiglio Wirth avvertiva la Com- 
missione delle riparazioni che la Germania non poteva il 15 gennaio 


che pagare una somma variante dai centocinquanta ai duecento milioni 


di marchi oro e chiedeva inoltre una moratoria per le scadenze succes- 
sive, In data 16 dicembre la Commissione delle riparazioni rispondeva 
affermando che manteneva il suo punto di vista: che cioè la Germania 
poteva pagare e che se non avesse pagato sarebbe andata incontro a 
gravi conseguenze. : . 
Giunta la situazione a questo punto critico, arrivano a Londra Ra- 
thenau e Stinnes, per convincere gli inglesi alla moderazione. Succes- 
sivamente si reca a Londra Loucheur, per sostenere il punto di vista 
della Commissione delle riparazioni; ma i suoi colloquî non riescono 
che ad approfondire il dissidio Francia-Inghilterra, 
©. «Pare, all'ultimo momento, che se la Germania farà fronte all’im- 
minente scadenza di cinquecento milioni di marchi oro, non sarà più 
disturbata per tutto l'anno corrente e le saranno concesse altre agevo- 
lazioni. Notevole quella per cui la Germania entrerà con parità di con- 
dizioni a far parte del Consiglio economico-finanziario di Parigi. 
Bastano questi precedenti per comprendere che il tempo, allonta- 
nando gli uòmini dalla guerra e spogliandoli gradualmente della men- 
talità di guerra, ha lavorato per la Germania, Il tempo lavora per la 


Germania anche nel senso che differenzia sempre più decisamente nei 


suoi confronti le gradazioni di solidarietà fra gli Alleati, Intransigen- 
tissimi verso la Gerrnania sono i belgi ed i francesi, ma gli inglesi e 
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gli italiani si muovono già in una atmosfera diversa, Così pure nel 
determinare certi stati d'animo delle popolazioni dell'Intesa percosse 
dalla crisi economica si può concludere che il tempo, il semplice pas- 
sare del tempo, lavora per la Germania. 

Il convegno di Cannes non farà che ‘dare un’altra conferma a que- 
sto ineluttabile corso degli eventi. In ciò è la tragedia della Francia: 


schiacciare la Germania significa rovinare l'Europa e quindi anche la 
Francia; rimettere in piedi la Germania significa ridare all’antagonista 


di ieri e di domani tutte le possibilità di una ripresa. Come uscire da 
questo circolo vizioso e terribile? 
MUSSOLINI 
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ALLA VIGILIA DELLA RIUNIONE 


: CANNES, 5. 
AMBIENTE CLIMATICO 


Oggi, vigilia della apertura della conferenza interalleata, la città 
presenta un aspetto di maggiore animazione: gruppi di curiosi e di fo- 
tografi stazionano davanti al « Carlton hétel», dove hanno preso al- 
loggio le delegazioni, per assistere all'uscita e all'entrata dei capi di 
Governo. è i O 


Era inevitabile che dopo la conferenza di Sanremo la sede di un'altra 


conferenza fosse portata nella città che può chiamarsi la petla - della 
. riva francese del Mediterraneo; ma io mi domando se queste stazioni 
climatiche con tanta gloria di luce, di sole, di mare e di verde siano 
le più indicate per permettere di affrontare con la necessaria gravità 
spirituale i problemi formidabili del riassetto europeo. Queste città sono 
in realtà assai lontane, non solo topograficamente, ma anche spiritual- 


mente dai centri dove il dramma del dopoguerra assume i suoi aspetti 


più caratteristici, più angosciosi ed impressionanti. 

Nel centinaio di alberghi che formano il nucleo essenziale di que- 
sta piccola città, che non arriva a quarantamila abitanti, si aggira una 
folla di ricchi, di gaudenti, in maggioranza enorme inglesi ed ameri- 
cani, facilitati dal cambio alto della loro valuta. Anche qui il contrasto 
fra nazioni plutocratiche e nazioni proletarie si appalesa nel fatto che 
la totalità dei clienti di questi troppo sontuosi alberghi sono anglo- 

sassoni, mentre il personale è tutto italiano. 


I PROBLEMI DA AFFRONTARE 


Nulla di definitivo si sa ancora circa il piano dei lavori della con- 
ferenza. Si afferma che il problema delle riparazioni verrà affrontato 
. solo nella parte che riguarda il dovuto pagamento delle prossime quote 
da parte della Germania e che il problema globale non verrà affrontato 
per non mettere in gioco e in pericolo l’edificio imponente, ma peri- 
colante, del trattato di Versailles. È probabile che un accordo di mas- 
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sima sia già intervenuto tra Francia ed Inghilterra; al quale accordo 
sarebbe dato da parte della conferenza una specie di sanzione ufficiale 
e pubblica. i i 


Il problema della ricostruzione economica russa e in generale del 


mondo europeo verrà affrontato in un secondo tempo della conferenza. 


Corre voce (e l’annunziato arrivo di Gunaris pare confermarlo) che un 
terzo comma posto all'ordine del giorno di questa laboriosa conferenza 
sarebbe costituito dall'esame degli ingarbugliati problemi del Mediter- 
raneo orientale. i * 

La stampa francese, che, tra parentesi, dà molto spazio agli incidenti 


‘ di Sebenico, è piuttosto pessimista circa i risultati della conferenza, an- 


che per il fatto che l'America non interviene direttamente. 

Come è possibile — si domanda il Matir di oggi — ricostruire la 
Russia e la regione del sud-est europeo senza l’aiuto diretto del conti- 
nente più ricco, che è l’America? 

La rappresentanza della stampa diventa sempre più numerosa. Si 
annunzia per domani, giorno iniziale della conferenza, una illumina- 


. zione generale della città per festeggiare gli ospiti. 


| Stamane è giunta la delegazione francese delle finanze, la delega- 
zione belga, quella giapponese e anche una parte di quella italiana. La 
delegazione francese era condotta dal signor Doumer, ministro delle 
Finanze; la delegazione belga era condotta dal presidente del Consiglio 
Theunis e comprendeva anche i ministri Jaspar, Delacroix e loro esperti. 
I giapponesi erano guidati dal barone Ishji, ambasciatore del Giap- 
pone a Parigi, e dal signor Hajashi, ambasciatore a Londra. La dele- 
gazione italiana aveva a capo il ministro delle Terre liberate, Raineri, 
e il marchese Salvago-Raggi, delegato italiano alla Commissione delle 
riparazioni. 


LA QUESTIONE PRINCIPALE 


L'on. Bonomi, che ho abbordato nell’atrio del « Carlton hétel» e 
che era in compagnia dell’on. Raineri, mi ha riferito che ieri sera, ap- 
pena arrivato, ebbe un colloquio di mezz'ora con Briand. Immediata- 
mente dopo, l’on. Bonomi si è recato da Lloyd George per un colloquio 
che è durato oltre un'ora. 

In questi due colloquî si sono deliberate le questioni che stanno al- 
l'ordine del giorno della conferenza e cioè riparazioni e ricostruzione 
dei paesi dell'Oriente europeo. 

Come prevedevo, il problema delle riparazioni non sarà affrontato 
nel suo complesso totale: sembra che la conferenza limiterà i suoi la- 
vori all'esame della situazione quale si è determinata in seguito al ri- 
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fiuto della Germania di far fronte alle prossime scadenze. Questo smen- 
tisce, però, un'agenzia parlamentare socialista tedesca, secondo la quale 
‘a Cannes sarebbe discusso tutto il problema delle | riparazioni e non solo 
le scadenze di gennaio e di febbraio. 

La somma che la Germania dovrebbe pagare alla scadenza del 15, gen- 


naio corrente sarebbe stata fissata a Londra in cinquecento milioni di 


marchi oro, più altre prestazioni in natura. Sembra che la Germania, 
malgrado le dichiarazioni del suo Governo, finirà per cedere. Ma se 
così non fosse, che cosa accadrà? Che cosa pensa di fare la conferenza? 
Quali misure sarebbero prese contro la Germania che manca ai suoi im- 
pegni? Secondo l’on. Bonomi, la giornata di domani sarà puramente 
inaugurale. e si limiterà ad esaminare la' situazione generale, la quale 
situazione è intanto vagliata negli scambi di vedute che avvengono con- 
tinuamente fra i diversi ministri alleati. 

Ho chiesto all'on. Bonomi che cosa toccherà all’Italia, dato che la 
Germania si decida a pagare i cinquecento milioni di marchi oro. L'on. 


Bonomi mi ha risposto con un sorriso che equivale ad un lungo di-' 


scorso. Le questioni dell'Oriente europeo non saranno affrontate in que- 
sta conferenza, malgrado l’arrivo di Gunaris. Ne riparleranno i mini- 
stri degli esteri a Parigi. 


4 


IL CONSORZIO ECONOMICO FINANZIARIO 


Sul valore del Consorzio economico finanziario di cui si sono get- 


tate le basi nel recente convegno di Parigi, mi ha fatto alcune dichia- 


razioni l’on. Raineri. Da esse risulta che il valore del Consorzio, a 
parte le sue possibilità future di sviluppo, è è soprattutto morale, in- 
quantoché la partecipazione dei paesi neutrali e nemici insieme a quelli 
alleati a detto Consorzio, è il primo tentativo serio di realizzare una 
solidarietà di ordine economico nella vita europea. 


* ko 


Alle ore 14 è giunto il marchese Della Torretta, accompagnato dal 
comm. Giannini e da altri funzionari della Consulta, Na pressi della 
stazione era alquanta folla silenziosa. 


MUSSOLINI 
f 


Da Il Popolo d'Italia, N. 5, 6 gennaio 1922, IX. 


LE DICHIARAZIONI 
DEL MARCHESE DELLA TORRETTA 


CANNES, 6, zotte. 


Stamane, prima che .si iniziassero i lavori della. conferenza, il mar- 
chese Della Torretta mi ha gentilmente ricevuto nel salone annesso al 
suo appartamento al « Carlton ». Sono autorizzato a riassumervi le di- 
chiarazioni che egli mi ha fatto. 


LA LINEA DI CONDOTTA DELL'ITALIA 


Il nostro ministro degli -Esteri ha cominciato con l’affermare che 
l’attuale è una delle conferenze più importanti che si siano tenute fin 
qui , ‘perché affronta il grave problema generale nel quale rientrano le 
prossime scadenze per il pagamento delle: indennità da Del della 
Germania. 

‘© L'Italia segue una linea di condotta foi ad uno spirito di 
equità verso tutti ed è disposta, pur di accelerare il ritorno al riassetto 
europeo, ad accettare dei sacrifici che siano proporzionali. L'atteggia- 
mento dell’ Inghilterra è noto; quello della Francia non si irrigidisce 
più su posizioni di intransigenza assoluta. In quanto all'America, essa 
interviene alla conferenza col solito inviato in funzione di osservatore. 
È evidente che l'atmosfera in cui si riunisce questa conferenza è af- 
fatto diversa da tutte le precedenti, Quanto ai problemi dell’Oriente 
europeo, essi saranno trattati in una seconda conferenza, che avrà luogo 


a Parigi. 


IL MEDITERRANEO ORIENTALE 
E I NOSTRI INTERESSI 


Il marchese Della Torretta aveva proposto di esaurire Ja discussione 
a Cannes anche su questo problema, ma i francesi debbono. rientrare 
a Parigi, pare, per ragioni di ordine parlamentare. Non si può parlare 
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di riassetto del Mediterraneo orientale senza che prima si sia addive- 
nuti alla pace fra i greci e i turchi di Kemal Pascià. 
Quanto all'accordo tripartito, destinato a garantire le possibilità di 


una espansione italiana, naturalmente economica, in talune zone del- ‘ 


l’Anatolia, esso esiste tuttora; e, mi ha detto testualmente il marchese 


Della Torretta, bisogna difenderlo, se necessario, anche coi denti. Non . 


è improbabile che il problema di Smirne sia girato concedendo la so- 
vranità morale della città e della regione alla Turchia ed escogitando 
un sistema di effettive garanzie per le popolazioni che non sono turche. 


L’ADRIATICO 


Circa la situazione nell'Adriatico, il marchese Della Torretta mi ha 
dichiarato che gli incidenti di Sebenico non hanno peggiorato i rap- 
porti fra Roma e Belgrado. Una tensione fra i due Governi non esiste 
così come fa credere gran parte della stampa francese. Esiste un inci- 


dente, che si vorrebbe fosse — ma non sarà purtroppo — l'ultimo 


della serie e che sarà liquidato in maniera che si potrebbe dire sem- 
plicemente amministrativa. Quanto alle corazzate italiane accorse in Dal- 
mazia, bisogna intendersi. Finché la situazione’ non sia chiarita, alcune 
navi da guerra italiane stazioneranno di fronte ai porti di Sebenico e 
di Spalato. In questi giorni ne erano state mandate alcune altre di rin- 
forzo in vista di possibili complicazioni a danno degli elementi italiani 
dalmatici; ma poiché la situazione accenna a tornare normale, tali navi 
o sono state richiamate o saranno richiamate in breve, 

In ogni modo, lo sgombro della terza zona dalmatica non potrà 
avvenire se prima da parte jugoslava non saranno state applicate tutte 
le clausole che a protezione degli elementi italiani di Dalmazia sono 
state stipulate nel trattato di Rapallo. 


LE INTESE DELL'EUROPA CENTRALE 


In seguito, avendo io accennato alla situazione che va formandosi 
nei paesi dell'ex impero absburgico, il marchese Della Torretta mi ha 
dichiarato che tale movimento era inevitabile; che deve essere vigilato 
attentamente, ma non ha ancora caratteri tali che possano destare serie 
preoccupazioni per la nazione italiana. Sta di fatto che nessuno degli. 
Stati usciti dallo sfacelo dell'impero degli Absburgo può assurgere ad 
una completa autonomia sia politica che economica. Specialmente la 
interdipendenza degli interessi economici si fa più vivamente sentire. 


L'Austria non può vivere da sola, ragione per cui Vienna cerca di. 
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appoggiarsi a Praga. Questo riavvicinamento non lascia e non può 


lasciare naturalmente indifferenti gli slavi del sud ed è anche naturale 


| ‘che, liquidato, col trattato di Venezia, il dissidio del Burgenland, anche 


Budapest cerchi di riconciliarsi con Vienna. Si potrebbe dire che una 
confederazione danubiana stia faticosamente elaborandosi. Ma è in que- 
sto momento fantastico affermare che essa sarà necessariamente diretta 
contro l’Italia. 


I RAPPORTI CON LE NAZIONI 
DELL'INTESA 


Riportato il discorso sulla conferenza di Cannes, il marchese Della 
Torretta ha dichiarato che i rapporti con l'Inghilterra sono cordia- 
lissimi; altrettanto cordiali sono con la Francia. i 

A conclusione del colloquio, ho rivolto due formali domande al 
marchese Della Torretta, i Age: ; 

— La Germania ha consegnato all'Italia la quantità di carbone pre- 
vista dal trattato di Versailles e cioè quattordici milioni circa di ton- 
nellate di carbone, totale di quanto era stato stabilito per gli anni 
1919, ’20 e "21 del trattato di Versailles? 

Il marchese Della Torretta ha risposto: so È 

‘— I quantitativi di carbone sono stati regolarmente consegnati; qual- 
che ritardo c'è stato, ma non è dipeso da cattiva volontà tedesca, sibbene 
da insufficenza di trasporti. , 

Seconda. domanda : 

— Esiste un vostro dissidio in tema di politica estera con l'on. 
Bonomi? i Lu 

‘Questa domanda si riferiva ad una corrispondenza inglese pubbli- 
cata sul Messaggero, in cui si accennava chiaramente a questo dissidio. 

Il marchese Della Torretta mi ha pregato a questo punto di ripro- 
durre testualmente e letteralmente la sua dichiarazione: 

— Nessun dissidio esiste fra l'on. Bonomi e me, ma esiste invece 
la più perfetta identità di vedute, suffragata dalla più cordiale colla- 
borazione. La nota del Messaggero può essere chiamata un delitto di 
lesa patria, commesso € da chi ha ispirato quella nota e da chi l’ha 


| scritta e dal giornale che l’ha ospitata. Parlare di dissidio fra ministri 


italiani alla vigilia della conferenza di Cannes è una mala azione, ag-. 
gravata dal fatto che tali dissidî sono semplicemente insussistenti. Il 
richiamo che fa il Messaggero al signor Fass, funzionario della Te- 
soreria britannica, è destituito di ogni base. Il signor Fass è venuto a 
Roma per ascoltare la nostra opinione in materia» di riparazioni € 
non si è parlato affatto del Consorzio economico europeo. È quindi 
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ridicolo affermare che io sarei contrario a detta costituzione. Sono in- 
vece favorevolissimo perché ritengo che una solidarietà economica euro- 
pea esista e che si debba fare il possibile per la sua realizzazione pra- 
tica, onde alleviare nel più breve tempo possibile le sofferenze morali 
e materiali che le popolazioni subiscono da oramai otto anni. L'Italia 


darà tutto il suo appoggio politico ed economico a tale iniziativa, per- 


ché ciò significa non solo applicare dei principî di giustizia, ma sal- 
vaguardare anche e. soprattutto gli interessi di una nazione proletaria 
come è la nazione italiana. 

Su altre dichiarazioni che il marchese Della Torretta mi ha fatto 
nella mia qualità di deputato, sono tenuto a mantenere un certo riserbo. 


LE DELEGAZIONI SI RECANO AL CONVEGNO 


Mancavano pochi minuti all'ora stabilita per l'apertura della con- . 


ferenza quando mi sono congedato dal nostro ministro ‘degli Esteri. 

Poche centinaia di persone erano schierate lungo il breve percorso 
che separa il « Carlton hétel» dal Circolo nautico e tenevano un con- 
tegno discreto e tranquillo. Nessun applauso a nessuna delegazione. 

Il pubblico era composto di curiosi, in prevalenza piccolo-borghesi. 
C'erano molte batterie di fotografi. Giornata meravigliosa di sole e 
tepida come in primavera avanzata. Era stato disposto attorno all’edi- 
ficio un notevole servizio di polizia, disimpegnato da gendarmi e da 
agenti in borghese. Niente truppa., 

Il primo ad arrivare è stato Briand alle 10,40; egli è è giunto a piedi 
e aveva l'aria meno stanca di quella dei giorni scorsi. Era vestito di 
nero con cappello duro. Lo accompagnavano Loucheur e Doumer. Ai 
piedi della scalinata che porta al salone della conferenza, è stato ri- 
cevuto ed ossequiato dal prefetto Bernard del Dipartimento delle Alpi 
marittime e da altri funzionari, Alle 10,55 arriva una prima automobile 
inglese: dentro c'è lord Curzon; in una seconda giunge Lloyd George, 
fresco, sorridente, quantunque un po’ ingrassato, accompagnato da sir 
Robert Horne. Verso le 11, arriva anche l'automobile della delega- 
zione italiana: ne scendono i tre ministri Bonomi, Della Torretta e 
Raineri. A piedi arriva quindi il colonnello Harvey, ambasciatore ame- 
ricano a Parigi, che prende parte alla conferenza come osservatore: 
alto, faccia glabra, occhialuto, cappello a staio e redingote. Saluta bre- 
vemente e scompare per lo scalone. Immediatamente dopo arriva a 
piedi la delegazione giapponese: il barone Ishji, basso, tarchiato, ca- 
pelli grigi, faccia incartapecorita, sguardo freddo e impassibile, saluta 
appena, scoprendosi ed entra. Con lui è il barone Hajashi,  amba- 
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sciatore a Londra. Ultima ad arrivare è la delegazione belga, in auto- 


mobile, composta di Theunis e Jaspar. 
Sono le 11. Le delegazioni sono state di una puntualità assoluta. 


I giornalisti che salgono alla rispettabile cifra di centosessanta, venuti 
da tutte le parti del mondo, dopo avere assistito agli arrivi, si preci- 
pitano nella sontuosa sala che a destra dell’edificio è stata messa a dispo- 


sizione della stampa. 
ui MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 6,7 gennaio 1922, IX. 


LA CONFERENZA AL LAVORO 


CANNES, 6, zotte. 


Le previsioni fattemi dal marchese Della Torretta pochi minuti 
prima che si aprisse la conferenza interalleata, si sono realizzate in 
pieno. Dopo i discorsi dei Premziers, che vi saranno trasmessi dalle 
Agenzie ufficiali è stata votata, in tesi di massima, la convocazione di 
una grande conferenza europea, alla quale saranno invitati tutti gli Stati 
alleati, gli Stati ex nemici e la Russia, 

La riunione successiva dei cinque presidenti del Consiglio, assistiti 
dai ministri degli Esteri, ha approfondito il problema per ciò .che ri- 
guarda l'intervento russo dal punto di vista pratico e non politico, 
perché è è già stato ammesso che la Russia debba intervenire alla pros- 
sima riunione internazionale (dico prossima, perché si terrà nel mese di 
febbraio). Come località si è fatto il nome di Praga, ma non è escluso 
che si scelga una località dell’Italia settentrionale. 

Un'altra Commissione di esperti è stata nominata per riferire al 
Consiglio supremo sul problema delle riparazioni in riguardo alle im- 
minenti scadenze di gennaio e febbraio. Non è chi non veda l'enorme 
importanza morale e politica della decisione presa stamane dal Con- 
siglio supremo. Il principio della solidarietà economica europea passa 
| finalmente dallo statogdi tesi teorica a quello della pratica applicazione. 

Uno di coloro che hanno partecipato alla riunione mi diceva che 
in realtà la prossima conferenza potrà essere veramente chiamata la con- 
. ferenza della pace europea, inquantoché tutti i popoli, vinti e vin- 
citori, vi saranno rappresentati. 

Quale ripercussione possa avere questa decisione sulla vitalità del 
trattato di Versailles e sull’applicazione delle. sue clausole economico- 
finanziarie, si vedrà in seguito. Bisogna però fino da questo momento 
affermare che non si deve passare nei riguardi della Germania da un 
eccesso all’altro e cioè da un eccesso di severità ad un eccesso di gene- 
rosità. La Germania deve pagare fino ai limiti delle sue possibilità, 
altrimenti l’Intesa, che ha vinto la guerra sul terreno militare, l'avrebbe 
| perduta sul terreno diplomatico. 

Non v’ha dubbio che una ricostruzione generale europea, alla quale 
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parteciperà la Germania, mettendo in valore le risorse di tutti i popoli 
e della Germania stessa, permetterà a questa di fare fronte agli impe- 
gni che verranno stabiliti. 3 

In conclusione, la tesi che potremmo chiamare anglo-italiana, ten- 
dente ad affermare, come condizione pregiudiziale della rinascita econo- 
mica, una solidarietà economica europea, ha trionfato fino dalle prime 
battute del convegno di Cannes.. 

Noi, che fino dagli albori del 1921 ci chio favorevoli a 
questa tesi, prendiamo atto con piacere del cammino che ha percorso 
e ci auguriamo che l’Italia faccia sempre più vivamente sentire la sua 
‘azione e la sua influenza come una delle nazioni più popolose e ricche 
di avvenire del continente europeo. 


L'ESPOSIZIONE DELLA SITUAZIONE GENERALE 


La prima seduta ha avuto luogo al Circolo nautico alle ore 11 sotto 
la presidenza di Briand. Dopo che il presidente ha augurato il ben- 
venuto ai radunati, Lloyd George, su invito di Briand, ha esposto le 
sue vedute sulla situazione generale economica dell'Europa, sostenendo 


. la necessità di una prossima conferenza di tutti gli Stati europei. 


L'on. Bonomi ha pronunciato un lungo discorso, col quale ha aderito 
alla proposta della conferenza economica. I capi delle delegazioni hanno 
a loro volta accettata la proposta, che è stata rinviata all'esame di un 
comitato che si riunirà oggi nel pomeriggio alle ore 15,30 e che sarà 
composto dai presidenti del Consiglio e dai ministri degli Esteri, D'altra 
parte è stato deciso che i ministri delle Finanze si riuniscano in ora che 
sarà ulteriormente fissata per esaminare il rapporto dei periti incaricati 
‘dell'esame della questione delle riparazioni. In seguito, è stata data 
lettura delle conclusioni presentate dalla conferenza dei periti della 
industria e della finanza riunita durante la settimana scorsa a Parigi 
sotto la presidenza di Loucheur, conclusioni che concernono la ricosti- 
tuzione economica dell'Europa. Il progetto è stato accolto con ‘appro. 
vazioni unanimi. 

Alle 15,30, il Consiglio supremo ha esaminato la dizione di una 
mozione destinata a coordinare i singoli sforzi delle potenze che in- 
tendono di concorrere alla ricostituzione economica e politica europea. 
La mozione, cui sono stati apportati vari emendamenti, è 


è stata infine 
concretata in questi termini: 


« Le potenze alleate, riunite in conferenza, sono unanimi nel pensiero che 
una conferenza di ordine economico e finanziario dovrebbe essere convocata nei 
primi giorni di marzo; ad essa, tutte le potenze europee, Germania, Austria, Un- 
gheria, Bulgaria e Russia comprese, dovrebbero essere invitate ad inviare dei 
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rappresentanti. Esse hanno la ferma opinione che i primi ministri di ciascuna 
nazione dovrebbero, se possibile, assistere essi stessi personalmente alla detta 
conferenza, affinché le raccomandazioni delle potenze europee possano essere se- 


guite dall'azione il più presto possibile. - Le potenze alleate considerano che la . 


ripresa del commercio internazionale europeo, così come lo sviluppo delle risorse 
‘ di tutti i paesi, sia necessario per aumentare la quantità della mano d’opera 
produttiva e per alleggerire le sofferenze dei popoli europei. 

«Uno sforzo comune degli Stati più potenti è necessario per rendere al 


sistema europeo la sua vitalità oggi paralizzata. Questo accordo deve applicarsi 


alla soppressione di tutti gli ostacoli che impediscono ancora il commercio; deve 
applicarsi anche alla concessione di crediti importanti consentiti ai paesi più 
deboli affinché la cooperazione di tutti per la restaurazione della produzione 
normale si verifichi, : 

« Le potenze alleate Guadese che le condizioni fondamentali indispen- 
sabili per la realizzazione di uno sforzo efficace possano essere definite nelle sue 
grandi linee come segue: 

«1. Le nazioni non possono rivendicare il diritto di dettarsi indtualiiente 
i principî secondo i quali esse intendono organizzare all’interno i- loro: regimi di 
proprietà, la loro economia e il loro governo. Appartiene a ciascun paese di 
scegliere per se stesso il sistema che esso preferirà. 

« 2. Non è possibile disporre di capitali stranieri per venire in aiuto ad un 
paese se gli stranieri che forniscono i fondi non hanno la certezza che i loro 


beni e i loro diritti saranno rispettati e i benefici delle loro IRUERASE saranno’ 


assicurati. 
«3. Questo sentimento di sicurezza non può essere ristabilito se le nazioni 


o i Governi delle nazioni desideranti di ottenere il credito estero non si sottoposn 


gano liberamente: 


« a) a riconoscere tutti i debiti ed obbligazioni che sono state o saranno 
contratte garantite per lo Stato, per le municipalità e per gli altri organismi pub- 


blici; e a riconoscere ugualmente l'obbligazione di restituire, di restaurare, o, in. - © 
difetto, di indennizzare tutti gli interessi stranieri per le perdite o. i danni che ‘ 


sono stati cagionati da confische o da sequestri di’ proprietà; 

« b) stabilire un sistema legale e giuridico sanzionante e assicurante l’ese- 
«cuzione imparziale di tutti i contratti commerciali o altro. 

«4. Le nazioni dovranno disporre dei mezzi di scambio convenienti. In gene- 
rale delle condizioni finanziarie o monetarie debbono esistere per offrire al com- 
mercio delle garanzie sufficenti, 7 

«5. Tutte le nazioni debbono impegnarsi ad astenersi da ogni propaganda 
sovversiva dell'ordine o del sistema politico: stabilito negli altri paesi, 

«6. Tutti- i paesi debbono prendere in comune l'impegno di astenersi da 
ogni aggressione nei riguardi degli Stati vicini, Se in attesa di assicurare le condi- 
zioni necessarie per lo sviluppo del commercio in Russia, il Governo russo reclama 
il suo riconoscimento ufficiale, le potenze alleate non potranno accordare questo ri- 
.conoscimento se il Governo russo non accetterà le stipulazioni qui precedenti ». 


Su tutti i punti della mozione, l'accordo. delle potenze è stato ‘ge- 
nerale : soltanto sul quinto punto il Giappone ha fatto delle riserve; ma 
siccome si intende nell'accordo di riferirsi alle sole potenze europee, 
‘ il Giappone ha accettato, salvo poi a riferire al suo Governo. 


l'America. 
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Circa la prossima conferenza, i delegati italiani hanno chiesto che 
essa si tenesse in Italia, anche per un certo riconoscimento della poli- 
tica pacificatrice che è stata fatta sinora da essa. Le altre nazioni hanno 
riconosciuta giusta questa ragione ed è stato stabilito che la conferenza 


«dovrà tenersi a Genova nella prima quindicina del mese di marzo. 


Visto lo scopo della conferenza, essenzialmente economico, non si 
può escludere che ad essa possa prendere parte ufficialmente anche 

La conferenza sarà tenuta molle probabilmente nel palazzo San Gior- 
gio a Genova. 


RIUNIONE DEGLI ESPERTI 


Domani non vi è seduta al Consiglio supremo. Domattina invece 
si riuniranno gli esperti per discutere ancora la questione delle ripara- 
zioni. Nel pomeriggio, alle 15, si riuniranno di nuovo gli espetti, in- 
sieme ai ministri che hanno già discusso a Parigi la questione della 
ricostruzione russa. La discussione che si è aio) a Parigi quindi potrebbe 
avere la sua conclusione a Cannes. 


SULLA VIA DELL'ACCORDO 


Da informazioni avute da buona fonte, risulta che la conferenza 
non durerà ancora a lungo se gli esperti > verranno a qualche conclu- 
sione definitiva sulla questione delle riparazioni. Il Consiglio potrà 
riunirsi ancora nella giornata di domenica. È certo che a Cannes non 
sarà discusso sulla questione dell'Oriente europeo. Sulla questione delle 
riparazioni, poco vi sarà ancora da discutere. L'Italia infatti non ha 
alcuna obiezione da fare, poiché ha già aderito alla linea di principio. 

‘ Vi saranno soltanto questioni secondarie e tecniche, ma che cer- 
tamente non prolungheranno di molto i lavori, Superate infatti le que- 
stioni di principio, oramai si marcia rapidamente verso l'accordo. 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 6, 7 gennaio 1922, IX. 


LE DICHIARAZIONI DI BRIAND 


CANNES, 7, zrofte. 


Oggi, alle ore 15, il presidente del Consiglio francese Aristide © 


Briand mi ha ricevuto molto gentilmente nel suo appartamento al terzo 
piano dell’« hétel Carillon ». Lo avevo prevenuto con una lettera che 
gli avrei posto delle. questioni precise per facilitare a lui ed a me il 
compito e per evitare smentite o rettifiche. a pubblicazioni avvenute, 
come è accaduto proprio in questi giorni in uno dei più diffusi quo- 
tidiani del Belgio. ., i 


GLI INCIDENTI ITALO-FRANCESI . 


Per incominciare gli ho domandato: 
— Che cosa pensate delle ripercussioni che si sono avute in Italia 
in seguito alle frasi che vi sono state attribuite alla conferenza di 
Washington? oca 
— Penso due cose — ha risposto Briand: 
1. Perché quelle manifestazioni ci siano state, e così repentine 
e generali, doveva essere diffuso uno stato d’animo pronto a credere 
alla notizia. i 
2. Trovo strano e doloroso che l'opinione pubblica italiana non 
si sia resa subito conto che la frase attribuitami era semplicemente falsa. 
Io sono sempre stato un amico dell’Italia, lo sono ancora e da quando 
dirigo il Governo della Francia ho colto tutte le occasioni utili per 
dimostrarlo. : 
— La Francia è decisa a restare a qualunque costo sul terreno 
dell’applicazione esatta e totale del trattato di Versailles? 
— Sì — mi ha dichiarato fermamente Briand,. — Con questo non 
voglio affermare che il trattato stesso sia perfetto; ma così come è rap- 
presenta sempre qualche cosa, mentre ciò che ci viene offerto non è 


che una speranza o un vago progetto. Il trattato è una realtà, il resto. 


può essere una chimera. 
Questa dichiarazione appare intransigente; ma bene esaminata non 
lo è, perché dal momento che Briand riconosce che il trattato non è 


perfetto, ne consegue che esso è suscettibile di revisione appunto per 
avvicinarlo alla perfezione. i 
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LA CONSISTENZA DEL REGIME TEDESCO 


— Ritenete che la Germania sia in grado di fare fronte alle sue 
scadenze ed alle sue obbligazioni? Pensate che il regime democratico 
sia fermamente stabilito in Germania? 

— Ritengo non opportuno rispondere alla prima domanda perché 
ciò forma oggetto delle discussioni attuali della conferenza di Cannes. 
In quanto alla seconda, non sono totalmente pessimista, pur non ab- 
bandonandomi a soverchie illusioni. Si può dire in un certo senso che 
l'avvenire della Germania e dell'Europa dipenderà dall'energia con cui 
il Governo ed il popolo tedesco si libereranno dalle influenze degli 
antichi partiti imperialisti e reazionari. | 

— Ritenete voi come possibile, e, in ogni caso, come augurabile, 
una alleanza militare fra le quattro nazioni occidentali, cioè Inghilterra, 
Belgio, Francia, Italia? 

— Non escludo questa possibilità, ma nell'attesa mi preme di di- 
chiarare che l'unione degli Alleati è la migliore garanzia della pace 


‘e che bisogna agire perché i vincoli di questa unione siano rafforzati 


sotto tutti gli aspetti. A 


LA SOCIETA DELLE -NAZIONI 


— Credete voi che la Società delle nazioni sia vitale e che la sua ' ‘ 
unità ed il suo intervento possano impedire nuove guerre? 

Briand ha esitato un po’ a rispondere, quindi ha detto: 

— Si tratta di una grande forza morale, che ha reso qualche pre- 
zioso servigio compiendo azioni di arbitrato in questioni molto delicate 
che dividevano profondamente i popoli in conflitto. È naturale che 
in un dato momento la Germania venga ammessa a far parte della 
Società delle nazioni. Per giudicare circa la vitalità e l'efficacia della 
Società delle nazioni, bisogna tenere conto di due fatti: l'assenza degli 
Stati Uniti costituisce una debolezza della Società stessa; un’altra è co- . 
stituita dal fatto che essa non dispone di mezzi per imporre le sue 
decisioni. 


LE RELAZIONI FRANCO-ITALIANE 


— Che cosa si potrebbe fare secondo voi per rendere sempre più 
amichevoli le relazioni fra l’Italia e la Francia? 

— La Francia — ha risposto animandosi vivamente Briand — 
nutre i sentimenti. più amichevoli e più fraterni per la nazione italiana 


| e lo ha dimostrato non dando alcun seguito agli ultimi incidenti avve- 


392 | OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI . 


nuti in Italia, Se ci furono dei motivi di dissenso, dovuti ad equivoci 
disgraziati, sarebbe ingiusto attribuirli al popolo francese, che ignora 
perfino i fatti e i cui sentimenti sono stati sempre pieni di simpatia 
per l’Italia. Ma è sul terreno economico che specialmente nelle attuali 
condizioni dell'Europa si deve ‘agire; bisogna cioè esaminare insieme 
tutti i problemi economici che interessano i due popoli per risolverli 
con concessioni reciproche. Un buon accordo commerciale che assicuri 
alle due nazioni ripetuti vantaggi non farà che rafforzare il sentimento 
di unione con gli italiani, che è vivo fra la popolazione francese ed è 
aumentato dal 1914 al 1915 in seguito alla neutralità e all'intervento e 
ché tutti i francesi considerano importantissimo per lo sviluppo della 
guerra e per il raggiungimento della vittoria, 

— Dal punto di vista sociale, quale è la situazione della Francia? 

— Solida — mi ha risposto Briand. — Il comunismo non può 
avere fortuna in un paese come la Francia, a fondo eminentemente 
rurale. D'altra parte, gli elementi più responsabili della classe operaia 
francese cercano un: terreno pratico di collaborazione con le sfere diri- 
genti del Governo e quelle tecniche ed intellettuali della borghesia. La 


classe operaia francese vuole realizzare sul terreno delle riforme e quindi i 


non segue le eccitazioni degli scarsi manipoli che formano l’estremismo 
francese. Dal punto di vista della solidità sociale interna e dell'ordine 
pubblico, la Francia non ha assolutamente nulla da temere. 


IL FASCISMO 


— Infine — ho chiesto al Presidente del Consiglio francese — co- 
noscete il movimento fascista italiano e che cosa ne pensate? 

— Le idee che si hanno del fascismo in Francia sono, nel grosso 
della opinione pubblica, assai confuse; ma coloro che seguono un po' 
da vicino le manifestazioni della vita italiana, hanno afferrato i caratteri 
del vostro movimento, che ha un fondo eminentemente patriottico per 
ciò che riguarda la politica estera e che si è opposto, nella politica 
interna, alle esagerazioni del sovversivismo, che potevano indebolire, 
se non spezzare, la compagine italiana, 

Queste sono le dichiarazioni che Briand con voce calda, dalla quale 
traspariva una simpatia che non era di occasione, ha voluto concedermi. 
E tali dichiarazioni io riferisco senza aggiungere inutili postille. 

Il colloquio è durato circa mezz'ora. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 7, 8 gennaio 1922, IX. 


SE: LENIN VERRÀ A GENOVA 
L'ATTEGGIAMENTO FASCISTA SECONDO MUSSOLINI *, 


— Quale sarà l'atteggiamento dei fascisti in occasione della pros- 
sima conferenza di Genova se Lenin st recasse în Italia? 

— Il Governo italiano — #4 risposto Mussolini — ha preso po- 
sizione. Esso ritiene che Lenin sia un capo di Stato. Noi non solleve- 


|. remo incidenti a tale riguardo. Se Lenin verrà a Genova e io non credo 
per parte mia che sarà lui.a rappresentare il Governo dei Sovsèis alla 


conferenza, i fascisti non turberanno la conferenza stessa, a patto che 
siano trattate soltanto questioni economiche. Tuttavia, se delle dimo- 
strazioni qualsiasi di simpatia venissero fatte a Lenin o ai suoi rappre- 
sentanti, i fascisti, che rappresentano la coscienza nazionale, sapranno 
intervenire con la necessaria energia. 

Il deputato Canepa d'altra parte ha. espresso la sua viva soddi-. 
sfazione, come socialista e come deputato di Genova, per la riunione 
della conferenza, dalla quale egli si ripromette i più lieti risultati. 
È lieto soprattutto che l’Europa faccia appello a tutti indistintamente ‘ 


i popoli europei. 


ol: 


* Intervista concessa a Cannes, all'inviato speciale dell’Excelsior di Parigi, 
il 9 gennaio 1922 (439). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 9, 11 gennaio 1922, IX). 


DALLA QUESTIONE DELLE RIPARAZIONI 
AD UN’INTESA OCCIDENTALE 


CANNES, 9, rotte; 


Ieri, domenica, i lavori della conferenza hanno subito una sosta 
quasi completa. Cannes era semideserta e il vestibolo del « Carlton » si- 
lenzioso. Giornalisti e delegazioni erano in giro lungo la costa. Briand 
e Lloyd George ebbero verso sera un colloquio nella villa Valletta. 


IL RUOLO DELL'ITALIA 


All’inizio del secondo periodo della conferenza, è opportuno vol- 
gere uno sguardo a ciò che si è fatto, stendere il primo bilancio dei 
lavori. SE 

La conferenza è stata unanime nell'accettare la tesi anglo-italiana 
del convegno per la ricostruzione dell'economia europea, Eguale una- 
nimità si è avuta per ciò che riguarda i partecipanti a tale conferenza. 
Bisogna considerare come un successo della delegazione italiana la scelta 
di Genova. Altro successo della delegazione italiana — che si batte bene, 
bisogna riconoscerlo, e sul terreno politico e su quello economico, più 
particolarmente difficile e delicato — è il posto assegnato all'Italia nella 
gerarchia finanziaria del Consorzio economico. Si può affermare che 
colla decisione della convocazione di una conferenza paneuropea a Ge- 
nova, il Consiglio supremo'di Cannes ha esaurito la parte più squisi- 
tamente politica del suo lavoro. Da tre giorni, oggetto di discussione 
è la questione delle riparazioni e precisamente delle riparazioni stabilite 
per il 1922.-. 


L'ONERE TEDESCO PER IL 1922. 


Come i lettori ricorderanno, secondo il piano di pagamento fissato 
il 10 maggio 1921, la Germania dovrebbe pagare nel 1922 due miliardi 
di marchi oro in contanti, oltre il ventisei per cento sulle esportazioni 
e altre prestazioni in natura, La prima quota di cinquecento milioni di 
marchi oro dovrebbe essere versata il 15 gennaio corrente, La Germania 


DAL CONGRESSO DEI FASCI ALLA CONFERENZA DI CANNES ‘ 395 


ha dichiarato, in data 14 dicembre 1921, che non può pagare. A Lon- 
dra, Briand e Loucheur: hanno accettato la’ tesi inglese della mora- 
toria; hanno accettato cioè che la Germania pagasse soltanto cinquecento 
milioni di marchi oro per il 1922, ottenendo in compenso la riforma 
dell'accordo del 13 agosto, con cui veniva ripartito il primo miliardo 
versato dalla Germania, e una applicazione più larga degli accordi di 
Wiesbaden. i 


LA RIPARTIZIONE DELL'INDENNITÀ. 


A Cannes, in tema di riparazioni, gli Alleati si sono trovati e si 


‘ trovano di fronte a questi problemi : 


1. Tripartire il primo miliardo. i 

2. Stabilire definitivamente la somma in marchi oro che la Ger- 
mania deve versare nel 1922. 

3. Ripartire equamente questa somma tra gli Alleati tenendo conto 


- della priorità belga, della speciale situazione della Francia e anche delle 


necessità economiche dell’Italia. 

I ministri delle Finanze pare sieno giunti ad una decisione circa la 
somma in marchi oro liquida che la Germania dovrebbe pagare a rate . 
nel 1922. Si tratterebbe di settecento milioni. Circa la loro ripartizione, 
nulla si sa di preciso. Ho però l'impressione che l’Italia non rimarrà 
a mani completamente vuote, I nostri sacrosanti diritti sono validamente 
tutelati. Se il Consiglio supremo accetterà le. conclusioni dei ministri 
delle Finanze, quando insomma tutto sarà regolato circa l'ammontare 
delle riparazioni per il 1922, i tedeschi convocati a Parigi arriveranno 
a Cannes, s. 

Si conoscono già i nomi dei personaggi che comporranno la dele- 
gazione tedesca: Rathenau capo e dirigente della delegazione; Schroe- 
der, Hirsch, Bergmann, Fischer segretari di Stato; il direttore mini- 
steriale Trendelenberg e il consigliere di legazione Martin. 


PAGHERÀ LA GERMANIA? 


È opinione generale negli ambienti della conferenza che la Ger- 
mania finirà per pagare, sia pure digrignando i denti, i settecento 
milioni di marchi oro scaglionati in. rate diverse per il 1922. Certo 
fra la somma proposta dal Reich, oscillante fra centocinquanta e due- 
cento milioni di marchi oro, e quella fissata a Cannes, la differenza è 
notevole, Non si capisce perché una volta stabilito di comune accordo 
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‘ l'ammontare del contante che la Germania deve versare nel 1922, 
siano stati convocati a Cannes Rathenau e soci. La comunicazione po- 
teva essere fatta a Berlino. Poi sarebbe venuto il dilemma: o pagare 
o sanzioni! i ra ° 

Ma di sanzioni nessuno ha finora parlato a Cannes, Se la Germania 
— per dannata ipotesi! — si rifiutasse di pagare, si irrigidisse nella cifra 


di centocinquanta-duecento ‘milioni di marchi oro, secondo la sua nota’ 


del 14 dicembre, che cosa farebbe l’Intesa? Che cosa potrebbero fare 
Francia e Belgio? 

Sono questi gli interrogativi che inquietano assai vivamente l'opi- 
nione pubblica francese. Per darvi un'idea di questa inquietudine; noto 
che nel numero odierno dell’Actiom Frangaise Charles Mauras chiede 
tranquillamente che Briand sia arrestato come traditore e messo a me- 
ditare accanto a Vilgrain. 

Ancora: supponiamo che la Germania paghi regolarmente quanto 
è stato stabilito per il 1922. Ci si domanda: e nel 1923? Ricominceremo 
da capo? Con una Germania, oramai ammessa nel Consorzio economico 
europeo, non sarà assurdo ed impossibile. applicare qualsiasi sanzione 
nel caso di inadempienza ai suoi obblighi? 

In realtà, a Cannes è incominciata la revisione del trattato di Ver- 
sailles. Ora noi ripetiamo il nostro monito: L'eccesso di durezza di 
ieri era enormemente pericoloso, ma non sarebbe meno. enormemente 
pericoloso un eccesso di indulgenza nei riguardi della Germania. 

La delegazione italiana tutta, e particolarmente il marchese Della 
Torretta, è in questo ordine di idee. 


IN TEMA DI ALLEANZE MILITARI 


La Francia aspettava dai’ tedeschi dell'oro sonante. Non ne avrà 


o ne avrà poco e in ogni caso insufficente per attenuare la gravissima. 


situazione delle sue finanze statali. Il Consorzio europeo e la confe- 


renza di Genova sono considerate da gran parte dell'opinione pubblica 


francese come fiches de consolation insignificanti e aleatorie. Posto che 
di sanzioni non si parli più, posto che la revisione del trattato di Ver- 
sailles è in marcia, malgrado la obbligata denegazione di Briand, bi- 
sogna sostituire a ciò che cade o manca qualche altra cosa che possa 
calmare le ansie dell'opinione pubblica francese. . 

Partendo da Londra, Briand ha dichiarato che aveva chiesto all’In- 
ghilterra delle garanzie di ordine militare e non aveva ottenuto ri- 
sposta. Pare che la risposta sarà data in questi giorni a Cannes. 

Secondo l'inviato speciale dell'Agenzia Havas, si tratterebbe da prin- 


. 
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cipio « di realizzare tra la Francia e l'Inghilterra un accordo che ga- 
rantisse mutualmente i due paesi contro un'aggressione non provocata 
della Germania. Questo accordo si ispirerebbe al patto di garanzia del 
trattato di Versailles non ‘entrato in vigore in seguito alla mancata 
ratifica degli Stati Uniti, Bisogna ricordare’ che questo documento 
prevedeva come casas belli la costruzione di fortificazioni e la perma- 
nenza 0 l’ammassamento di forze armate nella zona neutralizzata del 
Reno. i 

Le due potenze si obbligavano a prestarsi reciprocamente aiuti mi- 


litari, navali ed aerei di cui esse avrebbero determinato in seguito la‘ 


portata; la Francia avrebbe dovuto fornire aiuti sulla terra e l’Inghil- 


‘terra sul mare. È verosimile che il Belgio, che è già legato alla Francia 
da una convenzione militare difensiva, sarà chiamato ad aggiungersi 
al novello accordo in ragione della sua solidarietà strategica con la. 


Francia, per quanto riguarda la Germania. Si vede immediatamente la 


conseguenza che un tale accordo avrebbe per la Francia. Le ragioni che. 


l'hanno obbligata fin qui ad imporsi delle gravissime spese militari 
verrebbero a mancare in parte. 


«L'appoggio morale e materiale dell'Inghilterra, che si troverebbe a lato 
della Francia in caso di aggressione della Germania, sarebbe per il nostro paese 
una seria garanzia per la sua sicurezza. Per questo sarebbe alla Francia possibile 
di realizzare la riduzione dei suoi effettivi. D'altronde essendo il concorso della 


‘ flotta britannica assicurato in caso di conflitto, la Francia ‘potrebbe ridurre il 


programma di costruzioni navali proporzionalmente alle nuove circostanze. Que- 
sto primo accordo franco-britannico, al quale, oltre il Belgio, l'Italia potrebbe 
essere invitata ad aderire, dovrebbe servire di base ad una enzente più larga, 
destinata a garantire il rispetto dello st4/45-gw0 territoriale europeo. È stato stabi- 
lito, infatti, all'articolo 6 e su domanda del presidente Briand, che tutti i paesi 
debbono prendere in comune l'impegno di astenersi da tutte le aggressioni contro 
i loro vicini, i 

«Questo impegno sarebbe consacrato in un trattato sottoscritto da tutte 
le potenze europee, Il principio essenziale, l’entente, che sarebbe ispirata agli 


stessi principî dell'accordo del Pacifico, concluso recentemente a Washington, si 


trova definito già nella risoluzione adottata dal Consiglio supremo, tendente alla 
convocazione di una conferenza economica paneuropea. i 

«Inutile dire che allo stato attuale dei pozrparlers conviene considerare 
queste prime informazioni se non come le grandi linee di un grande progetto, 


‘ il quale, per la sua complessità, domanda di essere studiato minuziosamente € 


può subire profonde modificazioni. 

«In queste condizioni, la conclusione definitiva di questi diversi accordi può 
esigere ancora un ritardo assai lungo e non verificarsi nel corso dell’attuale 
conferenza di Cannes. . a 

«Qui vi sono d'altra parte da regolare prima certe questioni sospese fra i 
due Governi francese e britannico: quella di Angora, per esempio, che deve 
formare oggetto di discussioni a Parigi, nella riunione che avrà luogo dopo il 
convegno di Cannes! », 
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Questa nota e l'eventualità in'essa profilata come certezza di domani, 


è di una grande importanza. Un’alleanza militare anglo-franco-belga 
non può lasciare indifferente l’Italia. Bisogna stabilire senza indugio: ’ 

1. Che l’Italia non può permettersi, nelle attuali contingenze sto- 
riche, una politica estera di superba e solitaria autonomia. Nessuna ‘na- 
zione del mondo può oggi ritirarsi nella torre eburnea di una splendid 
isolation. Le ragioni di ciò sono così elementarmente evidenti che non 
vale la pena di insistervi, i 


2. Dato che non si può rimanere soli, bisogna scegliere i propri 


‘compagni. 


mente colla Germania, per mille ragioni economiche, politiche e morali. 
Ne consegue che, con tutte le necessarie garanzie, l'Italia non può che 
entrare nell’alleanza difensiva delle nazioni occidentali. Tanto meglio 


se questa alleanza difensiva si allargherà in modo da garantire un 


lungo periodo di pace all'Europa e al mondo. 


. LA RUSSIA A GENOVA 
L'INVITO UFFICIALE A -LENIN 


Nella mozione votata dal Consiglio supremo è detto chiaramente 
come sarebbe augurabile che alla conferenza di Genova intervenissero 
i capi di Governo di tutti gli Stati; ragione per cui il Governo italiano, 
in data 7 corrente, ha invitato la delegazione economica russa a Roma 
a comunicare urgentemente a Mosca il desiderio del Governo italiano 
che Lenin non manchi alla conferenza di Genova. 


Evidentemente il Governo italiano considera Lenin quale- presidente. 


del Consiglio nel significato che a questa parola si dà nei paesi retti 
a regime costituzionale, Ci sarebbe da discutere se, come e qualmente, 
Lenin possa essere considerato a tale stregua. Inoltre, è assai probabile 
che Lenin non voglia abbandonate Pietrogrado e che la Russia, accet- 
tando di partecipare alla conferenza di Genova, si faccia rappresentare 
da quel perfetto borghese, anzi nababbo nelle abitudini e nella psico- 
logia, che risponde al nome di Krassin, e da Worowski, capo della 
delegazione commerciale russa in Italia e già abbastanza conoscitore del 
nostro ambiente politico ed economico, 3 
L'ipotesi di una venuta di Lenin in Italia per conferire coi capi di 
tutti i Governi capitalisti non è tale da impressionarci. Lenin non 
spianterà l’Italia come non l'hanno spiantata i leninisti di casa nostra. 


Il suo mito è tramontato e oramai anche le vaste masse operaie, che . 


3. Ma qui si appalesa manifesto che non si può andare nuova- 





ti 
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‘furono per due anni imbestialite dal bolscevismo, sanno che cosa pen- 


sare di Lenin e del suo Governo. 

Che' la Russia dei Sov/èts finisca fra qualche tempo per assomigliare 
come una goccia d’acqua’ all'altra, alla Russia dello czar, è documentato 
da mille sintomi. I più recenti sono il ritorno al vecchio diritto cambiario 


| emanato nel 1902 e l’entrata in vigore, col 1° gennaio dell'anno in 


corso, di un regolamento di disciplina dell'esercito rosso, regolarmente 
eguale a quello che era in uso nel vecchio esercito czarista e che segna 
la fine delle competenze e delle funzioni dei famosi consigli dei soldati. 

Certo-è in. ogni modo che, se l'eventuale presenza di Lenin ad una 
conferenza, che sarà di indole soprattutto economica, dovesse dare agli 
elementi comunisti del nostro paese il pretesto per inscenare manife- 
stazioni politiche, sarebbe inevitabile una reazione da parte della co- 
scienza nazionale e da parte del fascismo, che della coscienza nazionale 
è l'interprete e ‘il difensore più ardente. Senza contare che ci sono, 


. dispersi in tutta Europa, centinaia di migliaia di russi che hanno motivi 


sufficenti per non amare svisceratamente Lenin in particolare e il bol- 
scevismo in generale. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 8, 10 gennaio 1922, IX. 


IL LAVORO DELLE COMMISSIONI 
PER LE RIPARAZIONI i ì 
E. PER IL CONSORZIO EUROPEO 


CANNES, 9, notte. 


Ho chiesto agli on. De Nava e Raineri alcune notizie sulle riunioni 
‘ che hanno avuto luogo oggi delle Commissioni per le riparazioni e 
per il Consorzio europeo e circa i risultati ottenuti nei confronti del- 
l'Italia. Per quanto non vi sia ancora nulla di definitivo, essi mi hanno 
riferito che la situazione dell’Italia è soddisfacente, 


L'on. Raineri, che fa parte della Commissione per la formazione 


del Consorzio europeo per la ricostruzione dell'Europa centrale e della 
Russia, ci ha detto: 

« Alle 17 si è radunata la Commissione per il Consorzio, la quale 
ha deciso definitivamente la forma che esso deve avere. Si tratta di co- 
stituire un sindacato centrale, che sarà la testa e l'organo principale di 
detto Consorzio. Esso avrà la sua sede in Inghilterra e il suo capitale 
in sterline. A questo sindacato centrale, saranno collegate le società delle 
singole nazioni, ciascuna costituita con capitale proprio. Un rappresen- 
tante o più rappresentanti di ciascuna di queste società saranno ammessi 
nel sindacato inglese e costituire l'amministrazione centrale, 

«Domani poi si esaminerà la quota di partecipazione dei singoli 
Stati al Consorzio, al quale sarà invitatà a partecipare anche l'America. 
Si calcola fin d'ora che presso a poco i quattro quinti del capitale totale 
sieno costituiti dall'Inghilterra, dall'Italia, dalla Francia, dall’ America 
e dalla Germania. L'altro quinto verrà costituito dal Belgio, dal Giap- 

. pone e dagli altri Stati neutri creditori, : 

«Quanto alle riparazioni, i risultati strappati con una dura bat- 
taglia dal ministro De Nava sono molto soddisfacenti. Sui settecento 
milioni di marchi oro, nulla poteva toccare all'Italia, data la priorità 
che su di essa spetta alle spese per gli eserciti di occupazione e del 
Belgio. Per quanto riguarda il forfait per il 1922, l'Italia ha ottenuto 
una somma superiore ai duecento milioni di marchi oto, circa un mi- 
liardo e mezzo di nostra moneta, che saranno pagati dalla Germania 
in natura: In più è stato ottenuto che non venga restituita dall'Italia 

alla Germania la somma di quaranta milioni di marchi ricevuti in più 
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in natura fino a tutto il 31 dicembre scorso € l’altra somma di centoset- 


tanta milioni di lire depositate dalla Germania a conto riparazioni presso 
la Banca d’Italia. i 

«L'azione dei nostri ministri ha portato anche al riconoscimento 
delle facoltà di applicazione all'Italia delle stesse condizioni adottate a 
Wiesbaden fra Loucheur e Rathenau. Tali condizioni permettono rap- 
porti diretti fra i commercianti dei due paesi in merito allo scambio 
delle merci, evitando così la formazione di una pesante burocrazia nel 
sistema delle riparazioni in natura. - : 

«Dopo .di ciò, sono state esaminate altre questioni di dettaglio, 
quali il prezzo del carbone e il modo di determinare le spese fatte per 
l'occupazione militare, Queste questioni si trovano però ancora in ela- 
borazione. Tutte le. discussioni procedono abbastanza bene. Per le spese 
delle armate di occupazione, si tratta di evitare che esse assorbano una 
gran parte di quello che pagherà la Germania. Si è quasi accettato il 
principio di fissare un forfait, il quale, però, non è stato ancora deter- 
minato in cifre. — 

‘ «Anche sul prezzo del carbone, la questione è ancora in discus- 
sione. Si tratta di vedere se noi possiamo trasportarlo per via di mare 
o per via di terra e in qual modo si possa calcolarne la spesa del trasporto 
nei confronti della Germania. en 

«Le suddette questioni sono state impostate in modo soddisfa- 
cente per noi. Vi sono poi altre cose da discutere, cioè le condizioni 
di garanzia per la riscossione delle riparazioni, le condizioni da porre 
alla Germania per assicurare i suoi pagamenti e le misure da suggerire 
o da imporre ad essa perché metta il suo bilancio in condizione di far 
fronté ai pagamenti stessi. Quello che si è stabilito finora, in linea di 


massima, è di prendere come base nelle discussioni che verranno fatte . 


coi tedeschi le condizioni che sono state già determinate nel memo- 
randum di Londra. |. °° 

« Altra questione che si sta discutendo è ‘la procedura per il con- 
trollo. Sono state avanzate proposte perché il Comitato di garanzia, 
«che è ora una diramazione della Commissione delle riparazioni, da 
Parigi venga trasportato a Berlino, onde possa sorvegliare più da vicino 
le consegne. Detto Comitato di garanzia sarà investito anche di altre 
funzioni, che verranno tolte alla Commissione delle riparazioni. Però 


LS 


tutto questo è ancora in studio. Il concetto fondamentale che si segue 


‘in tutte queste discussioni è di cercare di migliorare le condizioni mon- 


diali, le'quali renderanno più facile anche per l’Italia di superare la 


crisi attuale ». 
i MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N, 8, 10 gennaio 1922, IX. 


PATTO: DI GARANZIA E RIPARAZIONI | 


CANNES, 10. 


Gli scambi di vedute pet i negoziati sul patto di garanzia di Fran- 


cia ed Inghilterra continuano fra i Premiers francese, inglese ed ita- 
liano. L'Italia è ora più strettamente associata. che nei giorni prece- 
- denti a questi ‘pozrparlers, che hanno segnato un sensibile progresso, 


poiché la delegazione britannica ha già redatto uno schema della con- 


venzione progettata. Il testo dello schema è già stato sottomesso per 
la visione ai membri del Gabinetto britanhico e appena la risposta 


sarà pervenuta ‘da Londra la redazione sarà comunicata ai negoziatori 
francesi, 


Il patto di garanzia in preparazione, si assicura, sarà concluso per. 


| un primo periodo di tempo limitato, allo spirare del quale potrà essere 
rinnovato, i 
È ‘evidente che il Belgio, già legato alla Francia da un accordo 
difensivo, sarà chiamato a: partecipare a questa convenzione; la quale, 
avendo per oggetto esclusivamente di garantire la Francia contro ag- 
gressioni germaniche non provocate da essa, non sarebbe applicabile 
alla. Polonia, che ha segnato con la Francia una convenzione militare 
analoga a quella conclusa fra Francia e Belgio. i 
Ma lo status quo territoriale della Polonia sarà garantito da un altro 
trattato, di carattere generale, per il quale tutte le potenze contraenti 
si impegneranno naturalmente a non attaccarsi, . . 
La stampa francese è assai indecisa circa la valutazione di questo 
patto di garanzia. i 
Vi sono dei giornali che gli negano qualsiasi valore: sono quelli 
di estrema destra. I giornali democratici in genere si dimostrano favo- 
revoli. L'opinione media è al solito rappresentata dal Temps, il quale, 
nel suo bollettino del 9 corrente, si dichiara favorevole a questa intesa, 
non escludendo che possa essere allargata all’Italia e alla Spagna, Il 
‘ patto di garanzia, secondo il Temps, non dovrebbe avere soltanto per 
iscopo la difesa eventuale sul Reno da una aggressione tedesca, ma 


anche una politica di accordi in tutte le parti del mondo dove gli 
interessi franceìi ed inglesi sono a contatto, i 
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Lo STATO D'ANIMO TEDESCO 
. E I SETTE PUNTI DEL CONSIGLIO SUPREMO 


Nello stesso numero del Temps, una corrispondenza da Berlino bo 
dello stato d’animo irriducibile dei tedeschi, i quali sono animati . a 
un potente spirito di rivincita. Questa dovrebbe essere salire Hi 3 
primo tempo con l'annessione dell'Austria alla Germania. n sin w 
dello stato d'animo tedesco -è il resoconto d’una riunione tenuta da 
Partito Popolare a Berlino, dove un oratore, accolto da sr ap- 
plausi, ha dichiarato che la cattedrale di Strasburgo e la chiesa i Santa 
Maria a Danzica erano proprietà inalienabili della Germania. 1 gra 

È quindi poco probabile che Rathenau venga ad accettare an i 
punti che il Consiglio supremo ha fissato per accondiscendere alla ri- 


+ duzione del conto riparazioni stabilito per il 1922. Questi sette punti 


sono i seguenti: n 
1 » tariffe doganali tedesche dovranno essere’ stabilite su una 


iù i hi carta. ‘ 

base oro, non più essere calcolate in marc 

2. Le tariffe delle ferrovie e delle poste e telegrafi dovranno es- 
sere elevate. Ì SIE 

3. Il prezzo del carbone in Germania dovrà essere elevato ugual- 
mente. i i 1 RI 
4. La Germania dovrà prendere tutte le misure per equilibrare 
il suo bilancio. “i 

5. La Germania dovrà prendere tutte le misure necessarie per 
restringere l'emigrazione all'estero del capitale tedesco. ia 

6. La Germania dovrà arrestare l’emissione dei suoi biglietti di 
banca; che forma una delle cause principali del deprezzamento del 
4 » 


marco. i E. 
7. La Germania dovrà infine procedere alla riforma della Reichs- 


bank. 


UN CONTROPROGETTO GERMANICO? 


D'altra parte si annunzia, da Berlino che Rathenau porterebbe a 
esti tre punti principali : 
Cannes un progetto basato su questi tre "no 1 
1. sa economico della Russia. Le prestazioni effet: 
tuate sarebbero iscritte a conto dell’Inghilterra. Gli inglesi avrebbero 
‘un diritto di controllo molto limitato sugli affari commerciali della 
Germania, i e: 
2. Entrata in vigore immediata dell'accordo di Wiesbaden. 
3 | Progetto di garanzia dato dalla Germania alla Francia. 





404 | OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Quest'ultimo progetto è dovuto all'iniziativa del dott. Wirth. Inol- 
tre la Germania si dichiarerebbe pronta a riconoscere l'alleanza franco- 
inglese per provare le sue intenzioni pacifiche. e 
Come si vede, l'atteggiamento dei tedeschi rappresenta un punto 
interrogativo, che può rimettere in questione ‘tutti gli accordi che sono 
intervenuti fin qui fra gli Alleati a Cannes; e si appalesa sempre più 
necessario seguire la linea di condotta che noi propugnamo, diretta 
ad evitare che da un eccesso di severità si passi ad un eccesso di in- 
dulgenza, come già ieri abbiamo scritto. — i | 


UN VOTO DEI COMBATTENTI 
FRANCESI ED INGLESI 


Mentre si discute fra inglesi e francesi la stipulazione del patto di 


garanzia, è sintomatica una riunione avveriuta a Nantes, alla quale 
hanno partecipato due organizzazioni di combattenti franco-inglesi, che 
contano. migliaia di aderenti. Sintomatico è anche il discorso pronun- 
ciato in essa dal capitano inglese Dudley Taylor, che ad un certo ‘mo- 
mento ha detto: i 


d) I nostri morti sono il bastione più inespugnabile che la Francia possa avere, 
perché il popolo dell'impero britannico si leverà conie un solo uomo se i boches 
oseranno calpestare di nuovo la terra sacra dove essi riposano ». 


È stato poi mandato, firmato dai due presidenti della Legione bri- 
tannica e dell’Organizzazione dei combattenti francesi, il seguente te- 
legramma a Briand e Lloyd George: 


I combattenti inglesi e francesi, riuniti fraternamente a Nantes, ricordano - 
rispettosamente agli uomini di Stato della Francia e dell'Inghilterra. î sacrifici 
sostenuti dai due popoli per assicurarsi una. pace giusta e duratura. Essi sono 
convinti che questo pensiero ispirerà i ministri incaricati di applicare il trattato 
di pace, che i combattenti hanno firmato col loro sangue e che deve obbligare 
l’assalitore vinto a riparare i danni che ha causato, a 


+ Questa è la volontà dei morti, che i vivi sapranno far rispettare. Essi espri- 


mono il voto che le conversazioni di Cannes, rispondendo al desiderio dei due 
peg li orientino verso. una alleanza già realizzata da coloro che hanno fatto 
a guerra, alleanza che solo può assicurare la pace in Europa. 


LE CONVERSAZIONI 
INTORNO AL PATTO DI GARANZIA 


Nella giornata di oggi sono continuati attivissimi i powrparlers 
aventi per oggetto il patto di garanzia tra Francia ed Inghilterra. 


Si danno i seguenti particolari sul documento che è stato telegra- 
fato ieri a Londra. i 
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In primo luogo, esso contiene un progetto di patto di garanzia, il 
quale non si limita soltanto a specificare che in vista di un attacco 
diretto contro la Francia l'impero britannico verrebbe in suo aiuto 
con tutte le sue forze militari, navali ed aeree; ma aggiunge ancora ché, 


© nel caso in cui fossero violati gli accordi 42 e 43 del trattato di Ver- 
sailles, che crea la neutralità militare della regione del Reno, i due 


Governi dovrebbero concertarsi per fare rispettare il trattato. 

Sembra d'altra parte che a questo progetto di patto sia aggiunto - 
un memorandum, nel quale sono enumerate le condizioni che l’Inghil- 
terra vorrebbe fare accettare dalla Francia. Una di queste condizioni è 
già accettata ed è relativa alla convocazione di una conferenza inter- 
nazionale economica ed alla politica di accordi europei che ne deriva; 
ma, d’altra parte, il Governo inglese propone che si proceda ad un 
regolamento amichevole di tutte le difficoltà pendenti, come fu fatto 
allorché nacque l’entente cordiale nel 1904. i 

Il memorandum ricorda in’ particolare la questione del vicino 
Oriente, avendo cura però di non farne una condizione per la firma 
del patto, Il Governo inglese esprime la speranza che un accomoda- 
mento sia possibile sulle questioni navali, specialmente su quella dei 
sottomarini. È possibile anche che il Governo britannico sollevi ‘qual- 


| che eccezione, tuttavia non si può credere che la proposta sia destinata 
‘ ad \artare contro serie resistenze francesi. Non sarebbe impossibile, inol- 


tre, che altri negoziati fossero ancora necessari per quello che con- 
cerne le clausole del patto, per il quale l'Inghilterra promette la sua 
assistenza nel mantenimento della neutralità militare sul Reno. . 
AI punto in cui si è giunti, queste . difficoltà possono però essere 
considerate secondarie. Perciò le negoziazioni continuano di buon accordo. 
A tale proposito, è notevole quanto dice il corrispondente del Daily 
News: i 


— « Lloyd George offrirà probabilmente di accettare senza la partecipazione 
americana l'obbligazione prevista dal patto tripartito. . 

«Non è certo che le tesi francese ed inglese siano identiche, ma in virtù 
della formula che verrà proposta, sarà la Gran Bretagna che deciderà se un atto” 
di aggressione non provocata sarà stato mosso contro la Francia. 

«E su questo punto Lloyd George è certamente irremovibile. Da parte 
francese — in previsione che la, Germania intenda realizzare i suoi sogni bel- 
licosi — si dice che questa, per l'esperienza che. ha, non tenterebbe di agire 
sul fronte ovest, ma su quello est e si getterebbe sulla Polonia. E dunque ne- 
cessario che in questo caso i due paesi possano correre uniti e forti al pericolo 
e Briand ha buona speranza di convincere l'Inghilterra di questa necessità ». 


‘MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 9, 11 gennaio 1922, IX. 
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UNA GIORNATA MOVIMENTATA 


Cannes, 11, zozse. 


IL PATTO DI GARANZIA 
IN UN COMUNICATO DELLA «STEFANI » 


La giornata di ieri è stata abbastanza laboriosa per la definizione ‘fra VI 
ghilterra e la Francia del cosiddetto accordo di garanzia, che è in via di con to. 
sione. Tale accordo ' non poteva essere discusso dalla conferenza ‘di Cannes ge 
in alcuna guisa essere connesso con i lavori di questa; ma poiché sono ad i ” 
posi potenze dell'Intesa, è sembrato atto amichevole che esse, e Hera 

ia i 
Lr eta cosa e potessero conversare circa il significato e la 

Così il presidente Bonomi ed il ministro degli Esteri Della Torretta so; 
stati tenuti al corrente dell'andamento delle trattative ed hanno avuto occasi di 
di esporre il loro pensiero intorno al patto di garanzia, come attorno al sari 
riale illustrativo compilato dalla delegazione britannica, abi 


In sostanza la garanzia che l'Inghilterra dà alla Francia per la sicurezza dei : 


suo confine e per l'inviolabilità della neutralità belga, ha consentito di dare da 

sola le garanzie reiteratamente richieste dalla Francia. 

è i così limitato il patto di garanzia alla sicurezza di una sola fron- 
tra determinata, non era il caso di estenderla ‘a tutte le potenze dell’Intesa 


. che hanno situazioni geograficamente differenti ed interessi più complessi, Ma ... 


l'Intesa però rimane sempre in piena efficenza per la tutela degli interessi delle 


potenze, che, avendo vinto in comune la guerra, ne tutelano in comune i ri- 


sultati. 


PROGETTI E REALTA 


; Fin qui il comunicato ufficiale. Abbiamo raccolto qualche altra in- 
formazione negli ambienti della delegazione italiana. Sta di fatto che 
n un primo tempo la proposta inglese di un patto di garanzia sem: 
A aver ana assai vaste, tanto che ad un certo momento parve 
perfino profilarsi all'orizzonte la vecchia formula degli i iti 
iui i #1 egli Stati Uniti 
In un secondo tempo, le proporzioni della costituzione furono enor- 
memente ridotte e si parlò di un'alleanza militare delle quattro nazioni ' 
occidentali. È intuitivo, per le ragioni già da noi esposte, che in questo 
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caso l’Italia non avrebbe potuto rimanere isolata ed allontanarsi dai 


‘ suoi compagni di guerra e di vittoria, con i quali ha in comune grandi 


interessi. 

‘Poi, in un terzo tempo, le idee inglesi sull'argomento si limita- 
rono ancora di più, e del vasto progetto primitivo non è rimasto che 
una garanzia militare inglese alla Francia, assai limitata, pare, nel tempo, 
e molto limitata nello spazio, perché si tratta solamente della frontiera 
del Reno. Per ottenere questo passo di garanzia, la Francia ha ceduto 
sopra molti altri punti, quali per esempio l'invito ai tedeschi e l'invito 
ai russi oltre all'attribuzione della somma di due miliardi stabilito dal 
famoso piano di pagamento del maggio dell’anno scorso. . 

Questo patto limitato alla Francia ed all'Inghilterra ed alla difesa 
della Francia sulla frontiera del Reno, non può avere nei riguardi del- 
l’Italia una contropartita di ordine territoriale per ragioni evidenti, data 
la nostra situazione geografica. “ 


Questa nostra posizione speciale è stata pienamente realizzata dalla 


Francia e dall'Inghilterra, con le quali l’Italia rimane unita. 
All’ultima ora, il Matiz pubblica che l'accordo franco-inglese sa- 

rebbe completato da un accordo franco-italiano, nel quale naturalmente 

l'Italia dovrebbe far «valere i suoi diritti ed i suoi peculiari interessi. 
Questa convenzione, sempre secondo il Matir, conterrebbe clausole 


_ di reale interesse economico. 


LA PARTENZA DI BRIAND 


Verso mezzogiorno, si è improvvisamente diffusa la voce che Briand 
sarebbe partito con uno dei primi treni del pomeriggio per Parigi. 


Immediatamente la notizia ha dato luogo alle supposizioni più cata- 


strofiche. In realtà Briand si reca a Parigi, ove spira un forte vento 
di fronda contro di lui, per motivi facili a comprendersi, I deputati 
del blocco nazionale, quasi tutti di origine « clemencista », sono esaspe- 
rati € per la riduzione dell'ammontare delle riparazioni per il 1922 
e per l'invito a Lenin e a Rathenau. Prescindendo dall'estrema destra, 
sta di fatto che anche il centro, che potrebbe dare la maggioranza a 
Briand, è piuttosto incerto e diviso. Le manifestazioni parlamentari di 
questi giorni sono sintomatiche al riguardo, Era il caso di domandarsi 
ormai se Briand rappresentava ancora la Francia. L'equivoco sarà chia- 
rito nelle quarantott'ore. Briand intende approfittare di questo breve 
intervallo di tempo per giustificare la sua linea di condotta a Cannes 
davanti alle commissioni parlamentari, e, se sarà necessario, anche in- 
nanzi al Parlamento. i i 
Dati i costumi della Camera francese, una discussione sull'argomento 





, 
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non durerà più di una giornata e si concluderà naturalmente con un 
. voto politico di fiducia o di sfiducia a Briand, | 
Dopodomani sapremo se egli è ancora presidente del Consiglio o 

se in Francia si è aperta la successione dai Poincaré e soci. Intanto la 
partenza di Briand non interrompe affatto — come si poteva supporre 
— i lavori del Consiglio supremo, la cui presidenza è stata assunta 
da Lloyd George. 

; La delegazione tedesca sarà immediatamente chiamata a consiglio 
sì anche nell assenza dî Briand si potrà avviare a conclusioni definitive 
n però che questa improvvisa partenza può facilitare in. qualche 
modo il gioco temporeggiatore dei delegati tedeschi; e non è meno 
certo che la eventualità di una caduta di Briand con una conseguente 


crisi ministeriale francese potrebbe rimettere in questione taluni punti - 


sui quali si era raggiunta la unanimità degli Alleati. 


I pronostici che si fanno circa la sorte di Briand sono assai con- 


trastanti : i giornalisti francesi di destra, ed in genere del blocco na- 
zionale, lo danno come spacciato; i giornalisti di parte democratica 
assicurano, invece, che egli, andando a Parigi ad affrontare la battaglia 
co patto di garanzia ormai firmato, è sicuro di avere ancora un di di 
maggioranza, sn Li 

x Comunque si presume che la conferenza chiuderà i suoi lavori non 
più tardi di sabato, anche perché Lloyd George deve ritornare a Londra 
ove l'annuncio , delle imminenti elezioni generali ha suscitato come 
appare dai giornali qui giunti, viva emozione nel mondo politico inglese. 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 10, 12 gennaio 1922, IX. 





COLPI DI SCENA 


Le dimissioni di Briand sospingono notevolmente la fragile barca 
della conferenza di nuovo in alto mare, proprio nel momento in cui 
pareva toccare il porto. Del buon lavoro se n'era fatto © la Commissione 
per le riparazioni aveva fissato la somma da chiedere ‘alla Germania, 
sia in contanti, come in natura, Si era raggiunto l'accordo circa la ri- 
partizione. L'altra Commissione, quella del Consorzio europeo, aveva 
portato a conclusione i suoi lavori. Quanto al Consiglio supremo, esso 
aveva deciso la conferenza di Genova, preparato l'ordine del giorno e 
diramato gli inviti. L'impressione generale era piuttosto ottimista. Ma 
si dimenticavano: due cose. Primo: l'atteggiamento della Francia, 0, 
per meglio dire, della Camera francese, e l'atteggiamento dei tedeschi. 
I due atteggiamenti si condizionano, in un certo senso, 2 vicenda. 
Quando Rathenau ciurla nel manico al punto da offrire per la scadenza 
del 15 gennaio la miseria di settantacinque milioni, hanno ragione i 
nazionalisti francesi di proclamare che la Germania è in malafede’ e 
‘che non paga perché non vuol pagare. 

Ma, d'altra parte, l’estremismo della destra francese fa il gioco 
della Germania e giustifica il temporeggiare dei tedeschi, -i quali atten- 
dono da tempo la.... riparazione alle riparazioni. i 

Dopo l'audizione e le offerte meschine di Rathenau, ci si domanda 
su quali basi si fondasse il roseo ‘ottimismo degli inglesi, i quali fa- 
cevano credere che la Germania avrebbe pagato i settecentoventi mi- 
lioni in contanti e il resto in natura. 

In realtà, la rivolta della Camera contro Briand si spiega coll’origine 
della Camera francese: è la Camera del blocco nazionale; è la Camera. 


- composta di deputati che non possono perdonare a Briand tre fatti: 


1. la moratoria concessa alla Germania, con riduzione delle cifre 


| fissate dal piano di pagamenti del 1921; 


2. l'invito ai tedeschi a Cannes; 
3. l’invito ai russi a Genova. su 
Quanto al patto di garanzia, è apparso ai deputati del blocco come 
una specie di alibi escogitato all'ultima. ora per coprire in qualche 
modo l'atteggiamento di Briand, Il comunicato Havas diramato alla 
fine della seduta del Consiglio dei ministri, è strano, inquantoché elimina 
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l'ipotesi di un dissidio di Briand con gli altri membri del Governo. 
Il dissidio è invece fra il Governo, che si dichiara solidale con Briand, 
e la Camera. Se Briand non ha creduto di chiedere il voto, è segno 
che sentiva di essere perduto. In ogni caso un voto di fiducia più o 
| meno largo non sarebbe bastato a ridargli il prestigio necessario per 
condurre a termine la conferenza di Cannes. ji 

La crisi ministeriale è importante soprattutto per ciò: che riguarda 
l'Inghilterra, La crisi ha un chiaro, chiarissimo, inequivocabile signifi- 
cato: è antinglese; è una rivolta contro Briand, accusato di « subire » 
la politica di Lloyd George. Che cosa farà ora il: primo ministro in- 
glese? Davanti all'atteggiamento di Rathenau, che sembra voler pren- 
dere bellamente in giro gli Alleati, riconoscerà Lloyd George il suo torto 
e inaugurerà una politica d’intransigenza contro la Germania? O la 
inaugurerà invece nei confronti della Francia, abbandonandola al suo 
destino? Formidabili interrogativi, ai quali gli avvenimenti daranno fra 
poco una risposta. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 11, 13 gennaio 1922, IX. 
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LETTERE 


Mio caro Grandi, * —. 


l'’adunata romagnola dei fascisti a Imola, è un evento pieno di 
significato storico. La piccola città, dove converranno domenica pros- 
sima le squadre della nostra saldissima gioventù, fu definita un giorno 
la Mecca del socialismo italiano. E non già e non più — nota bene! — © 
.del socialismo di Andrea Costa, che fu patriotta e irredentista, tanto 
da riportare grave condanna dopo una commemorazione di Oberdan, 
ma di un socialismo bruto e abbrutito, straniero al nostro spirito, per- 
ché modellato su figurino straniero. Ecco che l'esercito fascista penetra 
nella cittadella dell'ortodossia rossa e mi piace constatare che tu guidi 
la falange magnifica perché tu puoi definire e precisare ancora una volta 
le nostre idee e suscitare alte le fiamme della nostra passione. 

A te il mio saluto fraterno, ai fascisti che converranno ad Imola il 
mio fervido «alalà! ». 


MUSSOLINI 


* Lettera a Dino Grandi. Fu scritta, con ogni probabilità, durante il mese 
di luglio del 1921, (Da G. A. CHiuRCO — Op. cir., vol, III — pagg. 238-240). 


Milano, 24 agosto 1921.* 
Cari amici, 

mi è grato porgervi il mio fraterno saluto. 

Il giornale che avete fondato ha dinanzi a sé grandi problemi. che 
interessano in particolar modo Napoli; e, in modo generale, la nazione. 
Il fascismo, specie a Napoli, deve costituire una potente forza politica 
e morale, di ricostruzione e di rinnovamento. . 

| La storia del fascismo napoletano è là ad attestare che fra voi non 
mancano gli elementi generosi e volenterosi, capaci di tenere alta la 
bandiera del fascismo. La crisi che travaglia il nostro movimento sarà 
superata. Del resto la vita è crisi continua; ogni vita è perpetuamente 
‘in crisi, perché incessantemente si trasforma, si rinnova, sosta e ri- 
prende.... La cessazione di ogni crisi è la morte. E forse... 


* Lettera ai fascisti napoletani. (Da L'Azione Fascista di Napoli, organo 
del Fascio Napoletano di Combattimento per la propaganda nella Campania, 
N. 4, 3-4 agosto 1921, I). i ° 
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Gli avversari del fascismo rimarranno delusi. Il fascismo ha diritte 
e aperte innanzi a sé le strade dell’avvenire. Ha una missione da com- 
piere, alla quale non fallirà: la grandezza morale e politica — medi- 
terranea e mondiale — della. patria, È all'Italia .dominante del Medi- 


terraneo che io penso, levando per voi, o fratelli fascisti di Napoli, 


il mio « alalà! ». 


‘ MUSSOLINI 


Mio caro amico, * 


permettimi di congratularmi con te, e, a mezzo tuo, cogli amici 


carissimi del Fascio Milanese, per l'attuazione da voi tentata e com- 
piuta di una scuola di propaganda e cultura fascista a Milano. La fre- 
quenza notevolissima dei fascisti dimostra chiaramente che nei nostri 
elementi giovanili il bisogno di tale scuola era acutamente sentito. Era 
giusto che l’iniziativa partisse da Milano, il cui fascismo, già all’avan- 
guardia nell'azione nel 1919, può oggi indirizzare la sua attività nel 
campo vasto e difficile della creazione e della elaborazione dei valori 
spirituali e politici del fascismo italiano, 
Si tratta di fissare — per quanto questa parola sia un poco antifa- 
scista — si tratta di stabilire i nostro atteggiamento spirituale, quindi 
politico, quindi necessariamente pratico di fronte ai problemi immanenti 
e a quelli incidentali che travagliano la vita dei popoli in genere e 
isla del popolo italiano in particolare. Si tratta di rispondere a queste 

omande. QUA la posizione del fascismo di fronte allo Stato, di fronte 
al regime, di fronte al capitalismo, basato su un sistema non sempre as- 
soluto di economia a tipo individualistico, di fronte al sindacalismo, 
di fronte al socialismo, cioè a un tipo di economia a base collettivistica- 
statale? Qual'è la posizione del fascismo di fronte al problema delle 
autonomie regionali? Che cosa pensa il fascismo di una grossa que- 
stione: quella della libertà di insegnamento? Qual'è la posizione del 
fascismo di fronte al fatto « religioso » e, nel caso italiano, di fronte 
al cattolicismo? i . i 

Poi vengono i problemi di politica estera. Né ho esaurita tutta la 
serie formidabile dei punti interrogativi. La vita degli individui, come 
ia dei popoli, è un groviglio pauroso di problemi e non v'è speranza 
i soluzioni « definitive ». Ora il fascismo italiano, pena la morte, o, 
peggio, il suicidio, deve darsi un «corpo » di dottrine, Non saranno, 
non devono essere delle camicie di Nesso che ci vincolino per l'eternità, 
poiché il domani è misterioso e impensato; ma devono costituire una 


norma orientatrice della nostra quotidiana attività politica ed individuale. 


Io stesso, che le ho dettate, sono il primo a riconoscere che le nostre 
modeste tavole programmatiche — gli orientamenti teorici e pratici del 
fascismo — devono essere rivedute, corrette, ampliate, corroborate, poi- 
ché qua e là hanno subito le ingiurie del tempo. Credo che il nocciolo 


* Lettera ‘a Michele Bianchi, in occasione dell'apertura della scuola di 
propaganda e cultura fascista a Milano, Fu scritta, con ogni probabilità, il 26 
agosto 1921. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 205, 27 agosto 1921, VIII). 


- sono certissimo — quel magnifico spirito e temperamento di osità, | 
‘ caratteristica peculiare del fascismo. Attrezzare il cervello di dottrine e 
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essenziale sia sempre nei suoi postulati, che per due anni hanno servito 
come segnale di: raccolta per le schiere ‘del fascismo italiano; ma pur 
prendendo l’avvio da quel nucleo primigenio, è tempo di procedere 
ad una ulteriore, più ampia elaborazione dello stesso programma. 
A quest'opera di vita per il fascismo dovrebbero con particolare 


‘fervore concorrere tutti i fascisti d'Italia, specialmente in quelle zone 


dove, col patto o senza, si è pervenuti ad una pacifica convivenza dei 


‘ due movimenti antagonistici. La parola è un po’ grossa: ma lo vorrei 


che ‘nei due mesi che ci separano dall’adunata nazionale si creasse la 
filosofia del fascismo. Milano con la sua prima scuola di propaganda e 


‘ cultura concorre a questo scopo. Non si tratta soltanto di preparare gli 


elementi programmatici sui quali poggiare solidamente l’organizzazione 
di quel partito nel quale dovrà sfociare ineluttabilmente il movimento 
fascista; si tratta anche di smentire la stupida fola, secondo la quale 
nel fascismo ci sarebbero soltanto dei violenti e non anche — com'è 

in realtà — degli spiriti inquieti e meditativi. l 
Questo indirizzo nuovo dell'attività fascista non DAONCRRE ne 
ellicosità, 


di solidi convincimenti non significa disarmare, ma irrobustire, rendere 
sempre più cosciente l’azione. I soldati che si battono con cognizione 
di causa sono sempre i migliori. Il fascismo può e deve prendere a 


. divisa il binomio mazziniano « pensiero e azione ». 


Ti prego, caro Bianchi, di accogliere i miei cordiali saluti. 


MUS SOLINI 


| 27 agosto 1921.* 
Caro Vergani, LA 
sono lieto che il mio intervento presso Turrini abbia avuto qualche 
risultato. Spero di ottenere anche il suo trasloco in una cella di amici. 
Le direi di farsi coraggio, se non sapessi che è inutile e che è anche 
un poco ironico! Credo tuttavia che la Giustizia farà giustizia! Delle mie 
dimissioni, riparleremo a Roma. Cordiali pensieri a lei e amici. 


MUSSOLINI 





* Lettera ad Angelo Vergani. (Dall'originale). 


(*) Associomi suo dolore perdita immatura amico carissimo. I fa. 
scisti italiani onorano, commossi, la memoria di colui che si levò primo 
in difesa del fascismo alla Camera; dell'uomo che, dopo aver com- 





l * Telezianona alla signora Coda, moglie dell'on. Valentino Coda, morto 
il 31 agosto 1921. (Da I! Popolo d’Italia, N. 209, 1 settembre 1921, VIII). 
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battuto valorosamente per la patria nelle trincee della fronte, riprese la 


lotta all’interno nelle nostre milizie con tenace ed indomita fede italiana. 


Alla sua memoria il nostro triplice reverente « alalà! ». 


MUSSOLINI 


Milano, 27 settembre 1921. * 
Carissimi amici del Direttorio, 


la strage freddamente compiuta e- che ha stroncate le migliori gio- 
vinezze del vostro Fascio, mi riempie di dolore e di sdegno. 


Si è voluto con sangue innocente « placare » le ire dell'ignobile 


Pas, che specula oscenamente su un morto non si sa ancora da chi 
ucciso. Il sangue dei giovinetti fascisti, così barbaramente trucidati, è 
lievito per le nostre vittorie, che devono garantire la: vera pace e la 
vera grandezza della nazione. 

«A Noi! ». - 
MUSSOLINI 


* Lettera al direttorio del Fascio di Modena. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 250, 
20 ottobre 1932, X). 


è 


Milano, 19 ottobre 1921. * 
Carissimo, | ne: 
niente discorsi prima del congresso. Quanto alla tua lettera, l'ho 
in a Rossi, ma oramai è troppo tardi ed è meglio affrontare la 
attaglia senza preparazioni, Così la vittoria sarà più bella. Che cos'è 
quella notizia su Marsich, che mi hai mandato l’altro giorno? 
Ciao. i 
MUSSOLINI 


* Lettera ad Italo Bresciani (VII, 423). 


- a i Milano, 29 ottobre 1921. * 
Cari amici, 
vi ringrazio con vivà cordialità. del vostro invito, ma lo declino. 
Quando le cerimonie hanno l'ampiezza e la profondità di, quella per la 
glorificazione del Fante ignoto, solo le grandi voci dei profeti e dei 
poeti hanno il diritto di echeggiare in cospetto delle moltitudini. ‘ 


* Lettera ai fascisti milanesi, alla vigilia delle onoranze al Milite ignoto. 


(Da: ATTILIO TAMaRo — Venti anni di storia (1922-1943), vol, I — Editrice - 


Tiber, Roma, 1953, pag. 194). 
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Io sono un giornalista e mi sento inadeguatissimo al compito che 
vorreste affidarmi, Il silenzio di una grande folla, raccolta per l’austero 


‘ rito, è più eloquente di ogni discorso e può rappresentare la muta co- 


munione degli spiriti che si ritrovano e si confessano nella fede co- 


mune: la grandezza della patria. 
MUSSOLINI 


> o Milano, 17 dicembre 1921.* 
Signor ingegnere Brezzi, | 
le sono grato delle gentili espressioni e dell’interessamento. 

Mi iiguio che ella possa aderire al mio desiderio, dandomi modo 
di compiere il giro di propaganda che ho in animo di fare a bordo 
di un apparecchio di sua fabbricazione. La ringrazio fin d'ora. — 

Sarò lieto se ella vorrà farmi sapere qualche cosa in proposito 
durante la mia prossima permanenza a Roma. i 


Con ossequi.. i 
- È B. MUSSOLINI 





* Lettera all'ingegnere Brezzi. (XIV, 476). (Da: Guipo MATTIOLI — Mus 
solini aviatore — Casa editrice Pinciana, Roma, 1936, pag. 74). 
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ELENCO DELL'ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


x 


AVVERTENZA. — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati gior- 


22 


20 


nalistici. 


1921 


13 luglio, MiLAaNo. — Nella sede del partito economico sita in piazza 


del Duomo 2, partecipa ai lavori del consiglio nazionale dei Fasci 
Italiani di Combattimento, interloquendo nella questione « dei com- 
battenti e dei mutilati » e nella discussione circa «le modalità e la 
data del prossimo congresso nazionale ». | ] 
luglio. Roma, — Partecipa alla riunione del Gruppo parlamentare 
fascista intervenendo nella discussione sugli orientamenti economico- 
sociali dell'attività del Gruppo stesso. 
settembre. MILANO. — Ai piedi del monumento dei caduti di Men- 
tana, arringa i partecipanti ad un corteo fascista « con una stupenda 


. improvvisazione », 


- 30 


ottobre. MiLano. — In via Monte di Pietà, parla ad un corteo 
di fascisti reduce dalla cerimonia di saluto alle bandiere dei reggi- 
menti di Milano che parteciperanno alla tumulazione della salma del 


‘ Soldato ignoto, pronunciando « parole di esaltazione dell’eroismo 


italiano e invitando i fascisti a perseverare nella battaglia vitto-. 
riosamente condotta, che ha già assicurato la meravigliosa rinascita | 


del sentimento nazionale ». 





ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO 
| ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


AVVERTENZA. — Il materiale giornalistico non seguito da nessuna indicazione 


» 


» 


» 


» 


» 
» 


» 


256. 26 » 


tra parentesi tonda, è anonimo; il materiale giornalistico contrassegnato 
da (1) è di prima pagina, da (2) di seconda. 


DA «IL POPOLO D'ITALIA » 
-ANNO 1921-VIII 


Cappello all'articolo di Achille Starace: Str0 ‘ 
a quando? L'Alto Adige: feudo degli Ab- 
sburgo! (1) a 
250. 19 ottobre. Cappello alla lettera di Giuseppe Bottai: 
Per l'Italia di domani. Una lettera dell'on. 
Giuseppe Bottai (1) © : l 
Cappello alla lettera di Giovanni Celesia : 
Verso il congresso fascista. Una lettera del- 
l’on. Celesia (1) 

Il corsivo che comincia: « Questa salma che 
ritorna ritrova tutte le stazioni imbandierate : 
il Milite ignoto rifà, (+)» (1) 


225. 20 settembre. 


261. 1 novembre. 


273. 15 » Fantasie romane e gradazioni dell'« Avan- 
i 1! » (1) i 

273. 15 » Settennale! (2) 

285. 29 » Contro un affronto insulso («Il Popolo 


d’Italia ») (1) 


287. 1 dicembre. Il fascismo e i contadini (1) 


DOCUMENTARIO 
CONSULTAZIONE * 


Alle ore 15, l'on, Mussolini è stato ricevuto al Quirinale dal re per 
la consultazione sulla crisi. Il nostro Direttore aveva accettato l'invito 
per un complesso di ragioni, fra cui una era di per se stessa sufficente : 
conveniva politicamente e parlamentarmente che Mussolini facesse pre- 
sente il pensiero e la volontà del fascismo, quando anche i socialioti. 
sia pure indirettamente, avevano trasmesso al Quirinale i loro deside- 
trata per mezzo, del conte Mattioli Pasqualini, ministro della Casa reale. 

L'invito a Benito Mussolini è d'altra parte un alto riconoscimento 

‘ della sua posizione politica, perché si è visto un neo-eletto immedia- 
tamente elevato alla altezza dei più sperimentati e reputati parlamentari. 

Mussolini è partito in automobile alle 14,45 da piazza di Spagna 
ed è giunto nel cortile del-Quirinale cinque minuti prima dell'ora fis- 
sata per la consultazione. Lo accompagnavano l’on. Bottai, Gaetano Pol- 
verelli e Luigi Freddi della nostra redazione milanese. Per il grande 
scalone, Mussolini è salito immediatamente al primo piano introdotto 
da un ciambellano. Un generale, aiutante di campo del re, lo ha salu- 
tato, ed un ammiraglio lo ha poi presentato al capo dello Stato, che 
attendeva in un salone le cui finestre danno sulla piazza del Quirinale. 

Mussolini ci ha poi riferito sommariamente le sue impressioni chiu- 
dendosi nel più assoluto riserbo per quelle che erano state le dichiara- 
zioni reali. Solo ha citato due frasi che avevano una portata puramente 
personale. Il re aveva già due volte conferito con Mussolini quando il 
nostro Direttore giaceva in un ospedale militare in seguito alle ferite 
riportate sul Carso. Pertanto gli ha domandato notizie su tali ferite e 
Mussolini ha risposto che era guarito, mentre le altre, causategli dalla 
caduta dell’aeroplano, lo costringevano ancora a zoppicare un po’. 


Successivamente, Mussolini è entrato nella discussione politica fa-. 


cendo un quadro completo della situazione dei partiti italiani. In al- 
. cuni punti ha avuto occasione di rilevare il prestigio morale della idea 
dannunziana, che oramai è acquisita al ciclo storico del risorgimento 
italiano. Per la finanza nazionale, Mussolini ha fatto cenno sd alcune 
| teorie demagogiche, che non potrebbero essere applicate senza nuovo 
grave danno per. l'economia patria. Ha anche illustrato il contenuto 
morale e nazionale del fascismo, che vuole assicurare all'Italia un pe- 
‘riodo di sana ricostituzione. 

Per la soluzione della crisi ministeriale, Mussolini, tenendo conto 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 156, 1 luglio 1921, VIII” 
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del rifiuto di Giolitti, ha indicato l'on. De Nicola, la cui successione, 


| allo stato delle cose, appare necessaria almeno per l’attuale periodo. 


Infine Mussolini ha pregato il re di tenere presenti le necessità di vita 
e di decoro dei combattenti e specialmente dei mutilati, che rappre- 
sentano la parte migliore della nazione. « La parte più eletta! », ha 
soggiunto il re. - i 
La consultazione di Mussolini è stata più lunga delle altre pro- 
traendosi per quaranta minuti ed ha avuto un tono cordiale cui corri- 
spondeva una vera importanza sostanziale. - ne ua 
Alle 16, Mussolini faceva ritorno al suo albergo in piazza di Spa- 


‘gna, rimanendo a colloquio con i suoi intimi nella sala centrale. Ed 
‘ anche. questa conversazione ha avuto. notevole valore, specialmente per 


il nostro orientamento politico e spirituale. 

In primo luogo, Mussolini ha affermato che il fascismo deve. ora- 
mai rimettere la spada nel fodero perché, salvo in alcune zone, ha 
ottenuto completa vittoria ed è inutile incrudelire sul nemico già di- 
sfatto. Il bolscevismo è a terra. Lo stesso on. Graziadei ne rinvia la 
realizzazione di molti secoli e solo per un residuo di pudore non ha 
parlato di millenni! Il fascismo non deve pertanto fare dei martiri inu- 
tili e pericolosi, Le idee che tramontano devono essere aiutate a morire 


- col silenzio e con l'isolamento. La violenza talvolta è invece iniezione 


di ossigeno non necessaria per la storia. . 

« Manteniamo e perfezioniamo le nostre. squadre, che saranno una 
guarentigia per lo sviluppo nazionale; ma — ha soggiunto Mussolini — 
passiamo dalla difesa alla ricostituzione. Dobbiamo ridare autorità allo 
Stato, liberarlo dalla pesante bardatura burocratica e monopolistica. Dob- 
biamo creare nuove energie rivolgendoci alla terra, al mare, alla co- 
lonizzazione. Occorre riformare ‘la nostra diplomazia, Le nostre DR 
presentanze all’estero dovrebbero avere una triplice organizzazione: di- 
plomatica, commerciale ed emigratoria per corrispondere alla triplice 


difesa espansionistica. della nostra politica, del nostro commercio e dei 


nostri emigranti, i 
«Un capitano legionario e scrittore — dice ancora Mussolini — 

mi ha scritto ringraziandomi per la difesa della idea fiumana fatta nel 

mio primo discorso parlamentare. Io affermo che l'idea mondiale ita- 

liana può essere rappresentata dalla gloria leggendaria e napoleonica . 
di Vittorio Veneto. Tale universalismo potrebbe sostituire l'universa- 

lismo della chiesa romana. Ma Vittorio Veneto non ha più un valore 

integrale nemmeno per l’anima italiana, perché quella vittoria fu di- 

minuita e mutilata dalla sconfitta diplomatica, Io avrei voluto che i no-. 
stri fanti fossero sfilati a Vienna e a Budapest. Se fossi stato al Go- 

werno, avrei mandato cinquecentomila uomini per qualche tempo nelle 

capitali danubiane, affinché il nostro popolo e i nostri contadini acqui- 


. stassero il senso della vittoria, la persuasione e l'orgoglio dell’afferma- 


zione nazionale. Ma il parlamentarismo di allora rappresentava la mi- 

cromania della vecchia generazione e non l’audacia della nuova. Tuttavia 

ho fiducia in un grande avvenire dell’Italia », ha concluso Mussolini. 
E si è congedato per recarsi a Montecitorio. 


GAETANO POLVERELLI 
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IL CONSIGLIO NAZIONALE FASCISTA 
RIUNITO D'URGENZA * 


» 


i In seguito ai dolorosi fatti di Sarzana, si è riunito all’« hétel des 
. » il CRISIS nazionale dei Fasci, che è composto di tutti i se- 
regionali, dei componenti il Comitato ce i 
CRA gione comp ntrale e della Commis- 
ù RIA sinione ha per scopo di decidere l'atteggiamento definitivo 
ei Fasci nella nuova situazione politica creatasi’ dopo l'avvento del 

nuovo ministero ed in seguito ai frequenti conflitti di sangue, 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 174, 22 luglio 1921, VIII, 


LA RIUNIONE DECISIVA * 


Fin dalle prime ore di stamani, si esa 

Ile } i trovavano a Montecitorio i rap- 
presentanti dei Fasci e dei socialisti per legger iti È 
i” il oro di pace. RR 
etò il presidente della Camera, on.’ De Nicola i 

i , on. , che doveva co 
pe gun il ALE = fatto avvertire le due delegazioni de 
egli presiedere la seduta mattutina di itori | 
sarebbe avvenuta dopo la seduta. n a 
i PL ni dela: no la seduta è terminata, l’on. De Nicola 

si i 5 

Leo suo Gabinetto, seguito subito dopo dalla delegazione 
i Srl A l'on. De Nicola ha invitato nel suo Gabinetto i socia- 
na i. i Faso dopo giungono gli onorevoli Bacci, Baldesi e Musatti, Segue 
o pro = l'on. De Nicola, quindi i tre deputati socialisti escono 

i ol presidente De Nicola restano i fascisti. Alle 13,40 ritornano 
1 deputati Baldesi e Musatti, rp volta accompagnati da Zannerini 
Nesioo della direzione del Partito Socialista i 

assa ancora qualche tempo e Bacci rientra | bi 

dell'on. De Nicola insieme i Ra 
3 con Gall ione° 
I una i e Caporali SI Confederazione 
Ormai il concordato è definitivamente pronto. L'on. De Nicola lo 


legge ai presenti, i i ) - 
asia P! , i quali, approvatolo, lo sottoscrivono. Sono le 14 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 185, 4 agosto 1921, VII 
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IL TESTO DEL TRATTATO * 


‘’ Ecco il testo del trattato di pace comunicato oggi ai giornalisti 
dalla presidenza della Camera dei deputati: 


«AI fine di raggiungere il ritorno alla vita normale in Italia tra partiti 
politici e organizzazioni economiche, si sono riuniti, sotto la presidenza dell'on. 
Enrico De Nicola, presidente della Camera, i rappresentanti del Consiglio nazio- 
nale dei Fasci di Combattimento; del Gruppo parlamentare fascista, della Dire- 
zione del Partito Socialista, del Gruppo parlamentare socialista, della Confede- 
razione del Lavoro. Erano stati anche invitati il Direttorio del Gruppo patla- 
mentare comunista, i rappresentanti del Gruppo parlamentare popolare e i depu- 
tati repubblicani. 

‘ «Il direttorio del Gruppo parlamentare comunista dichiarò verbalmente al 
presidente che “il Gruppo parlamentare comunista, in conformità ed in conso- 
nanza con le dichiarazioni da tempo pubblicate dal Comitato esecutivo del Par- 
tito Comunista d'Italia, non partecipa alle trattative”. da 

«I rappresentanti del Gruppo parlamentare popolare, on. De Gasperi e Cin- 
golani, risposero ringraziando per l'invito e facendo voti per il buon risultato 
delle trattative miranti alla tanto invocata pacificazione, ma soggiungendo che 
“ nel dubbio che l'intervento di partiti, i quali non si trovano negli stessi rap- 
porti e sulla stessa linea di combattimento come i contendenti, possa sminuire 


l'efficacia degli accordi che. si vogliono concludere e attuare tra le due parti . 


in causa, il Gruppo preferisce di rinunziare nei suoi riguardi ad una situazione 


‘ufficiale e di contribuire invece al raggiungimento del nobile fine col perseverare 
‘ nella Camera e fuori nel suo atteggiamento di rigida legalità e di equa valuta- 


zione delle forze sociali che l’ha sempre ispirato”. 
i «Per i deputati repubblicani, gli onorevoli Chiesa, Mazzolani, Conti e Ma- 
crelli risposero egualmente ringraziando e formulando fervidi auguri per la pa- 


cificazione necessaria alla salute del paese, ma dichiarando di non credere op- . 


portuno il loro intervento ‘ perché il Partito Repubblicano ha voluto rimanere 


+’ neutrale nell’infausta contesa delle fazioni e resistere anche quando le sue orga- 


nizzazioni furono duramente colpite”. 
- «1, Si intende qui riprodotto e confermato il comunicato ufficiale del 28 


. luglio u, s. che risolveva una questione pregiudiziale sollevata dalla parte fa- 


scista circa i rapporti tra il Partito Socialista e il Partito Comunista. 

«2, Le cinque rappresentanze sopra costituite si impegnano a fare imme- 
diatamente opera perché minacce, vie di fatto, rappresaglie, punizioni, vendette, 
pressioni e violenze personali di qualunque specie abbiano subito a cessare. 

«3. I distintivi, gli emblemi e insegne dell'una e dell'altra parte saranno 
rispettati. A tale proposito, si sono sollevate richieste e formulate proposte circa 
l'esposizione dei vessilli sugli edifici pubblici, ma il presidente ritiene che tale 
questione, di esclusiva competenza del Governo e del Parlamento, non possa es- 


sere risoluta con accordi fra i partiti politici. 





* Da Il Popolo d’Italia, N. 185, 4 agosto 1921, VIII. 
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ra ii parti reciprocamente si impegnano al rispetto delle organizzazioni 
«5. Ogni azione, atteggiamento o comportamento in violazione a tale im- 
pegno ed accordo è fin d'ora sconfessata e deplorata dalle rispettive rappresentanze 
Il Partito Socialista dichiara di essere estraneo alla organizzazione ed all'opera 
degli " arditi del popolo”, come del resto risultò già dallo stesso convegno di 
questi ultimi, che si proclamarono al di fuori di tutti i partiti, 
«6. Ogni infrazione a tali norme dovrà subito essere deferita al giudizio 


di arbitri, che obiettivamente ne determineranno, con lodo da rendersi pubblico, 
HH 


le responsabilità. 


«7. All'uopo, le organizzazioni politiche ed economiche di ciascuna parte 


contribuiranno a costituire in ogni provincia un collegio di arbitri composto 
di due rappresentanti di parte socialista, due di parte fascista, presieduto da per- 
sona scelta di comune accordo, o, in difetto, nominata dal presidente della Ca- 
mera, Qualora nel termine di quindici giorni da oggi le parti non designino 
i loro arbitri, la nomina sarà fatta dalle sottoscritte rappresentanze ul 
«8. Tutti gli accordi locali che non corrispondono esattamente alle direttive 


del presente concordato si intendono annullati. 
DE « 9. Le organizzazioni si impegnano a non fare con violenza opposizione al- 
e ettiva reintegrazione delle cariche, se disposte con provvedimento legale, nei 
. . ? 
rapporti di coloro che sostengono di essere stati obbligati con la forza a rasse- 
gnare le dimissioni da pubblici uffici. i 
«10. Le parti reciprocamente si impegnano alla restituzione di tutti gli 
oggetti di valore patrimoniale e dei singoli danneggiati che eventualmente si tro- 
vino in possesso delle organizzazioni e dei singoli. | 
da « RI Lana sottoscritte invitano la stampa: della loro rispettiva 
arte politica ad uniformarsi alle direttive del present il più i 
e accordo 
conseguimento dei fini. i i ai sù = Libia 
y Quanto sopra viene reso pubblico a mezzo della stampa con ferma fiducia 
; v ontà che da parte di tutti si intendano, come la gravità dell'ora reclama 
a forza e la virtù di questa comune parola di pace e si obbedisca. 


«Roma, Gabinetto del presidente della Camera a Montecitorio, 3 agosto 1921. 


« Firmati: 
z «onorevoli BENITO MussoLiNnI - CesaRE MARIA DE VECCHI - GIOVANNI 
IURIATI - CESARE RoSSI - UMBERTO PASELLA - GAETANO POLVERELLI e NICOLA 


SANSANELLI per il Consiglio nazional i i di i 
e dei Fasci di Combattimento i 
Gruppo parlamentare fascista; SE 


€ onorevoli Giovanni Bacci ed EMILIO ZANNERINI per la Direzione del 
Partito Socialista Italiano; on. ELIA MUSATTI e on. OpbINO MORGARI per il 
Gruppo parlamentare socialista; 


« on. Gino BALDESI - ALESSANDRO GAL } 
LI ed ERNESTO CAPORALI - 
federazione del Lavoro; e 


«on, Enrico DE Nicola, presidente della Camera dei deputati », ' 


n 
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IL DUCE CHE SE NE VA* 


Benito Mussolini, vigoroso e singolare tempra d'italiano, che nella 
storia degli ultimi travagliosi anni ha affrontato tante responsabilità e 
guadagnate quasi altrettante benemerenze verso l’Italia, si è evidente- 
mente stancato di quella sua prediletta creatura che sono i Fasci di 
Combattimento. E ha voluto — è evidentissimo — precipitare una li- 
quidazione che avrebbe potuto compiersi anche più lentamente. Così 
anche quest'ultimo suo atto, le dimissioni dalla Commissione esecutiva ‘ 
dei Fasci, non è interamente giustificato ‘dalla sconfessione del trattato 
di pace da una parte, per quanto notevole dei Fasci, dovendosi ancora 
supporre che la rimanente maggioranza consenta € approvi. 

uesto diciamo non per entrare in merito alla parte strettamente 


‘interna della tattica dei Fasci, ma unicamente perché ci sembra che an- 


che questo episodio vada messo in relazione coi precedenti testimoni 


‘della fretta veramente singolare del duce nel disfarsi delle sue schiere. 


Sull'evidentè crisi della funzione fascista, che è necessariamente de- 


stinata a graduale riduzione e speriamo non lontana fine, s'impernia per‘. 


l'opinione pubblica giustamente curiosa un interessante problema di psi- 
cologia iadividuale di Benito Mussolini. . 

Si prepara in lui una nuova evoluzione. politica? E verso destra 
o verso sinistra, tutto essendo da aspettarsi dal fervido, dinamico, irre- 
quieto spirito dell’uomo? Ovvero vi è una specie di stanchezza, di nau- 
sea, di violenta reazione del suo spirito contro le violenze, e bene spesso 
le brutture di un’azione salutare; ma che necessariamente qua e là de- 
genera, che necessariamente ogni cittadino di cuore deve considerare 
eccezionale e desiderare si renda superflua al più presto? O puramente 
o semplicemente l'ambiente parlamentare, che tutto attutisce e avvicina 
in una blanda intimità i rappresentanti delle più opposte fazioni, ha 
rivoluzionata. l’anima ribelle del duce facendogli balenare d'un tratto 
dinanzi la comoda via della carriera ia senza le fatiche e 


le responsabilità di una vasta azione diretta di masse? 


“Non sembri pedante rimprovero, il dire che, nell’uno o nell'altro. 


di questi casi, il Mussolini appare tipico rappresentante di uno di quei 
difetti che gli stranieri attribuiscono più volentieri al carattere italiano 
e che per fortuna è forse meno diffuso di quel che si pensi: l'ecces- 
siva mobilità, l'irrequietudine, l’impulsività, che sono il rovescio della 
medaglia di una prontezza di visione e di una energia di decisione 
‘che in qualche momento culminante della storia salvano le situazioni 
e creano forze e valori nuovi. Do #0 
C'è forse sotto questa incostanza mussoliniana la mancanza di so- 
lide convinzioni e di un compiuto sistema di valori spitituali, quali 
l'hanno certamente meglio di lui nazionalisti, cattolici, socialisti. Certo 
è che in questa precipitosa liquidazione del fascismo, Mussolini manca 
di stile; vale a dire non c'è rispondenza tra le sue azioni e quella ch'è 
la situazione reale delle cose. Proclama finita l’azione del fascismo 


* Da Il Giornale d'Italia, N. 196, 19 agosto 1921, XXI. 
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quando l'insidia e la violenza comunista continuano in episodî quoti-. 
iani 


; esce dal fascismo bruscamente quando il suo prestigio e la sua 
esperienza di duce potevano permettergli di esercitare una benefica in- 
fluenza nella smobilitazione delle schiere e degli animi; e, con strana 
voluttà... saturnina, lo proclama sconfitto ed ‘arriva a’ gridare la su- 
periorità del socialismo, mentre sarebbe stato suo dovere far sì che il 
fascismo mantenesse' il suo posto e la sua parola con dignità, e non 
dare agli avversari (tutt'altro che vittoriosi nella lotta) la soddisfa- 
zione di ridere dei suoi errori e delle sue divisioni. - | 
Mancanza di stile; e se v'è uno stile, è forse ancora quello del- 
l'eccessivo individualismo che rifiuta ogni disciplina anche interna, 

Il duce se ne va troppo presto, rumorosamente, con ostentazione, 


mentre le schiere, vittoriose nel complesso, continuano qua e là una 


dura guerriglia contro i residui dell'esercito sconfitto. 

Ancora per poco, è vero, e limitatamente a certe zone; ma il duce 
poteva risparmiarsi di ripiegare con tanta fretta i vessilli e di sconfes- 
sarli anche se per conto suo aveva bisogno urgente di tregua e di riposo 
DI Aia SO il gt e " riconoscenza e l'amicizia che ab- 

er Benito Mussolini, la i ione di 
di la sla modesta impressione di uno che ama, 


EGO 


SUL CONVEGNO DI FIRENZE * 


Per ben intendere il significato dell'ordine del giorno presentato dal 
nostro segretario politico al Consiglio nazionale altivamenie convocato 
in Firenze, ordine del giorno che a noi preme, per la falsa interpre- 
tazione di qualche giornale, illustrare con chiarezza e alla buona, è ne- 
cessario richiamare alla nostra e alla altrui memoria gli avvenimenti 
che originarono la crisi e la conseguente convocazione del Consiglio. 

La crisi fu determinata de tre distinte valutazioni dell’ormai famoso 
trattato di pace: X 

L a Du e semplice del trattato di Roma (Mussolini). 

» Accettazione del « principio » di pacificazione, con ampia ri- 

serva sulle clausole (on. Giindi na O 

. a > Rino puro e SEDIE ‘del trattato fin dall'inizio delle trat- 

“ve, ritenuto prematuro e dannoso alle sorti e allo sviluppo d - 

scismo (Marsich e Farinacci). ina 

., Tralasciando i pochi sporadici sostenitori di quest’ultima tendenza, 
il principio della pacificazione fu accettato a Roma e a Firenze, 

E una volta sanzionate le clausole del patto — non perché il « vinto 
avesse bisogno di pace ), come un innominabile giornale della sera 
ebbe a strillare dall'alto della sua prima fangosa colonna, ma per di- 
mostrare una volta ancora che chi dà alla patria dà tutto, fino alla 
fine — bisognava lealmente osservarle. 

E lealmente le osservammo; a segno che lo stesso on. Bonomi — la 
suprema eccellenza rossa — fu costretto a riconoscere e proclamare, in 





* Da L'Azione Pascista di Napoli, N. 4, 3-4 settembre 1921, L 
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seno al Consiglio dei ministri, la nostra lealtà, in contrasto con la guer- 
riglia sleale dei suoi compagni di ieri l’altro e di oggi. ne 

Osservammo il trattato anche quando, come nell'Emilia, nelle Mar- 
che ed altrove, esso riusciva. dannoso al prestigio delle nostre orga- 
nizzazioni operaie. . 

Nel Consiglio di Firenze, la prima e la seconda valutazione erano 
rappresentate. La terza, mancando Marsich e Farinacci, non ebbe — ri- 
petiamo — che qualche tepido sostenitore. 

Il maggiore esponente della « voluta indisciplina », « l’eretico », l'on. 
Grandi, portò tale e tanta e serena e copiosa documentazione delle vio- 
lenze subite nel Bolognese in seguito al trattato di pace, che quanti 
eran venuti col fiero proposito di dargli battaglia grossa, dovettero — e 
lo fecero lealmente — riconoscerne la perfetta buona fede e scusare. il 
suo stato d'animo. 

La sua tesi, in fondo, era quella di ogni buon fascista: per’ di- 
sciplina, accettiamo il principio della acificazione; ma ‘siccome le clau- 
sole del trattato concluso non tutte favoriscono lo sviluppo delle no- 
stre organizzazioni economiche, create attraverso ostacoli formidabili, e 
la parte avversaria manca ripetutamente alla parola data, perché non 
compiere il gesto della liberazione e denunciare il patto? 

Il problema veniva così posto nelle sue dighe naturali. E di ciò 
si avvalsero l’avv. Aversa e l'on. Caradonna per la compilazione di due 
distinti ordini del giorno. Ma il concetto informatore di essi era già 
nello spirito e nella lettera di quello presentato in precedenza dal no- 
stro segretario Palio: E mentre l'ordine del giorno Aversa respingeva 
tutte in blocco le dimissioni, comprese quelle di Cesare Rossi, e l'ordine 
del giorno Caradonna era verso il Rossi troppo severo, quello Pado- 
vani, rimuovendo la vera precipua causa del dissidio, richiamando im- 
plicitamente il Consiglio nazionale a esser d'accordo con se stesso, te- 
neva in giusto conto le documentazioni Grandi e trattava il caso Rossi 
come diverso e distinto; senza acredine, Rene questi aveva già sen- 
tito, per correttezza politica, la necessità di dimettersi. 

E quando Padovani lo illustrò, con parola rude, ma franca, da sol- 
dato a soldati, insistendo sulla indispensabilità di avere un duce, che 
pei fascisti non può essere altri che Benito Mussolini e di conservarlo 
anche quando il fascismo si sarà affermato come partito politico, ebbe 
largo consenso di applausi; non meno di quando affermò — augurio 
giocondo — l’altra grande necessità di vedere, a fianco di Mussolini, 
con noi, tra noi, il primo magnifico ardito d’Italia. a 

Noi siamo pienamente d'accordo col nostro segretario politico nella 
tesi da lui sostenuta e nel mantenimento del suo ordine del giorno, il 
solo, a nostro parere, che avesse potuto con sincerità rimuovere ogni 
ragione di dissenso, passata e a venire. i 

Lo trascriviamo, perché i nostri fascisti lo valutino col buon senso 
che li distingue: 


«Il Consiglio nazionale dei Fasci, pure apprezzando i motivi ideali e 
particolari che informarono l’opera dei Fasci della Romagna, riconferma il prin- 
cipio della pacificazione sancito dal precedente convegno di Roma; e mentre in- 
vita Benito Mussolini, duce ed apostolo del fascismo, a ritirare le dimissioni, 
respinge quelle presentate da Marsich e Farinacci; prende atto delle dimissioni 
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di Rossi e delibera di denunziare il trattato di pace, qualora da parte dei socia- 
listi si dovesse verificare un solo nuovo caso di inadempienza, in specie per 

. quanto si riferisce al riconoscimento e al diritto delle organizzazioni economiche 
fasciste ». 


Questo ordine del giorno, «fotografando » le varie correnti e i 
diversi stati d'animo, doveva, a nostro avviso, accontentar tutti e fon- 
der tutte le tendenze: da quella che fa capo all'on. Mussolini, all'altra 
che si incarna nell’on. Grandi, 

Ma se la votazione arrise all'ordine del giorno Calza-Bini, che non 
incide, ma sfiora; che non rimuove, ma rimanda, non importa. Quel 
che importa è che la crisi sia superata nella sostanza, 

Rileggiamo l'ordine del giorno approvato: 


«Il Consiglio nazionale dei Fasci italiani di Combattimento, esaminata la 
situazione e preso atto di quanto è stato esposto dai rappresentanti dei Fasci 
dissidenti a giustificazione dei Fasci stessi, delibera in nome dell'unità fascista 
di respingere le dimissioni di Marsich, di Rossi e di Farinacci da membri della 


Commissione esecutiva del Comitato centrale; ma chiede che sia subito esercitata . 


opera attiva da parte di tutti indistintamente perché il congresso nazionale dei 
Fasci mostri agli amici e nemici la saldezza non disgregata e non disgregabile 
della compagine fascista per il bene supremo e le supreme fortune d’Italia », - 


. La causa del dissidio, ripetiamo, non è rimossa. Ma la discussione 
è lì ad attestare che la scissione auspicata dai rossi e dai neri è una 
vana speranza. 

Dal Consiglio nazionale non doveva venir fuori se non il voto di 
mille volontà fuse in una volontà sola e potente; sé non la gioia di 
sentirsi vieppiù stretti nel Fascio, che, da tempo, ci lega in comunione 
di martirio, di fede e di vittoria. E tale volontà si è affermata. Ché se 
la fusione perfetta non è un fatto compiuto oggi attraverso l'ordine del 
giorno Calza-Bini, lo sarà indubbiamente domani, allorché il congresso 
nazionale sarà chiamato inappellabilmente a pronunziarsi. l 

I nostri avversari che specularono o speculano sulla « crisi profonda 
e insanabile » del fascismo (fra gli avversari poniamo in prima linea 
i giornalisti borghesi, che da un po’ di tempo insolentiscono contro di 
noi, mentre ieri ci prodigavano le primizie della loro agilità dorsale) 
hanno da ridere per poco, Il fascismo non è morto ancora. E non morrà. 

Fin che il loro riso sarà rosso, invano scruteremo l'orizzonte per 
vedervi palpitare la necessità storica di cantarci il funerale, 


« L'AZIONE FASCISTA ) 


UN DUELLO * 


Il nostro corrispondente da Roma ci informa che il signor France- 
sco Ciccotti-Scozzese, direttore del Paese, ha inviato un cartello di sfida 
a Mussolini, sii . 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 245, 13 ottobre 1921, VIII. 
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Ira presentanti del Ciccotti sono l’ex maggiore Guglielmo Pini ed 
il pubblicista Cabasino-Renda, i quali sono partiti per Milano ieri sera. 
A tale proposito la Stefani infotma: 


«I giornali dicono che in seguito al commento fatto dal Popolo d'Italia 
all'incidente Igliori-Ciccotti *, il Ciccotti ha inviato, il cartello di sfida all on. 
Mussolini. Secondo un'altra notizia da Roma, la sfida sarebbe invece determinata 
da una frase contenuta nell'articolo di Mussolini pubblicato nel Popolo d'Italia 


- del 4 corrente ». 





* Il tenore del commento è il seguente: E tel | 

« Noi esprimiamo ad Ulisse Igliori tutta la nostra solidarietà e quella dei 
fascisti italiani dei quali ci sentiamo interpreti. Franceschiello Scozzese è 1 essere 
più spregevole tra quanti inquinano la vita pubblica italiana e merita di essere 
additato ai fascisti romani. Se egli non smetterà la sua turpe campagna contro il 
nostro movimento, non potrà lagnarsi se troverà sul suo cammino qualche altro 
fascista ». (IGLIORI, DECORATO DI MEDAGLIA D'ORO, SCHIAFFEGGIA IL DIRETTORE 
DEL « Paese », da Il Popolo d'Italia, N. 243, 11 ottobre 1921, VII). 


LA' VERTENZA MUSSOLINI - CICCOTTI-SCOZZESE * 


Come abbiamo annunziato ieri, il signor Francesco Ciccotti-Scozzese 
ha mandato i suoi padrini al nostro Direttore nelle persone dell'ex mag- 
giore Guglielmo Pini e del pubblicista Cabasino-Renda. ao 

La ragione della sfida è realmente in questa frase dell'articolo di 
Mussolini, apparso nel Popolo d’Italia del 4 corrente : 10 

« Parliamo del Paese, diretto dallo spudorato Ciccotti, e che sia ‘’ spu- 
dorato ” ogni socialista italiano lo sa, tanto che ci fu sempre un so 
di complicata natura morale tutte le volte che si parlava di elevare Cic- 
cotti-Scozzese alla direzione dell'Avanti!». | |) . 

Mussolini ha accolto la sfida e ha nominato suoi Fap DISScoRae 
l'on. Giunta, deputato fascista per Trieste, ed il valorosissimo colon- 
nello Bassi, comandante il settimo reggimento di fanteria, fondatore 
del corpo degli arditi di guerra e molte volte decorato al valore. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 246, 14 ottobre 1921, VIII. 


LA VERTENZA ‘MUSSOLINI - CICCOTTI-SCOZZESE * 


. . . » . . . . . i . drini del 
Nel pomeriggio di ieri, si sono incontrati a Milano i pa 
nostro Direttore i del signor Francesco Ciccotti-Scozzese, direttore del 


Paese, 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 247, 15 ottobre 1921, VIII. 
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L'on. Giunta, che aveva inviato a Mussolini, appena appresa la no- 
tizia della sfida, un cordiale telegramma di solidarietà, mettendosi a 
sua disposizione, non poté arrivare in tempo, causa un evidente di- 
sguido telegrafico, per partecipare alla riunione già indetta dei secondi. 

Egli fu pertanto sostituito dal nostro valoroso e caro amico on. 
Aldo Finzi, l’intrepido combattente della « Serenissima » e deputato 
fascista per la circoscrizione di Padova-Rovigo, il quale accettò ‘assai di 
buon grado di assistere nella vertenza, unitamente al colonnello Bassi, 
il nostro amato Direttore. 


LA VERTENZA MUSSOLINI-CICCOTTI 


UN FANTASTICO INSEGUIMENTO IN AUTOMOBILE * . 


Da vari giorni e da ogni parte vengono rivolte ai nostri redattori 
e al nostro Direttore insistenti domande sul corso della vertenza Mus- 
solini-Ciccotti. È un assedio che dà molto lavoro ai telefoni, alla posta 
e persino al telegrafo. Dopo il primo annuncio della vertenza ‘e la de- 
plorazione della sorveglianza cui il nostro Direttore è stato sottoposto, 
ci eravamo imposti un certo riserbo. Ma poiché l'interesse pubblico per 


lg vertenza diventa sempre più intenso e già. fichi giornali hanno” 


ato notizie di qualche incidente, rompiamo anche noi il silenzio e di- 
ciamo che il duello.... non ha avuto ancora luogo. ua i 
Quello che è certo è che avverrà e presto. 


Pertanto di vero non c'è nelle voci — or .buffe, or tragiche, or mi- i 


steriose che corrono su questo avvenimento — che una partenza da Mi- 
lano di Mussolini avvenuta ieri mattina. vie 

Ed anche la Questura, che aveva preso le sue buone precauzioni 
— e che precauzioni! — si è accorta di questa partenza del nostro 
Direttore. Però anche la polizia sarebbe molto imbatazzata se dovesse 


dire con precisione dove Mussolini è andato e che cosa è andato a fare. 


Ieri mattina, un commissario di pubblica sicurezza ha creduto di 
scorgere Benito Mussolini a bordo di una potente automobile che usciva 


dalla città dalla parte del piazzale Vittorio. C'erano nella vettura cin-_ 


que persone; il conto dunque tornava: Mussolini, i padrini, il medico 
e il meccanico. ner: ; 

Anche il funzionario, che era il commissario Pistone, disponeva 
di una potente automobile, nonché di alcuni fidi e vispi segugi; non 
tanto vispi però da saltare in tempo sulla vettura inseguitrice lancia- 
tasi sulle piste della presunta automobile di Mussolini. Così gli agenti 
sono rimasti a terra, un po' storditi dalla sorpresa e dagli sbuffi fumosi 


della vettura, che si era dileguata con a bordo il conducente ed il solo. 


commissario. 
E s'è iniziato l'inseguimento sulla bella strada lombarda, 
Ad un certo momento, l’automobile «sulla quale si sarebbe dovuto 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 257, 27 ottobre 1921, VIII. 
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trovare Mussolini con i suoi padrini, ha avuto una parne. ‘Allora la 
vettura della polizia ha oltrepassato la comitiva ch'era scesa a terra, 
mentre lo chauffeur eseguiva la riparazione. Afferma il funzionario che, 
ad onta della velocità con cui la potente macchina è passata dinnanzi 
alla vettura in parne, ha potuto gettare un rapido sguardo scrutatore 
sul gruppo di persone e nella automobile; e si è accertato che all’in- 
fuori di una innocente valigetta non era nella vettura arma alcuna. 

Oltrepassata l'automobile creduta di Mussolini, il funzionario ha 
aspettato lungo una strada laterale che la vettura pedinata riprendesse 
la corsa. Infatti la sosta è stata breve e l’inseguimento è continuato 
verso Piacenza. 1 Ra 

La città emiliana è stata traversata ad una velocità pazza, e le due 
vetture erano appena uscite dall'abitato che una lunga fila di carri è 


“apparsa ad ingombrare la strada. 


L'automobile creduta di Mussolini è balzata come ‘una saetta at- 
traverso lo stretto spazio lasciato libero dai carri ed è passata oltre rom- 
bando; ma la vettura detective è andata a sbattere violentemente contro 
i primi rustici e pesanti veicoli, capovolgendosi in un fosso e sfa- 


sciandosi. i . , A” 
Breve: il funzionario, fortunatamente incolume, è tornato a Milano 


‘ in ferrovia; e nessuno, né noi né la polizia, sa dove Mussolini sia an- 


dato. Se veramente quella inseguita era l'automobile di. Mussolini. 


IL DUELLO MUSSOLINI-CICCOTTI 
SI È SVOLTO A LIVORNO * 


LIVORNO, 27, notte. 


| Richiamiamo l'origine della vertenza. Da qualche tempo il Paese, 
diretto dall'ex deputato ed ex socialista Ciccotti-Scozzese, aveva impresa 


. una”violenta campagna a base di donieiazioni e di diffamazioni con- 


tro il fascismo. La cosa fu notata e deplorata dai fascisti romani, a 


. nome dei quali e per conto proprio, il valoroso tenente Ulisse Igliori, 


due volte mutilato di guerra e decorato di medaglia d'oro, e socio del 
Fascio Romano di Combattimento, si recò dal direttore del Paese per 
pregarlo di volere smettere l’oramai consueto turpiloquio nei riguardi 
del nostro movimento. Il Ciccotti credette di aderire alla richiesta. Ma 


“ contro la sua promessa, il Paese del 9 corrente pubblicava un'ignobile 


vignetta riproducente un industriale ed una cocotte, dal cui colloquio 
risultava ch i fascisti, non potendo più fare uso delle armi, usereb- 
bero le seghe circolari. i n x 

L’ingiuria non poteva essere più volgare ed atroce e perciò lo stesso 
tenente Igliori si presentava, unitamente al tenente Candelori e ad altri 
tre fascisti, alla direzione del giornale nittiano, chiedendo di essere ri-. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 258, 28 ottobre 1921, VIII. 
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cevuti dal Ciccotti-Scozzese, mentre i tre fascisti accennati attendevano 
sulla porta del Paese. sE IRA 

Il Ciccotti cercò dapprima di rimandare il colloquio, ma poi, dietro 
le insistenze dell’Igliori, si decise a riceverlo. L’Igliori aftrontò con 
vivaci parole l'ex deputato, rimproverandogli le infrazioni agli accordi 


precedenti; e poiché il Ciccotti, assumendo un’aria di disprezzo, si ac-- 


cingeva ad abbandonare la stanza, lo ‘stesso Igliori lo colpiva con un 
ceffone, Il Ciccotti non reagì limitandosi a gridare: «Non mi batto! 
Lei è un mutilato! ». Alle quali parole, l’Igliori rispose che la sua 


mutilazione era affare suo. E l'incidente, per l'accorrere di alcuni re-' 


dattori del Paese, del tenente Candelori e di alcune guardie regie, finì 
lì..... per il momento. i 


Ma il giorno dopo il signor Ciccotti mandava i padrini al tenente ©: 


Igliori, il quale delegava a sua volta a rappresentarlo nella vertenza 
cavalleresca il deputato fascista Costanzo Ciano e Gino Calza-Bini del 
Fascio Romano. ‘ . 

Nella riunione dei secondi, i due rappresentanti dell’Igliori solle- 
varono subito una grave questione: essi sostennero cioè che il Ciccotti 
non era degno di battersi con l’Igliori, perché in precedenza non aveva 


reagito ad un vivace attacco apparso nel Popolo d'Italia del 4 ottobre, 


a firma di Benito Mussolini, i 
L'eccezione, la quale fu accolta dagli ambienti fascisti con molta 


sorpresa, anche pece era stato pubblicato dai giornali che Igliori 


schiaffeggiando il Ciccotti gli aveva rivolta questa frase: «ed ora at- 
tendo i padrini! »; l'eccezione, dicevo, ebbe per conclusione la resti- 
tuzione del mandato da parte dei padrini del direttore del Paese al 
proprio rappresentante. 

In seguito a ciò, Francesco Ciccotti-Scozzese, dopo avere affermato 
che egli non sapeva dell'attacco di Mussolini perché in quei giorni 
era a letto ammalato e non aveva veduto I/ Popolo d'Italia, inviò al 

. nostro Direttore un regolare cartello di sfida, delegando a propri rap- 
presentanti l'ex maggiore Guglielmo Pini e il signor CabicincRenda 
redattore del Paese. Mussolini accettava subito la sfida e sceglieva i pro- 
pri secondi nelle persone di due valorosi: il colonnello Bassi, fonda- 
tore degli arditi e comandante il settimo reggimento di fanteria ed il 
deputato fascista on. Aldo Finzi, già combattente nella « Serenissima », 
entrambi decorati al valor militare. 

La notizia della vertenza, pubblicata dai giornali romani e trasmessa 
a quelli di fuori, ebbe per effetto l’immediato intervento della polizia, 
la quale dispose uno spietato servizio di sorveglianza del nostro Di- 
rettore e dei suoi rappresentanti. Da quel giorno, Mussolini fu infatti 
continuamente pedinato da agenti investigativi in bicicletta ed in mo- 
tocicletta, coi quali ultimi, del resto, ha impegnato. più volte delle vere 
e proprie gare, divertendosi un mondo a far perdere le proprie tracce. 
I padrini decidevano intanto lo scontro, il quale avrebbe dovuto essere, 
come è stato, alla spada triangolare con' guanto e crespino fino al go- 

‘mito; durata dell’assalto a discrezione del direttore; cessazione dello 
. scontro a giudizio dei medici e concordemente dei padrini sulla infe- 
riorità di uno dei combattenti. 
Perché lo scontro avvenisse, si attendeva che ogni ostacolo potesse 
essere rimosso; primo fra tutti la sorveglianza poliziesca, che si faceva 
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ogni giorno più intensa e che occorreva eludere. Alla fine fu deciso 
che il duello avesse luogo oggi in una villa presso Livorno. i 

Ieri alle ore 13, Benito Mussolini, con l'on. Finzi, il One ;i 
Bassi ed il medico dott. Ambrogio Binda lasciava Milano a Da, o di 
una potente automobile da corsa. Questa partenza diede luogo alla sce- 


‘ netta offenbachiana che si apprende dal Popolo d'Italia arrivato a Li- 


vorno questa sera. Fatto è che l'automobile di Mussolini, l'egiazgi uni 
nativamente da lui e dall’on. Finzi, era preceduta e Salce pie 
potenti vetture, pure da corsa, con 2 bordo funzionari i u va 
sicurezza e guardie. Il passaggio dell automobile di Musso LR o 
‘precedenza segnalato telefonicamente; e la vettura era via via pon 
dai carabinieri in attesa, -i quali ne prendevano il que: ome 
è noto, il commissario Pistone fu il primo infortunato dell’insegui- 
‘mento, che dovette abbandonare appena oltrepassata Piacenza. A 
La macchina di Mussolini dovette’ fermarsi per un USS a Le 
copertone e però fu condotta dentro un cortile. Fu così che i 1_ sh 
che precedeva quella di Mussolini e le altre due che ancora n pu 
vano, hanno continuato la loro corsa pazza, perdendo di vista la pr 
itrovarla. n nam. 
da Cambiata la ruota, il viaggio fu ripreso a tutta velocità n aceto 
Parma-Reggio-Sassuolo (dove anche le segnalazioni seen x D 2° 
sche cessarono) Pavullo del Frignano-Abetone-San Marcello Pistoiese 
Pistoia, dove Mussolini e i suoi amici hanno pernottato. a 
L'ultimo tratto del viaggio fu compiuto stamani alle 0a ; e 
13 precise, tutti erano all'appuntamento. Poco prima di recarsi su ca 
reno, l'on. Finzi, era di Mussolini, si. è recato a prende 
il Ciccotti al « Palace hétel ». : sro 
3 T scontro doveva cominciare alle ore 16, sotto la die del 
l’egregio avv. Ugo Gheraldi, recatosi appositamente in Lee Ro 
da Milano, Il luogo predisposto era la villa Perti, in via de i S 
I due avversari, i padrini, il dott. Binda, il dott. Rodriguez i DI 
vorno (medico del Ciccotti) e l'avv. Gheraldi vi BINGO separata 
mente, alla spicciolata, per fuorviare le ricerche della polizia. 
Si procedette subito. alla disinfezione delle armi ed alla alzi 
zione del terreno, scegliendo un viale nel giardino della villa er i 
completamente nascosto in una siepe di algari. Si stava per portare 
due avversari uno di fronte all'altro, quando si videro irrompere tI 
provvisamente un commissario di pubblica sicurezza ed alcune guardie, 
che avevano potuto penetrare non si sa come nel recinto. Il no 
nario, alzando le ui P dante con tono imperioso: « Signori. 
“ Alt!”. In nome della legge! ». - NERO nn: 
A pio un lungo cas aio fra il commissario, i Fendi 
e l'avv. Gheraldi, i quali tentano di far credere all’autorità c 3 gta 
ritengono necessario rinunciare all'idea di fare lo scontro nella Mn 
sostenendo che bisognerà recarsi altrove a bordo delle due (o ni 
a tutta velocità e che intanto i padrini si ritirano nell'interno del : villa 
per redigere un verbale, che sarebbe stato necessariamente assai lungo. 
Il commissario si lascia convincere e si mette a passeggiare Con 1 se 
uomini nel giardino. Intanto i padrini e i duellanti si CORO oa 
villa, sgomberano una vasta sala, e preparano. alla meglio un pavi 


_ 
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mento con della resina e della sabbia e lo scontro può cominciare ed . 


avvenire indisturbato. i Une: 
A questo punto lascio la parola all'avvocato Gheraldi, al quale ho 
chiesto esatti ragguagli sulle fasi dello scontro : 
« Subito di 


limite del terreno che gli è riservato. I successivi assalti st può dire 
. che siano la copia di questo primo. Mussolini attacca sempre con con- 
‘ tinue è prese di fermo » e con degli «a fondo » netti, mentre Ciccotti 
resta in una rigida guardia ed indietreggia passo passo. AI quarto ed 
al quinto assalto, la punta della spada di Mussolini arriva fino al corpo 
| dell'avversario. La prima volta al di sopra del gomito, la seconda sul 
fianco, quattro dita sotto l'ascella. Il duello è fatto sospendere imme- 


diatamente e tutte le due volte si constata che la punta della spada ‘ 


ha perforato nettamente la camicia di Ciccotti. Gli assalti successivi di- 
ventano per necessità estremamente brevi. Ciccotti appare assai affati- 
cato ed i medici intervengono due o tre volte presso 1 padrini per fare 
notare l'impossibilità fell quale il Ciccotti si trova d; continuare lo 
scontro, dato un suo vizio cardiaco, che, per le fatiche del duello, si 
è accentuato in modo allarmante, I padrini però non accettano questo 


Giucizio dei medici, e si stabilisce che gli assalti debbano essere ri- 


otti' ad un tempo brevissimo. Si arriva così, con due riposi chiesti . 


dai padrini e da me concessi, fino al quattordicesimo assalto. A_questo 
punto i medici intervengono nuovamente ed esprimono la loro opi- 
nione netta per la cessazione dello scontro, data la materiale impossi- 
| bilità nella quale si trova il Ciccotti ‘di continuare e minacciano di an- 
darsene a scanso di loro responsabilità se i padrini non decideranno in 
conseguenza. Io allora sospendo lo scontro ed i padrini si riuniscono 
per la redazione del verbale ». + oboe 

Fin qui l’avv. Gheraldi, i 

L’on. Ciccotti deve. mettersi, immediatamente a letto nella stessa 


villa, ed i medici ‘devono praticargli delle iniezioni di olio canforato. 


‘ e di strofantina, 

Mussolini resta a disposizione ancora per una buona mezz'ora in 
tenuta di assalto, Poi, avutane la libertà dai suoi padrini, si allontana 
con l'automobile, che egli stesso pilota con serenità e con freschezza. 

Il dottor Binda mi die a questo proposito di avere alla firie ascol- 
tato il cuore e preso il polso a Mussolini; ed aggiunge :.— Sembra- 


vano quelli di un uomo' che si fosse appena ridestato dopo una notte 


tranquillissima. 

. 1 padrini, dopo un primo, infruttuoso colloquio, tornarono a riu- 
Mursi questa sera al « Palace hétel ». Alle 24, la vertenza poteva con- 
siderarsi definitivamente chiusa, con piena soddisfazione del nostro Di- 
| rettore. Il verbale sarà firmato questa notte stessa e lo avrete domani. 

I fascisti, appena saputo che Mussolini era a Livorno, si raccolsero 
nella sede del Fascio e vi rimasero per tutta la giornata in attesa di 


notizie. Quando appresero dell'esito el duello, si recarono col proprio - 


gagliardetto al « Palace hétel », ove Mussolini ricevette il ten. Vaccari, 
segretario del Fascio, il nostro corrispondente Daveggia e tutti i com- 
ponenti del Direttorio, che gli porsero il saluto dei fascisti livornesi. 


primo assalto — egli mi dice — Mussolini attacca. 
con vivacità e decisione, tanto che si deve dare un «alt! » quasi imme- - 
diatamente, perché Ciccotti, indietreggiando, ha oramai raggiunto il 
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Mussolini, al quale è stato presentato un grande mazzo di fiori col 


nastro tricolore, fu anche invitato questa sera alla sede del Ieo de 
egli declinò l'invito con una lettera cordialissima invitante i So a 
rinunziare alla dimostrazione di simpatia che avevano in animo di orga- 
nizzare. Ma la dimostrazione ebbe luogo egualmente, Ai OUASSSII 
fascisti, parlò, tra grandi applausi, l'on. Aldo Finzi. Nessun incidente. 


SANDRO GIULIANI 


IL VERBALE DEL DUELLO MUSSOLINI-CICCOTTI * - 


Quest’oggi 27 corrente, come convenuto, nel posto o nell oa 
biliti,. si sono incontrati i signori Pini e Cabasino-Renda, o CR 
Bassi e on. Finzi, coi loro rappresentati on. Ciccotti ed on. Mussolini, 
unitamente all'avv. Gheraldi e rispettivi sanitari. | $i 

Alle ore 15,30 lo scontro si è iniziato con le armi ed alle condi- 


zioni fissate. * . SEO 
Si sono svolti quattordici assalti condotti con molta vivacità e per- 


fetta correttezza. Moe . po 
Alle ore 16,10 circa, dopo il quattordicesimo assalto, i medici hanno 
fatto la constatazione seguente, che hanno voluto rilasciare per iscritto : 


« Noi sottoscritti dichiariamo che nello scontro Mussolini - Ciccotti-Scozzese, 
l'on. Ciccotti, dopo quattordici assalti, ha presentato sintomi gravi di insufficenza 
cardiaca, esacerbazione di un vizio di cuore preesistente. 

‘ «In seguito a queste condizioni, noi ci ritiriamo dallo scontro. 

Selni, « Dott. ALFONSO RODRIGUEZ 

« Dott. AMBROGIO BINDA ». 


Essendosi in seguito a queste dichiarazioni Sn lo Soi 
signori on. Finzi e colonnello Bassi hanno proposto a inu Zone 
dello scontro anche senza i medici, proposta che i signori E Sn e 
sino ritennero assolutamente inaccettabile e neppure discutibile. _ 5 

Avendo fatto insistenza sui signori medici perché Line ; 
ugualmente sul luogo dello scontro, essi hanno risposto che si ritirav 

i i si allontanarono. o: ma 
no E lo scontro è cessato ed i rappresentanti si sono 


nuovamente riuniti. 23E Lu i 
I signori colonnello Bassi e on. Finzi hanno dichiarato di restare col 


loro primo a disposizione dei rappresentanti dell'on, Ciccotti, Sl 
osservarono che la loro esibizione non poteva essere presa in e 
razione, non essendo possibile lo svolgimento di UO scontro ta n Sa 
di sanitari, scontro che sarebbe senza esempio nella storia de o. 


»_ * Da Il Popolo d'Italia, N. 259, 29 ottobre 1921, VIII. 
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Data l’eccezionale situazione creatasi, essi dichiararono di proporre 
che tutta quanta la questione fosse deferita all’esame ed al giudizio con- 
seguente di tre arbitri. 


A questo punto i signori colonnello Bassi ed on. Finzi fecero notare 


che l’arma per lo scontro venne scelta e stabilita dai rappresentanti 
dell'on. Ciccotti e che lo scontro stesso fu interrotto per causa assolu- 
tamente estranea alla volontà del loro primo e ritennero dichiarare che 
lo scontro dovesse avere seguito, rifiutandosi quindi di adire alla pro- 
posta d’arbitrato dei rappresentanti dell'avversario, i quali fecero no- 
tare che l'interruzione non fu dovuta neppure alla volontà dell'on. Cic- 
cotti, che era pronto a continuare se i medici, sia quello dell'on. Cic- 
cotti che quello dell’on. Mussolini, non avessero abbandonato il terreno 
e quindi i signori Pini e Cabasino-Renda non avessero obbligato a so- 
go lo scontro; scontro che si ritenne inopportuno riprendere senza 
il giudizio di un arbitrato. E conclusero quindi insistendo nella loro 
proposta. 

I signori colonnello Bassi e on. Finzi, insistendo invece sulla neces- 
sità di continuazione dello scontro, domandarono quanti giorni i rap- 


presentanti avversari chiedessero per addivenitvi, al che fu risposto :- 


quindici giorni, nella fiducia che sarebbero stati più che sufficenti per 
interrogare un gi4rì d'onore « unilaterale ». i 

A queto punto i signori colonnello Bassi e on. Finzi, vedendo l’im- 
possibilità di accordarsi su tendenze opposte, dichiararono per loro conto 
chiusa la vertenza. 1 

I signori maggiore Pini e Cabasino-Renda dichiararono di ritenere da 


| parte loro non chiusa la vertenza e di adire un gir? d'onore. 


ALTRE VERTENZE * 


Il fascista romano tenente Ulisse Igliori, decorato di medaglia d'oro, 
ha telegrafato al nostro Direttore annunziando l'invio. dei suoi padrini. 

Come è noto, questa ulteriore e non ultima vertenza trae origine 
del fatto che Mussolini ha accettato la sfida -di Francesco Ciccotti-Scoz- 
zese, dichiarato indegno di battersi dai padrini dello stesso Igliori, on. 
Costanzo Ciano e Gino Calza-Bini, see il Ciccotti non aveva sfidato 
Mussolini per il vivace attacco che quest'ultimo gli mosse nel Popolo 
d’Italia del 4 corrente; attacco che .il Ciccotti dichiarò dapprima di non 
aver veduto a tempo debito e per il quale ebbero poi luogo la sfida 
del direttore del Paese e lo scontro di Livorno. 

Anche il comandante Ciano e Gino Calza-Bini hanno telegrafato 
ieri a Mussolini annunziando che, esaurita la vertenza con l’Igliori, essi 
lo ritengono a loro disposizione. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N, 260, 30 ottobre 1921, VIII. 
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Nella giornata d'ieri.e nella notte ci sono arrivati numerosi tele- 
grammi di solidarietà con il nostro Direttore. Sono essi l’espressione di 
Fasci di Combattimento e sono voci isolate ed ardenti di vecchi e pro- 
vati amici. i Sar i . 

Lo. spazio ci impedisce di dar posto alla simpatica manifestazione 


‘e però chiediamo scusa a tutti e ringraziamo. 


LA VERTENZA MUSSOLINI-IGLIORI COMPOSTA * 


| ROMA, 9, notte. 


Avendo i padrini dell'on. Mussolini dichiarato a quelli dell'on. 
Igliori che Mussolini battendosi con .Ciccotti non aveva affatto inteso 
di disapprovare l’opera di Igliori nella sua vertenza col Ciccotti, né 
menomarne in alcun modo Îa dignità, la vertenza Mussolini-Igliori è 


stata chiusa. 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 269, 10 novembre 1921, VIII. 


. ECHI DEL DUELLO MUSSOLINI-CICCOTTI * 


ROMA, 29, notte. 


All’interrogazione dell'on. Mussolini relativa all’assiduo pedinamento 
cui fu fatto segno all’epoca della vertenza con Ciccotti-Scozzese, il Go-o 


verno ha risposto nei seguenti termini: 


«Il Governo non ebbe motivo di dare e non dette all'autorità di pubblica 


sicurezza nessuna particolare istruzione in occasione della vertenza cavalleresca 
‘fra l'on. interrogante e l'on, Ciccotti-Scozzese. Le autorità di pubblica sicurezza 


dei luoghi dove si riteneva potesse avvenire il duello, le cui condizioni la pub- i 
blica stampa affermava sarebbero state assai gravi, credettero, nella propria di- 
retta competenza, di adottare misure atte a impedire uno scontro armato, che, 

‘ secondo il codice penale, costituisce reato. Comunque non è il caso di parlare 
di limitazione di libertà personale per effetto di misure che l'autorità ebbe legit- 
timamente ad assumere nell'intento di una tutela personale e di prevenzione di 
una azione illecita. 


«Il sottosegretario di Stato 
TESO ». 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 285, 30 novembre 1921, VIII. 


438 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI. 


[UNA CIRCOLARE DEL SEGRETARIO GENERALE 
- DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA] * 


A tutte le sezioni del Partito. 
A tutte le squadre di combattimento. 


Corre pei giornali notizia di una prossima offensiva del Governo ‘ 


contro il fascismo. Quale consistenza abbia la voce, non ci è dato sa- 
pere con esattezza. Se la coerenza costituisse per i governanti norma di 
coridotta, dovremmo escludere una tale eventualità; sono pochi giorni 
appena che il presidente del Consiglio dei ministri on. Bonomi ricor- 
dava alla Camera dei deputati che nel periodo più difficile del dopo- 
guerra, quando per chiari segni appariva imminente all'orizzonte lo sfa- 
celo del paese, «la società italiana, che non poteva riprendere la sua 
| forza vitale intorno agli organi dello Stato, invece riprese animo e 
. forza intorno ai Fasci di Combattimento ». i 
Comunque sia per essere, il fascismo italiano è pronto a difendere 
il suo diritto di esistenza, di propaganda, di organizzazione, ‘di metodo. 
Sezioni del Partito e Squadre di combattimento formano un insieme 
inscindibile. A datare dal giorno 15 dicembre 1921, tutti gli iscritti alle 
sezioni fanno parte delle Squadre di combattimento, le quali, come dallo 
statuto del Partito, sono costituite all'unico scopo di arginare le violenze 
degli avversari e di essere în grado di accorrere, a richiesta degli organi 
dirigenti, in difesa dei supremi interessi della nazione. 
. Lo scioglimento delle Squadre di. combattimento risulterà pertanto 
. praticamente impossibile se prima il Governo non avrà dichiarato il 
Partito Nazionale Fascista fuori della’ legge în blocco... 
Noi attendiamo gli eventi, fedeli alla- Patria e al suo avvenire, 


Il segretario generale 
MICHELE BIANCHI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 299, 16 dicembre 1921, VIII. 


IN MARGINE ALLA CONFERENZA 
| MUSSOLINI ‘INTERVISTATO * 


CANNES, 9, notte. 
Oggi il nostro Direttore è stato intervistato dal corrispondente da 


Parigi e da Cannes del Chicago Daily News, signor Hiram Moder-. 


weille, e dal signor Giorgio Slocombe, corrispondente del Daily Herald. 


* Da Il Popolo d'Italia, N, 8, 10 gennaio 1922, IX. 


APPENDICE : DOCUMENTARIO 439 


Il primo è un grande giornale borghese di Chicago, il secondo è l’or- 
gano quotidiano comunista inglese. bai î Ò 

| Nell'intervista, Mussolini ha parlato della situazione internazionale 
nei riguardi della conferenza di Cannes ed ha spiegato ai due colleghi 
inglesi che cosa sia lo spirito e il metodo di azione del fascismo. Mus- 
solini ha infine esposto il suo pensiero circa le possibili manifestazioni 
che possono avvenire in séguito all'eventuale arrivo di Lenin alla con- 
ferenza di Genova. Li si VANE 

Su quest’ultimo argomento, Mussolini ha fatto delle dichiarazioni an- 


. che al signor Massimo Bazz, inviato speciale dell’Exce/stor di Parigi. 
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| DALLA CONFERENZA DI CANNES 

ALLA CADUTA | 
| DEL PRIMO MINISTERO FACTA 
(14 GENNAIO 1922 - 20 LUGLIO 1922) 


Rientrato a Milano (con ogni probabilità il 14 gennaio), Mussolini pubblica 
Dopo Cannes (5); si occupa di un ordine del giorno votato dal consigliò diret- 
‘tivo della confederazione generale del lavoro (7); dell'assassinio del fascista 

pratese Federico Florio e ‘della recrudescenza degli attentati socialcomunisti (10, 
12); dei lavori del consiglio direttivo del partito socialista tenutosi a Roma dal . 
17 al 20 gennaio (14); della morte di Benedetto XV avvenuta il 22 gennaio (16) 
(a Benedetto XV succederà Pio XI); redige, nel primo numero di Gerarchia, 
‘una nuova rivista da lui fondata il 25 gennaio, Breve preludio (19) e Il dramma 
di Cannes (21); scrive sul congresso sindacale fascista che si terrà a Bologna 
il 7 febbraio (28); sulla campagna iniziata dall’Avanti! per liberare il socialismo 
bolognese dalle responsabilità dell’eccidio del consigliere comunale Giulio Gior- 


dani (XVI, 3; 32); sulla situazione politica italiana alla vigilia della riapertura . 


di Montecitorio, fissata per il 2 febbraio (34); pubblica Verso Genova (29). 


La mattina del 1° febbraio giunge a Roma (495), dove, in giornata, parte- . i 


cipa.alla riunione del direttorio e del gruppo parlamentare fascista (495). La 
sera del 2, concede un'intervista sulla crisi ministeriale iniziatasi nella mattinata 
colle dimissioni presentate dal gabinetto Bonomi (36) e presiede una riunione 
dei direttorî dei: gruppi parlamentari delle destre nazionali (497). Il 3, scrive 
sulla crisi (39). Il 4, è chiamato a consultazione dal sovrano (498), partecipa 
ad ‘una successiva adunanza dei direttorî dei gruppi parlamentari delle destre 
nazionali (499) e ad una riunione del direttorio del gruppo parlamentare- fa- 
scista (499), Il 6, il re offre l’incarico ufficioso di formare il nuovo gabinetto 
all'on. De Nicola, che declinerà il mandato (500). Il 7 e 1'8, Mussolini pubblica 
due articoli nei quali prosegue nell'esame della crisi (41, 43). La mattina dell’8, 
è presente alla riunione della direzione del partito nazionale fascista e del diret- 
torio del gruppo parlamentare fascista (500); nel pomeriggio, ha un colloquio 


con l'on. Orlando, incaricato della composizione del nuovo ministero (501). La. 
mattina del 9, partecipa ad una riunione del gruppo parlamentare fascista e della . 


direzione del partito nazionale fascista (502). Nella stessa mattinata, l'on. Or- 
lando rifiuta l’incarico. Nel tardo pomeriggio, il re respinge le dimissioni del 
gabinetto Bonomi ed ‘invita lo stesso «a presentarsi sollecitamente alla camera 
. per incontrare un voto che dia modo alla corona di considerare sotto il suo vero 


aspetto la situazione parlamentare » (46). Il 10, Mussolini partecipa ad un con- . 


vegno del partito nazionale fascista e della confederazione delle corporazioni (505). 
Il 15, si occupa di una manifestazione inscenata a Genova dai socialisti in occa- 
sione della partenza per la Russia di una nave carica di soccorsi (49). Il 16, 
si riapre la camera dei deputati (51): il governo comunica le decisioni del re 
e fa le proprie dichiarazioni (506). Il 17, Mussolini parla prima della votazione 


(53), che segnerà la caduta del ministero Bonomi (57, 58). Il 20, Mussolini è - 


chiamato ancora a consultazione dal sovrano (506). 
Rientrato a Milano, il 21 si occupa della muova crisi (60). Declinano l’in- 


carico di formare il nuovo ministero, Giolitti il 21 febbraio, De Nicola il 22, . 
Orlando il 23. Finalmente la sera del 23, l'on. Luigi Facta accetta l'offerta e può . 


varare un ministero di concentrazione il 25 (73). Tra il 23 ed il 25 febbraio, 
Mussolini aveva parlato al termine di un banchetto offerto dai soci del circolo 
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rionale fascista Benito Mussolini in occasione dell’inaugurazione dei gagliardetti 
del circolo stesso (63); scritto sulle quotazioni dei cambi alle borse italiane (64); 
| pubblicato Da che parte va il mondo? (66). 
Nei primi giorni di marzo, Mussolini scrive sulla politica imperiale inglese 
(76); sull'azione fascista avvenuta a Fiume il 3 marzo, che segna la fine del 
governo provvisorio di Zanella (79, 82); postilla una lettera di Piero Marsich (84) 
La sera del 6 marzo, parte alla volta di Berlino; il 7, si ferma a Verona 
(508). Qui concede un'intervista (88). Da Berlino — dove il 14 è intervistato 
(98) sa manda una serie di articoli al giornale (90, 94, 100, 103) 
Rientrato a Milano (probabilmente il 17 marzo), si occupa di un processo 
in corso in Russia contro un gruppo di socialisti rivoluzionari (107); della cam- 
pagna antifascista condotta da I/ Secolo (110) e dall'Avazti! (116); del convegno 
. dei fascisti della Lombardia che avrà luogo a Milano il 26 marzo (1 12, 114 5 
127); redige Maschere e volto della Germania (119) e Basta, signor Worowsbi 
(129); premette un. « cappello » ad una lettera dei fascisti tesvlani (115) e a 
un articolo di Francesco Meriano (131); ha ur vertenza con Cristoforo Baseg- 
gio (508); partecipa ad un convegno del consiglio nazionale del partito un 
(137) e all'inaugurazione dei circoli rionali fascisti Filibpo Corridoni (143) e 
Guglielmo Oberdan (162); scrive sulla carestia russa (133); .sulla conferenza 
europea che si tiene a Genova dal 9 aprile al 19 maggio (145 148, 156, 169); 
sul contegno tenuto dai fascisti in occasione della visita fatta a Milano da Vittorio 
‘ Emanuele IH dall’11 al 13 aprile (150); su un ordine del giorno votato il 
1° aprile durante un convegno indetto dalla federazione della stampa (153); sul 
congresso del partito repubblicano italiano tenutosi a Trieste dal 22 al 25 aprile 
(163); celebra il 21 aprile-(160) e partecipa alle riunioni private indette dai 
circoli rionali fascisti milanesi per il natale di Roma (512). Il 26 aprile, pro- 
rsa l Gir funebre per il fascista Ugo Pepe assassinato dai pena 
> di il Ù pubblica « Imponderabili » (167); il 30, Stato liberale e 
Nel maggio, scrive sulla celebrazione del 19 maggio (174); sulla politica e 
i partiti in Italia (176); ancora sulla conferenza europea di Genova (179, 192); 
sulla questione dei deputati inferiori ai trent'anni che dovrebbero essere 20s esi 
dalla loro. funzione (182); sull’atteggiamento antifascista del 1/ Secolo (0a): 
sulle due prime udienze del processo per l'eccidio del « Diana » (XVI 162) 
tenutesi alla corte d’assise di Milano il 9 maggio (186); sugli avvenimenti 
svoltisi a Ferrara dal 12 al 15 maggio: il 12, circa cinquantamila lavoratori (in 
isciopero per ottenere la concessione dei lavori pubblici), provenienti dalla pro- 
vincia, si efano accampati nella città; il 15, Italo Balbo — dopo che il prefetto 


| gli aveva promesso la concessione — ne aveva ordinato la smobilitazione (189); 


sull’atteggiamento che deve assumere il fascismo di fronte agli scioperi econo- 
mici in corso a Milano nella seconda decade di maggio (195); sui fatti accaduti 
a Roma il 24 maggio (208); sullo sciopero proclamato a Roma in seguito a 
questi fatti (210); sui colloquì avvenuti a Gardone tra Gabriele d'Annunzio e- 
l'on. Gino Baldesi il 1° aprile e tra Gabriele d'Annunzio e Ludovico D'Aragona 
il 25 maggio (212); sul movimento fascista (214); invita i fascisti a versare 
il loro contributo per la costruzione della nuova sede del fascio milanese (187); 
celebra il settimo anniversario dell'intervento (198); redige I/ fascismo e i ul 
(201); commenta parole pronunciate dal direttore dell’Avanzi! (216); pubblica 
una lettera di Guelfo Civinini (513); ha una vertenza con Mario Missiroli (513) 

l Il 2 giugno è a Roma, dove concede un'intervista sull'attuale momento poli- 
neo (218) e si occupa dei fatti avvenuti a Bologna tra la fine di maggio ed il 
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2 giugno: il prefetto Mori aveva bromhito la circolazione e ii nonaricne della 
mano d’opera dei sindacati di .Budrio, Molinella, Medicina, Sesto Imolese; in 
segno di protesta, il direttorio del fascio bolognese aveva dato le dimissioni e 


passato i poteri ad un comitato d'azione; il segretario generale del partito . 


nazionale fascista aveva ordinato la mobilitazione di ‘tutti i fascisti bolognesi 
‘ (516); circa sessantamila fascisti emiliani si erano concentrati -nella città e non 
avevano acconsentito a lasciarla sino a quando il prefetto non avesse revocato 
l’ordine;. erano avvenuti tumulti, dimostrazioni, conflitti; squadre d’azione- fa- 
sciste avevano devastato l'ente autonomo dei consumi, la centrale degli spacci 
. alimentari comunali e i locali della federazione provinciale dei lavoratori della 


tetra; il governo non aveva acconsentito immediatamente dl richiesta dei fascisti k 


ed il 2 Mussolini ordina la smobilitazione (483, 223): 

Il 4 giugno, di ritorno a Milano, Mussolini inaugura il primo congresso 
nazionale delle corporazioni sindacali (225). Dall'8 al 30 giugno, commenta 
i lavori di questo congresso (228) ed un.articolo dell’Avarzi! in proposito (234); 
‘scrive sul convegno del consiglio nazionale del partito socialista. che si terrà 
a Roma dall’11 al 14 giugno (230, 240, 242); sulla discussione dei fatti di 
Bologna iniziatasi alla camera dei deputati nella tornata del 12 giugno (alla 
- quale è presente) (238, 516); sulla posizione assunta dal fascismo italiano di 
fronte alla questione dei mandati nel Mediterraneo orientale (244); sul già 


menzionato processo contro un gruppo di socialisti rivoluzionari russi’ (247); 


‘sul discorso pronunciato dal senatore Albertini il 17 giugno (250); sull'atteg- 


giamento verso il fascismo del partito popolare (252); sull’assassinio del mi-’ 


nistro degli esteri tedesco Walter Rathenau avvenuto a Berlino il 24 giugno 
(256); sul manifesto lanciato dal gruppo dei deputati aderenti all'unione econo- 
mica’ parlamentare verso la fine di giugno (264); partecipa ad una cerimonia 
in onore delle « ali fasciste » (237); redige Parole e debiti (254); Stato, antistato 
e fascismo (258); la prefazione ad un libro di Pietro Gorgolini (232). 

Il 2 luglio; pubblica Camera e paese (266); il 4, postilla una lettera di 
Giuseppe Belluzzo. su questo tema (268); il 7, si occupa del congresso della 
confederazione generale del lavoro tenutosi a Genova dal 3 al 6 luglio (272); 
l'8, della missione a Londra dell'on. Schanzer (274); il 12, redige Si va & 
destra (276); il 14, Italia e Oriente. La gratitudine dei siriani per l'Italia (279); 
il 19, Dalle origini (287). 

Tra il 12 ed il 16 luglio, i fascisti avevano occupato Gioi dove avevano 
incendiato la camera del lavoro, la sede del giornale socialista, una tipografia 


comunista, alcune cooperative, l'appartamento -del deputato popolare Miglioli,. 
invaso la prefettura. Il 17 luglio, Mussolini ordina la smobilitazione fascista a. - 


Cremona (485, 286). Tra il 12 ed il 16 luglio, l'occupazione fascista si era estesa 


anche a Rimini, Andria, Viterbo, Sestri Ponente, Novara, Macerata, Fabriano, . 
Tolentino, Ancona, Fano, Pesaro, Senigallia (282, 284). In Piemonte, nelle 


Marche ed in Lombardia era stato proclamato lo sciopero generale. In seguito 
a questi fatti — e particolarmente in seguito a quelli di Cremona — il 19 luglio 
. il ministero Facta si presenta al giudizio della camera dei deputati. In questa 


occasione, Mussolini pronuncia un discorso (l’ultimo dal banco di deputato) contro . 


la politica del ministero (289), che, nello stesso giorno, cade (293). La mattina 
del 20, Mussolini presiede a Roma, nella sede del partito nazionale fascista, 
una riunione della direzione del partito e del gruppo parlamentare. Nel pomeriggio 
dello stesso giorno, l’on. Facta comunica alla camera dei. deputati e al senato 


che, in seguito al voto contrario del 19 luglio, il ministero ha presentato le . 


dimissioni al re, il quale si è riservato di deliberare. 


DOPO CANNES 


Lloyd George, nel suo discorso iniziale di Cannes, aveva detto te- 
stualmente :‘ n 
«Per parte mia dichiaro che l'impotenza delle grandi nazioni a ricostruire 


l'Europa mi pare manifestazione assai più temibile pel nostro prestigio della 
propaganda bolscevica ». 


Briand, nel suo discorso alla Camera francese, ha dichiarato: 


«Se ci si accontenta sempre di sue di pace senza avere il coraggio di 
prendere le misure per attuarla, i popoli possono attendere ancora a lungo prima 
di ottenerla ». 


Questi due periodi stanno a dimostrare che i due prem/ers di Francia 
e d'Inghilterra agivano oramai sullo stesso terreno e con quasi identica 


‘mentalità. Mentre, però, l'opinione pubblica inglese condivide ad enorme 


maggioranza i punti di vista di Lloyd George, la Camera francese, di 
origine clemencista, è, o sembra, ancora lontana da questo stato d’animo 
di transazione e di riconciliazione europea. | 

+ La tragedia è che non si tratta soltanto di sistemare imponenti in- 
teressi di ordine economico e politico; si tratta di armonizzare due men- 
talità diverse: l’anglosassone e la francese. È più facile trovare l'accordo 
relativo alle cifre dell'indennità che l'accordo fra diversi stati d'animo. 
D'altra parte tra la situazione della Francia e quella dell'Inghilterra v'è 


‘ una differenza profonda. Entrambe soffrono per il caroviveri e per il 


ristagno degli affari; ma la situazione sociale interna francese, con una 


‘ cifra irrisoria di disoccupati, è molto meno preoccupante della situa- 
‘ zione interna inglese, con. due milioni di disoccupati. Sono costoro che 


turbano in modo particolare i piani di Lloyd George. Gli inglesi — mal- 
grado la guerra e le incursioni degli « Zeppelin » su Londra — hanno già 
smesso di odiare la Germania. Non ci tengono ad avere i suoi ipotetici 


‘milioni e meno ancora ad avere le sue merci. Il bilancio dello Stato 


in Inghilterra è assestato; in Francia no. Ragione per cui — vedi rap- 
porto Lasteyrie — si conta sull'oro del Reno. 
Il punto nero pel bilancio inglese è costituito dal sussidio ai die 
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cupati; in Francia dal totale delle pensioni di guerra e dalla ruvina di 
undici dipartimenti. Oltre tutto ciò, bisogna aggiungere un dato di 
ordine sentimentale, ma potentissimo. Per gli inglesi e per noi i tedeschi 
sono tornati — anche con troppa sollecitudine! — i tedeschi, per i 
francesi sono ancora i bocbes odiati e temuti come durante la guerra. 
I francesi sono ancora esasperati di odio antitedesco. Li harino avuti sullo 
stomaco per ben due volte nel volgere di mezzo secolo! La sproporzione 
demografica fra i due popoli tende ad aumentare. Trentanove milioni 
+ di francesi stanno di fronte a sessantadue milioni di tedeschi, senza con- 
tare quelli esclusi dal territorio della repubblica’ germanica. i 
È in queste cifre la radice intima dell'ansia francese. , Tutto ciò spiega 
la rivolta del Parlamento francese contro una conferenza. nella quale 
ascoltavano benignamente i tedeschi; ai quali era stata concessa una mo- 
ratoria, mentre si era decisa un'altra «conferenza nella quale sarebbero 
o saranno ascoltati i delegati dei Sovièts. La Camera di Clemenceau non 
poteva non insorgere contro il Governo di Briand. Di qui la crisi. 
Tracciare il quadro delle sue possibili conseguenze non è facile in 
questo momento. Ci si domanda: gli accordi a cui era pervenuta la con- 
ferenza di Cannes prima della partenza di Briand vanno tutti all’aria? 
Va all'aria la moratoria tedesca? Il consorzio economico? La conferenza 
di Genova? Si ricomincia, insomma, da capo? E se la Germania non 
| paga — e volontà di pagare ne ha pochissima — la Francia procederà 
alle sanzioni? L'eventuale occupazione della Ruhr non vorrà dire la 
separazione irreparabile fra'la politica inglese e quella francese? Un'In- 
ghilterra inclinata verso la Germania? Quale la posizione dell'Italia? 
Gli interrogativi potrebbero allinearsi all'infinito, Ci preme piuttosto 
rilevare la più grave delle conseguenze della crisi francese. Un'amara 
constatazione, frutto di una oramai triennale esperienza, condurrà le 
masse profonde delle popolazioni che soffrono moralmente ed econo- 
micamente a confessare: questi signori o sono degli incoscienti 0 sono 


degli impotenti; o non vogliono fare la pace o non possono fare la. 
pace. Un’Europa in terribili condizioni di spirito e di economia come ‘ 


l’attuale, o ritrova le strade della ragione o va a picco. L'Europa di 
domani, ridotta a frammenti di popoli immiseriti, può diventare una 
colonia: altri dùe continenti sono già alti sull'orizzonte della storia! 
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POLITICA INTERNA 


L'« AUT AUT» CONFEDERALE 


Il Consiglio direttivo della Confederazione generale del lavoro 
= quanti sono oggi i suoi iscritti in regola colle quote? — ha com- 
piuto in questi giorni un'altra clamorosa rettifica di tiro. Su proposta di 
Gaetano Zirardini,. vecchio caporale di cucina della territoriale rifor- 
mista, e dopo i discorsi di tutti i « curatori » dell'anima proletaria, da 
Ludovico D’Aragona, ieratico nella sua barba di sacerdote dell’Az4a, a 
Bruno Buozzi, che in fatto di collaborazione è il più estremista; da 
Dugoni, che non sa rassegnarsi a vivere in comodo esilio, a Baldini, 
grosso bue ruminante alle greppie del cooperativismo; dopo molti di- 
scorsi e discorsetti, infine, è stato votato all'unanimità — si noti alla 


‘ unanimità — il seguente, per una volta tanto non vibrato, ordine del 


giorno : 


«Il Consiglio direttivo della Confederazione generale del lavoro, dopo ampia 
discussione sulla situazione politica e sindacale in Italia, dà mandato ai suoi 
rappresentanti presso la direzione del Partito Socialista ed al Consiglio nazionale 
di sostenere — per le ragioni ampiamente svolte durante la discussione — i cri- 
teri espressi nell'ordine del giorno approvato a Roma nella precedente riunione 
e cioè che al Gruppo parlamentare socialista sia lasciata facoltà di appoggio a 
quel Governo che dia garanzia di ripristino delle elementari libertà e della attua- - 
zione di un programma che contenga i postulati proletari di carattere più im- 


‘mediato ». 


Il Consiglio nazionale del Pys si riunirà domani a Roma. Dopo 
questo voto della « massima » organizzazione proletaria italiana e dopo 
voti analoghi emessi da cospicui gruppi politici socialisti, non v'è dubbio 
che la tesi della intransigenza trionferà al convegno di Roma e che un 
bel pietrone tombale sarà deposto sui voti transigenti del congresso di ‘ 


- Milano. i 


La parabola è ormai completa. da 
Lo stesso Serrati — nelle parole e negli scritti — fa una difesa della 


. Intransigenza così stracca, che rivela in lui uno stato d’animo totalmente 


affine a quello degli altri. È, in fondo, naturale che il socialismo italiano, 
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diventato una borghesia — come su queste colonne ebbi il piacere di 
inconfutabilmente documentare — assuma il ruolo di estrema sinistra 
della democrazia borghese. Ammesso che il Consiglio nazionale del Ps 
voti un ordine del giorno analogo a quello confederale, le ripercussioni 
di ciò si avranno o si dovrebbero avere, soprattutto, a Montecitorio. 

Il Gruppo parlamentare socialista sarà libero di votare a favore di 


‘un ministero borghese. Quale? Giolitti, no. I deputati socialisti lo ac- |’ 


cusano violentemente — con quell’ignorante cecità mentale che li distin- 
gue — di avere alimentato il fascismo. Bonomi, nemmeno. Per l'Avanti!, 
almeno per l'Avarti/!, l'on. Bonomi è più miserabile di Giolitti. Nitti? 
I più intelligenti dei socialisti pensano che l'uomo di Muro Lucano deve 
‘ restare in quarantena. Siamo a De Nicola. Ci ‘vuole un borghese nuovo, 
un uomo nuovo per fare più agevolmente inghiottire ai proletari il voto 
favorevole al: ministero. Ne consegue che l’azione socialista alla riaper- 
tura della Camera sarà diretta ad abbattere il ministero Bonomi e ad 
imbastire il ministero De Nicola, col concorso dei popolari, radicali, 
democratici e simili, 

Che cosa chiederebbero i socialisti al futuro ministero del loro cuore? 
Garanzie — un altro « patto di garanzia »? — per il ripristino delle 
elementari libertà. Questo eufemismo sottintende una politica di reazione 
contro il movimento fascista. 

I socialisti vanno a caccia dell'assurdo, Una reazione social- -gover- 
nativa contro il fascismo è praticamente impossibile e, se fosse possibile, 
sarebbe enormemente benefica per il fascismo. Da questo punto di vista, 
noi siamo assolutamente tranquilli. Niente si può fare contro di noî, 
Incamminati sulla strada della collaborazione, i socialisti dovranno pet- 
correrla sino in fondo: dall’appoggio passeranno alla partecipazione. Ap- 
poggiare un governo significa moralmente parteciparvi e allora ha ragione 
Buozzi quando afferma. che val meglio bere il non più amato calice sino 
in fondo. - 

Ma anche in questa seconda eventualità, il Governo non potrà far 
nulla contro il fascismo. Bisogna essere degli incoscienti, degli idioti 
o dei malati per credere che alcune misure di polizia possano seriamente 
danneggiare o° annientare un Partito come quello Fascista. B evidente 
che anche nel secondo tempo l'esperimento social-collaborazionista sarà 
assolutamente negativo nei riguardi del fascismo. Il socialismo avrà liqui- 
dato se stesso e rafforzato il fascismo. Ciò salta agli occhi di chiunque 
abbia qualche capacità di esame delle situazioni storiche. Gli stessi so- 
cialisti lo sentono nel loro intimo; eppure si buttano disperatamente al 
collaborazionismo. 

Perché? Ahimè, c'è una frase che tive il loro stato d'animo, una 
frase che viene a confermare quanto dissi sul fenomeno della discccu- 
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. pazione socialista : « Bisogna — essi dicono — fare qualche cosa! ». Che 


| cosa? Non lo sanno. Noù specificano. Fare, così per fare. Darsi l'illu- 
sione di fare, È veramente tragico il caso di.un Partito che non sa più 
che cosa fare e gira, come si dice in gergo motorista, « a folle ».. 

Per noi sarà gran motivo di allegrezza il poter, fra qualche tempo, 
allineare sul banco dei ministri della borghesia italiana le barbe più 
decorative del Pus! 


MUSSOLINI 
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LA MORTE DELL’ EROICO TENENTE FLORIO 
PRODITORIAMENTE . ASSASSINATO 
‘DA UN DISERTORE 


Prato, 17. 


La notte scorsa, all'ospedale di Prato, si è spento dopo ‘atroci sofferenze il 
tenente Florio, comandante delle squadre fasciste, assassinato a tradimento dal- 
l’anarchico e disertore Cafiero Lucchesi. i 

Bella e nobile figura di combattente, il Florio partì volontario per la guerra 
a diciassette anni, e partecipò da valoroso a parecchi fatti d'arme. Fu più volte 
ferito e decorato al valore; prese parte all'impresa di Ronchi e fu carissimo a 
Gabriele d'Annunzio. Le sue ultime parole sono state: « Mi dispiace di non 
potere fare altro per il mio paese! ». i i 

In segno di lutto sono stati chiusi tutti i negozi; a quasi tutte le finestre è 
esposta la bandiera a mezz’asta. Si preparano all'eroico giovane solenni onoranze. 

I funerali avranno luogo il giorno 19 corr. alle ore 14. 

Sul posto in cui avvenne il ferimento sarà fatta una fiorita. . 

Il disertore Lucchesi è sempre latitante. La caccia contro di lui è condotta 
con grande alacrità da drappelli di carabinieri a piedi e in camions. Si crede che 
presto il delinquente si costituirà, anche per non correre il pericolo di un incontro 
con i fascisti... : i i 

La polizia ha intanto raccolto le prove di un complotto vero e proprio otga- 
nizzato ai danni del tenente Florio e l'ispettore del ministero comm. Gaudino, qui 
mandato per una inchiesta, sta appurando quanto vi sia di vero in tale voce. 
È risultato pertanto che il Lucchesi fu veduto confabulare misteriosamente con 
un individuo che ‘è ora ricercato e che un quarto d'ora dopo il delitto tutti i più 
noti sovversivi pratesi si erano dati alla latitanza. 


Nella tragica morte di Federico Guglielmo Florio c'è la beffa crudele 
di un più crudele destino. : | i 

Non è soltanto il patriota ardente ed intemerato, l'italiano purissimo, 
il battagliero e coraggioso fascista che trova innanzi a sé la rivoltella 
omicida del comunista anarcoide, rinnegatore di ogni valore morale e 
di ogni onesta teoria onde si ispira la società civile; è anche il volontario 
di guerra, il combattente valoroso, caduto ferito e decorato più volte sul 
campo di battaglia; è, insomma, il giovinetto eroico, che anteponendo 
ad ogni altra passione, ad ogni altro amore, l'amore e la passione per 
questa nostra Italia, trova sul suo cammino — in triste e criminoso ag- 
guato — una repellente figura di disertore e di criminale che non esita 
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un istante a spianare l’arma fratricida, a sparare, ad uccidere senza una 

ragione al mondo — contro, anzi, tutte le più elementari ragioni di 

umanità e di giustizia — freddamente, cinicamente, senza pietà! 

Noi rabbrividiamo al pensiero della beffa senza nome e mai come 

in questo momento ci siamo sentiti ‘spiritualmente vicini ai fascisti di 

Prato e della Toscana intera. ; 
Esprimendo agli amici. le nostre condoglianze, li preghiamo di de- 


porre sulla fronte gelida e gloriosa del caduto il nostro bacio commosso 
e fraterno, pa 


Da Il Popolo d'Italia, N. 15, 18 gennaio 1922, IX Gi 49). 


VINCOLO DI SANGUE 


Oggi, a Prato, per le estreme solenni onoranze a Federico Florio, 
converranno i fascisti di tutta la Toscana, i cittadini di tutta Prato, 
— quelli almeno, e devono essere la maggioranza, che nutrono sensi 
d’italianità — e,-spiritualmente, i fascisti di tutta Italia, 


Il nostro caduto, vero martire della fede fascista, è degno dell’uni-. 


versale rimpianto. Egli apparteneva alla schiera degli eletti. Tutta la sua 


giovinezza era stata meravigliosa di ardimento e di spirito di sacrificio. 


Non ci fu, in questi ultimi tempi, battaglia in cui fossero in gioco l'onore 
e l'interesse d’Italia, senza che Federico Florio non si trovasse al suo 
posto di responsabilità, di coraggio, di gloria. Dopo'la grande guerra, 
dopo l'impresa di Fiume, anch'egli era venuto al fascismo, come lo 
sbocco naturale e fatale di tutta la rinascita nazionale iniziatasi nel mag- 
gio del 1915. 


Comandante delle sGualte pratesi, egli era l'oggetto dell odio be- - 


stiale e criminale di tutta la canaglia sovversiva. Lo hanno ucciso. L’as- 
sassino è un disertore, Basta questa constatazione DEE giudicare e con- 
. dannare una politica di governo che crede di poter rimanere al disopra 
della mischia, nella quale, da una parte stanno ‘i disertori, e, dall’altra 
coloro che hanno difeso, a prezzo di sangue, la esistenza della nazione, 

+ Non v'è dubbio che «assistiamo ad una recrudescenza della delin- 
quenza social-comunista, Queste prime settimane del 1922 sono rosse 
di sangue fascista. Tutte le circolari Bonomi, tutte le misure di polizia 
hanno condotto al disarmo dei difensori della nazione ed all'armamento 
dei nemici della nazione. Se le cose non mutano, se la situazione non 
cambia, si appalesa come necessario e fatale che il fascismo ritorni ad 


applicare i suoi metodi di attacco e di rappresaglia. Ma, intendiamoci.: 
Se il fascismo sarà forzato a ciò, se il fascismo, per salvare la nazione. 


e la vita dei suoi gregarî, dovrà riprendere le armi, lo farà, stavolta, 
su scala vastissima, Non più lo stillicidio della bastonatura individuale, 
che è antifascista, ma un'azione di stile generale, che dovrà essere in 
qualche modo risolutiva. Azione intelligente. Bisognerà colpire i punti 
essenziali del nemico. Bisognerà distruggere i centri vitali del nemico. 
Bisognerà annientare i focolai dell'infezione dell'antifascismo. 

Questo è il monito, questo, anzi, è il comandamento che sale dalle 
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fosse dei nostri innumerevoli morti. C'è qualcuno in Italia che ad ogni 


. episodio clamoroso della storia fascista .pregusta la soddisfazione del 
‘nostro sfacelo. Le occasioni sono passate. È passata la ‘polemica sulla 


tendenzialità repubblicana (in Italia, sia detto fra parentesi, finché ci 
saranno repubblicani del calibro degli attuali, la monarchia continuerà 


.a guadagnare proseliti e. pattigiani); è passata la crisi — che fu a 


nostro avviso la più grave — delle giornate di Roma; è passata la crisi. 
della costituzione formale e programmatica del partito. Che questa ri- 
presa sporadica della barbarie social-comunista possa anche lontanamente 
incrinare la compagine del fascismo, è asauico, anche nella sola ipo- 
tesi. Il vero è nel contrario. 

La realtà è, che al disopra delle tessere, degli statuti, dei regola- 
menti, dei programmi, al disopra dei simboli e delle parole, al disopra 
della teoria e della pratica, al disopra dell'ideale e della politica, un 
cemento formidabile tiene legate le falangi fasciste; un vincolo sacro in- 
frangibile tiene serrati i fedeli del Littorio: il cemento, il vincolo sacro 
dei nostri morti. Sono centinaia. Adolescenti, giovinetti, uomini maturi. 


- Nessun partito d’Italia, nessun movimento nella storia recente italiana 


può essere confrontato al fascismo; nessun ideale è stato come quello 
fascista, consacrato dal sangue di tanti giovinetti. Se il fascismo non fosse 
una fede, come darebbe lo stoicismo e il coraggio ai suoi gregarî? Solo 
una fede, che ha raggiunto le altitudini religiose, solo una fede può 
suggerire le parole uscite dalle labbra ormai esangui di Federico Florio. 
Esse sono un documento. Esse sono un testamento. Sono semplici e 
gravi come un versetto del Vangelo. I fascisti di tutta Italia le raccol- 
gano e le meditino, in silenzio, continuando a camminare, sempre più 
risoluti, ‘verso la mèta. Nessun ostacolo ci fermerà. 
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POLITICA INTERNA 


LA RINUNCIA DEL. «PUS » 


. La borghesia italiana, quella rappresentata dalla Stampa, dal Secolo, 


dall’Epoca, dal Paese e fogli minori, è rimasta scornata e delusa dai 


risultati della discussione fra i congregati del Pus a Roma. Questa bor- 
ghesia ora è costretta a bizantineggiare sull'ordine del giorno ed offre, 
col suo pertinace arrampicarsi sugli specchi, uno spettacolo che fa infini- 
tamente schifo e pietà. È 

Intanto dalle discussioni pussiste di Roma sono emersi alcuni punti 
che vanno posti nel dovuto rilievo. L’avv. Fioritto, aprendo la serie dei 
discorsi, è stato costretto a dichiarare che il fascismo non deve essere 
più considerato come un fenomeno transitorio; come una specie di ci- 


clone che arriva, distrugge e passa. No! Il fascismo tende a normaliz- 


zarsi nella vita .italiana, nell'attesa di normalizzare a sé la vita italiana. 
Lo stesso Fioritto confessa che il fascismo permea sempre più a fondo 
‘Ja vita della nazione, in tutte le sue varie manifestazioni. Ne consegue 
che la calunnia imbecille o l'agguato criminale nulla possono contro 
un movimento così vasto, così diffuso, così vitale come quello fascista. 
D'altra parte, un altro oratore, il confederale D’'Aragona, ha voluto un 
poco smontare questo pauroso mito del terrore fascista, che, dopo quello 
russo, sembra inchiodare nella più mortificante bestialità le animule in- 
quiete del socialismo italiano. In fondo, l'on. D'Aragona ha l’aria di 
non credere troppo alle descrizioni fantastiche dei vari Matteotti pro- 
fughi dalle terre cosiddette invase. L'on. D'Aragona sa che la violenza 


fascista è stata la logica conseguenza di una teorica e di una pratica. 


della violenza social-comunista; l'on. D'Aragona sembra rendersi conto 
che da qualche tempo le vittime sono più numerose dalla parte fascista. 
Non è dunque o non è soltanto per debellare il terrore fascista che 
l'on. D'Aragona sarebbe pronto a sacrificarsi per il bene del proletariato, 
ma per altre più solide ragioni, per ragioni di concorrenza. Sta bene che 
il fascismo è un pericolo; ma me li salutate voi quei popolari, domanda 
il D'Aragona, quei popolari, che, sotto sotto, senza rumore, invadono 
tutti i pascoli una volta riservati ai pastori rossi, al loro tesserato, nonché 
tosato gregge? L'oratore confederale sa bene che il Pus al potere non 
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lac iniziare un regime di reazione poliziesca contro un Partito po- 
itico nettamente individuale e potentemente organizzato come Il 
Fascista, sana 
a l'on. D Aragona vale la pena di andare al potere o di appog- 
an in non per il fumo, ma per l'arrosto, per allargare 
So infinito Je possibilità e le opportunità di quegli sbafi cooperati- 
vistici nei quali si riassume tutta la morale e la gloria del sociali 
italiano, i a 
esa e non ultima, constatazione, Calibro grosso della polemica pus- 
. contro di noi è stato questo : il fascismo è un movimento borghese 
si - è un movimento legato, venduto alla borghesia. Dalle discussioni 
s ane, bi apparso invece a chiara luce di sole che il socialismo va be 
L 
hi ss. n 3° parte della borghesia, quella stessa borghesia 
escamente antifascista più dello stess ‘è di peggi 
| o Pus. C'è di d 
è che la borghesia filosocialista è . 2 PEEBIO, ed, 
l ista è la peggiore, perché è 
i or; i uella dema- 
dia politicante, plutocratica, capace di tutte le Osa pronta a 
utti i mercati. Questa borghesia è alla.C itali 
.Camera italiana rappre 
« grosso modo » dalle due dem i i n. 
i ocrazie: la sociale e la liberale. Ora è 
0» i . Ora è 
>... dichiarare sin da questo momento che in una eventuale pros 
ima o lontana consultazione del paese, i i iri | 
.il fascismo dirigerà di 1 
; gerà di preferenza 
a Sa fee democrazia, Io, personalmente, dichiaro che non 
a di vedere aumentati ancora di cin i i 
ir cdi 1 uanta i deputat - 
«Sisti, ma sarò lieto di assistere i i pera 
| e di preparare — in perf i i 
E petfetto stile fasci- 
ni grande catastrofe elettorale dell’indegna, mistificatrice, ram. 
emocrazia italiana. Essa deve Ì ‘ : 
; pagare — nel solo modo ibil 
per un partito che non esiste se n i vi 
on sotto la specie di arg 
tante-— la sua ripugnante dal. a 
te > condotta antifascista, la sua i itudi 
nei riguardi di quel fascismo aan 
che ha dato, per il trionf. i i 
tutta la sua attività e molt di i 
i o sangue. Tanto più ri È 
ii 1 più ripugnante è la condotta 
Zia, quando si rifletta che tutti ti esibizionismi 
tutti questi strofinamenti, tutti i richi ‘0°... 
, tutti questi richiami da lupa i 
in pura perdita, anche e soprattu i iii 
i ; prattutto se si avverasse il sogno collabo- 
ia v ordine del giorno Corsi, ci rifiutiamo assolutamente di 
P rio sul serio. La cantaride non sostituisce la virilità perduta. 
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2.- XVIII. 


VATICANO 


La morte di un papa è un avvenimento che ci interessa e ci com-. 
muove nella nostra qualità di uomini e di italiani. 

Il papa è, in realtà, un imperatore, sia pure elettivo. Egli discende 
in linea diretta dall'impero di Roma. Il suo dominio politico e spirituale 
si estende a ben quattrocento milioni di uomini, disseminati in ogni 
angolo della terra, talché si può dire che l'impero cattolico, che ha la 
sua capitale a Roma, è il più vasto e il più vecchio impero del mondo. 
Dura ormai da venti secoli. i 

Verso Roma guardano in quest'ora uomini di tutte le razze e di tutti 
i continenti. Il fatto ha un suo carattere di grandiosità che non può 
essere diminuito dai pronunciamenti 0 dai silenzi del mondo laico, che 
non ha creato e non può creare niente ‘che assurga, anche in parte, al- 
l'enorme potenza spirituale del cattolicismo. 

Benedetto XV non ci presenta nel suo pontificato la linea aristocra- 
tica e umanistica di Leone XIII, un papa del Rinascimento; né quella 
umilmente cristiana di Pio X, un papa della vigilia eroica della fede. 
Benedetto XV è stato un papa politico. Egli si è trovato a dirigere il 
gregge cattolico nell'ora del sangue. Noi non possiamo dimenticare a 
questo proposito la frase dell'« inutile strage ». i 

Da un punto di vista astratto, tale orribile condanna della guerra 
può essere giustificata; ma, interpretata da anime primitive di vomini 


esposti a tutti i pericoli, poteva condurre alla disfatta e alla servitù della È 


patria. 


la frase poteva avere — ed ebbe, per fortuna soltanto in parte — con- 


seguenze fatali. |. 0-0» 

Non sappiamo se e quale opera abbia svolta la diplomazia vaticana 
per affrettare la pace. La diplomazia pontificia lavora nel segreto e nel 
silenzio. Limitiamoci a constatare che tutti gli sforzi del papa per affret- 


tare la pace sono stati vani. 


La Chiesa non è stata annientata dagli avvenimenti tempestosi di . 


questi ultimi anni, ma non è riuscita nemmeno a dominarli. Credere che 
un papa evangelico, il quale fosse disceso fra i belligeranti alzando la 
croce, sarebbe riuscito a placare le ire e a disarmare gli uomini, significa 


Escludiamo che a questi intendimenti obbedisse il papa; diciamo che ‘ 





- 
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pascersi di romanticherie coreografiche, Se il gesto clamoroso non fu 


‘ tentato, se il papa si tenne discretamente e freddamente al disopra della 


mischia, gli è che ogni altro atteggiamento o sarebbe stato inutile, con 
grave danno del prestigio papale, o sarebbe stato sommamente peri l 
per l'esistenza della Chiesa, si o 
La grande parola che non fu detta durante la guerra, non fu detta 
nemmeno durante le trattative di'pace. Il nuovo assetto politico e territo- 
Hi SCORE e del mondo fu condotto a termine senza l'intervento 
Tuttavia, malgrado la caduta del più grande impero cattolico (quello 
‘degli Absburgo), si può affermare che in questi ultimissimi uni si- 
tuazione internazionale del papato si è piuttosto migliorata. Basta ri- 
scordare che la Germania repubblicana ha una rappresentanza diploma- 
tica presso la Santa Sede e che la Francia, guidata dal radicale-massone 
Briand, ha ripreso i suoi rapporti col Vaticano. Quanto ai rapporti col- 
l'Italia, si può dire che non sono peggiorati, ma non sono: nemmeno 
migliorati. Affiora nelle nuove generazioni italiane una diversa valuta- 
zione di tutti gli elementi spirituali della vita, quindi anche del catto- 
licismo, che è la religione latina per eccellenza, quindi anche del papato 
che è il cuore e il cervello di questa religione. Ma non bisogna i 


. illusioni. Che una détente nei rapporti fra Stato e Chiesa in Italia sia 


augurabile e possibile, noi sosteniamo da qualche tempo su queste co- 
lonne e altrove, ma bisogna rendersi conto che la Chiesa da non 
può oltrepassare un certo limite. Non si può pretendere di farne una 
Chiesa nazionale a servizio della nazione, La forza, il presti io, il fa- 
scino millenario e duraturo del cattolicismo “ona ap; dg fatt 
che il cattolicismo non è la religione di una data pae o di una doh 
razza, ma è la religione di tutti i popoli e di tutte le razze. La fi 

3 cattolicismo — lo dice la stessa parola — è nel suo di 
dig Roma è l'unica città della terra che può chiamarsi « uni- 


Del resto, a quali tendenze obbediva Benedetto XV? Era egli ri- 


.masto all’epoca del «temporalismo »? O accettava il fatto, oramai in- 


distruttibile, dell'unità italiana, salvo a riesaminare i rapporti fra Stat 
È Chiesa? Le manifestazioni della Santa Sede non Li. di ri # 
dere in modo esauriente a queste domande, 25 ian 

Così, ad esempio, ci rammarichiamo di non sapere esattamente che 
cosa pensasse il papa del movimento politico popolare, piuttosto perico- 


‘ loso ai fini del cattolicismo. 


L , . è 
n: di del papa e l'emozione suscitata da questo avvenimento in 
il mondo civile, ci permettono di constatare che gli elementi re- 


x x 
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ligiosi della vita stanno potentemente risorgendo nell'anima umana. 
Il laicismo scientista e la sua logica degenerazione, rappresentata dal- 


\ l'anticlericalismo ciarlatano, stanno agonizzando. Gli uomini hanno an-- 


cora e sempre lo spasimo e la speranza dell’al di là; ancora e .sempre 
le masse anonime profonde ‘sono tormentate dal, desiderio di evadere 


dalla breve terra e dalle sue molte. miserie per rifugiarsi nell’assoluto 


della fede. i i 
| MUSSOLINI 
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. BREVE PRELUDIO 


Chi dice gerarchia, dice scale di valori umani; chi dice scale di valori 
umani, dice scale di responsabilità e di ‘doveri; chi dice gerarchia, dice 


‘ disciplina. Ma soprattutto chi dice « gerarchia » prende di fatto una 


posizione di battaglia contro tutto ‘ciò che tende — nello spirito o nella 
vita — ad abbassare o distruggere le necessarie gerarchie. Necessarie, 
abbiamo detto, non soltanto tradizionali. La tradizione è certamente una 
delle più grandi forze spirituali dei popoli In quanto è una crea- 
zione successiva e costante della loro anima, Ma noi non possiamo ac- . 
cettare la tesi'assoluta che tutto ciò che è tradizione è sacro ed immu- 
tabile ed intangibile: quindi anche le gerarchie tradizionali. La storia ci 
offre invece un panorama di gerarchie che nascono, vivono, si trasfor- 
mano, declinano, muoiono. Si tratta dunque di conservare i valori delle. 
gerarchie che non hanno esaurito il loro compito; si tratta di innestare 
nel tronco di talune gerarchie elementi nuovi di vita; si'tratta di pre- 
parare l'avvento di nuove gerarchie. È in questo modo che si salda 
l'anello fra passato e avvenire, i : 
Noi non intendiamo rinnegare il passato. Rinnegheremmo noi stessi. 
Noi siamo già passato, per il solo fatto che viviamo nel presente, in 
confronto di coloro che verranno; né intendiamo precluderci le vie del- 
l'avvenire, poiché il ‘nostro presente è, in se stesso, un avvenire in con- 
fronto di coloro che ci hanno preceduti, Tutto ciò non solo da un punto. 
di vista che potrebbe dirsi cronologico. Davanti alle parole ed ai con-. 
cetti che vi si riannodano di destra e di sinistra, di conservazione e di 
rinnovazione, di tradizione e di progresso, noi non ci aggrappiamo di- 


speratamente al passato, come a tavola suprema di salvezza, ‘né ci lan- 


ciamo a capofitto fra le. nebbie seducenti dell'avvenire. La nostra po- 


‘ sizione, filosofica e politica è quella di un ‘vigilante controllo, di una 


meditativa disciplina intesa a determinare una sintesi o stato di equili- 
brio che ci permetta di uscire dal mare tempestoso della crisi mondiale, 


* E 


© Tradotto tutto ciò in termini più modesti, Ger4rchi4 vuol rappre- 
sentare nel campo delle idee. un tentativo di coordinazione e di illu- 
strazione di tutti i movimenti dello spitito contemporaneo, con particolare 
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riguardo alle loro ripercussioni ‘nel campo della politica nazionale; fa 
capo al giornale IZ Popolo d’Italia, ma si propone un’opera culturale 
di critica e di scelta più vasta, più complessa e ben altrimenti delicata 
e profonda di quella che può compiere un quotidiano ardente e battà- 
gliero come I/ Popolo d’Italia. 

È nostro desiderio di contare fra i collaboratori di Gerarchia le più 
disinteressate e fervide intelligenze d' Italia, al di fuori di ogni angusta 
pregiudiziale di parte. 


*o* 


Il primo numero non ci sembra indegno dei nostri propositi. 
Ed ora, in cammino. 


. LA DIREZIONE 


Da Gerarchia *, N. 1, 25 gennaio 1922, i (a. Pubblicato anche su I/ Popolo 


d'Italia, N. 23, 27 gennaio 1922, IX. 





* Gerarchia, « rivista politica. Direttore: Benito Mussolini. Esce il 25 di 
ogni mese in fascicoli di 48 pagine. Redazione: Milano, via Lovanio, 10 ». Con 
il N. 1, gennaio 1924, III, la direzione passa a Margherita Sarfatti. La dicitura 


sulla testata non appare però modificata. Soltanto con il N. 1, gennaio 1934, XIV, 


il « Direttore » è modificato in « Fondatore: Benito Mussolini ». Con il N. 3 
dello stesso anno, la denominazione di « rivista politica » è sostituita con quella 
di « rassegna mensile della Rivoluzione Fascista ». 


a) 


ero 


IL DRAMMA DI CANNES 


I 


Tre formidabili punti interrogativi pendevano sulla coscienza e sulla 
vita europea, alla vigilia della conferenza di Cannes: il punto interro- 
gativo tedesco; il punto interrogativo russo; il punto interrogativo del 
sud-oriente europeo. In dipendenza con questi e più alto di tutti: il. 
punto interrogativo della .crisi economica generale: denunciata da mille 
fenomeni, uno più inquietante dell’altro; crisi che in talune nazioni 
tende a cronicizzarsi, sino al punto da autorizzare i pessimisti a de- 
nunciare la possibilità di una catastrofe della civiltà del nostro continente. 
Data quest'ansia dei popoli, dovuta all'enorme sforzo nervoso durato 


edal 1914 e alle miserabili condizioni d’esistenza di decine di milioni 


d’individui, la conferenza di Cannes si aperse fra un vasto movimento 


.. di aspettazione. Pareva superato il pericolo della curiosità scettica e stanca, 


colla quale i popoli seguivano le conferenze della pace, da quella di 
Versaglia in poi: per la conferenza di Cannes molte speranze parevano 
rinverdire e rinascere negli spiriti : il che ha reso più acerbe le delusioni 
e più drammatico l'epilogo della conferenza stessa. La quale è stata do- 
minata tutta, dalla prima battuta sino all’ultima, dalle manifestazioni 
del conflitto anglo-francese e dalla ricerca estenuante delle necessarie 
transazioni per superarle, almeno sino alla prossima occasione. 


II. 


Il dissidio è nato immediatamente dopo ‘la firma del Trattato di Ver- 
saglia. Da una diversa valutazione cioè del valore intrinseco del Trattato 
e da una valutazione non meno diversa circa i modi di eseguirlo, di 
imporne cioè l'osservanza alla Germania. Per l'Inghilterra non solo il . 
Trattato non era perfetto, ma non era e non poteva essere definitivo. 
Soprattutto non poteva essere « assoluto » in quanto alla sua esecuzione. 


Ci sono nel Trattato disposizioni atte a particolarmente ferire la media 


mentalità inglese, rappresentata in modo squisito da Lloyd George. 


Quella clausola 246, ad esempio, in cui si impone alla Germania di 


consegnare entro sei mesi all'Inghilterra niente po’ po’ di meno che il 
cranio del sultano Makaoua portato via dai tedeschi dal loro protettorato 
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dell'Africa Orientale, è stàta mai eseguita? C'è qualcuno che ci sa dare 
notizie di questo povero vagabondo cranio sultaniale? Tutto il Trattato 
di Versaglia, eccezione fatta delle clausole fondamentali d'ordine terri- 
toriale e coloniale, era macchinoso, ineseguibile. Le firme, le numerosis- 
sime firme apposte in calce al « Monumento » di Versaglia non erano an- 
cora asciugate e già l'Inghilterra si metteva all'opera per roderlo e scal- 
zatlo. Tutta la storia dei rapporti diplomatici franco-inglesi si riassume in 
questa proporzione: da una parte l'Inghilterra, che pertinacemente tende 
a revisionare il Trattato di Versaglia, nelle sue clausole e nella sua ap- 
plicazione; dall’altrà la Francia, che vorrebbe irrigidirsi, incapsularsi fer- 


reamente nelle clausole del Trattato, mentre poi, sotto la' pressione po- 


è 


litica inglese e sotto quella morale europea, è 
concedere continuamente. 


costretta a cedere e a 


III 


In questa necessità è la tragedia della Francia. Da una parte sta 
l'ossessione della Germania vinta, ma, per troppi segni, non doma. 
Sono passati appena trenta mesì dalla firma del Trattato di Versaglia 
— 28 giugno 1919 — e la Germania ha già superato la sua crisi 
sociale. Le sue forze profonde — borghesia tecnica, luteranesimo, uni- 
versità, Gewerschaften o sindacalismo operaio — hanno frantumato tutti 
i tentativi comunisti. Il « puccismo » di sinistra sembra ormai liquidato: 
un vivo, Paolo Lewi, lo ha smantellato; e dalla tomba, una morta, 
Rosa Luxembourg, lo ha condannato. Il bolscevismo tedesco si è fran- 
tumato in una mezza dozzina di congreghe rivali, una delle quali, però, 
si stacca dalle altre per il suo programma di nazionalismo ad oltranza 
e di rivincita. 

Il « puccismo » di destra, dopo il tentativo « kappista », è moralmente 
scosso. La repubblica non è, e non può essere popolare in Germania 
— salvo tra gli ambienti ebraici che hanno dato al Reich repubblicano 
fior di finanzieri ed ambasciatori — poiché repubblica e disfatta sono 
nella mentalità tedesca momenti dello stesso Entwiklung storico (l’idea 
di sviluppo, dice in qualche luogo Nietzsche, è peculiare dello spi- 


rito tedesco), ma la repubblica viene per il momento accettata passi- . 


vamente come una specie di ersatz. Sembra che fra i tedeschi sia corsa 
una specie di parola d'ordine: prima. rimettiamoci economicamente in 
piedi e poi risolveremo il problema politico. Il Kaiser, intanto, col 
suo riserbo, non si gioca, nel ridicolo, la reputazione, come ha fatto a 
più ripresè. quello sventato di Carlo. Dal punto di vista industriale, la 
Germania sta riprendendosi su vasta scala, come documentano questi dati. 
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Dal gennaio 1921, 408 nuove società industriali si sono formate in Ger- 

mania con capitale di quasi due miliardi di marchi. 
Nel The Tinies Trade Supplement del 17 dicembre 1921, riportato 

da Echi e Commenti, c'è questa sintesi della situazione industriale te- 


desca: 


«Le ordinazioni di metalli sono in relazione con le estese ordinazioni assi 
curatesi dalle fabbriche di materiale ferroviario e dalle industrie delle macchine 
da cucire, da scrivere, da lavorare il cotone e simili. 

« Le ordinazioni di materiale rotabile provengono specialmente dall'Olanda, 
Argentina e Romania, alle quali nazioni viene accordato il pagamento a rate in 


tre anni, 

«Le officine di Clio di Wildau hanno lavoro assicurato a tutto ‘ 
il 1923 e quelle di Busch a Bautzen devono ampliare i loro impianti per soddi-. 
sfare alle ordinazioni. 

« Così pure la famosa ditta Singer di macchine da cucire sta erigendo a 
Wittemburg una nuova grande fabbrica, che costerà 100.000 dollari, e la ditta 
Seidel di Dresda per macchine da scrivere e biciclette sta ampliando lo stabi. 


limento. 
« Anche nelle fabbriche di automobili si sta manifestando una forte ripresa: 


la ditta Adler porta il capitale da 28.000.000 a 100.000.000 di marchi per sop- 
perire alle ordinazioni e la ditta Benz da 32.000.000 pure a 100.000.000. 

« Sono poi state ordinate dal Governo russo dei Sovièts ben 700 Jocomotive 
ad una ditta di Karlsruhe, che le ha divise fra 19 differenti fabbriche. 
‘“ «In complesso l’attività negli stabilimenti metallurgici e meccanici. è più 
che soddisfacente ». 

a 

‘Il campo verso cui si rivolge l'industria tedesca è la Russia. Le cro- 
nache dei giornali illustrano quotidianamente quest’ opera, oramai assai 
avanzata, .di penetrazione. Quanto allo stato d'animo dei tedeschi ri- 
guardo la Francia, esso non è cambiato e si’ riassume in queste due 
parole: odio e | disprezzo. Ma soprattutto importante è, nella mentalità 
tedesca, la convinzione che da Germania non è stata vinta militarmente 


| sui campi di battaglia, ma è stata atterrata dal blocco. Il fatto è che la 


gioventù universitaria tedesca, di cui la importanza nella vita sociale è 
enorme, si muove già in un’atmosfera di rivincita. 


IV. 


Se la Francia si attarda, in questo crepuscolo del 1922, a stabilire 
un bilancio, ne ricava le conclusioni più sconfortanti. Scopo del Trattato 
di Versaglia era quello di rendere è jamzais inoffensiva la Germania. 
Si cominciò col portarle via tutte le armi. « Mi lasceranno almeno questa 
vanga? », si chiedeva in un grande disegno del Simplicissimus, un Mi- 
chele, contadino tedesco. C'erano dei termini perentorî per la consegna 
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delle armi. Le armi sono state consegnate. Commissioni speciali frugano 
continuamente in ogni angolo della Germania. In realtà, specie nei con- 
fronti della Francia, che ha, oggi, ottocentomila uomini sotto le ban- 
diere e un attrezzamento bellico fantastico che si cifra a decine di 
migliaia di cannoni, la Germania è inerme. Ma gli spiriti sono armati. 
Ma ci sono in Germania, dai sette agli otto milioni di combattenti re- 
duci dalla guerra, decine di migliaia di ufficiali, società ginnastiche, 
società di polizia privata, una vasta massa, insomma, che può essere 
inquadrata, da un momento all’altro. Ci sono, soprattutto, in Germania 
62 milioni di tedeschi. E quali forme e quali mezzi avrà la guerra fu- 


tura? Il: disarmo della Germania è tale da non rassicurare la Francia, 


La Francia tendeva a smembrare il Reich. È incredibile come la Francia 
sia legata alle sue tradizioni in materia di politica estera: c'è ancora, 
a cinquant'anni di distanza dalla Breccia di Porta Pia, una tesi medi- 
terranea anti-italiana, alla quale sembrava inclinare lo stesso Poincaré, 
e c'è ancora la tesi che si potrebbe chiamare anti-prussiana e filo-bavarese. 


Ora tutti i tentativi di spezzare la compagine del Reich sono falliti, ©’ 
Falliti sul Reno, falliti a Monaco di Baviera. Il Reich è ‘uno. La Prussia ‘ 


LY 


lo domina ancora. Berlino è ancora il cuore potente e pulsante delle 
genti tedesche, La fronda di Monaco più che politica, è letteraria e non 


è tale da minacciare l’unità della patria tedesca, La Francia aveva un- 


programma massimo: smembrare il Reich; ora è ridotta al « veto » di 
un programma minimo: impedire l’unione dell'Austria colla Germania. 
Ma anche su questo terreno la partita non è sicura. Chi può garantire 


che sarà evitato un plebiscito che, nel caso austriaco, darebbe risultati ’ ‘ 


assai più sconsolanti per la Francia, di quello per l'Alta Slesia? Quando 
le maglie del veto si saranno allentate (ora c'è anche un interesse diretto - 
dell’Italia a tenerle strette), Vienna lascerà Praga, per dirigersi verso 
Berlino. Nuovo aumento della massa tedesca. Coll’aumento della massa, 
aumenta la forza d’attrazione della medesima, I quattro milioni di te- 
deschi incorporati nella Cecoslovacchia, che è uno degli Stati più pa- 


radossali del mondo, dove quattro 0 più milioni di cechi formano il.‘ 


numero dominante di uno Stato che ha altri sei popoli diversi (tal quale - 
come l’Austria-Ungheria di absburgica memoria, il che riprova che le 
situazioni una volta si svolgono in un ritmo di tragedia e un’altra in 
un tempo di farsa), i quattro milioni di tedeschi incorporati a Praga 
ripiomberanno su Berlino e la massa tedesca piantata nel cuore d'Europa 


ritornerà verso gli ottanta milioni di abitanti, chiusi in un territorio in-- 


grato e, salvo che al sud, senza confini. La Francia si proponeva col 
Trattato di Versaglia, di schiantare economicamente la Germania, im- 
ponendole un'indennità fantastica, strappandole il bacino della Sarre, le” 
colonie, gran parte del materiale ferroviario, portuale, fluviale, la marina 
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mercantile, un quantitativo ingente di bestiame. Anche qui, fallimento. 
L'indennità sfuma. I 132 miliardi — che rappresentano già il risultato 
di un compromesso franco-inglese — appaiono sempre più lontani. 
Il potere della Commissione delle Riparazioni diventa nominale, poi- 
ché il Consiglio Supremo s’investe della questione, come ha fatto a 
Cannes, concedendo la moratoria ‘alla Germania. AR un altro fatto che 
appartiene alla categoria degli imponderabili, ma i cui effetti pratici 
si fanno sempre più chiaramente sentire: la Germania non è più mo- 
ralmente isolata nel mondo, mentre di questo isolamento è precisamente 


‘minacciata la Francia, contro la quale si muovono da varie parti, specie 


i i i : . sa. 
dal mondo dei businessmen della democrazia nord americana, € semp: 
più alte, le accuse che si volgevano ieri alla Germania. 


V. 


Con questa situazione di fatto si è aperta la conferenza di Cannes. 
Il contrasto franco-inglese si. è delineato ancora una volta nettissimo. 
L'Inghilterra guarda la situazione dal punto di vista sociale ed europeo. 
Porta in questo esame il suo spirito realistico e le sue necessità pui 
Crisi europea significa ristagno degli affari. Ristagno degli affari signi a 
disoccupazione, In Inghilterra la cifra dei disoccupati è preoccupante : 
due milioni. Bisogna, quindi, effettuare una détente : in economico. Con- 
ferenza di Genova. La Francia guarda alla situazione da un punto di 
vista strettamente nazionale e non sociale e non europeo. Si tratta della 
sua garanzia o piuttosto della'sua esistenza. Si tratta del suo bilancio 7 
statale enormemente in deficit. La Francia non ha grandi industrie e la 
cifra dei disoccupati è irrisoria. Insomma l'Inghilterra era guidata a 
Cannes da preoccupazioni europee, la Francia da preoccupazioni nazio- 
nali. Ma la Francia aveva inviato a Cannes un uomo duttile e malleabile, . 
un avvocato stanco, di tendenze democratiche e radicali, quindi più fa- 
. cilmente pieghevole alle sollecitazioni di Lloyd George. Cominciano le 
discussioni e ogni giorno la Francia arretra di qualche passo. Sul terreno 
delle riparazioni, che è quello che più interessa i francesi, in quanto è 
l’unico mezzo che rimane per loro, per paralizzare o arrestare la ripresa 
tedesca e per rimettere in sesto il loro bilancio statale, sul terreno sa 
riparazioni, i due miliardi d'oro in valuta che erano stati fissati nel . 
maggio- del 1921, si riducono a 720.000.000 pagabili a rate in tutto 
il 1922. Data la priorità belga e il costo delle armate di occupazione, 
ben poco resta alla Francia. Nel suo progetto di ricostruzione europea, 
Lloyd George obbedisce a tre categorie di fattori: il. pacifismo Si 
nofilo inglese, rappresentato da Mainard Keynes, l'alto mondo degli af- 
fari della City e il laburismo di cui il memoriale sembra il canovaccio 


x 
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‘dell’allocuzione pronunciata il primo giorno a a Cannes, Quindi « consorzio 


europeo, destinato a risollevare l'Europa centrale e sud-orientale, quindi 


conferenza di Genova. Tanto nel consorzio europeo quanto per la con- 
ferenza di Genova, i tedeschi — già ascoltati a Cannes, non più in 
qualità di accusati, come a Versaglia, ma di plenipotenziarî — vengono 
elevati alle stesse condizioni di tutte le altre nazioni, con uguali diritti. 
‘A questo punto, Millerand e la destra francese, che rappresenta nel com- 
plesso lo stato d'animo dominante in Francia, insorgono; Briand corre 
a Parigi per giustificarsi, quasi come un imputato di tradimento; Poincaré 
gli succede. La crisi è fatale. Il passivo di Cannes è tremendo, in con- 
fronto dell'attivo. Che cosa importa il bel'gesto inglese di rinunciare 
a 450.000.000 di marchi oro per il costo dell’armata di occupazione in- 


‘ glese sul Reno? L'Inghilterra può permettersi di questi lussi. Che cosa 


vale un patto di garanzia limitato — nello spazio — alla frontiera del 
Reno e — nel tempo — a dieci anni, durante i quali la Gsronnia non 
dub essere in grado di tentare una rivincita? 


VI. 


La caduta di Briand e l'avvento di Poincaré — uno dei critici del . 


‘Trattato di Versaglia, perché lo trova ancora insufficentemente severo — 
hanno questo significato: la Francia vuole uscire dalla morsa in cui è 
tenuta perpetuamente dall'ossessione ‘germanica e dal ricatto inglese. 
Forse, nemmeno coi tedeschi sotto le mura di Parigi, la Francia attra- 
| versò un momento così delicato. Rinunciare alla conferenza di Genova, 
significa isolarsi moralmente e materialmente dal continente europeò, 
* significa fare « moralmente » il gioco della Germania. Andare a Ge- 
nova, significa incontrarsi. coi tedeschi a condizioni di parità, dopo di 


che non è più il caso di parlare di sanzioni sulla base di ulteriori oc- . . 


cupazioni di territorio, come il bacino della Ruhr. Andare a Genova si- 
gnifica riconoscere ufficialmente il Governo di quei Sovièts, che non più 
tardi di ieri hanno acclamato a membri d'onore Marty e Badina, con- 
dannati dai tribunali francesi per gli ammutinamenti del Mar Nero € 
diventati segnacoli e vessillo dell’estremismo francese. Per quale varco, 
riuscirà la Francia a superare questa paurosa situazione? Gli avvenimenti 
delle prossime settimane daranno la risposta. Intanto, dal punto di vista 
morale, la situazione della Francia peggiora quotidianamente. La me- 


moria degli uomini è labile. Pochi sono pronti a ricordare ché la Francia” 


è stata due volte invasa dai tedeschi. Pochi sono pronti a riconoscere 


che un terzo tentativo è ancora fra le possibilità del futuro. Nell’uni-. 


versale miseria, nell’universale spasimo degli europei di uscire da questo 
periodo d'incertezza, la Francia viene giudicata come l’unico fattore che 
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+ turba il riassetto europeo, l’unica nazione militarista del mondo. Nes- 


suno pensa che, andato a pezzi il Trattato di Versaglia, la Francia non 
può contare che sui suoi cannoni. Tutti — per la necessità o per la 
fede — sono proclivi a credere nelle ideologie paneuropee di Lloyd 
George. Certo è che queste ideologie rispondono a un « dato » sempre 
più diffuso nella coscienza europea. I casi sono due: rimettersi in piedi, 
€, appena cicatrizzate le ferite ‘ancora aperte dalla carneficina senza pre- 


- cedenti, ricominciare? O: rimettersi in piedi, per lavorare in comune, 
in qualità, .soprattutto, di europei? Il mondo inglese obbedisce a una 
concezione piuttosto ‘ottimista dell’avvenire europeo; il mondo francese 


a una concezione piuttosto pessimista, La Germania di domani, popo- 


lata e piolifica, carica di rancori e agitata dai vecchi sogni d’imperio non 


mai dileguati, la Germania di domani, metropoli della Russia di cui ha 
già iniziato la colonizzazione, sarà pacifica come presume Lloyd George? 
Si ‘adatterà a vivere da uguale a uguale in quel concerto europeo, che 
traspare come méta ultima da raggiungere attraverso tutte le manifesta- 
zioni oratorie di Lloyd George? Non sarebbe infinitamente tragico che 
— attraverso i piani di ricostruzione europea — la Francia vittoriosa 
andasse al soccorso della Germania disfatta, per mîeglio permetterle di 
accelerare l'ora della- riscossa? D' altra parte l'impoverimento progres- 
sivo di gran masse di europei, aggiunto alla crisi generale degli spi- 
titi, può ‘provocare l'inizio di nuovi movimenti sociali, movimenti di. 
disperazione, il cui epilogo sarebbe de rovina generale, quindi, anche, 
la rovina francese. i 

In questo quarto . ‘anno del ba l'Europa sembra veramentè 
arrivata, a uno degli svolti decisivi della sua storia. 


‘. BENITO MUSSOLINI 
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[SINDACALISMO FASCISTA] 


Per quanto la grande stampa lo abbia quasi ignorato — solo il Se- 
colo di ieri aveva venti righe di cronaca — non v'è dubbio che, dopo 


la morte del papa, l'avvenimento’ politico più importante di questi giorni . 


è il convegno sindacale-fascista di Bologna. Non c'è da meravigliarsi per 
il contegno assenteista della stampa italiana, che pure dedica colonne 
€ pagine a tutte le più o meno insensate bagologie del Pys. C'è voluto 
un anno prima che la suddetta stampa si accorgesse che un movimento 
fascista era nato e viveva in Italia. NL 

Così solo fra qualche tempo, gli organi che dovrebbero informare 
l'opinione pubblica, si accorgeranno che un movimento sindacale fa- 
scista è nato, vive e gareggia accanto a quello politico, oramai vittorioso 
su tutta la linea. Non si esagera affermando che la mozione Bianchi è 
«storica », in quanto pone il problema sindacale sopra un piano total- 
mente diverso da quello dei partiti sovversivi, cosiddetti redentori del 
proletariato. La mozione Bianchi è nuova, originale, armoniosa, e quanto 
lontana e superiore agli infami banchettamenti teologici delle scuole 
socialiste! Ò | : 

Sulle basi della mozione Bianchi, è possibile di costruire il grande 
edificio del sindacalismo nazionale. L'opera è trionfalmente iniziata. Il 
congresso di Bologna — e ‘per le discussioni e per le decisioni — segna 
un nuovo grande successo politico e morale del fascismo; è un’altra 
testimonianza della sempre più decisa affermazione del fascismo nella 
vita italiana. Ù 

Siamo sicuri che il congresso del 7 febbraio riuscirà un’altra solenne 
prova della forza e della coscienza del fascismo italiano! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 22, 26 gennaio 1922, IX. 


quell’ordine del giorno dice precisamente : 





VERSO GENOVA 


Si terrà la conferenza paneuropea di Genova? Si terrà alla data fis- 
sata: 8 marzo? Interverranno Francia e Stati Uniti? Se l’ordine del 


x 


giorno della conferenza pubblicato dall’Eclgir è veramente autentico, 


.come dichiara il giornale. parigino, la conferenza stessa è dinnanzi a 


questo dilemma: o il capolavoro della pace o il fiasco più lacrimevole 
che si possa immaginare. Fiasco, anche se la conferenza affronterà e 


risolverà taluno dei problemi d’indole tecnica, Il secondo comma di 
i s 


| «Ristabilimento della pace in Europa su basi solide ». 


Siamo, come si vede, in piena politica e sul terreno specifico della . 
revisione dei trattati. -È probabile, anzi è certo, che su questo comma 
prenderanno la parola in primo luogo i tedeschi, per dimostrare come 
e qualmente il Trattato di Versaglia non può costituire una colonna 
della pace europea; poi, austriaci, ungheresi, bulgari e, se saranno am- 


. messi, anche i turchi indicheranno nella revisione dei rispettivi trattati 


di pace la condizione pregiudiziale per il ristabilimento della pace 
europea. Tutto è posto in gioco da questo secondo comma dell'ordine 
del giorno. Questo comma è l'essenziale. Ma il comma che segue, fa 
a pugni col precedente. Esso dice: i 


«Condizioni necessarie alla restaurazione della fiducia senza alterare i trat- 
tati esistenti ». 


I casi sono i seguenti: o il primo comma è puramente platonico ed 
è stato messo in fila per permettere ai delegati qualche discorso di con- 


. solazione; o si tratta di una questione che deve essere seriamente affron- 


tata. In quest’ultima ipotesi non si capisce come gli organizzatori della 
conferenza di Genova vogliano conciliare due termini irriducibili, come 
la conservazione dei trattati, di tutti i trattati, e nello stesso tempo il 


‘ ristabilimento delle condizioni necessarie per la «restaurazione della 


fiducia ». Ma che razza di fiducia pretendete di stabilire tra i francesi 
che non si ritengono sufficentemente tutelati dal Trattato di Versaglia 
e i tedeschi che si ritengono iugulati e schiacciati dal trattato stesso? 


30 i OPERA OMNIA DI BENITO _MUSSOLINI 


Fra gli ungheresi che proclamano il loro n per quattro o cin- 
que Alsazie-Lorene magiare, e i cecoslovacchi e gli iugoslavi e i romeni? 

Conservare i trattati e nello stesso tempo voler restaurare la fiducia 
fra i popoli, significa domandare l’assurdo. L’un termine esclude l’altro. 
O si conservano i trattati e non ci sarà fiducia; o si vuole la fiducia e 
allora i trattati di pace dovranno essere riveduti nelle clausole inap- 
plicabili. 

Si comprende bene, davanti a questo dilemma, la riluttanza della 
Francia. La Francia manifesta sempre più acutamente il suo disagio 
morale in vista della conferenza di Genova ed è ormai evidente che 
se nell'intervallo le trattative per il patto di garanzia non saranno giunte 
a conclusione, la Francia si asterrà dal partecipare alla conferenza. 

Un'astensione che appare oramai sicura è quella degli Stati Uniti. 
Senza l'intervento degli Stati Uniti, la conferenza di Genova si risolverà 

‘ in un’'accademia, in un grande e inutile comizio. L'unico vantaggio sarà 
quello di fare conoscere un po’ da vicino alle molte delegazioni quel- 
l’Italia che esse ignorano. Ma la « ricostruzione europea » tornerà ad 
essere una chimera. Quanto alla Russia, essa interverrà a Genova, I Sovièts 
hanno o non hanno accettato le famose condizioni di Cannes? Non ap- 
pare ben chiaro. C'è un singolare contrasto fra le terrificanti notizie sulla 
carestia, tifo e generi affini che vengono diramate dai diversi comitati di 
soccorso e i bellicosi discorsi di Trotzky. Ci fanno sapere, vedi Avanti! 
di ieri, che « nel cimitero di Samara i cadaveri si accumulano ‘insepolti, 
perché il tempo non basta; che tra Pensa e Ufa, i ferrovieri devono libe- 
rare i binari dai cadaveri e spesso non vi riescono e il treno deve subire 
degli arresti, tanto la linea è ingombra di miseri resti umani...; che tra i 
fanciulli di Odessa, i quali tutti soffrono più o meno la fame, si contano 
parecchi suicidi ». : 

Ci informano che vi sono in questo momento ad Odessa circa tredi- 
cimila bambini, rifugiati di paesi e villaggi lungo il Volga, mantenuti 
dal Governo. Che Odessa e i dintorni essendo ora stati dichiarati an- 
ch’essi « affamati », l'invio di ‘altri convogli di bambini del’ Volga è 
stato sospeso, eccezione fatta dei trasporti già in viaggio, che faranno 
salire la cifra dei rifugiati a quindicimila, : 


«I ragazzi — scrive il delegato del C.I.C.R. — arrivano in uno stato pie- 
toso. I treni devono fermarsi ad ogni stazione per lasciare il tempo di sotterrare 
quelli che muoiono lungo la via di fame e di freddo. Si calcola che il trenta 
per cento non arrivano a destinazione. 


« Altri quindicimila bambini affamati vivono ad Odessa presso le loro fami- 


glie affamate. Il quaranta-cinquanta per cento di costoro sono affetti dalla rogna; 
il sessanta per cento da congiuntivite; tutti sono ricoperti di parassiti. E la lotta 
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contro questi mali è quasi nulla per l'insufficenza di sapone, di disinfettanti, di 


medicine ». 


Non è allegro vivere nella beata repubblica dei Sovièts, ma l’elo- 
quenza di Trotzky, tracotante e minacciosa, esaltatrice dell'esercito rosso, 


‘ è impudenza o incoscienza? Il contegno della Russia, della Francia e 


degli Stati Uniti, non autorizza eccessivi ottimismi circa la conferenza 
di Genova. Noi ci limitiamo ad augurare che sia l’ultima. 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d’Italia, N. 23, 27 gennaio 1922, IX. 


3. - XVIII, 


Fo 


(IL GALLI ERA DEI VOSTRI! 


Il giornale del Ps ha iniziato una violenta campagna per liberare il 
socialismo bolognese dalle tremende responsabilità dell’eccidio di palazzo 
D’Accursio. Pare che le elezioni amministrative non siano lontane a Bo- 
logna e si capisce che la campagna attuale mira ancora una volta a scopi 
elezionistici, e du i 

L’Avanti! tende a far credere che l’uccisione del consigliere Giordani 
fu premeditata e preorganizzata dalla Questura, d'accordo coi fascisti e 
coll’Agraria, e che l'omicida è tal Galli, vero tipo di delinquente nato. 

Non sappiamo quanto convenga all’Avarti! ricominciare polemiche 
di questo genere e riaccendere le fiamme di passioni politiche, che an- 
davano, coll’inesorabile fluire del tempo, languendo. L'Avanti! gioca un 
pessimo tiro, rende un pessimo servizio ai suoi amici bolognesi, Costoro 
sconteranno questo audace e mostruoso tentativo di mistificazione e di 
rovesciamento . della consacrata verità storica. Del resto, basta leggere 
l'Avanti! per confutare l'Avanti! Anzitutto, chi era il Galli? Chi fre- 


quentava il Galli? Dov'era organizzato e tesserato il Galli? La dichia- |. 
razione in istruttoria e debitamente firmata da un galantuomo — come 


dice l’Avanti! — ci fa sapere che i compagni di Molinella consiglia- 
rono il Galli a restare iscritto nella Camera del Lavoro di Bologna, quella, 
per intenderci, diretta da Bucco e soci. 

Dunque, il Galli era tesserato alla Camera del Lavoro di Bologna. 


Il Galli era precisamente iscritto alla Lega ‘elettricisti della Camera del 


Lavoro di Bologna. Era — a detta di un altro galantuomo citato dal- 
l'Avanti! — « un assiduo delle adunanze della Lega elettricisti, durante 
le quali si mostrava di una singolare invadenza ». Peccato che i verbali 


della Lega elettricisti siano andati probabilmente distrutti nel sacrosan-. 


tissimo incendio appiccato dai fascisti, perché — caso contrario — si 
potrebbe vedere quali mansioni e quale ruolo giocasse il delinquente 
Galli nelle radunanze della Lega. | 

Resti dunque stabilito, attraverso le testimonianze dei galantuomini 
esibite dall'Avanti!, che il Galli era ‘un organizzato della Camera del 
Lavoro e tesserato della Lega elettricisti. Che poi a queste sue qualità 
aggiungesse l’altra di confidente della Questura, è faccenda che interessa 
Camera del Lavoro e Questura, non il fascismo. 
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Un'altra dichiarazione firmata da un galantuomo, porge motivo al- 
l’Avanti! per esclamare trionfalmente : 


« Che altro occorre per provare che l'assassino del Giordani fu il Galli? ». 


Ebbene, questa testimonianza, questa che secondo il foglio socialista 
dovrebbe costituire la prova decisiva, è invece... una semplice supposi- 


zione. Il testimone citato dall’Avarti/!, terza colonna, seconda pagina di 


ieri, a un certo punto dice: 


«Non vidi che egli (il Galli) sparasse, o, meglio, non lo posso dire, data 
la confusione che si verificò », 1 : 

Il testimone decisivo è come si vede assai vago nelle ‘sue dichiara- 
zioni. Comunque noi diciamo che se questo Galli, tesserato della Camera 
del Lavoro, è veramente l’assassino del Giordani, ciò non attenua, anzi 
aggrava la responsabilità morale del socialismo bolognese, che non aveva 
mai osato disfarsi di questa qualificata canaglia, tanto che il Galli girava 
a palazzo D'Accursio come a casa sua, Comunque non fu solo lui a spa- 
rare, ma molti altri. Lo stesso Avart!, con un bel titolo su tre colonne, 
ci fa. sapere che l'autorità ha aperto procedimento penale contro Galli 
« per correità nell’omicidio del Giordani ». Il che significa, se le parole 
italiane hanno ancora un senso, che accanto al Galli — tesserato della 
Camera del Lavoro — ci sono altri rei, altri delinquenti, degni al pari 
di lui delle patrie galere. Rimane assodato inoppugnabilmente che il 
Galli era uno dei maneggioni del leghismo rosso bolognese; sembra pro- 
vato che egli fosse anche un confidente di Questura; ma tra queste con- 
statazioni e le fantasie di un complotto fascista-agrario, ci corre più spazio 
di quanto non ce ne sia fra Bologna e Milano. 

‘Questa cancanesca ripresa polemica dell'Avarti! si risolverà in un 
danno enorme inflitto al superstite socialismo bolognese, specie se i fa- 


‘ scisti bolognesi intenderanno il monito dell'ora. 


MUSSOLINI 
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‘RIAPERTURA 


Si riapre la Camera, Si riapre in un momento politico di straordinario 


interesse, Il conclave sta per riunirsi e scegliere il nuovo pontefice. Fer-. 


vono le discussioni e le polemiche in proposito. Non bisogna annettervi 
grande importanza, È evidente che i popolari hanno una spiccata tendenza 
a « strafare », Il verbo « strafare » si adatta bene tanto all'on. Miglioli, 
che sta a sinistra, quasi a contatto coi bolscevichi, come a Sua Eccellenza 
il barone Di. Rodinò. Il Partito Popolare pende-verso la « demagogia »; 
manca spesso di linea, di stile, di discrezione. Fa troppo chiasso. È vero 
che ha il vento in poppa, ma non bisogna abusare dei favori che la 
mutevole dea fortuna elargisce ai mortali. 

Quanto ai residui del vecchio liberalismo, essi sono interessanti da 
un punto di vista archeologico. C'è un po’ di fronda nel palude demo- 
cratico-massonico per gli atteggiamenti assunti dal Governo all'indomani 
della morte del papa. Pretesto di crisi? Motivo per correre — ancora 
una volta — all'attacco della diligenza ministeriale? Può darsi. Quanto 
al Governo, esso si presenta alla nuova sessione in una situazione legger- 
mente migliorata. Un ostacolo alle velleità di crisi — sempre vive in 


talune zone di Montecitorio — è l’imminenza della conferenza di Ge-. 


nova. i 

La nuova sessione dei lavori parlamentari sta dunque cronologica 
mente e politicamente fra la morte del papa e la conferenza di Genova. 
I due avvenimenti si rifletteranno sulle discussioni e sulla vita del mi- 
nistero, Certo la vita di un Governo è in Italia alla mercé dei più impre- 
veduti e imprevedibili incidenti, ma è un fatto che dal dicembre ad 


oggi la situazione — esaminata dal punto di vista parlamentare — non 


presenta novità di sorta. L’unica novità poteva essere rappresentata da 


un voto collaborazionista dei socialisti, quindi dalla possibilità di un pa- i 


teracchio demo-socialista o socialista-popolare; ma. il collaborazionismo 
aperto è stato condannato, per meglio permettere, forse, la praticaccia 
dell'altro collaborazionismo, quello dei corridoi e' delle anticamere mi- 
nisteriali. 6 i se 

Il ministero Bonomi continua ad essere un ministero ‘di « comodo » 
e quindi a godere dei vantaggi e a subire i danni di tale difficile situa- 
zione. Finché non sorgano all'orizzonte quelli che si possono chiamare 
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«astri » di prima grandezza, il ministero Bonomi continuerà a vivere e 
a vegetare. 

Giacché siamo in argomento parlamentare, vogliamo aggiungere po- 
che parole per i deputati colleghi del Gruppo parlamentare fascista. 
E sono queste. Bisogna smetterla di copiare le manifestazioni monteci- 
toriali del Pys. Sono da circoli vinicoli, Il cosiddetto incrocio delle inter- 
ruzioni è ridicolo ed inutile. Il silenzio ironico vale molto di più del- 
l’ingiuria plateale. Oramai il repertorio è esaurito. Lo hanno a noia 


‘anche i provinciali più provinciali d’Italia. Non si educa la nazione a 


una superiore vita politica offrendole, da quella che dovrebbe essere la sua 
più alta assemblea, uno spettacolo da osteria di sobborgo. Con ciò non 
voglio bandire assolutamente le interruzioni, ma devono essere rare e 
quindi’ tempestive e quindi intelligenti. Devono imbarazzare l'oratore 


| avversario, non facilitargli il successo. Insomma anche qui, come sempre, 


si tratterebbe di trovare uno «stile » alle manifestazioni parlamentari 
del fascismo; uno stile egualmente lontano dalle basse ed equivoche com- 
promissioni e manovre dei corridoi, quanto dalle piazzaiole ed irritanti 
chiassate, care alla mentalità becerona delle mandre del Pys. Altrimenti 
si finirà per dire che i costumi dell’estrema sinistra sono stati copiati 
dall'estrema destra e che non valeva la pena, per raggiungere siffatto 
risultato, di partire in guerra, non soltanto di parole. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 27, 1 febbraio 1922, IX. 


IL PENSIERO DI MUSSOLINI 
SULLA CRISI MINISTERIALE * 


Anche stasera, dopo la breve seduta, abbiamo incontrato Mussolini: al 
quale abbiamo chiesto che impressioni avesse ricevuto dal precipitare 
della situazione parlamentare e dal crollo del ministero Bonomi. 

— La conseguenza più immediata delle dimissioni del Gabinetto è 
stata la mancata commemorazione del pontefice, E deplorevole che nel 
Parlamento italiano, a differenza di ciò che è avvenuto in vari Parlamenti 
esteri, nessuna voce abbia potuto alzarsi per commemorare il capo di 
quattrocento milioni di cattolici, il capo di un istituto, che, per il suo 
altissimo valore spirituale, deve essere considerato indipendentemente 
dalle passioni dei partiti e dalle contingenze parlamentari, © 

Abbiamo quindi chiesto al «leader » dei fascisti come egli giudica 
la crisi e il modo con il quale si è giunti ad essa. 

— Il ministero Bonomi recava già in sé il germe di tutte le debo- 

lezze fino dalla sua costituzione. Un mese e mezzo fa esso fu salvato 
perché la Camera, e precisamente la parte più crisaiola, che è la Demo- 
crazia cosiddetta unitaria, fu richiamata dai banchi fascisti ad un più 
, delicato senso di responsabilità, anzi ad un senso di pudore. Ma la 
crisi è ora avvenuta e ciò che è doloroso e deplorevole è il fatto che si 
sia determinata all’infuori, anzi evitando un'aperta discussione parla- 
mentare, il che contribuisce ad aggravare il già esistente disorientamento 
della vita politica nazionale. i ere, 

. Crisi doveva essere, ma non di soppiatto, Avrei voluto una esauriente 
discussione parlamentare con esposizione di programmi e designazione 
di uomini, è i 

— Perché la crisi era inevitabile? È 


— Tre tegole l'una dopo l’altra sono cadute fra capo e collo del‘ 


ministero; tre avvenimenti, ognuno dei quali è stato una tegola che 
- avrebbe accoppato un bue: figurarsi il ministero Bonomi! Innanzi tutto 
la faccenda della Banca di Sconto... O 


* Intervista concessa a I/ Resto del Carlino, la sera del 2 febbraio 1 
, 922. 
(Da Il Resto del Carlino, N. 30, 3 febbraio 1922, XXXVIII). (Il resoconto del- 
l'intervista è pubblicato anche su I/ Popolo d'Italia, N. 29, 3 febbraio 1922, IX). 
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_ — Mi sa dire lei quali sono state le direttive del Governo? 
— Dapprima si è comportato quasi secondo una concezione libe- 


‘ rista, quasi intendesse disinteressarsi dell'avvenimento: la Banca vada 


in malora e non se ne parli più. Questa concezione è teoricamente soste- 


‘ nibile, ma non si può considerare soltanto l’homo aeconomicus. 


DI 


Lo stesso Pareto, che è il principe degli economisti, è costretto ad 
uscire da questa troppo unilaterale visione quando ammette che i feno- - 
meni economici hanno infinite ripercussioni nel campo sociale e politico. . 
La crisi della Banca di Sconto significava la rovina di 270.000 piccoli 
depositanti. Quando il ministero si è accorto di ciò, ha dovuto temere 
che tutti costoro stessero per diventare altrettante reclute del sovversi- 


‘ vismo e del disfattismo, dimodoché divenne, per così dire, interventista; | 
_ ossia cominciò ad escogitare quei provvedimenti, che, se avesse avuto 


fino dal principio visione piena e integrale della realtà, non’ avrebbe 


. trascurato di attuare fino dai primi giorni. 


| Seconda tegola: la conferenza di Cannes. I nostri delegati sono riu- 


‘sciti ad ottenere qualche risultato, econotnico. Il ministro De Nava — sia 


detto in senso non ingiurioso — trattava. più che gli era possibile, ma il 


‘ vero problema non era tanto di ottenere alcune decine di milioni di più o 


di meno sul conto riparazioni, quanto di migliorare la posizione politica 
del nostro paese in rapporto ai patti di garanzia che si discutevano tra. 
Francia ed Inghilterra, Ciò ben s'intende, non avendo riguardo all'utilità 
immediata, ma considerando ciò che avverrà nel futuro. Nel caso che la 
Germania attaccasse sul Reno, noi verremmo a trovarci assai probabil- 


. mente nella stessa situazione del 1914; e poi è stato poco dignitoso da 


parte del ministro. Della Torretta insistere presso gli Alleati perché ci 
garantissero sui confini del Nevoso contro una aggressione iugoslava! | 
‘E ridicolo che l’Italia, paese di quaranta milioni di abitanti, si preoc- 
cupi di ottenere garanzie di questo genere! Un risultato della conferenza 
di Cannes, e che il Governo ha vantato in diversi comunicati come un 
grande successo, è la convocazione della conferenza di Genova. Sta bene : 
ma non facciamoci eccessive illusioni. . -- 
Si crede sul serio che un gigantesco apparato cinematografico, com 
sarà la riunione di Genova dei rappresentanti di quaranta Stati con tutto 
il loro seguito di esperti, segretari, dattilografi, camerieri, cuochi, possa 
servire a qualche cosa? Discussioni fatte tra una tazza di thè e un 
jazz-band africano possono davvero portare’ alla ricostruzione dell’Eu- 
ropa? A me sembra che alla fine si tratti semplicemente: della ricostru- 
zione della Russia, anzi dell'impero russo. Guardi con che volpina abilità 
è stillata la risposta di Cicerin. Egli annunzia che a Genova interver- ‘ 
ranno i rappresentanti dell'Armenia, della Georgia, e via discorrendo, di 
tutti i paesi insomma sui quali dominò l'imperialismo russo, il vecchio 


+ 
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imperialismo russo. Le altre nazioni dell'Europa centrale sono in via 
di sistemazione, lenta, faticosa, ma evidente, ‘La Polonia, per esempio, 
ha avuto nel 1921 un raccolto magnifico. La Cecoslovacchia ha il bilan- 
cio in pareggio. La Serbia non si limita oggi alle sole nove locomotive 
che aveva nel 1920 e che spaventavano Vanderlip, come il finanziere 


americano racconta nel suo Wat Happened to Europe. Soltanto l’Austria 


è in condizioni veramente tragiche, 
Mi pare che le mastodontiche conferenze dovrebbero essere precedute 
. da intese dirette. Il problema della ricostruzione è in fondo un problema 
di trattato commerciale: non sarebbe più semplice discutere e stringere 
questi trattati caso per caso? Alle conferenze internazionali bisognerebbe, 


in ogni modo, giungere dopo aver concretato i punti di accordo. Veda. 
quello che succede in seno ai gruppi politici. Sarebbe impossibile fissare 


un ordine del giorno in base alle discussioni dell'intero gruppo. Bisogna 
invece che il direttorio del gruppo formuli prima i concetti che l’assem- 
blea deve approvare. Altrettanto dovrebbe farsi nelle conferenze inter- 
nazionali. : 

Il terzo avvenimento che ha contribuito a rendere la situazione mini- 
steriale grave è stata la morte del papa, con il conseguente atteggia- 
mento assunto da alcuni ministri, La cronaca di ciò è presente a tutti. 

| — Che previsioni fa ella sullo svolgimento della crisi? 

— La crisi ha un chiaro punto di partenza: la sinistra democratica, 

e precisamente l'ordine del giorno Alessio. Ogni eventuale soluzione non 


può prescindere da questo cominciamento. Quali uomini? I nomi che . 


occorrono sono: Giolitti, Nitti, De Nicola, Orlando, tutti appartenenti 
alla democrazia. Procedete per esclusione e, per motivi così evidenti che 
mi risparmio di dirvi, si dovrebbe ricadere su Giolitti. 

Tra parentesi: egli era nel salone dei « passi perduti » circondatissimo 
e festeggiatissimo. Sintomo eloquente! La democrazia non può reggere da 
sola, perché, tutto sommato, non conta che 146, più o meno disciplinati, 
membri. Ora, dato .che il Partito Socialista resta sull’Aventino, la nuova 
combinazione, partendo dalla sinistra democratica, dovrà contare sul-cen- 
tro popolare e cercare di cattivarsi le simpatie della destra nazionale. — 

Questo,. secondo le risultanze delle forze della Camera. Rimane sem- 
pre la questione degli uomini o del luogo. È evidente che, alla vigilia 
della conferenza di Genova, non si può combinare un altro ministero di. 
ripiego 0 di comodo. Quanto alla destra nazionale, in una riunione tenu- 
tasi oggi dai tre direttorî, fu deciso di agire con unità, con disciplina e 
di seguire attentamente il decorso della crisi. se: 





INTORNO ALLA CRISI 


(Per telefono dal nostro Direttore) 


ROMA, 5, zotte. 


Per le stesse ragioni che hanno determinato in gran parte lo scoppio 
della crisi è necessario che la crisi abbia una rapida soluzione. 

Le cause determinanti del crollo sono state: Banca di Sconto, con- 
ferenza di Cannes, morte del pontefice. Il ministero se n'è andato proprio 
nel momento in cui sembravano arrivati in porto i progetti di ricostitu- 
zione della Banca di Sconto, progetti che interessano direttamente alcune 
centinaia di migliaia di piccoli risparmiatori e indirettamente tutta la 
nazione. Quaranta e più giorni sono passati dalla moratoria ed è tempo 

i ludere. 
Ù Se si vuole che la conferenza di Genova si apra per la data fissata 
e se realmente c'è buona volontà di tenerla, ogni dilazione è pericolosa : 
il Governo italiano, che è il grande organizzatore, l'ospite, non ha tempo 
ere. i i 
Ù i la contemporaneità del conclave impone l'obbligo di non 
lasciare troppo a lungo « vacante » la sede dell’Italia laica, Sal 
Queste ed altre ragioni dovrebbero provocare un accelerazione eil 
tempi. Ma si annunzia invece che la crisi sarà laboriosa, cioè lunga. 

La situazione parlamentare è paradossale, perché è identica, €, ie; 

cambiando l'ordine degli addendi, il totale sarà sempre un Governo di 


— coalizione democratico-popolare, che avrà vita sicura solo nel caso che 


una di queste due condizioni si realizzi 0 appoggio nr sa o - 
sionismo più o meno palese dei socialisti. Parlino le ci re: i pop È 
sono 102; sommati coi democratici, che sono 146, non costituiscono a 
maggioranza della Camera. Perché questa LL sia, ea 
aggiungere gli ottanta-novanta voti della destra o beneficiare de 
i i socialisti. i 
dn Li della Camera quale gela 
sale aggravato dalla rappresentanza proporzionale, si parte da un Govern 
di coalizione e si attiva ad un Governo di coalizione; si dimette un 
ministero di coalizione e ne sorge un altro necessariamente di eg 
Questa coalizione potrà tenere a destra o a sinistra; potrà subire de e 


e 
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modificazioni nel dosaggio delle singole parti, ma sarà sempre una cod- 
lizione e non potrà — finché duri l'astensionismo socialista — prescin- 
dere dal centro popolare, né trascurare o svalutate la destra nazionale e 
soprattutto il Gruppo fascista, rappresentato modestamente a Monteci- 
torio, ma espressione di una formidabile organizzazione nel paese. * 

Comunque è oramai palese anche a molti sinistri nittiani e pussisti 
che si può governare in Italia senza il fascismo, ma non contro il fa- 
scismo. i 

Il proposito di giovarsi del potere per instaurare un regime di reazione 
antifascista è ripudiato da coloro stessi che più si sono distinti nella cam- 
pagna denigratrice del fascismo, 


Sintomatica è, a questo riguardo, una nota del non sospetto Paese, 


il quale dice: 


€ Un'ultima osservazione (la crediamo importantissima) per.i. socialisti: con- 
viene dire chiaro che quando chiediamo il rispetto della legalità, questo non 
vuole e non deve significare che si considera in qualsiasi forma o su qualsiasi 
terreno una reazione " 
tuna ai partiti di masse, E poi un conato reazionario antifascista non elimine- 
rebbe, ma inasprirebbe l'atmosfera di violenza, dalla quale, invece, noi dobbiamo 
ad ogni costo uscire, Infine noi crediamo che un regime di effettiva, sincera, ferma 
ed imparziale legalità basti a stroncare ciò che nel movimento fascista vi è di 
illegittimo, di criminoso, di antilegale: la violenza bruta e spuria che spesso 
fa pompa di un ideale fascista estraneo al suo spirito, ai moventi ed agli scopi 
cui i violenti realmente obbediscono. Rimarrà in piedi, e si estenderà a spese 
dei vecchi gruppi liberali, il Partito Fascista dove e in quanto ripudia la violenza 
e che ha il diritto di vivere, che ha una funzione da assolvere e la cui attività 
in definitiva non sarà inutile per la stessa orientazione nuova del socialismo ». 


i Non discutiamo tutte le affermazioni contenute in questa nota. 

+ Ci basti constatare che è oramai tramontata l'illusione di un fascismo 
fenomeno personalistico effimero e si è costretti a riconoscere che il fa- 
scismo è un elemento stabile e dominante nella vita nazionale, 
Date le forze nostre, che sono soprattutto nel paese, nella parte più 
giovane del paese, noi possiamo attendere con animo sgombro da preoc- 
cupazioni lo svolgersi e la soluzione della crisi. ci 
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antifascista”, Gli espedienti reazionari non portano for- - 





a POSIZIONI E ORIENTAMENTI 


La crisi ha già avuto alcune benefiche conseguenze. Non solo ci 
ha liberato da un ministero di « comodo » o di « compatimento », che 
viveva più per forza d'inerzia che per intima energia vitale, ma ha preci- 
pitato alcune situazioni equivoche. Due fatti appaiono sinora alla su- 
perficie delle inquiete e torbide acque di Montecitorio: l'atteggiamento 
del Gruppo riformista, pronubo o mezzano che dir si voglia, sulla base 
dell’antifascismo fra Pus e democrazia; e la fine ingloriosa dell’intransi- 


.genza socialista. Noi ci ricorderemo per un pezzo che l'ordine del giorno 


per l'esclusione della destra portava la firma del prof. Patruno, segretario 
dell’inesistente Partito Riformista Italiano, -Grottesca, poi, la vicenda 


|. di quest'ordine del giorno, che fu votato e poi ritirato, perché taluni rifor- 
. misti ebbero un residuo senso di pudore. Che quei quattro gatti di depu- 


tati riformisti vogliano rientrare nel grande ovile pussista, tutti sanno, 
ma: è significativo ch’essi' abbiano scelto come passerella l’antifascismo. 
Molti di costoro — dall’on. Celli all'on. Bonomi — sono stati eletti nei 
blocchi cui diedero anima e sangue i fascisti; è naturale che fin da 
questo momento i fascisti prendano impegno di far scontare a queste pic- 
cole carogne la loro vigliaccheria, Povera gente! Sono fuori della realtà! 
Vogliono mandare la società italiana a sinistra, come se non ci fosse già 
abbastanza. E come definire quel professore — poco pro e molto fes- 
sore — Patruno, autore responsabile di tanta pensata? Egli è un perfetto 
‘imbecille, nel quale l’imbecillità assurge a forme così perfette, da susci- 
tare quasi un senso trepido di venerazione. Vuol andare a sinistra, lui! 
Peccato che la società europea vada a destra! E non sarà certo il profes- 
sore Patruno — social-rifo-bagolista — a fermarla. In un momento in 
cui la Francia affida la sua politica interna ed estera a Poincaré; nel mo- 
mento in cui la Germania repubblicana schianta uno sciopero di ferro- 
vieri con mezzi ai quali mai osarono fare ricorso i rammolliti Governi 
borghesi dell'occidente; nel momento in cui Lenin riempie le galere e 
caccia al muro, a decine e a centinaia, i sindacalisti e gli anarchici che gli 


‘ danno fastidio (a quando i comizi di protesta contro la reazione russa?); 


proprio in questo momento il Partito Riformista Italiano vuole — il. 
luso! — spingere la barca o baracca a sinistra, per permettere al Pus la 
vendita del suo fumo collaborazionista. 
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Fumo o arrosto che sia, il collaborazionismo trionfa. Le ultime resi- 
stenze sono crollate. Il custode della stalla — quel pacifico e pacioccone 


di borghese menefreghista che risponde al nome dell'avv. Minì Fio- ta 


ritto — pare rassegnato. L’on. Turati spinge la sua audacia sino a tra- 
sformare in zelatori ardenti del sindacalismo i sindacalisti, i comunisti, 
gli anarchici. Vedremo come risponderanno costoro. Serrati raccoglie i 
frutti della sua enorme, continua campagna di mistificazioni antifasciste. 
Il Pus è sulla china e giungerà in fondo: dall’astensione andrà al voto; 
dal voto alla partecipazione; e da questa alla liquidazione. Ma il lato più 
interessante della tragedia socialista è in ciò. Per anni e mesi l'argomento 


principe dei collaborazionisti è stato questo: bisogna andare al potere, 


fare la guardia regia (Vacirca) per difendersi dalla reazione bianca o 
fascista. Adesso che l'evento sta per verificarsi, adesso che i socialisti ma- 
novrano per ipotecare a sinistra il Governo di domani, adesso sono pas- 
sati a confessare che essi non perseguono più quell’obiettivo. Ricono- 
scono che non c'è niente da fare contro il fascismo e soprattutto che non 
c'è da tentare contro di esso una reazione legale, Mai si ebbe confessione 
più clamorosa e decisiva della propria disfatta. 

Né vale che il Turati si consoli pensando — vedi sua intervista sul 
Secolo — che il fascismo è destinato a scomparire rapidamente, Sono tre 
anni ormai che Turati e soci ci cantano questa storia e niente ci appare 
più miserevole della loro cecità intellettuale. Parlare di una rapida fine 
del fascismo proprio nel momento in cui il fascismo conquista decine di 
comuni rurali e raccoglie sotto le sue bandiere vaste masse di lavoratori 


(i soli ferrovieri fascisti sono ventimila); parlare di fine del fascismo, . 


che ha già distribuite, nel solo mese di gennaio, oltre ottantamila tessere, 
anticipatamente pagate per il 1922; parlare di fine del fascismo in questo 
momento, bisogna chiamarsi Filippo Turati, avere sessant'anni, essere de- 
putato da dieci legislature e affetto quindi da rammollimento senile o 
« cretinismo parlamentare ». 


Può darsi-che si riesca a imbastire un ministero senza la partecipa- 
zione della destra nazionale, ma è ormai evidente che nessun Governo 


può reggersi in Italia quando abbia in animo di instaurare una politica 
contro la destra nazionale. 
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DEMOCRAZIA 


La democrazia è all'ordine del giorno. Ha provocato l’attuale crisi 
ministeriale. Pretende — e ne ha parlamentarmente il diritto — di avere. 
la parte dominante nella soluzione. È l'ora di domandarsi che cosa sia in 
Italia la democrazia. Non facciamo della storia; non risaliamo alle ori- 
gini; non disturbiamo le ombre dei precursori, i Bovio, gli Imbriani, i 
Cavallotti, che vissero e predicarono fra l'800 e il ’900 e limitiamoci 
all’attualità. 1 

Se per democrazia s'intende uno stato d'animo, un complesso di usi 
e costumanze sociali, l’Italia — malgrado le due Corti che ospita — è il 
paese più democratico del mondo. Se per democrazia s'intende quel sistema 


- di istituzioni politiche, attraverso le quali si ritiene che sia meglio tutelata 


l’espressione dei desiderî delle maggioranze popolari, non vi è dubbio 
che è difficile trovare nel mondo un paese più NEMIOAGHOA Mento avanzato 
dell’Italia. i 

Qui, ad esempio, in materia di suffragi e relativi supplementi o 
in materia di legislazione sociale, siamo all'avanguardia di tutte le na- 
zioni. In un paese dove è tutto democratico, dove la stessa etichetta di 
Corte è ridotta al minimo, la.democrazia che ci sta a fare? Difatti, se 
per democrazia s'intende « partito », cioè Inguadicineato di forze, la de- 
mocrazia nel paese non esiste. 

I sodalizi democratici vivacchiano solo nelle grandi città, con un 
numero di soci irrisorio. Questi sodalizi, specie di logge massoniche senza 
segreto rituale, si fanno vivi soltanto in periodo elettorale. Nell'inter- 
vallo, cadono in letargo. Non si è mai visto, nemmeno a Milano, che 
pure occupa un posto importante nella storia della democrazia italiana, 
un comizio o un corteo di democratici. Se lo si tentasse, non raccoglie- 
rebbero duecento persone. Come si spiega, allora, che questa democrazia 
inesistente © quasi ‘come partito .nella collettività nazionale, abbia, poi, 
una così cospicua rappresentanza parlamentare? Si spiega molto bene. 
La democrazia italiana è un ben organizzato sistema di clientele e di 
camorre elettorali. 

Grazie all’ appoggio dei fascisti, sul quale i democratici non potranno 
più contare, oggi la democrazia è rappresentata alla Camera da 146 de- 
putati. 
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Economicamente c'è di tutto in questo mucchio di arrivati, di arri- 
visti, di impotenti, di spudorati. C'è il piccolo borghese loquace, dalle 
ideologie vacuamente patriottiche e umanitarie, tipo Gasparotto, accanto 
a filibustieri di grande stile come Luzzatto e Bondi. C'è l’ingenuo che si 


richiama alle « sante memorie », magari con una puntarella antivaticana, - 


e il suo compagno di lista o di posto, pronto a tutte le compromissioni 
col partito di don Sturzo. C'è il democratico societario; rinunciatario, 
wilsoniano, che si strafotte di Zara, di Spalato, di Fiume; c'è, ad esempio, 
quel Di Cesare, presidente per lunghi anni di un comitato pro-Dalmazia 
italiana. N ; 

Nella democrazia di Montecitorio c'è Giolitti, Nitti, Orlando, Cocco- 
Ortu, De Nicola, Amendola, Labriola. Un Governo che si appoggi a 
questa democrazia non è mai sicuro del suo destino, La democrazia di 
Giolitti? O quella di Nitti? O quella di Orlando? In realtà la fusione 
delle democrazie è la confusione di una moltitudine di egoismi, di 
arrivismi, di camorre, a 


. A proposito: anche l’ingegner Olivetti, duce degli industriali ita- 


liani, è naturalmente « democratico », Anche ‘Sacchi, quello del famoso: 


decreto. E poi l’Avanti!, che è pronto a ‘collaborare con questa specie 
di democrazia, accusa le destre di avere costituito il blocco della rea- 
zione, quando tutti i « reazionari », quelli sui quali l’Avanti! ha sca- 


gliato le più furibonde accuse di reazionarismo, fanno parte della « de- 


‘ mocrazia >. 


Attraverso l’astensione, il Pas si accinge a collaborare con Bonomi e 
col suo gruppo, dal momento che i riformisti sono parte integrante della 
coalizione che s’impernia su De Nicola, i | 

. Il paradosso di tale situazione è evidente. La democrazia respinge le 
destre, perché non vuole — lei! proprio lei! — essere tacciata di « rea- 
zionaria », ma ecco che il Partito Popolare le pianta alla gola ben due 
coltelli: la libertà scolastica e la” proporzionale, anche nel campo ammi- 
nistrativo. Il primo coltello farà accapponare la pelle a tutti i democratici 
massoni e il secondo farà tremare le vene e i polsi a tutti i democratici 


antiproporzionalisti, a cominciare dall’on. Orlando. Proprio nel momento - 


in cui stava delineandosi un movimento per il ritorno al collegio unino- 
minale, l'ordine del giorno del Partito Popolare spinge il proporziona- 
lismo alle sue estreme conseguenze, deleterie soprattutto per la demo- 
crazia. Se la democrazia vuole governare col Partito Popolare, deve 
andare a Canossa; prosternarsi a don Sturzo e accettare la libertà della 
scuola e la proporzionale amministrativa. Le richieste eccessive e quasi 
insolenti del Partito Popolare sono là a dimostrare che esso non è molto 
lusingato dalla prospettiva di una coalizione democratico-popolare. Pre- 
ferirebbe di collaborare col Pys. 


t 
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‘Ne consegue che i casi sono due: o la democrazia adegua le sue 


| forze alla sua rappresentanza parlamentare, o la sua rappresentanza par- 


lamentare deve risultare adeguata alle forze reali che la democrazia ha 
nel paese. . 

La soluzione di questo dilemma è nelle mani del fascismo, che deve 
far tesoro dell'esperienza politica di questi giorni. i 
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a 





VERSO LA DITTATURA . 


A Bologna, alcune centinaia di giovani dimostranti, in gran parte 


fascisti, si sono recati sotto le finestre della Prefettura per gridare « Ab- 

basso il Parlamento! », e sotto le finestre del Comando di, Corpo di 

Armata per acclamare alla dittatura militare. 
L'episodio è stato ignorato dalla stampa, la quale, in ispecie quella 


della capitale, è prodiga di spazio per tutte le notizie, Certo il fatto, esa- 


minato alla superficie, non esce dai confini della cronaca provinciale. Ma 
il suo valore di significazione spirituale è semplicemente enorme. Esso 
rappresenta la prima manifestazione pubblica, alla quale molte altre po- 
trebbero fare seguito, per il sempre più acuto senso di disgusto che 
l’attuale regime parlamentare provoca e della vasta e non inconfessata 
aspirazione delle popolazioni per un Governo che sappia governare. 

Sono stato il primo ad evocare in pieno Parlamento la possibilità di 
una dittatura militare con annesse conseguenze. Aggiunsi che su questo 
terreno occorreva tuttavia andare cauti, poiché la carta della dittatura è la 
carta suprema, giocata la quale o ci si risana o si piomba nel caos. 
Ma oggi, alla luce delle nuove esperienze politiche e parlamentari, l’even- 
tualità di una dittatura deve essere seriamente considerata. 

La realtà tragica può essere prospettata in queste linee: la nazione, 
cioè la parte migliore della nazione, quella che non va a sinistra, verso 
il nullismo demagogico, come opinano taluni ciarlatani di Montecitorio, 
ma va a destra, verso l'ordine; la gerarchia, la disciplina, chiede da 
tre anni un governo. Questa invocazione è stata più o meno appassionata 
o disperata, a seconda delle circostanze, ma sempre vana. Il governo 
non c'è stato. Il governo non c'è. La crisi attuale denuncia la incapa- 
cità della Camera attuale a dare un governo alla nazione, anche per il 
domani. 

Un governò, diciamo, non un ministero. 

Vale forse la pena di riassumere le varie fasi della crisi per compren- 
derne tutta la gravità. Alla vigilia della riapertura della Camera, in una 
riunione notturna, la democrazia parlamentare si riunisce e condanna le 
« deficenze » del Governo. Io continuo a nutrire il sospetto che l'ordine 
del giorno recante la firma di Alessio — non era costui in una lista con 
i fascisti a Padova? — fu votato a scopo di siluramento della comme- 





DALLA CONF. DI CANNES ALLA CADUTA DEL 1° MIN. FACTA 47 


morazione di Benedetto XV. Difatti, dopo dieci giorni, la democrazia, 
sempiternamente crisaiola, non è riuscita ad elencare le « deficenze » del 
ministero Bonomi — e ci voleva poco! — ma non è riuscita soprattutto 


‘ a determinare la situazione della crisi. 


Dopo dieci giorni di consultazioni regie, di innumerevoli pettego- - 


lezzi, di infinite e più o meno sotterranee manovre, la crisi torna al suo 


punto iniziale. Di nuovo non c'è che un accordo democratico-popolare. 
Visto e considerato che è impossibile imbastire un governo nuovo, il- 
re rimanda alla Camera il vecchio governo, ed è perfettamente costitu- 
zionale ed ha dei precedenti nelle cronache parlamentari. 

Benissimo. Ma è appena conosciuta la notizia della ripresentazione del 
Governo Bonoîi alla Camera per il giorno 16, che le democrazie tor- 
nano fulmineamente a riunirsi e riconfermano il voto originario della 
crisi. D'altra parte l'on. Bonomi respinge ogni idea di rimpasto e si 
presenta col suo ministero al completo. Dunque il ministero Bonomi, 
che è già morto, si presenta alla Camera perché si possa tutt'al più sten- 
dervi un regolare atto di decesso. ‘ | 

Si dice che la discussione parlamentare chiarirà la situazione, In ge- 
nerale le discussioni delle assemblee, con decine e decine di oratori, im- 
brogliano le situazioni, non le definiscono. In ogni modo l’eventuale 
discussione parlamentare non può fornire elementi nuovi per uscire dal 


vicolo cieco. Sepolto l'on. Bonomi sotto la grave mole dei voti contrari . 


dei democratici, dei socialisti e delle destre, sarà così definita la situazione; 
il ministero Bonomi sarà cioè deceduto secondo i. prescritti termini delle 


norme costituzionali, ma quanto al nuovo ministero si ricomincerà da. 


capo. 
Ancora e sempre ci troviamo di fronte alla soluzione cosiddetta di 
sinistra, ad un semplice astensionismo socialista, limitato a settanta voti, 
‘perché una cinquantina di deputati intransigenti ci sono ancora, e alla 
opposizione delle destre, contro le quali è difficile se non impossibile 
governare; nella soluzione cosiddetta di destra, la maggioranza sarà insi- 
diata dai socialisti e frammenti minori dei democratici nittiani e da una 


frazione del centro popolare. Appare dunque assai difficile, domani come 


ieri, la costituzione di un Gabinetto vitale, poiché domani come ieri illi- 
mitato sarà l’arrivismo dei democratici e senza nessun pudore il ricatto 
dei popolari. : o 

Il 16 prossimo incomincerà un’altra crisi. Ora tutto ciò accade, que- 
sta impotenza quasi fisiologica del Parlamento si manifesta nella sua 
forma più acuta, proprio in uno dei momenti più delicati della vita 
nazionale. n 

All'interno non c'è una crisi sociale: gli scioperi sovversivi falli- 
scono e in genere il movimento rivoluzionario ripiega su posizioni arre- 
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trate come quella del fronte unico. Ma la crisi economica all’interno esi-- 


ste ed ha avuto ed ha manifestazioni che si chiamano Banca di Sconto, 
caroviveri, disoccupazione, cambi, deficit del bilancio, È chiaro che il 
cronicizzarsi della crisi economica avrà conseguenze nel campo sociale. 


All'estero la posizione dell’Italia'è peggiorata: siamo isolati ad occi- 


dente e ad oriente, nòn si sa quale destino ci attende nel Mediterraneo 
orientale e in Tripolitania è in atto una guerriglia, che rimette in que- 
stione e in pericolo tutta la nostra politica coloniale. 

La conferenza di Genova è alle porte e l’Italia, ospite cui fu dele 
‘il compito delicato di prepararla, non ha più un governo ed è assai 
incerto se lo possa avere domani, ragione per cui il rinvio della confe- 
‘ renza sembra -ormai inevitabile. Non v’ha dubbio che l’attuale crisi ha 
accorciato straordinariamente la vita di questa legislatura e ha conquistato 


- all’antiparlamentarismo molti più italiani di quanti non ne abbia con- 


vinto l’anarchismo astensionista in mezzo secolo di propaganda. 


Può anche darsi che il grido dei dimostranti fascisti di Bologna di- * 


venti domani il coro formidabile ed irresistibile della nazione. 
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GENOVA E IL «PUS» 


MONITO FASCISTA A TUTTI I GOVERNI ! 


Domenica scorsa, una nave carica di soccorsi per i milioni di prole- 
tari che in Russia muoiono di fame — stando almeno a quello che ci 
viene raccontato — è partita dal porto di Genova e ha dato motivo ai 
socialisti di inscenare una manifestazione sulla quale conviene richiamare 
l’attenzione del pubblico italiano in genere e dei fascisti in particolare. 

Che la dimostrazione sia stata imponente non si arriva a capire da 
quanto narra il quotidiano del Ps, Le bandiere erano moltissime, ma i 
lavoratori non arrivavano, forse, a diecimila. La manifestazione di do- 
menica è stata una delle tante miserabili mistificazioni alle quali ricorre 
il Pus per rialzare il suo prestigio morale. Quanto alle masse, non c'è da - 
meravigliarsi se si prestano ancora al gioco, Singolare commedia! Mentre 
a Roma il socialismo trascina le reliquie della sua dignità politica e 
morale attraverso gli angiporti di Montecitorio, nei più obliqui contatti, 
fra le più sconcie esibizioni e manovre collaborazionistiche, a Genova 
il socialismo risale in bigoncia per sciorinare al proletariato credulone 
i vecchi sudici stracci della più insensata retorica bolscevista. 

L'on. Binotti dichiara solennemente, dal ponte dell’ Amilcare Cipriani, 
che «i socialisti italiani, che furono i primi a salutare la repubblica dei 


. Sovièts, saranno gli ultimi a difenderla ». Bagole. G. M. Serrati, che da 


almeno due anni, con opera assidua, ha smontato il mito russo, ha gri- 
dato che i socialisti italiani «furono con te, Russia dei comunisti ». 
Significativo è stato il riaccostamento fatto dall’oratore fra Russia e con- 
ferenza di Genova. 


«La Russia verrà a Genova, se la conferenza si farà; e la sua venuta se- - 
gnerà l’inizio della ‘vittoria operaia non soltanto colle armi di guerra, ma con 
quelle della diplomazia. Genova, accanto alla riunione dei governi borghesi, avrà 
la riunione delle rappresentanze operaie del mondo, che vigileranno e saranno 
con te, o -Russia dei Soviéts ». 


Questo linguaggio è è chiaro. Gli ascoltanti bshna poli, C'è stata 
una ripresa di entusiasmi. Peccato che i lettori dell'Avanti! non sappiano 
leggere, perché nello stesso numero del giornale che reca diffusi parti- 
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colari sulla manifestazione di Genova, in quinta pagina c'è una corri-. 


spondenza da Vienna che ha questo titolo: L'indirizzo capitalistico nella 

Russia dei « Sovièts ». I proletari, se sapessero leggere, potrebbero chie- 

dere all’Avanti! di conciliare le esaltazioni comunistiche della terza pagina 

colla realtà capitalistica della quinta. Ma i proletari non si angustiano 

con siffatti problemi e alla fine la cosa non li riguarda, Piuttosto è da 
| considerare l’atteggiamento del Pxs di fronte alla conferenza di Genova. 

Siamo dinanzi ad un tentativo di monopolizzare in senso non soltanto 
. socialistico, ma bolscevistico, la conferenza di Genova. Si parla di due 
conferenze nelle quali la Russia sarebbe rappresentata, in una con ma- 
schera borghese, nell’altra con maschera comunista. 

La conferenza di Genova dovrebbe costituire una specie di riconsa- 
crazione della Russia bolscevica e un pretesto per il Ps di inscenare di- 
mostrazioni sovietiste. La faccenda assume un aspetto grave. ; 

Noi dichiariamo sin da questo momento a tutti i Governi, da quello 
d’Italia a quello di Russia, che impediremo che la conferenza di Genova 
si tramuti in un comizio russo, I corrispondenti dei giornali esteri sono 
pregati di dare la massima diffusione a questa dichiarazione, alla quale 
terremo fede, costi quel che costi. Intendiamo di respingere decisamente 
ogni obliquo tentativo di reinfettare l’Italia di lue bolscevica. Attenzione! 
Attenzione, soprattutto voi, governanti d'Italia. Sarebbe strano e tragico 
che la conferenzissima della pacificazione europea, intercontinentale, uni- 
versale, interplanetaria, avesse questo bel risultato: di scatenare gravi 
conflitti in Italia, proprio nel momento in cui accennano ad estinguersi. 
Abbiamo parlato chiaro ed in tempo. Il nostro atteggiamento di fronte 
a tutte le delegazioni sarà di « neutralità rispettosa », purché gli altri 
facciano altrettanto. Caso contrario, il nostro piano, già elaborato sin 
nei minimi dettagli, avrà immediata e irresistibile esecuzione. 
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UNA PROPOSTA 


Oggi si riapre la Camera. Il cittadino italiano — anche quello che 
ha compiuto il suo dovere — accoglie l'annuncio con uno sbadiglio. 
Ha ragione di sbadigliare. È da un pezzo che il teatro di Montecitorio 
non interessa che mediocremente le platee di provincia. Tutto è scontato. 
Non ci sono mai « novità » a Montecitorio, Il repertorio è di una mo- 
notonia desolante, Manovre, discorsi, crisi; crisi, manovre, discorsi. Acca- 
demia. Anche i protagonisti non mutano. Gli unici cambiamenti sono ‘ 
dovuti a morte naturale. Ecco: Giolitti, Orlando, Nitti, Bonomi. Potete 
invertire l'ordine degli addendi, a piacimento. L'on. De Nicola, la no- 
vità, è, per il momento, rientrato. 

Dunque l'on. Bonomi, risuscitato a vita ministeriale per ordine di 
sua maestà, si presenterà oggi alla Camera e farà un discorso. Affronterà 
oggi quella battaglia — oh, iperbolismi di Montecitorio! — che non 
volle affrontare il 2 febbraio. Allora l'on. Bonomi, che poteva combat- 
tere e cadere, come si dice, « in piedi », tagliò la corda. Ebbe paura di 
un voto antiministeriale democratico. Ma nell'intervallo i democratici non 
sono affatto diventati migliori in materia di crisi. I democratici hanno 
bisogno di molte crisi, anzi della crisi rotativa e permanente, perché solo 
in questo modo essi possono sperare di darsi il turno sulle poltrone mi- 
nisteriali. Dal:2 febbraio ad oggi, la situazione non è cambiata, In più 


‘+ c'è la documentazione ormai incontrovertibile che l’on. Bonomi è un 


debole, un incerto, un insufficente a reggere, in tempi come i nostri, il 
pesante timone dello Stato. Quest'uomo non ha osato affrontare l'oppo- 
sizione democratica, Lo fa oggi, dopo avere ricevuto uno spintone dal - 
re. In che modo, è facile indovinare, Il discorso dell'on. Bonomi non 
si scosterà dalle solite linee che conosciamo. Il guaio è che sono annun- 
ciati ben cinquanta oratori, Niente paura! Quaranta si sono iscritti per 
far sapere ai loro elettori che esistono e.... rinunceranno alla parola. 

‘| Noi vorremmo sottoporre ai nostri onorevoli colleghi una proposta 
che è stata fatta in questi giorni alla Camera francese e che, attuata, 
ridurrebbe di molto il consumo dell’eloquenza parlamentare. Nessun di- 
scorso dovrebbe durare più di mezz'ora! Accettato. Intanto, però, si 
potrebbe stabilire un accordo fra i diversi gruppi per limitare il numero 
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| degli oratori in modo da concludere entro sabato e liquidare in un senso 
o nell'altro il ministero Bonomi. sa | 
La Camera italiana rialzerebbe di qualche centesimo’le sue ribassate 
azioni politiche se sapesse dare un esempio di continenza oratoria, conti- 
nenza che i tempi calamitosi, più che richiedere, impongono. La Camera 
italiana dovrebbe avere il pudore di non regalare alla nazione disgustata 
altre due settimane di accademia, con relativi cosiddetti incidenti, scambio 
di cosiddette invettive e magari qualche cosiddetto pugilato. Se i depu- 
tati non avvertono quale giudizio severo dia di loro la miglior parte 
della nazione, c'è poco da rallegrarsi circa l'avvenire che ci attende 
Gravi problemi sono sul tappeto: da quello militare a quello ira: 
O la Camera li affronta, o altrimenti bisogna procedere a liquidarla. 
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“LA MOZIONE CELLI* 


Onorevoli colleghi! 

Io non so se al termine di questa giornata, si possa realmente dire 
con coscienza tranquilla che le situazioni politiche siano perfettamente 
chiarite. Ma dal momento che l'onorevole Cavazzoni mi ha quasi pert- 
sonalmente chiamato in causa **, mi sono deciso a prendere la parola 
pet contribuire a chiarire questa situazione, per vedere se è possibile di 
chiarirla, per esaminare se sia possibile non di dare un ministero alla 
nazione, ma un governo, ne 

Evidentemente l'onorevole Modigliani afferma sempre più in modo 
brillante le sue attitudini di stratega del gruppo parlamentare socialista. 
Siete arrivati all’astensionismo: ‘siete già sulla via della perdizione! (Il4- 
rità. Voci a sinistra: « Voi fate di peggio! ». Commenti). 

Ma io richiamo i democratici e i popolari. a valutare nella sua con- 


‘ . cretezza l'apporto collaborazionista del gruppo parlamentare socialista. 


Non vi porto centoventidue astensioni, perché in quel gruppo fanno 
capo a Maffi. Vella ed altri una quarantina, che io chiamo — senza in- 
tenzione di offendere — selvaggi, i quali sono ancora fermi nella posi- 
zione della vecchia intransigenza più o meno elettorale e non seguireb- 


‘ bero, io credo, l’altra parte del gruppo sulla strada del collaborazionismo. 


L'ordine del giorno Celli *** è un ordine del giorno. insidioso 


* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 17 feb- 
braio 1922, durante la discussione sulle comunicazioni del Governo. (Dagli Atti 
del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione 1921, 1% della XXVI le- 
gislatura. Discussioni. Volume IV: dal 2 febbraio al 1° aprile 1922 — Roma, 
Tipografia della Camera dei deputati, 1922, pagg. 3018-3021). 

** Il deputato popolare Cavazzoni aveva chiesto che le destre si pronuncias- 
sero con tre distinte dichiarazioni di voto, corrispondenti ai tre gruppi di destra: 
fascista, nazionalista, liberale. i - 

*** L'ordine del giorno Celli, firmato anche dagli onorevoli La Loggia, Ci- 
riani, Lo Piano, Reale, Faudella, Bernardelli, De Berti, Cocuzza, Di Giovanni, 
Capobianco, Saitta, Drago, Cerabona, Capasso e Toscano, dice; 

«La Camera, - 

« considerata la necessità: 

«di restituire al paese le condizioni indispensabili per la pacifica convivenza 
delle classi nel rispetto alle libertà di lavoro e di organizzazione nell’obbedienza 
alla legge; ; 

«di mettere le classi lavoratrici in grado di assumere sempre più elevata 
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e contraddittorio: solo attraverso dichiarazioni di voto si possono 


determinare le posizioni reciproche di fronte a questo ordine del giorno. 
Noi di quest'ordine del giorno non accettiamo la conclusione, cioè 
non approviamo le dichiarazioni del Governo, quindi neghiamo la fiducia 
al Governo dell’onorevole Bonomi. i 
Quanto alle premesse conviene intenderci e spiegarci. Dice quest’or- 
dine del giorno: « La Camera considera la necessità di restituire al paese 
le condizioni indispensabili per la pacifica convivenza delle classi ». 
| Questo significa, se le parole hanno un senso, che le classi esistono e 
nessuno pensa a violentemente sopprimerle; di più, che è augurabile che 
fra queste classi vi sia un regime di pacifica convivenza... (Modigliani; 
«Quindi non la dittatura! ». Ilarità, commentò). 
Vengo anche alla dittatura. | 


Ora io dico ai socialisti: queste parole significano che voi anche 


attraverso la vostra semplice astensione siete convinti che le classi devono a 


esistere... (Baldesi: « B un po’ troppo sottile »).... e che fra di esse ci 
debba essere un regime di pacifica convivenza. (Commenti). Quindi non 
più tentativi di occupazione delle fabbriche. (Approvazioni a destra, com- 
menti a sinistra. Buozzi: « Ella ha approvato l'occupazione delle fabbri- 
che, e l’ha propagandata! »). ì 

Non più scioperi generali politici; poiché tutto ciò turberebbe quel 
regime di pacifica convivenza, al quale voi stessi date.... (Applausi a de- 
stra. Baldesi: « Gli scioperi li fanno anche i popolari, li fate anche voi! » 
Commenti). i 

La libertà del lavoro e delle organizzazioni è un principio che noi 
accettiamo, perché voi sapete — lo sapete benissimo — che a lato del 
movimento fascista è sorto un movimento sindacale (commenti all'estrema 
sinistra) e non è possibile reclutare 250.000 organizzati con la violenza. | 
(Rumori vivissimi all'estrema sinistra. Mazzoni: «Voi organizzate i pa- 
droni »). i: 

Ma c'è di più, in quest'ordine del giorno: c'è la necessità dell’obbe- 
dienza alla legge di questo Stato, di queste istituzioni; alla legge esistente, 
che voi oggi implicitamente riconoscete ed alla quale vi impegnate di 


partecipazione e responsabilità nell’andamento delle aziende, ed in grado di con- 
correre con le proprie rappresentanze allo sviluppo della legislazione del lavoro; 

«ritenuto essere la inscindibile unità dei problemi economici dell'Europa 
assoluta premessa alla sistemazione della vita di tutte. le mazioni, ora tormentate 
e depresse da intransigenti egoismi e da crudeli sperequazioni; i 

«approva le dichiarazioni del Govetno; : 

«e passa all'ordine del giorno ». 
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obbedire. (Applausi all'estrema destra). È quindi pacifico che almeno 70. 
dei 122 deputati socialisti, pur semplicemente astenendosi, entrano con 
quest'ordine nelle rotaie della legalità monarchica. (Applausi a destra, 
rumori vivissimi all'estrema sinistra), || ©“ > 

Noi dichiariamo — e parlo in nome di tutti i gruppi della destra — 
che voteremo questa prima parte dell'ordine del giorno. (Commenti. Mat- 
teotti: « Primo rospo! ». Voci dalla destra: « Ma lo ingotate vot »). 

Respingiamo invece la seconda parte dell'ordine del giorno, non tanto 
per quello che dice, quanto per ciò che può non dire o sottintendere. — 

Voi sapete che il fascismo già da tre anni ha nel suo programma la 
costituzione dei Consigli tecnici nazionali; ragione per cui noi non ci 
opponiamo al secondo capoverso di questa parte dell'ordine del giorno, 
cioè non ci opponiamo a che le rappresentanze dirette del lavoro fac- 
ciano sentire la loro voce nei consessi del lavoro. (Matteotti: « Secondo 
rospo! >). n 

La terza parte dell'ordine del giorno è assai vaga. Qui si rivela vera- 
mente la mentalità del riformista Celli e dei riformisti in genere. (Celli: 
« Che non ha mai mutato bandiera ». De Vecchi: « Ha mutato gagliar- 
detto »). Noi non abbiamo difficoltà di votare anche questa terza parte 
dell'ordine del giorno.... (Matteotti: « Terzo rospo! ») perché là dove 
si parla di « nazioni depresse da intransigenti egoismi e da crudeli spere- 
quazioni » noi comprendiamo in primo luogo la nazione italiana, (Ap- 


| plausi a destra). Ecco perché noi fascisti non ci facciamo illusioni sover- 


chie sui risultati della conferenza di Genova. 

Io non avevo mai assistito a conferenze internazionali; ma mi è 
bastata l’esperienza di Cannes per diventare assai scettico sui risultati di 
queste accademie, Si tratta di vedere con quali mezzi, attraverso quali si- 
stemi, si può arrivare a ricostruire economicamente l'Europa. 

Ad ogni modo il Governo che verrà dovrà tener conto che una delle 
nazioni che soffre di più per queste sperequazioni è l’Italia, e per le ma- 
terie prime e per i cambi. E anche per le conseguenze politiche di una 
pace che, come quella di Rapallo, non ci poteva e non ci doveva accon- 
tentare. (Voce all'estrema sinistra: « Il vostro Salandra ha fatto il Patto 
- di Londra! »). * 

Dopo di che io vi dico tranquillamente che dal punto ‘di vista degli 
interessi della ‘nazione, un esperimento collaborazionista mi atterrisce, 
perché il socialismo dovrebbe largheggiare con la famiglia innumerevole 
dei suoi clienti; ma quando le casse sono vuote e l’erario è esausto, non 
si può largheggiare, se non facendo funzionare la rotativa dei biglietti, 
con l'accrescere quindi la circolazione monetaria e la miseria generale. 
(Approvazioni a destra, interruzioni a sinistra). Ma dal punto di vista 
dell'interesse del mio Partito, io non tre vorrei vedere di ministri socia- 
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listi in quei banchi, ma cinque, perché il giorno in cui voi sarete là, non 
potrete mantenere nessuna delle vostre mirabolanti promesse. (Approva- 
zioni a destra, interruzioni all'estrema sinistra). E mentre voi fallirete a 
questo compito, avrete alla vostra sinistra i comunisti e gli anarchici, i 
quali approfitteranno largamente del vostro esperimento collaborazionista. 
Non ritornerete in 122 alla Camera (interruzioni e rumori all'estrema 
sinistra), se avrete il coraggio di spingere il vostro astensionismo fino alla 


partecipazione diretta al potere. (Interrazioni e rumori all'estrema si- 


nistra). 


revole Modigliani: infine tutte queste combinazioni parlamentari ci in- 
teressano mediocremente. (Irterruzioni a sinistra). Noi siamo pochi qui 
dentro, ma abbiamo delle forze grandissime nel paese. (Interazioni e 
rumori all'estrema sinistra, scambio di apostrofà). i 

Ma soprattutto convincetevi che sarebbe la vostra totale rovina una 
reazione antifascista che partisse dai banchi del Governo. (Voci ‘al- 
l'estrema sinistra: « Non vogliamo farla ». Rumori, commentò). 

Voi non la volete fare adesso, ma in pieno congresso di Milano uno 
dei vostri dichiarava che avrebbe vestito volentieri la divisa di Guardia 
regia pur di debellare il fascismo. (Comzzenti). E il vostro segreto pen- 
siero è questo: valervi dei mezzi, delle forze armate che il Governo ha 
nelle sue mani per schiantare il movimento fascista. Disilludetevi: è 
tempo che mettiate in applicazione quella famosa mentalità marxista che 
non vi sorregge più evidentemente! (Rumori, interruzioni). Se questa 
mentalità marxista vi sorreggesse ancora, voi capireste che un movimento 
come quello fascista non è nato nel mio cervello e non si domina con 
misure di polizia. Tra poco vi convincerete che il movimento fascista 
corrisponde a una profonda trasformazione economica che si sta veri- 
ficando nel paese e che tra poco sarà chiara attraverso le luci della ‘sta- 
tistica, 


E giacché indicate la democrazia, sappiatelo, e lo sappiano anche i 


democratici, che se per democrazia si intende facilonismo, irresponsa- 


bilità, tendenza al compromesso e alla transazione, noi siamo recisamente - 


antidemoctratici (rumori, commenti) e sin da questo momento vi annun- 


ciamo che non faremo più blocchi. (Commenti). Anche se la fine dei . 


blocchi dovesse rappresentare una fiera disgrazia elettorale per la‘demo- 
crazia, nell'attesa che la democrazia diventi partito. 


Se la democrazia non è capace di darsi una organizzazione storica nel 


paese, in un paese, signori, come if nostro, fin troppo democratico, vuol 

dire che in Italia la democrazia non ha più niente da dire e da fare. 

(Commentî). 
Non c'è da stupirsi se il processo di chiarificazione politica è così 


Dopo di che io ripeto l'interruzione che ho fatto al discorso dell’ono- 





DALLA CONF. DI CANNES ALLA CADUTA DEL 1° MIN. FACTA 57 


difficile e lento. La situazione politica non è che il riflesso necessario di 
una situazione mondiale assai confusa ed assai incerta. 


Ma io penso però che se ognuno qui e fuori di qui avrà il EDS 
di essere quello che deve essere, se qui e fuori di qui il borghese avrà | 
coraggio di essere borghese, e non falso democratico 0 falso ga 
(applausi a destra, rumori a sinistra, commenti), le cose andranno molto 
meglio. Una delle cause di quello che si potrebbe chiamare il malcostume 
politico italiano, sta nel fatto che nessuno ha mai il coraggio di mostrarsi 
con i suoi proprî ed inconfondibili connotati politici. (Iarità, commenti, 

vazioni). so 

ui Lx data l’ora, ogni e qualsiasi perorazione. Combinate o 
non combinate il ministero, fatelo o non fatelo di sinistra; questo però 
sia chiaro, ad evitare un pericoloso salto nel buio: che non si va contro 
il fascismo e che non si schiaccia il fascismo. (Applausi a destra, congra- 
tulazioni, rumori all'estrema siniltra, commenti) *. 


* Sul finire della seduta, la prima parte dell'ordine del giorno Celli (cioè 
fino alla parola « sperequazioni »), risulta approvata con voti 368 contro 11. Si 
procede poi alla votazione dell'emendamento proposto dall’on. Casertano e da 
altri all'ultima parte dell'ordine del giorno Celli. L'emendamento — che è appro- 
vato con voti 295 contro 127 — dice: « Ritenendo che l’attuale Gabinetto con 
l’azione svolta finora non affida per l'attuazione di questi concetti, delibera di 


non approvare la politica del Governo ». 








LIQUIDAZIONE 


Non è ancora preciso e documentato che l'odierna seduta parla- 
mentare abbia chiarito — il verbo chiarire è di moda a Montecitorio — 
la situazione parlamentare, soprattutto per ciò che riguarda la soluzione 
della crisi ministeriale; ma c'è una soluzione oramai chiarita e irrepara- 
bilmente acquisita: il socialismo parlamentare. 

| Il discorso dell'on. Modigliani, pronunciato nell’imminenza del voto, 
aveva questo duplice scopo: provocare sempre più nettamente il cosid- 
detto orientamento di sinistra, isolare la destra e presentarla ancora una 
volta come un’accolta di negrieri, di reazionari, di guerrafondai. 

Il gioco dell'on. Modigliani è pietosamente e clamorosamente fallito. 
Egli voleva, attraverso l'ordine del giorno Celli, ottenere questo strabi- 
liante risultato: di far passare la destra, e in particolar modo i fascisti, 
come degli attentatori alla disciplina dello Stato, come dei disobbedienti 
all'imperio della legge comune. L'on. Modigliani, come spesso succede 
a coloro che si ritengono scaltrissimi, è rimasto impigliato nella sua stessa 
tagliola. Nel suo secondo discorso egli ha chiaramente rivelato il suo 
disappunto e documentato l’insuccesso della sua manovra. 

L'ultima parte dell'ordine del giorno Celli, e anche le altre due, non 
avevano nulla che intimamente contrariasse alle linee programmatiche 
del fascismo in particolare e della destra in generale. j 

L'ordine del giorno non ha compromesso affatto il fascismo, ma ha 
sepolto il socialismo e determinato una crisi che dovrà fatalmente sboc- 
care in una nuova divisione del Partito Socialista, 

Oggi il socialismo ha sepolto se stesso, I comunisti, che attendevano 
da parecchio tempo questo suicidio, hanno motivo fondato di essere, come 
sono, gongolanti di gioia. I deputati socialisti alla Camera italiana hanno 
votato un ordine del giorno in cui si parla di una « pacifica convivenza 
delle classi » e quindi addio lotta di classe, fondamento della dottrina 
socialista! I deputati socialisti hanno votato un ordine del giorno in cui 
si riconosce solennemente la « necessità » di «rispettare la legge » e 
quindi addio posizione antitetica del socialismo nei confronti dell’attuale 
Stato monarchico borghese italiano! i 


La ripercussione di questo voto (non solo collaborazionista ma mor- ‘ 


talmente antileninista) fra le masse dei tesserati e degli operai dovrà es- 
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‘ sere indubbiamente profonda. Si comprendono i ghigni mefistofelici del- 


l’on. Maffi, che vedeva attraverso quel voto confermata appieno la: sua 


diagnosi circa il grado di avanzata putrefazione del Pas e le collere 


dell’on. Vella, incapace oramai di salvare la « piccioletta barca » dell’in- 
transigenza dal gran naufragio collaborazionista.... Che cosa faranno ora 
i trenta o quaranta deputati. che, al seguito di Vella, Maffi, Lazzari, si 
rifiutano alla fornicazione collaborazionista ? : 1 

La giornata parlamentare d’oggi può considerarsi in un certo senso 
storica perché ha liquidato il socialismo parlamentare e lo ha imbrancato 
colle democrazie. Le risultanze di ciò si faranno sentire anche nell’am- 
biente parlamentare. L'on. Bonomi, che ha avuto dei trasporti infelicis- 
simi, o il suo successore, dovrà tenere conto che i centoventidue asten- 
sionisti del Ps si riducono a settanta, poiché ùna quarantina voterà con- 
tro, È quindi naturale che la destra peserà di più e sarà sempre più 
difficile governare contro il fascismo. 

Questo fu chiaramente riaffermato dal sottoscritto: nessun presente 
o futuro ministero sinistro o socialpussista potrà debellare e, meno ancora, 
schiantare il fascismo! 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 42, 18 febbraio 1922, IX. 


4 


LET e ENTE I e 
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VERSO L’ EPILOGO 


La crisi ministeriale sta rapidamente volgendo al suo termine per 
sboccare in un ministero di coalizione — altri ministeri non sono possi- 


bili e pensabili data la situazione — ministero che avrà a capo uno di 


questi due uomini: Giolitti od Orlando, o, terza ipotesi, tutti e due. - 

Diciamo subito che questo non è il nostro ministero, non è il Go- 
verno migliore in senso assoluto; lo è in senso relativo, molto relativo: 
nel senso, cioè, del meno peggio. Bisognerà, per giudicare su elementi 
concreti di fatto, attendere il programma, Comunque questo. ministero 
relega fra le eventualità dell'avvenire una reincarnazione di Nitti. A que- 
sto obiettivo e non altro tendeva: la. manovra .congegnata dal Basilisco, 
in tenero accordo con quella faccia ed anima ripugnante che risponde 
al nome del demagogo nero Miglioli e con lo stratega (fama usurpata!) 
del pussismo montecitoriale Modigliani. Pronubo o mezzano l’on. Celli, 
uno zittellone del riformismo più inacidito, grand’uomo oramai irrepa- 
rabilmente mancato, sfruttatore del fascismo e segnato perciò nella lista 
nera del fascismo abruzzese, che ricorderà e farà giustizia. 

Alla mattina intanto l'on. Turati aveva avuto al Viminale un lungo 
colloquio con l'on. Bonomi, non più « rinnegato e assassino », ma ridi- 
venuto, attraverso gli incredibili acrobatismi morali e politici del Pxs, il 


buon compagno, traviato ma pentito, della vigilia riformista. L'ordine . 


del giorno Celli doveva provocare una reincarnazione Bonomi : ecco per- 
ché costui — con le orecchie ancora ronzanti dalle sollecitazioni tura- 
tiane — puntò, nel suo discorso del pomeriggio, risolutamente il timone 
della sua barca verso l'estrema sinistra. Ma il ministero Bonomi rein- 
carnato non era, non doveva essere che la passerella per un ministero 
Nitti-Modigliani da approntarsi fra sei mesi. Tutte queste manovre do- 
vevano naufragare davanti non tanto alla contromanovra di Mussolini, 
come alla cristallina evidenza dei fatti. i 
. La mia non fu una «manovra» nel senso obliquo che si può 
dare alla parola entro e fuori Montecitorio. Il dubbio che il mio inter- 
vento nella discussione potesse apparire come dettato dalla necessità tat- 
tica della discussione mi rendeva esitante; ma le insistenze di tutti i 
colleghi fascisti, e in particolare dell'on. Federzoni (e ciò valga a smen- 
tire le stolide insinuazioni del foglio cagoiano) e dell’on. Oviglio, vinsero 
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le mie riluttanze. Non di una manovra si trattava, ma di una sincera 
rivendicazione di idee, che poteva sembrare sttana e paradossale solo a 
coloro che non conoscono il fascismo. 

L'ordine del giorno Celli non era un rospo per il fascismo, bensì 
un rospo in proporzioni piramidali per il socialismo italiano, quello nato 
a Genova nel 1892 e morto l’altra sera nell'atmosfera asfittica di Monte- 
citorio. Vi si parla di una « pacifica convivenza delle classi ». Non più . 
di due classi, secondo il semplicismo delle dottrine socialiste, ma venti 


‘0 duecento classi. Non più la lotta tra queste classi, la lotta condotta fino 


all'annullamento della classe borghese da parte della classe proletaria, 


. ma la « pacifica convivenza tra le classi ». 


Il fascismo non tende forse a questo? Non tende forse a conciliare il 
capitale e il lavoro nell’ interesse superiore della produzione e della na- 


| zione? Libertà di lavoro e di organizzazione? Ma se è per questo che il 


fascismo lotta da due anni nel tentativo oramai riuscito di infrangere i 
tirannici monopoli socialisti dalla Valle Padana al porto di Napoli. 

Il fascismo, che fin dal suo nascere ebbe in programma fa costituzione 
dei Consigli tecnici nazionali, non può respingere l’idea di un « concorso 
delle rappresentanze lavotatrici nello sviluppo della legislazione sociale », 


‘ come sta scritto nell'ordine del giorno Celli. Dire che esiste in Europa 


una specie di-unità di interessi economici è ricalcare uno scritto di Mus- 
solini che reca la data del 1° gennaio 1921 (quattordici mesi fa). 
E quanto agli egoismi e alle sperequazioni, quale nazione più dell’Italia 


‘ ne ha sofferti? Pare che i sinistri di nome e di fatto non pensassero 
‘. all'Italia. Questo rivela ancora una volta la loro immutabile psicologia 


di lavoratori dello straniero. -_— - 

Di crudeli egoismi e sperequazioni non soffrono Hina Cana, 
Austria e Russia, ma soprattutto l’Italia vittoriosa. Questi crudeli egoismi 
mutilarono a Rapallo la nostra pace adriatica; questi crudeli egoismi 
delle nazioni plutocratiche ci hanno negato ogni modesta parttecipa- 
zione al bottino coloniale, salvo la cosiddetta « gocciola del Giuba »; 
e, attraverso l’accaparramento esoso delle materie prime, ci hanno insi- 
diato la necessaria autonomia della nostra vita economica. 

Che il signor Celli pensasse ad altro quando stillava il suo ordine 
del giorno può darsi e poco ci importa: l’essenziale è di stabilire, di 
documentare che esso non contrasta affatto collo spirito programmatico 
dell’azione fascista. La quale si adegua alle circostanze e agli ambienti. | 
È di piazza o di Parlamento, a seconda dei casi. Non è mai pigra far- 
‘neticazione di impotenti contemplativi,. ma dura fatica quotidiana, aspro 
ed incessante travaglio. Poiché non è questo il tempo per le attese ed i. 
rinvii. Quando la casa brucia non si discutono le cause dell'incendio: ‘ 
si corre a spegnerlo. Quando la nave pericola non si disserta sulla rotta, 
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| ma si azionano le pompe. Quando: la nazione soffre e si tortura nella 
faticosa crisi del dopoguerra bisogna agire giorno per giorno fino a che 
il pericolo ancora incombente di “una catastrofe sia definitivamente 
passato. 


A questi criteri generali, non ad obiettivi di ordine puramente par- 


lamentare obbedirono i deputati fascisti quando sventarono la manovra 
di Modigliani, quando svergognarono il Ps col costringerlo a rinnegare 
nella maniera più scandalosa se stesso e la ‘sua tradizione nei suoi pro- 
grammi, quando impedirono la risurrezione di Nitti. aa 

Si comprende che i sinistri avessero, a seduta finita, l'aria di cani 
sonoramente legnati. Si erano sconciamente esibiti senza successo. Come 
i pifferi di montagna, anzi della ‘montagna... 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 44, 21 febbraio 1922, IX. 


[PER L'INAUGURAZIONE DEI GAGLIARDETTI 
DEL CIRCOLO RIONALE FASCISTA 
« BENITO MUSSOLINI »] * 


Poi, tutta la sala ha chiesto a gran voce che Mussolini parlasse. 
Il nostro Direttore, visibilmente soddisfatto del successo della cordiale 
riuntone, ha accettato il pressante invito ed ha improvvisato un vibrante 


. saluto. 


Stasera ho fatto uno strappo alle mie consuetudini di uomo poco 
socievole partecipando a questo riuscitissimo banchetto. Dichiaro che 
sono contento di avere creato questo nuovo precedente nella mia vita. 

Questa riunione ha tutti i caratteri propri al nostro movimento, che 
è goliardico e politico insieme. Dimostra che la fede e la tavola non 
sono termini antitetici quando la giovinezza ed il sentimento siano gli 
elementi dominatori, i i 
| I banchetti erano fino a poco tempo fa il monopolio melanconico 
della democrazia. Ma quelle erano raccolte funerarie in cui si toglie- 
vano dai chiusi armadi i vecchi stracci degli « inconcussi ideali ». La 
nostra è invece una manifestazione di salute fisica e spirituale e di pro- 


rompente giovinezza. 


Bevo quindi con animo esultante alla salute e alla gloria dell'ormai 
invincibile fascismo milanese e a quello italiano, che, abbattendo tutti 
gli ostacoli, condurrà l’Italia verso la sua invincibile grandezza. (Grandi 


applausi ed il canto di « Giovinezza » hanno coronato il saluto di Mus- 
solinî). i 





* Parole pronunciate a Milano, nel’ ristorante « Boccaccio », la sera del 
22 febbraio 1922, al termine di un banchetto offerto dai soci del circolo rionale 
fascista Benito Mussolini in occasione dell'inaugurazione dei gagliardetti del cir- 
colo stesso. Prima di Mussolini, avevano parlato il prof. Belloni è la signora 


Segrè, madrina dei gagliardetti. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 46, 23 febbraio 
1922, IX). Si fi 


5. - XVIII, 


CURIOSITA 


All'indomani della crisi ministeriale e precisamente il 4 febbraio, le 
quotazioni dei cambi alle Borse italiane erano le seguenti: Francia 181; 
Svizzera 423; Inghilterra 93; America 23. 

Ieri, dopo tre settimane di crisi di non-ministero, di non-governo, 
le quotazioni erano le seguenti: Francia ‘180; Svizzera 381; Inghil- 
terra 87; America 19. 

Come si vede dal confronto, la lira ha guadagnato parecchi punti 
su tutte le divise estere. E quindi lecito dedurre: 

1. che la crisi ministeriale italiana ha avuto una benefica in- 
fluenza sul corso dei nostri cambi; 

2. che se la crisi ministeriale dura qualche altra settimana, ve- 
dremo realizzato quello che pareva un sogno: la lira alla pari o quasi. 

Fatta questa curiosa e confortante constatazione, passiamo a stabilire 
una distinzione necessaria fra ministero e governo. Un ministero non 
è necessariamente un governo e un governo non è necessariamente un 
ministero. Ciò è lapalissiano. L'idea sarebbe l'identità tra ministero 
e governo, Nei nostri regimi costituzionali, questa identità è irraggiun- 
gibile. I ministeri nascono, vivacchiano, muoiono e non governano. 

A regola di buon gioco costituzionale, non ci dovrebbe essere che 
una crisi ministeriale ad ogni nuova legislatura. Il ministero dovrebbe 
rappresentare la quintessenza dei valori politici e tecnici della nuova le- 
gislatura, quindi, salvo casi eccezionali, immunizzato da crisi. Il mi- 
nistero sarebbe allora un governo, cioè un’accolta di uomini che ela- 
borano un programma e lo attuano, avendo il tempo necessario pet 
farlo. Il ministero-governo avrebbe perciò la durata della legislatura. 
La durata soprattutto. In Italia si dice molto male della burocrazia e 
con ragione. Ma la burocrazia, nel cinematografico passare dei ministeri, 
rappresenta l’unico elemento di stabilità e di continuità. Per questo, 
anche senza ministero, la baracca va avanti lo stesso. Dato il nostro 
costume politico, 0 malcostume, è vano sperare nell'equazione ministero- 
governo, Il ministero di domani rassomiglierà a quello di ieri, Per 
fortuna che ci sono i capidivisione! : 

Queste .nostre considerazioni ci permettono di assistere alla lunga, 
macchinosa soluzione della crisi, senza eccessivi allarmi. Non si può dire 
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che accanto all'attivo costituito dal miglioramento dei cambi, ci sia 
l'enorme passivo del rinvio della conferenza di Genova. Ori la con- 
ferenza di Genova è stata svuotata di ogni significazione. Dopo l'accordo 
franco-inglese, non c'è da farsi illusioni. È convenuto che a Genova 
non si parlerà di revisione di trattati di pace; e meno ancora di ripa- 
razioni. È facile prevedere quello che accadrà. Dopo i primi discorsi 
accademici, la conferenza si dividerà in innumerevoli sottocommissioni di 
tecnici o esperti che dir si voglia, i quali, non riuscendo a mettersi 
d'accordo, perché la « politica », scacciata dalla porta, rientrerà dalla 
finestra, decideranno di convocare una muova conferenza o di affidare 
l'imbroglio alla Società delle nazioni. i 


* * 


* 


Attendiamo adesso una fumatina bianca, che ci annunci: « Abbiamo 
un ministero, un altro della serie! ». Ma per quanto ancora la nazione 
dovrà attendere un governo? i 


MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 48, 25 febbraio 1922, IX. 





DA CHE PARTE VA IL MONDO? 


I, 


‘ 


Tre anni sono passati dal giorno in cui gli eserciti deposero le armi; 


tre anni turbinosi di vicende come tre secoli, tanto che la grande guerra 
| appare — a coloro che l'hanno fatta più che agli altri — straordina- 
riamente lontana nello spazio e nel tempo. Talvolta ci si domanda se 
noi siamo realmente i contemporanei della Marna o di Vittorio Veneto: 
abbiamo tanto vissuto, la somma degli avvenimenti è così grande che 
il passato ci schiaccia. quasi a renderci i posteri della nostra ‘contem- 
poraneità. Quando, or sono tre anni, decine e decine di milioni di uomini 
lasciarono le trincee, dove avevano appreso, giorno per giorno, la ferrea 
e sacra disciplina della Morte e si rovesciarono più o meno caotica- 
mente nell'interno delle nazioni, gli studiosi dei fenomeni sociali e coloro 


che formavano la minoranza politica dei Governi, si domandarono che - 


cosa sarebbe avvenuto, quali direzioni avrebbe preso questo enorme fiume 
di umanità invecchiata e tormentata, che aveva abbandonato i fragili e 
angusti alvei di mille trincee. 

A destra o a sinistra? Prima di rispondere a questa domanda, bi- 
sogna precisare il senso di queste parole. Che cos'era, nel linguaggio 
corrente, la destra? Che cos'era la sinistra? Procediamo per esemplifi- 
cazioni. Nel campo politico destra era, ad esempio, la monarchia; si- 
nistra, era la costituente o la repubblica; nel campo dell’economia, de- 
stra era il capitalismo, sinistra era il socialismo; nel campo dello spirito 
la destra era rappresentata dal tradizionalismo religioso, artistico, filo- 
sofico, è la sinistra da tutti gli avanguardismi che nel cattolicesimo si 
chiamarono democrazia cristiana (Loisy, Murri); nella filosofia, bergso- 
nismo, nell'arte, futurismo. Destra, significava stasi, conservazione, rea- 
zione, aristocrazia; sinistra dinamismo, rivoluzione, democrazia e soprat- 
tutto progresso. L'elemento massimo di selezione era rappresentato dal 
socialismo: coloro che ne accettavano le dottrine, erano naturalmente 
a sinistra; coloro che le respingevano, a destra. La terminologia di destra 
o di sinistra aveva un valore nel campo politico-sociale, soprattutto 1n 
confronto e in riferimento al socialismo. Andare a sinistra significava 
andare verso un'epoca storica che avrebbe consacrato il trionfo del so- 


NI 
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cialismo; andare a destra significava o fermarsi nell'attuale periodo sto- 


‘ rico o andare verso forme di civiltà lontane dal tipo vagheggiato dalle 


dottrine socialiste. Il mondo, e per meglio intenderci, le società di razza 
bianca diffuse in Europa e in America — gli altri tre continenti sono. 
esclusi dalla nostra indagine — va verso sinistra, cioè verso un tipo di 
civiltà socialista, o verso destra, cioè verso un: periodo di civiltà non 
socialista? Insomma: si va o non si va verso la « rivoluzione sociale », 
verso la realizzazione concreta delle ideologie socialiste, dall’abolizione. 
della proprietà privata alla creazione dell’internazionale, verso l'avvento 
del proletariato quale classe dirigente le collettività nazionali? Si va 
verso la pace duratura o è necessario convincerci che si tratta di una 
utopia? s È 


IL 


All'indomani dell'armistizio, il pendolo oscillò violentemente verso 
sinistra: sia nel campo politico, che nel campo sociale. Due imperi 
crollarono: quello degli Hohenzollern e quello degli Absburgo, mentre 
un altro, quello dei Romanoff, li aveva preceduti. Sorsero delle repub- 
bliche, molte, troppe repubbliche, alcune delle quali, come la tedesca, 
non rappresentavano nemmeno un tentativo supremo, disperato di patriot- 
tismo come la Comune del ’71, ma un espediente per ottenere una pace 
wilsoniana, Negli anni *19-20 tutta l'Europa centrale ed orientale è 
travagliata dalla crisi politica di consolidamento dei.nuovi regimi, ag- 
gravata e complicata dalla crisi che chiameremo socialista, cioè dai ten- 
tativi di realizzare qualcuno dei postulati delle dottrine socialiste. Nei 
paesi vinti la crisi politico-sociale attinge forme acutissime — come in. 
Prussia, in Baviera, in Ungheria — ma non risparmia nemmeno i paesi 
vincitori come la Francia e l'Inghilterra, che devono fronteggiare gi- 
ganteschi movimenti di masse, e assume forme inquietanti — dal moto 


. del caroviveri nel.1919 all'occupazione delle fabbriche nel 1920 — nel 


paese più povero fra i paesi vittoriosi: l'Italia, 
L'impressione generale di quegli anni è che il mondo va ormai a 
sinistra, con moto vorticoso; che la sinistra storica, non nel senso par- 
lamentare italiano, è rappresentata dalla Russia, la quale ha segnato la 
strada che tutti i popoli dell'Europa e del mondo dovranno percorrere: 
tutti i valori tradizionali vengono capovolti; l'eroismo di guerra è vi-. 
lipeso e viene esaltata la diserzione; tutte le gerarchie tradizionali spez- 
zate (un cosacco diventa generalissimo della guarnigione rossa di Pietro- 
grado e un Krylenco qualsiasi viene elevato alla dignità di generalissimo 
dell'esercito sovietista); le gerarchie economico-tecniche — frutto di una 
lunga selezione e di un faticoso travaglio scientifico — non sfuggono al 
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destino delle altre: gli ingegneri delle officine Putiloff vengono cacciati 
nei forni. Sembra che da quel momento le officine non abbiano fuso 
altro materiale. Anche in questo campo le diverse società europee ci of- 
frono una scala di sfumature, che sono in relazione col loro grado di 
civiltà e colla maggiore o minore profondità dello sconvolgimento so- 


ciale. In Russia la famiglia dello zar viene massacrata senza processo; - 


in Germania quella degli Hohenzollern può andarsene in esilio. In Russia 
tutto il sistema economico cosiddetto capitalistico viene interrotto e pa- 
ralizzato, anche attraverso l’eccidio fisico dei «borghesi »; in Ger- 
mania, compresa la stessa Baviera, non si è mai arrivati agli estremismi 
russi, né in materia politica, né in materia sociale. Tuttavia le linee di 
questa crisi del primo biennio del dopoguerra europeo apparivano così 
paurose, che molti elementi — in ispecie politicanti — delle classi bor- 
ghesi si erano rassegnati all’ineluttabile, e credendo oramai nell’im- 


minenza del cataclisma, avevano abbandonato ogni forma di resistenza, 


anche passiva: mentre i bottegai italiani consegnavano le chiavi alle Ca- 
mere del Lavoro, gli ideologi della democrazia e gran parte dell’intel- 
ligenza borghese inclinavano a sinistra, nel pensiero e nell’azione molto 


spesso sventatamente riformatrice, diffondendo sempre più vastamente . 


nelle masse la convinzione che il vecchio mondo — quello della destra — 
era destinato a morire. Come tutta questa aspettazione si colorisse nel- 
l’anima e nell'azione delle masse lavoratrici, è ‘cronaca triste di ieri. 


III, 


Non v'ha dubbio che la fine del 1920 segna in tutta Europa il 
culmine della crisi sociale di « sinistra ». Ma nei quindici mesi inter- 
corsi da allora ad oggi, la situazione è cambiata. Il pendolo volge ora 
a destra. Dopo l'ondata della rivoluzione, ecco l'ondata della reazione; 
dopo il periodo rosso (l'ora rossa), ecco l'ora bianca. 
|_—‘Come sempre accade, la nazione che più violentemente scartò a si- 
nistra, è, quella che, da qualche tempo, cammina più velocemente verso 
destra: la Russia. Il « mito » russo è già tramontato. La luce non viene 
più dall’oriente. Dall’oriente russo vengono terribili notizie di fame e 
di morte; da Pietrogrado giungono appelli disperati di socialisti e di 
anarchici contro la reazione di Lenin. Il professore Uljanov è oggi uno 
zar, che segue a puntino — all’interno e all’estero — la politica dei 
Romanoff. Forse l'ex-professore di Basilea non credeva che la sua car- 
riera avrebbe sboccato nella reazione; ma, evidentemente, i Governi de- 
vono adeguarsi ai popoli e il popolo russo — enorme armento umano, 
paziente, rassegnato, fatalista, orientale — è incapace di vivere in libertà : 


ha bisogno di un tiranno; come del resto tutti i popoli, anche quelli . 
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dell'occidente, muovono ansiosi, oggi più che mai, alla ricerca di isti- 
tuzioni, di idee, di uomini che rappresentino dei punti fermi nella vita, 
che siano dei porti sicuri, in cui ancorare — per qualche tempo — 
l’anima stanca di aver troppo errato. l i 

Si può affermare, senza cadere in peccato di tedescofilia (di « filie » 
noi ne abbiamo una sola: quella per l’Italia) che Ja Germania ha avuto 
il maggior merito in questa virata a destra del mondo sociale contem- 
poraneo. Non solo quella che si potrebbe chiamare la Germania bor- 
ghese, ha resistito magnificamente agli assalti della sinistra (ultima do- 
cumentazione di ciò è la fine del recentissimo sciopero ferroviario), ma 
il fenomeno più interessante della Germania attuale è la refrattarietà 
dimostrata dal movimento operaio all’infezione russa, Il bolscevismo non 
è riuscito ad infettare il movimento operaio tedesco. Le sollevazioni, i. 
Putsch (la parola stessa è significativa), lo stesso tentativo sovietista 
di Monaco di Baviera, non smentiscono la mia affermazione. La verità 
è che le grandi masse della popolazione operaia tedesca sono rima- 
ste estranee al bolscevismo marca russa, che è diventato monopolio di 
alcune piccole sette, le quali non hanno importanza alcuna nella vita 
germanica. Basta ricordare che l'antitesi categorica fra socialismo e bol- 
scevismo è stata innalzata e dimostrata dal più grande teorico del mar- 
xismo: da Kautsky. È inutile indagare se il bolscevismo sia una merce 
tedesca importata in Russia, a scopo di guerra — una specie di gas 
asfissiante ideologico — che doveva mettere fuori di combattimento il 
famoso rouleau compresseur. Le rivelazioni di Bernstein lo farebbero 


‘credere, ma quello che si può affermare è che la Germania, ottenuto lo 


scopo di atterrare militarmente la Russia e constatato, anche a questo 
preciso fine, l'inutilità del bolscevismo, è stata poi la grande barriera 
che ha salvato il mondo occidentale dalle mortifere infezioni del bol- 
scevismo russo: la Germania ha segnato il tempo d'arresto della marcia 


‘ europea del bolscevismo, in ciò aiutata dall’istintivo disprezzo che ogni 


tedesco nutre ‘per ogni russo. Dopo la Germania, la nazione che più 
rapidamente si è riscattata dall’ossessione del mito russo, è l’Italia, grazie 


| all’irrompere del fascismo. L'esame dell'Europa contemporanea potrebbe 


estendersi alle altre nazioni, ma non è necessario. Le tre nazioni che 


‘recano in grembo le più grandi possibilità di sviluppo e di avvenire, 


sono attualmente in Europa la Russia, la Germania e l’Italia; ed è ap- 
punto in queste tre nazioni che il movimento sociale e spirituale va in- 
dubbiamente a destra. 
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IV. 


A questo punto, dopo l’innegabile constatazione dell’orientamento a 


destra degli spiriti, un quesito s'impone e ci piace di formularlo nei. 


termini seguenti: si va a destra nel senso che vengono annullate tutte 
le esagerazioni estremistiche dell'immediato dopoguerra, o si va a destra 
nel senso di una revisione di valori assai più vasta e radicale? È il con- 
tenuto, il mito, la storia di due anni soltanto che è in gioco, od è in 
gioco un secolo di storia, quello che comincia dalla convocazione degli 
Stati Generali di Francia e finisce allo scoppio della guerra mondiale 
nell'agosto del 1914? 

i L'orientamento a destra durerà un paio d’anni come è durato quello 
di sinistra, o durerà ben più ‘a lungo?- Noi rispondiamo sì al secondo 
interrogativo. Se il secolo XIX fu il secolo delle rivoluzioni, il secolo XX 
appare come il secolo delle restaurazioni. I due anni dell’immediato dopo- 
guerra, in cui l'orientamento di sinistra raggiunse il suo apice, sono gli 
ultimi anelli della catena forgiata nel 1789 e che fu brevemente in- 
terrotta dalla Santa Alleanza nel 1815. Perché il conato della Santa Al- 
leanza non riuscì a soffocare completamente il moto suscitato nei popoli 
europei da Napoleone? Perché il complesso delle ideologie ottantano- 
vesche aveva allora degli elementi necessari e vitali, per cui la fiamma 
spenta sulle pianure di Waterloo nel 1815 doveva risplendere nel 1848. 
I regimi di sinistra quali furono instaurati in tutta Europa tra il 1848 
e il 1900 — a base di suffragio universale e di legislazione sociale — 
hanno dato quello che potevano dare. Il biennio 1919-1920 rappre- 
senta l'ultimo filo della matassa democratica elaborata durante un secolo. 
Di repubbliche ne abbiamo un campionario; la democrazia ha realizzato 
tutti i suoi postulati; il socialismo ha realizzato il programma minimo 
ed ha rinunciato al massimo. È in questo momento che comincia il pro- 
cesso al secolo della democrazia. È in questo momento che i concetti 


e le categorie « democratiche » vengono sottoposte alla critica più spie- 


tata di demolizione. Così si appalesa che la giustizia democratica del 
suffragio universale è la più clamorosa delle ingiustize; che il go- 
verno di tutti — ultima tule dell’ideale democratico — conduce in 
realtà al governo di nessuno; che l'elevazione delle masse non è ne- 
cessariamente una condizione size qua non di progresso e che — so- 
prattutto — non è affatto dimostrato che il secolo della democrazia 
‘debba preparare l'avvento al secolo del socialismo. Questo processo po- 
litico è affiancato da un processo filosofico: se è vero che la materia è 
rimasta per un secolo sugli altari, oggi è lo spirito che ne prende il 
posto. Conseguentemente vengono ripudiate tutte le manifestazioni pecu- 


ocuvne 
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| liari dello spirito democratico: il facilonismo, l'improvvisazione, la man- 


canza di senso personale di responsabilità, l'esaltazione del numero e di 
quella misteriosa divinità che si chiama « popolo ». Tutte le creazioni 
dello spirito — a cominciare da quelle religiose — vengono al primo 
piano, mentre nessuno osa più attardarsi nelle posizioni di quell'anti- 
clericalismo, che fu, per molti decenni, nel mondo occidentale, l’oc- 
cupazione preferita della democrazia. Quando si dice che Dio ritorna, 
s'intende affermare che i valori dello spirito ritornano. Nessuno crede 
più alla fatalità e alla scientificità del socialismo. Il secolo della de- 
mocrazia muore nel 1919-1920. Muore colla guerra mondiale. Il secolo 
della democrazia s’incorona fra il 1914 e il 1918 collo spaventoso, ne- 
cessario e fatale trofeo di dieci milioni di morti. L'obbligo universale 
della coscrizione non era dunque nel bagaglio delle ideologie democra- 
tiche? La guerra mondiale ci appare così al tempo stesso come l'epopea 
sacra e la bancarotta confusionaria, il capolavoro e il fallimento, la 
vetta suprema e il precipizio senza fondo del secolo della democrazia. 
L'enorme importanza storica della guerra mondiale è in cid: che la 
guerra democratica per eccellenza, quella che. doveva realizzare per le: 


‘nazioni e per le classi gli immortali principî — oh famosi quattordici . 


punti di Wilson, oh ‘melanconico tramonto del Profeta — la guerra 
della democrazia, insomma, inizia il secolo dell’antidemocrazia, « Tutti » 
è l'aggettivo principe della democrazia: la parola che ha riempito di sé 
il secolo XIX. È tempo di dire: ‘pochi ed eletti. La democrazia ago- 


‘nizza in tutti i paesi del mondo: in alcuni, come. in Russia, è stata 


uccisa; in altri subisce un processo d'involuzione sempre più manifesto. 
Può darsi che nel secolo XIX il capitalismo avesse bisogno della demo- 
crazia: oggi, può farne a meno. La guerra è stata « rivoluzionaria » nel 
senso che ha liquidato — tra fiumi di sangue — il secolo della demo- 


| crazia, il secolo del numero, delle maggioranze, della quantità. Il pro- 


cesso di restaurazione a destra è già visibile nelle sue manifestazioni con- 


| crete. L'orgia dell’indisciplina è cessata, gli entusiasmi per i miti sociali 


e democratici sono finiti. La vita torna all'individuo. Una ripresa clas- 
sica è in atto. L'egualitarismo democratico anonimo e grigio, che aveva 
bandito ogni colore e appiattita ogni personalità, sta per morire. Nuove 
aristocrazie sorgono: ora che si è dimostrato come qualmente le masse 
non possano essere protagoniste della storia, ma strumento della storia. 
Dove arriverà questo orientamento di destra, è impossibile, oggi, affer- 
mare : certo molto lontano, se dobbiamo giudicare dagli inizî e dal come 
sono precipitosamente crollati i cartacei castelli « demagogici » del dopo- 
guerra, mentre le nuove generazioni muovono all'assalto impetuoso dei 
vecchi fortilizi. La rivoluzione è in questa reazione. Rivoluzione di sal- 
vezza, perché evita all’Europa la fine miseranda che l’attendeva, se la 
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democrazia avesse continuato a imperversare. La democrazia nella fab- 
brica. è durata quanto un brutto sogno. Che cosa sono diventati i Be- 
triebsràte tedeschi o i consigli di fabbrica russi? Ora è l’altra demo- 
crazia, quella politica, che sta per finire, che deve finire. Questo secolo 
si annuncia, per mille segni, non come la continuazione, ma come l’an- 
titesi del secolo scorso. 


Di questa antitesi sarà contesta ed esaltata nei prossimi decenni la 
Vita europea.... i 


BENITO MUSSOLINI 


i Da Gerarchia, N. 2,25 febbraio 1922, I. La terza e la quarta parte dell'ar- 
ticolo sono pubblicate anche su I/ Popolo d'Italia, N. 49, 26 febbraio 1922, IX. 





DOPO LA COMPOSIZIONE DEL NUOVO MINISTERO * 


Ho creduto giornalisticamente interessante chiedere al «leader » del 


° Partito Nazionale Fascista, on. Mussolini, le sue impressioni sul nuovo 


ministero. : 

— Ecco, vi rispondo in un modo che può parere paradossale: non 
è quello che si dice un «grande» ministero (oramai i « grandi » 
ministeri devono essere considerati alla stregua degli irraggiungibili 
ideali), ma può essere un discreto Governo. i 

Sul valore dei singoli componenti non ho elementi di giudizio. 
L'on. Facta è dotato di una ricca esperienza ministeriale, perché già tre 
volte è stato al Governo. Inoltre è vecchio di Montecitorio e dovrebbe 
conoscere uomini e cose. È piemontese e giolittiano, quindi ha le virtù 


e le deficenze di questa origine geografica e politica. 


Per quanto riguarda l’on. Schanzer, non è il caso di riesumare 
le vecchie polemiche circa la sua origine e il suo patriottismo. Egli ha al 
suo attivo l’esperienza di Washington. Ha vissuto un episodio di poli- 
tica mondiale. Conosciamo le sue idee d'indole generale attraverso i suoi 
discorsi, ma dubitiamo fortemente che il suo wilsonismo societario — ora- 
mai fuori corso — possa costituire la spina dorsale della nostra politica 
estera. Il senatore Schanzer alla Consulta costituisce un motivo di vive 
inquietudini per noi. Tutti gli ‘altri componenti il nuovo ministero, 
eccezion fatta per tre 0 quattro, non sono personalità di notevole rilievo. 

— Che cosa pensate dei popolari? l e | 

— Mi pare che ci avviciniamo al crepuscolo dello «sturzismo ». 
Questo piccolo, mediocre prete siciliano, comincia a scocciare in modo 
inquietante la coscienza della nazione. Costui rappresenta un pericolo 
enorme per la religione in generale e per il cattolicismo in particolare. 
Voi sapete che non sono anticlericale, meno ancora antireligioso; voi 
conoscete i miei precedenti in materia, dirò così, di filocattolicismo, ma 


-. vi assicuro che lo spettacolo di questo prete politicante e deforme, che 


Sa \} Intervista concessa al corrispondente milanese de 1/ Giornale d'Italia, 
il 27 febbraio 1922, (Da Il Giornale d'Italia, N. 50, 28 febbraio 1922, XXII, 
e da Il Popolo d'Italia, N. 50, 28 febbraio 1922, IX). 
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non celebra mai la messa e va in giro con la tonaca sudicia a fare della 
bassa politica invece che cura di anime, è veramente mortificante. Com- 
prendo bene che i veri credenti, i vecchi cattolici, considerino l’attività 
sturzesca come un pericolo gravissimo per l'avvenire della Chiesa. Se 
il Partito Popolare continua a « sturzeggiare », se don Sturzo continuerà 


ad imperversare, assisteremo in Italia a un legittimo scoppio di anti-. 


clericalismo così travolgente che quello di ieri — a base di barzellette 
e vignette — apparirà un ridicolo gioco di fanciulli. 

Che cosa hanno, in fin dei conti, ottenuto il signor Sturzo — il 
don dei sacerdoti non gli spetta più — e i suoi accoliti? Non c'è Gio- 
litti alla presidenza del Consiglio, ma c'è Facta, il che significa l’amico 
più fedele e più intimo di Giolitti, il giolittiano per eccellenza. L'on. 
Giolitti può, se vuole, tranquillamente governare per la interposta per- 
sona dell'on. Facta. Se il Partito Popolare non si libera rapidamente dalla 
tirannia sturziana, gravi giorni di crisi e di lotte lo attendono. 

— E dei socialisti che cosa mi dite? i 

— Quella dei socialisti è la più lacrimosa istoria che raccontar si 
possa. Essi vedono fallire tutte le loro manovre, crollare tutte le loro 
speranze. Non è il discorso Modigliani che ha formato il nuovo mi- 


nistero, quello vagheggiato di sinistra; è piuttosto, permettetemi il pec- 
cato d’immodestia, il discorso Mussolini. Gli esclusi, infatti, sono i si- 


nistri. I compresi sono i destri, attraverso l'on. Riccio, che è un galan- 
tuomo e un fedele del liberalismo e un sincero amico del fascismo. Ma 
i socialisti sono stati abbandonati anche dai riformisti. Costoro, dopo 
avere tentato di servire i socialisti col famoso ordine del giorno-vescica 
dell'on. Celli, li hanno piantati. Quegli stessi riformisti che volevano 
escludere le destre e determinare il ministero di sinistra, sono nel nuovo 
ministero. Come acrobatismo politico è perfetto. Si comprendono le me- 
lanconie dell’Avanti!, il quale scrive: i 


« L'accordo con le destre, naturalmente, non ha impedito ai riformisti 
di aderire al Gabinetto Facta. 

« L'offerta di un portafoglio e di qualche sottosegretariato può far 
benissimo dimenticare î trascorsi giovanili della settimana scorsa. 


«I patrocinatori riformisti del Gabinetto di sinistra possono ora ri- 


prendere la loro veste di eterni ministeriali ed attendere tempi migliori ». 


Come vedete, l'Avanti! mastica amaro. Il socialismo parlamentare 
ha venduto la sua anima al diavolo collaborazionista ed è rimasto con 
un solenne palmo di naso. La turlupinatura di cui sono state vittime e 
autori al tempo stesso i socialisti, offre buonissime carte al gioco dei 
destri e dei sinistri; dei destri, i quali attribuiranno l'insuccesso al fatto 
che la dedizione collaborazionistica non è stata totale; dei sinistri, che 


Pero 
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ragioneranno in senso opposto. Una nuova crisi nel Pas è destinata a 


. scoppiare fatalmente e‘ prestissimo. 


— Quali secondo voi potrebbero essere le linee d'azione del nuovo 


ministero? 


— Queste linee sono determinate dagli avvenimenti e dalla situa- 
zione stessa. Sistemazione della crisi determinata dalla Banca di Sconto 
e preparazione della conferenza di Genova: questi i compiti immediati. 
Poi, pareggio del bilancio € pacificazione interna. i 

— Interverrete alla ripresa parlamentare? 

‘— No. Parto fra poco per Berlino. Ho intenzione di fare un'in- 
chiesta giornalistica e politica in'tutti i paesi dell'Europa. centrale ed 
orientale, in vista appunto della conferenza di Genova. Del resto la mia 
presenza a Roma non è assolutamente necessaria. I miei amici del: Di- 
rettorio fascista hanno agito nobilmente e correttamente. Il Gruppo darà 
loro completa approvazione. Non mancano nel Gruppo fascista oratori 
capaci di intervenire nella discussione politica che seguirà alla ripresa 


‘ parlamentare, discussione che dovrebbe limitarsi a poche dichiarazioni di 


voto, poiché gli avvenimenti urgono ed è gran ii di passare dalle 
parole ai fatti. 





ITALIA E MEDITERRANEO 


L'EGITTO INDIPENDENTE? 


Dei tre formidabili, urgenti problemi che stavano dinnanzi alla po- 
litica dell'impero inglese, due sembrano avviati a soluzione : quello irlan- 
dese e quello egiziano. _ i 

Mentre l'isola verde sta faticosamente e sanguinosamente sisteman- 
dosi nelle linee del patto concluso poche settimane fa e ratificato a 
lieve maggioranza dal Dal Eireann o Parlamento irlandese, giunge no- 
tizia di un libro bianco diramato a Londra e il testo di un discorso 
di Lloyd George che proclamava la «fine del protettorato britannico 

 sull’Egitto ». . 

Giova ricordare, e a ciò provvede, fra l’altro, il Bollettino Egiziano, 
organo dell’Associazione egiziana che ha sede a Roma, che l'Egitto, se- 
condo la convenzione di Londra del 1840, firmata dalla stessa Inghil- 


terra, era Stato libero e sovrano. Difatti l’unico riconoscimento da parte ‘ . 
degli egiziani della sovranità turca consisteva nell'annuo pagamento di 


un tributo di settecentomila piastre, Fu nel 1882 che l'Inghilterra oc- 
cupò militarmente l'Egitto. Allo scoppiare della guerra europea, desti- 
tuì il Kedivè e dichiarò alle potenze che prendeva sotto la sua protezione 
l'Egitto. Promise però che, a guerra finita, ‘si « sarebbe restituita’ l’indi- 
pendenza a quel popolo ». A. guerra finita, l'Inghilterra parve dimenti- 
care queste sue promesse. Cominciò allora e andò intensificandosi un’agi- 
tazione antinglese, che ebbe gravi episodî di sangue. Parve che Londra 
intendesse ricorrere all'impiego della maniera forte. L'ultimo provve- 
dimento di questa maniera fu l'arresto e l’internamento di Zaglul Pa- 
scià, leader del movimento pro-indipendenza egiziana. L'arresto suscitò 
nuovi torbidi. La situazione veniva facendosi sempre più difficile. Basterà 
a risolverla l'odierna dichiarazione d’indipendenza? 

Questo interrogativo è legittimo e per il fatto che la dichiarazione è 
unilaterale, quindi non si sa se e quando sarà accettata, dai rappresentanti 
del popolo egiziano, e per quanto è contenuto nella terza clausola della 
dichiarazione stessa. 

Lloyd George annuncia che « il protettorato britannico sull'Egitto 
è terminato e che l'Egitto viene dichiarato Stato sovrano e indipendente. 


. 
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Come tale potrà foggiarsi le istituzioni più conformi alle aspirazioni del 


suo popolo ». 
Benissimo. Ma la terza clausola di questa solenne dichiarazione sem- 


bra limitarne la portata. L'Inghilterra lascia in sospeso argomenti di 


questo genere: 

1. La sicurezza delle comunicazioni dell’ Impero britannico in 
Egitto. i : 
2. La difesa dell'Egitto contro ogni intervento diretto o indiretto 


«da parte straniera. 


3. La protezione degli interessi stranieri in Egitto e la tutela 
delle minoranze. 
4. Il Sudan. 

Questi comma, la cui importanza è manifesta, dovranno formare 0g- 
getto di ulteriori trattative fra i rappresentanti dei partiti egiziani € 
lord Allenby. i 

Ci sembra che l'Inghilterra abbia fatto una platonica afferma- 
zione di principio. Che cosa significa la « sicurezza delle comunica- 
zioni britanniche in Egitto »? Significa la libertà di transito attraverso 
il canale di Suez, per il Mar Rosso e l'Oceano Indiano. Transito commer- 
ciale o militare? La parola « sicurezza » che valore concreto ha? Più 


gravi sono le altre clausole, nelle quali l'Inghilterra rivendica a se stessa. 


il compito di difendere l'Egitto e quello della protezione delle mino- 
ranze straniere. E il Sudan può essere staccato. da un Egitto veramente 
indipendente? Che cosa importa che l'Egitto possa darsi il lusso di un 
governo repubblicano o monarchico, se guarnigioni inglesi continue- 
‘ranno a permanervi, col motivo della sicurezza delle comunicazioni fra 
Mediterraneo e Oceano Indiano; se l'Inghilterra ne assumerà la difesa, 
il che è in contrasto cogli attributi di uno Stato indipendente, che deve 
provvedere da sé alla sua difesa? 

Quale possa essere l'esito delle ulteriori trattative, non vè dubbio 
che la lotta fra egiziani e inglesi si avvia all'epilogo e che fra non 
molto un nuovo Stato, veramente sovrano e indipendente, si costituirà 
nella storica e feconda vallata del Nilo. me 

L'avvenimento è soprattutto importante per l'Italia. L'Egitto è un 
paese di grandi possibilità. Mentre ha una superficie tripla di quella 


dell’Italia (900.000 chilometri contro 304.000), la sua popolazione non - 


raggiunge i tredici milioni. L'Italia vi conta fiorenti colonie da molti se- 
coli e gli italiani vi coprono attualmente posizioni economiche e sociali 
eminenti. L'Italia è l’unica grande nazione che confina, si può dire, con 
l'Egitto. La fine del protettorato segnerà, non v'ha dubbio, anche un 
declinare della egemonia inglese. Con ciò verrà ad aprirsi un campo 
— vicino e promettente — alla espansione italiana, che ha già in Egitto 
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migliaia di valorosi pionieri. Tutto il mondo mediterraneo '— ‘specie 


‘ quello orientale — è in un, periodo di travaglio e di sistemazione, Dal 
Cairo ad Angora, i popoli sono in fermento e cercano la loro strada. 
È questo il momento in cui l’Italia, seguendo una politica realistica di 


dignità e di equilibrio, può avvantaggiarsi sugli altri Stati e preparare 
nel mare che fu di Roma e di Venezia le strade della sua fortuna. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 52, 2 marzo 1922, IX. 





ue Li IL DOVERE 


A Torino il fascismo si sostituisce al Governo, impotente ed imme- 


more, e riesce ad espellere dall'Italia un famigerato tedesco; a Fiume 
il fascismo — e in questo termine includiamo i legionari e i pochi re- 


: pubblicani partecipanti al moto — rialza impetuosamente il vessillo della 


riscossa, segna la prima tappa col sangue nobilissimo di uno dei suoi 
migliori, muove a battaglia, dimostrando con ciò che la sua capacità e la 
sua virtù di sacrificio è intatta, e, dopo due giorni di fiero combattimento, 
strappa la vittoria. Il Governo di Zanella è sbandato; il disonorevole 
Zanella si è liquidato ignominiosamente, com'è nel suo costume. 

Non ci stupisce che nel suo primo commento l’Avanti! di ieri si 


scagli con imbecille ed infame violenza di linguaggio contro i fascisti . 


che a Fiume sono insorti contro un Governo che disonorava e paraliz- 
zava la città. L'Avanti! fa il suo mestiere di bassa polizia. Né ci mera- 
viglierebbe di vedere accodati all'Avanti! tutti i fogli della democratica 
consorteria cagoiarda, . 

C'è appena bisogno di dire che noi siamo pienamente solidali coi no- 
stri amici fiumani, il cui gesto vittorioso sta a dimostrare che le situa- 
zioni intimamente false non si reggono e precipitano nel disastro. Chi ha 
letto su questo giornale le quasi quotidiane corrispondenze da Fiume, 
non può essere sorpreso degli ultimi avvenimenti. Vale forse la pena 
di ricordare alcuni precedenti. Le elezioni dell'aprile del 1921 diedero 
la vittoria all’ibrido blocco autonomista zanelliano. Gli incidenti che 
accompagnarono e seguirono le elezioni sono nella memoria di tutti. 
A poco 2 poco, però, prevalse l'idea di ritenere per valide le elezioni 
della costituente. I popolari, che avevano fatto parte del blocco nazionale, 
si appartarono. Altrettanto dicasi dei repubblicani Non restarono sulla 
breccia — irriducibili — che i soli fascisti, insieme a elementi superstiti 
di legionari rimasti. nella città. Ma sta di fatto. che anche i fascisti non 
si opposero violentemente all'esperimento Zanella. Costui poté tornare a 
Fiume e assumere le redini del comando. Passarono alcuni mesi e si 
vide che l'esperimento zanelliano si concludeva nel più pietoso insuc- 


cesso, La rinascita economica della città non si verificava. Il porto — glo- 


ria un tempo di Fiume — rimaneva deserto. Porto Baross era oramai 
perduto. Quando si accorse che il suo esperimento falliva, il dittatore 


6. - XVIII. 


de Sio di 
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Zanella tentò di creare una specie di corpo pretoriano a sua difesa. Ma 
tutto fa sospettare che la Questura di Fiume — e per gli elementi 
che la compongono e per lo spirito da cui era animata — tendesse a 
questi obiettivi: eliminare, schiacciare nel sangue le resistenze degli ele- 
menti nazionali e fascisti, e, in secondo tempo, consegnare la città agli 
iugoslavi. Ora il fascismo fiumano, vigilante ed eroico, ha sventato questa 
losca manovra ed è riuscito a liberare la città dal personaggio vitupere- 
vole che la trascinava all'estrema rovina. 

Il Governo nazionale, che sostituisce quello fugato e disperso del 
disonorevole Zanella, ha compiti delicati e gravi dinanzi a sé. Restituire, 
in un primo tempo, la tranquillità e l'ordine alla città e immediatamente 
dopo affrontare i problemi dalla cui soluzione l’esistenza e l'avvenire di 
Fiume dipendono. Noi non sappiamo quali siano gli obiettivi del Go- 
verno provvisorio: non tarderemo molto a conoscerli. Certo è oramai 
— e un'esperienza triennale lo dimostra — che Fiume può vivere solo 
ed in quanto venga sorretta assiduamente e generosamente dall'Italia. 
Bisogna che l'Italia intervenga per salvare Fiume. Non è più l'ora dei 
piccoli compromessi : è tempo di risolvere le questioni in modo definitivo. 

Quanto al fascismo, il suo compito è chiaro ed i suoi doveri precisi. 
Il fascismo fiumano può avere bisogno di uomini, dì denaro e di altre 
fonti di solidarietà. Bisogna essere pronti a dare uomini, denaro ed 
attestazioni di solidarietà politica e morale. Semplicemente. Senza frasi. 
Sollecitamente. : i i 

Fiume è stata riconsacrata col. sangue giovane e puro di uno dei 
nostri. 'È questo un motivo di viva commozione e di legittimo orgoglio 
per il fascismo italiano! i 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. ‘54, 4 marzo 1922; IX*. 


* Nello stesso giorno, si tiene una riunione d'urgenza dei membri della 
direzione del Partito nazionale fascista presenti a Milano. « Dopo alcune delibe- 
razioni d'ordine interno, su proposta ‘di Mussolini,. è stato votato il seguente 


ordine del giorno: : 
«" La Direzione del Partito nazionale fascista, mentre si inchina reverente 


dinanzi alla salma di Alfredo Fontana, caduto sotto i colpi della canaglia austro- 


croata assoldata dai nemici di Fiume e d'Italia; 

«“ manda il suo plauso vivissimo e l'espressione della sua incondizionata 
solidarietà ideale e pratica ai fascisti fiumani, che, capitanati fieramente dall’on. 
Giunta, hanno con nuovo sacrificio e nuovo sangue liberata la città dalla tirannia 
del traditore Zanella e liquidato una volta per sempre il suo losco autonomismo; 
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«“ ammonisce il Governo dell'on. Facta che è tempo di affrontare e risolvere 


in senso nazionale il problema fiumano prima che cronicizzandosi conduca la 
città alla totale rovina; ‘ ; 7 


«“e decide: 
« 2» . . « . . » : 
«“1. di inviare immediatamente a Fiume il vicesegretario Bastianini Giuseppe 
per porgere ai fascisti fiumani un primo tangibile segno della solidarietà politica 
e mosale del fascismo italiano; i 
«“2. di affidare agli on. De Stefani e Giuriati il compito specifico di ottenere 
dal nuovo ministero gli aiuti necessari per la risoluzione definitiva dei problemi 
politici ed economici fiumani; 
« è . . . . 3 . 
«3. di invitare i Pasci di tutta Italia ad esternare pubblicamente — nelle 
consuete forme della disciplina e dell'austerità fascista — la loro solidarietà coi 


compagni di Fiume e colla città olocausta” ». (Da Il Popolo d'Itali 
5 marzo 1922, IX). ( spore alia, N. 55, 


IL COMPITO URGENTE 


Il colpo di Stato fascista di Fiume è perfettamente riuscito nella sua 
prima fase. Si trattava di sbaragliare le orde austro-croate degli zanel- 
liani e di mettere in fuga il loro padrone. Questo obiettivo è stato. rag- 
giunto e, quel che conta, attraverso una relativamente lieve effusione di 
sangue. Ciò dimostra che gli stessi questurini zanelliani sentivano il peso 
della loro vergogna e si sono affrettati, dopo le prime resistenze, a sban- 
darsi nei dintorni della città. Non crediamo che essi riescano più ad in- 
quadrarsi;-ad ogni modo fascisti e legionari fanno buona guardia. La 
resa precipitosa di Zanella dimostra anche che la cittadinanza gli aveva 
fatto il vuoto attorno. I cittadini fiumani hanno confortato della loro 
solidarietà tacita o manifesta gli insorti e non già gli armigeri del regime 


zanelliano. In questo atteggiamento della cittadinanza è la documenta- è 


zione che l'esperimento autonomistico zanelliano era economicamente e 
politicamente fallito. Poche ore di combattimento sono bastate a defini- 


DS 


tivamente seppellirlo. Ora il terreno è sbarazzato. La situazione è di 


nuovo chiarita. Nel primo bando lanciato dal presidente del Comitato. 


di difesa nazionale ci sono due affermazioni che vanno rilevate: 

1. che l'ordine pubblico e la sicurezza dei confini dello Stato 
fiumano ‘sono stati affidati‘a carabinieri e truppe italiane; 

2. che l’amministrazione della città debba essere affidata a un 
legittimo rappresentante del Governo d’Italia. 

. Come si vede, ancora e sempre, per la logica inesorabile delle situa- 
zioni, il dramma fiumano si sposta dalla città del Carnaro a Roma. Qui 
e non altrove può essere tisolto. Il nuovo ministero si è affrettato a man- 
dare il Castelli, già noto a Fiume. È un primo gesto. Ma se non è se- 
‘ guito da altri, si risolverà in un viaggio inutile. Quali direttive sono 
| state impartite al Castelli? Il delegato del Governo italiano ricalcherà 
ciò che hanno fatto i suoi predecessori? Intendiamoci: gli elementi na- 
zionali, anche i più accesi, di Fiume e del Regno, non pensano che sia 
possibile, in questo momento, l'annessione politica di Fiume all'Italia se 
non attraverso un accordo italo-iugoslavo. Fiume, dunque, è e rimanga 
Stato indipendente. Ma questo Stato indipendente deve pur vivere, e 
poiché è italiano, a chi deve rivolgersi se non al confinante Stato italiano? 
Tutto ciò è di una lapalissiana semplicità. Bisogna che il Governo ita- 
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liano vada in soccorso a Fiume, generosamente, Aiutando Fiume, il 
Governo italiano non viene meno a nessuno dei suoi impegni interna- 
zionali. Aiutare lo Stato indipendente italiano di Fiume, è nel suo 
diritto; è, anzi, nel suo dovere. Compia una buona volta questo dovere 
e Fiume rivedrà giorni migliori. Gli onorevoli Facta e Schanzer si tro- 
vano davanti a un problema pericoloso e urgente. « Qui si parrà la loro 
nobilitate ». Il compito del fascismo parlamentare e non parlamentare 
consiste nel sollecitare e nell’imporre al Governo una soluzione del 
problema fiumanò che giovi a Fiume e all'Italia. i 
Quanto ai fascisti di Fiume, essi devono, compiuto brillantemente 
il loro colpo di Stato, coordinare tutti gli sforzi per la rinascita della 


|. città. Se .il successo coronerà — come ci auguriamo — la seconda fase 


ricostruttiva, la rivoluzione sarà veramente vittoriosa. Fiume avrà salva 
per sempre la sua italianità e la giornata del 3 marzo potrà essere segnata 


- tra le più fauste e memorabili della nostra lunga e inestinguibile passione 


adriatica, 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 55, 5 marzo 1922, IX. 





DOCUMENTI 
IL FASCISMO NEL GIUDIZIO DI UN FASCISTA 


UNA LETTERA INEDITA DI PIERO MARSICH 


La Riscossa, organo dei legionari fiumani pubblica una lettera inedita di Piero 
Marsich, uno dei capi del fascismo, 2 Michele Bianchi, segretario generale del 
Partito Nazionale Fascista. 

La Riscossa non dice come è venuta in possesso della preziosissima lettera, 
ma ne giustifica così la pubblicazione: 

« Alla pubblicazione ci ha mossi il pensiero di giovare a ciò che, in questo 


periodo di tenebre, dovrebbe rappresentare il fine per tutti: la chiarificazione 


.delle artificiose apparenze; in una parola: la verità! 
«Ai nostri lettori che si domanderanno se l’importante documento era de- 


stinato ad essere reso pubblico, noi diciamo che abbiamo ragione di ritenere che. 


ciò era nelle intenzioni di Piero Marsich, ma che poi il ‘capo riconosciuto del 
fascismo” abbia posto il suo veto in omaggio alla sua zaristica concezione della 
‘ disciplina di partito e alla conseguente soffocazione sistematica di ogni voce 
onesta ». 
La Riscossa non commenta la lettera di Marsich, né vogliamo commen- 
tarla noi, 
Anche noi, per oggi, ci limitiamo a riprodurla tale e quale con gli stessi 
titoli e sottotitoli della Riscossa, senza aggiungere o togliere parola. 


Venezia, 6-2-'22. 


Caro amico, 

ho pensato se fosse stato . utile» e doveroso venire ad assistere alle riunioni 
di Roma per sostenervi la linea della nostra intransigenza. Ma ormai la situazione 
è purtroppo così pregiudicata che l'intervento sarebbe vano e la discussione una 
oziosa accademia. , 

Io non ho che a pentirmi di una cosa: di non aver condotto la lotta iniziata 
nell'autunno scorso fino alle estreme conseguenze. 

Non erano due persone che si urtavano allora; erano due mentalità: la 


+. mentalità parlamentare e la mentalità nazionale, ancora per molto tempo in fatale 


conflitto. i 

Tutto ciò che è successo dal congresso. di Roma in poi, non è ancora che 
l’espressione di questo conflitto, placato, nell'apparenza, sull’ Aire di una malin- 
tesa concordia, ma non sanato, a sanabile. 

Il Popolo d'Italia, che due anni fa si disinteressava del Pai e delle 
crisi di Gabinetto, oggi vi dedica pagine intere. Eppure che è mutato da allora? 
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Dalla tragedia di Versailles siamo passati a quella di Cannes; dall’amnistia ai 
disertori al baratto di Porto Sauro e all'invio di Sforza a Parigi; e sempre DE gli 
stessi, funesti errori dei governanti e delle caste dirigenti. 

Ora, che .vale eliminare Sforza dal Governo se diamo poi dei voti compia- 
centi a Bonomi? Che vale cacciare dal Parlamento Misiano, insignificante detrito 
umano, se vi lasciamo Cagoia, di cui Turati e Sturzo aspettano il riavvento al 
potere? Noi siamo così i complici della delinquenza nazionale. 

È di ieri l'intervista Mussolini col Resto del Carlino: il «capo riconosciuto 
del fascismo » designa colui che, in un giorno troppo presto dimenticato, fu 
detto il « boia labbrone », come il più idoneo a reggere le sorti dell’Italia nuova. 
Per un po’ di blandizie, basso esercizio di politicanti esercitate da taluni verso 
il fascismo, e col pretesto di sfuggire al pericolo della collaborazione nittiano-. 
socialista, tollerata da un liberalismo infrollito e larvata sotto un governo De Ni- 
cola, l’Italia del Carso e di Fiume, anziché cercare soltanto in sé medesima, pur 
giovine e forte, la sua salvezza, vorrebbe dunque consegnarsi al sabotatore della 
guerra e al traditore di Rapallo? 

E come non bastasse, il mio caro amico Giuriati, che pure, quando è fra i 
nostri squadristi, ne beve il profumo dell'anima ingenua, propone un ordine del 
giorno con cui la destra dichiara di vigilare perché dalla crisi esca un governo 
capace di risolvere i grandi problemi nazionali, quando sappiamo 4 priori che 
nessun governo espresso dall'attuale Camera potrà risolverli, ché la via delle 
crisi parlamentari è una via senza uscita, e solo dal Paese, non da Montecitorio, 
si deve attendere la nostra riscossa. 

‘ Invece noi rinsaldiamo ogni giorno più l'alleanza di destra. ’Trasciniamo 
dietro la nostra. giovinezza i corpi flosci e mosci di quei liberali, un cui espo- 
nente dichiarava l’altra sera non pericolosa la collaborazione socialista, quando . 
il socialismo smetta il metodo della violenza. Non comprendendo l’incolmabile 
abisso «che ci separa dalla concezione socialista dello Stato e della nazione; di 
quei liberali che vedono solo l'ordine formale come obiettivo «di uno Stato, e 
non l'ordine sostanziale cui noi miriamo; di quei liberali che, se hanno spesso 


‘un sentimento patriottico e una nobiltà di coscienza, che la nuova democrazia 


non conosce, sono però così spiritualmente lontani da noi da non potersi con- 
cepire un blocco di destra costituito ai fini della ‘rinascita nazionale, ma solo 
delle intese puramente transitorie e contingenti caso per caso. 

‘ A questi errori compiuti dal fascismo parlamentare e da singoli uomini 
nostri, altri se ne aggiungono formidabili. Si vezzeggia il Partito Popolare e si 
deplora la mancata commemorazione del papa, e non ci si accorge che la Chiesa 
romana e il Partito Popolare hanno durante la guerra rinnegato così i valori 
morali dell'Istituto religioso per elevare i valori materiali, che le nostre simpatie 
per essi si risolvono in una concessione di politicanti, non già in un avvicina- 
mento delle forze spirituali della nazione. 

E ancora: mentre la crisi finanziaria imperversa, maneggi di stranieri, che 
considerando la nostra bella Italia terra di conquista, immobilizzano l'industria 
e il commercio, e volgono l’opera dei nostri Governi, loro docili servi, a seconda 
dei propri interessi, il Popolo d'Italia così sollecito nel pubblicare con soddisfa- 
zione la lettera dell'amico Bellotti, non ha ancora preso posizione contro le 
trame della Banca Commerciale e la nefasta politica finanziaria governativa. 

Perfino, mentre l’unico Grande Italiano domina l’Italia straziata dalle cime 
del suo spirito, c'è tra noi chi pensa che il fascismo possa oggi dominarla dai 
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fastigi del potere! Convien riconoscere che certi amari vimbrotti che ci colpiscono 
sono meritati, — i CI, 

Certo è terribile che, mentre si favoleggia del mito della ricostruzione 
europea, solo la Germania vinta sia reintegrata nella sua forza e sola abbattuta e 


derisa sia questa povera e cara Italia, la più vittoriosa e la più sanguinosa fra . 


le genti del mondo! . | 

Certo è terribile che, mentre si favoleggia del mito della pace interna, i 
nostri giovani debbano continuare a sacrificarsi per il loro disperato amore alla 
dolce patria! 26 


-° Ma è solo vivendo questo patimento e ascendendo questo Calvario, che noi” 


possiamo raggiungere la meta. La via del potere non fa che allontanarcene e 
contribuire soltanto a prolungare la lottà e ad aumentare le delusioni. 

Non vi ha dubbio che la maggiore e la miglior parte del fascismo divide 
istintivamente questi sentimenti, ma purtroppo l’infausta egemonia di un uomo, 
l’ingenuità e l'immaturità politica dei giovani, la mancanza di mezzi di propaganda 
‘di tali idee, Ia discordia e le piccole invidie tra le forze nazionali, l’ottenebra- 
mento generale dell'opinione pubblica, l'influenza del Parlamento e del Partito, 
impediscono al nostro punto di vista di prevalere. 

Furono queste stesse le ragioni principali per cui il fascismo non seppe a 
tempo troncare il male alla radice: ormai il buon momento è passato e non 
ritornerà: ci vorranno decenni e decenni per guadagnare ciò che in gran parte, 
per mancanza di audacia e di fede di taluni di noi, è stato perduto. 


. » COSI . . è: 58. 
Se è vero che i morti pesano, i motti dovrebbero ora pesare a noi stessi; 


quanti dolori e quasi tutti risparmiati, se si fosse:colpito più a tempo e con più 
giusta mira! 

Molti degli amici appartenenti agli organi dirigenti non sono lontani da 
questi pensieri. Ma si teme l’indiscipiina. Io non temo l’indisciplina delle per- 
sone; temo soltanto quella della mia coscienza, Per la prima potete riserbare le 
stesse ingiuste deplorazioni con cui fu colpito per la sua dirittura l’amico Misuri; 
e magari taluni dei nostri; se andrà al potere potrà riservarmi le persecuzioni 
o, se non andrà, gli insulti perfidi che ho già provato. Vi assicuro che non me ne 
curerò e non cederò. Deve scomparire la mia persona, ma deve pur vincere la 
mia idea che è quella dei cento soavi giovinetti ascesi alla vera gloria, tutto di 
sé donando e nulla per sé chiedendo. Ù 

Ricordami affettuosamente agli amici fedeli. 


Piero MARSICH 


La lettera del signor Piero Marsich non era destinata alla pubblica- 


zione; era diretta alla Direzione del Partito. Questo, per smentire le 
asserzioni del foglio legionario. Il quale sciupa i suoi inchiostri, quando, 
a proposito di questo episodio, tira in ballo la mia « concezione zaristica 


della disciplina ». Sono molto lieto che l’Avarti! abbia pubblicato la 
lettera e nello stesso numero in cui sputava lungo un'intera pagina il 


veleno della sua animaccia sporca su Fiume e i fascisti fiumani. Più lieto 


ancora sono di poter offrire al pubblico fascista italiano il documento 
del signor Piero Marsich, così com'è stato stampato — senza togliervi 
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‘una virgola — dal quotidiano del Pys. Né scendo a polemica. Almeno 
- per il momento. Si tratta di miserie. Soltanto osservo che già da molti 


mesi io mi sono proposto di liberare il fascismo italiano dalla mia « in- 
fausta egemonia ». Non ho raggiunto il mio scopo, perché hanno « im- 
plorato », dico «implorato », di restare a esercitarla questa « infausta 


egemonia ). | 
Adesso la tragicommedia sembra arrivata al suo epilogo. 


i 
. 


Da 1! Popolo d'Italia, N, 56, 7 marzo 1922, IX. 


LA QUESTIONE FIUMANA * 


— Anzitutto — gli ha chiesto lo Zamboni — vorrebbe dirci, Onore- 
vole, il vero scopo del suo viaggio all’estero? 


— Vado nell'Europa centrale per farmi una esatta concezione delle’ 


reali condizioni economiche e politiche di quei paesi e qual è il loro 
stato d'animo in vista soprattutto della conferenza di Genova, 

— Presso a poco. pil sarà il suo itinerario e la durata del suo 
viaggio? 


— Ancora non posso precisare il tempo della mia assenza dall’Ita- 


lia. Certo mi tratterrò all’estero qualche settimana. Andrò a Berlino, a 
Varsavia, a Praga ed a Vienna. 
— Qual è il suo parere sulla questione fiumana? 


— Il mio parere — ci ha detto Mussolini — venne già fatto conoscere 


attraverso i miei articoli sul Popolo d’Italia di questi giorni. Io nutro 
molta fiducia in quello che sarà l'operato dei tre deputati fascisti, on, Giu- 
riati, De Stefani e Giunta, il quale ultimo, pur essendo un uomo d' azione 
nel senso più garibaldino della parola, è anche un temperamento politico 
che sa valutare le responsabilità inerenti a determinate situazioni, una 
delle quali è appunto oggi quella di Fiume, 

— Crede che il trattato di Rapallo venga modificato 0 per lo meno 
si addivenga ad un supplemento di trattative? 

— Può darsi, perché è solo attraverso a delle trattative che si può ri- 
| vedere il trattato di Rapallo e in senso favorevole all'Italia, 


* Intervista concessa a Mario Zamboni, a Verona, il 7 marzo 1922. A re- 
soconto dell’intervista è preceduto dal seguente preambolo. 


«L'on. Mussolini, diretto a Berlino, si è intrattenuto per alcune ore (come i 


abbiamo informato) a Verona, fatto segno ad improvvisate e appunto per questo 
più spontanee ed entusiastiche acclamazioni dei fascisti veronesi e dei cittadini 
italiani, che in lui salutano il meraviglioso condottiero del fascismo, il grande 
artefice della riscossa nazionale. Indotto dalla serenità della giornata veramente 
primaverile, egli ha voluto visitare i ridenti colli che digradano dolcemente nella 
città scaligera. Come del resto era naturale, neanche nella suggestiva contempla- 
zione della natura che si ridesta, di Verona distesa ai piedi delle sue colline e 
della sua vecchia cinta, non ha potuto esimersi dalla nota politica e dietro nostre 
vive insistenze ha fatto al collega ed amico Mario Zamboni queste brevi dichiara- 
zioni ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 59, 10 marzo 1922, IX). 
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° — Quale ritiene possa essere la soluzione migliore per la martoriata 
città? 

— L'importante è che Fiume sia italiana e non è ‘altrettanto impor- 
tante che diventi una delle tante prefetture italiane. Se Fiume non con- 
tinua ad essere uno sbocco del retroterra iugoslavo, il suo destino si ridur- 
rebbe a quello di vivere della carità dell’erario italiano. E con questo 
mi sembra d'aver detto abbastanza. : 


LA GERMANIA NEL DOPOGUERRA 
PRIME IMPRESSIONI . D'AMBIENTE 0. 


DA KUFSTEIN A BERLINO 


(Per lettera dal nostro Direttore) 


BERLINO, 8, notte. 


Kufstein è la stazione di frontiera fra Tirolo e Baviera, fra Austria 
e Germania. È il vestibolo della terra tedesca. Di qui comincia il mio 
campo d'osservazione. Il treno arriva con pochi minuti di ritardo. Men- 


tre si fa coda davanti all'ufficio di revisione dei passaporti — dei viag-. 


giatori gran parte sono italiani — guardo in giro. Impiegati e ferrovieri 
hanno l’aria patita; le uniformi che nella Germania d’anteguerra erano 
brillantissime, sono un po’ trasandate. Un grande cartellone alla parete 


dell'atrio: una cima di montagna e sotto un alpinista tedesco, dalle spalle | 


erculee e dagli occhi straordinariamente, quasi intenzionalmente chiari. 
Sotto ancora questa dicitura: Bergwacht (« Guardia alla montagna »). 
Ciò mi ricorda la « Guardia al Reno » di pangermanistica memoria, Altro 
cartello e altro spunto politico: l'annuncio della taglia sugli assassini di 
Erzberger, che si trovano in Ungheria. I passaporti timbrati vengono 
gettati in una specie di bocca di leone aperta in una rozza garitta di legno. 
Dentro c'è un invisibile personaggio che li guarda, prende assai proba- 
| bilmente nota dei viaggiatori e riconsegna il passaporto attraverso un’al- 
tra fessura. Le operazioni di dogana procedono rapidamente. Sono le 
4,50. Il treno tedesco Kufstein-Monaco parte in orario e arriva perfet- 
tamente in orario alle 6,50 a Monaco. È giorno alto, sereno. La campagna 
bavarese, diligentemente coltivata e pur suggestiva nella sua sconfinata 
uniformità, appena rotta dai rossissimi tetti delle case coloniche e da folti 
boschi di abeti, è già inondata da un sole tepido, italiano, il sole del 
Vorfriibling, il sole che anticipa la primavera. 


i) 
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DA MONACO A REGENSBURG — 
GIORNALI — UNA INTERVISTA 


Il treno per Berlino riparte alle 7,40. Mi manca il tempo di fare una 
rapida corsa entro la città che si sveglia. Compro dei giornali, prendo per 
‘così dire contatto colla vita pubblica tedesca. Ecco il vecchio Simplicissi- 
mus appena uscito. B sempre interessante, ma ha perduto molto dalla 
guerra in poi. Non è più scapigliato come una volta; non rappresenta 
più la leggera fronda bavarese opposta alla pesante boria prussiana. 


‘E troppo politico. Il disegno della prima pagina è dedicato alla confe- 


renza di Genova. Un'esile figura di donna — la Pace — vigilata dal 
solito gallo francese armato di spada, si alza e sospira : « Finalmente, 
torno anch'io alla luce! ». Vedremo. Ma intanto, voltiamo pagina e 
salutiamo Kòrig Salvator, che, come ognuno sa, è il re dei re della birra. 
Questo re panciuto, dall'alto del suo barile, proclama: « Io non conosco 


più partiti ». Conosce solo dei bevitori, Il quotidiano. più diffuso di Mo- 


naco reca le recentissime dichiarazioni del ministro degli Esteri, Rathe- 


nau, sulle quali ritornerò. Leggo che la fiera di Lipsia, inaugurata due 


giorni fa, alla presenza di Ebert, procede a gonfie vele, Il corrispondente 


° delle M&rchener Neueste Nachrichten assicura che taluni espositori hanno 


ricevuto nuove ordinazioni in quantità sufficente per garantire lavoro a 
taluni rami d’industria, tessile in primo luogo, sino alla fiera del 1923. 

Se le faccende vanno bene a Lipsia, non vanno altrettanto bene a 
Berlino, dove i comunisti preparano dimostrazioni politiche per il’ 18 
marzo, mentre alcune categorie di impiegati — fra gli altri quelli di 
banca’ — stanno inscenando un movimento di rivendicazioni economiche. 

Soprattutto grave è la situazione dei giornali. La stampa tedesca è 
veramente minacciata da una catastrofe come sarebbe la sospensione di 
tutti i giornali? Pare di sì, dal momento che l'Unione fra gli editori di 
giornali tedeschi, convoca una straordinaria assemblea a Weimar per il 
13 marzo, nella quale, dice il comunicato, « essendo in gioco l’esistenza 
o il non esistere della stampa tedesca », sarà bene che siano presenti 
tutti gli editori di giornali. DI 

Prime luci e prime ombre del panorama politico sociale. 

Il mio compagno di viaggio, constatando che io leggo i giornali tede- 
schi, attacca conversazione. È un personaggio politico di una certa ‘im- 
portanza. E deputato al Parlamento bavarese. Appartiene al partito demo- 


cratico dei contadini. Fu uno dei /eaders della prima rivoluzione e uno 


‘dei nemici della seconda. Si chiama Gaudorfer. Riassumo quanto mi 
dice : a: 


— La repubblica tedesca, sulla base della costituzione di Weimar, 


© 
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è abbastanza popolare. Ma bisogna cambiare Governo e uomini. Il ri- 
torno del Kaiser è improbabile, Né probabilità di riuscita ha il mo- 
narchico che, partendo dalla Baviera e con a capo la dinastia dei Wit- 
telsbach, vorrebbe ricondurre l’ancien régime in tutta la Germania. Il 
popolo lavora. In Baviera ogni eventualità di bolscevismo è assoluta- 
mente scomparsa. Le forze comuniste sono ridotte al minimo. Ma occorre 
che l’Intesa dia esempio di generosità e di saggezza rinunciando alle sue 
irritanti e spogliatrici vessazioni. Vedete? — mi dice il cittadino onore- 
vole Gaudorfer — con le restrizioni chieste dalla Francia, elencate in 
questo giornale, la Germania non potrà mai avere una flotta aerea, nem- 
meno a scopo mercantile; Scarsa fiducia nei risultati della conferenza 
di Genova. Unità della patria tedesca nel Reich; niente separatismo, ma 
abolizione del centralismo prussiano, quindi federalismo. 

È un democratico rurale che parla. 

Intanto il treno è arrivato a Regensburg, bagnata dal Danubio, che 
scorre fra vasti boschi di abeti, limpido e solenne. Sulla riva un centinaio 
di soldati, col. noto elmo quadrato, fanno esercitazioni di mitragliatrici. 

‘Tutte le ciminiere fumano. Dopo Regensburg il paesaggio non muta 
le sue linee, Stagni, praterie, foreste di abeti a perdita d'occhio. 


LIPSIA 


La capitale della Sassonia si annuncia da lontano col monumento 
« colossale » in memoria della battaglia delle nazioni. Il £o/ossal in un 
.territorio assolutamente e perdutamente piatto come quello tedesco, è una 


LI 


necessità, Lipsia è circondata da migliaia di piccoli «orti operai » che . 


sembrano coltivati assai diligentemente. La stazione formicola di gente. 
E la fiera primaverile. Ce lo ricorda un giornale di parecchie pagine 
che una donna distribuisce gratis in treno. Leggiamo l'esordio dell'articolo 
di fondo. È interessante. 


« La fiera di Lipsia — dice il giornale — che è stata visitata nel solo terzo 
giorno da centoventimila persone, è senza dubbio lo specchio della diligenza e 
del potere tedesco. Gli stranieri che vengono a visitare la nostra fiera possono 
constatare che un popolo fortemente dotato, non può rimanere sempre immiserito 
e schiavo. Quasi immediatamente dopo la fiera di Lipsia, si raduneranno in 
Genova i ministri dei popoli, per discutere sui problemi dell'economia mondiale 
e sul modo di uscire dalle presenti necessità, Per favore, signoti; noi vi invitiamo 
cordialmente a visitare la fiera di Lipsia ». 


Invito da raccogliere. Parole da meditare. 


- 
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BERLINO 


L'orario segna: arrivo a Berlino-Ardalt Banhof alle 20,59. Ma il 
treno ha un ritardo di quindici minuti. Non è dunque vero quello che 
si va dicendo in Italia che i treni tedeschi arrivano « sempre » in orario. 

Niente vetture. Niente faxis. Quelli che sopraggiungono vengono 
presi d'assalto. Il piazzale è quasi deserto e scarsamente illuminato, Nel- 
l’incerta luce si staglia, alto, a cavallo, un gendarme prussiano. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 61, 12 marzo 1922, IX. 


GERMANIA DEL DOPOGUERRA. 


MISCELLANEA BERLINESE 


(Dal nostro Direttore) 


BERLINO, 10, wm2arz0. 


Prendete Milano, non quella vecchia e adorabile del centro, ma l’altra, 
sorta in questi ultimi decenni fra Corso ‘Magenta ed il Sempione, mol- 
tiplicatela per mille, imbruttitela per cento, fate scivolare sulle vie asfal- 


tate migliaia di veicoli e vedrete Berlino, quella che si può chiamare ‘ 


«la capitale mondiale del cattivo gusto ». La città sconfinata che tocca 
oramai i quattro milioni di abitanti, è grigia, monotona, pesante, nelle 
persone e nelle cose; dopo averla girata in lungo e in largo, la sentite 
come un enorme mostruoso pugno nello stomaco. 


DOV'È LA REPUBBLICA? 


‘ Non cercatela esternamente: non la troverete, nemmeno cogli occhi 
di Argo. Nomi di strade (ce ne sono ventidue dedicate ancora ai vari 


Hohenzollern), statue, stemmi, ecc. dell’ancien régime, tutto è ancora 
intatto e al posto di prima. Ma qualche cosa di cambiato c'è. Non si 


vedono più soldati, non si vedono soprattutto più ufficiali. La repub- - 


blica è «borghese ». ; 

Andiamo al castello imperiale, un giorno residenza abituale del 
Kaiser. È un grande edificio imponente e mediocre: imponente come 
massa; mediocre come architettura. Entriamo. Una volta, i nostri piedi 
di piccoli mortali non avrebbero potuto varcare questa soglia. Ci viene 
incontro un cicerone, senza livrea, Le due garitte vuote ai lati del 

‘ portone centrale, danno l’idea di qualche cosa di grande e di irrepara- 
bile che è stato compiuto. Il cicerone parla: | 

— Questa è la sala bianca dove si svolgevano #/o tempore tre sole 
cerimonie: l'apertura del Reichstag, i ricevimenti solenni, le feste di 
Corte. Sotto questo baldacchino di raso, stavano l’imperatore e l’impe- 
ratrice. Guardi sul pavimento: vede quelle macchie di sangue? Reliquie 
del combattimento che si svolse qui agli inizi della rivoluzione. 
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Le decorazioni di questa sala sono massacranti. Pensate. a una specie 
di barocco prussiano, un barocco, quindi, ‘portato al suo grado estremo 
di degenerazione. Nella sala attigua, il Kaiser teneva circolo.. Manca il 
parquet: gli insorti lo usarono per barricare le finestre. Alle finestre 
stanno grandi quadri di re: uno di essi ha la tela squarciata da un colpo 
di coltello, ma è un re di Svezia. « Vandalismo bolscevico », dichiara 


. la guida. L'ultimo ritratto del Kaiser è invece intatto. « Osservi come 


aveva i baffi alti, ora li ha bassi! ». Guardo il mio interlocutore con 
curiosità mista a sorpresa. Che sia un repubblicano? 
Seguono le altre sale. Ci sono molti Gobelins. Di valore? Non saprei 
dirlo, perché non me ne intendo. Poi gli appartamenti privati; il bagno, 
la sala da pranzo, il salotto per il the, lo studio coi mobili. Uniformi 
di parata, vestiti di Corti, gioielli e quadri alle pareti; fra gli altri un 
Rembrandt, un Van Dyck, un Veronese. Agli angoli di ogni sala stanno 
due o tre pittrici — brutte e spesso occhialute — che copiano furiosa: 
mente. Molta gente è in giro per le sale. Entra una comitiva di donne 
venute dalla provincia: mi sembrano tristi e incedono nella sala bianca 
con passo trepidante, quasi sentissero di compiere una profanazione. 
Usciamo. Siamo cittadini a valuta relativamente alta. La guida ci chiede 
centocinquanta marchi, Prima di lasciarlo, mi chino verso di lui e gli 
domando: R; 
— Credete voi che il Kaiser ritornerà ancora in questo castello ? 
— Giammai! — mi risponde vivacemente. — Chi come me ha fatto 
cinque anni di guerra, non può desiderarlo! 
7 AL REICHSTAG 
Il barone von Ticher, addetto all'Ufficio stampa del ministero degli 
Esteri, reparto stampa italiana, mi fa ottenere la carta di ingresso alla 
tribuna della stampa al Reichstag. Anche il Palazzo del Parlamento, 


‘come tutti gli edifici pubblici, è massiccio, pesante, senza stile. Vi prego 


di ammirare quelle quattro colonnine dorate che stanno sulla cupola e 
che stridono con tutto il resto. L'aula del Reichstag è più piccola e infini- 
tamente più brutta di quella di Montecitorio. Ha della birreria di lusso 


.e del tempio protestante. L’aula non è affollata. I presenti saranno ‘un 


centinaio, Un oratore in redimgote e con la testa debitamente rasata, è 
allà tribuna e legge un discorso che nessuno, assolutamente nessuno, si 
cuta di ascoltare. Oh, costumi universali di Montecitorio! La presidenza 
della Camera è al completo. C'è Loeb. in mezzo. A lato, quale vicepresi- 
dente, una signora matura, grigia ed occhialuta. All’estrema sinistra c'è 
un gruppetto di comunisti — tre 0 quattro facce insignificanti, una delle 
quali è tuttavia ornata di una lunga barba bianca alla D'Aragona; — poi 


7.- XVIII. 
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viene il grosso dei socialisti indipendenti e democratici, quindi il centro, 
i democratici nazionali e l'estrema destra, che è la più rappresentata. 
Disseminate qua e là, alcune deputatesse — vecchie, sgraziate, abbondan- 
temente calzate — che aumentano ancora, se fosse possibile, il grigio 
quasi funereo dell'ambiente. AI banco del Governo ci sono due ministri. 
Non c'è Rathenau, non c'è Hermes. Costui è investito in questi giorni 
| da una piccola questione morale, per via di certe bottiglie di vino del 
Reno, che egli avrebbe ottenuto mediante favoritismi accordati alla DS 
Sbruffo, si direbbe in Italia! Hermes si è affrettato a sporgere querela 
per diffamazione, ma la Freiheit risponde prendendo atto e mantenendo 


le sue affermazioni. Lo scandalo viene' naturalmente sfruttato dai lauda- . 


ico, i i in ciò un si disinte- 
tori del tempo antico, i quali vedono in ciò un sintomo della 
grazione morale del regime democratico. 


OMAGGIO O TRADIZIONE? 


Vado alla Brandeburgerthor, per constatare de visu se sia vero che 
nessuno, veicolo o pedone, osa passare dalla entrata principale, che era 
destinata esclusivamente al Kaiser. È veramente vero. Sosto una mezz È 
per vedere se qualche eretico 0 qualche repubblicano osa. Nessuno. - 
lano per quattro entrate laterali centinaia di veicoli, Carri, automo; 1 4 
autobus, individui, ma nessuno passa per la porta centrale. Rispetto 
una tradizione oramai secolare? Può darsi. Difatti, Walter Rathenau, ne 
suo libro Von Kommenden Dingen, che ho sfogliato durante il viaggio, 
dice che la tradizione è una delle qualità fondamentali statiche dello spi- 
rito tedesco, O si tratta invece di un tacito omaggio alla volontà impe- 
riale? La mia impressione è che la repubblica, come forma s Car 
sia completamente e storicamente estranea all anima del popo n "A 
Ciò malgrado, ogni tentativo di riscossa monarchica 0 di putsch di si hi 
come qui si dice, è destinato a fallire. Questa repubblica non piace i 
l'estrema destra e ai circoli nazionalisti ‘e militaristi, che auspicano i 
ritorno del vecchio regime; ma non piace nemmeno all estrema sinistra 
che vorrebbe realizzare i Sovièts. Da questo contrasto scaturisce un medio 
stato d'animo, che giova al regime; il quale, più che amato, è ea 
subito, accettato, a seconda degli interessi delle diverse classi de È po- 
polazione. Ma su ciò converrà più ampiamente tornare. 


« SCAMPOLO » 


Prendiamo » treno del U2, abbreviativo dell'U. ntergrundbabn, o fer- 
rovia sotterranea, che ci riporta a Charlottenburg, il quartiere dell'Ovest, 


cioè il quartiere più signorile di Berlino. Le rappresentazioni 21 teatri 


cominciano alle 19,30. AI Newes Theater am Zoo tiene il cartellone, da 





‘a 
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, due settimane, Scampolo. Nell'atrio di questo teatro è un trionfo di mi- . 


litarismo. Ci si domanda se è un teatro o una caserma, Di fronte quattro 
grandissimi quadri rappresentano le fanterie prussiane in epoche diverse 
con sotto un’interminabile fila di nomi di battaglie. C'è anche il latino: 
dulce et decorum est pro patria mori. Poi, a tutti gli angoli dei due 


— scaloni che conducono alla platea (palchi e gallerie non esistono); ci sonò . 


dei grandi busti in bronzo di generali terribilmente baffuti e impennac- 
chiati. Il pubblico della sala è tutt'altro che elegante, pur essendo compo- 
sto in gran parte di ebrei, ai quali è stato fatto credere, non si sa perché, 
che Dario Niccodemi è lo pseudonimo italiano di un ebreo berlinese. 


“Trilla un campanello. Si chiudono le porte. Si spegne la luce, Un ‘primo, 


un secondo, un terzo colpo di gong. Si comincia. Degli attori, l’unica 
passabile è la piccola Elsa Eckemberg, che regge, con brio eccezionale, - - 
trattandosi di una tedesca, la parte di Scampolo. Anzi Scam-po-lò, come 
dicono tutti gli attori, accentuando i due «0 » finali, come due colpi di 
pistola. La commedia di Niccodemi non ha più sfumature. Il pubblico 
ride quando dovrebbe commuoversi, o viceversa. Ma il lavoro piace, 
e la piccola Elsa viene evocata parecchie volte al proscenio. Fine del 
secondo atto. Lunga pausa. La folla si precipita al ristorante, dove ven- 
gono serviti piatti freddi. È incredibile come e quanto mangia questa ‘ 
gente! i i 

Pur essendo scarsamente illuminata, la Kurfurstendamm è animatis- 
sima, Incessante sfilare di automobili dai quali scendono signori e si- 
gnore che entrano frettolosamente nelle piccole porte dei cabarets not- 


turni. Gran passeggio sui marciapiedi. Un primo mendicante, steso a 


terra, È o fa il paralitico, Secondo mendicante colle stampelle : è un mu- 
tilato di guerra. Terzo mendicante: una donna disfatta. Quarto : un cieco 
dalla nascita, dice il cartello. Nessun segno esterno della guerra, come 


distintivi o medaglie, L'unico distintivo che si vede qua e là è la croce. 


uncinata, che sarebbe come chi dicesse il distintivo degli antisemiti. 

Gran folla nei ritrovi notturni. Si mangia, si beve e si balla — afri- 
canamente — fino all’alba.. Alla fine una domanda balza alle labbra: 
Questo popolo non può o non vuole pagate? 


i MUSSOLINI 
. 


— Da Il Popolo d'Italia, N. 62, 14 marzo 1922, IX, 


tl 


CONTRO IL MISERABILE TENTATIVO 
DI SECESSIONE * 


— Ritorno per definire e precisare la situazione del fascismo, acui-. 
‘ tasi in seguito all'ultima polemica. Ho mandato un telegramma alla. 


Direzione. del Partito pregandola di convocare urgentemente il Consiglio 
nazionale del Partito Nazionale Fascista per il 20 marzo. In questo Con- 
‘| siglio parlerò molto chiaramente. Si tratta di sapere e stabilire se il 
fascismo deve diventare il Partito Repubblicano numero due, con in 
meno la secolare tradizione che il Partito Repubblicano possiede, od 
invece un partito politico che si inserisca sempre più profondamente 
‘nella vita nazionale, sino a saturarla e a dominarla. La paura del parla- 
mentarismo e della relativa contaminazione è semplicemente ridicola. Par- 
lamentaristi sono perfino i comunisti, che pure negano in blocco tutti 
gli istituti economici e politici della società attuale. E, all'estrema destra, 
sono parlamentaristi i nazionalisti, i quali, da quando sono nati, hanno 
sempre partecipato alle battaglie elettorali ed hanno sempre avuto una 
rappresentanza al Parlamento. 

Nel Congresso di Roma dichiarai solennemente che intendevo ri- 
tirarmi dalla direzione suprema del fascismo appunto per spersonaliz- 
zare il movimento, Fino da allora mi considerai dimissionario. Le dimis- 
sioni rimasero in mora perché, dopo le giornate di Roma, il mio ritiro 
avrebbe avuto una interpretazione che non era nei miei intendimenti, 
ma già da quindici giorni ho presentato le mie dimissioni alla Direzione 
«del Partito appunto per essere più libero nelle manifestazioni della mia 
attività politica. 

Benito Mussolini mi esprime il suo rammarico di dovere interrom- 


pere il viaggio intrapreso e il suo desiderio di riconquistare la libertà. 


Gli domando qualche impressione sul suo viaggio în. Germania. 

— Ho letto sui giornali comunisti tedeschi che ella, come capo del 
movimento fascista italiano, desidera entrare în relazioni col movimento 
reazionario armato tedesco, rappresentato dall'« Orgesch », la cui propà- 


* Riassunto dell'intervista concessa a Berlino, al corrispondente de La Gaz- 


zetta del Popolo di Torino, il 14 marzo 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 63, 


15 marzo 1922, DI. 
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ganda contro l'italianità dell’ Alto Adige è nota; e coll’ Associazione rea- 
zionaria magiara, come quella dell'« Ungheria risvegliantesi », i cui de- 
litti sono tali da disonorare per sempre un partito. Può darci informazioni 
a tale proposito? 

— Sono pazzie. Le smentisco nel modo più reciso. Non solo non 
ho visto e non ho cercato nessun elemento dei partiti ‘gruppi reazionari 
tedeschi, ma, sollecitato, ho rifiutato decisamente ogni contatto. Come 
è immaginabile una qualsiasi collaborazione del fascismo italiano con 
l'Orgesch bavarese? Approfitto anzi dell'occasione per ricordare a quei 
signori che se intendono riprendere l'agitazione pangermanista nell'Alto 


‘ Adige, siamo pronti in ogni momento .ad accoglierli come si meritano. 


Incomincio poi con Mussolini una animata discussione sulla situazione . 
tedesca e credo di potere così sintetizzare la sua impressione dopo i col- 
loquî da lui avuti con Wirth, Rathenau ed altre pernaia direttive della 
vita politica germanica: 

— Il nocciolo della questione sarebbe di sapere con certezza se assi- 
stiamo effettivamente ad una evoluzione di questo popolo verso una 
corrente pacifista democratica e repubblicana. Se questa evoluzione fosse 
effettiva, potrebbe condurre ad una valutazione nuova dei rapporti fra - 
la Germania e le potenze vittoriose, quindi ad una probabile. revisione 
dei trattati. Se questa evoluzione non sarà effettiva, è logico il soprav- 
vento della concezione, che chiamerò francese, della politica europea 
verso la Germania. Certo l'istituto repubblicano non ha né storia né 
tradizioni nel popolo tedesco dall'epoca dei germani ad. oggi, ma non 
si può escludere che una concezione repubblicana possa formarsi tra 
questo popolo. Del resto, sinché all'interno la Repubblica sarà minac- 
ciata alla sinistra dalla super-repubblica dei Consigli ed alla destra dal 
ritorno di un regime monarchico, la linea mediana, rappresentata dal- 
l’attuale regime, ha probabilità di durare. 

Inutile aggiungere che le ragioni di politica estera costituiscono, 
per ora, uno dei puntelli principali del sistema repubblicano tedesco. 
Personalmente io propendo per una modifica nell’applicazione delle 
clausole finanziarie imposte con l’ultimatum di Londra. Una cosa è 
certa: in una forma o nell’altra si marcia alla mitigazione di tali con- 
dizioni, 

Chiudo il colloquio con l'on. Mussolini con un breve accenno | alla 
conferenza di Genova. Il deputato di Milano non crede che l’importanza 
della conferenza sarà diminuita dall'assenza degli Statî Uniti. —. 

— Bisogna — egli dice — che finalmente i popoli europei si tro-’ 
vino solo avanti alla nuda realtà delle cose per poter valutare esattamente 
gli sforzi che debbono compiere senza | pretendere illusori aiuti oltre- 
oceanici per la ricostruzione del loro continente. 


LETTERE DALLA GERMANIA 


SCANDALI, POLITICA, ECONOMIA 


(Dal nostro Direttore) 


BERLINO, 12, marzo! 


L'attuale momento politico tedesco non potrebbe essere più interes- 
sante e piccante. Mentre l'affare Hermes si complica e determina uno 
scambio di lettere fra lui e il cancelliere Wirth, un giornale getta in pa- 
sto al pubblico un altro scandalo. Un deputato comunista, il signor Reich, 
aveva aperto e conduceva, nella Leipszigerstrasse, un cabaret notturno, 


dove i « signori dell'Intesa » e i pescicani in genere si abbandonavano ad. 


orgie scandalose. Quanto all’on. Hermes, non sembra che le accuse con- 
tro di lui siano state prese sul serio in alto loco. Tanto è vero che 
proprio in questi giorni è stato ufficialmente nominato ministro delle 
. Finanze. Un giornale assicura che « la nomina del dott. Hermes a mini- 
stro delle Finanze è una immediata conseguenza dell'unità dei partiti di 
fronte al compromesso fiscale, che È stato particolarmente voluto dal 
neo-ministro ». 

La Rothe Fabne non pubblica un sol rigo di smentita sull’ affare del 
comunista Reich, il che significa ammettere la verità dei fatti. 


Il dott. Hermes assume le redini del potere al ministero delle Fi-. 


nanze all'indomani della conclusione del « compromesso fiscale », che è 


l'avvenimento politico-economico più importante della Germania in que- . 


sti giorni. 


DI CHE COSA SI TRATTA 


Il « compromesso fiscale » è il risultato di una volontà diretta a risa- 
nare le finanze statali della Germania. Non vi si è giunti, se non attra- 
verso molte difficoltà e lunghe discussioni. Più volte parve in pericolo. 
Finalmente l’altra sera, al Reichstag, in una seduta di due ore, i fiduciari 
dei diversi partiti firmarono il verbale d'accordo, Tali partiti sono: i so- 


cialisti maggioritari, il centro, il Partito Popolare Tedesco, il Partito Popo- 
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lare Bavarese e i democratici. Non figurano in questo accordo gli estre- 
misti delle due opposte parti della Camera e per opposte ragioni. 

Circa il valore intrinseco di questo compromesso fiscale, le voci sono 
discordi. Il deputato Hilferding, per esempio, dei socialisti indipendenti, 


- opina che il gettito del compromesso non basterà a risanare il bilancio 
dello Stato. ‘Elemento essenziale di questo compromesso è il prestito 


forzoso, fissato nella misura di un miliardo di marchi oro. Quando l’idea 
del prestito forzoso nacque, dice la Deutsche Allgemeine Zeitung, un 
miliardo di marchi oro valeva cinquanta miliardi di marchi carta; oggi 


° siamo a sessanta. Questo prestito forzoso rappresenta il sacrificio imposto 


alla borghesia. Lo ha voluto Stinnes. Ma il partito di Stinnes pone le sue 
condizioni. Il risultato del prestito forzoso — dichiara il giornale di Stin- 
nes — non deve alimentare e mantenere un Beantezapparat (burocrazia) 
che è sproporzionato ai bisogni dell'impero; non deve, soprattutto, servire 
a coprire il deficit della gestione statale delle ferrovie e delle poste. Le 
une e le altre devono ritornare all'industria privata. In questa questione, 
dice il grande giornale di Stinnes, non si può oscillare fra il più o il’ 
meno; si tratta, di un 44! auf. 


« O le ferrovie e le poste vengono ancora amministrate dallo Stato e conti- 
nueranno — malgrado tutti gli aumenti di tariffe — a pesare finanziariamente 
sul bilancio dello Stato, o vengono rimesse alla industria privata, la quale, col- 
l'adozione dei suoi saggi e previdenti metodi amministrativi,. rimetterà il bi- 
lancio al pareggio, per il bene del popolo tedesco ». 


L'ATTEGGIAMENTO DEI PARTITI 


Questo compromesso fiscale, che, tutto sommato, dovrebbe portare 
le entrate globali del bilancio a cento miliardi, ha suscitato fiere opposi- . 
zioni nel campo dei partiti di sinistra. Se si dovesse credere a quanto 
stampa la Rothe Fahne, ci troveremmo nell'imminenza di un putsch co- 
munista. Singolare è la posizione dei socialisti indipendenti. Il loro gior- 
nale, Die Freiheit, con un titolo su tutta la prima pagina, proclama: Ecco 
la coalizione di Stinnes! E aggiunge questi sottotitoli: La dittatura del 
ministro delle Finanze! La snazionalizzazione delle ferrovie e delle poste. 
Ma gli « indipendenti » si limitano a una critica puramente accademica 
del compromesso fiscale e non faranno seguire alcun fatto alle parole. 
Più caldi sembrano i comunisti, quelli della Rotbe Fabre, aderenti alla 
Terza Internazionale di Mosca. Costoro avevano mandato una lettera agli 
indipendenti per invitarli ad entrare nel « fronte unico » contro il « com- 
promesso ». Ma gli indipendenti hanno declinato l'invito con una let- 
tera nella quale affermano che non si può parlare di « fronte unico » dal 
momento che i comunisti continuano a « insultare e diffamare » il Partito 
Socialista Indipendente. i 
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I comunisti hanno lanciato un appello a tutto il popolo lavoratore. 
Ecco l’esordio : È 


« Lavoratori, compagni! 


«Il mercato parlamentare per il compromesso fiscale è finito. Stinnes ha. 


trionfato. Wirth, che non più di quattro settimane fa, era il nemico del Partito 
Popolare Tedesco, è diventato, oggi, l’esecutore della sua volontà: egli si è arreso 
senza condizioni al capitalismo dell'industria pesante. Cento miliardi di nuove 
imposte vengono caricati sulle spalle della classe lavoratrice... ». 


E continua per un pezzo su questo tono, passando poi ad attaccare i 
partiti rivali. i : 


«La burocrazia dei maggioritari ha firmato questo antiproletario compromesso 


fiscale senza esitazioni. Ancora una volta essa, nel momento decisivo, si schiera ’ 


contro i nemici del proletariato. Quanto ai socialisti indipendenti essi annunciano 
con forti parole la loro opposizione al progetto, ma non scenderanno ad azioni 
decisive ». È 


Seguono altre frasi che ho letto mille volte in Italia e si conclude con 
questa vaga affermazione: 


«Nel momento dell'attacco più pericoloso che il capitalismo abbia da molto 
tempo tentato contro la classe lavoratrice, il Partito Comunista farà il suo dovere ». 


Quale? Non sembra che i comunisti possano inscenare qualche cosa 
di più delle solite proteste comiziali. Anche per il mio arrivo a Berlino, 
i comunisti della Rothe Fabre hanno fatto la voce grossa, minacciando 
niente po’ po' di meno che una insurrezione di tutta la classe operaia 
berlinese contro di me e chiedendo la mia immediata espulsione ‘dalla 
Germania, La classe operaia berlinese non li ha presi sul serio, io nem- 
meno e, quanto al Governo, sono stato ricevuto dai due uomini più 
rappresentativi del medesimo: Rathenau, ministro degli Esteri, e Wirth, 
presidente del Consiglio. 

Di questi interessanti colloquî dirò diffusamente domani. 


A 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 64, 16 marzo 1922, IX. È 


: 
1% 


"GLI UOMINI NUOVI DELLA VECCHIA. GERMANIA 
| (Da! nostro Direttore) 


BERLINO, 14, marzo. 


RATHENAU 


| Walther Rathenau è senza dubbio una delle personalità più eminenti 
del mondo contemporaneo non solo tedesco, ma europeo. Si può dire 
che con la sua nomina a ministro degli Esteri della Germania abbia toc- 
cato il culmine della sua carriera, È uno scrittore di economia e filosofia; 
ha trattato, in libri che sono assai diffusi in Germania, le questioni più 
pratiche della economia e le più sottili e metafisiche dello spirito. Eco- 
nomicamente egli potrebbe essere definito un Luzzatti tedesco, in quanto 
egli ritiene possibile una conciliazione su una linea mediana di equi- 
librio degli antagonistici interessi che dividono i datori di lavoro dai 
lavoratori. . 

Immediatamente dopo l'armistizio parve che Rathenau volgesse com- 
pletamente al socialismo e parve anzi bolscevizzare un poco. Oggi egli 
è politicamente un democratico sociale e potrebbe essere iscritto nei ruoli 
dei maggioritari, se non ostassero le origini e le intraprese capitalistiche 
che in Germania ed anche altrove hanno avuto in Rathenau la mente 
direttrice e organizzatrice. si 

Avevo visto una prima volta Rathenau al suo arrivo a Cannes nel 
gennaio scorso; l’ho visto in questi giorni nel suo ufficio alla Wilhelm- 
strasse. È un uomo alto, sottile, dal volto fine e delicato, che rivela la sua 
appartenenza alla razza antica e travagliata : la qual cosa non esclude che 
siano visibili altri tratti che rivelano una pronunziata assimilazione te- 


. desca. Nell’anticamera trovo il ministro Scheek di Svezia, che è stato 


tre anni e mezzo in Italia e che mi parla di Roma con accento di vivissima 
nostalgia. a» Dee, 

Il colloquio con Rathenau ha una prima parte che chiamerò fascista. 
Il ministro degli Esteri della Germania vuole sapere che cosa sia preci- 
samente il fascismo italiano; e mi accorgo fin dalle prime battute, che egli 
è già abbastanza esattamente informato; tuttavia desidera che io gli 
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precisi la posizione teorica e pratica del fascismo di fronte allo Stato, 
di fronte al regime, di fronte alla economia capitalistica, Soprattutto tendo 
a spiegargli che il fascismo non può essere confuso con l’Orgesch tede- 
sco, le cui analogie col fascismo sono puramente incidentali e. niente 
affatto programmatiche e ideali. 

Nella seconda parte del colloquio, il ministro Rathenau mi ha lun- 
gamente e in termini qualche volta drammatici prospettata la situazione 
politica ed economica della Germania. Su questo argomento mi sono 
impegnato al riserbo. E non posso violarlo. Il succo del colloquio l'ho 
telegrafato al nostro ministro degli Esteri. Come contorno aggiungerò 
che Rathenau conosce perfettamente l'Italia dove si recava tutti gli anni. 
Non conosce solo la Liguria dove ebbe prima della guerra il controllo 
di grandi imprese industriali ed elettriche; ma anche l’Italia del sud 
e le isole. Il compito assegnato a Rathenau è 
difficile. Egli deve lottare contro le prevenzioni e le ostilità di tutte le 
destre che non possono perdonargli la sua lontana origine semita. Si 
dice che egli riceva’ parecchie lettere minatorie quotidianamente; ma c'è 
‘da chiedersi se la Germania, che non è ricca di uomini politici, avrebbe 
oggi pronto qualcuno capace di sostituire in meglio l’attuale ministro 
degli Esteri, il quale, per la sua mentalità, per il suo temperamento, per 
la sua esperienza politica ed economica, per le sue relazioni vastissime 
e per la conoscenza di quasi tutte le lingue europee, compresa l'italiana, 
ha i numeri e le attitudini necessarie per dirigere la politica estera te- 
desca. Solo lui può riuscire ad ottenere, se non la revisione del trattato 

. di Versailles, una mitigazione nella applicazione delle sue clausole. 


WIRTH 


La cancelleria dell'impero tedesco è sempre nella Wilhelmstrasse ed 
è un palazzo senza pretese. Una sola sentinella sta ai cancelli esterni. 
Le scale di accesso al primo piano non hanno niente di sontuoso. 

Entro in una prima sala vastissima che serve per i banchetti ed i 
ricevimenti ufficiali. Nella stanza che segue lavorava Bismarck e qui mi 
sorprendono tre grandi ritratti alle pareti: uno rappresenta Bismarck in 
uniforme di generale dei Dragoni, l’altro Guglielmo I e il terzo Gu- 
glielmo II, in altissima tenuta da Kaiser con elmo, pennacchi, il petto 
sfolgorante di decorazioni e di croci, 

Wirth è un tedesco bavarese; prima della rivoluzione insegnava ma- 
tematica in un ginnasio di provincia: le vicende tempestose di questi 
ultimi tempi lo hanno portato successivamente fino alla suprema carica 
di cancelliere dell'impero, che corrisponde a quella del nostro presidente 
.del Consiglio. È un uomo di una cinquantina di anni, biondo, vestito 


estremamente delicato e 
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senza ricercatezza, Parla vivacemente, con una espansività che potrebbe 
chiamarsi meridionale : è un democratico ed un cattolico. Il suo compito 
nel Governo tedesco sembra consistere nel fare l'anello di congiunzione 
e di equilibrio fra Je opposte tendenze che agitano la politica non solo 


. parlamentare del mondo germanico. La conversazione si è svolta in te- 


desco. Il cancelliere mi ha detto: 
— Negli ultimi giorni è giunta una notizia che io considero di una 
grande importanza: si tratta della non partecipazione dell'America alla 


conferenza di Genova. Secondo la mia opinione, la ricostruzione definitiva 


dell'Europa sarà possibile solo se prenderanno parte attiva a questo 
lavoro gli Stati Uniti, che sono in questo momento il fattore economico 
più importante del mondo. L'Europa è economicamente malata e ha bi- 
sogno di un aiuto extra-europeo. È necessario per la ricostruzione del- 


l'Europa che il pensiero delle singole nazioni si allarghi. Non intendo 


dire con questo, che, ad esempio, gli italiani o qualsiasi altro popolo ri-. 
nunci al suo modo nazionale di pensare. Al contrario! Ma sulla base 
del pensiero nazionale può sorgere un pensiero più vasto, che va oltre 
i confini del paese, un pensiero che consideri l'Europa quale è nella . 
sua realtà: una unità economica. 

« Voi mi domandate che cosa penso della ricostruzione russa e del- 
l’aiuto tedesco; per questo sono necessarie due cose: primo il capitale, 
secondo il lavoro. Capitale non ne possiamo dare. Possiamo dare l’aiuto 
e il lavoro dei nostri tecnici. Ma la ricostruzione della Russia non può 
avvenire senza l’aiuto di tutte le nazioni, in ispecie quelle più capitali- 
stiche. È una missione europea quella di aiutare questo paese disfatto. 
Anche noi speriamo e desideriamo che la Russia, attraverso l’aiuto delle 
nazioni, possa tornare una parte sana dell'organismo economico europeo. 

« Per quanto riguarda i rapporti economici fra Italia e Germania, 
essi dovrebbero essere, a mio avviso, i più intimi possibili. L'Italia e la 


. Germania sono due importanti unità economiche e non devono agire in 


antitesi l'una coll’altra. Se l’Italia va bene, questo sarà utile e allieterà 
la Germania; se la Germania va male, le conseguenze si faranno sentire 
anche in Italia, Noi ci proponiamo come scopo un fecondo lavoro comune 
coll’Italia, 

« Per quanto riguarda la conferenza di Genova non posso dirvi 
con sicurezza se io vi parteciperò personalmente. Anche i capi degli” 
altri Governi europei non sono ancorà decisi. Ma io mi compiaccio par- 
ticolarmente che la conferenza abbia luogo su suolo italiano. Il vostro 


| paese, appunto per la sua vecchia civiltà, per la sua grande esperienza 


politica, per le tradizioni della sua storia e del suo pensiero, può contri- 
buire potentemente alla ricostruzione della vita e dell'economia europea. 


. 
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Queste le dichiarazioni di Wirth. Nelle ultime. ore, la situazione è 
in un certo senso ‘peggiorata, Anche Poincaré si astiene da Genova. 
La crisi politica inglese non accenna a risolversi e FOR non è da esclu- 
. dere un rinvio della conferenza. 

Intanto un'ondata di rialzo di tutti i generi di prima necessità sta 
abbattendosi sulla Germania. Oggi, tutti i giornali annunciavano a titoli 
di scatola il corso del marco alla Borsa nei confronti del dolliro: 275 
marchi per un dollaro...! 


i ._ MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 66, 18 marzo 1922, IX. 





C'E UNA REAZIONE.... . 


È inteso, È pacifico. Noi siamo reazionari. In questo secolo gentile, 
gli unici, i veri, gli autentici, gli indefettibili reazionari, siamo noi. 
Non c'è che una reazione: quella bianca, la nostra. Così vanno ripe- 
tendo colla monotonia idiota di animali da cortile, i socialisti di tutta 
Europa. Ma — ahimè! — non c'è solo la nostra reazione a « devastare ». 


‘i crani tenerelli e le anime leggiadre dei fedeli delle bizzarre, anti- 


storiche, antieconomiche, eversive e annientatrici dottrine del socia- 
lismo, C'è un’altra reazione: la rossa. Non ha sede a Milano o a Mo- 
naco 0 a Budapest, ma a Mosca e, come tutte le reazioni classiche, pro- 
cede a colpi di mitragliatrice, quando si tratta di disperdere folle di 
tumultuanti o imbastisce complotti o getta bombe ammaestrate o ordisce . 
cospirazioni « tranelli », tal quale costumavano fare le polizie borghesi. 

Domani è il 20 maîzo: un giorno come gli altri, direte voi. No. Do- 
mani a Mosca comincia un processo attorno al quale è già vasto clamore 
di proteste e di appelli. Non è un processo contro borghesi controrivolu- 
zionari, ma è un processo contro quarantasétte socialisti rivoluzionari. 
Quello che si direbbe da noi un « processone ». Le teste di questi sociali- 
sti rivoluzionari corrono grave pericolo : la giustizia di Lenin non scherza. 
Ragione per cui la delegazione estera del Partito Socialista Rivoluzionario 


. Russo, ha mandato il seguente appello ai socialisti di tutto il mondo: 


«I membri del Comitato centrale del Partito Socialista Rivoluzionario Russo, 
i suoi delegati al congresso socialista internazionale, Gotz, Hendelmann, Tomofeff 
e Racoff e quarantasette. altri compagni sono chiamati davanti al tribunale bol- 
scevico a causa di accuse avanzate da agenti provocatori. Essi subiscono in questo 
momento alla prigione di Butirky il più severo regime di detenzione e sono privi 
di ogni comunicazione col mondo esterno. Con questa ignobile commedia giudi- 
ziaria, il Partito Comunista si prepara a coprire il più abbominevole atto di vio- 
lenza: forse un assassinio, Il tribunale è convocato per il 20 marzo. Solo l'inter- 
vento immediato e decisivo delle Internazionali e dei partiti socialisti può rispar-. 
miare la condanna ‘a morte di questi innocenti. Noi rivolgiamo ai socialisti del 
mondo intero la preghiera di impedire con voti e dimostrazioni energiche il 
compimento di questo atto di vendetta politica chiedendo che questo affare sia 
sottomesso al giudizio del socialismo internazionale rappresentato dalle tre orga- 


‘ nizzazioni internazionali. 


« Ogni ritardo può avere conseguenze ‘ irreparabili: 


« ZENZINOFF- RUBANOWICH- 'RONNANOF-SOUKOMLINE-CERNOFF ». 
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dose 


‘ Questo sbpello ha suscitato una grande impressione a ‘ Berlino, a 


Parigi, a Londra. Il cittadino Anatole France, che ha preso, da qualche : 
tempo, sotto tutela il socialismo europeo, si è affrettato a telegrafare i 


‘ per chiedere grazia allo zar rosso. Può darsi che Uljanov si com- 
muova. Ma può anche darsi che la sua commozione si produca a cose 
compiute. Certe grazie arrivano sempre in ritardo: gli è perché principe 
e giustizia ci facciano entrambi una bella figura. Ma se anche. giun- 
gesse domani notizia che le porte delle carceri si sono spalancate, l'epi- 
sodio rimane, in tutta la sua tremenda, si potrebbe dire immanente, si- 


gnificazione storica. Non è il primo processo. Non sono le prime vit- . 


time. Migliaia e migliaia di controrivoluzionari — quasi tutti socialisti 
e anarchici — sono stati incarcerati e fucilati. I quarantasette che at- 


tendono di essere processati, potrebbero allungare la funerea lista. Que- 


sta. è la libertà bolscevica, la giustizia bolscevica, l'umanità bolscevica, 


la «reazione » bolscevica. Nei paesi borghesi la storia non ha nulla 


di simile. Ci sono stati anche in Italia processi politici, ma si sa come 
sono andati a finire: nell’assoluzione o nell’amnistia, qualche volta nel- 
l'apoteosi camerista di Montecitorio. Nessuno ha mai corso serio peri- 
colo di vedersi mandato — munito di regolari otto pallottole — al- 
l’altro mondo. Ma if Russia c'è la rivoluzione, c'è il bolscevismo, c'è 
Lenin e in Russia o si pensa come lo Stato vuole o lo Stato vieta 
— anche con le armi — di pensare. PRA 

Olà, bestie di tutte le stalle, ubriaconi di tutte le osterie, tesserati 
di tutte le congreghe; o voi evoluti, o voi coscienti, o voi liberi, 0 voi 
rivoluzionari; o voi sovversivi che volete — santa modestia! — rifare 
- questo vecchio incorreggibile mondo; olà,. lettori dei fogli del Ps, 
uditori delle conferenze, processionanti dei cortei, sveglia, perdio! 


La vita, dicesi la vita, di quarantasette socialisti è in pericolo: que- 
stione di giorni, questione di ore. Avete dunque un grosso ciottolo - 


al posto del cuore? O avete un cuore che batte solo, putacaso, 
per Sacco e Vanzetti, e non per Gotz e Hendelmann? Imbastite un 


Comitato pro-vittime politiche russe. Pro-affamati russi. Pro-appestati 


russi. Pro-tifosi russi. Pro-colerosi russi. Pro-famiglie dei socialisti russi, 
| arrestati o fucilati, Manca questo Comitato? O dovremmo farlo noi? 
Si vedrà questo grazioso e formidabile paradosso di noi « reazionari » 
che andiamo al soccorso dei « rivoluzionari » colpiti a morte dalla rea- 


zione rossa? Non costringeteci a questo eccesso di umanità, che non è 


nei nostri costumi. Noi siamo così cinici da dichiararvi che la sorte di 


quei quarantasette imputati c’interessa mediocremente. Ma che cosa dob- 
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biamo pensare di voi rivoluzionari del socialismo che invece di correre, 


di volare, di gridare, di comiziare, di stampare « vibrati » ordini del 
giorno, segnate il passo € sofisticate sulla necessità che ha la rivoluzione 
d'essere. reazionaria, cioè cieca, fraudolenta e criminale? Ma, allora, la 
vostra sarebbe una rivoluzione come tutte le altre e peggiore anzi — nei 
suoi procedimenti — di tutte le altre? 


dik 
Può darsi che Lenin voglia provare, col massacro in massa di qua- 
rantasette rivoluzionari socialisti, che è ora di finirla col socialismo e colla 
rivoluzione e che il suo regime è veramente degno di figurare insieme 
con tutti gli altri borghesi alla conferenzissima di Genova. 
E noi reazionari ci apprestiamo a fare le migliori accoglienze al nostro 
maestro, al più grande reazionario dell’epoca contemporanea... 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 67, 19 marzo 1922, IX. 


CALUNNIE DEMOCRATICHE 


Da qualche tempo il Seco/o ha accentuata la sua campagna antifascista. 
Ai primi tempi della nuova direzione di Mario Missiroli, il Secolo fu 
piuttosto guardingo nei confronti del fascismo. Oggi ha cambiato tat- 
tica. Oggi crede di potere osare impunemente. Non v'è nota, articolo, 
titolo del Secolo, dal quale non traspaia il livore antifascista. L'odio 
democratico è assai affine all'odio teologico. Tutte le corrispondenze 
che le zanzare fastidiose del Seco/o, in funzione di inviati speciali, hanno 
dedicato al movimento agrario, traboccano di fiele antifascista. 

Il signor Carlo Russo appartiene al numero di queste zanzare fa- 
stidiose. Egli ha sentito prepotente il bisogno di rendere un servizio al 
| Pus e si è recato in Lomellina, da dove ha mandato al suo giornale una 
corrispondenza con questo titolo terrificante: Un patto di servità po- 
litica e morale imposto ai lavoratori della. terra. Ora, noi, dopo aver 
letto, anzi riletto attentamente la corrispondenza del signor Carlo Russo, 
abbiamo tanto in mano da potergli dimostrare ch'egli è un furfantello 
indegno o piuttosto degno del giornale spregevole che ha ospitato la 
sua prosa. con 

Veniamo al sodo, inacidito repubblicano dei servizi dell’antifascismo, 
e rispondete a queste precise domande. DIE 

Il ‘patto agrario concluso in Lomellina ha decurtato i salari dei con- 
tadini? No! Voi stesso ammettete in principio alla vostra corrispondenza 
che dal punto di vista economico il patto 'è « ottimo » e che lo stesso 
patto proposto dai rossi è uguale a quello fascista nelle tariffe. Ergo: 
il fascismo agrario non conduce dunque, come si afferma da tutte le 
canaglie, e voi appartenete, malgrado la vostra aria di fratocchio, a que- 
sto numero,-signor Russo, a una decurtazione di salari, per.impinguare 
‘ le casseforti degli agrari. Accade piuttosto il viceversa. Il patto agrario 
fascista della Lomellina decurta i. profitti padronali, lascia intatti, anzi 
aumenta i salari dei contadini, i AD 

Seconda domanda: il patto agrario di Lomellina aumenta lé ore di 
lavoro? No! Ergo: non si potrà più decentemente sostenere che il 
fascismo agrario vuol sottoporre le masse contadine a orari estenuanti, 
superiori a quelle otto ore legali, che lo stessò fascismo propugna nei 


suoi postulati. 
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Riassumendo: dal punto di vista dei salari e dell'orario, il patto co- 


DI 


Ionico fascista della Lomellina è ottimo. 


‘ Ma ci sono — aggiunge il Russo — Je clausole politiche e morali. 
Figuratevi che è fatto espresso divieto di scioperare per solidarietà po- 
litica. Orrore! i ne: 

Ci limitiamo a ricordare all’onesto Russo che c'è tutta una letteratura 
socialista contraria allo sciopero di solidarietà, I fascisti hanno avuto il 
coraggio di sancire quanto i socialisti hanno scritto molte volte sul valore, 
anzi sul non-valore degli scioperi di solidarietà. se 

Il Russo osserva che è « la prima volta che un partito politico com- 
pare ufficialmente in Lomellina, come patrono e regolatore delle contrat- 
tazioni sui patti di lavoro ». oh 

Non è la prima volta. i | . 
Ma sul serio voi ci volete dare ad intendere che i patti colonici di 
prima non fossero l'emanazione del Pys? 

Un'altra faccenda che urta la mentalità democratica del signor Russo, 
è l'avere scelta la festa del lavoro'il 21 aprile, Natale di Roma, e l’avere 
ordinato il lavoro per il primo di maggio. Questo non gli va giù. Pec- 
cato. Noi gli assicuriamo che i contadini capiranno benissimo la signi- 


ficazione della cerimonia. 


Resta l'affare della mano d’opera libera, ma l'impegno fascista — e i‘ 
capi del movimento fascista in Lomellina sono uomini che danno pieno 
affidamento — è sufficente a tutelare anche i disorganizzati. 


E *_* 


Il patto di schiavitù politica e morale non esiste. Lo ha inventato 
Russo per fare un piacere ai pussisti sbraitanti in Montecitorio e fuori. 
La prova conclusiva è che i contadini lo hanno accettato con entusiasmo. 
Accettato, non subìto. 

‘ Dopotutto polemizzare coi « democratici » è forse inutile. Siamo 


‘ due mentalità così immediatamente antitetiche che ogni discussione è 


un esercizio puramente verbale, Non c'intendiamo più. Possiamo tuttavia 
intimare al Secolo di smorzare i suoi accesissimi toni ‘antifascisti e a Mario 
Missiroli di non voler abusare della larga, ma non. illimitata ospitalità 
del fascismo milanese. : 
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8. - XVIII. 


«CAMICIA NERA » 


In vista della grande, imminente adunata regionale delle « Camicie 


nere » di Lombardia, ha fatto il suo debutto a Milano la cosiddetta 


Alleanza del Lavoro. Ieri è stato affisso sulle cantonate un manifesto 


firmato dalle organizzazioni economiche aderenti a questa Alleanza e 
che sono: la Camera del Lavoro, l'Unione sindacale milanese (quella, 
se non c'inganniamo, di marca borghiana) e il Sindacato ferrovieri. Noi 
avremmo preferito che l'Alleanza del Lavoro avesse fatto la sua sortita 
ufficiale in altra occasione, Sembra che sia nata soltanto in vista del 
26 marzo. Ora noi vogliamo dichiarare che la giornata di domenica tra- 
scorrerà nella massima calma. Anzitutto ci compiacciamo che il sindaco 
Filippetti ci abbia accordato l’Arena. Noi terremo nel debito conto 
questo gesto di ospitalità. Poi, i fascisti tutti, dal primo all ultimo, dal. 
più alto dei capi al più oscuro gregario, avranno chiaro il senso del 
luogo, dell'ora e delle responsabilità. 1 ì 
Domenica prossima sarà la grande prova del fascismo lombardo. 
Bisognerà dimostrare che non solo i fascisti propriamente milanesi 
possono sfilare, senza il minimo incidente, attraverso le strade della città, 
ma che anche tutti i fascisti di Lombardia possono offrire alla popo- 
lazione milanese lo stesso esempio di austerità, di compostezza, di ordine, 
di disciplina. Dr 
Non c’è, nel manifesto dell'Alleanza del Lavoro, la parola fascisti 
o fascismo. I compilatori del manifesto hanno avuto questo pudore. 
Potevano risparmiare di accennare a conquiste operaie che nessuno mi- 


: si cn 
naccia, specie per ciò che riguarda le otto ore, le quali figurano come. 


postulato del Partito Nazionale Fascista. Non costituisce una minaccia 
per i legittimi interessi e diritti delle classi lavoratrici, un Partito che, 
come quello Fascista, si propone di agitare i seguenti postulati a favore 
delle classi lavoratrici : 


«1. Promulgazione di una legge dello Stato che sancisca per tutti i sala 
riati la giornata legale media di otto ore, colle eventuali deroghe consigliate dalle 
necessità agricole o industriali. i i i i 

« 2. Una legislazione sociale aggiornata alle necessità odierne, specie per ciò 
che riguarda gli infortuni, l'invalidità e la vecchiaia dei lavoratori sia agricoli 
che industriali o impiegatizi, sempre che non inceppi la produzione. 
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. «3. Una rappresentanza dei lavoratori nel funzionamento di ogni industria, 
limitatamente per ciò che riguarda il personale. ” 
«4. L'affidamento ad organizzazioni operaie che siano moralmente degne e 
tecnicamente preparate della gestione di industrie o di servizi pubblici. 
«5. La diffusione della piccola proprietà ‘in quelle zone e per quelle colti- 


vazioni che produttivamente lo consentano ». 


*# 


Questo, o signori, non.è un programma che possa essere gabellato 
per antiproletario, Sfidiamo chiunque a dimostrarlo. Non è con questo 
programma che il fascismo attenta al «pane materiale o spirituale » 
delle classi lavoratrici. 

Pessimo consiglio è quello che l'Alleanza del Lavoro dì agli operai 
milanesi. Essa li esorta a rimanere nei propri quartieri; noi invece li 
invitiamo cordialmente ad assistere al nostro corteo. Essi devono cono- 
scerci. Vederci. Forse ci riconosceranno, Essi vedranno sfilare non ‘gli 
assoldati alla difesa d'interessi privati, ma i battaglioni a guardia 
della nazione; vedranno sfilare migliaia e migliaia di autentici pro- 
letari: contadini, braccianti, ferrovieri e postelegrafonici, metallurgici, 
commessi, impiegati, lavoratori d'albergo e mensa, chauffeurs e altre 
numerose categorie di operai. Non è per evitare incidenti che l’'AI- 
leanza del Lavoro invita i suoi aderenti a disertare le strade per le 
quali sfilerà il nostro corteo; gli è perché i fedeli non abbiano la vi- 
sione e la sensazione della formidabile potenza e coesione del fascismo. 

Malgrado il voto provocatorio della Camera — ombre di Scimula 
e Sonzini, sorgete a maledire! — i fascisti milanesi e lombardi daranno 
domenica prossima la prova della loro maturità politica. Noi siamo in 
grado di poter garantire — diciamo garantire — che l’adunata a Mi- 
lano di alcune decine di migliaia di fascisti non turberà affatto l'ordine 
della città. Tutte le misure saranno prese, ma più che le misure, ci 
affida il senso di responsabilità di tutti i fascisti. 

Il corteo di domenica non è una parata coreografica, ma è una ma- 
nifestazione di un valore politico altissimo. 

Milano, ne siamo sicuri, cancellerà l’impressione penosa degli in- 
cidenti di Roma. Sappiano tutti i fascisti che domenica l’Italia avrà 
gli occhi puntati sul nostro corteo. E non solo l’Italia! 
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MANIFESTO PER IL CONVEGNO 
DEI FASCISTI DELLA LOMBARDIA 
Cittadini! 


Domenica converranno nella nostra città le folte rappresentanze del 
. gagliardo fascismo lombardo: esse vengono a celebrare l'anniversario 


| del sorgere di quell' animoso movimento di resistenza e di riscossa na-, 


zionale che ebbe in Milano il suo primo centro irradiatore. 

Accogliete con simpatia questa giovinezza battagliera che, reduce 
dalle trincee della guerra redentrice, fu costretta a gettarsi ‘a capofitto 
nella tormentosa ed ingrata lotta politica sulle piazze d’Italia per con- 
tinuare a difendere risolutamente quei valori morali che la vittoria ha 
consacrato alla storia del nostro paese. 

Mentre interessate clientele politiche borghesi e pseudoproletarie 
cercano di contrastare l’incedere ormai vittorioso del fascismo insidian- 

. dolo d'ogni sorta di calunnie provocatrici, l'esercito della nuova gene- 
razione politica sfilerà per le vie della nostra città, fervida ed operosa, 
dn battaglioni compatti ed ordinati, esempio sicuro e magnifico di fiera 
disciplina e di composta baldanza. 


L'ordine che presiederà a questa manifestazione di forza e di fede 


votrà essere una smentita severa a tutti i detrattori del fascismo, ‘umiliati 
e domati dalla sua audacia, dal' suo impeto. i 
Ai canti della giovinezza fascista lombarda faccia eco la forte ed 


ardente anima di Milano. 


DIREZIONE DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA 
| FEDERAZIONE PROVINCIALE FASCISTA MILANESE 
DIRETTORIO FASCIO MILANESE 
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DOPO IL CONVEGNO DI PADOVA 


UNA LETTERA DEI FASCISTI FRIULANI 


Ho ricevuto in questi giorni pacchi di telegrammi e di lettere di 
solidarietà e di simpatia da tutte le parti d’Italia. Notevoli, fra i mol- 
tissimi, quelli del nuovo Direttorio del Fascio fiorentino e del Gruppo 
parlamentare fascista, Non ho pubblicato e non pubblico per il momento. 
Tengo tutte queste attestazioni a disposizione della Direzione del Partito. 
Faccio un'eccezione per la lettera che segue dei fascisti friulani, ai quali 
sono lieto di esprimere tutta la mia profonda e immutata simpatia. 


M. 


On. Segreteria generale del P., N. F..- Roma. 


Alla vigilia del convegno veneto, originariamente indetto per discutere il 
« caso Marsich », un comunicato della Segreteria generale avvertiva che, in attesa 
delle decisioni che sarebbero state prese sull'argomento dalla Direzione del Par- 
tito, a Padova non se ne sarebbe discusso. Dovevasi logicamente intendere che, 
neppure indirettamente, il convegno sarebbe entrato nel tema, E siccome l'interesse 
della riunione, anche per la mancanza di un qualsiasi ordine del giorno, veniva 
a svanire, talune Federazioni provinciali, e tra‘ le altre quella Friulana, altrimenti 
impegnate, non inviarono i rappresentanti. 

Leggesi sul Popolo d'Italia che, invece, la diicuglione fu lunga e viva, con- 
clusa con l'invito a convocare il Consiglio nazionale. Mentre devo protestare 
contro una tale procedura, e poiché si è reso pubblico il pensiero di altre Fede-. 


‘ razioni non rappresentate, vi affermo: 


1. che il fascismo friulano dissente completamente dall’atteggiamento del- 
l'avv. Marsich, cui non riconosce il diritto di assumere la rappresentanza del fa- 
scismo veneto; ; 

2. che il fascismo friulano, mentre resta coscientemente disciplinato agli. 
organi GIAgRaA del Partito, è spiritualmente e politicamente solidale con Mus-. 
solini. l 

Saluti. 


Il segretario provinciale . 
Avv. PieRO PISENTI 
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RIPRESA DI ANTIFASCISMO 


Siamo dinanzi ad una ripresa della campagna antifascista : ripresa 
in grande stile, alla quale partecipano molti ceti della borghesia socia- 
listoide e alla quale danno il là i deputati socialisti. Costoro che parvero 
. per lungo tempo storditi e impauriti, hanno ritrovato un po’ di co- 

raggio, almeno nei chiusi ripari di Montecitorio, e sputano tutto il fiele 
delle loro anime di venali ciarlatani del socialismo contro il fascismo. 
‘Ogni occasione è propizia. Ieri, in sede di discussione sulle comunica- 
zioni del nuovo Governo; oggi, discutendosi il bilancio dell'interno. 


Gli oratori del Ps si danno il turno nel vilipendio più atroce del nostro 


movimento. A Montecitorio i deputati del Ps diffondono a DIGHE: mani 
il vento della guerra civile. 

Alla vigilia della concentrazione a Milano di alcune decine ‘di mi- 
- gliaia di fascisti, l'Avarti! è, dalla prima pagina all'ultima, tutta una 
diffamazione stolida e vile del fascismo. Ieri, certo Quidam, nel quale 


ci sembra di riconoscere il marchese di Caporetto, parlava di « schia-. 


vismo agrario » a proposito del 21 aprile, che il fascismo ha scelto a 


festa del lavoro e della nazione. Questa data non direbbe nulla, non 


significherebbe nulla... Anche il primo maggio, nei primissimi tempi, 
non significava nulla, non diceva nulla alle vaste masse dei lavoratori, 
molti dei quali — la maggioranza anzi — non ne capisce nulla ancora. 


Le feste erano quelle « sacre » della fede e delle tradizioni : il socia- 


lismo ne aggiunse un’altra, che ha perduto oramai ogni significato; il 
fascismo aggiunge la sua. Noi contestiamo ai socialisti italiani di parlare 
di «schiavismo » fascista. Essi che per tanto tempo hanno esaltato il 
bolscevismo russo, sanno che la « schiavitù » nel senso peggiore della 
parola è stata ripristinata dai dittatori del comunismo russo. Schiavità 
politica, signor marchese di Caporetto, poiché in Russia non è permesso 
. di riunirsi, di associarsi, di stampare giornali che non siano comunisti 
o governativi: il mondo romano, medievale, «moderno non ha conosciuto 


forme di « schiavitù » più abietta e miserevole di quelle che hanno 


ridotto la Russia a un enorme cimitero, dove i superstiti, per vivere, si 
mangiano l'un l’altro. Oh, lo « schiavismo agrario » della Lomellina’ è 
il più alto regime possibile di libertà economica nei confronti del bol- 
scevismo russo, che ha abolito, a suon di mitragliatrici, il diritto di scio- 
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pero! Vergognatevi di parlare di «schiavismo » voi che, potendo, ri- 
durreste il mondo e l’Italia a una caserma, 

Ma è tempo di rintracciare le cause di questo rinnovato furore e 
livore antifascista. Sono diverse. Prima di tutto, il fascismo non ac- 
cenna a morire, e nemmeno ad attenuare la sua foga di espansione. 
È l’unico movimento în Italia che sia ancora capace di proselitismo. Gli 
altri partiti o movimenti, vivono di rendita. Sono, si può dire, arterio- 
sclerotizzati. Si tengono faticosamente sulle vecchie posizioni. Il fascismo 
invece si rinnova continuamente, aumenta incessantemente le sue forze, 


‘e rinsalda — malgrado tutto — la sua compagine. In secondo luogo ci 


troviamo di fronte a un fenomeno classico di misoneismo intellettuale. 
Non potendo capire il fascismo, lo si calunnia. La stessa cosa accadde 
agli albori del socialismo. Il signor Quidam definisce il fascismo come 
una setta. Non diversamente fu chiamato il socialismo dai procuratori 
del re, fra il '70 e I ’80. I « reazionari » del socialismo contemporaneo 


| e quelli della democrazia di un tempo s'incontrano. Se lo potessero, i 
| «procuratori del re » socialisti fi RESHOciebbero il domicilio coatto per 


gli affiliati alla « setta » fascista. 

Noi disperiamo oramai di assistere, un giorno, a un atteggiamento 
meno bestiale e ridicolo del socialismo, di fronte al vivo e vitale fa- 
scismo italiano. 

Ma v'è un’altra ragione che spiega — più intimamente — questo 
tentativo di assalto antifascista, da parte di tutte le unghie e le carogne 
del Ps. Finché il fascismo era un movimento « urbano », il socialismo 
seguiva la sua linea di condotta di incomprensione diffamatrice, ma, 
in fondo, si riteneva sicuro e tranquillo. Adesso la situazione è cam- 
biata. Il fascismo, accanto alle sue squadre, ai suoi Fasci, crea un suo 
sindacalismo. Dare ad intendere che gli organizzati del fascismo siano 
« prigionieri » è il colmo del grottesco. Non si fanno prigionieri a 
migliaia e migliaia, D'altronde, questi prigionieri, potrebbero, volendo,. 
rovesciare ancora una volta le posizioni dall'interno. In realtà si tratta 
di convinti in massima parte e di rimorchiati, come in tutte le organiz- 
zazioni di questo mondo, E a chi si vuol dare ad intendere che i venti- 
mila ferrovieri fascisti siano prigionieri di guerra del fascismo? A chi 


| si vuol dare ad intendere che le migliaia e migliaia di operai milanesi, 


organizzati sindacalisticamente dal fascismo, vi siano stati costretti dal 
famigerato « manganello »? La verità è che ‘in questi ultimi tempi è 
sorto un sindacalismo fascista, .che si irradia fra le masse sempre più 
folte di lavoratori delle città e delle campagne. Questo è il fatto nuovo 
che riscatena le furie verbali e criminali del socialismo italiano. Il fa- 
scismo che diventa massa di sindacati: ecco il motivo della rinnovata 
campagna che ha un obiettivo preciso : « isolare moralmente il fascismo », 


118 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Eppure bisognerà che il socialismo si rassegni all’ineluttabile. Pro- 
Fo e nell'imminente maggio, il sindacalismo che segue le. - 
irettive i à i i i 
el fascismo terrà la sua. prima assise nazionale. Si vedrà 


su i altro aspetto del fascismo e si avrà la riprova che diffama- 
toni e calunnie non bastano ad abbattere una quercia che pianta sempre 
più profonde le sue radici nella società nazionale. 

Comunque è da constatare che, colla loro campagna ipocrita e igno- 


bile, i socialisti alimentano le passioni e i rancori della guerriglia civile, - 
Li 


salvo poi a piangere lacrime false quando le loro parole armano il 
braccio degli incoscienti e dei fanatici. i 


| MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 72, 25 marzò 1922, IX. - 





MASCHERE E VOLTO DELLA GERMANIA 


Io pensavo che, spezzata la tracotanza non soltanto verbale del bol- 
scevismo italiano, il fascismo dovesse diventare la vigilante coscienza 
della nostrà politica estera. Pensavo che il fascismo dovesse preparare 
una generazione di uomini nuovi, sprovincializzata € scampanilizzata, 
che « sentisse » il problema italiano, come problema di conoscenza, di 
espansione, di prestigio italiano nell'Europa e nel mondo: e a questo 
obiettivo adeguasse lo spirito e i mezzi. nn 

L'Italia è politicamente’ — nel suo interno — oramai completa; la 
sua unità è raggiunta, Ha dei confini al nord e all’oriente. Ha una massa 
demografica imponente all’interno e fuori, Ha una storia grande. Il suo 
intervento decisivo in guerra le ha concesso di partecipare alla politica 
mondiale, L'Italia chiamata a trattare problemi lontani, come quello del- 
l'Alta Slesia, o addirittura remoti, come quelli del Pacifico, non può 


‘essere più l'Italia del piede di casa, inteso nel senso morale della parola. 


Se l'Italia vuole giocare questa sua parte direttrice nel mondo; se l'Italia 
ha l'orgoglio di ciò e deve averlo, deve anche prepararsi: preparare 
cioè una minoranza di tecnici, di studiosi, che portino amore e compe- 
tenza nell'esame delle singole questioni e nello stesso tempo suscitare 
fra masse sempre più vaste d’italiani l'interesse per i problemi di po- 
litica estera. Solo a questo patto l'Italia può diventare una grande na- 
zione, .e può, presentandosi valorizzata all’estero come entità fusa 
e compatta, meglio salvaguardare la sua unità politica all’interno. Per 
questi motivi, che non vale la pena di prolissamente sviluppare tanto 
sono ovvii, io andai a Cannes e mi sono recentemente recato in Ger- 
mania : si trattava e si tratta di sradicare il fascismo dalle sue posizioni 
e dalle sue acerbe passioni provinciali e comunali per farne l'elemento 
direttivo della nostra politica estera. Fatica ingrata e aspra, ma neces- 
saria. O il fascismo sarà questo, o, cessata la lotta contro il bolscevismo, 
per mancanza di nemici, il fascismo non avrà più scopo e lo attenderà 
il. miserevole destino del Rinnovamento e di altri analoghi movimenti 
politici, o quasi, del dopoguerra. 
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IL 


Non v'ha dubbio che in questo momento l’asse della storia euro- 
pea: passa per Berlino. Il dramma di Cannes non è ancora giunto al- 
1 epilogo e Berlino, febbricitante, attende Genova. La parte dell’Italia 
in questa formidabile partita, può essere decisiva. Si tratta di fare due 
contro uno. O fare due coll’Inghilterra o due colla Francia. Prima di 
gettare il peso dell’Italia sull’uno o sull’altro piatto della bilancia, bi- 
sogna approfondire il problema germanico, vedere quale volto stia sotto 
le maschere, L'indagine non è semplice. Se conoscere gli individui è dif- 
ficile, più difficile ancora è conoscere i popoli, cioè vasti aggregati di 


umanità, pesanti, lenti, crepuscolari, che hanno esaltazioni improvvise. 


Né si può affermare di raggiungere la conoscenza profonda dei popoli 
attraverso la indagine compiuta fra quelle minoranze che si chiamano 
partiti. Spesse volte i partiti sono lontanissimi dalla realtà storica e dal- 
l'anima delle masse che presumono di rappresentare. Esempio classico : 
il crollo della socialdemocrazia tedesca nel 1914. L'indagine non può, 


quindi, essere che approssimativa .e condurre a risultati approssimativi, 


Bisogna accontentarsene, Del resto, anche la verità scientifica non è mai 
definita e assoluta: è sempre approssimativa. 

Ciò premesso, lo studioso che si reca in Germania è tratto a do- 
mandarsi : la Repubblica è una maschera? il pacifismo è una maschera? 
la miseria è una maschera? In altri termini, la Germania d’oggi è sin- 

, ceramente repubblicana, è lealmente pacifica, è seriamente povera, e 
quindi incapace di fronteggiare le scadenze delle riparazioni? Qual è 
sotto. le maschere, il vero, unico, immortale volto della Germania? Le 
nostre risposte non hanno valore di vangelo. A tre anni di distanza si 
può, vedendo, leggendo, ascoltando, affermare che la Repubblica germa- 
nica è una maschera, che nasconde il volto della Germania fatalmente 
e storicamente monarchica, i 

La Repubblica in Germania, è nata in un modo singolare: non ci fu 
un assalto di masse repubblicane alla monarchia, di masse diventate 
repubblicane “attraverso le stragi e le miserie della guerra, repubbli- 
cane di esasperazione, se non di convinzione, ma ci fu una diserzione 
della dinastia. Fuggito il Kaiser, non si poteva non proclamare la re- 
pubblica. Scheidemann fu il personaggio storico di quell'ora. Ma fin 
dagli inizi, la neo-Repubblica tracciò duramente i suoi confini soltanto a 
sinistra, non a destra; fu violenta. a sinistra, non a-destra; fu severa 
sino alla strage collettiva ed individuale, contro gli elementi di sinistra, 
ma lasciò assolutamente indisturbati tutti i personaggi e le caste del Vea: i 


KS 


chio regime. Tutta la storia della Repubblica tedesca è racchiusa nella 
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lotta contro i tentativi di sinistra. Interessante è notare che i più feroci 


. in questa lotta, sono stati i bassi funzionari del nuovo regime, la po- 
| lizia subordinata della Repubblica, gli agenti di infimo ordine. Già. a 


Weimar, si volle bandita la parola repubblica dalle carte della nuova 
costituzione, e si confermò Reich. Così fu conservata tutta l'armatura 
interiore ed esteriore del vecchio regime. La magistratura, la polizia, 
la scuola (dall’Università alle elementari), la burocrazia in tutte le sue 
categorie, la diplomazia, l'industria, il commercio, l'agricoltura, tutti gli 


‘ ufficiali e moltissimi soldati del vecchio esercito non amano, non sen- 


tono, detestano la Repubblica. Aggiungasi una duplice delusione: gran 
parte della popolazione tedesca si acconciò alla Repubblica, perché spe- 
rava — conformemente ai discorsi degli uomini dell'Intesa e di Wil- 
son — di avere una buona pace, ispirata ai famigerati quattordici punti. 
Il gioco è stato in pura perdita, Non si sarebbe potuto umanamente im- 
porre al Kaiser una pace più draconiana di quella sottoscritta a Ver- 
sailles, in nome del Governo tedesco, dal social-democratico Muller. Pace 
dura, dunque, malgrado la Repubblica. In altre masse della popolazione 
tedesca — in quelle prevalentemente industriali — fra i sei milioni, 
ad esempio, di organizzati dei sindacati rossi, la Repubblica ha deluso 
enormemente le aspettative anche le più modeste, inquantoché non 
c’è stata nessuna reale attenuazione del potere e prepotere dei ceti capi- 
talistici, 

Il capitalismo in Germania, è — economicamente e politicamente — 
nelle stesse posizioni di prima della guerra, forse migliorate. Ebert è 
un povero uomo a paragone di Stinnes, I social-democratici e simili pre- 
tendevano, ad esempio, una parziale confisca del capitale. Stinnes ha . 
vinto, sostituendo alla confisca, un prestito forzoso di un milione di 
marchi d’oro, e ponendo condizioni categoriche, come il ritorno delle 
ferrovie e delle poste alla industria privata. 

Ho domandato a parecchi uomini di tutti i partiti: ci sono, nel 
momento attuale, in Germania, centomila uomini pronti a morire per 
la Repubblica? Unanime risposta negativa. La stessa’ unanimità nell’af- 
fermare, invece, che ci sono, in Germania, mezzo milione di uvomini 
pronti a morire per la monarchia. Mi diceva Teodoro Wolff, uno dei 
pochi giornalisti veramente democratici di Berlino — egli è stato, fra 
l’altro, tredici anni a Parigi — che a poco a poco, dopo la Repubblica, 
verranno i repubblicani « Nous étions douze republicatns è Paris 
en 1789 », diceva Desmoulins; e dopo appena tre anni l’ultimo rap- 
presentante di una gloriosa e secolare dinastia lasciava la testa sulla 
ghigliottina. Io comincio col mettere in dubbio che ci siano dodici re- 
pubblicani a Berlino; ad ogni modo è certo che non si fa nulla per dare 
i repubblicani alla Repubblica. Questa appare come una parola priva di 
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contenuto, Il crollo dell'impero ha creato un vuoto nell'anima tedesca. 


La Repubblica non l’ha riempito. Berlino è una città imperiale. Il suo 
décor è troppo fastoso per una Repubblica di piccoli borghesi presieduta 


da un sellaio. Berlino anela segretamente a ritornare lo scintillante pal- 
coscenico di un impero. C'è ùna tragedia delle cose, che si adegua alla 
tragedia degli spiriti. Malgrado la repubblica e, forse, in conseguenza 
della Repubblica, tutto il mondo germanico volge a destra con moto uni- 
forme € progressivo, Gli estremisti si sfaldano all’infinito; il grosso della 
social-democrazia è parte integrante. della coalizione borghese. Ogni ele- 
zione indica i progressi di questo orientamento a destra. La Baviera è 
+ già di fatto monarchica. Berlino stessa, la città più rossa dell'impero, ha 
dato la maggioranza — nelle elezioni comunali — ai partiti borghesi, 
Nei piccoli centri delle campagne, la Repubblica non è mai arrivata, La 
Repubblica come ideale, come passione, come avvenire, non ha mai sul: 
dato l'animo torbido e inquieto del Michele tedesco. Perché non si ce- 
lebrano le esequie formali di una istituzione già morta negli spiriti? Per 
ragioni di politica estera. Per un residuo di calcolato pudore dinanzi agli 
occhi del mondo. | 


II. 


Maschera è la Repubblica; maschera il pacifismo. Bisogna avere il 


x 


coraggio di dire che la Germania non è repubblicana e non è pacifista. — 


Il suo pacifismo è forzato. Non ha più un esercito: i centomila uomini 
che il Trattato di Versaglia le ha concesso, non dispongono, fra l’altro 
di artiglierie, se non in proporzione ridicola, Ni 

Ia flotta di guerra è stata inabissata nei gorghi del mare; milioni 
di fucili, migliaia di cannoni e di mitragliatrici sono stati inetodicamente 
consegnati e rastrellati. La Germania è pacifica perché « non può » fare 
la guerra. Ma quello che importa indagare e conoscere, non è già se 


nascoste nei sotterranei delle officine o nelle grotte delle foreste ci siano 


ancora delle mitragliatrici; importa indagare e conoscere qual è lo stato 


d'animo delle nuove generazioni tedesche. C'è una massa del popolo. 


tedesco che è pacifista; non è il pacifismo idealistico che giungerebbe 
sino all’eroismo o al martirio; no, è ‘un pacifismo di riposo, di conve- 
nienza. Gran parte delle famiglie dei morti, dei mutilati, dei feriti, sono 
ostili al pensiero di nuove guerre. .Ma non v'ha dubbio che la gioventù 
è tormentata dai desiderî della rivincita e non soltanto la gioventù degli 


universitari e degli ufficiali. In fondo è umano. Secondo l'opinione 


media tedesca, la Germania non ha perduto militarmente Ja guerra. L’ar- 
mistizio fu segnato in terra nemica. Senza il blocco, la Germania aveva 
ancora energie sufficenti per tenere il fronte. Non c'è stata una disor- 





te - 
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dinata rotta di eserciti tedeschi, Non colle armi, ma colla fame, è stata 
atterrata la Germania. Poi è venuto il Trattato di Versaglia. La totalità 
dell'opinione tedesca lo considera come un patto d’infamia e di vergo- 
gna; come un patto di schiavitù e di miseria. E ineseguibile, per giunta, 
anche ammesso e non concesso che la buona volontà ci fosse di eseguirlo. 
Una delle più alte personalità tedesche mi diceva: i 


«Una volta le guerre erano bilaterali: da Versaglia in poi si è dimostrato .. - 
che la guerra può essere unilaterale, cioè fatta da un solo belligerante contro un 
inerme. Quello che si è stipulato a Versaglia, non è un trattato di pace; è un 
trattato di guerra: fatta ancora nello spazio, con occupazioni territoriali e dislo- 


‘ cata nel. tempo per alcuni decenni ». 


Da questa convinzione del popolo tedesco, al segreto, ma irrefre- 
nabile desiderio della rivincita e della vendetta, è logico e fatale il passo. 
L'odio contro la Francia si accentua ogni giorno di più sino a diventare 
parossismo. Guai alla Francia, se i tedeschi potessero domani fare una 


‘nuova guerra e vincerla! Gli ultimi francesi sarebbero gettati nell’Atlan-. 


tico! Per fortuna che il problema della riscossa tedesca non è soltanto 
francese, ma è anche inglese e italiano. Qui si appalesa tutto il dramma 
di Versaglia e il terribile dilemma che fu impossibile risolvere: largire 
alla Germania un benigno trattato di pace, significava rivederla in piedi, 
dopo un brevissimo periodo di tempo; ma coll’infliggere alla Germania 
un durissimo trattato di pace, si otteneva sì, lo scopo di paralizzarla mi- 
litarmente per qualche decina di anni, ma si accendevano nell'anima © 
tedesca, sempre più implacabili, i desiderî della rivincita. 


IV. 


La Germania non è repubblicana e non può essere pacifica. (Torna 
a fiorire la letteratura militarista dell'anteguerra!). Sotto la maschera 


. della miseria, quale volto si cela? Qui si può rispondere che nonostante 


la fiera di Lipsia, nonostante il vertiginoso aumento delle esportazioni 
tedesche, nonostante la penetrazione in Russia, nonostante il lavoro in 
pieno nelle officine, la economia tedesca è profondamente malata. Essa 
deve reggere questo triplice, onerosissimo peso : riparazioni, specie di oc- 
cupazione, deficit del bilancio statale. Il compromesso fiscale. è un pal- 
liativo; la inflazione cartacea attinge cifre fantastiche; il torchio gira. 
continuamente. E più gira e più il marco perde del suo valore. Nei 
confronti del dollaro è 1 a 300. Non mi sembra provato che la Ger- 
mania abbia voluto volontariamente deprezzare il suo marco. Bisogne- 
rebbe pensare a propositi di bancarotta, Comunque si ha l'impressione 
di un popolo che lavora, di una borghesia tecnica e produttiva che fa 
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sforzi etculei per evitare l'abisso, ma si ha anche l'impressione che tutto 
ciò potrebbe essere inutile. Il mito della ricostruzione europea, la frase 
che più ricorre sulle labbra tedesche è in questo momento Wiederaufbau 
Europas. Non è una trovata tedesca, non risponde, cioè, soltanto ad 
un interesse tedesco. Ci sono già, in Europa, spalancate una piccola e 
una grande voragine: l’Austria e la Russia. Ci sono, cioè, due paesi 
nei quali l'economia è gravemente sconvolta e paralizzata. Si tratta ora 
di sapere se conviene all'Europa e al mondo che una terza voragine si 
apra nel centro del nostro continente, che non ha un solo arto del suo 
‘ organismo immune dalla crisi. Si tratta di sapere se un nuovo caos eco- 
nomico deve aggiungersi agli altri esistenti. Non v'ha dubbio che la ca- 
tastrofe tedesca sarebbe disastrosa per l'avvenire politico ed economico 
di tutta l'Europa. 
La conclusione è una sola: l’Italia deve accettare e sostenere il punto 
di vista inglese. Poiché repubblica e pacifismo in Germania sono ma- 


schere e non volto, ombre e non realtà, è necessario che le potenze oc- 


cidentali garantiscano se stesse e la Francia dalle possibilità di una im- 
presa offensiva della Germania. Non v'è altro mezzo per assicurare un 
relativamente lungo periodo di pace all'Europa. Secondo, poiché la ca- 
tastrofe dell'economia tedesca pregiudicherebbe gli interessi di tutto il 
continente e frustrerebbe i risultati della vittoria, è necessario pur man- 
tenere integre le clausole territoriali del Trattato di Versaglia, e mitigarne 
le clausole economiche-finanziarie. 

In altri termini: patto-di garanzia fra le nazioni occidentali; mora- 
toria alla Germania. Dare un respiro alla Germania, vigilarla, costrin- 
gerla — dopo un determinato periodo di tempo — a pagare. 

Questo potrebbe essere, alla vigilia di Genova, il punto dî vista del 
fascismo. i : 


BENITO MUSSOLINI 


Da Gerarchia, N. 3, 25 marzo 1922, I. L'articolo è pubblicato anche su 
Il Popolo d'Italia, N. 83, 7 aprile 1922, IX *. 


* Su Il Popolo d'Italia, l'articolo è preceduto dal seguente « cappello » : 

« Riproduciamo dal terzo numero di Gerarchia — testé uscito — questo 
articolo del nostro Direttore. Esso completa le ‘ lettere” che Mussolini ha inviato 
dalla Germania e che I! Popolo d'Italia ha pubblicato il mese scorso ». 





SALUTO 


Milano fascista, che dal 23 marzo del 1919 all'autunno del 1920, 
tenne, con pochi altri centri urbani, accesa ed alta la fiaccola della nostra 
fede, saluta con piena fraterna cordialità le legioni fasciste della Lom- 
bardia che si raccoglieranno oggi per celebrare l'anniversario. Tre anni, 
appena tre anni e il fascismo, accanto ai giovinetti che si affacciano alla 
vita, conta i suoi veterani tenaci e provati. E gli uni e gli altri sfileranno, 


‘oggi, ordinatamente, per le strade della grande città. Noi che ci guar- 


diamo dal cadere nel 4/xff, non diremo che Milano sia fascista. Non lo 


‘ è e non ci importa nemmeno che lo sia. Ma Milano è la città dove i 


fascisti, sin dal novembre del 1919, hanno saputo conquistarsi e man- 
tenere incontrastato il loro diritto di circolazione politica. Qui non si 
sono commesse che le violenze necessarie e sempre di ritorsione. I nostri 
stessi avversari lo riconoscono e sono forzati a distinguere. Quanto alla 
pluralità dei cittadini, essa è simpaticamente disposta verso il fascismo. 
Noi abbiamo spinto le nostre avanguardie sino alla periferia, dove pareva 
assolutamente inespugnabile il dominio dei peggiori elementi del co- 
siddetto sovversivismo professionale : abbiamo raccolto attorno al fascismo 
forti masse di autentici lavoratori. Questa è realtà, non mistificazione. 
Non esageriamo dicendo che viva è in tutta Italia l'attesa per l’av- 
venimento odierno, I fascisti delle altre regioni parteciperanno spiritual- 
mente alla nostra adunata. Lo dimostrano i telegrammi che ci sono per- 
venuti e che pubblichiamo più oltre. Gli aderenti agli altri partiti at- 
tendévano con ansia e preoccupazione questa prova del fascismo lom- 
bardo. I nostri amici delle altre regioni possono stare tranquilli: a Mi- 
lano la causa del fascismo è affidata a mani solidissime : qui non c'è nulla 
da temere: abbiamo sempre conservata una linea di equilibrio e di ferma 
saggezza. Né i nostri nemici possono commettere la suprema stoltezza 
di turbare la nostra manifestazione o di provocarci: siamo tranquilli 
anche a questo riguardo. a x 
Ancora una volta, oggi, vedendo sfilare a legioni la più forte e bella 
gioventù d'Italia, lo spettatore si troverà di fronte al punto interrogativo 
che inquieta gli studiosi ed esaspera i misoneisti. Che cos'è questo fa- 


‘ scismo? Certe sue manifestazioni, certi suoi riti, hanno un carattere net- 


tamente religioso. Ma ecco sfilare dei battaglioni in perfetto inquadra- 


126 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


mento: è l'aspetto militare del fascismo. Poi c'è l'aspetto politico di 


partito. Finalmente, quello sindacale. Il fascismo è tutto ciò. E di più 


o di meno a seconda delle circostanze. In talune zone, ha tutto il‘pro- 
fumo primaverile di una religione che si esalta attraverso il sangue e 
il martirio; in talune altre, è un movimento squisitamente politico; al- 
trove applica le sue energie ad aspri ia concreti, come quelli dei 
‘ rapporti fra le classi, 


Il fascismo è ancora alla prima fase del suo sviluppo: e si travaglia - 


appunto per definirsi, per individuarsi, per dare un alveo e degli argini 

al magnifico fiume delle sue giovinezze. Ne siamo sicuri: ci riuscirà, 
La giornata d'oggi segnerà una data non solo nella storia del fa- 

scismo lombardo, ma nella storia del fascismo italiano. 1 


Camicie nere di Lombardia, speranza e certezza della nazione, in. 


alto i gagliardetti e gli spiriti! Il fascismo milanese, vi grida fraterna- 


“mente l’«a noi! ». 
MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d’Italia, N. 73, 26 marzo 1922, IX. 
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Originale dell'articolo Bisogna risolvere il problema di Fiume! 
Parliamo a S. E. Schanzer (8 settembre 1922), 





L'AVVENIMENTO 


La cronaca dice più di ogni commento. La rassegna primaverile delle 
« camicie nere » di Lombardia è stata un’apoteosi di forza, di bellezza, 
di disciplina. 

Non si esagera a che i fascisti marcianti in corteo toccavano 
i trentamila. 

Milano ricorderà per lungo tempo il nostro corteo. Anzitutto per la 
sua imponenza, poi per l'ordine perfetto mantenuto durante tutto il 
lungo percorso. II contegno della enorme massa di fascisti è stato su- 
periore ad ogni elogio. Non gesti o parole di minaccia o d’insulto contro 
i partiti avversari. Compostezza e austerità: ecco le caratteristiche della 
nostra manifestazione, 

Malgrado gli appelli del quotidiano pussista e 1’ saio enormemente 
provocatorio pubblicato la mattina stessa, e del quale più oltre ci occu- 


‘ . piamo, gran folla era nelle strade del centro e della circonvallazione. 


Non diremo ancora che Milano sia fascista; ci limiteremo ad affermare 
che le simpatie per il fascismo a Milano sono molto diffuse e che la 
manifestazione del 26 le ha certamente fortificate. Milano ha visto final- 
mente gli elementi che compongono il fascismo dei piccoli centri: non 
ci sono i cosiddetti grassi borghesi o i pescicani, ma lavoratori, ma umile 
gente, ma figli dell'autentico popolo. Migliaia di operai erano nel corteo 
e gli altri appartenevano alla piccola borghesia, che è povera più dello 
stesso proletariato. Se. qualche avversario ci ha visto sfilare, si sarà con- 
vinto che è vano dar di cozzo, che è stolta ogni diffamazione contro 
un movimento che è intimamente, e si potrebbe dire religiosamente, 
ideglistico. i 

Si capisce che la teppaglia socialcomunista abbia cercato, nella serata, 
di provocare il fattaccio. 

Meglio sarebbe stato che la giornata fosse finita meravigliosamente, 
com'era incominciata; pur tuttavia si può affermare che il morto di via 
Poliziano non turba le linee grandiose della nostra. manifestazione. 
La catena delle responsabilità è chiara. La zuffa nel bar di via Poliziano 
è un episodio staccato da tutto il resto;. lontano anche cronologicamente 
da tutto il resto della magnifica giornata ed è dovuto al solito agguato — 
della teppaglia rossa. 
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Il fascismo lombardo non poteva meglio manifestare le sue forze e 
la sua disciplina; non poteva meglio celebrare il terzo > annuale della 
fondazione dei Fasci. i 

Quella di domenica è stata una giornata carica di destino. Chi Yha 
vissuta ne serberà incancellabile il ricordo. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 74, 28 ‘marzo 1922, IX. 





BASTA, SIGNOR WOROWSKY 


Se i russi vogliono venire a Genova, se i russi desiderano veramente 
di essere lasciati tranquilli prima, durante e dopo i lavori della confe- 
renza, bisogna che la smettano con la loro idiota campagna di diffa- 
mazioni antifasciste. È l'ora di dire un risoluto « basta » al signor Wo- 
rowsky o a qualche altra lercia canaglia del suo calibro. Non deve es- 
sere permesso al signor Worowsky di mentire spudoratamente sapendo 
di mentire. Questo signor addetto commerciale Worowsky compie colle 


| sue menzogne un'opera inaudita di provocazione. Costui manda delle 


note alla Consulta per avere garanzie circa l'incolumità personale dei 
membri della delegazione russa che verranno a Genova. Pare, secondo 
l'Avanti!, che la Consulta non risponda allo stillicidio epistolare del 
Li Fi è» 

cittadino Worowsky. Comunque, la cosa non ci riguarda. Ma quello che 
ci riguarda è che il signor Worowsky se non è un analfabeta, dovrebbe 
COLORE quanto segue: i 


1: Il fascismo italiano, pur non cullandosi in illusioni miracoli- 
stiche, è favorevole a tutto ciò che può ricondurre la normalità nella vita 


‘economica europea e quindi anche alla conferenza di Genova. 
2. Il fascismo italiano ha già — su proposta di chi scrive — vo- |. 


tato un ordine del giorno in cui si invitano i fascisti di Liguria e 
d'Italia a mantenere un contegno di « doverosa ospitalità » verso tutte 
le delegazioni, compresa la russa, anche se sarà piesicdnta dal « divo » 
Lenin. i 

3. Quest'ordine del giorno è stato confermato nella recente riu- 
nione romana della Direzione del Partito. 

4. Sono già state prese tutte le misure perché non sorgano inci- 


denti e l'ordine del giorno sia rigorosamente rispettato. 


Il signor Worowsky, invece di far sapere tuto ciò a Mosca, onde cal- 


| mare le apprensioni dei dittatori, inventa, diciamo inventa, le più stolide 


favole, come appare da una pubblicazione dell’Avanti!, riportata dili- 
gentemente e naturalmente dal Secolo! 


« Negli ambienti russi — dice l’Avanti! — si dice che l'atteggiamento del 
Governo italiano appare tanto meno spiegabile, in quanto esso Governo non 


| può non essere a ‘cognizione degli intrighi e dei complotti che si ordiscono in 


certi ambienti contro l'incolumità della delegazione russa invitata a Genova, come 
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non può non essere a cognizione degli accordi presi da Mussolini col famigerato 


Sawinkof a Lugano e coi monarchici russi a Berlino ». 


Tante parole, tante stupide menzogne. A Berlino io ho parlato con 
Rathenau, Wirth, Wolff, Stresemann, Frassati. E con nessun altro! Sfido 
chiunque a dimostrare il contrario. E metto una posta che dovrebbe ec- 
citare le attitudini poliziesche dei miei nemici: se si proverà che io a 
Berlino o altrove ho avuto rapporti diretti o indiretti, personali od epi- 
stolari con anarchici tedeschi o russi, sono pronto a ritirarmi imme- 


diatamente dalla vita politica italiana. Altrettanto dicasi per il signor. 


Sawinkof, che non ho mai visto, mai conosciuto, né a Lugano, dove non 


. sono più stato dal 1913, né altrove, e col quale non ho mai avuto rap- 


. 


porti diretti o indiretti di nessun genere. 


Si capisce perfettamente che la Consulta non sia disposta a prendere 


sul serio queste grossolane invenzioni, queste miserevoli menzogne del 
, signor Worowsky, il quale abusa indegnissimamente dell’ospitalità ita- 
liana e della longanimità fascista. 

Per quello che mi riguarda, i russi possono venire tranquillamente 
a Genova. Sono dei borghesi, Sono dei reazionari. Sono dei ferocissimi 
forcaioli. Se i fascisti fossero, come van cantando i nostri nemici, bor- 
ghesi, reazionari, forcaioli, potrebbero non fischiare, ma organizzare una 
grande fiaccolata in onore di Krassin e soci, 

Possiamo garantire che i russi come gli ottentotti, saranno accolti 


| a Genova con quella doverosa ospitalità, attributo di un popolo civile 


.come l'italiano e ignota alla Russia, che pure ieri ha inibito l’entrata nel 
suo territorio a due cittadini italiani, di cui uno proletario. 

Andiamo oltre: siamo disposti a proteggere la delegazione russa, 
perché il costume delle imboscate è comunista, non è fascista. 

Manterremo questi impegni, purché il signor Worowsky non con- 
tinui a mettere in circolazione storie inesistenti di complotti, di ma- 
novre, di cospirazioni. Ci sono già abbastanza italiani che fanno pro- 
fessione di antifascismo, perché sia lecito ad uno straniero, Worowsky 
o Fischmann che sia, di aggiungersi al coro. si 

Il fascismo ligure terrà un contegno correttissimo! Facciano però al- 
trettanto i russi, a cominciare dal signor Worowsky, che deve pubbli- 


camente riconoscere di avere mentito! * 
i MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 75, 29 marzo 1922, IX. 


* Sul caso Worowsky, Mussolini manderà Ila seguente interrogazione al 
ministro degli Esteri italiano: « Chiedo d’interrogare il ministro degli Esteri per 
sapere se rientri nelle specifiche attribuzioni di un addetto commerciale estero, 
qual è il signor Worowsky, il propalare fantasie diffamatrici sul conto di cit- 
tadini italiani. Chiedo risposta scritta ». (INOTIZIE PARLAMENTARI. UN'INTERRO- 
GAZIONE DELL'ON, MussoLINI, da 1/ Popolo d'Italia, N. 77, 31 marzo 1922, IX). 





IL FASCISMO NELL’AGRICOLTURA 


Richiamiamo l’attenzione dei nostri lettori su questo articolo, nel 
quale Francesco Meriano esamina acutamente le ragioni del successo « ru- 
rale » del fascismo ‘e le ragioni della intensificata opposizione dei so- 
cialisti e microbi affini. Quello che fa paura agli arrivati del socialismo 
è il sindacalismo fascista, che va affermandosi giorno per giorno in ogni 
plaga d'Italia e che scuote irreparabilmente il dominio dei rossi. I quali 


. — poverini! — hanno un bel consolarsi parlando di « schiavisti agrari ». 


Pur prescindendo dal fatto che questa frase non poteva, non può, non 
potrebbe avere il carattere « estensivo » che le attribuiscono i pussisti, 
bisogna ricordare qualche cosa che — non si sa bene per quali motivi — 
ognuno si affretta a dimenticare, i 

C'è da ricordare, insomma, che gli agrari, grossi e piccoli, hanno 
un loro Partito, che si chiama Partito Agrario Nazionale. 

C'è da ricordare che gli agrari, grossi e piccoli, non sono rappre- 
sentati al Parlamento dal Gruppo fascista, ma dal Gruppo parlamentare 
agrario. i 

C'è da ricordare che questo Gruppo parlamentare agrario, il quale 
rappresenta e difende gli interessi degli agrari, grossi e piccoli, non siede 
a destra; ma piuttosto a sinistra, fra la democrazia più o meno unificata 
e il socialismo più o meno bestiale. 

C'è da ricordare che la Confederazione generale dell'agricoltura, 
la quale rappresenta e difende sul terreno economico sindacale gli inte- 
ressi degli agrari, grossi e piccoli, non ha niente di comune col fa- 
scismo, mentre ha preso posizione contro il fascismo. 

C'è da ricordare che il primo a prendere posizione contro lo sfrut- 
tamento che taluni ceti agrari intendevano fare del movimento fascista, 
è stato proprio, un anno fa circa, colui che traccia queste linee. 

C'è da ricordare che da allora la situazione è cambiata, non fosse 
altro perché gli agrari si sono organizzati economicamente e politica- 
mente, il che dimostra — oh, immortale La Palice — che codesti agrari, 
grossi e piccoli, non si ritenevano evidentemente abbastanza tutelati 
dal fascismo. 

C'è da ricordare... Ma a che pro continuare in questa specie di li- 
tania delle ricordanze? 
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n Si vorrà dunque dare a bere-che i fascisti — metà dei quali almeno 

si compone di elementi urbani — siano più agrari degli agrari? Solo 
gente eternamente in malafede come i pussisti può fingere di credere 
a siffatte allegre storielle.... 


si, ‘ MUSSOLINI. (+) 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 77, 31 marzo 1922, IX. 





«LOCANDA EST » 


Non vha dubbio che il giornale italiano più squisitamente anti- 
bolscevico è, in questo momento, l'organo quotidiano e ufficiale del Pus. 
‘Uno che lo legga tutti i giorni guarisce sicuramente da ogni infezione 
bolscevica, anche se, per avventura, fosse stata acutissima. 

Le cronache nere della fame russa le trovate — diffuse, drammatiz- 
zate, ben. intitolate — nelle pagine dell’Avanti! In un certo senso si 
potrebbe essere, grati a questo giornale per la sua opera assidua, sot- 
tile, efficacissima di disintossicazione moscovita. i 

Ecco un titolo: Scere dei villaggi del Volga, preso da un giornale 
laburista inglese. Ciò che vi si racconta è veramente raccapricciante : 


«Entrai — dice il corrispondente — in un'altra casetta appartenente a uno 

degli antichi ricchi del villaggio, un uomo che impiegava centinaia di braccianti 
e possedeva centinaia di ettari. Anche qui regnava la stessa desolazione. La care- 
stia ha introdotto l'eguaglianza assoluta in questa regione di terrore. 
_ «La mattina del 2 febbraio, prendemmo una slitta per andare ai sette mo- 
lini a vento disposti in fila sull'orlo della steppa. Da parecchio tempo già questi 
molini sono trasformati in camere mortuarie, e non si conosce il ‘numero preciso 
dei cadaveri ivi ammucchiati in attesa di essere sepolti in primavera... 

«Pochissima gente si incontra per le strade coperte dalla neve; non si sente 
abbaiare un cane né nitrire un cavallo perché gli uni e gli altri sono stati am- 
mazzati e mangiati », 


Questa descrizione è tale da agghiacciare i più esaltati entusiasmi 
leninisti, ma l’Av4rti! non se ne contenta, e fa seguire nella stessa co- 
lonna, con quest'altro ben vistoso titolo: La carestia in Russia, le se- 
guenti notizie di fonte berlinese: 


«Interi villaggi del circondario di Zarizyn sono deserti. Nel villaggio di 
Talovka, la Commissione di soccorso che ci si era recata non incontrò che. mucchi 
di cadaveri accatastati nelle case. Nel circondario di Ust-Medveditzkaia, 200.000 
persone, fra cui 80.000 bambini, sono in preda alla fame. Le autorità invocano 
soccorso. In Crimea, 267.000 adulti e 243.000 bambini soffrono la fame. È col 
pita soprattutto la popolazione tartara, il novanta per cento della quale soffre 
la fame ». 


Queste orribili notizie sono pubblicate sull'Avanti! insieme con 
altre, le quali servono a documentare la progressiva e inesorabile in- 


. 
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voluzione borghese del bolscevismo russo. È sempre il giornale del Pus 
che ci fa sapere come qualmente il supremo Consiglio dell’economia 
nazionale abbia intrapresa l'abolizione delle « centrali ». Bisogna sot- 


tolineare questa notizia, Le «centrali » costituivano il più mostruoso - 


apparato burocratico che la storia dei‘ popoli ricordi. Tutto doveva co- 
minciare e finire a Mosca. Tutto ‘doveva essere regolato e controllato dal 
funzionarismo leninista, Questo collettivismo esasperato non poteva dare 
i frutti diversi da quelli che ha dato e cioè paralisi e miseria generale 
L'esperimento fallitissimo delle «centrali russe » dovrebbe ammonire 
gli ultimi superstiti zelatori delle statizzazioni, municipalizzazioni e si- 


mili fantasie rovinose. Quasi si proponesse di montare nell'animo dei . 
suoi lettori l'ossessione della fame, l’Avanti! di ieri, sempre da Berlino, | 
LI 


pubblicava queste notizie, tolte da una relazione della Croce Rossa 
Ucraina: 


€ Le vie di Jekaterinoslaw sono piene di ululati: non sono belve che urlano 
se: vu adulti affamati che non pregano e non piangono più, ma urlano in 
modo da straziare l'anima. I fanciulli, sparuti, terrei, scheletrici, sembrano fan- 
tasime d'una visione orrenda. 


« Nella neve giace un uomo; non può più : ° 
; ; può più alzars hé , 
ed egli urla, B l’urlo della fame.... - A PErgiS «toppo-.cchale, 


€ Gli infelici non si muovono dal posto in cui sono caduti sfiniti, dopo 
ultimo sforzo; ed urlano in attesa d'aiuto o della morte. sa 
«La carogna d'un cavallo crepato di fame fu divorata da un grup o di 

affamati, che ingoiò la carne cruda appena tagliata dal corpo dell'animale. 
«Una ragazza impazzita per la fame fu vista rosicchiare il cadavere pa- 


x 


terno. Un'altra demente si è messa a div i i i 
orare il proprio figlio, i 
medico, 27 febbraio 1922). i 5 PRCRNARA 
« Nei tre distretti meridionali del governatorato di Zaporoschie, 190.000 per- 
sone sono ridotte in fin di vita dalla fame. Tutto ciò che poteva essere mangiato 
fu divorato: cani, gatti, paglia, pelli di animali ». 


Chi ci rimane in Italia a gridare ancora « Viva la Russia! » davanti 
a tanta catastrofe? Si può avere il cuore duro, si può fare professione 
di cinismo — con la insufficente giustificazione della lontananza — ma 
un brivido di compassione vi prende, sol che vi soffermiate a. meditare 
per qualche momento sulla tragedia di questo popolo. E come non ba- 
stasse la fame e la morte, il nuovo regime è insidiato da gravi scandali 
finanziati. 
i | Siete pregati di ammirare il titolo col quale l'Avanti! riferisce le no- 
tizie desunte dalla berlinese Freibeit: Un « Panama russo ». È un mo- 
numento di perfidia! Quanto allo scandalo esso è adeguabile — per pro- 


porzioni e imbrogli — a quelli scoppiati nelle vili società della borghesia 
occidentale, 


f 
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« La Freiheit ha da Terijoki: 
« “Il governo sovietista ha scoperto nella Sezione finanziaria del Commissa- 


riato del popolo per gli Affari Esteri mostruose irregolarità. Questa Sezione deve 


amministrare i crediti per il mantenimento delle rappresentanze all’estero, eppure 


per gli anni 1917-°19 non si è trovata alcuna registrazione. Nelle registrazioni per 
gli anni successivi si è riscontrato un disordine indescrivibile. Fra altro si sono 
sommati assieme, senza nessuna distinzione, importi in rubli sovietici e czaristi, 
in dollari, in franchi ed in marchi, Per somme considerevoli in uscita mancano 
affatto i documenti giustificativi. Occorre il lavoro intenso di «sedici ragionieri per 
ottenere un quadro approssimativo della gestione. È degno di nota il fatto che 
il precedente capo della Sezione finanziaria fu fucilato per ordine della Ceka per 
le illecite speculazioni in valuta, senza che poi si sia pensato a sottoporre a revi- 
sione la Sezione finanziaria” ». o 


Ci coglie il sospetto che l'Avanti! non riceva il Bollettino Commer- 
ciale, edito a Roma dalla Missione commerciale russa, perché non tro- 
viamo mai riportate sul quotidiano le notizie interessantissime e ufficia- 
lissime di quel Bollettino. L'ultimo numero ha alcune pagine dedicate 
alla «carestia » e da esse risulta che i soccorsi esteri, cioè i soccorsi 
degli Stati borghesi, ammontano a 720 milioni di rubli oro, mentre i 
viveri giunti in Russia salgono a un totale di quattro milioni di pudi. 
In testa agli Stati borghesi è l'America, la quale ha fatto arrivare re- 
centemente ben diciassette piroscafi carichi di viveri. 

Lo stesso Bollettino ci dà più oltre notizia che si è costituita una 
« prima Società per azioni coll’intervento di capitali stranieri per la espor- 
tazione dei prodotti russi ». Le azioni sono state assunte da due capi- 
talisti stranieri, i quali rispondono ai nomi di Heimberg e Tomin. 
| Nel Bollettino segue tutto l'elenco delle concessioni in appalto o in 
affitto di aziende industriali e agricole. Tutti. i Consigli economici dei 
diversi governatorati affittano a tutto spiano. C'è una specie di gara fra. 
loro. i 

Ecco, per esempio, il riassunto della situazione nel Bacino del Do- 
nez: ben 52 imprese sono state affittate agli ex-proprietari e ad altri 
privati; 8 a cooperative operaie; 9 2 cooperative di consumo; 3 ad altri 
tipi di cooperative e 2 ad enti statali. 

Nel governatorato di Njini Nowgorod, 17 opifici sono stati ceduti 
in affitto con contratti che,' per la durata, variano da uno a sei anni. 
Ecco la situazione del governatorato di Pskoff : 


« Sino al giorno d'oggi, il Consiglio per l'economia nazionale di Pskoff ha 
dato in fitto i seguenti 17 opifici: 4 concerie, una fabbrica di candele, 6 segherie, 
un'officina meccanica, 2 fabbriche di acque minerali e 3 fabbriche di calzature. 
Nel numero dei fittuari figurano quattro antichi esercenti, quattro istituti coope- 
rativi, quattro corporazioni operaie, due privati e tre istituti governativi ». 


mi 
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wi continuare i spigolare altri dati, altre cifre nel Bollettino 
sione commerciale russa a Roma, ma ci se 
fer ; mbra sufficente quanto 
a continua di questo passo — e non potrà essere altrimenti — si 
potrà mettere sulla sconfinata Russia il cartello dell’affittasi, alla moda 
Î o romane Locanda est! Affittasi! Il comunismo russo sì con- 
clu - Fi ee grande melanconico rogito notarile, un po' funereo, con 
"na i orghesi che sbucano da.tutte le parti, fiutando il grasso affare 
1 domani, Ma è attraverso questa trama di prosaici affari che la Russia 
> 


schi ‘applicazi I i 
hiantata da un'applicazione prematura di « principî immortali », potrà 
tornare dalla morte a nuova vita! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 78, 1 aprile 1922, IX. 





L'INDIRIZZO POLITICO 
DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA * 


Come vi dicevo ieri, questa discussione in un certo senso è inutile, - 
se si tratta di arrivare attraverso a questa discussione ad una modifica- 
zione programmatica, che non può essere fatta che da un congresso na- 
zionale. Ma è utile in quanto la situazione politica, economica, morale 
e nazionale del fascismo, muta di giorno in giorno; ragione per cui ne- 
cessita di quando in quando prospettarci tutti gli elementi della situa- 





* Discorso pronunciato a Milano, nella sala superiore del teatro Lirico, la 
mattina del 4 aprile 1922, durante la seconda giornata del convegno del consiglio 
nazionale del partito fascista. ur 

Nella prima giornata, tenutasi il pomeriggio del 3 aprile, era stata trattata la 
questione adriatica. Mussolini aveva proposto che si prendessero in esame « questi 
tre argomenti: ‘ 1) questione di Fiume; ?) azione politica; 3) azione sindacale” ». 


Poi aveva proseguito nei termini seguenti: 


«Si tratta di sapere che cosa è Fiume per noi. Questo chiarirà la nostra 
posizione nei riguardi di Fiume, del trattato di Rapallo e nei riguardi anche del 
movimento legionario. Si discuterà poi dell'azione politica, poiché si tratta di sa- 
pere se noi dobbiamo diventare astensionisti, oppure se dobbiamo continuare per 
la strada, eccellente a mio avviso, seguita fin qui. In terzo luogo discuteremo ' 
dell'azione sindacale per sapere ‘se dobbiamo abbandonare il ‘sindacalismo fascista 
seguito finora, oppure no. . 

«“ Propongo che sull'argomento fiumano ci diano dei lumi coloro che a 
Fiume sono stati protagonisti degli ultimi avvenimenti. Intanto lengo a dichia- 
sare che l'unico uomo in Italia che abbia fatto un gesto squisitamente fascista è 
l'on. Giuriati”. (Applausi). " Finalmente si è trovato uno che ha saputo obbedire. 
Perché qualche volta bisogna avere l'orgoglio e l'umiltà di sapere obbedire"... 
(Applausi) ». i 

Era seguita la discussione, durante la quale Mussolini aveva pronunziato un 
discorso, « illustrando un ordine del giorno » proposto « per chiudere la discus- 
sione sull'argomento ». Infine Giuriati, Rocca e Mussolini erano stati incaricati, 
di compilare un ordine del giorno che riassumesse «i criteri prevalsi nel con- ‘ 
vegno ». La mozione, che era stata approvata all'unanimità, diceva: : 

«Il Consiglio nazionale fascista, riunito a Milano il giorno 3 aprile 1922, 
presa in esame la questione adriatica; : i è, 

«invia un reverente saluto ai morti ed ai combattenti che a prezzo di sangue 
compirono il 3 marzo la seconda riaffermazione del diritto italiano su Fiume; 

« chiede al Governo italiano che impedisca una riassunzione del potere da 
parte di Zanella e che nell'attesa del compimento del destino naturale di Fiume, 
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zione per vedere quale tattica noi dobbiamo seguire di fronte alla nuova. . 


situazione di fatto. 


Dopo l'articolo di Grandi, che tutti avrete letto, il dibattito ha 
esaurito gran parte del.suo interesse perché Grandi ha fissato chiara- 
mente i termini di questo preteso dissidio. In gran parte tutti i dissidi 
sono dissidi di temperamento e di mentalità e di stato d'animo. Vi sa- 
rebbero, insomma, due concezioni : quella del colpo di Stato, e della 
marcia su Roma, e l’altra, che è la mia da due anni a questa parte. Ora 
bisogna sappiate che in un certo periodo di tempo non ho escluso 
dai calcoli delle probabilità la rivoluzione violenta, come non la escludo 

‘ in modo assoluto per il domani. Non si può ipotecare l'avvenire, 

Oggi si tratta, come dice Grandi nel suo articolo, di inserire, sem- 
pre più intimamente e profondamente, il fascismo nella vita totale della 

| nazione italiana. Bisogna intanto porsi dinanzi agli occhi tutti gli ele- 
menti della situazione, assai complessa : la situazione economica accenna 
a migliorare; i cambi sono stabilizzati e c'è un sintomo di ripresa in- 
dustriale. Gli operai hanno superata l'ondata di pigrizia ed hanno una 
manifesta riluttanza a scioperare. Evidentemene, per dirla in volgare, gli 
operai non vogliono rinunziare all’uovo oggi per la ipotetica gallina 
social-comunista di domani. 

Quanto alla situazione politica, ecco alcuni elementi degni di rilievo; 
spuntano da ogni parte giornali nittiani; l’Epoca, il Mondo, il Paese, 
ed a Milano il Secolo ed altri minori. Alcuni di questi giornali nittiani, 
sembra tendano a circuire elementi che vivono in margine al fascismo. 
È sintomatico che taluni legionari, dopo avere inclinato al comunismo, 
trovano larga ospitalità sul Mondo, organo di quei nittiani che una volta 
sputarono tutto il veleno della loro anima obliqua contro D'Annunzio 
e l'impresa di Fiume. Quando io parlo di'dittatura militare non bisogna 
intendere che essa sarebbe esercitata necessariamente e soltanto come 
forza di reazione contro gli operai e i contadini. Niente affatto. I primi 
| ad essere puniti sarebbero qualche dozzina di bolscevichi borghesi, più 





già espresso col voto plebiscitario del 3 ottobre 1918, vengano prese immedia- 
tamente a favore della città e del porto di Zara, tutte le provvidenze economiche 
necessarie a farli rifiorire; impegna i deputati del Gruppo ed il Partito ad agire 
perché non sia effettuato lo sgombero della terza zona, visto che la Jugoslavia 
non ha ancora adempiuto alle clausole favorevoli all'Italia e soprattutto allo spi- 
rito informatore del trattato; : i 

«invita gli onorevoli Giuriati, De Stefani e Giunta, insieme con' Balbo e 
Bastianini, a compilare sollecitamente un “libro” nel quale sia ampiamente 
documentata la parte avuta dal fascismo negli avvenimenti fiumani nel marzo 1922 ». 
(Da I! Popolo d'Italia, Nn. 80, 81, 4, 5 aprile 1922, IX). 


‘ 
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o meno « democratici », che hanno fatto all'Italia certamente tanto male 
quanto -nie hanno fatto gli incoscenti e fanatici del Pus. dd 
La tendenza di molte forze politiche di sinistra e del centro è c DE 
Si cerca di isolare moralmente e materialmente il fascismo. Il voto e # 
Camera non ha molta importanza: 82 contro 71. Si dirà che è DI n° 
raccattato all'ultima ora. Dovete però considerare che all 3 a - 
politica di una nazione appare attraverso le discussioni par su a ; 
In Europa si è constatato che il Parlamento italiano ha seno da 
fascismo. La nostra situazione oggi. non è dunque brillante. i Lu» L 
questo che mi piace lottare. Quando il vento è in poppò, È " È 
capaci di tenere il timone. Traccio la situazione colla. re ez n Bai 
clinico. Quell’alone di simpatia che ci seguì nel 1921 si i i 
polari, repubblicani, socialisti; comunisti, democratici, dì Li na 
Non faremo più assolutamente blocchi, I democratici ; i a 
zato i nostri giovani deputati per presentarsi alle fol e e N n 
bandonano, dovranno pagare la loro. truffa. Il fascismo + PI i. 
elezioni cercherà di determinare la massima ecatombe dei cpu a 2 
partenenti all’equivoca sinistroide plutocratica democrazia parlamentare. 
cu: i nostri amici? I liberali sono ancora quelli che non ci 
fanno la forca. Questi liberali in fondo sono innocui : hanno una - 
patia per noi come in genere i vecchi hanno simpatia per 1 i fe 
io comincio a diffidare energicamente delle attestazioni di simpa Ù ; 
nazionalisti. Non vorrei che essi fossero i pescicani del 2 che 
ci sfruttassero e si arricchissero alle nostre spalle. Intanto co l 
più il loro gioco parlamentare, che consiste ‘nel farci Ie pa; Da 
forza, L'on. Misuri, che continua a rivolgermi delle episto. ec ia 
triche, dopo essere stato convalidato dal fascismo, passa 3 nazionali da 
e il nazionalismo lo accoglie. Riassumendo noi non abbiamo amici. 
simpatie del vasto pubblico si sono attenuate e sono in ogni is mu 
oa contare solo sulle nostre forze; sulla nostra saggezza € 
sulla nostra fede, Perché accanto ai pericoli esterni del fascismo, vi sono 
anche i pericoli interni. Bisogna che la Direzione del Partito sia straor- 
dinariamente severa nel soffocare tutti quei tentativi di gi 
automatico, alcuni dei quali possono spiegarsi per ragioni passionali 
(come a Firenze), ma altri hanno un carattere grottesco, come si desi 
Un altro fatto sul quale richiamo la vostra attenzione è quello di 
un possibile contrasto o meglio della possibilità che gli a de 
dristi possano ad un dato momento imporre la loro volontà ag S Ri ù 
| dirigenti politici del fascismo. Questo pericolo è stato sempre c i ci 
occhi dei dirigenti. Ora bisogna dire due cose: prima di tutto c 1 
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sogna mantenere in assoluta efficenza tutto il nostro esercito, il suo in- 

| quadramento, il suo attrezzamento, Non bisogna farsi illusioni che la 
bestia social-comunista abbia rinunziato alla lotta, malgrado i suoi pianti 
e le sue false lamentazioni, 

D'altra parte però bisogna evitare il pericolo che questi elementi 
diventino materia malleabile per tutti quelli che vogliano figurare per 
poco o per molto come i capitani di ventura del fascismo. 

. Poiché di blocchi non si parlerà più, bisognerà affrontare il problema 
dell’elezionismo. Bisogna sapere se siamo parlamentari o antielezionisti. 
Ed in questo caso saremo con gli anarchici o con i mazziniani puri. 

Gli uni e gli altri non contano affatto come forza politica. Bisogna 
che il fascismo dichiari nettamente che è elezionista e cioè che partecipa 
coscientemente alla lotta elettorale. La volta scorsa abbiamo fatto i bloc- 
chi; la prossima volta non li faremo più. Ma tutti i partiti sono elezio- 
nisti: i comunisti ed i nazionalisti stessi. E nessuno mai ha avuto paura 
che il parlamentarismo sia l’infangatore di tutte le coscienze. Nello stesso 
Parlamento italiano vi sono stati uomini e ve ne sono ancora che in 
trenta anni di vita parlamentare si sono mantenuti onesti e illibati. Se 
uno è corruttore e corrompibile, lo sarà anche fuori del Parlamento. 
E soprattutto bisogna dire che è ora di non tenere i deputati nello stesso 
conto nel quale erano tenuti dai socialisti: di farne la testa di turco 
ad ogni occasione. Non deve essere permesso diffamare uomini come 
quelli che siedono sui nostri banchi. Non è permesso chiamarli complici 
della delinquenza nazionale, E soprattutto non bisogna credere che noi 
siamo là per tramare, per fare la politica di corridoio. E non bisogna 
credere che questi corridoi siano una specie di misteriose catacombe dove 
si va a cospirare. Il fascismo fa parte della maggioranza: benissimo. 

‘ Deve forse imitare il Partito del Rinnovamento, che alla fine si è sban- 
dato senza nulla avere combinato? ° 

Non bisogna nemmeno escludere l'eventualità di una partecipazione 
dei fascisti al potere dello Stato, Bisogna affermare che se domani sarà 
| necessario ai fini supremi della nazione, i fascisti non esiteranno a dare 
i loro uomini al governo dello Stato. 

Si dice: “ritorniamo alle origini! Alle origini non si'ritorna. Il grido 
ritornare alle origini applicato nella vita e nella storia è di una ‘im- 
becillità perfetta : è il preciso sintomo della impotenza senile. Il fascismo 
è grande perché è nato da un piccolo gruppo e da una immensa pas- 
sione; ma oggi è grande anche perché si è sviluppato e non è rimasto 
una conventicola di impotenti. Se uno resta alle origini resta bambino. 
La forza è di non ritornare alle origini. Non è possibile storicamente 
e moralmente tale ritorno. D'altra parte non c'è da attendere. A Milano, 
l'on. Grandi disse due cose importanti: che il fascismo doveva consi- 





t 
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derarsi come una sintesi eretica e di tre movimenti a loro volta eretici; 
e disse anche che il fascismo non doveva rimanere sulla montagna, ma 
scendere sulla pianura della realtà, E ciò perché il mondo oggi va in 
fretta. Noi oggi siamo già dei veterani. La nazione oggi non può x 
tendere: essa è malata moralmente ed economicamente, Sarebbe ridico 0, 
bestiale ‘e criminoso che noi in questo momento eccezionale imitassimo 
il gesto prudente di Ponzio Pilato. RIRGERECEO 

E veniamo alla violenza. Bisogna avere il coraggio di dire che c’è 
una violenza fascista legittima e sacrosanta. Ma mettersi 30 una 
siepe, andare nelle case, non è fascista. Non è umano e non è ita > 
Anche la cronaca delle bastonature deve finire. A. poco a poco si de- 
termina uno stato d’animo negativo nei nostri confronti. A poco a Po 
la opinione pubblica si allontana da noi. Bisogna ridurre la violenza alla 

itti ifesa. o 
=... è questa : permettere al fascismo parlamentare di agire 
e non vessarlo, con un pignolismo critico, deprimente e intollerabile; 
mantenere in efficenza le nostre squadre perché sono una garanzia del 
nostro movimento e delle nostre idee; imporre assolutamente l'egemonia i 
del pensiero politico fascista; e, soprattutto, mantenersi fedeli al nostro 

. al nostro programma. 
=: avere 5. suo un po’ largo di tolleranza. Non eo 
essere tutti uguali: appunto in questa varietà è la forza e la bellezza 
apr a nel movimento fascista soprattutto ora. Perché credo che 
a poco a poco tutti questi elementi venuti a noi da tante PESCI 
per amalgamarsi. È un'opera un po difficile, ma non impossibile. 

Il Partito Fascista deve essere Partito di azione politica, non fram- 
mentaria o caotica e profittatrice per certi individui e per certe categorie. 
Deve essere un movimento di realizzazione in cui ognuno, capo € gre: 
gario, si affatica giorno per giorno coll'animo e. la volontà tesa verso 
la mèta: il benessere e la grandezza della nazione italiana. (I/ discorso 
di Mussolini è coronato da unanimi, calorosi applausì) *. 


* Nella riunione pomeridiana, si discute la questione sindacale. gar poche 
parole di Edmondo Rossoni, segretario generale della confederazione delle cor- 
porazioni nazionali, Mussolini dice: 


«Mi pare che quello che ha detto Rossoni possa essere accettato dal co 
siglio nazionale perché le nostre tavole sono già fissate. Nel da Cn 
| il fascismo proclama la costituzione delle corporazioni professiona i, che a - 
schiettamente fasciste o autonome a seconda delle sima ente e n. a 
Questo è detto ben chiaramente nell'organo delle corporazioni italiane 1 ; a ; 
d'Italia. In Italia vi sono milioni e milioni di lavoratori che sono stufi del bol- 
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scevismo e del socialismo. Noi' diciamo loro che la produzione li interessa: se la 


produzione darà profitto, essi lavoreranno; se no, dovranno trovarsi in condizioni: 


di miseria. Il nostro non è demagogismo. Voi ricordate che il fascismo nei primi 
tempi della sua esistenza ha fatto del sindacalismo: noi abbiamo sussidiato scio- 
peri e dato aiuti ad organizzazioni, come quella dei fornitori. metallurgici del- 
l'Unione sindacale milanese. Io stesso sono andato a parlare a Dalmine ad operai 
che avevano occupato la fabbrica con la bandiera tricolore. Oggi non si può fare 
gli schizzinosi davanti al movimento sindacale perché all'origine si è fatto del 
sindacalismo. Io ho scritto articoli ed anche Bianchi ne bha scritti nel Popollo: 
d'Italia per cercare di rendere popolare nel nostro paese la concezione del sinda- 
calismo francese di Jouhaux, che si poneva sul terreno nazionale. e della produ- 
zione. Io sono sindacalista. Sia ben chiaro! Sono favorevole a creare delle potenti 
organizzazioni sindacali. Bisogna però che noi parliamo francamente a queste 
organizzazioni. Non possiamo far loro promesse irrealizzabili. È molto simpatico 
che vi siano dei lavoratori che vengano a noi. Non dobbiamo trascurare questa 
forza nazionale, perché domani, se la nazione sarà grande, anche il proletariato 
godrà di un certo benessere; e la classe dirigente potrà fare la sua grande politica 
senza essere quotidianamente turbata dai tumulti di piazza degli affamati. Ora 
si deve considerare che nei primi postulati del fascismo noi abbiamo affermato 
questa mostra concezione del sindacalismo ed abbiamo anche distinta la borghesia 
che veramente lavora da quella parassitaria. Tutto questo bisogna dirlo perché 
risponde ad un sentimento di giustizia e si ispira ad un concetto supremo del- 
l'interesse della nazione italiana. Propongo quindi che il Consiglio nazionale si 
| combiaccia che sia uscito un giornale organo della Confederazione delle corpora- 
zioni sindacali, che è nel nostro ordine di idee; che si dia incarico a tutti è Fasci 
di curare e promuovere le corporazioni sindacali perché domani noi avremo forza 
non soltanto dalle squadre, ma anche dalle organizzazioni del lavoro ». (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 81, 5 aprile 1922, IX). 





[PER L'INAUGURAZIONE 
DEL CIRCOLO RIONALE FASCISTA 
« FILIPPO CORRIDONI »] * 


«Il silenzio dell’eroica madre è in questa circostanza più eloquente di 
ogni discorso. Tuttavia Mussolini si rivolge ai fascisti milanesi ed af- 
ferma d'essere estremamente ottimista per quanto riguarda il domani del 
fascismo. i i 

Abbiamo appena tre anni di vita e non mezzo secolo o un secolo’ 
come altri partiti. Quella che altri chiamano la «crisi del fascismo » 
è una benefica crisi di sviluppo. La nostra crisi è un manifesto se- 
gno di vita e di necessario travaglio di trasformazione e di perfezio- 
namento. Abbiamo esaurito il compito negativo da noi assegnatoci nel 
primo tempo, allorquando accorsero a noi uomini da tutti gli orizzonti; 
abbiamo impedito che l’Italia si trasformasse in una seconda Russia. Ora 
affrontiamo il compito positivo di ricostruzione. Come i legionari romani 
erano ad un tempo guerrieri e giuristi e dopo aver conquistato dettavano 
le leggi del diritto, noi vogliamo essere combattenti e costruttori. 

Vogliamo edificare la fortuna della nazione. I nostri comandamenti 
sono : libertà dei cittadini, benessere del popolo e classe dirigente degna 
dell'avvenire della nazione. i i 

Ci aspettano ardui problemi politici ed economici. In Italia alcuni 
ceti hanno perduto il diritto di governare la nazione. Essi ci temono ‘ 
e petciò esercitano contro di noi un’opera più subdola e vile degli stessi 
vilissimi socialisti, . : 

Le velleità di controffensiva antifascista non ci impressionano. Esse 


* A Milano, in viale Vittoria 17, la sera del 6 aprile 1922, si inaugura il 
circolo rionale fascista Filibpo Corridoni. Parla dapprima l'ingegner Postiglione. 


. «Poi la signora De Bernardi, fra un grande ed improvviso silenzio succeduto 


agli applausi diretti a Postiglione, libera la bella fiamma di combattimento e la 
consegna, dopo averla baciata, al valoroso e decorato Conci. Vorrebbe parlare, 
ma la commozione glielo impedisce; e prega Mussolini di sostituirla. E Musso- 
lini parla fra religiosa attenzione », improvvisando il discorso qui riportato in 
in riassunto. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 83, 7 aprile 1922, IX). 
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sono generate da due paure. Una: la nostra volontà di non voler fare 
più blocchi elettorali. Noi non vogliamo più dare la nostra giovinezza 
- a favore dei paralitici e degli impotenti; daremo invece il colpo mor- 
tale a quella decrepita democrazia che è indegnamente sopravvissuta a 
se stessa. La seconda: il nostro sindacalismo nazionale che affascina le 
masse e sgretola le organizzazioni rosse. Il nostro sindacalismo è ge- 
nerato da due realtà che noi esaltiamo: la nazione e la produzione. 
E qui Mussolini si diffonde a parlare della necessità d'uno spirito espan- 
sionista italiano e del diritto al popolo di tendere a migliorare il suo 
regime di vita morale e materiale, 

Noi siamo degli ‘attivisti, in continuo travaglio di trasformazione : 
ogni giorno affrontiamo i problemi della vita e li risolviamo senza iste- 
rilirci in programmi statici. Perciò la nostra dottrina non subirà mai il 
triste crepuscolo delle dottrine socialiste. 

Quindi Mussolini parla con accenti commoventi di Corridoni, che fu 
suo compagno sulle piazze, per il popolo e per la grandezza del paese. 
Non vogliamo — esclama —- ipotecare la memoria dei morti in maniera 
esclusiva, intransigente, ortodossa. Tuttavia ci riempe d'orgoglio il con- 
statare che molti fra i migliori compagni dell'Eroe sono oggi qui con noi. 

E questa gente rude ma capace d’ogni sacrificio sa che noi non siamo 
una schiera di banditi, di prezzolati, di « schiavisti », ma gente cosciente 


e di fede che ha conquistato a prezzo di sangue il diritto di i 


una sua volontà alle direttive della vita italiana, 

Nell'ispirata perorazione, Mussolini saluta il bel gagliardetto ed î suoi 
simboli: il pugnale, che nelle ore storiche serve a colpire coloro che as- 
sassinano la nazione; il. teschio, che c'insegna che la vita è un mezzo 
e non un fine e che di essa bisogna saper far gettito nelle ore supreme; 
il fascio littorio, simbolo di Roma. 

Noi figli di Roma, non vogliamo tornare alle origini perché ciò si- 
gnifica retrocedere e noi siamo protesi in avanti; ma di Roma vogliamo 
permearci dello spirito immortale, ch'è forza, ch'è diritto, ch'è saggezza. 
E di questo spirito vogliamo che l'Italia sia degna PIE ridiventi la 
nazione direttrice della storia mondiale. 

Il nostro cuore di fascisti, o Italia, è gonfio di sii lioi quello di 


essere i modesti artieri della tua fortuna! (La fine del discorso dî Mus- 
solini che malamente abbiamo potuto riassumere, è accolta da uno scro- 


| scio di applausi e dall'esplosione gioiosa dell'inno « Giovinezza », che la 
musica « Aldo Sette », intervenuta in divisa al completo, diretta dal mae- 
-stro Damiani, intona con foga bersaglieresca). 





ATTORNO A GENOVA 


Quando a Cannes si seppe che il Consiglio supremo, aveva, deciso la 
convocazione di un’altra grande conferenza a Genova, io fui letteral- 
mente assediato dai giornalisti stranieri, ognuno dei quali mi rivolgeva 
l’identica domanda: « Che cosa faranno i fascisti se i russi e Lenin an- 
dranno a Genova? ». E io a invariabilmente rispondere che i fascisti 
avrebbero osservato il contegno della più doverosa neutralità ed ospita- 
lità di fronte a tutte le delegazioni dei singoli Stati e che solo nel caso. 
di dimostrazioni pubbliche, a fondo bolscevico, per l'arrivo dei russi, 
i fascisti avrebbero energicamente reagito. Questa mia tisposta sorpren- 
deva un poco e deludeva molto i giornalisti borghesi e quelli comu- 
nisti. Che piacere, per gli uni e per gli altri, poter sabotare la con- 
ferenza sin dal bel principio, diffondendo ai quattro venti la notizia 
che una grande conferenza internazionale non si poteva tenere su suolo 
italiano, in una grande, popolosa e storica città come Genova, sempli- 
cemente per la eventualità di violenze e rappresaglie fasciste. 

. Per due mesi l'incubo del fascismo è stato sfruttato da coloro — e . 
borghesi e comunisti — che non volevano la conferenza. Si sono intrec- 
ciate manovre oscure. La polizia russa ha inventato le favole più assurde 
e quell’ignobile mestierante del comunismo francese, che risponde al 
nome di Marcel Cachin, le ha diffuse sul suo giornale, a Parigi. 

Eppure, sin dal febbraio, l'atteggiamento dei fascisti di fronte alla 
conferenza di Genova era stato chiaramente definito in un ordine del 
giorno del Gruppo parlamentare. Tale ordine del giorno fu, in un suc- 
cessivo tempo, ratificato dalla Direzione del Partito e finalmente dal Con- 
siglio nazionale fascista tenutosi di questi giorni a Milano. 

Quei cari russi, che avevano i cranii straordinariamente imbottiti dalla 
bassa letteratura antifascista del socialismo italiano e che temevano di 
essere ricevuti al Brennero con un Théverot fascista, a Milano da una 
Sipe fascista e a Rapallo da una revolveratoria fascista e che scoccia- 
vano il Governo italiano colla richiesta di esagerate, grottesche misure di 
protezione, quei cari russi sono oggi — secondo le loro stesse dichiara- 
zioni — completamente rassicurati, tranquilli, allogati principescamente 
in uno dei più sontuosi £éfels della riviera e non penseranno che 
a sfamarsi. Se qualche dubbio esistesse ancora circa l'atteggiamento dei - 
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fascisti italiani, tale dubbio sarebbe disperso dal nobile e meditato ma- 
nifesto lanciato dal Fascio genovese. Noi preghiamo i nostri amici di 
+ Genova di mandare la copia del loro manifesto alla delegazione russa 
a Rapallo, perché questi signori — i quali hanno diffuso le più vitu- 
perevoli calunnie antifasciste — si ricredano, dato e non concesso che 
siano in buona fede. 


.I lavori della conferenza di Genova non saranno, come dichiarammo 
sin dal gennaio, minimamente turbati dai fascisti. Diciamo di più: noi 
vorremmo che, almeno durante i lavori della conferenza di Genova, 
avessero una tregua le violenze, sia pure soltanto domenicali. Perciò 
occorre, soprattutto, che il Ps la smetta di infamare il fascismo. Siamo 
scettici in materia.. Contiamo piuttosto sullo spirito di civismo dei 
fascisti, i quali comprendono che cosa significhi — per la valutazione 
del «morale » italiano e della compagine politica della nostra na- 


zione — offrire ai rappresentanti di trentaquattro Stati uno spettacolo i 


, di concordia o invece uno spettacolo di guerriglia civile. Ma i pussisti 
non abusino di questo nostro civismo colle loro male arti di criminali 
e di gesuiti, 

. Quanto alle previsioni sui risultati di Genova, noi non ci abbando- 

niamo a facili ottimismi, e non già per l’assenza dell'America, Noi siamo 
lieti dell'assenza degli Stati Uniti. L’isolamento in cui si pongono po- 
trebbe alla fine nuocere più a loro che all'Europa; Comunque è bene che 
l'Europa sia posta — sola — di fronte al suo destino. Esclusa ogni 
possibilità di « rivedere » i trattati di pace o di riesaminare la questione 
delle riparazioni, la conferenza di Genova dovrebbe assumere un carat- 
, tere semplicemente economico-finanziario. Si tratta ora di indagare con 
quale spirito i grandi Stati si avviano a Genova. La mossa dell'Inghil- 
terra, che, proprio alla vigilia del raduno, avverte i suoi debitori che 
la moratoria concessa per il pagamento degli interessi dei prestiti sta 
per scadere,. è grave, e non vale ad attenuare l'estrema gravità del gesto 
la ‘successiva insufficente spiegazione, 

Sta di fatto che con quella nota l'Inghilterra ha messo, come suol 
-dirsi, le mani avanti per essere libera domani di esigere gli interessi 
dei suoi crediti. Non contestiamo all'Inghilterra il diritto di infliggere 
questa specie di poco simpatico «svegliarino » ai suoi debitori; ci li- 
mitiamo ad osservare che la scelta del momento è stata infelice e che 
se la sinfonia della conferenza si svilupperà sulla linea di questo pre- 
ludio si potrebbe smettere prima di cominciare. 

Non ci si accusi di paradosso se noi affermiamo che la conferenza 
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di Genova ha un valore soprattutto morale e spirituale, - inquantoché 
affretta la creazione di quello stato d’animo di pace, presupposto ne- 
cessario di ogni ricostruzione economica. Quelle di Genova sono le 
Assisi dell'Europa. A Cannes furono aperte le porte alla Germania; a 
Genova è la Russia che torna ad assidersi fra le potenze del continente 
europeo. i i 

Mentre gli Stati Uniti stanno alla finestra, l'Asia partecipa alla con- 


‘ferenza. In questa semplice constatazione è racchiuso tutto il formidabile 
‘ significato mondiale della conferenza di Genova, La partita è giocata dai 


continenti. 
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LA RUSSIA ALL'ASTA 


‘ 


: Dei due mondi che furono sino a ieri l’un contro l'altro armati, chi 
si è arreso? Chi ha capitolato? B forse l'Occidente, che dalla Vistola 
all’Atlantico ha mantenuto ferme le linee della sua costituzione‘ econo- 
mica, o è l'Oriente, che ha demolito l'economia di ieri e non è mini- 
mamente riuscito a elaborare quella di domani? È il capitalismo, in- 
somma, che va a Canossa, o è il comunismo? I fatti concreti che si 
svolgono sotto agli occhi nostri ci permettono di rispondere a questa 
domanda. È # comunismo che va a Canossa. Invano i comunisti d’Italia 
e di altri paesi si affannano a dimostrare il contrario: tutta la loro 
mediocre sofistica non incrina la terribile realtà delle cose. I precedenti 
sono eloquenti. A Cannes fu accolto il principio di estendere anche alla 
Germania e alla Russia l'invito per la conferenza di Genova, ma furono 
poste alcune condizioni d'ordine squisitamente borghese, Queste condi- 
zioni sono state accettate dai russi. Parlare di una Canossa borghese, in 
siffatte contingenze, è supremamente ridicolo. 

Ma la vera grande Canossa del bolscevismo russo non sta già nel 
fatto di avere accettato, senza discussione, le condizioni avanzate a Cannes 
dagli Stati capitalistici dell'Occidente, ma è contenuta nel discorso fu- 
‘nebre del ministro Cicerin. Costui ha tessuto il necrologio del bolsce- 
vismo. Ha portato sul tavolo del palazzo San Giorgio il corpo oramai 
disfatto dell'immensa Russia e ha detto: « Signori, la Russia è a vostra 


disposizione. Spartitevela fra di voi ». Il discorso di Cicerin è una messa’ 


all’incanto. Udite: 


«Il Governo russo è pronto ad aprire volentieri le sue frontiere alla crea- 
zione di strade di transito internazionale, Esso è pronto a consegnare alla colti- 
vazione milioni di ettari della terra la più fertile del mondo; esso è pronto ad 
accordare delle concessioni forestali, delle concessioni di miniere di carbone e 
minerarie, di ricchezze infinite, specialmente in Siberia, e delle concessioni di tutte 
le sorti su tutto il territorio della Repubblica dei Sovièzs. Esso progetta, fra l'in- 
dustria occidentale da una parte, l'agricoltura e l’industria della Russia e della 
Siberia dall'altra, una collaborazione di natura tale da allargare le basi dell’in- 
dustria europea in ciò che concerne le materie prime, il grano ed i combustibili 
nelle proporzioni che superino quelle dell’anteguerra, Il progetto più dettagliato 

- di un piano di ricostruzione economica generale potrà essere presentato dalla 
Delegazione russa nel ‘corso’ della conferenza. La perfetta possibilità della sua 
realizzazione dal punto di vista finanziario, economico, appare già da adesso ». 
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Nell'attesa di conoscere il progetto di Cicerin nei suoi dettagli, ci 
permettiamo di domandare ai buffi zelatori rublificati del bolscevismo 
italiano : che ‘cosa resterà del comunismo russo; quali sparse vestigia di 
lui sopravviveranno ancora, quando il piano di Cicerin sarà arrivato a 
perfetta esecuzione? La terra al capitalismo straniero; il mare al capi- 
talismo straniero; il cielo al capitalismo straniero: la Russia tutta di- 
venterà una colonia sfruttata dal capitalismo straniero. Sarà gran ventura, 
se nell’enorme e definitivo crollo di tutte le anticipazioni bolsceviche, 
si salverà qualche frammento di quella legislazione sociale, già in vi- 


‘ gore nelle nazioni capitalistiche dell'Occidente. Gli squali voracissimi 


delle Borse, i grandi e magnifici e necessariamente un po' cinici capi- 
tani d’industria, gli uomini del calibro di Stinnes, i banchieri dell’inter- 
nazionale che fiutano da lontano l’odor della preda, tutti costoro sono 
già pronti al richiamo di Cicerin e si precipiteranno sulla Russia 2 
stormi come uccelli su un vasto carnaio. Non per niente si sono ria- 
perte in Russia e Camere di Commercio e Borse! Non per niente si è 
ristabilita la moneta! Non per niente ci sono milioni e milioni di uomini 
che muoiono di fame. Non per niente si è formata — durante gli anni . 
del bolscevismo — una borghesia di arricchiti della rivoluzione, i quali 
si apprestano ad aiutare i compagni borghesi del resto del mondo. 

Quello che noi, tre anni fa, prevedemmo — e ci sarebbe facile do- 
cumentarlo attraverso la collezione di questo giornale — si realizza con 
una precisione matematica. Ne 

‘Il bolscevismo presenta a Genova i suoi libri come una ditta in stato 
di fallimento e implora un curatore e un concordato. La catastrofe è 
completa. Dal discorso di Cicerin balza questa constatazione : solo il 
capitalismo dell'Occidente può salvare la Russia. La grande èra del ca- 
pitalismo sta per cominciare. | 
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Ù 


POLITICA INTERNA 


DOPO LA VISITA 


Mentre i giornali monarchici milanesi — non esclusa la molto vec- 
chia, ma sempre rispettabile Perseverazza — non trovana niente da ridire 
sul contegno tenuto dai fascisti in occasione delle tre giornate regali, 
salta in cattedra il Giornale d'Italia ad impartirci una lezione e a de- 
finire come « balorda » la decisione dei fascisti milanesi. 

Di balordo, come spesso accade, non c'è che una cosa sola: il com- 
mento del giornale romano, il quale si è foggiato un fascismo suo spe- 
ciale, che dovrebbe essere più realista del re. Né vale citare l'atteggia- 
mento del Fascio fiorentino, perché i fascisti che acclamarono il principe 
ereditario appartengono al gruppo autonomo recentemente costituitosi 
in quella città e per motivi d'ordine puramente personale. Comunque, il 

| Giornale d’Italia, colle sue arie di padre nobile censore, dovrebbe sapere 
che i partiti hanno una ragion d'essere e possono ripetere titoli di pro- 
bità, e pretendere il rispetto del pubblico, soltanto quando seguono la 
loro intima e sostanziale linea di coerenza. Altrimenti sono turbe di 
saltimbanchi. Il Giorzale d'Italia, prima di sputare le sue sentenze, 
avrebbe dovuto ricordarsi che se il suo fascismo non è repubblicano, 
non è nemmeno monarchico. La ‘posizione di fronte ai regimi e alle 
loro vicende è stata chiaramente fissata nelle sue tavole programmatiche 
fondamentali. 


« Il Partito Nazionale Fascista subordina il proprio atteggiamento di fronte 
alle forme delle singole istituzioni politiche, agli interessi materiali e morali della 
nazione, intesa nella sua realtà e nel suo divenire storico ». ° 


Così sta scritto nel nostro statuto e finché tale statuto non sia cam- 
biato, il fascismo in genere non può seguire altra tattica all'infuori di 
quella adottata — con unanimità piena — dai fascisti milanesi. I quali 
— anche nella recente occasione — hanno dato prova della più squisita 
maturità politica seguendo a puntino — dal primo all'ultimo — le pre- 
scrizioni del Direttorio. Dal primo all'ultimo, dico, poiché l'incontro 
personale e occasionale di Mussolini col Sovrano non poteva avere e 





Dar: 
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non ba avuto carattere politico che impegnasse in qualsiasi modo il fa- 
scismo milanese e di ciò tutti i fascisti e il Direttorio stesso si sono resi 
facilmente e perfettamente conto. Certo, una sfilata dei fascisti milanesi 


avrebbe porto al re e agli altri dignitari che lo circondavano l'occasione ‘ 


di vederci e conoscerci un po’ da vicino e data l’idea della nostra invin- 
cibile potenza. Ma questo non si poteva né si doveva fare poiché si sa- 
rebbero violate le norme programmatiche che reggono la milizia fascista. 
Tutto ciò è chiaro, anche per le oche del Campidoglio e dovrebbe es- 
serlo anche per i paperi che, ai piedi dei ruderi capitolini, scrivono sui 
giornali e la fanno da padri eterni. 

Del resto il fascismo milanese era il grande assente ed era il grande 
presente. La sua presenza era nell'aria e nell'anima e sulle bocche di 
tutti. 1 

Assai complessi sono i motivi per i'quali il popolo di Milano ha 
accolto così festosamente Vittorio Emanuele III. L'Avezti! può bofon- 
chiare finché vuole, ma la realtà è superiore alle sue stolide freddure. 
La realtà è che il popolo milanese ha salutato il re con grandi mani- 
festazioni di simpatia. Anche la curiosità era in gioco, ma la curiosità 
è già una forma iniziale di simpatia. Comunque è difficile stabilire e 
dosare gli elementi di ordine psicologico — quindi imponderabile — 
che hanno sospinto verso il re masse imponenti di popolo, ed è anche 


| superfluo, Ma quello che bisogna dire e ripetere — in verità questa con- 


statazione circolava ‘fra la moltitudine — è che il merito di questa si- 
tuazione fortemente cambiata spetta in massima parte ai fascisti. Non 
solo a quello milanese, che si batteva esattamente tre anni fa, ma al fa- 
scismo italiano. È il fascismo che ha spezzato — lo vogliano o non lo 
vogliano i profittatori della sesta giornata o i facili dimenticoni — la 
tirannia rossa; è il fascismo che ha smantellato i fortilizi rossi, fatto 
crollare gli idoli di creta, disperso gli eroi della Rivoluzione; è il fasci- 


‘ smo soprattutto che ha tenuto vivo lo spirito della vittoria; che ha ri- . 


dicoleggiato le buffe favole sociali del collettivismo, gabellate agli occhi 
degli imbecilli come intangibili verità scientifiche; è il fascismo che ha 
messo o rimesso nella circolazione dell’intelligenza italiana certi concetti 
che il secolo democratico e demagogo pareva avesse banditi per sem- 
pre: i concetti, cioè, di ordine, di tradizione, di disciplina, di gerarchia, 
di responsabilità. Da questa rinnovazione di valori, trae vantaggio anche 
l'istituto monarchico e non siamo così ingenui da non riconoscerlo, ma 
il maggiore vantaggio ricade sulla nazione, che a poco a poco va for- 


mandosi una sua ossatura morale, che la tiene egualmente lontana dalle 


incrostazioni statiche, come dagli acrobatismi ‘avveniristici. 


. Le prime per non perdere il passato rinunciano all'avvenire; gli altri 
per anticipare l'avvenire rinnegano il passato. La saggezza umana e la, 
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fortuna dei popoli consiste nell’equilibrare i due principî opposti 
ognuno dei quali è vitale, purché non sia assoluto. Questi sono i prin- 
cipî dell'etica fascista e questi principî hanno ispirato l’atteggiament 
del fascismo milanese, ai 

Che i nazionalisti, i quali sono ore iudizialmente monarchici i 
reso omaggio al re, non può senvisie nessuno, a i 
ravigliato precisamente il contrario; ma i fascisti, che « non » sono pre- 
giudizialmente. monarchici, non potevano confondersi coi nazionalisti. 

Nei giorni scorsi, come quelli che furono o che verranno, i fascisti 
— pure assistendo con rispettosa discrezione e riserbo alle manifestazioni 
degli altri — rappresentarono e rappresenteranno la forza e la riserva su- 
prema, sulla quale — al disopra delle forme politiche più o meno ef- 
fimere — la nazione può sicuramente contare.’ 
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POLITICA INTERNA 


DIFFIDA FORMALE AL « PUS » 


In data 1° aprile il convegno indetto dalla Federazione della stampa 
votava un ordine del giorno — a proposito di talune sporadiche vio- 
lenze commesse su giornali e giornalisti — nel quale era contenuto que- 
sto paragrafo: N 


«Il convegno.... approva l'indirizzo e l’azione della Federazione che ha 
condannato la violenza da qualsiasi parte compiuta e riconosce che la libertà della 
stampa, presupposto fondamentale della vita civile, sarà ripristinata in pieno 
soltanto attraverso una profonda revisione dei sistemi di lotta politica e ad una 
concezione più serena dei diritti e delle funzioni di ogni corrente d'idee o di 
interessi ». 


Se noi avessimo avuto la ventura di partecipare al convegno indetto 
dai «filoni » della Federazione della stampa, avremmo sollevato una 
pregiudiziale diretta ad escludere dal convegno i socialpussisti, Che ci 
stavano a fare, in un convegno pro-libertà di stampa, i ciarlatani esalta- 
tori di quel gentile regime bolscevico che in Russia ha risolto nella ma- 
niera più radicale il problema della stampa, sopprimendo tutti i giornali 
non ligi all'ortodossia bolscevica e mettendo al muro un ragguardevole 
numero di giornalisti? i : 

È pacifico che il convegno, il quale manovrava sotto le dirette in- 
fluenze del Pxs, avrebbe respinto la pregiudiziale, ma intanto sarebbe 
rimasta — oh, consolazione suprema — agli atti come unica ‘attesta- 
zione di sincerità, in un mare di bugiarde parole. 

Nel succitato paragrafo, votato. anche dai maneggioni del Pus, vi 
si accenna a una « profonda revisione dei sistemi di lotta politica e ad 
una concezione più serena dei diritti e delle funzioni di ogni corrente 
d'idee o di interessi ». i 

Dinque: la libertà di stampa non deve diventare un paravento o un 
alibi per commettere azioni malvage, per calunniare e diffamare avver- 
sarie correnti d'idee o d'interessi. Allora, se così è, se questa sostanza sta 


sotto il velame delle parole, i signori Salvatore Barzilai e Meoni, esten- 


sori di quell’ordine del giorno, sono formalmente invitati a confrontare 


en 
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i numeri del Popolo d'Italia e quelli dell’Avarti! usciti nella settimana . 


che va dal 10 al 16 aprile. Confrontino e vedranno la diversità del con- 
tegno. Confrontino e poi ci dicano se l’atteggiamento del giornale del 
Pus corrisponde a « una concezione più serena dei diritti e delle funzioni 


di ogni corrente d'idee. o di interessi ». Documentiamo e voi, signori, 


Barzilai e Meoni, siete pregati di leggere. 

Nell'Avanti! del ‘12 aprile, titolo su quattro colonne: Gli « schia- 
visti » armigeri del capitale opprimono il diritto del lavoro. Sotto, la 
maggior parte delle notizie non hanno niente a che fare col titolo. 

Nell’Avanti! del 13 aprile, altro titolo su tre colonne: Fascismo 


uguale a reazione. E sotto, uno stillicidio di episodî locali senza im- 


portanza, . : 

Nell'Avanti! di venerdì 14 aprile, titolo su tre colonne: La fosca 
ombra dello schiavismo sulla penisola. * 

Nell'Avanti! di sabato 15 aprile, altro titolo su tre colonne : Ferocia 
pià reazione eguale a fascismo. 

Finalmente, nell’Avazti! pasquale di domenica 16 aprile, altro titolo 
su quattro colonne: 1/ fascismo promuove-e organizza le vendette degli 
interessi privati a danno di tutti coloro che lavorano. 

Questi i titoli e trascuriamo i frafiletti minori, in uno dei quali si parla 
del fascismo come di un esempio tipico di vigliaccheria. Quest'opera 
diabolica, perfida, di calunnia e di diffamazione del fascismo' — non 
. di singoli fascisti, ma del fascismo tutto — dura da parecchi mesi e si 
è accentuata in questi ultimi tempi, quando il Px5s immondo ha veduto 
minacciate le sue posizioni sindacali. Ma è giunto il momento di dichia- 
rare che la misura è colma. Dal luglio dell’anno scorso noi ci siamo 
‘ sforzati, in nome degli interessi supremi della nazione, di moderare le 
impazienze dei nostri e ci siamo riusciti. Anche nell'ultimo Consiglio 
nazionale di Milano, abbiamo parlato chiaro in proposito. In vista della 
conferenza di Genova ci eravamo proposti di smorzare i toni, ma è acca- 
duto invece che li accentuassero tutti gli organi nemici del fascismo, 
specie i pussisti, i quali attraverso il fascismo mirano a crearsi la giusti- 
ficante della loro sempre minacciata e mai tentata rivoluzione. Ci sono 


i russi a Rapalto e bisogna mostrar loro che il Pxs italiano è in condi- 


zioni estremamente difficili e non può solidarizzare con Mosca se non 
a parole. Ma questi affari interni del Pws non ci riguardano. Noi inten- 
diamo che l'organo del Pys la finisca di infamare il fascismo. Lo dif- 
fidiamo in nome dei vivi e ripetiamo la diffida in nome di centinaia 
di morti assassinati dalla canaglia che beve l’Avanti/ 

I fascisti milanesi sono tolleranti, ma nessuno deve abusare della loro 
longanimità. È ora di dire il basta. Noi non decliniamo, sin da questo 
momento, le nostre responsabilità, come fanno i fifoni dell'altro campo. 
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Noi le rivendichiamo sin da questo momento tutte in blocco, quelle 
d'ordine materiale e quelle d'ordine morale. E poiché, dopo la recente 


+ parata funebre, il Pys milanese — che conta la miseria di 1413 soci divisi 


in 1413 tendenze — sta.organizzando un’altra parata, il cui carattere 
antifascista è già fin troppo palese, sappia la Prefettura, sappia la Que- 
stura, sappia Giacinto Menotti Serrati e i vari Passeri nonché sollazze- 
voli Soriani della cosiddetta Alleanza del Lavoro che se l'Avart:! non 
cessa la sua idiota e nefanda opera di provocazione, il 30 aprile le vie 
di Milano saranno occupate dalla mattina alla sera da parecchie migliaia 
di fascisti, decisi a celebrare — sia pure con un leggero ritardo al 
terzo anniversario della loro prima battaglia e della loro prima vittoria. 
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dn i 


.. SI PUÒ CHIUDERE, SIGNORI! 


LI 


Nel giorno santo di Pasqua i grandi e i piccoli delegati della con- 
ferenza di Genova si erano. dati alle pratiche del culto cristiano o agli 
innocenti svaghi della riviera. Ci fanno sapere che Lloyd George ha 
presenziato all'ufficio della Chiesa anglicana, mentre l'ottimo Facta se la 

’ spassava a zonzo per i castelli romani. Si era convenuto che per la ricor- 
renza della Pasqua e del successivo lunedì, palazzo Reale avrebbe chiuso 
‘i suoi battenti e che le innumerevoli delegazioni, commissioni, sottocom- 
missioni avrebbero scioperato. Tutti dormivano, ma due vegliavano. Due 
personaggi ai quali la Pasqua cristiana non dice proprio nulla: l'uno è 
il russo Cicerin, probabilmente ateo e in ogni caso ortodosso; l'altro è 
l'ebreo-tedesco Rathenau, per il quale la Pasqua ricorre in altra data e 
ha un significato diverso. Questi due signori hanno preparato alla con- 

| ferenza un graziosissimo uovo pasquale, che ha esploso fragorosamente 
come uno di quei Tévenot, una velta e fors'anco adesso, tanto famigliari 
tra i fascisti. i 

Non c'è che dire: la bella festa di Genova è irreparabilmente gua- 
stata. Certo è che se i padreterni dell'Intesa avessero prestato maggiore 
attenzione al fatto razza e al fatto religione, ci sarebbe stato egualmente 
la sorpresa, ma almeno non sarebbe stata pasquale. 

Il signor Rathenau ha voluto certamente cavarsi il capriccio di' far. 


‘ associare uno sgradito ricordo alla Pasqua cristiana del 1922. In fondo, 


la scelta del giorno e del luogo, ha importanza come sapore e calore: 
si sapeva da parecchio tempo che fra Mosca e Berlino c’era una corri- 
spondenza d’amorosi sensi. Durante la sosta berlinese, Cicerin e Rathe- 
nau si divisero le parti della tragicommedia. Così avvenne che tutti no- 
tassero il riserbo e la discrezione del signor Rathenau e dei suoi colleghi. 
Parevano silenziosi e tranquilli. Erano passivi. Sornioni e perfidi come 
sanno essere soltanto i tedeschi. Il ruolo principale toccava ai russi. 
E la tragicommedia ha avuto questi atti: pro-memoria dei tecnici alleati 
per l’aiuto alla Russia; tergiversazioni dei russi; pausa e riposo pasquale; 
patto di intesa russo-tedesco. 

Svalutare, come hanno tentato di fare i tedeschi, l’importanza del 
patto di Rapallo, è puerile e gesuitico. Non è trattato squisitamente poli- 
tico, anche se, per avventura, non portasse offesa ai diversi trattati di pace. 





& 
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Ora la conferenza non ha più senso e non ha più scopo. L'Europa è 
di nuovo profondamente e forse irreparabilmente divisa. Si è costituito 


un blocco russo-tedesco. La conferenza non è più europea, nel senso ‘ 


che a questa parola si volle dare nel giorno inaugurale della conferenza. 

Questa conferenza di Genova doveva realizzare l’unità economica 
europea e si disse dall’on. Facta che non c'erano più, a Genova, vinci- 
tori o vinti, ma soltanto degli europei; due Stati si staccano improvvi- 
samente e brutalmente : l'accordo generale è compromesso, pregiudicato 
mortalmente da questo accordo particolare che rende ora inutili ulteriori 
discussioni, 

L'accordo russo-tedesco esclude un sincero e leale accordo europeo. 
E non tanto per quel che significa oggi, ma per quel può significare do- 
mani. Questa alleanza tedesco-russa rimette in gioco i destini di tutte le 
nazioni europee, non esclusa l’Italia, che ha ai suoi confini di terra e 
di mare minacciose genti slave e minacciose genti tedesche. 

Si afferma che Lloyd George sia un abile manipolatore delle situa- 
zioni e degli eventi, ma la barca della conferenza è stata silurata in 
pieno — non per niente la Germania ha fatto la guerra dei sommergi- 
bili! — e non c'è prodigio che possa evitare il naufragio. 

In questa storia, che potrebbe costituire il preludio di una nuova, 
‘immensa tragedia, non manca l'elemento comico: ed è costituito dalla 
sorpresa, dal naso allungatissimo dei conferenzieri intesisti. Ma come ? 
— hanno l'aria di dire costoro — abbiamo accolto così gentilmente 
i russi e i tedeschi, li abbiamo vezzeggiati, carezzati, trattati da pari a 


pari nelle commissioni e poi — consentite il termine fascista — ci fre- 


gano in questo modo. Lloyd George, diventato per l'occasione Tecoppa, 


ha l'aria di dire: « non accetto! ». Ma il fatto è compiuto. Se russi € . 
‘ tedeschi lo hanno annunciato ufficialmente, è segno che quel che è stato 


è stato. Non vi è dubbio che gli ottimismi faciloni di Lloyd George 
hanno ricevuto una brutale smentita, mentre le azioni della Francia sono 
in rialzo. Le diffidenze francesi, per quanto esagerate, avevano dunque 
una base nella realtà, e non erano il prodotto di mere fantasie. La Ger- 
mania non è repubblicana. Non vedete che nel protocollo di Rapallo è 
bandita la parola repubblica e si parla sempre dello Stato tedesco? La 
Germania non è pacifica, Terzo: la Germania cerca in Russia i mezzi 
per la rivincita. E 
Il trattato di Rapallo è la consacrazione clamorosa di queste tendenze 
della Germania odierna. Gli ottimisti ostinati si affannano ad affermare 


che la Russia, malgrado il trattato di Rapallo, accetterà. le intimazioni . 


degli alleati. Ci sono, si dice, trenta milioni di affamati e la Germania 
non è in grado, finché sarà sotto il torchio delle riparazioni, di alleviare 
la Russia. Può darsi. Ma per i dittatori russi non ci sono che tre o 


è 


PAGS PE 


158 OPERA OMNIA DI’ BENITO MUSSOLINI 


quattro milioni di speciali abitanti da proteggere e da salvare: tutto il 
resto è vil bestiame umano che può morire. 

Può darsi, dico, che accanto al trattato di Rapallo se ne combini un 
altro; ma sarà un trucco d'occasione, L'alleanza russo-tedesca è il fatto; 
tutto il resto sorio e saranno parole. E poiché il mondo n'è strapieno, si 
potrebbe chiudere, o signori! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 93, 19 aprile 1922, IX. 





ALTRE BAGOLE 


Molti giornali mi fanno sapere che io avrei intenzione di recarmi a 
conferenziare nelle Americhe, Io faccio sapere a questi molti giornali che 
tale idea non mi è mai passata nemmeno per l'anticamera del cervello. 
E debbo aggiungere — per debito di verità — che nessun invito mi è 
giunto da oltre Atlantico. 


M. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 94, 20 aprile 1922, IX. 


11.- XVIII. 





Liana Lor 
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PASSATO E AVVENIRE 


Il fascismo italiano si raccoglie oggi attorno ai suoi mille e mille 
gagliardetti, per celebrare la sua festa e quella del lavoro nell’annuale 
della fondazione di Roma.. La manifestazione riuscirà severa e impo- 
nente, anche nei centri dove è stata vietata dalla polizia dietro ordine 
di un Governo che non sa e non vuole scegliere tra forze nazionali e 
forze antinazionali e finirà per morire di sua lacrimevole ambiguità. 

La proposta di scegliere quale giornata del fascismo il 21 aprile, partì 
da chi traccia queste lince e fu accolta dovunque con entusiasmo. I fascisti 
intuirono la significazione profonda di questa data. 

. Celebrare il natale di Roma significa celebrare il nostro tipo di 
civiltà, significa esaltare la nostra storia e la nostra razza, significa pog- 
giare fermamente sul passato per meglio slanciarsi verso l'avvenire. Roma 
e Italia sono infatti due termini inscindibili. Nelle epoche grigie o 


tristi della nostra storia, Roma è il faro dei naviganti e degli aspettanti.. 


Dal 1821, dall'anno in cui la coscienza nazionale si sveglia e da Nola 
a Torino, il fremito unitario prorompe nell’insurrezione, Roma appare 
come la mèta suprema. Il grido mazziniano e garibaldino di « Roma o 
morte! » non era soltanto un grido di battaglia, ma la testimonianza so- 
lenne che senza Roma capitale, non ci sarebbe stata unità italiana, poiché 
solo Roma, e per il fascino della sua stessa posizione geografica, poteva 
assolvere il compito delicato e necessario di fondere a poco a poco le 
diverse regioni della nazione. 

Certo, la Roma che noi onoriamo, non è soltanto la Roma dei monu- 
menti e dei ruderi, la Roma dalle gloriose rovine fra le quali nessun 
uomo civile si aggirà senza provare un fremito di trepida venerazione. 
Certo la Roma che noi onoriamo non ha nulla a vedere con certa trion- 
fante mediocrità modernistica e coi casermoni dai quali sciama l'esercito 
innumerevole della travetteria dicasteriale. Consideriamo tutto ciò alla 
stregua di certi funghi che crescono ai piedi delle gigantesche quercie. 

La Roma che noi onoriamo, ma soprattutto la Roma che noi vagheg- 
giamo e prepariamo, è un’altra: non si tratta di pietre insigni, ma di 
anime vive; non è contemplazione nostalgica del passato, ma dura prepa- 
razione dell'avvenire. 

Roma è il nostro punto di. partenza e di riferimento; è il nostro 
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simbolo o, se si vuole, il nostro mito. Noi sogniamo l’Italia romana, cioè 


. saggia e forte, disciplinata e imperiale. Molto di quel che fu lo spirito 


immortale di Roma risorge nel fascismo: romano è il Littorio, romana è 
la nostra organizzazione di combattimento, romano è il nostro orgoglio 
e il nostro coraggio: « Civis romanus sum ». Bisogna, ora, che la storia 
di domani, quella che noi vogliamo assiduamente creare, non sia il 
contrasto 0 la parodia della storia di ieri, I romani non erano soltanto 
dei combattenti, ma dei costruttori formidabili che potevano sfidare, 
come hanno sfidato, il tempo. 

L'Italia è stata romana, per la prima volta dopo quindici secoli, 
nella guerra e nella vittoria. Dev'essere ora romana nella pace; e 
questa romanità rinnovata e rinnovantesi ha questi nomi: disciplina 
e lavoro. Con questi pensieri, i fascisti italiani ricordano oggi il giorno 
in cui 2757 anni fa — secondo la leggenda — fu tracciato il primo 
solco della città quadrata, destinata dopo pochi secoli a COmnaR il 
mondo. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 95, 21 aprile 1922, IX. 





[PER L'INAUGURAZIONE DEI GAGLIARDETTI 
DEL CIRCOLO RIONALE FASCISTA 
«GUGLIELMO OBERDAN »] * 


Nel 1919 il fascismo milanese era costretto entro la cerchia del Na- 
|. viglio; nel 1920 allargò il suo respiro fino ai bastioni. Nel 1921 e nel 
| 1922 esso pose le sue nuove salde guarnigioni sino ai confini della 


città che deve diventare, lo vogliano o non lo vogliano avversari e ne- . 


mici, interamente fascista, 

Fascisti! 
| Col ricordo del passato glorioso, marciamo sicuri verso il nostro trion- 
fale avvenire! (Un nuovo potente saluto alla voce corona le parole di 
Mussolini). i 


* Parole pronunciate a Milano, dal balcone della sede ‘del circolo rionale 
fascista Guglielmo Oberdan sita in via Spontini, la mattina del 23 aprile 1922, 
davanti un gruppo di fascisti reduce dalla manifestazione tenutasi nel teatro 
« Diana » per l'inaugurazione dei gagliardetti del circolo stesso. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 98, 25 aprile 1922, IX). 





LA POLITICA E I PARTITI 


IL CONGRESSO REPUBBLICANO 


A Trieste, il Partito Repubblicano Italiano ha tenuto in questi giorni 
il suo congresso nazionale. Bisogna subito notare che ha avuto una 
pessima stampa. È stato quasi ignorato, Effetto non solo dello spazio 
che i giornali devono dedicare alle logomachie di Genova, ma anche della 
convinzione diffusa che il Partito Repubblicano Italiano sta perdendo le 
ultime vestigia della sua vitalità. 

Quando i bolscevichi, rappresentati da Cicerin, rendono al re Vittorio 
Emanuele III omaggio, i repubblicani italiani sono, diciamolo in gergo 
sportivo, irreparabilmente « handicappati ». Le cronache, del congresso 
giustificano pienamente l'indifferenza gelida dell'opinione pubblica. Non 
ci sono stati dibattiti, e, soprattutto, non c'è stata alcuna sincerità di voto. 
Speriamo che d'ora innanzi i repubblicani sentiranno il pudore di non 
salire ad ogni momento in cattedra per impartire lezioni di sincerità 
e di probità politica all'universo mondo. 

‘Le forze numeriche del Partito sono modeste: quarantamila iscritti. 
Ma il grave è — grave dal punto di vista morale — che di questi 


‘ quarantamila, ben ventimila — secondo le dichiarazioni dell'ing. Co- 


lombo — non si curano affatto di ritirare la tessera, il che riduce a ven- 
timila appena il numero degli aderenti al Partito, i 

Se il congresso di Trieste aveva lo scopo di precipitare la crisi del 
Partito Repubblicano, chiarendo le singole posizioni mentali e politiche, 
tale scopo è completamente e clamorosamente fallito. Mancavano intanto 
i cesenati. Come i nostri lettori sanno, Cesena è il centro di un movi- 
mento in opposizione netta alle attuali direttive del Partito Repubbli- 
cano, La tendenza che chiameremo cesenate è stata rappresentata dal- 
l'on. Chiesa e forse dall'avv. Gibelli, il quale ha avuto il coraggio di 
dire in un congresso che socialisteggiava, questa profonda verità e cioè 
che il « socialismo non significa nulla né politicamente, né economica- 
mente ). 

L'atmosfera del congresso era antifascista. Il signor Schiavetti si 
è scagliato contro il fascismo definendolo « preda di loschi interessi » 


e privo di «consistenza ideale ». Noi non perdiamo tempo a polemiz-. 
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zare col signor Schiavetti. I cani possono abbaiare fin che vogliono, ma 
la nostra carovana passa. Tuttavia, anche ammesso — e non concesso — 
che le diatribe schiavettiane abbiano qualche corrispondenza nella realtà, 
«sta di fatto che la situazione del Partito Repubblicano non è brillante. 
Il signor Schiavetti vede le pagliuzze nell'occhio fascista, e non la trave 
grossa nell'occhio repubblicano. Noi mancheremmo di « consistenza » 


ideale, ma ecco l'on. Conti, leader della pattuglietta parlamentare dei . 


repubblicani, ‘affermare che «il Partito Repubblicano non ha peso sulla 
bilancia della politica italiana ». Verissimo. Per la esiguità delle sue 
forze numeriche? No. Perché manca di « consistenza ideale ». Esso na- 
viga — è sempre l'on. Conti che parla — nel mare di un « confusionismo 
sorprendente », 

Il Partito Repubblicano Italiano va a destra o a soi Mistero. 
. Anzi « pantano ». Così è stato definito il voto che ha chiuso la discus- 
sione politica e che ha raccolto l’unanimità dei rappresentanti: circa 
ventunmila. 

Il congresso, insomma, doveva dire se il Partito Repubblicano Ita- 
liano intende restar fedele al « borghese » Giuseppe Mazzini o passare 
sotto le insegne del socialista Carlo Marx. Collaborazione di classe o lotta 
di classe? L'interrogativo rimane. C'è una parte di repubblicani che è 
matura, anzi fradicia, per cadere in grembo al Pxs, e ce n'è una piccola 
parte che può venire tranquillamente sotto i gagliardetti fascisti. 

Come da qualche tempo, così dopo il congresso di Trieste, il Partito 
Repubblicano Italiano continuerà a fare della demagogia antifascista nella 
vana illusione di cattivarsi l'animo delle grandi masse proletarie e nello 
stesso tempo non oserà spezzare tutti i vincoli che lo legano a frazioni 
determinate della piccola borghesia urbana e rurale. 

Date le tendenze dello spirito contemporaneo, il Partito Repubblicano 
Italiano non ha dinanzi a sé liete prospettive di futuro. Esso — malgrado 
la sua eroica tradizione di patriottismo — sembra destinato a vivacchiare 
in margine alle grandi forze politiche della nazione. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 99, 26 aprile 1922, IX. 





[UGO PEPE] * 


Siamo venuti tutti a renderti l'estremo onore e l'estremo rimpianto, 
o nostro eroico compagno caduto! Non i soli fascisti milanesi, ma i 
fascisti di Genova, di Venezia e di altre città sono accorsi qui a te, quasi 
a dimostrare che nelle grandi ore la grande famiglia fascista italiana 
non ha che un palpito solo. Ci sono i veterani poiché tu eri un veterano, 
uno della prima ora, uno della vigilia. E ci sono anche quelli che sono 
venuti a noi nel secondo tempo, e attorno c'è stato tutto il popolo mi- 
lanese. Anche il piccolo popolo che ci ha visto sfilare ed ha avuto ancora 
una volta lo spettacolo della nostra invincibile potenza. Noi vorremmo 
piangere in quest'ora; ma noi non ti consideriamo alla stregua di tutti 
i morti. Tu eri un soldato. Noi siamo dei soldati della tua causa. Pos- 
siamo ascoltare e raccogliere il grido di tua madre: « Non vendetta, ma 
giustizia», Una prima, una grande, una significativa rappresaglia morale 
è stata quella che noi abbiamo compiuto oggi; ma se i nemici della na- 
zione non desistono dal loro criminale sistema di lotta, noi crediamo, o 
nostro compagno caduto, di onorare degnamente e santamente. la tua 
memoria accettando la battaglia sul terreno che i nostri avversari ci im- 
pongono. 

È triste; ma è fatale, Doloroso; ma è necessario. Sono forze in con- 
trasto; sono forze tese. Una di esse deve scomparire. Come veramente 
ancora una volta il massimo Poeta di nostra gente coglieva nel segno 
quando parlava di una «virtù che scende per li rami », non è senza 
un profondo significato, o amici fascisti, che il nipote di quel generale 
che nel 1848-49 corse a difendere Venezia, il nipote di questo puris- 
simo e grande patriota sia venuto nelle nostre file, sia accorso sotto 
i nostri gagliardetti. Evidentemente sentiva la voce del sangue che gli . 
diceva che un discendente da una famiglia di nobili patrioti non aveva 
altra bandiera da scegliere che non fosse quella sulla quale sta inciso 
il romano e superbo fascio littorio. Non abbiamo bisogno che i morti 


* Discorso pronunciato a Milano, nel cimitero monumentale, dalla scalinata 
del Famedio, il pomeriggio del 26 aprile 1922, durante i funerali del fascista 
Ugo Pepe, assassinato dai socialcomunisti il 22 aprile 1922. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 100, 27 aprile 1922, IX). 
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rivendichino le nostre virtù e la nostra probità, anche se parole di 
scherno e di ingiuria sibilano nell'atmosfera infuocata delle passioni. Qui, 
al cospetto di questo nostro caduto, caduto compiendo non il grande 
dovere ma l'umile dovere, poiché, qualche volta, bisogna sapere compiere 
l'umilissimo dovere, noi possiamo affermare che il fascismo, nella sua 
‘anima, nella sua struttura, nella sua volontà, nella sua religione, è il 
movimento più puro che fiammeggia sotto il cielo della Patria. 

Compagno caduto, noi ti facciamo due promesse. La prima è questa: 

‘ nessuno di noi procederà alla piccola vendetta o a piccole rappresaglie. 
I nostri nemici cospirano nell'ombra e tramano qualche altro colpo contro 
la nazione! Sarà quella l'ora in cui noi impegneremo il combattimento 
di massa, nd 

Noi ti promettiamo di conservare nei nostri cuori viva e vigile la 
tua memoria; ci ripromettiamo di seguire il tuo esempio. 

Ti collochiamo sull’altare del martirio fascista insieme ai cento e cento 
giovinetti che hanno saputo consacrare, che hanno voluto celebrare la 
loro purissima fede con il loro purissimo sangue. : 

Addio, o compagno! Questa parola mi strazia profondamente, perché 

- ho raccolto, si può dire, il tuo ultimo anelito di vita. Ma tu vivi in noi. 
Ma tu ci precedi, tu ci insegni, tu ci sproni a compiere ora e sempre, 
con nobiltà, con purezza, con sincerità il nostro dovere verso il fascismo 

e verso la Patria. 





« IMPONDERABILI » 


È questa una parola di moda e significa quel complesso di fattori 
morali, che, pur non essendo misurabili e pesabili secondo le regole del 
sistema metrico decimale, hanno tuttavia una grande, spesso decisiva 
importanza nel determinare il destino degli individui e dei popoli. 

Questa parola ci è venuta sulla penna: leggendo una notiziola da 
Vienna secondo la quale un corso d'italiano istituito dalla Dante Alighieri 
ha dovuto dividersi in due sezioni data l'affluenza di allievi che superano 
già i seicento. Molti italiani leggeranno questa notizia che i giornali 
hanno, del resto, riportato fra le «varie », senza dedicarle nemmeno 
un istante di riflessione; altri italiani, e precisamente gli zelatori del 
cosiddetto materialismo storico (per cui l'uomo è soltanto un animale 
che mangia per lavorare e lavora per mangiare), sogghigneranno : « Che 
i frequentatori del corso d'italiano a Vienna siano sei o seicento che cosa 
importa? Questo non aumenta i salari e non frena il caroviveri.... Un 
litro di trani continuerà a costare cinque lire, anche se, per avventura, 
gli iscritti al corso d'italiano a Vienna salissero da seicento a seimila ». 

Il bevitore di trani ha perfettamente ragione. Ma, per fortuna, la 
storia, la grandezza e l'avvenire di una nazione, esorbitano per poco dalla 
banale filosofia dei circoli vinicoli. Ci sarebbe facile dimostrare anche ai 
rossi devoti di Bacco che la notizia di Vienna è importante — sia pure 
mediatamente — anche per i cosiddetti proletari. Essa ha un chiaro signi- 
ficato : essa indica un aumento confortante del prestigio morale dell’Italia 
nel mondo, Malgrado le incertezze, gli errori, le colpe della nostra diplo- 
mazia, che provenendo dalle consorterie inaridite dell'Italia prebellica 
non poteva, non può sentire e vivere la nostra passione; malgrado l’osti- 
nata e miserevole campagna di diffamazione in cui si distinguono e riva- 
leggiano tutti i socialisti delle diverse scuole italiane, è un fatto innega- 
bile che il nome d’Italia suona oggi ben diversamente di una volta alle 
orecchie degli stranieri. Noi che conosciamo le nostre deficenze intime, 
non avremmo il coraggio di sottoscrivere tutte le pagine di esaltazione 
dell'Italia che figurano in taluni recentissimi libri stranieri, ma non in- 
tendiamo nemmeno di sputarci addosso, svalutandoci per partito preso, 
come accade a tutti gli elementi antinazionali della borghesia e del so- 
cialismo. 





i; 
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A che cosa si deve l’aumentata importanza morale dell’Italia in 
Europa? Che cosa significa il desiderio di profondamente conoscere l’Ita- 
lia, desiderio che oggi non è più circoscritto agli studiosi di storia, di 
arte o di politica, ma è diffuso fra masse sempre più vaste di contempo- 
, ranei d’altre nazioni, sospinti non soltanto verso l’Italia romana o quella 
del Rinascimento, ma verso l’Italia moderna ed odierna? Sarebbe stata 
possibile questa espansione spirituale dell’Italia «nell'Europa e nel mondo 
senza la guerra e senza la vittoria? L'autorità colla quale l'on. Facta poté 
‘nella seduta iniziale della conferenza troncare l'incidente Barthou-Cicerin, 
non gli proveniva dalla procedura o dai regolamenti della conferenza, 
ma dal fatto di rappresentare una grande nazione, senza la quale non 
è più possibile concepire l’ulteriore svolgimento della storia europea. Il 
prestigio dell'on. Facta a Genova, come l'entusiasmo per lo studio della 
lingua italiana a Vienna, sono tutti dettagli dello stesso quadro, sono di- 
versi aspetti di uno stesso fenomeno: la valorizzazione dell’Italia come 
conseguenza diretta della guerra e della vittoria. Non bisogna abbando- 
narsi a neri e si potrebbe dire uterini pessimismi : i risultati di una vit- 
toria non sono soltanto d'ordine territoriale e non sempre si possono con- 
tare uno dietro l’altro come i milioni delle indennità. 

Il gioco degli « imponderabili » non è ancora finito e forse non è 
nemmeno incominciato. Il travaglio degli «stati d'animo ». è nel suo 
pieno sviluppo. Ma gli imponderabili diventano, in un secondo tempo, 

| ponderabili. L'aumentato prestigio morale di una nazione ha conseguenze 

anche d'ordine materiale, Se la lingua italiana si diffonde in Europa, ciò 
significa possibilità di più rapidi scambi non soltanto spirituali, ma com- 
. merciali. Nei Balcani, prima della guerra, la seconda lingua d'uso comune 
era la francese; in Italia si studiava molto il tedesco; oggi l'italiano va 
diffondendosi nel bacino danubiano da Budapest a Bucarest a Sofia, e fra 
le genti tedesche. La potenza di espansione di una lingua è in relazione 
colla potenza di espansione generale di una data nazione, 

Insomma: i popoli del centro e dell'Oriente europeo considerano 
l’Italia come una nazione di avvenire, e per questo, attraverso lo studio 
della sua lingua, vogliono penetrarne sempre più intimamente la storia 
e la vita contemporanea. Dipende ora dagli italiani, non disperdere, ma 
| tesoreggiare e potenziare i risultati imponderabili della vittoria, che si 
tramuteranno domani in elementi e fattori concreti della nostra fortuna. 
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LA NAVE E IL PILOTA 


La conferenza di Genova siede ormai da venticinque giorni. Parla il 
Premier inglese Lloyd George. Il suo pubblico è di giornalisti anglo- 
americani. Pubblico di famiglia, Non si può leggere il discorso di Lloyd 
George senza sentirsi afferrati da un senso tremendo d'angoscia, È un 
discorso buio, Pessimista. Catastrofico, I fantasmi della nuova guerra sono 


‘evocati e par quasi di vederli balzare dall'Oriente, ancora una volta sulla 


vecchia Europa. Dopo venti giorni di conferenza, il discorso di Lloyd 
George vi richiama alla mente la vecchia, ma suggestiva immagine del 
pilota che lotta strenuamente per evitare il naufragio e sente tuttavia 
l'inutilità della sua disperata fatica. Ni 
Io osai affermare che col trattato russo-tedesco di Rapallo, la con- 


.ferenza di Genova era irrimediabilmente silurata e tutto quanto è acca- 


duto successivamente ha confermato la mia constatazione. I a 

La conferenza di Genova era stata condotta per affrontare i problemi 
economici della ricostruzione europea. Tutto ciò che poteva essere politico 
— revisione dei trattati, questione delle riparazioni — non figurava 
all'ordine del giorno. Si doveva discutere più o meno accademicamente 
dei problemi attinenti ai cambi, alle finanze, ai trasporti, soprattutto in 
relazione con la Russia. 

Quand'ecco, dopo pochi giorni dall'apertura della conferenza eco» 
nomica, scoppia la bomba del trattato di Rapallo. La politica cac- 
ciata dalla porta rientra violentemente dalla finestra. La conferenza è 
colpita a morte. La possibilità di un concerto paneuropeo è definiti- 
vamente tramontata. In un primo tempo, si ha l'impressione che il 
trattato non sarà riconosciuto e che la Germania sarà bandita dalla con- 
ferenza. l 

Niente di ciò. La Germania resta tranquillamente a Genova e.viene 
punita nella più bizzarra e puerile maniera: la si esclude dalla Com- 
missione che deve trattare il problema russo. La Germania, che ha 
già regolato le sue faccende coi russi, accetta la punizione con un sor- 
riso di mal celata ironia, i 

Il trattato intanto resta. È oramai fuori questione. La sua stipula- 
zione è stata celebrata l’altra sera col rituale sontuoso banchetto e re- 
lativo brindisi Wirth-Cicerin. 
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Davanti al fatto compiuto del patto russo-tedesco, ‘l'atteggiamento 
delle potenze occidentali è contrastante e diverso. Si forma un blocco 
formidabile ad Oriente. AI tempo stesso si sfalda quello occidentale. 
Qui è la tragedia. 

Il contrasto franco-inglese — contrasto di mentalità e d’interessi, 
com’ebbi già occasione di illustrare sin dal gennaio a Cannes — attinge 
ora toni sempre più acuti e drammatici. Lloyd George e Poincaré ‘sono 
agli antipodi. Il primo ha già «superato » il trattato di Versailles, il 
secondo lo stringe nel pugno come un'arma suprema. 

Se approfondire il dissidio tra Francia e Inghilterra, rientrava — come 
rientrava — nei piani della politica tedesca, bisogna constatare che que- 
sto obiettivo è stato raggiunto. Con quali conseguenze? L'Inghilterra 
non può inaugurare una politica d'isolamento insulare. È — di fatto — 
una potenza continentale. Il suo destino è intimamente legato con quello 
del continente per infinite evidenti ragioni. Ora può darsi che il dissidio 
franco-inglese si plachi momentaneamente, ma può anche darsi che l'In- 
| ghilterra — la quale non ha così urgente bisogno, come la Francia, degli 

ipotetici miliardi tedeschi — si accosti al blocco russo-tedesco e riduca 
all'isolamento la Francia. i 

L'adesione dell'Inghilterra al sistema Berlino-Mosca avrebbe imme- 
diate ripercussioni sulla Piccola Intesa balcanica e su quella danubiana. 
Nori potrebbe lasciare indifferente l'Italia, Se l'Inghilterra si mette sulla 
linea .del trattato di Rapallo, l'Italia non può che seguirla e. per ra- 
gioni d'ordine generale e per ragioni d'ordine nazionale. L'Italia non 
può — a nostro avviso — irrigidirsi in una politica francese, in una 


politica, cioè, d’intransigenza assoluta nei confronti dei tedeschi c dei. 


russi. Difatti gli sforzi di Facta e Schanzer sono diretti a conciliare 
l'antitesi franco-inglese e li approviamo, purché non siano dimenticati 
i peculiari interessi della nostra nazione. 

Insomma, la conferenza di Genova, diventata squisitamente politica, 
ha dinanzi a sé questi due fondamentali problemi: liquidare — precipi- 
tandolo o componendolo — il dissidio franco-inglese e risolvere il pro- 
blema dei rapporti colla Russia, 

Tutto il resto è vana accademia. La politica italiana potrebbe avere 
per obiettivo di accostare la Francia alla tesi inglese per ciò che ri- 
guarda la Russia e di accostare l'Inghilterra alla tesi francese per ciò 
che riguarda la Germania. Ad ogni modo il miglior mezzo per parare 
o neutralizzare le conseguenze del trattato di Rapallo consiste nello sti- 
pularne uno analogo, in modo che non sia possibile alla Germania di 
convertire la Russia in ‘un colonia tedesca. 

Dopo il trattato di Rapallo, l’Intesa è costretta a « mollare » nei 
confronti dei sovieti, L'intransigenza assoluta costringerebbe i russi a ren- 
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dere sempre più intimi i loro rapporti coi tedeschi e non soltanto nel- 


l'economia. L'Italia deve agire perché si raggiunga l'accordo fra Intesa e 


Russia e deve nello stesso tempo astenersi dal patrocinare eccessive in- 
dulgenze nei confronti dei tedeschi. Noi non crediamo all evangelismo 
conviviale del signor Wirth. Siamo disposti ad ammettere che per i russi 
il trattato di Rapallo sia una specie di passaporto col quale essi SE 
rientrati nella vita europea, ma per molti tedeschi il trattato di Rapallo 
è la prima tappa sulla strada della rivincita. 
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STATO LIBERALE E VILE 


Tutto ciò che accade in questi giorni in Italia, alla vigilia della ricor- 
rente buffonata socialista del primo maggio, la quale assume quest'anno 
uno spiccato carattere antifascista, può essere oggetto di amare, ma assai 
utili meditazioni. 

Ancora una volta lo Stato liberale italiano ha dato la manifesta prova 
di essere svuotato di ogni energia vitale. Avvicinandosi alla fatidica data, 
che ormai non ha più niente di fatidico, il Governo liberale italiano si 
è trovato di fronte a questo problema: come assicurare il funzionamento 
dei servizi pubblici nella giornata del primo maggio? Un Governo libe- 


rale, ma non vile, avrebbe risolto senza indugio il problema, diramando . 


un semplice comunicato presso a poco così concepito: « Tutti gli addetti 
ai servizi pubblici che abbandoneranno il lavoro il primo maggio sa- 
ranno irrevocabilmente licenziati ». Centomila scioperanti? Centomila li- 
cenziati, dei quali, almeno la metà, avrebbero potuto essere facilmente 
sostituiti. Il bubbone sarebbe scoppiato e l'eventuale breve periodo di 
disservizio ferroviario sarebbe stato ampiamente compensato dalla garan- 
tita regolarità del servizio futuro. Ma chiedere un siffatto gesto di energia 
ai rappresentanti dello Stato liberale italiano è tanto ingenuo come chie- 
dere a un paralitico di inseguire un levriero. E allora si escogitò il trucco, 
il compromesso. L’on. Riccio, a guisa di un redivivo Maometto, reggitore 
dei Lavori pubblici italiani, ebbe una originale pensata: poiché la mon- 
tagna non andava verso di lui, egli andò verso la montagna, cioè verso il 
Sindacato ferrovieri, recando, a mo' di presente, il riconoscimento uffi- 
ciale, da parte del Governo, della festa del primo maggio. 

Il calcolo era questo: dal momento che il Governo è vile e, perciò, 
non ha il coraggio d’impotre il totale funzionamento dei servizi pubblici, 
c'è da sperare che i ferrovieri risponderanno ai suoi generosi propositi 
lavorando almeno a servizio ridotto, domenicale. 

L'on. Riccio voleva salvare capra e cavoli. Ma il colpo non gli è 
riuscito. Egli aveva concesso il braccio; i demagoghi rossi non se ne sono 
contentati: hanno voluto il resto. L'on. Riccio aveva aderito a una so- 
spensione parziale del servizio; i ferrovieri gli rispondono tentando di 
regalare ‘alla nazione uno sciopero generale, che potrebbe durare anche 
oltre le ventiquattr'ore preventivate. Il Governo si era illuso di svalutare la 
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festa del primo maggio, cacciandola nel suo calendario civile e invece ac- 
cade quel che si poteva facilmente prevedere da uomini non completa- 
mente rammolliti come sono quelli che ci sgovernano. 

Appunto per distinguere il loro primo maggio da quello dello Stato 
italiano, i socialisti saranno indotti a forzarne dovunque la tonalità 
sovversiva e antinazionale. Dal che si può concludere che i nostri 
governanti sono non soltanto pusillanimi, ma anche inintelligenti. Or- 
bene, se domani l’Italia — unica nazione al mondo — non avrà com- 
pletamente le sue comunicazioni paralizzate e annullate; se domani 
uno straccio di servizio ferroviario ci sarà ancora in Italia, non lo 
si dovrà al vile, tre volte vile Governo di Roma, ma lo si dovrà 
al fascismo italiano, che ancora una. volta siparerà coi suoi uomini, 
coi suoi mezzi, colla sua organizzazione alle deficenze dello Stato li- 
berale, la cui impotenza precede l'agonia, 

Noi comprendiamo l'alto lamento del Corriere. Il confratello mila- 
nese vede benissimo dove si va a finire. Lo Stato nuovo che è in germe 
e in potenza nel nostro Partito, dovrà — a poco a poco o violentemente — 
sostituire lo Stato liberale, la cui storia, la cui esistenza è contrassegnata 
ormai e soltanto da una teoria quotidiana di abdicazioni, una più mise- 
rabile dell'altra. 

Domani, primo maggio, milioni di italiani saranno indotti a questo 
suggestivo raffronto : lo Stato italiano non è capace di far funzionare le 
sue ferrovie. Tuttavia molti treni correranno perché l’altro Stato — quello 
fascista — non ha le stolte paure del comatoso Stato liberale e ha il co- 
raggio di fronteggiare gli eventi. 

La stessa cosa penseranno le migliaia di stranieri convenuti a Genova. 
Lo sbocco di questa paradossale e anche tragica situazione può essere 
matematicamente preveduto. 
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LA POLITICA E I PARTITI 


NOVITÀ IN VISTA 0000 


Nel numero odierno di Critica Sociale, l'on. Treves disserta sul 
fronte unico — che non esiste e non può assolutamente esistere — e, a un 
certo punto, afferma: 


«La classe è sopra il partito ». 


2 


Sul Piccolo della Sera, N. M. Fovel, che nell'immediato dopoguerra 
non sfuggì alla universale infezione bolscevica e che anche oggi dev’es- 


sere tesserato del Partito, conclude il suo articolo con queste parole di . 


colore non oscuro: 


«Ogni giorno che passa — dice Fovel — la decisione si fa sempre più 
improbabile. E tra non molto dovrà pure essere ben chiaro se sia il Partito Socia- 
lista il Partito dei lavoratori 0 se, invece, l'organizzazione dei lavoratori non sia 
essa perciò solo il socialismo intero in movimento e in atto ». . 


L'on. Modigliani fa un giro di conferenze su questo tema semplice 
e pauroso: Sirdacalismo. Nell'Ordine Nuovo troviamo un punto della 
conferenza dell'on. Modigliani: 


«Quando — egli ha detto — gli organismi sindacali sono giunti a quel grado 
di sviluppo in cui si trovano ora è doveroso affidar loro sempre più la totalità 
delle funzioni di lotta della classe proletaria, è assurdo conservare l'autonomia e 
la preminenza dei partiti politici, come dicono di volere i socialisti centrosinistri. 

« Dopo la guerra il proletariato accorse a decine di milioni nelle organizza- 
zioni, a cui diede un impulso rivoluzionario, mentre i partiti. si impinguavano 
senza confronto mediano. Dunque.... diamo la direzione totale alle organizza- 
zioni, accentrate ini parlamenti del lavoro, che diverrebbero così ‘un po’ Sovièts ” 
Se il potere direttivo fosse ai sindacati e non ai partiti, vedremmo ora le sorti 
della conferenza di Genova enormemente avvantaggiate dalla Picena dei man- 
darini sindacali, lì dove i partiti sono assenti ». 


Anche il discorso pronunciato da Filippo Turati alla Camera del 
Lavoro di Milano, ha chiari accenni somiglianti a quanto scrivono e di- 
cono Modigliani, Treves e Fovel. La fronda antintransigente della 
Valle Padana — con centri principali Reggio e Mantova — sta ingros- 
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gindo. Da questi e da altri sintomi che sarebbe noioso e prolisso elencare, 
siamo indotti a pensare che si sta imbastendo il Partito Italiano del 
Lavoro. i 

Un esame della situazione ci permette di suffragare con altri elementi 
la nostra affermazione, Nel Partito Socialista Italiano c'è una vasta mino- 
ranza di collaborazionisti. Fanno parte di essa tutti, nessuno escluso, gli 
uomini della Confederazione. I piani di collaborazionismo parlamentare 
preparati due mesi fa, sono falliti. A nulla è giovato d’inghiottire il fa- 
moso rospo rappresentato dall'ordine del giorno Celli, nel quale si rin- 
negava la lotta di classe e si faceva atto di sottomissione alle vigenti 
leggi dello Stato. La conclusione a cui sono giunti i riformisti è la se- 
guente: finché siamo nel Partito, ogni probabilità di collaborazione è 
sventata, D'altra parte i riformisti non vogliono assumersi l'iniziativa 
e la responsabilità di una nuova divisione del Ps: preferiscono l’espul- 
sione. Per arrivare al collaborazionismo evitando ulteriori lacerazioni del 
Partito, entrerebbe in campo la Confederazione generale, che, a un dato 
momento, si costituirebbe in Partito del Lavoro. 

Va notato a questo punto che i rapporti fra organo ufficiale del Par- 
tito e organo ufficiale della Confederazione del lavoro sono tutt'altro 
che cordiali. La Confederazione del lavoro morde i freni. Prova lam- 
pante di ciò è quanto accade a proposito della cosiddetta Alleanza 
del lavoro. L'iniziativa di questa coalizione è partita da un organi 
smo, il Sindacato Ferrovieri, che è stato sempre fuori dei quadri con- 
federali ed è stato sempre antipatico ai « mandarini » delle organiz- 
zazioni. I partiti sedicenti sovversivi hanno aderito. Non ci perdono 
nulla. I comunisti ci guadagnano una piattaforma comiziale, un alibi 
provvidenziale e la possibilità di gridare una volta al giorno al tradimento 
dei bonzi. La Confederazione Generale del Lavoro si è trovata sommersa 
in questa ibrida coalizione ed è costretta a marciare con un passo che 
non-è il suo e non può essere il suo. Gli scopi che questa Alleanza del 
lavoro si prefigge non saranno mai raggiunti e in ogni caso potevano 
essere raggiunti colle sole forze confederali. Insomma si tratta di un 
marché de dupes nel quale i truffati sono precisamente i confederali. 
Avesse almeno codesta Alleanza del lavoro sospeso le polemiche e ricon- - 
dotto una certa cordialità nel campo rosso.... Invece non mai le polemiche 
furono più scarnificatrici fra rossi e scarlatti, da quando è sorta l’Al- 
leanza del lavoro. Il che era facilmente prevedibile. Non basta un ordine 
del giorno a sanare dissidî irriducibili di temperamenti, di mentalità, di 
programmi. Riportiamo più oltre i fiorellini olezzanti della polemica 
socialcomunista, a « fronte unico » imbastito. 

Anche l'illusione di debellare il fascismo attraverso l'Alleanza del 
lavoro è ingloriosamente sfumata. 
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Insomma: riformisti del Partito e riformisti della Confederazione 
si cercano reciprocamente e finiranno per incontrarsi. Per gli uni e per 
gli altri si tratta di uscire da una posizione falsa e umiliante, Per i rifor- 
misti del Partito si tratta di liberarsi dalla ferula di massimalismo sterile 


e blaterone, per i confederali si tratta di uscire da una’ Alleanza del” 
lavoro dove essi sono quotidianamente sospettati, tollerati, vilipesi.. 


Sbocco di questi due movimenti di liberazione e di sincerità sarebbe il 


Partito del Lavoro. Non v'è dubbio che l’entrata in iscena di questo 


Partito avrebbe conseguenze d’ordine generale nella politica italiana e 
anche nei confronti col fascismo, che sta creando un suo formidabile mo- 
vimento sindacale. L’uva è, forse, ancora acerba, ma le volpi del rifor- 
mismo italiano conoscono la virtù dell'attesa. 
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RIVELAZIONI... 


Ma che chiasso, ma che fracasso, ma che indignazione, ma che sol- 
levazione, ma che tolle e tòla a Londra, per via dell'accordo italiano 
coi turchi, non si capisce bene, se di Costantinopoli o di Angora. Non 
si capisce bene, dico. Infatti, un giornale europeo che va per la mag- 
giore, annunciava ieri da Genova, che « resta quindi assodato che nes- 
suno accordo né economico, né politico, è stato concluso col Governo di 
Angora, che il preteso trattato si riduce ad un impegno di massima e con 
carattere strettamente unilaterale preso dal Governo di Costantinopoli, 
impegno senza clausole politiche di nessuna sorta e riflettente esclusiva- 
mente concessioni di natura economica ». . i 

Viceversa un altro giornale, riferendo la notizia di un colloquio Schan- 
zer-Lloyd George ci fa sapere che «si tratta di un puro e semplice ac- 
cordo commerciale, che attende ancora una volta, per avere una pratica 
efficacia, Ja sanzione del Parlamento di Angora ». 


Nell'attesa di sapere con precisione se l'accordo è stato combinato . 
‘ coi turchi di Costantinopoli o con quelli di Angora, diciamo, per inten- 


derci, che c'è stato un accordo italo-turco. Ebbene lo scalpore londinese, 
suscitato da questa notizia, è quanto di più grottesco e quacquero e gesui- 
tico si possa immaginare. Si è disturbato dai suoi sonni eterni perfino il 
buon Nicolò Machiavelli, il meno letto e il meno praticato, in Italia, da- 
gli scrittori italiani! Si è parlato di slealtà, di tradimento. Insomma si 
può sapere di qual nero orrendo delitto internazionale si è macchiata la 
nostra cara e povera Italia? Ahimè, il delitto consiste in ciò: l’Italia, 
una volta tanto, ha osato compiere in° materia di politica estera e preci- 


. samente orientale, un gesto di autonomia: ha trattato coi turchi — or- 


rore! — senza chiedere la preventiva autorizzazione dell'Inghilterra e 
della Francia. L'Italia non ptoduce soltanto dei sorbetti da bere in estate, 


come si crede ‘dalla media opinione pubblica britannica: ma produce 


macchine d'ogni specie, come sarebbe a dire’ locomotive, automobili, 


‘ aratri; l’Italia ha oramai un corpo di tecnici e di maestranze, che possono, 


nell'’Oriente, costruire ferrovie, scavare canali, riattivare porti e miniere. 
Può darsi che la Turchia ci abbia chiesto macchine e uomini. Ora l’Italia 
ha fatto benissimo ad annodare trattative su questo terreno e se per il 


| necessario do uf des, gli accordi avessero sconfinato un poco per invadere 
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il terreno precisamente politico, non ci sarebbe assolutamente niente da 
eccepire, dati i precedenti inglesi e francesi in materia. 

Con un trattato firmato a San Giovanni di Moriana, anche dagli 
inglesi, Smirne veniva assegnata all'Italia, ma poi, per vicende che tutti 
ricordano, finì nelle mani dei greci, i quali rappresentano la carta, inglese 
nel gioco orientale. i Do 

Non è insolente ‘questa opinione inglese che si scalda a freddo per 
un innocentissimo accordo d'ordine commerciale, stipulato da quell’Italia 
che ha rinunciato a Smirne, ad ogni occupazione territoriale anatolica, 


tenendosi soltanto a quell'accordo tripartito che sembra oramai ridotto 


ad una frase priva di contenuto? Gli è che all’estero, e soprattutto a 
Londra, si è rimasti al cliché di un'Italia che — nelle piccole o nelle 
grandi questioni — non deve azzardarsi di fare una «sua » politica: 
l’Italia, secondo gli scandolezzati giornalisti e uomini politici di Londra, 
| dovrebbe essere sempre al seguito di Londra o di Parigi, come prima della 
guerra era al seguito di Vienna o di Berlino. Ora è tempo di spezzare 
questo cliché. L'Italia è diventata maggiorenne e non tollera più di essere 
tutelata. Rivendica, sul terreno internazionale, la sua autonomia e intende 
di essere trattata su un piede di eguaglianza. Noi crediamo che gli ele- 


menti responsabili della politica inglese, siano estranei ai clamori odierni; 


comunque, l’Italia non intende di essere ridotta al grado di quelle piccole 
potenze che non hanno libertà d'iniziativa. L'Italia ha quaranta milioni 
di abitanti, addensati su un territorio che è la metà di quello francese. 
Questi italiani non intendono di vivere d’elemosina, facendo da ciceroni 
agli stranieri che si aggirano fra i nostri ruderi più o meno venerandi; 
questi italiani vogliono lavorare e vivere; e devono — quindi —. strari- 
‘ pare verso altre terre. Se la politica inglese fosse così stolta da chiudere 
tutti gli sbocchi orientali alla fatale espansione italiana, l’Italia potrebbe 
‘sempre spezzare questa schiavitù o questo ricatto. È l'Inghilterra che 
deve scegliere fra la leale amicizia italiana e la obliqua ipotetica solida- 
rietà greca. i dl 
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« BONONIA DOCET » 


Sì. ancora una volta, la grassa, la vecchia e la sempre adorabile 
2 
Bologna insegna! si a 
Domenica scorsa ben duecentocinquantamila fascisti, quasi tutti auten- 
tici lavoratori, hanno sfilato per le strade e le piazze della capitale emi- 
liana. i i 
Una moltitudine e non un discorso. Signori, non un. discorso! Se 
fascista insegna! I fascisti di Bologna hanno «storto il collo all’elo- 
quenza ». Bene, perdio! 
Come già si disse, il 
« silenziosi operanti »!. 


fascismo deve fondare in Italia l’aristocrazia dei 


M. 
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I MINORENNI 


Quale sorte attende i deputati cosiddetti minorenni, cioè quei depu- 
tati che non avevano l’anno scorso e non hanno ancora raggivinto — oh, 
fortunati! — il trentesimo anno d’età? La Giunta delle elezioni si è 
pronunciata per la loro defenestrazione; ora alla Camera spetta di rati- 
ficare 0 meno la decisione della Giunta delle elezioni. Si sono fatte e si 
fanno prolisse discussioni in materia; si bizantineggia a tutto spiano. 
Noi ci rifiutiamo di addentrarci nei labirinti giuridici, perché la questione 
è essenzialmente politica, ed è in sede di politica, non di diritto, più o 
meno costituzionale, che dev'essere decisa. Senza ricorrere ai precedenti 
registrati nelle cronache del parlamentarismo straniero, c'è un precedente 

‘italiano che ha tutto il suo valore: un deputato minorenne, l'on. Ber- 


gamo, sedette in Parlamento per tutta la .XXV legislatura e nessuno pensò 


di espellerlo. Dato questo precedente, si spiega che molti candidati mi- 
norenni affrontarono con coscienza tranquilla le prove elettorali e si 
spiega anche come il corpo elettorale li prediligesse. Ben 84 deputati 
democratici — sociali o liberali non importa — eletti in liste dove figu- 
ravano candidati minorenni, non dovrebbero, se la parola lealtà ha un 
senso, ratificare il deliberato della Giunta delle elezioni. Ma non c'è da 
farsi illusioni. Se i deputati minorenni appartenessero in maggioranza ai 
‘gruppi di sinistra, non correrebbero alcun pericolo; ma la maggioranza 


di codesti minorenni appartiene alla destra, e in particolar modo al. 
Gruppo fascista, Pur di diminuire l’efficenza numerica del Gruppo par- 


lamentare fascista, i socialisti si sono rimangiati tutti i loro trascorsi e 
si sono convertiti alla più rigida delle ortodossie costituzionali; e quanto 
ai popolari, l'on. Miglioli darebbe l’anima al diavolo pur di dare Io 
sgambetto all'on. Farinacci. Solo la destra e il centro democratico — non 
si sa sino al qual punto — appoggeranno i minorenni, La loro situazione 
non è disperata, ma critica. Al disotto di tutte le frasche costituzionali, il 
fatto banale e brutale è questo: si vuole aggiungere un altro capitolo al- 
l'offensiva « morale » intrapresa da gran parte del Parlamento italiano 
contro il fascismo. Ora bisogna precisare i seguenti punti: 


1 Il Gruppo parlamentare fascista e tutta la destra devono impe- 
gnarsi a fondo per sostenere la causa dei minorenni. 
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2. L'espulsione dal Parlamento dei deputati minorenni sarà con- 
siderata come un affronto al fascismo italiano. 

Ci permettiamo di chiamare in questione anche il Governo e preci- 
samente l'on. Facta. Su tale scottante e delicata questione il Governo non 
deve rimettersi alla Camera o ai capricci o alle rappresaglie di talune 
parti della Camera, ma deve esprimersi nettamente e impegnarsi in modo 
preciso. B evidente che la bocciatura dei minorenni potrebbe avere delle 
conseguenze nella compagine ministeriale, per il fatto che l'on. Riccio © 
appartiene sì al gruppo liberale democratico, ma è al Governo in rappre- 
sentanza di tutta la destra nazionale, di cui la parte più cospicua è quella 
fascista. Ragione per cui, la defenestrazione dei minorenni creerebbe per 
l'on. Riccio un caso d’incompatibilità da risolversi logicamente con le 
dimissioni. C'è appena bisogno di aggiungere che se il Governo si te- 
nesse al disopra della mischia, la destîa nazionale gli negherebbe ogni 
ulteriore solidarietà. Lo sfaldamento della maggioranza, col passaggio 
della destra all'opposizione, avrebbe conseguenze gravi nei riguardi della 
vitalità del ministero. Né sono da escludersi più gravi deliberazioni da 
‘parte del fascismo italiano. Se proposito del Governo dell'on. Facta è 
quello di raggiungere sollecitamente una reale pacificazione degli animi, 
se sono sincere e non ipocrite le invocazioni alla pace innalzate da varie 


‘ parti della Camera, la Camera stessa deve, salvando i minorenni, mo- 


strare che ‘non fa rappresaglie. L'esempio non mancherà di produrre 
benefiche ripercussioni nel paese. Viceversa la rappresaglia antifascista 
della Camera scatenerebbe le controrappresaglie nel paese. 

Tracciamo queste linee non a scopo di intimidazione, ma perché rite- 
niamo necessario parlar chiaro ed in tempo. La Camera si astenga dal 
commettere un gesto che apparirà meschino ed odioso a un tempo. Voti, 
se lo ritiene opportuno, la sospensione sino alla discussione sulla legge 
elettorale, la quale preluderà allo scioglimento della Camera e a nuove 
‘elezioni convocate con sistema elettorale modificato e corretto. Fra le 
modificazioni figurerà anche l'abbassamento del limite d'età per l’eleggi- 


‘ bilità. Infine, di che cosa sono colpevoli questi nostri amici? In primo , 


luogo sono colpevoli di troppa buona fede e in secondo luogo di essere 
giovani. Ma ad ogni giorno che passa essi espiano questa colpa. Faccia. 
la Camera che non si debba dire che le mort saisit le vif e che la vecchiaia 
raccolta nel Parlamento italiano chiude la porta — per il dispetto del- 
l'impotenza — in faccia alla giovinezza che si è macerata e maturata 
nel travaglio sanguinoso delle trincee. 
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PIETOSE ILLUSIONI 


Mentre tutti i giornali d’Italia hanno ridotto al minimo il resoconto 
parlamentare delle due interrogazioni svolte alla Camera dai deputati 
socialpussisti Panebianco e Cavina, il Secolo, diretto da quel perfido ge- 
suita € solennissimo vigliacco che risponde al nome del chierico Mario 
Missiroli, ha battuto lo stesso Avanti! nell’ampiezza dello spazio dedi- 
cato alle insulse bagolate montecitoriali del Pxs. 

Avete notato? Quando il morto è fascista l’immondo Secolo non 
mette mai nel titolo la qualità di fascista, ma se si tratta di socialpussista 
allora il foglio democratico non manca mai di titolarlo e a caratteri » 
stosi. Così la democrazia del Secolo — lercia sgualdrina abbiosciatasi in 
questi ultimi anni su tutti i caz4pè dei bordelli nazionali e internazionali, 


con particolare riguardo alle « piazze» di Zagabria e di Belgrado — 


porge aiuto al Pys nel suo ultimo ridicolo catastrofico tentativo di ripresa 
criminale. Basta pensare che nella sola giornata del primo maggio i 
fascisti hanno avuto sei dei loro compagni vittime della ferocia bestiale 


del Pus per comprendere il nostro sdegno di fronte ai « Monsieur AI- - 


phonse » della democrazia secolina. 


Hanno domandato al direttore dell’Avanti! che cosa intende fare il 
Pus per abbattere il fascismo. 


o. Noi = ha risposto lo scampoleggiatore di tutti gli stracci infetti della 
rigatteria socialpussista italiana — ‘noi intendiamo di abbattere il fascismo senza 
smargiassate, prestando noi stessi ». 


La frase può sembrare deficente in fatto di chiarezza, In realtà si 
spiega. Il socialismo italiano resta se stesso, e cioè continua a fare l’ipo- 
crita pacifondaio alla Camera, dove i « quindicimila » del Pys si Li 
abbastanza sicuri, e continua ad armare la canaglia rossa del paese. Biso- 
gna subito aggiungere che in tutti i casi il socialismo italiano insegue le 
più chimeriche illusioni. Il fascismo non è capace di abbatterlo nessuno 
nemmeno il padreterno. Figuratevi poi per i coniglioni del Pys Biso- 
gnerebbe, intanto, che qualcuno di costoro si fosse dato la pena di com- 
prenderlo; invece aveva il cliché bell'e pronto: fascismo è reazione 
Il cliché è stato posto in circolazione e passeranno chissà quanti anni 
prima che sia ritirato, Altro luogo comune: il fascismo è fenomeno tran- 


Li 
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sitorio. Dura da quattro anni. Ha superato crisi interne formidabili. Ha 
proceduto a una rigorosa opera di selezione e conta nel 1922 — nei soli 


| primi quattro mesi e regolarmente tesserati — tre volte più aderenti 
‘ di quanti non ne abbia il P4s dopo mezzo secolo di propaganda, Lo stesso . 


Avanti!, che vuole — poverino! — abbattere il fascismo, non nega. 
— bontà sua! — la reale esistenza ed efficenza delle schiere fasciste 
in talune plaghe. Orbene, io voglio dire ai dirigenti del Pzs che i loro 
propositi sono di una puerilità stolta. Il fascismo è un fenomeno com- 
plesso e profondo, che pianta sempre più salde le sue radici nel terreno 
della nostra storia, Esso è causa ed effetto ad un tempo di una trasforma- 
zione economica e morale operatasi in questo ultimo decennio nella so- 
cietà nazionale, La sua organizzazione interna va sempre più perfezionan- 
dosi, tanto che nessuna forza — statale od extra-statale — potrebbe fiac- 
carlo. I capi del socialismo, che con una incoscienza veramente misere- 
vole, alimentano, soprattutto dalla tribuna parlamentare, in talune zone 
delle masse i propositi d'una riscossa violenta, non fanno che affrettare 
una giornata di sangue, al termine della quale essi saranno inesorabil- ‘ 
mente schiantati. l 

Il fascismo è ormai cittadino, de jure et de facto, della società ‘ , 
italiana. Bisogna che gli altri partiti si acconcino a vivere accanto 2 lui, 
e rinuncino al disegno di togliergli quel diritto di cittadinanza politica 
che il fascismo si è conquistato a prezzo del glorioso e purissimo olo- 
causto di tanti dei suoi migliori gregari. 

Ad ogni modo continuino pure gli organi maggiori e minori del 
Pus la loro opera di mistificazione e di odio: si vede che la storia non li 
ha ancora abbastanza eruditi. Ci penserà il fascismo! 
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« ULTIMATUM » i È 


n si ne 

La cronaca e le impressioni del nostro redattore ci dispenserebbero 
da questa postilla, ma la nostra coscienza di cittadini e di uomini e di 
fascisti, ci impone di insorgere immediatamente e di porre questo nostro 
ultimatum. i 


Quello che è accaduto ieri in Assise è tale da rivoltare l’anima di tutta 


Milano e di tutta l’Italia. Dal presidente, che sermoneggiava con un'aria 


di padre nobile indifferente; agli avvocati e avvocatini difensori, che, 


con un cinismo di spudorati, saltabeccavano da un incidente all’altro pro- 


cedurale; agli imputati, che sghignazzavano in faccia ai superstiti mutilati 
e ai parenti dei ventuno massacrati, tutto l’ambiente delle Assisi ieri era 
tale da degradare la civiltà e la dignità umana. cet 


Ora, i fascisti milanesi non intendono di permettere e non permet- 


teranno mai — costi quello che costi — che un processo contro una 
manica di delinquenti nati, si converta in una specie di piattaforma po- 
litica. Se lo sconcio spettacolo non ha termine, i fascisti milanesi — anche 
a costo di farsi mitragliare — faranno giustizia sommaria,’ | 
Quando a Pietrogrado la socialista Dora Kaplan ferì con un colpo 
di revolver il divo Uljanov, centinaia e migliaia di cittadini furono 
massacrati senza l'ombra di un processo. Ora noi non chiediamo che 
non si faccia il processo e si rispetti pure il codice e si segua la procedura, 
ma esigiamo che tutto ciò avvenga con dignità, tanto che i giurati non 
siano costretti a scattare come è accaduto ieri e che la folla dei superstiti 


e dei parenti dei morti non si getti in un impeto di disperazione contro 


la gabbia da dove si sputa sul sangue e sul dolore di tanti innocenti. 
l Cittadini di Milano, voi impedirete che si continui su questo terreno 
di vergogna e di infamia. 
Fascisti, tenetevi pronti per eseguire gli ordini che vi saranno dati! 
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PER LA NUOVA SEDE DEL FASCIO DI MILANO 


APPELLO AI FASCISTI! 


La notizia, documentata fotograficamente, che diamo oggi, sarà ac- 
colta con viva gioia dai mille e mille fascisti di Milano. Il Fascio Mila- 
nese avrà, fra pochi giorni, una nuova grandiosa sede, nella quale 
potranno essere ospitati tutti gli organismi che attorno al nostro Partito 
vivono e grandeggiano, 

Per valutare al giusto segno l’importanza del fatto, bisogna ritornare 
al passato. C'è stato un momento in cui tutta la sede del fascismo mila- 
nese consisteva in.un microscopico sgabuzzino di via Paolo da Canno- 
bio 37. Quando c'erano riunioni di Comitato, bisognava passare all’at- 
tiguo numero 35, sede del Popolo d’Italia. Dopo molte penose ricerche, 
il fascismo milanese poté piantare le sue tende in via Monte di Pietà 21. 
Ma anche qui, a poco a poco, i locali furono insufficenti a contenere 
tutti i nostri organismi politici, sindacali e di combattimento. Il fascismo 
milanese inaugurò allora un razionale decentramento: sorsero i gruppi 
rionali, con sedi proprie, mentre il cuore del movimento restava sempre 
nella vecchia via del Monte di Pietà. I gruppi rionali sono già quattro 
inaugurati e funzionano egregiamente; l'inaugurazione di un quinto è 
imminente e avrà luogo in questo mese di maggio. Ma nonostante il 
decentramento, dato lo sviluppo meraviglioso del nostro Partito, un am- 
pliamento della sede si è appalesato in'questi ultimi tempi come una 
sempre più urgente necessità, Il lavoro di ricerca, dato il momento at- 
tuale, è stato lungo e difficilissimo; ma la fortuna sorride ai. costantis- 
simi del fascismo milanese. La nuova sede di via San Marco — anche 
il nome della strada è simbolo — non è l'ideale: sono soltanto due piani. 
Ce ne occorrono altri due, Nell'attesa manterremo i locali di via Monte 
di Pietà e di via Paolo da Cannobio. I due piani del palazzo di via 
San Marco sono magnifici. Devono essere, però, adattati allo scopo. 
La pigione è piuttosto alta. Le spese di riattamento, anche. Uno sforzo 
è necessario. Lo sintetizziamo in una cifra, che è — dopo tutto — mode- | 
sta: occorrono centomila lire, E bisogna che siano versate entro il mese | 
di maggio. | ° 

. Su, animo, fascisti di Milano! Tutti voi avete l'obbligo di contribuire. 
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È questa la sacra decima del fascismo. Dia una lira chi non può di più 


e sarà bene accetta, ma chi molto possiede, ha il ‘dovere di allargare assai 
i cordoni della borsa. Non ai soli fascisti tesserati- ci rivolgiamo, ma 
anche alle migliaia di simpatizzanti, che non si sentono — per svariati 
motivi — capaci della nostra dura disciplina, ma che nelle ore decisive 
ci confortano di solidarietà morale e materiale. 

Noi, che conosciamo Milano, sentiamo con assoluta certezza che la 
somma di centomila lire per la sede del fascismo sarà raggiunta e for- 
s'anco superata. 

Data l'intelligenza del nostro pubblico, non c'è ‘bisogno di sottolineare 

| l'importanza dell'avvenimento. Agli stolti, ai fanatici e ai criminali che 
si pascono ancora d’illusioni circa la consistenza del fascismo italiano in 
genere e di quello milanese in particolare, bisogna rispondere coi fatti. 
Bisogna rispondere piantando delle guarnigioni fasciste alla periferia e 
raccogliendo in una grande e decorosa sede tutto ciò che forma il cuore 
e il cervello del nostro Partito. 

Così, lenta, incessante, inesorabile è l'avanzata del fascismo. Ogni 
milite si affretti dunque a versare il suo obolo. Sarà questa una lezione 
formidabile per i nostri multicolori avversari. Il fascismo costruisce ro- 
manamente, pietra su pietra, i suoi edifici ideali e materiali, che, come 
quelli romani, sfideranno il tempo! 

Fascisti milanesi! « A noi! ». © De 
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VIVA FERRARA FASCISTA ! 


Gli avvenimenti di questi giorni a Ferrara si possono riassumere in 


| questa semplice proposizione : cinquantamila lavoratori, iscritti ai Sinda- 


cati nazionali fascisti, hanno occupato e tenuto per tre giorni tutta la. 
città. Mai, forse, la grande, magnifica città degli Estensi vide svolgersi 
fra le sue mura più grandiosa manifestazione di popolo. Manifestazione 
che non aveva scopo «sovversivo », nel senso stolido che ha assunto 
questa parola nella banale letteratura spicciola del Ps, ma si prefiggeva 
un obiettivo d'ordine immediato: la sollecita esecuzione del piano 
d’opere pubbliche, già decise e approvate dalle competenti autorità. Da 
molto tempo i nostri amici di Ferrara avevano prospettato a Roma la 
triste situazione. delle masse lavoratrici della provincia, dove la crisi 
della canapa ha sconvolto e paralizzato tutta l'economia. Ma a Roma, la 
burocrazia sonnecchiava, poiché nella capitale tutte le « pratiche » mar- 
ciano con un ritmo di lentezza esasperante, anche per il sabotaggio dei 
deputati socialisti che speravano, attraverso la crisi di disoccupazione, 
di rientrare nella circolazione politica ferrarese. A nulla erano valsi gli 
inviti pressanti dell’ultima ora: fra i quali uno particolare di chi scrive, 
diretto personalmente al ministro dei Lavori pubblici. Ci voleva una sve- 
glia potente, uno scossone formidabile, e a questo hanno provveduto i 
nostri numerosi amici di Ferrara, colla mobilitazione fulminea e ordinata 
di tutte le nostre forze. 

È necessario, ora che gli obbiettivi sono raggiunti, postillare l'avveni- 
mento con qualche considerazione. 

Le giornate di Ferrara hanno dimostrato, in primo luogo, che il fa- 
scismo dispone di masse enormi di autentici lavoratori. Si badi che noi 
non siamo — come i socialisti — gli adoratori della quantità e del nu- 
mero: vogliamo soltanto smentire l’Avart/, il quale non più tardi del- 
l’altro giorno, asseriva che il fascismo, all'infuori di piccole minoranze 
di lavoratori individualisti per la qualità del loro mestiere, non ha seguito 
alcuno nel proletariato. Ma la significazione più importante delle giornate 
ferraresi sta nella clamorosa, solenne smentita alla ignobile campagna 


perpetrata dai socialisti contro il fascismo delle plaghe rurali. A sentire. 


i Zirardini, i Bogianchino, e tutta la coorte dei principi e baroni, chierici 
e scudieri dell’ancier régime bolscevico, spodestati per sempre dalla 
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rivoluzione fascista, i lavoratori aggregati ai Fasci non sarebbero dei 
convinti, ma dei prigionieri, non dei coscienti, ma degli schiavi, feroce- 
mente terrorizzati, così come fa, ad esempio, la Ceka in Russia, ma come 
non ha fatto, non fa, e non farà mai il fascismo italiano. Ora è accaduto 
che questi schiavi, questi prigionieri, questi terrorizzati, si sono raccolti 


in un numero di ben cinquantamila dentro una città e non sono insorti 


contro i loro carnefici. Poteva darsi una più propizia occasione per disfarsi 
dei pochi uomini che dirigono il fascismo ferrarese? Perché l'enorme 
folla dei «terrorizzati » non si è ammutinata, ma ha obbedito invece 


entusiasticamente agli ordini e non ha esorbitato dalle linee della disci- - 


-plina fascista? Bisognerà dunque concludere, a marcio dispetto di tutti 
i denigratori del fascismo, che qualche cosa di più convincente del « man- 
ganello » tiene avvinti i lavoratori al fascismo: ed è una fede. Si capisce 
che davanti alle dimostrazioni di Ferrara l'organo del Ps, dopo un giorno 
di beata ignoranza della cronaca, sputi tutto il fiele della sua anima sporca 
e parli di scimmiottature bolsceviche. È pietoso! Gridavano, forse, i di- 


mostranti di Ferrara « Viva Lenin! »? No! Gridavano « Viva l’Ita- > 


lia! ». Erano, forse, gli operai raccolti a Ferrara. preceduti da stracci 
rossi? No! Da gagliardetti tricolori. Avevano forse, per iscopo, colla loro 
adunata, di regalare il regime dell'uguaglianza collettivista al proletariato 
italiano, colla dittatura dei santoni del Pu5? No! Chiedevano lavoro. Ne 
avevano sacrosanto diritto.’ Ciò che caratterizza e..differenzia le azioni 
degli uomini, non è la forma esterna, ma l’intimo spirito e i fini ultimi. 
Ora l'intimo Spirito e i fini ultimi delle dimostrazioni di Ferrara erano 
precisamente antibolscevichi. Né c'importa di stabilire se l'avvenimento di 


cui ci occupiamo, possa o no essere considerato come un episodio della ‘ 


lotta di classe. Ci basta dire una volta per sempre che noi non neghiamo 
l'esistenza della lotta delle classi (al plurale, perché le classi « economi- 
che » non sono soltanto due come idiotamente affermano i ciarlatani cul- 
turizzati del Ps), ma ci rifiutiamo di riempire la storia; ci rifiutiamo di 
tramutare ciò ch'è contingente in immanente; ci rifiutiamo di fare della 
lotta di classe il perno della vita sociale. I fascisti possono anche fare 
della lotta di classe, come fanno della collaborazione di classe, così 
come può accadere al più mite dei cittadini di essere costretto di uccidere 
per legittima difesa; ma l'eccezione non diventa per noi una regola, 
una dottrina, un sistema dogmatico di vita. E del resto quegli stessi so- 
cialisti che si attaccano alla formuletta vuota della lotta di classe, si 
adattano, nella realtà, a tutte le più spudorate e profittevoli ‘collabora- 
zioni! Tutto il resto del commento dell’Avanti! è così stupido, che non 
vale la pena d'’insistere, Basterà dire che il giornale del Pus nutre ancora 
delle illusioni di riscossa. | 

Ebbene, sono appunto queste iltasioni di riscossa che le giornate 
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fasciste di Ferrara hanno inesorabilmente, .irreparabilmente disperso. Le 
giornate fasciste di Ferrara sono un pesante pietrone tombale, che ricopte 
e schiaccia le superstiti vaghe speranze del Ps. È finita! Non c'è più 
niente da fare! A questo punto un ricordo personale s'affaccia alla mia 
memoria: nell'aprile dell’anno scorso, a Ferrara, fui accolto da mani- 


festazioni di popolo, entusiastiche sino al delirio! Fu notato che io — più 


che travolto dalla commozione generale — mi tenevo riservato e pensoso. 
In realtà, ero assillato da un pensiero, mentre sentivo la grandezza. del- 
l'ora: avrei voluto sondare la profondità del capovolgimento spirituale 
operatosi così repentinamente in quelle popolazioni. Effimero o dura- 
turo? Esteriorità o sostanza? Un’ondata che passa o qualcosa che resta? 


A un anno di distanza, questi interrogativi ricevono la più luminosa e 


categorica delle risposte. Ciò che si è operato nel Ferrarese, non appar- 
tiene al regno degli « effimeri ». È duraturo. Noi; che non siamo socia- 
listi, non ipotechiamo tutto l’avvenire, che i nostri saggi padri latini 
deponevano in grembo a Giove, Ci limitiamo soltanto ad affermare che 


le giornate di Ferrara’ sono la consacrazione di un grande fatto com- 
‘ piuto; sono il sigillo di una vittoria conquistata con duro sforzo, con 


assidua tenacia, con inesauribile fede. 
Onore dunque a Ferrara fascista! Onore ai morti, ai pionich, ai capi, 
ai gregari tutti del fascismo ferrarese! 


' 
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DA GENOVA ALL’AJA 


La conferenza di Genova è agli estremi. Forse, quando queste linee 
vedranno la luce, sarà già stata dichiarata chiusa. È quindi giunta l'ora di 
stabilire un bilancio, di prospettare quali risultati effettivi abbia avuto 
questa che è stata chiamata la più grande adunata di popoli che la storia 
ricordi. Ahimè, si ha un bel volere essere ottimisti, oserei dire « fac- 
tiani », poiché il nostro presidente è stato una fontana inesauribile di 
ottimismo durante le interminabili palabras di Genova, ma la bocca è 
amara e non ci sono fatti tangibili da segnalare alla pagina dell'attivo. 

Anche Genova, come Cannes, si è aperta in un'atmosfera di grandi 
speranze e anche Genova, dopo Cannes, si chiude fra un moto d'univer- 
sale delusione. Noi non siamo fra i delusi. Ordini del giorno e articoli 
stanno a documentare il nostro scetticismo circa le conferenze in gene- 
rale e quella di Genova in particolare. È vero che a Genova vennero 
per la prima volta dopo la guerra ammesse nel consorzio europeo 
la Germania e la Russia; ma dal momento che fu convenuto di non 
porre all'ordine del giorno il problema dellè riparazioni e dei debiti, la 
conferenza veniva ad essere ridotta al ruolo di un’accademia. Ripercor- 
rete le cronache di queste sei settimane genovesi, leggetevi, se vi fa pia- 


cere, discorsi, note, contronote, m2emorandum, interviste, e un solo avve- 


‘. nimento vi rimarrà ben fermo, quasi inchiodato nel vostro cervello: 
il trattato russo-tedesco di Rapallo. Questo è il fatto, questo è lo -sco- 
glio che domina alto sul mare agitato degli interessi, delle passioni, 
‘ degli egoismi e delle ingenuità; tutto il resto, a cominciare dalle la- 
palissiane trovate degli'economisti, è roba da archi o da macero, Evento 
singolare! La Germania e la Russia, appena entrate dalla porta, ap- 
| pena sedute al grande tavolo della « ricostruzione europea », hanno sen- 
tito subito il bisogno di appartarsi e di sottrarsi al « consorzio » comune. 
Quando, all'indomani della santa Pasqua, fu lanciata al mondo la notizia 
dell'avvenuta conclusione del trattato di Rapallo, io mi permisi di sctivere 
che la conferenza era silurata in pieno e che si poteva chiuderla, senza 
perdere altro tempo. Qualche organo della stampa nazionale trovò ecces- 
sivo il mio pessimismo. La conferenza ha prolungato i suoi lavori — la 
sua agonia — per cinque settimane, al termine delle quali è lecito affer- 
mare che si poteva chiudere dopo la prima. Il trattato di Rapallo ha 


Ù 
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percosso, come per una paralisi improvvisa, la conferenza; i conferen- 
zieri stupiti, inebetiti, non hanno saputo o potuto prendere un atteggia- 
mento, perché — come spesso accade — la conferenza da mezzo era 


‘diventata fine. La conferenza per la conferenza! L'arte per l’arte! Tutto 


quello che è accaduto dimostra che il mezzo (conferenza) per arrivare 
al fine (ricostruzione europea) è inadeguato, infecondo, anzi dannoso e 
pericoloso. Davanti al trattato russo-tedesco, la conferenza ‘poteva dichia- 
rarlo nullo e irrito? Non riconoscerlo, insomma? Non poteva evidente- 
mente, perché ognuna delle trentaquattro nazioni rappresentate a Genova 
si trovava e si trova in una sua speciale posizione e di fronte ai tedeschi 
e di fronte ai russi. Non c'erano soltanto gli Alleati a Genova — alleati, 
per modo di dire — ma c'erano i vinti e anche i neutrali. Come si poteva 
pretendere da un'assemblea siffattamente composta, il non riconoscimento 
del trattato di Rapallo? E non è evidente che una dichiarazione di non 
riconoscimento avrebbe significato un attentato alla sovranità dei due 


‘Stati russo e tedesco, i quali appunto in veste di Stati liberi e sovrani 


erano stati convocati a Genova? Non c’era, a. mio avviso, che una 
strada da scegliere, vista e considerata l’intangibilità del « fatto com- 
piuto » a Rapallo: lasciare ampia facoltà agli altri Stati di fare altret- 
tanto, e sciogliersi in buon ordine, 

È puerile, in fondo, pretendere di livellare, attraverso una conferenza, 
diversità fondamentali d'interessi. Prendiamo, ad esempio, l’Italia e la 
Francia, o la Francia e l'Inghilterra e si constaterà l'esattezza di quanto | 
affermo, È intuitivo che la Francia — creditrice della Russia — porrà 
alla Russia condizioni assai diverse dall’Italia, la quale non vanta un . 
rublo di credito. L'Inghilterra, che ha bisogno di esportare nella Russia i° 
suoi manufatti, ed ha milioni di operai senza lavoro, non può seguire la 
Francia, il cui numero di disoccupati è irrisorio. Così dicasi degli Stati ex- 
nemici o di quelli confinanti con la Russia. Dopo il trattato di Rapallo, si. 
doveva lasciare libertà ai singoli Stati di concludere trattati analoghi con 
la Russia, e la conferenza, se non si fosse rassegnata a smettere prima 


‘ d’incominciare, poteva assumersi la missione di controllare, armonizzare 


ed equilibrare, nella misura del possibile, i diversi trattati. Comunque, il’ 
provvedimento preso dalla conferenza, quello cioè di escludere la Ger- 
mania dalle trattative coi russi, si può giudicare assolutamente bambine- 
sco. Posta così in un vicolo cieco dal trattato di Rapallo, la conferenza . 
era condannata a consumarvi oziosamente il suo tempo e poiché questo 
gioco non poteva continuare all’infinito, si è ricorsi al solito mezzo del‘ 
rinvio: è all’Aja che nel prossimo giugno si menerà il cane per la 
medesima, l pn 

Risultati, dunque, concreti, dal punto di vista economico, non se 
ne vedono. E dal punto di vista morale? Il mese a Genova ha o non 
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ha aumentato la potenza dei fattori imponderabili in senso pacifico? Bi- 


sogna rispondere no a quest’ultimo interrogativo. L'alleanza russo-tede- ‘ 


sca, anche se non ha codicilli militari, grava sugli spiriti. All’orizzonte 
non si vedono colombe di pace, ma nuvole grosse e oscure, cariche di 
‘ tempesta. Genova ha piuttosto allontanato la déferfe nelle anime, ha 
piuttosto esasperato le preoccupazioni generali per l'inquietante domani. 


. Il convegno dell'Aja, terzo della stagione, è già «scontato ». Si sa \ 


ormai come andrà a finire, Pareva che l'intervento dell'America dovesse 
galvanizzare ancora una volta le residuate illusioni europee, ma la par- 
tecipazione americana viene smentita. È tempo di chiudere il. capitolo 
delle « conferenze ». La salute alle singole nazioni e all'Europa tutta non 
verrà da questi circolari e paradossali convegni. Ognuno cominci dal 
curare se stesso; ogni nazione tenda con tutte le sue energie a rico- 
struire se stessa, Il che non impedirà, ma anzi faciliterà, intese d’ordine 
economico con altre nazioni o con gruppi di nazioni. Il trattato italo- 
polacco risponde a questi concetti. Non c'è pietra filosofale da ricercare 


per salvare l'Europa. È tempo di smetterla con l'inseguire le chimere 


delle solidarietà universalistiche. I popoli sono ormai convinti che meno 
conferenze si faranno e più sollecitamente si arriverà al riassetto del- 
l'economia europea. 
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RIPRESA SCIOPERISTA 


Di fronte alle diverse agitazioni salariali in corso a Milano, è neces- 


sario che il fascismo assuma un atteggiamento. 


C'è uno sciopero di ceramisti che si prolunga o agonizza da parecchi 
mesi, ma che per il limitato numero degli operai impegnati non riesce . 
a suscitare nemmeno l'interesse dello stesso proletariato.’ 

C'è uno sciopero di muratori i quali hanno scioperato contro la vo- 
lontà dei dirigenti, sciopero che danneggia enormemente la cittadinanza, 


particolarmente nel periodo che attraversiamo colla relativa fame di case 


specialmente acuta a Milano, Bisogna subito dichiarare che nello sciopero 
dei muratori l’intransigenza non è partita dai padroni, tanto è vero che 
gli stessi organizzatori operai. avevano trovato ragionevoli ed eque le 
offerte dei datori di lavoro ed avevano proposto di accettarle. 

Terza agitazione più grave per la natura stessa del dissidio e per il 


numero degli operai che vi possono essere coinvolti è quella dei metal- | 


lurgici, il cui numero nella regione lombarda tocca i cinquantamila; dei 
quali trentamila nella sola area milanese. 

Per prendere posizione di fronte a quest’ultima agitazione bisogna 
porre i termini del dissidio sul nostro terreno, che è quello della pro- 
duzione e della nazione, cioè il terreno della realtà all'infuori delle 
utopie finalistiche, sulle quali vivono i venditori di specifici per la fe- 


-licità universale. Il dissidio fra metallurgici e datori di lavoro deve essere 


prospettato in tutte ‘le sue fasi e sviluppi. 

Il 15 maggio è scaduto un concordato che era stato provvisoriamente 
rinnovato di due mesi in due mesi. Gli industriali non intendono rinno- 
vare il concordato se gli operai non si adattano a perdere il cosiddetto 
« caroviveri Giolitti » in vigore dal settembre 1920. Si tratta in media 
di quattro lire al giorno. LI 

Il dissidio, dunque, ha contorni precisi : tutte le altre conquiste cosid- 
dette morali e materiali stipulate nel concordato rimangono inalterate. 
| Quale è la situazione attuale degli industriali italiani metallurgici e 
meccanici? Devono gli operai rassegnarsi alla perdita del « caroviveri Gio- 
litti » ? Rispondere a queste domande significa prendere un atteggiamento 
di fronte ‘all’agitazione. | 

Le condizioni dell'industria meccanica e metallurgica non sono bril- 
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lanti pur non essendo disperate, Dato di fatto da stabilire è il seguente : 
l'industria italiana meccanica e metallurgica non può sostenere la concor- 
renza delle analoghe industrie straniere se non riduce fino ai limiti del 
possibile i suoi costi di produzione. Ma bisogna aggiungere che i costi 


di produzione non si riducono soltanto con la diminuzione dei salari, 


ma anche con l’introduzione nelle industrie di ordinamenti tecnici tali, 
che possano rispondere alla formula del massimo risultato con il minimo 
mezzo. Non si può dunque scaricare esclusivamente — insisto su questo 
+ esclusivamente — sulle spalle delle maestranze il peso della necessaria di- 
minuzione dei costi di produzione, Insomma, sintetizzato a guisa di ipo- 
tesi nella cifra di fot i sacrifici che una parte e l’altra devono subire 
per mantenere in vita l'industria, noi pensiamo che metà di questi sa- 
crifici devono essere sopportati dagli operai e metà dagli industriali. 
Perché se è vero che le maestranze hanno interesse alla vitalità ed allo 
sviluppo dell’industria, ragione per cui in tempi di crisi, come gli attuali, 
esse devono sopportare la loro quota parte di sacrifici; è altrettanto vero 
che v'è un interesse da parte degli industriali a disporre di maestranze 
tranquille e laboriose che assicurino la diligente tranquillità del processo 
produttivo. i 
Concludendo: è ovvio che per ridurre i costi di produzione una di- 


.minuzione dei salari si impone; ma ad evitare perturbamenti, agitazioni - 


e scioperi, che finirebbero per danneggiare profondamente l’industria, tale 
diminuzione deve essere moderata, scaglionata in lungo ordine di tempo 
e deve nella sua limitazione costituire un sacrificio anche da parte degli 
industriali. 10: 
La questione si complica pet il fatto che gli industriali rinunziando 
al concordato collettivo hanno lasciato facoltà ai singoli industriali di 
trattare colle relative maestranze. Noi dobbiamo accettare questo punto 
di vista poiché non tutte le industrie si trovano nelle stesse condizioni. 
I rami dell'industria meccanica e metallurgica sono diversissimi: vanno 
dalla costruzione dei microscopi e dei telescopi od altri oggetti di pre- 


cisione matematica ed astronomica, alla fabbricazione delle potenti loco- 


motive e dei vagoni ferroviari. Ci sono industriali che hanno comimissioni 
ed ordinazioni tali che possono consérvare anche il « caroviveri Giolitti » 
per le loro maestranze; ce ne sono di quelli che invece non possono resi- 
stere se non dimezzano questo caroviveri. Contrari a tutto ciò che significa 
livellamento, -il quale è assurdo perché astrae dalle condizioni della 
realtà, non possiamo essere contrari a questa richiesta degli industriali. 

Gli industriali affermano la necessità di una riduzione o della sop- 
pressione del « caroviveri Giolitti ». Gli operai si sono dichiarati contrari 
a qualsiasi riduzione di salario. ; 

Per tutti gli sviluppi che l'agitazione può assumere in seguito è ne- 


v 
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cessario chiarire bene questi esordî. Nel comizio di sabato sera, la Fiom 


è stata in un certo senso sconfitta, in quanto è. stàto approvato un 


ordine del giorno Repossi che intendeva di demandare all'Alleanza del 
lavoro il compito di dirigere tutte le agitazioni salariali in corso. La Fiom 
però si è rifatta nella giornata di domenica nel convegno dei rappresen- 
tanti delle sezioni di tutta la Lombardia. Un ordine del giorno riassume 
il punto di vista della Fionz: nessuna riduzione dei salari, referenza 
fra le masse per decidere il da farsi e possibilità di intese con l’Alleanza 
del lavoro. | 

Ma i comunisti sono tornati alla carica ieri perché il loro scopo è 
di precipitare la situazione, Difatti, senza aspettare l'esito del referendum, 
hanno provocato un tentativo di sciopero alla Breda. 

La Fiom si è imbottigliata con la sua affermazione intransigente, ra- 
gione per cui la situazione, salvo l’imprevedibile, non potrà cambiare 
prima di venerdì e avremo lo sciopero. Grosso errore da parte degli ope- 
rai! Noi li consigliamo vivamente di evitarlo finché sono in tempo. In 


‘ poche settimane di sciopero perderanno in salari ben più di quanto non 


perdessero con una moderata diminuzione del « caroviveri Giolitti ». 
È ovvio che i fascisti vigileranno attentamente, poiché il progettato in- 
tervento dell'Alleanza del lavoro, alla quale aderiscono partiti politici 
ignobilmente antifascisti, imprimerebbe colore politico al movimento. 

Nell’attesa dei risultati del referendum, consigliamo industriali ed 
operai a ricordare che, al di sopra dei loro contrastanti interessi, sta . 
l'interesse supremo della produzione italiana. 
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24 MAGGIO 


La storica data ricorre per la settima volta, all'indomani della chiu- 
sura della conferenza di Genova. C'è in questa specie di riavvicinamento, 
che pare soltanto d'ordine cronologico, una profonda significazione e la 
giustificazione di quanto fu osato nel maggio del 1915 e compiuto 
— dopo sforzi e sacrifici vittoriosi — nel novembre del 1918. 

Le vecchie polemiche non hanno più senso. Discutere, oggi, se l’Italia 
dovesse o non dovesse intervenire nella mischia è perfettamente ozioso, 
anche perché gli stessi neutralisti non insistono su questo punto e rico- 
noscono che sarebbe stato impossibile prolungare la neutralità all'infinito. 

Discutere sul tempo e sul modo — discutere, cioè, per sapere se la 
guerra fu dichiarata troppo presto o troppo tardi — può essere utile... 
per il futuro, ma poiché è assai improbabile che si riproduca esattamente 
la situazione di ieri, ricaschiamo in pieno accademismo. 

La realtà è che l’Italia non poteva rimanere perpetuamente neutrale, 


per un complesso di ragioni formidabili d'ordine geografico, storico, po- _ 


litico, morale. : 

Escluso sin dal principio un intervento a fianco degli Imperi cen- 
trali, l’altro intervento si rivelava a poco a poco come una. di quelle 
« fatalità » che sono, in fondo, « necessità ) superiori, davanti alle quali 
piegano volontà d'individui e volontà di popoli. 


È di moda, ora, atteggiarsi a pessimisti. Ci sono sempre dei piccoli - 


terribili ragionieri che credono di poter interpretare la storia attraverso 
i manuali di computisteria, Sì, è vero: i chilometri quadrati di territorio 
conquistato e redento, sono relativamente pochi; il bottino coloniale as- 
segnato all'Italia è insignificante e l’amica Inghilterra non si è ancora 
decisa a consegnarci la zona del Giuba che ci aveva promesso. Sì, lo 
riconosciamo : il problema dell'Adriatico non è stato completamente ri- 


solto: Zara è appena una « vedetta » dell’italianità sull'altra sponda; il. 
tricolore è stato abbassato su tutto il resto della Dalmazia e dell'Albania; - 


e anche, più lontano, nel Mediterraneo orientale, abbiamo abbandonato 
l'ultimo lembo di terra anatolica. E aggiungiamo, poiché questo quadro 
della realtà non ci spaventa affatto, il debito interno ed esterno, che 
sale a parecchie decine di miliardi. Se noi consideriamo la guerra alla 
stregua di un’azienda commerciale, non abbiamo nessuna difficoltà a ri- 
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conoscere che, oggi come oggi, i risultati materiali non appaiono pro- 
porzionati alla somma dei sacrifici. compiuti. 

Ma questa: condizione di cose non è uno speciale privilegio nostro. 
Segni di delusione e di malcontento si riscontrano anche in paesi che 


hanno più largamente profittato della. vittoria comune. Ma pet troncar 


‘corto a questé lamentazioni postume, basta ricordare che i paesi neutrali. 
‘sono in crisi come noi, che tutti i paesi vinti si trovano in condizioni 


catastrofiche e che se avessimo perduto la guerra, un regime implacabile 
di schiavitù politica ed economica ci attendeva. Prima dell'intervento fu 
coniata la parola panciafichisti; questa stessa parola può essere egregia- 
mente impiegata per definire e bollare tutti i piagnoni e le Cassandre 
che ci molestano e tediano in questo dopoguerra. Costoro si lagnano 
perché la guerra non ci ha dato tutto quello che fu immaginato e ‘pre- 
dicato. Dopo tanto cataclisma, che cosa pretendevano? Il sorgere imme- 
diato di un regno di Arcadia, a base di giustizia perfetta, di pace du- 
ratura, e di beatitudine eterna? Bisognerà in ogni caso aspettare. Noi 
non siamo così ridicoli da impancarci a giudici per fare il processo, 
fosse pure soltanto letterario, alla storia: noi l’accettiamo. All'indomani 
delle guerre napoleoniche, sorsero generazioni di insoddisfatti e di de- 


‘lusi. Ma tutti riconoscono, oggi, che senza lo sconquasso europeo operato 


da Napoleone, i principî dell’ '89 — che hanno informato tutto il secolo 
scorso — non avrebbero trionfato, e forse l’Italia non sarebbe sorta a 


‘ nazione libera e una. I brontoloni che conosciamo, sono, in realtà, degli 


stanchi; spesso, dei vili! Noi, al contrario, ringraziamo il destino che 
ci ha concesso di vivere in questi tempi estremamente duri, La storia 
non conosce «età felici », specie nel continente europeo, e bisogna 
saper portare bravamente il fardello che il destino ci impone. i 

D'altra parte, non è ancora venuto il tempo per giudicare « storica- 
mente » la guerra. Certi melanconici computisti dell'ordine di destra e 
di quello di sinistra potrebbero ricevere domani la più categorica delle 
smentite, poiché gli sviluppi della guerra non sono ancora arrivati a com- 
pimento. Il dramma non è finito, perché in un certo senso non finirà 
mai. Tuttavia qualche dato di fatto emerge come scoglio sull’agitato 
mare, Talune utilità della guerra, dal punto di vista nazionale, appaiono 
già fuori di discussione e si riassumono in questa proposizione che a Ge- 
nova ha trovato la sua luminosa conferma: la guerra ha accelerato e reso 
più solenne il ritmo della vita internazionale dell’Italia. La guerra vit- 


tà 


‘toriosa ha rivelato l’Italia agli italiani e l’Italia al mondo. L'Italia può 


pesare oggi sulla storia europea. - 

Senza la guerra e senza la vittoria, l'Italia non sarebbe mai uscita 
dalla categoria delle nazioni che agiscono nelle seconde linee. Questo 
aumentato ‘prestigio mondiale dell’Italia è documentabile attraverso mille 
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quotidiane testimonianze. Naturalmente, tutto ciò significa accrescimento 


dei nostri doveri e delle nostre responsabilità. Accettiamo anche questo, 
. .con orgoglio e con disciplina. : 


Oggi, settimo anniversario della dichiarazione di guerra, noi sen- 


tiamo, con convinzione profonda, che la frase « grandezza della patria » 
ha un senso. Tale grandezza non è più una vaga possibilità del futuro, 
poiché è in atto. Una nazione come l’italiana, che ha voluto e vinto 
la guerra, non può mòrire e non può nemmeno vivere miseramente. 
Quella uscita dalla guerra è un’altra Italia, profondamente diversa da 
quella di ieri. 00 

Abba Garima e Vittorio Vereto, 

Nel 1896 è la democrazia vile che subisce la disfatta africana; ven- 
t'anni dopo è il fascismo che comincia da Vittorio Veneto a contare 
gli anni della nuova storia. or 

Perché, per noi, fascisti dalla passione indomabile, Vittorio Veneto 
non è un fine: è un principio. Lo testimoniamo, con devota umiltà, di- 
nanzi a tutti coloro che, morti e vivi, hanno — a prezzo di sangue _ 
dischiuse all’Italia le strade dell’avvenire, 
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IL FASCISMO E I RURALI 


I 


La breve, ma piena e travagliata storia del fascismo italiano, può di- 
vidersi in tre distinti periodi: il primo va dal marzo del 1919 al no- 
vembre-dicembre del 1920; il secondo va dal novembre-dicembre del 
1920 al congresso di Roma del 1921; il terzo da quest'ultima data ad 
oggi. Si è già detto, e l’affermazione corrisponde al vero, che nel primo 
periodo della sua vita, il fascismo è stato un fenomeno prevalente- 
mente urbano. Ma bisogna reagire contro certi scrittori, i quali negano 
ogni efficenza al fascismo della prima ora e vanno affermando, con 
evidente spregio della cronologia, che le fortune del fascismo grandeg- 
giano quando il bolscevismo è al declino, e non già in causa dell’azione 
fascista, Non sarà inopportuno ricordare ancora una volta agli imme- 
mori che il primo formidabile colpo d'arresto della follia bolscevica 


‘fu inferto a Milano nell'aprile del 1919; che nel settembre dello stesso 


anno, il fascismo si impegnò moralmente e materialmente per l'impresa 
di Fiume; che nell'ottobre tenne un suo primo congresso nazionale a 
Firenze; che successivamente partecipò alle elezioni politiche; che nella 
primavera-estate del 1920 si ebbero le prime affermazioni del fascismo 
triestino e istriano, coll’incendio del Balkan e di altri covi di nemici 
dell’Italia; che nel maggio dello stesso anno fu tenuta a Milano la se- 
conda adunata nazionale fascista, durante la quale fu facile constatare 


| che il fascismo andava assumendo sviluppi sempre maggiori. C'è dunque. 


un'attività fervida del fascismo, ben antecedente alla occupazione delle 
fabbriche (agosto-settembre 1920) e ignorarla, come si fa-da taluni, è 
puerile. Dal marzo del 1919 al novembre del 1920 il fascismo tiene alta 
la sua fiaccola: grida la sua parola d'ordine: è una specie di stampo nel 
quale andranno a gettarsi, a fondersi e 2 confondersi più vaste masse 
di cittadini, nel secondo periodo della sua storia, quello che si potrebbe 
chiamare periodo dei rovesciamenti delle situazioni o della catastrofe 
socialista. i 


Il 
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Il. 


Nella vita economica e sociale di una nazione, ci sono dei punti . 


strategici di fondamentale importanza, perduti i quali tutto un sistema 
di posizioni è destinato a crollare. Uno dei punti strategici di massima 
importanza pet il socialismo italiano era Bologna. Finché i socialisti do- 
minavano Bologna, la loro situazione in tutta la valle Padana non cor- 
reva pericolo alcuno, il loro dominio non poteva essere seriamente mi- 
nacciato. Ma il barbaro assassinio di Giulio Giordani produce una ful- 
minea insurrezione di coscienze; sotto questa tempesta di anime offese, 
i fortilizî socialisti cadono unò dopo l’altro: l’esercito rosso si sbanda, 
i capi scompaiono dalla circolazione. I socialisti comprendono che, per- 
duta Bologna, tutto è perduto, Ragione per cui, a un mese di distanza, 


tentano la riscossa a Ferrara, coll’agguato del Castello Estense. Anche .. 


qui il colpo fallisce e Ferrara insorge. La seguono Modena, Reggio. e 
le altre città della valle Padana. Il: moto di rivolta dalle città dilaga 
nelle campagne: tutte le grandi e le piccole istituzioni del socialismo 
vengono travolte: la sconfitta strategica del socialismo italiano è com- 
pleta. Altri fattori intervengono ad aggravarla: delusione operaia dopo 
l'occupazione delle fabbriche; tramonto del mito russo dopo il viag- 
gio degli argonauti; scissione di Livorno, Nell’autunno-inverno del 1920, 
il fascismo italiano non perde il suo carattere « urbano », perché i centri 
più attivi restano i centri urbani, ma diventa anche rurale: si diffonde, 
cioè, nei piccoli paesi; raccoglie proseliti fra le popolazioni delle cam- 
pagne e da minoranza tende a diventare massa. Non v'è dubbio che 
l'immissione di tanti elementi nuovi, altera, qua e lì, più o meno pro- 
fondamente, la fisonomia originaria del fascismo: l'inquadramento di 
queste nuove forze, questa specie di grande mobilitazione spirituale e 
materiale, avviene un po’ tumultuosamente, ma non è lecito respingere 
questi ribelli, né è possibile diligentemente selezionati : questo accadrà 
nel terzo periodo della storia, quando il fascismo, da movimento, si 
trasforma in Partito, 


III. 


In quale misura il fascismo. è diventato « rurale »? Per rispondere 
con qualche approssimazione a questa domanda, è necessario, in primo 
luogo, consultare le statistiche. Secondo gli studî di Francesco Coletti, 
competentissimo in materia, e sulla base del censimento del 1911, la 
popolazione che si può chiamare rurale in Italia si aggira sui 18.mi- 
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lioni di individui, raggruppati in tre milioni e mezzo di famiglie. Le 


regioni che — sempre secondo il censimento del 1911 — hanno una 

maggiore densità di popolazione rurale sono le seguenti > 
Lombardia... 0... . 2.185.000 - 
Veneto. . 0... 20. + + + 1.990.000 
Piemonte... 0... + + + 1.691.000 
Emilia-Romagna. +... + + + +0 1.500.000 
‘Toscana LL. LL ++ 1.214.000 


| Ecco ora il numero delle tessere distribuite a tutto il 30 aprile 1922 
dalla Direzione del Partito Nazionale Fascista nelle suddette cinque 


regioni : 


Lombardia 0, Lea e e 343.880 


Veneto LL... 13.720 
Piemonte... 0... + 8.515 
Emilia-Romagna . . . . . . . . - 35.625 
Toscana LL] 25.707 


° . . I 
Ci sono, dunque, nelle cinque regioni della valle Padana, un cen- 
tomila tesserati regolari del fascismo. Accanto alle milizie politiche, in- 


. quadrate nei Fasci, sono sorte le organizzazioni sindacali. Quanti siano 


gli aderenti alle corporazioni non ci è dato sapere. Si può calcolare che, 
nelle cinque regioni suddette, tocchino i 150.000. La massa che segue 
il fascismo, nella politica e nell'economia, si aggira, nella sola valle 
Padana, a circa 300 mila individui. Non si può dire in base a queste 
cifre che il fascismo sia diventato prettamente rurale; si può soltanto 
affermare che buona metà delle milizie fasciste provengono dalle plaghe 
rurali. Non solo non ce ne vergogniamo, ma ci teniamo — come titolo 
‘di gloria — a dichiarare che nella valle Padana il fascismo è, oggi, 
in gran parte « furale ». 


IV. 


Rurale e non agrario. Solo polemisti in malafede possono confon- 
dere ‘questi due termini. Basta ricordare la clamorosa smentita degli 
antifascisti che gli Agrarî si sono costituiti in regolare partito politico 
— previo regolare congresso nazionale — con relativo gruppo parla- 

* mentare, all'infuori della destra nazionale; basta ricordare che, accanto 
al Partito Politico Nazionale Agrario, c'è una organizzazione economica 
intitolata Confederazione nazionale dell'agricoltura; e basta da ultimo 
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ricordare che a più riprese gli Agrarî si sono scontrati — non incon- 
trati — coi fascisti. Un ordine del giorno degli Agrarî, che protestavano 


contro le inframmettenze fasciste, fu, anzi, riportato compiacentemente. 


dall’Avanti! Gli Agrarî sono un conto; i rurali sono un altro. Gli 


Agrarî sono grandi proprietarî di terre e, salvo lodevoli eccezioni, for-. 


temente conservatori; i rurali sono mezzadri, fittabili, piccoli proprietarî, 
giornalieri. Tra fascismo e Agrarî non corre buon sangue. Le rinno- 


vazioni di taluni patti colonici hanno acuito le diffidenze, tanto che 


taluni Agrarî hanno l’aria di rimpiangere i tempi rossi. Essi non pos- 
sono, a lungo andare, simpatizzare con un partito che non rispetta i 
loro egoismi, ma li subordina agli interessi della produzione e a quelli 
della nazione. . % i. 

La recente discussione parlamentare sul latifondo, ha dimostrato 
che le posizioni degli Agrarî e quelle dei fascisti sono diverse, se 
non antitetiche. Come si spiega allora l'adesione di vaste masse di 
«rurali » al fascismo? All’epoca dei capovolgimenti delle baronie rosse, 
fu ampiamente documentata — attraverso episodî ora grotteschi, spesso 
criminali — la tirannia esercitata dai capilega. Tirannia che si espli- 
cava nei boicottaggi, nei sabotaggi, negli incendî, negli assassinî, ne- 
gli scioperi interminabili e che aveva uno scopo ultimo: proletariz- 
zare tutti i lavoratori della terra, ridurli tutti alla condizione di brac- 
cianti del territorio agricolo nazionale demanializzato, cioè socializzato 
o burocratizzato. Chi ha vissuto in Romagna — specie nel Ravennate — 
conosce la tragedia di questa crisi della terra. Ora, in'un paese a fondo 
psicologico individualistico, il «rurale» non può essere socialista. Le 
masse dei. braccianti poterono in un primo tempo entusiasmarsi della 
formula «la socializzazione della terra », formula di una stupidità la- 
crimevole, degna, in tutto, del socialismo cosiddetto scientifico di En- 
rico Ferri; ma il mezzadro, ma il fittabile, ma il piccolo proprietario 
— legato alla «sua » terra — non poteva sentire la novità e ne dif: 
fidava e si difendeva — unguibus et rostris — contro l'incombente pe- 
ricolo della spogliazione. La verità umana è che il piccolo proprietario 
ci tiene al suo podere; la verità è che il mezzadro o il fittabile tende 
con tutte le sue forze a diventare proprietario, e ci è riuscito su vasta 
scala in questi ultimi dieci anni. La «socializzazione della terra » in 
un paese come l’Italia è specialmente assurda; ma intanto il pericolo 
di diventare universalmente poveri e nullatenenti, doveva convogliare 
verso il fascismo tutti gli elémenti « rurali » che del loro ‘lavoro pre- 
cipuamente vivono. La terra ai contadini, si gridava durante la guerra! 
I contadini stanno conquistando la terra colle loro forze: è chiaro che 
queste falangi serrate di nuovi piccoli proprietarî non possono che de- 
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testare il socialismo e per quello che rappresentava ieri e per quello che 
potrebbe minacciare domani. Dal fascismo, invece, hanno tutto. da spe- 


rare, nulla da temere. 


V. 


Profondi motivi economici, qui rapidamente prospettati, hanno fatto 
inclinare verso il fascismo masse imponenti di rurali. Ma questo non 
basterebbe a spiegare le « simpatie » della nuova piccola borghesia ru- 
rale per il fascismo. Altri elementi psicologici entrano in gioco. Il con- 
tadino ha fatto la guerra sul serio. Dire che l'abbia fatta con entusiasmo 
è fare della pessima rettorica; ma certo è che il « colore » dell opposi- 
zione alla guerra da parte delle masse rurali è stato mi diverso da 
quello di certe masse urbane, che, poi, si sono imboscate. L'opposizione 
alla guerra da parte del contadino, non proveniva dalla paura dei disagi 
e dei rischî, dalle incomodità, insomma, delle trincee, ma da altri motivi 
più semplici. Il contadino che io ho conosciuto sul Carso, non si lagnava, 
come spesso faceva il soldato urbano, dei disagi della guerra : mangiar 
male e dormire per terra. Li accettava, con rassegnazione, ma si doman: 
dava « perché bisognava uccidere e farsi uccidere ». Gli elementi urbani 
si davan l’aria di capire la guerra (le sue ragioni), la condannavano in 
nome dell’internazionalismo, o la subivano; i rurali, invece, l’accetta- 
vano con rassegnazione, con pazienza, con disciplina. È certo che du- 
rante l’ultimo anno della nostra guerra. fra Caporetto e Vittorio Veneto, 
una profonda trasformazione psicologica si è operata nelle masse dei 


. « rurali » che tenevano il fronte, Nei battaglioni d'assalto c'erano mi- 


gliaia e migliaia di contadini. Molti di coloro che parteciparono alla 
prima e alla seconda battaglia del Piave, erano fascisti in potenza. Molti 
contadini raggiunsero il grado di « aiutante di. battaglia ». Non pochi 
quello di ufficiali. Tutti costoro, tornati nel paese, parvero travolti da 
quella Caporetto civile, che — corsele Nitti — devastò la coscienza 
nazionale nel 1919, ma esistevano e aspettavano una parola d'ordine pér 
la riscossa. È certo che quasi tutti i segretarî politici dei piccoli Fasci 
rurali sono ex combattenti, e spesso ufficiali o sottufficiali ‘abituati al 
comando. È innegabile, quindi, che il fascismo rurale trae molte delle 
sue forze morali dalla guerra e dalla vittoria, ma nello stesso tempo 
tiene vive in tutto il paese queste forze morali, d’incalcolabile valore 
storico. La nuova piccola borghesia dei produttori rurali, raccolta nei 
Fasci, è destinata a diventare, come quella di Francia, una forza di sta- 
bilità, di equilibrio, di sodo patriottismo. Una garanzia, insomma, 
di continuità nella vita nazionale. 
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Il fascismo rispetta la religione; non è ateo, non è anticristiano, non 
. è anticattolico. Raramente si dà il caso di un funerale fascista col rito 
cosiddetto civile. Non v'ha dubbio che il fascismo è molto meno anti- 
cattolico del Partito Popolare. La religiosità dei rurali italiani è perfetta- 
mente italiana, Il contadino che va tutte le domeniche a messa, si ferma 
. sulla porta e chiacchiera col vicino di bestie e di mercati, è spettacolo che 
può scandalizzare e irritare i « feroci » delle altre sette o religioni, ma è 
nettamente adeguato al nostro carattere e al nostro temperamento. Il cupzo 
dissolvi non appartiene alla religiosità dei rurali ‘italiani. Il contadino 
italiano non si angustia troppo per sapere se l'inferno c'è o non c'è. 
Egli si mette in regola, per il caso che ci sia, e basta. Tuttavia l'opera 
violenta di anticlericalismo e di scristianizzazione tentata negli ultimi 
anni della guerra dal socialismo, aveva ferito molte anime. La guerra 
-ha rialzato i valori religiosi. Un movimento che come quello fascista 
rispetta la religione e imprime alle sue stesse manifestazioni un carat- 
tere di religiosità, determina ondate di simpatia nell'animo dei rurali, 
che non si sono mai lasciati sedurre dalle sparate ateistiche dei cosiddetti 
liberi pensatori in giro di propaganda nei villaggi. 

Anche le manifestazioni, che chiameremo militari, dei fascisti, hanno 
la loro influenza simpatica nell'animo dei contadini che hanno fatto la 
guerra. 


VI. 


Si è voluto in | questi ultimi tempi, bollare con un marchio di infamia 
il fascismo, accusandolo di essere asservito agli interessi dei grossi ceti 
agrarî. È falso. Il fascismo, lo ripeto, è in talune plaghe l’espressione 
politica e spirituale di una nuova piccola democrazia rurale che si è 
‘ formata in questi ultimi anni, Il merito storico — d' importanza vera- 
mente eccezionale — del fascismo, è di essere riuscito a inserire vaste 
masse di elementi rurali nel corpo vivente della riostra storia. 

Qui, in un certo senso, è il prodigio atteso da secoli e secoli. Du- 
rante il Risorgimento i rurali o furono assenti o furono ostili. L'unità 


d’Italia è opera della borghesia intellettuale e di taluni ceti artigiani 


_ delle città. Ma la grande guerra del 1915-1918, inquadra a milioni i . 


x 


rurali. Tuttavia la loro partecipazione all’evento è nel complesso pas- 
siva. Sono stati rimorchiati, ancora una volta, dalle città. Ora ‘il fa- 
scismo tramuta questa passività rurale — i cui motivi più sopra ho 
illustrato — in una adesione attiva alla realtà e alla santità della na- 
. zione. Il patriottismo non è più sentimento monopolizzato (o sfruttato) 
dalle città, ma diventa patrimonio — anche — delle campagne. Il tri- 
colore ignorato per un secolo, sventola oggi nei più oscuri villaggi. Non 
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tutto ciò che fiorisce e quasi esplode in questa specie di primavera della 
razza, è destinato a rimanere, Lo sappiamo; ma sappiamo anche che 
taluni capovolgimenti spirituali lasciano tracce profonde. Lasciamo agli 
imbelli o ai purissimi il compito e la noia di sofisticare sulla sincerità 
del patriottismo rurale. Siamo appena agli inizî di un nuovo periodo 
della storia italiana. 


E fra non molto tempo sarà compresa e valutata al giusto segno 


l’opera immensa tentata e compiuta in questi anni dal fascismo. 
BENITO MUSSOLINI 


Da Gerarchia, N. 5, 25 maggio 1922, I. Pubblicato anche su I Popolo 
d'Italia, N. 130, 1 giugno 1922, IX. 


E 


14.- XVIII. 


Toula ni 


E 


I FATTI DI ROMA © 


All'indomani della conferenza di Genova, mentre non sono ancora 
spenti gli echi dei discorsi di esaltazione dell’Italia pronunciati dai 
capi degli Stati esteri, a cominciare da Lloyd George per finire a Cicerin, 
la capitale della nazione ci offre ancora una volta uno spettacolo de- 


gradante di vergogna e d’infamia. Un corteo funebre che accompagnava - 


al Verano uno dei più fulgidi eroi della guerra, Enrico Toti, è stato 
assalito a tradimento sulla via del ritorno e ci sono dei morti e dei 
feriti. i 
Lo sciopero generale — - impudente schernitirice ironia dopo la tra- 
gedia — completa il quadro e dà motivo ai trentamila stranieri di tutti 
. i paesi del mondo, che in questo momento sono ospiti della Roma cat- 
tolica, di telegrafare agli altri e di convincere se stessi che la Roma laica 
è in completa balia della teppaglia cosiddetta sovversiva. Noi siamo 


addolorati, ma non sorpresi. Addolorati per i diciotto fascisti caduti vit- ‘ 


time della vigliacca imboscata e per gli altri militi del dovere, ma non 
siamo sorpresi, perché tutto ciò che è accaduto era inevitabile. Si cercava 
il pretesto. È stato fornito, questo pretesto, dai funerali di Toti, ma 


poteva essere un altro. Noi non ci perdiamo nell’indagine delle piccole 


responsabilità: lasciamo agli altri Ja cura di stabilire se la polizia sia 


stata insufficente nel prevenire e nel reprimere. La polizia romana re- 


| spira nell'ambiente avvelenato e sedentario particolare di Roma ed è 
quella che è. Per noi c'è una responsabilità che ricade sul Governo e 
sullo Stato. I fatti di Roma, come gli altri che maturano, forse ancora 
più gravi, in altre parti d’Italia, sono la conseguenza fatale dell'atteg- 
giamento assurdo, immorale, suicida assunto dagli organi dello Stato ita- 


liano, i quali trattano alla stessa stregua coloro che sono sorti per di- 


fendere e rafforzare lo Stato e gli altri che vivono, lottano e sparano per 
demolirlo. Lo Stato italiano, impotente a dominare il cozzo delle fazioni, 
che non sono più fazioni, ma sono diventate « masse », lo Stato italiano 
che non osa incamminarsi per una strada e quindi colla sua stessa inde- 
cisione favorisce — e talvolta lo fa direttamente — i suoi più acerrimi 
nemici, lo Stato liberale è destinato a perire, vittima della sua viltà. 
Accanto alla responsabilità dello Stato, c'è quella della stampa. Roma è 
la città che conta il maggior numero di giornali antifascisti, Come non 
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bastassero i quattro sovversivi, ce ne sono tre borghesi — poiché a Roma, 
bisogna ricordarlo, c'è il covo infetto della più predace e parassitaria 
borghesia, quella che, svergognata e insaziabile, succhia tutte le energie 
della nazione: la borghesia cagoiarda — che bisognerà, un giorno 0 
l’altro, colpire a morte. Si sono legnati a sangue tanti poveri diavoli, più 
ignoranti che malvagi, e non si troveranno dei fascisti capaci di fracas- 
sare senza pietà costole e corna ai finanziatori della sporca stampa quoti- 
tiana antifascista? I giornali comunisti, che nei primi tempi agitavano 
delle idee, oggi non sono che il ricettacolo della più volgare diffamazione 
contro il fascismo; segno certo di decadimento. Basta riprodurre — e lo 


faremo — le ultime vignette del Comzzzista, per vedere che il compito 


di quella stampa si riassume nella semplice istigazione a delinquere, 

È evidente che si delinea un tentativo di controffensiva di tutta la 
criminalità che è alla base del sovversivismo italiano. Ma noi, lungi 
dal temere l'assalto, lo aspettiamo. Se la pedana del conflitto non fosse 
il territorio della nazione, vorremmo aggiungere che ci auguriamo l’as- 
salto, e più sarà su vasta scala e meglio sarà, poiché siamo sicuri di 
schiacciare — diciamo schiacciare — la malabestia, una volta per sempre. 

Fascisti di tutta Italia! Consideratevi sin da questo momento mate- 
rialmente e moralmente mobilitati, 

Se sarà necessario, scatterete fulmineamente, concentrandovi a masse 
nei posti che vi saranno indicati. 

E dinanzi al vostro impeto, alla vostra fede, al vostro coraggio, ca- 
dranno tutti gli ostacoli e tutte le canaglie! 


MUSSOLINI 


Da I) Popolo d'Italia, N. 125, 26 maggio 1922, IX. 


DELITTO DI LESA-NAZIONE 


Per comprendere e valutare al giusto segno l’enormità mostruosa di 
quanto è accaduto in questi giorni a Roma — sino a prova contraria capi- 
tale d'Italia — bisogna ricordare che vi soggiornano attualmente la bel- 
lezza di sessantamila cattolici, convenuti all’Urbe in occasione del 
XXVI congresso eucaristico da ogni angolo d'Europa e del mondo. 

Costoro non hanno eccessive simpatie per l’Italia e come stranieri e 
come cattolici, ma soprattutto ignorano l’Italia o la conoscono ancora 
attraverso certa diffamatoria letteratura d’Oltre Alpe. Ebbene, l’imboscata 
al corteo funebre e il successivo sciopero generale avranno questo tre- 
mendo risultato: di convertire, se già non lo erano, ben sessantamila 
uomini di tutte le parti del mondo, in propagandisti di antitalianità. 
Almeno trenta dei sessantamila cattolici torneranno ai loro piccoli e 
grandi centri, per raccontare, magari Ssagerando, come qualmente Roma 
sia in balìa degli anarchici. 

E non ci sarà per noi motivo di stupore o di protesta. Calano a Roma 
questi pellegrini, ignari quasi tutti della nostra lingua, della nostra storia, 
. del nostro magnifico e pessimo temperamento, A un dato momento, d'im- 
provviso, la città cambia aspetto. Non più mezzi di comunicazione. Non 
più telegrafo. Non più telefoni. Ché cosa succede? Mi par di vedere 
i crocchi dei pellegrini adunati negli atrii degli alberghi attorno ai por- 
tieri. Che cosa succede? La rivoluzione? Ancora e sempre la rivoluzione? 
I portieri spiegano che si tratta di una sparatoria avvenuta, a tarda sera, 
in un eccentrico quartiere di Roma; ma gli stranieri penseranno a una 
battaglia. Che cosa dicono i giornali? I giornali non escono. La Federa- 
zione del Libro, che pretenderebbe da noi — ma non ci riuscirà mai! — 
il rispetto assoluto, non del contratto di lavoro, ma delle interpreta- 
zioni capziose che di detto contratto fanno i diversi Comitati, impedisce 
l'uscita dei giornali. L'Associazione della Stampa e.per essa i signori 
Meoni e simili verdi serpenti troveranno un zinzino di coraggio civile 
per deplorare la violenza consumata a danno di editori e del pubblico 
dai tipografi romani? 

Breve: le giornate di Roma hanno guastato completamente gli ef- 
fetti morali della conferenza di Genova. Le molte decine di migliaia di 
cattolici, quando saranno ritornati — speriamo sani e salvi — in patria, 
avveleneranno quell’atmosfera di esaltazione dell’Italia, nella quale si 
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era conclusa — attraverso molta eloquenza conviviale — la conferenza 
di Genova. Roma ha sabotato Genova nella maniera più vergognosa e 
mortificante. Ciò va detto in chiari termini. Comprendiamo il ramma- 
rico del presidente del Consiglio. Ma non basta, on. Facta, prendersela . 
colla « disdetta ». Non c’è disdetta di sorta! C'è una condotta di Go-. 
verno, responsabile di quanto succede. Non è più possibile rimanere 
neutrali. Schiantate gli uni o gli altri: ma siate uno Stato, cioè un diritto, 
una' forza, una volontà. E va posto il problema di Roma. Confrontate 
le cronache del dopoguerra di tutte le capitali d'Europa, non escluse 
Berlino, Vienna, Praga e Budapest — sì, anche Budapest — con le 
cronache di Roma, e troverete che Roma è stata la capitale più turbo- 
lenta, più uterina, più scombinata. Non parliamo di Parigi e di Londra, 

dove l'ordine pubblico non è mai stato — né gravemente, né lieve- 
mente — turbato; ma persino Berlino, che ha visto svolgersi nelle sue 
strade e nelle sue piazze il crollo spaventoso di tutto un impero, persino 
Berlino è stata, nel complesso, più tranquilla di Roma. Fra scioperi gene- 
rali e parziali; fra scioperi generali e parziali di addetti ai servizi pub- 


.  blici; fra invasioni di ministeri o di palazzi, Roma si è appalesata in 


questi tre anni del dopoguerra, come il quartiere generale della malavita 
nazionale, borghese e proletaria. In una città che ospita decine di amba- 
sciate, che è sede dell'universale impero cattolico, che è mèta al pelle- 
grinaggio quotidiano di credenti di ogni patte del mondo, i servizi 
pubblici dovrebbero funzionare alla perfezione, il ritmo della vita do- 
vrebbe essere operoso, ordinato e potente, come si conviene alla capitale 
di una grande nazione; l'ordine pubblico non dovrebbe mai essere ‘tur- 
bato, mentre invece accade precisamente tutto il contrario e il tumulto 
incoerente, stupido, sanguinoso è all'ordine del giorno. In realtà a Roma, 
dove i romani veri sono una minoranza, sono calati e calano tutti i peg- 
giori furfanti, i più sfrontati parassiti — e borghesi e proletari — che 
infestano la nazione. Tra i corridoi di Montecitorio e i salotti dei 
grandi alberghi, ci stanno benissimo, come ruffiani al lupanare. Bisognerà 
che il Governo provveda. Roma non deve costituire un argomento per 
giustificare la diffamazione antitaliana che si pratica, così largamente, 
oltre Monte e oltre Oceano, L'ordine pubblico a Roma non deve . 
essere mai, diciamo mai, turbato, perché Roma non è soltanto la capitale 
di Sua Maestà Savoia il costituzionalista, ma è anche e soprattutto la 
capitale del mondo cattolico. Se a Roma i PIE: incagoiati, i 
capidivisione rammolliti, i quindicimila del Camerone e simile bastarda 
genìa queste cose non le capiscono, la.nazione provvederà altrimenti e 
curerà Roma, come si curano le piaghe infette che minacciano can- 


FASNGa MUSSOLINI . 


Da I! Popolo d'Italia, N. 1, 26, 27 maggio 1922, IX. 


COLLOQUÎ E COMMENTI 


Qualcuno ci domanda che cosa pensiamo dei colloquî di Gardone 
fra Gabriele d'Annunzio e uomini della Confederazione generale del 
lavoro. Non abbiamo difficoltà a rispondere che siamo assai lieti di 
quanto succede. Non abbiamo, in verità, nessuna ragione di rancore, 

‘ di malcontento o di gelosia. Irritati, malcontenti possono essere e sono 
quei comunisti che a un dato momento si sono illusi di accaparrare per 
la loro causa, particolarmente pericolosa e assurda, il comandante. Non 
devono proprio essere soddisfatti dei ripetuti colloquî di Gardone quei 
sindacalisti dell’Unione italiana del lavoro, i quali si vedono posposti ai 
vecchi « mandarini » della riformista Confederazione, Irritati vivamente 
sono i socialisti del Pxs, anche per il fatto che la democrazia secolina 
esulta; e basta, per convincersene, il’commento dell’Avar57/ all'intervista 
di Gardone, commento che qui riproduciamo ad edificazione ed infor- 
mazione di quei' nostri amici che non leggono il quotidiano socialista : 

«Questi colloquì cordialissimi — dice l'Avanti! — ci dimostrano sempli- 
cemente che attraversiamo un periodo di vera aberrazione. Il miracolismo indivi- 
‘dualista ha assunto una forma acuta. C'è chi crede in San Gennaro e c'è chi spera 


in San Gabriele. Noi non abbiamo mai nutrito simili speranze che ci appaiono 
mille miglia lontane dalla nostra dottrina ». : 


Abbiamo ritardato di un giorno a commentare l'avvenimento, perché 
ci sembrava impossibile che Ludovico D’Aragona, deputato socialista e 
segretario generale . della Confederazione generale del lavoro, concor- 


dasse nelle idee contenute nel comunicato ufficioso diramato dopo il 


colloquio. Ma Ludovico D'Aragona, intervistato a Montecitorio, ha di- 
chiarato che il comunicato è il risultato, non di uno scambio, ma di 
una concordanza di idee. Bisogna riconoscere, per debito di obiettività, 
che l’Avanti!, dal suo punto di vista, ha perfettamente ragione. Dopo 
l'ordine del giorno Celli, è questa la seconda pesantissima tegola che 
cade fra capo e collo del residuale socialismo italiano. Addio socialismo! 
‘Addio lotta di classe! Al macero tutto quanto costituì sino a ieri la 
teorica e la pratica del socialismo! Poiché Ludovico D'Aragona ha rico- 
nosciuto « la urgente necessità di addivenire ad una pronta pacificazione 
sociale per il benessere della nazione e per la sua stessa salvezza ». 
Questo riconoscimento viene con un leggero ritardo di dodici mesi. Chi 
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scrive queste linee fu il primo a lanciare la parola di pace nel ‘giugno 
dell’anno scorso e ammette che oggi, più di allora, questa urgente neces- 
sità di pacificazione esiste, ma non pare realizzabile sino al giorno in cui 
lo Stato smetterà di essere miserandamente abulico, sino al giorno in cui 
tutti gli elementi della teppa sovversiva non avranno materialmente e 
soprattutto « moralmente » disarmato. 

Che il nostro tentativo sia fallito, è triste, ma nessuno che sia in 
buona fede può mettere in dubbio la nostra buona volontà di pacifica- 
zione. Peccato che per fare la pace bisogna essere in due. 

Più interessante è quanto segue. A un certo punto ‘del comunicato 
si legge che bisogna « ricostruire la concordia e l'unità del popolo ita- 
liano ». Siamo d'accordo. Più oltre ancora il comunicato D'Annunzio- 
D'Aragona fa un’aperta professigne di fede collaborazionistica quando 
parla di una « pace fraterna fra tutte le classi sociali ». Che questo sia 
utopistico o no, poco importa : l'essenziale è di stabilire che il segretario 
della Confederazione generale del lavoro vuole la « pace fraterna fra 
tutte le classi sociali ». 

Quanto alla politica estera, niente c'è, in quanto si conosce dei col- 
loquî di Gardone, che sia in contrasto coi programmi e gli ideali del 
fascismo, Il quale, sin dal 1919, voleva una politica di conciliazione coi 


‘ popoli vinti e il « riconoscimento di tutti gli Stati sorti in seguito alla 


caduta dei Romanoff, non esclusa la repubblica dei sovieti ». 

Se, l'opera di D'Annunzio, pure esplicandosi attraverso gli uomini 
della Confederazione generale del lavoro (che il fascismo, del resto, 
ha sempre cercato di distinguere dal Partito politico socialista), riuscisse 
ad addurre veramente una « pronta pacificazione nazionale », noi, in 
modo speciale, saluteremmo l'evento con profondo entusiasmo. Ma te- 
miamo che i mezzi non siano adeguati allo scopo. Oramai la situazione 
è tale che trascende le possibilità umane,. siano pure eccezionali, come. 
quelle di Gabriele d'Annunzio. Noi non crediamo a tutto ciò che stam- 
pano i fogli di Cagoia. D'Annunzio non può parteggiare, se vuol real- 
mente « conciliare ». Non può decretare ostracismi parziali a danno 
del fascismo nel quale hanno militato e militano tanti legionari e per 
il quale molti legionari hanno dato la vita, dal piemontese Scaraglio al 
toscano Florio. Noi abbiamo la coscienza assolutamente tranquilla e siamo 


‘ disposti alla pace come pronti alla guerra. Fra pochi giorni il congresso 


nazionale delle Corporazioni, che si terrà a Milano e al quale saranno 
rappresentati dai trecentomila ai quattrocentomila lavoratori, dimostrerà 
che gran parte del popolo lavoratore è passato sotto le insegne del litto- 
rio. Abbiamo garretti e polmoni sufficenti per raggiungere tutte le méte. 


3 MUSSOLINI 
Da 1! Popolo d'Italia, N. 127, 28 maggio 1922, IX, 


AL BIVIO 


Le adunate regionali fasciste si susseguono in ogni regione d’Italia 
e si rassomigliano nella loro straordinaria imponenza e nella loro per- 
fetta disciplina. Sono migliaia e decine di migliaia di giovani che si 
raccolgono da tutti i centri grandi e piccoli di una determinata zona, con- 
sumano nel luogo di adunata un.rancio soldatesco e sfilano, quindi in 
assoluto ordine militare per le vie di una città. Se non ci sono ignis di 
teppa socialcomunista, la cronaca non registra incidenti. Domenica scorsa 
ben quattro adunate fasciste oltre le minori, si sono svolte a Firenze a 
Padova, a Legnano, a Sestri Ponente, mentre a Bologna, non per di. 
sfilata, ‘ma per una doverosa attestazione di solidarietà, convergevano a 
migliaia i fascisti delle provincie limitrofe. Il proselitismo politico e 
anche quello sindacale procede egregiamente e se va avanti di questo 
passo, fra poco gli « schiavisti agrari » satureranno — automaticamente — 
la vita di tutta la nazione. L'imponenza, anzi la fatalità di questo epi- 
logo è ciò che particolarmente turba i sogni e le digestioni a tutti i pro- 
fessionisti della Chiesa rossa. Costoro, come naufraghi che cominciano a 
bere, si afferrano a tutte le travi e a tutte le paglie: oscillano fra Nitti 
e D'Annunzio e, pur di salvarsi; sono pronti a far combutta coi preti o 
col diavolo, 

Di fronte al fascismo, sempre itrompente e sempre vittorioso — per- 
ché non è più l’opera di un uomo, ma il risultato e la causa insieme 
di una vera e propria rivoluzione destinata a cambiare la faccia del- 
l’Italia; a smontare, cioè, lo Stato che da liberale è diventato socialista — 
di fronte al fascismo, il mondo buffo e sinistro del sovversivismo italiano 
si raggruppa in due grandi tendenze, Ci sono gli estremisti di sinistra 
che farneticano di scioperi generali e sognano delle riscosse a mano ar- 
mata. Vendono fumo a se stessi e agli altri. Ciò che accade a Bologna 
in questi giorni, prova ad esuberanza che, se si mollassero un po’ le 
briglie alle «camicie nere », sarebbe assai difficile, fra qualche tempo, 
rintracciare un solo comunista in tutta la penisola. Per tentare una riscossa 
a mano armata bisognerebbe che il proletariato fosse unito e avesse 
quelle capacità di combattimento che non ha e non può avere: gli manca 
la mobilità eccezionale che distingue il fascismo ed ha inoltre soverchia- 
mente sviluppato l’istinto di conservazione. L'ala destra del sovversivismo 
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italiano si rende conto che spingere la massa operaia a lottare sul terreno 
fascista significa perdere ancora una volta, e per sempre, la partita, ra- 
gione per cui, riformisti del Partito e riformisti della Confederazione 
vagheggiano d'imbarcarsi con popolari e democrazia, andare al potere 
e governare contro il fascismo. ‘Ciò che spinge i confederali su questa 
strada è la paura di perdere sindacati e cooperative : il gregge e gli affari. 
Ma l’esperienza di questi ultimi tempi dimostra che la possibilità di go- 
vernare contro il fascismo diventa sempre più problematica. 

La conclusione è che non si può debellare il fascismo né cogli agguati 
criminali degli uni, né coi patteggiamenti o le partecipazioni ministeriali 
degli altri. Nessuna forza legale od extralegale è capace di espellere il 
fascismo dalla vita italiana. Sperare che passi, come passa un uragano, 
è puerile. Altrettanto fatuo è credere che sia possibile disintegrarlo dal- 
l'interno. Non è nemmeno più questione di uomini. Mussolini potrebbe 
scomparire, e il fascismo non ne risentirebbe danno alcuno, poiché è 
oramai « ingranato » in modo che marcia da sé. Tutto: ciò ch'è stato 
fatto e.tentato in margine al fascismo non ha avuto conseguenze di sorta. 
Si potrebbe domani scagliargli contro chi sa quale altro grosso anatema, 
e il fascismo andrebbe avanti lo stesso, perché oramai la sua forza di 
propulsione, i suoi motivi di vita sono così potenti che lo fanno rasso- 
migliare ai fenomeni logici e inesorabili della natura: come lo scatenarsi 
di un uragano, il precipitare di una valanga o lo straripare di una fiumana. 
Se i socialisti « realizzeranno » il fenomeno fascista, potranno salvare 
qualche cosa; caso contrario, li attende l'estrema rovina. 


. 


‘MUSSOLINI . 


Da I) Popolo d'Italia,-N. 128, 30 maggio 1922, IX. 


COME ALLORA — 


\ 


Parla il direttore dell’Avanti! all'inaugurazione di un circolo rionale 
a Milano e dice: i 


«Fummo chiamati al nostro sorgere utopisti e briganti perché affermavamo 
l'esistenza della lotta di classe ». i 


Fermiamoci un momento davanti a questa preziosa rievocazione; ci 
darà modo di dimostrare che la storia si ripete, ma che non è maestra 


della vita. Se i socialisti ricordassero più di frequente le loro origini e 


i primi tempestosi tempi della loro esistenza troverebbero, di fronte al 
fascismo, un contegno più logico, più umano e meno pericoloso. Tren- 
t'anni fa, accadeva quello che accade oggi. Di cambiato non ci sono che 
i protagonisti. Oggi i conservatori che si rifiutano di consacrare l'essenza 
di un grande movimento ideale e credono di fermarlo colle fragili barri- 
cate cartacee della diffamazione idiota, o col colpo di revolver sparato 
nell’imboscata, sono precisamente i socialisti. Il fascismo si trova, di fronte 
a costoro, nella posizione identica in cui essi si trovavano fra il ’70 e il 
‘90 di fronte ai reazionari. I socialisti ragionano oggi come ragionavano 
i questori e i procuratori del re nell'epoca suindicata : i fascisti non sono 
uomini, ma banditi; non sono degli idealisti,‘ ma dei venduti; non song 
liberi cittadini, ma « schiavisti agrari ». Chi fa stolta e criminosa profes- 
sione di misoneismo oggi è il socialismo: il conservatore oggi è il so- 
cialista, Un Partito che ha attraversato la fase delle calunnie; un Partito 


che, ai suoi esordî, è stato infamato nei suoi capi e nei suoi gregari; un. 


Partito che ha dovuto lottare a lungo prima di ottenere la libera circo- 
lazione morale nella vita italiana, deve essere, col successo, diventato 
straordinariamente reazionario, se imita, in tutti i suoi atteggiamenti, 
spirituali e pratici, gli atteggiamenti dei reazionari della vigilia. Coloro 
che hanno qualche dimestichezza colla storia del socialismo italiano e 
specialmente con quel periodo ardente e crepuscolare, pieno di pas- 
| sione, di impazienze e di ingenuità, che va dalla caduta della Comune di 
Parigi ai Fasci siciliani del 1894, sanno benissimo che la più grande 
mortificazione per quei pionieri era quella di vedersi e sentirsi trattati 
da briganti. « Mandateci in carcere; relegateci al domicilio coatto; fate 
di noi quello che volete — si diceva dagli accusati nei processi politici — 
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da non chiamateci briganti; non infangate la nostra fede; rispettate la . 


ae iù 
nostra coscienza e distinguete! ». n n. nea 
Se noi, fascisti, non avessimo preso la saggia abitudine di non p: 


cuparci eccessivamente di tutte Je canaglierie polemiche di —-. 
s'illude di abbatterci, noi potremmo, 0ggl, ripetere li entico i 
cogli sgherri e procuratori del socialismo. ci 2 a 
la perfetta identità della posizione fra i reazionari di a HA geni 
la pretesa che quest'ultimi ne sentano qualche h; gna 
Ma se è vero che sono « passati » i socialisti, altrettanto wi - e pi ni 
seremo noi e speriamo, quando saremo passati, di non imitarli. 5 
er cui ci vantiamo di essere briganti, venduti, schiavisti RA 
importa. Il tempo, se non i nemici in malafede, ci renderà gius ! ia. 


d'oggi, senza 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 129, 31 maggio 1922, IX. 


L'ATTUALE MOMENTO POLITICO * 


Mussolini non sarebbe mai «l'homme enchainé ». E dinamico per 
natura, Ieri non mi ha potuto dare cinque minuti per la battaglia della 
Camera, Stamane, non può restare oltre le dieci nella « ball » dell'« bd- 
tel des Princes », perché deve correre dall'on. De Capitani, sottosegre- 


tarto al Tesoro; perché sta conversando.... in piedi sulla situazione di . 
Bologna con l'on. Oviglio; perché è impegnato col poeta Luigi Russolo, 


per affari privati; perché è in attesa accanto a lui Gaetano Polverelli, 
capo dell'Ufficio di corrispondenza romana del «Popolo d'Italia », 
il quale deve conferire su cose del giornale; perché alle dieci c'è V'adu- 
nanza del Gruppo fascista. 


— Come giudica la seduta di ieri alla Camera? Avrà conseguenze în 
seno ai fascisti? 

— La seduta di ieri — mi dice Mussolini salendo sul «taxi » con 
Russolo e Polverelli — ha avuto un carattere di rappresaglia antifascista, 
invano mascherata dai sofismi causidici e legulei degli onorevoli Meda e 
Modigliani, che non riuscirono a smontare i sodi argomenti degli amici 


* Intervista concessa a Nicola Pascazio de 1) Giornale d'Italia, il 2 giugno 
1922. Il resoconto dell'intervista è preceduto dal seguente preambolo: «La crisi 
sociale italiana ha i suoi protagonisti nel campo antinazionale e nel campo pa- 
triottico : i ‘’rossi”’, però, si passano lo scettro del potere di mano in mano, non 
resistono alle tempeste della vita di comando, mancando loro quella fede che 
crea gli stati d'animo, e quella fiamma di passione in cui si producono le rivo- 
luzioni, quel fascino e prestigio personale che fa di un capo di Partito — Musso- 
lini, per esempio — un incantatore di folle.... Mussolini, anche come conversatore, 
è delizioso, è originale, e vi incatena immediatamente anche per quel prodigio 
di estemporaneità che è in lui facoltà intellettuale, e potenza di dominio, Il /eadet 
del fascismo italiano balza diverso, più forte, intero e sincero nella vita privata. 
Ritrovate, a volta a volta, in lui, l'ironia tagliente, il brillante umorismo, lo sgo- 
mento profondo che sovverte i deboli nelle vertigini. È un esteta che guarda alla 
vita con alto senso ammirativo; è uno scrittore che capitalizza gli elementi più 
impensati; è un lottatore che riveste il cimento di drammaticità e di bellezza 
rischiando le estreme conseguenze, combattendo sempre, con l’audacia dei prede 
stinati, sui limiti del burrone. E quanto buon senso logico e politico nelle sue 
acute osservazioni. Questa intervista è sorta come un'avventura ». (Da 1/ Giornale 
d'Italia, N. 128, 3 giugno 1922, XXII). 
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dei minorenni, Soleri e Mazzolani. Basta rileggere l'articolo che scrissi 
sui deputati minorenni nel Popolo d’Italia per convincersi che esso non 
conteneva né minacce né ricatti di sorta; ma soltanto una valutazione delle 


conseguenze d'ordine ministeriale che sarebbero potute derivarne, in se- 


guito al voto di annullamento dei minorenni. — | 

Quanto alle conseguenze, invece, in seno ai Fasci, esse sono pre- 
vedibili. Vi sarà una decisa intensificazione delle ostilità contro i partiti 
che hanno commesso la rappresaglia contro di noi. i 

— Potrà nascere una situazione dî sinistra, dopo #l voto di ieri? 

— È chiaro — risponde Mussolini — che, attraverso il voto contro 
i minorenni, si è tentato di creare quella situazione di sinistra, a cui 
tendeva il famigerato ordine del giorno Celli (contro il quale vi fu ieri 
una sollevazione per la sua incoerenza), che fu silurato all'ultima ora dal 
mio intervento nella discussione. Difatti, hanno votato per l'annullamento 





‘delle elezioni dei minorenni, i socialisti, i popolari, i riformisti e i de- 


mocratici nittiani. i l 

Quanto alla destra, essa ha dimostrato unità d’intenti e compat- 
tezza nell'azione, Il fascismo continuerà ad esserne la forza più cospicua, 
dal punto di vista del numero e delle masse rappresentate nel paese. 
Ciò detto, mi pare assai prematuro parlare di un « ministero di sini-’ 
strà », perché il semplice calcolo numerico rivela che esso non potrebbe 
contare su una maggioranza solida e sicura. 

Mentre l'automobile irrompe in via XX settembre, domando a Mus- 
solini: i i 

— La dimostrazione dei fascisti bolognesi cesserà prima 0 dopo 
l'allontanamento del prefetto Mori? E solo un conflitto economico 0 è 
anche una vivolta degli ‘spiriti? i : 

— I fascisti di Bologna hanno avuta la loro vittoria morale; essi. 
si ritirano ora dal campo della lotta per riprenderla a tempo opportuno. 

L’allontanamento di Mori è oramai inevitabile. Il conflitto bolo- 
gnese è stato apparentemente contro lo Stato, ma in realtà è diretto a 
sventare la ricostruzione delle «baronie rosse », i cui misfatti politici 
ed economici sono ampiamente illustrati e documentati nella nota rela- 
zione dei parlamentari che fecero l'inchiesta sul luogo. . n 

Ma c'è anche la «rivolta degli spiriti », e non soltanto dei fa- 
scisti, ma di tutta la città, di tutte le classi della popolazione, dalla plebe 
ai borghesi. 

Arriviamo al ministero del Tesoro. Mussolini ha un- colloquio di 
dieci minuti col sottosegretario De Capitani, dopo di che, în automobile, 
si torna all’« bòtel des Princes ». 

— L'organizzazione fascista in Italia tende ad accrescersi con iden- 
tiche aspirazioni in tutte le plaghe? 
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— Le forze del fascismo sono formidabili — esclama Mussolini — 
non soltanto dal punto di vista numerico. Il fascismo è certamente il Par- 
tito più potente d'Italia, e supera di gran lunga lo stesso Partito Popo- 
lare, e non si devono trascurare nel fascismo le notevoli manifestazioni 
d'ordine spirituale. Non: bisogna solo contare le decine di settimanali 
fascisti che si pubblicano regolarmente con successo, alcuni dei quali 

, come L’Assalto di Bologna, diretto da Dino Grandi, è fatto magnifica- 
mente, ma bisogna pensare ai quattro o cinque quotidiani fascisti e alle 
due riviste di politica e di cultura, Gerarchia a Milano, e Polemica a 
Napoli. Di pari passo, con tutte le manifestazioni dell'attività pratica, pro- 
cede l'elaborazione dei principî teorici e della nostra filosofia. || 

— Crede lei che il movimento antifascista sia organizzato dall'on. 
Nitti e dai socialisti collaborazionisti?. 

— A me sembra che il movimento contro il fascismo non faccia capo 
all'on. Nitti personalmente, ma alla «tribù nittiana », la quale si ‘ap- 
poggia a tutti gli elementi del sovversivismo. Ma non c'è niente da fare 
— scatta il duce, — Il fronte unico è una frase vuota di senso, È stata 
seppellita a Berlino nella riunione dei nove rappresentanti della Terza 
Internazionale. È stata seppellita, senza clamore, ma non meno irrepara- 
bilmente, a Milano, nella riunione dell’altro giorno e che ha condotto alla 
creazione di un organismo proletario, che comprenderà tutte le organizza- 
zioni della resistenza, della mutualità, della cooperazione, e che disporrà 
— les affaires sont les affaires — di una « Banca federale ». 

Evidentemente, con questo anche l'Alleanza del lavoro non ha 


mai funzionato, e, malgrado le violente sollecitazioni dei comunisti, è © 


finita. 

I confederali si sono stancati di prestarsi al gioco che consisteva 
nel dare alle masse abituate alle esercitazioni comiziaiole elementi più 
sovversivi, i quali li ringraziavano con dei calci negli stinchi. ’ 

È anche inevitabile che i fatali ulteriori frazionamenti del mondo 
socialista ne indeboliranno le forze e renderanno sempre più problema- 
tica e fantastica una controffensiva antifascista. 

Il fascismo è destinato a precipitare gli eventi in seno al Partito 
Socialista. La tesi del collaborazionismo ha fatto un altro passo innanzi. 


C'è una promessa esplicita a quel tale ministero, ecc., ecc. Niente di più . 


pel momento. Ma la verginità intransigente è spacciata. A gradi, forse 
ma ineluttabilmente, si va verso la costituzione di un nuovo aggruppa- 
mento socialista, che avrà fatto suoi leaders quelli della Confederazione 
generale del lavoro e gli uomini della destra socialista. Potrà anche 
chiamarsi « Partito del lavoro ». Ma la denominazione poco importa: 

Nella Confederazione del lavoro rimarranno i centristi-serratiani e 
« lazzariani » (seguaci di Costantino Lazzari, intransigente e filobol- 
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scevico. N.d.1.). Quest'ultimi costituiranno l'estrema sinistra. Non pet. 
niente il loro organo si intitola P2 Avanti! (Milano). Questo titolo vi de- . 
nota fino a qual punto di confusione babelica siamo arrivati in seno al 
socialismo italiano. L’imminente convocazione del Consiglio nazionale 


| socialista (giorni 10, 11, 12 giugno) precipiterà la situazione. 


— Come le parve ieri l'atteggiamento della democrazia? 

— Devo riconoscere che ieri, salvo la pattuglia nittiana, si è compor- 
tata assai correttamente. Ma da questo esplicito e leale riconoscimento, 
non ci sono illazioni da trarre, Il fascismo non farà più blocchi, anche se, 
per la imminenza delle elezioni politiche, non si trovasse conveniente- 
mente preparato ad affrontarle. Dico imminenti elezioni politiche, perché 
quanto succede in questi giorni è destinato ad abbreviare di molto l’esi- 
stenza di questa Camera, la quale appare già precocemente invecchiata. 

— E dei popolari, estremisti con Miglioli, internazionalisti con 
don Sturzo, ba nulla da dirmi? 

— Quanto ai popolari, niente di più strano, apparentemente, di que- 
sto livore antifascista. Se i popolari fossero realmente cristiani e catto- 
lici terrebbero di fronte al fascismo un contegno diverso. Basta pensare 


| che, non solo il fascismo non fa professione di antireligiosità, ma asso- 


cia quasi sempre le sue manifestazioni alle cerimonie funebri. Vi dò due 
esempi recentissimi: l’altro giorno, a Padova, i « quindici morti » del 
fascismo padovano sono stati in primo luogo commemorati con una 
cerimonia religiosa nella Basilica del Santo. A Milano, siamo andati 
più oltre. Il Fascio Milanese ha indetto una messa funebre in memoria 
dell'ultimo fascista assassinato dai. comunisti, Ugo Pepe. 

Accade ora che, mentre molti sacerdoti che fanno della religione 
veramente una missione e non un mestiere, simpatizzano apertamente 
col fascismo (tipico il caso di Don Trabattoni ‘di Rimini), i laici 
del Partito Popolare sono rabbiosamente e stupidamente antifascisti nella 
loro mania di concorrenza coi socialisti. 

In realtà, essi non obbediscono più al Cristo del « sermone ‘della 
montagna », ma piuttosto al Mammone del materialismo storico. 

Il Partito Popolare costituisce un pericolo enorme — afferma Mus- 
solini — per il cattolicismo in Italia. E di ciò si sono accorti i più 
puri elementi del cattolicismo, quelli che costituivano le Giunte Dioce- 
sane e che accennano a una forte ripresa di attività. 

Ma l’azione fascista anche qui produrrà la precipitazione degli ele- 


| menti, poiché non possono a lungo convivere insieme il marchese Cri- 


spolti e quel « demagogo nero » (anche nella wzise esterna) che risponde 
‘ al nome di Miglioli. a . 
— Parliamo ora dell'ultimo atteggiamento di Gabriele d’ Annunzio. 
— Circa i colloquî di Gardone, ho già manifestato il mio pensiero 
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con un articolo sul Popolo d’Italia, e ho approvato incondizionatamente 
il perfetto ordine del giorno votato dal Direttorio del Fascio Milanese. 
Non c'è niente né da aggiungere né da togliere. Gabriele d'Annunzio 
non può mettersi contro il fascismo, se veramente, come si dice, vuol 
fare opera di pacificazione. Egli non dà forza ai nostri nemici, i quali 
appunto, dopo i colloquî di Gardone, vivacemente si dividono e si acca- 
pigliano; e non ne toglie a noi, nemmeno fra i legionari che rimarranno 


in gran parte nel fascismo, mentre gli arditi d’ Italia di Bologna e di 


\ 


Milano ritornano in massa nelle nostre file. 

Riassumendo — fermina Mussolini — il fascismo è un fenomeno 
complesso, tipicamente italiano, per riconoscimento degli stessi socialisti 
e ha linee grandiose. È un fiume che si crea giorno per giorno faticosa- 
mente il suo alveo, e che troverà la sua foce. La sua corrente è troppo 
impetuosa, perché possa essere arrestata da clamori o agguati di sovver- 
sivi o reazione di governi. Il fascismo troverà anche il « senso del li- 
mite» e non perderà quindi quel vasto alone di simpatia da cui è 
circondato in ogni città e borgo d’Italia e in tutte le colonie dove vivono 
gli italiani dispersi nel mondo e che riconoscono nel fascismo la forza 


migliore uscita da Vittorio Veneto, l’esaltatore della dignità e della gran- — 


dezza della nazione. 


Terminata l’intervista,, Mussolini lancia saviamente l'ordine telegra- 


Ro ai fascisti di Bologna di ritirarsi. 
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Originale dell'articolo Bisogna risolvere il problema di Fiume! 
Parliamo a S. E. Schanzer (8 settembre 1922). 


‘ DOPO BOLOGNA 


Laterza prova di mobilitazione del fascismo padano è pienamente, 
trionfalmente riuscita. Tutta Italia è stata percossa ed ammirata dalla ra- 
pidità, dall'ordine, dalla disciplina con cui i fascisti si sono concentrati 


nella vecchia, cara e sempre adorabile Bologna, e dalla rapidità, dall’or- 


dine, dalla disciplina di cui hanno dato prova quando l'ordine di pausa 

‘è arrivato, Ordine la cui logica ed opportunità sono state immediatamente 
comprese dai capi e dai gregari; intuito nei suoi motivi profondi e assai 
lontani ed infinitamente estranei a Montecitorio ed al suo ambiente. 

.. Gli avvenimenti di Bologna hanno dimostrato, dopo le giornate di 
Ferrara e di Rovigo, non solo la efficenza, direbbesi materiale, del nostro 
Partito, ma la sua efficenza Spirituale, che è tale da meravigliare e rendere 
pensosi tutti i nostri amici ed avversari. Solo uno stato che si potrebbe i 
chiamare di «esaltazione mistica » può operare taluni prodigi e fare 
sopportare lietamente grandi sacrifici. Davanti a questo spettacolo di con- 
sacrazione luminosa di una fede, gli episodî singoli sui. quali invano 
si indugiano a speculare gli antifascisti perdono ogni importanza. 

È stato così grande il movimento che ad esso hanno aderito poco a 
poco tutte le classi della cittadinanza. Non era dunque un Partito, una 
fazione che chiedeva l'allontanamento del prefetto Mori, ma una intera 
città, una intera regione. Lo Stato — una volta tanto, per la prima. 
‘volta — ha voluto dare la sensazione che la sua autorità non è parola 
vuota di senso ed ha resistito alla pressione fascista. I fascisti avrebbero 
potuto, volendo, accentuare questa pressione fino a renderla irresistibile. 
Ma una attenta meditazione ed un esame completo della situazione gene- 
rale italiana li ha convinti non solo che la vita stessa di Mori non merita — 
una goccia di sangue dell'ultimo fascista della provincia, ma che non si 
poteva spingere la cosa oltre il limite della saggezza e della forza, var- 
cato il quale si cade nell'arbitrio e nell'avventura. 

Il concentramento dei fascisti a Bologna aveva lo scopo di dimostrare 
al Governo quale fosse la volontà non solo dei fascisti, ma di tutta la 
popolazione : questa dimostrazione è perfettamente riuscita, Un alto com- 
missario del Governo si è recato a Bologna, ha indagato, è tornato a 
Roma ed ha riferito. Si vedrà fra poco con quale risultato, È chiaro che 
se la lotta ingaggiata dai fascisti avesse avuto per bersaglio lo Stato — in 
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quanto Stato — essa avrebbe' avuto diverso svolgimento ed epilogo di- 
verso, La lotta era apparentemente contro lo Stato, in quanto si ha ra- 
gione di temere che lo' Stato ritorni ad essere quale fu per lungo volgere 
di tempi: il complice ed il manutengolo degli elementi antinazionali. 

In realtà, se la lotta fosse stata diretta contro lo Stato, i fascisti non 
avrebbero comiziato sotto le finestre della Prefettura, non avrebbero oc- 
cupato le loggie del Pavaglione, ma avrebbero occupato tutti i gangli 
nervosi e vitali dello Stato, dalle Poste e Telegrafi alle caserme. Lo Stato 
italiano ha voluto passare per primo: i fascisti — con altissimo senso 
di civismo — si sono inchinati alla necessità. Non hanno voluto che altro 
sangue scorresse per le strade di Bologna e si sono messi sul piede di pace, 
in attesa. S 

Ma ora, o signori del Governo, ora che l'autorità dello Stato è pas- 


sata, deve passare anche la volontà del popolo. Guai se così non fosse! i 


Manterrei il mio impegno formale e pubblico a qualunque costo! Ora 
che il principio di autorità è salvo, la volontà del popolo deve trovare 
‘. sollecito accoglimento, anche perché cronicizzare le cose può costituire un 
‘nuovo più serio pericolo. i i 

Per ragioni intuitive e in omaggio allo stesso principio di autorità, 


il prefetto Mori, completamente esautorato, non può rimanere a Bo- . 


logna. Quando la volontà del popolo cede di fronte al principio di 
autorità, è necessario che il principio di autorità riconosca la volontà del 
popolo. Da questo equilibrio, da questa sintesi, scaturisce la pacifica e 
civile convivenza di tutte le .classi. © 

Ma il richiamo — inevitabile — del prefetto Mori non basta a risol. 
vere la situazione. Questo è un problema di ordine politico : resta quello 
di ordine economico, che è al fondo ed all'origine dell’aspra contesa. 

Anche qui sarebbe stolto e criminoso non riconoscere il nuovo diritto 
del popolo lavoratore fascista. È necessario quindi che sia impedito ogni 
tentativo di monopolio rosso. Abbiamo ragione di credere che l’atten- 
dere sarà corto perché certe situazioni non possono essere prolungate 


all'infinito. Comunque è bene che a palazzo Viminale si sappia che il - 


fascismo bolognese non esce estenuato ma superbamente rinforzato dalla 
lotta e che, se sarà necessario, può contare sulla solidarietà materiale e 
morale di tutto il fascismo italiano. 
Rinnovo da queste colonne ai fortissimi capi e gregari del fascismo 
bolognese. e provincie limitrofe il mio entusiastico plauso. Ciò che essi 
hanno fatto prova ancora una volta mirabilmente che il fascismo ha l’ine- 


sorabilità del destino. 
. MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 133, 4 giugno 1922, IX. 


| [FASCISMO E SINDACALISMO] * 
Cari amici! 


Assolvo con vivo entusiasmo l’incarico che mi è stato affidato dalla 
Direzione del Partito, dal Fascio Milanese e dal Gruppo parlamentare. 
fascista, di portare il saluto cordiale e fraterno di tutto il fascismo ita-- 
liano alla prima adunata nazionale delle Corporazioni sindacali. Dico con 
vivo entusiasmo non per fare della retorica. La frase risponde veramente, 
intimamente, al mio pensiero e al mio sentimento. Ho l’immodestia di 
ricordare che io sono stato uno dei primi in Italia, nell'immediato dopo- 
guerra, che ha tentato ed è riuscito a mettere in circolazione i concetti 
del sindacalismo nazionale o fascista. Il seme non fu gettato invano se 


« oggi, a così breve distanza di tempo, ci è concesso di assistere a questa 


imponentissima adunata di forze autentiche dell’autentico popolo lavo- 
ratore italiano, Non si tratta ormai di indagare se si debba o non si 
debba fare del sindacalismo perché il quesito è già stato risolto, prima 
ancora che dalle teorie, dalle pratiche necessità della vita. 


Signori! 


i Bisogna, quando si vuole vincere, sabotare e distruggere il nemico 
in tutti i suoi ripari, in tutte le sue trincee. Finché il fascisnio si occu- 
pava prevalentemente di problemi di politica estera, il socialismo si man- 
teneva in un atteggiamento di ostilità perché ci dipingeva come degli 
imperialisti e dei guerrafondai ansiosi di nuove avventure, ma in realtà 
sentiva che le sue accuse erano false. ‘ N 
l Quando noi siamo entrati direttamente nei loro vigneti, quando ab- 
biamo cercato di raccogliere delle masse lavoratrici, quando abbiamo 
costituito dei sindacati e delle cooperative, allora il Pys è diventato furi- 
bondo perché ha sentito che noi portavamo la lama acuminata del nostro 
ferro nel suo punto più sensibile e vitale. 
E poi c'è una ragione molto più semplice e molto più profonda, o 


«amici, ed è questa: nella nazione ci sono anche e soprattutto i lavoratori. 





* Discorso pronunciato a Milano, nel teatro « Lirico », la mattina del 4 giu- 


. gno 1922, durante la cerimonia inaugurale del primo congresso nazionale delle 


Corporazioni sindacali. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 134, 6 giugno 1922, IX). 


226 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Lavoratori dello spirito, lavoratori del braccio. Il nostro sindacalismo li ' 


comprende tutti e stabilisce fra di essi le necessarie gerarchie. È evi. 
dente, e lo ha riconosciuto anche Lenin in Russia, che l'ingegnere deve 
essere pagato più del manovale, 

Ci sono, vi dicevo, questi sedici o diciotto o venti milioni di lavora- 
tori dello spirito e del braccio. Possiamo noi trascurarli? Dobbiamo noi 
considerarli. come materia vile ed intrattabile? Dobbiamo lasciare che 
.. questa materia, che non è vile e che non è intrattabile, continui ad essere 

il monopolio sfruttato dai demagoghi rossi? No, non è possibile! Non 
- si può prescindere dalle classi che lavorano, se si. vuole veramente la 
grandezza della nazione. Le classi lavoratrici, tranquille, ordinate, co- 
scienti sono una garanzia: ‘non un impedimento alla grandezza della 
Patria, Bisogna dunque fare del sindacalismo. Ma quale sindacalismo? 
Ed è su questo punto che io mi permetto di richiamare la vostra atten- 
zione. Gli uomini che sono alla testa delle Corporazioni nazionali sinda- 


cali, mi danno pienissimo affidamento che il sindacalismo fascista non 


sarà mai in nessun caso la copia del sindacalismo socialista od estremista. 


Il nostro sindacalismo deve essere qualitativo, non quantitativo. Non pos- 


siamo respingere le masse, ma non dobbiamo nemmeno cercarle troppo 


e lusingarle e promettere loro cose che poi non è possibile mantenere. , 
Come il fascismo politico rappresenta nella società nazionale italiana una 


aristocrazia del coraggio, della volontà e della fede, così il sindacalismo 
fascista deve raccogliere le aristocrazie del proletariato, perché chi possiede 
la qualità finirà, se lo vuole e lo desidera, per trascinare la quantità. 


| A questi criteri certamente si ispira il mio amico Rossoni, la cui attività 
io seguo da ormai dieci anni. Egli è stato uno dei primi, in America,.a - 


proclamare sul suo giornale che la Patria non si nega, perché è soprat- 
tutto ridicolo negarla, ma si conquista. Egli, avendo vissuto per lungo 


tempo all’estero, si è convinto che certamente le classi, non due ma due-. 
cento, sono una realtà, ma che altrettanto realtà è quella costituita dal 


fatto insopprimibile, storico, fisiologico, morale: la nazione. i 
Bisogna dunque conciliare nel sindacalismo fascista questi tre ele- 


menti: la nazione, la produzione, gli interessi delle categorie che da-. 


.Vorano. . 

. Bisogna dunque che il sindacalismo ‘fascista sia la risultante, la fu- 
| sione armonica ed armoniosa del passato, che grandi cose ci insegna e 
ci ha tramandato, e dell'avvenire, verso il quale tendiamo con tutte le 
nostre forze; del diritto e del dovere; della esperienza acquisita e della 


esperienza che è necessario tentare. Questo deve essere, questo sarà il 


sindacalismo fascista italiano. Ed accanto al fascismo politico, che è, cer- 


tissimamente, dopo il fenomeno bolscevico, il fenomeno più interessante . 
‘e più ricco di destino che sia sorto nell'Europa del dopoguerra, deve ‘ 





‘ 
‘ 
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sorgere il sindacalismo fascista, il quale liquiderà tutti i postumi dei dogmi 
socialistici crollati sotto l'urto della guerra. Il sindacalismo fascista deve 
costituire la giovinezza impetuosa e travolgente del proletariato italiano 
che ha ritrovato la Patria, che vuole renderla prosperosa, grande e libera. 

Largo, dunque, a queste prime avanguardie di lavoratori fascisti, che 
a Rovigo, a Ferrara, a Bologna hanno dimostrato quanta capacità di sa- 


. crificio sia nelle loro anime! Largo a tutta l'aristocrazia del. lavoro, 


perché essa deve preparare i muovi e più grandi destini della Patria. 


(Il vibrante saluto del nostro Direttore è interrotto spesso da generali 
applausi e salutato alla fine da una grande ovazione). 


COMMENTO 


Il 1° congresso nazionale delle Corporazioni sindacali è pienamente 
riuscito. Riuscito per l'imponente numero dei rappresentanti e dei rap- 
presentati; riuscito per le discussioni che si sono svolte e per le risolu- 
zioni che si sono prese; riuscito, soprattutto, perché è stato, si può dire, 
improvvisato fra una battaglia e l’altra, È mancata quella proclamazione 
reclamistica in cui sono ancora maestri i caporioni del Pxs; nonostante 
ciò, quasi tutta la stampa italiana è stata costretta ad occuparsi dell'av- 
venimento. Ì 

L'Avanti!, come al solito, lo ha ignorato; ma sarà assai difficile con- 
tinuare ad ignorare nel futuro un organismo che conta oltre duemila . 
gruppi e quasi mezzo milione di organizzati. Non si tratta di cifre 
bluffistiche, buttate là per stupire le platee, ma di forze reali, la cui 
entità può essere facilmente controllata e si fa in ogni caso assai viva- 
mente sentire, Il sindacalismo nazionale o fascista è un fatto compiuto. 
Le sue direttive generali sono state tracciate. Non c'è possibilità di con- 
fusione. Esso è antistatolatra. Si veda, infatti, l'ordine del giorno che è 
stato votato in merito ai servizi pubblici. È grandemente significativo 
che tale ordine del giorno sia stato presentato da un ferroviere. Vi si 

| reclama la fine della gestione statale delle ferrovie, visto e considerato 
che tale gestione si conclude in un deficit pauroso e catastrofico. Es- 
sendo antistatale — nel senso che prende posizione nettamente avversa 
allo Stato « economico » — è anche antisocialista, poiché il socialismo 
rappresenta la superstatalizzazione dell'economia, quindi il disastro al-' 
l'ennesima potenza, come l’esperienza russa tragicamente ci documenta. 
Il sindacalismo fascista è nazionale, è produttivista, è selezionista; quindi 
ripudia tutte le soluzioni che partono da premesse teoriche « date » e_ 
che sono — nella pratica — antieconomiche, È perfettamente esatto 
quanto affermava nella sua relazione il Rossoni e che cioè al disopra di 
tutte le ideologie, nella lotta fra capitalismo e comunismo vincerà il 
sistema che produrrà di più, meglio e a prezzo minore, 

Bisogna riconoscere — a lume di esperienza — che sino ad oggi il 
sistema migliore è quello capitalista, perché l’altro è clamorosamente 
fallito. 

Il grosso delle Corporazioni è fornito dai rurali. La questione agraria 
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è in Italia all'ordine del giorno nella Camera e nel paese. Non n è sa 
stupirsi se al congresso la questione agraria ha dominato su tutte le . 


‘altre. L'ordine del giorno votato in proposito — preceduto dal forte 


discorso di Mario Racheli — sintetizza magnificamente le sa Si 
sindacalismo fascista. Non ci sono promesse «mirabolanti; né spira 
vuote di ogni senso comune qual'è quella della « SR Ss 
terra »; né irrigidimenti in posizioni reazionarie 0 da n an i 
plorazioni allo Stato. Quell’ordine del giorno respinge tutte le u pie 
antieconomiche: così la creazione artificiosa del collettivismo se 
creazione artificiosa della piccola proprietà. L ordine del giorno si -. 
nei confini della realtà, della possibilità e si rifiuta di offrire una ric - 
unica e miracolosa per la risoluzione di un problema de spa 
plesso, i cui termini variano da provincia a provincia e talvolta da 
mune a comune della stessa provincia. i | 
È inutile attardarci a commentare analiticamente e ti iù 
tate, Ci limiteremo a dire ch’esse costituiscono, nell insieme, nre uo 
programma d'azione: la bussola per navigare C'è e Ci Si e i pi 3 » 
alcuni dei quali si sono appunto rivelati attraverso n i ii 
congresso. Ora si tratta di coordinare tutte le frazioni di Pe dia 
organismo sindacale, di completare i quadri _- i n si 
l’opera educativa fra le masse che sono venute a noi. utto ciò sarà i & 
e difficile. Siamo appena all’inizio. Ma per ciò stesso è essenziale 
constatare che da oggi, a lato dei sindacalismi internazionalisti i 
bianchi, è sorto in Italia un sindacalismo che non ignora la - ci 
da essa parte per arrivare all'attuazione del suo programma, su Aori 
sume in questi termini: educare gli uomini del lavoro e prepa n 
traverso la necessaria selezione delle capacità e delle funzioni a ur 
cietà nazionale in cui il lavoro diventi una gioia, un orgoglio, il titolo 


massimo di nobiltà. 


le risoluzioni adot- 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 136, 8 giugno 1922, IX. 


. COLLABORAZIONE 


Domani o dopo si riunirà il Consiglio nazionale del Partito Socialista 
per risolvere la questione del collaborazionismo. I precedenti vicini tutti 
di ricordano. Sono di origine parlamentare e confederale. Un ordine del 
giorno Zirardini per l'appoggio al governo migliore — cioè a un go- 
verno reazionario in senso antifascista — raccolse una novantina di ade- 
sioni, pari a due terzi del gruppo. Non v'è dubbio che la tesi collabora- 
zionista ha ormai conquistato tutti i deputati del Pys e tutti i dirigenti 
della Confederazione. | i 


Conosciuto l'ordine del giorno, interviene la Direzione del Partito, 


custode dei deliberati intransigenti del congresso di Milano ‘e vota, . 


a sua volta, un ordine del giorno ambiguo e pilatesco. La Direzione del 
Partito poteva — armata del suo diritto e del suo dovere di sovrana 
depositaria delle decisioni di Milano — adottare energiche misure, che 
potevano andare dalla aperta deplorazione alla espulsione degli eretici 
Ma la Direzione non ha osato. Segno certo che anche fra i dirigenti del 
Pus l'ondata collaborazionistica non incontra più le tenaci resistenze di 
una volta. Se i reprobi fossero soltanto i deputati del Partito, la Dire- 
zione avrebbe forse lanciato i suoi fulmini scomunicatori; rail aio 
è che collaborazionisti sono anche — e dei più accesi — i dirigenti della 
Confederazione, i quali si sarebbero affrettati a solidarizzare cogli altri, 
, creando il Partito del Lavoro, Davanti a questa eventualità, la Digione 
del Partito ha ciurlato nel manico e ha rimesso al Consiglio nazionale la 
soluzione del dissidio. Non è da escludere che anche il Consiglio na- 
zionale segua la stessa linea rinunciataria e si renda necessaria la convo- 
cazione del congresso nazionale..., il quale potrebbe lasciare le cose al 
punto in cui erano. Gli è che nessuno vuole essere il primo; nessuno 
vuole assumersi la responsabilità di una fiuova scissione e ui perpetua 
così l’equivoco* di gente destra che non si decide mai ‘ad andare sino in 


fondo e di gente sinistra ch più i i 
e non ha più il coraggio dell ia in- 
transigenza. o dea pe Ù 


4 


Può darsi che al Consiglio nazionale prevalga la tesi destra o colla- 
borazionista. Supponendo che i sinistri rinuncino ad appellarsi al con- 
gresso nazionale e adottino una tattica di attesa sino ad esperimento com- 
piuto — guidati, in questa loro passività, dal dogma dell’unità del Par- 
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tito — le ripercussioni saranno, in primo luogo, d'ordine parlamentare. ‘ 


Sarà possibile la formazione di una nuova maggioranza di sinistra, che 
comprenderebbe popolari, socialisti, nittiani, riformisti e una o due fra- 
zioni delle quattro in cui si è composta e decomposta la democrazia. 
Qual è l’uomo che i socialisti vagheggiano di vedere alla testa del 
ministero di sinistra antifascista? Nitti, Ma per la volpe di Muro Lucano 


‘ l'uva è ancora tremendamente acerba, Invano l’Avanti! tenta di gabellare 


il.basilisco come un « fascista ». Basta leggere il suo criminalissimo or- 
gano per convincersi che Nitti e nittismo sono antifascismo, sempli- 
cemente. i . 
Rimane il problema delle possibilità. Sarebbe in grado quel qual. 
siasi ministero di sinistra uscito dalle covate collaborazionistiche di sfer- 
rare l'offensiva antifascista? È permesso dubitarne. Non per nulla i. nit- 


‘ tiani mettono le mani avanti e gridano che il ministero di sinistra si 


guarderebbe bene dall’inaugurare la reazione legale contro i fascisti. 

Comunque sia, noi ci permettiamo il lusso di attendere colla massima 
tranquillità di spirito lo svolgersi ulteriore degli avvenimenti. Più che 
sulle confusioni o divisioni altrui, contiamo sulla nostra forza. Ci limite- 
remo ad aggiungere che tutto quanto accade in questi giorni nel Pus 
e nello stesso Partito Popolare, è la consacrazione luminosa della nostra 
vittoria, Il fascismo ha precipitato molte situazioni politiche che sembra- 
vano inattaccabili. Esso ha determinato il più grande travaglio della vita 


, politica italiana. Ha smantellato l'egemonia del socialismo; può fron- 


teggiare le invadenze del Partito Popolare; porterà al cimitero le ultime 
relazioni della democrazia e del liberalismo; raccoglie ed educherà masse 
imponenti di lavoratori della mente e del braccio; fa aderire i rurali alla 
storia della nazione; potrà costituire domani, in tutto o in parte, il 
governo, « quel » governo che il paese imperiosamente reclama. Colla- 
borazione o no; partecipazione socialista 0 no; Alleanza del lavoro o no, 
questo è certo: che nessun uomo e nessuna forza potranno schiacciare 
il fascismo, ” i 
MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 138, 10 giugno 1922, IX. 


PREFAZIONE 
A «IL FASCISMO NELLA VITA ITALIANA » * 


Il fascismo non ha soltanto una storia sanguinosa e brillante coro- 
nata dalla vittoria, ma comincia ad avere anche una abbondante lette- 
ratura. Quasi tutti gli scrittori italiani sono tentati di occuparsi di questo 
movimento così complesso e potente, squisitamente nazionale e italiano, 
perché non ha riscontro nella storia degli altri popoli. Un buon pam- 
phlet sul fascismo dal punto di vista critico è quello di Mario Missiroli. 
Mentre si annunzia nella stessa collezione un altro opuscolo dell'on. Zer- 
boglio, ecco il nostro amico capitano dott. Pietro Gorgolini scendere 


impetuosamente in campo con questo volume che rappresenta, a nostro 


avviso, la migliore pubblicazione sul fascismo fra quante ne sono uscite 
in Italia dal marzo 1919 ad oggi. ; 

Il Gorgolini non è soltanto uno studioso del fascismo, ma è un 
© milite della nostra causa fin dalla prima vigilia. Questa sua qualità poteva 
nuocere all'indagine e al giudizio, poteva cioè indurre il Gorgolini a 
oprtare nell'esame del fascismo una nota di passionalità soggettiva. 
| Bisogna dire che il Gorgolini ha superato brillantemente questo ostacolo 
e che nel suo libro l’attore e lo spettatore, il militante e il critico si 
equilibrano perfettamente. i 

| La più elementare discrezione mi vieta di parlare di tutta la prima 


parte del libro dedicata ad un mio profilo. 


Nelle altre parti successive, il Gorgolini, dopo aver tracciato rapida- 


mente la storia del fascismo, ne illustra le idee fondamentali, lo inquadra 


nettamente nella politica nazionale, lo confronti con gli altri partiti per 


differenziarlo e getta quindi un colpo d’occhio sull’avvenire del movi- 
mento, oggi. Partito. . 

La forma del libro è tale che invoglia alla lettura: non è un libro 
. pesante e pedante; non un libro professorale; è un libro giornalistico 





* Pietro GorcoLINI — I/ fascismo nella vita italiona — Edizioni « Italia- 
nissima », 1922, Tipografia Silvestrelli e Cappelletto, via Villa delle Regine 19 bis, 
Torino. È il terzo volume della « Biblioteca di propaganda e cultura fascista ». 
Il libro uscì nella prima decade di giugno del 1922, 
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nel senso migliore della parola, inquantoché attrae, con uno stile leg- 


‘ gero e spigliato che dà vivo rilievo alla sostanza, i lettori dalla prima 


all'ultima pagina. DE 
Con questi requisiti è quasi superfluo aggiungere che il libro del Gor- 
golini, come merita, avrà vasta e fortunata diffusione nel pubblico dei 
fascisti e di tutti coloro che seguono con interesse le vicende della politica 
italiana. i 
MUSSOLINI 


LA BABELE E IL RESTO 


Finalmente, a sette giorni di distanza, l’Avanti! si è accorto che un 
congresso di Sindacati nazionali si era tenuto a Milano e lo ha degnato 
di un commento, che è un vero mucchio di balordaggini come ci sarà 
assai agevole dimostrare. Cominciamo dalla trovata peregrina che consi- 
ste nel definire il fascismo « un’aggregazione che presenta una varietà 
di elementi infinita ». Che ciò sia un bene o un male, poco importa 
di stabilire : è umano. Ogni aggregato di uomini non è tutto composto di 
santi 0 tutto composto di canaglie. Anche nel Ps ci sono i ventraioli 
(moltissimi) e gli idealisti (assai pochi); anche nel Ps si incontrano 
tutte le specie e sottospecie di uomini elencate dall’Avanti! E da quel 
pulpito scende la predica a proposito di Babele sindacale-fascista! Grandi 
meraviglie fa il giornale socialista per il fatto che si è parlato di lotta di 
classe e di collaborazione di classe e conclude con l’evocazione della 
biblica torre. Ora, se un residuale senso di pudore assistesse gli artico- 

Listi dell'Avanti!, essi si guarderebbero bene dal parlare di corda in casa 
dell impiccato. La confusione massima delle lingue è in seno al sociali- 
smo italiano, che non sa più che cosa vuole, che dà a volta a volta l’im- 
magine di un paralitico che balbetta incoerenti parole o di un ubriaco 
che abbraccia un fanale o, per dirla d’aragonianamente, una «santa 
lampa ». La collezione dell'Avarti! e di tutti i giornali socialisti è la 
documentazione clamorosa di quanto affermiamo. 

- Dopo l’evocazione balorda della torre di Babele, ecco l’Avanti! con- 
fessare — a strettissimi denti — che il fascismo « ha mietuto con certa 
larghezza nel campo sindacalsocialista ». Una volta l'organo socialista 

‘ ACCUSaVa d’impotenza il fascismo nei confronti delle masse lavoratrici. Voi 
siete — diceva — reazionari! Voi non potete andare al popolo! Voi non 
RE mai fare breccia nel muto dei nostri sindacati, Ora che la breccia è 
dillo 

gab prigionieri o sbandati della catastrofica Ca- 
poretto socialista — ora l’Avart?! si consola pensando e prevedendo che 

« questa gente ci porterà la guerra in casa e la crisi interiore ». Finora 
niente di ciò è accaduto; ma noi che non siamo come i profeti del socia- 
lismo ipotecatori notarili del futuro, non escludiamo che queste masse ci 
possano domani porre di fronte ad altri problemi. E che perciò? I pro- 
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‘blemi di domani li affronteremo domani. Se le masse che sono venute 


«spontaneamente » a noi. ci porteranno la guerra in casa, penseremo 
al da farsi ‘quando la guerra sarà realmente scoppiata. Per ora ci limi- 
tiamo a parlar chiaro. I discorsi inaugurali al « Lirico » furono recisa- 
mente antidemagogici. Chi scrive sconsigliò apertamente dal fare pro- 


| messe che' non si.sia sicuri di mantenere. Noi non' abbiamo paradisi 


— più o meno artificiali o avveniristici — da regalare alle folle. In 
questo linguaggio schietto sta la nostra aristocrazia. La quale aristocra- 
zia non consiste nel rifugiarsi nella solita torre eburnea, nella tema che 
la realtà grande, complessa, misteriosa, potente della vita, maculi alcun 
poco i' gigli candidi degli «immortali principî ». Noi disdegnamo la 
frigida purità degli impotenti; noi sputiamo sui San Luigi Gonzaga che 
temono di guardare in faccia la madre — la Vita — pel terrore di com- 
metter peccato. Noi non siamo dei sacerdoti; ma dei combattenti che ogni 
giorno scavano più profonda la trincea, dalla quale sarà possibile bal-. 
zare innanzi quando l'ora dell'attacco sia scoccata. Andiamo più in là e 
diciamo che se anche avessimo la certezza di vedere realizzate le previ- 


‘sioni pessimistiche dell'Avanz?/, noi tenteremmo egualmente la nostra 


esperienza; l’esperienza del nostro sindacalismo, perché sentiamo che 


‘ non sarebbe inutile, sia dal punto di vista del proletariato, sia dal punto 


di vista della nazione. . ; 

Questo è coraggio; questa è giovinezza che ha il fresco viso del 
fanciullo, mentre se qualche cosa c'è nel mondo delle idee e dei. fatti 
che presenti tutte le stigmate della decrepitudine e della degenerazione, 
è precisamente il movimento socialista italiano e internazionale. 

Ma dove l’Avanti! tocca i culmini dell’impudenza è nel punto della 
nota in cui afferma che «il comunismo non è mai fallito, per Ja buona 
ragione che non è mai stato sperimentato ). C'è da trasecolare. Per mesi 
e per anni, e sporadicamente ancora, ci hanno cantato l'epopea del 
primo Stato « comunista » del mondo: la Russia; ci hanno detto che 
laggiù si viveva in pieno regime comunista e adesso, davanti al baratro, 
colla disinvoltura di giocolieri da circo, si dichiara che il comunismo non 
è mai stato sperimentato. ©. : 

, Quando si deve polemizzare con «bari » € ciarlatani di siffatto ca- 
- libro, cascan le braccia! Poco oltre lAvanti! proclama che « la lotta di 
classe non si sopprime ». E chi ha pensato di sopprimerla? I socialisti, . 
non noi. Noi neghiamo che esistano solo due classi; noi neghiamo che. 
la storia del mondo ‘si spieghi attraverso il fenomeno della lotta di 
classi, perché l'uomo non è soltanto un ‘animale economico; noi affer- 


- miamo che la lotta di classi come la collaborazione delle classi sono 


momenti della storia; noi affermiamo — contrariamente alle idilliache 
profezie socialiste — che sino a quando ci saranno uomini sulla faccia 


\ 
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della terra ci saranno sempre lotte fra individui, fra categorie, fra classi, 


fra nazioni, fra razze, perché questo, e non altro, è il destino toccato 
alla specie umana. x 

.  Escludiamo quindi nella maniera più assoluta che la fine della lotta 
si possa avere col « dare la proprietà alla collettività dei lavoratori, dei 
cittadini, degli uomini ». Signori socialisti, vi si chiede di precisare! 


Diteci quale « proprietà » intendete passare alla collettività. Sotto que 


ste vaghe proporzioni, sappiamo bene qual mostruoso assurdo si na- 
sconde : la proprietà che passa allo Stato; lo Stato che diventa monopolio 
di un partito e dei suoi stipendiati : lo Stato economico portato al limite 
estremo; quindi lo Stato che — per necessità di cose — provoca l’immi- 


serimento, la rovina, la schiavità di tutti: lavoratori, cittadini, uomini.’ 


C'è il fatto. L'esperienza. Sappiamo, dopo quanto è avvenuto in Russia, 
che il passaggio dalla proprietà alla collettività significa la reazione di 
uno Stato elefantiaco,. accentratore, tirannico. La proprietà dopo essere 
stata statizzata, ritorna, in secondo tempo, ai gruppi e agli individui; 
altrettanto dicasi della gestione, che da collettiva ritorna a base indivi- 
duale, con tutto quel che tale ripristinamento comporta. 

Veramente paradossale destino quello del socialismo! La guerra mon- 
diale lo demolisce nelle sue impalcature dottrinali e pratiche; poi la rivo- 
luzione russa — la prima di carattere comunista — ne ridocumenta l’im- 
potenza, poiché riconduce la società verso il capitalismo. Tutto ciò non 
impedisce naturalmente ai professionali del comunismo di biascicare an- 
cora i vecchi pater, ave, gloria dell’internazionalismo delle classi, della 
lotta di classi, del collettivismo. Lazzari, sotto questo riguardo, è il chie- 
rico perfetto, il rudere classico. Ma il corso della vita si svolge oramai 


lontano. E in questo corso si innesta e si confonde il fascismo con tutti. 


i suoi errori, le sue deficenze, i suoi tentativi, che sono, questi ultimi, pri- 
vilegio dei giovani e dei forti. Tentare, provocare, arrischiare, ricomin- 
ciare sono i verbi espulsi dal vocabolario socialista, da quando il sociali- 
smo, non più religione, diventò chiesa e da chiesa si tramutò poi in una 
congrega di sedentari, di affaristi e di mistificatori tremebondi dinanzi al 
fascismo, perché il fascismo li ha scoperti, smascherati e travolti. 


MUSSOLINI . 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 139, 11 giugno 1922, IX. 


‘superiore a quello di tutte le nazioni. 


[< ALI FASCISTE »] * | 


Benito Mussolini, dopo un vivace esordio, tesse l'elogio dell'aviazione 
e dell'aviatore, orgoglioso di fare parte, come pilota, di queste avanguar- 
die del rischio e dell'avventura, che, nel loro ardimento e nella loro pas- 
sione, definiscono il tipo più completo del fascista purissimo. Anch'egli 
e con più precisa indagine parla dei molti ostacoli che la burocrazia in 
pigrizia e gli uomini di governo in mala fede posero al problema del- 


. l'aviazione, che, dalla supremazia su tutte le aviazioni della guerra, avrebbe 


dovuto, all'indomani dell’armistizio, essere il problema più vivo e con- 

tingente della nostra ricostruzione. l 
Abbiamo — egli dice — un materiale umano di primo ordine e 
Bisogna istituire delle linee aeree in servizio regolare. Noi, fascisti, 

riusciremo ancora a dare all'Italia le ali per la sua grandezza futura. 


Noi avremo nuovamente una aviazione italiana, che comprenderà una 


aviazione fascista. 

Mussolini continua, spesso interrotto da applausi e acclamato dal pub 
blico in piedi, illustrando î compiti dell'inaugurando gruppo « Pensuti » e 
concludendo, in un volo lirico nel quale ricorda Leonardo da Vinci, De- 
lagrange, Ferrarin, Baracca e Pensuti, col salutare nel fascismo aviatorio 
l'avanguardia forte e rombante dell'esercito fascista nelle sue battaglie e 
nelle sue audacie. (Il discorso è accolto da urro scoppio di applausi ‘a cui 
si accompagnano getti di fiori e note dell'inno fascista). 


x 


* Riassunto del discorso pronunciato a Milano, nel teatro « Diana », la mat- 
‘tina dell’11 giugno 1922, durante una cerimonia in onore delle «ali fasciste ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 140, 13 giugno 1922, IX). 


«LA DISCUSSIONE SUI FATTI DI BOLOGNA ALLA CAMERA 


UN FORTE DISCORSO DELL'ON. OVIGLIO ©’ 


Lo svolgimento delle interpellanze presentate da deputati di. vario 
colore sui fatti di Bologna è cominciato oggi davanti ad una Camera 
scarsamente popolata. Il banco del Governo è stato presidiato soltanto 
dall’on. Casertano. Sui settori di estrema sinistra non c'erano — tutti com- 
presi — più di quaranta deputati. I popolari erano otto, compresi i due 
interpellanti Cappa e Milani; alla destra una ventina di deputati, dei 
quali quattordici fascisti. Ambiente, nel complesso, freddo e senza pas- 
sione. Fattore efficace, questo, di pacificazione. Difatti i discorsi sono 
passati senza tumulti o clamori e nemmeno semplici interruzioni. Ha 

aperto la serie l’on. Mazzoni, il quale, dopo avere rivendicato il suo pas- 
sato e la sua opera di tenace riformista destro, si è sforzato di mantenere 
il suo discorso in una linca di obiettività, alla quale è totalmente man- 
cato quando si è giovato, per documentare il suo asserto, delle pretese 
rivelazioni di un autentico ladro e quando si è scagliato contro la me- 
‘moria dell’intrepido e povero Cavedoni. L'on. Mazzoni ha parlato oggi 
; da perfetto conservatore: conservatore delle posizioni conquistate dal 
socialismo e che lo Stato borghese dovrebbe difendere dall'assalto fasci- 
sta, il che è assurdo. Il nucleo centrale del discorso Mazzoni è stato costi- 


tuito da un attacco al consorzio delle bonifiche renane, che sarebbe la 


causa di ogni discordia. 

— A controbattere l'on. Mazzoni, è sorto, ascoltatissimo da tutta la 
Camera, l'on. Oviglio. Il deputato fascista di Bologna ha pronunciato 
uno dei suoi migliori discorsi. Egli ha difeso il sindacalismo nazionale 
dalle calunnie avversarie intese a prospettare il nostro movimento come 
asservito agli agrarî. sn 


< Non si pagano — egli ha detto — sessantamila lavoratori, quanti ne con- 
tano i sindacati fascisti di Bologna, o mezzo milione, quanti sono i lavoratori ade- 
renti alla Confederazione delle corporazioni sindacali! ». 


i» . . LAICO . , "è . . 
L'on. Oviglio ha vivisezionato l’assurda posizione del socialismo, che, 
dopo avere esercitata la più nefasta e distruttiva delle tirannie, si ostina 
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a non comprendere o ad ignorare la grande opera del fascismo o si. 
illude di spegnerla attraverso il miserabile e criminoso stillicidio degli 
agguati e delle imboscate. Esauriente, convincente e decisiva è stata la 
documentazione sulle malefatte compiute dai socialisti nel periodo fosco 
della loro incontrastata dominazione, fornita dall’on. Oviglio con copia 
di dati e di cifre alla Camera. | 

Quanto ai propositi di pacificazione, l'on. Oviglio ha giustamente os- 
servato che sarà inutile parlarne fino a quando i socialisti si proporranno 
di mantenere monopoli antieconomici e antiumani e fino a quando il 
Governo tenterà di porre barriere e decreti prefettizi all’irrompere delle 
nuove forze sindacali fasciste. i 

Il discorso dell'on, Oviglio, ‘alto, misurato ed acuto, costituisce una 
bella pagina nella storia parlamentare del fascismo. 

Dopo di lui ha preso la parola l'on. Paolo Cappa, il quale ha cercato 
di tenersi al di sopra della mischia. L'on. Cappa ha avuto alcuni felici 
spunti polemici nei confronti dei socialisti ed ha ricordato agli imme- 
mori che il riformista Mazzoni fu compagno di lista del bolscevico 


Bucco, Ma sempre col proposito di dare un colpo al cerchio ed uno alla 
' botte, l'on. Cappa si è lanciato ad asserire che fascismo ed agraria sono 


di sovente la stessa cosa. Il che è stupido e falso, Il fascismo ha, fra 
l’altro, nuclei e gruppi in tutti i paesi e le città d’Italia, anche lì dove 
agraria ed agrarî non esistono affatto. Nel complesso, il discorso del- 
l'on. Cappa non deve essere piaciuto molto ai bolscevichi neri che im- 
perversano nel Partito Popolare. 

Dopo questi discorsi e le rinunzie a svolgere le loro interpellanze 
da parte degli on. Milani e Sitta, si poteva concludere, ma l'on. Bom- 
bacci ha chiesto, data l'ora tarda, di dilazionare a domani la sua orazione. 
I fascisti lo hanno incoraggiato a parlare, ma il /eaZer comunista ha fatto 
capire con gesti accorati che i sudi polmoni non glielo permettevano. 
E si è convenuto che si riprenderà l’afgomento nella seduta di mercoledì. 

La discussione è esaurita nei suoi elementi essenziali e non avrà ri- 
percussioni di ordine politico. Oramai il ministero Facta ha superato la 
breve burrasca e veleggia verso l'autunno. Allora ci saranno, assai pro- 
babilmente, delle novità. Non per niente stasera è uscito su tutti i gior- 
nali romani il programma della nuova democrazia che si appella italiana 
(è nittiana) e si. prepara per novembre.all’assalto della diligenza mini- 
steriale in compagnia dei popolari e colla complicità ormai assicurata e 
più o meno passiva dei socialisti. 


MUSSOLINI 


Da ul Popolo d'Italia, N. 140, 13 giugno 1922, IX. 


16. - XVIII. 


LA BISANZIO PUSSISTA 


Dopo tre giorni e tre notti di discussioni, la montagna socialista ha 


dato alla luce il solito mostriciattolo, sotto la forma del solito ordine 


del giorno. Chi ha seguito attentamente il resoconto — certamente pur- 
gato — della discussione sulle colonne dell'Avarzti/, non può non avere 
© rievocato la vecchia immagine dei bizantini disputanti all’infinito mentre 
gli assalitori erano alle porte. Altro che Babele fascista! Venti uomini 
a tavolino e venti idee travasate in altrettanti ordini del giorno! Il Con- 
siglio nazionale socialista non ha osato liquidare l'equivoco; i convenuti 
hanno dato l'impressione di nauftaghi senza speranza; di uomini abbac- 


chiati che — in luogo di cominciare a spiegarsi il fenomeno — si la-. 


mentano invano 'e calunniano più vanamente ancora. 
La causa di ogni male, la fonte prima di tutte le disgrazie che si 


sono abbattute sul Pys non è il fascismo, ma il bolscevismo russo. Senza 


la predicazione nefanda e criminale del mito rosso, il fascismo o non 
sarebbe sorto o avrebbe avuto sviluppo e direttive diverse. Soprattutto il 
crollo russo, accompagnato da catastrofi senza nome, ha demolito l'ideale 
socialista nel cuore di coloro che vi avevano creduto. Parlare di socialismo 
o di comunismo dopo quanto è avvenuto in Russia, è ormai cosa enor- 
memente difficile e non già per i disastri che hanno accompagnato l’espe- 
rimento, ma per il fatto che la Russia dal.... socialismo ritorna o è già 
tornata al capitalismo. In questo ritorno è la vera profonda distruttiva 
tragedia del socialismo in genere e di quello italiano in particolare; in 
quanto il socialismo italiano fra il 1919-1920 fu il più esaltato di tutti 
nel tentativo di imitazione russa. Oggi il socialismo italiano è all’epilogo, 
il grido « Si salvi chi può! » echeggia fra le ciurme e i capi. Come sal- 
varsi? Le risposte a questi interrogativi costituiscono le più luminose 
documentazioni dell'enorme, caotica confusione in cui si dibatte lo stato 
maggiore del socialistno italiano. 

Che cosa ha fatto il Consiglio nazionale? Si può rispondere che ha 
fatto pietà o schifo, a seconda dei gusti. Vedansi i fatti. Il Consiglio na- 
zionale comincia col respingere all'unanimità l'ordine del giorno « passe- 
‘ rella » presentato dall’on. Zirardini e firmato da circa ottanta deputati 
del gruppo. Dopo di che, al lume di semplice logica, il Consiglio nazio- 
| nale avrebbe dovuto votare colla stessa unanimità l'ordine del giorno 
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Capozzi in antitesi netta all'ordine del giorno Zirardini. Ma.... la vita 
del socialismo italiano è tuttora una.... sfumatura. Bisanzio trionfa in 
pieno. L'ordine del giorno Capozzi non ottiene che il voto di Capozzi. 
Ce n’è un secondo: quello di Cazzamagli-Baratono, che si può chiamare 
di «destreggiamento parlamentare ». L'on. filosofo degli scolopi, da 
perfetto « fiammifero svedese », come lo definiscono i comunisti, è arri- | 
vato al « ni » delle mezze vergini. Che coraggio! Ma ecco prorompere 
Arturino Vella, in compagnia di tale Martora, non meglio identificabile, 
che fa squillare i campanelli dell'intransigenza. Arturo non scherza! Egli , 
è rimasto ancora alla soffitta di lerdiana memoria e propone di.radiare . 
gli indisciplinati onorevoli che hanno firmato l’ordine del giorno Zirar- 
dini. L'ordine del giorno di Baratono e di Vella non ottiene la mag- 
gioranza. Si mette in votazione l'ordine del giorno superstite, quello di 
Serrati, che viene approvato con tredici voti contro sei contrari e cinque 
astenuti. L'ordine del giorno Serrati definisce la collaborazione una pura 
e semplice « dedizione » del Partito alla borghesia; somministra una 
vivace deplorazione al gruppo socialista e non risparmia un richiamo 


acerbo ai confederali. Quanto al resto non propone null'altro che il ri- 
| spetto alla disciplina di Partito. vl 


Anche l'ordine del giorno Serrati rappresenta un compromesso: dà 
l'impressione di un uomo che battaglia ancora, ma non è più intima- 
mente convinto della bontà della sua causa, della possibilità di strappare 
la vittoria. Nessuno vorrà gabellare come una vittoria di Serrati e della 
sua tesi la lieve maggioranza di voti riportati dal suo ordine del giorno. 
Il Consiglio nazionale ha dunque sepolto il collaborazionismo. Ma la 
resurrezione sembra vicina. Mentre tracciamo queste linee, è riunito il 
Consiglio direttivo della. Confederazione generale del lavoro. Che cosa 
accadrà?: Avranno i confederali il coraggio di staccarsi dal ‘Partito poli- 
tico? Contemporaneamente siedono in assemblea i deputati socialisti. Ac- 
cetteranno costoro la deplorazione o si ribelleranno? Fra poche ore questi 
interrogativi avranno una risposta. i 

Il fascismo segue e vigila attentamente la situazione, ma non ha 
nulla di serio da temere. Più che un dramma si tratta di una liquidazione. 


MUSSOLINI: 


Da Il Popolo d'Italia, N. 141, 14 giugno 1922, IX. 


VERSO UN NUOVO CONGRESSO SOCIALISTA ! 


"LA COMMEDIA CONTINUA 


La pellicola a lungo metraggio del collaborazionismo socialconfede- 
rale continua. Dopo il voto del Consiglio nazionale socialista, che ab- 
biamo commentato, ieri sera vi sono state tre riunioni: una di firmatari 
dell'ordine del giorno Zirardini, che hanno riconfermato il loro punto 
di vista; una di centristi — pochini! — i quali hanno deciso di rivol- 
gere un appello alle sezioni per la sollecita convocazione del congresso 
nazionale del Partito; finalmente il Consiglio direttivo della Confede- 
razione ha deciso di convocare il Consiglio nazionale della medesima. 

Niente di fatto, dunque. Gli stessi destri non spingeranno le cose 
oltre il limite — o « passerella» — gettato dall'ordine del giorno Zi- 


rardini e probabilmente si uniranno ai centristi per affrettare la convo- . 


cazione del congresso, nel quale i riformisti pensano di strappare la vit- 
‘toria. Intanto passerà molta acqua sotto i ponti del Tevere ed è assai 
probabile che fra qualche tempo i collaborazionisti presenteranno una 
« collaborazione » così svalutata che non troveranno più un cane che 
sia disposto a collaborare con loro. 
Difatti si è già notato un assai sintomatico raffreddamento nei tra- 
sporti collaborazionistici del Partito Popolare. Ci sono anche qui gli 
ossessionati dell’antifascismo, che sarebbero pronti a gettarsi anche subito 
nelle braccia di Modigliani. Ma la media massa resiste. Le cifre apparse 
‘durante il Consiglio nazionale socialista, cifre che documentano il crollo 
del socialismo italiano, non sono tali da scaldare gli entusiasmi collabo- 
razionistici dei popolari. I quali sono pratici, tirano al sodo e, da con- 
sumati profittatori della politica italiana, sono tentati di domandarsi se 
il gioco varrà la. candela. i 
Anche la fronda cattolica manifestatasi a Milano — e sulla quale gli 
arrivisti del Partito Popolare gettano invano i loro scherni — è destinata 
a servire da freno alla corsa demagogica del « popolarismo » italiano, 
Può anche darsi che l’inizio milanese del « Religione e Patria » abbia 
domani più vasti sviluppi di ordine nazionale, tali da minacciare o 
ridurre a più temperati consigli lo «sturzismo » miglioleggiante dei 
popolari. - i 


x 
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| D'altra parte la democrazia nittiana si affretta a gridare dai tetti che 
non è disposta a servire i socialisti nei loro propositi di reazione legale 
antifascista, E si capisce perché. Equivarrebbe a cozzare contro un muro. 
Inespugnabile muro, anche sé per avventura la stampa cagoiarda si illude 
di prenderlo dall'interno, incoraggiando sporadici tentativi di secessio- 
nismo fascista, destinati, per molteplici ovvie ragioni, a fallire. La stampa 
cagoiarda brucia troppi incensi ad uomini fino a ieri vituperati perché il 
pubblico non sia indotto a sventare il miserabile trucco. 
Intanto, malgrado tutto, il fascismo cammina e supera splendidamente 
gli ostacoli che incontra sulla sua strada. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 142, 15 giugno 1922, IX. 


, 


ITALIA E ORIENTE 


LIBERTÀ ALLA SIRIA 


Col suo ordine del giorno, il Direttorio del Gruppo parlamentare 
fascista e il fascismo italiano in genere, hanno preso posizione di fronte 
- a una questione che è di viva e tragica attualità nel Mediterraneo orien- 
tale: quella dei mandati. Ce n'è uno inglese per la Palestina. Doveva 
essere ratificato dalla Società delle nazioni nella sua recente sessione 
| ginevrina, ma la ratifica è stata rinviata di qualche settimana. Il mandato 

, inglese della Palestina è oramai, sembra, irreparabilmente pregiudicato, 
malgrado le opposizioni del Vaticano, dopo l'adesione, sia pure con 
‘riserva, degli Stati Uniti e quella italiana, di cui ha fatto esplicitamente 
menzione l'on. Schanzer. Che cosa accadrà è facile prevedere, ed è anche 
facile stabilire sin da questo momento le. responsabilità, In ogni caso 
| Si tratta di un vero e proprio abuso di potere; di una vera e propria truffa, 
dato che il trattato di Sèvres non esiste più e quindi i mandati che da 
esso trattato scaturivano, hanno perduto ogni valore. Così dicasi del man- 


dato francese sulla Siria e sul Libano, mandato che la Francia esercita 


coi mezzi della più dura reazione. 


Bisogna. ricordare a questo proposito che sotto l'impero turco la 


Siria era una provincia autonoma e più autonomo era ancora il Libano. 
La guerra ha peggiorato la situazione di quei popoli. Stavano molto me- 
glio quando stavano peggio. Stavano molto meglio sotto il « barbarico » 
regime della Sublime Porta che sotto il regime civilissimo della Repub- 
blica francese, rappresentata cal pennacchio e dalla sciabola di un ge 
nerale. 

I limiti che il paragrafo ventidue del patto della Società delle nazioni 
assegnava al « mandato » sono stati abbondantemente violati, Il « man- 
datario » doveva limitarsi a dare, secondo il succitato paragrafo, « aiuto 


e consiglio » a certe comunità dell'impero ottomano, sino al giorno in - 


cui avessero dimostrato di essere mature' per l'indipendenza: la Siria era 
una di queste comunità. Aiuto e consiglio, dunque; ma l'opera della 
Francia è stata invece di violenta iugulazione di quelle popolazioni. La 
Siria, che è una nazione, viene trattata peggio di una colonia. Il Consi- 
glio amministrativo del Libano è stato sciolto — mana militari — 
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e i suoi membri, eletti dal popolo libanese, sono stati condannati alla . 
deportazione. Per un attentato Ina nicazie il ‘generale Gouraud ha fatto 
radere al suolo sei villaggi. 

Da qualche tempo il popolo siriano è in stato di ‘aperta rivolta 
contro l'occupazione francese, la quale dal lato politico è una dittatura 
militare e dal lato economico è uno sfruttamento rapace di tutte le risorse — 
del paese. Non si deve credere, e meno ancora far credere; che la Siria 


‘non sia capace di reggersi in istato d'indipendenza. Il siriaco è uno 


dei popoli più civili — anche nel senso occidentale della parola — fra 
tutti quelli che risiedono sulle rive del Mediterraneo orientale. È unitario 
nella razza e nella lingua. La Siria conta parecchie città costiere popolose 
e ricche, già celebri nel passato. Ha decine di licei e migliaia di scuole 
secondarie, due università e 620 scuole affidate a stranieri, Il numero 
degli analfabeti non supera il quaranta per cento. Prima della guerra si 
stampavano in Siria un centinaio di giornali. Razza araba, lingua araba, 
civiltà araba, ma occidentalizzata, ma aperta, attraverso le vie del mare, 
a tutti gli influssi dell'Europa occidentale. Colonie di siriaci, diffuse so- 
prattutto in America, mantengono alto il loro spirito di nazionalità. Ba- 


‘’stano questi cenni per rendersi conto che la Siria è, o meglio era, un paese 


ricco, intraprendente, civile, capace di vivere di vita propria. Oggi, invece, 
è ridotto a colonia francese, governata col terrore. La reale situazione è 
poco conosciuta in Occidente. Le notizie sono controllate o censurate da- 
gli occupanti francesi. Ma gente reduce da quei paesi ci dice che il 
movimento di rivolta ha guadagnato tutte le classi. 

La Società delle nazioni ha ciurlato finora nel manico e ha servito 
gli interessi degli imperialismi inglese e francese scatenatisi in Oriente, 
nonostante tutte le petizioni mandate da rappresentanti autorizzati di 
quelle popolazioni. 

Noi comprendiamo che la Francia tenga duro in Siria e vi sactifichi 
sangue e milioni a centinaia. Il piano della Francia è quello di conver-. 
tire il Mediterraneo — salvo la parentesi libica — in un mare quasi com- 
pletamente francese. Ma può — noi domandiamo al nostro ministro 
degli Esteri — può l’Italia essere complice passiva di questa politica? 
Delle due l'una: l'applicazione necessariamente violenta dei mandati sarà 
cagione di torbidi più o meno sanguinosi, più o meno lunghi. Non ci 
sarà pace nel Mediterraneo. orientale e quindi non ci sarà possibilità 
alcuna per una ripresa di traffici italiani di quelle plaghe. O le potenze . 
interessate riusciranno ad imporsi. Se ci sarà — domani — una Siria 
francese, al pari della Tunisia e dell’Algeria, non si vede quali vantaggi 
ne risulteranno all'Italia, mentre si vede chiaramente che ogni aumento 
delle possibilità dell'espansione francese nel Mediterraneo, si risolve in 


, una diminuzione delle analoghe possibilità italiane, 
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. Lasciamo da parte i principî e teniamoci agli interessi reali. È nel- 
l'interesse dell’Italia la ratifica del mandato francese sulla Siria e sul 
Libano? È interesse dell’Italia di avere nell’Estremo Oriente una .Pale- 
stina inglesizzata, sia pure attraverso il sionismo — che gli ebrei autoc- 
toni combattono del resto acerbamente — e di avere una Siria francesiz- 
zata? No. Quello che accade agli italiani in Tunisia è altamente ammo- 
nitore. La ratifica dei mandati sia nel caso che dovesse provocare un 
periodo di sanguinose turbolenze, sia che si concludesse in uno schiac- 
cai anast quelle popolazioni, sarebbe di grave nocumento agli 

L'ordine del giorno del Direttorio fascista non è stato svolto alla 
Camera, ma sarà svolto nel paese. Tenga conto il ministro degli Esteri 
on. Schanzer, che due partiti italiani — influenti e potenti — quali sono 
il Partito Popolare e il Partito Fascista, si sono dichiarati recisamente 
contrari alla ratifica dei mandati anglo-francesi e agisca in conseguenza 
impartendo i relativi ordini ai rappresentanti dell’Italia nella Società 


delle nazioni. È tempo di pacificare il Mediterraneo orientale, non di 


gettarvi nuovi fermenti di discordia e di guerra! 


MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 143, 16 giugno 1922, IX. 


IL PROCESSO DI MOSCA 


Un corrispondente socialista di un quotidiano socialista dell'Occidente 


| — Le Peuple di Bruxelles — scrive da Mosca che « il processo dei socia- 


listi rivoluzionari russi non farà epoca soltanto nella storia del socialismo 
e dell’Internazionale, ma farà epoca negli annali giudiziari : dal processo 
dei sansimoniani ad oggi, è la causa più gigantesca che ci sia mai stata: 
basta pensare che il numero degli accusati fu, sul principio, di centocin- 
quanta! ». Oggi, sul banco degli accusati, nella sala dell’ex-club dei 
nobili a Mosca, i presenti sono una cinquantina, che la giustizia bolsce- 
vica ha diviso in cinque gruppi, il primo dei quali comprende i quat- , 


‘tordici membri del Comitato centrale del Partito Socialista Rivoluzionario 
° Russo e otto fiduciari dello stesso. Come nei processoni « borghesi » . 


dell'Occidente, non manca la figura nera che ha montato la causa e 
fatto la spia, tale Semenoff; né mancano le figure minori, che appaiono 
rimorchiate o travolte come succede in tutti i drammi giudiziari. 

La causa è essenzialmente, squisitamente politica. I socialisti rivo- 
luzionari sono accusati di avere partecipato alla guerra civile, di avere 
compiuto atti terroristi, di avere intrattenuto relazioni con agenti dell’In- 
tesa. In realtà si tratta di far espiare ai socialisti rivoluzionari l'esecuzione 
del commissario Voladavsky e l'attentato contro Uljanov-Lenin. La sorte 
degli imputati è assai incerta e non è da escludersi una condanna a 
morte. L'ambiente in cui si svolge il processo è di assoluta violenta osti- 
lità non solo contro gli imputati, ma contro gli stessi avvocati difensori. 
È bensì vero che a Berlino, nella riunione dei nove rappresentanti degli 
Esecutivi della Internazionale numero due, della Internazionale numero 
due e mezzo, della Internazionale numero tre, discutendosi dell'allora — 


| imminente processo di Mosca, fu votata una speciale mozione in pro- 


posito, ma è rimasta lettera morta. 


«Là libertà di difesa degli accusati — diceva quella mozione — sarà com- 
pleta, gli accusati saranno liberi di scegliersi i loro difensori e saranno concesse 
tutte le garanzie di una regolare procedura giuridica ». 


Quello che è accaduto e accade a Mosca sta a provare la buona fede 
dei firmatari bolscevichi nella mozione berlinese. Al loro arrivo alla 
stazione di Mosca, i difensori Vandervelde, Rosenfeld e Liebknecht, sono 
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stati accolti da una violenta dimostrazione ostile e a stento sono stati 
liberati dal linciaggio dei comunisti. La stampa comunista di tutta la 
Russia ha iniziato una grande campagna per presentare i difensori dei 
socialrivoluzionari come dei traditori e dei nemici della Russia. A_Mosca 
i nuclei comunisti delle organizzazioni operaie hanno fatto votare ordini 
del giorno in cui si chiede l’applicazione della pena di morte. Canzonette 
ingiuriose vengono cantate contro i difensori, i quali non possono cir- 
colare liberamente per le strade della città, ma sono relegati in una villa 
‘e sorvegliati giorno e notte dai funzionari della Ceza, In causa di tutto 
ciò, il triumvirato dei difensori ha elevato una’ protesta colla quale in- 
Vita il Governo a far cessare la campagna di eccitazione intrapresa dalla 


stampa sovietica e chiede di « poter entrare in relazione con gli avvo- 


cati difensori locali, di poter visitare gli accusati che sono detenuti nel 
carcere di Lefortovo e prendere visione dell’istruttoria ». Da parte loro, 
i socialrivoluzionari, non appena conosciuti gli incidenti dell'arrivo a 
Mosca, hanno indirizzato una lettera ai loro difensori, che è un terribile 
atto d'accusa contro il potere e la. giustizia bolscevica. 


« L'indignazione popolare — dicono i socialrivoluzionari — inscenata dagli 
agenti della Ceka, ricorda le scene di entusiasmo dei fedeli sudditi di Nicola 
Romanoff, che venivano preparate dalla polizia zarista. Gli eccessi bolscevichi, 
che si verificarono al nostro arrivo, ebbero. un tal carattere, che ci costringe a 
mettervi sull'allarme. Questa volta, ai metodi abituali del Partito Comunista 


Russo, si aggiungono gli appelli cinici alla giustizia sommaria e sanguinosa del 


popolino. Noi, già da. lungo tempo prigionieri. del potere bolscevico, siamo già 
abituati all'idea di venire assassinati dalla giustizia sommaria della Cek4, ma 
‘ non abbiamo il diritto di sottomettere allo stesso pericolo i nostri difensori, 
eminenti personalità del socialismo internazionale »: 


Come si vede, da queste citazioni, c'è pericolo di veder giustiziati 
gli accusati e i loro difensori, specie quelli stranieri, contro i quali i 
comunisti fanno giocare anche i sentimenti del nazionalismo russo morti- 
ficato e vendicativo, 


ì ; 
Quale possa essere l'epilogo del processo, il fatto rimane in tutta la 


sua enorme significazione storica e morale. È un’altra favola stupida del 
cosiddetto socialismo. scientifico, che finisce tra i rottami delle assurdità. 
Ci si diceva — ai bei tempi! — che la rivoluzione socialista non ‘avrebbe 
| rassomigliato a nessuna delle rivoluzioni precedenti; che il suo carattere, 
che il suo ritmo, che il suo svolgimento ‘sarebbero stati diversi dai pre- 
cedenti delle altre rivoluzioni politiche; che essendo « sociale » la rivo- 
luzione avrebbe avuto fisionomia propria e inconfondibile. Ora è certo 
« sociale » la rivoluzione scoppiata in Russia, ma nelle sue linee essen- 
ziali non si scosta affatto dalle rivoluzioni precedenti e da quella di esse 
che è la più vicina a noi: la francese. In Francia, la Gironda è mangiata 





, 
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dalla Montagna e la Montagna dalle fazioni del terrore, sino 7 on 
in cui il « pallido » còrso si profila colla sua dittatura a di ca ; 
la società nazionale per rilanciarla sulle strade dell Impero. In ussia i 
costituzionale Lwof viene mangiato dal girondino Kerensky, che viene 
a sua volta divorato dal giacobino Lenin, mentre un'idea imperiale emerge 
dalle infinite rovine. Come nell’89 francese, così nel 1918. 19- 20 russo, 
la società viene proiettata violentemente a ‘sinistra, dove non può restare 
ena la morte, ed ecco che la vediamo tornare celermente a destra, per 
concludersi nella sintesi dei due estremi, nel risultato delle due arri 
in uno stato, cioè, di equilibrio. Ma i proletari che non possono af 
ferrare i termini dialettici del divenire storico, i proletari mistificati dai 
loro ciarlatani, che cosa penseranno del processo di Mosca, dove la giu». 
stizia bolscevica adotta metodi infinitamente più spicciativi della giusti- 
zia borghese; dove, in regime socialista attuato, i socialisti a 
essere condannati a morte; dove, insomma, ci giudici e i giudicabili cre- 
dono di interpretare e rappresentare il socialismo nella sua vera unica 
essenza e — come i teologi di altra età — partono in guerra spietata 


| fra di loro? Chi rappresenta il « vero » socialismo, quello che darà la 


« felicità » al genere umano? I traditori di ieri o quelli di domani: . 
E c'è ancora qualcuno nel vasto mondo che ci sappia dire che cos'è 


il socialismo? E 
N MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 144, 17 giugno 1922, IX. 





UN DISCORSO 


x Quello pronunciato in Senato dal senatore Albertini è certamente il 
più notevole fra tutti i discorsi che si sono uditi nelle due Camere in 
questi ultimi giorni di discussioni sui problemi della nostra politica estera. 
Si è parlato molto di ricostruzione europea, ma, al di là dei « generi- 
cismi » soliti, veri, usati e abusati luoghi comuni, nessuno ha messo il 
dito sulla piaga, ‘come ha fatto, «invece, il senatore Albertini. Ricostru- 
zione europea, debiti interalleati, totale delle riparazioni sono fattori in- 


‘ terdipendenti dello stesso problema. In altri termini, non ci può essere 


aa dell'economia europea, senza una ulteriore mitigazione del 
ardello delle riparazioni i i può 

e: parazioni accollate alla Germania, ma non ci può essere 
questa mitigazione, fino a quando l'Inghilterra non si deciderà a rinun- 
ciare ai crediti ch’essa vanta su Francia e Italia. Ma poiché l'Inghilterra 


è, a suo turno, debitrice degli Stati Uniti, è evidente che la chiave di 


volta di tutta la situazione è oltre Oceano, a Washington. - 

La scala è la seguente. L'Italia è debitrice — in quote diverse — di 
tutti gli Alleati; la Francia è debitrice verso Inghilterra e Stati Uniti; l’In- 
ghilterra. ha debiti verso gli Stati Uniti per circa ventiquattro rmiliardi, 
Ora, ridiscendendo la scala, è chiaro che se gli Stati Uniti ancellisstio 
i loro crediti verso l'Inghiltetra, questa potrebbe fare altrettanto nei con- 
fronti della Francia e dell’Italia; ragione per cui, la Francia potrebbe 
acconsentire a una proporzionale riduzione del totale delle riparazioni 
tedesche e la ricostruzione europea non sarebbe più una parola priva di 
contenuto. Ma gli Stati Uniti, che vantano verso gli Stati d'Europa la bel- 
lezza di cinquantotto miliardi di lire in oro, non hanno nessuna vaga idea 
di rinunciare ai loro crediti. AI contrario. Gli Stati Uniti hanno stabilito 
con apposita legge l'interesse da esigere dai debitori, fissato nella misura 
non disprezzabile del 4,50 per cento e il termine massimo di venticinque 
anni per estinguere il debito. Giova notare, a questo punto, che il nostro: 


debito estero sale a ventidue miliardi di lire Oro, pari a circa settanta - 


miliardi lire carta, che, aggiunte agli ottanta-novanta miliardi lire carta di 
debito interno, fanno un totale di debito — fra esterno e interno — di 
circa centottanta miliardi di lire carta. Basta qualche minuto di riflessione 
su queste cifre, per convincersi che la nostra situazione finanziaria non è 
brillante e non c'è bisogno, davanti a questi numeri, di andare a ricercare 


x 
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misteriose ragioni per spiegarsi il mediocre corso della lira italiana nei 
mercati finanziari di tutto il mondo. 1 
La nazione più interessata alla questione dei debiti interalleati è pre- 
- cisamente l’Italia, che è debitrice di tutti e creditrice di nessuno. C'è stato 
un momento in cui parve che gli Stati Uniti accennassero 2 rivedere la 
loro linea di condotta a proposito ‘dei crediti interalleati, ma fu una 
speranza di fugace durata, Anche l'Inghilterra non ha compiuto gesti 
altruistici. Anzi, ci ha fatto sapere che la moratoria per il pagamento 
dei nostri interessi è scaduta col 1° maggio del 1921. Egoismo su tutta la 
linea. Anche sulla linea coloniale. Secondo l'articolo tredici del patto di 
Londra, l'Inghilterra ci doveva consegnare ottantamila chilometri quadrati 
di territorî del Giubaland, ma la consegna si fa attendere da ormai quat- 
tro anni. Trattati? C4/ffons de papier. Ma tornando al problema della 
ricostruzione europea, è evidente che esso non potrà mai essere risolto 
dalle conferenze più o meno tecniche. D'accordo che occorre dare un. 
respiro economico alla Germania, ma comincino gli Stati Uniti a dare 
lo stesso respiro agli Alleati. Bisogna convincere l’opinione pubblica 
americana che non è possibile diminuire il totale delle riparazioni tede- 
sche, senza un adeguato proporzionale condono dei debiti interalleati € 
che il crollo dell'economia europea sarebbe disastroso anche per: gli 
Stati Uniti. Non contiamo, o contiamo scarsamente, sull'influenza dei 
motivi sentimentali morali (la solidarietà, la vittoria comune, gli impo- 
nenti sacrifici di sangue sostenuti dagli Alleati, ecc.), perché non sap- 
piamo quanto valgano sullo spirito di uomini che hanno fatto del by- 
siness il simbolo e lo scopo primo e ultimo della loro vita. Ma anche 
dal punto di vista del busiress l'atteggiamento negativo dell'America 
potrebbe risolversi in un grave danno materiale e morale dell'America 
stessa. Senza l'America e finché l'America esigerà duramente il pagamento 
dei suoi crediti e relativi interessi, la ricostruzione europea rimarrà negli 
ordini del giorno delle conferenze. 
Il senatore Albertini ci ha fatto chiaramente sentire questa necessità. 
Col suo discorso egli ha indicato come si può uscire dal circolo vizioso 
che rinserra la depauperata e indebitata economia delle nazioni europee. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 145, 18 giugno 1922, IX. 


CHIARIFICAZIONI 


Col loro manifesto, gli estremisti di sinistra del Partito Popolare Ita- 
liano hanno preso finalmente, chiaramente, pubblicamente posizione. Sap- 
piamo che cosa vogliono questi signori : collaborare coi socialisti e lottare 
contro il fascismo. Per i Miglioli e soci, il nemico peggiore, l’Anticristo 
tenebroso e pauroso, è il fascismo. La terminologia antifascista dei « si- 
nistri » del Partito Popolare è identica a quella impiegata dai socialisti. 
Eguale l'animo, identiche le espressioni. Contro questa ala sinistra del 


Partito Popolare Italiano, i fascisti sono costretti ad impegnare battaglia, . 


. nelle forme e coi mezzi adeguati alle singole circostanze locali. Non 


sempre è possibile addivenire ad accordi, specie nelle zone dove l’estre-. 


mismo nero arma la mano dei suoi criminali adepti, e giovani. fascisti 
cadono uccisi come è avvenuto ieri a Crema, 

Il grosso del Partito Popolare Italiano, l'opinione media, può rite- 

. nersi espressa dall'ordine del giorno votato ieri dalla Direzione del 


Partito. In esso ordine del giorno viene data, del neocollaborazionismo 
socialista, una interpretazione logicamente esatta, ma che sarà agevol-. 


mente sfruttata dagli anticollaborazionisti del Pxs, 


. . . P « f N ‘ PURI 
«La collaborazione socialista — dice don Sturzo — non può essere’ consi- 


derata come un atto istintivo di difesa o di semplice reazione alle violenze avver- 
sarie, ma deve essere valutata come un avvicinamento alla realtà politica ed 
economica presente attraverso un lungo sforzo riformista e revisionista ». 


.« In altri termini, per don Sturzo la collaborazione socialista deve si- 
gnificare : in politica, il riconoscimento delle attuali istituzioni monaichi- 


che; in economia, il riconoscimento della proprietà privata. Questa e non 


altra è la realtà politica ed economica presente, cui accenna chiaramente 
il segretario del Partito Popolare. Il quale si illude, però, se crede che 
l'allargamento della maggioranza ministeriale possa avere conseguenze 
di grande rilievo. Questo allargamento sarebbe assai modesto e non si 
sa ancora se i collaborazionisti siano capitani senza soldati, o possano 
contare sull’ausilio delle masse. Bisogna attendere l'esito dei congressi. 
L'ordine del giorno popolare evita diligentemente di menzionare, sia 
| pure per una sola volta, la parola « fascismo »; viceversa, vi si accenna 
ripetutamente a «intollerabili organizzazioni armate» e poiché sono 
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elencate tutte le località dove l’azione fascista si è fatta in questi ultimi 
tempi sentire, l’allusione è evidente. I popolari hanno torto. Il fascismo 
non è un’organizzazione armata. Tutte le perquisizioni improvvise alle 
nostre sedi sono negative. Quei pochi fascisti che sono armati, hanno il 
regolare permesso. Tuttavia, pur calcando la mano sul fascismo, perché 
questa è la moda, l'ordine del giorno popolare è assai evasivo in materia 
di collaborazionismo: i popolari danno l'impressione di voler stare per 
qualche tempo alla finestra. Nell'attesa non hanno niente da perdere: 
hanno molto da guadagnare. 

Prendiamo atto che per la Direzione del Partito Popolare l’antifasci- 
smo non è motivo sufficente di collaborazione. L'esame che veniamo 
tracciando della situazione del Partito Popolare non sarebbe completo, 
se ci dimenticassimo di segnalare la ripresa della « destra ». Ripresa 
dall'interno, poiché non tutti i tesserati del Partito Popolare intendono 
di seguire i « migliolini » nella corsa folle della loro demagogia e 
ripresa dall'esterno col movimento milanese di « Religione e Patria ». 

Riassumendo, dato l'atteggiamento ufficiale del Partito Popolare nei 
nostri confronti, noi dobbiamo oramai considerarlo come un Partito av- 
versario. Quanto al grado di questa « avversione », esso dipenderà dalle 
circostanze. 

Noi ci auguriamo che la lotta si svolga nelle forme più corrette e 
civili. Attendiamo che il processo di chiarificazione e di selezione che è 
in atto nel Partito Popolare, giunga a maturazione, perché presentiamo 
la possibilità di stabilire, se non esplicite intese, rapporti di cordiale 
buon vicinato con quella parte di popolari italiani che si rifiutano di 
gareggiare — in antifascismo e in demagogia — col demoralizzato e 
demoralizzante socialismo italiano. 


MUSSOLINI 
. Da 1 Popolo d'Italia, N. 146, 20 giugno 1922, IX. 


\ 


‘ PAROLE E DEBITI: 


Con la lettera dell'on. Baldesi è sceso il velario sul primo atto della 
tragicommedia collaborazionista inscenata dal Ps. Il primo atto si è 
svolto nell'aula e nei corridoi di Montecitorio e si è concluso tra i fischi 
e i lazzi delle platee. Il secondo atto si svolgerà ai primi di luglio a 
Genova; protagonisti i mandarini o bonzi della Confederazione. Dietro 
le quinte, nei camerini o Camere del Lavoro, fervono i preparativi della 
battaglia. Gli eserciti saranno tre: quello della Confederazione riformista 
e collaborazionista, che dovrà lottare duramente contro i massimalisti del 
Partito e contro i comunisti. Può darsi, visto l’esito grottesco del primo 
atto, che anche il secondo si chiuda con un insuccesso dei confederali. 
Il terzo atto della tragicommedia si svolgerà ai primi di agosto a Roma, 
col congresso nazionale del Pys. È evidente che se i confederali saranno 


battuti a Genova, i collaborazionisti saranno battuti ancor più clamoro- 


samente a Roma. 

L'intervallo fra la buffa lettera dell'on. Baldesi — pare che sia lui 
l'autore dell’epistola della « santa lampa » — e la convocazione del Con- 
siglio nazionale confederale, potrebbe essere utilizzato per richiamare 
l’attenzione su quel che succede oltre le nostre frontiere, 

Abbiamo detto su queste colonne che solo con una soluzione in senso 
« ricostruttore » del problema dei debiti interalleati, si potrà avviare la 
ricostruzione europea. Sul condono o riduzione o lunga dilazione da 


parte degli Stati Uniti non c'è da pensare. Si credeva che l'Inghilterra, 


così idealista — avete letto uno dei recenti discorsi di Lloyd George in 
memoria di un profeta gallese? — avrebbe compiuto il bel gesto, ma 
anche questa speranza sfuma. Il signor Lloyd George, interrogato sul- 
l'argomento alla Camera dei Comuni, ha dichiarato: 


« Ci siamo messi in rapporto con i paesi ai quali abbiamo anticipato denaro, 
onde informarli che, con nostro grande rincrescimento, bisognava considerare 
la Gran Bretagna come libera di reclamare i suoi interessi a partire dal prossimo 
ottobre », 


Questa dichiarazione è grave. A quanto ammonta il nostro debito 
verso l'Inghilterra? Certo ad una cifra imponente. Aggiungete gli in- 
teressi, passati e futuri. Può darsi che giunti all'ottobre l'Inghilterra si 


ue 
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decida a non prenderci per il collo, ma bisogna anche prospettare l’ipo- 
tesi contraria. E allora? ‘Quanto dovrebbe pagare l'Italia di soli inte- . 
ressi? Che cosa pensa di fare il Governo di fronte a questa dichiara- 


| zione inglese? Si può continuare a fare della finanza allegra? Come 


si può definire altrimenti una finanza, che invece di tendere, con ogni 
mezzo, al pareggio, aumenta il deficit? Il problema della burocrazia,’ 


DI 


la cui soluzione doveva alleggerire l’aggravio dell'erario, è rimasto nei 


. suoi termini antichi se non peggiorati. Le gestioni statali vanno a ro- 


toli. La crisi della nostra finanza si riflette nel corso dei cambi, nuova- 
mente peggiorato, malgrado il successo italiano alla conferenza di Ge- 
nova, successo al quale noi non crediamo. Che cosa fa il Governo per 
mettersi in grado di fronteggiare l'eventuale richiesta inglese per il 
pagamento degli interessi dei nostri debiti? Bisogna mettersi in grado 
di pagare o altrimenti è il fallimento. Fidare sull’altruismo inglese è in- 


‘“genuo. L'on: Schanzer incontrerà molte spine sul cammino che egli ha 


intrapreso. L'Inghilterra, che ci ha annullato il trattato di San Giovanni 
di Moriana e non si decide una buona volta a consegnarci il Giubaland, 
potrà reclamare fra poco i suoi crediti. Bisognerà pagare. Al di là delle 
fumisterie collaborazionistiche, ‘c'è questa semplice e grigia realtà. 


ii MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 150, 24 giugno 1922, IX. 


17.- XVIII. 


RAPPRESAGLIA 


Coloro che conoscono un poco l’ambiente tedesco — apparente- 
mente calmo alla superficie, ma agitato nel profondo da passioni ter- 
ribili — non rimarranno sorpresi all'annuncio che Walter Rathenau è 
stato ucciso. Il ministro degli Esteri della Germania repubblicana rice- 

. veva ogni giorno dozzine di lettere anonime, che gli preannunciavano 

— talora con impressionanti dettagli — la sua fine imminente. Negli 
stessi circoli di politica estera a Berlino, si prevedeva che Walter Ra- 
thenau — come già era accaduto ad altri uomini della sinistra uscita 
dalla rivoluzione — sarebbe stato assassinato dagli esasperati del nazio- 
nalismo tedesco, i ARES sono to quadiati.) in una CRA e formidabile 
organizzazione. 

Walter Rathenau era una delle più caratteristiche, interessanti fi- 
gure del mondo politico tedesco. Era industriale e nello stesso tempo 
filosofo. Organizzava industrie — specie nel ramo elettrico e anche in 
Italia — e nello stesso tempo stampava libri di politica e di filosofia. Di 
origine semita, ma assimilato fortemente dalla cultura e dalla vita te- 
desca, aveva ammonito i suoi correligionari,: nell’opuscolo Hòre Israel, 
a una maggiore discrezione. Egli era l’unico ebreo che avesse, ancora 
prima della guerra, libero accesso al Palazzo del Kaiser ed entrasse nel- 
l'intimità dell’ex-imperatore. Durante la guerra, l’opera del Rathenau fu 
preziosissima. Egli fu il vero capo di stato maggiore del fronte interno 
tedesco. Se la Germania — malgrado la ferrea cintura del blocco — ha 

‘| potuto resistere e attaccare dalla Marna in poi, lo si deve al prodigio 
di organizzazione economica creato, nell'interno della Germania, da Ra- 
thenau. Egli era un pacifista e non poteva sentire la guerra e nel suo 
intimo forse la detestava; ma il suo contegno fu sempre lealista e pa- 
triotta. Scoppiata la rivoluzione, Rathenau tornò fatalmente alla ribalta. 
Anche in Germania c'è penuria di uomini. Di crisi in crisi si giunse 
a Rathenau ministro degli Esteri. Il giorno in cui egli varcò la soglia 
della Wilhelmstrasse, la sua sorte fu decisa. Pareva in questi ultimi tempi 
che le sue azioni fossero in rialzo anche nei circoli della destra. Il trat- 
tato russo-tedesco di Rapallo era stato unanimemente approvato. L'ultimo 
discorso pronunciato pochi giorni fa da Rathenau al Reichstag era di 
sapore piuttosto nazionalista. Vi si notava una accentuazione della nota 
antifrancese. Nel complesso, la politica di Rathenau era guidata dalla 
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‘necessità. Ma i circoli estremisti della destra germanica non potevano 


perdonare due cose a Rathenau, Primo, la sua direttiva di politica estera, 
che consisteva nel fare tutto il ‘possibile per adempiere agli obblighi del 


‘. Trattato di Versaglia. In secondo luogo, la sua origine semita. Per gli 
estremisti tedeschi di destra, i quali si ritengono di stirpe ariana pu- 


rissima, era intollerabile. che un ebreo dirigesse e rappresentasse la 
Germania in faccia al mondo. In materia di arianesimo e semitismo c'è 
in Germania uno stato esagitato e violento. Poco importa che gli ebrei 
di Germania si siano valorosamente comportati durante la guerra; poco 
importa che molti di essi si ritengano così completamente assimilati, 
da costituire, sotto la presidenza del dott. Naumann, la Lega degli ebrei 
nazionali tedeschi, che intendono di aver tagliato tutti i ponti colla loro 
religione e la loro razza (a una domanda di aiuto finanziario per le co- 
lonie ebraiche di Palestina, il praesidium della Lega ebrei nazionali te- 
deschi ha così risposto: « Siamo troppo tedeschi e troppo poveri per 
dare un solo pfernig alla ricostruzione della Palestina »); poco importa 
che nel complesso — salvo l'esigua frazione dei « Misrachi » berli- 
nesi — gli ebrei tedeschi siano «tedeschi ». Tutto ciò non li salva dal 
rancore dei pangermanisti, i quali non possono che detestare la /udex- 
republig di Berlino. Non v'ha dubbio che milioni di tedeschi — spe- 
cialmente nella bianca e.oramai monarchica Baviera — si rallegreranno 
intimamente e fors’anco pubblicamente che Walter Rathenau sia stato 
ucciso. Si noti il contrasto e si converrà con quanto ebbi altra volta occa- 
sione di stampare su queste colonne a proposito della triplice maschera e 
dell'unica faccia tedesca. Tutti i generali dell'impero, gli ammiragli, i di- 
plomatici, i blasonati, gli alti funzionari dell'impero sono stati rispettati. 


. Nessuno di coloro che formavano la parte dirigente dell'impero è stato 


ucciso, I Ludendorff, i Mackensen, gli Hindenburg, circolano liberamente 
e tranquillamente in Germania e ricevono — specie nella provincia — 


. onori solenni. Gli assassinati sono tutti di sinistra. Quello che ha spez- 
zato l'esistenza di Rathenau è il 319° delitto consumato in Germania . 
- dall’armistizio in poi. Come l'uccisione di Erzberger, così l'uccisione di 


Rathenau ecciterà un poco le torbide masse popolati tedesche, ma sarà 
un movimento di breve durata. La. verità è che la Repubblica in Ger- 


mania agonizza. Se non ci fosse la Francia a impedirlo, a quest'ora. 
i Wittelsbach siederebbero di nuovo sul io trono in Baviera e gli 


Hohenzollern a Berlino. 

In questa nostra dura e penis epoca, le tragedie degli 
individui seguono le tragedie dei popoli. Né sembra posinio a chiu- 
dersi il cerchio del sangue. 

MUSSOLINI . 


* Da I/ Popolo Italia, N. 151, 25 giugno 1922, IX. 


STATO, ANTISTATO E FASCISMO 


L'occupazione fascista di Ferrara, che ebbe, del resto, obiettivi con- 
creti d'ordine immediato e fu uno spiegamento dimostrativo di forze 
a scopo di pressione sul Govemìo, ma, soprattutto, l'occupazione a ca- 
rattere militare di Bologna, diretta contro il più alto rappresentante 
provinciale dello Stato, hanno sollevato parecchie discussioni, non solo 
in Italia, ma anche all’estero. Interrogativi di questo genere hanno co- 
stellato articoli di giornali e discorsi parlamentari: il fascismo è un 
movimento di restaurazione dell’autorità dello Stato o di sovvertimento 
della stessa autorità? È ordine o disordine? Come si concilia il suo 
proposito reiteratamente proclamato di volere restaurata l'autorità dello 
Stato, con la sua azione che prende a bersaglio i rappresentanti mas- 
simi di codesta autorità? Si può essere e non essere? Si può essere con- 
servatori e sovversivi al tempo stesso? Come intende uscire il fascismo 
dal circolo vizioso di questa sua paradossale contraddizione? Rispondo 
subito che il fascismo è già uscito.da questa contraddizione, perché la 
contraddizione che gli viene imputata non esiste: è semplicemente ap- 
parente, non sostanziale, e verrà dimostrato nelle pagine che seguono. 


Io intendo precisare.il punto di vista del fascismo di fronte al con- . 
cetto di Stato, in astratto, e. di fronte a quella incarnazione speciale e 


individuata dell'idea di Stato che è lo Stato italiano. 


è IL 


‘ Che cosa è lo Stato? Nei postulati programmatici del fascismo lo 


Stato vien definito come «l'incarnazione giuridica della nazione ». La . - 


formula è vaga. Lo Stato, soprattutto lo Stato moderno, è anche questo, 
ma non è soltanto questo. Senza volere elencare tutte le definizioni 
che del concetto di Stato furono date, nei secoli, dai cultori delle scienze 
politiche — il che sarebbe inutile e prolisso — mi pare che lo Stato 
possa essere definito come un «sistema di gerarchie ». Lo Stato è, alle 


sue origini, un sistema di gerarchie. Quel giorno in cui un uomo, fra 





« 
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un gruppo di altri uomini, assunse il comando perché era il più forte, 
il più astuto, il più saggio o il più intelligente, e gli altri per amore 
o per forza ubbidirono, quel giorno lo Stato nacque e fu un sistema 


| di gerarchie, semplice e rudimentale allora, com'era semplice e rudi- 


mentale la vita degli uomini agli albori della storia. Il capo dové creare 
necessariamente un sistema di gerarchie, per fare la guerra, per rendere 
giustizia, per amministrare i beni della comunità, per ottenere il paga- 
mento dei tributi, per regolare i rapporti fra l’uomo e il soprannatu- 
rale. Non importa l'origine da cui lo Stato ripete o con cui lo Stato 
legittima il suo privilegio di creatore di un sistema di gerarchie: può 
essere Iddio ed è lo Stato teocratico; può essere un individuo solo, la 
discendenza di una famiglia; o un gruppo di individui, ed è lo Stato 
monarchico od aristocratico (qui mi sovviene del Libro d'Oro della 
Serenissima); è il popolo, attraverso il meccanismo del suffragio, e 
siamo allo Stato demo-costituzionale dell’èra capitalistica: ma in tutti 
i casi lo Stato si estrinséca in un sistema di gerarchie, oggi infinita- 
mente più complesso adeguatamente alla vita, che è più complessa in 
intenzione ed in estensione. Ma perché le gerarchie non siano categorie 
morte, è necessario che esse fluiscano in una sintesi, che convergano 
tutte ad uno scopo, che abbiano una loro anima, che si assomma nel- 
l’anima collettiva, per cui lo Stato deve esprimersi nella parte più eletta 
di una data società e dev'essere la guida delle altre classi minori. 
| La decadenza delle gerarchie significa la decadenza degli Stati. 
Quando la gerarchia militare, dal sommo all’infimo grado, ha perduto 
le sue virtù, è la disfatta. Quando la gerarchia dei tributi rapina e 
divora l’erario senza scrupoli, lo Stato barcolla. Quando la gerarchia 
dei politici vive giorno per giorno e non ha più la forza morale di 
perseguire scopi lontani, né di piegare le masse al raggiungimento di 
questi scopi, lo Stato viene a trovarsi di fronte a questo dilemma: o si 
dissolve dietro l'urto di un altro Stato o attraverso Ja rivoluzione sosti- 
tuisce o rinsangua le gerarchie decadenti o insufficenti. 

La storia degli Stati, dal tramonto dell'impero romano al crollo della. 
dinastia capetingia, al declinare malinconico della Repubblica veneta, 
è tutta un nascere, crescere, morire di gerarchie. i 


II 


| Il fascismo vuole lo Stato. Esso non crede alla possibilità di una 
convivenza sociale, che non sia inquadrata nello Stato. Solo gli anar- 
chici — più ottimisti di Gian Giacomo Rousseau — pensano che le 
società umane, così torbide, così opache, così egoiste, possano vivere 
in istato di assoluta libertà. L'avvento di una umanità composta di 
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«libere comunità liberamente associate », secondo la formula anar- ‘ 


chica, dev'essere relegata nel cielo delle più futuriste utopie. Siamo 
dunque antianarchici perché non crediamo a possibilità di convivenza 
umana che non si estrinsechi in uno Stato. Né ci seduce, anzi” respin- 


giamo la formula socialista dello Stato, che da «comitato d'affari » 


della classe dirigente, dovrebbe trasformarsi nella semplice « ammini- 
strazione delle cose»: una specie di enorme « ragioneria » pubblica. 
Tutto ciò è incerto ed assurdo. L'amministrazione delle cose è una frase 
| priva di senso, quando voglia significare la negazione dello Stato. In 
realtà chi amministra governa e chi governa è Stato, con tutti gli an- 
nessi € connessi. L'esempio russo è là a dimostrare che « la amministra- 
zione delle cose » provoca la creazione di uno Stato, anzi di un super- 
Stato, che aggiunge alle vecchie funzioni di tutti gli Stati — guerra 
e pace, polizia, giustizia, esazione dei tributi, scuole, ecc. — funzioni 
di ordine economico. Il fascismo non nega lo Stato; afferma che una 
società civica nazionale o imperiale non può essere pensata che sotto 
la specie di Stato; non va, dunque, contro l’idea di Stato, ma si riserva 
libertà di atteggiamento di fronte a quel particolare Stato che è lo 
Stato italiano. Ciò è un suo diritto. Ciò è un suo dovere. Si tratta ora 
di esaminare quali rapporti esistano fra lo Stato in atto, che è lo Stato 
d'oggi, e lo Stato in potenza e in divenire, che è il fascismo. 


IV. 


All'indomani del congresso di Roma, durante il quale il fascismo 
cercò di individuare la sua specifica personalità e funzione, la nuova 
Direzione del Partito, nel suo primo proclama, determinò le possibili 
posizioni del fascismo di fronte allo Stato italiano. 


«Saremo — diceva quel proclama — con lo Stato e per lo Stato tutte le 
volte che esso si addimostrerà geloso custode e difensore e propagatore della tra- 
dizione nazionale, del sentimento nazionale, della volontà nazionale, capace d'im- 
porre a tuttii costi la sua autorità. ; 

«Ci sostituiremo allo Stato tutte le volte che esso si manifesterà incapace 
di fronteggiare e di combattere, senza indulgenze funeste, le cause e gli elementi 
di disgregazione interiore dei principî della solidarietà nazionale. n 

«Ci schiereremo contro lo Stato qualora esso dovesse cadere nelle mani di 
coloro che minacciano e attentano all’avvenire del paese ». 


A questo proclama bisogna rimandare i critici e gli stupefatti del 
l’ultima ora. I termini sono chiari. Il fascismo non si identifica coll’at- 
tuale Stato italiano e le ragioni saranno dette più oltre, Tuttavia, il 
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fascismo si schiera a lato di questo Stato, per evitare il peggio, cioè 
lo Stato socialista o l’anti-Stato anarchico. O 

Quando lo Stato attuale italiano è alle prese con l'anti-Stato sov- 
versivo, il posto del fascismo è definito dalla dottrina e dalla pratica: 
il fascismo difende questo Stato, ma con ciò non intende affatto legit- 
timarlo pei secoli, né rinunciare alla formazione dello Stato nazionale, 
qual è vagheggiato dal fascismo. Il fascismo non può, non deve essere 
considerato come un elemento difensore perpetuo e gratuito dell'ordine 
costituito attualmente. Con questa concezione il fascismo non sarebbe 
più « milizia. volontaria a difesa della nazione », ma « polizia ausi- 
liaria » a servizio del Governo, Per quali motivi il fascismo non può. 
identificarsi collo Stato italiano attuale? Per un triplice ordine di motivi. 
Nell’ordine economico, l’antitesi fra Stato italiano e fascismo è pro- 
fonda ed irreparabile. Lo Stato italiano, che taluni illusi ritengono an- 
cora uno Stato liberale, è in realtà uno Stato semi-socialista ed è — in 
questo suo gramo privilegio — all'avanguardia di tutti gli altri Stati 
del mondo. Non so se esista Stato più « monopolizzatore » di quello 
italiano, quindi — non si tratta di un bisticcio! — non esiste al mondo 


Stato più antieconomico dello Stato economico italiano. Tutte le ge-. 


stioni statali accusano un deficit pauroso. ‘Ampliando, estendendo le sue 


S 


| funzioni d'ordine economico, lo Stato italiano si è moralmente e poli- 


ticamente indebolito, perché ha aumentato la superficie della sua vul- 
nerabilità da parte di tutti gli elementi che nell'economia o nella politica 
compongono l’anti-Stato. Lo Statò pseudo-liberale italiano è monopolista, 
il fascismo è recisamente antimonopolista. Il primo, non solo non pensa 
di restituire agli individui quello che è tipico .della sfera individuale, 
ma non è alieno dall’aumentare ancora il numero delle sue attribuzioni 
d'ordine economico, il che vorrà dire’ preparare la certa catastrofe della 
economia nazionale. i i 

Nell’ordine politico, lo Stato attuale italiano è in contrasto con lo 


spirito animatore del fascismo. Lo Stato italiano più che rivendicare. 


altamente e duramente la sua autorità, la mendica dalle parti opposte. 
Lo Stato italiano ha delle gerarchie, ma sono insufficenti. Servono sen- 
z'anima. La più delicata di esse, la magistratura, è in rivolta contro lo 
Stato. Fermenti ‘di malcontento e di sdegno serpeggiano nelle altre 
gerarchie: da quella dell'esercito a quella delle scuole. La crisi delle 
gerarchie è la crisi dello Stato. Rinfrancare o sostituire o falcidiare le 
gerarchie: ecco il compito a cui non sembra più idoneo l’idropico ed 
elefantiaco Stato italiano, Ecco il compito ‘della rivoluzione fascista, la 
quale potrà effettuarsi tanto sui binarî di una lenta saturazione legale, 


come attraverso l'insurrezione armata, per cui il fascismo saggiamente 


ha provveduto, attrezzandosi per entrambe le eventualità, 


‘ 
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Nell’ordine morale, la distanza fra lo Stato attuale italiano e il 


fascismo è grandissima, —. 0 

Il fascismo non può accettare la concezione « rollandesca » di uno 
Stato che è moralmente al disopra della mischia. Come può lo Stato po- 
tenziale fascista sposare totalmente la causa dello Stato attuale liberale, se 
questo respinge i fascisti sulla linea dell’anti-Stato sovversivo, pur sa- 
pendo — anche dall’esperienza — che quando si delinea l’attacco del- 
l'anti-Stato sovversivo, il fascismo si mette a fianco dello Stato liberale? 
Come è possibile di rimanere neutrali fra chi vi minaccia e chi vi di- 
fende, sia pure per evitare il peggio? Com'è possibile di non distin- 
guere fra chi nega lo Stato e chi lo afferma? Non è chiaro che è tattica 
suicida quella di uno Stato che in luogo di utilizzare le forze di af- 
fermazione dello Stato, le tratta alla stessa stregua delle forze di ne- 
gazione? . 

Noi non chiediamo — si noti — quei favoreggiamenti che si po- 
trebbero chiamare di ordine giuridico o politico; chiediamo un sem- 
plice riconoscimento d'ordine morale che non metta sullo stesso piano 
il Partito che esalta la diserzione e quello che, invece, esalta il sacrificio 
per la Patria. 


Si 


Non v'ha dubbio che fascismo e Stato sono destinati, forse in un 
tempo relativamente vicino, a diventare una « identità ». In qual modo? 
In un modo legale, forse. Il fascismo può aprire la porta con la chiave 
della legalità, ma può anche essere costretto.a sfondare la porta, col 
colpo di spalla dell'insurrezione. Si può prospettare l'ipotesi che, in pro- 
cesso di tempo, lo Stato s'identifichi con tre demagogie: quella pluto- 
cratica, quella popolare, quella socialista; si può avanzare l'eventualità 
che lo Stato italiano si allontani ancora di più dal fascismo, quindi da 
tutti i valori nazionali che nel fascismo vengono potenziati ed esaltati; 
allora il fascismo diverrà logicamente e storicamente l'anti-Stato na- 
zionale e dovrà giocare grosso gioco, anche se, per avventura, la coa- 
lizione delle tre demagogie assumesse atteggiamenti di liberalismo nei 
nostri confronti. Il duello in tre che si va paradossalmente combattendo 
da ormai quattro anni, ritornerebbe il duello quale viene dalla stessa 
parola significato: Stato socialista da una parte, anti-Stato fascista dal- 
l’altra. L'esito di questo duello non può essere dubbio, date le forze 
e l'organizzazione di cui dispone il fascismo. Questo, che in queste linee 
. è schematicamente tracciato, è lo sviluppo dialettico della crisi sociale 
e nazionale italiana cominciata nell'estate del 1914; ma non bisogna 
giurare che gli avvenimenti correranno sui binarî tracciati dal freddo 
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‘si può in assoluto escludere che alle gerarchie di domani fornisce 
. e, la gente del lavoro. 


certo apporto di uomini e di esperienz 


BENITO MUSSOLINI 


Da Gerarchia, N. 6, 25 giugno 1922, I. Pubblicato anche su I/ Popolo 


d'Italia, N. 154, 29 giugno 1922, DK 


LESINA 


Sul manifesto testé lanciato dal gruppo dei deputati aderenti alla 


Unione economica parlamentare è necessario richiamare l’attenzione: del 
pubblico. Noi avremmo — in verità — preferito un manifesto più 
breve, più brutale e più pessimista. È tempo di bandire gli eufemismi; 
è tempo di suonare le campane a martello. È tempo di dire che o si 


ricorre alla lesina, spietatamente, o ci si incammina al disastro. , 


Parlino le cifre. Come è noto, il nostro debito estero è di lire oro 
venti miliardi, pari oggi a lire carta novanta miliardi, Il deficit del bi- 
‘ lancio statale è in aumento. L'on. De Nava, nella sua esposizione di 


‘mesi fa, ci fece intravedere la possibilità di ridurre il deficit interno 


. del bilancio da cinque a tre miliardi. Era un altro passo sulla via del 


pareggio. Oggi, dalle prime indiscrezioni, risulta che il deficit non si. 


avvicina ai tre miliardi ma si accosta grandemente ai sette. In questa 
cifra è tutta sintetizzata la gravità della nostra situazione finanziaria. 
Invece di migliorare, la situazione peggiora. Giusto, quindi, e urgente 
il richiamo dell'Alleanza economica parlamentare. Anche nella indica- 
zione dei rimedî, concordiamo in tesi di massima. Il paese intero è 
convinto che bisogna ridurre le spese per la burocrazia, che è follia 


imbarcarsi in nùove spese, che l'emissione dei buoni «del Tesoro dev’es- . 


sere limitata e che lo Stato deve « abbandonare ogni funzione non stret- 
tamente necessaria », 0° i 
Qui, o illustri colleghi dell'Alleanza economica parlamentare, avrem- 

mo preferito una più esatta dizione: bisognava avere il coraggio di dire 
che la gestione dei servizi pubblici monopolizzata dallo .Stato dev'es- 
sere riconsegnata agli individui. La gestione statale delle ferrovie, per 
esempio, è un abisso senza fondo. La nazione non può prendersi il 
capriccio di ‘regalare a se stessa qualche: cosa come mille milioni di 
deficit annuale nell'esercizio. statale delle ferrovie. Altrettanto dicasi 
per le poste. 
i Quando si consideri che la pressione fiscale italiana è giunta al li- 

mite massimo, oltre il quale c'è l’atonia dell'elemento tassabile e la 
morte, si avrà un altro fattore per giudicare la delicatezza della situa- 
zione. Due cose occortono. Anzitutto che il ministro del Tesoro parli 
chiaro. Non perifrasi vaghe, per nascondere il male, ma la schiettezza 
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| i i izi i abbia 
‘ dei. numeri. Chiediamo, insomma, una esposizione sincera, che 


l’effetto — sui signori deputati e sul paese — di un o pugno 
nello stomaco. Dopo l'esposizione finanziaria, è > i - 
problema dal punto di vista esecutivo : ca ri Casa aa 
effettuare il più inesorabile regime della lesina. 


i i Co: 
‘datto allo scopo. I signori deputati non sanno mai dire di no. Il | 


verno subisce le pressioni dei toga ” 

il pi iserando risultato 

Dopo il pietoso e miserandi a 
dii non in una falcidia, ma in un grosso aument P 


i overno. : 
sonale e di spese — è illusorio sperare nella Camera o nel G 


i i Ile 
Bisogna istituire, sia pure come loro emanazione, ma al pa di 
ivi era 7 
ioni i ienti rnativi e parlamentari, una v pro. 
fluttuazioni degli ambienti gove Î i i, una: o 
ria dittatura E ella lesina, con poteri assoluti e coll RR d 
ua il pareggio del bilancio. Non si sono ada n. _ 
missioni speciali, muni 
Governo e del Parlamento, com i ai... 
i iquidazi del materiale di guerra? Si n altra 
vrani, per la liquidazione l g Si nc » 
dra che liquidi al più presto il deficit nel agri 
È necessario che tutti i cittadini si convincano della realtà di que 
dilemma: o la lesina o il fallimento. 
| | MUSSOLINI 


‘ Da Il Popolo d'Italia, N. 155, 30 giugno 1922, IX. 


della riforma burocratica 





TER a air cei 


CAMERA E PAESE 


Ognuno dei nostri lettori ha indubbiamente risposto nell'unica ma- 
Noli sia logico e legittimo rispondere alla domanda che ab- 
a Li in epigrafe, sulle nostre colonne. Quando si chiede 
ag amera italiana, una sola risposta balza irrefrenabile alle 
; “n a Camera italiana fa schifo, ma tanto schifo. Alla sera, quando 

a di giungono le prime cartelle della Stefari, mal dattilografate 
È quella indefinibile carta — che sta fra il W. C. e quella per le Da 
i e leggete degli incidenti e vi sforzate invano di 
o a . Lasa e Figc dell'incrocio di ingiurie, la nausea 
| to vi prendono alla gola. Il panorama parlamentare è oramai 
pri nang n Ma bisogna aggiungere subito che in questo me- 
stenuta dai Lui Pel prcrnni “a Li. ..... 
profittatori, i deputati del Partito ei LL. i Ù 
ni sempre più aguzzi nel formaggio die .. pa 
i ni nea che sia propizia per fare la forca agli elementi 
-- » € pi 90 parte della stessa maggioranza, La tattica del prete 
E - Sd con : star nel ministero perché ciò giova agli interessi 
ig o e pendere verso i socialisti per le possibili combinazioni di 

A Governo uscito da questa situazione fondamentalmente falsa, n 

può non traccheggiare stentatamente come accade all'on. Facta Il A 


verno è sostenuto — dato il frazionamento all’infinito della democra- ‘ 


ap n dai popolari; sostenuto.... come la corda l’impiccato. 
i 2... valersi della tribuna parlamentare per la loro 
i di amazione antifascista e poiché in questo bieco 
aan 3° gli uomini di parte destra o Pa o 
ni P oi ne segue è chiara. Nel complesso la Camera attuale 
1 di essere aspramente giudicata; ma quando si pensi ch’essa è 
tuttavia migliore di quella precedente, si ha la misura del baratro d’ab 
jp Pelia in cui Nitti aveva tentato di precipitare la nazione » 
a . nega > paese è migliore della «sua » Camera? 
det P pprofon ire un poco questo famoso contrasto fra il 
P: a Camera, fra il paese che sarebbe virtuoso e la Camera scan- 
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dalosa? E questo esame non potrebbe condurre alla conclusione amara 
che il paese è degno della Camera e la Camera degna del paese? I cin- 
quecentotrentacinque deputati che siedono a Montecitorio non sono degli 
autoeletti; non sono stati scelti dal Padreterno o da Sua Maestà; è il 


‘| paese che li ha scelti ed eletti, e il corpo elettorale che li ha investiti 


del potere legislativo; sono sei o sette milioni di cittadini che hanno 
— coi loro voti — creato la Camera, questa Camera, come le precedenti. 
Delle due l'una: o questi cittadini che votano non. sanno quel che si 
fanno e allora aboliamo quella finzione grottesca che ha nome « suf- 
fragio universale »; 0 questi cittadini sono coscienti e allora perdono 
il diritto di lagnarsi — come paese — di una Camera che essi creano 
a loro perfetta immagine e somiglianza. Oppure terzo caso: il paese 
sano e virtuoso, quello che fa da contrasto alla Camera, sarebbe forse 
rappresentato da quei sei milioni di elettori che si strafottono allegra- 
mente di recarsi alle urne nei fatidici giorni în cui si tratta di scegliere 
i rappresentanti della nazione? Ognuno vede che questa terza ipotesi 
‘non è sostenibile. Ne consegue — a logico corollario — che il con- 
trasto tra il paese e la Camera è l’artificio polemico, mentre. la. realtà 
è che paese e Camera si condizionano a vicenda, Anzi si sarebbe tentati 
di aggiungere che il paese, il quale manda Misiano alla Camera, fa più 
schifo — è tutto dire! — della stessa Camera, che trova un residuo 
di dignità per defenestrarlo. Ora, dato che ci sia ancora bisogno di un 
Parlamento che non sia una banda di idioti 0 di postulanti, bisogna, 
cominciare dal migliorare — con opportune razionali selezioni — il be- 
stiame elettorale. Poi bisognerà sopprimere il criterio di eguaglianza fra 
i componenti di codesto bestiame. Mettere in causa, insomma, il suf- 
fragio universale, altrimenti definibile come la suprema mascherata della 
democrazia. Poi riesaminare i sistemi elettorali perché se è conseguenza di 
logica e necessaria della proporzionale un perpetuo ballo di San Vito dei 
Governi, è chiaro che la proporzionale non dovrà più essere considerata 
come un principio acquisito, sacro € intangibile. Periscano pure i « prin- 
cipî immortali» ma si salvi la vita! . 
Questa catena di attuali e melanconiche considerazioni potrebbe con- 


tinuare, ma può anche essere rinviata senza inconvenienti a domani. 


MUSSOLINI 


Da 1! Popolo d’Italia, N. 157, 2 luglio 1922, IX. 





| DISCUSSIONI 


LA CAMERA, IL PAESE E IL RESTO 


i L'amico ingegner Belluzzo ci manda la seguente lettera, che siamo 
lieti di pubblicare, facendola seguire da una nostra postilla: 


Signor Direttore, 


Ho letto l'articolo Camera e Paese e spero ella vorrà acconsentire ad un cit- 


tadino di esprimere pubblicamente e modestamente un'opinione, che, per alcune 
constatazioni, è diversa dalla sua. Pa 


Ed in primo luogo mi consenta di osservarle che non è tutta la Camera che 


fa, come ella scrive, tanto schifo, ma una parte della Camera; la Camera attuale 


assomiglia molto a quelle mele che da una parte sono completamente marcie e . 


dall’altra completamente san 


e, onde, con un taglio bene eseguito, si può ancora 
| gustare la *. 


Ella che naviga nelle acque di Montecitorio potrà, meglio del sottoscritto, 
fare la distinzione e giudicare con maggiore cognizione di causa, quali partiti 
e quali uomini della Camera formino quella parte che muove veramente nausea 
ossia qualche cosa peggio dello schifo. e CEI 

Ma vi sono ancora alla Camera italiana, malgrado tutte le ricerche del 
presente e del prossimo passato, degli uomini di carattere e fondamentalmente 
onesti; ma tali uomini hanno il grave torto di non riunire Je loro forze per ar- 
ginare il fango che sale, o forse non possono riunire tali forze perché manca 
l'uomo che possa dare un orientamento ed una risultante a tante forze che fra 
loro si neutralizzano. 

Eppure un'azione concorde di questi uomini troverebbe nel paese un largo 
consenso. Vivendo nel paese a contatto con gli uomini che operano e con le cose 
che nascono da tale operosità, mi sono formato ‘la convinzione che il paese è 
sostanzialmente molto migliore della Camera, specialmente perché questa non è 
una emanazione diretta, ma indiretta, e la prego di notare la distinzione, del 
paese. : - 

Ella osserva giustamente: «I :cinquecentotrentacinque deputati che siedono 
a Montecitorio non sono degli autoeletti »; ma se è esatto il dire che «il paese. 
li ha eletti », non è altrettanto esatto l'affermare che «il paese li ha scelti ». 

‘I deputati sono stati bensì eletti dal paese, od almeno da una gran parte di esso 
ma sono stati scelti dalle associazioni politiche. Ora queste rappresentano nel 
‘ paese solo dell’esigue minoranze e, se mi permette, non sempre delle minoranze 
che raccolgono il buono ed il meglio dei cittadini, perché oggi si danno alla po- 
litica troppe persone che ad essa tutto chiedono senza nulla darle, 
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I cittadini votano le liste loro ammannite dai partiti politici in alcuni casi 
per affinità d'idee, in altri per promesse avute di beneficî morali o materiali, ed’ 
in generale per le stesse ragioni per le quali si vede una cattiva medicina pre- 
scritta da un medico mediocre. È 

Che il paese sia molto migliore della Camera lo dimostra il fatto che nel 
paese, il quale non conosce i regionalismi ed i campanilismi della Camera, si 
trovano certamente, cercandole, tante persone di tatto e di buon senso, energiche, 
oneste e capaci, da formare venti ministeri, mentre alla Camera non si trovano 
dieci persone le quali possano insieme formare un ministero di colore che si 
imponga. di 

Il paese può dare a decine gli uomini capaci di amministrare le pericolanti 
finanze dello Stato e di salvare la nazione dal baratro verso il quale stanno 
spingendolo la demagogia e la incompetenza della grande maggioranza della Ca- 
mera, mentre questa non ha un uomo capace di operare questo creduto miracolo; 
e scrivo non ha, perché non voglio giudicare gli uomini della Camera così male 
da pensare che se un tale uomo esistesse, non sarebbe oggi presidente del Con- 
siglio con poteri dittatoriali. - È 

Ma, ella mi osserverà, se solo pochi uomini, e non sempre i migliori, dandosi 
alla politica possono fare nelle elezioni la pioggia ed il bel tempo, tanto peggio 
‘ per gli altri i quali si ricordano dell’Italia solamente quando vanno a pagare le 
tasse o, brontolando, a votare. | 

Io credo the più che pensare a mutare i « principî » immortali sia necessario 
dare agli italiani un'educazione politica che oggi manca completamente; ma in 
attesa che essa possa esercitare una efficace influenza, altri problemi si impongono 
oggi all'attenzione dei condottieri di uomini. 

Ella, on. Mussolini, sarà' d'accordo che in questo triste momento urge prov- 
vedere alla sistemazione del bilancio dello Stato, sistemazione che la Camera si 


dimostra impotente a realizzare perché essa ha contribuito alla formazione della 
dolorosa situazione attuale. i 


Ed io credo, on. Mussolini, che sia questo il momento psicologico per chia-' 


mare a raccolta le forze sane del paese, ripeto, molto migliore della Camera, 
per dare forza a quel gruppo esiguo di deputati i quali, davanti al baratro finan- 
ziario nel quale sta per. precipitare l'Italia, stanno accordandosi per un'azione che 
può essere di una grande efficacia, 

Ogni ingegnere delle Ferrovie è in grado di indicare oggi le strade sicure 
per ridurre in brevissimo tempo #/ deficit del bilancio delle Ferrovie; il più 
modesto funzionario delle Poste, Telegrafi e Telefoni sa dov'è il tarlo roditore del 


bilancio di questo ministero; ogni cittadino sa che governando col pugno di ferro - 


ed applicando severamente la legge migliaia di guardie regie e carabinieri potreb- 
. bero tornare ai lavori dei campi o delle officine risparmiando centinaia di milioni 
nel bilancio del ministero degli Interni; tutti vedono i prezzi fantastici che 
commercianti ed esercenti praticano ai pazienti cittadini, prezzi. che permettono 
la formazione di grandi ricchezze private in un momento in cui tutti dovrebbero 
invece impoverirsi per salvare la nazione. Solo il Governo non sa che cosa fare, 
come agire; con decreti e con dazi protettori iniqui concorre a mantenere elevato 
il costo della vita e mentre vuol far risorgere industrie che per fortuna d’Italia 
erano morte, vuol far morire quelle che per la stessa ragione dovrebbero vivere, 
e tollera assalti di ogni colore alle finanze dello Stato. Ì 


Ora sembra a me come a molti altri che ella, fondatore e' duce del fascismo, 


potrebbe fare di questo giovane forte organismo il centro vitale di quella azione 
che deve imporre al Governo: l'industrializzazione di tutti i servizi di Stato attuata 
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da uomini muniti di poteri necessari ma estranei alla politica ed alla burocrazia; 
la cancellazione di tutte le spese non di utilità immediata e la riduzione efficace 
di quelle militari; l'abolizione dei decreti dei permessi e dei dazi che concorrono 


a produrre il caro vita attuale ‘e, col beneficio di pochi, provocano il danno 
della nazione. i 


Il fascismo potrà, col concorso di tutti i buoni e gli onesti, salvare ancora 
una volta la nazione, ed ella, on. Mussolini, si persuaderà allora che il paese è 
molto ma molto migliore della Camera che non lo, rappresenta. E potrebbe darsi, 
lo tenga come un augurio, che cessate tutte le cause di malcontento che da 
quattr’anni formano nel paese un'atmosfera irrespirabile, * la Camera potesse 
ritornare con nuovi uomini è con nuove idee alle tradizioni del Parlamento che 
ha iniziato il Risorgimento italiano. 

E con questo augurio le chiedo scusa per il tempo che le faccio perdere 
e le invio i miei saluti distinti e cordiali, dc, 


Suo devotissimo 
G. BeLLUZZO 


Premesso che io navigo assai poco nelle acque più o meno torbide 
di Montecitorio, del che, tra parentesi, non mi lodo affatto, ‘aggiungo 
subito che la lettera del’ingegner Belluzzo non mi convince e lascia 
intatte, a mio avviso, le argomentazioni da me avanzate nell’articolo in 
questione. i 

Quando io dico che la Camera italiana fa schifo, non intendo — ciò 
è lapalissiano — affermare che tutti i deputati suscitano lo stesso. sen- 
timento e che sempre la Camera offre lo stesso spettacolo. La' genera- 
lizzazione aveva ed ha uno scopo semplicemente polemico. C'è una parte 
buona della Camera e una cattiva. C'è un paese buono e un paese cat- 
tivo. Ho voluto smontare uno dei più abusati clic4és, che consiste nel- 
l'appioppare tutti i vizi alla Camera e tutte le virtù al paese. Continuo 
a dichiarare, per mio conto, che Camera e paese si condizionano a 
vicenda. L'argomento addotto dall’ing. Belluzzo, e che cioè sono i partiti . 
i quali scelgono i deputati, non ha alcun valore. Nessuno impedisce che 
centomila o milioni di cittadini, onesti e coscienti come.il Belluzzo, 
s'iscrivano nei partiti. D'altra parte, chi impedisce al corpo elettorale 
di scegliere fra i candidati dei diversi partiti? Le scuse che il Belluzzo 
allinea a giustificazione del corpo elettorale sono inconsistenti, : 

Ma veniamo al concreto. Io affermo che il paese non è nel suo com- 
plesso migliore della sua Camera. Dice il Belluzzo che la dimostrazione 
di questa eccellenza del paese sta nel fatto che il paese « non conosce re- 
gionalismi ». Eh! Davvero? Ma in che razza di paese vive l’amico 
Belluzzo? Ma se tutta la cronaca politica italiana, dai grandi e piccoli 
centri, dal grave dissidio fra Trieste e. Venezia, al contrasto fra due fra- 
zioni dell'ultimo Comune, è tutta una consacrazione di un risorgente e 
pericoloso regionalismo! Il paese, dice l’ing. Belluzzo, ha decine di 
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uomini capaci di « amministrare le pericolanti finanze dello Stato », €CC., 
D'accordo! D'accordo! Queste decine di uomini, egregio ingegnere, ci 
sono vivi e viventi anche alla Camera, ma non possono far nulla e la 
colpa è del paese, del cosiddetto paese, del virtuosissimo paese, che 
manda con decine di migliaia di voti i disertori alla Camera e sabota, 
praticamente, ogni tentativo di riforma, Povera riforma burocratica! 
Quando si è tentato di falcidiare un poco nella burocrazia, chi è insorto? 
Il paese, il paese, il paese. La storia delle sollevazioni paesane, a pro- 
posito delle preture, ognuna delle quali era indispensabile, è lì a di- 
mostrare che cosa è il paese. Vada l'ing. Belluzzo all'Istruzione pubblica 
e provi, per esempio, a sopprimere alcune delle troppe università e sentirà 
che strilli nel paese. Vada alle Finanze e provi ad abolire talune delle 
troppe Intendenze e vedrà che scarica di ordini del. giorno di protesta 
gli pioveranno addosso. i : 

Il paese offre uno spettacolo triste quanto la Camera, uno spettacolo 
di gare, di contrasti, di egoismi, fra individui, gruppi, categorie e clien- 
tele. Il paese è quella cosa fatta di quaranta milioni di abitanti, ognuno 
dei quali vorrebbe una legge per suo proprio uso e consumo. Questa 
è la realtà all'infuori delle frasi fatte e banali. Né c'è da meravigliarsi. 
Siamo popolo e paese e nazione da appena MEZZO secolo e .non possiamo 
pretendere di fare miracoli. Ragione per cui, 10 posso anche concordare 
con tutta l’ultima parte dell’articolo dell'ing. Belluzzo. D'accordo, cioè, 
sulla necessità di educare il paese. Questo deve essere il compito del 
fascismo e questo compito il fascismo ha assolto e assolverà *. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 158, 4 luglio 1922, IX. 


* Sull'argomento La Camera, il paese e il vesto, Mussolini pubblicherà anche 
una lettera di Dante Diotallevi, facendola precedere dal seguente « cappello » : 
« Pubblichiamo questa lettera dell'amico Dante Diotallevi, per gli opportunissimi 
rilievi storici ch'essa contiene e non già per prolungare una polemica.... senza 
contradditori. Io credo che lo stesso ing. Belluzzo sia convinto che se la Camera 
è quella che è, anche il paese non è farina da fare. ostie e che per avere un e 
Parlamento bisogna preparare un buon paese. Tutto il resto appartiene ai - i 
comuni ». (IL vINO E LA BOTTE, da Il Popolo d'Italia, N. 160, 6 luglio 1922, I ) 
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FINE DELL'ATTO SECONDO © 


A Genova è calato il sipario del secondo atto dell’interminabile com- 
media socialcollaborazionista. Nell'attesa. del .terzo congresso nazionale 
socialista a Roma e del quarto congresso nazionale della Confederazione 
da tenersi entro l’anno, l’atto testé finito merita qualche commento. 

Dall'enorme mucchio di chiacchiere, spremendo tutti i discorsi, da 
quello del beccamorti Serrati a quello del poliziotto Mazzoni, una im- 
pressione univoca balza e rimane: tutto il congresso è stato dominato 
dal fascismo; cioè dall’incubo, dalla ossessione, dal timore del fascismo. 
Ancora una volta i falsi pastori delle masse proletarie — supremamente 
ridicoli nella loro veste di salvatori o redentori del genere umano — 


non hanno saputo uscire — parlando del fascismo — dal terreno dei . 


puri, banali luoghi comuni. Questa cecità volontaria è veramente il segno 
più chiaro della decadenza. Come qualificare infatti la concione di quel- 
l'on. Corsi, che attribuisce il sorgere del fascismo alla disoccupazione 
operaia? Si può essere più squisitamente cretini di così? È da riporre 
nel museo anche la spiegazione massimalista che consiste nel classificare 
il fascismo come'un « postumo di guerra ». 


Come va ‘che lo sviluppo del fascismo è oggi — a quattro anni di. 


distanza dalla guerra — maggiore di quanto non fosse nella immediata 
fine delle ostilità? Solo l'on. D’Aragona ha osato affermare che il 
« fascismo è un fenomeno complesso ». Mettiamo subito a verbale un’al- 
tra affermazione di D’Aragona: che cioè la borghesia industriale « non 
vuole saperne di fascismo ». Ma quando si ricordi che la borghesia agraria 
è raccolta in un suo proprio organizzato partito, in una sua propria 
organizzata Confederazione economica, si può legittimamente chiedere 
all'on. D'Aragona da quale altra ipotetica borghesia è « assoldato » il 
fascismo. L'on. D’Aragona non potrebbe rispondere. 

Comunque bersaglio comune per questo centinaio di preti impauriti 
‘ era il fascismo. Le divergenze si sono rivelate sul modo di tirare su 
questo nostro formidabile bersaglio. Il professorino Angelo Tasca, che 
appartiene alla categoria « cerebrale » impotente; ha presentato il suo 
specifico. « Volete debellare il fascismo? Date una rivoltella ad ogni 
cittadino ». È di una semplicità famosa. E dire che nessuno aveva ancora 
pensato a rizzare questo piramidale uovo di Colombo, pardon del 
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professorino Angelo Tasca; il quale, crideatemente, si è dimenticato 
di parecchie cose: 


1. che dare una rivoltella ad ogni cittadino non basta; 
2. che data la rivoltella bisogna avere il coraggio di spararla; 
3. che bisogna avere il coraggio di affrontare le' rivoltelle' altrui. 
Ed è qui che casca pesantemente a terra l’asino professorale, il dot- 
torino Angelo Tasca. Costui non ha letto nemmeno i frontespizi delle 
‘opere di Carlo Marx, se può esaltare in siffatta antimarxistica maniera 
il colpo di rivoltella. È ancora infettato di blanquismo il professorino 
‘torinese e ne avrà per un pezzo! 
A sinistra le rivoltelle contro.i fascisti; a destra i fucili contro i 


°. fascisti, E poi c'è qualcuno che si attarda ancora a sofisticare sui fini 


della collaborazione socialista! L'on. Zirardini, vecchio sbafatore di tutte 
le greppie agrarie e cooperativistiche di Romagna, ha confessato aper- 
tamente le sue intenzioni; egli ha dichiarato che ‘non esiterebbe a « fu- 


cilare coloro che si opponessero alla politica dello Stato socialista ». 


Siamo in grado di assicurare che l'on. Zirardini non avrà ‘mai questa 
soddisfazione. 


Ciò stabilito non si può dire che la tesi collaborazionista abbia trion- 


fato. Sulle cifre non si può bizantineggiare. 

Il bilancio dei voti raccolti dalle quattro mozioni anticollaborazio- 
niste supera di molte decine di migliaia il totale dei voti collabo- 
razionisti. Lo stesso consiglio direttivo della Confederazione lo ha sentito 


quando ha accettato la proposta degli oppositori circa la convocazione 


del congresso nazionale della Confederazione entro l’anno in corso. 
La tesi collaborazionista non ha fatto un passo innanzi, I fogli de- 


‘mocratici-collaborazionisti romani sono assai parchi di giudizi, mentre 
il foglio popolare si limita ad un corsivetto aspro e straordinariamente | 


laconico. Il 1922 potrà essere chiamato l’anno dei concilii ia chiesa 
rossa, 


Lasciamo pure discotare fino alla noia 2 questi nuovi bizantini. o 


| fascista — niente affatto indebolita, anzi ringagliardita dalla costituzione 
del Partito — procede irresistibile, con ritmo quasi fatale. Mentre i ca-. 


nonici del Ps bagolavano a Genova, cadevano altre trincee socialiste 
a Cremona, ad Andria, a Rimini. 


x a . MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 161, 7 luglio 1922, IX. i 





bi DA, G N il 4 È D ' - RESA Ta 
ita Rane ie ATA a e rr rana - > er e ani 20 Piet era er 





NOI E L'ESTERO 


‘Cominciamo anche noi a ritenere che l’on. Schanzer fa a Londra 
troppa anticamera. Sono due settimane che il nostro ministro degli 
Esteri si trova nella capitale inglese e tutto quello che si è letto nella 
cronaca suscita in noi l'impressione che le sfere dirigenti inglesi lo 
considerino come un postulante undesirable. Di concreto ancora nulla. 
Si è che l'on. Schanzer si è recato a Londra non invitato, L'on. Schanzer 
ha pensato che da Copenaghen a Londra il viaggio è relativamente breve : 


ma non era aspettato. Gli incontri non erano stati fissati e l'on. Schanzer . 


ci appare come un ministro che può permettersi il lusso di aspettare 
senza fretta il comodo altrui. 

Negli ambienti politici si comincia a chiedere se questo gioco smac- 
catamente inglese valga la nostra sia pur modesta candela. La nostra 
politica estera sembra dominata da un solo obiettivo: Londra, Per 
Schanzer non esistono altri elementi, altre forze, altri interessi nel gioco 


europeo e mondiale: esiste solo Londra. La -politica estera italiana è 
in realtà inglese. Non con rapporto, si badi, da pari a pari, ma con, 


rapporto di sudditanza. Lloyd George ci ha venduto ancora del fumo. 
Pare che in questo spaccio di fumo ideologico ‘il gallese sia veramente 
maestro. Alla vigilia della chiusura della conferenza di Genova fu lan- 
ciata la notizia di una conferenza italo-inglese. Non era nemmeno un 
accordo. Nemmeno un semplice impegno, Si trattava di parole lunghe 
e niente altro. 

Nessuno vorrà affermare che il soggiorno di Schanzer a Londra ab- 
bia provato a migliorare e ad approfondire i rapporti italo-inglesi. La 
cessione della regione del Giuba non è ancora avvenuta che sorgono già 
le contestazioni. Le concessioni che l'Inghilterra ci accorda in Palestina 
sono d'ordine religioso e vertono sulla custodia dei Luoghi Santi, attorno 
ai quali gli emigrati ebrei hanno fatto sorgere dei lussuosi darcings 
modernissimi... 

Ad ogni modo se qualche cosa si è ottenuto che salvaguardi il nostro 
prestigio nazionale lo si deve più all'opera della diplomazia vaticana 
. che a quella del sen. Schanzer. Sui problemi dell'Oriente mediterraneo 
e anatolico, niente di fatto, Se ne riparlerà in separata sede. Di accordi 
economici nemmeno l’ombra. 
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A che cosa si Sidùoe allora l'attivo del viaggio e del soggiorno di 
Schanzer? C'è fra Italia e Inghilterra una reale coincidenza di inte- 
ressi, a prescindere dalle bagole declamatorie del ricostruzionismo euro- 
peo? C'è una identità di interessi europei nei confronti, ad esempio, 
della Germania e della Russia? Apparente, non sostanziale. 

Questa politica pedissequa anglofila ci danneggia in tutto l'Oriente 
mediterraneo. Ci aliena le simpatie dell'Islam, Che l'Inghilterra cerchi 
di mantenere lo status quo è logico. Londra è arrivata. Vive di rendita. 
Respinge tutto ciò che turba le sue faticose digestioni. È una nazione 
borghese. Noi siamo una nazione proletaria. Non abbiamo rendite. 
Viviamo poveramente. i 

Londra, a dispetto di tutti i discorsi commemorativi su Giuseppe 
Mazzini, ci fa pagare le sue sterline ben cento delle nostre povere lire. 
È uno strozzinaggio fraterno, da veri alleati. Londra ricaccia la nostra 
lira, la lira di quel popolo che ha dato proporzionalmente più sangue 
di tutti gli altri alla vittoria comune, ricaccia la lira al livello delle va- 
lute dei paesi vinti. Tutto ciò pesa sulla ormai troppo tradizionale ami- 
cizia italo-inglese. i 

Gli domandiamo se ancora in tema di politica estera il fascismo si 
senta rappresentato dai dirigenti dello Stato italiano e rispondiamo ne-. 
gativamente, La politica estera è tema delicato e complesso e va trat- 
tato con adeguata preparazione. Noi diffidiamo della politica del sen. 
Schanzer. Diffidiamo di lui e per le sue equivoche origini e per la sua 
mentalità ricostruzionista, È ancora infetto di wilsonismo. Egli è troppo 
europeo per ricordarsi che un ministro degli Esteri italiano ha l'obbligo 


di essere italiano. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 162, 8 luglio 1922, IX. 





SI VA A DESTRA 


Ì Nel numero 2 di Gerarchia, quasi a significare il programma della 
mia rivista, to ponevo il quesito: « Da che parte va il mondo? Il mondo 
delle idee, il mondo dell’economia, il mondo della politica? », E rispon- 
devo: «Il mondo va a destra », intendendo per destra l’antisocialismo 
e l’antidemocrazia. dn 

A quattro mesi di distanza, dopo la conferenza di Genova e mentre 
quella dell'Aja agonizza, questo fortissimo orientamento delle società 
europee verso destra balza chiaro anche a quegli scrittori i quali De: 
revano più convinti che il mondo andasse verso sinistra, cioè . verso 
le estreme realizzazioni democratiche e socialiste, i 

L'avere avvertito in tempo questo processo di reazione ci ha con- 
dotto a rivedere da cima a fondo le posizioni storiche e teoriche del 
fascismo, ragione per cui il fascismo si è gradatamente spogliato di 
quella primitiva bardatura che poteva rappresentarlo come un movi- 
mento di sinistta o quasi. i 

Totnare alle origini, come si pretende da taluni, tornare cioè al 
programma del 1919, la cui parziale realizzazione, del resto, ha già 

dato frutti di cenere e di tosco (la demagogia finanziaria ci ha _ 

spinto all'attuale situazione), è dar prova di infantilismo o di senilità 

Il fascismo è e deve essere l’espressione organizzata di questa ten- 
t 


denza dello spirito contemporaneo, di questa ripresa classica della vita - 


contro tutte le teorie e le razze dissolvitrici, di questo bisogno che si 
potrebbe chiamare architettonico di ordine, di disciplina, di gerarchia 
di chiarezza,, di forza, di qualità, in opposizione a tutte le anticipazioni 
caotiche, a tutte le incerte dottrine ed alla folle e cretina paura che 
avvelena taluni, ‘i quali temono sempre di non avere idee abbastanza 
« avanzate ), Se forse non è il caso di riprendere tutto ciò che fu dato 
è indubbiamente venuto il‘ momento di mettere un punto fermo alla 
gara delle varie demagogie se non si vuole che la civiltà dell’Occi- 


dente — la più gloriosa della storia umana — precipiti ‘verso l'estrema 
rovina. : | 


Che il mondo vada a destra è ammesso da uno scrittore di origini 


democratiche quale è Virgilio Gayda. Egli — fra il finto scandalo del- 
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l’italico beghiname cosiddetto sovversivo — manda dall'Aja al Messag- 
gero considerazioni di questo genere: 
«La tendenza è generale. Dappertutto movimenti verso un inasprimento 


del protezionismo, verso una economia chiusa, un rifiuto netto di ogni principio 
comunista, una esaltazione quasi del principio individualista nel pensiero e nel- 


‘ Fazione, come reazione alla sanguinosa esperienza venuta dalla Russia. Dapper- 


tutto una crisi profonda dei partiti estremisti popolati, un'evidente gravitazione 
della massa verso la conservazione. Questo è anche lo spirito evidente della con- 
ferenza dell'Aja. Da Genova all’Aja è passato non più di un mese, eppure lo 
spirito generale dei paesi che vi sono venuti si direbbe trasformato di anni interi. 
La reazione al comunismo, alla sua dottrina ed alla sua pratica, la preoccupazione 
conservatrice della propria ricchezza, del proprio regime sono evidenti qui in 
ogni manifestazione della conferenza. La Francia ed il Belgio nella Ioro intran- 
sigenza non sono più isolate come potevano sembrare a Genova. Esse hanno con 
loro già l'Inghilterra. Tutti i paesi neutri che vanno prendendo ora forma.e 


- forza nella politica europea sono per la resistenza nella difesa di quello che essi 


chiamano il sano regime europeo. Si può dire che il paese più, estremista, dopo 
la Russia, rimanga l’Italia e ciò spiega la generale diffidenza iniziale con la 
quale si è accolta qui la sua delegazione. 

« Ora, tutta questa evoluzione europea verso destra, è la realtà contemporanea 
che si impone anche all'Italia, se essa non. vuole isolarsi mentre si batte per 
la collaborazione europea di cui più di ogni altro paese sente la necessità nazio- 
nale. Bisogna bene comprendere che la collaborazione economica e finanziaria 


europea suppone anzitutto oggi una collaborazione di regimi. La verità può essere 


e non essere grata: ma è questa, Ed essa spiega la impossibilità attuale dell'accordo 
fra la Russia e l'Europa che si vorrebbe cercare all’Aja, com'è una delle più 
forti ragioni dell'isolamento in cui l’Italia con tutti i suoi impeti e le sue 
virtù nazionali è tenuta ancora in Europa ». 


. Queste dichiarazioni di Gayda sono oneste e significative. Da ciò 
prende motivo Francesco Coppola per rincalzare, sull’Idea Nazionale, 
nei termini seguenti: 


«L'isolamento della ‘ reazionaria” Francia a Genova, come noi soli ave- 
vamo facilmente e invano previsto ed ammonito, in poco più di un mese si è già 
trasformato all'Aja nell’isolamento dell’Italia socialistoide. Giacché — e questa 
è la suprema scoperta e quindi la suprema liberazione — l'Europa intera ex-belli- 
geranti ed ex-neutri, governi e popoli, classi dirigenti e masse operaie €, con 
l'Europa, tutto il mondo, tranne la Russia (e forse anche la Russia), vanno irre- 
sistibilmente ed unanimamente con * economico come in quello politico 
verso destra, verso la conservazione, verso la ‘reazione’, cioè ritornano ra- 
pidamente, dopo il momentaneo squilibrio, all’immutabile certezza delle leggi 


. della storia e della civiltà ». 


Ebbene, mentre l'Europa ed.il mondo vanno verso destra, vi sono 
in Italia dei melanconici fantocci operanti nel teatro di Montecitorio, 


* Lacuna del testo. 
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i quali vagheggiano — imbecilli! — delle soluzioni di sinistra. Il gioco 
sarebbe sterile e noioso, se i popolari — brutta gente i seguaci di don 
Sturzo! — non accordassero la loro attiva e passiva complicità alle 


cosiddette sinistre. Il Partito Popolare deve rivaleggiare col Pzs, ragione . 


per cui è tendenzialmente sinistroide, in ciò forzato anche dalla tendenza 


del comunismo nero impersonato dall’on. Miglioli ed in altri buffi apo- 


stoli della sua statura. 

È ora che anche l'Italia vada a destra. È ora di finirla con la po- 
litica di sinistra. L'esperienza insegna. A destra non ci sono già, come 
si opina da taluno, i residui più o meno venerabili del passato, le ca- 
riatidi insomma, di tempi trascorsi e lontani. A prescindere dalle per- 
sone sta di fatto che verso destra si raggruppano tutte le forze più 
fresche ed attuali ed impetuose della società nazionale. È l'Europa che 
non vuole perire. C'è appena bisogno di soggiungere che destra non 
significa necessariamente stasi o conservazione perpetua, ma significa senno 
della realtà e della possibilità storica. Quindi misura, quindi equilibrio 
e facoltà critica ed opposizione inesorabile ai salti nel buio. 


4 


MUSSOLINI 


Da I/ Popolo d'Italia; N. 165, 12 luglio 1922, IX. 





ITALIA E ORIENTE 


LA GRATITUDINE DEI SIRIANI PER L’ITALIA 


L'atteggiamento assunto dal Partito Nazionale Fascista sulla que- 
stione dei mandati che viene a maturazione in questi giorni a Londra, 
ha suscitato la migliore impressione in tutto il mondo dell'Islam. Il Co-. 
mitato che dirige il movimento nazionale arabo dei paesi bagnati dal 
Mediterraneo orientale, ha mandato la seguente simpatica, importante, si- 
gnificativa circolare a tutte le organizzazioni politiche siriane. Riprodu- 
ciarno su queste colonne il documento. Basta leggerlo e scorrere l'elenco 
delle organizzazioni cui è stato mandato in tutte le parti del mondo, per 
convincersi che non esageriamo chiamandolo « storico » : 


« Cairo, 29 giugno 1922. 


«Vi abbiamo già informati del benevolo appoggio e della simpatica acco- 
glienza che la nostra causa ha incontrato presso la stampa e hei partiti politici 


in Italia. - - 
« L'attitudine del popolo italiano al nostro riguardo, nel momento in cui lot- 


‘ tiamo per la nostra libertà, è per noi tutti un debito di riconoscenza, che dovremo 


saldare con tutti i mezzi in nostro possesso. i 

«La nostra Delegazione di Roma ha trovato il più benevolo appoggio presso 
uomini di Stato, giornalisti ed alcuni personaggi che presiedono ai destini politici 
dell'Italia, e le lettere che i nostri delegati ci hanno indirizzato menzionano questo 
fatto; essi scrivono di sentirsi sensibili e riconoscenti verso l'Italia. — 

«I popoli, come gli individui, devono saldare i loro debiti e le nazioni che 
lottano per la loro libertà devono, in modo particolare, manifestare la più larga 
gratitudine a coloro che hanno testimoniato simpatia. i 

«In queste condizioni noi vi ‘preghiamo di voler rispondere al bene che l’Italia 
ci ha dimostrato, con ciò che può dimostrargli che la nostra nazione è degna del 
suo interessamento. Noi vi invitiamo, in modo speciale, a dare ai giornali della 
vostra organizzazione come pure a quelli che difendono lo stesso principio e ser- 
vono la stessa causa, le istruzioni necessarie per fare alla politica, al commer- 


‘cio, all'industria ed ‘all'arte italiana la più larga propaganda. Vi lasciamo inoltre 


la cura di apprezzare se converrebbe di esprimere ai capi della Colonia italiana 
nella città della vostra residenza la riconoscenza della vostra organizzazione per 
la nobile attitudine del popolo italiano a nostro riguardo ». 


«La lettera-circolare è stata trasmessa a: 


‘ «Delegazione araba di Palestina; Partito dell'Indipendenza araba, Amman; 
Confederazione dei Partiti siriani, Haifa; Società degli studenti siriani, Ginevra; 
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Circolo arabo, Gerusalemme; Circolo letterario arabo, Gerusalemme; Associazione 


della Giovinezza di Giaffa; Unione Libanese, Buenos Aires; Società della Giovi. 
nezza siriana, Parigi; Società libanese siriana, Bahia (Brasile); Partito Nazionale 
Arabo, Buenos Aires; National League for Liberation Syria, New York; Partito 
Indipendenza e Unità sitiana, Santiago del Cile; Società nazionale siriana, Boston; 


Società nazionale siriana del Canadà, Montreal; The Sytian Arabian Independence 
Committee, Detroit, Mich. U. S. A.; Partito Nazionale Siriano, San Paolo del Bra... 


sile; G. Gedeon, Yokohama; Alex, Khoury, Messico;. Union Siriana, Tanta; 
Unione Sitiana, Fayum; Unione Siriana, Mansura; Partito Operaio Siriano, Ales. 
sandria; Associazione Siriana, Costantinopoli; S. E.. Djafer Pascià, ministro della 
Difesa, Bagdad; S. E. Noury Pascià, capo dello stato maggiore generale, Bagdad; 
S. E. Teufik Bey, ministro dell'Interno, Bagdad; S. E. Rustom Bey Haidar, primo 
segretario del re, Bagdad; S. E. Fahmy Bey Mudarress, primo ciambellano del 
palazzo, Bagdad; Comitato sitiano, Djeddah; ed a tutte le filiali a Damasco, 
Aleppo, Homs, Hama, Tripoli, Beirut, Saida, Baalbek, ecc., ecc. ». i 


Siamo lieti di avere provocato, col nostro atteggiamento, questa grande 
ondata di simpatia verso l’Italia. Come si vede, noi abbiamo delle buone 
carte da giocare nel Mediterraneo orientale. C'è solo da deplorare che 
la politica estera ufficiale dell’Italia sia ancora una volta in contrasto 
con quella vagheggiata dagli elementi più vivi e fervidi della nazione. 
L'Italia ufficiale appare, soprattutto nel Mediterraneo orientale, come 
rimorchiata dall’Inghilterra. L'Italia ha ‘già dato il suo assenso alla ra- 
tifica dei mandati francese e inglese sulle terre di Siria e di Palestina. 
Le salvaguardie che l’on. Schanzer ha chiesto a tutela dei Luoghi Santi 
non sono che un elemento secondario del problema. Il quale problema 
va posto nei termini seguenti. Conviene all'Italia appoggiare una poli- 
tica — quella inglese — destinata, presto o tardi, a scatenare la rivolta 
dell'Islam? Può l’Italia seguire la Francia nel considerare « colonie » la 
Siria e il Libano? Può l’Italia sposare la causa del sionismo palestinico, 
anche soltanto nelle formule rivedute del Libro Bianco testé pubblicato 
a Londra? Si sa o non si sa a Roma che la ratifica dei mandati potrà 
segnare l’inizio di gravi avvenimenti in quei paesi? C'è un nazionalismo 
arabo che è in pieno vigoroso sviluppo, e col quale bisogna fare i conti. 
Nella ‘Palestina il cozzo fra i due nazionalismi appare inevitabile ed 
ha già avuto preludi sanguinosi a Gerusalemme e a Giaffa, Il succes- 
sivo periodo di quiete lo si deve al fatto che fu limitata l’immigra- 
zione. Del resto non è chi non veda l'enorme ambiguità della dichia- 
razione di Balfour, La National Home è una frase priva di senso co- 
mune, se non significa l’inizio di una vita nazionale autonoma e quindi 
statale. Così è stata interpretata dai zelatori del sionismo, i quali go- 
vernano già direttamente la Palestina. 

Di fronte agli immigrati stanno l'elemento indigeno arabo musul- 
mano, arabo cristiano, gente di altre religioni e sette, uniti nella batta- 
| glia che ha aspetti politici, economici, etnici, religiosi. Nel concetto in- 
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iudaico di ina d la. formidabile con- 
lo Stato giudaico di Palestina deve rompere u 
n del di islamico che va dalle Indie al Marocco. Soltanto c'è 


da chiedersi se una piccola Palestina anglo-giudaica potrà FA 
gamente alla pressione a tenaglia dell'elemento arabo, gonfio di orgog 


di razza e pronto alla guerra. ato ne 
Comunque, il fascismo, forza e speranza della nazione italiana, d 
» 


i i litica dei popoli orien- 
ire attentamente le fasi della travagliata politica de poli 
sn . bussola guidatrice gli interessi dell Italia e il DIRO 
alla libertà dei popoli che della libertà sono degni. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d’Italia, N. 167, 14 luglio 1922, IX. 


L'IMMINENTE CROLLO 
DELLE ULTIME ROCCAFORTI DEL «PUS » 


ONORE AI FASCISTI DI CREMONA, DI RIMINI, 
DI ANDRIA, DI VITERBO, DI SESTRI PONENTE 


Il fascismo italiano è attualmente impegnato in alcune decisive bat- 


taglie di epurazione locale. Bisogna richiamare su di esse l’attenzione di 
tutti i fascisti che non sono direttamente chiamati all’azione. A Rimini, 
dalle ultime notizie giunteci, ‘il fascismo è riuscito, sia pure attraverso 
l'inevitabile sacrificio del sangue, a penetrare e ad imporsi. La situazione 
è rovesciata. Rimini: nelle nostre mani significa il braccio della tenaglia 
che ci mancava per serrare l'Emilia e la Romagna e nello stesso tempo 
Rimini fascista è il ponte di passaggio per la penetrazione nella Marca 
contigua. Avanguardie animose del fascismo, a Pesaro, a Fermo, a Per- 
gola, ad Jesi ci assicurano che sanche le Marche non resisteranno a 
lungo alla nostra fatale avanzata, 

Ad Andria la vittoria è oramai conquistata dalle nostre milizie, I ten- 
tativi di riscossa della cosiddetta Alleanza del lavoro sono falliti e non 
poteva essere altrimenti. Il rovesciamento della situazione ad Andria, 

. è di somma importanza per la nostra azione nelle Puglie. Bisogna 
ora che il Fascio. di Bari si decida finalmente ad organizzarsi in 
modo da essere all'altezza della situazione. Passando dalla Puglia al 
Lazio, le cronache di questi giorni hanno registrato gli episodî di Vi- 


terbo e la conseguente concentrazione fascista, È tempo di far sapere a. 


tutti gli amici d’Italia che le forze fasciste nel Lazio sono numerosis- 
sime; che in ogni piccolo borgo di quella vasta regione c'è un Fascio e 
che il movimento generale si gioverà molto della nuova vitalità da cui 
appare animato il Fascio Romano. Venendo al nord, troviamo le forze 
del fascismo impegnate in Liguria, Siamo al riguardo assolutamente tran- 
quilli. Sestri Ponente non sarà più tipresa dai rossi. Né l’ignobile coali- 
zione social-massone-migliolina riuscirà a riprendere Cremona. 

Anche a Novara la battaglia volge al termine trionfalmente per noi. 
Ovunque il fascismo è sostenuto dal favore delle popolazioni; ovunque 
i capi e i gregari del fascismo dànno mirabili prove di disciplina e di 
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spirito di sacrificio; ovunque sono masse di lavoratori che abbando- 
nano le vecchie bandiere per passare sotto i gagliardetti del Littorio. 
Basta leggere i giornali avversari per comprendere che la massima ua 
fusione regna nel campo nemico. Chi invoca l'ausilio del Governo; chi 
minaccia lo sciopero generale; chi eccita al delitto individuale; chi rac- 


‘comanda l'attesa e la pazienza. Non c'è una parola d'ordine. Non c'è 


un piano. Non hanno fegato e volontà, perché non rappresentano più 
una fede, ma una sconcia bottega. Essi sono capaci soltanto di dif- 
famare il nostro movimento. Ancora e sempre ci chiamano banditi, 
canaglie, barbari; schiavisti, briganti, venduti. Questi aggettivi ci fanno 
ridere e non attaccano più, Ce ne freghiamo. Voi stampate delle inutili 
parole ingiuriose. Noi vi rispondiamo sabotandovi politicamente e sin- 
dacalmente le ossa. Con chirurgica inesorabilità. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 168, 15 luglio 1922, IX. 


"IL TRIANGOLO 


Non si tratta di quello massonico e nemmeno di quello cooperati- 
vistico di salveminiana memoria. Si tratta di un triangolo strategico 


Torino-Milano-Genova, nel quale i socialpussisti si preparerebbero alle . 


supreme difese, Non vogliamo contestare l'esattezza di questa termino- 
logia militare, nel qual caso potremmo osservare che ai vertici di questo 
triangolo accampano da parecchi anni, con tranquillo e oramai incontra- 
stato diritto di cittadinanza, imponenti forze fasciste, mentre almeno 
un lato, quello fra Genova e Torino, è stato sfondato in pieno sulla 
linea Mortara-Alessandria. Questa storia del triangolo deve funzionare 
da «mito » per galvanizzare le residuali volontà dei tesserati. Sembra 
che i nostri nemici siano presi dal furore della disperazione. Tutti i 
loro giornali tengono lo stesso contegno. Non v'è differenza, quando 
si tratta di antifascismo, fra la Giustizia e l’Avanti!; fra quest’ultimo 


e L'Ordine Nuovo, Sono tutte canaglie dello stesso calibro. Ma da che 


cosa proviene questo rinnovato e impotente furore, davanti al quale noi 
sorridiamo tranquillamente? La risposta è semplice : l'allarme nel campo 
socialpussista è dato dai progressi sindacali del fascismo, Il primo di 
maggio segnò una tremenda delusione per le carogne rosse. I treni mar- 
ciarono. In moltissime zone si lavorò. A Milano si vide lo spettacolo 


— inaudito per un pussista — degli chazffezrs circolanti con le mac- \ 
chine imbandierate. Poi vennero le melanconiche confessioni di D'Ara- 


gona a Genova, denuncianti il tracollo numerico della Confederazione 
e del Partito. Poi la grave disfatta dei metallurgici. A risollevare gli 
spiriti, occorreva un diversivo: eccolo trovato: la reazione, il terrore, il 
fascismo. Ma sembra, nel complesso, che il proletariato abbia mangiato 
la foglia e risponda con la più gelida indifferenza alle sollecitazioni dei 
suoi sfruttatori. Gli obiettivi cui tengono i nostri nemici sono diversi: 
per gli uni il pericolo del terrore fascista deve spianare gli ultimi osta- 


coli che si oppongono alla realizzazione del sogno collaborazionista; 


per gli altri — i massimalisti — questo diversivo dev'essere sfruttato 
a scopo interno di Partito, in appoggio, cioè, alla tesi che delineandosi 
oramai la diretta riscossa del proletariato, è inutile di andare al potere; 
per i comunisti, il tentativo di una controffensiva deve giovare ai fini di 
Partito, cioè per dimostrare che la loro tattica è la migliore, ecc., ecc., ecc. 
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Ma c'è una ragione fondamentale, che fu sino ad ora non mai posta, 
nel dovuto necessario rilievo. Una ragione di greppia. Il crollo delle 
organizzazioni sindacali e cooperative, significa qualche centinaio e forse 
qualche migliaio di stipendiati del socialcomunismo ridotti sul lastrico. 
Costoro non hanno più l'abitudine, la capacità, la volontà del lavoro : 
si erano scavati una nicchia; mangiavano sul proletariato, vendendogli 
il loro fumo: insomma facevano la « professione » del socialista, come 
altri fa il medico, il droghiere o il ciabattino. Per questa massa di bu- 
rocrati del Ps, l'avanzata fascista è un problema di pane, di salario, 
di vita. Messi alle strette, essi ritrovano o fingono di ritrovare un po” di 
coraggio per suonare le campane a martello e chiamare il proletariato 
alla riscossa. Motivi rispettabili, ma prosaici, che non hanno niente a 
vedere cogli inconcussi immortali principî del socialismo; questione, di 
greppia, insomma, Tutti questi moventi e obiettivi spiegano a sufficénza 
questa esplosione di antifascismo. Esplosione... verbale, stampata, che 
non impressiona minimamente quel qualche centinaio di migliaia di ca- 
micie nere che occupa oramai stabilmente tutta la nazione. Ci vuol altro 
a schiantarle, che gli articoli lirico-strategici della stampa pussista 0 i 
sanguinosi agguati notturni! Ci vorrebbe una fede e del coraggio: mà 
nessuno, che non sia un idiota o un pagato, crede ancora alla verità, 


| che fu pomposamente gabellata per « scientifica », del socialismo; e pochi 


sono oramai i proletari disposti a. versare il sangue per conservare la 
pagnottella imbottita a quella compagnia di pessimi, miserevoli, ribut- 
tanti pagliacci che forma lo stato maggiore del socialpussismo italiano! 


MUSSOLINI 


, 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 170, 18 luglio 1922, IX. 


[PROCLAMA AI FASCISTI DI CREMONA] 


Fascisti dî Cremona! Fascisti di tutta la provincia e di fuori! 

Lo scopo per cui foste chiamati a Cremona è raggiunto. Il Comune 
è ormai irreparabilmente perduto per .i socialisti. Anche se il Governo 
non avrà il coraggio di sciogliere un'amministrazione camorrista e ro- 
‘ vinosa come fu quella di Cremona, è certo che gli amministratori non 
riprenderanno più il potere. Ad impedirlo bastano i soli fascisti della 
. città. Tornate quindi alle vostre case, vigilanti, onde evitare che i cri- 
minali del Ps vi tendano imboscate assassine. Voi avete dato prova 
in questi giorni di un magnifico spirito di combattività e di disciplina. 
Obbedendo a questo ordine lo riconsacrate luminosamente. 


Principi! Triari! Fascisti tutti! 


Il Fascio di Cremona vi ringrazia e vi saluta fascisticamente con un 
triplice poderoso « alalà! » 


Da Il Popolo d'Italia, N. 170, 18 luglio 1922, IX. . 
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DALLE ORIGINI 


Quando il fascismo sorse per la prima volta a Milano nel marzo 
del 1919, non lanciò un programma di «reazione » nel senso che si 
‘ dà a questa parola dal bestiame sovversivo; il programma politico, eco- 
| nomico, fiscale era di sinistra, anzi, si potrebbe dire di estrema sini- 
stra. Attorno a questo programma si riunirono le prime forze. Come si 
spiega, dunque, che malgrado il programma, l'atteggiamento dei so- 
cialisti, allora tutti bolscevichi, fu subito improntato a violentissima osti- - 
lità contro di noi? Si spiega con una ragione molto semplice: l'iniziativa 
della costituzione dei Fasci partiva da elementi che avevano voluto la 
guerra e che intendevano valorizzare la vittoria: questo atto bastava 
a giustificare gli ignoranti scherni o le ostilità pratiche dei socialisti 
contro il fascismo, L'opposizione dei socialisti al fascismo era un piccolo 
movimento squisitamente politico, senza sindacati, senza cooperative, 
senza deputati. Oggi si parla di schiavi agrari; allora si parlava di 
« fiumaroli », di imperialisti, di guerrafondai smaniosi di nuove guerre 
e di nuovo sangue. ‘Le avversioni del socialismo hanno dunque una 
chiara origine: sono antiche: nascono col fascismo e nascono perché il 
fascismo non rinnegava l'intervento, non sputava sulla vittoria. Igno- 
ranza, disprezzo e calunnia furono le prime armi del socialismo nella 
lotta contro il fascismo e ciò serve a spiegare tutto quanto è accaduto 
in questi ultimi anni. Serve a spiegare come il fascismo abbia dovuto 
darsi una organizzazione interna a tipo militare, perché i socialcomunisti 
avevano agito in tal senso, scimmiottando la Russia. A un dato momento 
parve che i socialisti volessero creare un vero e proprio ‘esercito rosso. 
Serrati convocava sera per sera gli ex militari alla Camera del Lavoro, 
e si formavano dei reggimenti delle diverse armi e specialità. Prima, 
dunque, dei fascisti, e molto prima, i socialcomunisti avevano tentato 
di costituire una organizzazione militare. Né a questo obiettivo hanno 
rinunciato di poi. Guardie rosse, arditi rossi, arditi del popolo, sono 
le prove di quanto documentiàmo. : i 

Dunque l’organizzazione militare è stata ed è condizionata; è stata 
. ed è pienamente legittimata dal fatto dell’esistenza di una organizza: 
zione militare socialcomunista. Quanto alle rappresaglie esse sono state 
una dura necessità. La lotta a base di imboscate fu inaugurata dai so- 
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‘ cialisti. I linciaggi più feroci, gli assassinî più bestiali, appartengono 


alle cronache rosse. Con avversari siffatti, con avversari come i comu- 
nisti, i quali quotidianamente incitano con armi e vignetté al massacro 
dei fascisti, non si può non agire con inflessibilità militare. In certe zone 
. abbiamo dovuto penetrare colla forza. I nostri avversari ci hanno fatto 
un tiro di sbarramento a base di calunnie: GRES ed infami. Per 
passare è stato necessario sfondare, 
Per le canaglie rosse è questione di vita o di ‘morte. Se perdono” il 

proletariato perdono il pane e gli stipendi perché sbafano alle spalle . 


del proletariato. Vogliono che la cuccagna continui all'infinito. Il loro - 


zelo è interessato. La tattica fascista si adegua necessariamente ‘alla tat- 
tica dei socialcomunisti. Essi hanno voluto la guerra civile: noi abbiamo 
raccolta la sfida e non desisteremo sino al raggiungimento della vittoria 
totale. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 171, 19 luglio 1922, IX. Pubblicato anche su 
L'Azione Fascista di Tolentino, numero unico, 23 luglio 1922. 
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L'ULTIMO DISCORSO DAL BANCO DI DEPUTATO * 


| Onorevoli colleghi! Di 


La Direzione del Partito Nazionale Fascista ha invitato il Gruppo 
parlamentare fascista a passare all’ opposizione, cioè a votare contro il 
ministero Facta, Io sono sicuro che tutti i miei colleghi deputati fascisti 
ottempereranno a quest ‘ordine tassativo. (Commenti). 

Le ragioni che ci spingono a questa decisione, la quale può avere 
anche delle ripercussioni in seno a quella che si costuma chiamare la 
destra nazionale, sono ragioni d'ordine squisitamente politico e che pre-. 
scindono, in un certo senso, dalla situazione prettamente parlamentare. 

In fondo, onorevoli colleghi, mi pare che sia l'ora di diradare tutti 
gli equivoci, e in questa Camera di equivoci, a mio avviso, ce ne sono 
quattro: l'equivoco collaborazionista, l'equivoco popolare, l'equivoco 
Facta e l'equivoco fascista. (Comment. Vella: «E l'equivoco demo- 


cratico! ©). 


Cominciamo dall’equivoco collaborazionista. Si tratta di vedere se 
questa famosa collaborazione sia una vescica piena di vento o un ap- 


| porto concreto al governo di domani. Dalle statistiche parlamentari, da 


quel che già si vede, si può arguire che la collaborazione socialista, 
oramai, può essere definita le nozze con i fichi secchi. (Commenti). 
| Non sono più di sessanta i deputati socialisti disposti a votare per un 
ministero che nasca con programmi di antifascismo. Ma questo ministero, 
onorevoli colleghi, si troverebbe domani di fronte non solo alla oppo- . 
sizione fascista, ma anche alla opposizione di quel terzo partito socialista, 
che sorgerebbe inevitabilmente dalle assisi di Roma, quando i collabo: 
razionisti si presentassero col fatto compiuto. 

Ora vi dico brutalmente che abbiamo tutto l'interesse, giacché oramai 
il corso delle cose è fatale e inevitabile, che il socialismo si divida sem- 
pre più; che ne sorgano tre o trenta di partiti socialisti, perché dopo 


* Il 19 luglio 1922, il ministero Facta si presenta al giudizio della Camera. 
In questa occasione, Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti 
cit.; volume VIII: dal 3 luglio al 10 agosto 1922; pagg. 8252-8254). 
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essere stato religione, dopo essere divenuto chiesa e setta e bottega, satà 
più facile batterlo diviso che non unito, (Commentà. 

Bisogna anche chiarire la posizione del Partito Popolare, il quale è 
travagliato da una crisi che ha già avuto delle manifestazioni significa 
tive, anche se non importanti dal punto di vista numerico. 

Io non credo che tutto il Partito Popolare italiano possa seguire il 
comunismo, che è stato definito nero, dall'onorevole Miglioli. Io non 
credo che il mondo cattolico italiano, da distinguersi dal Partito Po- 
polare, che è massone (commenti, rumori al centro; Degni: « Questa è 
malafede; non ne avete quattordici dei massoni? »; rumori a destra, com- 
menti), possa abbracciarsi con quei socialisti che sino a ieri, e anche oggi, 
avevano sulla loro bandiera: né Dio, né padrone! i 

E poi il Partito Popolare non può rimanere continuamente nella 
posizione di fortuna in cui si è trovato fino ad oggi. Il Partito Popolare 
fa delle pressioni continue sul Governo, che si possono chiamare ricatti, 
(Interruzioni e commenti al centro). . : 

Non ama il Partito Popolare, non ha mai amato, e non ha mai so- 
stenuto efficacemente il Gabinetto Facta. Scusate se l’immagine è un 
poco ordinaria: voi siete dei topi dai denti aguzzi, che state nel formag- 
gio ministeriale per divorarvelo. (Applausi a destra, ilarità, commentò. 

Quanto alla democrazia, altro equivoco, che ho incontrato per la 
strada, si deve dire che anch'essa non è animata dai più accesi entu- 
siasmi per il Governo dell'onorevole Facta. 

Finalmente, onorevole Facta, io vi dico. che il vostro ministero non 
può vivere, perché ciò è indecoroso anche dal semplice punto di vista 
umano; il vostro ministero non può vivere, o meglio vegetare, o meglio 
ancora trascinare la sua vita, in grazia della elemosina di tutti coloro 
che vi sostengono, come la tradizionale corda sostiene il non meno tra- 
dizionale impiccato. 

Del resto, le vostre origini sono là ad attestare il carattere del vo: 
stro ministero. Io scommetto che il primo ad essere SOrpreso di diven- 
tare presidente del Consiglio, siete stato precisamente voi. (S7 ride, 
commenti; Tovini: « Questo è il premio »). 

‘ Tutti ricordano che alla vigilia della conferenza di Genova occor- 
reva che l’Italia avesse un governo qualsiasi: così è sorto il Gabinetto 
Facta, il quale si è messo in una situazione di necessità. Ma noi, on. Facta, 
almeno teoricamente, abbiamo cercato di superare la contraddizione che 
ci tormenta tra il volere l'autorità dello Stato e il compiere spesso delle 
azioni che certamente non aumentano la forza di questa autorità. 

Ed io deploro, on. Facta, le misure che avete prese contro i fun- 


zionarî che rappresentavano il Governo a Cremona; perché quei funzio- 


narî hanno seguito le vostre direttive. (Commenti all'estrema sinistra). 


# 
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Se non hanno ordinato di fare fuoco contro i dimostranti fascisti, evi- 
dentemente è perché voi, e giustamente, siete contrario ad ogni effusione l 
di sangue. (Approvazioni). 

+ Non dovevate soprattutto punire il rappresentante del potere giu 
diziario a Cremona, quando quei funzionarî meritavano il vostro plauso. 

Ed ‘anche il vostro discorso non può piacere agli uomini che siedono 
da questa parte della Camera. 

Il punto centrale del vostro discorso è stato un aspro richiamo alla. 
magistratura, un aspro richiamo ai funzionarî in genere; con ciò avete 
dato l'impressione che gli organi esecutivi dell'autorità dello Stato siano 
insufficenti, deficenti o complici di una delle fazioni che lottano attual- 
mente nel paese. di, 

Io devo dire invece che la magistratura italiana è ancora una delle 
poche gerarchie statali contro le quali sia assai difficile elevare critiche 
fondate, e che non partano da presupposti di ordine personale o. di 
partito. (Approvazioni a destra, commenti). E poi il Governo ha l’ob- 
bligo di coprire i suoi funzionarî, di assumere esso le sue responsabilità. 
Il generale non punisce l’ultimo caporale. (Approvazioni, commenti). 

Ci sono altri elementi di critica contro il Governo Facta, da parte 
nostra, e per la politica finanziaria e ‘per la politica estera. - 

D'altra parte la Camera deve prendere atto che il fascismo parla 
mentare, uscendo, come fa in questo momento, dalla maggioranza, com- 
pie un gesto di alto pudore politico e morale. Non si può essere parte 
della maggioranza, e nello stesso tempo agire nel paese come il fascismo 
è costretto per ora ad agire. (Commenti). 

Il fascismo risolverà questo suo intimo tormento, dirà forse fra 
poco se vuole essere un Partito legalitario, cioè un Partito di governo, 
o se vorrà invece essere un Partito insurrezionale, nel qual caso non 
potrà più far parte di una qualsiasi maggioranza di governo, ma pro- 
babilmente non avrà neppure l'obbligo di sedere in questa Camera. 


. (Vivi commenti). 


Questo che io ho chiamato equivoco fascista, sarà risolto dagli or- 
gani competenti del nostro Partito. 

Ora, date queste mie dichiarazioni, voi comprendete subito che il 
problema della successione ci preoccupa fino ad un certo punto. 

Io vi dichiaro con molta schiettezza che nessun governo si potrà 
reggere in Italia quando abbia nel suo programma le mitragliatrici 
contro il fascismo. (Interruzioni, commenti, applausi a destra). Io non 
so neanche se questo sarà possibile, perché potrebbe darsi, anche per 
uno di quei paradossi assai frequenti nella politica e nella storia, che 
il Gabinetto il quale sorgesse sotto auspicî e con origini nettamente 
antifasciste, fosse costretto a fare verso di noi una politica di grande 


. iS 
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liberalismo (commenti), perché il non farla gli procurerebbe assai mag- 
giori noie. (Commentî). PERA 

D'altra parte, noi nel paese abbiamo forze molto numerose, molto 
disciplinate, molto organizzate. Se da questa crisi uscirà un governo che 
risolva il problema assillante, angoscioso nell'ora attuale, cioè il pro- 
blema della pacificazione, inteso come una normalizzazione dei rapporti 
fra i diversi partiti, noi lo accetteremo con animo lieto, e cercheremo 
di adeguare tutti i nostri gregarî alla necessità, sentita; del resto, inti- 


mamente da parte della nazione, alla necessità di ordine, di lavoro e - 


di disciplina. Ma se, per avventura, da questa crisi che ormai è in atto, 
‘dovesse uscire un governo di violenta reazione antifascista, prendete 


atto, onorevoli colleghi, che noi reagiremo con la massima energia e. 


con la massima inflessibilità. (Commenti). Noi, alla reazione, risponde- 
remo insorgendo. (Applausi a destra, commenti, rumori. Presidente: 
« Facciano silenzio »). 


Io debbo, per debito di lealtà, dirvi che dei due casi che vi ho 


testé prospettati, preferisco il primo, e per ragioni nazionali ‘e per ra- 
gioni umane, Preferisco cioè che il fascismo, che è una forza, o so- 


cialisti, che non dovete più ignorare, e non dovete nemmeno pensare 


di distruggere, arrivi a partecipare alla vita dello Stato attraverso una 
saturazione legale, attraverso una preparazione alla conquista legale. Ma 
è anche l’altra eventualità, che io dovevo, per obbligo di coscienza, pio- 


spettare, perché ognuno di voi, nella crisi di domani, discutendo nei 


gruppi, preparando la soluzione della crisi, tenga conto di queste mie 
dichiarazioni, che affido alla vostra meditazione e alla vostra ‘coscienza. 
Ho finito. (Vivi applausi all'estrema destra, commenti prolungati) *. 


* Seguono le dichiarazioni di voto degli onorevoli Sarrocchi, Gronchi, Fon- 
tana, Presutti, Cocuzza, Colonna Di Cesarò, Turati, Graziadei, Vella, Boncompagni- 
Ludovisi. 

._ L'on. Gronchi dice tra l’altro: «E lasciamo andare se dalla bocca del pre- 
sidente del Consiglio oggi è uscita anche una affermazione che è parsa severa 
intorno all'opera della magistratura e se, con abilità polemica, l'on. Mussolini 
ha rilevato “l’aspro richiamo”, dimenticando evidentemente le varie intimazioni 
che dal Popolo d’Italia si sono fatte ai vari tribunali perché affrettassero i pro- 
* cedimenti ». Mussolini: «Una volta sola ». 

L'on. Turati dichiara tra l’altro: «Tutto questo è un vaniloquio nelle con- 
dizioni presenti, quando al proletariato è tolta ogni forza politica, quando non 
c'è più legge che sia rispettata, quando le Leghe, le Cooperative, i Municipî del 
popolo sono giornalmente devastati e distrutti; quando il suffragio popolare è 
frustrato ed irriso e lo stesso Parlamento, come stampa il leader dei fascisti, si 
afferma che ‘deve essere chiuso o per amore o per forza: a scelta!” ». (Inter- 
ruzioni). Mussolini: « Sì. Se è necessario, lo chiuderemo con la forza! ». (Rumori, 
commenti). 
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Indi l'on. Facta respinge l'ordine del giorno presentato dall’on. Longinotti e 
su esso pone la questione di fiducia, (L'ordine del giorno Longinotti, se an- 
che dagli onorevoli Gronchi, Finocchiaro-Aprile, Andrea, Visco, Grassi, ist 
Camera, Cocuzza, Sandulli, Guarino-Amella, Sanna Randaccio, dice: «La camera, 
constatando che l'opera del Governo non ha conseguito la pacificazione interna 
indispensabile anche per la restaurazione economica € finanziaria del paese, passa 


all'ordine del giorno »). l ax 
Segue la votazione e l'ordine del giorno Longinotti viene approvato con 


oti 288 contro 103. RESTO, l i 
° Alle ore 19, l'on. Facta rassegna le dimissioni del Gabinetto nelle mani 


del re, che si riserva di decidere. (Dagli Atti cit.; volume VIII; pagg. 8271-8294 
e da Il Popolo d'Italia, N. 172, 20 luglio 1922, IX). } 


DALLA CADUTA 
DEL PRIMO MINISTERO FACTA 
ALLA MARCIA SU ROMA 
(21 LUGLIO 1922-30 OTTOBRE 1922) 











Rientrato a Milano la mattina del 21 luglio (517), Mussolini si occupa dello 
2a. arto cani in Quo nel Piemonte, Marche, Lombardia (301) ed in partico- 
are di quello proclamato a Milano i i i 

AR LA 0 o il 20 luglio (302, 517) e cessato il 21 

Il 22 luglio, è nuovamente a Roma, dove, nel pomeriggio, ha un colloquio 
con il re (521) e con l’on. Orlando, incaricato della formazione del nuovo mini- 
stero (521, 523). Il 24, l'on. Orlando rassegna il mandato (308). 

Il 25 luglio, Mussolini pubblica Ix tema di politica estera (311) ed in 
serata riparte per Milano. Qui ha una vertenza con La Giustizia (520, 523, 524) 
Il 26, anche l'on. Bonomi, dopo inutili tentativi, rassegna il add (319). 
ra da ua SE na do scritto di Mussolini Noi e il partito popolare 

— l'on. Meda rifiuta l’incari i ’ i 
aaa carico ed il S lo passa all'on. De Nava, il 


Lo stesso 27, Mussolini ritorna a Roma, dove si lascia intervistare (321). j 


Ii 28, ha un colloquio con l’on. Orlando (527), incaricato per la seconda volta 
della formazione del nuovo gabinetto. Il 29, pubblica Destra e sinistra (323); 
presiede una riunione del direttorio del partito nazionale fascista (527); e alla 
sera si Incontra ancora con l’on. Orlando (527). Il 30, si occupa del colloguia 
Vittorio Emanuele III-Filippo Turati, avvenuto il pomeriggio del 29 (325); e 
verso le diciassette, ritorna dall'on. Orlando (327, 527). Il 31 mattina, Don 
e approdati i tentativi di Orlando, l'on. Facta si. assume l’incarico di for- 
o Go aa Nel pomeriggio, Mussolini ha un colloquio con 
Circa le diciotto del 31 luglio, in seguito alle violenze i ioni 
commesse dai fascisti il 28, 29, 30 luglio durante ‘ada a 
‘€ provincia, l'alleanza del lavoro proclama lo sciopero generale « 
in tutta Italia per l'indomani (529) e la direzione del partito nazio 
ordina la mobilitazione generale dei propri gregari (329). Il 1° 
formato il secondo ministero Facta e la direzione del i 
trasmette un ordine a tutti i deputati fascisti 
il segretario del partito nazionale fascista, 
ed Acerbo hanno un colloquio con l'on. 
parla nella sede del fascio romano di c 


all insuccesso dello sciopero (330), che terminerà ovunque nelle prime ore pome- 
ridiane del 3 {332, 334, 531). Ma, in seguito ai telegrammi inviati da Michele 
Bianchi a tutte le federazioni provinciali fasciste tra il 3 ed il 4 agosto (532 
535), l'offensiva fascista seguita ovunque (533). La sera del 3, i fascisti i 
Impossessano di palazzo Marino e Gabriele d'Annunzio parla dal ‘Balcone (336, 
339, 532, 535, 536). Il 4, a Milano, in uno scontro tra fascisti e socialisti, 
cade il milite della croce verde Edoardo Crespi: per rappresaglia, i fascisti, 
dopo un sanguinoso conflitto coi socialcomunisti e con la forza pubblica (nel 
ira rar = va gli SE Emilio Tonoli e Cesare Melloni) (338), incen- 
0 i ell'Avanti! ‘Tra il 4 ed il 7 agosto, passano ai fascisti 
altri centri della Liguria, e Ancona (la mattina del A agosto, Nat 
chele Bianchi hanno un colloquio col ministro degli interni sulla situazione in 


legalitario » 
nale fascista 
agosto, viene 
partito nazionale fascista 
(530). Il pomeriggio del 2 agosto, 
Michele Bianchi, e gli on. De Vecchi 
Facta (530). La sera del 2, Mussolini 
ombattimento, accennando, tra l'altro, 








- 
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Ancona) (533); fallisce l'occupazione di Parma; in tutta Italia si registrano con- 
flitti, incendi e distruzioni. La sera del 7, l'ufficio stampa del partito nazionale 
fascista smentisce che «i fascisti puntino su Roma » (538). (Il 6 agosto, 


| l'Avanti! aveva spiegato il piano fascista della marcia ‘su Roma (536); il 9 


agosto, il Corriere della Sera si occuperà di una voce relativa ad un tentativo 
fascista di instaurare la dittatura) (539). L'8, la direzione del partito nazionale 
fascista ordina la smobilitazione (341). Il 9, Mussolini esamina i commenti di 
alcuni giornali alla lettera da lui diretta il 4 agosto (da Roma) ai componenti 
il direttorio del fascio milanese (486, 343). Nello stesso giorno, presiede la 


| riunione del gruppo parlamentare fascista, che decide di negare la. fiducia al 


ministero, dando incarico all'on, Dario Lupi di fare la dichiarazione relativa alla 
Camera dei deputati (540). (Nel suo discorso, che sembra sia stato preparato . 
da Mussolini, l'on Lupi dirà tra l’altro: «Lo Stato assorbirà il fascismo o il 
fascismo si sostituirà allo Stato »). Il 10, Mussolini commenta il discorso pro- 
nunciato dall’on. Facta il 9, alla riapertura della Camera dei deputati, che con- 
valida il nuovo ministero con 247 voti contro 121. L’11, Mussolini concede 


‘un'intervista a I Mattino di Napoli (347). 


Il 12 agosto, Mussolini rientra a Milano. Il 13 ed il 14, partecipa ai 
lavori di un convegno fascista (541, 351). Dalla metà alla fine di agosto, scrive 
sull’assassinio del fascista Attilio Ponti perpetrato dai socialcomunisti a San Pel- 
legrino il 16 agosto (355); sulla « fiera campionaria » della democrazia italiana 
(359); sui patti che sarebbero stati stipulati tra l’on. Facta ed i deputati socialisti’ 
in merito alla completa impunità dei ferrovieri scioperanti (542, 361); sul ritiro 
del sindacato dei ferrovieri italiani dall’alleanza del lavoro, avvenuto il 19 agosto 
(363); su un manifesto contro il fascismo lanciato dalle presidenze della seconda 
internazionale il 16 agosto, durante la conferenza di Praga (365); sull'aumento 
del proselitismo fascista (374); sul convegno tra il cancelliere austriaco Seipel 
e il nostro ministro degli esteri Schanzer, avvenuto a Verona il 25 agosto (377); 
sulla dichiarazione programmatica lanciata dalla frazione di destra o « concentra- 
zionista » del partito socialista italiano il 28 agosto (380); sull'accordo concluso 
a Merano il 29 agosto tra i fascisti e l'elemento tedesco (383); risponde ad un 
articolo di Piero Pancrazi (357); commenta uno scritto di Arturo Labriola (371);. 
una lettera firmata da alcuni ufficiali a nome di tutto l’esercito (367); redige 
Seipel (368). ì 

Intanto il fascismo aveva consolidato le proprie posizioni. Il 10 agosto, i 
lavoratori del porto di Genova erano passati nelle organizzazioni fasciste; 1'11, 
tutti i ferrovieri della Castelbolognese-Riolo Bagni erano entrati nelle file del 
partito fascista; tra il 12 ed il 14 agosto, alcune amministrazioni comunali 
socialiste della provincia di Novara erano state. disciolte; il 12, il comune di 
Vercelli era stato occupato dai fascisti; il 15, cinque comuni del Vercellese 
erano stati ceduti ai fascisti; nello stesso giorno, era stato disciolto il consiglio 
comunale di Cremona; il 29, quello di Milano; durante il mese, erano sorti 
dovunque nuovi fasci. ; 30 a 

‘In settembre, Mussolini redige Sindacalismo (385); Confronti (387); Politica 
estera (389); Disciplina assoluta (391); Bisogna risolvere il problema di Fiume! 
Parliamo a S. E. Schanzer (393); Nel paradiso bolscevico. Il ritorno dell'antro- 
pofologia in Russia. Leggere, meditare, propagare! (397); Ancora la disciplina 

(399); La Russia all'asta (404); scrive sulla marcia turca verso Smirne e sulla 
crisi greca (395, 425); sul passo compiuto l’8 settembre dall’on. Schanzer a 
Londra ed a Parigi per una pronta convocazione di una conferenza a Venezia 
per trattare l'armistizio tra Grecia e Turchia (401); sull'iniziativa bloccarda in 
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materia di elezioni amministrative assunta dal fascio di Milano (409); premette 
un « cappello » ad un articolo sulle questioni d’oriente (407); diffida il senatore 
Dante Ferraris (408); riceve una commissione di deputati giapponesi (543); 
il 20, parla a Udine, nel corso del convegno dei fasci friulani di combattimento 
(544, 411); il 24, a Cremona, durante il convegno regionale fascista (546, 422); 
il 27, si occupa del discorso pronunciato dall’on. Facta a Pinerolo, il 24 set- 
tembre, durante un banchetto di circa tremila coperti (428). 

Nei primi giorni. di settembre, i fascisti avevano Occupato Terni e, poco 


dopo, Civitavecchia; il 4, si era inaugurato a Genova il primo congresso delle - 


corporazioni fasciste del mare (557); il 6-7 settembre, si era tenuta a Roma la 
conferenza dei delegati fascisti del Mezzogiorno; il 10, si erano svolti a Torino, 
Genova, Firenze, Venezia comizi fascisti per il risanamento della finanza dello 
Stato e degli enti locali; nella prima decade di settembre, a Poggibonsi, a 
San Gimignano, a Casole d'Elsa, a Serra di Rapolano, i fascisti avevano occupato 
delle tenute agricole: l'occupazione aveva provocato le proteste della stampa 
socialista e demoliberale e Mussolini aveva telegrafato a Chiurco pregandolo di 
. rispondere a suddetta stampa (487); verso la metà di settembre, De Bono e 
De Vecchi si erano riuniti a Torre Pellice, dove avevano redatto il regolamento di 
disciplina per la milizia fascista; il 13, a Tolentino, si era tenuto il congresso 
dei fasci della provincia di Macerata; il 13, 14, 15, si era svolto a Pola il se- 
condo congresso dei fasci istriani; il 16, si era inaugurato a Bari il primo 
congresso sindacale fascista delle Puglie; il 18, si era tenuto a Ferrara il con- 
gresso provinciale dei fasci ferraresi (488); il 19; a Modena, quello dei fasci 
_ modenesi; il 20, adunate regionali fasciste avevano avuto luogo. a Novara, Pia- 
cenza, Alessandria; il 24, si erano svolti a Milano, Bologna, Bergamo, ‘Trieste, 
Belluno, Napoli, Livorno, Porto Maurizio comizi per il risanamento finanziario 
dello Stato; il 25, si erano tenuti a Cerignola e ad Ancona convegni provinciali 
fascisti; il 27, a Como; il 28, a Parma; il 29, ad Ancona, aveva avuto luogo 
una grande adunata fascista in occasione del sessantaduesimo anniversario della 
liberazione della città (482); il 29, la direzione del partito nazionale fascista si 
era riunita a Roma (493). (In questa riunione, Mussolini: aveva annunciato che 
la marcia su Roma era decisa e si sarebbe fatta). 

Il 19. ottobre, Mussolini redige Insegnamenti (430). Nei primi giorni ‘del 
mese, i fascisti occupano ‘Bolzano e Trento. Il 4 ottobre, l'ufficio stampa del 
partito nazionale fascista smentisce la voce di un imminente colpo di stato 
(553); la sera del 4, Mussolini parla a Milano, nella sede del circolo fascista 
Sciesa (433). Il 6, ha un colloquio con Italo Balbo sulla possibilità di successo 


di una azione rivoluzionaria su Roma, Nello stesso giorno, Michele Bianchi, 
reduce da un incontro con Mussolini, si lascia intervistare in vista del colloquio - 


che avrà con l'on. Facta la mattina del 7 (554). Il pomeriggio del 6, si riunisce 
il consiglio det ministri. Il presidente del consiglio si dichiara contrario alle 
richieste dei fascisti: scioglimento della camera a novembre e convocazione dei 
comizi elettorali in dicembre; viene proposto il richiamo sotto le armi di due 
classi. A questo proposito, il ministro degli interni aveva avuto un lungo col- 
loquio nelle prime ore del pomeriggio col generale Diaz, richiamato telegra- 
ficamente a Roma, e col generale Badoglio. Nella nottata del 6, la direzione 
del partito nazionale fascista dirama un comunicato « sulla pretesa ‘marcia su 
Roma” » (554). La mattina del 7, l'on. Facta riceve a colloquio prima il ministro 
della. guerra, Marcello Soleri, ed i generali Diaz e Badoglio; successivamente 
Michele Bianchi (556). Dalle dieci alle tredici e trenta, torna a riunirsi il con- 
siglio dei ministri (556). Alle quindici, l'on. Facta riceve Michele Bianchi e 
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l'on. Dino Grandi (557, 559). Il 7; appare lo scritto di Mussolini Circolo vi- 
zioso (441). L'8, si tiene il secondo congresso provinciale fascista senese ed il 
primo congresso provinciale vicentino delle corporazioni nazionali. La sera del 
10, l'ufficio stampa del partito nazionale fascista comunica che non corre nessun 
disparere «fra le vedute della direzione del partito e il pensiero di Benito 
Mussolini » (560). Il 12, sono rese note le istruzioni per l’organizzazione ed 
il funzionamento delle legioni della milizia fascista, Nello stesso giorno, si 
inaugura ad Iglesias il, primo congresso regionale fascista della Sardegna e a 
Gioia del Colle il convegno dei segretari politici dei fasci delle Puglie. Il 14 
ottobre, Mussolini commenta una frase che sarebbe stata pronunciata dal generale 
Badoglio il 6 ottobre, durante.il colloquio Taddei-Diaz-Badoglio (443-560) e pre- 
cisa che nessuna divergenza è sorta tra lui e l'on, Grandi (445). Il 15, le 
elezioni amministrative svoltesi nel Polesine assicurano ai fascisti sessanta comuni 
dei settantadue nei quali si è votato, . 

Il 16 ottobre, ha luogo a Milano una riunione alla quale partecipano Mus- 
solini, Balbo, De Vecchi, Teruzzi ed i generali Ceccherini, De Bono e Fara 
(gli inviti per la riunione erano stati diramati da Mussolini il 12 ottobre (490- 
491): viene decisa la marcia su Roma e si nomina un quadrumvirato (Balbo, 
Bianchi, De Bono, De Vecchi), che avrà pieni poteri durante l'azione fascista 
(581). (Verso la fine della riunione, è presente anche Ulisse Igliori). Il 17, Mus- 
solini presiede il convegno della stampa fascista (493). Il 18, il consiglio dei 
ministri decide la riapertura della camera dei deputati e-del senato per il 7 no- ‘ 
vembre. In un'intervista concessa il 18 ed in un articolo pubblicato il 19, Mus- 
solini smentisce di aver avuto un colloquio con D'Annunzio l’'11 ottobre, un 
incontro con Alfredo Rocco e annuncia che è stato concluso un concordato tra 
il partito nazionale fascista e la federazione dei lavoratori del mare sotto’ gli 
auspici di Gabriele: d'Annunzio (446, 448, 561, 565, 566). Il 19, I/ Popolo 
d'Italia smentisce che vi siano state trattative tra Mussolini e .Giolitti e smen- 
tisce la notizia di un accordo politico tra i due (562). (In verità, trattative 
indirette tra Mussolini e Giolitti per la formazione di un nuovo governo, si erano 
iniziate il 17 ottobre. Tali trattative erano state precedute da trattative Facta- 


- Giolitti). Il 18-19 ottobre, Balbo, De Bono e De Vecchi stabiliscono a Bor- 


dighera il piano per la marcia su Roma. Il 20 ottobre, Mussolini concede una 
intervista al Manchester Guardian (449). Il 20-21, si riuniscono a Firenze Balbo, 
De Bono, De Vecchi, Giuriati e Bianchi. Vengono prese le ultime disposizioni 
per l’adunata fascista che si terrà a Napoli il 24 e si nominano gli ispettori 
generali delle zone militari nelle quali è stata divisa l'Italia (562). Il 22 ottobre, 
si svolgono le elezioni amministrative in provincia di Reggio Emilia: .i fascisti 
conquistano tutti i sette comuni nei quali si è votato. Il 23 ottobre, Mussolini, 
di passaggio per Roma diretto a Napoli (566), ha un colloquio con l'on. Salandra. ’ 

Il 24, si svolge l’adunata di Napoli (569, 570). Mussolini parla la mat- 
tina nel teatro San Carlo (453), nel pomeriggio in piazza del Plebiscito (459) e 
verso le diciassette concede un'intervista (461). Alla sera, circa le ventidue, 
nell'albergo « Vesuvio », nella stanza di Mussolini, presenti lo stesso, Balbo, . 
Bianchi, De Bono, De Vecchi, Bastianini, Starace, Teruzzi ha luogo una riu- 
nione segreta nel corso della quale vengono prese le decisioni finali per la marcia 
su' Roma. ì 

La mattina del 25 ottobre, si tengono, nella sede del fascio di Napoli, le riu- 
nioni del comando generale fascista. Ad ogni comandante di zona viene dato l'ordine 
di partenza immediata per il raggiungimento della propria sede e le disposizioni 
per la mobilitazione occulta del 27. Alle dieci, nella sala Maddaloni, hanno 
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inizio i lavori del consiglio nazionale fascista, Nella seduta pomeridiana, Mi- 

”» chele Bianchi dice: « Insomma, fascisti, a Napoli ci piove, che ci state a fare? 
Io a mezzogiorno di domani debbo essere a Roma ». Alle quattordici,. Mussolini 
parte per Roma (574), da dove prosegue subito per Milano. xe 

Il 26 ottobre, alle diciotto, si riunisce il consiglio dei ministri. Tutti i mi- 

nistri mettono i loro portafogli a disposizione del presidente del consiglio, lascian- 
dolo arbitro della situazione (574). É 


Il 27 ottobre viene smentita la voce della mobilitazione generale fascista (574). 


Il pomeriggio del 27, alle sedici e trenta, si riunisce nuovamente il consiglio dei 
ministri, che, dopo una discussione di tre ore, «presa in esame la situazione 
politica », rassegna le dimissioni. Alle diciotto e trenta, ha luogo una riunione 
presso il direttore generale della pubblica sicurezza, alla quale intervengono anche 
il prefetto ed il questore di Roma nonché il comandante la divisione della capitale, 
generale Emanuele Pugliese, La riunione, provocata dalle notizie giunte da tutta 
Italia e segnalanti concentramenti e partenze già iniziate di masse di fascisti 
| per Roma, sfocia nel seguente ordine scritto dato dal ministro Taddei al coman- 
dante la divisione di Roma: «Nella eventualità che treni di fascisti tentino 
di raggiungere la capitale,. cotesto comando è incaricato di arrestarli presso 
le stazioni di Civitavecchia, Orte, Sezze, Viterbo, ed Avezzano, .ed impedire 
con qualunque mezzo che essi possano proseguire, ricorrendo anche alla in- 
terruzione delle linee ferroviarie in più punti, e, come estrema difesa, facendo 
anche uso delle armi». Verso le ventuno e trenta, arrivano a Roma notizie 
. sulla mobilitazione fascista in corso, Il diario storico del comando della divisione 
di Roma reca in data 27 ottobre, ore ventuno e ventidue, che continuano « a per- 
venire da fonti varie notizie imprecisate circa movimenti insurrezionali, già attuati 
© e riusciti nella Toscana ». Nella notte del 27, Michele Bianchi fa alla stampa 
alcune dichiarazioni e termina smentendo « nuovamente e recisamente la voce 
di una marcia su Roma, di una mobilitazione generale e di un colpo di stato. ‘' La 
‘conquista di Roma — esclama — è in atto; non c'è bisogno di mobilitazione, 
‘né di colpo di stato” ». x > È 
Alle ore zero trenta del 28 ottobre, la tutela dell'ordine pubblico passa dal- 
l'autorità politica all'autorità militare, Tale passaggio di poteri si era verificato 
in coincidenza colla mobilitazione fascista proclamata a partire dalla. mezzanotte 
del 27. Il quadrumvirato, che si era insediato a Perugia, all'albergo « Brufani », 
aveva lanciato il proclama della mobilitazione (462). Tuttavia la mobilitazione 
fascista aveva preceduto in alcune provincie il passaggio dei poteri. A Pisa, alle 
quattordici del 27 ottobre, la direzione della pubblica sicurezza era stata assunta 
dall'autorità militare. Nella città era stato notato «una grande affluenza di 
fascisti mobilitati », provenienti dalla provincia, I fascisti pisani avevano distri- 
buito un manifesto a mano, nel quale era detto tra l'altro: « Noi marciamo su 
Roma per ridare all'Italia la sua piena libertà! Noi marciamo su Roma per ridare 
al popolo italiano l’Italia come la sognarono i cinquecentomila morti della grande 
guerra e i morti nostri che continuarono. la guerra durante la pace ». L’Idea 
Fascista (politico settimanale, organo della federazione provinciale pisana del 
partito nazionale fascista) era uscita alla sera del 27 in edizione straordinaria con 


. questa testata: Passa la storia! La mobilitazione generale dei fascisti. O Roma 


o morte! Viva l'esercito! Viva il rel Viva l'Italia rinnovata! A Siena, nel pome- 
riggio del 27, nuclei fascisti, « entrati pacificamente nelle caserme, senza incontrare 
‘la minima resistenza », si erano « impossessati delle armi e delle munizioni ». 
A Vicenza, nella serata del 27, erano stati occupati dai fascisti, « senza dar luogo 
ad incidenti, la posta, i telegrafi e la stazione ferroviaria »; a Piacenza, la pre- 
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fettura. A Firenze, verso la mezzanotte del 27, erano stati occupati dai fascisti 


l'ufficio delle poste, quello dei telegrafi e la stazione ferroviaria. Il Popolo d'Italia 


del 28, dal quale sono riportate tali notizie, uscirà con questa testata : La storia 
d'Italia ad una svolia decisiva! La mobilitazione dei fascisti è già avvenuta în 
Toscana. Tutte le caserme di Siena occupate dai fascisti. I grigio-verde fraternizzano 


- con le « camicie nere »). 


Dalle tre e trenta alle tre e trentacinque del 28 ottobre, ha luogo, ‘presso il 
ministero della guerra, una riunione « nella quale — informa il riassunto 1° 
dal diario e dal promemoria riservato completivo del comando della PES i 
Roma — il governo decide di attuare la maniera forte ». Verso le cinque, si a He 
il consiglio dei ministri, che delibera la proclamazione dello stato d'asse io, 
con tutti i provvedimenti relativi (575). L'on. Federzoni informa telefonicamente 
Mussolini della proclamazione dello stato d'assedio. Ma in mattinata, il sovrano 
si rifiuta di firmare il decreto e inizia le consultazioni, ricevendo, tra gli altri, 
l'on. Federzoni, il quale, verso le dieci, telefona nuovamente a Mussolini. A mez- 
zogiorno del 28, il provvedimento dello stato d'assedio è revocato (575). s00 

Nel pomeriggio del 28 ottobre, il re continua le consultazioni e affida in- 
carico di comporre il nuovo ministero all'on. Salandra, il quale si mette subito 
in contatto con i capi del movimento fascista per vedere se Mussolini o qualche 
altro fascista intenda entrare nel ministero. Poco dopo le ventitre, Mussolini 
rifiuta decisamente la combinazione ministeriale con l’on. Salandra. Nello stesso 
tempo, spedisce un messaggio a Gabriele d'Annunzio (491) e redige La siu4- 


zione (464). (L'articolo sarà pubblicato su I/ Popolo d'Italia del 29 ottobre, 


uscito con questo titolo su tutta la prima pagina: L'irvesistibile vittoriosa riscossa 
fascista. Lo stato che noi auspichiamo va traducendosi in « fatto ». Esultante soli- 
darietà dell'esercito regolare con la milizia fascista. Mirabile fusione di tutte le 
forze militari). l 
La mattina del 29 ottobre, Salandra, ottenuta la risposta negativa di Mus- 
solini, depone il mandato e dichiara al sovrano che l’unica soluzione è quella 
di conferire l’incarico di formare il nuovo ministero a Mussolini. Il re fa chia- 
mare subito l'on. De Vecchi, che si reca al Quirinale assieme a Gaetano fon 
relli, corrispondente da Roma de I/ Popolo d’Italia. Il sovrano prega l'on. De Vecchi 
di mettersi in contatto telefonico con Mussolini e di dirgli che gli affida l’incarico 
di comporre il gabinetto, invitandolo a venire immediatamente a Roma. Polverelli 
chiama subito Mussolini; nel mentre il generale Cittadini, aiutante del re, con- 
ferma subito con un suo telegramma la notizia ufficiale. l S 
‘ Intanto la mobilitazione fascista era proseguita con successo quasi ovunque. 
Si era iniziato l'accerchiamento della. capitale: la colonna comandata da Dino 
Perrone Compagni col generale Ceccherini, si era concentrata a Civitavecchia-Santa 
Marinella; la colonna comandata da Ulisse Igliori col generale Fara, a Monte- 
rotondo-Mentana; la colonna Bottai, a Tivoli-Valmontone; la colonna Zamboni, a 
Spoleto-Foligno. Queste colonne entreranno in Roma soltanto la mattina del 31 
ottobre, dietro ordine di Mussolini. : RE: l 
Il telegramma del generale Cittadini giunge a Mussolini verso mezzogiorno 
del 29 ottobre. Egli rifiuta un treno speciale e decide di partire con il treno 
normale della sera (576). Nel pomeriggio, circa le quattordici, passa in rivista 
le camicie nere della caserma Mussolini (576); ha un colloquio telefonico con 
l'on. Acerbo, al quale dichiara che accetta l’incarico di formare il ministero; 
concede un'intervista a La Stampa (465); cede la direzione de I/ Popolo d'Italia 
ad Arnaldo Mussolini (476). Alle venti e trenta, parte alla volta di Roma 
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(467, 577). A Grosseto, nel suo vagone letto, si lascia intervistare da luigi Am- 


brosini (468). i 


Verso le dieci del 30 ottobre, giunge a Civitavecchia, dove passa in rivista 
le camicie nere ivi concentrate (469). Alle dieci e mezza è a Roma (471). Dalle 
undici e un quarto a mezzogiorno e un quarto, è a colloquio col re (472). Poi 
si ritira all'albergo «Savoia » (473), dove ha una serie di colloquî relativi 
alla formazione del nuovo ministero. Alle diciannove e venti, si reca dal re, 
al quale sottopone la lista del nuovo gabinetto, che è approvata (580). In serata, 
appare l'ordine di smobilitazione delle squadre fasciste (474), e, verso mezza. 
notte, le disposizioni emanate dal comando fascista per il corteo che avrà luogo 
‘il 31 ottobre (475). (Per maggiori particolari sul periodo descritto in questa 
e nella precedente nota, vedi: Giorcio PINI-DUILIO SUSMEL — Mussolini. L'uomo 
e l'opera, vol. Il: Dal fascismo alla dittatura (1919-1925) — La Fenice, Firenze 
1954, pagg. 162-260). PR 


SCIOPERO IDIOTA 


Questo sciopero antifascista, che è già finito nelle Marche, dove, del 
resto, non è stato minimamente generale; che non è stato proclamato a. 
Napoli; che è stato effettuato in Piemonte e in Lombardia a scartamento 
ridottissimo, con esclusione, cioè, degli addetti ai servizi pubblici, è lo 
sciopero più idiota, criminoso e bestiale che la storia scombinata del pro- 
letariato italiano ricordi. Sta di fatto, ed è la incontrovertibile realtà, che 
nonostante tutte le sollecitazioni lirico-strategiche degli organi estremisti, 
l'enorme maggioranza del proletariato ha respinto l'appello socialistico. 

Nel loro fondamentale e si potrebbe dire italiano buon senso, gli 
operai hanno capito che questo sciopero antifascista era pazzesco ed inu- 
tile al tempo stesso. A sciopero finito sarà diminuita di un solo adepto 
la formidabile efficenza numerica e materiale del fascismo italiano? No! 


| Anzi si verificherà per ragioni ovvie il contrario! A sciopero finito sarà 


danneggiato il fascismo dal punto di vista -della sua efficenza morale? 
No! Lo sciopero generale, ‘vitando ed offendendo gli interessi di una 
vasta collettività urbana, alimenterà la già diffusa avversione alla dema- 
gogia rossa. Dov'è un qualsiasi attivo da segnare dalla parte del Pas 
e generi affini? a 

AI passivo, invece, stanno: la perdita dei. salari, la distruzione di 
tutte le case e covi della delinquenza rossa e l'inevitabile senso di di- 
sgusto e di delusione che prenderà le' masse a battaglia terminata e per-. 
duta. In verità i nostri nemici, proclamando e tentando di effettuare 
uno sciopero generale di protesta, ci hanno reso il più segnalato servigio. 
Ci autorizzano e provocano al contrattacco, che sarà fulmineo ed ineso- 
rabile. Con nessun mezzo, ma certo non con queste buffonate sciope- 


‘ ristiche, il Ps, decrepito e demoralizzato, riuscirà ad avere ragione di 


trecentomila giovani stretti ad una fede ardente, ad una disciplina fer- 
rea e pronti a qualsiasi sacrificio. Con questo sciopero, dovuto ad interne. 
rivalità di botteghe, il Ps si illude di risorgere, mentre invece affretta 
coi suoi gesti convulsionari l’epilogo della sua lenta ed ingloriosa agonia. 
Camicie nere, fascisti tutti: « A_noi! ». 
MUSSOLINI 
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20.- XVIII. 


PARLIAMOCI CHIARO 


Non è questa l'ora di polemiche coi nostri nemici. Se ne avessimo 
desiderio potremmo domandar loro in che cosa consiste la « grande le- 


zione di civiltà » che ci è stata inflitta. Quei signori sono gli artisti, i 
giocolieri del 4lyff. Lo sciopero non è riuscito nemmeno parzialmente. 


È stato un fiasco di proporzioni colossali. Fallito nella sua esecuzione; 


fallitissimo resta per ciò che concerne i suoi obiettivi, nessuno dei quali 
è stato raggiunto. Nemmeno la crisi ministeriale è lecito di presentare 
come una conseguenza dello sciopero. Quanto al fascismo esso rimane 


intatto e formidabile, nella piena indistrutta e indistruttibile efficenza . 


di tutte le sue forze, Il colpo è mancato. Definendo quello di Milano 
«sciopero idiota », diciamo la verità, quale dev'essere sentita anche da 
molti dei dirigenti della Camera del Lavoro e del Pys. Ora, lo sciopero 
idiota, deve finire entro oggi. Questo è il nostro ultimatum. 

Invitiamo alla riflessione gli stessi nostri nemici. Se insistono nella 
loro sterile protesta, se ne pentiranno amaramente e tardivamente do- 
mani. Malgrado certi episodî di violenza sporadica e che il fascismo 
milanese ha nettamente deplorato, tutti a Milano sono testimoni della 
linea di correttezza e di tolleranza nella quale si è tenuto il fascismo 
nella nostra città. Siccome noi non amiamo il Cinialio per il tumulto, 


cm 


.e respingiamo la violenza per la violenza, riteniamo che i nostri stessi 


avversari si arrenderanno alla evidente necessità di finirla entro la gior- 


nata d'oggi. Caso contrario, affermiamo tranquillamente: che fra sta- 


notte e domani, trentamila « camicie nere » OCCAperRAnO la città. 
Novara insegni. 
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MANIFESTO DEL PARTITO NAZIONALE. FASCISTA 
© —— DOPO IL FALLIMENTO 
DELLO SCIOPERO GENERALE 


Ai fascisti! Agli Italiani! 

Preparata da una abbominevole campagna di diffamazione e di stolte 
menzogne, nella quale si sono dati fraternamente la mano taluni elementi 
della plutocrazia demagogica e tutte le frazioni del sovversivismo italiano, 
oggi assillato ed esasperato soprattutto per il crollo della sua compa- 
gine sindacale e cooperativa, si è delineato in questi ultimi giorni un 
tentativo di controffensiva antifascista. Tale tentativo è stato stroncato 
a Novara, è finito ingloriosamente nelle Marche, è stato una pura eser- 
citazione verbale nella. Campania, ha impegnato, in Lombardia e in 
Piemonte, soltanto una parte degli operai delle città‘ I grandi servizi 
pubblici hanno funzionato e, malgrado tante disperate sollecitazioni, il 
proletariato non ha risposto, il che documenta la sua maturità nazionale. ° 


Fascisti! Italiani! 


Non è per salvare le masse lavoratrici dalla cosiddetta reazione fa- 


scista che i superstiti mistificatori dell'enorme naufragio bolscevico, hanno 


tentato l’inscenatura dello sciopero generale. No. Il fascismo ha già con-. 
quistato alla sua fede, ha già raccolto nei suoi Sindacati settecentomila 
autentici lavoratori italiani. Lo sciopero non è altro che un nuovo epi- 
sodio della concorrenza socialista, che si è scatenata fra quella dozzina 
di sette e di botteghe, che, mangiando alle spalle di una parte del pro- 
letariato, si arrogano il diritto di rappresentarlo. Per questa sua intima 
ragione, lo sciopero si risolverà in un danno ingente per chi lo ha ef- 


| fettuato e in un completo fallimento politico e morale per chi lo ha 


voluto. 


Fascisti! Cei 

Una coordinazione della nostra attività si impone. Le iniziative lo- 
cali devono essere approvate dagli organi supremi, per evitare ogni 
dispersione di energia ed applicare razionalmente le nostre forze, Quando 
ci sia provocazione dalla parte avversa, il nostro contrattacco deve es- 
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sere fulmineo ed inesorabile. Il fascismo non deve avere fretta né 
eccessive preoccupazioni, quale possa, essere la soluzione della attuale 
crisi di Governo. | 

| Operai che avete ceduto all'invito insulso di sciopero, il quale cela 
un’ignobile speculazione di partito, tornate al lavoro. Fascisti, attendete 
colla disciplina ferrea, che è il vostro privilegio e il vostro dipoglio gli 
ordini dei vostri capi. Italiani di tutte le fedi e di tutte le classi ‘noi 
vi diciamo che il fascismo non serve e non ha mai servito interessi egoi- 
stici di singoli o di categorie; che non esercita e non ha mai esercitato 
il terrore a danno delle masse laboriose e che da una sola invincibile 
passione è animato: la prosperità e la grandezza ‘della Patria, 

Viva l’Italia! ° La 

Viva il fascismo! 


LA DIREZIONE DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA 


Da Il Popolo d'Italia, N: 173 (primo supplemento straordinario), 21 lu-. 


glio 1922, IX (0, 56). 





STUPIDE FOLE 


Ci dev'essere all’estero un'agenzia di stampa che ha l’incarico di dif- 
famare il fascismo italiano. Diramata da quest’agenzia è stata diffusa 
la notizia che io' sarei in rapporto con certo ‘deputato tedesco Woulle 
per costituire il fascismo in Germaria e che all'uopo farei un viaggio 
a Monaco od a Berlino. i 

Tutto ciò è inventato di sana pianta. 

Non conosco il deputato Wulle. Non ho mai avuto rapporti con 
lui, di nessuna specie, né diretti, né indiretti e non ho alcuna intenzione 
di averne in futuro. Non ho quindi in progetto nessun viaggio a tale 
scopo, I giornali italiani che hanno pubblicato la notizia — se sono 
onesti come ritengo —. ospiteranno certamente e sollecitamente questa 
mia categorica e irrefutabile smentita. 
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TUTTE LE BANDIERE AL VENTO! 


—w + P miserevole fallimento dello sciopero non richiede prov- 
vedimenti. Ma bisogna dare la sensazione della vigi i i ci 
n della vigile veglia dei cit- 


A tutte le finestre, questa mattina, deve sventolare il tticolore della 
Patria, come ieri sventolava da numerosi balconi. | 


Cittadini milanesi! | Ì 
| Sommergete in una mareggiata di tricolore il torbido e ridicolo ten- 
| tativo sovversivo che mirava a rigettare la nostra nazione nel caos del 
disordine, della fame e della vergogna. 

. Tutte le bandiere al vento! 


. 


1 
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BILANCIO 


Lo sciopero è finito. Agonizzava sin dal suo inizio: ora è morto. 
Il Comitato centrale della cosiddetta Alleanza del lavoro, da Roma, 
ha diramato un ordine di cessazione del movimento, con grandi ri- 
chiami alla disciplina, per paura di ulteriori sbandamenti del gregge. 
Ci vuole una discreta dose di buona volontà per chiamare generale uno 
sciopero come quello che si è svolto in questi giorni e bisogna essere . 
muniti di una invidiabile faccia tosta per gabellarlo come vittorioso. 
Vittorioso, perché? Vittorioso, su chi? Vittorioso, come? Vittorioso, 
dove? La storia del movimento operaio italiano registra numerose € 
clamorose disfatte, ma nessuna assurge alle proporzioni dell’attuale. Non 
ci sentiamo l'animo di incrudelire su questi vinti. I quali ora hanno 
fatto il tentativo: si sono provati. Con quale danno del fascismo? Nes- 
suno. Il fascismo è oggi quello di ieri, quello di sempre. Unito, com- 
patto, densissimo. Ha esso offerto in questi giorni lo spettacolo del 
socialcomunismo; che alla Camera ha parlato per bocca di quattro oratori, 
ognuno dei quali pretende d'incarnare il vero, l’unico, l’autentico, l'in- 
defettibile socialismo? Curioso e assolutamente tecoppesco il modo con 
cui la Giustizia tenta di sfuggire alla morsa della nostra intimazione. 
Non v'è dubbio che il nostro « avviso importante » ha raggiunto il suo 
obiettivo. Ma quando mai i socialcomunisti si convinceranno che contro 


| di noi non c'è niente da fare? A quante dure lezioni vorranno ancora 


soggiacere? Nell'attesa di una risposta 4 questi interrogativi noi conti- 


nuiamo a camminare. Arriveremo. 
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« 2 


IN MARGINE ALLA CRISI 


AVANTI, DUNQUE, ON. MEDA TL 


Îî tentativo dell'on. Orlando è dunque fallito. E si può aggiungere : 
a fallito, non per colpa, intendiamoci bene, dell’on. Or- 
ando, ma per colpa dei popolari, rinforzati da quel gruppetto di pic- 


cole carogne che sono i socialisti bonomiani, 

Cominciamo dallo stabilire che l'indicazione dell'on. Orlando 
essendo quasi unanime, era artificiosa. Veniva, insomma, affidato (he. 
rico ad un uomo politico che era stato estraneo alla crisi, Con il fal 


limento del tentativo di Orlando, la logica ed il buon senso riprendono — 


o dovrebbero riprendere il sopravvento, i 

a -- che il Gruppo artefice della crisi è stato il popolare, è su que- 
ci ruppo che devono cadere gli oneri e gli onori del nuovo governo 
i in un secondo tempo, ma fin dal principio toccava all'on. Meda 
Il compito di formare il nuovo ministero. | 

o. Guia la costellazione Orlando, per. il veto popolare, sarebbe 
2 sE; Hi inaudito che i popolari pretendessero di elùdere il loro 

perentorio dovere e scaricassero su altre spalle le loro responsabilità 


Pareva ad un dato momento che gli elementi politici del Gruppo 


PERDE popolare fossero disposti ad aprire uno spiraglio nel loro 
i o per farvi passare la cosiddetta puntarella di destra, ma poi c'è stato 
5 si Noa organizzati bianchi; voto imposto dalla triade nefasta 
i se - iglioli-Mauri; voto che ‘esclude dalla futura combinazione mi- 
De eriale non solo la estrema destra, ma tutta la destra senza esclusione 
. In Hi a questa riaffermazione di intransigenza fatta ‘per 
entare i social-co ionisti, l’on. i i 
2 c Ilaborazionisti, l'on: Orlando ha declinato l'in- 
Ria Di Db che non poteva prendere nome da lui vi mini- 
escludente tutti i gruppi della dest i 
i | grupp fa e con un programma anti- 
; i il turno è all'on. Meda. Il deputato lombardo non può ta- | 
e a corda. Egli è il /eader del Gruppo più numeroso della Camera 
. . . . i 
el Gruppo ministeriale per definizione, del Gruppo che vuole un « dato » 
ministero : tocca dunque all'on. Meda il compito di imbastirlo. Vedrà 





a 
- 
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l'on. Meda se sia prudente alienarsi l'intera destra — circa un centinaio 
di deputati — e scendere in lotta contro il Partito Fascista per l'offerta 
aleatoria di miserabili sessanta voti collaborazionisti, voti soltanto perché 
non si può contare su una diretta partecipazione dei social-collabora- 
zionisti al potere. Ma l'on, Meda ha comunque l'obbligo di tentare. Se 
girasse al largo egli dimostrerebbe di essere un profittatore di bassa lega, 


. non un capo partito. L'on. Meda deve fare il ministero sognato da Mi- 


glioli e da Modigliani, nonché da quel pagliaccio di Guido Celli. 
L'on. Meda deve — se ne ha il coraggio — presentarsi con un governo 
tutto di sinistra e tutto orientato contro la destra in genere e contro il 
fascismo in particolare. Il pingue deputato lombardo o ci riesce e allora 
ci rimettiamo ai successivi eventi, o fallisce ed allora avrà ancora una 
volta smascherata la torbida demagogia del Partito Popolare, il quale, 
vero ed autentico pescecane della politica italiana, arraffa quanto può 
— dai portafogli ministeriali ai miliardi della Banca d’Italia — ma non 
vuole correre rischi ed assumere definite responsabilità. Il vero per- 
turbatore della vita nazionale non è il fascismo: è il Partito Popolare. 


«Questa crisi è dovuta al Partito Popolare. — ì 


Il Banco di Roma — clericale — è ancora in piedi perché Strin- 
gher gli ha concesso qualche cosa come due miliardi di lire, Il Partito 
Popolare è dunque un gran predone, che si butta tanto sulla politica. 
che sulla finanza. 

Signor senatore Stringher, è vero o non è vero che avete anticipato 
due miliardi al Banco di Roma? 

Lumi chiediamo per questa faccenda o li chiederemo dalla tribuna 
parlamentare! 

Che cosa sono mai le saltuarie legnature fasciste e gli incendî spo- ‘ 
radici di quattro stracci rossi — incendî di rappresaglia legittima — a 
paragone della enorme devastazione perpetrata nella finanza, nella po- 
litica, nell'economia, nella scuola dal Partito di don Sturzo? Da questo 
Partito falsamente cristiano, che fa lega col più abbietto e demoralizzato 
fra tutti i partiti socialisti di Europa? i 

f tempo che l’indegna mistificazione del Partito Popolare sia de- 


LS 


‘  nunziata alla nazione. Questo Partito non è cattolico e meno ancora 


cristiano; si disfrena all'assalto dell’Erario, per mantenere le sue isti- 
tuzioni profane, ma è di scarso sentimento nazionale e bamboleggia 
nella creazione di una internazionale bianca; non è un Partito di paci- 
ficazione, perché i suoi organizzati bianchi hanno scritto pagine di vio- 
lenza in molte plaghe e s'abbandonano alla più mistificante demagogia 
atifascista; è un Partito dannoso agli interessi della religione ed infido 
di fronte agli interessi della Patria. : Ba 
Questo Partito ha operato e mangiato fino ad oggi, celato dietro di- 
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versi gerenti responsabili usciti da altri i 
enti 1 i gruppi i: i 
dii. gruppi parlamentari: ora la situa- 
quale è. 
Noi attendiamo al varco l'on. Meda ed assicuriamo fin da questo mo- 


mento il pingue deputato lomb i 

nto il pin ardo che qualsiasi tentativo di i 
antifascista è destinato a fallire. E saranno dolori .... 
prudente e rotondo on. Meda! 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 176, 25 luglio 1922, IX. 


getti la comoda maschera e si mostri . 


grossi anche per voi, 





IN TEMA DI POLITICA ESTERA 


Dopo quattro mesi di prova, è legittimo tentare un giudizio sulla 
politica estera inaugurata dal senatore Schanzer. Prescindendo dalle sue 
origini e non insistendo sulla veramente singolare fortuna che lo ha 
assistito. Oriundo dalla Galizia, non ha fatto niente di speciale per di- 
mostrare il suo spirito d’italianità, Viene dalla burocrazia amministra- 
tiva o divisionale. È salito rapidamente ai gradi supremi perché pro- 
tetto da Giolitti di cui doveva sposare la figlia. Non c'è nel suo passato 
niente che lo rendesse particolarmente idoneo a ricoprire la carica di mi- 
nistro degli Esteri, nemmeno la praticaccia consolare o diplomatica. 
Quanto alla conoscenza delle lingue, non è titolo sufficente. Si può 
fare della politica estera, conoscendo soltanto e precisamente soltanto ‘ 
la propria lingua. Ma è forse l'italiano, che il. galiziano Schanzer co-. 
nosce di meno. Prima della guerra fu neutralista; durante la guerra fu 
ambiguo e attorno al suo nome, alle sue origini, ai suoi atteggiamenti 
si scatenarono violente polemiche. Questo va ricordato, pur senza insi- 
stervi, perché il carattere e la particolare forma mentis degli uomini 
determinano il modo pratico d'agire. Nessun dubbio che la forma mentis 


| dell'on. Schanzer è piuttosto antinazionalista, - pacifondaia, cosmopo- . 


lita, societaria, wilsoniana. Nessun dubbio che la politica estera di 
Nitti è identica a quella che segue l'on. Schanzer. Vediamo, ora, con 
quali risultati. . 


- 


I risultati sono meschini o nulli. La politica estera italiana deve 
fronteggiare un triplice ordine di problemi: problemi politici, problemi 
economici, problemi di espansione. Appartengono al primo gruppo, tutti 
i problemi scaturiti dai diversi trattati di pace. Elenchiamoli : quale po- 
sizione deve assumere l’Italia nei confronti della esecuzione del trattato — 
di Versaglia e precisamente di fronte al problema delle riparazioni? 
Noi pensiamo, ad esempio, che l’Italia possa patrocinare la concessione 
di una moratoria alla Germania, anche se ciò dovesse metterla in fiero 
contrasto colla Francia, Ho l'impressione che la Francia non sia intran- 
sigente per convinzione intima, ma piuttosto per necessità politiche in- 
terne e che non desideri di meglio che di essere violentata, ricattata, spre- 
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muta dagli Alleati, Insomma i dirigenti i n 
i . Ins genti del Quai d’Orsay voglio I 
vare la faccia, cedere di fronte agli Alleati, non di fioote E Gerani 


Quali sono le idee dell'on. Schanzer in materia? Mistero. Ai problemi 


squisitamente politici della nostra politica estera, appartengono i pro- 


blemi dell Furopa orientale-centrale e balcanica. E cioè i nostri rapporti 


I colla Iugoslavia e colla Piccola Intesa. Proteggere, favorire, allar- 
ai a Piccola Intesa, costringendo ad entrarvi e bulgari e ungheresi ‘0 
un all'écart, puntando precisamente su Sofia e Budapest? 
Da ontrasto fiero di genti e di interessi ci divide da Belgrado; ma 
\ustria potrebbe cedere sotto il controllo italiano — approviamo il 
prestito dei settanta milioni all'Austria — né dissidî fsi ci si 
dall Ungheria e dalla Bulgaria. Tenersi in disparte non si pad. 
sa tutti nemmeno. Bisogna scegliere. Il marchese Della Torretta 
x guiva una politica estera orientata contro la Piccola Intesa. Quale poli- 
a "a Schanzer ? Quali sono i nostri rapporti con Praga e Bucarest? 
evi ente che la Piccola Intesa, per il prevalere in essa degli slavi d I 
nord, è piuttosto antitaliana. Le prove di ciò non sono mancate Prag. | 
ni . sempre più vicino a Belgrado che a Roma. Quando domani n: 
o 3 Li a far parte della Piccola Intesa, Ila tendenza antitaliana 
e) . ggruppamento di piccole potenze apparirebbe ancor più 
si sh E allora: o si fa saltare la Piccola Intesa, o si punta sulle 
i S. questo aggruppamento non appartengono e che non pos- 
n i, ragioni.... di vita, Non si arriva a capire a quali diret- 
i on. Schanzer. I problemi della nostra politica estera 
| che appartengono all'ordine economico sono quelli delle materie prime 


e dei debiti. Qui sono dolori. L'Inghilterra paga in questi giorni i suoi 


interessi per i debiti di guerra contratti in America. Con ciò si prepara 
o — il pagamento dei suoi interessi dalla Francia e dall'Italia 
na A dei problemi della nostra politica estera, quelli del- 
esp , sono di natura economica e politica insieme, Si rife- 
riscono ad una eventuale espansione nell’Orienté europeo russo, e nel 
l'Oriente mediterraneo islamico ? Chi ci sa dire in che cosa consista a 
l'accordo tripartito? E che cosa si è fatto in quattro anni per reali : 
questo famigerato accordo tripartito? IRR? 


*ko* > 


. Raccogliamo le vele. A tutt'oggi un vero e proprio stato di pace non 
c'è fra Italia e Iugoslavia. Or piétine sur place. Per giudicare il valore 
degli accordi conclusi a Santa Margherita, bisognerà conoscerli, quando 
la Iugoslavia, che non ne ha nessuna volontà, si sarà decisa a a tificazli 
‘E del patto o della convenzione italo-turca c'è qualcuno al mondo che 
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ci sa dare concrete notizie? Strana storia, a raccontarsi. L'esistenza di 


| questo accordo ci fu rivelata da Londra, con alte grida di scandalo. Per. 


alcuni giorni gli italiani non arrivarono a capire con quale razza di 
turchi l'Italia si fosse messa d'accordo: erano i turchi di Angora o quelli 
di Costantinopoli? Poi ci vennero a dire che si trattava di.un accordo 
unilaterale, che non comportava impegni di sorta da parte dell’Italia, 


‘il che ci parve squisitamente assurdo, inquantoché, anche gli imbecilli 


capiscono che un accordo unilaterale... non è più un accordo: è, tutto al 
più, una masturbazione o una mistificazione. Quanto alle clausole, mi- 
stero. La diplomazia democratica, wilsoniana, non rifugge dal segreto. 
Più cambia e più è la stessa cosa. 
Siamo alla conferenza di Genova. Questa doveva essere il capola- 
‘voro della nostra politica estera. Passata la festa si riconosce che.il fal- 


limento non poteva essere più completo e ai fini europei e ai fini na-'* 


zionali. L'Italia ci ha rimesso la non indifferente somma di ventisei 
milioni. Come già fu detto in altra sede, togliete dalla storia della con- 
ferenza di Genova il capitolo formidabile che ha nome «trattato russo- 
tedesco di Rapallo » e vi rimarrà un mucchio di carta straccia stampata 
e dattilografata, cogli innumerevoli discorsi, note, mozioni, lettere, ordini 
del giorno che si assommano nella cifra tonda : zero. Non rimane a guisa 
di consolazione che ricordare l'impegno di pace sottoscritto da trentadue 
potenze di non guerreggiare fra di loro.... impegno valevole per ben.... 
otto mesi; Dopo Genova, l’Aja, e, come Genova, l’Aja. Visto il naufragio 
collettivo europeo, dovuto al siluro lanciato a Rapallo dal binomio 


| Rathenau-Cicerin, l'on. Schanzer ha tentato di procacciarsi un po’ di bot- 


tino, diremo così, nazionale. Questo bottino doveva essere rappresentato 
dal trattato di commercio italo-polacco, sul cui valore commerciale non 
è il caso di discutere, e soprattutto dal trattato italo-russo. Ma quest’ul- 
timo è stato già annullato dalla « Commissariocrazia » bolscevica. 

I rapporti fra Italia e Russia ritornano ad essere quali erano prima 
di Genova, e cioè alla preliminare convenzione Worowsky. La figura che 
ci fa Schanzer in questa faccenda è meschina. Non si bombarda ai 
quattro venti la stipulazione di un trattato più politico che commer- 


ciale, per poi vederselo dichiarare «irrito e nullo » dai sovieti di 


Mosca. Se Cicetin non aveva facoltà di firmare trattati, perché di questa 


sua speciale situazione non ha tenuto il debito conto l'onorevole Schan-. 


zer? Gli è che i sovieti, in realtà, se ne infischiano dell’Italia. Non è dalla 


nostra piccola nazione mediterranea che essi sperano salvezza. E a Lon- 


dra e Washington; a Berlino e a Parigi che i Krassin e i Litvinoff guar- 


dano. Sono in queste metropoli i gangli della economia mondiale, non. 


a Roma, dove i sovieti dissipano inutilmente il loro residuale platino 
per mantenere un movimento politico, qual è quello comunista italiano, 


ERO, 


Sa 


>) 
ir 2 
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senza base e senza futuro. Nei riguardi della Russia, la politica estera 
italiana è fallimentare. Quanto all'Inghilterra, l'insuccesso della recente 


missione Schanzer è completo. pa ' 
ARR 


Sul finire della conferenza di Genova, quando Lloyd George si abban- 
donava ai suoi lirismi di generico esaltatore dell’Italia, si diffuse la 
notizia che le relazioni fra le due nazioni sarebbero diventate più strette. 
Non si sarebbe arrivati all'alleanza, ma si sarebbe, insomma, cacciato un 
po’ di sostanza nella tradizionale amicizia italo-inglese. Gli italiani, che 
hanno attraversato in questi ultimi tempi un periodo — del resto giu- 
stificato — di francofobia, presero atto con qualche compiacenza, Si 
disse che successivamente, questo accordo sarebbe stato approfondito e 
“ pubblicamente consacrato a Londra. Il re d’Italia va a Copenaghen. 
‘ Schanzer l'accompagna. Dalla capitale della Danimarca a Londra è 

‘breve il passo. Schanzer, senza essere invitato, senza aver fissato un ap- 
“puntamento, ma ex touriste che ha del tempo a sua disposizione, si 
reca a Londra. Vi resta, in anticamera, moltissimi giorni. Finalmente, 
i dirigenti del Foreign Office gli accordano udienza. Lunghi colloquî, 
al termine dei quali fu diramato di comune accordo questo evanescente 
e buffo « comunicato ». 


« Nel corso delle conversazioni furono esaminate quelle quistioni orientali: 
relative al Mediterraneo ed al prossimo Oriente nelle quali Italia e Gran Bre- 
‘tagna sono particolarmente interessate. E furono attentamente considerati gli in- 
teressi italiani in Africa, Asia Minore ed in generale nell'immediato Oriente. 
Fu presa in esame anche la grave situazione determinata dalla crisi dei cambi 
nell'Europa centrale. 

« Queste considerazioni hanno mostrato il reciproco desiderio dei due Go- 
verni di trovare soluzioni soddisfacenti alle varie quistioni prese in esame allo 
scopo di promuovere gli interessi comuni dei due paesi e di facilitare la loro 
cooperazione a favore della pace e della ricostruzione in Europa. 

«Tutte le quistioni sono state esaminate col più sincero spirito di cordialità 
e per molte di esse il punto di vista dei due Governi è risultato identico. 

«Le conversazioni saranno riprese in una prossima riunione a breve sca- 
denza. Nel frattempo l’esame tecnico dei vari problemi sarà continuato ». 


Siete pregati di stringere questo comunicato-vescica, per convincervi 
che è pieno di vento. Quali sono, ad esempio, quelle questioni orien- 
tali relative al Mediterraneo e al prossimo Oriente, nelle quali Italia e 
Gran Bretagna sono particolarmente interessate? Fateci il santo pia- 
cere di dircelo. Si tratta dell'Egitto? O della Palestina? O del Dodecan- 
neso, che, secondo voci, sarebbe già stato rinunciato alla Grecia? 
Nel comunicato viene detto che « furono attentamente considerati gli 
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interessi italiani in Africa, Asia Minore ed in generale nell'immediato 
Oriente ». Questo paragrafo del comunicato è uguale al precedente. In- 
somma: tutti i problemi sono stati esaminati, ma nessuno è stato risolto 
e poiché gran parte di questi problemi, come quelli del Giuba, i 
la barba, quando mai saranno risolti ? Dopo di che si può non pren 2° 
sul serio quel che segue. Se c'è un punto di vista rac due " 
verni per determinate questioni — ancora una volta: quali Pesi lena é 
i problemi « presi attentamente in esame » non sono stati risolti: n- 
clusione inevitabile: se ne riparlerà in una prossima occasione. Risultato 
el colloquio di Londra: zero. i LA i 
s Ù0n de Londres, anche perché la tappa è obbligata, l'on. Schanzer 
si ferma a Parigi. Colloquio col signor Poincaré. Risultato :. un altro 
bellissimo, rotondissimo zero. L'on. Schanzer ha chiesto di partecipare 
alla riunione che dovrà sistemare Tangeri, Il signor Poincaré ha risposto : 
no. L'on. Schanzer ha « poi vivamente raccomandato al signor Poincaré 
una favorevole soluzione della questione riguardante i diritti di cittadi- 
nanza degli italiani in Tunisia ». Ma il comunicato diramato dall Agen 
zia Stefani non ci dice quale esito abbia avuto questa raccomandazione : 
- probabilmente nessuno, altrimenti il comunicato sarebbe stato meno 
asivo. 1 
i) Poi, dice il comunicato, vi è stato « uno scambio d'idee sulle que- 
stioni della pace nell’Oriente e su altri argomenti d'indole generale », 
come sarebbe a dire sul bel tempo e la pioggia, le corse a Longchamps, 
il processo Bessarabo 4rd 50 weîter, per dirla in una lingua che il ga- 
liziano Schanzer conosce a meraviglia. i 
La conclusione a novembre. Ma speriamo che non sia troppo tardi. 


BENITO MUSSOLINI 


Da Gerarchia, N. 7, 25 luglio 1922, I. 


ti 


CRISI E NUOVE ELEZIONI 


Dopo il tramonto della combinazione Orlando, anche quella del- 
l'on. Bonomi è caduta. Le speranze dei collaborazionisti e quelle parti- 
colari dell'on. Turati, che ‘aveva già assunto le arie del padre nobile 
protettore del nuovo ministero, sono, quindi, acerbamente deluse, ‘ 

Pare che i collaborazionisti siano perseguitati dalla più’ catastrofica 


delle iettature! Sta di fatto che, delle quattro democrazie, due si sono 


schierate contro Bonomi: i giolittiani e i demosociali. Il che ha messo 
il futuro ministero in minoranza. Il ministero di sinistra è di là da 
venire. Non bastano a sostenerlo i centosei voti popolari, i trentasei 


nittiani, ed i ventitre riformisti, dal momento che i sessanta collabora- 


zionisti non si spingono oltre l'ordine del giorno Zirardini. Ora si parla 


di un intermezzo De Nava o Fera, di un reincarico all'on. Orlando ed . 


“in fondo, da Vichy, spunta ancora una volta il palamidone di Giovanni 
Giolitti, il quale si è fatto precedere da una lettera al « caro Malagodi », 
lettera che vale la pena di leggere e di meditare. Per l’on. Giolitti un 
ministero antifascista è un assurdo e un pericolo. ° È, 

Il problema fondamentale per l’Italia in questo momento è il pro- 
blema finanziario. Così questa crisi, che veniva prognosticata di rapi- 
dissima risoluzione, si trascina già da qualche giorno e minaccia di su- 
perare in laboriosità quella lunghissima che diede origine al ministero 
Facta. i ga 

Né c'è da credere che la formazione di un altro ministero, sia pure 
di coalizione, possa risolvere la crisi, che non è soltanto di natura par- 
lamentare. Bisogna affrettare le elezioni. Due' fatti nuovi lo impon- 

.gono. Primo, la ormai inevitabile formazione di un partito socialde- 
mocratico collaborazionista. 


Il Gruppo che si presentò un anno fa alla Camera e che contava ben 


centoventisei iscritti è oggi diviso in tre gruppi: i collaborazionisti, il 
cui /eader è Turati; i massimalisti, che sono capeggiati da Vella; e i terzi 
internazionalisti, che fanno capo all’on. Maffi. Ora, per saggiare la con- 
sistenza del collaborazionismo socialista, per vedere se il gioco vale 
la candela, per misurare l'apporto reale del collaborazionismo socialista 
allo Stato italiano, per vedere, insomma, quanta profondità ed estensione 
abbia il fenomeno nel paese, è necessario consultare la massa elettorale. 
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‘Allora si vedrà di quali forze, di quali simpatie, di quali adesioni di- 


spongono i social-collaborazionisti : ma prima no; poiché le frasi non so- 
stituiscono le cifre. 

Il secondo formidabile motivo per cui si impone una non lontana 
convocazione dei comizi elettorali sta nella aumentata, e si potrebbe dire 
esasperata sproporzione esistente fra le forze parlamentari e le forze 
politico-sindacali del fascismo. i eu 

Il Partito Nazionale Fascista, che è certamente il Partito più nume- 
roso e più organizzato, ha soltanto trentadue deputati alla Camera, mentre 
ha un milione di cittadini che lo seguono nel paese. Le nuove elezioni, 
nelle quali il fascismo lotterà con tattica di intransigenza necessaria, > 
gueranno — ne siamo sicuri — le forze parlamentari alle forze de 
paese. La crisi attuale — come le altre che la seguiranno sa conduce 
all’inevitabile sbocco che gran parte dei deputati paventa : l'appello al 
- paese. i 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 177, 26 luglio 1922, IX. , 


E 21. - XVIII. 


NOI E IL PARTITO POPOLARE 


Gli ultimi avvenimenti di carattere non soltanto parlamentare hanno 


posto nettamente sul tappeto il problema dei nostri rapporti col Partito 
Popolare Italiano. Giova a tal uopo precisare le nostre posizioni men- 
tali e pratiche. Fu detto e ripetuto a sazietà che il fascismo non è un 
movimento antireligioso. Esso non si propone di bandire, come preten- 
devano orgogliosamente e stupidamente insieme, talune parole materia- 
listiche, « Dio dal cielo e le religioni dalla terra ». Il fascismo non con- 
sidera la religione come una invenzione dei preti o un tnicco dei po- 
tenti a scopo di dominazione sulla povera gente. Tali idiote spiegazioni 
del fenomeno religioso appartengono all'epoca del più degradante anti- 
clericalismo. 

Non antireligioso in genere, il fascismo non è anticristiano o anti- 
cattolico in particolare. Il fascismo vede nel cattolitismo lo sfogo gigan- 
tesco e riuscito di adattare ad un popolo come il nostro una religione 
nata in Oriente fra uomini di altra razza e di altra mentalità. Il catto- 
licismo è la sintesi fra la Giudea e Roma, fra Cristo e Quirino. È la 
religione praticata da secoli e secoli dall'enorme maggioranza delle po- 
polazioni italiane. Universale, perché creato sull'armatura di un impero 
universale, il cattolicismo fa di Roma uno dei centri più potenti della 


vita dello spirito religioso nel mondo. Come si vede, la posizione del. 
fascismo di fronte al cattolicismo è ben diversa da quell’ si eceniaicnio 


in voga nell'Italia mediocre dell’anteguerra. 

Eppure, ciò malgrado, il Partito Popolare Italiano, che si vanta di 
essere cristiano e cattolico, fa combutta .coi socialisti e coi democratici 
atei e massoni ed assume atteggiamenti di ostilità contro il fascismo. 
Il Partito Popolare, che' poteva mantenersi amico e neutrale, si è invece 


appalesato nemico acerrimo e subdolo del fascismo. È naturale che il 


fascismo raccolga il guanto di sfida. L’antifascismo del Partito Popo- 
lare non è che un aspetto della concorrenza di bottega fra Partito Po- 
polare e Ps e bassamente demagogico. 

Il Partito Popolare ha un’ala sinistra, che potrebbe militare benissimo’ 
nelle file del Pus ed un’ala destra, che si fa rimorchiare. L’antifascismo 
è destinato a dividere il Partito Popolare. L'episodio Boncompagni è un 
sintomo rivelatore. Il Partito Popolare è infatti il Partito ambiguo per 


svellensa. Per teclutare le sue masse elettorali si 
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LI 


è certamente giovato ©. 
delle parrocchie, di in fattore religioso quindi; per mantenere queste 
masse si abbandona ad un mimetismo teorico:e pratico delle dottrine e 
dei metodi del socialismo. Il Partito Popolare è religioso e profano ad 


‘‘un tempo. Comincia con Cristo e finisce col diavolo. Don Sturzo, si dice, 


celebra ancora la messa, cioè il sacrificio, la rinunzia, l'accettazione di 


questa valle di lacrime e Miglioli pratica la lotta di classe come il più 


esasperato dei socialisti.’ Come si concilia il cristiano « amore del pros- 
simo » con la predicazione dell'odio contro talune categorie di uomini? 
Il materialismo senza scrupoli, veramente « mammonico » del Partito 
Popolare è documentato dalle cronache parlamentari ' del dopoguerra. 
La disinvoltura del Partito Popolare è già stata bollata da uno dei mag- 


«giorenti della sezione milanese, il quale ha definito il Partito Popolare 


come la «vedova allegra della politica italiana »: definizione scarnifi- 
cante, ma esattissima. 1 

Il Partito dei Cristiano-Cattolici si è iimeliio come un Partito di' gras- 
satori che dell'anima e dei suoi futuri destini altamente si infischiano, © 
mentre pensano a riempire il sacco ‘e a svaligiare la nazione. Nell’ azione 
disordinata, ricattatoria e arruffona del Partito Popolare manca una qual- 
siasi linea di dignità e di nobiltà. Quando si pensi che il /eader di 
questo Gruppo è il trentino De Gasperi, che fu suddito sempre fedele _ 
di Francesco Giuseppe, che fu redattore della Reichpost, il foglio più 
ignobilmente italofobo di Vienna, un De Gasperi le cui polemiche con- 
tro l’irredentismo di Battisti. nessuno a Trento ha ancora dimenticato; 


quando si pensi, dicevo, che De Gasperi viene presentato come la espres- 


sione più alta del Trentino redento, si ha subito quanto occorre per de- 


finire il patriottismo e la dignità del Partito Popolare.‘ 


Coi suoi ultimi gesti parlamentari, coi suoi « veti » ridicoli, coi suoi 
non meno ridicoli tentativi di combinare un ministero di estrema sini- 


‘stra, il Partito Popolare ha smorzato le ultime superstiti illusioni : siamo 


dinanzi ad un Partito infetto di socialismo, quindi anticattolico, quindi 


‘ anticristiano. Il Partito Popolare dichiara guerra al fascismo e guerra 


avrà. I modi di questa guerra dipendono dalle circostanze locali; gli 
sviluppi ulteriori di questa guerra non sono prevedibili, ma non ci sa- 
rebbe da stupirsi se la lotta contro l’insopportabile tirannia. dei pesci- ‘ 
cani del Partito Popolare sboccasse in una insurrezione anticlericale, 
molto meno vacua delle campagne anticlericali di altri tempi. | 

Nelle alte sfere del Vaticano v'è chi si domanda se la nascita e 
l'origine del Partito Popolare non si risolveranno in un danno enorme 
per la Chiesa. Prodotti certo di queste sempre più acute apprensioni 
‘sono i comunicati coi quali la Santa Sede dichiara di non avere nulla 
di comune con l'azione del Partito FOPRICA Sta bene. Ma, alla fine, 
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qualcuno potrebbe domandare se questa distinzione fra popolari e cat- 
tolici non sia troppo comoda. Il Vaticano non ha giurisdizione sui po- 
polari in quanto Partito? E sia! Ma la deve avere però sui popolari in 
«quanto si professano cristiani e cattolici. Qui è il ponte dell'asino! Qui 
si appalesa la falsità intima di una situazione per cui il popolare, come 
partitante, fa il comodaccio suo o il comodo di don Sturzo, e, cha cre- 
dente, deve obbedire alla suprema ed unica autorità della Chiesa : il papa. 

Ci sono, insomma, due papi in Italia: il primo, don Sturzo, ha la 
cura della carne; il secondo, Pio XI, ha la cura delle anime. Non sa- 
rebbe, per caso, don Sturzo l’antipapa ed uno strumento di satana? Da 


| mille sintomi appare ormai evidente che grosse tempeste sorgeranno al-. 


» ha . . . 
l'orizzonte della Chiesa se il Partito Popolare continuerà a incanaglirsi 
nella sua politica materialistica, tirannica e anticristiana, 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 178, 27 luglio 1922, IX. 





- LA' SITUAZIONE POLITICA IN ITALIA * 


‘— Non bisogna esagerare — ba detto il deputato fascista — l’esten- 
sione della guerra civile che infierisce. Colui che percorre l’Italia nota 
presto che si tratta di avvenimenti parziali, che in molti luoghi si limi- 
tano a risse domenicali. Vi sono delle regioni intere in Italia dove la 
vita continua normalmente e dove la tranquillità regna e questo è par- 
ticolarmente il caso delle grandi città come Roma e Napoli; tutto que- 
sto va notato. Certo, accanto a incidenti trascurabili, ne avvengono altri 
di una gravità incontestabile, in cui lo stato di spirito dei fascisti e dei 
socialisti comunisti si manifesta con molto ardore. i 

La pacificazione appare tuttavia possibile — a continuato con 
grande sicurezza l’on. Mussolini. — Credo che si possa arrivare alla pa- 
cificazione; ma non mediante trattati o tregue simili a quelli che si vi- 
dero l’anno passato e che non hanno dato nessun risultato. Quello che 


| occorre è che il ministro dell'Interno si presenti dinanzi al Parlamento 


e abbia il coraggio di mantenere questo semplice linguaggio: « Lo Stato . 
rappresenta la generalità ed è al disopra di tutti e si eleva contro chiun- 
que attenti alla sua sovranità assoluta ». Se non si arriva a questo lo 
Stato abdica e una forza deve sorgere a prendere il suo posto. In ge- - 
nerale il popolo italiano non domanda che di obbedire a uno Stato che 


| sia degno del paese. Forse questo Stato sorgerà sia grazie alla parteci-. 


pazione diretta dei fascisti, sia attraverso una coalizione simile a quella 
che avevo intravisto un ‘anno fa, coalizione che si baserebbe sui tre 
grandi Partiti di masse esistenti attualmente in Italia: Popolare, Social. 
democratico e Fascista. e : 

O la crisi attuale si incammina verso questa soluzione o si avrà 
un ministero qualunque con un decreto di scioglimento in tasca. Io pre- 
vedo che le prossime elezioni raddoppieranno per lo meno il numero. 
dei deputati fascisti, di modo che saremo circa settanta alla Camera. 


* Intervista’ concessa al corrispondente romano del Petit Parisien, il 27 lu- 
glio 1922. (Da ‘Il Popolo d'Italia, N. 180, 29 luglio 1922, IX). 
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a si impongono, poiché vi è un fatto uovo: nella poli- 
ica italiana, cioè la formazione del Partito Socialdemocratico, il quale 


h ». kai a . i 
a il dovere di consultare il paese per constatare esattamente quello: 


‘che ra i ioni 
ppresenta e per sapere se il suo collaborazionismo tanto vantato 


è , LA ® . . 
l'espressione di una forza reale oppure una mistificazione ‘d'ordine pu- 
ramente parlamentare. - 





I LUOGHI COMUNI 


DESTRA E SINISTRA 


. Il ministero di sinistra è definitivamente tramontato. L'on. Bonomi 
che voleva crearlo non è riuscito nella sua ingrata bisogna, nonostante 
gli aiuti fraterni dell'on. Turati, ma soprattutto i popolari vi hanno ri- 
nunziato col loro ultimo ordine del giorno, nel quale molti spiragli sono 
aperti perché vi passi la destra liberale-nazionalista. 

1 popolari hanno capito che bisognava non spingere le cose al- 
l'estremo e che solo volendo fare della brutta ironia si poteva pensare 
ad un ministero di pacificazione, che cominciava col dichiarare guerra 
ad una parte non trascurabile della Camera, ad una parte certamente 
preponderante del paese. Liquidato il ministero di sinistra, liquidato 
quindi il tentativo nittiano socialcollaborazionista, è tempo di aggiungere 
che queste parole di « destra » e di « sinistra » non hanno più alcun 
concreto significato e che in ogni caso ne hanno uno diverso da quello 
dell’anteguerra. 

- Si vuole forse dire che a destra c'è la reazione ed a sinistra la ri- 
voluzione? Niente di più assurdo. Il fascismo, che siede a destra, ma 
poteva benissimo sedere alla montagna del centro, è reazionario nei con-' 
fronti del socialismo, il quale, pure sedendo a sinistra, è oggi tipicamente, 
borghesemente, si potrebbe dire, conservatore e reazionario. Ma il fa- 
scismo, che siede a destra, ed è reazionario nei confronti del socialismo, 
è invece rivoluzionario nei confronti dello Stato liberale e del libera- 
lismo inquantoché vuole ridurre lo Stato alle sue necessarie funzioni, 
vuole rianimarne le gerarchie e rinnega nello stesso tempo il modo di 
governo liberale. Si vuole forse significare che a destra c'è la borghesia 
é a sinistra il proletariato? Lasciamo andare che anche i termini di 


«borghesia » e di « proletariato » non corrispondono a nessuna con- 


creta realtà sociale; ma sta di fatto che i veri borghesi — di abitudini, 
di temperamento, di portafoglio — stanno precisamente fra le demo- 
crazie, non esclusa quella estrema di sinistra. Non è significativo, ad: 
esempio, che ieri i signori Max Bondi e Luzzatto appartenessero alla 
‘democrazia sociale, anzi al socialismo riformista? Dopo quel piccolo epi- 


‘sodio della storia umana, che è stata la guerra mondiale, le vecchie 
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posizioni mentali e politiche si sono alterate e capovolte. Non è un pa- 


radosso affermare che i rivoluzionari possono stare oggi a destra ed i 


reazionari a sinistra. 
Queste parole insomma non hanno un significato fisso e immutabile : 

ne hanno uno variabile e condizionato dalle circostanze di luogo, di 
tempo e di spirito. Noi ci infischiamo sovranamente di queste vuote 
terminologie e soprattutto disprezziamo coloro che si appalesano terro- 
rizzati da queste parole. Questi sciocchi impauriti abbondano soprattutto 
alla Camera. Ecco perché non si è fatto ancora un ministero. Ecco per- 
ché, quasi certamente, non si farà un governo. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 180, 29 luglio 1922, IX. 





CREPUSCOLI 


Filippo Turati è salito al Quirinale. È stato consultato dal re. Il 
leader riformista ed il socialismo collaborazionista hanno, con questo 
gesto, varcato il Rubicone, gesto atteso, ormai, specie dopo la votazione 


dell'ordine del giorno ‘del Gruppo socialista; ma tuttavia gesto di una - 


innegabile importanza e significazione politica. Anche il giorno contri- 
buisce a porre in maggior rilievo l'avvenimento: il giorno in cui Turati 
vatca le soglie della reggia è l'anniversario dell'uccisione di Umberto I. 
Dopo ventidue anni, quale formidabile cambiamento nelle cose e negli 
spiriti! Ci fu, dopo l'assassinio di Umberto I, un caso De Marinis. Il po- 
vero Enrico De Marinis fu processato ed espulso dal Partito perché, 


nella sua qualità di funzionario della Camera, aveva seguito i funerali - 


. del re. Non scherzava il socialismo di allora, in fatto di regime e di 


gesti di adesione al regime! Dopo ventidue anni — tempo breve, ma 
straordinariamente carico di destino! — ecco l’on. Turati che entra 
alla reggia invitato dal re e vi entra consenziente una cospicua parte 
del socialismo e del proletariato italiano. La posizione odierna di Turati 
non è paragonabile — se non limitatamente — a quella di Bissolati. 
Questi andò al Quirinale come una sentinella sperduta, come un generale 
senza soldati, perché il Partito Riformista nel paese non esiste. L’on. Tu- 
rati è più fortunato del suo amico e precursore: egli dispone già di una 
forte solidarietà di ordine parlamentare, confederale e socialista. 

Non vi è dubbio che questo clamoroso ralliement di una parte del 


| socialismo — la migliore dal punto di vista intellettuale — alla mo- 
. narchia è stato accelerato dall'azione del fascismo. Senza il fascismo 


è certo che il proletariato italiano non si sarebbe riscattato così rapi- 


damente dall’ubriacatura bolscevica, né i riformisti si sarebbero precipi- 


tati a reclamare attraverso le istituzioni attuali la restaurazione dell’im- 


perio della legge. Non vi è dubbio che i socialisti ora agiscono in stato. 


di necessità: non potendo innalzare le barricate, vanno al Quirinale. 
Bisogna certamenté tenere il dovuto conto dei moventi che inizia- 
rono le azioni degli uomini, ma è soprattutto importante vedere quali 


conseguenze scaturiscono da determinate azioni, Dal punto di vista, che. 


chiamerò interno, del socialismo italiano, è evidente che il gesto odierno 
di Turati crea l'irreparabile. La scissione è un fatto compiuto. Il con- 


gresso socialista imminente di Roma appare già svuotato di ogni inte- 


li 
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resse, perché dovrà limitarsi a prender atto di avvenimenti che si sono 
già svolti. Da oggi il Partito che si frazionò a Livorno torna a divi- 
dersi in due. È nata la social-democrazia. Partito di governo o partito 


di masse? Si può rispondere insenso affermativo anche a questo in-. 


terrogativo. Alcune zone del proletariato italiano sono già mature per 
questo: non si scandalizzeranno. Del resto i riformisti difenderanno 
strenuamente le loro posizioni. Altra conseguenza di ordine assai im- 
portante: la Confederazione generale del lavoro dovrà decidersi: dovrà 
cioè ritornare un organismo egregiamente e squisitamente operàio,. sot- 
tratto alle egemonie infauste dei partiti socialisti o non socialisti. I quali 
partiti si compongono in' massima parte di borghesi falliti, che man- 


giano sul proletariato e si arrogano l’aria di rappresentarlo, di difen-. 
derlo e di indirizzarlo nell'attuazione delle loro più o meno assurde. 


costruzioni mentali. Il gesto di Turati avrà le immancabili conseguenze 


di ordine ministeriale; non è il caso di anticipare giudizi. È evidente che 


i socialisti hanno capito che non si poteva restare’ eternamente sospesi 
. e che, dal bacio platonico del semplice voto di maggioranza, valeva la 
pena di. passare alla concessione della loro oramai stagionata verginità, 
offrendo la diretta partecipazione al Governo. Ma,-ecco che un Gabinetto 
con la partecipazione dei socialisti, e cioè sinistro, anzi sinistrissimo, non 
è più possibile, perché Parlamento e paese lo considererebbero non un 
ministero di pacificazione, ma di reazione e di guerra. 

Ora il paese, cioè la nazione, cioè i trentanove milioni di italiani 
che non fanno la politica militante, hanno bisogno assoluto di tran- 
quillità, di ordine, di disciplina. O si ottiene questo, o l’Italia perde 
la sua indipendenza economica e così la sua stessa unità nazionale. Un 
ministero in cui entrino direttamente i socialisti provoca la necessità 
di un controllo e contrappeso di destra. 


Anche fascista? Non precipitiamo. Un anno fa esattamente il 23 lu- 
glio. 1921, io prospettai alla Camera un governo di coalizione fra i tre ’ 


partiti rappresentanti di masse. Varrebbe la pena di riferire interamente 


il brano di quel discorso, che parve paradossale, mentre era il risultato 


di quel « presbitismo », che è il privilegio ed il travaglio del mio spi- 


rito. Resta a vedere se oggi esistano le condizioni in Dese alle quali io 


facevo quella previsione. 

Ciò richiede una ‘fredda meditazione su tutti’ gli elementi. Bisogna 
tenere conto dell'interesse del fascismo e dell'interesse della nazione. 
La nazione è ad una svolta della sua storia: o ritrova un minimo di 
pacificazione, o decade. Noi, invece, la vogliamo prosperosa e grande. 


MUSSOLINI 
Da Il Popolo d'Italia, N. 181, 30 luglio 1922, IX. 


L'ON. MUSSOLINI E LE DESTRE 


Alle 17,10, dinanzi al villino dell'on. Orlando, si è * fermato un 
«taxi» e ne è disceso l'on. Mussolini. 

Il «leader » fascista è stato subito întrodotto dall'on. dini ed 
il colloquio è durato oltre mezz'ora. 

All'uscita, lo abbiamo avvicinato e gli abbiamo chiesto notizie sul- 
l'andamento della crisi. 

— Ritengo — egli ci ha risposto — che sia conveniente non dir 
nulla in questo momento. 

Una cosa è certa; ed è che un ministero senza la destra non si può 


4 


né si i deve formare. 


| — Intende alludere ai ilagli escludendo i fascisti e 1 nazionalisti? 
— Appunto. Non bisogna assolutamente dare al paese, che volge 


. nettamente a destra, l'impressione che si vuole costituire un ministero 


di sinistra. 
Per far questo occorre includere nel nuovo Gabinetto qualche uomo 


di destra. 


— I socialisti non RETTE Voffensiva? 

— Ma, pur ammettendo uno scacco dei deputati socialisti, le masse 
sono al loro posto. 

La Confederazione generale del lavoro abbandonerà presto il Par, 


tito Socialista. 
Quel giorno il fascismo cambierà tattica nei suoi confronti. Se non 


- farà così, annegheranno tutti. 


— Ma per ottenere la pacificazione, non sarebbe opportuno tenere 


lontano dal governo i socialisti e la destra? 
| — Un ministero simile sarebbe un ministero di sinistra. E come 


vuole ce un ministero di sinistra ottenga la pacificazione ? 


= Intervista concessa a Il Mondo di Roma, il 2 luglio 1922. (Da Il Mondo, 
N. 158, 1 agosto 1922, I). : 
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— Voi, fascisti, non vi sentite un po’ a disagio a destra insieme 
ai nazionalisti e ai conservatori? 


— Io avevo scelto come nostro posto a Montecitorio la montagna 


del centro, ma poi i popolari erano così numerosi che non avremmo tro- 
vato ove sedere. 


— Cosa prevede? La crisi si prolungherà ancora? 


— Il paese è stanco. Queste lungaggini debbono terminare ‘una. 


buona volta. Il nuovo Gabinetto deve essere costituito al più presto se 
non' vogliamo dolorose sorprese. 





MANIFESTO MR 
PER LA MOBILITAZIONE GENERALE FASCISTA 
CONTRO LO SCIOPERO ANTINAZIONALE 


Fascisti italiani! 


I partiti antinazionali, che si raccolgono ibridamente nell’Alleanza 


‘del lavoro, hanno lanciato un guanto di sfida al fascismo e alla nazione. 


Lo sciopero generale che dovrebbe cominciare alla mezzanotte di oggi 
è miserabile e vile, perché deve servire, non a riscattare la massa operaia 
dal fascismo, il che è impossibile ed assurdo, perché gran parte dei la- 


voratori è schierata sotto i nostri gagliardetti, ma a varare il cosiddetto 


ministero di sinistra. i 
Ora il fascismo raccoglie immediatamente il guanto di sfida. Da que- 
sto momento sino a nuovo ordine tutti i fascisti italiani, dalle Alpi alla 


- Sicilia, sono mobilitati e vincolati, costi quel che costi, alla nostra ferrea 
‘ disciplina e agli ordini dei Direttorî fascisti responsabili, decisi a rin- 


tuzzare questo tentativo estremo della demagogia rossa. 


Operai italiani! 

 Rifiutatevi a questa turpe mistificazione di politicanti abietti, che 
giocano sulla vostra pelle ‘le. loro fortune parlamentari. Ferrovieri e 
postelegrafonici fascisti, restate al vostro posto a compiere con tran- 
quilla coscienza il vostro dovere. La nazione ve ne sarà grata. Il fascismo 
vi proteggerà. Siaz 

Diamo quarantotto ore di tempo allo Stato perché dia prova della 
sua autorità in confronto di tutti i suoi dipendenti e di coloro che atten- 
tano all'esistenza stessa della nazione. Trascorso questo termine, il fa- 


| scismo rivendicherà piena libertà di azione e si sostituirà allo Stato che 


avrà ancora una volta dimostrata la sua impotenza. 
Fascisti di tutta Italia: « A noi! ». 
Viva l’Italia! Viva il fascismo! 


LA DIREZIONE DEL P. N. F. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 182, 1 agosto 1922, IX (0, 61). 


[AI FASCISTI ROMANI] *_ 


. 


L’oratore comincia coll'esporre la sua viva simpatia per il fascismo 
romano, il quale, se non ha avuto occasione di dare prova di eroismo 


bellico, gli è perché agisce in un elemento estremamente difficile, in modo 


speciale dopo l’adunata del novembre, nella quale alcuni inconsulti gesti 
. di violenza alienarono molte simpatie al fascismo. 

Io non rinnego la violenza: essa, se usata saggiamente, è preferibile 
ai patteggiamenti ed alle transazioni, ma è assolutamente. necessario che 
essa sia chirurgica e si fermi non appena raggiunto gli obiettivi. Essa 
non va usata contro le masse, che sono per gran parte composte di illusi 


o di esaltati, che ‘noi, anziché legnare, dobbiamo attrarre; ma va usata’ 


‘ contro coloro che in malafede tentano di lanciare queste masse verso 
la rovina. sii 
Oggi si ha la sensazione precisa in Italia che il fascismo è una 
forza che non si tronca nemmeno con lo sciopero generale. Lo scio- 
pero, se è del tutto fallito, lo è stato unicamente per opera del fascismo, 
di questo fascismo che sta per diventare fatalmente Stato e che deve 
cominciare ad avere nelle sue file le energie necessarie per amministrare 
la nazione; e quando dico amministrare non intendo parlare né di ra- 
gioneria, né di computisteria, ma di direzione politica in una maniera 
profondamente diversa da quanto fa ora la socialdemocrazia, la quale 
si comporta in pace come si comportò in guerra, quando credeva di re- 
golare un affare di ordinaria amministrazione ricavandone logicamente la 
pace che voi conoscete. 


Se noi diamo uno sguardo ai banchi dell' estrema sinistra, dove - 


siedono un centinaio di scimmie ululanti, che, in un certo momento, 
non si sa perché, si sono credute le uniche interpreti dell'avvenire del 
, proletariato assumendo il monopolio della difesa dei suoi diritti e che 
chiudono il loro indecoroso ciclo politico con la spudorata dedizione 
di una stagionata verginità; se noi guardiamo nei banchi della demo- 


* Riassunto del discorso pronunciato a Roma, nella sede del Fascio di Com- 
battimento sita in via Avignonesi, la sera del 2 agosto 1922. Li Il Popolo 
d’Italia, N. 184, 3 agosto 1922, IX). 
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crazia, la quale, se non ha la forza di vivere, ha tuttavia quella di sud- 
dividersi come certi lombrichi delle sottospecie; se noi guardiamo nei 
banchi del centro, dove siedono persone che hanno l’aria fra il fattore 
di campagna € l'uomo di affari e che formano un insieme sordo come un . 
tamburo, noi dobbiamo concludere che solamente nelle nostre file tro- 
vano posto le nuove energie che devono dirigere le sorti d'Italia. 

Esistono accanto a noi degli amici, che godono della nostra simpatia 
e che fanno parte del Gruppo liberale, i quali sono come il profumo 
di una era storica e che noi vogliamo conservare come preziosi oggetti 
di arte antica. ‘Esiste un bolscevismo bianco, che è molto più pericoloso 
di quello rosso, ed il fascismo, che non è mai stato, non è e non sarà 
la guardia bianca di alcuno, deve guardarsi de: tutti i suoi nemici, che 
sono i nemici dell’Italia. 

È dal fascismo, dalle future università fasciste e dalle scuole tuale 
che dovrà uscire la nuova classe dirigente. Noi dobbiamo ‘assicurare un 
avvenire radioso all'Italia, noi che abbiamo il mito della nazione in- 
sieme al mito dell'impero, della nazione intesa come storia, come civiltà, 
come espansione di civiltà. L'Italia ha poca aria per i polmoni capaci del 
suo popolo, che è una realtà, mentre il proletariato e la borghesia sono 
finzioni e menzogne convenzionali. Il fascismo, che è figlio di popolo 
ed è nato dal popolo, deve continuare la sua battaglia in questa con- 
cezione dell’Italia imperiale. (I fascisti che gremivano la sala di via Avi- 
gnonesi hanno fatto a Mussolini una ovazione grandiosa, In piazza Bar- 
berini una folla enorme ha fatto a Mussolini un'altra manifestazione 
SPDCIAIEO): 


BASTA COLLA VILTAÀ 


- 


Lo sciopero. è finito qu dovunque ed è stato generale solo nell’in- 
successo. : 

Ora bisogna parlarci chiaro. Chiarissimo. Se lo sciopero è stato 
un miserabile aborto non lo si deve alle misure del Governo. Se i treni, 
se le poste hanno funzionato non lo si deve alle misure preventive 
prese dal Governo, ma al concorso spontaneo, disinteressato, entusiasta 
degli elementi nazionali. Quegli elementi che il Governo ‘italiano tratta 
alla stessa stregua degli altri.... antinazionali. 

Ancora una volta lo Stato italiano ha rivelato la sua spaventevole de- 
ficenza tecnica, Se la nazione non è rimasta al buio, assolutamente priva 


di notizie, il merito non spetta al Governo, ma a taluni coraggiosi gior- 
nali ed agli operai tipografi che si sono rifiutati all'uRase mostruoso della 


loro Federazione. 


. Lo Stato italiano non ha ancora capito che: provvedersi dei mezzi 


necessari per informare il popolo è altrettanto necessario come piazzare 
le mitragliatrici davanti agli edifici pubblici. Dopo la deficenza avremo 
ancora il solito spettacolo di viltà? 


‘Signor Facta, voi avete l'obbligo. preciso di licenziare immediata- 


mente tutti i postelegrafonici ed i ferrovieri che hanno abbandonato il 


lavoro! Signor Facta, voi avete l'obbligo preciso di applicare la legge 


anche se i colpiti fossero per avventura la maggioranza, BRognA siasi 
questo bubbone! 

© —Licenziare tutti i ferrovieri scioperanti significa risanare un ‘ poco 
il catastrofico bilancio delle ferrovie. Nessuno protesterà contro questa 
misura. I socialisti meno degli altri, poiché essi appunto più di tutti 
hanno in questi ultimi tempi reclamato l'applicazione severa della legge. 
Signor Facta, basta con la viltà! ° 

Ed anche un monito severo va lanciato alla borghesia. La passività 
con cui gran parte della cosiddetta borghesia si rassegna agli scioperi 
generali va altamente deplorata. C'è una tremebonda viltà borghese che 
si appaia alla viltà del Governo e dà dei punti alla viltà dei capoccioni 
proletari. Tutto ciò deve finire. Ancora una volta la nazione ha visto su 
chi può contare. Può contare sul fascismo. 
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Quanto ai ciarlatani del Pys e del Superpus, essi a quest'ora si saranno 
melanconicamente convinti che-non c'è niente da fare. La prova è stata 
solenne e decisiva. I fascisti faranno duramente scontare ai pussisti il 
sangue dei fascisti colpiti qua e là a tradimento. 

Ma il fascismo esce da questa battaglia fermissimo, intatto, vittorioso 
ed invincibile. Onore ai fascisti di tutta Italia, 
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‘22.- XVIII. 


‘ BEFFA ATROCE 


Il comunicato col quale il Comitato nazionale sedicente segfeto del- 
l'Alleanza del lavoro ha decretato la cessazione dello sciopero, è un 
documento pietoso e miserabile insieme. 

Quei signori, il cui segreto fa brillantemente il paio con quello di 
Pulcinella, non cantano vittoria. 

Non cantano vittoria. Se ne guardano bene. Anche la spudoratezza 
ha un limite che il più cinico dei lestofanti non può oltrepassare. Tut- 
tavia si dichiarano « soddisfatti ». Non trionfo, ma semplice soddisfa- 
zione. Soddisfatti perché? Soddisfatti di che cosa? Mettiamoci sotto gli 
occhi una carta geografica dell’Italia, Vediamo quali regioni abbiano 
scioperato, e sarà palese a chiunque che lo sciopero non è stato né gene- 
rale né nazionale. Liguria, Piemonte, Lombardia, sciopero parzialissimo, 


‘ ma Veneto quasi niente. Altrettanto dicasi dell’Emilia, della Toscana, 


dell'Umbria, Nelle Marche si è scioperato, ma negli Abruzzi e Molise 
nessuno si è accorto che uno sciopero generale fosse stato proclamato. 
Nelle Puglie soltanto a Bari si è scioperato, ma la Campania, con Napoli 
alla testa, è rimasta tranquillamente al lavoro. Così dicasi della Basilicata, 
delle Calabrie, della Sicilia e della Sardegna. ‘A Roma si è scarsamente 
sentito lo sciopero, ma nel Lazio si è dovunque lavorato. Se da questo 
‘ convincente esame di ordine geografico, passiamo a considerare le cate- 


gorie, troviamo che i postelegrafonici non hanno scioperato; che i fer- 


. rovieri stessi hanno partecipato con una bassissima percentuale al movi- 


mento, mentre contadini e braccianti se ne sono, .nella quasi totalità, 
superbamente infischiati. Solo il proletariato dei centri industriali ha 
aderito senza entusiasmo allo sciopero. 

Se così stanno le cose, e non c'è barba di ciarlatano socialista che lo 
possa. negare, di che cosa è soddisfatto il Comitato dell'Alleanza del 
lavoro? Forse di sapere che dovunque i fascisti passarono al contrattacco 
o caddero in nostra mano altri municipî ed altre Camere del lavoro? 
Il Comitato dell'Alleanza del lavoro è forse lieto di quanto è accaduto 
a Livorno, a Firenze, a Vicenza, a Sampierdarena ed «in altre cento 
località? 

Quel comunicato ha sa l’aria di una beffa atroce. Sapete 
per quali obiettivi il gregge imbecille ha perduto due o tre giornate di 


| non ‘si sarà abbattuto a terra, per sempre. 
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salario? Per «la messa in evidenza della forza e della volontà della È 
“classe lavoratrice ».  Nientemeno! Ma il risultato è perfettamente anti-. 


tetico, inquantoché, a testimonianza di milioni di cittadini, lo sciopero 
ha messo clamorosamente in evidenza non la forza, ma la debolezza; non 
la volontà, ma l'abulia di quella parte ormai esigua di massa lavoratrice 
che segue i furfanti del Pus. 

Ma di quali forze e di quali volontà si parla quando non si è ten- n 
tato nemmeno un comizio privato? Quanto al fascismo nessun dubbio 
che ha superato brillantemente la prova. In moltissime località il fa- 
scismo ha fin dalle prime ore contenuto, fronteggiato e schiantato lo 
sciopero : si è sostituito allo Stato nel funzionamento tecnico dei servizi 
pubblici e perfino nell'opera di necessaria vigilanza. 

. Trascorse le quarantotto ore, il fascismo è passato, dovunque è è stato 
possibile, al contrattacco, distruggendo altri numerosi covi della delin- 


% 


quenza socialcomunista. Tutto ciò è consegnato nella cronaca di queste 


| ardenti giornate. Non abbiamo l'imperdonabile ingenuità di credere 


che i più pregiudicati dei sovversivi, i repubblicani e i comunisti, ad 
esempio, che furono rimorchiati in questo oscuro sciopero social-colla- - 
borazionista, abbiano oggi il coraggio di riconoscere che la battaglia è 
perduta, che la riscossa è completamente mancata. Non avranno questo 
coraggio civile, schiavi come sono della loro demagogia. Ma poco im- 
porta. La realtà non si cancella. E la realtà è che la nazione ed il fa- 
scismo hanno battuto in pieno il blocco del sovversivismo antinazionale. 
Questo probabilmente non si rassegnerà e vorrà ritentare la fortuna; 
ragione per cui bisogna vigilare e aumentare la dose, fino a quando 
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ESTREMA FOLLIA 


Ci sono delle battaglie nella storia interna ed esterna delle nazioni 
che hanno fin dal primo momento il carattere dell’irreparabile. Il loro 
risultato è definitivo. Così, per limitarci ai tempi modernissimi, Waterloo 
| pet Napoleone e Vittorio Veneto per l'impero degli Absburgo. Sono 
battaglie che creano una situazione totalmente diversa e non consentono, 
quindi, a chi perde, possibilità alcuna di rivincita. A questo genere di 
battaglie appartiene quella che si è svolta in questi ultimi giorni nelle 
piazze d’Italia. Il socialismo politico e politicante ne esce irreparabil- 
mente schiantato, Ad ogni ora che passa le proporzioni della disfatta 


socialcomunista aumentano. Non ci siamo ingannati, prevedendo che 


i comunisti, i quali si atteggiano a spregiudicati, avrebbero per i primi 
riconosciuto la catastrofe dello sciopero generale. Se i tre segretari del- 
l'Alleanza del lavoro fossero tre accanitissimi fascisti non avrebbero in 


verità reso migliore’ servizio alla causa del fascismo italiano. Il loro 
gesto è stato di pura follia. Il gesto di un giuocatore che Frasi tutto 


sull’ultima carta, salvo poi bruciarsi le cervella. 

. Quei signori dovrebbero fare altrettanto. L'Alleanza del lavoro non 
esiste. Era una parola: non poteva avere alcuna seria efficenza, perché 
vi partecipavano partiti ed organizzazioni in fierissimo contrasto fra di 
loro. Vi partecipano, insomma, traditi e traditori. Il comunismo italiano 
sospingendo, come ha fatto, l'Alleanza del lavoro ad uscire dalla sua 
inerzia, ha spezzato un equivoco. Ora di Alleanza del lavoro nessuno 
parlerà più e sarà tanto di guadagnato per tutti. 

Sciopero impreparatissimo dal punto di vista materiale e morale. 
Sciopero sospetto fin dall'inizio a moltissimi operai per la' sua strana 
e sintomatica coincidenza con le manovre supreme dei socialisti del 
Quirinale, Né va dimenticato che il riformistone e formicone Canepa 
è stato l'aedo sfiatato della battaglia. Questo sciopero era morto prima 
di nascere, sconfitto prima ancora di scendere in campo. Allo scadere 
delle quarantotto ore, il contrattacco fascista si è sferrato. 

Mentre tracciamo queste linee fumano ancora gli incendî delle su- 
perstiti Camere del lavoro, dei circoli comunisti. Livorno ed Ancona 
sono in potere del fascismo. Ma il colpo mortale dal quale il socialismo 
non si rialzerà più gli è stato inferto a Milano. Fin che i socialisti italiani 
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potevano rimanere indisturbati. a Palazzo Marino, una residua speranza 


li sosteneva. Ora non più. Ora tutto è finito. 
Ad aggiungere l’amaritudine della ironia alla angoscia della disfatta 


ecco Gabriele d'Annunzio, che i social confederali avevano ipotecato 


per loro a base di «sante lampe » ed altre tali delicatezze, che parla 
dal balcone di Palazzo Marino occupato dagli squadristi. 

Crediamo che il naso di Baldesi sia ora più lungo di quello di Cirano 
e che la barba di D'Aragona fluisca fino ai ginocchi.... 

Ora, dopo queste lacrimevoli giornate, vediamo rispuntare la nota 
collaborazionista. Troppo tardi ormai! I socialisti non hanno voluto 
scegliere e devono oggi scontare e piangere amaramente il loro errore. 
Non si va contro il fascismo! Non si spezza il fascismo! Non si ca- 
lunnia impunemente il fascismo! Quello che è stato è stato. Certe ore 
passano una volta sola nel quadrante della storia! 
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ONORE AI CADUTI 


Il Comitato d'azione saluta’ con ciglio ‘asciutto i suoi morti della 
giornata caduti in fiero e vittorioso assalto garibaldino non fronteggiato 
da aperte schiere avversarie, ma da cieca insidia meccanica. 

Contro gli agguati dei vili e contro l’incosciente furore di folle avve- 
lenate dal politicantismo socialista, i fascisti di Milano, che sanno di 
contare largamente sul concorso solidale dei fascisti lombardi, non disar- 
‘ mario, e non piegano. Né domani, né mai. 


IL COMITATO D'AZIONE 
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CONTINUANDO 


Gli avvenimenti tempestosi e sanguinosi di queste ultime due set- 
timane si prestano ancora a molte considerazioni. Anzitutto può darsi 
che si concludano i tre anni di guerriglia civile: in altri termini può 
darsi che la crisi abbia raggiunto il suo massimo di gravità, dopo il 
quale si può anche sperare in un abbastanza rapido ritorno alla nor- 
malità. Gli atti di energia da parte dello Stato nessuno li ha visti; le 
aumentate misure di pubblica sicurezza non significano nulla. La volontà 
dello Stato non è certamente nel povero, flebile sermoncino educativo 


col quale l'on. Facta si è ripresentato al pubblico. L'epoca” delle pre- 
diche è già da tempo passata. 


Non è con questi richiami, accorati e patetici, degni di un istitutore - 
di collegio, che si ristabilisce l’imperio della legge in un paese come il 


nostro. Ci sono le mitragliatrici, ma manca la volontà. Ed è ormai dispe- 
rato il credere che lo Stato liberale diventato semplicemente parlamen- 


tare e poliziesco, riacquisti quel minimo di volontà necessaria per vivere. 


L'antitesi fra il nostro Stato e quello liberale, non mai apparve così 


manifesta nei suoi più drammatici elementi come in questi giorni. Lo 
Stato non ha diffidato, non ha represso, non ha punito. Il fascismo 
invece, trascorso il termine fissato, ha proceduto su vasta scala ad 
un'azione legittimamente punitiva. Nessun dubbio che il fascismo ha 


vinto, nessun dubbio che il socialismo esce da cosa battaglia con le 
‘ossa completamente stritolate. 


‘Ora il fascismo deve mettersi immediatamente al lavoro di rico- 


struzione; scindere la massa operaia e raccoglierne gli elementi migliori; 


tenere sempre in perfetta efficenza le squadre; moltiplicare i nuclei di 
competenza in modo che lo sciopero dei servizi pubblici non. sia più 


assolutamente possibile; evitare infine le azioni individuali di rappre-. 


saglia, che stonano con la linea grandiosa impressa alla nostra lotta. 
Nel discorso pronunciato da Gabriele d'Annunzio a Palazzo Marino, 


| discorso che ci ripaga ad usura di un triste periodo durante il quale il 


nome del Poeta fu impiegato abusivamente contro di noi, ci sono moniti 
nobilissimi che vanno prontamente raccolti, meditati e, dove è possibile, 
applicati. Bisogna ripetere ancora una volta che per noi la guerra civile 


. non è un capriccio o uno sport, ma una dura necessità, alla quale ci 


DI 
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sottoponiamo « e ci sottoporremo per ragioni supreme di ordine isa 
bisogna ripetere ancora una volta che l’azione del fascismo non è diretta 
contro le masse laboriose, sibbene contro i pretesi apostoli speculanti 
su queste masse ignare e fanatiche; bisogna ripetere, fin che ci sia bi- 


sogno, che su venti milioni di lavoratori italiani le canaglie ed i delin- 


quenti sono per fortuna una percentuale quasi irrisoria, mentre la grande 
massa si compone di gente tranquilla, operosa, che chiede soltanto di 
‘ lavorare in pace. 
Contro questo sano e anonimo popolo lictote noi non possiamo 
e non dobbiamo avere propositi di ostilità, ma piuttosto propositi di 
tutela.e di educazione. Quello che ha fatto il fascismo fino ad oggi 
è immenso. Coloro che lo ritenevano un fenomeno transitorio, non lo 
hanno evidentemente capito. Durerà almeno un secolo. Tempo sufficente 
per rendere prospera e grande l'Italia! 
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IL. MANIFESTO DELLA SMOBILITAZIONE FASCISTA 


Fascisti! n 


La grandi baliaglia è è vinta su tutto il fronte. Il 2)uff del sovver- 
sivismo, che fino a ieri ricattò lo Stato, che fino a ieri minacciò la tran- 
quillità della nazione, è stato duramente, inesorabilmente punito. Cre- 
diamo che di scioperi generali non si parlerà più per un bel pezzo. 
L'Italia può oggi, mercé il sacrificio dei nostri indimenticabili morti, 
mercé l’opera santa di tutti voi, o fascisti italiani, l'Italia può oggi ini- 
ziare senza tema di essere PUEDSAL alle spalle la sua ricostruzione mo- 
rale ed economica. 


Italiani! 


Italiani di tutte le fedi non estranee al sentimento della Patria, ita- 
liani di tutti i partiti non stranieri in terra italiana, il Partito Nazionale 
Fascista saluta la conquistata vittoria col duplice grido, che è poi un 
grido solo di: Viva l’Italia! Viva il fascismo! Così come lo salutarono, 
esalando l’ultimo respiro, i nostri squadristi rinnovanti la leggenda 
garibaldina: Viva l’Italia! Viva il fascismo! 


Lavoratori! 
Il fascismo non è contro di voi. Il fascismo sa che non vi è possi- 
bilità di grandezza per una nazione se gli uomini del lavoro non abbiano 
tutelati i loro legittimi interessi. Ogni diritto è preceduto dal dovere e. 
la legittimità di esso incomincia quando il dovere è già compiuto. Il 
vostro primo dovere è di ricacciare lontano da voi -chiunque tenti di 
adoperarvi contro la Patria. Il Partito Nazionale Fascista, spezzando le 
catene che vi mantennero schiavi di malvagi pastori, che, dopo avervi 
spinto all’inconsulto sciopero, si sono, nel momento dell’azione, vigliac- 
camente eclissati, ha ridonato a tutti voi, o lavoratori italiani, la libertà. 


Sappiatene saggiamente usufruire! 


Fascisti! 


Riguadagnate le vostre sedi fieri del dovere compiuto. Sia cura dei 
capi procedere alla smobilitazione, lasciando i necessari presidî solo in: 
quelle località dove la situazione lo richiede. Le squadre, prima di par- 
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‘ tire, rendano gli onori all'esercito. . Esse \attendano, sotto la Guida dei 
loro capi, ad intensificare la propaganda, consolidare le posizioni con- 


squistate e prepararsi assiduamente alla più grande battaglia futura. Essa 
coronerà degnamente l’opera nostra. 
Viva l’Italia! Viva il fascismo! 


. 


Stamane il segretario generale del Partito Nazionale Fascista — in 


pieno accordo con l'on. Mussolini — ha impartito telegraficamente a- 


tutte le Federazioni provinciali l'ordine di smobilitazione. Resteranno 
presidiate solo quelle località dove ancora la situazione lo’ richiede. 


LA DIREZIONE DEL P.N.F.- 
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BISOGNA ESSERE IN ‘DUE 


‘ Là lettera che ho mandato ai fascisti milanesi — di pienissima. soli- 
darietà con tutto quello che essi hanno fatto — ha suscitato grandi com- 
menti in tutta la stampa romana. 

. Ha cominciato il Paese a sentire davanti al mio documento un «bri- 
dida di orrore ». Nientemeno! Ci permettiamo di non credere a questi 
movimenti fisio-psicologici. Anche la Vocetta Repubblicana ha stillato 
il suo acidulo dispetto, mentre l’Aziore, riformista, ha richiamato sulla 
lettera l’attenzione del Procuratore del re. Il Corriere d’Italia riconosce 
che siamo dinanzi ad « una coerenza di atteggiamenti che a tutto porterà 
fuor che ad una vera, fattiva, feconda opera di conciliazione ». E, final- 
mente, l’Epoca mi dedica una nota nella quale vuole cogliermi in con- 
traddizione, Ho l'obbligo di assicurare il giornale democratico che nes- 
suna differenza sensibile vi è fra « Mussolini oratore alla Camera e Mus- 
solini cpistolografo » e che la lettera di cui si parla non è stata affatto 
«l' espressione di un momento di concitazione e di agitazione interna ». 
È precisamente il contrario. Poiché, o signori dell’Epoca, per fare la 
pace bisogna essere in due: almeno in due. Ora gli avvenimenti di 
queste ultime due settimane ci dimostrano che i social-collaborazionisti 
pacificazione non vogliono e mai sinceramente vollero. Le loro invoca- 
zioni di pace, le loro sollecitazioni per il ristabilimento dell'imperio 
della legge, sono menzognere, € gli ultimi fatti lo dimostrano irre- 


‘ «futabilmente. 


Raggruppiamo le nostre constatazioni in tre punti essenziali : 
1. Lo sciopero generale, questa enorme offesa morale e mate- 
riale recata alla nazione, è stato voluto ed effettuato da tutti i ‘cosid- 
detti sovversivi italiani, non esclusi i socialisti della pacificazione e del-. 
l'imperio della legge. Costoro, oggi, hanno il coraggio di confessare 
‘apertamente la disfatta, Ma non hanno scisso né scindono le loro . 
responsabilità. i 
| 2. Mentre i socialisti belladsvano di pacificazione e di império 
‘ della legge era in corso un armamento dei loro gregari. Questo ar- 
mamento è stato interrotto e scoperto dallo sciopero e dalla conseguente 
ttionfale controffensiva fascista; ma la sua parziale effettuazione riprova 


344 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


che i socialisti di tutte le specie sonò canaglie e gesuiti sulla cui parola 
non si può credere. 


3. I socialcomunisti non disarmano. . 
Evidentemente gli scrittori dell’Epoca non leggono i giornali social- 
comunisti. Essi ignorano le manchettes in cui si parla di continuare la 
« guerriglia » in modo permanente, in cui quotidianamente si invitano 


gli operai ad armarsi per la rappresaglia e la vendetta antifascista che 


si attua nello stillicidio degli agguati barbarici. 

Così stando le cose la pacificazione’ generale è un assurdo. Una 
pacificazione, automaticamente, avverrà con quelle masse che abbandone- 
ranno i vecchi falsi pastori e con quelli dei partiti avversari che disar- 
meranno non solo a parole. Contro gli altri tutti, Ja lotta sarà continuata 
ed intensificata fino al giorno in cui essi si arrenderanno all’ineluttabile; 
fino al giorno in cui riconosceranno, con la loro resa a discrezione, che 
il fascismo non è un capriccio di uomini e un mercato di coscienze e 
un inquadramento di violenti, sibbene un profondo misterioso prodigio 


della razza, l’inizio di una lunga epoca della storia italiana, la fine del-. 


l’imbelle Stato liberale italiano e del suo antagonistico parassita, il socia- 
lismo, e la formazione dello Stato nazionale che non mercanteggia o 
mendica la sua esistenza, ma la rivendica e la impone a tutti. 
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COMMENTO. 


Le dichiarazioni dell’on.. Facta non sono state così brevi come egli 
aveva annunziato nell’esordio del suo discorso, il quale può essere se- 
zionato in tre parti distinte. 

La prima è di evidente sapore polemico. L'on. Facta si è diffuso a 
spiegare come qualmente si è ripresentato con. un ministero simile al 
precedente nella sua fondamentale composizione, malgrado il cambia- 
mento di taluni uomini. L'on. Facta ha voluto condannare la crisi, ha 
voluto dimostrare che, data la Camera e data la proporzionale, i mini- 
steri passano, ritornano e si rassomigliano e che non era pensabile e- 
possibile la famigerata combinazione di sinistra. Tutta questa prima 
parte del discorso era diretta ai deputati crisaioli del Gruppo popolare, 
il quale aveva oggi un atteggiamento meno baldanzoso del solito. In 


realtà coloro che escono battuti dalla recente crisi sono precisamente - 


i popolari. Converrà che d’ora innanzi essi imparino a moderarsi nelle 
loro esibizioni e nei loro appetiti. da 

Dopo un accenno alla politica estera, sempre ispirata — ha detto 
l'on. Facta — dalla necessità della ricostruzione europea, il presidente del 
Consiglio ha insistito a lungo sulla situazione finanziaria del paese. Ma 
non è stato preciso circa le misure da adottare per arrivare al pareggio. 
Ha parlato di gestioni statali — ferrovie e poste e telegrafi — sulle 
quali si possono realizzare economie; ma non ci ha detto in quale modo. 
Sulla situazione finanziaria del paese il fascismo intende richiamare ener- 
gicamente l’attenzione del pubblico con comizi nazionali indetti per la 
prima domenica di settembre. Altrettanto incerto ci è apparso il discorso 
nella parte che riguarda il problema burocratico, In realtà c'è da disperare 
sulla possibilità ormai remota di risolvere questo problema. 

Finalmente l’on. Facta ha dedicato alla politica interna l’ultima 
parte delle sue dichiarazioni. Egli non ha detto niente di nuovo o di 
speciale. Abbiamo riascoltato le parole del manifesto agli italiani e 
delle recenti interviste presidenziali. La deplorazione dell'ultimo nefando 
sciopero generale non è stata abbastanza esplicita e solenne. Non è man- 
cato l'appello pacificatore a tutti i cittadini, Dal resto del discorso appare 
evidente che l’on. Facta non intende mutare sostanzialmente la linea 


della sua politica interna. Non vuole e non può mutarla. Non vuole 


Ù 
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e non può partire in guerra contro il fascismo. Il che significherebbe 
scatenare quei conflitti che occorre appunto evitare o contenere. Il fa- 


scismo insomma non è rivoluzionario insurrezionale per definizione o ©’ 


diventarlo per necessità! 
Del resto può darsi che dopo le prove dei giorni scorsi, prove deci- 


partito preso come accade ai partiti che si chiamano sovversivi; ma può 


sive per il mondo sovversivo italiano, cominci un periodo di pace. Paci-. 


ficazioni di ordine locale si sono attuate qua e là. I socialcomunisti 
devono anzitutto convincersi che non c'è niente da fare contro il fascismo, 
- smettere di diffamarlo e poi sarà possibile tornare alle competizioni pura- 
mente di propaganda. Intanto il fascismo, mentre non: ha nulla da te- 
mere dal ristabilirsi dell'imperio della legge, deve rimanere in piena 


efficenza materiale e morale. Il romano sf vis pacem para bellum è il 


nostro motto. Perché è destino che agli imbecilli tocchi la guerra, e, con 
la guerra, la disfatta, n. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 190, 10 agosto 1922, IX. 





‘IL FASCISMO ED IL MEZZOGIORNO D'ITALIA * 


(E.A.). — It questi giorni si è accennato varie volte alla possibilità 
che il fascismo, ormai incontrastato dominatore della vita italiana da 
Roma in su, inizi una sistematica opera di propaganda in grande stile 
nel Mezzogiorno d'Italia e nelle Isole. Incontratici con l'on. Mussolini gli 


abbiamo chiesto: | 
— È vero che si terrà in settembre una grande adunata fascista a 


Napoli, per dare avviamento alla ‘vostra conquista del Mezzogiorno 


d’Italia? MESE i ee nh 
— Precisiamo. Non si tratta di una vera e propria adunata, ma 


‘ della convocazione del Consiglio Nazionale del Partito, con l'intervento - 


di un centinaio e mezzo di persone, come chi dicesse, insomma, lo stato 
maggiore del fascismo italiano. Gli argomenti all'ordine del giorno sono 
importantissimi. Questo Consiglio non in settembre si terrà, ma in 
ottobre, forse il 24, giorno che ricorda la battaglia finale della guerra 
italiana. R possibile che durante i lavori del Consiglio si effettui un 
grande concentramento di « Camicie Nere » di tutta la Campania, anche 
per dimostrare che la conquista fascista del Mezzogiorno d’Italia è già 
bene avviata e che si tratta soltanto di intraprenderla in quelle zone 
dove non fu possibile fino ad oggi di continuarla e di sistemarla dove 
sta avvenendo o è già avvenuta, A Napoli, ad esempio, non v'ha dubbio 
che il fascismo rappresenti la forza politicamente più viva e disciplinata 
della città. Permettetemi a questo punto di esprimere il mio plauso per i 
due valorosi leaders del fascismo napoletano, Sansanelli e Padovani, che 
si completano a vicenda mirabilmente. mo i 
| — Che cosa pensate di quel complesso di annosi problemi, che .si 
raggruppano sotto îl nome di « questione meridionale? ». I 
— Vi confesso che io non conosco il Mezzogiorno d'Italia, Non 
bastano pochi rapidi viaggi e alcune letture, sia ‘pure di opere classiche 
come quella del Fortunato, per farsi un’idea esatta della situazione _ 


* Intervista concessa a I/ Mattino di Napoli, l'11 agosto 1922. (Da I/ Mat- 
tino di Napoli, N. 183, 12-13 agosto 1922). (Il resoconto dell'intervista è pub- 
blicato anche su I/ Popolo d'Italia, N. 192, 12 agosto 1922, IX). 


' 
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varia, del resto, da regione a regione — e dei bisogni di così numerose 


popolazioni. I problemi sono molti e complessi. Problemi d'indole eco-. 


nomico-sociale e d’indole politico-morale. Sarebbe sciocco che il fascismo 
pretendesse di risolverli tutti e rapidamente. Il fascismo non è miracolista, 


pur avendo un quid di misterioso e di fatale nella sua possibilità di 


proselitismo, nella sua capacità infinita di sacrificio, nel suo mirabile im- 
peto di penetrazione e di conquista. Di fronte alla cosiddetta « questione 
meridionale » il fascismo persegue due obbiettivi: 1) Fare di tutta la 
« questione meridionale » una questione di carattere nazionale; 2) Susci- 
tare nel Mezzogiorno d'Italia tutte le energie politico-economiche, capaci 
di affrontare e risolvere i problemi più urgenti. In fondo, io credo che 
la salute del Mezzogiorno verrà dal Mezzogiorno stesso, ma è necessario 
che lo Stato non saboti questo sforzo di liberazione e di elevazione; è 
necessario che il resto della nazione segua con simpatia e coadiuvi 
l’opera, che, del resto, è già bene avviata, Il Mezzogiorno degli oziosi, 
dei fannulloni, ecc. — tema preferito delle diffamazioni ‘stupide degli 
stranieri e qualche volta, ahimè, degli indigeni — non esiste più. Dal 
Tavoliere delle Puglie alle calate del Porto di' Napoli, il Mezzogiorno 
| lavora duramente, silenziosamente, senza declamazioni, senza cooperative 
di parassiti, e con scioperi rarissimi. Il « cafone » che gratta disperata- 
mente la terra sulle arsiccie, malariche pianure della Basilicata o se ne 
va in America a cercar fortuna e lavoro, vale moralmente assai di più 


di taluni ceti operai e federativi del Nord, bene spesso ‘associati stret- 


tamente ai filibustieri delle industrie parassitarie nell’assalto alle Casse 
dell’Erario. 
| — Qual è l'atteggiamento politico-sentimentale del fascismo nei con- 
fronti del Mezzogiorno d'Italia? 
— È un atteggiamento di grande, di vivissima simpatia e ‘devozione. 
Se da Voltaire in poi una frase del genere non fosse stata usata ed abu- 
sata fino alla noia, vorrei dire che se il Mezzogiorno d’Italia non esistesse, 
bisognerebbe crearlo. Il tanto diffamato e così malamente conosciuto 
Mezzogiorno d’Italia, è, in realtà, una delle forze più potenti della 
nazione. Esso è, in primo luogo,' la grande riserva demografica della 
nazione. Quindi una riserva di braccia, quindi una riserva inesauribile 
di soldati. Ma è anche una riserva di saggezza. Sta di fatto che da 
Napoli in giù, lo scioperismo rotativo e permanente, che infesta il Nord, 


non esiste. L'Italia meridionale non partecipa a tutti gli sconvolgimenti - 


rivoltosî che travagliano la nazione da Roma in su. Quando Torino 
è in tumulto, Napoli è tranquilla. Non nego che in taluni centri del- 
l'Italia’ meridionale esistano fermenti sovversivi, ma sono isolati e som- 


mersi dalla saggezza — squisitamente filosofica — di tutto il resto della - 


popolazione. Finalmente il Mezzogiorno d’Italia è profondamente uni- 
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tario. Separatismo, borbonismo, autonomismo e altri antipatici « ismi » 
della stessa specie non esistono. Questo fatto è degno di rilievo e di 
esaltazione, anche e soprattutto perché, se v'è regione che sia stata trascu- 
rata dall'Italia ufficiale, è precisamente il Mezzogiorno. La nuova classe 
dirigente dovrà stabilire che una larghissima parte .dei lavori pubblici 
sia nei prossimi anni dedicata al Mezzogiorno. Uno dei fenomeni che 
più mi han colpito durante le mie rapide incursioni nel Mezzogiorno ‘ 
d’Italia, è appunto questo sentimento unitario, Roma, colla sua storia, 
col suo fascino, colla sua funzione di capitale, dice molto di più ai 


. meridionali che alle genti del Nord. Costoro ebbero secoli di vita fram- 


mentaria e comunalistica, sia pure gloriosa; il Mezzogiorno d’Italia, 


. invece, è stato da secoli ordinato in uno Stato unitario abbastanza vasto 


e popolato. In questo fermentare e prorompere delle energie meridionali, 
Napoli ha legato il suo immancabile, grandioso destino. L'Italia sta 
creandosi i tre gangli potenti della sua vita di domani: Milano, Roma, 
Napoli. Ognuna di queste tre città ha il suo compito storico nettamente 
definito. 

— È vero che pronuncerete un discorso politico a Napoli, in occasione 
del Consiglio Nazionale? 

— Credo di sì. Conto di precisare in quell'occasione la posizione 
del fascismo di fronte alla monarchia. Dopo il mio discorso, tutti i 
leaders del fascismo si lanceranno in giro di propaganda per le città e 
i paesi dell’Italia meridionale e delle isole. 

— Potete dirmi nulla di un argomento che appassiona assai în questo 
momento l’opinione pubblica: la marcia del fascismo su Roma? 

— La marcia su Roma è in atto. Non si tratta, intendiamoci bene, 
della marcia delle cento o trecentomila Camicie Nere inquadrate formi- 
dabilmente nel fascismo. Questa marcia è strategicamente possibile, attra- 
verso le tre grandi direttrici: la costiera adriatica, quella tirrenica e la 
valle del Tevere, che sono ora totalmente in nostro assoluto potere. 
Ma non è ancora « politicamente » inevitabile e fatale. Voi ricordate 
il mio dilemma in Parlamento. Esso rimane. I prossimi mesi daranno 
una risposta. Che il fascismo voglia diventare « Stato » è certissimo, ma 
non è altrettanto certo che per raggiungere tale obiettivo si imponga il 
colpo di Stato. Bisogna però noverare questo fra le possibili eventua- 
lità di domani. D'altronde la marcia fascista su Roma, come vi dicevo, 
è in atto, nel senso storico, se non in quello propriamente insurrettivo; 
è, cioè, in atto la formazione di una nuova classe politica italiana, alla 
quale sarà prossimamente commesso l'arduo compito di governare — dico 
governare — la nazione. 

— E del ministero Facta che pensate? 

— È un ministero, ‘non un governo. D'altra parte c'è da chiedersi 
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se la Camera attuale possa fare un governo e di più, se colla rappresen- 
tanza proporzionale si potrà mai avere una Camera diversa dall’attuale. 
Comunque anche questa Camera ci appare precocemente, profondamente 
invecchiata. Essa non rappresenta più il paese. Nuove elezioni, previa 
riforma della legge elettorale, «si impongono e non potranno tardare. 
L'on. Facta non può illudersi sulla stabilità della sua posizione. Narrano 
le storie della filosofia che Socrate guadagnò un mese di tempo poiché 
una nave sacra con sette fanciulle e sette adolescenti veleggiava verso 
Delo. L'on. Facta — riconosco che il paragone è un po’ irriverente — ne 
ha guadagnati tre, grazie allo sciopero generale, alla controffensiva 
fascista e al palese abbacchiamento dei popolari. Ma non deve lusingarsi : 
a novembre gli impazienti crisaioli della democrazia e del centro po- 
li ripropineranno la cicuta. . . 
sa Un'ultima domanda: avete conosciuto Edoardo Scarfoglio? 
— No. Molti anni fa' lo vidi fugacemente a Fiuggi, ma non ebbi 
occasione di parlargli. Eravamo allora in pieno contrasto. Vi parlo del 
maggio-giugno 1915. Da allora sono passate la morte e la storia. Ma 
ho sempre nutrito il più'alto rispetto per Scarfoglio polemista e scrittore, 
fra i massimi, del nostro tempo, dall’’80 in poi. Vi dirò che or non è 
molto il mio cuore indurito di combattitore, si sentì preso da viva 
ammirata commozione leggendo quella superba pagina di prosa italiana 
che è il Compianto della Terra Perduta. 





LA SITUAZIONE POLITICA * 


La discussione è stata esauriente e conclusiva: 1) c'è una linea sulla 
quale siamo tutti d'accordo: siamo tutti convinti che il fascismo deve 
divenire Stato; 2) che deve divenire Stato non per nutrire le sue spe- 


* A Milano, il pomeriggio del 13 agosto 1922, ‘nella sede del Fascio di Com- 
battimento sita in via San Marco 46, si iniziano i lavori di un convegno al quale 
partecipano la direzione del Partito Fascista, il Comitato centrale dei fasci, il gruppo 
parlamentare fascista e la confederazione delle corporazioni sindacali. 

« Mussolini, che presiede, nel dichiarare aperta la seduta alle ore ‘quindici, 


propone, fra il.consenso generale, che “il Comitato centrale, prima di scio- 


gliersi, si rechi a portare una corona di fiori sulle tombe dei caduti del Fascio 
di Milano per onorare in tal modo tutti i morti per la causa fascista”. 
«Prende quindi la parola il segretario generale del Partito, Michele Bianchi, 
per riferire sul primo comma segnato all'ordine del giorno: Situazione politica, 
“Quello di oggi — egli dice — è forse il momento più difficile che il fascismo 
abbia mai attraversato. Gli ultimi avvenimenti hanno dimostrato che il fascismo 
ha una forza superiore a quella che si immaginava; hanno dimostrato quale 
enorme cumulo di energie si siano poco per volta rinserrate e inalveate nel nostro 
Partito”. Egli ricorda l'origine dell'ultimo sciopero generale, che dette origine . 


| alla vittoriosa controffensiva fascista e dopo aver detto che oggi assistiamo ‘ad 


un palleggiamento di responsabilità fra i vari partiti antinazionali, afferma che è 
opportuno che al convegno siano fissate le responsabilità. Dimostra quindi con 
copia di. argomenti come lo sciopero sia stato un parto del socialismo collabo- 
razionista; ‘“a Roma si afferma che Turati nella sua udienza reale non abbia 
esitato a farne intravedere al re la minaccia. La Direzione del Partito Fascista ha 
la coscienza di non avere mancato al suo dovere di fronte al precipitato. succe- 
dersi degli avvenimenti di questi ultimi giorni: essa ha dato a tempo opportunò 
le direttive generali e le istruzioni necessarie. Fin dal 21 luglio, in seguito al- 
l'azione di Novara, che lasciava sospettare una controffensiva generale da parte 
degli avversari, fu inviata a tutte le Federazioni fasciste una circolare riservata; 
altra circolare venne inviata in data 28 luglio. Alla vigilia dello sciopero gene- 
rale, parlando a Sarzana, io lanciai il noto ultimatum, e cioè che se nel ter- 
mine di quarantotto ore lo sciopero non fosse finito o il Governo non fosse 
efficacemente intervenuto, i fascisti avrebbero scatenato il contrattacco. Il ter 
mine delle quarantotto ore venne fissato con precisa valutazione degli avve- 
nimenti e delle conseguenze”. L'oratore ricorda di avere nel pomeriggio del 
2 agosto, in un colloquio col presidente del Consiglio e con il sen. Taddei, ri- - 
petuti i termini dell'u/tim4ium sette ore prima che esso scadesse, avvertendo nello 
stesso tempo i due ministri della serietà delle intenzioni dei fascisti. .‘ Il Go- 
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sE) 


ciali clientele formate o da formarsi, ma per tutelare gli interessi della 
nazione, della collettività; 3) che per diventare Stato noi abbiamo due 
mezzi : il mezzo legale delle elezioni e il mezzo extralegale della insur- 
rezione. Bisogna ponderare prima di prendere una decisione. E questa 


decisione non potrà essere presa che tenendo conto di molti fattori di 


ordine pratico, politico, ed anche degli imponderabili. Il momento è 
molto delicato, e occorre pensare bene a tutte le evenienze. Il Governo 


è già al corrente delle nostre intenzioni per le dichiarazioni fatte da 


me e da Lupi. Bisogna preparare quindi molto energicamente la forza 
politica, materiale e morale e la preparazione elettorale. Non vorrei che 
trovandoci domani di fronte alla soluzione più facile fossimo impre- 
parati ed il responso delle urne fosse tale da dare agli altri motivo di 
dire che non abbiamo fatto alcuna conquista di anime. Bisogna che la 
preparazione dell'una e dell’altrà eventualità sia intrapresa da per tutto 
con la massima energia, Io non sono un parlamentare e voi tutti lo 
sapete. Le critiche che si sono fatte ai deputati fascisti sono eccessive. 


verno non credette di dare il peso che meritavano queste parole, ma dopo la 
scadenza dovette convincersi ché mal fece a non tenerne conto. 

« ‘La vittoria nostra è stata quella che è stata, Strepitosa, assoluta, supe- 
riore a tutte le previsioni. Gli stessi avversari sono costretti a riconoscerla. Oggi 
però ci troviamo di fronte ad una enorme responsabilità : ingenti masse di 
lavoratori vengono a noi, I nostri settecentomila iscritti nei sindacati ben pre- 


sto saranno un milione, Il problema va esaminato profondamente e sertia- © 


mente. Il fascismo si impone ormai all'attenzione degli avversari: o esso di- 
venterà la linfa di cui lo Stato sarà nutrito, oppure ci sostituiremo allo Stato. 
Questo evento maturerà nel giro di pochi mesi. Io voglio augurarmi che ‘i 


ceti dirigenti italiani comprendano questa fatalità. Il movimento fascista è un. 


fiume troppo gonfio per non dovere incutere dei timori e dei timori salutari. 
O avremo in breve tempo le elezioni generali e con le elezioni una rappresen- 
tanza proporzionata al valore ed al peso politico che rappresentiamo nel nostro 
paese e pertanto ci comporterà l'onere e l'onore del potere; 0, diversamente, nuove 
azioni si renderanno forse indispensabili. O questo monito verrà accolto 0, in 
. caso contrario, il fascismo dovrà fare suo il secondo corno del dilemma che Mus- 
solini ha «enunciato alla Camera”. (Vivissimi applausi). 
l « Mussolini dichiara aperta la discussione sulla relazione Bianchi ». Vi par- 
tecipano Balbo, Rocca, Farinacci, De Vecchi, Baroncini, Bottai, Acerbo, Mussolini 
— il quale « dà assicurazioni che il problema [del Fascio Romano] è stato am- 
piamente esaminato dagli organi direttivi del Partito e dichiara che i fascisti 
romani hanno assolto magnificamente il loro compito », — Acerbo, Padovani, 
Villelli, Bolzon, Mussolini — il quale «dà assicurazione che quanto chiedono 


Villelli, Padovani e Bolzon [provvedimenti per il Mezzogiorno] sarà preso in 


pronta considerazione dalla Direzione del Partito prima ancora del convegno di 
. Napoli » — Grandi. 

Indi Mussolini pronuncia il discorso qui pubblicato. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 194, 15 agosto 1922, IX). 
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I deputati frequentano pochissimo la Camera, e fanno male, poiché .la 
crisi ultima non ci sarebbe stata se nel giorno dell'affare Miglioli ci 
fossero stati almeno una ventina di deputati nostri: ce ne erano soltanto 
quattro. Ma vi prego di considerare che nelle ultime giornate tutti i 
deputati fascisti hanno fatto brillantemente il loro dovere. Quando i 


. deputati maricano devono essere deplorati, ma quando essi fanno il 


loro dovere occorre riconoscerlo con tutta lealtà. 

Leggo quindi — conclude Mussolini — gli ordini del giorno pre- 
sentati. Uno è dell’avv.. Villelli e dice: 

« Il Comitato centrale del Partito Fascista radunato a Milano dopo la 
superba vittoria conseguita in difesa della Patria e per l'avvenire del 
fascismo, contro è partiti antinazionali, stroncando il loro miserabile e cri- 
minoso fentativo di sciopero generale, rivolge il commosso e memore 
pensiero a.tutti i suoi morti; saluta î feriti; approva con vivo voto di . 
plauso l'opera della Direzione del Partito e della Segreteria generale; si 
dichiara orgoglioso della prova di forza, di audacia, di disciplina, offerta 
da tutti î capi e gregari del fascismo; giura ancora una volta fedeltà alla 
nazione, i cui îdeali e î cui interessi troveranno sempre nel Partîto Fa- 
scista il custode più scrupoloso e disinteressato, l’incitamento più audace 
e consapevole ». (È approvato per acclamazione) *. - 


* «Ugualmente all'unanimità sono approvati i seguenti ordini del giorno: 
« ‘Il Comitato centrale del Partito, esaminata la situazione militare fa- 
scista, demanda ad un comando supremo composto di tre persone il compito della 
esecuzione di ogni movimento d’ordine militare ‘che le circostanze ed i programmi 
fascisti avessero a determinare. La nomina è devoluta alla Direzione del Par- 
tito. Ti BIANCHI '’ 
“Il Comitato sentsale ed il Gruppo parlamentare iacsta richiedono al 
Ciao lo scioglimento della Camera, unico modo perché il paese; sentendo 
equamente rappresentate le sue correnti più vitali, risparmi a se stesso quelle pe-" 
ricolose ‘ed inevitabili agitazioni che altrimenti ne deriverebbero; dànno nello 
stesso tempo preciso mandato: alla Direzione del Partito perché l’organizzazione 
delle forze fasciste identifichi la sua preparazione e la sua efficacia per trovarsi 
pronta ad affrontare qualsiasi evento. FARINACCI - Rocca - BARONCINI ”’ 
« Sulla situazione pae nel Mezzogiorno, viene sa approvato il se- 
ar 
“Il Comitato centrale, constatando che la situazione politica del Mez- 
i è ben diversa da quella del Settentrione d’Italia, sia per l'assenza di 


| educazione politica, che per la necessità di dovere combattere con spirito di 


assoluta intransigenza tutte le espressioni politiche e le clientele locali, data la 
deficenza dell’organizzazione fascista meridionale; indice presso la Direzione del 
Partito in Roma una riunione entro il corrente mese con i rappresentanti più 
influenti ed attivi del Mezzogiorno, per concretare tutto un piano di azione po- 
litico-economico-militare, che dovrà trovare inizio efficace prima del prossimo con- 
vegno di Napoli, il quale dovrebbe invece riuscire una rassegna di forze fasciste 
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meridionali; impegna altresì tutte le altre regioni ad aiutare politicamente e finan- 
ziariamente lo sviluppo del movimento fascista nel Mezzogiorno. PADOVANI - 
LoRETTO - on. ACERBO e VILLELLI ”. 1 i 
« Bianchi dice poi che, dopo il convegno sulla situazione nel Meridionale, 
la Direzione del Partito non è stata inattiva, ma ha dedicato le sue cure alla trat- 
tazione della questione. Tuttavia è d'accordo con Padovani, con Villelli e con 
Bolzon che vi sia ancora molto da fare. Dà assicurazione che tutto il possibile 
sarà fatto con energia e con prontezza. (Approvazioni). 
«Esaurito così il primo comma, si passa alla trattazione del secondo: 
Nuova situazione sindacale. 
« Mussolini, ponendo in discussione l'argomento, fa rilevare che “ci sro- 
viamo di fronte, dopo la fine disastrosa dell'ultimo sciopero generale, ad un 
‘ notevole esodo dalle vecchie organizzazioni e cooperative che dobbiamo affron- 
tare. Queste masse noi le dobbiamo rimorchiare e dirigere con sicura coscienza. 
Si tratta ora di vedere come si possano armonizzare ai fini del fascismo e della 
nazione le nuove formazioni sindacali che in questi giorni affluiscono a noi”. 
Apre quindi la discussione perché specie gli organizzatori dicano cose concrete ». 
Dopo che ha parlato l'on. Corgini, « Mussolini prende in considerazione 
i problemi avanzati da Corgini e dà assicurazione che‘ per quanto riguarda il 
| problema finanziario esso potrà essere discusso e sviscerato nei comizi indetti per 
il mese di settembre” ». 
Seguono altri oratori, Poi Mussolini chiude la discussione dicendo: 
«“ Non si può riassumere la discussione poiché è stata tutta una serie di 
considerazioni tutte utili ed opportune. Si sono fatte delle raccomandazioni per 


gli uomini; la Direzione del Partito non può creare gli uomini ma farà il pos. 


sibile. Anche il problema dei mezzi verrà tenuto nel debito conto.’ 


«“ Noi siamo convinti che il sindacalismo ci porti di fronte ad altri pro- 


blemi; ma la lotta degli uomini consiste appunto in ciò: nell'avere ogni giorno i 
propri problemi. Ieri erano i problemi di politica estera, ora è il movimento sinda- 
cale. Bisogna accettare i nuovi compiti con sicurezza di fede, con senso di respon- 
sabilità e soprattutto, come già dissi, evitando di promettere quello che non siamo 
sicuri di mantenere”. i i 


«Legge l'ordine del giorno presentato da Postiglione: 


Governo : i 
« “1. Che gli organi statali del credito e della previdenza quali la Cassa 
delle assicurazioni sociali, la Cassa nazionale contro gli infortuni, l'Istituto na- 
zionale di credito per le cooperative vengano immediatamente trasformati di guisa 
che non servano agli interessi di un Partito, ma siano aperti al nuovo movimento 
economico nazionale. i 

«‘ 2. Che il Governo nomini una commissione ove siano rappresentate 
tutte le correnti economiche dei lavoratori in forma paritetica, la quale stabilisca 
i nuovi ordinamenti per la cooperazione, per la previdenza e per la legislazione 
sociale. 


\ 


miche appoggiate al Partito Fascista”. i 
«È approvato all'unanimità e la seduta è tolta ». (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 194, 15 agosto 1922, IX). 


« ‘Il Partito impegna formalmente il Gruppo parlamentare ad ottenere dal i 


« ‘3. Che nel più breve termine siano sciolte le commissioni centrali e |. 
locali dove si sono rappresentate in forma paritetica le organizzazioni econo- . 


a 


DAL COLTELLO AL CERINO 


Il delitto di San Pellegrino appartiene alla categoria dei delitti be- 
stiali e feroci, attraverso i quali eccelle e si rivela, in ogni plaga e in. 
ogni tempo, la profonda inguaribile criminalità’ delle belve socialcomu- 
niste. Tre giovani fascisti di Secugnago, in quel di Lodi, si recano alla 


| famosa stazione climatica per un giorno di riposo e uno di essi vi trova 


la morte, col cuore trapassato dalla lama di un coltello. Mentre, attra- 
verso la rievocazione giudiziaria, il pubblico italiano potrà rivivere l’or- 
rore, la vergogna e l’irifamia della strage dei marinai di Empoli, quest'ul- 
timo assassinio, perpetrato da un tesserato del socialismo a San Pellegrino, 
assassinio che si ricollega a parecchi altri di questi ultimi tempi, è là a 
dimostrare che la belva rossa è sempre in agguato e che per il fascismo 
quella di disarmare sarebbe la suprema, la irreparabile delle follie. 
Coloro che parlano ‘di pacificazione generale sono degli ingenui o 
degli illusi. Le condizioni per questa pacificazione non esistono ancora. 
Da parte dei nostri nemici c'è assenza totale di buona fede e di buona 
volontà. Peggio. Continua da parte loro la diffamazione del fascismo. 
L'assassino socialista di San Pellegrino — appena diciassettenne — non 
avrebbe forse ucciso, se non fosse stato moralmente eccitato al delitto 
dal sindaco del paese, tesserato anche lui.del glorioso e miserabile social- 
pussismo italiano, E il sindaco socialista di una delle più rinomate sta- 
zioni climatiche d'Italia che ha armato la mano dell’omicida. I fascisti 
del luogo non hanno compiuto rappresaglie. Si sono limitati a trascinare 
sul luogo del delitto l'assassino e a consegnarlo ai carabinieri. L'ammi- 


| nistrazione socialista ha prevenuto le rappresaglie dimettendosi imme- 


diatamente, ma noi ci domandiamo se rinunciando a immediate e terri- 
bili rappresaglie, noi ci domandiamo se rimettendoci all'azione punitiva 


' dello Stato, non saremo costretti ad allungare all'infinito la teoria dei 


nostri uccisi. Solo il timore delle rappresaglie può arrestare il gesto degli 
assassini. Poiché lo Stato arriva lento, tardi e qualche volta mai. Lo 
Stato italiano, che spinge il suo liberalismo sino al punto di dare tutta la 
libertà anche a chi lavora per demolirlo, si dà delle arie di forza, ma in 


realtà la sua paralisi progredisce irresistibilmente verso la dissoluzione. 


È sempre lo Stato liberale italiano che scende ad obliqui patteggiamenti 


coi deputati socialisti, in pieno sciopero generale, proprio nel momento 
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in cui era in atto — attraverso il tentato sciopero dei servizi pubblici — 
una precisa specifica rivolta contro lo Stato. Patteggiamenti obliqui, anche 
per il modo con cui avvenivano. È sempre lo Stato liberale e per esso 
uno dei suoi titolati rappresentanti, il senatore Taddei, che non si accorge 
di una strana epidemia d'incendî che sta bruciando letteralmente il paese. 

Ora, se il senatore Taddei legge, come ne ha l'obbligo politico e 
morale, i giornali comunisti, sa che gli incendî non sono dovuti al caldo, 
ma al fiammifero socialcomunista, In un comunicato del Comando 
Squadre Comuniste di Milano si dice che «si potrebbe fare un elenco 
di incendî avvenuti — certo per il caldo eccessivo — ma in strana suc- 
cessione a quelli dell’Avarti! ». Il modo stesso col quale i fogli del 


grottesco e delinquente comunismo italiano elencano gli incendî, è signi- 


ficativo. Gli incendiari sono certamente i socialcomunisti, i quali si ven- 
dicano come possono della enorme disfatta subita collo sciopero generale. 


Ora che cosa pensa di fare il Governo? Crede che la sua opera debba — 


limitarsi alle ‘insulse e irritanti perquisizioncelle ai circoli fascisti e comu- 
nisti, operate quasi per dimostrare che il Governo è imparziale, cioè 


liberale, cioè mostruoso, cioè suicida? O i cittadini dovranno ancora una 


volta sostituirsi allo Stato liberale, paralitico e vilissimo? 
Onorevole Taddei, mentre incendî di boschi e di case scoppiano da 
un lato all’altro d’Italia, attendiamo che diate una risposta a questi 
interrogativi, i 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 197, 18 agosto 1922, IX. 


IL PAPA E PANCRAZI 


Egregio critico delle belle o brutte lettere italiane, signor Piero Pan- 


‘ crazi, io debbo una immediata risposta al vostro articolo pubblicato sul 


Secolo di ieri e che è tutto indirettamente rivolto contro l'azione, dico 
l’azione, del fascismo. Questo varrà, fra l’altro, a dimostrarvi che il 
fascismo è capace anche di polemicare — cogli inchiostri — quantunque 
non ritenga questo esercizio opportuno e necessario in tutti i casi; il 
che si opina, invece, nel campo delle democrazie. Decade veramente 
l'intelligenza italiana? Primo quesito al quale segue il secondo : La deca- 
denza sarebbe imputabile alla guerriglia civile? Io comincio coll’esclu- 
dere che ci sia un oscuramento dell’intelligenza italiana. E ammesso, per 
amore di tesi, che questo oscuramento esista, esso non è nemmeno lonta- 
namente imputabile alla guerriglia civile, Le epoche splendide della 


‘| creazione spirituale italiana sono quelle in cui imperversa la guerra ci- 


vile. Dante può deplorare le battaglie ‘ 
fra quei che un muro ed una fossa serra 


ma La Divina Commedia è il poema della guerra civile. Dante non 
perde le sue passioni, non attenua i suoi tenaci rancori, nemmeno nel 
viaggio per i mondi dell’al di là, e spesso si compiace di vedere i suoi 
nemici condannati ai più crudi tormenti e chiede, ad esempio, di vedere 
Filippo Argenti conficcato nella fetida broda del cerchio- degli iracondi 
nel canto ottavo. 

Voi vi rammaricate, signor Pancrazi, che non si organizzino dei bei 
contraddittorî per convincersi l’un l’altro sulla media verità degli opposti 
più o meno immortali principî. Ma no, ma no. Voi non appartenete al 


‘ nostro secolo. Ci sono nella storia le epoche in cui si discute e quelle in 


cui si combatte, Le epoche di Roma e quelle di Bisanzio. Le epoche in 
cui una società nazionale rassomiglia a un salotto e quelle in cui si tra- 
muta in campo di battaglia. Ora quando si combatte, non si disserta. 
Manca la volontà, manca il tempo. Periodo duro di combattimenti è 
l’attuale in Italia; durissimo anzi, perché si tratta di dare una direzione 
all'immediato e mediato domani della nostra storia. Ebbene in queste 
condizioni non si discute. Le fedi che incominciano sono intransigenti. 
Si aprono la strada nel mondo colla violenza spirituale, alla quale segue, 
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quasi sempre, la violenza pratica. I primi zelatori del cristianesimo’ erano 
« poveri di spirito », certamente ignari di tutte le filosofie. Credevano 


Non dubitavano. Non discutevano;: Non videro, ma credettero che Cristo” 


— scoperchiato il sepolcro — fosse salito al cielo, San Tommaso, diffi- 
" ? 


dente, serve per drammatizzare il contrasto. Cristo stesso non fa una 


predica ai mercanti del Tempio, specie di Borsa dell’epoca. Capiva che 
con certa gente, l’unico esperanto da impiegare per farsi intendere è 
il nerbo di bue. Il cristianesimo è all’inizio una setta di ingenui, di 
primitivi, di violenti, di passionali; è, insomma, uno stato Li 
prima di essere una religione e sarà una religione prima di diventare. 
una dottrina. Solo più tardi — dopo l'affermazione intransigente e vio- 
i fede — entrerà in campo l'intelligenza rappresentata da 

n Paolo, il quale discute e polemizza coi gentili, stacca, con gesto di 


suprema genialità, il cristianesimo dell’angusto ambiente semitico di 
Palestina, lo immette nelle grandi strade consolari e lo fa «marciare 


su Roma ».... 


Il fascismo è, oggi, nella prima fase della sua vita: quella di Cristo. 
Non abbiate troppa fretta, signor Pancrazi. Quella di San Paolo, verrà. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 197, 18 agosto 1922, IX. 


4, 





FIERA DI « DEMOS » 


Nel prossimo settembre, unitamente all'inaugurazione della fiera cam- 
pionaria di Napoli, avrà inizio la fiera campionaria della democrazia ita- 
liana. La coincidenza è piena di significato. Si tratta di esibire al pub- 
blico ben quattro « campioni » di democrazia e non è escluso che per 
quell'epoca non ce ne sia un quinto, quello della democrazia combatten- 
tistica in grigio-verde. 

Siamo dunque dinanzi a una « ripresa » democratica, Prima di valu- 
tarne la portata e indagare gli obiettivi è, forse, opportuno stabilire 
l'atteggiamento che i' fascisti dovranno tenere di fronte alla rinnovata 
attività comiziaiola della democrazia italiana. Diciamo subito che i fa- 
scisti non dovranno impedire i comizi quando l'oratore sia un galan- 
tuomo che non abbia sfruttato e rinnegato il fascismo. I fascisti delle 
singole località, nel caso che lo ritengano opportuno, si limiteranno ad 
« occupare » il comizio. La loro presenza basterà a mantenere sul giusto 
binario i vari campioni della democrazia. Né sarà necessario scendere a 
contraddittorio quando non si tratti di rettificare o smentire affermazioni 
di fatto dell’oratore. I contraddittorî d'ordine politico sono la più imbe- 
cille fra tutte le manifestazioni della mentalità democratica. Ripugnano, 
per ciò stesso, al nostro temperamento. ; i 

In queste linee ci sembra di aver tracciato la condotta di « tolleranza », 
del fascismo di fronte alla ripresa democratica. La quale non è mossa da 
scopi ideali. La democrazia non scende in campo per salvare lo Stato, 
i principî, le forme, le forze, le tradizioni, l'avvenire dello Stato democra- 
tico-liberale; per questa fatica non le reggono le deboli spalle, perché lo 
Stato liberale agonizza dovunque, non esclusa l'Inghilterra, che ci offre, 
da ormai un decennio, il Governo larvatamente dittatoriale di Lloyd 
George. No. Gli obiettivi della democrazia sono più modesti. Non sono 


d'ordine spirituale, ma d'ordine materiale. Più che nella sfera dell'alta 


politica nazionale, rientrano nell'orbita della bassa politica parlamentare. 
Insomma, la democrazia vede in serio pericolo le sue centocinquanta posi- 


| zioni parlamentari o medagliette che dir si voglia. Qui è la tragedia. Si 


tratta di gente che conta qualche cosa finché può frequentare Montecitorio; 


x 


uscita da quell’ambiente, è morta. Salvo una quindicina di uomini, 


tutto il resto delle varie democrazie parlamentari, non esce dai confini 


| della più piatta mediocrità provinciale. La medaglietta, da mezzo di- 
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venta fine. Aggiungasi che, su centoquarantasei deputati democratici, 
centoquarantasette si ritengono capaci di reggere un ministero o almeno 
uno di quei sottosegretariati che sembrano creati apposta per soddisfare 
le ambizioni sfrenate dei medagliettati. N : dI 
Ora, dopo la vittoria controffensiva del fascismo, un brivido di freddo 
ha percorso le slombatissime schiene della democrazia. Quei signori di- 
‘menticano di essersi divisi in base a incompatibilità d'ordine ideologico e 
soprattutto d'ordine personale, si sono guardati nel bianco degli occhi, 
incerti pel terrore reciproco e si sono detti: dimentichiamo il passato e 
uniamoci per la difesa della medaglietta; se la politica ci divide la meda- 
glietta ci unisce; una è la minaccia, unica sia la nostra difesa, È sottinteso : 
la minaccia del fascismo. Ma dopo avere identificata la minaccia e l’immi- 
nente pericolo, i democratici si sono accorti — con altro movimento di più 
vivo terrore — che le democrazie non hanno una base nel paese. Le de- 
moccrazie italiane sono ancora e sempre in istato di meteora d di nebulosa, 
sono vaghe correnti tradizionali, sono masse elettorali incontrollabili e 
‘ mutevoli clientele personali; ma mondi democratici solidificati nel trava- 
| glio di una ferrea disciplinata nazionale organizzazione non ne esistono in 
Italia. Altra grossa tragedia! Tutti i tentativi fatti non sono riusciti. Può 
darsi che fra: democrazia e organizzazione ci sia una intima incompa- 
tibilità. Comunque, data la proporzionale e data la presenza di partiti 
fortemente organizzati, i democratici hanno compreso che se non riusci- 
ranno ad organizzare le loro forze, essi saranno i sacrificati nelle prossime 
elezioni, essi saranno il largo bottino per tutti e in particolare per i 
fascisti. Ma — pur prescindendo dall’incompatibilità cui dianzi si accen: 
nava — riusciranno le cinque democrazie a creare, in così breve lasso 
di tempo, qualche cosa di solido nel paese e a crearlo attraverso l’esibi- 
| zione oratoria dei loro santi, santoni e santocchi? Ci permettiamo dubi- 


tarne. Ormai è tardi. Già in altra sede ho sostenuto che la democrazia . 


ha esaurito il suo compito storico. Il secolo della democrazia è finito. 
Le ideologie democratiche sono liquidate. Prima fra le altre l'ideologia 
del « progresso ». Niente sta a dimostrare che le società progrediscono 
in senso democratico. La storia non è una strada o una scala, come la 
* pensano i democratici; è un panorama vario, complesso, formidabile, in 
cui la luce si alterna alle tenebre; la morte alla vita. ‘Ora, un secolo 
« aristocratico » — l’attuale — succede a quello scorso, democratico. 
Lo Stato di tutti finirà per tornare lo Stato di pochi. Le nuove generazioni 
diffidano della democrazia, dei suoi uomini, del suo abito, della sua 
mentalità. Non le contestano certi meriti del passato, ma le inibiscono 
di sbarrare, colla sua mole ormai cadaverica, le strade dell'avvenire. 


. . : MUSSOLINI 
Da Il Popolo d'Italia, N. 198, 19 agosto 1922, IX. 





RADAMÈS DISCOLPATI ! 


Questa storia dei patti più o meno obliquamente stipulati tra 
l'on. Facta e i deputati socialisti, sta diventando abbastanza complicata. 
L'on. Facta se n'è partito tranquillamente da Roma, felice come uno 
scolaro che ha evitato un grosso guaio agli esami e vuol darsi un poco 
alla pazza gioia, far « bisboccia », come si diceva nei campi d’aviazione 
dopo i voli fortunati. I deputati socialisti, invece, montano una macchina 
con una serie di telegrammi uno più lurigo, uno più minaccioso del- 


- l’altro, e giungono persino, come l’on. Filippo Turati, a dichiarare che 


«il tradimento senza precedenti del Governo, autorizzerebbe ogni anar- 
chia ». Accidenti, quando Pippo esce dai gangheri, va a cadere lontano! 

Tutti questi telegrammi restano senza risposta. Il Viminale tace. Ma 
il pubblico comincia a dubitare che,. sotto sotto, qualche cosa ci sia. 
I socialisti sono di una precisione assoluta. Filippo Turati non è vago 
nelle sue affermazioni. Parla chiaro: 


«Non posso che confermarvi pienamente quanto era detto nella vostra cor- 
rispondenza di ieri da Roma, come da molti altri giornali, i quali — poiché 
dicono la nuda verità — il Corriere della Sera qualifica, naturalmente, di ‘' sov- 
versivi”. La completa impunità degli scioperanti fu pattuita formalmente e nel 
modo più inequivocabile fra il direttorio del Gruppo socialista e l'on. Facta, 
presidente del Consiglio, al momento stesso in cui egli stava formando il nuovo 
ministero. Alle altre testimonianze aggiungete pure la mia, dacché, insieme al- 
l'amico Treves, ne conferii coll’on. Facta nel salottino della sua abitazione a 
pian terreno di via Sardegna, e assistetti alla seduta di direttorio, alla quale i 
deputati giolittiani, messaggeri dell’on. Facta, portavano — alcune ore prima che 
fosse pubblicato — il testo del periodo della circolare alle autorità contenente 
la famosa frase concordata, nella quale la promessa era, giusta le intese, vela- 
tamente confermata, e che l’amico Modigliani si affrettò a portare personalmente 
al Comitato dello sciopero, ottenendone l'ordine immediato di cessazione. Siamo 
una decina di deputati di vari gruppi, informati e testimoni di tutto ciò e 
non c'è sfacciataggine di giornale antisovversivo che possa... sovvertire la esat- 
tezza della notizia ». 


. Tutto ciò è molto sporco, volevamo dire molto parlamentare. Questi 
patteggiamenti sono nella tradizione liberale. Quando i nostri liberali 
ministri si trovano nell'imbarazzo, promettono, magari a mezze frasi, 
con un gesto, con un sorriso, con una stretta di mano. L'essenziale per 
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loro, non è, come dovrebbe essere, salvaguardare la loro dignità di uomini 
e il prestigio dello Stato. Affatto. La loro parola d’ordine è questa : 
uscirne, farla fuori, senza spaventi eccessivi. Dopo, sarà quel che sarà. 
Magari il diluvio, Passata la festa, i nostri bravi ministri liberali inten- 
dono e credono che sia gabbato lo santo. Da 
Ma questa volta il santo strilla e non vuole essere fatto fesso. In- 
somma, caro Facta Radamès, è l’ota di discolparti. L’evocazione verdiana 


è a posto. Mettete insieme mezza dozzina di barbe socialiste e avrete il 
coro dei sacerdoti egiziani nell’Ai4a. Radamès discolpati! Ma Radamès' 


tace. Dunque Radamès è colpevole. Radamès ha promesso. Dunque Ra- 
damès ha tradito. Pellicola a lungo metraggio. Adesso mi spiego certe 
reticenze del mio buon amico Riccio e mi spiego anche gli arcani parlari 
dell'on. Fulci. Essi dovevano saper qualche cosa dei convegni di via Sar- 
degna e non potevano sbilanciarsi, per non «scoprire » il presidente... 
Che cosa accadrà? Un nuovo sciopero generale, no certo. Nemmeno uno 
sciopero ferro-postal-telegrafonico. I socialisti si limiteranno a votare un 
fierissimo ordine del giorno di protesta e non andranno oltre, Ma l'epi- 
sodio rimane, E c'è ancora qualcuno in Italia — il senatore Albertini per 
esempio — che si illude sulla capacità dello Stato liberale italiano a 
ritrovare se stesso, il suo prestigio, la sua autorità, quando ogni giorno 
segna una nuova più clamorosa abdicazione. È inutile! Le glandole inter- 
stiziali di tutti gli schimpanzé dell'Equatore non basterebbero a ridare la 
virilità ad un. vecchio decrepito: questa è la condizione in cui versa lo 


Stato liberale italiano, oramai degno appena dell’« alalà » funebre del 
fascismo. 


M. 


U 
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LA FU ALLEANZA DEL LAVORO 


Schiantata in pieno dalla trionfale controffensiva del fascismo, l'Al- 
leanza del lavoro — mostruosa creazione di una paura collettiva — 
è stata sepolta ieri dal padre che l'aveva messa alla luce: il Comitato 
centrale del Sindacato ferrovieri italiani. Sepolta con un funerale di 
quarta classe. Il Comitato centrale del predetto Sindacato riunitosi ieri 
a Bologna ha diramato a mezzo dell'Agenzia Stefani un laconicissimo 
comunicato per far sapere che è stato deliberato « l'immediato ritiro del 
Sindacato ferrovieri italiani dall’Alleanza del lavoro ». Nient'altro. Ma 
ci sono delle « laconicità » più eloquenti di qualunque discorso. Il Sin- 
dacato ferrovieri deve avere capito che l'aver assunta l'iniziativa e la re- 
sponsabilità della costituzione dell'Alleanza del lavoro è stata una di 
quelle gaffes che tutta una vita non basta a scontare; in secondo luogo il 
Sindacato. ferrovieri riconosce col suo gesto odierno che lo sciopero insce- 
nato dall’Alleanza del lavoro è stato semplicemente pazzesco. Il Sinda- 
cato ferrovieri si ritira in buon ordine, mentre cinquantamila ferrovieri 
che hanno seguito — per debolezza, incoscienza o fanatismo — l'ordine 
di sciopero, stanno per essere più o meno severamente puniti. Chi si 
aspettava ulteriori ‘novità da patte dell'Alleanza del lavoro ora può star- 
sene tranquillo. L'Alleanza del lavoro, questa istituzione irresponsabile 
e oscura che ha regalato al proletariato italiano la più grande disfatta, 
è oggi morta per sempre; ben morta, ben schiacciata sotto la greve mole 
del suo delitto contro la nazione e contro la stessa massa operaia. I re- 
pubblicani, accusati di tradimento, si sono già — di fatto — staccati dal- 
l’ibrido ofganismo; i confederali che si sono lasciati rimorchiare nella 
più miserevole delle maniere non potranno tardare ad imitarli, ora che il 
gesto dei ferrovieri consacra lo sfacelo definitivo di quell’organismo che 
doveva — niente po’ po’ di meno — abbattere — poverini! — il fa- 
scismo italiano. Dinanzi al gesto del Sindacato ferrovieri, coloro che de- 
vono rimaner assai male, sono i quattro comunisti italiani, i quali, con 
quello specifico senso di inattualità che li distingue, non più tardi di 
ieri proclamavano in uno dei troppi loro prolississimi sbrodolati manifesti 
che l'Alleanza del lavoro doveva vivere, lottare, vincere ancora e sem- . 
pre! No. L'Alleanza del lavoro, stroncata dal fascismo, è morta; tutto 
quello che accade in questi giorni appartiene al genere « pompe fune- 
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bri »; nessuno in Italia riuscirà mai a risuscitare questo clamoroso e de- 
composto cadavere. C'è una nuova situazione. Dopo tre anni la Confe- 
derazione generale del lavoro, compulsando i suoi melanconici bilanci, 
si accorge del terribile errore commesso quando si sono consegnate 
le masse operaie inquadrate nelle leghe alle esercitazioni rivoltose 
. e uterine delle diverse congreghe socialiste. Ora la Confederazione 
generale del lavoro si staccherà dal Ps, il quale Pys tornerà a dividersi. 
Comunque, questa seconda eventualità poco ci interessa. Per noi sarebbe 
meglio che restassero insieme: si pesterebbero i calli a vicenda e non 
darebbero a noi la noia di scendere a troppe sottili distinzioni. Più im- 
portante — anche ai fini nazionali — è la rivendicazione dell'autonomia 
confederale. La Confederazione generale del lavoro è nel suo pieno 
diritto. Finché c'era un partito socialista solo, il quale poteva passare pet 
l'unico interprete politico delle masse sindacate, il patto di Stoccarda e 
Firenze poteva essere accettato, subìto o giustificato. Ma adesso di partiti 
socialisti ce ne sono almeno tre, anche in Italia, senza voler contare il 
riformista bonomiano. Davanti a questo frantumamento, alla Confede- 
razione generale del lavoro, se vuol salvarsi dall'estrema rovina, non 
resta che una decisione da prendere: quella di fare da sé. 

Noi ripetiamo qui quello che abbiamo detto mille volte, e questo 
toglie alle nostre parole ogni significato di lusinga o di ricatto: il fasci- 
smo deve modificare e modificherà immediatamente il suo atteggiamento 
di fronte a un organismo confederale che abbia nettamente e irrepara- 
bilmente tagliato tutti i ponti coi diversi partiti socialisti, ognuno dei 
quali crede ridicolmente e grottescamente di possedere la ricetta del- 
l’autentico e infallibile socialismo. Noi attendiamo questo evento da tre 
anni. Se i confederali fossero stati intelligenti, il corso della loro e della 
nostra storia avrebbe potuto forse essere diverso. Non tardino a riparare 
il loro errore. Essi sentono e sanno che il socialismo — teologia di una 
società futura — è cosa morta oramai nelle cose e negli spiriti; mentre 
il sindacalismo vive, in quanto è condizionato dallo stesso tipo della 
nostra civiltà. Grande industria e sindacalismo sono termini inscindibili 
dello stesso binomio. Ma non è detto che il sindacalismo sboccherà in 
uno dei tanti tipi di società socialista, quali ci sono descritti dai diversi 
teorici o ciarlatani del socialismo, Il sindacalismo è, prima di tutto, una 
difesa, poi una selezione, poi una elevazione. Noi non gli attribuiamo 
virtù taumaturgiche, ma sentiamo che nella foresta morta del cosiddetto 
« sovversivismo » esso è l’albero in cui scorre ancora DHSE linfa di 
vita. 
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I BUFFONI DI PRAGA 


Diciamo subito che Praga non c'entra. I buffoni non' sono cittadini 
della bella, nobile, storica capitale boema. Buffoni funebri sono invece 
‘quella mezza dozzina di cardinali del socialismo addomesticato che si 
sono riuniti in questi giorni a Praga e hanno lanciato una bolla.... di 
sapone contro il fascismo. Noi ce ne occupiamo per prenderli in giro, 
non per prenderli sul serio. Il loro documento appartiene al genere co- 
mico, con qualche venatura obliqua. È un mucchio di stupidità mala- 
mente cucite insieme. La seconda Internazionale — quanti sono, dove 
sono, chi sono, quanto valgono? — richiama « l’attenzione dell'intero 
proletariato mondiale sulla brutale violenza dell'attività dell’anarchismo 
fascista ». Va da sé che l’intero proletariato mondiale se ne infischia e che 
particolarmente s'infischia allegramente di questo appello il proletariato 
italiano. Scocciati di vedersi confusi coi fascisti, devono sentirsi gli anar- 
chici, i quali non mancheranno di votare un contro-ordine del giorno di . 
protesta contro i buffoni del sinedrio di Praga. Noi no, perché non ab- 
biamo il terrore adorativo delle terminologie. Se domani, putacaso, un 
altro concilio di non meno famigerati e non meno internazionali buffoni, 


sci chiamasse « pellirosse », l'appellativo non ci smuoverebbe di una linea. 
‘L'ordine del giorno dei cardinali di Praga continua a prendersela con 


l'anarchia e contro il fascismo, reo di attaccare a mano armata « le pra- 
tiche manifestazioni di una filosofia mondiale ». Dio, come sono platonici 
i « porporati » del socialismo! Quelle che essi, con così leggiadro eufe- 
mismo, chiamano « pratiche manifestazioni di una filosofia mondiale », 
si chiamano in Italia agguati di Bologna, di Ferrara, di innumerevoli 


‘altre località; si chiamano strage orrenda di Empoli; giudizî sommari di 


Scimula e di Sonzini; carneficina del « Diana »! Alla larga da siffatte 
« pratiche (anche troppo) manifestazioni di una filosofia mondiale >. 

I buffoni di Praga sanno che il fascismo non ha intrapreso nessuna 
spedizione punitiva contro la filosofia mondiale cui essi si richiamano, 
ammesso che di filosofia si tratti o non invece di un bric-è-brac di teori- 
che politico-economico-letterarie, contro le quali la distruttrice spedi- 
zione punitiva è stata operata dalla guerra mondiale. Il fascismo, anzi, 
ha riconosciuto un’utilità storica del socialismo, fra l'800 e il ‘900, e ha, 
oggi, preso dal socialismo quello che rappresenta un principio di vita: 


‘ 
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il sindacalismo. Il fascismo ha distrutto vite umane, quasi sempre pet 
legittima difesa o rappresaglia; ha bruciato Case del Popolo e tipografie 
operaie, non perché servivano al socialismo, ma perché servivano da covo 
ai delinquenti rossi o avvelenavano, colla calunnia sistematica, l’anima 
degli operai. Sappiate, buffoni di Praga, che il fascismo conta a centinaia 
i suoi gloriosi martiri! 
L'ordine del giorno passa a dichiarare che « invece del fascismo deve 
‘ essere introdotta in Italia la eguaglianza democratica ». Chi ci capisce 
| nulla è bravo! C'è mai, in qualche vaga parte del mondo, nazione più 
democratica dell'Italia, nazione dove la democrazia corta meno pericoli, 
dal momento che tutti la difendono a spada tratta, non escluso il pingue 
e rotondetto on. Meda, che si arrotonderà ancora di più difendendo il 
commendatore Pogliani, della Banca di Sconto, con parcella pattuita mo- 
| destamente a un milione? E che cosa può mai significare « la eguaglianza 


democratica » in un paese come l’Italia, dove manca di dare il voto a. 


somari con quattro zampe e poi ce l'hanno tutti? 

Queste baggianate « secondinternazionaliste » devono aver fatto ridere 
anche i socialisti, che sanno che cosa pensare della « completa simpatia 
e dell’energico aiuto » della seconda Internazionale di Amsterdam. Non 
ci stupisce che l'Avanti!, costretto a mangiar merli, invece dei tordi, 
esprima la sua gratitudine per da compilazione e il voto di tanto docu- 
mento. Bisogna pur consolarsi in qualche modo. Né ci sorprende che 
l’Avanti! torni a rimasticare il suo luogo comune che «il fascismo è 
nato dalla guerra come -il suo fiore malefico e peggiore .e che esso non 
è che una forma di. ‘quella reazione che si è scatenata in tutti i paesi, 
dopo la guerra, a cagione della guerra e delle sue conseguenze! ». 

Queste sciocchezze sono già state ripudiate da gran parte dei socialisti 
italiani, quelli che conservano ancora un barlume d'intelligenza ‘e si ren- 
dono quindi conto che il fascismo è tipicamente italiano e che non può 
essere gabellato come conseguenza della guerra. 

L'ordine del giorno di Praga è destinato ad avere il più grande suc- 
cesso d’ilarità fra i fascisti d’Italia. Esso si appaia egregiamente con un 
titolo della seconda pagina dell’Avanti! « Ma il socialismo non muore », 
in cui si rivela un assiduo frequentatore di cinematografi che proiettano 
Ma l'amor mio. non muore, pellicola di sei chilometri, SAREDRREO da 
Francesca Bertini, diva dell’arte muta. i 


Ù 
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"UN COLPO MANCINO VIBRATO AL FASCISMO 
DAL «GIORNALE D'ITALIA » 


Roma, 22 notte. 


Il Giornale d'Italia pubblica la seguente lettera firmata da alcuni ufficiali. 
a nome di tutto l'Esercito: 


Signor Direttore, 


‘permetta che alcuni ufficiali decorati e comandanti di compagnia si rivolgano 


“ al suo giornale perché sia risolto un dubbio che in questi giorni contrista l'animo 


nostro. Noi, è inutile negarlo, siamo simpatizzanti per i fascisti che combattevano 
i bolscevichi. Oggi le polemiche parlano di re e di monarchia, Bisogna che 
Mussolini parli molto chiaro. Il nostro giuramento di fedeltà non può essere 
intaccato. Se i fascisti fossero o si mettessero contro la Corona il nostro co- 
mando sarebbe « fuoco fermo ». Gli ufficiali dell’esercito italiano prima di tradire - 
si uccidono. 


Il Gioi d'Italia è un giornale che si dice amico del fascismo e lo 
è certamente, ma abbiamo il fondato sospetto che nel Giormale d'Italia 
ci sia qualcuno che, di tanto in tanto, si diverte a vibrare colpi mancini 
al fascismo, La pubblicazione di questa lettera appartiene al genere dei 
colpi mancini. Mussolini parla chiaro, anzi chiarissimo. Nessuno, oggi, 
trascina nelle polemiche la Corona, per quanto non mancherebbero di-. | 
screti motivi per farlo. Abbiamo lasciato di insistere sulla « tendenzia-' 
lità » famosa, mentre il fascismo, in molte città d’Italia, come Lucca, 


Reggio Emilia, Trieste, ecc., ecc., ha reso ufficialmente omaggio al sovrano. 


Abbiamo anche dimenticato la triplice amnistia ai disertori. Dopo di 


|’ che abbiamo il piacere di dichiarare che il fascismo pratica la savia legge 
| del do ut des. La Corona non è in gioco purché la Corona non voglia, 


essa, mettersi nel gioco. È chiaro? La minaccia del « fuoco fermo » ci . 
lascia quindi indifferenti. Preghiamo il Giornale d’Italia di non co- 
stringerci a preferire la sua aperta ostilità alla sua infida amicizia. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 201, 23 agosto 1922, IX ‘(s, 148-149). 


SEIPEL. 


. 


Quel povero Seipel, prete cattolico e cancelliere della Repubblica 
austriaca, il quale ‘si è messo in giro col cappello in mano, è veramente 
l'indice della estrema rovina in cui sta per precipitare l’Austria, A dare 


‘un’idea delle condizioni finanziarie in cui versa la piccola Repubblica, 


basterà questo dato: con 74 lira si comperavano ieri, alla Borsa di 


Vienna, da tre a quattromila corone. Caroviveri in rialzo spaventoso, de- - 


prezzamento massimo della valuta e conseguente lavoro frenetico del 
torchio: questi sono gli elementi della situazione. Se la circolazione mo- 
netaria austriaca saliva ora è poco a duecentotrentasette miliardi di corone, 
oggi supera probabilmente i trecento miliardi. Quando si pensa che la 
popolazione di tutta la Repubblica oscilla fra i sei-sette milioni di abi- 
tanti, si ha veramente l'impressione che quel piccolo Stato sia sommerso 
da un’inondazione di carta stampata. 

Dall’armistizio ad oggi, l’Austria ha pazientemente atteso gli aiuti 
dell’Intesa. È stata calma e rassegnata. Vienna ha resistito a tutte le sug- 
gestioni bolsceviche. Salvo'i brevi disordini del dicembre dell’anno scorso, 
la cronaca viennese non ha registrato incidenti sociali degni di nota. 
Bisogna riconoscere che Vienna, che fu un giorno la splendida regina di 
un grande impero, ha saputo sopportare la sua sventura con una decorosa 
dignità di nobile decaduta. Per lunghi tre anni l’Austria ha bussato alle 
porte di tutte le cancellerie. Ha cercato — anche — di rialzarsi da sé: 
non c'è riuscita, Le sue forze non'erano più sufficenti a trarla dalla 
miseria. Ultimamente il cancelliere Seipel si illuse che alla disgraziata 
conferenza di Londra il problema austriaco sarebbe stato affrontato e 
risolto. Niente. Lloyd George, il freddo, cinico gallese, ha stretto i cor- 
doni della borsa. Per l’Austria, nemmeno una sterlina, pari a trentamila 
corone, Il rifiuto di Londra ha accelerato il processo, della catastrofe. 
È a questo punto che il cancelliere cattolico Seipel si è deciso ad intra- 
prendere un pellegrinaggio, che avrà tre tappe: Praga, Berlino, Roma. 


Se questo viaggio sarà sterile di risultati, il prete cattolico Seipel tor- “ 


nerà in patria per somministrare l'olio santo all'Austria, precipitata 
nella bancarotta e nel caos. Noi non troviamo parole sufficienti per stig- 


matizzare la condotta dell’Intesa.. Nei confronti dell'Austria è stata sem- ‘ 


plicemente miserevole. Quel continuo promettere, ed ogni promessa era 





: DALLA CADUTA DEL 1° MIN. FACTA ALLA MARCIA SU ROMA 369 i 


un raggio di speranza che filtrava nel cielo grigio della sorridente dispe- 


razione viennese, quel continuo promettere seguito regolarmente da de- 
lusioni acerbissime, avrebbe finito collo spezzare i nervi anche al popolo 
più forte della terra. 

L'Intesa non solo non ha agito collettivamente nei confronti del- 
l’Austria, ma ognuna delle nazioni — per comprensibili rivalità — ha 
osteggiato l’azione dell'altra. Breve: l'Intesa ha regalato all'Austria sol- 
tanto delle parole. Che meraviglia se Seipel si è deciso ad investire per- 
sonalmente dell’angoscioso problema gli Stati, che possono, in qualche 
modo, favorirne la soluzione? La Boemia può fare molto per l’Austria e 
Seipel tratta in questo momento a Praga. Il ministro Benès è troppo in- 
telligente per respingere l'opportunità che gli si presenta di aggiogare 
anche Vienna al carro di Praga. Dopo la capitale ceca, Seipel si recherà 
a Berlino. Qui cominciano i malumori della stampa francese. Malumori 
ingiustificati, a nostro avviso. Pericoli di annessione non esistono in questo 
momento. Ci farebbe un cattivo affare, in primo luogo la Germania.. 
D'altra parte, nessuna forza umana, nemmeno quella dei marescialli di 
Francia, può impedire una solidarietà umana sentimentale fra tedeschi di 
Vienna e tedeschi di Berlino. Noi escludiamo che Scipel, recandosi a Ber- 
lino, si proponga di uscire dal campo economico-finanziario, per inva- 
dere quello politico. Il cancelliere austriaco sa che ogni gesto o passo sul 
terreno politico avrebbe conseguenze disastrose sull’altro. 

Finalmente, il cancelliere Seipel si dirigerà a Roma. I rapporti fra 
Italia e Repubblica austriaca tornarono, sin dall'immediato dopoguerra, 
diplomaticamente cordiali. Il cancelliere Renner fu ospite dello Stato 
italiano. Ma che cosa l’Italia abbia fatto — di concreto — per l’Austria, 
non sappiamo. Due mesi or sono si parlò di un prestito di settanta mi- 
lioni di lire italiane, 

Tale prestito fu approvato dalla Commissione parlamentare degli 
Esteri. Poi non se ne seppe più nulla. Tale prestito è stato effettuato od 
è ancora in mora? Comunque, il nostro punto di vista, di fronte all’im- 
minente atrivo del cancelliere Seipel, è semplice e si riassume in queste 
proposizioni: Italia deve aiutare seriamente e ‘sollecitamente l Austria; 
l’Italia, con o senza l’approvazione dell'Intesa, che oramai non. esiste 
più, deve fare il possibile per evitare la catastrofe austriaca. Ciò di- 
ciamo in base a motivi di ordine squisitamente politico e non a motivi 
d'ordine sentimentale. Certo la miseria di Vienna è tale spettacolo che 
stringe il cuore a chiunque non legga quotidianamente la Bibbia, libro 
che fa diventare impenetrabili e refrattari a qualsiasi moto di solidarietà 
umana; ma la pietà, in questo caso, segue, non precede la politica, Noi 
diciamo che l’Italia tutela i suoi interessi aiutando l’Austria. Noi diciamo 


che l’Austria può costituire una buona pedina nel nostro gioco. Aggiun- 


Ù 
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giamo anche che l’Italia — povera e sactificata da quei vilissimi strozzini 
che furono i suoi alleati di guerra — ‘non può permettersi il lusso di 
fare dell’idealismo in pura perdita. L'aiuto all'Austria dovrà essere con- 
dizionato: noi non chiediamo che l’Austria diventi vassalla dell’Italia, 
sotto la specie di quel protettorato di cui si favoleggia a Parigi; chiediamo 
soltanto pegni e garanzie che fiancheggino l'amicizia e la riconoscenza; 
sentimenti, questi ultimi, altamente rispettabili, ma troppo mutevoli. In- 
somma: l’Austria aiutata generosamente dall'Italia, deve entrare nella 
sfera d'influenza politico-economica italiana. L'Italia deve evitare che 
Vienna sia assalita da Praga. Animo, dunque, onorevole Schanzer! Siete 
vivamente sollecitato di sottrarvi, almeno in questo caso, al pernicioso 
influsso di Lloyd George. Applicate razionalmente i princpî del ricostru- 
zionismo europeo, correndo in soccorso di quell’arto dell'organismo ‘che 
è minacciato da cancrena. Compite un gesto di autonomia! Il convegno 
franco-bolscevico di Friburgo, lo stesso viaggio di Seipel e soprattutto 
la clamorosa infecondità di tutte le conferenze, stanno a dimostrare che 
questo sistema di marca anglo-sassone ha fatto il suo tempo e che la sa- 
lute d'Europa verrà da intese dirette fra Stato e Stato, non dai babelici 
‘comizi tipo Cannes e Genova. 


MUSSOLINI — 
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TIMORI INFONDATI 


“L'on. Arturo Labriola mostra di temere, nel suo articolo di ieri sul 
Secolo, che i datori di lavoro approfittino della vittoriosa controffensiva 
fascista per ridurre le paghe agli operai e ricacciarli nelle antiche con- 
dizioni di abbrutimento e di miseria fisica e morale. Che qualche impren- 
ditore si riprometta di raggiungere questi obiettivi, è possibile, perché 


l'egoismo è al fondo di tutti i desiderî umani; ma sarebbe un egoismo 


inintelligente e noi escludiamo che si mettano su questa strada datori ita- 
liani di lavoro, L'on. Labriola, che segue certamente le cronache sociali, 
sa che la classe industriale italiana è infinitamente meno esosa e tirannica 
della classe industriale tedesca di oggi con tanto di Germania socialre- 
pubblicana, L'on. Labriola sa che in Francia, in Svizzera e altrove ferve . 
un’attivissima campagna contro le otto ore di lavoro, campagna che va 


. guadagnando il favore dell'opinione pubblica, mentre in Italia nessuno 


ha ancora posto in discussione tale problema. Le stesse riduzioni di salario 
effettuate dall'industria italiana — pena la morte — sono state assai miti 
e dilazionate in lungo ordine di tempo. Così stando le cose, i timori del- 
l'on. Labriola ci sembrano fuori posto; comunque sappia il deputato 
socialriformista che il fascismo non permette e non permetterà che 
le classi laboriose della nazione vengano ridotte in condizioni miserabili. 


« Classi lavoratrici denutrite, apatiche, sfiduciate condannano il paese alla 
decadenza. Nei momenti di crisi, poi, sono le più facili a suggestionarsi ed appas- 
sionarsi. La propaganda delle assurdità e delle chimere trova proprio alimento 
presso le classi lavoratrici più deboli e peggio pagate. Il movimento operaio era 
venuto perdendo in questi ultimi tempi i suoi atteggiamenti spavaldi e scon- 
clusionati, la fede nel miracolo e nel messia. Come negare che questo mutamento 
della psicologia dei lavoratori si sia compiuto per mezzo delle stesse circostanze 
che hanno migliorato il tenore di vita delle classi lavoratrici? E d'altra parte 
come un paese può diventare più colto, più ricco, più raffinato e progressivo, 
se le classi lavoratrici, che sono poi l'essenza stessa di questo paese, vivono . in 
condizioni di miseria fisica e morale? ». ; 


Giustissimo. Ma l'on. Labriola, che è un galantuomo, deve rendermi 
atto che, sin dall’immediato dopoguerra, io sostenni in una serie di articoli 
che a poco a poco e nella misura del possibile bisogna liberare il lavoro 
degli uomini dagli attributi che lo avevano intristito sino qui: la fatica e 
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la miseria. Tre mesi fa, al primo congresso nazionale delle Corporazioni 
sindacali fasciste, tenutosi a Milano, io tenevo un discorso che-in taluni 
punti assomiglia all'articolo di Labriola come una goccia d'acqua all’al- 
tra. L'on. Labriola è pregato. di leggermi, Io dicevo dunque : 

‘ «C'è una ragione molto più semplice e molto più profonda, o amici, 
ed è questa: nella nazione ci sono anche e soprattutto i lavoratori. 
Lavoratori dello spirito, lavoratori del braccio. Il nostro sindacalismo li 
comprende tutti e stabilisce fra di essi le necessarie gerarchie. È evidente, 


e lo ha riconosciuto anche Lenin in Russia, che l'ingegnere deve essere 


pagato più del manovale. 

«Ci sono — vi dicevo — questi sedici o diciotto o venti milioni di 
lavoratori dello spirito e del braccio. 

« Possiamo noi trascurarli? Dobbiamo noi considerarli come materia 
vile ed intrattabile? Dobbiamo lasciare che questa materia, che non è 
vile e che non è intrattabile, continui ad essere il monopolio sfruttato dai 
demagoghi rossi? No, non è possibile! Non si può prescindere dalle 
‘ classi che lavorano, se si vuole veramente la grandezza della nazione. Le 
classi lavoratrici tranquille, ordinate, coscienti, sono una garanzia, non 
un impedimento alla grandezza della Patria. Bisogna dunque fare del 
sindacalismo ». 

Questo io dicevo tre mesi fa, molto prima del crollo catastrofico delle 


posizioni politico-sindacali del socialismo italiano, aggiungendo che il 
sindacalismo fascista avrebbe dovuto conciliare in sé questi tre fattori: 
gli interessi generali della nazione, quelli della produzione, quelli delle 


categorie tecnico-manuali. ‘Dopo di che l'Internazionale di Amsterdam 
può votare i suoi stupidi, sterili, grotteschi ordini del giorno, ma nessuno 
può gabellare — onestamente — il fascismo come un movimento anti- 
operaio. Sta di fatto inoppugnabilmente: 

1. che laddove il fascismo impera non ci sono state ancora ridu- 
zioni di salari o aumenti delle ore di lavoro; 

2. che laddove riduzioni di salari sono state necessarie, sono state 
generalmente inferiori a quelle subite dai sindacati rossi. 

Gli «schiavisti agrari » del Ferrarese hanno prorogato i patti della 
vecchia Camera del Lavoro; nel Piacentino, nella Lomellina e in molte 
altre zone rurali, le condizioni economiche dei lavoratori sono state non 
peggiorate, ma migliorate, a confessione pubblica dei nostri ‘stessi avver- 
sari. La maestranza tipografica del Popolo d’Italia ad esempio, si è stac- 
cata dalla Federazione del Libro, ma il contratto di lavoro è migliore del 
preesistente. Nel numero stesso del Seco/o che ospitava l'articolo di La- 
briola, in seconda pagina, prima colonna, si narra come qualmente « un 
centinaio di fascisti in camicia nera abbiano indotto i conduttori di fondi 
di Cottolengo a rispettare gli impegni assunti verso i contadini iscritti al 
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Sindacato fascista ». Oh, lo « schiavismo agrario »! Stia tranquillo l’on. 
Labriola e gli altri che trepidano come lui. Il fascismo non distrugge, ma 
assicura, garantisce condizioni umane di esistenza “i nel senso globale 
e migliore della parola — alle masse lavoratrici. Poiché il fascismo, es- 


| sendo la guardia della nazione, non legato a dogmi o a ideologie sociali 


più o meno fantasiose, può permettersi il lusso di agire sul terreno della 
realtà e osteggiare sia la demagogia rovinosa del socialismo, come l’egoi- 
smo talora non meno rovinoso del capitalismo. Su questi binari cammina 
il sindacalismo nazionale. 

MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 203, 25 agosto 1922, IX. 


LA FIUMANA .. 


Il fenomeno del proselitismo fascista, che ‘invece di illanguidire | 


aumenta in proporzioni sempre maggiori col passare del tempo, dà 
l’idea di qualche cosa di fatale che è oramai superiore alla volontà de li 
uomini. Il fiume del fascismo continua ad alzare il livello delle sue SA 
che hanno già abbattuto parecchi argini e strariperanno fra poco do- 
vunque. Ora ecco i nostri nemici che fingono di rallegrarsi di questo 
imponente e rapido crescere delle nostre forze e sperano di vederle, colla 
stessa rapidità, disperdersi e morire. Non escludiamo in assoluto ques 
eventualità. Noi non siamo degli «scientifici » come i furfanti canta- 


storie del socialismo, Noi non mettiamo ipoteche sul futuro, Può darsi 


che la previsione, la quale allieta segretamente i nostri nemici, si avveri; 
ma può anche darsi che le cose prendano corso diverso. o 
di Tra l'accrescimento del Pys nel 1919-20 e l’attuale irrompente prose- 
litismo fascista, le differenze sono parecchie e di molti rilievi. Anzitutto 
noi non promettiamo nulla e non cerchiamo nessuno. Il fascismo nasce 
da sé. Spontaneamente, senza preliminari dissodamenti programmatici, Il 
fascismo non fa propaganda: non ha molti uomini ed ha scarse simpatie 
per 1 attività parolaia. I fascisti, quando parlano, non promettono alle folle 
i paradisi incantati, come facevano i propagandisti bolscevichi nel biennio 
infausto. I fascisti non dicono: « Volete la salute? Bevete questa o quella 
droga; fate il leninismo », come gridavano i socialcomunisti nell’epoca 
della loro acuta « ubriacatura ». No. I fascisti non vendono fumo. Parlano 
dell’Italia, del suo avvenire. Hanno il coraggio di esaltare l'intervento 
| e rivendicare la guerra. Non rinunciano, spesso, ad affermazioni di ca- 
rattere imperialistico. Non aprono, dunque, bottega. 

Ora il troppo rapido ingrossamento delle file costituiva e costituisce 
un serio pericolo per i partiti combinati alla moda antica; per i partiti 
cioè, che possono essere considerati come vaste assemblee diffuse su tutto 
il territorio; assemblee di disputanti, i quali, disputando, finiscono natu- 
ralmente per differenziarsi e detestarsi; da cui. le innumerevoli « ten- 
denze » € relative scissioni. Il fascismo è tutt'altra cosa. I suoi iscritti 
sono, prima di tutto, soldati. -La tessera equivale al piastrino di riconosci- 
mento. Le gerarchie d'ordine politico-militare sono oramai ferreamente 
costituite, La disciplina d'ordine militare comprende quella d'ordine po- 
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litico, Le reclute del fascismo vengono inquadrate, selezionate. Il discutere 
troppo è segno infallibile di decadenza. Dato questo nostro tipo di orga- 
nizzazione i pericoli del proselitismo sono infinitamente attenuati. Siamo 


troppo conoscitori del mondo e dei suoi poco simpatici abitatori, per 
| ritenere che tutte le reclute del fascismo siano animate da motivi soltanto 
‘ ideali. C'è anche fra di noi la zavorra, Ci sono anche fra noi gli arrivisti. 
‘ Ci sono anche fra noi quelli che si giovano del fascismo per camuffare 


altri impulsi e altri interessi. Ma come si fa a leggere nelle anime? Ogni 
aggregato umano ha di questi detriti. Il fascismo, però, li seleziona e 
li elimina energicamente. Esso deve continuamente preoccuparsi delle 
qualità e deve rendere la quantità qualitativa. Non siamo, dunque, ecces- 
sivamente preoccupati del rapido e continuo svilupparsi del proselitismo 
fascista d'ordine politico. Il fascismo ha energie sufficenti per control- 
lare, dominare, eliminare gli elementi infidi o sospetti. i 

Ma il proselitismo fascista ha un altro aspetto: l'aspetto sindacale. 
Masse d’operai passano ai nostri sindacati, I socialpussisti, davanti al fatto,” 


‘ hanno sentito l'estremo pudore di ritirare dalla circolazione la storiella dei 


« prigionieri » del fascismo. I prigionieri sono oramai in numero così 
imponente che potrebbero avere ragione dei loro « carcerieri ». Inoltre 
questi passaggi sono accompagnati da manifestazioni clamorose e mot- 
tificanti di pentimento, come la consegna dei simboli e delle bandiere. 
Ora i nostri avversari sogghignano e aspettano. Voi dovrete, facendo del- 
l'organizzazione economica, fare del monopolio. E noi rispondiamo che . 
‘un conto è il monopolio, risultato ultimo di un processo ‘naturale di 
solidarietà, e un conto è il monòpolio, atto di coazione,. gesto di 
prepotenza, accompagnato da quelle sanzioni punitive di cui furono 
piene le cronache delle baronie rosse. Voi dovrete, ora, che avete dei. 
sindacati, continuano i nostri avversari, fare della lotta di classe. Ma - 
sì. Ma sì. Anche questo è possibile. Nessuno ha mai pensato di bandire 
dalla storia il fenomeno della lotta delle classi. C'è sempre stato e ci 
sarà sempre. Noi aggiungiamo, però, che nel corso della storia, altre 
forze che ‘non sono precisamente di ordine economico giocano patti 
talora decisive. Per noi la lotta delle classi è un episodio. Siamo, di i 
regola, collaborazionisti, specie in un periodo di miseria come l’attuale. 
Non si può lottare per la spartizione o migliore ripartizione di un bot- 
tino che oggi non c'è. Fare della lotta di classe oggi, significa suicidarsi; 
significa, cioè, rinunciare per il domani a qualsiasi anche legittima lotta, 
perché, assassinata l'economia di una nazione; non resta che l’universale 


| miseria con forme di lotta che non hanno nulla di comune coll’orga- 


nizzata, cosciente, razionale lotta marxistica delle classi. Insomma, per‘ 


noi, la collaborazione è la regola; la lotta delle classi è l'eccezione. 
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I « modi » di questa eccezione non hanno che un'importanza secon- 
daria, anche se per avventura fossero apparentemente poco difformi da 
quelli adottati dai socialisti. 

A questi criteri, solennemente confermati, in manifestazioni teoriche 
e pratiche, si inspira il sindacalismo fascista, Esso non commercia la feli- 


cità. Non permette che si tolga alle maestranze tutto ciò che, nel campo . 


x 


morale, fu da solo conquistato. Se è necessario per salvare l'industria 
acconciarsi a sacrifici, il sindacalismo fascista, che non fa della dema- 


gogia, avrà il coraggio di tenere analogo linguaggio agli operai, salvo 


a chiedere la reciprocità e la proporzionalità del sacrificio da parte anche 
dei datoti di lavoro. i 
Nell’organizzazione economica come in quella politica il sindacalismo 
fascista segue criteri più qualitativi che quantitativi. Il compito del sin- 
dacalismo fascista è certamente formidabile. Molti sono curiosi. Molti 
‘inquieti. C'è chi attende nell'ombra l’esito della prova. Ebbene noi sen- 
tiamo che la prova riuscirà. La mente degli operai è oramai sgombra 
dalle fumisterie avveniristiche e sta prendendo contatto colla semplice e 
umana realtà della nazione e della produzione. 0° 
Le nostre migliori speranze poggiano su quella cambiata situazione. 


MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 204, 26 agosto 1922, IX. 





IL DELITTUOSO NULLISMO DI SCHANZER 


Per. dichiararci in qualche modo soddisfatti del convegno italo- 
austriaco di Verona bisogna che ci rimettiamo al suo significato sim- 
bolico di consacrazione clamorosa della nostra vittoria. Non è fare della 
semplice e stolta retorica mettere a confronto i due Stati che furono 
durante un secolo in fiero ed inesorabile antagonismo fino al giorno in 
cui l’antitesi fu risolta dal trionfo delle nostre armi. L'Italia in pillole 
di un secolo fa, è oggi, malgrado tutto, malgrado la politica di Schan- 
zer, una grande nazione; l’Austria, l'impero che dominava vaste. terre 
italiane, è ridotta ai minimi termini, ed in condizioni tali da dover 
implorare l'aiuto del nemico vittorioso di ieri. PENA 

Ma i risultati pratici del convegno sono assai inferiori alla sua si- 
gnificazione simbolico-morale. Già prima che avesse luogo, il senatore 
Schanzer si affrettava a svuotarlo con un comunicato Stefani. Il reve- 


rendo Seipel non era ancor disceso a Verona e già si sapeva che il col- 


loquio avrebbe avuto scopo semplicemente informativo, come se ci fosse 
bisogno di ulteriori informazioni per sapere che l'Austria è sul ciglio 
dell’abisso. A 

Esaminiamo ora attentamente il comunicato ufficiale diramato alla 
fine del congresso, Non soffermiamoci troppo sul preambolo che accenna 
agli aiuti. già accordati dall'Italia all'Austria: si tratta di rifornimenti 
per oltre duecentottanta milioni di lire, più ventuno milioni di dollari 
per viveri mandati dall'America. Il cancelliere austriaco ha deplorato che 
le potenze firmatarie del trattato di San Germano non abbiano fatto nulla. 
di concreto per salvare l’Austria, tanto che questa ha dovuto prospettare 
la possibilità di unirsi con altri Stati. Quali siano non è specificato. Il mi- 


I 


. nistro Schanzer ha risposto che il trattato di San Germano è sacro ed 


inviolabile per l’Italia, come per tutti coloro che l'hanno firmato, e che 
l'Italia non potrebbe tollerare cambiamenti al riguardo. Dal testo del 
comunicato appare chiaro che il cancelliere Seipel voleva troncare. gli 
indugi e stipulare a Verona un accordo per « l'unione economico- 
finanziaria tra i due paesi ». Ma il ministro Schanzer si è rimesso al 
Consiglio dei ministri per un ulteriore esame delle proposte. 
Niente di concluso, dunque. Riassumendo a paragrafi : 
1. Il cancelliere austriaco ha avanzato al Governo italiano for- 


male proposta per una unione economico-doganale italo-austriaca. 


' ' 


378 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


2. Il ministro Schanzer ha detto che se ne riparlerà dopo la ses- 

sione della Società delle nazioni convocata a Ginevra per i primi di 
settembre. NRE. "#0. 

3. Il ministro Schanzer ha aggiunto che l’Italia agirà solo se ci 

sarà l'accordo tra le potenze interessate. . a Jp | 

Basta fissare questi paragrafi per rendersi conto della sterilità del 

convegno. Il povero Seipel' ha ripassato le Alpi e torna a Vienna con 

. un pugno di vacui consigli, che non arresteranno di un sol punto il 


deprezzamento fantasmagorico della corona. Non si è parlato nemmeno. 


| di consegnare alla derelitta Austria quegli ormai famosi settanta milioni 
stabiliti dal Governo e dal Parlamento italiano. 
Nella cronaca della giornata di Verona va posto nel dovuto rilievo 
l'incontro Schanzer-Castiglioni. È sommamente deplorevole che nel corso 
di negoziati fra Stato e Stato, il ministro Schanzer non’ abbia sentito 
tutta la sconvenienza di accordare un: colloquio al banchiere Castiglioni, 


. Cittadino privato, che non è — fra parentesi — né austriaco, né ita- 


liano, e intorno alla cui attività durante la guerra molto si discusse. 

Il ministro Schanzer dovrebbe comprendere la inopportunità asso- 
luta di certi contatti in momenti nei quali egli rappresenta lo Stato e 
la nazione italiana. ì 

Chiusa la parentesi, noi ripetiamo che il convegno di Verona è stato 
infecondo, Il ministro Schanzer è un wilsoniano, un entusiasta della 
Società delle nazioni. Poiché l'Inghilterra ha investito del problema 
austriaco la Società delle nazioni, l'on. Schanzer si è ben guardato dal 
commettere azione o dal pronunciare verbo che potesse in qualche modo 
dispiacere a Lloyd George. Ora la' Società delle nazioni è stata più 
volte supplicata dall'Austria, e sempre invano! Al; 

Nella prossima sessione di Ginevra si scateneranno gelosie e rivalità : 
vedremo Praga e Belgrado contro Roma, vedremo Parigi contro Roma. 
Già si notano eloquentissimi segni nella stampa francese di una ripresa 
antitaliana. L'Italia osa guardare al di là delle Alpi? L'Italia osa spin- 


gere il suo sguardo verso il Danubio? Orrore e tradimento che la Francia 


non permetterà mai. La Francia tollera che l’Italia segua una sola po-. - 
litica: quella di Benedetto Cairoli. B facile prevedere che al congresso . 


di Ginevra la Francia manovrerà contro l’Italia tirando i fili di Belgrado 
e di Praga. Per cui da Ginevra tutte le soluzioni usciranno, ad eccezione 
di quella che potrebbe assegnare un accrescimento del prestigio morale 
e dell'influenza economica dell’Italia a Vienna e nel bacino danubiano. 

L’« inglese » Schanzer ha mancato un'occasione formidabile che non 
si presenterà più. Può darsi che l’Italia venga esclusa dal numero degli 
Stati che domani aiuteranno l’Austria; può darsi che l'Austria stessa, 
, delusa, finisca per andare a Canossa, cioè a Praga, dove il piccolo, astuto, 





DALLA CADUTA DEL i° MIN. FACTA ALLA MARCÎA SU ROMA 379 


intrigante Benès ha già lanciato l’idea di un blocco doganale danubiano. 
C'è di più: l'« inglese » e societario Schanzer non solo si è rimesso a 


| quanto farà o non farà quel consesso di austeri imbroglioni che si riu- 


niranno a Ginevra, ma ha dichiarato che l’Italia « non intende agire se 
non d'accordo con i Gabinetti esteri interessati ». Ora, siccome questi 
Gabinetti non si sono finora accordati e non si accorderanno nemmeno 
nel futuro, è chiaro che l’Italia non agirà in nessuna direzione. Morale 2 
Il ministro Schanzer ha alienato alla Società delle nazioni l'autonomia 
della politica estera ‘italiana. l 

Questa la conclusione veramente tragica della giornata di Verona. 


‘ Noi ci inibiamo ogni possibilità di movimento, noi ci rifiutiamo a qual- 
‘ siasi iniziativa senza il placet della Società delle nazioni. Ma, poiché 


la Società delle nazioni è dominata da potenze avverse all'Italia, gli 
anelli della nostra catena sono saldati a Parigi e a Londra. Gli Alleati, 
‘i nostri adorabili Alleati, ci impongono la politica delle mani nette. ce 
l'hanno imposta e noi l'abbiamo subita nell'Adriatico; ce l'hanno im- 
posta e noi l'abbiamo subita nell'Asia Minore; ce l'hanno imposta e 
noi l'abbiamo subita nelle colonie e nei territorî delle materie prime; 
ce l'hanno imposta e noi la subiamo oggi nel Danubio. 

. Quando diciamo « noi », intendiamo, è ovvio, riferirci allo Stato li- 
berale democratico italiano. C'è qualcuno in Italia che abbia lo sfrontato 
coraggio di approvare questa bassa e vile politica di mortificazione e di | 
rinunzia? Può darsi che questo qualcuno esista. Quanto a noi dichia- È 
riamo alto e forte che la politica tortuosa oscillante ostruzionista del 
ministro Schanzer è un delitto perpetrato ai danni degli interessi e della 
dignità della nazione. | i 

‘aL 0 & MUSSOLINI 
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VERSO L’EPILOGO 


Malgrado la sua prolissità, non v'è dubbio che la dichiarazione pro- 
grammatica lanciata ieri dall’ala destra del socialismo italiano, costituisce 
un documento di notevole importanza politica. Davanti alle manifesta- 
zioni sempre più decise e potrebbe dirsi inesorabili delle opposte ten- 
denze, ci si domanda quale utilità possa avere il congresso nazionale 
del Partito, se non quella di consacrare clamorosamente la scissione, già 
avvenuta di fatto e da tempo. 


I destini del socialismo italiano precipitano : fra qualche settimana due 


partiti, entrambi socialisti, si contenderanno il privilegio di rappresen- 


tare il vero, il puro, l’autentico socialismo. Noi ci rifiutiamo energica- 
mente di intervenire per giudicare di questa autenticità. Tutta la prima 
parte del manifesto, bisogna riconoscerlo, è coraggiosa. La critica, non 
solo alla infatuazione bolscevica, ma anche a talune false posizioni men- 
tali del socialismo di anteguerra, è acuta. Efficace è la denuncia della 
inconsistenza teorica e pratica del cosiddetto massimalismo serratiano, 
che esce veramente radicalmente battuto da questi ultimi avvenimenti. 
Fatta questa critica d’interesse retrospettivo, i punti essenziali attorno ai 
quali i socialdemocratici intendono raccogliere le forze del socialismo 
e del proletariato italiano sono i seguenti: Ripudio formale delle ideo- 
logie bolsceviche. 

Il bolscevismo — dicono i destri del socialismo — ritarda e non 
affretta la costituzione della società socialista. Il proletariato. non può 
essere liberato « forzosamente » da un partito politico qualsiasi. I casi 
di Russia e d'Ungheria informino. 

La borghesia non è un blocco unico, compattamente reazionario e 
fascista, ma ‘si divide in molte tendenze di idee, si fraziona in molti 
interessi più o meno antagonistici, 


«Il socialismo — dicono i destri — non può respingere l'aiuto delle fra- 
zioni democratiche della borghesia. Siamo al collaborazionismo. Questo colla- 


borazionismo non è voluto per ‘ricostruire e salvare lo Stato borghese e mo- 
narchico ”’ », 


Ciò va messo a verbale. I destri non si propongono tali obiettivi, ma 
la collaborazione ha scopi puramente antifascisti; vuole cioè utilizzare 
taluni elementi della borghesia a scopo di semplice antifascismo. - 


Cal 
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Altro ‘punto importante. I destri, nel momento stesso in cui va- 
gheggiano la collaborazione cori elementi della borghesia, non ci 
ciano al dogma della lotta di classe, che mette appunto di fronte la 


cosiddetta borghesia e il cosiddetto proletariato. Soltanto è nel modo 
della lotta che intendono differenziarsi dagli altri. 


| «La lotta di classe — dicono i destri — dev'essere lotta civile per la con- 
quista della maggioranza, non guerta feroce a mano armata ». 


In conseguenza di ciò, i socialdemocratici rinunciano apertamente ad 


i ito di ri ifasci iolenza. 
‘ogni proposito di riscossa antifascista sul terreno della v 


« Noi dobbiamo — essi dicono — essere per la cessazione: della ur Se 
come. lo fummo ieri... Ogni reazione da parte nostra che si I- “E s a 
metodi di violenza adoperati contro di noi — per quanto spiegabi e co ana 
razione delle masse — sarebbe supremo errore, fornirebbe nuovi Dei x - 
aggressori, ritarderebbe la resipiscenza dell opinione pubblica ed è ; è Si 
interesse e dovere di tutti i socialisti di prevenirla energicamente e in 0g 
di recisamente sconfessarla ». si 


II documento che esaminiamo si chiude con una girandola di sapore 
nazionale, in cui vien fatto anche il nome d'Italia. Sorge con ioni 
manifesto il nuovo partito. Esso dispone di discrete forze numeriche. 
Dei cinquantacinque-sessantamila tesserati del Pxs, almeno un terzo se- 
guiranno Turati. Forze giornalistiche non gli mancano. l 

. ® ormai evidente che Giustizia, Lavoro, Lavoratore, la stessa Azione 
di Roma rappresenteranno la stampa quotidiana del nuovo partito. 
Quanto alle forze parlamentari, metà almeno dei deputati sottoscivone * 
il manifesto riformista, È ovvio che tutte le forze della cooperazione 
guidata da Vergnanini, si appoggeranno ai destri del socialismo. Le 
forze sindacali della Confederazione si sottrarranno, colla autonomia, alla 
tutela di tutti i partiti socialisti, ma nessun dubbio che ig ssi 
l’attuale stato maggiore confederale solidarizza e solidarizzerà colla. 
socialdemocrazia italiana. i Ò 

Non è da escludere che analogamente a quanto è accaduto in Francia, 
non si verifichi una scissione nella Confederazione generale del 14 I 
Se, per ipotesi, i comunisti riuscissero, domani, a rimpadronirsi È i 
Confederazione, i seguaci di D'Aragona e soci resterebbero disciplina i 
nella minoranza o non preferirebbero andarsene per piantar casa nuova: 

Dal punto di vista della politica generale è chiaro che la scissione 
del Ps è un altro motivo per affrettare la consultazione del paese. La 
scissione stessa, indebolendo la massa sovversiva e sottraendo elementi 
alla speculazione degli estremisti, è un fattore automatico di pacifica- 


25. - XVIII. 
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zione, Se i socialisti rinunciano ai propositi di controffensiva violenta, se 

riconoscono nel fascismo una forza e una idea che ha incontrastato di- 

ritto di cittadinanza. politica nella nazione, la détente degli spiriti 

si produrrà spontaneamente e la guerriglia civile sarà giunta in 

epilogo. : 
Il fascismo, che 


ha vinto, sarà abb i inibi 
, astanza saggio per inibirsi di 
stravincere, cb RE 
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SPIRITO E METODO 


Bisogna richiamare l’attenzione degli italiani su quanto è accaduto 
a Merano, perché l'episodio meranese, più di cento volumi, giova a 
stabilire quale sarà lo spirito e ‘il metodo dello Stato fascista. Il con- 
trasto fra il nostro metodo e quello dell’attuale Stato liberale, è di una 
immediatezza che si potrebbe ‘dire plastica ed eloquentissima. Dal 1918 
ad oggi, da Vittorio Veneto ad oggi, lo Stato liberale italiano non è 
riuscito — attraverso il binomio Salata-Credaro — ad ottenere quanto 
i fascisti hanno ottenuto in soli cinque giorni, diconsi cinque giorni. La 
storia delle continue abdicazioni italiane nell'Alto Adige è quanto di 
più lamentevole ed umiliante si possa immaginare. Lassù imperversa 


l’Austria, quella. vecchia, per intenderci. L'Alto Adige fu definito la 


reliquia degli Absburgo. Odio per gli italiani, disprezzo e irrisione delle 
nostre autorità, sabotaggio sistematico della nostra penetrazione: questo 


‘era, in sintesi, lo stato di fatto. L’opera delle nostre autorità — fram- 


mentaria ed incerta — dava l'impressione di gente che non crede alla 
legittimità del suo potere. Tanto che alcuni elementi tedeschi dell'Alto 
Adige hanno potuto, nel momento culminante dell’aberrazione bol- 
scevica italiana, credere e far credere alla’ transitorietà della nostra 
occupazione. Insomma, da Salorno al Brennero, l’Italia ufficiale non era 
rappresentata se non da qualche arrugginita tabella della Regia. 

| La debolezza del Governo italiano aumentava proporzionalmente la 
prepotenza dell’elemento tedesco. Articoli, proteste, azioni: tutto invano. 
L'ultima polemica fra il sindaco di Trento e quello di Bolzano è un 
documento della tracotanza dei tedeschi alto-atesini. Tutto ciò, ora, è 
cambiato, La situazione di Merano è capovolta. Dopo Merano, verrà il 
turno di Bolzano, poiché l’opera di scrollamento della vecchia Austria 
non può limitarsi a una sola città, ma deve effettuarsi sistematicamente 


| in tutta la regione. Grazie al fascismo, d'ora innanzi il tricolore sven- 


tolerà su tutti gli edifici pubblici di Merano. Grazie al fascismo, la 
lingua italiana verrà impiegata a pari di quella tedesca in tutte le ma- 
nifestazioni della vita economica ed amministrativa locale. Sul terzo. 
punto del concordato, quello che riguarda l'assegnazione di una chiesa 
cattolica per la' popolazione italiana, vorremmo, se ne valesse la pena, 


‘richiamare l’attenzione del Partito Popolare Italiano, il quale sta scatto- 


25.* - XVIII. 


384: OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


licizzando allegramente l’Italia! Chissà quante volte queste richieste fu- 
rono avanzate dal senatore Credaro durante i quattro anni del suo go- 
vernatorato, col risultato di ricevere delle ripulse più o meno insolenti. 
Il fascismo avanza le stesse richieste — legittimissime d'altronde e mo- 
derate — ma con un metodo diverso, col metodo che bisogna applicare 
quando si è in questione coll’elemento tedesco: il metodo della forza. 
L'ultimatum fascista rompe le tergiversazioni dei tedeschi. I tedeschi che 
ridevano di Salata e di Credaro, non ridono più quando il fascismo entra 
in azione. Sanno che col fascismo non si scherza. Lo- Stato potenziale e 


oramai attuale fascista piega i recalcitranti, mentre lo Stato liberale. 


democratico li insuperbiva. Oggi Merano è una città non più soltanto 
tedesca, dove l'italianità veniva mal tollerata o soffocata: è una città 
italo-tedesca, dove l’Italia non fa più la parte della serva intrusa, ma 


rivendica ed applica il suo diritto sovrano. È naturale che l’azione del . 


fascismo alto-atesino, al quale esprimiamo il nostro fervido plauso, non 
può limitarsi a Merano, città climatica e cosmopolita. ‘Il Consiglio co- 


munale di Bolzano deve accettare e accetterà i due postulati accettati 


dal Consiglio comunale di Merano. Il signor Perathoner sarà costretto 
a piegarsi di fronte al fascismo che rappresenta l’Italia di Vittorio Ve- 
neto, non l’Italia liberale burocratica di Roma. Così il fascismo assicura 
i confini del nord alla Patria: disaustriacando, fin dove è possibile, 
l'Alto Adige; accelerando il processo di penetrazione economica e spi- 
situale italiana; rendendo l’aria irrespirabile per quei tedeschi che sono 
rimasti all'Italia prebellica e non sanno RSSegiani a subire quella’ sorta 
dalla vittoria. 

Dopo le amministrazioni comma li il fascismo dell’Alto Adige deve 
controllare la stampa locale, che spesso e volentieri si abbandona alla 
diffamazione più turpe della nazione italiana, 

La guerra portò il nostro confine politico al Brennero; ora il fascismo 
vi porta l’Italia! 
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SINDACALISMO 


I giornali della democrazia romana — citiamo per tutti l’Epoca e: 
il Monda — continuano ad occuparsi del sindacalismo fascista e ci 
chiedono chiarificazioni in materia. Potremmo dispensarcene, perché ora- 


KS 


mai il nostro atteggiamento è perfettamente chiarito ed è consegnato 


‘in parecchie delle nostre manifestazioni scritte e verbali, ma non sarà 


male insistere, anche se ci accadrà di ripeterci. La tesi dei fogli demo- 
cratici è la seguente: il fascismo, diventando sindacale, cioè inquadrando 
e raccogliendo in sindacati e in cooperative masse sempre più numerose’ 
di operai, dovrà, per forza, fare una politica di classe e finirà per essere 
rimorchiato da quelle moltitudini di lavoratori che oggi si schierano sotto 
i neri e tricolori gagliardetti del Littorio. Di cambiato non ci sarà che 
l'etichetta. Il sindacalismo tricolore dovrà seguire le tracce del sinda- 
calismo rosso. Ad avvalorare questa conclusione, si citano episodî nei 
quali i fascisti — pur perseguendo fini diversi — hanno adottato metodi i 
identici o quasi, a quelli di ieri. Questi episodî sono in realtà sporadici . 
e sono stati esagerati; comunque noi non neghiamo la eventualità che 
il peso di queste masse possa alterare qua e là la linea dei nostri prin- 
cipî. Ci vorrà un po’ di tempo prima di amalgamare, coordinare, equi- 
librare il movimento sindacale fascista. È fatica ingrata, difficile e tanto 
più meritoria ai fini della nazione e del fascismo. Ma, ciò ammesso, è 
stolto affermare che sindacalismo fascista e sindacalismo sovversivo si 
rassomiglino. In realtà sono separati da un abisso. A dimostrarlo basta 
questa constatazione : che il sindacalismo nazionale non ammette in alcun 
modo la sospensione del lavoro nei servizi pubblici. 

Nelle recenti occasioni del 1° maggio e dell'ultimo sciopero ge- 
nerale, tutta la nazione ha veduto che la nostra posizione antiscio- 


. perista nei servizi pubblici non si riduceva a un platonismo, ma si 


traduceva nel fatto concreto di lavorare, mentre i rossi scioperavano. 
Questo basta a differenziare i due sindacalismi. Non mancano altri 
motivi non meno profondi di differenziazione e si riferiscono alla lotta 
di classe, che per i socialisti è un pilastro delle loro dottrine, mentre 
per noi è un episodio che spiega certi avvenimenti della storia; della 
lotta di classe, che per i socialisti è una regola, mentre per noi è una 
eccezione, L'interessante è che nella pratica i socialisti stessi non possono 
ignorare che oltre agli interessi delle maestranze ci sono quelli della pro- 
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duzione, quelli degli elementi tecnici, quelli della nazione. Quanto al 
famoso agnosticismo in materia di salari, di cui l’Epoca fa pungente 
rimprovero all'on. Corgini, basterà dire che questo agnosticismo non 
significa tendenza a ribassare i salari, ma un varco aperto nel caso in 
cui questa dura necessità si presenti. Il fascismo non intende promettere 
€ tanto meno garantire un aumento indefinito dei salari, perché ciò sa- 
rebbe antieconomico sino all’assurdo. Il fascismo non accetta una fal- 
cidia dei salari che sia provocata dall’egoismo o dal capriccio dei da- 


tori di lavoro, ma l'accetta — come l’hanno accettata i socialisti, dopo - 


scioperi catastrofici — quando è imposta dalla crisi. generale dell'indu- 
stria; quando, insomma, ridurre i salari è un coefficiente per salvare la 
produzione. In tempo di vacche grasse si possono promettere aumenti 
di salari, non negli attuali: ora si tratta di distribuire il sacrificio equa- 
mente sulle due parti ed è su questa linea che si tiene il sindacalismo 
fascista. Il quale per un altro elemento si differenzia dal sindacalismo 
rosso. Non è dogmatico; non è teologico; non persegue finalità re- 


mote; non intende, cioè, di sposare in anticipo un dato tipo di economia 


o di società. Il sindacalismo fascista si propone di organizzare nel modo 
più razionale e redditizio la produzione agricola e industriale. Aumen- 
tando la produzione, aumenta la massa dei beni disponibili per il con- 
sumo: aumenta il benessere collettivo. Quando il bottino c'è, niente di 
più naturale che sorga una rivalità d'interessi fra gli elementi che lo 
hanno creato, ma prima sarebbe esiziale. Il processo produttivo esige 
la più stretta collaborazione fra datori di lavoro e lavoratori, Il sinda- 
calismo fascista è selettivo: non cerca le masse, ma non è così idiota da 
respingerle quando vengono spontaneamente a lui, .Il sindacalismo fa- 
scista non lusinga il proletariato, non lo ricopre di tutte le virtù, di 
tutte Ie santità come fanno i socialisti, sempre pronti a bruciare incensi 
di fronte alle masse lavoratrici. .Il sindacalismo fascista non esclude che 
in un lontano domani i sindacati dei produttori possano essere le cel- 
lule essenziali di un tipo nuovo di economia, ma nega che il proleta- 
riato sia in grado oggi di creare un suo tipo di civiltà. Il sindacalismo 
fascista non è catastrofico, non crede cioè che il capitalismo europeo sia 
incapace di uscire dalla crisi attuale. Comunque l’Europa non è sal. 
vata dalle classi operaie e meno ancora dai diversi partiti del socialismo. 

Questa elencazione potrebbe continuare, ma ci sembra che basti per 
dimostrare che le nostre posizioni teoriche in materia di sindacalismo 
sono differenti o antitetiche a quelle del socialismo. Resta la pratica. Ma 
faremo il possibile perché sia adeguata ai nostri principî, anche se le 
masse dovessero abbandonarci. Non le abbiamo cercate. Non periremo 
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CONFRONTI i 


La « sagra dei motori » che comincia oggi nel Parco di Monza fra 
l'intensa aspettazione degli sportivi, degli industriali e delle maestranze 
automobilistiche italiane, è un avvenimento che per molti aspetti può 
essere inquadrato nel fascismo. Il fascismo è, infatti, un movimento emi- 
nentemente sportivo, intesa questa parola nel suo senso migliore di edu- 
cazione fisica della razza, di selezione e combattimento fra i migliori. 
Ma il carattere fascistico dell’avvenimento sta soprattutto nella rapidità 
colla quale l’autodromo di Monza è sorto. Non si fa della rettorica di- 
cendo che siamo dinanzi a un prodigio. Milano si è rivelata ancora una 
volta come la città dalle potenti iniziative. Quattro mesi di lavoro sono 
bastati a creare un autodromo, che è certamente uno dei migliori, se 
non il migliore del mondo. Le cifre che sintetizzano questo lavoro sono 
sbalorditive. Gli americani — e quando si dice gli americani del nord ci 
si riferisce agli uomini più dinamici della terra — non avrebbero fatto di 


più, né meglio. Concepita l’idea, stabilito il progetto, la sua esecuzione 


è stata fulminea. Bisogna spiegarsi il fenomeno. C'era una direzione 
unica; una volontà unica. Un pugno di uomini che trasmettevano a tutti 
gli altri la stessa febbre, la stessa passione da cui erano tormentati. Non 
c'era di mezzo la burocrazia ritardataria, Ideatori ed esecutori forma- 
vano un blocco solo. Quattromila operai hanno lavorato indefessamente 
per ultimare il lavoro nei termini di tempo necessari, e ci sono FIUSCIE: 
Non c'è esempio in Italia e forse in Europa di altrettanta rapidità. Sarà 


| difficile d'ora innanzi dire che in Italia non ci sono degli spiriti voli- 


tivi! Per noi la creazione dell’autodromo di Monza, in quattro mesi, 
va salutata ed esaltata come un segno della vitalità e dell'energia della 


| razza italiana. 


Ma qui si rende necessario un confronto, doloroso e inevitabile. Siete 
pregati di uscire dal Parco di Monza. Avrete certamente negli occhi la 
visione della grandiosità di quanto è stato fatto. Recatevi in fondo a 
via Vettor Pisani, in Piazzale Doria. C'è un vasto terreno vago, sul 
quale le erbacce s'infittiscono, sino a coprire certi muri 2 fior di terra, 
che non si sa bene se siano ruderi antichi o fondamenta di costruzioni 


‘ moderne, Il luogo deserto e tenebroso serve, di notte, ai teppisti delle 


vicinanze. Ebbene, quella è la nuova stazione di Milano, la nuova, grande, 
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_- stazione di Milano, la cui prima pietra fu gettata nel 1905, In 
iciassette anni, diconsi diciassette anni, la burocrazia ferroviaria -romana 


non è andata oltre alla posa della prima pietra. Nemmeno l’assillo della‘ 


disoccupazione ha fatto avanzare i lavori. La nuova stazione è di là da 
venire. Certamente non sarà compiuta prima del 1950 o giù di Îì. Così 
se un pugno di privati cittadini ha battuto il record della velocità co- 
struendo ex-novo un autodromo in quattro mesi, la burocrazia ferro- 
viaria e ministeriale batterà il record della lentezza, costruendo una sta- 
zione in quarant'anni. Noi siamo sicuri che se l’incarico di costruire la 
nuova stazione di Milano fosse dato a un pugno di uomini della stoffa 
di Mercanti, in sei mesi, diciamo ‘sei m2esì, Milano avrebbe quella sua 
necessaria, fastosa’ stazione, che aspetta inutilmente da diciassette anni 
Ebbene, noi chiediamo che lo Stato mastodontico e accentratore, quale 


ci Èè stato combinato da un trentennio di politica socialstatolatra, ac- 


celeri i suoi movimenti. Poiché chiedere questo ai quarantamila « ga- 


binettisti » dei dicasteri romani è come domandare la luna, chiediamo - 


soltanto che i prefati « gabinettisti » non frappongano bastoni fra le ruot 

ai cittadini che hanno capacità e volontà di lavorare. Se a loro z 
costruire un autodromo occorrono quarant'anni, non rompano le Lù 
con le loro cretine « emarginazioni » ai cittadini privati che lo costrui- 
scono in quattro mesi! 

Fatto questo confronto che ‘balzava veramente da sé, sulla penna 
formuliamo l'augurio che la sagra segni il trionfo dei nostri motori, 
Peccato che alcune macchine estere, dopo la prova clamorosa di Stra- 
DI non scendano in lizza a Milano e' preferiscano un forfait al 
di; di una disfatta. Comunque, non mancherà la possibilità di mostrare 
l'eccellenza della nostra meccanica automobilistica, orgoglio dei costrut- 
tori ingegneri ed operai italiani. : 
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POLITICA ESTERA 


Il momento politico ‘internazionale è contrassegnato dai seguenti av- 
venimenti. Nel lungo duello anglo-francese, che noi, su queste ed altre 
colonne, da Cannes a Genova, abbiamo ripetutamente illustrato, l’Inghil- 
terra ha riportato un primo successo colla concessione della moratoria 
alla Germania. È una moratoria speciale, poiché bisognava in qualche 
modo risparmiare le suscettibilità francesi; ma il fatto è che la Germa- 
nia, per sei mesi, è dispensata dai pagamenti stabiliti a Cannes. La. 
decisione della Commissione delle Riparazioni, non sembra avere miti- 
gate le condizioni interne della Germania, poiché giungono notizie di 
tumulti cagionati dal caroviveri. D'altra parte la concessione della mo- 
ratoria ha deluso l'opinione pubblica francese, quella almeno del Bloc 
national, che attendeva l'occupazione della Riihr e si trova davanti 2 
una moratoria, In relazione colla decisione della Commissione delle Ri- 
parazioni è stata ripresa la discussione sui debiti alleati di guerra. Col 
provvedimento di squisita natura demagogica votato. dal Senato ameri- 
cano, non c'è da farsi illusioni su una rinuncia americana, almeno nel. 
prossimo tempo. Resta l'Inghilterra, che ha già fatto il suo dovere di de- 
bitrice verso gli Stati Uniti, contornando il gesto di molta e signifi- 
cativa pubblicità; ma Londra non cede. La posizione è ormai chiara. 
Francia e Italia rimettono i loro crediti verso la Germania, nella misura 
in cui saranno rimessi i loro debiti verso l'Inghilterra. Noi crediamo 
che nei prossimi mesi la questione debiti-riparazioni si avvierà ad una 
soluzione. È già importante che la questione sia sul tappeto nella forma 
di un inscindibile binomio,’ Ud 

Mentre dalla Russia giunge una vaga sollecitazione per il disarmo, 


‘ della quale conviene diffidare, gli slavi del nord e del sud, gli slavi di 


Belgrado e quelli di Praga, hanno sottoscritto un trattato di alleanza po- 
litico-militare di grande importanza, sul quale, più oltre, i nostri lettori 
troveranno interessanti particolari. - 

Quanto all'Austria il suo destino è sempre sospeso. I progetti che .. 
furono prospettati al convegno di Verona sembrano tramontati, dinanzi 
a ‘difficoltà d'ordine economico-finanziario. Sta di fatto che i torchi di 
Vienna lavorano freneticamente a stampare corone. Siamo già ai mille 
miliardi. Vietata l'unione dell'Austria alla Germania; sfumato, almeno 


» , 


390 A ù OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


per il momento, lo Zollverein italo-austriaco avanzato dallo Seipel, 
. l’Austria ripone tutte le sue superstiti speranze nell'assemblea di’ Gi- 
nevra della Società delle nazioni. Ora a Ginevra, tanto per non cam- 
biare, si è cominciato con un rinvio. Niente di più anacronistico della 
riunione di Ginevra in questo agitato periodo della’ politica interna- 
zionale. I funerei societari si riuniscono a Ginevra, proprio nel momento 
in cui a Marienbad si stipula un'alleanza militare, le qui clausole non 
saranno mai comunicate alla Società delle nazioni; proprio nel momento 
‘ in cui nell’Anatolia è ricominciata la guerra, Se è vera la notizia. che 
i greci hanno chiesto l'intervento pacificatore dell'Intesa, segno è che 
la loro situazione militare è insostenibile, del che noi particolarmente ci 
compiacciamo. Questa durissima lezione inflitta dai kemalisti alla sfre- 
nata megalomania dell’imperialismo ellenico, deve avere .avuto riper- 
cussioni speciali a Londra. Fiero e significativo preludio alla conferenza 
di Venezia, l'offensiva vittoriosa di Kemal! Può darsi che l’Intesa ar- 


rivi dopo che i greci saranno stati cacciati non solo da Brussa — la cui’ 


caduta appare imminente — ma da Smirne! Vedremo se l’Inghilterra 
riuscirà a farci ritornare i greci! 
L'imbecille trattato di Sèvres, già rimesso in questione, è ora a pezzi. 
Le conseguenze della vittoria turca potrebbero ripercuotersi assai lon- 
tano, non solo nel tempo, ma anche nello spazio. | 
‘ Formuliamo l'augurio che la Consulta cerchi di tenersi all’altezza 
della situazione e ci lusinghiamo di sperare che la politica estera ita- 
liana, abbandonando definitivamente le vacue ideologie, agisca sul ter- 


reno concreto della realtà disimpegnandosi una buona volta dalla sud- 


ditanza inglese, : 
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DISCIPLINA ASSOLUTA! 


I severi provvedimenti adottati a Torino e a Ferrara contro elementi 
faziosi o indisciplinati, che pretendevano — evidentemente! — servirsi 
del fascismo, non già servire il fascismo, hanno la nostra piena e in- 
condizionata approvazione. Li commentiamo, per meglio. segnalarli a 
tutti i fascisti d’Italia, perché dovunque sia necessario, si proceda nello. 
stesso modo, senza esitazioni e senza colpevoli indulgenze. Sempre, in 
ogni fase passata del nostro movimento, la disciplina fu indispensabile, 
ma oggi lo è ancora di più e le ragioni di ciò sono evidenti. Il fascismo 
continua a diffondersi in ogni angolo d’Italia. Le domande di iscrizione 
affluiscono in quantità impressionante. Siamo una massa. Non abbiamo 
potuto evitare di diventare una massa, Non si doveva evitare di diventare 
una massa. Questo è il caso di tutte le idee vitali; delle idee, cioè, che 
a un dato momento diventano sostanza essenziale di una ‘data società. 
Le altre idee vivono e muoiono nel chiuso delle conventicole. Ma ap- 
punto perché non abbiamo potuto evitare di diventare moltitudine, è 
necessario che le gerarchie del fascismo si fortifichino, funzionino per 
coordinare i movimenti di questa massa, per selezioriare i componenti 
di questa massa, per colpire inesorabilmente quanti non sono degni 
di restare all'ombra del Littorio romano. . 

Solo: in questo modo la quantità diverrà qualitativa e la qualità non 
si corromperà diventando quantitativa, Ma c'è un’altra ragione ancora 
più forte, che impone la più rigida disciplina. Il fascismo è destinato 
fra poco ad assumere tremende responsabilità: quelle inerenti al Go- 
verno della nazione. Per la democrazia fatua, imbecille e criminale, il 
Governo è una specie di pratica, fra amministrativa e parlamentare, alla 
quale tutti i 156 campioni del dèm0s si ritengono egregiamente pre- 
parati; per il fascismo, invece, governare la nazione, specie in questo 
calamitoso periodo della storia europea, è prospettiva che fa tremare 
le vene e i polsi. Per la via legale o per quella illegale — il dilemma 
più che da volontà di uomini sarà risolto dal peso di circostanze — il 
fascismo avrà domani la responsabilità del Governo della nazione. Ora 
deve prepararsi a questo formidabile dovere. Deve adeguare se ‘stesso 
a questa non lontana eventualità. Deve, quindi, imporsi il più duro 


. cilizio della disciplina, se vuole, domani, imporre una disciplina a 
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tutta la nazione. Il Partito, in siffatta materia, dev'essere rapido ed. 


inflessibile. Dove c'è una situazione malata, bisogna curarla col ferro 


e col fuoco. Quando diciamo « ferro e fuoco » non si deve credere . 


a un’amplificazione rettorica, Intendiamo patlare di ferro nel senso 
di arma che ferisce e di fuoco nel senso più specificamente caute- 
rizzatore della parola. Le deplorazioni e le espulsioni sono bagattelle 
d'indole democratica, da applicarsi nei casi leggeri. Ma ci sono casi in 
, cui deplorazioni ed espulsioni non bastano più. Anche qui bisogna con- 
siderare due elementi di fatto. Primo: la costituzione del nostro Partito 
a base militare, ragione per cui tutto deve essere in relazione con questo 
punto di partenza. Ora un esercito non può limitarsi ad espellere un 
traditore o un disertore. Misure assai più radicali s'impongono. Secondo: 


i sacrifici dei nostri militi, l’olocausto dei nostri morti. Gli altri partiti - 


non conoscono questo calvario, Essi quindi possono essere leggiadri nel 
comminare e nell’applicare le pene. Noi, no. Chi disonora il fascismo, 
chi lo infanga, disonora ed infanga le centinaia e centinaia dei nostri 
morti. Bisogna dunque colpire con fredda inesorabilità disertori, tra- 
ditori o indegni. Né la disciplina fascista deve fermare le sue sanzioni, 
se per avventura il « caso » avesse un contorno di principî, di idee, se, 
insomma, si volesse far credere che si tratta di tendenze. È tempo di 
dire che il fascismo non conosce tendenze, nel senso che a questa pa- 
rola vien data nei bagolatorî degli altri partiti. Il fascismo ha un pro- 

. gramma stampato, uno statuto stampato, un regolamento stampato. E ogni 
due anni un congresso, che può rivedere o abolire tutto ciò. Chiediamo 
‘che la Direzione del Partito, suprema depositaria dei nostri poteri, agisca 
senza indugio, senza incertezze e senza preoccupazioni. Non c’importa 
di ritornare un pugno d’uomini, come nel marzo del 1919. 
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BISOGNA RISOLVERE IL PROBLEMA DI FIUME ! 


PARLIAMO A S.E. SCHANZER 


Giungono due importanti notizie da Roma: la prima che « n ua 
dell'on. Schanzer sarà preceduto dalla conclusione e dallo scambio i 


‘ ratifiche degli accordi di Santa Margherita » (sui quali, aggiungiamo 


P 
g , 


ià mi i a morta. 
catastrofiche. Fiume agonizza. E già miracoloso che non sia ancor 


Da otto anni ormai la città, che fu una delle più prosperose dell’Adria- 


ST 3 - * 
| tico, non dà più alcun segno di vita economica. Il porto è deserto 
2 ù 


A ce ssi 
officine silenziose. I traffici col retroterra ridotti al minimo. a a 
non risparmia i ceti produttori e colpisce [O la DS o 
i i i i damente italiani. Ultimamen 
olazione, di sentimenti profon I de 
i sapere che alcune delle poche fabbriche cari Li ne _ 
L'intervento immediato del Fasci - 
trasportare le loro tende altrove. to € - 
li di Combattimento ha giovato a risparmiare, sino 2 i da 
mento, un esodo di impianti e di industrie, che vorrebbe ire 
sentenza di morte per Fiume. si È 
Sin dal 21 agosto, il Fascio ha richiamato l’attenzione del 1: 
e dell'opinione pubblica italiana sulle condizioni della a Lu 
il momento di affrontare il problema in pieno e di risolver 3 sli 
di Fiume è oramai rassegnata a subire il destino che le Sn (0) Ri 
è vi iÒ ocum 
a i i Rapallo non è vitale e ciò sara 
a Rapallo. La creazione di bi Pico on 
i Ivare l'italianità di Fiume, 
dal futuro. Ma ora bisogna sa di Fit HA 
prattutto dato che Fiume non è stata annessa all'Italia, come chiede 
‘sin dal 30 ottobre 1918. i sla EA 
Per salvare l'italianità di Fiume, non cé che un - padigii 
l'economia di Fiume. Chi può salvare l'economia di Fiume e q 


ì pr # 
‘ l'italianità di Fiume, italianità che rimane il nostro pegno migliore p 


i i è è insuf- 

l'avvenire? L'Italia. Ma quello che sino ad 088 è ne 2: Cosi 
i ilioni il Governo manda mensilmente 3 

ficente. Quei due milioni che il € cca 
se giovano a pagare gli stipendî alla troppo numerosa e non sempre 
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italiana ‘burocrazia, rappresentano una prodigalità inutile per Fiume e 
per l’Italia. Il problema non si risolve con questi metodi e con questi 
palliativi. I fiumiani, gli elementi'che compongono la borghesia fiumana, 
sanno precisamente che cosa occorre fare per restituire gradualmente 
l'antica possente vitalità economica al grande emporio del Quarnaro. 
Memorandum su memorandum sono stati mandati a Roma. Ricapito- 
liamo una volta per tutte, a paragrafi. Perché Fiume risorga economi- 
camente, perché Fiume adempia alla sua missione geografica, storica e 
morale, perché Fiume non continui ad essere una specie di mendicante 
che stende la mano a Roma — al quale gesto si ribella e giustamente 
l'anima dei cittadini di Fiume — è necessario: 

1. Addivenire sollecitamente alla regolazione della valuta. 

2. Aprire crediti ipotecari, sia sovvenzionando a tal uopo la locale 
Cassa di Risparmio, già specializzata nel ramo ipotecario, oppure isti- 
tuendo a Fiume un Istituto bancario fondiario italiano. 

3. Ristabilire il credito mediante una maggiore apertura di credito 
alle banche locali da parte della Banca d’Italia. 

4. Realizzare il fronte unico doganale coll’Italia, Crediamo che 


l’Italia non abbia fondati motivi per non effettuare questo piccolo Zollve- 
retn, dal momento che non ha dimesso totalmente l’idea di attuarne uno 


assai più vasto coll’Austria. 


5. Proteggere l'industria fiumana considerando prodotto nazionale. 


tutti gli articoli di documentata provenienza fiumana e di conseguenza 
esentandolo dal dazio d’introduzione nel Regno; assicurando all’indu- 
stria fiumana la quantità necessaria di materie prime; concedendo una 
esigua percentuale nelle forniture dello Stato. 
6. Estendere ai cittadini fiumani l’uso del passaporto italiano, - 
7. Introdurre la tariffa adriatica approvata alla conferenza di Graz 
e già in vigore a Trieste. 

Tutte queste misure d'ordine economico non infirmano alcuna clausola 
del trattato di Rapallo, ma possono e debbono, invece, formare oggetto 
d'accordo fra il Governo di Roma e le autorità di Fiume. Oltre a ciò, 
gli elementi produttori di Fiume chiedono che sia instaurato un tribunale 
per la terza istanza o cassazione e che il Governo di Roma si assuma diret- 
tamente il servizio postelegrafonico, la tutela dell'ordine, l’amministra- 
. zione scolastica. Nella sua qualità di Stato riconosciuto libero e sovrano, 
Fiume può ‘avanzare queste richieste e sollecitare perché siano accolte. 

Noi ci auguriamo che il Governo di Roma si renda conto dell'urgenza 
estrema del problema fiumano e agisca in conseguenza. Abbiamo detto 
«agisca » perché di parole tutti ne abbiamo abbastanza, 


Da Il Popolo d’Italia, N. 215, 8 settembre 1922, IX. 





LA PORTATA 


Gli avvenimenti anatolici, la trionfale marcia dei kemalisti su Smirne, 
la crisi greca, sono tutti elementi di un dramma il cui epilogo non è 


‘ immediato. Siamo al primo atto, o meglio al primo capitolo di una 


storia, che avtà per titolo: revisione dei trattati di pace. La Turchia rin- 
comincia, perché è stata la più sacrificata. Gli italiani, che sono labili 


‘ di memoria, hanno dimenticato che Smirne fu dal trattato di San Gio- 


vanni di Moriana assegnata all'Italia, la quale a un dato momento fu 
sostituita dalla Grecia. i 

È azzardato affermare oggi che l'occupazione ‘italiana di Smirne 
non ci avrebbe posto davanti a gravi difficoltà, ma era lecito prevedere 
che l’occupazione di Smirne da parte dei greci avrebbe esasperato i turchi 


‘ e creato l’irreparabile fra i due Stati. Tutti gli errori commessi dalla 
politica franco-inglese vengono al pettine e la Grecia, gonfiata dall’In- 


ghilterra, sta per essere ridotta alla ragione. | 
recia riuscirà Smi La capitale 
Non sappiamo se la Grecia riuscirà 2 salvare Smirne. p 


dell'Anatolia è fortificata e circondata da un vero campo trincerato 


distante una ventina di chilometri dalla città. Può darsi che i greci 
trovino il coraggio di resistere, ma può anche darsi che siano ributtati 
definitivamente nel mare. © “i De 

Comunque il destino di Smirne è segnato. Anche se i kemalisti 
dovessero arrestarsi a venti chilometri dall’obiettivo, Smirne è oramai 
turca; Non c'è armistizio o pace o intervento delle grandi potenze che 
possa modificare il fatto compiuto. Tutta l'Anatolia ritorna turca: 1 
trattati di Sèvres, di Sanremo e i protocolli delle innumerevoli confe- 
renze finiscono nel cestino. Di 

Ma la vittoria turca avrà ripercussioni formidabili in tutto il mondo 
islamico. e 0 

Già nella Mesopotamia si hanno le prime avvisaglie: guarnigioni 
inglesi sono state attaccate da bande di turchi. i IE 

Non v'è dubbio che gli arabi della Siria e della Palestina, sacrificati 
dai mandati ratificati dalla Società degli austeri imbroglioni ginevrni, 
guardano a Kemal come a un possibile liberatore. 

Altrettanto dicasi dell'Egitto. 


blina, concordia fra tutti i fascisti d'Italia! ». 
12 settembre 1922, IX). 
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5 ei padroni hanno fatto dimenticare agli arabi i torti degli 
ntichi. Insomma, la vittoria di Kemal è destinata ad accelerare le fer- 
. mentazioni di rivolta del mondo islamico, rivo 


i Ita che minacci i 
esclusivamente l'Inghilterra. . . area 


F . . e . / 
acciamo le nostre riserve sul piano pacifista del Governo italiano. 


anda non sia una delle tante gaffes, che hanno il bel risultato 
i renderci «a Dio spiacenti ed ai nemici sui », 


MUSSOLINI 


Da I! Popolo d'Italia, N. 216, 9 settembre 1922, IX *, 


* . . 
dpi » È aa del 1922, Mussolini, presenziando a Gallarate ai funerali 
ista Mario Brumana, dirà: «Fascisti! Tre parole sole> battaglia, disci- 


(Da I! Popolo d'Italia, N. 218, 





NEL: PARADISO BOLSCEVICO 


‘IL RITORNO DELL'ANTROPOFAGIA IN RUSSIA 


LEGGERE, MEDITARE, PROPAGARE! . 


L'antropofagia s'è diffusa (né finora è scomparsa) nell'intera Russia 
sud-orientale. I giornali di Ustafak hanno riprodotto fotografie di antro- 
pofagi con le loro vittime; altre ne possiede l’Ara (American Relief 
Administration). Pezzi di cadaveri sono stati scorti nei pressi di cimiteri 
da italiani oggi rimpatriati: il mangiatore di uomini, scoperto, confessò 
d'aver vissuto di carne umana per quindici giorni. Morì in carcere due 
giorni dopo, di morte che diremmo naturale se ormai non fosse dimo- 
strata l'impossibilità per gli antropofagi di sopravvivere. La loro mente 
si turba, il loro volto assume una particolare strana espressione di as- 
senza. 

Sul mercato di Ufa fu arrestata una donna che vendeva gelatina so- 
spetta. Nella sua casa nascondeva brani di cadaveri; dichiarò di avere 
ucciso il figlio di ventiquattro anni e la figlia di sedici, Pure ad Ufa 


«la polizia ha dovuto dare la caccia a banditi che dissotterravano le salme . 


per ricavarne il grasso: nel cimitero ne sorprese quindici e li fucilò 


- sul luogo. 


A Jekaterinodar un venditore di carne umana di una borgata vicina 

è stato denunziato da un compaesano e giustiziato alla svelta. A Sta. 

vropol, nel giugno, ha condiviso uguale sorte una famiglia che si nutriva 

di una bimba uccisa; i resti del cadavere, secondo le buone regole, erano 
tenuti in cantina. . i : i 

‘.E ho sotto gli occhi il verbale steso dall’agente di polizia Leone Po- 

nomarev, di Bielaia Glina (Governo di Stavropol), ai 22 del maggio 


“scorso, per render conto d'indagini eseguite nel domicilio della donna 


Serosctannikova, accusata « di aver tagliato la gola a sei fanciulli... ». 


« Abbiamo trovato sepolto nel vestibolo della casetta — dice alla lettera 
il documento — il cadavere di un fanciullo di circa dieci anni, che presentava 
il lato destro della testa schiacciato; dai piedi e dalle mani era stata asportata 
della carne. Abbiamo trovato inoltre i cadaveri di un bimbo e di una bimba 
che presentavano il lato destro della testa schiacciato, ma nessuna asportazione 
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di carne, € cinque teste o piuttosto cranî, di cui due di uomo di età media 
due di giovani donne e uno di fanciullo, già in stato di decomposizione, debe 
bene ancora dal volto e dai capelli si potesse distinguere il sesso Abbiamo 
trovato una mano destra e due piedi, una gamba, circa tre libbre di grasso 
umano..., Fra questi cadaveri la cittadina Lepescina ha riconosciuto il figlio » 


E dopo ciò: Viva la Russia di Lenin! 


Da Il Popolo d’Italia, N. 217, 10 settembre 1922, IX (p, 318). 





ANCORA LA DISCIPLINA 


Il richiamo severo alla disciplina partito da queste colonne all'in- 
domani del lodo di Ferrara, è stato accolto nel campo fascista col più 
alto entusiasmo. Non si deve credere che il dissidio ferrarese ci abbia 
menomamente allarmati. Il fatto stesso che secessionisti invece di passare 
od imbrancarsi in altri partiti, ci tengono ancora a dichiarare di essere 
e rimanere fascisti, sta a dimostrare che il fascismo li ha conquistati ra- 
dicalmente. Conosciamo oramai la storia di questi Fasci autonomi che 
sono sorti qua e là in alcune località e che dopo avere più o meno glo- 
riosamente vissuto, hanno finito per rimandare i loro adepti nel grembo 
della famiglia comune. La nostra invocazione alla disciplina parte da 
altri motivi che non siano quelli inerenti alla compagine « amministra: 
tiva » del nostro Partito. Già dicemmo per quali fondamentali ragioni 
la più ferrea disciplina si imponeva nell'attuale fase di sviluppo. del 
fascismo italiano. Oggi ne aggiungiamo un terzo ed è questo: Solo la 


‘ disciplina può réndere utile e intelligente la violenza dell’azione fascista 


là dove si rende necessaria. i 

Bisogna seriamente meditare su queste parole. La violenza è utile, 
è intelligente, è morale, soltanto quando è disciplinata e pone a se stessa 
obiettivi precisi, trascendenti episodi e interessi di singoli. Caso contrario 
si ricade nella frammentarietà delle iniziative individuali, non control- 
late, che possono ‘sboccare nel puro e semplice banditismo per motivi 
più o meno confessabili e con enorme danno per il prestigio del fasci- 
smo, La violenza, per essere efficace, non può essere stupida e bestiale. 
Quante volte su queste colonne ho proclamato che la violenza fascista; 
necessaria e morale come la violenza di un esercito in guerra, doveva 
essere chirurgica e cavalleresca! Ora bisogna avere il coraggio di affer- 
mare che taluni episodî di violenza fascista dovuta ad iniziative incon- 
trollabili individuali, sono stupidi e quindi dannosi alla causa. Quel po- 
vero professore Baratono, ad esempio, non meritava le scenate torinesi. 
Insegnante di filosofia a un Liceo di Savona, basta conoscerlo per com- 
prendere che gli manca proprio le physigue du réle del sovversivo pe- 
ricoloso. « Fiammifero svedese », come lo chiamano i comunisti, il suo 
massimalismo è così slavato che non urta nemmeno il più destro de’ de- 
stri; Aggiungasi che assai probabilmente il prof. Baratono si trovava 


400000 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI | 


a Torino per motivi non politici. Un uomo che — a questi chiati di 
luna — è capace di prendere un verso di Orazio per farne il titolo di 
un articolo di fondo sull’Avanti! dei proletari, dimostra la sua — per 


lo meno — inattualità. Bisogna graduare le ostilità e la violenza a se- 


conda delle canaglie che capitano tra i piedi, non trattare tutti alla 
stessa stregua, Picchiare nel mucchio quando tutti i componenti del 
mucchio sono stretti da un patto di solidarietà, va benissimo; ma quando 
il mucchio si sfascia, bisogna adeguare altri atteggiamenti al fatto nuovo 
È seguire in ciò la tattica realistica di Roma, che era e di allearsi ai 
nemici di ieri per abbattere i nemici di domani. 

.La violenza sporadica, individuale, inintelligente, non controllata 


deve assolutamente finire. Ci nuoce all’interno e soprattutto all’estero. . 


Alla vigilia di quello che l’Avarti/ di ieri chiama la « prova del potere » 
da parte del fascismo, non si può trascurare la valutazione e l'impor- 
tanza dell'opinione pubblica internazionale, che è stata sino ad oggi lavo- 
rata ed avvelenata dalla propaganda socialista. Solo da qualche tempo 
si nota un miglioramento nei giudizi. dell’estero sul fascismo, Non biso- 
gna compromettere questo risultato con gesti di violenza che non siano 
luminosamente giustificati. Insomma, la violenza del fascismo deve es- 
sere collettiva: cioè di squadre, di coorti, di legioni, di masse, poiché 
solo così attuata raggiunge i suoi obiettivi e non varca certi limiti. Solo 
in questo modo impediremo che il miserabile tentativo dei socialcomunisti 


consistente nel far credere che il fascismo muova in guerra contro le 


popolazioni, riesca al suo scopo. Non contro i borghi o le città, non 
contro le popolazioni anonime e lavoratrici si sferra, quando è è necessario, 
la violenza del fascismo; ma contro talune infime minoranze della popo- 
lazione : quelle minoranze di canaglie e di delinquenti che formano l'ar- 
mento tesserato del socialcomunismo. 


MUSSOLINI | 


Da Il Popolo d’Italia, N. 219, 13 settembre -1922, IX. 
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Autografo a Gabriele d'Annunzio (28 ottobre 1922). 


“L’INUTILE. ULIVO: 


All’annuncio che .il ministro Schanzer aveva mandato una nota a 
Londra e a Parigi per invitare Francia ed Inghilterra nonché Grecia e‘. 
Turchia a un convegno a Venezia per trattative di pace, dicemmo che - 
probabilmente si trattava di un’altra gaffe. Oggi ne abbiamo la conferma. 
La nota pacifondaia di Schanzer è stata veramente una lacrimevole gaffe, 
dovuta alla specifica mentalità del nostro ministro degli Esteri. Mentalità 
‘»wilsoniana, quindi irreale, quindi antistorica. e 

Che cosa fa il reggitore della nostra Consulta, non appena giunge 
notizia che in Anatolia si menano le mani e i greci le prendono? Fa una 
‘ cosa molto semplice: dà ascolto agli impulsi della sua mentalità uma- 
© nitaria, Egli non vede in ciò che accade in Asia Minore altra cosa al- 
l'infuori dello: spargimento di sangue, dal quale aborre e si guarda 
bene dal considerare la fatalità storica della riscossa kemalista: della 
resurrezione, cioè, inesorabile di una ‘Turchia che l'Inghilterra non poteva 
illudersi di avere sepolta sotto i verbali dell’imbecille trattato di Sèvres, 
“a proposito del quale e a dimostrare la candida ignoranza dell’emerito 
trucchista Lloyd George, basterà dire che costui confondeva la Haute 
-Silésie con la Cilicie. Il bravo Schanzer, non appena sente dire che 
probabilmente ci sono dei morti e dei feriti, agita il suo ramoscello 
d'ulivo e va gridando « pace, pace, pace ». 

Noi apprezziamo come si conviene questa squisita sensibilità uma- 
| nitaria, ma la troviamo semplicemente inattuale in un ministro degli 
« Esteri. Tant'è, che il ministro Schanzer ha fatto fare all'Italia la più 
meschina e barbina delle figure, senza la consolazione di ricevere almeno 
un plauso dall'assemblea degli « austeri imbroglioni » che siede in que- 
sti giorni a Ginevra, La nota è finita nel cestino e il ramoscello d’ulivo 
nella spazzatura. Si poteva pensare che prima di fare un passo del genere, 
la Consulta avesse avuto sollecitazioni da parte greca o kemalista. Niente 
.di ciò. I kemalisti di Roma, cioè i rappresentanti autorizzati del Go- 
verno di Angora a Roma, hanno fatto sapere che desiderano liquidare 
la faccenda a due, senza intervento di terzi; la Grecia non ci ha. detto 
nemmeno il più banale dei zzerci; e quanto a Londra e a Parigi hanno 
| risposto con un fir de non recevoir, La Francia che — buona o cattiva — 
ha una «sua» politica orientale, mentre noi ci affidiamo alle foglie 


26. - XVIII. 
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della Sibilla, la Francia che ha appoggiato Kemal Pascià e non ha avuto 


alcuno scrupolo di stipulare un trattato coi «ribelli» di Angora, la. 


Francia ha risposto a Schanzer che subordinava l'adesione a quella in- 
glese. L'Inghilterra ha dichiarato che quello di Schanzer era un intervento 
intempestivo, data la situazione anatolica, situazione in movimento. Così 


il povero Schanzer è rimasto, come si dice, per aria. Il suo gesto paci- 


‘ foridaio non ha impedito che i greci si siano abbandonati ad eccessi 
barbarici, che i turchi siano arrivati a Smirne, tappa verso Costantino- 
poli. L'Italia è apparsa ancora una volta in faccia all'Europa come una 
nazione che non ha una politica estera «conseguente »; che non sa 
quello che si vuole e le cui iniziative nessuno prende sul serio. Dopo 
questo smacco clamoroso, l’on. Schanzer doveva rassegnare le sue dimis- 
sioni; viceversa i ministri di questo Governo, che di questioni orientali 
si intendono meno di lui, gli hanno manifestato la loto solidarietà. 
Questo episodio, che menoma enormemente la dignità dell’Italia, che 
rende sospetta la politica estera italiana a tutto l'Islam e la fa apparire, 
anche se non sia, completamente serva dell’Inghilterra, questo episodio, 


aggiunto a tutti i precedenti, è la riprova che le direttive dell'on. Schan- 


zer, dato ch'egli ne abbia, si concludono nel più distinto e doloroso 
dei fallimenti. 

Fate il bilancio di questi sei o sette mesi di politica estera schan- 
zeriana — dalla cinematografia di Genova, alle inutili trattative lon- 
dinesi, allo sterile « passo » odirn0; — e non troverete una voce sola 
da mettere all'attivo. 

Questa non è una politica, è un’antipolitica. Per fare un piacere 
all'Inghilterra, l’Italia ha approvato quell'immensa iniquità politica e 
morale che è il mandato britannico sulla Palestina e oggi gli arabi 
hanno proclamato uno sciopero generale, che potrà sboccare domani 


in una insurrezione, mentre i guerrieri nomadi beduini del deserto, 


danno segni non dubbi di bellicosità. Credendo di fare un piacere 
all'Inghilterra, l’Italia ha innalzato bandiera bianca alla vigilia dell’en- 


trata dei turchi a Smirne, la qual cosa darà motivo ai kemalisti di pen-. 


sare che l'Italia voleva mutilare la loro grande e giusta vittoria e ‘dopo 
tutti questi gesti di servilità, ecco Balfour, nel consesso degli « austeri 
imbroglioni » di Ginevra, levarsi a chiedere che « un delegato della Pic- 
cola Intesa faccia parte della Commissione per il problema austriaco », il 
che, dicono a Roma, è appatso un atto poco benevolo verso l’Italia. 
Insomma, noi affermiamo che l’on. Schanzer deve andarsene. Egli ha 
qualche preparazione per ciò che riguarda i problemi della finanza, ma 
data la sua insradicabile mentalità, gli è assolutamente negata la possi- 
bilità di rappresentare all’estero una nazione che non vuole esporsi con- 
tinuamente al ridicolo, seguendo, come fa Schanzer, una politica di vago 
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umanitarismo, di inconsistente universalismo, oscillante fra le nubi di 
ideologie irrispettabili, quando fossero pratica comune, mentre la pra- 
tica è leggermente diversa. 

Bisogna, quando è necessario, urlare coi lupi, ma il povero Schan- 
zer, rinunciatario, bela e, vedi controreplica diretta a Londra, continua 


- a belare. 
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. Da Il Popolo d'Italia, N. 220, 14 settembre 1922, IX. 


LA RUSSIA ALL'ASTA 


Urquart. Stampiamo anche noi questo esotico nome che balla oggi 
sui fili delle agenzie telegrafiche internazionali. Chi è il signor Urquart? 
Siete sicuri che si chiami veramente così? Perché oggi si parla di lui? 
Il cittadino Urquart è il direttore della Banca anglo-russa. Questo è già 
un titolo discreto, che basta per occupare la cronaca. Inoltre il cittadino 
Urquart ha preso in affitto un altro brandello della Russia bolscevica. 
Ha ottenuto, insomma, una «concessione », elegante nonché bolsce- 
vico eufemismo, che serve a camuffare il ritorno puro e semplice al- 
l'economia capitalistica. Le trattative per la concessione si sono svolte a 
. Berlino, hanno durato dieci giorni e hanno avuto carattere ufficiale anche 
da parte inglese coll’intervento dell'ambasciatore lord D'Abernoon. Le 
clausole della concessione rappresentano un’altra capitolazione del bolsce- 
vismo. Basta pensare che la Società anglo-russa ritorna in possesso delle 
proprietà confiscate e socializzate dal Governo bolscevico, vi ritorna sotto 
la forma di appalto per la rispettabile cifra di novantanove anni. 

Con questa puerile foglia di fico il Governo di Lenin salva.il suo resi- 
duale senso di pudore comunista (ci sono degli arrabbiati, cioè dei super- 
comunisti anche in Russia...) e nello stesso tempo dilaziona di un secolo la 
fine del regime capitalista. Quanto al valore della concessione, essa assurge 
al totale di sessanta milioni di sterline, pari, salvo errore, a sei miliardi di 
lire. Altre clausole da segnalare, perché documentano la resa a discrezione 
di Lenin, sono quelle che impegnano il Governo bolscevico a pagare alla 
Società una tale somma per i danni subiti dagli impianti in questi anni, 
a garantire la più completa sicurezza dei funzionari della Società, a faci- 
litare le comunicazioni della Società coll’estero. Nel concordato anglo- 
bolscevico di Berlino c'è almeno qualche clausola che protegga gli ope- 
rai? Non pare, quando si annuncia che a questa Società viene riconosciuto 
il « diritto di impiegare o licenziare gli operai, senza chiedere nessun 
consenso al Consiglio degli operai », il quale Consiglio, del resto, ha, in 
Russia, assai minore importanza di quel che non abbiano in Italia le 
nostre « commissioni interne ». 

I competenti, cioè i capitani d’industria, cioè i capitalisti, assicurano 
che « la concessione garantisce al capitalismo inglese privilegi molto più 
vasti di quello che il regime zarista avesse a suo tempo riconosciuto ». 
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‘Il che è naturale. Lo zarismo, in fondo, non: poteva, per la sua stessa 


natura, sollecitare la nascita e lo sviluppo del capitalismo tipo occiden- 
tale, perché ciò rappresentava un pericolo serio, d'ordine politico, per 
l’esistenza delle caste e dell’autocrazia. Lenin, invece ha bisogno del 
capitalismo, del più intenso, razionale, quindi rapace capitalismo, perché 
altrimenti gli manca la premessa pet l'attuazione del comunismo scien- 
tifico. Il carro comunista è andato innanzi ai buoi. Ora bisogna rifare ‘ 
la strada. : 

Il paradosso che è costato al popolo russo la catastrofe più grande 
della storia, è in ciò: che il comunismo non poteva distruggere il 
capitalismo perché in Russia non c'era (il numero dei proletari indu- 


| striali era semplicemente itrisorio di fronte a un centinaio di milioni di 


contadini): senza.capitalismo, dicono gli «scientifici » del marxismo, 
niente comunismo. Adesso il comunismo russo si applica con tutte le 
energie a creare il capitalismo, invece di distruggerlo. La distruzione del 
capitalismo è leggermente rinviata a novantanove anni data. 

Il povero proletario russo è riconsegnato al capitalismo. Perde la li- 
bertà, ma avrà un tozzo di pane. Se si facesse l'elenco delle concessioni 
date dalla Russia agli stranieri, si vedrebbe che la Russia è tutta affittata. 
Non erano ancora asciugati gli inchiostri della convenzione anglo-russa, 
che si iniziavano, sempre a Berlino, altre trattative con capitalisti te- 
deschi e inglesi per altre « concessioni » nelle regioni petrolifere; tratta- 
tive avviate a felice conclusione. 

Mentre si inizia questa gigantesca opera di ricostruzione della Russia, 


che cosa fa l’Italia ufficiale? Che cosa fa il capitalismo italiano? Quanto 


DS 


all'Italia ufficiale essa è rimasta alla semplice convenzione commerciale 
Worowsky, poiché l'accordo Cicerin-Schanzer stipulato a Genova, non è 
stato ratificato dai Sovièfs, né ci risulta che si siano riprese trattative sup- 
plementari. Per ciò che concerne il capitalismo italiano, esso appare as- 
sente dai luoghi in cui si mette all’asta la Russia bolscevica. Si è parlato 
di una concessione agricola nella Russia meridionale per cooperative ita- 
liane, ma l'attuazione del progetto è rimasta in sospeso. Forse si tratta di 
bastoni burocratici italiani e anche russi, Certo è che se il capitalismo 


italiano non si sveglia, non si muove, arriverà a banchetto ultimato, 


quando della fantastica cuccagna non saranno rimasti che i rifiuti. 

C'è qualcuno dei lettori di questo giornale che ricorda come e qual. 
mente io abbia preveduto, e ci voleva poco!, quello che accade oggi in. 
Russia? Io vedevo già, due o tre anni or sono, la « calata » del capitalismo 
occidentale sul corpo disfatto della Russia bolscevica. Oggi gli Urquart si 
sono moltiplicati all'infinito. I grandi capitani del capitalismo hanno 
già occupato le posizioni. Ciò che fu distrutto dai comunisti, sarà rifatto 
dai capitalisti. Questa è la tremenda, indistruttibile, folgorante verità. 


n 
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I proletari cominciano a comprenderlo! Rimangono solo i noiosi e stu- 
pidi professionali del socialismo a fantasticare di un prossimo declinare 
del capitalismo € dei suoi sistemi economici! La realtà è che solo il ca- 
Se può rimettere in piedi la Russia, schiantata da un’altra ondata 
e e a 
? un io , un sogno di poeti, o un’esaspera- 
zione vana di miserabili. La realtà è che il capitalismo, non solo in Russia, 


ma nel resto d'Europa, in tutta l'Africa, l'Asia, nella maggior parte 


dell'America è appena ai cominciamenti della sua storia. La realtà russa 
e mondiale smentisce in pieno i catastrofismi grotteschi delle scuole e 
delle botteghe socialcomuniste: Fra gli azionisti di Berlino; di Londra 
di New York e di Tokio toccheranno i primi dividendi della ricostruzione 
dell'economia russa, che fu assassinata dalle criminali anticipazioni visio- 


narie dei bolscevichi e che sarà rimessa in vita dal capitalismo occidentale, 
> 


in d'orgoglio, attrezzato per superare gli ostacoli della materia e 
ell’umanità, ansioso e avido di nuovo più vasto bottino. 
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Da Il Popolo d'Italia, N. 221, 15 settembre 1922, IX. 





I PROBLEMI SUL TAPPETO 
E LA MISSIONE DELL'ITALIA 


Questo articolo fa parte di uh lungo e interessantissimo studio sulle 
questioni d'Oriente, che uscirà nel prossimo numero di Gerarchia. Ne 
anticipiamo la pubblicazione sul Popolo, data la sua vivissima attualità e 
richiamiamo su di esso l'attenzione del nostro pubblico. L'articolo che 
segue, dopo aver esattamente rievocate tutte le fasi più o meno disgra-. 
ziate della nostra politica orientale, dovute all’alternarsi continuo di 
uomini e di direttive alla Consulta, prospetta le questioni più urgenti 


attorno alle quali si affatica in questo momento la diplomazia dell'Intesa :. 


la questione, cioè, della Tracia e quella degli stretti, questioni che biso- 


gna risolvere, se non si vuole vedere l'incendio anatolico divenire bal- 


canico, con ripercussioni europee. Il punto di vista del fascismo in. 
materia di politica orientale, non può essere che fissato nei termini 
seguenti: © e Dr: 
1. è impossibile e sarebbe iniquo pretendere di defraudare i tur- 
chi della loro vittoria anatolica, quindi opposizione a tutte le oblique 
trame dell'Inghilterra dirette a tale scopo; 

2. Costantinopoli e Adrianopoli devono essere riconsegnate alla 
Turchia, se non si vuole perpetuare la guerra; 

* 3. gli « stretti» non rappresentano un interesse soltanto inglese, 
ma un interesse internazionale, ragione per cui la loro sistemazione deve 
tradursi in un accordo collettivo e garantito; I 

4. vigilare ed impedire che la megalomania greca, battuta in Ana- 
tolia, tenti prendersi una rivincita nei Balcani; 
5. assicurare alla Bulgaria il suo sbocco naturale sull'Egeo. 
Che questo punto di vista del fascismo sia il più ragionevole e il più 
indicato, è dimostrato dallo scritto che segue. (+) 


Da Il Popolo d'Italia, N. 222, 16 settembre 1922, IX (1). 


DIFFIDA FORMALE 
AL SENATORE DANTE FERRARIS 


Si stampa da qualche anno a Roma un giornale antifascista, che su- 
- pera, in diffamazioni, calunnie e ingiurie, tutti i giornali dell'antifasci- 
smo sovversivo messi insieme. Le pagine di questo giornale sono zeppe 
di menzogne e di veleno antifascista. È una eccitazione continua all’ag- 
«guato contro il fascista. Questo giornale, che esce quotidianamente in sei 
pagine larghissime, non ha pubblicità. La sua diffusione non è più quella 
di una volta. Il suo passivo mensile si aggira sulle centocinquantamila 
lire : pari a due milioni annui. Questo passivo non è sanato dai pro- 
letari, ma dalla borghesia, da una parte della borghesia italiana. Questa 
borghesia che sussidia a milioni il più turpe libello antifascista attual- 
. mente esistente in Italia, fa capo al senatore Dante Ferraris. Costui paga 


un giornale che eccita quotidianamente all’assassinio contro i fascisti... 


Diamo quarantott'ore di tempo al signor senatore Dante Ferraris 
per chiarire al pubblico’ i rapporti. che sono intercorsi e intercorrono 
fra lui e.l'immondo foglio romano. | 

Trascorse le quarantott'ore, il senatore Dante Ferraris farà la perso- 
nale conoscenza coi metodi del fascismo italiano! Gli amici del prefato 
senatore sono pregati di mettergli sotto gli occhi questa diffida. 


. Da 1 Popolo d'Italia, N. 223, 17 settembre 1922, IX (0, 63). 
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ADAGIO 


Il fatto che a Milano il Fascio di Combattimento ha assunto un'’ini- 
ziativa bloccarda in materia di elezioni amministrative e il fatto conse- 
cutivo che la democrazia lombarda vi ha di massima aderito, non si pre- 
sta alle illazioni estensive che ne traggono alcuni confratelli della demo- 


| crazia romana, Aprite il cuore alla speranza, — hanno l’aria di dire i fogli 


democratici di Roma — voi, deputati democratici che assai temevate per 
le vostre fortune elettorali da una dichiarazione d’intransigenza del Par- . 
tito Fascista; una piccola breccia in questa intransigenza è stata aperta 
e non è escluso che si ripeta il fenomeno del 1921. ui 
Bisognerà subito disingannare questi illusi e disperdere queste spe- 
ranze. Il blocco elettorale amministrativo milanese non è ancora un fatto 
compiuto. Si tratta di avvisaglie. È noto che in codesta ingrata materia elet- 
torale, i migliori inizi non consentono di sperare in conclusioni felici. Ac- 
cade talvolta che all'ultima ora tutto va all'aria. Escluso che ciò possa avve- 
nire per il blocco di cui si ragiona, è chiaro che questo blocco non può - 
avere riferimento od estensione al fatto elettorale politico. Per rendere 


. possibile sin da questo momento il chiarimento delle situazioni e perché 


ognuno sia tratto ad agire in conseguenza, affermo che il fascismo è nel 
suo complesso orientato verso l’intransigenza politica e che tale tesi io mi 
riprometto di sostenere al prossimo Consiglio nazionale di Napoli. Ra- 


gione per cui è legittimo sin da ora prevedere che la tesi dell’intransi- — 


genza trionferà. alla quasi unanimità. 

Il fascismo — sul terreno delle elezioni politiche — non pren- 
derà iniziative di blocchi; non aderirà 2 blocchi, lotterà da solo. Le 
ragioni che impongono questo atteggiamento al fascismo, sono evi- 
denti e saranno illustrate in altra sede. Ma un’altra cosa va detta ai 
fogli romani ed è che, ‘malgrado l'iniziativa di blocco amministra- . 
tivo presa dal Fascio di Milano — ed ha fatto bene a prenderla! — . 
non ripudiamo nessuna delle critiche più o meno acerbe mosse. alla 
democrazia in generale e a quella italiana in particolare. Non spo- 


‘stiamo di una sola linea le nostre posizioni mentali e politiche. A parte 


che anche nel fatto contingente di Milano è la democrazia che si muove - 
verso il fascismo e non viceversa, quello che ci separa dalla democrazia 
non è il programma, perché oramai tutti i programmi si rassomigliano, 
ma è la nostra concezione dello sviluppo futuro della storia, dalla qual 
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concezione discende la nostra mentalità e il nostro metodo. Essendo noi 
sempre più convinti che il mondo vada a destra, soprattutto nel senso 
dell'antisocialismo, poiché ormai la sinistra socialista ha esaurito inglo- 


riosamente e criminosamente la sua gamma in Ungheria, in Russia, in 


Baviera, in Germania, in Austria; essendo noi sempre più convinti che 


occorre, per salvarci, ristabilire un ordine, anche attraverso la più inve-. 


rosimile reazione; essendo noi persuasi che lo Stato liberale è stato demo- 
lito ancora prima della guerra alle influenze perniciose della mentalità 
democratica, diretta a subordinare la qualità alla quantità, è chiaro che 
niente è intervenuto a colmare l'abisso che ci divide dalla democrazia. 
La democrazia ha della vita una concezione prevalentemente politica; il 
fascismo ne ha una prevalentemente guerriera. La democrazia ha un 
sacro terrore del numero e della massa che crede di addomesticare coi 
suffragettismi più o meno allargati; il fascismo ha bandito e disperso 
l'imbecille ideologia socialista, per cui Ia massa, soltanto perché massa, 


‘è quasi assurta a una specie di misteriosa divinità. Ora la massa è gregge — 


e come gregge è in balia di istinti e di impulsi primordiali. La massa è 


senza continuità. E preda di un dinamismo abulico, frammentario, in- 


coerente. È materia, insomma, non è spirito. Abbandonata a sé si polve- 
rizza sino all'atomo, La massa non ha domani, Bisogna dunque abbattere 
. dagli altari eretti dal dèmos sua santità la massa, 

Il che non significa che non si debba curare il. suo benessere. 
Anzi! Si potrebbe anche a tal proposito accettare l’affermazione di 
Nietzsche, il quale chiedeva che si desse alla massa tutto il benes- 
sere materiale possibile, perché non turbasse coi suoi lamenti o coi 
suoi tumulti le manifestazioni più alte — quelle trascendenti — 
dello spirito. Noi non ci opponiamo a che la massa goda di tutto 
il benessere compatibile con altre esigenze; ci opponiamo alla -reli- 
gione della massa, siamo gli eretici della religione della massa che 
democratici e socialisti, dipartitisi dall’’89, hanno ampliato sino al 
grottesco. Questa nostra concezione dei rapporti fra spirito e massa, 


fra qualità e numero, è alla base del nostro sindacalismo. Conver- - 


rebbe a questo punto intraprendere un discorso sul « metodo », cioè sulla 

nostra pratica, che è stata, è, e sarà antidemocratica, ma non vale la pena. 

I fatti parlano. Del resto, non mancano nella democrazia i giovani che 

ne hanno intrapreso il processo. Pochi o molti che siano, gli avvocati alla 
.De Dominicis sono destinati a cadere nel fascismo. 
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Da I! Popolo d'Italia, N. 223, 17 settembre 1922, IX. 





L'AZIONE -E LA DOTTRINA FASCISTA 
DINNANZI ALLE NECESSITA STORICHE 
- DELLA NAZIONE * 


Con il discorso che intendo pronunciare innanzi 2 voi, io faccio una 
eccezione alla regola che mi sono imposta: quella, cioè, di limitare. al 
minimo possibile le manifestazioni della mia eloquenza. Oh, se fosse pos- 
sibile strangolarla, come consigliava un poeta, 1 eloquenza verbosa, DO: 
lissa, inconcludente, democratica, che ci ha deviato per così lungo tempo! 
Io sono quindi sicuro, od almeno mi lusingo di avere questa speranza, 
che voi non vi attenderete da me un discorso che non sia squisitamente 
fascista, cioè scheletrico, aspro, schietto e duro. i i 

Non attendetevi la commemorazione del XX Settembre. Certo, l’ar- 
gomento sarebbe tentante e lusingatore. Ci sarebbe ampio materiale di 
meditazione riesaminando per quale prodigio di forze imponderabili ed 
attraverso quali e quanti sacrifici di popoli e di uomini, L'Italia abbia ara 
tuto raggiungere la sua non ancora totale unità, perché di unità totale 
non si potrà parlare fino a quando Fiume e la Dalmazia e le altre terre 


‘non siano ritornate a noi, compiendosi con ciò quel sogno orgoglioso 


s 


che fermenta nei nostri spiriti. (Applausi fragorosi). si 

Ma vi prego di considerare che anche col Risorgimento e 
il Risorgimento italiano, che va dal primo tentativo insurreziona i 
si verificò a Nola in un reparto di cavalleggeri, e finisce con la Breccia di | 
Porta Pia nel ’70,. due forze entrano in gioco: una è la forza tradi- 
zionale, la forza di conservazione, la forza necessariamente un po Se 
tardigrada, la forza della tradizione sabauda © piemontese; l’altra, a 
forza insurrezionale e rivoluzionaria, che veniva su dalla parte migliore 
del' popolo e della borghesia; ed è solo attraverso la A 
l'equilibrio di queste due forze che noi abbiamo potuto realizzare da 
della Patria. Qualche cosa di simile forse si verifica anche oggi e di ciò 
mi riprometto di parlare in seguito. 





i lat i iale, la mattina del 20 set- 
* Discorso pronunciato a Udine, nel teatro Socia e, la mat 
tembre 1922, in occasione del convegno dei Fasci Friulani di Combattimento. 
(Da Il Popolo d’Italia, N. 226, 21 settembre 1922, IX). 
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‘Ma perché (ve lo siete mai domandato?), perché l’unità della Patria 
si riassume nel simbolo e nella parola di Roma? Bisogna che i fascisti 
dimentichino assolutamente — perché se non lo facessero sarebbero 
meschini — le accoglienze più o meno ingrate che avemmo a Roma nel- 
l'ottobre dell’anno scorso e bisogna avere il coraggio di dire che una 
parte di responsabilità di tutto ciò che avvenne la si dovette a taluni 
elementi nostri che non erano all’altezza della situazione. E non bisogna 
confondere Roma con i romani, con quelle centinaia di cosiddetti « profu- 
ghi del fascismo » che sono a Roma, a Milano ed in qualche altro centro 


d’Italia e che fanno naturalmente dell’antifascismo pratico e criminoso. . 


Ma se Mazzini, se Garibaldi tentarono per tre volte di arrivare a Roma, 
e se Garibaldi aveva dato alle sue camicie rosse il dilemma tragico, ine- 
sorabile di «o Roma o morte », questo significa che, negli uomini del 


Risorgimento italiano, Roma ormai aveva una funzione essenziale di pri-- 


missimo ordine da compiere nella nuova storia della nazione italiana. 
Eleviamo, dunque, con animo puto e sgombro da rancori il nostro pen- 

| Siero a Roma, che è una delle poche città dello spirito che ci siano nel 
mondo, perché a Roma, tra quei sette colli così carichi di storia, si è ope- 
rato uno dei più grandi prodigi spirituali che la storia ricordi; cioè si è 
tramutata una religione orientale, da noi non compresa, in una religione 
universale, che ha ripreso sotto altra forma quell’imperio che le legioni 
consolari di Roma avevano spinto fino all'estremo confine della terra. 

_E noi pensiamo di fare di Roma ‘la città del nostro Spirito, una città, 
cioè, depurata, disinfettata da tutti gli elementi che la corrompono e la 
infangano; pensiamo di fare di Roma il cuore pulsante, lo spirito alacre 
dell’Italia imperiale che noi sogniamo. (Prolungati applausò). 

Qualcuno potrebbe obiettarci: « Siete voi degni di-Roma, avete voi 
.j garretti, i muscoli, i polmoni sufficentemente capaci per ereditare e 
tramandare le glorie e gli ideali di un imperio? ». Ed allora i critici ar- 
cigni si industriano a vedere nel nostro giovane ed esuberante organismo 
dei segni di incertezza. 

Ci si parla del fenomeno dell’autonomismo fascista: dico ai fascisti 
ed ai cittadini che questo autonomismo non ha nessuna importanza. Non 
è un autonomismo di idee o di tendenze. Tendenze non conosce il fa- 
scismo, Le tendenze sono il triste privilegio dei vecchi partiti, che sono 
associazioni comiziali diffuse in tutti i paesi e che non avendo niente da 
fare e da dire, finiscono per imitare quei sordidi sacerdoti dell'Oriente 
che discutevano su tutte le questioni del mondo mentre Bisanzio periva. 
Gli scarsi, sporadici tentativi di autonomia fascista o sono liquidati o sono 
in via di liquidazione, perché rappresentano soltanto delle rivalse di in- 
dole personale. o 


Veniamo ad un altro argomento: la disciplina. Io sono per la rigida 
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| disciplina, Dobbiamo imporre a noi stessi la più ferrea disciplina, perché 


altrimenti non avremo il diritto di imporla alla nazione. Ed è solo attra- 
verso la disciplina della nazione che l'Italia potrà farsi sentire nel con- 
sesso delle altre nazioni. La disciplina deve essere accettata. Quando non 
è accettata, deve essere imposta. Noi respingiamo il dogma nega 
| che si debba procedere eternamente per sermoni, per prediche e pre i 
cozzi di natura più o meno liberale. Ad un dato momento bisogna che la 
disciplina si esprima, nella forma, sotto l'aspetto di un atto di son e 
di imperio. Esigo, quindi, e non parlo ai militi della gegione friulana, 
‘che sono — lasciatemelo dire — perfetti per sobrietà e compostezza, 
austerità e serietà di vita, ma parlo per i fascisti di tutta Italia, i quali 
se un dogma debbono avere, questo deve portare un solo chiaro 23 : 
disciplina! Solo obbedendo, solo avendo l'orgoglio umile ma n di 
obbedire si conquista poi il diritto di comandare. Quando il travaglio sia 
avvenuto nel vostro spirito, potete imporlo agli altri. Prima, no. Di que- 
sto debbono rendersi ben conto i fascisti di tutta Italia, Non debbono 
interpretare la disciplina come un richiamo di ordine EI o 
come un timore dei capi che possono paventare l'ammutinamento i "i 
gregge. Questo no, perché noi non siamo capi come tutti gli altri, e € 
nostre forze non possono portare affatto il nome di gregge. Noi na 
una milizia, ma appunto perché ci siamo data questa speciale costit - 
zione dobbiamo fare della disciplina il cardine supremo della nostra vita 
“ e della nostra azione. (Clamorosi applausi). sa n . 
E vengo alla violenza. La violenza non è immorale. La violenza è 
qualche volta morale. Noi contestiamo a tutti i nostri nemici il diritto i 
di lamentarsi della nostra violenza, perché paragonata a quelle Sar 
commisero negli anni infausti del '19 e del "20 e paragonata a quella ei. 
bolscevichi di Russia, dove sono state giustiziate due milioni di persone 
e dove altri due milioni di individui giacciono in carcere, la nostra vio- 
lenza è un gioco da fanciulli, D'altra parte la nostra violenza è risolutiva, 
perché alla fine del luglio e di agosto in quarantotto ore di violenza N 
stematica e guerriera abbiamo ottenuto quello che non avremmo o 
in quarantotto anni di prediche e di propaganda. (Applausî). Quin i, 
quando la nostra violenza è risolutiva di una situazione So è 
moralissima, sacrosanta e necessaria. Ma, o amici fascisti, e parlo 3 | 
scisti d'Italia, bisogna che la nostra violenza abbia dei caratteri specifici, 
fascisti. La violenza di dieci contro uno è da ripudiare e da condannare. 
(Applausi). La violenza che non si spiega deve essere ripudiata, C'è ri 
violenza che libera ed una violenza che incatena; c'é una violenza che 
‘è morale ed una violenza che è stupida e immorale. Bisogna adeguare 
la violenza alla necessità del momento, non farne una scuola, una dottrina, 
uno sport. Bisogna che i fascisti evitino accuratamente di sciupare con 
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gesti di violenza sporadica, individuale, non giustificata, le brillantissime 
e splendide vittorie dei primi di agosto. (Applausi). Questo attendono 
i nostri nemici, i quali da certi episodî e, diciamolo francamente, da certi 
ingrati episodî come quello di ‘Taranto, sono indotti a credere ed a spe- 


rare od a lusingarsi che la violenza, essendo diventata una specie di se- 


condo abito, quando noi non abbiamo più un bersaglio su cui esercitarla, 
la esercitiamo su noi o contro di noi o contro i nazionalisti. Ora i nazio- 
nalisti divergono da noi su certe questioni, ma la verità va detta ed è 
questa : che in tutte le battaglie che abbiamo combattuto li abbiamo avuti 
al nostro fianco. (« Bere! ». Applausì) 

Può darsi che tra di loro vi siano dei dirigenti, dei capi che non 
vedono il fascismo sotto la specie con Ja quale lo vediamo noi, ma biso- 
gna riconoscere e proclamare e dire che le camicie azzurre a Genova, a 
Bologna, a Milano ed in altre cento località furono al fianco delle camicie 
nere. (Applausi). Quindi sgradevolissimo è l'episodio di Taranto ed io 
mi auguro che i dirigenti del fascismo agiranno nel senso che rimanga 
un episodio isolato da dimenticarsi in una riconciliazione locale ed in 
una affermazione di simpatia e di solidarietà nazionale. 


‘ Altro argomento che si può prestare alle speranze dei nostri avver- 


sari: le masse. Voi sapete che io non adoro la nuova divinità: la massa. 


È una creazione della democrazia e del socialismo. Soltanto perché sono. 


molti debbono ‘avere. ragione. Niente affatto. Si verifica spesso l'opposto, 
cioè che il numero è contrario alla ragione. In ogni caso la storia dimostra 
che sempre delle minoranze, esigue da principio, hanno prodotto pro- 
fondi sconvolgimenti nelle società umane. Noi non adoriamo la massa, 
nemmeno se è munita di tutti i sacrosanti calli alle mani ed al cervello, 
ed invece portiamo, nell'esame dei fatti sociali, delle concezioni, degli ele- 
menti almeno nuovi nell'ambiente italiano. Noi non potevamo respin- 
gere queste masse.. Venivano a noi. Dovevamo forse accoglierle con dei 


calci negli stinchi? Sono sincere? Sono insincere? Vengono a noi per. 


convinzione o per paura? O perché sperano di ottenere da noi quello che 
non hanno ottenuto dai socialpussisti? Questa indagine è quasi oziosa, 
perché non si è ancora trovato il modo di penetrare nell'intimo dello 
spirito. Abbiamo dovuto fare del sindacalismo, Ne facciamo. Si dice: 
«Il vostro sindacalismo finirà per essere in tutto e per tutto simile al 
sindacalismo socialista; dovrete per necessità di cose fare della lotta di 
classe ». 

I democratici, una parte dei democratici, quella parte che' sembra 
avere il solo scopo di intorbidare le acque, continua da Roma (dove si 
stampano troppi giornali, molti dei quali non rappresentano nessuno 0 
niente) a manovrare in questo senso. 

Intanto il nostro sindacalismo diversifica da quello degli altri, perché 





DALLA CADUTA DEL 1° MIN. FACTA ALLA MARCIA 'SU ROMA 415 


noi non ammettiamo lo sciopero nei pubblici servizi per nessun motivo. 
Siamo per la collaborazione di classe, specie in un periodo come l’at- 
tuale di crisi economica acutissima. Quindi cerchiamo di fare penetrare 
nel cervello dei nostri sindacati questa verità e questa concezione. Però 
bisogna dire, con altrettanta schiettezza, che gli industriali ed i datori di 
lavoro non debbono ricattarci, perché c'è un limite oltre al quale non si . 
può andare; e gli industriali stessi ed i datori di lavoro, la borghesia, 
per dirla in una parola, la borghesia deve rendersi conto che nella 


«nazione c'è anche il popolo, una massa che lavora, e non si può pensare 
. a grandezza di nazione se questa massa che lavora è inquieta, oziosa, e 


che il compito del fascismo è di farne un tutto organico colla nazione 
per averla domani, quando la nazione ha bisogno della massa, come 
l'artista ha bisogno della materia greggia per forgiare i suoi capolavori. 
Solo con una massa che sia inserita nella vita e nella storia della 
nazione noi potremo fare una politica estera. 
E sono giunto al tema che è in questo momento di attualità grandis- 
sima. Alla fine della guerra è evidente che non si è saputo fare la pace. 
C'erano due strade: o la pace della spada o la pace della approssimativa 
giustizia. Invece, sotto l'influenza d'una mentalità democratica deleteria, 
non si è fatta la pace della spada occupando Berlino, Vienna, Budapest, 


‘ e non si è fatta nemmeno la pace approssimativa della giustizia. 


Gli uomini, molti dei quali erano ignari di storia e di geografia 
(e pare che questi famosi esperti, che noi potremmo chiamare italiana- 
mente periti, ne sapessero quanto i loro principali, ed abbiano scomposto 
e ricomposto la carta geografica d'Europa) hanno detto: « Dal momento 
che i turchi danno fastidî all'Inghilterra, sopprimiamo la Turchia. Dal 
momento che l’Italia, per diventare una potenza mediterranea, deve avere 
l'Adriatico come un suo golfo interno, neghiamo all’Italia le giuste riven- 
dicazioni di ordine adriatico ». Che cosa succede? Succede che il trattato 
più periferico naturalmente va in pezzi prima degli altri. Ma siccome 
tutto consiste nella costruzione di questi ‘trattati, per cui tutti sono in 
relazione tra di loro, così il disgregainento, il frantumamento del trattato 
di. Sèvres riconduce nella eventualità il pericolo che anche tutti gli altri 
trattati facciano la stessa fine. : 

L'Inghilterra, a mio avviso, dimostra di non avere ‘più una. classe 
politica all'altezza della situazione. Infatti voi vedete che fin qui, da 
quindici anni un solo uomo impersona la politica inglese. Non è stato 
ancora possibile di sostituirlo, Lloyd George, che, a detta di coloro che 
lo conoscono intimamente, è un. mediocre avvocato, rappresenta la poli- 
tica dell'impero da ben tre lystri! L'Inghilterra anche in questa occasione 
rivela la mentalità mercantile di un impero che vive sulle sue rendite e 
che aborre da qualsiasi sforzo che sia suo proprio, che gli costi del 
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sangue. Fa appello ai Dominions ed alla Iugoslavia ed alla Romania. D'al- 
tra parte, se le cose si complicano in questo senso, voi vedete spuntare 


l'eterno ed indistruttibile cosacco russo, che cambia di nome ma che. 


non cambia anima. Chi ha armato la Turchia di Kemal Pascià? La Fran- 


cia e la Russia, Chi può armare ‘la Germania di domani? La Russia. 


BR grande fortuna al fine della nostra politica estera, è grande fortuna 

che accanto ad un esercito che ha tradizioni gloriosissime, l’esercito na- 

zionale, vi sia l’esercito fascista. i 
Bisognerebbe che i nostri ministri degli Esteri sapessero giocare anche 


questa carta e la buttassero sul tappeto verde e dicessero : « Badate che: 


l'Italia non fa più una politica di rinunce o di viltà, costi quello che 
costi! ». (Applausi prolungati. Acclamazioni entusiastiche a Fiume îta- 
+ liana, alla Dalmazia italiana. Una bandiera dai coloti fiumani viene por- 
tata în trionfo, tra indescrivibile entusiasmo, sul palcoscenico. La dimo- 
strazione si rinnova e dura oltre cinque minuti). 

. Dicevo, dunque, che mentre negli altri paesi si comincia ad avere una 
chiara coscienza della forza rappresentata dal fascismo italiano anche in 
tema di politica estera, i nostri ministri sono sempre in atteggiamento di 


uomini che soggiacciono. Ci domandano quale è il nostro programma. 


Io ho già risposto a questa domanda, che vorrebbe essere insidiosa, in 
una piccola riunione tenuta a Levanto davanti a trenta o quaranta fascisti 
e non supponevo che avrebbe potuto avere una ripercussione così vasta 
|. il mio discorso, il mio famigliare discorso. 


Il nostro programma è semplice: vogliamo governare l’Italia. Ci si 


dice: « Programmi? », Ma di programmi ce ne sono anche troppi. Non 
sono i programmi di salvazione che mancano all'Italia, Sono gli uomini 
e la volontà! (Applausi). Non c'è italiano che non abbia o non creda di 
possedere il metodo sicuro per risolvere alcuni dei più assillanti problemi 
della vita nazionale, Ma io credo che voi tutti siate convinti che la nostra 
classe politica sia deficente. La crisi dello Stato liberale è in questa 
deficenza documentata. Abbiamo fatto una guerra splendida dal punto 
di vista dell’eroismo individuale e collettivo. Dopo essere stati soldati, gli 
italiani nel ’18 erano diventati guerrieri, Vi prego di notare la diffe- 
renza essenziale. 

Ma la nostra classe politica ha condotto la guerra come un affare di 
ordinaria amministrazione. Questi uomini, che noi tutti conosciamo e dei 
quali portiamo nel nostro cervello la immagine fisica, ci appaiono ormai 


come dei superati, degli sciupati, degli stracchi, come dei vinti. Io non, 


nego nella mia obiettività assoluta che questa borghesia, che con un 
titolo globale si potrebbe chiamare giolittiana, non abbia i suoi meriti. 
Li ha certamente, Ma oggi che l'Italia è fermentante di Vittorio Veneto, 


oggi che questa Italia è esuberante di vita, di slancio, di passione, questi . 
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uomini, che sono abituati soprattutto alla mistificazione di ordine par- 


. lamentare, ci appaiono di tale statura non più adeguata all'altezza degli 


avvenimenti. (Applausi). Ed allora bisogna affrontare’ il problema: 
«Come sostituire questa classe politica, che ha sempre, negli ultimi 
tempi, condotto una politica di abdicazione di fronte a quel fantoccio 
gonfio di vento che era il socialpussismo italiano? ». 
Io credo che la sostituzione si renda necessaria e più sarà radicale, 
meglio sarà. Indubbiamente il fascismo, che domani prenderà sulle brac- 
cia la nazione (quaranta milioni, anzi quarantasette milioni di italiani), 
si assume una tremenda responsabilità. C'è da prevedere che molti sa- 
ranno i delusi poiché una delusione c'è sempre: o prima o dopo, ma c'è 
sempre, e nel caso che si faccia e nel caso che non si faccia, 


Amici! 
Come la vita dell'individuo, quella dei popoli comporta una certa 


parte di rischi. Non si può sempre pretendere di camminare sul bi- 
nario Decauville della normalità quotidiana. Non ci si può sempre 


| indirizzare alla vita laboriosa e modesta di un impiegato del lotto, e 


questo sia detto senza ombra di offesa per gli impiegati delle cosiddette 
« bische dello Stato ». Ad un dato momento bisogna che uomini e par- 
titi abbiano il coraggio di assumere la grande responsabilità di fare la 
grande politica, di provare i loro muscoli. Può darsi che falliscano. Ma 
ci sono dei tentativi anche falliti che bastano a nobilitare e ad esaltare 
per. tutta la vita la coscienza di un movimento politico, del fascismo 
italiano. Io mi ripromettevo di fare il discorso a Napoli, ma credo che a 
Napoli avrò altri temi per esso. Non tardiamo più oltre ad entrare nel 
terreno delicato e scottante del regime. Molte polemiche che furono su- 
scitate dalla mia tendenzialità sono dimenticate, ed ognuno si è convinto 
che quella tendenzialità non è uscita fuori così improvvisamente. Rappre- 
sentava, invece, un. determinato pensiero. È sempre così. Certi atteg- 
giamenti sembrano improvvisi al grosso pubblico, il quale non è indi- 
cato e non è obbligato a seguire le trasformazioni lente, sotterranee .di 
uno spirito inquieto e desideroso di approfondire, sempre sotto veste 
nuova, determinati problemi. Ma il travaglio c'è, intimo, qualche volta 
tragico..Voi non dovete pensare che i capi del fascismo non abbiano il 
senso di questa tragedia individuale, soprattutto tragedia nazionale. 
Quella famosa tendenzialità repubblicana doveva essere una specie di 
tentativo di riparazione di molti elementi che erano venuti a noi soltanto 
perché avevamo vinto. Questi elementi non ci piacciono. Questa gente 
che segue sempre il carro del trionfatore e che è disposta a mutare ban- 
diera se muta la fortuna, è gente che il fascismo deve tenere in grande 
sospetto e sotto la più severa sorveglianza. //G/ 00 


27.- XVIII. 
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È possibile — ecco il quesito — una profonda trasformazione del no- 


stro regime politico senza toccare l’Istituto monarchico? È possibile, cioè, 


di rinnovare l’Italia non mettendo in gioco la monarchia? E quale è l’at- 
teggiamento di massima del fascismo di fronte alle istituzioni politiche? 

Il nostro atteggiamento di fronte alle istituzioni politiche non è 
impegnativo in nessun senso. In fondo i regimi perfetti stanno soltanto 
nei libri dei filosofi. Io penso che un disastro si sarebbe verificato nella 
città greca se si fossero applicate esattamente, comma per comma, le 
teorie di Platone. Un popolo che sta benissimo sotto forme repubbli- 
cane non pensa mai ad avere un re. Un popolo che non è abituato alla 
repubblica agognerà il ritorno alla monarchia. Si è ben voluto mettere 
sul cranio quadrato dei tedeschi il berretto frigio; ma i tedeschi odiano 
la repubblica; e per il fatto che è stata imposta dall’Intesa e che è stata 
una specie di Ersatz, trovano in Germania un altro motivo di avversione 
per questa Repubblica. 

Dunque le forme politiche non possono essere approvate o disap- 
provate sotto la specie della eternità, ma debbono essere esaminate sotto 


la specie del rapporto diretto fra di loro, della mentalità dello stato di 


economia, delle forze spirituali di un determinato popolo. (Una voce 
grida: « Viva Mazzini! »). Questo in tesi di massima. Ora io penso che 
si possa rinnovare profondamente il regime, lasciando da parte la isti- 
tuzione monarchica. In fondo, e mi riferisco al grido dell'amico, lo stesso 
Mazzini, repubblicano, maestro di dottrine repubblicane, non ha ritenuto 
incompatibili le sue dottrine col patto monarchico della unità italiana. 
L'ha subìto, l’ha accettato. Non era il suo ideale, ma non si può sempre 
trovare l'ideale. i 

Noi, dunque, lasceremo in disparte, fuori del nostro gioco, chè avrà 
altri bersagli visibilissimi e formidabili, l’Istituto monarchico, anche per- 
ché pensiamo che gran parte. dell’Italia vedrebbe con sospetto una tra- 
sformazione del regime che andasse fino a quel punto. Avremmo forse 
del separatismo regionale poiché succede sempre così. Oggi molti sono 
indifferenti di fronte alla monarchia; domani sarebbero, invece, simpatiz- 
zanti, favorevoli e si troverebbero dei motivi sentimentali rispettabilis- 
simi per attaccare il fascismo che avesse colpito questo bersaglio. 


In fondo io penso che la monarchia non ha alcun interesse ad osteg- 


giare quella che ormai bisogna chiamare ia rivoluzione fascista. Non 
è nel suo interesse, perché se lo facesse, diverrebbe subito bersaglio, €, 
se diventasse bersaglio, è certo che noi non potremmo risparmiarla per- 
ché sarebbe per noi una questione di vita o di morte. Chi può simpatiz- 
zare per noi non può ritirarsi nell'ombra. Deve rimanere nella luce. 
Bisogna avere il coraggio di essere monarchici. Perché noi siamo repub- 
blicani? In certo senso perché vediamo un monarca non sufficente- 
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mente monarca, La monarchia rappresenterebbe, dunque, la continuità 
storica della nazione. Un compito bellissimo, un compito di una impor- 
tanza storica incalcolabile. 

D'altra parte bisogna evitare che la rivoluzione fascista metta tutto — 
in gioco. Qualche punto fermo bisogna lasciarlo, perché non si dia 
la impressione. al popolo che tutto crolla, che tutto deve ricominciare, 
perché allora alla ondata di entusiasmo del primo tempo succederebbero 
le ondate di panico del secondo e forse ondate successive, che potreb- 
bero travolgere la prima. Ormai le cose sono molto chiare. Demolire 
tutta la superstruttura socialistoide-democratica. 

Avremo uno Stato che farà questo semplice discorso: « Lo Stato non 
rappresenta un partito, lo Stato rappresenta la collettività nazionale, com- 
prende tutti, supera tutti, protegge tutti e si mette contro chiunque attenti 
alla sua imprescrittibile sovranità ». (Fragorosi, prolungati applausi). 

Questo è lo Stato che deve uscire dall’Italia di Vittorio Veneto. 
Uno Stato che non dà localmente ragione al più forte; uno Stato non 
come quello liberale, che in cinquant'anni non ha saputo attrezzarsi una 
tipografia per fare un suo giornale quando vi sia lo sciopero generale dei 
tipografi; uno Stato che è in balìa ‘della onnipotenza, della fu onnipo- 


tenza socialista; uno Stato che crede che i problemi siano risolvibili sol- 


tanto dal punto di vista politico, perché le mitragliatrici non bastano se 
non c'è lo spirito che le faccia cantare. Tutto l'armamentario dello Stato 
crolla come un vecchio scenario di teatro da operette, quando non ci 
sia la più intima coscienza di adempire ad un dovere, anzi ad una mis- 
sione. Ecco perché noi vogliamo spogliare lo Stato da tutti i suoi attri- 
buti economici. Basta con lo Stato ferroviere, con lo Stato postino, con 
lo Stato assicuratore. Basta con lo Stato esercente a spese di tutti i con- 
tribuenti italiani ed aggravante le esauste finanze dello Stato italiano. 
Resta la polizia, che assicura i galantuomini dagli attentati dei ladri e dei 
delinquenti; resta il maestro educatore delle nuove generazioni; resta 
l'esercito, che deve garantire la inviolabilità della Patria e.resta la politica 
estera. (Applausi). È 

Non si dica che così svuotato lo Stato rimane piccolo. No! Rimane 
grandissima cosa, perché gli resta tutto il dominio degli spiriti, mentre 
abdica a tutto il dominio della materia. (Ovazione prolungata). 

Ed ora, o amici, io credo di avere parlato abbastanza (grida di: « No! 
No! ») e questa mia opinione ritengo sia condivisa anche da voi. 

Cittadini! 

Io vi ho sinteticamente esposto le mie idee. Bastano, a mio avviso, 
a individuarle. Del movimento si chiedono sempre i connotati, ma più 
connotati di così... i 
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Se non bastasse ‘questa nostra mentalità, c'è il nostro metodo, c'è la: 


nostra attività quotidiana che non intendiamo di rinnegare, pur vigi- 


lando che non esageri, non trascenda e non danneggi' il fascismo.. 
E quando dico queste parole le dico con intenzione, perché se il fa- 


scismo fosse un movimento come tutti gli altri, allora il gesto dell’indi- 
viduo o del gruppo avrebbe una importanza relativa. Ma il nostro mo- 
vimento è un movimento che ha dato alla sua ruota fior di sangue 
‘ vermiglio. Di questo bisogna ricordarsi quando si fa dell’autonomismo e 
quando si fa della indisciplina. Bisogna pensare ai morti d'ieri soprat- 
tutto. Bisogna pensare che tale autonomismo e tale indisciplina possono 


solleticare anche i bassi miserabili istinti della belva socialpussista, che 


è vinta, fiaccata, ma che cova ancora segretamente i propositi della ri- 


scossa; che noi impediremo con azione collettiva e col tener sempre la . 


nostra spada asciutta. In fondo i romani avevano ragione: « Se vuoi la 
pace, dimostra di essere preparato alla guerra ». Quelli che non dimo- 


strano di essere preparati alla guerra, non hanno pace e hanno la disfatta 


e la sconfitta. . 

Così noi diciamo a tutti i nostri avversari : « Non basta che voi pian- 
tiate troppe bandiere tricolori sui vostri stambugi e circoli vinicoli. Vi 
vogliamo vedere alla prova. Sarà necessario tenervi un po’ in una specie 
di quarantena, politica e spirituale, I vostri capi, che potrebbero reinfet- 
tarvi, saranno messi nella condizione di non nuocere ». Solo così, evitando 
di cadere nel pregiudizio della quantità, noi riusciremo a salvare la 
qualità e l'anima del nostro movimento, che non è effimero e transitorio, 
perché dura da quattro anni, e quattro anni, in questo secolo tempestoso, 
equivalgono a quaranta anni. Il nostro movimento è ancora nella pre- 
istoria ed ancora in via di sviluppo e la storia comincia domani. Quello 
che il fascismo finora ha fatto è opera negativa. Ora bisogna che rico- 
struisca. Così si parrà la sua nobilitade, così si parrà la sua forza, il 
suo animo. i 


Amici! 

Io sono certo che i capi del fascismo faranno il loro dovere.. Sono 
anche certo che i gregari lo faranno. Prima di procedere ai grandi 
compiti, procediamo ad una selezione inesorabile delle nostre file. Non 
possiamo portarci le impedimenta; siamo un esercito di veliti, con qual- 
che retroguardia di bravi, solidi territoriali. Ma non vogliamo che vi siano 
in mezzo a noi elementi infidi. . 

Io saluto Udine, questa cara vecchia Udine, alla quale mi legano tanti 


ricordi. Per le sue ampie strade sono passate generazioni e generazioni di , 


italiani che erano il fiore purpureo della nostra razza, Molti di questi 
giovani e giovanetti dormono ora il sonno che non ha più risveglio nei 
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piccoli cimiteri isolati delle Alpi o nei cimiteri lungo l'Isonzo, tornato 
fiume sacro d’Italia. 


Udinesi! fascisti! italiani! . 

Raccogliete lo spirito di questi nostri indimenticabili morti e fatene 
lo spirito ardente della Patria immortale. (Una immensa, triplice ova- 
zione saluta la fine del poderoso discorso. La folla esce quindi len- 
tamente dal teatro tra rinnovate, continue acclamazioni all'Italia, al fa- 
scismo, a Mussolini. Catene di camicie nere devono faticare per fre- 
nare l'impeto. della folla entusiasta, che vuole accostare Mussolini e 
stringergli la mano) *. 





* «Dopo una rapida colazione offerta dal Fascio di Udine ai dirigenti 
il fascismo italiano, le rappresentanze. e le musiche hanno cominciato ad affluire 
al luogo di convegno per il grande corteo. Per l’ammassamento dell’innumerevole 
esercito qui convenuto è stato scelto l'immenso spiazzo prospicente il museo del 
Castello, che, come è noto, domina la città. ° 


«Il corteo, per il viale che scende dal Castello verso il giardino pubblico, ai 


si giudica che misurasse sei chilometri di estensione. (+) L'immenso corteo, 
dopo un lungo giro, è rientrato al Castello, passando per piazza Vittorio Enîa- 
nuele. Mussolini, circondato da tutti i dirigenti, ha salutato le varie coorti. 
«Finito lo sfilamento, nella piazza del Castello ha avuto luogo il giura- 
mento della legione fascista friulana, raccolta intorno ai propri numerosi gagliar- 


. detti e disposta in quadrato. Il dott. Italo Balbo, ispettore della seconda zona, 


ha pronunciato la formula del giuramento a cui ha fatto eco a gran voce l'enorme ‘ 
folla degli squadristi. i . 

« Benito Mussolini ha quindi detto alcune parole di circostanza, inneggiando 
alla disciplina ed all’ardimento dei fascisti del Friuli. Il breve discorso, detto con 
impeto, è stato salutato da acclamazioni entusiastiche. 

« Rientrato nel Castello; alla sede municipale, Mussolini è stato ossequiato 


| dal sindaco, che a nome di Udine lo ha ringraziato per tutta l'opera svolta dopo 


Caporetto a favore dei profughi. Mussolini ha ascoltato vivamente commosso ed 
ha ringraziato a sua volta il sindaco. ° ; : 
«Dopo di che egli è rientrato a piedi all'albergo, seguito da una immensa 


‘ fiumana di popolo e fatto segno ad una entusiastica, clamorosa, continua mani-' 


festazione di simpatia. 

«In piazza XX Settembre Mussolini ha chiamato a rapporto i comanidanti 
dei ‘vati Fasci intervenuti per ringraziarli del fervore e della disciplina dimostrati. 
Ad Italo Balbo, che si è presentato alla testa dei suoi duecento ciclisti, Mussolini 
ha detto: ‘Questo vostro raid è il più grande esempio sportivo e militare -che 
finora abbia dato il fascismo. Io vi ringrazio e vi dichiaro che vi ammiro. IL fa- 
scismo ferrarese è sempre all'avanguardia. Raccomando che siate sempre ferrea 
mente disciplinati”. | i 
. «Mussolini ha quindi stretto la mano a tutti i capisquadra. Dopo di ciò 
egli è partito in automobile insieme all'avv. Pisenti, segretario della Federazione 
fascista friulana, fatto segno ad una grande dimostrazione di affetto, alla volta 


‘ di Pordenone, ove appena giunto è stato accolto da una calorosa, entusiastica, 


spontanea, improvvisata accoglienza da parte di tutto il popolo ». (Da I/ Po- 


polo. d'Italia, N. 226, 21 settembre 1922, IX). 
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+ Vedendo passare le vostre squadre, disciplinate, fervide di energia, 
| di passione; vedendo passare i piccoli Balilla, che rappresentano la pri- 
mavera ancora acerba della vita; poi gli squadristi, che sono nel pieno 
- della giovinezza; finalmente gli uomini dalla solida virilità, non esclusi 
i vecchi, io mi dicevo che la gamma della razza è perfetta, in quanto 
abbraccia la fase prima e la fase ultima della vita. i 
Ebbene, o fascisti, principi € triarî! Grandi compiti ci aspettano. 
Quello che abbiamo fatto è poco a paragone .di quello che dobbiamo 
fare. C'è già un contrasto vivo, drammatico, sempre più palpitante di 
attualità fra una Italia di politicanti imbelli e l’Italia sana, forte, vigo- 
rosa, che si prepara 2 dare il colpo di scopa definitivo a tutti gli insuf- 
ficenti, a tutti i ribaldi, a tutti i mestieranti, a tutta la schiuma infetta 
della società italiana. (Fragorosi applausi. Voci: « Roma! Roma! »). 
Né si illudano gli avversari. Supponevano nell’infausto '19, quando ‘ 
noi, qui in Cremona ed in tutta Italia, eravamo un manipolo di uomini, 
supponevano, per lusingare la loro immensa viltà, che il fascismo sa- 
- rebbe stato un fenomeno passeggero. Orbene, il fascismo vive da quattro 
anni ed ha dinanzi a sé il compito necessario per riempire un secolo. Né 
si illudano gli avversari di poter fiaccare la nostra compagine, perché 
noi vogliamo sempre più renderla compatta, disciplinata, militare, affia- 
tata, attrezzata per tutte le eventualità, perché, 0 amici, se sarà neces- 
sario un colpo risolutivo, tutti, dal primo all'ultimo — e guai al diser- 
tore od al traditore, ché sarà colpito! — tutti, dal primo all'ultimo, 
faranno il loro preciso dovere. Insomma, noi vogliamo che l’Italia di- 
venti fascista! (Clamzorosi applaust). i 
Ciò è semplice. Ciò è chiaro. Noi vogliamo che l’Italia diventi fa- 
scista, ‘poiché siamo stanchi di vederla all’interno governata con principî. 
e con uomini che oscillano continuamente fra la negligenza e la viltà; 
e siamo, soprattutto, stanchi di vederla considerata all'estero come una 
quantità trascurabile. . 
| Che cosa è quel brivido: sottile che vi percorre le membra quando 
sentite le note della Canzone del Piave? Gli è che il Piave non segna 
una fine: segna un principio! (« Bene! »). È dal Piave; è da Vittorio 
Veneto; è dalla Vittoria, sia pure mutilata dalla diplomazia imbelle, ma 
gloriosissima; è da Vittorio Veneto che si dipartono i nostri gagliardetti. 
E dalle rive del Piave che noi abbiamo iniziata la marcia che non può 
fermarsi fino a quando non abbia raggiunto la meta suprema: Roma! 
(Entusiastici applausî). È non ci saranno ostacoli, né di uomini, né di cose 
che potranno fermarci! (Nwovi generali applaust). 
Ed ora, popolo fascista di Cremona, io voglio ringraziarti per le acco- 
glienze che mi hai tributato. Io so e mi piace di pensare che non a me 
andavano gli onori, ma all'idea, alla nostra causa, che è stata consacrata 


DISCORSO DI CREMONA * | 


. . ;/ CUDIIDI «_,* . È sa 
Principi. Triarì! Avanguardisti! Balilla! Donne fasciste! Popolo la- 
voratore di Cremona e provincia! i è 


"I 3 ha superato, come spesso accade, le lusinghiere aspettative. 
vostra a unata,. o fascisti cremonesi, è la più solenne fra tutte quelle 
alle quali ho assistito. Sono venuto fra voi non per pronunciare > di 
scorso, poiché la eloquenza.mi dà un senso irresistibile di fastidio; so 
venuto ad'esprimetvi di persona la mia solidarietà, che va dal .. 
magnifico capo Roberto Farinacci all'ultimo squadrista, (Prolungati pa 
Dlausd). Qui, in tempi che ormai possono dirsi remoti NG sa 
delle grandi idee; qui sorse una democrazia, che ebbe il suo n 
di splendore prima di diventare slombata e rammollita ai ita; del 
socialpussismo. E malgrado il fierissimo dissidio che ci i dopo la 
guerra, io non posso non ricordare un’altra nobile figura espressa Mel 
vostra terra, feconda di messi e di spiriti: parlo di Leonida Bissol N 
(Scroscianti applausi). a 
Coloro che sulla falsariga di informazioni tendenziose e bugiarde 
parlano di uno schiavismo agrario, dovfebbero venire a vedere coi a î 
occhi questa folla di autentici lavoratori, di gente del popolo Si 
spalle, i garretti, le braccia abbastanza solide per portare le i. . 
pre maggiori della Patria, (Grandi applausi). na 
Solo da canaglie e da criminali noi possiamo essere tacciati di nemici 
. delle classi lavoratrici; noi che siamo figli di popolo; noi che abbia o 
. conosciuto la rude fatica delle braccia; noi che Abbiamo sempre 2» 
fra la gente del lavoro, che è infinitamente superiore a tutti i falsi rofeti 
che pretendono di rappresentarla! (Urazimi e prolungati IE Ma 
appunto perché siamo figli di popolo non vogliamo ingannnare il 0 olo 
non vogliamo mistificarlo, promettendogli cose irraggiungibili un > 
dendo solenne, formale impegno di tutelarlo nella tivendicisione i. io 
giusti diritti e dei suoi legittimi interessi. (Applausi). ° 


* Discorso pronunciato a Cremona, in pi 
i a, in piazza del Comune, il iggi 
a 24 settembre 1922, davanti a circa trentamila camicie nere. (546) (Da Il Po. 
polo d'Italia, N. 230, 26 settembre 1922, IX). d 
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da tanto sangue purpureo della migliore gioventù italiana. Abbiti, 
DISO da Cremona, il mio ringraziamento cordiale e frnamò: ed bic 
ea -» Ni . vm amico Farinacci, io abbraccio ‘tutto il fa- 
E grido di « Viva il fascismo! Viva l’Italia! ». (Musso 
praccia, infatti, e bacia su entrambe le gote l' 
i. l'uno e gli altri con intensa commozione, Già nella piazza si 
: (e e e y dea ad entrambi in modo impressionante. Mussolini 

, ma la folla immensa lo chiama a gran voce, disperatamente, ed 


% 


egli è costretto a ripresentarsi per due volte al balcone) * 


— T +——r 


* (551). 


on. Farinacci, il quale l 





LA LUNA CRESCENTE 


Ci sono dei risultati nella vittoria di Kemal Pascià che appaiono sin . 
da questo momento definitivi. Ce ne sono altri che potranno avere uno 
sviluppo ulteriore. Tra i risultati definitivi, che non potranno quindi su- 
bite spostamenti dalle avviate o future trattative diplomatiche, sono da 
annoverarsi i seguenti: il crollo dell'imperialismo greco nel Mediter- 
raneo orientale. Nemmeno il più fantasioso ed estremista fra gli impe- 
rialisti greci, può, ora, pensare a un ritorno della Grecia a Smirne, 0, 
come si vagheggiava, a Costantinopoli. L'atteggiamento della Grecia du- 


. rante la guerra è noto. Toccò i vertici della fellonia. L'intervento tardivo 


fu superfluo o quasi, ma fu negoziato coll’abilità vorace di certi mer: 
catanti levantini. La Grecia, che ebbe qualche centinaio di morti, ottenne; 
colla pace, tutto ciò che desiderava. Fu saturata di territorî. La Grecia 


- fu per qualche tempo una pedina francese nel gioco contro l'Italia; . 


l'Inghilterra Je accollò poi, col trattato di Sèvres, il compito di conte- 
nere ed ‘eliminare il mondo turco. Cambiamento francese di tattica. 
La grecofilia nei confronti dell'Italia, diventa grecofobia nei confronti 
dell'Inghilterra. Il gioco ha qui una posta maggiore. La Francia si accorda 
con Angora, Si delinea il contrasto drammatico delle due politiche di 
Parigi e di Londra. L'Inghilterra tiene in istacco la Francia sul Reno; 
la Francia se ne vendica ad Angora, armando Kemal Pascià. La marcia 


di Kemal su Smirne è una specie di compensazione per la mancata 0 
impedita marcia francese nel bacino della Riihr, Il crollo dell'imperia- 


- lismo greco nel Mediterraneo orientale significa anche una diminuzione 


fortissima del prestigio ‘inglese in tutto il mondo dell'Islam; e — per 
converso — un aumento del prestigio francese e italiano. Non ‘sarebbe 
difficile valotizzare ancora più l’Italia, Malgrado le vittorie di Kemal, il 
mandato sulla Siria nuoce alla Francia. Non per nulla, nel grande con-. 
gresso panarabo tenutosi recentemente alla Mecca, fu deciso di boicot-. 

tare il commercio inglese, ebraico e francese. . 

La vittoria di Kemal Pascià è definitiva per ciò che riguarda il ter- 
ritorio anatolico. Avrà inevitabili sviluppi per ciò che riguarda Costan- 
tinopoli e Adrianopoli, Queste città torneranno turche. Quanto al regime 
degli stretti, è tempo di dire che esso non interessa soltanto Londra, quan- 
tunque a Londra si sia oramai creato una specie di mito talassocratico 
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degli stretti. I Governi della Turchia sono abbastanza intelligenti per non 

‘ sapere che per evitare l’inglesizzazione o la russificazione di Costantino- 
poli, bisogna che le porte fra il Mediterraneo e il Mar Nero siano aperte 
a tutti. 


La Turchia torna in Europa, sia pure all'angolo estremo. Tutti i ten- 


tativi di ricacciarla in Asia sono falliti, segno che una legge storica incoer-- 


cibile spinge i turchi sulle rive europee del Mare di Marmara. Insomma 
la Turchia è in quanto possiede Costantinopoli, in quanto cioè sia a 
| cavallo di due mari; in quanto possa servire da anello di congiunzione 
fra il mondo europeo e il mondo asiatico. Costantinopoli è un grande 


quadrivio di terra e di mare, Espulsa da Costantinopoli, la Turchia muore. 


Per non morire, deve tornarvi. Si è fatta, durante la guerra e persino 
in documenti ufficiali, molta mediocre letteratura sulla Turchia e sulla 
sua incapacità di sviluppo civile. La realtà è diversa, pur non volendo 
cadere nelle esagerazioni letterarie di Pierre Loti. 

Poiché tutti i tentativi. di sopprimere la Turchia sono falliti, bisogna 
cambiare tattica, se si vuole la pace. D'altra parte la Turchia non può 


pretendere di andare oltre Adrianopoli. Non arriverà più fin sotto le 


mura di Vienna, come ai tempi di Sobieski. Né si può affermare che 
i turchi si metteranno alla testa del mondo arabo, per condurlo alla 
battaglia contro gli imperialismi europei. Turchi e arabi sono uniti dalla 
religione, ma divisi dalla razza. Profondamente. Con solco sempre più 


profondo. Gli arabi non vogliono essere sottoposti a nessuno, nemmeno ‘ 


ai turchi, malgrado la comunanza in Allah. Il moto arabo non va confuso 
| con quello turco. A tal.riguardo la decisione numero sei del congresso 
panarabo della Mecca è altamente significativa, Essa dice testualmente : 


« AI congresso panarabo che si terrà, tutti gli elementi musulmani del mondo 
2 autorizzati ad assistervi, ma gli arabi soli avranno il diritto di discussione 
. e di voto ». ? 


I musulmani di razza turca sono quindi esclusi. Solo una politica 


inintelligente della Francia e dell’Inghilterra — e questa inintelligenza 
consisterebbe nell’applicazione dei mandati — potrebbe spingere le 
masse arabe al rimorchio della Turchia. Nel qual caso la lotta prende- 
rebbe una estensione immensa e porrebbe in gioco la sorte di tutte le 
‘ colonie mediterranee delle nazioni europee, nonché il dominio britan- 
nico sulle Indie, Il punto modesto di partenza avrebbe uno sbocco con- 
tinentale: gran parte dell'Asia contro l'occidente europeo. La Tutchia, 
non la Russia, può mettersi alla testa di questo mondo asiatico in rivolta. 
Tutta la politica asiatica dei sovieti è fallita. Ad Angora stessa la Francia 
ha brillantemente controbilanciato l’influenza della Russia. È un deputato 
francese l’autore degli accordi franco-kemalisti; è lo stesso deputato 
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francese che arriva ad Angora dopo la vittoria. La religione separa irre- 
parabilmente la mentalità russa da quella islamica. La Russia degli zar. 
non riuscì nella sua politica asiatica e aveva, per tentarla, maggiori pro- 
babilità di successo della Russia di Lenin, Il comunismo si è risolto 0 
sta risolvendosi in un disperato tentativo di « occidentalizzare » la Russia; 


— occidentalizzare sistematicamente la Russia — attraverso la tecnica e il 


capitale di Francia, di Germania, d'Inghilterra — perché una Russia occi- 
dentalizzata diventerà capitalistica; avrà quindi un' numeroso proletariato 
industriale classista e quindi la materia greggia per realizzare — fra 
qualche secolo — il comunismo. Dietro la Russia dei Romanoff affiorava 
Bisanzio, con il ca0s, la crudeltà, il paradosso, gli squilibri, la' rasse- 
gnazione di Bisanzio; dietro la Russia di Uljanov, spunta la grinta senza 
baffi del capitano d’industria occidentale. La Russia più che agli Urali. 


. 0 al Caspio, si spinge verso la Vistola e il Danubio. Con ciò perde 


ogni possibilità di diventare l'avanguardia del mondo asiatico. Potrà farvi 
della diplomazia; non può crearsi un’epopea guerriera. 

La conseguenza più importante d’ordine europea è che, distrutto il 
trattato di Sèvres, tutti gli altri trattati, poiché furono combinati in 
stretto rapporto d’interdipendenza, appaiono virtualmente in gioco e 
in pericolo. È logico che il trattato più periferico sia stato il primo a 
saltare. Ora appare evidente che dopo quello di Sèvres, una intelligente 
revisione 0 una razionale applicazione degli altri trattati s'impone. A que- 
sto criterio sembra accedere la stessa Francia. La revisione violenta del 
trattato di Sèvres ha condotto, per le speciali circostanze di tempo e di 
luogo, a una guerra « periferica », che tuttavia ha fatto trepidare il resto 
d'Europa; altre revisioni violente piomberebbero l'Europa in una nuova 
guerra. Dietro la Germania, materialmente inerme, ma spiritualmente - 
armata, potrebbe comparire la Russia. Per fortuna,. se l’Inghilterra è 
inerme o quasi, la Francia ha un esercito, ed un esercito ha l’Italia, e 
si potrebbe dire due. La morale della vittoria kemalista sta in ciò: 
l'Europa, per rimettersi in piedi, ha bisogno di almeno cinquant'anni di 
pace. Questo mezzo secolo di pace poteva essere dato da una pace mili- 
tare. Non c'è stata, perché la mentalità wilsoniana lo impedì. Mancata 
la pace della spada, bisogna realizzare, nei limiti del possibile, la pace 


. della approssimativa giustizia, O questa o una nuova guerra, e-con una 
‘nuova guerra la catastrofe della civiltà europea. Questo il dilemma che ci 


giunge dall’Anatolia, illuminato dai bagliori dell'incendio di Smirne. 


BENITO MUSSOLINI 


Da Gerarchia, N. 9, 25 settembre 1922, I. 


DOPO PINEROLO 


Quello di Pinerolo è stato soltanto un banchetto o non è stato invece 
un funerale di primissima classe? Il funerale, s'intende, del ministero. 
Propendiamo per la seconda ipotesi. Io che ho fama — forse giusti- 
| ficata — di essere un animale selvatico, poco, pochissimo. sensibile 
. a tutte le manifestazioni in cui si rivela la socievolezza umana, io ho 


un debole per il presidente Facta. Tutte le volte che mi sono trovato. 
: dinanzi a lui, ho notato in me dei sentimenti curiosi e contraddittori. 
Cominciamo dal sincero rispetto per il padre che ha dato un figlio alla. 


guerra. Ma poi, immediatamente, mi veniva la voglia di tirare i baffi al 
‘presidente, poiché i baffi del nostro presidente sono classici. I gendarmi 
francesi delle oleografie appese alle osterie di campagna o i notai dipinti 
sui piatti, hanno sempre i baffi di Facta. È inutile: sono baffi provocatori, 

. e danno un certo rilievo — tipico di una faccia di furiere di alloggia- 
mento — al nostro caro e simpatico e roseo e ottimista presidente. 

Il banchetto è degna cornice di tanto quadro. Pinerolo deve essere 
una’ di quelle vecchie, nobili città della nostra provincia dove. è 
destino che nascano degli uomini come l’on. Facta. C'è attorno, quasi 
trasudante dalle case un po’ grige e dai venerabili caffè colle poltrone un 

po’ stinte, un'aria di amicizia generale che consola. Io, in città di quel 
genere, non saprei starci nemmeno impiccato, ma ammiro coloro che a 
__ quell’ambiente speciale, bonario, buon borghese si adeguano, Tutta gente 
. brava, buona, solida, che trova nell’on. Facta quintessenziata la virtù 
locale. I pinerolesi si riconoscono in Facta e Facta nei pinerolesi. Ciò da 
trenta anni. È un esempio eccezionale di fedeltà elettorale. Questo è un. 
caso tipico di monogamia politica. Tra parentesi, l'on. Facta porta sul 
. panciotto un mucchiettino di aurei dischetti, che armonizzano molto 
‘“ bene col fondo nero del vestito. i 
Il discorso pronunciato dall’on. Facta al banchettissimo di Pinerolo, 
. non poteva essere diverso da quello ch'è stato. Il presidente non è un 
. - rammollito, come da taluni ingiuriosamente si osserva, ma è un sentimen- 
‘ tale. C'è molta Arcadia in lui. Leggete le memorie d'infanzia ch'egli ha 


‘“. confidato a Cor d'oro, una rivistina per giovanette ed educande. Ci sono 
dei bambini che si rivelano all'alba. Avventurosi e violenti, refrattari e -. 


intolleranti, si fanno regolarmente espellere dai collegi. Il bambino Facta 
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accompagnava al piano una zitella, cantatrice stonata, che lo sollecitava 


con queste parole: « Su, Pscherlo! ». È strano come questa voce dialet- 


* tale piemontese si avvicini ad analoga voce fiorentina. Naturalmente l’al- 


lievo Luigi Facta era il primo della classe. Dopo trent'anni di sgobba- 
mento — io mi sento quasi asfissiato dal solo pensiero che si possano 


‘ passare trent'anni a Montecitorio — l'on. Facta è arrivato alla presidenza 
.. del Consiglio. È il capo del Governo d'Italia. All’inizio del suo discorso 


egli si è posto il quesito: sono io il presidente del Consiglio o si 
tratta di uno scherzo? L'on. Facta ha evitato di rispondere. Ma si tratta 


* tealmente di uno scherzo, reso possibile soltanto dalla scriteriata delin- 
* quenza del Parlamento italiano. L'on. Facta ha l'aria di domandare scusa 


al pubblico; di dire: « Ma io non ho colpa se mi hanno fatto presidente 
del Consiglio. Sono stati quei centocinque Crapotti del centro popolare, 
che prima mi hanno buttato giù e poi, non trovando di meglio, mi hanno 
ancora una volta inchiodato al Viminale ». Verità sacrosanta. Ora, è straor- 
dinariamente crudele questo insistere nel caricare le brave spalle di Mister 
Facta — come dicevano quei cari cani dei nostri amici inglesi alla con- 
ferenza di Genova — colla croce del potere. Solo quel feroce Torquemada 
che risponde a nome di Egilberto eziandio Martire può pensarci. — 

Fuor dello scherzo, gli italiani hanno ascoltato in questi giorni due 
discorsi : quello di Udine e quello di Pinerolo. La voce del fascismo e 
quella del liberalismo declinante. Gli italiani sono pregati di confrontare, 
di meditare, di scegliere. 


MUSSOLINI 


- Da Il Popolo d'Italia, N. 231, 27 settembre 1922, IX. 


INSEGNAMENTI 


Per quattro anni interi, dall’armistizio in poi, l'Inghilterra ha perpe- 
trato la più grande mistificazione politica che sia lecito pensare ai danni 
dell'Europa e del mondo. È da Londra che il ricostruzionismo è stato 
bandito come il dogma del dopoguerra; è Londra che ha sempre im- 
pedito alla Francia qualsiasi misura di rigore contro la Germania, per 


non provocare nuovi turbamenti della vita europea, già così tormentata; 


è Londra che ci ha dato il dottrinario della ricostruzione con Keynes; . 


il politico societario con Balfour; il pacifista della conferenza di Genova 


con Lloyd George. Sino a ieri si è potuto credere che la politica inglese. 


fosse realmente dominata da una volontà di pace, male notizie che 
giungono di ora in ora da Londra e da Costantinopoli, disperdono que- 
st'ultima illusione e pongono dinanzi all'Europa — come nell’affocante 
agosto del 1914 — lo spettro di una nuova guerra. 

Giova subito dire che noi, come non abbiamo mai riposto fede alcuna 
in quell’austera società di imbroglioni che siede ancora a Ginevra senza 
avere nemmeno una vaga nozione dell'enorme ridicolo che la circonda, 
così non abbiamo mai creduto al pacifismo inglese, al ricostruzionismo 
inglese, a tutte le fumose ideologie societarie che ci venivano dal mondo 
anglosassone: Era. facile prevedere che tutto ciò sarebbe scomparso al 
primo urto con la concreta realtà. 

La questione degli stretti è un pretesto. Non è un motivo. In ogni 
caso non è un motivo semplicemente inglese. Anzi, l'Inghilterra è la na- 
zione che ha storicamente e geograficamente meno diritti di tutti gli altri. 
A regola di verità, la questione degli stretti è soprattutto russa, poiché 
la chiusura dei Dardanelli o del Bosforo imbottiglia la Russia, La Russia 
è un vasto paese continentale dotato di un solo polmone marittimo: il 
. Mar Nero, poiché il Mar Baltico è scarsamente navigabile per parecchi 
mesi dell’anno. Chiudere il Mar Nero significa strozzare la Russia. Dopo 
la Russia, la questione dei Dardanelli interessa la Romania, la Bulgaria, 
la Turchia e, nel Mediterraneo occidentale, soprattutto l’Italia. Questa 
pretesa inglese di voler monopolizzare tutti gli stretti non esiste più dopo 


la decisione dei tre presa recentemente a Parigi. Se si è convenuto di 
dare Adrianopoli e Costantinopoli aî turchi, è chiaro che gli stretti - 


non potranno essere che turchi politicamente come lo sono geografica- 
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mente. Si potranno demilitarizzare, si potranno attuare tutte le misure. 
necessarie per garantire la navigazione internazionale, ma le decisioni di 

Parigi hanno già risolto la questione dal punto di vista del principio. 

La pace nell’estremo oriente non poteva assidersi che su queste basi 

e pareva non fosse lontana. Nell'intervallo, mentre Kemal rastrellava 

gli ultimi residui dell'esercito greco d’Anatolia e le avanguardie turche 
si affacciavano al Mar di Marmara, ecco che l'Inghilterra — davanti ai 

pronunciamenti del mondo islamico dalle Indie alla Mesopotamia — si 

è resa conto che ormai non della questione degli stretti si trattava, ma 
del prestigio e della stessa esistenza dell'impero. Londra è corsa ai ripari. 

Ha fomentato la rivoluzione militare di Atene per creare «il fatto 

nuovo » capace di annullare la decisione presa 2 Parigi di consegnare 

Costantinopoli e Adrianopoli alla Turchia; ha evidentemente sollecitato 

le resistenze greche nella Tracia e ha creato, proprio nel momento in cui 

il trattato di Sèvres giace a terra in mille frantumi, la zona neutra di 

Cianak, per arrestare la marcia di Kemal, il quale, forse, non ha letto. 
l’Eneide, ma ha perfettamente ragione di diffidare dei greci — timeo da- 

naos — specialmente quando sono lo strumento dell’idealismo britannico. 

Kemal non si fida e, prima di disarmare, vuole che su Costantinopoli 

e Adrianopoli sventoli la bandiera verde del Profeta. 

. Il gioco inglese è chiaro. Esso consiste nel trattenere Kemal sulla 
riva asiatica del Mar di Marmara per organizzare la resistenza dei greci 
nella Tracia ‘e per rendere possibile l'intervento iugoslavo-romeno. La 
guerra, che, nel primo tempo, è stata solo turco-greca, acquista, nel secondo 
tempo, il carattere ampio, grandioso e catastrofico di una lotta fra la 
Turchia, avanguardia armata del mondo islamico, e l'imperialismo inglese. 
Più aumenta il prestigio di Kemal Pascià e più declina quello di Gior- 
gio V d'Inghilterra. | 

Quando una pace fatta sul tamburo e sotto l'impressione della cla- 
morosa vittoria, rimettesse la Turchia nei confini, quasi, dell’anteguerra, 
l'imperialismo inglese n'uscirebbe con le ossa fracassate. Ciò costituirebbe 
il primo passo sulla strada della rovina. È questione di vita o di morte 
per l'impero inglese. La situazione è resa ancora più complessa dall’in- 
tervento russo, anche perché non è possibile prevedere quale direzione 
strategica potrebbe avere. i 4 

C'è, limitatamente al Mediterraneo orientale, una solidarietà franco- 
italiana. Quest'identità di vedute dev'essere utilizzata per localizzare il 
conflitto anglo-greco-turco e per avviarlo ad una soluzione pacifica sulla 
base delle decisioni di Parigi. . 

Quanto all'Italia, l'on. Schanzer ha cominciato col commettere la 
gaffe di proporre una conferenza di pace, proprio nel momento meno 
indicato; poi sono venute dichiarazioni più o meno vaghe di disinteresse 
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militare, ma non sappiamo se contingenti militari italiani siano o non 
siano ancora nei Dardanelli. 


Tutto ciò non basta. Bisogna prepararsi all’eventualità di attuare una 


politica antinglese, Il popolo nostro simpatizza, nella sua grande maggio- 


ranza, per Kemal. Il popolo italiano pensa che l'Inghilterra deve disim- 
pegnarsi con le proprie forze. Non è un interesse italiano contribuire al 
mantenimento dell'impero inglese: interesse italiano è collaborare a. de- 
molirlo.- 


MUSSOLINI | 


Da I! Popolo d'Italia, N. 235, 1 ottobre 1922, IX. 





DAL MALINCONICO TRAMONTO LIBERALE 
ALL’AURORA FASCISTA DELLA NUOVA ITALIA * 


‘ Ho accettato di venire a parlare questa sera al gruppo Sciesa pet 


‘un triplice ordine di motivi: un motivo sentimentale, un motivo perso- 


nale ed un motivo politico. Un motivo sentimentale, perché volevo 
tributare il mio attestato di ammirazione e di devozione profonda ai’ 
nostri indimenticabili magnifici caduti, Melloni, Tonoli e Crespi; i primi 
due della vostra squadra, il terzo della Saro. Io li ricordo perfettamente. 
Poi ho accettato di parlare per il carattere che il gruppo ha voluto dare 
a questa celebrazione. Finalmente, data l’attesa generale che tiene sospesi 
gli animi di tutti gli italiani nel presagio di qualche avvenimento che do- 
vrà atrivare, non volevo mancare l'occasione di precisare alcuni punti di 
vista; precisazione necessaria nel tormentoso periodo che attraversiamo. 

Voi sentite, 2 giudicare dal vostro atteggiamento austero e silenzioso, 
che se la materia è corrompibile, lo spirito è immortale. 

Voi sentite, stasera, che in questo piccolo ambiente aleggia ancora 
lo spirito dei nostri caduti. Sono presenti. Noi sentiamo la loro presenza, 
Poiché l'anima non può morire. E sono caduti nell'azione più eroica 
compiuta dal fascismo italiano nei quattro anni della sua storia. 

Poiché molte volte, quando i fascisti si sono precipitati a distrug- 
gere col ferro e col fuoco i covi della ribalda e vile delinquenza social. 
comunista, non hanno visto che le schiene in fuga; ma gli squadristi della 
Sciesa ed i due caduti che qui ricordiamo e tutti gli squadristi del Fascio 
Milanese sono andati all'assalto dell'Avanti! come sarebbero andati al- 
l'assalto di una trincea austriaca. Hanno dovuto varcare dei muri, spezzare ‘ 
dei reticolati, sfondare delle porte, affrontare del piombo rovente che 
gli assaliti gettavano con le loro armi. Questo è eroismo. Questa è vio- 
lenza. Questa è la violenza che io approvo, che io esalto. Questa è la 


* Discorso Viana a Milano, nella sede del circolo rionale facciata 
Sciesa sita in via Senato 2, la sera del 4 ottobre 1922, nel corso di una cerimonia 
in memoria delle camicie nere Melloni e Tonoli, cadute il 4 agosto 1922, du- 
rante l'assalto all'Avanti! Prima di Mussolini, aveva parlato Jenner Mataloni, 
comandante della squadra Sciesa. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 238, 239, 5, 6 ot- 
tobre 1922, IX). 
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violenza del fascismo milanese. Ed il fascismo italiano — io parlo ai 
fascisti di tutta Italia — dovrebbe farla sua, 
Non la piccola violenza individuale, sporadica, spesso inutile, ma 
la grande, la bella, la inesorabile violenza delle ore decisive. 
ER necessario, quando il momento arriva, di colpir con la massima 


decisione e con la massima inesorabilità. Non dovete credere che qui' 


mi facciano velo i sentimenti di simpatia fortissima che io ho per il 
fascismo milanese: ma è soprattutto l’amore che io porto alla nostra 


| causa. 


Quando una causa è santificata da tanto sangue purissimo di giovani, 
questa causa non deve venire in nessun modo ed a nessun costo infangata. 

Eroi sono stati i nostri amici! La loro gesta è stata guerriera. La loro 
violenza santa e morale. Noi li esaltiamo. Noi li ricordiamo. Noi li ven- 
dicheremo. Non possiamo accettare la morale umanitaria, la morale 
tolstoiana, la morale degi schiavi. Noi, in tempi di guerra, adottiamo 
la formula socratica: « Superare nel bene gli amici, superare nel male i 
nemici! ». : 

La nostra linea di condotta è correttissima. Chi ci fa del bene, avrà 
del bene; chi ci fa del male, avrà del male, I nostri nemici non potranno 


-lagnarsi se, essendo nemici, saranno trattati duramente, come duramente 


devono essere trattati i nemici. Siamo in un periodo storico di crisi che 
accelera ogni giorno i suoi tempi. Lo sciopero generale, che fu stron- 
cato dal sacrificio di sangue dei fascisti, è un episodio che si inquadra 
nella crisi generale. 

Il dissidio è fra nazione e Stato, L'Italia è una nazione. L'Italia non 
è uno Stato. L'Italia è una nazione, poiché, dalle Alpi alla Sicilia, c'è 
una unità fondamentale dei nostri costumi; c'è una unità fondamentale 
del nostro linguaggio, della nostra religione. La guerra combattuta dal 


'15 al ’18 ‘consacra tutte queste unità e se queste unità formidabili. 


bastano a caratterizzare la nazione, la nazione italiana ‘esiste: piena di 
risorse, potentissima, lanciata verso un glorioso destino. i 
Ma alla nazione deve darsi lo Stato. E lo Stato non c'è, Oggi il gior- 


nale che rappresenta il liberalismo in Italia — il giornale più diffuso , 


in Italia, e che perciò qualche volta ha fatto molto male agli italiani 
sostenendo tesi assurde — constatava che in Italia ci sono due governi 
e quando ce ne sono due, ce n'è uno di più. Lo Stato di ieri e lo Stato 
di domani. « Occorre un governo », diceva oggi il Corriere della Sera. 
Siamo d'accordo, Occorre un governo. si 

‘ Ma ci sono in questi giorni due episodî sintomatici che dimostrano 
che lo Stato fascista è infinitamente migliore dello Stato liberale ‘e che 
perciò lo Stato fascista è degno di ricevere l'eredità dello Stato liberale. 
Due episodî: uno in cui entra la pietà ed un altro in cui entra la legge. 
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À San Terenzio di Spezia, se i morti sono stati sepolti tutti, se i 
feriti sono stati portati tutti all'ospedale, se il paese è stato ripulito 
dalle macerie, se i mobili ed i beni sono stati salvaguardati dagli scia- 
calli umani, se San Terenzio potrà rivivere, se il rancio è stato distri- 
buito ai soldati in tempo utile, lo si deve allo Stato fascista. Ed il sindaco 
di Lerici — che non risulta essere fascista — non manda un telegramma 
a Facta, ma ne manda uno, traboccante di riconoscenza, a Mussolini, 
come avrete appreso dal Popolo d’Italia. 

Qui siamo nel campo della pietà, della solidarietà nazionale ed 
umana. 

Saltiamo a Bolzano, Siamo nel campo della legge e del diritto ita- © 
liano. Chi li ha tutelati? Il fascismo. Chi ha ‘imposto l'italianità in una 
città che deve essere italiana? Il fascismo! Chi ha bandito quel Perathoner 
che per quattro anni ha tenuto in iscacco cinque ministeri italiani? 
È stato il fascismo, che ha dato una scuola agli italiani, una chiesa agli 
italiani, un senso di dignità agli italiani nell'Alto Adige! Chi ha col- 
locato il busto del re nell'aula consiliare? (Il re, passando da Bol 
zano, se n'era dimenticato: evidentemente non ci teneva!). Il fascismo! 


I tedeschi sono meravigliati e stupiti di vedersi dinanzi la gioventù 


. fascista, che è bella fisicamente ed è magnifica moralmente. Hanno l’aria 


di domandarsi, questi tedeschi che popolano abusivamente il territorio 
italiano: « Che Italia è questa? ». Noi rispondiamo: « Voi, tedeschi, 
attraverso i ministeri della disfatta e della mala pace, eravate abituati 
all'Italia di Abba Garima: dovete famigliarizzarvi con l’Italia di Vit- 
torio Veneto, che è una Italia di qualità, di forza, di energia, che dice: 
Al Brennero ci siamo e ci resteremo! Non vogliamo andare ad Innsbruck; 
ma non pensate affatto che Germania ed Austria possano ritornare mai 
più a Bolzano! ». si 0, x 

| Questo è lo Stato fascista quale si rivela agli occhi degli italiani in 
due momenti tipici della cronaca attuale: il disastro di San Terenzio e 
la occupazione fascista di Bolzano. i 

I cittadini si domandano: «Quale Stato finirà per dettare la sua - 
legge agli italiani? », Noi non abbiamo nessun dubbio a rispondere: 
«Lo Stato fascista! ». : 

Il Corriere della Sera dice: «Bisogna far presto! ». Siamo d’ac- 
cordo! Una nazione non può vivere tenendo nel. suo seno due Stati, 
due governi, uno in atto, uno in potenza. Ma quali sono le vie per 
arrivare a dare un governo alla nazione? Diciamo ‘governo; ma quondo 
noi diciamo Stato intendiamo qualche cosa di più. Intendiamo lo spi- 
rito, non soltanto la materia inerte ed effimera! Ci ‘sono due mezzi, 


‘0 signori: se a Roma non sono diventati tutti rammolliti, dovrebbero 


convocare la Camera ai primi di novembre, far votare la legge elet- 


436 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


torale riformata, convocare il popolo a comizio entro dicembre. Poiché 
la crisi Facta, come invoca il Corriere, non potrebbe spostare la si- 
tuazione. e 

Fate trenta crisi al Parlamento italiano, così come è oggi, ed avrete 
trenta reincarnazioni del signor Facta. Se il Governo, o signori, non 
accetta questa strada, allora noi siamo costretti ad imboccare l’altra. Ve- 
dete che il nostro gioco ormai è chiaro. D'altra parte non è pensa- 
bile più, quando si tratta di dare l'assalto ad uno Stato, la piccola con- 
giura che rimane segreta sì e no fino al momento dell'attacco. Noi dob- 


biamo dare degli ordini a centinaia di migliaia di persone, € pretendere 


‘ di conservare il segreto sarebbe la più assurda delle pretese e delle spe- 

+ ranze, Noi giochiamo a carte scoperte fino al punto in cui è necessario 
di tenerle scoperte. E diciamo: « C'è un'Italia che voi, governanti li- 
berali, non comprendete più. Non la comprendete per la vostra mentalità 
arretrata, non la comprendete per il vostro temperamento statico, non 
la comprendete perché la politica parlamentare vi ha inaridito lo spi- 

rito. L'Italia che è venuta dalle trincee è un'Italia forte, un'Italia piena 
di impulsi, di vita ». 

È un'Italia che vuole iniziare un nuovo periodo di storia. Il con- 
trasto è quindi plastico, drammatico, fra l'Italia di ieri e la nostra 
Italia. i - i : 

L’urto appare inevitabile. Si tratta ora di elaborare le nostre forze, 
i nostri valori, di preparare le nostre energie, di coordinare i nostri 
sforzi perché l’urto sia vittorioso per noi, E del resto su di ciò non 
può esservi dubbio. i 

Ormai lo Stato liberale è una maschera dietro la quale non c'è nes- 
suna faccia. È una impalcatura; ma dietro non c'è nessun edificio, Ci 
sono delle forze; ma dietro di esse non c'è più lo spirito. Tutti quelli 
che dovrebbero essere a sostegno di questo Stato, sentono che esso sta 
toccando gli estremi limiti, della vergogna, della impotenza e del ri- 


dicolo. 

D'altra parte, come dissi ad Udine, noi non vogliamo mettere tutto 
in gioco, perché non ci presentiamo come i redentori del genere 
umano, né promettiamo niente di speciale agli italiani. Anzi, può essere 
che noi imporremo una più dura disciplina agli italiani e dei sacrifici. 
Può darsi che noi li imporremo tanto alla borghesia quanto al prole- 
tariato, perché c'è un proletariato infetto, come c'è una borghesia più 
infetta ancora. . 

C'è un proletariato che merita di essere castigato per poi dargli 
la possibilità di redenzione, e c'è una borghesia che ci detesta, che 
tenta di gettare la confusione nelle nostre file, che paga tutti i fogli 
che fanno opera di calunnia antifascista; una borghesia che si è get- 
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tata fino a ieri ignobilmente ai piedi delle forze antinazionali; una 
borghesia verso la quale noi non avremo un brivido di pietà: 

Siamo circondati da nemici: ci sono ‘i nemici palesi ‘e quelli occulti. 
I nemici palesi vivono nei cosiddetti partiti sovversivi, che ormai si 
sono specializzati nell’agguato e nella imboscata assassina. 

Ma ci sono dei nemici ambigui, che, sotto il tricolore e sotto bandiere 
analoghe, cercano di ferire il movimento fascista, di insinuarsi nelle no- 
stre file, di creare dei simulacri di organismi per indebolire il movi- 
mento nostro proprio nella fase in cui è necessario di tenerlo maggior- 


mente compatto ed unito. 


Ora bisogna dire che se non avremo remissione per coloro che ci 
attaccano dietro le siepi, non àvremo nemmeno remissione per coloro 


| che ci attaccano con ambiguità. Quando al quadrante della storia battono 


le grandi ore, bisogna parlare da contadini: semplicemente, duramente, 
schiettamente e lealmente. 


Non abbiamo grandi ostacoli da superare, perché la nazione attende, 


‘la nazione spera in noi, La nazione si sente rappresentata da noi. Cer- 


tamente non possiamo promettere l'albero della libertà sulle pubbliche 
piazze; non possiamo dare la libertà a coloro che ne profitterebbero per 
asassinarci. Qui è la stoltezza dello Stato liberale: che dà la libertà a 
tutti, anche a coloro che se ne servono per abbatterlo. Noi non daremo 
questa libertà, Nemmeno se la richiesta di questa libertà fosse avvolta 
nella vecchia carta stinta degli immortali principî! 

Infine, quello che ci divide dalla democrazia non sono gli ammen- 
nicoli elettorali. La gente vuole votare? Ma voti! Votiamo tutti fino 
alla noia e fino alla imbecillità! Nessuno vuol sopprimere il suffragio 
universale. 

Ma faremo una politica di severità e reazione. Questi termini non 
ci fanno paura. Se si dirà dagli organi rappresentativi della democrazia 
che noi siamo reazionari, non ci adonteremo affatto. Perché quel che 
ci divide dalla democrazia è la mentalità, è lo spirito. La storia non è 
un itinerario obbligato: la storia è tutta contrasti, è tutta vicende; non 
ci sono secoli di tutta luce e secoli di tutte tenebre. Non si può traspor- 
tare il fascismo fuori d’Italia, come non si è potuto trasportare il bol- 
scevismo fuori dalla Russia. l i 

Dividiamo gli italiani in tre categorie: gli italiani « indifferenti », che . 
ritmarranno nelle loro case ad attendere; i « simpatizzanti », che potranno 
circolare; e finalmente gli italiani « nemici », e questi non circoleranno. 

Non prometteremo nulla di speciale. Non assumeremo atteggiamenti 
di missionari che portano la verità rivelata. Non credo che i nemici 
ci opporranno ostacoli serî. Il sovversivismo è a terra. Voi vedete il 


LI 


congresso di Roma. Quale cosa pietosa è stata! Quando /eader di un 
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congresso diventa un Buffoni qualunque, come quell’avvocato di Busto 
o di altro paese che sia, voi capite che siamo già all'ultimo gradino 
della scala, C'era un socialismo. Oggi ce ne sono quattro, con tendenza 
ad aumentare. E quel che più conta, ognuno di costoro intende di es- 
sere il rappresentante dell’autentico socialismo. Il proletariato non può 
che sbandarsi. È sfiduciato, schifato dal contegno dei socialisti. Ho già 
‘ detto, del resto, che il socialismo non è soltanto-tramontato nel partito : 
è tramontato nella filosofia e nella dottrina. Ci vogliono gli italiani ed 
in genere gli occidentali a bucare con gli spilli della loro logica le grot- 
tesche vesciche del socialismo internazionale. 

Forse, vista la cosa sotto l'aspetto storico, è una lotta fra l'Oriente 
e l'Occidente: fra l'Oriente famoso, caotico, rassegnato (vedi la Rus- 
sia) e noi, popolo occidentale, che non ci lasciamo trasportare ecces- 
sivamente dai voli della metafisica e che siamo assetati di concrete, 
dure realtà.’ 

Gli italiani non possono essere a lungo mistificati da dottrine asia- 
tiche, assurde e criminose. nella loro applicazione pratica e concreta. 
Questo è il senso' del fascismo italiano, il quale rappresenta una rea- 
zione all’andazzo democratico per cui tutto doveva essere grigio, me- 
diocre, uniforme, livellatore; in cui, dal capo supremo dello Stato al- 
l’ultimo usciere di Pretura, si faceva di tutto per attenuare, nascondere, 
rendere fugace e transitoria l'autorità dello Stato. Dal re, troppo de- 
mocratico, all'ultimo funzionario, noi abbiamo subìto le conseguenze di 
questa concezione falsa della vita. o 

La democrazia credeva di rendersi preziosa presso le masse popolari 


e non comprendeva che le masse popolari disprezzano coloro che non . 


hanno il coraggio di essere quello che devono essere. Tutto questo la 
democrazia non ha capito. La democrazia ha tolto lo « stile » alla vita 
del popolo. Il fascismo riporta lo «stile » nella vita del popolo: cioè 
una linea di condotta; cioè il colore, la forza, il pittoresco, l’inaspettato, 
il mistico; insomma, tutto quello che conta nell'animo delle moltitudini. 

Noi suoniamo la lira su tutte le corde: da quella della violenza a 
quella della religione, da quella dell'arte a quella della politica. Siamo 
politici e siamo guerrieri. Facciamo del sindacalismo e facciamo anche 
delle battaglie nelle piazze e nelle strade. Questo è il fascismo così 
come fu concepito e come fu attuato e come è attuato, soprattutto, a 
Milano. | 

Bisogna, o amici, mantenere questo privilegio. Tenere sempre il 
‘ fascismo magnifico in questa linea meravigliosa di forza e di saggezza. 
Non abbandonarsi alla imitazione; poiché quello che è possibile in una 
data plaga agricola, in un dato momento, in un dato ambiente, non è 
possibile a Milano. Qui la situazione è stata capovolta più per matu- 
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razione spontanea di eventi che per violenza di uomini o di cose, Qui 

il nostro dominio si afferma sempre più solido, sicuro, effettivo. Ed al- 

lora, o amici, noi dobbiamo prepararci con animo puro, forte, sgombro 

di preoccupazioni ai compiti che ci aspettano. Domani, è assai proba- 

bile, è quasi certo; tutta la impalcatura formidabile di uno Stato mo- 

derno sarà sulle nostre spalle. Non satà soltanto sulle spalle di pochi 
uomini: sarà sulle spalle di tutto'il fascismo italiano. 

E milioni di occhi, spesso malevoli,-e milioni di uomini, anche oltre 
le frontiere, ci guarderanno. E vorranno vedere come funzionano le 
nostre gerarchie; vorranno vedere come si amministrerà la giustizia nello 
Stato fascista, come si tutelano i galantuomini, come si fa la politica 
estera, come si risolvono i problemi della scuola, della espansione, del- 
l’esercito. Ed ognuno che sia colto in fallo riverbererà il suo fallo e 
la sua vergogna su tutta la gerarchia dello Stato e, necessariamente, del 
fascismo. 

Avete voi, o amici, la sensazione esatta di questo compito formidabile 
che ci attende? Siete voi preparati spiritualmente a questo trapasso? Cre- 


. dete voi che basti soltanto l'entusiasmo? Non basta! È necessario, però, 


perché l'entusiasmo è una forza primitiva e fondamentale dello spirito 
umano. Non si può compiere nulla di grande se non si è in istato di 
amorosa passione, in istato di misticismo religioso. Ma non basta. Ac- 
canto al sentimento ci sono le forze raziocinanti del cervello. Io credo 
che il fascismo, nella crisi generale di tutte le forze della nazione, abbia 
i requisiti necessari per imporsi e per governare. Non secondo la dema- 
gogia, ma secondo la giustizia. » 

Ed allora, governando bene la nazione, indirizzandola verso i suoi 
destini gloriosi, conciliando gli interessi delle classi senza esasperare gli 
odii degli uni e gli egoismi degli altri, proiettando gli italiani come una 
forza unica verso i compiti mondiali, facendo del Mediterraneo il lago 
nostro, alleandoci, cioè, con quelli che nel Mediterraneo vivono, ed 


. espellendo coloro che del Mediterraneo sono i parassiti; compiendo questa 
opera dura, paziente, di linee ciclopiche, noi inaugureremo veramente 


un periodo grandioso della storia italiana. 

Così ricorderemo i nostri morti; così onoreremo i nostri morti; così 
li iscriveremo nel libro d’oro dell’aristocrazia fascista. n 

Indicheremo i loro nomi alle nuove generazioni, ai bambini che 
vengono su e rappresentano la primavera eterna della vita che si rin- 
nova. Dirtemo: « Grande fu lo sforzo, duro il sacrificio e purissimo il 
sangue che fu versato; e non fu versato per salvaguardare interessi di 
individui o di caste o di classi; non fu versato in home della materia; 
ma fu versato in nome di una idea, in nome dello spirito, in nome 


di quanto di più nobile, di più bello, di più generoso, di più folgo- 
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rante può contenere un'anima umana. Vi domandiamo di ricordare ogni 
giorno, con l'esempio, i nostri morti; di essere degni del loro sacrificio; 
di compiere quotidianamente il vostro esame di coscienza ». 

Amici, io ho fiducia in voi! Voi avete fiducia in me! In questo mu- 
tuo leale patto è la. garanzia, è la certezza della nostra vittoria! Viva 
. I'Italia! Viva il fascismo! Onore e gloria ai nostri martiri! (Ura tri- 
plice salve di applausi ha accolto la fine del quadrato discorso del no- 
stro Direttore). 





CIRCOLO VIZIOSO 


Da ogni parte si grida con una concitazione che rivela la innegabile — 
. gravità del momento: «Così non si può andare avanti! La nazione 


non può ospitare due governi, anzi due Stati. Bisogna dare un solo 
governo alla nazione ». ; 
Perfettamente, Il postulato ci trova pienamente consenzienti. Anche 
noi, con maggiore diritto di tutti gli altri, ci uniamo al coro e diciamo: 
occorre un governo per la nazione. Ma questo universale riconosci- 
mento di una necessità che moltiplica la sua urgenza di giorno in giorno, 
e si potrebbe dire d’ora in ora, non basta. L'importante è di stabilire 
come si fa a dare un nuovo, un unico, un forte governo alla nazione. 
Qui nasce il disaccordo. Due mentalità stanno di fronte; l'una che guarda 
al paese, l’altra che tiene precipuamente conto delle forze parlamentari. 
Si vuole una crisi, perché Facta ha dimostrato la sua insufficenza. Po- 


vero Facta! Io che ho scritto parole acerbe su di lui, sarei, ora, tentato 


di tesserne l’apologia. Quest'uomo che si vuole defenestrare, non è un 
vanitoso, non è un procacciante, non ha voluto il potere, non ha' fatto 
nulla per ottenerlo. Lo hanno messo al Viminale a viva forza. Poiché 
tutti rifiutavano, egli ha dovuto fare il Cireneo. Un Governo che reca 
fin dalla nascista queste stigmate, non può essere, non sarà mai forte, 
anche se per avventura lo componessero uomini di una tempra assai 
più dura. Al posto di Facta ci doveva essere: Meda. Ma il pingue de- 
putato lombardo ha fatto per viltade il gran rifiuto. Non è il fascismo, 


sibbene l'ignobile Parlamento italiano che — abbattendolo e quindi re- 


suscitandolo — ha esautorato iri maniera irreparabile e sin dal bel prin- 
cipio il ministero Facta. Il ministero Facta e l’attuale Camera si con- 
dizionano a vicenda, Ragione per cui l’attuale Camera non potrà dare 
che un ministero Facta, anche se si cambierà la persona del presidente 


- del Consiglio. L'on. Giolitti, malgrado la sua lunga esperienza di uomini 


e di cose, non potrebbe fare, nei confronti del fascismo, che una politica 
« factiana ». Ci sono dei precedenti. Quando nel giugno-luglio dell’anno 
scorso i socialisti tentarono a Montecitorio di imporre al Governo una 


z 


linea di condotta antifascista, fu proprio l'on. Giolitti a dichiarare che. 


non si poteva pensare a provvedimenti di polizia contro un movimento 
che annoverava allora 156 mila iscritti, mentre oggi ne ha almeno tre 
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volte tanti. Un nuovo ministero, sia pure presieduto da Giolitti, non 
può fare una politica di antifascismo. Vero è che gli zelatori della 
crisi non la chiedono questa reazione, anche perché ne avvertono, oltre gli 
enormi pericoli, la pratica impossibilità. Si pensa allora di girare l'ostacolo 
proponendo questa soluzione: Giolitti con una rappresentanza del fasci- 
smo. Questa soluzione, anche parlamentarmente, si presenta di assai dif- 
ficile attuazione. Un ministero Giolitti più i fascisti, quale base avrebbe a 
Montecitorio? Ad ogni modo è inutile perdersi in queste indagini per 
il semplice motivo che il fascismo non intende di vendere la sua 
primogenitura ideale per il famoso piatto di lenticchie, che potrebbe 
consistere in un portafoglio e in un paio di sottoportafogli. (Parla- 
mentarmente, con trentacinque deputati e dovendo accogliere nel mini- 
stero, corn'è naturale, anche i delegati degli altri gruppi, il fascismo non 
potrebbe avere una più numerosa rappresentanza). 


Date le forze di cui dispone nel paese, il fascismo ‘non può 


andare al potere dalla porta di servizio. Per uscire dalla crisi, per ri- 
solvere il problema e non soltanto per mettere una ridicola pezza sopra 
una falla ché si allarga ogni giorno di più, bisogna incamminarsi su 
una strada diversa. Tutti i pretesti per non convocare la Camera ai primi 
di novembre sono inconsistenti. Tre o quattro giorni di discussione 
bastano per riformare la legge, anche perché su taluni punti c'è già 
l'unanimità di tutti i partiti. Dopo di che si scioglie la Camera e si con- 
vocano i comizi elettorali entro il dicembre. bu, 

La divisione del Pxs è un altro fatto da aggiungere ai precedenti, che 
denunciano una situazione politica profondamente cangiata. Il Gruppo 
di destra del Pzs allinea ben settanta deputati; ma che cosa e chi rap- 
presentano costoro? Ci troviamo di fronte a quattro partiti socialcomunisti, 
| ognuno dei quali pretende di rappresentare il proletariato; è necessario 
di vedere, di constatare quale dei quattro abbia maggiore titolo per riven- 
dicare questo diritto. i 

Il Partito Popolare è scosso da una crisi profonda, che trapela oramai 
da mille sintomi, i quali vanno dal voto dell'onorevole Boncompagni 
Ludovisi alla recente lettera dei senatori tesserati nel Partito Popolare. 

Situazione cambiata, dunque, e qua e là assolutamente capovolta. Con 
questo la convocazione dei comizi è pienamente giustificata. Ora, poi- 
ché bisogna dare un governo solo alla nazione; poiché questo governo 
non può essere dato dalla Camera attuale, la conclusione che ne segue 
è logica. Il dilemma del fascismo è di un’attualità sempre più bruciante. 
. Esso rappresenta un'esigenza improrogabile della coscienza nazionale. 


di i MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 240, 7 ottobre 1922, IX. 





ESERCITO E FASCISMO 


In una riunione tenutasi a Roma fra alcuni borghesi — borghesi del 
giornalismo, borghesi della finanza, borghesi della politica, quei bor- 
ghesi, insomma, che hanno molte ragioni per odiare il fascismo, perché 
il fascismo si propone di eliminarli e li eliminerà! — è intervenuto 
anche il generale Badoglio. Il generale Badoglio si sarebbe espresso 
in questi precisi termini: « AI primo fuoco, tutto il fascismo crollerà ». 

Noi non chiediamo al generale Badoglio la conferma o da smentita 
di questa frase, perché sappiamo da fonte ineccepibile che è stata pro- 
nunciata. 

Del resto, altre notizie la rendono attendibile. Il generale Bado- 
glio, insomma, si sarebbe assunto il compito di affogare nel sangue 
il fascismo italiano. Questo l’incarico che gli ha dato Taddei. A tale 
uopo, il generale Badoglio — che non ricopre oggi gradi definiti nella 
gerarchia militare essendo egli «a disposizione del ministero » — ha 
cominciato coll’ordinare il richiamo di ufficiali, specialmente del Mez- 
zogiorno e delle Isole, sul cui lealismo il generale crede di potere 
assolutamente contare. Inoltte si è iniziata una propaganda fra gli uf- 
ficiali, intesa a dimostrare che il fascismo minaccia la monarchia e quindi 
obbligo degli ufficiali è di sparare sui fascisti, anche se, lasciando da | 
parte la dinastia, si trattasse solo di spazzare la miserabile genia po- 
litica che ha rovinato la nazione. La 

Tutta questa preparazione dovrebbe rendere possibile l'esecuzione 
del massacro in grande stile. Il generale Badoglio s'inganna. Si è già 
fatto fuoco sui fascisti. A Sarzana ne caddero quattordici, 2 Modena 
otto. Ora, nella zona di Sarzana, il fascismo è così formidabilmente 
inquadrato, che dispone di regolari reparti di cavalleria, come pa 
tiamo in questa stessa pagina. Quanto a Modena, il dominio del fa- 


‘ scismo è incontrastato. 


Noi crediamo che i torbidi propositi del generale Badoglio non 
avranno mai una realizzazione. L'esercito nazionale non verrà contro l’eser- 
cito delle « camicie nere » per la semplicissima ragione che i fascisti non 
andranno mai contro l’esercito nazionale, verso il quale nutrono il più alto 
rispetto e ammirazione infinita. Gli ufficiali non dimenticheranno che se la 
loro divisa non è oggi sputacchiata come lo fu nel biennio 1919- 20; che 
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se possono circolare in divisa liberamente e non già travestiti in bor- 
ghese come furono costretti a fare ai tempi del nefando Cagoia; se c'è, 
‘insomma, un’atmosfera cambiata nei riguardi dell'esercito nazionale, lo 
si deve esclusivamente al fascismo. ; 

Malgrado tutto, noi crediamo che il generale Badoglio si riftuterà al 
tentativo inutile di fare il carnefice del fascismo italiano. 


MUSSOLINI - 


Da Il Popolo d'Italia, N. 246, 14 ottobre 1922, IX. 





‘STUPIDITÀ RECIDIVA 


La Voce Repubblicana, tanto per cambiare, ha inventato che « di- 
vergenze fondamentali » sono scoppiate tra Grandi e Mussolini, a pro- 
posito di rapporti fra fascismo e liberalismo. La differenza starebbe in 
ciò che io sarei filo-liberale, mentre il Grandi ha seppellito il libe- 
ralismo. Ora tutto ciò è squisitamente idiota. Basta ricordare che la 
prima clamorosa scissione del fascismo dal liberalismo di destra, si ebbe 
precisamente all’epoca dell'ultima crisi parlamentare e dietro mia per- 
sonale iniziativa, per capire che la Voce Repubblicana sta pescando gran- 
chi di spettacolose proporzioni. Nella fattispecie poi nessun dissenso. 
Il meglio che'si possa fare per dimostrarlo, è cedere la parola all'amico 
Grandi, colla speranza che la Voce Repubblicana voglia prenderne atto. 


Bologna, 10-10-1922. 
Caro Benito, 


leggo oggi, nei soliti furfantissimi giornali, delle interpretazioni e dei com- 
menti al mio articolo sul convegno liberale, che mi indispettiscono e mi scoc- 
ciano.. s 

Ho creduto di mettere quel paracarro in mezzo a tutta la rettorica del ram- 
mollimento ‘liberale, per contribuire a quella politica di intransigenza che è nel. 
tuo e nel nostro pensiero. Bisognava che qualcuno prendesse posizione. L'ho presa 
io, a costo di fare una parte antipatica verso tanti nostri personali amici. 

Ne sono contentissimo, certo di avere fatto un servizio al nostro Partito. 
Ho anche la persuasione di avere seguito la linea del tuo pensiero rel suo so- 
stanziale contenuto, 

La mia democrazia è la tua aristotrazia. Risponderò a questi signori come 
si meritano. 


Saluti affettuosi. : Dino GRANDI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 246, 14 ottobre 1922, IX. 





[FAVOLE E FATTI] * 


Prendendo l'occasione immediata e riferendomi anche alle altre pub- 
blicazioni dei giorni scorsi su ipotetici incontri fra D'Annunzio e Mus- 
solini**, ho voluto stamane interrogare il capo del fascismo. 

L'on. Mussolini mi ha interrotto prima che terminassi. il preambolo 
introduttivo: 

— So perfettamente, Stanno circolando le voci più balle e più fan- 
tastiche. Direi che la cosa è idiota, se non sapessi che è anche scien- 
temente malvagia. Sono tutte favole. Secondo una agenzia romana io 
avrei avuto un colloquio con Gabriele d'Annunzio l’11 scorso. Ebbene, 
tale colloquio non c'è stato ed io sfido chiunque a dimostrare il con- 
‘trario. a 
Un'altra agenzia — sembra che nella diffusione delle favole sul mio 
conto e su quello del fascismo si sieno specializzate le agenzie! — ri- 
ferisce un'intervista con me dell'on. Rocco, circa l’eventuale patteci- 
pazione dei fascisti a unì ministero giolittiano, Ebbene, io chiedo al mio 
amico Alfredo Rocco che mi usi la cortesia di dirmi dove, come e 
quando mi ha visto, perché io non so dire dove, come € quando abbia 
visto lui. 


— E adesso Pa Avanti! » pubblica questo. Ed ho sottoposto all'on. 


Mussolini la prosa dell'« Avanti! » che ho più sopra riprodotto ***, 


— La conosco — a aggiunto l'on. Mussolini. — In quelle af-. 


fermazioni non c'è una sola parola, dico una sola parola, di verità. 
Nessuno mi ha mai presentato siffatte richieste. Ma giacché siamo in 
argomento e poiché tutto il mondo equivoco dell’antifascismo specula 
| sulle ombre, io voglio dare un grosso, grossissimo dispiacere all’Avanti! 
e compari, con l’'annunziare semplicemente che fra D'Annunzio e il fa- 
scismo è stato raggiunto e firmato un accordo di grandissima impor- 
tanza sindacale e nazionale su una questione concreta e di non meno 
grande attualità. 


* Intervista concessa a Il Giornale d'Italia, il 18 ottobre 1922. Aa Il Gior- 
nale d'Italia, N. 246, 20 ottobre 1922, XXII). 

** (561). 

##* (448). 
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. — Quale? : 
— Permettetemi per ora di non spiegarmi maggiormente. La: si co- 
noscerà tra non molto *. Ma intanto ‘le agenzie, i giornali romani, 
i diffusori di «voci » e di favole una più imbecille dell' altra si accon- 


tentino di prendere. atto e la smettano. 


ti 


* (565). 


FAVOLE E FATTI 


Circolano «voci » fantastiche. Le agenzie di informazioni si sbiz- 

. zariscono a inventare favole, a inventarle di sana pianta. Un’agenzia 
romana ha informato il pubblico su di un colloquio D’Annunzio-Mus- 
solini, avvenuto l’11 ottobre e relativo tema di conversazione. Tale col- 
loquio non c'è stato e sfidiamo chiunque a dimostrare il contrario. 
Un'altra agenzia riferisce un'intervista con me dell'on. Alfredo Rocco 
circa l'eventuale partecipazionismo dei fascisti a un ministero giolittiano. 


Il mio amico Alfredo Rocco farà il piacere di dirmi dove, come e quando . 


mi ha visto; perché io non so dire quando e dove e come abbia visto 
. lui. Finalmente l’Avanti! di ieri, tutto giulivo, stampa queste frottole: 


«Due o tre giorni fa D'Annunzio ha inviato a Mussolini una sua comu- 
nicazione con la quale chiedeva tre cose precise: 1) nessun Fascio di Combatti- 


mento dovrà più portare il nome di D'Annunzio; 2) le organizzazioni operaie, © 


e specialmente la Federazione marinara, debbono essere rispettate dai fascisti; 
13) nessun rapporto fra legionari e fascisti è possibile fino a quando i fascisti 
non abbiano dato chiarimenti intorno ai loro rapporti con gli agrari e con gli 
industriali, 

«La persona che ha consegnato la comunicazione scritta al capo dei. fa- 
scisti ha atteso fino a tarda ora una risposta; ma poiché questa non venne, quella 
persona lasciò Milano senz'altro ». 


Non c'è in tutto questo una sola, dico una sola, parola di verità. 
Nessuno mi ha mai presentato siffatte richieste. 


Ma giacché siamo in argomento, giacché tutto il mondo equivoco 


dell’antifascismo specula sulle ombre, io voglio dare un grosso, grossis- 
simo dispiacere all’Avanti! e compari coll'annunziare semplicemente che 
fra D'Annunzio e il fascismo è stato raggiunto e firmato un accordo 
di grandissima importanza sindacale e nazionale su una questione con- 
creta e di non meno grave attualità. - 

Le agenzie, i giornali comari, i diffusori di «voci » e di favole 


una più imbecille dell'altra, prendano atto e la smettano. 


MUSSOLINI . 


Da I) Popolo d'Italia, N. 250, 19 ottobre 1922, IX. 





LA SITUAZIONE ITALIANA 
E LA POLITICA FASCISTA * 


L'on. Mussolini accettò di buon grado la mia richiesta di esplicite 
dichiarazioni per îl « Manchester Guardian », sull'attuale politica e sulle 
intenzioni del suo Partito. 

Egli è convinto che î conflitti sanguinosi che quasi quotidianamente 
avvengono attraverso l’Italia sono destinati a creare una sfavorevole iîm- 
pressione e a facilitare la tendenza a non credere alle vere intenzioni 
dei fascisti. i 


* Intervista concessa al corrispondente del Manchester Guardian, Giulio Ba- 
rella, il 20 ottobre 1922. Il resoconto dell'intervista è preceduto dal seguente 
preambolo : 

« L'onorevole Mussolini, leader del Partito’ Fascista, aveva venticinque anni 


| quando fu assunto alla direzione dell’Avanti! Il suo forte carattere e la sua per- 


sonalità immediatamente lo innalzarono al culmine della celebrità; nel 1913 egli 
era il Jeader del Partito Socialista e poteva disporre della volontà di migliaia di 
lavoratori. Lo scoppio del conflitto mondiale infranse la sua credenza nell’inter- 
nazionalismo che costituiva la parte essenziale del credo dei suoi seguaci. 

«La sua mente fu allora tormentata da due opposti principî: l’atteggia- 
mento del Partito Socialista per la neutralità assoluta e la sua profonda convin- 
zione che il militarismo tedesco avrebbe dovuto essere distrutto per sempre. 

« Mussolini alfine lasciò la direzione dell'Avanti! e fu espulso del Partito 
Socialista. Un mese dopo egli fondava Il Popolo d'Italia e iniziava la sua ap- 
passionata campagna per l'intervento dell’Italia accanto agli Alleati. Nel 1915 egli 
andava al fronte col grado di caporale dei bersaglieri. 

«Quali cause hanno determinato il nascere e il diffondersi del fascismo 
e hanno fatto di Mussolini. forse il più potente uomo della vita politica italiana? 

. «Appena finita la guerra migliaia di uomini che avevano eroicamente com- 
battuto per il loro paese durante quattro anni, compresero che la loro esistenza 
era nuovamente in pericolo, Il mito di Lenin aveva esaltato la mente di migliaia 
di lavoratori. Nel 1919 il mondo intero ebbe la sensazione che l'Italia fosse 
alla vigilia di un esperimento leninista. 

«La causa precipua non solo dell’ atteggiamento, ma | anche dei metodi adot- 
tati dai fascisti, va attribuita al Partito Socialista. L'Italia era sull’orlo dell’abisso. 
Se i leaders più temperati del Partito Socialista, come Turati, Treves e Modi- 
gliani avessero allora troncato ogni rapporto con i leninisti, l'Italia sarebbe stata 
risparmiata da tre anni di guerra civile. 

« Nel 1920 le fabbriche metallurgiche venivano occupate dagli estremisti e 
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L'on. Mussolini mi disse: 


— Io sono profondamente desideroso di pace e di ricostruzione. So 
‘che l’Italia ha bisogno di restaurare l'ordine, ha necessità di ritornare al 
lavoro. Ma soltanto mercé il. nostro intervento la situazione politica e 
quella finanziaria possono diventare degne dei sacrifici da noi sopportati 
per la causa degli Alleati. Noi abbiamo salvato il nostro paese due volte : 
1) quando eravamo minacciati dal militarismo teutonico; 2) quando il 
Bolero italiano aveva preparato il suo infernale piano d'azione. In 
entrambi i.casi il fascismo ha reso due grandi servizi all'Europa e al 
mondo intero. 

Il Governo è ormai privo di potere. L'attuale Camera non per- 
metterà mai la formazione di un forte Gabinetto, che possa seriamente 
ed energicamente affrontare i gravi problemi che incombono sulla na- 
zione. Soltanto il Partito Fascista sta dando chiari segni del suo pa 


triottismo e della sua determinazione di salvare il paese dall’attuale crisi. 


Il Governo deve capire che è giunto il momento di invitare il popolo 
italiano a esprimere la propria volontà a mezzo delle elezioni generali. 
Se il Governo non capirà questo, noi ‘adotteremo un'energica azione. 

La nostra conseguente politica sarà ispirata dall'amore per il paese 
e per le classi operaie. Indiremo' le elezioni generali, non appena 


la pace e l'attività normale saranno state ripristinate. Tuttavia io sono .. 


| certo che il Governo saprà misurare tutta la nostra forza e la nostra 
decisione di conseguire pace e libertà per tutti. Per conseguenza l’attuale 
Camera dovrà essere sciolta e dalle elezioni generali il fascismo uscirà 
trionfante. Non appena saremo al Posto svolgeremo subito il nostro 
programma. 
Ho chiesto all'on. Mussolini: 
— Attualmente voi avete migliaia di camicie nere armate. Come 


potreste conciliare l’esistenza di due eserciti (quello regolare e quello. 


delle camîcie nere) se voi foste al potere? 
— Se fossi membro di un Gabinetto con un programma fascista 
direi subito chiaramente al popolo italiano che i conflitti devono ter- 


minare. Ciascuno deve tornare al lavoro ed agire per il benessere del 


paese. Se io sarò al potere ‘non ci sarà più alcuna ragione perché le 





in quei giorni si temeva che un colpo del genere sarebbe stato operato anche 
contro le Banche. Di fronte al mondo civile l’Italia appariva come una seconda 
Russia, Il partito di Mussolini era allora troppo debole per opporre una vit- 
‘ toriosa resistenza alle migliaia di leninisti; ma poco a poco i Fasci aumentarono 
di. forza e nel novembre del 1920 il primo sanguinoso scontro fra fascisti e so- 
cialisti ebbe luogo a Bologna. Quest'epoca segna la decadenza del bolscevismo. 
e l'ascesa del fascismo ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 256, 26 ottobre 1922, IX). 
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camicie nere abbiano ad agire. Esse obbediranno ai miei ordini e sa- 


pranno mantenere la pace. In pieno accordo con tutti gli altri cittadini, 
esse abbandoneranno ogni antagonismo politico per servire solo la grande 
causa comune, e cioè il benessere della nostra amata Patria. 

"RR quale sarà la vostra politica interna? O malii il vostro atteg- 
giamento verso le altre potenze europee? 

— Io amo le classi lavoratrici. La suprema ambizione e la più cara 


‘speranza della mia vita sono state e sono tuttora di vedere queste classi 


meglio trattate e poste in condizione di vivere in forma degna di cit- 


‘  tadini di una grande nazione. Esse hanno il sacrosanto e umano diritto 


di essere rimunerate in proporzione al loro lavoro; ma se gli uomini 
hanno dei difitti, sugli uomini incombono soprattutto dei doveri. Io 
non posso ammettere la classica marxistica concezione del socialismo 


| e nego che l'avvenire del proletariato possa. raggiungersi attraverso la 


lotta di classe. Io credo, invece, nella cooperazione fra le varie classi. 
Il Governo fascista dedicherà tutti i suoi sforzi alla formazione di una 


democrazia agraria basata sul principio della piccola proprietà. I grandi 


possedimenti saranno affidati a comunità contadine; i grandi capitalisti 


° dell'industria agricola dovranno riconoscere la necessità di un processo 


di armonizzazione fra.i loro diritti e i diritti dei contadini. 

In politica estera noi saremo buoni amici di tutte quelle nazioni 
che ne saranno degne, ma saremo anche decisi nemici di coloro che non 
comprenderanno che l’Italia non vanterà mai diritti in conflitto con i 
diritti altrui. i 

La nostra politica sarà del tutto liberale. Noi saremo ben lieti di 
accettare la collaborazione di. tutti e anche dei nostri avversari. Ma 
io voglio che il popolo italiano capisca che la nostra concezione di libertà 
implica una severa disciplina nazionale. Il Governo fascista incomincerà 
una nuova era di libertà, a condizione però che tutti i partiti capiscano 


‘ che questa libertà deve essere interamente dedicata’ al benessere della © 
‘Patria. : 


— Quale sarà il vostro programma per migliorare la situazione finan- 
ziaria? | 

— Prenderemo i più energici provvedimenti. Noi dobbiamo spen- 
dere meno e guadagnare di più. Il pareggio dovrà essere raggiunto al 
più presto possibile. Cesseremo tutte le importazioni di grano. Il popolo 
deve mangiare meno pane. Tutte le spese statali saranno ridotte all'estremo . 
limite. Il nostro motto sarà: /a più stretta economia! Se la situazione 
lo richiederà ritorneremo anche al razionamento del pane. 

Noi siamo disposti ad entrare in trattative con gli altri partiti (ec- 
cettuato naturalmente il Partito Socialista) per la formazione di un, 
nuovo Gabinetto. Ma noi vogliamo questi cinque portafogli: Interni, 


. 
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‘Esteri, Guerra, Marina e Lavoro. Se Giolitti e Salandra accetteranno 
. questa nostra proposta, noi saremo lieti di assumere il peso del potere 
allo scopo di superare le difficoltà della nazione. È e 

Personalmente io non sono ansioso di salire al potere. Non sono 
così stolto da desiderare un ‘portafoglio per mera ambizione personale. 
So quanto conto nella politica italiana e non c'è proprio bisogno che 
io salga al potere come ministro o anche come presidente, per affermare 
la mia autorità. Io accetterò il grave compito di governare il paese solo 
perché so che l’Italia può essere salvata solo mercé il nostro patriottismo 
e la nostra energia. 





IL DISCORSO DI NAPOLI *. 


Fascisti! Cittadini! 

Può darsi, anzi è quasi certo, che il mio genere di eloquenza de- 
termini in voi ‘un senso di delusione, in voi che siete abituati alla foga 
immaginosa e ricca della vostra oratoria. Ma io, da quando mi sono 
accorto che era impossibile torcere il collo alla eloquenza, mi sono detto 
che era necessario ridurla alle sue linee schematiche ed essenziali. 

Siamo venuti a Napoli da ogni parte d'Italia a compiere un rito 
di fraternità e di amore, Sono qui con noi i fratelli della sponda dal- 
matica tradita, ma che non intende arrendersi (applausi; grida dî: « Viva 
la Dalmazia italiana! »); sono qui i fascisti di Trieste, dell'Istria, della 
Venezia Tridentina, di tutta l’Italia settentrionale; sono qui anche i fa- 
scisti delle isole, della Sicilia e' della Sardegna, tutti qui ad affermare. 


© serenamente, categoricamente, la nostra indistruttibile fede unitaria che 


intende respingere ogni più o meno larvato tentativo di autonomismo 
e di separatismo. i i i 

Quattro anni fa le fanterie d'Italia, maturata a grandezza in un 
ventennio di travaglio faticoso, le fanterie d’Italia, fra le quali erano 
vastamente rappresentati i figli delle vostre terre, scattavano dal Piave 
e dopo avere battuto gli austriaci, con l'ausilio assolutamente irrisorio 
di altre forze (applausi), si slanciavano verso l’Isonzo; e solo la con- . 
cezione assurdamente e falsamente democratica della guerra poté im- 
pedire che i nostri battaglioni vittoriosi sfilassero sul rg di Vienna 
e per le arterie di Budapest! (Applausi). 

Un anno fa, a Roma, ci siamo trovati in un momento avviluppati 
da un’ostilità sorda e sotterranea, che traeva le sue origini dagli equivoci 
e dalle infamie che caratterizzano l’indeterminato mondo politico della 
capitale. Noi non abbiamo dimenticato tutto ciò. Oggi siamo lieti che 


‘tutta Napoli, questa città che io chiamo la grande riserva di salvezza 


della nazione (applausi), ci accolga con un ‘entusiasmo fresco, schietto, 
sincero, che fa bene al nostro cuore di uomini.e di italiani; ragione 


lA 


. * Discorso pronunciato a Napoli, nel teatro « San Carlo », la mattina del 24 
ottobre 1922 (570). (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 255, 25 ottobre -1922, IX). 
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‘ per cui esigo che nessun incidente, neppure minimo, turbi la nostrà 
adunata, poiché, oltre che delittuoso, sarebbe anche enormemente stu- 
pido: esigo che, ad adunata finita, tutti i fascisti che non sono di 
Napoli abbandonino in ordine perfetto la città. L'Italia intera guarda 


a questo nostro convegno perché —. lasciatemelo dire senza quella vana. 


‘ modestia che qualche volta è il paravento degli imbecilli — non c'è 


nel dopoguerra europeo e mondiale un-fenomeno più interessante, più 


originale, più potente del fascismo italiano. 


Voi certamente non potete pretendere da me quello che si Losa 


chiamare il grande discorso politico. Ne ho fatto uno a Udine, un altro 
a Cremona, un terzo a Milano. Ho quasi vergogna di parlare ancora. 

Ma data la situazione straordinariamente grave in cui ci troviamo, 
ritengo opportuno fissare con la massima precisione i termini del pro- 
blema perché siano altrettanto nettamente chiarite le singole respon- 
sabilità. 

Insomma noi siamo al punto in cui la freccia si parte dall'arco, 
o la corda troppo tesa dell’arco si spezza! (A pplausi). : 

Voi ricordate che alla Camera italiana il mio amico Lupi ed io 
ponemmo i termini del dilemma, che non è soltanto fascista, ma ita- 
liano: legalità o illegalità? Conquiste Sini o insurrezione? At- 
‘traverso quali strade il fascismo diventerà Stato? Perché noi vogliamo 
diventare Stato! Perché il giorno 3 ottobre io avevo già risolto il 
dilemma. : 

Quando io chiedo le elezioni, quando le chiedo a breve scadenza, 
quando le chiedo con una legge elettorale riformata, è evidente a chiun- 
que che io ho già scelta una strada. La stessa urgenza della mia richiesta 
denota che il travaglio del mio spirito è è giunto al suo estremo possibile. 
Avere capito questo, significava avere o non avere la chiave. in mano 
per risolvere tutta la crisi politica italiana. i 

La richiesta partiva da me, ma partiva anche da un Partito che ha 
masse organizzate in modo formidabile e che raccoglie tutte le gene- 
razioni nuove dell’Italia, tutti i giovani più belli fisicamente e spiri- 
tualmente, che ha un vasto seguito nella vaga ed indeterminata opinione 


pubblica. 


Ma c'è di più, o signori. Questa richiesta avveniva all'indomani dei 


fatti di Bolzano e di Trento, che avevano svelato 44 oc4/os la paralisi 
completa dello Stato italiano, e che avevano rivelato, d'altra parte, la 
efficenza non meno completa dello Stato fascista, Occorreva, o signori, 
affrettarsi verso di me, perché io non fossi più ancora agitato dal di- 
lemma interno. 

Ebbene: con tutto ciò il deficente Governo che siede a Roma, ove 
accanto al galantomismo bonario ed inutile dell'on. Facta stanno tre 





DALLA CADUTA DEL 1° MIN. FACTA ALLA MARCIA SU ROMA 455 


anime nere della ‘reazione antifascista (applausi prolungati) — alludo 
ai signori Taddei, Amendola ed Alessio (urla prolungate di tutto il 
pubblico; da numerose parti si ‘grida: « Pfui! Pfut! Vergogna! Vergo- 


. gna! ») — questo Governo mette il problema sul terreno della pub- 
| blica sicurezza e dell'ordine pubblico! 


L'impostazione del problema è fatalmente errata. Degli uomini po- 
litici domandano che cosa desideriamo. Noi non siamo degli spiriti tor- 
tuosi e concitati. Noi parliamo schiettamente: facciamo del bene a chi 
ci fa del bene, del nfale a chi ci fa del male, Che cosa volete, o fascisti? 
Noi abbiamo risposto molto semplicemente: lo scioglimento di questa 
Camera, la riforma elettorale, le elezioni a breve scadenza. Abbiamo 


chiesto che lo Stato esca dalla sua neutralità grottesca, conservata tra le 


forze della nazione e le forze dell’antinazione, Abbiamo chiesto dei 
severi provvedimenti di indole finanziaria, abbiamo chiesto un rinvio 


- dello sgombero della zona dalmata ed abbiamo chiesto cinque portafogli 


più il Commissariato dell'aviazione. 

Abbiamo chiesto precisamente il ministero degli Esteri, quello della 
Guerra, quello della Marina, quello del Lavoro e quello dei Lavori 
pubblici. Io sono sicuro che nessuno di voi troverà eccessive queste 
nostre richieste. Ed ‘a. completarvi il quadro aggiungerò che in questa 
soluzione legalitaria era esclusa la mia diretta partecipazione al Governo; 
e dirò anche le ragioni che sono chiare alla mente quando pensiate 
che per mantenere ancora nel pugno il fascismo io debbo avere una 
vasta elasticità di movimenti anche ai fini, dirò così, GIOEBALICHCE e 


» Roloica 


x 


Che cosa si è risposto? Nulla! Peggio ancora, si è risposto in un 
modo ridicolo. Malgrado tutto, nessuno degli uomini politici d’Italia 
ha saputo varcare le soglie di Montecitorio per vedere il problema del 
paese. Si è fatto un computo meschino delle nostre forze, si è parlato 
di ministri senza portafogli, come se ciò, dopo le prove più o meno 
miserevoli della guerra, non fosse il colmo di ogni umano e politico 
assurdo, Si è parlato di sottoportafogli : ma tutto ciò è irrisorio. 

Noi fascisti non intendiamo andare al potere per la' porta di ser- 
vizio; noi fascisti non intendiamo rinunciare alla nostra ‘formidabile 


i primogenitura ideale per un piatto miserevole di lenticchie ministeriali! 


(Applausi vivissimi e prolungati). Perché noi abbiamo la visione, che 
si può chiamare storica, del problema, di fronte all'altra visione, che 
si può chiamare politica e parlamentare. 

Non si tratta di combinare ancora un governo purchessia, più o 


— meno vitale: si tratta di immettere nello Stato,liberale — che ha assolti 


i suoi compiti che sono stati grandiosi e che noi non dimentichiamo — 
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di immettere nello Stato liberale tutta la forza delle nuove generazioni 


italiane che sono uscite dalla guerra e dalla vittoria. 


Questo è essenziale ai fini dello Stato, non solo, ma ai fini della 


storia della nazione. Ed allora? 

Allora, o signori, il problema, non compreso nei suoi termini storici, 
si imposta e diventa un problema di forza. Del resto, tutte le volte 
che nella storia si determinano dei forti contrasti d’interessi e d’idee, 
è la forza che all'ultimo decide. Ecco perché noi abbiamo raccolte e 


| potentemente inquadrate e ferreamente disciplinate le nostre legioni :. 


perché se l'urto dovesse decidersi sul terreno della forza, la vittoria 
tocchi a noi. Noi ne siamo degni (4pplausò); tocca al popolo italiano 
che ne ha il diritto, che ne ha il dovere, di liberare la sua vita politica 
e spirituale da tutte quelle incrostazioni parassitarie del passato, che non 


può prolungarsi perennemente nel presente perché ucciderebbe l’av-: 


venire. (Applausd). 


E allora si comprende perfettamente che i governanti di Roma cer-. 


chino di creare degli equivoci e dei diversivi; che cerchino di turbare 
la compagine del fascismo e cerchino di formare una soluzione di con- 
tinuità tra l’anima del fascismo e l’anima nazionale; che ci pongano di 
fronte a dei problemi. Questi problemi hanno il nome di monarchia, 
di esercito, di pacificazione. 

Credetemi, non è per rendere un omaggio al lealismo assai- quadrato 
del popolo meridionale, se io torno a precisare ancora una volta. la po- 
sizione storica e politica del fascismo nei confronti della monarchia. 

Ho già detto che discutere sulla bontà o sulla malvagità in assoluto 
ed in astratto, è perfettamente assurdo. Ogni popolo, in ogni epoca 
della sua storia, in determinate condizioni di tempo, di luogo e di am- 
biente, ha il suo regime. 

Nessun dubbio che il regime unitario della vita italiana si appoggia 
saldamente alla monarchia di Savoia. (Applausi prolungati). Nessun 
dubbio, anche, che la monarchia italiana, per le sue origini, per gli 
sviluppi della sua storia, non può opporsi a quelle che sono le tendenze 


della nuova forza nazionale. Non si oppose quando concesse lo Statuto, 


non si oppose quando il popolo italiano — sia pure in minoranza, una 
minoranza intelligente e volitiva — chiese e volle la guerra. Avrebbe 
ragione di opporsi oggi che il fascismo non intende di attaccare il re- 
| gime nelle sue manifestazioni immanenti, ma piuttosto intende liberarlo 
da tutte le superstrutture che aduggiano la posizione storica di questo 
istituto e nello stesso tempo 'comprimono tutte le tendenze del nostro 
animo? È 

Inutilmente i nostri avversarî cercano di perpetuare l'equivoco. 

Il Parlamento, o signori, e'tutto l’armamentario della democrazia, 


nr 
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non hanno niente a che vedere con l'istituto monarchico. Non solo, ma 
si aggiunga che noi non vogliamo togliere al popolo il suo giocattolo 
(il. Parlamento). Diciamo « giocattolo » perché gran parte del popolo 
italiano lo stima per tale. Mi sapete voi dire, per esempio, perché su 


‘ undici milioni di elettori ce ne sono sei che se ne infischiano di votare? 


Potrebbe darsi, però, che se domani si strappasse loro il giocattolo, se 
ne mostrassero dispiacenti. Ma noi non lo strapperemo. In fondo ciò 
che ci divide dalla democrazia è la nostra mentalità, è il nostro metodo. 
La democrazia crede che i principî siano immutabili in quanto siano 
applicabili in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni evenienza. 

Noi non crediamo che la storia si ripeta, noi non crediamo che la 
storia sia un itinerario obbligato, noi non crediamo che dopo la demo- 
crazia debba venire la superdemocrazia ! i 

Se la democrazia è stata utile ed efficace per la nazione nel secolo 
XIX, può darsi che nel secolo XX sia qualche altra forma politica che. 
potenzii di più la comunione della società nazionale. (« Bere! »). Nem- 
meno adunque, lo spauracchio della nostra antidemocrazia può giovare 
a determinare quella soluzione di continuità, di cui vi parlavo dianzi. 

Quanto poi alle altre istituzioni in cui si impersona il regime, in 
cui. si esalta la nazione — parlo dell'esercito — l’esercito sappia che 
noi, manipolo di pochi e di audaci, lo abbiamo difeso quando i ministri 
consigliavano gli ufficiali di andare in borghese per evitare conflitti! 
(Applausi prolungati). i 

Noi abbiamo creato il nostro mito. Il mito è una fede, è una pas- 


x 


sione. Non è necessario che sia una realtà. È una realtà nel fatto che 


‘ è un pungolo, che è una speranza, che è fede, che è coraggio. Il nostro 


mito è la nazione, il nostro mito è la grandezza della nazione! (« Be- 
nissimo! »). E a questo mito, a questa grandezza, che noi vogliamo tra- 
durre in una realtà completa, noi subordiniamo tutto il resto. 

Per noi la nazione è soprattutto spirito e non è soltanto territorio, 
Ci sono Stati che hanno avuto immensi territorî e che non lasciarono 
traccia alcuna nella storia umana. Non è soltanto numero, perché si eb- 
bero nella storia degli Stati piccolissimi, microscopici, che hanno lasciato 
documenti memorabili, imperituri nell'arte e nella filosofia. 

La grandezza della nazione è il complesso di tutte queste virtù, 
di tutte queste condizioni. Una La è grande quando traduce nella 
realtà la forza del suo spirito. Roma è grande quando da piccola de- 
mocrazia rurale a poco a poco allaga del ritmo del suo spirito tutta 
l’Italia, poi si incontra con i guerrieri di Cartagine e deve battersi con- 
tro di loro. È la prima guerra della storia, una delle prime. Poi, a poco 
a poco, porta le aquile agli estremi confini della terra, ma ancora e 
sempre l’Impero Romano è una creazione dello spirito, poiché le armi, 
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numero, in qua ità 
, In quanto quantità, possa creare qualche cosa di duraturo nella 


gu 8g a SI 
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ed ; cosiddetto mondo sovversivo italiano, 

. Anz i i 
vo. A Re ho firmato un concordato con lieto animo: prima 
Sa o perche mi veniva richiesto da Gabriele d'Annunzio: in se 
ondo = ‘ i i 

uogo, perché era un’altra tappa, o ritengo che sia un'altra tappa 
verso la pacificazione nazionale. sù 
Ma noi ‘ SÌ ; i 
Dei dr siamo, d altra parte, delle piccole femmine isteriche 
È gliono i ogni minuto allarmarsi di quello che succede 
oi non abbiamo una vision itti 
Di . . 
IE i catastrofica della storia. 
I 1 cui molto si parla. è 
LA si ello Stato, 1 patla, è un problema 
olitica, I milioni e i miliardi li ri i 
; miliardi li risparm 
3. Li i patmierete se avrete al 
uomini che abbiano il coracgi i di 
JOVert aggio di dire zo ad i 
richiesta. È a 
Aa Ma finché non porterete sul terreno politico anche il problema 
c il problema non potrà essere risolto. 
Ma per la pacificazione. Noi siamo per la pacificazione, noi vor 
o vedere tutti gli italiani ad il mini enon 
adottare il minimo coi d i 
natore che rende possibi i nai 
sibile la convivenza civi o 
1 civile; ma d'’altra 

O . . . 0 » . . . ; ahi pause 

Po sacrificare i diritti, gli interessi della Sa l’avve 
ella nazione a dei criterî solt i i i i i 
anto di pacificazione ‘noi 

che ‘noi pro- 
poniamo con lealtà, ma ch i $ 

; e non sono accettati c I à 
* on altrettanta lealtà 
> lle Di Pace con coloro che vogliono veramente pace; ma 
c . . . . . . . 5 
s. oloro che insidiano noi, e, soprattutto, insidiano la' nazione. non © 
i ion essere pace se non dopo la vittoria! i 
5 oi CRA o at 
Mi; a fascisti e cittadini di Napoli, io vi ringrazio dell'attenzione 
Da qui e dr seguito questo mio discorso. Napoli dà'un bello e 
dea i di forza, di disciplina, di austerità. È bene che siamo 
lega a i le parti a conoscervi, a vedervi come siete, a vedere il 
Lo ‘popo o, il popolo coraggioso che affronta romanamente la lotta 
per la vita, che non crea un argine per il fiume, ed il fiume per un - 





‘ 
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argine, ma vuole rifarsi la vita per conquistare la ricchezza lavorando 
e sudando, e portando sempre nell'animo accorato la potente nostalgia 
di questa vostra meravigliosa terra, che è destinata ad un grande avve- 
nire, specialmente se il fascismo non tralignerà. 

Né dicano i democratici che il fascismo non ha ragione di essere 
qui, perché non c'è stato il bolscevismo. Qui vi sono altri fenomeni di 
tristizia politica che non sono meno pericolosi del bolscevismo, meno 
nocivi allo sviluppo della coscienza politica della nazione. 

Io vedo la grandissima Napoli futura, la vera metropoli del Medi- 
terraneo nostro — il Mediterraneo ai mediterranei —.e la vedo insieme 
con Bari (che aveva sedicimila abitanti nel 1805 e ne ha centocinquanta. 
mila attualmente) e con Palermo costituire un triangolo potente di 
forza, di energia, di capacità; e vedo il fascismo che raccoglie e coordina 
tutte queste energie, che disinfetta certi ambienti, che toglie dalla cir- 
colazione certi uomini, che ne raccoglie altri sotto i suoi gagliardetti. ‘ 

Ebbene, o alfieri di tutti i Fasci d'Italia, alzate i vostri gagliardetti 


‘e salutate Napoli, metropoli del Mezzogiorno, regina del Mediterraneo! 


(Il capitano Padovani, segretario provinciale politico, si avanza e bacia 
Mussolini. Egli dice al pubblico: « Bacio Mussolini, duce di oggì e dî 
domani, e formulo l'augurio che î due vertici dei grigioverdì e delle 
camicie nere possano ricongiungersi sulla medesima strada per raggiun- 
gere gli scopi comuni ». i 

Scoppia un applauso fragoroso, interminabile. Tutti sono in piedi ed 
applaudono al duce del fascismo, il quale si allontana dal palcoscenico 
tra una selva di gagliardetti e fra grida dî « Viva D'Italia! Viva'‘il fasci- 
smo! ») *. 





* Nel pomeriggio, alle quattordici, si adunano al campo sportivo dell’Are- 
naccia oltre quarantamila camicie nere e ventimila operai organizzati nei sinda- 
cati fascisti. Mussolini li passa in rivista; poi le forze fasciste si inquadrano in 

. corteo e sfilano per le principali vie della città. « Giunte a piazza Plebiscito, le 
squadre si dispongono in quadrato di fronte al palco eretto in mezzo alla piazza 
ed ornato di tricolori, sul quale si trovano Mussolini e tutti gli altri esponenti 
del Partito. (+) Mussolini si avanza di tra la folla che gremisce il. palco e 
prende la parola. Egli dice: 

i « Principi! Triari! Camicie neve di Napoli e di tutta Italia! 

«“ Oggi, senza colpo ferire, abbiamo conquistato l'anima vibrante di Na- 
poli, l'anima ardente di tutto il Mezzogiorno d'Italia. La dimostrazione è fine a 
se stessa e non può tramutarsi în una battaglia. Ma io vi dico con tutta la so-- 
lennità che il momento impone: 0 ci daranno il governo o lo prenderemo, calando 
‘su Roma. Ormai si tratta di giorni e forse di ore”. (Applausi vivissimi; grida 
generali: ‘“ A Roma! A Roma!”; sventolio di gagliardetti; acclamazioni entu- 


siastiche). 
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« Mussolini dopo qualche minuto può riprendere a stento: 

«“ È necessario, per l'azione che dovrà essere simultanea e che dovrà in ogni 
parte d'Italia prendere per la gola la miserabile classe politica dominante, che voi 
riguadagniate sollecitamente le vostre sedi. E io vi dico e vi assicuro e vi giuro 
che gli ordini, se sarà necessario, verranno”. (Applausi altissimi). 

« “Ed ora rompendo le righe recatevi. sotto le finestre del comando del 


Corpo d'Armata a fare una dimostrazione di simpatia all'Esercito. Viva l'Esercito!” 


Viva il fascismo! Viva l'Italia!”. È 

« Appena finito il breve elettrizzante ‘discorso, Mussolini, seguito dai capi 
che gli sono stati attorno, lascia il palco e scende nella piazza fendendo l'enorme 
massa che si accalca ed a stento riesce a lasciare un passaggio al duce ». 

« Rientrato all’ hétel Vesuvio”, Mussolini è acclamato a gran. voce dalle 
squadre che si erano trovate in coda al corteo e che non erano riuscite ad udire la 
sua parola. « Mussolini, vincendo la sua riluttanza naturale si lascia persuadere e 
compare tra fragorosi ‘“alalà!” e tra un magnifico sventolio di gagliardetti agitati 
dal vento. Dal balcone della camera che occupa, in un silenzio profondo, egli 
saluta ancora Napoli per le accoglienze eccezionali tributate al fascismo ed esprime 
tutta la sua riconoscenza. ° . 

«“ L'ordine e la disciplina che hanno regnato in questa memorabile giornata 
— egli dice — soro la garanzia migliore per l'azione del domani”. (Nuovi 
“ alalà!” e nuove acclamazioni salutano un'ultima volta il capo del fascismo) ». 


(Da ul Popolo d'Italia, N. 255, 25 ottobre 1922, IX). 





| [SALUTO A NAPOLI] * 


Mentre le squadre si ammassano e la cavalleria fascista, agli or- 
dini dell'on. Caradonna, provvede allo sgombero dei curiosi, avvicino 
l'on. Mussolini, al quale chiedo le sue impressioni sulle accoglienze di 
Napoli. 

— Io non dubitavo affatto — 25 risponde — che l'ordine sarebbe 
stato mantenuto, e che le accoglienze di Napoli sarebbero state vera- 
mente fervide; ma, le previsioni sono state tutte superate, al di là di 
ogni aspettativa. Io ho già detto nel mio discorso al teatro San Carlo 
che Napoli e il Mezzogiorno costituiscono una grande riserva di buon 
senso e di intelligenza; non posso che confermare questo mio giu- 
dizio. Le accoglienze che oggi ci sono state fatte, stanno a dimostrare 
come tutte le previsioni contro il fascismo siano ormai completamente 
cadute. Napoli e il Mezzogiorno hanno intuito perfettamente la grande 
forza di idealità che si irradia dal nostro Partito. Ecco perché io non 
esito dal rivolgere per vostro mezzo, un ringraziamento, commosso € 
sentito, alla cittadinanza napoletana, che così entusiasticamente ha. vo- 
luto porgere il suo saluto ai gagliardetti' fascisti, e a tutta la meravi-. 
gliosa gioventù dei combattenti, che, sotto l'egida dei Fasci, trova rinno- 
vellate le pagine più belle della nostra guerra di redenzione. 





+ Intervista concessa a Napoli, a Libero Lo Sardo de I) Giornale d'Italia, 
il 24 ottobre 1922, verso le ore diciassette. (Da Il Giornale d'Italia, N. 250, 
25 ottobre 1922, XXII). 


‘ PRIMO PROCLAMA DEL QUADRUMVIRATO * . 


Fascisti! Italiani! ** 


L'ora della battaglia decisiva è suonata. Quattro anni fa, l'Esercito 


nazionale scatenò in questi giorni la suprema offensiva che Io condusse 
alla vittoria: oggi, l’esercito delle Camicie Nere riafferra la vittoria mu- 


tilata e, puntando disperatamente su Roma, la riconduce alla gloria del. 
| Campidoglio. Da oggi Principi e Triarî sono mobilitati. La legge mar-. 


ziale del fascismo entra in pieno vigore. Dietro ordine del duce i poteri 
militari, politici e amministrativi della Direzione del Partito vengono 
riassunti da un Quadrumvirato “eo d'azione con mandato ditta- 
toriale. 

(L'esercito, riserva e salvaguardia suprema della nazione, non deve 


partecipare alla lotta. Il fascismo rinnova la sua altissima ammirazione 


all’Esercito di Vittorio Veneto. Né contro gli agenti della forza pub- 
blica marcia ‘il fascismo) ***, ma contro una classe politica di imbelli 
e di deficenti che in quattro lunghi anni non ha saputo dare un governo 
alla nazione. (Le classi che compongono la borghesia produttiva, sap- 
piano che il fascismo vuole imporre una disciplina solo alla nazione 


e aiutare tutte le forze che ne aumentino l'espansione economica e il 


benessere) ****. Le genti del lavoro, quelle dei campi e delle officine, 
quelle dei trasporti e dell’i HARIERO: nulla hanno da temere dal potere fa- 


* Già durante la prima decade di ottobre del 1922, Mussolini aveva redatto ‘ 


il proclama della mobilitazione fascista. Lo aveva Ietto ad Alessandro Chiavo- 
. lini il 12 ottobre ed il 16 ai partecipanti alla riunione di Milano (581). 
Il testo del proclama'lanciato il 27 ottobre, e che qui si riporta, presenta alcune 
modifiche rispetto al testo primitivo. 

** Il testo del proclama primitivo, che aveva per titolo Il proclama ai 
fascisti e agli italiani, iniziava nei termini seguenti: « Fascisti di tutta Italia! ». 

##* AI posto del passo qui tra parentesi tonda, il testo primitivo diceva: 
« Il Quadrumvirato segreto d'azione dichiara decaduto ‘l'attuale Governo, disciolta 
la Camera e aggiornato il Senato. L'Esercito è consegnato nelle caserme. Esso non 


| deve partecipare alla lotta. Gli agenti della forza pubblica sappiano che il fascismo. . 


non marcia contro loro ». 
####* Questo passo tra parentesi tonda non appariva nel testo primitivo. 


- 
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scista. I lorò giusti diritti saranno lealmente * tutelati. Saremo generosi 
con gli ** avversari inermi. Inesorabili con gli altri. 

Il fascismo snuda la sua spada *** per tagliare i troppi nodi di Gordio 
che irretiscono e intristiscono la vita italiana, Chiamiamo Iddio sommo 
e lo spirito dei nostri cinquecentomila Morti ***#* a testimoni che un 
solo impulso ci spinge, una sola volontà di raccoglie, una passione sola 
ci infiamma: contribuire alla salvezza e alla grandezza della Patria. 


Fascisti di tutta Italia! 
Tendete romanamente gli spiriti e le forze. Bisogna vincere. Vin- 
ceremo *****, 
Viva l’Italia! Viva il fascismo! 
IL QUADRUMVIRATO 


Da Il Popolo d'Italia, N. 259, 29 ottobre 1922, IX. 


* Il testo primitivo diceva: « pienamente ». 

** Il testo primitivo diceva: «cogli ». 

*** Il testo primitivo diceva: «spada lucente ». 

*##** Nel testo primitivo «Morti» era con l'iniziale minuscola. 

"ek Nel testo primitivo « Vinceremo » era seguito da un punto Sdalmativo; 


LA SITUAZIONE 


La situazione è questa: gran parte dell’Italia settentrionale è in pieno 
potere dei fascisti. Tutta l’Italia centrale, Toscana, Umbria, Marche, 
Alto Lazio, è tutta occupata dalle « Camicie Nere ». Dove non sono 
state prese d'assalto le questure e le prefetture, i fascisti hanno occupato 
stazioni e poste, cioè i gangli nervosi della vita della nazione. L'autorità 
politica — un poco sorpresa e molto sgomentata — non è stata capace 
di fronteggiare il movimento, perché un movimento di questo genere 
non si contiene e meno ancora si schiaccia. La vittoria si delinea va- 
. stissima, tra il consenso quasi unanime della nazione, Ma la vittoria 
‘ non può essere mutilata da combinazioni dell'ultima ora. Per arrivare 
a una transazione Salandra non valeva la pena di mobilitare. Il Go- 
verno dev'essere nettamente fascista. 

Il fascismo non abuserà della sua vittoria, ma intende che non 
venga diminuita. Ciò sia ben chiaro a tutti. Niente deve turbare la 
bellezza e la foga del nostro gesto. I fascisti sono stati e sono mera- 
vigliosi. Il loro sacrificio è grande e dev'essere coronato da una pura 
vittoria. Ogni altra soluzione è da respingersi. Comprendano gli uomini 
di Roma che è ora di finirla coi vieti formalismi mille volte, e in occa- 
sioni meno gravi, calpestati. Comprendano che sino a questo momento 
la soluzione della crisi può ottenersi rimanendo ancora nell’ambito della 
più ortodossa costituzionalità, ma che domani sarà forse troppo tardi. 
L’incoscienza di ceti politici di Roma oscilla tra il grottesco e la fatalità. 
Si decidano! Il fascismo’ vuole il potere e lo avrà! 


MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 259, 29 ottobre 1922, IX. 


IL PROGRAMMA DI MUSSOLINI * 


L'on. Mussolini ha ricevuto oggi nel pomeriggio il nostro collega 
Giuseppe Bevilacqua, che già aveva avuto occasione di rivolgergli ieri 
parecchie domande relative alla Confederazione generale. del lavoro. 
L'on. Mussolini ba ricevuto il Bevilacqua nel suo studio, in una stanza 
appartata, ove giungono appena echi lontani di quanto succede all'esterno. 

Per la Confederazione del lavoro, il Bevilacqua aveva chiesto a Mus- 
solini se il movimento iniziato avrebbe potuto sboccare în una insur- 
rezione contro la massa dei lavoratori. Categoricamente l'on. Mussolini 
gli dichiarò che qualunque sbocco stesse per avere il movimento, mai si 
sarebbe rivolto contro gli operai. Oggi ha tenuto a confermargli tali di- 
chiarazioni, precisandone ancora meglio i termini. 

— Il nostro movimento — ba detto l'on. Mussolini — non è 
antioperaio; non è contro le masse. I diritti del lavoro, oggi che pas- 
siamo al governo dello Stato, saranno i più rispettati ed ascoltati. Il 
movimento operaio è rientrato nell’alveo nazionale; non dispero che 
la politica operaia abbia anche in Italia una coscienza, un’azione ed una 
forza laburista. Io auspico e voglio un. sindacalismo concepito come 
gerarchia di selezione. Un sindacalismo che non limiti la sua azione ad 
un’opera di livellamento, ma consenta il pieno sviluppo dell’intelligenza 
e le manifestazioni delle volontà, Le masse devono guardare a noi con 
simpatia. Noi abbiamo risolto i problemi che il socialismo enunciò ma 
non seppe risolvere. 

E il Bevilacqua: 

— Il fascismo ha insegnato ai partiti che è sempre necessaria l'azione. 

Al che Don. Mussolini ha aggiunto: 

|—— L'azione ha seppellito la filosofia. 

Dal tema che particolarmente preoccupava îl Bevilacqua, l’on. Mus- 


solini è passato a commentare la sua chiamata a Roma. 


— Oggi il re — 4a detto — ha dimostrato di avere compreso la 
nazione. I legami che burocrazia e tradizioni avevano teso sono stati 


14 
* Intervista concessa a Giuseppe Bevilacqua, il pomeriggio del 29 otto- 


bre 1922. (Da La Stampa, N. 257, 30-31 ottobre 1922, 569). 
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rotti dalla volontà del fascismo, sicuro interprete della volontà nazio- ‘ 


| nale. Oggi uno Stato c'è ed uno Stato sarà od io mi spezzo. È il primo 
| esempio, non solo italiano, ma europeo, di una rivoluzione senza rivolta. 
Guardiamo con orgoglio all'opera nostra. 

— È stato intanto spazzato via — bha interrotto l'intervistatore — 

l'equivoco del conservatorismo italiano. 

— Esso rappresentava — ba esclamato con-vivacità l'on. Mussolini 
— un equivoco ed un compromesso contro l’Italia nella coscienza di 

nazione. Doveva essere eliminato! i 
— Uno dei punti del programma da lei esposto a Napoli darà in- 
dubbiamente motivo a non poche osservazioni da parte dei suoî avver- 
sari — ha ripreso l’intervistatore — ed è la politica estera. La questione 
‘ dalmata verrà affacciata?’ 

— La politica estera italiana — 44 risposto l'on. Mussolini — sarà 
finalmente una politica di dignità, senza tentennamenti e senza minacce. 
L’ambasciatore inglese a Roma ha già ‘chiesto di vedermi. Chi ciancia 
di pericolo dalmata è un sobillatore. La questione dalmata è già risolta 
in atto. Anche con la stessa Iugoslavia nessuno sgombero è stato pat- 
tuito. Quello che importa in questo momento è dire chiaro e forte che 
oggi in Italia c'è uno Stato e lo faremo rispettare: colle leggi se è 
possibile, e, se occorre, colle mitragliatrici. * 

— Se occorre... — ha esclamato l’intervistatore. 

— Naturalmente. Se occorre, e se lo Stato lo esige. Da oggi gli 
italiani devono sapere che si incomincia ad operare. Da oggi incomin- 
ciamo a realizzare il nostro programma, che comprende: lavoro, eco- 
nomia e pace. Gli urti devono cessare. Confidiamo di poter Maro ed 
abbiamo ottimi affidamenti al riguardo anche dall'estero. 

E quindi, dopo essere stato qualche momento ad ascoltare gli echi 
di una dimostrazione svolgentesi nella strada tra il suono dell'inno fa- 
scista e grida di « Viva Mussolini presidente del Consiglio! », il nuovo 
presidente ha detto: 

— Sino ad oggi Roma non era congiunta all'Italia se non dalla 
ferrovia; da oggi sarà finalmente L'Italia. 


Ù 


\ 





[COMMIATO DA MILANO] * 


‘ Camicie nere! Camicie azzurre! Cittadini! 


Vi ringrazio del vostro caloroso omaggio, che accolgo come un via- 
tico per la dura fatica che mi aspetta. 

Se mi sarà concesso di assumere il potere vi garantisco che in Italia 
esisterà un governo nella pienezza assoluta della sua forza e con tutti 
i mezzi per farla valere. 

La vittoria bacia oggi i gagliardetti fascisti e io vi invito ancora’ una 
volta a gridare: Viva l’Italia! Viva l'Esercito! (Gli risponde un for- 
midabile urlo nel quale sono fusi î nomi di Mussolini, dell'Italia, del 
fascismo. E poi si leva solenne e vittorioso il canto di « Giovinezza ». 


Mussolini risponde alle acclamazioni irrigidendosi. nella persona e închi- è 


nando più volte la testa in un particolare, austero ed energico gesto di 
saluto; stende la mano destra în alto rendendo il saluto romano alla scorta 
armata d'onore e si ritira. Sono le otto e trenta precise ed il treno'sì « 
pone în moto: la folla segue facendo paurosamente ressa ai fianchi del 
convoglio în marcia e Mussolini ancora riappare mandando con la mano 
baci alle « camicie nere » **, 


Ù 


.. * Parole pronunciate a Milano, alla stazione centrale, la sera del 29 otto- 
bre 1922, verso le venti e trenta, pochi minuti prima di partire per Roma (577). 
(Da 1 Popolo d'Italia, N. 260, 31 ottobre 1922, IX). 

** «In tutte le stazioni del primo tratto del percorso, specialmente a Pia- 
cenza, sono schierate forze fasciste che rendono gli onori all'on. Mussolini, 


. nonostante l'acqua che scroscia torrenzialmente. A Fiorenzuola d'Arda i fascisti, 


mettendosi sul binario, costringono il treno a fermarsi e Benito Mussolini deve 
pronunciare brevi parole di saluto. Altre dimostrazioni gli sono tributate alle 
stazioni di Borgo San Donnino e di Sarzana. Dopo queste stazioni, verso le 0,30, 
Mussolini si ritira nel suo scompartimento col suo segretario Alessandro Chia- 
volini. Anche durante il resto del percorso sono allineati alla stazione reparti 
fascisti, che alle esortazioni degli uomini di scorta rinunziano alle loro mani- 


‘ festazioni per non disturbare l'on. Mussolini ». (Dal Corriere della Sera, N. 261, 


31 ottobre 1922, 47°). 


‘ 
i 


DICHIARAZIONI A «LA STAMPA » 
SUL DIRETTISSIMO MILANO-ROMA * 


Alla’ stazione di Grosseto sono passato nello scompartimento re- 
cante l'on. Mussolini. Dovendosi effettuare .il trasbordo ‘a Civitavec- 
chia, il deputato di Milano è già în piedi. Egli mi ha cortesemente 
ricevuto e mi ha chiesto: 

— Avete le ultime notizie? 

— Sono venuto qui per averle da voî. 

— Ebbene — risponde l'on. Mussolini — io vado a Roma per 
assumere il potere. Conto di fare il ministero nelle prime ventiquat- 
tro ore. 

Ciò detto mi ha senz'altro dato da leggere la lista, che aveva pre- 
parato, dei suoi collaboratori, ministri e sottosegretari di Stato. 

— Io — prosegue l'on. Mussolini — assumerò la presidenza, gli 
Interni e gli Esteri, Gli altri a un dipresso saranno quelli che ho qui 
scritto. Intendo dare all'Italia un governo. Non so se, parlamentarmente, 
esso sarà un governo di maggioranza o di minoranza. So che sarà un 
governo accetto al paese; e questo solo importa. Credo che anche al re 
questa lista debba piacere. i 

‘ — Contate fare îl Gabinetto senza difficoltà? 

— Non mi preoccupo dei gruppi e delle loro eventuali velleità di 
discussioni. Io so di avere nel paese trecentomila uomini, organizzati, fe- 
deli ai miei ordini. Conto su questa volontà nazionale. Ad ogni modo, 
o farò un ministero come ho progettato, o farò un ministero puramente 
| fascista, C'è poco da scegliere. i i 

— Vedo dalla lista che avete scelto Luigi Einaudi: un uomo di 
studio, un teorico. | i 

— Appunto, perché intendo che i teorici facciano la prova pratica 
delle loro téorie. L'Einaudi ha scritto ripetutamente che bisogna ri- 
| durre le spese (risparmiare, risparmiare). È quello che anch'io voglio. 

— Avete pensato all’estero? 





* Intervista concessa a Luigi Ambrosini, la mattina del 30 ottobre 1922, 
verso le tre e mezza. (Da La Stampa, N, 56, 30-31 ottobre 1922, 56°). 
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— Abbiamo pensato anche l'estero. .Il mio Governo ristabilirà la 
dignità dell’Italia all’estero. Dobbiamo ringraziare il re per essersi ri- 
fiutato di firmare lo stupido decreto dello stato d'assedio. I miei uomini 
si sono condotti con la più perfetta disciplina. Io non desidero che 
smobilitarli, e che ognuno dei bravi ragazzi faccia presto ritorno alla 
sua casa ed al lavoro. Ma l'ordine di smobilitazione non verrà da me 
sinché il pericolo dura, cioè sinché il nuovo governo non sarà fatto. 

— Andrete dal re appena arrivato? 

— Conto di recarmi dal re questa mattina stessa. Andrò in camicia 
nera, da fascista. 

— E quanto alle elezioni potete dirmi nulla? 

— Non posso dire ancora nulla. Le elezioni si potranno fare fra 
tre, quattro o cinque mesi, come anche potranno farsi più tardi. Vedremo. 

Eravamo giunti presso Civitavecchia. Ho lasciato l'on. Mussolini în- 
sieme coi suoi amici. Lo accompagnavano l'on. Finzi, che nell'ambiente 
fascista ha fama di forte acume politico, il suo ufficiale d'ordinanza te- 
nente D'Alicandro, il maggiore Perracchione, il segretario particolare te- 
nente Chiavolini, il Fasciolo, il Morgagni. Due nazionalisti in maglia 
azzurra, 3 tenenti Malferrani e Molina, gli hanno fatto la scorta nel 
corridoio sin da Milano. Essi sono alla diretta dipendenza del duce *. 


* « Alla stazione di Civitavecchia, il treno giunge alle 9,20. Sotto la tettoia 
sono schierati oltre mille fascisti, non pochi dei quali armati. Risuonano gli squilli 
dell'attenti, Il vagone dell'on. Mussolini è alla coda. Appena. egli si affaccia al 
finestrino, verso di lui si muove l’on. Gay. Questi sale nello scompartimento. 
I due deputati si abbracciano. Le squadre, divise. in due fitte file, non si muo- 


. vono. Levano soltanto il braccio al rituale saluto. L'on. Mussolini fa atto di 


scendere; ma sosta alcuni istanti, per guardare dall'alto le file dei suoi uomini. 
Egli è a capo scoperto. Il volto è pallidissimo, quasi impietrato, con sguardo 
fisso, II gesto con cui riabbassa il braccio teso al saluto è rapido, brusco, mi- 


‘ litaresco. 


«Il duce passa in rivista le camicie nere della prima fila, più vicina al treno. 
Gli è stato lasciato uno spazio libero, uno stretto corridoio di circa un metro 
per passare. Alla sua sinistra, dagli sportelli, si affacciano centinaia di viaggia- 
tori, uomini, donne, alti sul suo capo calvo. I viaggiatori hanno tutti il capo 
scoperto: alcuni salutano in silenzio, romanamente. Le donne fissano la scena 
senza parlare. L'on. Mussolini, a passo lentissimo, seguito dal suo stato mag- 
giore, passa in rivista gli squadristi. Questi sono equipaggiati di tutto punto: 
alcuni hanno le mantelline arrotolate a spalla, i più portano il fez nero. Le - 
canne dei fucili luccicano qua e là. L'on. Mussolini è in giacca blù e calzoni 
neri. Ogni tanto riconosce qualcuno; tende la mano, la stringe fortemente; a qual- 
che ragazzo batte la mano sulla spalla, senza mai sorridere, colle mascelle con- 
tratte. AI termine della prima fila, Mussolini si volge, traversa-un binario, e passa 
rasente agli uomini della seconda fila, sempre a passo lentissimo. Ritorna donde 


‘. si era mosso, all'altezza della sua vettura letto. L'on. Mussolini fa cenno di voler 


parlare. Si fa un silenzio profondissimo. 


470 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


« Dopo avere baciato i gagliardetti che gli si sono disposti intorno, l'on. Mus- 


solini, scandendo le parole, pronuncia pochissimi periodi. 


« Ringrazia i ‘suoi uomini della vittoria ottenuta; ma li avverte che non è 


ancora il momento di lasciare le posizioni occupate, : 
"“ Per volere di Sua Maestà il re mi reco a Roma per assumere il, potere 
e a il ministero che porterà l’Italia al destino assegnatole dalla storia”. 


« Ringrazia il re per non avere voluto firmare il decreto dello stato d’as- ‘ 


sedio, ammonisce che l'ordine e la disciplina siano conservati .sino alla smobi- 
Sia che sarà fatta solo per suo ordine. Finisce: 

“Viva l'Italia! Viva il fascismo!”. (‘‘ Eia! Fia! Alalà! ”, echeggiano mille 
voci atto la tettoia). 

«L'on. Mussolini ripassa allora due volte innanzi alle schiere a passo rapi- 
dissimo, da bersagliere. Poi risale nello scompartimento, e dà ordine al capo- 
stazione di ripartire. 

«Il treno riprende la marcia fra squilli di tromba e aan Ma la 


corsa è brevissima. A poche centinaia di metri bisogna fare il trasbordo. La linea ’ 


è interrotta da una locomotiva fatta deviare, Il treno si ferma a pochi metri da 
quello fatto giungere da Roma con. doppia trazione. I passeggeri non dovranno 
scendere prima che l'on. Mussolini sia passato. Lo rivediamo nel piccolo gruppo, 
con gli onorevoli Finzi, il tenente D'Alicandro e pochi altri. Essi tutti, com- 
preso Mussolini, passano a capo scoperto. 

« Per Mussolini, sul nuovo treno, è stata disposta una, TOI vettura di 
prima classe, dove egli sale con pochissimi giunti con lui da Milano. Fra i nuovi 
è solo il capitano Ricci, organizzatore delle squadre carraresi. Marotta, indi- 
candocelo, dice: "Ecco un uomo di straordinario valore”. . 

«Egli lo chiama presso di sé, e gli chiede notizie degli uomini che bivac- 
cano a Santa Marinella, Quando sa che questi, che sommano a circa tremila, 
non hanno né attendamenti né mi dà ordine che siano trasferiti a Civita- 
ar 

“Lei, capitano Ricci, deve assumere il comando del concentramento di 
Santa” Marinella, e provvedere che gli uomini trasferiti a Civitavecchia abbiano 
vitto ed alloggio. Per ora non è possibile abbandonare le posizioni conquistate. 
Bisogna attendere almeno ventiquattro ore; vedere come le cose si mettono” 

«Il capitano Ricci, ricevuto l'ordine, saluta militarmente. Mussolini’ si sh 
faccia al finestrino per vedere passare le squadre di alpini fascisti carraresi. Sono 
uomini di ferro, non tutti giovanissimi, robusti e marziali, che sfilano con un 
cappello grigio-verde da alpino in capo. Sono tutti armati: alcuni hanno il fu- 
cile da caccia a spalla, o il moschetto,. altri il fucile modello ’91. Essi portano 
con sé una sezione di mitragliatrici : alcuni hanno le armi a spalla, altri le cas- 
sette di munizioni, Questi uomini da Civitavecchia devono raggiungere le posi- 
zioni di Santa Marinella. Mussolini ha dato ordine che si lasci libero per loro 
uno scompartimento.‘ 

«Intanto i viaggiatori hanno anch'essi effettuato il trasbordo. Si didoso 
gli sportelli; si dà l'ordine della partenza; e si procede, piuttosto lentamente, 
‘fino a Santa Marinella ». (Da La Stampa, N. 56, 30-31 ottobre 1922, 569). 
(Nel documentario si riporta l'arrivo di Mussolini a Civitavecchia secondo 
Il Giornale d'Italia) (578). 

«A Santa Marinella, ove è un concentramento di parecchie migliaia di fa- 
scisti, al passaggio del treno si è ripetuta una manifestazione entusiastica ». Anche 
a Santa Marinella Mussolini passa in rivista le squadre colà concentrate. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 260, 31 ottobre 1922, IX). 





AL POPOLO DI ROMA * 


Fascisti! Cittadini! . 


Il movimento fascista è vittorioso su tutta la linea. Sono venuto a: 
Roma per dare un governo alla nazione. Tra poche ore la nazione 
non avrà soltanto un ministero: avrà un governo. (Scoppio di vibranti i 
applausi e di grida: «" Finalmente! Bravo!” »). 

Mussolini riprende alzando il tono di voce: 

Viva il re! (La folla ripete îl grido di esaltazione al sovrano). 

Mussolini continua: ì l 

Viva l’Italia! (L’evviva dalla strada torna a prorompere altissimo). 

Mussolini, con la voce ormai vinta dalla commozione, grida ancora: 
Viva il fascismo! (Da gi% si risponde con un vibrante « alalà! » tra 
scrosci di applausi e l’agitarsi dei gagliardetti. Mussolini guarda ancora 
lo spettacolo che si distende sotto î suoi occhi. Poi un sorriso di soddi- 
sfazione, rapidissimo, aleggia sul suo volto impenetrabile. Torna ad in- 
chinarsi e lascia il balcone. Ancora la folla applaude, poi si disperde per 
le vie adiacenti fra i più vivi commentî, che si riassumono in poche 
parole: « Finalmente avremo un governo. Se lo ha promesso lui lo 
avremo senza dubbio! »). 


* Alle dieci e mezzo, il treno che reca Mussolini arriva alla stazione di 
Roma. « Entusiastiche grida echeggiano sotto la nera volta della tettoia. L’‘ alalà!” 
fascista, fra applausi fragorosi, è ripetuto da mille petti. (+) Michele Bianchi, 
l'on. Acerbo, il prefetto, il questore di Roma muovono subito incontro all'atteso. 
Il prefetto Zoccoletti si fa innanzi ad ossequiare il duce. L'on. Mussolini, veduto 
il colonnello dell'Esercito che teneva il comando della stazione, dice testual- 
mente: 

“ Entro a Roma come capo del Governo ed il mio primo saluto è per 
PEsercito glorioso. Viva l'Italia! Viva il re!”. 

«Il colonnello, commosso, risponde: : 

«"“ L'Esercito italiano sarà sempre pronto a compiere il suo dovere”. (++) 

«II futuro presidente, nonostante i preparativi delle autorità, esce dalla sta- 
zione per la via comune, e il suo volto rude, in cui l'emozione si contiene a 
stento sotto i lineamenti rattratti dalla volontà, a stento si stacca e si distingue 
da quelli degli acclamanti. 

« Finalmente i gregari e gli amici riescono a ‘fare attorno alla sua persona 
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un po’ di largo. Ed è così ch'egli, in compagnia di Michele Bianchi e del- 
l'on. Acerbo, riesce a prender posto sulla macchina chiusa che lo attendeva. La 
folla tenta di trattenere l'automobile, che forse con segreta intenzione vorrebbe 
trascinare a braccia. Ma lo chauffeur, pronto, mette il motore in marcia e la 
macchina velocemente s’avvia verso l'Esedra, 

« Man mano che si attende, e malgrado minacci la pioggia, la piazza del 
Quirinale e via XX Settembre e via XXIV Maggio si affollano sempre più. 

« Giungono e si susseguono ininterrottamente, coi loro gagliardetti in testa, 
reparti di fascisti e di nazionalisti, i quali. vanno a schierarsi in prima linea 
innanzi all'ingresso principale del palazzo del re. 

« Verso le 11 la folla gremisce totalmente piazza del: Quirinale e le vie 
prospicenti ed adiacenti. (+) 

«Le acclamazioni al re, all'Italia, all’Esercito, a Mussolini, si susseguono 
ininterrottamente ed echeggiano, commovendo la folla, (+). 

« Alle 11,10 un ansimare di motori si fa udire dalla parte di via XX Set- 
tembre. Sono alcune automobili che si avanzano velocemente. Nella prima, la quale 
girando poi nella piazza entra per il portone principale al Quirinale, vi è 
l'on! Mussolini, il segretario generale dei Fasci Michele Bianchi, gli on.li Finzi, 
Chiostri ed Acerbo, Greco, Polverelli e l'ufficiale di ordinanza del duce. 

«L'on. Mussolini, atteso all'ingresso del palazzo dal cerimoniere di servizio, 
è subito introdotto dal sovrano. L’on Mussolini ha salutato il re con queste 
Bra parole: 

“ Chiedo perdono a Vostra Maestà di presentarmi ancora in camicia nera, 
segluva dalla battaglia fortunatamente incruenta che si è dovuta impegnare. Porto 
a Vostra Maestà Italia di Vittorio Veneto riconsacrata dalla nuova vittoria, e 
sono il fedele servitore di Vostra Maestà” 

« Quando l’on. Mussolini è uscito dal ‘Quirinale, era ARR da pochissimi 
minuti mezzogiorno. È 

« Fascisti, nazionalisti e il pubblico che lo avevano lungamente e nervosa- 
mente atteso lo hanno entusiasticamente acclamato al suo passaggio. I convenuti 
non hanno però abbandonato la piazza; si sono dati ad acclamare al re, fino a 
che il sovrano alle 12,10, si è affacciato al balcone per ringraziare la folla entu- 
siasta e commossa, le cui grida di evviva al sovrano non terminavano più. (D) ». 


Intanto l'automobile che reca Mussolini di ritorno dal Quirinale, giunge 


all’« hétel Savoia », in via Ludovisi. « Appena la macchina si arresta, ne discendono 
l'on. Acerbo e Michele Bianchi, due ufficiali nazionalisti in maglia azzurra e ul- 
timo Mussolini, Si fanno innanzi a stringergli la mano il comm. Palermi e poi 
gli on.li Ciano, Sardi, Lupi e Rocco. Sardi lo bacia sulle gote e gli stringe 
forte le mani. Qualche fuggevole contrazione del volto rivela lo sforzo che 
Benito Mussolini fa per. dominare la profonda commozione. 

«D'intorîo il grido di ‘ Viva Mussolini!" è formidabile. La folla sembra 
presa da delirio. Il neo-presidente del Consiglio si scioglie dal circolo di amici 
che lo circonda e avanza risoluto, solo, nel mezzo della ‘via. Vi si pianta di. 
ritto, forte, severo: gira attorno gli occhi nerissimi, indagatori, poi alza la mano 
destra in segno di saluto. La folla che si era fatta silenziosa immaginando che 
egli fosse per parlare, prorompe in un nuovo scrosciante applauso, che si pro- 
lunga anche quando Mussolini è scomparso nel portone dell'albergo. 

« Gli squadristi granatieri, appena il duce compare sulla soglia, prorompono 
in un “ alalà!”” formidabile, e stendono il braccio in segno di saluto. Le signore, 
dietro gli squadristi granatieri, stendono il braccio e ripetono il grido audace. 
Mussolini si ferma, rigido, sulla soglia; risponde al saluto della squadra d'onore, 
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col braccio teso; indi s'avanza fra la sua milizia, fissa lo sguardo suo acutissimo 
su ogni squadrista. Gli sono consegnate delle lettere e dei telegrammi giunti 
stamane all'albergo. Fa ordinare il “riposo”. Stringe la mano a qualche squa- 
drista, sorride ad altri, poggiando loro, ad uno ad uno, la mano sinistra sulla 
spalla. Nell’albergo c'è un silenzio perfetto: tutti sono impressionati dal raggio 
violento ed acuto degli occhi di Mussolini, che esamina tutti, squadristi e le 
persone che sono ferme dietro i cordoni, Mussolini s’avvicina all’ascensore. Nel- 
l'albergo echeggia un ‘alalà!”, Il duce si volta e saluta col braccio teso. Quindi 
sale nel suo appartamento. 

«Intanto fuori, per qualche minuto, la folla si abbandona ai più appassio- 
nati commenti, Tutti esprimono ad alta voce le fugaci ma profonde impressioni 
dell'istante indimenticabile. Poi qualcuno riprende ad applaudire guardando verso 


‘ il balcone del palazzo, ove sventola la bandiera tricolore. Subito coloro che sono 


sul marciapiede sotto l'albergo rompono il cordone di fascisti e si precipitano 
dal lato opposto per vedere. L'applauso si fa sempre più alto e vibrante. D'un 
tratto l'on. Acerbo appare al balcone e fa cenno di attendere. — 

« Ma l’attesa è brevissima, Ecco Mussolini apparire alla balaustra, accom- 
pagnato dagli onorevoli Sardi e Acerbo, da Michele Bianchi, dai nazionalisti. La 
massa imponente che gremisce via Ludovisi e gli spettatori dalle finestre tornano 
ad applaudire. Ora la folla s'è accresciuta di un migliaio di squadristi giunti con 


‘i gagliardetti. Il grido di ‘“ Viva Mussolini! Viva l'Italia!” si alza altissimo. 


Il neo-presidente saluta più volte inchinando il capo, stando rigidamente sull’at- 
tenti. È il suo modo caratteristico di rispondere alle acclamazioni. Poi si volge 
a chiedere una sedia e come gli viene porta subito vi sale. Ora la sua forte figura 
spicca sul balcone e sembra domini la folla, che avvinta torna ad acclamare. Ma 
un triplice squillo di tromba ordina il silenzio, Non c'è bisogno di rinnovare 
l'invito, Tutti sono divenuti muti come pesci! I romani cominciano ad essere di- 


. sciplinati. Mussolini per un istante si raccoglie in sé, sostenendosi il mento con 


la destra e aggrottando le forti sopracciglia; poi alza la fronte spaziosa ‘e a voce 


‘ vibrata, forte, sicura dice testualmente le parole qui sopra riportate ». (Da I/ Gior- 


nale d'Italia, N. 255, 31 ottobre 1922, XXII)._ 


SECONDO PROCLAMA DEL QUADRUMVIRATO *_ 


Fascisti di tutta Italia! 


x 


Il nostro movimento è stato coronato dalla vittoria. Il duce del 
nostro esercito ha assunto ì poteri politici dello Stato per l’Interno e 
per gli Esteri. Il nuovo Governo, mentre consacra il nostro trionfo 
nel nome di coloro che ne furono gli artefici per terra e per mare, rac- 


| coglie, a scopo di pacificazione nazionale, uomini anche di altre parti i 


perché devoti alla causa della nazione. 
Il fascismo italiano è è troppo intelligente per desiderare di .stra- 
vincere. 


Fascisti! 


Il Quadrumvirato supremo d’azione, rimettendo i suoi poteri ‘alla 
Direzione del Partito, vi ringrazia per la magnifica prova di coraggio 
e di disciplina e vi saluta. Voi avete bene meritato dell’avvenire della 
Patria, 

Smobilitate con io stesso ordine dial con il quale vi siete raccolti 
per il grande cimento destinato — lo crediamo certamente —'ad aprire 
una nuova epoca nella storia italiana. Tornate alle consuete opere poiché 
l’Italia ha ora bisogno di lavorare tranquillamente per attingere le sue 


maggiori fortune. Nulla venga a turbare l'ordine potente della vittoria 


che abbiamo riportato in quote giornate di superba passione e di so- 
vrana grandezza. 
Viva l’Italia! Viva il fascismo! 


À a IL QUADRUMVIRATO 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 260, 31 ottobre 1922, IX. 


* Proclama lanciato la sera del 30 ottobre 1922, 
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UN COMUNICATO 
DEL COMANDO MILITARE FASCISTA * 


Domani, dalle sei alle dieci, tutti i fascisti che si erano concentrati 
nei dintorni di Roma, si riuniranno a Villa Borghese, Alle dieci in punto 
avrà inizio la sfilata. Essa per corso Umberto I si recherà in primo 
luogo alla tomba del Milite Ignoto e quindi al Quirinale per rendere 
omaggio al re. Il corteo proseguirà quindi per la stazione, dove treni 
appositamente preparati per tutte le direzioni trasporteranno i fascisti 
alle loro sedi. La sfilata dovrà svolgersi nell’ordine più assoluto e con 
la più ferrea disciplina: ordine e disciplina che furono, sono e devono 
rimanere privilegio del gran Partito Fascista. 

Tutti i comandi militari fascisti saranno ritenuti responsabili diretta- 
mente delle eventuali infrazioni a questi ordini, 


IL COMANDO 


Da Il Corriere della Sera, N. 261, 31 ottobre 1922,. 47° (pp. 228-230) **. 


* Comunicato lanciato la sera del 30 ottobre ‘1922, dopo il proclama della 


smobilitazione. 

** A pag. 229 è riprodotto l’autografo mussoliniano del comunicato. Il testo 
dell’autografo non corrisponde esattamente al.testo qui riportato. Con ogni pro- — 
babilità, il testo primitivo del comunicato fu riveduto da qualche membro del 


comando stesso. 


NELLA DIREZIONE DEL «POPOLO D'ITALIA » 


Da oggi la direzione del Popolo d’Italia è affidata ad Arnaldo Mus- 
solini. 

Ringrazio e saluto con cuore fraterno redattori, collaboratori, cor- 
rispondenti, impiegati, operai, tutti insomma coloro che hanno lavorato 
assiduamente e fedelmente con me per la vita di Res giornale e per 
le fortune della Patria. ò 


— MUSSOLINI 


Mio fratello — con gesto di grande bontà — ha voluto agarni l'alto onore 
di dirigere il suo giornale, I/ Popolo d’Italia. 

Non mi nascondo la gravità del compito affidatomi, ma — come sempre _ 
obbedisco. 

Confido nella valida cooperazione e nella provata devozione di tutti i. redat- 
tori, i collaboratori e dipendenti, per rendere meno difficile l’opera mia. 


ARNALDO MUSSOLINI 


Interpreti sicuri dell'intera famiglia del Popolo d'Italia — collaboratori, cor- 
rispondenti, impiegati, operai — ricambiamo con devoto animo il graditissimo 
saluto di Benito Mussolini. 

Ad Arnaldo Mussolini, cui ci legano antichi e saldi vincoli di fraterna cor- 
dialità, il nostro affettuoso benvenuto. 

sa .LA REDAZIONE 


Da Il Popolo d'Italia, N. 261, 1 novembre 1922, IX. 


APPENDICE 





LETTERE E TELEGRAMMI 


* [19 gennaio 1922.) * 


Sono con voi. Deponete il mio bacio sulla fronte del nostro grande 
martire. Il suo sacrificio non andrà perduto, ma affretterà il trionfo della 
fede comune. 


MUSSOLINI 


* Telegramma ai fascisti di Prato per la morte del tenente Federico Florio. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 17,'20 gennaio 1922, IX). 


[19 gennaio 1922.] * 


Impossibilitato ad intervenire ai funerali dell'eroico Florio, vi prego 
di deporre a mio nome un grande mazzo di rose sulla cara salma. Il 
sangue generoso dei nostri martiri sarà fecondo. 


‘ : MUSSOLINI ‘’ 


* Telegramma al marchese Dino Perrone Compagni, comandante la quarta 
zona delle camicie nere. (Da I) Popolo d'Italia, N. 17, 20 gennaio 1922, IX). 


i Roma, 11 febbraio 1922. * 
Caro Dinale, eno 


mi è accaduto di leggere varie volte tuoi giudizi non obiettivi sul 
mio conto, ma io non te ne voglio per questo. E nemmeno per le 
«voci » messe in giro che ti venivano attribuite. Sono ormai perfet- 
tamente ** su ciò che si dice di me, in bene o in male. . 

Ciò detto, io sarò lieto non di « ricevere » (questo verbo burocratico 
e *** frigido non mi piace) ma di incontrarmi a Milano o a Roma 
col vecchio Jean Jacques del vecchio Popolo d'Italia. 


Cordiali saluti. i 
MUSSOLINI 

* Lettera ad Ottavio Dinale (XI, 486). (Dall’originale). 

** Segue una parola illeggibile. 

#** Segue una parola illeggibile. 
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[11 febbraio 1922.] * 


Vi giunga, insieme con tutti i fascisti napoletani, il mio fraterno, 
entusiastico plauso per la vostra magnifica stroncatura delle manovre 
della demagogia rossa, « Alalà! ». 

: MUSSOLINI 


* Telegramma al segretario politico del Fascio di Napoli, dove il 9 febbraio 


del 1922 era stato iniziato uno sciopero generale subitamente stroncato dai fa- 
scisti. (Da Il Popolo d'Italia, N. 37, 12 febbraio 1922, IX). 


i 1 marzo 1922.* 
Carissimo Farinacci, 


sono lieto di porgere il mio primo cordiale saluto al vostro. gior- 


nale, figlio non degenere del vecchio ed invincibile Popolo d'Italia. 


La tua iniziativa, che sarà coronata da successo, è un’altra riprova della 


inarrestabile vitalità del fascismo. | 
L'uscita di un quotidiano fascista a Cremona significa che il dominio 
delle due opposte, ed egualmente pericolose demagogie, quella rossa 
e quella nera, sta per declinare senza più speranza di ritorno. 
Auguri, dunque, di fervida vita al vostro giornale. Oltre l'augurio, 
mi assiste la certezza che le sue battaglie saranno coronate dalla vittoria. 


MUSSOLINI 


* Lettera a Roberto Farinacci, in occasione della fondazione del quotidiano 
> fascista Cremona Nuova, (Da 1! Popolo d'Italia,.N. 51, 1 marzo 1922, IX, 
e da Il Regime Fascista di Cremona, N. 276, 18 novembre 1944, XXXI). 


6 marzo 1922.* 
Carissimi amici del Fascio di Empoli, 


poiché non mi è possibile partecipare alla commemorazione delle 
vittime della canaglia rossa, vi mando queste poche righe di sincera, 
fraterna adesione. So che vi movete a battaglia in un ambiente difficile 
e avvelenato; tanto maggiore, quindi, è il merito vostro di fronte al 
fascismo e° soprattutto di fronte alla nazione. L’eccidio dei marinai di 


Empoli, è la rossa pagina di obbrobrio, di infamia e di barbarie, che . 


disonorerà per sempre il socialismo italiano, impresa ormai fallita di 
birbanti, di ciarlatani e di criminali. Il ricordo della strage orrenda 
sia monito ed insegnamento: serva a temprare gli animi per ogni even- 


. tualità, serva a pei al compimento di ogni dovere. Basta con 


la barbarie dei falsi pastori della umanità. 
« Eia! », o fascisti di Empoli! 
MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 57, 8 marzo 1922, IX. 
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7 marzo 1922. * 


Mi è particolarmente grato, pee il luogo e per l'ora e per la 
comune fede, ‘porgere il mio cordiale saluto agli amici fascisti di Verona. 
Il luogo: il colle sotto il quale la bellissima città si distende, velata 
appena da una nebbia color viola; l'ora: pomeriggio solatio anticipatore 
della primavera. La fede comune è temprata da tre anni di quotidiane, 
vittoriose battaglie. Guardando Verona dall'alto — dolce e fiera — 
pensieri di grandezza e di devozione turbinano nello spirito; Storia e 
natura; vita e arte. Il passato e l'avvenire. Immortalità della stirpe, 
di cui il fascismo rappresenta la prorompente primavera. L'Italia è in 
questo sole, in quest’aria, in questo fiume, in queste terre e soprattutto 
nelle nostre anime. ‘ 
Viva Verona fascista! 


MUSSOLINI 





* Lettera di saluto ai fascisti veronesi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 58, 
9 marzo 1922, IX), . 


[Berlîno, 11 marzo 1922.] * 


Oggi, verso mezzogiorno, nel suo ufficio alla Wilhelmstrasse, ho avuto 
un RA interessante colloquio con Walter Rathenau, ministro degli 
Esteri della Germania. Il colloquio è durato oltre un'ora. Mi limito a 
dirvi che Rathenau conosce perfettamente l’Italia, dove si recava perio- 
dicamente ogni anno, e che è animato da sentimenti di grande simpatia 
verso il nostro paese, 


MUSSOLINI 


* Telegramma alla redazione de // Popolo d'Italia. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 62, 14 marzo 1922, IX). 


[ Berlino, 14 marzo 1922.] * 


Dopo l'interessante colloquio, già annunziatovi, con il ministrò degli 
esteri di Germania, Walter Rathenau, ho avuto una conversazione 
con il cancelliere Wirth. Egli mi ha ricevuto nella cancelleria di Stato 
alla Wilhelmstrasse. Manderò per lettera le sue dichiarazioni. 


/ MUSSOLINI 


| * Telegramma alla redazione de I/ Popolo d'Italia. (Da 1! Popolo d'Italia, 
N. 63, 15 marzo 1922, IX). : 


31. XVIII. 
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Caro Rossoni, * - 


| tu sai, e da parecchio tempo, quel che io penso in materia di sin- 
dacalismo nazionale. Sono stato il primo a diffondere in Italia, nell'im- 
mediato dopoguerra, quei concetti di sindacalismo nazionale propugnati 
da Jouhaux in Francia e considerati come una eresia dai soliti dema- 
goghi speculanti sul loro sporco mestiere. Nei nostri incontri e colloqui, 
ci siamo sempre trovati in perfetta armonia d'idee. È dunque con grande 
intima gioia che io saluto il primo numero del Lavoro "Italia: "Ta hai 
bene scelto il titolo. Accanto al Popolo il Lavoro. Popolo e lavoro fusi 
assieme, contro tutti i parassitismi della politica e dell'economia. 

Io penso che il fascismo, compita la sua opera di demolizione, deve, 
da una parte costituire la vigilante coscienza nazionale della nostra 
politica estera e dall'altra rivolgersi alle masse dei lavoratori del brac- 
cio e del pensiero, per elevarne le condizioni morali e materiali e 
legarli sempre più intimamente alla vita e alla storia della nazione. 
Questo è certo Ri rogramma del Lavoro d’Italia. L'imminente congresso 
nazionale dale i Milano dimostrerà che l’opera è bene avviata 
e che è bene affidata alle tue mani. 

Cordialità vive a te e ai tuoi animosi collaboratori. 


MUSSOLINI 





* Lettera ad Edmondo Rossoni. Fu scritta, con ogni probabilità, il 28. marzo 


del 1922. (Da I/ Lavoro d'Italia di Bologna, settimanale della Confederazione. 


delle corporazioni sindacali, N. 1, 30 marzo 1922, I). 


i Milano, 14 aprile 1922. * 
Caro Chiurco, 
ecco per accontentare i fascisti di Siena sono lieto di farlo. Mi chie- 


dono poco. ; 
Cordiali saluti fascisti. . 
MUSSOLINI 





* Lettera a Giorgio Alberto Chiurco. (Da: G. A. Cuiurco — Op. cit. 
vol. IV, pag. 96). 


27 maggio 1922.* 
Caro Bresciani, 


specialmente in questo periodo di sciopero dei tipografi, durante 
il quale il giornale vien fatto ma non senza difficoltà, sono continua- 
mente alle prese con lo spazio e con svariate ma gravi esigenze tecniche. 





x 


* Lettera ad Italo Bresciani. (Dall’originale). 


__ N. 132, 3 giugno 1922, IX). 
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Ecco perché ti sarò grato se vorrai pregare il tenente Parisi di passare 
la sua protesta su qualche giornale locale. Scusami. E scusami anche 
presso il tenente Parisi. Grazie vivamente delle informazioni procu- 


‘ ratemi a proposito del sedicente Morelli. 


Cordiali saluti. 
MUSSOLINI 


i © [2 giugno 1922.]* 
- Cari amici, i: 


bisogna sospendere per un tempo che sarà assai breve la vostra 
magnifica azione. Lo Stato ha voluto mostrare, per la prima volta contro 
di noi e dopo infinite abdicazioni, la sua capacità di esistenza e di re- 
sistenza. Prendiamo atto: ma vedremo quale sarà il suo contegno nei 
confronti degli elementi antinazionali e quale seguito avrà l’inchiesta 
Vigliani. ° 

Nell'attesa una pausa si impone. Non dobbiamo estenuare le nostre 
superbe milizie. Con la stessa disciplina della vostra mobilitazione sono 
certo che obbedirete al mio ordine. Questo esempio farà epoca nella 


| storia italiana. Prendo formale impegno, nel caso che si rendesse neces- 


saria‘ una ripresa dell’agitazione, di venire tra voi e capeggiarla. Ma 
avrà allora ampiezza più vasta e più lontani obiettivi. ni 
Conto su di voi e vi saluto. 


! 3 ©. MUSSOLINI 


* Lettera ai fascisti di Bologna. (Da Il Popolo d'Italia, N. 132, 3 giu- 
gno 1922, IX). . : 


[2 giugno 1922, ore 15,35.] * 


. La vostra meravigliosa disciplina farà epoca nella storia italiana. Ob- 
bedendo oggi, acquistate il diritto di comandare domani per le mag- 
giori fortune della Patria. Vi ‘abbraccio tutti, capi e gregari. 


MUSSOLINI 


* Telegramma ad Italo Balbo e a Dino Grandi. (Da Il Popolo d'Italia, 


Caro amico, * 


permettetemi di tributarvi il mio plauso fervido e sincero. La mani- 
festazione di Firenze è stata fer Voi avete benissimo compreso e 
soprattutto fatto comprendere che il fascismo non è socialismo a-ro- 


l * Lettera a Dino Perrone Compagni, elogiante l’opera svolta dallo stesso 
in occasione dell'adunata del fascismo toscano tenutasi a Firenze il 28 maggio 
1922. Fu scritta, con ogni probabilità, il 5 giugno 1922. (Da: G. A. CHIURCo — 
Op. cit., vol. IV, pagg. 151-152). gel 
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vescio, ma qualche cosa di diverso, di più forte, di più grande, di più 


austero. La linea, lo stile fascista: questo bisogna raggiungere; altri- 
menti non una nuova, ma una vecchia demagogia affiora e affoga! 

Conto su di voi per gli avvenimenti che incalzano e mantenete il 
fascismo toscano sulla strada su cui l’avete saggiamente incamminato. 


Con cordialità vivissime. 


MUSSOLINI: 


[12 giugno 1922.] * 


Ricambio di cuore con pari affetto il saluto dei fascisti mantovani. 
La loro battaglia, che si è svolta per pressione pacifica senza dar luogo 
ad incidenti (e di nota e che venne diretta da quella forte tempra 
‘di capo e di combattente che risponde al nome di Giuseppe Moschini, 
si è conclusa nella piena vittoria, Nella piccola città mantovana il fa- 
scismo ha dato spettacolo di forza, di austerità, di disciplina. Abbiamo 
la certezza che anche per l'avvenire il fascismo mantovano saprà portare 
sempre più innanzi sulla strada della vittoria i suoi gagliardetti bagnati 
di purissimo sangue. 


MUSSOLINI 


* Telegramma ai fascisti di Volta Mantovana, in risposta al seguente in 
data 11 giugno: «Partendo, dopo faticosa correttissima lotta da Volta Manto- 
vana pacificata, i fascisti mantovani, temprati nel sacrificio e nella disciplina, 
ingigantiti dalla vittoria, inviano al loro duce un affettuosissimo saluto inneg- 
giando al fascismo da voi indirizzato e condotto verso altissimi destini. G. Mo- 
SCHINI ». (Da 1/ Popolo d'Itala, N. 140, 13 giugno 1922, IX). 


22 giugno 1922. * 
Pregiatissimo signor Ferrara, l 
fra i suoi dipendenti camerieri c'è il mutilato di guerra Pietro 
Deledda, mio amico e commilitone. Glielo torno a raccomandare nella 
maniera più viva, per tutte le agevolazioni e miglioramenti possibili. 


Certo di essere favorito, la ringrazio e la saluto. 
Suo 


B. MUSSOLINI 


* Lettera al direttore di un noto ristorante di Milano. (Da I) Popolo d'Italia, 


N. 75, 28 marzo 1929, XVI). 
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[17 luglio 1922.) * 
Carissimo Fatinacci, I . i 
è necessario sospendere l’azione perché gli scopi sono raggiunti. Pro- 
seguendo diventerebbe dannoso per noi. Diramerai quindi alle nostre ' 
milizie l’accluso proclama **, Non posso dilungarmi. È meglio dare an- 
cora una volta spettacolo di disciplina e non forzare le situazioni in modo 
da non cacciarci in un vicolo senza uscita. 


Abbracci 
. MUSSOLINI 


x Lettera a Roberto Farinacci. (Da: RoBERTO FARINACCI — Squadrismo — 
Edizioni Ardita, Roma, 1933, pag. 137). 
** (286). . 


x 


* Sono presente spirito Sarzana redenta da magnanimo sacrificio nostri 
indimenticabili fratelli. Ricordare, perseverare, costruire con fede ar- 
dente, ferrea disciplina; questo comandano con voce imperiosa i nostri 
caduti. Ascoltiamoli religiosamente, tendendo spirito e forze verso mete 
supreme. 

MUSSOLINI 


* Telegramma ai fascisti di Sarzana il 31 luglio 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 182, 1 agosto 1922, IX). 


Carissimo Gigi, * 
reca il mio saluto ai forti contadini della Lomellina redenta. Essi 
possono contare sul fascismo che li proteggerà nei loro giusti interessi. . 


Saluti fascisti . 
MUSSOLINI 





* Lettera ‘a Luigi Lanfranconi, in occasione del primo congresso lomellino 
delle corporazioni sindacali tenutosi a Mortara il 4 agosto 1922. Fu scritta, con 
ogni probabilità, il 3 agosto 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 186, 5 agosto 
1922, IX). 


Cari amici, * 
. mi duole moltissimo che la necessità di una battaglia impegnata su 
tutto il fronte nazionale mi abbia tenuto nelle scotse giornate lontano 


‘da voi, Inutile dirvi che io ho seguito con ansia e con devozione lo svol- 


* Lettera ai componenti il direttorio del Fascio Milanese di Combattimento. 
Fu scritta da Roma e, con ogni probabilità, il 4 agosto del 1922. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 187, 6 agosto 1922, IX). ; 
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Soi del vostro magnifico contrattacco. Grande ventura è stata quella - 


i avere fra voi, consigliere e animatore insuperabile, Gabriele d’Annun- 
zio, il quale ha riconsacrato Palazzo Marino con parola che -resta defi- 
nitiva. n & . 

Le azioni di rappresaglia che avete scatenato hanno la mia incon- 
dizionata approvazione, Ai e di ciò prendano nota taluni giornali 
romani — i quali parlano di disobbedienza ad ordini che io non ho mai 
dato e non potevo dare — prendano nota che se fossi stato a Milano 
avrei lavorato a preparare una rappresaglia su scala ancora più vasta. 

Tre dei nostri migliori sono caduti. A difendere l’immondo giornale 
del Pys non vi era nemmeno un operaio dei centomila che vivono a 
Milano, ma c'era il barbarico agguato di origine austro-ungarica, dovuto 
ad un ex maggiore degli alpini, tale Arardo, redattore dell’Avanti! 
e impiegato comunale che voi potrete meglio identificare. Vittoriosi 
su tutta la linea, vittoriosi a Milano come a Livorno e ad Ancona e in 
cento altre città, non possiamo ‘e non dobbiamo dare tregua al nemico. 

Onoriamo con la solenne austerità del nostro rito i nostri intrepidi 
compagni caduti e continuiamo con alacrità ancora maggiore a rafforzare 
le nostre squadre, a fortificare moralmente e materialmente il nostro 
Partito; di modo-che gli ulteriori avvenimenti ci trovino sempre pronti 
all'attacco e al contrattacco. Nessuna forza riuscirà mai a sgominare il 
fascismo. Questa è la testimonianza suprema dei nostri morti, questo 
il giuramento delle nostre superbe « camicie nere ».: Viva il fascismo! 

Saluti fascisti! : 

Vostro 


MUSSOLINI 


* La Tribuna di ieri sera pubblica con un lusinghiero neretto alcune 
notizie che mi riguardano. Voglia darmi atto che non so se mi recherò 
a Napoli nel settembre e se vi pronuncerò o meno un discorso. 

Cade così il titolo e il resto della notizia pubblicata. 

Distinti -saluti. 1 

MUSSOLINI 


* Lettera a La Tribuna. Fu scritta, con ogni probabilità, il 9 agosto del 1922. 
(Da La Tribuna di Roma, N. 186,10 agosto 1922, XL). ì 1 


[10 agosto 1922.) * 


Vivamente approvo trattato di pacificazione con gente mare. Occorre 
ora lavorare massima energia consolidamento ulteriore vittoria, Abbracci 
forti fascisti superbi. 


MUSSOLINI 





* Telegramma ai fascisti di Genova. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 191, 11 ago- 
sto 1922, IX). 


| superata la dura prova sia presto rl 





a 
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[11 agosto 1922.] * 


i ° . . va 
Inviovi plauso, ardente, so, Pec. io magnifica svolta Genox 
i ingi i ificio. « Alalà! ». i 
legione apuana ingigantita sacrificio. 
° i ? di Ì i MUSSOLINI 





* Telegramma a Reso Ricci, segretario del Fascio di Combattimento di Càr- 
rara. (Da Il Popolo d'Italia, N. 192, 12 agosto 1922, IX). 


[17 agosto 1922.] È 


. . . . "’ È è he 
idissi involontariamente tardivo invio l'augurio c 
RO idonato alla salute, alla Patria il com- 


battente eroico, il grande Poeta, l’aviatore delle nuove generazioni ita- 


pre MUSSOLINI 





* ere a Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca di Milano, N. 117, 3 gen- 
naio 1953, IV). N 


DRS, i i farvi 
* Imperversando polemiche sul vostro atteggiamento, pregovi I: 


vivo sul giornale nazionale. Prego rispondere articolo odierno Corriere. 
‘ MUSSOLINI 





* Questo e il telegramma seguente sono diretti a Giorgio SEP 
Furono spediti, con ogni probabilità, nei primi giorni di settembre del 1922. e 
G. A. CÒiurco — Of. cit., vol, IV, pag. 324). 


Rispondete articolo odierno Corriere. Saluti. 
i ” Mi MUSSOLINI 


Carissimi amici, * | | 

non mi è possibile: intervenire personalmente al pia ue 

resso, che segna l’inizio di un rinnovamento nella vita marittim 
£ , ‘ella 


iana. l se i 
Sono presente in spirito; e VI prego di considerare queste parole 
non come una delle solite banalità convenzionali. . 


Mi vanto di essere un dei pochi pubblicisti che posi oono el 
che si può chiamare lo spirito marittimo, che sente cioè al massi 





ii ipanti Ila corporazione nazionale del mare, 

* Lettera ai partecipanti al congresso de azic I mare 
inauguratosi a Genova il 4 settembre 1922. Fu scritta, con ogni 3% il 
3 settembre del 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 212, 5 settembre 19 2, N 
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ra CI - CI . DI ” . . ; 
Lasa ca la espansione e quindi la ‘potenza italiana stiano veramente 
i P e di che ora la nostra divina penisola, — 
cismo deve dare una coscienza mari "Itali 
F . . LL 
soprattutto al navigatori, soa va e 
sei o marinaro ha L: innanzi a sé un compito for- 
le: € maestranze del mare provett 
; le maest e e selezionate, che 
abbiano l'orgoglio di portare dovunque il tricolore della Patria. 


BENITO MUSSOLINI 


De 16 settembre 1922, * 
Carissimo, 


congratulazioni fervidissime e auguri sinceri di felicità. La vita in 


due — dicevano i sagoi i È I 
881 greci — è la vita armoniosa! 
Tanti ossequi alla tua Signora. ee 
Saluti dal tuo i 


MUSSOLINI 





* Lettera ad Arturo Marpicati. (Dall’originale). 


Carissimo Balbo, * 

di va La Ino o ù cdi militi del fascismo ferrarese, Sono certo 
nella calma più perfetta € che vi astericie da gli pevoii svolgeranno 
possa esasperare il dissidio; secondo, che il congresso sarà I° 1 one 
della disciplina del nostro Partito, ch Leni 
i eo n disci ne del cima, Fee 
io LIL na isciplina della nazione, niente grandezza e pro- 

| Ciò sia chiaro a tutti. Ciò sia solennemente riaffermato! Saluta i 


°. fascisti. Viva il fascismo ferrarese! 


MUSSOLINI 





* Lettera ad Italo Balbo, in occasione d | i 
- I l el congresso provinciale dei Fasci 
a tenutosi il 18 settembre 1922. Fu scritta, con ogni probabilità. i 
7 settembre del 1922, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 225, 20 settembre 1922 IX) 
A * 


Caro De St *, i 


le mando il messa gio #*, Spero di mand invi 
. î are anche pe- 
ciale. Ad ogni modo È prego di far riprendere le Fotogralie dell'ali 





* : > 
> iaia n Alberto De Stefani. Fu scritta, con ogni probabilità, il 
ogg el 1922. (Da: G: A CHIURCO — Op. cit., vol. IV, pag. 385). 
a za era stato scritto da Mussolini in occasione dell’adunata in- 
etta dal fascisti veneti per il 6 ottobre a Treviso. In seguito all’azione fasci 
su Bolzano, l'adunata venne rimandata. i 
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nata. Spero che riuscirà imponente. Quanto alla massoneria — verso la 
quale io ho immutato atteggiamento di avversione — non mi sembra 
tempestiva la discussione. Dovrà essere fatta in tempi meno tempestosi. 
Non mettiamo troppo pane sulla plancia, Mi spedisca il resto della de- 


._ liberazione. 


Cordialità vive dal suo 
MUSSOLINI 


29 settembre 1922. * 


Carissimo Gai, 


la fascistizzazione di Ancona ha del prodigioso. La bella forte città 
di Stamira usurpava evidentemente la fama che le avevano creata pochi 
deterioratori professionisti del « sole dell'avvenire ». Era una brutta ma- 
schera e nascondeva una bella faccia. Il fascismo ha ora il grande me- 
rito di avere discoperto ed esaltato la vera anima anconetana. 

La odierna manifestazione lo proverà. Niente può fermare il fasci- 
smo! Esso arriverà dove deve arrivare, « Alalà!» fascisti per Ancona 
redenta, per' il fascismo delle Marche, che guarda, oltre il breve mare, 
l’altra sponda, dove un’italianità che non può morire, attende e spera. 


MUSSOLINI 


. * Lettera all'on. Gai, in occasione dell’adunata fascista tenutasi ad Ancona 
il 29 settembre 1922. (Da I! Popolo d'Italia, N. 234, 30 settembre 1922, IX). 


[6 ottobre 1922.] * 


Permettomi domandare se in vista dell’acuto atteggiamento italofobo 
di tutta la stampa austriaca non sia dignitoso rinviare sine die il versa- 
‘mento della seconda quota dei soccorsi all'Austria. Prevengola che mando 
analoga interrogazione al presidente del Consiglio e al ministro del 


Tesoro. i 
i MUSSOLINI ** 


* 


* Telegramma di interrogazione al ministro Carlo Schanzer. (Da I Popolo 
d'Italia, N. 241, 8 ottobre 1922, IX). i i 

** II 7 ottobre 1922, Mussolini riceverà il seguente telegramma di risposta: 
« Anch'io deploro grandemente l'atteggiamento della stampa austriaca e fino dal- 
l'altro ieri ho telegrafato al nostro ministro a Vienna di agire energicamente 
perché il tono di quella stampa sia subito modificato. Quanto al versamento delle 
quote dei soccorsi all'Austria, le risponderà il ministro del Tesoro, al quale ho 
dato notizia del testo del telegramma dalla S. V. a me diretto. SCHANZER ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 241, 8 ottobre 1922,.1X). 


Fa 
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[6 ottobre 1922.] * 
Chiedo di interrogare il presidente del Consiglio, il ministro ‘degli 


Esteri, il ministro del Tesoro per sapere se essi non credano necessario | 


sospendere l'invio della seconda rata dei soccorsi austriaci:-— pari a 

trentaquattro milioni — in considerazione della violentissima n 

contro l'Italia scatenatasi in tutta la stampa austriaca. - o 
Chiedo sollecitamente risposta scritta 


MUSSOLINI 


* Lettera di interrogazione ai ministri Luigi : 
; stri Luigi Facta i 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 241, 8 ottobre 1922 1%), REESSRA OO 


Caro Ponzi *,. 


Ra subito il vostro posto di combattimento a Parma 
a rg Rin — a 1919. Ho piena fiducia in voi, Agite 
Ila rnassi à, anche e vorrei dire soprattutt i confronti 
dei fascisti parmensi che d Cos prega 
i i parn devono smettere di marciare il passo. S 
che i fascisti di Parma vi faciliteranno il compito, (sioni dla 


loro operante solidarietà i issidi 
CRE idarietà. Basta di grane PSE, AI lavoro per il 


MUSSOLINI 


Lettera ad Enzo Ponzi, segretario politico della federazione fascista di 


Parma, Fu scritta, con ogni probabilità, il 
; , il 9 settemb 
d'Italia, N.. 244, 12 ottobre 1922, IX). Re 


i Milano, 12 ottobre 1922. * 
Caro Igliori, 


ti attendo a Milano per lunedì 16 corr. alle ore 15. Ho «pure con- 


vocato per tal giorno Bianchi, De Vi i 

> < Li io s De Vecchi, De Bono, B 

sazione è riservatissima. i” ; , Balbo. La conver- 
Saluti dl 


MUSSOLINI 


* Lett i jori i "Itali 
; era ad Ulisse Igliori. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 298, 25 ottobre 1939, 
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Milano, 12 ottobre 1922.* 


Caro generale, 
lunedì prossimo 16 l’attendo senza fallo a Milano. È necessario ve- 


derci ed intenderci, ‘ 


Saluti cordiali e simpatie da > 
; MUSSOLINI 


N 


La busta non è intestata per precauzione. 





* Lettera al generale Sante Ceccherini. (Da Battaglie Fasciste di Firenze, 
voce del fascismo fiorentino, N. 15, 28 ottobre 1924, I). 


| [Napoli, 24 ottobre 1922, sera.) * 


Interpretando anche animo colleghi ricambio- suo cordiale saluto. 


Napoli è stata superba. 
i . ‘ MUSSOLINI 





* Telegramma all’on. Enrico De Nicola, in risposta al seguente: « Desidero 
che giunga a lei ed a tutti i colleghi intervenuti a Napoli il mio personale, 
cordiale, affettuoso saluto. ENRICO DE NICOLA ». (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 255, 


-25 ottobre 1922, IX). 


[Napoli, 24 ottobre 1922, sera.) * 


Ricambio fraternamente saluti auspicando sempre maggiore fusione 
nostre forze per trionfo definitivo comuni ideali. i 


MUSSOLINI 





* Telegramma agli arditi, in risposta al seguente: «Gli arditi d’Italia riu- 
niti a convegno nazionale a Bologna riconfermano la pura fede che li animava 
nel 1919 all'avanguardia delle squadre fasciste ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 255, 
25 ottobre 1922, IX). n 


28 ottobre 1922. * 


Mio caro Comandante, cai, i de 

‘i giornali e il latore, vi diranno tutto. Abbiamo dovuto mobilitare 
le nostre forze per troncare una situazione « miserabile ». Siamo pa-. 
droni di gran parte d'Italia, completamente, e in altre parti abbiamo 
occupati i nervi essenziali della nazione. 

Non vi chiedo di schierarvi al nostro fianco, il che ci gioverebbe” 
infinitamente: ma siamo sicuri che non vi metterete contro questa me- 





* Lettera a Gabriele d'Annunzio. (Da Il Popolo d'Italia, N. 300, 28 ot- 
tobre 1938, XXV). . 


e 
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ravigliosa gioventù che si batte per la «vostra » e nostra Italia. Leg- 


gete il proclama. In un secondo tempo, voi avrete certamente una grande 
parola da dire. i 


Vi saluto, con devozione cordiale, vostro 


MUSSOLINI 


r 


ne 28 ottobre, sera. * 
Mio caro Comandante, 


le ultime notizie coronano il nostro trionfo. L'Italia da domani avrà 
un Governo. Saremo abbastanza discreti e intelligenti per non abusare 
| della nostra vittoria. Sono sicuro che voi la saluterete come la migliore 
consacrazione della rinata giovinezza italiana. 
A voi! Per voi! 


MUSSOLINI 


tobre 1938, XXV). 


* Lettera a Gabriele d'Annunzio. (Da Il Popolo d'Italia, N. 300, 28 Da 





ELENCO DELL’ATTIVITÀ ORATORIA . 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


AVVERTENZA. — Il presente elenco è compilato esclusivamentè su dati giornalistici. 


1922 


3 maggio. Mirano. — Nella sede dell'Alleanza industriale e commer- 
ciale sita in piazza San Sepolcro 9, in occasione dell’inaugurazione del 
gagliardetto del circolo rionale fascista Ugo Pepe, parla « per circa 
mezz'ora », improvvisando « un vigoroso discorso, che è tutto un inno 

.di esaltazione della giovinezza italiana e fascista. Mussolini, con vi- 
vace ed espressivo impeto oratorio, dopo avere accennato alle batta- 
glie passate e presenti del fascismo, parla del suo immancabile gran- 
dioso avvenire, destinato a permeare delle sue vigorose ed indistrutti- 
bili idealità tutta la vita politica italiana ». 

9 agosto. Roma. — Presiede una riunione del gruppo parlamentare 
fascista, intervenendo nella discussione sull’atteggiamento che i de- 
putati fascisti dovranno tenere di fronte al nuovo ministero Facta. 


‘ 29 settembre. Roma. — Nella sede del .sindacato italiano delle coope- 


rative sita in via Monte d'Oro, partecipa alla riunione della Dire- 

. zione del Partito Nazionale Fascista, proponendo « la revisione severa 

e scrupolosa di tutti gli iscritti » al Partito e partecipando alla discus- 
sione sulla questione fiumana. 

17 ottobre. Miano. — Nella sede del Fascio di Combattimento sita in 

via San Marco 46, presiede il convegno della stampa fascista, parlando 

« brevissimamente sulla funzione, sulle finalità e sulle necessità di 

coordinare sempre più strettamente l’azione della stampa fascista ». 


N 


‘ELENCO DEL MATERIALE GIORNALISTICO | 
ATTRIBUIBILE A BENITO MUSSOLINI 


AVVERTENZA. — Il materiale giornalistico non seguito da nessuna indicazione tra 
parentesi tonda è anonimo; il materiale giornalistico contrassegnato da (1) è 
di prima pagina, da (2) di seconda e così via. 


DA «IL POPOLO D'ITALIA » 
ANNO 1922-IX 


N. 126. 27 maggio. Tacete, misianisti! (1) 


» 158. 4 luglio — Tra /a zoologia sovversiva. Caldo e ba- 
gole (1) 
» 160. 6 » Il corsivo che comincia: « La situazione fi- 


nanziaria comincia 0 dovrebbe cominciare a 
preoccupare seriamente (+) ». (1) 
» 170. 18 » Sono esattamente: 639 (1) 
» 183. 2 agosto. L’Italia non piega (1) . . i 
» 208. 31 >» Commento alla corrispondenza da Parigi: 
i La morte di Giorgio Sorel (6) 
» 222. 16 settembre. Cappello all'articolo di Alfredo Signoretti: 
I problemi sul tappeto é la missione dell’Ita- 
lia (1) 
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"O MUSSOLINI A ROMA * 


ROMA, 1 notte. 


L'on. Mussolini è giunto stamane a Roma, accompagnato dal suo. 
segretario particolare, dott. ‘ Chiavolini, ed è sceso, come di consueto, 
all’« hétel des Princes », in piazza di Spagna. Egli è stato avvicinato da 
alcuni giornalisti e conversando con un redattore del Giornale d’Italia, 
si è dichiarato apertamente contrario alla politica poco chiara e non 
sempre decorosa dell’attuale Gabinetto. L'on. Mussolini ha partecipato 
alla riunione del Direttorio parlamentare e in serata alla seduta plenaria 
dei nostri deputati. In queste riunioni il giudizio dell'on. Mussolini nei 
riguardi del ministero e di altre importanti questioni è stato chiaramente 
confermato. Pertanto è stato deciso che il Gruppo, nell’eventualità di 
i crisi, vigilerà perché la nuova situazione non si formi in senso anti- 
ascista. 1 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 28, 2 febbraio 1922, IX. 


LA RIUNIONE DI IERI 
DEL DIRETTORIO E DEL GRUPPO FASCISTA * 


ROMA, 1 mnotte. 


In una sala di Montecitorio si è riunito oggi il Direttorio del 
Gruppo fascista. Sono intervenuti gli on. Mussolini, Ciano, De Vecchi, 
Giuriati, ed Acerbo, segretario. Era altresì presente il maggiore Te- 
ruzzi in rappresentanza della Direzione del Partito. 

Il Direttorio si è interessato della situazione ‘parlamentare ed è stato 
stabilito di rinviare ogni decisione alla riunione plenaria del Gruppo nel 
pomeriggio. 

Nei riguardi della crisi della Banca Italiana di Sconto, dopo lun- 
galime Arion è stato votato il seguente ordine del giorno Musso- 
ini-Giuriati : 

«Il Gruppo parlamentare fascista, di fronte alla grave situazione creata a 
seguito della crisi della Banca Italiana di Sconto, nel mentre deplora Ja condotta 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 28, 2 febbraio 1922, IX. 


496 i OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


incerta e gli errori del Governo in seno al quale è rappresentato un uomo. di 
fiducia di un grande istituto bancario che mira per evidenti segni alla egemonia 
della vita economica nazionale, dichiara che intende assolutamente impedire ogni 
tentativo che avesse per obiettivo il monopolio del credito nazionale e per quanto 
riguarda i vari progetti di ricostruzione della Banca di Sconto afferma: ‘ 
« 1. Che devono essere comunque tenuti nella. massima considerazione gli 
interessi della piccola industria e dei piccoli risparmiatori specialmente di quelli 
- residenti all’estero secondo la rigida applicazione delle leggi vigenti. 
«2. Che devono essere tutelati a pieno i diritti e gli interessi del per- 
sonale della Banca stessa. | 


«3. Che le eventuali responsabilità di ordine politico e penale siano im- 


mediatamente individuate e severamente punite; e che si deve tenere presente 
della speciale grave situazione creatasi nel Mezzogiorno ». 


Infine, relativamente ai dissidî nel fascismo perugino, che hanno avuto 
ieri l'epilogo clamoroso in due duelli, il Direttorio ha inviato il seguente 
telegramma agli on. Misuri e Pighetti: i 


« Direttorio Gruppo parlamentare fascista ammirando vostro coraggio e plau- 
dendo contegno tenuto fascisti perugini durante vertenza, vi invita a riconci- 
liarvi, chiudendo definitivamente ogni polemica a ciò che vostra preziosa opera 
possa svolgersi concordemente interesse Partito e nazione ».. - i . 


Nel pomeriggio, sotto la presidenza dell'on. Mussolini, si è riunito 
il Gruppo parlamentare fascista. La seduta è durata oltre quattro ore. 

Presenti quasi tutti i deputati, fra i quali gli on. Mussolini, De Vecchi, 
Acerbo, Ciano, Giuriati, Giunta, Banelli, Bottai, Caradonna, De Ste- 
fani, Chiostri, Farinacci, Lanfranconi, Lupi, Sardi, Torre, Lancellotti. 

Assenti giustificati gli on. Mazzucco, Sputafochi, Corgini, Capanni, Pi- 

© ghetti e Misuri. Era presente anche il maggiore Teruzzi della Direzione 
del Partito. Il segretario on. Acerbo ha riferito su molte questioni in- 
terne del Gruppo. Si è quindi iniziata la discussione sulle dimissioni del 
vicepresidente del Direttorio presentate dall’on. De Vecchi, Le dimissioni 
sono state respinte all'unanimità. Inoltre è stato nominato quale altro 
membro del Direttorio l’on. Torre Edoardo. 

Il Gruppo ha poi affrontato la discussione sulla crisi della Banca 
di Sconto ed hanno interloquito molti dei presenti, fra i quali gli on. De 
Stefani, Sardi, Lanfranconi, Giuriati, Mussolini, Torre, ecc. Alla fine è 
stato approvato con un solo voto contrario l'ordine del giorno proposto 
dal Direttorio nella sua seduta di stamane. i 

Il Gruppo ha poi ampiamente discusso, su relazione dell’on, Giu- 
riati, la speciale situazione di Fiume e della Dalmazia ed ha deciso di 
agire energicamente affinché i postulati fondamentali contenuti in un 
memoriale redatto dal Fascio Fiumano abbiano sollecita attuazione. Gli 
on. De Vecchi e De Stefani sono stati incaricati di mantenersi in con- 
tinua relazione con le organizzazioni fasciste di Fiume' e di Zara. 

Lunga e vivace è stata la discussione sull'atteggiamento del Gruppo 
di fronte al ministero. Sebbene non sia stata presa nessuna decisione 
precisa, pure i convenuti nella loro totalità hanno affermata la completa 
fiducia verso l'opera dell’attuale Gabinetto. 


Per la commemorazione del Pontefice si è deciso ‘che il Gruppo si 
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associerà alla manifestazione di cordoglio che sarà proposta dal. presi- 
dente della Camera, ma che nessun oratore interloquirà nella comme- 
morazione stessa. Il Gruppo si è anche occupato della questione dei 
deputati « minorenni » ed ha votato il seguente ordine del giorno: 


«Il Gruppo parlamentare fascista, mentre ricorda ai deputati eletti nei bloc- 
chi il loro dovere di solidarietà verso i propri compagni di lista minorenni, 
segnala fino da questo momento ai fascisti di tutta Italia la condotta dei deputati 
bloccardi che mancassero ai loro doveri ed incarica il Direttorio di agire con la 
massima energia insieme con i gruppi affini per impedire che si annullino i 
risultati dell'ultima battaglia elettorale e si infirmi la precisa volontà manifestata 
dal popolo nei comizi politici ». 


Su proposta dell’on. De Vecchi e Ciano si è poi votato per acclama- 
zione il seguente ordine del giorno: 


«Il Gruppo parlamentare fascista, rilevando le condizioni materiali e morali 
insopportabili nelle quali versano gli ufficiali ed i sottufficiali dell'Esercito ‘e della 
Marina, deliberano di sollecitare il Governo con ogni mezzo a cessare dal ter- 
giversare nella applicazione di provvedimenti radicali e definitivi per decidersi 


a risolvere il gravissimo problema ». 


Il Gruppo infine si è occupato lungamente della situazione di Cre- 
mona sulla quale ha riferito l'on. Farinacci e su altre questioni. Sui di- 
segni di legge di imminente discussione hanno riferito gli on. Lupi, 
Lanfranconi, Acerbo ed altri. i 


| I GRUPPI 
DELLA DESTRA PARLAMENTARE SI RIUNISCONO 
SOTTO LA PRESIDENZA DI MUSSOLINI * 


ROMA, 2 notte. 


“Sotto la presidenza dell'on. Mussolini, si sono riuniti in una sala 
di Montecitorio i Direttorî dei tre gruppi della destra nazionale. 
È stata ampiamente esaminata la situazione parlamentare, ed è stata 


+ unanimemente riconosciuta la ‘necessità della più compatta e cordiale 


unità dei tre gruvpi della destra nazionale per la difesa comune dei ri- 
spettivi programmi. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 29, 3 febbraio 1922, IX. 
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LE CONSULTAZIONI. DEL SOVRANO * 


ROMA, 4 notte. 


Il re ha ricevuto stamane alle ore 9 l'on. Pietravalle, vicepresidente 


della Camera; alle 9,30 l'on. Cefaly, vicepresidente del Senato; alle 10 


l'on. Boselli; alle 10,30 l'on. Tovini, vicepresidente della Camera. 
Nel pomeriggio il re ha ricevuto gli on. Mussolini, per il Gruppo 
arlamentare fascista; Cocco Ortu, per la Democrazia; Salandra per i 
ieah: oltre l'on. Luzzatti nella sua qualità di ex presidente del Con- 
siglio e l'on. Sonnino. l na s l 
Le consultazioni continueranno domani. Sembra ché non prima di 


domani sera o di lunedì il re avrà terminato le consultazioni e darà. 


l’incarico. _ I, 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 31, 5 febbraio 1922, IX, 


| MUSSOLINI A COLLOQUIO COL RE 
. L'INCONTRO CON L'ON. LUZZATTI ta 


ROMA, 4 notte, 


Alle ore 15,45 di oggi l'on. Mussolini si è recato in automobile al 
Quirinale per la consultazione sulla crisi. Il re lo ha subito ricevuto 
nel suo gabinetto. Il colloquio si è protratto per oltre mezz'ora. Al- 
l’uscita, il nostro Direttore è stato avvicinato da molti giornalisti, i quali 
desideravano avere notizie sulle dichiarazioni fatte al re. Ma l'on. Mus- 
| solini si è mantenuto nel più stretto riserbo. . : sit 

Secondo il Giornale d’Italia, egli avrebbe designato l’on, Giolitti. 

Secondo altri, egli avrebbe prospettato i nomi degli on. Giolitti, Orlando, 
e De Nicola. Notiamo che l’on. Mussolini è stato il primo dei capi- 
gruppo parlamentari consultato dal re dopo i presidenti delle Camere 
e gli ex presidenti del Consiglio. Mentre il nostro Direttore saliva sul- 
| l'automobile nel ‘cortile del Quirinale, è stato avvicinato dall’on. Luzzatti, 
il quale gli ha detto con molta cordialità: « Ho piacere di fare la sua 
conoscenza. Gli uomini come lei, anche se combattuti nelle lotte poli- 
tiche, vanno ammirati >. Fi 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 31; 5 febbraio 1922, IX. 
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| I DIRETTORI DELLA DESTRA NAZIONALE 
. INVOCANO UN GOVERNO CAPACE DI RISOLVERE 
I GRANDI PROBLEMI DEL PAESE * 


ROMA, 4 notte. 


Oggi, alle ore 17, si sono riuniti i tre Direttorî della destra nazio- 
nale, presenti per i fascisti gli on. Mussolini, Ciano, De Vecchi, Acerbo 
e Giuriati; per i liberali gli on. Codacci-Pisanelli, Riccio, Petrillo, Tosti 
di Valminuta, De Capitani; per i nazionalisti gli on. Federzoni, Rocco, 
Siciliani e Greco. “RAI 

Presiedeva l'on. Codacci-Pisanelli, Lunga è stata la discussione. 

L'on. Mussolini ha presentato uno schema di programma sul quale 
si è avuta l’unanimità dei consensi. È stata nominata una commissione 


‘ composta dagli on. Mussolini, Federzoni e Riccio con lo scopo di pre-.. 


cisare più dettagliatamente il programma stesso. Infine è stato votato - 
all'unanimità il seguente ordine del giorno dell'on. Giuriati: 


«I tre Direttorî della destra nazionale, esaminata la situazione, e riaffer- 
mati i punti programmatici nei quali i tre gruppi consentono, sicuri di inter- 
pretare una vasta ‘ed alta corrente dell'opinione pubblica, deliberano di vigilare 
ed operare perché dalla crisi sorga un governo capace di risolvere i grandi pro- 


* Da Il-Popolo d'Italia, N. 31, 5 febbraio 1922, IX. 


LA RIUNIONE DEL DIRETTORIO FASCISTA 
L'ON. MISURI DEPLORATO * 


ROMA, 4 notte. 


Questa sera si è riunito il Direttorio del Gruppo parlamentare fa-. 
scista, con la Firinze degli on. Mussolini, Acerbo, De Vecchi, Ciano, 
Giuriati, nonché del segretario generale del Partito Fascista Michele 
Bianchi. Dopo lunga discussione, si è deciso di convocare per mercoledì, 
-8 corr. mese, a Roma, alle ore ‘15, una assemblea generale fra il Di- 
rettorio del Gruppo e la Direzione del Partito. .Il Gruppo si riunirà poi 
BICE alle ore 10, Il Direttorio infine’ ha esaminato la questione re- 
ativa ad una lettera dell'on. Misuri all'on. Mussolini pubblicata da 
vari giornali ed ha votato il seguente ordine del giorno: ° 

«Il Direttorio del Gruppo parlamentare fascista, presa visione della ‘ 
lettera inviata dall’on. Misuri in risposta ad un amichevole telegramma 
del presidente del Direttorio, ne deplora il contenuto nella sostanza e 
nella forma, specie per il manifesto proposito di indisciplina », 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 31, 5 febbraio 1922, IX. 
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L’on. Acerbo, segretario del Gruppo parlamentare fascista, ha smen- 


tito le informazioni riprodotte in qualche giornale di Roma su pretesi 


suoi giudizi sulla crisi, soggiungendo che una sola cosa è finora certa, 
e cioè che le tre destre conserveranno la più cordiale unione e che il 
Gruppo fascista vuole pregiudizialmente, come lo vuole la maggioranza 
del paese, un ministero che sappia imporre il rispetto inflessibile della 
legge e ridare all'Italia il suo prestigio all’estero. È 


IL PRESIDENTE DELLA CAMERA 
RESTITUISCE L'INCARICO AL RE 


LA RINUNZIA * 


Nel pomeriggio di oggi l’on. De Nicola si è recato nuovamente 
dal re. Il colloquio è durato circa un'ora e un quarto. Alle 19,15 il 
presidente della Camera ha lasciato il palazzo reale e si è diretto a 
Montecitorio. Qui l'on. De Nicola è stato subito circondato dai gior- 
nalisti curiosi di avere notizie sulla soluzione della crisi. L'on De Ni- 
cola ha fatto comprendere chiaramente di avere esposto al sovrano la 
situazione parlamentare in seguito ai colloqui da lui avuti con i vari 
rappresentanti dei diversi gruppi e di avere declinato l'incarico per l’im- 
possibilità di costituire il ministero medesimo. sr 

L'on. De Nicola ha poi soggiunto che una delle ragioni, forse la 
principale, per le quali egli ha dovuto per la seconda volta rinunciare 
alla fatica di assumere il potere, è stata quella delle eccessive pretese 
avanzate dai rappresentanti il Gruppo popolare, pretese eccessive che il 


Direttorio della Democrazia non ha voluto in nessun modo consentire 


di accettare. l l TA E 
Questa notizia, poco dopo diffusa nei corridoi di Montecitorio, ha 


prodotto una profonda impressione. i 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 33, 8 febbraio 1922, IX. 


LA DIREZIONE DEL PARTITO FASCISTA 
E LA CRISI MINISTERIALE * 


_ ROMA, 8 notte. 


Quest'oggi ha avuto luogo l'adunanza della Direzione del Partito 
Fascista e del Direttorio del Gruppo parlamentare. Presenti della Di- 


‘* Da I/ Popolo d'Italia, N. 34, 9 febbraio 1922, IX. 
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rezione del Partito: il segretario Michele Bianchi, l’on. Grandi, Calza- 
Bini, Bolzon, Postiglione, Bastianini e Rocca; del Direttorio del Gruppo 
parlamentare: gli on. Mussolini, De Vecchi, Giuriati, Acerbo, Ciano e 


‘ Torre Edoardo. 


Presiedeva il segretario generale Michele Bianchi. Gli on. Musso- 
lini, Giuriati e De Vecchi esposero ai convenuti i termini dell'accordo 
intervenuto fra i gruppi della destra in merito all'attuale situazione 
politica. LE un’ampia discussione, che si chiuse con l'approvazione 
unanime del seguente ordine del giorno: 


- «La Direzione del Partito Fascista approva l'operato del Gruppo parlamen- 
tare a proposito della crisi ministeriale; prende atto con pieno consenso del pro- 
gramma presentato dal Direttorio fascista e accettato in blocco dai Direttorî della 
destra e domanda al Direttorio del Gruppo parlamentare di vigilare e agire 
perché la crisi si risolva in modo da tutelare gli interessi della nazione ». 


MUSSOLINI COLLABORERÀ CORDIALMENTE 
° SENZA PARTECIPARE AL GOVERNO * © 


ROMA, 8 notte. 


Dopo la lunga conferenza che l'on. Mussolini insieme all’on. Fe- 
derzoni ha avuto con l'on. Orlando, molti giornalisti hanno avvicinato 
il nostro Direttore per ottenere da lui informazioni sul colloquio e sulle 
direttive politiche del fascismo nei rispetti della crisi. 

L’on. Mussolini si è mantenuto in un doveroso riserbo, limitandosi 
a dichiarare che l'on. Orlando lo aveva accolto molto cordialmente. 

Per la verità ci consta che lo statista siciliano il quale condusse 
l’Italia a Vittorio Veneto, ha dimostrato verso il nostro Direttore una 
cordialissima deferenza intrattenendosi ad esaminare con lui per più di 
un'ora i problemi più gravi della nostrà vita. nazionale. Crediamo di 
potere assicurare che l’on. Orlando abbia in animo di formare una coa- 
lizione a-carattere nazionale, nella quale Ia destra avrà una parte im- 

ortante insieme al Partito Popolare e alla democrazia. Molto proba- 
bilmente se il tentativo dell'on. Orlando avrà quel felice esito che si 
spera, la destra entrerà nella coalizione con due ‘rappresentanti ed a 


, questo proposito si fanno già i nomi dell’on. Riccio e dell'on. Federzoni. 


I fascisti darebbero il loro cordiale appoggio, ma non partecipe- 
rebbero con alcun nome al costituendo ministero, Essi non hanno alcuna 


‘ fregola di potere: non riguardano la crisi dal lato arrivistico del pot- 


tafoglio. Unica loro preoccupazione è invece l'interesse della nazione, 
per il quale essi sono disposti a qualunque sacrificio; ed in questo la 
destra, ad onore del vero, si distingue nettamente dagli altri settori 
parlamentari perché segue un ideale superiore e rifugge dalle meschine 
ambizioni arrivistiche. 


* Da Il Popolo d'Italia, N, 34, 9 febbraio 1922, IX. 
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. In contrapposto assistiamo invece alla vergognosa caccia dei rifor- 
misti che non hanno alcuna base nel paese, alle mene intestine dei de- 
mocratici, alla insaziabilità degli stessi popolari, i quali, benché siano 
più onesti dei democratici, tuttavia dimenticano l'interesse della na- 
zione per perseguite solamente un tornaconto di partiti. L'on. Mussolini 
diceva, con nobile dirittura, questa sera, che il fascismo deve dare non 


uno spettacolo. di arrivismo parlamentare, ma un alto esempio di di- 
sinteresse. 


IMPORTANTI VOTI E DECISIONI 
DELLA DIREZIONE DEL PARTITO 
E DEL GRUPPO PARLAMENTARE FASCISTA * 


ROMA, 9 notte. 


. Stamane a Montecitorio si è riunito il Gruppo parlamentare fascista 
insieme con la Direzione del Partito. Erano presenti gli onorevoli Musso-. 
‘ lini, De Vecchi, Acerbo, Torre, Giuriati, Ciano, Albanese, Banelli, Bot- 
tai, Corgini, De Stefani, Chiostri, Farinacci, Finzi, Giunta, Grandi, Lan- 
franconi, Sardi. _ i ° 


Erano assenti giustificati gli onorevoli Buttafochi, Gai, Capanni, Lupi, ì 


Mazzucco e Piccinato. 
Per la Direzione del Partito erano presenti Michele Bianchi, segre- 
tario generale; Starace, Bastianini, Calza-Bini, Dudan, Perrone ed altri. 
La seduta è stata presieduta dall'on. Mussolini. i 


PER IL FUNZIONAMENTO DEL GRUPPO 
LA COMMEMORAZIONE DI BERGIOLA 


Il segretario on. Acerbo ha riferito su parecchie questioni speciali 

ed interne e sono state prese varie decisioni per il funzionamento del 
Gruppo. Fra l'altro è stato votato un ordine del giorno con cui si de- 
cide che il Direttorio del Gruppo nominerà un relatore per ogni pro- 
getto di legge e per ogni altro importante argomento di discussione alla 
Camera, con l'obbligo di studiare il tema ed indicare al Governo la 
condotta da tenere in Parlamento. ——— 
Inoltre si è fatto obbligo a tutti i deputati toscani di partecipare 
il giorno 12 alla commemorazione che sarà effettuata in Carrara per i 
morti di Bergiola. Dopo di che si è iniziata la discussione sulla situa- 
zione politica e parlamentare. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 35, 10 febbraio 1922, IX. : 
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LA SITUAZIONE POLITICA 


L'on. Mussolini ha riferito ampiamente sull'azione svolta in questi 
giorni dal Direttorio di fronte ai due incarichi De Nicola ed Orlando 
ed in particolare sulle alleanze con i gruppi della destra sulla base di 
un programma parlamentare da lui presentato. 

De Stefani, dopo avere ampiamente approvata l’azione del Direttorio, 
riconosce che nelle attuali condizioni della Camera un accordo con gli 


‘ altri due gruppi di destra risponde agli interessi nazionali. Con questo 


‘| non si pregiudica il carattere del Gruppo, che rimane fedele esponente 


dell’organizzazione politica cui appartiene, L'oratore ritiene però in par- 
ticolare che qualunque appoggio o collaborazione al nuovo Gabinetto 
debba escludersi nel caso in cui i partiti che ne costituiranno la mag- 
gioranza esigano la realizzazione di programmi particolari antitetici a 
quelli del Partito Nazionale Fascista e che sia da chiedere, come condi- 
zione di appoggio del Gruppo, l'accettazione da parte del Governo di 
alcuni caposaldi pratici di immediata realizzazione, quale la rapida uni- 
ficazione legislativa in confronto delle provincie redente, ed il ritorno 
al diritto comune in tutti quei rapporti in cui è prevalsa una legisla- 
zione improvvisata e di classe, dannosa per la produzione nazionale, con 
particolare riguardo alla legislazione agraria. 

Su quanto ha detto l'on. De Stefani, Mussolini dà i più ampi affi- 
damenti da paste. del Direttorio, i : 

Parlano pure sulla questione politica l'on. Farinacci, con speciale 
riguardo alla questione agraria; Massimo Rocca; l'on. Corgini, che ri- 
chiama l’attenzione del Direttorio su vari disegni di legge di immi- 
nente discussione; Postiglione e l'on. De Vecchi sulla questione dell’eser- 
cito; Starace ed altri. : 


L'OPERA DEL DIRETTORIO APPROVATA 


| Alla fine vengono messi in votazione i seguenti ordini del giorno, | 
che sono tutti Ante: alla unanimità. 
Il primo è dell'on. Sardi e dice: 


«Il Gruppo parlamentare fascista, udita la relazione dell'on. Mussolini sul- . 


l'opera svolta dal Direttorio durante l’attuale crisi, la approva e demanda al i 


Direttorio la ‘continuazione di tale azione, perché da essa crisi sbocchi una solu- 
zione di carattere nazionale, tenuti presenti i punti essenziali del programma po- 
litico-economico fascista », ; 


CONTRO LA PARTECIPAZIONE AL POTERE 
‘Un altro ordine del giorno, firmato dagli on. Mussolini, Acerbo, 
Giuriati e Grandi e dal segretario del Partito Bianchi, è così concepito : 


«La Direzione del Partito ‘ed il Gruppo parlamentare fascista, a proposito 
delle voci corse circa la probabilità di una diretta partecipazione dei fascisti al 
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potere nel caso di una costituzione di un governo di concentrazione nazionale 
con tendenza a destra, tengono a dichiarare che, pure essendo il Gruppo disposto 
ad appoggiare un governo così costituito, i fascisti, se invitati, declinerebbero 
l'invito di partecipare al potere, data l’attuale situazione politica ». 


Un altro ordine del giorno degli on. De Vecchi, Ciano e Torre dice: 


«Il Gruppo e la Direzione del Partito Fascista intendono di vigilare at- 
tentamente. sulla politica militare e marinara nazionale ». 


PER L'ORGANIZZAZIONE DELL'AVIAZIONE 


. Infine l'on. Finzi ha presentato il seguente ordine del giorno, am- 
piamente illustrandolo, pure approvato: i 


€ Il Gruppo parlamentare fascista, conscio dell'immensa importanza che ha 
il problema aeronautico per la sicurezza della nazione, delibera di svolgere l’opera 
più alacre e fattiva per indurre il Governo ad occuparsi adeguatamente dell'or- 
ganizzazione dell'aviazione civile e militare d’Italia affidandola alla direzione di 
. enti e di uomini provatamente competenti ». - : 


IL FASCISMO 
E LA GONFERENZA DI GENOVA 


Il Gruppo parlamentare fascista ha discusso sulla questione della 


conferenza di Genova. Su questo tema hanno lungamente interloquito ‘ 


Massimo Rocca, da un punto di vista prevalentemente internazionale e 
l'on. Giuriati da un punto di vista prevalentemente nazionale. Hanno 
anche parlato gli on. Bottai, Grandi e De Stefani. A conclusione della 
discussione, l'on. Mussolini ha presentato il seguente ordine del giorno 
approvato alla unanimità meno due: i 

«Il Gruppo parlamentare fascista, presenti i seguenti deputati: 
Acerbo, Bottai, Corgini, De Stefani, De Vecchi, Farinacci, Finzi, Giunta, 
Giuriati, Grandi, Lanfranconi, Sardi, Torre, Mussolini, Ciano (assenti 
in massima parte giustificati gli altri) e la Direzione del Partito, pre- 
senti Bianchi, Rocca, Bastianini, Dudan, Starace, Calza-Bini, Postiglione 
(assente giustificato Bolzon); 

«in vista della conferenza di Genova stabiliscono che l’atteggia- 
mento dei fascisti genovesi, liguri ed italiani in genere debba essere di 
doverosa e rispettosa neutralità di fronte a tutte le delegazioni dei sin- 
.goli Stati; non esclusa quella russa, a patto, però, che questa si astenga 
da qualsiasi diretta od indiretta ingerenza negli affari politici interni 
della nazione italiana e che gli elementi sovversivi si astengano da ma- 
nifestazioni partigiane che possano turbare l'ordine pubblico, nel qual 
caso i fascisti genovesi, liguri ed italiani sono impegnati ad impedirlo; 

. «pure non facendosi soverchie illusioni, e diffidando l'opinione pub- 
blica italiana a nutrirne, circa la portata pratica di siffatte riunioni in- 
ternazionali, ammonisce il Governo italiano a non farsi sorprendere 
impreparato né in materia politica né in materia economica; 
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« decide di seguire attentamente i lavori della conferenza e delega 
all'uopo, con impegno di permanenza a Genova, gli on. Giuriati, Bot- 
tai, De Stefani, Massimo Rocca e Piero Bolzon in rappresentanza della 
Direzione del Partito Nazionale Fascista ». i . . 


IL CONVEGNO DEL P. N. F. 
E DELLA CONFEDERAZIONE DELLE CORPORAZIONI * 
(Per telefono al « Popolo d’Italia ») 


ROMA, 10 notte. 


‘Il 24-25 dello scorso mese si radunavano a Bologna, convocati dalla 
Direzione del Partito Nazionale Fascista, gli organizzatori fascisti e sim- 
patizzanti per provvedere alla costituzione di un organismo nazionale 
sindacale nel quale dovessero inquadrarsi le organizzazioni economiche 
agenti sul terreno nazionale. Il nuovo organismo, forte già di oltre 
250 mila lavoratori, assumeva la denominazione di Confederazione Na- 
zionale delle Corpotazioni Sindacali; fissando un programma sostanzial- 
mente informato al programma e agli statuti del Partito Nazionale Fa- 
scista, demandando ad un convegno fra la Direzione del Partito ed il 
Comitato centrale provvisorio del convegno delle Corporazioni il com- 
pito di stabilire i rapporti. fra l'organismo politico e quello economico. 
Il convegno ha avuto luogo stamane in Roma, sotto la presidenza del- 
l’on. Mussolini, e, dopo breve discussione, dai presenti è stato raggiunto 
l'accordo sugli argomenti posti all'ordine del giorno. 


L'ATTEGGIAMENTO VERSO LA 
CONFEDERAZIONE GENERALE DELL’AGRICOLTURA 


Su proposta dell'on. De Stefani, il convegno ha trattato dell’atteg- 
giamento della Confederazione delle Corporazioni e del Partito Fascista 
in genere nei confronti della Confederazione Generale dell'Agricoltura. 
Parteciparono alla discussione il segretario generale del Partito Michele 
Bianchi, gli on. Grandi e Pighetti, l'ing. Postiglione, Massimo Rocca, 
Guido Ciarrocca, Calza-Bini‘ed altri. È 

Risultò infine approvato all'unanimità il seguente ordine del giorno 
presentato dall’on. Mussolini : : 

«Il convegno, discutendo in merito ai rapporti fra Confederazione 
delle Corporazioni e Confederazione Generale dell'Agricoltura, presa vi- 
sione di alcune recenti circolari della Confederazione Generale dell’Agri- 
coltura, riafferma le direttive programmatiche fissate a Bologna e affida . 
ai singoli organizzatori della Confederazione delle Corporazioni delle 
varie zone il compito di adeguare la tattica alle necessità ambientali con 
l’obiettivo di creare rapidamente una potente Corporazione Nazionale del 
Lavoro Agricolo, aderente alla Confederazione delle Corporazioni » (+). 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 36, 11 febbraio 1922, IX. 


506 3 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


L'ATTEGGIAMENTO DELLA DESTRA NAZIONALE * 


- ROMA, 16 rotte. 


I tre Direttorî della destra, riunitisi oggi a Montecitorio subito 
dopo le dichiarazioni dell'on. Bonomi alla Camera, hanno deliberato 
il seguente ordine del giorno, che porta le firme degli on. Codacci- 
Pisanelli (liberale), Mussolini (fascista), Federzoni (nazionalista): 


« La Camera, ricordando che la volontà della grande maggioranza del paese 
si è manifestata chiaramente favorevole ad un indirizzo di governo che si pro- 
ponga la reintegrazione della funzione nazionale dello Stato così nella politica 


interna come in quella internazionale e nello sforzo per la ricostruzione econo- . 


mica, passa all'ordine del giorno ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 41, 17 febbraio 1922, IX. 


MUSSOLINI NUOVAMENTE CHIAMATO DAL RE* 


DI 


Stamane il re si è recato al Quirinale prima delle nove. 
1 Poco dopo vi si è pure recato l'on. Nitti, che si è intrattenuto con 
| il sovrano sino alle dieci. | 

Qualche minuto prima di quest'ora arrivava al palazzo reale l'on, Son- 
nino, che fu ricevuto dal monarca subito dopo l'uscita di Nitti. 

Alle dieci e trenta — esaurito il colloquio con Sonnino — il re ha 
ricevuto l'on. Mussolini, con il quale ha conversato cordialmente per 
circa un'ora. i I 

Appena Mussolini ha lasciato il Quirinale, il re ha fatto ritorno a 
Villa Savoia. 

L'on: Mussolini, intervistato dopò il suo colloquio col sovrano, ha 
detto che egli ritiene possibile la soluzione della crisi solo con la con: 
centrazione costituzionale. ‘ 

— Ma intorno a quale nome potrà avvenire la concentrazione? — 
è stato domandato al /eader fascista. 

— Procedete per esclusione — ha risposto. 

-.‘ E non ha voluto aggiungere altro (+). 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 44, 21 febbraio 1922, IX. 
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IL VOTO DELLA DESTRA NAZIONALE * 


ROMA, 22 notte. 


Si sono radunati a Montecitorio i Direttorî dei tre gruppi della. de- 
stra nazionale. Dopo lunga discussione, è stato diramato il seguente co- 
municato: l . 

« Oggi si sono riuniti in seduta plenaria i tre Direttorî della destra nazionale 
per uno scambio di idee sulla situazione. Essi hanno, innanzi tutto, riconfermato 
nel modo più categorico e solenne, contro tutte le vane manovre disgregatrici, 
il vincolo di inscindibile solidarietà dei tre gruppi ed il proposito di continuare 
compatti in Parlamento la comune opera di difesa dei supremi interessi na- 
zionali. 


- «In presenza delle sterili schermaglie determinate da mere faziosità egoi- 


stiche che hanno intralciato finora la libera soluzione della crisi, causando al 
paese detrimento e disdoro ogni giorno più grave nel campo della vita interna, 
economica e internazionale, i tre gruppi hanno auspicato il rapido costituirsi di 
un governo responsabile, atto ad affrontare i grandi problemi del momento al 
di fuori e al di sopra degli infecondi contrasti partigiani, e personali nei quali 
va sempre più degenerando il costume parlamentare ». 





‘ * Da Il Popolo d'Italia, N. 46, 23 febbraio 1922, IX. 


x 


DOMANDA DI AUTORIZZAZIONE — 
A PROCEDERE CONTRO L'ON. MUSSOLINI * 


ROMA, 23 moîte. 


Trasmessa dal ministro di Grazia e Giustizia, on. Rodinò, è stata 
distribuita alla Camera la domanda di autorizzazione a procedere con- 
tro l'on. Mussolini, per il reato di « omessa denunzia d'armi » tenute 
nella sede del Popolo d'Italia, secondo la richiesta fatta dal Procuratore 
del Re di Milano, in data 10 dicembre 1921. 





DI 


la Da Il.Popolo d'Italia, N. 47, 24 febbraio 1922, IX. . 


, 
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IL NOSTRO DIRETTORE A VERONA af 


VERONA, 7. 


Questa mattina alle ore 3,50 è arrivato da Milano, accompagnato 
dal collega Fasciolo del Popolo d’Italia, l'on. Benito Mussolini. A ri- 
ceverlo alla stazione di Porta Nuova si recarono i dirigenti del Fascio 
locale. i ì ì 

. Mussolini scese all’« hétel Accademia », dove pernottò. A mezzo- 
giorno di oggi si è intrattenuto a pranzo col nostro corrispondente. 
Quindi con un'auto da piazza, in attesa di una coincidenza ferroviaria 
. per il Brennero, Mussolini con Fasciolo, Bresciani, Eliseo e Mario Zam- 
boni, fascisti locali, si è recato a visitare la città. 

Gli squadristi del Fascio improvvisavano in suo onore una dimo- 
strazione di simpatia obbligando l'automobile a passare per via Mazzini. 

. Alle ore 16 intanto convenne all'hòtel una imponente massa di fa- 
scisti con la fanfara Secondo Frigeri del Fascio veronese. Formatosi un 
corteo, l'on. Mussolini, al suono degli inni fascisti e degli « alalà! » in- 

‘ cessanti dei presenti, fu accompagnato alla stazione di Porta Nuova, dove 
la manifestazione affettuosa si eta rinnovata con imponente entusiasmo. 

Mussolini lasciò Verona alle ore 17, iniziando, con tale caloroso sa- 

luto fascista di commiato dall’Italia, il suo viaggio di studio attraverso 
la Germania e l'Europa sud orientale. 
__ Prima di congedarsi da noi, in una breve sosta sui colli veronesi, 
il nostro amico accondiscese a scriverci un messaggio di saluto per i 
fascisti veronesi. - i 

Nella sua sosta a Verona abbiamo pure intervistato il direttore sulla 
politica estera e specialmente sulla questione fiumana. Il testo di questo 
colloquio vi verrà trasmesso contemporaneamente agli altri giornali ve- 
ronesi. Così pure vi saranno trasmesse le fotografie della riuscita ma- 
nifestazione di, fraternità fascista. | 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 57, 8 marzo 1922, IX. 


I VERBALI DELLA VERTENZA MUSSOLINI-BASEGGIO * 


L'anno 1922, il giorno 20 del mese di marzo, in Milano, nello 
studio del sig. avv. Giuseppe Aversa, via Pantano 26, si sono riuniti 
i signori generale comm. Riccardo Castelli, avv. Luigi Giuseppe Vac- 
chelli, rappresentanti del sig. ing. cav. Cristoforo Baseggio, Socrate Cre- 
scini, avv. Giuseppe Aversa, rappresentanti del sig. prof. Benito Musso- 
lini. Procedutosi allo scambio dei mandati che si riscontrano regolari, 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 80, 4 aprilè 1922, IX. 
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i rappresentanti del sig. ing. cav. Cristoforo Baseggio, riferendosi alla 

sfida da questi lanciata al sig. prof. Benito Mussolini, la confermano. 
I rappresentanti del prof. Benito Mussolini l’accettano senza altro. 
Dopo di che, i quattro rappresentanti deliberano di riunirsi alle ore 

20,15 del 21 marzo 1922 nello studio del sig. avv. Luigi Giuseppe 

Vacchelli, via Pasquirolo 11. i 
Letto, confermato e sottoscritto. 


Avv. GIUSEPPE AVERSA 
SOCRATE CRESCINI 


Gen. RICCARDO CASTELLI 
Avv. LUIGI GIUSEPPE VACCHELLI 


* > * 


Milano, 21 marzo 1922, nello studio dell'avv. Vacchelli, via Pasqui- 
rolo 11, ore 20,15. 

.Il sig. ing. maggiore Cristoforo Baseggio, ritenendosi offeso dall'on. 
prof. Benito Mussolini per il telegramma 14 corr. da questi inviatogli 
da Berlino, così concepito: : 

« Mio prossimo ritorno mi renderete strettissimo conto vostre stu- 
pide ignobili insinuazioni, Spero non sfuggirete vigliaccamente come due 
precedenti occasioni. MUSSOLINI ». 

E della lettera di Milano 18 marzo 1922 del tenore seguente: 

« Confermo, riconfermo, moltiplico quanto le ho telegrafato da Ber- 
lino. Lei è un calunniatore con l'aggravante dell’idiozia e un vigliacco 
con l'aggravante della recidiva. Va bene? MUSSOLINI ». 

Incaricò i signori generale Riccardo Castelli e avv. Luigi Giuseppe 
Vacchelli di domandare all'on. Mussolini una spiegazione ‘in rapporto 
ai fatti o, se del caso, una soddisfazione o una riparazione atta a sal- 
vaguardare il suo onore. 

L'on. Mussolini, al quale i signori generale Riccardo Castelli e avv. 
L: G. Vacchelli fecero personalmente conoscere il mandato scritto avuto 
dal sig. ing. Baseggio, dichiara di porsi a disposizione del signor ing. Ba- 
seggio, delegando a rappresentarlo per le necessarie pratiche i sigg. avv. 
Giuseppe Aversa e Socrate Crescini. 

Convenuti i quattro rappresentanti allo scopo di esaminare la que- 


stione, i siga; generale Castelli e avv. Vacchelli osservano che non ri- 
atti 


sponde ai l'affermazione dell'on. Mussolini che l’ing. Baseggio sia 
comunque SEG in due precedenti occasioni e che l'epiteto « Je 
camente » è del’tutto ingiustificato. Due precedenti vertenze cbi 

l'ing. Baseggio con l'on. Mussolini, nella prima delle quali era sfidante, 
nella PA sfidato, ed entrambe furono pacificamente composte per 
leali spiegazioni date e ricevute e da ambo le parti ritenute esaurienti. 
A prova di ciò si dimettono e danno in comunicazione i verbali 28 gen- 
naio 1921 a firma Giorgio Basile, Giovanni Sommariva, Ettore Janni, 
‘Giuseppe Alberto Bassi, 18 aprile 1921 a firma G. A. Lombardi, avv. An- 


‘ gelo Gerra, Roberto Raggio, avv. Gennaro Gaslini. Chiedono ai rappre- 


sentanti dell'on. Mussolini se su questo punto possono e vogliono for- 
nire spiegazioni, i da 

I signori avv. G. Aversa e Socrate Crescini nella loro qualità di rap-- 
presentanti dell'on. Benito Mussolini dichiarano anzitutto di non dovere 


‘ 


e sì. 
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dare alcuna spiegazione per quel che si attiene alla portata intrinseca 
delle parole. Limitatamente, in linea di fatto, osservano come le pa- 
role in cui si sostanzia l'offesa trovano la loro naturale giustificazione 
nel dovere stigmatizzare apprezzamenti fatti dall'ing. Baseggio circa 
la persona dell'on. Mussolini in una lettera diretta all'avv. Marsich e 
da questi ian sul giornale Italia Nuova, la quale, fra l’altro, 
conteneva le testuali espressioni: « Mi permetto di esprimere il mio 
plauso per avere detto Îa verità su un uomo che sinora sembrava pro- 
tetto da ogni attacco ed a cui tutto sembrava lecito, anche il tradire la 
‘ causa alla quale deve la sua ascesa al potere », come infine le parole 
contenute nel telegramma non hanno riferimento alle precedenti ver- 
tenze cavalleresche allo scopo di infirmare il loro valore o comunque 
criticare l'opera dei rappresentanti e vanno intese nel senso del dovere 
incombente al maggiore Baseggio, sfuggito per necessità di eventi e 
sempre per decisione insindacabile dei rappresentanti delle parti a due 
vertenze, di non sfuggire in qualsiasi modo alla terza, perché ciò nel 
pensiero dell'on. Mussolini rappresenterebbe atto di vigliaccheria, raf: 
frontata colla volontà espressa dal maggiore Baseggio colla predetta let- 
tera all'avv. Marsich di vilipendere la persona dell'on. Mussolini. 


I rappresentanti del signor ing. Baseggio rilevano che l'ing. Ba- ‘ 


seggio non intese mai colpire colle critiche contenute nella lettera al- 
l'avv. Marsich e non destinata alla pubblicazione la persona privata del- 
l'on. Mussolini, ma la sua persona politica come emerge di 
stessa, e ritengono, perciò, infondate e ingiustificate le parole ingiuriose 
di questi. Rilevano il diniego di spiegazioni ed in ogni caso la insuf- 
ficenza di quelle indirettamente date, che la portata di dette parole 
ingiuriose lasciano intatta, Alla dichiarazione ili dell’on. Mus- 
solini secondo cui la soluzione pacifica della presente vertenza costitui. 
rebbe da ‘parte dell'ing. Baseggio atto di vigliaccheria, oppongono il 
glorioso passato dell'ing. Baseggio speso a servizio della Patria ed a 
tutti noto, i ° : i 

I rappresentanti dell'on. Mussolini dicono di non avere altro da 
aggiungere. ‘ =: 

Così contestata la vertenza i quattro Re insieme passano 
ad esaminarne la sostanza. Riconoscono nell'ing. Baseggio la qualità di 
‘ offeso ed inevitabile una riparazione d'onore per le armi. 


‘ Quanto alle modalità dello scontro restano stabilite come segue i 


arma: la sciabola. 

Luogo, giorno, ora saranno stabiliti entro domani. Il combattimento 
cesserà alla prima ferita che metta uno degli avversari in istato di in- 
feriorità, a giudizio dei medici. 

Nessun colpo escluso. 

Saranno concessi riposi di due minuti dopo i primi dieci minuti di 
combattimento e così, se necessario, dopo i dieci successivi, ecc. 

Venendo uno dei due duellanti ferito, lo scontro sarà ripreso dopo 
la medicazione se la ferita non sia tale da farlo cessare. 

I duellanti tireranno con la destra. 

Permesso l’uso di guanti ordinari senza crispino, o del fazzoletto 
attorno alla mano. 

I duellanti saranno a torso nudo, anzi con camicia bianca floscia. 


Da direttore di combattimento funzionerà il sig. prof. cav. G. Ga- 


alla lettera 
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ribaldi Geraci, al quale si confermano le prerogative ed i poteri attri- 
buiti dal codice Gelli. Me 

Il presente verbale sarà pubblicato integralmente su due giornali a 
cura e limite di ciascuna parte. 

Ad evitare polemiche incresciose i quattro rappresentanti prendono 
solenni impegni che sulla vertenza non ao né loro né i loro primi 
alcun’altra pubblicazione all'infuori di questo verbale e dei due sopra 


‘citati. 


Gen. RICCARDO CASTELLI 
Avv, LUIGI GIUSEPPE VACCHELLI 


Avv. GIUSEPPE AVERSA 
SOCRATE CRESCINI 


RE * 


Milano, 23 marzo, ore 11, I quattro rappresentanti sottoscritti, riu- 
niti come sopra, stabiliscono a senso del verbale soprascritto che lo scon- 
tro avvenga il giorno 27, ore 10,30, all'Ippodromo di San Siro in Mi- 
lano o in altra località da determinare, in caso che ciò sia necessario. 


Gen. RICCARDO CASTELLI 
Avv. LUIGI GIUSEPPE VACCHELLI 


Avv. GIUSEPPE AVERSA 
SOCRATE CRESCINI 


75 *o* * 


L’anno 1922, il giorno 27 del mese di marzo, in Milano, in loca- 


* lità sita nei LS di San Siro. 


In dipendenza del verbale in data 21 marzo 1922 col quale si de- 
terminavano, fra l’altro, le condizioni dello scontro fra i signori on. Be- 
nito Mussolini e cav. Cristoforo Baseggio e si fissava ad oggi ore 10,30 
lo scontro stesso, sono intervenuti i signori cav. prof. G. Garibaldi Geraci, 
direttore dello scontro, cav. Cristoforo Baseggio sfidante, on. Benito Mus- 
solini sfidato, comm. generale Riccardo Castelli e avv. Luigi Vacchelli 
rappresentanti del cav. Cristoforo Baseggio; Socrate Crescini e avv. Giu- 
seppe Aversa rappresentanti dell’on. Benito Mussolini; dott. Ambrogio 
Binda, medico di fiducia dell'on. Benito Mussolini, dott. Virgilio Nulli 
medico di fiducia del cav. Cristoforo Baseggio. : 

Procedutosi alle formalità di rito si inizia alle ore 11 lo scontro. 

Al primo assalto, avviene uno scambio incruento di colpi. 

AI secondo, l'on. Mussolini attacca decisamente con colpi alla testa 


‘e ferisce l'avversario al viso producendogli una ferita lineare lunga tre. 


centimetri. ; 
AI terzo, uno scambio incruento di colpi. : 
Al quarto, l'on. Mussolini, avanzando, attacca; il cav. Baseggio pata 
indietreggiando e colpisce l'on. Mussolini all'avambraccio destro produ- 
Gneosli una ferita da taglio. i 
‘AT quinto, l'on. Mussolini riceve una leggera ferita da striscio ed 
una da taglio ‘all’avambraccio destro. 
AI sesto, uno scambio incruento di colpi. DA 
AI settimo, il cav. Baseggio riporta una ferita da punta al lato ve- 
lare del dito medio destro lunga circa centimetri quattro. 
I medici intervenuti ad ogni sospensione, dopo quest’ultima ferita 
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riportata dal cav. Baseggio, constatano che essa interessando tutti i tes- 


suti sino all'osso, mette il ferito in. condizioni di inferiorità, non po- 
tendo serrare l'impugnatura della sciabola. vr 

Dopo di che i quattro rappresentanti, ‘rilevando essersi verificata la 
condizione atta a far cessare lo scontro, ne decidono la cessazione. 

Lo scontro è durato venti minuti. 


. Gli avversari si sono comportati da perfetti gentiluomini e si sono 
riconciliati. 


Avv. GIUSEPPE AVERSA 
SOCRATE CRESCINI 


Gen. RICCARDO CASTELLI 
| Avv. LUIGI GIUSEPPE VACCHELLI 
Prof. G. GARIBALDI GERACI i i 


BAGOLE CONFERENZIALI * 


Alcuni giornali romani stampano che Mussolini si è recato a Genova 
e che ha conferito coi fascisti e con l’on. Facta. Sempre secondo questi 
giornali romani, il motivo della visita di Mussolini a Genova sarebbe 
dovuto alle gravi preoccupazioni ed apprensioni destate fra il Partito 


Fascista per la simpatia che è dimostrata alla delegazione russa. I gior- - 


nali romani hanno preso un solennissimo granchio. Mussolini non si è 
recato a Genova. Cadono quindi le allegre deduzioni fatte in proposito. 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 92, 18 aprile 1922, IX. 


LA CELEBRAZIONE FASCISTA 
DEL NATALE DI ROMA * 


L'anniversario del Natale di Roma, ad onta della ‘proibizione del 
corteo pubblico, è stato celebrato dai fascisti milanesi in forma austera 
e solenne. i 

Alle riunioni private indette nelle sedi dei circoli rionali, conven- 
nero in folla i fascisti ad ascoltare gli oratori designati, che dissero del 
deal della celebrazione fascista e della esaltazione del nome di 

oma. 

Benito Mussolini, che fu presente a tutte le riunioni della serata, venne 
ovunque accolto da manifestazioni di entusiasmo. Così ieri, la cerimo- 
nia squisitamente italiana e fascista in celebrazione del Natale di Roma 
si svolse, se non al centro, alla periferia, a più stretto‘ e fraterno con- 
tatto con l'anima del popolo. n 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 96, 22 aprile 1922, IX. Ci 


' 
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LA FINE DI UNA TURPE MISTIFICAZIONE 


D'ANNUNZIO NON HA MAI PRONUNZIATO LA FRASE 
«SCHIAVISTI AGRARI » * — o 


L'amico Guelfo Civinini ci manda questa lettera che siamo lieti di 


| pubblicare. 


Come abbiamo già detto, noi non credemmo mai all’autenticità della 
frase e negammo sempre che le si potesse attribuire il significato esten- 
sivo che poteva solo servire alle ignobili diffamazioni del Ps. 

Vedremo se i socialisti prenderanno atto della precisa smentita. 


Caro Mussolini, i 

Da qualche tempo gli avversari del fascismo vanno sbandierando la frase 
tristemente famosa attribuita a Gabriele d'Annunzio « Schiavisti agrari »: frase 
che ha dato alimento a rincrudire di lotte, e a nuovi spargimenti di sangue. ’ 

Ebbene, non più tardi di avant'ieri, il comandante, in un amichevole collo- 
quio che ebbi con lui a Gardone, mi smentì nel modo più assoluto e rigoroso di 
aver mai pronunziato quella frase. La quale era invece scritta in una lettera di 
non so chi da lui ricevuta, e che egli lesse a persona che era andata a trovarlo. 

Questa persona — il comandante non sa spiegarsi come e perché — la riferì 
invece come pronunziata dal comandante stesso. 

Insomma una delle infinite alterazioni, deformazioni e falsificazioni che con- 
tinuamente si fanno delle parole e dei pensieri di Gabriele d'Annunzio. . 

Io non sono stato autorizzato a questo chiarimento, Ma non importa, Mi 
autorizzo da me, sicuro d'altronde che il comandante non disapproverà questa 
mia iniziativa, che, sfatando una leggenda così dolosamente e dolorosamente sfrut- 
tata, gioverà a risparmiare nuovi conflitti e nuovi lutti, e a meglio avviare gli 
animi a quell’opera di pacificazione sociale a cui egli tende con tutte le sue. 
energie e che sarà documentata nel pampblet politico Il sermone. nel giardino 
di prossima pubblicazione. 

“Con affetto, vostro : 
GUELFO CIVININI 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 109, 7 maggio 1922, IX. 


IL DUELLO MUSSOLINI-MISSIROLI * 


Il 10 corrente appariva nel Popolo d'Italia un articolo di Mussolini 
dal titolo Pietose illusioni, in seguito al quale il dott. Mario Missiroli, 
direttore del Secolo, inviava al nostro Direttore un cartello di sfida a 
mezzo del collega Francesco Perotti, redattore capo dello stesso giornale, 
e del sig. Dino Urbani, maestro di scherma. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 114, 14 maggio 1922, IX. 
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Mussolini nominava a propti rappresentanti il colonnello Roberto 
Raggio, comandante il XII Beraglien mutilato di guerra, quattro volte 
decorato al valore; e l’ingegnere Mario Chiesa, anch'esso mutilato e de- 
corato al valore, legionario fiumano e comandante della bella squadra 
Toti del Fascio Milanese. i 

Il duello si è svolto ieri nei pressi di Milano, con l'assistenza, oltre 
che dei padrini su ricordati, dei medici Binda e Pozzi per il nostro 
Direttore e prof. Cernezzi e dott. Gandini per il Missiroli. 

Gli avversari non si sono riconciliati. se 

Ecco i verbali della vertenza. 


. VERBALE DI SFIDA 


Il giorno 12 maggio dell'anno 1922 si sono riuniti in locale privato i 
signori Dino Urbani e Francesco Perotti, rappresentanti del dott. Missiroli Mario, 
direttore del giornale il Secolo, ed i signori colonnello Raggio cav. Roberto e 
ing. Mario Chiesa, rappresentanti dell'on. Benito Mussolini, direttore del giornale 
Il Popolo d'Italia. | ; 

I signori Urbani e Perotti hanno chiesto soddisfazione ai signori rappre 
sentanti dell'on. Mussolini delle offese contenute all'indirizzo del dott. Missiroli 
in un articolo a firma on. Mussolini, pubblicato sul Popolo d’Italia del 10 maggio, 
presentando regolare cartello di sfida. 

.I signori colonnello Raggio e ing. Chiesa dichiarando di accettare la sfida, 
aggiunsero di riconoscere. le pubbliche offese indirizzate dall’on. Mussolini al 
dott. Missiroli, offese che il loro primo non intende ritirare. A questo punto i 
quattro padrini tentano un accomodamento conciliativo riconosciuto impossibile. 
Si procede di comune accordo alla redazione del verbale di scontro. 


Milano, 12 maggio 1922. 


Dino URBANI © | 3 RoBERTO RAGGIO 
FRANCESCO PEROTTI i MarIO CHIESA 


VERBALE DI SCONTRO 


Il giorno 12 maggio dell’anno 1922 si sono riuniti in locale privato i si- 
gnori Dino Urbani e Francesco Perotti, rappresentanti del dott. Missiroli Mario, 
direttore del giornale il Seco/o, ed i signori colonnello Raggio cav. Roberto e ing. 
Mario Chiesa, rappresentanti dell'on. Benito Mussolini, direttore del giornale 
1l Popolo d'Italia, ° 

Preso atto del verbale precedente, i rappresentanti dell'on. Mussolini rico- 
noscono al dott, Missiroli la qualità di offeso ed il conseguente. diritto alla 
scelta dell'arma, luogo e data dello scontro. I rappresentanti del dott. Missiroli 
scelgono la spada e le ore diciotto del giorno 13 maggio quale ora e data 
dello scontro. L'arma da combattimento sarà la spada italiana da terreno. I quattro 
rappresentanti si riservano di tiunirsi domani 13 maggio» alle ore undici per 
decidere il luogo dove avverrà lo scontro. Le armi saranno sorteggiate come 
sorteggiato sarà il posto. Gli assalti avranno la durata di due minuti intercalati da 
tre minuti di riposo. La durata dell’assalto sarà controllata dal direttore di 
scontro non impegnato. Gli « alt! » avranno la stessa conseguenza della fine d'as- 
salto nei riguardi del riposo. L’« alt! », salvo i casi previsti dal Codice cavalle- 
resco, sarà dato dal direttore dello scontro. 


volta riportato al limite col piede sinistro. 
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A direttore di scontro si alterneranno, assalto per assalto, i signori colon- 
nello cav. Raggio e Dino Urbani, Il primo assalto verrà diretto dal signor colon- . 
nello Raggio. I signori duellanti saranno muniti di guanto e scarpe da passeggio. 


‘. R vietato l'uso di fozlerds per fasciarsi il polso e di cinghia per assicurare al 


polso l'arma. I pantaloni possono essere sostenuti dalla cinghia dell'altezza massima 


. di quattro centimetri. Il combattimento avrà luogo a torso nudo. È vietato l’uso 


delle bretelle. Il campo sarà limitato ad un massimo di metri diciotto, com- 


. patibilmente al terreno prescelto. 


Per i primi tre assalti i signori duellanti saranno riportati al centro del ter- 
reno, dopo di che il terreno perduto dovrà essere riacquistato con la spada. 
Il direttore di scontro dovrà avvertire il duellante che giungesse ad un metro 
dal limite, che può essere sorpassato dal solo piede sinistro. Qualora inavverti- 
tamente il duellante oltrepassasse tale limite coi due piedi, sarà per una sola 

Lo scontro avrà termine ‘solo quando, a parere dei medici, uno dei duel- 
lanti sarà messo in condizioni di inferiorità. i 

Milano, 12 maggio 1922. . i 


— Dino URBANI RoBERTO RAGGIO 
FRANCESCO PEROTTI MARIO CHIESA 


VERBALE DI SEGUITO SCONTRO 
Milano, 13 maggio 1922. 


Conforme agli accordi presi nella prima riunione avvenuta alle ore quindici 
del giornv 12 maggio 1922, in locale privato, dai sottoscritti rappresentanti dei 
signori dott. Mario Missiroli, on. Benito Mussolini, alle ore 18 di quest'oggi ebbe. 
luogo uno scontro alla spada fra i predetti signori. 

Lo scontro ha avuto la durata di quaranta minuti. Si ebbero sette assalti. 
AI primo assalto, in una battuta, la spada dell’ori. Mussolini. si. spezzò alla 
| punta. Al terzo assalto, il dott. Missiroli riportò una leggera ferita all'avambraccio 


‘ destro, Lo scontro poté continuare essendo la ferita di nessuna entità. AI settimo 


assalto, il dott, Missiroli riportò una ferita all'avambraccio destro, penetrante in 
cavità e che, interessando un fascio venoso, poneva il dott. Missiroli, a giudizio 


‘ concorde dei medici, in istato di manifesta inferiorità. Di conseguenza i padrini 


concordi dichiararono terminato lo scontro. i DE \ 
. I duellanti si comportarono con perfetta cavalleria. Gli avversari si separa- 
rono senza riconciliarsi, sei 
| Diressero alternativamente lo scontro il colonnello. Raggio cav. Roberto ed il 
signor Dino Urbani. i : i 
Del presente verbale, redatto in duplice copia e firmato dai quattro rappre- 


| sentanti; se ne rilascia una copia a ciascuna delle parti avversarie. 


. Dino URBANI i RoBERTO RAGGIO 
FRANCESCO PEROTTI MARIO CHIESA 


VERBALE DEI MEDICI 
Milano, 13 maggio 1922. 


Noi sottoscritti dichiariamo che nello scontro fra il dott. Missiroli Mario 
e l'on. Benito Mussolini si ebbero sette assalti, durante i quali il dott. Missiroli, 


r 
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nel terzo e settimo assalto, riportò due ferite penetranti fino allo strato muscolare 
dell'avambraccio destro. La seconda di queste ferite, avendo interessato un tronco 
venoso per circa cinque centimetri al lato ulnare dell'avambraccio, ha messo il 
dott. Missiroli in condizioni di manifesta inferiorità e quindi abbiamo fatto 
sospendere la continuazione dello scontro. 
Firmato: . 
Per copia conforme: 


è 


dott. AMBROGIO BINDA - prof. dott. ALDO CERNEZZI 


Dino URBANI RoBERTO RaccIO 
FRANCESCO PEROTTI MARIO CHIESA 


UN ORDINE DEL GIORNO 
DEL SEGRETARIO GENERALE DEL PARTITO * 


ROMA, 29 wotte. 


_Il segretario generale del Partito Nazionale Fascista, Michele Bian- 
chi, ha diramato il seguente ordine del giorno: 


i : 
« MOBILITAZIONE GENERALE DEI FASCISTI BOLOGNESI 


«La lotta in provincia di Bologna si aggrava. L'autorità politica locale, | 


in combutta coi partiti antinazionali, tenta di schiantare l’organizzazione politica 
ed economica del fascismo. Da questo momento il potere e le mansioni dei Diret- 
torî di tutti i' Fasci della provincia di Bologrìa passano ai Comitati d'azione, 
Tutti i Fasci bolognesi sono mobilitati. 

«Il sottoscritto, nella sua qualità di segretario generale del Partito Nazionale 
Fascista, trasferisce fino a lotta ultimata la sua residenza a Bologna. 


MICHELE BIANCHI, » - 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 128, 30 maggio 1922, IX. 


MUSSOLINI DA FACTA * 


ROMA, 12 notte. 


. Stamane il presidente del Consiglio ha ripreso i colloqui a Palazzo 
. Viminale. Tra gli altri parlamentari stamane l’on. Facta ha ricevuto il 
nostro Direttore on. Mussolini, che era accompagnato dall’on. Acerbo. 


Il colloquio si è protratto per più di mezz'ora e si è aggirato in- 


torno alla situazione di Bologna e dell’Emilia e intorno alla situaziorte 
arlamentare. L'on. Facta ha ricevuto pure l'ammiraglio Del Bono, 
‘on. Cutrufelli e una rappresentanza di mutilati. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 140, 13 giugno 1922, IX. 





» 
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_ IL RITORNO DI MUSSOLINI A MILANO 


UNA RIVISTA 
A TUTTI I PRESIDÎ FASCISTI DI MILANO * 


Stamane, col primo treno da Roma, ha fatto ritorno a Milano il no- 
stro Direttore. Appena giunto egli ha conferito coi dirigenti del Fascio 
e delle squadre milanesi, per ade esatto conto della situazione. È stato 
poi subito dopo ricevuto in prefettura, dove si è intrattenuto in lungo 
colloquio col senatore Lusignoli, al. quale ha. esposto con precisione e 
con franchezza il punto di vista del fascismo Di line che ha la ferma 


‘ intenzione di non. subire sopraffazioni o intimidazioni e di non tolle- 


rare più oltre la situazione odierna. 

Mussolini ha fatto quindi un rapido giro di ispezione in tutte le 
sedi rionali e a tutte le guarnigioni fasciste sparse per la città. La sua 
prima visita è stata per il Fascio di Greco, che si trova a dovere soste- 
nere la lotta nelle condizioni più aspre e difficili, data la nota ostilità 
dell'ambiente. I fascisti di Greco hanno accolto Mussolini con una com- 
movente ed entusiastica manifestazione. Le stesse accoglienze si sono rin- 
novate in ognuna delle sedi rionali e in ciascun presidio. Ivi dovunque . 
dall'inizio dello sciopero, pronti ad ogni appello, animati da una unica 


fede incrollabile e da mirabile spirito di disciplina e di abnegazione, 


sono accantonati fraternamente, da veri vecchi camerati, i fascisti e squa- 
dristi di tutte le classi e di tutte le età, lavoratori del braccio e del pensiero. 

La manifestazione di stamane, pur essendo improntata a quella entu- 
siastica vivacità che è propria del fascismo, si è mantenuta nella linea rigi- 
damente militare. I fascisti sono stati passati ovunque rapidamente in ri- 
vista, inquadrati nei singoli reparti ed agli ordini dei rispettivi capi, cosic- 
ché la visita di Mussolini ha avuto il carattere di una vera e propria ras- 


‘ segna delle forze, che disciplinate e coscienti son pronte ad intervenire 


animosamente nella lotta, qualora le circostanze lo richiedessero. 


* Da I/ Popolo d’Italia, N. 173, 21 luglio 1922, IX (primo supplemento 
straordinario). (Pubblicato anche sul N. 174, 22 luglio 1922, IX). 


IL COMUNICATO FASCISTA SULLO SCIOPERO * 


L'ennesimo sciopero generale, inscenato dai profittatori della lotta 
operaia al solo scopo di galvanizzare il movimento socialista ormai scon- 
fitto dalle esigenze inesorabili della realtà politica, si è risolto in un 
altro tangibile insuccesso. 

Tutta Milano è testimone che il ritmo consueto della città non ha 
subìto, come in precedenti e ripetute occasioni, sensibili modificazioni. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 173, 21 luglio 1922, IX. 
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Se a Palazzo Marino non sgovernassero i fallimentari ed i bancarottieri > 


a tutti noti, non si sarebbe verificata nemmeno la sospensione del ser- 


vizio tramviario, prima, unica ed assoluta causa della ulteriore astensione - 


dal lavoro di tutte le maestranze industriali. 


Comunque, grazie alla risolutezza dei conducenti del nostro Sinda-. 


cato auto ed alla ambrosiana serenità dei brumisti, l'aspetto normale 
della città è rimasto immutato. Ci vuole proprio la gioconda impu- 
denza dei dirigenti il Comitato d’Agitazione per considerare « pochi 
crumiri » i cento e cento lavoratori dei suddetti due servizi che si sono 
infischiati dei decreti scioperaioli. i 

Inoltre completo il servizio delle Ferrovie Secondarie, completissimo 


uello delle Ferrovie dello Stato, delle Tramvie Provinciali, delle Poste, - 
ei Telegrafi, delle Banche e di tutti gli altri servizi connessi alle fun-- 


zioni più vitali. Fra questi citiamo i.giornali quotidani usciti tutti nelle 
loro ordinarie edizioni solo in virtù di un gesto di liberazione compiuto 
. dal personale fascista del Popolo d’Italia. 


Insieme - alla constatazione della inefficenza dello sciopero da ‘un . 


esclusivo punto di vista dell'astensione dal lavoro, con maggiore ragione 
possiamo fare quella della assoluta passività dal punto di vista morale 
e politico. 

Nessun comizio clamoroso, nessun corteo impressionante, nessun ge- 
sto e nessuna iniziativa di carattere offensivo. Siamo in sostanza al'‘co- 
spetto di uno sciopero, imposto ‘dalle autorità municipali e dalla super- 
stite tirannia sindacale, e condotto senza fervore e senza fede. 

Il fascismo milanese, in assenza degli avversari, non ha oggi impe- 
gnato le sue forze in nessun cimento; si è limitato a presidiare le sue 
sedi e a fare alcuni ridotti movimenti, da un punto all’altro della città, 
delle sue ordinate squadre .e dei forti drappelli dei compagni della pro- 
vincia venuti per un impulso spontaneo di solidarietà ad offrirci il loro 
aiuto, Naturalmente questo nostro contegno, che sarà apprezzato dai cit- 
tadini obiettivi, si modificherà se gli avversari vorranno più a lungo 
provocare la nostra pazienza. 

Per domani sono annunziati alcuni comizi destinati ad alimentare 
i rancori degli scioperanti. Ebbene, i fascisti milanesi si riservano di 
intervenire a detti comizi per affrontare anche sul terreno della discus- 
‘ sione i nostri avversari. . 

Per tutto il resto della nostra azione futura non abbiamo bisogno 
di ripetere quanto abbiamo affermato ieri. Dichiariamo ancora una volta 
che l’azione nostra si accentuerà o si attenuerà a seconda dell’atteggia- 
mento degli avversari. La continuazione dello sciopero generale, senza 
un obiettivo tangibile all'infuori di quello di precipitare la situazione 
locale e nazionale nel caos della guerra civile, non può essere ulterior- 
mente da noi tollerata, Se le autorità statali non si ricorderanno di assol- 


vere i compiti loro assegnati, provvederanno i fascisti, a qualunque . 


costo, alla rivendicazione ed alla difesa dei diritti di tutti i cittadini. 
L'azione che i fascisti di Milano e della Lombardia promuoveranno 
nella giornata sarà diretta ed incuorata da Benito Mussolini, tornato d'ur- 
genza a Milano. | fre 
i IL DIRETTORIO DEL FASCIO MILANESE 
LA FEDERAZIONE PROVINCIALE MILANESE 


. IL COMANDO DI LEGIONE 


LU 
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MUSSOLINI COMUNICA LA ‘ VITTORIA 
ALLE MILIZIE FASCISTE * 
| Verso le 18, nei tou del Fascio in via San Marco 46, ha avuto 


iuni i i i del Direttorio 
luogo una riunione alla quale hanno partecipato 1 membri dire 
fa Federazione provinciale e del Fascio Milanese e i comandanti delle 


‘ squadre mobilitate. Benito Mussolini ha illustrato brevemente il suo 


ordine del giorno, nel quale si prende atto della vittoria e si ordina si 
smobilitazione, fra il consenso unanime dei presenti. Quindi i reparti, 
agli ordini dei rispettivi comandanti e con perfetta disciplina, si sono 
disposti in quadrato nella via San Marco per essere passati in rassegna 
ussolini. ie 
da i n infatti ha avuto luogo poco dopo. Mussolini, SpESdS 
giunto di fronte al quadrato, è stato accolto da un « alalà! » po san 
che si è prolungato fra grida e battimani. All’applauso ha e croo 
anche il pubblico accorso dalle vicinanze. Mussolini esordisce illustrando 
prima lo sciopero nelle ragioni che gli avversari sostengono determinanti, 
e quindi nella a fascista, della quale egli esalta il fervore, 
‘ ione e la perfetta organizzazione. . pa: 
Pd gli Simaie la deliberazione presa dagli avversari i, 
fronte al contegno fermo e risoluto del fascismo di riprendere il la- 
voro, sicché l’ultimatum fascista ha sortito pienamente il suo effetto e 
da stasera il comando delle forze fasciste ordina la smobilitazione anche 
per le numerose SE della provincia che ancora non sono giunte € 
i sa di affluire. er 
oe illustrazione degli avvenimenti, Mussolini chiude 71900 
la disciplina di tutti i fascisti, ai quali rivolge l'esortazione a non de- 
viare mai dalle direttive dei rispettivi comandanti e a non compiere 
azioni isolate, ma di restare sempre vigili e pronti per quelle ir che 
i capi ordineranno ogni ualvolta occorrerà agire pet salvare l'Ita ia. 
TI discorso è accolto da una salva di applausi e di « alalà! », men- 


‘tre i comandanti danno l’« attenti! ». 


Quindi i dirigenti del Fascio e della Federazione provinciale si sono 
recati alle sedi dei gruppi, accolti ovunque con entusiasmo. Essi hanno 
comunicato la deliberazione della cessazione dello sciopero e gli ordini 
di smobilitazione. Particolarmente entusiastiche le accoglienze ai Fasci 


di Greco, Lambrate e Dergano. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 174, 22 luglio 1922, IX. 
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LA SMOBILITAZIONE FASCISTA 
IL SALUTO DELLA VITTORIA * 


Fascisti di Milano e della provincia! 


Lo sciopero antifascista, che non è mai stato generale, che agoniz- 


zava da stamani, e prolungandosi ancora sarebbe stato comunque stron- 
cato da noi, è finito. La cosiddetta « Alleanza del Lavoro » si è decisa 
a constatare il suo fallimento. Prendiamo atto e consegnamo questa 
nuova pagina alla storia gloriosa del fascismo italiano. 

I fascisti, qui convenuti dalla provincia, devono stasera stessa ritor- 
nare alle loro sedi, nel massimo ordine e prendendo le opportune mi- 
sure di sicurezza; quelli della città rimangano tranquilli, in attesa vi- 
gilante sino a domani, © 

Nessuna iniziativa individuale, nessun piccolo strascico a queste no- 
stre superbe giornate. Nessuno potrà contestare questa palpitante realtà : 
che il tentativo di riscossa antifascista si chiude colla più: lacrimevole 
disfatta. | 

I fascisti milanesi ringraziano con cuore fraterno i camerati della 
provincia e fio ono di dare a loro, presentandosi l'occasione, la stessa 
prova di solidarietà, ° 


Fascisti dî Milano e della provincia! 


A nuove battaglie, a.nuove vittorie! 
Viva l’Italia! 
Viva il fascismo! 


IL DIRETTORIO DEL FASCIO MILANESE. 
IL DIRETTORIO DELLA FEDERAZIONE PROVINCIALE 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 174, 22 luglio 1922, IX. 


BISOGNEREBBE UCCIDERLO ! * 


La Giustizia, che esce ora a Milano, è il giornale dei destri, dei 


temperati, dei collaborazionisti, degli apostoli che si vantano di essere 


contro ogni violenza. Ora la Giustizia, nel suo numero di ieri, recava, a 
firma Vagabondo, questo chiaro e perfido eccitamento a delinquere: 


| « Narrerò infine due episodi che non hanno attinenza con lo sciopero, ma 
che illuminano su l'atmosfera di pubblica opinione in cui esso si svolge. 

« Stamattina a un caffè si commentavano gli avvenimenti parlamentari da 

un gruppo di persone che avevano l’aria di impiegati o professionisti. Sintetiz-. 

zando le proprie impressioni uno degli interlocutori ha detto con molta flemma: 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 174, 22 luglio 1922, IX. 
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“ Dichiarare di essere pronti a tentare la partita delle armi anche contro il Go- 
verno e contro il Parlamento, equivale a confessarsi fuori della ‘legge. Mussolini 


. si dovrebbe arrestarlo ”’. Più tardi, in una via del centro, fra alcuni signori molto 


x 


ben vestiti, si è accesa una vivace discussione. Uno dall'aspetto autorevole e 
piuttosto anziano, gridava a gran voce: ‘ Bisogna ucciderlo, bisogna ucciderlo!” ». 


4 


Mussolini, naturalmente, se ne frega nella più fascistica delle ma-. 
niere. Se si trovasse domani il pazzoide capace di ucciderlo, nessuno 
dei capi del Pus e derivazioni salverebbe la ghirba. Comunque la prosa 


- dell’angelica prampoliniana Giustizia andava rivelata, per documentare 


che anche i destri o riformisti sono carogne e canaglie al Pi degli . 
altri, con in più l'aggravante della viltà. Anche questo a verbale, o si- 
gnori destri del Ps! 


MUSSOLINI DAL RE* 


ROMA, 22 rotte. 


Il re ha ricevuto oggi al Quirinale alle ore 15,30 l’on. Mussolini; 
alle ore 16 l'on. De Nava. 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 175, .23 luglio 1922, IX... 


MUSSOLINI DA ORLANDO 


IPOTESI SULLA PARTECIPAZIONE DELLA DESTRA 
UNA SMENTITA DELL’UFFICIO STAMPA DEL P.N.F. 


ROMA, 22 notte. 


Le ultime notizie rilevate negli ambienti dove la crisi ha le sue ri- 
percussioni più sensibili assicurano: 1. che Orlando avrà la designa- 
zione dal re per comporre il nuovo Gabinetto, data la quasi unanimità 
delle designazioni sul suo nome; 2. che l'on. Orlando farà il mini-. 
stero con grande ed inaspettata rapidità per il prestigio personale che 
egli riscuote in tutti i settori della Camera. Sul come lo farà le opi- 
.nioni sono molto discordi. C'è chi dice che costituirà il ministero di 
sinistra, escludendo dal suo seno agrari, nazionalisti, liberali di’ destra. 
Un'altra ipotesi allarga ancora la partecipazione della destra concre- 
tandola in un accordo più significativo, che sarebbe stato argomento del 
lungo colloquio di stamane tra gli on. Salandra ed Orlando. Le voci 
sono disparate: i desiderî sono sempre in vivo contrasto sotto il fu- 
rioso gioco degli egoismi. Resta un solo dato di fatto: una. sensazione 
di ottimismo circonda oggi la possibilità di un ministero Orlando. 


# Da Il Popolo d'Italia, N. 175, 23 luglio 1922, IX. — 


522 . È’. .OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Il Giornale d’Italia aveva raccolto tale voce in una informazione che 
così si esprime nella sua parte più sostanziale: 


« L'incontro ha avuto luogo in una sala della lega per gli interessi italiani 
all’estero, di cui l'on. Orlando è presidente, Nella lunga e cordiale conversazione 
è stata ampiamente esaminata la situazione dei singoli gruppi parlamentari in 
rapporto alle ultime udienze parlamentari. | 

«Il punto culminante del colloquio è costituito da questo fatto: Mussolini, 
conscio anche dei voleri della Direzione del Partito, ha offerto all'on. Orlando la 
diretta partecipazione dei deputati fascisti al potere all'unico e supremo scopo 
di affrettare la pacificazione degli spiriti e la fine degli scontri sanguinosi. 


x 


«La proposta di Mussolini è stata molto apprezzata dall’on. Orlando, il 


quale si è riservato di dargli una risposta. L'on. Mussolini, nel caso che l'offerta . 


venisse accettata, ha comunicato all'on. Orlando tre nomi di deputati fascisti che 
potrebbero entrare nel suo ministero come sottosegretari e cioè gli on. Ciano, 
Acerbo e Lupi. i 

«Uno di questi potrebbe essere addetto alla presidenza del Consiglio ». 


La notizia, che è stata subito oggetto dei più animati commenti a 
Montecitorio, è stata però smentita immediatamente dall'ufficio stampa 
del Partito Fascista col seguente comunicato: 


« L'odierno Giornale d'Italia pubblica che l'on. Mussolini nel colloquio 
avuto stamani con l’on. Orlando, avrebbe offerto, conscio anche dei voleri della 
Direzione del Partito, la diretta partecipazione dei deputati fascisti che dovreb- 
bero eventualmente entrare in un Gabinetto Orlando come sottosegretari e cioè 
gli on. Ciano, Acerbo e Lupi. Ci risulta che la notizia è destituita di fonda- 
mento ». o 


Intanto i. popolari, stando a ir pubblica il Corriere d’Italia, dopo 


l’infuriare dei primi giorni, valutano più serenamente la situazione e 
vengono a più miti consigli. Il giornale popolare; questa sera, pubbli- 
cando il seguente trafiletto, fa chiaramente comprendere come sia per 
essere tolto il veto all’inclusione della destra nel nuovo ministero. Scrive 
il giornale: ° 


«I gruppi di destra sono tre: fascista, nazionalista e liberale-democratico. 


Questi tre gruppi sono stati fino a mercoledì scorso uniti in un'unica concentra - 


. zione della destra nazionale, Oggi gli stessi deputati di destra sostengono che, 
in seguito ai dissidî sorti nella votazione svoltasi sull'ordine del giorno Longi- 
notti, la concentrazione può ritenersi spezzata. Così la questione della puntarella 
a destra assume un aspetto più conciliante e potrebbe cessare di essere un pro- 
‘ blema faticoso di grosso volume ir folio ». 


Non sembra essere dello stesso parere la commissione esecutiva della 
Confederazione bianca del lavoro. Essa si è oggi riunita ed ha appro- 
vato un ‘ordine del giorno sulla crisi, nel quale, dopo la rituale se- 
quela dei luoghi comuni contro il fascismo schiavista, ecc., afferma che 
è necessario escludere ogni influenza dirigente di Governo degli espo- 
nenti della reazione politico-economica, rappresentata. dai gruppi di 
destra e agrario e confida che il Gruppo popolare e la Direzione del 
Partito terrà conto di queste deliberazioni, 
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Lo stridente contrasto appare chiaro. . Di a 
Ma d'altra parte appare più chiaro ancora che un ministero di si- 


‘nistra, volenti o nolenti i soliti mestatori, non può reggersi. Quindi sono 


perfettamente inutili le più o meno rombanti decisioni di questo od 
gruppo, di questa 0 quella Confederazione, 0 bianca 0 ss È casi 
perché non si cambia certo con un ordine del giorno 3a che a 
Mente è un dato di fatto nel paese, e cioè il continuo attermarsi de 


- correnti nazionali contro tutte le demagogie di ogni tinta. 


CHI È IL VIGLIACCONE? * 


| Nel supplemento di venerdì e nel numero di ieri abbiamo iena 
una ribalderia pubblicata dalla Giustizia net riguardi del nostro Diret- 
tore ui Ni . . \“» . . * CA 
‘La sera stessa di venerdì e ieri sera abbiamo cercato nella Se 
il nome dell'autore di quella ribalderia e.... non l'abbiamo trovato. Ciò 
dimostra che — come abbiamo scritto in erfetta convinzione — SI 
tratta veramente di e: canaglia € di un vile. | 
Ma la cosa non è finita. l . a 
Noi vogliamo conoscere il Vagabondo; vogliamo sapere ty ua 
di quel mascalzone che risponde al nome di Giovanni Zibordi e, che 


| già al cominciare della guerra europea augurò a Mussolini — quando 


i i Ì i — « pallottola indigena »;. 
fl nostro Direttore partì per il fronte una < i 
o se si tratta, invece, del luo Sig mai sinistro!) Amilcare Storchi 
o del signor Vacirca o del rossigno 1reves.. ara 
AI Popola d'Italia, nessuno avrebbe esitato a dare il suo nome. 
Nessuno ha mai esitato, nemmeno nel 1919-1920; messuno esiterà mat. 
Nel caso del Vagabondo, c'è di mezzo una questione di onestà per 
: E ia 
sonale e di correttezza giornalistica. E 70r c'è nulla da temere per la 
« ghirba ». IO STA 
* Vogliamo soltanto sapere chi sia il vigliaccone per sputargli in viso. 
Senza andarlo a cercare. Così: al primo incontro... 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 175, 23 luglio 1922, IX. 
_ #* (520). 1 


MUSSOLINI VUOLE COLLABORARE * 


Nel colloquio svoltosi tra Mussolini e Orlando cui gra pe 
l’on. Ciano, Mussolini ha detto all'on. Orlando che secondo lui n otta 
tra fascisti e socialisti non può cessare se non con un CAVA che ga- 
rantisca il rispetto della legge senza bisogno di ricorrere ad alcuna rea- 





* Da Il Comunista di Roma, organo centrale del Partito Comunista d’Italia, 
N. 174, 25 luglio 1922, III. : 
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zione contro l'una o l’altra parte. Per conto suo — ha soggiunto Musso- 
lini — si è dichiarato disposto ad assumere la responsabilità del potere 
anche coi socialisti; anzi non vede altra duratura pacificazione se non 
questa: di chiamare al governo, cioè alla responsabilità per l’applica- 
zione della legge, i rappresentanti dei due gruppi in lotta. Questa lotta 
non fa che giovare a coloro che non ne soffrono direttamente i mag- 
giori danni, e che sfruttano la situazione come i corvi si nutrono di 
cadaveri. i 
Mussolini continuando ha detto anche che il paese è a destra men- 
tre la Camera volge a sinistra. È inutile quindi discutere e trattare per 
la partecipazione o meno di elementi di destra! Se il nuovo Gabinetto 
vorrà governare senza la destra e, peggio, contro la destra, non potrà 


funzionare, Il fascismo è una forza viva, che, se sarà costretta; userà tutti 


i mezzi per impadronirsi del potere. 


Alcuni amici ‘del /eader fascista hanno informato che Mussolini, sem-. 


pie seguendo l’idea che per la pacificazione interna occorra l'assunzione 
al potere dei fascisti, anche se in collaborazione dei socialisti, non na- 


sconde di avere l'intenzione di partecipare al governo. Egli avrebbe 


detto che in tre mesi pacificherebbe completamente l’Italia senza spar- 
SO di IRRE Anzi nei privati conversari si sarebbe espresso così: 
. «se vado al governo garantisco di riconsegnare l’Italia pacificat 
prima del 15 novembre ». di SR 
Per quale ragione l'on. Mussolini tenne questo linguaggio e fece 


simili proposte? Sono d'accordo in questo suo progetto di collaborare - 


con i socialisti, gli altri deputati del suo Gruppo e il Partito Fascista? 
È stata quella di Mussolini una manifestazione isolata semplicemente 


ce per ragioni parlamentari, o il primo passo di un nuovo orienta- 
ento? 


VERTENZA CAVALLERESCA * 


Nel Popolo d'Italia di domenica scorsa era pubblicata una breve nota 
polemica dal titolo Chi è il vigliaccone? ** riferentesi a precedenti pub- 
blicazioni ‘della Giustizia (il quotidiano riformista collaborazionista che 
esce a Milano) riguardanti il nostro Direttore, che già dal giorno prima 
. era tornato a Roma. i 

, Per quella nota il successivo lunedì, verso le 18, i signori rag. Prac- 
chi ed on. Vacirca recavano al nostro giornale un cartello di sfida da 
parte del signor Ulisse Lucchesi, redattore della Giustizia, che rivela- 
vasi autore delle stesse pubblicazioni del quotidiano riformista. 


. Alle 18,15 il colléga nostro Sandro Giuliani indirizzava all'on. Va-. 
circa e al rag. Pracchi una brevissima lettera nella quale li avvertiva . 


CE la nota di cui gi doleva il Lucchesi era sua-e che ne assumeva 
intera SEED, ritenendosi senz'altro’ a disposizione dell’avver- 
sario e delegando a rappresentarlo nella vertenza i cari amici nostri 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 177, 26 luglio 1922, IX. 
** (523). aa : 
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avv. Giuseppe Aversa — una tra le figure più eminenti del fascismo 
‘ milanese, ex combattente, più volte decorato al valor militare — e Ce- 


sare Rossi, redattore del Popolo d'Italia e segretario politico del Fascio 
Milanese. 

La stessa sera la Giustizia dava notizia della sfida. 

Teri mattina, infine, il collega Giuliani riceveva da Roma questo 
telegramma « urgente », che riprova la generosità audace e pronta del 
nostro Direttore, il quale ignorava, per altro, i particolari su riferiti : 

« Appena letta nei giornali romani la notizia della sfida Lucchesi, 


- gli ho telegrafato urgentemente accettandola. Essendo l'articolo anonimo, 
‘ la responsabilità di esso è mia. Domattina sarò a Milano. MUSSOLINI ». 


Successive nostre informazioni telefoniche chiarivano al Direttore. 
i termini della vertenza, la quale fu conclusa ieri stesso, come risulta 
dal seguente verbale, per noi esaurientissimo. ii 


IL VERBALE DEI PADRINI 


L’anno 1922, il giorno 25 del mese di luglio, in Milano, in una delle sale 
del « Corso hòtel ». In' seguito a cartello di sfida lanciata dal signor Ulisse Luc- 
chesi contro la Direzione del Popolo d'Italia, in dipendenza di un articolo apparso 
sul detto giornale del 23 luglio 1922, N, 175 col quale si criticava un prece- 
dente articolo dal titolo: L'atmosfera dello sciopero a firma Il vagabondo apparso 
sul giornale La Giustizia di Milano del 20-21 luglio 1922, N. 172, si sono riuniti 
i sigg. rag. Leonardo Pracchi, Vincenzo Vacirca deputato al Parlamento in rap- 
presentanza del sig. Ulisse Lucchesi; Cesare Rossi e avv. Giuseppe Aversa in 
rappresentanza del sig. Alessandro Giuliani, che all'atto si dichiarava l'autore 
dell'articolo oggetto della sfida e del quale assume la piena responsabilità. 

Procedutosi allo scambio dei mandati che si riscontrano regolari, i’ rappre- 
‘ sentanti del sig. Alessandro Giuliani, innanzi tutto comunicano che l’on. Benito - 
Mussolini,, avendo preso visione dell'inizio di una vertenza cavalleresca nei 
confronti della Direzione del Popolo d’Italia, si era fatta premura, in considera- 
zione della mancata designazione dell'offensore nel cartello di sfida, di telegrafare 


. al sig. Ulisse Lucchesi per mettersi a sua disposizione. 


Dichiarano che Ie comunicazioni del signor Benito Mussolini, giustificate 
per le responsabilità che incombono ad ogni direttore di giornale per quel che 
riflette la pubblicazione di articoli privi di firma, non hanno oggi ragion d'essere 
per. avere il signor Giuliani Alessandro assunto la paternità dell'articolo oggetto 


. della vertenza. 


I quattro rappresentanti conseguentemente riconoscono che la vertenza va li- 
mitata, per le precise affermazioni del signor Giuliani, fra questi ed il-signor 
Ulisse Lucchesi, e va considerato come puro gesto cavalleresco l'atto compiuto 
dall’on. Mussolini. . 

I rappresentanti del signor Ulisse Lucchesi, esaurita la pregiudiziale pro- 
posta a nome del loro primo, chiedono una riparazione per le armi ritenendosi 
il signor Ulisse Lucchesi offeso per il contenuto dell’articolo apparso sul Popolo 
d'Italia di cui sopra dal titolo: Chi è il vigliaccone?. î 

I rappresentanti del signor Alessandro Giuliani accettano senz'altro la sfida 
e si mettono a disposizione completa dei rappresentanti del signor Ulisse Luc- 
chesi per quelle statuizioni che dovessero ritenere opportune. i 
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Dopo di che i quattro rappresentanti procedono alla disamina dei "termini 
della vertenza. ce : i NS > i 
I rappresentanti del signor Ulisse Lucchesi rilevano come, sia nel-titolo, il 
quale è determinato con le parole: Chi è il vigliaccone?, sia nel contenuto, laddove 
fra l'altro si attribuisce Ia frase di «canaglia e vile» all’autore dell'articolo ap- 


parso sul giornale La Giustizia sopra specificato, l'articolo predetto costituisce . 


offesa al loro primo, offesa che non potrebbe avere che due soluzioni: o una. 
esauriente spiegazione o la riparazione per le armi. (A 
I rappresentanti del signor ‘Alessandro Giuliani riconoscono come Ile parole 
contenute in quell’articolo per il loto primo costituiscono la critica esatta del- 
l'articolo apparso sul giornale La Giustizia attribuendo a tale articolo finalità 
che avrebbero potuto muocere alla vita dell'on. Benito Mussolini ‘ed osservano 
conseguentemente come nessuna spiegazione potrebbero offrire se non subordinata 
alle spiegazioni che sul contenuto dell'articolo apparso sul giornale La Giustizia 
volessero dare i rappresentanti del signor Ulisse Lucchesi. 

A questo punto i rappresentanti del signor Ulisse Lucchesi dichiarano che 

| l'articolo non aveva, nell’intenzione del suo autore, il fine di eccitare alcuno a 
nuocere all'integrità fisica dell'on. Mussolini,.ma riproducendo un discorso effet- 
tivamente da lui udito, intendeva mettere in rilievo come, anche in mezzo ad 


alcuni ceti borghesi, si senta l’avversione per i metodi di ‘violenza adottati dal 


fascismo e ciò a scopo polemico con quella frazione del socialismo italiano il 
«quale sostiene. essere tutta la borghesia solidale col movimento fascista. Tale 
concetto d'altronde si rivela dal contenuto dell'articolo e specialmente. dall'ultimo 
periodo. ni 

I rappresentanti del signor Alessandro Giuliani, prendendo atto delle di- 
‘chiarazioni dei rappresentanti del signor Ulisse Lucchesi tendenti a chiarire lo 
spirito all'articolo che avrebbe provocato l’altro oggetto della vertenza, rilevano 
come le parole offensive intanto potevano essere rivolte all'autore dell'articolo 


apparso sul giornale La Giustizia in quanto l'articolo stesso avesse potuto avere 


il significato attribuito ‘al loro primo e vieppiù in quanto fosse stata inten- 
. zione dell'autore di conservare l’anonimo. Riconoscono conseguentemente che 
. dovendosi dare al contenuto dell'articolo apparso sul Popolo d'Italia il preciso 
significato di ritorsione, tale significato non possono rivestire le parole in esso 
‘ contenute, dopo le dichiarazioni di cui sopra rese dai rappresentanti del signor 
Ulisse Lucchesi e quindi, cessata la ragione della ritorsione, deve ritenersi ces- 
sata la ragione di ledere la onorabilità di chi francamente chiarisce il proprio 
. pensiero e di esso assume piena responsabilità in omaggio a correttezza gior- 
nalistica, a i 
Con che i quattro rappresentanti dichiarano chiusa onorevolmente la vertenza. 
Letto confermato sottoscritto 


VINCENZO VACIRCA Avv. GIUSEPPE AVERSA 
LeonARDO, PRACCHI LA CesaRE Rossi 
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GLI ON. MUSSOLINI E CORRADINI 
DA ORLANDO * 
ROMA, 28 so0tte. 


Nel ‘pomeriggio l'on. Orlando ha ricevuto la visita di alcuni uomini 
politici, fra i quali gli on. Mussolini e Corradini. i 





* Da 1) Popolo d'Italia, N. 180, 29 luglio 1922, IX. 


RIUNIONI DEL DIRETTORIO DEL P. N. F.* 


| ROMA, 29. 


Oggi, sotto la presidenza dell'on. Mussolini, si è riunito il Direttorio . 
del Partito Fascista, che ha preso in esame l'attuale momento politico. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 181, 30 luglio 1922, IX. 


COLLOQUIO ORLANDO-MUSSOLINI * 


ROMA, 29 notte. 


Questa sera alle ore 22 l'on: Orlando ha ricevuto nel suo villino 
l'on. Mussolini che era accompagnato dall’on. Acerbo. Il colloquio è 
durato oltre un'ora. Orlando ha messo al corrente dettagliatamente l'on. 
Mussolini dei colloqui odierni, Mussolini ha esposto il punto di vista 
dei fascisti specialmente in conseguenza degli ultimi scambi di idee av- 
venuti fra l'on. Orlando e i socialisti. 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 181, 30 luglio 1922, IX. 
L'ULTIMA FASE DELLA CRISI: 
SI RITORNA ALLA PRIMA: FASE * 


(+) DICHIARAZIONI DELL'ON. MUSSOLINI 


» . . . s - l'on. 
In seguito anche al suggerimento dei rappresentanti popolari, l'on 
Orlando Ten fatto sapere all’on. Mussolini che desiderava parlargli. 


* Da La Tribuna di Roma, N. 180, % agosto 1922, XL. 
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Il leader fascista, accompagnato dall’on. Drago, si recò a casa dell’on. Or- 
lando alle ore 17,15. Il colloquio fu particolarmente importante L'on 
Orlando ebbe occasione di dare maggiori chiarimenti sulla progettata co- 
Stituzione del grande ministero nazionale di ‘ pacificazione. Dichiarò 
come fosse suo asi psn costituire il Gabinetto con elementi tecnici 


dei vari gruppi parlamentari, che avrebbero partecipato alla combina-” 


zione ministeriale, în misura proporzionale alla propria consistenza 
numerica. I fascisti e î socialisti avrebbero dovuto entrare a far parte 
del Gabinetto rispettivamente con gli on. Mussolini e Turati, che sareb- 
bero stati nominati ministri senza portafogli. i 

Ci risulta che l'on. Mussolini si dichiarò favorevole a tale progetto, 


che ritenne degno del più attento esame. Dichiarò però che a suo avviso 


la partecipazione delle due parti presentemente avverse in seno alla nuova 


combinazione ministeriale sarebbe dovuta avvenire su basi programma- . 


uu Agia ed in seguito a regolari accordi. 
e ore 18 l’on. Mussolini abbandonò la casa dell’ 
l ell'on. Orl a 
Poco WE e fascista ci dichiarava: ca 
-— Senza la destra è impossibile costituire il nuovo Gabinett 
. DI uu . 0 0) . Ù 0. I fa- 
co più che mai convinti di poter stabilire opportuni accordi con 
a Confederazione generale del lavoro, appena questa — persuasa del 


distacco spirituale e. morale che vi è ormai fra la Camera e il paese — 


avrà abbandonato il Partito Socialista. La Confederazione comprenderà 
iena di questa intesa, e non vi si rifiuterà, a meno che non abbia 
desiderio di veder presto ridotte al minimo le proprie forze, Il paese 
è stanco delle misere competizioni parlamentari e aspetta la fine di e 
logomachie. Il nuovo Gabinetto deve essere costituito nella uit 
più sollecita e più conforme al desiderio della nazione, se si voglionc 
evitare dolorose conseguenze. i i i RETE 


UN COLLOQUIO MUSSOLINI-GRONCHI 


ROMA, 31 rotte. 


sa Rari capo ana SIFIOIz 200) bianche, ha espresso il de- 

1 conferire con l'on. Mussolini, L'incontro si è i 
con ; olini, si è 

sio ; effettuato. oggi 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 182, 1 agosto 1922, IX. 
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‘L'ORDINE DELL'ALLEANZA DEL LAVORO 


IL COMITATO CENTRALE DELL’« ALLEANZA 
DEL LAVORO » CEDE I. POTERI 
AD UN «COMITATO SEGRETO DI AZIONE » * 


Il Comitato centrale dell'Alleanza del lavoro, di fronte all'ormai 
chiaro divisamento delle schiere reazionarie di tentare un àssalto « in 
forze » agli organi dello Stato, assalto che è già in via di effettuazione 
e che urge di spezzare senza ulteriori indugi; non ritenendo di avere 
sufficenti poteri per ordinare e dirigere l'azione difensiva del proleta- 
riato — che deve essere pronta, agile e decisiva quale il momento gra- 
vido di pericoli richiede — ha convocato d'urgenza le organizzazioni 
da esso rappresentate per le opportune sollecite decisioni. 

Dopo un'ampia relazione sull’opera.svolta in preparazione sul fronte 
unico della classe lavoratrice — che presenta, oggi, piena capacità di 
resistenza e di azione — il Comitato centrale ha rimesso il mandato 
nelle mani delle organizzazioni responsabili. 

Seduta stante, i rappresentanti delle organizzazioni riazionali hanno 
proceduto alla nomina di un Comitato segreto di azione con pieni 
poteri. i . 
Il Comitato segreto,. appena nominato, si è radunato immediatamente 
per deliberare sul da farsi. 

Il Comitato ha lanciato il seguente proclama, col quale si ordina 
e s’impartiscono le istruzioni per lo sciopero generale : 


«I lavoratori di tutte le categorie, a mezzanotte di lunedì 31 luglio, do- 
vranno immediatamente ‘abbandonare il lavoro. L'ordine di ripresa sarà loro co- 
municato, per il tramite dei fiduciari delle organizzazioni responsabili. 

«Con la proclamazione dello sciopero generale, il sottoscritto Comitato si 
propone come obiettivo la difesa delle libertà politiche e sindacali minacciate 
dalle insorgenti fzioni reazionarie, le quali mirano — mediante soppressione di 
ogni garanzia legale — allo schiacciamento delle organizzazioni operaie, premessa 
necessaria per potere conseguentemente rimbalzare i lavoratori da uno stato di 
relativa libertà ad uno stato di assoluta schiavitù. Da una dittatura sostanziale 
se non anche formale, quale i forsennati della reazione vagheggiano e perseguono, 
ne sortirebbe, oltreché la soffocazione di ogni libera e civile manifestazione di 
pensiero e di movimento, la rovina del paese. 

«È stretto dovere di tutti gli spiriti liberi di spezzare, col blocco delle 
unite resistenze, l'assalto reazionario, difendendo, in questo modo, le conquiste 
della democrazia e salvando la nazione dal baratro in cui la follia dittatoriale, 
qualora — dannata ipotesi! — dovesse avere il sopravvento, la trascinerebbe im- 
mancabilmente. . 

. «Dallo sciopero generale — compatto e severo — deve uscire un solenne 
ammonimento al Governo del paese perché venga posto ‘fine, e per sempre, 





*.Da Il Comunista, N. 180, 1 agosto 1922, III. 
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ad ogni azione violentatrice delle civili libertà, che debbono trovare presidio e 
garanzia nell’imperio della legge. 

« Nello svolgimento dello sciopero generale i lavoratori devono assoluta- 
mente astenersi dal commettere atti di violenza che tornerebbero a scapito della 
solennità della manifestazione e si presterebbero alla sicura speculazione degli 
avversari; salvi i casi di legittima difesa delle persone e delle istituzioni, contro 
le quali, malauguratamente, la violenza avversaria dovesse scatenare i suoi furori. 

« Nessun ordine deve essere eseguito che non provenga dalle organizzazioni 
responsabili. i DL 

«Lavoratori, in piedi! In ‘difesa di quel che vi è di più sacro per ogni 
uomo civile: la Libertà! ». 


“LA DIREZIONE DEL P. N. F. 
AI DEPUTATI PRESENTI A ROMA * 


ROMA, 1 notte. 


La Direzione del Partito Nazionale Fascista ha trasmesso nel po- 
meriggio a tutti i deputati presenti a. Roma il seguente ordine: 


« Egregio amico, . 

«a mezzanotte di domani, mercoledì, scade l’ultizzatum intimato dalla Dire- 
zione del Partito per la cessazione dell’inqualificabile e inconsulto sciopero gene- 
rale. Se per quell'ora lo sciopero non sarà ultimato dovrà senz'altro per quel- 
l'ora sferrarsi la rappresaglia fascista. È necessario pertanto che i nostri deputati 
presenti a Roma raggiungano immediatamente le loro sedi per partecipare come 
‘di dovere all'azione. Resteranno a Roma solo gli on. De Vecchi e Acerbo ». 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 183, 2 agosto 1922, IX. 


IL GOVERNO DICHIARA 
AI RAPPRESENTANTI FASCISTI 
CHE FRONTEGGERAÀ LA SITUAZIONE * 


ROMA, 2 mnotte. 


Questa sera, alle ore diciotto, il segretario generale del Partito Mi- 
chele Bianchi e gli on. De Vecchi e Acerbo, hanno avuto un lungo col- 
loquio col presidente del Consiglio on. Facta e col nuovo ministro 
degli Interni sen. Taddei. Sia il segretario generale come gli on. De 
Vecchi e Acerbo hanno dichiarato ai rappresentanti del Governo che il 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 184, 3 agosto 1922, IX. 


APPENDICE : DOCUMENTARIO i 531 


. 


Partito Fascista, fedele all'impegno assunto verso la nazione, non può 
decampare dalla linea tracciata nel proclama lanciato al paese. 

S. E. Facta ed il sen. Taddei hanno comunicato che il Governo, 
senza ulteriore indugio, prenderà i provvedimenti necessari per fron- 
teggiare la situazione creata dallo sciopero. 


IL PROCLAMA DELLA DIREZIONE 
DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA * 


ROMA, 3. 
La Direzione del Partito Fascista ha pubblicato il seguente proclama: 


« Fascisti! Italiani! 


« Lo sciopero nazionale è clamorosamente e miseramente fallito. Siamo da- 
vanti non ad un insuccesso, ma ad una catastrofe di proporzioni gigantesche. La 
conclamata vittoria di riscossa contro l’irresistibile movimento fascista si è ridotta 
ad una parziale e svogliata astensione dal lavoro, limitata a poche provincie 
d'Italia. Intere categorie di autentici lavoratori si sono rifiutate di subire la sor- 
dida speculazione politica dei nostri nemici. - uo 

« Ferrovieri e postelegrafonici, operai delle Corporazioni nazionali, camicie 
nere e triari, tutti i capi ed.i gregari del fascismo sono stati all'altezza della 


. situazione. Le cento città d’Italia sono imbandierate, le saltuarie imboscate dei 


socialcomunisti sono state inesorabilmente punite. Su molte Camere del lavoro 
e dai balconi di molti municipi sventola il tricolore issato dai fascisti. 

« II tentativo nefando non è riuscito; ma non deve essere dimenticato e non 
devono essere dimenticate le responsabilità dei capi, specialmente di quelli della 
destra socialista, più gesuiti e più canaglie degli altri. Di fronte ad una situazione 
così mortificante per i falsi pastori del proletariato, l'Alleanza si è decisa a pro- 
clamare la cessazione di uno sciopero generale che non c'è stato o che era già 
dovunque finito dopo breve e ingloriosa agonia. 

« Non ci illudiamo che i ciarlatani del sovversivismo italiano riconoscano 
la loro tremenda disfatta. Sono in malafede e vivono di menzogne. Ma milioni 
e milioni di cittadini, l’intera nazione possono testimoniare che il supremo ten- 
tativo antifascista si è risolto in una grandiosa vittoria politica e morale del 
fascismo italiano, i 


« Fascisti! Italiani! 


« Alla sconfitta che osiamo chiamare definitiva, della accozzaglia rossa, fa 
degno riscontro la insufficenza dello Stato italiano. Senza il fascismo la crisi 
della vita nazionale sarebbe stata infinitamente. più grave, poiché il Governo 
non ha saputo prevenire, non ha saputo provvedere e non ha saputo duramente — 
punire i suoi dipendenti disertori. a se i 

«Ancora una volta la pusillanimità dello Stato liberale è apparsa a chiara 
luce di sole e i fascisti hanno dovuto sostituirsi tecnicamente e politicamente a 
questo Stato eternamente impreparato, oscillante, privo di volontà. È ’ 
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« Fascisti! 


« Stroncando col vostro coraggio e col vostrò spirito di sacrificio questo ul- 
timo e grottesco, criminoso attentato all’integrità e alla fortuna della Patria, voi 
avete ancora una volta altamente ben meritato della nazione. 

« Viva l’Italia! Viva il fascismo! ». 


I RESPONSABILI DELLO SCIOPERO 
I COLLABORAZIONISTI. IN PRIMA LINEA * 


ROMA, 3. 


Stamane, appena venuto a conoscenza dell'ordine del giorno votato 
dall’Alleanza del lavoro per la cessazione dello sciopero, il segretario 
del Partito Fascista, Michele Bianchi, ha inviato a tutte le federazioni 
fasciste il seguente telegramma: 


Benché il tentativo di sciopero generale sia fallito e stamane l'Alleanza del 
lavoro sia stata costretta a dichiarare ufficialmente la fine, i fascisti non pos- 
sono dimenticare che per il fatto stesso di essere stato ordito esso non deve 
rimanere impunito. Nella ‘graduatoria delle responsabilità il primo posto è occu- 
pato dai socialisti collaborazionisti. i 

I fascisti, riguadagnando le loro sedi, smobilitando dove la situazione lo 
consente, tengano nota di ciò, 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 185, 4 agosto 1922, IX. 


UN APPELLO DEL COMITATO D'AZIONE 
ALLA CITTADINANZA MILANESE * 


Milanesi! 


La trionfale e travolgente occupazione di Palazzo Marino — ricon- 
sacrato ieri per l'impeto delle camicie nere e per l'eloquenza ammalia- 
trice di Gabriele d'Annunzio — ha avuto la vostra completa sanzione. 

Voi non potevate più oltre sopportare che Milano, cuore pulsante 
d'Italia, venisse. oppressa da un branco di faziosi e deficenti falli 
mentari. 

Il fascismo, interprete della sofferenza vostra, è giunto col suo chi- 
rurgico intervento nel momento in cui l’indegno sabotaggio dei pubblici 
servizi paralizzava la vita fervida della metropoli. 


Compiuto il nostro dovere, noi vi diciamo che restituiremo il glo- 
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rioso Comune a quel potere che saprà garantire a voi il ritorno di una 
normale amministrazione. ad 
"Viva il fascismo! 
. Viva l'Italia! l 
3 IL COMITATO D'AZIONE 


i | COLLOQUI — E 
TRA GLI ON. FACTA, TADDFI E MUSSOLINI * 


ROMA, 4 woîte. 


Stamane, dalle 9 alle 10, a palazzo Viminale, vi è stato un impor- 
tante colloquio fra il presidente del Consiglio on. Facta e il ministro 
degli Interni, senatore Taddei. Il senatore Taddei si mantiene in con- 
tinua comunicazione telefonica con i prefetti delle maggiori città. Alle 
10, poi, il senatore Taddei ha conferito con l'on. Mussolini e col segre- 
tario generale del Partito Fascista Michele Bianchi sulla situazione di 
Ancona. Il ministro dell'Interno ha poi conferito a lungo col generale 
De Albertis; comandante della Regia Guardia, ed ha avuto una con- 
ferenza col sottosegretario di Stato on. Fumarola e col direttore generale 
della Pubblica Sicurezza. . 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 186, 5 agosto 1922, IX. 


IL PRIMO RENDICONTO 
DEL CONTRATTACCO FASCISTA * 


ROMA, 4 motte. 


L'Ufficio stampa del Partito Nazionale Fascista comunica : 


« Notizie pervenute alla Segreteria generale del Partito recano che il contrat- 


tacco fascista sì è sferrato fulmineo ed inesorabile. Camere del lavoro, circoli 


sovversivi, cooperative socialiste, sono stati occupati dalle squadre fasciste. Questa 
azione di rappresaglia ha importato la necessità di distruzione anche di alcune 
sedi di organizzazioni sindacali. ‘Il radicale provvedimento si è imposto: perché 
le organizzazioni in parola, venendo meno ai legittimi scopi per cui erano costi- 
tuite, erano diventate pericolosi covi di continua. insidia per la tranquillità della 
nazione e degli stessi lavoratori oltre che depositi di armi e munizioni contro 
i fascisti. Ecco un primo, approssimativo elenco delle ritorsioni effettuate e con- 


seguenti occupazioni eseguite dai fascisti. 


Antignano (Livorno). — Circolo socialista. 
Ardenza (Livorno). — Circolo comunista. 
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Niscandia — Municipio e teatro del popolo. 

Ancona, — Camera del lavoro, Circolo anarchico, Circolo ferrovieri, Circolo 
dei Sovièts, Circolo Melloni. 

Chiappa (Spezia). — Circoli socialisti e comunisti. 

Asti. — Camera del lavoro. ; 

Campo Canneto (Parma). — Coni e. circoli socialisti. 

Falconara, — Circolo socialista. - 

Fornovo (Parma). — Cooperative e Circolo socialista. 

Firenze — Bar dei ferrovieri, Camera del lavoro, giornale socialista 

La Difesa. 
ì Figline Valdarno. — Dimissioni amministrazione, 

Gravina (Bari). — Camera del lavoro. 

Genova. — Circolo ferrovieri. 

Intra. — Camera del lavoro e Cooperativa. 

Livorno. — Municipio e dimissioni amministrazione socialista, dimissioni 
Deputazione provinciale socialista, Circolo comunista, Sezione socialista, Circolo 
sovversivo I) Cigno. 

Milano, — Municipio, Circolo socialista di. via Cellini, Casa SE tramvieri, 
Circolo ferrovieri di via Canonica, due Circoli comunisti, Cooperativa ferroviaria 
di Porta. Volta. 


Novara. — Dimissioni ‘dell'amministrazione socialista, 
Novi Ligure. — Camera del lavoro, dimissioni dell'amministrazione so- 
cialista, 
Noceto (Parma). — Cooperative e Circolo socialista. 
Napoli. — Federazione del porto. 
Oderzo (Treviso). — Circolo comunista. 
Pavia. — Camera del lavoro. 
‘ Piacenza, — Camera ‘del lavoro. , 
Pistoia. — Municipio. 
Peicastano (Genova). — Circoli socialista e comunista. 
Padova. —. Camera del lavoro. 
Ponte a. Signa (Firenze). — Lega proletaria. 
Pisa. — Giornale socialista L'Ora Nostra, 
Rebosco (Genova). — Circoli socialista e comunista. 
Rimini. — Cooperativa lavoratori del mare, Cooperativa ferrovieri. 
Ronco (Parma). — Cooperativa ‘e Circolo socialista. 
Spezia. — ‘Camera confederale del lavoro, Camera sindacale, Federazione 
gente di mare, Sezione metallurgici. 
: — Schio. — Camera del lavoro. 
Sampierdarena. — Camera del lavoro, Casa ferrovieri. 
San Secondo (Parma). — Cooperativa e Circolo socialista. 
Savona. — Cooperativa socialista, — 
San Jacopo. — Circolo socialista. ? 
‘. Sabiano (Parma). — Cooperativa e Circoli socialisti. 
‘Torino. — Parecchi Circoli comunisti di via Saffi. 
Torre (Padova). — Camera del lavoro. 
Trieste. — Automobile del giornale I/ Lavoratore. 
Vicenza. — Camera del lavoro. 
Vigevano. — Camera del lavoro. 
Voghera. — Circolo ferrovieri. 


‘ ‘A Roma, appena scaduto l'u/timatum, le automobili dei Fasci partirono per 
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la radunata delle forze della provincia ed alla mattina, di primissima ora, 
cominciarono ad affluire alla capitale i contadini fascisti del Lazio. L'azione del 
Fascio Romano, per ragioni di alto interesse politico, fu opportunamente conte- 
nuta nei limiti segnati dalla Direzione del Partito; e ciò per non dare l’im- 
pressione che l’azione generale dei fascisti fosse volta contro lo Stato. L'attività 
delle squadre romane impedì per altro alle autorità centrali di distogliere parte 
delle truppe concentrate a Roma per impiegarle dove il fascismo, secondo gli 
ordini prestabiliti, si affermava nel contrattacco ». 


TUTTI I FASCISTI RESTANO MOBILITATI * 


Sopravvenute circostanze impongono che tutti i fascisti d'Italia re- 
stino mobilitati. Laddove fosse stata per caso effettuata la smobilitazione 
si proceda ad una nuova mobilitazione, 

Sia cura dei capi provvedere all'ordine più severo, alla più rigida di- 
sciplina dei loro uomini e non intraprendere nuove azioni chel non 
siano rese necessarie da eventuali attacchi degli avversari. 

Il Segretario Generale del Pastito 


MICHELE BIANCHI 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 186, 5 agosto 1922, IX. 


UN TELEGRAMMA DELLA DIREZIONE DEL PARTITO 
A GABRIELE D'ANNUNZIO 


Il Comandante ha ricevuto ieri questo telegramma: 


Gabriele d'Annunzio. - Hétel Cavour. - Milano. i 


di . Roma, 4, ore 11,10. 


Il Partito Nazionale Fascista raccoglie il vostro altissimo monito e ricambia 
il grido di viva il fascismo! 
Il ie generale del Partito 


.. MIcHELE BIANCHI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 186, 5 agosto 1922, IX, 
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| LA RISPOSTA DI GABRIELE D'ANNUNZIO 
AL TELEGRAMMA DELLA DIREZIONE DEL P. N. F.* 


ROMA, 5. 


Così ha. I PoSO da Gardone Gabriele d'Annunzio al telegramma 
del segretario del Partito Nazionale Fascista : 


Vi è un solo grido da scambiare oggi fra italiani: Viva l’Italia! È il mio! 
To non ebbi, io non ho, io non avrò se non questo. Credo che debba essere anche 
il vostro. Credo che debba essere oggi e domani e sempre il grido di tutti i 
devoti, In pace e in guerra. - 
GABRIELE D'ANNUNZIO 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 187, 6 agosto 1922, IX. 


IL FASCISMO ALLA CONQUISTA DELLA CAPITALE. 
LO SVILUPPO DEL PIANO MILITARE FASCISTA. 
IL GOVERNO, SBATTUTO DALLE ONDE, NON SA 
CHE COSA FARE. FACTA PREPARA... UN MANIFESTO * 


. ROMA, 5. 


Il piano militare del fascismo, ideato con perizia da generali e uf- 
ficiali che dirigono le squadre d'azione, si svolge con precisione e con 
. metodo. Occupata la partè destra della valle Padana e tenutala salda- 
mente, i battaglioni fascisti sono scesi ad impadronirsi del centro del- 
l’Italia: la Toscana e l'Umbria. ! 


Questo è stato il primo periodo delle operazioni. Il secondo è con- . 


sistito nell’assicurare la Lombardia per guardarsi le spalle, nell’impa- 
dronirsi delle linee litoranee dell'Adriatico e del Tirreno. Per quelle 
‘ dell'Adriatico c'era un intoppo serio sopra tutti: le Romagne.' Se queste 
non cadevano, i fascisti non potevano .scendere giù nelle Marche. Presa 
Rimini, nodo stradale, i fascisti sono andati fino in fondo, fino alla 
conquista di Ancona. 

Quanto al Tirreno, si trattava di vincere Livorno e di dare l'assalto 
alla Liguria e queste operazioni sono state sviluppate in questi giorni. 
Contemporaneamente si invadeva la Lombardia. 

_—Tutte queste operazioni militari, è inutile dirlo, sono state compiute 
con la piena acquiescenza del Governo, il quale ha fatto viaggiare gra- 
tuitamente i fascisti; e quando le popolazioni hanno resistito, ecco le 
autoblindate tirare inesorabilmente sugli assaliti. : 


* Dall'Avanti!, N. 186, 6 agosto 1922, XXVI, RO gr TI 





“ APPENDICE : DOCUMENTARIO 537 


A questo punto c'è una sosta, ma una sosta di pochi giorni, se non 
di poche ore. L'esercito fascista si prepara all'ultima ripresa, a conqui- 
stare la capitale. E probabilmente non la conquisterà per il solo piacere 
di bruciare la Casa del popolo o alcune organizzazioni socialiste. 

Il Governo solo ora comincia a essere allarmato, solo ora comincia 
a capire che cosa significhi il ritorno di D'Annunzio al fascismo, e certe 


ultime manifestazioni militariste. Ma ormai è troppo tardi. Di fronte alle 


- operazioni in alta Italia e nell'Emilia, le truppe fasciste, armate forse 


meglio dell'esercito regolare, munite di moschetti, forniti evidentemente 
dell'amministrazione militare, equipaggiate e comandate da ufficiali ef- 
fettivi,-si vanno ammassando ad Ancona nella bassa .Umbria e verso 
Civitavecchia. I capi del fascismo poi non si stancano di ripetere ovunque 
che ormai è la volta di Roma. i 

| La capitale è la mèta. La mèta per l'esercizio effettivo di potere 
da parte dell'esercito che ha tanta potenza di armi e tanti mezzi fi- 
nanziari. i 

E noi siamo convinti che, senza un effettivo sforzo, si arriverà al 

trasporto del potere dello Stato ufficiale della borghesia, al nuovo Stato 
militarista. e 


Solo oggi negli ambienti politici dellà capitale si comincia ad' avere 
la sensazione dell'cstremi gravità della situazione; sensazione che all’ul- 
tima ora è diventata assolutamente catastrofica, quando sono stati resi 
noti gli ultimi avvenimenti di Genova. Solo adesso comincia per tutti 
i partiti borghesi, solo adesso che si va delineando l'obiettivo del 
fascismo, e si teme ora il suo attacco finale alla capitale : attacco che evi- 
dentemente non sarà solo rivolto contro la massa proletaria. Del resto 
un indice della situazione è questo : il palazzo Viminale, sede centrale del 
Governo, è circondato da autoblindate e da mitragliatrici, e le truppe 
bivaccano giorno e notte. La scorsa notte gran parte della forza armata 
era distribuita nei punti più pericolosi. Questo dovrebbe significare che 
il Governo comincia a rendersi conto della gravità della ventata fascista. 
Ma c'è da disilludersi su questo punto. Oggi il presidente del Consiglio 
ha sentito il bisogno di chiamare nel suo Gabinetto i giornalisti italiani e 


‘ stranieri, C'era molta curiosità e qualcuno sperava che si sarebbe parlato 


dei famosi provvedimenti annunziati; ma l’on. Facta ha intrattenuto l'udi- 
torio con uno dei suoi soliti discorsi sulla pacificazione, e invitando la 
stampa a fare opera perché abbiano a cessare i dissensi interni. 

Li chiama dissensi lui! Quando un capo di Governo parla in una tal 
maniera in un'ora così grave, si comprende bene perché accade quello 


‘che accade. L'on. Facta ha detto sì che farà applicare la legge, ma ormai 


ci siamo abituati a sentire questa ‘canzone. Ad ogni modo l'on. Facta ha 
fatto sapere che la situazione va migliorando, e proprio in quel momento 
veniva occupato il palazzo di San Giorgio a Genova. La gravità di questo 
episodio è enorme, sia perché è la pra volta che il fascismo usa la 
violenza contro una istituzione legale e non sovversiva presieduta da 
di senatore, sia perché questo episodio avrà una enorme ripercussione 
all’estero. 


538 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 
Il palazzo San Giorgio è una delle cose italiane più note all’estero in 
io fu sede della conferenza europea. In esso parlarono gli uomini 
i tutti gli Stati, di tutt'Europa esaltandone la storia. Figuratevi quando 
all’estero sarà noto che bande armate hanno occupato con la ea, il pa- 
lazzo! Secondo le notizie giunte a Roma il palazzo era stato affidato dl 
torità militare e un generale dirigeva le operazioni. Ora questo generale 
che aveva a sua disposizione un intero reggimento e ogni sorta di armi, 
ha fatto conquistare il palazzo dai fascisti! i 
Ma a tutto ciò il Governo ha provveduto prima di tutto con.... un 
pilo al paese. Come si vede non si esce dalla mentalità bambinesca 
che considera gli avvenimenti attuali come modesti dissensi di partito 
I governanti non si rendono conto della gravità della lotta sociale i 
. Il Governo annuncia che saranno prese severe sanzioni e sono annun- 
ciati vari provvedimenti, ma si tratterà ancora una volta di una beffa: 
come sempre tutti. subiranno le limitazioni meno i fascisti. Figuratevi 
che si preannunciano misure rigorose contro gli amministratori che ab- 
bandoneranno i municipi: gli amministratori, secondo -il ministero, do- 


io lasciare ammazzare i loro figli come si è tentato col sindaco di 


VOCI ALLARMISTE E TENDENZIOSE 
«SMENTITE DALLA DIREZIONE DEL PARTITO FASCISTA * 


ROMA, 7 notte. 


L'Ufficio stampa del Partito Nazionale Fascista comunica: 


& Qualche giornale’ diffonde notizie allarmistiche prive di ogni e qualsiasi 
consistenza. Notizie pervenute alla Direzione del Partito Fascista recano che, 
avendo i fascisti raggiunto dovunque gli obiettivi, la calma va ristabilendosi, 
Se, come si prevede, nuove circostanze non si verificheranno, l'ordine di sroobili: 
ci. fascisti non tarderà ad essere emanato. La voce messa in circolazione 
3 puntino su Roma per tentare un colpo di Stato è destituita di 


«Il Segretario generale 
. ‘« MICHELE BIANHI » 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 188, 8 agosto 1922, IX. 


‘ da Palazzo Marino, sfilarono ‘innanzi a Gabriele 
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UN MONITO DI GABRIELE D'ANNUNZIO * 


GARDONE, 8 agosto. 


‘Ricorrendo domani il quarto anniversario della spedizione aerea su 
Vienna, Gabriele d'Annunzio ha inviato al deputato fascista Aldo Finzi, 
che gli fu compagno in quella impresa, il seguente telegramma : 


Domani cade il quarto anniversario del nostro lungo. volo, In quel mattino 


| tremendo il vero condottiero fu lo spirito di sacrifizio. Ogni parola oggi deve 
essere pesata, ogni atto deve essere meditato, ogni errore deve essere evitato. 


Ricordati dell’orazione concisa sotto la tettoia di San Pelagio. Donec ad metam. 
GABRIELE D'ANNUNZIO 


È stata diffusa in questi ultimi giorni la voce che il Pastito Fascista 
si proponesse di compiere un tentativo per instaurare la dittatura, sfrut- 
tando l'impressione prodotta così dalle deplorate vicende parlamentari 
come dalle aberrazioni demagogiche dei promotori di scioperi generali. 
È stato detto anche che al proposito dei fascisti avesse dato il suo esplicito 
consenso Gabriele. d'Annunzio, alla cui adesione non poteva mancare il 
carattere di un prezioso concorso. La gioventù fascista è troppo devota 
al Poeta per non dare al suo contegno un valore DEE onderante. - 

Se le prime voci potevano trovare qualche fondamento nello stato. 
d'animo creato dalle circostanze, erano certamente assurde quelle che 
attribuivano a Gabriele d'Annunzio un atteggiamento in pieno contrasto 


: con le sue parole e con le più recenti manifestazioni del suo spirito. Se 


la ‘sera dell'occupazione fascista di Palazzo Marino, egli, dopo una certa 
riluttanza, consentì a salire al balcone della sede municipale e a rivolgere 
un appello al popolo, il suo discorso, in quella forma mistica che gli 
è propria, fu una professione di fede nei destini della patria e una 
calda e commovente esortazione alla pace. Nessuno di coloro che lo 
hanno udito o di quelli, assai più numerosi, che hanno letto il discorso 
nel testo, ha potuto interpretarlo in altro modo. 

I capi del fascismo sanno con quale ardore egli insistette perché l'oc- 
cupazione avesse la minore durata possibile : alcuni di essi, che gli erano 
stati compagni nelle imprese di guerra, furono profondamente turbati 
dal fervore dei suoi incitamenti. Il giorno dopo le squadre fasciste, reduci 

lasstalio che stava: 
per tornare al suo « eremo di pace senza pace ». Ai giovani, che lo salu- 
tavano con quel gesto romano di cui egli solo seppe rinnovare la fiera 
espressione, egli rispose col grido di « Viva l'Italia! ». Coi capi fascisti 
egli aveva insistito perché il magnifico successo della resistenza, nella 
forma più civile ed efficace, allo sciopero, non fosse sciupato con impeti 


‘ di repressione e di rappresaglia. Da Gardone; rispondendo al SECO 


dei Fasci, che evidentemente aveva voluto interpretare il suo iscorso 
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di Palazzo Marino come una esaltazione del fascismo, e 
il so unico grido è e sarà sempre: « Viva l’Italia! ». 
gt de ir Si niro a un consenso da lui dato a un proposito 
SO ormulate da qualche giornale, si sarebbe potuto atten- 
te da lui una sconfessione aperta e solenne. Egli ha. preferit 
gliere l'occasione dell’anniversario di una comune impresa È; pei 


i guerra per 


ricordare, a quelli tra i capi del fascismo che condividono con lui tanti. 


Gcorsi gloriosi, quali possano essere i pericoli di un’azione avventata. 
unzio ama ora parlare per parabole e sentenze, ma il significato 


delle parole è chiaro. Alla vigilia della ripresa parlamentare, nel mo- ‘ 
mento in cui ai fascisti si attribuisce non si sa bene quale progetto — 


fantastico, D'Annunzio li ammonisce che devono evitare ogni errore, e 
non si puo non pensare che il massimo errore sarebbe quello di reci- 
pitare il paese in una ‘nuova formidabile crisi. Al risanamento Hell 

situazione, alla mèta — e tutti vi anelano con eguale desiderio — si de i 
giungere attraverso le vie legali. Tutti coloro che hanno avuto lies sione 
di discorrere con D'Annunzio in questi giorni — e i fascisti per primi — 
sanno che non si può interpretare altrimenti il suo monito Non si può 
volere sinceramente la grandezza della Patria se si medita di es n 
la Patria ai pericoli di una rovina senza ripari. Bisogna saper ur 
fino alla mèta, ma lasciandosi guidare dallo spirito di sacrifizio. Può 
darsi che talvolta il rispetto della legge abbia a sembrare un sacrifizio 
a uomini impetuosi e ardenti: D'Annunzio, il quale li conosce, li avvert 

che non si arriva alla mèta per altre vie. di 


LA RIUNIONE — 
DEL GRUPPO PARLAMENTARE FASCISTA * 


ROMA, 9. 
Stamane, sotto la presidenza dell’on. Mussolini, si è riunito il Gruppo 


parlamentare fascista, Assisteva anche il segretario generale del Partito 


Michele Bianchi, il quale, a nome della Direzione, ha rivolto un elogio a 
tutti i deputati per l'opera da essi spiegata nei recenti avvenimenti. Si è 


discusso ampiamente sull’atteggiamento da teneredi fronte al ministero. + - 


Hanno partecipato alla discussione gli on. Mussolini, Grandi, Finzi 
Acerbo, Farinacci, De Stefani, Lupi, Oviglio, Buttafuochi, Torre ed altri. 
È stato deciso di negare la fiducia al ministero, dando incarico all’on. 
Lupi di fare la dichiarazione relativa alla Camera. L'on. Oviglio è stato 
incaricato di arlare in tema di esercizio provvisorio ed a reclamare 
dal Governo l'immediato licenziamento dei ferrovieri scioperanti, 
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| L’ODIERNO CONVEGNO FASCISTA 
IN UNA INTERVISTA CON L'ON. GRANDI 


(Servizio telefonico particolare de « Il Popolo d’Italia ») * 


ROMA, 12 notte. 


L'on. Dino Grandi, segretario del Gruppo parlamentare fascista, ha 
dato una intervista al Giornale d'Italia, fell quale ha fatto le seguenti 
dichiarazioni sul convegno che si terrà domani a Milano. 

— Avremo una riunione plenaria del Comitato centrale, a cui par- 
teciperanno pure i deputati del nostro Gruppo parlamentare. Credo che 
la stampa non sarà ammessa alla riunione. Dobbiamo esaminare colla 
maggiore attenzione la situazione regionale creatasi durante e dopo lo 
sciopero generale, per la quale non troveremo sufficenti titoli di grati- 
tudine per i nostri nemici. La riunione di Milano servirà pure di prepa- 
razione al Consiglio nazionale del Partito, che si terrà in autunno a Na- 
poli. Questo, bene inteso, se gli avvenimenti non precipiteranno. La 
scorsa settimana ha segnato un esodo impressionante di masse lavora- 
trici dalle organizzazioni rosse ai nostri sindacati. Non nascondo che 
questo fenomeno, date le sue vaste proporzioni, non può ‘non preoccupare 
specialmente chi, come me, ha sempre considerato il movimento sindacale 
la spina dorsale del fascismo e vede nel nostro Partito un nucleo del 
grande partito del lavoro. Della situazione generale non potrei essere più 
soddisfatto di così. È fuori dubbio che ci troviamo ad una svolta decisiva 
di tutta la nostra storia ‘politica. Le classi dirigenti del nostro paese deb- 
bono aver compreso finalmente che si trovano di fronte ad una vera e 
propria rivoluzione politica in atto. Le ultime sedute della Camera hanno 
dato, anche ai più increduli, questa esatta sensazione. Purtroppo temo che 
i dirigenti della nostra politica nazionale non abbiano ancora intesa tutta 
la gravità del momento e forse si illudono di risolverla coi soliti cata- 

lasmi e il decotto di camomilla. Il problema collaborazionista, e cioè 
‘assorbimento delle forze antistatali nell'orbita degli istituti liberali, non 
si è mai presentato così minaccioso e di così urgente soluzione. Non 
arlo, si intende, del collaborazionismo socialista, bensì del nostro colla- 
orazionismo. Ora il fascismo ha soltanto l'aspetto di una rivoluzione 
politica, la quale porta a trasformare lo Stato e domanda di essere chia- 
mata al più presto alle dirette responsabilità di governo. Si capisce che 
questa responsabilità non può essere da noi assunta finché rimane nel- 
l'assemblea legislativa l’attuale rappresentanza nella sua esiguità nume- 
rica. Guai se il fascismo, il quale svolge oggi esclusivamente nel campo 
politico la sua azione, fosse chiamato ad un tratto, prima di essere forza 
di governo, a risolvere la crisi sociale-economica che si annunzia immi- 
nente e paurosa! Accanto al fascismo si sta creando una forza passiva, ma 


numericamente impressionante. Voglio parlare dei nostri organizzati ope- 


x 





+ 
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rai, che oggi superano i settecentomila e che ci avranno al loro fianco 
domani più che oggi. Il prossimo inverno può riservare per tutti, non 
esclusi noi, delle sorprese di cui nessuno per ora può valutare la portata. 
Oggi ci troviamo di fronte ad una insurrezione di ceti medi, ad una ri- 
| voluzione politica in atto. Occorre ricordare che vi è una crisi sociale in 
potenza che si sta innestando nella prima. Non dico cosa potrebbe suc- 


cedere se i due fenomeni si trovassero a confluire all'improvviso, prima 


di avere noi condiviso la responsabilità dello Stato, il quale oggi è, attra- 
verso il Parlamento, esclusivamente in mano di popolari, socialisti e 
democratici. Dio non voglia che noi non siamo costretti a dare alla crisi 
sociale quella forza rivoluzionaria che la retorica e la vigliaccheria socia- 
lista non hanno mai saputo darle. La qual cosa è tanto più possibile 
ove si pensi che oggi la crisi sociale ed economica non è soltanto del 
proletariato ma della piccola e media borghesia. 
— Ed allora? 


— Le elezioni a novembre. Questo credo sia il minore male per 


tutti!... : 


IL GOVERNO, . 
I SOCIALISTI E LA CESSAZIONE DELLO SCIOPERO. 
CIÒ CHE DICE MICHELE BIANCHI *. 


ROMA, 17 notte. 


Le punizioni contro i ferrovieri hanno suscitato gran clamore nel 
campo socialista ancora attendato a Montecitorio. Si formulano minaccie 
e si annunziano riunioni del Direttorio, ecc., ecc. vue 

I deputati del Ps dicono che lo sciopero ferroviario cessò perché 
il Governo, per bocca dell'on. Facta, promise che non avrebbe adottato 
PiONeioi punitivi contro gli scioperanti. L'on..Modigliani, anzi, 

a inviato un lungo telegramma all'on. Facta, ricordandogli l’impegno 
preso (ma quando dove e perché?) ed invitandolo a revocare i provvedi- 
menti. Tutta questa commedia da parte dei leoni di Montecitorio è supre- 
mamente ridicola. 


* * * 


In seguito alla notizia divulgata dal Gruppo parlamentare socialista 
circa gli asseriti accordi intervenuti fra il presidente del Consiglio dei 
ministri, on, Facta, e i rappresentanti socialisti per. la' cessazione dello 
sciopero — accordi in base ai quali il capo del Governo dava affidamento 
di rinunciare ad signi sanzioni punitive e amministrative contro gli 
scioperanti dei pubblici servizi — il segretario generale del Partito Fascista 
Michele Bianchi, da noi interpellato se fosse a sua conoscenza qualche 
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elemento di fatto per ammettere o escludere la versione data dai socialisti, 
ha così risposto: : i 

— Alle ore 17 del giorno 2 agosto ebbi, a palazzo Viminale, un col- 
loquio coi ministri Facta e Taddei. Dissi molto chiaro e netto ai rap- 
presentanti del Governo che se entro la mezzanotte lo sciopero non fosse 
finito e il Governo non avesse dato prova della necessaria energia, i fa- 
scisti avrebbero sferrato il loro contrattacco. La risposta dei ministri Facta 
e Taddei fu, testualmente, la seguente: «Se entro la mezzanotte lo 


‘sciopero non sarà finito, il Governo provvederà a farlo finire ad.ogni 


costo e punirà inesorabilmente gli addetti ai pubblici servizi che hanno 
abbandonato il lavoro ». ne i 

Potrei \aggiungere qualche altro particolare, ma, per il momento 
almeno, non lo ritengo necessario, sicuro come sono che il Governo 
farà il suo dovere. l 

Devo pertanto: ritenere che i socialisti sognino a occhi aperti, 
quando cianciano di impegni precisi assunti dal presidente del Consiglio 
per la non-applicazione delle tassative punizioni che la legge e i regola- 
menti comminano agli addetti ai pubblici servizi in caso di sciopero, 2 
meno che non si voglia rispettosamente pensare che l'onorevole Facta parli 
due linguaggi diversi: un linguaggio coi fascisti e un altro linguaggio 
coi socialisti. Io, per mio conto, mi rifiuto, fino a prova contraria, di 
crederlo. 


UNA COMMISSIONE DI DEPUTATI GIAPPONESI 
DA MUSSOLINI * et 


Preannunciati da un telegramma di Harukichi Shimoi, il grande poeta 
giapponese che dimora a Napoli, e presentati dal Console giapponese a 
Milano Saichiro Koshida, si sono recati ieri da Mussolini, che li ha 
ricevuti negli Uffici del Popolo d’Italia, i deputati giapponesi rappresen- 
tanti dei tre grandi partiti liberali del Giappone. I deputati hanno chiesto ’ 
informazioni sullo sviluppo del fascismo e sulle sue possibilità immediate. 
Si sono molto interessati alla esposizione della formazione politico-mi- 
litare del fascismo e si‘sono dichiarati lieti di constatare che molte idee 
diffuse in Giappone sul fascismo erano semplicemente fantastiche. I tre 
deputati, Masaki, Yuasa, e Sakurauchi, hanno assicurato Mussolini che 
la opinione pubblica liberale del Giappone segue con viva cordialità ed 
interesse il movimento fascista italiano. Quanto ai rapporti intellettuali 
ed economici fra l’Italia ed il Giappone che hanno formato argomento 
dell'intervista, il Console giapponese ha detto che essi stanno intensi- 
ficandosi. Nel Giappone e specialmente nella Università di Tokio c'è una 
cattedra di letteratura italiana, che ha fatto conoscere i nostri classici, 
mentre i moderni, come De Amicis, Fogazzaro e D'Annunzio, sono colà 
conosciuti poiché molte loro opere sono state tradotte e diffuse fra gli 
intellettuali di quel popolo. i 
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Avendo qualcuno dei presenti rievocata il 4/4 Roma-Tokio, i rappre- 
sentanti del Giappone hanno dichiarato che se D'Annunzio si recasse 
nel Giappone vi riceverebbe accoglienze trionfali. Tornata la discussione 
sulla intensificazione dei rapporti fra i due popoli, le cui relazioni diplo- 
matiche e politiche sono ottime, si è accennato alla possibilità di creare 
un comitato italo-giapponese per gli scambi intellettuali e commerciali 


fra le due nazioni. 


I deputati giapponesi congedandosi dal nostro Direttore gli hanno 


espresso l'attestazione di viva simpatia personale, di profonda amicizia 
per l’Italia e di ammirazione per le idee del. fascismo. 


L'ENORME ATTESA E LE ULTIME DISPOSIZIONI 
PER LA GRANDE ADUNATA FASCISTA D’OGG 
A UDINE ae 


ENTUSIASTICHE ACCOGLIENZE  A_MUSSOLINI * 


UDINE, 19 wofte. 


La città ha ultimato alacremente la sua fozlette di festa per la giornata 
di domani. Essa va coprendosi letteralmente di manifesti e di striscioni 
«di ogni sorta e di ogni colore. Sui muri, sui /r4725, ovunque spiccano 
enormi striscioni di saluto per Mussolini e di evviva per il fascismo. 


« Chi ha salvato l’Italia? — dice uno dei manifesti. — Prima il grigioverde, 
poi le camicie nere ». “i i 


Nessuno ricorda tanto fervore e tanto entusiasmo. Bisogna risalire, 
‘mi diceva un vecchio patriota friulano, alle date memorabili della visita 
di Garibaldi e dell'entrata delle nostre truppe dopo Vittorio Veneto. Nei 
ritrovi e nelle vie centrali c'è già la caratteristica animazione data dall’af- 
fluenza delle camicie nere e del movimento delle squadre. 

La sede della Federazione sembra trasformata in un comando di 
un corpo di operazione: automobili, motociclette e biciclette partono e 
arrivano continuamente recando gli ultimi ordini e le ultime informazioni. 
Una vera folla si accalca per reclamare il privilegio di un biglietto d’in- 


gresso al Teatro Sociale, ove domani parlerà Mussolini. Sono proposte, — 


preghiere, e discussioni infinite. . 
utti vorrebbero udire la parola del duce, ma difficilmente il teatro po-. 
trà contenere le decine di migliaia di persone che saranno domani a Udine 
per partecipare al grande avvenimento. Il Comitato organizzatore ha 
preso tutte le misure per assicurare il regolare svolgersi del programma 
prestabilito. 
Un ispettorato per la disciplina è affidato a speciali incaricati onde 
evitare qualsiasi ‘inconveniente all'arrivo delle squadre, durante la loro 
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permanenza e alla loro partenza. Tutto è predisposto in modo che gli 
squadristi incomincino ad affluire nelle prime ore del mattino. Essi alle 17, 
dopo avere prestato il giuramento e dopo avere partecipato alle cerimonie 
fissate nel programma della giornata, cominceranno a partire con una 
serie di treni in modo che alle 20 dovranno avere lasciato la città. La 
giornata di oggi è stata caratterizzata dai continui allarmi cagionati dalle 
segnalazioni che giungevano via via dai vari paesi attraverso i quali 


‘ Mussolini passava. Ieri sera la Federazione fascista, venuta a conoscenza 
. che egli sarebbe arrivato in automobile, aveva disposto un accurato ser- 


vizio di informazioni e di segnalazioni, che, partendo dai ponti del Piave, 
giungeva fino a quelli del Tagliamento e di qui si irradiava per tutte le 
strade della zona. L'ordinamento severo e disciplinato di questi forti 
friulani può permettere anche una organizzazione di questo genere. In- 
fatti era nelle intenzioni del Comitato di andare ad incontrare Mussolini 
con un corteo automobilistico e motociclistico già preparato non appena 
egli avesse varcato i confini della regione. Non si credeva, però, che egli 
sarebbe giunto verso mezzogiorno. Viceversa stamane, improvvisamente, 
una telefonata avvertiva alle 10,45 che egli era stato segnalato a Sacile 
diretto a Pordenone. Da questa città si faceva sapere, pochi minuti ap- 
presso, che egli era passato fatto segno ad una manifestazione di entu- 
siasmo da parte dei fascisti e della popolazione. Dunque stava per atri- 
vare. Immediatamente la notizia si è sparsa in città. Le quattro squadre 
del Fascio di Udine si sono portate al Ponte Venezia schierandosi nell’at- 
tesa. La popolazione, in un attimo, si è riversata anch'essa lungo le 
strade. Alcune automobili coi dirigenti la Federazione si sono diretti 
velocemente in direzione di Pordenone, Ma dopo un bel tratto di strada 
le segnalazioni hanno fatto sapere che Mussolini aveva fatto perdere 
ogni traccia. Dopo circa un'ora di aspettativa veniva dato ordine alle 
squadre di rientrare e di rimanere in attesa di ordini. La popolazione si 
ritirava delusa, Si è poi saputo che Mussolini, dopo essere passato per 
Palmanova salutato da quei fascisti, si era diretto verso il Carso, certa- 
mente con l’intenzione di rievocare le memorie della sua guerra, laddove 
egli, caporal maggiore dei bersaglieri, era vissuto nel fango della terribile 
quota 144, per visitare i luoghi santificati dall'olocausto di migliaia di 
eroi caduti per la Patria. 

Nel pomeriggio sono arrivati il segretario generale del Partito Mi- 
chele Bianchi, ed il segretario amministrativo Marinelli, provenienti da 
Mestre. 

Essi sono scesi all’« hétel Italia », accolti festosamente dai componenti 
il Comitato organizzatore. Più tardi si radunarono sotto l’albergo le 
squadre di Udine e la squadra Lupi Neri di Pordenone, al comando 


. del Pisenti, di uno dei fratelli De Carli, decorato di medaglia d’oro e di 


Agostino Scarpa. Il segretario generale Bianchi le vide sfilare davanti a 
lui rendendogli gli onori. 

Verso le 19, all'improvviso, giungeva in Piazza XX Settembre Mus- 
solini al volante della sua automobile. Egli è stato riconosciuto dalla folla 
che da lungo tempo stazionava presso la sede dei Fasci. Acclamazioni 
entusiastiche scoppiano e gli danno il benvenuto della città. La folla cir- 
conda l'automobile rendendogli difficile la marcia. Il segretario della 
Federazione provinciale avv. Pisenti, porge a Mussolini il saluto a nome 
del Friuli fascista e lo accompagna alla sede della Federazione, dove 
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le accoglienze sono indescrivibili. Le squadre Mussolini, Arturo Salvato, 
Pio Pischiutta e Me ne frego, del Fascio di Udine e in mezzo a loro 
la squadra Lupi Neri di Pordenone, l’unica presente in città nella 
giornata, si schierano intorno, agli ordini del comandante Mattioli. 
Mussolini le passa in rivista salutato alla voce da fragorosi e potenti 
«alalà! ». Egli si intrattiene quindi brevemente a colloquio coi dirigenti 
del movimento che gli vengono presentati e si compiace ripetutamente 
per l’organizzazione e la disciplina mirabili di questa forte gioventù, In 
mezzo a due file di squadristi, che gli fanno ala lungo il percorso, si 


dirige poi a piedi all’« hòtel Italia » e si ritira subito salutato dalle accla- 


mazioni dei fascisti e dalla gran folla che si è radunata per vederlo e 
per attestargli simpatia e ammirazione. 

Mussolini riceve subito alcune personalità fasciste e cittadine, in- 
formandosi della situazione e impartendo ordini per la giornata di do- 
mani. Egli poi prende parte ad una cena intima offerta dalla Federazione 
friulana. In serata la folla ha stazionato a lungo acclamando fino a tarda 
ora davanti all'albergo sfarzosamente illuminato all’esterno. 

Mussolini ha chiuso la serata intrattenendosi ancora con altre perso- 
nalità del movimento fascista. 

Domani mattina Udine si appresta a ricevere entusiasticamente le sue 
legioni friulane e le rappresentanze degli altri cento e cento Fasci che 
converranno: dalle altre regioni d'Italia a portare ai compagni la loro 
solidarietà e simpatia. Valar: 


‘LA PIÙ GRANDE MANIFESTAZIONE DEL FASCISMO. 


TRENTAMILA CAMICIE NERE SFILANO A CREMONA _DA- 
VANTI A MUSSOLINI TRA LE ACCLAMAZIONI DI TUTTA 
LA CITTÀ. L'INAUGURAZIONE DEI GAGLIARDETTI DI CIN- 
QUANTAQUATTRO SINDACATI CONTADINI. UNA IMMENSA 
RIUNIONE DI POPOLO. IN PIAZZA DEL COMUNE * 


CREMONA, 24 motte. 


L'ATTESA 


Fin dalle prime ore di stamane hanno cominciato ad affluire in città - 


le prime squadre fasciste della provincia, portando una insolita anima- 
zione nelle piazze e nelle vie del centro, i cui balconi vanno mano mano 
adornandosi di bandiere tricolori, di festoni e di fiori. Molte altre squa- 
dre ‘arrivano più tardi con ogni mezzo di locomozione, uno dei quali è 
costituito da parecchi treni speciali. Numerosi fascisti dei paesi più vicini 
arrivano a piedi. I muri delle strade sono zeppi di striscioni d'ogni colore 
inneggianti a Mussolini e riproducenti massime e pensieri fascisti. 
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L'attesa per l’arrivo di Mussolini è intensissima. Ovunque si sente 
pronunziare il suo nome e non manca, naturalmente, chi mette in dubbio 
ch'egli arrivi veramente. o 

L'on. Farinacci — capo amatissimo del movimento fascista cremo- 
nese — ed il suo infaticabile ed indivisibile compagno di lotta e di fede 
Cesare Balestrieri, sanno però il fatto loro ed attendono — impaziente- 


| mente anch'essi ma sicuri — il momento dell'incontro, vicino ormai. Nel 


frattempo, provenienti da Milano a bordo di una velocissima automobile — 
del comm. Antonio Bonetti, giungono a Cremona Arnaldo Mussolini, 
Manlio Morgagni ed Amleto Miserocchi, i quali si uniscono poco dopo 
a Giovanni Marinelli, segretario amministrativo della Direzione del Par- 
tito ed a Cesare Rossi, segretario politico del Fascio Milanese, che già 
si trovavano sul posto. 


L'ARRIVO DI MUSSOLINI 


L'onorevole Farinacci e Cesare Balestrieri, sapendo che Benito Musso- 
lini sarebbe giunto con il treno delle undici e mezza circa, s1 recano ad 
incontrarlo con una automobile messa a disposizione e guidata dal fa- 


| scista rag. Walter Sacchi, alla vicina stazione di Cavatigozzi, inducendolo 


ad abbandonare il convoglio ed a pirata posto nella loro vettura, uni-. 
tamente ai colleghi Fasciolo e Freddi che viaggiavano con lui. 

Schierata militarmente sulla banchina, rende gli onori la squadra 
d'azione del Fascio di Cavatigozzi, la quale è subito passata in rivista 
da Mussolini, che si intrattiene brevemente con il suo comandante. 

All'uscita della stazione, un folto gruppo di contadini e di contadine 
applaude fragorosamente al grido di « Viva Mussolini! ». 

Il nostro Direttore, sorpreso e commosso per la inattesa dimostrazione, 
sorride e saluta con la mano. . 

| La comitiva si dirige quindi in città e si reca agli uffici di Cremona 
Nuova, il battagliero quotidiano fascista diretto dallo stesso on. Farinacci, 
che presenta a Mussolini i colleghi prof. Pantaleo, Francesco Gambazzi 
ed Elsa Galli, facendo quindi da.... cicerone nella rapida visita alla reda- 
zione ed all’annesso stabilimento tipografico. i 

Nel frattempo arriva da Mantova il deputato fascista on. Buttafuochi, 
accompagnato da Gianni Galeotti, segretario politico del Fascio di Poggio 
Rusco — il primo fondato nel Mantovano — e da Giovanni Chiavelli. 

Dopo la visita, Mussolini si reca a piedi — accompagnato dai pre- 


‘senti — all'albergo « Roma », dove gli è offerta una eccellente cola- 


zione. Lungo il tragitto egli è riconosciuto da moltissimi fascisti ed è 


| vivamente applaudito. 


UNA VISITA AL PORTO 


Inutile dire che durante la colazione, alla quale parteciparono, 
oltre gli onorevoli Farinacci e Buttafuochi, una ventina di amici, regnò 
la più schietta allegria. Mussolini trovò anche il tempo, mentre mangiava, . 
per ascoltare un giornalista, Lian ricevere due altre persone e per.... accet-. 
tare un grande mazzo di fiori inviatogli dai signori Gino Sperlari e 
Luigi Pasotelli. i 
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I commensali accompagnarono quindi il nostro Direttore al caffè 
«Roma », dove fu subito assediato da una folla di ammiratori e costretto 
a sostare... più di pa credeva. 

Salito quindi nell’automobile del ragionier Sacchi, Mussolini si è re- 
cato- a visitare il grande ponte in ferro sul Po, i lavori in corso per il 
porto locale della linea navigabile Milano-Venezia e la vicina sede della 
società canottieri. 

Lungo l’interminabile e bellissimo Viale Po, cominciava intanto lam, 
massamento e l’incolonnamento delle forze fasciste che dovevano prender 
parte al corteo. i 

Mussolini è accompagnato a visitare qualche monumento cittadino e 
poi, alle 15, nuovamente in Viale Po, dove attende che. finisca la forma- 
zione dell’'immensa colonna. 


. LE RAPPRESENTANZE DI FUORIO 


Poco dopo egli è raggiunto ‘dal valoroso deputato on.. Gay, il quale 
reca al convegno il saluto fraterno dei fascisti marchigiani e più partico- 
larmente di quelli di Ancona. 1 

Tra i presenti vediamo pure Rino Parenti del Direttorio del Fascio 
Milanese, con l’alfiere Volpi, il tenente Nosotti ed i rappresentanti delle 
squadre milanesi Oberdan, Corridoni, Arditi fascisti, Sciesa, Melloni, 
Volante, Baracca, Cantore, Sauro, Carnaro e. D'Annunzio, tutte con 
gagliardetti. 

Vediamo pure Gino Bianchi, in rappresentanza dei Fasci di Savi- 
DICO, Ravenna, Cesena e Bellaria; l'ing. Procella, che ha portato con sé 
a superba squadra ciclistica Meazzi di Trezzo d'Adda; il dott. Lazzarini 
per il Fascio di Bozzolo; Ulisse Waj per quello di Torino ed altri dei 
quali ci sfugge il nome. I rappresentanti di fuori ammontano comples- 
sivamente — è bene notarlo — a poche centinata. 

Il vecchio garibaldino comm. Mandelli di Cremona si presenta a Mus- 
solini e pronunzia ad alta voce queste parole: 

« Onorevole, chi ha combattuto per la Patria non può essere che con 
lei. Io ammiro la sua opera e grido: Viva il fascismo! ». 

‘ Il nostro Direttore si intrattiene poi brevemente, chiedendo loro 
notizie sulle rispettive organizzazioni, con Tullio Rossi, segretario gene- 
rale della Camera sindacale aderente al Partito Fascista e con l'avv. De Mi- 
cheli, presidente dell’associazione datori di lavoro. 

i Ad uno dei rappresentanti del soresinese domanda: «E i miglio- 
ini? ». 

L’interpellato mostra la mano destra dalla parte del palmo, la volta 
da quella del dorso ed esclama: « Così! ». 

resentato ed accompagnato dall'onorevole Farinacci, Mussolini passa 
quindi in rivista il Fascio femminile di Cremona, numerosissimo, con 
una bella squadra d'azione in costume grigioverde e nero; il Fascio 
maschile, diviso in sei gagliardissime squadre, e le squadre degli arditi di 
guerra e dei legionari fascisti, soffermandosi a parlare con i capisquadra 

‘ e con parecchi tra i molti decorati al valore. 
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L'INAUGURAZIONE DEI GAGLIARDETTI 


Alle 15,30 — con un'ora di ritardo su quella fissata, date le difficoltà 
aa dall'inquadramento dell'enorme massa presente — ha inizio. 
a cerimonia per l'inaugurazione dei gagliardetti tricolori dei seguenti 
sindacati di contadini: 

Pieve Delmona, Gadesco, Cappella Picenardi, San Felice, Malagnino, 
Pieve d’Olmi, Grumelio, Sospiro, San Daniele, Pizzighettone, Ossolaro, 
Bonemerse, Gerre Caprioli, Sesto e Uniti, Stagno Lombardo, Robecco 
d'Oglio, Levata Grontardo, Picenengo, Cremona, Ca’ de Stefani, Castel- 
verde, Castagnino, Acquanegre, Pozzaglio, Derovere, Calvatone, Madi- 


| gnano, Drizzona, Spineda, Piadena, Voltido, Vho, San Giovanni in Croce, 


Vico Belignano, Pieve San Giacomo, Olmeneta, Romanengo, Casalbuttano, 
Fiesco, Volongo, Ostiano, Trigalo, Capernianica, San Bernardino, Casa- 
letto, Ceredano, Vico Moscano, Torre Picenardi, Soresina, Solarolo, Rai- 
nerio, Isola Dovarse, Ca” d'Andrea, Ticengo, Pessina Cremonese. i 

La cerimonia, brevissima, è stata semplice e solenne. Al primo sparo 
di petardo, seguito ad uno squillo di tromba, tutte le decine di mi- 
gliaia di fascisti presenti — e tra essi Mussolini e gli altri capi — hanno 
assunta la posizione di « attenti! »; al secondo sparo, i gagliardetti sono 
stati scoperti al vento, i fascisti hanno fatto il saluto e quindici musiche 
hanno intonato l’inno fascista; al terzo sparo, tutti i presenti sono tornati 
in posizione di « riposo ». E la cerimonia era finita. 


IL CORTEO 


Si inizia quindi lo sfilamento del cortàò, alla cui testa prende posto, 
tra grandi acclamazioni, Benito Mussolini, che ha al fianco l'on. Farinacci. , 
Subito dopo — su file di tre per tre — vengono Balestrieri, gli ono- 
revoli Gay e Buttafuochi, Arnaldo Mussolini, Marinelli, Fasciolo, Freddi 
e parecchi altri. Segue quindi l'enorme corteo, il quale infila corso Vit- 
torio Emanuele e per via Beltrami, via Mercatello, corso Porta Venezia, 


| via Trento e Trieste, corso Garibaldi e corso Campi — su un tragitto com- 


plessivo di parecchi chilometri, nel quale è pure compreso il quartiere 
cosiddetto comzrista — artiva in piazza Roma, dove Mussolini è invitato 
a salire su un'automobile per poter assistere alla sfilata. 
Durante il percorso fino ad allora compiuto, fu tutto un susseguirsi 
indescrivibile, commoventissimo, di episodî tra i più gentili e toccanti 
che si possano immaginare. dna l 
Mussolini — il nostro amato capo e maestro — è stato oggetto di 


entusiastiche, deliranti manifestazioni di simpatia, di affetto, di giubilo 
‘ ed è stato bersaglio di una continua pioggia di fiori, gettati a fasci dalle 


finestre, dai poggioli, dalle soglie delle case e da moltissime signore e 
signorine accalcantisi tra la folla immensa che faceva ala al corteo e che 
acclamava al passaggio di Mussolini, come mai, forse, aveva fatto prima. 
d'ora. : 

Un autentico, grandissimo trionfo. Un’apoteosi vera e propria, della 
quale andranno orgogliosi — siamo certi — tutti i fascisti d’Italia. 
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LA. SFILATA 


Attorno all’automobile nella quale prende posto Mussolini, si dispon- 
gono i dirigenti e i deputati fascisti, ai quali si aggiunge ora l'on. De 
Stefani, venuto appositamente dalla sua città. 


‘ Le prime tre delle quindici musiche che sono nel corteo, si dispongono “ 


poco lontano ed alternano gli inni fascisti, tra i quali è quello bellissimo 
dei Fasci di Cremona. i 
Lo sfilamento avviene in quest'ordine: 

. Gruppo ciclisti (duecento circa) con gagliardetti; commissione esecu- 
tiva (Cesare Balestrieri, Francesco Gambazzi e Giuseppe Grisi); i quat- 
. tordici comandanti di zona; le rappresentanze dei dieci Comuni fascisti 
della provincia, con alla testa i rispettivi gonfaloni accompagnati, dai 


sindaci; il gruppo dei gagliardetti dei sindacati inaugurati poco prima, 


seguito da una colonna dî diecimila (si dice diecimila) contadini cremo- 
nesi, di quelli autentici, che lavorano, che hanno î calli sulle mani, al 
comando del segretario della Camera sindacale Rossi; il gruppo degli 
‘ agricoltori appartenenti all'Associazione fascista datori di lavoro, capi- 
tanati dall'avv. De Micheli, presidente; duecento ferrovieri fascisti con 


la propria avanguardia in divisa; la rappresentanza del Fascio Milanese, 


il cui gagliardetto, portato da Volpi, è scortato dal segretario politico 
Cesare Rossi, da Morgagni, da Parenti, e da pochi altri; le rappresentanze 
dei Fasci « forestieri », tra le quali notiamo Bergamo, Mantova, Brescia, 
Reggio Emilia, Piacenza e Genova (composta, quest’ultima, dall'avv. 
. Olivi della Federazione e da Alfredo Conter del Direttorio genovese); la 
colonna dei triari (parecchie migliaia); i « Balilla » (un (ieliaio, grazio- 
©  sissimi, ordinatissimi); una quarantina di Fasci femminili cremonesi, tutti 
‘con costumi diversi, eleganti, semplici, piacevolissimi, e tutti sfilanti con 
dignità, con orgoglio, con «stile » perfetto; i principi delle quattordici 
zone della provincia (migliaia e migliaia); le avanguardie fasciste; le 
famiglie dei martiri fascisti; i mutilati fascisti; i combattenti fascisti. 

Il corteo, della lunghezza di parecchi chilometri, sfilò davanti a Mus- 
solini, in modo ordinatissimo, impiegandovi un'ora e tre quarti. Facevano 
parte di esso oltre trentamila persone. Ogni comandante, quand'era 
giunto all'altezza dell'automobile sulla quale si ergeva la figura statuaria 
. di Mussolini, dava 1'« attenti! » a destra ed ordinava il saluto.. 


Le squadre salutavano guardando al duce e tendendo il braccio verso 


di lui. Mussolini rispondeva allo stesso modo, romanamente, energica- 
mente. © . 
La folla immensa che si stipava nella piazza e nelle sue adiacenze 


applaudiva freneticamente, Speciali ovazioni furono tributate durante 


tutto il percorso ai ferrovieri fascisti, alla rappresentanza del Fascio Mi- 
lanese ed ai Fasci femminili, imponenti, superbi. Veramente acclamati i 
mutilati fascisti, Fatti segno ad eccezionale, intensa attenzione i diecimila 
contadini, la cui meravigliosa colonna era composta da uomini di tutte 
le età. o ù o 


si) 


: a : ua 
‘ e da ogni petto esce un grido: « Viva Mussolini! ». 
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L'APPELLO DEI MARTIRI 


Terminato lo sfilamento — al quale si calcola che abbiano dee 
oltre cinquantamila persone — Mussolini si avvia 2 pisti a LL. 
Farinacci, dai deputati fascisti, dagli altri dirigenti, e fatto segni a 
tinue acclamazioni, verso la piazza del Comune per porgere 2 

ii saluto. e, o 
i. rigurgita di gente, sulla quale ondeggiano i 
e centinaia di gagliardetti. Molta folla si accalca fin ce LP 
Municipio; molta altra si adatta alla meglio nelle vie adiacenti. 


Quanti siamo? 


«qu b 3 »s . . re la 
Non è possibile azzardare un numero. C'è chi arriva a valutare 


i e 
enorme massa umana a quarantamila persone. «M l 
Allorquando Mussolini appare all’arringo del palazzo MuaniGnES 
i gagliar etti sono agitati al vento e scoppia un applauso irrefrenal 
Occorrono parecchi minuti di tempo e parecchi squilli di tromba per 
ottenere il silenzio. OTO eee 
L'on. Farinacci, che è a lato di Mussolini, inizia l'appello dei fascisti 
cremonesi caduti. l 9 
Un'onda di commozione invade l’immerisa assemblea. 
« Cremona Lineo! ». « Presente! », risponde la folla. 3 n 
« Sigifredo Priori! ». Ed una voce enorme risponde : o; resente! ». 
« Vittorio Podestà ». Ed il coro gigantesco: « Presente! >». 
« Pagani Antonio! ». « Presente! ». 
« Bini Giuseppe! ». « Presente! ». 
« Piacentini Lorenzo! ». « Presente! ». 
| « Galli Pierino! ». « Presente! ». 
« Gambarotti Carlo! ». « Presente! ». 
« Torisi Tonino! ». « Presente! ».. 
« Marazzina Giovanni! ». « Presente: ». 
« Stabilini Giuseppe! ». È Presente. ». 
‘« Piacentini Renzo! ». « Presente! ». .°. i 
L'on. Farinacci si volge quindi a Mussolini ed esclama ad alta voce: 
« Tutti presenti! ». ne . l | CNR 
Dall piazza si eleva un urlo SPESO poi, quando Mussolini si 
Î S Î applauso. l 
accinge a parlare, scoppia un clamoroso aj l l 
Altri ciiui ‘di attesa. Altri squilli di tromba, Poi ancora silenzio, 
assoluto, religioso. 
Mussolini dice: (+) 


IL TRIONFO - L'INAUGURAZIONE 
DEL CIRCOLO «MUSSOLINI » 


i i È lla quale si accede 
Appena il nostro Direttore è sceso dalla scaletta da 
all'arniizo, la folla si stringe intorno a lui in modo ii SEO 
lo tira verso di sé, ognuno vuol stringergli la mano, ringraziarlo, veder 


da vicino, toccarlo. i : 
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Alcune signore imperterrite fra tanta confusione e tanto ondeggiare 


di gente, offrono a Mussolini dei grandi mazzi di fiori... destinati a - 


ben misera fine. 
Improvvisamente Mussolini è afferrato da alcuni squadristi e issato 


su salde spalle e portato via e seguito da una enorme folla plaudente ed 


inneggiante al suo nome, È il trionfo! 2 

Soltanto a metà di via Solferino — quando le ripetute preghiere del 
nostro Direttore diventano un ordine minaccioso e categorico — gli 
squadristi consentono ad.... appiedare Mussolini, che continua ad essere 
oggetto di clamorose ovazioni ed è accompagnato tra canti ed evviva alla 


sede dell'inaugurando circolo fascista che a lui s'intitola, in via dei Tri- 
bunali, . 


AI circolo, dopo la visita dei locali, è offerto a Mussolini un rinfresco. 


Tra gli altri, gli viene presentato il aribaldino, in camicia rossa, Giu- 
seppe Alenghi di Cremona, reduce dalle campagne del ’66. Mussolini 
si intrattiene brevemente con lui e gli stringe la mano. 


LA PARTENZA 


La folla che si accalca nella via attende impaziente che il nostro Di- . 


rettore esca ed appena lo vede comparire si pone al suo seguito per ac- 
compagnarlo all'albergo « Roma » tra rinnovate acclamazioni. © 
Al « Roma » è offerta a Mussolini una cena, alla quale partecipano i 


| deputati, i dirigenti ed i rappresentanti di fuori: un centinaio di persone 
fra. tutti, 


Allo spumante si alzò un.... oratore e disse: 

« Per Benito Mussolini: " eja, eja, eja!...” ». E i presenti in coro: 
« Alalà! ». Hi 

À questo primo « discorso » ne fece seguito un secondo: 

« Per Roberto Farinacci: ‘“eja, eja, eja!...”’ ». « Alalà! », 

E poi quest'altri: - i : 

« Per Cesare Balestrieri: ‘“eja, eja, eja!...”” ». « Alalà! ». 

« Per l'on. Gay: “ eja, eja, eJa!...”” ». « Alalà! ». 

« Per il fascismo e per l'Italia: ‘ eja, eja, eja!...” ». « Alalà! ». 

Cinque.... discorsi in tre minuti! ©. i 

Innanzi all'albergo echeggiano le note dell'inno fascista e scrosciaho 
gli applausi. Mussolini si alza ed esce seguito da tutti i presenti. 


‘| Si improvvisa un corteo, che diventa, strada facendo, sempre più 


grande. Dalle finestre, dalle vie si acclama entusiasticamente e si inneggia 
a Mussolini. 

I componenti il corteo cantano a squarciagola, secondando la musica, 
che è in testa. Così per tutto il percorso, fino alla stazione, che è invasa 
dalla folla. Pochi minuti dopo Mussolini prende posto nel treno pro- 
‘ veniente da Mantova, diretto a Milano, In un baleno tutte le vetture, 

semivuote all'arrivo, sono inverosimilmente piene di squadristi dei paesi 
del Cremonese che sono lungo la linea e dei rappresentanti del fascismo 
milanese che vogliono accompagnare il nostro Direttore. 

AI momento della partenza, Mussolini stringe la mano agli amici 
che restano ed abbraccia Farinacci, esclamando: « Sempre uniti! ». . 

Parecchi fascisti, anche quando il treno è già in moto, si arrampicano 


. APPENDICE : DOCUMENTARIO 553 


| allo sportello della vettura da lui occupata, per stringere la mano a Mus- 


3 ig a Li pa 
solini, mentre la musica intona, a mo di saluto, l’inno del Fasc 
So il convoglio scompare, il corteo si ricompone € a A 
piazza Castello, ove ha luogo Si porno pirotecnico 1n 
irettore ed a beneficio dei mutilati. So 
sar fine dello spettacolo, la grande folla che vi luo aa 
una calorosa dimostrazione patriottica, la uale si sciog i gi soa 
in piazza Roma, dopo vibranti discorsi di Cesare Balestrieri ioni o 
RAR che ha offerto domenica al fascismo italiano uno sp 
forza e di fede veramente IMPonE A e ti 
entre Mussolini assisteva alla s mm | Da 
ui dall'arringo del Comune, furono eseguite i face 
bi una di queste — veramente riuscita — fu fatto subito LI ge 
Ruffin-Negri, un bellissimo ingrandimento, domandato in do 
olini, poco prima inaugurato, — __ . no ta 
ma rn oe aderì volentieri al desiderio dei giovani fascisti € 
‘dettò sulla fotografia la seguente dedica: SA 
Su di dda della più trionfale tra le giornate del fascismo italiano 
vigilia. MUSSOLINI È. . l . DI l 
Alla, nr significativo fu molto gradito dai fascisti cremonesi. 


X % 
IL PARTITO. NAZIONALE FASCISTA 
È SMENTISCE LA VOCE 
DI UN IMMINENTE COLPO DI STATO * 
ROMA, 4. 


L'Ufficio stampa del Partito Nazionale Fascista comunica : 


« L'‘‘ Agenzia delle informazioni ”' rimette a nuovo, col di + Jp 
particolari, la notizia replicatamente smentita di un imminente colp 
Su a che i fascisti insistano per la convocazione dei comizi o 
rali politici entro l’anno corrente allo scopo di dare pa cina ha a 
in grado di reggere e di guidare la nazione, urgenza È 2 AT 
giorni si renderà interprete presso il presidente dar ra 6a - s. vi 
segretario generale del Partito Fascista Michele Bianchi, tag : 


fantasticherie ». 
* * * 


: cai o 
La fantastica notizia della marcia su Roma varata ieri siva 
delle solite agenzie nittiane specializzate nell’inventare ipo! 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 238, 5 ottobre 1922, IX. 
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lotti, colpi di i | | 

; 1 mano, ecc., è stata i 

20, - È S raccolta da alcuni gi i 
È 88 “i ca Nondimeno il Messaggero i i lo 
li su i Si giornali sono nulla più che una arbitraria mac- 
Tenta Rua in quanto viene raccolto se non l’intenzion 
p ente e ripetutamente nel Parlamento e nei + 


rma che le no- 


mizi pubblici i i isti di 
p dagli oratori fascisti di provocare una sollecita revisione 


delle fo ii 1 
E i liga punto, il Partito Fascista ritiene che l’at- 
E pid asso utamente più all'attuale stato delle 


4 


UN COMUNICATO DELLA DIREZIONE DEL PARTITO 
SULLA PRETESA «MARCIA SU ROMA »* 


# 


men z i ROMA, 6 notte. 
irettorio del Fascio Romano di Combattimento comunica: 


« Un'Agenzi ; î 
non paso EORdR ; a un'allegra storiella con la quale si minaccia 
; su Roma con esil i “collari attica la 
dito . ; 3 aranti particolari atti a il di 
or: AS Nazionale Fascista ed il panico nella a all caga 
ettiamo pià : . 
malvagio che ui ardia il ministero degli Interni trattandosi di un gioco 
la cui riunione era fia peri o vuole impedire il congresso laziale fascista 
: eri e che : ; 
dato di qual . , » , a causa della vendem ssi 
che giorno e si vuole i mia, sarà riman- 
; . e inoltr sf 
fascista di Napoli. . € ostacolare la meravigliosa affermazione 


«La fi i 
onte sospetta della storiella he denunzia chiaramente il loro scopo » 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 240, 7 ottobre 1922; IX 


QUEL CHE DICE IL SEGRETARIO DEI. FASCI 
PRIMA DEL SUO COLLOQUIO CON FACTA 


LA TATTICA ELETTORALE * 


‘ Perché oo, isi 
foca o n. momento decisivo che attraversa la nazione possa 
oa propio: 2 di responsabilità, voglio qui rias- 
pe i recisa una conversazione con Mi 
SR seo generale del Partito Nazionale fa gesso 
N Ra i ni ur con Mussolini ciò che il 2a 
mento. Questo mio colloqui ichele 
uio con Michele 


*. Da Il Giornale d'Italia, N. 235, 7 ottobre 1922, XXII 
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Bianchi recede di poche ore il. colloquio che egli avrà con il presi- 


dente de Consiglio. 


‘ Il primo argomento ‘della conversazione riflette le elezioni. 
— L'ha già detto Mussolini e l'ho ripetuto io — ha detto Michele 
Bianchi — che a novembre dovrà essere sciolta la Camera e in dicembre 


‘ dovranno essere indetti i comizi. 


Non è possibile procrastinare. Ogni giorno che passa rappresenta, 
un annullamento di più dell'autorità dello Stato ufficiale. E questo preoc- 
cupa anche noi che lo Stato vogliamo ricostruire riportandolo @ quello 


© che deve essere: incarnazione giuridica della nazione. 


Gli istituti politici sono per noi forme efficaci solo in quanto i 
valori nazionali vi trovino espressione € tutela. 

Alla luce di questa concezione ciascuno può spiegarsi le ragioni 
di tutta quella che è l’azione fascista nei confronti dello Stato uf- 
ficiale.- DI i 

Per quanto concerne la riforma elettorale il mio pensiero è a te 
già noto — ha detto Michele Bianchi. — Circoscrizione allargata alla 
regione con scrutinio di lista maggioritario di tre quinti; alle liste di 
minoranza vanno per l'equa parte proporzionalmente suddivisi i restanti 
due quinti. : 

— Ma — ho domandato io — credi tu che il Governo vorrà o potrà 
fare la riforma; e se vorrà glielo consentirà la Camera? 

— Il Governo pensi a quello che fa — ha detto il segretario del 


| Partito Fascista —- e pensi alla enorme responsabilità che si assume ri- 


fiutandosi a rendere possibile il ristabilimento della situazione legale. 
Dico legale perché oggi Camera € Governo detengono illegalmente il 
potere Lo detiene illegalmente la Camera perché non è espressione della 
situazione del paese; lo detiene illegalmente il Governo perché è espres- 
sione della situazione della Camera. sue 

Noi crediamo che questo Governo possa è debba. far le elezioni. 
anche perché la Camera non è in condizioni di darsene un altro. 

In quanto alla tattica elettorale, il pensiero di Mussolini e di Bian- 
chi — pensiero che sarà con ogni probabilità sanzionato 2 Napoli dal 
Consiglio nazionale — è il seguente: . T% i 

Il nostro congresso di Napoli traccerà le norme sicure e precise; 


per ora posso confermarti quello che già sai: cioè che il fascismo, pure 


non rinunciando alla sua tattica intransigente, accoglierà, secondo i vari 
casi, nelle proprie liste, uomini di partiti affini che per il loro passato e 
per la loro {ale e per il loro alto valore diano affidamento. 

in sostanza il fascismo, pure attenendosi al criterio della intransi- 
genza che prevale nelle sue masse, non perderà di vista l'utilità di for- 
Pare con le nuove elezioni una maggioranza di elementi nazionali che 
possa resistere compatta ad ogni assalto demagogico. i 

Esaminando la situazione generale, dal colloquio con Bianchi mi 
sono sempre convinto che il Partito si rende conto anche del pericolo 


| che rappresenta l’affluire nelle sue file in questo momento di uomini 


che fino a ieri guardarono con ostilità o diffidenza il movimento; ma 
la disciplina che guiderà il movimento saprà fare giustizia di ogni op- 


ortunismo e. di ogni smodata ambizione. . 
Nel Mezzogiorno principalmente, «dove il fascismo vuole soprattutto 


fare opera di educazione politica nel senso nazionale, i nostri Fasci do- 
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Vranno essere una vera e Sla milizia tenendosi liberi da ogni im- 

pegno con uomini di qualsiasi colore e di qualsiasi provenienza. Gli 

eventuali impegni saranno presi dagli organi superiori del Pattito, Le 

auto-candidature che pullulano tra i fascisti della ultima ora sono tutte 

destinate a tramontare. Questo va detto subito e forte. Il congresso di 

Napoli anche per questa epurazione non fallirà al suo scopo. 
Alla Direzione 


di informazioni politiche, non sfugge in questo momento il tentativo di 
riscossa antinazionale che fa capo a uomini del socialismo riformista.. 
Si voleva in questi giorni spin 


gere il Governo ad un gesto folle cori- 
tro i fascisti a Trento per intonare la Diana della riscossa. Non sfugge 
al Partito nemmeno il concentramento nittiano nel Mezzogiorno, del 
quale è stato esponente il ministro Amendola nel suo discorso a Sala 
Consilina. È pure noto al Partito un certo equivoco atteggiamento dei 


rappresentanti industriali in una recente adunanza presso la Confede- 
razione generale delle industrie, 


GIOVANNI PREZIOSI 


IL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


x 


ROMA, 7 wotte. 


Il Consiglio dei ministri si è tornato a riunire stamani ed è durato 
dalle 10 alle 13,30. Il Consiglio è stato preceduto da colloqui che sta- 
mane l'on. Facta aveva avuto prima col ministro della Guerra on. So- 
leri e coi generali Diaz e Badoglio e poi col segretario politico dei Fa- 
sci Michele Bianchi. . 

Nel primo colloquio sono state esaminate minutamente alcune prov- 
videnze da adottarsi nell'eventualità che la situazione possa inasprirsi, 
tra le quali sarebbe l'eventualità del richiamo di due classi sotto le armi. 

Nel secondo il presidente del Consiglio ha fatto appello ancora al 
patriottismo dei dirigenti del fascismo perché essi non creino al paese 
una situazione tragica che sarebbe certamente la rovina della nazione. 
Già ieri sera, dopo il Consiglio dei ministri l'on. Riccio aveva confe. 
rito nello stesso senso con l'on. Dino Grandi e tanto il Grandi quanto 
il Bianchi avrebbero dato assicurazioni che, almeno momentaneamente, 
sendo quanto si dice a palazzo Viminale, sarebbero apparse tranquil- 
anti. : i 

Nel Consiglio di stamane la discussione è stata animatissima. È stato 

. da qualcuno affacciata l'idea di dimissioni, ma la grande maggioranza 
dei ministri ha respinto questa proposta ritenendo che la situazione sia 
un po’ migliorata e che in ogni modo il Governo attuale abbia i mezzi 
e la capacità sufficente per fronteggiare situazioni che potessero diven- 
tare preoccupanti. Si sono sonia dei provvedimenti per combat- 
tere la disoccupazione nella persuasione di sottrarre così parecchi degli 
attuali disoccupati all'influenza dei partiti politici. Si è quindi esami- 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 241, 8 ottobre 1922, IX. 


del Partito Fascista, che ha un vero e proprio ufficio 
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1 ici i mera 
nata ancora l'eventualità di un ig a della ga era S. 
e sarà a tal uopo udito il presidente ell’assem ci RE Rio 
nessuna deliberazione definitiva è stata adottata al. gu Si E 
conosciuta la necessità di e alla COOVORzIoR ia 
torali; ma, scartata l’idea di una prossima ar dae 
torali, si è però deciso di presentare subito alla ; 


venga riaperta, le necessarie riforme alla legge elettorale. 


DICHIARAZIONI DI FACTA 


igli ‘uscita di ‘or a ha fatto le seguenti 
ia eni l'apertura della Ca- 
= il ie ha discusso MI PE Li 
i i Pr ‘come da molti si va dice o, poiché nessuna data 
3 Lao son Seni dieio quale atteggiamento renderà in- 


‘ tanto il Governo di fronte al perturbamento dell'ordine pubblico, il pre- 


. Sai pala 
e del Consiglio ha rispos L 
SE Il Cada resta al suo posto, non da gr va zi a da 
senza accettare sopraffazioni da nessuna page ed i DIABEIOE va 
mi si possa fare è di credere che io abbia e un Ser 
ad rin il mio posto e le responsabilità che i ; dee n: 
tanto la Camera ha il diritto di dirmi che è opportuno 
i . » . . . »j° e 
Sie icand se saranno presi dei provvedimenti per ristabilir 
’ordi on. Facta ha detto: . DE, 
Lasa provvedimento del genere è necessario. lex: BS) anna 
sime fandonie sparse in questi giorni una mi pare LEA Dr; 
uella del richiamo di due classi. Né la situazione CE i si 
Covsso ha alcuna intenzione del genere. Occorre ei O 
sciarsi trascinare, come è avvenuto in questi ZIO, : # SE ce 
turbano i nervi del paese, Comunque il Ca DE ni i 
igli i ministri sarà tenuto lunedi. 
‘nuovo Consiglio dei ministri pr ei. 
i î i anno effettivamente 
n l'on. De Nicola che verrar i ente a fiss da 
sea cipria della Camera, non prima tuttavia dei primi di nove nb 


UN IMPORTANTE COLLOQUIO 
FACTA-BIANCHI-GRANDI *_ 


ROMA, 7 notte. 


| ò via Colli è Iloggiato, 
i all’« hétel Londra » in via Collina dove è E 
il iz del Consiglio on. Facta ha ricevuto il SLA generale 
del Partito Fascista Michele Bianchi e l'on. Dino Grandi, 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 241, 8 ottobre 1922, IX. 
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Il colloquio a tre, lim Ò 
] , l'importanza del quale non può certo sfuggire 
* Ro sura SY test e mezza. Tecno il collegno 26. 
avvicinato i due delegati dei Fasci e Mich i i ci ha: 
e i gati ichele Bianchi ci ha fatto 
— Noi abbiamo esposto al i iglio i I 
abbia. o al presidente del Consiglio il pensiero dei 
Fasci sulla situazione. Abbiamo dichiarato nettamente che È attuale Ca- 
TRI Ara più il Pes e che in un modo o nell'altro l’as- 
emble iva deve essere sciolta e sostitui iù | 
sli so tituita nel più breve tempo 
— SL ‘ga a ha o il presidente del Consiglio? 
de . Facta ci ha ascoltato con molta attenzione. Noi abbi 
riportato l'impressione che egli si sia convi ‘a “ti 
i into che all’a 
cose bisogna trovare una soluzione. RI 
— 2 quale potrebbe essere? 
— Secondo noi non vi è altra possibilità che ] Ioni i 
è al e elezioni a brevis- 
pa scadenza. Noi non sottilizziamo sul sistema: vogliamo soltanto che 
ni facciano subito. Si riapra o no la Camera per noi è indifferente, pur- 
ché poi al più presto siano convocati i nuovi comizi elettorali. Abbiamo 
A gran affermato che l'attuale Camera deve essere assolutamente 
S: i Pa presto sostituita; come e quando sta al Governo provvedere. 
2 il Governo ritenesse la situazione tale che, per rinnovar subito la 
S er, are: essere He adottato l’attuale sistema della proporzio- 
, si facciano pure le elezioni con questo sistem: È si i 
i questo sistema purché si facciano 
— E, in ptoposito, quale risposta i 
- £, avet 
Consiglio? 79 p e avuto dal presidente del 
.__—— Il presidente del Consiglio è i squisi 
Si € glio è un uomo dotato di squisito senso 
Polo e di grande amore di Patria. Quella che molti ii ostinano a 
chiamare debolezza dell’attuale presidente del Consiglio è invece sag- 
gezza politica. L'on. Facta ha avuto, lui solo, il merito di avere saputo 
ea urto. ia le forze fasciste e le forze dello Stato 
e invece di questa politica da lui seguita se ne fosse adottata un’al 
tra, se cioè si fosse adottata la cosiddetta « i pre 
e cioè maniera fo 
potuti verificare tre casi: pali sla 
1. che i fascisti avessero prevalso sul Governo; 
2. che il Governo avesse prevalso sul fascismo; 
n che Governo e fascismo fossero usciti dissanguati dalla lotta. 
el primo caso, noi avremmo ottenuto la vittoria in pieno con un 


colpo di Stato. Questa eventualità è stata appunto evitata dalla saggezza 


politica dell'on. Facta. 

Nel secondo caso, con lo schiacciam is i 
- on ento del fascismo, si sarebbe avuta 
n. di DE le DELOS forze nazionali perché tanto i nazionalisti 
i liberali sarebbero anche essi travolti. Avremmo cioè i 
i di tutti i valori nazionali. TETTE 

el terzo caso, è chiaro che si sarebbe prod il di 
prodotto il dissanguamento 
sia delle forze dello Stato che delle forze migliori della iulione e al. 
lora si sarebbe fatalmente verificata l'ondata di ritorno dei partiti anti- 

nazionali e cioè lo sfacelo della nazione. 

Non è ignoto ad alcuno — ha continuato Michele Bianchi — che 
come i fascisti non tirano sul grigioverde, così i soldati non tirano sulle 
camicie nere, Gli ufficiali non dimentichino che se non sono più vilipesi, 


t 
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i soldati non ignorino che se non, sono più irrisi, questo debbono 2 noi 
fascisti, e a noi fascisti i carabinieri e le guardie regie debbono se non 


. séno più maltrattati e se possono liberamente viaggiare in ferrovia. 


D'altronde l'elemento militare non può dimenticare le nostre di- 
chiarazioni molto precise e- ripetute che noi non vogliamo porre assolu- . 


tamente in gioco la monarchia. 
— Ma per ritornare alla situazione politica contingente che cosa po- 


| tete precisare? 


2 Noi abbiamo affermato che l’attuale Camera non è più la legit- 
tima rappresentanza del paese e che qualsiasi ministero dovesse uscire 
ancora dall'attuale Camera deterrebbe illegittimamente il potere. 

Se questa Camera credesse di complottare, di intrigare per formare 
un nuovo Gabinetto, se la Camera eventualmente riaperta, pretendesse 
di voler creare una nuova situazione politica, i deputati fascisti diserte- 


‘ rebbero l'assemblea e mentre gli altri deputati tenterebbero a mezzo di 
‘manovre o di discussioni di 


are una nuova indicazione al sovrano, i 
nostri convocherebbero il popolo in piazza per far giungere al sovrano 
la nostra, cioè la vera indicazione, quella che non potrebbe mai uscire 
dalla Camera. . i 
+ — Ma se per avventura venisse una crisi improvvisa e voi foste 
invitati a fare parte del Governo con una rappresentanza adeguata alle . 
vostre forze nel paese, accettereste questa partecipazione? : 
— Nel caso di una improvvisa crisi extra-parlaméntare e quando 
la nostra rappresentanza nel Governo fosse per davvero adeguata alle 
ingenti forze che abbiamo nel pàese, chissà mai? — ha risposto Mi- 
chele Bianchi. — Potrebbe anche darsi che prendessimo in esame la 


convenienza o meno di collaborare. i 


SINDACALISMO FASCISTA E STATO * 


ROMA, 7 notte. 


Abbiamo interrogato l’on. Dino Grandi mentre usciva dall’« hòtel 
Londra » insieme con Michele Bianchi perché ci comunicasse le sue im- 
pressioni sul colloquio avuto col presidente del Consiglio. È, 

. Abbiamo esaminato a lungo la situazione nazionale in tutti 1 
suoi particolari e in tutte le possibili eventualità. Crediamo di avere 
esposto con nuda chiarezza e senza contorni superflui il pensiero del 

‘ Partito in questo gravissimo momento. L'amico Bianchi vi ha già rife- 
rito esaurientemente. Io mi sono preoccupato specialmente di esporre 
al presidente del Consiglio la situazione delle nostre organizzazioni sin- 
dacali, le quali fioriscono e si affermano ogni giorno di più a fianco del 
movimento politico, disciplinate e potenti, e sono tuttora volutamente 
ignorati dagli organi centrali del lavoro. La forza delle nostre masse 
sindacali potrà gravitare domani in un modo minaccioso sullo Stato, spe- 
cie se la crisi economica e la conseguente disoccupazione operaia, oggi 





* Da Il Popolo d’Italia, N. 241, 8 ottobre 1922, IX. 
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Bi: si grave, sveglieranno improvvisamente questo colossale gigante 
n P dia orme ma che non tarderà a muoversi. Occorre pertanto 
ovimento politico fascista assorba lo Stato e ne sia assorbito 


prima che si verifichi quo eventualità. Ma soprattutto mi sono per-' 
5 


messo di rispondere. agli scrupoli a ituzi 
nessi ) poli apparentemente costituzionali e lega- 
litari del presidente del Consiglio si mindo che oggi la poni i. 


lità che incombe ai capi del fascismo è ben grave e supera assai di - 


og id 5 Li aragrafi del formalismo costituzionale. Siamo ad 
, senza dubbio la più significativa e la più deci iva di 
la nostra storia nazional ‘unità pre 
e dall'unità ad oggi. In quest ‘ squi 
a t I nale . O trapasso  squi- 
rg rivoluzionario tiascuno deve assumersi il Danpiò ito di lar 
ac a Piopno come ai tempi di Solone, in cui veniva punito con una 
a di non so quante dracme il cittadino ateniese, il quale, in gravi 


momenti di conflitti politici, n i i i 7 
N p , non si decideva a parteggiare per l'uno 


I FASCISTI E. LA SITUAZIONE POLITICA * 


ROMA, 10 wotte. 
L'Ufficio stampa del Partito Nazionale Fascista, comunica : 


| «Un giornale romano della sera esaminando le richieste fasciste circa lo 
scioglimento della Camera e la sollecita convocazione dei comizi elettorali lancia, 
in via di ipotesi, l'eventualità di un disparere fra le vedute della Dir i d I 
Partito e il pensiero di Benito Mussolini. AA 
« L'ipotesi del giornale romano non ha alcun motivo di essere. La Direzione 
del Partito e Benito Mussolini, che è e rimane il capo ascoltato ed acclamat 
i del Partito, sono sulla medesima linea di giudizio e d'azione ». n° 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 243, 11 ottobre 1922, IX. 


IL FASCISMO E BADOGLIO * 


ROMA, 14 wotte. 


A proposito dell’articolo dell'on. Mussolini Î 

\ ( È ; i relativo al generale Ba- 
doglio — il quale avrebbe detto qualche cosa come «il age 
essere spento nel sangue » — il Giornale d'Italia reca: 


. si an Badoglio, parlando oggi con alcuni senatori a palazzo Madama 
vrebbe dichiarato di non aver pfonunziato la frase attribuitagli e quindi di non 
nutrire i propositi che hanno suscitato l’articolo ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 247, 15 ottobre 1922, IX. 
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A sua volta la Stefani dirama questa nota : 

« Qualche giornale ha accennato ad una speciale missione data al generale 
Badoglio circa un'eventuale azione di repressione contro i fascisti. Tale notizia 
non ha alcun fondamento. Il generale Badoglio non ha ricevuto alcun incarico 
del genere e continua le sue normali occupazioni presso il Consiglio dell’Eser- 


cito ». 


UN COLLOQUIO MUSSOLINI-D'ANNUNZIO 
UN DONO DEL RE AL POETA * 


ROMA, 16 ottobre, notte. 


L’« Agenzia delle informazioni » pubblica che l'11 ottobre l'on. Mus- 
solini si è recato a Gardone Riviera, dove si è incontrato con Gabriele 
d'Annunzio. Il colloquio si sarebbe principalmente svolto sulla situa- 
zione politica interna e sugli obiettivi che i fascisti intendono perse- 
guire nell’immediato avvenire. Secondo l'Agenzia, la conversazione, pur 
rimanendo improntata alla più simpatica cordialità, non avrebbe appro- 
dato ad alcun accordo. D'Annunzio avrebbe riaffermato la ‘sua alta e 
profonda fede italiana al di sopra di tutti i partiti e di tutte le fazioni, 
ed avrebbe precisato i suoi sentimenti di fronte agli attuali avvenimenti, 
affermando che non è mai stato né fascista, né antifascista, né socia- 
lista, né antisocialista, ma semplicemente e profondamente italiano. Il 
Poeta avrebbe inoltre aggiunto che non vuole né disordini, né violenze, 
né rivoluzioni da qualunque parte possano attuarsi. > 

La stessa Agenzia pubblica poi che nei giorni scorsi il re ha inviato 
a Gabriele d'Annunzio un dono personale con un’affettuosa e cordiale 
lettera autografa. Il Poeta è rimasto profondamente commosso per la 
delicata attenzione del sovrano, al quale ha inviato un vibrante tele- 
gramma di ossequiente riconoscenza € di riconsacrata, immutabile fede 
2 devozione nei destini della monarchia « indissolubilmente legata a 


tuttii destini della Patria ». 





* Dal Corriere della Sera, N. 249, 17 ottobre 1922, XLVII. 


‘UN MESSAGGIO DI D'ANNUNZIO 
È AL «DUCE» DEI FASCISTI * 
ROMA, 17. 


Oggi a Montecitorio si facevano pepati commenti intorno a una 
notizia portata da Milano da persone in grado di essere bene informate 
sulle cose di Gardone. Secondo questa notizia il duce Mussolini avrebbe 
chiesto nei giorni scorsi di avere un abboccamento con Gabriele d'An- 


‘nunzio ma ne avrebbe avuto risposta negativa. Ma c'è ben altro. 





+ Dall'Avanti!, N. 247, 18 ottobre 1922, XXVI. 
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Due o tre giorni fa, D'Annunzio ha inviato a Mussolini una sua: 


comunicazione con la quale chiedeva tre cose precise: 1) nessun Fascio 
di Combattimento dovrà più portare il nome di D'Annunzio; 2) le 
organizzazioni operaie, e specialmente la Federazione Marinara, debbono 
essere rispettate dai fascisti; 3) nessun rapporto fra legionari e fascisti 
è possibile fino a quando i fascisti non abbiano dato chiarimenti in- 
torno ai loro rapporti con gli agrari e con gli industriali. 

La persona che ha consegnato la comunicazione scritta al capo dei 


fascisti ha atteso fino a tarda ora una risposta; ma poiché questa non: 


venne, quella persona lasciò Milano senz'altro. . 
Non vi dictamo quante illazioni e quanti discorsi si facevano stamani 
su questo fatto. : 


FANTASIE * 


ROMA, 18, rotte. 


Un giornale della sera pubblica la notizia di un accordo politico 
Mussolini-Giolitti. Tale notizia è del ‘tutto fantastica. Di trattative non 
ce ne sono state. E non ci sono quindi stati né accordi falliti né accordi 
raggiunti, com'è facile intendere. Si tratta ancora una volta di pure e 
semplici invenzioni più’o meno interessate. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 250, 19 ottobre 1922, IX. 


— COMANDO GENERALE DELLA MILIZIA FASCISTA 
LA SUDDIVISIONE DELLE ZONE * 


Sono state prese le seguenti disposizioni. 
Il comando generale della Milizia fascista, in pieno accordo con la 


Direzione del Partito ed in esecuzione delle disposizioni contenute nel . 


Regolamento di disciplina per la Milizia fascista e delle Istruzioni per 
l’organizzazione e il funzionamento delle legioni, ha da tempo diviso i 
comandi in sottordine in dodici ispettorati generali di zona assegnan- 
done la limitazione e i comandi come in appresso: 


I Zona. — Provincie di Porto Maurizio, Genova, Cuneo, Torino, 
Alessandria, Novara, Pavia; ispettore generale capitano Cesare Forni. 


II Zona. — Provincie di Milano, Como, Sondrio, Brescia, Ber- 
gamo, Cremona, Mantova; ispettore generale capitano Cesare Forni. 


III Zona. — Provincie di Verona, Trento, Bolzano, Vicenza, Pa- 
dova, Rovigo, Belluno; ispettore generale Italo Bresciani. 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 253, 22 ottobre 1922, IX. 
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IV Zona. — Provincie di Venezia, Treviso, Udine, Gorizia, Trie- 


‘ ste, Istria, Fiume e Liburnia, Zara; ispettore generale on. maggiore Gio- 
- vanni Giuriati. : x 


V Zona. — Provincie di Bologna, Piacenza, Parma, Reggio Emi- 
lia, Modena, Ferrara, Ravenna, Forlì; ispettore generale maggiore Atti- 
lio Teruzzi. È Sf PSA 


VI Zona. — Provincie di Roma e Perugia; ispettore generale 
medaglia d’oro tenente Ulisse Igliori. SILA OR 
VII Zona. — Provincie di Firenze, Siena, Lucca, Pisa, Grosseto, 


Livorno, Massa Carrara, Arezzo; ispettore generale. marchese Dino Per- 
rone Compagni. ue i 

VIII Zona, — Provincie di Aquila, Chieti, Teramo, Pesaro-Urbino, 
Ancona, Macerata, Ascoli Piceno; ispettore generale on. capitano .Giu- 
seppe Bottai. a 


IX Zona. — Provincie di Napoli, Salerno, Caserta, Benevento, 
| Avellino, Campobasso; ispettore generale capitano Aurelio. Padovani. 
X Zona. — Provincie di Bari, Foggia, Potenza, Cosenza, Reggio 

Calabria, Lecce, Catanzaro; ispettore generale on. Giuseppe Caradonna. 

XI Zona. — Sicilia e isole vicine; ispettore generale capitano 
| Achille Starace. iu 

XII Zona. — Sardegna e isole vicine; ispettore generale (da no- 
.  minarsi). o #0 


ASSIMILAZIONE DEI GRADI 


‘ A complemento delle disposizioni contenute negli articoli 36 e 37 
del Regolamento di disciplina per la Milizia Legga dietro proposta 
della Direzione generale del Partito, il comando generale ha disposto 
che il segretario generale delle Corporazioni sindacali (Edmondo Ros- 


‘soni), il segretario generale del Sindacato Ferrovieri Fascisti (Chiarini), 


e il Consigliere delegato del Sindacato Italiano delle Cooperative (Ci- 


‘ velli) siano autorizzati a vestire la camicia nera e ‘assimilati ai membri 


della Direzione del Partito, ai vicesegretari generali, agli ispettori ge- 
nerali di zona, ecc. 

Essi, a termine del capitolo 18 delle Istruzioni per l’organizzazione 
e il funzionamento delle legioni, porteranno come distintivo di grado 
tre stellette d’argento a cinque punte in campo rosso con contorno di 


‘ cordoncino d’argento. 


NOMINA DI CONSOLE 


Dietro proposta dell'ispettore generale della I zona, il comandante 
di coorte tenente Giovanni Passeroni è nominato console comandante 


la legione del Monferrato, Le camicie nere del Monferrato. e sua le- 


gione dipendono direttamente dall’ispettorato «della I zona. 
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INVITO ALLE MEDAGLIE D’ORO 


Le medaglie d’oro fasciste sono invitate all'adunata di Napoli ed 
alla rivista delle rappresentanze della Milizia fascista che avrà luogo nelle 
ore pomeridiane Hu 
e il posto d'onore. Coloro che desiderano di intervenire ne diano no- 
‘ tizia telegrafica immediata all’ispettore generale della IX zona Aure- 
lio Padovani, in: Napoli, presso il Fascio. 


CELEBRAZIONE DEL QUARTO. 


ANNIVERSARIO DELLA VITTORIA 


Il 4 novembre 1922, nel quarto compleanno della vittoria, tutte le 
camicie nere d’Italia celebreranno con un rito sacro la data memorabile. 

Mentre il 24 ottobre, data dell'inizio della grande battaglia, le ca- 
micie nere del Mezzogiorno si riuniranno in Napoli, il 4 novembre 
avranno luogo adunate e riviste di camicie nere nei centri principali 
‘ dell’Italia settentrionale e centrale ed in Roma Madre in particolare. 

Gli ispettori generali di zona riceveranno all'uopo in Napoli istru- 
zioni precise per i luoghi di adunata e per le riviste. 


ISPETTORI GENERALI DELLA MILIZIA 


All’adunata di Napoli debbono intervenire tutti gli ispettori gene- 
rali della milizia. i 


Roma, 21 ottobre 1922. 
I comandanti generali : 


C. M. DE VECCHI, EMILIO 
DE BONO, ITALO BALBO 


Il segretario generale del Partito : 
MICHELE BIANCHI 


24 corrente mese. Esse avranno affettuosa ospitalità | 
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CONCORDATO 
FRA IL PARTITO NAZIONALE FASCISTA 


‘ ELA FEDERAZIONE ITALIANA DEI LAVORATORI DEL MARE 


SOTTO GLI AUSPICI DI GABRIELE D'ANNUNZIO * 


Il 16 ottobre 1922, in Milano, è stato firmato il seguente impor- 
tantissimo patto tra la Federazione Marinara da una parte e la Dire- 
zione del Partito Nazionale Fascista dall'altra. 

Presente il capitano avv. Eugenio Coselschi, fiduciario del Coman- 
dante D'Annunzio; 

preso atto che la Federazione Marinara ha affidato a Gabriele d'An- 
nunzio la tutela della sua organizzazione, riconoscendo in Lui il suo 
alto Capo spirituale; 

considerato che anche la organizzazione fascista guarda al Coman- 
dante con illimitata devozione; 

considerato il plebiscito della gente del mare riaffermante la sua 
piena fiducia nel capitano Giulietti; 

di fronte alla riconosciuta necessità della pacificazione nazionale, 
e particolarmente dell’assoluto bisogno di conservare l’unità dell’orga- 
nizzazione marinara per la salvezza e la prosperità della Marina Mer- 
cantile Italiana; i 

nel fermo convincimento che gli urti dei partiti fra la gente di mare, 
a bordo delle navi, potrebbero recare il massimo pregiudizio alla di-. 
sciplina, che le due organizzazioni contraenti concordano nel ritenere 
essenziale per l'avvenire della Patria; 


inchinandosi al nobile desiderio pacificatore del Comandante D'An-.. 


nunzio; 

animati dal più devoto affetto e dalla più profonda e assoluta de-. 
vozione all'Italia, che deve essere posta al di sopra di ogni sentimento 
e ogni divergenza particolare, concordano e deliberano: 


1. Che la Federazione Italiana dei Lavoratori del Mare, convinta 
di chiedere all’armamento un equo trattamento per gli equipaggi, farà 
esaminare ben volentieri qualsiasi richiesta di tal genere al rappresen- 
tante del fascismo prima di iniziare qualsiasi pratica parlamentare o di- 
retta coll'armamento e ciò allo scopo di fornire a detto rappresentante 
la prova provata della legittimità di tale richiesta e della opportunità 


— di una comune azione. 


2. Il rappresentante del fascismo esaminerà tali richieste insieme 
ai rappresentanti della Federazione Marinara allo scopo di addivenire 
ad un accordo entro il più breve tempo possibile e in ogni caso non 
più tardi di tre giorni. 

3. Non appena sulle richieste così formulate il rappresentante si 


| troverà d'accordo coi rappresentanti della Federazione Marinara, questi 


| * Da Il Popolo d'Italia, N. 253, 22 ottobre 1922, IX. 
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eo presso l'armamento per le rispettive discussioni o trat- 


4. Nel caso di rottura di queste trattative, il fascismo, di cui è 


esponente l'on. Mussolini, scenderà in lotta ‘con tutte le sue forze in-. 
sieme e in unione con quelle dei Lavoratori del Mare per ottenere giu- ‘’ 


stizia coi mezzi diretti, 


5. Quanto si è detto per l'armamento vale anche per tutti i rap- 


porti che la Federazione Marinara e la Garibaldi hanno o avrann 
lo Stato. si 
. 6. Dalla firma di questo compromesso nel termine massimo di 
iorni trenta, il Partito Fascista prende formale impegno di sciogliere 
e Corporazioni marinare e di ordinare la immediata rientrata dei soci 
di dette corporazioni nei quadri della Federazione Italiana dei Lavora- 


tori del Mare, che continuerà a funzionare e ad essere guidata come 
funziona ed è guidata adesso. "È 


Approvo, e col più alto augurio rafforzo 
i 6 GABRIELE D'ANNUNZIO 
. Per il Partito Nazionale Fascista : : 


BENITO MUSSOLINI 
. Per la Federazione Italiana dei Lavoratori del Mare: i 


GIUSEPPE GIULIETTI 


‘. A_ PROPOSITO DI CONCORDATO *. 


A proposito di concordato Federazione Lavoratori del Mare-fasci- 
smo, gioverà sggiungere, per l'esatta valutazione del medesimo, ch’esso 
è un accordo di massima con obiettivi di pacificazione. È stabilito con 
| autografo di Gabriele d'Annunzio che nei trenta giorni di intervallo si 
dovranno prendere « ulteriori accordi » per rendere effettivo e realmente 
pacificatore il trattato. Rimandiamo quindi i commenti e le impressioni | 
| nostre e altrui a trenta giorni data. 5 ” 


* Da .1/ Popolo d'Italia, N. 254, 24 ottobre 1922, IX. 


(°° IL PASSAGGIO DA ROMA © 
DEI FASCISTI DIRETTI A, NAPOLI * 


. . ROMA, 23, rotte, 


LE MISURE DI P. S. 


Si trovano agli ordini dei funzionari in tutti gli i itale 
i | ni dei onari in tutti gli uffici della capitale 
= specialmente ‘alle stazioni di Portonaccio, Mandrione, Tussbina: San 
. Pietro e Trastevere, guardie regie, carabinieri e soldati. ; 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 254, 24 ottobre 1922, IX. 
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Lungo la strada ferrata si trovano pattuglie di guardie di finanza e 
soldati del enio. Anche l'ufficio di San Lorenzo è guardato militarmente 
e all'arco di Santa Bibbiana si trovano dei soldati del genio con mi- 
tragliatrici. 

Gli ordini impartiti dal ministro dell'Interno alla polizia romana 


sono tassativi e rigorosissimi: vietare qualsiasi contatto dei fascisti con 


i partiti estremi, scongiurare incidenti dolorosi. 
Ma nella mattina i treni fascisti hanno transitato senza incidenti. 


+ Altri treni, pi ragioni di servizio, hanno no direttamente per il 


raccordo del bivio Mandrione dopo una breve sosta in quella località 
fuori le mura romane. All'arrivo di ogni treno sotto la tettoia di Termini 
un commissario dell'ufficio di P. S. della ferrovia agli scompartimenti 
domanda con cortesia se i viaggiatori... abbiano delle armi. Né si acqueta 
delle risposte negative poiché spesso procede a qualche perquisizione 
che risulta negativa. i i 
Qualcuno che è armato di rivoltella esibisce prontamente il relativo 
porto d'arme. Le camicie nere si mostrano disciplinatissime e obbe- 
dienti ai loro capi. 


IL PASSAGGIO DI MUSSOLINI DA ROMA 


Stamane alle 9,10 è giunto l'on. Mussolini col suo segretario dott. 
Chiavolini. Nelle prime ore del pomeriggio sono giunti i fascisti di 
Cremona accompagnati dall’on. Farinacci. i 

Sono una cinquantina, perfettamente equipaggiati. Malgrado le esor- 
tazioni dei funzionari di servizio, i fascisti cremonesi intendono visitare 
la capitale e in vari gruppi lasciano la stazione avviandosi al centro 
senza provocare incidenti. Man mano che i treni portano alla stazione 
di Termini le squadre provenienti dall’Alta Italia e dall'Italia Centrale, 
il Comando Tappa ordina ai comandanti di reparti di procedere alla 
distribuzione del rancio. I 

I! rancio fascista si compone di una sola portata: una scatoletta di 
carne in conserva o una di sardine a scelta, una pagnotta e acqua fresca ‘ 
a volontà, Non c'è da scialacquare. 

Impartito dunque l'ordine di distribuzione, speciali incaricati vanno 
attorno fra gli squadristi a fare la distribuzione. Pochi istanti appresso, 
l'assalto alle scatolette è completo. Non una ne rimane salva. Non è 
l'appetito che difetta a queste balde e forti schiere di magnifica gio- 
ventù italica, Nei vagoni, seduti sui predellini, accatastati presso i vari 
sedili, gli squadristi consumano il loro rancio. 

Qualcuno invece preferisce rimandare a più tardi il sobrio desinare 
e si caccia coi compagni per fare una capatina in città. Fra un treno 
e l’altro ci sarà da attendere un'ora circa: l'occasione per dare un’oc- 
chiata a Roma è propizia. = 

Ma, anche, c'è il divieto delle superiori autorità? Il commissario di 
polizia della stazione assicura che proibizioni non vi sono, purché: i 
fascisti siano disarmati e mantengano un contegno corretto. Gli squa- 
dristi alzano le mani in alto per farsi frugare. i NE 

In quanto alle superiori autorità del Fascio, il consenso di uscire è 
dato; ma a patto che si mantengano disciplinati, Così a piccoli gruppi 
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le camicie nere escono dalle stazioni e si sparpagliano per le vie adia- 
centi per ritrovarsi all'ora della partenza dei treni sotto le pensiline. 
A quell'ora i marciapiedi e i treni per Napoli rigurgitano di camicie 
nere in movimento. I viaggiatori, specie se stranieri che non sanno 
dell’adunata fascista, guardando dai finestrini allungando il collo curiosi. 
I fascisti hanno sulle camicie nere tutte le decorazioni di guerra. Alcuni 
ne sono carichi e ne hanno due, tre d’argento, e un numero infinito 
di bronzo; altri portano dei cordoncini azzurri: sono dell’amarissimo di 
Riccione col Comando di legione. Tutti i petti sono fregiati del distin- 


tivo fascista, altri hanno al bavero le mostrine dei reggimenti cui appar- 


tennero durante la guerra, Un certo movimento si nota verso i vagoni 
ove sono i cartelli con la scritta: «riservati ai signori senatori e de- 
‘© putati ». È qui che salgono i deputati on. De Vecchi, Lupi, Capanni, 
Ostinelli e Bottai e le medaglie d’oro Igliori del Fascio Romano e Santi 
d’Origo del Fascio Trevisano. Vi sono anche il vicesegretario Bastia- 
nini e un giovinotto dal viso affilato e pallidissimo ma saldo in gambe. 
Il capo è fasciato da bende chiazzate di sangue. Racconta ai deputati 
che lo interrogano di una aggressione patita in piazza Merulana: è il 
Gasperini di Bologna. Ha preso l'incidente con molta filosofia, poiché 
scrolla le spalle noncurante. . 
Intanto intorno al treno si è andato formando un po’ di folla. Vi 


sono diversi ferrovieri fascisti venuti a salutare i compagni e qualche - 


cittadino che si è recato alla stazione. 


L'ora della partenza si approssima. Coloro che erano accorsi quassù 


per vedere Mussolini rimangono delusi. Egli partirà questa sera col treno 
delle 19. I ferrovieri invitano i fascisti a salire negli scompartimenti : 
poi il capotreno dà la partenza. È un agitare di mani e di cappelli in 


segno di saluto e di augurio. Rapidamente il lungo convoglio ci passa . 
davanti: è una visione di camicie nere sotto volti giovanili forti, sereni; 


è una visione di petti colmi di medaglie d'oro, d’argento e' di bronzo; 
è una leggiadra visione di visetti femminili delle balde squadriste di 
Toscana e di Romagna. B l’Italia nuova che va verso le belle terre del 
ai a portare loro la nuova parola d’amore e di fede na- 
zionale, l | 


NEL POMERIGGIO 


Partito il treno delle 13,30, il passaggio delle squadre ha subìto un 
po’. di sosta, di cui hanno approfittato i funzionari, le guardie regie e 
1 soldati per un po’ di riposo; ma alle 16,40 il lavoro di sorveglianza 
è ricominciato. i . i 

Verso l’imbrunire i treni ordinari provenienti dall’Umbria, dalle Mar- 
che e dalla Toscana hanno portato nuove squadre. I funzionari di po- 
lizia, d'accordo con le autorità ferroviarie, hanno fatto istradare subito 
i treni per Napoli: così è stata decisa la formazione di un treno spe- 
ciale riservato esclusivamente ai fascisti. SE ì 

In serata sono continuate tranquillamente e ordinatamente le par- 
tenze fino all’ultima, che è avvenuta verso la mezzariotte. 

La solitaria stazione della Tuscolana sembra in istato di guerra: è 
uno dei punti strategici del movimento ferroviario. È stata presidiata 
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da mille uomini fra guardie, soldati e carabinieri e sono state appostate 
le mitragliatrici. Sono pronti camions e non manca nemmeno una sta- 
zione fotoelettrica. CNRS pesa UE ; 
Siccome le truppe di polizia e i soldati vi dovranno rimanere o 
a mercoledì a guardia e colà non c'è.un posto per proteggerli dal freddo 
e dalle intemperie, su di un binario morto sono stati allineati 35 carri 
ferroviari e alcune vetture di 3* classe in funzione di improvvisate 


caserme. 


L'ARRIVO DI MUSSOLINI A NAPOLI * 


Nonostante che l'ora dell’arrivo fosse stata tenuta celata, moltissima 
folla si è riunita fuori e dentro la stazione. Il piazzale esterno era 
stato fatto: sgombrare dalla folla a mezzo di cordoni stesi da See 
appartenenti a tutti i reparti d'azione di Napoli, sotto il comando di- 
retto del capitano Padovani. All’interno altre squadre erano re 
per rendere gli onori al duce. Ad attendere Mussolini si trovava il 
Comando generale delle squadre d'azione, costituito dagli on. De ved 
gen. De Bono e Italo Balbo, il capitano Padovani, Sansanelli e Bifani de 
Fascio di Napoli, il segretario generale della Confederazione marinara 
Isola, Cucini e Racheli della Confederazione sn SERGE sin- 

i e tutti i deputati e le personalità giunte nella giornata. a 
SE 0,30, n Mei ritardo, il treno che porta Mussolini 
entra nella stazione. Echeggiano tre squilli di tromba: le squadre si 
irrigidiscono sull’« attenti! ». La folla prorompe‘in un urlo, premendo 
sui cordoni fascisti che resistono. Mussolini salta immediatamente a terra. 
Egli veste la camicia nera: è a capo scoperto. Si ferma un attimo ad 
osservare l'imponente spettacolo di disciplina e di entusiasmo: è sor- 

idente, appare commosso. RARE 

ì AI pino Padovani, che gli porta il saluto di Napoli, stringe con. 
effusione la mano, Così pure saluta tutti gli altri che si trovano a ri- 
ceverlo. Indi si avvia all'uscita. Con lui sono giunti Michelino Bianchi, 
Marinelli, Teruzzi, Starace della Direzione del Partito; gli on. De Ste- 
fani, Ciano, Acerbo del Gruppo parlamentare; Rossoni, segretario gene- 
rale della Confederazione delle Corporazioni Nazionali ed altre per- 

ità. | 

urti dopo avere passato in rivista le squadre allineate, sempre 
applaudito freneticamente dalla folla e dai ferrovieri fascisti che in gran 
numero sono presenti, riceve in omaggio dalle signore Padovani, Frana, 
Olivieri, a nome del Fascio femminile, un magnifico bouquet di fiori 
bianchi e rossi, Egli dimostra di gradire molto l'omaggio e ringrazia 
vivamente. Dopo un momento di sosta, durante il quale il redattore del 
Mattino Carbone eseguisce una fotografia al lampo di magnesio, Mus- 
solini si avvia all'uscita e prende posto in una automobile sulla quale 
salgono anche Padovani, Marinelli, Michelino Bianchi, Teruzzi, Starace. 
In altre vetture prendono posto altre personalità. Si forma un corteo 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 254, 24 ottobre 1922, IX. 
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aperto da una squadra di i sea 
ra di fascisti ciclisti, i i A 
I fascisti ciclisti, i quali a ste i 
Gi da Se che vuole avvicinare e a il pe riescono a fen- 
e riescono a prendere I ità i 
fra l'eco d 1a prendere la velocità e scompai 
- i € aiono 

DE Sb ine «alalà! » dei fascisti e del Sua a 

° n attesa, rteo percorre cors i ° 
piazza San Ferdinando. Davanti al CAT rin 
messo in attesa, acclama Mussolini. Ì 


mone, il cort in vi 

Ha atte paga Di op e giunge all’« hétel Vesuvio » 

% trovano ad attenderlo Dopo Le di a 

e , v 1 nuovo stretta 

, a1 rappresentanti del Fascio di Napoli Mussolini si rit li 
l «ritira. 


Nella serata sono i 
Me serat: continuate filui - citi 
. gliaia e migliaia di fascisti. ad affluire da ogni parte d'Italia mi- 


Per via Chiaia e per via Chiata- 


QUARANTAMILA FASCISTI E. VENTIMILA OPERAI 
sl | SFILANO A NAPOLI | 
SALUTATI DA CINQUECENTOMILA 
CITTADINI PLAUDENTI * 


| MAN 1 i 
“0 DELIRANTI DI ENTUSIASMO. NESSUN INCIDENTE 
bi telefono e per telegrafo dai nostri inviati speciali) 


NAPOLI, 24, sera. 


- Pei Bue dare una benché minima idea della grandiosità 
fra " — la odierna manifestazione di entusiasmo 
| squadristi e dei iscisi Ri ui E 
2 i nia, si è ri 

SPC Si il che sta a dimostrare ul È 
Ei A 2 e fiducia abbia fatto nascere l'affermazione Hel 
ar HE, -. Dr trascurata e, nello stesso tempo, quali e qua ti 
Sa pi uu 8 i ed urgenti, il fascismo si trovi oggi a dover att sE 
verli, raggiungendo così lo scopo di redimere a 


questa parte fin qui trascur di uni 
riale, l’Italia tut ata e di unificare, non solo ‘nel senso mate. 


A L'ADESIONE UNANIME DELLA CITTÀ 
ALLA GRANDE ADUNATA 


O *» ”%» . . e ” 

Di Pegi : Ca del Mezzogiorno, truffato e ingannato finora d 

e ; e elettorali politiche, rinasce nella fede e nell’aff . 

aaa LaS estini e del suo avvenire. Si può dire che tutt Î 

a o iche sono sparite. Tutti tendono al fascismo dl 
isinteressato che pone tutte le sue forze presenti e fatare r i 


disposizione di 

e di questo popolo per . 

“Gee i er ‘fianche ; 3 
aspirazioni e nelle sue ae rca BEIsnD: e atutarlo nelle sue 


* Da L Popolo d'Italia, N. 255; 25 ottobre 1922, IX 


il pubblico, che si è . 
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Da oggi, senza .tema di errare, si può dire che comincia una nuova 


‘èra per questo paese, e questo inizio è dovuto al fascismo, che, irre-. 


sistibile e realizzatore, è straripato per tutta Italia. 
È una fatalità storica che si compie, è la giovinezza d'Italia che 


| ritrova in sé tutte le forze e tutta la fiducia che la portarono già vitto- 


riosa a spezzare le difese del Piave ed a segnare la pagina di Vittorio 


Veneto. ; 
Animatore di questo nuovo soffio di vita è Benito Mussolini, che 
oggi è stato accolto da questa intera regione come l’uomo nel quale 
è riposta la più grande fiducia. 
Il consenso e l'entusiasmo di Napoli per la grandiosa manifestazione 
odierna sono senza precedenti. 


ANIMAZIONE ECCEZIONALE 


La città è animatissima fino dalle 7. All'alba la numerosa forza di- 
pone è stata dislocata nei vari punti strategici della città. Migliaia 
i guardie eo carabinieri, soldati e marinai prendono posto negli 
atrî dei grandi palazzi e degli edifici senza che però siano visibili. 
Alle 7,30 le squadre napoletane sono già nell'interno del "Teatro San 
Carlo. Alle 8 tutti i delegati regionali si adunano al Fascio, recandosi 
quindi in corteo al Teatro. L'attesa è vivissima, La ressa all'ingresso del 


. San Carlo comincia alle 8,30. Tutto procede nel massimo ordine ed 


ognuno con la maggiore disciplina si reca al posto assegnatogli. Si ap- 
prende, intanto, che Mussolini non parlerà più di un'ora. I gagliar- 
detti del Fascio Napoletano e di tutti i Fasci convenuti da ogni parte . 
d’Italia, in corteo, preceduti dalla fanfara Franco Baldini, fra i vivis- 
simi applausi della cittadinanza, sono arrivati dalla sede del Fascio al 


. Teatro San Carlo. 


L'ASPETTO DEL TEATRO 


‘L'entrata dei gagliardetti viene salutata da vivissimi applausi. Nei 
palchi si notano moltissime signore. 

Fra le numerose autorità intervenute, oltre al sindaco ed alla giunta 
al completo, si notano: gli on. ‘Angiulli, Casertano, Pietravalle, il pre- 
‘fetto, i senatori D'Alife, Pascale, Morisani, Municchi, Spirito, Arlotta, 


‘ Torraca, il rettore della Università ed altri molti che nella ressa non 


riusciamo ad elencare. Ad un certo momento appare sul palcoscenico 
l’eroico generale Fara, che tutti a Napoli conoscono, perché egli partì 


‘. di'qui con l'11° bersaglieri. Il gen. Fara, che veste la camicia nera col 


ib costellato di decorazioni, fra le quali spicca la medaglia d’oro 
al valore militare, è fatto segno a vivissimi applausi. La fanfara Franco 
Baldini con un coro di giovani fascisti prende posto nella sala del- 
l'orchestra. Man mano giungono le rappresentanze di Fasci, fra cui vi 
è quello femminile della Toscana. Applauditissima la ‘rappresentanza 
* milanese, tra la quale notiamo Cesarino Rossi, Manlio Morgagni, Jenner 
‘ Mataloni, gli alfieri delle squadre Volante, Sciesa, Battisti, Oberdan, 
Platania (ferrovieri), Pensuti (aviatori), Avanguardia Sarfatti ed altri. 

Si nota fra gli altri un prete abruzzese, alfiere del gagliardetto del . 


572 i OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


n PEER Eli È e è fatto segno a vive dimostrazioni di sim- 
ROL ali = So #08 di si trattiene lungamente a parlare 

curiosi nerale, l'on. Farinacci. Tutto i scenico è una 
selva di gagliardetti tricolori e di fiamme ca a PE onia di 


LE MEDAGLIE D'ORO E I DEPUTATI ‘ 


I . si . ? 
dii ra tuPRO E, decorati con medaglia d’oro, fra 
2 i lini di Siracusa, il gen. Fara, il ten Igliori 
agi Do a e SOPEEEMOgnno gli on. tà 
; ; , De Stefani, Acerbo, Capanni e Grandi 1 i 
no. n ii Sa o DDL della Dione del Partita e 
ella Milizia fascista. Un gi lfi i 
gagliardetto della Direzione del Parti e 
È ito ici 
; 1 quale parlerà Ri prende posto vicino al tavolo 
e 9,30 il San Carlo offre un col ” i igli 
. Alle Lt po d'occhio meraviglioso. 
I si ui a e la folla si accalca inno alle aa 
i oscenico stanno gli alfieri iar- 
at nno gli alfieri con 500 gagliar- 
detti... persone assiepano il San Carlo; i 
in piedi; ma numerose altre migliaia di cittadini son rio 
; gliaia di cittadi i 
PR posto nell'interno del teatro si FO sa ar 
. Dal loggione vengono lanciati fo, lieti itte: iva i 
eta ! Viva Mussolini! Viva l'Italiat». SE 
n N " na palco della terza fila un gruppo di signore 
die; ata. È un momento di irresistibil i 
ae i resistibile commozione 
grida : « Viva la Dalmazia! Viva D’An i ì 
«VI Dal : nunzio! ». 
Mi a A d’oro si dispongono ad un lato del tavolo 
egli - all'altra parte prendono posto i deputati del Gruppo ed 
ponenti la Direzione del Partito. Le medaglie d'oro vengono fatte 


IL SALUTO DEL SINDACO.... 


Sul tavolo di Mussolini è 
di Mu i è posto un grosso bronzo raffigura 
one D pone di l’idra sovversiva. Alle 10 l'attesa è sddictni f 
î 1 accesso sono state ormai chi 
tumultua all'esterno vorrebb iaia 
aa e penetrare a tutti i costi nel i 
dei fascisti sono inviat i "i 
e due squadre di guardie regie, ch ili 
ampio cordone davanti al teatro s ca 
corde atro sgomberandolo completamente 
RES, silenzio, ad un tratto, si ristabilisce profondo. Lo fanfara dà l'« at- 
Di x uva i gagliardetti sono alzati in segno di saluto. 
n. Mussolini è giunto in automobile e si trattiene brevemente a 


conversare col sindaco di Napoli i i i 
cn apol, Germicca, che gli porge il saluto fervido 


‘ venza perfezionano sincronie 
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.... E QUELLO CLAMOROSO DELLA FOLLA 


Alle 10,5 il trombettiere suona di nuovo l’« attenti! » e tutti scattano 
in piedi. Ecco che entra Mussolini, accompagnato dal capitano Padovani, 
dal capitano Sansanelli e dai comandanti della Milizia fascista. SEE un 
applauso formidabile, che si protrae per vari minuti. Da tutte le parti 


| si grida: « Viva l'Italia! Viva Mussolini! Viva il fascismo! ». Intanto la 


fanfara intona l'inno Giovinezza, che è cantato dagli squadristi, cui fa 
eco il coro unanime, poderoso di quanti si trovano nel teatro. 
Il momento di entusiasmo è veramente indescrivibile. Non è pos- 
sibile formarsi un concetto esatto € riprodurre gli istanti di: vibrante 
commozione da cui sono pervasi gli animi dei presenti. 

Il trombettiere che segue l'on. Mussolini, il quale è assai commosso 
e guarda lo spettacolo imponente della sala, dà un altro segnale di 
«Attenti! » e così, cessati gli applausi, si ristabilisce un profondo silenzio, 
mentre gli intervenuti si rimettono a sedere. 


PARLA SANSANELLI 


Ecco che sul palcoscenico si avanza l’eroico capitano Sansanelli, il 
quale pronuncia poche ‘parole per presentare Mussolini, Egli dice: 


«Nelle dure e austere giornate delle nostre necessità infinite che costrin- 
gono questa generazione di principi in organismi quadrati, fuori dei quali sembra 
interdetto all'individuo il respiro dell'anima, mentre gli organismi della convi- 
formidabili per le quali sembra che il fato ritorni 
a governare la volontà degli Dei, Benito Mussolini, il soldato napoleonico che 
mosse dal primo bivacco portando nel bagaglio il bastone di maresciallo, affer- 
mando e precisando nei valori di un trapasso sociale e. storico ‘le: ragioni di 
un equilibrio che noi chiamiamo fascismo e che altri chiameranno epoca, ci con- 
forta a sperare nella affrancazione delle massime libertà individuali, nella so- 
stanza e nella forma, delle massime libertà dello spirito e delle azioni, con che 
il fascismo, attraverso la sua rude esperienza, raggiunge il suo alto ideale. In 
questi sensi, in nome del fascismo campano ed interprete della cordialità della 
nostra cittadinanza, io porgo il saluto a Benito Mussolini. 

«Egli ha detto che questa nostra cerimonia è un rito unitario e nazionale. 
Questo è l'augurio e il voto dei cittadini meridionali. Affrettiamo il passo, tron- 
chiamo la nostra consuetudine di retroguardia, marciamo incontro ai nostri fra- 
telli d’Italia per ragionare di predominio in nome del nostro interesse € delle 


‘ nostre necessità storiche e nazionali ». 


Le belle parole del capitano Sansanelli, dette con voce vibrante € 


| commossa, sono salutate da calorosi applausi. . 
Ed ecco che Benito Mussolini, dopo un attimo in cui resta pen- 
soso, incomincia a parlare con voce calma e pacata. Egli dice: (+) 
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| MUSSOLINI ‘A- ROMA * 


| NAPOLI, 25 rotte. 


# Quest oggi alle 14 è partito per Roma l’on. Mussolini accompagnato 
È Li i amici. Alla stazione si trovavano a salutarlo i componenti 
irettorio del Fascio Napoletano e una numerosa squadra di fascisti 

ti 


ché, appena il convoglio si è i i 
ena | messo in moto, hanno s 
un formidabile « alalà! ». 3 i RO 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 256, 26 Globe 1922, IX. 


RIUNIONE AL VIMINALE* 


ROMA, 26 rotte. 


ciglio dA di convocati telefonicamente dal presidente del Con- 
, on. Facta, i ministri si sono riuniti a palazzo Vimi _ 
nanza si è protratta fino ‘oltre le 21. Da di 
ra SE n dibattito è stata questa: che tutti i ministri hanno 
i mettere i i a disposizi 
Sio | i loro portafogli a disposizione del presidente del Con- . 
Nei circoli ufficiali tale deliberazione viene i a non 
ì i tale deliberazione viene interpretata non già nel 
sr di vere e proprie. dimissioni del Gabinetto, mi come il OR 
«di lasciare il presidente del Consiglio arbitro della situazione. Anzi 
do SO interrogato da un giornalista all'uscita dell'adunanza avrebbe . 
. ta so che i membri del Governo hanno voluto col loro ‘atto dare 
Î presidente del Consiglio la facoltà di esaminare con più piena libertà i 
a situazione e di giudicare se sia il caso di formare un nuovo Gabinetto, — 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 257, 27 ottobre 1922, IX. 


LA MOBILITAZIONE FASCISTA SMENTITA * 
NAPOLI, 26 rotte. | 
. Il Mattino pubblicherà domani: JE o 
«Da fonte autorizzata possiamo dichiarare falsa e i si ‘la voce corsa © 
I e inesistente la voc 
ovunque, ma a Roma specialmente, di un ordine di mobilitazione i 
partito dalla Direzione del Partito Fascista Italiano a tutte le sedi e le squadre 


d'Italia. La Direzione del Partito Fascista non ha impartito alcun ordine ed anzi 


ha emanato severe disposizioni affinché le camicie nere ancora rimaste a Napoli 
. rientrino tranquillamente alle loro sedi ». ; 


* Da La Stampa di Torino, N. 225, 27 ottobre 1922, s60, 


‘ 
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IL PROCLAMA DEL GOVERNO ALLA NAZIONE 


ROMA, 28 ottobre, mattina. 


(Ufficiale). Il Consiglio dei ministri ha deciso la proclamazione 
dello stato d'assedio in tutte le provincie del regno a cominciare dal 
mezzogiorno di oggi, 28 ottobre. 

Da stanotte il Consiglio dei ministri siede in permanenza al Vimi- 
nale, ricevendo di continuo notizie dalle altre provincie e ordinando 
le misure necessarie in base ad esse. 

Il Consiglio dei ministri ha deliberato il seguente proclama al paese : 


« Manifestazioni sediziose avvengono in alcune provincie d’Italia coordinate 
al fine di ostacolare il normale funzionamento dei poteri dello Stato e tali da 
gettare il paese nel più grave turbamento. Il Governo, sino a quando era possi- 


bile, ha cercato tutte le vie della ‘conciliazione, con Ja speranza di ricondurre i 


la concordia negli animi e di assicurare la tranquilla soluzione della crisi. 

«Di fronte ai tentativi insurrezionali, esso, dimissionario, ha il dovere di 
mantenere con tutti i mezzi e a qualunque costo l'ordine pubblico e questo dovere 
compirà per intero a salvaguardia dei cittadini e delle libere istituzioni costi- 
tuzionali. VIE: i î ; 

«Intanto i cittadini conservino la calma e abbiano ‘fiducia nelle misure di 
sicurezza che sono state adottate. Viva l’Italia! Viva il Re! 

« Firmati: i 
FACTA, SCHANZER, AMENDOLA, TADDEI, 
ALESSIO, BERTONE, PARATORE, SOLERI, — 
De Vrro, ANILE, Riccio, BERTINI, Ros- 
si, DELLO SBARBA, FULCI, LUCIANI ». 


B on 
; x 
E 


* Dal Corriere della Sera, N. 259, 28 ottobre 1922, 47°. 


LO STATO D’ASSEDIO REVOCATO * 


Alle 12,30 apprendiamo che, con un ulteriore provvedimento, lo 
stato d’assedio è stato revocato. i ti 

Notizie che ci giungono dà Roma fanno ritenere rapidissima la . 
‘costituzione. del nuovo ministero e prossima la. soluzione della crisi 
interna. . i . i 

SPES una soluzione sarà delineata, l'on. Mussolini partirà in 
aeroplano per Roma. . 


x 





* Dal Corriere della Sera, N. 259, 28 ottobre 1922, 47°. 


' 
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| MUSSOLINI RINUNCIA AL TRENÒ SPECIALE 


< PRINCIPIAMO A FARE ECONOMIA » * 


Subito dopo ricevuto il tele tu 

NE gramma del generale Cittadini, Musso- 

de) venne QD che era stato disposto per la formazione don 
no i piso e per condurlo a Roma. Il treno sarebbe partito nelle prime 


a ri asi ; 
del pomeriggio. Mussolini però rispose che intendeva partire con 


i 
1 treno normale della sera, Parma, Sarzana, Roma, e ordinò che nessun 


treno speciale si componesse per lui. 
S Principiamo subito a fare economia! », disse. 
sunt ca di gr aonacane I capostazione che il diret- 
30 doveva partire e arrivare in perfetto orario, come 


avrebbero dovuto d’ora innanzi i A - 
anz . Ran : 
tei. 1 partire e arrivare in orario tutti gli altri 


E così fu fatto. 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 260, 31 ottobre 1922, IX. 


MUSSOLINI PASSA IN RIVISTA I REPARTI * 


Nel pomeriggio di domenica, verso le 14, Benito Mussolini si recò | 


‘ alla Caserma Mussolini sui bastioni di in rivi 
pi lita di Porta Nuova per passare in rivista 
Due squadre d'onore schierate all'ingresso resero gli onori a Mu 
solini, il quale ordinò il « pied-arm » ed entrò in quartiere, dove fu i 
cevuto dal comandante della caserma, il quale lo accompagnò nella ne 
gna. I vari reparti schierati resero successivamente gli onori militari. 
Mussolini, po brevi informazioni, chiese il nome di tutti i danti, 
ai qu tese la mano. aan i 
seconda, tema € quarta coonte, le legione del Polesine, | macippl di 
ne a ua gi el Polesine; i manipoli di 
biategrasso, Stradella, Monte Beccaria, Santa Maria della Versa; cen- 
tei id e centuria n Cu agipolo degli operai dello sta- 
: ; manipoli e squadre di Ni li 
della Bovisa; le sezioni Hi Galliavola e SER oz 0 LA 
I sotterranei e la palestra erano occupate da una coorte lomellinese 
Delle squadre milanesi, la Sczesa, gli arditi fascisti ed altri re arti. 
. All'uscita, Mussolini venne fatto segno ad una calorosa manifest 
zione e ricevette gli onori dalle squadre schierate in quadrato. A 


Applausi da parte di i i 
allorché partì e si pubblico ed « alalà! » Io salutarono 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 260, 31 ottobre 1922, IX. 
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MUSSOLINI PARTE ACCLAMATO DALLA FOLLA * 


Ad onta della pioggia insistente, molta folla sostava già prima delle 
ore 20 nel piazzale della stazione, nel gran salone centrale e nell’in- 
terno, sotto la pensilina a fianco del treno presso la prima vettura letto, 
dove si sapeva avrebbe preso posto Mussolini. ° 

L'ordine nell'interno della stazione era mantenuto dalle camicie 
nere, mentre la squadra Crespi era venuta schierandosi dinanzi la vet- 
tura formando un piccolo quadrato dietro il quale si accalcavano già 
centinaia e centinaia di persone in attesa che giungesse Mussolini. 

‘Dai treni fermi in stazione, i viaggiatori si sporgevano agli sportelli 
o avevano abbandonato gli scompartimenti per venire ad ingrossare — 
la folla convenuta per salutare il duce del fascismo chiamato ad assu- 
mere il governo della nazione. i 

Mancavano pochi minuti alla. partenza del treno e Mussolini non 
giungeva ancora, mentre tutti i suoi intimi, ed il fratello suo, il buono 
e fedele Arnaldo, erano ad attendere. 

Ed erano già giunti l'on. Finzi e Cesarino Rossi, il segretario par- 
ticolare di Mussolini, il dr. comm. Alessandro Chiavolini, il collega 
nostro Fasciolo, Manlio Morgagni, destinati a seguire il nostro Diret- 
tore a Roma; ed ancora tutti i redattori del Popolo d’Italia, quelli della 
primissima ora e gli altri sopravvenuti nel corso degli agitati otto anni 
di vita del nostro giornale; ed ancora il dott. Belloni del Fascio Mila- 
nese; il maestro di scherma di Mussolini, maresciallo cav. Ridolfi; ed 
amici rimasti fedeli nella buona e nella avversa fortuna, i 

Con gli squadristi della Crespi era schierato per rendere gli onori 
un plotone di camicie azzurre. Tra i partenti per Roma con lo stesso 
treno erano fra gli altri l'on. De Capitani e l'on. Benni. | 

Cinque minuti prima della partenza si ode un clamore di voci ed 


un scroscio di applausi: è Mussolini che arriva accompagnato dal ca- 


pitano Starace, da Torrusio e da Canepa. 

Camicie nere e camicie azzurre presentano le armi, centinaia e cen- 
tinaia di mani si levano nel gesto del saluto romano, applausi e grida 
inneggianti al duce prorompono e si propagano possenti. Ad onta dello 
schieramento di armati, Mussolini giunge a stento presso la scaletta del 
vagone; qui egli si ritrova in mezzo a noi, in mezzo alla sua famiglia; 
riceve omaggio di augurî e di fiori: un magnifico mazzo di rose bianche 
e di garofani rossi legati da un largo nastro tricolore gli viene offerto 
dalla signora Caminada ed un altro dal signor Carmine, cittadino tici- 
nese. i La 
Appena salito sul vagone, Mussolini chiede di salutare il personale 
del treno. E si avanzano prima il macchinista ed il fuochista del diret- 
tissimo, neri in viso, in camicia nera e con le decorazioni di guerra 
sulla divisa austera della Milizia fascista. Tutto il personale è fascista; 
indossa la camicia nera con decorazioni e con il distintivo dell’As- 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 260, 31 ottobre 1922, IX.“ 
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sociazione ferrovieri fascisti. Questo personale, che scorterà e condurrà 
il convoglio fino a Roma, è composto dal macchinista Magri, dal fuo- 
chista Ascé, conduttore capo Maglioni, conduttori Garrone e Gombi. 
A tutti Mussolini stringe cordialmente la mano, mentre la folla non 
cessa di acclamare e di applaudire. Ed è con il personale viaggiante il 
capostazione Biraghi-Lossetti, fascista decorato, che in quell'ora ha 
| assunto la direzione del movimento e che ha chiesto l’onore di dare 
lui il segnale di partenza del treno. 


Nei pochi minuti che. passano Mussolini dà ancora disposizioni al ‘ 


capitano Starace e si accomiata rapidamente dal fratello Arnaldo e dai 
pochi fortunati di noi che sono riusciti a seguirlo nello stretto corridoio. 
Ma ecco ora egli si affaccia al sommo della scaletta scatenando un nuovo 
uragano di acclamazioni, Mussolini accenna a parlare e si fa subito un 
vasto silenzio. 

Mussolini dice: (+) aa 

Sono le otto e trenta precise e il treno si pone in moto: la folla 
segue facendo paurosamente ressa ai fianchi del convoglio in marcia e 
Mussolini ancora riappare mandando baci alle camicie nere. Poi la folla 


lascia la stazione, mentre echeggiano ancora le strofe di Grovznezza 


ed il treno scompare nella notte. ; 

In un vagone immediatamente dopo quello. dove si trovava Mus- 
solini aveva preso posto una scorta d'onore di venti camicie nere e di due 
camicie azzurre; scorta naturalmente armata. i 


MUSSOLINI A CIVITAVECCHIA 
LA RIVISTA DEI FASCISTI 


_ In attesa del treno che conduce a Roma Mussolini, fin dalle otto 
di stamane, alla stazione di Civitavecchia erano concentrate numerose 
squadre fasciste con i propri gagliardetti. L'ammontare dei drappelli 
si calcolava a tremila uomini, come sempre militarmente ordinati a 
fornire un esempio mirabile di disciplina. : 

. Con le forze fasciste attendevano alla stazione numerosi ufficiali 
di terra e di mare, tra i quali si segnalava un colonnello mutilato e 
più volte decorato e numerosi nuclei di camicie azzurre, anche essi ve- 
nuti ad ossequiare il duce prima del suo ingresso.a Roma. 

- 1 gagliardetti delle milizie fasciste ammontavano ad oltre trenta: a 
dimostrazione del notevolissimo numero di truppe fasciste che erano 
concentrate nelle zone di Civitavecchia, provenienti dal Settentrione e 
dalla Maremma specialmente. ui 

L’attesa del duce era ansiosissima. Fuori della stazione rombavano 
parecchie automobili, tra le quali si distinguevano due macchine inviate 
dalla Real Casa per ordine del re e incaricate di condurre rapidamente 
a Roma Mussolini, se l’interruzione provocata delle linee tra Civita- 
vecchia e Roma non avesse potuto a tempo essere riparata, 


x 


* Dal Giornale d'Italia, N. 255, 31 ottobre 1922, XXII. 
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Si seppe più tardi che la linea viceversa era stata rimessa in grado 
di funzionare e che il treno speciale di Mussolini avrebbe dunque potuto 
proseguire fino a Termini... 

Dopo un’ansiosa, febbrile, entusiastica attesa, alle ore 9,30 il treno 
veniva segnalato e pochi minuti dopo entrava sotto la tettoia. 

Una tromba fascista dà lo squillo di « attenti! » e ad un comando 
secco dei capi i 3000 fascisti eseguiscono l'ormai familiare saluto alla 
voce, mentre i gagliardetti si abbassano ad ossequiare il capo. 

Sono sulla piattaforma l'on. Gay e Preziosi per la Direzione del 
Partito, e Polverelli, i quali, appena il treno si ferma, si affrettano ad 
incontrare il duce. i 

Questi scende lentamente ‘dal predellino del vagone, abbraccia calo- 
rosamente Preziosi, Gay e Polverelli e rimane per vatî minuti, im- 
moto e commosso, ad osservate le squadre fasciste, che nel più reli- 
gioso silenzio gli prestano ossequio. ca 

Il momento è solenne e tutti sono invasi da grande commozione. 
| Mussolinj continua a girare il suo sguardo napoleonico sulle impo- 
nenti parate delle sue truppe. Poi ad un tratto scorge confuso tra i suoi 
il valoroso colonnello mutilato. E. subitamente va a lui. Con una so- 
lennità di movimento e di gesto indimenticabile per tutti i presenti, 
Mussolini stringe al glorioso mutilato la mano, gridando con la sua 
voce maschia: « Evviva ». Ì 

Un grande «alalà! » risponde all'incitamento del duce. Mussolini 
chiama poi a sé taluni dei comandanti di squadre ed esprime loro il 
suo desiderio di passare in rivista le truppe. E dice ai comandanti : 

. — Quanti sono i vostri qui?... 


— Non so.... — risponde un po’ imbarazzato e insieme fiero uno 
degli ufficiali. ‘ 
— Vada a vedere — replica Mussolini. 


E torna il messaggero subito dopo dicendo: 

— Sono 3400.... 

Mussolini si muove allora con passo agile e pieno di composta di- 
gnità. Saluta dapprima il gruppo dei gagliardetti che si inchinano di- | 
nanzi a lui. Poi, eseguendo con la mano il gesto di saluto fascista, ispe- 
ziona lentamente i diapiclo Nulla è più commovente che il fervido os- 
sequio di disciplina dimostrato dalle milizie raccolte sotto Ia tettoia. 

Ritorna infine nel centro della stazione, ove sono raccolti i gagliar- 
detti, e a voce alta e ferma dice le seguenti parole : i 

«Per invito del re mi reco a Roma a comporre il primo ministero 
che, valorizzando il nostro sforzo poderoso, avvierà l’Italia al destino 
che la storia le ha assegnato. 

«Il fascismo entra per la sua grande via naturale al governo del 
ese. a 
si «E mio fermo volere che la vostra compattezza sia conservata. Esigo 

che l'ordine e la disciplina regnino tra voi sovrani. 

« Viva l’Italia! Viva il fascismo! ». : 

Alle parole ferme del duce risponde un frenetico, formidabile ap- 
plauso. A gran passo, con una agilità che dimostra la straordinaria 
energia fisica dell’uomo, Mussolini rifà la rivista delle squadre. Altri 


. «alalà! » fragorosi lo salutano, Alla fine Mussolini risale nel treno, che, 


cambiata macchina, è ormai pronto alla partenza. 
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. Mussolini s’affaccia allora al finestrino, mentre le milizie, al segnale 
di «attenti! », riprendono la loro attitudine al saluto. Quando il treno 
sfiora il gruppo dei gagliardetti, la mano del duce li lambisce quasi in 
segno di benedizione. | / 200.0 

. E nel tono di una grandiosa ovazione il treno lentamente si allon- 
tana verso Roma aspettante. . i 


I NUOVI MINISTRI E I NUOVI SOTTOSEGRETARI *_ 


ROMA, 30 ostobre, noite 


L'on: Benito Mussolini si è recato alle 19,20 dal re, al quale ha 
sottoposto la lista del nuovo Gabinetto. Il re l’ha approvata. Il nuovo 
Gabinetto è così costituito : i ai ut 


Presidenza del Consiglio ed Internî: Benito Mussolini, deputato. 
Esteri: interim dell'on. Mussolini. - 

Guerra: Armando Diaz, generale d’esercito, senatore. 

Marina: Paolo Thaon di Revel, ammiraglio, senatore. 

. Colonie: Luigi Federzoni, deputato. 

Giustizia: Aldo Oviglio, deputato, 

Finanze: Alberto De Stefani, deputato. 

Tesoro: Vincenzo Tangotra, deputato. 

Istruzione pubblica: Prof. Giovanni Gentile. 

Lavori Li Gabriello Carnazza, deputato. 

Agricoltura: Giuseppe De Capitani, deputato. 

Industria e Commercio : Teofilo Rossi, senatore, . : 
Lavoro e Previdenza Sociale: Stefano Cavazzoni, deputato, 
- Poste e Telegrafi: Giovanni Colonna. Di Cesarò, deputato. . 
Terre liberate: Giovanni Giuriati, deputato. al 


Sono stati nominati sottosegretari: di. Stato : 


Presidenza: Giacomo Acerbo, deputato. 
Interni: Aldo Finzi, deputato. © 
Esteri: Ernesto Vassallo, deputato. - 
Guerra: Carlo Bonardi, deputato. È RENI TE: 
Marina e Commissariato della Marina Mercantile: Costanzo Ciano, 
deputato. IRE SIA 
- Tesoro Alfredo Rocco, deputato. 
| Assistenza militare: Cesare Maria De Vecchi, deputato. 
Finanze: Pietro Lissia, deputato. Ì 
Colonie: Giovanni Marchi, deputato, 
Terre liberate: Umberto Merlin, deputato. 
. Giustizia: Fulvio Milani, deputato, 
Istruzione: Dario Lupi, deputato. 
Belle Arti: Luigi Siciliani, deputato. 
Agricoltura: Ottavio Corgini, deputato. 


* Dal Corriere della Sera, N. 261, 31 ottobre 1922, 47°. 


| APPENDICE: DOCUMENTARIO © - © 581 


;.. Lavori Pubblici: Alessandro Sardi, deputato. ‘ 


Poste e Telegrafi: Michele Terzighi, deputato. 
Industria e Commercio : Giovanni Gronchi, deputato. 
Lavoro e Previdenza Sociale: Silvio Gay, deputato. 


‘I nuovi ministri domattina: alle 10 presteranno giuramento nelle 


° ‘mani del re, e quindi prenderanno possesso dei rispettivi Dicasteri. 


L’on. Mussolini, uscito dal Quirinale alle:ore 19,40, si recava a 
palazzo Viminale per conferire con l'on. Facta e comunicargli l'elenco , 
dei componenti il Gabinetto. (Stefar?). i si, 


VERBALE DEL 16 OTTOBRE 1922 
= «IN CASO CONTRARIO | 
. VI PREVENGO CHE ATTACCO UGUALMENTE » * 


9 


Lunedì, 16 ottobre 1922. - A Milano **. - Verbale steso da Balbo. 

| Presenti: Mussolini, Fara, De Bono, Ceccherini, Teruzzi, Balbo, De 
Vecchi. S sr Un i i 

‘ Mussolini riferisce: dice che il Governo e le correnti ‘antifasciste 

tendono a soffocare il nostro movimento: parla delle elezioni richieste 

e negate, come è stata negata la riforma elettorale e la crisi extraparla- - 


‘mentare. ì 


Giolitti crede di poterci offrire due portafogli: ma ce ne vogliono 
sei per noi, o nulla. i Ran e 
.. Ed allora bisogna mettere in azione le masse, per creare la crisi 
extraparlamentare e andare al governo. Bisogna impedire a Giolitti 


. di andare al governo. Come ha fatto sparare su d'Ann[unzio] farebbe 


sparare sui fascisti. i È 
— Questo è il momento. L'opinione pubblica attende ed i sovversivi si 
uniscono in alleanze sindacali. ag iai 
Oggi nessun capo sovversivo si prende la responsabilità di procla- - . 
mare scioperi generali. Esamina l'Esercito e la sua situazione parla- 
mentare, : | 
Egli crede che sabato alle 12 cessi di funzionare la direzione: en- - 


| trerebbe in potere un quadrumvirato: Balbo - De Bono - De Vecchi - 


Bianchi. : . ; 

. ‘Indi: il Piemonte sommerge Torino, la Lombardia Milano; da Pia- 
“cenza a Rimini: Parma. Frattanto si formano tre armate ad Ancona, 
Orte, Civitavechia, comandate da Fara, De Bono, Ceccherini. i 

Indi si pubblica il proclama allegato *** e si agisce di conseguenza. 


* Da I/ Popolo d’Italia, N. 300, 28 ottobre 1938, XXV. : 

#** La riunione si tenne presso la sede del Fascio Milanese di Combatti- 
mento sita in via San Marco 46, alle ore 15 e 30. 

*** (462). Ù 
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Nel contempo si continua a salire l'adunata di Napoli. 

Credo che tutti saranno d'accordo; in caso contrario vi prevengo 
che attacco ugualmente. 

È inutile attendere il perfezionamento delle forze, che non si può 
ottenere, | 

De Bono :-afferma una cosa essenziale : manca il funzionamento delle 
gerarchie. 

De Vecchi dice: il nostro organismo militare è in trasformazione, 
quindi più debole, La macchina è lenta. Ritorna a chiedere 40 giorni per 
perfezionare l'organismo. Per la forma: in esecuzione il regolamento di 

disciplina. Occorre formare masse di manovra. 
De Bono: è bersagliato dal Governo: dicono”che il mio nome fa 
da civetta: io sto lavorandomi l'Esercito. Qualche tempo in più fa bene. 

Mussolini: e se il momento politico cambia? 

Fara: non crede al babay della necessità immediata. Appoggia la 
dilazione De Vecchi, Dice che non conosce gli uomini, i comandanti. 

Balbo: sostiene che i comandanti di colonna debbono conoscere gli 
ispettori ed i consoli. Si preoccupa dei servizi logistici. 

De Bono: è necessario il convegno di Napoli: farà bene per l’av- 
venire. 

De Vecchi: critica ancora l’attuale funzionamento delle legioni. 

Mussolini: lo scopo della riunione è raggiunto: 

1) Vi è unanimità di vedute sulla indispensabilità dell’azione. 

2) Idem sul mezzo: le tre colonne. 

3) Idem sui generali comandanti di colonne. 

4) Idem sul quadrumvirato. Bisogna discutere sulla data. E se 


ne discute; partecipano tutti alla discussione). I presenti si accordano. 


sulla data. 

Mussolini: raccomanda che il comando della Milizia non si divida 
. ma studi subito i vari problemi. 
D' Annunzio è favorevole. 
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DALLA MARCIA SU ROMA 
AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 


IL PROBLEMA DEL MEZZOGIORNO * 


Questa, che pare un’esclusione arbitraria e dolorosa, è invece un’esclu- 
sione calcolata. Io ho il potere anche per risolvere nazionalmente il pro- 
blema del Mezzogiorno d’Italia. Tale risoluzione è al sommo delle mie 
aspirazioni ed è perciò che ho voluto renderla più radicale e più generale 
evitando che i piccoli problemi agricoli agitati e professati dai deputati 
e governanti meridionali potessero intralciarla e paralizzarla, 


1° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


L'on. Mussolini, sulla scorta di tutti glì ultimi dispacci ricevuti dai 
prefetti del Regno, ha esposto la situazione interna, che ovunque va tor- 
nando rapidamente normale. Grazie allo sforzo compiuto dalle autorità 
ferroviarie di Roma, în ventiquattro ore è stato possibile far defluire 
quarantaduemila fascisti. 

L'on. Mussolini dice che per la politica interna le direttive del mi- 
nistero sono le seguenti: 


1. Ristabilimento della disciplina. nazionale e Li condi.” 
zione essenziale del lavoro e della produzione. 


2. Stimolo a tutte le iniziative di pacificazione nazionale, mostrando 

nello stesso tempo, non a parole ma a fatti, che il solo Stato esiste e 

che nessun altro Stato può esistere all'infuori di esso. (I! Consiglio ha 

preso atto con soddisfazione del risiabilimento della situazione mormale 
all'interno). 

Passando alla discussione della politica estera, il Presidente ha Hvno 

che în questi giorni egli va prendendo contatti coi rappresentanti degli 

altri Stati. 1 primi colloqui sì sono svolti alla Consulta col rappresentante . 


* A Roma, al Viminale, la mattina del 1° novembre 1922, Mussolini riceve 
il deputato Giuseppe Caradonna, che gli reca «il saluto di tutti i fascisti 
meridionali e il dispiacere di essi per non aver visto nessun deputato meridionale 
assunto al Governo ». Il Presidente del Consiglio gli risponde con le parole 
qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX). 


** ‘Tenutasi il 1° novembre 1922 (ore 21.40-1). (Da La Stampa, N. 260, 
2-3 novembre 1922, 569). 


1. - XIX. 


2 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


dell'Inghilterra, signor Graham, e col rappresentante della Jugoslavia, 
signor Antonievich. i 

L'on. Mussolini ba comunicato ancora come l'avvento al potere del 
fascismo, sia per i suoi precedenti, sia per il modo con cui vi è pervenuto, 
avesse nel primo tempo suscitato certe apprensioni în taluni ambienti 
internazionali. Ma i telegrammi da lui mandati ai capi degli Stati dove- 
vano aver già dissipato questa atmosfera di falso allarme, e lo dimostra 
il migliorato confortevole corso della valuta italiana. 

. Il Presidente ha anche riferito sull’imminente conferenza di Losanna, 
. dedicata alla risoluzione del problema orientale e su quella che si terrà 
nel dicembre prossimo a Bruxelles, che dovrà trattare del problema delle 
riparazioni. (Il Consiglio, prendendo atto di queste comunicazioni, ha 
dato al Presidente la più ampia facoltà di agire) (+). 

Il Presidente del Consiglio ha pregato i ministri di preparare entro il 
giorno 10 una breve relazione circa le direttive che essi intendono se- 
guire nei singoli dicasteri, direttive che dovranno sempre ispirarsi alla 
necessità di risanare rapidamente îl bilancio dello Stato. 

Lunga e vasta è stata la discussione sulla situazione economica e finan- 
ziaria (+). Altri ministrì scendono a dettagli per quello che riguarda le 
economie che essi intendono introdurre nella pubblica cosa, ma il Pre- 
sidente, fissati î principî fondamentali, annuncia che convocherà al più 
‘ presto uno speciale Consiglio dei ministri, destinandolo esclusivamente 
alla elaborazione dei progetti diretti al miglioramento delle condizioni 
della economia nazionale (+). 

Su proposta del Presidente, il Consiglio ha deliberato di commemo- 
rare în quest'anno solennemente la storica data del 4 novembre (+). 

Prima di chiudere la seduta, l'on. Mussolini ha pregato i colleghi di 
prendere atto del suo desiderio di avere la presenza di tutti è membri del 
Governo a tutti 1 Consigli, intendendo con questo di dare esempio di 
disciplina alla nazione *. 


* « Terminata la seduta, gli on. Mussolini e Acerbo sonò restati nel gabi- 
netto della presidenza circa mezz'ora per redigere il comunicato da diramare al 
paese, Il sottosegretario alla presidenza scriveva sotto la dettatura del Presidente ». 
Mussolini esce alle 1.15, «scortato dal suo ufficiale d'ordinanza, tenente D'Ali- 
candro », e, scorgendo numerosi giornalisti che attendono il resoconto, esclama: 
« Ah, quanti colleghi! ». Qualcuno gli chiede che l'attesa di circa tre ore sia 
ripagata con qualche dichiarazione. Mussolini, « sorridendo », risponde; « “ Avrete 
un comunicato sui lavori del Consiglio che piacerà molto alla nazione”. Sulla 
parola “lavori”, l'on. Mussolini si è fermato scandendo le sillabe ». Rientrato 
all'« hétel Savoia », ordina la smobilitazione del corpo di guardia misto di na- 
zionalisti e di fascisti che aveva presidiato l'albergo stesso. Ringraziando gli squa- 
dristi, conclude: «Io sono sempre il vostro duce. Voi sarete ancora i miei sol- 
dati ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX, e dal Corriere 
della Sera, N. 263, 2 novembre 1922, 479). i 
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L’ITALIA E LE GRANDI POTENZE * 


— Italia vuol essere trattata dalle grandi nazioni del mondo come 
una sorella, non come una cameriera. Una nuova èra spunta per il mio 
paese, un'èra di sviluppo. Noi non vogliamo pestare sui piedi delle altre 
nazioni, ma vogliamo insistere sulla nostra dignità, 

Nulla l'on. Mussolini ha detto dî dover aggiungere ai suoi messaggi 
a Bonar Law e a Poincaré € alle sue dichiarazioni politiche, ma egli 


. tiene a esprimere la speranza che la rinnovata amicizia tra l’Italia e la 


Gran Bretagna, cementata dalla conferenza di Genova, continui ad essere 
profonda come nel passato. 

— E l'Adriatico? — ha chiesto îl giornalista. 

— Non credo — e detto Mussolini — che l’intero problema adria- 
tico possa essere regolato rapidamente, ma la situazione tende a mi- 
gliorare. 

— I fascisti hanno un debole per le avventure militari e navali? 

— Sono stato accusato di violente dichiarazioni contro molta gente 
e molti paesi — 44 risposto Mussolinà — ma credo, tuttavia, d'aver 
chiarito la nostra politica in modo che l'equivoco non sia possibile. Come 
il nostro compito principale è la ricostruzione delle finanze italiane, non 
è verosimile che abbiamo il tempo di dedicarci ad avventure. Tengo a 
mettere in evidenza che il Partito Fascista non è militarista e reazionario 
nel vero senso della parola. Infatti i fascisti più entusiasti si trovano tra 
le classi operaie, 

— Un messaggio per l'Inghilterra? 

— Sì — ba risposto « l’uomo forte d'Italia», la « dinamo umana », 
come lo chiama îl corrispondente. — Sì, appena poche parole: l’Italia 
conservatrice aspetta l'appoggio dell'Inghilterra conservatrice e il popolo 





* A Roma, il 3 novembre 1922, alle 12.45, mentre Mussolini rientra al- 
l’« hòtel Savoia » per fare colazione, è avvicinato « per qualche minuto dai gior- 
nalisti. L'on. Mussolini ha accennato all'efficacia dei provvedimenti presi al fine 
del ripristino di tutta la normale attività della vita nazionale, e, alludendo alle 
amministrazioni comunali che i fascisti obbligavano a dimettersi, ha aggiunto” 
questa frase che fedelmente viene riportata: ‘Ho dato questi ordini perché dal 
1° novembre in poi l'imposizione di dimissioni è, tra l'altro, un eroismo da sesta 
giornata, parodistico e inconcludente” ». Poi, durante gli « ultimi cinque mi- 
nuti » della colazione, concede al corrispondente del Sunday Express di Londra 
l'intervista qui riportata. (Da La Stampa, N. 262, 4-5 novembre 1922, 56°, e dal 
Corriere della Sera, N. 266, 6 novembre 1922, 47°). 


Li 
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britannico, se si interessa delle sorti future d’Italia, si ricordi che il 
nostro motto è: « disciplina, progresso e dignità » *. 


2 


2° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


L'on. Mussolini riferisce che la situazione all'interno è migliorata nei 
confronti e nei rapporti dei partiti con lo Stato, ma non è giunta ancora 
al grado della normalità per quello che riguarda i rapporti fra cittadini 
e cittadini. 

Particolarmente penosi e gravi sotto questo rapporto sono stati gli 
incidenti di Teramo. È assurdo, forse impossibile raggiungere l'obiettivo 
d'impedire le « risse domenicali » anche giungendo al provvedimento 
di chiudere la domenica le duecentomila osterie che abbrutiscono di poco 
o di molto vasti elementi della popolazione italiana; ma darò tutta la 
mia energia per far cessare questo stillicidio inutile e doloroso di sangue. 


A tale scopo, l'on. Mussolini ha inviato fino da domenica scorsa la 


seguente circolare aì prefettì: 


‘ «Lo stillicidio domenicale, le risse ed i conflitti con morti e feriti, 
stillicidio che insanguina e disonora la nazione, deve assolutamente ces- 
sare. Ciò dipende dall'intelligenza e dall'energia delle autorità locali, 
le quali devono informare la loro azione a questa direttiva : prevenire 
tutte le volte che è possibile, in caso contrario reprimere con la neces- 
saria energia. Molti di questi conflitti domenicali non hanno nemmeno 
carattere politico, ma si tratta di meschine passioni partigiane locali. 
Quando in un paese c'è la possibilità di un conflitto, primo dovere del- 
l'autorità è quello di concentrare forze sufficenti per ogni eventualità, 
che possono andare dal fermo preventivo dei capi, alla dispersione dei 
gregari. I signori prefetti sono invitati ad agire in tale senso. Negligenza o 





‘ # Nel pomeriggio, Mussolini si reca a palazzo Madama, dove ha «un 
lungo colloquio col presidente Tittoni e si è brevemente intrattenuto con alcuni 
senatori. L'on. Mussolini ha espresso i suoi sentimenti di profondo ossequio al 
Senato e alle sue funzioni, dichiarando che egli condivide pienamente il pen- 
siero dell'alto consesso sulla necessità di porre fine all'abuso dei decreti legge. 
“ È mio proposito — ha detto il Presidente del Consiglio — che il potere legi- 
slativo funzioni con la maggiore regolarità e che le prerogative del Senato siano 
rispettate” ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 264, 4 novembre 1922, IX). 


** Tenutasi l'8 novembre 1922 (ore 16-22). (Da La Stampa, N. 266, 9-10 
novembre 1922, 569), i 


DN 
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insufficenze non saranno in alcun modo tollerate. Tali autorità hanno in 
questa circolare direttive precise di azione e saranno quindi tenute perso-. 
nalmente responsabili della più o meno perfetta esecuzione di questi or- 
dini: prevenzione o repressione, a seconda dei casi, ma cessazione di questi 
conflitti, che danneggiano grandemente la patria all'interno e all'estero ». 


Il Presidente del Consiglio riferisce che ha dato ordine dî ripristinare 
nelle loro funzioni normali tutte le amministrazioni comunali alle quali 
fossero state imposte le dimissioni dopo la data del 1° novembre. Tali 
disposizioni hanno già avuto larga applicazione. Sono state ripristinate 
le amministrazioni comunali di.... (segue un lungo elenco di comuni, fra 
i quali è compreso quello di Fiano nella provincia dî Torino). Sono 
state veintegrate ugualmente le Camere del Lavoro occupate dopo il . 
1° novembre. | 

Il Presidente del Consiglio comunica inoltre la risposta data ai rap- 
presentanti dell’ Associazione nazionale della stampa ed ha dichiarato 
che intende mantenere la libertà di stampa, ma nel contempo intende 
procedere all'applicazione della legge sollecitamente per tutti i reati di 
stampa. Ha comunicato che dei giornali occupati sono stati restituiti già. 
il'« Cittadino » di Brescia, la « Gazzetta dell'Emilia », « Il Corriere del 
Mattino » dì Bologna e «Il Lavoro » di Genova, che ha ripreso oggi 


stesso le pubblicazioni. 
Relativamente alle limitazioni della libertà contro alcuni deputati, il 


‘Presidente del Cossiglio ba comunicato di aver ricevuto dal Presidente 


della Camera la seguente lettera: 


«Da tempo è stato lamentato con parole di profondo rammarico 
dalla stampa e nelle commissioni parlamentari, e particolarmente dagli 
interessati, la grave situazione creata ad alcuni onorevoli deputati dal- 
l'impedimento posto con la violenza al lora ritorno 0 alla loro perma- 
nenza nei comuni di residenza e nelle rispettive circoscrizioni elettorali. 
lo stesso ho creduto mio dovere di Presidente della Camera, e quindi 
di tutore dei deputati, di richiamare l’attenzione dei precedenti ministeri 
sopra la necessità di garantire il libero esercizio dei diritti politici e ci- 
vili, rivolgendo ai capi del Governo, în seduta pubblica alla Camera, 
e personalmente, îl più caldo invito a provvedere perché un così incre- 
scioso stato di cose prontamente e completamente cessasse. Alla buona 
volontà ed ai migliori affidamenti non è succeduto nessun mutamento 
essenziale; anzi si sono aggiunti nuovi fatti, di diversa natura ed altret- 
tanto deplorevoli e gravi. ©’ IE 

« La brevità del tempo da che è costituito îl ministero da V. E. presie- 
duto, non mi trattiene, data la gravità e la ripetizione dei casì, di fare 
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appello allo spirito di energia e di equanimità di V. E., perché le libere 
garanzie di tutti i cittadini siano rispettate e tanto più siano assicurato 
agli on. deputati, che male potrebbero adempiere al loro mandato, se. 
questo fosse în qualsiasi modo turbato, togliendo all'esplicazione della 
vita parlamentare il più valido presidio. 

« Sicuro del pieno consenso dell'E. V., confido che î gravi înconve- 


nienti da me segnalati siano rimossi, e la prego di darmene gradita as- 


sicurazione, 
« Con perfetta OSSErVanza. 
; «DE NICOLA ) 


A questa lettera, il Presidente del C onsiglio ha così risposto 3 


« Illustre Presidente, | 


« In risposta alla sua lettera, debbo significarle il mio fermo proposito 
di restaurare il diritto di libera circolazione per tutti i cittadini e deputati, 
avversari compresi, Piuttosto che dilungarmi nelle solite dichiarazioni, 
preferisco dare prova coi fatti della mia volontà. 
« La ossequio con deferenza. 
« MUSSOLINI ® 


In proposito, il Presidente del Consiglio ha comunicato che ha dato 
ordine per l'arresto immediato dei colpevoli della recente aggressione 
contro il deputato Bellone a Novara e che ha dato pure disposizione per 
revocare È bandi emessi contro alcuni deputati, il che è stato fatto. 

Il Presidente del Consiglio comunica infine che le notizie della Sar- 
degna segnalano colà l'inizio dì un movimento ambiguo, a capo del 
quale sono alcuni esponenti del Partito Sardo d' Azione. Benché il movi- 
mento non desti alcuna preoccupazione per la maggioranza dell’isola, che 
è fedele alla sua nobile tradizione di patriottismo, pure egli ha preso 
le opportune precauzioni affinché qualunque tentativo di sedizione contro 
la nazione venga immediatamente represso. 

Su proposta del Presidente del Consiglio, il Consiglio stesso ha no- 
minato direttore generale della Pubblica Sicurezza il temente generale 
Emilio De Bono, Nel formulare la relativa proposta, l'on. Mussolini ha 
ricordato che il De Bono aveva fatto con onore e con valore tutta la 
guerra fino al comando di Corpo d'Armata în Albania e sul Grappa. 


‘Un uomo di mente elastica, patriotta ardente, di cultura non comune, . 


pratico del congegno militare in tutti i suoi particolari, egli saprà degna- 
mente ricoprire l’altissima carica (+). 

L'on. Mussolini riferisce sulla situazione estera. Essa si presenta oltre- 
modo delicata, 





DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 7 


Sulla situazione adriatica, nei riguardi dei rapporti fra noi e la 
Iugoslavia, assicura che su questo punto della nostra politica internazio- 
nale egli pone la maggiore attenzione. 

Per quello che riguarda Costantinopoli, ha annunciato che ha telegra- 
fato istruzioni all’ambasciatore Garroni affinché propugni la formazione 
di un fronte unico nei riguardi della Turchia, che ba vinto la Grecia, 
ma non può pretendere di aver vinto l’Intesa. Ha ordinato che rimanga 
davanti a Costantinopoli l’unità navale « Archimede » ed ha impartito 
opportune disposizioni perché, in caso di bisogno, altre navi accorrano. 
4 proteggere ed eventualmente raccogliere la numerosa colonia italiana 
di Costantinopoli. 

Quanto alla conferenza di Losanna, il Presidente del Consiglio dice 
che ha tenuto a stabilire che l'iniziativa dell'eventuale ritardo è par- 
tita, dall'Inghilterra e che l’Italia si. è limitata ad aderire proponendo 
che il ritardo fosse assai breve. L'on. Mussolini si riserva di intervenire 
alla conferenza deî « premiers » inglese e francese. In ogni modo, egli 
ha comunicato a Parigi ed a Londra che un convegno a due, prima di 
Bruxelles, e per una questione che interessa in sommo grado Italia, 
come la questione delle riparazioni, sarebbe considerato dal popolo ita- 
liano come un gesto poco riguardoso e poco amichevole verso l'Italia. 
Nel caso che l'on. Mussolini non potesse andare a Losanna, ha detto 
che sceglierà delegati di sua fiducia. i 

Annuncia pure che la situazione di Fiume è normale. 

Su proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio dei ministri ha appro- 
vato il collocamento a riposo dei seguenti diplomatici: conte Sforza, 
ambasciatore a Parigi: barone Allotta, ambasciatore a Tokio; barone Fa- 
Sciotti, ambasciatore a Madrid; Giulio Marchetti Ferrante, consigliere 
di delegazione a Helsingfors (+). 

Sempre su proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio dei ministri ha 
approvato il disegno di legge per la apertura di un nuovo concorso 
per la carriera diplomatica e consolare (+). 

Il Presidente del Consiglio ha sottoposto al Consiglio dei ministri 
un progetto per la sistemazione del servizio aereonautico, Crede inop- 
portuna per ora la creazione di un commissariato, e direttiva illogica la 
creazione di due commissariati: uno per l’Aviazione civile e l’altro per 
l’Aviazione militare. 

Invece, propone la creazione di due direzioni generali: una per 
l’Aviazione civile e l’altra per l'Aviazione militare, facenti capo al sot- 
tosegretariato della Guerra, che ne sarà il rappresentante în Parlamento. 
Propone a direttore per l’Aviazione militare il generale Doubet ed a 
direttore dell’ Aviazione civile il grand'ufficiale Arturo Mercanti. (Il Con- 
Siglio dei ministri approva) (+). 


8 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


AI GIORNALISTI, FRANCESI * 


Conferenza di Losanna e questione turca. — Se la situazione interna 
me lo permetterà andrò io stesso a Losanna. L'Italia è pronta fin d'ora 
per questa conferenza. Approvo pienamente il signor Poincaré che ne 
vuole affrettare la convocazione; più presto la conferenza si riunirà tanto 
meglio sarà. L'Italia è disposta a recarvisi domani stesso, se necessario, 
poiché se i ritardi in questa questione dovessero provocare una cata- 
strofe, l’Italia non vorrebbe portarne la responsabilità. Quanto all'at- 
teggiamento da tenere in Turchia, secondo me non vi è dubbio che s’im- 
pone il fronte unico fra gli Alleati, quali che siano le eventualità anche' 
militari. D'altronde questo fronte unico è già in attuazione ed è ne- 
cessario consolidarlo. Per il momento il turco esagera, ma bisogna spe- 


rare e prevedere che Kemal Pascià ci penserà due volte prima di pre-. 


cipitare le cose e commettere qualche atto irreparabile. 

Questioni delle capitolazioni. — La parola capitolazione è una vec- 
chia parola, che ha la virtù d’irritare i turchi. Ritengo che si debba eli- 
minare questa parola pur conservando la cosa, mantenendo cioè un si- 

| stema di garanzie sufficenti ed efficaci. 

Rapporti con la Francia. — La Francia e l’Italia debbono progre- 
dire nella più cordiale intesa. Nulla di essenziale può né deve dividerle. 
Bisogna portare nei nostri rapporti molta franchezza e sbarazzarci degli 
stati d'animo creati intorno ad alcune questioni. Appunto in questi giorni, 
domani o dopodomani, sarà firmato un accordo commerciale che farà una 
buonissima impressione, Abbiamo trovato delle formule egualmente sod- 
disfacenti per le due parti. Conviene anche intensificare gli scambi 
intellettuali fra la Francia e l’Italia. Tutto ciò che sarà fatto in questo 

. campo non potrà avere che resultati eccellenti. 

La questione della Tunisia. — Noi chiediamo alla Francia nella 
questione della Tunisia di praticare verso le colonie una politica liberale 
e di non voler francesizzare ad ogni costo i coloni italiani. Sarà con 
una politica liberale che la Francia si guadagnerà più facilmente i cuori 
e gli animi. Sono convinto che arriveremo ad intenderci, . 


* Intervista concessa a Roma, la sera del 9 novembre 1922, ai seguenti 
inviati speciali di giornali parigini: Lodovico Moudeau del Temps, Enrico Berald 
del Petit Parisien, Marcello Ray del Petit Journal, Maurizio De Valeffe del Journal, 
Haerts dell'Excelsior, Guy Monnerau dell’ Echo de Paris. All'intervista pre- 
senzia anche il corrispondente dell'agenzia Havas, Guichard. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 271, 11 novembre ‘1922, IX). 
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Problema dell'emigrazione. — Noi siamo un popolo di quaranta’ 
milioni di abitanti, con una natalità molto forte. L'Italia è troppo pic- 
cola. Noi dobbiamo fatalmente riversarci al di là delle nostre frontiere. 
Bisogna perciò che noi troviamo degli sbocchi alla nostra emigrazione. 
Questi sbocchi li troviamo già in parte sul mercato del lavoro francese, 
agli Stati Uniti, al Brasile, nella Repubblica Argentina. Quanto al- 
l'Australia, è troppo lontana, e per quanto riguarda la Russia, le pretese 
e le esigenze dei bolscevichi per il momento impediscono anche di pen- 
sarvi. Contiamo di giungere più o meno prossimamente ad un accordo 
col Brasile per l'emigrazione e di ottenere dagli ‘Stati Uniti che essi 
vogliano aprire un poco più largamente le loro porte ai nostri emi- 
granti. È i 
© Questioni delle riparazioni. — Abbiamo su questo terreno lo stesso 
interesse della Francia, poiché come essa abbiamo bisogno del denaro 
tedesco. Noi siamo dunque con la Francia. Ma questo denaro di cui 
abbiamo bisogno la Germania può fornircelo? Possiamo farla pagare? 
E come farla pagare? Dobbiamo impegnare la forza o la persuasione? 
Sono tutte domande assillanti, che attendono una risposta. 

Queste soro le principali dichiarazioni fatte dal Presidente del Con- 
siglio italiano sulla politica estera, La conversazione sì è prolungata 
per oltre un'ora, conversazione a domande e risposte sempre in tono 
cordialissimo, durante le quali furono successivamente toccati tutti î punti 
del programma fascista sulla politica interna, economica e sociale. 

L'on. Mussolini si era alzato di buon mattino, aveva tirato di scherma 
per un'ora stancando due maestri e poi aveva lavorato febbrilmente per 
dodici ore dì seguito alla Consulta e a palazzo Viminale. Ma non 


sembrava affatto stanco. 


LE ELEZIONI E LA RIFORMA ELETTORALE * 


— Per quello che concerne le elezioni, e particolarmente la riforma 
elettorale, lo scopo che io perseguo è di evitare squilibri di partiti e 
concentrazioni politiche. La inerzia dei Governi passati derivava dalla 
difficoltà nella quale essi si trovavano di governare mediante un Par- 
lamento diviso. Io sono un partigiano del suffragio universale, ma non 


del suffragio femminile, tanto più che le donne votano sempre per gli 


uomini, La nostra riforma riguarderà particolarmente le ineguaglianze 
del diritto elettorale; è assurdo di concedere gli stessi privilegi ad un 





* Dichiarazioni fatte a Roma, al corrispondente del Perît Parisien, la sera. 
del 9 novembre 1922. (Da. I/ Popolo d'Italia, N. 272, 12 novembre 1922, IX). 
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uomo incolto ed a un rettore dell'Università. Non è abbassando le classi - 


elevate che si crea la stessa eguaglianza, 

Mussolini ha parlato poi di un suo progetto per la istituzione di 
consigli nazionali, destinati allo studio di tutte le questioni tecniche, 

— Non vi è esempio che i Parlamenti abbiano mai risolto un pro- 
blema di questa natura. Questi consigli, di cui noi vediamo la possibilità, 
saranno eletti da professionisti di qualsiasi classe, e così i cittadini che 
appartengono ai corpi di mestiere saranno provvisti di due schede di 
voto: una per eleggere il deputato, l’altra per nominare i tecnici, Il Par- 
lamento dovrà discutere le grandi questioni; i consigli le riforme nel- 
l'ordine tecnico e pratico. Nel nostro progetto queste assemblee non 
avranno sede a Roma, ma nei luoghi stessi dove le chiameranno gli in- 
teressi della categoria che rappresentano, Così il consiglio agricolo potrà 
riunirsi a Bologna, il consiglio marittimo a Genova. 

Dopo questo progetto, che sembra molto preoccupare l'on. Mussolini, 
egli si è occupato soprattutto della questione dell'emigrazione. Riassu- 
mendo le sue idee su questo punto, egli ha detto che l'Italia si trova 
alle prese con necessità tragiche e che questo basterebbe a dare al fa- 
scismo trionfante la volontà di una politica di unione nazionale, 

— Il fascismo — &a detto l'on. Mussolini — vuol dare alla produ- 


zione nazionale un massimo di sviluppo. Noi faremo tutto quello ‘che 


sarà in nostro potere per difendere la borghesia produttrice ed attiva, ma 
noi siamo contro la borghesia parassitaria. Ciò deve bastare per rischia- 
rare l'opinione del mondo sulla nostra posizione sociale. Dite che noi 
consideriamo i lavoratori intellettuali come i più degni dell'attenzione 
di un Governo e che noi non lasceremo, come si pratica in tutte le parti 
del mondo, la miglior parte delle nostre forze sopportare tutto il peso 
delle presenti difficoltà. 


MUSSOLINI E LA COOPERAZIONE * 


La cooperazione, quando non sia turbata e deviata nella sua mis- 
sione economica da influenze politiche e speculatrici e quando funzioni 
con organicità di azione, costituisce una’ potente forza disciplinatrice dei 
mercati e nel campo del lavoro anche una feconda scuola di responsa- 
bilità. per le masse lavoratrici. La cooperazione non può considerarsi 


* A Roma, al Viminale, il pomeriggio del 10 novembre 1922, Mussolini 
riceve il deputato Antonio Vergnanini, presidente della Lega nazionale delle coope- 
rative, al quale fa le dichiarazioni qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 273, 
14 novembre 1922, IX), 


* 
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come un’orgariizzazione contraria al principio liberista inteso nel senso 
del gioco delle attività commerciali ed industriali, ma come un mezzo 
pratico per combattere tutte le forme monopolistiche a danno dei con- 
sumatori e per la sincera applicazione del principio fondamentale della 
libera concorrenza, Per queste ragioni non posso che affermare la mia 
simpatia per quelle forme di cooperazione, che, consapevoli di questa 
alta missione sociale, elevandosi al disopra di ogni passione di classe 
politica e di fede religiosa, agiscono come arma di difesa contro tutte 
le incontinenze della speculazione per il bene pubblico. La cooperazione 
è elemento di alto valore sociale e come tale può lo Stato cederle non 
privilegi finanziari, ma l'appoggio morale e quelle difese che ne assi- 
curino il funzionamento in una atmosfera di libertà, 


I RAPPORTI CON GLI STATI UNITI * 


Richiesta circa l'atteggiamento del suo Goverito sulla questione dei 
debiti interalleati, il Presidente del Consiglio ha risposto: 
— La mia opinione è che non si può separare la questione delle 


. riparazioni dalla questione dei debiti interalleati. Noi vogliamo pagare. 


Noi speriamo di avere la possibilità di pagare. Ma io penso che se gli 
Stati Uniti si renderanno conto delle conseguenze del loro atteggiamento 
di fronte all'Europa, forse modificheranno il proprio punto di vista. 
Sul problema dell'emigrazione italiana, l'on.. Mussolini ha detto: 
— Sarebbe desiderabile che gli Stati Uniti modificassero la legge 
che fissa a quarantaduemila il numero degli emigranti italiani che pos- 
sono annualmente recarsi colà, e sono lieto che il segretario di Stato 
americano per il Tesoro sia dell'opinione che convenga allargare di più 
la porta all'immigrazione. Se ci si desse la: possibilità di mandare in 
America un centomila dei nostri sobri ed operosi emigranti, io credo 
che ne trarrebbero vantaggio tanto gli Stati Uniti quanto l'Italia. 
Quanto alla questione dei prestiti americani, l'on. Mussolini ha di- 
chiarato : . 
— Lo Stato non vuol fare dei debiti. Ritiene invece che gli sarà 
possibile di migliorare la situazione del bilancio per mezzo di serie 
economie, Quanto ai prestiti ai privati, il Governo cercherà ogni modo 
per facilitarli, e sarà lieto di ogni afflusso di capitali esteri, e special- 


* Intervista concessa a Roma, a tutti i rappresentanti della stampa americana 
nella capitale, la sera del 10 novembre 1922. (Dal Corriere della Sera, N. 271, 
11 novembre 1922, 47°). 
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mente di quelli americani, Il Governo intende di dare la maggior si- 
curezza al capitale e di assicurargli le migliori e più stabili condizioni 
per un proficuo impiego. Io spero che le relazioni, le quali sono già 
buonissime e cordiali fra i due paesi, possano migliorare ancora e dar 


luogo ad una vera e propria collaborazione economica. Noi abbiamo - 


le braccia, voi avete il capitale. La combinazione di questi due fattori 
rappresenterebbe un grande interesse per i due paesi e per la civiltà 
in genere. Quanto alle conclusioni della conferenza di Washington, 


l’Italia intende ratificarle ed il Parlamento sarà chiamato prestissimo - 


ad approvarle. 


IL PROGRAMMA o 
IN MATERIA DI ORGANISMI RAPPRESENTATIVI * 


— Voglio togliere al Parlamento la discussione delle leggi econo-. 


miche. Avete mai visto un Parlamento al mondo che sia capace di trat- 
tare seriamente delle questioni tecniche? Pure mantenendo una cen- 
tralizzazione politica assoluta a Roma, voglio creare una specie di Par- 
lamento corporativo, eletto dagli agricoltori, dalla gente di mare, dai 
professionisti di ogni grande industria, Mi si attribuisce l'idea di re- 
. stringere il suffragio universale. No! Ogni cittadino conserverà il suo 
diritto di voto al Parlamento di Roma. Ma un professore di università 
o un. grande tecnico deve avere una parola di più da dire che un fac- 
chino e un analfabeta. L'operaio pure. Noi abbiamo venti milioni di 
operai. Essi avranno voce per eleggere i grandi consigli corporativi. 

Vi dirò anche che non darò il diritto di voto alle donne, È inutile. 
In Germania e in Inghilterra le elettrici votano per gli uomini. Allora 
a che scopo? i 

Sono nemico giurato di tutti i monopoli di Stato, Il compito dello 
Stato è di assicurare la finanza, la giustizia, la difesa estera e l'ordine. 
Tutto quello che è sforzo industriale dovrebbe tornare all'iniziativa 
privata. Intanto io nego ai funzionari e agli impiegati dei servizi di 
Stato esistenti il diritto di sciopero. Riconosco questo diritto solo ai la- 
voratori privati. Saprò far rispettare questa distinzione, ve lo garantisco. 
L’Italia ha voluto un Governo forte e l'avrà. Noi abbiamo duecento- 
quarantamila ferrovieri quando ottantamila basterebbero, Li ridurrò; ho 
già cominciato. i 


* Dichiarazioni fatte a Roma, all’inviato speciale del Jourzal, Maurizio 
De Valeffe la sera del 12 novembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia N. 274, 15 no- 
vembre 1922, IX). . 


tI 
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Mi è stata attribuita l’idea di convertire la rendita. Non ho mai 
avuto questo pensiero, Se non rispetto la borghesia oziosa, rispetto la 
borghesia che lavora e che ha fornito tutti i quadri al fascio. E col lavoro 


‘ che bisogna ristabilire le nostre finanze. Certo la nostra popolazione 
‘ trabocca; ma io spero che l'Asia Minore, dove vi sono tante città da 


ricostruire, potrà occupare gli incomparabili muratori italiani. 

Insomma bisogna che i francesi conoscano l’Italia non come un 
popolo di guardiani di musei — personalmente io non sono entrato 
in un museo che due volte in vita mia! — ma come un popolo tutto 
fremente di vita e di avvenire. i 


3* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


L'on. Mussolini ha riferito ampiamente sulla situazione interna, con- 
fermando ancora che essa va costantemente migliorando. Ha ‘messo al 
corrente il Consiglio dei nuovi provvedimenti da lui adottati, che già 
stanno avendo esecuzione. 

Sulla politica estera, eglî ha prospettato la linea dî condotta che in 
questi giorni ba seguito particolarmente nei riguardî di Costantinopoli 
e în generale sulla questione in Oriente; ha annunciato, inoltre, che ha 
già inviato l'incrociatore « Premuda» a Rodi e che se sarà necessario 
manderà altra nave da guerra nel mare del Levante. (Il Consiglio ha 
approvato le decisioni dell'on. Mussolini, sia nei riguardi della po- 


° litica interna che nei riguardi della politica estera) (+). 


L'on. Mussolini ha letto poi le dichiarazioni che esporrà al Parla- 
mento il 16 corrente. (La lettura, seguìta col più vivo interesse dal Con- 
siglio, è stata alla fine approvata con unanime applauso di consenso) (+). 

Su proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio ha approvato un di 
segno di legge con cui è stabilito che la relazione della commisstone 
d'inchiesta sulla guerra, istituita con legge 18 luglio 1920, n. 999, con 
tutti gli atti e è documenti su cui si fonda, sarà presentata non oltre 
il termine fissato del 31 dicembre 1922 al Governo del re, che ne cu- 
rerà la comunicazione alle due Camere (+). 


* Tenutasi il 14 novembre 1922 (ore 13-18.15). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 274, 15 novembre 1922, IX). — 
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4° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Sx proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio ha approvato un 
disegno di legge per l'approvazione della convenzione giuridico-finan- 
ziarìa firmata a Roma il 23 marzo 1921 fra l’Italia e la Repubblica ce- 
coslovacca; uno schema di decreto legge concernente modificazioni al- 
l'articolo 2 del testo unico della legge sull'emigrazione, che detta le 
disposizioni per la composizione del Consiglio superiore dell’emigra- 
zione; un disegno di legge che dà piena ed intera esecuzione alla con- 
venzione relativa alla ferrovia elettrica a scartamento ridotto Locarno- 
Domodossola conclusa fra l’Italia e la Svizzera a Roma îl 12 settem- 
bre 1919. | 

Su proposta del Presidente, îl Consiglio ha approvato un disegno di 
legge col quale sono ricostituite, per la durata fino al 31 dicembre 1922, 
le commissioni consultive alle quali il Governo può richiedere il parere 
per l'assetto amministrativo delle nuove provincie del Regno. Tali com- 
missioni saranno: una centrale e tre locali; e di queste una per la Ve- 
nezia Giulia, una per la Venezia Tridentina, una per la Dalmazia. 

La commissione consultiva centrale sarà presieduta dal sottosegretario 
per la Presidenza del Consiglio (+). 

Il Presidente on. Mussolini ha invitato il Consiglio dei ministri al- 
l’esame, sia pure preliminare e generico, della questione della riforma 


della legge elettorale, la quale è ormai presente all'opinione pubblica. 


x 


Dopo ampie dichiarazioni dell'on. Mussolini, si è accesa vasta e 
profonda discussione, alla quale banno partecipato i ministri on. Cavaz- 
zoni, Oviglio, Giuriati, Tangorra, Di Cesarò, Carnazza, Federzoni, De 
Stefani. La discussione su questo argomento è durata circa due ore. 
A conclusione di essa, l'on. Mussolini ha presentato il seguente ordine 
del giorno, che è risultato approvato all'unanimità dietro appello no- 
minale: ‘ 

. «Il Consiglio dei ministri, deliberando la questione della riforma 
elettorale, ritiene che non sia possibile il ritorno al collegio unino- 
- minale; afferma che il vigente sistema elettorale a base rigidamente pro- 
porzionale debba essere riveduto per permettere la rappresentanza di 
tutti i partiti e nel contempo la formazione di un Governo di maggio- 
ranza parlamentare; e si riserva di approfondire in un tempo ulteriore 
la questione per dare ad essa una soluzione definitiva ». 


Vaia . 
LI 


* Tenutasi il 15 novembre 1922 (ore 10-14). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 275, 15 novembre 1922, IX). 
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IL PRIMO DISCORSO PRESIDENZIALE 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI * 


‘ Mi onoro di annunziare alla Camera che Sua Maestà il re, con de- 
creto 31 scorso ottobre, ha accettato le dimissioni rassegnate dall’ono- 


‘‘revole avvocato Luigi Facta, deputato al Parlamento, dalla carica di Pre- 


sidente del Consiglio dei ministri e quelle dei suoi colleghi ministri 
segretari di Stato, nonché quelle dei sottosegretari di Stato, e mi ha 
dato incarico di comporre il nuovo ministero, I 

Con decreti di pari data, la Maestà Sua mi ha nominato Presidente 
del Consiglio dei ministri e ministro segretario di Stato per l’Interno 
con l’incarico di reggere per ir/erim il ministero degli Affari esteri, ed‘ 
ha nominato ministri segretari di Stato: 


per le Colonie, l'onorevole dottor Luigi Federzoni, deputato al Par- 
lamento; 

per la Giustizia e gli Affari di culto, l'onorevole Aldo Oviglio, 
deputato al Parlamento; . 


per le Finanze, l'onorevole professor Alberto De Stefani, deputato 
al Parlamento; w 


per il Tesoro, l'onorevole professor Vincenzo Tangorra, deputato 
al Parlamento; 


per la Guerra, l'onorevole generale duca Armando Diaz, senatore 
del Regno; 


per la Marina, l'onorevole ammiraglio Paolo Thaon di Revel, se- 
natore del Regno; | 


per l'Istruzione pubblica, l'onorevole professor Giovanni Gentile, 
senatore del Regno; 
per i Lavori pubblici, l'onorevole avvocato professor Gabriello Car- 
nazza, deputato al Parlamento; ; 
per l'Agricoltura, l'onorevole nobile avvocato Giuseppe De Capi- 
tani d'Arzago, deputato al Parlamento; i 


per l'Industria e il Commercio, l'onorevole conte avvocato Teofilo 
Rossi, senatore del Regno; 





* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati nella tornata del 16 no- 
vembre 1922 (ore 15-15.30, 17-19.35). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Ca- 
mera dei deputati. Sessione 1921-23, XXVI Legislatura. Discussioni. Volume IX: 
dal 16 novembre 1922 al 10 febbraio 1923 — Roma, Tipografia della Camera dei 
deputati, 1923, pagg. 8389-8394). 
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per il Lavoro e la Previdenza sociale, l'onorevole Stefano Cavaz- 
zoni, deputato al Parlamento; 

per le Poste e i Telegrafi, l'onorevole duca dottor Giovanni Antonio 
Colonna di Cesarò, deputato al Parlamento; 

per le Terre liberate dal nemico, l'onorevole avvocato Giovanni Giu- 
riati, deputato al Parlamento. 


Con decreti dello stesso giorno, Sua Maestà il re ha nominato sot- 
tosegretari di Stato: i ® 


per la Presidenza del Consiglio dei ministri, l'onorevole professor 
Giacomo Acerbo, deputato al Parlamento; 

per gli Affari esteri, l'onorevole avvocato Emesto Vassallo, deputato 
al Parlamento; 

per le Colonie, l'onorevole Giovanni Marchi, deputato al Parlamento; 

per l'Interno, l'onorevole Aldo Finzi, deputato al Parlamento; 

per la Giustizia e gli Affari di culto, l'onorevole avvocato Dna 
‘ Milani, deputato al Parlamento; 

per le Finanze, l'onorevole avvocato Pietro Lissia, deputato al Par- 

lamento; 

per il Tesoro, l'onorevole avvocato Alfredo Rocco, deputato al Par- 
lamento; 


sor Cesare Maria De Vecchi, deputato al Parlamento; 

per la Guerra, l'onorevole avvocato Carlo Bonardi, deputato al Par- 
. lamento; . 
per la Marina e Marina mercantile, l'onorevole Costanzo Ciano, 
deputato al Parlamento; 

per l'Istruzione pubblica, l'onorevole avvocato Dario Lupi, depu- 
tato al Parlamento; i i 

per le Antichità e Belle Arti, l'onorevole dottor Luigi Siciliani, de- 
putato al Parlamento; 

per i Lavori pubblici, l'onorevole avvocato Alessandro Sardi, depu- 
tato al Parlamento; 

per l'Agricoltura, l'onorevole dottor Fagionicie: Ottavio Corgini, de- 
putato al Parlamento; 

per l'Industria e il Commercio, l'onorevole professor dottor Gio- 
vanni Gronchi, deputato al Parlamento; 

per il Lavoro e la Previdenza sociale, l'onorevole Silvio Gay, de- 
putato al Parlamento; 

per le Poste e i Telegrafi, l'onorevole Michele Terzaghi, deputato 
al Parlamento; 


| per l'Assistenza militare e le Pensioni di guetra, l'onorevole profes- 





DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 17. 


per le Terre liberate, l'onorevole avvocato Umberto Merlin, depu- 


tato al Parlamento. 


Con decreti, poi, del 10 corrente, Sua Maestà il re ha accettato le . 
dimissioni rassegnate dall'onorevole Michele Terzaghi dalla carica di sot- 
tosegretario di Stato per le Poste e Telegrafi, ed ha nominato, in sua 


. vece, l'onorevole avvocato Giuseppe Caradonna, deputato al Parlamento. 


Signori! (Segri di vivissima attenzione). 

Quello che io compio oggi, in quest'aula, è un atto di formale de- 
ferenza verso di voi e per il quale non vi chiedo nessun attestato di 
speciale riconoscenza. 

Da molti, anzi, da troppi anni, le crisi di Governo erano poste e 
risolte dalla Camera attraverso più o meno tortuose manovre ed agguati, 
tanto che una crisi veniva regolarmente qualificata come un assalto ed 
il ministero rappresentato da una traballante diligenza postale. 

Ora è accaduto per la seconda volta, nel breve volgere di un decen- 
nio, che il popolo italiano — nella sua parte migliore — ‘ha scaval- 
cato un ministero e si è dato un Governo al di fuori, al di sopra e 


contro ogni designazione del Parlamento. 


Il decennio di cui vi ‘parlo sta fra il maggio del 1915 e l'ottobre 
del 1922. 

Lascio ai melanconici zelatori del supercostituzionalismo, il compito 
di dissertare più o meno lamentosamente su ciò. Io affermo che la ri- 
voluzione ha i suoi diritti. Aggiungo, perché ognuno lo sappia, che 
io sono qui per difendere e potenziare al massimo grado Ila rivolu- 
zione delle « camicie nere », inserendola intimamente come forza di svi- . 
luppo, di progresso e di equilibrio nella storia della nazione. (Vivi 
applausi a destra). 

Mi sono rifiutato di stravincere, e potevo stravincere. Mi sono im- 
posto dei limiti. Mi sono detto che la migliore saggezza è quella che 
non si abbandona dopo la vittoria. Con trecentomila giovani armati 
di tutto punto, decisi a tutto e quasi misticamente pronti ad un mio 
ordine, io potevo castigare tutti coloro che hanno diffamato e tentato 
di infangare il fascismo. (Approvazioni a destra). 

Potevo fare di quest'aula sorda e grigia un bivacco di manipoli.... 
(vivi applausi a destra; rumori; commenti; Modigliani: « Viva il Par- 
lamento! Viva il Parlamento! »; rumori e apostrofi da destra; applausi 
all'estrema sinistra) .... potevo sprangare il Parlamento e costituire un 
Governo esclusivamente di fascisti. Potevo: ma non ho, almeno in questo 
primo tempo, voluto. 

Gli avversarî sono rimasti nei loro rifugi; ne sono tranquillamente 
usciti, ed hanno ottenuto la libera circolazione: del che approfittano già 


2. - XIX, 
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per risputare veleno e tendere agguati -come a Carate ed a Bergamo, 
a Udine ed a Muggia. 


Ho costituito un Governo di coalizione e non già con l'intento di 


avere una maggioranza parlamentare, della quale posso oggi fare be- 
nissimo a meno (applausi all'estrema destra ed all'estrema sinistra; com- 
menti), ma per raccogliere in aiuto della nazione boccheggiante quanti, 
al di sopra. delle sfumature dei partiti, la stessa nazione vogliono 
salvare. 

Ringrazio dal profondo del cuore i miei collaboratori, ministri e 
sottosegretari; ringrazio i miei colleghi di Governo, che hanno voluto 
assumere con me le' pesanti responsabilità di quest'ora: e non posso 
non ricordare con simpatia l'atteggiamento delle masse lavoratrici ita- 
liane, che hanno confortato il moto fascista con la loro attiva o passiva 
solidarietà. 

Credo anche di interpretare il pensiero di gran parte di questa As- 
semblea e certamente della maggioranza del popolo italiano, tributando 
un caldo omaggio al sovrano, il quale si è rifiutato ai tentativi inutil- 
mente reazionarî dell’ultima ora, ha evitato la guerra civile e permesso 
di immettere nelle stracche arterie dello Stato parlamentare la. nuova 
impetuosa corrente fascista uscita dalla guerra ed esaltata dalla vittoria. 
(Grida di: «Viva il rel ». 1 ministri e moltissimi deputati sorgono în 
piedi e applaudono vivamente e lungamente). 

Prima di giungere a questo posto, da ogni parte ci chiedevano un 
programma. Non sono, ahimè, i programmi che difettano in Italia: 
sibbene gli uomini e la volontà di applicare i programmi. Tutti i pro- 
blemi della vita italiana, tutti, dico, sono già stati risolti sulla carta: ma 
è mancata la volontà di tradurli nei fatti. Il Governo rappresenta, gg, 
questa ferma e decisa volontà. 

La politica estera è quella che, specie in questo momento, più parti- 
colarmente ci occupa e preoccupa. 

Ne parlo subito, perché credo, con quello che dirò, di dissipare molte 

apprensioni. Non tratterò tutti gli argomenti, perché anche in questo 
campo preferisco l’azione alle parole. 
‘©. Gli orientamenti fondamentali della nostra politica estera sono i se- 
guenti : i trattati di pace buoni o cattivi che siano, una volta che sono 
stati firmati e ratificati, vanno eseguiti. Uno Stato che si rispetti non può 
avere altra dottrina. (Vive approvazioni). 

I trattati non sono eterni, non sono irreparabili: sono capitoli della 
storia, non epilogo della storia. Eseguirli significa provarli. 

Se attraverso la esecuzione si appalesa il loro assurdo, ciò può costi- 
tuire il fatto nuovo che apre la possibilità di un ulteriore esame delle 
rispettive posizioni, Come il trattato di Rapallo, così gli accordi di Santa 
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Margherita, che da quello derivano, vengono da me portati d dinanzi al 
Parlamento. 

Stabilito che, quando siano perfetti, cioè ratificati, i trattati debbono 
essere lealmente eseguiti, passo a stabilire un altro fondamento della no- 
stra politica estera, cioè il ripudio di tutta la fumosa ideologia « rico- 
struzionista ». 

Noi ammettiamo che ci sia una specie di unità, o, meglio, di interdi- 
pendenza della vita economica europea. Ammettiamo che si debba ric- 
dificare questa economia, ma escludiamo che i metodi fin qui adottati 
giovino allo scopo. 

Valgono più, ai fini della ricostruzione economica europea, i trattati 
di commercio a due, base delle più vaste relazioni economiche fra i po- 
poli, che le macchinose e confuse conferenze plenarie, la cui lacrimevole 
istoria ognuno conosce. Per ciò che riguarda l’Italia, noi intendiamo di 
seguire una politica di dignità e di utilità nazionale. (Vive approvazioni 
a destra). 

Non possiamo permetterci il lusso di una politica di altruismo insen- 
sato o di dedizione completa ai disegni altrui. Do #t des. (Vive appro- 
VAZIONI). 

L'Italia di oggi conta, e deve adeguatamente contare, Lo si incomin- 
cia a riconoscere anche oltre i confini. Non abbiamo il cattivo gusto 


di esagerare la nostra potenza, ma non vogliamo nemmeno, per eccessiva 


ed inutile modestia, diminuirla. 

La mia formula è semplice: niente per niente. Chi vuole avere da 
noi prove concrete di amicizia, tali prove di concreta amicizia ci dia. 
(Approvazioni a destra). 

L'Italia fascista, come non intende stracciare i trattati, così per molte 
ragioni di ordine politico, economico e morale, non intende abbandonare 
gli Alleati di guerra. 

Roma sta in linea con Parigi e con Londra, ma l’Italia deve im- 
porsi e deve porre agli Alleati quel coraggioso e severo esame di 
coscienza ch'essi non hanno affrontato dall'armistizio ad oggi. (Vive 
approvazioni). 

Esiste ancora una Intesa. nel senso sostanziale della parola? Quale 
è la posizione di questa Intesa di fronte alla Germania, di fronte alla 
Russia, di fronte ad una alleanza russo-tedesca? Quale è la posizione del- 
l’Italia nell’Intesa, dell’Italia che non soltanto per debolezze dei suoi 
Governi ha perduto forti posizioni nell'Adriatico e nel Mediterraneo, 
mentre si ripongono in discussione taluni dei suoi diritti fondamentali; ‘ 
dell'Italia che non ha avuto colonie, né materie prime ed è schiacciata, 
letteralmente, dai debiti fatti per raggiungere la vittoria comune? 

Mi propongo, nei colloquî che avrò coi primi ministri di Francia'e 
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° di Inghilterra, di affrontare con tutta chiarezza, nella sua complessità, 
il problema dell'Intesa ed il problema conseguente della posizione del- 
l'Italia in seno dell'Intesa, (Vivi applausi). 

Da questo esame due ipotesi scaturiranno : o l’Intesa, sanando le sue 
angustie interne, le sue contraddizioni, diventerà veramente un blocco 
omogeneo, equilibrato, egualitario di forze, con eguali diritti ed eguali 
doveri; oppure sarà suonata la sua ora e l'Italia, riprendendo la sua 


libertà di azione, provvederà lealmente con altra politica alla tutela dei 


suoi interessi. (Vive approvazioni). 

Mi auguro che la prima eventualità si verifichi: anche in considera- 
zione del ribollire di tutto il mondo orientale e della crescente intimità 
russo-turco-tedesca. i 

Ma perché ciò sia, è necessario uscire una buona volta dal terreno 
delle frasi convenzionali : è tempo insomma di uscire dal semplice terreno 
dello spediente diplomatico, che si rinnova e si ripete ad ogni conferenza, 
per entrare in quello dei fatti storici, sul terreno cioè in cui è possibile 
determinare in un senso o nell'altro un corso degli avvenimenti. 

Una politica estera come la nostra, una politica di utilità nazionale, 
una politica di rispetto ai trattati, una politica di equa chiarificazione 
della posizione dell’Italia nell’Intesa, non può essere gabellata come una 
politica avventurosa o imperialista nel senso volgare della parola. 3 

Noi vogliamo seguire una politica di pace: non però una politica 
di suicidio. A confondere i pessimisti, i quali attendevano risultati cata- 


strofici dall'avvento del fascismo al potere, basterà ricordare che i nostri . 


rapporti sono assolutamente amichevoli con la Svizzera, ed un trattato 
di commercio che sta in cantiere, gioverà, quando sarà ultimato, a for- 
tificarli; corretti con la Iugoslavia e con la Grecia; buoni con la Spagna, 
la Cecoslovacchia, la Polonia, la Rumania; con tutti gli Stati baltici, dove 
l’Italia ha guadagnato in questi ultimi tempi grandissime simpatie e 
coi quali stiamo trattando per addivenire ad accordi commerciali; ed 
egualmente buoni con tutti gli altri Stati. 


Per quello che riguarda l’Austria, l'Italia manterrà fede ai suoi a 


| pegni e non trascurerà di spiegare azione di ordine economico anche nei 
confronti dell'Ungheria e della Bulgaria. 

Riteniamo che per quanto riguarda la Turchia si debba a Losanna 
riconoscere quello che è ormai un fatto compiuto, con le necessarie ga- 
ranzie per il traffico negli Stretti, per gli interessi europei e per quelli 
delle minoranze cristiane. 

La situazione che si è è determinata nei Balcani e nell'Islam va atten- 
tamente vigilata, Quando la Turchia abbia avuto quel che le spetta, non 
deve pretendere altro. Ad un dato momento bisogna avere il coraggio di 
dire alla Turchia: « sin qui, ma non oltre ». A_ nessun costo. 
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Solo con un fermo linguaggio, tanto più fermo quanto più leale sarà 
stata la condotta degli Alleati, si può evitare il pericolo di complicazioni 
balcaniche e quindi, necessariamente, europee. Ù 

Non dimentichiamo che ci sono quarantaquattromila mussulmani in 
Romania, seicentomila in Bulgaria, quattrocentomila in Albania, un mi- 
lione e mezzo nella Iugoslavia: un mondo che la vittoria della Mezza- 
luna ha esaltato, almeno sotterraneamente. 

Per quanto riguarda la Russia, l’Italia ritiene che sia giunta ormai 
l'ora di considerare nella loro attuale realtà i nostri rapporti con quello 
Stato, prescindendo dalle sue condizioni interne, nelle quali, come Go- 
verno, non vogliamo entrare, come non ammettiamo interventi estranei 
nelle cose nostre, e siamo quindi disposti ad esaminare la possibilità di 
una soluzione definitiva. i i 

Circa la partecipazione della Russia a Losanna, l'Italia ha sostenuto 
la tesi più liberale e non dispera di farla trionfare, quantunque fino ad 
oggi la Russia sia stata invitata per discutere limitatamente alla questione 
degli Stretti. 

I nostri rapporti con gli Stati Uniti sono ottimi e sarà mia cura di 
perfezionarli, soprattutto nel campo di una desiderabile intima collabo- 
razione d'ordine economico. 

Col Canadà sta per essere firmato un trattato di commercio. Cordiali 
sono i nostri rapporti con le Repubbliche del Centro e Sud America e 
specialmente col Brasile e con l'Argentina, dove vivono milioni d'Ita- 
liani, ai quali non devono essere negate le possibilità di partecipare alla 
vita locale, il che, valorizzandoli, non li allontanerà, ma li legherà più 
vivamente alla Madre Patria, 

Quanto al problema economico finanziario, l'Italia sosterrà nel pros- 
simo convegno di Bruxelles che debiti e riparazioni formino un binomio 
inscindibile. Per questa politica di dignità e di utilità nazionale occorrono 


. alla Consulta organi centrali e periferici adeguati alle nuove necessità 


della coscienza nazionale e all’accresciuto prestigio dell’Italia nel mondo. 

Le direttive di politica interna si riassumono in queste parole: econo- 
mie, lavoro, disciplina. Il problema finanziario è fondamentale: bisogna 
arrivare con la maggiore celerità possibile al pareggio del bilancio statale. 
Regime della lesina; utilizzazione intelligente delle spese; aiuto a tutte 
le forze produttive della nazione; fine di tutte le residuali bardature di 
guerra. (Vive approvazioni). 

Sulla situazione finanziaria, che pure essendo grave, è suscettibile di 
rapido miglioramento, vi riferirà ampiamente il mio collega Tangorra in 
sede di richiesta dell'esercizio provvisorio. Chi dice lavoro, dice borghesia 
produttiva e classi lavoratrici della città e dei campi. Non privilegi alla 
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prima, non privilegi alle ultime, ma tutela di tutti gli interessi che si 
armonizzano con quelli della produzione e della nazione. (Vivi applausò). 

Il proletariato che lavora, e della cui sorte ci preoccupiamo, ma senza 
colpevoli demagogiche indulgenze, non ha nulla da temere e nulla da 
perdere, ma certamente tutto da guadagnare da una politica finanziaria 
che salvi il bilancio dello Stato ed eviti quella bancarotta che si farebbe 
sentire in disastroso modo specialmente sulle classi più umili della po- 
polazione, La nostra politica emigratoria deve svincolarsi da un eccessivo 
paternalismo, ma il cittadino italiano che emigra sappia che sarà salda- 
mente tutelato dai rappresentanti della nazione all'estero. 

L'aumento del prestigio di una nazione nel mondo è proporzionato 
alla disciplina di cui dà prova all’interno. Non vi è dubbio che la situa- 
zione all’interno è migliorata, ma non ancora come vorrei, 

Non intendo cullarmi nei facili ottimismi. Non amo Pangloss. 

Le grandi città ed in genere tutte le città sono tranquille; gli episodi 
di violenza sono sporadici © periferici, ma dovranno finire. 

I cittadini, a qualunque partito siano iscritti, potranno circolare; tutte 
le fedi religiose saranno rispettate, con particolare riguardo a quella do- 
minante, che è il'cattolicismo; le libertà statutarie non saranno vulnerate; 
la legge sarà fatta rispettare a qualunque costo. 

Lo Stato è forte e dimostrerà la sua forza contro tutti, anche contro 
l'eventuale illegalismo fascista, poiché sarebbe un illegalismo incosciente 
ed impuro, che non avrebbe più alcuna giustificazione. (Vivi applausi). 

Debbo però aggiungere che la quasi totalità dei fascisti ha aderito 
perfettamente al nuovo ordine di cose. Lo Stato; non intende abdicare 
davanti a chicchessia. : 

Chiunque si erga contro lo Stato sarà punito. Questo esplicito ri- 
chiamo va a tutti i cittadini ed io so che deve suonare particolarmente 
gradito alle orecchie dei fascisti, i quali hanno lottato e vinto per avere 
uno Stato che si imponga a tutti, dico a tutti, con la necessaria, ineso- 
rabile energia. 

Non bisogna dimenticare che al di fuori delle minoranze che fanno 
della politica militante, ci sono quaranta milioni di ottimi italiani, i quali 
lavorano, si riproducono, perpetuano gli strati profondi della razza, chie- 
dono ed hanno il diritto di non essere gettati nel disordine cronico, pre- 
ludio sicuro della generale rovina. (Vivissimi, generali, prolungati ap- 
plausi). 

Poiché i sermoni, evidentemente, non bastano, lo Stato provve- 
derà a selezionare e a perfezionare le forze armate che lo presidiano : 
lo Stato fascista costituirà forse una polizia unica, perfettamente attrez- 
zata, di grande mobilità e di elevato spirito morale, L'Esercito e la Ma- 
tina — gloriosissimi e cari ad ogni italiano — sottratti alle mutazioni 
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della politica parlamentare, riorganizzati e potenziati, rappresenteranno 
la riserva suprema della nazione all’interno ed all’esterno. (Vivzssimi 
applausì. Grida di: «Viva l'Esercito! ». 1 ministri e î deputati della 
destra, del centro e di sinistra, sorgono in piedi e applaudono viva- 
mente e lungamente). 


Signori! 


Da ulteriori comunicazioni apprenderete il programma fascista, nei 
suoi dettagli e per ogni singolo dicastero. Io non voglio, finché mi sarà 
possibile, governare contro la Camera: ma la Camera deve sentire la 
sua particolare posizione che la rende passibile di scioglimento fra due 
giorni o fra due anni, (Iarità. Applausi a destra e all'estrema sinistra. 
Commenti). 

Chiediamo i pieni poteri perché vogliamo assumere le piene respon- 
sabilità. Senza i pieni poteri, voi sapete benissimo che non si farebbe 
una lira — dico una lira — di economia. Con ciò non intendiamo 
escludere la possibilità di volenterose collaborazioni, che accetteremo cor- 
dialmente, partano esse da deputati, da senatori o da singoli cittadini 
competenti. 

Abbiamo ognuno di noi il senso religioso del nostro difficile compito. 
Il paese ci conforta ed attende. 

Non gli daremo ulteriori parole, ma fatti. Prendiamo impegno for- 
male e solenne di risanare il bilancio e lo risaneremo. Vogliamo fare 
una politica estera di pace ma nel contempo di dignità e di fermezza 
e la faremo. Ci siamo proposti di dare una disciplina alla nazione e la 
daremo. Nessuno degli avversarî di ieri, di oggi, di domani si illuda 
sulla brevità del nostro passaggio al potere. (Ilarità. Commenti. Applausi 
a destra). 

Illusione puerile e stolta come quelle di ieri. Il nostro Governo ha 
basi: formidabili nella coscienza della nazione ed è sostenuto dalle mi- 
gliori, dalle più fresche generazioni italiane. 

Non v'è dubbio che in questi ultimi giorni un passo gigantesco verso 
la unificazione degli spiriti è stato compiuto. La Patria italiana si è ritro- 
vata ancora una volta, dal nord al sud, dal continente alle isole gene- 
rose, che non saranno più dimenticate (approvazioni), dalla metropoli 
alle colonie operose del Mediterraneo e dell'Atlantico. Non gettate, 
signori, altre chiacchiere vane alla nazione. Cinquantadue iscritti a par- 
lare sulle mie comunicazioni sono troppi. (I/arità. Commenti). 

Lavoriamo piuttosto con cuore puro e con mente alacre per assicurare 
la prosperità e la grandezza della Patria. 

Così Iddio mi assista nel condurre a termine vittorioso la mia ardua 
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fatica, (Vivissimi applausi a destra e su altri banchi. Commenti prolungati. 
Molti deputati sì recano a congratularsi con onorevole Presidente del 


Consiglio) *. 


IL PRIMO DISCORSO PRESIDENZIALE AL SENATO ** 


Signori senatori! 


Tutta la prima parte delle dichiarazioni che poco fa ho letto alla 
Camera dei deputati non riguarda minimamente il Senato. (« Bewg! »). 
Non devo usare, nei confronti del Senato, il linguaggio necessariamente 


duro che ho dovuto tenere nel confronto dei signori deputati. (Applausi 


vivissimi e prolungati, ai quali si uniscono anche le tribune). Non solo 
da oggi, ma da parecchi anni, ho la sicura coscienza di potere affermare 
che considero il Senato non come un'istituzione superflua, secondo certe 
vedute fantastiche di una piccola democrazia (« berissimo! »); considero 
invece il Senato come una forza dello Stato, come una riserva dello ‘Stato 
(« benissimo! »), come un organo necessario per la giusta e oculata 
amministrazione dello Stato. ‘(Applausi vivissimi e prolungati). 

Gli ultimi anni di storia parlamentare hanno dato al contrasto delle 


* Subito dopo, Mussolini dice: « Ho l'onore di presentare alla Camera 
il disegno di legge per la proroga dell'esercizio provvisorio, fino a quando 


non siano stati tradotti in legge gli stati di previsione della entrata e della - 


Spesa per l'anno finanziario 1922-23, non ancora approvati. Prego la competente 
commissione di accelerare la presentazione della relazione ». Poi chiede: « Chiedo 
che la Camera voglia sospendere per un'ora i suoi lavori perché il Governo 
possa recarsi all'altro ramo del Parlamento a ripetere le sue comunicazioni ». 
La seduta, sospesa alle 15.30, riprende alle 17 con la discussione sulle co- 
municazioni del Governo. Dopo il discorso del deputato Umberto Cao (inter- 
rotto da Mussolini per quattro volte), ‘il Presidente del Consiglio dice: «Ho 
lonore di presentare alla Camera il disegno di legge per la proroga dell’eser- 
cizio provvisorio degli stati di previsione per il fondo dell'emigrazione per 
l'esercizio 1922-23». Alla ripresa della discussione sulle comunicazioni del 
Governo, parlano, nell'ordine, i deputati Francesco Saverio D'Ayala, Diego Mur- 
gia, Giovanni Rosadi (interrotto da Mussolini per cinque volte), Michele Ter. 
zaghi (interrotto da Mussolini per due volte). (Dagli Asti del Parlamento ita- 
liano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, 
pagg. 8394-8413). 


** AI Senato, nella tornata del 16 novembre 1922 (ore 16-17.20), Musso- 
lini ripete il discorso tenuto alla Camera dei deputati un'ora prima, premettendo 
le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. 
Discussioni.’ Legislatura XXVI. 1% Sessione 1921-1923, Volume IX. Tornate 
dal 16 novembre 1922 al 20 giugno 1923 — Roma, Tipografia del Senato, 1923, 
pag. 3999). 
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due Camere un carattere che si potrebbe dire plastico e drammatico. La 
gioventù italiana, che io interpreto e rappresento, e che intendo di 
rappresentare, guarda al Senato con. molta, viva, patriottica simpatia. 
(Approvazioni). 

Ripeto, che la prima parte del discorso è diretta solo alla Camera dei 
deputati. (Vive approvazioni. Si ride). 


REPLICA AI DEPUTATI * 


Mi riservo di prendere in seria considerazione tutti quegli ordini 
del giorno che si riferiscono a problemi concreti e sui quali non potrei 
in quest'ora prendere impegni precisi. Non accetto gli ordini del giorno 
di indole politica. 

Non faccio nessun discorso. Solo mi limito a ricordare all’onorevole 
D'Aragona che il mio atteggiamento nei confronti della Confederazione 
generale del lavoro è sempre stato. assai distinto dalla mia linea di con- 
dotta nei confronti dei diversi partiti politici socialisti, L'onorevole D'Ara- 
gona sa e ricorda che io ho sempre sostenuto l'opportunità per la Confe- 
derazione generale del lavoro di distaccarsi dalla tutela dei diversi partiti 
politici socialisti, ognuno dei quali, a torto o a ragione, pretende di incar- 
nare il purissimo verbo del socialismo. 

L'onorevole D'Aragona stia tranquillo: egli viene e dal proletariato, 
anche io vengo dal proletariato. L'onorevole D’Aragona ha conosciuto 
la dura vita dell’emigrante all'estero, il sottoscritto l'ha pure conosciuta. 

Non intendiamo fare una politica antioperaia, perché sarebbe stolta 
e assurda. (Approvazioni). Riteniamo (e non lo dico soltanto stasera, 
io l'ho detto mille volte), riteniamo che non vi possa essere grandezza 
materiale e morale della nazione con masse operaie riottose, abbrutite, 
analfabete, in continua inquietudine spirituale. (Approvazioni). 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 17 novembre 1922 (ore 
15-21.50), seguita la discussione sulle comunicazioni del Governo. Parlano, 
nell'ordine, il ministro Vincenzo Tangorra e i deputati Antonio Pestalozza, ‘ 
Filippo Turati (interrotto da Mussolini per trentasette volte), Giovanni Conti 
(interrotto da Mussolini per diciotto volte), Edoardo Reuth-Nicolussi (inter- 
totto da Mussolini per cinque volte), Alcide De Gasperi (interrotto da Mus- 
solini per quattro volte), Costantino Lazzari (interrotto da Mussolini per dodici 
volte), Marco Ciriani, Pietro Capasso, Luigi De Andreis (interrotto da Mus- 
solini per due volte), Pietro Rabezzana (interrotto da Mussolini per due volte), 
Enrico Presutti, Luigi Gasparotto, Giuseppe Wilfan (interrotto da Mussolini 
per una volta), Giovanni Camera, Ludovico D'Aragona (interrotto da Mussolini 
per quattro volte), Stefano Paolino, Livio Tovini. Indi il Presidente del Con- 
siglio pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti del Parlamento italiano. 
Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni, Volume IX, 
Pagg. 8415-8465). 


, 
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È 


Del resto, il fatto stesso che uno dei /eaders della Confederazione non 
era assolutamente alieno dal partecipare al mio Governo, dimostra chia- 
ramente che non ci sono pregiudiziali assolute. 

D'altra parte io ricordo a quel settore della Camera (accennando al- 
l'estrema sinistra) che se gli eventi hanno avuto questo ritmo precipitoso, 
gran parte della responsabilità spetta a voi. (Draga: « Tutta! ». Com- 
MENti). 

Perché quindici o sedici mesi fa io lanciai in quest’aula un'idea che 
poteva parere allora paradossale, ma alla quale, se voi foste stati intel- 
ligenti, dovevate afferrarvi come il naufrago si afferra alla tavola di 
salvezza. Non lo avete fatto : gli avvenimenti vi hanno dato torto. (Com- 
menti a sinistra). 

Io non intendo di ipotecare il futuro in linea assoluta; ma, ripeto, 
non nutrite illusioni eccessive: faremo una politica di necessaria seve- 
rità, e cominceremo a praticarla contro noi stessi; solo in questo modo 
acquisteremo il diritto morale di praticarla contro tutti gli altri cittadini. 
(Approvazioni). i 

Del resto, se il proletariato italiano ha assistito al nostro movimento 
senza tentare e senza nemmeno pensare di buttarci tra le gambe il tenta- 
tivo di sciopero generale, che ci avrebbe dato evidentemente qualche 
fastidio, certo segno è che il proletariato italiano ha capito che bisognava 
spalancare le finestre perché l'aria di certi ambienti era diventata me- 
fitica e irrespirabile. (Commenti). L'intuito profondo che guida le masse, 
e che qualche volta abbandona i capi delle medesime, quell’intuito pro- 
fondo ha consigliato quell’atteggiamento del proletariato che io chiamo 
di benevola aspettativa. se 

Non dite che noi faremo una politica di servilismo verso le dlassi 


capitalistiche. Noi siamo stati i primi o certamente fra i primi a distin-. 


guere fra borghesia e borghesia, fra la borghesia che voi stessi rimettete 
al piano della sua necessità tecnica e storica, perché sentite. che della 
borghesia produttiva, intelligente, che crea e dirige le industrie, non si 
può fare ancora a meno, almeno in questo periodo storico. (Applausò). 

E Lenin, dopo averla distrutta fisicamente, sta cercando di creare la 
borghesia dirigente e produttrice, E state tranquilli che se i ceti capita- 
listici italiani pretendessero da noi privilegi speciali, tali privilegi speciali 
non avranno mai. (Vivi applausi. Commenti all'estrema sinistra). 

D'altra parte, se taluni ceti operai, che si sono già sufficentemente 
imborghesiti (si ride; commenti), pretendessero, per converso, di ricattare 
il Governo per avere favori più o meno elettorali, anche costoro si disin- 
gannino : questi non li otterranno più e mai. (A pplausi. Commenti. Voce 
dall'estrema sinistra: « Non ci sono, non ci sono mai stati ». Rumot?). 

Io sono in un certo senso lieto che la Camera abbia compreso che il 


# 


by 


4, 





4 


DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 27 


mio duro linguaggio non si riferiva a cose astratte e trascendentali, ma 
aveva dei riferimenti concreti, precisi, nettamente individuati nello spazio 
e nel tempo. i 

Si trattava di voi, si trattava di questa Camera, si trattava di un 
complesso di situazioni, le quali a ognuno di noi hanno dato parecchie 
volte un senso di invincibile disgusto. (Commrentî). Ed allora era giusto 
che io, in nome di una forza che esiste e lo ha dimostrato, ponessi la 
Camera innanzi allo specchio della sua coscienza e le dicessi: o ti adatti 
alla coscienza nazionale o devi scomparire. (Commenti). 

Non ho bisogno di dire all’onorevole Cao, che le sue dichiarazioni 
non mi toccano. Adesso il Partito Sardo di Azione va correggendo la sua 
linea di condotta (commenti), adesso sente che veramente ha esagerato; 
ma io coi miei propri occhi ho letto su certi giornali... (Cao: « I giornali 
non sono il Partito »). 

I giornali rappresentano il Partito o una parte del medesimo. (Cao: 
«Vi sono dei giornalisti che scrivono a grado loro. Il Partito è rappresen- 
tato dalle manifestazioni ufficiali e propagandistiche ». Commentò. 

Si parlava in questi giornali di una vera federazione mediterranea, 
che avrebbe dovuto comprendere Sardegna, Corsica, e Catalogna. (I/a- 
rità). E io sono lieto, onorevole Cao, delle vostre dichiarazioni, sono 
lietissimo, entusiasta che la Sardegna riaffermi la sua incoercibile anima 
unitaria (approvazioni), perché se c'è qualche cosa che la storia ha di- 
mostrato in questi ultimi tempi è l'impossibilità per i piccoli Stati, per le 
piccole isole, per le piccole unità nazionali di vivere una vita autonoma. 
(Applausi. Cao: « Ce lo insegnate voi? »). i 

Dico all'onorevole Cao, pregandolo vivamente di farlo sapere ai 
sardi, che noi ci occuperemo amorosamente dei problemi che interessano 
la sua isola. : 

Devo anche dire all'onorevole Rosadi, il quale mi rimproverava una 

lacuna nelle mie dichiarazioni, che io volutamente non ho accennato, 
non ho individuato quelle città e quelle zone dell'Adriatico la cui pas- 
sione è sempre viva nei nostri cuori. 
e Ma poiché ci sono delle possibilità, e poiché tutto»il mondo balcanico 
è in fermento, io, pur seguendo una linea di condotta ispirata da desi- 
derio di pace, intendo di mantenere su questo argomento un certo ri- 
serbo. 

Ma l'onorevole Rosadi deve sapere che per Fiume noi stiamo già 
provvedendo; deve sapere che molti dei provvedimenti che i fiumani 
hanno chiesto ripetutamente sono già stati accordati. 

i Non posso ammettere che l'onorevole Wilfan venga alla Camera 
italiana a pronunciare un discorso, che potrei chiamare sconveniente, e 
che mi limiterò a chiamare eccessivo. Noi non intendiamo soppri- 
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mere la vostra lingua; speriamo di impararla.... (Wilfan: « Purché i 
fatti seguano alle parole! »). 

Potete stampare a Trieste italiana un quotidiano in lingua slava! 
(Interruzioni del deputato Wilfan). 

Noi vogliamo fare, anche nei confronti dei piccoli gruppi allogeni, 
una politica di dignità, che tenga conto dei loro diritti, ma che non 
> dimentichi anche i diritti della grande massa degli italiani. 

Non intendiamo di subire dei ricatti. 

‘Voi stesso, onorevole Wilfan, sapete che se siamo al Nevoso, non ci 
© siamo per un capriccio, ma ci siamo per una dura necessità... (Wilfan: 
«Io non faccio politica estera »; rumori); e se siamo al Brennero, ci 
siamo anche per un’altra dura necessità. ‘(Interruzione del deputato 
Wilfan). i 

Dopo di che io vorrei concludere pregando il nostro Presidente a 
voler ritirare le sue dimissioni (vivissime approvazioni; vivissimi, prolun- 
gati applausi cui st associano anche le tribune); a ritirare, dicevo, le sue 
dimissioni e a suggellare con questo gesto quel nuovo periodo di storia 
italiana che noi intendiamo inaugurare. (Approvazioni). 

Non siamo dei miracolisti, signori, e nessuno può pretendere da noi 
che la situazione si capovolga nel breve volgere di una settimana o di 
un mese, Sarebbe quello che Lenin chiama l'infantilismo. La situazione 
è enormemente complessa, è tutta intersecata di interferenze di ordine 
economico, politico, morale, e assai malagevole riesce a sceverare dove 
un elemento incomincia e l’altro finisce. - 


Noi non respingiamo nessuna collaborazione. Dichiaro che se do- 


mani ci fosse tra quei banchi un competente, supponiamo, a trattare 
una questione di ordine commerciale tra due Stati, io non avrei nessuna 
difficoltà ad affidargli questo compito. 

Del resto io penso che se la tempesta non avesse avuto per necessità 
di cose uno sviluppo così vorticoso, forse molti che oggi mi fanno il 
viso delle armi, non avrebbero avuto difficoltà a prendere posto nella 
mia barca. (Commenti). 

La quale barca terrà fieramente il mare e vuole giungere al suo porto : 
la pace, la grandezza, la prosperità della nazione! (Vivissimi e prolun- 
gati applausi. I ministri e moltissimi deputati sì congratulano con l'ono- 
revole Presidente del Consiglio. L'onorevole Presidente del Consiglio 
sale al seggio del Presidente, cui stringe ripetutamente la mano. Vivis- 
simi, veiterati e prolungati applausi. Anche l'onorevole De Vecchi sale 
al seggio del Presidente. Nuovi applausi) *. 


* La discussione sulle comunicazioni del Governo si chiude con l’appro- 
vazione (con voti 306 contro 116) del seguente ordine del giorno proposto 
dal deputato Michele Terzaghi: « La Camera, fiduciosa nelle sorti della Patria, 
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IL PROBLEMA DELL’ EMIGRAZIONE * 


Il Governo ha ascoltato con la necessaria attenzione il discorso del- 
l'onorevole Jacini, i discorsi dell'onorevole Piemonte e dell'onorevole 
Flor. ui 

ll problema dell'emigrazione particolarmente ci preoccupa. Io non 
so ancora se il commissariato dell'Emigrazione vivrà di vita autonoma, o 
se, invece, non sarà aggregato al ministero degli Esteri. In ogni caso, la 
soppressiorie del commissariato dell'Emigrazione non vuol dire soppres- 
sione di quelle funzioni del commissariato dell'Emigrazione che siano 
utili all'emigrazione stessa. 

Il Governo intende di conciliare con la sua azione le necessità demo- 
grafiche della nazione e nello stesso tempo intende di provvedere alla 
energica tutela dei nostri emigranti, nella loro.duplice qualità di operai 
e di italiani. (Vive approvazioni. Applausi) **, 


ALLA PARTENZA PER LOSANNA ##* 


L'on. Mussolini, con cortesia veramente aristocratica e con gentilezza 
estrema, acconsente a rispondere ad alcune mie domande. Il treno intanto 
fugge attraverso la bella campagna romana illuminata da tante stelle. 

— Io parto dall'Italia con le migliori impressioni — 44 detto il Pre- 


udite le dichiarazioni del Governo, le approva, e passa all'ordine del giorno ». 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legisla- 
tura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8469-8471). 


* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 18 no- 
vembre 1922 (ore 15-19.15). In precedenza, Mussolini aveva detto: « Mi associo 
alle manifestazioni di cordoglio per la morte dell'onorevole collega Capitanio » 
(Dagli Asi del Parlamento italiano. Camera dei deputati, Sessione cit Legisla. 
tura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8481, 8507). 


CI ' ®. . . . 
sei Poco dopo, Mussolini dice: « Chiedo che la Camera aggiorni i suoi 
avori sino a giovedì prossimo, per darmi modo e tempo di partecipare aì la- 


‘ vori della conferenza di Losanna». La proposta è approvata. Poi chiede ed 


ottiene che il disegno di legge relativo alla «delegazione di pieni poteri al 
Governo del re per il riordinamento del sistema tributario e della pubblica 
amministrazione » « sia iscritto all'ordine del giorno della tornata di giovedì ». 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legi- 
slatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8507-8508). 


srt Il 18 novembre 1922, verso le 20, Mussolini parte alla volta di Losanna 
per partecipare ai lavori della conferenza orientale. Qualche istante prima che 
il treno si metta in moto, applaudito - dalla folla, si affaccia al finestrino del. 
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sidente del Consiglio. — Parto con una situazione interna che pare for- 
temente migliorata, con una Camera che si è piegata alle necessità del 
momento, parto constatando che le classi operaie, malgrado le prediche 
socialiste, tengono verso il nuovo regime un atteggiamento di curiosa e 
piuttosto benevola simpatia. 

Il Presidente del Consiglio ha avuto un momento di pausa e tra un 
memoriale e l’altro continua: i 

— Il fascismo anche nei suoi elementi più attivi si rende conto che 
è necessario rinunziare all’illegalismo. 

— Quale è il suo programma? — ha domandato il giornalista. 

— Credo di averlo sufficentemente chiarito nei miei ultimi discorsi. 
La Camera ci ha concesso l'esercizio provvisorio fino al 30 giugno ven- 
turo. Da questa parte siamo tranquilli. Le dirò che ho anche l'impressione 
che la Camera ci concederà pieni poteri per la riforma tributaria e per il 
problema della burocrazia. Ho anche la certezza che la Camera approverà 
la riforma elettorale nelle linee essenziali che sono già state fissate nel 
nuovo ordine del giorno del Consiglio dei ministri. 

— E dopo? 

— Dopo ciò la Camera si prenderà le sue buone vacanze e lascerà 
che i ministri traducano negli atti tutto ciò che hanno promesso. 

L'on. Mussolini pronuncia queste ultime parole quasi scandendo le 
sillabe e con intima fiduciosa convinzione. 

— E dello scioglimento della Camera? 

— Nulla ancora ho deciso — risponde il Presidente del Consiglio 
— circa la data delle elezioni. 





° . vagone presidenziale, rispondendo romanamente agli applausi e gridando: « Viva 
l'Italia! » Mentre il treno lascia la stazione, grida ancora: « E soprattutto e prima 
di tutto: Viva l'Italia! » Durante il viaggio da Roma a Civitavecchia, concede 
ad un redattore de I/ Resto del Carlino l'intervista qui riportata. Il resoconto 
dell'intervista è preceduto dal seguente preambolo: « Come sia giunto nel sa- 
lone del Presidente del Consiglio non starò a° raccontare. Dirò solo che ho 
dovuto scalare delle barriere, che sembravano insormontabili, di valige, bauli, 
scatole. Ma alla fine sono giunto al saloncino presidenziale. L'on. Mussolini è 
seduto su una bassa poltrona di velluto rosso, dinanzi ad un tavolino intorno 
‘a cui sono Cesare Rossi, l'infaticabile, ed altri fidi. Sulla soglia sorveglia il 
valoroso capitano Giraud ed il fido Cirillo, L'on. Mussolini scorre con occhio 
rapido memoriali, relazioni e telegrammi. Scambia qualche parola con Cesare 
Rossi. Avvicinarsi è cosa in certo qual modo facile, ma come si potrà intervi- 
starlo?.Il Presidente ha ora lasciato un campo di battaglia, quello parlamentare, 
dove la sua vittoria è stata netta e risoluta ed ora porta il glorioso Fascio Lit- 
torio all'estero, dove altre battaglie lo aspettano. È vero che questo conve- 
gno sarà breve, ma esso servirà a suscitare nei governanti esteri la prima 
esatta impressione nei riguardi non tanto del fascismo quanto dello Stato ita- 
liano di cui il fascismo è paste essenziale ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 279, 
21 novembre 1922, IX). I 





DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 31 


— Qualche accenno alla politica estera? 
l — Non posso farle nessuna dichiarazione. Mi sono imposto il mas- 
simo riserbo, che è per me un dovere, 
La conversazione è finita. 


LA POSIZIONE DELL'ITALIA NELL’ INTESA * 


Il Presidente del Consiglio italiano sì è lasciato interrogare libera- 
mente ed ha sempre risposto con prontezza e în forma concisa. 

— È probabile — egli ba detto — che in questo colloquio venga 
posta la questione del blocco dell'Intesa e particolarmente della di 
zione che in tal blocco occupa oggi l’Italia. È necessario precisare Ss. li 
ha detto — prima di ogni altra cosa se l’Italia nell’alleanza occu i 
posto di una serva, di una cameriera 0 quello che spetta ad una ni 
A ia intendersi bene fra noi tre, poi cercheremo di 

va Che valore hanno gli ultimi accordi presi sabato a Parigi tra Poin- 
caré, lord Curzon e il barone Romano Avezzana? i 

= Nessuno — ci ba.risposto Mussolini. — Io non c'ero, io non mi 
sono impegnato per nulla. Il memoriale discusso in quella riunione 
consiste in quindici punti, uno in più di quelli di Wilson. Sono divisi 
in due categorie: la prima riguarda le questioni politiche e territo- 
riali, la seconda i problemi economici. Sono punti essenziali, secondo 
anche il parere degli inglesi, sui quali è indispensabile intendersi chia. 
ii va accettabili, sui quali è anche utile discutere perché 

— Parteciperà la Russia alla conferenza? i 

— A una parte sì. Secondo il mio punto di vista, che avevo esposto 
agli Alleati, la Russia avrebbe dovuto partecipare a tutta la din. 
Dopo il grande convegno di Genova e dopo che Cicerin ha parteci ato 
a un pranzo dato dal re d’Italia su una nave da guerra, certe pra 
sure sono foglie di fico ridicole e vane ipocrisie. 

A una nuova domanda, l'on. Mussolini risponde: 

fm: Effettivamente l'imminente colloquio ha una grande importanza: 
Sarà la prima volta che si parlerà chiaramente, cordialmente, ma i 
tutta franchezza, secondo lo stile fascista, cn 

— Quale sarà la linea di condotta verso i turchi? 

— Secondo me dovrebbe essere questa: rispettare i diritti della 
Turchia, ma impedirle di esagerare. 





* 0 . . . : . . * i 
Intervista concessa a Territet, ai giornalisti italiani, il 19 novembre 1922 


verso le 18 (420). (Dal Corriere della Sera, N. 278, 20 novembre 1922,. 470) 
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— Rimanere sulla base dell'accordo di Mudania? 

— Precisamente. 

Quanto alla notizia dei duecentocinquanta soldati italiani inviati a 
Rodi e al relativo commento, che ha avuto larga eco negli ambienti della 
conferenza, pubblicato da un grande giornale francese, il quale con- 
cludeva con l'affermare che vi dovrebbe essere uno stretto accordo tra 
l'Italia e l'Inghilterra, l'on. Mussolini sorridendo risponde: 

— Quante suscettibilità! Quei pochi uomini sono sbarcati a Rodi 
per dare il cambio ad altrettanti soldati che devono rimpatriare. 

— Si è favorevoli în Italia allo sbocco della Bulgaria nell’Egeo? 

— Sì, l'Italia appoggia tale aspirazione: però vogliamo sapere come 
ci ricambierà la Bulgaria, 


PARITÀ FRA ALLEATI * 


— Questa conferenza — ba detto l'on. Mussolini — segna una svolta 
decisiva nella storia dell’Intesa, la quale noi non manterremo rigorosa 
se non spiegandoci lealmente e con una collaborazione stretta e franca. 
Il solo rimedio alla situazione attuale è di ristabilire su una base di 
eguaglianza perfetta l’unità di fronte degli Alleati. Bisogna realizzare 
questa unità di fronte non solo rispetto alla Turchia, ma anche alla 
Germania. i 

Per quanto concerne la Piccola Intesa, bisognerà pure mettersi d’ac- 
cordo, poiché è necessario avere finalmente un atteggiamento comune 
e che si cessi di praticare tre politiche diverse, 

Si può avere della simpatia — 4a detto poi l'on. Mussolini ve- 
nendo a parlare più precisamente della Turchia — per il rinnovamento 
politico del Governo di Angora, ma la simpatia cessa nel punto preciso 
dove cominciano gli imbarazzi. Ho, d'altronde, buone speranze. Quanto 
a me, io sono latore di soluzioni positive per tutti i problemi che sa- 
ranno sollevati alla conferenza. Ì 

Avendo il giornalista alluso alle conversazioni svoltesi sabato a Pa- 
rigi, l’on. Mussolini ha risposto: 

— Questo accordo non ha per me altro valore che d'uno scambio 
‘ d’idee e io mi riservo di esaminare i punti sui quali ci si è intesi. 
| Questi punti sono quelli che sollevava il memoriale britannico del 15 
novembre, come si sa. Ma l'on. Mussolini ha parlato in modo evasivo: 

— Questo documento — egli ha detto — non è mai stato pubbli- 


* Intervista concessa a Losanna, all’inviato speciale del Petit Parisien, il 
19 novembre 1922, verso le 24. (Dal Corriere della Sera, N. 278, 20 novembre 
1922, 47°). 
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cato per intero. A quanto io sappia, comprende quindici punti: vale 
a dire uno di più che il programma di Wilson. Noi ne accettiamo pa- 
recchi, ma sugli altri domandiamo di essere illuminati. Queste spiega- 
zioni ci soddisferanno? Un accordo si stabilirà finalmente con la con- 
clusione della pace? Io non so se gli interessi inglesi coincidano sempre 
con gli interessi italiani. In ogni caso il memoriale britannico mi sembra 
offrire una base d'intesa per la costituzione di un fronte unico fra gli 
Allcati. i 

L'on. Mussolini si è rifiutato di fare dichiarazioni sul Dodecaneso. 
Ha detto, invece, che la questione della Tunisia sarà probabilmente: 
discussa, 


GLI OPERAI E IL VATICANO * 


— Non posso fare alcuna anticipazione o previsione sulla confe- 
renza, la quale ancora è al suo primo inizio. L'Italia fa parte dell'Intesa, 
ma occorre dare un contenuto a queste parole. Non posso dire di essere 
soddisfatto, ma posso dichiarare che comincio ad essere soddisfatto. 
La soddisfazione è a gradi come tutte le cose umane, 

Ho la più grande simpatia verso l'America e l’Italia intende fare 
una politica di amicizia cordialissima verso gli Stati Uniti. Credo che 
la Confederazione americana non possa disinteressarsi dell'Europa, perché 
l'Europa esiste ed ha il suo peso. Se si disinteressasse, non farebbe un 
buon affare, I trattati di commercio costituiscono mezzi pratici per la 
ricostruzione e servono di base per l'intese politiche. 

Per la politica estera non potrei ‘aggiungere altro. 

Per la politica interna vi dirò che non farò mai una politica anti- 
operaia, anche perché il proletariato è stato molto saggio e benevolo 
verso la rivoluzione fascista. Gli interessi legittimi degli operai saranno 
difesi. Io distinguo tra operai e Partito Socialista, il quale si crede depo- 
sitario della verità rivelata, «di una specie di vangelo divino. Ciò è una 
sciocchezza. Se gli operai, che costituiscono il fondo del mio popolo, 
continueranno a tenere un atteggiamento saggio, troveranno nel ‘mio 
Governo un amico, 

Il mio spirito è profondamente religioso. La religione è una forza 
fondamentale che va rispettata e difesa. Sono pertanto contrario alla 
demagogia anticlericale ed ateista, la quale rappresenta un vecchio 





* Dichiarazioni fatte a Losanna, ad un gruppo di giornalisti svizzeri, 
francesi, inglesi, americani, la mattina del 21 novembre 1922. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 280, 22 novembre 1922, IX). 
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gioco. Affermo che il cattolicismo è una grande potenza spirituale e 
morale e confido che i rapporti fra lo Stato italiano e il Vaticano sa- 


ranno d'ora innanzi molto amichevoli. 

A queste chiare parole del Presidente possono essere aggiunte Da 
dichiarazioni fatte in precedenza. Mussolini aveva detto: 

— Nulla di più naturale che il Vaticano abbia alla conferenza un 
proprio rappresentante, giacché il Vaticano ha enormi interessi in 
Oriente, 


L'EUROPA D'OGGI * 


1) Presidente del Consiglio ha cominciato con l’avvertire che il fe- 
nomeno straordinario compiutosi in Italia va posto sul terreno morale 
e non sul terreno politico. 

— La Francia è delusa — 4a detto poì l'on. Mussolini — perché 
non ha ottenuto dalla guerra quanto le è dovuto e perché si accorge che 
ormai poche speranze ha di ottenerlo. La Germania ha la volontà di non 
pagarvi. Inoltre è minacciosa. Io l'ho percorsa, studiando ogni fenomeno 
accuratamente, qualche mese addietro: minacciosa per voi e minacciosa 
anche per noi, giacché il flutto germanico è alla nostra frontiera e il 
Tirolo è ormai soltanto un'espressione geografica. 

La Francia è dunque non soltanto malcontenta, ma anche inquieta 
ed ha ragione. Fra pochi giorni i movimenti dell'opinione pubblica vi 
spingeranno forse ad un'azione anche se, per disgrazia, sarà troppo tardi 

‘perché voi possiate sperare da questo atto il soddisfacimento delle vostre 
rivendicazioni. Agirete così contro il parere della maggior parte dei 
paesi, contro i loro interessi e avrete dinanzi a voi una Germania che 
ha dietro di sé la Russia dei sovieti. 


Vedo l'Europa — ha continuato Mussolini — come un caos cen- | 


trale, fiancheggiato da ogni parte da un blocco di forze. L'Oriente è 
animato dalla follia bolscevica e ad esso si unirà la Germania, avida di 
.rivincita, giacché lo sciovinismo e il bolscevismo sono due forze ag- 
gressive che si intendono a meraviglia: la prima per distruggere i 
trattati imbarazzanti, la seconda per sostituire le forme sociali sane 
‘con una mostruosa chimera. 

Non credo alla forza della resistenza dell'Europa centrale; ma credo 
alle virtù possenti della nostra civiltà occidentale, se uniremo tutte le 


* Dichiarazioni fatte a Losanna, all’inviato speciale del Matin, la mattina 
del 21 novembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 281, 23 novembre 1922, IX). 
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nostre forze. Ecco il grande fascio della difesa della nostra cultura e 
della nostra società contro l’odio e contro la decomposizione. Il Belgio, 
la Francia e l'Italia sul continente; l'Inghilterra al loro fianco, che com- 
prende il suo vero interesse: questa è l'alleanza con la via si può 
resistere alle influenze funeste dell'Oriente. 

In questa alleanza l’Italia deve entrare a testa alta, come una grande 
potenza fra eguali e non come la nazione ingannata e delusa del 1919. 
Ma ecco: non è facile trattare queste questioni generali, che hanno l’aria 
o di mercanteggiamento o di secondo fine e che sono invece di un’ur- 
genza scottante e di un interesse comune. A chi parlare? Quanto a me, 
io sono compreso del pensiero dei pericoli che ci minacciano e della 
responsabilità che ho dell'Italia, di questo paese ammirevole, valoroso, 
che mi acclama come capo e mi ubbidirà in tutto quanto gli chiederò. 

Vedo l'accordo con la Francia sotto tre aspetti positivi: un'intesa 
economica intima, che vada forse più tardi sino ad una vera unione con 
scambio di mano d'opera e di prodotti naturali; un'intesa militare nella 
quale ci sosterremo in ogni evenienza; un'intesa politica con la quale 
decideremo di prendere gli stessi atteggiamenti in tutte le capitali di 
Europa e di non più farci dei tiri a vicenda come sogliono troppo spesso 
i diplomatici e i militati che non conoscono la vera forza del popolo. 

Vorrei poter parlare di tutte queste cose e non di una ‘sola, come 
faccio qui; ma non vorrei che si trasformasse in una questione di Stato _ 
una discussione in un caffè di Ventimiglia tra un impiegato del consolato 
e un fascista scalmanato, Abbiamo da fare di meglio che non soffer- 
marci su queste piccolezze. 

Il giornalista dichiara di aver sentito nelle parole dell'on. Musso- 
lini una tale fede e una tale forza dì passione, che non poté fare a meno 
di dirgli: — Venite a Parigi: venite presto e parlate come avete parlato 
a me e sarete certamente ascoltato e compreso. 


LA FORZA E LA SAGGEZZA GOVERNANO L'ITALIA * 


— Vi ringrazio vivamente. Non sono commosso, perché la vita in- 
segna a frenare le emozioni, ma il mio cuore è profondamente toccato. 
Considero i vostri omaggi diretti non alla mia persona, ma all'uomo 
che in questo momento rappresenta l’Italia e difende i diritti del-" 


* A Losanna, il 21 novembre 1922, verso le 15, Mussolini riceve una 


‘ rappresentanza’ della colonia italiana locale. AI saluto rivoltogli dal console 


generale d'Italia De Lucchi, il Presidente del Consiglio risponde con le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 280, 22 novembre 1922, IX). . 
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l’Italia, So che voi sentite la passione italiana e sergogiio di essere pa- 
trioti italiani, 

In passato, questo orgoglio era sentito solo di una minoranza di 
veggenti e di precursori, ma oggi è patrimonio di milioni d’italiani, i 
quali non sono più divisi dal classismo, dal regionalismo e nemmeno 
dalle frontiere. Quest'orgoglio non anima soltanto gli italiani del Re- 
gno, ma anche quelli che. vivono in Europa, nelle Americhe e nel resto 
del mondo e che dappertutto si sono resi benemeriti come fecondatori 
del suolo o costruttori di città. 

La nuova fede è scaturita alla guerra e la guerra fu vinta dal popolo. 
Tenete alte le qualità italiane. Mantenete rapporti cordiali con le po- 
polazioni del paese che vi ospita. Convincete i cittadini svizzeri della 
‘. necessità di sempre migliori rapporti con la grande nazione italiana. 

L'Italia, oggi, è governata da giovani, i quali hanno la forza della 
gioventù e la saggezza della vecchiaia. Tenete alto a qualunque costo 
l'onore dell'Italia. Noi non seguiremo urna politica fatta di colpi di 
testa e di avventure, ma non potremo subire le anticamere umilianti. 
(Il discorso del Presidente è stato vivamente applaudito e tutti erano 
visibilmente commossi). 


ALLA COLONIA ITALIANA DI GINEVRA * © 


Soprattutto per la Patria. La mia persona è secondaria, Gli uomini 
passano, ma la Patria resta e resta Ja Nazione, la quale sarà difesa dal 
fascismo più a lungo di quanto si crede e si prevede. 

La Nazione deve giungere a quella grandezza verso cui la chiamano 
i suoi millenari destini. I sette milioni di italiani che vivono all'estero 
siano i portatori e i confessori della nuova grandezza della nostra Pa- 
tria. Il loro compito è difficile. Essi vivono in ambienti stranieri, sotto 
il controllo di occhi non sempre benevoli, abituati a giudicare secondo 
i vecchi clichés. 

Ma la vecchia Italia, che è ancora nella mentalità di taluni stra- 
nieri, è già “lontana nella storia e superata dai fatti. Dovete avere un 
senso di orgoglio per questa Italia nuova e grande che stiamo costruendo 
con difficili sforzi, ma che costruiremo contro tutti gli ostacoli che si 
presentano all’interno ed all’estero. La costruiremo con pazienza, con 
energia e con tenacia, qualità che sembravano estranee alla nostra razza. 


* A Losanna, il 21 novembre 1922, verso le 16, Mussolini riceve una rap- 
presentanza della colonia italiana di Ginevra. Il console generale d'Italia Eles 
presenta « le attestazioni di affetto e di omaggio per Mussolini e per la Patria ». 
Il Presidente del Consiglio lo interrompe pronunciando le parole dl riportate.. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 280, 22 novembre 1922, IX). 
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Le generazioni nate da Vittorio Veneto saranno chiamate le « ge- 
nerazioni dei tenacissimi », I giovani nostri sono uomini che vanno 
oltre la loro vita e concepiscono la storia nel suo corso secolare. Come 
capo del Governo vi ringrazio e saluto Ginevra. Tengo conto delle 
vostre promesse e gli italiani possono essere sicuri delle mie, 


IL PATTO, DI EGUAGLIANZA FRA GLI ALLEATI 
RIBADITO. 
DODECANESO FUORI DISCUSSIONE. 
IL VATICANO E LA CONFERENZA * 


— Che cosa volete sapere? Non posso essere minutamente preciso 
— ha cominciato l'on. Mussolini — ma posso dirvi che oggi ho avuto 
due importanti colloqui oltre alle moltissime rapide conversazioni con 
giornalisti stranieri che si interessano del fenomeno fascista. I due col- 
loqui che hanno importanza politica sono quello con Stambuliski, av- 
venuto nella mattinata, e quello con lord Curzon, durato circa un’ora, 
questa sera. 

Nella iva con lord Cutzon ci si è avviati verso la rea- 
lizzazione concreta del patto di eguaglianza fra gli Alleati, cui si ac- 
cennava nel comunilato d'’ieri, e si è stabilito di tenere una riunione 
interalleata prima della prossima conferenza di Bruxelles per fissare 
l'atteggiamento che l'Intesa dovrà assumere di fronte al problema delle 
riparazioni. 

‘ Se vi interessa, potete aggiungere che tutti gli uomini politici coi quali 
ho discusso delle questioni internazionali mi sono apparsi animati dal 
più vivo desiderio di accordarsi con l'Italia e dalla disposizione ad un 
valutamento del nostro paese diverso = quello che poteva suggerire la 
situazione di ieri. 

Nel colloquio col rappresentante della Bulgaria si è parlato della 
situazione balcanica. Stambuliski ha chiesto di conoscere quale potrebbe 
essere l'atteggiamento dell’Italia rispetto alla questione dello sbocco bul- 
garo sul mare Egeo e si è mostrato ben disposto a riconoscere una certa 
influenza italiana in Bulgaria, influenza, si intende, di ordine morale nei 
confronti di altre potenze. 0 i 

Inoltre l'eventuale porto bulgaro nell’Egeo potrebbe essere costruito 
da imprese italiane. 


è 


* Intervista concessa a Losanna, ai giornalisti italiani, la sera del 21 no- 
vembre 1922. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 280, 22 novembre 1922, IX). 


Ù 
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Fatte queste dichiarazioni, Mussolini si è lasciato interrogare. Un 
giornalista gli ha domandato: 

— Sulla questione della Tracia occidentale esiste già un perfetto 
accordo fra gli Alleati? 

'— Sì — ba risposto. 

— Il «memorandum » dell'Inghilterra, che in seguito alla riunione 
di Parigi era divenuto « memorandum » dell'Intesa, è stato modificato? 

— Sì, è stato corretto nella forma in alcuni punti e nella interpre- 
tazione in ‘alcuni altri, in seguito all'esame italiano. 

— La questione del Dodecaneso è stata risolta? 

— La questione del Dodecaneso è stata risolta fra gli Alleati in 
senso soddisfacente per l’Italia. Perciò questa questione fra le grandi 
potenze non esiste più. C'è una nota inglese del 15 ottobre ed una suc- 
cessiva risposta dell’Italia. Dopo ciò il Dodecaneso non sarà più oggetto 
di discussione o di compensazioni internazionali. Non esiste dunque più 
una questione del Dodecaneso. 

Interrogato sul problema dei mandati, Mussolini ba risposto: + 

—. Su questo argomento non posso dire molto, ma credo che anche 
nella questione dei mandati i diritti italiani saranno riconosciuti. 


Alla domanda se il Vaticano potrebbe chiedere di essere rappresen: 


tato alla conferenza, l'on. Mussolini ha risposto: 

‘ — E perché no? Non tocca a me dare consigli alla più vetusta di- 
plomazia della storia, ma il Vaticano avrebbe diritto di essere rappre- 
sentato ad una conferenza in cui le questioni religiose non sono le 
meno importanti. 

— Il colloquio con Nincit — è stato domandato — si deve con- 
siderare come conclusivo? 

— È stato un colloquio interessante — 4a risposto il Presidente — 
e forse anche conclusivo rispetto allo svolgimento ulteriore delle rela- 
zioni italo-iugoslave, Il Ninciè è un uomo di larghe vedute, col quale ‘ci 
potremo intendere anche se la politica del suo paese, per ragioni di or- 
dine interno, si manifesta alquanto difficile. 

Interrogato sulla data della sua partenza da Losanna l'on. Mussolini 
ha detto: 

— Se potrò bue un lavoro utile rimarrò qui ancora per qualche 


giorno. Il Parlamento italiano ha votato l'esercizio provvisorio. Perciò 


credo che i signori deputati non’ vorranno crearmi imbarazzi. 


‘ 


\ 
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RECIPROCITÀ DI TRATTAMENTO FRA ALLEATI * 


Mussolini ha detto che le prime giornate della conferenza hanno 
avuto almeno un risultato notevole: l’enterie presenta ancora una volta 
una fronte unita. Ma l'on. Mussolini non è ancora soddisfatto della po- 
sizione dell’Italia nell'Intesa. L'unità di fronte non durerà se l’Italia 
nei prossimi mesi non sarà rassicurata su questo punto. Questo ha detto 
e ha fatto capire Mussolini passeggiando su e giù per la stanza: l'unità 
di fronte è un grande risultato — egli ha detto — ma si deve assicurare 
anche l'assoluta eguaglianza per l'Italia, piena reciprocità tra l’Italia e 
i suoi Alleati. Nulla che sia meno della piena reciprocità può bastare. 

Io non dò niente per niente, e proprio come sono pronto a op- 
pormi ai turchi se oltrepassano i limiti del ragionevole alla conferenza, 
sono pronto ad oppormi agli Alleati se vanno troppo lontano nella loro 
azione nei riguardi dell'Italia. 

Chiestogli se con la decadenza del trattato dì Sèvres î mandati per 
la Palestina e la Siria sopravviveranno, Mussolini ha risposto stringendosi 
nelle spalle: 

— Non lo so; è possibile che no. 

L’inviato della « Morning Post », che è stato di recente a Berlino, 
diceva all'on. Mussolini che ora il Governo tedesco è senza risorse e 
senza credito, ma che con una buona amministrazione potrebbe adem- 
piere una parte delle sue obbligazioni. Mussolini ha calcato sull'argo- 
mento: i Ì 

— Sì — egli he detto — i tedeschi possono pagare e ‘possono pa- 
gare molto. È vero che ora non hanno niente, ma perché? Perché hanno 
determinato un’inflazione monetaria che arriva alla bancarotta. Hanno 
stampato quattrocento miliardi di marchi e li buttano fuori nella misura 
di tre miliardi al giorno. Quattrocento miliardi è la vertigine. 


* Riassunto ‘ dell'intervista concessa a Losanna, al corrispondente della 
Morning Post di Londra, il pomeriggio del 22 novembre 1922. 

Nello stesso giorno, Mussolini dice al corrispondente del Daily Herald 
di Londra: «La questione del Dodecaneso riguarda esclusivamente noi, se- 
condo la nostra interpretazione dei diritti già accordatici dai trattati. Ma in ogni 
caso cercheremo di aggiustarci amichevolmente con la Grecia». (Dal Corriere 
della Sera, N. 282, 24 novembre 1922, 47°). 
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ITALIA E VATICANO * 


— La situazione politica in Italia è solidissima. Abbiamo fatto una 
rivoluzione che ha avuto pieno successo. Abbiamo il potere e lo conser- 
veremo con tutta la disciplina, l'energia e la forza che saranno necessarie. 
E necessario che gli stranieri si rendano conto di questa verità essenziale, 
che il potere fascista è stabilito su basi solide e durature. La nostra poli- 
tica sarà anzitutto una politica di lavoro e di pace, ma a condizione che 
gli interessi dell’Italia siano salvaguardati in pari tempo con la sua 
dignità. Si parla di preoccupazioni umanitarie : io mi occupo soprattutto 
degli interessi italiani che sono quelli di casa mia, 

Per quello che riguarda la politica orientale posso affermare che 
non vogliamo usare mezzi violenti. Seguiamo una politica di penetrazione 
pacifica, ma vogliamo vivere. Ne abbiamo diritto. Dal punto di vista 
economico imiteremo i nostri Alleati: quello che essi chiederanno lo 
chiederemo anche noi per conto nostro; rinunceremo a quanto essi rinun- 
ceranno. In una parola, reclamiamo gli stessi diritti così per quanto 
concerne l'accordo di San Remo come per quanto si riferisce agli accordi 
analoghi. 

Nel dominio della vita religiosa tengo ad assicurarvi che noi abbiamo 
tutto il rispetto per il Vaticano. Le nostre relazioni col Vaticano sono 
improntate ad amicizia e cordialità. Ma da questo a una riconciliazione 
ufficiale molto tempo ci corre. Il Vaticano è una potenza che non si può 
trascurare, ma conviene non confondere la politica e la religione. 


ALLE MADRI DEI CADUTI ** 


Come capo della nazione dichiaro che il Governo è decisò a sostenere 
e compiere i suoi doveri verso le famiglie di coloro che caddero per la 
Patria. Tutte le volte che noi compiamo qualche opera, siamo ispirati da 
Dio e dal pensiero dei nostri morti, il cui sacrificio non deve essere stato 


* Dichiarazioni fatte a. Losanna, all'inviato speciale del Temps di Parigi, il 
pomeriggio del 22 novembre 1922. (Dal Corricre della Sera, N. 282, 24 novem- 
bre 1922, 47°). 


- #* A Losanna, la sera del 22 novembre 1922, Mussolini riceve una rappresen- 
tanza delle madri e delle famiglie dei caduti, la quale gli fa atto di omaggio 
interessandolo alle opere di soccorso. Il Presidente del Consiglio risponde con 
le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 281, 23 novembre 1922, IX). 


N 





DALLA MARCIA ‘SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 41 


vano. Tutti gli italiani, sorretti dal pensiero dei nostri caduti, hanno ri- 
preso la fede oramai e sono decisi a mettersi sulla strada della disciplina 
e del lavoro per la grandezza della Patria. 


LA QUESTIONE DELLE RIPARAZIONI * 


Interrogato sull’impressione che gli ha fatto Ismet Pascià, il Presi- 
dente del Consiglio italiano ha detto che il generale turco gli è sembrato 
un uomo energico ed intransigente, non però di una intransigenza tale 
da determinare l'irreparabile durante le trattative di Losanna. 

Rispondendo ad un'altra domanda, Mussolini ha dichiarato che il 
prossimo mese di dicembre sarà importantissimo dal punto di vista della 
politica internazionale perché due grossi nodi dovranno venire al pettine : 
quello della pace orientale e quello delle “riparazioni. Gli Alleati si 
metteranno d'accordo prima della conferenza di Bruxelles. Perciò una 
riunione preliminare avrà luogo a Parigi fra il 5 e il 10 dicembre. 

— È tempo di risolvere la questione delle riparazioni, e di ottenere 
dai tedeschi, i quali possono pagare, un versamento del loro debito. Mi 
risulta — 44 soggiunto Mussolini — da informazioni del nostro tecnico 
in seno alla commissione delle riparazioni, comm. D'Ameglio, che i te- 
deschi hanno i mezzi di pagare e hanno riserve d'oro superiori a quelle 
delle altre nazioni. L'Italia sosterrà probabilmente una grossa parte 
per sostenere la tesi dell'abbinamento della questione dei debiti interal- 
leati con quella delle riparazioni. 


SIDNEY SONNINO ** 


La Camera, con voci che si sono levate da tutti i settori, ha tributato, 
al di sopra delle divisioni politiche, il suo alto omaggio alla memoria 
e alle opere di Sidney Sonnino ed ha manifestato il suo profondo cordo- 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Losanna, ai giornalisti italiani, la sera 
del 22 novembre 1922. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 281, 23 novembre 1922, IX). 


** Il 22 novembre 1922, alle 23.30, Mussolini aveva lasciato Losanna in 
treno. Il 23 novembre, alle 6.30, era arrivato a Milano, dove aveva trascorso 
l'intera giornata. Informato telefonicamente del grave stato di salute di Sidney 
Sonnino, aveva accolto la notizia « con espressione di sincero dolore », concludendo: 
«A domani, e lasciatemi confidare ancora che sia conservato alla Patria un uomo 
preclaro che alla Patria ha dato tutto se stesso ». Alle 20,30, era partito alla volta di 
Roma, Il 24 novembre, alle 9.10, arriva nella capitale, dove, nel pomeriggio, alla 
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glio per la morte improvvisa dell'eminente uomo di Stato: Poco quindi 


‘mi resta a dire come capo del Governo, Del resto, più che i discorsi, 


sono i fatti e le vicende di una vita interamente dedicata al bene della 
Patria, la migliore apologia di Sidney Sonnino. 

Io non lo conobbi personalmente, né mai ebbi dimestichezza di rap- 
porti con lui. Egli apparteneva più che a questo all’altro secolo. Cinquanta 
anni dividono la sua dalla mia generazione. Ciò malgrado, pur vedendolo 
da lontano, io fui portato ad ammirarlo, specie in questi ultimi tempi. 

Mi piaceva il suo stile di vita aspro e disdegnoso, quindi poco pat- 
lamentare nel senso che si può dire basso della parola; trovavo, fra la 


concezione fascista dello Stato e quella che rappresentò la concezione ‘ 


fondamentale della politica di Sidney Sonnino, una evidente identità. 
Anche egli, come il fascismo, non ebbe paura di proclamarsi conservatore 
quando erano in gioco e in pericolo i valori essenziali e basilari della 
nostra società nazionale. 

Il fatto dominante della sua quarantennale attività di statista, è stato 
l'intervento dell’Italia in guerra, intervento al quale è legato indissolu- 
bilmente il suo nome. 

Il Libro verde rimane l'alta giustificazione politica, diplomatica e 
morale della nostra guerra contro gl’Imperi centrali. 

Sidney Sonnino volle la guerra e la volle, poi, sino alla vittoria. 

Forse, con un'Italia più conosciuta ed apprezzata, si sarebbe potuto 
negoziare cogli Alleati un patto d'intervento più razionale e più com- 
pleto: ma io credo che il barone Sonnino abbia trovato difficoltà supe- 
riori alle sue stesse forze, che pure erano grandissime. 

Difficoltà che si ripeterono durante la guerra attraverso subdoli ten- 
tativi di pace separata che avrebbero annullato completamente i nostri 
sacrifici, Difficoltà che si aggravarono durante le trattative di pace, quando 
gli Alleati sembrarono dimenticare l’importanza dell'intervento italiano, 
e il nostro paese, all'interno, dava l'impressione di un paese in con- 
vulsione perenne e destinato allo sfacelo. 

‘Non si può fare una politica estera con un paese in disordine. Dopo 
quattro anni è forse la prima volta che un ministro degli Esteri italiano 
può recarsi all’estero per discutere — da eguale a eguale — cogli Alleati 
senza essere turbato dal pensiero della situazione interna. Dò lode di ciò 
a tutto il popolo italiano. (Approvazioni). 


2] 


Camera dei deputati, commemora Sidney Sonnino (11 marzo 1847-24 novem- 
bre 1922) con il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 282, 24 novem- 
bre 1922, IX; dal Corriere della Seta, N. 282, 24 novembre 1922, 479; dagli 
Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit, 
Discussioni, Volume IX, pag. 8642). 
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Non si può certo imputare all’onorevole Sonnino il mancato ricono- 
scimento di quel Patto di Londra, che pure recava le firme degli Alleati. 
Non vi è dubbio che l'onorevole Sonnino deve avere .indicibilmente 
sofferto per quanto si fece o non si fece a Versailles. Qui, forse, sta la 
ragione del suo ritiro dalla vita politica militante. 

Dopo l'avvento del fascismo la nostra politica raccoglie quanto ri- 
mane di vitale nella’ politica estera sonniniana e precisamente il senso 
e l'orgoglio della dignità nazionale, il rispetto dei trattati, la valutazione 
pregiudiziale degli interessi della nostra nazione. (Approvazioni). 

A nostro avviso il mezzo migliore per onorare la memoria di Sidney 
Sonnino è quello di raccogliere e praticare l'insegnamento della sua 
lunga vita di statista: gli interessi della Patria innanzi tutto. Possa giun- 
gere, in un giorno che speriamo non lontano, allo spirito insonne, aleg- 
giante sull’aspro solitario Romito, la buona novella: la nazione tutta, 
disciplinata, laboriosa e concorde, è in marcia verso i suoi alti destini! 


| (Vivissimi applausì). 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 

conversione in legge del regio decreto 2 febbraio 1922, numero 159, 
che reca disposizioni a favore delle provincie, dei comuni e delle istitu- 
zioni di beneficenza delle Regioni già invase o sgombrale per l'anno 
1922; 

conversione in legge del regio decreto 8 settembre 1922, numero 1285, 
recante una aggiunta all'articolo 324 della legge comunale e provinciale 
per l'estensione dei poteri degli amministratori straordinari dei comuni 
e delle provincie nei riguardi della contrattazione di mutui... 

Mi onoro inoltre presentare il decreto reale che autorizza il ritiro 
del disegno di legge numero 1676 (« aggiunta all'articolo 324 della legge 
comunale e provinciale testo unico 4 febbraio 1915, numero 148, per la 
estensione dei poteri degli amministratori straordinari dei comuni e delle 
provincie nei riguardi della contrattazione di mutui ») **. i 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 25 novem- 
bre 1922 (ore 15-23.45). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pag. 8649). 


** Dopo la presentazione di alcune relazioni, Ja Camera seguita la discus- 
sione generale (iniziatasi nella tornata, del 23 novembre) del disegno di legge: 
« delegazione di pieni poteri al Governo del re per il riordinamento del sistema 
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REPLICA AI SENATORI * 


Onorevoli senatori! 


Ho ascoltato con vivo interesse e meditata attenzione tutti i discorsi 
che sono stati pronunciati in quest ‘aula. I ministri chiamati direttamente 
in causa potranno rispondere sulle singole questioni; io mi limiterò a ri- 
battere alcune affermazioni che si possono chiamare di ordine generale. 


tributario e della pubblica amministrazione ». Parlano, nell'ordine, il ministro 
Vincenzo Tangorra e i deputati Giuseppe Emanuele Modigliani (interrotto da 
Mussolini per quattro volte), Gino Caccianiga, Domenico Majolo, Gino Macrelli, 
Antonio Pestalozza, Pasquale D'Elia, Filippo Ostinelli, Pio Donati, Angelo Cotsì, 
Eugenio Chiesa (interrotto da Mussolini per tredici volte), Emilio Caldara, Adel- 
chi Baratono (interrotto da Mussolini per sei volte), Francesco Zanardi, Costantino 
Lazzari (interrotto da Mussolini per venti volte), Bruno Buozzi (interrotto da 
Mussolini per quindici volte), Giovanni Raineri, Giovanni Uberti. A questo punto, 
alcuni deputati chiedono che la discussione sia rinviata, altri che prosegua. Musso- 
lini dice: « Mi oppongo a che la discussione sia rinviata a domani ». La proposta 
è approvata. Parlano ancora i deputati Giuseppe Buonocore, Luigi Basso, Enrico 
Presutti, Antonio Pogatschnig, Giovanni Pesante, Francesco Buffoni (interrotto da 
Mussolini per quattordici volte), Arturo Baranzini (interrotto da Mussolini per una 


volta), Francesco Amatucci, Eugenio Broccardi, Michele Crisafulli-Mondio, Giu- 


seppe Sanna-Randaccio, Giovanni Merizzi, Antonio Pecoraro, Giuseppe Maria Cap- 
pelleri, Carlo Fumarola, Ettore Lombardo-Pellegrino, Adolfo Berardelli, Vincenzo 
Pagella, Mario Cingolani, Giacomo Matteotti, Antonio Salandra, relatore per la 
maggioranza. Dei vari ordini del giorno presentati, il Presidente del Consiglio 
accetta quello del deputato Giuseppe Sanna-Randaccio, che dice: « La Camera, rite- 
nendo che, nell'interesse supremo della Patria, sia necessario munire il Governo 
del re di ampi poteri che gli consentano di risolvere liberamente, senza le difficoltà 
della procedura parlamentare, i più urgenti problemi della finanza ‘e della pub- 
blica amministrazione, passa alla discussione degli articoli ». Questo ordine del 
giorno è approvato con voti 275 contro 90; gli altri ordini del giorno sono 
ritirati o respinti. Si passa quindi alla discussione degli articoli e alla votazione 
a scrutinio segreto sul disegno di legge, che è approvato con voti 215 contro 80. 
Poco prima del termine della seduta, Mussolini dice: « Ho l'onore di presentare 
alla Camera il disegno di legge: conversione in legge del regio decreto che dà 
piena ed intera esecuzione dell'accordo commerciale concluso a Roma il 13 no- 
vembre 1922 tra il Regno d'Italia e la Repubblica Francese ». Infine chiede: 
« Chiedo che la Camera aggiorni i suoi lavori a tempo indeterminato, per essere 
poi convocata a domicilio ». E così rimane stabilito. (Dagli Atti del Parlamento 
italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, 
pagg. 8650-8729). 


* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 27 novembre 1922 
(ore 15-19), per replicare a vari senatori che avevano parlato sulle comunicazioni 
del Governo. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. 
Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pagg. 4261-4264). 
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Certamente se il voto del Senato sarà unanime ne avrò piacere. Ma non 
dovete credere che l’unanimità mi lusinghi eccessivamente. Molti di co- 
loro che in questi ultimi giorni solidarizzano più o meno clamorosamente 
con me, li ho in vivo dispetto. Si tratta spesso di anime o animule che 
vanno dalla parte dove spira il vento favorevole (commenti), salvo poi 
a precipitarsi dalla parte opposta quando il vento cambi direzione. A de- 
gli amici ambigui preferisco degli avversarî decisi e sinceri. 

‘ Dei discorsi pronunciati in quest’aula alcuni assumono particolare ri- 
lievo. Ad esempio il discorso del senatore Conti, a fondo ottimista, mi 
ha ricordato l'analogo discorso a fondo ottimista pronunciato nell’altro 
ramo del Parlamento dall'onorevole Buozzi. È singolare e certamente di 
buon auspicio questa valutazione che io chiamo ottimista delle condi- 
zioni della economia italiana, che parte da un capo del proletariato, e da 
un capitano della grande industria italiana, 

Io debbo una risposta particolare al senatore Albertini. Ammiro la 
sua ferma fede di liberale puro; ma mi permetto di ricordare al senatore 
Albertini che il liberalismo è figlio di ben due rivoluzioni; mi permetto 
di ricordare al senatore Albertini che il costituzionalismo in Inghilterra, 
il liberalismo in Francia, insomma tutto quel complesso di idee e di 
dottrine che prendono il nome di liberalismo, e che di sé informano il 
secolo XIX, escono da un fierissimo travaglio rivoluzionario dei popoli. 
E se non ci fosse stato questo fierissimo travaglio molto probabilmente 
oggi il senatore Albertini non avrebbe potuto tessere l'elogio del libera- 
lismo puro. 

Come si poteva uscire dalla crisi interna che diventava ogni giorno 
più «angosciosa e. mortificante?, : 

Un ministero di transazione o di transizione non era più possibile, 
non risolveva il problema : lo dilazionava appena. Di lì a due o tre mesi, 
o sei mesi, con quella mutevolezza di sentimenti, di appetiti che caratte- 
rizza certi ambienti parlamentari, ci saremmo trovati al punto di prima 
con un’ esperienza fallita che avrebbe aggravato la crisi. (Approvazioni). 


Allora io, dopo aver lungamente meditato, dopo aver constatato il pa- 


radosso ironico sempre più evidente di due Stati, uno dei quali era 
l'attuale, mentre l’altro era uno Stato che nessuno riusciva più a definire, 
mi sono detto ad un certo momento che solo_.il taglio chirurgico, netto 
e nettamente osato, poteva fare di due Stati uno Stato solo e salvare le 
fortune della nazione, i 

Il senatore Albertini non deve credere che'tutto ciò non sia stato og- 
getto di lunga meditazione; non deve credere che io non mi sia in anti- 
cipo rappresentati tutti i pericoli, tutti i rischî di questa azione illegale: 
E l’ho voluta io deliberatamente. Oso dire di più: l'ho imposta. 

Non c’era, a mio avviso, altro mezzo .per immettere le forze nuove 
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in una classe politica che pareva enormemente stanca e sfiduciata in tutte 
le sue gerarchie, se non il mezzo rivoluzionario; e siccome l'esperienza 
insegna qualche cosa, io mi sono posto subito dei confini, dei limiti, 
delle regole. Non sono andato oltre ad un certo segno, non mi sono 
ubriacato minimamente della vittoria, non ne ho abusato. 

Chi mi impediva di chiudere il Parlamento? Chi mi impediva di 
proclamare una dittatura di due, tre o cinque persone? Dove era qual- 
cuno che mi poteva resistere, che avesse potuto resistere ad un movi- 
mento che non era di trecentomila tessere, ma era in quel momento di 
trecentomila fucili? Nessuno. 

Sono stato io che per carità di patria ho detto che SR subor- 
dinare e impulsi e sentimenti ed egoismi agli interessi supremi. della na- 
zione, ed ho subito immesso questo movimento nei binarî della costi- 
tuzione. Ho fatto un ministero con uomini di tutte le parti della Camera; 


non ho avuto scrupolo di metterci dentro un membro del vecchio mi-' 


nistero; guardavo ai valori tecnici;. non mi interessavano e non mi inte- 
ressano molto le etichette politiche, 

Fatto un ministero di coalizione, l'ho presentato alla Camera e ho 
chiesto il suo voto e il suo giudizio. Ho pensato che la Camera, quella 
Camera, fosse un poco cambiata. Quando mi. sono accorto che ben tren- 


totto oratori avevano presentato trentasei ordini del giorno, allora mi sono . 


detto che non è forse necessario abolire il Parlamento, ma che il paese gra- 
direbbe assai un certo periodo di astinenza parlamentare. (Marità). Non 
ho dunque intenzione di abolire la Camera, di abolire tutto ciò che è il 
risultato ed il frutto della rivoluzione liberale, 

‘Io potrei valutare tutto ciò filosoficamente, da un punto di vista 


che si potrebbe chiamare negativo; ma la filosofia deve tacere di fronte 


alle necessità politiche. Ma, intendiamoci, che cosa è questo liberalismo, 
questa pratica del liberalismo? Perché, se c'è qualcuno che ritiene che 
per essere perfetti liberali occorra dare la libertà a qualche centinaio di 
incoscienti, di fanatici, di canaglie, la libertà di rovinare quaranta mi- 
lioni di italiani, io mi rifiuto SERIBIAIEE di dar questa libertà. 
(Appleuò). 

Signori! È 

Non ho feticci, e, quando si tratta degli interessi della nazione, 
non ho nemmeno il feticcio della libertà. Ecco perché, quando mi 
si è parlato della libertà di stampa, io che pure sono giornalista, 


‘ ho detto che la libertà non è solo un diritto, ma è un dovere; e quello che 


è successo dopo in taluni giornali romani mi dimostra esattamente che 
qualche volta si dimentica che la libertà sia un dovere; ragione per cui 
il Governo ha diritto di intervenire; se non lo facesse, sarebbe insuf- 
ficente la prima volta ed in seguito sarebbe suicida. 
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Non intendo uscire dalle leggi, non intendo uscire dalla costituzione, 


non intendo di improvvisare del nuovo; l'esempio delle altre rivoluzioni’ 


mi insegna appunto che non si può dar fondo all'universo e che ci sono 
dei punti fermi fondamentali nella vita dei popoli che conviene rispettare. 
Ma io intendo che la disciplina nazionale non sia più una parola (appro- 
vazioni), intendo che la legge.non sia più un'arma spuntata (approva 
zioni), intendo che la libertà non degeneri in' licenza (approvazioni), 
e non intendo nemmeno di essere al disopra della mischia fra coloro 
che amano, che lavorano e che sono pronti a sacrificarsi per la nazione 
e coloro che invece sono pronti a far tutto il contrario. 

E di questo rollandismo, di questo insulso rollandismo che il Go- 
verno di ieri è perito (commenti); non si può stare al disopra della mi- 
schia quando sono in gioco i valori morali, fondamentali della società 
nazionale; e nessuno può dire che una politica nazionale siffattamente 
intesa sia reazionaria. : 

Io non ho paura delle parole. Se domani fosse necessario, mi pro- 
clamerei il principe dei reazionarî. Per me tutte queste terminologie di 
destra, di sinistra, di conservatori, di aristocrazia o democrazia, sono 
vacue terminologie scolastiche. Servono per SIsHaguero qualche volta 
o per confonderci, spesso. 

Non vi sarà una politica antiproletaria per ragioni nazionali, né per 
ragioni di altro ordine. Noi non vogliamo opprimere il proletariato, ricac- 
ciarlo a condizioni di vita arretrate e morttificanti; anzi vogliamo elevarlo 
materialmente e spiritualmente, ma non già perché noi pensiamo che il 
numero, la massa, la quantità possa creare dei tipi speciali di civiltà nel- 
l'avvenire. Lasciamo questa ideologia a coloro che si professano scisti 
di questa misteriosa religione. 

Le ragioni. per cui vogliamo fare una politica di benessere ' del pro- 
letariato, sono affatto diverse e ricadono nell’ambito della nazione; ci 
sono dettate dalla realtà dei fatti, dal convincimento che non ci può 


‘essere una nazione unita, tranquilla e concorde, se i nostri venti o trenta 


. 


milioni di operai sono condannati a condizioni di vita disgraziata, insuf- - 


ficenti; e può darsi, anzi è certo, che la nostra politica operaia, antide- 
magogica, perché non possiamo promettere i paradisi che non possediamo 


(« bravo! »), riuscirà in definitiva assai più utile alle masse lavoratrici _ 


dell’altra politica, che l’ha incantata e mistificata nell'attesa inutile e vana 
dei miraggi orientali. (Approvazioni). 

Cosa farete, mi si domanda, dell’organizzazione militare del. fa- 
scismo? Questa organizzazione militare ha dato a Roma uno spettacolo 
meraviglioso. Vi erano esattamente cinquantaduemila camicie nere che 
hanno lasciato Roma nel termine da me prescritto di ventiquattro ore. 
Obbediscono; oserei dire che hanno il misticismo dell’obbedienza. Non 
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intendo di dissolvere e di vaporizzare queste forze vive, non solo ai fini 
del fascismo, ma ai fini della nazione. 

Quello che io chiedo, quello che imporrò al fascismo sarà la fine 
di tutte quelle azioni che non hanno più ragione di essere, la fine di 
tutte le piccole violenze individuali e collettive che mortificano un 
po’ tutti, che sono spesso il risultato di situazioni locali, che mala- 
mente si potrebbero inquadrare nelle grandi linee dei grandi partiti. 
Ora io sono sicuro che quello che si potrebbe chiamare illegalismo fa- 
scista, che oggi è in grandissima, confortante diminuzione, finirà com- 
pletamente, (« Bere! »). Questa è una delle condizioni di quella paci- 
ficazione cui alludeva il mio amico senatore Bellini, Ma bisogna, perché 
questa pacificazione avvenga, che anche dall'altra iaslei si rinunci agli 
agguati ed alle imboscate. (Approvazioni). 

Io ringrazio il Senato di non aver molto insistito sulla politica 
estera. Io sono particolarmente lieto che il fascismo tutto abbia accettato 
con entusiasmo il mio fermo proposito per quello che riguarda l’ap- 
plicazione dei trattati. Perché se io non ammetto l’illegalismo nella po- 
litica interna, meno ancora lo ammetterò nella politica estera (« denis 
simo! »); ciò sia ben chiaro per tutti, dentro e fuori di quest'aula. 

La politica estera sarà fatta da un solo Stato, quello che ho l’onore 


di rappresentare e di dirigere, perché non ci può essere diffusione e .. 


dilatazione di responsabilità all'infinito. La politica estera è cosa troppo 
gelosa, troppo delicata e formidabile perché possa essere: gettata in pa- 
scolo a tutti coloro che non hanno niente di meglio da fare. (Ilarità). 

Posso dire all'on. Barzilai che io conserverò il ministero degli Esteri; 
in fondo il ministero dell'Interno è un ministero di polizia. Sono lieto 
di essere il capo della Polizia, non me ne vergogno affatto, anzi spero 
che tutti i cittadini italiani, dimenticando certi atavismi, riconosceranno 
nella Polizia una delle forze più necessarie alla convivenza sociale. 
(Approvazioni). i 

Ma soprattutto ‘intendo di fare della politica estera che non sarà 


avventurosa, ma non sarà nemmeno rinunciataria. (Approvazioni vivis- . 


sime). Certo in questo campo non c'è da aspettare il prodigio, perché 
non si può cancellare in un colloquio, sia pur drammatico, di mez- 
z'ora, una politica che è il risultato di numerosi elementi e di un lungo 
periodo di tempo. Io credo che nella politica estera si debba avere come 
ideale il mantenimento della pace; ideale bellissimo, specie dopo una 
guerra durata quattro anni. 


Quindi la nostra politica non sarà la politica degli imperialisti che. 


cercano le cose impossibili; ma sarà una politica che non partirà sempre 
necessariamente dalla pregiudiziale negativa, per cui non si dovrebbe 
mai ricorrere all’uso della forza. È. bene tener presente questa possibilità; 
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non si può scartarla a priori, perché allora voi sareste disarmati dinanzi 
alle altre nazioni. (Vivissimi applausò). 

Io non mi faccio illusioni, perché per il mio IEIPErAcHe disde- 
gno tutti i facili ottimismi, : 

Io credo però di essere riuscito già a qualche cosa, e credo che 
non sia poco, che non sia scarso risultato: sono cioè riuscito a far 
capire agli Alleati, e forse anche ad altri popoli di Europa, i quali 
erano evidentemente rimasti all'idea di una Italia che ci appare alquanto 
vagamente preistorica, all'Italia dei musei e delle biblioteche (tutte 
cose rispettabilissime), che non avevano forse ancora l’esatta visione 
dell'Italia quale è quella che io vedo nascere sotto i miei ‘occhi: 
un'Italia gonfia di vita, che si prepara a darsi uno stile di severità e 
di bellezza; un'Italia che non vive di rendita sul passato, come un pa- 
rassita, ma intende di. costituire con le sue proprie forze, col suo 
intimo travaglio, col suo martirio e colla sua passione le sue fortune 
avvenire. 

Questa è l'Italia che è balenata, ma forse non tanto vagamente, 
davanti a coloro che rappresentavano le altre nazioni e che d'ora in- 
nanzi dovranno convincersi, lo vogliano o non lo vogliano, che l’Italia 
non intende di seguire il carro degli altri, ma intende rivendicare di- 
gnitosamente tutti i suoi diritti, e intende, non meno dignitosamente, 
difendere tutti i suoi interessi. (Vive approvazioni). 

Tutti coloro che hanno parlato in quest'aula, mi hanno ammo- 


‘ nito e mi hanno detto: la responsabilità che voi vi prendete è certa- 


mente grave, è enorme. Sì, lo so, lo sento. Qualche volta il senso 
di questa responsabilità, aggravata da una attesa così profonda e vi- 
brante, mi dà un senso di asfissia e di schiacciamento; allora io debbo 
evocare tutte le mie forze, richiamare tutta lJa mia volontà, tener presente 
al mio spirito i bisogni e gli interessi e l'avvenire della Patria. 

Lo so: non è la mia persona che è in gioco. Certo, se io non riesco, 
sono un uomo finito. Non sono esperimenti che si possano tentare due 
volte nella stessa vita; ma la mia persona vale pochissimo; il non riu- 
scire non sarebbe grave per me, ma potrebbe essere infinitamente grave 
per la nazione. (« Berissimo! »). E allora io intendo di dirigere il ti- 
mone della barca — e non lo cedo a nessuno — ma non mi rifiuterò 
di caricare tutti coloro che vorranno costituire la mia bellissima ciurma, 
tutti coloro che vorranno lavorare con me, che mi vorranno dare con- 
sigli e suggerimenti, che vorranno insomma fornirmi un'utile, necessaria 
collaborazione. 

Nell’altro ramo del Parlamento ho invocato Iddio; in questo — non 
sembri un contrasto cercato dall’oratoria — invoco il popolo italiano. 


‘ Qui potrei riaccostarmi a Mazzini, che di Dio e del popolo aveva fatto 


4. > XIX. 
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un binomio; ma se il popolo sarà, come io lo spero e come io lo vorrò, 
disciplinato, laborioso, fiero di questa sua terza e meravigliosa rinascita, 
io sento che non fallirò alla mia mèta, (Ovazioni. Tutti î ministri e 
moltissimi senatori si recano a congratularsi con l'oratore)*. 


L’ITALIA NON PENSA ALLA ‘DALMAZIA #* 


Al giornalista, il quale voleva sapere se le relazioni tra Italia e 
Iugoslavia si erano migliorate dopo le dichiarazioni dell'on. Mussolini 
al Parlamento, il Presidente ha risposto che, avendo egli parlato solo 
pochi giorni or sono, non c'è stato il tempo sufficente a un mutamento. 
Quanto al convegno con Nincit a Losanna, l'interrogato ha dichiarato 
di non poter dire nulla, o per lo meno soltanto che il colloquio si è 
svolto în modo amichevole. i 

— Può V. E. dirmi — ha chiesto poi il giornalista — qualche cosa 
sul programma fascista che riguarda la Dalmazia? 

. — Bisogna distinguere il Partito dal Governo — a risposto Mus- 
solini. — I partiti possono avere i loro programmi, che non corrispon- 
dono al punto di vista del Governo. Sono forse pochi fra voi i serbi, 


i croati e gli sloveni che agognano all’Istria? Così tra noi vi sono alcuni - 


singoli e forse anche partiti che pensano a Spalato, Sebenico, ecc. 
Il Governo adempirà il trattato concluso, e non ha alcuna aspirazione 
sulla Dalmazia. i 

— Si può sperare che il nostro popolo în Istria, oggi sotto la so- 


vranità dell’Italia, goda degli stessî diritti che noî abbiamo concesso. 


alle inclusioni italiane? 

— Si capisce. Diritti eguali, doveri eguali. Va da sé ce avranno 
le loro scuole nazionali. 

— Può V. E. dirmi quando comincerà lo sgombero delle zone oc- 
cupate? 
| — Appena il trattato sarà approvato dal Parlamento e. ratificato. 

— Cosa pensa V. E. del trattato di Rapallo? . 

i 


* La discussione sulle comunicazioni del Governo si chiude con l'approva- 
zione per alzata del seguente ordine del giorno proposto dal senatore Gaetano Giar- 
dino: « II Senato, udite le dichiarazioni del Governo, le approva e passa all'ordine 
del giorno ». (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. 
Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 4264). 


** Intervista concessa a Roma, ad un redattore del Trgovinski Glashik di 


Zagabria, il 28 novembre 1922. (Dal Corriere della Sera, N. 288, 1°. dicem 


bre 1922, 479). . i 
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— Non sono contento di esso, ma lo accetto. i 

 — Quale contegno assumerà il vostro Governo verso îl preteso Go- 
verno montenegrino e sulla sua propaganda, il cui centro è in Roma? 

— Nessun Governo montenegrino esiste, Esso non c'è perché non 
ci sono neppure i montenegrini. Del resto questa è cosa personale degli 
stessi montenegrini. 

— Cosa pensa il signor Presidente dei Dardanelli? . 

— Bisogna trovare una soluzione che soddisfi anche gli interessi 
nazionali della Turchia, che indubbiamente ha diritto ad essi poiché 
essi sono una parte del suo territorio, e assicurare gli interessi dei paesi 
esteri fra i quali si trovano anche quelli che sono sul Mar Nero. 

— Quali sono i rapporti del vostro Governo con l’ Albania? 

— L'Albania ha diritto di esistere come Stato indipendente se il 
popolo albanese è capace di esistere come tale. 


5* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, ha riferito ampiamente 
sul suo recente viaggio a Losanna e sull'azione da lui spiegata negli in- 
contri avuti coi rappresentanti degli altri Stati, mettendo minutamente 
al corrente il Consiglio sulla situazione estera e sulle direttive che egli 
intende seguire. 

Particolare rilievo egli ha dato alle questioni concernenti le isole 
dell'Egeo che sono fuori questione a Losanna e ai problemi riguardanti 
i mandati e la parità finanziaria nell'espansione degli Alleati in Le- 
vante, Relativamente alle riparazioni, ii ha annunciato. un îmminente 
convegno a Londra. 

B certo che il problema delle riparazioni deve essere risolutamente 
affrontato non solo per ragioni di ordine cronologico, cioè per il fatto 
che il 31 dicembre scade il termine della moratoria, ma anche perché la 
situazione è giunta ad un punto tale che richiede soluzioni nette. _ 

In quanto al giudizio sommario perpetrato contro gli ex-ministri 
di Grecia, l'on. Mussolini ha informato il Consiglio che è assolutamente 
inesatto l'affermare che l’Italia non abbia agito. 

Il nostro ministro Montagna ha fatto il possibile sin dal principio 
per evitare Ja condanna capitale degli imputati. Fin dal 4 novembre, in- 


fatti, egli fece un ‘passo presso Politis. Però, mentre l’Italia e l'Inghil- 


* Tenutasi il 30 novembre 1922 (ore 13.30-18). (Da 7/ Li d'Italia, \ 
N. 288, 1° dicembre 1922, IX). 
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terra agivano in un senso, la Francia credeva utile agire nell’altro, Lo 
stesso Nidley, in una conversazione col nostro incaricato De Faccendis, 
ha ammesso che il diverso atteggiamento degli Alleati sarebbe stata 
la causa per cui il processo sboccò nella soluzione tragica. 

Appena avuta notizia dell’eccidio, Von. Mussolini ha ordinato al 
nosiro rappresentante in Atene di non riconoscere il nuovo Governo 
e di vigilare attentamente la situazione per vedere quale direzione essa 
prenderà, riservandosi di chiamarlo se ciò crederà utile ai fini dell’Italia. 

L'on. Mussolini ha esposto pure al Consiglio le sue direttive circa 
la politica emigratoria. Propone di sopprimere il commissariato del- 
l'Emigrazione, che vive oggi di vita troppo autonoma, per fare una 
direzione generale del ministero degli Esteri, perché pensa che l’emi- 
grazione în una mazione come la nostra non è che un aspetto della 
nostra politica estera. 

Nell'attesa ho dato un vigoroso impulso alla nostra politica emi- 
gratoria. Il progetto di accordo tra lo Stato di San Paulo e il commis- 
sariato dell'Emigrazione, è stato rimesso all’ambasciatore Souza Dantas 
in data 22 novembre 1922; tale progetto sarà attentamente esaminato 
e si vedrà se potrà essere applicato. Esso potrebbe condurre imme- 
diatamente ventimila lavoratori nello Stato di San Paulo. 

Una comunicazione riservata da Washington ci fa sapere che il 
Presidente Harding dirigerà un messaggio al congresso nel senso che 
il bill di emigtazione dovrebbe essere modificato perché possano essere 
ammessi i lavoratori qualificati necessari al paese. Non dispero di con- 
vincere gli Stati Uniti a portare ad almeno centomila il numero degli 
emigranti che possono dirigervisi dall'Italia. Anche nel Canadà, come 
risulta da un telegramma da Winnipeg, vi sono delle possibilità emi- 
gratorie e anche nello Stato del Paranà (Brasile) sono stati recente- 
mente offerti duecentomila ettari di terreno per la colonizzazione italiana. 

È probabile poi che nel prossimo anno possa essere aumentata la 
nostra emigrazione in Francia. (La relazione dettagliata dell'on. Mus- 
Solini sulla politica estera è durata circa un'ora e mezza. Dopo breve 
discussione, alla quale hanno partecipato parecchi ministri, le comu- 
nicazioni del Presidente sono state approvate all'unanimità). 

Il Consiglio dei ministri sì è occupato ampiamente delle varie que- 
stioni territoriali. Sono stati fissati i criterî fondamentali delle direttive 
del Governo per questa questione ed il Presidente, riconfermando le 


dichiarazioni già da lui espresse nel Parlamento circa la esecuzione dei. 


trattati, ha tenuto ad esprimere la sua profonda ammirazione per quei 
gruppi di legionari e per quegli elementi nazionali di Fiume e Dal- 


mazia che con altissimo senso di disciplina hanno riconosciuta la ne- 


cessità di anteporre gli interessi supremi della nazione alla soddisfazione 
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di qualche loro nobile aspirazione. (Il Consiglio ha preso alto di questo 
nobile plauso del Presidente). 

Il Presidente ha annunciato inoltre al Consiglio di avere deciso l’abo- 
lizione della concessione della rappresentanza italiana agli stranieri e 
di aver deciso di abolire il requisito della rendita per l'ammissione 


‘| alla carriera diplomatica e consolare, misura quest’ultima ispirata a sag-. 


gia e sana democrazia, 

Infine ha partecipato che fra pochissimi giorni il ministero degli 
Esteri si trasferirà a palazzo Chigi. 

L'on. Mussolini ha poi riferito sulla situazione interna, facendo no- 
tare come anche în questi ultimi giorni la situazione è andata sempre 
più migliorando. Le disposizioni emanate dal Governo vengono ovunque 
seguite. Comunque egli darà disposizioni più precise acciocché sia evi- 
tata qualunque forma di disordine in occasione delle imminenti elezioni . 
amministrative (+). 


6° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Dopo un'ampia relazione dell'on. Carnazza sul problema del- 
l'esecuzione dei Lavori pubblici e in riferimento alle deliberazioni già 
prese dal Consiglio dei ministri, si è votato il seguente ordine del 
giorno su proposta dell'on. Mussolini: 

«Il Consiglio affida ai ministri dei Lavori pubblici, del Lavoro e 
del Tesoro il compito di preparare, per il prossimo Consiglio, un 
piano definitivo e razionale di attuazione dei Lavori pubblici che rap- 
presentino una reale utilità ai fini della creazione e dell'aumento del- 
l'economia nazionale ». 

Il Consiglio, dietro relazione del ministro dei Lavori pubblici, ha 
autorizzato lo stesso ministro a stipulare la convenzione per la costru- 
zione della grande strada fra Milano e i laghi, la quale sarà destinata 
esclusivamente al traffico delle automobili e dei « camion ».. 

In proposito l'on. Mussolini ha tenuto a rilevare la grande impor- 
tanza di ordine commerciale, sportivo e militare che deriverà dalla co- 
struzione di questa autostrada la quale sarà la prima del genere in 
Europa. 

La convenzione sarà stipulata oggi stesso alle 17 con la Società per. 


* Tenutasi il 1° dicembre 1922 (ore 9.30-13.30). ca Il Popolo d'Italia, 
N. 289, 2 dicembre 1922, IX). 
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le autostrade e î lavori si inizieranno immancabilmente il 1° gennaio 
con l'intervento dello stesso Presidente del Consiglio. I lavori stessi 
saranno eseguiti con grande rapidità, tale che la DARA potrà essere com- 
piuta entro l’anno 1923 (+). 


Fia RIUNIONE: DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Il Presidente del Consiglio, riferendosi a quanto fu esposto 
giorni ov sono dalle rappresentanze politiche ed amministrative della 
Calabria e della Sicilia, ba invitato il ministro dei Lavori pubblici e 
del Tesoro a presentare al più presto all'esame ed all'approvazione del 
‘Consiglio dei ministrì î provvedimenti necessari per la sistemazione 


delle località danneggiate dal terremoto di Messina e Reggio Calabria 


del 1908 e per l’opera di soccorso di molte migliaia di abitanti che vi- 
vono ancora miseramente raccolti nelle baracche. Egli, anzi, ha annunziato 
che tra qualche mese si recherà in quelle località per rendersi conto per- 


sonale delle condizioni di quelle popolazioni. (Il Consiglio ha deciso, 


in conseguenza, che î due predetti ministri presentino al più presto un 
piano organico di provvedimenti atti a lenire più che sia possibile le 
gravi condizioni che colà ancora permangono, în relazione sempre alla 
potenzialità dell’Erario). i 
| Sx proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio ha affidato al ministro 
del Tesoro il compito di coordinare, controllare e promuovere i prov- 
vedimenti relativi alla riforma della pubblica amministrazione e ciò perché 
essa si compia con unità di criterì e secondo un razionale svolgimento 
del piano di riforma (+). 

Sx proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio ha approvato i seguenti 
decreti: 


1. Autorizzazione a dare piena ed ina esecuzione all'accordo 


commerciale concluso a Roma il 13 novembre 1922 fra l’Italia e la” 


Francia. 


2. Autorizzazione a dare esecuzione nel Regno agli accordi sti- 
pulati e da stipularsi mediante scambio di note relativi alla proroga 
delle successive scadenze dei trattati e delle convenzioni commerciali tra 
l'Italia e alcuni Stati. 


3. Riduzione delle indennità di primo stabilimento a funzionari 
diplomatici o consolari esteri, (+). 


* Tenutasi il 1° dicembre 1922 (ore 16-19.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 289, 
2 dicembre 1922, IX). 
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LA QUESTIONE ALBANESE * 


Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, nelle sue dichiarazioni 
ai due rami del Parlamento, non aveva fatto cenno alla questione al. 
banese. Questo silenzio aveva determinato delle apprensioni nei circoli 
albanesi în Italia e all'Estero. i 

Essendo venuti a conoscenza di tale malcontento, abbiamo voluto 
senz'altro domandare all'on. Mussolini se il suo silenzio în merito alla 


‘questione albanese fosse stato occasionale o intenzionale. Ed ecco sen- 


z'altro l'intervista che abbiamo avuto in merito col Presidente del Con- 
siglio. hi 
— Sappiamo che in Albania e nei circoli albanesi d'Italia fu rilevata 


con un senso di disillusione l'assenza di qualsiasi accenno all’ Albania 


nelle dichiarazioni fatte da V. E. alla Camera sulla politica estera. Posso 
assicurare V, E. che una sua parola su questo argomento è attesa con 
vivo desiderio da tutti coloro che v'interessano ai rapporti dei due paesi. 

— Tale omissione non fu certo intenzionale e sbaglierebbe chi cre- 
desse per questo che io non posti nelle nostre relazioni con l'Albania 
tutto l’interessaménto che esse meritano, Io penso che l’Italia è, fra tutti 
i paesi, la più interessata al consolidamento della situazione estera e 
interna dell'Albania. L'Italia deve quindi contribuire col suo meglio 
perché l'Albania diventi sull'altra sponda dell'Adriatico elemento di 
equilibrio, di ordine, di stabilità, e perciò bisogna che essa possa de- 
dicare indisturbata tutte le sue forze al lavoro di ricostruzione econo- 
mica finanziatia, che oggi è, anche per essa, il più indispensabile e 
urgente. 

— Crede V. E. che l'iniziativa ei capitali italiani potranno parte- 
cipare con frutto a quest'opera di ricostruzione? 

— Auguro e confido che ciò sia. Come sono disposto ad incorag- 
giare tutte le imprese italiane che si propongono con sufficenti mezzi 
e serietà di intendimenti di cooperare al risollevamento economico del- 
l'Albania, così sono certo che il Governo albanese non può che ac- 
cogliere a braccia aperte le proposte tendenti a tale scopo da parte di 


. nostre ditte o gruppi finanziari o industriali. 


Quanto ai rapporti commerciali fra l’Italia e l'Albania, se essi 
possono essere utili a quella, sono indispensabili a questa. Si tratta sol- 
tanto di meglio regolarli e di intensificarli quanto è possibile nel re- 


* Intervista concessa a Roma, ad un redattore de I/ Popolo d'Italia, la sera 
del 2 dicembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 290, 3 dicembre 1922, IX). 
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ciproco interesse. A questo scopo è stato già intrapreso lo studio di co- 
mune accordo di un trattato di commercio e di navigazione. 

— Potrebbe V. E. dirmi se nel seguito delle discussioni a Losanna 
saranno sentiti anche i delegati albanesi? 

— Per conto mio, ho espresso parere favorevole, e ho anzi insistito 
perché vengano ascoltate tutte le questioni che potessero direttamente o 
indirettamente toccare l'Albania, 

— Quando V. E. ha assunto il potere, vi è stato chi ha gettato Val- 
larme — anche gli albanesi — sulle « mire imperialistiche » del nuovo 
Governo. 

— Di questi allarmi mi sono rintronate le orecchie un po’ da tutte 
le parti. Io, al contrario, non posso che provare rispetto e ammirazione 
per le lotte secolari che gli albanesi hanno combattuto per salvaguardare 


la loro indipendenza e per il successo che ha coronato i loro sforzi 


attraverso le agitate esigenze di questi ultimi dieci anni. 

Potete dunque rassicurare gli albanesi. Certamente nulla di ciò che 
tocca l’esistenza dello Stato albanese può esserci indifferente, come 
nulla ci è indifferente di quello che accade sull'altra sponda dell’Adria- 
tico. Appunto per questo tutti i buoni albanesi dovrebbero comprendere 


‘ che gli interessi del loro paese coincidono perfettamente con gli inte- 


ressi italiani, 


AL SINDACO DI ROMA *. 


Roma, nella sua funzione politica in Italia, ha un'importanza ben 


superiore a quella che le altre capitali hanno negli altri Stati. È un or-. 


gano essenziale dello Stato e la sua amministrazione deve ‘essere con- 
siderata né più né meno che un ministero. Il ministero degli Esteri, per 
esempio. 


* A Roma, in Campidoglio, il 3 dicembre 1922, alle 10.30, Mussolini resti- 
tuisce al commendator Filippo Cremonesi, sindaco dell’urbe, la visita, che questi 
gli aveva fatto il 1° novembre di quell’anno. In tale occasione, il Presidente del 
Consiglio rivolge al sindaco ed ai consiglieri le parole qui riportate. (Da I/ Gior- 
nale d'Italia, N. 284, 3 dicembre 1922, XXII). 
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AI METALLURGICI LOMBARDI * 


Sono particolarmente lieto di avere visitato queste officine che co- - 
nosco attraverso la storia di questi ultimi cinque anni agitati. Io non 
vi terrò un discorso; ma, come è stato sempre e come è rimasto mio 
costume, vi dirò cose precise che vi interesseranno. 

Il Governo che ho l’onore di presiedere, non è, non può e non 
vuole essere un Governo antiproletario. Gli operai sono parte viva ed 
integrante della nazione; sono degli italiani, che, come tutti gli italiani, 
quando lavorano, quando producono, quando tengono una linea di con- 
dotta rispettabile, devono essere tutelati, rispettati e difesi. 

Il mio Governo è fortissimo e non ha bisogno di cercare troppo 
vaste adesioni; non ne cerca e non ne respinge. E se adesioni verranno, 
anche da parte di organizzazioni operaie, io non le respingerò; ma 
dovremo intenderci bene, stabilire patti chiari pet evitare illusioni in 
seguito. ° : 

Visitando poc'anzi questa bella grande officina, io mi sono sentito 
preso da un profondo senso di commozione; ed ho rivissuto in un at- 
timo i giorni lontani della mia giovinezza. Poiché io non scendo da 
antenati aristocratici e illustri; i miei antenati erano contadini che la- 
voravano la terra, e mio padre era un fabbro che piegava sull’incudine 
il ferro rovente. Talvolta io, da piccolo, aiutavo mio padre nel suo duro 
umile lavoro; ed ora ho il compito ben più aspro e più duro di piegare 
le anime. A venti anni ho lavorato con le braccia, dico «con le brac- 
cia »; ho fatto il manovale e il muratore; ma ciò vi dico non per sol- 
lecitare la vostra simpatia, ma per dimostrarvi che non sono e non posso 
essere nemico della gente che lavora. 

Però sono bene un nemico di coloro che in nome di ideologie false 
e grottesche vogliono mistificare gli operai e condurli alla rovina. 

Voi avrete modo di constatare che più delle mie parole varranno 


* Il 4 dicembre 1922, alle 20, Mussolini era partito in treno alla volta di 


‘Londra per partecipare al convegno interalleato in merito al problema delle ripara- 


zioni. Il 5 dicembre, alle 8.40, era arrivato a Milano, dove aveva trascorso l'intera 
giornata. Il pomeriggio del 6 dicembre, visita lo stabilimento delle Fonderie mi- 
lanesi di acciaio. Terminata la visita, l'ing. Vanzetti, consigliere delegato delle 
Fonderie, rivolge al Presidente del Consiglio parole di saluto e di ringraziamento. 
Indi Mussolini, insistentemente ‘acclamato dagli operai, pronuncia il discorso qui ‘ 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 291, 292, 293, 5, 67 dicembre 1922, IX). 
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i fatti del mio Governo, il quale nella sua azione intende ispirarsi e 
vuole tener sempre presenti questi tre elementi fondamentali: 

« la nazione », che esiste anche se la si vuòl negare, e che è una 
realtà insopprimibile; 

«la produzione », poiché l'interesse a produrre molto e bene non 
è solo del capitalista, ma anche dell’operaio, il quale con il capitalista 
perde e va in miseria se la produzione si arresta e se i manufatti na- 
zionali non trovano sbocco sui mercati mondiali; — 

«la tutela degli interessi giusti delle classi lavoratrici ». 

Tenendo presenti questi tre elementi essenziali, io intendo di dare 
all'Italia la pace; all'interno e all’estero. 

Nessuno di noi vuole andare verso avventure nelle quali siano da 
impegnare il sangue ed i beni dei cittadini; ma nemmeno vogliamo fare 
delle rinunce, e vogliamo che l’Italia nel mondo non sia più la na- 
zione « ritardataria ». 

Perché la nostra voce possa essere ascoltata nei consigli internazio- 
nali — consigli, o operai, che altamente vi interessano — occorre che 
all’interno sia la più rigida disciplina; e nessuno ci ascolterà se dietro 
di noi sarà un paese irrequieto, torbido, insodisfatto. 

Voi, operai, sentite che in me non parla in questo momento un 
capo di Governo; ma un uomo che vi conosce bene, che voi pure co- 


noscete; un uomo che vi pesa e che sa quello che potete fare e quello 


che non potete fare. 

Ma come capo del Governo, vi dico che quello che io presiedo è 
un Governo sul serio, forte, sicuro e non una burocrazia tardigrada; 
un Governo che vuole agire anche nell'interesse delle classi lavoratrici; 
interessi che il Governo riconoscerà sempre, quando siano interessi giusti. 

Gli operai hanno creduto di doversi e di potersi rendere estranei alla 
vita nazionale. Questo è stato un grande errore. Voi dovete essere invece 
carne della carne, anima dell'anima della nazione, in modo che tutto 
il nostro lungo travaglio non vada miserevolmente perduto. 

Questo è il comandamento che ci viene dai nostri morti, lo spirito 
dei quali-certo aleggia in questo salone e vi ripete il medesimo co- 
mandamento. 

Occorre che gli italiani ritrovino quel minimo di concordia che è 
necessario per rendere possibile il riordino e lo sviluppo della vita ci- 
vile; e se vi saranno minoranze ribelli e faziose che cercheranno di op 
porsi, esse saranno inesorabilmente colpite. 

Fate tesoro di queste parole,” e ricordate il motto dei sindacati fascisti : 
« La Patria non si nega, si conquista! ». 

Io levo con voi il bicchiere inneggiando all’avvenire e alle fortune 
del lavoro italiano che dovrà prendere un posto di gloria innanzi al 
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mondo intero. (I! discorso del Presidente del Consiglio, ascoltato dalla 
folla operata in un atteggiamento di grande rispetto e di intensa atten- 
zione, è stato nei punti più forti e salienti sottolineato da commenti di 
approvazione e da applausi, ed è accolto alla fine da acclamazioni). 


IL PROBLEMA DELLE RIPARAZIONI * 


— L'argomento — ba dichiarato l'on. Mussolini — è stato comple- 


| tamente delibato, Lord Curzon mi ha comunicato che non può abban- 


donare i lavori della conferenza, e che delle riparazioni si occuperà 


esclusivamente Bonar Law, col quale mi incontrerò sabato mattina a 


Londra. In proposito, come si comprenderà facilmente, non è oppor- 
tuno che dia altre spiegazioni. 

— In quanto alla conferenza di Losanna gli Alleati sono sempre 
nel più completo accordo? : 

— Accordo completo e assoluto. Potete smentire le voci diffuse in 
proposito e che hanno avuto qualche eco anche negli ambienti alleati. 
Stasera la nostra intesa, in quest'incontro che era naturale avvenisse re- 
candomi a Londra, è stata un’altra volta confermata. 

Poiché l'on. Mussolini era stato posto al corrente della situazione 
in cui si trova la conferenza, gli abbiamo chiesto le sue previsioni. 

— lo credo — Aa risposto — che un buon risultato si otterrà. La 
pace sarà conclusa. Se così non fosse le conseguenze sarebbero delle 
più gravi. i 


* Il 7 dicembre 1922, alle 9.50, Mussolini lascia Milano. Qualche istante 
prima che il treno si metta in moto, ad un giornalista del nascituro Ambrosiano 
che gli domanda: « Diteci quello che vorreste da Milano e Milano lo farà », ri- 
sponde: « Milano può e deve essere il cervello della nazione. L'Italia ci conta. 
Che altro vi debbo dire? Ed ora basta con le parole. Occorrono azioni e fatti per 
tutti. A Notari e a voi tutti auguri ». Alle 18.5, arriva a Losanna, dove s'incontra 
con lord Curzon (426). Poi concede all'inviato speciale del Corriere della Sera, 
Gino Berti, l'intervista qui riportata. (Da I/ Giornale d'Italia, N. 288, 8 dicem- 
bre 1922, XXII, e dal Corriere della Sera, N. 294, 8 dicembre 1922, 47°). 
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«LA GERMANIA PUÒ E DEVE PAGARE » * 


Y 


DS 


Non so se la cifra fissata a Londra è esattamente quella che può 
pagare la Germania, ma certo la Germania può e deve pagare. L'Italia 
è stata molto provata dalla guerta e la sua povertà non le permette di 
essere molto generosa. Quali sono esattamente le mie intenzioni lo dirò 
a Londra. ° 


ALL'ARRIVO A LONDRA ** 


Essendo stato chiesto all'on. Mussolini se era venuto a Londra con 
«un piano particolare per sistemare la questione delle riparazioni, egli ha 
risposto: 
— Questo lo saprete domani sera. 
Richiesto. poi se avesse intenzione di presentare qualche proposta 
| particolare circa la divisione tra gli Alleati delle somme dovute dalla 
Germania per le riparazioni, egli ha risposto negativamente. 
L'on. Mussolini ha soggiunto di essere ottimista sull'esito dell’attuale 
conferenza. 7 
Circa la stabilizzazione dei cambi egli ha fatto rilevare che questo 
è un problema di natura delicata e tale da richiedere tempo adeguato 
per la sistemazione. A tale proposito egli ha accennato all'iniziativa di 
numerosi cittadini italiani per contribuzioni volontarie allo scopo di ot- 
tenere un rialzo della valuta nazionale, rivelando che vi sono già în 
proposito alcuni esempi di patriottismo provenienti particolarmente da 
feriti di guerra, che per alleviare la pressione finanziaria dello Stato 
hanno spontaneamente offerto di rinunziare alle loro pensioni di guerra. 
Circa la conferenza di Losanna l'on. Mussolini ha dichiarato che 
la Turchia, avendo combattuto e vinto, ha diritto di essere considerata 
° pet la sistemazione del prossimo Oriente, ma non deve esserle pet- 


* 1'8 dicembre 1922, alle 5, Mussolini lascia Losanna in treno, dopo aver di- 
chiarato all’inviato speciale del Matin: « Soltanto un'alleanza delle grandi potenze 
occidentali potrà risolvere le questioni europee ». Alle 14.35, arriva a Parigi, alla 
stazione di Lione; verso le 15, è alla stazione nord, dove, «ai giornalisti francesi 
che lo tempestano di domande », fa le dichiarazioni qui riportate. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 295, 9 dicembre 1922, IX). 


#* Il 9 dicembre 1922, alle 22.30, Mussolini arriva a Londra, Sceso al 
« Claridge hétel », concede ad un gruppo di giornalisti di varie nazioni l'intervista 
qui riportata. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 296, 10 dicembre 1922, IX). I 
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messo di minacciare la pace del mondo balcanico e la tranquillità 
europea. 

Interrogato sulle relazioni italo-inglesi, il Presidente del Consiglio 
ba affermato che le due nazioni devono mantenere una cordiale ami- 
cizia. L'Italia e l'Inghilterra devono mantenere e cementare questa per- 
fetta intesa e perciò è necessario stabilire una reciprocità di interessi. 

L'on. Mussolini ha infine dichiarato che il movimento fascista ha 
avuto per conseguenza che l'ordine e una perfetta disciplina sono stati 


‘completamente ristabiliti. Il mutamento avvenuto — ba concluso l'on. 


Mussolini — è semplicemente meraviglioso. 


IMPOSSIBILITÀ DI UN'INTESA 
TRA SOCIALISTI E FASCISTI IN ITALIA * 


Ho chiesto_al signor Mussolini quali siano le relazioni fra fascisti 
e socialisti italiani, ricordando ché vì sono state voci di una possibile 
intesa. La risposta di Mussolini è stata diretta: 

— Sono convinto che non vi è la possibilità di un'intesa qualsiasi 
fra fascisti e socialisti. Siamo disposti a tollerare la propaganda dei 
partiti politici nell'interno delle organizzazioni operaie, ma soltanto a 
condizione che non comprometta in alcun modo l'unione nazionale e la 
disciplina nazionale. 

— Vi proponete di mantenere la vostra organizzazione militare fa- 
scista o di scioglierla ora che voi siete al Governo? © 

— L'organizzazione militare fascista sarà conservata — £4 risposto 
lon. Mussolini — per la difesa dello Stato fascista. 

Poiché l'on. Mussolini aggiunge che nell'eventualità di un intesa tra 
fascisti e operai l’aiuto che l’organizzazione fascista potrebbe prestare ad 
essì sarebbe formidabile, l’intervistatore si chiede quali fini si proponga 
l'on. Mussolini, E egli pronto a gettare le armi indifferentemente sul- 
l'uno o sull'altro piatto della bilancia? A dare aiutì, senza curarsi dei 
fini, a chiunque gli assicuri il potere? Avendo chiesto all'on. Mussolini 
della sua politica, a che cosa miri, @ quale fine impiegherà egli il suo 
formidabile potere, il Presidente del Consiglio italiano rispose: 

— Io miro a distruggere tutto quello che impaccia ed ostruisce la 
nostra energia nazionale. E la mia politica si può riassumere così: anti- 


* A Londra, il 10 dicembre 1922, Mussolini è ricevuto dal re d'Inghilterra 
(426). Nel pomeriggio, concede al Daily Herald l'intervista qui riportata. (Da 
Il Popolo d’Italia, N. 300, 15 dicembre 1922, IX). 
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socialista, antimonopolista, antistatista. Voglio dire che le funzioni dello 


Stato devono essere interamente rivoluzionate. Lo Stato, come funziona” 


oggi, è contro il progresso e l'evoluzione. 

Io ho posto una domanda più esplicita all'on. Mussolini. Gli hò 
chiesto se intendeva sciogliere la Camera e fare le nuove elezioni. Il 
Presidente del Consiglio italiano mì ha dato una risposta evasiva. 

— La questione — 44 detto — è troppo complicata perché si possa 
dare una risposta precisa. 

Poi l'intervista passa alla politica estera. Definita genericamente la 
sua politica estera come una politica di pace, l’on. Mussolini espresse 
la speranza che le relazioni con la Iugoslavia e gli altri Stati vicini sa- 
ranno amichevoli quanto più possibile. Fu cauto nell’accennare alla 
Russia, ma espresse il desiderio di più intime relazioni economiche. 
Sulla questione turca fece due dichiarazioni precise, assai notevoli. 

— L'Italia — ba detto l'on. Mussolini — insisterà per la conserva- 
zione degli interessi economici in Turchia ai quali i trattati le danno 
diritto. L'Italia insisterà anche perché i sudditi italiani in Turchia con- 
servino i loro privilegi extraterritoriali.’ 

Il giornalista termina esprimendo îl suo sentimento di ammirazione 
| per la personalità straordinaria di Mussolini e di dubbio sui risultati 
che la sua opera pon ‘dare. 


«RIMANGO IL CAPO DEL FASCISMO » * 


Fascisti! 


Voi sentite che da un mese a questa parte le azioni del popolo ita- 
liano si sono molto elevate nella considerazione degli altri popoli. Tutti 
gli stranieri sanno che una nuova Italia vigorosissima è nata nelle sto- 


tiche giornate di ottobre. Ricordatevi che la rivoluzione fu grande ma 


non è finita, anzi è appena incominciata. Duri CAD ed ardue respon- 
sabilità ci attendono. 

Rimango il capo del fascismo pur essendo capo del Governo. Sotto 
questi abiti ufficiali che porto per dovere, conservo la camicia nera, 
quella stessa che io portai davanti"a Sua Maestà quando mi chiamò a 
formare il nuovo gabinetto. L'Italia fascista, io vi assicuro, è in mani 
fortissime. Tutti i nostri avversarî già sanno che ogni tentativo di riscossa 


* A Londra, la mattina dell'11 dicembre 1922, Mussolini partecipa al convegno 
interalleato in merito al problema delle riparazioni (427). Nel pomeriggio, alla 
sede del Fascio, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 20 
13 dicembre 1922, IX). 
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sarà inesorabilmente schiacciato. L'Italia vecchia è morta e non risorgerà. 
I morti della nostra guerra lo impediranno; lo impediranno i morti 
della guerra fascista, altrettanto sacra e necessaria come la prima; lo 
impediranno i vivi: noi qui ed ovunque, pronti ad ogni battaglia per 
salvare i valori fondamentali della razza e della nostra storia. È tempo 


| di'riguardare colla fronte serena i figli degli altri popoli. 


L'epoca delle rinunzie: e delle obbligazioni è passata. Ve lo dice 
il capo del Governo. Voi mi chiedete di inaugurare questa vostra fiamma. 
Io ve la affido. Conservatela come conserverete la fiamma di quella 


| fede per cui sono morti tanti giovani purissimi, conservatela per le 


fortune d’Italia e del fascismo. (Dopo il discorso, acclamatissimo, è 
stato offerto all'on. Mussolini un « vermoutb » d'onore). 


AL TERMINE DEL CONVEGNO INTERALLEATO 
DI LONDRA * 


— Siamo soddisfatti che la conferenza sia terminata così **. Avreb- 
be potuto andare peggio e forse anche meglio. Abbiamo preso una 
vacanza, ma per conto mio questa è troppo lunga ed avrei preferito che 
si proseguissero i lavori. È vero che essi saranno ripresi con maggiore 
probabilità di accordo di quello di cui disponiamo ora, ma ad ogni 
modo abbiamo compreso il dovere di arrivare a una soluzione. Dob- 
biamo giungere a una conclusione prima del 15 gennaio ed occor- 
rerà agire. 

Dopo aver constatato che durante l'intervallo deciso oggi nessuno 
dei quattro Governi potrà agire separatamente, l'on. Mussolini ha pre- 
cisato d'aver proposto ai suoi colleghi riuniti a « Downing Street » î pegni 
produttivi che erano stati chiesti nel mese di agosto e che l'on. Schanzer 
aveva allora rifiutato al primo ministro francese e cioè il sequestro delle 
dogane interne ed estere di Renania, delle miniere fiscali e delle foreste 
demaniali. E poiché il corrispondente dell'« Havas » discuteva di ciò, 
l’on. Mussolini ha replicato : 

— Non varrebbe la pena CAMDIE! ministro se non si cambiasse 
politica. 

Quindi ha soggiunto: 

— Le divergenze tra la Francia e l’Italia vertono sulla questione 
dell'occupazione della Ruhr. Io non voglio pegni territoriali. Non credo 


* Intervista concessa a Londra, al rappresentante dell'agenzia Havas, la sera 
dell'11 dicembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 298, 13 dicembre 1922, IX). 
** (428). 
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che l'occupazione della Ruhr sia tanto prossima come si dice. Non credo 
che la Francia agisca precipitosamente. 

— Che cosa si farà, signor Presidente, se la Francia occuperà la 
Ruhr senza vostro gradimento? 

L'on. Mussolini ha sorriso ed ha risposto senz'altro: 

— Vi risponderò dopo il 15 gennaio. 

Il primo ministro italiano ha terminato con una parola che bene 
esprime la sua fiducia nell’avvenire. 

— Ve ne prego — da detto — non spargete un'ombra di pessi- 
mismo per il mondo e non disconoscete che l'avere ammessa la discus- 
sione ‘circa la nota di Balfour è un grande passo innanzi. 


CONTRO I PEGNI MILITARI * 


— Ogni volta che durante le discussioni di questi giorni — ba 
detto Mussolini — è stata sollevata la questione dei pegni, ho sempre 
dichiarato nettamente che l’Italia aderiva senza riserve alla formula 
francese che « non si conceda nessuna nuova moratoria senza pegni », 
ma ho aggiunto che distinguevo fra pegni e pegni. Accetto per parte 
mia tutti i pegni di ordine finanziario, economico, doganale; ma non 
posso accettare pegni di ordine militare, e, per conseguenza, tanto meno 
una estensione della occupazione dei territorî tedeschi. 


«SPERO CHE POTREMO REALIZZARE 
UNA PIÙ COMPLETA INTESA » ** 


Nella breve attesa alla stazione di Lione, l'on. Mussolini, parlando 
con un redattore del « Matin », ha dichiarato che, quale che possa essere 
la soluzione del problema dei debiti interalleati, essa non implicherà 
mai che venga adottato verso la Germania un contegno di debolezza. 

— Il piano di riparazioni presentato dal Reich — £e aggiunto il 
Presidente — è veramente troppo insufficente. Non potremmo ammet- 


* Dichiarazioni fatte a Londra, all'inviato speciale del Matiz di Parigi, la 
sera dell’11 dicembre 1922, (Dal Corriere della Sera, N. 297, 12 dicembre 
1922, 47°). 


** Il 12 dicembre 1922, alle 11, Mussolini lascia Londra in treno. Dalle 
20.5 alle 20.30 sosta a Parigi, alla stazione di Lione, dove concede ad un redattore 
del Matin l’intervista qui riportata in riassunto. (Dal Corriere della Sera, N. 298, 


13 dicembre 1922, 47°). 
uni 
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tere in suo favore un trattamento così benigno. Certo io non voglio la 
scomparsa della Germania, ma tanto meno voglio consacrare a suo van- 
taggio la rovina dei paesi che hanno più sofferto dalla guerra. Sarebbe 
stupido e delittuoso. Su questo punto in particolare non ho dunque 
potuto far altro che sostenere Poincaré. 


N 


I} giornalista gli ha chiesto se è esatto, come qualche da ha 


affermato, che egli si sia risolutamente opposto ai pegni politici, vale a 


dire all'occupazione di nuovi territorî tedeschi. Mussolini, pesando le 
parole, ha risposto : 

— Prima dei pegni territoriali, ve ne sono altri che io ho nettamente 
dichiarato bisogna esigere conformemente alla tesi francese in cambio 
di qualsiasi moratoria. Questi pegni sono di ordine amministrativo, 
economici e finanziarî, Quanto ai pegni politici io non sono assoluta- 
mente ostile giacché nulla nella vita vi è di assoluto. Tuttavia non 
potrei aderirvi se non sotto imperiose condizioni. 

E sorridendo ha concluso: 

— Quest'anno era mal cominciato con Cannes. Non si può ancora 
dire che finisca bene, giacché a Londra non si è concluso nulla, ma 
finisce già meglio. Vi è una cosa che i popoli reclamano, cioè una solu- 
zione definitiva; sono stanchi di tutte queste conferenze, di tutti i 
temporeggianti, di tutte le mezze misure. Spero che per il 2° gennaio 
potremo realizzare una più completa intesa. 


8° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente riferisce in primo luogo sulla situazione interna. 
Egli l’ha trovata abbastanza soddisfacente. La rissa politica va di- 
ventando sempre più sporadica e di politico non ha che le apparenze. 


* Il 13 dicembre 1922, alle 16.45, Mussolini era arrivato a Milano. « Salu- 
tati rapidamente gli intimi, gli amici e le personalità che erano ad attenderlo », 
aveva raggiunto la propria abitazione. Alle 23, si era recato alla sede del Popolo 
d'Italia (418), Il 14 dicembre, alle 10.30, aveva ‘visitato la « Scuola all'aperto 
Trotter ». Sull’album della Scuola aveva scritto queste parole: « Berito Mussolini, 
commosso ed entusiasta, saluta la piccola primavera italica; coloro che l'hanno 
în cura; quelli che hanno ideato questa iniziativa destinata a realizzare il latino 
ed immortale ‘" mens sana în corpore sano” ». Accomiatandosi dal dottor Luigi 
Veratti presidente del Patronato lombardo, gli aveva detto: « T7 ripeto l'espressione 
della mia più viva ammirazione per quanto ho visto e ti esorto a perseverare nella 
nobile opera che spieghi a favore della Patria e dell'umanità ». Alle 20.30, era 
partito in treno alla volta di Roma, Il 15 dicembre, alle 9.10, arriva nella capitale, 
dove, nel pomeriggio (ore 14-18.45), presiede la riunione del Consiglio dei ministri 
della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 299, 300, 301, 
14, 15, 16 dicembre 1922, IX). 


5. - XIX, 
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Le elezioni amministrative si sono svolte con sufficente ‘tranquillità. 
“L’enorme massa, la quasi unanimità della popolazione italiana tiene un 
contegno superbo di disciplina e lavora assiduamente. 

— Non mi nascondo però — aggiunge l'on. Mussolini — che della 


mia breve ‘assenza hanno tentato di approfittare talune esigue minoranze . 


di politicanti che non si rassegnano ancora all’assoluta irrevocabilità del 


‘fatto compiuto nell'ottobre col trapasso di regime e cercano di qua o di 
là una qualsiasi bandiera od un paravento. Queste velleità hanno una 
trascurabile importanza, sono già scontate e nettamente individuate. 


Chiedo ad ogni modo che il Consiglio dei ministri mi autorizzi, fin da 
questo momento, ad agire coi mezzi che riterrò più opportuni contro 
| chiunque, di qualsiasi partito o fazione o setta, cerchi di portare il tur- 
bamento ed il disordine nella nazione che ha assoluto bisogno di di- 
sciplina e di calma, (I/ Consiglio prende atto ed affida al Presidente 
del Consiglio il compito di agire a seconda dei casò). 

L'on. Mussolini ricorda che il « memorandum » presentato alla confe- 
renza di Londra è stato elaborato da lui nelle sue linee generali; e, per 
quanto riguarda i dettagli di ordine tecnico, î nostrì delegati alla com- 
missione delle riparazioni, sen. Salvago-Raggi e comm. D'Ameglio, glì 
hanno fornito le necessarie precisazioni. Il memoriale parte dal punto di 
vista che l'on. Mussolini ha espresso nel suo primo discorso al Parla 
mento e cioè che debiti e riparazioni formano un binomio inscindibile 


e che per spezzare il circolo vizioso in cui si dibatte l'economia degli 


Alleati e quella in generale europea bisogna affrontare contemporanea- 
mente il problema dei debiti e quello delle riparazioni. Ciò è stato fatto 
per la prima volta a Londra come risulta dal comunicato diramato dalla 
stampa per annunciare l’aggiornamento della conferenza al 2 gennaio. 
La conferenza di Londra non ha potuto dare i risultati che si atten- 
devano, anche perché non era stata convenientemente preparata. 

Dopo le dichiarazioni di Poincaré, l'on. Mussolini presentò il « me- 
morandum » italiano, che lesse nel testo francese, mentre una traduzione 
in inglese veniva rimessa a Bonar Law. Nella successiva seduta, Bonar 
‘ Law comunicò l’arrivo di una nota tedesca, il cui testo è stato pubbli- 
cato dai giornali. Si è discusso intorno alla nota tedesca per due ore. 
È dimostrato che essa non è che la ripetizione di note precedenti e che in 
ogni caso, anche in quello di moratoria, l’Italia poteva rinunziare ai 
pagamenti in contanti ma non ai pagamenti in natura. Alla unanimità 
la nota tedesca fu respinta come insoddisfacente. - 

Dopo di che l'on. Mussolini richiamò la riunione alla discussione 
del memoriale italiano. Allora le parti rivelarono le loro rispettive posi- 
zioni, La conferenza venne a trovarsi dinanzi a due scogli: uno rappre- 
sentato dall’eccessiva intransigenza francese; l'altro rappresentato dalla 
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eccessiva indulgenza inglese. A questo punto la seduta fu rinviata all’in- 
domani, anche per dare modo a Bonar Law di convocare improvvisa- 
mente un consiglio di gabinetto. La decisione del consiglio fu appunto 
questa: di non prendere impegni definitivi e di aggiornare la conferenza 
al 2 gennaio. ; 
Apertasi la terza ed ultima riunione della conferenza, Bonar Law 


. lesse il comunicato che era stato evidentemente stilato nella riunione 


della mattinata dal gabinetto. Il primo a protestare contro il rinvio fu 
Poincaré. Egli si espresse nel senso che l'opinione pubblica francese - 
avrebbe deplorato vivamente , questa nuova dilazione. A sua volta 
l'on. Mussolini dichiarò che il rinvio avrebbe avuto quattro conseguenze : 


1. — un aumento di alcune centinaia di miliardi di marchi nella 
circolazione cartacea; 
2. — un turbamento nei cambi; 

- 3. — un'arma nelle mani di tutto il mondo socialista per accusare 
l'intesa capitalistica di paralisi di fronte ai DRESS imponenti del 
dopoguerra; 

4. — che nell'intervallo non vi sarebbero stati probabilmente 


nuovi. avvenimenti, tali da spostare la situazione determinatasi. 


Si venne quindi a discutere sul testo del comunicato. Fu modificato. 
nella prima parte, che è quella che riguarda i « debiti interalleati », alle 
quali parole si aggiunse « europei ». E nell'ultima parte, in cui è detto 
che nella conferenza del 2 EenRAIO sarà ripreso in esame l'insieme delle 
questioni. ' 

L'on. Mussolini aggiunge che la riunione di Londra aveva un ca- 
rattere di cordialità raccolta e severa. 

Aggiunge poi che non andrà alla conferenza del 2 gennaio se prima 
non sarà stato fatto quel necessario lavoro di preparazione diplomatica 
che solo può rendere utili e conclusive le conferenze plenarie. 

La sua opinione è che è ora di finirla con gli indugi, che snervano e 
impoveriscono le nazioni e che, al 2 gennaio, se si vorrà concludere 
qualche cosa, se si vorranno evitare le gravi conseguenze di uno sposta- 
mento delle occupazioni territoriali della Francia, bisognerà ritornare sul 
« memorandum » dell’Italia, la quale, col suo atteggiamento, non ha di- 
feso soltanto il suo interesse, ma quello degli Alleati, della stessa Germa- 
nia e dell'Europa intera. Il merito incontestabile del Governo italiano è 
quello di avere posto a Londra il problema delle riparazioni in con- 
nessione con quello dei debiti interalleati europei. Posto il problema, 
bisognerà risolverlo. Ad ogni modo, per quel che riguarda l'avvenire, 
l’Italia ha già definito le sue precise responsabilità. 

Dopo queste dichiarazioni, il Presidente ha letto il « memorandum » 
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commentandolo in taluni punti e rano i pegni produttivi offerti 
alla Francia. 
Il testo del « memorandum » è îl ai 


« Prima di venire a Londra mi ero permesso di conoscere il piano 


. in discussione dei problemi che dovevano formare materia della pre- 
sente riunione, Desideravo conoscere se si sarebbe trattato di affrontare 
un aspetto particolare e contingente del problema delle riparazioni, 
come potrebbe essere quello di un rinnovo più o meno lungo della 
moratoria alla Germania che scade fra poco, o se si sarebbe affrontato 
in pieno il problema delle riparazioni, per dargli una soluzione inte- 
grale e definitiva. Ma al momento che noi ci siamo riuniti a Londra, credo 
che noi dobbiamo prendere l'impegno reciproco e formale di non sepa- 
rarci prima di avere assolto il nostro compito che è quello di decidere 
nelle sue grandi linee il problema delle riparazioni, lasciando ai delegati 
che si riunitanno a Bruxelles o altrove il compito di fissarlo nei suoi 
termini concreti. 

«Tutti i popoli d'Europa aspettano con ansia, che si potrebbe dire 
angosciosa, i risultati di questa riunione, ansia che cresce di giorno in 
giorno con lo stagnare e con l’aggravarsi della crisi economica. Dopo 
quattro anni dall’armistizio la situazione generale dell'Europa non è mi- 
gliorata. Essa ci presenta ‘due aspetti: quello economico che è sempre 
grave; e quello politico che segna un progresso verso la normalità della 
convivenza sociale. 

« Negli anni 1919-1920 parve per un momento, con i tentativi co- 
munisti di Budapest, di Monaco di Baviera e con l'occupazione delle 
fabbriche in Italia e con l'offensiva bolscevica contro la Polonia e con le 
numerose rivolte locali in Germania, che l'ondata comunista avrebbe 
seriamente minacciato quel complesso di istituti giuridico-politico-econo- 
mici che formano la base della civiltà occidentale. Oggi il pericolo rap- 
presentato da questa specie di epidemia spirituale è potentemente at- 
tenuato. 

« Ad evitare però una ricaduta è necessario togliere la vita economica 
europea dallo stato di incertezza in cui si trova da quattro anni; incer- 
tezza che fa sentire i suoi effetti dannosi tanto nelle classi industriali 
come in quelle operaie. Gli sforzi fatti da tutte le potenze per tenere 
in piedi l’Austria dimostrano che sarebbe enormemente grave per tutti, 
non esclusi gli Stati più ricchi al di qua ed al di là dell'Atlantico, di 
allargare lo stato di quasi c40s in cui versa gran parte dell'Europa cen- 


trale. Questo stato di c40s è resultato dalla politica del dopoguerra, che. 


è dominata dal problema delle riparazioni. 
« L'Italia, a causa delle sue condizioni particolarmente difficili e per 
i sacrifici assai gravi di uomini e di ricchezze, è specialmente interessata 
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a questo problema. Il Governo italiano afferma, in tesi quasi pregiudi- 
ziale, che per risollevare la Germania non sarebbe giusto e sarebbe infi- 
nitamente iniquo rovinare l’Italia, la Francia, il Belgio e gli Alleati 
minori e perciò non si -può prescindere, parlando di riparazioni, dal 
problema dei debiti interalleati, Il pensiero del Governo italiano può 
riassumersi in questi termini: 


«1. — evitare ogni soluzione che sia soltanto parziale dilatoria; 


«2. — impossibilità assoluta per il Governo italiano di rinun- 
ciare a qualsiasi parte del totale delle sue riparazioni, salvo che una equa 
sistemazione da parte dell'Inghilterra dei suoi crediti verso gli Alleati 
permetta a costoro di rinunciare a favore della Germania alla corrispettiva 
quota parte delle riparazioni. La speranza di una simile sistemazione è 
legittimata dall'alta, tradizionale funzione di equilibrio e di moderazione 
esercitata dall'Inghilterra nella vita del continente curopeo, dallo stato 
d'animo di molte parti dell'opinione pubblica inglese ed anche dalla 
nota di Balfour, che il Governo e il popolo italiano hanno considerato e 
salutano come l'avviamento all’invocata radicale soluzione del problema. 
Il Governo italiano chiede lealmente e francamente questa sistemazione 
da parte inglese, basandosi su quest'ordine di considerazioni : 


« a) il Governo italiano pensa che i debiti interalleati, come è già 
stato notato, siano di natura tutto affatto speciale e che non possano es- 
sere considerati alla stregua dei debiti comuni; 

« b) il Governo biannico e gli uomini più eminenti della finanza 
e del commercio inglese si rendono perfettamente conto che l'Inghilterra 
non può esigere il pagamento dei suoi crediti senza precipitare gli 
Alleati nel baratro della crisi politica e del fallimento economico, avve- 
nimenti che avrebbero una ripercussione immediata e grave su tutta 
l'Europa, compresa l'Inghilterra. 

«Il Governo italiano ritiene che col suo gesto l'Inghilterra risolle- 
verebbe immediatamente la situazione economica degli Alleati e della 


| stessa Germania ed eviterebbe ulteriori pericolose complicazioni d'ordine 


internazionale. 


«3. — Regolamento dei residui dei pagamenti tedeschi, accor- 
dando una moratoria e facilitando dei prestiti alla Germania con moda- 
lità e garanzie da stabilirsi in altra sede. 

| «Fatte queste premesse d'ordine generale, il Governo italiano ha 
l'onore di sottoporre all'esame degli Alleati le seguenti proposte: 

«1. — Le potenze alleate hanno convenuto che il regolamento 
dei buoni sia fatto: 

« 4) mediante il valore dei beni di Stato trasferiti dall'Austria e 
dall'Ungheria (art. 208 trattato San Germano e 191 trattato Trianon); 
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« b) mediante l'ammontare delle riparazioni che sarà fissato a carico 
dell'Austria e dell'Ungheria, al di sopra dei valori dei beni trasferiti 
(art. 179 del trattato di San Germano e 163 trattato Trianon); 


« c) mediante la somma rappresentante le riparazioni dovute dalla 


Bulgaria; 

| «d) mediante il compenso coi differenti crediti riconosciuti dalla 
commissione delle riparazioni in favore della Germania, crediti che 
dovranno essere imputati in conto debito capitale, quali: il valore 
dei beni di Stato ceduti; la differenza tra il valore accreditato alla Ger- 
mania per le navi mercantili cedute in esecuzione dell'annesso 3 ed. il 
valore di cui le potenze riceventi sono addebitate (articolo 12 dell’ac- 
cordo finanziario interalleato di Parigi, 11 marzo 1922); una parte del 
valore delle miniere della Sarre (articolo 9 dello stesso accordo); il valore 
‘* dei cavi sottomarini; ecc.; 

« e) mediante sottoscrizioni; 

« f) mediante compenso coi debiti che la Francia, l'Italia e gli altri 
Stati aventi diritto alle riparazioni hanno contratto con la Gran Bretagna 
durante o per la guerra. Il residuo eventuale sarà abbandonato nel caso 
di una equa sistemazione dei debiti alleati verso l'America. 

«2. — Il debito tedesco delle riparazioni sarà così ridotto alle 
‘obbligazioni della serie 4 e è, cioè a cinquanta miliardi di marchi oro. 

«3. — Una moratoria di due anni sarà accordata alla Germania 
per il pagamento dei cinquanta miliardi (obbligazioni 4 e 8). 

«4, — Il Governo tedesco si obbliga ad ottenere prima del 15 gen- 
naio 1923 che le banche e le industrie tedesche garantiscano il colloca- 
mento di un prestito per un minimo di tre miliardi di marchi oro. Dal 
ricavato di detto prestito, una somma di cinquecento milioni di marchi 
oro sarà attribuita al Governo tedesco, allo scopo di stabilizzazione del 
marco, ecc., in conformità delle proposte degli esperti convocati dal can- 
celliere Wirth nel mese di novembre scorso. Il residuo del ricavato sarà 
destinato alle riparazioni. 

«5.-— Saranno destinate in garanzia di questo prestito alcune 
entrate dello Stato tedesco sulle quali è oggi stabilito il privilegio delle 
riparazioni. La commissione delle riparazioni acconsentirà che i presta- 
tori siano garantiti colla proprietà su queste entrate (articolo 248 trattato 
di Versailles). 

« 6, — Le potenze aventi diritto alle riparazioni potranno doman- 
dare alla Germania di continuare le rimesse in natura (carbone, materie 


coloranti, ecc.) conformemente agli annessi alla parte ottava del trat-. 


tato di Versailles e alle. condizioni ed ai prezzi indicati in quegli 
annessi. Le dette rimesse in natura saranno pagate alla Germania sulla 
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ica bare del prestito pagato annualmente a ciascuna. delle potenze 
riceventi. 

«7. — Durante il periodo della moratoria, la commissione delle - 
riparazioni ed il comitato delle garanzie, nell’esercizio dei loro poteri, 
anche rinforzati se necessario, veglieranno acciocché il Governo tedesco 
prenda ogni misura necessaria per stabilizzare il valore del marco, per 
eseguire le riforme necessarie richieste dal comitato delle garanzie, rista- 
bilire l'equilibrio del bilancio sopprimendo le spese non indispensabili 
(soprattutto quelle relative ai lavori pubblici), assicurando il più grande 
rendimento possibile nelle imposte ed arrestando l'inflazione monetaria. 

«8. — Decorso il periodo della moratoria e ristabilito il credito 
della Germania, questa riprenderà il pagamento delle riparazioni ». 

Il progetto dell'on. Mussolini ha affrontato inoltre il problema dei 
pegni produttivi che dovrebbero esser chiesti alla Germania în compenso 
delle facilitazioni che le verrebbero concesse mediante la moratoria, e di 
ogni altra concessione contenuta nel progetto medesimo; e tali pegni, che 
non è il caso di specificare, sono da ritenersi atti a soddisfare le richieste 
legittime deì creditori e in particolare della Francia. 

Il Consiglio dei ministri ha preso atto ed' approvato pienamente tl 
contenuto del « i diliitati » e l'opera svolta dall'on. Mussolini a 
Londra. È 


1° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti l'on. Mussolini, il sottosegretario on. Acerbo, îl sotto- 
segretario on. Finzi, S. E. l'on. De Vecchi, il direttore generale della 
Pubblica Sicurezza gen, De Bono, il segretario generale del ministero 
degli Interni, comm. Michele Bianchi, l'avv. Sansanelli, il dott. Bastia- 
ninî, Gino Calza-Bini, Massimo Rocca, il maggiore Teruzzi, l’ing. Po- 
Stiglione, Edmondo Rossoni e il comm. Cesare Rossi. 

Presiedeva l'on. Mussolini. 

E stato deliberato, innanzitutto, la migliore utilizzazione delle orga 
nizzazioni militari fasciste, iniziando la costituzione dei primi nuclei scelti 
col titolo di « Milizia per la Sicurezza Nazionale », che sarà alle dirette 


- dipendenze del Presidente del Consiglio. 


Una commissione composta degli onorevoli Finzi, De Vecchi, gen. 
De Bono, Italo Balbo, Teruzzi, presenterà entro due giorni al Presi- 

* Tenutasi al « Grand hétel », nell’appartamento privato di Mussolini, la 
sera del 15 dicembre 1922 (ore 22-24 (?)). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 301, 16 di- 
cembre 1922, IX). 
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dente del Consiglio proposte di pratica ed immediata attuazione per la 
costituzione e il funzionamento dei primi nuclei suddetti. 


A proposito della riforma da appottarsi al sistema elettorale, il Gran 


Consiglio fascista ba riconfermato alla unanimità il. sistema maggiorita- 
rio con la rappresentanza proporzionale per le minoranze. 

Sempre a questo proposito, Michele Bianchi ha prospettato l'oppor- 
tunità di assegnare alla lista che riporti il maggior numero di voti tre 

| quarti dei mandati invece dei due terzi. ì i 

In quanto alla data delle elezioni si è lasciato arbitro il Presidente 
‘del Consiglio. ; 

Rossoni ha annunciato che il Direttorio nazionale delle corporazioni 
sindacali si presenterà domani al capo del Governo per significargli che 
le corporazioni sindacali da oggi si chiameranno « fasciste ».. 

- Questa comunicazione, che taglia corto ad ogni equivoco sull'unità 
sindacale, è stata accolta dal Gran Consiglio con vivissima simpatia. 

Rocca ha riferito sul funzionamento dei Gruppi tecnici e sui problemi 
nazionali più urgenti, specie quello ferroviario, portuario, minerario in 
rapporto alla burocrazia dei ministeri relativi. E 

E stata presentata ed esaminata la proposta di istituzione di un nuovo 

‘ordine cavalleresco, che si chiamerà « Littorio ». 

Sono state quindi esaminate alcune questioni di indole interna. 


- 


9® RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, ha proposto al Coi i 


siglio di concedere un distintivo speciale ai volontari di guerra, inten- 
dendo con ciò di dare uno speciale attestato di benemerenza del paese 
verso questa categoria particolarmente benemerita dei combattenti. (Il 
Consiglio ha approvato, demandando al ministra della Guerra le moda 
lità per la creazione e l'assegnazione del distintivo) (+). 

i Su proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio ha approvato uno schema 
di decreto col quale si provvede alla soppressione della sesta sezione 
giurisdizionale provvisoria del Consiglio di Stato, istituita con regio de- 
creto legge 24 novembre 1919 per le nuove province. 

Su proposta del Presidente del Consiglio, data l'assenza del ministro 
del Tesoro, brevemente indisposto, il Consiglio dei ministri ha deciso 
di continuare in tutte le sue prossime riunioni la discussione dei provve- 
dimenti velativi alla riforma delle pubbliche amministrazioni (+). 
dii sete i c 


ll Tenutasi il 16 dicembre 1922 (ore 14-19). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 302, 
17 dicembre 1922, IX). i . 


LAM 
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L'on. Mussolini ba comunicato che nel prossimo Consiglio dei mini- 
strì, che sarà tenuto il 28 dicembre, sì dovranno discutere, tra l’altro, 1 
provvedimenti per la riforma dei corpi armati dello Stato; quelli per la 
definizione delle circoscrizioni amministrative per le nuove provincie; 
il passaggio alla competenza del ministero della Giustizia dei servizi sulle 
carceri, dei riformatori, ecc.; i provvedimenti relativi alla sistemazione 
delle zone devastate dal terremoto nelle provincie di Reggio Calabria e 
di Messina. i 


AI FASCISTI DI SIENA * 


Il Presidente ha quindi vivamente ringraziato la commissione, dopo 
avere accennato alle glorie passate e recenti di Siena. Ha ricordato alla 
legione senese che la marcia su Roma è appena all’inizio inquantoché 
il fascismo deve ancora realizzare il suo programma di ricostruzione e. 
di espansione. : 

Gridatelo — ba soggiunto il Presidente — dalle vostre torri; grida- 
telo nelle città e nelle campagne: lo Stato fascista è forte e deciso a 
difendersi a tutti i costi con l'energia più fredda ed inesorabile. Io sono 
il depositario della volontà della migliore gioventù italiana, il deposi- 


‘ tario della passione di mille e mille morti, il depositario di quel grande 


travaglio di ideali e di forza che fermenta nelle giovani generazioni 
italiche. | . 
Ho perciò doveri terribili da compiere e li compirà. 

Sono certo che la legione senese darà i migliori suoi gregari per la 
costituzione di quella Milizia per la Sicurezza Nazionale che si sta creando 
e che rappresenta la garanzia suprema della nazione e il primo passo 
dell’opera di identificazione del. fascismo con lo Stato. Portate il mio 
« alalà! » ai capi e ai gregari tutti della forte, della intrepida legione di 
Siena! 

Accomiatandosi dalla commissione, il Presidente ha manifestato il 
suo vivo desiderio di rivedere Siena ed ba espresso la speranza di potervi 
fare una gita in tempi non lontani. 


* A Roma, il 19 dicembre 1922, Mussolini riceve una rappresentanza di fa- 
scisti di Siena, che gli offre, quale omaggio delle camicie nere della legione senese 
che avevano partecipato alla marcia su Roma, un album formato da otto tavole in 
pergamena, nelle quali « è simboleggiata la mistica passione del fascismo dal suo 
sorgere fino al suo trionfo ». L'architetto Gian Serra legge il commento poetico 
che ha scritto per l’opera. Alla fine della lettura, dopo aver abbracciato e baciato 
Gian Serra, il Presidente del Consiglio rivolge alla rappresentanza le parole qui 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 304, 20 dicembre 1922, IX). 
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COLLOQUIO CON DON , LORENZO PEROSI * 


Appena don Lorenzo Perosi, accompagnato dai suoi amici, è entrato 
nella sala di lavoro dell'on. Presidente, questi, che era seduto alla scri- 
vania, si è alzato immediatamente e gli è andato incontro, con modi 
affabili, stringendogli cordialmente la mano. Lo ha fatto sedere sopra un 
seggiolone vicino al suo tavolo, a sinistra della sua poltrona, e gli ha 
domandato in che cosa poteva essere utile ad un artista così insigne, 
che onorava l'Italia e la musica. Vicino al maestro era fratel Damaso e 
di contro all'on. Mussolini l'avvocato Belli, 

Don Lorenzo Perosi ha subito detto che desiderava parlare con il 
Presidente per avere un passaporto per Londra, dato che alla Questura 
aveva trovato degli ostacoli. 

L'on. Mussolini a sua volta gli ha domandato la ragione della ri- 
chiesta del passaporto, ed îl maestro ha risposto di dover andare a Lon- 
dra per studiare davvicino la chiesa anglicana, che oggi egli preferisce 
alla valdese e crede sia la migliore, tanto è vero che si augurava che lo 
stesso Presidente, fra le varie gravi riforme che ha promesso, volesse 
anche fare della religione protestante la religione di Stato, 

A queste parole l'on. Mussolini ha scattato, esclamando: 

— On! Questo mai! La Chiesa di Stato potrà andar bene in In- 
ghilterra, Il cattolicesimo è universale ed il popolo italiano, per la sua 
natura, deve rimanere e rimarrà nel cattolicesimo. Io sono cattolico e 
credo che per il bene della Patria e della Chiesa il cattolicesimo debba 
rimanere come è, e non essere ristretto a religione di Stato. 

Don Lorenzo Perosi, a queste ferme e precise parole, si è mostrato 
vivamente contrariato e ha tentato ribatterle, ma l'on. Mussolini, con 
una prontezza ed una esattezza mirabile, gli ha esposto una rapidissima 
corsa attraverso tutte le principali religioni, confutando le idee del mae- 
stro, îl quale ha tentato farle prevalere, ma ha dovuto abbandonare ogni 
sforzo. 


? 
* A Roma, il 26 dicembre 1922, Mussolini aveva espresso « a persona amica 


la propria soddisfazione per il grande lavoro compiuto nella politica estera », 
aggiungendo queste parole: «Sto sgobbando per liquidare l'enorme arretrato 
ricevuto in eredità, ma ogni giorno riguadagno il terreno che era stato perduto. 
Le cose vanno bene e sono contento ». Il 27 dicembre, alle 19, a palazzo Chigi, 
riceve don Lorenzo Perosi (accompagnato da fratel Damaso e dall'avvocato 
Adriano Belli), con il quale ha il colloquio qui riportato in riassunto. (Da // 
Popolo d'Italia, N. 309, 27 dicembre 1922, IX, e da I/ Giornale d’Italia, N. 305, 
29 dicembre 1922, XXII). l 
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L'on. Mussolini a questo punto si è proteso con il petto attraverso 
la scrivania verso don Lorenzo, e poggiando il mento sulle mani, lo 
ha guardato fissamente con i suoi occhi lampeggianti che sotto l'ampia 
fronte quasi soli rimanevano visibili. E gli ha detto: 3 

— Lasci, maestro, queste idee del protestantesimo, Conosco lei da 
quindici anni, e sono un fervido ammiratore della sua musica, che ho 
inteso molte volte con grande diletto. Scriva, scriva ancora, per il bene 
nostro e d’Italia! i 

Il maestro, sotto l'influenza di quello sguardo pieno d'energia, è 
rimasto un momento perplesso. Poi ha risposto: 

— Macché musica! Io oggi devo studiare la Bibbia e le questioni 
importanti per la riforma. Per questo insisto nuovamente per avere il 
mio passaporto. — 

Ed il Presidente, con grande bontà: 

— Loavrà certamente questo passaporto rivolgendosi alla Questura. . 
Dica che serve per motivi di studio. ° 

E ha aggiunto: . è 

— Si danno i passaporti perfino ai bolscevichi per andare in Russia 
a fare la propaganda contro l’Italia; vuole che non sia dato a lei? Ad 
ogni modo, se troverà difficoltà, ritorni pure da me. l 

Fratel Danraso ha tentato allora di riportare il discorso sulla musica, 
dicendo al maestro che per mostrare la sua riconoscenza verso l'on. Mus- 
solini per la concessione del passaporto, avrebbe potuto dirigere un 
concerto a pro di quella qualunque opera di carità che al Presidente 
fosse più cara. i 

L'idea evidentemente fu grata all'on. Mussolini, il quale, fissando - 
allora l'avvocato Belli, lo ha quasi incitato con gli occhi e con un lieve 
movimento della bocca ad insistere. L'avvocato Belli ha subito detto: 

— Lorenzo, questa sarebbe cosa molto cara a Sua Eccellenza. Vedi 


| dì aderire alla proposta di fratel Damaso. 


E don Lorenzo: 

— Non posso dirigere: devo studiare la Bibbia! 

L'avvocato Belli, di rimando: 

— Se non potrai dirigere, concedì la esecuzione di qualche tuo la- 
voro inedito per un grande concetto... 

° Al che il maestro ha replicato con un certo rincrescimento: 

— 1 lavori miei li hai tutti tu. Io, d'altra parte, sono un interdetto. 

Vedendo così che îl colloquio, pur rimanendo cordialissimo, comin 
ciava 4 divenire penoso, tanto più che quanto abbiamo riferito si svol 
geva fra continue interruzioni, ambasciate di ogni genere, colloqui con 
segretari, chiamate e risposte telefoniche, con personaggi diversi, e che 
fuori erano altre personalità ad attendere udienza, l'avvocato Belli ha cre- 
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duto suo dovere di interromperlo, alzandosi in piedi e chiedendo scusa 
all'on. Mussolini del tempo che era stato Strappato al suo enorme e 
terribile lavoro. i 

L'on. Mussolini ha dichiarato di avere accordato con molto piacere 
un colloquio al maestro, al quale anzi ha espresso parole di rincresci- 
mento per averlo fatto attendere qualche tempo prima di riceverlo. 

Si è poi levato in piedi ed ha accompagnato fin quasi alla porta 
don Lorenzo Perosi, con i suoi amici. Il maestro lo ha salutato e strin- 
gendogli con fervore la mano, gli ha detto: 

— Partirò per Londra, e non tornerò più in Italia, se non dopo 
la grande riforma che lei farà. 

E l’on. Mussolini gli ba subito risolutamente risposto con fermezza 
ed impeto: 


‘'— No, maestro. L'Italia sarà riformata politicamente, ma non re- 
ligiosamente, 


10° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente del Consiglio con commossa parola ha ricordato ai 


colleghi la morte del ministro del Tesoro, on. Tangorra, che è stato suo 


prezioso collaboratore în questi primi mesi di difficile Governo ed ha 
poi ripetuto all'on. Cavazzoni le condoglianze del Governo per il grave 
lutto da cui è stato recentemente colpito. 

II Presidente, riassumendo i recenti avvenimenti di politica interna, 
ha ricordato che dall'ultima volta ad oggi, nella situazione interna, di grave 
ci sono i fatti di Torino, i quali sono stati provocati da un duplice 
assassinio di fascisti consumato da comunisti e da rappresaglie esercitate 
da fascisti su affigliati al comunismo, A Tortino non: c'era il prefetto e 
nemmeno il questore, ragione per cui la polizia non ha funzionato ed 
ha abdicato completamente i suoi poteri nelle mani delle squadre di 
azione. Al secondo giorno, egli ha fatto revocare i bandi minacciando 
di arresto tutti i membri del Direttorio se alle ore diciotto non fosse 
stato eseguito l'ordine di revoca. I fascisti hanno obbedito. 

Il Presidente ha poi comunicato di avere mandato a Torino un nuovo 
prefetto ed un nuovo questore, l’uno e l’altro preparati all’arduo com- 
pito. Essi dovranno dominare la situazione ed impedire gli agguati dei 
comunisti e le rappresaglie dei fascisti a qualunque costo. I fascisti 
torinesi hanno rinunciato ad esercitare rappresaglie in seguito alla terza 
vittima fascista caduta ad Alpignano. Ò 


x 





* Tenutasi il 28 dicembre 1922 (ore 14-18). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 311, 
29 dicembre 1922, IX). i 
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Qua e là sono scoppiati conflitti, quasi sempre per ragioni di carat- 
tere locale, ma siccome il Presidente vuole ed intende che ciò debba 
finire, ha comunicato di avere mandato una circolare telegrafica a tutti 
i prefetti e questori del Regno perché dalla mezzanotte di ogni sabato 
fino alla mezzanotte della domenica si tengano mobilizzati con tutte le 
loro forze e con tutti gli uomini, pronti ad intervenire sia per prevenire 
che per reprimere ogni conflitto, senza badare a distinzioni di sorta. 

L'on. Mussolini ha poi detto che per avere nei posti delicati e di 
fiducia, prefetture e questure, uomini che siano all’altezza della situa- 
zione, e che cioè abbiano la necessaria elasticità di movimento, quale si 
conviene in un momento come l’attuale, 4a effettuato un primo mo- 
vimento nel personale prefettizio; 44 mandato cioè a Torino quale pre- 


fetto il comm. Palmieri insieme al generale Zamboni quale questore; 


ha mandato il comm. Aphel a Bologna; il generale Gandolfo come pre- 
fetto a Cagliari; il generale Tiby come questore a Palermo; ed ba sog- 
giunto di non escludere di mandare altri uomini nuovi in quelle pro- 
vincie dove la situazione si presenti ancora delicata. 

Di fronte a questi elementi negativi della situazione, ci sono quelli 
positivi, cioè l'enorme massa della popolazione che lavora tranquilla- 
mente, e minoranze cospicue delle masse operaie che' danno splendido 
esempio di civismo, offrendo giornate di lavoro all’Erario. Si è già poi 
cominciata la smobilitazione delle formazioni militari degli elementi ‘ 
dannunziani, smobilitazione alla quale dovrà seguire necessariamente 
quella di. tutte le altre forze inquadrate militarmente. Questo avverrà 
prestissimo, quando cioè sia costituita quella Milizia della Sicurezza Na- 
zionale che trasformerà un organismo militare di partito in un orga- 
nismo sussidiario volontario agli ordini dello Stato fascista. 

Il Presidente ha poi esposto le direttive per la creazione della Milizia 
Volontaria per la Sicurezza Nazionale. i 


Essa sarà basata sui punti riassunti nel seguente schema di decreto: 


« Art. 1 - B istituita una Milizia Volontaria per la Sicurezza Na- 
zionale. 

« Art. 2 - La Milizia per la Sicurezza Nazionale è al servizio di 
Dio e della Patria italiana ed agli ordini del capo del Governo. Prov- 
vede, în concorso coi corpi armati per la Pubblica Sicurezza e con il 
regio Esercito, a mantenere all'interno l'ordine pubblico e prepara e con- 
serva inquadrati î cittadini per la difesa degli interessi dell’Italia nel 
mondo, 

« Arti. 3 - Il reclutamento è volontario e viene compiuto fra gli 
appartenenti alla Milizia fascista fra î diciassette e cinquanta anni che ne 
facciano domanda e che, a giudizio del Presidente del Consiglio dei mini- 
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stri 0 dle adtorità gerarchiche da lui delegate, ne possiedano i requi- 
siti di capacità e moralità. 


«Art, 4 - Le norme organiche e disciplinari per la costituzione e 
il funzionamento della Milizia saranno stabilite da appositi regolamenti 
da redigersi în armonia con le leggi vigenti dal Presidente del Consiglio 
o dalle autorità da lui delepate. 


« Art. 5 - Le nomine degli ufficiali e le ion promozioni vengono 
compiute con nostro decreto su proposta dei ministri per l’Interno e per 
la Guerra. 


. «Att. 6 - La Milizia per la Sicurezza Nazionale presta servizio 
gratuito, Quando presta servizio fuori del comune di residenza dei re- 
parti viene mantenuta a spese dello Stato. 


«Art. 7 - In caso dî mobilitazione generale o di richiamo par- 
ziale dell’Esercito e della Marina, la Milizia fascista viene assorbita dal- 
l’Esercito e dalla Marina in armi, a secondo degli obblighi e dei gradi 
militari dei singoli componenti. 


«Art. 8 - Le spese per la istituzione od il ao della 
Milizia per la Sicurezza Nazionale sono a carico del bilancio del mini- 
stero dell'Interno, 


«Art. 9 - Dall’entrata în vigore del presente decreto tutte le si 
formazioni a carattere 0 inquadramento militare di qualsiasi partito non 
sono permesse. I contravventori cadranno sotto le sanzioni della legge. 


Come vedete — dice l’on. Mussolini al Consiglio — la costituzione 
di questo corpo, che si rende necessaria per stabilizzare la situazione spe- 
cie in un momento in cui si attua la riforma dei corpi armati dello 
Stato, non si presta a tutte quelle considerazioni di ordine più o meno 
tendenzioso alle quali si sono abbandonati molti critici dell’attuale Go- 
verno. (Dopo brevi osservazioni dei ministri Diaz, Federzoni, Carnazza, 


Colonna di Cesarò, Thaon di Revel, lo schema viene approvato e si 


dà ampio mandato di fiducia al Presidente per l'applicazione pratica 
del progetto stesso). | 

L'on. Mussolini dice che è sua intenzione di visitare, verso la fine 
del mese di gennaio, la Sicilia e la Calabria e precisamente le città di 
Palermo, Catania, Messina, Reggio Calabria. 

Spera di poter fare a quelle popolazioni, che attendono dal Governo, 
qualche cosa di più di semplici affidamenti verbali. 

Compiuto questo viaggio convocherà il Parlamento ai primi di feb- 
braio e probabilmente il 6 febbraio. 3 

Si intenderà per questo coi Presidenti delle due Camere, 

Presenterà al Parlamento le grandi questioni che interessano la na- 


«Lig 
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zione e prima di tutto gli accordi di Santa Margherita che intende di 
applicare, anche perché l'attuale situazione ci procura tutti i danni delle 
cose non definite e nessun vantaggio. Oltre gli accordi di Santa Mar- 
gherita il Parlamento sarà invitato a ratificare la convenzione di Washin- 
gton e gli accordi commerciali già stipulati e quelli che potrebbero es- 
sere stipulati nell'intervallo. Anche la riforma elettorale sarà portata 
dinanzi al Parlamento. 

Sulla politica estera, il Presidente om. Mussolini ricorda che essa è 
dominata dai seguenti avvenimenti: 

Conferenza di Londra, che procede faticosamente verso una con- 
clusione e conferenza di Parigi. Varie ragioni /o sconsigliano di re- 
carsi a Parigi. Principalmente la situazione all’interno, per cui ogni sua 
assenza, anche di una settimana, paralizzerebbe i lavori del Governo; 
e d’altra parte non c'è una preparazione diplomatica che dia motivo a 
sperare in un rapido accordo; anzi l'episodio della situazione diplo- 
matica internazionale, cioè la dichiarazione di inadempienza della Ger- 
mania alle forniture di legname, voluta ieri dalla Francia, ha posto 


. in netto contrasto ancora una volta il punto di vista inglese con quello 


francese, In terzo luogo, la speciale situazione del Presidente, per cui 
il sv0 intervento all’estero suscita manifestazioni che prescindono dalla 
sua persona di ministro per andare a quella di capo del movimento 


| fascista. 


L'on. Mussolini ha affermato che egli non desidera che la sud 
presenza altrove determini azioni e reazioni che possano turbare in 
qualsiasi modo la tranquillità del paese ed 4a aggiunto che farà rappre- 
sentare l’Italia dal marchese Della Torretta, il quale, avendo assistito 
a tutte le discussioni di Londra, è perfettamente al corrente della que- 
stione, e dall’ambasciatore a Parigi barone Romano Avezzana. 

Entrambi saranno a loro volta assistiti dai due delegati italiani alla 
Commissione delle riparazioni, comm. D'Ameglio e marchese Salvago- ‘ 
Raggi. Il Presidente riferisce quindi sui rapporti fra Italia ed Austria 
e dopo alcune osservazioni il Consiglio dei ministri approva la rela- 
zione dell'on. Mussolini anche pel suo atteggiamento. di fronte alla 
conferenza di Parigi. Il Consiglio approva ad unanimità le dichiara 
zioni del Presidente. 

1) Presidente espone poî al Consiglio la grave questione dei corpi 
armati dello Stato. L'inchiesta affidata al generale Giardino e da lui 
condotta con estrema rapidità ed intelligenza, lo ha convinto che il 
corpo della regia Guardia, buono negli ufficiali inferiori e nelle truppe, . 
era soprattutto deficente nei suoi organi centrali e direttivi, i quali 
subirono troppo le influenze dell'ambiente che aveva creato quell’ap- 
parato e che lo aveva, poi, sottoposto a tutte le oscillazioni dei diversi 
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indirizzi dei governi. L'on. Mussolini ha deciso di prendere questi 
provvedimenti : 

1. — Scioglimento immediato del comando generale della regia 
Guardia, Tutti gli ufficiali di questo comando avranno destinazioni di- 
verse a seconda delle loro speciali attitudini. 


2. — Col 1° gennaio tutte le legioni della regia Guardia passe- 


ranno alla diretta dipendenza dei comandi di gruppo di legioni dei 
reali Carabinieri. i l 
3. — Prima della fine di marzo, l’opera di fusione dei due corpi 
deve essere esaurita sulla base di un corpo unico di carabinieri, che 
saranno portati a settantacinquemila con dodicimila agenti investigativi. 
Molte delle regie Guardie saranno congedate per scadenza di ferma; 
molte altre idonee passeranno negli agenti investigativi, che da seimila 
saranno portati a dodicimila. Gli squadroni della regia Guardia a cavallo 
saranno aboliti, salvo due, che saranno passati ai carabinieri e saranno 
tenuti a Roma. I calcoli sulle economie che si realizzeranno con questa 
trasformazione ed unificazione di corpi armati non sono ancora precisati. 
Certo si tratta di una cifra che oscilla fra i duecento e i trecento milioni 
e forse più. Questo beneficio sarà sentito in particolar modo all'esercizio 
1923-24, i 
L'on. Mussolini ha detto di non escludere che, migliorando le con- 
dizioni dell'ordine pubblico, si possa ridurre ancora di qualche mi- 
gliaio di uomini la forza armata di polizia a difesa della nazione, 
anche perché l'Esercito, con le nuove riforme, avrà nei mesi invernali 
una forza di centosessantamila uomini e negli altri otto mesi dell’anno 
trecentomila uomini, coi quali sarà sempre possibile fronteggiare le grandi 
perturbazioni dell'ordine pubblico. Chiede quindi che il Consiglio dei 
Ministri approvi lo schema di decreto che ho l'onore di sottoporre. 
Dopo alcune osservazioni di dettaglio da parte di taluni ministri, il 


Consiglio approva lo schema di progetto per l'unificazione delle forze 


armate presentato dal Presidente (+).. i 
1l Presidente del Consiglio ha riferito sulla questione dell'aggre- 
gazione della Biblioteca chigiana alla Biblioteca vaticana (+). 


11° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente e ministro degli Esteri ha riferito al Consiglio sulla 
conferenza tenuta dal 15 al 21 dicembre a Trieste coî rappresentanti 


IN 


* Tenutasi il 29 dicembre 1922 (ore 14-19.30). (Da I Popolo d'Italia, 
N. 312, 30 dicembre 1922, IX). 
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della Cecoslovacchia relativamente ad accordi per i traffici marittimi 
attraverso Trieste. Dopo aver ricordato che la conferenza ha avuto ld 
scopo di assicurare a Trieste la possibilità d'intensificare le sue rela- 
zioni commerciali con la Cecoslovacchia acciocché il suo porto potesse 
concorrere coì porti del nord, ha rilevato che con l'accordo stipulato 
si sono raggiunti grandi vantaggi per la grande città adriatica. Infatti 
la Cecoslovacchia ha concesso non solo riduzioni tariffarie sulle sue 
ferrovie fino al sessanta per cento per tutte le merci importate ed esportate 


‘via Trieste, ma ha.anche ammesso il carattere di concorrenza verso i porti 


del nord, che d'ora innanzi devono avere la tariffa adriatica, come espres- 
samente è chiarito nei verbali della conferenza, accettati dalle due 
delegazioni. i 
_ In tal modo è possibile fare nuovamente affluire al porto di Trieste 
quella corrente di esportazioni e di importazioni da e per la Cecoslo- 
vacchia che si era sviata a favore del porto di Amburgo, in conseguenza 
degli ostacoli frapposti dalle nuove frontiere sorte alle spalle di Trieste, 
nonché per gli speciali vantaggi che la via d’Amburgo offriva per la 
minore spesa derivante dalla progressiva svalutazione del marco tedesco. 
La conferenza ha pure concluso accordi circa le comunicazioni tele- 
foniche e telegrafiche, -per l'abolizione del visto ai passaporti, provve- 
dimenti destinati a rendere più facili le relazioni fra i due paesi. 
Da parte sua la Cecoslovacchia ha ottenuto varie riduzioni delle 
spese nei magazzini generali di Trieste per i suoi zuccheri destinati 
all'esportazione e il prolungamento a quattro mesi per la. franchigia, 
per il deposito di tale merce nei magazzini stessi. In complesso — #4 
concluso il Presidente — si può ritenere che il porto. di Trieste sia stato 
messo in condizioni di richiamare nella propria zona d'influenza buona 
parte del territorio cecoslovacco e di competere quindi coi porti del nord. 
Ha invitato perciò il Consiglio ad approvare con regio decreto gli accordi 
conclusi acciocché la grande città adriatica redenta, le cui sorti stanno 
grandemente a cuore del nuovo Governo, possa godere immediatamente 
dei vantaggi consentiti, (1! Consiglio all'unanimità ha approvato) (+) *. 


* Nella 128 riunione, tenutasi il 30 dicembre 1922 (ore 14-19.30), il Con- 
siglio dei ministri delibererà, su proposta di Mussolini, « la rinnovazione delle 
rappresentanze dei datori di lavoro e dei lavoratori negli organi statali ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 313, 31 dicembre 11922, IX). 
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L’ INSTAURAZIONE DELLO STATO FASCISTA * 


Cari colleghi! 


Sono prima di tutto lieto di accogliervi in questi saloni grandiosi, 
che rappresentano un segno della forza e della bellezza della nostra 
razza e anche una testimonianza della vittoria perché, se non mi inganno, 
questi erano i saloni di un’ambasciata nemica. Sono particolarmente sen- 
sibile alle parole che in questo momento sono state pronunciate dal 
collega Rossi. La nazione, nel suo complesso, non è delusa. La nazione 
nel suo complesso, nella sua enorme maggioranza, segue, con simpatia 
fraterna, l’opera del nostro Governo. Essa si rende conto delle difficoltà 
che dobbiamo superare, difficoltà che discendono dalla demolizione e 
dalla ricostruzione che ci siamo simultaneamente imposti. La nazione 
a poco a poco va ricomponendosi nella disciplina, I comuni d’Italia 
sono diecimila e non c'è motivo di allarmi catastrofici se in qualcuno 
di essi, nelle giornate fatidiche del sabato e della domenica, avviene 
ancora qualche rissa senza particolare rilievo positivo. 

Tutto ciò mi preoccupa però ed io intendo di ricondurre con tutti 
i mezzi tutta la nazione ad una identica disciplina, che sarà superiore 
a tutte le sette, a tutte le fazioni e a tutti i partiti. 

C'era un popolo italiano che non era ancora diventato nazione; il 
travaglio di cinquanta anni di storia e soprattutto l'ultima guerra hanno 
fatto di questo popolo una nazione, 

II compito storico che ci attende è questo : fare di questa nazione uno 
Stato, cioè una idea morale che si incarni e che si esprima in un sistema 

| di gerarchie individuate, responsabili, i cui componenti, dal più alto 
al più basso, sentano l'orgoglio ed il privilegio di compiere il proprio 
dovere. Questa opera’ vista nelle sue linee di sviluppo storico non si 
compie in due mesi e forse neppure in due anni. Ma questa è la dire- 
zione verso la quale il Governo marcia ed ognuna delle nostre decisioni, 
ognuno dei nostri gesti è orientato verso questa necessità, Costituire 
lo Stato unico unitario, unico depositario di tutta la storia, di tutto l’av- 
venire, di tutta la forza della nazione italiana, 


sE * A Roma, nel salone degli Arazzi di palazzo Chigi, la mattina del 1° gen- 
naio 1923, Mussolini riceve per gli auguri di Capodanno i ministri e i sotto- 
segretari di Stato. All’indirizzo augurale rivoltogli a nome di tutti i presenti - 
dal ministro Teofilo Rossi, il Presidente del Consiglio risponde con il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 2 gennaio 1923, X). 
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Fatica difficile, compito arduo. Ma non varrebbe la pena di vivere, 
se non si affrontassero questi compiti e se non si avesse la soddisfazione 
di averli affrontati tanto più egregiamente quanto più sono difficili. 

No, io ne ho la certezza, non deluderemo le legittime speranze del 
popolo italiano; faremo e potremo fare una politica di saggezza e di 
severità verso tutti e verso noi stessi. Dovremo potenziare tutti quelli 
che sono i valori ideali della nazione, Essere inflessibili contro tutte le 
indiscipline. 

Anch'io vorrei ricordare una immagine greca della Grecia antica. 
Quando le madri spartane consegnavano gli scudi ai giovanetti partenti 
per la guerra dicevano: «O con questo, o su questo! ». Ebbene, io 
vorrei dire che questo è il nostro programma, Con questo programma, € 
soltanto con questo programma, vinceremo. 

Dal nostro sforzo, dal nostro travaglio, dalla nostra passione uscirà 
quell’Italia potente, prosperosa, armoniosa che noi vagheggiamo, che noi 
sogniamo, che noi vogliamo che sia. Viva l’Italia! (Un caloroso applauso 
accoglie la chiusa vibrante delle parole del Presidente) *. 


13* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Dopo breve relazione del Presidente sulla situazione interna ed estera, 
il Consiglio ha affrontato la discussione di importantissimi argomenti 
circa il ritorno alla normalità in regime di affitti (+). 

Il Consiglio, però, ha anche studiato la necessità di contemperare il 





* «Quindi il duca della vittoria, generale Diaz, si avanza verso il Presidente 
e gli consegna le insegne e i diplomi della Croce al merito di guerra e della 
medaglia commemorativa della campagna di guerra. “ Non è — dice — come 
ministro della Guerra che io mi rivolgo al Presidente del Consiglio, ma come 
capo dello Stato Maggiore dell'Esercito che ho avuto la fortuna di chiudere 
gloriosafnente la guerra. Mi rivolgo a lei come combattente. Tra le fortune che 
mi sono toccate nell’assumere il dicastero della Guerra, voglio annoverare quella 
di decorare V. E. della Croce al merito di guerra e della medaglia commemorativa 
della campagna. Ne sono fiero come esponente dell'Esercito; ne sono fiero, rie- 
vocando i nostri morti che qui ringraziano V. E. per l'opera che fa per l'Italia. 
Nel nome dei nostri morti, nel nome dell’Esercito vittorioso, io decoro Benito 
Mussolini della Croce di Guerra è gli conferisco la medaglia della campagna di 
guerra ”. Il ministro della Guerra consegna, così dicendo, al Presidente del Con- 
siglio le decorazioni ed i relativi diplomi. Tutti i ministri e tutti i sottosegre- 
tari stringono la mano al Presidente, che si intrattiene a parlare con loro. 
Quindi la cerimonia ha termine ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 1, 2 gennaio 
1923, X). 

#* Tenutasi il 1° gennaio 1923 (ore 16-19.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 
2 gennaio 1923, X). : 
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ritorno alla normalità con opportune cautele e garanzie. A conclusione 
della discussione, il Presidente del Consiglio ha presentato il seguente 
ordine del giorno, che è stato approvato all'unanimità: 

«Il Consiglio dei ministri, discutendo lo schema di progetto di 
legge sul regime degli affitti presentato dal Guardasigilli on, Oviglio, 
ritiene : 


«1. — Chela politica cosiddetta vincolistica appartiene all’antieco- 


nomica bardatura di guerra e che l’attuale regime dei fitti debba cessare 


senza ulteriori proroghe entro l'anno 1923, a seconda delle date con- 
suetudinarie, | 


«2. — Che si rende necessaria l'abolizione dei commissari degli 
alloggi. 
ca Che a temperare le possibili conseguenze di questo ripri- 
stino del regime di libertà di contrattazione si debbano istituire com- 
missioni arbitrali paritetiche presiedute da un magistrato, 


i «4. — Che nei criterî che saranno adottati dal ministro Guarda- 

sigilli per le commissioni arbitrali sia tenuto conto delle rispettive con- 

dizioni economiche dei proprietari e degli inquilini, con particolare ri- 

guardo per questi ultimi agli impiegati, ai pensionati, agli operai ed a 
. coloro che godono di un modesto reddito fisso, 

«5. — Che si debbano escludere dalla competenza delle com- 
missioni arbitrali le abitazioni di nuova costruzione. Si affida al ministro 
Guardasigilli l’incarico di elaborare e di presentare al prossimo Con- 
siglio dei ministri l'apposito decreto su queste basi. Contemporanea- 
mente, poiché è necessario iniziare una coraggiosa e razionale politica 
edilizia, che gradualmente riconduca alla normalità il mercato delle case, 
demanda ai ministri delle Finanze e dell'Industria l'incarico di elaborare 
proposte concrete che possano realizzare sollecitamente tale scopo ». 


14% RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente ha riferito sullo svolgimento della conferenza di Parigi. 
Egli ha detto che la delegazione italiana nella conferenza di Parigi 

ha esaminato il progetto inglese ed ha riscontrato che non risponde agli 
interessi italiani. Infatti, la moratoria che si vuol concedere alla Ger- 
| mania per quattro anni, anche per le riparazioni in natura, priva il 
nostro paese delle forniture di carbone sinora ricevute in conto ripara- 


* Tenutasi il 4 gennaio 1923 (ore 14-20). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 4, 
5 gennaio 1923, X). 
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zioni, e ci obbligherebbe a comperare il combustibile in Inghilterra od 
altrove al prezzo di mercato. Non vi è bisogno di rilevare le conse- 
guenze che ne deriverebbero, oltreché all'equilibrio del nostro bilancio, 
anche sul corso della nostra moneta. Trascorsa la moratoria l’Italia do- 
vendo cedere all'Inghilterra la maggior parte dei suoi buoni ricevuti 
in conto riparazioni dalla Germania, non avrebbe più modo di iscrivere 
alcuna somma di qualche importanza all'attivo del proprio bilancio. Col 
progetto inglese, l’Italia verrebbe inoltre ad essere privata della possibilità 
di far valere i suoi crediti verso gli Stati ex nemici fuori della Germania. 
Nei riguardi dei debiti interalleati e per ottenerne il regolamento, il 
nostro paese dovrebbe riconoscere all'Inghilterra la proprietà di un 
mezzo miliardo di lire oro, che le nostre banche di emissione hanno 
depositato in. quel paese. Inoltre dovrebbe fare rinuncia di tutti i suoi 
crediti verso gli altri Alleati minori, quali la Romania, la Cecoslovac- 
chia ecc. ecc., ed in pari tempo cedere all'Inghilterra un miliardo e 
mezzo di marchi oto rappresentati dai buoni della prima serie del pro- 
getto. Con l'accettazione del progetto inglese, nell’insieme, l’Italia, mentre 
non' riceverebbe praticamente alcuna somma dalla Germania, dovrebbe 
per contro rinunciare ai suoi crediti verso gli Alleati, rinunciare ai 
suoi crediti verso gli Stati ex nemici, fuori della Germania, senza avere 
nemmeno la garanzia che la totalità dei suoi debiti verso gli Stati Uniti 
venisse annullata. Per tali ragioni si considera impossibile accettare allo 
stato delle cose, e nella forma attuale, il progetto inglese. (I! Consiglio 
ha approvato le dichiarazioni del Presidente, consentendo così nelle di- 
vettive della delegazione italiana a Parig?). . 

Il Presidente del Consiglio annuncia poi che il Presidente della com- 
missione parlamentare di inchiesta sulle spese di guerra, on. Mazzolani, 
gli ha trasmesso entro il 31 dicembre, ai sensi di legge, là relazione 
generale dell’opera compiuta dalla commissione, di cui espone un breve 
riassunio. 

Nel primo volume è contenuto il seguente brano, su cui — dice il 
Presidente — credo opportuno richiamare l'attenzione del Consiglio. 
«I risultati complessivi delle indagini, mentre documentano in modo irre- 
fragabile lo sforzo poderoso che l'Italia ha fatto per conseguire e meri- 
tare la vittoria, valgono a distruggere, in gran parte, quell’edificio di 
accuse e di sospetti, coi quali, dopo Vittorio Veneto, piacque a molti, în 
Italia e fuori, svalutare moralmente la guerra, esacerbare le sofferenze 


| che da essa derivarono, avvelenare i dolori che nelle case în lutto erano 


silenziosamente offerti alla Patria, olocausto sublime quanto il sangue 
nobilmente versato ». 

Nel comunicare con vivo compiacimento questa constatazione, credo 
doveroso, accogliendo ben volentieri il voto della commissione d’in- 
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chiesta, di esprimere, a nome del Governo e della nazione, i sensi della 
più viva riconoscenza verso il generale Dallolio, che, preposto al difficile 
e delicato servizio delle armi e munizioni, seppe svolgere la sua azione 
con appassionato e puro fervore patriottico, tanto che quest'uomo, a 
cui la Patria tanto deve e che ebbe facoltà illimitate nel maneggio di 
miliardi di lire, oggi vive in povertà, e le sue due figlie, che furono 
durante la guerra infermiere in ospedaletti da campo, oggi sono co- 
strette a lavorare per vivere. La figura del generale Dallolio valga di 
esempio al popolo italiano per il modo con cui si deve servire la Patria. 

Come risulta dalla inchiesta, i funzionari, sia civili che militàri, 
che mancarono al loro dovere, sono pochissimi, da quanto ne riferisce 
lo stesso presidente, on. Mazzolani. Quelli passibili di vere e proprie 
sanzioni penali saranno appena quattro o cinque; e quelli passibili di san- 
zioni disciplinari qualche decina. Queste cifre, messe in relazione col 
numero complessivo dei funzionari civili e militari che servirono lo Stato 
per affari e servizi della guerra, numero che si può calcolare di parecchie 
centinaia di migliaia, dimostra che l'onestà della quasi totalità dei fun- 
zionari addetti ai servizi fu pari alla fede ed al valore dei combattenti. 

La commissione di inchiesta, durante il corso dei lavori, ha denun- 
ciato in proposito gli atti alla autorità giudiziaria per quattro o cinque casi, 
Io, per mio conto, eseguirò lo spoglio delle relazioni per deferire ai vari 
ministeri i nomi dei funzionari colpiti dai severi giudizî della commis- 
sione per i provvedimenti del caso. 

— Un'altra conclusione che si ritrae dagli atti della commissione è 
che l'esperienza degli anni di guerra ha ancora una volta confermata 
la verità che lo Stato è incapace di assumere funzioni di industriale o 
di commerciante e di sostituire i vantaggi della libera iniziativa. Questa 
incapacità si rileva soprattutto nel servizio dei combustibili ed approv- 
vigionamenti alimentari. Questo concetto è l'argomento svolto nel capi- 
tolo terzo del volume primo. fa 

Dalla relazione risulta che le somme spese per la guerra, salvo defi- 
nitivi accertamenti ancora in corso, possono farsi ammontare a novanta- 
cinque miliardi di lire. Non sono comprese nella relazione generale tutte 
le relazioni speciali riguardanti singoli recuperi, che sono stati mandati 
al ministero delle Finanze (Tesoro), competente ad eseguire i recuperi 
medesimi. Questi ammontano a'trecentoventi milioni di lire circa, Ma a 
queste cifre bisogna aggiungere una somma notevole di recuperi, che sono 
stati deliberati senza determinazione di cifra e che si riferiscono soprat- 
tutti a rapporti della Marina mercantile, le cui contabilità sono ancora 
in corso di liquidazione. Si aggiunga che la commissione, in molte- 
occasioni, ha promosso transazioni, che sono riuscite di grande utilità 
all'Erario. 
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La commissione di inchiesta, pel sopravvenire del 31 dicembre, ha 
dovuto sospendere molte procedure iniziate verso fornitori. Io propongo 
che per senso di equità e di giustizia queste procedure vengano condotte 
a termine, e poiché la commissione si è sciolta, le ulteriori indagini 
saranno affidate al comitato liquidatore esistente presso il ministero delle 
Finanze. # pene 

Io trasmetterò al Senato ed alla Camera i volumi dell'inchiesta e 
contemporaneamente invierò ai vari ministri, secondo la competenza di 
ciascuno, le relazioni speciali che riguardano la loro amministrazione. 
I ministri si compiaceranno di esaminare attentamente tali relazioni e 
di proporre al Consiglio dei ministri tutti quel provvedimenti di ordine 
amministrativo, finanziario, disciplinare ecc. ecc. che si crederanno ne- 
cessari nell'interesse generale del paese, in armonia col programma del 
Governo, che, sull'esperienza del passato, vuole trarre tesoro ‘per qua- 
lunque eventualità dell'avvenire. (7! Consiglio prende atto delle comu- 
nicazioni del Presidente, approva le proposte, vota un ringraziamento 
alla commissione ed in particolare ai Presidenti di essa, ON. Carnazza 
e Mazzolani. Gli atti saranno inviati domani ai Presidenti della Camera 
e del Senato). ia i 

Su proposta del Presidente, il Consiglio dei ministri ha deciso che 
da oggi sino al giorno dello Statuto i ministri ION ERAERO tutte le pro- 
poste di onovificenze per gli ordini della Corona d'Italia, dei Santi 
Maurizio e Lazzaro e del Lavoro. e: 

Il Presidente del Consiglio presenta uno schema di regio decreto che 
ha già sottoposto all'esame della commissione consultiva delle nuove pro- 

vincie (dei cui voti ha tenuto conto in quanto non ferissero il principio 
della unificazione legislativa del Regno o non fendessero 4 DICTATE 
nare l'estensione della legge), per cui si dispone la pubblicazione, nei 
territori annessi, della legge comunale e provinciale (testo unico 4 feb- 
braio 1915) e del relativo regolamento (12 febbraio 1911, numero 297 di 
nonché dei vari decreti luogotenenziali e regi che banno modificato l’una 

4 f . 

i a contiene, inoltre, le principali norme modificative transitorie 

riconosciute indispensabili per la prima applicazione dei nuovi ordina- 
menti, lasciando tuttavia al ministero dell'Interno la potestà di promuo- 
vere (sentiti, ove occorra, gli altri ministri competenti) la emanazione, 
mediante regi decreti, delle ulteriori norme eventualmente sa 
all'applicazione del decreto, anche in quanto faccia riferimento a dispo- 
sizioni non ancora estese ai territorî annessi e per adattamento di esse 
ad esigenze od istituti particolari. Quanto all'organizzazione RI 
presentanze, essendosi ravvisata superflua la rinnovazione st e | i 
tutti i Consigli comunali di recente costituiti, vengono disposte le ele- 
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zioni generali amministrative (da effettuarsi entro tre mesi dall'entrata. 


in vigore del decreto) soltanto per i Consigli provinciali e per i Con- 
sigli comunali che abbiano perduto due terzi dei loro componenti, la- 
sciandosi frattanto l'amministrazione delle provincie alle Giunte pro- 
vinciali straordinarie, e dove queste abbiano cessato di funzionare, affi- 
dandola a commissioni straordinarie, come è prescritto pei Consigli pro- 
vinciali disciolti e demandando alle stesse Giunte o commissioni la prima 
nomina dei membri direttivi delle Giunte provinciali amministrative da 
rimanere in carica fino alle nomine definitive, cui provvederanno i Con- 
sigli provinciali nella loro prima sezione. i 

Le norme di adattamento, intese a chiarire la portata dei riferi- 
menti a disposizioni non ancora estese ai territorî annessi, e quelle tran- 
sitorie dirette a facilitare l'attuazione dei nuovi ordinamenti, concernono 
precipuamente l'elettorato e l'eleggibilità, l'assunzione dei segretari 
comunali, e notificazioni ed esecuzioni e l'applicazione delle sovrim- 
poste e delle tasse locali. Per questo ultimo punto si emetteranno spe- 


ciali provvedimenti su proposta del ministro delle Finanze, L'articolo 34 


dello schema del decreto specifica le attribuzioni dei nuovi organi am- 
ministrativi in rapporto a disposizioni del cessato regime che siano 
tuttora in vigore. L'articolo 38 abroga tutte le norme contrarie a quelle 
contenute nel decreto e riguardanti materie da esso regolate. L'articolo 39, 
ultimo dello schema, fissa ‘al giorno di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale l'entrata in vigore del decreto. I/ Presidente deì ministri in- 
vita îl Consiglio dei ministri ad approvare lo schema di decreto. Così 
— conclude il Presidente — avverrà il compimento politico e morale della 
grande vittoria che ci ha condotti alla redenzione dei nostri fratelli ed 
alla conquista del territorio che è parte integrale ed indissolubile della 
nazione italiana. (Dopo osservazioni dei ministri De Stefani, Giurati, 
Oviglio, il Consiglio approva lo schema di decreto). 

Dopo di che îl Presidente presenta una serie di schemi di decreti 


con i quali si fissano le circoscrizioni amministrative delle nuove pro- 
vincie. i 


La soluzione del grave problema è in relazione alle conclusioni 
a lui presentate dal Presidente della commissione consultiva centrale 


on. Acerbo, che egli ha accettato. Il Presidente illustra ampiamente Ves- 
senza e le ragioni dei provvedimenti. i 


Trentino. — Propone la costituzione di un'unica provincia, con 
capoluogo Trento, comprendente l’attuale Trentino e Alto-Adige con 
dieci circondari: Rovereto, Riva, Trento, Tione, Borgo, Cles, Cavalese, 
Bolzano, Bressanone e Merano. 


Il circondario di Ampezzo passerà alla provincia di Belluno. . 





x 
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Con decreto a parte si provvederà poi al passaggio delle poche cen- 
tinaia di abitanti dì Val d'Astico dal territorio della provincia di Trento 
a quello della provincia dî Vicenza. 


Zara..— Per il territorio della Dalmazia annessa propone la costi- 
tuzione della provincia di Zara, con capoluogo Zara, e con unico cir- 


| condario. 


Confine orientale. — Il Presidente ricorda che molte soluzioni sono 
state prospettate per le circoscrizioni della Venezia Giulia. In parti- 
colare fa rilevare che i voti dei Fasci sono contradditori fra di loro, 
poiché ciascuno di essi prospetta la situazione dal punto di vista del- 
l'interesse locale. Ad esempio ventotto Fasci del Goriziano hanno chie- 
sto la fusione con Udine. La soluzione che egli propone al C onsiglio è la 
seguente: cl 3 

1. — La provincia unica del Friuli, con Udine capoluogo, oltr 
ai circondari esistenti (Tolmezzo, Cividale, Pordenone) avrà quelli di 
Gorizia, Gradisca e Tolmino. A Tolmezzo si uniranno î tedeschi del 
Tarvisiano. La zona marittima del Friuli (Grado e frazione Isola Moro- 
sini) verrà aggregata 4 Trieste unitamente al distretto giudiziario di 
Monfalcone; Aquileia resterà a far parte della provincia del Priuli. Il 
distretto politico dì Postumia passerà alla provincia di Trieste, come 
pure il distretto giudiziario di Sesana e quattro comunî del Comeniano, 
necessari ad assicurare la continuità territoriale tra Monfalcone e Trieste. 

2. — Provincia di Trieste, con capoluogo Trieste, e coi circondari 
di Trieste e Postumia. Ne faranno parte il distretto giudiziario di Mon- 
falcone, il comune di Grado, la frazione Isola Morosini, Muggia, l'at- 
tuale distretto politico di Postumia (meno i distretti giudiziari di Bisterza 
e Vippacco) e il distretto giudiziario di Sesana, oltre aî quattro comuni 
di Malchina, Slivia, San Pelagio, Aurisina del distretto giudiziario di 
Comeno. 

3. — Provincia di Istria, con capoluogo Pola, e con i circondari di . 
Capodistria, Parenzo, Pisino, Pola, Volosca, Abbazia e Lussino, A capo- 
luogo della provincia propone Pola come città più importante e popo- 
losa, ricca di tradizioni romane, meritevole di speciale considerazione, 
avendo in seguito alla annessione all'Italia perduta l'importanza che 
aveva sotto la cessata monarchia come sede di alti comandi della Marina 
militare. 

Il Presidente rileva al Consiglio che la soluzione da lui proposta 
ha i seguenti vantaggi: 

1. — Soddisfa le aspirazioni della grandissima maggioranza della 


popolazione italiana della zona. 
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2. — Crea la provincia di Trieste con funzioni naturali per le 
esigenze della grande città marittima. Questa infatti si completa nel 
proprio specchio d’acqua con le due branche di Monfalcone e Muggia 
e controlla, per mezzo della linea ferroviaria Postumia-Sesana, gli sloveni 
del suo tetritorio, verso i quali essa dovrà compiere la funzione storica 
di assorbimento, 


3. — Riconferma l'antica unità storica della provincia di Istria, 
l'assorbimento della quale a Trieste non è stato richiesto nemmeno dagli 
autorevoli esponenti politici triestini. Ad evitare, però, che la pressione 
della popolazione allogena potesse in un primo tempo diventare so- 
verchia su Trieste, ho proposto appunto che il Comeniano venga aggre- 
gato alla provincia del Friuli ed il distretto giudiziario di Bisterza alla 
provincia di Istria. 


4. — Risponde pienamente ad alte necessità di ordine nazionale 
perché la provincia unica del Friuli si impone per una saggia politica 
di confine, che è di somma importanza per l’Italia. L'Austria tenne sempre 
diviso il Friuli Occidentale da quello che chiamò Friuli IMlirico. Ragioni 
perfettamente opposte consigliano. di riunire il territorio nei suoi con- 
fini storici e naturali. L'assorbimento dell'elemento slavo, compatto e 
numeroso, e di quello tedesco del Tarvisano, non potrebbe verificarsi in 
una piccola provincia come sarebbe quella di Gorizia, in cui l'elemento 
italiano sarebbe unicamente equivalente a quello allogeno, mentre con 
la formazione di una grande provincia è facile prevedere l'assorbimento 
delle popolazioni allogene, le quali si troveranno, così, in assoluta 
minoranza nella vita amministrativa. Gorizia, d'altra parte, non fu mai 
capoluogo di provincia. Sotto l’Austria, ebbe le cosiddette autonomie e 
la dieta, ma restò sempre un capitanato, cioè una sottoprefettura. Ora 
una provincia siffatta sarebbe in balia degli allogeni e rappresenterebbe 
una debolezza etnica e militare del nostro confine. Gorizia, intanto, con- 
serverà il Comando della Divisione Militare ‘e tutti gli altri uffici di- 
pendenti. 

Acciocché essa poi possa spiegare quella funzione speciale che le è 
particolarmente assegnata nella nuova storia d’Italia, il Governo provve- 
derà sollecitamente ad istituirvi o svilupparvi importanti istituti di cul- 
tura generale e tecnica, in modo da costituire nella città un centro im- 
portante di irradiazione di italianità. 

In tali sensi presenteranno proposte concrete al consiglio i ministri 


dell'Istruzione, dell'Industria e dell'Agricoltura, 1/ Presidente conchiude 


dichiarando che, al di sopra delle preoccupazioni, anche se nobili di 
ordine locale, delle quali sono stati autorevoli interpreti anche valorosi 
esponenti delle grandi correnti politiche che sono largamente rappre- 
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sentate in seno al Governo, alla soluzione di questo problema non po- 
teva e non può presiedere che la sola preoccupazione dei supremi in- 
teressi nazionali. E /a soluzione che egli sottopone al Consiglio risponde 
a queste alte esigenze. 

In appresso, allorché l'opera di nazionalizzazione di minoranze allo- 
gene sarà grandemente avviata in quella zona tanto sensibile del nostro 
confine (ed a ciò certo con la forza che proviene dalla millenaria nostra 
civiltà cooperano alacremente tutti gli italiani, in ispecie quelli che oggi 
si stringono fidenti nel nome della patria attorno al Governo), certa- 
mente si potrà procedere ad un nuovo esame delle condizioni particolari 
di quella zona per rivedere se del caso le decisioni odierne. Oggi, intanto, 
tutti, anche a costo di qualche doloroso sacrificio fatto nell'interesse del- 
l’Italia, dovranno eseguire sinceramente e devotamente le decisioni che il 
Governo prenderà. (Alla esposizione del Presidente è seguita un'ampia 


‘ discussione da parte del Consiglio. Il ministro De Stefani ha dichiarato 


che, deponendo momentaneamente la veste di ministro, sente il dovere di 
esprimere al Presidente la soddisfazione di tutti coloro che hanno operato 
e combattuto perché fossero conservati e completati i risultati della vit- 
toria mediante l'annessione legislativa e istituzionale e una distrettuazione 
amministrativa, capace, malgrado le differenze etniche, di realizzare la 
coesione politica delle terre annesse. Anche î ministri Diaz, Thaon di 
Revel e Federzoni hanno espresso la loro piena adesione alle proposte 
del Presidente, che vengono approvate alla unanimità). 

Su proposta del Presidente, il Consiglio, vista la convenzione di 
Abbazia del 31 dicembre 1920 fra il comando delle regie truppe della 
Venezia Giulia e i rappresentanti della città di Fiume, allo scopo di sug- 
gellare la ristabilita fraternità fra coloro che un giorno furono divisi 
dai due aspetti di una stessa passione, ha deliberato di concedere le pen- 


‘| sioni privilegiate di guerra secondo le vigenti disposizioni alle famiglie 


dei morti e ai mutilati delle azioni svoltesi a Fiume e Zara dal 13 
settembre 1919 al 28 dicembre 1920. i reni 

Su proposta del Presidente del Consiglio e ministro degli ‘Affari 
Esteri, il Consiglio ha votato uno schema di decreto con cui st delibera 
che il pagamento degli stipendi e delle indennità spettanti al personale 
degli ambulatori e delle scuole all'Estero non sia più corrisposto in 
oro, ma in valuta italiana nei paesi net quali questa è superiore alla 
valuta locale e în valuta locale alla pari. Dove questa è superiore alla 
lira italiana, il Presidente del Consiglio ha rilevato che questo provve- 
dimento porterà la rilevante economia di circa cinque milioni all'anno 
e sarà anche un provvedimento di giustizia in conformità degli altri 
funzionari e specialmerite di quelli diplomatici e consolari residenti 


all’Estero. 


\ 
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Su proposta dei ministri on. Carnazza e Rossi si decide che analogo 
provvedimento debba essere esteso con appositi decreti che saranno sot- 
toposti alla approvazione del Consiglio a tutti i funzionari di qualunque 
categoria residenti all'Estero. 

i Dopo lunga discussione, alla quale bano partecipato il Presidente 
e tutti i ministri e dopo esame dettagliato di tutti gli articoli, il Consiglio 
ha approvato lo schema presentato dal Guardasigilli in materia di 
affitti *. 


AI LAVORATORI DEL PORTO DI GENOVA ** 


Certamente voi sapete che io ho molte simpatie per Genova, sim- 
patie che risalgono al 1915, quando Genova, insieme con Milano e 
Roma, costituì una delle forze che iniziarono la rivoluzione. Poiché la 
rivoluzione che ha condotto il fascismo al potere è cominciata nel 
maggio 1915, è continuata nell'ottobre 1922 e continua e continuerà 
per un pezzo. Sono molto lieto di accogliere il vostro messaggio e vi 
ringrazio con tutta Ja mia sincera cordialità. Debbo dirvi che il Governo 
che ho l'onore di presiedere, non ha mai inteso, non intende, non può 
intendere di seguire una politica cosiddetta antioperaia; anzi io vorrei 
fare un elogio del popolo lavoratore che non crea imbarazzi al Governo, 
lavora ed ha abolito praticamente gli scioperi. Si è redento perché non 
crede più alle utopie asiatiche che ci venivano dalla Russia, crede in se 


* Nella 158 riunione, tenutasi il 5 gennaio 1923 (ore 15-20), il Consiglio 
dei ministri affronterà il problema del riordinamento dell'Esercito. Nella 16* riu- 
nione, tenutasi il 6 gennaio 1923 (ore 14-19), il Consiglio dei ministri delibe- 
rerà alcuni provvedimenti per l'Esercito. « Per gli ufficiali esonerati durante la 
guerra, il Consiglio, dopo ampia discussione, ha votato all'unanimità la seguente 
mozione presentata dal Presidente on. Mussolini: ‘I! Consiglio dei ministri non 
ritiene di dover adottare speciali provvedimenti circa la situazione degli ufficiali 


esonerati durante la guerra" ». (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 5, 6, 6, 7 gen- © 


naio 1923, X). 


** A Roma, al Viminale, la sera del 6 gennaio 1923, Mussolini riceve « una 
numerosa rappresentanza di tutte le categorie dei lavoratori del porto di Ge- 
‘nova », che gli offre «un'artistica pergamena, vera opera d'arte dovuta all’esi- 
mia artista Flaminia Valizone ». La pergamena porta questa dedica: « A, S. E. 


Benito Mussolini — Primo ministro della Nuova Italia — i Lavoratori del’ 


Porto di Genova — dal fascismo — redenti a nuova vita — 1 gennaio 1923 ». 
Il Presidente del Consiglio, « dopo essersi compiaciuto per l'omaggio dei forti 
lavoratori genovesi », pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, 
Nn. 6, 7, 7, 9 gennaio 1923, X). 
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stesso, nel suo lavoro, crede nella possibilità, che Lai me è certezza, 


di una nazione italiana prosperosa. 

A questa grandezza voi siete direttamente interessati. Voi che ve- 
nite da un centro di vita così fervido come Genova, siete i più indicati 
a sentire tutto questo fermento di vita nuova, tutta questa preparazione. 


alacre del nuovo destino. Il Governo, voi lo vedete, governa per tutti, 


LS 


al di sopra di tutti e, se è necessario, contro tutti. Governa per tutti, 
perché tiene conto degli interessi generali; governa contro tutte quante 
le categorie, siano di borghesi siano di proletari, che vogliano ante- 
porre i loro interessi a quelli che sono gli interessi generali della na- 
zione. Io sono sicuro che se il popolo lavoratore, di cui voi siete la 
minoranza aristocratica, continuerà a dare questo spettacolo nobilissimo 
di calma, di disciplina, la nazione, che era sull'orlo dell'abisso, si ri- 
scatterà pienamente. Non dico frasi che non siano pensate e medi- 
tate: dopo due mesi di Governo, vi dico che se la rivoluzione fascista 
avesse tardato ancora qualche mese, e forse soltanto qualche setti- 
mana, la nazione sarebbe piombata nel caos. Tutto quello che facciamo 
è in fondo lavoro arretrato: liberiamo i cittadini dal peso delle leggi 
che erano il frutto di una politica di demagogia insulsa; liberiamo lo 
Stato da tutte le superstrutture che lo soffocavano, da tutte le sue fun- 
zioni economiche per le quali non è adatto; lavoriamo per andare al 
pareggio, il che significa rivalutare la lira, il che significa prendere una 
posizione di dignità e di forza nel mondo internazionale. 

L'Italia che noi vogliamo fare, che noi costruiamo giorno per giorno, 
che noi faremo perché questa è la nostra fede e la nostra volontà incrol- 
labile, sarà una creatura magnifica di forza e di saggezza. Potete essere 
certi che in questa Italia, il lavoro, tutto il lavoro, quello dello spirito 
e quello del braccio, terrà, come deve tenere, il primo posto. 

Il Presidente del Consiglio, prima dì congedare la commissione, ha 
pregato tutti di portare il suo saluto praeramenta cordiale e fascista 
a tutti î lavoratori genovesi. 


17 RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Sx proposta del Presidente del Consiglio, il Consiglio ha appro- 
vato la concessione di una pensione straordinaria di annue lire seimila 
in aggiunta alla pensione privilegiata di guerra già assegnatale alla 
vedova di Francesco Rismondo. Il Presidente ha voluto. rilevare lo spe- 





* Tenutasi il 6 gennaio 1923 (ore 22-24). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 6, 
7 gennaio 1923, X). 
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ciale significato di questo provvedimento col quale lo Stato viene in soc- 
corso all’erede del glorioso Spalatino, figura nobilissima di martire che 
per la forza di sacrificio eroico e per le circostanze stesse del suo supplizio 
deve essere avvicinata a quelle dei più puri martiri dell'ultima guerra 
di redenzione. 

Su proposta del Presidente, ministro degli Interni e degli Esteri, il 
Consiglio, infine, ha approvato parecchi schemi di decreti tra cui uno 
concernente l'estensione ai territorî annessi delle norme del regolamento 
sugli archivi di Stato; un altro per le modificazioni delle tariffe di in- 


serzione nel foglio degli annunzi legali; un terzo concernente la revoca . 


della nomina a plenipotenziario del comm. Francesco Giannini; ecc. 
In ultimo, il Consiglio ha ratificato la nomina dell’on. Salandra a 
delegato del Governo nel Consiglio della Società delle nazioni in sosti- 
tuzione del marchese Imperiali dimissionario. 
Il Presidente ha annunciato che verrà tenuta una riunione straordi- 
‘ naria del Consiglio il giorno 15 gennaio per trattare alcuni importanti 
ed urgenti provvedimenti in tema di pieni poteri. 


‘ALLE MEDAGLIE D’ORO * 


DI 


In questo momento, più che il capo del Governo, è il camerata che 
vi parla, il soldato che si onora di aver mangiato in trincea, di aver 
fatto la guerra dopo averla voluta. Voi rappresentate la più alta aristo- 
crazia della nazione, I vostri nomi dovrebbero formare e formeranno il 
libro d’oro della stirpe italiana. Voi siete la testimonianza vivente del 
prodigio compiuto da un popolo che non si batteva più come popolo 
unito da parecchi secoli. L'eclissi della nostra stirpe si squarcia nel 1915 
e tutte le virtù sopite ma non spente della razza balzano al primo piano 
e ci danno la vittoria immortale! Una vittoria! La vittoria militare! 
Noi ora lavoriamo potentemente per conquistare la seconda vittoria. La 
prima deve essere come un passo verso la seconda, come un episodio 
che prepara la seconda, Avevamo due imperi che ci schiacciavano : ecco 
che questi imperi sono scomparsi, ecco che il panorama politico si è 
infinitamente allargato, ecco che si sono create delle possibilità per la 
nostra espansione nel mondo! Voi sarete gli artefici di questa seconda 
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* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, il pomeriggio del- 
l'8 gennaio 1923, Mussolini riceve le medaglie d'oro. AI saluto rivoltogli dal 
deputato Raffaele Paolucci a nome di tutte le medaglie d’oro, il Presidente del Con- 


siglio risponde con il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 7; 9 gen- . 


naio 1923, X). 
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missione italiana. Il Governo conta soprattutto su di voi perché siete il 
fior fiore dei combattenti. 

Rappresentate quanto di più glorioso ha fatto l'Esercito italiano. 
A voi io devo dire una parola di fede eduna parola di certezza, Parole 
di fede e di certezza, che si riassumono in questo proposito : la vittoria 
sarà esaltata e potenziata dal Governo che ho l'onore di rappresentare. 


(Applausi). 
Non si torna più indietro! — dice l'on. Mussolini scandendo le pa- 
role. — Ciò che è stato è irrevocabile! Tutte le vecchie classi, i vecchi ‘ 


partiti, i vecchi uomini e le più o meno antiquate cariatidi sono state 
spezzate dalla rivoluzione fascista e nessun prodigio potrà ricomporre 
questi cocci che devono passare al museo delle cose più o meno vene- 
rande. (Applausi). 

Questo sia ben chiaro alla vostra coscienza: che indietro non si torna 
e che tutti noi, con la disciplina, con il lavoro, colla passione nutrita 
Ora per ora, giorno per giorno, anno per anno, vogliamo, dico « vo- 
gliamo », creare la grande Italia di domani. Viva le medaglie d’oro! 
(Un grido unanime di «Viva Mussolini! » prorompe dai petti dei 
gagliardi rappresentanti del valore italiano)*. 


* «Dopo di che il Presidente del Consiglio ha conversato cordialmente 
con i singoli decorati, ricordando che egli ha nel suo gabinetto il cognato di 
una grande medaglia d'oro spentasi fra il cordoglio di tutta Italia, Fulcieri 
de’ Calboli. Il gen. Vaccari, capo di Stato Maggiore dell'Esercito, ha preso occa- 
sione per ringraziare il Presidente per il grande atto politico compiuto nei giorni 
scorsi con l'approvazione del nuovo ordinamento dell'Esercito. Un'altra medaglia 


‘ d'oro ha esclamato: ‘ Eccellenza, noi non sappiamo quale sia la finalità politica 


che voi perseguite; ciò riguarda voi, che dovete rendere conto al paese, alla storia. 
A noi basta solamente che voi abbiate affermato che la grandezza dell'Italia non 
deve essere motivo di umiliazione per nessuna classe del nostro popolo”. Nel 
congedare le medaglie d’oro, l'on. Mussolini ha chiesto loro: “E ora dove an- 
date?". “ Alla tomba del Milite Ignoto”, ha risposto taluno. ‘ Vuol venire 
anche lei? ”, ha soggiunto un altro. E l'on. Mussolini: ‘ Certi inviti non si fanno 
ripetere due volte. Quantunque abbia un lavoro enorme, vengo con voi”. E così 


‘egli si è mescolato agli eroi, prendendo sottobraccio due ciechi di guerra, uno 


dei quali era il notissimo Tognoni. Ed il corteo si è diretto verso l’Altare della 
Patria. Qui i cancelli erano alzati ed il custode, essendo terminato l'orario di 
visita al monumento, se n'era andato. Ma l'on, Mussolini, fermo dinanzi alla 
scala, ha esclamato: ‘ Dovessi aspettare fino a stanotte, aspetterò”. Si è così 
atteso una ventina di minuti circa, fino a che uno dei presenti, provando e ripro- 
vando, è riuscito con una chiave ad aprire la cassetta ove è l’ordigno che serve 
a far abbassare la cancellata. Grazie a questa trovata, l'on. Mussolini e il nobi- ‘ 
lissimo seguito hanno potuto ascendere fino alla tomba dell'Ignoto. Il Presidente 
si china a sfiorare con le labbra la pietra sacra e mentre una voce grida: ‘In 
ginocchio!”’, tutti si genuflettono. Molto pubblico ha assistito a questa improvvi- 
sata, solenne cerimonia, applaudendo al capo del Governo ». (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 7, 9 gennaio 1923, X). 


" 


96 1 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


2° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti il Presidente del Consiglio dei ministri, on. Musso- 
lini; îl ministro delle Terre liberate, on. Giuriati; il ministro delle Fi- 
nanze, on. De Stefani; il sottosegretario per la Presidenza, on. Acerbo; 
il sottosegretario per l’Interno, on. Finzi; îl sottosegretario per le Pen- 
sioni di guerra, on. De Vecchi; il direttore generale della Pubblica Si- 
curezza, De Bono; l'alto commissario delle Ferrovie, on. Torre; il segre- 
tario generale del ministero degli Interni, comm. Michele Bianchi; 
Teruzzi, Calza-Bini, Bastianini, Sansanelli, Bolzon, Starace, Grandi, Po- 
stiglione, Dudan, Balbo della Direzione del partito; il segretario gene- 
rale della Confederazione delle Corporazioni fasciste, Rossoni; Civelli, 
pet il Sindacato italiano cooperativo; il capo dell'Ufficio stampa del 
ministero degli Interni, Cesare Rossi. Assistono, invitati a riferire sn 
particolari questioni, il sottosegretario per le Poste, on. Caradonna; l'on. 
Giunta; il capitano Padovani di Napoli; Forni dî Mortara; Bresciani di 
Verona; Scarpa di Oneglia; Pisenti di Udine. 

Presiede il Presidente del Consiglio. Segretario Bastianini. Il ser- 
vizio d'onore è disimpegnato da venticinque squadristi del reparto gra- 
natieri agli ordini del seniore Mario Candelori, comandante la coorte 
di Roma, del centurione Fossì e del capomanipolo Pigazzi. 

Alle 22.15 il Presidente apre la seduta. 

Su invito del Presidente, il gen. De Bono riferisce ampiamente sul- 
l’organizzazione, sull’inquadramento, sugli scopi e le attribuzioni della 
Milizia per la Sicurezza Nazionale già approvata dal Consiglio. 

Segue un'ampia discussione alla quale prendono parte Balbo, De Vec- 
chi, Bianchi, Bastianini, Padovani, Pisenti, Sansanelli, De Stefani, ecc. 
A conclusione; il Presidente Mussolini detta la seguente dichiarazione, 
che, messa ai voti, riesce approvata all'unanimità: 


«Il Gran Consiglio del fascismo, riunito la sera del 12 gennaio, 
udita la relazione del gen. De Bono sulla formazione della Milizia per 
la Sicurezza Nazionale, l’approva nelle sue linee fondamentali, ed affida 


* Tenutasi al « Grand hétel », nell’appartamento privato di Mussolini, nella 
notte dal 12 al 13 gennaio 1923 (ore 22.15-4). (Da I/ Popolo d'Italia, N.. 12, 
14 gennaio 1923, X). 
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al comando generale ed ai comandi dipendenti il compito di ultimare i 
lavori necessari entro il 28 febbraio. 

«Il Gran Consiglio, ossequiente agli ordini del Governo che pre-. 
scrivono lo scioglimento di tutte indistintamente le formazioni a tipo 
o inquadramento politico-militare per la fine del corrente mese, dichiara 
sciolte per detta epoca le squadre d'azione del Partito Fascista, che en- 
trano a far parte della Milizia per la Sicurezza Nazionale secondo le 
norme che verranno impartite dal comando generale. 

«Inoltre afferma che: 

«1. — Il carattere della Milizia per la Sicurezza Nazionale sarà 
essenzialmente fascista, avendo essa Milizia lo scopo di proteggere gli 
inevitabili ed inesorabili sviluppi della rivoluzione d'ottobre, per cui 
essa conserverà i suoi simboli, le sue insegne, i suoi nomi consacrati 
dalle battaglie vittoriose e dal sangue versato per la causa, 

« 2. — Il carattere interiore della Milizia per la Sicurezza Nazio- 
nale dovendo essere uniformato ai sensi di una disciplina che giunga alle 
più dure rinunzie ed alle più ascetiche dedizioni, il Gran Consiglio 
invita le camicie nere di tutta Italia ad essere degne del massimo onore 
onde possa essere consentito ad un fascista quello di militare sia all’in- 
terno che all’estero in difesa dello Stato e della nazione ». 

Indi il Gran Consiglio passa a trattare dei rapporti tra il fascismo ed 
il nazionalismo. Dopo un'ampia relazione del Presidente, parecchi ora- 
tori interloquiscono esaminando la questione sotto tutti gli aspetti. Alla 
fine è approvata la seguente mozione: 

«Il Gran Consiglio fascista affida al Presidente del Consiglio dei 
ministri l'incarico della scelta di una commissione mista di dirigenti îl 
P.N.F. e dell’Associazione nazionalista per studiare con criterì realistici 
il problema dei rapporti dei due aggregati nazionali ». 

Organizzazione dei datori di lavoro. — Su questo importante argo- 
mento ha riferito Edmondo Rossoni. Altri oratori banno portato un 
notevole contributo di chiarificazione alla discussione. A conclusione è 
stato votato all'unanimità la seguente dichiarazione: 

« Il Gran Consiglio del fascismo riafferma i principî del sindacalismo 
fascista avverso ‘alla pregiudiziale della lotta di classe, e, quindi, alle 
forme di organizzazioni proletarie e padronali in conflitto giurato e 
permanente tra loro a danno della produzione della nazione; 

«ritiene necessaria l’organizzazione delle corporazioni fasciste di 
ogni attività di operai, dî tecnici, di datori di lavoro, che intendono tu- 
telare i loro legittimi interessi in armonia con le supreme esigenze del 
paese e del Governo nazionale; i 

«e mentre approva l'opera della Confederazione delle corporazioni 
sindacali fasciste fa voti che i suoi rapporti con le stesse Confederazioni 


7. - XIX. 
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padronali classiste che mantengono le vecchie posizioni assunte dî fronte 
al leghismo socialista, si ‘ispirino non già tuttavia al criterio di certo 
preconcetto, ma siano il più possibile cordiali, affinché i contratti di la- 
voro garantiscano ad un tempo eque condizioni agli operai e la libera 
e proficua esplicazione della funzione sociale e nazionale della pro- 
prietà ». 


3° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * .- 


Sono stati trattati molti importanti e gravi argomenti e alla discus- 
sione hanno partecipato molti membri del Consiglio. Ecco le mozioni 
votate all’unanimità a conclusione dei singoli oggetti. 

I) Gran Consiglio nazionale del fascismo delibera la trasformazione 
della Direzione del partito în due segretariati generali: uno politico, 
diretto da Michele Bianchi, Nicola Sansanelli e Giuseppe Bastianini; 
ed uno amministrativo, diretto da Giovanni Marinelli e Alessandro 
Dudan. i 

Gli altri membri della Direzione vengono così utilizzati: Balbo Italo 
e Gino Calza-Bini nella Milizia per la Sicurezza Nazionale; Attilio Te- 
ruzzi, Achille Starace e Piero Bolzon fra î commissari politici del fa- 
scismo; Gaetano Postiglione nel Sindacato italiano delle cooperative; 
Dino Grandi quale vicecommissario dell'Emigrazione; Massimo Rocca 
nel Consorzio zolfifero siciliano. 

Il compito dei due segretariati suaccennati è quello di vigilare e e con- 
trollare l'andamento del Partito, nonché di preparare il materiale neces- 
sario per i lavori del Gran Consiglio nazionale del fascismo. L'on. Fran- 
cesco Giunta è nominato segretario politico del Gran Consiglio. 

Il Gran Consiglio nazionale del fascismo ordina lo scioglimento del 
Fascio di Torino e la sua immediata ricostituzione con l'intervento del 
delegato regionale De Vecchi. 

Il Gran Consiglio nazionale del fascismo, discutendo in merito al- 
l'atteggiamento da tenersi di fronte ai vari partiti politici, invita i Fasci 
e le Federazioni provinciali a tener conto, nell’orientare la loro condotta, 
del fatto di quei partiti che lealmente collaborano col Governo fascista. 

Il Gran Consiglio nazionale del fascismo nomina commissati politici 
del fascismo, agli ordini diretti del Presidente del Consiglio, î signori: 


\ 


* Tenutasi al « Grand hòtel », nell’appartamento privato di Mussolini, il 


13 gennaio 1923 (ore 15-17). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 12, 14 gennaio 1923, X). 
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Attilio Teruzzi, Achille Starace, Piero Bolzon, Roberto Farinacci, Gino 
Baroncini, Aurelio Padovani, Agostino Guerrosi, Piero Pisenti, Ferruc- 
cio Lantini, Italo Bresciani, Anneo Zimolo, Renato Ricci, Iginio . 
Magrini, % 

Il Presidente del Consiglio comunica che, in relazione alla mozione 
votata questa notte dal Gran Consiglio, ha chiamato a far parte della 
commissione mista per lo studio dei problemi dei rapporti fra il P. N. F. 
e l'Associazione nazionalista î seguenti signori: on. Giuriati, capitano 
Starace, on. Sansanelli, on. Dudan, maggiore Teruzzi, Renato Ricci, 
Enrico Corradini, Roberto Forges Davanzati e Maurizio Maraviglia. 
Avendo però il capitano Starace pregato il Presidente del Consiglio di 
esonerarlo dall'incarico date le innumerevoli altre mansioni che riveste, 
il Presidente chiama a sostituirlo Cesare Rossi. | 

Il comitato sarà presieduto dal Presidente del Consiglio. 

Il Gran Consiglio nazionale del fascismo, tenuto conto dell'orienta- 
mento - assunto dalla Associazione nazionale combattenti e dalla Asso- 
ciazione Nazionale mutilati e invalidi di guerra dopo il trionfo della 
rivoluzione fascista e della prova di lealtà e devozione che esse hanno 
dato al nuovo Governo, mentre approva la erezione în ente morale 
della « Associazione nazionale combattenti », invita le due Associazioni 
a segnalare al capo del Governo quelli dei loro aderenti che possono 
servire utilmente all'amministrazione dello Stato. 

Il Presidente del Consiglio, dopo aver definito quale sia ormai la 
posizione storica, morale e politica del fascismo di fronte alla monar- 
chia, sottopone all'approvazione del Gran Consiglio la seguente mozione: 


«Il Gran Consiglio nazionale del fascismo, di fronte all'opera di 
svalutazione della funzione storica e politica della Corona da parte delle 


caste che finora avevano monopolizzato il potere attraverso la degenera- 


zione democratica del regime parlamentare, riafferma la sua leale devo- 


‘ zione alla monarchia, intesa come espressione della sintesi suprema dei 


valori nazionali e come elemento fondamentale della continuità del- 
l'unità della Patria ». 


La mozione è approvata per acclamazione senza alcuna discussione. 

In ultimo il Presidente del Consiglio mette al corrente il Gran Con- 
siglio della situazione interna, riaffermando la decisa volontà del Go- 
verno di valorizzare i frutti della gloria di Vittorio Veneto e di po- 
tenziare al massimo la rivoluzione compiutasi sotto î gagliardetti fascisti. 

Michele Bianchi propone la seguente mozione che il Presidente. ac- 
cetta, e la legge fra la più intensa commozione dell'assemblea, che tutta 
in piedi ascolta nel più religioso silenzio: 

« Il Gran Consiglio nazionale del fascismo, chiudendo i lavori della. 
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sua seconda sessione, rivolge un. commosso pensiero di reverenza e di 
gratitudine ai giovanetti martiri dell'idea fascista caduti durante la lunga 
sanguinosa vigilia. Saluta il popolo italiano che lavora e va raccoglien- 
dosì nella disciplina necessaria per raggiungere pur tra le gravi diffi- 
coltà internazionali il suo immancabile avvenire di prosperità e di gran- 
dezza. Invita î fascisti di tutta Italia a rinnovare con manifestazioni 
austere e solenni il giuramento di fedeltà assoluta al nuovo Governo 
fascista, guidato e animato da Benito Mussolini; ed ammonisce î nemici 
 larvati e palesi del fascismo, individui o gruppi di qualsiasi partito, 
che ogni loro tentativo di revocare il fatto compiuto con la grande ri- 
voluzione fascista dell'ottobre 1922 sarà inesorabilmente schiacciato dal 
Governo ». i 
La mozione è approvata all'unanimità col saluto romano. Dopo di 
che, alle ore 17, il Presidente del Consiglio dichiara che la sessione 
straordinaria del Gran Consiglio è chiusa. 


18° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta îl Presidente ha messo al corrente il Consi- 
glio sulla situazione estera con la seguente dichiarazione. 

L’avvenimento più importante di questi ultimi giorni nella politica 
internazionale è l'avanzata francese nella Ruhr. 


A proposito di questa avanzata è opportuno chiarire l'atteggiamento 


. italiano dato che, a scopi politici e forse borsistici, non lo si è voluto 
dovunque valutare al giusto segno. i 

Bisogna ‘ritornare alla conferenza di Parigi e al rigetto da parte 
italiana, francese e belga del progetto di Bonar Law, per comprendere 
la linea di condotta seguita dal Governo italiano. Sta di fatto che ognuna 
delle potenze dell’Intesa ha seguito un proprio atteggiamento, dovuto 
alle sue particolari condizioni. Senza contare l’asscciato americano, che 
ha ritirato le sue truppe dal Reno, l'atteggiamento delle altre potenze è 
il seguente. 

L'Inghilterra non ha solidarizzato con la Francia ma non si è decisa, ‘ 
almeno fino a questo momento, a lasciar partire le sue truppe dal suolo 
tedesco né ha modificato il suo atteggiamento di amicizia verso la Fran- 
. cia, come risulta dalle più recenti manifestazioni del Foreign Office. 

La Francia, interessata al problema delle riparazioni ha, in base ai 
deliberati della commissione delle riparazioni, inviato una commissione 


* Tenutasi il 15 gennaio 1923 (ore 14-18.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 13, 
16 gennaio 1923, X). i 
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di controllo per la produzione del carbone e, in un secondo tempo, 
truppe di protezione. 

Il Belgio ha dato alla Francia una parziale solidarietà militare e una 
completa adesione politica. 

L'Italia ha dato alla Francia soltanto la sua solidarietà politica e 
tecnica mandando ingegneri nella Ruhr. 

L'Italia. non poteva isolarsi senza commettere un gravissimo errore. 
Non poteva straniarsi totalmente da una operazione di controllo che si 
svolge sopra un terreno carbonifero, cioè d'importanza fondamentale 
per l'economia europea e italiana, 

In quanto al progetto di blocco continentale antiinglese, esso non 
esiste. 11 Governo italiano non ha mai fatto una simile proposta e, in 
ogni caso, non avrebbe mai potuto pensare ad una unione continentale 
diretta contro l'Inghilterra, e per l'importanza che ha l'Inghilterra nella 
vita economica del continente, e per le relazioni che corrono tra l’Inghil- 
terra e l’Italia. 

È vero, invece, che il Governo italiano ha consigliato la Francia a 
limitare al possibile il carattere militare nella questione della Ruhr e a 
non rifiutarsi, sul terreno scottante della Ruhr, alla possibilità di accordi. 
Se questa intesa, che darebbe la pace all'Europa, si realizzasse è opinione | 
dell’Italia che non potrebbe avvenire senza la partecipazione e il con- 
senso dell'Inghilterra. L'Italia, che non ha carboni, non può permettersi 
il lusso di rinunzie o di isolamenti, ma giova chiarire, perché è la verità, 
che la politica italiana, anche in questa occasione, si è ispirata a con- 
siderazioni di ordine generale, fissate nel memorandum di Londra ai 
fini della tutela degli interessi italiani e dell'economia europea. Il Go- 
verno italiano pensa che se c'è la possibilità di un accordo — il Go- 
verno italiano lavora in tale senso — grave errore sarebbe quello della 
Germania di respingere tale possibilità. Sembra che una défente fra co- 
mando francese e taluni industriali del bacino della Ruhr sia avvenuta. 
Quanto alle masse operaie non pare che debbano dare soverchia diffi- 
coltà alle operazioni di controllo. 

Il pagamento della rata del 15° gennaio è stato rinviato alla fine del 
mese, Sono quindici giorni di tempo utile e sufficiente per sanare la 
situazione. Non pare improbabile un avvicinamento della Francia al 
progetto italiano, che fu preparato a Londra, sul tema delle riparazioni. 

Quanto all'atteggiamento del Governo dei sovieti, esso appare assai 
circospetto e non si è allontanato da manifestazioni di solidarietà pura- 
mente verbali col proletariato tedesco. ° 

Da Losanna giungono in genere notizie più soddisfacenti. Ho il 
piacere di dire che in talune questioni che parevano preludere ad una 
rottura, data la loro delicatezza, come quella delle minoranze, se un 
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‘accordo si è raggiunto lo si deve all'opera sagace ed equilibratrice della — 


delegazione italiana. (Senza alcuna discussione le dichiarazioni del Pre- 
Sidente sono approvate all’unanimità). i 


Il Presidente ha poi illustrato la natura delle funzioni del Gran 
Consiglio fascista con la seguente dichiarazione, 


I colleghi del Consiglio dei ministri avranno certamente e atten- 
tamente letto le deliberazioni del Gran Consiglio nazionale del fascismo 
e ne avranno rilevato il carattere di estrema importanza. 

Si tratta di un organo squisitamente politico che non invade mini- 
mamente il terreno specifico del Governo, che è rappresentato del Con- 
siglio dei ministri. Infatti nessuno dei provvedimenti legislativi presi 
o di quelli che si dovranno prendere dal Consiglio dei ministri ha for- 
mato oggetto di discussione del Gran Consiglio fascista. Tutte le deci- 
sioni di questo Consiglio sono di natura specificamente politica, Così 
in esso si è precisato il carattere della Milizia Nazionale; si è formato 
l'organo che deve stabilire i rapporti tra fascismo e nazionalismo e 
sono stati stabiliti i rapporti del Partito Fascista con gli altri partiti 
che collaborano lealmente col Governo e con le organizzazioni dei da- 
tori di lavoro preesistenti alla formazione delle organizzazioni analoghe 
fasciste, 

Importante è il voto col quale le Associazioni dei combattenti e dei 
mutilati, che sono entrate nell'orbita statale, vengono invitate a dare 
uomini per le amministrazioni dello Stato. 

Né meno significativo e solenne è stato l'atto di leale devozione 
alla monarchia che disperde ogni piccolo equivoco di interessati poli- 
ticanti, per i quali è giunto opportuno il monito che ha chiuso i lavori 
del Gran Consiglio con cui il Governo, dico, si noti, il Governo, schiac- 
cerà inesorabilmente ogni tentativo di opposizione larvata o palese. 

Il Gran Consiglio ha anche salutato il popolo italiano che lavora, 
che va ricomponendo la sua disciplina operosa e che accetta i provve- 
dimenti del Governo, anche i più duri, perché ha la certezza che sono 
soltanto ispirati da ragioni di ordine assolutamente nazionale. Così 
la funzione specificamente storica del Gran Consiglio fascista in questo 
momento è nettamente delineata. Il Gran Consiglio fiancheggia e sal. 
vaguarda l’azione del Governo e compie, nel seno del Partito e nella 
vita della Nazione, quell’opera di orientamento politico generale che 
deve servire di base consensuale all'opera del Governo stesso. (1/ Cor- 
siglio prende atto). 


Sulla situazione interna, il Presidente ha dichiarato quanto appresso. 


Per quello che riguarda la situazione interna niente di notevole 
da segnalare, all'infuori di una certa agitazione comprensibile, provo- 


cera 
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cata dal decreto antivincolista degli affitti. Di queste agitazioni non mi 
preoccupo eccessivamente. Mi spiego il contrasto, ma tutto fa credere 
che saranno sanate e dalle commissioni arbitrali e dalla moderazione 
intelligente dei padroni di casa, 

- A Torino, ad esempio, e lo segnalo a titolo d’onore, i proprietari 
di case si sono messi sulla via dell'accordo direttamente con gli inqui- 
lini A Milano l'intervento del Comune ha già stabilito una certa mi- 
sura di aumento di pigioni. A Roma, mercè l'interessamento solerte 
del sindaco Cremonesi, la libertà; che era necessaria, non condurrà ad 
abusi di sorta. 

Del resto se i proprietari si dimostrassero incapaci della libertà, 
non v'è dubbio che la riperderebbero. 

Le elezioni amministrative continuano a svolgersi nelle varie zone 
d'Italia con vasto concorso di cittadini alle urne e con la vittoria 
completa degli elementi nazionali. (12 Consiglio approva all'unanimità). 

Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Affari 
Esteri, il Consiglio dei ministri ha quindi approvato parecchi schemi 
di decreti, tra cui due di notevolissima importanza. 

1. — Riforma delle carriere diplomatica e consolare (+). 

2. — Inquadramento del commissariato dell'Emigrazione nell’orga- 
nismo del ministero degli Affari Esteri (+). 

Il Consiglio è stato sospeso alle ore 18.30. Il Presidente ha annun- 
ciato che nella prossima seduta, che sarà tenuta alla fine della corrente 
settimana, il primo argomento dì cui îl Consiglio dovrà occuparsi sarà 
quello relativo ai provvedimenti per Reggio e Messina. In proposito poi 
il Presidente ha comunicato che non può ancora fissare la data precisa 
del suo viaggio în quelle province a causa della situazione internazionale 
per cui deve tenersi in continuo contatto con tutti gli organi e servizi 


da lui dipend enti, 


AI «LAVORATORI DEL VOLANTE » * 


Ringrazio vivamente il commendator De Cupis e tutti gli operai, 
stavo per dire i miei colleghi, dell'accoglienza cordiale che mi è stata 
tributata. Se non avessi i minuti contati vorrei, dinanzi ai lavoratori del 


* A Roma, la mattina del 18- gennaio 1923, Mussolini visita la sede della 
« Società trasporti automobilistici » sita in viale Manzoni. Terminata la visita, 
il commendator Guido De Cupis, consigliere delegato della Società, porge « il sa- 
luto ed il ringraziamento di tutto il personale al capo di quel Governo che vuole 
dire forza, disciplina e lavoro ». Dopo brevi parole dell’operaio fascista Meni- 
chelli, il Presidente del Consiglio « insistentemente invitato », prende la parola, 
e, « rivolgendosi specialmente ai lavoratori », improvvisa il discorso qui riportato. 
(Da Il Popolo d’Italia, N. 16, 19 gennaio 1923, X). 
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volante, tessere l'apologia della velocità in quest'epoca di velocità. L'ora 
IN cui VIVIAMO non consente più egoismi sedentari: tutto dev'essere mo- 
vimentato, ognuno deve aumentare il ritmo della propria attività negli 
uffici € nelle officine dove lavora (vivi applausi) e il Governo che ho 
I onore di presiedere, è il Governo della velocità, nel senso che noi abbre- 
| viamo tutto ciò che significa ‘ristagno nella vita nazionale. Una volta 
la burocrazia si addormentava sulle pratiche emarginate, oggi tutto deve 
procedere colla massima rapidità. (Applausi fragorosi). Se tutti proce- 
deremo con questo ritmo di forza, di volontà, di allegrezza supereremo 
la crisi, la quale, del resto, è già in parte superata. E io sand lieto di 
vedere il risveglio anche di questa Roma che offre lo spettacolo di 
officine come questa. Io affermo che Roma può diventare un centro 
industriale. (Grandi applausi). I romani devono essere i primi a disde- 
gnare di vivere soltanto sulle loro memorie. Il Colosseo, il Foro ro- 
‘ mano sono glorie del passato, ma noi dobbiamo costruire la gloria del 
presente e del domani. (Ovazioni). Noi siamo la generazione dei costrut- 


tori che col lavoro e colla disciplina, col braccio e con l'intelletto, vo-. 


gliono raggiungere il punto estremo, la mèta agognata della grandezza 
della nazione di domani, la quale sarà la nazione di tutti i produttori 
e non dei parassiti. (Ung grande manifestazione accoglie le parole del 
capo del Governo, 1 fascisti gridano un ripetuto «“ Eia! Eia!" per Be- 
nito Mussolini » e tutti î presenti fanno eco. Il sindaco di Roma comm 
Cremonesi, grida: « Per l’Italia, “ cia!” » i i 


19° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


ll Presidente del Consiglio illustra la situazione estera con la se- 
guente esposizione. 


i Dall'ultima riunione del Consiglio dei ministri ad oggi la situa- 
zione nella Ruhr si è complicata anche dal punto di vista sociale con 
la serrata -degli industriali e con gli scioperi scoppiati nelle miniere 
e nei servizî pubblici della zona occupata. Converrà ricapitolare le vi- 
cende di queste ultime giornate di alta tensione politica ed economica 
per rendersi conto dell'atteggiamento assunto dalle diverse Potenze e del 
fatto che questo atteggiamento non ha subito spostamenti di qualche 
tilievo. La Francia ed il Belgio scaduta la moratoria del 15 gennaio 
hanno fatto scortare la missione di controllo nelle miniere della Ruhr 





* Tenutasi il 23 gennaio 1923 (ore 14-20 "Itali 
a (ore ). (Da 1! Popolo d'Italia, N. 20, 
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£ | ; . 
da truppe di protezione ed hanno esteso la occupazione «del territorio 
della Ruhr fino a Dortmund, _ i 

Il 16 gennaio, il Governo francese informava che gli industriali 
della Ruhr avevano dichiarato di avere ricevuto ordine dal Governo 
del Reich di non consegnare più carbone. Lo stesso ministro degli Esteri 
tedesco confermava questa disposizione al nostro ambasciatore a Berlino. 

La Francia ed il Belgio non venivano quindi a ricevere carbone 
neppure in caso di pagamento anticipato. Di fronte alla resistenza te- 
desca, le truppe franco-belghe hanno requisito i depositi di carbone 
presso le miniere, le officine, le stazioni ed hanno proceduto ad altre 
gravi misure di ordine politico e militare. Tecnici italiani inviati al solo 
scopo di partecipare ad operazioni economiche di controllo avevano 
ricevuto ordine di limitare la loro collaborazione a tali operazioni con- 
cernenti misure coercitive di natura politica. Tale atteggiamento fu sin 
dal principio nettamente definito e prospettato a Parigi. In base alla 
decisione della commissione delle riparazioni del 26 dicembre, la quale 
constata la inadempienza della Germania per la fornitura dei legnami 
anche nei riguardi dell'Italia, la Francia ed il Belgio hanno, inoltre, 
deciso di procedere allo sfruttamento delle foreste demaniali e comunali 
del territorio renano. La Germania ha fatto, inoltre, conoscere che si 
sarebbe rifiutata di fornire carbone e bestiame in conto riparazioni ed 
in conto restituzioni tanto alla Francia quanto al Belgio. 

La commissione delle riparazioni, con decisione del 16 gennaio, 
ha constatato a datare dal 12 gennaio questa inadempienza volontaria 
della Germania e ne ha dato notifica al Governo, 

In seguito a ciò, la Francia ed il Belgio hanno anche deciso di pren- 
dere possesso della frontiera doganale occidentale. della Germania nei 
territorî occupati. Il regio Governo ha aderito al controllo doganale, non: . 
ché a quello delle foreste, perché rientrano fra quelle misure che a titolo 
di pegno il m2enzorandum italiano conteneva per la concessione della mo- 
ratoria, ma ha chiesto al Governo francese i limiti e la portata dell’azione. 
Il Governo francese ha risposto affermando che l'occupazione della Ruhr 
non aveva carattere militare; ma puramente di protezione dei corpi 
tecnici francesi che sono assai numerosi nella zona occupata, Il delegato 
italiano, che esisteva “già presso l'alta commissione Renana, la quale è 
incaricata della direzione delle miniere di sfruttamento parziale, nonché 
del controllo, ha ricevuto l'ordine di prendere parte a quelle delibera- 
zioni che hanno carattere economico-finanziario, astenendosi dal parteci- 
pare a quelle che hanno natura politica. 

Come dicevo l'atteggiamento delle diverse potenze non ha subito 
modificazioni notevoli. L' Inghilterra sembra disinteressarsi ufficialmente 
di quanto avviene nella Ruhr; ciò non toglie però, che l'alto commissario 
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inglese che fa parte dell'alta commissione renana abbia dichiarato a 
nome del suo Governo che assisterà alle deliberazioni, astenendosi dal 
voto quando lo crederà opportuno, ma ha aggiunto che il suo Governo 
non si opporrà all'applicazione delle sanzioni nella zona occupata dalle 
truppe inglesi che rimangono sul Reno. Come si vede non è negli inten- 
dimenti dell'Inghilterra di approfondire il suo distacco ‘dall’attuale po- 
litica della Francia. Si è parlato di una proposta di mediazione italiana, 
che avrebbe potuto provocare in un secondo tempo un intervento diretto 
italo-inglese e presso Berlino e presso Parigi. 

Una offerta di mediazione vera e propria non esiste e non potrebbe 
essere avanzata senza la preventiva certezza che sarebbe benevolmente 
accolta. Sarebbe grave errore esporre la politica italiana ad un insuc- 
cesso del genere. Sta di fatto, invece, che il Governo italiano non ha 
mancato di segnalare al Governo tedesco i pericoli della situazione a 
fondo cieco in cui esso è venuto a cacciarsi e nella quale sembra deciso 
a volere persistere. D'altra parte, ha richiamato amichevolmente l’atten- 
zione del Governo francese sulle complicazioni di ordine politico-sociale 
oltre che economico cui può dar luogo l'occupazione della Ruhr. 

Così stando le cose, il Governo italiano non può per ora modificare 
il suo atteggiamento, perché ogni suo gesto non sposterebbe i termini 
della situazione generale e non avrebbe, cioè, l'influenza preponderante 
sulle determinazioni dei Governi più interessati. Opinione del Governo 
italiano è che la situazione della Ruhr non è ancora giunta a quel 
punto mosto in cui la soluzione si imporrà : solo in quel momento l’opera 
del Governo italiano potrà forse esercitare una influenza sulla soluzione 
della situazione stessa. Quanto alla moratoria che il presidente Poincaré 
ha deciso di proporre ai tedeschi, in vista della scadenza ormai prossima 
del 31 gennaio, è notevole il fatto che essa accetterebbe taluni dei punti 
fondamentali del memorandum italiano di Londra, quali la moratoria 
per due anni ed il prestito interno tedesco. Per ciò che concerne l’Ame- 

rica, essa, dopo il ritiro delle sue truppe dal Reno, non ha modificato 
il suo atteggiamento di disinteresse e di attesa. 

Si comprende come gli avvenimenti della Ruhr abbiano beni 
uno stato di malessere generale in tutta Europa, specialmente nei paesi 
che formano la Piccola Intesa. Voci che annunziavano mobilitazioni e 
concentramenti su talune frontiere sono apparse infondate ed esagerate. 
Quanto alla Russia, accanto ad una attività politica della Terza Inter- 
nazionale volta ad approfittare in senso sociale degli avvenimenti della 
Ruhr, non si hanno notizie precise di seri preparativi per un intervento 
di ordine militare su vasta scala. A Losanna i contraccolpi della situa- 
zione della Ruhr si sono fatti sentire, provocando una aumentata intran- 
sigenza da parte turca. 
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Riassumendo: la politica dell'Italia deve essere in questo momento 
soprattutto ispirata dalla difesa dei propri interessi, pur tenendo nel. 
giusto conto le considerazioni ed i bisogni di indole generale. C'è da 
chiedersi se una più esatta valutazione delle condizioni poste nel memo- 
randum italiano di Londra non avrebbe potuto evitare le gravi compli- 
cazioni odierne. 

Ad ogni modo il Governo italiano spiega la sua più vigile azione 
diretta ad evitare ulteriori maggiori complicazioni ed a ristabilire il più 
sollecitamente possibile uno stato di 4étente in tutta Europa, il che potrà 
consentire di riaffrontare il problema delle riparazioni e dei debiti in 
altra atmosfera. (Alle dichiarazioni del Presidente è seguita un'ampia. 
discussione cui hanno partecipato î ministri Diaz, Federzoni, Giuriati, 
Di Cesarò, Thaon di Revel, ai quali ha esaurientemente risposto il Pre- 
sidente. Alla fine, il Consiglio alla unanimità ha dichiarato di dare 
esplicita ed incondizionata adesione all'indirizzo di politica estera seguito 
dal Presidente). 

Sulla situazione all’interno, il Presidente comunica che di importante 
nei giorni scorsi vi è stato solo in alcuni centri una certa agitazione degli 
inquilini per la nuova legge sui fitti, agitazione che oramai va esauren- 
dosi rapidamente in virtù degli accordi conclusi e in via di conclusione 
coi proprietari, Infatti si sono già raggiunti accordi a Palermo, Vicenza, 
Cremona, Verona, Bologna, Napoli, Torino e sono in corso gli accordi 
definitivi a Roma, Milano e Livorno. 

Inoltre risulta che prevalgono sensi di equità che lasciano ritenere 
prossimi gli accordi, specie mercé l'azione conciliativa delle sezioni fa- 
sciste, ad Alessandria, Perugia, Pisa, Ferrara, Modena, Teramo, Ascoli, 
Udine, Piacenza, Rovigo, Macerata, Foggia, Reggio Calabria, Messina, 
Potenza, Cosenza e Sassari. 

Il Presidente conclude che ha motivo di ritenere che tra brevissimo 
tempo ovunque, anche per l'opera che vanno spiegando gli organi go- 
vernativi, gli accordi saranno raggiunti. (I/ Consiglio prende atto delle 
dichiarazioni del Presidente come dell'intendimento del ministro delle 
Finanze di rivedere e attenuare nella occasione della generale revisione 
del reddito imponibile dei fabbricati, le aliquote della relativa imposta). 

Il Presidente del Consiglio ha letto la seguente relazione sul suo 


progetto per il riordinamento dell'aeronautica. 


Le condizioni attuali della nostra aeronautica. — Dopo un accurato 
esame e la constatazione dell'importanza che l'aeronautica va assumendo 
come mezzo potenziale militare e civile in tutte le nazioni del mondo, 
dopo avere convocato e presieduto il consiglio degli ammiragli e dei 
generali d’Esercito per esaminare ed approfondire anche nei più minuti 
dettagli il suaccennato problema, dopo avere accolti dagli esponenti delle 


108 . | OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


maggiori associazioni aeronautiche italiane i voti e i programmi dei 


vari sodalizi tecnici, professionali, sportivi, constatato ‘che l'aeronautica 
italiana, salvo quella della Marina, è in isfacelo completo e in una 
assoluta inefficenza, sono venuto nella determinazione di sottoporre al 
Consiglio dei ministri un nuovo completo piano ordinativo ed organico 
che riassuma tutte le funzioni e tutti gli attributi della organizzazione 
aerea in Italia in un unico ente che ritengo opportuno sia. costituito 
da un alto commissario generale. Esigenze di tempo e un doveroso ri- 
serbo per carità di Patria mi consigliano a non darvi una minutissima 
relazione di confronto tra le condizioni dell'aeronautica nostra e quella 
degli altri paesi, ma con pochi dati vi farò sinteticamente il quadro 
comparativo della situazione. 

Usciti dalla guerra con più di cinquemila aeroplani efficenti e molte 
migliaia di motori e di parti staccate in riserva, con alcune migliaia di 
allenatissimi piloti e tutta una organizzazione sufficente al completo 
funzionamento di tutta questa massa di volatori e di materiale pel volo, 
noi ci troviamo oggi a possedere forse un centinaio di apparecchi effi- 
centi, ma di tipo ormai antiquato; forse una dozzina di piloti sufficente- 
mente allenati, un paio di scuole di pilotaggio che funzionano limita- 
tamente; otto o dieci campi, dei quali alcuni in condizioni pietose; un 
larvatissimo servizio di segnalazione atmosferica e radiotelegrafica. E in 
queste condizioni continuiamo però ad avere quasi la stessa organizza- 
zione burocratica e lo stesso quantitativo di uffici e di relative macchine 
da scrivere che esistevano quando eravamo al punto massimo della no- 
stra potenzialità aeronautica, È, dunque, necessario correre al ripari € 
attuare una riforma che, nei limiti delle nostre possibilità finanziarie, dia 
al paese quell’organizzazione aeronautica sufficente a garantire la difesa 
nazionale e a controbilanciare qualsiasi possibilità di offesa aerea dal di 
fuori. 

All'estero tutti gli Stati danno un'enorme importanza al fattore aereo 
e per ordine decrescente abbiamo le varie potenzialità così distribuite : 
Francia, America, Inghilterra, Germania, Russia, Spagna, Belgio, Iugo- 
slavia, senza tener conto delle potenze dell'America meridionale che 
stanno severamente e seriamente organizzandosi. 

Per dare l'esempio di un solo programma vi dirò che la Francia 
ha la seguente organizzazione: un sottosegretariato dell'Aeronautica, che 
raggruppa con tutti i servizi tecnici e di navigazione civile, una dire- 
zione aeronautica di guerra e una della marina. L'aviazione militare è 
divisa in 14 reggimenti con un totale di 134 squadriglie con 1340 appa- 
recchi armati di prima linea e altri 2500 che rapidamente aumentano 
nei campi di aviazione di riserva. In più, la Francia ha una completa 
organizzazione di costruzione di apparecchi, di motori, di carburatori, 





AS 
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di apparati elettrici e di strumenti di segnalazione per la quale sono 
consorziate circa cinquanta importanti fabbriche. 

Ed ora vi segnalerò che l'Inghilterra provvede ai suoi servizî di 
collegamento e della Marina ed essenzialmente di polizia coloniale, 
valendosi di speciali squadriglie che le consentono così una grande li- 
mitazione nell'impiego di forze terrestri. : 

Ripeto, però, che bisogna rifare tutto da capo e adoperare inesora- 
bilmente il bisturi per togliere tutto ciò che di parassitario, dannoso € 
soffocante si è attaccato ai vari uffici e annidato nei vari campi del- 
l’aviazione italiana. 

A questo scopo, eccovi i dati di consistenza del materiale che ci 
rimane e che si potrà in parte molto limitatamente utilizzare e in parte 
alienare. La Germania, che in base ai trattati non può apertamente 
organizzare la flotta aerea militare, sta preparandola ugualmente attra- 
verso ad una precisa poderosa sistemazione di un'infinità di rotte aeree 
e di servizi civili, per i quali vengono stabiliti alcuni dati di carico, di 
velocità, di solidità, di maneggevolezza e di autonomia degli apparecchi 
che possono, così, in qualsiasi eventualità bellica, venire rapidamente 
completati di armamento; e per di più risulta che officine russe, dirette 
da ingegneri e tecnici tedeschi, già lavorano per l'aviazione. Lo sforzo 
che tutti gli Stati compiono per organizzare l'armata aerea è il più elo- 
quente dato di fatto che dimostra la incontestabile efficacia e necessità 
dell’armata aerea. a 

Io sento però di potere dire nei riguardi di una rapida riorganizza 
zione dell’armata e di tutto il sistema aeronautico nazionale che il fervore 
di intenti e la passionalità con cui il popolo italiano domanda la riso- 
luzione del problema dell'aviazione, unitamente ad una solida organiz- 
zazione di costruttori che è riuscita a sopravvivere allo sfacelo generale 
aeronautico, specialmente fornendo quasi tutte le nazioni del mondo, 
ci danno la sicurezza che in un breve volgere di tempo e con non ecces- 
sivo impiego di mezzi finanziari noi riavremo quella sistemazione del- 
l'aeronautica che sarà adeguata alle nostre necessità. 

Possediamo numero 4019 motori efficenti, numero 250 apparecchi 
efficenti o utilizzabili, 14 campi di aviazione completi e 16 da comple- 
tare, mentre i quadri del personale, sia esso tecnico, navigante, o am- 
ministrativo, sono tutti da rifare riducendoli e disciplinandoli coi cri- 
terî della più rigida economia e del massimo rendimento, basandoli 
su delle doti di competenza, di fattività e di volontà, scartando tutti co- 
loro che nell’aeronautica hanno trovato esclusivamente una tranquilla 
occupazione. a 

Il Presidente propone perciò la istituzione di un alto commissariato 
per l'Aeronautica. 
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Contemporaneamente presenta uno schema contenente l'organico di- 
pendente dal commissariato per l'Aeronautica, il piano dei servizi dipen- 
denti dall’ Aeronautica militare, terrestre e marittima, e quello dipendente 
dalla direzione generale dell'Aeronautica civile, e uno schema di bi- 
lancio di esercizio del commissariato dell'Aeronautica in base al pro- 


gramma di 720 apparecchi, alla formazione organica degli stormi e alla. 


costituzione delle due direzioni generali dell’ Aeronautica. 

Da questo schema tisulta che si tratta, in ultima analisi, dì portare 
il bilancio per tutto îl 1923 a 280 milioni, dei quali però fino alla chiu- 
sura del 30 giugno dell'anno în corso non ne occorrono che 42, poiché 
78 milioni restano fortunatamente a disposizione sulle cifre residuate da 
attivi e competenze nei bilanci dell’ Aeronautica di Guerra e Marina del 
1922-23. Il Presidente così conclude: 

Coll’approvazione da parte del Consiglio dei ministri del nuovo 
“ordinamento che ho l'onore di proporre e degli stanziamenti neces- 
sari per l'esecuzione del programma che ho prima esposto, io ritengo 
che l'aviazione italiana, nel più breve volgere di tempo, saprà riportarsi 
a quel punto di efficenza e di progresso in cui la vogliono le necessità 
del paese e che trovano la migliore garanzia nelle gloriose, se pur re- 
centi, tradizioni dell'Aeronautica nazionale, (Sulla relazione del Presi- 
dente si accende una discussione alla quale partecipano î ministri Diaz, 
De Stefani, Thaon di Revel, pecerzoni Cavazzoni, De Capitani. Il Con- 
siglio approva). 

Su proposta del Presidente del Consiglio, si decide che al più presto 
Sarà tenuta una riunione interministeriale alla quale parteciperanno il 
Presidente del’ Consiglio ed î ministri delle Finanze, della Guerra, e 
della Marina per procedere all'armonico coordinamento di tutte le spese 
militari dello Stato. (+) 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio 
e ministro degli Affari Esteri, on. Mussolini, ha approvato i seguenti 
provvedimenti relativi ai servizi dipendenti dal ministero degli 
Estert. (+) 


20% RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


I) Presidente illustra, sulla scorta di una relazione presentata dal 
commissario straordinario delle Ferrovie dello Stato, la necessità di una 
notevole riduzione del personale dell'amministrazione stessa. Il personale 


DI 


delle Ferrovie è in rilevantissima eccedenza sui bisogni dell'azienda. 
ji 
* Tenutasi il 25 gennaio 1923 (ore 14.30-19). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 22, 
26 gennaio 1923, X). 
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Da.154.985 agenti che erano al 30 giugno 1914, si è giunti a 236 mila 
al 30 giugno 1921, a 241 mila nell'agosto 1921, per scendere a 229 mila 
circa al 30 giugno 1922. Oggi la consistenza numerica del personale è 
di 226.325 e la enorme eccedenza di oggi in confronto dell'anteguerra 
non può essere giustificata da ragioni di servizio. Il lavoro che l'ammi- 
nistrazione ferroviaria è stata chiamata a compiere in questi anni, dal 
1920 ad oggi, è stato sensibilmente minore di quello che essa sostenne 
nell’ultimo esercizio dell’anteguerra, e non avrebbe dovuto richiedere 


‘quindi un numero di agenti maggiore di quello che era in servizio 


al 30 giugno 1914. 

La concessione delle otto ore ha, certo, imposto un notevole aumento 
di personale. Le ferrovie austriache, che hanno portato un aumento di 
1300 chilometri di rete, hanno recato, come conseguenza, la necessità di 
aumentare di 5818 gli agenti provenienti dalle cessate amministrazioni 
austriache, ma ciò non legittima l’impressionante aumento di oltre 80 
mila agenti in confronto del 1914, Tanto più se si tiene conto delle 
nostre provvidenze adottate nel frattempo, che avrebbero dovuto ridurre 
il personale (abolizione dei frenatori di centro; abolizione di parte dei 
treni viaggiatori; abolizione della custodia di passaggi a livello; riduzione 
della vigilanza delle linee; manutenzione di lavori affidati a imprese, ecc.). 
Il personale delle Ferrovie è eccedente ai bisogni in modo assoluto; la ‘ 
riduzione è imposta indipendentemente da qualsiasi riforma di servizio 
o di ufficio. Deriva da ciò che la norma contenuta nello schema di 
regio decreto approvato dal Consiglio dei ministri e per la quale il 
numero degli impiegati deve essere ridotto in corrispondenza con il 
numero dei posti che si debbono rendere vacanti per soppressione 0 
riduzione di uffici, non è applicabile alle Ferrovie. Gli uffici ferroviari 
da sopprimere o da ridurre sono pochissimi; cosa indipendente da ciò 
è invece il grandissimo numero degli agenti da dispensare dal servizio. 
A ciò provvede lo schema di regio decreto che si propone e nel quale 
sono conservate tutte le disposizioni dello schema già approvato dal Con- 
siglio dei ministri in quanto siano applicabili al personale ferroviario 
tenuto conto che le varie categorie di tale personale sono regolate da 
speciali e distinte disposizioni nei riguardi del servizio non soltanto; 
ma anche per le particolari esigenze del servizio cui sono obbligate, nei 
riguardi dei limiti per la pensione. La variante sostanziale allo schema 
già deliberato dal Consiglio dei ministri consiste nella facoltà di eso- 
nerare dal servizio il personale, indipendentemente da qualsiasi riforma 
dei servizî ed uffici ed in numero che sarà certo assai maggiore di quello 
dei posti «che si renderanno vacanti in conseguenza delle riforme. 

L'articolo 7, che stabilisce i limiti minimi di servizio per la pensione, 
è in relazione con la disposizione già sancita che fissa in venti anni il 
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limite di servizio per il diritto a pensione degli impiegati di Stato. Te- 
nuto fermo tale limite per quanto riguarda gli agenti volontari, che 
sono da considerare alla stregua di tutti gli altri impiegati di Stato, si 
è dovuto naturalmente abbassarlo per le altre categorie in corrispondenza 
con i limiti di servizio già fissati in via normale per ciascuna di esse pet 
il conseguimento del diritto a pensione. Così per il macchinista, che per 
disposizione generale va in pensione con ventidue anni di servizio, il 
limite è stato proporzionalmente ridotto a quindici anni. Le altre ridu- 
‘zioni sono stabilite proporzionalmente per ogni categoria. I risultati del- 
l'applicazione dello schema di decreto che si sottopone all'esame del 
Consiglio dei ministri non possono essere considerati a sé. Vanno con- 
‘siderati insieme con l’altro provvedimento già presentato al Consiglio 
ed oggi egualmente approvato per la revisione delle assunzioni in ser- 
vizio fatte dopo il 24 maggio 1915. Con tali provvedimenti, è lecito 
presumere che il personale ferroviario potrà essere ridotto entro l'anno 
almeno a 190 mila agenti e forse anche ad una cifra complessiva minore. 
Ma anche soltanto ridotto a 190 mila, la riduzione sarà pur sempre di 
36 mila agenti. Valutando la spesa annua media per agente sulle 
10.500 lire, si verrebbe a realizzare con l’esercizio 1924-'25, quando i 
provvedimenti saranno tutti adottati, un'economia di almeno 375 mi- 
lioni. E ovvio che cifre precise non potrebbero essere fornite oggi, 
nei riguardi della spesa occorrente per il trattamento di quiescenza, 
ma calcolando che a ciascuno dei 36 mila agenti che dovrebbero es- 
sere licenziati entro il 31 dicembre 1923 sia dovuto come indennità 
di quiescenza una media di otto mensilità di stipendio, e quindi una 
media di 7000 lire lorde, l'onere sarebbe per una volta tanto di 
250 milioni in cifra tonda e al lordo da ogni ritenuta. Si può presu- 
mere quindi che già con l'esercizio 1923-24 si realizzerebbe una eco- 
nomia di almeno 70 milioni (poiché le dispense saranno in realtà ef- 
fettuate in massima parte entro il settembre 1923), e che per l'esercizio 
1923-24 l'economia ammonterebbe certo a oltre 375 milioni. Tenuto 
pure conto dell'onere delle pensioni (che sarà minimo in quanto la 
dispensa avrà luogo precedentemente per effetto della revisione e quindi 
pel personale che non ha diritto a pensione), si ritiene che per l'esercizio 
1924-'25 l'economia sarà, per effetto dei provvedimenti in esame, certa- 
mente superiore ai 300 milioni. 

Il provvedimento, quindi, che va integrato come si è Da dalla 
revisione delle assunzioni in servizio fatte dopo il maggio 1915, mentre 
risponde alle direttive precise del Governo e al dovere di sfollare dalle 
amministrazioni il personale dannoso, perché non lavora o comunque 
superfluo, è di evidente utilità per l'Erario. (Segue una discussione alla 
quale partecipano parecchi ministri. Il ministro dei Lavori pubblici ha 
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assicurato îl Consiglio che, coi provvedimenti odierni e con altri diretti 
al passaggio all'industria privata di qualche servizio, come quello delle 
grandi e piccole riparazioni; con la revisione delle tariffe e con altre 
economie, si può contare che nell'esercizio 1923-24 il bilancio delle 
Ferrovie, il cui «deficit» oggi si aggira intorno al miliardo, possa 
avvicinarsi al pareggio. Dopo di che, il Consiglio ha approvato il testo 
del decreto da sottoporsi alla firma reale). (+) 

Il Presidente ‘espone poi al Consiglio le ragioni che impongono la 
revisione di tutte le assunzioni e sistemazioni degli impiegati fatte poste- 
riormente alla dichiarazione di guerra. Il provvedimento mira a correg- 
gere una situazione venutasi formando durante il periodo bellico nel per- 
sonale della pubblica amministrazione. 

Mentre la massa della giovinezza italiana accorreva alle armi per la 
difesa e la grandezza del paese, i servizî pubblici rimanevano sguerniti 
e insufficenti a soddisfare i pubblici bisogni. . 

Necessità, quindi, transitorie determinavano assunzioni affrettate di 
personale non soggetto alle armi e conseguenti sistemazioni in ruolo del 
medesimo, senza le guarentigie normali richieste dalle leggi o regola- 
menti vigenti nel periodo di pace, anteriori cioè al 24 maggio 1915, 
giorno della dichiarazione di guerra; se ciò però si giustificava in rap- 
porto a necessità transitorie, non è ora più ammissibile col ritorno del 
paese nelle sue condizioni normali e col ritorno alla vita ordinaria della 
gioventù vittoriosa. | 

Dai provvedimenti relativi alle assunzioni e sistemazioni accennate 
è derivato un duplice ordine di danni: 

a) uno verso l'amministrazione in rapporto alla qualità del personale 
assunto senza i titoli necessari e senza la selezione del concorso; 

b) l’altro verso la gran massa della gioventù italiana che per essere 
sotto le' armi non poté profittare del diritto riconosciuto dallo Statuto. 
del Regno ad ogni cittadino di adire ai pubblici impieghi dello Stato, 
ricevendo così un danno invece che un premio per avere servito la 
Patria colle armi. E fosse ciò soltanto, ché non fu raro il caso in cui 
il reduce dalla guerra già impiegato dello Stato, trovasse già da altri 
occupato il posto che a lui apparteneva prima. Superiori interessi pub- 
blici e di giustizia consigliano una accurata revisione delle sistemazioni 
in ruolo avvenute nel periodo bellico-e la dispensa dal servizio di tutti 
quegli elementi sforniti dei requisiti riconosciuti indispensabili a ga- 
rantire una prestazione efficace di servizio e la attribuzione delle vacanze 
di risulta a ex combattenti che ne fossero meritevoli. 

Queste le linee generali dello schema di decreto. (I! Consiglio, pie- 
namente consenziente nella relazione del Presidente, ha approvato dopo 
ampio esame il seguente schema di decreto il cui testo era stato compi- 


Ù 


8. - XIX. 
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lato dai ministri della Giustizia, delle Poste, dei Lavori pubblici, delle 

Finanze, dal sottosegretario alla Presidenza e dal commissario straordina- 

rio delle Ferrovie). (+) i 
Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, ha presentato la seguente 


mozione: 2 E 


«Il Consiglio dei ministri decide che dal 1° luglio 1923 abbia a ces- 
sare il regime vincolista per i giornali ed affida ai ministri delle Finanze 
e dell'Industria l’incarico di presentare in tempo utile il relativo schema 
di decreto, tenendo conto anche della situazione del mercato cartario ». 


La mozione, dopo breve discussione, è approvata all'unanimità. 
Dopo di che, il Presidente ha invitato î ministri a dare il giudizio 
sull'opportunità o meno di regolamentare î giochi d'azzardo. (+) 


AGLI OPERAI DEL POLIGRAFICO * 


Mi avevano detto meraviglie di questo vostro stabilimento : confesso 
che la visita non mi ha deluso. Credo che questo sia il primo stabilimento 
d’Italia. Se vi dico che le vostre accoglienze mi hanno commosso, dovete 
credermi perché io ho l'abitudine — è sistema della mia vita — di dire 
sempre e dovunque la verità. Sono commosso per le vostre accoglienze e 
per il discorso magnifico di fede italiana e di sentimento pronunciato 
da un vostro compagno di lavoro; commosso perché io considero i 
tipografi come facenti parte dell’aristocrazia del lavoro. Durante venti 
anni di giornalismo io ho sempre considerato. i tipografi, non come 
dei compagni, ma come dei fratelli. Non ho mai avuto una questione con 
le mie maestranze, ci siamo sempre trovati d'accordo. Anche in questo 
momento in cui io sono lontano dai miei amici tipografi di Milano, essi, 
di quando in quando, mi mandano il loro saluto fraterno e pieno di 
devota simpatia, Mi vanto di essere un figlio di lavoratori, mi vanto di 
avere lavorato con le mie braccia. Ho conosciuto le umili fatiche della 


* A Roma, la mattina del 26 gennaio 1923, Mussolini visita lo stabili- 
mento poligrafico per l'amministrazione della guerra sito fuori Porta San Gio- 
vanni, Terminata la visita, egli sale — assieme ai membri del Governo che lo 
accompagnano e ad alcuni operai — «sopra un palco eretto nel più vasto dei 
laboratori dello Stabilimento ». Ivi gli sono offerti fiori e l'operaio cieco di. 
guerra Mauri gli porge — «a nome di tutti i compagni di lavoro — un ca- 
loroso saluto, annunziandogli che gli avrebbe presentato una pergamena con la 
firma di tutti i 724 operai delle officine. Il discorso è salutato da grandi ap- 
plausi, e il Presidente abbraccia e bacia il Mauri. Subito dopo, accolto da un'in- 
dimenticabile ovazione e da formidabili ‘ eia, eia, alalà!” », Mussolini pronuncia 
il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 23, 27 gennaio 1923, X). . 
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‘gente che lavora. Quando io lavoravo, la giornata era di dodici ore; 


oggi è di otto. Questa vostra conquista è intangibile. Se qualcuno vi dice 
il contrario mentisce sapendo di mentire. (Applausò).. È 

Il Governo che ho l'onore di presiedere, Governo nato da una grande 
rivoluzione che si svilupperà durante tutto il secolo in corso, non intende 
di fare, non può fare, non vuole fare una politica. antioperaia. In primo 
luogo voi siete degli italiani. Io dichiaro che prima di amare i francesi, 
gli inglesi, gli ottentotti, amo gli italiani. Amo cioè coloro che sono 
della mia stessa razza, che parlano la mia stessa lingua, che hanno i 
miei costumi, che hanno la mia medesima storia. Per contro detesto i 
parassiti di tutte le specie e di tutti i colori. Amo gli. operai, che sono 
una parte integrante della vita della nazione. Gli operai, quando non 
siano illusi o mistificati dai falsi pastori di professione, benefattori di 
un ipotetico genere umano, sono ottimi padri di famiglia che amano i 
loro figli, che cercano di vivere una vita tranquilla, che sentono assai 
profondo il senso del dovere e delle civiche responsabilità. 

Vedo sui vostri petti in gran parte i segni del valore, del valore 
italiano. ‘C'è stato un momento, ch'io chiamerò di eclissi, in cui pochi 
osavano di portare sul petto i nastrini che sono la consacrazione di un 
dovere nobilmente compiuto. Oggi questo orgoglio rinasce. 

E logico ed è giusto ed è legittimo che le categorie dei lavoratori ‘ 
si difendano per migliorare le loro condizioni di vita, non solo mate- 
rialmente, ma anche moralmente. Ma per ciò fare, non è necessario di 
inseguire le chimere internazionaliste, per ciò fare non è necessario di 
rinnegare la patria e la nazione, perché è assurdo, prima ancora di 
essere criminoso, rinnegare la propria madre. (Applausi). 

I vostri applausi sono troppo caldi per essere applausi di convenienza 
e di cortesia, Voi sentite che le mie parole entrano nei vostri animi, 
che le mie parole sono l’eco di stati d'animo da voi sentiti da qualche 
tempo. Io vi esorto a continuare a lavorare con assoluta tranquillità e 
con perfetta disciplina. Voi non avete nulla da temere dal mio Governo. 
C'è qualcuno che deve temere i rigori necessari del mio Governo: sono 
degli uomini che evidentemente non si rendono ancora conto di quanto 
è successo in Italia da tre mesi a questa parte. Vi sono per fortuna 
centinaia e migliaia di lavoratori, potrei dire milioni, vi sono, dico, 
enormi masse di lavoratori che cominciano ad accostarsi allo Stato na- 
zionale, che concilia in se stesso gli interessi di tutte le categorie, che 
vuole, fermissimamente vuole, la grandezza della nazione attraverso il 
benessere dei singoli cittadini e la loro liberazione soprattutto dai mi- 
stificatori che hanno fatto lauti profitti sul vostro sudore e qualche 
volta anche sul vostro sangue. (Applausi vivissimi). 

Detto. ciò io abbraccio ancora una volta il cieco di guerra che mi 
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ha portato il vostro saluto e in lui abbraccio tutti voi, combattenti e 
operai, e abbraccio tutti i combattenti e produttori d’Italia che stanno 
marciando risolutamente verso quel grandioso avvenire che non può 
mancare ad una nazione di quaranta milioni di uomini decisi a con- 
quistarsi il loro legittimo posto nel mondo. (Applausi vivissimi e pro- 
lungati. La fine del discorso del Presidente fu accolta da una lunga, 


calorosa ovazione. L'on. Mussolini lasciava lo stabilimento fra le accla-. 


mazioni degli operai e della folla che si assiepava all’uscità). 


TEMPO SECONDO 


| La rivoluzione fascista è già entrata nel suo secondo tempo. Nel” 


primo le forze nuove si sono sostituite alle vecchie nel possesso della 
‘macchina statale. Ciò doveva essere necessariamente un atto improvviso 
e violento. I vecchi macchinisti sembrano assai lontani nel tempo, se 
non nello spazio. Ognuno sente che l’epoca dei Giolitti, dei Nitti, dei 
Bonomi, dei Salandra, degli Orlando e minori dèi dell'Olimpo parla- 
mentare, è finita, C'è stata fra l'ottobre e il novembre una gigantesca 
messa in liquidazione: di uomini, di metodi, di dottrine. 

Ciò appartiene ormai al regno dell’irrevocabile. Colle vecchie carte 
| non si gioca più. Servivano, hanno servito: oggi nessuno azzarda più 
di raccattarle. Uomini nuovi, dunque, al volante della macchina. Ma 
la macchina' è frusta. Due mesi di governo sono ampiamente bastati 
per convincersene. La quantità di lavoro arretrato è enorme. Gli uomini 
di governo, creature e vittime al tempo stesso —-in un gioco diven- 
tato rapido e banale come un cinematografo — delle mutevoli situa- 


zioni parlamentari, non avevano tempo e volontà di agire. Il loro non. 


era un governo, ma un passaggio. Non risolvevano i problemi, li rin- 
viavano. Non assumevano personali e dirette responsabilità: ma dila- 
tavano, queste, all'infinito. La burocrazia, da esecutrice, diventava arbi- 
tra, in quanto essa sola rappresentava un principio di stabilità nella 
mutazione continua. Una politica presuppone anche il tempo per ela- 
borarla, per condurla a termine, per garantirla. I ministri del vecchio 
regime non avevano questo tempo. Essi trascuravano la macchina dello 
Stato, poiché non erano mai sicuri di arrivare, in qualsiasi cosa, a una 
conclusione o a una mèta. Davanti a questa situazione, si potevano 
. scegliere due metodi: il russo ed il latino. La rivoluzione di Mosca, 
sostituite anche con la morte fisica le persone, si è gettata sulla mac- 
china e l’ha frantumata in mille pezzi. Il pendolo è stato proiettato 
all'altro punto estremo. Errore. Ora torna indietro. La rivoluzione fa- 
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scista non demolisce tutta intera e tutta in una volta quella delicata 
e complessa macchina che è l'amministrazione di un grande Stato: 
procede per gradi, per pezzi. Così accade che Mosca ritorna, mentre 
Roma si allontana — con inesorabile regolarità — dal punto di par- 
tenza. La rivoluzione fascista può prendere a suo motto: «nulla dies 
sine linea». Questo processo logico e sicuro sgomenta, più dell'altro, 
gli avversarî della rivoluzione fascista. Manca la possibilità di specu- 
lare sulle « esagerazioni » del nuovo regime. Mosca dà l'idea di un 
terribile salto innanzi con conseguente rottura del collo. Roma dà l'idea 
di una marcia di quadrate legioni. Mosca si involve, Roma si sviluppa. 
Non v'è dubbio che il secondo tempo della nostra rivoluzione è straor- 
dinariamente difficile e straordinariamente importante. Il secondo tempo 
decide il destino della Rivoluzione. La linea da seguire sta fra i mi- 
soneismi di chi si spaventa di talune innovazioni e le anticipazioni 
di coloro ai quali sembra — e non è — di segnare il passo. 

I tremori della vecchiaia, insomma, e le impazienze della giovi. 
nezza. Il secondo tempo deve armonizzare il vecchio col nuovo: ciò 
che di sacro e di forte sta nel passato, ciò che di sacro e di forte ci 
reca nel suo inesauribile grembo, l'avvenire. 

= MUSSOLINI 

Da Gerarchia (XVIII, 20), gennaio 1923, II. 


21* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta il Presidente ha fatto al Consiglio impor- 
tanti dichiarazioni în tema di politica estera, 

In tema di politica estera la situazione, per quanto riguarda l’Ita- 
lia, non può dirsi notevolmente cambiata dall’ultima riunione del Con- 
siglio dei ministri ad oggi: la resistenza tedesca sul terreno economico 
ha provocato un aggravamento delle misure di ordine militare e po- 
litico da parte della Francia e del Belgio, alle quali l’Italia, in coe- 
renza con la sua linea di condotta, è rimasta completamente estranea. 

Non si sono verificate finora le complicazioni temute e che si po- 
tevano temere: nel duello serrato che si combatte nella Ruhr non sono 
entrati altri fattori. La Russia non ha modificato il suo atteggiamento 
come Stato, pur continuando il partito dominante a dare una clamo- 
.rosa e verbale solidarietà al proletariato tedesco; la grave inquietudine 
che si era diffusa nelle potenze della Piccola Intesa va diminuendo; 


* Tenutasi il 1° febbraio 1923 (ore 14.30-19). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 28, 
2 febbraio 1923, X). ” 
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‘le voci di progetti più o meno attendibili, forse allo scopo di recare 
complicazioni che erano attribuite all'uno od all’altro Stato, di ripetere 
sul territorio ungherese quello che la Francia ha fatto nella Ruhr, hanno 
offerto l'occasione all'Italia di chiarire e riaffermare il suo atteggiamento 
contrario ad ogni gesto che possa allargare il conflitto su altri scacchieri 
o dare occasione per attentare alla validità dei trattati di pace conclusi. 

La situazione dal punto di vista carbonifero nella Ruhr è stata se- 
guita attentamente dal Governo italiano, anche soprattutto per le sue 
ripercussioni. Posso dire che tutte le misure all'interno (riduzione dei 
treni), quelle preventive all’estero (contratti per nuovi rifornimenti) 
sono state tempestivamente e diligentemente condotte, perché, qualun- 
que cosa accada, non si debba avere come conseguenza una paralisi della 
nostra attività industriale e delle nostre comunicazioni. 
| Sempre a proposito di rifornimento di materie prime, ho il pia- 
cere dî comunicare al Consiglio che il Governo italiano è riuscito a 
concludere un buon accordo col Governo polacco per i petroli. 

Le più gravi ripercussioni si sono avute, come già ebbi occasione 
di dire la volta scorsa, nello sviluppo della conferenza di Losanna, 
la quale è giunta ormai alla sua fase conclusiva. La delegazione ita- 
liana ha compiuto colà ai fini della pace nell’Estremo Oriente, un'opera 
altamente meritoria e se la conferenza, che sta forse per aggiornatsi, 
non condurrà ad una rottura definitiva, lo si deve in gran parte al- 
l’opera della delegazione italiana. 

Il Governo, che non è stato fra gli vltimi. a riconoscere quelli 
che sono i legittimi diritti della Turchia, pensa oggi che essa non ser- 
virebbe ai suoi interessi irrigidendosi in una posizione di intransigenza 
assoluta: può darsi che la Turchia non abbia realizzato il programma 
massimo che era stato formulato dalla grande assemblea nazionale di 
Angora, ma non si può negare che gran parte di quel programma è 
stato tradotto in realtà dal momento che i turchi da Angora sono tor- 
nati non solo a Smirne, ma a Costantinopoli e ad Adrianopoli ed hanno 
vinto la loro battaglia, si può dire, su questioni della più alta im- 
portanza, come il regime degli Stretti e quello delle capitolazioni. Nel 
complesso, pur continuando ad essere la situazione generale assai cri- 
tica, qualche spiraglio di luce si intravede. L'azione del Governo ita- 
liano è orientata decisamente verso una politica di pace generale. 

Per la questione di Memel, il Governo ha svolto azione modera- 
trice ispirata ai principî di equità e di giustizia. Non si può fare a 
meno di riconoscere-i diritti e gli interessi della Lituania su quel porto, 
ma non può essere ammesso che il Governo lituano si sostituisca alle 
Potenze alleate nel deciderne le sorti. Siamo stati dunque solidali coi 
nostri Alleati nelle misure per fronteggiare la situazione colà; ci siamo 
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d’altra parte efficacemente adoperati per limitarle al minimo necessa- 
rio, evitando che fossero di natura tale da provocare complicazioni 
maggiori. 

Il Presidente annunzia poi che il 26 gennaio è stato firmato a Zu- 
rigo il nuovo accordo commerciale tra l’Italia ela Svizzera, la cui ne- 
goziazione era cominciata alla fine di ottobre dello scorso anno. Il 
nuovo accordo commerciale, che entrerà in vigore il 20 febbraio cor- 
rente, ha la durata di un anno, ma può essere prorogato, salvo di- 
sdetta da darsi sei mesi prima. È probabile che questo accordo regolerà 
per un tempo abbastanza lungo le importanti relazioni commerciali 
tra i due paesi. 

Dal punto di vista italiano l'accordo ha una grande importanza, 
perché ci assicura un mercato che ha sempre costituito uno dei princi- 
pali sbocchi dei nostri prodotti agrari ed alimentari e che è venuto 
assumendo uno speciale valore dopo che, per le gravi condizioni eco- 
nomiche in cui si trovano alcuni paesi dell'Europa centrale, il collo- 
camento di quei prodotti su quei mercati è diventato più scarso e difficile. 

Le riduzioni di dazio, concesse dalla Svizzera a favore dei prodotti 
italiani, non sono numerose; ma occorre riconoscere che l'accordo testé 
concluso si palesa particolarmente vantaggioso per la nostra agricoltura 
e per le principali industrie alimentari, inquantoché talune delle più 
forti riduzioni sulle principali categorie di macchine agrarie, e sulla 
calciocianamide, che è uno dei concimi più largamente usati, tendono 
ad influire favorevolmente sul perfezionamento e sullo sviluppo della 
nostra produzione agraria. 

Quanto alle concessioni che l'Italia ha fatto alla Svizzera esse sono 
indubbiamente notevoli, sia per il numero, sia per l'entità. Talune ri- 
duzioni però, non solo non possono essere dannose, ma sono destinate 
a migliorare la condizione di alcune importanti industrie italiane; tali 
sono ad esempio le riduzioni di dazio sulle macchine per la filatura e 
per la tessitura, per il ricamo e l'esenzione concessa su alcune qualità 
di colori. 

L'accordo commerciale testé stipulato con la Svizzera. rappresenta 
uno sforzo di conciliazione fra gli interessi agricoli e quelli indu- 
striali, costituisce la miglior prova della solidarietà che lega le due 
branche della produzione nazionale e rientra nel quadro di quella atti- 
vità politica ed economica che il Governo intende sempre maggior- 
mente sviluppare, per fortificare, attraverso i legami della economia, 
i vincoli di amicizia e di pace fra i popoli, specie, come nel caso della 
Svizzera e dell'Italia, dove non esistono antitesi, ma rapporti di buon 
vicinato. (Alle comunicazioni del Presidente segue un’ampia discus- 
sione cui partecipano î ministri Thaon di Revel, Cavazzoni, De Capi 
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tani e Rossi. Alla fine il Consiglio approva all'unanimità le direttive 


seguite dal Presidente în politica estera). 
Il Presidente passa poi a riassumere la situazione politica all'interno. 
Nella politica interna i tre fatti più importanti di questi ultimi 
giorni sono: il pacifico trapasso dal regime vincolistico a quello’ li- 


beralista in materia di abitazione, lo scioglimento di tutte le squadre . 


armate dei diversi partiti politici, il contatto tra Governo e Partito 
della Democrazia Sociale, Partito Liberale e Nazionalista. 

Il Governo fascista ha potuto superare senza eccessive scosse le 
conseguenze di una misura che in altri tempi avrebbe potuto deter- 
minare serie complicazioni di ordine sociale. Dalle notizie finora per- 


venute dalle prefetture del Regno risulta che per il nuovo regime. 


degli affitti, in applicazione del decreto legge 7 gennaio p.p., è stato 
raggiunto il completo accordo tra le rappresentanze dei proprietari di 
case e degli inquilini nelle seguenti provincie: Alessandria, Ancona, 
Avellino, Bari, Benevento, Bologna, Brescia, Catanzaro, Chieti, Como, 
Cremona, Cuneo, Genova, Lecce, Livorno, Lucca, Mantova, Modena, 
Napoli, Novara, Padova, Palermo, Parma, Pavia, Perugia, Piacenza, 
Ravenna, Reggio Emilia, Rovigo, Siena, Teramo, Torino, Verona, Vi- 
cenza. In taluni centri, come Milano e Pisa, pur non essendosi pre- 
cisata la misura degli aumenti si sono costituite commissioni rionali 
miste di conciliazione tra inquilini e proprietari, con impegno di que- 
sti ultimi alla moderazione; a Roma due numerose associazioni fra 
proprietari hanno stabilito percentuali di aumenti per le minori cate- 
gorie e, dalle notizie avute, i concordati finora conclusi direttamente tra 
le parti interessate si aggirerebbero intorno all’ottanta per cento dei casi. 

‘ In molte provincie l'accordo è dovuto alla iniziativa delle locali se- 
zioni dei Fasci, le quali sono riuscite a superare non poche né lievi 
difficoltà e continuano altrove la loro azione conciliativa degli opposti 
interessi, In molte delle provincie sopra indicate l'accordo si è otte- 
nuto nel capoluogo, ma, come le autorità locali hanno riferito, i centri 
minori ne seguiranno certamente l'esempio. 

Nelle convenzioni delle percentuali di aumento, si è tenuto conto, 
quasi dovunque, della condizione di determinate categorie di inqui- 
lini, come invalidi e vedove di guerra, impiegati, pensionati, operai, ecc., 
in conformità dei criterî ai quali si è ispirata la disposizione contenuta 
nell'articolo 8 del decreto legge. 

Nelle altre provincie le trattative per l'accordo sono in corso pre- 
valendo dovunque la tendenza conciliativa e tutto fa ritenere che la 
convinzione generale della necessità della maggiore moderazione varrà 
ad attenuare ed eliminare le inevitabili difficoltà della prima applica- 
zione del principio del graduale ritorno alla libera contrattazione e del- 
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l'abbandono dei prezzi politici, principio reclamato dalle insopprimi- 
bili leggi della economia ed il cui rispetto soltanto può avviare il com- 
plesso problema alla sua normale soluzione. Noe 

Ossequienti agli ordini del Governo, tutte le formazioni militari 
di partito si sono sciolte: i fascisti, i nazionalisti, i liberali, gli arditi 
ed i combattenti hanno tutti, nel termine prescritto, ottemperato agli 
ordini del Governo fascista, il quale in tre mesi ha ridonato allo Stato 
le sue funzioni ed i mezzi per esercitarle. 

È altamente lodevole il senso di responsabilità civica con cui i 
giovani inquadrati in questi aggruppamenti nazionali hanno compreso 
che bisognava obbedire alla superiore necessità dello Stato. Ciò significa 
che lo Stato ritorna alla sua piena efficenza, mentre l'unificazione delle 
forze di Polizia e la loro selezione gioverà a frenare le manifestazioni 
antisociali della delinquenza comune. i | 

L'Esercito e la Marina non saranno distolti dal loro compito pre- 
cipuo che è quello di preparare e di prepararsi alla salda difesa del- 
l'interesse della nazione, perché il regime, dal punto di vista politico, 
sarà validamente difeso dalla Milizia per la Sicurezza Nazionale, che sta 
formandosi in tutta Italia numerosa, potentemente inquadrata e con 
un altissimo spirito di disciplina. . i 

Terzo elemento della politica interna: i contatti del Governo col 
Partito della Democrazia Sociale, col Partito Liberale, coi nazionalisti 
e, già precedentemente, col Partito Popolare. Con questi contatti, il Go- 
verno dimostra chiaramente che egli tende a governare non attraverso 
la violenza, ma, se è possibile, e in quanto è desiderabile, attraverso il 
consenso dei cittadini, Naturalmente il Governo stesso accantona e pre- 
para le forze necessarie della Milizia per la Sicurezza Nazionale per 
avere oltre i consensi anche la forza: ragione per cui le piccole ma- 
novre più o meno clandestine sono destinate a cadere nel più clamo- 
roso ridicolo di fronte alla forza compatta del fascismo, non soltanto 
politica, ma militare e di fronte alla adesione quasi unanime affermata 
al Governo dalla parte più sana della popolazione italiana che non 
chiede che di lavorare tranquillamente e nell’ordine. 

I prossimi lavori della Camera, che saranno dedicati a grandi que- 
stioni internazionali, permetteranno ai deputati di mostrare la loro com- 
petenza a trattare le materie difficili della politica estera. 

Per la riapertura del Parlamento entrerà in servizio ufficiale una 
legione romana della Milizia Nazionale che assumerà la tutela dell'ordine 
pubblico all’esterno di Montecitorio e di palazzo Madama. (Le comw- 
nicazioni del Presidente, dopo breve discussione, sono approvate al- 
l’unanimità). i l 

Contro il gioco d'azzardo, su’ proposta del Presidente, il Consi 
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glio dà incarico al Guardasigilli di presentare al più presto all'appro- 
vazione del Parlamento un disegno di legge per rendere più severe e 


praticamente ovunque e comunque applicabili le sanzioni penali contro 


| i detentori di case da gioco e dî giocatori d'azzardo. (+) 
Infine, su proposta del Presidente, il Consiglio dei ministri, acco- 


gliendo un voto dell’'Associazione nazionale mutilati e invalidi di guerra, 


ha deliberato che il 24 maggio di ogni anno venga considerata festa 
nazionale, senza però sospensione di lavoro nei pubblici uffici, nelle 
scuole e nelle aziende private, Le manifestazioni commemorative della 
storica data cominceranno a giornata di lavoro ultimata *. 


AGLI ARDITI ** 


Il Presidente ha vivamente gradito l'omaggio ed ha esaminato at- 
tentamente il filo e la punta del pugnale, compiacendosi del signifi 
cato della cerimonia. Egli ha poi detto che la nomina a caporale lo 
onorava e lo lusingava. 

Io conto sui combattenti — 4a po? proseguito — e quindi sui mi- 
gliori combattenti che sono stati gli arditi. Sono sicuro che quasi tutti 
farete parte di quella Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, che 
ha già nel suo titolo il suo scopo. Noi abbiamo bisogno che l'Esercito 
si prepari alla difesa della nazione, perché questo è il suo compito; 
abbiamo bisogno delle forze di polizia per difenderci dai malviventi, 
perché questo è il loro compito. 

II Governo fascista ha bisogno anche di duecentomila moschetti 
per tenere a posto tutte le canaglie. Spero, quindi, di vedervi alla testa 
delle legioni fasciste, che sono riserve magnifiche di coraggio, di forza 
e di fede, sulle quali non soltanto il Governo ma l’intera nazione può 
sicuramente contare. Vi ringrazio e vi prego di considerarmi come 
capo del Governo un ardito che non si ferma dinanzi a nessun osta- 


* Nella 22% riunione, tenutasi il 2 febbraio 1923 (ore 15-18), il Con- 
. siglio dei ministri approverà «numerosi provvedimenti proposti dal Presidente 
del Consiglio e ministro dell'Interno, diretti alla semplificazione dei servizî nel- 
l'amministrazione cui è preposto ». Nella stessa riunione, Mussolini parteciperà 
‘alla discussione del problema dei petrolî. (Da Il Popolo d'Italia, N. 29, 3 feb- 
braio 1923, X}). 


#* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, il pomeriggio del 
3 febbraio 1923, Mussolini riceve una rappresentanza della Federazione arditi 
d’Italia, che gli consegna i galloni di caporale degli arditi. Alla rappresentanza, 
il Presidente del Consiglio rivolge il discorso qui riportato in riassunto, (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 30, 4 febbraio 1923, X). 
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colo, ma li abbatte tutti se è necessario e quando ciò sia ‘richiesto dal 
supremo interesse della Patria. (Un triplice « alalà! » ha salutato le 
parole del Presidente, che, prima di congedare la commissione, ha stretto 
la mano a tutti i componenti che hanno lasciato visibilmente commossi 
il grande salone della Vittoria). 


23* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della seduta, il Presidente ha informato il Consiglio 
sugli ultimi avvenimenti di politica interna ed estera. (+) a 

Il Presidente, date le condizioni dell’Erario, propone di ridurre 4 
lire cinquantamila il concorso del Governo per Padova e Torino, e di 
non pagare somma alcuna a Milano, che ha troppe energie finanziarie 
per abbisognare del denaro dello Stato. L'on. Mussolini ha proposo di 
dare congruo sussidio a tempo opportuno per la prima biennale d arte 
decorativa che si terrà a Monza nella villa reale. (Il Consiglio ap- 
prova). (+) È 

Su proposta del Presidente del Consiglio, allo scopo di apprestare al 
Comitato olimpico nazionale i mezzi indispensabili per preparare la gio- 
ventà a partecipare degnamente alle nuove olimpiadi, che dovranno svol. 
gersi all’estero, il Consiglio ha stabilito di erogare un contributo straor- 
dinario di centomila lire al predetto Comitato. 


CINQUE COMUNICAZIONI ** 


- Ho'l'onore di annunziare alla Camera che le Loro Maestà il re e 
la regina d’Italia sono state liete di accordare ieri 5 febbraio il loro 
consenso al fidanzamento della loro figlia primogenita principessa Jolanda 
col conte Carlo Calvi di Bergolo, capitano di cavalleria, bombardiere 
in guerra, decorato e ferito. (I/ Presidente, î ministri e î deputati sot- 
gono in piedi. Applausi generali e prolungati). i 

Mi onoro annunziare alla Camera che Sua Maestà il re, con decreti 
del 21 dicembre scorso, accettò le dimissioni rassegnate dal compianto 





* Tenutasi il 5 febbraio 1923 (ore 14.30-20.30). (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn. 31, 32, 6, 7 febbraio 1923, X). 


** Fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 6 febbraio 1923 (ore 
15-19.20). Ripetute al Senato, nella tornata dell'8 febbraio 1923 (ore 15.15-16.45). 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legisla- 
tura cit. Discussioni, Volume IX, pag. 8733). 
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onorevole professor Vincenzo Tangorra, dalla carica di ministro segre- 
tario di Stato pel Tesoro, dando incarico all’onorevole professor Alberto 
De Stefani, ministro segretario di Stato per le Finanze, di reggere, per 
interim, il ministero del Tesoro. i 

Con successivo decreto reale del 31 scorso dicembre, il ministero 
del Tesoro è stato soppresso, e le attribuzioni ad esso spettanti sono 
state trasferite al ministero delle Finanze, al quale sono stati assegnati 
due sottosegretariati di Stato oltre quello delle Pensioni di guerra e 
l'Assistenza ‘militare. 

Con regio decreto pure del 31 dicembre, il Consiglio d’ammini- 
strazione delle Ferrovie dello Stato è stato sciolto e le attribuzioni ad 
esso spettanti sono state affidate ad un commissario straordinario no- 


minato nella persona dell'onorevole dottor Edoardo Torre, deputato al 


Parlamento. 


i Con regio decreto del 25 scorso gennaio è stato istitutito il com- 
missariato per l'Aeronautica e con decreto di pari data Sua Maestà 
il re mi ha nominato commissario per l'Aeronautica e vicecommissario 
ha nominato Sua Eccellenza l'onorevole Aldo Finzi, sottosegretario di 

| Stato per l'Interno. : 


VINCENZO TANGORRA * 


i Il Governo si associa alle voci di compianto che in commemora- 
zione del ministro Tangorra si sono levate dai diversi settori della 
Camera. 

Tutti gli oratori che mi hanno preceduto, hanno unanimamente ri- 
levato le alte qualità politiche e civili, nonché scientifiche, del com- 
pianto ministro del Tesoro. 
Quando ebbi l’incarico di comporre il nuovo Governo, e feci, e 

volli fare un Governo di coalizione, quindi a base nazionale pensai 

a lui come un alacre e fedele collaboratore. Né, nelle poche settimane, 
in cui egli tenne quel ministero, ebbi occasione mai di dubitare della 
bontà della mia scelta, 

Egli si era proposto di avviare rapidamente il bilancio al pareggio 
e di realizzare una politica di severe economie in tutti i campi del- 
l'amministrazione dello Stato, E certamente egli avrebbe tenuto fede 


l * Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 6 feb- 
braio 1923, in commemorazione di Vincenzo Tangorra (8 dicembre 1886-21 di- 


cembre 1922). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Ses- - 


sione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8738-8739). 
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a questo programma, sé la morte non lo avesse improvvisamente sot- 
tratto al compimento di quel dovere che egli aveva accettato con alto 
spirito di civismo e con senso di perfetta solidarietà con le direttive 
politiche del mio Governo. . 

Ministro del Tesoro, egli viveva in uno dei quartieri più popolari 
di Roma; la sua casa, priva di lusso, austeramente cristiana, documen- 
tava la sua dirittura morale e la sua squisita probità di cittadino, di 
professore e di ministro. Può, quindi, dirsi che la sua vita sia stata 
esempio. 

Forse la passione e la diligenza, con la quale si era accinto all’arduo 
compito della restaurazione delle finanze dello Stato, indebolirono la 
sua fibra e precipitarono il tristo evento. 

Il Governo saluta il ministro Tangorra, come si salutano i citta- 
dini che hanno compiuto per tutta la vita un duro, nobile, necessario 


dovere. (Vivi applausi). 


PER LA RATIFICA 
DELLE CONVENZIONI DI WASHINGTON * 


Non credo che valga la pena di imbarcarsi in una discussione di 
ordine generale, affrontare cioè, il problema della bontà o della mal- 
vagità degli uomini: sapere se quella del 1914 fu l’ultima o proba- 
bilmente la penultima guerra. Tutto ciò condurrebbe la discussione nei 
giardini dell'accademia. 

Riportiamoci invece, più praticamente e più conclusivamente, al di- 
segno di legge che io ho presentato alla vostra ratifica. 

Questa convenzione è stata conclusa esattamente un anno fa. 

Il ritardo’ dell'Italia nella ratifica ha avuto già ripercussioni ambi- 
gue, incerte, e si può dire sfavorevoli in tutto il mondo anglosassone. 
Si capisce, per motivi egoistici; ma questa è la realtà che deve stare 
innanzi ai nostri occhi. 

La conferenza di Washington ha avuto il destino di tutte le con- 


+ Alla Camera dei deputati, nella tornata del 6 febbraio 1923, si inizia la 
discussione generale del disegno di legge: « approvazione del trattato relativo 
alla limitazione dell’armamento navale, concluso fra l'Italia ed altri Stati a 
Washington il 6 febbraio 1922 ». Parlano, nell'ordine, i deputati Corso Bovio, 
Giuseppe Canepa (interrotto da Mussolini per tre volte), Francesco Giunta 
(interrotto da Mussolini per una volta), Mario Cingolani e il ministro Paolo 
Thaon Di Revel. Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui ri- 
portato. (Dagli Atti del Parlamento italiano, Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8752-8766). 
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ferenze: si è aperta con delle grandi speranze; il coro dei giornalisti, 
venuti da tutte le parti del mondo, ha sviolinato all'infinito, Si è fatta 
balenare la possibilità della pace perpetua. Poi i risultati concreti hanno 
deluso questa speranza. | cs 

Io confesso che non credo alla pace perpetua; penso che nemmeno 
Kant ci credesse: aveva preso per titolo del suo libro il titolo di una 
insegna d’osteria, e l'insegna era un cimitero. Si capisce che nei cimi- 
teri è la pace perpetua; ma tra i popoli, nonostante le predicazioni, 
nonostante gli idealismi, rispettabili, ci sono dei dati di fatto che si 
chiamano razza, che si chiamano sviluppo, che si chiamano grandezza 
e decadenza dei popoli, e che conducono 2 dei contrasti, i quali spesso 
si risolvono attraverso la forza delle armi. 

Non è il caso di valutare ai fini della pace queste convenzioni. 
Queste convenzioni rappresentano un respiro, un sollievo. 

Che gli uni l’abbiano avuto, questo sollievo, o lo abbiano chiesto 
per egoismo, che gli altri lo abbiano fatto per idealismo, non è qui 
il caso di indagare. In generale non si arriva mai ad indagare suffi- 
centemente il motivo recondito delle azioni umane, sieno individuali 
o di popoli. 

Ad ogni modo dichiaro che l’Italia ha fatto benissimo ad aderire 
a questa convenzione, perché, non aderendo a questa convenzione, sa- 
rebbe apparsa in faccia a tutto il mondo come una nazione avven- 
turosa e guerrafondaia, quale non può essere pel nostro temperamento 
né pei nostri obiettivi. (Approvazioni). 

Ancora il fatto che il Governo fascista chieda alla Camera questa 
ratifica, caratterizza nelle sue linee generali la politica estera del fascismo. 


(Applausi. Commenti). i 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


Approvazione degli accordi e convenzioni firmati in Roma il 23 
ottobre 1922 fra il Regno d'Italia e il Regno dei serbi croati e sloveni 
per la esecuzione del trattato di Rapallo del 12 novembre 1920 (chiedo 
che la Camera voglia dichiararne l'urgenza); 

conversione in legge dei regi decreti legge 31 agosto 1921, nu- 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 6 febbraio 
1923. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Le- 
gislatura cit. Discussioni. Volume IX, pag. 8749). 
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mero 1269; 19 gennaio 1922, numero 28; 17 ottobre 1922, numero 
1353, riguardanti la sistemazione amministrativa delle nuove provincie; 

conversione in legge del regio decreto legge 23 ottobre 1922, 
numero 1354, col quale il giorno 4 novembre, anniversario della nostra 
vittoria, è dichiarato festa nazionale e considerato festivo a tutti gli ef- 
fetti civili; i 

conversione in legge del regio decreto legge 11 gennaio 1923, 
numero 30, col quale viene assegnata alla signora Lidia Bugliovaz di 
Pietro, vedova del soldato Francesco Rismondo da Spalato, morto in 
guerra, una pensione straordinaria annua in aggiunta della pensione 
privilegiata di guerra già assegnatale; 

._ conversione in legge del regio decreto 16 novembre 1922, nu- 
mero 1639, che proroga le disposizioni dell'articolo 29 della legge 
4 aprile 1912, numero 305, contenente provvedimenti per l'esercizio 
delle assicurazioni della vita; io: 

conversione in legge del regio decreto 7 novembre 1920, numero 
1667, che costituisce in ente autonomo la scuola superiore di commercio 
di fondazione Revoltella in Trieste; 

conversione in legge del regio decreto 17 febbraio 1921, nu- 
mero 327, che estende alle nuove provincie le disposizioni vigenti nel 
Regno per le case popolari ed economiche e per l'industria edilizia. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


| conversione in legge dei regi decreti legge 23 ottobre 1922, nu- 
meri 1380 e 1385, concernenti rispettivamente gli assegni delle LL. EE. 
il generale d'esercito Armando Diaz e l'ammiraglio Paolo Thaon di 
Revel; 
conversione in legge del regio decreto 21 dicembre 1922, nu- 
mero 1654, concernente modificazioni agli articoli 62 (comma terzo) 
e 63 (comma settimo e nono) del testo unico della legge comunale 
e provinciale, approvato con regio decreto 4 febbraio 1915, nume- 
ro 148 **, 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 7 feb- 
braio 1923 (ore 15-19.10). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 


. putati, Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pag. 8807). 


** Poco dopo, Mussolini dice: « A nome del Governo mi associo agli auguri 
che la Camera rivolge al suo Presidente [ad Enrico De Nicola per la salute 
della madrel. Per quanto ha esposto l'attuale Presidente [Filippo Meda], il 
Governo naturalmente si rimette all'Assemblea». Inoltre dichiara: « Dichiaro 
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PRESENTAZIONE DI UN DECRETO REALE 
E DI UN DISEGNO DI LEGGE* 


N 


Mi onoro di presentare alla Camera il decreto reale con cui si auto- 
rizza il ritiro del disegno di legge riguardante provvedimenti per gli 
ufficiali esonerati durante la guerra, . 

Mi onoro altresì di presentare alla Camera un ‘disegno di legge por- 
tante modificazioni alla legge di pubblica sicurezza 30 giugno 1889 e 
riguardante l’impiego di gas tossici e la disciplina dell'uso dei gas stessi. 


LA NUOVA POLITICA ESTERA ** 


Con l'approvazione degli accordi di Santa Margherita si chiude quella 
che si potrebbe chiamare la settimana di politica estera del Parlamento 
italiano; settimana che si potrebbe chiamare anche pacifica perché si 


è cominciato con la ratifica, delle convenzioni di Washington, che rap- 


presentano una sosta nei grandi armamenti navali e si finisce con l’ap- 
provazione degli accordi di Santa Margherita, conseguenza del già ra- 
tificato ed in massima parte eseguito trattato di Rapallo. 

Chiudendo questa settimana di lavoro,.mi permetto di constatare che 
la Camera ha fatto del buon lavoro e che in questa sessione ha rial- 


che non trovo né necessaria né utile una discussione sulla mozione Tin merito 
alla politica del Governo] che l'on. Lazzari vorrebbe infliggere alla Camera. 
Non ho niente da dire, perché i provvedimenti del Governo mi dispensano dai 
discorsi. Mi oppongo quindi alla discussione della mozione dell'on. Lazzari ». 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legisla- 
tura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8814, 8841). 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 9 feb 
braio 1923 (ore 15-20). (Dagli At del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati, Sessione cit, Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pag. 8903). 


#* AHa Camera dei deputati, nella seconda tornata del 10 febbraio 1923 (ore 
15-21.5), si inizia la discussione generale del disegno di legge: « approvazione 
degli accordi e convenzioni firmati in Roma il 23 ottobre 1922 fra il Regno 
d'Italia e il Regno dei serbi, croati e sloveni per la esecuzione del trattato di 
Rapallo del 12 novembre 1920 ». Parlano, nell'ordine, i deputati Eugenio Chiesa 
(interrotto da Mussolini per quattordici volte), Arnaldo Lucci (interrotto da 
Mussolini per ventun volte), Edoardo Piva, Francesco Giunta (interrotto da Mus- 
solini per una volta), Giovanni Persico, Alessandro Dudan (interrotto da Musso- 
lini per cinque volte), Folco Tosti di Valminuta, Indi il Presidente del Consiglio 
pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
dei deputati, Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8968- 
8998). i 
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zato indubbiamente di qualche punto il suo prestigio di fronte al paese. 


— (Commenti). 


Sono grandi le questioni sulle quali si è intrattenuta la Camera, 
non già trattatelli o leggine inconcludenti, come taluno ha detto. 

Mi sono rifiutato d'imbarcarmi, come si tentava di fare dalla si- 
nistra, in una delle solite discussioni di indole generale che non con- 
cludono nulla. Finché starò io a questo banco, la Camera non si tra- 
muterà in un comizio. Non c'è niente da discutere in materia di po- 
litica interna : quello che accade, accade per mia precisa e diretta volontà 
e dietro miei ordini tassativi, dei quali assumo naturalmente piena e per- 
sonale responsabilità. (Commentò). 

E inutile quindi battere sui funzionarî delle singole amministra 
zioni: gli ordini sono miei. Non mi importa di sapere se esista un 
complotto nel senso che si dava a questa parola: ciò sarà stabilito dagli 
organi competenti. Esistono viceversa dei signori, i quali si illudevano 
di poter fare impunemente la guerra allo Stato ed al fascismo, A que- 
st'ora devono essere disillusi e più si disilluderanno in seguito. 

La differenza fra lo Stato liberale e lo Stato fascista consiste pre 
cisamente in ciò: che lo Stato fascista non solo si difende, ma attacca. 
E coloro che intendono di diffamarlo all’estero o di minarlo all’interno 
devono sapere che il loro mestiere comporta incerti durissimi. 

I nemici dello Stato fascista non si meraviglieranno se io li trat- 
terò severamente come tali, 

E a proposito del discorso di Filippo Turati, il mio fiuto di vec- 
chio combattitore non mi ha ingannato quando ho respinto alcuni 
giorni fa le avances che venivano da quella parte, anche in suo nome, 
a mezzo di Gregorio Nofri, che, essendo stato in Russia, ha sentito 
immediatamente il prepotente bisogno di scrivere contro la Russia e 
di diventare antibolscevico. Le pecore rognose non entreranno nel mio 
ovile. (Commenti). 

Sono ancora fedele alla mia tattica. Non cerco nessuno. Non re- 
spingo nessuno. Ma fido soltanto sulle mie forze. | 

Ecco perché in questi ultimi tempi ho voluto che si stringessero 
contatti, dopo la riunione ‘del Gran Consiglio fascista, con quei partiti 
che, lottando sul terreno nazionale, possono stabilire con noi buoni 
rapporti per un lavoro in comune. 

Ma tutto ciò, sia detto subito, non è stato fatto ai fini parlamen- 
tari, bensì ai fini della coesione, dell'unità e della pacificazione del paese. 

Concordo pienamente con quanto ieri sera ha detto l’on. Cavazzoni 
a proposito delle otto ore. : 

Ho dichiarato, davanti ad un'assemblea di ottocento tipografi, che 
le otto ore rappresentavano una conquista intangibile delle classi operaie. 


9. - XIX. 
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Non c'è bisogno di intavolare una lunga discussione, perché si 
attribuiscano, all'una o all’altra parte della Camera, meriti insigni, per- 
ché il Governo, in uno dei suoi prossimi Consigli dei ministri, deci-- 


derà, una buona volta per sempre, la questione delle otto ore. 
Ciò detto, e spero che tutti intendano anche il senso delle parole 
che non ho pronunciato, passo alla politica estera. 


Intanto dichiaro che non posso accettare la tesi dell'on. Lucci, il. 


quale pretende che io sia originale. 


Prima di tutto, l'on. Lucci deve darmene il tempo. In secondo © 


luogo non c'è nessuna originalità in materia di politica estera; ‘ed io 
mi rifiuterei energicamente di fare l'originale, se questa originalità do- 
vesse procurare qualche linea soltanto di danno al mio paese. (Appro- 
vazioni). 1 

E non posso nemmeno accettare la sua tesi troppo idealistica. Vedo 
il mondo come realmente esso è; cioè un mondo di scatenati egoismi. 
Se il mondo fosse una bianca Atcadia, sarebbe forse bello trastullarsi 
tra le ninfe e. i pastori; ma io non vedo nulla di tutto ciò, e anche 
quando si alzano le grandi bandiere dei grandi principî, io vedo die- 
tro questi drappi, più o meno venerabili, degli interessi che cercano 
di affermarsi nel mondo. (Applausi generali. Commenti). 

Se tutta la politica estera fosse portata su un terreno di squisito 
e di puro idealismo, non sarebbe certamente l’Italia che si rifiuterebbe 
di entrare su questo terreno. (Vive approvazioni. Applausi). 

In realtà questo non è. Quindi tutto il discorso dell'on. Lucci ap- 
partiene alla musica del più lontano avvenire, (Ilarità. Commentò). 

Quando sono arrivato a questo banco c'è stato un momento di tre- 
pidazione in certi ambienti della politica internazionale; si credeva, 
cioè, che l'avvento del fascismo al potere avrebbe significato per lo 
meno la guerra alla Iugoslavia. 

Dopo quattro mesi l'opinione pubblica internazionale è pienamente 
rassicurata. 

La politica estera del fascismo non può essere, specie in questo 
momento storico, che una politica estera estremamente circospetta € 
nello stesso tempo fortemente attiva. 

‘La nazione, uscita dal travaglio mirabile e sanguinoso della guerra, 
è .ora tutta intenta all'opera di rifacimento dei suoi tessuti politici, 
economici, finanziarî e morali: infliggere uno sforzo che non fosse im- 
posto da un caso di estremissima necessità significherebbe fare una’ po- 
litica antinazionale e quindi suicida, 

A Londra, come a Losanna, la politica estera dell’Italia si è te- 
nuta su queste direttive. A Losanna soprattutto l'opera della Delega- 
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à, x 


«zione italiana ‘è stata altamente apprezzata. Se la pace non è stata fir- 
mata a Losanna, nessuna responsabilità spetta all'Italia. (« Berissinzo! »). 

D'altra parte non conviene parlare con eccessivo pessimismo dello 
svolgersi degli avvenimenti nel Mediterraneo orientale. 

Non bisogna credere che certo innocuo digrignar di denti, effetto 
talvolta di reciproci nervosismi, possa significare inizio di guerra. 

. Ho l'impressione che se la Grecia sarà prudente, e che se l’Intesa 
sarà unita, come è accaduto per le sue navi nel porto di Smirne, anche 


.la Turchia, che ha realizzato gran parte del suo programma nazionale 


lanciato dalla grande assemblea di Angora, diventerà ragionevole. 
Non vi è ragione quindi di temere complicazioni militari in Europa. 
> ‘D'altra parte l’Italia ha impedito e impedirà che il turbamento pro- 
dotto dagli avvenimenti nella Ruhr possa avere delle ripercussioni cata- 
strofiche nei paesi del bacino danubiano. 1 
La situazione nella Ruhr è stazionaria. Dichiaro ancora una volta 
che l’Italia non poteva fare una politica diversa, Il tempo dei gesti belli 
e inutili è passato. (« Berissimo! »). - 
. L'atteggiamento che taluni elementi di sinistra in Italia reclamano 
sarebbe stato inutile. Non avremmo impedito alla Francia di marciare 
nella Ruhr, mentre avremnio forse aumentata la resistenza tedesca. 
Anche l'alto gesto che consisteva nella mediazione non poteva essere 


.compiuto, perché non si fanno mediazioni di nessun genere, se non sono 


richieste e gradite. (Applausò). - 

Del resto l'Inghilterra si è limitata alla non partecipazione tecnica 
nelle operazioni nel bacino della Ruhr, ma non ha spinto il suo dissenso 
con la Francia fino a ritirare le sue truppe dalla Renania. 

Giova ancora aggiungere del resto che la Francia non ci ha ri- 
chiesto fino a questo momento una forma di solidarietà più recisa. Se 
questo avvenisse, è chiaro che l’Italia si riserverebbe di porre sul tap- 
peto tutto il complesso sistema delle relazioni tra i due paesi.: (Vive 
approvazioni). Hot A 

Quanto alle convenzioni di Santa Margherita, che la Camera è in- 
vitata ad approvare, esse rappresentano l’ultima fase del nostro triste e 
lamentevole dramma adriatico, - 

Io qui potei rispondere nei dettagli: potrei, per esempio, dimostrare 
all'onorevole Chiesa che proprio ieri, in data 8 febbraio, ho ricevuto da 
Belgrado questo telegramma: 


«Questo ministro iugoslavo comunica che sono stati impartiti ordini 
alle autorità di Spalato perché i locali di codesta scuola siano evacuati 
e messi a disposizione della scuola stessa, nonché sia liberato e restituito 
l'alloggio annesso a codesta chiesa di San Spirito ». 
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Potrei correggere altre inesattezze, ma non è mio compito; non vale 
la pena di discendere a discussioni di dettaglio. Sono sempre d’avviso 
che bisogna applicare queste convenzioni per provarle. 

Non mi sento di difendere con troppe parole un trattato che non 
ho approvato quando fu concluso, e che ritengo-anche oggi, in molte 
delle sue parti, assurdo e lesivo agli interessi italiani. Ma le cose stanno 
oggi in questi termini: o applicare definitivamente il trattato o denun- 
ziarlo. Poiché denunziarlo non si può nelle attuali condizioni e poiché la 
denunzia significherebbe riaprire tutta la questione, non resta che l’ap- 
plicazione leale e scrupolosa da parte nostra come leale e scrupolosa dovrà 
essere dalla parte di Belgrado. (Approvazioni). 

L'attesa indefinita, in vista di avvenimenti che potrebbero verificarsi, 
è il peggiore dei sistemi in questo momento. 

Bisogna avere il coraggio di troncare una situazione che era diven- 
tata insostenibile, e che ci dava tutti gli svantaggi senza assicurarci quelli 
che possono essere gli utili consentiti da relazioni nettamente definite. 

De resto non si capisce perché proprio il trattato di Rapallo do- 
vrebbe essere, tra tutte le centinaia di trattati che sono stati stipulati da 
quando il mondo fa la sua storia, proprio l'unico trattato irreparabile, 
tombale, perpetuo. Nessun trattato ha mai resistito a nuove condizioni 
di fatto maturatesi nel corso del tempo; l'essenziale è, a mio avviso, di 
mettersi in condizioni tali che una eventuale revisione ci trovi in grado 
di poter rivendicare con dignità e con forza il nostro diritto imprescrit- 
tibile. (Applausò). 

Con l'applicazione degli accordi di Santa Margherita, il Governo 
fascista dà una prova solenne della sua probità, del suo spirito di deci- 
sione e del suo spirito di lealtà assoluta. Bisogna che Belgrado faccia 
altrettanto. Bisogna che la Iugoslavia si renda conto del valore intrin- 
seco di quest’atto; faccia nei confronti degli italiani che restano in Dal- 
mazia una politica di libertà e di saggezza. Una politica che tendesse 
a sopprimere violentemente l'italianità della Dalmazia, non potrebbe 
essere tollerata dal Governo fascista. (Approvazioni). 

Con la ratifica di questi accordi il Governo fascista offre alla Iugosla- 
via la possibilità di intensificare i rapporti economici tra i due paesi. 

Il regio Governo, che ha già fatto molto nei limiti della sua pos- 
sibilità per Fiume e per Zara, continuerà ad interessarsi con la massima 
energia e sollecitudine del destino di queste due città. 

Effettuato lo sgombero di Susak, e soltanto di Susak, poiché Delta 
e Porto Baros rimarranno ancora occupate dalle nostre truppe fino a 
quando Fiume non sia diventata Stato giuridicamente perfetto, l’Italia 
continuerà ad interessarsi della sorte di Fiume in modo da poterla re- 
stituire in breve tempo al suo vecchio splendore. (Approvazioni. 
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Quanto a Zara, il suo destino è grande e difficile, ed io per il primo 
comprendo la tragedia di quella città e il travaglio tormentoso di tutti 
gli italiani diffusi in Dalmazia fino a Cattaro. Ma Zara, sentinella perduta, 
inflessibile e invincibile dell’italianità della Dalmazia, è disposta a sop- 
portare con spirito di assoluta disciplina nazionale che l'ultimo atto del 
dramma adriatico si compia. 

Il Governo andrà incontro ai suoi bisogni immediatamente, poiché 
Zara deve vivere, poiché Zara, oltre Adriatico, rappresenta un lembo della 
carne più viva del popolo italiano. 

Zaratini e dalmati sappiano che il Governo vigilerà sulle loro sorti 
con affettuosa premura. (Approvazioni). 

Queste non sono parole dettate per superare questo momento di tri 
stezza. Alle parole seguiranno i fatti, i 

Quanto all'opinione pubblica nazionale, essa sente e sa unanimamente 
che bisognava applicare questi accordi, perché l’Italia fosse più libera nel 
gioco sempre più serrato delle competizioni internazionali, libera per 
fare una politica di difesa dei suoi interessi, libera per poter Que 
sempre più attivamente sul corso degli avvenimenti, 

Credo che in queste direttive di politica interna e di politica estera . 
sia oggi consenziente .la parte migliore del popolo italiano. (Vivi e pro- 
lungati applausi). * 


LA QUESTIONE DELLA RUHR ** 


Mentre mi riservo di parlare in seguito, quando la Camera discu- 
terà sull'approvazione dell'accordo di Santa Margherita, ho accettato di 
buon grado di rispondere a questa interrogazione. 


= 
* Sul disegno di legge in discussione, parlano ancora, nell’ordine, i depu- 
tati Vittorio Emanuele Orlando (relatore), Stefano Jacini, Luigi Gasparotto, 


— Giuseppe Emanuele Modigliani (interrotto da Mussolini per quattordici volte), 


Fulvio Suvich. La discussione generale si chiude con l'approvazione per alzata 
del seguente ordine del giorno proposto dal deputato Giovanni Persico: « La Ca- 
mera, considerando che l'Italia debba dar prova di assoluta lealtà nella esecu- 
zione dei trattati, e fare ogni sforzo perché la sicurezza delle coste adriatiche e 
la difesa dei nuclei di nostra gente in Dalmazia derivi dalla sincerità dei rapporti 
con il Regno Jugoslavo, anche perché restino fin d'ora individuate le responsa- 
bilità per l'avvenire, passa alla discussione dell’articolo unico del disegno di 
legge ». (Dagli Atti del Parlamento italiano, Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 9000-9012). 


** Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella seconda tornata del 
10 febbraio 1923, in risposta all’interrogazione dei deputati Luigi Basso e Giu- 
seppe Canepa ai ministri degli Affari Esteri e dell'Industria e Commercio « per 
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Si sa come, a seguito degli avvenimenti che si stanno svolgendo 


nella Ruhr, si sia verificata una larga disorganizzazione, oltre che nei. © 


lavori per lo sfruttamento delle miniere di carbone, anche: nei servizi 
ferroviari e in quelli fluviali del Reno, che servono al trasporto del 


carbone, e da cui dipende quindi il rifornimento dei catboni all'Italia” 


in conto ri parazioni, 


Si sa pure come, fin dall’inizio degli avvenimenti, il regio Governo 
abbia ad Essen alcuni ingegneri minerari ‘coll’incarico di partecipare. 


ai lavori della commissione di controllo sulla produzione del carbone. 
Le forniture del carbone tedesco all'Italia, dal territorio occupato dalla 
Francia, hanno potuto essere continuate senza interruzioni, ma non’ po- 
tevano non subire diminuzioni. Gli arrivi dal 15 gennaio all'8 di 
febbraio ammontano esattamente a 134.336 tonnellate. 

La disposizione che proibiva ogni invio di carbone dalla Ruhr 


nella Germania non occupata, poteva arrecare come conseguenza un- 


aggravamento della situazione nei riguardi delle forniture all'Italia. 
Di questa possibilità si preoccupò subito il regio Governo; e si 
proponeva di svolgere azione appropriata per assicurarsi che le auto- 
‘ rità franco-belghe avrebbero consentito egualmente l'ingresso nella Ger 
mania non occupata dei treni di ‘carbone diretti in Italia, — sa 
Ma esplicite assicurazioni in questo senso furono spontaneamente 
fornite dal Governo francese, come pure dalle autorità militari della 
Ruhr ai nostri ingegneri. : . 
Ogni voce secondo la quale la Francia avrebbe sospeso le spedi- 
zioni di carbone dirette in Italia, deve quindi essere smentita recisamente. 
L'ultimo dei rapporti quotidiani telegrafici dei nostri ingegneri da 
Essen, in data di ieri, dice testualmente: 


«Le notizie pubblicate da vari giornali che soltanto i treni di car- 
bone destinati all'Olanda possono transitare, e che sono invece arre- 
state le Spedizioni destinate alla Svizzera e all'Italia, sono infondate. 
I carri carichi per l’Italia sono lasciati partire dalle stazioni di blocco, 
e anche î trasporti fluviali procedono senza impedimento ». 


Il Governo tedesco da ‘parte sua ha provveduto alla formazione 
di treni giornalieri ad est di Dortmund, fuori della zona occupata, 
avviandoli in Italia per Innsbruck e per la Svizzera. do 


sapere se possano rassicurare la Camera circa la continuazione delle consegne in 

natura e specie del carbone da parte della Germania a titolo riparazioni, e se 
| possano smentire certe voci, che circolano nella stampa, secondo le quali la Francia 
avrebbe sospese le spedizioni dirette all'Italia ». (Dagli Atti del Parlamento ita- 
liano. Camera dei deputati, Sessione cit, Legislatura cit. Discussioni, Volume IX, 
pagg. 8965-8966), 
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| E stata del pari intensificata la spedizione di carbone per la via 
di. Rotterdam. Da = 

Questo per il carbone, à 

Per il coke, le consegne della Bassa Slesia, dall'inizio della crisi 
nella Ruhr, si sono mantenute pressoché uguali a quelle del periodo 
precedente, salvo in questi ultimi giorni; quelle della Westfalia hanno 
subito una notevole diminuzione, di 

Fin dall'inizio degli avvenimenti, il regio Governo ha seguito colla 
massima cura l'andamento della situazione e delle forniture di carbone, 
mantenendosi costantemente in rapporto cogli ingegneri che si trovano. 
ad Essen. Esso è pienamente convinto dell'importanza che la fornitura 
dei combustibili riveste per l'economia nazionale e può dirsi che que- 
sta convinzione sia stata uno dei criterî direttivi della linea da esso 
seguita e dei provvedimenti adottati. i 

Il regio Governo può fornire affidamenti espliciti alla Camera che 
le più ampie misure sono già state prese anche in altri bacini carbo- 
niferi, perché gli avvenimenti, nel caso deprecabile di un peggiora- 
mento della situazione, non ci colgano impreparati. 

Non ritiene di entrare in maggiori dettagli di cifre, per ragioni 


di riserbo, facili a comprendersi nella presente delicata situazione, e 


in considerazione delle ripercussioni economiche-finanziarie che tali no- 
tizie non mancano mai di avere nelle borse e nei mercati. (Vive ap- 


| provazioni). - 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE È 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 


approvazione del trattato di commercio tra l’Italia e la Svizzera, 
firmato a Zurigo il 27 gennaio 1923. Di 


Mi onoro presentare alla Camera il disegno di legge: 


conversione in legge del regio decreto 24 dicembre 1922, numero 
1743, concernente la reinscrizione nelle liste elettorali dei comuni delle 
nuove provincie dei regnicoli che ne erano stati cancellati per effetto 
della mancata dichiarazione di cui all'articolo 45, comma 8, del regio 
decreto 25 settembre 1921, numero 1359. 


‘ .* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella ‘seconda tornata del 
10 febbraio 1923. (Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Ses- 
sione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8965, 8968). - 
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Mi onoro di presentare alla Camera i disegni di legge: 


conversione in legge del regio decreto legge 5 giugno 1921, nu- 
mero 794, riguardante l'applicazione di sovraimposte provinciali e co- 
. munali nelle nuove provincie; i 


approvazione della convenzione italo-svizzera concernente la fer- 


rovia elettrica a scartamento ridotto Locarno-Domodossola, firmata a 


Roma il,12 novembre 1919; i 

approvazione della convenzione giuridico-finanziaria firmata a 
Roma il 23 marzo 1921 tra l’Italia e la Repubblica cecoslovacca; 

conversione in legge del decreto reale 25 novembre 1919, numero 
2419, circa la proroga mediante scambio di note, dei trattati e delle con- 
venzioni di commercio fra l'Italia ed altri stati; . i 

approvazione della convenzione concernente l'impianto di una sta- 
tistica commerciale, firmata a Bruxelles fra l'Italia, comprese le sue co- 
lonie, ed altri Stati, il 31 dicembre 1913 *, 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti disegni di legge, già 
approvati all’altro ramo del Parlamento: vl 

schema di disegno di legge con cui si approvano gli-accordi e con- 
venzioni firmati a Roma il 23 ottobre 1922, fra il Regno d’Italia ed il 
Regno dei serbi, croati e sloveni per l'esecuzione del trattato di Rapallo 
del 12 novembre 1920; 


approvazione del trattato relativo alla limitazione dell'’armamento . 


navale concluso tra l’Italia ed altri Stati, a Washington, il 6 febbraio 1922; 
approvazione del trattato relativo all’indipenderiza della Cina ed 
alla parità di favore per tutte le nazioni in ordine al commercio ed all’in- 





* Poco. prima di termine della seduta, Mussolini dice: « Credo prima di 
tutto d'interpretare il pensiero unanime dell'Assemblea ringraziando l'on. Meda, 
che ha diretto con grande fermezza e tatto i lavori in questa nostra sessione par- 
lamentare. (Vivi e generali applausi). 1/ Governo, per condurre avanti i suoi 
lavori e per prepararne altri da sottoporre al Parlamento, chiede che la Camera 
sospenda le sue sedute. Sarà convocata a domicilio ». E così rimane stabilito. 
(Dagli Atti del Paylamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura 
cit. Discussioni, Volume IX, pag. 9012). i 


** Parole pronunciate ‘al Senato, nella tornata del 12, febbraio 1923 (ore 
15-18.15). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni, Le- 
gislatura cit, Sessione cit, Volume IV, pagg. 4421-4422).. 
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dustria in Cina, concluso fra l'Italia ed altri Stati, a Washington, il 6 
febbraio 1922; | 

approvazione del trattato relativo alla protezione della vita dei 
neutri e dei non combattenti in mare in tempo di guerra ed al divieto 


‘di impiego di gas e prodotti chimici nocivi, concluso fra l’Italia ed altri 


Stati, o Washington, il 6 febbraio 1922; 

‘ approvazione del trattato relativo alla revisione delle tariffe delle 
dogane cinesi, concluso tra l’Italia ed altri Stati a Washington, il 6 feb- 
braio 1922; 

conversione in legge dei regi decreti legge 23 ottobre 1922, nu- 


‘ meri 1380 e 1385, nonché del regio decreto legge 2 maggio 1920, 


numero 555, e del secondo comma dell'articolo primo del regio decreto 
legge 2 maggio 1920, numero 634 (allegati alla presente legge) con- 
cernenti rispettivamente gli assegni delle LL. EE, il generale di esercito 
Armando Diaz e l'ammiraglio Paolo Thaon di Revel. 


4° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Sotto la presidenza dell'on. Mussolini, si è aperta la terza sessione 
del Gran Consiglio. Prestavano servizio d'onore il manipolo dei mo- 
Schettieri « Mussolini » della legione romana. Ricevuto con gli onori 
militari, il Presidente ha visitato rapidamente i locali della Direzione, 
organizzati con somma eleganza dal segretario generale amministrativo 


del Partito, comm. Marinelli. i 


Erano presenti i ministri De Stefani e Giuriati; i sottosegretari Acerbo, 
Finzi, De Vecchi; S. E. De Bono; l'on. Torre; Italo Balbo; il comm. 
Bianchi; il comm. Rossi; i membri della Direzione del Partito, Marinelli, 
on. Giunta, Sansanelli, Bastianini, Teruzzi, Starace, Bolzon; l'on. Dudan; 
| Calza-Bini; Postiglione; Edmondo Rossoni, segretario generale delle Cor- 
porazioni; Cibelli per i Sindacati cooperativi; i commissari politici on. 
Farinacci e Renato Ricci; il dott. Preziosi; l'avv. Magrini ed Italo Bre- . 
sciani. Segretario Francesco Giunta. 5 7 

Dichiatata aperta la° seduta, si è iniziata la discussione del primo 
comma all'ordine del giorno sul tema: « Relazione del Presidente del 
Consiglio sulla situazione politica nazionale ». 





* T'enutasi nella sede della Direzione del P.N.F. sita in piazza Colonna, 
il 12 febbraio 1923 (ore 22.30-24.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 37, 13 feb- 
braio 1923, X). tI, RS i 
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Il Presidente, con un acume ed una conoscenza sorprendenti, ha pas- 
Sato în rassegna, regione per regione, provincia per provincia, la situa- 
zione nazionale, spaziando anche nel campo della politica estera, della 
quale ha fatto una sintesi meravigliosa. 

Mentre si è dichiarato soddisfatto della situazione mazionale in ge- 
nere per il comportamento delle masse, contadini, operai e piccoli pro- 
prietari, con la solita rude franchezza non ha risparmiato di rilevare il 
suo malcontento per il panorama che il Fascismo attualmente presenta. 

Parlando della Milizia Nazionale, ba raccomandato che questa sia 
organizzata in modo da rappresentare non soltanto una forza effettiva 
ai fini della rivoluzione fascista, ma anche un corpo che ispiri rispetto 
e fiducia nella nazione. 

Chiudendo la sua esposizione, ha raccomandato a tutti i presenti di 
fare sapere a tutto il fascismo italiano quale sia il suo dovere di fronte 
al grande còmpito che il Partito, diventando Governo, si è assunto di 
fronte alla storia. 

Iniziata la discussione, hanno parlato il comm. Michele Bianchi, Calza- 
Bini, Farinacci ed è stato poi approvato quanto segue. 

In materia di propaganda. — Il fascismo mobilita le sue forze ‘per 
illustrare alle masse fasciste e al popolo italiano î nuovi doveri e le 
nuove responsabilità durante lo sviluppo della_ rivoluzione fascista. 

Per la Milizia nazionale. — In materia di organizzazione della Mi- 
lizia gli ordini e i comandi partono esclusivamente dal comando ge- 
nerale e dai comandi dipendenti anche in questa prima fase di prepa- 
razione e ciò per evitare interferenze dei poteri politici locali. 

Infine l'on. Farinacci presenta i seguenti ordini del giorno riguar- 
danti il rispetto dei pattì agricoli e la pensione ai morti della rivo- 
luzione fascista. 


«1. — Il Gran Consiglio fascista ritenendo indispensabile che i 
paiti agrari stipulati tra datori di lavoro e contadini vengano rigoro- 
Samente rispettati, fa voti perché il Governo, con apposito disegno di 
legge, voglia estendere agli uffici provinciali di controllo la legge sui 
, probiviri convenientemente trasformati ». 


DI 


«2. — Il Gran Consiglio fascista, convinto che eguale è stato il 
sacrificio di coloro che morirono per la.difesa della Patria contro î ne- 
mici esterni ed interni, raccomanda vivamente la presentazione di un 
progetto di legge, che, mentre soccorra le famiglie povere dei fascisti 
morti in tutto îl periodo della lotta fascista, estenda le disposizioni vi- 


genti in materia di pensione privilegiata di guerra a tutti è fascisti che 


riportarono invalidità ed alle famiglie dei morti in conflitti durante i 
giorni della rivoluzione fascista che va dal 24 al 30 ottobre 1922 ». 
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Il Presidente, per il primo ordine del giorno, ha dichiarato che ha 
già dato incarico al ministro Cavazzoni di provvedere. 
Per il secondo ordine del giorno, lo ha approvato in linea di mas- 


sima con particolare riguardo all'ultima parte. 


i 5* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Il Gran Consiglio fascista ha ripreso le sue sedute sotto la presi- 


| denza dell'on. Mussolini, continuando la discussione sulla politica interna. 


E stato deciso che gli incidenti causati da alcune espulsioni avvenute 
nel Fascio di Torino, in seguito ai fatti del dicembre scorso, debbano 
essere definiti dalla segreteria politica del Partito, mentre di altri inci. 
denti consimili avvenuti in Lomellina, e precisamente a Mortara e. a 
Sartirana, è stato investito il comando generale della Milizia, il quale 
deve riferire entro quarantotto ore. 

Come regola, il Gran Consiglio ha stabilito che non si dovrà occu- 
pare se non dei problemi che interessano questioni di ordine generale 
e 2. 

è passati poi all'esame del ssi comma dell'ordine del giorno: 
« Dar e massoneria ». L'argomento è stato trattato ampiamente e vi 
hanno partecipato l'on. Mussolini, l'on. Giuriati, l'on. Acerbo, Italo 
Balbo, Pon. De Stefani, Torre, Bianchi, Calza-Bini, Rocca, Giunta, Fa- 
rinacci, Ricci, Starace, Teruzzi, avv. Sansanelli. Durante la discussione 
sono stati presentati vari ordini del giorno; infine, dopo altre tre ore 
di discussione, è stato approvato alla unanimità, meno quattro astenuti, 
il seguente: i 

«Il Gran Consiglio del fascismo, discutendo il tema ‘‘ Fascismo e 
massoneria” posto all'ordine del giorno della seduta del 12 corrente; 
considerato che gli ultimi avvenimenti politici e certi atteggiamenti e 
voti della massoneria danno fondato motivo di ritenere che la masso- 
neria persegue programmi e adotta metodi che sono in contrasto con 
quelli che ispirano tutta l'attività del fascismo; invita î fascisti che 
sono massoni a scegliere tra l'appartenere al Partito Nazionale Fascista 
e alla massoneria, poiché non vi è per i fascisti che una sola disci- 
plina: la disciplina del fascismo; che una sola gerarchia: la gerarchia 


* ‘Tenutasi nella sede della Direzione del P.N.F. sita in piazza Colonna, 
il 13 febbraio 1923 (ore 15-20.15), (Da.I/ Popolo d'Italia, N. 38, 14 feb- 
braio 1923, X). i 
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del fascismo; che una sola obbedienza: la obbedienza assoluta, devota 


e quotidiana al capo e ai capi del fascismo ». Sia 

Alla fine della seduta, il Presidente, dopo avere invitato î presenti 
ad alzarsi in piedi, ha letto il seguente ordine del giorno, che è stato 
approvato per acclamazione: . i 


«Il Gran Consiglio fascista saluta i fiumani e tutti i dalmati fra- 
telli, che, con sacrificio della obbedienza alle dolorose, ma doverose 
| esigenze derivanti al Governo fascista per l'applicazione del trattato 
di Santa Margherita, hanno ancora una volta con spirito magnifico di 
disciplina bene meritato della Patria e li assicura che la solidarietà ope- 
rante del Governo del fascismo li assisterà ora e sempre »., 


6° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Coll’intervento di tutti i membri del Gran Consiglio fascista sono 
proseguiti e hanno avuto termine i lavori della sessione di febbraio. 
È stato approvato, su proposta del Presidente, il seguente ordine del 
giorno. per 1 fascisti del Mantovano, che nelle elezioni amministrative 
hanno conquistato tutti î sessantotto comuni della provincia: 


«Il Gran-Consiglio fascista, avuto notizia che tutti, nessuno escluso, 
i comuni della provincia di Mantova sono stati conquistati’ dal fascismo, 
saluta il fascismo mantovano che nella terra dei martiri di Belfiore ha 
sbaragliato, senza possibilità di ritorno, i nemici della nazione ». 


LI 


Uguale compiacimento è stato espresso per i Fasci delle province 
di Ferrara, Rovigo, Perugia, Cremona. 

Si è passati, poi, al tema del fascismo all'estero. La discussione su 
questo argomento è stata interessantissima e ha' occupato circa tre ore. 
Relatore dell'importante tema è stato il dott. Giuseppe Bastianini, se- 
gretario politico del P.N.F. La relazione ha avuto il pieno consenso 
del Presidente del Consiglio ed il plauso di tutti i membri del Gran 
Consiglio. 

Dalla relazione Bastianini è risultato che all'estero sono già costi- 
tuiti oltre centocinquanta Fasci, raggruppati in ventisei delegazioni, di- 


CRE 
sa * Tenutasi nella sede della Direzione del P.N.F. sita in piazza Colonna, 
x > e 1923 (ore 16-20). (Da I/ Popolo d'Italia, N, 39, 15 febbraio 
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stribuite a Costantinopoli, în Bulgaria, in Romanta, in Austria, in Belgio, 
Francia, Inghilterra, Spagna, Stati Uniti, Repubblica Argentina, Svizzera, 
Irlanda, Panama, Egitto, Albania, Canadà, Tripolitania, Cirenaica, So- 
malia, Anatolia. 

La stampa fascista all’estero compie ottima azione di propaganda 
italiana. I Fasci finora costituiti si sono mostrati, salvo due eccezioni 
prontamente eliminate, all'altezza della missione che ad essi è stata 
affidata dal fascismo e dalla nazione. Sono stati costituiti. ovunque 
uffici di assistenza gratuita per tutti gli italiani. A cura dei Fascî, în 
molte città straniere, sono state tenute e si tengono tutt'ora conferenze 
di propaganda illustranti la rinascita spirituale ed economica del no- 
stro paese. 1 

Attraverso i gruppi di competenze costituiti e funzionanti în tutti 
i Fasci all’estero è stato possibile alla segreteria generale riferire al 
Governo su questioni che interessano lo sviluppo commerciale ed eco- 
nomico dell'Italia. Alcuni Fasci tra î più importanti — come quelli di 
Costantinopoli, Cairo, Alessandria d'Egitto e Tripoli — hanno costi- 
tuito dei fiorentissimi sindacati per la tutela dei lavoratori italiani. L'opera 
di controllo svolta dai Fasci sulla stampa dei paesi che li ospitano si 
è svolta în maniera lodevole. E stato rilevato con molto piacere come 
da parte della Lega italiana per la tutela degli interessi nazionali al- 
l'estero la costituzione dei Fasci sia stata favorita e come tra le sezioni. 
della Lega ed i Fasci di Combattimento esista perfetto accordo in tutto 
ciò che interessa i nostri connazionali. . y 

Sull'importantissimo argomento hanno interloquito quasi tutti î pre- 
senti esponendo il proprio compiacimento per l’azione svolta dai Fasci 
all’estero e portante un valido contributo all'opera di organizzazione 
futura. E stata approvata la seguente mozione presentata da Bastianini 
alla fine della sua relazione: ° 


«Il Gran Consiglio nazionale del fascismo ritiene di grande im- 
portanza la costituzione dei Fasci italiani all'estero, ai quali vuole asse- 
gnare, oltre che un'alta funzione di coesione fra tutti gli italiani emi- 
grati, anche una purissima azione tendente a tenere accesa la fiamma. 


dell'amore patrio in tutti i figli d'Italia. A tale scopo delibera: 


«1. — che a capo dei Fasci all’estero debbono essere poste per- 
sone sotto ogni riguardo insospettabili ed inattaccabili; 

«2. — questi Fasci debbono essere lo specchio superbo e imma: 
colato del fascismo italiano; 

«3. — che i'Fasci all'estero debbono evitare tutto ciò che può 
turbare î rapporti tra l'Italia e gli Stati che li ospitano e tutto quello 
che può, in certo senso, dare l'impressione di qualche caso di equivoco; 
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«4. — che tali Fasci debbono evitare di immischiarsi nelle que- 
stioni interne che riguardano i paesi che li ospitano e debbono dimo- 
Strare in ogni paese ed în ogni occasione, col rispetto rigido delle leggi 
e delle volontà di tutti î paesi, l'alto Spirito di disciplina degli italiani; 


tl 


sindacati per l'assistenza e la tutela dei lavoratori italiani secondo i cri. 
teri ed î metodi della Confederazione delle corporazioni fasciste, che 
è il più grande e disciplinato organismo sindacale del lavoro italiano ». 


Il Gran Consiglio delibera di fondare în seno alla segreteria ge- 
nerale un ufficio centrale per î Fasci italiani all'estero che disciplini 
e regga il movimento fascista italiano nel mondo. Tale ufficio sarà 


diviso in cinque sezioni: America settentrionale, America meridionale, 


Asia, Africa ed Europa. 

Il Gran Consiglio del ‘fascismo invia un caldo e affettuoso saluto 
a tutti gli italiani residenti all'estero e a quei fascisti che in terra stra- 
niera, costituendo dei floridi Fasci, hanno nel nome del fascismo riu- 
‘nito tutti î figli d'Italia che sentono l'amore per la Patria e la fede 
nei suoi grandi destini. 


Gli altri comma posti all'ordine del giorno di questa sessione sono 


Stati rinviati alla sessione di mario e sono: il Gruppo di competenza 
. scolastica, il Gruppo di competenza della pubblica amministrazione, 
il Gruppo di competenza artistico e la Federazione fra comuni e pro- 
vince. i 

Riguardo all'entrata di deputati di altri settori nel Gruppo parla- 
. mentare fascista, la maggior parte dei presenti; pur non entrando în 
discussione, si è palesata contraria. Tuttavia, non essendo questa una 
cosa urgente, è stata rinviata ad una delle prossime sessioni. 

| Alla conferenza nazionale per il Teatro Lirico, indetta dalla S.L.P.A.L. 

aderente alle corporazioni fasciste, che avrà luogo a Roma nel prossimo 
marzo, il Presidente ha dichiarato che si farà rappresentare da un mem- 
bro del Governo. . i 

Nel chiudere la sessione, il Presidente ha nuovamente richiamato 
l'attenzione del Gran Consiglio sopra la situazione interna, esponendo 
rapidamente quale sia la posizione del fascismo di fronte alla vasta è 
complessa vete di interessi e a certi movimenti politici che è necessario 
sorvegliare e fronteggiare. Ha richiesto, ancora una volta, la fervente 
collaborazione e la più efficace opera di fiancheggiamento, perché al 
di sopra dei dissensi locali la grande opera iniziata sia portata a com- 
pimento. 

A tutte le sedute del Gran Consiglio ha pure partecipato il generale 
Mazzucco, presidente del Gruppo parlamentare fascista. 


«5. — i Fasci debbono curare la costituzione di corporazioni e 
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AI COMBATTENTI *_ 


Il Presidente del Consiglio ha portato la sua parola di saluto ai 
presenti, aggiungendo di avere molto gradito l'adesione e la solidarietà 
dei combattenti italiani. - ai | 

Voi vedete — a proseguito — che si sta già verificando in Italia 
una divisione. Da una parte, gli elementi equivoci e torbidi, che DS 
assunto le più svariate bandiere; dall'altra parte, tutto il popolo che a 
fatto la guerra, tutto il popolo che è uscito dalle trincee, Mentre tutti 
gli elementi dei vecchi partiti subiscono il nuovo stato di cose e fanno 
delle riserve, in nome della libertà e del costituzionalismo e del par- 
lamentarismo, il popolo che è uscito dalle trincee è invece fervido 
sostenitore del Governo fascista. Quelli che sono i vostri postulati di 
ordine morale io li accetto, non so ancora in quale forma, ma se que- 
sto è il vostro desiderio, io verrò incontro ai vostri desideri. l 

Voi dovete portare ai vostri associati queste mie parole di asso- 


luta simpatia per tutti i combattenti d'Italia, 


AI COMBATTENTI SICILIANI ** 


L'on. Mussolini, dopo aver fatto un sommario esame del fascismo 
in. Sicilia secondo î dati a sua conoscenza, ha detto ai presenti che avrebbe 
accettato quanto era esposto nel memoriale presentatogli perché è 


* A Roma, a palazzo Chigi, la mattina del 15 febbraio 1923, Mussolini 
riceve una rappresentanza del Comitato nazionale dei combattenti. L avvocato Aran- 
gio Ruiz, consigliere delegato dell’Associazione, dichiara, che, «in conformità 


‘ della solenne deliberazione adottata, l'Associazione nazionale combattenti intende 


essere uno dei principali fattori della ricostruzione nazionale, dando la più n 
vida adesione e la più disciplinata e devota collaborazione al Governo ». In- 
fine l'avvocato Arangio Ruiz rimette al Presidente del Consiglio « il proclama lan: 
ciato dal nuovo Comitato nazionale a tutti i combattenti d’Italia ». “an 
«dopo aver letto attentamente il proclama ed averlo approvato i Fao p n 
rappresentanza le parole qui riportate in riassunto. (Da I) Popolo d’Italia, N. 40, 


16 febbraio 1923, X). . 


** A Roma, a palazzo Chigi, la mattina del 15 febbraio 1923, Mussolini 
riceve anche una rappresentanza dei combattenti siciliani, « La commissione, dopo 
aver tracciato un quadro dei vari partiti in Sicilia, che in generale servono a 
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urgente ai fini del Governo di unificare la vita nazionale italiana ed 
è urgente ai fini del fascismo di sceverare la buone dalle cattive 
energie. i | 
Ha poi soggiunto che egli stesso desidera che alla testa dei Fasci va- 
dano proprio dei combattenti e dei mutilati, poiché ciò non può pro- 
vocare opposizione alcuna da parte degli elementi fascisti. H4 aderito 
all'idea di convocare la riunione in Roma, accettando di tenerne la pre- 
sidenza e riservandosi di fissarne la data. 


Ha dato infine assicurazione circa l'interessamento del Governo per 


le questioni di maggiore urgenza per la Sicilia, invitando i rappresen- 
tanti dell’ Associazione a tenerlo informato dello sviluppo del fascismo 


in quella regione le cui sorti stanno particolarmente a cuore del Governo 
fascista, 


LA NUOVA POLITICA ESTERA * 


Onorevoli senatori! 


Dopo aver scritto le prefazioni e le introduzioni ai disegni di legge 
e dopo il discorso pronunciato nell'altro ramo del Parlamento, non 
credo che ci siano ancora troppe cose da dire. La stessa rapidità della 





nascondere clientele personali di origine oscura, ha esposto la situazione del 
fascismo, che risente ancora oggi della infiltrazione dei vecchi sistemi e gruppi. 
Tale situazione ha dato luogo in passato ad incidenti ed a situazioni ambigue 
e dolorose, anche contro i combattenti. Il solo mezzo per affrontare e risolvere 
la questione, che è, per la Sicilia e per il movimento dei combattenti che inten- 
dono affiancarsi strettamente al fascismo, di capitale importanza, è, secondo gli. 
intervenuti, il seguente: 


«1. — Concertare una linea di condotta comune fra mutilati, combattenti 
e fascisti investiti di legittime rappresentanze, in una riunione che si dovrebbe 
tenere a Roma sotto la presidenza dell'on. Mussolini, 


«2. — Fare in modo che il fascismo locale sia diretto ed inquadrato da 
veri ed autentici combattenti da scegliersi di comune accordo ». 


Alla rappresentanza, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui 
riportare in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 40, 16 febbraio 1923, X). 


* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 16 febbraio 1923 (ore 
15-19.30), a conclusione della discussione generale dei disegni di legge relativi 
all'approvazione degli accordi del 23 ottobre 1922 per l'esecuzione del trattato 
di Rapallo e all'approvazione delle convenzioni di Washington del 6 febbraio 1922. 
(Dagli Asti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. 
Sessione cit, Volume IV, pagg. 4701-4704). 
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discussione sta a testimoniare che tutti questi trattati, che tutti questi 
accordi, sono in un certo senso già ampiamente scontati. Con ciò non 
voglio negare l'importanza di questi trattati e di questi accordi, ma si 
tratta di accordi e di convenzioni che risalgono a molto tempo fa e la 


Vita va oggi straordinariamente in fretta, 


Non vi nascondo che, continuando la teoria infinita delle confe- 
renze, i popoli hanno ragione di manifestare un certo scetticismo sui 
risultati delle medesime. (Si ride). > i 

Il senatore Crespi ha cercato di portare la discussione su un terreno 
d'ordine generale: il terreno scottantissimo dei debiti e delle ripara- 
zioni. Il senatore Crespi chiede dei fatti nuovi. Non ce ne sono. E forse 
non ce ne possono essere, L'appello del senatore americano Borah non 
ha una eccessiva importanza. 

Mi sono informato e ho saputo che si tratta di un capo gruppo 
di uno dei tanti partiti della Repubblica stellata: questo non gli dà 
ancora titoli sufficenti perché io debba precipitarmi a raccogliere i suoi 
più o meno fantastici appelli. (Si ride). Se domani elementi respon- 
sabili di Governo, e specialmente dei Governi interessati e impegnati 
in conflitti, si rivolgessero all’Italia, che è l’unica nazione del mondo 
che in questo momento fa una politica di pace (approvazioni), no 
esiterei un minuto solo a rispondere all’appello. i 

C'è un fatto nuovo, sul quale conviene di riflettere, ma è un fatto 
nuovo che gela piuttosto che accendere’ gli entusiasmi; e il fatto nuovo 
è questo: che l'Inghilterra e gli Stati Uniti si sono messi d'accordo e 
l'Inghilterra si è impegnata a pagare il suo debito verso gli Stati Uniti. 
Non c'è quindi da nutrire soverchie illusioni sulla possibilità di avere 
una cancellazione dei nostri debiti. Sarebbe giustissimo, io penso, da 
un punto di vista di stretta e assoluta moralità, ma i criterî e i principî 
dell’assoluta moralità non guidano ancora le relazioni dei popoli. (Ap- 
provazioni). > 

Si è detto in un Parlamento straniero che l'Italia aveva tentato una 
mediazione tra la Francia e la Germania: non esiste un tentativo sif- 
fatto. Il mio dovere era quello di procedere a un sondaggio e a una 
indagine, e l'ho fatto. Questo era il mio dovere; ma quando dal son- 
daggio e dall'indagine fatta nelle capitali europee mi'sono accorto che 
in quella direzione ‘non si poteva marciare, non ho insistito: insistendo 
avrei commesso un gravissimo errore. i 

D'altra parte, io penso che la.crisi è giunta a un punto culminante; 
si tratta di sapere se c'è e ci sarà ancora un'intesa. (Commenti). Non 
credo di svelare dei misteriosi arcani se dico quello che balza agli occhi 
di quanti leggono le semplici cronache dei giornali. Non c'è un solo 
avvenimento, non c'è una sola questione davanti alla quale non si ponga 


10. - XIX. . 
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il problema dell’unità d'azione dell'Intesa. (Impressione). In questa si- 


tuazione politica di necessità non si possono improvvisare dei gesti,. 


meno ancora delle originalità. 

Tutte le diplomazie, non esclusa quella russa, che è di un forma- 
lismo e di un procedurismo raccapricciante, tutte lé diplomazie sono 
in questo momento guardinghe e circospette; non c'è > ragione perché 
l’Italia debba fare qualcosa di diverso. 

Quando si tratta degli interessi della nostra nazione, quando si tratta 
degli interessi di quaranta milioni di abitanti, che hanno diritto di vi- 
vere, bisogna andare adagio nelle improvvisazioni, e bisogna tener conto 
che oltre alla nostra volontà, ci sono le volontà degli altri. 

Se noi avessimo dei bacini carboniferi, se noi avessimo in qualche 
modo risolto il problema’ delle materie prime, se disponessimo di larghi 
depositi aurei a sostegno della nostra valuta, potremmo seguire una 
data politica, magari la politica della generosità verso la Germania; 
ma noi non ci possiamo permettere il lusso della prodigalità e della 
generosità quando stentiamo a trar la vita, quando dobbiamo raccogliere 
tutte le nostre energie per evitare l'abisso. E allora voi convenite, ono- 
revoli senatori, che l'Italia non poteva restare assente dal bacino della 
Ruhr, non poteva cioè negarsi e negare una partecipazione di ordine 
economico e tecnico. 
© E meglio a mio avviso esser sempre presenti, poiché, qualche volta, 
dei complicati problemi hanno delle soluzioni impensate, e non si po- 
teva correre capricciosamente il rischio di non essere presenti nel caso 
— tutt'altro che improbabile — di un accordo sul terreno economico 
— ferro e carbone — tra la Francia e la Germania. (Approvazioni). 

Venendo ‘agli accordi di Santa Margherita, io comprendo perfetta- 
mente l'angoscia e il dolore che traspariva dalle parole dei senatori 
Tamassia e Tivaroni. Certamente il sentimento è una forza spirituale 
grandissima, e negli individui e nella vita dei popoli, ma non può es- 
sere l’unico o l'esclusivo motivo dominante della politica estera. Bi- 
sogna avere il coraggio di dire che l’Italia non può eternamente ri- 
manere inchiodata in un solo mare, sia pur esso il mare Adriatico. 
Oltre il mare Adriatico, c'è il Mediterraneo, e ci sono altri mari che 
possono interessarci. 

Il trattato di Rapallo fu, a mio avviso, una lamentevole transa- 
zione, che era il risultato essa stessa di una situazione interna difficile, 
e di una politica estera che non brillava per un eccesso di auto- 
nomia. 

E qui mi sia concesso di ripetere che non si può fare una politica 


estera di stile, di dignità e di fermezza, se la nazione non dà quoti- 


dianamente spettacolo di ferrea disciplina. (Vive approvazioni). 
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Io non credo che questi accordi di Santa Margherita segnino la 
morte di Zara e della Dalmazia. Intanto, con le ultime concessioni, ab- 
biamo salvato l’impiego della lingua italiana per quei nostri fratelli. 
Ora, mi pare che fosse Gioberti il quale diceva che ove è lingua ivi 
è nazione; per cui, se questi nostri fratelli potranno parlare e scrivere 
e imparare nella madre lingua italiana, credo che uno degli elementi 
fondamentali della loro italianità sarà salvato. (Approvazioni). 

L'italianità di Zara e della Dalmazia ha resistito durante decennî 
a tentativi ferocissimi di snazionalizzazione tentata ‘dall'impero absbur- 
gico. Allora l'Italia non poteva dare un soccorso vivo e forte a questi 
nostri fratelli; oggi — voi lo notate — la nazione ha un’altra co- 
scienza di se stessa. Quei nostri fratelli che potevano sentirsi dimen- 
ticati qualora gli accordi di Santa Margherita fossero stati applicati da 
un altro Governo, non possono pensare la stessa cosa, quando la de- 
finitiva e necessaria esecuzione del trattato di Rapallo venga fatta dal 
Governo che ho l'onore di presiedere, del quale sono membri gli arte- 
fici della vittoria. (Approvazioni). Noi crediamo fermamente che. l'ap- 
plicazione leale e scrupolosa da parte nostra, come leale e scrupolosa 
dovrà essere da parte della Iugoslavia, degli accordi di Santa Marghe- 
rita, salverà l'italianità di Zara e della Dalmazia. 

. Non ho bisogno di ripetere che i trattati sono delle transazioni che 
presentano degli accordi, dei punti di equilibrio; nessun trattato è. 
eterno, nessun trattato è perpetuo. Quello che accade sotto i nostri Scsi 
è altamente ammonitore. 

Non vale quindi la pena di seguire il senatore Scialoja nel con- 
statare l’imperfezione giuridica di alcune parti di questi accordi. Io 
credo che, se l'on. Scialoja avesse lui. stesso elaborato questi accordi, 
si sarebbe trovato un altro giurista capace di scoprire che non erano 
ancora perfetti. (Si ride). 

Noi applicheremo dunque lealmente e rapidamente questi accordi. 

Non bisogna credere che la terza zona sia una specie di continente 
vastissimo e che abbiamo in essa delle forze ingentissime; si tratta di 


. un territorio che circonda Zara e di un gruppo di isole. In totale non 


abbiamo là che centoventi carabinieri, diciotto guardie di finanza e 
venti soldati. - © 

A Susak abbiamo un battaglione di fanteria. Si tratterà di farlo 
ripiegare sulla linea dell’Eneo, perché fino a quando non si sappia che 
cosa sarà Fiume, il Delta e Porto Baros rimangono presidiate da truppe 
italiane. (Approvazioni). 

Che cos'è questa commissione paritetica o paritaria che dir si vo- 
glia? B il tentativo, starei per dire una specie di forcipe, col quale 
o attraverso il quale deve uscire, più o meno vitale, quella creatura che 
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si pensò a Rapallo, cioè lo stato indipendente di Fiume, Certo è que- 
sto: che noi abbiamo tre italiani in questa commissione paritetica. 
Certo è questo: che non è proprio assolutamente necessario che Fiume 
diventi la settantacinquesima provincia del Regno, che a Fiume ci sia 
veramente il prefetto: questo per me è secondario. Per me è impor- 
tante che Fiume abbia la sua anima italiana, che abbia il suo spirito 
- intatto, che Fiume resti italiana (vive approvazioni) e nello stesso tempo 
si trovino accorgimenti o transazioni tali che facciano di Fiume una 
città che viva in se stessa e per se stessa, e non soltanto attraverso le 
elargizioni dello Stato italiano. (Vivissime approvazioni). 

Il Governo, che qualche volta fa precedere i fatti alle parole, ha 
già preso provvedimenti per Zara; provvedimenti di indole economica, 
provvedimenti di indole politica e spirituale, Aes ha fatto pel 
resto della Dalmazia. 

Bisogna che riconosca con tutta franchezza che, dall’avvento del 
Governo fascista, gli iugoslavi sono stati meno intransigenti nei nostri 
‘ riguardi. 

Non è dubbio che la definitiva esecuzione del trattato di Rapallo 
è motivo di fiero dolore per i fiumani, per i zaratini, per i dalmati e 
per moltissimi italiani del vecchio Regno. (Voci: «E vero! »). 

In un altro momento ci sarebbero state forse delle difficoltà. 

Il Governo che ho l'onore di presiedere non evita le difficoltà : le 
affronta, starei per dire che le cerca. 

Io intendo di sistemare nel più rapido tempo possibile-tutte le ere- 
dità più o meno fortunate della nostra politica estera. 
| Non bisogna allarmarsi per quello che succede. Io ho della storia 
e della vita una concezione che oserei chiamare romana, Non bisogna 
mai credere all’irreparabile. Roma non credette all'irreparabile neppure 
dopo la battaglia di Canne, quando perdette il fiore delle sue gene- 
razioni; anzi ognuno di voi certamente ricorda come il Senato romano 
movesse incontro a Terenzio Varrone, il quale, pure avendo voluto im- 
pegnare la battaglia contro il parere di Paolo Emilio, era certamente 
. uno dei responsabili della disfatta. ì 

Roma cadeva e si rialzava; camminava a tappe, ma camminava; 
aveva una mèta e si proponeva di raggiungerla. 

Così dev'essere l’Italia, la nostra Italia, l’Italia che portiamo nei 


nostri cuori come un sogno orgoglioso e superbo; l’Italia che accetta’ 


il destino quando le viene imposto da una situazione di dura necessità 
mentre prepara gli spiriti e le forze pet ia un giorno dominare. 
(Applausi vivissimi e prolungati) 

Propongo che il Senato, dopo avere «esaurito la discussione del di- 
segno di legge sulla caccia, sospesa ieri sera, si aggiorni. 


sia 
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Non so quanto durerà questo aggiornamento: bisognerà che il Go- 
verno sia lasciato libero di lavorare, di preparare del lavoro per la Ca: 


, mera dei deputati e per il Senato. 


‘ Intanto mi preme di ringraziare S. E. il Presidente che ha retto i 
lavori di questa Assemblea con quel tatto e quell’alta sapienza che 
ognuno gli riconosce. Sono lieto che il Senato, approvando tutti i trat- 
tati di commercio e tutti i trattati politici, che sono due aspetti di una 
stessa politica, abbia condotto alla sistemazione di una parte della no- 
stra politica estera. 

Prego S. E. il Presidente di gradire l'attestazione della mia più 
alta simpatia. (Vivi applausi). 


«IL GOVERNO FARÀ IL SUO DOVERE * 


Il Presidente del Consiglio ha dimostrato di accogliere con vivo gra- 
dimento l'atto di ossequio e di adesione e ha detto che questo era un 


. atto squisitamente politico. 


Voi venite al Governo — 4a soggiunto — in quanto sentite che 
questo Governo, imponendo una severa disciplina a se stesso prima che 
agli altri, persegue l'opera di restaurazione. 

Penso che se tutte le categorie del popolo italiano, da quella che 


| lavora con le braccia, a quelle che ripartiscono e distribuiscono la ric- 


chezza, a quelle che realizzano il risparmio e lo investono nella produ- 


| zione, si mettono d’accordo nel constatare la necessità di disciplina 


e di armonizzazione di tutti gli sforzi, l' Italia, malgrado tutto ciò che 
può capitare nel mondo, sarà una delle prime nazioni e potrà ri- 
scattarsi della crisi del dopoguerra. Questa è la convinzione che mi 
sono fatta nei primi quattro mesi di governo, Certamente non bisogna 
credere che questo possa essere fatto in altri quattro mesi. Ci vorrà un 
lasso di tempo un po' più lungo. L'essenziale è di camminare e di 
essere sicuri che s’arriverà alla mèta..Il Governo farà il suo dovere! 
Bisogna che i cittadini facciano altrettanto. Per amore, questo lo de- 
sidero; se no lo dovranno fare per forza. Io credo che queste dichia- 
razioni saranno accolte da voi, che siete persone intelligenti e. ragio- 


1 


* A. Roma, a palazzo Chigi, il 17 febbraio 1923, Mussolini riceve una com- 
missione del Consiglio di previdenza della Confederazione generale del commercio 
italiano aderente alla Corifederazione delle corporazioni sindacali fasciste. Alla com- 
missione il Presidente del Consiglio rivolge le parole qui riportate in riassunto. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N 42, 18 febbraio 1923, X). i i 
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. nevoli, con simpatia e lealtà. Conto sul vostro spirito di solidarietà fat- 
tiva. Conto sugli sforzi di tutti i cittadini! 

Voi sentite quale è il supremo, il severo comandamento di que- 
st'ora che dobbiamo superate per fare dell’Italia una nazione grande, 
prosperosa, forte, capace di espandersi anche oltre le frontiere ed oltre 
i mari, 

A queste parole del Presidente, accolte con manifesto compiacimento 
ed assenso da tutti i presenti, ha risposto il consigliere comunale gr. 
uff. Pagano, che ha affermato tutta la compiacenza della commissione 
per il passo di devozione compiuto verso il Governo (+). Dopo l'os- 
sequio personale di ognuno dei presenti all'on. Mussolini, la commis- 
sione si è ritirata, evidentemente soddisfatta delle dichiarazioni ottenute. 


ALLA SEDE DELLE CORPORAZIONI * 


Cari amici! 3 

Il fatto che io sia venuto da voi in forma ufficiale — se mi è con- 
sentito di usare questa parola — significa in modo tangibile che il 
Governo fascista intende tenere assidui contatti e stabilire rapporti quo- 
tidiani con quella classe eletta di lavoratori che si raccoglie nelle cor- 
porazioni sindacali. Io ho l'impressione sicura, precisa che le classi 
operaie seguono con simpatia e con fiducia il Governo fascista, che se- 
riamente si interessa delle loro condizioni. 

Vi confermo che nel prossimo Consiglio dei ministri sarà discusso 
e concretato il disegno di legge per le otto ore di lavoro ed altri im- 
| portanti provvedimenti a favore delle classi lavoratrici saranno presto 
adottati. 


Il Governo chiede disciplina, calma laboriosa a tutti i cittadini. La 


ricostruzione della nazione è interesse degli stessi lavoratori. 

Se tutte le classi lavoreranno con disciplina: a questa ricostruzione, 
l’Italia avrà presto uno stato di floridezza in un non lontano domani. 
(Un applauso lungo e calorosissimo saluta le parole del Presidente, che 
hanno profondamente impressionato ed entusiasmato gli astanti e poi 
per l'ampia sala hanno risuonato grida ripetute di-« alalà! » per Benito 
Mussolini, per le corporazioni sindacali, per il fascismo, per l'Italia). 


* A Roma, il pomeriggio del 24 febbraio 1923, Mussolini visita la sede della 
Confederazione delle corporazioni sindacali fasciste sita in via Torino. Il commen- 
dator Edmondo Rossoni e il commendator Gino Calza-Bini danno il benvenuto 
al Presidente del Consiglio, Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 48, 25 febbraio 1923, X). . 
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248 RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Prima d'iniziare i lavori, il Presidente, alla presenza di tutto il Con- 
siglio levatosi in piedi, ha consegnato a S. E. Diaz il brevetto di Duca 
della Vittoria, accompagnando la consegna con queste parole: 


x 


È per me un singolare felice destino che mi è concesso di conse- 
gnare a V. E. il brevetto di Duca della Vittoria, riconoscimento so- 
lenne di gratitudine da parte di Sua Maestà il re e da parte della na- 
zione. Sono lieto di compiere quest’atto. Sono orgoglioso di essere stato 
durante la guerra, soldato fra i suoi soldati; e sono oggi orgoglioso di 
presiedere il Governo nazionale, nel quale ella, generalissimo, insieme. 
con l'ammiraglio Thaon di Revel, rappresenta specialmente la gloria 
e la vittoria dell'Esercito e del popolo italiano. 


Il generale Diaz, vivamente commosso, ha ringraziato il Presidente 
della solennità con cui da voluto effettuare la consegna dell’altissima 
distinzione. 

Dopo di che il. Presidente ha fatto le seguenti dichiarazioni sulla. 
situazione estera. 


La situazione nella Ruhr è rimasta in queste ultime settimane sta- 
zionaria. Mentre i due contendenti sembrano irrigidirsi nella loro reci- . 
proca posizione (di resistenza passiva la Germania e di pressione attiva 
da parte dei franco-belgi), l'Inghilterra non ha mutato il suo atteggia- 
mento di benevola disapprovazione. L'Italia non ha aumentato, né di- 
minuito, il numero dei suoi elementi tecnici che la rappresentano nella 
Ruhr. Non c'è stato finora il fatto nuovo, atto ad avviare, in un senso 
o nell'altro, la crisi verso una soluzione. Il fatto nuovo potrebbe con- 
sistere o in una proposta diretta di uno dei contendenti all’altro e in 
una richiesta di mediazione; o in una modificazione a fondo politico 
degli scopi che la Francia dice di voler perseguire: scopi economici 


«che non escono finora dal terreno del pagamento delle riparazioni; op- 


pure in un aggravamento dell'opposizione inglese, che provocasse un 
ritiro delle truppe inglesi dalla Renania. 

Appare chiaro che, nonostante le sollecitazioni degli elementi di 
avanzata democrazia, l'Inghilterra si mantiene in una linea di attesa 
circospetta, senza impazienze e precipitazioni, B una guerra di logora- 


‘ * Tenutasi il 1° marzo 1923 (ore 15-20). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 52, 
2 marzo 1923, X}). 
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mento quella che ha per teatro in questo momento il bacino della Ruhr. 
Può durare ancora a lungo, malgrado l’atmosfera generale creatasi in 
Europa di grande attesa per una rapida fine. i 

Come già ebbi occasione di dire in Senato ed alla Camera l’Italia 
non si rifluterà a nessun tentativo diretto a rendere il più rapidamente 
normale la situazione nell'Europa centrale, e lo ha dimostrato aiutando, 
prima di ogni altro e tangibilmente, l’Austria. 

La doverosa solidarietà data dall'Italia alla Francia sul comune ter- 
reno delle riparazioni ha fatto sorgere progetti di più ampia portata 
che potevano essere interpretati in certi ambienti come diretti contro 
altre potenze all'infuori di esse; 

Una dichiarazione ufficiale del Governo ha ristabilito la realtà delle 
cose: la campagna di taluni giornali non è stata approvata e meno 
ancora autorizzata. Che fra Italia e Francia sia molto utile che regnino 

. rapporti di cordiale amicizia è preciso convincimento e aspirazione sin- 
cera del mio Governo; che le relazioni economiche tra le due nazioni 
vicine debbano intensificarsi e completarsi è altamente augurabile ed 
in questa direzione ha operato il Governo, concludendo un recente ac- 
cordo commerciale. 
| Ma tutto ciò non ha nulla a che vedere con un vero e proprio 
trattato di alleanza, come si veniva prospettando da parte di talune cor- 


renti dell'opinione pubblica, Il Governo fascista, in tesi generale, in- 


tende seguire una politica estera il più possibile autonoma. 

In secondo luogo il Governo fascista non potrà mai aderire ad al- 
leanze che non tutelino nella: più grande misura gli interessi italiani 
e che non costituiscano una solida garanzia di pace, di prosperità per 


la nazione italiana in particolare e per l'Europa in generale. L'Italia 


fascista non può aderire, né aderirà ad un sistema di alleanze che non 
tenga conto di queste premesse fondamentali. 

Impegnarsi comunque in una maniera definitiva mentre l’Intesa è 
in crisi e permangono molti lati oscuri nella situazione generale mon- 
| diale sarebbe imperdonabile avventura. i 

Nessuna notizia sicura — continua il. Presidente — è giunta sino 
ad oggi Circa le intenzioni del Governo di Angora, relativamente al- 
l'accettazione o meno del progetto di trattato presentato dagli Alleati 
alla delegazione turca a Losanna. se 3 

| Le informazioni sono contraddittorie, poiché mentre da un lato si 
afferma che, malgrado l’opera moderatrice di Mustafà Kemal e Ismet 
Pascià, l'Assemblea di Angora si è dimostrata contraria anche a talune 
condizioni già accettate dalla delegazione turca a Losanna ed intende 
ridiscutere il progetto di trattato, articolo per articolo, d'altra parte 
esplicitamente, da fonte britannica, si continua a ripetere che le dispo- 


. 


7 
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sizioni dei turchi sembrano favorevoli alla pratica conclusione della 
pace. . i 

Quali che siano le decisioni del Governo di Angora è però da ri- 
tenersi che, una volta terminate le deliberazioni dell'Assemblea, i tur- 
chi trasmetteranno agli Alleati, per il tramite del segretario generale 
della Conferenza, che rimane tuttora a Losanna, una definitiva risposta 
contenente eventuali richieste o proposte. i 

Fra i Governi di Roma, Londra e Parigi è quindi in corso un'attiva 
corrispondenza diplomatica per stabilire previamente la linea comune 
di condotta che gli Alleati dovranno seguire, tanto in certi importanti 
quesiti, come quello delle capitolazioni e delle clausole economiche, 
quanto per la procedura da adottare nell'eventuale ripresa di lavori 
della «conferenza, nel caso che le richieste turche siano tali da poter 
fornire una seria base di discussioni. 

Il Governo britannico si mostra molto rigido su questo punto e non 
vorrebbe ammettere discussioni che sui tre seguenti punti: formula delle 
riparazioni, formula delle garanzie giudiziarie per gli stranieri, clausole 
economiche. 

Circa il primo, si tratterebbe di rinviare ad una commissione atbi- 
trale i reciproci reclami dei due paesi, mentre i turchi non ammettono 
neanche la possibilità che la Grecia abbia dei reclami da presentare. 

Circa il secondo, si tratta di trovare una formula che dia più effi- 
cace garanzia agli stranieri, per quanto concerne le perequazioni. 

Circa il terzo, si tratta di riprendere la discussione ed il negoziato 
su tutta la materia economica o rinviarla ad ulteriore sede, stralcian- 
dola dal trattato di pace. : i 

Il Governo italiano è sempre convinto della necessità di giungere 
alla conclusione della pace per evitare gravi pericoli, che potrebbero 
derivare dall'attuale situazione orientale e per ristabilire condizioni nor- 
mali e favorevoli al libero esercizio dei traffici e dell'industria. Pure: 
essendo fermi nell’esigere dalla Turchia l'accettazione delle condizioni 
veramente moderate proposte dagli Alleati, noi pensiamo però che non 
si dovrebbe escludere 4 priori ogni e qualunque richiesta turca fuori 
dei tre punti summenzionati, ma considerare invece la possibilità di 
esaminarla senza preconcetti, sempreché si trattasse di qualche limitata 
e ben delineata proposta. — di 

Quanto alla procedura il Governo britannico propenderebbe per 
una ripresa delle discussioni a Costantinopoli, mentre il Governo ita- 
liano, conscio dei pericoli che presenterebbe per il buon successo dei 
negoziati l’ambiente della capitale turca, preferirebbe che ciò avvenisse 


. a Losanna, mediante una ristretta riunione di delegati tecnici, 


Ad ogni modo non sarà possibile prendere su ciò una decisione 
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definitiva prima di conoscere la risposta del Governo turco, la quale 
sarà determinata dal voto della Grande Assemblea. 
Ia questione di Memel è stata risolta in principio e non è da ri- 


tenersi che nel campo pratico si dovranno incontrare soverchi ostacoli, 


x 


visto che nella soluzione è stato tenuto debito conto dei diritti lituani 
e degli interessi polacchi. Tale avvenimento ha dato occasione di esa- 


minare in genere la situazione della Polonia, ancora incerta nei riguardi 


dei propri confini. 

- È sembrato al regio Governo che un tale stato di cose fosse gra- 
vido di pericoli e che apparisse del massimo interesse giungere al più 
presto al riconoscimento delle frontiere, la delimitazione delle quali è 
riservata alle potenze alleate del trattato di Versailles. 

In tale spirito il regio Governo faceva proporre alla conferenza 
degli ambasciatori, a Parigi, che si passasse subito a tale deliberazione. 
La proposta, che al primo momento non sembrò incontrare il favore 
degli altri, è stata sipresentata in questi giorni dal Governo francese. 
Per coerenza noi vi abbiamo aderito. 

Quanto ‘ai confini fra Lituania e Polonia avremmo preferito che 
«fosse stata chiamata a pronunciarsi la Società delle nazioni, nell’inten- 
dimento che alla decisione stessa ed a sua garanzia venissero interes- 
sati il maggior numero di Stati. 

I nostri alleati però, avendoci fatto rilevare che la procedura della 
Società delle nazioni presenta lungaggini che sul momento è opportuno 
evitare, abbiamo aderito anche in questo punto alla proposta francese, 
tendente ad investire della questione la conferenza degli ambasciatori. 

Noi vogliamo fermamente sperare che Polonia e Lituania accette- 
ranno la decisione che la conferenza degli ambasciatori nel suo giudizio 
crederà di adottare. È questo uno di quei casi tipici in cui Polonia e 
Lituania debbono rendersi conto della necessità imprescindibile che il 
sentimento ceda alla ragione. 

E veniamo alla questione di Fiume. La delegazione italiana si trova 
già ad Abbazia, mentre è giunta parte della delegazione iugoslava. Fi- 
nora non si sono iniziati i lavori, ma ciò avverrà al più presto. 

A nostra richiesta il Governo di Belgrado ha sostituito nella dele- 
gazione iugoslava l'ammiraglio Priza col signor Rybar. Sono note le 
accuse mosse al Priza, compartecipe delle. responsabilità nel giudizio 
che condusse alla morte di Nazario Sauro. 

Il Governo iugoslavo ha mostrato di apprezzare le ragioni emi- 
nentemente morali della nostra obbiezione ed ha acconsentito alla so- 
stituzione, anche a costo. di affrontare le critiche della opposizione ita- 
lofoba, con una buona volontà che sembra di ottimo augurio per il 
seguito. 3a S 
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Anche la nostra delegazione alla Commissione per lo sgombero della 
terza zona è già a Zara; la delegazione iugoslava è arrivata. Sicché i 
lavori potranno essere subito intrapresi. i 

A Zara un incidente è avvenuto l’altro ieri notte: da un piroscafo 
jugoslavo, transitante in vista del porto, sono partite grida ingiuriose 
per Zara e per l’Italia; ciò ha già dato luogo alle spontanee ed im- 
mediante scuse di quel console iugoslavo al nostro prefetto. 

Ho interessato vivamente Belgrado acché simili incidenti deplore- 
voli, sebbene di scarsa importanza, abbiano ad essere impediti. Debbo 
dichiarare che il Governo iugoslavo finora si dimostra nel complesso 
animato da ottime disposizioni e cerca di facilitare lealmente il mi- 
glior andamento possibile delle cose, in questo periodo, che si inizia 
così importante e delicato, dei negoziati. 

Quanto all’atteggiamento degli elementi nazionali di Zara e di Fiume 
esso rimane sempre ispirato ad un senso di superiore disciplina ed 
alla riconosciuta necessità della subordinazione ‘dei singoli agli interessi 
generali della nazione. 

1 lavori della conferenza per la riordinazione amministrativa e tecnica 
della Sidbahn — aggiunge il Presidente — sono sufficentemente pro- 
grediti, Gli Stati interessati e la Compagnia hanno presentato tutte le 
loro proposte di emendamenti, che tendono, senza toccare le basi dei 
progetti in discussione, ad alleggerire gli oneri finanziari. 

Il progetto d'accordo sul transito, il ‘quale contiene disposizioni ten- 
denti a garantire la regolarità dell'esercizio, le facilitazioni dei servizi 
doganali e sanitari, e a disciplinare il funzionamento delle stazioni in- 
ternazionali, come pure ad evitare intralci al commercio di transito con 
provvedimenti tariffari, è stato già discusso. 

Gli Stati si sono manifestati tutti d'accordo sui concetti contenuti 
nel progetto, il quale tende a raccogliere in una convenzione speciale 
le disposizioni che scaturiscono dai trattati di pace e dai PRESS con- 
cordati a Barcellona e a Porto Torres. 

Il progetto tende inoltre, in particolare, a rimettere in vigore la 
convenzione di Berna per il traffico internazionale. 

Lo schema d'accordo per la riorganizzazione amministrativa e tecnica 
della Siidbahn ammette la possibilità di un esercizio diretto da parte 
dello Stato come quella di un esercizio a mezzo della Compagnia, Esso 
mira poi a conservare l’unità di direzione commerciale senza ledere la 


| sovranità degli Stati, I lavori della conferenza dureranno probabil- 


mente ancora qualche settimana, a causa della complessità e della diffi- 
coltà dei vari problemi tecnici e finanziari da risolvere. 

L'accordo commerciale concluso con la Francia, a Roma, il 13 no- 
vembre 1922, già da tempo reso eseguibile e il trattato di commercio 


156 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


italo-svizzero, firmato a Zurigo il 27 gennaio 1923, entrato in vigore 
il 20 febbraio u. s., hanno costituito un primo notevolissimo passo per 
‘ la graduale ricostituzione dei nostri trattati di commercio che erano 
+‘ stati denunziati o erano decaduti prima dell’entrata in vigore della no- 
stra nuova tariffa doganale. 

Il 4 gennaio del corrente anno è stata pure firmata a Londra una 
convenzione commerciale con il Canadà sulla base della reciproca con- 
cessione della clausola della nazione più favorita. 

Fra i. negoziati che l’Italia sta per iniziare assumono particolare im- 
portanza quelli con il Regno serbo-croato-sloveno la cui delegazione è 
già arrivata a Roma. I lavori cominceranno subito: è da augurarsi che 
anche sul terreno economico i due paesi possano giungere ad un com- 
pleto accordo e che i loro scambi commerciali ricevano il maggiore im- 
pulso. 

È stato poi fissato al 10 maggio prossimo l’inizio, pure in Roma, 
dei negoziati commerciali con l’Austria con i quali i due paesi si aspet- 
tano di vedere impostate su più solide basi le reciproche relazioni eco- 
nomiche. | : 

Le trattative con la vicina Repubblica assumono speciale valore anche 
nei riguardi del Porto di Trieste al quale il regio Governo intende assi- 
curare le correnti di traffico che ad esso affluivano prima della guerra. 

Con la Spagna vige attualmente il m0dus vivendi firmato a Madrid 
il 15 aprile 1922. Tale accordo, di natura essenzialmente provvisoria, 
non tutela ormai più la nostra esportazione, ‘che è venuta a trovarsi 
su quel mercato in gravi condizioni di inferiorità, non essendo state 


estese alle merci italiane le riduzioni doganali concesse dalla Spagna. 


alla Francia, alla Svizzera e all'Inghilterra. Da ciò deriva l'urgenza di 
sostituire il detto mods vivendi con un altro accordo che assicuri alle 
un italiane parità di trattamento con quelle di altre provenienze. 

A tale intento è stato fatto conoscere al Governo spagnolo il no- 
stro desiderio di iniziare al più presto opportuni negoziati che, nel- 
l'interesse dei due paesi, regolino in maniera più completa i loro scambi 
e tutte le relazioni commerciali. 

Il regio Governo sta inoltre attivamente completando gli studi per 
accordi di natura commerciale, il cui inizio è pure prossimo, con la 
Finlandia ed altri paesi baltici, con l'Ungheria, con la Cecoslovacchia, 
con l'Albania e con vari altri Stati. 

Per quanto specialmente riguarda l'Albania tutto fa ritenere che un 


accordo potrà essere facilmente raggiunto, visto che il detto paese e. 
l’Italia possono, con utile reciproco e senza alcun danno, concedersi no-_ 


tevoli vantaggi nel campo commerciale ed ‘anche in quello economico. 
L'organico e complesso piano di accordi commerciali a due pro- 


. 
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postosi dal Governo fascista viene adunque traducendosi in atto con 
la maggior rapidità, nell'intento di assicurare all'espansione economica 
del paese le più favorevoli condizioni su tutti i mercati mondiali. (Dopo 
breve discussione, il Consiglio dei ministri, ad unanimità, ha approvato 
pienamente le dichiarazioni e le direttive del Presidente in tema di 
politica estera). 

Il Presidente ha poi illustrato ampiamente la situazione all’interno 
commentando gli ultimi avvenimenti. Ha confermato che, come da ac- 
cordi presi coi Presidenti della Camera e del Senato, il Parlamento si 
aprirà il 16 maggio per discutere insieme con le tariffe doganali la ri- 
forma dei codici e l'esercizio provvisorio anche il problema della riforma 
elettorale. (1) Consiglio approva). 

Il Consiglio ha poi ratificato la sospensione del ministero delle Terre 
liberate, approvando alcuni decreti che regolano il passaggio delle com- 
petenze e degli affari spettanti a vari ministeri. 

Il Presidente ha proposto ed il Consiglio ha approvato alla unani- 
mità il voto di plauso al ministro Giuriati per l’opera sapiente ed ener- 
gica da lui spiegata. Un plauso è egualmente votato al sottosegretario 
on. Merlin. 

Il Presidente comunica quindi che egli, considerando l'on. Giuriati 
come ministro a disposizione, gli affida per il momento vari incarichi 
di natura politica: presidente del Consiglio superiore dell'Emigrazione, 
presidente della Commissione per la riforma delle pensioni, commissa- 
rio del Governo per la liquidazione dei beni stranieri (quest’ultimo in- 
carico d'accordo col ministro Rossi) ed altri incarichi di partito: pre- 
sidente del Comitato politico del Fascismo e presidente della Commis- 
sione per la He unificazione del Partito Nazionalista col Partito 
Fascista. 

Il Presidente sottopone poscia al Consiglio un elenco di venticinque 
nuovi senatori già approvato dal re, e che il Consiglio approva. L'elenco 
sarà reso pubblico dopo la firma del relativo decreto reale. 

Il Presidente ricorda come sia stata antica aspirazione delle popola- 
zioni e degli enti della provincia di Forlì la rettifica della circoscri- 
zione della provincia stessa, che, nella parte di territorio confinante con 
la Provincia di Firenze ha un tracciato tanto irregolare da renderne assai 
difficile la determinazione precisa. In conseguenza della irrazionale de- 
limitazione della Provincia un comune forlivese trovasi isolato ‘nel terri- 
torio toscano e l'abitato di altro comune forlivese trovasi in parte sopra 


. suolo toscano ed in parte sopra suolo romagnolo. 


Il difetto della circoscrizione ha radice nella divisione politica dei 
due antichi Stati, pontificio e toscano, per effetto della quale le popo- 
lazioni montane della Romagna toscana furono staccate dal loro centro 


. . 
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naturale, la pianura romagnola, della quale facevano, come fanno, parte 
integrante per identità di condizioni etniche, per esigenze topografiche, 
per comunanza di interessi e per facilità di comunicazioni. Congiunti i 
due ex-Stati nell'attuale Regno d’Italia non si ebbe cura di correggere 
la deformazione del confine forlivese, ma siccome non c'è alcuna ra- 
gione di far dipendere amministrativamente dalla provincia di Firenze 
la parte montana della Romagna e cioè l'attuale circondario di Rocca 
San Casciano, con l’unito schema di decreto si provvede a ricongiungere 
alla provincia di Forlì detto circondario, non solo per appagare un 
antico voto delle popolazioni interessate, quanto per dare alla provincia 
stessa i suoi naturali confini. i Cao 

Vale la pena di ricordare che l’attuale circoscrizione per la provincia 
di Forlì fu stabilita dal dittatore Farini nel 1859, ma sette anni dopo, 
nel 1866, in una monografia statistico-economico-amministrativa della 
Provincia di Forlì, in tre grossi volumi, fu documentata l'assurdità del 
confine tra Firenze e Forlì, assurdità che nel comune di Mortano tocca 
i suoi limiti sommi poithé taglia in mezzo perfino le ‘stanze di una 
stessa casa. È 

E quanto ai precedenti, essi esistono nella nostra legislazione con la 
legge 3 giugno 1884, con la quale si staccavano tre comuni dalla Provin- 
cia di Ravenna per aggregarli a Bologna, 

Questo provvedimento è il primo di una serie destinata a sistemare 
le circoscrizioni amministrative italiane. In talune regioni d’Italia si 
sono verificati, dal 1870 ad oggi, mutamenti profondi che reclamano una 
diversa sistemazione provinciale. Nel caso in questione l’unico motivo 
che potrebbe essere avanzato per osteggiare l'aggregazione del circondario 
di. Rocca San Casciano alla provincia di Forlì è d’ordine storico, ma 
questo argomento sarebbe da portare piuttosto a beneficio della tesi aggre- 
gazionista, poiché la storia di cui si parla è quella del granduca di To- 
scana e del potere temporale in Romagna, storia cancellata dal Risor- 
gimento, per cui è superfluo oltreché dannoso farla sopravvivere nella 
circoscrizione amministrativa delle due provincie. 

In conseguenza presenta uno schema di decreto, che il Consiglio ap- 


prova, per cui il circondario di Rocca San Casciano, conservando l'attuale . 


. Sua circoscrizione comprensiva dei territorì dei comuni di Rocca San 
Casciano, Bagno di Romagna, Dovadola, Galeata, Modigliana, Portico e 
San Benedetto, Premilcuore, Santa Sofia, Sorbano,: Terra del Sole e 
Castrocaro, Tredozio, Verghereto, è segregato dalla Provincia di Firenze 
ed è aggregato alla Provincia di Forlì, della quale farà parte integrante. 

La circoscrizione delle due Provincie di Firenze e di Forlì è analo- 
gamente modificata. Con decreto reale saranno approvati i progetti che 
dovranno concordarsi dalle rappresentanze provinciali di Firenze e di 


“x 
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.Forlì, relativi alla separazione del patrimonio e al reparto delle attività e. 


passività in dipendenza dell'odierna deliberazione, 

Dopo di che il Presidente presenta un altro schema di decreto con cui 
il circondario di Rieti è separato dalla Provincia di Perugia ed aggregato 
a quella di Roma. 

Ricorda che la regione sabina, nettamente delimitata dall'Alto Ap- 
pennino e dai fiumi Nera, Aniene e Tevere, costituiva sotto il Governo 
pontificio la delegazione provinciale di Rieti. Occupate, nel 1860, le 
Marche e l'Umbria dalle truppe italiane, detta regione fu compresa per 
gran parte della sua estensione nella circoscrizione della provincia di 
Perugia e alla provincia medesima rimase anche quando, occupato il 
Lazio nel 1870, fu costituita la provincia di Roma, mentre interesse 
della relativa popolazione, fondato su ragioni storiche, affinità etniche, 
condizioni topografiche e necessità di traffici, era quello di essere unita 
alla provincia di Roma, 

La legge che decreta al Governo del re i poteri per il riordinamento 
della pubblica amministrazione ha riproposto il problema della rettifica 
della irrazionale circoscrizione amministrativa e di ciò si sono fatte eco 
le organizzazioni della Sabina. Tali voti essendo giustificati, si è pre- 
disposto uno schema di decreto con cui il circondario di Rieti,  con- 
servando l’attuale sua circoscrizione, è segregato dalla provincia di Pe- 
rugia ed aggregato alla provincia di Roma, della quale farà parte in- 
tegrante. 

La circoscrizione delle due provincie di Perugia e di Roma è ana- 
logamente modificata. Con decreto reale saranno approvati i progetti 
che dovranno concordarsi tra le rappresentanze provinciali di Perugia 
e di Roma, relativi alla separazione del patrimonio e al reparto delle 
‘attività e passività. (I! Consiglio approva). 

Il Presidente ricorda al Consiglio le condizioni particolari del Co- 
mune di Roma, specie quelle finanziarie, che sono molto gravi perché 
mentre il Comune ha, per il fatto di essere sede della Capitale, ingenti 
spese, non ha i corrispondenti cespiti di entrata, perché per l'assenza 
in Roma di industrie il ‘ceto soggetto a tassazione è povero e quindi 
scarsamente tassabile, Questa condizione di cose ha già indotto più volte 
i Governi passati a fare leggi speciali per Roma, sia per migliorare il 
bilancio, sia per dare incremento ai servizi pubblici e specialmente a 
quelli della viabilità e delle scuole, che rappresentano per il Comune 
oneri, allo stato delle cose, insostenibili. Ma i provvedimenti anzidetti 
portarono al Comune un breve respiro ed ora esso è già giunto al nuovo 
stato di crisi o meglio di paralisi. ; 

Tale stato di cose è stato esposto dal Comune con un memoriale 
col quale si chiedono al Governo concorsi finanziari adeguati alle esi- 
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genze della Capitale. Naturalmente queste richieste debbono, prima del- 
l'accoglimento, essere studiate attentamente, Per poter fare tale studio 
con calma e obiettività, è sembrato nècessario eliminare l’attuale ammi- 
nistrazione elettiva. . _, * 

D'altra parte, proprio in questi giorni, l'unione delle forze che 
sostenevano l'amministrazione stessa si è scompaginata ed ha dato luogo 
ad una crisi tale che dovrebbe logicamente condurre allo scioglimento 
del Consiglio comunale. Ciò stante non si può indugiare a prendere un 
provvedimento. Propone perciò lo scioglimento del Consiglio comunale 
di Roma e la nomina a regio commissario dell’attuale sindaco gr. uff. 
Filippo Cremonesi. (1) Consiglio approva). 

Nel frattempo il Governo ed in particolar modo il Presidente stesso 
studieranno le modalità per dare alla Capitale un assetto amministrativo 
e finanziario degno del compito che essa è chiamata a spiegare nella 
vita nazionale. 


Il Consiglio ha poi affrontato l'esame del disegno di legge dell'on. 


De Vecchi sulla revisione delle pensioni di guerra e sugli altri problemi i 


dell'assistenza militare. 

È stato approvato il seguente ordine del giorno, presentato dal Pre- 
sidente on. Mussolini: 

«Il Consiglio dei ministri, preso in esame il progetto di revisione 
delle pensioni, presentato dal sottosegretario alle pensioni ed all'assi- 
stenza militare, ricordato in primo luogo che il postulato di una revisione 
delle pensioni di guerra fu ripetutamente sostenuto dalle stesse Asso- 
ciazioni dei mutilati per fini di ordine morale, al duplice scopo cioè 
di coordinare in un testo unico le molteplici disposizioni legislative che 
regolano la materia e di moralizzare l’istituto delle pensioni di guerra, 
eliminando le frodi e gli abusi che si fossero determinati nella fretta 
delle liquidazioni; considerato che la revisione, più che l'applicazione as- 
soluta di un determinato principio, deve essere diretta a sopprimere even- 
tuali abusi ed a distribuire meglio la giustizia fra tutti i mutilati, invalidi 
e le famiglie dei morti; considerato che il Governo, nella complessa 
questione delle pensioni di guerra che ha dato luogo ad una mutevole 
e difficile legislazione in tutti i paesi del mondo, intende perfezionare 
la legislazione nostra in materia, perché ciò gli viene dettato dalla sua 
origine e dal suo stesso carattere di Governo fascista; affida al Presidente 
del Consiglio l’incarico di nominare una commissione presieduta da 
S. E. Giuriati, la quale, con l'intervento del sottosegretario alle pen- 
sioni e sentite le rappresentanze dei mutilati ed invalidi e dell'Associa- 
zione delle madri e vedove dei caduti, presenti al Governo, non oltre 
il 31 marzo, le sue conclusioni sulla revisione delle pensioni, nonché 
sugli altri problemi dell'assistenza militare » (+). 
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ITALIA E IUGOSLAVIA * 


Sono particolarmente lieto di aprire questo convegno e di porgere 
ai delegati del Regno dei serbo-croati-sloveni il mio cordiale saluto. 
Annetto grande importanza a questa riunione ed ai risultati che sono 
sicuro saranno ottimi. Lor signori sanno che in questo momento ad Ab- 
bazia si sta sistemando la questione adriatica per cui il terreno resta 
sgombrato da quelle speciali questioni che non permisero finora una 
intesa con la Iugoslavia, i 


Accanto a quella di Abbazia, questa riunione, indetta per stringere . 


maggiormente i rapporti economici tra i due paesi, assurge 2 grande 
importanza. L'opinione pubblica italiana ed il Governo fascista siten- 
gono che, a lato di cordiali relazioni politiche, debbano esservi intimi 
e proficui rapporti economici, Sono sicuro che i delegati italiani mette- 
ranno tutta Ia loro buona volontà perché a questo accordo si addivenga, 
e non dubito che altrettanto faranno i delegati iugoslavi, e ciò nell’in- 
teresse comune dei due paesi. 


- 


FASCISMO E. NAZIONALISMO ** 


Non credo che ci sia bisogno di spendere molte parole per dirvi che 
questo vostro saluto e soprattutto questo vostro ordine del giorno, in cui 
si invocano tutti i nostri morti, mi commuove profondamente; quello 


* A Roma, a palazzo Chigi, la mattina del 5 marzo 1923, Mussolini presenzia 
la seduta inaugurale della conferenza italo-iugoslava per il trattato di commercio 
tra i due paesi, In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole 
qui riportate. (Dal Corriere della Sera, N, 56, 6 marzo 1923, 48°). 


** A Roma, nel salone della vittoria di palazzo Chigi, il pomeriggio del 
5 marzo 1923, Mussolini riceve i membri del Comitato centrale del Partito Nazio- 
nalista. « Il ministro Luigi Federzoni, dopo aver presentato tutti gli intervenuti, 
ha rivolto al Presidente le seguenti parole: “Il Comitato centrale dell’Associa- 
zione nazionalista italiana” dopo aver ratificato solennemente il patto di unifica- 
zione dell’Associazione nazionalista italiana col Partito Nazionale Fascista, ha 
desiderato venir qui a porgere la espressione della sua illimitata devozione al 
Duce della riscossa nazionale, che è da oggi anche il capo del nostro Partito” ». 
Poi il ministro Luigi Federzoni legge l’ordine del giorno votato nell’assemblea 
del Comitato centrale dell’Associazione Nazionalista del 4 marzo 1923. Indi il 
Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Dal I/ Popolo d’Italia, 
N. 55, 6 marzo 1923, X). 


11. . XIX. 


. 
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che abbiamo fatto rientra nella categoria degli avvenimenti che non 


“ possono essere giudicati mentre sono in corso. Bisogna aspettare qual- 


che tempo: in un'epoca come questa in cui tutto ha un ritmo celere, 
non si può subito. fermarsi al. dettaglio, bisogna che passi un po’ di 
tempo per vedere il tutto con una visione di insieme. Io, sinceramente, 
vi dico che voi ci dovrete dare dei quadri, degli uomini, dei valori. 
Ma con questo non si deve credere che il Fascismo sia stato senza teorie. 


Il che sarebbe un gravissimo errore. Il Fascismo ha dato all'Italia delle 


creazioni originali e nuove, i gruppi di competenza, per esempio, ed 
ha creato il sindacalismo, che è l’antitesi netta della concezione mar- 
xista, col suo carattere di inesorabilità. Vi sono difficoltà da superare ma 
io mi domando se ci sia cosa al mondo che non presenti difficoltà. 

Il Presidente della commissione è il mio collega on. Giuriati. Vi dò 
affidamento che la sua opera sarà rapida e che il risultato di essa sarà 
duraturo. Insomma, la parola d’ordine del nuovo tempo italiano è questa : 


-« Bisogna unificare! », 


Si è troppo disgregato, c'è stata un'enorme dispersione di energie, 
bisogna provvedere alla grande ricostruzione. Ricambio, quindi, il vostro 
saluto e sono lieto di contarvi non dirò fra i miei gregari, ma fra i 
gregari fedeli della nazione. 


25° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, il Con- 
siglio approva poi due schemi di decreto con cui si stabilisce il rego- 
lamento di disciplina e si regolano le norme per la costituzione, la for- 
mazione, il funzionamento e le chiamate della Milizia Volontaria per la 
Sicurezza Nazionale. 

Su proposta del Presidente, alto commissario per l'Aeronautica, il 
Consiglio decide poi la soppressione del Consiglio aeronautico istituito 
con la legge 28 maggio 1922. In proposito il Presidente comunica che 
tutta la serie dei provvedimenti riguardanti la nuova organizzazione del- 
l'aviazione verrà sottoposta al Consiglio nella prossima tornata. 

Su proposta del Presidente, il Consiglio delibera di assegnare l'on. 
De Vecchi al sottosegretariato delle Finanze al posto dell'on. Rocco, il 
quale passa invece al sottosegretariato dell’ Assistenza militare e pensioni, 


* Tenutasi il 6 marzo .1923 (ore 15-20). (Da 7! Popolo d'Italia, N. 56, 
7 marzo 1923, X). 
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con l’incarico ‘di accelerare le pratiche per la sollecita soppressione del 
sottosegretariato stesso. 

Infine il Presidente fa una breve esposizione sulle trattative di Ab- 
bazia, mettendo il Consiglio al corrente delle disposizioni da Le date 
alla Delegazione italiana. : 


RISPOSTA AL MINISTRO DELLE FINANZE * 


Onorevoli ministri! Onorevoli colleghi! Signori! 


| Qualcuno potrebbe domandare: perché tanto clamore, perché tanti 
armati per una cerimonia che si potrebbe chiamare di ordine puramente 
amministrativo, quale è la. consegna dei miei due bilanci al Ministero 
delle Finanze? A questo punto interrogativo conviene rispondere: per 
diversi motivi, uno più plausibile dell'altro. 

La solennità che accompagna questo gesto sta a dimostrare l'im- 
portanza enorme che il Governo annette ad un rapido ripristino della 
normalità finanziaria. : 

Noi abbiamo solennemente promesso di avviare il bilancio dello 
Stato verso il pareggio e a questa promessa noi vogliamo tener fede 
a qualunque costo. Bisogna persuadersi che se il tutto crolla, crolla 
anche la parte; e che se l'economia della Nazione va al precipizio, 
tutto quello che è dentro la Nazione, istituzioni, uomini, classi, è desti- 
nato a subire l’identica sorte. 

E perché questi armati? Per dimostrare che il Governo ha delle forze. 

Io dichiaro che voglio governare, se possibile, col consenso del 
maggior numero di cittadini; ma nell’attesa che questo consenso si formi, 
si alimenti e si fortifichi, io accantono il massimo delle forze disponibili. 

Perché può darsi per avventura che la forza faccia ritrovare il con- . 
senso e in ogni caso, quando mancasse il consenso, c'è la forza. Per tutti 
i provvedimenti anche i più duri che il Governo prenderà, metteremo 
i cittadini davanti a questo dilemma: o accettarli per alto spinto di 
patriottismo o subigli. 

Così io concepisce lo Stato e così comprendo l’arte di governare la 
Nazione. 


x 


* A Roma, al ministero delle Finanze, il 7 marzo 1923, verso le 11, Mus- 
solini presenta i bilanci dei suoi dicasteri al ministro Alberto De Stefani. All’in- 
dirizzo rivoltogli dal ministro, il Presidente del Consiglio risponde con le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 57, 8 marzo 1923, X). 
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Sono lieto di trovarmi dinanzi a voi — continzia il Presidente rivol- 
gendosi ai funzionarî del Ministero presenti alla cerimonia — perché 
il ministro mi ha parlato bene degli alti funzionarî del Ministero delle 
Finanze. Mi ha detto che qualcuno di voi lavora spesso fino ‘a sedici 
ore al giorno. Sono molte ed è magnifico esempio. Ma se non fosseto 
sufficenti, bisognerebbe anche lavorare venti ore. 


Solo così, o signori, solo così noi usciremo dalle presenti difficoltà. 


per arrivare alla riva. Bisogna portare nel nostro spirito un senso di 
severità assoluta. Bisogna considerare che il denaro dell’erario è sacro 
sopra ogni altra cosa. Esso non piove dal cielo.e non può essere nem- 
meno fatto col giro del torchio che, se potessi, io vorrei spezzare. 
È tratto dal sudore e, si può dire, dal sangue del popolo italiano, che 
lavora oggi, che lavorerà di più domani. Ogni lira, ogni soldo, ogni 
centesimo di questo denaro deve essere considerato sacro e non deve 
essere speso se non quando ragioni di stretta e documentata necessità lo 
impongano. 


La storia dei popoli a cha la severa finanza ha condotto le na-. 


zioni alla salvezza. Penso che ognuno di voi sia partecipe di questa 
verità ampiamente documentata dalla storia. Con questa convinzione vi 
porgo il mio cordiale e fraterno saluto. 

Il Presidente si è poi trattenuto brevemente a conversare con î vari 
ministri e con gli alti funzionari e coi comandanti dei reparti della 
Milizia nazionale e. della Guardia di finanza. Dopo di che, acclamato 
da grande folla che si era adunata all'uscita del Palazzo delle Finanze, 
ha fatto ritorno a Palazzo Chigi. 


26 RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Il Presidente on. Mussolini espone le ragioni e le necessità della 
costituzione della regia Aeronautica e.le direttive cuî la nuova organiz. 
zazione si ispira. i 

La guerra moderna ha dimostrato che l'aeronautica è un poderoso 
strumento bellico capace dei più rapidi sviluppi e delle più impreviste 
risoluzioni scientifiche e tecniche, tali da. poter imprimere un indirizzo 
nuovo all'ordinamento della sicurezza nazionale nei suoi sistemi di difesa 
ed offesa. Essa comunque, per la vastità e l'imponenza dei mezzi e delle 
possibilità a venire, deve cessare di essere considerata solo una specialità 
del regio Esercito e della regia Marina. 


* Tenutasi il 10 matzo 1923 (o 15- 20. 30) a Il Benso d’Italia, N. 60, 
11 marzo 1923, X). 
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L'attività aeronautica di alcuni grandi paesi, dopo l'armistizio, di- 
mostra la capacità dell'aeronautica a diventare uno dei più efficaci stru- 
menti di pace e di elevazione sociale, attivando gli scambi tra i popoli 
e diffondendo la cultura nel mondo. Ma l'aeronautica, strumento paci- 
fico, è atta più di ogni altra attività a ridiventare immediatamente stru- 
mento bellico, L’aeronautica italiana, a nessuna seconda, ha tradizioni 
purissime di gloria guerresca; ma essa ha sofferto dopo l'armistizio 
forse più d'ogni altra attività nazionale del decadimento politico e di 
coscienza dei capi diretti dei servizi aeronautici ed oggi si trova in 
condizioni di dovere urgentemente, nei supremi interessi della Nazione, 
ricuperare quella efficenza, che è insieme presidio di forza ed espan- 
sione di prestigio e di proficua attività. 

Al compito urgente e straordinario occorrono mezzi immediati, ispi- 
rati sovratutto a dare la massima efficenza nel minimo tempo e col minor 
sacrificio delle finanze italiane, onde s'impone unità di organizzazione, 
di amministrazione e di impiego. 

Il commissariato dell’Aeronautica, costituito con reali direttive, pro- 
pone l'unificazione di tutte le forze aeronautiche in una unica entità 
tecnica, professionale ed amministrativa, ordinata in un’unitaria economia 
di indirizzo e di organi. Tale entità si propone di denominare l'Aero- 
nautica in conformità delle denominazioni del regio Esercito e della 
regia Marina, a fianco dei quali la regia Aeronautica viene ad allinearsi 
a presidio della sicurezza del paese. Le disposizioni sono intese a questo 
scopo e sono tali da creare l'ossatura della parte permanente del nuovo 
organismo, secondo le fondamentali esigenze, pure lasciando la necessaria 
latitudine all’ulteriore suo completamento e possibilità di colmare in 
modo organico le inevitabili lacune di un primo ordinamento. 


I concetti che hanno ispirato le varie disposizioni sono.i seguenti: 


1. — Porre a base della costituzione organica della regia Aeronautica 
il criterio delle specialità, nella convinzione che esso da un lato sia il 
più acconcio al consolidamento tecnico professionale dei reparti e dal- 
l'altro sia indispensabile al funzionamento del delicato servizio del ma- 
teriale, tanto in pace quanto in guerra, criterio d'altra parte sanzionato 
dalla breve ma gloriosissima tradizione aeronautica, che ha dato una par- 
ticolare impronta, oltreché al più leggero ed al più pesante dell’aria, 
anche a ciascuna delle attività aviatorie da ricognizione, da bombarda- 
mento e da caccia, sia sulla terra sia sul mare. Questo criterio non im- 
pedirà naturalmente di potere, occorrendo, raggruppare diversamente, agli 
effetti dell'impiego, le unità aeronautiche specialmente in vista della 
loro parziale assegnazione al regio Esercito, alla regia Marina ed alle 
Colonie. 
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__2. — Impostare fin da ora il quadro della composizione degli. orga- 
nici permanenti della regia Aeronautica sulla base della efficenza che 
questo commissariato si prefigge di farle raggiungere. La preparazione 


degli stormi delle varie specialità risponde agli insegnamenti della guerra . 


passata ed alla necessità ed alle caratteristiche previste di una eventuale 
prossima futura guerra, nonché al concetto di egualmente corrispondere 
ad un più vasto impiego dell'aviazione come mezzo puramente offensivo. 

| Speciale importanza è data alla idro-aviazione, la quale, per la con- 
figurazione e per la posizione politica e geografica del nostro paese, 


è destinata ad avere notevole parte nel complesso organico della regia . 


Aeronautica. 
Alla composizione dei singoli stormi presiederanno anche criteri 


di ripartizione territoriale e speciale cura si porrà al riguardo per rendere . 


facile e proficuo da parte dell'Esercito e della Marina, l'impegno delle 


unità speciali ad esse destinate, Il decreto assicura una carriera continua 
ed indipendente, e condizioni morali e materiali per il personale della . 


regia Aeronautica, indispensabili in un organismo che è il solo che 
in pace mantenga il rischio ed i disagi della guerra, organismo pertanto 
che deve fondarsi principalmente sullo sviluppo di quelle doti di spirito 
e di quelle caratteristiche di ardire e di perfezionamento tecnico in ogni 
grado della gerarchia che non si possono ottenere se non con la cor- 
responsione di una equivalente situazione morale e finanziaria. 

Dopo ampia discussione, alla quale partecipano vari ministri, il Con- 
Siglio approva la relazione ed è criteri su cui si basa l'organizzazione 
della regia Aeronautica. : 

Per quanto riguarda l'esame dei singoli punti del provvedimento, 
il Consiglio affida al Presidente del Consiglio ed ai ministri della Guerra, 
della Marina e delle Finanze il compito di concordare dl più presto le 
relative modalità. (+) 


ALLA NUOVA SEDE DEI MUTILATI * 


Miei cari commilitoni! 


Vi confesso che io sono alquanto esitante e confuso per le vostre 
accoglienze fraterne e soprattutto per i discorsi che ho ascoltati in questo 


momento: quello dell'avvocato Romano così vibrante e quello meravi- 


* A Roma, l'11 marzo 1923, alle 11, Mussolini inaugura la nuova sede del- 
l'Associazione nazionale dei mutilati di guerra sita in via San Basilio 11. Alle 
parole. dell'avvocato Ruggero Romano, segretario generale dell’Associazione, e di 
Carlo Delcroix, presidente dell’Associazione, il Presidente del Consiglio risponde 
con il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 13 marzo 1923, X). 


ta 
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glioso come sempre del vostro grande Delcroix. Sono venuto qui non 
soltanto come capo del Governo, come Presidente del Consiglio: sono 
venuto qui soprattutto come vostro compagno di trincea e di sacrificio. 
Quando io sono dinanzi a voi, mi riconosco in voi e rivivo quelle che 
sono certamente le pagine della mia vita alle quali tengo di più: le 
pagine della trincea, quando ho potuto vedere col mio occhio il travaglio 
sanguinoso della stirpe italiana, constatare lo spirito di devozione, ‘vedere 
come sbocciava dai suoi sedimenti che parevano millenarî e perduti, il 
fiore stupendo della nostra magnifica storia. Ci riconosciamo tutti. 

Ognuno di noi è certamente stato ‘infangato da quella terribile terra 
rossa del Carso, ognuno di noi ha sofferto i geli ed i venti delle alti- 
tudini alpine, ognuno di noi ha vissuto in dimestichezza quotidiana colla 
vita e la morte. Vi ammiro, o miei commilitoni, e vi rispetto. Intendo 
aiutarvi fraternamente: quando avete temuto che si portasse ferita o 
diminuzione ai vostri imprescrittibili diritti, ho dichiarato che i diritti 
del sangue e del sacrificio non potevano essere toccati (4pplazsi); voi 
avete visto che la mia parola è stata mantenuta. Sarebbe enorme, in- 
qualificabile, pericoloso e delittuoso insieme, colpire coloro che hanno 
fatto la grandezza della Patria, mentre molti lestofanti e filibustieri sono 
ancora a piede libero (applausi); ma non è detto che vi resteranno per 
molto tempo ancora. (Applazsì). Io considero i combattenti, i mutilati, - 
le famiglie dei caduti, come l'aristocrazia grande, pura e intangibile 
della nuova Italia. Questa è la bussola che mi guida nella dura e difficile 
navigazione. ; 

Sono sicuro che nessuno di voi mi invidia per il posto che occupo. 
Voi sentite che governare una nazione, reggere il destino di quaranta 
milioni di uomini, avviare la Nazione verso periodi di libertà, di giu- 
stizia, di prosperità e di grandezza è impresa ardua, che fa tremare le 
vene e i polsi. Ma mi considero al mio tavolo di capo di Governo 
come quando sullo Javorcek a quota 144 ero comandato di vedetta o 
di pattuglia. Obbedivo come obbedisco oggi alla coscienza della Nazione, 
in questa opera assidua, aspra e quotidiana, nella quale si assommano 
problemi che i Governi di prima non hanno mai osato affrontare e, 
rinviandoli, li hanno incancreniti. In quest'opera mi è sommo con- 
forto il pensare che non mi manca la solidarietà dei miei compagni di 
pensiero. 

E quasi automaticamente, per una necessità profonda, che, superando 
la volontà più o meno meschina degli uomini, si è determinata in Italia 
una netta divisione di forze e di spiriti. Da una parte la vecchia Italia, 
che si attarda ancora a bamboleggiare formule, che rimpiange certi miti 
che la realtà storica si è incaricata essa stessa di frantumare irreparabil- 
mente, ‘obliqui personaggi che hanno sempre una lagrima per il loro 
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passato o per i loro sedicenti mali, politicanti che, quando danno qualche 
scarso segno di vita, mi fanno l'impressione di larve che escano dai 
cimiteri della preistoria. Dall'altra parte tutte le forze della gioventù 
tutte le forze sane e pure della Patria, tutti i combattenti. i milioni é 
milioni di cittadini che hanno fatto la guerra, che hanno oggi l'orgoglio 
di averla sostenuta sino alla vittoria, che sentono di appartenere a una 
nuova generazione, che. vogliono difendere quello che nobilmente il 
vostro eroico Delcroix chiamava la santità del sacrificio. 


Sebbene tutte queste generazioni sì orientino necessariamente verso * 


il Governo nazionale e in ciò è il sigillo di nobiltà e di forza del mio 
Governo, io non vi nascondo che è un Governo duro, perché i compiti 
sono duri e io non sono un medico eccessivamente pietoso. Vedo la 
realtà come si presenta sotto ai miei occhi, non posso ingannare me 
stesso e i miei cittadini dipingendo una realtà fittizia e artificiosa. La 
realtà è questa: che Ja Nazione ha bisogno di disciplina, di calma. 
La realtà è questa: che i vecchi partiti non hanno più parole e più 
vangelo da predicare alle moltitudini; quanto di giusto, di pratico, di 
effettuabile Ie vecchie dottrine contenevano, è applicato soragoiorinente 
dal mio Governo, ° 


Quel postulato delle otto ore di lavoro, pel quale si sono versati 


fiumi d'inchiostro e di chiacchiere, è oggi legge dello Stato fascista 
È assai difficile quindi voler dipingere questo come un Governo di biechi 
reazionarî, di gente che vuole comprimere i diritti del popolo che 
lavora. Tutto ciò, anche prima di essere delittuoso, è ridicolo. È perfet- 
tamente comprensibile, logico e umano, che io colpisca coloro che men- 
tiscono sapendo di mentire. (Applams)). 

Come del resto io potrei essere un nemico del popolo che lavora 
dico « che lavora »? Il Delcroix ha ricordato le mie origini, delle quali 
ho l'orgoglio. Essere contro il popolo che ha fatto la guerra? (Applausi). 
Quando dico « popolo » intendo comprendere anche quella media bor- 
ghesia che è l'ossatura salda della Nazione. Questa piccola borghesia 
che ha dato i plotonisti, gli aspiranti, i meravigliosi. giovanetti, che ho 
visto combattere nelle trincee e sfidare intrepidamente il pericolo e la 
morte, questo popolo è il sale della Patria. Questo popolo cifra i suoi 
membri a milioni e a milioni. Non sarebbe stolto e rovinoso un Go- 
verno che non tenesse conto delle giuste aspirazioni di questo popolo? 
Come si può pensare di costituire la grandezza della Patria, se si ignora 
questa parte preponderante ed integrante, che forma la Nazione stessa? 

Ma, detto questo, io distinguo; e quando vedo i falsi pastori, che 
vogliono ancora mistificare il popolo, che vogliono ancora fargli credere 
ad utopie, nelle quali essi non credono più, quando questi mestieranti 
della dottrina, questi pseudo-scientifici della teoria pretendono avere la 
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libertà di sabotare la Nazione, io dichiaro che questa libertà non 
l'avranno mai. i ° 

Il Governo fascista non imita i vecchi Governi, i quali avevano sem- 
pre paura di essere un poco coraggiosi. Il Governo che dirigo, miei 
cari commilitoni, non dovete credere che sia un Governo venuto e nato 
nell'ottobre del 1922. Vista a cinque mesi di distanza, la marcia su 
Roma ha già l'aspetto mirabile, grandioso della leggenda. Molti di voi, 
certamente, erano in quelle colonne, che marciavano su Roma, Roma 
testimonianza e documento imperituro della vitalità della nostra razza. 
Ed a Roma queste colonne confluivano con un sentimento che io cono- 
scevo, con un sentimento assai affine a quello che dovevano avere certi 
popoli di altre epoche, che si precipitavano verso la città eterna. Un 
sentimento di rancore e di infinito amore; di rancore, perché vedevano 
in Roma non soltanto la Roma dei secoli, ma una Roma di abbietti poli- 
ticanti, di burocrati tardigradi, di mestieranti e di affaristi. Accanto tut- 
tavia a questo sdegno, era anche l’infinito amore per questa città dalle 
origini lontane e misteriose, uno dei centri dello spirito in tutte le 
epoche della storia, popolata di quattro milioni di uomini al tempo di 
Augusto, da poche migliaia nei tempi oscuri del medioevo, mentre oggi si 
avvia a diventare il-cuore potentissimo della nostra vita mediterranea. 

Abbiamo afferrato il Governo in quella occasione, ma il fiume che 
sboccò a Roma a travolgere con la sua irresistibile fiumana i ripari, nei 
quali si intorpidiva una classe di politicanti miserabili, è un fiume dalle 
origini più lontane. Le origini rimontano al maggio del 1915: le sue 
origini rimontano a Vittorio Veneto. Tutte queste forze, tutti questi 
torrenti della nostra vita nazionale, a un dato momento, si sono in- 
grossati di tutte le fedi, di tutte le speranze, di tutte le passioni, di 
tutti i sacrificî ed hanno conquistato Roma e l’Italia. Oggi noi la te-. 
niamo saldamente e la terremo a qualunque costo contro chiunque. (Ap- 
plausì). 
Ci sono dei problemi che devono essere risolti, abbiamo sulle braccia 
un'eredità pesante da liquidare. In fondo, tutto ciò che il Governo fa 
oggi è lavoro arretrato, è spazzamento di tutte le scorie e detriti, che 
ingombravano la coscienza nazionale. Poi verrà il lavoro gioioso, grande 


‘e solenne della ricostruzione. Non falliremo al nostro còmpito, se io 


e gli artieri che dividono le mie fatiche e la mia responsabilità, saremo 
sostenuti dalla vostra solidarietà, se sentiremo di non' essere soli, se 
avremo ‘in voi dei fiduciosi collaboratori. La Patria conta ancora su di 
voi ed io, capo del Governo, sento che questà speranza non è fallace, . 
sento che, se domani fosse necessario, tutte le vostre schiere si strin- 
gerebbero ancora, tutti i vostri spiriti si esalterebbero ancora e basterebbe 
questo per gridare, con spirito di assoluta passione, una sola parola: 
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- Italia! (Acclamazioni. Il discorso, interrotto da frequenti approvazioni ed 


applausi, è stato alla fine salutato da una interminabile ovazione) *. 


7° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti i ministri fascisti De Stefani, Federzoni e Giuriatà i 
sottosegretari on. Acerbo, Finzi, on. Ciano; commissario della Marina mer- 
cantile; l'alto commissario per le Ferrovie, on. Torre; il sen. De Bono, 

. direttore generale della P. S.; il comm. Bianchi, segretario generale al 
ministero degli Interni; Calza-Bini, segretario dei commissari politici del 
fascismo; i membri della segreteria politica ed amministrativa del Partito 
e cioè Sansanelli, Bastianini, Bolzon, Teruzzi, Starace, Maraviglia e 
Marinelli; Italo Balbo del comando generale della Milizia; Rossoni, 
segretario generale delle corporazioni; Postiglione, delegato del Sinda- 
cato delle cooperative fasciste; Cesare Rossi, capo dell'Ufficio Stampa del 
ministero degli Interni, 

Invitati inoltre a riferire su specificati argomenti dal Presidente, erano 
anche l’on. Farinacci, Massimo Rocca, Giovanni Preziosi, Barbesino di 
Bolzano.’ Fungeva da segretario l'on. Giunta. 

All’inizio della seduta, il Presidente ha fatto un'ampia relazione, pas- 


* «Quindi al Presidente del Consiglio è stata consegnata la tessera di socio 
del sodalizio da Gorini e Pianigiani ‘della sezione milanese. AI Presidente del 
Consiglio, festeggiatissimo, è stato poi offerto il medagliere della grande guerra, 
che consta di venti medaglie incise dall'artista fiorentino Mario Nelli, racchiuso 
in un cofano che ha nel centro una targa recante la seguente epigrafe dettata da 
Carlo Delcroix : ‘““ A Benito Mussolini, fabbro di destini e di anime, queste imma- 
gini di guerra e di vittoria, battute nel bronzo nemico. Memoria, promessa, spe- 
ranza, di tutti i soldati fedeli al sacrificio comune”. Infine il Presidente e tutte* 
le autorità intervenute hanno visitato i locali dell’Associazione, interessandosi alla 
loro organizzazione e al loro funzionamento. Acclamato insistentemente dai mu- 
tilati e dal popolo che gremiva la via sottostante, l'on. Mussolini è stato costretto 
a mostrarsi alla folla insieme con l'avv. Romano, Carlo Delcroix, con l'on. Ca- 
radonna, accolto da una imponente manifestazione, Alle ore 12, il Presidente del 
Consiglio e tutti coloro che lo accompagnavano hanno lasciato la sede dell'Asso- 
ciazione, dopo aver espresso a tutti i dirigenti la grande soddisfazione per le 
accoglienze ricevute e per la impressione riportata sulla serietà della organizza- 
zione, che è chiamata a fiancheggiare il Governo nella sua opera di ricostruzione 
e di italianità ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 13 marzo 1923, Xx). 


** Tenutasi nella sede della direzione del P.N.F. sita in piazza Colonna, il 
12 marzo 1923 (ore 22-24?). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 13 marzo 1923, X). 
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sando în rassegna la situazione interna ed estera e facendo una rapida 
analisi di tutti gli argomenti posti all'ordine del giorno. na 

Particolarmente è stato trattato l'argomento sui rapporti tra italiani 
e tedeschi nell'Alto Adige. o 

All'inizio del suo dire, il Presidente del Consiglio ha salutato l’av- 
venuta fusione tra nazionalisti e fascisti con calde e Iusinghiere parole 
per i rappresentanti che per la prima volta erano entrati a far parte 
del Gran Consiglio. i 

Al Presidente, che ha finito fra grandi applausi, ha visposto S. E. 
Federzoni. Infine è stato votato il seguente ordine del giorno: 


« Il Gran Consiglio nazionale del Fascismo saluta con fraterna cor- 
dialità î militi dell'Associazione nazionalista, che, compagni fedeli della 
vigilia, oggi sono entrati con leale disciplina nelle file del Fascismo per 
presidiare inquadrati in uniche, agguerrite falangi, "ovunque si vive 
e si lavora nella fede della Patria, i diritti della rivoluzione fascista 
per gli interessi supremi della Patria ». i 


8° RIUNIONE si 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO 


Nella seduta di oggi è stata molto interessante la discussione sui. 
criteri di massima nella organizzazione sindacale fascista: se croè s1 debba 
avere per obiettivo il monopolio dei sindacati con la maggiore Li 
în ciascuna categoria o se invece debba proporsi la elaborazione ella 
nyova coscienza dell’organizzazione di lavoratori e di datori di lavoro 
mediante l'azione di gruppi sindacali più o meno numerosi che ne accet- 
tino è criteri fondamentali. Enne i 

Al dibattito hanno partecipato, con notevolissimi discorsi, Rossoni, 

ini e Massimo Rocca. si 
uno nei rapporti fra italiani e tedeschi nell'Alto Adige è 
stata l’unico argomento che ha formato oggetto di una traltazione "per 
cifica nella seduta di ieri e ha portato 4 conclusioni che dimostrano La 
le notizie corse nei giorni scorsi circa la stipulazione di un patto a'ac- 
cordo fra l'organizzazione fascista e il « Deutscher Verband » non i 


veranno conferma nei faiti. 


, 





i irezi .N.F. (?) sita in piazza Colonna, 
* Tenutasi nella sede della direzione del P.N.F (?) si 
il 13 marzo 1923 (ore 22?-24?). (Da Il Popolo d’Italia, N. 62, 14 marzo 1923, Xx). 
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a 9° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Oltre ai membri che avevano già preso parte alle altre sedute era 
presente l'on. Dudan, che nei due giorni passati era stato assente giusti» 
ficato. In assenza del segretario del Gran Consiglio on. Giunta, impe- 
gnato a palazzo Chigi nei lavori per la conferenza sul trattato di comr- 
mercio italo-austriaco, ha funzionato da segretario Cesare Rossi. 

Il Gran Consiglio ha ripreso la discussione interrotta iersera sul 
sindacalismo fascista, 

Prende la parola Michele Bianchi, il quale non si dissimula la gravità 
e la consistenza di alcune critiche mosse dal sottosegretario all’Agri- 


coltura on. Corgini. Un Governo avrebbe tutto l'interesse 4 suddividere . 


le organizzazioni sindacali, perché così sarebbe sicuro di dominarle com- 
bletamente tutte, ma evidentemente la produzione sarebbe danneggiata 
dalla inevitabile concorrenza necessariamente demagogica. 
Contro le preoccupazioni del monopolismo, che è individuale in 
alcune zone agricole, per necessità di ambiente e per la saturazione fa- 


Scista, reagisce la procedura introdotta nel sindacalismo fascista, proce. 


dura assolutamente dittatoriale. Come è noto il dirigente generale, Ros- 
soni, è il fiduciario del Partito fascista e soltanto al suo giudizio è sog- 
getta la scelta dei dirigenti locali. Non è dunque il dirigente che subisce 
la massa, ma è la massa che subisce il dirigente. Si considera che la lotta 
di classe, concepita marzisticamente, è voluta forse perché si posa pre- 
valentemente sulla organizzazione di categorie distinte, mentre il sinda- 
calismo fascista nei tempi non lontani potrà esperimentare un sistema di 
organizzazione a base di aziende, ambiente più naturale per la colla 
borazione. | . 

Il Fascismo non può disinteressarsi del sindacalismo, anche se le sue 
funzioni di partito dovessero e potessero escludere questo suo intervento, 
perché tutta la tradizione del sindacalismo italiano stabilisce che l’'or- 
ganizzazione operaia è stata sempre animata e dominata dai partiti poli- 
tici. Dati questi precedenti, se il Fascismo abbandonasse il movimento 
sindacale, questo ineluttabilmente finirebbe o in mani estranee o, peggio, 
in mano di avversari, 


Inevitabile, opportuno e doveroso è quindi il nostro interessamento 





* Tenutasi nella sede della direzione del P.N.F. sita in piazza Colonna, il 
14 marzo 1923 (ore 16?-19?), (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 63, 15 marzo 1923, X). 
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e il nostro controllo sulle organizzazioni operaie, la cui floridezza ed il 
cui sviluppo coincidono indubbiamente con le fortune del paese. 

° Sansanelli osserva che il Gran Consiglio deve giudicare il fenomeno 
fascista senza prevenzioni e senza premesse dogmatiche. La discussione 
deve costituire quindi una indagine per questa nuova esperienza che il 
Fascismo tenta. Il segretario del Partito continua notando una coincidenza . 
precisa fra i criteri che il Fascismo ba in materia di libertà politiche 
con quelli che stabiliscono indirettamente un monopolio sindacale, 

» La differenza sostanziale fra le due concezioni è costituita dall'animo. 
Il sindacalismo socialista che è fine a se stesso, mentre il sindacalisino 
fascista è armonico e tiene sempre conto degli interessi generali della 
Nazione, In sostanza dobbiamo concedere libertà per tutti gli organismi 
sindacali concorrenti, ma dobbiamo d'altra parte pretendere alcune ga- 
ranzie di carattere morale e politico. Lo sviluppo del sindacalismo fascista 
non preoccupa gran che il segretario politico del Partito; il quale si 
dichiara sicuro che le masse saranno assorbite negli ordinamenti del 
Partito fascista. a i 

Farinacci prospetta la questione che interessa il Gran Consiglio da un 
punto di vista puramente obiettivo e contingente. La parola d'ordine 
del Fascismo è unicamente volta ad ottenere unità di intenti: è quindi 
naturale che î datori di lavoro fascisti vogliano raggiungere questa unità 
per quanto è loro possibile anche nel campo sindacale. L’oratore presenta 
il seguente ordine del giorno, a nome anche di Rossoni: 

«Il Gran Consiglio "Fascista riconosce nelle corporazioni sindacali 
uno degli aspetti della rivoluzione nazionale fascista alle cui esigenze 
e disciplina, realizzatrici di un nuovo regime, obbediscono incondizio- 
malamente; richiamandosi perciò all'ordine del giorno votato nella sua 
prima tornata e dichiarandosi contrario ad ogni monopolio sindacale 
ritiene necessario che con intensa opera di propaganda e di educazione 
Sieno raggruppati sotto l'egida del Fascismo i lavoratori, i tecnici e i 
datori di lavoro, perché solo attraverso un'unica disciplina ed una me- 
desima fede è possibile ottenere la collaborazione effettiva di tutti gli 
elementi della produzione nell'interesse supremo del paese. Il Gran 
Consiglio stabilisce inoltre che î fascisti aderiscano e svolgano opera 
direttiva e di controllo soltanto nelle corporazioni sindacali fasciste e 
che tutte le categorie organizzate dal Fascismo (ferrovieri e postelegra- 
fonici compresi) facciano capo alla Confederazione delle corporazioni 
fasciste ». i i 

Maurizio Maraviglia osserva che bisogna riconoscere che il fenomeno 
del sindacalismo è insopprimibile nella vita sociale. In Italia non esiste 
e non è mai esistito un sindacalismo puro, come in altre nazioni, tanto 
che il sindacalismo italiano, per le sue infiltrazioni sovversive, è stato 
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sempre sfruttato ai fini antinazionali. Ciò è dipeso dal fatto che în 
Italia le organizzazioni operaie si sono trovate di fronte ad uno Stato 
debole e ad una immatura coscienza nazionale. Ora, poiché la situazione 
è diversa, îl fatto sindacale va giudicato con occhio più tranquillo e be- 
nevolo. La doppia organizzazione poi, cioè quella dei datori di lavoro 


e quella deî lavoratori, allontana ogni pericolo che anche il Fascismo,. 


. per le pressioni e la influenza delle organizzazioni «imnaeai, diventi un 
partito di claise. 

Corgini, rispondendo ai vari oratori, chiarisce alcuni punti del di- 
scorso precedente, osservando che il sindacalismo fascista è soprattutto 
un problema di uomini, di competenze e di capacità, poiché le forze del 
Fascismo — siano quelle di Stato, siano quelle politiche — sono for- 
midabili e dominanti. Non capisce quindi la necessità di rimorchiare 
addirittura tutti. Il criterio della libertà coincide con una utilità del 
momento. 

Tra la più viva attenzione si leva a parlare îl Presidente del Consiglio, 
on. Mussolini. 

Egli si compiace del tono elevato e del contenuto della discussione,. 
tono e contenuto i quali dimostrano la sempre crescente maturità del Fa 
scismo € l'importanza di questo consesso. 

Il Presidente del Consiglio rileva che il discorso Corgini contiene 
molte critiche di dettaglio, ma il punto essenziale del problema del 
sindacalismo è rimasto intatto. i 

Se io dovessi definire il valore storico del sindacalismo — esclama 
l'on. Mussolini — direi che ancora non è bene definito, perché non 
so proprio quale influenza decisiva esso abbia esercitato nei momenti 
decisivi della vita dei vari popoli. 


La tivoluzione russa è stata fatta all'infuori delle organizzazioni s sin- 


dacali ed in Inghilterra il tradeunionismo è una forza riflessa del capi- 
talismo. Finora insomma la vittoria è rimasta ai manipoli e non alle 
masse. Non sono stati degli interessi che hanno portato la vittoria, ma 
soltanto degli ideali. Si può aggiungere che il Fascismo fa del sinda- 
calismo per una necessità fisiologica di sviluppo. Certamente il 23 marzo 
del 1919, quando eravamo adunati in poche decine in San Sepolcro, .non 
abbiamo pensato di costituire delle organizzazioni sindacali. Comunque, 
quando il successo del nostro movimento ha portato sotto i nostri ga- 
gliardetti masse ingenti di impiegati e di lavoratori ed abbiamo dovuto 
accudire alla organizzazione sindacale, abbiamo assegnato a questo nuovo 
compito una linea propria. 

Quando io ho parlato, quando Rossoni e tutti gli altri amici hanno 
parlato alle masse operaie, abbiamo sempre tenuto fede ‘ai principî del 
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Fascismo politico senza fare mai nessuna concessione, denunciando anzi- 
tutto le fantasticherie della predicazione socialista. A 

Ricordando l'occupazione delle fabbriche il Presidente del Consiglio 
dice che essa è stata il fatto sindacale più saliente e più preoccupante e 
osserva che non ha scalfito le basi dello Stato politico, se pure quella 
manifestazione audace per. altre coincidenze ha valso a diminuire il pre- 
stigio dello Stato stesso. 

A proposito delle preoccupazioni accennate — aggiunge l'on. Mus- 
solini — una constatazione posso fare come capo del Partito e come 
capo del Governo: che da cinque mesi cioè non si hanno agitazioni, né 
scioperi perché tutte le controversie sono state preventivamente appia- 
nate per l'intervento sapiente di nostri dirigenti che se000 in perfetto 
e cordiale accordo. 

Il sindacalismo fascista si differenzia da quello tradizionale perché 
presenta caratteristiche proprie ed una propria originalità. Sono infatti 
gli operai, i datori di lavoro e i tecnici i quali costituiscono un insieme 
armonico con un unico obbiettivo: quello di raggiungere una massa di 
produzione e di benessere, subordinando però gli interessi particola- 
ristici agli interessi supremi della Patria. 

Questa caratteristica colpisce in pieno le concezioni del marxismo e 
considera irreparabile il conflitto di classe; il Fascismo invece smentisce 
tale irreparabilità. Nessuna traccia delle vecchie consuetudini di traco- 
tanza si trova infatti nella nostra azione, la quale si basa invece su pos- 
sibilità concrete è non su prevenzioni e su dogmatismi. Questa diversità 
di metodi e di stile è quella che vale a rassicurare soprattutto il Partito 
ed il Governo, 

Dopo che il Presidente ha così riassunto la discussione, il Gran Con 
siglio, con la sola astensione dell'on. Corgini, ha approvato alla unanimità 
l'ordine del giorno Farinacci-Rossoni. 

Ha inoltre deciso d'inviare l'on. Dudan, con pieni poteri, nella pro- 
vincia di Trento per la riorganizzazione di quell’ambiente fascista. L'on. 
Dudan raggiungerà la destinazione prossimamente. 

Dovendo il Presidente del Consiglio assentarsi per precedenti impe- 
gni, la seduta, dopo alcune raccomandazioni di Calza-Bini, Farinacci e 
Massimo Rocca, è stata sospesa. 
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27° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il ministro delle Finanze riferisce al Consiglio il risultato della .re- 
visione compiuta sul bilancio del ministro dell'Interno per l'esercizio 
finanziario 1923-°24 e concordata con i direttori generali di quell’ammi- 
nistrazione. (+) 

Il Presidente del Consiglio e ministro dell'Interno aggiunge che la 
cifra di queste economie, per ciò che riguarda i ministeri da lui diret- 
tamente dipendenti, potrà essere aumentata. (+) 

Su proposta del Presidente del Consiglio, il Consiglio approva uno 
schema di decreto con cui è concesso l'assegno straordinario annuo a 
vita di lire quattromila indipendentemente dalla pensione privilegiata di 
guerra concessa al marito Pani Lorenzo, ad Elena Calvina maritata Pani, 
di Thiesi (Sassari). 


Questa donna, con sublime patriottismo, lottando contro gli impulsi 


del suo sacrosanto affetto materno, donò alla pattia tutti î suoi dieci 
figli maschi che aveva allevato nel culto dell’Italia e li incitò ad accor- 


vere sul campo dell'onore anche quando non ‘ne avevano îl dovere. 


Tuiti e dieci si comportarono valorosamente în guerra, due di essi 
caddero gloriosamente ed altri due rimasero grandi mutilati di guerra. 

Con questo eccezionale provvedimento il Consiglio ha voluto di- 
mostrare în modo tangibile l'ammirazione e la riconoscenza dello Stato 
verso i meriti singolari di questa umile madre che vive in condizioni 
di bisogno e che è l'esempio fulgido del patriottismo e del sacrificio delle 
donne d'Italia. 

Il Presidente del Consiglio ha presentato all'approvazione uno schema 
di nuovo regolamento legislativo per la profilassi della sifilide e delle 
malattie veneree. (+) 

Con altri schemi di decreti, presentati dallo stesso Presidente del 
Consiglio, ministro dell'Interno, sono state estese alle nuove province 
la legge sulla P. S. e tutta la legislazione sulle istituzioni pubbliche di 
beneficenza. (+) i 

Su proposta dello stesso ministro dell'Interno, il Consiglio dei mì- 
nistri delibera ad unanimità di nominare a consigliere di Stato il comm. 
Michele Bianchi, segretario generale al ministero dell'Interno, in sostitu- 
zione del defunto consigliere comm. Carbonelli. Inoltre il Consiglio 
nomina a presidente di sezione del Consiglio di Stato il gr. uff. Mario 
Bonino în sostituzione del defunto gr. uff. Pietro Scamuzzi (+). 


* Tenutasi il 15 marzo 1923 (ore'15-20.30). (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 64, 
65, 16, 17 marzo 1923, X). 4 
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10° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Sotto la presidenza del Presidente del Consiglio, si è adunato il 
Gran Consiglio fascista, presenti î ministri Giuriati e Federzoni; i sot- 
tosegretari Acerbo, Finzi, Ciano, De Vecchi, Rocco; il gen. De Bono, 
Michéle Bianchi, Sansanelli, Teruzzi, Starace, Giovanni Marinelli, Ba- 
stianini, Massimo Rocca, Bolzon, Italo Balbo, Edmondo Rossoni, Calza- 
Bini, Postiglione, Maurizio Maraviglia, l'on. Dudan, Giovanni Preziosi, 
Agostino Scarpa, Amedeo Mazzotti, Italo Bresciani e l'on. Giunta. 

La seduta si è iniziata colla discussione del comma riguardante î 
gruppi di competenza, sui quali ha parlato Massimo Rocca. 

Massimo Rocca riferisce sulla formazione e sullo sviluppo dei gruppi 
di competenza che sono ormai fiorenti a Torino (pubblica amministra- 
zione, finanza, scuola, comunicazioni)j a Genova (ferrovia); a Milano 
(edilizia, comunicazioni, igiene, ragioneria e commercio); a Trieste 
(comunicazioni, finanza, banche ed assicurazioni, industria edilizia, me- 
tallurgica, navale, alberghiera, chimica, mineraria, grafica, del legno, 
dell'abbigliamento); a Pavia (scolastico, agricolo); a Siena (universi 
tario). 

Altri gruppi si stanno costituendo a Verona, a Venezia, , Firenze, 
a Napoli, în Sicilia. < i 

A Roma î gruppi di competenza lazialì hanno un posto speciale nei 
gruppi nazionali, in quanto più facilmente possono fornire il primo 


nucleo; a tal uopo sono già stati costituitî e funzionano con fervore e 


capacità i gruppi per la pubblica amministrazione, per la finanza, per 
l'agricoltura, Il primo è stato elevato a gruppo nazionale per la bella 
relazione presentata circa la riforma della burocrazia e che il dott. Pre- 
ziosi rassegna oggi al Gran Consiglio assieme alla relazione sul problema 
di Roma. 

Circa l'opera dei gruppi locali e nazionali, il Rocca ricorda la cam- 
pagna pel riassetto del bilancio condotta dal gruppo nazionale per la 
finanza prima della marcia su Roma e che ha costituito la migliore. 
gloria antidemagogica del fascismo. i 

I gruppi di Milano hanno compiuto un'opera importante nella siste- 
mazione delle cose comunali, dopo le recenti elezioni. E fra î problemi 
maggiori affidati allo studio dei gruppi o da essi studiati spontanea 


N 


* Tenutasi nella sede della direzione del P.N.F., sita in piazza Colonna, il 
16 marzo 1923 (ore 162-202). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 65, 17 marzo 1923, X). 
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mente, vanno compresi quelli della irrigazione della valle del Magra, 
«dell'industria zolfifera siciliana, delle tramvie torinesi, del riassetto delle 
Iramvie nell’Alta Italia, dell'istruzione pubblica, oltre a quelli men- 
zionati più sopra. C. oncludendo, il Rocca, prima di illustrare la relazione 
sull'istruzione e dopo aver accennato ai problemi in corso di studio, 
domanda che ai gruppi sia riconosciuto il lavoro compiuto e si dia loro 
il mezzo di continuarlo, d'accordo, ed în aiuto modesto ma fecondo, 
con il Governo fascista e con le iniziative (squadre di costruzione, squa- 


n . . a . . 2, 
dre agricole, enti di coltura) che convergono alla rinascita matetiale e 
morale del Paese. i 


Sulla relazione Rocca, prendono la parola l'on. Acerbo, l'on. De Bono . 


e l'on. De Vecchi. 


A chiusura della discussione il Presidente on. Mussolini propone il 
seguente ordine del giorno che viene approvato all'unanimità: 


«Il Gran Consiglio approva la relazione sull'opera dei gruppi di 
competenza fatta da Massimo Rocca, nonché la relazione sul gruppo 
di competenza della scuola nelle sue linee essenziali; ne decide la pub- 
blicazione e la massima diffusione nel Paese ed invita tutti i fascisti, 
che sono competenti in materia scolastica ad approfondire il problema 
in modo che al prossimo Gran Consiglio possa essere approvata e di- 
ventare programma di Governo ». i 


L’on. Acerbo, sottosegretario alla Presidenza, ha fatio rilevare che 
le conclusioni delle relazioni e dei voti dei vari gruppi di competenza 
Stanno già trovando rispondenza nell'azione legislativa del Governo in 
tema di pieni poteri. Così è per î problemi della pubblica istruzione, 
così per la politica dei lavori pubblici, così per quanto ha attinenza al 
controllo dello Stato nei bilanci dei comuni e delle provincie, 

Per quanto riguarda le nuove provincie, gradualmente vi si stanno 
applicando le leggi del Regno. BR di ieri l'estensione delle disposizioni 
per la pubblica beneficenza e della legge sulla Pubblica Sicurezza. Rela- 
tivamente infine alla pregevole relazione presentata dal Gruppo laziale 
sul problema della riforma burocratica, l'on. Acerbo ha assicurato che 
il Governo terrà nel massimo conto î voti espressi, specie per la necessità 


del coordinamento della riforma în tutti è rami della pubblica ammi- 
nistrazione. a 


Sul problema della sistemazione di Roma riferisce il dottor Giovanni 
Preziosi, i 

La città capitale — dice il Preziosi — centro politico della Nazione 
e sede degli organi centrali dello Stato deve avere uno speciale ordina-. 
mento amministrativo in armonia alla funzione statale che compie; e lo 
Stato concorre alle Spese della città perché essa adempie a un pubblico 
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servizio. In Italia né Governo né Parlamento hanno mai affrontato il 
problema di Roma nella sua complessità e con esatta visione di tutte le 
questioni relative. È dunque necessaria una nuova legge che ci augu- 
riamo sia l'ultima nell'interesse dello Stato e del municipio. Si propone 
quindi che mantenendo l’unità dell'attuale territorio municipale di Roma 
per ragioni storiche, economiche ed amministrative, la si divida in due 
i zone: città e suburbio, e agro romano. 

—... di questo Ha sarà affidata ad Li fun- 
zionario (prefetto dell'Urbe o governatore di Roma), Ha sica da 
dipendenza il segretario generale per gli Dik municipali, una i 
di polizia per tutti i servizi afferenti l'ordine pubblico, una direz. 


Di e , ; lica 
' tecnica della città, una direzione dell'assistenza e beneficenza pubblica, 


und direzione per l’annona e una direzione dell'agro romano, che prov- 
vederà a tutti î servizî di ogni genere afferenti alla zona rurale, ora 
ispersi fra vari uffici. no 
ui - sarà 2} in rioni, a cui saranno preposti uffici per de- 
centrare tutti quei servizî, che sono suscettibili di utile da 
Vi sarà un Consiglio urbano, composto di ventiquattro membri e etti 
due per ciascuno dei rioni, di dieci designati dalle organizzazioni c 
fessionali e sindacali; dì venti scelti tra î componenti nominati con A 
creto dal ministro dell'Interno. Ne saranno membri anche il capo del- 
l'amministrazione ed i capiservizî. Il C onsiglio eleggerà un proprio 
ufficio dî presidenza ed approverà la parte del bilancio relativo alla dc 
Nei riguardi finanziarî, conciliati Hi debiti, lo Stato de 4 
modo permanente (spese per alcuni servizî e quota parte per a H 
e temporaneo (nuove opere pubbliche che verranno stabilite a seconda. 
della necessità tenendo conto soprattutto delle condizioni del ga 
dello Stato). Il bilancio sarà unico, ma dovranno essere n Ha 
modo più rigoroso le entrate e le spese relative alla città e all Agro; 
sarà mantenuto il bilancio di competenza finanziaria, ma reso più sem- 
plice ed accessibile a tutti. l o Mes pr 
Il fascismo, che ha per suo simbolo l'insegna della i 
forza romana, provvederà alla capitale dello Stato italiano ed ‘ overno 
fascista preparerà per la nuova Italia una nuova Roma imperiale. 
Sulla relazione Preziosi prendono la parola l'on. Acerbo, Massimo 
Rocca, Calza-Bini, Federzoni, l'on. Rocco, Maurizio Maraviglia. 
“7. Il Presidente on. Mussolini riassume quindi la discussione che si 
chiude colla votazione del seguente ordine del giorno : 
DA # 
«Il Gran Consiglio del Fascismo, considerato che la coscienza mu- 
nicipale di Roma deve coincidere colla coscienza nazionale, approva 
in linea di massima il progetto di riordinamento della capitale presen- 
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tato dal gruppo di competenza; invita il gruppo stesso a inviare copia 
del progetto a tutti i componenti il Gran Consiglio per un più appro- 
fondito esame e di comunicare integralmente ai giornali il progetto in 


parola per richiamare su di essi l’attenzione del pubblico riservan- 


dosi di deliberare in merito nelle successive sessioni ». 


I} Presidente del Consiglio, proseguendo nella discussione dell’or- 
dine del giorno, accenna ad alcune iniziative che sono sorte localmente 
all'infuori dei gruppi di competenza : quali i Fasci di costruzione ed i 
comitati delle opere sorti rispettivamente nella Liguria, per opera di 
Agostino Scarpa, ed a Cesena, per opera di Amedeo Mazzotti. 

Il Presidente fa rilevare che si tratta di iniziative interessantissime che 
occorre coordinare: egli ha già incaricato il Mazzotti e lo Scarpa di 
mettersi d'accordo con Ferraguti, iniziatore delle squadre agricole; tutti 
questi dovranno intendersi però con Rossoni e coi gruppi di competenza 
per applicare le iniziative, se meritevoli, anche in altre regioni, 
| Poiché le questioni sono allo studio, si delibera di rimandare la trat- 
tazione al prossimo Gran Consiglio, nel quale saranno coordinate tutte 
le iniziative che riguardano la ricostruzione economica del paese. 

l Viene poi approvata la nomina dei seguenti commissari politici: on. 
Giuseppe Bottai, commissario politico. a disposizione; Antonello Ca- 
prino, commissario politico per la Sardegna; on. Paolucci Raffaele, com- 
missario politico per gli Abruzzi e Molise; avv. Gennaro Villelli, com- 
missario politico per la Sicilia. Nella prossima sessione del Gran Con- 
siglio sarà nominato un commissario politico per l'Umbria. 

Il Presidente, on. Mussolini, incarica Michele Bianchi, Massimo 
Rocca, Maurizio Maraviglia, Nicola Sansanelli, Giuseppe Bastianini, Ro- 
berto Farinacci e Cesare Rossi di compilare sollecitamente, per modo 


che possa essere distribuito ai componenti il Gran Consiglio non più 


tardi del 15 aprile, il progetto di riforma dell’attuale sistema eletto- 


rale propugnato dal Consiglio fascista. Il progetto in parola sarà discusso 


nella sessione del Gran Consiglio del mese di maggio. 
Il Presidente, prima di chiudere î lavori, ha ricordato che sono 
passati-solo quattro anni dal giorno in cui in piazza San Sepolcro, a 


Milano, si radunarono poche decine di persone, che fondarono i Fasci. - 


Molto cammino si è percorso da allora e certo vale la pena di ricor- 
dare questo periodo, che è stato vissuto dai presenti non come attori 
| ma come protagonisti di questa che già' appare un’ammirevole vicenda. 
Invita il Gran Consiglio a chiudere i lavori della sessione di marzo 


con l'approvazione del seguente ordine del giorno: 


«Il Gran Consiglio invita i Fasci a celebrare il quarto anniver- 
sario della data di fondazione dei Fasci ed a rinnovare in tale occa- 
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sione il loro impegno solenne di dedizione alla grande causa ed alla 
Patria ». 

L'ordine del giorno viene approvato alla unanimità. E con ciò sono 
chiusi i lavori di questa sessione. 


LE NUOVE DIRETTIVE ECONOMICHE *. 


Tra segni di vivissima attenzione, nuovamente salutato da applausì, 
ha preso la parola il Presidente del Consiglio. 


Il Governo che ho l'onore di presiedere e di rappresentare — %4 
esordito l'on. Mussolini — è lieto di accogliervi a Roma e vi porge un 
cordiale e deferente saluto, che estendo anche ai rappresentanti esteri, 
che hanno voluto onotarci con la loro presenza. Il fatto che il vostro 
importantissimo congresso si tenga nella capitale d'Italia, a cinque mesi 
soli di distanza dal movimento che portò le forze giovani della guerra 
e della vittoria al dominio della cosa pubblica, è la migliore riaffer- 
mazione in faccia al mondo che la Nazione italiana va tornando ra- 
pidamente alla piena normalità della sua vita politica ed economica. 
Non accenno in questo ambiente alla prima, ma mi soffermerò breve- 
mente sulla seconda. 

Le direttive economiche del nuovo Governo italiano sono semplici. 
Io penso che lo Stato debba rinunziare alle sue funzioni economiche, 
specialmente a carattere monopolistico, per le quali è insufficente. Penso 
che un Governo, il quale voglia rapidamente sollevare le popolazioni 
dalla crisi del dopoguerra, debba lasciare alla iniziativa privata il ‘suo 
libero gioco, debba rinunziare ad ogni legislazione interventistica o 
vincolistica, che può appagare la demagogia delle sinistre, ma alla fine 
riesce, come l’esperienza dimostra, assolutamente esiziale agli interessi 
ed allo sviluppo dell’economia. 

È tempo quindi — dice l'on. Mussolini — di levare dalle spalle 
delle forze produttrici delle sirigole nazioni gli ultimi residui di quella 
che fu chiamata bardatura di guerra. Ed è tempo di esaminare i pro- 
blemi economici, non più con quello stato d’animo velato di passioni, 


* A Roma, nel palazzo dell'Esposizione, la mattina del 18 marzo 1923, Mus- 
solini presenzia la seduta inaugurale del secondo congresso della Camera di Com- 
mercio Internazionale, In tale occasione, dopo i discorsi di Filippo Cremonesi, 
sindaco dell’Urbe, e del deputato Cassin, presidente dell’Unione delle Camere di 
Commercio e Industrie Italiane e della sezione della Camera di Commercio In- 
ternazionale, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Ialia, N. 67, 20 marzo 1923, X). o : 
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con cui era necessario esaminarli durante la guerra. Io non credo che 
quel complesso di forze, che nelle industrie, nell’agricoltura, nei com- 
merci, nelle banche, nei trasporti può essere chiamato col nome glo- 
bale di capitalismo, sia prossimo al tramonto, come si è per lungo 
tempo osservato da certi dottrinari dell'estremismo sociale. Una delle 
grandi esperienze storiche, che si è svolta sotto i nostri occhi, sta a 
dimostrare che tutti i sistemi di economia associata, i quali prescin- 
dono dalla libera iniziativa e dagli impulsi individuali, falliscono più 
o meno pietosamente in un rapido volgere di tempo. 

Ma la libera iniziativa non esclude l'accordo dei gruppi, tanto più 
facile quanto più è leale la difesa dei singoli interessi. La vostra Ca- 
mera di Commercio persegue appunto questo programma, di indagine, 
di equilibrio, di coordinazione, di conciliazione. Voi siete qui, a Roma, 
per discutere sui mezzi migliori per ravvivare quella grande corrente 
dei traffici, che, prima della guerra, aveva aumentato il benessere e 
portato tutte le popolazioni ad un alto livello di vita. Sono problemi 
ponderosi e delicati, che spesso presentano delle interferenze d'ordine 
politico e morale. Per risolverli, bisogna essere guidati dalla convin- 
zione che non c'è solo l'economia dell'Europa da rimettere in piena 
efficenza, ma ci sono anche paesi e continenti, i quali possono formare 
il campo di una maggiore attività economica in un prossimo domani. 
Non è privo di significazione il fatto che la potente repubblica degli 
Stati Uniti abbia mandato una così numerosa rappresentanza a Roma; 
segno è che, se la politica ufficiale si tiene ancora riservata, l’econo- 
mia americana sente che non può disinteressarsi di quanto si può fare 
o non fare in Europa. i 

Non vi è dubbio — conclude il Presidente del Consiglio — che 
i Governi, a cominciare dal mio, esamineranno con la massima atten- 
zione e terranno nel debito conto le decisioni che risulteranno dai 
lavori del vostro imponente ed importante congresso. (I discorso del- 
l'on. Mussolini, interrotto da applausi, specie nell'accenno contro tutte 
le forme di economia associata e in quello sulla partecipazione ameri- 
cana agli affari europei, è stato salutato alla fine da acclamazioni in- 
sistenti). 
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AI CIECHI DI GUERRA DI ROMA * 
Ad essì ha risposto il Presidente del Consiglio, ringraziando per 
le accoglienze ricevute, e quindi ha così continuato: 


Voi date un magnifico esempio a tutti gli italiani: voi vi siete sotto- 
posti ad una disciplina volontaria: vivete fra di voi in: perfetto e. fra- 
terno accordo, applicate le vostre braccia alle macchine, producete ed 
aumentate in una certa misura la ricchezza nazionale. Quanto voi fate 
è veramente grande per l'esempio che date alla nazione. Se lavorate 
voi che non avreste l'obbligo perché alla Patria avete già dato quanto 
di più prezioso possa avere una creatura umana, se voi lavorate date 
un esempio tale che gli italiani tutti devono imitare. Voi afferrate 
questa parola d'ordine e la gridate: la salvezza della Patria” sta nel 
lavoro e nella disciplina; nel lavoro che si deve fare per uscire dalla 
crisi del dopoguerra, e nella disciplina che deve coordinare ed armo- 
nizzare tutti i nostri sforzi in vista di un fine comune da raggiungere. 

Quel che mi ha più commosso è stato l’udire la parola dei vostri 
oratori e l’infinito amore per l’Italia che traspariva da questi discorsi. 
Voi non la vedete più l’Italia nella sua espressione geografica; voi 
oggi vedete la Patria non nella sua espressione tangibile e materiale, 


‘ ma la vedete nella sua più alta, più nobile, più pura, più purificata 


estrinsecazione spirituale. Voi la sentite, voi la portate in voi come — 
un tesoro preziosissimo; voi la sentite come una nuova consolatrice re- 
ligiosa. Ebbene, voi avete trovato in questo sentimento l'appagamento 
fondamentale della vostra vita. i 

Non temete del Governo: esso è quasi tutto di combattenti. Nel 
Governo ci sono parecchi mutilati ed i due ministri che non hanno 
potuto fare la guerra, ad essa hanno, però, dato dei figli che sono 
motti da eroi, Io' stesso ho combattuto lungamente e sono stato ferito. 
Il Governo tutelerà i vostri sacrosanti diritti; verrà incontro ai vostri 
legittimi desideri; non vi dimenticherà e vi darà una solidarietà ra- 
pida, fattiva. i 





* A Roma, il pomeriggio del 18 matzo 1923, Mussolini visita la Casa + 
lavoro per i soldati ciechi di guerra sita a villa Felicetti. Terminata la visita, il 
Presidente del Consiglio prende parte, insieme a tutti i ciechi e alle autorità 
presenti, ad un banchetto, Alla fine del banchetto, il commendator Lazzè, presidente 
dell'istituzione, e i ciechi Boccastrini e De Riu porgono a Mussolini « il saluto e 
“la testimonianza della comune riconoscenza e simpatia ». Ad essi, il Fresiarate del 
Consiglio risponde con il discorso qui riportato. (Da I7 Popolo d Italia, N. 67, 
20 marzo 1923, X). 
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È Il Governo vi considera come i migliori ed i più nobili fra gli ita- 
n come coloro che devono essere esempio e vessillo per tutti gli 

iani. Questo oggi vi dico e come capo del Governo e come com- 
pagno di trincea. 


E c CI . . . . i 
ome compagno di trincea vi consiglio ad avere fiducia in quello 


che il à il ia, i 
Governo farà per voi. In questa fiducia, in questa rinnovata fede 


ii i tipi Spiriti gridiamo ancora una volta solennemente: evviva 
da a sd C n applauso fragoroso e ripetute grida di « Viva l’Italia! Viva 
ussolini! » hanno accolto la chiusa del discorso. Quindi il Presidente 


si è congedato dai presenti ed è partito, fatto 
sata i rito, fatto segno ad un'ulti 
siastica dimos trazione). bd , f g un'ultima entu- 


28° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


* o. £ 
Il ministro della Marina, ammiraglio Thaon di Revel, legge il mes- 
saggio a da Gabriele d'Annunzio per mezzo del direttore gene- 
o: . so er. uff. Mercanti, che, attraverso grandi difficoltà 
veotogiche e valicando l'Appennino in condizioni avverse ha 

tato il messaggio stesso a volo da Gardone a Roma i 
PE Il SR dopo aver ringraziato il Governo del dono della torre e 
ai i COrAdIAO della regia nave « Puglia », che si trovava a Spalato 
sab o avvenne ] eccidio del tenente di vascello Gulli, e dello scafo 
del « mas » sopra il quale egli si portò a Buccari, dice di do li 
italiani la sua casa di Gardone. Sta abi 
n Il Presidente dichiara che egli e tutto il Consiglio dei ministri pren- 
_ no w con profonda soddisfazione del dono del Poeta, dono che 
ia tissima significazione in quest'ora di restaurazione dei valori 
zionali. Propone che il Consiglio affidi particolarmente all'ammira- 
glio Thaon di Revel l’incarico di esprimere a Gabriele d'Annunzi i 1) 
gradimento e la riconoscente ammirazione del Governo (Il Consigl ; 
ad unanimità approva la proposta del Presidente). (+) a 
Su proposta del Presidente del Consiglio e ministro dell'Interno, il 
Consiglio approva uno schema di decreto-legge inteso 4 fissare oe 
precise norme per reprimere la tratta delle donne e dei fanciulli. (+) 





* Tenutasi il 2 ° 
dito 10) i Do marzo 1923 (ore 15-20). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 68, 
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29* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente, esponendo la situazione all’interno, rileva al Consi- 


‘ glio come in questi giorni l’attenzione dell'opinione pubblica sia stata 


attratta dai commenti e dalle polemiche dei giornali sulle risultanze 
dell'inchiesta parlamentare sulle spese di guerra. In proposito il Pre- 
sidente ripete quanto ebbe già a dire al Consiglio nella tornata del 
5 gennaio u. s.iil Governo da lui presieduto, allorchè si insediò, trovò 
che la commissione. d'inchiesta era già al termine dei suoi lavori. Con 
un decreto legge subito emanato esso credé opportuno deliberare che 
la presentazione delle conclusioni dell'inchiesta non subisse ulteriori 


+ proroghe oltre il termine del 31 dicembre e che fossero intanto vie- 


tate le pubblicazioni parziali ed intempestive delle risultanze, allo scopo 
di prevenire qualunque speculazione faziosa antinazionale su di esse. 

Dopo di che il Governo trasmise, come per legge, ai due rami 
del Parlamento tutti gli atti ricevuti dal presidente della commissione 
d'inchiesta. Oggi della questione è investito, per quanto riguarda le 
responsabilità civili e finanziarie ed i diritti dello Stato, l'apposito co- 
mitato per i recuperi, che funziona con assoluto rigore presso il mi- 
nistero delle Finanze. Il Governo ora non ha altro compito che quello 
di significare a tutti i cittadini ed alla stampa nazionale di non pro- 
lungare più oltre una polemica ed una discussione che non hanno 
alcuna ragione di sussistere inquantoché i diritti dello Stato sono com- 
pletamente salvaguardati e la giustizia saprà compiere il suo dovere con- 
tro i colpevoli, i quali peraltro, come dalla esplicita conclusione della 
stessa commissione, rappresentano un'infima minoranza ‘ rispetto ‘alla 
grande massa di industriali e di funzionari che hanno avuto relazioni 
di affari e di ufficio coi servizî durante la guerra. (I/ Consiglio ap- 
prova). (+) Bg} 

Su proposta del Presidente del Consiglio, alto commissario dell'Avia- 
zione, si approva uno schema di decreto contenente norme per gli arruo- 
lamenti degli ufficiali e truppe dell’ Aeronautica. 

Su proposta dello stesso Presidente, ministro. degli Esteri, si appro- 
vano provvedimenti viguardanti l’amministrazione degli Esterì, tra cui 
uno schema di decreto per l'applicazione di due convenzioni firmate 
a Saint Germain il 10 settembre 1919 fra l’Italia ed altri Stati e re- 


lative: 
1: — All'assetto civile e commerciale di certe regioni dell’ Africa, 


* Tenutasi il 23 marzo 1923 (ore 15-20). (Da Il Popolo d'Italia, N. 71, 
24 marzo 1923, X). 
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alla navigazione di alcuni grandi fiumi i 
i le 
alla protezione degli iadigeni, fiumi e laghi che ne fanno parte ed 


2. — Al commercio ed alla fabbricazione delle bevande fermentate. 


e distillate del continente africano. (+) 


FIUME È 


Tutto ciò è l’effetto di un triste passato. La storia si evolve, non si 


cancella. Fiume è stata una freccia avvelenata nel costato d’Italia. Ma. 


I : 
i ta sn promesso. Ci vuole solo un po di tempo, perché un 
nuovo di storia non s’imbastisce da i i 
oggi a domani, Ma quest. 
v 6 . s* . . : 5 
oglio: che Zara diventi un faro d'italianità per la Dalmazia e Fiume 
. quanta più Fiume potrò, sia unita all'Italia. i 


PER L'AUTOSTRADA MILANO-LAGHI ** 


a da si presentò alcuni mesi fa già concretato il progetto 
le autostrade, io che adoro il movimento e detesto la stasi, compresi 
subito che bisognava svegliare la burocrazia perché il progetto ia 
una immediata realizzazione. Sospinta dalla mia volontà, la burocrazi 

cioè tutti gli uffici, cioè tutti coloro che dovevano esaminare il pro, i; 
e dare il loro parere, si sono mossi con bastante sollecitudine _ . co) 
0 mesi — e forse una volta ci sarebbèro voluti quattro anni 3 
S du Fe a dare questo primo simbolico colpo di piccone, Con ciò 
i i onorare altamente i due elementi essenziali della produzione : 
intendo onorare il capitale, che ha raccolto i milioni necessari per nesta 
impresa, milioni che a loro volta sono il risultato del pra che 
è la grande base economica della prosperità delle nazioni; e intendo 





* Ù . . | i 
dé Vi a CRE) la mattina del 25 marzo 1923, Mussolini riceve 
1 Iolt, reduce da un viaggio a Fiume e Zara, che lo i 
Taj zzioli, reduce c ; informa dell 
non felici condizioni in cui si trovano le due città, Alla signora, il Presidente del 


‘ Consiglio risponde con le parol i si 
a parole qui riportate. DEL Popolo d'Italia, N. 23, 


** A Roma, a Villa Bor i | 
; ghese, il 25 marzo 1923, alle 16, Mussolini 
C » . . . E ‘ è sol 
PR ira rev centurie di avanguardisti (418). Alle 20.30 pagana 
o alla volta di Milano. La mattina del 26 marzo. arri ilan i 
i a | di] n iva a Milano e 
oe al bivio di Lainate, dove inaugura i lavori dell'autostrada Mileno Loghi 
a ar dopo i discorsi del senatore Silvio Crespi, presidente del- 
obit club di Milano, e del senatore Luigi Mangiagalli, sindaco della città 
tà 


il Presidente del Consiglio pronunci a 
lia, N. 73, 27 marzo 1923: Pn le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Ita- 
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Si può dire che il popolo italiano è stato sempre un grande co- 
struttore di strade, E perché? Perché è un popolo a tendenza univer- 
sale o imperiale che dir si voglia; e le strade consolari che si partivano 
da Roma ed arrivavano fino agli estremi limiti del mondo allora co- 


nosciuti, erano le strade sulle quali correva la grande civiltà di cui 


noi siamo gli eredi non indegni. ni 

Ebbene, esaltiamo il lavoro, la produzione, coloro che risparmiano, 
coloro che lavorano col braccio. Tutta la nazione deve diventare un 
cantiere, una officina. Tutti dobbiamo lavorare con spirito indefettibile 
di passione e di fede. Io porto con me una certezza € la trasmetto nei 
cuori di tutti gli italiani: la certezza cioè che se noi vorremo — € 
vogliamo! — faremo grande la nostra Patria adorata. (Una ovazione 
entusiastica saluta il discorso del Presidente, e sì ripete dilagando fra 
la folla più lontana. Una bambina, la figlia del dott. Bugatti, offre a 
Mussolini garofani e rose)*. 


ALLA MOSTRA DEL «NOVECENTO » ** 


Io mi sento della stessa generazione di questi artisti. Io ho preso 
un’altra strada; ma sono anch'io un artista che lavora una certa materia . 
e persegue certi determinati ideali. Non vi è dubbio che il « novecento » 
segna un punto decisivo nella storia della moderna Italia. Bisogna 
riportarsi ai giorni grigi ed infausti che seguirono la rotta africana; 
pareva che l’Italia dovesse rimanere sepolta sotto le sabbie dove tanto 
generoso e valoroso sangue italiano era stato sparso. Il '900 è un anno 





* Quindi « viene presentato al capo del Governo un robusto piccone niche- 
lato con le insegne del Fascio littorio impresse sulla vena d'ottone del manico. Il 
Presidente si porta al di là della pietra miliare, all'inizio del bivio; e principia a 
dissodare la terra con robusti colpi di piccone, Tutto attorno la folla acclama, 
applaude, sembra presa da un frenetico bisogno di gridare una gioia mal contenuta. 
Più avanti intanto, nel ritmo del piccone lucente che impugna Benito Mussolini, 
quattrocento altri picconi si levano e si abbassano a mordere la terra, a scavare 
l'alveo della grande strada. Il Presidente lavora sorridente, lietamente, per tre 


‘minuti; non un colpo solo di piccone egli vibra, poiché qualcuno, paziente, ne ha 


contati ventisei. Però Benito Mussolini non è un profano del piccone; ed i suoi 
commilitoni lo ricordano attivo capo squadra degli zappatori che costruivano la 
strada da Dogna a Montagio, presso il Pal Piccolo. I lavori dell'autostrada da 
Milano ai Laghi sono così iniziati ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 73, 27 marzo 


1923, X). 


** A Milano, il 26 marzo 1923, verso le 17, Mussolini visita la mostra del 
«novecento » allestita nella galleria Pesaro di.via Manzoni. Al saluto rivoltogli 
dal cavalier Pesaro, il Presidente del Consiglio” risponde con le parole qui riportate. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 73, 27 marzo 1923, X). 
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| importante perché segna l'ingresso di gran parte del popolo itali 
nella vita politica. Non bisogna essere malcontenti che ciò sia cora ; 
Non si può fare una grande nazione con un piccolo popolo 7 
Non si puo governare ignorando l’arte e gli artisti. L'arte è una 
manifestazione essenziale dello spirito umano; comincia con la storia 
dell'umanità e seguirà l'umanità fino agli ultimi giorni, Ed in'un paese 


come l'Italia sarebbe deficente u i 
i n Governo che si disi 
E i disinteressasse del- 
ia na è 06 da me l’idea di incoraggiare qualche cosa che 
igliare all’arte di ” ri i 
De 8 e di Stato. L'arte rientra nella sfera dell’indi- 
rr Stato ha un solo dovere: quello di non sabotarla, di far condi- 
ni ano agli artisti, di incoraggiarli dal punto di vista artistico e 
sera e. Ci tengo a dichiarare che il Governo che ho l'onore di pre- 
siedere è un amico sincero dell’arte e degli artisti, (Un lungo applauso 
corona le parole del Presidente). 


ALLA SEDE | DEL «TOURING CLUB ITALIANO » * 


g 1! lai ringraziò della escursione fattagli compiere dal comm 
+» sn 1 attraverso il meraviglioso lavoro compiuto e che sta compiendo 
i | - LI CI . (i 
si lavoro — disse — che io definisco grandioso e meraviglioso. 
da ouring — continua il Presidente — è un centro vitale di quelli 
c . *[* . . » 
he anno una funzione nobilissima; e mi piace esaltarlo come il centro 
più vitale della Nazione, 
; —- organismo assolve un compito altamente patriottico; e finché 
a nia soci continueranno a rappresentare il più chiaro 
segno della sanità della razza i 
» possiamo guardare con tranquilla sicu- 
rezza al nostro avvenire. to 3 ni 
FI Dalla chiara, semplice € appassionata esposizione ora udita — con- 
i pen io ho avuta l'impressione di trovarmi dinanzi ad un monumento 
1 solida ed armoniosa architettura. AI Touring esprimo la simpatia ri- 





* A Milano, il 27 marzo 1923, alle 1 ini visi 
A no, i j 0, Mussolini visita la sede d j 
penna corso Italia. Il comm. Luigi Vittorio Bertarelli o 
e del Touring, rivolge al Presidente del Consiglio i “presi 
1 i glio il saluto della d 
e gli mostra le opere pubblicate dal Touring. Quindi gli offre la dii 


niata per il congresso della Venezia Giulia dicendo che « il movimento rappresen- 


; a Touring, del quale fanno parte duecentomila italiani, aderisce con sim- 
è a ca i n va sgriza il Governo presieduto da Benito Mussolini che 
unti di contatto nel campo della esaltazione dei valori ionali cc 
“i della e: e dei valori nazionali con la 
& ». Mussolini risponde con I i ri j 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 74, 28 da 1923, 0 laicato 


vv 0 
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conoscente del Governo. (Le parole del Presidente furono applaudite - 
lungamente e gli applausi che risuonavano nella sala andarono a confon- 
dersi con le acclamazioni che salivano dalla strada, dove la folla ingrossata 
fino a tenere occupato densamente tutto lo spazio prospicente il maestoso 
palazzo del «Touring », chiedeva che Mussolini si affacciasse. Il Pre- 
sidente allora apparve per alcuni istanti sul grande balcone centrale sa- 
lutando col gesto romano la folla acclamante. Quindi fu condotto a vi- 
sitare ì vasti e molteplici uffici del « Touring ». FA 


AI CIECHI DI GUERRA DI MILANO * 


Miei cari compagni! 

Quando poco fa uno dei vostri dirigenti mi diceva che voi non vi 
siete mai lagnati della guerra e dei sacrifici terribili che essa vi ‘ha 
imposti, anche quando l’Italia sembrava sommersa da un dilagare di 
istinti e di egoismi antinazionali, io non mi sono stupito perché della 
guerra si lagnano particolarmente coloro che vi hanno speculato sopra 
e che non l'hanno fatta se non per imboscarsi. 

Ma coloro che hanno molto donato, coloro che hanno fatto al- 

| l’Italia nostra una suprema dedizione di amore, i mutilati e i combat- 
tenti non si lagnano, ma accettano con romana semplicità ed austerità 
il loro sacrificio. Quando io mi trovo fra di voi — e l’altro giorno sono 
stato a Roma alla mensa dei vostri compagni di villa Felicetti — 
io rivivo tutte le grandi giornate della nostra guerra, tutti i sacrifici 
sostenuti dal popolo, gli atti di eroismi singoli e collettivi, quanto 
è costata di sangue e di lagrime la nostra superba vittoria, i 

Allora io vi dichiaro che un Governo che non tenesse conto dei 
vostri diritti sarebbe un Governo indegno e irriconoscente. 

Ma nel Governo che ho l'onore di presiedere sono tutti combat- 
tenti, mutilati: tutti hanno vissuto la guerra. i 

Questi uomini di governo non possono ignorare il vostro sacrificio 
e sanno quanto l’Italia vi deve per oggi e per domani, Nr 

Vi esprimo tutta la mia più fraterna simpatia di combattente, di 
uomo politico e di italiano; e vi abbraccio con infinita devozione, con 


* A Milano, il pomeriggio del 27 marzo 1923, Mussolini si era incontrato 
con il ministro degli Esteri del Belgio, Henri Jaspar (429). Il 28 marzo aveva 
compiuto varie visite, Il 29 marzo, alle 10, visita la Casa del lavoro per i soldati 
ciechi di guerra sita a villa Mirabello. Al saluto rivoltogli dal prof. Denti, presi- 
dente del patronato lombardo, e dal capitano Emilio Canesi, cieco di guerra, il - 
Presidente del Consiglio risponde con il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 76, 30 marzo 1923, X). 
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simpatia, con ammirazione. E in questo abbraccio io intendo di onorare 
e di esaltare tutti coloro che hanno dato contributo di sangue e di 
opere alla grandezza della Patria. 


ALLA CASA DEI GRANDI INVALIDI DI GUERRA 
‘DI AROSIO * 


Bene ho fatto ad accogliere l’invito cortese, in primo luogo perché 
mi è sempre grato porgere ai miei compagni di trincea l’attestazione 
della mia simpatia, della mia fraternità di combattente, di uomo italiano 
e di capo del Governo. Come dissi ieri ai ciechi di viale Mirabello, 
così dico a voi, miei compagni. Il Governo intende proteggervi, intende 
accogliere le vostre richieste e difendere i vostri diritti di ordine mo- 
rale e di ordine materiale. Bene ho fatto ad accogliere l'invito, perché 
mi è data l'occasione di vedere questa magnifica opera, risultato e sin- 
tesi àrmoniosa di una fede profonda e di un nobilissimo senso di amor 
patrio. Tutto quello che si fa per i mutilati ed i combattenti è sempre 
poca cosa di fronte al sacrificio di coloro che hanno lasciato la vita 
sui campi di battaglia e hanno su questi campi versato il loro vermiglio 
e purissimo sangue. Non è un'opera soltanto di pietà; è un'opera di 
solidarietà nazionale e di cosciente patriottismo perché, o signori, il 
patriottismo non si fa con le parole: lo si fa coi fatti, con le opere, 


* Il 29 marzo 1923, alle 11, Mussolini si era recato a Monza, dove aveva 
visitato, tra l’altro, la Scuola d'arte decorativa applicata all'industria, che, a cura 


dell'Umanitaria, raccoglieva orfani di guerra e li iniziava all'arte. Appreso che , 


il prof. Osimo, segretario dell'Umanitaria, era a letto ammalato in una camera 
della Scuola, si era recato ad ossequiarlo. Il prof. Osimo aveva detto al Presi- 
dente che nella Scuola egli aveva «cercato di formare l'uomo » e si era augu- 
rato che Mussolini facesse in grande quello che egli aveva fatto in piccolo. 
« Certamente; questo è il mio programma: fare degli uomini! », aveva risposto 
Mussolini. Rientrato a Milano, alle 17 si era incontrato con il ministro degli 
Esteri della Polonia, Alessandro Skrzinski (430 A). Alle 20.30, nel salone Azzurro 
della prefettura, aveva offerto un banchetto in onore dell'ospite polacco. Alle 21, 
si era recato al «Convegno» di via Borgospesso, per ascoltare un concerto 
in suo onore. Prima di lasciare il circolo, aveva scritto sul registro dei Li 
tatori le seguenti parole: « Bexito Mussolini in ricordo della fine ospitalità de 
“ Convegno” — 29 marzo 1923 (anno primo della nuova èra) ». Il 30 marzo, 
alle 10, visita la Casa di riposo per i musicisti fondata da Giuseppe Mera 
Sul registro dei visitatori scrive queste parole: « Benito Mussolini in segno di 
devoto omaggio all'arte e agli artisti perenne primavera della Patria ». Verso 
le 11, visita la Casa dei grandi invalidi nervosi di guerra di Arosio (Milano). 
AI saluto rivoltogli dal comm, Senatore Borletti, il Presidente del Consiglio 
risponde con le parole qui riportate. (Da // Popolo d'Italia, Nn, 76, 77, 30, 


31 marzo 1923, X). 
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con l'esempio, col dimostrarsi degno di fronte alla propria coscienza 
e di fronte alla coscienza degli altri della qualità d'italiano. Non ho 
bisogno di ripetere che il Governo intende d'essere, poiché è fatto di 
combattenti, assertore di tutte le forze e dei valori morali che sono 
scaturiti dalla nostra vittoria e il difensore costante, quotidiano, disin- 
teressato di tutti coloro che a questa nostra radiosa, superba vittoria 
hanno dato contributo d'opera e di sangue. (Applausi da parte di tutti 
i mutilati e dei presenti sottolinearono ì punti più salienti del discorso 
dell'on. Mussolini, che venne alla fine accolto da generali, entusiastici 
applausi. Al Presidente vennero offerti fiori dai mutilati e dai « ba- 
lilla» venuti ad assistere con le altre rappresentanze dei Fasci alla ce- 
rimonia). 


IL PROBLEMA DELL’ EMIGRAZIONE * 


Ella, signor direttore, mi ha compromesso perché ha annunziato un 
mio discorso: ora quasi tutti gli italiani e le italiane sanno che io 
non amo discorsi; ma io accetto con lieto animo stamane e mi rassegno 
a questa eccezione. 

Dicevo che ella’ mi ha commosso perché ha rievocato con voce 
calda di passione la storia di questa scuola, storia superba che tutta 
Milano conosce ed ‘ammira. Anche in questo campo, che si potrebbe 
definire attinente al problema dell'emigrazione, la scuola Carlo Tenca 
lascia di sé un'impronta nobilissima. Ella ha detto che lascia impregiu- 
dicato il problema se la emigrazione sia un bene o sia un male. Ella 


«ha fatto benissimo. Poiché quando si discute in tesi di massima si può 


discutere all'infinito senza venire mai ad una conclusione, Bene o male 
che sia l'emigrazione è una necessità fisiologica del popolo italiano. 
Siamo quaranta milioni serrati in questa nostra angusta e adorabile 
penisola, che ha troppe montagne ed un territorio che non può nutrire 
tutti: quanti. Ci sono attorno all'Italia paesi che hanno una popolazione 
inferiore alla nostra ed un territorio doppio del nostro. Ed allora si 
comprende come il problema dell’espansione italiana nel mondo sia 
un problema di vita o di morte per la razza italiana. Dico espansione: 


espansione in ogni senso:, morale, politico, economico, demografico. 


* A Milano, il 30 marzo 1923, alle 14, Mussolini si era incontrato con 
il cancelliere d'Austria, Ignazio Seipel (431), Il 31 marzo, verso le 10, presenzia 
la cerimonia per la premiazione di alcune allieve del corso speciale di emigra- 
zione della Scuola nazionale femminile Carlo Tenca di Milano. In tale occasione, 
dopo il discorso del professor Andrea Franzosi, direttore della Scuola, il Presidente 
del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da 77 Popolo d'Italia, N. 78, 
1 aprile 1923, X). 
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Dichiaro qui che il Governo uesde: di tutelare l'emigrazione italiana: 
esso non può disinteressarsi di coloro che varcano i monti e vanno al 
di là dell'Oceano; non può disinteressarsi perché sono uomini, lavo- 
| ratori € soprattutto italiani. E dovunque è un italiano là è il tricolore, 
là è la Patria, là è la difesa del Governo per questi italiani. (App/a4sò). 
Io sento tutto il fermento potentissimo di vita che agita la nuova 
generazione della stirpe italiana. Voi certamente avrete meditato qual- 
‘che volta su questo che si potrebbe chiamare un prodigio nella storia 
del genere umano: non si fa della retorica se si dice che il popolo 
italiano è il popolo immortale che trova sempre una primavera per le 
sue speranze, pet la sua passione, per la sua grandezza. Pensiamo che 
appena duemila anni or sono Roma era il centro di un impero che 
non aveva confini se non nei limiti estremi del deserto; che Roma 
aveva dato la civiltà, la sua grande civiltà giuridica, solida come i suoi 
monumenti, a tutto il mondo; che aveva realizzato un prodigio immenso, 
che ancora ci commuove fin nelle più intime fibre. Poi questo impero 
decade e si sgretola. Ma non è vero che tutti i secoli che si sono sus- 


è 


seguiti allo sfacelo del mondo romano siano di oscurità e di barbarie. 


Ad ogni modo ecco che dopo pochi secoli lo spirito italiano che aveva 
sofferto di questa eclissi e che probabilmente durante questo periodo di 
sosta si era armato potentemente per le nuove conquiste, ecco lo spirito 
italiano che sboccia attraverso la creazione imperitura di Dante Ali 
ghieri. Noi eravamo grandi nel 1300 quando gli altri popoli erano mal 
vivi o non erano, ancora nati alla storia e alla civiltà. _Seguono i secoli 
superbi: il Rinascimento. L'Italia dice ancora una volta la parola della 
civiltà a tutte le razze, a tutti i popoli. 


Un'altra eclissi politica di divisione e di discordie; ma è appena un 


secolo e il popolo italiano si riprende, riacquista la coscienza della sua 
unità storica. Roma ritorna ancora a suonare la sua fanfara di gloria 


per tutti gli italiani, si riprende l’uso delle armi che sono necessarie 


quando si tratta di salvare la propria libertà, la propria grandezza e il 
proprio futuro. Piccole guerre, un unico Stato, cospirazioni, rivoluzione 
di un popolo, martirî, supplizî, galere, esili. E appena dopo un secolo, 
con l’ultima guerra, noi realizziamo la nostra unità politica. Accanto a 
questa unità politica e geografica mancava l’unità morale: la coscienza 
di se stessi e dei propri destini, sebbene con la guerra vittoriosa anche 
questa formazione di coscienza è in atto. Sotto i nostri sguardi a poco 
a poco l'Italia si fa nella sua unità indistruttibile, 

Il mio Governo abolisce i campanili perché gli italiani non vedano 
che l'immagine augusta della Patria. Questa è l’opera alla quale il mio 
Governo intende con tutta la sua passione e con un senso religioso di 
fede. Io sono ottimista o signori, sui destini d'Italia! Sono ottimista 
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non per un semplice atto di fede, ma per un atto di volontà perché la 
volontà è una forza grande nella vita degli individui e nella vita dei 
popoli. Bisogna volere, fortemente volere! Solo con questa potenza di 
volontà potremo superare ogni ostacolo. Dobbiamo « essere pronti a tutti 
i sacrifici. (Applausi). - 

Raccogliamoci adunque in un momento di meditazione dopo questa 
rapida corsa nel passato. Noi amiamo proiettare la nostra volontà orgo- 
gliosa del nostro tempo verso l'avvenire. Questa gioventù italiana, aspra, 
intrepida, irrequieta, ma fortissima, è per me la certissima garanzia che 
l’Italia marcia verso un avvenire di libertà, di prosperità e di grandezza. 
Raccogliamoci in questa visione: tendiamo tutti i nostri nervi e tutta 
la nostra passione verso questo futuro che ci attende e gridiamo con 
religioso fervore: Viva l'Italia. (I! discorso del Presidente più volte 
interrotto da applausi e da acclamazioni fu accolto alla fine da una grande 
ovazione che durò parecchi minuti) *. 


PER LA «SCALA » ** 


Certamente il Governo fascista sa che cosa significa la Scala nella 
Vita spirituale italiana. È un istituto secolare ricco di forze, onusto di 
passato. Soprattutto il Governo fascista apprezza gli intenti di esalta- 
zione dell’animatore della Sca/4, il mio compagno di lista del 1919: 
parlo di Arturo Toscanini. 


* «Quindi il prof, Osimo, prima di leggere i nomi delle quaranta pre- 
miate, salutò il Presidente a nome di tutte le scuole della città e della provincia. 
Il Presidente del Consiglio allora consegnò alle dieci prime alunne premiate 
il diploma. Le giovinette, ricevendo dalle mani del Presidente il documento si 
inchinavano o salutavano col braccio teso verso di lui, AI Presidente vennero 
offerti mazzi di fiori freschi dalle alunne e dagli insegnanti e dal fascista Giovanni 
Segale, Grandi acclamazioni si rinnovarono quando Mussolini lasciò l'aula per 


‘recarsi nella sala della direzione, dove gli vennero presentate tutte le insegnanti 


della Scuola fra le quali alcune vedove di guerra. Fra rinnovate acclamazioni 
della folla che s'era raccolta in gran numero sul bastione, il Presidente, osse- 
quiato dalle autorità, lasciò la scuola per recarsi, con il sindaco Mangiagalli, 


a visitare la Casa del soldato ». (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 78, 1 aprile 1923, X). 


#* A Milano, il 31 marzo 1923, alle 11.30, Mussolini riceve la giunta co- 
munale di Greco milanese (418). Alle 16, nel ridotto della Sca/z, presiede la 
riunione del Consiglio della « Lotteria pro Séala ». Il senatore Luigi Mangiagalli 
prospetta brevemente «i problemi che urgono per il teatro » e consegna al Pre- 
sidente del Consiglio « un memoriale contenente le richieste di carattere fiscale ». 
Al senatore, Mussolini risponde con le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 78, 1 aprile 1923, X). 


13, - XIX. 
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Non vi è dubbio che il Governo farà il possibile perché la fun- 
zione artistica della Scala sia agevolata al massimo. Però non devo na- 
scondervi che l’Erario è esausto; bisogna avere il coraggio di dirlo. 
Non è un disonore: non è nemmeno una gloria: è uno stato di fatto. 
Quindi è possibile che il mio amico De Stefani, al quale mi affretto 
. a rendere omaggio perché affidata a lui la finanza italiana è affidata 
in solide mani, il mio amico De Stefani forse ha ‘valutato la questione 
della lotteria da un punto di vista strettamente fiscale. Ora io non dispero 
di condurlo ad una valutazione un po’ più lata di questo problema. 
Ed è assai possibile che, data una situazione come questa, finisca per ac- 
condiscendere al desiderio della direzione della Scala. E quindi la lot- 
teria sia alleggerita di quei gravami fiscali che si domanda siano tolti. 
Prendo nota di questo memoriale: lo porto con me a Roma e lo esa- 
minerò col ministro De Stefani. Non posso prendere impegni definitivi, 
ma mi pare che quel che si chiede in esso non sia eccessivo e che le ri- 
chieste possano essere accolte. Di più lo Stato non può fare. Se lo Stato 
fosse ricco noi vorremmo aiutare tutte le grandi istituzioni artistiche del 
popolo italiano. Bisogna che ognuno di noi lavori nei limiti delle sue 
possibilità per aumentare il totale della ricchezza nazionale. E quando 
ci sarà una vasta somma di beni, ce ne sarà per tutti. Tutto si riduce 
ad un umile, solenne e vorrei dire eterno binomio: lavoro e disciplina! 
(Un vivissimo applauso coronò le parole del Presidente) *. 


* Indi Mussolini si avvia sul palcoscenico, dove i macchinisti, gli artisti, 
gli scenografi lo accolsero con applausi unanimi e grida di ‘‘ Viva Mussolini! ”, 
II maestro Toscanini gli presentò la signorina Toti Dal Monte, alla quale il 
Presidente rivolse vivissimi complimenti avendola ammirata nella Lucia e nel 
Barbiere, La gentile cantante offrì al Presidente un magnifico mazzo di garofani. 
Il maestro Toscanini e Franco Ciarlantini fornirono al Presidente ampie spiega- 
zioni sui restauri fatti e quelli da farsi. Il Presidente si interessò moltissimo a 
tutto e ammirò anche il funzionamento della cupola Fortuny. Mentre l'on. Mus- 
solini si trovava nel teatro, una gran folla si era raccolta nella. piazza, e con 
applausi insistenti lo chiamava al balcone. Il Presidente uscì infatti dopo qualche 
minuto sul balcone accompagnato dal Sindaco e salutò romanamente la folla 
che applaudì lungamente. Il signor. Attilio Vercelli poi presentò all'on. Mussolini 
una targa artistica in oro, che da un lato reca la data con lo stemma di Milano 
e dall'altro la dicitura: ‘ La Lotteria pro teatro alla Sca/z al suo Presidente ono- 
rario” ». (Da I/ Popolo d'Italia,-N. 78, 1 aprile 1923, X). 
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FORZA E CONSENSO 


Certo liberalismo italiano, che si ritiene unico depositario degli . 
autentici, immortali principî, rassomiglia straordinariamente al sociali» 
smo mezzo defunto, poiché anche esso, come quest’ultimo, crede di 
possedere « scientificamente » una verità indiscutibile, buona per tutti i 
tempi, luoghi e situazioni. Qui è l’assurdo. Il liberalismo non è l'ultima 
parola, non rappresenta la definitiva formula, in tema di arte di go- 
verno. Non c'è in quest'arte difficile e delicata, che lavora la più re- 
frattaria delle materie e in istato di movimento, poiché lavora sui vivi 
e non sui morti; non c'è nell'arte politica l’unità aristotelica del tempo, 
del luogo, dell’azione. Gli uomini sono stati più o meno fortunatamente 
governati, in mille modi diversi. Il liberalismo è il portato e il metodo 
del XIX secolo, che non è stupido, come opina Daudet, poiché non 
ci sono secoli stupidi o secoli intelligenti, ma ci sono intelligenza e 
stupidità alternata, in maggiori o minori proporzioni, in ogni secolo. 
Non è detto che il liberalismo, metodo di governo, buono per il secolo 
XIX, per un secolo, cioè, dominato da due fenomeni essenziali come 
lo sviluppo del capitalismo e l'affermarsi del sentimento di nazionalità, 
debba necessariamente essere adatto al secolo XX, che si annuncia già 
con caratteri assai diversi da quelli che individuarono il secolo prece- 
dente, Il fatto vale più del libro; l'esperienza più della dottrina. Ora 
le più grandi esperienze del dopoguerra, quelle che sono in istato di 
movimento sotto i nostri occhi, segnano la sconfitta del liberalismo. 
In Russia e in Italia si è dimostrato che si può governare al difuori, 
al disopra e contro tutta la ideologia liberale, Il comunismo e il fa- 
scismo sono al di fuori del liberalismo. 

Ma insomma, in, che cosa consiste questo liberalismo per il quale 
più o meno obliquamente si infiammano oggi tutti i nemici del fa- 
scismo? Liberalismo significa suffragio universale e generi affini? Si- 
Bnifica tenere aperta in permanenza la Camera, perché offra l’indecente 
spettacolo che aveva sollevato la nausea generale? Significa in nome 
della libertà lasciare ai pochi la libertà di uccidere la libertà di tutti ? 
Significa fare largo a coloro che dichiarano la loro ostilità allo Stato e 
lavorano attivamente per demolirlo? È questo il liberalismo? Ebbene, 
se questo è il liberalismo, esso è una teoria e una pratica di abbiezione 
e di rovina. La libertà non è un fine; è un mezzo.” Come mezzo deve 
essere controllato e dominato, Qui cade il discorso della « forza ». 

I signori liberali sono pregati di dirmi se mai nella storia vi fu 
governo che si basasse esclusivamente sul consenso dei popoli e rinun- - 


sù 
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ciasse a qualsiasi impiego della forza. Un governo siffatto non c'è 


mai stato, non ci sarà mai. Il consenso è mutevole come le formazioni 


della sabbia in riva al mare. Non ci può essere sempre. Né mai può 
essere totale. Nessun governo è mai esistito che abbia reso felici tutti 
i suoi governati. Qualunque soluzione vi accada di dare a qualsiasi 
problema, voi — e foste anche partecipi della saggezza divina! — cree- 
rete inevitabilmente una categoria di malcontenti. Se finora non c'è 
arrivata la geometria, la politica meno ancora è riuscita a quadrare il 
circolo. Posto come assiomatico che qualsiasi provvedimento di governo 
crea dei malcontenti, come eviterete che questo malcontento dilaghi e 
costituisca un pericolo per la solidità dello Stato? Lo eviterete colla 
forza. Coll’accantonare il massimo di forza. Coll’impiegare questa forza, 
inesorabilmente, quando si renda necessario. Togliete a un Governo 
qualsiasi la forza — e si intende forza fisica, forza armata — e la- 


,sciategli soltanto i suoi immortali principî, e. quel Governo sarà alla 


mercè del primo gruppo organizzato e deciso ad abbatterlo. Ora il fa- 
scismo getta al macero queste teorie antivitali. Quando un gruppo o 
un partito è al potere, esso ha l'obbligo di fortificarvisi e di difendersi 
contro tutti. La verità palese oramai agli occhi di chiunque non li abbia 
bendati dal dogmatismo, è che gli uomini sono forse stanchi di libertà. 
Ne hanno fatto un'orgia. La libertà non è oggi più la vergine casta 
e severa per la quale combatterono e morirono le generazioni della 
prima metà del secolo scorso. Per le giovinezze intrepide, inquiete ed 
aspre che si affacciano al crepuscolo mattinale della nuova storia ci sono 
altre parole che esercitano un fascino molto maggiore, e sono: ordine, 
gerarchia, disciplina. Questo povero liberalismo italiano, che va gemendo 
e battagliando per una più grande libertà, è singolarmente in ritardo. 
È completamente al di fuori di ogni comprensione e possibilità. Si parla 
di semi che ritroveranno la primavera. Facezie! Certi semi muoiono 
sotto la coltre invernale. Il fascismo, che non ha temuto di chiamarsi 


reazionario quando molti dei liberali odierni erano proni davanti alla © 


bestia trionfante, non ha oggi ritegno alcuno di dichiararsi illiberale e 
antiliberale. Il fascismo non cade vittima di certi trucchi dozzinali. 
Si sappia dunque, una volta per tutte, che il fascismo non conosce 
idoli, non adora feticci: è già passato e, se sarà necessario, tornerà ancora 
tranquillamente a' passare sul corpo più o meno decomposto della Dea 
Libertà. 
BENITO MUSSOLINI 


Da Gerarchia, marzo 1923, II.. 
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30° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


. Dopo aver riferito sul colloquio avuto a Milano col ministro degli 
Affari Esteri belga Jaspar, il Presidente illustra al Consiglio i recenti 
avvenimenti di politica estera e lo stato delle trattative commerciali in 
corso con altri Stati. 

La commissione paritetica prevista dagli accordi di Santa Marghe- 
rita, riunitasi come è noto ad Abbazia il 1° marzo scorso, iniziò 1 
propri lavori con gli accordi per lo sgombero di Susak, avvenuto il 
successivo giorno 3. È bene rilevare a questo proposito che la dele- 
gazione italiana in seno alla commissione ha voluto esprimere la propria 
gratitudine al comando e alle truppe italiane per il contegno cortese e 
cavalleresco tenuto durante l’intera occupazione di Susak. La commis- 
sione concretò quindi una sistemazione provvisoria del transito e del 
traffico tra Fiume e Susak, portata alla validità di due mesi per l’even- 
tualità di una proroga dei lavori della commissione stessa. 

Fu pure organizzato il traffico di frontiera fra Castua e i territori 
limitrofi. Circa le operazioni avvenute, la delegazione S.H.S. ha 
espresso subito una propria riserva nel senso che, con lo sgombero di 
Susak, essa non riteneva compiuta l'evacuazione prevista dalla conven- 
zione di Santa Margherita, essendo il Delta e il Porto Sauro rimasti 


* Mussolini aveva trascorso la giornata milanese del 1° aprile 1923 (domenica) 
con la famiglia. Il 2 aprile, nelle prime ore del pomeriggio, si era portato a 
Crescenzago, per porre la prima pietra della Casa del Fascio. Dopo un breve di- 
scorso del prof. Marini, comandante la centuria locale della M.V.S.N., qualcuno 
aveva pregato Mussolini di parlare, ma egli, «agitando la cazzuola che gli do- 
veva servire per gettare la calce sulla prima pietra della Casa », aveva esclamato: 
«Io non faccio discorsi; io lavoro ». Rientrato a Milano, verso le 16, nel con- 
servatorio Giuseppe Verdi, aveva assistito ad un concerto organizzato dai gruppi 
« Balilla ». Alle 20.15, aveva raggiunto la stazione. Nella saletta reale, « dopo 
aver salutato i presenti », si era soffermato «a conversare brevemente col fra- 
tello comm. Arnaldo, Quindi rivolto al sindaco », gli aveva manifestato «la sua 


‘soddisfazione per le proficue giornate milanesi » e gli aveva chiesto « notizie 


del bilancio comunale ». II sen. Mangiagalli aveva risposto: « Noi vogliamo chiu- 
dere in avanzo e non solo in pareggio! ». Al che, Mussolini aveva aggiunto: 
« Sarebbe un capolavoro. Si deve fare! ». « Prendiamo insegnamento da voi, Ec- 
cellenza », aveva ribattuto il sindaco, « Per Jo Stato la cosa è un po’ più diffi- 
cile, ma si farà anche questo! », aveva detto ancora Mussolini. Poi aveva cam- 
biato argomento (418). Alle 20,30, era partito in treno alla volta di Roma. Il 
3 aprile, alle 9.10, era arrivato nella capitale dove, il pomeriggio del 7 aprile 
1923 (ore 15-20.30), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è 
qui riportato il resoconto. (Da I) Popolo DA Nn. 79, 80, 84, 3, 4, 8 aprile 
1923, X). 
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occupati dalle truppe italiane. Contro questa tesi, la delegazione italiana 


obiettò avere l'Italia soddisfatto alla lettera la disposizione della con- 
venzione di Santa Margherita che parla puramente e semplicemente dello 
sgombero di Susak. 
A parte questa riserva, la commissione ha proseguito nei propri lavori 
| e la delegazione italiana ha presentato un progetto per un consorzio 
del porto di Fiume fra i tre Stati interessati. Tale progetto, in linea 
generale attribuisce al porto di Fiume il carattere di porto internazionale, 
lasciando la possibilità di speciali privilegi e di speciali garanzie a cia- 
scuno degli Stati contraenti, per un più libero svolgimento del traffico 
che li riguarda. Su tale progetto, la delegazione S.H.S. ha espresso le 
proprie riserve presentando dal canto proprio uno schema di progetto, 
secondo il quale verrebbero avulsi dal porto di Fiume il bacino Sauro 
e il Delta, da assegnarsi in gestione esclusiva alla Iugoslavia. La de- 


legazione italiana ha formalmente dichiarato di non poter accedere ad - 


una qualsiasi pattuizione, la quale, rompendo l’unità del porto di Fiume, 
danneggerebbe irrimediabilmente le sorti del muovo Stato; e, in rela- 
zione alle obiezioni fatte dalla delegazione S.H.S. al progetto ita- 
liano ha presentato un nuovo progetto in cui delle obiezioni stesse si 
tiene conto del miglior modo. Però nella discussione successiva i punti 
di vista delle due delegazioni non hanno potuto coincidere. Le sedute 
furono sospese il 24 marzo per essere riprese prossimamente, 

In seguito alle controproposte fatte dal Governo di Angora, il Go- 
verno inglese ha convocato una riunione interalleata a Londra per esa- 
minare quali modifiche di redazione e di sostanza fosse possibile ap- 
portare al progetto di trattato di pace presentato ai turchi il 30 gen- 
naio u. s. i 

I rappresentanti alleati hanno in tale riunione stabilito di invitare 
i turchi a riprendere al più presto possibile a Losanna le discussioni 
sulla linea comune di condotta da seguire in tali discussioni. Nel testo 
della nota di risposta inviata al Governo di Angora, che è stato pub- 
blicato, gli Alleati hanno creduto opportuno inserire talune osserva- 


zioni e riserve su alcuni punti di particolare rilievo, come per esempio 
circa lo stralcio delle clausole economiche, richieste dai turchi ed a cui 


| gli Alleati non possono accedere, circa qualche parte della dichiara- 
zione giudiziaria e circa le richieste turche relative a modificazioni so- 
stanziali delle stipulazioni territoriali già convenute, quale quella di 
Castelrosso il cui ritorno alla Turchia non potrebbe essere consentito. 
È sperabile che la buona volontà, che ambo le parti hanno inten- 
zione di mettere nelle imminenti trattative di Losanna, possa ‘portare 
con sollecitudine alla conclusione della' pace in Oriente, ciò che corri- 
sponde al più vivo desiderio ed all'interesse del Governo italiano. 


ri 
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Il signor Skrzinski — dice l'on. Mussolini — è venuto a Milano 
per esprimermi la gratitudine della Polonia per l'atteggiamento bene- 
volo dell’Italia nella sistemazione dei confini polacchi, avvenuta recen- 
temente, A titolo personale, io ho accennato alla utilità di una maggiore 
estensione delle autonomie concesse alle popolazioni della Galizia orien- 
tale. Ho profittato dell'occasione per esaminare col ministro degli Af- 
fari Esteri alcune questioni concrete che interessano più direttamente. 
la nostra economia in tema di petrolio e di carbone. Ho dovuto con- 
statare con compiacimento le disposizioni amichevoli che animano il 
Governo polacco ed ho riportato l'impressione che qualora imprese 
serie italiane avessero intenzione di svolgere la loro attività in Polonia, 
esse troverebbero colà la migliore accoglienza, 

Del resto, i rappresentanti di alcune importanti ditte italiane si tro- 
vano già attualmente a Varsavia per trattare, ed i fatti spero potranno 
a breve scadenza confermare le buone disposizioni dimostratemi dal 
ministro degli Affari Esteri di Polonia. 

Nelle conversazioni che ho avute a Milano col cancelliere austriaco 
— continua il Presidente — è stato constatato da una parte e dall'altra 
il reciproco desiderio ed interesse di sempre più migliorare le relazioni 
che esistono tra i due paesi. i 

Il cancelliere ha ringraziato vivamente il Governo italiano del- 
l'azione di risanamento spiegata a favore dell'Austria ed ha chiesto 
il nostro appoggio per la favorevole soluzione di tutti i problemi che 
possono contribuire alla ricostruzione economica della Repubblica. Ho 
dato favorevoli affidamenti ed in conseguenza ho fatto affrettare le trat- 
tative già avviate per un accordo commerciale ed ho fatto prendere 
in esame numerose questioni che da tempo si trascinano insolute. Si 
confida che rimosse le ultime difficoltà il trattato di commercio potrà 
essere firmato a giorni. In esso saranno inserite le clausole di conven- 
zione di Portorose firmate e non ratificate dalle parti. Il cancelliere 
ha chiesto che le piccole proprietà austriache in Italia e l'istituto sto- 
rico austriaco in Roma siano restituiti analogamente a quanto è stato 
fatto per la Germania. Nel dichiararmi favorevole ho dal canto mio 
ricordato la situazione delle proprietà italiane in Austria ed ottenuto dal 
Cancelliere in questa ed in altre questioni soddisfacenti assicurazioni. 

Per le convenzioni firmate alla conferenza di Roma, alcune delle quali 
hanno una notevole importanza per l’Italia, il cancelliere ha promesso 
di procedere senz'altro alla ratifica di esse. . 

Le trattative con l’Austria si vanno svolgendo con spirito della mag- 
giore buona volontà dalle due parti per giungere in breve ad un ac- 
cordo che assicuri regolari e giovevoli rapporti tra i due paesi, anche 
dopo la prossima scadenza del termine durante il quale le relazioni 


. 
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economiche tra i due Stati sono regolate dal trattato di Saint Germain. 
Se qualche difficoltà ancora si incontra, ciò dipende in primo luogo 
dal fatto che non si tratta di stipule e patti i quali possono restare 
nella loro applicazione e nei loro effetti circoscritti agli scambi tra i 
due Stati limitrofi, ma sono destinati ad avere ripercussione anche nei 
nostri rapporti con gli altri Stati che godono per le loro importazioni 
in Italia del trattamento: della nazione più favorita, 

Questo fatto, indipendentemente dalle condizioni di favore nelle 
quali si svolgono in Austria alcune importanti industrie concorrenti 
delle nostre, ci costringe a molta prudenza nell’aderire alle larghe ri- 
chieste austriache, tanto più che per ragioni finanziarie e per altre 
cause, l’Austria non è in grado a sua volta di assecondare, con quella lar- 
ghezza che sarebbe per noi necessaria, le nostre domande. 

Le due Delegazioni si sono tuttavia già messe d'accordo sulla mas- 
sima parte delle questioni che hanno fatto oggetto di reciproche do- 
mande e restano ora da risolvere alcune questioni di controversia le 
quali, se pur presentano il più grande interesse per l’una e per l'altra 
parte, si confida potranno essere appianate con soddisfazione di una 
parte e dell'altra. 


Speciale cura è stata posta dalle due Delegazioni nello studio delle . 


questioni attinenti al traffico attraverso il porto di Trieste e alla rego- 
lamentazione del traffico di frontiera per la tutela degli interessi delle 
popolazioni delle zone prossime al confine tra i due Stati. Su questa 
materia l'accordo può dirsi già completo. 

Le trattative con la Iugoslavia, le quali devono condurre a rego- 
lare tutte le questioni economiche e finanziarie ancora pendenti fra i due 
Stati, si sono svolte fino ad ora sul trattato di commercio, il quale, salvo 
per quanto concerne le proposte italiane sulla materia delle tariffe, si 
può dire già completamente concordato tia le due Delegazioni. 

Per le altre materie allo studio, delle quali solo una piccola parte 
ha potuto essere discussa contemporaneamente alle negoziazioni sul trat- 
tato di commercio, la Delegazione iugoslava attende in questo momento 
istruzioni ulteriori da Belgrado. a 

Oltre alle trattative commerciali di cui sopra ne sono in corso altre 
per un trattato con la Spagna e prossimamente si inizieranno trattative 
per accordi commerciali col Siam, con la Finlandia, con l'Estonia, con 
la Lituania, con la Lettonia, con l'Albania, (Dopo breve discussione, 
alla quale partecipano parecchi ministri, il Consiglio approva le dichia- 
razioni del Presidente sulla politica estera). 

Dopo di che il Consiglio tratta ampiamente della questione della 
cessione di alcune linee ferroviarie all'industria privata, questione che 
nei giorni scorsi ha suscitato un certo clamore nella stampa d'opposi- 
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zione. Alla discussione partecipa anche il commissario straordinario per 
le Ferrovie, on. Torre, invitato espressamente dal Presidente. 

‘Il Consiglio esamina non solo tutti î punti della questione parti 
colare, ma anche quelli del problema generale. A conclusione è appro- 
vata ad unanimità la seguente mozione presentata dal Presidente: 


«Il Consiglio dei ministri riafferma il suo postulato programmatico 
di Governo circa la cessione delle ferrovie all'industria privata, ricorda 
che lo schema generale di convenzione fu approvato ad unanimità dal 
Consiglio dei ministri e quindi approfondito per incarico del Consi- 
glio dei ministri competenti e cioè quello dei Lavori pubblici e quello 


. delle Finanze; e poiché le cessioni di taluni gruppi non sono ancora 


definitive, decide di riesaminare quei punti del loro capitolato che 
sono oggetto di controversia e di coordinarle al piano generale di ces- 


sione di tutta la rete ». 


Infine il Consiglio dà incarico al ministro delle Finanze di rife- 
rire al più presto sulla gestione amministrativa delle Ferrovie dello 
Stato *. 


AI COMANDANTI DELLE LEGIONI DELLA M.V.S.N. 
« CARROCCIO » E « LEONESSA » ** 


Direte alle camicie nere delle vostre legioni il mio plauso; mani- 
festerete loro la mia più alta simpatia. So che durante questi giorni 
sono state magnifiche per spirito di disciplina e di sacrificio. Mante- 
netele in piena efficenza morale e materiale, pronte in ogni momento 
a rispondere al mio appello per i prossimi, inesorabili' sviluppi della 
nostra rivoluzione. 


* Nella 31 riunione, tenutasi il 10 aprile 1923 (ore 15-19.30), il Con- 
siglio dei ministri esaminerà la relazione del ministro Giovanni Giuriati « sul 
riordinamento delle pensioni privilegiate di guerra », affronterà «il problema 
del carovita », e delibererà «importanti provvedimenti finanziari », (Da 1/ Po- 
polo d'Italia, N. 86, 11 aprile 1923, X). 

#* La sera del 10 aprile 1923, Mussolini era partito in treno alla volta di 
Milano per inaugurare, assieme al sovrano, la quarta fiera campionaria, L'11 aprile, 
alle 8.40, era arrivato a Milano. Il 12 aprile, aveva inaugurato la fiera e partecipato 
a manifestazioni in onore del re, Il 14 aprile, verso le 21, prima di passare 
in rivista le legioni della M.V.S.N. Carroccio e. Leonessa schierate tra il Grand 
hbétel e gli archi di Porta Nuova, chiama a rapporto i comandanti delle legioni 
e rivolge loro le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn, 86, 87, 88, 90, 
11, 12, 13, 15 aprile 1923, X). © 


202 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


AI CALABRESI * 


Il Presidente ha risposto ringraziando per la manifestazione. 


Io so — 4a soggiunto — che la Calabria ha ‘dei diritti, perché ha 
compiuto brillantemente il suo dovere. Questi diritti saranno accolti. 
Ma non è possibile promettere. Quando il mio Governo promette 
è sicuro di mantenere. Del resto, anche senza ‘avere visitato la vostra 
terra, io conosco perfettamente i vostri bisogni. Essi tradotti in cifre 
significano centinaia di milioni. Per il momento non ci sono. Sono 
molto lieto che l’altro giorno siano stati concessi sessantacinque milioni 
per gli impianti elettrici della Sila, coi quali sarà possibile di portare 
l'elettricità in tutte le vostre città e villaggi. Quando le casse dell’Era- 
rio saranno più dotate, allora sarà giusto che, prima di pensare alle 


altre regioni, si pensi a quelle che furono per troppo lungo tempo di- 


menticate. Io non voglio nutrirvi di illusioni. Solo posso dirvi che 
la Calabria occupa un posto grandissimo nelle mie preoccupazioni e 
nel mio spirito. (Grandi applausi ed acclamazioni hanno accolto que- 
ste parole del Duce). 


32° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


In principio di seduta, il Presidente espone la situazione interna con 
particolare menzione alla questione dei membri del Governo iscritti 


al Partito Popolare. i 
\ 


* Il 15 aprile 1923, alle 6.10, Mussolini era partito in treno alla volta di 
Forlì, dove era arrivato alle 11.30/ Reso omaggio alla tomba del padre, si era 
recato in municipio. «In una saletta raccolta, si svolge una rapida e commo- 
ventissima cerimonia: Mussolini inaugura il gagliardetto nero del Fascio di Forlì. 
La madre di un caduto bacia il drappo nero e lo offre al Presidente, che, a sua 
volta, lo bacia. Quindi, accennando al gagliardetto e consegnandolo all'alfiere, dice: 
” Questo bisogna difenderlo anche col sangue, se necessario; e deve essere onorato 
con il lavoro e la disciplina per la grandezza della nostra adorabile Patria!” ». 
Nel pomeriggio, aveva visitato Predappio. Verso le 17, era partito in automobile 


alla. volta di Bologna. Alle 23, aveva preso il treno per Roma. Il 16 aprile, — 


alle 9.50, era arrivato nella capitale, Il 17 aprile, aveva ricevuto i membri del 
Governo iscritti al Partito Popolare (432). Il pomeriggio del 18 aprile, nel salone 
della Vittoria di palazzo Chigi, riceve una rappresentanza di calabresi. Il commen- 
dator Michele Bianchi « porta, a nome di tutta la Calabria, il saluto e l’attestazione 
della profonda devozione e della completa fiducia nel Governo fascista e nel 
suo capo Benito Mussolini ». Il Presidente del Consiglio risponde con le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 90, 91, 93, 15, 17, 19 aprile 1923, X). 


#* Tenutasi il 19 aprile 1923 (ore 15-20). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 94, 
20 aprile 1923, X). 
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Su proposta del Presidente del Consiglio, il Consiglio approva uno 
schema di decreto legge con cui îl 21 aprile, giorno commemorativo della 
fondazione di Roma, destinato alla celebrazione del lavoro, è conside- 
vato festivo, eccetto che per gli uffici giudiziari. E soppressa di fatto 
la festa del primo maggio e tutte le pattuizioni intervenute fra indu- 
Striali ed operai per la giornata di vacanza di tale giorno dovranno 
essere applicate pel 21 aprile e non per il primo maggio. 

Inoltre, su proposta del Presidente, il Consiglio procede alla desi- 
guazione dî sei nuovi senatori, i cui nomi e le cui attività banno rap- 


‘porto col significato romano ed adriatico della solennità del 21 aprile. 


Dopo di che il Presidente propone che, allo scopo di facilitare la 
realizzazione del voto del Congresso dei mutilati, tenuto a Zara, in cui 
fu deciso un grande pellegrinaggio di tutti i mutilati d'Italia sul Carso 
per il 24 maggio p. v., si conceda per quell'occasione il ribasso del 
settantacinque per cento su tutti î treni e su tutte le classi per î mutilati 
che prenderanno parte al pellegrinaggio. Il Consiglio approva. (+) 

Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Interni, 
il Consiglio nomina a prefetto del Regno, per particolari benemerenze. 
il comm. Bertini, attuale questore di Roma, che resterà per ora a di- 
sposizione. : 

Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Interni, 
si approva quindi uno schema di decreto con cui si stabilisce che entro 
due mesi dalla pubblicazione del decreto le amministrazioni delle Fer- 
rovie, dei comuni, e delle istituzioni pubbliche di beneficenza dovranno 
procedere alla revisione delle tabelle e dei regolamenti organici del 


. personale (+). 


Sx proposta dello stesso Presidente del Consiglio, ministro dell'In- 
terno, il Consiglio approva numerosi altri provvedimenti riguardanti l’am- 
ministrazione civile e la Pubblica Sicurezza, il principale dei quali è un 
decreto con cui si dà facoltà al ministro dell'Interno di provvedere con 
unico decreto allo scioglimento delle amministrazioni delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza in uno stesso comune. (+) 


L'ORIFTAMMA DEL NASTRO AZZURRO * 


Sarò breve come è nello stile fascista. Il Nastro Azzurro è la nuova 
potente aristocrazia della nuova Italia, una aristocrazia che è sorta da 
un travaglio che potrebbe essere definito il più duro che mai sia stato 


* A Roma, in Campidoglio, nell'aula massima di palazzo Senatoriale, il 
pomeriggio del 21 aprile 1923, Mussolini consegna l'orifiamma all'Istituto na- 
zionale del nastro azzurro, In tale occasione, il Presidente del Consiglio pro- 
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compiuto. Sono dei valorosi soldati, che hanno compiuto gesta ammi- 
revoli. Vorrei richiamare la vostra meditazione sul prodigio di questa 
vecchia e sempre giovane razza italiana, di questa potente rinnovazione. 
Dove sono le putride canaglie che ‘durante la vigilia della guerra ci 
. sputavano addosso dicendo che il popolo non si sarebbe battuto? In 


x 


quale antro si è cacciata la loro vergogna? Il popolo italiano procede di 


in una falange sola e si batte proseguendo di un sol passo. Io vorrei 
leggere nel bianco degli occhi dei miei commilitoni di trincea: certo 
vi leggerei non solo un sentimento di orgoglio, ma anche una grande 
nostalgia. Chi ha vissuto la trincea ne sente l'orgoglio e vi ritorna col 
pensiero. Lo avete visto nello sfilamento di stamane. Era il popolo in 
armi, lavoratori, contadini, un esercito, garanzia della rivoluzione fa- 
scista. Il loro passaggio vuol dire che chiunque si opporrà a questo 
duro travaglio del popolo italiano sarà travolto e schiacciato. Abbiamo 
una grande e gloriosa eredità da conservare: quella che ci hanno la- 
sciato i nostri cinquecentomila morti e quella della gioventù fascista 
caduta perché l’Italia avesse il diritto di non vergognarsi di aver vinto 
la guerra. Per queste sacre eredità, per questa responsabilità non si 
torna, non si tornerà indietro; ma si andrà avanti, verso la mèta del- 
l’Italia imperiale, che è il sogno della nostra anima. 


x 


- 11° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti il Presidente del Consiglio, il ministro delle Finanze, 
il ministro delle Colonie, il ministro Guardasigilli, il commissario della 
Marina Mercantile, il sottosegretario alla Presidenza, îl sottosegretario 
all’Interno, il direttore generale della P. S., l'alto commissario delle 
Ferrovie dello Stato, il comandante generale della Milizia, il segretario 
generale del ministero dell'Interno, il capo dell'Ufficio stampa, il se- 
gretario generale delle corporazioni sindacali, il segretario generale dei 
gruppi di competenza, il Presidente dei sindacati italiani delle coope- 
rative, il segretario politico del Partito, i due comandanti generali in 
prima della Milizia, il Presidente del Gruppo parlamentare, il segre- 
tario amministrativo e l'on. Farinacci in qualità di membro della com- 
missione per la riforma elettorale. 


nuncia il discorso qui riportato, (Da Il Giornale d'Italia, N. Sd: 24 aprile 
1923, XXIII). 


* Tenutasi al Viniiaale: il 24 aprile 1923 CR 22-24). (De, Il Popolo d'Italia, 
N. 98, 25 aprile 1923, X). 
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In assenza del ministro Giuriati era presente il segretario dei com- 
missari politici Gino Calza-Bini. 

All'ingresso e nei corridoi del Viminale prestavano servizio î mo- 
schettieri di Mussolini. 

La seduta si è iniziata con una relazione del Presidente del Con- 
siglio sulla situazione politica attuale, interna ed estera. 

Su sua proposta sono state in proposito «pproode le seguenti de- 
liberazioni. 

Il Gran Consiglio del fascismo ordina che tutti gli inscritti al Par- 
tito siano inscritti d'ufficio nella Milizia di primo e secondo bando. 

Il Gran Consiglio del fascismo, su proposta del Presidente del Con- 
siglio, così ordina l’organizzazione del Partito: 


1. — Abolizione degli alti Commissari, alcuni dei quali il Presi- 
dente si riserva di utilizzare nell'amministrazione dello Stato. 

2. — Nomina di un fiduciario per provincia. Questo fiduciario 
deve essere scelto dal direttorio della Federazione provinciale entro il 
mese di maggio. 


3. — È istituita, al posto della Direzione del Partito, la Giunta 


- esecutiva, che deve tenersi in contatto coi fiduciari e dare esecuzione di 


deliberati del Gran Consiglio il quale rimane immutato nella sua attuale 
composizione *. 

A membri della Giunta esecutiva. del Partito sono stati nominati: 
Bastianini, Bolzon, Caprino, Dudan, Farinacci, Lantini, Maraviglia, San- 
sanelli, Starace, Zimolo. Segretario generale: Michele Bianchi; segretario 
amministrativo: Giovanni Marinelli. 


* La composizione era la seguente: « S. E. Mussolini, Presidente; S. E. Ovi- 
glio, ministro “di Grazia e Giustizia; S. E. De Stefani, ministro delle Finanze; 
S. E. Federzoni, ministro delle Colonie; S. E. Acerbo, sottosegretario alla Pre- 
sidenza del Consiglio; S. E. Finzi, sottosegretario agli Interni; S. E. Ciano, 
sottosegretario alla Marina Mercantile; S. E. De Bono, direttore generale della 
P. S. e primo comandante della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale; 
S. E. De Vecchi, comando Milizia; Italo Balbo, comando Milizia; Michele Bian- 
chi, segretario generale al ministero degli Interni; Giovanni Marinelli, segre- 
tario generale amministrativo del P.N.F.; Nicola Sansanelli, segretario generale 
del P.N.F.; Giuseppe Bastianini, segretario generale dei Fasci all’estero; Achille 
Starace, segretario aggiunto del P.N.F.; Attilio Teruzzi, segretario aggiunto del 
P.N.F.; Piero Bolzon, segretario aggiunto del P.N.F.; Cesare Rossi, capo del- 
l'Ufficio Stampa del ministero degli Interni; Massimo Rocca, segretario generale 
dei Gruppi di competenza; Edmondo Rossoni, segretario generale della Confede- 
razione delle Corporazioni fasciste; on. Edoardo Torre, alto commissario delle 
FF.S$S.; on. Francesco Giunta, segretario del Gran Consiglio; on. Mazzucco, 
Presidente del Gruppo parlamentare fascista; ing. Postiglione, presidente dei 
Sindacati cooperative fasciste », (Da I/ Popolo d’Italia, N. 99, 26 aprile 1923, X). 
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Nella scelta dei membri della Giunta esecutiva si è seguito il cri- 


terio di non nominare coloro che rivestono comandi effettivi di grandi 
unità nella Milizia Nazionale, 

Su proposta dell'on. Mussolini, il Gran Consiglio, considerato che 
il fascismo deve essere una milizia di silenziosi operanti, ritiene che 
i capi del fascismo i quali abbiano alte responsabilità di Governo e di 
partito debbono astenersi da manifestazioni scritte o verbali che pos 
sono impegnare il Partito ed il Governo e in ogni caso debbono preav- 
visarné il capo del Partito e del Governo. > 

Il Gran Consiglio, considerato che il Partito dispone di forze nu- 
metriche ingentissime che si contano a tutt'oggi ad oltre cinquecentomila 
tesserati, ordina ai Fasci di non più accogliere nuove domande di inscri- 
zione. In conseguenza di ciò: 


1. — I Direttorî dei Fasci provvederanno entro il mese di mag- 
gio ad una severa selezione di tutti gli inscritti. 


2. — I Direttorî hanno l'obbligo di accettare le dimissioni una 
volta tanto da chiunque siano presentate. 


3. — I Direttorî dei Fasci hanno la facoltà di scegliere fra i 
cittadini quelli che per doti preclare sono degni del gran privilegio di 
militare nelle file del fascismo. i i 

Sx proposta Bianchi e Maraviglia è stato approvato il seguente ordine 
‘del giorno: 


«Il Gran Consiglio del fascismo, constatando che l’insufficente ed 
equivoca manifestazione del gruppo parlamentare popolare non ha, 
in alcun modo, corretto il significato chiaramente antifascista del re- 
cente congresso di Torino, riconosce ancora una volta nella lettera 
con la quale il Presidente del Consiglio ha rinunciato alla collabora- 
zione dei popolari al Governo fascista, la sicura intuizione del Presi- 
dente dell'interpretare il pensiero ed il sentimento di tutto il Partito; 
e riaffermando energicamente che il fascismo prende norma ed ispi- 
razione, per la sua opera diretta di restaurazione Spirituale della na- 
zione, non già da contingenti compromessi parlamentari, bensì dalle 
altissime idealità onde è scaturito il movimento rinnovatore di tutta la 
vita italiana, dichiara che la politica fascista di reintegrazione dei va- 
lori religiosi e morali è interamente indipendente dal consenso o dal 
dissenso di partiti che comunque pretendano di monopolizzare la co- 
scienza cattolica del paese ». i 


Dopo di che viene affrontata la discussione sulla riforma elettorale. 
Tale discussione sarà continuata domani sera alle 22 a palazzo Vi- 
minale. i 


DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 207 


12° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Il Presidente del Consiglio è giunto al Viminale alle ore 22 in 
punto salutato dai suoi moschettieri di guardia all'ingresso del Palazzo 
e neì corridoi. S 

La seduta è durata circa tre ore ed è stata impiegata tutta per la 
discussione sulla riforma elettorale. Vi erano due tesi in contrasto: 
quella Farinacci per il collegio uninominale e quella Bianchi a favore 
del sistema maggioritario. 

Alla discussione banno partecipato gli on. Farinacci, Federzoni, Finzi, 
Torre, Giunta, Michele Bianchi, Starace, Rocca, Cesare Rossi, Maravi: 
glia e Balbo. i 

Dopo le repliche di Farinacci, Rocca e Bianchi ha riassunto îl Pre 
sidente del Consiglio esprimendo il proprio punto di vista. 

Infine è stato fatto l'appello nominale, che ha approvato, con ventuno 
voti contro due astenuti e due contrari, l'ordine del giorno Bianchi così 
formulato: 

« Il Gran Consiglio del fascismo, discutendo in merito alla riforma 
del sistema elettorale politico delibera: 

«E da respingere il ritorno al sistema del collegio uninominale per- 
ché esso contrasta con le più emergenti caratteristiche del fascismo, che, 
pur tenendo în massimo conto gli elementi individuali e qualitativi ed 
i particolari effetti della vita locale, resta pur sempre un movimento 
poggiato su vasti ceti nazionali, il cui massimo e comune obiettivo è 
l'integrazione e l'unificazione di tutte le forze di ogni classe e di ogni 
regione d'Italia. : 

«Il Gran Consiglio del fascismo propone, quindi, in perfetta armo- 
nia ad una deliberazione del Consiglio dei ministri del 15 novem- 
bre 1922 ed all'altra del Gran Consiglio del fascismo în data 12 di- 
cembre, di riconfermare l’inderogabile necessità di modificare fonda- 
mentalmente l'attuale legge basata su criterî rigidamente proporzione 
listici, i 

«Un sommario esame dell'ultimo periodo della nostra vita parla- 
mentare, che ha coinciso con la totale disintegrazione della vita nazio- 
nale, dimostra ad usura che detto sistema non garantisce affatto la pro- 
gressiva esplicazione di un qualunque programma legislativo mentre 


* Tenutasi al Viminale, il 25 aprile 1923 (ore 22-1), (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 99, 26 aprile 1923, X). 
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perturba perennemente o quasi, sempre’ per motivi proporzionali, l’in- 
dirizzo politico seguito dai gabinetti necessariamente basantisi su ete- 
rogenee coalizioni parlamentari, E poiché la dura opera del Governo 
fascista, intesa a raggiungere la sistemazione: economica del paese e la 
valorizzazione delle sue forze morali, non può essere interrotta da nuove 
infeconde ed anguste lotte di fazione, esprime il preciso proposito che 
la modificazione fondamentale consista nell'adozione del sistema mag- 
| gioritario a pià vaste circoscrizioni elettorali, secondo cui la lista che 
otterrà îl maggior numero di voti rispetto alle altre sia dichiarata eletta 
per intero, e î posti residuali ripartiti proporzionalmente fra le rima- 
nenti liste, 

«Il Gran Consiglio del fascismo ritiene che soltanto questo sistema 
rispondente alle contingenze e alla temperatura politica dell'ora sia quello 
che, pure consentendo la rappresentanza parlamentare a tutti indistin- 
tamente i partiti, garantisce la formazione di un Governo di salda mag- 
gioranza e la continuazione di quell'indirizzo politico che sarà consa- 
crato dal suffragio elettorale ». 


ALL’INVIATO SPECIALE DELL’« EXCELSIOR » * 


— Sapete — gli ba detto Mussolini — che i socialisti si sono 


valsi di uno dei vostri articoli per polemizzare? Poveri socialisti! Sono . 


ora appena diecimila in tutta Italia. La loro disfatta è più che una di- 
sfatta per essi: è un disastro. Perciò tentano con una propaganda sfre- 
nata e menzognera, che si estende fino in America, di far credere che 
in Italia e a Roma non vi siano, dopo il trionfo del fascismo, che 
assassinî e massacri. Voi siete in Italia da tre settimane: è vero che 
la gente vi si sgozza? 

E l’on. Mussolini sorride. 

Il giornalista gli fa, quindi, una serie di domande. Gli chiede se 
il noto articolo di Mussolini « Forza e consenso », comparso su « Ge- 
rarchia », debba essere considerato come un dogma intangibile del Partito 
Fascista 0 come un principio e una direttiva momentanea che possa esser 
modificata în ora futura. 

— Ho orrore dei dogmi — risponde l'on. Mussolini, — Non po- 
trebbe esservi un dogma nel Partito Fascista. Per il bene della Patria 
non vi sono che necessità che possono essere assolute oggi, ma che 
possono diventare relative domani. 


* Intervista concessa a Roma, all'inviato speciale dell'Excelsior di Parigi, 
Rateau, fra il 20 e il 25 aprile 1923. (Da Il Popolo d'Italia, N. 99, 26 aprile 
1923, X).. n 
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— Il suffragio universale è secondo voi l’ultima parola del pro- 


«gresso politico dî una nazione civile? 


— No. 

— Siete per o contro il plebiscito? 

— Il plebiscito si è sempre mostrato favorevole a colui che lo 
chiede, o 

— Siete partigiano dei privilegi nello Stato? Intendo dei privilegi 
analoghi a quelli di cui godeva una volta il Senato nella repubblica 
romana. 

— Niente privilegi se non giustificati o da un lignaggio o da una. 
virtù o da meriti eccezionali. 

— Credete ai benefici di un sistema analogo a quello dell'impero 
romano col potere concentrato nelle mani di un solo? 

— Da sei mesi mi sono convinto che la centralizzazione dei po- 


KS 


teri è altrettanto necessaria a una buona amministrazione quanto è 


| necessario a una tirannide di finire in punta aguzza. Detesto le respon- 


sabilità collettive e perciò detesto gli irresponsabili. 
«— Considerate la religione come una necessità politica? Credete alla 
sua utilità morale? 

— Sì, enormemente. Soprattutto alla sua utilità morale, 

— In materia governativa un Governo sostenuto dalla maggioranza 
del paese non ha il dovere di sostenere e di difendere quella maggio- 
ranza con tutti 1 mezzi di fronte alle imprese di una minoranza che 
cerca di rovesciarlo? i 

— Assolutamente: il Governo ha il diritto e il dovere di difen- 
dersi con la forza e col sangue se è necessario! 

— Credete ai benefici di una unione latina nella nuova Europa? 


Intendo una unione tra l’Italia e la Francia. 


— Sono completamente d'accordo con voi che esiste tra Francia 
e Italia una amicizia o una intesa, come vorrete, molto cordiale, molto 
pratica, molto concreta. Faccio riserve per quanto concerne la parola 
alleanza. 

— Credete che questa unione latina potrebbe in un avvenire ‘pià 
o meno prossimo impedire una nuova guerra di rivincita della Germania? 

— Tutto quello che lega i popoli tra di loro — risponde l'on. Mus- 
solini a quest'ultima domanda — e soprattutto quelli che hanno delle 
Origini comuni, costituisce sempre un elemento favorevole alla pace. 


14, - XIX. 
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13° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


L'on. Mussolini impegnato altrove è giunto al Viminale solamente 
alle ore 23. Si è subito iniziata la discussione sul tema: « Esame della si- 


tuazione sindacale ». Hanno parlato Sansanelli, l'on. Finzi ed Edmondo ' 


Rossoni. Essendo il tema dì indiscutibile interesse nell'attuale momento 


della situazione fascista, il Presidente ha sospeso la seduta per ripren- 
derla domani sera alle ore 22. 


33% RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


In principio della seduta il Presidente riferisce al Consiglio sugli 
ultimi avvenimenti di politica estera soffermandosi, in modo particolare, 
sulla situazione della Rubr e sulla nota tedesca, che potrà dare motivo 


. ad una vasta azione diplomatica, nonché sulla Conferenza di Losanna 


e sulla questione di Castelrosso. 

Il Presidente poi esponendo al Consiglio la situazione dell'interno 
illustra le direttive da lui seguite nella questione dei membri del Go- 
verno iscritti al Partito Popolare dei quali sono state accettate le di- 
missioni. (Il Consiglio approva le decisioni adottate dal Presidente). (+) 


Il Presidente propone al Consiglio l'abolizione del ministero del ° 


Lavoro inteso come organo burocratico a sé. 

Il ministero del Lavoro e della previdenza sociale fu istituito (più 
per ragioni di indole politica parlamentare, che per reale necessità) con 
regio decreto legge del 3 giugno 1920 e venne formato mediante la de- 


voluzione dei seguenti servizî dipendenti dal ministero dell'Industria, 


del Commercio e del Lavoro: direzione generale del lavoro e della 
previdenza sociale, ufficio centrale della statistica, ufficio nazionale per 
il collocamento e la disoccupazione, ufficio tecnico attuariale. Appena 
creato il nuovo ministero, oltre ai due gabinetti del ministro, e del 
sottosegretario di Stato, furono nuovamente creati gli uffici del segre- 
tariato generale e della ragioneria centrale, e l'antica direzione generale 


* Tenutasi al Viminale (?) il 26 aprile 1923 (ore 22?-24?). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 100, 27 aprile 1923, X). 


** Tenutasi il 27 aprile 1923 (ore 15-20.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 101, 
28 aprile 1923, X). i 
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del lavoro e della previdenza sociale fu raddoppiata in due direzioni 
generali: l'una del lavoro e l’altra della previdenza sociale. Le divisioni 
da due furono portate a sei, due per la prima direzione generale, quat- 
tro per la seconda. Furono poi aggregati al detto ministero altri ser- 
vizî di minore importanza, come i trattati di lavoro e di emigrazione, 
la conferenza internazionale del lavoro, la vigilanza sulle opere nazio- 
nali dei combattenti e degli invalidi di guerra e la vigilanza sulle navi 
asilo. Attualmente il ministero ha alla propria dipendenza poco più di 
novanta impiegati di ruolo e circa sessanta avventizi e per la propria 
gestione importa una spesa di sei milioni in cifra tonda. 

La commissione parlamentare istituita nel 1921 per la riforma della 
pubblica amministrazione propose la soppressione di questo ministero. 
Ed ormai sembra necessario non ritardare ulteriormente l'attuazione 
della proposta. | 

Infatti il contenuto della legislazione e dell'attività statale in ordine 
alla tutela diretta dei lavoratori si riduce sostanzialmente a questo: 
corrispondere i contributi per le assicurazioni degli operai e procurare 
di conciliare i conflitti che possono sorgere tra la classe dei capitalisti 
e dei lavoratori. La prima funzione non richiede una speciale organiz-* 
zazione e la seconda viene localmente esercitata dalle autorità politiche, le 
quali non hanno mai mancato di intervenire nei frequenti conflitti tra 
capitale e lavoro, riuscendo molte volte a comporli; anzi nei grandi 
conflitti sociali verificativi negli anni del dopoguerra il ministero del 
lavoro non poté esplicare nessuna azione efficace, per la quale dové 
invece intervenire l’azione del capo del Governo direttamente per il 
tramite dei suoi organi politici. 

Soppresso il ministero si dovrà provvedere per l'assegnazione dei 
servizî da esso dipendenti. Meno la vigilanza sulle Opere pie, sulle 
Opere nazionali dei combattenti e degli invalidi già deferita alla Pre- 
sidenza del Consiglio e meno alcuni servizî speciali che passeranno al 
ministero degli Interni e a quello della Marina, la massima parte dei 
servizî e precisamente quelli propri del lavoro e della previdenza so- 
ciale, nonché quelli di statistica saranno restituiti al ministero dell’In- 
dustria e Commercio, che riprenderà il nome di ministero dell’Indu- 
stria, del Commercio e del Lavoro. Non si tratta in definitiva di abolire 
servizî e uftici statali di carattere sociale che si sono dimostrati per 
alcune funzioni utili. Si tratta di liberare questi servizî da ingombri bu- 
rocratici e coordinarli con altri con i quali essi debbono spiegare azione 
parallela o concomitante. Prima però è opportuno procedere ad una 
revisione dei servizî stessi, allo scopo di meglio riordinarli e di ridurli 
in conformità dei principî adottati per la riforma della pubblica am- 
ministrazione, 
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In conseguenza il Consiglio approva uno schema di decreto con cui 
si delibera che il ministero del Lavoro e della previdenza sociale è 
soppresso. Il Presidente del Consiglio dei ministri, d'accordo col mini- 
stero dell'Industria e commercio e col ministero delle Finanze, provvederà 
der il riordinamento dei servizi e degli uffici dipendenti dal predetto 
ministero: e per la devoluzione di essi ai ministeri competenti. Fino alla 
definitiva devoluzione degli uffici e servizî questi saranno retti dal Pré- 
sidente del Consiglio. 

Il ministro della Pubblica Istruzione on. Gentile, ha sottoposto ai 
colleghi il suo piano di riforma organica delle scuole medie, riforma 
colla quale mentre si getta a terra finalmente tutta la complicata impal- 
catura della legislatura vigente in materia, si riordinano ì servizi perti- 
nenti alla scuola media in modo più consono alle moderne esigenze 
didattiche e pedagogiche e più rispondenti alle mutate condizioni sociali 
ed economiche del paese. 

Il piano di riforma, dopo ampia discussione alla quale hanno par- 
tecipato quasi tutti i ministri, è approvato alla unanimità. (+) 


‘14° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Si è continuata la discussione sul tema sindacale, discussione che si 
è protratta oltre le ore 24. 

Dopo il riassunto fatto dal Presidente è stato approvato alla una- 
nimità il seguente ordine del giorno. 

«Il Gran Consiglio fascista, dopo esauriente esame della situazione 
| sindacale, riconferma le precedenti deliberazioni sul carattere e le di- 
scipline del sindacalismo fascista, che deve essere sindacalismo di mino- 


ranza qualitativa e non di numero e di unanimità e fa obbligo a tutti i 


fascisti di dare la loro attività esclusivamente alle corporazioni perché 
queste servano la rivoluzione fascista e la Nazione. 

« Il Gran Consiglio nega inoltre nuovamente che le corporazioni ten- 
dano alla realizzazione di un monopolio e nega quindi il monopolio sin- 
dacale delle vecchie organizzazioni padronali ed operate e al fine di pre- 
cisare sempre più intimamente i rapporti fra le corporazioni e il Par- 


tito passa alla nomina di una commissione che detti in breve termine . 





* Tenutasi al Viminale (?), nella notte dal 30 aprile al 1° maggio 1923 
(ore 22-1.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 103, 1° maggio 1923, X). 


x 
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norme concrete e precise per la. maggiore valorizzazione delle forze sin- 
dacalî e tecniche del fascismo ».. 

La commissione è risultata così composta: Bianchi, Rossoni, Rocca, 
Maraviglia, Baroncini, 

Il Gran Consiglio ha preso atto del rapporto di Massimo Rocca 
sulla situazione in Sicilia ed ha inoltre stabilito che per tutto ciò che ri- 
guarda la creazione di gruppi di competenza gli iniziatori facciano sempre 
capo al segretario generale dei gruppi stessi. 

Per ciò che riguarda la formazione di squadre o gruppi agricoli, il 
Gran Consiglio, udita la relazione del signor Ferraguti, demanda al se- 
gretario dei gruppi di competenza e alla Giunta esecutiva lo studio 
ulteriore del problema. 

Allo scopo di controllare tutte quelle iniziative che passano sotto 
l'insegna o sotto il nome del fascismo è stato demandato alla Giunta 
esecutiva lo studio e l'attuazione di un ufficio di informazioni e di 
controllo. i 

In fine di seduta il generale De Bono ha prospettato alcune que- 
stioni riflettenti la Milizia Nazionale, Il Presidente dopo avere espresso 
il suo compiacimento per l’opera esplicata in seì mesi di governo da 
S. E. De Bono, ha proposto il seguente ordine del giorno: 


«Il Gran Consiglio invita formalmente il Comando Generale della 
Milizia a procedere ad una revisione rapida e diligente dei quadri delle 
camicie nere »., 


34° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente riferisce brevemente al Consiglio sugli ultimi avveni- 
menti di politica estera ed interna. Rileva, fra l’altro, che la giornata 
del primo maggio si va svolgendo normale, in tutte le città; la quasi 
totalità degli operai si è recata pacificamente al lavoro e tutti i pubblici 
servizî hanno funzionato perfettamente. i 

Il Presidente commenta pure il recente voto del Consiglio nazionale 
del Partito Liberale, che ritiene soddisfacente, benché egli non ne possa 
giustificare le riaffermazioni pregiudiziali, inquantoché il Governo fa- 
scista non ha mai avuta intenzione di attaccare e distruggere lo Statuto 
e gli istituti parlamentari. 

Il Presidente annuncia, inoltre, che, giusta accordi presi coi presi- 


x 


* Tenutasi il 1° maggio 1923 (ore 15-20.15), (Da I/ Popolo d'Italia, N. 104, 
2 maggio 1923, X). 
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denti dei due rami del Parlamento, la Camera si riaprirà il 16 maggio e 
il Senato il 23. In questa tornata si discuteranno fra l'altro, la legge 


sulle nuove tariffe doganali e quella sulla riforma dei codici, 


| I Consiglio in proposito decide di richiedere al Parlamento V'eser- 
cizio provvisorio per l’anno finanziario 1923-24 fino a quando i vari 


bilanci non siano tradotti in legge. (+) 


Nell’adunanza del 23 corrente del Consiglio provinciale di Roma, 
4 CAUSA della mutata situazione dei partiti politici, costituenti la mag- 
gioranza, vennero preannunciate le dimissioni dell'ufficio di presidenza 


e della deputazione provinciale. 

Pertanto il Consiglio, su proposta del Presidente e ministro degli 
Interni, ha approvato uno schema di decreto con cui è dichiarato selolio 
il Consiglio provinciale di Roma e si stabilisce che l'amministrazione 
della provincia fino al 31 dicembre 1923 sia affidata ad una commis- 
sione straordinaria coi poteri della Deputazione, del Consiglio provin- 
ciale e composta di sei membri oltre il presidente, 


PREFAZIONE A «BIOGRAFIA GARIBALDINA 
DI ALBERTO DE STEFANI » * 


Il mio amico Alberto De Stefani, giunto alla Camera con votazione 
imponente e nettamente fascista per il collegio Verona-Vicenza, è una 
delle colonne maggiori del Governo fascista, Pensai immediatamente a 
lui, quando, compiuta la marcia su Roma delle «camicie nere», si 
trattò di scegliere un uomo che avesse i requisiti necessari per reggere 
il ministero delle Finanze. Alberto De Stefani possiede tali requisiti in 
maniera perfetta: vasta preparazione dottrinale; tirocinio della vita vis- 
suta; probità assoluta. Egli appartiene alla buona razza dei finanzieri 
che fra il '60 e il '75 guidarono felicemente le sorti del nuovo Stato 
italiano. Non è azzardato pronostico l’affermare che, similmente ai suoi 
gloriosi. predecessori, anche Alberto De Stefani riuscirà a condurre nel 
sospirato porto del pareggio la nave della finanza italiana. 


l MUSSOLINI 
i maggio 1923. 





* FIAMMA Biografia saribaldine di Alberto de Stefani ; 
; N; tefant. (D 3 
sistro) — Edizioni Mondadori, Milano-Roma, 1923. (DA BIO 
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AL CONGRESSO DELL'ALLEANZA INTERNAZIONALE 
i PRO SUFFRAGIO FEMMINILE * — 


Il Governo fascista che ho l’onore di presiedere — comincia l’ono- 
revole Mussolini — vi esprime anzitutto il suo più alto compiacimento 
per la scelta di Rama a sede del vostro congresso e vi porge a mezzo 
mio il suo cordiale e deferente saluto. 

I problemi che figurano all'ordine del giorno dei vostri lavori sono - 
assai importanti dal punto di vista politico, economico e sociale; essi com- 
prendono si può dire tutta la vita e l’azione femminile. 

Scopo massimo di questa vostra adunanza internazionale è quello 
di richiamare ancora una volta l’attenzione dei Governi e della opi- 
nione pubblica sulla necessità di concedere, con l'esercizio del voto, una 
più larga partecipazione della donna all'attività politica delle Nazioni. 

Questo problema, almeno in Italia, è assai delicato e complesso. Si 
tratta di valutarne le possibili conseguenze. Posso tuttavia dichiarare 
che, dato lo spirito pubblico italiano e le tendenze del nostro sviluppo 
politico, la concessione del voto alle donne non incontra opposizione 
pregiudiziale in nessun partito. 

Per ciò che riguarda il Governo mi sento autorizzato a dichiarare 
che, salvo avvenimenti imprevedibili, il Governo fascista si impegna 
a concedere il voto a parecchie categorie di donne, cominciando dal 
campo amministrativo, Da 

Credo che nessuna di voi si sorprenderà eccessivamente di questo 
mio procedimento prudenziale in materia di voto. Aggiungo che questa 
prudenza è allietata da previsioni ottimistiche. 

Io penso cioè che la concessione del voto alle donne, in un primo 
tempo nelle elezioni amministrative ed in un secondo tempo nelle 
elezioni politiche, non avrà conseguenze catastrofiche come si opina da 
taluni misoneisti, ma avrà con tutta probabilità conseguenze benefiche 
perché la donna porterà nell'esercizio di questi nuovi diritti le sue 
qualità fondamentali di misura, di equilibrio e di saggezza. 

Però mi sia concesso di osservare che nell'atto di votare non può 
esaurirsi, né si esaurirà l’attività politica di un cittadino: in mille altri 
campi, con infiniti altri mezzi, si può influire sul corso degli avveni- 
menti e sullo svolgersi delle situazioni politiche. Le elezioni sono pur 
sempre un episodio più o meno clamoroso ed importante; ma ci sono, 





* A Roma, nel palazzo dell'Esposizione, la mattina del 14 maggio 1923, 
Mussolini inaugura il congresso dell'Alleanza internazionale pro suffragio fem. 
minile. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I! Popolo d’Italia, N. 115, 15 maggio 1923, X). 


si le 
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oltre al problema elettorale, molti altri problemi la cui soluzione inte- 


ressa le donne ed il loro avvenire famigliare e sociale. 

| Ben avete fatto a porre questi problemi al vostro ordine del giorno 
In siffatta materia vi dichiaro che tutto quello che sarà tentato per elevare 
Spiritualmente e moralmente il mondo femminile troverà il cordiale 
appoggio del Governo fascista. 

Recentemente questo Governo ha approvato le convenzioni sociali 
di Washington concernenti il lavoro notturno delle donne e dei fan- 
ciulli, ponendosi in questo modo in prima linea tra le nazioni civili del 
mondo € raccogliendo i voti ripetutamente espressi da tanti congressi 
internazionali. Inoltre ha approvato la legge contro la tratta delle Lu 
e dei fanciulli, concretando così in precise disposizioni quella protezione 
effettiva delle donne, che era un dovere dei popoli civili e che da molto 
tempo era stata incessantemente reclamata da tutti quelli che si erano 
occupati del grave problema.’ 

i Ed ora permettetemi che, al di sopra di tutti i punti di vista indi- 
viduali o di minoranza, io rivolga in questa sede ed in questa occa- 
sione solenne, il pensiero ai milioni di madri e di spose che hanno 
sofferto in silenzio e con dignità i sacrifici ed i dolori della grande 
guerra e che non sono qui rappresentate, che hanno cooperato poten- 
temente nello stesso periodo a conservare il ritmo della vita nazionale 
E a tutte le altre che quotidianamente, nelle scuole, negli uffici selle 
case, nelle officine, nei campi, negli ospedali, recano al consorzio bisi 
il contributo prezioso della loro diligente fatica. i 

Vi prego, gentili signore, di portare dovunque, nei vostri più lon- 
tan! paesi, questo saluto, mentre formulo l’augurio sincero che questo 
vostro congresso segni un progresso effettivo nella elevazione della donna 
e quindi un’altra tappa innanzi nella storia delle Nazioni civili (Il 
discorso, che è stato sottolineato nei passi più significativi con mormorii 
i era e con applausi, è alla fine salutato da vivissime acclama- 

n). 


+» COMUNICAZIONI DEL GOVERNO 
ALLA RIAPERTURA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI * 


Mi onoro di annunziare alla Camera che con decreto firmato da 
Sua Maestà il re il 25 scorso febbraio, il ministero delle Terre liberate 
È stato soppresso. 1 - i 





* Fatte alla Camera dei deputati, nella torna i | 
; ta del 16 maggio 1923 (ore 15- 
18.45). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati, pi cit 
Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pag. 9027). : 
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Con decreto reale del giorno 8 marzo scorso, l'onorevole avvocato 
Alfredo Rocco, deputato al Parlamento, ha cessato dalla carica di sotto- 
segretario di Stato per il ministero delle Finanze ed è stato nominato 
sottosegretario di Stato per l'Assistenza militare e le Pensioni di guerra. 
Parimenti con decreto reale dello stesso giorno l'onorevole professor 
Cesare: Maria De Vecchi, deputato al Parlamento, cessava dalla carica 
di sottosegretario di Stato per l'Assistenza militare e le Pensioni di 
guerra ed era nominato sottosegretario. di Stato pel ministero delle 
Finanze. i 

Con regi decreti del 27 scorso aprile sono state accettate le dimis- 
sioni rassegnate dall'onorevole Stefano Cavazzoni, deputato al Parla- 
mento, dalla carica di ministro segretario di Stato per il Lavoro e la 
Previdenza sociale ed è stato soppresso il ministero predetto. 

Sua Maestà il re con decreto pure del 27 aprile scorso ha accettato 
le dimissioni rassegnate dalla carica di sottosegretario di Stato: 

dell'onorevole Ernesto Vassallo, deputato al Parlamento, per gli 
Affari Esteri; i 
i dell'onorevole avvocato Fulvio Milani, deputato al Parlamento, 
per la Giustizia e gli Affari di culto; 

dell'onorevole professor dottor Giovanni Gronchi, deputato al 
Parlamento, per l'Industria ed il Commercio. l 

Con decreto reale del 29 scorso aprile il sottosegretario di Stato 
per le Antichità e Belle Arti è stato soppresso. 

Infine con decreti reali del 3 corrente sono state accettate le dimis- 
sioni dalla carica di sottosegretario di Stato pel ministero delle Finanze 
rassegnate dall'onorevole professor avvocato Cesare Maria De Vecchi, 

deputato al Parlamento, ed è stato soppresso uno dei due posti di sot- 
tosegretario di Stato pel ministero delle Finanze. 


SULL’IMBARCO DEGLI EMIGRANTI 
PER L'AMERICA DEL NORD * 


L'interrogazione alla quale rispondo ha, per così dire, effetto retroat- 

. tivo, poiché si riferisce ad avvenimenti superati ormai da parecchi mesi. 
Essa prende origine dalle conseguenze della legge americana di. 
immigrazione 19 maggio 1921, in forza della quale il numero dei pas- 


cern ni 


* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata’ del 16 mag- 
gio 1923, in risposta all’interrogazione del deputato Giovanni Guarino-Amella 
al ministro del Lavoro e della Previdenza sociale «sul modo come procede il 
servizio di imbarco degli emigranti per l'America del Nord e per sapere quale 


x 
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seggeri italiani che possono essere ammessi ogni anno negli Stati Uniti 
d'America, è ridotto soltanto a 42.075 persone. Questa circostanza de- 
termina uno squilibrio eccessivo fra il numero di coloro che vorrebbero 


partire ed il numero di coloro che effettivamente 


possono trovare posto 
sui piroscafi. 


Una fitta rete di imbrogli si è imbastita intorno a questo fenomeno, 
imbrogli per i quali la cronaca quotidiana va segnalando una continua 
azione repressiva, che è svolta con energia da tutti i miei dipendenti delle 
prefetture e del commissariato generale dell'Emigrazione, 

L'onorevole interrogante desidera sapere come ha proceduto il ser- 
vizio di imbarco dei passeggeri nello scorso anno, quale sia stata l’azione 
esercitata dall’ispettore d’emigrazione in Palermo e se non si ritenga 
opportuno di abolire il « certificato di assicurato imbarco ». 

Rispondo alla prima domanda: il servizio ha proceduto in modo 
soddisfacente, Infatti la quota mensile dei partenti fu rispettata, gli 
emigrati vennero convenientemente selezionati, non si verificarono in- 
convenienti di sorta, 

Questi risultati furono ottenuti per merito delle misure adottate: 
tanto che in rapporti americani ufficiali abbiamo avuto la grande sod- 


disfazione di vedere il nostro Paese citato a titolo d'esempio fra tutte” 


le nazioni come quello che aveva saputo inviare in America i passeg- 
geri più desiderati. La percentuale dei respinti italiani è stata appena 
del mezzo. per cento, mentre quella delle altre nazioni ha raggiunto 
il tre, il cinque il dieci per cento e più. 

L'azione svolta dall’ispettore di Palermo è stata segnalata per effi- 
cacia e per zelo. Naturalmente egli non ha potuto reprimere l’opera 
dei « bagarini », che ha trovato la maggior difesa nella complicità e nella 
reticenza dei « bagarini » stessi. Non si può chiedere ai funzionari di 
fare più di quello che possono fare. 

‘Gli illusi che, prestando cieca fede alle promesse di qualche lesto- 
fante, sborsano somme superiori di gran lunga al prezzo del biglietto, 
con la speranza di assicurarsi un imbarco, che non possono ottenere, 
si sono trovati in varie parti d’Italia, forse più in Sicilia, perché le 
vittime sono colà, più che altrove, refrattarie a cooperare all'azione di 
‘tutela e di repressione svolta dal commissariato a° mezzo. dei propri 
ispettori nel Regno ed all’estero, nonché dai regi commissari a bordo. 





vigilanza abbia saputo esercitare l'ispettore del porto di 
il bagarinaggio scandaloso nel rilascio del certificato di assicurato imbarco che 
. converrebbe abolire per sottrarre il servizio alle speculazioni degli agenti palesi 

o occulti delle Compagnie di ‘navigazione ». (Dagli Atti del Parlamento ita- 


liano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume X, 
pagg. 9037-9038). 


Palermo per impedire 
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; - ; . . e: non 
Nessuna autorità, nessun privato ha potuto Bi Tag SE 
i è ire i colpevoli. Ma l'ispettore di 
si è potuto pertanto colpire i co seco 
pati dei - colleghi ha fatto del suo meglio per impedire il b g 
i i è i o al suo dovere. 
rinaggio e non è venuto mai men: i i 0A 
to la procedura adottata per virare è 1: 
"i i evitare o ridurre il bagarinaggio 
nell'intento appunto di evi riduri i a 
i di iasi Funzionari esperti e personalità. 
tamenti di qualsiasi genere. i. 
ituti privati di assi hanno studiato la questione e m 
ad Istituti privati di assistenza SOA 
î ttato. Ho fiducia che esse po 
lle proposte che io ho acce Î 
ci. facil licata materia. Le domande 
igli ) e e complicata ria, 
sano migliorare questa non facile i aa 
di pn debbonò essere rivolte direttamente ed unicamente ua uao 
torati di emigrazione competenti per territorio, dai quali n pasa 
iteri sl azione dei posti viene fatta 
col criterio della data; l’assegn | 1.11... 
i iascuna provincia del Regno, 
conto di una quota assegnata a clascu l Re pro” 
porzione del ro medio degli emigranti della provincia stessa 
l’ultimo quinquennio normale. N: 0 
Con ja organizzazione il certificato di assicurato sg è di 
mantenuto come il documento necessario per È 2. ei Le 
Esso viene rilasciato dagli ispettori dell'Emigrazione, che Co 
cano all'interessato e all'autorità da cui è rilasciato il passapo a oa 
Con siffatto sistema viene attuato il principio del Bo Gn 
con assoluta eliminazione di ogni intermediario, sia per - i 
. CI . o i 
i î : ione dei posti. Fu inoltre fatto tassativ 
zione, sia per l'assegnazione re fa 
di tener care delle domande pervenute per via diversa dalla postale, 
Riv ra bale 
nonché di qualche richiesta verbale. -. i : 
La Sa efficace di queste norme può dedursi dal ona 
della classe degli intermediarî, determinatosi con proteste e con I 
di vario genere. Losi i 
i Tutto ciò fa sperare che quest'anno non si e: SE 
i i tazioni 
ienti, né 8 in altri porti del Regno. Le preno 
nienti, né a Palermo, né in a i del Re i ar 
ndo le istruzioni impartite, c quali, 
svolgono regolarmente secon i O 
ipso si è tenuto conto dell’esperienza degli anni decorsi; ciò è st 
Ù C) » . . . | 
anche riconosciuto dalla stampa in questi ultimi giorni. ato 
Ma perché le cose procedano in regola, è sardi * 8 gi 
N ; . ; 
ivi si istiti, nella loro rigida opera di tutela 
overnativi siano assistiti, ne ig <> 
dia dal consenso dei galantuomini ‘contro le malefatte degli sp 
Li 


culatori e dei disonesti. (Approvazioni). 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


approvazione della convenzione doganale commerciale italo cana- 


dese, firmata a Londra il 14 gennaio 1923; 

ratifica delle convenzioni adottate a Ginevra nella terza sessione 
della conferenza internazionale del lavoro; 
; approvazione di due convenzioni firmate a Saint-Germain en Laye 
il 10 settembre 1919 fra l’Italia ed altri Stati, e relative: 


1. — alla revisione degli atti di Berlino del i | 
. 26 f 
e di Bruxelles del 2 luglio 1890; i SRO 
2. col d . . . . i 
Poeta ad una convenzione circa il regime delle bevande alcooliche 


emendamento all’articolo 6 del Patto della Società delle nazioni 


adottato dalla seconda assemblea di quella Società nella seduta 15 . 


ottobre 1921. 


SULLA TUTELA. DEGLI ITALIANI 
A INNSBRUCK ** 


i Per ciò che riguarda il passato, si suppone che l'interrogazione si 
riferisca agli incidenti occorsi, diversi mesi fa, ad Innsbruck e Steinach 
per i quali il Governo italiano intervenne subito protestando ener i 
camente presso il Governo di Vienna, il quale si affrettò a fare per ciù 
le proprie scuse, e promettere di agire presso l'autorità giudiziaria per- 
ché i colpevoli venissero ad essa deferiti. Per i fatti di Sn il 
procedimento si è chiuso con la condanna dei colpevoli; per quello di 
Steinach, il processo già fissato per la settimana scorsa è galo rimandato 
a causa della malattia di uno degli imputati. 

Perché la riparazione avesse un effetto tangibile localmente, si ot- 





* Parole pronunciate alla Camera dei de i, n 
putati, nella tornata del 16 maggi 
1923. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. aa 
Legislatura cit. Discussioni, Volume X, pagg. 9038-9039). ; i 


** Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 18 mag- 
1923 (ore 15-19.15), in risposta all’interrogazione del deputato Giovanni 
raschi al ministro degli Affari Esteri «per sapere come abbia tutelato finora 
na stia tutelando la vita e la dignità degli italiani a Innsbruck e nelle 
3 dle tedesche di confine ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
er deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pag. 9139) 
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tenne inoltre che il capitano provinciale di Innsbruck si recasse di 
persona ed in forma ufficiale al regio Consolato d’Italia e rinnovasse 
formalmente per suo conto al rappresentante italiano le scuse per l’ac- 
caduto e le assicurazioni che i dolorosi avvenimenti. non si sarebbero 
ripetuti. I i 

Di fatto, nessun nuovo incidente si è verificato in seguito. 


SULL'AGGRESSIONE DI UN ITALIANO 
“A INNSBRUCK * 


Il signor Marini, già capitano del regio Esercito, trovandosi ad 
Innsbruck per ragioni esclusivamente di commercio, fu colà vittima di 
una aggressione la sera del 10 marzo 1920, mentre rincasava in compa-. 
gnia di due suoi conoscenti signori Corsi e De Andreis. 

Colpito gravemente coll’impugnatura di un bastone all'occhio destro, 
e trasportato all'ospedale oftalmico, egli dovette dopo alcune settimane, 
subire l'estrazione dell'occhio. 

Il fatto rimase per lungo tempo ignorato perché il Marini, quando 
fu ricoverato all'ospedale, insistette presso amici e sanitari perché non 
‘fosse data pubblicità all'accaduto; ragione per cui mancò qualsiasi de- 
nuncia tanto alle autorità austriache che alle truppe italiane di occupa- 
zione allora trovantisi ad Innsbruck, e i medici si astennero dal far 
rapporto alla polizia locale. Fu solo dopo alcuni mesi, cioè quando il 
Marini si accorse delle gravi conseguenze della ferita, che si indusse a 
parlarne e a chiedere una riparazione. 

Conseguentemente il regio console, insediatosi nel frattempo ad 
Innsbruck, appena in data 15 luglio fu in grado di informare il mi- 
nistero degli Affari Esteri dell'aggressione avvenuta il 10 marzo. 

Questo ministero non mancò di fare invitare subito il Governo 
austriaco a disporre un'istruttoria che accertasse le responsabilità e iden- 





* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 18 mag- 
gio 1923, in risposta all’interrogazione del deputato Giovanni Braschi ai mi- 


.. nistri degli Affari Esteri e del Tesoro (sottosegretariato per l'Assistenza militare 


e Pensioni di guerra) «per sapere quale azione abbiano svolto e quale forma 
di soddisfazione e indennità intendano far concedere all'ex capitano Giovanni 
Battista Marini di Forlì che nel marzo 1920 veniva aggredito e ferito per le 
vie di Innsbruck così gravemente da essere rimasto per sempre invalido e inca- 
pace a lavoro proficuo ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Comera dei de- 
putati, Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pagg. 9140-9141). 
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tificasse i colpevoli, e inoltre ‘chiese che fosse pagata al Marini una 
congrua indennità, 

Intanto le indagini disposte dalla legazione di Vienna e dal con- 
solato di Innsbruck, davano risultati contrari al Marini. Il fatto che 
costui, appena ferito, aveva pregato che si evitasse ogni pubblicità, messo 
in relazione a qualche altra circostanza di carattere delicato, aveva fatto 


sorgere in Innsbruck la voce che l'aggressione fosse dovuta a ragioni 


private. 

In data 3 agosto il capo della cessata missione italiana in Innsbruck, 
invitato a fornire informazioni, scriveva che l'aggressione del Marini era 
sempre rimasta avvolta nel mistero. Anche pochi giorni prima, essen- 
dosi presentato alla missione in occasione del suo rimpatrio ed inter- 
rogato sulle probabili causali dell’aggressione, il Marini aveva risposto 


di non saperne dar ragione. Il capo della missione militare aggiungeva ‘ 
che mai a lui era giunta la voce che l’aggressione avesse avuto movente 


politico. i “n 

Le indagini iniziate dalla polizia austriaca tre mesi dopo l’accaduto 
restarono infruttuose. Il tribunale di Innsbruck chiuse l'istruttoria con 
dichiarazione di non luogo ‘a procedere; il ministro federale degli Esteri 
si dichiarò dolente di non poter accogliere la richiesta di indennità. 

Dopo tali precedenti non sembra il caso di insistere nuovamente 
presso il Governo di Vienna per fare accordare al Marini un indennizzo. 

Anche ammesso che l'aggressione fosse stata determinata da brutale 
malvagità, ed anzi da odio politico, si tratterebbe sempre di un reato 
comune che dà diritto di risarcimento ai danni contro i colpevoli, ma 
non contro lo Stato. 

L'infruttuosità delle ricerche della polizia neanche può attribuirsi 
a negligenza od inerzia della stessa, quando si pensi che l'aggressione 
avvenne nell'oscurità della notte e di essa venne sporta denunzia tre 
mesi dopo. 

L'unico elemento certo di colpa, e quindi di responsabilità, sarebbe 
a carico del sanitario che prestò le prime cure al ferito, e che per legge 
avrebbe avuto il dovere di denunciare il reato, malgrado la contraria 
volontà della parte lesa. Ma qui si deve osservare che il medico non 
era un funzionario, non rivestiva una pubblica autorità; quindi non si 
saprebbe come far risalire allo Stato la responsabilità sua personale. 

L'onorevole Braschi interroga anche il ministero del Tesoro (sotto- 
segretariato per l'Assistenza militare e le pensioni di guerra). 

In proposito va osservato che poiché il Marini, al momento del- 
l'aggressione, non era più ufficiale in servizio effettivo e si trovava ad 
Innsbruck come un privato commerciante, il doloroso incidente capi- 
tatogli esula dalla competenza del sottosegretariato predetto. 
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SULLA CHIUSURA DELLE SCUOLE ITALIANE 
E DI UN AMBULATORIO IN. ALBANIA * 


Il regio ministro degli Affari Esteri non ha ancora preso i 
provvedimento circa le scuole italiane in Albania, ma si propone 
adottare per il prossimo anno scolastico tutte quelle misure che saranno 

ite dalle circostanze. . i 
fr scuole di Scutari e di Durazzo, chiuse all’inizio della 
guerra europea, non furono riaperte per assoluta mancanza di alunni. 
Le scuole di Valona, che contavano l’anno scorso una quindicina di 
alunni, furono riaperte anche quest'anno. Non contavano complessiva- 
mente che venti alunni, ripartiti in quattro classi, cui sono addetti quat- 
tro insegnanti. Esse costano all’erario circa duecentomila lire all'anno; e, 
se si tien conto dell'ambulatorio annesso alla scuola, ben duecentoses- 
santamila lire circa, cioè tredicimila lire per scolaro. o 

Il regio ministero si.propone di istituire col prossimo anno scolastico — 
un corso unico misto. i 

Quanto agli ambulatorî, presentemente funzionano in Albania tre 
ambulatorî medici italiani: uno a Scutari, il quale grava sul bilancio 
della Guerra e degli Esteri per circa quattromilacinquecento lire al mese; 
uno a Valona, annesso alle regie scuole, che grava mensilmente sul bi- 
lancio del ministero degli Esteri per circa lire cinquemila ed il terzo a 
Durazzo, che rappresenta una spesa mensile di circa cinquemila lire. 

Ora, se per il passato i nostri ambulatorî in Albania potevano rap 
presentare, oltre che un'opera di umanità, un mezzo per accattivarsi la 
benevolenza della popolazione e sottrarla ad influenze a noi ostili, occorre 
riconoscere che essi hanno in gran parte fallito al loro scopo, ed ora 
vengono considerati localmente come un puro c_semplice pra di 
propaganda, dando luogo a ostilità per parte dei medici ‘e della popo- 
lazione. i 





* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 mag- 
gio 1923 (ore 15-19), in risposta all'interrogazione del deputato LT 
gretti al ministro degli Affari Esteri « per sapere se sia vero che si vog iono 
chiudere le scuole italiane e l'ambulatorio in Albania, ed in caso affermativo, 
quali siano le ragioni che avrebbero determinato un tale provvedimento sa 
ziale al nostro prestigio nell'altra sponda dell'Adriatico, che pur tanti sacrifici 
è costata al nostro paese, ed in contrasto con il programma di recente annun-, 
ciato dal ministro di volere dovunque valorizzare il nome, il valore e la civiltà 
italiana ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati, Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pagg. 9179-9180). 
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Per tali motivi, tenuto conto dell’opera svolta dai predetti ambu- 
latorî, il regio ministero degli Esteri ha preso accordi con l'Associa- 
zione per il soccorso ai missionari italiani perché assuma a sua ca- 
rico l'ambulatorio di. Scutari a partire dal 1° gennaio; ha deciso di sop- 
primere l'ambulatorio di Valona a partire dalla stessa data, visto che, 
dell'elemento locale, nessuno se ne serviva, e che i pochi italiani che vi 
ricorrevano per medicinali antimalarici durante la stagione estiva po- 
tranno trovare quanto loro occorre presso la direzione della scuola; non. 
ha preso ancora alcuna decisione per l'ambulatorio di Durazzo — che, 
a differenza degli altri due, ha dato sinora ottimi risultati — riser- 
vandosi di provvedere in conformità alle proposte che verranno formu- 
late dal regio ministro a Durazzo. ud 

Tali provvedimenti, oltre a rispondere alle attuali necessità di rigide 
economie, sono ben lungi dal ledere o diminuire il nostro prestigio. 

Le scuole e gli ambulatorî in Albania, così come erano ordinati, non 
sarebbero stati più che un inutile dispendio di denaro e di energie da 
potersi meglio impiegare in altro campo, e avrebbero avuto l’effetto di 
alimentare sospetti e renderci invisi al popolo albanese, col quale. invece 
intendiamo mantenere e sviluppare rapporti di leale amicizia. 

E, se è comprensibile che le persone danneggiate nei loro interessi 
privati si lagnino per la cessazione dei lauti emolumenti goduti, non è 
giustificabile che esse cerchino di salvaguardare i propri interessi eri- 
gendosi a difensori del prestigio nazionale, al quale vigilano assiduamente 
il Governo del re e la regia rappresentanza in Albania. (Approva- 
zioni). 


PRESENTAZIONE DI UN DECRETO REALE * 


Mi onore di presentare alla Camera il decreto reale che autorizza il 
ritiro del disegno di legge concernente i provvedimenti per il Pio Isti- 
tuto di Santo Spirito e Ospedali riuniti in Roma. 


« NOI TENIAMO ROMA E LA TERREMO » ** 


Udinesi! 
È con un senso di profonda commozione che io sono tornato sta- 
sera, attraverso le vie dell’aria, alla vostra cara e nobile città. Posso dire 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 mag- 
gio 1923 (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pag. 9184). 

#* Il 23 maggio 1923, alle 16, Mussolini parte in aereo alla volta di Cam- 
poformido. Alle 20.30, atterra al campo di aviazione di Campoformido e prosegue 
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con orgoglio, e permettetemi di dirlo, che ormai voi avete ben compreso 
e ben vivete della vita del fascismo con quella simpatia che l’erosione 
del tempo e delle intemperie non varrà a distruggere. 

Voi ricordate che il grido che riassume la fede, la speranza e la 
grandezza della razza fu gridato qui: Roma! E tutti voi e le genera- 
zioni nostre capirono il bisogno della marcia sulla capitale. 

Ora noi teniamo Roma e la terremo. (Applazsi deliranti). 

La terremo contro gli avversari più pericolosi; la terremo im o- 
nendo la più ferrea disciplina ai nostri stessi gregari; la terremo e 
ponendo a noi stessi questa disciplina. 


Udinesi! . 


Solo col lavoro e col rispetto delle gerarchie noi realizzeremo il sogno 
che fermenta nei nostri cuori: la grandezza della Patria 


PRESENTAZIONE DI. ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 31 gennaio 1922 cui 
mero 157, col quale è stata data piena ed intera esecuzione all'accordo i: 
preliminare concluso a Roma il 26 dicembre 1921 fra il Regno d’Italia 
e la Repubblica federale dei sovieti di. Russia; 
conversione in legge del'regio decreto legge 31 gennaio 1922, nu- 
mero 158, col quale è stata data piena ed intera esecuzione all'accordo: 
preliminare concluso a Roma il 26 dicembre 1921 fra il Regno d’Italia 
e la Repubblica socialista dei sovieti di Ucraina. 





subito in automobile per Udine, dove, dal balc 

a auton Udine, 7 one del palazzo dell : 
a il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d “Italia, N. io ui 
923, X, e dal Giornale di Udine, politico-quotidiano del mattino, N. 122 


‘ 24 maggio 1923, 539). 


l * La mattina del 24 maggio 1923, Mussolini aveva lasciato Udine per portarsi 
in automobile a Redipuglia, dove, nel cimitero, aveva presenziato la cerio ia 
indetta per la celebrazione dell’anniversario della vittoria. Poi, si era dat 
automobile sul monte San Michele, « dove è stato accolto da ‘vivi applausi di 
parte dei quattromila mutilati recativisi in automobile con le loro fa aa, 
Consumato il rancio dei mutilati, è partito per Gorizia, dove, appena iunt .. 
passato in rivista le legioni fasciste del Tagliamento e ha poi Soria uit ; I 
dere di aviazione, Salutato entusiasticamente dai presenti, è an 
P DIOR: ore 15 per Roma », Verso le 20, era atterrato all’aerodromo di Cento- 
celle, 1 pomeriggio del 26 maggio, alla Camera dei deputati, pronuncia le parol 

qui riportate. (Da I) Popolo d'Italia, N. 124, 25 maggio 1923 X, e dagli por di ] 
Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit Di ioni 
Volume X, pag. 9392). RETE 


15.» XIX, 
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AL CONGRESSO FEMMINILE 
DELLE TRE VENEZIE * 


Signore! 
Se non m'inganno, questo che oggi in questa sala gloriosa si inau- 


gura, è fl primo congresso femminile delle Tre Venezie. 

Il titolo e la estensione di questo vostro primo congresso sono pieni 
di un profondo significato. Cinquanta anni fa non si poteva parlare 
di «Tre Venezie ». Venezia stessa, dopo gli eroismi magnifici del '48 
e del.’49, era ancora avvinta nei ceppi della schiavitù straniera. Nel 
’66 riscattammo Venezia, una delle Venezie, Cinquant'anni dopo, riscat- 
tammo le altre due: quella che confina con il sacro ed intangibile 
Brennero, l’altra che confina con il non meno sacro e non meno in- 
tangibile Nevoso. 

I fascisti non appartengono alla moltitudine dei vanesî e degli scet- 
tici che intendono di svalutare l’importanza sociale e politica della 
donna, Che cosa importa il voto? Lo avrete! Ma anche in tempi in cui le 
donne non votavano e non desideravano di votare, in tempi lontani, 
remoti o prossimi o vicini, la donna ebbe sempre un'influenza pre- 
ponderante nel determinare i destini delle società umane. 

Così il fascismo femminile che porta bravamente la gloriosa camicia 
nera e si raccoglie intorno ai nostri gagliardetti, è destinato a scrivere 
una storia splendida, a lasciare tracce memorabili, a dare un contributo 
sempre più profondo di passioni e di opere al fascismo italiano. 

Non credete ai piccoli gufi più o meno impagliati, alle scimmie più 
o meno urlatrici, a tutta la bassa zoologia che crede di fare della po- 
litica e che potrebbe chiamarsi con un nome molto più infamante. Non 
credete a costoro, a quelli che parlano di una crisi del fascismo: sono 
dettaglî, episodî nel grande movimento. Questioni di uomini e non 
questioni di massa. Fenomeno già superato, perché i fascisti quando 


* La sera del 31 maggio 1923, Mussolini era partito in treno alla volta del 
Veneto. Il 1° giugno, alle 8.45, arriva a Padova, dove inaugura la quinta fiera 
campionaria. Alle 10, si dirige verso il municipio, davanti al quale Corrado 
Nicotera gli porge il saluto della Calabria. « Saputone il nome, Mussolini esclama 
a lui rivolto: ‘Lei è della stirpe dei Nicotera? Ebbene, dica ai prodi mon- 
tanari della Calabria che presto verrò a trovarli” ». Entrato in municipio, nel 
gabinetto del sindaco, sul registro dei visitatori, scrive queste parole: «Viva 
Padova, protesa verso il suo grande futuro!». Passato nel salone della Gran 
Guardia, inaugura il primo congresso femminile fascista delle Tre Venezie. 
In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da La Provincia di Padova, N. 129, 1-2 giugno 1923, XXV, e da I/ Popolo 
d'Italia, N. 131, 2 giugno 1923, X). 
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non hanno da picchiare nel mucchio dei nemici possono permettersi il 
lusso di litigare fra di loro. Ma se i nemici rialzano un po’ la testa e 
il tono della loro più o meno stupida opposizione, i fascisti torneranno 
immediatamente a fare blocco. Allora guai ai vinti! (Applausì). 

E giacché l'occasione è propizia, mi piace dire a voi donne fasciste 
e ai fascisti di tutta Italia che il tentativo di separare Mussolini dal 
fascismo o il fascismo da Mussolini è il tentativo più inutile, più 
grottesco, più ridicolo che possa essere pensato. (Applausi). 

Io non sono così orgoglioso da dire che. colui che vi parla ed il 
fascismo costituiscono una sola identità, ma quattro anni di storia hanno 
dimostrato ormai luminosamente che Mussolini ed il fascismo sono due 
aspetti della stessa natura, sono due corpi ed un'anima, o due anime ed 
un corpo solo. 

Io non posso abbandonare il fascismo perché l'ho creato, l'ho alle- 
vato, l'ho fortificato, l'ho castigato e lo tengo ancora nel mio pugno: 
sempre! Quindi è perfettamente inutile che le vecchie civette della po- 
litica italiana mi facciano la loro corte gaglioffa. Sono troppo intelli- 
gente perché possa cadere in questo agguato di mediocri mercanti, di 
fiere da villaggio. 

Vi assicuro, miei cari amici, che tutte queste piccole vipere, tutti questi 
politicanti avranno la più acerba delusione. 

Credere che io mi possa abbrutire nella pratica parlamentare è credere 
l’assurdo. Sono, in fondo, un discendente di génte del lavoro, ma uno 
Spirito troppo aristocratico per non sentire il disgusto della bassa cu- 
cina parlamentare. Noi continueremo — dice Mussolini alzando il tono 
della voce — la nostra marcia severamente, perché questo ci è imposto 
dal destino, Non torneremo indietro, non segneremo nemmeno il passo. 

Già dissi che noi non abbiamo voluto proiettare il pendolo al- 
l'estremo per non vedercelo dopo ricacciato all’altro estremo. Preferi- 
sco, come già dissi in un articolo che sollevò molto clamore in tutti 
gli ambienti, preferisco di marciare continuamente, giorno per giorno, 
alla maniera romana; di Roma che non si rassegna mai a nessuna scon- 
fitta; di Roma che accolse Terenzio Varrone, reduce da Canne, pur 
sapendo che aveva impegnato una battaglia contro il parere opposto 
del console Paolo Emilio, ed era, in un certo senso, il responsabile della 
disfatta; di Roma che proibì alle matrone di uscire dopo Canne perché 
col loro portamento addolorato non turbassero la forza della cittadi- 
nanza € non c'era bisogno; di questa Roma che riprendeva continuamente 
i capitoli della sua storia, che trovava in ogni insuccesso i motivi per 
perdurare, per serrare i denti, per potenziare gli spiriti, per irrigidire i 
nervi, per esaltare la passione. Questa è la Roma che noi sogniamo; 
la Roma in cui tutte le generazioni sono rispettate, la gerarchia della.. 


\ 
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forza, della bellezza, dell’intelligenza, della bontà ‘umana. Roma che 
picchiava duramente sui suoi nemici ma poi li risollevava rendendoli 
partecipi del suo grandioso destino; Roma che lasciava la massima li- 
bertà alle credenze dei diversi popoli assoggettati al suo dominio purché 
ubbidissero. 

Diceva Giuseppe Mazzini che la potenza non è che la unità e la 
costanza di tutti gli sforzi. Ebbene, la potenza italiana, la potenza fa- 
scista, la potenza di tutte le nuove generazioni che sbocciano in questa 
superba primavera della nostra vita e della nostra storia sarà il risul- 
tato della unità dei nostri sforzi, della tenacia del nostro lavoro. 

In fondo che cosa domandano i fascisti? Non sono degli ambi- 
ziosi, non dei faziosi, hanno il senso del limite ed il senso- della loro 
responsabilità. 

Io son sicuro di interpretare il vostro pensiero, l’anelito più pro- 
fondo del vostro spirito se dico che i fastisti, dal primo all'ultimo, dal 
sommo dei capi all'estremo dei gregari, chiedono una cosa sola: servire 
con umiltà, con devozione, con inflessibilità l’adorabile nostra Patria: 


| Y'Italia. (1) discorso del Presidente del COnucioe è accolto alla fine da 


una entusiastica ovazione). 


ALL'ATENEO DI PADOVA * 


Eccellentissimo Rettore! Signori Professori! Miei giovani amici! 


Non sono io che onoro il vostro studio, è il vostro studio che 
onora me e vi confesso che, pure essendo da tempo, a causa del faticoso 
commercio degli uomini, un po’ restio alle emozioni, oggi mi sento tra 
di voi profondamente commosso, tutto pervaso da una sottile emozione. 

Noi ci conosciamo da un pezzo. Ci conosciamo fin dal 1915: dalle 
- giornate del maggio radioso sempre. 

Ricordo ‘che gli studenti di Padova impiccarono sulla porta del- 
l’Università un grosso fantoccio che raffigurava un uomo politico sul 
quale in questo momento non voglio esprimere giudizio alcuno, ma 
quel gesto voleva dire che la gioventù universitaria di Padova non voleva 
sentire parlare di ignobili mercati diplomatici (app/a4sì), non voleva 
vendere la sua splendida primogenitura ideale per un piatto di più 
o meno miserabili lenticchie. 

L'Università di Padova, la gioventù dei discendente non de- 
genere da quegli studenti toscani che andarono a morire a Curtatone e 
Montanara, volle allora essere all'avanguardia, prendere il suo posto di 


‘ * Discorso pronunciato all'Ateneo di Padova, nell'Aula magna, il 1° giu- 
gno 1923, verso le 12. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 131, 2 giugno 1923, X). 
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combattimento, trascinare i riluttanti, fustigare i pusillanimi, rovesciare 
il Governo e andare a combattere verso il sacrificio, verso la morte, 
ma anche verso la grandezza e la gloria. 

Da allora io so che tra di voi vi sono dei fedeli gregari, da allora 
io so che questa Università fra tutte le altre è veramente un focolare di 
fede e di passione italica. Se io per un momento immergo il mio spirito 
nel fluire infinito dei secoli, io vedo questo vostro studio come una 
grande fonte alla quale si sono dissetati uomini a migliaia e a migliaia, 
di tutti i paesi, di tutte le generazioni, di tutte le stirpi. 

‘ Il Governo che ho l’onore di rappresentare, essendo un Governo 
che ripudia, almeno nella persona del capo, la dottrina del materialismo 
e le dottrine che pretendono di spiegare la storia complessissima delle 
società umane soltanto dal punto di vista unicamente materiale (un fe- 
nomeno della storia, non tutta la storia, un incidente, non una dot- 
trina), ebbene questo Governo, che tiene in alto pregio i valori indi- 
viduali, spirituali e volontaristici, ha in sommo apprezzamento le Uni- 
versità. Io non so se il mio amico De Stefani abbia raccolto l’accenno, 
che io riconosco assai discreto, del vostro magnifico Rettore (applausi), 
ma, ad ogni modo, il Governo conta sulle Università, perché anche le 
Università sono punti fermi e gloriosi nella vita dei popoli. Io non 


« esito ad affermare che se la Germania ha potuto resistere alla sug- 


gestione del bolscevismo, ciò è dovuto soprattutto alla forte tradizione 


‘universitaria di quel popolo. 


In fondo, coloro che si avvicinano di frequente alla comunione dello 
spirito non possono rimanere a lungo infettati da dottrine assurde ed 
antivitali. Un popolo come il nostro, un popolo di grande ingegno 
e di grande passione è necessariamente un popolo di equilibrio e di 
armonia, Il Governo farà tutto il possibile per le Università italiane. 
Il Governo comprende la loro enorme importanza storica, rispetta le 
loro nobilissime tradizioni, vuole portarle all'altezza delle necessità mo- 
derne. Tutto ciò non può essere opera di un mese: non si può dare in sei 
mesi fondo all'universo. (Applazsi). Noi non facciamo che liberare il 
terreno da tutti i detriti che la vecchia casta e ci ha lasciato in 
tristissima eredità, (Applausi). 

Come potrebbe un Governo di combattenti avere in dispregio le 
Università? Ciò sarebbe non solo assurdo ma delittuoso. 

Dalle Università sono usciti a migliaia i volontari, sono usciti a 
decine di migliaia quei superbi plotonisti che andavano all’assalto delle 
trincee nemiche con un disprezzo magnifico della morte: sono i com- 
pagni la cui memoria noi portiamo profondamente incisa nei nostri 
cuori. Voi inciderete i loro nomi sulle porte di bronzo, ma ben più 
imperitura della incisione sulle porte di bronzo è la loro memoria nei 
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nostri spiriti. Non li possiamo dimenticare! Come non dimenticheremo 
che dalle Università sono usciti a migliaia le giovani camicie nere: 
quelle che a un dato momento hanno interrotto la vicenda ingloriosa 
della politica italiana, che hanno preso per il collo, con dita robuste, 
tutti i vecchi profittatori che apparivano sempre i più inadeguati con la 


loro paralitica decrepitudine alla impazienza esuberante delle nuove_ge- 


nerazioni italiane. (Applausi). 

Ebbene, finché ci saranno Università in Italia — e ce ne saranno 
per un pezzo — finché ci saranno dei giovani che frequenteranno queste 
Università e che si mettono in contatto con la storia di ieri, preparando 
la storia di domani, finché ci saranno questi giovani, le porte del pas- 
sato sono solidamente chiuse. Io ne prendo garanzia formale; ma ag- 
giungo di più: che finché ci saranno questi giovani e queste Università, 
la Nazione non può perire, la Nazione non può diventare schiava perché 
le Università infrangono i ceppi, non ne creano di nuovi. (Applausi). 

Se domani sarà ancora necessario per l'interno o-per oltre le fron- 
tiere suonare la grande campana della storia, io sono sicuro che le 
Università si vuoteranno per tornare a ripopolare le trincee. (Accla- 
mazioni vivissime). i 

Ed ora che mi avete ringiovanito di venti anni, vorrei che into- 
nassimo tutti insieme il gaudeamus igîtur. In fondo aveva ragione Lo- 
renzo de’ Medici di cantare 


Come è bella giovinezza... 


Ebbene, o miei giovani amici, non ci può essere la certezza del nostro 
domani individuale, ma c'è la certezza meravigliosa e suprema del 
nostro domani come Nazione e popolo. 

E accanto all’inno goliardico pronunciamo anche in latino una pa- 
rola più semplice: /aboremus. Lavorare con dignità, con probità, con 
allegrezza. Prendere la vita veramente d'assalto, considerare la vita come 
una missione, cercare ognuno di noi di realizzare in se stesso l'imperativo 
categorico dei nostri morti. Essi ci comandano di ubbidire e di servire, 
ci comandano la disciplina, il sacrificio e l'obbedienza. 

Noi saremmo veramente gli ultimi degli uomini se mancassimo al 
‘nostro preciso dovere. Ma non mancheremo. Io che ho il polso della 
Nazione nelle mani, che ne conto diligentemente i battiti, io che qualche 
volta tremo dinanzi alle responsabilità che mi sono assunte, io, più 
che una speranza, sento fermentare nel mio spirito la suprema certezza, 
ed è questa: che per volere di capi, per volontà di popolo, per sacri- 
ficio delle generazioni che furono e di quelle che saranno, l'Italia im- 
periale, l'Italia dei nostri sogni sarà la realtà del nostro domani. (A4p- 
blausi vivissimi e prolungati). 
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AL POPOLO DI ROVIGO * 


| Come trovare le parole necessarie per ringraziarvi di queste magni- 
fiche accoglienze? Pochi istanti fa il vostro sindaco mi recava il saluto 
della città e della provincia. Ho attraversato oggi le vostre terre dolci 
e feconde, solcate da fiumi, riscattate giorno per giorno dalla vostra 
opera tenace. 

L'Italia tutta deve avere il senso di gratitudine per questo solido 
popolo lavoratore che, essendosi riconciliato con la realtà bella e su- 
prema della Nazione, ha riscattato il diritto di essere trattato con un 
maggiore spirito di amicizia e di probità. 

Io so di parlare ad una folla dove i lavoratori sono certamente la 
enorme maggioranza, Ebbene, a costoro io dico con tranquilla parola. 
e con coscienza ancora più tranquilla che il Governo che ho l'onore 
di rappresentare non è, non può essere, non sarà mai nemico della gente 
che lavora. (Applausi vivissimi). 

Sei mesi di governo sono ancora troppo pochi perché un programma 
sia condotto .a termine, ma sono sufficenti, a mio avviso, per segnare 
le direttive di questo Governo. Ora le direttive sono precise, sicure. Il 
mio non è un Governo che inganna il popolo. (Apf/a457). Noi non 
possiamo, non vogliamo fare delle promesse se non siamo matematica- 
mente sicuri di poterle mantenere. Il popolo è stato per troppo tempo 
ingannato e mistificato perché gli uomini della mia generazione conti- 
nuino ancora in questo basso mestiere. 

Noi abbiamo tracciato un solco nettissimo e profondo tra quella che 
era l’Italia di ieri e quella chè è l’Italia d'oggi. Nell’Italia di oggi le 
classi tutte devono trovare il terreno per la loro feconda collaborazione. 

La lotta di classe può essere un episodio nella vita di un popolo: 
non può essere il sistema quotidiano perché significherebbe la distruzione 
della ricchezza e quindi la miseria universale. (Applausi). . 

La collaborazione, o cittadini, tra chi lavora e chi dà il lavoro, tra 
chi dà le braccia e chi dà il cervello, tutti gli elementi della produzione 
hanno le loro gerarchie inevitabili e necessarie; attraverso a questo pro- 
gramma voi arriverete al benessere, la Nazione arriverà alla prosperità 
ed alla grandezza, Se io non fossi sicuro di tenere fede a queste mie pa- 
role, io non le pronuncerei dinanzi a voi in una occasione così solenne 


e memorabile. (Applausi). =" 





* Il 1° giugno 1923, alle 15, Mussolini si porta in automobile a Battaglia per 
inaugurare la conca di navigazione fluviale. Dopo una sosta a Monselice e ad Este, 
raggiunge Rovigo, dove, dal balcone del palazzo municipale, pronuncia il di- 
scorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 132, 3 giugno 1923, X). 
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A questo punto del discorso un aeroplano pilotato da Ferrarin compie 
arditissime evoluzioni a bassissima quota sopra il palazzo del municipio. 
Il Presidente del Consiglio interrompe per qualche istante il suo dire, 
seguendo le evoluzioni dell’aeroplano, indi continua : 


Fascisti! 

L'altro giorno io sono passato su uno di quegli apparecchi sulla vostra 
città. Quel volo, che certamente ha fatto trepidare qualcuno di voi, 
era pieno di un profondo significato: doveva dimostrare che sei mesi 
di governo non mi hanno ancora inchiodato nella comoda poltrona della 
burocrazia; ha dimostrato anche che io, come voi tutti, siamo ancora 
pronti a osare, a combattere, se occorre, a morire perché i frutti della 
mirabile rivoluzione fascista non siano dispersi. 

Viva il Fascismo! Viva l'Italia! (I/ discorso del Presidente ha por- 
tato un'impressione vivissima ed è stato lungamente ed entusiasticamente 


ai 
AL POPOLO DI PADOVA * 


Padovani! Nobile famiglia di un nobile popolo! 


Non mai come in questo. momento ho sentito che partire equivale 


‘ qualche volta a morire un poco. Voi mi dvete fatto accoglienze così 
entusiastiche che io debbo pensare che non a me sono dirette, ma al- 
l’idea che rappresento € al Governo che dirigo. 

Proseguo il mio viaggio per i luoghi sacri della nostra passione, 
per i luoghi memorabili del nostro martirio e della nostra gloria im- 
peritura. Sarò a Venezia, tornerò quindi a Roma, ma porterò con me, nel 
mio profondo spirito, il ricordo della vostra ardente ospitalità. Viva il 
Veneto! Viva Padova! (Il grido è ripetuto da mille e mille vocòd). 


ALL'ARRIVO A VENEZIA ** 


Veneziani! 

Grazie dal profondo del cuore per le vostre accoglienze magnifiche. 
Questa è una delle più memorabili giornate della mia vita. Io sono 
ammiratore della vostra città ed esaltatore della vostra mirabile storia. 


* Il 1° giugno 1923, alle 19.30, dopo aver inaugurato la Casa, del fascio 
di Rovigo, Mussolini rientra in automobile a Padova. Alle 20, nel « Casinò Pedroc- 
chi », partecipa ad un banchetto in suo onore offerto dal municipio e dalla Fede- 
razione provinciale fascista. Alle 21, terminato il banchetto, dalla terrazza del 


« Casinò », rivolge al popolo che l'acclama le parole qui riportate. (Da I/ Veneto” 


di Padova, quotidiano della regione, N. 126, 2-3 giugno 1923, XXXVI). 


#* La partenza di Mussolini da Padova era stata fissata per le 21.30 del 


1° giugno 1923. Ma egli era arrivato alla stazione appena « pochi istanti prima 
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Da Vittorio Veneto al martirio, alla gloria, ai lavori del vostro porto 
ho avuto l’impressione che la'vostra razza è piena di fortuna e di vita- 


‘ lità. Io sento che il vostro popolo rinnoverà i prodigi della Serenissima, 


che sorse piccola nelle vostre lagune e che portò a poco a poco, attra- 
verso i secoli, in trionfo i gonfaloni nel Mediterraneo, che è mare 


i nostro. 


Viva il re! Viva l'Italia! Viva il fascismo! (Un frenetico applauso 
accoglie le significative parole del Presidente, mentre le banda di Marina 
intona la marcia reale. Le acclamazioni continuano a lungo pra il canto 
di « Giovinezza ». 


AL POPOLO DI VENEZIA * 


Veramente il luogo sacro e memorabile e il discorso alato pronun- 
ciato testé dal primo magistrato della Serenissima ARR 
l'assoluto silenzio. 

- Ma io non vi infliggerò un discorso. La più profonda eloquenza 
è oggi nelle cose, nei fatti, in questa sublime e quasi leggendaria 
realtà, della quale siamo insieme e spettatori e protagonisti. Realtà che si 
esprime dalla superba parata di stamane; nelle truppe del gloriosissimo 
Esercito di Vittorio Veneto che è stato dal 70 ad oggi il potente crogiolo 
della razza italiana; che si esprime nel passo energico e ritmico dei ma- 
rinai che attendono ancora cimenti e glorie. (Applausi vivissimd. 

E si esprime ancora dalle squadre delle camicie nere, dalla nuova 


delle 22. Giunto sotto la tettoia e scorto il capostazione principale cav. uff, Maz- 
zai », gli si era avvicinate « dicendogli in tono ‘scherzoso: “È wr treno che 
parte in ritardo ma non per colpa loro; la colpa questa volta è mia” ». Alle 
23.40, era arrivato a Vittorio Veneto, Il 2 giugno, nelle prime ore del mat- 
tino, visita l'impianto idroelettrico di Cadole e la centrale elettrica di Fadalto. 
Verso le 9, rientra a Vittorio Veneto, dove partecipa a manifestazioni in suo 
onore, Alle 15, parte in automobile alla volta di Venezia. Durante il viaggio 
sosta a Treviso e a Mestre. Verso le 19.30, arriva a Venezia. Sceso all'« hétel 
Danieli », da un balcone al primo piano, rivolge al popolo che lo acclama le . 
parole qui riportate. (Da I Veneto, N. 126, 2-3 giugno 1923, XXXVI; da La 
Provincia di Padova, N. 130, 2-3 giugno 1923, XXV; dalla Gazzetta di Venezia, 
N. 144, 3 giugno 1923, 181°; da Il Popolo d'Italia, N. 132, 3 giugno 1923, X}). 


* A’ Venezia, in piazza San Marco, il 3 giugno 1923, alle 9, Mussolini 
passa in rivista reparti dell’esercito. Terminata la rivista, sale a palazzo Du- 
cale, dove, nella sala del Gran Consiglio, dopo il saluto rivoltogli dal commendator 
Davide Giordano, commissario regio della città, consegna le « drappelle » alle 
trombe della legione della M.V.S.N. San Marco. Indi pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 133, 5 giugno 1923, X}).- 
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Milizia, la quale non è ormai più l’espressione di un partito, ma è real- 
mente una creazione della coscienza nazionale, che non ammette ri- 
torni dacché ha aperto innanzi a ‘sé la strada luminosa dell'avvenire. 

E: si esprime infine dalle migliaia e migliaia di bambini il cui spet- 
tacolo poco fa mi commoveva fino alle lacrime. Sono essi la primavera 
della nostra stirpe, l'aurora della nostra giornata, il regno infallibile 
della nostra fede. E 

Altri popoli invidierebbero e invidiano questa Nazione proletaria, 
prolifica e intelligente, saggia, laboriosa, serrata in una piccola e divina 
penisola, troppo angusta ormai per la nostra razza. 

Tutti gli italiani della mia generazione sentono l'angustia del nostro 
territorio, in cui tutti ci conosciamo, dalle Alpi alla Sicilia. Per cui se 
sogniamo talvolta di poterci espandere, ciò è espressione di una realtà 
storica ed immanente: un popolo che sorge ha dei diritti di fronte 
ai popoli che declinano. (Applausi frenetici). E questi diritti sono incisi 
a caratteri di fuoco nelle pagine del nostro destino. 

Questa terra che i poeti di Roma chiamavano ‘sacra agli idoli, è 
certamente una delle creazioni più straordinarie dello spirito umano e 
della storia. Noi eravamo già grandi quando in molte parti del mondo 
i popoli non erano ancora nati.- Avevamo agitato fiaccole luminose di 
meravigliose civiltà quando il mondo conosciuto era immerso nelle te- 
nebre della barbarie, i 

Parve, dopo i superbi fastigi dell'impero, che un lungo periodo di 
tenebre dovesse sommergere la nostra civiltà. Ma in quelle tenebre ma- 
turavano i germogli della nuova vita ed ecco, dopo l'eclisse, il Rinasci- 
mento glorioso, ecco per la seconda volta l’Italia pronunciare parole di 
significato universale. Altri secoli d’eclisse dovranno passare, ma ecco di 
nuovo prodursi il prodigio della rinascita. 

È appena un secolo, dal 1820, che l’Italia ha ripreso a camminare 
sulle strade segnatele dal destino. 

Quanti sacrificî, quanti sogni, quanta passione, quanto calvario, quanto 
sangue! Dalla sintesi del secolo che abbiamo vissuto possiamo avere 
l'impressione. direi quasi plastica di qualche cosa di soprannaturale che 
sorge dal profondo, grandeggia, s'impone, trionfa. Trionfa per i morti 
che abbiamo salutato il 24 maggio sulle pietraie carsiche, nel cimitero 

‘di Redipuglia e sul San Michele. 

Tutti i popoli che hanno dovuto sostenere e vincere una grande 
guerra, anche gli inglesi dopo Waterloo, hanno conosciuto una crisi di 
depressione, di sfiducia, per il naturale rilassamento dei nervi e dei mu- 
scoli tesi nello sforzo spasmodico di combattere e vincere. Ma poi si 
produce il fenomeno contrario, si risente la nostalgia delle grandi 
giornate che si son vissute, si risente l'orgoglio dell'epopea di cento leg- 
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gende, e quelli che non vi furono vorrebbero esservi stati, poiché là era 
il privilegio supremo della morte e della gloria. (Applausi calorosissimî). 

Di questi sentimenti è intessuta la nostra opera di partito e di Governo. 
State sicuri, veneziani, che quest'opera sarà condotta sino alla fine. (12 
magnifico vibrante discorso del Presidente del Consiglio è calorosamente 
applaudito da tutto îl pubblico in piedi tra grida di « viva Mussolini! »). 


COMMIATO DA VENEZIA * 


Veneziani! 


Poche volte nella mia vita mi è accaduto di assistere ad uno spettacolo 
così superbo come quello che voi mi offrite. Fra poche ore lascerò la 
vostra città. Porto con me il ricordo vivo, palpitante, di queste radiose 
giornate e non vi sembri orgoglioso se affermo che fra voi e me, fra 
Venezia l'erede di Roma, quella che dopo Roma ebbe l'impero più du- 
raturo, ed il Governo nazionale si sia stretto un patto indissolubile. 

Il Governo nazionale, sorto dal popolo, vuole vivere, soffrire, com- 
battere col popolo. Siamo all'inizio di un nuovo grande periodo della 
storia nazionale, vi sono fratelli che attendono e non saranno dimenti- 
cati. Ovunque siano questi nostri fratelli, al di là dei monti, dei mari, 
dell'Oceano, noi porteremo con noi il nostro travaglio. Oggi il Governo 
chiede al popolo l'obbedienza e la disciplina, ed il Governo promette 
di essere degno di questo onore e di questa stima. : 

Vi saluto col cuore di combattente, di camerata, di fratello. 

Viva il re! Viva Venezia! Viva l’Italia! (Un delirio di applausi 
saluta la fine del breve ma vibrante discorso del Presidente). 





* A Venezia, il 3 giugno 1923, verso le 12, Mussolini visita la Casa dell 
fascio, Il colonnello Barbieri, segretario della Federazione provinciale, gli ri- 
volge queste parole: «" Eccellenza, io vi porto il saluto ed il giuramento di 
fedeltà dei fascisti della provincia di Venezia”, Mussolini gli stringe la mano 
e fa: “ Btavo! Sono questi i discorsi che piacciono a me” ». Alle 15.15, è nel 
cimitero di Croce di Musile, dove rende omaggio alla tomba del capitano Tito 
Acerbo, Alle 15.30, arriva in automobile a San Donà di Piave. - Qui inau- 
gura la nuova sede del municipio e detta, per una lapide che sarà murata sulla 
facciata principale, queste parole: «Qui una volta giunse il nemico. Qui gli 
italiani giurano che non arriverà mai più ». Alle 17, è a Treviso, Sull album 
d'onore del comune scrive: « Benito Mussolini saluta la cara Treviso che un 
giorno fu baluardo estremo della Patria ». Compiuta una visita a Murano, rientra 
a Venezia. Alle 20, nel salone napoleonico dell’ex palazzo reale, partecipa ad un 
banchetto in suo onore offerto dal comune, Durante il banchetto, la sottostante 
piazza San Marco si gremisce di popolo acclamante al Presidente del Consiglio. 
Il quale appare al balcone del palazzo e pronuncia le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 133, 5 giugno 1923, X). 
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35° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* ‘ 


Su proposta del Presidente del Consiglio, il Consiglio, all'unanimità, 
delibera di sottoporre alla sanzione reale la nomina del vicepresidente 
del Senato, barone Melodia, a ministro di Stato (+). 

Il Presidente del Consiglio e Ministro degli Esteri, che dà prova 
ogni giorno dell'interesse intenso che egli attribuisce al fenomeno del- 
l'emigrazione, si è fatto promotore di una iniziativa importantissima alla 
quale il Consiglio dei ministri ha dato oggi la sua approvazione. 

Partendo dalla constatazione che occorre aumentare le occasioni di 
imporre all’estero della mano d'opera italiana, il Presidente ba voluto 
affrontare îl problema del finanziamento di imprese colonizzatrici e di 
lavoro. All'iniziativa privata egli ba fatto dare una Spinta poderosa dallo 
Stato ed ha creato l'organo finanziario che sorge con un capitale cospicuo 
raccolto con lo stesso risparmio degli emigranti. Sorge così l'Istituto 
nazionale di credito per il lavoro italiano all’estero, che con l’opera SUA 
deve vispondere ai fini di valorizzazione del lavoro italiano favorendo 
iniziative individuali o collettive dirette ad impiegare la mano d'opera 
all’estero. 


Il nuovo Istituto si propone: 


a) di finanziare per intero o în partecipazione imprese di lavoro 
o di colonizzazione all’estero e nelle colonie che impieghino almeno 
prevalentemente mano d'opera italiana; 


b) di anticipare somme per cauzioni 0 per provviste di materiale e 
attrezzi occorrenti per lavorì 0 per opere di colonizzazione tanto ad 
imprese, quanto a collettività o cooperative di lavoratori nazionali ed 
eccezionalmente a singoli coloni o assuntori di piccole industrie all’estero. 
Sono patificati ai lavori del presente comma quelli eseguiti nel Regno, 
purché destinati ai servizî statali di assistenza diretta degli emigranti; 


c) di raccogliere elementi e notizie relative ai lavori e coloniz-. 
zazioni da compiersi all'estero, formulando, se del caso, i relativi pro- 
getti di massima o di dettaglio da cedere come parte di sovvenzioni alle 
imprese di cui al comma precedente, come pure di incoraggiare studi e 
ricerche aventi l'oggetto ora indicato, nonché di raccogliere notizie vela» 


* Il 3 giugno 1923, alle 23.8, Mussolini aveva lasciato Venezia in treno. Il 
4 giugno, alle 10, era arrivato’ a Roma, Il 5 giugno (ore 9.30-13.30), presiede la 
riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 133, 134, 5, 6 giugno 1923, X). 
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tive al movimento commerciale e alla situazione dei mercati in rapporto 
al lavoro italiano. 

d) di promuovere e intensificare il risparmio da parte degli ita- 
liani all’estero. L'Istituto, che avrà la durata di trenta anni dalla data della 
pubblicazone del decreto reale che ne approverà lo statuto, sarà costi- 
tuito come una ordinaria società anonima per azioni, salvo quanto sia 
disposto dal decreto stesso, e avrà un capitale di cento milioni di lire di- 
viso în azioni da lire cinquanta per ciascuna azione al portatore, il cui im- 
porto dovrà essere versato per intero all'atto della sottoscrizione e sul 
quale è garantito l'interesse minimo del 4,50 per cento annuo, esente da 
qualsiasi imposta salvo la maggiore somma devoluta all’azionista a titolo 
di dividendo degli utili. Quest'interesse è garantito a carico del bilancio 
del fondo per l'emigrazione. | i 

L'Istituto provvederà agli scopi che si propone: col proprio capitale 
azionario e con il ricavato dell'emissione di obbligazioni (nominative 
o al portatore con l'interesse del 3,50 per cento); occorrendo anche me- 
diante mutui presso istituti di credito privati o pubblici. 

Esso avrà la sua sede in Roma. Per deliberazione del Consiglio di 
amministrazione potranno istituirsi uffici, agenzie 0 rappresentanti tanto 
all'interno quanto all’estero nei centri maggiori di emigrazione. i 

Basta, crediamo, accennare per sommi capi alle finalità perseguite 
dall'Istituto nazionale di credito per il lavoro italiano all'estero e alle 
modalità della sua costituzione e del suo funzionamento per rendersi 
facilmente conto dell'importanza del compito che esso è chiamato ad 
assolvere. : 

Là dove mancano iniziative private o si dimostrano di scarsissima 
efficenza è risentita la necessità dell'opera di un organo, che, sorretto 
dal valido appoggio dello Stato, possa con sicure direttive e mezzi ade: 
Quati dirigere, sostenere, valorizzare l'operosa attività della nostra collet-. 
tività emigrante. 

- All’Istituto di credito per il lavoro italiano all’estero che sorge ora 
con questa grandiosa finalità non può mancare degno e meritato suc- 
cesso se l'assista il fervido incoraggiamento dî quanti sentono e apprez- 
zano la serietà dei suoi propositi. | 

Lo stesso comm. De Michelis è stato incaricato dall'onorevole Mus- 
solini dì provvedere alle operazioni di costituzione della società fino alla 
nomina del Consiglio di amministrazione. 

Su proposta del Presidente del Consiglio e ministro degli Esteri, il 
Consiglio autorizza lo stesso ministro a presentare al Parlamento un 
disegno di legge per l'approvazione del trattato di commercio e di na- 
vigazione fra l’Italia e l’Austria. 

Il 28-u. s. è stato firmato con l’Austria îl trattato di commercio, 


238 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


il quale viene a rafforzare quelle direttive cui, nell'interesse del Paese, 
ha inteso uniformarsi l’azione del Governo in questi ultimi tempi e viene 
insieme a costituire un avvenimento di non trascurabile importanza nei 
riguardi della economia nazionale. 

Sotto questo punto di vista, infatti, îl-nuovo trattato ha inteso ri- 
spondere anzitutto ad una necessità dî carattere urgente. Col 10 luglio 
prossimo venturo verranno a cadere anche le ultime facilitazioni doga- 
nali imposte dall'Austria con il trattato di pace di San Germano a favore 
di taluni nostri prodotti. 

Ora il nuovo trattato, che entrerà in vigore il giorno 8 dopo lo scambio 
delle ratifiche e che avrà validità di un anno salvo tacita rinnovazione, as- 
sicura all'Italia, oltre alla piena e ilimitata clausola della nazione più fa- 
vorita, notevoli e numerose concessioni tariffarie per î nostri prodotti, tra 
î quali assumono appunto particolare rilievo quelli dell'agricoltura. 

Provvede inoltre il trattato e salvaguardare efficacemente gli interessi 
dell'esportazione italiana di fronte a quel complesso di divieti, di restri- 
zioni e di formalità stabilite dall'Austria che fin qui hanno ostacolato 
il nostro più ampio rifornimento di quel mercato. 

Contro tali vantaggi l'Austria ha ottenuto dall’Italia la clausola della 
nazione più favorita, non già per tutti i prodotti iscritti nella nostra 
tariffa, ma soltanto per una parte di essi e riduzioni tariffarie per î pro- 
dotti di sua più speciale fabbricazione. 

Nel fare queste concessioni furono tenuti in equa considerazione gli 
interessi delle similari industrie italiane, ma poiché è potuto sembrare 
che ogni maggiore cautela al riguardo non fosse superflua, con un pro- 
| tocollo aggiunto è stato riservato al nostro paese il diritto di sospendere 
l'applicazione del trattamento della nazione più favorita per quei pro- 
dotti, la cuì importazione dall’ Austria assumesse în pratica tali propor- 
zioni da minacciare gravemente qualche importante ramo della nostra 
produzione. aa 

Integrano le disposizioni del traitato dî commercio un particolare 
accordo concernente le relazioni economiche tra le zone di frontiera, non- 
ché una convenzione per agevolare il traffico austriaco attraverso îl porto 
dì Trieste, la quale è entrata în vigore il 15 maggio wu. s. Il primo 
risponde non solo alle necessità di stabilire le solite limitate agevolezze 
per il commercio di frontiera, ma è inteso a regolare altresì î rapporti 
di convivenza e di traffico tra gli abitanti dei paesi vicini a confini in 
dipendenza anche della situazione creata per tali paesi dal nuovo assetto 
territoriale. i, 

La seconda risponde sostanzialmente ad un interesse che per Trieste 
stessa è di vitale importanza, quello cioè di assicurarle un più notevole 
traffico col suo retroterra. 
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Su proposta del Presidente del Consiglio è approvato uno schema 
di decreto per cui è modificato l'art. 7 della legge 18 luglio 1917 rela- 
tivo alla protezione e all'assistenza degli orfani di guerra. Con queste. 
modifiche, il Comitato nazionale che ha sede in Roma si comporrà di 
due senatori e due deputati eletti dalle rispettive Camere, dî un consi- 
gliere di Corte di Cassazione, di un consigliere dì Stato, del segretario 
capo della Presidenza del Consiglio, del direttore generale dell'ammi- 
nistrazione civile, dì due ufficiali generali, uno del regio Esercito e uno 
della regia Marina, di un ragioniere del ministero delle Finanze, di 
quattro delegati degli istituti nazionali degli orfani di guerra e di un 
delegato per ciascuna delle tre associazioni combattentî, mutilati e fami- 
glie dei caduti. i 

Inoltre su proposta dello stesso Presidente del Consiglio, si deli- 
bera di accordare il ribasso del 75 per cento ai combattenti di tutta 
Italia che affluiranno a Roma il 24 giugno per la commemorazione della 
battaglia del Piave. Lo stesso ribasso è accordato ai combattenti della 
regione lombarda, i quali, invece, si recheranno in quel giorno a Mi- 
lano per assistere alla commemorazione della battaglia sul Piave, che 
sarà fatta dal Duca della Vittoria generale Diaz. 

Nell'occasione il Consiglio, su proposta del ministro della Guerra, 
ha deliberato che le facilitazioni ferroviarie per le cerimonie nazionali, 
come tutte le altre facilitazioni relative agli alloggi, accasermamenti, ecc., 
non potranno essere concesse se non dopo che dette cerimonie siano 
state dal Consiglio deì ministri riconosciute degne di facilitazioni da 
parte delle varie amministrazioni dello Stato. (+) 

Il Presidente del Consiglio ha comunicato che il Consiglio si riu. 
nirà di nuovo domani 6 giugno alle ore 9.30 per la trattazione di im- 
portanti argomenti di carattere politico, primo dei quali la riforma della 
legge elettorale. 


36° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio ha affrontato come primo argomento l'esame dello 
schema del disegno di legge preparato dall'on. Acerbo per la riforma 
della legge elettorale politica il cui testo era stato già esaminato ed ap- 
provato dal Presidente del Consiglio all'« bétel Danieli» a Venezia. 

Il Presidente, inizialmente, ha esposto î principî fondamentali su cui 
si basa la riforma, che deriva dai criterì generali stabiliti dal Consiglio 


* Tenutasi il 6 giugno 1923 (ore 9.30-13). (Da I/ Popolo d’Italia, N. 135, 
7 giugno 1923, X). i 
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dei ministri e successivamente precisati dal Gran Consiglio del fascismo. 
I principî informatori della riforma sono i seguenti: 
1. La legge elettorale deve raggiungere non solo lo scopo di ri- 
‘ produrre le forze politiche del paese, ma anche quello di assicurare una 
maggioranza parlamentare che consenta una stabilità di Governo. La pro- 
| porzionale rigida attualmente applicata riusciva solamente a riprodurre 
nel Parlamento, aritmeticamente, le forze dei diversi partiti nel paese; 
ma questa rigidità ha prodotto i gravissimi inconvenienti che tutti cono- 
| scono, L'integrazione, invece, del sistema proporzionale col sistema mag- 
giaritario, dà la possibilità della formazione di una solida e definitiva 
maggioranza parlamentare. 


2. Il partito che ha la maggioranza nel paese deve, logicamente, 
avere anche la maggioranza nella Camera. 


3. Per raggiungere questo scopo, è necessaria la consultazione di 
tutto il paese in un unico collegio ristabilendo, in tale modo, la funzione 
nazionale del deputato fissata categoricamente dallo Statuto del Regno. 


4. Pur restando fermo questo principio essenziale, la legge deve 
contenere disposizioni atte a salvaguardare le esigenze e i diritti regio- 
nali, lasciando alla regione la scelta dei propri deputati. Inoltre, la legge 
deve assicurare al massimo la possibilità a tutti i partiti di concorrere al 
gioco ‘elettorale, la segretezza del voto, la libertà dell’elettore, la rego- 
larità delle funzioni elettorali. A ciò concorrerà una serie. di provvedi- 
menti stabiliti dalla legge, dalla scheda di Stato, alle sanzioni di nullità 


per tutti quei casi nei quali risultino violate la libertà dell’elettore e 
la segretezza del voto. (+) * 





* Nella 37 riunione, “tenutasi il 7 giugno 1923 (ore 9.30-13), il Con- 
siglio dei ministri approverà « uno schema di decreto legge, preparato per inizia-'' 
tiva e per interessamento dello stesso Presidente del Consiglio, on, Mussolini, 
relativo all'Alleanza cooperativa torinese ». Nella stessa riunione, Mussolini par- 
teciperà . alla discussione del problema del caroviveri. Nella 38% riunione, 
tenutasi il 9 giugno 1923 (ore 9.30-13), il Consiglio dei ministri approverà, su 
proposta di Mussolini, di concerto con i ministri interessati, «uno schema di 
regio decreto che modifica, secondo l’esperienza, l'ordinamento del Consorzio ope- 
raio metallurgico italiano eretto in ente morale con regio decreto 28 settembre 
1919, in modo da renderlo più atto al ‘raggiungimento dei fini per i quali è stato 
costituito, nonché facilitare gli esperimenti di cooperazione nel campo indu- 
striale ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn, 136, 138, 8, 10 giugno 1923, X). 





DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 241 


I PRIMI MESI DI GOVERNO * 


Il discorso che ho l'onòre di pronunziare dinanzi alla vostra alta 
Assemblea potrà apparire analitico, perché si propone di toccare parecchie 
questioni, e di dire parole decisive su parecchi problemi, specialmente 
in materia di politica interna. 

Con che non mi illudo di potere convincere quelli che sono gli oppo- 
sitori di professione o per temperamento personale. Non vi stupirà se 10 
comincio dalla politica estera anche se, per avventura, s1a questa la ma- 
teria in cui una opposizione seria e fondata non esiste, per cui st può 
legittimamente affermare che questa politica raccoglie la quasi unanimità 
nazionale. Ò 

Come già dissi altra volta, le direttive generali della politica estera 
dell'attuale Governo sono ispirate dalla necessità di una progressiva sI- 
valutazione della nostra posizione diplomatica e politica nell'Europa e 
nel mondo. Sta di fatto che, salvo le acquisizioni territoriali con confini 
al Brennero e al Nevoso, confini strappati dopo una lunga e sanguinosa 
guerra vittoriosa, l'Italia è stata esclusa, nella pace di Versailles e nelle 
altre successive, dai beneficî di ordine economico e coloniale. 

Patti solenni firmati durante la guerra passarono in decadenza e non 
furono sostituiti. La posizione di inferiorità fatta all'Italia ha pesato e 
pesa ancora molto sulla economia del nostro popolo. Ma è inutile ora 
insistere sulle recriminazioni del passato: bisogna piuttosto cercare di 
riguadagnare il terreno ed il tempo perduto. Non vi è dubbio che dal 
l'ottobre ad oggi, malgrado le vecchie e le nuove difficoltà, la situazione 
è notevolmente migliorata. ? ch 

Le altre potenze, alleate o non, sanno che L'Italia intende seguire 
una politica di energica, assidua tutela dei suoi interessi nazionali: in- 


tende essere presente dovunque siano direttamente o indirettamente in 


gioco i suoi vitali interessi, perché questo è il suo diritto e il suo. pre- 
ciso dovere. Ma nello stesso tempo è favorevole a quella azione politica 


di ordine generale che tende a normalizzare il più sollecitamente possi- 
bile Ia situazione economica del nostro continente. 





* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata dell'8 giugno 1923 (ore 16- 
19), durante la discussione generale del disegno di legge: « autorizzazione al- 


‘ l'esercizio provvisorio degli stati di previsione dell'entrata e della spesa, per l’anno 


finanziario dal 1° luglio 1923 al 30 giugno 1924, fino a quando non siano 
approvati per legge » (Dagli Atti parlamentari della’ Camera dei senatori, Di- 
scussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pagg. 4984-4997). 


16. - XIX. È 
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L'Italia, che pure cammina alacremente verso il siò riassetto, vede 
continuamente turbata questa rinascita da elementi estranei di ordine 
generale, Giudico che ci sia un preciso interesse italiano nell’affrettare la 
soluzione pacifica della crisi europea. Ora tale crisi dal Trattato di 
Versailles in poi è dominata dal fatto riparazioni, 


Innanzi a tale problema la posizione fondamentale dell’ Italia è la 
seguente : 


1. La Germania può e deve pagare una somma, che ormai appare 


universalmente precisata, e che è assai lontana dalle molte centinaia di 
miliardi, di cui si parlò all'indomani dell'armistizio. i 
2. L'Italia non potrebbe tollerare spostamenti o rivolgimenti di or- 


dine territoriale che conducessero ad una egemonia di ordine ‘ politico 


economico e militare. (Approvazioni). 

3. L'Italia è disposta a sopportare la sua quota parte di sacrificio, 
se ciò si renderà necessario ai fini di quella che, RA si chiama 
la ricostruzione della economia europea. 

4. Il Governo italiano sostiene oggi più che mai, soprattutto di 
fronte all'ultima nota tedesca, che il problema delle riparazioni e quello 
dei debiti interalleati europei sono intimamente connessi ed in certo 
senso interdipendenti. (« Berissimo! »). 

Non vi è dubbio che la occupazione della Ruhr ha portato alla acu- 
tizzazione estrema la crisi delle riparazioni e duna in un certo senso 
ne ha affrettata la soluzione. 

Vale certamente la pena di precisare nelle loro linee essenziali i ter- 
mini del progetto italiano, inglese e tedesco per avere il quadro della 
situazione nelle sue coincidenze, nelle sue diversità e trarre qualche pre 
visione circa la possibilità di un accordo. 

Ciò verrà anche a spiegare come a Parigi l'Italia non abbia potuto 
accettare il progetto Bonar Law, e come abbia dovuto respingere il re- 
cente memorandum Cuno-Rosemberg. 

Il progetto italiano di Londra riduceva il debito tedesco a cinguiola 
miliardi di marchi oro. Proponeva una moratoria di due anni, durante 


la quale sarebbe continuata la consegna di riparazioni in natura da parte . 


della Germania. Accettava la ripartizione dei pagamenti tedeschi, secondo 
le quote di Spa, per cui la quota italiana sarebbe stata di cinque mi- 
liardi di marchi oro. Stabiliva il pagamento di una parte dei buoni C, 
mediante i valori corrisposti dagli altri Stati ex-nemici o mediante l’an- 
nullamento di una parte dei detti buoni, uguale all'importo ‘del debito 
verso l'Inghilterra che sarebbe rimasto così annullato. La restante tran- 
cia dei buoni C sarebbe stata impiegata nei riguardi del debito verso 
l’America, Ammetteva la presa di pegni economici a garanzia dei paga- 
menti tedeschi, 
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Il progetto inglese, presentato da Bonar Law a Parigi, manteneva 
i cinquanta miliardi di riduzione del debito tedesco; ma ne ripartiva 
fra gli Alleati solo quaranta; gli altri dieci dovendo servire al pagamento 
delle spese per le armate di occupazione e per il rimborso alla Francia, 
agli Stati Uniti ed all'Inghilterra del debito di guerra belga. 

Lo stesso progetto cancellava il debito italiano verso il Tesoro in- 
glese, ma domandava all'Italia un miliardo e mezzo di marchi oro di 
riparazioni sui quattro assegnatile e la rinunzia del mezzo > miliardo di 
lire oro che si trovava in deposito a Londra. 

Concedeva alla Germania una moratoria di quattro anni e riduceva 
le forniture in natura a limitatissime quantità di carbone. (Comment). 

‘| Prospettava un debito supplementare tedesco, capitalizzando al 1923, 
in una cifra di altri diciassette miliardi, gli interessi non pagati sui 
cinquanta durante i quattro anni di moratoria, ma sottoponeva la possi- 
bilità di questo debito supplementare al giudizio di una commissione 


internazionale, di guisa che la sua consistenza appariva assai dubbia. 


Domandava infine l'impegno, per ciò che si riferisce al pagamento delle 
riparazioni dovute dall'Austria, dalla Bulgaria e dall'Ungheria, di accet- 
tare le proposte che l'Inghilterra si riservava di avanzare, proposte, cioè, 
di annullamento di coEi debiti, come è risultato dalle dichiarazioni suc- 
cessive, 

La quota italiana di riparazioni che il progetto italiano fissava: in 
cinque miliardi di marchi oro, si riduceva così nel progetto inglese 
a meno della metà; mentre annullando i buoni C si aboliva con nostro 
danno, da un lato, la solidarietà tedesca sui debiti minori ex-nemici, e 
si rendeva, dall'altro, impossibile l'esecuzione dell'accordo del marzo 1921, 
che assicura serî vantaggi all'Italia; sulla base dei buoni C. La maggiore 
percentuale riservata sui diciassette miliardi, rappresentanti. gli interessi 
di moratoria capitalizzati al 1923, non poteva servire nei riguardi dei 
debiti americani, dato il carattere aleatorio di questi diciassette miliardi. 

Non ricordo tutto ciò per aprire o riaprire polemiche, ma soltanto 
per precisare i termini di quello che fu e rimane un tentativo notevole 
di trovare una soluzione alla grave questione, tentativo che contiene . 
elementi pregevoli, che potranno essere utilmente ripresi nel caso di 
una sistemazione definitiva. 

Alla presentazione del progetto inglese seguì a breve distanza la con- 
clusione di accordi tra l'Inghilterra e l'America sul problema dei debiti 
ad opera dell'allora Cancelliere dello Scacchiere ed oggi primo ministro 
britannico. 

Esula da questa sistemazione ogni idea di cancellazione del debito 
stesso, o anche di una semplice compensazione attraverso la riscossione 
delle riparazioni: l'obbligo del pagamento, sia pure con agevolazioni, 
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e per il numero degli anni in cui esso deve avvenire e per gli interessi 
da corrispondere, vi viene solennemente affermato e tradotto in atto. 

Il discorso della Corona inglese mise l'accordo in speciale rilievo: 
né esso, pure fatta la debita parte alla diversità di potenza economica 
ed alla somma di sacrificî sopportati, poteva rimanere senza effetto sulla 
valutazione della intera questione da parte delle altre potenze europee. 

Se all'esame del progetto italiano ed inglese si fa seguire quello del 
. progetto tedesco, la inaccettabilità dell'ultimo appare evidente. Come è 
noto, gli elementi fondamentali del penultimo progetto tedesco sono i 
seguenti: consolidamento del debito attuale della Germania, specie in 
natura, nella cifra di venti miliardi marchi oro, più altri dieci il cui 
pagamento è subordinato al giudizio di una commissione internazionale. 

Detratti gli interessi, gli stessi venti miliardi si riducono a quindici 
e le somme occorrenti devono essere date da prestiti internazionali; nel 
caso molto probabile che per il 1927 i venti miliardi non siano sotto- 
scritti, si effettuerà il pagamento di una annualità rappresentante il cin- 
que per cento di interesse più l’uno per cento di ammortamento. Manca 
infine nel progetto tedesco ogni disposizione e norma nei riguardi della 
garanzia richiesta. : 

Il debito capitale tedesco che nel progetto inglese ed in quello ita- 
liano veniva fissato nella cifra di cinquanta miliardi, nel progetto tede- 
sco è ridotto a meno di un terzo. Difficile, se non impossibile, determi- 
nare la quota italiana in un simile progetto ed il sacrificio che all'Italia 
si domandava, 

Date le sollecitatorie, specialmente dell'Inghilterra e dell’Italia, la 
Germania ha riconosciuto insufficenti le sue proposte, e ieri sera l’am- 
basciatore Neurath mi ha presentato la nuova nota tedesca, sul contenuto 
e natura della quale non posso pronunziarmi per motivi evidenti di 
riserbo; dovendo, attorno, alla medesima nota, iniziarsi e svolgersi un'at- 
tività diplomatica fra tutti gli Alleati. Mi limiterò a dire soltanto che 
nella nota tedesca non si richiede più, per trattare, la preventiva eva- 
cuazione della Ruhr, il che potrebbe far credere ad una rinunzia da parte 
della Germania a quella resistenza passiva la cui utilità, anche ai fini 
tedeschi, appare sempre più dubbia, la cui cessazione gioverebbe forse 
a un più rapido raggiungimento della soluzione. 

Ma il problema delle riparazioni non è soltanto franco-tedesco: è 
anche ungherese, bulgaro ed austriaco. B inutile precisare a che punto 
sia la situazione nei confronti di questi tre paesi ex-nemici. 


L'ammontare delle riparazioni ungheresi, che non fu fissato dal trat- 


tato di pace del Trianon, non è stato ancora determinato dalla commis- 
sione delle riparazioni e l'Ungheria a tutt'oggi non ci ha dato che limi- 
tate forniture in natura, 
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Il Governo ungherese, allegando le disagiate condizioni economiche 
e finanziarie del paese, denunciate dalla grave svalutazione della corona, 
ha di recente prospettato la necessità di contrarre un prestito all’estero 
che per riuscire dovrebbe essere garantito sulle. dogane, sul monopolio 
dei tabacchi e all'occorrenza su altri cespiti di entrata. Da qui il bisogno 
che tali cespiti siano liberati per un adeguato periodo di tempo dal vin- 
colo delle riparazioni. 1 
| Un memoriale appunto ‘in tal senso è stato presentato recentemente 


| dal ministro d'Ungheria in Parigi alla Commissione delle riparazioni. 


Il Governo italiano, esaminata la questione dal punto di vista tecnico, 
ha ritenuto che fosse indispensabile concedere all'Ungheria la tempo- 
ranea liberazione di alcuni cespiti, affinché essa possa procedere alla 
propria restaurazione economica, mediante prestiti da contrarre all’estero. 

Si è mostrato quindi in massima favorevole da parte sua all'anzi- 
detta domanda ungherese, circondando la concessione di alcune con- 
dizioni necessarie a garantire i proprî diritti. Ed in ciò si è trovato 
d'accordo col Governo Britannico. 

La Commissione delle riparazioni, che ha negli ultimi giorni del 
maggio scorso discusso quella domanda, ha accettato a maggioranza la 
tesi francese della Piccola Intesa, nel senso di non opporsi alla richiesta 
inglese di sospensione temporanea del privilegio sui redditi ungheresi, 
necessarî per garantire i prestiti autorizzati: ma di non accordare tale 
facilitazione se non a condizione che una parte del ricavato dei prestiti 
fosse destinata alle riparazioni. L'Italia e l'Inghilterra non hanno cre- 
duto di aderire a tali condizioni, perché risultava in modo positivo che 
i prestatori esteri non avrebbero in alcun modo consentito l'operazione, 
se il ricavato del prestito non fosse stato destinato unicamente alla restau- 


. razione economica del paese debitore. 


La Commissione delle riparazioni ha stabilito inoltre di inviare su- 
bito in Ungheria una Commissione, per esaminare sopra luogo la situa- 
zione finanziaria ed economica del paese. 

L'Ungheria ora insiste nel far presente che a tali condizioni non le 
riesce di contrarre il prestito e che di conseguenza la sua posizione va 
ognor più aggravandosi. 

Mentre la Commissione suddetta prepara il suo responso, non è 
escluso che la Commissione delle riparazioni possa esaminare contempo- 
raneamente alcune transazioni complementari. 1 i 

Nei riguardi delle riparazioni bulgare l'Italia, la Gran Bretagna e 
la Francia il 31 marzo scorso sono addivenute ad un accordo con il 
Governo bulgaro, per facilitargli il modo di pagamento del suo debito 
di duemiladuecentocinquanta milioni di franchi oro, fissato dal trat- - 
tato di Neuilly, col dividerlo in due parti: l'una di cinquecentocinquanta 
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milioni, da pagarsi ratealmente a cominciare dall'ottobre di quest'anno; 
e l'altra di millesettecento milioni, da reclamarsi non prima di trenta 
anni, 

La Bulgaria si è obbligata con questo ‘accordo a riservare al rego- 


lamento del suo debito i proventi delle sue dogane, ed ha già all'uopo 
emesso una legge. 


° 


L'accordo è stato approvato anche dalla Commissione delle ripara- . 


zioni, con la riserva dei nostri diritti per il rimborso delle spese delle 
armate di occupazione italiane, i i 
«In effetto sono ‘in corso negoziati col Governo bulgaro per il rego- 
lamento di detto nostro credito, che gode del privilegio della priorità 
sulle stesse riparazioni, ©». ‘. i i 

Il regio Governo, animato da favorevoli disposizioni in tutto quanto 
concerne la sistemazione degli obblighi dipendenti dalla guerra, non ha 
avuto difficoltà ad accettare un tale accordo, che costituisce una forma 
di impegno concreto, garantito da un reddito sufficente ad. assicurarne 
l'esecuzione, i 

Mantenendo l'impegno assunto dai suoi predecessori, coi protocolli 
di Ginevra del 4 ottobre 1922, il Governo italiano ha dato opera coi 
Governi firmatarî dei protocolli stessi, a. che il prestito a favore del- 
l’Austria avesse una pronta e larga realizzazione, i 

A tal uopo ha consentito a postergare per venti anni, quanto è la 
durata del prestito, il privilegio verso l'Austria per ricuperi di danni e 
‘per buoni di rifornimento alimentare; ha dato nella misura del 20,5 
per cento la propria fideiussione ad un prestito massimo di cinque- 
centottantacinque milioni di corone oro ed ha autorizzato le banche 
italiane a concorrere direttamente al prestito, sino al limite massimo di 
duecento milioni di lire, ivi compresi i sessantotto milioni di lire che 
l'Italia aveva antecedentemente prestati all'Austria e che a termini del 
protocollo di Ginevra avrebbero dovuto essere rimborsati in contanti. 

Per il servizio del prestito sono stati pignorati, oltre quelli delle 
dogane e altri minori, i redditi lordi dei tabacchi austriaci, e perché 
essi fossero realmente rimunerativi e tali da non fare possibilmente 
appello alla fideiussione degli Stati garanti, i Governi di . Inghilterra 
e di Francia hanno consentito che l’Amministrazione dei tabacchi venga 
dal Commissario Generale affidata ad un italiano, riconoscendo con ciò 
implicitamente l'eccellenza della nostra Regia. 1 

Concedendo le accennate facilitazioni per’ le riparazioni ' austriache 
ed accordando una' fideiussione ad un concorso diretto é cospicuo al 
prestito a. favore dell'Austria, il Governo italiano ha voluto offrire il 
suo concorso a quell'indipendenza politica ed integrità territoriale della 
Repubblica d'Austria a cui accennano i protocolli di Ginevra, ed a 


, 


è 


BA 
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cui, voglio notare, hanno anche contribuito gli Stati Uniti d'America, 
sottoscrivendo fiduciosi per la prima volta ad un prestito europeo. 
L'azione politica dell'Italia verso gli Stati della ‘ Piccola Intesa, e 
in genere verso gli Stati successori, è ispirata sostanzialmente dall oppor- 
tunità di esigere il rispetto e l'osservanza scrupolosa dei trattati, perché, 
nelle attuali contingenze, solo tale politica può recare buoni e rapidi 
frutti: per una sistemazione economica degli Stati danubiani che con- 
tribuirebbe a quella più larga dell'Europa Centrale. In varie occasioni 
l’azione amichevolmente moderatrice dell'Italia si è svolta in tal senso 


* con utili risultati. : 


Nei riguardi di tale politica hanno speciale importanza i rapporti 
dell’Italia con la Iugoslavia. fre VE: 
L'atteggiamento netto assunto dal Governo nei riguardi della Iugo- 
slavia, col procedere alla definitiva applicazione del trattato di Rapallo, 
avendo fortificata la nostra posizione di fronte al diritto, ci ha messo in 
grado di poggiare su una solida base ogni ulteriore sviluppo cella 
litica. i i i 
pure delle convenzioni di Santa Margherita, naturalmente 
laboriosa per la vastità della materia che investe, può dirsi che procede, 
in generale, in modo soddisfacente. ME DE 
Malgrado le difficoltà iniziali in ogni regime eccezionale, funziona, 
già dal tempo dello sgombero degli ultimi territori dalmati, il regime 
economico della cosiddetta «zona speciale » di Zara, e sono stati co- 
stituiti varî ‘organi pel regolamento di tutta la complessa materia, 0g- 
getto delle convenzioni. l - ei 
Ma, naturalmente, la questione più importante da sistemare è quella 
di Fiume. Essa, come è noto, presenta le più gravi difficoltà, implicando, 
per assicurare l'avvenire della vita economica della città, la soluzione 
di molti complessi problemi di carattere economico, spesso fn 
con quelli di carattere politico, Certo, sulla speditezza della so ia 
di tale questione ha gravemente pesato la recente lunga crisi parla- 
mentare iugoslava, che per molto tempo ha dovuto raccogliere quasi 


‘ esclusivamente sui problemi interni l’attenzione del Governo di Bel- 


grado. Quel Governo ci ha fatto ripetutamente conoscere i suoi inten- 
dimenti di risolvere Ia questione in modo soddisfacente per i “e 
e per gli interessi dell'Italia e ci ha anche francamente manifestato quali 
siano le reali difficoltà che esso incontra per far accettare alle popolazioni 
interessate la soluzione consona al punto di vista italiano. a 
. Nell’intento di assicurare ai lavori della Commissione paritetica un 
ambiente di maggior serenità, il Governo di Belgrado ha intanto con- 
sentito a trasferirne la sede a Roma. i i o i 
La delegazione iugoslava è giunta; tra essa e la delegazione nostra, 
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che agisce con alto senso di patriottismo e di probità politica, sono 


ora in corso preliminari conversazioni allo scopo di concretare alcune 


basi fondamentali, prima di riprendere le discussioni ufficiali; in modo 


che queste possano procedere con la maggior possibile speditezza, senza ” 


soggiacere a deplorevoli ristagni, altrimenti inevitabili in così ardua 
materia. ves 

La conferenza di Losanna, che, dopo la nota interruzione del feb- 
braio scorso, ha ripreso i suoi lavori il 23 aprile, li va lentamente ulti- 
mando, attraverso le non lievi difficoltà di varia natura, dipendenti dalla 
delicatezza e complessità delle questioni sottoposte al suo esame, L'azione 
svolta in ogni circostanza dalla Delegazione italiana, è stata sempre 
improntata alla più serena ed equanime obiettività, e l'efficacia di essa 
è stata riconosciuta e generalmente apprezzata al suo giusto valore. 

L'Italia non può non considerare quali suoi vitali interessi il pronto 
ritorno alla normalità dei liberi traffici in Levante, lo sviluppo econo- 
mico e il civile progresso di tutti i popoli abitanti sulle sponde del 
Mediterraneo orientale, 

Quantunque non ancora tutte le questioni in'discussione siano state 
risolte a Losanna, pure, per alcune di quelle che più direttamente interes- 
savano il nostro paese, si è raggiunta una soluzione in complesso 
soddisfacente. sO 

La riserva sollevata dal Governo di Angora circa l'attribuzione al- 
l’Italia dell'isola di Castelrosso, il cui possesso da parte nostra non 
potrebbe in alcun modo giustificare un eventuale sospetto di nostre mire 
aggressive nei riguardi della Turchia, è stata esplicitamente da questa 
ritirata. 

La nostra bandiera, già salutata fin dal suo apparire nell'isola, come 
simbolo di tranquillo benessere, continuerà a proteggere nell’avvenire 
una popolazione, che a noi plebiscitariamente si è affidata. 

Per la nostra Marina mercantile, che attraverso secolare tradizione è 
la più interessata nei mari del Levante, contribuendo così efficacemente 
allo sviluppo dei traffici della Turchia, si è potuto ottenere da questa 
che per-due anni, dopo i quali sarà possibile concludere diretti accordi 
con il Governo turco, siano rispettati i diritti acquisiti in materia di 
cabotaggio, lungo le coste di quello Stato. 

E così, del pari, gli Alleati si sono assicurati il rispetto dei diritti 
acquisiti dai rispettivi connazionali alla data del 1° gennaio 1923, per 
ciò che concerne l'esercizio delle professioni liberali in Turchia, col. 
riconoscimento dei diplomi da essi conseguiti nei rispettivi paesi di 
origine. "Tale questione interessava particolarmente gli italiani colà re- 
sidenti, e per la sua soluzione favorevole la colonia italiana di Costan- 
tinopoli mi aveva, con ragione, fatto le più vive premure. 
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Il Governo italiano ha ottenuto anche che cadessero quelle clausole 
di interessamento formale del Sultanato, che gli accordi, che chiusero 
la guerra libica, avevano lasciato sussistere nelle nostre colonie dell’Africa 
settentrionale, e nello stesso tempo sono stati opportunamente tutelati 
gli interessi dei sudditi libici residenti in Turchia, i quali sono stati 
parificati nei diritti ai cittadini italiani. 

Della maggiore importanza per la Turchia si dimostrò, fin dall'inizio 
della conferenza, la questione relativa alla tutela giuridica degli stranieri; 
la conferenza è stata d'accordo nel definire i termini di tale tutela, con- 
cretandola in una formula che stabilisce per un periodo di cinque anni 
l'assunzione al proprio servizio, da parte del Governo turco, di giure- 
consulti esteri, a cui è data facoltà di ricevere reclami sui giudicati e 
sull’operato dei magistrati turchi. i 

Con tale soluzione, così ampiamente benevola, che accompagna quel- 
l'abolizione delle capitolazioni da tanto tempo e tanto insistentemente 
dai turchi invocata, le Potenze europee hanno, in sostanza, aperto il 
più largo credito morale alla Turchia, sperando che essa sappia mostratsi 
col fatto capace di organizzare rapidamente una amministrazione giu- 
diziaria al livello di quelle europee, e specialmente sappia imporre alle 
proprie autorità di polizia e giudicanti uno spirito di giustizia superiore 
ai piccoli interessi, quale Roma seppe insegnare al mondo. 

Restano a Losanna tuttora in discussione alcune importanti questioni 
di interesse generale, quali quelle riferentisi al servizio del debito pub- - 
blico ottomano ed altre di natura economica, che mi auguro possano . 
essere rapidamente risolte. 

Gli attuali rapporti con la Russia sono regolati dagli accordi preli- 
minati italo-russi ed italo-ucraini del 26 dicembre 1921. Proprio in 
questi giorni sono stati presentati al Parlamento i progetti per la conver- 
sione in legge dei regi decreti del 31 gennaio 1922, con i quali i detti 
accordi erano stati approvati, e che avevano trovato qualche ostacolo 
nella loro applicazione pratica, dando pretesto ai russi di violare gli 
accordi. | 

Noi intendiamo così di rimuovere questi ostacoli per rendere più 
facili i rapporti economici fra i due paesi, e preparare il terreno alla 
eventualità di una intesa a base più larga senza soverchie illusioni, ma 
senza prevenzioni dannose. I contatti tra i due paesi a sistema econo- 
mico diverso, evidentemente presentano gravissime difficoltà che non 
sono però insormontabili, se dalle due parti ci sia la buona volontà 
di rimuoverle. La politica dell'Italia verso la Russia è chiara e non può 
dar luogo ad equivoci. 

La presentazione al Parlamento dei decreti in parola è una prova 
di più delle nostre intenzioni e ci dà il diritto di attenderci dal Go- 
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verno di Mosca la scrupolosa osservanza dei patti firmati, E fra i patti 
firmati è bene che il Governo russo ricordi l'impegno assunto di n 
da ogni atto 0 iniziativa ostile al regio Governo, ed a qualsiasi si 
ganda diretta o indiretta contro le istituzioni del Regno, (« Begiino > 
Non credo, per l'economia di questo discorso, scendere ad ultetioni 
na Dan solo che particolarmente cordiali sono i rapporti fra Stati 
; 3 i ; Osa vede 4 che tanto il Governo quanto 
RE TE pienamente compreso la nuova situazione 
al L'iniziativa presa dall'Italia, per il definitivo regolamento della fron- 
tiera della Polonia, ha sempre più cementati i vincoli di cordiale amicizia 
che uniscono da secoli i due paesi. Oltre che sul terreno politico, la lor 
collaborazione continua ad affermarsi anche su quello economico i 
i In questi stessi giorni il Governo polacco ha fatto all'industria ita- 
liana nuove importanti ordinazioni. ” 
I colloquî ed i contatti da me avuti coi ministri di Austria, Romania 
Ungheria, il viaggio recente di Sua Maestà il re d'Inghilterra i trattati 
commerciali conclusi e da concludere sono altrettanti elementi di nella 
progressiva tivalutazione della nostra posizione diplomatica cui rsa 
navo in principio. Il Governo fascista, sempre ai fini di questa rivalu- 
tazione, non appena insediato, annunciò alle regie rappresentanze al- 
l'estero di ispirare l’azione politica fuori dei confini del paese alla rin- 
novata coscienza della Patria ed affrontò immediatamente il probl 
degli strumenti e degli uomini, ai 
Effettivamente l’amministrazione degli esteri, già di fronte a tante 
difficoltà esterne, ne trovava una grandissima al suo interno per l’in- 
sufficenza numerica dei suoi elementi, Gli strumenti della nostra opera 
così delicata all’estero dovevano essere rinsaldati, resi atti come sui 
e come spitito, al gran lavoro che da essa si richiede, “db : 
Si è quindi disposto fin dai primi di novembre per l'apertura dei 
concorsi alla carriera diplomatica e consolare ed alla carriera degli in- 
terpreti, e si è provveduto poi a circondare il personale di concetto di 
un servizio amministrativo e d'ordine che esonerasse il primo dalle cure 
assorbenti della contabilità, della custodia dei documenti e della cifrazione 


dei telegrammi, tutti compiti, che per le responsabilità minute che im-_ 


portano, finiscono col distogliere i funzionarî dalle responsabilità più 
alte e più ampie. . . 
Allo spirito delle carriere si è dedicata particolare attenzione, allar- 
gando la base del reclutamento, mediante l'abolizione del requisito della 
rendita, e riformando la carriera diplomatico-consolare in guisa da darle 
un reclutamento unico per dividerla poi in due ruoli separati, uno dei 
quali — il diplomatico — trarrà costantemente un terzo dei suoi ele- 
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menti da quello consolare mediante passaggi laterali, in qualsiasi grado 
della carriera. La i i 

AI miglioramento dei servizî si è fatta corrispondere una diversa 
distribuzione di essi per quello che riguarda la rete consolare. Infatti, 
mentre immense regioni ove affluisce e si è stabilita da tempo la emi- 
grazione italiana, sono state trovate prive di adeguata rappresentanza 
consolare, in quasi tutte le capitali accanto all’ufficio diplomatico esisteva 
un ufficio consolare di carriera, il quale, malgrado la sua diversa natura, 
pur rappresentava una duplicazione nei rispetti della presenza di una 
diretta tutela del nostro connazionale all'estero. 

Senza disconoscere l'utilità di tali consolati nelle capitali, pure, di 

fronte alla necessità che si risentiva in altri luoghi, è sembrato inevita- 
bile provvedere alla soppressione di essi, per poter invece provvedere 
alla creazione di altri, senza perdere di mira gli interessi dell’Erario. 
I nuovi consolati, che sono in corso di creazione, sorgeranno in maggior 
parte nel Brasile, negli Stati Uniti, nel Messico e nell'India. 
. Concludendo, mi piace ripetere che la ‘politica estera italiana, mentre 
intende salvaguardare gli interessi nazionali, vuole anche costituire nello 
stesso tempo un elemento di equilibrio e di pace in Europa. Credo, con 
questa politica, di interpretare - le tendenze ed i bisogni del popolo 
italiano. (Vive approvazioni. Applausi). i 

Vengo alla politica interna. (Segni di attenzione). I problemi del- 
l'ordine pubblico sono i problemi dell'autorità dello Stato. Non v'è 
autorità dello Stato solida se l'ordine pubblico non è perfettamente: nor- 
male, quindi ordine pubblico e autorità dello Stato sono i due aspetti 
dello stesso: problema. lo domando a voi, domando alla nazione: le 
condizioni dell'ordine pubblico sono migliorate o sono peggiorate dal- 
l'ottobre scorso? (Voci: « Migliorate! »). . 

Sento che qualcuno di voi dà già una risposta affermativa. Dico 
anch'io che sono migliorate quantunque io sia per temperamento piut- 
tosto portato al pessimismo, € quindi al malcontento. Non si va mai 
abbastanza bene! Ma, o signori, quando si parla di ordine pubblico, 
bisogna stabilire dei raffronti: anche se sia odioso, essi sono necessatî. 
L'inquietudine, il disagio, lo spirito di faziosità non sono soltanto un 
fenomeno italiano. Se noi gettiamo l'occhio al di là delle nostre fron- 

tiere, abbiamo motivo di ripetere che se Messene piange Sparta non ride. 

Prendetemi i popoli vinti e guardate quello che accade in Austria, 
e in Germania; prendetemi i popoli vittoriosi: è di ieri uno sciopero 
dei funzionarî pubblici nel Belgio che è costato all’erario e all'economia 
belga centinaia e centinaia di milioni di franchi; se poi rivolgete lo 
sguatdo ai paési neutrali (Spagna) troverete che anche là la vita non è 
eccessivamente comoda e brillante, Questo dico per coloro che ad ogni 


» 
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piccolo sparo di rivoltella in uno dei ventimila villaggi d'Italia credono 
di esser feriti da un colpo di « 420 ». (I/arità). Ma poi soprattutto vale la 
pena di fare il raffronto in Italia e mettere da una parte la situazione 
dell’Italia nel biennio 1919-20 e nel biennio successivo 1921-22. Il fatto 


dominante del biennio 1919-20 è costituito dall'occupazione delle fab- - 


briche, dallo sciopero rotativo e permanente dei funzionarî dei servizî 
pubblici (approvazioni); da un disgregamento di tutte le funzioni del- 
l'autorità statale; e quantunque sia sommamente ingrato, bisogna pur 
| ricordare che lo stesso nostro gloriosissimo Esercito ebbe un episodio, ad 
Ancona, che dimostra come qualmente il tarlo fosse giunto assai RiOsonoo 
nell'organismo dello Stato italiano. 

Fatto dominante di questo biennio, che chiameremo dell’orgia dema- 
gogica, l'occupazione delle fabbriche; fatto dominante del biennio suc- 
cessivo è la spedizione punitiva fascista. Vedete che io sono di una 
obiettività straordinaria! I fascisti, per necessità di cose, sono andati 
all'assalto delle città a vaste masse e armati. Oggi tutto ciò è finito, oggi 
i funzionarî dei servizî pubblici non fanno e non faranno sciopero. 
(« Bene! »). 

Quando i postelegrafonici fascisti sono venuti da me per protestare, 
perché in seguito ad un telegramma di protesta al mio collega Di Cesarò 
erano stati puniti, ho detto loro che se fossi stato il collega delle Poste 
li avrei puniti due volte, e ho detto che, perché fascisti, essi avrebbero 
dovuto riconoscere la necessità di questa severa disciplina. (Approvazioni). 

La situazione dell'ordine pubblico nel secondo semestre dell’anno 
decorso raggiunge il suo apice di disintegrazione; c'è nell'agosto uno 
sciopero: lo sciopero antifascista, sciopero che paralizza completamente 
lo Stato. Lo Stato non agisce, agiscono invece dello Stato le forze del 
Fascismo. È allora, o signori, che io ho detto che di due bisognava fare 
uno, è da allora che io ho detto che dal momento che c’era uno Stato 
inattuale, uno Stato svuotato di tutti gli attributi della sua virilità, e 
c'è uno Stato in potenza che sorge, fortissimo, che saprà imporre una 
disciplina alla nazione, è necessario che ci sia la sostituzione, mediante 
un atto rivoluzionario, dello Stato che sorge allo Stato che declina ine- 
sorabilmente. 

Lo sciopero antifascista dell'agosto fu seguito dall'occupazione fa- 
scista delle città di Bologna e di Bolzano. 

L'autorità dello Stato presentava lo spettacolo di macerie, di rovine 
infinite. Ora la rubrica dei conflitti non appare più sui giornali; e la rissa 
domenicale non può farsi passare come conflitto: perché conflitto ci sia, 
deve essere collettivo e politico. 

Vi ripeto, onorevoli senatori, sono così imparziale da dirvi che in 


questi ultimi giorni c'è stata una leggera recrudescenza. Da che cosa 
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essa dipende? Ve lo dico con tutta franchezza: dalla riapertura della 
Camera! (Ilarità). La sede delle interrogazioni con lo spettacolo che 
offre alla Nazione, è quella che riverbera e che getta in mezzo alle 
masse impulsive, eccitabili, sentimentali, i germi di conflitti e di discordie. 

In secondo luogo, l'atteggiamento di una corrente del liberalismo 
italiano è una grandissima bazza per i sovversivi, perché essi trovano 
in costoro degli alleati insperati, inopinati, i quali sollevano delle enormi 
vesciche, che io mi riprometto di bucare con lo spillo della mia logica 
e della mia sincerità prima di finire il discorso! (Approvazioni). Poi, 
forse forse, c'è questo: che certi signori, quando si sono accorti che 
non hanno più da temere l'illegalismo fascista e che il legalismo go- 
vernativo è lento, perché deve rispettare tutte le procedure, hanno 
ripreso baldanza e fanno quell’illegalismo che richiamerà in vita un altro 
illegalismo fascista. 

Quali misure sono state adottate per ristabilire l'ordine pubblico? 
Prima di tutto il rastrellamento degli elementi cosiddetti sovversivi: si è 
gridato alle retate in grande stile, ma in realtà è stata cosa assai modesta; 
su duemila arrestati quelli che si trovano ancora in carcere non arrivano 
a centocinquanta. ì 

Sono affidati completamente alla magistratura : erano degli elementi 
di disordine e degli elementi sovversivi: può essere che la pratica liberale 
consenta di lasciar mano libera a questi elementi, ma io non mi sento 
di seguire questa pratica! (Approvazioni). 

All'indomani di ogni conflitto io davo l'ordine tassativo di nai 
lare il maggior numero possibile di armi d'ogni cosi e qualità; questi 
rastrellamenti hanno dato risultati discreti. 

Sono stati sequestrati, nel periodo dal marzo alla fine di aprile armi 
lunghe da fuoco da guerra 29.257; armi corte da fuoco 1048; armi 
da punta e da taglio 7228; armi diverse 249, Munizioni per armi lunghe 
da fuoco, cartucce 1.110.000; munizioni per armi corte da fuoco 82.000. 
Esplodenti diversi 1086 (e cioè bombe, petardi e simili aggeggi). Sono 
state sequestrate 29 scatole di dinamite; mezza cassetta di gelatina e chi- 
logrammi 30 della stessa gelatina. Ci sono anche le armi comuni se- 
questrate e cioè: armi lunghe da caccia 2655; corte 2444; armi comuni 
da punta e da taglio 1089. : 

Va da sé che questo rastrellamento continua con la maggiore ener- 


. gia. (Approvazioni). 


Poi ho dovuto reprimere ogni atto di illegalismo : si dice che qualche 
bicchiere di olio di ricino viene ancora distribuito qua e là; ma ho già 
detto all’altro ramo del Parlamento che i colpevoli di questi reati ven- 
gono severamente puniti. 

Tutti questi provvedimenti sarebbero stati insufficenti se io non 
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avessi restituito la piena autorità ai prefetti delle provincie. Ripeto an- 
cora una volta che il prefetto e il questore sono gli unici legittimi auto- 
rizzati rappresentanti dell'autorità dello Stato nelle provincie del Regno. 
(Approvazioni. « Benissimo! »). 

‘Poi, vincendo le resistenze legittime del mio amico De Stefani, ho 
migliorato le condizioni dei funzionarî di Pubblica Sicurezza, i quali 
sono oggi validamente tutelati in senso morale e politico dal Governo. 


Ma il problema più spinoso, che ho dovuto affrontare e risolvere, ‘ 


e l’ho risolto, è il problema degli squadrismi. Ognuno di questi squa- 
drismi era un grandissimo colpo di piccone all’autorità dello Stato e 
siccome io penso, per assioma, che solo lo Stato ha il diritto e il dovere 
di avere forze armate (approvazioni), ho detto che queste multicolori 
camicie, ad un dato momento, dovevano essere completamente bandite 
dalla circolazione. E ce ne erano delle nere, delle azzurre, delle cachì, 
delle rosse, delle grigie, delle verdi e delle bianche. Vi ripeto che non 
era un problema facile, perché molti di questi squadrismi agivano sul 
terreno nazionale, comprendevano patriotti, ex-combattenti, feriti, mutilati 
e decorati. Ma bisognava finirla, ed allora un decreto del Consiglio dei 
ministri ha deciso che dal 1° febbraio tutti gli squadrismi erano aboliti; 
non si permettevano che squadrismi di gente di età inferiore ai dodici 


anni. (Ilarità). La misura è stata generalmente osservata, ma c'era uno 


squadrismo speciale che mi poneva avanti ad un problema con riflessi di 
ordine morale e storico : il problema dello squadrismo fascista. Bisognava 
disperderlo, dire a questa gente: « andate a casa, tutto è finito? ». Non 
si poteva! Prima di tutto perché sarebbe stata una ingratitudine enorme, 
in secondo luogo perché sarebbe stato pericoloso; e d'altra parte dovevo 
trasformare questo squadrismo, che aveva agito sul terreno dell’illega- 
lismo, in un organo che fosse alle dipendenze dirette dello Stato, Ci 
sono riuscito, non completamente, ma dovete pensare che gli squadrismi 
sono stati aboliti al 1° di febbraio di quest'anno di grazia e non si può 
in tre mesi prendere dei giovani, che erano stati abituati per due 
anni ad una ginnastica specialissima (#/arità), e farne dei soldatini di 
piombo. ” . E i 
E si è detto: Perché questa Milizia non ha prestato giuramento di 
fedeltà a Sua Maestà? Voi credete che noi non abbiamo pensato a questo. 
Errore! Ci siamo decisi in senso negativo perché abbiamo pensato che 
. la persona del re, simbolo della Patria, simbolo della perpetuità della 

Patria (applausi vivissimi e prolungati, tutti i ministri, la Presidenza del 
Senato, i senatori si alzano în piedi; grida di «viva îl rel », « viva 
l’Italia! »), non può essere messa a capo di una Milizia, che aveva, per 


necessità di cose, più che per volontà di uomini, un carattere spicca-. 


tissimo di partito, Ora questa Milizia sta continuamente raffinandosi; 


Z 
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si procede ad un’opera severissima di selezione, Del resto la cronaca 
quotidiana documenta tutto ciò. 

C'era un altro problema a proposito dei quadri della Milizia. Il pro- 
blema di contemperare la necessità dei quadri superiori che dovevano 
essere affidati ad uomini provenienti dall’Esercito e con una vasta espe- 


rienza militare e personale, col riconoscimento e la gratitudine che si 


doveva ai piccoli capi dello squadrismo fascista il quale aveva domato, 
lasciando centinaia di morti gloriosissimi, il sovversivismo demagogico. 
(Approvazioni). Abbiamo risolto questo problema. Tutti i gradi di uffi. 
ciali superiori a seniore sono assegnati ad ufficiali che vengono dal- 
l'Esercito; tutti i gradi inferiori, quelli che potrebbero essere chiamati 
i gradi subalterni, e i sottufficiali, sono stati assegnati ad elementi dello 
squadrismo che hanno sempre un passato militare e che sempre deb- 
bono avere delle qualità morali ineccepibili. 

Del resto le statistiche valgono sempre più dei discorsi. 

Gli ufficiali superiori della Milizia, di grado superiore a seniore, 
vengono, per il novantasette per cento, dagli ufficiali del regio Esercito. 
Gli altri rappresentano il tre o quattro per cento. Su circa duecento- 
trenta ufficiali superiori al grado di seniore, vi sono venti ricompensati 
nei vari gradi dell'ordine militare di Savoia, dodici medaglie d’oro, cen- 
totrenta medaglie d'argento, ottanta medaglie di bronzo. 

E bisogna anche, a costo di abusare della vostra pazienza e siccome 
questa è una giornata di chiarimenti, che vi legga lo stato di servizio 
dei capi della milizia nazionale: i 

Generale De Bono (generale di Corpo d'Armata dell'Esercito): 
tre medaglie d'argento, una promozione straordinaria per merito di 
guerra, croce di guerra; Su i 

Generale Gandolfo (generale di Corpo d’Armata): due medaglie 
d’argento, una promozione straordinaria per merito di guerra; 

De Vecchi: quattro medaglie d’argento; due medaglie di bronzo; 
due croci di guerra; : 

Balbo: una medaglia d’argento, croce di guerra; | 

Fara (il generale conosciutissimo in tutta Italia): una medaglia d'oro, 
due medaglie d’argento, promozione per merito di guerra; » 

Stringa (altro maggior generale dell’Esercito): tre medaglie d’argento, 
una medaglia di bronzo, mutilato di guerra; 

Perol Clemente (altro maggior generale dell'Esercito): due medaglie 
d’argento, croce di guerra; - 

Ceccherini (maggior generale dell'Esercito): tre medaglie d'argento, 
due medaglie di bronzo; . i 

Zamboni (maggior generale dell'Esercito): una medaglia d'argento, 
una di bronzo; i 
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Guglielmotti (maggior generale dell'Esercito) : due medaglie d'ar- 
gento. Seguono poi : maggiore Giuriati : due medaglie d argento; Acerbo: 
tre medaglie d’argento (« bravo! »); Caradonna : tre medaglie d’argento; 
Finzi: una medaglia d’argento e due croci di guerra, ecc., ecc. 

E non voglio, per non confondere la modestia dei miei amici, con- 
tinuare a leggere l'elenco di questi ufficiali della milizia nazionale. 
(Ilarità). ci 

Ho letto tutto ciò per dimostrarvi che la milizia è.una cosa seria, 
e lo sta diventando ogni giorno di più, perché così io voglio, perché 
tutti i capi questo vogliono. l 

Ci si domanderà: perché la milizia resta? Ve lo dico subito : per 
una ragione molto semplice: per difendere la rivoluzione fascista all’in- 
terno ed anche all’estero. 

La frase «estero » può impressionarvi. Ebbene c'è all’estero un am- 
biente difficile per il fascismo italiano. Difficile a destra e difficile a si- 
nistra. Difficile a destra, inquantoché l'elemento destro è un elemento 
nazionale, il quale non può essere entusiasta di un movimento che esalta 
i valori nazionali. D'altra parte l'elemento sinistro ci è avverso dal punto 
di vista sociale, perché sa che il movimento fascista è nettamente anti- 
socialista, Allora è bene che si sappia che a difendere la Nazione, a 
difendere quella speciale forma di reggimento politico che si chiama 
fascismo, vi è una potentissima armata di volontarî. Secondo: per per- 
mettere all’Esercito di fare il suo mestiere. L’Esercito deve fare la guerra, 
deve prepararsi alla guerra, non deve far della polizia, specialmente poli- 
tica, se non in casi assolutamente. eccezionali, che in questo momento 
non voglio assolutamente presentare nemmeno come ipotesi. 

Stanotte, per mio ordine personale, si è bloccato un intero quartiere 
di Livorno. Ebbene, cento carabinieri e trecento camicie nere sono 
bastati. L’ Esercito, le truppe e gli ufficiali dormivano tranquillamente 
nelle loro caserme, come era loro diritto e dovere, Eppoi credetemi, finché 
in Italia si sa che, oltre ad alcune decine di migliaia di carabinieri 
fedelissimi, c'è questa enorme forza, i conati rivoltosi, i conati di 
sedizione non saranno mai osati. i La 

Se dopo questi sei mesi di Governo, io mi volgo indietro e abbraccio 
con un colpo d'occhio, come si abbraccia un panorama, quello che è 
successo in sede politica, vedo tre fenomeni interessanti; tre fenomeni 
che io chiamerei tentativi di aggiramento del fascismo. tn 

Ad un certo momento, nel novembre, si comincia a parlare di unità 
operaia, bisogna mettersi tutti insieme sotto una bandiera vagamente 
nazionale, che doveva coprire parecchie merci di contrabbando. Il nome 


di Gabriele d'Annunzio era una carta che veniva frequentemente giocata 


da questi ambigui zelatori dell'unità operaia. 
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Ci voleva poco a capire che si trattava di una mistificazione, attra- 
verso la quale parecchi elementi, che si ritenevano espulsi dalla scena 
politica, volevano rientrarvi. 

Bastò che le Corporazioni assumessero il nome di fasciste e questa 
speculazione cessò d'incanto. 

Secondo: il contraltare nazionalista. Bisogna dire che da-Roma in su 
nazionalisti e fascisti sono andati sempre d'accordo; erano due corpi 
in un'anima sola. A Milano, dove ho vissuto e lottato, non si è mai av- 
vertita questa differenza. Ora va a succedere che dopo la marcia su 
Roma c'è una primavera enorme di nazionalismo, soprattutto da Roma 
in giù. (S7 ride). Evidentemente, elementi dubbî volevano, attraverso 
questo contraltare, fare o preparare una opposizione al Governo fascista, 

Anche questo ostacolo è stato superato con la fusione e mi sia 
concesso di rendere omaggio solenne allo spirito di lealtà assoluta e 
di ferma disciplina, allo spirito, cioè, con cui i nazionalisti sono entrati 
nelle file del fascismo. ; 

. Finalmente, ed è manovra di quest'ultimi giorni, sono spuntati in” 
Italia i fieri difensori dello Statuto, della libertà e del Parlamento. (Si 
ride). Sembra, a sentire questi signori, che avevano dimenticato da pa- 
recchio tempo l’esistenza dello Statuto, anche a semplice titolo di docu- 
mento storico (si ride), che lo Statuto corra supremo pericolo e che non 
si possa nemmeno discuterlo, nemmeno esaminarlo. 

Credo che nessuno di voi possa ritenere Camillo conte di Cavour un 
bolscevico o un fascista del 1848. Ebbene, ognuno di voi sa che il moto 
costituzionale del Piemonte è stato opera di Camillo Cavour; ognuno 
sa come venne largita la costituzione politica. Ci fu un tumulto a Ge- 
nova contro i gesuiti ritenuti assertori dell’assolutismo; una commissione 
di genovesi parte, va a Torino e chiede la cacciata dei gesuiti e la guardia 
civica; ma Camillo Cavour dice: « Questo è poco, i tempi sono maturi 
per ben altro ». 

Scrive Cavour nel suo giornale 77 Risorgimento: « bisogna chiedere la 
costituzione », e questa fu promulgata il 4 marzo. 

Nel preambolo è detto: «Lo Statuto è Ja legge fondamentale per- 
petua e irrevocabile della Monarchia ». Quattro giorni dopo si formò il 
primo ministero costituzionale di coalizione col moderato Balbo e il 


| democratico Pareto, e poiché la frase «Lo Statuto è la legge fonda- 


mentale perpetua e irrevocabile della Monarchia » aveva ferito le orec- 
chie dei democratici, Camillo Cavour si affrettava ad interpretarla, in 
senso relativo o relativista. Vale la pena di ascoltare attentamente questo 
brano di Camillo Cavour: 

« Come mai — affermava — si può pretendere che il legislatore 
abbia voluto impegnare sé e la Nazione a non mai portare il più leggero 


17. - XIX. - 
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cambiamento diretto ad operare îl menomo miglioramento di una legge 
politica? Ma questo sarebbe voler far sparire il potere costituente dal 
seno della società, sarebbe privarla dell’indispensabile potere di modi- 
ficare le sue forme politiche a seconda delle nuove esigenze sociali, sa- 
rebbe un concetto talmente assurdo, che non poteva venir concepito da 
nessuno di coloro che cooperarono alla redazione di questa legge fon- 
damentale. Una Nazione non può spogliarsi della facoltà di mutare con 
mezzi legali le sue leggì comuni ». 

Non passò molto tempo che la cronaca dovette registrare una prima 
violazione dello Statuto, il quale presumeva e presume che per essere 
deputato bisogna essere cittadino italiano. Il giorno 16 ottobre si era 
verificata una divisione tra la Destra e la Sinistra. Nella prima vi erano 
i moderati ed i municipali, nella seconda i democratici, cosiddetti « Teste 
bruciate », ed i repubblicani. i 

.Il 17 questi due partiti si trovarono uniti per proclamare, al disopra 
dello Statuto, che potevano far parte del Parlamento Subalpino tutti gli 
italiani di qualunque regione; e ciò all'unanimità, Il primo a beneficiare 
di questa violazione dello Statuto sarebbe stato Alessandro Manzoni, 
se il grande scrittore non avesse declinato il mandato con una lettera 


che è un monumento di castigatezza e di probità politica. (Approvazioni). 


Nessuno, o signori, nessuno di noi vuole abbattere o distruggere lo 
Statuto. Lo Statuto è piantato solidamente nei suoi muri maestri; ma gli 
inquilini di questo edificio, dal 48 ad oggi, sono cambiati; vi sono 
altre esigenze, altri bisogni, non vi è più l’Italia piemontese del 1848. 

Ed è oltremodo strano vedere fra i difensori dello Statuto quelli 
che lo hanno violato nelle sue leggi fondamentali; quelli che hanno di- 
minuito le prerogative della Corona; quelli che volevano render la 
Corona totalmente estranea alla politica della Nazione, facendone una 
cosa morta e lontana nello spazio e nel tempo. (Vivi applaus?). 

Si dice che questo Governo non ami la Camera dei Deputati. (Com- 


menti, conversazioni). Si dice che si vuole abolire il Parlamento o svo-. 


tarlo di tutti i suoi attributi essenziali. Signori, sarà tempo di dire che 
la crisi del Parlamento non è una crisi voluta dal sottoscritto o da quelli 


che seguono le mie idee : il parlamentarismo è stato ferito non a morte, . 


ma gravemente, da due fenomeni tipici del nostro tempo: da una 
parte il sindacalismo, dall'altra il giornalismo. 

Il sindacalismo che raccoglie in determinate associazioni tutti quelli 
che hanno interessi speciali e particolari da tutelare e che vogliono sot- 
trarli alla incompetenza manifesta dell'assemblea politica; ed infine il 
giornalismo, che è il parlamento quotidiano, la tribuna quotidiana, dove 
uomini venuti dall'Università, dalle scienze, dall'industria, dalla vita vis- 
suta, vi sviscerano i problemi con una competenza che si trova assai 
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| difficilmente sui banchi del Parlamento. Ed allora questi due fenomeni 
, tipici dell'ultimo periodo della civiltà capitalistica sono quelli che hanno 
ridotto la importanza enorme che si attribuiva ai Parlamenti. Insomma 


il Parlamento non può più contenere tutta la vita di una Nazione, perché 
la vita delle Nazioni moderne è eccezionalmente complessa e -difficile. 

Dire questo non significa dire che vogliamo ‘abolire il Parlamento. 
Affatto; anzi vogliamo migliorarlo, perfezionarlo, correggerlo, farne una 
cosa seria; se è possibile, una cosa solenne. E del resto, se volessi abolire 
il Parlamento, non avrei presentato una legge elettorale. Questa legge 
elettorale, a lume di logica, presuppone delle elezioni: si sa già fin da 
questo momento che, attraverso a queste elezioni, vi saranno dei de- ‘ 
putati i quali compotranno il Parlamento; per cui nel 1924 vi sarà un 
Parlamento. 

Si dice che il fascismo ha creato dei duplicati. Signori, questi du- 
plicati non esistono, Il Grande Consiglio fascista non è un organo dupli- 
cato del Consiglio dei ministri o superiore al Consiglio dei ministri. 
Il Grande Consiglio del fascismo si è riunito quattro volte, Il Grande 
Consiglio non ha mai affrontato i problemi che sono di pertinenza del 
Consiglio dei ministri. Di che cosa si è occupato il Grande Consiglio 
del fascismo? Nella sessione di febbraio, il Grande Consiglio del fasci- 
smo si è occupato della Milizia Nazionale e della massoneria; ha fatto 
un omaggio ai dalmati e fiumani; si è occupato dei Fasci all’estero, Nella 
sessione di marzo, ha predisposto le cerimonie per il Natale di Roma e 
si è occupato di sindacalismo. Nella sessione di aprile si è occupato del 
Congresso di Torino ed ancora di sindacalismo. 

| Voi vedete che tutti i grandi problemi dell’amministrazione dello 
Stato, della riorganizzazione delle nostre forze armate, della riforma 
delle circoscrizioni giudiziarie, della riforma delle scuole medie, tutte 
le misure di ordine finanziario, dalla nominatività dei titoli all’intro- 
duzione dell'imposta sul reddito agrario, sono tutte misure che sono 
state adottate dall'ente responsabile e diretto: il Consiglio dei ministri. 

Ed ora che cosa è il Grande Consiglio del fascismo? 

È l'organo di coordinazione fra le forze responsabili, di transazione, 
di temperamento del fascismo. E ‘fra tutti gli organi creati. dopo la 
rivoluzione di ottobre il Gran Consiglio del fascismo è il più originale, 
il più utile, il più efficace. Ho abolito gli alti commissarî perché erano 
un duplicato dei prefetti, perché angustiavano l'esercizio dell'autorità dei 
prefetti, i quali soli hanno diritto di esercitarla; ma non saprei mai 


| abolire il Gran Consiglio del fascismo neppure se, per ipotesi, il Con- 


siglio dei ministri si componesse domani di tutti membri fascisti. 
Questo Governo, che è dipinto come liberticida, è stato forse troppo 
genetoso. : 
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Non è stata una rivoluzione incruenta per noi quella dell'ottobre : 
noi abbiamo lasciato decine e decine di motti, o signori. E chi ci avrebbe 
impedito in quei giorni di fare quello che han fatto tutte le rivolu- 
zioni? Di liberarci, una volta per sempre, da tutti coloro che, abusando 
della nostra generosità, rendono difficile ora il nostro compito? Soltanto 
i socialisti della Giustizia di Milano hanno avuto il coraggio di rico- 

‘ noscere che, se essi sono ancora in vita, lo debbono a noi, che non 
abbiamo voluto nei primi momenti della marcia su Roma che le camicie 
nere si macchiassero di sangue italiano. (« Bere »). 

Ma, o signori, non bisogna abusare di questa nostra generosità. 
Non mi pongo il problema se sia stato un bene o un male il non 
avere agito in quei termini. Perché non me lo pongo? Ve lo dico con 
schiettezza che parrà brutale. Non me lo pongo perché, se domani 
fosse necessario, ho il coraggio, la volontà e i mezzi per poterlo fare 
ancora. (Impressioni). 


E non speri qualcuno nella crisi del fascismo e non la distenda 


sulle colonne dei capaci giornali. Essa è finita; era una bega di piccoli 
capi. E si capisce; non si può sistemare tutto il mondo. Io ho sempre 
detto che la rivoluzione non può esere una sistemazione in cui ognuno 
trova la sua casella.... e ci mangia dentro. (I/arità). 

Il fascismo è ancora e rimarrà per lungo tempo un Partito sempli- 
cemente formidabile. Non fate come faceva il borghese dell'occidente, 
che, ogni minuto, quando saltava su un Wrangel o un Judenic, pensava 
che quelle piccole bande disarmate e scalze potessero demolire il Governo 
dei Sovieti. L'altro giorno Lloyd George diceva che è un Governo assai 
solido. 

E così, se vedrete che in una delle tante Peretole d’Italia c'è un 
dissidio, non argomentatene che il fascismo è in crisi. Bisogna, o signori, 
introdurre nell'esame dei fenomeni della storia, l'elemento durata, l’ele- 
mento tempo. E quando un Partito ha il Governo nelle mani, lo tiene, 
se lo vuol tenere, perché ha delle forze formidabili da utilizzare per 
stabilire sempre più saldamente il suo dominio. Il fascismo è un movi- 
mento sindacale che raccoglie un milione e mezzo di operai e contadini 
i quali — debbo dirlo a titolo di lode — sono quelli che non mi danno 
imbarazzi di sorta. Poi è un movimento politico che ha cinquecento- 
cinquantamila iscritti e io ho chiesta di esser liberato di almeno cento- 
cinquantamila di questi signori. Quindi è un movimento militare: tre- 
centomila camicie nere che esistono, che non attendono che d’esser 
chiamate. Poi finalmente c'è in tutto ciò un amalgama, un cemento che 
si potrebbe chiamare mistico e religioso, per cui, battendo su certi tasti, 
domani si avrebbe il suono di certe fanfare. (Comment). 

Ci si domanda: vorrete dunque accamparvi in Italia come un eser- 
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cito di nemici che opprime il resto della popolazione? Siamo alla filo- 
sofia della forza e del consenso. 

Intanto ho il piacere di annunziare che al fascismo hanno aderito 
masse imponenti di uomini, che meritano tutto il rispetto della Nazione. 
AI fascismo hanno aderito l'Associazione dei mutilati e degli invalidi; al 
fascismo ha aderito l'Associazione Nazionale dei combattenti; nell'orbita 
del fascismo marciano anche le famiglie dei caduti in guerra. C'è molto 
popolo in queste tre Associazioni, c'è molto consenso in questi mutilati, 
combattenti e famiglie di caduti. Sono milioni di persone. E davanti a 
questa collaborazione debbo proprio io andare a cercare tutti i frammenti, 
tutte le reliquie dei vecchi partiti tradizionali? 

E debbo vendere la mia primogenitura ideale per il piatto di len- 
ticchie che mi potrebbero offrire questi signori che non hanno séguito 
alcuno nel Paese? (Vive approvazioni). 

No, non farò mai questo! 

Ma se uno vuole collaborare con me, io l'accolgo nella mia casa. 


| Però se questo collaboratore mi ha l’aria dell'inquisitore che controlla 


o dell'erede che aspetta, dell'uomo che sta in agguato per potere, a un 
certo momento, fare l'obliquo ragioniere dei miei errori, allora io dichiaro 
che di questa collaborazione non voglio assolutamente saperne. (« Be- 
nissimo! »). 
| Del resto c'è una forza morale in tutto ciò. In fondo, di che cosa 
ha sofferto la vita italiana negli anni passati? Ha sofferto del fenomeno 
del trasformismo. i 

Non c'erano mai dei confini precisi. Nessuno aveva il coraggio di 
essere quello che doveva essere. C'era il borghese che aveva delle arie 
socialistoidi, c'era il socialista che si era già imborghesito fino al midollo 
spinale. Tutta l'atmosfera era un’atmosfera di mezze tinte, d'incertezza; 
non si vedevano mai dei contorni nettamente tagliati e definiti. Ebbene 


| il fascismo nella vita italiana compie proprio questa funzione; prende 


gli individui per il collo e dice: dovete essere quello che siete, Se siete 
dei borghesi, dovete essere dei borghesi, dovete avere l'orgoglio della 
vostra classe, perché la vostra classe è la classe che ha dato il tipo della 
civiltà mondiale al secolo decimonono (approvazioni); se siete dei socia- . 
listi, dovete avere il coraggio di esserlo, affrontando gli inevitabili rischi 
che questa professione può portare. 

Lo spettacolo della nazione in questo momento è soddisfacente, sod- 
disfacente perché il Governo fa una politica dura, una politica crudele, 
se volete. Deve licenziare a migliaia i suoi funzionari : sono magistrati, 
sono ufficiali, sono ferrovieri, sono arsenalotti; e ogni licenziamento è 
un motivo di turbamento, di dolore, di disagio di migliaia di famiglie. 
Ho dovuto mettere Sele: tasse che feriscono certamente vasti strati della 
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popolazione italiana. Questo popolo italiano non ha ancora avuti quelli . 


che si potrebbero chiamare i vantaggi di ordine materiale; non li ha 
avuti. Il Governo non ha dato proprio nulla che si possa tradurre in 
contanti, niente: ebbene questo popolo è disciplinato, questo popolo è 
silenzioso, questo popolo è tranquillo, questo popolo lavora. Come vi spie- 
ghereste questo fenomeno, se non pensaste che questo popolo è tranquillo 
perché sa che c'è un Goveino che governa e sa soprattutto che, se questo 
Governo colpisce con misure crudeli, strati della popolazione italiana, non 
lo fa perché si alzi al mattino con il capriccio di dire: oggi voglio colpire 
i ferrovieri, gli arsenalotti o i postelegrafonici. Lo fa perché ciò risponde 
ad una necessità suprema di ordine nazionale, Al di sopra di questa massa 
che si cifra a decine di milioni ci sono i gruppi irrequieti di politicanti di 
professione. Bisogna parlar chiaro: c'erano parecchi Governi in Italia 
|’ prima di questo, i quali Governi tremavano sempre davanti al giornalista, 


| davanti al banchiere, davanti al gran maestro della Massoneria, davanti al 


capo più o meno clandestino del Partito Popolare e bastava che uno di 
questi ministri jr partibus battesse alla porta dell’anticamera del Governo, 
perché il Governo fosse colto da improvvisa paralisi. Ebbene, tutto ciò è 
finito: molti signori che si prendevano delle arie con i vecchi Governi, 
non li ho ricevuti e li ho fatti piangere (approvazioni) perché il Governo 
è uno solo, il Governo della nazione, e non conosce altri Governi all’in- 
fuori del suo e vigila attentamente. Non bisogna mai dormire quando si 
governa, non bisogna trascurare, nessuno dei sintomi, ma tenere innanzi 
agli occhi tutto il panorama, vedere tutte le composizioni, le scomposizioni, 
le deformazioni dei partiti e degli uomini. Qualche volta è necessario 
per la tattica avere degli adattamenti, ma la strategia politica, la mia 
almeno, è intransigente e assoluta. 

Avrei finito, anzi ho finito, se non dovessi dire ancora una parola 
che mi riguarda un po’ personalmente. Io non nego ai cittadini quello 
che si potrebbe chiamare il ju5 murmurandi (si ride), ma non bisogna 
esagerare, non bisogna sollevare dei fantasmi, non bisogna ad ogni mo- 
mento essere con le orecchie ritte nella tema di pericoli che non esistono, 
e, credetemi, io non mi ubriaco di grandezza; vorrei, se fosse possibile, 

‘ubriacarmi di umiltà. (Approvazioni). E credete ancora, onorevoli sena- 
tori, che non mi passa nemmeno per la controcassa dell'anticamera del 
cervello quello che può balenare nei crocchi misteriosi, pieni di sospetti, 
di paure e calunnie. Io mi contento semplicemente di essere ministro; nes- 
suno deve essere spaventato dal fatto che io vado a cavallo. (S7 ride). Ci 
andavano anche D'Azeglio e Minghetti; e del resto se questo si deve alla 
mia gioventù, questo è un male divino di cui si guarisce ogni giorno. 
Non ho ambizioni che oltrepassino la cerchia nettamente definita dei 
miei doveri e delle mie responsabilità. (Applausi vivissimi), 
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Eppure, un'ambizione l'ho anch'io: più conosco il popolo italiano, 
più m’inchino dinanzi a lui; più m'immergo anche fisicamente nelle 
masse del popolo italiano, più sento che questo popolo italiano è ve- 
ramente degno del rispetto di tutti i rappresentanti della nazione. (Ap- 
provazioni). i 

“ La mia ambizione, o signori, sarebbe una sola: non m'importa pet 


| questo di lavorare quattordici o sedici ore al giorno, non m'importe- 


rebbe nemmeno di lasciarci la vita, e non lo riputerei il più grande dei 
sacrifici! La mia ambizione è questa: vorrei rendere forte, prosperoso, 
grande e libero il popolo italiano! (Vivissimi e generali applausi. Molte 


congratulazioni). l 


t 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 


approvazione dello scambio di note italo-germanico del 20 aprile 
1923, per la sistemazione delle pendenze derivanti dalla espropriazione 


| del palazzo Caffarelli, dell’area capitolina ove esso sorgeva e di tutti gli 


annessi. (Presidente: « Do atto all'onorevole Presidente del Consiglio 
della presentazione di questo disegno di legge, che sarà trasmesso alla 
commissione competente »). 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


modf?ficazioni alla legge elettorale politica; 
ammissione delle donne al diritto elettorale amministrativo. 


Data l’indole speciale dei due disegni di legge, chiedo che l'esame 
ne sia affidato ad una commigsione di diciotto deputati da nominarsi dal 
Presidente della Camera. i 

. Chiedo inoltre che la Camera assegni alla commissione il termine 
di quindici giorni per presentare la sua relazione sul primo dei due dise- 
gni di legge e che, esaminati gli articoli del disegno di legge sulle ta- 
riffe doganali, in conformità della deliberazione già presa, ed esauriti 
gli altri argomenti segnati all'ordine del giorno, la Camera sospenda 
i suoi lavori per riconvocarsi il 2 luglio e procedere alla discussione, 
durante la quale la commissione potrà presentare la relazione sull'altro 
disegno di legge per il voto amministrativo alle donne. (Commenti). 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 9 giu- 
gno 1923 (ore 15-21.15). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pag. 9933). 


f 
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AL POPOLO DI CIVITAVECCHIA * 


L'accoglienza di questa moltitudine di popolo, questa accoglienza 
cordiale ed entusiastica viene a comprovare la verità del discorso che io 
pronunciai ieri a Roma e cioè che attorno al Governo fascista, a sor- 
. reggere il Governo fascista, non c'è soltanto la forza, c'è il consenso 
cordiale, sincero della moltitudine, 


Civitavecchia è città cara al mio cuore di fascista. Qui io discesi alla 


fine di ottobre dell’anno scorso, quando la trionfante rivoluzione delle 
camicie nere stava per assumere il potere con tutti i rischi e le respon- 
sabilità che questo compito terribile comporta. 
Dopo sette mesi di dura fatica e mentre ci prepariamo ancora a com- 
. battere, ancora a resistere, sento che il popolo italiano, nelle sue vaste 
masse non inquinate dall’opposizione demagogica, si schiera compatto 
attorno al Governo fascista. 
i Parto di qui perché vado domani a compiere un rito di devozione 
e di amore. Vado a Caprera a inginocchiarmi sulla tomba dell'Eroe dei 
due mondi, di quello che fu chiamato il Cavaliere del genere umano. 
Vi vado con coscienza tranquilla, perché tra le camicie rosse che seguirono 
Garibaldi e che portarono Garibaldi alla gloria in quaranta battaglie 
vittoriose, e le camicie nere, non c'è nessuna soluzione di continuità, ma 
c'è la stessa tradizione, lo stesso sacrificio, la stessa gloria, la stessa 
storia. 
Viva le camicie rosse! Viva le camicie nere! Viva l'Italia! (La folla 
prorompe în applausi e ripete gli evviva gridati dal Duce). 


AL POPOLO DI SASSARI ** 


Cittadini di Sassari! Fiero, gentile popolo di Sardegna! 

Quello che ho compiuto oggi non è e non deve essere interpretato 
come un viaggio ministeriale; ho inteso di compiere un pellegrinaggio 
di devozione e di amore per la vostra magnifica terra, Mi hanno detto 
che dal 1870 ad oggi è questa la prima volta che il capo del Governo 


* Il 10 giugno 1923, alle 20, Mussolini parte alla volta della Sardegna. 
Alle 21.15, arriva a Civitavecchia, dove, dopo aver passato in rivista un reparto 
della M.V.S.N., dal balcone del palazzo municipale, pronuncia il discorso qu 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 139, 12 giugno 1923, X). 


** II 10 giugno 1923, alle 22, Mussolini si era imbarcato a Civitavecchia 
sull’esploratore Brindisi. L'11 giugno, alle 8, sbarca nel porto della Maddalena, 
Da qui si porta a Caprera per rendere omaggio alla tomba di Garibaldi. Rien- 
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parla al popolo di Sassari raccolto nella sua vasta piazza. Deploro che 
fino a questo momento nessun capo del Governo, nessun ministro abbia 
sentito il dovere elementare di venire a conoscervi, di venire a conoscere 
i vostri bisogni, di venire ad attestare a voi quanto l’Italia vi deve. 
(Applausi). 

Per i mesi, per gli anni, per i lunghi anni del nostro sacrificio di san- 
gue e della nostra purissima gloria, il nome di Sassari, consacrato alla 
storia nei bollettini di guerra, ha echeggiato nell'animo profondo di 
tutta l’Italia. Coloro che seguivano lo sforzo magnifico e sanguinoso della 
nostra razza, coloro che si sono macerati nel sangue e nel fango delle 
trincee, giovani della mia generazione fierissimi e sdegnosi, tutti quelli 
che portano nel cuore la fede della Patria, tutti costoro, o fanti della 
brigata Sassari, o cittadini di Sassari, vi tributano un segno, una te- 
stimonianza di infinito amore. (Applausi). 

Che cosa importa se qualche burocrata che si attarda a poltrire non 
ha ancora tenuto conto dei vostri bisogni? Sassari è già passata glorio- 
samente alla storia. Oggi ho sofferto quando mi hanno detto che questa 
città non ha acqua. È tristissimo che una città di eroi debba subire la sete. 
Ebbene, vi prometto che avrete l’acqua perché avete diritto di averla. 
(Applausi). Se il Governo nazionale vi concederà — come vi concederà — 
i due o i quattro milioni necessari, non avrà fatto che il suo dovere per- 
ché, mentre altrove giovani dalle spalle quadrate lavoravano al tornio, la 
gente di Sardegna combatteva e moriva nelle trincee. 

Intendiamo rivalutare le città e le regioni d’Italia, perché chi più 
ha dato alla guerra maggior diritto ha di avere nella pace. 

Pochi giorni fa, nella ricorrenza dell'anniversario della guerra, -mi 
sono recato, per le vie del cielo, ai cimiteri del Carso. Ci sono molti 
vostri fratelli che dormono in quei cimiteri il sonno che non ha risve- 
glio. Li ho conosciuti, ho vissuto con loro, ho sofferto con loro. Erano ma- 
gnifici, pazienti, generosi, non si lamentavano, resistevano e quando 
l'ora tragica suonava in cui si doveva uscire dalla trincea, erano i primi 
e non domandavano perché! (Acclamazioni). 

Il Governo nazionale che ho l'onore di dirigere è un Governo che 
conta su di voi e voi potete contare su di lui. È un Governo scaturito 
= una duplice vittoria di popolo. Il Governo nazionale viene verso di . 

i, perché voi gli diciate schiettamente, lealmente quali sono i biso- 


e vostri. 


trato alla Maddalena, è ricevuto in municipio. Alle 11, si imbarca sulla regia nave 
Duilio diretto a Porto Torres, dove arriva alle 16. Da Porto Torres prosegue per 
Sassari, giungendovi alle 17. Qui, al campo polisportivo, assiste allo svolgersi 
di alcune gare, Poi, dal balcone del palazzo della prefettura, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, No. 138, 139, 11, 12 giugno 1923, X). 
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Siete stati trascurati, dimenticati, per troppo tempo! A Roma si sa- 
peva e non si sapeva che esisteva la Sardegna. Ma da quando la guerra 
vi ha rivelati all'Italia, bisogna che tutti gli italiani ricordino la Sar- 
degna non soltanto a parole, ma a fatti. (Applausi fragorosì). 

Sono lieto, commosso per le accoglienze che mi avete tributato. Ho 
guardato nelle vostre facce, ho visto i vostri lineamenti, ho messo i 
miei occhi nei vostri. Ebbene, oggi ho riconosciuto che voi siete dei vir- 
gulti superbi di questa razza italiana che era grande quando gli altri 
popoli non erano ancora nati, di questa razza italiana che ha dato.tre 
volte la sua civiltà al mondo attonito o rimbarbarito, di questa razza 
italiana che noi vogliamo prendere, sagomare, foggiare per tutte le bat- 
taglie necessarie nella disciplina, nel lavoro, nella fede. (App/ausò). 

Sono sicuro che come la Sardegna è stata grande nella guerra, sarà 
altrettanto grande nella pace. i 
i Vi saluto, o magnifici figli di quest'isola solida, ferrigna e dimen- 
ticata. Vi abbraccio spiritualmente tutti quanti. Non è qui il capo del 


Governo che vi parla: è il fratello, il commilitone, il trincerista. Gridate 


dunque con me: «Viva il re! Viva l’Italia! Viva la Sardegna! ». 
(Un'immensa ovazione accoglie le ultime parole dell'on. Mussolini che 
Si vitira vivamente acclamato anche da tutte le autorità presenti). 


AL POPOLO DI MACOMER * 


Cosa posso dire se non questo? Da appena ventiquattro ore sono 
ospite vostro e già la Sardegna mi ha conquistato, tanto che vorrei es- 
sere nato qui. Sono appena artivato e già sono amareggiato pel dolore 
della partenza. Porto nel profondo del cuore il ricordo della vostra terra 
meravigliosa e posso assicurarvi che d'ora innanzi la Sardegna può contare 
sul Governo. Vi invito a gridare: Viva il re! Viva l’Italia! (La folla 
ripete a gran voce îl grido e prorompe in applausi frenetici mentre al 
| capo del Governo vengono offerti fasci dî fiord). 


* La mattina del 12 giugno 1923, Mussolini lascia Sassari, in treno. Verso 
le i sosta Da stazione di Macomer, dove, dal finestrino del vagone presiden- 
| ziale, pronuncia le parole qui riportate. (Da L'Unione Sarda, N. 1 i 
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AL POPOLO DI CAGLIARI * 


Cittadini! Camicie Nere! Popolo di Cagliari ardente e cavalleresca! 


Sono stato in questi ultimi tempi in parecchie città, non escluse quelle 
che appartengono alla terra dove sono nato. Ebbene, vi dichiaro — per- 
ché questa è verità — che nessuna città mi ha tributato le accoglienze che 
oggi voi avete riserbato a me. Sapevo che Cagliari era città di forti pas- 
sioni, sapevo che un grande fermento di rinnovazione fremeva nei vostri 
cuori. L'urlo col quale mi avete accolto, la folla stipata nel Teatro Ro- 
mano, mi dicono che qui il fascismo ha salde radici nelle vostre coscienze. 

Vi ringrazio, dunque, cittadini, dal profondo del cuore.. 

Sono venuto in Sardegna non già e non soltanto per conoscere le 
vostre terre. Quarantotto ore non basterebbero; e meno ancora bastereb- 
bero per esaminare da vicino i vostri problemi. Io li conosco, li hanno 
conosciuti tutti i governanti da mezzo secolo a questa parte: sono pro- 
blemi presenti alla coscienza nazionale, e se fino ad oggi non sono stati 
risolti, gli è che a Roma mancava quella ferrea volontà di rinnovamento 
che è perno, essenza e fede del Governo fascista. (Applausi). 

- Passando per le vostre terre ho ritrovato qui, vivo, pulsante, un 


. lembo della Patria. Veramente questa vostra isola è il baluardo della 


nazione all’occidente; è un cuore saldo di Roma piantato im mezzo al 
mare nostro. (Acclamazioni). Talune catene delle vostre montagne mi 
ricordano le prealpi comasche; talune vostre pianure la Valle del Po; 
ma soprattutto ho visto nelle folle che si sono raccolte attorno ai ga- 
gliardetti, i bellissimi germogli della razza italiana, immortali nel tempo 
e nello spazio. (Acclamazioni). 

Mi sono domandato: come dunque è avvenuto che ad un dato mo- 
mento si è potuto pensare nel continente che questa isola di eroi e di 
salde coscienze si fosse intiepidita nel suo fortissimo amore verso la 
madre Patria? Non ho mai creduto a ciò. (Applausò). 

Era un enorme equivoco : non era in gioco la Patria; erano piuttosto 
in gioco i pavidi ed inetti governanti di Roma che troppo tempo vi 
avevano ‘dimenticati. (Applausì). Credo, e lo affermo qui al vostro co- 
spetto, credo che poche regioni d'Italia possano rivaleggiare con voi in 
fatto d'amor di Patria. (Applausi). : 





* Il pomeriggio del 12 giugno 1923, Mussolini visita il lago del Tirso e Ori- 
stano. Nel tardo pomeriggio, arriva a Cagliari, dove, dal balcone del palazzo 
della prefettura, pronuncia il discorso qui riportato. (Da H Popolo d'Italia, 
N. 140, 13 giugno 1923, X). 
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Voi, cittadini, popolo di Sardegna, voi l'amor di Patria lo avete 
celebrato nelle fangose trincee, dallo Stelvio al mare (acclamazioni), 
avete salito il vostro ineffabile e glorioso Calvario e vi avete lasciato mi- 
gliaia di vostri figli, di vostri fratelli, il fiore della vostra stirpe. 

Non sarebbe dunque enormemente ingrata l’Italia se dimenticasse 
questo vostro magnifico olocausto di sangue, se non vi desse in pace 
quello che avete meritato in guerra? È bene dirvelo: non sono venuto 
per fare promesse, ma assicuro che le promesse che ho fatto e farò sa- 
ranno rigidamente mantenute. 

Fra tutti, uno spettacolo ha percosso il mio cuore di fascista intran- 
sigente assoluto. Mi avevano detto che la Sardegna, per ragioni speciali 
di ambiente, era refrattaria al fascismo. Anche qui si trattava di un equi- 
voco. Ma da oggi le coorti e le legioni, le migliaia di camicie nere soli- 
dissime, i sindacati, i Fasci, la gioventù tutta di quest'isola, è là a dimo- 
strare che, essendo il Fascismo un movimento irresistibile di rinnovazione 
della razza, doveva fatalmente toccare e conquistare quest'isola dove la 
razza italiana ha le sue manifestazioni più superbe. (Applausi). 

Vi saluto, camicie nere! Ci siamo veduti a Roma, ed i manipoli della 

Sardegna ebbero il plauso della capitale. Voi portate nel cuore la fede 
che a un dato momento fece partire da tutte le città e da tutti i villaggi 
d'Italia migliaia e migliaia di fascisti per scendere a Roma. 
| Nessuno può pensare di strapparci il frutto di una vittoria che ab- 
biamo pagato con tanto generosissimo sangue di giovanetti che si sono 
immolati per schiacciare il bolscevismo italiano. Migliaia e migliaia di 
giovanetti che ebbero il martirio delle trincee, che hanno ripreso la 
lotta civile, che hanno vinto, hanno tracciato un solco tra l’Italia di 
ieri, di oggi e di domani. 


Cittadini di Cagliari! i 

Certamente dovrete ancora essere partecipi di questo grande dramma. 
Certamente voi volete vivere la vita della nostra grande collettività na- 
zionale, di questa nostra adorabile Italia, di questa bellissima madre che 
è il nostro sogno, la nostra speranza, la nostra fede, la nostra certezza, 
perché passano gli uomini, forse anche i Governi, ma la nazione, l’Italia, 
vive e non morirà mai! (Applausi entusiastici). 

Parto domani da questa vostra isola, con.una certezza. Questa. ho 


visitato oggi gli impianti del Tirso, che non sono soltanto un privilegio “ 


della Sardegna, ma sono un capolavoro che può inorgoglire tutta la na- 
zione. Sento, quasi per intuizione dello spirito, sento che anche la Sar- 
degna troppo dimenticata, forse troppo paziente, anche la Sardegna oggi 
marcia al passo con tutte le altre regioni sorelle. Salutiamoci dunque, ò 
cittadini. o 
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Dopo questo mio discorso, che ha voluto essere un atto di devozione 
ed una specie di comunione fra il mio ed il vostro spirito, salutiamoci 
gridando: Viva il re! (Acclamazioni). Viva l'Italia! (Acclamazioni). 
Viva il fascismo! (Acclamazioni prolungate). 


AL POLITEAMA «MARGHERITA » DI CAGLIARI * 


Il Presidente del Consiglio ha ringraziato il generale Gandolfo per 
la magnifica opera prestata ed ha dîchiarato, come camicia nera, di essere 
lieto di vedere riunite le forze sane dei giovani sardi disposti al sacri- 
ficio ed al lavoro per l'Italia. (Applausi fragorost). i 

L'on. Mussolini ba soggiunto che i nemici del fascismo non si devono 
illudere sulla portata dei lievi incidenti di qualcuno dei seimila Fasci d Ita- 
lia perché il Governo, sorto dalla aristocrazia della trincea, saprà compiere 
intero il suo dovere con chi tenti di anteporre l’interesse personale all’in- 
teresse della Patria. 

L'on Mussolini ba concluso di essere sicuro che se domani fosse ne- 
cessario riprendere la marcia su Roma, i fascisti di tutta Italia, I 
Alpi alla Sicilia, dalle Marche alla Sardegna, risponderebbero « A noi! ». 
(Una calorosa ovazione accoglie le parole del capo del Governo). 


AL POPOLO DI IGLESIAS ** 


Cittadini di Iglesias! Camicie nere! Fascisti! 

La vostra accoglienza così cordiale ed entusiastica supera nella realtà 
ogni aspettativa, Iglesias è stata veramente la culla del fascismo sardo. 
Qui sono sorti i primi manipoli di camicie nere, quindi era mio preciso 
dovere venire e mettermi in contatto con voi. Voi meritate che il Governo 
vi ricordi. In questa isola è una vasta riserva di fede, di patriottismo 
e di passione italiana. Torno a Roma col cuore gonfio di commozione. 

Da quando l'Italia è unita, è questa la prima volta che il capo del 
Governo si mette in comunicazione diretta col popolo di Sardegna. Di 


* A Cagliari, al Politeama Margherita, la sera del 12 giugno 1923, Mus- 
solini partecipa ad un banchetto in suo onore offerto dalla prefettura. Allo spu- 
mante, dopo il discorso del generale Asclepio Gandolfo, il Presidente del Consiglio 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 140, 
13 giugno 1923, X). 


#* Il 13 giugno 1923, alle 7, Mussolini lascia Cagliari in treno. Alle 18.50, 
arriva ad Iglesias, dove, dal balcone del palazzo municipale, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 141, 14 giugno 1923, X). 
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una cosa sola mi dolgo: che il tempo troppo breve non mi abbia con: 
sentito di visitare più lungamente la vostra terra magnifica; prendo però 
formale impegno di tornare a visitare le vostre città, i vostri villaggi. 
Come capo del Governo sono lieto di essermi trovato fra popolazioni 
laboriose, tranquille e veramente pazienti, per quanto troppo a lungo 
dimenticate e considerate quasi come una colonia lontana. 

È opportuno si sappia che la Sardegna è una delle prime regioni 

d’Italia, anche perché ha dato il maggiore contributo di sangue alla 
guerra vittoriosa. 

Come capo del fascismo, sono lieto di essermi trovato con le eroi- 
che camicie nere e avere visto la splendida fioritura del fascismo che 
porterà una totale rinnovazione nella vostra terra. 

Ecco — dice l'on. Mussolini, toccando il gagliardetto di Iglesias — 
questo gagliardetto è simbolo di fede purissima. 

. To lo bacio con affetto e con lo stesso affetto bacio voi, camicie nere, 
bacio te, magnifico popolo di Sardegna. (1! discorso dell'on. Mussolini, 
già varie volte interrotto da entusiastiche acclamazioni, viene salutato alla 
fine da una interminabile ovazione) *. 


COMMIATO DA CAGLIARI ** 


Cittadini di Cagliati! 

Le giornate trascorse in Sardegna appartengono a giornate memora- 
bili della mia vita. Le vostre accoglienze mi hanno indicibilmente com- 
mosso e me ne ricorderò sempre. | 

Viva la Sardegna! Viva l'Italia! (Ur immensa prolungata ovazione 


e scroscianti applausi accolgono il saluto dell'on. Mussolini, mentre len- 
tamente la nave si stacca dalla banchina). 





* « All'uscita dal municipio, l'on. Mussolini, vedendo i gagliardetti fascisti 


allineati in splendido gruppo, grida: " Fascisti! A chi VItalia? Fascisti! A chi il 
combattimento? Fascisti! A chi la vittoria?” Ogni volta un poderoso “A noi!” 
viene urlato da migliaia di fascisti, ‘tra la profonda impressione e commozione 
della folla ». (Da I) Popolo d'Italia, N. 141, 14 giugno 1923, X). 


** La mattina del 13 giugno 1923, dopo il discorso al popolo di Iglesias, 
Mussolini visita la miniera di Monteponi. Nel pomeriggio, rientra a Cagliari, 
dove s'imbarca sull'esploratore Brindisi, diretto a Civitavecchia. Mentre si com- 
piono le operazioni per la partenza, il Presidente del Consiglio, «chiamato da 
incessanti applausi della folla », si reca a poppa della nave e, per mezzo di 
un megafono, pronuncia le parole qui riportate, (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 141, 
14 giugno 1923, X). i 
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AL POPOLO DI ARBATAX * 


L’on. Mussolini, applauditissimo, ha ringraziato per il saluto fraterno 
e per le accoglienze dichiarando che, date le necessità del bilancio, stx- 
dierà la pronta soluzione dei problemi accemmatigli classificandoli però 
secondo l'urgenza e l'utilità. Conseguentemente metterà in primo piano 
il problema della bonifica della Oliastra,' urgente sia per ragioni umane, 
sia per ragioni di ricchezza nazionale. Gli altri problemi saranno risoluti 
in un secondo tempo. 

L’on. Mussolini ha concluso inneggiando all'Italia e alla Sardegna 
fra indescrivibili, entusiastiche, calorosissime, acclamazioni. 


AL POPOLO DI BORGO SAN DONNINO ** 


x 


Camicie nere! Cittadini! Popolo lavoratore! 


La mia giornata comincia in un modo che io posso chiamare superbo, 
poiché superbo è lo spettacolo che mi avete offerto. Fiero il portamento 
della Milizia; fiero il portamento dei vostri sindacati! Ho avuto ancora 
una volta l'impressione di una rinascita magnifica, di una primavera 
gagliarda dello spirito italico. Sono ammirato e commosso. Quello che ho 


* Il pomeriggio del 13 giugno 1923, durante la navigazione sull'esploratore 
Brindisi, Mussolini assiste ad esercitazioni del dirigibile PC combinate con tre 
sommergibili dislocati in agguato lungo la costa sarda. Alle 19, sbarca ad Arbatax, 
« accolto da una grandiosa dimostrazione di popolo. Erano convenuti ad accla- 
marlo tutti i paesi della Oliastra e numerosissime rappresentanze fasciste anche 
a cavallo, Il sindaco di Lanusei ha recato all'on. Mussolini il saluto della re- 
gione e il dott. Pirastu, commissario di zona del fascismo, dopo avere attestata 
l'adesione della Sardegna giovane alla politica di ricostruzione del Governo 
fascista, ha prospettato i problemi urgenti della regione da lui rappresentata e 
.cioè la bonifica della Oliastra dalla malaria, il completamento dei lavori del 
porto di Arbatax ed il problema delle comunicazioni », Indi il Presidente del 
Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 142, 15 giugno 1923, X). ” 


#* La sera del 13 giugno 1923, Mussolini era salpato da Arbatax alla volta 
di Civitavecchia. Il 14 giugno, alle 5.15, era sbarcato a Civitavecchia. Alle 6.45, 
aveva proseguito ‘in treno per Roma, dove era arrivato alle 8.10. Il 16. giugno, 
alle 20, era partito in treno alla volta di Piacenza, Il 17 giugno, alle 6.35, arriva 
a Borgo San Donnino. Qui, nel campo sportivo, passa in rivista alcuni reparti 
della M.V.S.N. e dei sindacati fascisti. Poi, nel palazzo municipale, partecipa ad un 
ricevimento in suo onore. Terminato il ricevimento, dal balcone del palazzo, 
pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 140, 141, 145, 
14, 15, 19 giugno 1923, X). 
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detto poco fa agli ufficiali vostri, lo ripeto a voi, camicie nere: sono 
sicuro che se sarà necessario di riprendere la marcia, le legioni della 
Valle Padana vorranno essere ancora una volta all'avanguardia. 

Viva l'Italia! Viva il fascismo! (Deliranti acclamazioni accolgono le 
parole del Duce). i 


AL POPOLO. DI PIACENZA * 


Camicie nere! Avanguardisti! Balilla! Cittadini della primogenita! 


Io non trovo parole sufficenti per esprimervi la mia commozione 
e la mia profonda gratitudine. 

Tutte le volte che io mi allontano da Roma, dove i residui di piccole 
caste politiche si illudono aricora sulla loro vitalità, e mi confondo tra 
il popolo, io ho veramente davanti ai miei occhi la impressione visiva 
plastica di una magnifica, di una splendida, di una incomparabile pri- 
mavera. (Applausi). 

Qui, in questa città storica, qui pulsa gagliardo il sangue della nuova 
generazione, qui più che altrove il popolo, in tutte le sue categorie, ha 
compreso che in questo momento. la disciplina, la concordia, il lavoro 
sono elementi necessari per la ricostruzione della Patria, Qui è il con- 
senso, non soltanto la forza. (Applausi). Qui è il popolo che si raccoglie 


attorno a me e attorno al Governo che ho l'onore di dirigere, perché sa 


e sente che è un Governo che agisce, che legifera al di sopra di tutti gli 
‘ interessi delle singole caste e categorie e non ha in vista che il bene 
supremo di tutta la nazione. 

Io vorrei — e ci riuscirò — vorrei rendere grande, prospero e libero 
tutto il popolo italiano: ci riuscirò. Ci riuscirò malgrado i tempi diffi- 
cili, malgrado le crisi e un complesso di circostanze che sono all'infuori 
e al di sopra della nostra volontà umana. Ma al di sopra delle volontà 
singole e individuali c'è ormai in atto ed in potenza una magnifica vo- 


lontà collettiva: la volontà collettiva di tutto il popolo italiano che oggi 


è compatto, solidale, omogeneo attorno al fascismo, in quanto il fascismo 
«rappresenta il prodigio della razza italiana che si ritrova, si riscatta, che 
vuole essere grande, 

Noi dobbiamo imporre le dure discipline e se qualche volta dob- 


, 


* Il 17 giugno 1923, alle 10, Mussolini lascia Borgo San Donnino in auto- 
mobile. Verso le 11, è a Piacenza, dove assiste a manifestazioni in suo onore. 
Poi, dal balcone del palazzo del Governatore, pronuncia il discorso qui riportato, 
(Da 1) Popolo d’Italia, N. 145, 19 giugno 1923, X). 


Yi 
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biamo colpire le categorie, lo facciamo per salvare la Nazione, per sal- 
vare il tutto che è rappresentato dal popolo italiano. (Applazsi). 
Davanti a questa folla io evoco le giornate di Napoli, quelle che si 
poterono chiamare la « sagra della vigilia ». A Napoli avevo dinanzi a 
me quarantamila camicie nere venute da ogni parte d'Italia e questi ma- 


‘ gnifici campioni della nostra razza scandivano in un ritmo che aveva del 
| religioso e del solenne queste parole: « Roma! Roma! Roma! ». 


Io tacevo perché non era ancora suonata l’ora, ma la decisione era 


| già maturata nel mio animo. Dopo quattro giorni Roma non era più 
| soltanto un grido: era una mèta che avevamo raggiunta. (Applausi). 


Perciò io dico a voi: Camicie nere, serbate purissima, immacolata 
la vostra fede. Il fascismo ha preso Roma perché ne aveva il diritto, per- 
ché aveva impegnata una durissima battaglia, perché in questa battaglia 
aveva lasciato a centinaia ed a migliaia i suoi magnifici giovanetti. 

Il fascismo avendo questo diritto, lo rivendica in pieno e sa che nei 
vostri cuori, o camicie nere, questa fiamma brucia ancora e li riscalda 
e li esalta e li tiene pronti per i compiti che ancora ci attendono. (Ap- 
plausì). Vi saluto gridando: Viva il re! Viva l’Italia! Viva il fascismo! 
(Un evviva clamoroso fa eco dalla piazza, dalle vie adiacenti, dai bal- 
coni, dai tetti. La folla enorme applaude lungamente ed inneggia a Mus- 
solini, costringendolo a ripresentarsi al balcone, per vederlo ancora, per 
acclamarlo ancora con indicibile entusiasmo). 


RISPOSTA AL SINDACO DI CREMONA * 


Il saluto che ella mi ha voluto portare, mi giunge oltremodo gradito, 
non soltanto perché mi viene dal primo magistrato di una città nobile 
e grandissima, ricca di bellezze e di monumenti e piena di ingegni, ma 
ancor più perché, voi, signor sindaco, siete il rappresentante di una città 
piena di audacia, di forza e di disciplina e mi ricordate l'epoca garibaldina 
delle camicie rosse, presa in eredità dalle camicie nere. 

Voi mi avete detto che non vale la pena di inseguire certe farfalle 
sotto l'Arco di Tito. Io vi dico che non ce ne sono. Le piccole diffa- 
mazioni sono residui del nostro mal costume. Tutte le volte che io scendo 


“. * A Piacenza, il pomeriggio del 17 giugno 1923, Mussolini aveva inaugurato 
la Casa del fascio e visitato la sede della Federazione dei consorzi agrari (419). 
La mattina del 18 giugno, visita i principali stabilimenti industriali della città e 
i comuni della provincia, Alle 13.30, parte in automobile alla volta di Cremona, 
traversando, « sempre tra il più vivo entusiasmo », alcuni comuni. Alle 17, arriva 
a Cremona, dove, nel palazzo comunale, al saluto rivoltogli dal sindaco Mandelli, 


© risponde con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 145, 19 giugno 


1923, X). 


18. - XIX. 
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fra il popolo italiano, del quale mi vanto di essere, se non degno, almeno 
fierissimo figlio, sento che al di là di certe piccole mene c'è il popolo, 
il popolo sano, il popolo tranquillo che lavora. Quando penso che a 
questo popolo non ho potuto dare ancora nulla di quello che si dice 
benessere materiale, e al quale io debbo infliggere una rigida e severa 
. disciplina, quando vedo che questo popolo è tranquillo e non si lamenta, 


DS 


debbo constatare che la salute morale del popolo è inattaccabile. 


Certamente occorrerà che nessuno abusi del nostro spirito generoso, 


perché altrimenti interverrebbe la forza. Se cioè quei residui di cui par- 
lavo poco fa intendessero occupare ancora un po’ la scena politica, essi 
sanno, e tutti gli italiani debbono sapere che io chiamerei le camicie nere, 
molte delle quali mordono il freno e sono impazienti, 

La fede nel fascismo, la mia fede, è qualche cosa che va al di là 
del semplice partito, della semplice idea e della sua necessaria. struttura 
militare, del suo necessario sindacalismo, del suo tesseramento politico. 
Il fascismo è un fenomeno religioso di vaste proporzioni storiche ed è il 
prodotto di una razza. Nulla si può contro il fascismo. Nemmeno gli 
. stessi fascisti potrebbero nulla contro questo movimento gigantesco che 
si impone, i 

Signor sindaco, le manifesto il mio più alto compiacimento. Tutti 
i paesi che ho attraversato mi hanno mostrato il loro consenso. Ovunque 
ho constatato che la vita ha un ritmo tranquillo, Le mèssi biondeggianti 
nei campi saranno tutte mietute. La nazione riprende la sua vita. E quando 
penso alla nazione, sento affluire nelle arterie un sangue nuovo, purissimo. 
‘Questo sangue viene dal cuore della nazione italiana che riaccelera i suoi 
palpiti. (Una fragorosissima ovazione che dura parecchi minuti saluta il 
breve, efficacissimo discorso del Presidente). 


AL POPOLO DI CREMONA * 


Camicie nere! Popolo di Cremona! 

Ecco che per un singolare destino propizio ai miei voti, mi ritrovo, 
dopo sette mesi, a parlare a questa marca umana nella stessa armoniosa 
piazza che raccolse la mia voce prima della marcia su Roma. Io guardo 
nei vostri occhi che possono guardare nei miei e interrogarmi e doman- 


* A Cremona, il 18 giugno 1923, alle 17.30, Mussolini passa in rivista le 
tre legioni cremonesi della M.V.S.N. ed assiste alla sfilata delle forze fasciste, 
che dura oltre due ore. AI termine della sfilata, dall’arengo di piazza del comune, 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 145, 19 giugno 
1923, X). 
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dare: mi trovate voi cambiato in qualche linea? Sono sicuro che nessuno 
di voi ha pensato nemmeno nei momenti di incertezza che io potessi 
diventare diverso da quello che sono! Ho l'orgoglio di essere quello 
che sono, cioè un uomo che prima di imporre dei sacrifici agli altri 
li impone a se stesso; e prima di chiamare la disciplina per gli altri, a 
questa disciplina si sottopone. Tutto il popolo è raccolto in questa piazza; 
non solo il popolo di Cremona, ma tutto il popolo italiano, delle tre 
diverse categorie che sono raccolte oggi intorno al Governo. 

È forse la prima volta nella storia italiana che il capo del Governo 


‘può andare tra la folla tranquillamente (applazsì) senza le preoccupa- 


zioni che potevano affliggere certi individui in altri tempi. Sono della - 
vostra razza, ho lo stesso vostro sangue, le stesse vostre virtù e natural 
mente gli stessi vostri difetti. Appunto per questo si stabilisce fra noi la 
perfetta comunione degli spiriti: basta che io vi chiami, perché, sono 
sicuro, dalle città e dai borghi e dai casolari, in coro unanime e formi- 
dabile, rispondiate: « presente! ». 


Camicie nere! 

Voi potete avere fiducia in me, Io sono il difensore inflessibile, se- 
vero, implacabile della vostra, della nostra rivoluzione e se per difendere 
questa rivoluzione alla quale avete dato il prezioso contributo del vostro 
sangue, fosse necessario incominciare ancora, incominceremo. 

A chi la battaglia? A chi la gloria? A chi l'Italia? (A queste fre 
domande rispondono tre gridi formidabili: « A_ not! »). 


PER LA CITTADINANZA ONORARIA DI FIRENZE * 


Signor sindaco! Signori consiglieri! Popolo di Firenze, capitale da 
parecchi secoli dell'intelligenza italiana! 


Ecco che davanti all’onore che voi mi fate, io mi sento un poco 
trepido e commosso. Essere cittadino di Firenze, di questa città che ha 


* Il 18 giugno 1923, alle 20, Mussolini aveva lasciato Piacenza in treno. 
Alle 22, era arrivato a Milano. La mattina del 19 giugno, parte in treno alla 
volta di Firenze, Verso le 11, sosta nella stazione di Pracchia, Qui, « il marchese 
Perrone reca al Duce il saluto dei Fasci della Toscana, Egli pronunzia un ispirato 
discorso, vibrante di fede, S. E. Mussolini lo abbraccia e lo bacia ripetutamente. 
I fascisti, fuori, gridano: ‘“ Per Benito Mussolini, eia, eia, eia, alalà!". E la folla 
risponde al grido possente e Mussolini risponde romanamente. A un certo punto 
qualcuno tenta di gridare un ‘alalà!” all'indirizzo del marchese Perrone. Questi 
fa cenno di no con la mano, ma Mussolini osserva: ‘ Perché n0? Giustissimo!” ». 
Alle 12, è alla stazione di Pistoia. « Insistentemente invitato, Mussolini fa cenno 


# 
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segnato così indelebile traccia nella storia dello Spirito umano, rappresenta 


un fatto memorabile e dominante della mia vita, 

To non so se sono degno di tanto onore (« Sì/ Sì! » Prolungati ap- 
Dlausd). ? 
Quello che ho fatto sin qui non è molto; però, o cittadini di Fi- 
renze, la mia volontà è incrollabile (« dere, bravo! »); può fallire la 
carne umana che è sempre fragile, ma non il mio spirito, che è dominato 
da una verità religiosa, umana: la verità della Patria. 
._ Da quando il fascismo italiano ha alzato i suoi gagliardetti, accese le 
sue fiamme, cauterizzate le piaghe che infettavano il corpo divino della 
nostra Patria, noi italiani ci sentiamo ortgogliosissimi di essere italiani. 


(« Bene! ». Applausi). Noi ci comunichiamo in ispirito con. questa 


nuova fede, 


di parlare, ‘“ Siamo con voi! ”, gli grida un fascista. ‘“ E4 io con voi! ”, risponde il 


Presidente. Poi S. E. domanda: “ A chi l’Italia?” ‘“ A noi!”, ruggisce la folla. . 


“A chi Roma?” “ A noi!” " A chi la fede?” “A noi!” “A chi il combatti 
mento?” “ A noi!”, E un urlo gli risponde, Molti piangono. Mazzi di fiori 
sono presentati al Duce, o gettati nella vettura, Il vagoncino presidenziale è una 
serra. Fiori e spighe di grano augurali, congiunte da nastri tricolori, sono 
ovunque, Sale sul vagone un uomo d’una certa età, modestamente vestito, con 
paglietta. ‘È l'antico professore di disegno di Mussolini quando egli era studente 
alla Scuola notmale di Forlimpopoli. ‘Prof. Feroci!”, esclama il Presidente, 
riconoscendolo e stringendogli affettuosamente la mano, © Come va?”. L'incontro 
è cordialissimo ». Durante il percorso da Pistoia a Firenze, Mussolini si intrat- 
tiene con Athos Gastone Banti, direttore de I! Nuovo Giornale. Alle 13.44, 
arriva a Firenze, accolto da manifestazioni entusiastiche, e si reca subito in piazza 
Santa Maria Novella, ove sorgono gli alberi della rimembranza in memoria dei 
diciotto fascisti fiorentini caduti prima della marcia su Roma, A qualcuno che 
gli fa le scuse per l'eccesso di entusiasmo, «sorridendo », risponde: «Soze 
‘abituato a queste manifestazioni! », Alle 14.30, nel cortile di palazzo Riccardi, 
passa in rivista gli ufficiali delle legioni fiorentine della M.V.S.N, Verso le 15, 
è a palazzo Vecchio. Qui, nel gabinetto del sindaco, è ossequiato da una rappre- 
sentanza dell’Associazione degli ingegneri: e degli architetti fiorentini, che lo 
ringrazia « per la presentazione e approvazione al Senato della legge per la 
tutela del titolo ‘‘ ingegnere”, ‘S. E. Mussolini, mostrando visibilmente di gradire 
l'omaggio degli ingegneri fiorentini, ha risposto testualmente: " Era mio dovere 
tutelare i diritti della dottrina e dello spirito. Ciò è nel mio programma!” ». 
Poi, nel salone dei Cinquecento, si svolge ‘la cerimonia per il conferimento della 
cittadinanza onoraria fiorentina a Mussolini. Il prof. Antonio Garbasso, sindaco 
della città, rivolge parole di saluto al Presidente del Consiglio e il conte Giovanni 
Pelli-Fabbroni, presidente del Consiglio provinciale, pronuncia un discorso d’oc- 
casione. Indi il sindaco legge la proposta per il conferimento della cittadinanza. 
Approvata all'unanimità la proposta, Mussolini pronuncia le parole qui riportate. 
(Da 1} Popolo d'Italia, Nn. 145, 146, 19, 20 giugno 1923, X, e da Il Nuovo 
Giornale di Firenze, N. 146, 20 giugno 1923, XVIII). 


{ 
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Cittadini di Firenze! 
Vi faccio una promessa e state sicuri che la manterrò. Vi prometto, 
e Iddio mi è testimone in questo momento della purezza assoluta della 


. mia fede, vi prometto che continuerò ancora e sempre ad essere un umile 


servitore della nostra Patria adorata! (o Bravo! ». Applausi fragorosi e 
PICCANTI 


AL POPOLO DI FIRENZE * 


Camicie nere di Firenze e della Toscana! Fascisti! Popolo! 


x 


Dove trovare le parole necessarie per esprimere la piena dei senti- 
menti che traboccano dal mio spirito? La mia parola non può essere 
che inadeguata allo scopo. La vostra accoglienza solenne, entusiastica mi 
commuove fino nel profondo dell'anima. Non è certo soltanto a me che 


| rendete l'onore straordinario, ma è, io credo, all'idea di cui sono stato 


il banditore inflessibile. Firenze mi ricorda i giorni in cui eravamo pochi 
(applausi fragorosi); qui tenemmo la prima adunata gloriosa dei Fasci 
italiani di Combattimento. 

Dovevamo spesso interrompere il nostro congresso per scendere nella 
piazza a disperdere la vile canaglia. (« Bere!» Applausi fragorosi). Era- 
vamo pochi, allora; ebbene, malgrado questa marea oceanica di popolo, 
io dico che siamo pochi ancora, non già per i nemici che sono sgominati 
per sempre, ma per i compiti grandiosi e imperiali che attendono Lo 
nostra Italia. (Applausi). 

Io dicevo che i nemici sono sgominati, poiché non faremo più l'onore 
di considerare come nemici certi cadaveri della politica italiana (« bene! ») 
che si illudono di vivere ancora semplicemente perché abusano della 
nostra generosità, : 

Ditemi, dunque, o camicie nere di Toscana e di Firenze, se è neces- 
sario di ricominciare, ricominceremo? (« S?/ Sì! Bene! ». Applausi scro- 
scianti). 

Questo vostro urlo potente più che una promessa è un giuramento 
che sigilla l’Italia del passato, l’Italia dei barattieri, dei mistificatori, dei 
pusillanimi e apre il varco alla nostra Italia, a quella che portiamo su- 
perbamente nei nostri cuori, di noi, nuova generazione che adora la forza, 

* A Firenze, il pomeriggio del 19 giugno 1923, terminata la cerimonia per 
il conferimento della cittadinanza onoraria fiorentina a Mussolini, egli si affaccia 


al balcone centrale di palazzo Vecchio e pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 146, 20 giugno 1923, X). 
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che si ispira alla bellezza, che è è pronta a ogni rischio quando si tratta 
di sacrificarsi, di combattere e di morire per l’ideale. 

Io vi dico che l'Italia riprende. Due anni fa, quando imperversava 
la bestialità della demagogia rossa, partirono per la Coppa Baracca, in 
onore del nostro purissimo cavaliere dell’ari, soltanto venti apparecchi. 
L'anno scorso trentacinque, quest” anno novanta. Novanta sinora; e come 
abbiamo riconquistato il dominio aereo vogliamo che il mare non sia 


una cintura contro la nostra vitalità, ma invece la strada per la nostra” 


necessaria espansione nel mondo. (Grandi applausi). 

Questi, o fascisti, o cittadini, sono i compiti grandiosi che ci atten- 
dono. E non falliremo a questa mèta se ognuno di voi scolpirà nel cuore 
le parole in cui si riassume il comandamento di quest'ora ineffabile della 
nostra storia di popolo: il lavoro, che, a poco a poco, ci deve riscattare 
dalla soggezione dell’estero; la concordia, che deve fare degli italiani 
una sola famiglia; e la disciplina; per cui, a un dato momento, tutti gli 
italiani diventano uno e marciano insieme verso la stessa mòéta. 


Camicie nere! 


Voi sentite che tutte le manovre degli avversari tendenti a separarmi 
da voi sono ridicole e grottesche. Il fascismo, e qui non vi sembri peccato 
d'orgoglio la constatazione, io l'ho guidato sulle strade consolari di Roma 
e Roma, oggi, è nel nostro pugno (« bene! »); e se qualcuno si facesse 
delle illusioni al riguardo, io non avrei che da fare un cenno, che da 
alzare un grido, che da dare una parola d'ordine: « A Noi! ». (Applausi 
Scroscianti). 

Levate in alto i vostri gagliardetti! Essi sono consacrati dal sangue 
vermiglio e giovanetto dei nostri morti, e quando una fede è stata consa- 
crata dal sangue vermiglio e giovanetto, non può fallire, non può mo- 
© tire e non mottà. 


x 


Camicie nere! 


A chî il combattimento? (Ure voce unanime si leva dalla piazza 
e un solo grido si ode: « A Noi! »). 

A chi la gloria? (« A Noi! »). 

A chi Roma? (« A Noi! »). 

A chi l'Italia? («A No?! »). 

E così sia! (Ovazioni prolungate e delirantî). 
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ALLA SEZIONE DEI MUTILATI DI GUERRA 
i DI FIRENZE * 


Il vostro compagno e mio carissimo amico Carlo Delcroix ha affer- 
mato che fra tutti gli ambienti più o meno ufficiali dove la carica che 
ricopro mi costringe ad andare, io preferisco gli ambienti non ufficiali, 
quelli dove regna il fraterno spirito trincerista dei combattenti e mutilati. 
Egli ha detto il vero, perché io in fondo non sono un ministro e forse 
non lo diventerò nemmeno. Se per ministro si intende un uomo melan- 
conico, pedante, sedentario, se per ministro si intende un uomo che si 
fa adoratore di una misteriosa, inafferrabile divinità chiamata pratica 
burocratica, io non sarò mai un ministro. Ho un concetto molto semplice 
della vita, che per me può comprendersi in una missione da espletarsi 
attraverso un duro travaglio. Ecco perché i io preferisco questo ambiente, 
dove mi trovo fra i combattenti e fra i mutilati che tanto hanno dato e 
tanto hanno sofferto. 

Voi avete fatto molto ed io ho fatto poco in confronto a voi. Quello 
che posso fare è di ‘difendervi e di tutelare i vostri diritti. Vi sono 
infatti due categorie di diritti: quelli morali e quelli materiali. In quanto 
ai primi, il Governo deve difendere il valore della vittoria delle armi 
d'Italia e deve pure difendere i valori morali dei mutilati. Per la prima 
volta in Italia c'è un Governo. Il capo di esso è fatto ovunque segno a 
dimostrazioni di simpatia, 

Io vi ringrazio, miei cari fratelli, e vi dico che abbiamo intrapreso 
una impresa immane e contiamo sulla forza dei mutilati e dei combattenti 
d'Italia, che è forza viva e grande. Voi siete seriamente l'aristocrazia 
nuova, nata dal travaglio sanguinoso e penòso della guerra. Vi manifesto 
tutta la mia gratitudine e vi ripeto che potete contare su me, come io 


conto su voi, certi che combattendo, oprando e magari, se sarà necessario 


* A Firenze, il 19 giugno 1923, verso le 16.15, Mussolini visita la Casa 
del Fascio, dove avviene «un commovente episodio, Ivi attendevano il duce la 
madre e la sorella del prode tenente Florio, ucciso a tradimento dai comunisti 
a Prato nel 1921. Alla vista del duce, le due signore scoppiano in singhiozzi. 
Il Presidente, profondamente commosso, le bacia e dice loro parole di conforto. 
Stamane il duce, al passaggio dalla stazione di Prato, ha lanciato un grande 
mazzo di fiori dicendo: “ Vada alla memoria di Federico Florio” ». Successiva- 
mente è nelle sedi del comando della legione della M.V.S.N. e dei sindacati 
fascisti. Alle 17.30, visita la sede della sezione dei mutilati di guerra sita in 
via Lamarmora, Al saluto rivoltogli da Carlo Delcroix, il Presidente del Consiglio 
risponde con il discorso qui riportato. (a Il Popolo d'Italia, N, 147, 21 giu- 
gno 1923, cd 
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soffrendo, riusciremo insieme a fare più grande e gloriosa l'Italia. (Il po- 
d 21050 discorso spesso interrotto da frenetici applausi, è stato salutato alla 
fine da una interminabile ovazione). 


COMMIATO DA FIRENZE * 
Fiorentini! 

_ Le vostre accoglienze sono state superiori ai miei meriti. (Grida: 
« Non è vero! »). Questa giornata resterà una delle più memorabili nella 
mia vita. Io non potevo pensare che si raccogliesse intorno a me sì vasta 
ondata di entusiasmo. data 

Egli prosegue dicendo che il suo dovere gli impone di andarsene, 
ma però non vi dico addio, e non dico addio nemmeno alla vostra ado- 
rabile città, ma arrivederci! (Ur applauso scrosciante, unanime, intermi- 
nabile corona la ispirata chiusa del breve e nobilissimo discorso). 


AL POPOLO DI CATANIA ** 


Sono venuto nella vostra città anticipando la mia visita all'isola vo- 
stra, per compiere un dovere: il più alto dei doveri di fascista e di ita- 
liano. Sono venuto pet dimostrare colla mia presenza che la Sicilia è 


* A Firenze, il 19 giugno 1923, alle 23.15, Mussolini entra nel Politeama, 
dove è in corso il secondo atto della Traviata. «L'orchestra cessa di suonare, 
e, in suo luogo, si elevano le note dell'inno Giovinezza, Tutto il pubblico in 
piedi acclama a Benito Mussolini, che procede, con quella rapidità che la folla 
gli può consentire, verso il suo'palco ». Cessati gli applausi, il Presidente del 
Consiglio, «con voce soffocata dalla commozione », pronuncia le parole qui ripor- 
ua riassunto. (Da I/ Nuovo Giornale di Firenze, N, 145, 20 giugno 1923, 


** Il 20 giugno 1923, alle 0,15, Mussolini aveva lasciato Firenze in treno. 

Alle 6, era arrivato a Roma e alle 12.15 era partito alla volta della Sicilia in treno. 
Alle 17.10, era transitato alla stazione di Napoli, dove aveva sostato una mezz'ora 
intrattenendosi con alcune personalità, Il 21 giugno, alle 6.30, transita da Messina. 
. Alle 7.45, arriva a Fiumefreddo. Da qui si porta a Linguaglossa, che sta per 
essere sommersa dalla lava. Alle 17, è a Catania, dove è ricevuto in municipio. 
Mentre gli sono presentate le autorità, la signora Helen Augur, corrispondente 
romana del New York Herald, gli chiede un'intervista. « ‘“ Ur'intervista? Ora? 
No!”, risponde S. E. alla domanda della esimia giornalista americana. ‘ Scrivete 
pure che l'Italia è un paese grande e adorabile”. E dopo aggiunge: "Se la mia 
la chiamano dittatura, dite che essa è basata su molto entusiasmo” ». Verso le 
18, dal balcone del palazzo municipale, pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ 
Popolo d'Italia, Nn. 146, 147, 148, 20, 21, 22 giugno 1923, X; da Il Mezzo- 


‘ È x 
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regione particolarmente cara al mio Governo, che è Governo fascista e 
Governo nazionale. 

Lo spettacolo di distruzione che ho ancora dinanzi agli occhi ammo- 
nisce tutti gli italiani e li esorta a tener fede a quel semplice trinomio: . 
concordia, lavoro, disciplina, i 

Non vi farò ora un discorso. Sarà per un'altra volta. 

Saluto Catania con un grido caro al cuore di tutti gli italiani: Viva 
il re! Viva la patria! Viva il fascismo! (Applausi). 


AL POPOLO DI MESSINA * 


. Messinesi! i 
Come ho detto ieri sera ai vostri fratelli di Catania non è questo 
che io compio un viaggio politico 0 ufficiale; è semplicemente un pelle- 
grinaggio di devozione e di amore verso la vostra terra che ancora una 
volta è duramente colpita. 

‘ Ho pensato, tornando da Catania, di fermarmi a Messina per ren- 
dermi conto della situazione della vostra città. (« Bere! »). Già da una 
prima impressione, che potrei chiamare decisiva, ho avuto la nozione 
del problema che si esprime în questi molteplici termini: il gran porto 
di Messina attende la ricostruzione. (Applausi). 

Oggi stesso io desidero sentire dalla viva voce dei vostri rappresen- 
tanti quali sono gli immediati bisogni della vostra città e devo dichiararvi 
che il Governo intende compiere e compirà il suo preciso e categorico 


dovere. (Applausi). 


giorno di Napoli, N. 145, 21-22 giugno 1923, VI; da I/ Corriere di Sicilia di 
Catania, N. 46, 22 giugno 1923, 45°; dalla Gazzetta di Messina e delle Calabrie 
di Messina, Corriere della Sicilia e delle Calabrie, N. 147, 22 giugno 1923, 61b; 
dal Giornale dell'Isola di Catania, N. 146, 22 giugno 1923, IX). 


* A Catania, il 21 giugno 1923, alle 20, in prefettura, Mussolini aveva par- 
tecipato ad un pranzo in suo onore offerto dal prefetto. Verso le 22, si era 
imbarcato sull’esploratore Brindisi, che salpa il 22 giugno, nelle prime ore del 
mattino. Verso le 10.30, Mussolini arriva a Messina, dove .è ‘ricevuto in pre- 
fettura. Terminato il ricevimento, dal balcone del palazzo, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Corriere di Sicilia, N. 146, 22 giugno 1923, 459; da Il Po- 
polo d'Italia, N. 148, 22 giugno 1923, X; dalla Gazzetta di Messina e delle Ca- 
labrie, N. 147, 22 giugno 1923, 61°; dal Giornale dell'Isola, N. 146, 22 giu- 


gno 1923). 
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Messina deve completamente risorgere, deve tornare bella, grande, 
prosperosa come era una volta. Non è soltanto un interesse messinese 
o siciliano, è un interesse di ordine squisitamente nazionale! (App/ausò). 

Sono qui dunque per porgervi l'attestazione sincera, fraterna, vera- 
mente fraterna, del Governo nazionale, che è, in questo momento, lo 
affermo in modo solenne, l'interprete sicuro della rinnovata coscienza 
nazionale italiana. (Applausò). i 

Il Governo che ho l'onore di rappresentare si è trovato sulle braccia 
una infinità di problemi arretrati. Non faccio accuse al passato: è una 
constatazione di fatto. - 

Questi problemi dovranno essere risolti, saranno risolti, perché: è 
utile, perché è necessario, perché è doveroso. 


Messinesi! 


Il tempo in cui le isole che tanto sacrificio di sangue hanno dato alla 
nostra gloriosa e vittoriosa guerra erano dimenticate o trattate come colo- 
nie, questo tempo è ormai lontano, sepolto, sotterrato per sempre. (Ap- 
Dlausi). La fraternità e la solidarietà nazionale non devono essere più 
d'ora innanzi soltanto delle parole per le cerimonie, ma devono essere 
opere concrete di solidarietà nazionale ed umana. 

L'Italia deve molto alle sue isole; la Sardegna e la Sicilia furono 
dimenticate purtroppo, ma queste isole dimenticate nell'ora del cimento 
si sono ricordate superbamente della Patria comune. (Applausi). 

Parto da questa vostra terra con una impressione di tristezza per ciò 
che ho visto a Linguaglossa, ma anche con una impressione di fierezza 
perché a Linguaglossa ed altrove, ho visto una popolazione seria, tran- 
quilla, laboriosa, veramente degna della tradizione superba della vostra 
isola. Ne terrò conto, e mentre vi prego di gradire l'attestazione della 
mia sincera e fraterna simpatia di compagno, vi invito a levare insieme 


il grido che riassume la nostra fede di italiani: Viva il re! Viva l’Italia!” 


Viva il fascismo! (Tali evviva sono ripetuti con delirante entusiasmo 
dalle migliaia e migliaia di persone presenti. Rientrato, poco dopo il 
Presidente è nuovamente costretto ad affacciarsi, richiamato da un'indi- 
menticabile ovazione). 


x 
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RISPOSTA ALLA COMMISSIONE 
DELLA CITTÀ DI MESSINA * 


Il Presidente, dopo aver ringraziato per tale dichiarazione, ha detto 
di accettare volentieri l'offerta della collaborazione onde tutti gli uomini 
di buona volontà e di buona fede possano portare la loro pietra al grande 
edificio da costruire. i 

Del resto — 4a soggiunto l'on. Mussolini — il Governo, pur es- 
sendo un Governo fascista, è composto di elementi di diversi partiti. 


* A Messina, la mattina del 22 giugno 1923, terminato il discorso al 
popolo, Mussolini visita la città e passa in rivista reparti della M.V.S.N. « Dopo 
poco, il Presidente, avendo vicino il comandante del Corpo di Armata, generale 
Basso, il generale di Divisione, grand’ufficial Di Benedetto, il generale Starace 
ed altri ufficiali superiori della M.V.S.N., ha chiamato a rapporto gli ufficiali 
della M.V.S.N. e li ha arringati brevemente, esprimendo la sua più viva soddi- 
sfazione pel modo come si erano presentati alla rivista, dicendo che la Milizia 
non aveva nulla da invidiare alle magnifiche coorti della Valle Padana ed aggiun- 
gendo che della rivista si era tanto più compiaciuto in quanto egli vi era andato 
tutto rammaricato dallo spettacolo doloroso della visita delle baracche. ‘ È do/o- 
roso”, ha detto l'on, Mussolini, ‘ per la civiltà italiana che degli italiani vivano 
ancora in uno stato così miserabile!”. Dopo poco, il Presidente ha chiamato ad 
un secondo rapporto gli ufficiali superiori della M.V.S.N. ». Alle 15.30, in pre 
fettura, incomincia a ricevere delle rappresentanze. « Viene per prima ricevuta 
l'Associazione dei combattenti. Il presidente, avv. Giuseppe Basile, dopo avere 
presentato i componenti la commissione, porge all'on. Mussolini il saluto a 
nome dei combattenti, chiedendo tutto il suo interessamento per i problemi 
più urgenti per la ricostruzione di Messina, primo fra tutti lo sbaraccamento, - 
ed invita il Presidente a visitare i locali dell’Associazione. L'on. Mussolini si 
scusa di non poter accettare l'invito, dovendo ricevere una commissione per con- 
cordare e risolvere i provvedimenti per la città. Manifesta tutto il suo dolore 
nell'aver constatato lo stato deplorevole in cui sono ormai ridotte le baracche, 
non degne certamente di alloggiare della gente civile. ‘' Orrore, orrore..." ripete 
il Presidente del Consiglio ed aggiunge: “Io sono qua per ascoltare î cittadini 
di Messina e per concordare i provvedimenti urgenti da prendere”. Ad uno della 
commissione che cercava di ringraziarlo per le ferme e sincere parole dettate dalla 
commozione per la visione dello spettacolo triste osservato nella mattinata nel 
giro per.i baraccamenti, l'on. Mussolini rispose: ‘“ No, non ringraziate ora, ma 
quando avrò realmente fatto qualche cosa: il mio Governo è governo d'azione” ». 
Successivamente, intrattiene una rappresentanza di mutilati ed invalidi di guerra, 
una commissione di Reggio Calabria; le madri e le vedove di guerra e monsignor 
Paino, arcivescovo di Messina. Verso le 16, riceve la commissione della città, 
formata da elementi liberali e democratici. Il ministro Giovanni Antonio Co- 
lonna Di Cesarò presenta i componenti la commissione al Presidente del Con- 
siglio, affermando che i Partiti Liberale e Democratico «sono unanimi nell'ap- 
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Certi provvedimenti gravi sono presi per gli interessi della nazione, 
come il chirurgo per salvare il malato deve ricorrere al ferro. 

Tutti — 4a dichiarato l’on. Mussolini — dobbiamo trovarci d'accordo 
in un programma di disciplina e di lavoro e i partiti devono essere con- 
cordi sopra ciò. 

- Il popolo italiano marcia sopra grandi strade e gli uomini non pos- 
sono marciare con passo diverso, 

Il Presidente ha concluso dicendo che ogni collaborazione gli è bene 

‘accetta quando sia leale e sincera come quella offertagli oggi, ma è fie- 
tamente respinta quando non sia tale *. 


«IL MEZZOGIORNO È LA GRANDE RISERVA 
DELLA NAZIONE » ** 


Ho potuto vedere il Presidente poco prima della sua partenza. Egli 
ha lamentato con me le esagerazioni di alcuni giornali, che hanno attri- 
buito al fenomeno lavico che minaccia Linguaglossa îl carattere di una 
catastrofe. - 


— Non bisogna esagerare — mi ha detto l'on. Mussolini. — L'al- 
larme è stato sproporzionato alla realtà. Il fenomeno dell'eruzione ha 
un aspetto grave, orrido, direi quasi ripugnante perché questo corso 


della lava si presentò in modo subdolo. Ma i danni sono lievi; fino ad 





poggiare il Governo fascista nella collaborazione per l'opera di ricostruzione e 


sono anche decisi a seguirlo nell’indirizzo politico che egli indicherà ». Al mi- 
nistro, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate in rias- 
sunto. (Dalla Gazzetta di Messina e delle Calabrie, N. 148, 23 giugno 1923, 619), 


* Quindi il deputato Luigi Fulci illustra i più: importanti problemi per la 
ricostruzione della città. Al deputato, replica il ministro Gabriello Carnazza, «Il 


Presidente del Consiglio conclude: “ Trovo esauriente Ja esposizione del collega 


Carnazza, che io apprezzo molto e col quale concordo come col collega Di Cesarò. 
Solleciteremo le opere, faremo presto; ma, 0 signori, non dimenticate che il denaro 
pubblico è sacro. Esso proviene dal sudore e sovente dal sangue del popolo e non 
abbiamo diritto di spenderlo alla leggera. Bisogna andar cduti ed usare tutti i 
controlli. Ricordatevi che abbiamo appena sette mesi di vita e che i primi “mesi 
dovemmo dedicarli a sbaraccare il terreno dai progetti inutili. È solo da cinque 
mesi che ci dedichiamo alla vera ricostruzione e converrete che molto il Governo 
fascista ha già fatto e più farà. Messina può attenderci all'opera con fede”. (Vive 
approvazioni). L'on. Fulci torna a ringraziare per le assicurazioni date, ma Mus- 
solini esclama: ‘ Ciò è per quello che il Governo già fece”. Le importanti con- 
clusioni lasciano soddisfatti i rappresentanti, che rifgraziano ». (Dalla Gazzetta 
di Messina e delle Calabrie, N. 148, 23 giugno 1923, 619), 


** Intervista concessa a Messina, all’inviato speciale de I) Giornale d'Italia, 


il 22 giugno 1923, verso le 20. (Da I! Giornale d'Italia, N. 149, 24 giugno. 


1923, XXIII). 


“ 
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ora sono poche le case sommerse dalla lava; i profughi sono qualche 
centinaio. Mi sembra che siano a tutt'oggi centocinquanta. Il danno finora 
non raggiunge forse un paio di milioni. A questo ed anche a un danno 
maggiore bastano le forze della nazione. C'è stata recentemente un'allu- 
vione in Val d'Ossola, che ha fatto maggiori danni ed ha ucciso tren- 
tacinque persone. Voi avete visto la serenità degli abitanti di Linguaglossa. 
È gente laboriosa e forte. Quand’anche la lava continuasse il suo per 
corso, dovrebbe passare del tempo perché essa invadesse l'abitato. Anche 
se Linguaglossa dovesse essere evacuata e poi sommersa dalla lava, non . 
si potrebbe ancora parlare di catastrofe nazionale. Non vedo per ora alcun 
pericolo per Linguaglossa. 

— Piuttosto Messina, Presidente... i ; 

. — Questo sì che è un problema grave al quale bisogna subito prov- . 

vedere. 

— Le sue impressioni per le accoglienze? »” 

— Magnifiche per l'entusiasmo della patriottica popolazione messi- 
nese, Ma accanto a questa bella sensazione, c'è quella triste per ciò che 
ho veduto. A Messina occorre « sbaraccare » per amore o per forza. Non 
è possibile che si perpetui questa esistenza beduina che è contraria alle 
più elementari norme della civiltà. | 

Il Governo ha già preso l'impegno di provvedere e provvederà. 
Queste popolazioni laboriose della Sicilia vanno curate. Il Mezzogiorno 


‘ è la grande riserva della nazione, Il suo stato demografico lascia tranquilli 


sulle sorti future della Patria. Non si rileva alcuna decadenza demografica 
come per qualche altra regione d’Italia. La Sicilia poi che è operosa e 
che ha campagne lussureggianti merita tutta l’attenzione del’ Governo 
nazionale. 


AL POPOLO DI SALERNO * 


Vi ringrazio di avermi svegliato con l'urlo del vostro entusiasmo 
che interpreto rivolto non a me, ma al Governo nazionale che ho l'onore 
di rappresentare per le fortune della Patria. Questo vostro entusiasmo 
mi dice che anche la provincia di Salerno sta riscattandosi dall’imperio 
delle consorterie politiche. Io sono sicuro, anzi certo, che i giovani 
fascisti sapranno fare giustizia del triste passato per preparare il lumi- 
noso avvenire. ‘ 


* Il 22 giugno 1923, alle 20.10, Mussolini aveva lasciato Messina in treno 
per rientrare a Roma, Il 23 giugno, alle 9,30, sosta nella stazione di Salerno, dove, 
dal finestrino del vagone presidenziale, pronuncia le parole qui riportate. (Da 
La Riscossa di Salerno, settimanale nazional-fascista, N. 25, 23 giugno 1923, II, e 
dalla Gazzetta di Messina e delle Calabrie, N. 148, 23 giugno 1923, 619), 
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Ricordate che la marcia su Roma, dopo la guerra, dopo Vittorio 
Veneto, è, a mio avviso, il più memorabile evento della storia e guai 
a chi osasse contrastarne il cammino, 

Viva il re! 

Viva il fascismo! 

Viva la rivoluzione fascista! (Le parole del Duce sono ogni tanto 
interrotte da fragorose acclamazioni. Alla fine, ad ogni «viva» che 


IN 


egli grida, è uno scoppio frenetico di applausi e di grida tumultuose). 


PER LA SAGRA DEI COMBATTENTI * 


Commilitoni! 
Dopo che le vostre squadre meravigliose di disciplina e di porta- 
mento sono sfilate davanti alla Maestà del re, che è il simbolo intangibile 


della Patria (4pp/azsi), dopo la cerimonia austera nella sua silenziosa . 


solennità davanti al tumulo del Fante Ignoto, dopo questo formidabile 
spettacolo di forza e di santità, le mie parole sono assolutamente superflue. 
Non intendo farvi un discorso. La sfilata di oggi è una manifestazione 
piena di significato e di ammonimento. Tutto un popolo in armi, spiri- 
tualmente è oggi convenuto nella città eterna; tutto un popolo che al 
di sopra delle deviazioni inevitabili dei partiti si ritrova gagliardamente 
unito quando è in gioco la salvezza della Patria comune. 

Per il disastro di Linguaglossa la solidarietà nazionale ha avuto una 
delle sue manifestazioni migliori; da tutte le città, da tutti i villaggi, 
si potrebbe dire da tutti i casolari, un palpito di amore fraterno è andato 
verso la terra colpita dalla sventura. 

Oggi decine di migliaia di combattenti, migliaia di bandiere, uomini 
venuti a Roma da tutte le parti d’Italia e dalle lontane colonie dell’estero, 
stanno a dimostrare inesorabilmente che l’unità morale della Patria ita- 

liana è un fatto compiuto ed irrevocabile. (Applausò). 

Dopo sette mesi di Governo il parlare a voi, commilitoni delle 
trincee, è il più alto onore che mi potesse toccare. E non lo dico per adu- 
larvi, non lo dico per rendervi un omaggio che potrebbe sembrare di 
prammatica, Io ho il diritto di interpretare questa vostra adunata, che si 
raccoglie a sentire la mia parola come un gesto di solidarietà col Go- 
verno nazionale. (Applausi. Grida di consenso). Non solleviamo parole 
e fantasmi inutili. Nessuno attenta alla libertà sacra del popolo italiano. 
(Applausi). Ma io vi domando: ci deve essere la libertà per mutilare la 


.* Il 23 giugno 1923, alle 14.30, Mussolini era arrivato.a Roma. La mattina 


del 24 giugno, dal balcone di palazzo Venezia, ai combattenti convenuti nella 
capitale per la celebrazione della loro sagra rivolge il discorso qui riportato. 
(Da I! Popolo d'Italia, N 151, 26 giugno 1923, X). 
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vittoria? (Grida: « No! No! »). Ci deve essere la libertà di sabotare la 


Nazione? (Grida: « No! No! »). Ci deve essere la libertà per coloro che 
hanno come programma di sconvolgere le istituzioni che ci reggono? 
(Grida: « No! No! »). Ripeto quello che ho detto altra volta in maniera 
esplicita. Io non mi sento infallibile; mi sento uomo come voi. 

Non respingo, non posso, non voglio respingere nessuna collabora- 
zione leale, fraterna e sincera. (« Bravo! ». Applausi) . 


Commilitoni! 

Il compito che grava sulle mie spalle, ma anche sulle vostre, è sem- 
plicemente immenso, e ci impegnerà per un lungo periodo di anni. 
È necessario quindi non disperdere, ma tesoreggiare ed utilizzare tutte le 
energie che siano rivolte al bene della Patria. (App/azsì). Sono passati 
cinque anni dalla battaglia vittoriosa per eccellenza, vittoriosa perché su 
di essa non si-può sofisticare né al di qua né al di là della frontiera. 


(Applausi. Acclamazioni). Bisogna proclamarlo per voi, che mi ascol- 


tate, ed anche per coloro che mi leggeranno, che la vittoria del giugno 
sul Piave fu decisiva ai fini di tutta la guerra. (Applausi). Sul Piave 
rovinò l'impero austro-ungarico, dal Piave si librò sulle sue ali candide 
la vittoria italiana. Il Governo intende esaltare i valori spirituali che 
sorgono dalla vittoria del popolo in armi. Non intende disperderli, perché 
essi rappresentano la semente sacra per l'avvenire. Più ci allontaniamo 
da quei giorni e più ci sembrano grandi, maestosi, formidabili; più 
ci allontaniamo da quella vittoria e già tutto appare come in un alone 
di leggenda e tutti vorrebbero esserci stati. (Acclamazioni). 

Troppo tardivamente qualcuno si accorse che quando la Patria 
in pericolo, il dovere di tutti i cittadini, dal più alto al più basso, 
uno solo: combattere, soffrire, e, se occorre, morire! (Acclamazioni). 

Noi abbiamo vinto la guerra, noi abbiamo demolito un impero che 
gravava sulle nostre frontiere e ci mozzava il respiro e ci teneva peren- 
nemente sotto il ricatto della sua minaccia armata. (Applausi). La storia 
non finisce, o commilitoni; la storia dei popoli non si misura ad anni 
ma a decennî, a secoli! Questa vostra manifestazione è un segno infal- 


De De 


‘ libile della vitalità del popolo italiano. 


% 


La frase che si deve vincere la pace non è un luogo comune. Rac- 
chiude una profonda verità. La pace si vince con la concordia, col lavoro, 


. con la disciplina, Questo è il vangelo aperto dinanzi agli occhi delle 


nuove generazioni che sono uscite dalle trincee, un vangelo semplice 
e schietto che tiene conto di tutti gli elementi, che utilizza tutte le. 
energie, che non si abbandona a tirannia o ad esclusivismi grotteschi, 
perché ha dinanzi agli occhi una mèta sola, una méta comune: la gran- 
dezza e la salvezza della Nazione! (Applausi). 
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Combattenti! i 

Voi siete venuti a Roma, ed è naturale, io oserei dire, fatale! Perché 
Roma è sempre, e domani e nei millenni, il cuore potente della nostra 
‘ razza, È il simbolo imperituro della nostra vitalità di popolo. Chi tiene 
Roma, tiene la nazione. 


Vi assicuro, o commilitoni, che il mio Governo, nonostante le dif- 


ficoltà aperte o larvate, terrà fede ai suoi impegni. È il Governo di 
Vittorio Veneto. (Applausi). Voi lo sentite e voi lo potete; se non lo 
credereste, non sareste qui raccolti in questa piazza! (Applaus?). Portate 


nelle vostre città, nei vostri paesi, nelle vostre case lontane, ma vicine 
al mio cuore, portate l’impressione gagliarda e formidabile di questa 


adunata. 

Tenete accesa la fiamma, poiché quello che non è stato può essere; 
poiché se la vittoria fu mutilata una volta, non è detto che non possa 
essere mutilata un’altra volta. (Acclamazioni. Grida ripetute: « Lo giu- 
riamo Y). 

. Io prendo atto della vostra promessa, del vostro giuramento. Conto 
su di voi (acclamazioni), come conto su tutti i buoni italiani, ma conto 
soprattutto su di voi, perché siete della mia generazione, perché siete 
usciti dal travaglio fangoso e sanguinoso della trincea, perché avete vis- 
suto e'lottato e sofferto in cospetto della morte, perché avete compiuto 
il vostro dovere ed avete il diritto di rivendicare ciò che vi spetta (af- 
plausi), non soltanto dal punto di vista materiale, ma anche dal punto 

di vista morale. È passato per sempre, io ve lo dico e ve lo giuro, il 

tempo in cui i combattenti reduci dalle trincee dovevano quasi vergo- 
‘ gnarsi (applausî); il tempo in cui si dava agli ufficiali il codardo con- 
siglio di vestire in borghese. (Applausi). Tutto ciò è sepolto. Non dovete 
dimenticare, e nessuno lo dimentichi, che sette mesi fa, cinquantadue- 
mila camicie nere, armate, vennero a Roma a seppellire il passato. (Ac- 
clamazioni). 


Combattenti! commilitoni! 

Eleviîmo in cospetto del grande compagno ignoto il grido ‘che 
riassume la nostra fede: Viva il re! (Applausi). Viva l'Italia vittoriosa 
(applausi), intangibile (applausi), immortale! (Acclamazioni entusiaste. 
Tutte le bandiere vengono alzate e'agitate fra l'entusiasmo di tutta la 
folla nella piazza) *. 


* Indi, in piazza Colonna, Mussolini assiste alla sfilata dei combattenti e 
passa in rivista una legione romana e la legione ufficiali della M.V.S.N. Dopo la 
rivista, il Presidente del Consiglio chiama a rapporto tutti gli ufficiali e rivolge 
loro le seguenti parole:‘« Ho #l piacere di comunicarvi che Sua Maestà il re mi ha 
manifestato tutto il suo vivo compiacimento per il comportamento e per l'inqua- 
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ITALIA E STATI UNITI* , 


Signor Ambasciatore! 


Il discorso che V. E. ha pronunciato in questa riunione destinata a 
fortificare i vincoli di simpatia e di fraternità italo-americana, mi ha pro- 
fondamente interessato nella mia qualità di italiano e di fascista. Nella 
mia qualità di italiano, perché Ella ha avuto parole schiette di cordiale 
adesione per il Governo che ho l'onore di dirigere. Non ho bisogno 
di aggiungere che tale cordialità è ricambiata da me e dagli italiani tutti; 
non vi è dubbio che gli elementi per una collaborazione pratica fra i 
due popoli esistono: si tratta soltanto di organizzare questa collabora- 
zione. Qualche cosa si è fatto, ma il più resta da fare. Non recherà 
sorpresa a V. E. se accenno, senza particolarmente insistervi, ad un pro- 
blema che ci riguarda in modo assai diretto: parlo del problema dell’emi- 
grazione. Mi limito soltanto a dire che l'Italia vedrebbe con soddisfa- 
zione aprirsi nelle maglie alquanto rigide dell'immigration bill un varco 
tale da consentire di aumentare il suo contingente emigratorio per il 
Nord America e vedrà, con altrettanta soddisfazione, l’impiego di capi- 
tale americano in imprese italiane. 

Nella mia qualità di fascista le parole di V. E. mi hanno interessato, 
perché rivelano un’esatta comprensione del nostro movimento e ne costi- 
tuiscono anzi una simpatica ed imponente tivendicazione. i 

Il fatto è tanto più notevole in quanto il movimento fascista è assai 
complesso, ed una mentalità straniera non sempre è la più adatta a 
penetrarlo. i 

Ella sì, Ambasciatore, costituisce una eccezione brillantissima a questa 
regola. Nel suo discorso, oso affermare, c'è tutta la filosofia del fascismo 
e dell’azione fascista, intesa come esaltazione della forza, della bellezza, 
della disciplina, della gerarchia e del senso di responsabilità. 

Ella ha potuto constatare, signor Ambasciatore, che malgrado le enor- 


- dramento della Milizia dì Roma, che questa mane ha prestato servizio nella piazza 


% 


del Quirinale. L'alto compiacimento sovrano è motivo per me di vero orgoglio 
e lo stesso dovrà essere per voi tutti. Comunicate questo a tutti gli ufficiali e mi- 


. liti della zona. Intanto la Milizia di Roma e del Lazio raggiunga al più presto 


la migliore efficenza morale e materiale ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 151, 
26 giugno 1923, X). 


* A Roma, a palazzo Salviati, la sera del 28 giugno 1923, Mussolini parte- 
cipa ad un pranzo in suo onore offerto dall'Associazione italo-americana. Ter- 
minato il pranzo. Richard Washburn Child, ambasciatore americano nella capi- 
tale, parla calorosamente dell'amicizia tra i due paesi. All'ambasciatore, il Pre- 
sidente del Consiglio risponde con il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 154, 29 giugno 1923, X). 
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mi difficoltà della situazione generale, il fascismo ha tenuto fede alle 
promesse lanciate prima della marcia su Roma. 

II tempo intercorso è troppo breve e solo uno stolto può pretendere 
che l’opera mia sia già compiuta, Mi limito a dire, e in ciò mi pare di 
trovare l'autorevole assenso della E. V., che essa è bene cominciata. 

Sono certo, signor Ambasciatore, che tutti gli italiani leggeranno 
con emozione il discorso che Ella ha pronunciato in questa memorabile 
circostanza; li invito anzi e specialmente a meditarlo. 

Non è stato quello che ho udito testé un discorso dello stile e della 
misura dei soliti discorsi convenzionali. È l'esposizione chiara e sugge- 
stiva di quella concezione della vita e della storia che ispira il fascismo 
| italiano. Non credo di ingannarmi se affermo che questa concezione trova 
gagliardi e numerosi partigiani anche oltre oceano, fra i cittadini di un 
popolo che non ha i millenni della nostra storia, ma marcia oggi all’avan- 


guardia del progresso umano; è in questa affinità di concezioni che jo. 


trovo la base solida di una fraterna intesa italo-americana. 

L'annuncio che Ella, signor Ambasciatore, destina una corona d’oro 
al giovane italiano che vincerà ‘in qualcuna delle prossime gare olimpio- 
niche, scenderà gradito al cuore di tutti gli sportivi d' Italia € e sono essi, 
V. E. lo sa, innumerevoli legioni. 

Ringrazio V. E. in nome della gioventù italiana che indossa quasi 
tutta, specie negli sportivi, la camicia nera, e mentre incoraggio l’Asso- 
ciazione italo-americana a perseverare nell'esecuzione del suo nobile pro- 
gramma, dichiaro che il mio Governo farà tutto quanto è necessario per 
sviluppare e rinsaldare i rapporti economici e politici fra Stati Uniti 
ed Italia. 

Levo il bicchiere alla salute del Presidente Harding ed alle fortune 
del potente popolo americano! 


AGLI INSEGNANTI * 


Avete offerto alla capitale, in questa radiosa mattina, uno spettacolo 
magnifico. Tutti i romani che, avendo vissuto molti millenni di storia, 
sono portati ad una contemplazione piuttosto lenta degli avvenimenti e 


* A Roma, la mattina del 1° luglio 1923, gli insegnanti e gli alunni delle 
scuole di Trieste, Castelgandolfo, Nicastro, Perugia e Vetralla si recano all'Al- 
tare della Patria per rendere omaggio al Milite Ignoto. Sono ad attenderli Mus- 
solini ed altre autorità. Terminata la cerimonia, il Presidente del Consiglio ri- 
ceve gli insegnanti a palazzo Venezia. Il professor Lombardo-Radice, direttore ge- 
nerale delle Scuole primarie, presenta gli insegnanti a Mussolini, « ricordando 
l’opera ispirata a sensi di patriottismo da essi esplicata quando Trieste era schiava 
dell'Austria ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 157, 3 luglio 1923, X). 
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non sono facili ad eccessivi entusiasmi, oggi sono certamente rimasti 
ammirati di questo spettacolo di fresca primavera, che è stato loro of- 
ferta dalle scolaresche qui convenute da ogni parte d’Italia e soprattutto 
dalla Venezia Giulia, particolarmente cara al cuore di tutti gli italiani. 
Bene è stato detto che, negli anni grigi dell'anteguerra, le scuole della 
Lega nazionale ed in genere le scuole affidate a maestri italiani rappre- 
sentarono il focolare, attorno al quale si custodirono le speranze e la' 
fede della stirpe italiana. Sono lieto di attestarvi l'espressione della mia 
fraterna simpatia : sono lieto di aggiungere che il Governo nazionale, il 
Governo fascista, tiene in sommo pregio i valori della scuola, ha nel 
massimo rispetto gli insegnanti di tutti i gradi, di tutte le scuole. Il Go- 
verno fascista sente, sa, è sicuro che la grandezza della Patria, alla quale 
noi tutti dobbiamo consacrare il meglio delle: nostre energie, sarà com- 
piuta dalle nuove generazioni, | 

Voi — continua l'on. Mussolini rivolto ai maestri presenti — dovete 
essere gli artefici, e lo siete già stati, di questa rinnovazione profonda 
dello spirito italiano. Tocca a voi il compito di confondere sempre più 
intimamente l’anima degli italiani che furono schiavi dell’Austria con 


| l’anima degli italiani che mossero e si sacrificarono a centinaia di mi- 


gliaia per rompere le catene. Siete passati davanti al Milite Ignoto, ne 
avete certamente raccolto lo spirito: portatelo a Trieste accanto all’altro 
grande spirito di colui che fu il precursore della vostra e nostra libera- 
zione: Guglielmo Oberdan. (Applausi). 


39° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della seduta, îl Presidente informa il Consiglio sui re- 
centi avvenimenti di politica estera. 

Dalle mie ultime dettagliate dichiarazioni di politica estera fatte in 
Senato ad oggi — ba detto il Presidente — gli avvenimenti salienti della 
politica internazionale sono i seguenti. Il colpo di stato bulgaro, a 
seguito del quale dagli oppositori del Governo fascista si cadde in ta- 
luni equivoci fenomenali. La fine di Stamboliskij e l'avvento di Zankoff 
suscitarono un certo fermento in talune potenze “della Piccola Intesa. 
L'Italia ha subito esercitato su chi di ragione una azione moderatrice, 
e le temute complicazioni balcaniche sono state evitate. A Losanna sembra 
imminente la firma del trattato di pace. Nella Ruhr la situazione si è 
aggravata in questi ultimi giorni. Continua da una parte la. resistenza 


* Tenutasi il 3 luglio 1923 re 9. 30- 13.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 158, 
4 luglio 1923, D 


Y 
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passiva, dall'altra si estende e si intensifica la occupazione con. misure 
di carattere sempre più politico-militare. Le ripercussioni generali di 
questa crisi, che sembra giunta allo stadio acuto, sono denunciate dai 
cambi europei, che vanno male tutti, non esclusa la sterlina, nel confronto 
del dollaro. Il tentativo del Pontefice, nobilissimo ai fini europei ed 
umani, non ha modificato la situazione. 

All'indomani della lettera a Gasparri, c'è stato, da parte francese, il 
discorso di Poincaré, che ha avuto l'approvazione unanime del Senato, e 
il tremendo gesto di sabotaggio che ha costato la vita a parecchi soldati 
del Belgio, Non una détente, ma un peggioramento della situazione. In- 
tanto, con la soluzione della crisi belga, l’azione diplomatica ha potuto 
ricominciare. L'Italia vi partecipa direttamente, non discostandosi, qua- 
lora il problema sia avviato alla sua soluzione totale, da quelle propo- 
sizioni del memzrorandum di Londra dalle quali nessuno dei progetti ulte- 
riori si è allontanato e cioè: connessione del problema delle riparazioni 
con quello dei debiti interalleati, moratoria sufficente alla Germania, fis- 
sazione di una cifra definitiva, piano razionale di pagamento, garanzie 
serie di ordine economico e conseguente rinunzia da parte della Francia 
all'occupazione territoriale della Ruhr. Quanto alla resistenza passiva, il 
Governo italiano pensa che la Germania non ha alcun interesse a pro- 
lungarla perché non può pretendere di fiaccare la Francia, né può illu- 
dersi di ottenere aiuti esterni, Certo è che bisogna urgentemente affrettare 
la possibilità di un accordo, poiché la Ruhr ha pesato gravemente sull’eco- 
‘.nomia europea ritardandone la rigenerazione. Quanto ‘alla questione di 
Fiume, sollecitazioni sono state fatte a Belgrado, perché le trattative siano 

‘ condotte con ritmo più celere, data la situazione della città e la necessità 
che siano normalizzati completamente i rapporti fra i due paesi. (Dopo 
breve discussione, il Consiglio approva le dichiarazioni del Presidente). 

Dopo di che il Presidente del Consiglio espone, attraverso un'ampia 
relazione, le condizioni particolari delle varie provincie del Regno, se- 
condo relazioni speciali inviategli dai prefetti, ai quali, con circolare 13 

| giugno, si chiese notizie sulla situazione di ciascuna provincia, ricon- 
fermando în pari tempo le sue direttive politiche già esposte ed illu- 
strate nel discorso al Senato. Dalla relazione del Presidente del Consiglio 
risulta chiaramente che nella grande maggioranza delle provincie la situa- 
zione economica è buona e soddisfacente. In poche località, invece, partico- 
lari condizioni di ambiente concorrono a ritardare il ritorno alla normalità. 

In complesso risulta che la situazione economica come quella poli- 
tica è generalmente buona nelle provincie di Cuneo, Alessandria, Novara, 
Torino, nel Comasco, nel Cremonese, nel Mantovano, a Brescia, nel Ber- 
gamasco; a Novara, a Pavia, a Milano. In questo gruppo di provincie vi 
sono accenni solamente di disoccupazione in qualche categoria di operai; 


n 
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ma, in complesso, la vita è normale e la produzione, specie quella agri- 
cola, è fiorente. In tutta la Liguria le condizioni sono soddisfacenti. Così - 
pure nel Veneto, nell'Emilia, nella Romagna, ad eccezione di Ferrara, 


° dove la situazione economica della popolazione, eminentemente agricola, 


sta attraversando, per la sovrabbondanza dell’avventiziato, una fase cri- 
tica per la disoccupazione nell'attuale stagione, mentre l'emigrazione trova 
ostacolo e difficoltà neì mercati internazionali e nella riluttanza delle 
popolazioni ad abbandonare le loro terre. In complesso soddisfacenti 
sono pure le condizioni della Toscana, specie nel Lucchese, così nelle 
Marche, negli Abruzzi e nel Lazio, meno in qualche zona dove si risente 
un lieve disagio per le misure restrittive nell’emigrazione. A Napoli la 
situazione economica dei comuni e delia provincia, essenzialmente agri- 
cola, è buona. Desta, invece, qualche preoccupazione la situazione in 
città, ove si avverte disagio nella classe umile per la chiusura degli stabi- 
limenti industriali, per la riduzione della produzione e delle paghe, per 
il licenziamento degli impiegati operato da alcune amministrazioni, per il 
persistente aumento del costo della vita. 

Generalmente buone sono le condizioni delle provincie di Campo- 
basso, Benevento, Avellino, Caserta, Salerno, Lecce, Cosenza, Catanzaro 
e Reggio Calabria. Lo stesso dicasi in generale per le provincie di Messina, 
Siracusa, Trapani, per i comuni della provincia di Palermo e per le pro- 
vincie di Cagliari e Sassari. Per contro, nelle altre provincie, specie în 
quelle di Sondrio, della Venezia Giulia, Zara, Perugia, Potenza, Foggia, 
Bari e nella città di Palermo si notano depressioni nella situazione eco- 
nomica, ovvero crisi a causa della ii e per il ristagno di 
alcune industrie. 

All'ampia relazione del Presidente del Consiglio è seguita un'altra’ 
ampia relazione del ministro dell'Agricoltura, on. De Capitani, circa la 
produzione agricola dei corrente anno, la quale supera le più liete aspet- 
tative. (+) 

Sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio e del ministro del- 
l'Agricoltura è è seguita una lunga discussione alla quale hanno ini 
quasi tutti è ministri. (+) 

Il Presidente del Consiglio on. Mussolini propone la riunione di 
tuttii servizi attualmente divisi tra il ministero dell’ Agricoltura e quello 
dell'Industria, Commercio e Lavoro in un unico ministero dell'Economia 
nazionale. 

Il ministero dell'Agricoltura e quello dell'Industria e del Commercio 
formavano una sola amministrazione centrale retta da un solo ministro. 

Con regio decreto del 22 giugno 1916, l’unico ministero fu diviso 
in due parti (parole usate dal decreto). L'una per î servizi relativi al- 
l'Agricoltura prese nome di ministero dell'Agricoltura, l'altra per i 
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rimanenti servizi fu chiamata ministero per l'Industria, il Commercio ed 
il Lavoro. Giusta espressa disposizione del regio decreto (( articolo 2), la 
separazione doveva essere limitata alla durata della guerra e venne poi 
prorogata al 30 giugno 1923 con regio decreto del 5 marzo 1922. Questo 
termine fu dichiarato non più ‘prorogabile con deliberazione del Con- 
siglio dei ministri del 5 novembre u. s. Per conseguenza, col 1° luglio, 
i due attuali ministeri dell'Agricoltura e dell'Industria, Commercio e La- 
voro, per forma di legge non possono funzionare separatamente e deb- 
bono essere riuniti, i 

. Non può dirsi che il separato funzionamento sia stato implicitamente 
ammesso dal fatto che nel nuovo esercizio finanziario sono stati formati 
ed approvati due separati bilanci per î due ministeri. Ciò non solo per 
la citata deliberazione del Consiglio dei ministri, ma perché la legge 
del bilancio (legge formale) non può per sé sola abrogare implicitamente 
altre leggi organiche. Ì : 

Dovendosi attuare la riunione, sembra opportuno di dare all'antico 
unico ministero un nome nuovo, chiamandolo ministero dell'Economia 
nazionale, allo scopo di dimostrare ancora meglio il principio che lo 
Stato deve avere una visione ed una concezione organiche e sintetiche 
di tutti gli elementi ed î fatti della vita economica del paese, coordinando 
ad unità di criterî tutta l’azione che esso può svolgere nel campo della 
produzione, della circolazione, del consumo, della ricchezza, nel supremo 
interesse della nazione. i 

E sembrato anche opportuno di trarre occasione dalla. creazione del 
nuovo ministero per procedere ad un riordinamento dei servizi e degli 
uffici dei due dicasteri in rapporto ai principî e al programma generale 

| del Governo. attuale per la riforma della pubblica amministrazione. 

Ai suesposti concetti è ispirato lo schema di decreto che il Presidente 
propone e il Consiglio approva. 

1 due ministri interessati, on. De Capitani e on. Rossi, esprimono 
la loro piena adesione alla proposta, confermando în pari tempo i loro 
sensi di disciplina e di devozione al Presidente del Consiglio. Il decreto 
stabilisce che tutti î servizi e gli uffici dipendenti dai ministeri dell’ Agri- 
coltura e dell'Industria, Commercio e Lavoro saranno riuniti in unico mi- 
nistero, che sarà denominato ministero dell'Economia nazionale. Fino 
alla effettiva costituzione del nuovo ministero, i servizi dipendenti dal 
ministero dell'Agricoltura saranno diretti dal ministro dell'Agricoltura, 
quelli dipendenti dal ministero dell'Industria, Commercio e Lavoro sa- 
ranno diretti dal ministro dell'Industria. I suddetti ‘ministri, di concerto 
colla Presidenza del Consiglio e col ministro delle Finanze, provvede- 
ranno entro il mese di luglio alla unificazione e coordinazione dei ser- 
vizi, degli uffici e degli organici dei due ministeri. 
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Il Presidente del Consiglio propone poi tre schemi di decreti, che 
vengono approvati dal Consiglio, circa le modificazioni delle circoscri- 
zioni delle provincie di Pavia e Piacenza. 


1. — Con il primo provvedimento si sopprimerà la circoscrizione cir- 
condariale di Bobbio (Pavia). La più parte dei comuni che attualmente 
costituiscono il soppresso circondario restano uniti alla provincia di Pavia, 
mentre gli altri vengono rispettivamente aggregati alla provincia di Ge- 
nova e di Piacenza e precisamente: 


Comma A. — Gorreto, Rondanina, Fontanigor, da Rovegno e 
Fascia sono aggregati alla provincia di Genova (primo circondario). 


Comma B. — Ottone, Cerignale, Zerba, Corte, Grugnatella, Bob- 
bio Romagnese, Zavattarello, Trebecco, Ruino, Caminata sono aggregati 
alla provincia di Piacenza (primo circondario). 


Comma C. — Bagnaria, Cella di Robbio, Fortunago, Menconico, 
Pregola, Sagliano di Crenna, Santalbano di Bobbio, Santa Margherita di 
Bobbio, Val di Nizza, Valverde, Varzi restano uniti alla provincia di 
Pavia e sono aggregati al circondario di Voghera. 


Il provvedimento risponde all'evidente necessità che la circoscrizione 
amministrativa coincida per quanto è possibile con le esigenze del traf- 
fico, con le condizioni topografiche e cogli interessi della popolazione. 
Ad evitare, poi, la necessità di nuove elezioni per i Consigli provinciali - 
di Pavia e di Piacenza di recente costituzione, si dispongono la transitoria 
aggregazione in soprannumero al Consiglio provinciale di Piacenza dei 
consiglieri eletti dai mandamenti di Bobbio, Ottone e Zavattarello e le 
elezioni supplettive dei mandamenti della provincia di Pavia, che, per 
effetto della nuova ripartizione dei consiglieri aî sensi dell'articolo 92 
della legge comunale e provinciale, aumentano di rappresentanza. 


2. — Con îl secondo provvedimento proposto, la circoscrizione cir- 
condariale di Fiorenzuola d'Arda è soppressa ed ? quindici comuni che 
attualmente la costituiscono sono aggregati al circondario dî Piacenza. 
L'attuale divisione in due circondari della provincia di Piacenza non 
risponde più ad imprescindibili esigenze economiche ed amministrative, 
sicché il provvedimento, anziché costituire un danno per la speditezza 
degli affari, rappresenterà anzi una notevole semplificazione e quindi 
un miglioramento dei servizi. 


3. — Con il terzo provvedimento al comune di Piacenza sono aggre- 
gati i contermini comuni di Sannazzaro Alberoni e Sant’ Antonio Trebbia 
e Mortizza. Il provvedimento, che realizza un'antica aspirazione dell’am- 
ministrazione comunale di Piacenza, risponde ad una vera ed inderogabile 
esigenza di quel capoluogo, che attualmente è di fatto chiuso în sé ed 
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isolato dalle comunicazioni. Basti considerare che îl comune, pur avendo 
una popolazione agglomerata di circa quarantaduemila abitanti, ha una 
superficie di solo trecento ettari, del tutto insufficente per l'ulteriore 
promettente sviluppo della città. - i 
Dopo di che, il Presidente invita il sottosegretario alla Presidenza 
on. Acerbo ad esporre una sua relazione circa l'opera finora compiuta 


dal Governo per la riforma della pubblica amministrazione e sulle diret- - 
tive da seguire per un successivo sviluppo della riforma stessa. (+)* 


41° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio ha continuato l'esame ampio e dettagliato degli articoli 
del decreto sulla riforma tecnico-giuridica delle pensioni di guerra. Alla 
discussione partecipano, oltre il relatore on. Rocco, il Presidente e tutti 
i ministri. (+) Ù 

Alla fine, dopo che il Consiglio ha approvato globalmente il prov- 

vedimento legislativo, il Presidente del Consiglio, sicuro di interpretare 
il pensiero di tutti i ministri, rivolge un vivo plauso all'on. Rocco per 
l’opera organica e definitiva da lui compiuta con questa legge, opera che 
mentre va incontro alle legittime richieste dei valorosi che hanno fatto 
| sacrificio di sé alla Patria, mette certamente l’Italia alla testa di tutte 
le nazioni in fatto di legislazione sulle pensioni di guerra, (+)***, 


* Nella 408 riunione, tenutasi il 4 luglio 1923 (ore 9.30-13.5), il Consiglio 
dei ministri discuterà «la riforma delle pensioni di guerra » ‘ed approverà « la 
relazione ed i primi quarantacinque articoli ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 159, 
5 luglio 1923, X). 


** Tenutasi il 5 luglio 1923 (ore 9.30-12.15). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 160, 
6 luglio 1923, X). —. . 


*** Nella 42% riunione, tenutasi il 6 luglio 1923 (ore 9.30-13.30), il Con- 
siglio dei ministri ‘si occuperà di problemi radiotelegrafici, di tariffe doganali e 
delibererà alcuni provvedimenti in merito al carovita. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 
161, 7 luglio 1923, X). 
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43° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Dopo di che, il Consiglio affronta il problema dei vecchi pen- 
sionati su uno schema di relazione presentato dal ministro delle Finanze, 
a richiesta del Presidente del Consiglio, che si è particolarmente interes- 
sato del problema. 

Alla discussione della relazione partecipano il Presidente e molti 
ministri. (+) s 

Infine il Consiglio passa a discutere il problema della regolarizza- 
zione del contratto di lavoro, sul quale argomento viferisce ampiamente 
il Presidente Mussolini partendo dall'ordine del giorno votato recenie- 
mente dal Corisiglio nazionale delle corporazioni sindacali fasciste. Alla 
discussione partecipano quasi tutti i ministri. In conclusione il Consiglio 
Stabilisce, su proposta del Presidente, che ai fini della pace sociale e della 
regolarità del processo produttivo, sia necessario emanare un provvedi- 
mento legislativo che garantisca la disciplina e l'osservanza di ambo le 
parti contraenti dei patti di lavoro, (+) 


44* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio, su proposta del Presidente, ha decretato il conferimento 
del gran cordone mauriziano ad sen. prof. Golfi, lustro della scienza 
italiana, del quale ricorre oggi l’ottantesimo compleanno. 

Il Consiglio, su una documentata relazione dell'on. De Stefani, af- 
fronta il problema dell'abolizione della tassa di successione, L'alta que- 
stione è discussa ampiamente. Alla discussione partecipano quasi tutti 
î ministri. Il Presidente dichiara la sua completa adesione alla coraggiosa 
proposta, la quale rientra perfettamente nelle linee del programma so- 
ciale e politico del Governo fascista. E così deliberata alla unanimità 
l'abolizione totale della tassa sulle successioni e donazioni nel gruppo 
famigliare. Per gli aliri casi saranno apportate modificazioni diminuitive 
della tassa stessa. 


* Tenutasi il 7 luglio 1923 (ore 9.30-13.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 162, 
8 luglio 1923, X). 


** Tenutasi il 9 luglio 1923 (ore 9.30-13.15). (Da Il Popolo d'Italia, N. 163, 
10 luglio 1923, X). i i 
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Ecco il riassunto delle ragioni dell'odierno provvedimento: 

1. — Ragioni di ordine giuridico, poiché il provvedimento favorirà 
sempre più il rafforzamento su solide basi dell'istituto della famiglia, 
alle cui sorti è indissolubilmente legata l’unità morale della nazione. 

2. — Ragioni di ordine sociale: a) perché la tassa ingente, non po- 

tendo colpire che una parte della proprietà, quella immobiliare, sola pra- 

ticamente accettabile, sfuggendo quasi completamente quella mobiliare, 
si.risolverà in effetti in una sperequazione tributaria; b) perché il prov- 
vedimento avrà sicuramente vaste ripercussioni dirette ed indirette sul- 
l'economia pubblica e sul movimento € l’accumulazione del risparmio, 
dando incremento particolarmente alla costituzione e alla stabilizzazione 
della piccola proprietà. ue 


3. — Ragione di giustizia nazionale nei riguardi delle provincie del 
Mezzogiorno, in quanto le sorti di esso dipendono în. modo principale 
dal problema tributario, che il provvedimento odierno concorrerà a 
risolvere. (+) 


45° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del Presidente, ministro dell’Interno, di concerto. con 
quello delle Finanze, il Consiglio approva uno schema di decreto per 
cui provincie e comuni, allo scopo di dimettere le passività da essi in- 
contrate nelle gestioni del periodo bellico e post-bellico e di sopperire alle 
sempre crescenti esigenze di pubblici servizi, sono autorizzati a contrarre 
mutui all'Estero e ad emettere obbligazioni da collocarsi all'Estero. Si 
osserveranto le norme stabilite dalla legge comunale e provinciale 4 feb- 
braio 1915 senza speciali formalità, previo esame del bilancio da parte 
del ministero delle Finanze. Per l'esenzione dell'imposta di ricchezza 
mobile dei detti mutui e obbligazioni ai sensi del regio decreto 16 di- 
cembre 1922, si applicherà la procedura prescritta dal decreto ministe- 
riale 16 febbraio 1923. . 

Il Presidente del Consiglio, alto commissario per PAM IILA pre- 
senta uno schema di decreto legge contenente norme per la navigazione 
aerea, che il Consiglio, dopo ampia discussione ed esame dettagliato degli 
articoli, approva. Il Presidente ricorda la vivissima attesa che aeronauti e 
giuristi da tempo manifestano per un testo legislativo, il quale, abro- 
gando l’imperfetto regio decreto 27 novembre 1919 numero 2360, assi- 
curi ai complessi rapporti di diritto concernenti l’attività aeronautica civile, 


* Tenutasi il 10 luglio 1923 Me 9.30-13.30). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 164, 11 luglio 1923, X). 
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una disciplina giuridica rispondente allo sviluppo che l’attività stessa 
quotidianamente assume. Attendeva da circa un anno l'approvazione del 
Senato del Regno un disegno di legge per la navigazione aerea, ma que- 
st0, predisposto în epoca non recente, fu ravvisato poco perfetto, talché 
fu ritirato. Lo schema oggi approvato contiene tutte le norme per la 
navigazione aerea, norme le quali, mentre da un canto tengono stretto 
conto delle particolari necessità della nascente nostra aeronautica, non 
trascurano, d'altra parte, nessuna delle più moderne teorie discusse ed 
accolte in numerosi congressi giuridici internazionali, dedicati appunto 
agli studi di legislazione aerea. Lo schema era stato predisposto perché 
fosse presentato sotto forma di legge, ma ragioni di assoluta urgenza 
impongono di non tardare oltre nella pubblicazione delle tanto aîtese 
norme giuridiche, soprattutto perché, ratificata la convenzione aeronan- 
tica internazionale del 13 ottobte 1919, questa è entrata in vigore per 
l’Italia fin dall'aprile u. s 

Ne consegue che il nostro paese trovasi in atto sprovvisto di una 
legislazione aeronautica interna, mentre ha già, nei riguardi interna 
zionali, precisi impegni giuridici. L'urgenza, è, inoltre, determinata dal- 
la necessità di poter subito dare opera alla emanazione delle comple- 
mentari disposizioni di regolamento. Lo schema odierno, non solo fu 
redatto inizialmente colla maggior cura; ma fu successivamente miglio- 
rato sulla base di apprezzati consigli, che, in seno ad una apposita com- 
missione interministeriale, formularono ‘î rappresentanti dei ministeri 
più direttamente interessati. Coll'odierno provvedimento, l’Italia, la quale 
fu preceduta da altri Stati nella pubblicazione di leggi aeronautiche, vedrà 
tale proprio ritardo compensato dal possesso di norme più modernamente 
elaborate. Il testo integrale sarà pubblicato a parte. 


Su proposta del Presidente sono approvati î seguenti provvedimenti: 

1. — Attribuzione al prefetto di Udine e a quello di Pola della com- 
petenza a provvedere in materia di cittadinanza rispettivamente per i 
territori delle provincie del Friuli e dell'Istria. 


2. — Norme per l'assimilazione economica del personale e degli 
agenti del corpo di Polizia del vecchio regime mantenuti în servizio 
nelle nuove provincie del Regno. 


3. — Proroga delle disposizioni ancora în vigore del decreto legge 
1° febbraio 1918 contenente norme speciali per le persone abbienti delle 
provincie venete che abbandonarono le loro sostanze e sedi în conse- 
guenza della guerra. 

Col decreto legge 1° febbraio 1918, in parte modificato con successivi 


decreti, furono emanate — dice il comunicato ufficlale — speciali norme 


per le persone ed enti delle provincie venete che avevano abbandonato 
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la loro sede o residenza a causa della guerra in materia di atti di stato 
civile, di obbligazioni, di mutui ed ipoteche, di società civili e commer- 
ciali, istituti di credito e di amministrazione della Giustizia, Essendo del 
tutto sorpassato lo stato eccezionale di cose în vista del quale tali norme 
furono decretate, e cioè l'occupazione nemica, st è ravvisato opportuno 
far cessare ogni ulteriore efficacia di esso in quanto non siano state già 
con altre disposizioni abrogate o non abbiano cessato di aver vigore per 
decorrenza del termine fissato per la loro applicazione. 


4. — Proroga di tre mesi del termine di cui al regio decreto 11 
gennaio 1923 nel quale potranno effettuarsi le elezioni generali ammi- 
nistrative dei Consigli provinciali e deì Consigli comunali che avessero 
perduto due terzi dei loro membri nelle nuove provincie. 

5. — Parziale modifica delle circoscrizioni mandamentali ammini- 
strative della provincia di Trento. 

Ferma restando agli effetti giudiziari la circoscrizione mandamentale 
della provincia di Trento, quale fu stabilita colla tabella annessa al 
regio decreto 24 marzo 1923 ai fini indicati dagli articoli 92 e seguenti 
del testo unico della legge comunale e provinciale 4 febbraio 1915: 

a) i sotto indicati mandamenti sono riuniti come segue: Borgo con 
Strigna (capoluogo Borgo), Cavalese con Egna (capoluogo Cavalese), 
Merano con Lana (capoluogo Merano); 

b) #l comune di Fiè del mandamento di Ortisei è aggregato al 
mandamento di Bolzano. Nulla è innovato anche agli effetti amministra- 
tivi per gli altri mandamenti della provincia. 

Su proposta dello stesso Presidente del Consiglio, ministro dell’In- 
terno, il Consiglio ha poi deliberato numerosi altri provvedimenti ri- 
guardanti l'amministrazione civile e quella della Pubblica Sicurezza. 

I più notevoli sono i seguenti: i 


a) schema di regio decreto che proroga al 23 aprile 1929 i termini 
per l'attuazione del piano speciale di risanamento della città di Bologna; 

b) schema di regio decreto che stabilisce la nuova delimitazione 
del territorio di Verolengo e di Torrazza Piemonte (Torino). (+) 


46° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente del Consiglio richiama l’attenzione dei colleghi sugli 
abusi a cui si abbandonano senza ritegno taluni organi della stampa ita- 
liana, Ricorda a tale proposito gli annunzi catastrofici dell'incendio nel 


* Tenutasi l'11 luglio 1923 (ore 9.30-13.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 165, 
12 luglio 1923, X). 
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golfo di Napoli di tutta la flotta militare mentre si trattava di una vecchia 


cannoniera stazionaria; la notizia su sei colonne di un movimento sepa- 
ratista sardo inesistente; le amplificazioni sull'eruzione dell'Etna; le no- 
tizie tendenziose' sui cambi; gli incitamenti alla strage dei fascisti; le. 
campagne di speculazione borsistica e bancaria; le offese con articoli e 
vignette contro la famiglia reale e contro il Pontefice; la diffamazione 
diuturna contro ogni atto del Governo fascista; le offese contro nazioni 
amiche, ecc. 

Il Presidente dichiara che fino dal novembre scorso aveva preparato 
vari schemì di provvedimenti contro tali abusi ma che ne ha sempre 
dilazionato la presentazione sperando in un ravvedimento che non si 
è ‘verificato. 

Scomparso il pericolo dell’azione diretta illegale del fascismo, gli op- 
positori — afferma l'on. Mussolini — hanno rialzato la testa che ave- 
vano tanto abbassata prima e immediatamente dopo la marcia su Roma 
e giorno per giorno intensificano la loro opera sobillatrice e nefasta, Il 
Governo fascista ha obbligo assoluto e categorico di intervenire o per 
prevenire o per rapidamente colpire. 

Tutti î ministri si dichiarano pienamente d'accordo nella necessità di 
reprimere abusi oramai intollerabili e, su proposta dell'on. Di Cesarò, 
il Consiglio alla unanimità deferisce al Guardasigilli on. Oviglio e ai 
ministri Carnazza e Federzoni l’incarico di presentare, per il Consiglio 
di domani mattina giovedì, uno schema di provvedimenti che stabiliscano 
le misure necessarie per prevenire e reprimere energicamente e imme- 
diatamente gli abusi e i delitti di talune pubblicazioni. 

Il Presidente del Consiglio espone al Consiglio che il gruppo sinda- 
calista Filippo Corridoni di Roma ed altre organizzazioni hanno espresso 
il voto che sia promosso dal Governo un provvedimento di benemerenza 
a favore dei genitori dell'eroico giovane, il quale, anteponendo l’amore 
per la Patria agli ideali politici che pure con fervido cuore perseguiva, 
animosamente accorse sui campi di battaglia e gloriosamente immolò la 
sua vita sul Carso il 25 ottobre 1915. 

La figura nobilissima di Filippo Corridoni, che ricevé — dice 7 
Presidente del Consiglio — ancor luce dal sacrificio del fratello Ubaldo, 
caduto dopo di lui sul Podgora il 2 novembre 1915, e dalla mutilazione 
subita dall'altro fratello Giuseppe, appare invero ben degna di uno spe- 
ciale attestato di riconoscenza e di omaggio da parte della nazione. E poi- 
ché al padre Enrico è stata concessa la pensione normale, propone che, 
analogamente a quanto è stato disposto col regio decreto legge 18 marzo 
1923 per la signora Elena Calvina in Pani, venga conferito alla madre 
Paccazzocchi Enrica in Corridoni, che, fiera nel suo grande dolore, è 
fulgido esempio di virtù civili, un assegno straordinario annuale a vita 
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di lire quattromila, indipendentemente dalla pensione . privilegiata di 
guerra liquidata al marito. (La proposta del Presidente è approvata alla 
unanimità). 

Sd proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio approva poi uno schema 
di decreto che dà piena ed intera esecuzione ai trattati stipulati fra l’Italia 
e altri stati per quanto concerne il tratto intermazionalizzato dell'Elba. 


Sono anche approvati uno schema di decreto circa le tasse da perce- 


pire per î passaporti nazionali rilasciati all’estero e un altro schema di 
decreto concernente la vigilanza e la tutela provinciale dell'emigrazione. 
Infine, su proposta dello stesso Presidente, sono stati approvati due 
schemi di decreti concernenti le scuole italiane all’estero, dei quali il 
primo riguarda il riordinamento delle scuole medie e l'altro il passaggio 
del personale direttivo ed insegnante delle scuole primarie all'estero a 
quelle del regno e la durata della permanenza all'estero tanto del per- 
sonale direttivo ed insegnante delle scuole primarie quanto di quello 
delle scuole medie. i 
L'on. Mussolini ha affermato che col primo provvedimento i nostri 
istituti secondari all’estero raggiungeranno quella agilità che era richiesta 
dalle condizioni locali e dalle esigenze. delle colonie, e saranno rese 
meno costose, come era reclamato dalle necessità del nostro bilancio. 
Con l'altro decreto, che consente dopo un certo periodo di tempo 
al personale delle scuole primarie all'estero il passaggio nelle scuole 
del Regno, si appaga una antica e legittima aspirazione di quegli inse- 
gnanti. Col decreto medesimo poi si limita la durata della permanenza 
all’estero così per gli insegnanti delle scuole primarie come di quelli 
delle scuole medie al fine — secondo il punto di vista governativo — 
di rinvigorire quei nostri organismi scolastici con sempre nuove fresche 
energie. (-+)* i 


RIPARTIZIONE DELLA QUOTA DI EMIGRANTI 
AMMESSI NEGLI STATI UNITI ** | 


Sono ormai di pubblico dominio, per la diffusione che hanno avuto, 
le norme emanate per l'emigrazione agli Stati Uniti d'America, durante 
l’anno fiscale che decorre dal 1° luglio corrente. La pubblicità che esse 


* Nella 478 riunione, tenutasi il 12 luglio 1923 (ore 9.30 è i i 

Nella 478 riu , .30-13.30), il Consi- 

glio dei ministri delibererà alcuni provvedimenti « contro gli abusi della stampa ». 
(Da I! Popolo d’Italia, N. 166, 13 luglio 1923, X). 


** Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 luglio 
1923 (ore 15-20.30), in risposta all’interrogazione del deputato Leone Mucci 
(Pietro Mancini, Arturo Vella) al ministro degli Affari Esteri « sul criterio della 
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hanno avuto mi dispensa qui dal richiamarle o ripeterle. Ora, in sostanza, 
il principio al quale si informa la procedura adottata, si riduce ad una 
semplicissima formula: chiunque ha desiderio o interesse di trasferirsi 
agli Stati Uniti deve fare domanda all'ispettorato del porto competente 
oppure al commissariato generale dell'Emigrazione. - 

Col sistema adottato, che, del resto, corrisponde a quello reclamato 
da più parti, dagli emigranti, come dalle autorità, dagli istituti di assi- 
stenza e dalle organizzazioni, come da coloro che hanno interesse nel- 
l'industria dei trasporti, si è inteso di troncare, e sono sicuro si tron- 
cherà, tutta un’organizzazione di faccendieri, che, coll’andata in vigore 
della legge restrittiva americana, avevano speculato e lucrato in tutte le 
forme e con tutte le formule a danno di coloro che, spinti dal bisogno 
o dagli interessi, timidamente avanzavano il desiderio di trasferirsi agli 
Stati Uniti. 

L'organizzazione del servizio in questo anno, pur lasciando a chi 
ne ha dovere, l'obbligo di accertare la posizione di ogni espatriante di 
fronte alla legge e alle responsabilità che ne derivano, riserva però al 
commissariato dell'Emigrazione ed agli uffici da esso dipendenti la, 
potestà di reclutare e selezionare le masse degli aspiranti all’emigra- 
zione agli Stati Uniti. 

Tra l'emigrante ed il vettore che lo imbarca non v'è dunque, né 
vi deve essere, alcun intermediario, né regolare, né abusivo; anche se 
l’inframettenza dovesse essere autorevole e sicuramente disinteressata. 

Il diritto di ognuno a concorrere alla formazione della quota annua 
di persone che noi, in forza della legge restrittiva americana, possiamo 
trasportare agli Stati Uniti, è basato su un criterio fondamentale, il più 
equo ed il più sicuro: quello della data della domanda. Attorno a que- 
sto criterio, che non subirà eccezioni per nessuno, si è dovuto introdurre 


‘un necessario temperamento, che trova ragione negli interessi economici 


della nazione e nell’interesse corrispondente del paese di immigrazione; 
quello, cioè, di preferire uomini validi al lavoro e più specialmente 
addestrati nei mestieri per i quali, più che l'esuberanza, vi sia difetto di 
mano d'opera nel paese di immigrazione. 

A questo criterio prevalente, ma disciplinato con categoriche istru- 
zioni, e sul quale certo non vi possono essere contrasti, vanno associate, 
in giusta ma prudente misura, le esigenze famigliari di coloro che desi- ‘ 


ripartizione della quota di emigranti italiani ammessi annualmente negli Stati 
Uniti del Nord America ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume XI: dall'11 giugno al 
21 luglio 1923 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1923, pagg. 10510- 
10511). 
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derano di unirsi a congiunti già emigrati, oppure desiderino espatriare 
assieme alla famiglia. SI i 

Questi, per sommi capi, sono i principî attorno a cui gli uffici com- 
petenti, con criterî assolutamente obiettivi e rigorosamente costanti, con- 
ducono l’opera loro per valutare e selezionare le domande delle migliaia 
di persone che giornalmente chiedono e sollecitano l'espatrio agli Stati 
Uniti. 

Trattasi di un lavoro certamente complesso e gravoso; ma esso è cu- 
rato in tutte le sue parti con equilibrio, con coscienza e con spirito di 
assoluta giustizia, 

Occorre tener conto che nell’anno fiscale or ora iniziatosi, noi po 
tremo mandare agli Stati Uniti in complesso 45.057 persone. 

Si è provveduto a ripartire equamente questa quota fra le diverse 
regioni e provincie, in modo da assicurare ad ognuna una percentuale 
di posti proporzionata, com'è ragionevole, all'emigrazione offerta da cia- 
scuna agli Stati Uniti negli anni antecedenti alla guerra, quando nessuna 
limitazione e nessun vincolo contrastavano l'esodo colà delle nostre ope- 
rose popolazioni. 

Ci troviamo di fronte ad una massa sproporzionatamente superiore 


* alla quota assegnataci dalla legge americana, È facile prevedere che solo 


una minoranza, anzi un'esigua minoranza di aspiranti, potrà essere soddi- 
sfatta. Ma si può sin d’ora prevedere ed affermare che questa minoranza 
raggiungerà i lidi d'oltre Oceano, pagando solamente quel che deve per 
il viaggio, dando essa stessa la sensazione agli altri che rimarranno in 
Italia, che il diritto di ognuno è rispettato con equità e con giustizia, 
l'una e l’altra di inoppugnabile documentazione, 


15% RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Prestavano servizio d'onore î moschettieri del Presidente. 

Erano presenti S. E. Mussolini; i ministri De Stefani, Federzoni, Giu- 
riati, Gentile; î sottosegretari Acerbo, Finzi; il gen. De Bono; l'on. De 
Vecchi; l'alto commissario alle Ferrovie Torre; l'on. Mazzucco, presi 
dente del Gruppo parlamentare; l'on. Giunta; il gen. Balbo; Michele 
Bianchi, Cesare Rossi, Giovanni Marinelli, Nicola Sansanelli, Giuseppe 
Bastianini, Achille Starace, Attilio Teruzzi, Maurizio Maraviglia, ing. 





. * Tenutasi a palazzo Venezia il 12 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da I/ Popolo 


d'Italia, N. 166, 13 luglio 1923, X). 


DALLA MARCIA: SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 305 


Postiglione, on. Farinacci. Erano assenti giustificati il ministro Oviglio, 
S. E. Ciano, Edmondo Rossoni, Massimo Rocca. i 

In principio di seduta, îl segretario del Gran Consiglio, on. Giunta, 
ha ricordato con commosse parole al Presidente e all'assemblea che questa 
sera l'organo più alto del fascismo si raduna a palazzo Venezia, il cui 
nome è legato non solo alla storia dell’arte italiana, ma anche alla sua 
gloria antica e recente, Le parole dell'on. Giunta sono accolte da un ap- 
plauso entusiastico dell'assemblea. : 

L’on. Giunta, inoltre, ha proposto all'assemblea che l’on. Girardini, 
dopo il magnifico discorso in difesa del fascismo pronunciato oggi alla 
Camera, sia nominato socio onorario del Partito Fascista. Alla proposta si 


‘ è unîto con calde e nobili parole S. E. Federzoni, dopo di che il Presi- 
‘dente ha ordinato che la Direzione del Partito consegni all'on. Girardini 


la tessera di iscrizione. 

Sansanelli a nome della segreteria del Partito, ha rivolto un af- 
fettuoso e deferente saluto a S. E. Gentile, che per la prima volta è entrato 
a far parte del Gran Consiglio dopo la sua iscrizione al fascio. Il Pre- 
sidente si associa, ricordando l’opera letteraria e filosofica di Giovanni 
Gentile, che ha portato al fascismo una delle più chiare intelligenze che 
onorino la vita italiana. 

Quindi, S. E. Mussolini, rilevando l’importanza delle trattazioni po- 
ste all'ordine del giorno, ha iniziato la sua relazione passando minuzio- 
samente in rassegna con spirito di indagine e di critica la situazione nella 
quale versa attualmente il fascismo inteso nella sua molteplice e com- 
blessa espressione: politica, militare, sindacale, cooperativistica e dei 
gruppi di competenza. 

La relazione è durata per circa due ore fra l'intensa attenzione di 
tutti i membri dell'alto consesso. Il punto più saliente di attualità è stato 
l’accenno alla situazione parlamentare e alla riforma elettorale. In fine 
della relazione, il Presidente ha messo in votazione il seguente ordine del 
giorno: i : 

«Il Gran Consiglio del fascismo invita le Federazioni provinciali 
fasciste a non indire cerimonie e manifestazioni che non siano di ordine 
strettamente locale e passa alla nomina di una commissione che ' deve 
preparare il programma dei festeggiamenti che avranno la durata di tre 
giorni nell’anniversario della rivoluzione fascista. La commissione è com- 
posta dal gen. De Bono, da Michele Bianchi, dall’on. Giunta, dall’on. 
Mazzucco, da Giuseppe Bastianini, da Edmondo Rossoni e da Giovanni 
Marinelli. Il programma della cerimonia celebrativa dovrà essere sotto- 
posto in tempo debito alla approvazione del Presidente del Consiglio 
e Duce del Partito », i 

Dichiarando finita la seduta, il Presidente ha voluto ancora ricor- 


20. »- XIX, 3 
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dare che la discussione dei capitoli posti all'ordine del giorno continuerà 
diligentemente tutte le sere dalle ore ventidue a mezzanotte fino a quando 
l'esame analitico della situazione di tutto il fascismo italiano non sarà 
terminato in modo da avere ben chiaro il quadro di tale situazione. 

Il Gran Consiglio ha inoltre rilevato col massimo compiacimento che 
il raccolto del frumento quest'anno supera di dieci milioni di quintali 
quello dello scorso anno e di sette milioni di quintali la media dell’ul- 
timo decennio. 

Questo fatto, che sempre più concorrerà alla restaurazione delle for- 
tune o economiche del ‘paese, dipende non solo dalle favorevoli condizioni 
climatiche, ma anche dalla conseguita pacificazione delle campagne, 
dove si è seminato e lavorato nella più serena fiducia e tranquillità. 

La convocazione dei fiduciari fascisti del Mezzogiorno, indetta per la 
. sera del 13 corrente, è spostata alla sera del 14. In tale modo si intendono 
spostate di un giorno le convocazioni dei fiduciarì delle altre parti 
d'Italia. 


16° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


E stato ampiamente svolto il tema sulla situazione politica del Partito. 
Il segretario generale Michele Bianchi ha fatto un’ampia e dettagliata 
relazione sopra le condizioni del fascismo in ogni singola provincia 
d'Italia. Nella relazione sono state messe în evidenza, talvolta con rude 
franchezza, le debolezze di alcune situazioni, l'asprezza di certi dissensi 
personali, il pericolo di certe beghe e contrasti di parte, ma în linea 
generale, dalla relazione del segretario, il capo del fascismo e il Gran 
Consiglio hanno potuto trarre la convinzione che il Partito, lungi dall'at- 
traversare una crisi, si trova ancora in perfetta efficenza e nello stato 
della più tranquillante unità, non solo per lo spirito che lo anima, ma 
anche per il numero dei suoi aderenti, che, a dichiarazione del segre- 
tario amministrativo, Giovanni Marinelli, raggiungono un milione di 
iscritti. 


Aperta la discussione, hanno parlato S. E. Finzi, S. E. Torre, l'on. Fa- 


rinacci, S. E. Oviglio e il Presidente. 

A mezzanotte la discussione ha avuto termine e sarà ripresa domani 
con la partecipazione di tutti i i provinciali dell'Italia meridionale 
e delle isole. - 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 13 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da 1) Popolo 
d'Italia, N. 167, 14 luglio 1923, X). 


<a 
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17 RIUNIONE — 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


. All’inizio della seduta, il comm. Marinelli ha presentato la relazione 
numerica degli iscritti al Partito Fascista per regione. Tale situazione, che 
va dal primo gennaio ad oggi, dà le seguenti cifre dî tessere effettiva 
mente distribuite: Lombardia 100.230, Toscana 82.526, Emilia 68.848, 
Piemonte 46.655, Veneto 46.503, Campania 45.325, Abruzzi-Molise 
37.446, Lazio 36.070, Puglia 35.100, Sicilia 25.031, Liguria 19.675, 
Calabria 19.035, Umbria 14.577, Venezia Giulia ed Istria 13.050, Mar- 
che 12.276, Basilicata 10.913, Sardegna 8052, Venezia Tridentina 4000, 
fasci esteri e coloniali 4315, tessere stampigliate ai nazionalisti 150.000, 
tessere all'avanguardia giovanile 33.854. Totale 813.456. 

Terminata la relazione del segretario amministrativo, è cominciata 
la udizione dei fiduciari provinciali delle isole e del Mezzogiorno 
d'Italia. P 

Primi ad entrare sono stati tre rappresentanti della Sardegna nelle 
persone dî Leonello Caprino, commissario per l'isola, dell'avv. Leone, 
fiduciario per la provincia di Sassari, e del prof. Pili, fiduciario per la 
provincia di Cagliari, i quali banno lumeggiato în ogni dettaglio politico, 
economico e sindacale tutta la situazione del fascismo e della vita del- 
l'isola. Nella provincia di Sassari risultano essere stati regolarmente costi- 
tutti SOLAIO fasci, con circa diecimila inscritti. La situazione econo-. 
mica è buona e non vi è disoccupazione sensibile. Vi sono, inoltre, 
alcuni ui già nelle mani di fascisti. 

In provincia di Cagliari vî sono circa cinquantamila iscritti con due 
comuni conquistati e oramai più nessuna traccia del Partito Sardo 
d’ Azione. 

Dalla situazione generale esposta dai fiduciari appare senza oramai 
alcun dubbio che il fascismo va gradatamente conquistando tutta la Sar- 
degna. 

Per la Sicilia si presentano il dott. Gabbo per la provincia di Palermo, 
l'avv. Perrone per la provincia di Catania, l'avv. Leone per la provincia 
di Siracusa, D’Anza per la provincia di Messina, Rovello per Caltanis- 
setta, l'avv, Pellegrino per Trapani, l’ing. Dina per Girgenti. 

. In provincia di Palermo risultano effettivamente organizzati 40 fasci 
e 20 în via di costituzione; -in provincia dî Catania 70 fasci costituiti; 
in provincia di Messina 74; în provincia di Siracusa 32 fasci, corrispon- 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 14 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da Il Popolo” 
d'Italia, N. 168, 15 luglio 1923, X). 
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denti a 32 comuni; in provincia di Caltanissetta 27 fasci su , 29 comuni; 
in provincia di Trapani 18 fasci su 20 comuni; in provincia di Gir- 
genti 32 fasci su 42 comuni. 

Dalla relazione è emerso chiaramente che l’opera del fascismo si 


dimostra sempre più intonata alla risoluzione dei problemi locali: già si - 


nota una diminuzione di reati, la quasi sparizione dell’abigeato e un freno 
non indifferente alle macchinazioni delle camarille di ogni genere. 

Di pari passo con l'esposizione di carattere politico, i fiduciari della 
Sardegna e della Sicilia hanno messo în evidenza al capo del Governo 
tatti quei provvedimenti di carattere economico che dovranno essere 
presi per migliorare le rispettive condizioni. 

Il Presidente del Consiglio, assai soddisfatto dell'andamento delle 

| cose, ha salutato con parole di affettuosa cordialità î rappresentanti delle 
due isole e ha rinnovato le promesse di interessamento già fatte nelle 
recenti visite, 

Domani sera la seduta del Gran Consiglio è IONICA e vinviata a lu- 
nedì alle ore 22. 


LA RIFORMA ELETTORALE * 


Onorevoli Signori! 


Avrei preferito intrattenere questa Assemblea sulla questione di poli- 
tica estera che in questo momento interessa l'Italia ed appassiona il 
mondo: parlo della Ruhr. 

Avrei, io credo, dimostrato che l’azione dell'Italia è autonoma ed 
è ispirata dalla tutela dei nostri interessi ed anche dal bisogno general- 
mente sentito di uscire da una crisi che impoverisce ed umilia il nostro 
continente. (Approvazioni). 

Mi riprometto di far ciò in un prossimo giorno se la Camera non 
vorrà oggi avere il capriccio di morire anzi tempo. (I/arità. Commenti 
prolungati). 

Il mio discorso sarà assai calmo e misurato, se pure a fondo resi- 
stente. Si comporrà di due parti: una che' vorrei chiamare negativa, ed 
una che chiamerò positiva. 

In fondo non mi dispiace che la discussione abbia poco o molto 
superato i confiùi nei quali forse poteva essere contenuta. La discus- 





* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 luglio 
1923 (ore 15-19.30, 20.10-23), durante il seguito della discussione generale (ini- 
ziatasi nella tornata del 10 luglio) del disegno di legge: « modificazione alla legge 
elettorale politica ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati Ses- 
sione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume XI, pagg. 10666-10673). 
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sione sulla riforma elettorale, ha offerto il motivo all'opposizione di 
manifestarsi, di muovere da tutti i fronti, da tutti i settori ad un attacco 
contro la politica ed i sistemi politici del mio Governo. Non vi sorpren- 
derà, dunque, se io, pur non scendendo ai dettagli di tutti i discorsi, 
toglierò dai discorsi degli oratori principali quelle tesi e quelle propo- 
sizioni che io debbo assolutamente contrastare e ribattere, 

Dato che il discorso dell’on. Petrillo è stato favorevole al Governo, 
non occorre occuparsene. (Vive ilarità). 

Mi occuperò invece del discorso pronunciato dall’on. Gronchi, un 
discorso fine nella forma e forse anche più fine nel contenuto. L'on. Gron- 
chi ha offerto ancora una volta al Governo una collaborazione di con- 
venienza, uguale a quei matrimoni di convenienza che non durano, o 
finiscono nello sbadiglio di una noia senza fine. (Commenti). 

La vostra collaborazione, o signori popolari, è piena di sottintesi, Il 
Vostro stesso Partito ha molti sottintesi. Voi dovreste applicarvi a chia- 
rirli. Non so per quanto tempo ancora potranno restare uniti nella vo- 
stra compagine elementi che vogliono collaborare lealmente col Governo 
nazionale ed elementi che vorrebbero collaborare, ma non possono, per- 
ché il loro intimo sentimento non consente loro questo passo e questa 
collaborazione, na 

Voi certamente mi conoscete abbastanza per capire che in sede di 
discussione politica io sono intransigente, I piccoli mercati dei due quinti 
e dei tre quarti o di qualche altra frazione di questa abbastanza complicata 
aritmetica elettorale non mi interessano, non mi riguardano. La politica 
non può essere un commercio a dettaglio. (Approvazioni. Commenti). 
O si è, o non si è, Sono così poco elettoralista che potrei darvi i trenta 
o i quaranta deputati che vi interessano, ma non ve li do, perché ciò 
sarebbe immorale, perché sarebbe una transazione che deve ripugnare 
alla vostra coscienza, come ripugna alla mia. (Approvazioni. Commenti). 

Insomma non si può fornirmi una collaborazione maltusiana, (I/arità. 
Approvazioni). 

Certamente forte è stato il discorso pronunciati dall’on. Labriola. 
Egli ha detto: le crisi ministeriali rappresentano il surrogato — biso- 
gnerebbe dire ersatz, perché surrogato, dalla guerra in qua, è di natura 
tedesca — della rivoluzione. È un giudizio troppo semplicista per essere 
accettato! Può essere che il difetto di crisi ministeriali conduca alla rivo- 
luzione; ma voi avete qui un esempio che vi dimostra come l'eccesso 
di crisi ministeriali conduca esso pure a una rivoluzione. 

Ma soprattutto mi ha stupito di sentire l'on. Labriola manovrare 
ancora la vecchia nomenclatura della letteratura socialista di secondo 
ordine: borghesia e proletariato, come due entità nettamente definite e 
perpetuamente in stato di antagonismo, 
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È certamente vero che non c'è ‘una borghesia, bensì ci sono forse 
ventiquattro o quarantotto borghesie e sottoborghesie; ma è lo stesso 
del proletariato. Ls 

Che rapporto volete che ci sia tra un operaio della Fiat specia- 
lizzato, raffinato, a gusti e tendenze già borghesi, che guadagna dalle 
trenta alle cinquanta lire al giorno (interruzioni), 0 le guadagnava; che 
rapporto volete che ci sia tra questo uomo, questo sedicente proletario, 
e il povero cafone dell’Italia meridionale che gratta disperatamente 
la sua terra bruciata dal sole? (Applausi. Commenti). i 

Ha detto l'on. Labriola che solo il proletariato può darsi il lusso di 
una dittatura, Errore! Errore documentato e documentabile. L'unico esem- 
pio di dittatura del proletariato, ci è offerto dalla Russia; ma l'on, Labriola 
ha scritto decine di articoli per dimostrare come qualmente la dittatura 
‘non esiste in Russia, e la dittatura non è del proletariato, ma sul proleta- 
riato. E tutti i dirigenti dello Stato russo sono professori, avvocati, eco- 
nomisti, letterati, gente di ingegno, cioè, usciti dalle classi professionali 
della borghesia. (Commenti). . 

La colpa che ci fa l'on. Labriola, il quale ci accusa di trovare una 
analogia insussistente tra i metodi e lo svolgimento della rivoluzione 
russa e il metodo e lo svolgimento della rivoluzione italiana, è insussi- 
stente, in quantoché io faccio qui una semplice constatazione d'ordine 
storico. È un fatto che tanto l'una quanto l’altra rivoluzione tendono a 
superare tutte le ideologie e in un certo senso le istituzioni liberali e 
democratiche che sono uscite dalla rivoluzione francese. 

Mi dispiace molto che l'on. Alessio abbia portato qui i rancori me- 
schini e torbidi delle logge giustiniane. (Approvazione a destra. Com- 
menti. Alessio: « Non ho mai appartenuto, come non appartengo, alla 
massoneria! )). i 

In questi giorni si è con molta frequenza fatto ricorso ad un metodo 
polemico, abbastanza usato ed abusato: quello di risuscitare gli scritti e 
le opinioni del tempo passato per farsene un'arma nella polemica pre- 
sente. È un pessimo sistema che io ritorco contro coloro che l'hanno 
impiegato. 

In un discorso pronunciato dall’on. Alessio a Lendinara, nel quale 
discorso fu presentato dal candidato fascista Aldo Finzi, l'on. Alessio 
così fotografava la situazione : 

«Tra un gruppo numeroso, intemperante, îgnorante e passivo di so- 
cialisti e un ibrido gruppo di costituzionali sì ergeva ambizioso e arbi- 
tro delle sorti della nazione il Partito Popolare, che, coi suoi capricci, alle 
volte d'accordo coi socialisti, provocava crisì ministeriali dannosissime 
per poter ottenere l'inclusione nel gabinetto dei propri rappresentanti. 
Ogni discussione parlamentare si protraeva inutilmente tra l'indifferenza 
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degli uni e l'ostruzionismo degli altri, La Camera non poteva più adem- 
piere alla sua funzione legislativa ed essa poî, in seguito al grande risve- 
glio della borghesia italiana di quest'anno, non poteva più rappresen- 
tare legittimamente il popolo italiano ». 

Questo potrebbe in un certo senso riguardare i popolari. Ma l’on. 
Alessio è un uomo che ha molte frecce, se non nel suo fianco, nella 
sua faretra, e si occupava quindi anche dei socialisti e delle loro leghe. 

«Il sistema delle leghe — disse in un altro discorso elettorale — 
aveva distrutto le iniziative, l'impulso, l'attività individuale, dimenti- 
cando che solo per esso può svilupparsi e progredire il processo pro- 
duttivo. Guai a togliere dalla vita economica lo stimolo e l'incentivo 
all'opera rappresentatî dal miraggio della conquista di un determinato 
Stato dî agiatezza! Guai a togliere all'uomo la possibilità di tramandare 
ai figli i frutti del suo lavoro intellettuale e intelligente! La prosperità 
del paese ne avrebbe un colpo mortale », ecc. 

Nel suo discorso l'on. Alessio ha affermato che la disfatta degli 
Imperi Centrali si deve alla deficenza dei loro organi rappresentativi. 
Mi permetto di dirgli che questa è una spiegazione unilaterale e sem- 
plicista. C'è stata una guerra, ci sono stati milioni di uomini che hanno 
combattuto contro gli Imperi Centrali, e alla vittoria e alla guerra si 
deve la disfatta degli Imperi Centrali. 

Altro errore: che dopo Caporetto l’Italia si sia ripresa, perché è 
ritornata la sua libertà. Affatto! Le è stata imposta la necessaria disci- 
plina della guerra. (Vive approvazioni a destra). 

Io non sono di quel parere secondo il quale Caporetto sarebbe do- 
vuta tutta alla disintegrazione del fronte interno. (Approvazioni. Com- 
menti). 

È stato un rovescio di ordine militare nelle sue cause e nel suo 
svolgimento. Ma non vi è dubbio che l'atmosfera di indulgenza, di ec- 
cessiva tolleranza, ha prodotto fenomeni di turbamento che dovevano 
influire su quel nostro rovescio. 

E perché, on. Alessio, disturbare Felice Cavallotti? 

Quello che accade in questi giorni è veramente singolare. Da anni 
ed anni nessuno più si ricordava di Felice Cavallotti. (Commenti). 

Scomparso dalla scena milanese Carlo Romussi, che portava questo 
suo bagaglio come una specie di eredità gloriosa, la data del 6 marzo 
passava, e nessuno se ne accorgeva. Perché? Per una ragione molto sem- 
plice. Perché Cavallotti non dice più niente al popolo italiano, né con 
la sua letteratura e meno ancora con la sua politica. (Commenti | pro- 
lungati). i 

Superficiale l’altra affermazione dell'on. Alessio, che il Risorgimento 
italiano sia stato lo sforzo del popolo italiano. Non è così, purtroppo. 
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Il popolo italiano, nelle sue masse profonde, è stato assente e spesso 


ostile, I primi albori del Risorgimento italiano vengono da Napoli, 
da quella borghesia di professionisti prodi ed intelligenti che nell'Italia 
meridionale rappresenta una classe definita storicamente, politicamente 
e moralmente. (Vive approvazioni). 

Quelli che a Nola nel 1821 levarono lo stendardo della rivolta con- 
tro i Borboni, erano due ufficiali di cavalleria. (Approvazioni). Tutto il 
martirologio. nobilissimo del Risorgimento italiano, è martirologio di 
borghesi. (Approvazioni). 

Niente di più triste del sacrificio inutile dei fratelli Bandiera! E quando 
voi pensate alla tragedia di Carlo Pisacane, un brivido di commozione 
vi prende lo spirito. (Applausi). - 

Io vorrei escludere che lo stesso Giuseppe Mazzini possa essere in- 
quadrato nella democrazia. Era un coerentissimo nel fine; ma quante 
volte è stato incoerente e mutevole nei mezzi! 

E Cavour? Io penso che l'avvenimento che ha preparato realmente 
l'unità della patria sia stato la spedizione di Crimea (commentî), uno 
dei fatti più singolari della storia. E lo ricordo, perché dimostra come 
e qualmente nelle ore solenni la decisione è affidata al singolo, che 
deve consultare soltanto la propria coscienza! (Approvazioni. Commenti). 

Quando il generale Da Bormida rifiutò di segnare il trattato di al- 
leanza colla Francia e coll’Inghilterra, Cavour, la sera stessa del 10 gen- 
naio 1855, lo firmò senza consultare il Parlamento, senza consultare il 
Consiglio dei ministri, e, soprattutto, a discrezione, senza porre condizioni 
di sorta, 

Fu un gesto di una temerità che si potrebbe chiamare sublime. E lo 
stesso Cavour lo riconosceva quando, scrivendo al conte Oldofredi, diceva : 

« Ho assunto sul mio capo una responsabilità tremenda. Non importa. 
Nasca quello che deve nascere. La mia coscienza mi dice di avere adem- 
piuto ad un sacro dovere ». 

Avviene la discussione nel Parlamento subalpino quando già i soldati 
del: piccolo e grande Piemonte partivano o stavano per partire, e Angelo 
Brofferio, una specie di Cavallotti dell'epoca (commenti), accusò Cavour 
di non avere un preciso indirizzo politico. Vale veramente la pena che io 
rilegga parte di questo discorso, perché ricorda assai da vicino i discorsi 
che in questa settimana sono stati pronunciati in quest'Aula, (Commenti). 

«I nostri ministri — diceva Angelo Brofferio — si fanno centro di 
tutto. Essi rappresentano tutte le idee e tutte le convinzioni. Una volta 
si fanno conservatori e tolgono î giurati alla stampa; un'altra volta pi- 


gliano sembianze di democratici e sorgono contro le usurpazioni di Roma; 


un'altra volta gettano la maschera e sì fanno retrogradiì per unirsi al- 
l’Austria ». 
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Angelo Brofferio concludeva con queste veramente singolari parole : 
« Dove è, con questo sistema, il rispetto delle convinzioni e della mora- 
lità costituzionale? ». E, riferendosi al trattato, soggiungeva: « Dio di- 
sperda il funesto augurio, ma se voî consentite a questo trattato, la pro- 
stituzione del Piemonte e la rovina dell’Italia saranno un fatto compiuto ». 

Curioso ancora che un altro ideologo potentissimo, e certamente 
sacro al cuore di tutti gli italiani, Giuseppe Mazzini, era anche lui con- 
trarissimo a questo trattato, e giunse sino al punto di chiamare depot- 
tati i soldati piemontesi che andavano in Crimea, sino al punto di in- 
citarli alla diserzione! 

Ma Garibaldi, spirito molto più pratico di condottiero, spirito reali- 
stico, aveva intuito l’importanza fondamentale del trattato di alleanza 
tra Piemonte e potenze occidentali. 

L'Italia — diceva Garibaldi — non dovrebbe perdere nessuna occa- 
sione di spiegare la propria bandiera sui campi di battaglia, che potesse 
ricordare alle. nazioni europee il fatto della sua esistenza politica, 

Oggi, voi siete certamente tutti d'accordo nel riconoscere che la storia 
ha dato torto al signor Angelo Brofferio, e ragione, grandemente ra- 
gione, a Camillo Benso di Cavour. (Approvazioni). 

Il discorso dell'on.. Amendola, è, dopo quello dell’on. Labriola, il 


| discorso più quadrato, più degno di meditazione, 


Egli ha detto: il popolo italiano soffre di una crisi morale di spiriti 
che certamente è in relazione con l'intervento, con la guerra, col dopo- 
guerra. Ha concluso dicendo che bisogna dare a questo popolo italiano 
la sua unità morale. 

Bisogna intendersi! Che cosa vuol dire unità morale del popolo 
italiano ? 

Un minimo comune denominatore, un terreno comune di azione in 
cui tutti i partiti nazionali si incontrano o si intendono, un livellamento 
generale di tutte le opinioni, di tutti i convincimenti, di tutti i partiti? 

A me basta che l’unità morale ci sia in certe ore decisive della vita 
dei popoli. 

Non vi può-esscre tutti i giorni; non vi può essere per tutte le que- 
stioni, i 

D'altra parte io credo fermissimamente che a questa unità morale, 
fondamentale, del popolo italiano si va; questa unità morale è già in 
atto. La vedremo realizzata noi stessi; non tanto per l’opera nostra poli- 
tica, quanto come risultato della guerra che ha fatto conoscere gli italiani 
gli uni agli altri, li ha rimescolati, ha fatto di questa nostra piccola 
penisola una specie di casa ove ci conosciamo ormai tutti quanti. 

Molti diaframmi, che dividevano regioni e provincie, sono caduti: si 


- tratta ora di completare l'opera! 


x 
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L'on. Bentini, parlando della libertà di stampa, sulla quale ritornerò 
fra poco, ha citato l'episodio di Garibaldi e di Dumas. Io approvo pie- 
namente la risposta di Garibaldi. Ma vi domando: se il giornale In4;- 
pendente avesse, puta caso, pubblicato notizie disfattiste, o avesse dato 
notizie di movimenti delle truppe garibaldine, credete voi che Garibaldi 
non avrebbe soppresso il giornale? (Approvazioni. Commenti). 

Ma soprattutto singolare è nel discorso dell'on. Bentini la confusione 
fra tattica e. strategia politica. 

Si possono vincere molte battaglie e si può perdere la guerra: e 
viceversa! 

Che cosa vi è successo? Avete avuto brillanti risultati tattici, ma poi 
non avete avuto il coraggio di intraprendere l’azione per raggiungere 
l’obiettivo finale! 

Avete conquistato una quantità di comuni, di provincie, di istitu- 
zioni alla periferia e non avete capito che tutto ciò era perfettamente 
inutile se, a un dato momento, non vi impadronivate del cervello e del 
cuore della nazione (interruzioni all'estrema sinistra), se cioè non ave- 
vate il coraggio di fare della strategia politica. Oggi il vostro turno è 
passato, e non fatevi delle illusioni: certe occasioni Ja storia le presenta 
una volta sola. (Applausi all'estrema destra). 


Ma, per comprendere questa legge, bisogna, onorevoli signori, tener . 


conto di due fatti molto semplici. E sono questi, signori: c'è stata una 
guerra, che ha spostato interessi, che ha modificato idee, che ha esaspe- 
rato sentimenti, e c'è stata, se non vi dispiace e se non dispiace al mio 
amico Maffeo Pantaleoni, anche una rivoluzione. Non è necessario, pet 
fare una rivoluzione, di inscenare tutta la coreografia delle rivoluzioni, 
di fare il grande dramma da arena. (Una voce all'estrema sinistra: « Basta 
avere î generali! » Rumori a destra). 

Noi abbiamo lasciato molti morti sulla strada di Roma, e natural- 
mente ognuno che si faccia delle illusioni è uno stolto, Il potere lo 
abbiamo e lo teniamo. Lo difenderemo contro chiunque. Qui è la rivo- 
luzione, in questa ferma volontà di mantenere il potere! (Approvazioni. 
Commenti). 

E vengo adesso al lato positivo della discussione. 

Si parla di libertà. Bisogna avere il coraggio di dire che, quando 


si grida « viva la libertà », si sottintende « abbasso il fascismo ». Ma » 


DI 


che cosa è questa libertà? Esiste la libertà? In fondo, è una categoria 
filosofico-morale, Ci sono le libertà: la libertà non è mai esistita! I so- 
cialisti l'hanno sempre rinnegata. La libertà di lavoro non l'avete mai 


ammessa. Avete legnato il crumiro, quando si presentava alle fabbriche. 


e gli altri scioperavano. (Applausi. Interruzioni all'estrema sinistra, Voci 
all'estrema sinistra: « Era la sua scuola! »). 
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Ma poi è realmente vero e provato che il popolo italiano sia domi- 
nato da un Governo liberticida e gema avvinto nei ceppi della schiavitù? 
È un Governo liberticida il mio? 

Nel campo sociale no. Ha avuto il coraggio di tramutare in legge 
dello Stato le otto ore di lavoro. (Commenti all'estrema sinistra). Non 
disprezzate questa conquista, non svalutatela. (Voci all'estrema sinistra: 
«E una burletta »). 

Non è una burletta! È una cosa sacra: dovrebbe essere una cosa 
sacra per voi. 

Ho approvato tutte le convenzioni sociali e pacifiste di Washington. 
Nel campo politico che cosa ha fatto questo Governo? Si dice che la 
democrazia è là dove il suffragio è allargato. Questo Governo ha man- 
tenuto il suffragio universale! E quantunque le donne italiane, che sono 
abbastanza intelligenti per pretenderlo, non lo avessero fatto, ha im- 
messo, sia pure sul solo terreno delle elezioni amministrative, da sei ad 
otto milioni di donne! 

Leggi eccezionali nessuna. (Commenti all'estrema sinistra). Non è 
una legge eccezionale il regolamento sulla stampa. (Commenti all'estrema 
sinistra: « Buffoni. E la soppressione dell’Editto sulla stampa »). 

Voi dimenticate una cosa molto semplice: che la rivoluzione ha 
diritto di difendersi, (Approvazioni. Commenti). 

In Russia c'è la libertà di associazione per i non bolscevichi? No! 
C'è la libertà di stampa per i non bolscevichi? No! C'è libertà di riu- 
nione, c'è libertà di voto? No! (Approvazioni. Commenti all'estrema 
sinistra). 

Voi che siete gli assertori del regime russo non avete diritto di pro- 
testare contro un regime come il mio, che non può essere nemmeno 
lontanamente paragonato al regime bolscevico. (Vive approvazioni a 
destra. Commenti all'estrema sinistra). 

Io non sono, signori, il despota che sta chiuso in un castello munito 
di un triplice muro. Io giro fra il popolo senza gi di sorta 
e lo ascolto. (Vive approvazioni). 

Ebbene, il popolo italiano, sino a questo momento, non mi chiede 


libertà. (Approvazioni a destra. Commenti all'estrema sinistra). . 


A Messina, la popolazione che circondava la mia vettura diceva: 
«Toglieteci dalle baracche ». (Approvazioni). L'altro giorno i comuni 
della Basilicata mi chiedevano l'acqua, perché, 'o signori, ci sono mi- 
lioni di italiani che non hanno l'acqua, non dico per il bagno, ma nem- 
meno per levarsi la sete. (Approvazioni a destra. Interruzioni all'estrema 
sinistra. Apostrofi del deputato Giunta. Applausi a destra). 

In Sardegna (vedete che vi parlo di una regione dove il fascismo 
non ha le decine di migliaia [di iscritti] della Lombardia), ad Arbatax, 


2.7 
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scesero a me degli uomini dalla faccia patita, vorrei quasi dire accar- 
tocciata, mi circondarono e mi mostrarono una distesa dove un fiume 
imputridiva fra le canne palustri, e mi dissero: « La malaria ci uccide ». 
Non mi parlarono di libertà, di Statuto e di Costituzione! 

Sono gli emigrati della rivoluzione fascista che sollevano questo 
fantasma che il popolo italiano e ormai anche l'opinione pubblica estera 
hanno largamente smontato. (Vivi applausi a destra). 

E tutti i giorni ricevo decine di commissioni, e si abbattono sul mio 
tavolo centinaia di memoriali, nei quali si può dire che le piaghe di 
ognuno degli ottomila comuni d’Italia sono illustrate; sono veramente 
dei cabiers de doléances. Ebbene, perché costoro non verrebbero a me a 
dirmi: «Noi soffriamo perché voi ci opprimete? ».. 

Ma vi-è una ragione, un fatto su cui richiamo la vostra attenzione. 
Voi dite che i combattenti si sono battuti per la libertà, E come avviene 
allora che questi combattenti sono per il Governo liberticida? (Applausi). 


La forza e il consenso sono veramente termini antagonistici? Af- 


fatto. Nella forza c'è già un consenso; e il consenso è la forza in sé 
e per sé. Ma insomma avete mai visto sulla faccia della terra un Governo 
qualsiasi che abbia preteso di rendere felici tutti i suoi governati? Ma 
questa è la quadratura del circolo! Qualunque Governo, fosse retto da 
uomini partecipanti alla sapienza divina, qualunque provvedimento pren- 
da, farà dei malcontenti. i 

E come vorreste contenere questo malcontento? Con la forza. Lo 
Stato che cos'è? È il carabiniere, Tutti i vostri codici, tutte le vostre 
dottrine e leggi sono nulle, se a un dato momento il carabiniere con la 
sua forza fisica non fa sentire il peso indistruttibile delle leggi. (Com- 
menti. Approvazioni) 

Il Parlamento: si dice che vogliamo abolire il Parlamento. No! Prima 
di tutto non sappiamo con che cosa lo sostituiremmo. (Commenti). I Con- 
sigli cosiddetti tecnici sono ancora allo stato embrionale. Può darsi che 
rappresentino dei principî di vita. Non si può mai essere dogmatici, 
espliciti, in siffatte materie. Ma allo stato dei fatti sono dei tentativi. 
Può darsi che in un secondo tempo accada di scaricare su questi Consigli 
tecnici una parte del lavoro legislativo. 

Ma, o signori, vi prego di considerare che il fascismo è elezionista. 
Fa le elezioni per conquistare i comuni e le provincie, le ha fatte per 
mandare deputati al Parlamento, quindi non intende e non vuole abolire 
il Parlamento, Anzi, l’ho detto e lo ripeto, vuole fare del Parlamento 
una cosa un po' più seria, se non solenne, vuole, se fosse possibile, 
colmare quell’hiatus che esiste innegabilmente fra Parlamento e paese. 

Signori! Bisogna seguire il fascismo, non dirò con intelletto d'amore, 
ma con intelletto di comprensione. Bisogna non farsi delle illusioni. 


dia 
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Quante volte da quei banchi si è detto che il fascismo era un fenomeno 
transitorio! Voi lo vedete: è un fenomeno imponente che raccoglie, si 
può dire, a milioni i suoi aderenti, è il Partito più grande di massa 
che sia mai stato in Italia. Ha in sé delle forze vitali potentissime, e 
siccome è diverso da titti gli altri nella sua estensione, nel suo ‘orga- 
namento, nei suoi quadri, nella sua disciplina, non sperate che la sua 
traiettoria sia rapida. i 

Proprio in questi giorni il fascismo è in un travaglio di profonda 
trasformazione. Voi dite: « Quando diventerà saggio il fascismo? ». 

Oh! io non desidero che lo diventi troppo presto! (Si ride). Prefe- 
risco che continui per qualche tempo ancora come oggi, sino a quando: 
tutti saranno rassegnati al fatto compiuto, ad avere la sua bella arma- 
tura e la sua bella anima guerriera. 

Ma lo squadrismo diventa Milizia. E vi è un altro fatto che sta 
trasformando radicalmente l'essenza del fascismo: il Partito, che da una 
parte diventa Milizia, dall'altra diventa ammiristrazione e Governo. 

È incredibile come cambia il caposquadra che è diventato assessore 
o sindaco. Ha un’altra aria. Comprende che non si può andare all'assalto 
dei bilanci dei comuni, ma bisogna ‘studiarli; bisogna applicarsi all'am- 
ministrazione, che è-una cosa dura, arida, difficile. (Applausi). E siccome 
i comuni conquistati dai fascisti sono ormai parecchie migliaia, voi 
vedete che a poco a poco questa trasformazione del fascismo in un 
organo di amministrazione, quindi necessariamente calmo e delimitato, 
avviene, e sarà presto un fatto compiuto. 

Voi dite: « Quando cesserà questa pressione morale del fascismo? ». . 
Comprendo che ne siate ansiosi, è umano; dipende da voi. i i 

Voi sapete che io sarei felice domani di avere nel mio Governo i 
rappresentanti diretti delle masse operaie organizzate. Vorrei averli con 
me, vorrei dare a loro anche un dicastero delicato, perché si convinces- 
sero che l'amministrazione dello Stato è una cosa di straordinaria dif- 
ficoltà e complessità, che c'è poco da improvvisare, che non bisogna fare 

tabula rasa come è accaduto in qualche rivoluzione, perché, dopo, bi- 
sogna ricostruire. E non si può prendere un Krylenko o un cuoco della 
divisione di Pietrogrado per farne un generale, perché dopo dovete 
chiamare un Brussiloff, (Commenti). 
Insomma finché esistono degli oppositori che invece di rassegnarsi 
al fatto compiuto pensano ad una riscossa, noi non possiamo disarmare. 

Ma vi dico di più: che la esperienza anche ultima che avete tentato, 
‘ quella dello sciopero dell’anno scorso, vi deve avere convinti ormai che 

su quella strada andrete alla perdizione, mentre viceversa dovete ren- 
dervi conto una buona volta, se avete nelle vostre vene un po’ di dot- 
trina marxista, che c'è una situazione nuova alla quale dovreste, se siete 
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intelligenti e»pensosi delle classi che dite di rappresentare, adeguare il 
vostro spirito. E del resto dica Colombino, che è amico di Lodovico 
D'Aragona, dica se sono nemico degli operai, smentisca quello che affer- 
mo; che seimila operai del Consorzio metallurgico italiano oggi lavorano 


perché li ho aiutati, e ho fatto il mio dovere di cittadino e capo dell 


Governo italiano. (Commenti. Approvazioni). 
Ma la libertà, o signori, non deve convertirsi in licenza. Quella che 


si chiede è la licenza, ma questa non la darò mai. (Vive approvazioni. 


Commenti). 

Voi potete, se volete, fare cortei e processioni, e vi farò scortare, 
ma se pretendete di tirare sassate contro i carabinieri o di passare da una 
strada dove non si può passare, troverete lo Stato che si oppone e che 
fa fuoco. (Vivi applausi a destra. Commenti). i 

Ma questa legge che ci affatica è veramente un mostro? Vi dichiaro 
che se fosse un mostro, lo vorrei consegnare subito ad un museo di tera- 
tologia o delle mostruosità che dir si voglia. (Marità). 

Questa legge, della quale ho messo le linee fondamentali, ma che 
poi è stata successivamente elaborata dal mio amico on, Acerbo e riela- 
borata dalla commissione, non so se in bene o in male (vivissima iarità; 
approvazioni; commenti), è una creatura, e come tutte le creature di 
questo mondo ha le sue qualità e i suoi difetti. Non bisogna condan- 
narla in blocco, sarebbe un gravissimo errore, 

Voi dovete considerare, ve lo dico con assoluta franchezza, che è 
una legge per noi. (Commenti). Ma accoglie principî che sono ultra 
democratici. Accoglie il principio della scheda di Stato, accoglie il prin- 
cipio del collegio nazionale, che era rivendicazione del socialismo, come 
ricordava testé Costantino Lazzari, che è ammirevole, come sono ammi- 
revoli tutte le persone le quali rappresentano una specie di rudero spiri- 
tuale della vita. (Marità). | i 

Voi dite che si spersonalizza la lotta. Voi dite che le elezioni si 
faranno nel tumulto; ma chi vi dice che le elezioni siano vicine? (Vive 
ilarità. Commenti prolungati). 

Il congegno è tale, intanto, che garantisce una quota parte di posti 
alle minoranze. Io credo che facendo le elezioni colla legge attuale, 
le minoranze sarebbero forse più sacrificate. (Approvazioni. Com- 
menti). ALE 
Ad ogni modo la spersonalizzazione della lotta toglie alla lotta stessa 
quel carattere di asprezza che potrebbe preoccupare dal punto di vista 
dell'ordine pubblico. In questo momento le elezioni fatte col collegio 
uninominale o anche colla proporzionale condurrebbero certamente ad 
eccessi. (Approvazioni). 

lo dichiaro che non farò le elezioni, se non quando sarò sicuro 
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che si svolgeranno in stato di perfetta libertà e di indipendenza. (Vivi 
applausi. Commenti). i CIRO 

E aggiungo che mentre in sede di discussione politica, i0 sono € 
devo essere intransigente, in sede di discussione tecnica, mi affido, in 
certo senso, ai competenti. (Commenti). I competenti — ce ne sono 
moltissimi in quest’Aula — diranno come la legge possa essere ancora 
di più maltrattata o perfezionata. (Commenti). Ma ciò riguarderà la 
Camera, e il Governo vi dichiara che non si rifiuta di accogliere tutti 
quei perfezionamenti che rendessero più agevole l'esercizio, del diritto 
di voto. i i i 

Questo riguarda in un certo senso i popolari, i quali devono: deci- 
dersi. Io ho parlato chiaro, ma devo. dire che non altrettanto chiara- 
mente si è parlato da quei banchi. Il Governo non può accettare condi-. 
zioni: o gli date la fiducia o gliela negate. (Approvazioni. Commeni?). 

Signori, voi sentite che in questa discussione c'è stato un elemento 
di drammaticità, In genere, quando le idee diventano anché passioni 
personali degli uomini, fanno elevare il tono di tutte le discussioni di 
tutte le Assemblee. i i 

Io concordo con tutti gli oratori i quali hanno affermato che il paese 
desidera soltanto di essere lasciato tranquillo, di lavorare in pace, con 
disciplina; il mio Governo fa degli sforzi enormi per arrivare a questo 
risultato, e li continuerà, anche se dovesse picchiare sui propri aderenti, 
perché avendo voluto lo Stato forte è giusto che essi siano i primi ad 
esperimentarne la forza. (Vive approvazioni). da l 

Ho anche il dovere di dirvi, e ve lo dico per debito di lealtà, che 
dal vostro voto dipende in un certo senso il vostro destino. (Commenti). 

Non vi fate anche in questo terreno delle illusioni, perché nessuno 
esce dalla Costituzione; né io, né altri; e nessuno può supporre nem- 
meno che io non sia ampiamente garantito, secondo lo spirito e la let- 
tera della Costituzione. (Commenti). ; i a: 

E allora, se le cose stanno in questi termini, io, concludendo, vi dico: 
rendetevi conto di questa necessità; non fate che il paese abbia ancora 
una volta l'impressione che il Parlamento è lontano dall anima della na- 
zione, che questo Parlamento si è esercitato per una settimana intera in 
una campagna di opposizione, che alla fine è sterile di risultati. 

Perché questo è il momento in cui Parlamento e paese possono ricon- 
ciliarsi. Ma, se questa occasione passa, domani sarà troppo tardi; e voi 
lo sentite nell'aria, lo sentite nei vostri spiriti. (Commenti). na 

E allora, o signori, non affertatevi alle etichette, non irrigiditevi 
nella coerenza formale dei partiti (approvazioni), non afferratevi a delle 
pagliuzze, come possono fare dei naufraghi nell'Oceano credendo inu- 
tilmente di salvarsi; ma ascoltate il monito segreto e solenne della vostra 


- 
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coscienza, ascoltate anche il grido incoercibile della nazione. (Vivissimi 
e prolungati applausi che si rinnovano a più riprese, ed a cui si asso- 
ciano le tribune. I ministri e moltissimi deputati si congratulano coll’on. 
Presidente del Consiglio. Grida di: « Viva Mussolini! ». Nuovi e reite- 
vati applausi. La seduta è sospesa per alcuni minuti) *. 


PER UNA CROCIERA CAMPIONARIA 
NELL'AMERICA LATINA ** 


Allorché il comitato della crociera mi parlò di questa impresa fui 
| subito convinto che l'iniziativa meritasse il più largo appoggio. E per 
. questo che il Governo ha fatto e continuerà a fare il suo dovere, È stata 

chiesta una nave ed il Governo ha concesso una grande nave. 

Chiedevano degli equipaggi e gli equipaggi sono stati concessi. Chie- 

devano una preparazione diplomatica e questa è stata largamente com- 
piuta a mezzo dei rappresentanti del regio Governo nell'America latina. 
Non esclude che si possa dare un aiuto finanziario. Questo, in ogni modo, 
non potrà essere che modesto, date le ristrettezze del bilancio. Ma avrà 
un alto valore morale, che gioverà a provare l’interessamento del Governo. 
Si è detto che la crociera deve effettuarsi. Ora bisogna che la nave 
Italia parta carica di tutto ciò che il lavoro e l’ingegno italiano producono. 

Tutti si lamentano che l’Italia all’estero è tenuta in poco corito, è 
quasi misconosciuta. Infatti, molti credono che l’Italia sia un piccolo 
paese con venticinque milioni di abitanti, senza industria, con limitatissimo 
commercio; e restano meravigliati, quando vengono da noi, nel trovare i 
più grandi impianti idroelettrici che esistano sulla faccia della terra ed a 
Torino, ad esempio, la più grande officina d'Europa. Industrie, le nostre, 
che hanno in sé, a distinguerle. da quelle di altri paesi, una linea di 


* La seduta, sospesa alle 19.30, riprende alle 20.10. Dei vari ordini del 
giorno presentati, il Presidente del Consiglio accetta quello del deputato Ignazio 
Larussa, che dice: « La Camera, confermando la sua fiducia al Governo, approva 
i principî della riforma elettorale e passa alla discussione degli articoli ». La 
prima parte di questo ordine del giorno (« La Camera, confermando la sua fiducia 
al Governo »), è approvata con voti 303 contro 140; la seconda con voti 235 
contro 139. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depitati. Sessione cit: 
Legislatura cit. Discussioni. Volume XI, pagg. 10673-10684). 

** A Roma, a palazzo Chigi, il 16 luglio 1923, alle 11, Mussolini presiede 
una riunione fra le maggiori personalità dell'industria, del commercio, delle 
scienze, delle lettere e delle arti, convocata per discutere in merito ad una 
crociera campionaria nell'America latina,’ In tale occasione, dopo i discorsi del 
senatore Silvio Pellerano e dell'avvocato Eugenio Coselschi, commissario culturale 
della progettata crociera, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui ri- 


. portate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 169, 17 luglio 1923, X). 
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bellezza caratteristica. Ma siccome non possiamo pretendere di obbli- 
gare gli stranieri a venire in Italia e poiché le comitive giornalistiche 
si limitano a dare sguardi e quindi resoconti superficiali, dobbiamo avere 
il coraggio di andare noi a recare oltre i mari le prove del nostro pro- 
gresso nella civiltà. Noi abbiamo una tradizione gloriosa, ed io sono 
rispettoso delle tradizioni; ma non possiamo vivere di sole memorie, 
bensì dobbiamo operare. Il miglior campo che si offra verso la nostra 
attività è l'America latina, che si potrebbe chiamare anche italiana. 
Laggiù, infatti, vivono dai quattro ai cinque milioni di italiani e molti 
ancora che hanno nomi che ne denunciano le origini per essere classica- - 
mente italiani. Si impone, quindi, all'Italia di curare la conquista del 
posto che le compete nel mondo. Gli industriali hanno a dare pron- 
tamente la propria adesione. Nessuna industria, anche piccola, che possa 
disporre di qualche decina di migliaia di lire, deve rimanere assente. 
Parlo degli uomini d'affari, i quali, certo, converranno con me che la 
réclame è necessaria, Sia pure quella réclame ossessionante che noi al- 
l'estero vediamo messa in atto quasi a costringere la volontà dei noncu- . 
ranti e che in qualche forma deve trovare luogo anche da noi. Il mondo 
non si accorgerà di noi, se noi non lo costringiamo ad accorgersi della 
nostra esistenza. Mi auguro, quindi, di andare presto alla Spezia per 


, salutare la bella nave che partirà carica dei nostri prodotti. Oltre ai 


manufatti dell'industria nostra, dovranno trovarvi degno luogo tutte le 
manifestazioni dello spirito, non esclusa l'illustrazione della nostra guerra, 
che stabilisca definitivamente l'alto merito del grande popolo italiano 
nella vittoria comune degli Alleati, 

Questa missione ci è comandata dalla storia e direi quasi dalla nostra 
struttura fisiologica. Quaranta milioni di abitanti non possono vivere in 
un territorio dove non sono esistiti mai più di venticinque milioni. 
Quindi, o trovare il modo di espandersi, o altrimenti l'esistenza non 
ci sarà possibile. Tutti dovranno, ciascuno con le sue forze, concorrere, 
con piena fiducia, ad attuare questa impresa che il Governo nazionale 
vuole assolutamente sia realizzata nel modo più degno per l'onore e per 
i vitali interessi d'Italia. (L'importantissimo discorso del Presidente 
del Consiglio è accolto dal più vivo entusiasmo e da prolungate accla- 
mazioni). 


21. - XIX, 
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18° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


| Sono state esaminate attraverso î rispettivi fiduciari le situazioni del 
fascismo in Calabria, in Puglia, in Basilicata e parte della Campania. 
Per la provincia di Reggio Calabria, ha riferito îl console generale Min- 
viti, il quale ha denunziato 92 fasci già costituiti, 16 sulla via di 
costituzione, 52 comuni fascisti riuniti in federazione. Ha richiamato 
l’attenzione del Gran Consiglio sulla necessità di provvedere alla risolu- 
zione del problema delle terre delle zone terremotate, per rimediare 
alle malefatte di passati Governi, che hanno lasciato sperperare i fondi 

| stanziati a gruppi di clientele e di profittatori. 

L’avv. Salerno per Catanzaro ha dichiarato costituiti 152 fasci, una 
ventina di comuni di conquista del fascismo, compreso Cotrone, antica 
roccaforte dei socialisti. Esiste un'ottima organizzazione sindacale e un 
senso diffuso di nuova fiducia per î provvedimenti presi dal Governo 
in favore del Credito Agrario e dei Laghi Silani. Ha richiamato so- 
prattutto l'attenzione sul problema stradale e su quello delle bonifiche. 

Per Cosenza riferisce il fiduciario provinciale Melchiori, dichiarando 
la costituzione di 130 fasci e la conquista di una cinquantina di comunt. 

Per la terra di Bari espone minutamente la situazione Araldo di Crol- 
lalanza: 30 fasci già costituiti e una ventina in via di organizzazione. 
Dopo la crisi attraversata dal fascismo, questo va rapidamente costituen- 
dosi; la fusione coî nazionalisti e l'intesa coi combattenti è un fatto 
compiuto. La situazione dal punto di vista sindacale è oltremodo sod- 
disfacente, avendo oltre cinquantamila organizzati. Vi è il problema della 
disoccupazione, che sarebbe automaticamente risolto, qualora venisse ti- 
presa l'emigrazione verso l'America. Il fiduciario ha vivamente richia- 
mato l'attenzione del Gran Consiglio e di S. E. Mussolini în particolare 
sulla necessità di risolvere il problema del porto di Bari. 

Per Foggia, De Cicco prospetta la situazione politica di tutta la 
provincia in rapporto a uomini e a vecchi partiti. Denunzia la presenza 
di 54 fasci su 54 comuni, 11 amministrazioni fasciste, 23 con maggio- 
ranza fascista, Consiglio provinciale interamente fascista. 

Franco, di Lecce, dichiara attualmente costituiti 128 fasci. Ottima la 
posizione nei confronti dei combattenti. Espone chiaramente la posi- 
zione del fascismo nei confronti di tutti i raggruppamenti politici degli 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 16 luglio 1923 (ore. 22-24?). (Da I/ Po- 
polo d’Italia, N. 169, 17 luglio 1923, X). 
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altri partiti oramai frantumati. Accenna alla questione della provincia 
di Taranto, sulla quale avviene uno scambio di idee col Presidente del 
Consiglio. Situazione economica non preoccupante. 

Per la Basilicata è presente l'on. Catalani, il quale fa una lucida 
relazione sulla situazione politica preesistente al fascismo, situazione di cui 
era magna pars il nittismo e sulla conseguente formazione del fascismo, 
che attualmente conta 116 sezioni con 58 comuni conquistati. La situa- 
zione economica è più o meno buona a seconda delle zone che si con- 
siderino. La legge sulla Basilicata non ha avuto alcun effetto, perché 
in fondo non furono mai stanziate le somme distolte per altri scopi. Fa 
rilevare l'assoluta mancanza di comunicazioni stradali fra paesi e paesi. 

Riferendosi all'acquedotto, ottiene dal Presidente la conferma che il 
Governo ha già provveduto. 

Perla provincia di Salerno è relatore l'avv. Adinolfi, che denunzia 
la costituzione di 178 sezioni e 78 sindacati. Lumeggia la situazione 
net rapporti dell'on. Amendola e degli ex-combattenti. Assicura che la 
crisi del fascismo campano non ba più alcuna influenza nel fascismo, 
poiché la fusione coi nazionalisti è completamente avvenuta. Buona la 
situazione economica. 

L’avv. De Cristofaro per la provincia di Avellino, che conta 118 
fasci, fa una critica completa della posizione e del contegno degli uomini 
politici che sino ad ieri hanno tenuto il campo anche în questa provincia. 
La crisi del fascismo campano si è risolta in modo lusinghiero. La situa- 
zione è buona. Scarsa la disoccupazione. 

Per la provincia di Benevento, con 52 fasci già costituiti, riferisce 
l'avv. Ricci, il quale si dichiara soddisfatto del movimento sindacale 
attualmente basato sopra sessanta sindacati. La situazione del fascismo nei 
rapporti dei combattenti è buona. Quanto alla crisî coi nazionalisti, egli 
dichiara che quattro sezioni nazionaliste ancora esistenti’ sono composte 
da elementi antifascisti al servizio di uomini sorpassati o în procinto 
di annegare. La situazione economica appare buona. 


19° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


La seduta di questa sera è stata occupata tutta nell'esame della situa- 
zione di Napoli. L'esame è stato condotto con la massima obiettività 
in un contraddittorio fra il Presidente ed il fiduciario e tra questi ed i 
membri del Gran Consiglio. Nulla è stato tralasciato per formarsi una 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 17 luglio 1923 (ore 22-24?). Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 170, 18 luglio 1923, X). 
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idea il più possibile chiara della situazione. Si può dire che, eccetto Na- 
poli, nelle altre provincie della Campania la situazione non presenta 
ormai più anormalità preoccupanti, e del vesto anche la situazione di 
Napoli dal punto di vista organico del fascismo, è andata lentamente 
migliorando. 

Per ordine del Presidente, domattina partirà alla volta di Napoli lu 
speciale commissione, già da tempo nominata, alla quale è demandato il 
compito di risolvere definitivamente entro la settimana ogni questione. 

. Domani sera la seduta continuerà. 


. 20° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


La seduta ha esaminato la situazione degli Abruzzi e delle Marche. 

Per la provincia di Aquila ha riferito S. E. Sardi in modo preciso 
e documentato. Secondo i dati presentati, la provincia di Aquila ha 
circa quindicimila tesserati con una popolazione di quattrocentocin- 
quantamila abitanti. La situazione del fascismo dal punto di vista politico 
e della disciplina è ottima. Vi sono 147 fasci su 123 comuni. 

Per la provincia di Chieti riferisce l'avv. Troilo: 84 sezioni, ottima 
l’organizzazione sindacale, situazione economica tranquilla, necessaria la 
ripresa dell'emigrazione per eliminare ogni sintomo di disoccupazione. 

Il dott. Savini per Teramo: 75 sezioni fasciste sopra 76 comuni, non 
troppo sviluppato il movimento sindacale, dato il tipo di economia della 
regione, rapporti cordiali coi combattenti, situazione politica ed econo- 
mica generale soddisfacente. 

L’avv. Lembo riferisce per Campobasso. La sua relazione diligente 
e chiara dà come costituite 108 sezioni; ma soprattutto mette-in evidenza 
come il famoso gruppo molisano di azione sia entrato disciplinatamente 


a far parte del fascismo, smentendo in tale modo tutte le più vaghe. 


e insidiose leggende e dando al nostro Partito un apporto non indiffe- 
rente di combattenti. Sono state anche vagliate e giudicate le posizioni 


degli altri partiti politici e dei deputati della provincia. La situazione 


economica è ottima; tuttavia il fiduciario richiama l'attenzione del Gran 
Consiglio sulla emigrazione e sulla necessità dî sfruttare le acque del 
fiume Biserno, che potrebbero fornire di luce, di acque e di opere irri- 
gatorie una grande plaga della provincia. 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 18 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da I/ Popolo 
. @'Italia, N. 171, 19 luglio 1923, X). 
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Per le Marche riferiscono l'avv. Fabi, sindaco di Ancona, l'avv. Maz- 
zolini, îl capitano Riccardi e Franchi. L'avv. Fabi per Ancona dà pet 
costituiti 53 fasci su 51 comuni, Il movimento sindacale quasi nullo. 
Esiste un attrito non indifferente col Partito Liberale. Disoccupazione 


| piuttosto preoccupante; perciò il fiduciario ba richiamato l’attenzione del 


Gran Consiglio sulla situazione del porto e sulla necessità di far lavorare 
i cantieri, S. E. Ciano ha risposto, spiegando ciò che è stato fatto dal 
Governo e indicando quale è il dovere degli industriali e degli armatori. 

Mazzolini riferisce per la provincia di Macerata dove esistono 50 
fasci sopra 58 comuni. Non esistono ottimi rapporti coi liberali, mentre 


| il partito Popolare risulta ancora in efficenza. La situazione economica 


è generalmente buona. 

Per Pesaro il capitano Riccardi dà 74 fasci su 74 comuni. Tutte le 
amministrazioni comunali sono fasciste tranne due. La situazione del 
fascismo può ritenersi buona salvo qualche attrito coi popolari e con 
qualche gruppo di repubblicani bolscevichi. La situazione economica è 
buona. 

Franchi per Ascoli Piceno denuncia 75 fasci su 75 comuni. L'unico 


partito politico ancora organizzato è il Partito Popolare. La situazione 
economica è buona. 


21°. RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Sono state esaminate minuziosamente le diverse situazioni della To- 
scana e della Lombardia. Dalle esposizioni dei fiduciari tanto la situazione 
politica del fascismo che la situazione economica delle due grandi re- 
gioni, fatte alcune eccezioni, si presenta soddisfacente. 

Provincia di Carrara (relatore Ricci), con 143 fasci, tutte le am- 
ministrazioni comunali conquistate, meno tre, 

Provincia di Siena (relatore Dantona), con 103 sezioni, 36 comuni 
fascisti, 62 sezioni avanguardiste, 150 sindacati con diecimila iscritti. 

Provincia di Arezzo (relatore Dragoni), con 108 fasci, 26 comuni 
fascisti, Prospetta al Gran Consiglio due situazioni, che fanno capo rispet- 
tivamente a due persone: Luzzatto e Frilli. Il primo che rappresenta un 
turbamento della attività politica ed economica generale nella provincia; 
il secondo che turba coi suoi atteggiamenti la compagine del fascismo 
aretino. Il Gran Consiglio decide di prendere provvedimenti in merito. 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 19 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 172, 20 luglio 1923, X). 
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Per la Provincia di Pisa riferisce Morghen, il quale denunzia 131 
fasci e 35 comuni fascisti sopra 42. 

Per la Provincia di Lucca riferisce Scorza, il quale denunzia 107 
fasci, 54 sezioni avanguardiste e 44 gruppi Balilla. Trentotto comuni 
della provincia sono stati conquistati da mutilati, combattenti e fascisti. 

Per la Provincia di Grosseto riferisce Pierazzi, il quale denunzia 92 
fasci. Le elezioni amministrative, avvenute solo dopo dieci giorni dalla 
marcia su Roma, hanno portato alla conquista di 21 comuni su 23 e 
del Consiglio provinciale quasi al completo. 

Per la Provincia di Firenze riferisce Michelangelo Zimolo, il quale 
denunzia 300 fasci. Salvo un dissidio da tempo latente nel fascio di 
Firenze, la situazione è buona în tutta la provincia. 

Per la Provincia di Livorno riferiscono Capitani e Zovietti, î quali 
. denunziano 12 sezioni fasciste, avanguardie e gruppi Balilla. 

Per la Provincia di Mantova il conte Arrivabene dichiara rhe tutta 
la provincia è nelle mani del Partito Fascista. 

Per la Provincia di Brescia riferisce Turati, il quale denunzia 260 
fasci e 100 amministrazioni comunali su 280 comuni della provincia. 

Per la Provincia di Pavia riferisce il capitano Forni, il quale denunzia 
212 fasci e tutte le amministrazioni comunali fasciste. 

Per la Provincia di Bergamo riferisce il conte Suardo, il quale de- 
nunzia 280 fasci e 123 in costituzione. 

. Per la Provincia di Sondrio riferisce Lucchetti, il quale denunzia 20 
sezioni. i 

Per Como riferisce Vaccari. Per quanto esistano 115 sezioni la situa- 
zione del fascismo nel Comasco è in piena crisi. Il Gran Consiglio ordina 
alla Giunta esecutiva del Partito di esaminare tale situazione e di porgere 
al fiduciario î mezzi necessari per poterla risolvere. 

L'avv. Maggi, segretario della Federazione fascista milanese, riferisce 


sulla situazione di Milano città e della Provincia, dove esistono 220 fasci 


costituiti e 200 comuni fascisti riuniti in una Associazione dei comuni 
italiani, che funziona egregiamente. Distingue la Lombardia in due zone: 
quella a sud di Milano, che è, senza eccezioni, completamente fascista; 
quella a nord, che presenta invece delle soluzioni di continuità. 
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SULLA RIFORMA ELETTORALE * 


Avevo accettato il principio del quorum per dimostrare che sul ter- 
reno tecnico della legge non mi chiudevo nella intransigenza assoluta, 
e perché ritenevo questo principio eccitatore della massa elettorale, la 
quale avrebbe avuto un interesse a votare. Ma adesso si fa una que- 
stione di dettaglio troppo meschina, perché il Governo possa accettarla. 
Quindi il Governo dichiara che accetta la tesi della maggioranza della 
commissione, il venticinque per cento, e che mette sulla votazione la 
questione di fiducia. (Approvazioni. Commenti). 


22° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Il Gran Consiglio del fascismo ha esaminato particolarmente la 
situazione dell'Emilia, della Liguria, dell'Umbria e del Piemonte. 

Per l'Emilia, che è stata chiamata dal Presidente del Consiglio come 
il baluardo invincibile della rivoluzione, banno riferito otto fiduciari. 

Per la Provincia di Ravenna il dott. Frignani: esistono 81 sezioni, 
25 avanguardie, 18 gruppi Balilla, l’organizzazione sindacale è fiorentis- 
sima e conta da ottanta a novantamila organizzati: così pure quella delle 
cooperative. i 

L'avv. Boffondi per il fiduciario provinciale avv. Ricci esamina la 
situazione del fascismo în provincia di Forlì. Ivi sono în efficenza 85 
fasci, I sindacati contano oltre sessantacinquemila organizzati; esistono 
inoltre molti gruppi Balilla e avanguardisti. In tutta la provincia si sono 
svolti regolarmente i lavorì di mietitura e dî trebbiatura e la situazione 
generale è ottima. 

Beltrami per Ferrara denunzia 132 sezioni con 10.624 iscritti e 21 
comuni della provincia. Il fascismo domina ovunque senza contrasti. La 


* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 20 luglio 
1923 (ore 15-19.45), durante il seguito della discussione (iniziatasi nella tornata 
del 17 luglio) degli articoli del disegno di legge: « modificazione alla legge elet- 
torale politica ». (Dagli Arti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Ses- 
sione cit. Legislatura cit, Discussioni. Volume XI, 1923, pag. 10894). 


** Tenutasi a palazzo Venezia il 20 luglio 1923 (ore 22?-1). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 173, 21 luglio 1923, X). 
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Federazione sindacale conta complessivamente 71.800 datori di opera e 
1892 datori di lavoro agricolo. Esiste, inoltre, un consorzio di coopera- 
tive con quindicimila soci e 28 organismi cooperativisti. Tutte le 21 am- 
ministrazioni comunali sono rette da fascisti e riuniti in una federazione 
di comuni fascisti. Il relatore esamina profondamente la situazione eco- 
nomica, che richiede immediati provvedimenti da parte del Governo ed 
accenna a problemi più urgenti, ottenendo dal Presidente del Consiglio 
assicurazioni per un pronto interessamento. 

In assenza del rag. Baroncini riferisce sulla situazione del Bolognese 
il luogotenente generale Teruzzi. L'organizzazione del Partito è do- 
vunque în ottima efficenza. Esistono 123 fasci, 89 comuni conquistati, 
80 sezioni avanguardiste e 3000 Balilla. Situazione economica e agricola 
buona ovunque. L'organizzazione sindacale nel Bolognese è dovunque 
ottima. Si contano oltre centomila organizzati. Il fascismo bolognese ha 
portato la sua attenzione specialmente sul problema agrario, eliminando 
la disoccupazione. La trebbiatura è stata disciplinata in questi giorni con 
la costituzione del Consorzio trebbiatrici, che ha eliminato tutti î contrasti 
in materia. Tutti i comuni sono conquistati al fascismo, così pure il 
Consiglio provinciale. L’Assalto, che è l'organo settimanale del Partito, 
ha una tiratura di oltre trentamila copie. 

Nella Provincia di Modena, dove è fiduciario l'avv. Arangio Ruiz, 
presidente dell’ Associazione nazionale dei combattenti, sono 180 fasci, 
25 gruppi avanguardisti, 18 gruppi di Balilla, i die contano oltre 
cinquantamila organizzati, 

L’avv, Fabbrici, fiduciario del Reggiano, denunzia 81 sezioni fasciste 
sopra 50 comuni, 42 sono stati completamente conquistati e il Consiglio 
provinciale nella sua assoluta maggioranza è fascista. 1 sindacati fun- 
zionano ottimamente; sono organizzati anche i datori dî lavoro. Il rela- 
tore accenna ad alcuni lavori più urgenti da compiersi e ottiene in merito 
assicurazioni dal Presidente del Consiglio. 

Il fiduciario della provincia di Parma, dott. Stevani, dà conto dei 
provvedimenti presi per il risanamento della situazione parmense. 1 vi- 
sultati ottenuti sono oggi soddisfacentissimi tanto in città come în pro- 
vincia: sono costituite regolarmente 86 sezioni fasciste e 28 comuni sono 
già stati conquistati. I sindacati fascisti contano oltre venticinquemila or- 
ganizzati. La situazione economica è buona in tutta la provincia. 

Nel Piacentino tutte le amministrazioni comunali sono state conqui- 
State dai fascisti. Il capitano Moscono, fiduciario provinciale, denunzia 
un fascio per ogni comune. Vi sono, inoltre, 5000 avanguardisti e Ba- 
lilla. I sindacati riuniscono nelle loro file quasi tutti gli elementi lavo- 
ratori della provincia e funzionano in modo soddisfacente. Sicché le 
condizioni economiche di tutta la provincia sono buone. 
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Umbria. — L’avv. lraci, rappresentante per la provincia di Perugia, 
riferisce a lungo sul fascismo nell'Umbria, dove esistono 220 sezioni 
del Partito. In tutta la regione vi è l’unanime consenso nella popola. 
zione per il fascismo, che domina oramai nettamente dovunque. La situa- 
zione in genere è buona e i dissidi locali, determinati da liti personali, 
sono ormai superati. 

Liguria. — Cosimo Pala, fiduciario della provincia di Genova, de- 
nunzia come costituiti 108 fasci con 15 sottosezioni e numerosi nuclei. 
I sindacati contano 350 sezioni con sessantamila organizzati. Il fascismo 
ligure ba spiegato la sua attività anche nel campo culturale e sta costi- 
tuendo l'Università del Lavoro. Il fiduciario esamina la posizione del 
fascismo nei confronti degli altri partiti. Esso domina ovunque. Prossi- 
mamente sorgerà un quotidiano fascista a Genova. 

Per la Provincia di Porto Maurizio riferisce il fiduciario prof. Ago- 
stino Scarpa. In quella zona esistono ‘47 fasci e 13 sotto sezioni. E spe- 
cialmente curata la costituzione e il funzionamento dei gruppi di com- 
petenza. Il fiduciario illustra ampiamente il funzionamento dei fasci 
e intrattiene il Gran Consiglio su alcuni problemi interessanti la regione. 

Chiappelli denunzia come costituiti nel circondario di Spezia 46 
fasci; 12 comuni sono nelle mani dei fascisti. La situazione generale in 
tutto il circondario è buona, e î sindacati contano 46 sezioni con oltre 
600 organizzati. 

Piemonte. — Cuneo. Il fiduciario Prinetti dichiara che esistono in 
questa provincia 135 fasci e 41 sezioni sindacali. La situazione del 
fascismo è dovunque promettente ed è in pieno sviluppo. 

Belloni, fiduciario della provincia di Novara, denunzia 212 fasci, 
162 sindacati, 55 sezioni avanguardiste. In tutta la provincia la situazione 
economica è buona e la disoccupazione è scarsa. In questi giorni è stato 
raggiunto l'accordo coi combattenti e i rapporti sono normali. 

Per la provincia di Torino, Mongini riferisce che la situazione ge- 
nerale è molto buona: esistono 160 fasci e una trentina în via di costi- 
tuzione; gli 80 sindacati esistenti raggruppano oltre 30 mila iscritti. 
DÀ conto dei rapporti del fascismo coi vari partiti e afferma che do- 
vunque il fascismo domina senza contrasti. 
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PROROGA DEI LAVORI PARLAMENTARI i 
E PLAUSO AL PRESIDENTE * 


Col voto sul progetto di riforma elettorale la Camera ha esaurito 
gli argomenti che erano all'ordine del giorno. La Camera si è riunita 
il 16 maggio e, salvo un'interruzione necessaria alla commissione che 
doveva riferire sulla riforma elettorale, ha lavorato fino ad oggi, affron- 
tando molti problemi d'importanza capitale nella vita della nazione. 

Propongo che la Camera aggiorni i suoi lavori. Sarà riconvocata a 
domicilio. Il Governo non prende vacanze, perché grossi problemi sono 
all'orizzonte; i deputati, naturalmente, le possono prendere. (I/arità. 
ò Commenti). Il Governo si augura che, ritornati alle loro regioni, i depu- 
tati lo aiutino in quell’opera di unificazione morale, di cui si è in questa 
Assemblea parlato. (Vive approvazioni). 

A nome del Governo ringrazio la commissione, che ha lavorato 
egregiamente; e per essere obiettivo estendo il ringraziamento anche 
alla minoranza. (Approvazioni. Commenti). 

Credo di interpretare il pensiero di tutti voi se rivolgo un saluto e 
un ringraziamento al Presidente (vivissimi, generali, prolungati applausi, 
cui si associa la tribuna della stampa), il quale con superba energia e 
con grande dottrina ha diretto i nostri complicati e faticosi lavori. (Vivis- 
sime approvazioni). 


Egli ha diritto alla gratitudine di questa Assemblea e ache alla. 


gratitudine della nazione. (Vivissimi generali e. prolungati applausi). 


23%. RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


La seduta del Gran Consiglio ha avuto inizio questa sera alle ore 


23, perché alle 22 suonate il Presidente ed i membri del Governo ed i 


deputati facenti parte del Gran Consiglio erano ancora alla Camera. 


* Alia Camera dei deputati, nella tornata del 21 luglio 1923 (ore 15-22), si 
chiude la discussione degli articoli del disegno di legge: « modificazione alla legge 
elettorale politica ». Dopo l'approvazione del disegno di legge con voti 223 con- 
tro 123, Mussolini pronuncia le parole qui riportate. (Dagli Atti del. Parlamento ita- 
liano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume X, 
pagg. 10970-10972). 


#* Tenutasi a palazzo Venezia il 21 luglio 1923 (ore 23-1.30). (Da I/ Po- 


polo d'Italia, N. 174, 22 luglio 1923, X). 


» 
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Sono continuate le relazioni dei fiduciari. Tutto il Veneto, dall’ Adige 
alle Alpi Giulie, è passato davanti all’ Alto Consesso: 


Provincia di Padova (relatore Piccinato): 112 sezioni, 8800 iscritti; 
situazione soddisfacente în provincia mentre in città serpeggia qualche 
dissidio. Il Gran Consiglio invita il fiduciario ad espellere gli indisci- 
plinati ed i seminatori di discordie. 

Provincia di Rovigo (relatore ing. Casalini): 80 fasci, tutte le lotte 
amministrative si sono risolte îm tante vittorie per i fascisti. Vi sono 
86 sindacati con trentamila iscritti. 1) relatore prospetta il problema 
delle comunicazioni e specialmente quello delle tramvie per l'Alto Po- 
lesine. Il raccolto di quest'anno è stato superiore a quello dell’anno 
scorso. 

Provincia di Verona (relatore dottor Grancelli): 140 sezioni circa, 
diecimila tessere distribuite, settemila iscrittì nei sindacati. B stato di 
vecente conquistato il sindacato agricoltori con 4500 iscritti. Il fascismo 
ha conquistato 50 amministrazioni comunali ed il Consiglio provinciale. 

Provincia di Trento (relatore on. Dudan}: 60 fasci, seimila tesserati. 

Provincia di Vicenza (relatore tenente Cariolato ): 117 sezioni con 
seimila tessere distribuite. Notevole l'organizzazione delle avanguardie. 
Nelle lotte amministrative il Partito ba sempre ottenuto completa vittoria. 

Provincia dì Belluno (relatore Bonsembianti): 46 sezioni, su 66 co- 
muni, La popolazione bellunese è nella maggioranza orientata verso il 
fascismo. La situazione economica della provincia è soddisfacente. 

| Provincia di Treviso (relatore avv. Faraoni): 80 sezioni, su 96 co- 
muni. L'organizzazione dei sindacati procede con esito soddisfacente. Il 


. Partito Socialista è in completa decomposizione, mentre il Partito Popo- 


lare ba ancora una certa influenza. Buoni rapporti tra fascisti e liberali. 

Provincia di Udine (relatore Ravazzolo): 200 fasci, 10 avanguardie. 
La provincia è nettamente dominata dal fascismo. 1 sindacati contano 
quindicimila organizzati. 

Provincia di Trieste (relatore Morara): 24 fasci, 8 gruppi di avan- 
guardie giovanili. Ottima l’organizzazione sindacale con trentamila orga- 
nizzati. La maggior parte degli slavi sono entrati nell'orbita della vita 
italiana. Trentacinque sindaci slavi hanno chiesto di essere iscritti nel 
Partito Fascista. I cantieri hanno incominciato a lavorare. È în corso 
l'opera di ricostruzione economica di tutta la regione. 

Provincia di Pola (relatore Zucconi): la situazione del Partito è 


| soddisfacente: 72 fasci, 50 sezioni sindacali, situazione economica della 


provincia alquanto debole. Il relatore segnala la necessità di venire in- 
contro alle condizioni economiche di Pola. Su 54 comuni, 40 sono in 
mano ai fascisti. i i 
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Provincia di Venezia (relatore colonnello Barbieri): 47 fasci su 
5O comuni; 16 gruppi di avanguardia; situazione generale ottima. 


Terminata l'audizione dei fiduciari, il Presidente ba constatato che la 


grande forza del fascismo consiste nell'acquistare ogni giorno la massa 
dei produttori italiani, a differenza degli altri partiti; di inquadrarli 
con elementi della media borghesia, i quali, per la loro educazione e per 
la loro preparazione, rivestono quel grado di effettiva superiorità neces- 
sarta ad uomini che debbono formare i quadri di un grande movimento 
politico sindacale. Di 

Infine il Presidente ha presentato al Gran Consiglio il seguente ordine 
del giorno: : Ì Ca, sr 

«Il Gran Consiglio, udita la relazione dei fiduciari delle provincie 
del Regno, è orgoglioso di constatare e proclamare che la compagine del 
Partito in tutte le sue manifestazioni è saldissima e che la efficenza di 
tutti gli organismi del Partito, malgrado talune situazioni di ordine locale, 


è superba sia dal punto di vista materiale come da quello morale, e de- | 


manda alla Giunta esecutiva il compito di lanciare un appello ai fascisti 
di tutta l’Italia quando il Gran Consiglio avrà ultimato i suoi lavori ». 

Prima che si chiuda la riunione, chiede di parlare ‘il ministro De 
Stefani. Egli esprime a Benito Mussolini la gratitudine del Gran Con- 
siglio e del fascismo italiano per la vittoria con cui si è chiusa la battaglia 
parlamentare, vittoria che non ha soltanto un valore notevole nella po- 
litica interna, ma ancor più, come documentazione nei riflessi dell’estero, 
della legittimità e della costituzionalità nella quale si svolge l’azione 
fascista. La Camera italiana ha sanzionato anche nel segreto dell’urna 
. il riconoscimento e la legittimità della rivoluzione fascista. 

Al termine delle brevi e commosse parole del ministro delle Finanze, 
î membri del Gran Consiglio sì alzano in piedi ed acclamano il Duce. 


| 24° RIUNIONE i 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Hanno riferito gli ultimi due fiduciari regionali, il capitano Bon- 
sembiante per Fiume e il prof. Passerini per Zara. La Federazione fiu- 
mana conta 4 sezioni per î 4 comuni che la compongono, un gruppo 
di avanguardia con 135 iscritti e un gruppo di Balilla con circa 200 
iscritti. La Federazione sindacale fascista, che contà 7000 organizzati, è 
in pieno sviluppo. In quanto alla situazione politica ed economica della 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 23 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 175, 24 luglio 1923, X). i 
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città, essa è a piena conoscenza del Governo fascista é specialmente del 
Presidente, il quale è già intervenuto personalmente. si 

La situazione del fascio di Zara va migliorando: la sezione conta 
1250 iscritti, il sindacato 1500 iscritti. La situazione economica della città, 
nonostante la sua speciale posizione, va gradatamente migliorando. 

Il Presidente e il segretario Sansanelli porgono il saluto del Gran ‘ 
Consiglio alle due città adriatiche e ai due fiduciari che tanto degna- 
mente le rappresentano. si 

Si passa, quindi, alla trattazione del secondo comma dell'ordine del 
giorno: « La situazione della Milizia Nazionale ». v 

Prende la parola S. E. il gen. De Bono, comandante generale in 
prima, il quale fa una lunga e dettagliata relazione sullo stato della Mi- 
lizia, sia dal punto di vista della situazione che dei quadri e dei militi. 
La delicatezza dell'argomento non permette alcuna particolare notizia; 
tuttavia si può affermare che, a parte i risultati che scaturiranno dalla 
discussione in corso, la efficenza della Milizia è tuttora piena e completa. 

Dopo la relazione del comandante generale, ha iniziato la discussione 
il Presidente del Consiglio. 


De 25° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


E continuata la discussione sopra la Milizia Nazionale; vi hanno preso 
parie S. E. Acerbo, il generale Balbo, il generale Teruzzi, il i generale 
Starace e l'on. Farinacci. i 


26° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


. Erano presenti i ministri Federzoni, De Stefani e Gentile; i sotto- 
segretari Acerbo e Finzi; il commissario per la Marina, on. Giano; il 
commissario per le Ferrovie, on. Torre; l'on. Mazzucco; il segretario, 
on. Giunta; il comm. Bianchi, il comm. Bastianinî, il comm. Rossoni, 
il comm. Postiglione, il comm. Marinelli, il comm. Bolzon, il comm. 

* Tenutasi a palazzo Venezia il 24 luglio 1923 (ore 22-24). (Da Il Popolo - 
d'Italia, N. 176; 25 luglio 1923, X). Palli: 


| ** Tenutasi a palazzo Venezia il 25 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 177, 26 luglio 1923, X).. 
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Maraviglia; S. E. il gen. De Bono; il gen. Balbo, il gen. Teruzzi, il gen. 
Starace; il comm. Massimo Rocca, il comm. Sansanelli. 

E continuata la discussione sopra l'interessante argomento della Mi- 
lizia Nazionale. Hanno interloquito S. E. De Stefani, S. E. Finzi, S. E. 
Federzoni, l’on. Mazzucco, Maurizio Maraviglia, Michele Bianchi, l'on. 
Torre, il gen. Balbo e S. E. De Bono. 

Al termine della discussione, il Presidente del Consiglio ha letto la 
seguente dichiarazione approvata all'unanimità: 

«Il Gran Consiglio, dopo avere ampiamente discusso sulla costi- 
tuzione, l'impiego e i rapporti della Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale è venuto alle seguenti conclusioni : 

«1. — Fino a quando lo Stato non sarà diventato integralmente 
fascista, fino a quando, cioè, non sia completamente realizzata in tutte 
le amministrazioni ed istituti dello Stato la successione della classe diri- 
gente fascista o ligia al fascismo alla classe dirigente di ieri e fino a 
quando non sia irreparabilmente tramontata ogni velleità di riscossa da 
parte degli elementi antinazionali, il fascismo, Partito e Governo, che 
ha fatto la rivoluzione e ne ha assunto tutte le responsabilità conseguenti, 
non può rinunziare alla forza armata delle camicie nere, 

«2. — Le camicie nere rappresentano quindi il fiore del Partito, la 
guardia fedele, vigilante e invincibile della rivoluzione fascista, culminata 
. nella marcia su Roma, riserva inesauribile di entusiasmo e di fede nei 
destini della Patria, simboleggiata nell’augusta persona del re. 

«3. — I bandi sono ridotti a due con effettivi stabiliti a trecen- 


tomila womini per il primo e duecentomila uomini per il secondo. Non - 


è strettamente necessario che questi ultimi siano tutti armati. Il Partito, 
che si avvicina al milione di iscritti, può dare questi contingenti. 

«4. — La Milizia è una grande polizia politica. Il suo compito in 
concorso o senza concorso delle forze ordinarie di polizia è quello di 
rendere impossibile ogni turbamento dell'ordine pubblico, ogni gesto o 
tentativo di sedizione contro il Governo fascista e'con ciò assicurare la 
normalità costante nella vita produttiva e sociale della nazione. 

« 5. — La Milizia non deve partecipare ad operazioni di polizia ordi- 
naria o alla repressione della delinquenza comune. Ciò spetta ai Cara- 
binieri Reali. i : : i 

«6. — Con la sua efficienza, il suo inquadramento ed il suo alto spi- 
rito volontaristico, la Milizia libera completamente l'Esercito da qual- 
siasi operazione di polizia politica per il mantenimento dell'ordine pub- 
blico, di guisa che l'Esercito vittorioso, dal quale vengono in gran parte 


quadri e gregari della Milizia e al quale il fascismo tributa la massima . 


devozione, può dedicarsi in perfetta tranquillità ai suoi compiti specifici 
di preparazione della difesa della Patria all'esterno. 
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«7. — Per fare sì che la Milizia, all'atto della guerra, possa ridonare 


‘ all’Esercito i quadri e i gregari in piena efficenza individuale e collet- 


tiva, la Milizia verrà allenata militarmente con istruzioni e operazioni 
da stabilirsi da parte del comando generale della Milizia stessa in ac- 
cordo col comando dell'Esercito. 

« 8. — La disciplina della Milizia deve essere inflessibile. Quando il 
milite di primo o secondo bando è alle armi o in servizio di polizia poli- 
tica, egli è sottoposto soltanto alla disciplina della Milizia e al Codice 
militare penale. 24 i 

«9. — Per rendere sempre più intimi i legami fra i dirigenti del 
Partito e i capi della Milizia, un delegato della Giunta esecutiva del 
Partito parteciperà alle adunanze del comando generale della Milizia 
e un delegato del comando generale della Milizia partciperà alle adu- 
nanze della Giunta esecutiva del Partito. i i 

«10. — Il Gran Consiglio incarica il comando generale di seguire 
le direttive qui fissate e di prendere tutti quei provvedimenti, anche i 


più radicali, per fare della Milizia una cosa mirabile, degna della rivo- 


luzione fascista e della più grande Italia. 

«11. — Il Gran Consiglio approva le linee generali della relazione 
del primo comandante tenente generale De Bono e tributa un vivissimo 
plauso a lui e al comando ». i 


27° RIUNIONE | 
| DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


E stato discusso il terzo comma dell'ordine del giorno: « Situazione 
del sindacalismo fascista ». i 

Il comm. Rossoni, segretario generale della Confederazione delle 
corporazioni sindacali, ha fatto un'ampia relazione su tutto il movi 
mento sindacale italiano e su diverse manifestazioni del sindacalismo 
fascista, da quello industriale a quello agricolo, i 

La relazione, densa di dottrina e di pratica esperienza, ha dimo- 
strato al Gran Consiglio come Edmondo Rossoni sia egregiamente inqua- 
drato nella concezione del sindacalismo nazionale e, soprattutto, nella 
‘situazione che il movimento sindacale attraversa in questo momento 
storico. 
La relazione è stata accolta dagli applausi di tutti i membri del Gran 
Consiglio. Ad esso erano presenti anche gli onorevoli Olivetti e Benni, 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 26 luglio 1923 (ore 212-242). (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 178, 27 luglio 1923, X). I 
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rappresentanti della Confederazione dell'industria, che erano stati chia- 


mati per esporre al Gran Consiglio il loro punto di vista in merito. 


alla situazione sindacale. i i 

Dopo la relazione Rossoni, hanno parlato infatti î due rappresen- 
tanti della Confederazione dell'industria. Alla discussione che è seguita, 
banno partecipato il comm. Rocca, il comm. Sansanelli, l’on. Finzi, Mau- 
rizio Maraviglia e il commissario De Stefani. 

Infine, il Presidente del Consiglio ha riassunto la discussione e ha 
presentato all'approvazione del Gran Consiglio la seguente dichiarazione 
redatta da Edmondo Rossoni: è 

«Il Gran Consiglio del fascismo constata con soddisfazione il cre- 
scente consolidamento delle corporazioni fasciste, che danno alle cate- 
gorie organizzate un grande senso di responsabilità, creano nuove disci. 
Dline produttive nell'interesse supremo della produzione e della nazione 
e allontanano le masse che lavorano dalle ideologie antieconomiche e 
distruttive del marxismo. Il Gran Consiglio approva in modo particolare 
. la recente costituzione degli uffici tecnici delle corporazioni per la 
previdenza, il collocamento, l'assistenza medico-legale, l'istruzione pro- 
fessionale, il controllo dell'emigrazione e, mentre invita le ammini- 


strazioni pubbliche fasciste a sopprimere organi e funzioni improprie 


per una insufficente assistenza operaia e a sostenere gli uffici tecnici delle 
corporazioni, ritiene necessario di coordinare e unificare gli organismi 
governativi che trattano la politica nazionale del lavoro col fine preciso 
di secondare l’opera delle corporazioni. 

«Il Gran Consiglio dispone, infine, che le Federazioni dei fasci 
e dei sindacati collaborino e si valorizzino a vicenda, attraverso la loro 
specifica e ben distinta azione nel campo economico e politico, restando 
fermamente stabilita la disciplina dei sindacati e delle Federazioni pro- 
vinciali agli organi della Confederazione delle corporazioni responsa- 
bili della sua azione e delle sue direttive davanti al Gran Consiglio del 
fascismo. 

« Il Gran Consiglio prende atto delle dai degli on. Olivetti, 
e Benni circa la possibilità e l'utilità di stabilire un contatto permanente 
fra corporazioni fasciste e Confederazione generale dell'industria ». 

La dichiarazione è stata appronaa all'unanimità. 


Dopo un intervallo di un'ora, alle ore 22 è stata ripresa la seduta e si 


è iniziata la discussione sopra îl comma: « Situazione dei fasci all'estero ». 
Il comm. Bastianini ha fatto una vasta relazione, passando in rassegna 
tutto il fascismo europeo ed americano, segnalando il numero dei fasci, 


la loro attività numerica, la loro funzione nazionale e le condizioni am- 


bientali nelle quali vivono e si espandono. La relazione è durata circa 


un'ora e Mezza. 


bea 


ti 
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Dopo di lui ha preso la parola S. E. il principe don Gelasio Caetani, 
vegio ambasciatore d’Italia negli Stati Uniti, il quale era stato apposita- 
mente invitato dal Presidente del Gran Consiglio per riferire sulla situa- 
zione del fascismo in America vista dall’osservatorio dell'ambasciata. 
S. E. Caetani, che conosce perfettamente l'ambiente degli Stati Uniti per 
avervi dimorato per circa quattordici anni, ha lumeggiato la situazione 
sotto vari e molteplici aspetti, apportando un grande contributo di cono- 
scenza e di chiarezza ai membri del Gran Consiglio. 


28° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


All'inizio della seduta, su proposta di Michele Bianchi, il Gran Con- 
siglio approvò il seguente ordine del giorno per acclamazione: 

«Il Gran Consiglio, presa cognizione del telegramma di S. E. il ge- 
neralissimo Diaz, riesprime al Duca della Vittoria l'ardente devozione 
del fascismo italiano ». i 

Si è ripresa, quindi, la discussione sopra î fasci all’estero. 

Il prof. Ottavio Dinale, di ritorno da una missione espletata nel- 
l’America del Sud, ha brevemente ed efficacemente esposta la situazione 
dei fasci nelle repubbliche dell'America latina. Dopo di che è stata letta 
una dichiarazione riassuntiva sulle direttive del fascismo all'estero. Sopra 
di queste hanno ancora lungamente parlato l’on. Mussolini, il comm. Ba- 
stianini e il principe Caetani, ambasciatore d'Italia a Washington. Ba- 
Stianini ha dato ampi ragguagli, che il Gran Consiglio ha accolto con vivo 
compiacimento. Egli ha detto che i fasci all’estero non sono né furono 
mai considerati come sezioni del Partito, ma soltanto associazioni dî per- 
sone: che, condividendo lo spirito e la dottrina fascista, valorizzano 

| l’azione del Governo fascista e spiegano la portata dei suoi atti, dimo- 
strando la falsità di certe notizie che troppo spesso vengono diffuse 
all’estero per creare la sfiducia verso il Governo fascista e nuocere in 
tale maniera agli interessi dell’Italia e alla sua rinascita, che ogni giorno 
di più si manifesta reale e consistente. I fasci all'estero non hanno, dun- 
que, nessuna azione di partito da svolgere, né sono organi ufficiosi del 
Governo fascista; sono soltanto associazioni di cittadini che hanno fiducia 
- nel Governo fascista e favoriscono lo sviluppo economico, commerciale, 
industriale e intellettuale dell’Italia all’estero. Come tali essendo stati 
considerati, i fasci non hanno incontrato ostacoli da parte dei Governi 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 27 luglio 1923 (ore 17-20?). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 179, 18 luglio 1923, X). 
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stranieri, che ne ammirano la compattezza e la serenità, mentre hanno 
trovato avversari tutti coloro che, per partito preso, sono contro il fa- 
scismo italiano e che con la loro azione nuocciono quanto più possono 
al nostro paese. i i os a 
. Infine la dichiarazione è stata approvata in questi termini alla una- 

nimità: l Den 

«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione Bastianini, dalla 
quale risulta che ben 298 fasci sono sorti in tutte le contrade del mondo 
dovunque esistono nuclei di italiani devoti alla Patria, dichiara quanto 
S856: è . . . 
«1. — I fascisti all’estero debbono essere ossequentissimi alle leggi 
e consuetudini del paese che li ospita e debbono tenersi assolutamente 
estranei alle vicende della politica locale. i 

«2.— I fascisti all’estero debbono adattare la forma della loro orga- 
nizzazione e la loro pratica attività alle condizioni del paese nel quale 
vivono. 


«3. — I fascisti all’estero non debbono costituire elementi di divi-. 


sione, bensì di unione, coordinazione delle colonie italiane e debbono dare 
sempre esempio altissimo di probità personale e di disciplina nazionale. 
«4. — I fascisti all’estero debbono evitare qualsiasi atto 0 gesto © 
parola che possa menomare il prestigio delle rappresentanze diplomatiche 
o consolari del Governo italiano, ma debbono agevolarne disciplinata 
mente il compito. . n 
«5. — I fascisti all’estero debbono, soprattutto, svolgere una attività 
di ordine spirituale e morale diretta a fare conoscere l'antica e la nuova 
Italia in tutte le sue manifestazioni di vita. e 
«6. — Là dove per speciali situazioni di ambiente la costituzione 
e l'attività dei fasci potesse determinare nocumento diretto 0 indiretto 
agli interessi generali della nazione, la Giunta esecutiva esaminerà la st- 
tuazione per gli opportuni provvedimenti. i 
«7. — Il Gran Consiglio del fascismo rivolge il suo pensiero fra- 
terno aì dieci milioni di italiani che vivono all'estero e li assicura che è 
loro interéssi e il loro destino stanno particolarmente a cuore al Partito 
Nazionale Fascista». n 
L'ing. Gaetano Postiglione ha, quindi, svolto la sua relazione sul 
quarto comma dell'ordine del ‘giorno: « Cooperativismo fascista ».. 
Egli, dopo avere accennato all'origine e allo sviluppo del sindacato 
italiano delle cooperative, presenta un quadro esatto delle forze di cui 


dispone il movimento cooperativistico fascista în Italia. A tutt'oggi sono 


iscritti al sindacato: 1846 cooperative, con 348.270 soci, con un capi- 
tale sottoscritto di 42.750.000 lire. Nel 1922 si è avuto un movimento di 
attività di circa 650 milioni. Vi sono, inoltre, 42 Federazioni provinciali 
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costituite e 20 in via di costituzione. Riferisce anche ampiamente ‘sui 
l’Istituto nazionale di credito per la cooperazione e sui criterî che segue 
il sindacato per la cooperazione di lavoro e per quella agricola. L'oratore 
rileva, inoltre, la importanza che ha e può avere la cooperazione nei 
riflessi della politica interna e di quella estera e in particolare per la 
assistenza ai nostri emigrati. Tratta dei rapporti che debbono intercedere 
tra Partito, cooperazione e sindacati .per raggiungere un armonico svi- 
luppo della complessa attività fascista. » 

Alla discussione, che è seguita, hanno partecipato il Presidente del 
Consiglio, Edmondo Rossoni, il comm. Marinelli, S. E. Federzoni, il. 
comm. Massimo Rocca, l’on. Giunta, il comm. Maraviglia, S. E. De Ste- 
fani ed è stato approvato questo ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio del fascismo, în seguito alla relazione Postiglione 
e dopo un largo esame del problema cooperativo in Italia, riconosce che la 
cooperazione può rappresentare un contributo alla ricostruzione dell’eco- 
nomia nazionale, alla selezione delle capacità e dei valori morali, un mezzo 
di pacifica penetrazione e di tutela delle classi lavoratrici all'estero e 
ritiene indispensabile che la cooperazione non debba per nulla pesare 
sul bilancio dello Stato 0 servire al parassitismo dî enti politici e debba 
sempre più industrializzarsi, in modo da ottenere dalla libera concor- 
renza le ragioni del suo trionfo e della sua funzione sociale. Approva 
la direttiva che il sindacato italiano cooperativo ha da tempo seguito per 
ricondurre la cooperazione nei suoi veri limiti e sul terreno nazionale ». 

| Viene, quindi, discusso l’ultimo comma dell'ordine del giorno sui 
gruppi di competenza. | i 

L'argomento viene svolto da Massimo Rocca, il quale fa una detta- 
gliata relazione sull'organizzazione attuale e sullo sviluppo dei gruppi 
di competenza, sui loro rapporti col Partito e coi sindacati e col Governo, 
sulla loro opera per una politica tecnica organica nazionale e sul loro 
Significato storico rivoluzionario nel preparare attraverso i consigli tecnici 
i mezzi affinché i dirigenti dell'economia privata possano contribuire 
efficacemente a governare la cosa pubblica. 

Dalla relazione è risultato che, finora, sono costituiti è seguenti. 
gruppi provinciali di competenza: 11 per le Pubbliche amministrazioni, 
14 per la Finanza pubblica, 16 giuridico-legali, 8 per le Opere pubbliche, 
12 per î trasporti e le comunicazioni, 14 per le industrie con suddivisione 
in sottogruppi, 12 per il Commercio, 22 per l'Agricoltura, 19 per l'Istru- 
zione, 4 per le Belle Arti, 8 per l'Edilizia, 10 perla Sanità e l’Igiene 
pubblica, 2 per le Colonie, 7 per i porti e la navigazione, compresa la 
pesca, e 8 per le miniere, compresi ? sottogruppi chimici. In totale 
178 gruppi provinciali, divisi în 46 provincie e 3 capoluoghi di circon- 
dario, compresi in 17 regioni, con 37 segretari tecnici provinciali, 
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La relazione è stata seguita ed ascoltata col massimo interesse dal 
Gran Consiglio e il Presidente del Consiglio, alla fine, ha manifestato 
a Massimo Rocca e ai suoi collaboratori il suo fervido voto di plauso 
per il lavoro compiuto. i 

È seguita una breve discussione, nella quale è stato riconosciuto che 
è dovere del Partito e delle corporazioni di aiutare l'organizzazione e il 
disciplinamento dei gruppi di competenza presso il segretariato centrale. 

A conclusione, è stato approvato il seguente ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio fascista, constatato che î gruppi provinciali e na- 
zionali di competenza costituiscono, oramai, una importante raccolta di 
studiosi e di tecnici al servizio del Governo fascista, raccolta formatasi con 
fede disinteressata a scopo di un lavora silenzioso e fecondo, che già 
diede risultati notevoli di collaborazione col Governo malgrado gli scarsi 
mezzi di cui il nuovo organismo disponeva; ritenuto che i gruppi di com- 
petenza rappresentano insieme alla Milizia e al sindacalismo nazionale 
una delle originalità della rivoluzione fascista necessarie allo sviluppo 
delle future sue creazioni, compresa quella di una nuova classe dirigente; 
invita formalmente i fiduciari del Partito e le corporazioni ad aiutare 
l'organizzazione e le funzioni dei gruppi di competenza, confermando 
che essi debbono disciplinarsi per quanto riguarda il loro compito di 
studio e di informazione alle dipendenze del segretariato nazionale dei 
gruppi in Roma; invia un voto di plauso a Massimo Rocca e a tuîiti i suoi 
collaboratori per la feconda attività finora spiegata per il bene del Partito 
e della nazione ». 

Il dott. Mazzotti di Cesena è quindi chiamato a spiegare dinanzi al 

. Gran Consiglio la funzione e l’attività dei comitati delle opere, che sono 
sorte dapprima in Romagna e vanno costituendosi in diverse città d'Italia. 

Il relatore spiega come questi comitati, nei quali sono rappresentate 
tutte le categorie, abbiano lo scopo di promuovere l'unione di tutte le 
classi, per raggiungere un bene comune, indipendentemente da qualsiasi 
aiuto finanziario dello Stato. 

I comitati, laddove sono sorti, sono direttî dalla forza politica del 
fascio locale ed essi, in pratica, si risolvono in uno stimolo alla parte- 
cipazione del capitale privato, al finanziamento di opere di pubblica 
utilità. A Cesena, dove è sorto il primo comitato delle opere, funziona già 
regolarmente uno stabilimento per la lavorazione dei tabacchi, un con- 
sorzio per le industrie agricole e una società per l'industria edilizia. 

Il dott. Mazzotti dà minute informazioni sul funzionamento di detti 
organismi e il Gran Consiglio esprime il parere che queste iniziative deb- 
bono essere incoraggiate, senza per altro prendere alcuna decisione in 
proposito. i 

Il Presidente del Consiglio richiama quindi l'attenzione dei presenti 


2 dei 
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sull'attività giornalistica del Partito e il Gran Consiglio approva all'una- 
nimità il seguente ordine del giorno: 1 

« Il Gran Consiglio del fascismo, considerato che il Partito non deve 
disperdere ma tesoreggiare le sue energie, ordina che col 1° settem- 
bre non ci sia, settimanale o quotidiano, che un solo organo del Partito 
per provincia. 

E pure approvato all'unanimità quest'altro ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo incita formalmente la Giunta ese- 
cutiva a procedere con rapidità e inesorabilità dovunque si manifestino 
atti di indisciplina o dissidi di persone, poiché non possono né debbono 
essere turbati il Partito Nazionale Fascista, da cuì è uscito il Governo, 
e meno ancora il Governo, che si è assunto la storica, enorme responsabi- 
lità di condurre sulle vie della grandezza della nazione ». 

E così, esaurita la trattazione dei commi posti all'ordine del giorno, 
l'assemblea decide che la nuova sessione venga convocata nel mese di 
ottobre per deliberare sulle cerimonie celebrative della rivoluzione, che 
dovranno essere grandiose e severe e che dureranno tre giorni. 


AL POPOLO ABRUZZESE * 


Legionari! Gente di Abruzzo! ; i 


‘ Sono venuto qui per porre la vostra regione all'ordine del giorno 
della nazione. Fra tutte le regioni d'Italia, l'Abruzzo è l'avanguardia, 
perché in dieci mesi di Governo è la regione che mi ha chiesto di meno 
e che ha lavorato di più. Una volta io ho chiamato l'Abruzzo il cuore 
vivo e pulsante della Patria. Rinnovo oggi, al cospetto di questa molti- 
tudine, al cospetto dell'Adriatico, che è ancora abbastanza amaro se non 


‘ più amarissimo, questa mia dichiarazione, che risponde ad una semplice 


e documentata verità. Pongo all'ordine del giorno del fascismo tutto il 
fascismo abruzzese e tutte le sue magnifiche legioni, poiché, se in qualche 
scarsa località d'Italia piccole e trascurabili questioni personali angu-. 
stiano la nostra vita, qui, invece, fervida è la passione, altissima la fede, 
infrangibile la vostra anima. 5 

Poco fa uno dei vostri produttori mi diceva che se il fascismo avesse 
preso il potere due anni prima, saremmo in anticipo di due anni nella 
nostra rinascita e nella nostra redenzione morale ed economica. C'è, ve- 


* La sera del 20 agosto 1923, Mussolini era partito in treno alla volta degli 
Abruzzi. Il 21 agosto, alle 8, arriva a Castellammare adriatico, dove passa in 
rivista reparti dell'Esercito e della M.V.S.N. e visita la mostra campionaria abruz- 
zese. Poi, dalla terrazza del Kwrsagl, pronuncia il discorso qui riportato.. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 200, 22 agosto 1923, X). 
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ramente, in ogni provincia d'Italia, un impeto ed un fremito di vita 


nuova ed io ho l'impressione visibile e plastica di tutto il popolo che . 


marcia in battaglioni serrati, ora che tutte le utopie asiatiche sono state 
stroncate per sempre. È 

Dall’Abruzzo mi sono venuti al Governo due collaboratori, che io 
apprezzo ‘moltissimo, che sono devoti, fedeli e preziosi collaboratori 
della grande causa. Siate fedeli, o camicie nere, a questa nostra rivolu- 
zione. Ditemi: se fosse necessario ricominciare, ricomincereste? (Tutti 
gli astanti gridano a più riprese: « Sì! Sì! »). 

Se sarà necessario marciare verso altre mète, marcerete? (Tasti gli 
astanti rispondono con un gran grido: « Sì! »). 

Ebbene, separiamoci con questo giuramento. Se sarà necessario, im- 
pegneremo altre battaglie e strapperemo tutte le vittorie! (Grida frene- 
tiche di «Viva Mussolini! » salutano la fine del discorso). 


AL POPOLO DI PESCARA * 


Cittadini di Pescara! 

Da oggi avrò il gradito ricordo di avere potuto comunicare con il 
vostro animo profondo e devoto alla Patria, 

Stamane, visitando la mostra, ho avuto la rivelazione visiva del vo- 
stro potente sforzo di costruttori e di produttori. Io ho detto e ripeto 
che siete benemeriti della nazione. Lo siete stati in guerra; molti abruz- 
zesi sono stati con me nelle trincee e posso attestare il fermo valore 
dei loro solidi petti. (Applausi fragorosi ed unanimi). o 
| Siamo tutti devoti all'Italia; questa è la fede che ci riscalda lo spirito; 
dal più alto al più umile ognuno deve compiere il suo preciso dovere. 

Se noi riusciremo, e noi riusciremo, perché io lo voglio e voi lo vo- 
lete, a fondere tutte le nostre energie e ad esaltare la nostra fede e a 
credere, a fermamente credere nei radiosi destini d'Italia, non c'è da 
temere il ritorno offensivo del nemico. (Applausi unanimi). 

Vorrei che certi pallidi politicastri i quali perdono il loro tempo in 
lunghe e prolisse disquisizioni sulla forza e sul consenso, partecipassero 
a queste nostre fresche ed impetuose adunate di popolo per convincersi 
che, oltre alla forza, il Governo fascista ha il consenso della parte mi- 
gliore del popolo italiano. Ed è per questo che noi del Governo fascista 


* Il pomeriggio del 21 agosto 1923, Mussolini si porta a Pescara, « accolto 
da una manifestazione imponente ». Visitato il « Circolo ternino », dal balcone 
dello stesso, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 200, 
22 agosto 1923, X). N 
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dichiariamo che saremo inflessibili ed inesorabili contro tutti coloro che 
volessero tievocare l’Italia di ieri: la piccola Italia che non può essere 
la nostra grande Italia, quella che siamo noi, quella che noi vogliamo. 
Così non è il Partito: è qualche cosa di più, E una milizia, è una reli- 
gione, è una passione che infiamma tutti i giovani generosi italiani e 


coi giovani gli adolescenti ed i vecchi che non si sentono tali e che hanno 


raccolta la face viva riaccesa.dai morti della grande guerra. I morti della 
grande guerra ci hanno detto che bisogna vincere la pace e si deve 
vincere con il lavoro, con la disciplina e con la concordia. E d'esempio 
quotidiano di lavoro e di disciplina crediamo debbano essere soprattutto 
ed in prima linea i fascisti che hanno l'onore e l'orgoglio di partecipare 
a questo grande Partito, che, volere o no, ha salvato la Patria. (Applausi 
prolungati). i 

Io serberò profondo nel cuore il ricordo di questa ospitale e fra- 
terna accoglienza. 

Gridiamo insieme: Viva il re! Viva l’Italia! Viva il fascismo! (I/ tri- 


LS 


plice grido è ripetuto con entusiasmo dalla folla). 


AL POPOLO DI SULMONA * 


Io vi ringrazio dal più profondo del cuore delle fervide e ospitali 
accoglienze, Intendo salutare e ringraziare in voi tutto il generoso popolo 
dell'Abruzzo, che ieri ho messo all'ordine del giorno della nazione. 
(Grandi applausi). | 


* A Pescara, il pomeriggio del 21 agosto 1923, terminato il discorso al 
popolo, Mussolini si era recato a visitare la casa di Gabriele d'Annunzio. « Nella 
casa, il duce viene ricevuto dalla vecchia governante del Poeta, e da due nipoti, 
e da un nipote di lui. Grande folla reverente sta nei pressi dell’edificio. Il Pre- 
sidente visita minutamente e con reverenza la casa e scrive nell'album queste 
parole: ‘‘ Con senso di trepida venerazione. MUSSOLINI”. Intanto la folla nella 
via acclama e chiede con insistenza di vedere il duce, che, affacciatosi ad una 
finestra della casa, dice: ‘“ Vada il nostro reverente pensiero a Gabriele d'An- 
nunzio, l'eroico soldato, il fermissimo italiano, il magnifico poeta. Per Gabriele 
d'Annunzio, eia, eia, «eia, alalà!”. Il popolo ripete a gran voce l'eco gioiosa ». 
Alla sera, era rientrato a Castellammare adriatico, dove aveva partecipato a mani- 


| festazioni in suo onore, Il 22 agosto, alle 7, lascia Castellammare e si porta alla 


Sagra della Maiella, Sul registro del « Club alpino » di Chieti, affidato al custode 
che è presso la Sagra della Maiella, scrive queste parole: « Benito Mussolini, ai 
piedi della Maiella madre, con ammirazione infinita per l'Abruzzo eroico ». Poi 
raggiunge Roccaraso. Nel pomeriggio, visita Sulmona, dove, nella casa dei ba- 
roni Sardi, « riceve le notabilità cittadine, mentre nei dintorni si accalca l’intera 
cittadinanza, che applaude freneticamente reclamando a gran voce per vedere il 
duce, che, quando appare, è salutato da un’ovazione che dura qualche minuto ». 
Cessati gli applausi, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui ripor- 
tato. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 200, 201, 22, 23 agosto 1923, X). - 
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Ieri, alla mostra di Castellammare, passarono sotto i miei occhi le 
miicbili opere della vostra arte, della vostra industria, della agricoltura, 
ed ebbi la prova delle superbe vostre qualità. (Applausò). 

In questa troppo rapida gita attraverso i bei vostri paesi, ho avuto 
la viva soddisfazione di vedere che tutto il popolo, senza distinzione di 
classe, mi è venuto incontro, Io credo che più che venire verso di me, 
esso abbia voluto venire verso il Governo nazionale ed in me abbia 
‘ voluto salutare il Governo nazionale fascista, che è fermamente deciso di 


portare al sommo della perfezione morale e materiale il popolo italiano. 


In altri tempi Sulmona passava per un centro sovversivo. Oggi la 
sento guarita da questa infezione, come ne è guarita tutta l’Italia. (Calo- 
rosi evviva). Ebbene, vi assicuro che l’Italia non.sarà più colpita da que- 
sto morbo, che ci fece tanto soffrire. (Ovazioni indescrivibili). 

Chi garantisce che l’Italia non perderà più i contatti con le opere 
della sua redenzione? (Urla formidabili della folla che ci dalla bocca 

del Duce: « Noi! Noi! »). 
Avete detto « noi! ». Voi dunque lo garantite, voi che siete tutti 


fascisti, anche se non portate la camicia nera. (Infiniti applausi ed - 


.« alalà! » per Mussolini). 

Parto da questa terra di Abruzzo col cuore gonfio di commozione per 
quello che ho veduto. Dico a voi fascisti: ricordate quali sono le nostre 
idealità, che io raggiungerò con tutta la fede di un figlio del popolo, che 
vuole la elevazione del popolo. Spero che ritornerò sulle strade d'Abruzzo, 
ma in ogni modo il ricordo di questi giorni resterà incancellabile nel 
mio cuore. 

A chi Roma? (E i/ popolo fremente risponde: « A. Noi! »). 

A chi l'Italia? (E ancora la folla unanime grida: « A Noi! »). 

A chi il Governo fascista? (E per la terza volta la jose ripete forte: 
«A Noi! »). 
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Roma, 31 ottobre 1922. * 


Carissimi amici della Direzione del Partito, 


la nostra lunga e dura vigilia, la nostra impetuosa battaglia è stata 
coronata dalla vittoria. Il vostro saluto mi giunse gradito mentre gravi 
doveri e durissime responsabilità mi attendono. Le affronterò fascistica- 
mente. Ma l’opera. nostra comincia oggi. Abbiamo demolito: bisogna 
ricostruire. Conto ancora sulla vostra Tittiva solidarietà e vi abbraccio 
tutti, 
Viva la nostra Italia! Viva il fascismo! 
: MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX. 


. x 


[31 ottobre 1922.] * 


Carissimi amici del Fascio di Milano. 


nell’assumere le supreme responsabilità, il mio pensiero torna a voi, 
miei cari e vecchi gregari del Fascio milanese, che avete vissuto con me 
le belle ed aspre ore della vigilia. 
Spero che il fascismo salverà la nazione. A tale scopo, io dedicherò . 
tutte le mie forze. 
Ricordatemi, « Alalà! »._ 
MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX, 


[1 novembre 1922.] * 


Egregio signor generale, 
Jeggo nei giornali che gli ufficiali in servizio attivo del presidio di 
Roma hanno organizzato, per le ore 18, una manifestazione in mio 
onore all'« hétel Savoia ». Le dichiarò che non resto insensibile davanti 
a questo proposito, a in considerazione del fatto che esso pro- 
mana dagli artefici della vittoria, Ma io la prego, signor generale, di far 


# AI generale Emanuele Pugliese, comandante la divisione militare di Roma. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX). 
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sapere ai suoi valorosi ufficiali questo mio desiderio: nessuna manifesta- 
zione né per me, né per gli altri, 

‘Ella e i suoi ufficiali comprendono le ovvie e pur ‘alte ragioni di 
questo mio atteggiamento. L'esercito nazionale non può, non deve né 
sp laudire, né disapprovare. Esso deve soltanto, e sempre, fedelmente 
obbedire. In ciò sta la sua forza, la sua grandezza, la sua gloria. 

Ossequi. 
MUSSOLINI 


[22 novembre 1922.) * 
Caro Terzaghi *, I 
io mi arrendo alle tue dichiarazioni. Credo che potrai compiere opera 
utilissima ai fini del fascismo, della nazione, adeguando la coscienza dei 
nostri magnifici fascisti alle necessità dell'ora e dello Stato. 
Ti sono grato delle attestazioni di simpatia e ti abbraccio fraterna- 


mente. 
MUSSOLINI 


* Al sottosegretario Michele Terzaghi, nell’accettarne le dimissioni, (Da 1/ 
Popolo d'Italia, N. 266, 7 novembre 1922, IX). 


[10 novembre 1922.] * 


Il proposito ormai definitivo che V. E. mi espone di lasciare la carica . 


di regio Ambasciatore a io da voi tenuto quasi due anni con 
così alto senso di responsabilità e 
sicuro che. altrettanto penosa la rinuncia riuscirà alle numerose e labo- 


riose colonie di italiani che negli Stati Uniti di America hanno portato - 


così potente palpito di vita nazionale ed hanno veduto affermato e difeso 
dalla sua opera il nome amato della patria ed il valore della forte e te- 
nace fatica, Di fronte ai motivi che mi adduce non posso che rinunciare 
ad ogni insistenza e prendere atto a malincuore delle sue dimissioni. 
Con distinti ossequi. 

° : BENITO MUSSOLINI 


* All’Ambasciatore Vittorio Rolandi-Ricci. (Da I! Popolo d'Italia, N. 272, 
12 novembre 1922, IX). : 


[23 novembre 1922.] * 
Mio caro Farinacci, 
festeggiarti significa consacrare i quattro anni della gloriosa Milizia 
fascista che ti ha visto, da gregario o da capo, sempre rele linee prime. 
Io non sono un sentimentale nel senso che vorrei dire vaporoso della 
parola, ma non posso sottrarmi alle emozioni che scaturiscono — puris- 


* AI deputato Roberto Farinacci, in occasione del banchetto in suo onore 
tenutosi a Cremona il 26 novembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 285, 28 no 
vembre 1922). : 


i dignità, mi reca vivo rammarico. Sono 


po 
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sime — dagli uomini o dagli avvenimenti. Caro vecchio e fedele amico 


di tutte le ore, quanta strada, quae battaglie, quanto destino! Lo ieri 

è ormai lontano davanti all’incalzante avvenire che ci attende e che sarà 

nostro! « Alalà! » per il fascismo di Cremona e per il suo duce!. 
MUSSOLINI 


[30 novembre 1922.) * 


Il vostro gesto assurge, in questo momento, a significato di simbolo. 
Esso è la consacrazione nobilissima di quel profondo rivolgimento della 
coscienza nazionale e operaia provocato dal fascismo. La vostra offerta 
è un grande atto di fede. Se il vostro sacrificio fosse imitato da milioni 
di italiani, il problema che ci angustia si avvierebbe a soluzione e l’Italia 
darebbe ai popoli di tutto il mondo uno spettacolo sublime di civismo 
nazionale. 

Abbiatevi il mio plauso entusiastico e il mio saluto fraterno. 


MUSSOLINI 


* Agli operai della Società marchigiana di elettricità, che. gli avevano fatto 
pervenire l'importo di una loro giornata di lavoro. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 288, 
1 dicembre 1922, IX). 


. Roma, 20 dic. 1922. * 


Mio caro ministro, 

la sua lettera mi ha profondamente rattristato. Noi ci eravamo benis- 
simo affiatati per quell’immane lavoro che abbiamo dinanzi ed io avevo 
chiamato lei appunto perché la ritenevo capace di affrontarlo. La malat- 
tia improvvisa tronca questa possibilità. Le sono infinitamente grato per 
quello che ha fatto e, soprattutto, per l'adesione al mio Governo, datami 
in un momento particolarmente difficile della vita nazionale. Le rinnovo 
i miei auguri più fervidi e la saluto con grande cordialità 

MUSSOLINI 


* Al ministro Vincenzo Tangorra, nell’accettarne le dimissioni. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 305, 21 dicembre 1922, IX). 


Roma, 20 dic. 1922. * 


Caro De Stefani, 

| S. E. Tangorra mi scrive una lettera nella quale egli, per cagione 

di salute, mi declina il mandato che gli avevo affidato, Ella assume da 
oggi l’interim del Tesoro nell’attesa di fare, come è mio proposito, un 
ministero solo della Finanza e del Tesoro. Certo della sua accettazione 


la saluto e la ringrazio. 
MUSSOLINI 





+ AI ministro Alberto De Stefani, (Da I/ Popolo d’Italia, N. 305, 21 di- 
cembre 1922, IX). 1 
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Caro ho [20 dicembre 1922.] * 


comprendo il tuo gesto di delicatezza, ma respingo le tue dimissioni 


e ti ia o di conservare il tuo posto. 
ordialità fraterne, 


. : MUSSOLINI 


* AI sottosegretario Alfredo Rocco, in risposta alla seguente: « Illustre Pre- 


sidente, in seguito alle dimissioni presentate dall'on. Tangotra, rassegno anch'io 
le mie dimissioni dalla carica di sottosegretario di Stato al Tesoro. Credimi 
aff.mo Rocco ». (Da 22 Popolo d'Italia, N. 305, 21 dicembre 1922, IX). 


Roma, 21 dicembre 1922. * 
Caro Oviglio, i i 


il decreto di amnistia che tu hai elaborato ed al quale fai precedere 
una relazione che documenta ancora una volta la tua alta cultura giu- 
| ridica e il tuo profondo senso di civismo nazionale, deve chiudere un 

periodo e aprirne un altro. Tu sai che io sono contrario in genere alle 
amnistie, anche perché in Italia, essendo state concesse troppo di fre- 
quente, hanno ottenuto un effetto opposto a quello che si presumeva di 
raggiungere. Faccio un'eccezione per questa volta, anche per dimostrare 
che il Governo dei pieni poteri, il Governo che si gabella da taluni 
per «tirannico », apre, a due mesi di distanza, le carceri, mentre in altri 
paesi meno tirannici avviene precisamente il contrario. 

Ma è bene, però, dire chiaro e fermo ai cittadini tutti che questo 
gesto di clemenza sovrana non dev'essere erroneamente interpretato, Bi- 
sogna aggiungere insomma che di amnistie per un pezzo non si parlerà 
più e che, pur stendendo un velo sulle infrazioni alla legge compiute 
In passato, non si permetterà assolutamente che qualcuno si ritenga in- 
coraggiato a commetterne altre nell’avvenire. 

Mi è grato stringerti la mano 
‘ MUSSOLINI 


* AI ministro Aldo Oviglio. (Da I Popolo d'Italia, N. 260, 31 otto- | 


bre 1922, IX). 


Ù 


- Roma, 22 dicembre 1 922, * 
Eccellenza, 


| si è reso vacante il posto di rappresentante per l’Italia nel Consi- 
glio della Lega delle nazioni. Il rido ra Snecotanie dell’Italia fa già 
S. E. Tittoni. I rappresentanti dell'Inghilterra e della Francia Balfour 
e Bourgeois. I compiti della Lega aumentano ogni giorno di più. D'altra 
fac la situazione dell'Italia nella Lega non è quella che dovrebbe essere, 
sa può e deve essere sollevata all'altezza che ci spetta. Ho pensato che 


n. * Al deputato Antonio Salandra. (Da: ANTONIO SALANDRA — Memorie po- 
litiche. 1916-1925 — Garzanti, Milano, 1951, pag. 36). i 


‘ nel Consiglio della Lega, sicuro che l 
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nessuno meglio di Vostra Eccellenza potrebbe rendere al paese questo 
servizio. Ho l’onore quindi di offrirle il peo di rappresentante dell'Italia 
"E. V. si compiacerà di accettarlo. 


MUSSOLINI 


[I gennaio 1923.] * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato le linee fondamentali del 
progetto di costituzione della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazio- 
nale. Ti affido l’incarico, insieme cogli altri amici a ciò delegati **, di 
procedere immediatamente alla redazione del regolamento che deve tra- 
durre in atto la costituzione della Milizia stessa, la quale sarà, come deve 
essere, essenzialmente fascista e quindi non potrà avere altra divisa 
all'infuori della camicia nera. Essendo a disposizione del capo del Go- 
verno, essa è quindi gerarchicamente agli ordini del tenente generale 
De Bono, direttore generale della Pubblica Sicurezza. Prima del 20 gen- 
naio, la Milizia deve essere regolarmente costituita, inquadrata, discipli- 


© nata e pronta a servire in tutte le occorrenze, all’interno e all’estero, la 


Dee Îl ministero dell'Interno penserà a richiedere i fondi necessari per 


esecuzione di quanto sopra. Cordiali saluti. 
° MUSSOLINI 


* Al sottosegretario Aldo Finzi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 2 gennaio 


‘1923, X). 


** Emilio De Bono, Italo Balbo, Cesare Maria De Vecchi, Attilio Teruzzi. 


[1 gennaio 1923.] * 


Il vostro messaggio nobile, alto, severo ed ispirato alle più pure tra- 
‘dizioni del mazzinianesimo inteso come dottrina di elevazione e di duro 
atriottismo, mi giunge fra i molti messaggi il cui significato mi fa vi- 
oe di commozione e di orgoglio. Due mesi di Governo costituiscono 
un periodo di tempo assolutamente minimo per gli sviluppi di una rivo- 
luzione, che, a rigor di termine, è di na cominciata, inquantoché sono 
appena cominciati tutti i suoi inevitabili e necessari sviluppi ricostruttivi. 
C'è materia per parecchi decenni e c'è lavoro non soltanto per un Go- 
verno, ma per tutti i cittadini che amano, come voi amate, di un amore 


‘inestinguibile la nostra grande nazione, Il nuovo Governo ha molte dif- 


ficoltà da superare, ha molti residui ingloriosi di un passato da liquidare 
e deve gettare nello stesso tempo le fondamenta solide dell’edificio armo- 
nioso e potente il cui coronamento sarà la gloria del nostro tempo e 
della nostra vita. Conto anche sulla vostra aperta, leale, disinteressata 
e perciò mazziniana collaborazione. Una fraterna stretta di mano. 


. MUSSOLINI 





.* Alla segreteria dell'« Unione mazziniana ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 
2 gennaio 1923, X). , 
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[10 gennaio 1923.] * 
Cato amico, 


ti prego di recate il mio saluto più fervido agli italiani della vecchia 
e fedele Eritrea. Il Governo nazionale, votando alcuni milioni per ‘la 


ricostruzione di Massaua, ha dimostrato coi fatti in quale conto tiene. 


la prima, nel tempo, colonia italiana. Ti prego di dire a tutti gli italiani 
che nelle Colonie i partiti non possono imitare, nelle loro più o meno 
lodevoli manifestazioni, i partiti della metropoli. Misura, discrezione e 
ferrea disciplina s'impongono. Saluta in nome del Governo gli ascari 
devoti ed intrepidi soldati d’Italia, ai quali recherai la nuova bandiera 
destinata a salutare colla vittoria di domani le migliori fortune della 
patria rinnovata. A te un abbraccio e l'augurio di buon viaggio e di 


proficuo lavoro. 
i MUSSOLINI 


* AI sottosegretario Giovanni Marchi, in occasione di una sua missione in 
Eritrea, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 9, 11 gennaio 1923, X). 


[11 gennaio 1923.) * 


Mi pregio di portare a conoscenza di codesta on. Presidenza che la 

rave e complessa questione del risarcimento dei danni subiti a causa 

Sella guerra da cittadini italiani all’estero, è oggetto di esame e di studio 
da parte delle regie amministrazioni competenti. 

Il problema non è di facile soluzione, non meno per noi che per gli 
altri Stati alleati, che, anch'essi, non hanno risarcito i danni del genere 
subiti da loro cittadini all’estero. 

Qualora la questione (che è unicamente di possibilità del Tesoro) 
entrasse in una fase di pratica soluzione, questo ministero si avvarrebbe 
con sicuro vantaggio, delle preziose notizie che codesta benemerita Asso- 
ciazione potesse fornirgli. o 

Con la massima osservanza 

MUSSOLINI. 


* Alla presidenza della « Lega Italiana ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 10, 
12 gennaio ‘1923, X). ° 
[17 gennaio 1923.] * 
Caro Rossoni, . 
ti pisso recare ai lavoratori di albergo e mensa che si raccolgono 
oggi al teatro Argentina il mio plauso e il mio saluto cordiale. Schie- 
randosi sotto il gagliardetto delle corporazioni fasciste, questi lavoratori 


danno la prova decisiva della loro rinnovata e nobilitata coscienza. Essi 
vengono ad ascoltare uomini che non promettono i paradisi dell'utopia, 


* AI commendator Edmondo Rossoni. (Da Il Popolo d'Italia, N. 15, 18 gen- 
naio 1923, X). 
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ma chiedono e al caso impongono, la disciplina del lavoro diretto a creare 
col benessere e con la elevazione morale delle diverse categorie la gran- 
dezza della nazione. Da Roma, ove tu hai portato le tende delle corpo- 
razioni nazionali fasciste — e hai fatto benissimo — parta ancora una 
volta oggi la parola del nostro sindacalismo, che tiene conto di tutti i 
fattori della produzione e tutto tende ad armonizzare per il consegui-. 
mento di un superiore fine comune. 

Viva il fascismo! — 

Largo alle corporazioni fasciste! 

MUSSOLINI 


[18 gennaio 1923.] * 


Ho ricevuto e letto con la necessaria attenzione il vostro memoriale. 

1. — Il miglioramento della situazione interna è abbastanza note- 

vole anche se per me non può essere soddisfacente. Il ritorno all’assoluta 
normalità non può avvenire in poche settimane, malgrado la volontà e 
l'energia di cui dà prova il Governo che ho l'onore di rappresentare. 
2. — Le possibilità di cui mi parlate a proposito delle milizie pri- 

vate non hanno più ragione d'essere, perché col 1° febbraio tutto sarà 
finito, non ci saranno più «camicie » in giro, di nessun colore. La 
« camicia nera » diventerà, convenientemente epurata, una forza al ser- 


‘vizio dello Stato, una forza di cui lo Stato fascista ha bisogno fino a 


quando non siano scomparse certe velleità di riscossa. 

3. — Gli istituti giuridici di cui mi parlate nell'ultima parte del 
vostro memoriale sono in cantiere, e sono precisamente affidati ad un mi- 
nistro di parte popolare, all'on. Cavazzoni. Sorgerà fra poco il Consiglio 
nazionale della produzione e del lavoro, che comprenderà datori di la- 
voro, lavoratori, tecnici, impiegati, studiosi di discipline giuridiche e 
sociali. Il Consiglio nazionale avrà lo sora di preparare quell’elabora- 
zione dei problemi del lavoro che potrà diventare legislativa attraverso 
le decisioni del Governo responsabile. 

Prendo atto delle assicurazioni che chiudono la vostra lettera. 


Distinti saluti. 
MUSSOLINI 


* Alla segreteria della Confederazione generale del lavoro. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 16, 19 gennaio 1923, X). 
[18 gennaio 1923.]* 


In seguito al vostro memoriale osservo quanto segue. 


1. — Prendo atto che voi stessi parlate di sporadica offensiva, ma 
voi dimenticate di precisarla esattamente nel tempo e nello spazio. 
2. — Nessuno vi contesta il diritto di vivere e di funzionare, pur- 


ché vita ed attività non siano dirette ad ostacolare l’azione dello Stato 
fascista. 


* Al comitato centrale del Sindacato ferrovieri italiani. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 16, 19 gennaio 1923, X). 
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. 3. — Non entro nel merito della vostra posizione politica nei con- 
fronti dei partiti cosiddetti d'avanguardia e della vostra autonomia sinda- 
cale. Mi limiterò a ricordare che il Sindacato ferrovieri italiani fu il 
promotore dell'Alleanza del lavoro, che aveva lo scopo di controbattere 
il movimento fascista. Questo non si cancella, perché è storia e vale a 
dare il giusto rilievo a molte delle vostre dichiarazioni odierne. 


4. — Prendo atto del vostro proposito di non compiere mai opera . 
antinazionale. i i 
5. — Non è possibile concedere amnistie a coloro che partirono in 


guerra per annientare il movimento fascista. Se ci sono state delle in- 

iustizie singole nell’applicazione della legge, queste si potranno rive- 
li Se ci sono stati dei traviati che poi si sono pentiti, la loro posi- 
zione potrà essere riesaminata, ma provvedimenti d'ordine generale, no. 
Quelli che vollero ed incitarono allo sciopero non possono pretendere 
amnistia. Va da sé che la loro posizione potrebbe formare oggetto d’esame, 
quando il Sindacato ferrovieri facesse atto formale e solenne di sotto- 
missione allo Stato, sciogliendosi e entrando a far parte delle corpora- 
zioni fasciste. 

6. — Il Governo in genere ed il commissario straordinario per le 
Ferrovie in particolare, terrà conto di tutti i valori tecnici e di tutte le 
competenze per la risoluzione dell'ormai annoso problema fetroviario. 
Le direttive che ho dato sono queste: coloro che lavorano resteranno 
al loro posto; i fannulloni, gli incapaci, i nemici dello Stato dovranno 
andarsene. 


| MUSSOLINI 


[20 gennaio 1923.] * 
Caro Bottai, 


gli amici che vissero con te le grandi giornate della rivoluzione fasci- 
sta — prologo che avrà il suo lontano e maestoso “pilo — si raccol- 
gono stasera attorno a te per vederti al tradizionale convito. Ci sono 
anch'io fra i presenti, quantunque il mio Pomo temperamento di 
animale poco socievole non mi permetta di offrire o accettare banchetti. 
Vi sono anch'io, poiché intendo con la presente riaffermarti la mia fra- 
terna amicizia e manifestarti che le battaglie di domani ti troveranno, 
come quelle.di ieri — Vittorio e marcia su Roma — nella prima linea, 
come si conviene ad un ardito. 

Viva la nostra Italia! « Alalà! ». 


MUSSOLINI 


* AI deputato Giuseppe Bottai, in occasione del banchetto in suo onore 
tenutosi a Roma il 20 gennaio 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 19, 23 gen- 
naio 1923, X). 
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TÀ 


13? febbraio 1923.] * 
Mio caro Farinacci, Lei 


reca all'on. Acerbo ed a tutte le camicie nere dell'Abruzzo, inqua- 
drate potentemente nella Milizia Nazionale in legioni ferme e dure come 
le montagne da cui prendono il nome, il mio saluto più che fraterno. 
Le onoranze che i fascisti di Abruzzo tributano a Giacomo Acerbo sono 
da lui pienamente meritate. Valoroso combattente in guerra, egli ha por- 


. tato nel Governo lo stesso fervore, la stessa fede, lo stesso spirito di 


disciplina silenziosa tenace ed operante di cui dava prova dinanzi al 
nemico prima di Vittorio Veneto. Egli è uno dei miei più preziosi colla- 
boratori: e questi tre mesi di Governo, durante i dali l'ho avuto con- 
tinuamente al mio fianco, mi hanno confermato nel giudizio che io 
avevo dato delle sue alte qualità di fascista e di uomo politico. 

Egli viene fra i suoi gregari di Abruzzo nell’uniforme di comandante 
della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale. Non è dunque il 
deputato o l'eccellenza, ma è il combattente sulla cui fede io posso con- 
tare e può contare il fascismo di Abruzzo. 

E a te, caro Farinacci, che sei della stessa terra e che hai portato nella 
Valle padana la stessa altissima fede, la stretta di mano del tuo vecchio 
capo e fratello. i 

Viva la bella e forte e pura Italia del fascismo! 


* AI deputato Roberto Farinacci, in occasione dell’adunata Fagcicta tenutasi 
a Teramo il 4 febbraio 1923. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 31, 6 febbraio 1923, X). 


Roma, 6 febbraio 1923. * 
Caro Giuliani, i 
ho letto con molto interesse la vostra lettera in cui mi parlate del 
colloquio che avete avuto col socialista Gregorio Nofri, che conosco, come 


conosco l’altro ** che insieme con lui pubblicò quel libro famoso. 
Gli direte: 5 


1. — che io non cerco nessuno; 
2. — che non respingo nessuno; 
3. — che la mia politica, chiara e netta, non può essere presa 


di fronte e meno ancora aggirata alle spalle. 

Gli direte anche che quando la sessione della Camera sarà chiusa, e 
quindi una presa di contatto non potrà avere riferimenti di ordine par- 
lamentare, il che sarebbe sommamente antipatico e ridicolo, io non 
escludo di entrare nell'ordine di idee di cui mi parlate e non rifiuterò 
quindi un colloquio al signor Nofri. 

Vi autorizzo a leggergli questa lettera, Saluti cordiali. 


MUSSOLINI 





* A Sandro Giuliani, capo redattore de I/ Popolo d'Italia, (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 37, 13 febbraio 1923, X). 


** Allude, con ogni probabilità, a Filippo Turati. 
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[8 febbraio 1923.] * 
Caro Semenzi, a 


il programma dell'Istituto mi piace assai e quindi ne accetto la pre- 
sidenza onoraria. Vorrei che tutte queste iniziative, che testimoniano del 
fermento nobilissimo della nostra generazione, si coordinassero perché 
in questo caso i loro effetti sarebbero più benefici ai fini della propa- 
ganda, della unità spirituale del nostro popolo e, in definitiva, della gran- 
dezza nazionale, 

Saluti 

MUSSOLINI 


* A Nino Semenzi, direttore dell'Istituto fascista di propaganda nazionale. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 34, 9 febbraio 1923, X). 


| {11? febbraio 1923.) * 
Pregiatissimo ed illustre professore, 


la conosco di fama e quindi la Sua proposta non può sorprendermi. 

Io non ho nulla in contrario a che il tentativo ioniisido si faccia. 
Chiedo solo, per spersonalizzarlo e renderlo sempre più simbolico, che 
nella cartella non ci sia la mia effigie. Il posto può essere preso dal- 
l’Italia nella sua ormai storica figurazione di donna turrita. 

Quanto all'attuazione pratica, ella dovrebbe parlarne al ministero delle 
Finanze. Io non avrei difficoltà a firmare le cartelle superiori alle lire 
mille. 

La ringrazio delle pubblicazioni che ha avuto la cortesia di inviarmi. 

La saluto con molta cordialità ed ammirazione. 

i MUSSOLINI 


* AI professor G. Emilio Curatolo, promotore di una « cartella del dono 
nazionale ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 38, 14 febbraio 1923, X). 


[17? febbraio 1923.] * 


Sono-presente in ispirito alla vostra festa augurale, destinata a saldar 
sempre più vigorosamente i vincoli fra tutte le forze della produzione. 
Vi ripeto quello che già vi dissi nel giorno memorabile della mia- visita 
al Poligrafico: mentisce, Spelco di mentire, chi vi dice che il mio Go- 
verno é ostile a chi lavora! Lo dimostreranno i fatti. Il mio saluto alla 
aristocrazia del lavoro, ai tipografi, collaboratori necessari in tutte le ma- 
nifestazioni più alte dello spirito umano. 

MUSSOLINI 


* Agli operai dello Stabilimento poligrafico per l'amministrazione della 
guerra, in occasione di un banchetto offerto dagli stessi al loro consigliere de- 
legato il 18 febbraio 1923. (Da // Popolo d'Italia, N. 43, 20 febbraio 1923, X). 
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Roma, 26 febbraio 1923. * 


Sig. Presidente, - 


i Governi alleati hanno deciso di pubblicare il 26 febbraio corrente 
i verbali e documenti delle recenti conferenze di Londra e di Parigi sulle 
questioni delle riparazioni tedesche e dei debiti interalleati, insieme con 
alcuni documenti illustrativi. Ogni Governo ‘pubblica i verbali della pro- 
pria delegazione, previo raffronto con pei delle altre delegazioni. 
Il Senato del Regno essendo chiuso, ho l'onore di fare atto di presen- 
tazione di tali verbali e documenti a cotesta Eccellentissima Presidenza. 
Voglia gradire, Sig. Presidente, gli atti della mia più alta conside- 
razione, ; i 
MUSSOLINI 


* AI deputato Enrico De Nicola. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei 
senatori, Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 4765). 


[1 marzo 1923.] * 


Caro Monicelli, . 


ti ringrazio per il tuo saluto. Mi è giunto assai gradito. La salute della 
Patria è nella coordinazione, non nella dispersione delle sue energie mi- 
gliori. « Alalà! ». 
MUSSOLINI 


* A Tomaso Monicelli, in risposta alla seguente: «Entrando a far parte 
del glorioso Partito Fascista con la passione e devozione alla causa nazionale at- 
tinta e fortificata durante dieci. anni di milizia nell’Associazione nazionalista, 
esprimo a te mio capo, l'omaggio affettuoso di chi vuole essere il più fedele 
e devoto dei tuoi gregari. Tomaso MONICELLI ». (Da 1! Popolo d'Italia, N. 53, 
3 marzo 1923, X). 


4 marzo 1923.* 
Gentile Signorina, 


non so ancora se le donne possono far parte della Milizia Nazionale 
ed in quali reparti. n È 
° Ho quindi sottomesso la sua domanda al generale senatore De Bono 
perché ne tenga conto. 
Io la conosco di fama da parecchio tempo e so che lei è una fieris- 
sima italiana, una indomita fascista. 
Accolga quindi la mia stretta di mano coi miei saluti fascisti. 


MUSSOLINI 


# Alla signorina Incs Donati. (Dall’originale). 
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i [52 marzo 1923.] * 


Caro Caradonna, 


ho molto gradito il saluto che mi hai voluto rivolgere a nome degli 
artefici della nuova affermazione del genio e dell'industria italiana. Possa 
la stazione radiotelegrafica di Coltano diffondere all'infinito la voce eterna 
di Roma che nel ricorso dei secoli si accinge a tornare faro di civiltà 
nel mondo. 
MUSSOLINI 


* AI sottosegretario Giuseppe Caradonna, in risposta al radiotelegramma da 
costui inviatogli attraverso la stazione ultrapotente di Coltano. (Da 1) Popolo 
d’Italia, N. 56, 7 marzo 1923, X). : 


[6 marzo 1923.] * 
Miei cari commilitoni, 


la vostra lettera chiara, esplicita, c, oserei quasi dire definitiva, mi 
ha commosso profondamente, Io vi ringrazio in nome del Governo di 
non aver partecipato alle manovre che si volevano inscenare attorno al 
progetto De Vecchi, poiché ai falliti, ai banditi, agli espulsi non deve 


* AI comitato centrale dell’Associazione nazionale dei combattenti, in ri- 
sposta alla seguente: ò 

« Eccellenza, 

«il comitato nazionale dell’Associazione dei combattenti, che sa con quanta 
autorità ed energia il primo ministro d'Italia ed i membri del suo Governo 
abbiano preparato, in merito allo scottante problema della riforma dei ser- 
vizi sull'assistenza militare e le pensioni di guerra, le deliberazioni concretate 
nell'ordine del giorno unanimemente votato dal Consiglio dei ministri di giovedì 
scorso, sente il dovere di rinnovarvi in questo momento i sensi di commossa gra- 
titudine di tutti i combattenti d'Italia. I combattenti non dubitavano affatto della 
saggezza dei deliberati del Governo nazionale ed è per questo che intervenendo 
tempestivamente alla vigilia del Consiglio dei ministri, nelle discussioni acce- 
sesi sui progetti di riforma della assistenza militare, l'Associazione nazionale, 
certa di interpretare più che mai la sicura volontà e l'incrollabile fede di tutti 
i combattenti, invitava i fratelli mutilati ad attendere fiduciosi e sereni le deci- 
sioni del Presidente del Consiglio e degli uomini che insieme a lui portano nel- 
l'arduo compito del Governo le sublimi idealità di Vittorio Veneto. Inutilmente 
giornali e uomini di sinistra (citiamo il giornale La Giustizia di Milano, quoti- 
diano del Partito Socialista Unitario Italiano, in data 1 marzo) tentarono e forse 
tenteranno, in seguito, di speculare ai loro fini partigiani sull'azione svolta in 
tale circostanza dall’Associazione nazionale combattenti. 

« Tutti costoro si illudono e nei fatti proveranno aspre delusioni, se credono 
che la potente unità di pensiero ed azione che stringe i combattenti d'Italia at- 
torno al Governo di Benito Mussolini debba venir scossa da eventuale disparità 
di vedute su singole questioni che sieno proposte al giudizio del Governo. L’As- 
sociazione nazionale dei combattenti ha dichiarato ripetutamente quale sia la 
fede che anima i suoi soci di tutta l'Italia, Ja massa grandiosa dei reduci che ci 
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essere lecito di pescare ancora nel torbido. La vostra lettera è un docu- 

mento di altissima fede italiana, un atto di grande civismo, degno di 
coloro che hanno scritto sulle bandiere la gloria di Vittorio Veneto, 
degno dei combattenti che si onorano di avere combattuto e di aver pre- 
parato nelle trincee e nelle battaglie l’orà dura e grande che oggi la 
nazione vive. Io mi permetto di pubblicare la vostra lettera, perché gli 
italiani sappiano, perché certi tardi e fervidi politicanti che portano a 


segue con ferrea disciplina e vuol essere sempre più una delle forze più pos- 
senti di rigenerazione nazionale su cui il Governo sa di poter fare valido asse- 
gnamento, In questo senso i risultati dell'ultimo congresso nazionale di Napoli 
non consentono equivoci. 6 

- «Gli uomini che i combattenti d'Italia han chiamati a rappresentarli e di- 
rigerli nel comitato nella loro Associazione nazionale testimoniano e garantiscono 
con le loro persone che l’incrollabile volontà dei reduci verrà fedelmente inter- 
pretata. Quel che è stato è stato e ciò che è accaduto è irrevocabilmente acca- 
duto. Non si torna indietro. Nel fatto singolo che può aver causato le fallaci 
speranze dei superstiti capi delle sconfitte sinistre è nostro titolo d'orgoglio ri- 
cordare che ci siamo energicamente rifiutati di cedere alle pressioni di gente 
interessata a pescare nel torbido delle discussioni accese sul progetto di riforme 
dei servizi sull’assicurazione, ché per un senso di superiore riguardo e per non 
creare imbarazzi di sorta abbiamo voluto mantenere sino all'ultimo il nostro 
riserbo, ed abbiamo voluto scegliere noi il momento opportuno per il nostro in- 
tervento, quando questo intervento avesse potuto esercitare il peso che effetti- 
vamente ha esercitato, 

« Ma è altresì doveroso aggiungere che la nostra azione investiva i criteri 
della progettata riforma dell'Assistenza militare e delle pensioni di guerra, non 
certo S. E. De Vecchi, sottosegretario di Stato alle pensioni, che è per noi, per ‘ 
tutti i combattenti d’Italia, quello che era ieri: uno dei più eletti rappresentanti 
del valore italiano in guerra, Tutto questo abbiamo ritenuto necessario ed ab- 
biamo ritenuto ‘doveroso dichiarare direttamente al primo ministro d’Italia, nel- 
l'ora in cui gli uomini travolti dalla rivoluzione di ottobre cianciano di assurdi 
dissensi in seno alla compagine delle forze nazionali. 

«I combattenti d'Italia, riuniti nella loro grande Associazione, la sola che il 
Governo abbia ufficialmente riconosciuta come degna di rappresentare la. massa 
dei reduci, sanno di essere una delle forze più auguste e più disciplinate di 
questa compagine. Tutte le nostre ‘federazioni e sezioni di tutta Italia, siamo 
orgogliosi di proclamarlo, hanno dato una magnifica prova di obbedienza ferrea 
agli ordini del comitato nazionale e di profonda devozione al Governo con l'aste- 
nersi da clamorose dimostrazioni, perturbatrici dell'ordine pubblico, in un momento 
estremamente delicato della vita italiana, I vecchi arnesi del parlamentarismo, i 
quali per troppo tempo si sono serviti delle masse dei reduci come dello strumento 
vile per la loro privata ambizione, devono sapere che i combattenti d’Italia fra- 
ternamente nella salda compagine della loro Associazione nazionale li hanno in 
fiero disprezzo e non sono affatto disposti a riabilitarli, né oggi, né domani, né 
mai più. 

« L'Associazione nazionale combattenti, che ha chiesto ed ottenuto dal Pre- 
sidente on. Mussolini di essere eretta in ente morale e di essere messa alle di. 
rette dipendenze della Presidenza del Consiglio, che ha desiderato di avere come 
alta attestazione di fiducia e di onore un membro del Governo in seno al pro- 
prio comitato nazionale e lo ha avuto nella persona del ministro combattente 
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spasso da alcuni mesi il loro rancore imbecille di liberali senza libera- 
lismo, si convincano che le forze vive della nazione, quelle che hanno 
fatto la guerra, quelle che hanno voluto la vittoria, quelle che hanno 
formato i battaglioni della riscossa, sono col Governo nazionale, State 
certi, cari commilitoni, che faremo ancora molta strada insieme, 

Vi saluto cordialmente. 


MUSSOLINI 


e mutilato Giovanni Giuriati, una delle più alte figure della nuova grandezza 
d'Italia, l'Associazione nazionale dei combattenti, che appunto in nome dei fini 
altamente morali cui mira, ha chiesto che l'Opera nazionale dei combattenti, que- 
sto istituto creato per l'assistenza ai combattenti e ad essi sistematicamente e 
malvagiamente negata dai precedenti Governi negatori della Vittoria, venga sot- 
tratta alle speculazioni della superstite demagogia ed affida alla sua gestione, 
sotto l'immediato controllo del Governo, come già avviene per l’opera dei mu- 
tilati, che è amministrata dai rappresentanti dell’organizzazione dei mutilati, 
l'Associazione nazionale combattenti, che ha sdegnosamente rifiutato, e non -da 
oggi, i vecchi arnesi del passato regime rivendicando l'autonomia della propria 
organizzazione, è fiera di riconfermare in quest'ora a Benito Mussolini, capo 


del Governo dei combattenti, la sua gratitudine, la sua fedeltà, la sua devozione. 


« Per Ia Giunta esecutiva -del comitato nazionale combattenti: 
MarIO Ponzio DI S. SEBASTIANO, medaglia d’oro ». (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 57, 8 maggio 1923, X). 


[10? marzo 1923.] * 
Eccellenza, i 


la ringrazio vivamente della riaffermazione che ella ha voluto fare 
del Suo cordiale appoggio al mio Governo. Le sue esplicite dichiarazioni 
hanno speciale valore per me, perché esse provengono dall'uomo che, 
nel tempo in cui per moda demagogica si bandiva da tutti i gruppi e 
sottogruppi dg ativo di liberale, seppe essere il depositario e l’alfiere 
della dottrina, liberale e nazionale, sempre, sia quando dal suo posto di 
ministro fece proclamare la guerra, sia quando sui banchi della Destra 
rimase collo scarso manipolo a difendere la guerra stessa e poi i frutti 
della vittoria, ed infine ad affiancare l’azione parlamentare del Gruppo 
fascista. i S. 

Accolga il mio deferente saluto cordiale. 


BENITO MUSSOLINI 


* AI deputato Antonio Salandra, in occasione delle sue dichiarazioni intorno 
ai gruppi parlamentari ed ai loro atteggiamenti fatte a Il Giornale d'Italia il 
6 marzo 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 13 marzo 1923, Xx). 
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[10? marzo 1923.] * 
Caro Mazzotti, 


ho letto con molto interesse il tuo statuto per la creazione dei « comi- 
tati delle opere ». Lo approvo in massima. Mandalo al Popolo affinché 
sia conosciuto dai fascisti di tutta Italia. 
Saluti e auguri. 
MUSSOLINI 


* Ad Amedeo Mazzotti, compilatore di un progetto di statuto-regolamento 
per l’organizzazione dei «comitati delle opere ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 64, 
26 marzo 1923, X). 


[172 marzo 1923.) * 


| Voglio che giunga il mio saluto augurale a codesto Istituto nel giorno 
in cui si riunisce per la prima volta il comitato costituito dagli illustri 
rappresentanti di tutti gli alti istituti di cultura del Regno. Ho salutato 
col più vivo compiacimento la costituzione dell'Istituto, destinato a ren- 
dere grandi servigi alla conoscenza della cultura italiana all’estero e alla 
diffusione dell'alta cultura del Regno e desidero che esso adempia ener- 
gicamente il compito che si è prefisso, col senso della più alta italianità. 
Di tale augurio e di tale desiderio io la prego, signor presidente, di farsi 
interprete, a nome mio e del Governo che ho l'onore di presiedere, 
presso il Comitato. i 
MUSSOLINI 





* AI ministro Giovanni Gentile, in occasione della prima riunione del 
comitato dell'Istituto interuniversitario italiano per l'incremento di rapporti in- 
tellettuali e culturali con l’estero tenutasi sotto la presidenza dello stesso il 18 
marzo 1923. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 67, 20 marzo 1923, X). 


i [22 marzo 1923.] * 
Egregi signori, bo 
in risposta alla vostra lettera del 17 corrente, vengo a significarvi 
uanto segue: so I 
È 1. ch Nulla da eccepire per lo scioglimento da voi decretato del 
Consiglio generale. È questione di ordine interno che vi riguarda. 
2. — Prendo atto della vostra rinnovata dichiarazione di indipen- 
denza da ogni partito politico e da ogni altro organismo sindacale, purché 
i fatti non smentiscano le parole. : 


* AI comitato centrale del Sindacato ferrovieri italiani, in risposta al se- 
guente memoriale: VAT LEONA 

«II nuovo comitato centrale del Sindacato ferrovieri italiani, ritenendo in- 
giustificata l’avversione che viene mantenuta contro l’organizzazione che rappre- 
senta, reputa necessario chiarire i propri propositi presenti ed avvenire, espo- 
nendo a V. E, quanto appresso: 3 ni 

«1, — Che il comitato centrale, presa in esame la situazione che si è 
venuta a creare ai consiglieri generali delle organizzazioni attraverso i provvedì- | 
menti ultimi che li hanno colpiti, riconosce la necessità di sciogliere, come di 
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3. — Non posso accettare la vostra completa assicurazione che nes- 
suna pregiudiziale di avversione vi anima contro « qualsiasi Governo ». 
Questa dichiarazione, enormemente estensiva, non conviene né a voi né 
a me, Il Governo oggi esistente non è un qualsiasi Governo, ma è il 
Governo fascista. È nei suoi riguardi che dovete assumere una specifica 
posizione, non nei riguardi dei Governi che furono o che saranno. 


4. — È chiaro che se fra voi esistono elementi di alto valore 
tecnico, essi dovranno essere e saranno utilizzati. 
5. — Prendo atto delle vostre dichiarazioni al paragrafo 5. 


Quanto alle affermazioni che chiudono la vostra lettera, io le segnalo 
al commissario straordinario delle Ferrovie. Il suo atteggiamento nei 
riguardi degli elementi che vi seguono sarà determinato in certo senso 


dal vostro. La pacificazione totale sarà il risultato di una politica che. 


si ispira a sensi di assoluta lealtà nei confronti del Governo, che è il 
Governo fascista, x 
i MUSSOLINI 


fatto scioglie, il Consiglio generale, avocando a sé tutte le competenze riservate 
dallo statuto sociale a questo ultimo e ciò per assumere in pieno la responsa- 
bilità dei propri atti e per potere agire con libertà per quanto è oggetto di 
propositi ed atteggiamenti. o di 

«2. — La conferma della propria indipendenza da ogni partito politico e 
da ogni altro organismo sindacale. 

«3. — La completa assicurazione che nessuna pregiudiziale lo anima in av- 
versione a qualsiasi governo, : 

«4. — L'offerta, se richiesta, di collaborazione tecnica, spontanea e leale 
con gli organi dell'amministrazione ferroviaria, allo scopo di contribuire efficace- 
mente al risanamento e perfezionamento dell'azienda, favorendo la fusione delle 
migliori energie professionali, che, attraverso la formazione di «enti tecnici », 
possa compiere studio accurato e sollecito dei mezzi atti a risolvere il problema 
ferroviario. 

«5. — Di mantenere la difesa degli interessi del personale conciliati con le 
condizioni dell'azienda e del paese. nni 

«Dopo la esposizione di quanto sopra, il comitato centrale si sente in ob- 
bligo di richiamare l’attenzione di V. E, sulla significazione degli ultimi provve- 
dimenti che hanno esonerato una parte di personale ferroviario al di sopra dei 
suoi valori tecnici, alterando persino diritti acquisiti (che erano giustificati nella 
loro: portata di benefica particolarità, sottostando i ferrovieri alle trattenute di 
quiescenza superiore agli altri dipendenti dallo Stato), per cui, convinto che sia 


venuta a cessare ogni ragione di asprezza verso il Sindacato ferrovieri italiani, 


si lusinga che V. E., quale espressione di sana giustizia, ‘si compiaccia fare 
| revisionare sia i dimissionamenti come cancellare quei provvedimenti che possono 
essere stati presi da un affrettato e preconcetto esame della posizione dei singoli 
(e ciò chiede per le precedenti assicurazioni al riguardo di V. E.), oltre che 
voler riconoscere alla organizzazione il diritto al suo libero funzionamento, 
specialmente per permettere l'attuazione del suo nuovo programma per raggiun- 


gere quella pacificazione degli animi da tutti auspicata anche nei vantaggi del 


servizio ferroviario. 


. ._ «Per il comitato centrale: SeconDo TaBUSSI, RoMoLo VITI, 
Mario SuPPINI » (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 70, 23 marzo 1923, X). 
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È i [24 marzo 1923.] * 
Mio caro Farinacci, . i 
obblighi politici di Governo mi impediscono di partecipare alla ceri- 

monia commemorativa del quarto anniversario della fondazione dei Fasci. 
Tu c'eri a quella prima, storica, indimenticabile adunata, piccola, 


‘ pura sorgente dalla quale doveva prorompere così vasto fiume di eventi. 


Hai quindi il diritto, e vorrei aggiungere il dovere, di rievocare la 
data gloriosa, Quattro anni! Poco nella vita di un popolo, ma attimi 
in quella del mondo. Ora, a vittoria ottenuta, nuovi, formidabili compiti 
attendono il fascismo e forse nuove, goa battaglie. Per vincere bi- 
sogna vestire con fiera umiltà il cilicio della disciplina! 

Onore alle camicie nere! Viva l’Italia! i 

MUSSOLINI 


* AI deputato Roberto Farinacci, in occasione della commemorazione del 
quarto anniversario della fondazione dei Fasci da costui tenuta al teatro Adriano 
di Roma il 25 marzo 1923. (Da I! Popolo d'Italia, N. 73, 27 marzo 1923, x). 


[9 aprile 1923.] * 


Signor Presidente, 


m’è giunta graditissima la lettera con cui ella mi ha annunciato che 
l'assemblea straordinaria del Circolo della caccia ha voluto proclamarmi 
socio fondatore. I 

: Le nobilissime, patriottiche tradizioni del Circolo, le eminenti perso- 
nalità dei suoi soci, mi rendono particolarmente sensibile a tale nomina. 

Lieto ed onorato di far parte della eletta istituzione, la prego di 
voler rendersi interprete di questi miei sentimenti presso i soci espri- 
mendo loro i sensi del mio grato animo. Un particolare ringraziamento 
tengo inoltre ad inviare a lei, sig. presidente, per le cortesi parole con 
cui ha creduto parteciparmi la nomina. 


MUSSOLINI 


* AI senatore Prospero Colonna, presidente del Circolo della caccia di Roma. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, N. 85, 10 aprile 1923, X). 


[9 aprile 1923.] * 


Cara Eccellenza, 

la ringrazio assai della cortese comunicazione del deliberato del Con- 
siglio centrale della Dante Alighieri sulla cui preziosa collaborazione 
nella mia opera di propaganda italiana all’estero molto faccio affidamento. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Paolo Boselli, presidente della società Darte Alighieri. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 85, 10 aprile 1923, X). : 


364 | OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


[16? aprile 1923.] * 


Reca il mio messaggio di saluto alla cerimonia fascista in onore dei 
nostri martiri caduti nell'imboscata vilissima di Foiano della Chiana. 
Riafferma, rievocando il loro sacrificio purissimo, che la rivoluzione fasci- 
sta consacrata dal sangue della migliore giovinezza italiana procederà 
inflessibile verso la mèta suprema. Viva il fascismo! 


MUSSOLINI 


* Al sottosegretario Dario Lupi, in occasione della cerimonia in memoria 
dei caduti fascisti Rosselli, Cimini e Rossi tenutasi ad Arezzo il 17 aprile 1923. 
(Da I/ Popolo d’Italia, N. 92, 18 aprile 1923, X). 


[17? aprile 1923.] * 
Caro Michelino, 


ti rendono onore, sia pu con la tradizionale forma del simposio, i 
tuoi magnifici calabresi e fanno bene. Lo affermo — e mi è gratissimo — 
io, che ti conosco da anni, che ti ho avuto mio prezioso collaboratore 
al Popolo d’Italia e che ti ho visto indefessamente, instancabilmente, 
all'opera, con tenacia, con passione, dagli albori del fascismo fino alla 
‘sua trionfale affermazione colla marcia di Roma. Dai giorni radiosi di 


ottobre, io ti ho assegnato nuove, delicate funzioni, che tu adempi con ‘ 


alto spirito di disciplina e con diuturna fatica, senza riposo. Anch'io levo 
fino ara il bicchiere in tuo onore e ti abbraccio. Viva l’Italia 
ascista! . 


© MUSSOLINI 


* AI commendator Michele Bianchi, in occasione del banchetto in suo onore 
tenutosi a Roma il 18 aprile 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 93, 19 aprile 
1923, X). 


Roma, 20 aprile 1923.* 
Signor Presidente, 


Il regio Governo ha deciso, analogamente a quanto hanno già fatto 
i Governi alleati, di pubblicare alcuni documenti relativi alle trattative 
di pace con la Turchia. 

Ho quindi l'onore di fare atto di presentazione a cotesta Eccellentis- 
sima Presidenza — nell'attuale periodo di interruzione di lavori parla- 
mentari — del primo tomo dei documenti diplomatici suddetti. 

Gradisca, signor Presidente, gli atti della mia altissima considerazione. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Enrico De Nicola. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei 
senatori. Discussioni. Legislatura cit, Sessione cit. Volume IV, pag. 4765). 
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[20? aprile 1923.] * 
Catissimo Balbo, 


reca il mio saluto ai legionari di Milano, ai fortissimi della Carroccio 
che io ho visto alla prova in mille gloriose battaglie, che tengono oggi 
fieramente il loro posto di dura disciplina e di ardua responsabilità. l 

Giusto è che tu parli a questi militi superbi poiché tu sei uno dei 
massimi artefici del loro inquadramento e della loro passione. 

« Alalà! » per te, mio carissimo camerata! i 

A nuove battaglie! 

A nuove vittorie! . 

Viva il fascismo! 

MUSSOLINI 


* AI generale Italo Balbo, in occasione del discorso da costui tenuto al 
teatro Lirico di Milano il 21 aprile 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 97, 24 
aprile 1923, X). 


[22? aprile 1923.] * 
Mio cato De Bono, 


permetti che io ti manifesti pubblicamente il mio più alto compiaci- 
mento per la mirabile manifestazione di forza compiuta dalle nostre 


| camicie nere in ogni paese d'Italia. La prima rassegna della Milizia Vo- 


lontaria per la Sicurezza Nazionale è riuscita splendidamente. Capi e 
militi delle camicie nere hanno sfilato in fraterna camerateria coi repatti 
del glorioso Esercito di Vittorio Veneto, Comunica il mio plauso al 
comando di Stato Maggiore delle camicie nere che ha lavorato instan- 
cabilmente per Di nel più breve termine di tempo possibile que- 
sto sicuro, invincibile presidio della nostra rivoluzione, a tutti gli ufficiali, 
a tutte le camicie nere, fulgida gloria del sacrificio italiano. Per le nuove 
battaglie, a noi! - 

MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono, (Da Il Popolo d'Italia, N. 97, 24 aprile 
1923, X). 


[232 aprile 1923.] * 
Caro Cavazzoni, i i a 
le cerimonie significative di questi giorni ti Lr il mio ritardo 

nel rispondere alla tua lettera e nel valutare l'ordine del giorno votato 

dal Gruppo parlamentare popolare. Se i tempi fossero quelli di una volta 

e cioè il mio Governo fosse risultato da una delle solite e tradizionali 

crisi parlamentari, l'ordine del giorno votato dal tuo Gruppo avrebbe 





° * AI ministro Stefano Cavazzoni. (Da I! Popolo d'Italia, N. 97, 24 aprile 
1923, X). i 
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potuto in qualche modo soddisfarmi. Oggi no e tu ne comprendi facil- 
mente 1 motivi. 
._ Ritengo che non ra la pena di applicarmi a un faticoso lavoro di 
interpretazione di un or 

, elementi di sinistra. 

.. Avevo chiesto una chiarificazione; mi trovo dinanzi a un documento 
più volte involuto, che non.modifica il fondo del congresso di Torino, 
essenzialmente antifascista, per testimonianza di deputati popolari che vi 
hanno partecipato. 0 

Ringrazio te e i tuoi colleghi per l’opera e la solidarietà che mi 
avete fino ad oggi prestate ed accetto le tue e le loro dimissioni. 
Saluti cordiali. 


MUSSOLINI 


La 28? aprile 1923.] * 
Mio caro Farinacci, P 


reca il mio saluto ai fascisti di Cremona e provincia, particolarmente 
cari al mio spirito e specialmente degni di militare all'avanguardia del 


fascismo italiano. 


I morti gloriosi che celebrate, stanno a dimostrare che la nostra ri- 
voluzione non è stata così incruenta come si va dicendo con un imbecille 
luogo comune, ma ha avuto invece, tra i suoi più fieri combattenti, molti 
caduti, . 

Ta tua provincia può vantarsi di questo glorioso e tragico privilegio : 
essa ha dato il più gran numero di morti alla nostra magnifica causa. 
Incidetene i nomi sui marmi, ma più profondamente ancora scolpiteli 
nei vostri cuori. E giurate di essere degni del loro sacrificio e della loro 

. memoria! « Alalà! ». 


ti 


MUSSOLINI 


l * AI deputato Roberto Farinacci, in occasione della. cerimonia in memoria 
dei caduti fascisti tenutasi a Cremona il 29 aprile 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 103, 1° maggio 1923, X}). Nt 


aggio: * 

On. deputato, PERSIA 

, in risposta ai quesiti che mi sono stati posti nella sua lettera del 4 mag- 

gio, mi affretto a farle osservare quanto segue, con preghiera di comu- 
nicarlo alla sottocommissione per la riforma elettorale. di 

1. — Liistituzione di Consigli tecnici nazionali figura in realtà nei 

programmi del fascismo ed i gruppi di competenza dovrebbero esserne 


._ * Al deputato Antonio Casertano, in risposta alla seguente in data 4 mag- 
gio 1923: £ 
« Eccellenza, la sottocommissione per la riforma elettorale, nell'adunanza del 
2 corrente, ha preso in esame la proposta di legge d'iniziativa del deputato 
Turati sulle incompatibilità parlamentari ed ha deciso di sospenderne la discus- 
sione in attesa di conoscere quei chiarimenti. che l’Eccellenza Vostra crederà 
di poter dare in merito alle seguenti questioni: 


ine del giorno che è stato votato dai più accesi 
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una specie di preludio; ma non è mio intendimento di presentare un 
progetto di legge per la istituzione di detti Consigli nelle prossime ses- 
sioni parlamentari. 

2. — Quanto all'elettorato e alla eleggibilità degli appartenenti 
alla Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, non vi è motivo alcuno 
di discussione perché detta Milizia è volontaria, quindi non può essere po- 
sta sullo stesso piano dell'Esercito, che è di leva e permanente. 1 

Ossequi. i 

; MUSSOLINI 


1. — Sulla presentazione o meno di un disegno di legge per l’istituzione 
di Consigli tecnici, istituzione che potrebbe influire sulla valutazione del prin- 
cipio informatore del progetto Turati, che ammette la compatibilità fra le fun- 
zioni di impiegato e di deputato previa dimissione dall'impiego. . 
2. — Sugli effetti, ai fini dell'elettorato e della eleggibilità, della iscrizione 
nei ruoli della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale e a tal proposito è 
stato osservato da taluni dei commissari non potersi parificare la Milizia sud- 
detta all’Esercito per il motivo che i gregari di quella sono volontari e non 
hanno obblighi permanenti. 
In attesa di una cortese risposta, voglia gradire l’Eccellenza Vostra l'espres- 
sione della mia osservanza. ANTONIO CasERTANO ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 


‘ 109, 8 maggio 1923, X). : : 


[8 maggio 1923.] * 

Signori, De 

rispondo alla vostra lettera in data 5 maggio con la quale voi mi 
avete illustrato il recente voto del vostro Consiglio nazionale, la situa- 
zione attuale delle vostre relazioni col fascismo e mi prospettate talune 
eventualità della vostra azione futura. 

Prendo atto con molta soddisfazione della vostra rinnovata e aperta 
professione di fede al mio Governo. Esso non è esclusivista, come si 


‘ * Ai membri della Giunta esecutiva del Partito Liberale Italiano, in risposta 
alla seguente in data 5 maggio 1923: - 

« Eccellenza, i 

«Il Partito Liberale è stato unanime, nel suo recente Consiglio nazionale 
di Milano, nel riconoscere la necessità di sostenere, col consenso e coll’opera, 
il Governo presieduto da V. E, 

« È implicita in questo voto la volontà della collaborazione quando ciò possa 
giovare a meglio raggiungere quei - fini di restaurazione nazionale a cui anche 
nella vigilia, dividono l’opera comune in tanti luoghi fascisti e liberali. (Sic). 

«Il Partito Liberale si compiace quindi che i voti di Milano abbiano avuto 
il consentimento di V. E., verso cui oggi si rivolgono le speranze di quanti ita- 
liani non dimenticano i pericoli che ieri minacciavano la nazione, 

«Ma la collaborazione non può, a parer nostro, limitarsi ai rapporti tra ‘il 
Governo e la Direzione del Partito Liberale. Sta di fatto che a tutt'oggi in gran 
parte delle provincie le organizzazioni fasciste assumono verso il Partito Liberale 
un atteggiamento di intransigenza e, a volte, di aperta ostilità. Non si tratta, 
come potrebbe sembrare, di fatti puramente locali, giacché il moltiplicarsi di essi 
crea una situazione di carattere generale. . 

« Mentre le sezioni liberali, anche nei luoghi dove sono fortemente organiz- 


3658 î OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI a 


assicura da taluni, né vorrebbe per deliberato proposito trincerarsi in una 
specie di inaccessibile e abusata torre d’avorio per governare soltanto 
con le forze vecchie e nuove che presidiano lo Stato. Il Governo nazio- 
nale, voi lo sapete, ha grandi consensi nelle vaste masse anonime della 
popolazione che lavora e desidera di essere governata; né ha avuto quindi 
fino ad oggi, né avrà domani, bisogno di ricorrre alla forza. Così il Go- 
verno che ho l'onore di dirigere non respinge il concorso dei partiti 
nazionali, ma vuole che' questa collaborazione sia di buona lega e non 
abbia l’aria di una collaborazione obliqua con intendimenti speculativi 
e successori. Nel qual caso il fascismo si schiera, per ragioni di moralità 
politica, sulla linea dell’assoluta intransigenza. 

Quello che accade in provincia non. deve essere generalizzato. In 


moltissime località liberali e fascisti procedono nel gi accordo. In 


altre vi è dissidio più o meno aperto. Si è che il liberalismo è assai 
varieggiato di aspetti nel panorama della politica italiana, tal che pre- 
senta diverse facce e non tutte sono egualmente rispettabili. Accanto ai 
liberali del vostro tipo ve ne sono altri che muovono da diversa tribuna 
con meschina e sordida opposizione di dettaglio contro l’opera del Go- 
verno fascista. Solo in questi ultimi tempi il liberalismo italiano ha ten- 
tato di diventare partito unitario; solo.in questi ultimi tempi ha cercato, 
e non VI è riuscito finora, di avere un’unica rappresentanza alla Camera; 
solo fra qualche tempo il liberalismo italiano avrà un suo organo ufficiale, 
come voi mi annunziate, che gli darà i necessari connotati, necessari 
per un onesto riconoscimento. 

Gli episodi di provincia, non gravi e sporadici, sono la conseguenza 


zate, danno prova di voler collaborare alla ricostruzione nazionale colla loro com- 
pleta abnegazione e con pieno disinteresse, superando il dissidio in cui immeri- 
tatamente vengono a trovarsi, noi constatiamo al contrario come da parte fascista 
in parecchie provincie non si tenga alcun conto dei voti che il Partito Liberale 
ha espresso più volte verso V. E. e che hanno avuto il proprio compiacimento 
dall'E. V., capo del Governo e Duce del fascismo. Valga per tutto l'esempio 
di quanto avviene a Novara per le imminenti elezioni provinciali, di cui la nostra 
commissione esecutiva ha parlato stamane all’E. V., e per il quale un provvedi- 
mento vostro molto gioverebbe a sciogliere all'auspicata collaborazione anche il 
contrasto di inevitabili lotte elettorali locali. 

«Il Partito Liberale Italiano attende quindi che una parola di V. E. si 
diffonda al riguardo perché la collaborazione possa divenire effettiva e duratura. 

« La nostra Direzione rivendica ad essa solo la condotta politica del Partito 
e il giudizio” sulla situazione e, come ha superato il contrasto dei Gruppi parla- 
mentari per avere domani un’unica rappresentanza alla Camera che sia emana- 
zione diretta del'Partito stesso, così l’attuale indipendenza dei giornali liberali in 
campo liberale si propone anche di avere quanto prima un suo organo quoti- 
diano ufficiale. 


«La Direzione nazionale del Partito Liberale attende opportune disposizioni 


al fine di concretare, con chi V. E. indicherà, tale collaborazione nella sua 
azione pratica ». 

« Per la commisione esecutiva: avv. E, Borsino, presidente; 
dott. GiusePPE MASCAGNI; prof. A. GIOVANNINI, segretario; 
ing. ALDO CANEPA; avv, QUINTINO PiIRAZ, segretario politico ». 
(Da I/ Popolo d’Italia, N. 110, 9 maggio 1923, X). 
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dell'esistenza di diversi liberalismi regionali per cui la collaborazione 
dal Governo si estenderà in tutto il paese quando Governo e fascismo 
si troveranno di fronte ad un unico Partito Liberale, nettamente indivi- 
duato nei suoi uomini, nelle sue sezioni, nei suoi giornali. Solo in questo 
modo potrà diventare più stretta, e quindi più efficace, quella collabo- 
razione tra i due partiti che oggi è soltanto parziale e che realizzata deve 
tendere ad un unico scopo: la grandezza della nazione. 
MUSSOLINI 


[8 maggio 1923.] * 
Caro Di Cesarò, i 
in risposta alla tua lettera : 

1. — Prendo atto con piacere della tua constatazione che le con- 
tese e le lotte- di ordine locale tra fascisti ed elementi della Democrazia 
Sociale sono interamente cessate, 

2. — Quanto ai funzionari dello Stato e dirigenti del fascismo 
che determinerebbero un senso di ostilità contro uomini e organizzazioni 
della Democrazia Sociale, ti prego di precisare non soltanto il numero 
delle regioni dove ciò accadrebbe, ma gli episodi e i responsabili. Come 
in certi fascismi di origine locale, può darsi che qua e là si faccia del 
contrabbando equivoco sotto la bandiera della Democrazia Sociale, 

Quanto all'inchiesta di cui alla chiusa della tua lettera, ho già deciso 





* Al ministro Giovanni Antonio Colonna di Cesarò, in risposta alla se- 
guente: 

« Eccellenza, 

« Il comitato esecutivo del Partito della Democrazia Sociale dopo il colloquio 
avuto il 25 gennaio u. s. con l'E. V., colloquio del quale il comunicato, per il 
fatto che fu dettato dall'E, V., costituisce di per sé un documento, chiamato a 
sanzionare i rapporti di buon vicinato fra il P.N.F. e la D.S.I., è rimasto in 
attesa di vedere questa buona intesa realizzarsi. E in effetti certe forme violente 
di contese locali fra elementi fascisti e elementi della Democrazia Sociale Italiana 
si sono tanto attenuate da permettere di considerarle come interamente cessate. Ma 
per contro si è andato notevolmente determinando e acuendo un senso di ostilità 
contro uomini e organizzazioni della Democrazia Sociale da parte di dirigenti lo- 
cali del fascismo e di funzionari dello Stato e ciò oramai in tutta Italia, sicché 
quasi ovunque, nel Veneto come in Sicilia, a Mantova, a Cremona, in Toscana 
non meno che a Roma e in Campania, in Puglia e in Calabria vediamo crearsi 
situazioni che non sono certamente atte a favorire quelle condizioni di ottimo 
vicinato che l'E. V. si è compiaciuta di auspicare e che è suo fermo intendimento 
di ottenere come essenziale alla proficua e dignitosa convivenza dei partiti colla- 
boranti oggi nel Governo dello Stato. 

«Oggi dunque più che mai ci sembra necessario chiedere all'E. V. di deter- 
minare il modo o di stabilire il mezzo per mantenere i collegamenti tra i due 
partiti ed eliminare ogni ragione di contrasto e ogni equivoco, così da consentire 
anche alla Democrazia Sociale Italiana di svolgere in un ambiente di serenità e 
di fiducia la sua attività, volta ai fini comuni di restaurazione nazionale, 

«Le rinnoviamo l’espressione del nostro ossequio. È 

«Per il Consiglio nazionale: CoLonNA DI CEsARrò ». (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 110, 9 maggio 1923, X). 


24, « XIX. 
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di convocare la Giunta esecutiva del Partito, che unitamente ai rappre- 
sentanti siciliani del fascismo e della Democrazia Sociale, dovrà esami- 
nare attentamente le diverse situazioni e ti quindi a stabilire quei 
contatti e collegamenti necessari perché la collaborazione col Governo 
si effettui logicamente anche nel paese. 

Saluti cordiali. 


\ 


MUSSOLINI 


[10 maggio 1923.] * 
Caro Siciliani, i 
la soppressione del sottosegretariato di Stato delle Belle Arti, dovuta 
ai principî di economia e di semplificazione dei pubblici servizi del nostro 
‘ programma, pre me ed il Governo della tua collaborazione preziosa 
per la fervida operosità, per l'alta intelligenza, per la vasta cultura. 
Tali doti, però, non resteranno certo a lungo inoperose e io che ti so fra 
i migliori e più antichi militi della nostra causa, mi riservo di avvalermi 
di te e conto sempre sulla tua esperienza e sulla tua fedeltà, 
Con cordiale amicizia, 
MUSSOLINI 


* Al sottosegretario Luigi Siciliani (Da I/ Popolo d'Italia, N. 112, 11 mag- 
gio 1923, X). , 1 


[13? maggio 1923.] * 


Vi mando il mio più caldo alto saluto in occasione del secondo anni- 
versario della costituzione del Fascio di Carrara. Esso mi appare forte e 
puro come il marmo delle vostre montagne. Quanto dunque mi sarà con- 
cesso, prigioniero delle mie responsabilità, di recarmi tra voi a vivere 
la grande giornata? Ricordo le vostre legioni lungo la ferrovia di Civi- 
tavecchia in vista di quella Roma che abbiamo conquistato e che terremo 
saldamente contro. chiunque, anche contro la degenerazione opportunistica 


e faziosa della nostra fede, 
MUSSOLINI 


* AI direttorio del Fascio di Carrara. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 115, 15 
maggio 1923, X). i 


[14? maggio 1923.] * 
Carissimo Coselschi, 


l’idea di una grande crociata italiana nell'America latina deve pre- 
stissimo diventare realtà concreta, Ci sono laggiù’ milioni di italiani 
non degeneri e non immemori, che attendono la nave come si può atten- 
dere Ja testimonianza vivente della patria lontana. Date opera perché 


* All’avvocato Eugenio Coselschi, (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 115, 15 mag- 
gio 1923, X}). ° 
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ciò avvenga entro quest'anno di rinnovazione. Che la bella nave ex- 
nemica porti nel suo grembo capace tutto ciò che l'Italia produce nei 
campi diversi della materia e dello spirito. Il Governo ha fatto e farà 
il suo dovere. 


Cordialmente vostro 
; MUSSOLINI 


[19? maggio 1923.] * 
Mio caro Zimolo, 
per quale deplorevole motivo solo oggi mi è riuscito di leggere sul 


: Nuovo Giornale il bellissimo messaggio col quale voi mi annunziate la 


grande vittoria fiorentina nelle elezioni amministrative? Non so, e me 
ne duole, perché avrei voluto rispondervi subito. Ma io credo che il 
ritardo non sarà male interpretato dai fascisti di Firenze, coi quali sono 
legato da tanti ricordi. 

Non vi è dubbio che con le elezioni trionfali di domenica scorsa, 
Firenze si è completamente riscattata. Solo per un caso paradossale è 
stato possibile che Firenze, la città dell’intelligenza italiana, subisse la 
ondata dell'abbrutimento universale, l’infezione della demagogia rossa. 

Ma tre anni di fiere battaglie, tre anni di duri tormenti, di sacrifici 
sanguinosi hanno condotto ad una liberazione, che, ormai, è totale e 
definitiva. 1 gagliardetti che voi avete issato su palazzo Riccardi e su 
palazzo Vecchio non saranno mai più ammainati: sono vigilati dai di- 
ciotto morti che il fascismo fiorentino ha: consacrato, magnifico olocausto 
alla nostra fede; sono e saranno difesi dalle « camicie nere », sempre 


-pronte a rinnovare il loro eroismo e a riprendere la marcia in avanti. 


Anche nel sentimento di infinita simpatia e di amore che mi lega ai 
fascisti di tutta Italia, dalle Alpi alla Sicilia, ci sono delle sfumature. 
Ebbene, io vi dichiaro che i fascisti fiorentini occupano un posto di pri- 
vilegio nel mio spirito. Ricordo che il primo congresso dei Fasci Italiani 
di Combattimento fu tenuto nella vostra città, pochi giorni prima che la 
bestia trionfante, sollecitata da un ministro innominabile, celebrasse i. 
suoi carnevali effimeri. Tempi grigi! Eravamo pochi e dovevamo inter- 
rompere continuamente il congresso per scendere nella strada a ricacciare 
la canaglia misoneista che si sentiva offesa dal nostro superbo coraggio 
e dalla nostra indomita fede, Quelle giornate di Firenze possono essere 
considerate come l'aurora della nostra grande giornata. Ma già nel no- 
vembre del 1919 io sentivo che il meriggio trionfale non sarebbe man- 
cato. Che il nucleo sarebbe diventato legione, la legione esercito e la bat- 
taglia sarebbe stata coronata dalla vittoria, 

Abbiamo vinto. Ma -non bisogna dormire sugli allori. La vittoria 
impone dei doveri ingrati, difficili, pina, Il comandamento dell’ora 
non può essére che questo : servire il fascismo e non servirsene, obbedire 
in silenzio ed avere della vita una concezione non localistica o personale, 


* A Michelangelo Zimolo, (Da I! Popolo d'Italia, N. 120, 20 maggio 
1923, X). 
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ma nazionale. Io sono sicuro che i fascisti fiorentini sentono queste 


necessità e a queste necessità adattano il loro spirito. 

Accolgo con lieto compiacimento il giuramento di fedeltà che fate 
sul mio nome. Sono sicuro che a questo giuramento i fascisti fiorentini 
non verranno mai meno. 


Viva Firenze fascista! 
MUSSOLINI 


[222 maggio 1923.] * 


Ho ricevuto dal Presidente di codesta Federazione coloniale italiana 
copia del verbale della seduta consigliare del 6 aprile scorso e di un or- 
dine del giorno circa la diffusione e l’uso della lingua nostra. M'è assai 
gradito rilevare quanto ardore patriottico animi codesta nobile colonia, € 

vale forza di propositi la ispiri nell’attuale rifiorire delle più fervide idea-. 
lità nazionali. E la S. V., de nuit al Consiglio della Federazione la 
mia profonda soddisfazione, voglia aggiungere, a mio nome, una parola 
di ringraziamento per le espressioni dedicate dal Consiglio stesso alla 
mia opera, che di quella idealità vuole essere potente affermazione, 


MUSSOLINI 


* Al commendator G, Vivaldi, console generale d'Italia in Egitto. (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 123, 24 maggio 1923, X). . 


[30? maggio 1923.] * 


Mio caro Lanfranconi,. À 

porta il mio saluto ai fedelissimi della Lomellina che inaugurano 
i gagliardetti dei nostri sindacati. Ciò mi riporta il pensiero ad altra ceri- 
monia di due anni fa, cerimonia superba, che mi permise ‘di constatare 
come tu avessi pienamente mantenuta: la tua promessa di redimere 
fascisticamente la Lomellina, 

Anche voglio essere presente alla manifestazione in onore di Cesare 
Forni, veterano ormai di due guerre. 


+ tempo che tutti i dissensi tacciano, che tutte le file si stringano. 


potentemente. Fra poco i sordidi nemici del fascismo si accorgeranno 
- terribilmente che le loro speranze sono idiote! 
. Viva il fascismo! 

i 7 MUSSOLINI 





* AI deputato Luigi Lanfranconi, in occasione della cerimonia per l’inaugu- 
razione dei gagliardetti dei sindacati fascisti della Lomellina tenutasi a Mortara il 
31 maggio 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 131, 2 giugno 1923, X). 
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UA [6? giugno 1923.] * 

Egregio Ngnoe 

ho particolarmente gradito il magnifico dono ch'ella. ha voluto of- 
frirmi ed ho del pari apprezzato i sentimenti che l'hanno mosso nel- 
l'atto gentile. i 

La prego di voler gradire, coi più sentiti ringraziamenti, l'espressione 
del mio più vivo compiacimento per l’opera veramente mirabile che at- 
testa delle rare ed elevate sue qualità di artista. 

Distinti saluti. : 

MUSSOLINI 


__ * Allo scultore Mario Virzi, per ringraziarlo dell'’omaggio di un astuccio in 
mogano rappresentante il fascio littorio e contenente uno scettro in ebano fine- 
mente scolpito. (Da I) Popolo d'Italia, N. 135, 7 giugno 1923). 


[7 giugno 1923.) * 

Signor Presidente, - 

mi pregio di inviare alla E. V. copia di un telegramma col quale 
il regio ministro a Praga, nell’annunciarmi la chiusura della confe- 
renza parlamentare internazionale del commercio colà tenuta, mi dà no- 
tizia del pieno successo riportato dalla delegazione italiana, la cui com- 
petenza e attività sono state particolarmente rilevate dallo stesso Governo 
cecoslovacco. Non dubitavo punto che la nostra delegazione, composta 
di autorevoli membri delle due Camere, avrebbe saputo degnamente rap- 
presentare il nostro paese. Nondimeno, il fatto che detta delegazione, sin 
dall'inizio della conferenza di Praga si sia imposta alla estimazione ge- 
nerale e che i suoi meriti siano stati esplicitamente riconosciuti e segna- 
lati dalle maggiori autorità della Repubblica cecoslovacca, mi è cagione 
di speciale soddisfazione, Mi è grato, pertanto, portare tale mio senti- 


‘mento a conoscenza della E. V., nin volersene rendere auto- 


revole pre presso gli on. delegati appartenenti a codesto alto con- 
sesso, Con la più alta considerazione. 
MUSSOLINI 


* AI deputato Enrico De Nicola. (Da Il Popolo d’Italia, N. 137, 9 giugno 
1923, Xx). ° 


[3 luglio 1923.) 
Caro Giuriati, Sii 

la libertà di stampa esiste fino a prova contraria ed io non posso abu- 
sare in materia di diffide ai Fonali (ne ho fatte tre oggi: al Novo 
Paese, alla Voce e al Giornale di Roma). Il giornale di Pallearino Lom- 
bardo stampa cose molto più atroci. La mia opinione è che val meglio 
non raccogliere il fiele e il fango delle polemiche giornalistiche, specie 
in questo duro, delicato, difficile momento. E lavorare. 

Con fraterna cordialità, tuo i . 

MUSSOLINI 


:* Al ministro a disposizione Giovanni Giurati, (Da La Settimana Incom 
IMustrata, N. 53, 31 dicembre 1955, VIII). 
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‘ [7 luglio 1923.) * 
Mio caro Casalini, [7 luglio 1923.] 


Voglia dire, anzi gridare, ai bravissimi fascisti del Polesine che io 


sono ancora ammirato per lo spettacolo offertomi dalle loro legioni e che 
ho profondo nel cuore il ricordo dell'ultima purtroppo non completa 
visita nella provincia. Conto, oggi, come sempre, su di lei, caro Casalini, 
e sui gregari fierissimi del Polesine fascista per le battaglie di oggi e 
di domani. si 3 


MUSSOLINI 


* All’ingegner Casalini, fiduciario fascista per il Polesine. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 162, 8 luglio 1923, X). 


[4 agosto 1923.] * 
Caro Monicelli, 


mentre lasci Roma per andare a dirigere il vecchio Resto, del Carlino, 


il giornale della mia terra, della mia giovinezza, voglio che ti giunga il 
mio saluto di capo e di camerata. Ho la convinzione che tu rinnoverai 
il Carlîno e lo riporterai in breve tempo alla sua gloria di organo non 
regionale, ma nazionale. 

. Non ho compiti speciali da darti. Tu hai partecipato ‘giorno per 
giorno al: grande, sanguinoso sforzo di rinnovazione culminato nella 
indimenticabile marcia di Roma e sai quindi che il comandamento del- 
i va questo binomio: lavorare e ricostruire, in concordia e con 

Il Resto del Carlino non avrà l'etichetta talvolta superflua, ma dovrà 
avere l'anima fascista. Tu mi dai col tuo passato all'Idea Nazionale 
ed al Giorrale di Roma questo affidamento pieno. Auguri fervidi di suc- 
cesso e buon lavoro per da nostra Italia. Ì 


MUSSOLINI 


* A Tomaso Monicelli. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 186, 5 agosto 1923, X). 


[9? agosto 1923.] * 


. È stata attirata ancora una volta la mia attenzione sulla penosa con- 
dizione in cui vivono alcuni dei valorosi nostri compagni d’arme, a causa 
della mancanza di impieghi. Lai 

Ho voluto perciò esaminare personalmente quello che potrebbe essere 
fatto nell'amministrazione degli Esteri per alleviare la sorte di questi 
nobili elementi, costretti a lottare per la vita. 

- Ho portato anzitutto la mia attenzione sulla possibilità di un im- 


piego diretto. Ora, per quello che riguarda le carriere organiche a cui . 


* Al commendator Adolfo Schiavo, presidente della sezione di Roma della 
Associazione nazionale dei combattenti. (Da L’Idea Nazionale di Roma, N. 190, 
11 agosto 1923, XIII). : 
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si accede per concorso, avevo già disposto che fossero accordate ai com- 
battenti agevolazioni e preferenze tali per le quali il nuovo personale 
—*specialmente diplomatico e consolare — verrà ad assumere, in ma- 
niera del tutto assorbente, la fisionomia di personale proveniente dai 
combattenti, in modo da formare una rappresentanza dell’Italia all’estero 
foggiata sulla ineguagliabile coscienza ti guerra che solo i combattenti 
posseggono. 

Rimaneva da esaminare se si dovesse scalzare, dai venti posti che at- 
tualmente occupa, il personale femminile addetto ai servizi. di dattilo- 
grafia, Ne ho constatato l’inopportunità, per le seguenti ragioni : 

. 1. — Perché si tratta di elementi tratti da famiglie di combattenti 
nelle quali sono parecchie medaglie al valore, parecchi caduti, parecchi 
invalidi. Non si possono rovinare ee famiglie di soldati per favorirne 
altre; a parte tutto, la questione 
avanti. 

2. — Perché non ritengo che alla macchina da scrivere i combat- 


ei combattenti non farebbe un passo ‘ 


tenti aventi il grado di istruzione necessaria (dovrebbero avere una li- 


cenza media e la conoscenza del francese) sarebbero al loro posto. I com- 
battenti aventi i suddetti requisiti sono tutti ufficiali; ed io non trovo che 
un ufficiale possa considerarsi sistemato con l'applicazione ad un servizio 


| di dattilografia. 


3. — Perché l’opera femminile alla macchina da scrivere è molto 
più agile ed accurata e costa infinitamente meno. Noi paghiamo una dat- 
tilografa 330 lire al mese e ne ricaviamo il massimo rendimento; mentre 
un uomo avrebbe bisogno di almeno il doppio e renderebbe molto meno. 
Si tratta di un principio economico da cui l’amministrazione, che deve 
ispirarsi alla legge del minimo mezzo, non può prescindere. 

Ho rivolto perciò la mia attenzione a qualche sistema che, per quanto 


| indiretto, potesse in definitiva riuscire più efficace, che potesse portare 


per la benemerita classe dei reduci della guerra un beneficio più ampio 
di quello di una decina di posti a basso rendimento per essi e per 


l’amministrazione; ad un beneficio che sia veramente tale per tutti e cioè. 


che non sia destinato ad aiutare alcuni rovinando altri, e, quel che più 
importa, danneggiando il servizio. 

La soluzione escogitata si basa sulla constatazione delle domande che 
affluiscono a questo ministero per l'entrata nel Regno di impiegati stra- 
nieri destinati a ditte italiane. 
©. Ogni domanda di visto per un impiegato straniero sarà imesorabil- 
mente respinta. Si lasceranno venire solo i tecnici che debbono mettere 
in moto macchinari di nuovo impianto. Tutte le altre domande, per cor- 
rispondenti, rappresentanti, contabili, piazzisti, ecc., col nome della ditta 
ichicdenie e con l'indicazione dei requisiti occorrenti, saranno passate 
all'Associazione nazionale combattenti, la quale dovrà avere uno sche- 
dario di combattenti disoccupati nel quale ricercare l'elemento da desi- 
gnare alla dittà richiedente. Avverto che in generale si tratta di elementi 
che dovranno conoscere almeno il francese. © 

Io credo che questa sia una via pratica ed efficace per favorire l’im- 

iego dei combattenti da parte dell'amministrazione degli Esteri, la quale 
è lieta di portare in questo compito tutto lo slancio che essa sente per i 
combattenti, raddoppiato dall’impulso che vi [ora la mia diretta pre- 
senza a capo di essa e dal sentimento dei molti elementi che, facendo 
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parte dei servizi all’estero, hanno voluto combattere la grande guerra 

‘ e trasfondono nell'opera delicata del ministero quell’animo di soldati che 

formato e temprato sul campo, li muove in ogni passo. ì 

La prego di dirmi se l'Associazione nazionale combattenti è pronta 

Sri questo servizio, dopo di che disporrò per i necessari colle- 
nti. 


MUSSOLINI 


[16 agosto 1923.] * 
Caro Farinacci, 


, il lavoro che hai compiuto per la ricostruzione del fascismo laziale 
ti rende particolarmente benemerito della causa. 

, Credo che sia necessario applicare gli stessi metodi di intelligente 
chirurgia anche a qualche altra regione d'Italia. Dobbiamo liberarci della 
zavorra. Possiamo, dobbiamo regalare a chi vorrà prenderseli cento o 
duecentomila fascisti che dimostrano frequentemente di non essere al- 
l'altezza della situazione e, invece di facilitare, complicano balordamente 
l'opera del Governo fascista. 

Va da sé che i nuovi dirigenti del fascismo romano e laziale devono 
perfezionare la tua opera, altrimenti bisognerà eternamente ricominciare. 
I tempi non permettono questi lussi e questi sperperi di tempo e' di 
energia. i i 
Saluti fraterni, 
MUSSOLINI 


* Al deputato Roberto Farinacci, in risposta alla lettera nella quale costui, 
dopo avergli reso conto della sistemazione portata a termine nella federazione 
laziale e nel Fascio di Roma in qualità di commissario straordinario, gli aveva 
domandato il permesso di ritornare nella propria provincia. (Da Il Popolo d'Italia 
N. 196, 17 agosto 1923, X). i 


TELEGRAMMI 


[31 ottobre 1922.) * 


Invitato dal mio sovrano ad assumere la responsabilità, del Governo 
du rappresentante delle idealità italiane di Vittorio Veneto, tengo a 
ar subito pervenire il mio cordiale saluto ai capi di Governo delle 
nazioni la cui amicizia è stata consacrata dal sangue ina in comune 
per il raggiungimento della vittoria. Confido che nell'adempiere al com- 
pito affidatomi di provvedere alla tutela dei supremi interessi nazionali, 
che si conciliano con gli interessi della pace e della civiltà del mondo, 
sia assicurata all'Italia, come è mio vivo desiderio, quella amichevole 
solidarietà delle nazioni alleate che ritengo indispensabile per l'efficacia 


‘ della loro azione politica. i 


MUSSOLINI 


* Ai primi ministri Andrew Bonar Law e Raimondo Poincaré. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 261, 1- novembre 1922, IX). - 


[31 ottobre 1922. * 


‘Nell’assumere il Governo per incarico di Sua Maestà il re, rivolgo a 
V. E. il più cordiale saluto, facendo sicuro affidamento sull’amichevole, 
collaborazione economica e spirituale dei nostri due paesi, Ciò mi è tanto 
più gradito per il fatto che il popolo italiano guarda alla nobile nazione 
americana con piena fiducia che essa saprà comprendere e valutare gli 
sforzi compiuti dalla nazione italiana per il conseguimento della vit- _ 
toria comune. 

MUSSOLINI 


* A Charles Evans Hugues, segretario di Stato agli Affari Esteri degli Stati 
Uniti d'America. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 261, 1 novembre 1922, IX). 


[31 ottobre 1922.] * 


Assumendo l’arduo compito di dare una disciplina e la pace interna 
alla nazione, mando a voi, comandante, il mio affettuoso saluto, be- 
neaugurando per voi e per i destini della Patria. La gagliarda giovinezza 
fascista, che ridà l’anima alla nazione, non benderà la vittoria. 


MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 261, 1 novembre 
1922, IX). i 


N i 
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[I novembre 1922.] * 


. Ricambio con grato animo il suo cordiale saluto. Superate le condi- 
zioni dell’eccezionale momento intendo salvaguardare la libertà di stampa, 
putché la stampa sia degna della libertà. La libertà non è soltanto un 
diritto, è anche un dovere. Cordiali saluti. 


MUSSOLINI 


* Al deputato Salvatore Barzilai, presidente dell'Associazione nazionale della 


stampa. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX). 


[1 movembre 1922.] * 


Chiamato dal mio sovrano al Governo del mio paese, mi affretto ad 
inviarvi l'attestazione della mia profonda simpatia e del popolo italiano. 
I rapporti fra l’Italia e il Belgio, se erano prima della guerra di una 
perfetta cordialità, si sono rafforzati anche più dopo che i nostri due 
popoli hanno lottato insieme per la comune vittoria. Il viaggio in Belgio 
di Sua Maestà Vittorio Emanuele III ha rinnovato ancora una volta l’ami- 
cizia delle due nazioni, Il Governo italiano conta di collaborare fraterna- 
mente col Governo belga per salvaguardare i giusti diritti della vittoria 
e la pace del mondo. ° 
‘. MUSSOLINI 


* Al ministro Henri Jaspar. (Da II Popolo d’Italia, N. 262, 2 novembre 
1922, IX). 


[1 novembre 1922.] * 


Debbo interpretare come un gesto poco amichevole e pochissimo op- 


portuno la sua decisione di dimettersi prima ancora di avere ufficialmente 
«conosciute le mie direttive in materia di politica estera, che esporrò alla 
Camera, direttive che comunque non saranno semplicemente una somma 
di sentimenti e di risentimenti, come ella ha il torto di opinare. La 
invito formalmente a conservare il suo posto e a non creare imbarazzi 
al Governo, che in questo momento rappresenta la espressione più alta 
| della coscienza nazionale. Attendo assicurazione telegrafica, riservandomi 
decisioni ulteriori a suo riguardo. ° 
MUSSOLINI 


. 


* All'ambasciatore Carlo Sforza, in risposta al seguente: « Formulo voti 
cordiali pel nuovo Governo, ma nella politica estera che sia una politica e non 
una semplice somma di sentimenti e di risentimenti, tutto è collegato. Bisogna che 
ai posti più delicati vadano uomini che su qualsiasi terreno siano d'accordo col 
nuovo Governo. Colla tristezza di abbandonare qui un lavoro che sapevo fecondo 
e che ho fiducia sarà continuato, ma convinto della necessità della mia decisione, 
invio le mie dimissioni da ambasciatore in Francia. Sono pronto sia a partire 
immediatamente, sia ad aspettare il nuovo ambasciatore se il Governo di Sua 
Maestà lo preferisce ». (Da La Stampa, N. 259, 1-2 novembre 1922, 56). 
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[2 novembre 1922.] * 


Pregola venire immediatamente a Roma, 
i MUSSOLINI 


2 


* All’ambasciatore Carlo Sforza, in risposta al seguente: « Solo movente 
del mio atteggiamento è stato il proposito di evitare ogni difficoltà e di facilitare 
l'opera del nuovo Governo. Presentando immediatamente le mie dimissioni, ho 
inteso fare un atto di profondo riguardo personale verso di lei. Intendo, agendo 
come ho agito, mostrare solamente di non condividere alcuna idea del suo di- 
scorso tenuto a Napoli in occasione del congresso nazionale fascista, mentre se 
io mi fossi dimesso in seguito alle sue dichiarazioni di Governo, allora avrei 
creato imbarazzi al Governo stesso, È appunto anzi perché opino di non essere 
davanti a soli sentimenti che non sarebbero se non forme effimere, ma in presenza 
di una politica di insieme da seguire con fede profonda da parte di chi la condi- 
vida in ogni suo particolare che un tale atto crei il minimo imbarazzo al Governo. 
Se non le avessi presentate e fossi rimasto alla direzione della ambasciata di Parigi, 
sarei rimasto con scarsa autorità e quindi senza valore per il paese. Avrei avuto, in 
tale caso, l’aria di cedere a tutti quegli interessi anche materiali che mi spingevano 
a rimanere qui, giacché lasciando l'ambasciata io debbo mettermi a lavorare. Il 
rimanere ambasciatore con un gabinetto di cui non si condividono tutte le idee è 
possibile solo se si tratti di uno dei soliti gabinetti italiani senza vita. Ma con tutto 
l'animo mio, io spero che il suo Governo sia lungo e felice perché se fosse breve 
significherebbe un disastro. E per fare l'ambasciatore con un tale Governo nel solo 
modo con cui so farlo bisogna sentirne e dividerne tutto il pensiero se no non si è 
che degli impiegati e dei mantenuti. Ma, se la mia decisione è immutabile, è anche 
certo che io sento oggi il profondo dovere di dimostrare che non solo non vi è 
opposizione nell'animo mio, ma che desidero anzi cooperare in quel modo che po- 
trei senza sentirmene diminuito. Da ciò la mia dichiarazione di essere pronto ad 
accettare la rappresentanza dell’Italia nella conferenza per il vicino Oriente, se 
V. E. lo desiderasse e conservando in ogni modo sino alla fine della conferenza 
la direzione dell'ambasciata. Ma non posso conservare il posto permanente per 
l'appunto perché non vorrei trovarmi a dovermi dimettere poi a metà dell’opera 
sua. Quando non ci sia più un tale rischio per lei allora potrei ‘riprendere un 
posto permanente con lei. Le auguro con cuore italiano il successo ed auguro al 
capo del Governo di trovare molti uomini che si spieghino con lui con la mia 
stessa alta serenità e cordialità ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 263, 3 novembre 
1922, VIII). 


[2 novembre 1922.] * 


Come capo Governo e Duce fascismo trasmettovi mio alto plauso per 
avvenuta pacificazione nobilissima Parma interventista della vigilia. Ab- 


braccio con voi gregari tutti. . 
MUSSOLINI 


* Ad Enzo Ponzi, segretario provinciale dei fasci di Parma. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 263, 3. novembre 1922, IX). 


x 
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[2 novembre 1922.] * 


Sentivo che un giorno ci saremmo ancora incontrati. Grazie fraterne 
isa il vostro giuramento, che accolgo con lieto animo. Viva ora e sempre 
Italia di Vittorio Veneto, 
MUSSOLINI 


1 * A Piero Marsich, membro dimissionario della Direzione del P.N.F., in 

risposta al seguente: « Ogni italiano schietto deve oggi giurare fedeltà allo Stato 

nazionale costituito per volontà eroica di popolo. Giuro nelle vostre mani con 

Da $ e sicura speranza ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 263, 3 novembre 
’ . ” È 


-[3 novembre 1922.] * 


Ricambio fraternamente- saluti con vivo senso di nostalgia per la 
terra natale, 
MUSSOLINI 


* Al commissario prefettizio di Forlì. (Da I! Popolo d'Italia, N. 264, 
4 novembre 1922, IX). | - : 


[4 novembre 1922.] * 


Alcuni legionari fiumani hanno occupato il circolo croato di Fiume 
determinando viva effervescenza elementi slavi locali. Prego dare ordine 
perché tale occupazione, inconcludente ai fini causa fiumana, cessi al più 
presto, onde evitare incidenti che possono compromettere situazione. 

MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca di Milano, N. 118, 10 gennaio | 


1953, IV). 


[5 novembre 1922.) * 


, Assumendo il Governo d’Italia vi prego di trasmettere al signor 
Nincit il mio saluto e l'assicurazione che i rapporti fra i nostri due Stati 
si affermeranno in senso di amicizia cordiale. 

[MUSSOLINI] 


* AI rappresentante d'Italia a Belgrado. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 266, 
7 novembre 1922, IX). 


[5 novembre 1922.] * 


Ringrazio cordialmente. Mi vanto della vostra colleganza. 
3 MUSSOLINI 


* All’Associazione lombarda dei giornalisti, in risposta al seguenie: «II 
comitato direttivo esprime al collega dell’Associazione lombarda giornalisti e al 
pubblicista eminente salito alla responsabilità suprema del Governo il suo vivo, 
augurale compiacimento ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 266, 7 novembre 1922, IX). 


. interessi supremi nazione. « Alalà! ». 
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[7 novembre 1922.) 


Vostre decisioni sono magnifiche di nobiltà e devozione alla Patria. 
Voi santificate veramente la vittoria. Voi siete i grandi umili artefici del- 
l’Italia pura e bella di domani. Abbracciovi tutti. 


MUSSOLINI 





* Al conte Bernardo Amidei-Barbiellini, in occasione del giuramento prestato 
dai fascisti di Piacenza il 4 novembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 267, 8 no- 


vembre 1922, IX). 


[7 novembre 1922.) 


Il vostro saluto mi commuove profondamente. Ricambio di cuore. 
° MUSSOLINI 





| * Alle sorelle Ida e Lina Crippa. (Da Il Popolo d'Italia, N. 267, 8 novembre 
1922, IX). Di 
[8 novembre 1922.) * 


Oggi, su mia proposta, Consiglio dei ministri ti ha nominato diret- 
tore generale Pubblica Sicurezza. Sono lietissimo di darti questa comu- 


nicazione. Sono sicuro che sarai altezza nuova carica, nome fascismo, 


MUSSOLINI 


» 





* Al generale Emilio De Bono. (Da Il Popolo d'Italia, N. 269, 10 novembre - 
1922, IX). 
[10 novembre 1922.] * 


Ti prego di recare al convegno sindacale il mio saluto cordialissimo. 
Le classi laboriose dell’azione, sottratte alla stolida, parassitaria tutela 
dei politicanti rossi, non debbono temere lo Stato fascista, che potenzierà 
tutte le forze attive della nazione. Parta dal Governo questo solenne 


monito : « costruire e marciare ). 
MUSSOLINI 





* AI commendator Edmondo Rossoni, in occasione del primo congresso delle 
corporazioni sindacali fasciste tenutosi a Bologna il 10 novembre 1922. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 272, 12 novembre 1922, IX). 


[11 novembre 1922.) * 


A nome del Governo nazionale e sicuro interprete sentimenti del po- 
polo italiano, che oggi, con rinnovata fede, volge lo sguardo alla Maestà 
Vostra, invio gli auguri più fervidi per la fausta ricorrenza e gli omaggi 
più devoti. o 

MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 272, 12 no- 
vembre 1922, IX). 
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[18 novembre 1922.] * 


DI Reign SE 01 sede Potranno mancarmi le forze, non 
a. Mio padre era un fabbro. Grazie del vostro ri i 

1 dre. i o ricordo, - 

luto con viva cordialità, sai 


MUSSOLINI 





* Ad Ada Negri, in risposta al seguente: «A voi, sorto dal popolo, il 


popolo guarda con fede, Amore vi illumini nel cammino glorioso, e Dio vi 


assista ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 279, 21 novembre 1922, IX), 


[19 novembre 1922.] * 


.__ Nel porre piede sul territorio della Confederazione, ho l'onore di 
inviarle, signor Presidente, il mio deferente e devoto saluto, spiacente che 
la Ala di mio soggiorno in Svizzera non mi consenta di 
sonalmente. L'occasione mi è anche gradita per porgerle i più iti 
( € : ù sentiti 
ringraziamenti del Governo del re per la cortese os ital i dfn 

az alità off 
autorità federali e cantonali, si i POSA 


MUSSOLINI 


* Ad Haab, Presidente della Confezione Elveti Da / 7 ] 
SC ica. (Da Il Popolo d'Italia, 


[22 novembre 1922.) * 


Nel lasciare il territorio della Confederazione dopo il mio breve 
soggiorno a Territet e a Losanna, ho l’onore di porgerle, signor Presi- 
dente, i miei più sinceri ringraziamenti per le squisite cortesie usatemi 

| da parte delle autorità. Le rinnovo in pari tempo l'espressione della mia 
più alta stima e deferente considerazione. 


MUSSOLINI 


* AI Presidente della Confederazione Bivelica D ul i "Itali 
N. 277, 25 novembre 1922, XXII). de a de 


[5 dicembre 1922.] * 


Leggo sui giornali il resoconto della straordinaria assemblea dei 
pericolosi e pericolanti. Approvo pienamente il nuovo metodo. Dall’in- 


sieme degli sforzi in tutte le direzioni balzerà viva, perfetta e severa la 


nostra Italia. « Alalà! ». 
Pi 


MUSSOLINI 





esi * AI console della M.V.S.N. Marengo Raimondo Sala, in occasione dell’ini- 
ziativa presa dal Fascio di Alessandria per reprimere i continui borseggi che avven- 
. gono in città. (Da 1/ Popolo d'Italia, N, 292, 6 dicembre 1922, IX). 


farlo per- - 
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[6 dicembre 1922.| * 


Giungemi particolarmente grato saluto tue falangi sindacali e lo ri- 


cambio di cuore. 
: MUSSOLINI 


# AI deputato Gino Baroncini. (Da I! Popolo d'Italia, N. 293, 7 dicembre 
1922, IX). 


[11 dicembre 1922.] * 
Per suo tramite, caro ministro, saluto con animo commosso nostra 


| forte Milano vittoriosa, Trionfo forze nazionali segna data memorabile 


di liberazione, 
MUSSOLINI 


* AI ministro Giuseppe De Capitani-D'Arzago, in occasione della vittoria 
elettorale amministrativa riportata dal « blocco d'intesa milanese » il 10 dicembre 
1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 297, 12 dicembre 1922, IX). 


[11 dicembre 1922.] * 


Mi giunge qui la notizia della vostra splendida vittoria. Plaudo alta- 
mente al riscatto definitivo della nostra potente Milano, che può oggi 
speditamente marciare verso le sue maggiori fortune. « Alalà! ». 

- MUSSOLINI 


* AI direttorio del fascio di Milano, in occasione della vittoria elettorale am- 
ministrativa riportata dal «blocco d'intesa milanese » il 10 dicembre 1922. (Da 


‘Il Popolo d'Italia, N. 298, 13 dicembre 1922, IX). 


[11 dicembre 1922.] * 


Leggo qui a Londra, dove si decidono le sorti del prossimo domani 
europeo, le tue osservazioni circa le direttive ed i movimenti del mondo 
sindacale italiano. Stai tranquillo che l'eventuale frode sarà sventata e 
le ambiguità smascherate. Il fascismo, che ha vinto prendendo i suoi 
nemici di fronte, è troppo intelligente e troppo forte per essere aggirato 
o mistificato. Le vaghe e superstiti illusioni saranno disperse ed i nemici 
che non avranno disarmato inesorabilmente, definitivamente, saranno 


schiacciati. Saluti fraterni. 
MUSSOLINI 


* AI deputato Roberto Farinacci, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 297, 12 di- 
cembre 1922, IX). 


e: [11 dicembre 1922.) * 
Il vostro omaggio di disciplina e di fede tocca profondamente il 
mio cuore. Servo la mia Italia auspicando come voi alla grandezza 


nazionale. 
MUSSOLINI 


* Al professor Antonio Garbasso. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 297, 12 di- 
cembre 1922, IX). 
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x 


[17 dicembre 1922.] * 


Divido presente e ardente la vostra febbre di volo, perché è ansia 


di progresso e di sicura grandezza. Voi attendete con me l'immancabile 


avvenire aereo della Patria. Ali di giovinezza fascista sono ali di vittoria. 


Ve . MUSSOLINI 





* Ai partecipanti al primo congresso nazionale degli aviatori fascisti tenu- 
tosi a Milano il 17 dicembre 1922. (Da 1/ Giornale d'Italia, N. 297, 19 dicembre 
1922, IX). " 


1 


[28 dicembre 1922.] * 
Ringrazio vivamente ricco, gentile attestato simpatia. Cordialità. 
MUSSOLINI — 
_* A Ricciotti Maderna, per ringraziarlo dell’omaggio di un orologio fattogli 


a nome degli impiegati e degli operai della ditta « Union S.A. fabbrica di oro- 
logi » di Soleure. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 311, 29 dicembre 1922, IX). 


[282 dicembre 1922.] * 


Un monumento agli aviatori caduti in guerra è un dovere nazio- 
nale e dove vi è un dovere da compiere io sono e sarò con voi, 


MUSSOLINI 


* A Carlo Ravasio, direttore de I/ Nuovo Araldo di Gallarate. (Da Il Po- 
| polo d'Italia, N. 312, 30 dicembre 1922, IX). 


[1 gennaio 1923.] * 


Porgo a lei ed ai suoi figli auguri fervidi per il nuovo anno, mentre 


il mio pensiero si volge reverente al martire glorioso, che, col suo tra- 

ico sacrificio, illuminò la Patria, alla quale aveva dato tanta opera di 

intelletto e di vigore politico. 
MUSSOLINI 





* Alla signora Ernesta Bittanti Battisti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 2 gen- 
— naio 1923, X). 
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[2 gennaio 1923.] * 


Ricambiate a tutti i figli d’Italia emigrati in America il mio saluto 
ed il mio augurio più fervido. Dite loro che il Governo marcia risolu- 
tamente sulla strada che deve condurre alla grandezza ed alla prosperità 
della Patria. Per questo altissimo scopo non deve mancare, non mancherà, 
ne sono certo, la collaborazione assidua delle grandi colonie italiane 
di oltre Atlantico, verso le quali si volge il mio affettuosissimo pensiero. 


MUSSOLINI 


* A Luigi Barzini, direttore del Corriere d'America di New York, in risposta 
al seguente: « Con amore ed esultanza indicibile gli italiani in America seguono 
rapido risollevarsi dell’Italia dagli accasciamenti recenti, dovuto alla vostra opera 
titanica, che crea basi di muova storia. Iniziando l’anno, il Corriere d'America 
vuole esprimervi questo profondo sentimento di devozione commossa che anima 
tutti i figli d’Italia e dirvi i nostri auguri più fervidi ». (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 2, 3 gennaio 1923, X). . . 


[2 gennaio 1923.] * 


Con sicura fede nella grandezza della Patria, nella prosperità della 
tenace, laboriosa capitale lombarda, ricambio cordialmente graditissimi 
saluti alla vera rappresentanza comunale milanese, 

: MUSSOLINI 


* AI senatore Luigi Mangiagalli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 2, .3 gen- 
naio, 1923, X). 


[4 gennaio 1923.] * 


Decisioni Governo sistemazione amministrativa nuove provincie sono 
state ispirate preoccupazioni ordine nazionale. Io che ben conosco nobili 
tradizioni patriottismo vostra città, sono sicuro che senza alcuna protesta, - 
che non sarebbe assolutamente tollerata, accetterete deliberazioni Governo. 


MUSSOLINI 
* AI sindaco di Parenzo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 4, 5 gennaio 1923, X). 


[4 gennaio 1 923.] » 


Primo ed assoluto dovere di cittadini che si dicono patrioti e de- 
voti alla Patria è quello di non sollevare difficoltà di fronte alle decisioni 
del Governo, che sono ispirate sempre ad altissime considerazioni d’or- 
dine nazionale, che devono necessariamente prescindere da considerazioni 
d'ordine locale. Non mi spiego e, quindi, deploro le manifestazioni di 

x 


* Al senatore Giorgio Bombig, sindaco di Gorizia. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 4, 5 gennaio 1923, X}). 


25. - XIX, O) 
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protesta che sono state inscenate a Gorizia ed invito a cessarle imme- 
diatamente perché non sono affatto giustificate ed offrono agli elementi 
al di qua e al di là del Nevoso motivo di soddisfazione. Il Governo 
non esclude che, in un secondo tempo, quando l’opera di assimilazione 
degli elementi allogeni sia bene avviata, Gorizia possa essere elevata a 

rovincia, Ma, intanto, fino da questo momento, il Governo è deciso a 

are della sottoprefettura di Gorizia qualche cosa di più di quanto 
sotto questa denominazione si può comprendere. Provvedimenti saranno 
attuati, dico attuati, che senza anche dare la carica di prefettura a Go- 
rizia, faranno di Gorizia un centro amministrativo, culturale ed econo- 
mico, tale da salvare l'italianità della città e da estendere l'italianità 
stessa alla zona allogena. Vedete dal decreto che crea la provincia non di 
Udine, ma del Friuli, che gli interessi di Gorizia sono stati egregiamente 
tutelati e che la vostra città avrà tutti gli istituti e tutti gli istrumenti 
politici ed amministrativi per compiere la funzione storica che le è 
assegnata in questo momento dalla necessità nazionale. Invitovi, dunque, 
.a rientrare nella più perfetta legalità. 
i ‘ MUSSOLINI 


[7 gennaio 1923.] * 


Ricevei tue due lettere. Ho ascoltato il capitano Piffer, di cui avevo 
già letto rapporto su situazione e possibilità emigratorie nel Brasile. Stai 
tranquillo. Non consegneremo carne italiana ai negrieri delle Fazendas 
se non ci saranno patti chiari e tutela sicura continuativa. Ricordo che 
alcune settimane fa il Governo ha diramato. un comunicato minacciante 
gravi sanzioni contro gli eccitatori della emigrazione non regolata e con- 
trollata dal Governo. Quanto al patto marinaro, ho tenuto tede alla mia 
parola superando grosse difficoltà. Può darsi che qua e là non siano scom- 
parsi tutti i dissidî, ma l’unità nelle sue linee essenziali è già un fatto 


compiuto. Quanto ai tuoi privilegi di libero cittadino, che posso fare per . 


restituirteli quando sono i tuoi amici o sedicenti tali, che, ripartiti in di- 
verse categorie, ti si serrano addosso e ti impediscono di ritornare a ve- 
dere in tutta tranquillità l’Aventino e la Trinità dei Monti? Ho parlato 
. con Giovanni Gentile per villa Falconieri, Io non metto intralci di sorta. 
Poiché tutti i giornali francesi che non amano l’Italia rinnovata hanno 
inscenato una campagna tendente a dimostrare che tu saresti una specie 
di avversario del mio Governo, non sarebbe opportuno che tu dicessi una 
parola secca e precisa, che sventasse una volta per sempre queste mano- 
vre? Le Vin manovre, specialmente se fatte all’esterno, non possono 
che mortificare il mio Governo, che lavora duramente e quotidianamente 
con un fervore e una passione ignota da cinquant'anni per ridare un'anima 
ed una ossatura alla nazione. Nostri Consigli dei ministri non trattano 
affari di ordinaria amministrazione, ma risolvono quei grandi problemi 
che i precedenti Governi non osarono mai affrontare. Quanto alla na- 
zione, essa, a poco a poso, si raccoglie in una calma disciplinata e labo- 
. riosa. Attendo i tuoi libri e ti ricordo che gli italiani attendono da te la 
poesia. Saluti cordiali e rispettosi. 
MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio, (Da Epoca, N, 131, 11 aprile 1953, IV). 


| Fascio milanese. Ringrazio bene augurando. 
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| [8 gennato 1923.] * 
Ricambio cordialmente saluto augurale lavoratori campi, officine, che, 


dopo aver vinto in guerra, ricostruiscono in pace. S 
MUSSOLINI 


# AI commendator Edmondo Rossoni (Da Il Popolo d'Italia, N. 7, 9 gen- 
naio 1923, X). . ; 


[8 gennato 1923.] * 


Ricambio il saluto augurale con animo di collega. 
MUSSOLINI 


* A Gaspare Squadrilli, segretario del sindacato nazionale della Stampa. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 7, 9 gennaio 1923, X). 
[13 gennato 1923.] * 


Faccio sicuro affidamento nella disciplina e la preziosa attività del 


MUSSOLINI 


#* Ad Attilio Longoni, segretario politico del Fascio di Milano, in risposta 
al telegramma indirizzatogli dai componenti il nuovo direttorio del Fascio mila- 
nese. (Da I! Popolo d'Italia, N. 12, 14 gennaio 1923, X). 


[26 gennaio 1923.]* _ 


Prendo gradito atto vostri immutati sentimenti devozione. Ringrazio 


e raccomando disciplina. 
MUSSOLINI 


* AI direttorio del Fascio di Firenze. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 23, 27 gen- 
naio 1923, X}). 


[27 gennaio 1923.) * 


Lo spirito immortale di Mazzini vi guidi nella vostra nobile opera 


rivolta alla elevazione del nostro popolo. 
| MUSSOLINI 


* A Ferruccio Quintavalle, direttore della « Scuola di studi mazziniani ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 24, 28_gennaio 1923, X). 


[29 gennaio 1923.] * 


Ringrazio e ricambio sentitamente saluti vecchi commilitoni. 
MUSSOLINI 


* Ai soci del gruppo rionale dei combattenti di Porta Volta di Milano. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 25, 30 gennaio 1923, X). 
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. ; 
[29 gennaio 1923.] * 

I combattenti del *15 e del '22 hanno ben meritato della Patria. Essi 

sono gli uomini nuovi su cui l’Italia può contare oggi, domani, sempre. 
MUSSOLINI 


* Ai soci della sezione di: Milano dell’Associazione nazionale dei combat- 
tenti, in risposta al messaggio indirizzatogli dall'assemblea ordinaria degli stessi 
tenutasi il 27 gennaio. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 26, 31 gennaio 1923, X). 


[gennaio 1923.) * 


Alcuni giornali come Voce Repubblicana, Giustizia ed altrettali, stam- 
pano che un tuo viaggio a Parigi è stato ostacolato dal Governo. Poi- 
ché questa è grossa menzogna, ti sarei grato se volessi in qualche modo 


smentirla. Grazie. Abbraccioti. 
i i MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 131, 11 aprile 1953, IV). 


[10 febbraio 1923.) * 


|, Dite alto ai fascisti della Signa e della Toscana tutta che il piombo 
infuocato bisogna serbarlo per i nemici della Patria e del fascismo. 
MUSSOLINI 


* A Michelangelo Zimolo. (Da I! Popolo d'Ialia, N. 36, 11 febbraio 
1923, X). 


[10 febbraio 1923.] * 


| i 
Approvo incondizionatamente la benefica iniziativa che onora voi, _ 


Milano e il fascismo, Gradirei però che l’opera che vi proponete di con- 
durre a termine non assumesse un particolare significato nei miei riguardi. 
Vi prego pertanto di lavorare alacremente per l'attuazione della no- 
bile istituzione, ma di desistere dal pensiero d’intitolarla al mio nome. 


MUSSOLINI 


* A Giuseppe Bandini, presidente della commissione di beneficenza del 
P. N. F. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 50, 28 febbraio 1923, X). 


[11 febbraio 1923.) * 


Veggo nell’Ambrosiano'la riproduzione del suo grattacielo. Mentre 
mi prenoto un appartamento all'ultimo piano, mi auguro che ella possa 
vincere le opposizioni del listeismo murario, che a Milano, città senza 
panorami, ha meno che altrove ragione di essere. Sempre più in alto 
deve essere la divisa potente dei costruttori moderni, invece di conti- 
nuare a deturpare i sobborghi milanesi con quella distesa di ridicole 
conigliere che umiliano gli uomini, i : 

MUSSOLINI 


* All'architetto Krauner. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 37, 13 febbraio 1923, X). 


. fermare patto solenne rigenerazione Patria nostra, 
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[11 febbraio 1923.) * 


Ti prego porgere mio cordiale augurale saluto ai valorosi condottieri 
Partito Fascista e Milizia Nazionale forte Piemonte costà riuniti per riaf- 


MUSSOLINI 


* AI deputato Cesare Maria De Vecchi, in occasione del gran rapporto dei 
fasci della provincia di Cuneo tenutosi l’11 febbraio 1923. (Da Il Popolo d'Italia, 


N. 37, 13 febbraio 1923, X}). 


[27 febbraio 1923.] * 


‘Patto è stato completamente, lealmente osservato. Odierno comu- 
nicato stampa di origine « marinara » lo attesta in termini Inequivoca- 
bili. Ho parlato chiaro anche a certi elementi armatoriali che volevano 


sollevare i ever tardive ed eccezioni capziose. Riceverò quando 
sia necessario Giulietti. Affettuosi, devoti saluti. 


MUSSOLINI 
* A Gabriele d'Anriunzio. (Da Epoca, N. 132, 18 aprile 1953, IV). 


[29 febbraio 1923.] * 


Ripetoti che patto sarà rigidamente osservato. Riceverò Giulietti. 
Assisterò Federazione marinara nelle sue legittime richieste. Quanto 
campo aviazione pregoti scegliere posto più adatto. Darò ordine perché 
tuo desiderio sia realizzato rapidamente secondo quello stile nuovo che 
io cerco di imprimere atti Governo. Attendo, Accogli miei affettuosi de- 


voti saluti. 
MUSSOLINI 


# A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 132, 18 aprile 1953, IV). 


[1? marzo 1923.) * 


Recate mio saluto studenti’ universitarî raccolti sotto i gagliardetti 
gloriosi del fascismo, Giovinezza Atenei porterà nel fascismo ansie spirito 
a ricerca meditata, disciplina lavoro tenace, elementi indispensa- 


ili grandezza Patria. 
MUSSOLINI 





* Al segretario della Federazione universitaria fascista, in occasione del 
secondo congresso della Federazione tenutosi a Firenze ai primi di marzo del 1923. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 53, 3 marzo 1923, XxX). 
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[7 marzo 1923.] * 


Caro De Capitani, ho molto gradito il fervido saluto da te rivol- 


tomi a nome del Consiglio d’agricoltura, sulla cui intelligenza e ope- 
rosità noi tutti contiamo per la risoluzione dei problemi attinenti alla 
terra, che io considero come prima e vera fonte dì ogni ricchezza nazio- 
nale. Cordiali saluti. 


MUSSOLINI 


* AI ministro Giuseppe De Capitani-D'Arzago, in risposta al seguente: 
« Nuovo Consiglio agricoltura, riunendosi oggi prima volta, ha deliberato unani- 
mità far precedere all'inizio suoi lavori fervido, deferente saluto a te, fattore di 
quella ricostruzione economica del paese, alla quale il Consiglio intende dedicare 
ogni sua attività ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 57, 8 marzo 1923, X). 


[20 marzo 1923.) * 


Il Consiglio dei ministri ti esprime — a mezzo di Thaon di Revel 
e mio — la profonda sua riconoscenza per la tua magnifica simbolica 
donazione **, che commuoverà vivamente tutti gl'italiani fedeli alla 
Patria, i quali riconoscono e salutano in te il devoto e instancabile arte- 
fice della grandezza italiana. Lieto del tuo gesto solidale, il Governo può 
assicurarti che esso è. fermamente deciso a toccare la mèta seguita dai 
diritti e dai doveri della vittoria e dalla volontà laboriosa disciplinata 
del popolo italiano. Ti abbraccio.. il : 

MUSSOLINI 


"ari d'Annunzio. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 68, 21 marzo 1923, X). 
** (184), 


hi . [242 marzo 1923.]* — 


Considerami presente tua rievocazione nostra origine, nostre battaglie 
nostra vittoria. Essa è grande, indiscutibile. Nessuno può minacciarla al- 
l’infuori di quei fascisti che non ancora inquadransi ferrea disciplina e 
continuano invece stupido ed antieroico illegalismo, che io sono deciso a 
reprimere, poiché macchia purezza fascismo, nuoce avvenire nazione. 


MUSSOLINI 


* Al.commendator Michele Bianchi, in occasione della commemorazione del 
quarto anniversario della fondazione dei Fasci da costui tenuta al teatro Lirico di 
Milano il 25 marzo 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 73, 27 marzo 1923, X). 


[31 marzo 1923.] * 


. Saluto con animo di commilitone il battaglione dell’eroico 6° bersa- 
gici che nella generosa terra di Romagna troverà certo la più larga e 
raterna ospitalità. 

MUSSOLINI 


* AI comandante del sesto reggimento bersaglieri. (Da I/ Popolo d’Italia, 
N. 78, 1 aprile 1923, X). 
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[12 aprile 1923.) * 


Spiacentissimo che le cure del Governo mi impediscano di interve- 
nire alle onoranze del mio ottimo collaboratore ministro Rossi per il 
trentesimo anniversario dell'inizio della sua vita politica ispirata ai su- 
premi interesi del paese, invio la mia fervida adesione, il mio cordiale 


saluto. 
MUSSOLINI 


* Alla Camera di commercio di Torino, in occasione delle onoranze tribu- 
tate al ministro Teofilo Rossi durante la seduta straordinaria della Camera tenu- 
tasi il 2 aprile 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 79, 3 aprile 1923, X). 


[6 aprile 1923.] * 


Ringrazio V. E. per i cortesi sentimenti che si è compiaciuta espri- 
mere nel lasciare l’Italia e di cui non mancherò di rendermi interprete 
presso Sua Maestà il re. Conservo io pure un lieto ricordo della sua visita 
è non dubito che essa contribuirà a rendere ancora più intime le relazioni 


felicemente riannodate fra i nostri due paesi! 
MUSSOLINI 


- * AI cancelliere Ignazio Seipel, in risposta al seguente: « Nel momento di 
lasciare il suolo d'Italia tengo a rinnovare a V. E, i miei ringraziamenti più sen- 
titi per l'accoglienza di cui ci hanno onorato Sua Maestà il re e il Governo reale. 
Io ho un ricordo indimenticabile del mio soggiorno nel suo bel paese e dell'ospi- 
talità offertami e spero che il nostro convegno contribuisca a render ancora più 
amichevoli e strette le relazioni tra l’Austria e la grande potenza vicina, che così 
efficacemente coopera all'opera di ricostruzione della mia patria ». (Da I/ Popolo 


d'Italia, N. 83, 7 aprile 1923, X). 


[6? aprile 1923.] * 


Lieto che San Marino abbia chiamato un fascista di tutte le battaglie 
a solennizzare la rinascita nazionale, affido a te, sicuro interprete miei sen- 
timenti, incarico di portare alla prima Reggenza fascista il mio saluto 


augurale. 
MUSSOLINI 





* AI deputato Giuseppe Bottai, in occasione della cerimonia per l’insedia- 
mento dei nuovi capitani reggenti tenutasi 2 San Marino il 7 aprile 1923. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1923, X). . 


[7 aprile 1923.} *. 


Dimmi se devo mandarti un funzionario energico e intelligente che 
si metta a tua disposizione per liberatti dagli importuni. Saluti affettuosi 


e devoti dal tuo compagno 
MUSSOLINI 





* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 132, 18 aprile 1953, IV). 
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[8 aprile 1923. * 


Fate sapere ai fascisti genovesi che nel Fascio non esiste anzianità 
di tessera, ma gerarchia di devozione, di sacrificio, di disciplina. I fedeli 


possono essere della prima come dell'ultima ora «e questo fia suggel 


che ogn'uomo sganni ». « Alalà! ».- 
MUSSOLINI 





* AI direttorio del Fascio di Genova, per disapprovare l’idea dei fascisti ge- 
novesi di fondare una associazione fra gli iscritti al Fascio negli anni 1919-1920. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 85, 10 aprile 1923, x). 


[9 aprile 1923.] * 


Leggo il vostro ordine del giorno circa la chiusura domenicale delle 
osterie. Lo approvo incondizionatamente. Il vostro è un bellissimo gesto 
di disciplina, di dignità e di moralità civica, L'abuso del vino, dei li- 
quori, non deve più oltre corrompere, cegnicare la razza italiana. Vi 
significo la mia viva simpatia, mentre vi dichiaro che il Governo terrà 
conto del vostro passo precursore per i provvedimenti di ordine generale. 


MUSSOLINI 





* A Luigi Landolfo, segretario generale della Federazione dei sindacati 
fascisti del Lazio. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 85, 10 aprile 1923, X). 


[9 aprile 1923.] * 


Agli intrepidi ed austeri fascisti friulani riuniti nella enerosa città 

° che vide passare il fiore della giovinezza italica avviata al titanico tra- 
vaglio del erra vittoriosa, ti prego di porgere il mio più fervido 
saluto augurale. Il Governo fascista, auspicato nel discorso di Udine, 


considera codeste gloriose camicie nere magnifico elemento propulsore - 


delle virtù di nostra gente, assertore tenace ‘e risoluto d’italianità, 
i MUSSOLINI 





* All’avvocato Piero Pisenti, prefetto di Udine, in occasione del congresso 
provinciale fascista friulano tenutosi a Udine il 9 aprile 1923. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N, 86, 11 aprile 1923, X). 


[16 aprile 1923.] * 


Le accoglienze spontaneamente cordiali fattemi ieri da codesta ge- 
nerosa città, cui leganmi tanti cari ricordi, mi furono graditissime, Nella 
indimenticabile attestazione di affetto ho inteso vibrare tutta la generosa 
anima del popolo romagnolo, che, con magnifica dedizione delle sue virtù 
Operose, prende parte attivissima alla rinnovellata vita nazionale, contri- 
buendo alla grande opera di restaurazione intrapresa dal Governo na- 
zionale. i st È 

MUSSOLINI 





* AI cavalier Dall'Alpi, regio commissario di Forlì. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 92, 18 aprile 1923, X). 


LI ia 
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[16 aprile 1923.] * 


Sono rimasto profondamente commosso della solenne miro 
con cui Bologna ancora una volta ha voluto significare che 2 è al- 
l'avanguardia del rinnovamento spirituale del paese, e pirgo V. l E 
dersi interprete presso cittadinanza del mio particolare gradimento. La 
fede che anima codesta grande città è pari alle sue glorie e costituisce 

er il mio Governo uno dei sintomi più chiari del consenso di cui è 
circondato nell’aspra opera di restaurazione. 
SI i MUSSOLINI 


* Al professor Umberto Puppini, sindaco di Bologna. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 92, 18 aprile 1923, X). . > 


[16 aprile 1923.] * 


Prego V. E. esprimere il mio cordiale ringraziamento ai baldi miei. 


| commilitoni bersaglieri di Forlì che vollero ancora una volta dimostrare 


che il loro entusiasmo e il loro spirito di disciplina sono all'altezza delle 
glorie passate e permangono a sorreggere l’Italia nel suo risveglio con 
ferma fede nei suoi alti destini. 

MUSSOLINI 


* AI generale Mario Sani, comandante il Corpo d'Armata di Bologna. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 92, 18 aprile 1923, X). ì 


[17 aprile 1923.] * 


Esprimoti mio vivo compiacimento per magnifica dea 
valorosi militi, che, in occasione mio recente viaggio, ho molto ammira 
per l'elevato spirito di disciplina da cui sono animati. 

MUSSOLINI 


* Ad Attilio Teruzzi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 93, 19 aprile 1923, X). 


[17 aprile 1923.) a 


Con lieto animo ho personalmente constatato, in occasione del mio 
passaggio in cotesta insigne città e nella PRO la perfetta So 
e la ammirevole disciplina di partito del fascismo emiliano. Ti esprimo i 


mio vivo incondizionato compiacimento. 
MUSSOLINI 


- * AI deputato Gino Baroncini. (Da Il Popolo d'Italia, N. 93, 19 aprile 
1923, X). l 
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© [19 aprile 1923] * 


Ancora commosso per indimenticabile dimostrazione affetto ricevuta 
dai miei amati concittadini, prego esprimere loro vivi miei ringrazia- 
menti, manifestando anche mio animo grato per gentile dono casa natale 
cui leganmi tanto cari ricordi della mia giovinezza, della mia santa 

‘ famiglia. i 
BENITO MUSSOLINI. 


* AI direttorio del Fascio di Predappio. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 94, 
20 aprile 1923, X). 


Roma, 23 aprile 1923. * 


Ricevo tua lunga interessante lettera, Pregoti venire immediatamente 
Roma studiare insieme situazione. Abbraccioti, i 
3 BENITO 


* AI commendator Arnaldo Mussolini, direttore del Popolo d'Italia. (Dal: 
Carteggio Arnaldo Benito Mussolini. A cura di DuiLto SusmEL — La Fenice, 
Firenze, 1954, pag. 17). 


[23 aprile 1923.] * 


Ringrazio Vostra Eccellenza e tutta codesta colonia per auguri affet- 
‘ tuosi, espressioni rivoltemi, le quali confortano Governo nazionale in 
arduo compito intrapreso per grandezza della Patria. 
MUSSOLINI 


* AI deputato Antonio Salandra, in risposta al seguente: « Rappresentanti 


colonia italiana Ginevra, radunati festeggiare Natale di Roma, con intervento mi- 
nistro Garbasso, console Eles, mi hanno dato gradito incarico di esprimere Vostra 
Eccellenza loro sentimenti affetto ed ammirazione, con augurio che ella possa me- 
‘ nare a glorioso compimento animosa impresa restauratrice grandezza nazionale. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 97, 24 aprile 1923, X). 


[242 aprile 1923.) * 


Come deploro di non poter assistere personalmente alle vostre ceri- 
monie nel giorno fausto, glorioso del vostro grande Santo! Ho della 
vostra città un magnifico ricordo cocente e la nostalgia acuta. Gridate 
. il mio più possente ed appassionato « alalà! » per i compagni fedeli 
che montano la buona guardia nell’atteso futuro. Viva San Marco! 


. [MUSSOLINI] 





i * AI deputato Iginio Mario Magrini, in occasione delle cerimonie fasciste 
tenutesi a Venezia il 25 aprile 1923. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 100, 27 aprile 
1923, X). 


è 
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[30 aprile 1923.] * 


Ho appreso che la cerimonia di ieri a Cremona è riuscita oltremodo 
importante e solenne, Non poteva essere altrimenti nella città di cui co- 
nobbi la fedele disciplina e l’appassionata, incorruttibile fede, le gene- 
rose impazienze della storica vigilia. A te, animatore ed organizzatore 
instancabile, il mio plauso; alle tue intrepide camicie nere, oggi inqua- 
drate in invincibili legioni ed al popolo tutto di Cremona e provincia, 
che sa affiancare l’opera del Governo con la più mirabile, feconda ope- 
rosità, il mio cordiale saluto ed augurio. Pregoti pure esternare la mia 
soddisfazione alle autorità militari e civili della città. 

MUSSOLINI 


* AI deputato Roberto Farinacci. (Da Il Popolo d’Italia, N. 104, 2 maggio 
1923, X). | 
[3 maggio 1923.) * 


Ho scritto ministero della Guerra nel senso da te desiderato. È strano 


| che uomini d’arme abbiano certi pudori da zitellone inacidite, ma trat- 


tasi forse di qualche burocrate inefficente. Invidio molto la tua clau- 
sura e il tuo Garda. Rinnovoti miei auguri abbracciandoti fraterna- 


mente. 
MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio, in risposta ad uno del poeta che aveva chiesto il 
disbrigo di pratiche riguardanti gli ex-legionari fiumani. (Da Epoca, N. 132, 
‘18 aprile 1953, IV). i 


[14 maggio 1923.] * 


A nome del Governo esprimo sentiti ringraziamenti a codesto ono- 
revole comune ed alle associazioni economiche e politiche cittadine che 
vollero ieri, attraverso tante manifestazioni cordiali di cortesia, riaffermare 
la solidarietà di codesta grande metropoli con l’opera di ricostruzione 
nazionale che con inflessibile energia il Governo fascista persegue. 


MUSSOLINI 





| * AI sindaco di Milano. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 115, 15 maggio 1923, X). 


[19 maggio 1923.] * 


Veggo sui giornali vostro manifesto contro ambigue manifestazioni 
che non possono turbare vostre coscienze saldamente devote alla monar- 
chia e all'Italia, mentre documentano trucco miserabile di più miserabile 


* Alla sezione dei combattenti di Palermo, (Da Il Popolo d'Italia, N. 120, 
20 maggio 1923, X). 
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e d'essere piso fra ci commilitone fra commilitoni, per 
uanto io ami la vostra bellissima terra e non d i i 
. di . a 
trinceristi. s08 DA 


MUSSOLINI 


[19 maggio 1923.) * 


Palermo, la bella e forte, non può essere contaminata da piccoli mesta- 
tori che tentano perpetrare loro meschino contrabbando sotto grande 
bandiera. È inutile cercare di risuscitare ciò che è morto nella coscienza 
della nazione, il politicantismo demagogico, severa pesante pietra tom- 
bale. Sta su di esso la gloriosa rivoluzione delle camicie nere. 


MUSSOLINI 


* AI direttorio del Fascio di Palermo. (Da I/ Po | d'Itali 
RI rie co | (Da opolo d'Italia, N. 120, 


[20? maggio 1923.] * 


i Ran la bella, nobile, laboriosa Torino, culla secolare e inviolata 
ella Patria italiana, si raccoglie vibrante di entusiasmo intorno a Vostra 
Maestà, sono anch'io spiritualmente presente al grande rito con animo di 
combattente fedele al capo e alla consegna. 

MUSSOLINI 


È 


* A Sa Emanuele IH, in occasione dell’iraugurazione del 
monumento al « Cava iere » avvenuta a Torino il 21 maggio 1923. (Da I/ P 
d'Italia, N. 121, 22 maggio 1923, X). - eee 


[23 maggio 1923.) * 


. Con vivo rincrescimento ho appreso la notizia che -le s izioni 
di salute la obbligano ad ille veipere la sua attiva ii Des 
affari dello Stato. Nel mentre le assicuro che conservo il più gradito ri- 
cordo delle cordiali relazioni che ebbi il piacere di intrattenere con lei 
esprimo i voti più sinceri per il suo pronto ristabilimento. 


MUSSOLINI 


* Al primo ministro PRC Bonar Law. D ul Popolo d' E 
24 maggio 1923, X). (Da 2! Popolo d'Italia, N. 123, 
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[23 maggio 1923.) * 


Vivamente la ringrazio del cortese telegramma, col quale mi parte- 
cipa di avere accettato il posto di primo ministro offertole da Sua Maestà 
il re, suo augusto sovrano, in sostituzione del sig. Bonar Law, costretto di- 
soraziatamente a dimettersi per ragioni di salute. Nel mentre esprimo le 
più sincere felicitazioni per l'alto incarico affidatole, vengo io pure a 
confermarle personalmente il mio vivo desiderio di vedere mantenute le 
relazioni così cordiali esistenti fra i nostri due paesi e il mio proposito 
di perseverare nell'opera d'intesa e cooperazione tra i due Governi. 

i MUSSOLINI 





* AI primo ministro Stanley Baldwin, in risposta al seguente: « Ho l'onore 
di annunziarle che ho accettato oggi l'invito di Sua Maestà il re di succedere come 
primo ministro al sig. Bonar Law, le cui dimissioni, inevitabili, destano ramma- 
rico. La mia più sincera speranza è che le relazioni cordiali, che sono state così 
manifeste tra i nostri due paesi, abbiano a continuare e che si mantengano i propo- 
siti e le intese comuni dei nostri due Governi ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 123, 


24 maggio 1923, X}). 


[24 maggio 1923.] * 


Ho l'onore di comunicare all’E. V. che Sua Maestà Vittorio Emanuele, 
che fu re sul mare, ha ieri, su mia designazione, firmato a Spezia, dove più 
ardente vive l’anima marinara d'Italia, il decreto con cui lE. V. è insi- 
gnita del titolo di Duca. In tal modo la nazione, con l'affetto del suo 
augusto capo, in questo 24 maggio di ritrovata fede nei valori ideali, 
ha voluto manifestare tutta la ‘riconoscenza e tutto l'orgoglio per la sua 
grande Armata, che sotto il sapiente comando dell'E, V. seppe riaffer- 
mare le più antiche glorie. , 

i MUSSOLINI . 





* AI ministro Paolo Thaon Di Revel. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 125, 26 
maggio 1923, X). ì i i 


: [25 maggio 1923.] * 


La prego di porgere i miei più cordiali COS alla città ed 
alla provincia di Udine per le accoglienze che hanno voluto tributarmi 
nella fatidica giornata, nella quale tanto veementemente è pulsato il 
cuore d'Italia per la celebrazione dei suoi morti. Un ringraziamento 

articolare ella rivolgerà alla Milizia ed ai Fasci, alle Associazioni com- 
battenti e mutilati ed alle autorità tutte, che sono animati da uno spirito 
così alto di disciplina. Dica al Friuli generoso, che finalmente ha trovato 
il confine della Baia che il Governo fascista saprà valorizzare il sacti- 
ficio di quelli che nelle sue pianure, lungo i suoi fiumi e sui suoi monti,. 


dormono il sonno della gloria. . 
MUSSOLINI 





* AI prefetto Piero Pisenti. (Da Il Popolo d'Italia, N. 125, 26 maggio 
1923, X). 
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È - [2 giugno 1923.] * 


A voi, pionieri magnifici della i 
| , Pi \agr lella grande riscossa della Valle Padan 
voi, degni discende di coloro che salirono le forche durante il pra 
a voi il mio plauso ed il mio abbraccio fraterno, 


MUSSOLINI 


dor consoli della M.V.S.N. Tonino Arrivabene e Pino Moschini, in occa- 
sione el banchetto in loro onore tenutosi a Mantova il 3 giugno 1923 (Da 7/ 
Popolo d'Italia, N. 133, 5 giugno 1923, X). 


[4 giugno 1923.] * 


Nella rivista dello Statuto a Venezia le unità del glorioso Esercito - 


che la E. V. condusse alla vittoria h 

el: . con ittc anno dimostrato di possedere sem 
sta lo spirito e perfettissimo l'inquadramento. Velia la E. V hi 
dire l'espressione del mio commosso compiacimento. 00 


» MUSSOLINI 


* AI ministro A i "Ital; 
mo inistro Armando Diaz. (Da 1/ Ro N. 134, 6 giugno 


[11 giugno 1923.] * 


Sceso a terra fra la magni i i il mi 

. Sc gnifica gente di Sassari il mio pensiero torna al 
viaggio troppo breve sulla nave potente da lei Cornate Voglia rendersi 
interprete presso gli ufficiali e l'equipaggio del mio vivo compiacimento 


per il loro alto spirito militare, degno delle gloriose tradizioni della no- 


stra Marina. 
MUSSOLINI 


* Al comandante dell do ;I; o 
ii ella regia nave Duilio. (Da Il Popolo d'Italia, N. 139; 


du [11 giugno 1923.] * 

io fratello annunciami che 1° sette ‘sarà i 

E: i | mbre sarà posata prima pi 
impianto idroelettrico valle Savio. Compiacciomi cate he ella Pas 


in na, r 


MUSSOLINI 


* All'ingegner Simonotti, direttore dell’« Uni izi | 
; « Unione ici i Mi 
lano. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 139, 12 giugno 1923, XL lan 
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‘ [11 giugno 1923.] * 


Ingegnere Simonotti comunicami che 1° settembre prossimo venturo 
sarà posta prima pietra impianto idrcelettrico Savio e che entro 1924 


‘gireranno turbine. Molto bene. È tempo svecchiare Romagna con inizia- 


tive fasciste. 
MUSSOLINI 





* Al direttorio del Fascio di Cesena. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 139, 12 
giugno 1923, X). 


[20 giugno 1923.) * 


Parto oggi stesso per la Sicilia, solo deplorando di dover prendere ilo 
solito vilissimo treno di tutti, dopo aver invano cercato un idrovolante. 
Reca agli aviatori raccolti attorno a te il mio « alalà! » più entusiastico. 
Il raid Baracca è andato ottimamente, ma l’anno prossimo gli aeroplani 
dovranno col loro numero oscurare il sole. Materiale umano vi è, splen- 
dido, allenato, prontissimo. Ci vogliono ali, molte ali, innumerevoli ali. 
L'Italia deve tendere a disperatamente conseguire questo primato e lo 
raggiungerà. Preparami un dettagliato rapporto del r4i4. Vivano il mo- 
tore, l'elica, la carlinga, il coraggio! Abbasso il suocerismo sedentario! 


Si vola, si volerà. Tuo. 
MUSSOLINI 





* Al deputato Aldo Finzi. (Da // Popolo d'Italia, N. 147, 21 giugno 
1923, X). 


[20 giugno 1923.] * 


Con quale gioia profonda ho riveduto le superbe gagliarde schiere del 
fascismo cremonese! Esso è compatto, formidabile nella rete dei suoi 
sindacati, delle sue coorti, della sua fede, consacrata da ‘tanto purissimo 
sangue. Ricordami a tutti. So di potere contare 5942 ad mortem su te. 
« Alalà! ». i 

. i MUSSOLINI 





* AI deputato Roberto Farinacci, (Da Il Popolo d'Italia, N. 147, 21 giugno 
1923, X). 0 


[21 giugno 1923.] * 


Accoglienze tributatemi codesta armoniosa, adorabile Firenze mi 
hanno commosso fino allo stordimento. Qualche volta temo domandarmi 





* AI sindaco Antonio Garbasso. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 148, 22 giugno 
1923, X). i 


1 
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se sono degno di tanto consenso, di tanta devozione e di tanto onore 

di popolo. Solo mia volontà fermissima rassicurami. Voglia, signor 
a mio sindaco, ringraziare tutti i fiorentini, che io considero pio- 
nieri civiltà nostra e fedeli devoti della religione sacra della Patria. 


MUSSOLINI 


[21 giugno 1923.] * 


. Militi coorti fiorentine sono migliori per inquadramento, forza, spi- 
rito fascista, ogni altra regione Italia. Con legionari tale indomita fede, 


gagliardetti convocati battaglie sangue possono essere portati più alto, 


| più oltre verso nuove e più grandi vittorie. « Alalà! ». 
i . MUSSOLINI 


* AI console della M.V.S.N. Teodoro Alessi. (Da I! Popolo d'Italia, N. 148, 
22 giugno 1923, X). . 


_ - [23 giugno 1923.] * 


Voglio essere presente alle onoranze che Milano tributa al Duca della 
Vittoria. Egli è degno del massimo onore che un popolo può e deve 


rendere ai suoi virtuosi, eroici condottieri. Da sette mesi io ho la grande. 


fortuna di averlo collaboratore prezioso mia opera Governo e sono in 
grado affermare che vincitore di Vittorio Veneto è come ieri altamente 
benemerito della patria e degnissimo del tributo di amore e devozione 
dei combattenti e del popolo italiano. 

MUSSOLINI 


* All'avvocato Sileno Fabbri, presidente della Deputazione provinciale mila- 
nese, organizzatore della cerimonia per la celebrazione della battaglia del Piave 
tenutasi a Milano, con un discorso del ministro Armando Diaz, il 24 giugno 1923. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 151, 26 giugno 1923, X). - 


[25 giugno 1923.] * 


Voglio risalutare da lontano col mio più potente « alalà! » le superbe 
legioni dei fedelissimi della Calabria che mi rivedranno presto. 


MUSSOLINI 


* Al.console della M.V.S.N. Minniti. (Da I! Popolo d'Italia, N. 151, 


‘ 26 giugno 1923, X). 
[25 giugno 1923.]* 


Ringrazio vivamente fervido saluto da lei inviatomi nome ricostituito 
Consiglio provinciale e plaudo nobili propositi, sicuro potere contare 
preziosa collaborazione enti locali Sl 

MUSSOLINI 


* Al presidente del nuovo Consiglio provinciale di Firenze, in risposta al 
saluto rivoltogli dal Consiglio stesso in occasione della sua prima adunanza. 
(Da 1) Popolo d'Italia, N. 151, 26 giugno 1923, X). 
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[26 giugno 1923.] * 


La ringrazio molto del saluto che ella mi ha rivolto a nome di Milano, 
sempre grande in ogni manifestazione d’italianità 
MUSSOLINI 


* AI senatore Luigi Mangiagalli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 152, 27 giugno 
1923, X). i 7 


i [28 giugno 1923.] * 


Vostro saluto giungemi particolarmente gradito e più ancora vostro 
impegno collaborare vostro specifico terreno con Governo nazionale fa- 
scista. Colgo occasione per ripetervi che il mio Governo intende non ves- 
sare, deprimere, ma aiutare, esaltare iniziative produttori italiani classi in- 
dustriali, cui devesi grande sviluppo civile raggiunto dalla nostra nazione. 


MUSSOLINI 


* Ai partecipanti all'assemblea della Confederazione generale dell'industria 
italiana tenutasi a Torino il 28 giugno 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 154, 
29 giugno 1923, X). 


i . [30? giugno 1923.] * 


Possa la memoria pura dei morti dare coraggio, perseveranza ai vivi! 
Non si può esaltare î sacrificio di ieri se non si è pronti a quello di 
domani. « Alalà! » i 

MUSSOLINI 


* AI direttorio del Fascio di Figline Valdarno, in occasione dei festeggia- 
menti in onore di S.A.R. il principe Umberto tenutisi il 1° luglio 1923. (Da 


| Il Popolo d'Italia, N. 157, 3 luglio 1923, X). 


[12 luglio 1923.] * 


Consideratemi presente alla vostra cerimonia, che riuscirà nuova, su- 
erba, indefettibile manifestazione della nostra. volontà di rinnovare col 
as disciplinato e consapevole la nazione italiana. 
MUSSOLINI 


* Agli organizzatori della cerimonia per l'inaugurazione dei gagliardetti di 


nuovi sindacati fascisti tenutasi a Roma il 1° luglio 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, 


N. 157, 3 luglio 1923, X). 


[16 luglio 1923.] * 


Non possono essere fascisti ma equivoci elementi del vecchio anti- 
clericalismo quelli che hanno devastato le sedi cattoliche. Ho otdinato 
la loro identificazione nonché l'arresto immediato. Il fascismo ha offerto 


* A padre Ermenegildo Pistelli. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 169, 17 luglio 
1923, X). > ; 


26. - XIX. 
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troppe prove del suo profondo rispetto alla fede cattolica, perché la sua 
bandiera possa essere contaminata da simili riprovevoli gesta. Voglia, 
professore, gradire l'attestazione della mia ammirazione e simpatia 


- 


© MUSSOLINI = 


116? luglio 1923.} * 


Data ripercussione sfavorevole in Vaticano ultimi incidenti anti- 
cattolici sarebbe bene che direttorio locale Federazione provinciale fasci- 
sta si recasse ufficialmente sede Arcivescovado presentare deplorazioni 
rinnovando attestazione alto rispetto fascismo per religione cattolica. 

o, MUSSOLINI 


* Ai prefetti di Firenze e Pisa (Dall'originale). 


_ [20 luglio 1923.} * 


Voglia esprimere a S. E. il cardinale Maffi la mia deplorazione per le 
idiote violenze commesse contro i circoli cattolici ed esprimergli la mia 
profonda simpatia. 

MUSSOLINI 


+ AI prefetto di Pisa. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 173, 21 luglio 1923, X). 


[20 luglio 1923.) * 


Mi dicono che V. E. è stata decorata di medaglia di bronzo al valore 

‘ militare seguito condotta repressione tumulti guardie regie. Voglia gra- 

dire mio altissimo plauso e mio saluto fraterno. . 
MUSSOLINI 


* Al questore Uberto Zamboni. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 173, 21 luglio 


1923, X). 


[27 luglio 1923.) * 


L'alto plauso del Duca della Vittoria giunge particolarmente radito 
e sarà altrettanto caro a tutti i fascisti e a tutte le camicie nere d'Italia. 
"Trasformazione Milizia secondo le linee fondamentali da me elaborate 
segna un secondo tempo necessario. Nel primo, essa fu l'abolizione dello 





* AI ministro Armando Diaz, in risposta al seguente: « Porgo alla E. V. la 
manifestazione del mio vivo compiacimento per le direttive stabilite per la M.V.S.N., 
che consacrano gli scopi altamente patriottici che tutti uniscono nel dovere e nella 
fede, facilitando le finalità istituzionali dell'Esercito e tenendo saldamente pronte 
le forze che devono completarle quando gli interessi nazionali lo richiedono. 
Così sempre più si afferma vigile l'opera assidua che sotto la guida della E. V. 
alacramente si svolge a sicura garanzia dell'avvenire che si attende. Onde è che 
con animo italianamente grato io rivolgo alla E. V. il mio fervido ‘cordiale 
saluto ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 179, 28 luglio 1923, X). , 


‘voto saluto. 
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squadrismo fascista e di altri partiti. Nel secondo, è la preparazione e 
l'inquadramento delle forze a base politico-militare, dovuta ad altre 
imprescindibili necessità ed in perfetta comunione di intenti coll'Esercito 
gloriosissimo, riorganizzato e riportato alla massima efficenza morale dai 
provvedimenti del Governo fascista e dal nuovo ambiente politico creato 
dal fascismo. Voglia, Eccellenza e Duca, accogliere il mio cordiale e de- 


MUSSOLINI 


[29 luglio 1923.] * 


Partecipo spiritualmente alla cerimonia consegna bandiera miei piccoli 
compaesani, che ricordo con grande simpatia attraverso parola superba 
mio amico Lupi, che rinsalderà patto devozione tra predappiesi ed ideali 
della nostra nazione forte e grande. : : 

° [MUSSOLINI] 


* AI sindaco di Predappio. (Da I Popolo d'Italia, N. 181, 31 luglio 
1923, X). 


[30 luglio 1923.] * 


‘Leggo vostro ordine del giorno proposito lavori importantissimi Gran 
Consiglio, Nostro movimento procede magnificamente nelle sue varie 
complesse manifestazioni. Occorre che periferia assecondi centri vitali e 


fortune patria saranno la radiosa realtà di domani, 


MUSSOLINI 


* AI direttorio del Fascio di Firenze. (Da Il Popolo &Italia, N. 181, 31 lu- — 
glio 1923, X). 


[1 agosto 1923.]* 


Il gentile augurio di Vostra Maestà mi ha profondamente commosso. 
Permetta la Maestà Vostra che la ringrazi rinnovandole i miei sensi di 
inalterabile devozione. Obbedientissimo. 


MUSSOLINI 


* A S. M. la regina Margherita, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 183, 2 agosto 


1923, X). 


; [1 agosto 1923.] * 


Alto onore mi avete fatto eleggendomi a cittadino onorario della vo- 
stra città, Avrei preferito che ciò fosse avvenuto a realizzazione ultimata 
o bene avanzata delle opere .decise e necessarie al nostro avvenire di 

randezza. Il vostro gesto è da interpretare come un benevolo atto di 
ducia che non sarà deu: Viva la più grande Napoli! . 
MUSSOLINI 


* AI sindaco di Napoli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 183, 2 agosto 1923, X). 
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[42 agosto 1923.] * 


Consideratemi presente alle onoranze che tributate agli intrepidi fa- 
scisti caduti nella SA lia della vigilia, battaglia che spazzò gli ultimi 
ostacoli e aperse la strada su Roma, Non dimentico che al gruppo Sciesa 
io pronunciai il discorso-programma della rivoluzione. Bisogna onorare 
colla disciplina, col lavoro e la fede inflessibile la santa memoria dei nostri 
indimenticabili morti. SE i 
MUSSOLINI 


# AI direttorio del Fascio milanese, in occasione della cerimonia in memoria 
dei caduti fascisti Edoardo Crespi, Cesare Melloni ed Emilio Tonoli tenutasi a 
Milano il 5 agosto 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 185, 4 agosto 1923, X). 


| [14 agosto 1923.] * 


Ho letto attentamente sul giornale Il Popolo i lavori del vostro con- 
gresso provinciale e contesto assolutamente che i vostri discorsi siano in 
sostanza collaborazionisti e pacificatori, ll vostro ordine del giorno era 
nettamente in antitesi con le decisioni e il manifesto del Gran Consiglio 
del fascismo, redatto, in massima parte, dal sottoscritto. Difatti mentre 
il fascista Baragiola, brutalmente ferito a Canzo, giaceva all'ospedale in 
pericolo di vita, il vostro pacificatore giornale lo chiamava assassino. 

D'altra parte io ho l’abitudine di leggere tutti i giornali italiani, com- 
presi anche quelli che non lo meriterebbero e quindi non mi è sfuggito 
il contegno del vostro quotidiano subdolamente e continuamente anti- 
fascista. Il Governo procederà naturalmente contro gli autori del reato di 
devastazione; ma dal punto di vista politico io avevo l'obbligo morale 
di farle queste dichiarazioni. 0 

i MUSSOLINI 


* AI deputato Stefano Jacini, (Da I! Popolo d'Italia, N. 194, 15 agosto 
1923, X). i i 


. * i [18 agosto 1923.] * 


Omaggio di cui codesta commissione direttiva si è resa interprete 
giunto graditissimo. Vi ringrazio dal più profondo del cuore augurando . 


raggiungimento umanitario finalità cui non mancherà consenso organi 
statali. | 
MUSSOLINI 


* All'Associazione tubercolotici trinceristi, in risposta al seguente:' « Comi- 
tato centrale sua prima adunanza riconferma piena, incondizionata devozione Go- 
verno nazionale ed E, V., forte assertore, difensore, valorizzatore diritti minorati 
guerra. Invoca benevolo autorevole appoggio E. V. perché Associazione possa 
esplicare verso soci bisognosi di assistenza sanitaria morale. Nutre fiducia che 
E. V. difenderà diritti esistenza Associazione nazionale trinceristi solo composta 
chi tutto diede amatissima Patria morendo ancora oggi per essa ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 198, 19 agosto 1923, X). 
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[22 agosto 1923.] * 


Ho molto gradito il suo saluto. Davanti alla distesa dell'Adriatico, 
mentre sulla riviera di Castellammare si confondevano i colori delle 
camicie nere, dei gagliardetti, delle bandiere e dei costumi pittoreschi 


| della montagna, io mi sono confuso con l’anima generosa della gente 


abruzzese ed ho sentito che veramente questo grande popolo italiano, 
conscio ormai della sua forza e dei suoi destini, si avvia rapidamente alla 
sua completa unità spirituale e guarda sicuro la sua nuova storia. 


MUSSOLINI 


\ 

* AI sindaco di Castellammare Adriatico, in risposta al seguente: « Pregola 
gradire gli affettuosi, sinceri ringraziamenti di questa cittadinanza, altamente ono- 
rata della sua presenza. L'Abruzzo intero si sente orgoglioso dell'apprezzamento 
conferitogli da Vostra Eccellenza, cui assicuro esso rimarrà forte come le proprie 
rocce, sempre pronto a seguire i destini per la grandezza della Patria, servendola 
sotto gli auspici del suo Duce invitto, rigeneratore del nome, della potenza, 
della stirpe italiana. Mi augur@ voglia Vostra Eccellenza conservare il ricordo 
di questa città, che generosamente ha potuto offrirle il proprio cuore, 1 anima 
generosamente sincera. Gradisca di nuovo il mio affettuoso saluto. Il Sindaco: 
Puca ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 202, 24 agosto 1923, X). 


MESSAGGI 


[4 novembre 1922.] * 


Voglio che vi giunga il mio messaggio augurale nel quarto anniver- 
sario della vittoria, o italiani disseminati nel Levante, lungo le coste che 
conobbero la grandezza di Roma, di Venezia, di Genova, di Amalfi, di 
Pisa. Tenaci lavoratori voi siete tenaci nell'amore della patria lontana. 
Non l’avete dimenticata mai nei momenti più tristi; oggi è giusto che vi 
sentiate. più fieri, sapendola più grande e più forte, dopo la vittoria 
e dopo che la balda giovinezza uscita dalle trincee si accinge a darle un 
ritmo di vita romanamente forte. Celebrate con rinnovato amore la vit- 
toria, voi che ne siete stati artefici non ultimi, col sangue e con le 
opere. Viva l’Italia! Viva il re! 

; MUSSOLINI 


* Agli italiani-del Levante. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 265, 5 novembre 
1922, IX). 


[4 novembre 1922.) * 


Nel quarto anniversario della vittoria mi è caro inviarvi un messag- 
gio augurale, o italiani che vivete nell'America nel nord. Come la gio- 
vinezza uscita vittoriosa dalle trincee si è stretta in fascio ed è riuscita 
a dare alla nazione un ritmo degno della vittoria, così voi dovete strin- 
sei nel nome d’Italia in un Bodo ideale che esprima tutta la vostra 
orza e faccia sentire con adeguata energia la virtù della gente italiana 
anche fuori dei confini della patria. Così riuniti voi cooperate con mag- 
giore alacrità alla I nta non solo vostra, ma di codesta nobile nazione 
che vi ospita e 


i cui voi siete un elemento fattivo non trascurabile. 
Più grande ed augusta è uscita l’Italia da Vittorio Veneto e questa rinno- 
vata coscienza deve darvi la fierezza di sentirvi italiani e di portare alto 
dovunque il nome d’Italia. Viva l’Italia! Viva l'America! 


MUSSOLINI 


* Agli italiani dell'America del nord. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 265, 
5 novembre 1922, IX). : 


. sulle strade della sua grandezza! 
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[7 novembre 1922.) * 


Vi ripeto, come capo del Governo, quello che già vi dissi come capo 
del RE Amo la Sardegna, che tutto ha dato senza nulla chiedere. 
Oggi aggiungo con piena coscienza e ferma fede che l'avvento del fa- 
scismo al potere condor a soluzione i molti problemi che travagliano la 


isola. Viva la Sardegna. 
vostra 1SO. g aa 





* Alla popolazione sarda. (Da // Popolo d'Italia, N. 267, 8 novembre 
1922, IX). 


[13 novembre 1922.] * 


Ai fascisti di Tripoli! n. 
L'amico carissimo e collega Meriano, che viene tra voi, vi reca il 
mio fraterno « alalà! ». Lo Stato fascista non trascurerà le colonie 0g 
state col sangue dei nostri fanti. Fatelo sapere a tutti. Viva l'Italia! Viva i 


CRT 
fascismo! MUSSOLINI 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 273, 14 novembre 1922, IX. 


[19 novembre 1922.] * 


Le colonie italiane che vivono in Isvizzera sappiano che il i 
Governo è fermamente deciso a fiancheggiarle nei loro giusti diritti. Gli 
italiani all’estero devono avere più di ogni altro la fede e la passione 

ia. i 
Di Per MUSSOLINI 





* Alle colonie italiane nella Svizzera. (Da I! Popolo d'Italia, N. 280, 20 
novembre 1922, IX). 


Roma, 1 gennaio 1923. * 


Ricambio ai fascisti di Arcore — paese che pg con nostalgia per 
la mia scuola di pilotaggio — il loro fraterno saluto. I: | 
« Alalà! » i la nostra bella Italia, che nel 1923 camminerà innanzi 


MUSSOLINI 





* Ai fascisti di Arcore (Milano). (Da: CESARB REDAELLI - Iniziando Mus- 
solini alle vie del cielo --Milano, 1933, pag. 109). 
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LU febbraio 1923.] * 


. Il Governo nazionale, che da tre mesi indefessamente lavora per av- 
viare la patria verso migliori fortune, ha in questi giorni firmato la 
convenzione per 1 cavi che devono mettere in comunicazione la nostra 
patria con voi, che la rappresentate nelle colonie numerose. ricche e 
patriottiche di oltre Atlantico. I 1 

Attorno a quest'opera necessaria alla nostra vita di grande nazione 
parvero ad un certo momento sopirsi gli entusiasmi, ma oggi, con l’irrom- 
pc della giovinezza sulla scena della politica italiana, quello che sem- 

rava doversì relegare nel futuro remoto, è tramutato in una completa 
realtà, quasi immediata, n. 

Non è a voi, che sentite più di ogni altro lo spasimo nostalgico della 
patria adorata, che si deve dimostrare l'utilità e la necessità di questa 
Impresa, che verrà condotta a termine nel più breve tempo possibile, Essa 
renderà quotidiane, frequenti e soprattutto libere le comunicazioni tra i 

| quaranta milioni di italiani che vivono nella nostra superba penisola e i 
sei milioni d'italiani che vivono oltre Oceano, 

Tutti gli italiani che possono, debbono cooperare finanziariamente 
e moralmente perché l'impresa riesca. Il Governo italiano non fa invano 
appello ai suoi cittadini emigrati, anche perché sa che la distanza rende 
l’amore della patria più vivo e cocente: il cavo, che fra due o tre anni. 
legherà, attraverso le sterminate distese dell'Oceano, l’Italia alle Ameri- 
che, è come un braccio gigantesco che la patria distende sui suoi figli 
lontani pr attrarli a sé e per renderli sempre più partecipi dei suoi 
Bo elle sue gioie, del suo lavoro, della sua grandezza e della sua 

ia. i 


MUSSOLINI 


* Agli italiani del nord e sud America. (Da I/ Popolo d'Itdli , 
braio 1923, X). ( opoto ta, N. 33, 8 feb 


[18 aprile 1923.] * 


È La regia Aeronautica, all’inizio del grave compito commessole dal 
; overno nazionale, ricambia al regio Esercito e alla regia Marina il saluto 
ervido e fraterno. i i 
PE I nuovi militi del cielo, raccogliendo la sublime eredità santificata 
ai sacrifici e dagli eroismi del peo promettono romanamente che il 
tricolore alato sarà vigile guardia dei confini d’Italia, sorvegliando si- 
curo i mari e le terre che il destino assegna alla patria. 


MUSSOLINI 





* All'Esercito e alla Marina, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 93, 19 aprile 1923, X). 
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Roma, 21 aprile 1923. Anno I della nuova èra. * 


Camicie nere della Milizia e del Partito!” 


Oggi, giorno fausto, poiché ricorda le origini di Roma immortale, 
le legioni vittoriose del fascismo sfileranno per le vie, le piazze delle 
cento città d'Italia. Questa rassegna di forze, che riuscirà formidabile, 
ha una chiara, solenne significazione per tutti. 

Essa vuol dire giuramento di fedeltà assoluta alla nazione, promessa 
di disciplina ferma, incondizionata al fascismo ed alle sue gerarchie; mo- . 
nito eloquente per gli avversari di ogni colore. 

Indietro non si torna! Ciò che fu intrapreso, dopo una lunga passione 
ed un sanguinoso martirio, sarà portato a termine. Questo ci comandano 
i morti! Questo giurerete oggi, o camicie nere, serrate nelle nostre falangi 
invincibili! 

Viva l’Italia! Viva il fascismo! 

MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 95, 21 aprile 1923, X. 


[4 maggio 1923.] * 


La visita del re e della regina d'Inghilterra al re e alla regina d'Italia 
e a Roma è un avvenimento al quale gli italiani di tutti i partiti, spe- 
cialmente nelle circostanze presenti, attribuiscono - grande importanza. 
È una visita che richiamerà fa pubblica opinione dei grandi paesi alle 
condizioni delle relazioni tradizionali e recenti che hanno unito l’In- 
ghilterra e l’Italia. È significante e lusinghiero in un certo senso per me 
che i sovrani britannici visitino per la prima volta l'Italia solidamente 
governata dal fascismo. Quelli che li accompagneranno, i giornalisti in- 
glesi, ai quali, come collega, invio uno speciale benvenuto, saranno in 
suo di giudicare il mutamento radicale delle condizioni interne del- 
"Italia e di osservare un popolo che lavora tranquillamente a restaurare 
il benessere della nazione. 

Tutti gli italiani, e particolarmente quelli della mia generazione, sono 
ansiosi di conservare l'amicizia del popolo britannico ‘e desiderano oggi 
di renderla più intirna e completa, Sono sicuro che il popolo di Roma e 
delle altre città d'Italia farà un'accoglienza seria ed entusiastica ai sovrani 
britannici. È ovvio che i prossimi giorni sono destinati a produrre un 
felice e durevole effetto sulla storia delle due nazioni. i 

MUSSOLINI 


* Al Times di Londra. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 107, 5 maggio 1923, X). 


[24 maggio 1923.] * 


Redipuglia, Vermigliano, Sei Busi, Case di Selz, bastione di martirî 
vissuti dalle nuove generazioni della patria. 


* In occasione del pellegrinaggio compiuto nei cimiteri di guerra. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 124, 25 maggio 1923, X). È 
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Ognuno di questi nomi rimbomba nei cuori di quelli che furono là 
— nelle trincee di terra rossa — a combattere l’implacabile battaglia. 

I cimiteri silenziosi raccolgono i nostri fanti: non turbate la loro 
quiete con le esumazioni, fate di quei sacri recinti la mèta di un pelle- 
grinaggio continuo. 

L’Isonzo italiano — dalle acque chiare — lambisce i cimiteri e lag- 
giù verso la Laguna si staglia il Campanile di Aquileia imperiale, 

Inginocchiamoci sulla terra che bevve il- sangue della nostra giovi- 
nezza; ricordiamo in purità e in silenzio. 

MUSSOLINI 


[15 giugno 1923]: * 


Alle camicie nere fedelissime della quarta zona, ricche di gloria e 
di coraggio, pronte ancora e sempre a tutto osare e a tutto sacrificare, 
giunga il mio alto plauso e il mio saluto fraterno. Dal comandante Bre- 
sciani, dell'ardua vigilia, all'ultimo. dei gregari, una sola fiamma bruci 
nei cuori: la rivoluzione fascista a Roma. 
. MUSSOLINI 


| * Alle camicie nere della quarta zona (Verona). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 143, 16 giugno 1923, X). i * 


[21 luglio 1923.] * 


Ai fascisti dell'Umbria! 


L’avv. Iraci fu un fedele della vigilia, che ha-oggi nel pugno il 
destino delle vostre falangi. Voglio che per mezzo suo vi giunga il mio 


saluto ed il mio mònito. Il mio saluto è fraterno, il mio mònito anche, - 


ma è nel tempo stesso fermo e preciso. - 
È tempo che l'Umbria fascista riprenda il suo posto di avanguardia. 
. Basta coi dissidî, basta coi personalismi! Basta con le ambizioni più o 
meno parlamentari. 
Il fascismo si serve in devozione, in umiltà, in silenzio, con disci- 
plina. All’infuori di questi sacri termini, c'è il confusionismo delle peg- 
iori demagogie schedaiole e arriviste, ma non la passione superba e 
isinteressata, che infiammò ed infiamma la migliore giovinezza della 
patria. e 
L’Umbria fascista ricordi, e Perugia prima di ogni altra città, che 
bisogna. in ogni momento essere degni di questa rivoluzione gloriosa e 
invincibile, che piantò a Perugia le tende del suo quartiere generale. 
I vivi siano degni dei morti e il fascismo umbro sia sempre all’al- 
tezza della sua gloria passata e dei suoi compiti futuri. 
Sono certo che i fascisti tutti accoglieranno questo richiamo, che è 
dettato dalla comune fede. Ù 
MUSSOLINI 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 174, 22 luglio 1923, X. 
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[24 luglio 1923.] * 


‘Ai bimbi del lontano Giappone sia recato il saluto dei piccoli « ba- 


‘lilla » italiani che portano oggi la camicia nera. Malgrado la distanza, 


i cuori dei fanciulli virtuosi e amanti della bellezza e della patria si 


incontrano e si amano. « Alalà! ». 
MUSSOLINI 





* Ai bimbi del Giappone. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 176, 25 luglio 1923, X). 


FP se [31 luglio 1923.) * 


Genova è una delle tre città della rivoluzione italiana, se come è 


‘storicamente vero la rivoluzione nazionale è cominciata nel maggio 1915. 
z 


Insieme con Roma e con Milano, la Dominante del mare a alla 


‘ avanguardia nelle radiose giornate che separano due epoche, due mondi, 


due generazioni, e da quel maggio di gloria, Genova non si è più allon-: 
tanata. Il fascismo è su quella ine Nasce da quell’insurrezione, È in- 
terventista. Nel maggio del '15 Genova divampò di passione. Un anno 
fa diede il primo decisivo colpo alla sordida tirannia delle congreghe 
moscovite. Il giornale che vede oggi la luce — oggi, a rivoluzione 
fascista trionfante e camminante — è un segno di vittoria e di orgoglio. 
| Pei fascisti della ligure gente dalle mille vite, « alalà! ». 


MUSSOLINI 





.* A Il Giornale di Genova. (Da Il Giornale di Genova, N. 1, 1 agosto 
1923, I). 


PROCLAMI 


[4 novembre 1922.) * 
Agli italiani! i . 

Nel ricordo e nella celebrazione della grande vittoria delle nostre 
armi, la nazione tutta ritrovi se stessa ed adegui la sua coscienza alla 
dura necessità del momento. Il Governo intende governare e governerà! 
Tutte le sue energie saranno dirette ad assicurare la pace interna e ad 
aumentare il prestigio della nazione all’estero, 

Solo con il lavoro, con la disciplina e con la concordia la patria 
supererà definitivamente la crisi per marciare verso un’epoca di prospe- 
rità e di grandezza, 

| MUSSOLINI 


* Nel quarto anniversario della Vittoria. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 264, 


4 novembre 1922, IX). 


Roma, da palazzo Venezia, luglio 1923. 
Anno I dell’èra fascista. * 
Fascisti. 


Dai giorni memorabili della nostra gloriosa ed invincibile rivolu- 
zione ad oggi non vi fu mai Gran Consiglio del fascismo più impor- 
tante di quello che tenne ultimamente la sua sessione negli storici am- 
bienti di palazzo Venezia, divenuto palazzo del Governo. Durante quat- 
tordici consecutive sedute tutti i problemi del fascismo come Partito, 
come Governo, come Milizia, come Sindacato, come Cooperazione, come 
Gruppi di competenza, come Comitati delle opere, come azione all’estero 
furono diligentemente, appassionatamente analizzati, sintetizzati, risolti. 
L'organo più squisitamente originale, uscito dalla rivoluzione, ha dimo- 
strato la sua perfetta funzionalità. Attraverso l'esposizione dei fiduciari 
provinciali, il Gran Consiglio ha riportato la convinzione della immensa 
forza morale e numerica del fascismo italiano. I casi di discordia sono 
locali, personali, non ideologici e l'intervento tempestivo della Giunta 
esecutiva basterà a sanarli. Con una dichiarazione quadrata e granitica 
del Duce, che ha dimostrato ancora una volta l’intransigenza assoluta 
della sua strategia politica, il Gran Consiglio ha fissato i compiti superbi 
della Milizia in questo secondo tempo della rivoluzione. Le camicie nere, 
portate da trecento a cinquecentomila, costituiscono l’armata formidabile 
ed invincibile, destinata a garantire la continuità del Governo fascista. Il 
Gran Consiglio rivolge ancora una volta alle camicie nere il suo plauso 
commosso. : 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 182, 1 agosto 1923, X (0, 95). 
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Fascisti! 


Tutte le altre manifestazioni della potente. vitalità fascista sono in 
pieno sviluppo. Mentre il consenso della enorme maggioranza della na- 
zione è ardente e innegabile, bisogna che il Partito si chini alla Se 
sità della disciplina intesa nel senso più religioso della parola. Grande 
è la responsabilità che il Partito si è .assunto, con uistando il potere... 
Ciò non deve essere dimenticato, Né la paralisi àttuale delle opposizioni 
deve attenuare la combattività dei fascisti. i G° 

Le maschere che cadono ci rivelano la grinta di altri nemici che 
finalmente si dichiarano tali. Il torbido ed imbelle prete siciliano ed il 
Partito che fa capo a lui devono essere considerati come nemici del 
Governo e del fascismo. Altrettanto dicasi del socialismo unitario, rag- 
gruppato attorno ai vecchi fantocci deteriorati del riformismo. 

alune frazioni della democrazia e del liberalismo non desistono 
ro opposizione formalistica. ce; 2 
Tu cò oggi a non demordere ed a vigilare strenuamente. 


Fascisti di tutta Italia! 


Dopo nove mesi di faticoso e travagliato lavoro, il Governo fascista 
ha l'orgoglio di affermare che ha mantenuto fede al suo Prog 
La rissa vile è terminata, la nazione lavora e riprende, l'estero non ha 
più illusioni e dubbi sulla solidità del Governo fascista, la nazione mar- 
cia duramente verso il più alto avvenire, il mondo ci guarda stupito e 
si accorge, finalmente, che in Italia una nuova epoca storica è Incomin- 
ciata e che la quarta rinascita della nostra stirpe immortale è ormai un 


fatto compiuto. 


Fascisti! 


Il fascismo deve toccare la mèta a qualunque costo. Levate dal sd 
immenso delle vostre legioni questo giuramento. Il Duce, che ci i guid ai 
dal '19 ad oggi, è sicuro ed inflessibile al suo posto di coman Di pi a 
bonaccia insidiosa, né la tempesta scatenata valgono a turbarlo Ta s dem- 
pimento del suo aspro dovere. A lui abbiamo obbedito, a lui obbe una 
ed obbediremo ciecamente. Nella vita e nella morte, POR sola 
passione lo domina ed è la nostra passione : la grandezza della Patria! 


iva il fascismo! 
i IL GRAN CONSIGLIO NAZIONALE DEI. FASCISMO 


x 


CIRCOLARI 


[31 ottobre 1922.] * 


Da oggi, chiamato dalla fiducia di Sua' Maestà i 

i ; a di Sua Maestà il re, assumo la dire- 
i ». * ». 4 x e 

ne del Governo del paese. Esigo che tutti i funzionari, dal primo all'ul. 

imo, compiano il loro dovere con intelligenza e con dedizione assoluta 


agli interessi superiori della Patria, Io darò l'esempio. 
MUSSOLINI 


* Ai prefetti. (Dal Corriere della Sera, N. 262, 1 novembre 1922, 479) 


[31 ottobre 1922.] * 


Assumo oggi il Governo d’Itali ica di mini 

‘ o 0g; ia e la carica di ministro degli Affari 
Esteri ad interim. Attendo che nell'opera di tutti si par 
più vasta coscienza della patria, 


MUSSOLINI . 


* Alle ambasciate e legazioni itali Ir pai 
N. 261, 1 novembre 1922, IX). iane all’estero. (Da // Popolo d’Italia, 


[3 movembre 1922.] * 


gia norma che O intervista o dichiarazione pub- 
; i rappresentanti all’estero avve ici 
i nga senza esplicit 
- a 
utorizzazione del regio Governo. Prego comunicare uffici ident 


MUSSOLINI 


* Ai rappresentanti d'Itali : i PERO : 
i ovenble 1922 dn). alia all’estero. (Dal Corriere della Sera, N. 265, 


[16 gennaio 1923.] *. 


È » fo di ea la libertà degli affitti, decreto che sarà mante- 

uto, ha itato agitazioni più o meno vivaci fra le div Î 
S ni più o n erse Cc 

d’inquilini. Posto che tali agitazioni non devono turbare nea 


* Ai prefetti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 14, 17 gennaio 1923, X) 


ade 
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l'ordine pubblico, l’opera dei singoli prefetti deve consistere : 


1. — Nel prospettare al Governo la situazione delle rispettive 
località. 
2. — Nell’interporre buoni, rapidi uffici per conciliare le due ca- 


tegorie avvertendo i a di casa che per dovere civico essi non de- . 
vono abusare della libertà se non vogliono riperderla e tornare in con- 
dizioni peggiori di prima. Desidero conferma e notizia telegrafica. 


MUSSOLINI 


| [28 aprile 1923.) hi 


Sarà certo noto alla S. V. Ill.ma il progetto del sen. Giovanni Ciraolo, 

presidente della Croce Rossa italiana, che propone l'istituzione e dise- 
gna la struttura di un opera internazionale fra gli Stati per il soccorso 
e l'assistenza ai popoli colpiti da calamità. L'alto senso di solidarietà 
umana che informa quel progetto, la sua praticità ed il suo carattere 
apolitico ed estraneo a qualsiasi tendenza di razza e di religione hanno 
destato a favore di esso largo interesse, tantoché viene ognor più racco- 
gliendo dappertutto consensi e simpatie. 
‘La proposta, presentata e sostenuta dal promotore in successive fasi, 
in consessi internazionali, vi suscitò nobili dibattiti ed eloquenti adesioni. 
La decima conferenza della Croce Rossa la adottò in un voto solenne. 
Il Comitato internazionale della Croce Rossa e la Lega delle società della 
Croce Rossa, plaudendo alla sua ispirazione, dedicano ora al progetto 
fervido studio e preparazione. La conferenza politica ed economica di 
Genova, che prese il progetto in considerazione, deliberò unanime, in 
seduta plenaria, di ne l'esame alla Società delle nazioni. Ed il 
Consiglio della Società delle nazioni, dopo pubblica discussione, ne ha 
riconosciuto l’importanza ed ha disposto di farne oggetto di suo studio 
e di una propria relazione, per presentarla all’essemblea degli Stati. 

Un opuscolo, pubblicato di recente, contiene il progetto nei suoi 
cinque limpidi articoli ed una nota illustrativa, che mostra all'evidenza 
la ragione e la portata dell’opera internazionale di mutualità tra gli 
Stati, designata nel progetto. Forte di amore nel campo del dolore. 

Nell’inviarle esemplari di tale opuscolo, sono persuaso che la 


S. V. IlLma si adopererà con sollecitudine ed efficacemente per diffondere 


in codesto paese il progetto in parola, contribuendo così a procurare 
nuovi consensi e nuovi appoggi ad un’opera altamente umanitaria, dovuta 
all'iniziativa italiana. 
MUSSOLINI 





* Ai rappresentanti d'Italia all’estero. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 102, 29 
aprile 1923, X). 7 
[14 maggio 1923.] * 


Col discorso del ministro delle Finanze, il Governo fascista ha a5- . 
sunto di fronte alla nazione l'impegno di non eccedere le somme stan- 





* Ai ministri, al commissario per la Marina mercantile ed al commissario 
straordinario per le Ferrovie dello Stato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 115, 15 
maggio 1923, X). sa ì 
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ziate nei nuoi bilanci, a meno che non intervengano circostanze straordi- 
narie. Sono certo che i miei collaboratori porranno ogni cura perché 
l'impegno sacro sia mantenuto. i 


MUSSOLINI 


[16 luglio 1923.] * 


A chiarimento della circola gi i 
cazione dei criteri nella a ei sia 
È : enu A € per esatta esecu- 
zione del regio decreto 27 maggio, 1 punti che interessano sono: riduzione 
delle tabelle organiche in relazione alle condizioni finanziarie degli enti 
ed ai servizî, eventuale diminuzione di stipendi. solo quando siano riscon- 
tratt eccessivi e restrizione del trattamento di pensione nei limiti con- 
sentiti per gli impiegati dello Stato. Altri criterî restrittivi debbono inten. 
dersi sa ati a titolo puramente esemplificativo e senza escludere una 
og OA a di apprezzamenti, in guisa da evitare eccessi in un 


MUSSOLINI 





* Ai prefetti. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 169, 17 luglio 1923, X). 


ORDINANZE 
[20 dona 1923.] * 


Il ministro dell'Interno, considerato che la legge sugli affitti, mentre 
segna un graduale avviamento all'applicazione della sbardatura di guerra, 
tutela gli inquilini attraverso le commissioni arbitrali presiedute da un 
magistrato, che non è mai proprietario di case ed è, come tutti i magi- 
strati italiani, di probità assoluta; considerato che in quasi tutte le città 
d'Italia sono già intervenuti accordi amichevoli fra la categoria dei pro- 
pacca e quella degli inquilini; considerato che, anche a Roma, mercé 
‘interessamento del sindaco, il superiore senso di civismo delle due cate- 
gorie condurrà certamente all'accordo; considerato che il 28 gennaio, 
alle ore 9, nel salone di via Cavuor n. 370, dovrebbe aver luogo il terzo 
congresso dei rappresentanti degli inquilini d’Italia, convegno superato, 
ormai, dalle intese pacifiche avvenute in tutta Italia; considerato che fra 
i relatori figura certo signor avv. Francesco Visco, di professione depu- 
tato, appartenente ad una delle camarille nemiche dell'attuale Governo; 
considerato che altro relatore è certo signor Francesco Zanardi, di pro- 
fessione deputato, nonché certamente complice morale dell’orribile strage 
di Palazzo d’Accursio a Bologna; considerato che terzo relatore di detto: 
convegno è certo signor Ezio Riboldi, di professione deputato, suddito 
volontario di un paese straniero in cui il partito dominante ha dichia- 
rato guerra al fascismo; considerato tutto ciò, il convegno degli inquilini 
è proibito. Il questore di Roma è incaricato dell'esecuzione della pre- 


sente ordinanza. 
MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 18, 21 gennaio 1923, X. 


27. - XIX. 


ELENCO DELL’ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


AVVERTENZA, — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati gior-. 


nalistici. 


13 dicembre. Mirano. — Alle 23, si reca alla sede del Popolo d’Italia 


25 


1922 


e, sceso in tipografia, si intrattiene a « conversare cordialmente con 
gli operai ». 


1923 


marzo. Roma. — Alle 16, a Villa Borghese, passa in rivista alcune 
centurie di avanguardisti, « L'on. Mussolini si è molto compiaciuto 


. del perfetto ordinamento degli avanguardisti e tale soddisfazione ha 


31 


espresso con brevi parole al console generale del Lazio, Mario Cola- 
santi, infaticabile animatore del movimento giovanile fascista laziale 
e ai consoli Balzerini e Ortolani ». 


marzo. MiLano. — Alle 11.30, all’« hétel Milan », riceve, « in forma 
ufficiale, la Giunta comunale di Greco milanese. Il sindaco di Greco, 


signor Pietro Manzi, dopo avere rilevato che Greco è ritornato alle - 


sue più pure tradizioni di italianità, espose i bisogni del comune, 
limitandosi ad illustrarne i più urgenti, e per essi l'on. Mussolini 
promise il proprio interessamento. Il Presidente del Consiglio, dopo 


avere voluto precisare il proposito di riunire a Milano tutti i comuni 


limitrofi, ormai parte vitale della città, confermò la promessa di pre- 
senziare all’inaugurazione del Viale della. Rimembranza e di dare il 
proprio appoggio alla pratica presso le autorità civiche e politiche 
milanesi perché nel programma delle visite del sovrano, in occasione 
della sua venuta nella capitale lombarda, sia inclusa Ja cerimonia di 
Greco ». 


aprile. MiLano. — Verso le 20.30, nella saletta reale della stazione, 
dice alle autorità presenti che « accompagnerà a Milano Sua Maestà il 
re, il giorno 11 corrente, per l'inaugurazione della Fiera Campionaria, 


. e, a proposito del mutuo chiesto per la costruzione della città degli 


studi, osservò che la somma richiesta, diciannove milioni, sarà conve- 
niente trarla dai centoventi milioni che il comune di Milano otterrà 
prossimamente dalla Cassa di Risparmio su garanzie della Cassa Depo- 


siti e Prestiti, L'assessore delle finanze, Jarach, assicurò che il comune 


farà ogni sforzo per facilitare l'operazione nel senso voluto dal Presi- 


17 
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dente. Il quale affermò inoltre che per il 20 settembre dell’anno pros- 
simo deve essere Neca pet l'inaugurazione il nuovo Politecnico e il 
sen, Tneagali iede ampi affidamenti che saranno accelerati i lavori 
perché per il giorno fissato dal Presidente il palazzo dell'Istituto Su- 
periore sia completo con tutto l'arredamento scientifico e in grado 
di accogliere gli allievi. Ricordando il progetto per la grande espo- 
sizione mondiale a Milano, che dovrebbe coronare la dini siste- 
mazione delle grandi opere pubbliche di Milano, dalla città degli 
studi, al tubercolosario di Guibupnale. alla nuova stazione ferroviaria, 
il Presidente manifestò il desiderio che l'inaugurazione della esposi- 
zione avvenga nel decimo anniversario della vittoria e cioè nel 1928, 
dal 24 maggio al 4 novembre di quell’anno. Il sindaco e tutte le altre 
autorità presenti manifestarono il loro pieno consentimento nelle 
idee espresse dal Presidente ». 


giugno. PIACENZA. — Nel pomeriggio, visita la sede della Federazione 
dei consorzi agrari, « ricevuto dal presidente, prof. Alpe, e dal diret- 
tore, ing. Emilio Morandi. Il prof. Alpe ha fatto la storia dell’istitu- 
zione e ne ha ampiamente illustrata l’attività. Il Presidente ha rispo- 
sto riaffermando l’impellente necessità di tecnicizzare e di intensificare 
l'agricoltura per aumentare le produzioni agricole, dalle quali di- 
pende, in massima parte, la ricostruzione del paese ». 


— DOCUMENTARIO 
L'INIZIO DELLA CONFERENZA PER. L'ORIENTE 


LA PERFETTA UGUAGLIANZA TRA GLI ALLEATI 
STABILITA NEL CONVEGNO PRELIMINARE * 


TERRITET, 20 novembre, mattina. 


L'INCONTRO ED I PRIMI COLLOQUÎ 


Il convegno di Territet, preliminare alla conferenza della pace in 


Oriente, ha subito una serie di contrattempi, alla fine dei quali si è ri- 


tornati al punto di partenza. Dopo che la riunione a tre era stata. fissata 
. a Territet, i due ministri inglese e francese avevano chiesto che avesse 
luogo, invece, a Losanna. Così sembrava che dovesse avvenire ed il neces- 
sario a tale scopo era stato predisposto a quell’« hétel Beau Rivage » 
quando da parte italiana si insisté per Territet. Ne seguì un nuovo scam- 


bio di telegrammi con conseguenti ordini e contrordini. I preparativi fu-. 


rono fatti in tutte e due le località e sino a ieri sera ancora non si sapeva 

quale sarebbe stata la prescelta. Mussolini arrivato disse: « Li aspetto 
ui ». Egli ci teneva che il primo ministro francese e il ministro inglese 
ossero suoi ospiti e così è avvenuto infatti. 


L'ARRIVO DI MUSSOLINI 


Il treno recante Mussolini e i membri della delegazione italiana giun- 
geva ieri alle 17,35 con pochi minuti di ritardo. Dal loro ingresso in 
Isvizzera i rappresentanti italiani erano stati accolti con ripetute manife- 
stazioni di simpatia lungo le stazioni della linea. Ad attendere il Pre- 
sidente erano qui convenute le rappresentanze degli italiani di Vevey, 
Montreux e Territet con una banda musicale che all'arrivo suonò la 
marcia reale. Una folla compatta e plaudente circondò l'on. Mussolini 
Lera disceso dalla carrozza-salone, Il Presidente del Consiglio italiano 

ovette sostare alcuni minuti prima di salire sull'automobile che lo con- 
dusse al « Grand hòtel », luogo fissato per il convegno. Parte dei membri 
della delegazione italiana per la conferenza proseguiva, invece, per Lo- 
sanna, L'on. Mussolini riceveva subito i rappresentanti delle colonie ita- 
liane nella regione. 

Poi, nell'attesa di Poincaré e lord Curzon ancora in viaggio, accon- 
sentiva a concedere un colloquio ai giornalisti italiani. (+) 


* Dal Corriere della Sera, N. 278, 20 novembre 1922, 47°, 





APPENDICE : DOCUMENTARIO 421 


Dato l'imminente arrivo di Poincaré e lord Cutzon, il colloquio ha 
avuto a questo punto termine. L'on. Mussolini, seguito dal senatore Con- 
tarini, dal marchese Garroni, dal comm. Lago, dal capo gabinetto agli 
Esteri Barone-Russo e da altri si reca alla vicina stazione a ricevere i le 
personaggi. . 

L'incontro è stato cordialissimo. Lord Curzon ha dichiarato che i due 
ministri alleati hanno voluto recarsi a Territet incontro all'on. Mussolini 
per avere il piacere di conoscerlo ed intrattenersi con lui sopra varie 
questioni. L'on. Mussolini ha ringraziato ed ha invitato lord Curzon . 
e Poincaré al « Grand hétel des Alpes », dove i tre ministri in automobile 
si sono subito recati. 

Nelle sale destinate al convegno, oltre ai ministri, entrano parecchi 
delegati, i quali, però, poco dopo escono tutti per desiderio dell'on. Mus- 
solini, il quale chiede che il colloquio avvenga unicamente fra i tre rap- 
presentanti delle potenze alleate, nessun altro presente. I tre ministri 
rimangono soli mezz'ora precisa, dalle 19,30 alle 20. A tale ora sono 
chiamati ad intervenire i capi delle delegazioni e i periti. La riunione 
di questo secondo tempo dura circa tre quarti d'ora, poi la seduta è 


‘sospesa per il pranzo, offerto dall'on. Mussolini, che è allietato dalla 


musica di un’orchestrina. Alla tavola rotonda centrale ha rr posto 
l'on. Mussolini avendo alla destra Poincaré e Sir A. Rumbold, alto com- 
missario britannico a Costantinopoli; di fronte il sen. Contarini e alla 


‘sinistra lord Curzon e l'ambasciatore francese a Roma, Barrère. In altre 


due tavole hanno preso posto i seguiti, fra cui il comm. Garbasso, mini- 
stro a Berna, il comm. Lago, l'ammiraglio Lacaze, il gen. Weygand, il 
cav. Barone-Russo, il comm. Guariglia, il comm. Pansa, il comm. Gian- 
nini, i signori Adam e Massily. si 


LA PARTENZA PER LOSANNA 


Dalle 21,30 alle 22,30 si Svolge la terza parte del convegno, alla 
quale partecipano pure i delegati ed i periti. Subito dopo i partecipanti, 
con treno speciale, vengono trasportati a Losanna, dove raggiungono le 
rispettive sedi: gli inglesi e gli italiani al « Beau Rivage », i francesi al 
« Losanna Palace ». ud 

Ci incontriamo di nuovo coll’on. Mussolini nell'atrio del « Beau Ri- 
vage ». Egli si limita a dirci che riceveremo un comunicato e che stamani 
avrà luogo un nuovo incontro a Losanna. 

Si presume che nella prima parte della riunione di ieri sera, svoltasi 
fra i tre soli ministri, l'on. Mussolini abbia posta la questione della posi- 
zione dell'Italia nell'Intesa; delle successive due riprese si sa che sono 
‘stati trattati i principali argomenti che dovrarino essere affrontati dai dele- 
gati alla conferenza e che formeranno materia di discussione nell’ulteriore 
riunione preliminare di stamani. 

I iagloati dell’incontro a tre sono annunciati ufficialmente con questo 
comunicato : 2 


«Poincaré, l'on. Mussolini e lord Curzon hanno avuto ieri sera una prima 
conversazione, nella quale si è nettamente affermata la loro risoluzione di regolare 
con lo spirito della più cordiale amicizia e sulla base di una perfetta uguaglianza 
fra gli Alleati tutte le questioni che stanno per essere trattate alla conferenza 
di Losanna », i ì i Gino BERRI 
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I COMUNICATI UFFICIALI * 


TERRITET, 19. 
DOPO IL COLLOQUIO DI TERRITET 


> ; sii 7 ; 
si (i it) e D signor Raimondo Poincaré, l'on. Mus- 
lo anno avuto stasera una prima con ione 
quale si è nettamente affermata I dA si 
I a loro comune risoluzi di 
con lo spirito della più i icizi a 
cordiale amicizia e sulla b i 

CoA 1 È zia a base di una perfetta 

3 gu oe pe gii alleati tutte le questioni che stanno per aa 
nza di Losanna. Essi domani avranno un nuovo colloquio 


LA PRIMA RIUNIONE A LOSANNA 


a rsa. dalle 10,20 alle 12,55, i tre ministri 
delle delegazioni, si sono riuniti presso lord Curzon 
È stato emanato il seguente comunicato: 


insieme con i capi 
e dopo la riunione 


R ss Mussolini, il signor Poincaré e lord Curzon hanno terminato stamane con 
sso spirito di cordiale intesa lo scambio di vedute preliminari che avevano 


‘ominciato ICri, Si sono anche occupati delle questioni relative all organizzazione 
e procedura della conferenza ». 


Appena ferminata la riuni i inistri | 

; Ja riunione, i tre ministri hanno consentito a - 

soi: Ri di eseguire fotografie e films, Alle 14,30 no 

i i è recato a visitare il presidente della Conf. ione sviz- 
sità presi ederazione - 

zera, accompagnato dal ministro d’Italia a Berna, comm. Garbasso “Alle 


. 





‘* Da Il Popolo d'Italia, N. 279, 21 novembre 1922, IX. 


I COLLOQUI DI MUSSOLINI CON NINCIC 
E CON GLI « OSSERVATORI » AMERICANI *. 


LOSANNA, 20 zovembre, notte. 


cp e ha avuto un colloquio con Nincié ed Antonievié 
di si Jugoslava alla conferenza, Il colloquio 
: . Sono state prese in considerazione le relazioni 
i due paesi. Mussolini ha richi i acheni Th 
P iamato le sue recenti dichiarazioni 
eg iaia to ] enti dichiarazioni al Par- 
to degli accordi di Santa Margheri 
di Rapallo, ali Gio di : argherita e del trattato 
. 1 saranno, come è noto, sott. i all’ i 
CER , CO noto, sottoposti all'approvazione 
quindi verranno immediatamente attuati, D 
nen € . Durante tut 
il colloquio è stata mantenuta la massima cordialità fra gli deo 
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Il ministro Nincié, dopo il colloquio, si è incontrato con i giornalisti 
jugoslavi, ai quali ha dichiarato di essere soddisfattissimo per quanto 
gli ha comunicato Mussolini. MENDO.. 

Nel pomeriggio, il Presidente del Consiglio italiano aveva ricevuto 
l'ambasciatore degli Stati Uniti a Roma, Washburn Child, insieme col’ 
ministro americano a Berna, Grew, e gli « osservatori » degli Stati Uniti 
alla conferenza di Losanna. Il colloquio, nel quale sono stati esaminati 
diversi mezzi per una pratica collaborazione economica fra gli Stati Uniti 
e l'Italia, è durato mezz'ora ed è stato cordialissimo, 

Alla delegazione italiana a Losanna è stato aggregato un delegato 
tecnico coloniale, nella persona del comm. dott. Ugo Niccoli, direttore 
generale del ministero delle Colonie. ei. 


LA CERIMONIA INAUGURALE 
MUSSOLINI E IL MEMORIALE FRANCO-INGLESE * 


LOSANNA, 20 novembre, notte. 


La serie di colloquî Mussolini-Poincaré-Curzon è continuata sta- 
mane con una seduta che è durata dalle 10 alle 13. In principio vi pre- 
sero parte i delegati alla conferenza coi rispettivi esperti; poi ciascuna 
delegazione si è ritirata ad esaminare punto per punto i memoriale 

ià ; Pe nella riunione dell’altro ieri a Parigi. A ogni punto ciascuna 

elegazione doveva rispondere con l'approvazione 0 con l’espressione 
di quelle osservazioni che credeva opportuno di fare. Poco dopo la fine 
delle varie riunioni separate, veniva diramato il seguente comunicato : 


«I signori Mussolini, Poincaré e Curzon hanno terminato stamane con lo 
stesso spirito di cordiale intesa lo scambio di vedute preliminari che avevano 
incominciato ieri. Si sono anche occupati delle questioni relative all’organizzazione 
e alla procedura della conferenza ». 


I tre uomini politici poi si chiudevano nel più assoluto riserbo. La 
laconicità del comunicato, il mutismo dei tre rappresentanti dell'Intesa 
e talune voci tendenziose che correvano anche oggi nell'ambiente facil- 
mente eccitabile di questa conferenza avevano concorso a crearè Uno stato 
di profondo scetticismo sulla reale portata dell'accordo, riaffermato oggi 
per la seconda volta, Il riserbo assoluto sulle decisioni prese si deve in- 
vece considerare in rapporto all’azione che dovrà essere svolta -nei primi 
giorni della conferenza nei riguardi dei turchi, i quali, forse con poca 
opportunità per la fortuna dei loro stessi interessi, lasciano credere che 
essi saranno resistenti e di una intransigenza a tutta prova. In previsione 
di ciò gli Alleati si preoccupano di resentarsi alla conferenza con una 
fronte unica compatta, non indebolita o comunque compromessa da 
indiscrezioni di sorta. 
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UNA GIORNATA LABORIOSA © 
DI INCONTRI E DI CONVERSAZIONI * 


LOSANNA, 22 notte. 


._ Giornata laboriosa di incontri, di conversaz 
Interamente inutili ricerche di indiscrezioni e 
. L'on. Mussolini ha iniziato oggi la sua 
listi americani e ‘quindi tratteneridi 
‘ Ismet Pascià, per circa un'ora. (+ 
., Dopo le madri dei caduti, Mussolini h 
il capo della nostra delegazione, marchese 
a Costantinopoli. Si è poi recato a restitui 
ha quindi ricevuti i giornalisti, ai quali ha f 
. Questa sera alle ore 11,30 Mussolini è 
zione erano convenuti a salutarlo moltissimi 
italiana, le autorità locali, lord Curzon, 1’ 


presentanti delle altre delegazioni ; 
e funzionari. gazioni alla con 


notizie concrete. 


ferenza, numerosi giornalisti 





ANTONIO PIRAZZOLI 


* Da Il Popolo d'Italia, N, 281, 23 novembre 1922, IX. 


KRASSIN' A. COLLOQUIO CON MUSSOLINI 
PER UN'INTESA COMMERCIALE ITALO-RUSSA *. 


ROMA, 4 dicembre, notte. 


Vit, o Di pi della cronaca politica odierna è il 
da a ci > He pomeriggio a palazzo Chigi fra l’on. Musso- 
i Ri rio del popolo della Repubblica federativa dei S0vj2fs 

: in. colloquio sono stati diramati due comunicati, uno del- 


‘ l'Ufficio Stampa d ini î +» 
commerciale ui el ministero degli Esteri, l’altro della delegazione 


Il comunicato ufficiale dice: 


« Oggi, alle. ore 17,30, Krassin, commiss 
mercio estero, è stato ricevuto dal ministro. d 
Chigi. Il colloquio è durato trenta minuti ed 
bilità commerciali fra Italia e Russia ». 


ario del popolo russo per il com- 
egli Esteri on. Mussolini, a palazzo 
è stato dedicato all'esame delle possi- 
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ioni e di affannose e non 


i giornata ricevendo i giorna- 
osi col capo della delegazione turca, 


a ricevuto i tecnici militari e 
Garroni, nostro ambasciatore 
re la visita a Ismet Pascià e 
atto interessanti dichiarazioni. 
partito da Losanna. Alla sta- 
rappresentanti della colonia 
ambasciatore Barrère, i rap- 





n 
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L'arrivo a Roma di Krassin, è stato, a quanto pare, una sorpresa anche 
per il Governo, perché il suo passaggio alla frontiera. non era stato se- 
gnalato; ma l'odierno colloquio ha avuto una lunga preparazione. 

L'ing. Krassin è giunto a’ palazzo Chigi poco prima delle 17,30 in 
compagnia del signor Guido De’ Pazzi, che aveva sollecitato il colloquio, 
e dei signori Feinstein, che sostituisce attualmente l’ing. Worovskij, capo 
della delegazione commerciale russa a Roma, e Stroyan, che fa parte 
della delegazione stessa. Nel gabinetto dell'on. Mussolini è stato am- 
messo solo l'ing. Krassin, I suoi compagni sono rimasti ad attendere 
nell'anticamera. — - i 

Già in precedenza il De Pazzi aveva presentato ed illustrato, in col- 
loqui avuti col segretario politico del Presidente del Consiglio, Cesare 
Rossi, un lungo memoriale sulle possibilità economiche che l’Italia può 
LL in Russia. Questo memoriale è stato sottoposto oggi all'on. Mus- 
solini. 

Il De Pazzi fu organizzatore di una spedizione di soccorso e di pene- 
trazione commerciale in Russia, che ebbe anche un parziale finanziamento 
da parte del Governo dell'on. Bonomi. Nell’intenzione dei promotori, 
questa spedizione, avvenuta nel febbraio dell’anno scorso, doveva gettare 
una testa di ponte per le ulteriori intraprese commerciali italiane nella 
Russia. Nel suo memoriale, il De Pazzi sostiene che nell'Oriente, in 
generale, e nella Russia del sud, nell’Ucraina e nel Caucaso, in parti- 
colare, esistono, ad esempio, possibilità di sfruttamento dei pozzi del 
polo superiore allo stesso bisogno italiano. L'Ucraina, avrebbe risolto 


.la crisi provocata dalla siccità, e quest'anno essa avrebbe rinunciato al- 


l'esportazione solo per ragioni di prudenza, ma l’anno venturo sarebbe 
in condizioni di intraprendere una larga esportazione di grano. D'altra 
parte, il problema granario, l'anno venturo, sarebbe risolto per tutta la 


‘ Russia. Per tutto questo, l’Italia avrebbe interesse a sviluppare Ja sua 


penetrazione in quel paese, coordinando tutte le singole iniziative e co- 
stituendo all'uopo un organismo giuridicamente responsabile. 

Nel colloquio odierno si sono ampiamente trattate, naturalmente da 
un punto di vista generale, tutte le questioni riguardanti l'intesa eco- 
nomica fra Italia e Russia. Sembra che Krassin abbia affermata l'oppor- 
tunità di studiare sin d'ora le basi d’un trattato commerciale. ù 

Il comunicato pubblicato dalla delegazione russa dice: 


«L'on. Mussolini riconobbe l'urgenza per l’Italia di porre sopra un terreno 
definitivo la questione dei rapporti e dell'intesa economica fra l'Italia e la Russia, 
dimostrandosi edotto delle possibilità favorevoli alla penetrazione italiana in Russia 
e facendo anche intendere di aver allo studio la questione ». 


| Il commissario del popolo russo si tratterrà a. Roma pochi giorni. 
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L'INCONTRO MUSSOLINI-CURZON * 


LOSANNA, 7 dicembre, notte, 


glio italiano nel suo viaggio a Londra ha 
iii a a Losanna, Per quanto il suo arrivo fosse 
discreta folla. A grero, questa sera alla stazione era convenuta una 
dla 'é sul Pa sceso dal treno, che è arrivato alle 18, l'on, Mus- 
| capo della dele dt dalle autorità svizzere e dal marchese Garroni 
Contarini. 8 si italiana, Col Presidente era anche il senatore 
Mussolini che è da “da qui fino a domani, per rientrare in Italia 
AI pranzo dato ny al « Beau Rivage », è stato ospite di lord Curzon. 
tre a lady Curzon, a pa ii dal ministro degli Esteri inglese, assisteva, ol- 
dee che qualche SPlemabico italiano e inglese. Il pranzo 
Mot tinto gi sole pela più completa cordialità. Nell serata 
Gi su e corbeille di rose. 
SRO i ara hanno avuto due cu uno prima del pranzo 
ferenza e del pr rata; essi si sono occupati dell'andamento della con- 
mento i due ca RZdOa Don ra. In quanto al primo argo- 
cimandono se ini o hanno esaminato le questioni più grosse he 
d'aleneo Eur sul tappeto e si sono trovati d'accordo nel modo 
Ro TRE RA i risolverle con quello spirito di conciliazione 
lia e di cui anch l'In 'hiltere stato nelle intenzioni e negli atti dell’Ita- 
SR Te s da i, a ne in questi giorni, dovrebbe . 
desiderio di raggiungere PAT RAL a i da pari 


Il Presidente del Consi 
voluto fermatsi qualche or 
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MUSSOLINI RICEVUTO DA RE GIORGIO * 


LONDRA, 10, motte. 


Polia 3 : 3 : 
mobile mesta a ta disonore Presidente Mussolini, nell'auto. 
n essa asciata Italiana di L i 
da x Lea reale. Il Bukinghan Palace, massiccio ed A nea 
n na era Vietato da soldati in uniforme di 
Rn q °g i alti I rivestiti di pelo nero che ricordano l'epoca 
la a De cortili, grandi come piazze d'armi, sono di guardia 
o ina pai e rigidi, L'automobile presidenziale, scortata 
ER ra a Governo inglese, si arresta sotto un portico di 
seguito del sto capo gabinetto rd sconto pelare palla grande ball 
I ; to ec uiato da alcuni funzionari di cor 

; sa Tan overno d'Italia, che -reca all'occhiello della 4) 

ivo fascista, è introdotto alla presenza di re Giorgio in ua 
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. di quella che i secoli hanno deposto lentamente sui blocchi 
‘e degli altri vetusti monumenti di Roma. I colonnati, l'architettura gran- 
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lotto particolare della reggia. Il sovrano è solo ed in abito borghese. Il 
Bukinghan Palace è silenzioso come un santuario perduto in una pianura 
lontana ed il suono delle ore giunge grave e solenne da una torre. Tutte 


le finestre sono chiuse. Il marmo delle facciate ha una patina po nerastra 
el Colosseo 


diosa dei vari palazzi che costituiscono la reggia, le cancellate interne, 


- l'isolamento, la di quasi religiosa delle rigide sentinelle, tutto dà 


una impressione di austerità solenne, chiusa, impenetrabile. Il capo del . 
Governo d'Italia è rimasto a colloquio con il re d'Inghilterra per circa 
venti minuti e la conversazione, molto affabile, ha toccato diversi argo- 
menti di attualità politica. 

Subito dopo Mussolini rientra all’« hétel Claridge ». 

Alle 14,15, esce nuovamente pei rendere omaggio alla memoria degli 
eroi inglesi caduti in guerra. Molti cittadini ed alcuni fotografi atten- 
dono intorno al cenotafio. Mussolini è ossequiato da Lord Derby, mi- 


- nistro della Guerra, e dal Generale Lord Cavani, che comandò un'armata 


inglese a Vittorio Veneto. Il nostro Presidente, seguito dall'ambasciatore 
marchese Della Torretta e dal marchese Salvago-Raggi, si avvicina al - 
moniimento che è in mezzo ad una strada e fa deporre presso il plinto 
un enorme fascio, alto circa due metri, formato nella parte centrale 
da garofani rossi e nella scure da fiori verdi, mentre altri fiori bianchi 
sono posti a completare il tricolore nazionale. Nel mezzo è un biglietto 
con questa indicazione : «‘Benito Mussolini — Presidente del Consiglio 
— ministro degli Affari Esteri ». 

Mussolini rimane per due minuti a capo scoperto dinanzi al monu- 
mento in attitudine di commossa meditazione. Duiadi salutate le per- 
sonalità inglesi, risale in automobile per recarsi alla conferenza nella 


vicina Downing Street. 
LA DECISIONE 
SARA PRESA PRIMA DEL 15 GENNAIO * 
LONDRA, 11, notte. 


Un comunicato pubblicato dal Foreign Office dice: 

«I primi ministri alleati hanno esaminato accuratamente il problema delle 
riparazioni come si presenta in questo momento e le questioni connesse ai debiti 
interalleati europei, Anche il progetto comportante un regolamento provvisorio 
‘del problema delle riparazioni presentato dal cancelliere tedesco è stato esaminato; . 
esso però è stato unanimemente trovato non soddisfacente. Non è stato possibile, 
nello spazio di tempo disponibile, per i primi ministri alleati giungere a conclu- 
sioni definitive relativamente alle questioni in discussione, che sono di grande im- 
portanza. In queste circostanze è stato deciso che i primi ministri alleati conti- 
nueranno le conversazioni il 2 gennaio a Parigi onde permettere alla conferenza 
plenaria di riunirsi subito dopo allo scopo di giungere prima del 15 gennaio a 
decisioni definitive sul complesso delle questioni discusse a Londra ». 


Il Presidente del Consiglio italiano, on, Mussolini, lascerà Londra 
domani alle 10,30. : 
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DOPO L’IMPROVVISO RINVIO 
DEL CONVEGNO DI LONDRA * 


SEVERO MONITO DI MUSSOLINI 
TROPPE CONFERENZE MENTRE LA SITUAZIONE SI AGGRAVA 


LONDRA, 11, ore 22,30. - 


Il Presidente Mussolini, nel viaggi na 
, viaggio fra Losanna e Parigi, aveva 
eo o ugno un progetto per risolvere integralmente 4 definiti- 
vai i: problema delle riparazioni e dei debiti interalleati. Appena 
iniziate le conversazioni a Londra il progetto è stato presentato ai presi- 


denti ed è su di esso che le discussioni della conferenza londinese si 


sono svolte. 
i OR pi secondo il pensiero del presidente italiano, con- 
5 aa sistema di ica soluzioni dilatorie. Occorreva invece abbi- 
i de i Sha massimi problemi che turbano ancora la vita economica e poli- 
DES uropa e risolverli in modo definitivo. Era necessario, di fronte 
ansietà angosciosa di tutta Europa, giungere finalmente ad un risultato 
ua più empirico, ma conclusivo. i 
n tal modo, sempre secondo il concetto del Presidente italiano, si 


sarebbe posto rimedio allo squilibrio dei cambi, si sarebbe evitata una 


crisi ed una pericolosa oscillazione Î 
l per un intervento francese nella 
RUE i sarebi e profondamente consolidata l’Intesa, e la stessa Inghil- 
DS sacrificio dei Suo! crediti avrebbe tratto vantaggi inapprezza- 
ili Pi l’accresciuto prestigio dinnanzi all'Europa e per la immediata 
possibilità di ripresa dei commerci, che avrebbe sanato talune difficili 
dazio: i interne della nazione britannica. È 
concetto largo e quadrato del Presidente Mussolini si : 
largo e. olini si presentava 
so sotto il più simpatico aspetto per tutti gli Alleati si era tale 
a i a ue Europa un sollievo ed un respiro. eni 
1 deve alla energica, vigorosa, acuta impostazione data d 
" . . DI 9 ». ° Mus- 
solini se il Governo inglese, per la prima volta, dopo quattro anni, di 
continue discussioni, ha accettato e riconosciuto ufficialmente in un docu- 


mento ufficiale l'abbinamento del problema delle riparazioni con quello 


dei debiti interalleati europei. 

; Pi i volontà e l’interesse inglese per la riduzione del debito te- 
cr #. ca Sea su l'Inghilterra si è posta sulla via di 
ono dei debiti interalleati europei che già inevi 
era - 
tabile e necessario. i i E 
A Mussolini, per evitare una crisi alla prossima scadenza tedesca, aveva 
racciato praticamente una serie di efficaci garanzie economiche, tali da 
assicurare la Francia, evitando misure le cui conseguenze non potrebbero 

Sa Bc anche nei riguardi di talune relazioni interalleate, 
; a a è stata lunga, animata e in talune sedute anche dram- 
matica. Infine, su proposta di Bonar Law, si è deciso il rinvio al 2 gen- 
naio per i problemi della riduzione dei debiti tedeschi e delle garanzie. 
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Ad ogni modo il documento redatto da Mussolini sarà comunicato 
domenica prossima al Consiglio dei ministri a Roma e forse potrà essere 
successivamente reso di pubblica ragione. 

L'Italia, per la prima volta, ha avuto, nelle riunioni internazionali, 
un ruolo di dinionti e si è preoccupata di impostare con tutta energia 
una risoluzione non transitoria, ma conclusiva e definitiva, l’unica che 
possa rispondere all’ansietà angosciosa di tutti i popoli europei. 

Tuttavia sarebbe difficile nascondere un certo senso di sorpresa per 
il rinvio, sia pure breve, imposto ai lavori della conferenza, che ripren- 
derà dopo le feste natalizie, i 

Interessante notare fin da ora che per la stessa dizione del comu- 


‘ nicato non si attende più l'intervento americano per dare una soluzione 


al problema dei debiti interalleati europei. Come si ricorderà l'attesa di 
una iniziativa americana, la necessità di un abbinamento fra prestiti inte- 
ralleati europei ed i prestiti americani avevano formato finora una dif- 
ficoltà pregiudiziale. se - 

Era nel desiderio del capo del Governo italiano che Bonar Law 
facesse una dichiarazione aggiuntiva ed esplicita assicurante fin da ora 


- il condono, ma il prezzier britannico ha dichiarato che farà in proposito 


una dichiarazione. al Parlamento inglese alla prima occasione. 

Bonar Law ha esplicitamente dichiarato per ben quattro volte, e le 
sue parole risultano dal verbale, che l'Inghilterra è disposta al condono 
dei debiti anche se di fronte ai suoi sacrifici in Europa dovessero rima- 
nere i suoi impegni verso l'America. Ma il signor Bonar Law ha di- 
chiarato che tale sacrificio sarà fatto dall'Inghilterra se si giungerà ad 
un accordo definitivo sulle riparazioni, La Gran Bretagna vuole un rego- 
lamento definitivo e desidera che non si parli assolutamente più di ripa- 
razioni o di progetti o di conferenze per le riparazioni. 

Nella seduta di questa sera a Downing Street, Mussolini ha fatto 
delle riserve e delle dichiarazioni nel senso che il rinvio al 2 gennaio 
farà trovare l’Intesa di fronte ad altri duecento miliardi di carta tedesca 
e ad un nuovo turbamento dei cambi ed a nuove delusioni. 

Le popolazioni diranno che come ogni conferenza provoca un pro- 
getto tedesco, così ogni conferenza genera un’altra conferenza, 

Mussolini ha manifestato l’augurio che la riunione del 2 gennaio a 
Parigi sia risolutiva perché altrimenti le complicazioni nella Ruhr po- 
trebbero essere inevitabili con la conseguenza di un generale e reciproco 
imbottigliamento per ciascuna delle potenze dell'Intesa, 

Prima della riunione a Downing Street, Mussolini aveva avuto un 
lungo colloquio privato con Bonar Law. Forse il Governo inglese vorrà 
trascorrere in pace le feste natalizie per trangugiare l'amaro calice ad 


anno muovo. 


1 COLLOQUÌ DI MUSSOLINI * 


| Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, si è incontrato nel pome- 
riggio di ieri col ministro belga degli Esteri, Jaspar. 

L'incontro ebbe luogo in prefettura. Mussolini era SROPIEnA o dal 
prefetto Lusignoli e dal comm. Barone Russo, segretario del Presidente 
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per gli Affari Esteri; Jaspar dall’ambasciatore belga a Roma e dal con- 
sole belga di Milano. . i 

Dopo essersi salutati, i due uomini di Stato si sono trattenuti in col- 
loquio privato. RS 

Non bisogna attribuire particolare importanza a questo colloquio. 
Jaspar viaggia in forma privata ed il fatto di essersi- incontrato anche 
con l'ambasciatore belga a Roma non aggiunge nulla alla sua perma- 
nenza in Italia, permanenza che durerà qualche giorno. Jaspar è a Mi- 
lano con alcuni suoi familiari e, poiché la sua venuta ha coinciso con 
quella del capo del Governo italiano, è naturale che abbia voluto salu- 
tarlo. Perciò il breve colloquio avvenuto in prefettura ha avuto per argo- 
mento la situazione europea come risulta dagli avvenimenti in corso ed 
è stato, piuttosto che un colloquio diplomatico, una conversazione infor- 
mativa in rapporto, più specialmente, alle questioni che si collegano 
all'occupazione renana. hi 

Due incontri politici veri e propri, preparati in precedenza, avrà 
invece il Presidente del Consiglio nei. prossimi giorni. Il primo col can- 
celliere della Repubblica austriaca, Seipel; il secondo col ministro degli 
Esteri polacco, Skrzinski. 

Tutte le congetture intorno ad un probabile incontro fra Mussolini 
ed il miliardario tedesco Stinnes, che, proveniente da Roma, ha fatto 
una sosta a Milano, devono cadere. i 


L'INCONTRO MUSSOLINI.SKRZINSKI * 


Teri mattina, col treno di Roma, è giunto a Milano il sen. Contarini, 
segretario generale del ministero degli Esteri, e i segretari di legazione 
don Ascanio Colonna e barone Valentino, Con lo stesso treno è lunto 
anche l'ambasciatore polacco a Roma, conte Zaleski, che prese alloggio 
all'« hétel de la Ville ». 

Alle 13,25, con l’Orient:express, è arrivato il ministro degli Esteri 
polacco, Skrzinski. 3 

Alla stazione erano ad attenderlo il ministro polacco presso il Vati- 
cano, Ladislao Skezrjnski; il ministro presso il Quirinale, Augusto Za- 
leski; il console polacco a Milano, cav. uff. Maryski e tutto il personale 
del consolato al completo. Vi erano inoltre il sen. Contarini, segretario 
generale del ministero degli Esteri, il comm. .Barone-Russo, il comm. 


Chiavolini e il comm. Vigna, direttore compartimentale delle Ferrovie... 


Dopo i saluti di prammatica nella saletta reale, il ministro polacco 
è salito in automobile con il suo seguito, dirigendosi subito all’« hétel 
de la Ville ». i i 

Il Presidente del Consiglio, dalle 15 alle 17, è rimasto all’« hétel 
Milan » con il sen. Contarini, il comm, Barone-Russo e gli altri segretari 
per l'esame dei problemi ‘che dovevano essere trattati nell’imminente 
colloquio con il ministro polacco. i 

Alle 17, si è recato in prefettura, accompagnato dal sen. Contarini, 
dal comm. Russo, da don Colonna e dal barone Valentino, Ai piedi dello 





* Da Il Popolo d'Italia; N. 76, 30 marzo 1923, X. 
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scalone d'onore erano ad attenderlo il ta comm. Spadavecchia, 
ndo il sen. Lusignoli ammalato, e il comm. Broggi. 

“°° pochi minuti a è giunto in automobile, solo, il ministro POLO 

signor Skrzinski. L'on. Mussolini, che lo attendeva nella sala gialla de 

ricco appartamento, lo accolse stringendogli molto cordialmente la ri 

Il Presidente del Consiglio e il ministro si ritirarono subito dopo nella 


sala rossa, dove la conversazione, alla quale non assisteva nessuno dei 


funzionari, proseguì, in francese, per oltre un'ora. Il Diione sa 
pagnò quindi fino allo scalone l'illustre ospite. Alle 18,15, anche i gr. 
sidente con i sen, Contarini e funzionari lasciava la prefettura recandosi 


all’« hétel Milan ». 


| IL COLLOQUIO MUSSOLINI-SEIPEL * 


L’Agenzia Stefani comunica: 

« Una lunga conversazione ha avuto luogo oggi [30 marzo 1923] alle ore 
14,30 fra il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, e il cancelliere austriaco 
al palazzo della prefettura. SE n du 

di Il dott. Seipel ha ringraziato l'on. Mussolini dell'azione spiegata dall Italia 
per il risanamento finanziario dell'Austria e gli ha manifestato la speranza di poter 
contare sull'appoggio del Governo italiano in tutte le questioni riguardanti a 
ricostruzione economica di essa. Gli ha raccomandato perciò la rapida SSA 
delle trattative attualmente in corso per lo stabilimento di favorevoli relazioni 
commerciali fra i due paesi. i DE l i 

«Il cancelliere si è quindi intrattenuto con l'on. Mussolini su varie questioni 

i iti interessare i due paesi. 
di politica generale che potevano egualmente in paesi. 

; L'on. Mussolini ha da parte sua confermato al dott. Seipel il vivo interes- É 
samento dell’Italia alla favorevole soluzionè di tutti i problemi che possono Da i 
tribuire all'assetto economico dell'Austria, essendo sicuro di riuscire così a ra sa 
zare la pace nell'Europa centrale. Lo ha assicurato che senza dubbio nie e 
trattative di Roma dovranno pervenire alla stipulazione di un equo accordo com- 

; . io Stati. 
merciale rispondente agli interessi dei due i i che 

« Nel colloquio si è infine proceduto anche all'esame di varie questioni 
pendenti, che sono state così avviate ad una rapida soluzione ». 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 77, 31 marzo 1923, X. 
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I MINISTRI POPOLARI 
ESPONGONO AL CAPO DEL GOVERNO 
IL LORO PENSIERO SUL VOTO DI TORINO * 


“e ROMA, 17, notte. 


(+) Sul colloquio tra i popolari membri del Governo e il Presidente 


del Consiglio, l'Agenzia Stefani ha diramato intanto il seguente co- 
municato : 


« Oggi, alle ore 12, a palàzzo Chigi, nel salone della Vittoria, sono convenuti, 
come da invito del Presidente del Consiglio, i membri del Governo iscritti al 
Partito Popolare e cioè: il ministro del Lavoro, on. Cavazzoni e i sottosegretari 
di Stato, on. Vassallo, Milani € Gronchi. 


« Alla riunione assisteva solamente il sottosegretario alla Presidenza, ono- 
revole Acerbo, i 


«Dopo alcune dichiarazioni ‘verbali, il Presidente del Consiglio ha letto ai‘. 


presenti una dichiarazione che si riserva di rendere pubblica e nella quale è 


contenuta una critica agli atteggiamenti. del Partito Popolare nel suo recente 
congresso di Torino, 





* Da I/ Popolo d’Italia, N. 92, 18 aprile 1923, X. 


«Le dichiarazioni del Presidente del Consiglio concludono con un ringrazia- * 


mento cordiale per la collaborazione leale e volonterosa prestata al Governo dagli 
uomini di parte popolare e una dichiarazione con la quale il capo del Governo 
restituisce ad essi completa libertà di azione e di movimento. . 

: «Ne è seguita una cordiale discussione durante la quale l'on, Cavazzoni e 
gli altri hanno inteso di dimostrare che gli elementi responsabili del Partito Popolare 
comprendono tutta la necessità di collaborare col Governo fascista per la ricostru- 
zione morale e materiale del paese. - 

«Il Presidente ha insistito sull'opportunità di un più esplicito chiarimento 
della situazione, che potrebbe essere fornito da un voto inequivocabile del Gruppo 
parlamentare popolare già convocato per venerdì 20 corrente. L'on. Cavazzoni, a 
nome anche dei suoi colleghi, accedendo alle iniziali dichiarazioni del Presidente, 
ha messo a disposizione del capo del Governo il suo e gli altri portafogli, aggiun- 
gendo però-che dentro o fuori dal Governo il Partito, nella sua grande maggio- 
ranza, intendeva non modificare il suo atteggiamento di collaborazione preso 
all'indomani della rivoluzione fascista. 

«Il Presidente ha preso atto delle nuove dichiarazioni dei ministri popolari, 
riservandosi di prendere definitive decisioni ». 
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CIRCOLARI 


{ 
| 

CAMERA | 
H MESSAGGI 
| 


mutilati guerra romani 
(44) 


e eee 


' 








_____| —__—T ————_k 





po. Alessandria (47); 
palazzo Madama (47); 
po. Torino (49); sede |» 
associazione stampa su- ||" 
balpina (51); ra. libe- 
rali piemontesi (53); DA 
piazza Castello (54). 











e _———»—e_r—_—r—— 
operai Fiat (55); fascisti ———_——_—_ 
piemontesi (57); po.San- 
thià (58); po. Vercelli 
(58); po. Novara (59) 


Vittorio 
Emanuele 
III (55) 


1% 
U 








Cremonesi 
(361); De Vec- 
chi (361); La 
Via (361); sin- 
daco Vercelli 
(361); prefetto 

Alessandria 
(361); sindaco 
Novara (362) 


_—_————_—rr 





sede associazione Jom- È " 
Farinacci (337) 


barda giornalisti (59) . Barzini (362) 


regi agenti di- 
plomatici e con- 
solari i. estero 


(388) 





___—_ 


piazza Belgioioso (61); 
sede gruppo rionale fa- 
scista Antonio Sciesa (66)! 








po. Bologna (67); casa 
soldato Bologna (69) 


e II 


co. liberali umbri (69); 
po. Perugia (70); po. 
Terni (75) 


I... EITR[]jJieEeeT:| 








seduta chiusura quinta TT 
sessione co. internazio- 
nale navigazione aerea . A 
(15) 


riciiio_nn ent 





quaranta gior- 
nalisti esteri (76) 





——____—_-_—_—_—_- "rc 


medaglie d’oro (80) 





Marchi (337) 








—————€— +{ _ | 


GIORNO 


27 


29 








DAL 3 AL 29 





ATTIVITÀ ORATORIA. 
































DISCORSI VARI 


aeroporto Centocelle 
(81); per croce guerra 


cecoslovaccha (82) 


c. azione 


] 


COLLOQUI 
} 
x 


patriottica 


personale postelegrafo- 
nico e rappresentanti 


personale 


zione Ì. (84). 





medaglie unità d’Italia 
grandi mutilati e grandi 


Î invalidi guerra (87) 
































XIV 
LOCALITÀ 
CONSIGLIO URL CAMERA 
DEI DEL DEI SENATO 
MINISTRI FASCISRO DEPUTATI 
Roma 
Roma 
Roma 
Roma 
Roma \ 
Roma 312 r. (88) comunicazioni 
governo (88) 
Roma 329 r. (91) 
Roma ‘ | 335 r. (93) l 
Roma 343 r. (96) ì 
Roma di. politica In- 
ternazionale 
(98) 
Roma 
Roma 64, r. (114) di 
Roma 
Roma comunicazioni 
governo € pr. 
di. (118); di. 


trattato com- 
mercio Svizzera 
(139) 











DI 





generali membri co. cen- 
trale avanzamento eser- 


cito (89) 





ufficiali legione fioren- 
tina. M.V.S.N. (111) 


tutte  pro- 
vincie i. (83); per avia- 








risposta De Rivera (112) 





NOVEMBRE 1923 














ENANI 





INTERVISTE 
E 
DICHIARAZIONI 


A. B. C. (91) 


Information 
(94) : 


= ————_ —€—€—_—_—_——__—P_.— — —‘ corp... 


ATTIVITÀ SCRITTA 


ARTICOLI 
TRAFILETTI 
NOTE 
PREPAZIONI 
PRESENTAZIONI 




















LETTERE 


De Bono (337); 
Finzi (338) 





Bianchi (338) 


Oviglio (339) 





TELEGRAMMI 


Diaz (363); 
Thaon di Re- 
vel (363) 


CIRCOLARI MESSAGGI 


Epeca (385) 








Vittorio Ema- 
nueleITi (363); 
prefetto Torino 
(363) 


D'Annunzio 
(364) 








Nicola Bonser- 
vizi (339) 


regio commis- 
sario Cosenza 
(364) 





ministri e pro- 
fetti (388) 























































































































xvi DAL 30 NOVEMBRE AL 28 DICEMBRE 1923 i 
= == RI 
ATTIVITA ORATORIA È ATTIVITA SCRITTA 
pezze dt di 2 = Ri 
2 i 
e LOCALITÀ : ARTICOLI 
î CONSIGLIO PRA CAMERA 4 INTERVISTE TRAPILETTI 
a DEI DEL DFI SENATO DISCORSI VARI % | COLLOQUI | - E NOTE LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI MESSAGGI 
MINISTRI CaScISNO DEPUTATI z DICHIARAZIONI PREFAZIONI 
° i PRESENTAZIONI 
si È RA 
uu arti Si —_ penale 
30 Roma pr. dI. (120); d. 
relazioni Rus- 
sta (120) . i 
3 Roma Giurin (340) De Rivera 
(365); Reynoso 
(365) 
5 Roma 682 r. (124) Du Giornale d’Ita- 
lia (124) 
6 Roma prefetti città 
sedi Università 
Li primo e secondo 
grado (366) 
10 Roma 69° r. (128) ; 
11 Roma c. permanente istituto 
internazionale agricol- 
tura (129) 
PANESS ___—_P__—_——________ ra i deli ci cal 
12 Roma : Mangiagalli 
(366); Golisi- 
Rossi (367) 
13 Roma rappresentanti gruppi |‘ 
Di _ | universitari fascisti(129) 
16 Roma fascisti romani (131) 
17 Roma Carnazza (340) 
18 Roma co. sindaci e notabili 
sloveni Friuli (131) 
19 Roma - rappresentanti confede- Balbo {340) ” 
razione corporazioni 
sindacali fasciste e rap- 
7 presentanti confedera- 
zione industria (132) 
23 Roma, Monte- inaugurazione lapide D’Annunzio ‘ 
rotondo commemorativa marcia (367) 
parte per Milano su Roma (136) % 
tl io Ii | ri eee ni 
24 Milano inaugurazione nuova se- 
de Popolo d'Italia (137). 
rr rrrr_————__————__ ____________________ [.  —______ rr e —_—__—_—_t__— 
27 Roma Gravelli (341) fascisti Cosen- 
za (385) 
—_ + _©P___——_—__—____________1@—_——————__€|___—_—_—t — ———---—+ rr 
28 Roma 76» r. (138); Levi (341) 
77» 1. (139) 
| _—_—. 


n __ __—_— 














ATTIVITA ORATORIA 




















DISCORSI VARI 


ministri e sottosegretari 
(144); direttori tutte 
amministrazioni centrali 











stato e capi gabinetto 
ministri e sottosegre- 
tarì (147) 


| 

















XVIII 

È i 
È LOCALITÀ 

° GRAN 

3 CONSOLO CONSIGLIO FIERA 

‘MINISTRI DA O DEPUTATI 

29 Roma 78° r. (140) 
30 Roma 80» r. (141) 
31 Roma 
a 
z 

Pal Roma 

5 Roma 

9 Roma 
10 Roma 

ASH i | 

12 Roma 
14 Roma i 
15 Roma 

18 Roma 
19 Roma 
20 Roma 
22 Roma 81° r. (158) 





inaugurazione lapide 





memoria Crispi (149); 
sede opera n. protezione 
ed assistenza invalidi 
guerra (151) 


seduta inaugurale nuovo 
consiglio contenzioso di- 
plomatico (153) 





co. sezione romana mu- 
tilati guerra (154); pri- 
ma riunione nuovo anno 
consiglio stato (155) 





UL 


i 
Ri 





De Bono e 

| Sacco (146); 
Petrillo 
(147) 


«D'Adamo e 
: Angiulli 
(152); Ca- 
ivicchioli 
(oa) 


n 








cosò, riunma 
i 
INTERVISTE 
COLLOQUI E 
DICHIARAZIONI 
I _ 
—____ 


Observer (148) 








Fermolini (157) 





DAL 29 DICEMBRE 1923. ‘ AL 22 GENNAIO 1924 


ARTICOLI 
TRAFILETTI 
NOTE 
PREFAZIONI 
PRESENTAZIONI 





pref. / bollettini 
della guerra 
(142);  presen- 
tazione // porto 
sepolto (143) 




















ATTIVITÀ SCRITTA 





LETTERE 





Garda (342) 


Sarfatti (343); 


Mangiagalli 
(343) 


Farinacci (343) 


Federzoni (344) 





TELEGRAMMI 


CIRCOLARI! 


XIX 








MESSAGGI 





De Bono (367) 


Elena di Savoia: 
) 


(367 


Emanuele Fi. 
liberto di Sa- 
voia Aosta 

(368) 





circa giorni fe- 
stivi (389) 








po. 


(386) 


americano 


____ ___ _ —_——»—+e”e==<<=<>% 


GIORNO 


23 


27 


12 


14 


15 


16 


18 


20 


LOCALITÀ 





Roma 





Roma 





Roma 





Roma 





Roma 





Roma 





Roma 





Roma 


Roma 


Roma 


Roma 





Roma 





Roma 





Roma 





Roma 





Roma 


DAL 23 GENNAIO |AL 21 FEBBRAIO 1924 








ATTIVITÀ ORATORIA 

















CONSIGLIO E RRRIGUIO CAMERA 
DEI . n DEI SENATO DISCORSI VARI 
TI 
MINISTRI More DEPUTA 
role ansa 
823 r. (159) 


e ——__—-- 
_P————————__________—|c_:rTrr 


seduta inaugurale pri- 
mo convegno sindacato 
n. stampa (159); firma 
accordi i.-jugoslavi (160) 





prima grande assemblea 
partito n. fascista (161). 





consiglio n. fascismo 


(171) 








primo anniversario isti- 
tuzione milizia (174) 


|___—_—________ cc 





LL 





ee Te E 


delegati società nazioni 
conferenza internaziona 
le riduzione armament 
navali (177). 


1 








i ——_—[/=—=2—@ 


83° r. (178) 


LI 


of ina 
rappresentanti corpor? 
zione n. agricoltura ! 
rappresentanti feder? 
zione i. sindacati agri 
coltori (183); rappr 
sentanti sindacato " 
ccmmercio e rapprese! 
tanti sindacato n. medl 
e piccola industria (185 


COLLOQUI E 


ATTIVITÀ SCRITTA 





ARTICOLI 
INTERVISTE TRAFILETTI 7 
NOTE LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI 
DICHIARAZIONI PREFAZIONI 
À PRESENTAZIONI 








Emanuele Fi- 
liberto di Sa- 
voia Aosta (368) 








XXI 


.MESSAGGI 








Pasic (369); 
D'Annunzio 
(369) 


Frignani (344) 


membri c. par- 
mense monu- 
mento Corrido- 
ni (345) 


Siniscalchi (370) 











Calvani (370) 





De Michelis 
° .| (345) 











Compagna (346) | De Luca (371) 
D'Annunzio Federzoni (371) : 
(346) 




















DAL 22 FEBBRAIO jAL 15 MARZO 1924 





ATTIVITÀ ORATORIA 

















eee 








XXII 
o 
E. LOCALITÀ GRAN 
RA . 
2 CONSIGHO CONSIGLIO RANEDI 
MINISTRI SPIA DEPUTATI 
22 Roma 
23 Roma 
24 Roma 
25 Roma 
26 Roma 
1 Roma 
3 Roma 
4 Roma 
6 Roma 
7 Roma 
9 Roma 
10, Roma 
ll Roma 
12 Roma 358. r. (191) 
13 Roma 36° r. (192) 
14 Roma 85s r. (195) 37° r. (202) . 
15 Roma 








SENATO DISCORSI VARI 





viceammiragli membri 
co. centrale avanza- 
mento marina (186); 
componenti giunta ese- 
cutiva confederazione 
industria (187). 


L; 


secondo reggimento ber- 
saglieri (189). 


ra. 
gneri (190). 


sindacato n. inge- 

















î ARTICOLI 
INTERVISTE TRAFILETTI 
OLLOQUI E NOTE 
DICHIARAZIONI PREFAZIONI 
PRESENTAZIONI 
Sea 
ti 
i PES FE 
De Carvalho 
Azevedo (188) 





tr. Incidenti e 
speculazioni 
(204) 











XXIII 








ATTIVITÀ SCRITTA 





- LETTERE 





Rossoni (347) 











Rossi (347); 
Marinelli (348) 





Farinacci (349) 





Igliori (350) 








studenti uni- 
versitari fasci- 
sti Bologna 
(350) 





Maggioni (374) 


Vittorio Ema- 
nuele HII (351) 
































TELEGRAMMI CIRCOLARI MESSAGGI 


Aversa-Vercesi 
) 


(371 


Corbino (371) 








Maggi (372) 

direttorio f. Pia- 
cenza (372); Fa- 
rinacci (372); 
Stucchi (373) 








Bombig (373) 


«unione maz- 
ziniana » (374); 
Giordano (374); 
Genovesi (375) 


Indri (375) 


e_N 







XXIV DAL 16 MARZO ]aL 1° APRILE 1924. 


—_r_——=——t__——t——___——__rTEoT[(-r__=_-= =%<>*%=* +=+-—=—="s=s=> 5 5FM®+FT=7=+7y7y=y=** 
ATTIVITÀ ORATORIA 











ARTICOLI 
TRAFILETTI 
NOTE 

PREFAZIONI 
PRESENTAZIONI 


GRAN 
CONSIGLIO 
DEL 
FASCISMO 


LOCALITÀ INTERVISTE 


COLLOQUI E 
DICHIARAZIONI 


CAMERA 
DEI 
DEPUTATI 


GIORNO 


CONSIGLIO 
DEI 
MINISTRI 


SENATO DISCORSI VARI DETTERO 











Roma 
16 





TELEGRAMMI 





ATTIVITA SCRITTA 





CIRCOLARI 


XXV 





MESSAGGI 





Vittorio Ema- 
nucle III (375) 











_ 18 Roma 




















soci gruppo 
rionale fascista 
Antonio Sciesa 
(351) 


19 Roma 





20 Roma 





21 Roma 




















De Bono (352) 


e —_ —— — 











D'Annunzio 


Roma Dias 


parte per Milano 


28 











funerali Nicola Bonser 


Popolo d'Italia 
vizi (218). p 


Milano Re 


31 











.tr. Medaglion- 
cini al cromo. 
L’ex Misuri (219) 


1 Milano 


——______—_—_ 





i 





Salandra (352) 


Margherita di 
Savoia (376); 
Tommaso di 
Savoia (376); 
Vittorio Ema- 
muele di Sa- 
voia Aosta 
(376); Ferdi- 
nando di Sa- 
voia (376); 
Adalberto di 
Savoia (377); 
Filiberto di Sa- 
voia (377); 
Diaz (377); 
Thaon di Re- 
vel (377); Acer- 
bo (378) 


presidente ’ se- 
zione mutilati 
ed invalidi 
guerra Pavia 
(378) 


prefetto Na- 


poli (378) 


De Vecchi 
(379); Maggi 
(379); Orlando 
(379); _Salan- 
dra (379) 





Lupi (380) 





cc. federazione 
arditi d’Italia 
{380); Carlo 
Bonservizi(380) 


Buronzo (380) 


I —_—____ 


n —___r— — 

















DAL 2 AL 22 


























APRILE 1924 





XXVII 






































congresso giuridico in 
ternazionale legislature 
aerea (236). 


XXVI 
ATTIVITÀ ORATORIA 

c5 EE > 

E LOCALITÀ 

S CONSIGLIO Rca CAMERA 

Sv DEI DEI SENATO DISCORSI VARI 

MINISTRI a acianio DEPUTATI 

2 Milano 

4 Milano 

5 Milano Î 

i 
6 Milano 
1 Milano 
| x 
9 | lascia Milano po. Parma (225); po, 
Parma, Reggio e acta an 
Emilia, Modena, po. Moden : 
Sassuolo, Pracchia, $ 
Pistoia, Monsura- 
mano, Siena 

10 Roma po. Roma (227) 

16 Roma generali membri co. cen. 
trale avanzamento eser- 
cito (230); funzionari 
ministero esteri (231) 

18 Roma ° 

139] _. Roma 

20 Roma 

ib ee pome él, Sele rene ri 
Roma cittadinanza onoraria 

* ° romana (234) 
oper DIS — sole Le dec —_nu_ tr t—__o- 
22 Roma seduta inaugurale sesto 








ARTICOLI 
TRAFILETTI 
NOTE 
PREFAZIONE 
PRESENTAZIONI 


INTERVISTE 


COLLOQUI E 
DICHIARAZIONI 





tr. Medaglion- 
cini al cromo. 
L’ex Gaetano 
(221) 


tr.  Medaglion- 
cini al cromo. 
L'ex Chiesa 
(222). 





tr. Medaglion- 
cini al cromo. 
Eucardio (223) 


Aayer-Riz- 
zioli, Co- 
nola-Matt- 
i, Elisa Sa- 
cia (224) 


le polemiche di 
questi glorni 
(232) 


cini al cromo. 


Nota dell'«agen- 
zia Volta » sul- 
Angelica (233) 


tr. Medaglion- . 





ATTIVITÀ SCRITTA 


LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI MESSAGGI 





Zimolo (381) 





Arrivabene 
(381) 








c. fiera Milano 
(381) 


Diaz (381); 
D'Annunzio 
(382) 








I | DAL 23 APRILE 








AL 12 MAGGIO 























linia, Ragusa, Sira- 
cusa 











1924 


















































XXVIII XXIX 
fa : * . 
ATTIVITÀ ORATORIA D ATTIVITÀ SCRITTA 
Mi (MA 
° AE IA i #i 
zZ | 
e LOCALITÀ GRAN i ARTICOLI 
- CONSIGLIO CONSIGLIO CAMERA INTERVISTE TRAFILETTI 
DEI DEL DEI SENATO DISCORSI VARI COLLOQUI E NOTE LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI MESSAGGI 
MINISTRI TASGIGNO DEPUTATI DICHIARAZIONI PREFAZIONI 
3 PRESENTAZIONI 
i ’ 
pei ! |ln———|— 
i 
23 Roma 399 r. (240) 
24 Roma 408 r. (241) 
25 Roma inaugurazione nuova se- | 
: ! | de f. i. estero (242) | x 
26 Roma convegno grandi inva-, È 
parte per Firenze lidi e grandi mutilati 
Firenze, Galluzzo, guerra (243) Î 
lascia Firenze ì 4 
27 | Faenza, Castelbolo- commemora Oriani ' a 
gnese, Riolo, Caso- (244); po. Arezzo (246). 
la Valsenio, Borgo t 
San Lorenzo, Arez- N 
zo, Roma 
28 Roma Petit Parisien Diaz (353); 
(246); Temps Martini (354) 
(248) 
2. le sli cou_tt_t gi cit ue nenti IT I 
30 Roma 88° r. (250) a. Preludio a! 
Machiavelli 
(251) 
1 Roma 89° r. (255) Torre (355) 
2 Roma inaugurazione settima Giardino (382) 
assemblea istituto in 
ternazionale agricoltura 
(256) 
5 * Palermo municipio Palermo (258) 
: po. Palermo (258) 
8 | Marsala, Trapani, po. Marsala (262); 
Monte San Giuliano p. Trapani (263) 
9 Porto Empedocle, - po. Girgenti (264) 
Girgenti ° 
Re i nen Sr inn È Cani ra a SE. ; 
10 | Girgenti, Canicattì, operai miniere zolfo 
Campobello, Calta- Campobello (264); po. 
tanissetta, Catania Caltanissetta (265) 5 
11 | Catania, Caltagirone po. Catania (267); po. 
Caltagirone (269) 
12 | Caltagirone, Musso- ” po. Siracusa (269) 





e | DAL 13 MAGGIO | AL 1° GIUGNO 1924 Ta ui 





















































































































































ATTIVITÀ ORATORIA | A i ATTIVITÀ SCRITTA 
3 i - 
Ei 
z LOCALITÀ GRAN A ARTICOLI 
5 CONSIGLIO CONSIGLIO: CAMERA . INTERVISTE TRAFILETTI : 
DEI DEL DEI SENATO DISCORSI VARI COLLOQUI E NOTE LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI MESSAGGI 
MINISTRI CASCISMO DEPUTATI . DICHIARAZIONI PREFAZIONI 
PRESENTAZIONI 
È n Î 
13 ] Siracusa, Augusta comandante siciliani (386) 
lascia Siracusa cacciatorpedi- 
niere Riboty 
e (382) 
15 Roma i ; inaugurazione conferen- |' 
za internazionale emi- 
grazione (271) 
16 Roma Acton (383); 
! Fiorese (383) 
17 Roma Melchiori (355) | Piccio (383) sindaci fascisti 
parte per Milano Veronese (387) 
18 Milano Theunis ed 
alc feline esi 5 | i Pere a 
19 | Milano, Cernobbio . giornalisti svizzeri (274) 
lascia Milano 
20 - Roma inaugurazione primo 
convegno n. associazio- 
ni artistiche (275). 
21 Roma 90° r. (276) 
22 Roma : consiglio n. corporazioni Times (281) 
(277). : 
24 Roma Chicago Daily 
News (283) 
25 Roma po. inglese (387) 
28 Roma a comunicazioni 
governo (296) 
29 Roma commemora sede società geografica Î. 
‘| De Nava (298); 97). 
commemora 
Sacchi 298) 
30 Roma pr. di. (299) prefetto Milano 
(383) 
31 Roma . delegati conferenza in- 
° ternazionale emigrazio- 
ne (302) 
Centa ——»»————\_rrrrr_.r-,/--- EEE _————_—_—_—jr-—— —___r __—_—__—_————_—_—_———— 1 _r__rrrrrrr—_——<<"—-_— | —_——_—_——_—_——_—€++@—& 
1 Roma tr. Sobrero (303) prefetto Torino donne fasciste 
(384) Lombardia - 





(387) 


























XXXII 
te] 
E LOCALITÀ 
° a GRAN 
3 CONSIGLIO consraLio 
DEL DEL 
MINISTRI FASCINO 
dr 
2 Roma 
3 Roma 
4 Roma 
6 Roma 
Roma 
9 Roma 
10 Roma 
12 Roma 418 r. (327) 
14 Roma 








replica Matteotti 





DAL 2 AL 14. 


ATTIVITA ORATORIA 


CAMERA 
DEI 
DEPUTATI 


di attentato 
Seipel (304) 


(306) 


SENATO 





d. indirizzo ri- 
sposta d. coro- 
na (307) 





di. scomparsa 
Matteotti (326) 


di. scomparsa 
Matteotti (327) 





DISCORSI VARI 





consacrazione bandiera 
volontari guerra (304) 


sede centrale società 
Dante Alighieri (325) 











è 





GIUGNO 1924. 














XXXIII 
ATTIVITA SCRITTA 
ARTICOLI 
INTERVISTE TRAFILETTI 
COLLOQUI E NOTE LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI MESSAGGI 
DICHIARAZIONI PREFAZIONI j 
PRESENTAZIONI 





Giampaoli (355) 





| 


Boschi (384) 





—P—y___—__r——PPmPm—&—& 





———  — 





De Rivera (356) 








Verini (357) 





Alfonso di Spa- 


gna (384) 


regi agenti di- 
plomatici e con- 
solari i. estero 
(391) 





—_____—_—_—rr 
————_ ————_— 


DAL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 
AL DELITTO MATTEOTTI 


I COMPITI DELLA STAMPA DEL PARTITO * 


Il duce (+) ha tenuto ai rappresentanti della stampa fascista un 
forte e lucido discorso. (+) Egli ba riassunto il compito attuale della’ 
stampa fascista în quattro linee lapidarie : 

1. — Vigilare i nemici di centro e di destra pur tenendo sempre 
d'occhio la sinistra. 

2. — Condannare tutti i personalismi e i dissidî interni del fa- 
scismo. 
3. — Condannare le azioni personali dei fascisti, i quali non - 
debbono sostituirsi alle loro forze di Governo. 

4. — Disilludere le ambizioni elettoralistiche provinciali perché 
le elezioni sono rinviate size die. 3 


48° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Presidente del Consiglio prende la parola per una esposizione di 
politica estera durata due ore e che si comunica nei punti essenziali, 
mentre altri punti ed argomenti non possono essere accennati per evi- 
denti ragioni. 

Dal giorno 8 giugno, in cui ebbi l’onore di fare al Senato dichiara- 
zioni dettagliate di politica estera, ad oggi — dice il Presidente — la 


* Il 22 agosto 1923, alle 16, Mussolini aveva lasciato Sulmona in automobile 
(XIX, 343). Alle 20.30, era arrivato a Roma. Il 23 agosto, alle 19, a palazzo 
Chigi riceve i direttori ed i delegati dei quotidiani fascisti di tutta Italia, i quali, 
in mattinata, si erano riuniti a convegno. Luigi Freddi, capo dell’Uffico stampa 
del P.N.F., presenta a Mussolini i direttori dei quotidiani, Indi. il Presidente. del 
Consiglio pronnunzia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, Nn. 201, 202, 23, 24 agosto 1923, X). 


** La sera del 24 agosto 1923, Mussolini era partito alla volta di Levanto 
per trascorrere le giornate di sabato e domenica con la propria famiglia. La 
mattina del 25 agosto, era arrivato a Levanto. Il 26 agosto, alle 20.30, si era 
imbarcato su un mas della Marina diretto a La Spezia, dove, alle 20.40, aveva 
preso il treno per Roma, La mattina del 27 agosto, era arrivato nella capitale. 
Quello stesso giorno, in Albania, lungo la strada fra Janina e Santi Quaranta, 
i componenti di una missione militare italiana al comando del generale Enrico 
Tellini, incaricati dalla conferenza degli ambasciatori, che provvedeva in Parigi 
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situazione, per quanto riguarda la questione della Ruhr, continua a 


non presentare sostanziali modificazioni. Tuttavia non mancano sintomi , 
che possono fare sperare in una specie di détente. 

Nel mio discorso dell’8 giugno, io fissavo la posizione dell’Italia in 
tema di riparazioni nei seguenti quattro punti fondamentali: — 


1. — La Germania può e deve pagare una somma che ormai ap- 
pare universalmente precisata e che è assai lontana dalle molte centinaia 
di miliardi di cui si parlò all'indomani dell'armistizio. 

2. — L'Italia non potrebbe tollerare spostamenti € rivolgimenti 
di ordine territoriale tali che conducessero ad una egemonia di ordine 
politico-economico e militare. i 
i 3. — L'Italia è disposta a sopportare la sua quota parte di sacri- 
ficio se ciò si renderà necessario ai fini di quella che, ordinariamente, si 
chiama la ricostruzione dell'economia europea. i 

4. — Il Governo italiano sostiene oggi più che mai che il pro- 
blema delle riparazioni e quello dei debiti interalleati europei sono in-. 
timamente connessi e, in un certo senso, interdipendenti. 

Questo io affermavo in data 8 giugno. 

Quanto al primo punto, è ormai convenuta una cifra possibile : quella 
di cinquanta miliardi, che figurava nel memorandum del Governo italiano. 

Quanto alle egemonie territoriali, le dichiarazioni di Poincaré con- 
fermano che la politica francese non tende a questi obiettivi, ma giu- 
stifica l'occupazione della Ruhr come una presa di pegni in vista delle 
inadempienze da parte della Germania. Fatti nuovi non ce ne sono stati. 
Fatto nuovo poteva essere una dichiarazione esplicita da parte dell’In- 
ghilterra di condonare i debiti in modo che gli Alleati avrebbero potuto, 
a loro volta, sollevare di una quota proporzionale la Germania; oppure 
ana dichiarazione da parte della Germania di rinunzia alla resistenza 
‘ passiva. L'unico fatto nuovo quindi è la caduta del gabinetto Stresemann. 


Altro fatto nuovo è una specie di autonomia che il Belgio ha assunto con - 


la sua nota all'Inghilterra. Riassumendo : 
1. — Ognuna delle potenze alleate ha oramai un suo particolare 


atteggiamento. 





all'esecuzione dei trattati di pace, di delimitare il confine greco-albanese, erano 
stati massacrati in agguato da una banda irregolare epirota. Il 28 agosto, dalle 
11.10 alle 12.40, a palazzo Chigi, Mussolini aveva avuto un colloquio con 
Edoardo Benè$, ministro degli Esteri della Cecoslovacchia. Il 29 agosto, il Governo 
italiano aveva inviato un ultimatum alla Grecia (v. Appendice, Documentario). Il 
30 agosto (ore 10-13.30), Mussolini presiede la riunione del Consiglio dei mi- 
nistri della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d’Italia, Nn. 205, 
206, 207, 208, 28, 29, 30, 31 agosto 1923, X). = 
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Lori Tuttavia ognuna di queste potenze, a cominciare dall’Inghil- 
terra, si guarda bene dallo spingere il suo punto di vista al segno in 
cui potrebbe provocare una rottura finale e irreparabile dell'Intesa 


; —_ ba un i miglioramento nella situazione 
. — La nota belga si accosta alla tesi itali è di 
aliana 
se | , come è dimostrato 
5. — Le possibilità di una soluzione sono lievemente aumentate 


ma non c'è da farsi illusioni sull’imminenza di questa soluzione 

Il problema delle riparazioni, quando sia risolto determinerà, i 
un certo senso, il destino dell'Europa per parecchio tempo Sono in 
gioco interessi formidabili, e, per quanto la situazione ifitéina di 
sia SE grave e per quanto l'ansia di tutti i popoli europei sia 
n° non vi è da sperare in una soluzione imminente del pro- 

L'Italia ha partecipato nel modo più attivo all’azione diplomatica 
di questi ultimi tempi e, pure’ non potendo determinare da sola il 
corso degli avvenimenti, essa, al momento opportuno apporterà il peso 
del suo voto e della sua azione*perché si addivenga è quella ico 
È ag il nostro interesse nazionale e dia, nello stesso tempo 
a possibilità di evitare il ca i ri ioni : 
—_Lid 05 tedesco, le cui ripercussioni sarebbero fu- 
Altro argomento di politica estera, che ha appassionato in questi ul- 
timi tempi l'opinione pubblica italiana, è la questione di Fiume Visto 
e considerato che le trattative non accennavano a concludere în data 
8 agosto io inviavo alla commissione paritetica, presieduta dal senatore 
Quartieri, una lettera che ho l'obbligo di leggervi. 

Questa sollecitatoria, e non z/timatum, ha prodotto il suo effetto, La 
commissione paritetica ha ripreso il suo lavoro con grande zelo e non 
è da escludere che, nel termine prescritto, si giunga ad un accordo, che 
come tutti gli accordi pacifici, è transazionale. Si tratta cioè di salvare 
l'italianità di Fiume e di salvare, al tempo stesso, l'integrità del porto 
da cui dipende la vita della città, ottenendo la garanzia del Nr del 
retroterra; il che si può fare senza uscire dalla lettera e dallo spirito dei 


patti intervenuti, anche per evitare di esporre il paese alla assoluta scon- 


fessione di patti solennemente conclusi ed anche di questi accordi presi 
con sten segrete benché ignorati dal Parlamento e dal popolo italiano 
i L'on. Mussolini ha fatto quindi un'ampia relazione sulla visita di 
enb$. 
; Ha comunicato inoltre ai colleghi l'azione svolta în seguito all'eccidio 
ella missione italiana nell'Epiro. i 
, Sono state chieste le necessarie riparazioni al Governo greco e le 
misure del caso sono în corso. i 
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Passando ad esporre la situazione all’interno, il Presidente dice: 

La situazione interna si può considerare nel complesso soddisfacente. 
Qua e là accadono incidenti che sono di natura individuale e forse do- 
vuti a cause che non sono dipendenti dalla politica. Tutti i partiti, com- 


preso il Fascista, sono in un movimentato periodo di revisione, di chiari- ‘ 


mento, forse di trasformazione. Un avvenimento che ha richiamato in 
particolar modo l’attenzione dell'opinione pubblica italiana è il convegno 
della Confederazione generale del lavoro. L'ordine del giorno approvato 
contiene affermazioni che possono riuscire simpatiche alla grande mag- 
gioranza degli italiani, Finalmente si pronunziano queste parole : « gran- 
dezza della nazione », che sembravano bandite dalla letteratura socialista. 
Quanto alla formula del collaborazionismo tecnico, essa va convenien- 
temente chiarita, Bisogna considerare anche, per valutare la importanza 
del voto confederale, che la Confederazione ha ridotto di due terzi i suoi 
effettivi del 1919-1920. 
Ho dichiarato ultimamente che le elezioni non saranno vicine, ‘Credo 
che il paese, nel suo complesso, salvo alcune centinaia di candidati insof- 
ferenti ed alcune migliaia di clienti vorati, non desideri affatto di essere 
troppo sollecitamente consultato. i 
Il paese, nella sua enorme massa laboriosa, desidera una cosa sola: 
di essere lasciato tranquillo, E devo dichiarare che, mentre minoranze 
politiche danno ancora segno di irrequietudine, le vaste masse lavo- 
rano silenziose e contribuiscono più di tutti efficacemente colla loro 
disciplina alla ricostruzione della nazione. (1! Consiglio, dopo ampia di- 
scussione, alla quale partecipano quasi tutti i ministri, approva all’una- 
| nimità, con entusiastico consenso, le dichiarazioni del Presidente, le sue 
direttive în politica interna ed estera, le misure prese e quelle da pren- 
dersi a seconda del corso degli avvenimenti). 

Su proposta del Presidente del Consiglio e ministro degli Interni, 
il Consiglio approva i due schemi di decreto per la costituzione delle 
nuove provincie della Spezia e Taranto. (+) 

Sempre su proposta del Presidente e ministro degli Interni, il Con- 
siglio approva un altro schema di decreto per l'aggregazione di undici 
comuni al comune di Milano. (+) 

Su proposta del Presidente, il Consiglio delibera di proporre alla 
sanzione sovrana la nomina a ministri dî Stato, per eminenti servigi resi 
al paese nella lunga carriera politica, del sen. marchese Camillo Garroni, 
capo della delegazione italiana alla conferenza di Losanna, dell’ex-mi- 
nistro dell'Industria e del Commercio conte Teofilo Rossi e del vice- 
ammiraglio a riposo on. Umberto Cagni. 

Sempre su proposta del Presidente, il Consiglio delibera di proporre 
al re la nomina a cavaliere dî Gran Croce decorato del Gran Cordone 
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mauriziano dell'on. marchese Giuseppe De Capitani D'Arzago, già mi- 
nistro dell'Agricoltura, per l'efficace cooperazione data al Governo nel- 
l’esplicazione del suo vasto programma di ricostruzione economica. (+) 


PER LECCE E TARANTO * 


Io vedo qui con piacere la rappresentanza di una popolazione intel- 
ligente e patriottica e mi compiaccio dello spirito di vera fratellanza che 
vi è tra gli abitanti delle due provincie. Tutto quello che voi. chiedete 
non è nulla di straordinario. È, anzi, giusto e umano. I problemi che 
voi mi prospettate saranno subito esaminati, E quando dico esaminati, 
voi dovete essere sicuri che questo sarà fatto non secondo i vecchi sistemi 
burocratici, ma con passione di italiano e con prontezza di vero fascista. 

Il Presidente ha poi dichiarato di essere ammirato per i lavori di 
bonifica della Stornara ed ba chiesto al fiduciario fascista per Taranto 
avvocato Mandragora, notizie sullo stato dei lavori. 2 


49° RIUNIONE ‘DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI #* 


1) Presidente comunica al Consiglio îl testo integrale della nota greca 
di risposta, nota inaccettabile, e le conseguenti decisioni da lui prese. 
Riferiscono pure î ministri della Marina e della Guerra. 

Il Presidente riferisce altresì al Consiglio sull'invio di dodici cara- 
binieri a Tangeri per tutelare la nostra Legazione e la colonia italiana 
di quella città. (Il Consiglio approva nuovamente le deliberazioni del 
capo del Governo). de I 

Il ministro on. Di Cesarò, assente nella seduta d’ieri, dichiara che è 
pienamente solidale con quanto îl C onsiglio ha deciso. 





* A Roma, a palazzo Chigi, il 30 agosto 1923, alle 19, Mussolini riceve 
una rappresentanza delle provincie di Lecce e Taranto, Achille Starace, luogote- 
nente generale della M.V.S.N., gli presenta la rappresentanza, L'avvocato Guido 
Franco, fiduciario provinciale per Lecce, manifesta .al Presidente del Consiglio 
«il compiacimento per la decisione del Governo in forza della quale è stata 
creata la nuova provincia di Taranto » e prospetta «gli urgenti problemi del 


— capoluogo e dei circondari di Lecce, Brindisi e Gallipoli: sistemazione stradale, 
acque, bonifiche ed energia elettrica ». Mussolini risponde con le parole qui 


tiportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 208, 31 agosto 1923, X). 


. *#* Tenutasi il 31 agosto 1923 (ore 10-13.30). (D lo d'Itali 
o ( ). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 209, 
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Dopo di che, il Consiglio dei ministri continua Vesame della rela- 


zione del sottosegretario alla Presidenza, on. Acerbo, per la riforma degli 


+ istituti amministrativi e finanziari del Regno. (+) 

1) Presidente comunica, infine, che è già pronto il materiale di studio 
per la redazione della riforma della legge comunale e provinciale, della 
legge sulle Opere Pie e di quella sul Consiglio dî Stato. i 


50* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della seduta, il Presidente comunica al Consiglio l’occu- 
pazione dell'isola di Corfà. ì 

Lo sbarco è proceduto ordinatissimo immediatamente a sud ed a 
nord della città. Così la Marina e le truppe di fanteria hanno proceduto 
all'occupazione dei forti. Alle diciotto, la bandiera italiana è stata issata 
sul forte del Semaforo. Non essendosi il comandante della piazza di 
Corfù arreso alla prima intimazione, la flotta ha tirato pochi colpi di pic- 
colo calibro, causando una decina fra morti e feriti. 


Da informazioni risulta che le forze greche si componevano di cento 
militari e centocinquanta gendarmi, La gendarmeria ha chiesto sine 


a prestar servizio. 

Dei militari, ottanta sono stati fatti prigionieri, gli altri si sono vestiti 
in borghese. Le nostre truppe occupano i punti principali della città per 
assicurare il mantenimento dell’ordine pubblico. Per ordine del gover- 
natore, è stato disposto per la censura telegrafica. I consoli esteri si sono 

‘ recati a bordo della nave ammiraglia. Gli ufficiali inglesi della gendar- 
meria si trovano attualmente in licenza. 

La popolazione, all'atto del bombardamento, si è un po’ allarmata, 


ma subito dopo ha ripreso a circolare. Il prefetto ed il sindaco della 


città hanno preso accordi col governatore italiano. 

Il governatore militare greco pare si sia vestito in borghese per sfug- 
gire alle nostre ricerche; il comandante delle truppe greche si è dile- 
guato alli inizio del bombardamento. La stazione radiotelegrafica di Po- 
tamos è stata subito occupata dalla nostra Marina. Il bando del Sera: 
tore è stato affisso. 


* Il 31 agosto 1923, avendo la Grecia aderito solo parzialmente all’ulzimatum, 


il Governo italiano aveva ordinato che una squadra navale si trasferisse a Lero, 
un’altra a Corfù e che l'isola greca venisse occupata temporaneamente. Nel con- 
tempo, aveva diretto un dispaccio in merito alle regie rappresentanze all’estero 
(v. Appendice, Circolari). Il 19 settembre 1923 (ore 10-13), Mussolini presiede 
la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 209, 210, 1, 2 settembre 1923, X). 
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Su proposta del ministro della Marina, il Consiglio delibera di desi- 
gnare al re la nomina a governatore dell'Isola del viceammiraglio Simo- 
netti, attualmente capo del dipartimento dell'Jonio e del basso Adriatico. 

Il Presidente poi informa il Consiglio sui lavori della commissione 
paritetica per Fiume, che sono stati conclusi nel termine stabilito. (+) 

Alla Fine della seduta, il ministro Thaon di Revel comunica che oggi 
a Spezia è varata la regia nave da guerra « Savoia ». 

Il Presidente del Consiglio propone, e il Consiglio alla dadaiimità 
approva, che venga inviato al re il seguente telegramma: 


«Ho l'onore di partecipare alla Maestà Vostra che oggi ‘a Spezia 
si vara la regia nave Savoia. Il Consiglio dei ministri rivolge nell’occa- 
sione alla Maestà Vostra il devoto pensiero, sicuro che la nuova unità, 
che porta il nome glorioso della Sua Casa, continuerà sotto gli auspici 
di tanta gloria a proteggere sul mare le fortune della patria. MUSSOLINI ). 


LE RAGIONI DELL'AZIONE ITALIANA * 


Più che mai il signor Mussolini non solo governa D'Italia, ma è 
l'Italia. Dietro di lui sta l’intera nazione italiana, con un'unanimità che 
ha dimenticato tutte le inimicizie di parte, In una intervista che io ho 
avuto l'onore di avere con lui, il signor Mussolini mi ba esposto le ra- 
gioni della sua severa azione contro la Grecia, con dei gesti energici, 
che bene si accordano con la sua atletica figura. 

— Se al mio posto ci fosse stato un uomo di Stato inglese — - ha 
dichiarato l’on. Mussolini — egli avrebbe agito come me e avrebbe avuto 
perfettamente ragione. Quando Palmerston settanta anni fa minacciò 
simili misure ‘contro la Grecia, per il caso di un suddito inglese, che, 
in realtà, era un ebreo portoghese, i suoi avversari politici si congratula- 
rono con lui in Parlamento per la sua decisione. Quando nel 1906 alcuni 
marinai francesi furono uccisi ad Atene, il Governo francese impose. 
condizioni altrettanto severe quanto quelle che ho richiesto e prese degli 


‘ostaggi per il loro adempimento. 


* Il 3 settembre 1923, essendosi la Grecia appellata alla Società delle na- 
zioni, Mussolini impastisce istruzioni alla delegazione italiana presso la Società 
perché nella prossima riunione del Consiglio verrà riconosciuta l'incompetenza 
della Società ad intervenire nella vertenza italo-greca o l’Italia uscirà dalla Società. 
Nello stesso giorno, concede all'inviato speciale del Daily Mail di Londra, Ward 


. Price, l'intervista qui riportata. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 212, 5 settembre 


1923, X). 
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Ho ordinato alla flotta Italiana di occupare Corfù perché conosco i 
greci e, se non avessi preso una garanzia per il pagamento delle loro 
riparazioni, non avrei potuto ottenere nulla da essi. Ho preso ora il mio 
pegno e lo terrò fino al completo e letterale adempimento delle condi- 
zioni poste dalla mia nota perentoria. Se essi le adempiono e pagano, io 
mi ritirerò da Corfù; ma essi farebbero bene a pagare presto, perché 
la settimana prossima il prezzo sarà più alto. Queste operazioni navali 
sono costose: le navi non navigano con le canzoni. 

Se la Grecia, per qualsiasi ragione, non paga, rimarrò indefinita- 
mente in possesso di Corfù, che è stata per quattro secoli ininterrotta- 
mente territorio veneziano. Io non ho intenzione di occupare nuovo ter- 
ritorio greco o usare altre sanzioni, a meno che naturalmente i greci vo- 


lessero follemente attaccare sudditi italiani o le loro proprietà. In tal 


caso, io sarei costretto ad iniziate immediatamente un'azione militare. 

i Ho chiesto al primo ministro italiano di esprimere il suo punto di 
vista sull'aspetto internazionale del caso, osservandogli che in alcuni 
circoli si interpreta la sua azione come una sfida all'autorità della Lega 
delle nazioni. 

— La pubblica opinione italiana non ama la Lega delle nazioni per 
molte buone ragioni — ba replicato vivacemente l'on. Mussolini. — Noi 
rispettiamo i suoi scopi, ma io nego completamente la sua competenza a 
mescolarsi in un affare che tocca l’onore dell’Italia. L'attuale questione 


non è compresa nel patto della Lega pesce non vi è alcun pericolo di - 


guerra. 

— Che cosa fareste se la Lega protestasse? 

— Io rifiuterei di ammettere la protesta — egli ba replicato — e 
potrei arrivare fino a denunziare la partecipazione italiana alla Lega, 
benché io l'abbia di recente rinforzata con qualcuno dei migliori uomini 
di Stato italiani, 

Parlando delle prove della complicità greca AA il primo 
ministro italiano ha detto : 


— Ho un telegramma del prefetto di Aegirocasito, il quale dà rela-. 


zione del racconto fatto dal delegato albanese che precedeva la dele- 
gazione italiana lungo la strada, Egli vide uomini in uniforme greca 
che aspettavano a fianco della strada. Gli uccisoti non erano certamente 
albanesi, perché uno degli uccisi, l'interprete, era egli stesso un albanese. 

— Ciò che provoca allarme è la possibilità che da questo stato di 
cose possa esplodere una nuova guerra balcanica. ta 

— Non vi sarà alcuna guerra — ba replicato l'on. Mussolini. — La 
Jugoslavia ha molte ragioni per evitare di provocare complicazioni. Era 
ben tempo che qualcuna di queste piccole nazioni balcaniche. imparasse 
che l’Italia non è uno Stato insignificante di pochi milioni di. abitanti, 
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ma una grande potenza, forte di una sua propria forza. La mia politica 
è assolutamente pacifica. Io so che il mondo ha bisogno di pace per un 
lungo tempo. Ma per assicurare la pace bisogna essere forti. 

Il signor Mussolini riferì poi del rapporto ricevuto da Corfà sul 
bombardamento e lo sbarco, 

— Gli ufficiali italiani che erano baldi per parlamentare con i 
greci, videro il prefetto, il quale dichiarò che avrebbe consegnato l'isola. 
Ma poi arrivò il governatore militare, il quale dichiarò che intendeva 
resistere. « Se resisterete, sarà a vostro rischio », gli fu detto. Gli fu 
data più di mezz'ora di tempo. Poi, non essendo stata issata la bandiera 
bianca, furono tirati tre colpi a polvere, Non essendo ancora stato dato 
alcun segno di resa, furono sparati diversi colpi contro la fortezza, finché 
fu issata la bandiera bianca. Credo che siano state uccise cinque persone 
e vi sia una mezza dozzina di feriti. Lo deploro vivamente, ma queste 
operazioni sono cose serie e lo'sbarco non poteva più oltre essere pro- 


tratto perché la sera si avvicinava, 


Mussolini ba concluso che egli considera l'attitudine del. Governo 
britannico come per fettamente corretta, 


51° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente E all'inizio alcune brevi dichiarazioni sulla situazione 
estera. 

A Corfù — egli dice — la situazione è perfettamente normale e la 
popolazione è tranquilla. La guarnigione è sufficente per ogni eventua- 
lità. L'opinione pubblica europea comincia a modificare il suo atteggia- 
mento; aumentano le voci favorevoli all'azione dell’Italia. Certo l’opi- 
nione pubblica italiana è rimasta profondamente, sorpresa e addolorata 
dal contegno di tanta parte della stampa inglese. Spero — continua il 
Presidente — che questa cocente lezione di realismo politico che ci viene 
da oltre Manica guarirà definitivamente gli italiani dalla malattia delle 
frasi convenzionali. 

Quanto al Consiglio della Lega delle nazioni, esso ha manifestato la 
tendenza a voler assumersi il compito di dirigere la questione. Ciò è 
assolutamente inammissibile. La delegazione italiana sosterrà, quindi, 
nella riunione convocata per domani, che il Consiglio della Lega delle 
nazioni è, per il triplice, fondamentale ordine di ragioni, assolutamente 





* Tenutasi il 4 settembre 1923 (ore 10-13.30). (Da I Popolo d'Italia, 


N. 212, 5 settembre 1923, di 
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incompetente a giudicare la questione che esorbita dalle clauusole del 
patto invocato dalla Grecia, Nel caso che ciò malgrado il Consiglio di- 
chiarasse la sua competenza, si pone per l’Italia il problema di restare o 


uscire dalla Società delle nazioni. Ho già deciso per la seconda even-' 


tualità. Chiedo che il Consiglio dei ministri dichiari se concorda con 
queste formali istruzioni da me date ieri all'on. Salandra in sede di 
Consiglio della Lega delle nazioni. (I/ Consiglio dei ministri dà la sua 
piena ed incondizionata approvazione alle direttive del Presidente). 


52° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della seduta, il Presidente i brevi dichiarazioni sugli 
ultimi avvenimenti di politica estera. 
La situazione estera — dice il Dieiidenia: — non presenta grandi 


novità nelle ultime ventiquattr'ore, Le mie dichiarazioni di ieri hanno.” 


suscitato, com'era prevedibile, una certa emozione in Inghilterra e negli 
ambienti ginevrini, Esse avevano lo scopo di richiamare alla seria medi- 
tazione della questione certi elementi stranieri, i quali hanno accettato 
il cambiamento di carte che la Grecia ha tentato di perpetrare. Atten- 
diamo quindi, con ferma tranquillità di coscienza, sicuri del nostro di- 
ritto, le decisioni che il Consiglio della Lega vorrà | prendere. 

Dalla Spagna — aggiunge il Presidente — ci è arrivata la conferma 
ufficiale del viaggio a Roma del re Alfonso, che avrà luogo nell'ultima 
decade di novembre, L'annuncio di questa visita sarà accolto, ne son 
certo, con viva soddisfazione dal popolo italiano. (+) 

Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Affari Esteri, 
il Consiglio approva uno schema di decreto circa la messa in esecuzione 
della convenzione doganale e commerciale italo-canadese. (+) 

Sempre su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Esteri, 
il Consiglio approva altri provvedimenti riguardanti l’amministrazione 
degli. Affari Esteri, fra cui l'autorizzazione per l'acquisto di una casa 
a Spalato da adibirsi ad uso delle scuole italiane e relativi accessori, 
mobili, libri, ecc.; l'estensione alle scuole italiane all'estero delle dispo- 
. sizioni del decreto 15 marzo 1923 che istituisce V’ente nazionale per la 
| educazione fisica; uno schema di decreto che regola l'applicazione del 
sistema dei passaggi dal ruolo consolare al ruolo diplomatico; ecc. 

Su proposta del Presidente, il Consiglio approva inoltre uno schema 


* Tenutasi il 5 settembre 1923 (ore 10-13.30). Da I/ Rapolo d'Italia, N. 213, 
6 settembre 1923, X). 
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portante disposizioni per la costruzione di asili e ricoveri per gli emi- 
granti. (+) 

Su proposta del Presidente del Consiglio, è è approvato uno schema di 
decreto che proroga al 31 dicembre 1923 i termini di cui all'articolo primo 
del decreto 28 febbraio 1923, relativo alla sistemazione giuridica del per- 
sonale del cessato regime, e del successivo decreto 7 giugno 1923. (+) * 


IL CONFLITTO ITALO-GRECO ** 


‘— Io non voglio — mi dice Mussolini — fare delle dichiarazioni 
solenni sull'affare greco. Il mio punto di vista è più che conosciuto, per 
le mie dichiarazioni precedenti. Ma noi possiamo conversare amichevol- 
mente degli accessorî e delle conseguenze del conflitto. 

In questi termini il dittatore italiano mi parlava quest'oggi, nel suo 
gabinetto di lavoro a palazzo Chigi, dove egli si è istallato nel pieno 
cuore di Roma attiva e rumoreggiante. 

In mezzo a questo rumore, Mussolini è così calmo, padrone di ognuna 
delle sue parole, esprimendo il francese con un senso che direi acuto 
di giornalismo; ognuna delle sue vedute è così chiara, incisiva, audace, 
che ho un'inquietudine continua a riportarle. 

È impossibile riprodurre, purché non lo si vo glia steno sur questo 
colloquio vivo e pieno di immagini; ma una mia domanda provoca una 
fulminea risposta: 

| — Si parla molto a Ginevra del diritto delle piccole nazioni... 

. — Benissimo — dice Mussolini — ma questo diritto non arriva 
fino al punto di assassinare i rappresentanti delle grandi nazioni. Una 
nostra inchiesta ci ha rivelato particolari molto impressionanti. Alla vi 
gilia del giorno in cui il generale Tellini fu assassinato, degli ufficiali 
greci, durante la notte, fecero spostare i limiti già segnati dai nostri 
commissari. 1 greci erano furiosi per la frontiera che era stata tracciata. 
Avevano già protestato per due villaggi attribuiti agli albanesi. Ritene- 
vano Tellini responsabile, ed ingiustamente, perché egli era legato da 
direttive formali. Tutto questo insieme è per lo meno strano. 

Tuttavia Ja conferenza degli ambasciatori fa la sua inchiesta. Può 


* Nella 538 riunione, tenutasi il 6 settembre 1923 (ore 10-10.30), il Con- 
siglio dei ministri discuterà ed approverà «i regolamenti per la legge delle 
otto ore» ed «un'importante decreto per la locazione dei fondi rustici ». (Da 


Il Popolo d'Italia, N. 214, 7 settembre 1923, X}). 


#* Intervista concessa a Roma, al direttore dei servizi di politica estera del 
Matin di Parigi, Jules Sauerwein, il pomeriggio del 6 settembre 1923. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 214, 7 settembre 1923, X). 
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darsi che essa arrivi a tre conclusioni: la prima sarebbe che i colpevoli. 


siano albanesi e non greci.... Pura ipotesi e molto inverosimile, perché 
Tellini era ritenuto favorevole agli albanesi. Ma io la esamino per non 
escludere nessuna responsabilità, neppure la più assurda. In questo caso, 


certe parti del mio w/timatum possono essere modificate e la Grecia non 


sarà tenuta a pagare che per le meno gravi responsabilità territoriali, 
di cui la conferenza misurerà la portata. . 

La seconda conclusione è che, se sono dei greci che hanno commesso 
l'assassinio, allora senza dubbio la conferenza sarà interamente d’accordo 
con le mie domande e la Francia si ricorderà specialmente che, per 
l'assassinio dei marinai al Zappeion, essa esigette cinquanta milioni di 
franchi oro, scuse ed ammende onorevoli del re, dell'Esercito e di tutte 
le autorità. . : i 

. La terza conclusione possibile è che non soltanto greci, ma fun- 
zionari greci siano responsabili. Allora, davanti a questa aggressione bar- 
bara contro i mandatari delle potenze, io ritengo che le mie domande 
saranno aggravate e completate con sanzioni supplementari. Ma tutta 
questa inchiesta non può essere fatta che da grandi potenze, coscienti del 


loro dovere, operanti in piena luce e senza dibattiti interminabili e in 


concludenti, L'opinione italiana è stata urtata dall’atteggiamento della 
stampa inglese e soprattutto dalle minacce di blocco, che, del resto, non 
impressionano nessuno, 


Credetemi — ha proseguito il Presidente, martellando ogni parola — 


niente ci farà indietreggiare o accettare il compromesso per il nostro 
onore nazionale. Noi non ammetteremo che l'offesa fatta all'Italia e il 
delitto commesso contro i nostri ufficiali sia discusso e giudicato nell’as- 
semblea di Ginevra, e lasciatemi credere che voi domani, al nostro posto, 
agireste allo stesso modo. 

Mentre Mussolini mi parla così, è chiamato al telefono. . 

Egli ascolta. Il suo viso ha una contrazione. Quest'uomo, che tratta 
dei problemi diplomatici capitali impegnando l'avvenire del mondo con 
ironico e imperturbabile sangue freddo, sembra agitato. Lo sento dire: 
«E terribile! ». 

E una giornata nera. Le lacrime salgono ai suoi occhi. Io mi agita: 
penso ad una complicazione internazionale. No, è tutt'altra cosa e l’uomo 
sî mostra în tutta la sua profondità. Vi sono stati în un giorno tre acci- 
denti d'aviazione: quattro aviatori morti, dei giovani italiani audaci ed 
attivi offrenti la loro vita per fare progredire l' Aviazione, come Musso- 
lini stesso la rischia ogni giorno in automobile o in aeroplano. E, da- 
vanti alla tristezza del lutto, l’uomo, che è insensibile alle minacce della 
flotta britannica, si è addolorato e commosso, non come un fanciullo, 
ma come un padre. 
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COMPRENSIONE FRANCESE * 


— Senza che io abbia bisogno di ripetervelo, voi stesso, che vivete 


tra noi, avete potuto constatare quale impressione abbia prodotto in 
. Italia l'atteggiamento unanime della stampa e dell'opinione pubblica 


francese, tanto nel partecipare alla sacrosanta indignazione italiana per 
il barbaro massacro dei nostri ufficiali, quanto nel sostenere la nostra 
giusta tesi, che ci rivendica il diritto di difendere il nostro prestigio e 
il nostro onore nazionale. 

L'Italia — 4a soggiunto l'on. Mussolini — che agisce con ferma 
volontà per un’indispensabile riparazione che nessuno può disconoscere 
le sia dovuta, ha dovuto constatare, con sommo rammarico, come l’opi- 
nione pubblica di alcuni paesi si sia lasciata fuorviare dal sereno giudizio 
dei fatti per perdersi in discussioni accademiche di procedura, che hanno 
soltanto un'importanza secondaria di fronte alla gravità del delitto com- 
piuto. Ci è molto grato, però, di avere trovato nella Francia quella 
comprensione che è forse più utile di ogni altra manifestazione di so- 
lidarietà, 


DI 


AI SINDACI DEL MILANESE #* 


Il Presidente del Consiglio, dopo ringraziato il senatore Mangiagalli 
della velazione fattagli, ha detto che î presenti dovevano essere certi 
che egli era venuto nella determinazione non per motivi di ordine elet- 
torale, ala ° 

Devo dichiarare una volta per sempre — egli ba soggiunto — che 
i motivi elettorali sono gli ultimi che possono far determinare qualche 





* Dichiarazioni fatte a Roma, al corrispondente romano del Petit Parisien, 
Theodore Vacher, il pomeriggio del 6 settembre 1923. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 215, 8 settembre 1923, X).. va 


#* Il 7 settembre 1923, avendo la Società delle nazioni sospeso ogni decisione, 
la conferenza degli ambasciatori riunitasi a Parigi aveva chiesto in proprio ripa- 


. razioni alla Grecia. Alle 20, Mussolini era partito alla volta di Milano. L’8 set- 


tembre, alle 8.50, arriva a Milano, Visitata la sede del Popolo d'Italia, si reca 
in prefettura, dove l'avvocato Sileno Fabbri, presidente della Deputazione pro- 
vinciale, gli porge il benvenuto. Mussolini « ricambia cordialmente e poi dice: 
“ Ringrazio lei e la Deputazione di avere designato il mio nome per il Liceo 
scientifico che sorgerà a Milano, ma non accetto, pure apprezzando il gentile 
pensiero. Desidero, intendo che quel Liceo sia intitolato a Vittorio Veneto!" ». 
Verso le 18, nel salone verde della prefetturà, presiede l'assemblea dei sindaci 
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cosa nella mia vita. Io non penso mai alle elezioni e non faccio nulla 
in vista di uno scopo più o meno elettorale. Sono tuttavia disposto a ri- 


conoscere agli avversari che questo problema non lo ho inventato io e . 


nemmeno, me lo permetta, il senatore Mangiagalli. 
C'erano delle pratiche fin dal 1886 e 1888; ma queste pratiche si 


andavano coprendo di un rispettabile strato di polvere rimanendo negli . 


archivi. . 

Spero che sarà stato presente al vostro spirito la ragione per cui io 
ho elogiato le vostre decisioni: esse sono state provocate da un puro 
spirito di civismo patriottico. Milano è la città che si trova ad un'ora 
dalla frontiera del nord; Milano è la città che tutte le genti del nord 
che scendono verso il Mediterraneo incontrano per prima sul loro cam- 
mino; è Milano che dà la prima impressione dell’Italia, Io voglio, in 
‘vista di ciò, che la prima impressione che lo straniero riporta dell’Italia 
sia di potenza, di lavoro, di equilibrio e di forza. I 

Milano era soffocata dai suoi confini troppo stretti e li aveva già 
da tempo oltrepassati. Milano veniva verso di voi; voi dovete andare 
verso Milano. Si dice: perché Milano non annette Prasomaso o Varazze? 
Questa è un’obiezione sciocca: non l’annette perché tra Milano e questi 
paesi non c'è la contiguità territoriale che esiste tra i comuni con- 
finanti. 

Il Governo preferisce di non essere forzato a stabilire con successivi 
decreti le norme della fusione e quindi io approvo pienamente ciò che il 
senatore Mangiagalli ha detto: che è perfettamente inutile in questo 
momento di andare a risolvere tutti i piccoli problemi che possono in- 
teressare i singoli comuni. Ciò farebbe perdere moltissimo tempo. Vi- 


ceversa mi sembra più logico e razionale che si debbano affrontare i 


problemi fondamentali, che sono: le vie di comunicazione, la distribu- 
zione dell’acqua potabile, il sistema di fognatura, la cinta daziaria e il 
piano regolatore. 

Questo non esclude che taluni problemi che sono peculiari e risul- 
tanti da determinate condizioni amministrative locali possano essere 
esaminati in un secondo tempo con spirito di conciliazione, perché la 
città non vuole sopraffare questi comuni, né i comuni possono preten- 


dere di resistere allo sviluppo della città, che è fatale, come è accaduto 


per tutte le capitali del mondo. 
‘Io credo che su queste linee voi troverete l'accordo, poiché la vo- 
lontà di accordo deve presiedere a tutte le trattative e all'attuazione pra- 


dei comuni recentemente aggregati a Milano. Il senatore Luigi Mangiagalli, sin- 
daco della città, espone una relazione sui propositi del comune, Indi il Presidente 
del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo 
d'Italia, Nn. 215, 216, 8, 9 settembre 1923, X). 
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tica. Se ci sono difficoltà, il Governo potrà intervenire, ma sono d'ac- 
cordo anch'io col sindaco di Milano che non è necessario fare dei trattati 
troppo complicati, poiché ciò condurrebbe ad un esito negativo. 

Ciò detto io vi ripeto che la prova che voi avete dato è bellissima 
dal punto di vista patriottico e civico. Io non dubitavo sapendo che 
quasi tutti i comuni da voi rappresentati sono fascisti; e i fascisti non 
vedono più il campanile ma la patria, Ed io, lo sapete, sono disposto 
ad andare contro i miei interessi più intimi e i miei affetti più grandi 
quando sia in gioco l'avvenire del paese. (Le parole del Presidente fa- 


rono applaudite dalla piccola folla dei sindaci radunati nel ricco salone 
verde della prefettura). 


. L'AMICIZIA ANGLO-ITALIANA 
E L'ATTEGGIAMENTO INGLESE * 


Il primo ministro italiano parlò, con_la sua caratteristica franchezza, 
andando diretto al nocciolo della questione con la sua abituale energia 
e decisione. 

— Quando un anno fa’ assunsi il potere in Italia, avevo la ferma 
volontà di mantenere delle buone relazioni con l'Inghilterra. Io vedevo 
nel vostro paese un amico naturale, oltre ad un naturale alleato dell’Ita- 
lia. Ho fatto del mio meglio per ottenere che queste buone relazioni 
fossero il più possibile vive e strette; ma devo dire, invece, che ho 
incontrato, da parte del Governo inglese, un incoraggiamento piuttosto 
debole. Ora, poi, in questa prima crisi che doveva servire a dimostrare 
i sentimenti delle grandi potenze verso l’Italia, sono rimasto profonda- 
mente deluso nel vedere una gran parte dell'opinione pubblica inglese 
trovarsi nel più forte antagonismo di fronte alle giuste richieste del- 
l’Italia, i 

Le mie ragioni. sono state svisate, le richieste da me fatte sono state 
grossolanamente esagerate. In qualche giornale inglese, si è arrivati per- 
sino a parlare di una minaccia di blocco all'Italia. A Ginevra, qualcuno 
ha cercato di affermare che volessi distruggere la base di tutti i trattati 
di pace dai quali l’Italia. ha tratto benefizî, col non accettare l'autorità 


ella Società delle nazioni. Diversi giornali, con mal celate minacce, 





La * L'8 settembre 1923, la conferenza degli ambasciatori aveva accolto la tesi 
italiana e intimato alla Grecia le sanzioni (v. Appendice, Documentario). La mat- 
tina del 9 settembre Mussolini assiste al circuito automobilistico di Monza. Rien- 
trato a Milano, nel pomeriggio concede all'inviato speciale del Dai/y Mail, Ward 


Price, l'intervista qui riportata, (Da I/ Popolo d'Itali, 
tembre 1923, X). È alia, Nn. 215, 216, 9, 10 set- 
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hanno persino falsificato le mie dichiarazioni. Potete voi. meravigliarvi 
se questo fatto ha avuto per la nazione italiana e per me l’effetto di 
un’amara delusione? : 

Noi italiani siamo stati dolorosamente commossi dal vile assassinio 
dei nostri nobili soldati, che stavano adempiendo ad una funzione inter- 
nazionale. Noi sappiamo, molto meglio degli inglesi, da dove è partita 
l’istigazione al delitto. Feci direttamente un atto, perfettamente giusti- 
ficato da precedenti internazionali, per ottenere un compenso ragionevole 
all’oltraggio subito. Una parte dell'opinione pubblica inglese ha comin- 
ciato ad attaccare l’Italia, come se, invece della vittima, fosse essa la 
criminale! 

Qualche giornale italiano considera il Governo inglese come soste- 
nitore indiretto del Governo greco nella sua resistenza contro le penalità 
che la triste azione commessa nel territorio greco deve portare con sé. 
Questa non è la mia opinione, ma io non posso fare nulla contro questa 
opinione, a sostegno della quale possono trovarsi argomenti nell’atteg- 
giamento inglese nei riguardi della Grecia. Ancora una volta l'Italia ha 
visto una nazione sostenuta a detrimento degli interessi italiani. 

Io so benissimo che è considerato come un interesse della politica 
britannica il sostenere la Grecia nei suoi rappotti internazionali, poiché 
la sua posizione nel Mediterraneo orientale può fare di essa un'alleata 
utilissima dell'Inghilterra, ma la posizione geografica dell’Italia è molto 
simile a quella della Grecia e l'amicizia dell’Italia può essere, in fin 


dei conti, tanto utile all'Inghilterra quanto l'amicizia della Grecia. Que- - 


sta amicizia l'Inghilterra potrà sempre ottenerla, se ella vuole porla su 
una base di eguaglianza, di mutuo rispetto dei singoli interessi vitali e 
regolando le questioni che ancora pendono tra i due paesi. Ripeto che 
sono sempre stato disposto a spingere l'Italia e l'Inghilterra ad avvicinarsi 
reciprocamente, ma queste manifestazioni di avversione verso l’Italia, che 
si sono verificate ora in Inghilterra, durante l’ultima settimana, rendono 
difficile il mio compito. 

Cercai di assicurare il primo ministro italiano che la maggioranza 
del popolo inglese è animata da una sincera simpatia verso l’Italia e gli 
chiesi se, in vista dell’atteggiamento risentito della stampa italiana, si po- 
tesse sperare in un prossimo risorgere di sentimenti amichevoli e cordiali. 

— Non c'è nazione in Europa — rispose l'on. Mussolini — che abbia 
un maggior senso di disciplina patriottica quanto quella italiana! Lo so 
per ripetute prove. Durante l’anho dacché io sono al potere, non ho 
fatto alcuna concessione demagogica al sentimento popolare, benché il 
cuore della nazioné che io ho l’onore di guidare sia tutto con me, come 
in quei primi giorni entusiastici della marcia su Roma, L'Inghilterra ed 
il mondo non hanno ancora perfettamente compreso che l’Italia di oggi 
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è una nuova nazione, riflessiva e piena di energici e generosi impulsi. 
L'amicizia di un tale popolo rappresenta un grande valore e sono orgo- 
glioso di dire che la fede dell’Italia nel suo attuale Governo è tale che, 
appena questo comprenda la convenienza di accordare la propria fiducia, 
le simpatie del popolo italiano seguiranno subito il Governo. 

| La visolutezza espressa in ogni gesto di questo uomo di Stato, che 
ha salvato non soltanto îl proprio paese, ma probabilmente tutta l'Europa 
occidentale dal bolscevismo e che, più. di qualsiasi altro uomo dopo 
Garibaldi, ha già impresso il proprio segno nella storia d'Italia, accentua 
incomprensione e l'errore di quella limitata parte dell'opinione pubblica 
inglese che ha voluto ostinatamente rappresentare l'on. Mussolini come 
un irresponsabile. Nella sua recente azione verso la Grecia, egli ha di- 
mostrato una ferma decisione, temperata da una saggia moderazione. 

Ora un altro problema gli si presenta: Veterna questione con la 
Jugoslavia. Circa un anno fa, una commissione mista di italiani e di 
serbi discusse a lungo î particolari di questa questione, senza però giun- 
gere ad alcun risultato. Finalmente Von. Mussolini ha proposto un 
accordo sulla base di reciproche concessioni. Su questo argomento, 
l'on, Mussolini si è espresso in questi termini : i 
Ma Materialmente Fiume è già costata all'Italia molto più di quanto 
intrinsecamente ne sia il valore; ma, dal punto di vista politico, Fiume 
rappresenta un obiettivo che tocca profondamente il cuore del popolo 
italiano. Io spero fermamente che il Governo jugoslavo comprenda la 
moderazione dell'accordo proposto da noi e lo accetti, poiché il problema 
di Fiume ha bisogno di una immediata soluzione, nell’interesse supremo 
della sua esistenza, Questa soluzione è stata cercata a lungo nelle tratta- 
tive tra l’Italia e la Jugoslavia; né è improbabile che una nuova proce- 
dura possa condurre ad una conclusione soddisfacente, specialmente se 
viene invocato l'intervento di estranei. 

Ho già dato prova della mia buona volontà e della mia moderazione 
verso la Jugoslavia — 4a concluso l'on. Mussolini — evacuando la terza 
zona della Dalmazia, passo questo che non fu ben visto in Italia. Ante- 


‘ cedentemente ancora l’Italia aveva mostrato la sua buona disposizione 


a liquidare la questione di Fiume, accettando; con grande sacrificio, 
l’azione contro D'Annunzio, nella quale le truppe italiane, costrette a 
far fuoco contro i propri fratelli, cercarono, con l’aiuto dell’Italia, di 
mettere Zanella a capo del Governo di Fiume. 

Quello che l’Italia desidera soprattutto è una soluzione pacifica di 
questa lunga e noiosa storia, Io desidero — conclude l'on. Mussolini — 
che Fiume diventi un anello di congiunzione fra l’Italia e la Jugoslavia, 
invece che un pomo di discordia. 
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PER IL MEZZOGIORNO * 


L'offerta che sta in questo momento dinnanzi ai miei sguardi, non è 
modesta, come lei, signor assessore, ha dichiarato. Non è modesta nel 
‘ suo pregio intrinseco, perché io mi trovo dinnanzi ad un’opera d’arte fine 
e delicata e, al tempo stesso, gagliarda. E non è modesta soprattutto per 
il suo significato simbolico. i 

Ci sono dentro sessantaseimila firme; oso dire che si tratta di sessan- 
taseimila cittadini non tanto devoti.al Governo e al fascismo, ma devoti. 
alla patria, che sta al disopra di tutto e che deve essere, in ogni ora 
della nostra giornata, la fiaccola ardente e inestinguibile della nostra 
passione. Poi c'è il significato simbolico tangibile del gesto di soli- 
darietà verso i nostri fratelli del Mezzogiorno d'Italia. 

Disse il D'Azeglio che, fatta l’Italia, bisognava fare gli italiani. 


Forse l’Italia non è ancora compiuta, anzi non è compiuta, ma gli. 


italiani si stanno facendo attraverso gli sforzi della guerra, attraverso le 
dure lotte del dopoguerra, attraverso la rivoluzione fascista. Nasce cioè 
l’orgoglio di sentirsi italiani, la coscienza del sentimento nazionale e 
questa coscienza si diffonde dal nord al sud in tutti gli angoli della 
penisola. 

Ho visitato il Mezzogiorno d'Italia e ne ho riportato impressioni 
complesse e discordanti. Ci sono delle popolazioni meravigliose, sobrie, 
patriottiche per istinto e per tradizione, che non sono mai state infettate 
dai morbi nordici o russi. Ma vivono, specialmente in certe plaghe, 
in condizioni di vita che direi preumane, preistoriche. Tutti i comuni 
della Basilicata non hanno acqua, e non per lavarsi: per bere! E soltanto 
col Governo fascista che la Basilicata avrà l'acquedotto. i 





* A .Milano, nel salone della prefettura, il 10 settembre 1923, verso le 
10.30, l'assessore Bolzani offre a Mussolini un cofano di ferro battuto — opera 
del cavalier Alessandro Mazzucotelli — « contenente una dedica di Gino Rocca 
e le firme di sessantaseimila cittadini », i quali hanno dato ciascuno una piccola 
somma in favore della « Associazione nazionale per gli interessi del Mezzo: 
giorno ». Nel fare l'offerta, l'assessore Bolzani ricorda le origini dell'iniziativa. 
Poi consegna al Presidente del Consiglio « la medaglia d'oro offerta da un 
modesto operaio — il signor Pagani — che, a forza di volontà, è riuscito a co- 
stituire un'importante azienda di medaglie e ceselli. La medaglia porta nel 
“ retro” una immagine della Vittoria e nel “' verso” il fascio littorio, colla leg-. 
genda: “In hoc signo vinces”. S. E. l'on. Mussolini ammira il cofano e ‘la 
medaglia e si congratula con il signor Pagani ». Indi pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 217, 11 settembre 1923, X). l 


x 
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Decine e decine di i i inaia di i 
ga e di comuni della Calabria, centinaia di comuni della 
ovano in queste condizioni di vita che si possono definire 
assolutamente primitive. Sessantamila cittadini italiani vivono a Messina 
da quindici anni in baracche che disonorano il genere umano. — 
Eppure questo popolo non solo non è stato mai bolscevico, ma non si 
lamenta : è forte, paziente, rassegnato. E aspetta. Aspetta anche dal 
Governo nazionale, 


E il Governo nazionale va ‘incontro a queste popolazioni non con 


| parole più o meno rettoriche, ma con dei fatti e con centinaia di mi- 


lioni. Così quelle popolazioni non si sentono più dimenticate, non si 
sentono più neglette ed hanno la documentazione tangibile quotidiana 
che il Governo pensa anche a quella: parte d’Italia prolifica sobria, 
| laboriosa, che è una grande riserva per i destini della nazione, 

i Accanto a quest'opera di Governo, è necessario che ci siano anche 
le minori attestazioni di solidarietà, come quella di questa lotteria 
di cui l'assessore ci ha discorso. | i 

Le popolazioni del Mezzogiorno sono sensibili e sentimentali ap- 
prezzano ogni gesto generoso e vogliono sentirsi sempre più intimamente 
legate alla grande famiglia, 

| Milano, oso dirlo, è nel cuore di tutti i meridionali; Milano fu la 
prima a soccorrere Messina; a Milano vivono migliaia e migliaia di 
meridionali; e quando la campana è suonata per la solidarietà nazionale 
Milano ha risposto sempre, superbamente, in prima linea. É 

Questo gesto consoliderà i vincoli di fraternità fra gli abitanti di 
Milano e queste popolazioni del Mezzogiorno e delle isole. 

Così, a poco a poco, per volere di Governo e per questo impulso 
di solidarietà umana che si diparte da tutta Italia e che raccoglie tutti 
i figli della nazione, noi toccheremo il segno verso il quale tendono. 
tutte le nostre forze e tutte le nostre energie. È il segno che' riscalda 
ogni spirito, che ci deve incitare anche nell'opera oscura e quotidiana 
del lavoro adempiuto con disciplina, con concordia, con spirito di ob- 


| bedienza devota. Questo segno non è più una parola, perché l’Italia 


esiste ed esistono gli italiani. 


E la meta è la grandezza della patri Presi 
i patria. (Le parole del Presidente 
accolte dagli applausi clamorosi della piccola folla dei presenti). ui 


ti 
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54° RIUNIONE DEL «CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


A principio di seduta, il Presidente espone al Consiglio la situazione 
estera, la quale ‘presenta i seguenti aspetti degni di attenta conside- 
razione. SSR CIT 
Il conflitto italo-greco si avvia alla fase di esecuzione delle sanzioni 
della conferenza degli ambasciatori, la quale ha accolto sostanzialmente 
le richieste contenute nel primo wltimatume italiano. 

L'atteggiamento fermo dell’Italia ha evitato l’intervento della Lega 
delle nazioni. Quanto allo sgombero di Corfù, esso avverrà, come fu 
già detto e ripetuto, quando, oltre alla formale accettazione, ci sarà 
stata l'esecuzione delle richieste fatte dalla nota degli ambasciatori. Ciò 
è perfettamente corretto. Nessuno può menomamente dubitare della lealtà 
italiana. - È ie i 

A riparazioni eseguite, l’Italia evacuerà le isole che furono prese come 
semplice pegno. Certe insistenze all’estero sono inopportune, tendenziose 
e, alla fine, offensive, L'opinione pubblica di taluni paesi, che, in un 
primo momento, assunse atteggiamenti di ostilità verso la necessaria € 
legittima azione del Governo italiano, oggi va modificando il suo giu- 
dizio e il suo linguaggio anche per il superbo spettacolo di unità morale 
offerto dal popolo nostro. Che la nostra politica estera abbia superato 
felicemente una crisi che poteva assumere. sviluppi di particolare gravità, 
è ormai universalmente riconosciuto. Ora, non c'è che aspettare in Italia 
e a Corfù che la Grecia compia integralmente il suo dovere. 

Un altro nodo della politica estera italiana che std giungendo al 
pettine, è quello di Fiume. Non è necessario ricordare i precedenti im- 
mediati, Col 31 ‘agosto ultimo scorso, la commissione paritetica conclu- 
deva il suo lavoro e ne rimetteva ai due Governi i risultati. 

Il Governo italiano notificava a quello di Belgrado che entro il 
15 settembre bisognava venire ad una conclusione dato lo stato di enorme 
disagio materiale e morale in cui versa la città di Fiume, malgrado le 
assistenze e gli aiuti del regio Governo. i 

Un'ultima proposta assolutamente equa e conciliativa venne avanzata 
da parte italiana al Governo S.H.S. e ne fu latore il ministro jugoslavo 





* Il 10 settembre 1923, la Grecia si era sottomessa alle riparazioni imposte 
dalla conferenza degli ambasciatori e la Società delle nazioni ne aveva preso atto 
senza interferire ulteriormente. Alle 20.30, Mussolini aveva lasciato Milano in 
treno. L’11 settembre, alle 10, era arrivato a Roma. Il 12 settembre (ore 10-13.30), 
presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il 
resocorito. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 217, 218, 219, 11, 12, 13 settembre 


1923, X). 4 
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a Roma signor Antonievic. La risposta non è fino ad oggi arrivata. Sono 
quindi, prematuri i giudizî e avventate le voci di taluni giornali. La 
possibilità di un accordo diretto senza intervento di arbitri esiste ancora 
soprattutto se il Governo di Belgrado saprà assurgere ad una visione 
meno angusta e meno localistica dei rapporti fra i due Stati. Comunque 
quando sarà giunto il momento, verrà ampiamente dimostrato, a base di 
documenti, la buona fede e la grande longanimità del Governo italiano. 

Nelle comunicazioni che ebbi l'onore di fare all’inizio di questa 
-sessione, accennai alla possibilità di una détente nella questione delle 
riparazioni e della Ruhr. Tale détente si è particolarmente accentuata dopo 
il discorso pronunciato dal cancelliere Stresemann a Stoccarda. Ho 
motivo di ritenere che si sia per entrare nella fase degli approcci iniziali 
che devono sgombrare il terreno. Non è da credere, tuttavia, che la so- 
luzione sia facile ed imminente, dato la natura e la complessità degli 
ostacoli e gli interessi in gioco, ma l'atmosfera va rasserenandosi. La 
resistenza passiva non ha più senso né utilità alcuna. Continuarla significa 
votarsi deliberatamente alla catastrofe. In questo senso si è adoperato 
il Governo di Roma per convincere quello di Berlino. 

Ho appena bisogno di aggiungere che l’Italia è direttamiente impe- 
gnata anche nell'attuale fase, che si potrebbe chiamare fase di détente 
della questione della Ruhr e che nella sistemazione cui si fa vagamente 
accenno o in quella qualsiasi altra che scaturisse da negoziati diplomatici 
o da una conferenza interalleata, gli interessi dell’Italia saranno dili- 
gentemente salvaguardati. (If Consiglio, dopo ampia discussione, durata 


circa due ore, alla quale partecipano quasì tutti î membri e în particolar 


modo il ministro della Guerra, generale Diaz, e quello della Marina, am- 
miraglio Thaon di Revel, approva all'unanimità le decisioni e le dra: 
tive del Presidente). 

Su proposta del Presidente del Consiglio ministro degli Interni, il 
Consiglio approva poi uno schema di decreto. per cui î comuni di Me. 
rano, Maia Alta, Maia Bassa, e Quarazze (prov. di Trento) sono riuniti 
nell'unico comune di Merano. (+) 

Su proposta del Presidente del Consiglio, è approvato poi, dopo 
ampia discussione, uno schema di decreto che rende più restrittive le 
norme per i pubblici esercizî. Con questo provvedimento col quale il 
Presidente del Consiglio ha accettato î voti e le proposte di enti ed orga- 
nizzazioni sanitarie e congressi sociali, si porta un nuovo valido contri- 
buto alla lotta contro l'alcoolismo per la tutela della sanità del popolo 
e per una sempre migliore educazione civile. (+) 

Su proposta dello stesso Presidente del Consiglio ministro degli In- 
a è poi approvato uno Schema di decreto che porta modificazioni al- 

Stituto della censura cinematografica. (+) 
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55* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Dopo brevi dichiarazioni del Presidente in tema di politica estera, îl 
Consiglio ha affrontato l'esame dello schema di legge presentato dal mi- 
nistro della Pubblica istruzione, on. Gentile, sulla riforma degli ordina- 
menti universitari. Alla discussione di così importante argomento, hanno 


preso parte il Presidente e tutti î ministri. Sono approvati i principî ge- 


nerali della riforma ed i primi articoli del decreto. 


56° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI **. 


Il Presidente, dopo avere riassunto tutte le fasi del conflitto italo- 
greco, espone al Consiglio le conclusioni della battaglia diplomatica so- 


stenutà con successo a Ginevra e a Parigi, illustrando l’imporianza deri- . 


vatane dai suoi aspetti immediati e mediati. IL ministro della Guerra, 
S. E. Diaz, cui si associa quello della Marina, S. E. Thaon di Revel, 
esprime al Presidente il più vivo complacimento per îl modo come egli 
ba condotto e avviata alla risoluzione la vertenza, dando così all'estero 
la dimostrazione della grande solidità morale e della forza della na- 
zione, gelosa del suo prestigio e capace di difendere sempre i suoi di- 
ritti ed il suo onore. - 
Il Consiglio approva all'unanimità le decisioni del Presidente. (+) 
Dopo di che, il Consiglio continua l'esame particolareggiato degli, 
| articoli dello schema di decreto sulla riforma degli ordinamenti univer- 
sitari. Sono approvati i capitoli riguardanti l'ordinamento delle Univer- 
sità, i titoli accademici, gli esami di Stato, le autorità accademiche, î pro- 
fessori. ” 





* Il 13 settembre 1923, la conferenza degli ambasciatori invia una nota alla 
Grecia, nella quale è detto che entro il 27 settembre il Governo greco dovrà 
rendere i dovuti onori alla bandiera italiana e la commissione di inchiesta dovrà 
chiudere gli accertamenti per la stessa data. Dopo di che l'isola di Corfù sarà 
sgomberata. Se gli assassini non saranno rintracciati, il Governo greco dovrà 
versare immediatamente all'Italia una penale di cinquanta milioni: Nello stesso 
giorno (ore 10-13.30), Mussolini presiede la riunione del Consiglio dei ministri 
della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 220, 221, 
14, 15 settembre 1923, X). i 


#* Tenutasi il 14 settembre 1923 (ore 10-13.30). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 221, 15 settembre 1923, X). . 


© . 
è 


DAL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI AL DELITTO MATTEOTTI 23 


57° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


All'inizio della seduta, il Presidente fa alcune comunicazioni di po- 
litica estera, che il Consiglio dei' ministri approva all'unanimità. 

Dopo di che, il Presidente ricorda al Consiglio che oggi ricorre il 
genetliaco del principe ereditario e. propone che il Consiglio invii un 
telegramma d'augurio a Sua Maestà il re, al quale egli ha già fatto per- 


| venire il suo particolare omaggio. Il Consiglio approva all'unanimità. 


Ecco il testo del telegramma: 
«Sua Maestà il re. — Racconigi. — Consiglio dei ministri, occa- 
sione genetliaco Suo augusto figlio principe ereditario, esponente della 


più pura giovinezza italica, porge alla Maestà Vostra la riaffermazione 


della sua devozione e gli auguri per la Sua’ gloriosa Casa, alla quale 
sono tanto intimamente congiunti i destini della patria. — MUSSOLINI - 
DIAZ - THAON DI REVEL - FEDERZONI - OVIGLIO - DE STEFANI - CORBINO 


| - GENTILE - CARNAZZA - DI CESARÒ - ACERBO ). ela 


Indi il Consiglio continua l'esame del disegno di riforma degli studi 
universitari preparato dal ministro della Pubblica istruzione, on. Gentile. 
Il disegno è approvato. (+) i 

Su proposta del Presidente del Consiglio, sono poi approvati pa- 
recchi provvedimenti riguardanti l’amministrazione civile, fra cui uno 
schema di regio decreto che dà facoltà al Governo di conferire ai 
commissari e alle commissioni incaricate per l'amministrazione straordi- 
naria di comuni e province, î poteri dei rispettivi consigli; uno schema 
di regio decreto col quale î comuni di Bardi e di Boccolo dei Tassi 
sono staccati dalla provincia di Piacenza ed aggregati a quella di Parma; 
uno schema di regio decreto con cui si autorizza il Governo a poter 
derogare alle disposizioni -dell'articolo 323 e 324 della legge comunale 
e provinciale per quanto riguarda il numero dei componenti la com- 
missione straordinaria per l'amministrazione delle provincie, i requisiti 
per le nomine dei presidenti e di membri delle commissioni stesse; uno 
schema di regio decreto che estende ai territorî annessi gli articoli 2 e 3 
della legge 29 dicembre 1901 portante disposizioni circa i bilanci e i 
conti delle istituzioni pubbliche ‘di beneficenza ed il regolamento degli 
uffici di ragioneria delle prefetture; uno schema di regio decreto che 
stabilisce le norme per l'ammissione ad uno speciale esame per il con- 
seguimento della patente di segretario comunale degli impiegati avven- 


* Tenutasi il-15 settembre 1923 (ore 10-13.30). (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 222, 16 settembre 1923, X). ; 
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tizi di concetto delle amministrazioni governative delle nuove provincie; 


uno schema di regio decreto che autorizza gli istituti di credito fon- 
diario di Gorizia ed il consorzio delle province e dei comuni del Tren- 
tino a continuare le anticipazioni sui risarcimenti dei danni di guerra. 

Sempre su proposta del Presidente del Consiglio, è poi approvato 
uno schema di decreto che porta modificazioni alle tabelle organiche 
del personale d'ordine della Pubblica Sicurezza. Il numero dei segretari 
e vicesegretari di Pubblica Sicurezza è rispettivamente ridotto a cinque- 
cento e settecentocinquanta; il ministro dell'Interno è autorizzato 4 pro- 
cedere entro il limite dei posti che, nonostante la suaccennata riduzione, 
risulteranno disponibili alla nomina dei segretari e vicesegretari di Pub- 
blica Sicurezza. i da 

E poi approvato uno schema di regolamento per la esecuzione della 
legge 18 febbraio 1923 contro l’abusivo commercio di sostanze stupe- 
facenti. Tale regolamento, preparato con i ministri interessati, ba ri- 
portato î pareri favorevoli della Giunta e del. Consiglio superiore di 
sanità e del Consiglio di Stato. 

Ancora su proposta dell'on. Mussolini, sono poi approvati parecchi 
provvedimenti riguardanti la sanità pubblica relativamente all'esercizio 
delle farmacie e alla vendita al pubblico dei medicinali. Con altro schema 
di decreto il termine per l'entrata in vigore del regio decreto 11 feb- 
braio 1923 numero 336 relativamente al servizio di assistenza degli espo- 
sti, è prorogato al 31 dicembre 1923. Con altri schemi di decreti, infine, 
sono estesi ai territorî annessi î provvedimenti a favore degli ospedali 
legalmente riconosciuti. 

Su’ proposta dell'on. Mussolini, è approvato lo schema di decreto 
che dà piena ‘e intera esecuzione del trattato fra le principali potenze 
alleate e associate e lo Stato serbo-croato-sloveno, stipulato a Saint Ger- 
main il 1° settembre 1917. (+) > i 


PER BARI * 


Dica ai pugliesi che io non chiedo loro che una forma di gratitu- 
dine: quella che si compendia nel lavoro, nella disciplina, nella con- 
cordia fra tutti coloro che sinceramente vogliono il bene del paese. 


# A Roma, a palazzo Chigi, il 15 settembre 1923, verso le 18, Mussolini 
riceve « una rappresentanza di Bari, composta dal grand’ufficial De Fabritiis, regio 
commissario al comune, dal commendator Postiglione, dal collega Goriux, di- 
rettore della Gazzetta delle Puglie, da Araldo di Crollalanza, fiduciario del 
P.N.F., dell'avvocato Re David, dai signori commendator Roncoroni e avvocato 
Cavasola, rappresentanti il primo la ditta che ebbe la concessione dei lavori del 
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PER PARMA * 


II problema dell’Oltretorrente va risolto risanando materialmente il 
quartiere, dando abitazioni igieniche al popolo che vive troppo nella 
strada. 


58° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ia 
Su proposta del Presidente del Consiglio, è stato approvato il se- 
guente schema di decreto: 
« Articolo 1. — La bandiera nazionale o di Stato è formata da 
un drappo di verde di bianco e di rosso, col bianco caricato dello 
stemma reale, e colle cravatte azzurre. i 


« Articolo 2. — La bandiera nazionale da usarsi nelle residenze 


porto e il secondo la ditta nuova assuntrice di questi lavori, accompagnati dal 
ministro Carnazza e dal sottosegretario Caradonna. All’atto di convenzione ha 
così apposto la propria firma il Duce, che ha ripetuto ancora tutto il suo più 
vivo interessamento per il Mezzogiorno d'Italia. A firma avvenuta, il regio 
commissario commendator De Fabritiis, ha espresso al Presidente la gratitudine 


‘ dei baresi ». Mussolini gli risponde con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo 


d'Italia, N. 222, 16 settembre 1923, X). 


* A Roma, a palazzo Chigi, il 15 settembre 1923, verso le 18.30, Mussolini 
riceve «una commissione di Parma, composta dall'ingegner Colla, dall'avvocato 
Passerini, che è anche segretario politico dei Fasci, e dal dottor Stevani, fidu- 
ciario provinciale del P.N.F. La commissione ha interessato l'on. Mussolini a 
varie questioni di importanza vitale per la provincia di Parma: acceleramento 
catastale, raddoppiamento di alcuni corsi dell'istituto tecnico, sostituzione con 
altro istituto superiore della scuola di applicazione di fanteria, quando essa 
verrà soppressa, sbarramento del fiume Enza per elettrificazioni ferroviarie e per 
irrigazione di campagne della provincia di Parma e per quelle di Reggio Emilia. 
L'on. Mussolini ha dato assicurazioni, Infine la commissione ha espresso la spe- 
ranza che il Duce possa recarsi a visitare Parma in occasione di un avvenimento 
che deve segnare l’inizio del risanamento morale ed edilizio dell’Oltretorrente : 
la posa della prima pietra delle nuove costruzioni e l'inizio dei lavori del nuovo 
piano stradale." L'Oltretorrente — ha detto la commissione — si è tutto pave- 
sato di bandiere tricolori a lutto per il massacro della missione italiana in Epiro”. 
Questa notizia ha molto commosso il Presidente », che ha pronunziato le parole. 
qui riportate, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 222, 16 settembre 1923, X). 


** Tenutasi il 17 settembre 1923 (ore 10-13.30). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 223, 18 settembre 1923, X). 
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reali e nella reale famiglia, dalle rappresentanze diplomatiche e conso- 
lari all’estero e dagli uffici governativi ha lo stemma coronato. 


« Articolo 3. — Per le bandiere nazionali del regio Esercito e della | 


regia Marina, come per le bandiere della Marina Mercantile, nulla è 
innovato alle prescrizioni ora vigenti. 


| — «Articolo 4. — Le bandiere nazionali degli enti pubblici locali 
hanno lo stemma senza corona e colla bordatura azzurra. 


« Articolo 5. — Gli enti pubblici locali possono fare uso sol- 
tanto della bandiera nazionale e dei vessilli e gonfaloni tradizionali 
proprî degli enti, purché accompagnati dalla bandiera nazionale. L'auto- 
rità governativa può ordinare, secondo le consuetudini del Regno, che 
sui pubblici edifici delle provincie dei comuni e degli enti riconosciuti 
o vigilati dallo Stato, sia esposta la bandiera nazionale. In caso di tra- 
sgressione, il prefetto provvederà a termini di legge. 

« Articolo 6. — In segno di lutto ufficiale, si copriranno con 
veli neri le cravatte delle bandiere. Durante le funzioni funebri le ban- 
diere saranno tenute a mezz'asta. 


« Articolo 7.-— Nei festeggiamenti e nelle pubbliche funzioni 
la bandiera nazionale o di Stato deve avere la precedenze sopra tutti gli 
emblemi civili». (+) o 

In seguito alla lettera diretta dal professor Depoli, vicepresidente 
dell'Assemblea Costituente di Fiume, al Governo italiano, il Consiglio 
dei ministri ha preso la seguente decisione: 


«Il Consiglio dei ministri, presa visione della lettera con cui il 
dottor Depoli, vicepresidente della Costituente fiumana, dichiara di la- 
sciare il Governo della città, data l’anormalità delle condizioni di Fiume 
e nell'attesa che la situazione della città sia definita, nomina governa- 
tore militare della città S. E. Gaetano Giardino, generale d'armata, se- 
natore del Regno, col compito di tutelare l'ordine pubblico. Di ciò è 
stata data comunicazione al Governo di Belgrado e a tutte le potenze » *. 


* Nella 59° riunione, tenutasi il 18 settembre (ore10-13.45), il Consiglio 
dei ministri approverà alcuni schemi di decreti legge. Al termine della riunione, 
Mussolini annuncerà che, « poiché è stato terminato l'esame degli argomenti 
iscritti all'ordine del giorno, la sessione ordinaria di settembre, che si è svolta in 
dodici sedute, è chiusa. Si è riservato di notificare ai ministri la data della pros- 
sima riunione », (Da I/ Popolo d'Italia, N, 244, 19 settembre 1923, X). 


v 
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XX SETTEMBRE * 


Io adoro Roma e tutta la mia simpatia e la mia ammirazione vanno. 
all’Esercito, alla Marina, alla Milizia Nazionale. Con la disciplina di 
tutti, toccheremo la mèta, ma una disciplina sostanziale, non formale, 
di fatti, non di parole. Viva Roma! 


lA 


AI FERROVIERI ** 


il 


Sono lieto delle dichiarazioni del vostro capo on. Torre. Io consi- 
dero i ferrovieri come dei collaboratori preziosi nell'opera di ricostru- 
zione nazionale, dato che le ferrovie rappresentano il sistema nervoso 
del paese. Non si può infatti concepire un paese civile senza ferrovia 
moderna e senza ferrovieri all'altezza del loro compito. Credo che l'ideale 
che sta dinanzi a noi ‘e che il mio amico Torre, al quale in questo mo- 
mento tributo tutta la mia solidarietà, assiduamente persegue, sia que- 


sto: fare dei ferrovieri una classe ligia al proprio dovere, conscia della 


sua importanza nell'economia nazionale e qualche volta nella storia della 
nazione. In caso di crisi. nazionali, le ferrovie diventano infatti stru- 
mento su cui lo Stato deve poter contare in modo totale, come deve 
poter contare sulle sue navi e sul suo Esercito. i 

Sono lieto di constatare che le ferrovie, grazie soprattutto all'opera 
diligente ed appassionata dei ferrovieri fascisti, marciano come in nes- 
sun altro paese del mondo e sono oramai oggetto di ammirazione e 


* A Roma, a palazzo Chigi, il 20 settembre 1923, alle 12, Mussolini riceve 
alcune personalità reduci dalla celebrazione del XX settembre, Il senatore Filippo 
Cremonesi, sindaco dell’Urbe, rivolge un saluto a Mussolini. «Il Presidente, 
che ha ascoltato attentamente le parole del senatore Cremonesi, gli ha stretto 
alla fine calorosamente la mano. Dopo averlo ringraziato, si è informato delle | 
cerimonie compiute nella giornata ». Indi pronuncia le parole qui riportate. 


(Da I/ Popolo d'Italia, N. 226, 21 settembre 1923, X). 


** A Roma, a palazzo Chigi, la mattina del 21 settembre 1923, Mussolini ‘ 
riceve una rappresentanza del comitato centrale dell’Associazione ferrovieri fa- 
scisti, Il deputato Edoardo Torre, alto commissario delle Ferrovie dello Stato, 
rivolge parole di saluto al Presidente del Consiglio e di elogio ai ferrovieri. 
Poi la rappresentanza presenta a Mussolini un indirizzo di fede. Il Presidente 
del Consiglio, dopo essersi compiaciuto dell'omaggio ed aver ringraziato i pre- 
senti, pronuncia le parole qui riportate, (Da Il Popolo d'Italia, N. 227, 22 set- 
tembre 1923, X). 
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di invidia da parte degli stranieri. Devono essere oggetto di orgoglio 
per voi e per ogni cittadino italiano. Compiendo il vostro dovere, il 
Governo riconoscerà i vostri diritti. Intanto portate alle decine e de- 
cine di migliaia di vostri compagni l'attestazione della mia simpatia. 
(I! Presidente del Consiglio ha quindi stretto cordialmente la mano a 
tuttî i rappresentanti, che si sono congedati salutando romanamente) *. 


PER MANTOVA E VERONA ** 


Il Presidente ha espresso prima la sua soddisfazione per il senti- 
mento di fraterno cameratismo che anima i fascisti delle due città, tutti 
compresi del dovere di dare la loro opera migliore per il bene della 

| nazione, ed ha soggiunto: 


Finalmente vedo una soppressione di campanili. Queste opere di cui 
voi oggi mi parlate, onorano il fascismo molto più dei.... comunicati 
e dei piccoli ordini del giorno. Io dò la mia approvazione. 


* Alle 19.30, sempre a palazzo Chigi, Mussolini riceve Mario Ponzio di 
San Sebastiano e l'avvocato Gazzoni in rappresentanza dei combattenti, e Gaetano 
Polverelli in rappresentanza del fascismo laziale, i quali presentano a Mussolini 
«il patto d'intesa e di alleanza stipulato per tutto il Lazio e la Sabina tra 
l'Associazione nazionale combattenti e le sezioni del P.N.F. Il Presidente ha 
esaminato attentamente tutte le clausole del patto ed infine ha dichiarato di accet- 
tarlo e di approvarlo, come segno di devozione alla causa dell’Italia. Sotto il 
documento il Presidente ha scritto di suo pugno: “ Approvo ‘questo patto che 
deve unire sempre più fortemente gli spiriti devoti alla causa della nazione” ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 227, 22 settembre 1923, X). 


** Il 26 settembre 1923, non avendo la Grecia ricercato con diligenza i 
colpevoli dell'assassinio della missione militare italiana in Albania, la confe- 
renza degli ambasciatori aveva stabilito che i cinquanta milioni depositati dal 
Governo greco presso la Banca nazionale svizzera passassero all'Italia. Il 27 set- 
tembre, Corfù era stata riconsegnata alle autorità greche, Ma non avendo ancora la 
Grecia adempiuto al versamento dei cinquanta milioni, le navi italiane erano 
rimaste nel porto, Il 29 settembre, la Grecia versa la penale prestabilita (v. Appen- 
dice, Documentario), per cui il Governo italiano dispone la definitiva partenza della 
nostra squadra navale. Nel pomeriggio, a palazzo Chigi, Mussolini riceve « una 
commissione composta dall’on. Buttafuochi, dal segretario dei sindacati della pro- 
: vincia di Mantova, signor Moschini, dal fiduciario provinciale fascista, ingegner 
Arrivabene, dal sindaco di Verona e da altri rappresentanti delle due città di Man- 
tova e di Verona. Al colloquio era anche presente il ministro dei Lavori pubblici, 
on. Carnazza. La commissione ha sottoposto al capo del Governo il progetto per la 
bonifica dei laghi di Mantova e per la canalizzazione del Mincio ». Indi il Pre- 
sidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto, (Da I/ Po- 
polo d'Italia, Nn. 233, 234, 29, 30 settembre 1923, X). 
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PREFAZIONE A «LA GERMANIA REPUBBLICANA » * 


Non v’ha dubbio che in questo momento l’asse della storia europea 
passa per Berlino. E quindi utile ogni iniziativa seria che serva ad ap- 
profondire il problema germanico, che tenti di scoprire quale volto si 
nasconde sotto la maschera tedesca. L'indagine non è semplice. Se co- 
noscere gli individui è difficile, più difficile ancora è conoscere i po- 
poli, questi vasti aggregati di umanità, pesanti, lenti, crepuscolari, che 
hanno esaltazioni improvvise e precipitazioni non meno improvvise. Né 
si può affermare di raggiungere la conoscenza profonda dei popoli, attra- 


verso l'indagine compiuta fra quelle minoranze che si chiamano partiti. 


|Spesse volte i partiti sono lontanissimi dalla realtà storica e dall'anima 


delle masse che presumono di rappresentare. Esempio classico il crollo 
della social-democrazia tedesca nell'agosto del 1914. L'indagine non può, 
quindi, essere che approssimativa e condurre a risultati approssimativi. 

Ciò premesso, lo studioso che si reca in Germania è tratto a doman- 
darsi: la repubblica è una maschera? Il pacifismo è una maschera? La 
miseria è una maschera? In altri termini, la Germania d'oggi è since- 
ramente repubblicana, è lealmente pacifica, è seriamente povera, e quindi 
incapace di fronteggiare le scadenze delle riparazioni? Qual è, sotto le 
maschere, il vero, unico, immortale volto della Germania? È 

Queste o simili domande io rivolgevo a me stesso nelle colonne 
del Popolo d’Italia alla vigilia della conferenza di Genova, E, sulla 
scorta dei dati' allora raccolti in una mia rapida sosta in Germania, ri- 
spondevo affermando che gran parte della popolazione tedesca sera 
adattata alla repubblica solo perché sperava, conformemente ai discorsi 
degli uomini dell'Intesa e di Wilson, di avere una buona DS ispirata 
ai famosi quattordici punti. 

«II crollo dell'Impero — scrivevo — ha lasciato un vuoto nel- 
l'anima tedesca. La Repubblica non l’ha riempito. Berlino è una città 
imperiale. Il suo décor è troppo fastoso per una repubblica di piccoli 


| borghesi. Berlino anela segretamente a ritornare lo scintillante palco- 


scenico di un impero. C'è una tragedia delle cose, che si adegua alla 
tragedia degli spiriti. Malgrado la Fepabblice e, forse, in conseguenza 
della repubblica, tutto il mondo germanico volge a destra con moto 
uniforme e progressivo. A sinistra non c'è più nessuno. Gli estremisti 
si sfaldano nell'infinito; il grosso della social-democrazia è parte inte- 
grante della coalizione borghese ». 


* RosERTO SUSTER — La Germania repubblicana — Edizioni « Alpes », 
Milano, 1923. 


‘ 
vi 
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E ancora: 

«Il pacifismo della Germania è forzato. Essa non ha più un eser- 
‘cito: i centomila uomini che il trattato di Versaglia le ha concesso, 
non dispongono, tra l'altro, di artiglierie, se non in proporzione ridi- 

cola. La flotta di guerra è stata inabissata nei gorghi del mare: milioni 
di fucili, migliaia di cannoni e di mitragliatrici sono stati metodicamente 
consegnati e rastrellati. La Germania è pacifica, perché ‘“ non può” fare 
‘ la guerra. Ma quello che importa indagare e conoscere, non è già se 
nascoste nei sotterranei delle officine o nelle grotte delle foreste ci siano 
ancora delle mitragliatrici : importa indagare e conoscere qual è è lo stato 
d'animo delle nuove generazioni tedesche ». 

Queste parole ed altre che qui sarebbe troppo lungo riportare, ‘hanno 

trovato la loro conferma negli avvenimenti posteriori. 


Ora questo libro del giovane trentino Roberto Suster,-viene a con- 
fermare le mie asserzioni. L'autore di queste pagine sa vedere l’impor- 
tanza del fatto storico, e quell’ombra che, più vasta del corpo ond'è 
generata, si proietta nell’avvenire e vi perdura anche quando la causa 
che l’ha generata, è lontana. I popoli vivono tutti la loro età di glo- 
ria o di decadenza nell'ombra di un grande fatto storico. 

La Germania — dice il Suster — uscita battuta in pieno dalla guerra, 
non vuol riconoscere la sua sconfitta. In ciò è già una prova della so- 
pravvivenza della sua mentalità militarista. Disarmata, ridotta ad avere 
solo una parvenza d’esercito, educa militarmente — come nel passato — 


i suoi uomini validi, lascia costituire milizie borghesi, quali l’Horgesch, 


l’Heimatsband, l’Orka, che raccolgono e mantengono in efficenza i qua- 
dri dell’ex-esercito con scopi dichiarati di rivincita e di rimilitarizza- 
zione e che gli avvenimenti potrebbero tramutare al momento oppor- 
tuno in truppe regolari e agguerrite. Colpita duramente nelle sue finanze, 
nel suo commercio, sull’orlo del’ fallimento, raccoglie tutte le sue forze 
economiche in uno sforzo colossale che ignora la miseria quotidiana dei 
singoli e partorisce i formidabili /r4st di Stinnes, dei consorzi Kloeckner, 
Stusumm, Haniel, Krupp, dell'Azienda Augusto Thissen, ecc., i quali 
riaccendono quel sogno di egemonia commerciale, che, prima della guerra, 
il decaduto Impero parve aver tradotto in realtà. Repubblicana, è tale 
solo di nome o nel desiderio d'una minoranza aspirante a creare una 
oligarchia intellettuale-politico-finanziaria; ma in realtà sente vibrare in 
quella che è la gran massa del popolo tedesco come una nostalgia ri- 
volta al regime tramontato, per cui la repubblica viene considerata come 
un reggimento politico provvisorio. 
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Ed ecco sorgere da queste pagine la figura d'una Germania che 
non ha mutato volto; di una Germania pacifista, è vero, ma non di quel 
pacifismo idealista che sa giungere sino all’eroismo o al martirio, sib- 
bene d'un pacifismo di riposo, di convenienze; di una Germania, infine, 
passata da un regime a un'altro, non in virtù d’una di quelle rivolu- 
zioni che cambiano la faccia delle cose, che. seppelliscono cioè il pas- 
sato e aprono una nuova era, quale la rivoluzione fascista in Italia; 


. ma in virtù d'un trapasso, direi quasi burocratico, della legalità e della 


necessità, del quale pochi sono convinti, anche perché le condizioni 
sono cambiate, ma solo in peggio. 


*O*o* 


Gli screzi delle relazioni italo-germaniche sono sempre dipesi nella 
storia più da malintesi, da diffidenze e stati d'animo che non da incom- 
patibilità d'interessi o da profondj urti passionali, e ciò perché la co- 
noscenza dei due popoli fu sempre scarsa, superficiale, unilaterale, Non 
ostante che il nostro popolo, per le secolari sue vicende storiche, goda 
di una magnifica superiorità e maturità istintiva politica, che gli assi- 
cura una visione universale delle vicende umane, pure anche nei con- 
fronti della Germania esso è rimasto alla semplicità di pensiero che non 
esce dai confini naturali, e si limita a giudicare il prossimo secondo 


. una concezione pratica di relazione corrente, 


Il largo posto che ci siamo conquistato nel mondo ci impone nuovi 
doveri e nuove preparazioni. La Germania, che in seguito alla guerra 
ed alla sconfitta, rappresenta l'asse del riordinamento europeo, intorno 


“al quale girano e dal quale dipendono un po’ tutti, non si può igno- 


rare o conoscere solo pressapoco. L'autore di questo studio, ci presenta 
un quadro completo ed imparziale della Germania repubblicana, senza 
veli o seconde intenzioni, 

Da questa visione risulta che il popolo tedesco ha in sé ancor pre- 
ziose forze di collaborazione civile, infinite possibilità di progresso e 
di benessere, risulta che sarebbe rendere un cattivo servizio all'Europa, 


‘ sia facilitando un ritorno alle antiche forme oligarchiche irresponsabili, 


sia infierendo sino a trascinare le masse alla disperazione e alla rovina. 
Esser convinti d’una realtà, conoscerla, significa già sostenerla ed 
applicarla, significa più che tutto poter prevedere quel che avverrà in 
ogni momento della sua evoluzione, mettersi in condizioni di affron- 
tarla, mutarla, e magari impedirla. i 
L'Italia, grande potenza, deve essere in simili condizioni e non solo 
materialmente, ché a questo pensa il Governo responsabile, ma anche 


32 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


spiritualmente; ed a questo deve pensare ogni cittadino che voglia par- 
lare dei grandi problemi che interessano la sua Patria. 
MUSSOLINI 


Roma, settembre 1923. 


PER L’ IRPINIA * 


Io mi occuperò con amore dei problemi della provincia di Avellino. 
L'Irpinia lavora tranquillamente ed alacremente ed ha diritto alla più 
benevola considerazione. 


I PRINCIPÎ DEL GOVERNO 
E LA SITUAZIONE POLITICA. INTERNAZIONALE ** 


— Quali sono i principî del Governo? 
— Lavoro, disciplina, obbedienza, coraggio. Il Governo non deve 
essere un sistema burocratico inerte, ma una cosa vivente. La sua vita 


* A Roma, a palazzo Chigi, il 2 ottobre 1923, alle 13.30, Mussolini riceve 
« una rappresentanza della provincia di Avellino, formata dal fiduciario fascista, 
avvocato De Cristoforo, dal commendator De Biase, viceprefetto e commissario 


straordinario della provincia, dal piincipe Di Marzo, dal dottor Brescifi, in rap-. 


presentanza dei comuni fascisti e dei gruppi di competenza e delle Associazioni 
dei combattenti e dei mutilati, e'del signor Caudavi, rappresentante dei sindacati 
fascisti. La commissione ha tenuto innanzi tutto a riaffermare la incondizionata 
e grande fedeltà dei fascisti di Irpinia, e l'on. Mussolini ha detto: "Io soro 
il servitore devoto della nazione. Siate voi quindi fedelissimi all'Italia”. Quindi 
la commissione ha fatto una rapida esposizione di alcune urgenti necessità della 
provincia di Avellino per cui aveva già inviato un memoriale al capo del Governo, 
che ha dichiarato di conoscere perfettamente il contenuto del memoriale in parola, 
che tratta le. principali questioni della linca diretta Napoli-Bari per Avellino, 
quella degli acquedotti, quella di un gruppo di lavori tecnici indilazionabili, ecc., 


ed ha annunciato di avere’ dato disposizioni ai ministeri tecnici competenti di 


occuparsi con urgenza di questi problemi. Per la questione degli acquedotti, 
la commissione ha richiamato l'attenzione del Presidente sul fatto che mentre 
l'Irpinia fornisce di acqua la Puglia e la Campania, essa ha senza acqua ben 
ottantasette dei suoi centoventotto comuni ». Congedando la commissione, il Pre- 
sidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, 
N. 235, 2 ottobre 1923, X). x 


** Riassunto dell'intervista concessa a Roma, all’inviato speciale dell’Echo 
de Paris; André Pironneau, il 4 ottobre 1923. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 238, 
5 ottobre 1923, X). i : 


ld 
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deve passare nelle vene della nazione, deve avere un cuore che batte e 
che sente battere, 

Il capo del Governo italiano continua aggiungendo che il Consiglio 
dei ministri sta dando l’ultima mano allo schema per la riforma del- 
l'amministrazione dello Stato. i 

In quanto alla questione delle varie camicie, egli dice: 


— L'anno scorso ciascun partito, col suo esercito di camicie az- 
zurre, camicie rosse, camicie bianche, costituiva una vera formazione 
militare. Ciò non era tollerabile, era un abuso a danno dell’autorità 
dello Stato. . 

Io ho detto: Non più camicie; lo Stato solo deve avere la forza 
armata. L'Esercito non deve fare polemiche, e di ciò ho dato io stesso 


‘un esempio tipico: il giorno in cui ho preso il potere, ho saputo che 


gli ufficiali della guarnigione di Roma preparavano una manifestazione 
in mio onore sotto le finestre del mio albergo. Ho fatto prevenire gli 
ufficiali che interdicevo una simile dimostrazione. Mi hanno compreso. 
L'Esercito non deve né approvare, né disapprovare. Non ha che un 
dovere: obbedire. 

Ho fatto una rivoluzione politica e non militare in favore dell’Eser- 
cito, ma senza di esso, e non bisognava che esso vi prendesse parte. 
Oh, no! Vedete, l'Esercito è una cosa sacra, molto alta, che non si ha 
il diritto di toccare. Ma non potevo sciogliere le mie camicie nere. Esse 
avevano fatto con me la rivoluzione. Le ho trasformate in una Milizia, 
con quadri costituiti da ufficiali provenienti dall’Esercito. La soluzione 
è stata favorevolmente accolta da tutti. Questa Milizia è forse oggi di 
trecentomila uomini. Può essere immediatamente portata ad ottocento- 
mila dalla mobilitazione dei membri del Partito, che sono tutti di fatto 
militari. | 

Poi, dopo aver detto che il Partito Nazionale Fascista controlla due 
milioni di uomini, il Presidente ha cura di precisare — e ciò era molto 
opportuno, specialmente per l'opinione pubblica francese — che i pro- 
blemi che il controllo di questi due milioni di uomini fanno sorgere, 
non sono mai di ordine ideologico, ma sempre di ordine personale. 

Su domanda dell’intervistatore, il Presidente entra francamente in 
materia di politica estera. 

A proposito della soluzione del conflitto italo-greco, egli dice: 

— Mi felicito del risultato ottenuto. La questione è liquidata. Non 
volevo che fosse portata innanzi alla Società della nazioni. Questa in- 
fatti ha ciò di inammissibile: che permette a piccolissimi Stati di inter- 
venire, discutere e regolare gli interessi dei grandi paesi. Vi è una ge- 
rarchia delle nazioni. l ii 

L'operazione militare su Corfù è stata eseguita molto rapidamente. 


RAI, È 
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In alcuni circoli francesi, si è creduto che, per averla effettuata così 


presto, bisognava che noi l’avessimo preparata prima. Nient’affatto. Siamo 
stati sorpresi dall'assassinio del generale Tellini e dei suoi ufficiali. Ap- 
pena ricevuta la notizia, ho convocato i capi di Stato Maggiore del- 
l'Esercito e della Marina, nel medesimo tempo che significavo alla Gre- 
cia le mie esigenze. Dinanzi al rifiuto di quest’ultima di soddisfarle, ho 
compiuto l'operazione. In quarantott'ore la squadra italiana sbarcava a 
Corfù una divisione di fanteria con le sue artiglierie. 

— E Fiume? 

A questa domanda, il Presidente risponde: 

— La soluzione è sulla buona via. Riprenderò i negoziati diretti 
con Pasiè. L'intervento straniero nei powr-parlers e una mediazione sono 
del tutto inutili e non' permetterebbero che di prolungare i negoziati. 
‘ Il generale Giardino è a Fiume soltanto per permettermi al momento 
. opportuno di fare eseguire la decisione, qualunque essa sia. 

Volete un esempio del rispetto che l’Italia ha per i trattati? Gio- 
litti non ha temuto, per obbedire al trattato di Rapallo, di dare l'ordine 
alle truppe di marciare contro D'Annunzio, il cui prestigio era considere- 
volissimo, in Italia. Bisognava egualmente che il generale Giardino eserci- 
tasse sulla città la polizia necessaria e l’aiutasse a risollevarsi economica- 
mente. Non dimenticate che da molti anni essa soffre per torbidi continui. 

Interrogato sulla sua opinione circa la politica francese verso la Ger- 
mania, il Presidente risponde: i 

— La Francia ha riportato nella Ruhr una indiscutibile vittoria e 
Poincaré un grande successo personale. Io sono molto contento di que- 
sto risultato. Ho sempre dichiarato che la resistenza era inutile, I te- 
deschi credevano all'intervento straniero? Di chi? Della Russia? La 
Russia è incapace di battersi fuori delle sue frontiere. Dell’ America? 
Dell’Inghilterra? La Germania non ha un esercito, non aveva né la ra- 
gione, né i mezzi per resistere. Non si resiste quando non si è forti. 

Per ciò che riguarda le riparazioni, il mio punto di vista è sempre 
lo stesso: il problema è strettamente collegato a quello del regolamento 
dei debiti interalleati. Noi non potremmo mostrarci generosi nei ri- 
guardi della Germania che nella misura in cui i nostri creditori si mo- 
streranno generosi verso di noi. Ogni altro modo di vedere sarebbe 
inaccettabile. L'abbandono e ‘la riduzione notevole dei debiti può sol- 
tanto autorizzare alla riduzione del debito tedesco. 

A proposito, infine, delle relazioni fra Quirinale e Vaticano, Mus- 
solini ha detto: 

— Le nostre relazioni sono molto buone e da parte nostra molto 
deferenti. È un grande errore quello di voler ignorare una grande po- 
tenza morale, la cui influenza diventa ogni giorno più grande. 
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«IO NON SONO UN PADRONE, MA PIUTTOSTO 
UN SERVO, MOLTO ORGOGLIOSO .DI SERVIRE 
QUELLA SANTA REALTA CHE È L'ITALIA» * 


Il ringraziamento che mi avete portato, io avrei preferito che fosse 
rinviato. Io desidero scarsamente di essere ringraziato; in ogni modo 
ad opera compiuta, perché allora le coscienze sono tranquille. Indub- 
biamente non si può fare per la vostra regione in un anno quello che 
non si è fatto in mezzo secolo. Non andiamo ora a stabilire le respon- 
sabilità degli uomini del passato. Non si tratta di giudicare il passato, 
che è morto; si tratta piuttosto di spianare la strada all’avvenire, che 
è nostro, 

Il Governo fascista, promulgando delle leggi in vostro favore, non 
compie nessuna azione miracolosa o speciale: compie semplicemente il 
suo dovere. Se i tempi non fossero così ardui, se le casse dell’Erario 
non fossero esauste per motivi che voi conoscete, il dovere del Governo 
sarebbe stato compiuto in proporzioni ancora maggiori. Quello che il 
Governo ha fatto deve essere pertanto considerato come una specie di 
forte anticipazione. Bisogna mettere le regioni dimenticate al passo con 
tutte le altre regioni d’Italia, ì | 

Tutto ciò non può essere soltanto opera del Governo; deve essere 


. anche opera dei cittadini, delle vostre amministrazioni, dei vostri rap- 
presentanti, dei vostri Fasci, dei vostri gruppi economici e politici. Deve 


essere insomma frutto della collaborazione viva ‘e continua fra quello 
che i buoni e virtuosi cittadini fanno in provincia. : 
. Se io vi dico che le regioni del Mezzogiorno d’Italia mi stanno par- 
ticolarmente a cuore, vi dico una cosa che è profondamente vera e sen- 
tita. L'Italia ha superato la fase dei luoghi comuni. Tutto ciò che po- 
teva spiritualmente dividere l'Italia è scomparso, Spiritualmente, io af- 
fermo che non esiste più un nord ed un sud: esistono soltanto degli 
italiani devoti alla patria. ” . 


Ma l'economia esiste. Esiste cioè un nord, che ha uno sviluppo eco- 





_* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, la sera del 5 ottobre 
1923, Mussolini riceve le autorità politiche ed i sindaci di tutti i comuni della 
provincia di Reggio Calabria, Il prefetto Nobile. esprime al Presidente: del 
Consiglio «i sensi di devozione della provincia di Reggio Calabria e nello stesso 
tempo tutta la riconoscenza per i provvedimenti che il Governo fascista ha preso 
per la ricostruzione dei paesi terremotati ». Al prefetto, il Presidente del Con- 
siglio risponde con il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 239 
6 ottobre 1923, X). i de 
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nomico assai avanzato e le regioni meridionali ancora arretrate per quanto 
è soddisfacimento dei bisogni più elementari della vita. Abbandonate 
a se stesse, queste regioni impiegherebbero molto tempo a mettersi al 
passo con le altre regioni d’Italia. - 

Sorrette dall'opera del Governo, io penso e credo che si metteranno 
rapidamente alla stessa altezza delle altre regioni. Voi avete delle virtù 
preziose, siete laboriosi, non siete ancora tocchi da certi mali che sono 
propri della più progredita civiltà industriale. Siete prolifici e sobri. 
Ci sono invece delle regioni che consumano troppo alcool. Ciò aumenta 
il numero degli inquilini dei manicomi e degli ospedali. 

Voi, infine, rappresentate un elemento di equilibrio, di riserva, un 
elemento che domani può essere di salvezza. Ed aggiungo anche che, 
mentre in talune regioni d’Italia si è dato alla guerra il braccio appli- 
‘ cato ai torni e alle macchine, voi avete dato il vostro applicato al fu- 
cile. Il che è leggermente diverso. Per tutte queste ragioni, io non ho 
bisogno di ripetere che vi manifesto tutta la mia simpatia più cordiale 
di capo, di italiano, di fratello, E prego voi, signori sindaci, di por- 
tare alle popolazioni dei vostri comuni la espressione di questi miei sen- 
timenti, di dire che io non sono un padrone, ma piuttosto un servo, 
molto orgoglioso di servire quella santa realtà che è l’Italia. (1) Pre- 
sidente alla fine del suo dire è stato salutato da un triplice « alalà! » da 
parte dei presenti, che gli hanno improvvisato anche una commovente 
manifestazione). 


PER I COMUNI ITALIANI * 


Certamente il voto di solidarietà e di simpatia per il Governo fa- 
scista, che avete avuto oggi l’amabilità di portarmi, è molto importante, 
non per me personalmente, ma per il fatto in sé. Io penso infatti che 
il tessuto nazionale non può essere rinnovato lavorando soltanto al cen- 
tro. E ottomila comuni rappresentano ottomila grosse molecole del tes- 





* A Roma, a palazzo Chigi, il pomeriggio dell'8 ottobre 1923, Mussolini 
riceve il Consiglio direttivo dell'Associazione dei comuni italiani e la Giunta 
esecutiva del comitato dei capoluoghi di provincia. Il senatore Teofilo Rossi, 
presidente’ del Consiglio direttivo, legge l'ordine del giorno di incondizionata 
solidarietà col Governo fascista votato dal Consiglio direttivo e dalla Giunta 
esecutiva in mattinata, soggiungendo che i componenti sono venuti «a confer- 
mare di presenza il loro proposito di mettersi a completa disposizione del 
capo del Governo fascista per coadiuvarlo nell'opera di ricostruzione nazionale 
alla quale si è accinto con tanto fervore », Il Presidente del Consiglio, dopo 
aver ringraziato « per l’atto di omaggio resogli », pronuncia le parole qui ripor- 
tate. (Da I Popolo d'Italia, .N. 241, 9 ottobre 1923, X). 
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suto dell'organo nazionale. È necessario che ognuna di queste molecole 
segua armonicamente questa impresa del centro. ee 

Quando centro e periferia lavorano concordi, a poco a poco, a tappe 
insensibili per noi che osserviamo, tutto il tessuto della nazione si rin- 
nova; e una nuova Vita fluirà nelle fibre dell'organismo. E dopo un po’ 
di tempo, il lavoro apparirà compiuto anche per gli spettatori. Allora 
se ne potrà misurare l'entità, l'estensione e la portata. 

Vi sono problemi grossi che stanno dietro ai comuni: i problemi 
della finanza. I comuni stanno male in generale. Sono pieni di debiti 
e sono pieni di bisogni. Il Governo si rende perfettamente conto di 


| ciò. Esso conosce l'utilità nazionale dei comuni, non pensa a trasfor- 


mazioni come quelle che sono state vagliate sui giornali, non intende 
di riesumare delle parole e degli istituti ormai sorpassati, né pensa di 
mettere sotto tutela i comuni, di togliere loro la necessaria autonomia 
amministrativa di cui oggi godono, e nemmeno pensa di porli a lumi- 
cino in fatto di cassa, . 

Io credo che il Governo finirà per lasciare una certa latitudine ai 
comuni, per porli nella possibilità pratica di amministrare. Queste sono 
le direttive del Governo in linea di massima, Io credo che esse avranno 
il vostro consenso. Ringrazio il mio amico Rossi, ringrazio voi e sono 
sicuro che la collaborazione sempre più intima e fraterna fra tutti gli 
elementi dirigenti e amministrativi della nazione contribuirà a garan- 
tire alla nostra patria le sue migliori fortune. 

Il Presidente ha quindi stretto la mano ai presenti, che si sono con- 
gedati vivamente soddisfatti. 


60° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del Presidente, il Consiglio, in considerazione della 
eccezionalità del doloroso avvenimento dell’eccidio dei membri della de- 
legazione italiana per la delimitazione dei confini dell'Albania, ha de- 
liberato di concedere, a titolo di speciale risarcimento, alle famiglie dei 
militari stessi, le quali vivono in modeste condizioni, delle straordinarie 
sovvenzioni pecuniarie nelle seguenti misure: alla famiglia del generale 
Tellini un milione, alla famiglia del maggiore Corti lire cinquecento- 
mila, alla famiglia del tenente Bonaccini lire trecentomila, alla fami- 
glia del soldato Farneti lire duecentomila. La distribuzione delle somme 
fra i componenti di ciascuna famiglia sarà effettuata dal ministro delle 


‘* Tenutasi l'11 ottobre 1923 (ore 10-13.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 244, 
12 ottobre 1923, X).. - 1 i 
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Finanze, uditi i prefetti delle rispettive provincie. Per l'interprete Cra- 
veri, di nazionalità albanese, sarà provveduto a parte. 

Su proposta del ministro dell'Interno, di concerto con quello dei 
Lavori pubblici, è approvato uno schema di decreto con cui per gli acque- 
dotti ad uso promiscuo dell'amministrazione Ferrovie dello Stato e dei 
"comuni della Sicilia in corso di costruzione o di studio alla data di 
pubblicazione della presente legge, sia che la costruzione venga assunta 
da detta amministrazione, sia che venga assunta dai comuni o dai con- 
sorzi, lo Stato concorrerà alla parte della spesa a carico dei comuni col 
pagamento della totalità degli interessi e di metà della quota di am- 
mortamento dei mutui che fossero da contrarre al detto fine. La spesa 
per tale concorso farà carico al capitolo 143 del bilancio dell'Interno 
per l'esercizio finanziario 1923-24 ed ai capitoli corrispondenti dei bi- 
lanci per i successivi esercizi. Il ministro delle Finanze provvederà per- 
ché sia aumentato in congrua misura il relativo stanziamento. Molti 
comuni della Sicilia, la quale non gode delle agevolazioni concesse ad 
altre regioni del Mezzogiorno, si trovano nell’impossibilità di concor- 
rere alla costruzione dei loro acquedotti e poiché questi sono di uso 
promiscuo con le Ferrovie dello Stato, la loro esecuzione, oltre a risol- 
vere uno dei più importanti problemi per ben quarantaquattro comuni 
dell’isola, viene a consentire un'economia notevole per l'’amministrazione 
ferroviaria. è 

- Indi il Consiglio affronta l'esame dei vasti provvedimenti relativi 
alla riforma degli istituti di controllo e all’organico degli impiegati, 
preparato dal ministro delle Finanze, on. De Stefani. (+)* 


29° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Prestavano servizio d'onore i moschettieri di Mussolini, al comando 
del capomanipolo signor Sileoni. 

Erano presenti il Presidente, on. Mussolini; il segretario Giunta; i 
ministri De Stefani, Federzoni, Gentile, Giuriati, Oviglio; î sottosegre- 
tari Acerbo, Finzi, Ciano; i comandanti della Milizia De Vecchi, De 


x 


* Nella 612 riunione, tenutasi il .12 ottobre 1923 (ore 10-13.15), il Con- 
siglio dei ministri discuterà la riforma «della legge sulla contabilità generale 
dello Stato ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 245, 13 ottobre 1923, X). 


** Tenutasi a palazzo Venezia il 12 ottobre 1923 (ore 22-0.30). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 245, 13 ottobre 1923, X). . 
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Bono, Balbo; S. E. Torré, Cesare Rossi, l'ing. Postiglione, l'on. Maz- 
zucco, Michele Bianchi. 

All'inizio della seduta, sono state messe in discussione le dimissioni 
della Giunta esecutiva e il caso Rocca. 

Su quest'ultimo argomento, oltre al Presidente, banno parlato Mi- 
chele Bianchi, S. E. Finzi e Rossi. All'unanimità, meno due voti, è stato 
approvato il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio prende atto delle dimissioni della Giunta ese- 
cutiva, revoca l'espulsione dî Massimo Rocca e per le degenerazioni po- 
lemiche alle quali il Rocca stesso ha contribuito lo sospende per tre mesi 
da ogni attività di Partito a cominciare dalla seduta odierna ». 

Quindi il Presidente svolge la sua relazione sulla situazione del-Par- 
tito in rapporto alle condizioni della politica interna ed estera. Il Pre- 
sidente ha parlato per oltre un'ora lasciando nei membri del Gran Con- 
siglio una profonda impressione. — i 

Su proposta del ministro.Federzoni è stato deciso di sottoporre im- 
mediatamente all'approvazione lo schema delle linee programmatiche 
di azione composto dal Presidente. Il segretario ne ha dato lettura e i 
diversi comma sono stati volta a volta approvati con l'apporto di qual- 
che lieve modificazione. Eccole: 


1. — Il Gran Consiglio afferma che il Partito Nazionale Fasci- 
sta ha appena iniziato la sua missione storica, che è quella di dare una 
nuova classe dirigente alla nazione in vista del raggiungimento di que- 
gli obiettivi interni ed esterni che costituiscono la meta suprema del 
fascismo. Il Partito deve tendere con sforzo quotidiano ad aumentare 
la sua efficenza politica e morale attraverso un’opera cauta e qualitativa 
di proselitismo con.opportuna selezione degli elementi inidonei e con 
l'iscrizione per appello o 44 4onorem di quanti intendono collaborare 
alla ricostruzione della vita. nazionale. 

2. — La mozione sulla Milizia Nazionale votata nell'ultimo Gran 
Consiglio resta fondamentale e intangibile. L'unicità delle cariche poli- 
tiche e militari non è ammessa se non in casi eccezionali, previa ap- 
provazione concorde del Direttorio nazionale, del comando generale 
della Milizia e del Duce, La Milizia è il fiore dell’aristocrazia, l'anima 
guerriera del fascismo, Il militarvi deve costituire il premio più ambito 
per ogni fascista iscritto al Partito. La Milizia deve essere sottratta alle 
oscillazioni politiche del Partito perché possa assolvere degnamente e 
prontamente ai suoi compiti di grande forza armata in difesa del fa- 
scismo, del Governo fascista e della nazione. 

3. — Il Partito deve collaborare col Governo per vie dirette, senza, 
clamori e polemiche pubbliche. Il Partito, avendo’ osato e fatto la ri- 
voluzione, non intende scaricare o dilatare su altri partiti, più o meno 


40 . OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


affini, la somma delle sue dirette responsabilità politiche e morali. Il 
fascismo non sollecita, ma non respinge la collaborazione tecnica di altri 
elementi purché sia leale e disinteressata. È intuitivo che un trattamento 
di favore deve essere riservato al centro e alla periferia per quei par- 


titi che collaborano direttamente o indirettamente col Governo fascista. - 


4, — Il Gran Consiglio dichiara, concorde Mussolini, che ogni 
tentativo di separare Mussolini dal fascismo è inane e assurdo. Tale 
tendenza va combattuta dai fascisti col mezzo positivo della disciplina. 
Il consenso pratico del fascismo deve superare per immediatezza, con- 
sapevolezza e calore quello della opinione pubblica indeterminata. - 

5. — Il Partito ha vasto campo per la sua attività nell’ammini- 

° strazione delle migliaia e migliaia di enti locali conquistati dal fascismo. 


Solo se la periferia lavorerà armonicamente col centro il rinnovamento. 


della nazione sarà rapido e totale. 

6. — Le funzioni dei rappresentanti del Governo — i prefetti — 
e quelle dei rappresentanti del Partito sono nettamente distinte e diffe- 
renziate, Il prefetto è solo responsabile verso il Governo ed il solo de- 
positario dell'autorità del Governo e deve perciò agire con assoluta li- 


bertà nei limiti segnati dalle leggi. Il rappresentante del Partito deve, 


con l'ausilio di tutti i collaboratori inferiori in gerarchia, sorvegliare ed 
esercitare le attività del Partito nelle provincie, mantenerne Ia disciplina, 
garantire l'esecuzione tranquilla delle riforme e il progressivo sviluppo 
e consolidamento della rivoluzione fascista. 


62° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 
(+) Dopo di che, su proposa analoga del Presidente, è approvato 
un altro schema di decreto per cui il comune di Sestri Ponente, al quale 
viene aggregata la parte del territorio del comune di Borzoli, che è si- 
tuata alla destra del torrente Chiaravagna, e quello di San Giovanni 
Battista, sono uniti nell'unico comune di Sestri Ponente. (+) 
Su proposta del Presidente, è poi approvato uno schema di decreto 
per cui il termine concesso agli impiegati ed agenti ex-combattenti per 
chiedere, a norma delle disposizioni dell'articolo 4 del regio decreto 


17 maggio 1923, il passaggio alle categorie superiori, è prorogato al 


31 dicembre 1923. (+) 
Su proposta del Presidente del Consiglio e ministro degli Esteri, 
sono poi approvati parecchi provvedimenti, tra cui uno schema di de- 


* Tenutasi il 13 ottobre 1923 (ore 10-13.30). (Da .I/ Popolo d'Italia, 
° N. 246, 14 ottobre 1923, X). 
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creto velativo alla messa in esecuzione nel Regno della convenzione in- 
ternazionale di Parigi e di Ginevra per la repressione della tratta delle 
donne e dei fanciulli; un altro per la messa in esecuzione nel Regno 
della convenzione internazionale firmata a Sèvres il 6 ottobre 1921 circa 
l'unificazione internazionale e perfezionamento del sistema metrico; ed 
un terzo, infine, circa la esecuzione nel Regno della convenzione po- 
stale tra il Regno d'Italia e la Repubblica di San Marino. (+) 
Esaurito l'ordine del giorno, il Presidente del Consiglio dei mini- 
stri dichiara chiusa la sessione di ottobre, rilevando che il Consiglio dei 
ministri ha tenuto sessantadue sedute nel primo anno del Governo fa- 


scista. Ha rivolto nell'occasione un cordiale saluto ai suoi. colleghi, di-- 


chiarando di ritenere che in questo immane lavoro di azione legislativa 


ed amministrativa finora compiuto il Governo ha fedelmente servito il 


paese. 


| 30* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


All'inizio della seduta, il Presidente ha comunicato una lettera di 
Massimo Rocca, nella quale egli dice di accettare, senza alcuna discus- 
sione, il provvedimento preso contro di lui e mette a disposizione del 
Partito la carica di segretario generale dei Gruppi di competenza du- 
rante i tre mesi della sospensione. (Il Gran Consiglio prende atto della 
lettera ed affida al vicesegretario generale la direzione dei Gruppi di 
competenza). 

Quindi il Presidente annuncia che, nella riunione odierna del Con- 
siglio dei ministri, su proposta di S. E. Federzoni, l'on. Cesare Maria 
De Vecchi è stato nominato governatore della Somalia italiana. Nel 
dare tale comunicazione il. Presidente rivolge un saluto all'on. De Vec- 
chi affermando che anche nella lontana colonia l'opera dell'on. De Vec- 
chi sarà svolta con GUARa e con amore costante per la a del 
paese. 

Ha risposto l'on. De Vecchi in preda a viva commozione, assicu- 
rando il «Presidente che la sua aspettazione non sarà delusa. Il coman- 
dante generale in prima De Bono, ricordando la preziosa attività svolta 
dall'on. De Vecchi per la creazione della Milizia Nazionale, ha stabi- 
lito che questi, durante la sua permanenza în colonia, rimarrà col grado 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 13 là 1923 (ore 22-23.30). (Da Do 


Popolo d'Italia, N. 246, 14 ottobre 1923, X). 
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di generalissimo fuori quadro, affinché il suo posto resti sempre a di- 
sposizione, qualora egli debba prima o poi rientrare. 


Quindi il segretario ha letto gli articoli riguardanti l'ordinamento 


interno del Partito, î quali, dopo una breve discussione e con qualche 
modifica, risultano così approvati: 

1. — Da oggi e fino al 12 gennaio 1924 la direzione suprema 
del Partito è affidata a.un Direttorio nazionale provvisorio di cinque 
membri, 

2. — Entro i mesi di novembre e dicembre degni essere con- 


vocate, con la modalità di rappresentanza fissate nell'art. 4 dello schema 


di statuto, le Federazioni provinciali del Partito per procedere alla no- 
mina di un segretario provinciale del. Partito, che dovrà essere conva- 
lidato dal Duce del fascismo. 

3. — Il 12 gennaio saranno convocati in Roma, in seduta ple- 
naria, tutti i segretari provinciali del Partito, î quali costituiranno îl 
Consiglio nazionale del Partito, che si convocherà normalmente ogni 
tre mesi in seduta plenaria col Gran Consiglio, allo scopo: 


a) di dare al Direttorio nazionale del Partito la sensazione rea- 
listica dello stato psicologico, economico, politico delle varie provincie 
e quindi consentire la diramazione di norme che si adattino alle con- 
crete esigenze delle varie località; 

b) di permettere la valutazione della bontà o meno dei metodi 
adottati e la conoscenza dei risultati ottenuti; 

._ © di rinnovare gli ordinamenti gerarchici con Delia suc- 
| cessiva dei più adatti dai posti di minore a quelli di maggiore respon- 
sabilità; 

d) di provocare nei vari segretari del Partito la conoscenza com- 
plessiva della vita del paese e quindi di assicurare che la loro attività 


non sia più ispirata da ristretti criteri di indole locale, ma alle supe- 


riori esigenze nazionali, 

4. — Il Consiglio nazionale del Partito che si convocherà il 12 
| gennaio 1924, proporrà una rosa di nomi tra i quali il Duce del fasci- 
smo sceglierà i cinque che dovranno costituire il Direttorio nazionale 
definitivo del Partito, che resterà în carica un anno.. 


5. — Le gerarchie del Partito restano così fissate: Gran Consi- 
glio, Consiglio nazionale, Direttorio nazionale. 
6. — Il Direttorio non potrà prendere decisioni di natura poli- 


tica che interessino il partito e la nazione, senza previa autorizzazione 
del Duce. 


7. — Per liberare il Direttorio da tutte le vertenze di ordine po- 


litico o morale viene costituita una Corte di disciplina composta di cin- 
que membri scelti dal Duce. . 
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8. — Tutti i membri del Direttorio nazionale del Partito deb- 
bono risiedere a Roma. 
9. — Il Direttorio nazionale è l'organo di esecuzione e di am- 


. ministrazione del Partito. 


10. — Dei cinque membri del Direttorio nazionale uno avrà la 
carica di segretario generale del Partito, tre avranno la carica di vice-. 
segretari politici ed uno la carica di segretario generale amministrativo 
del Partito. Il segretario generale del Partito e il segretario generale 
amministrativo fanno parte di diritto del Gran Consiglio. 

11. — Dal Direttorio nazionale del Partito dipenderanno: 

a) un segretario e un vicesegretario per i Fasci all’estero; 
b) un direttore dell'Ufficio stampa; 

c) un capo Ufficio propaganda; 

d) un segretario per l’Avanguardia giovanile; 

e) 4n segretario per i Balilla. 

II segretario dei Fasci all’estero e il capo dell'Ufficio propaganda 
fanno parte di diritto del Gran Consiglio. 

L’on. Giunta presenta la seguente mozione sulla propaganda, ‘che 
viene senz'altro approvata: ni 

«E istituito un Ufficio di propaganda, il quale, oltre a valorizzare 
l'opera del Governo fascista nel paese, deve avere il particolare com- 
pito di orientare la mentalità del Partito fascista verso le necessità emer- 
genti dallo sviluppo storico degli avvenimenti. 

«E tempo che il Partito si persuàda che il suo unico compito è 
quello di secondare l’opera del Governo fascista; è tempo cioè che il 
fascismo sappia che, coll’avvento del Governo fascista, esso ha già rag- 
giunto i suoi fini di Partito e ora deve conseguire i suoi fini di Go- 
verno e che quindi, ora più che mai, i suoî fini si confondono con quelli 
della nazione. 

«Quest'opera di persuasione dovrà essere fatta sistematicamente e 
concretamente, prendendo occasione da tutte le contingenze della vita 
italiana, tanto nei suoi riflessi interni che nei suoi riflessi esterni. Non 
sembra pertanto superfluo creare all'uopo un organo speciale che abbia 
una particolare conoscenza e una particolare sensibilità rispetto a ‘cote- 
sto sostanziale problema. L'Ufficio di propaganda dovrebbe essere orga- 
nizzato a somiglianza degli Uffici di propaganda di Armata, che diedero 
così eccellenti risultati durante la guerra ». 

Il Presidente quindi propone di procedere alla nomina delle cari- 
che provvisorie del Partito. Su tale argomento avviene un esauriente 
scambio d'idee, che ha portato alle seguenti nomine, approvate ad una-, 
nimità: 

segretario generale del Partito: on. Francesco Giunta; 
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vicesegretari politici: Bolzon, Rossi e Teruzzi; 

segretario generale amministrativo: Giovanni Marinelli; 

segretario per î Fasci all'estero: Giuseppe Bastianini; 

vicesegretario per î Fasci all’estero: on. Sollazzo; 

capo dell'Ufficio di propaganda: Maurizio Maraviglta; 

direttore dell'Ufficio stampa: Luigi Freddi; 

segretario dell’Avanguardia giovanile: Asvero Gravelli; 

segretario dei Balilla: prof. Buronzo; 

componenti la Corte di disciplina: on. Raffaele Paolucci, on. Ca- 
prino, on. Dudan, on. Buttafuochi e un magistrato da designarsi. 


1) Gran Consiglio, tenuto conto dell'attività diligente e fedele svolta. 


fino dagli inizi del fascismo da Achille Starace, propone al comando 
generale della Milizia dî nominare il generale Starace comandante della 
VI zona, tenuta fino a questo momento dall'on. Giunta. Il comando ge- 
nerale ha approvato pienamente tale proposta. 

Su proposta del generalissimo Balbo, alla quale sì associa il Presi- 
dente, il Consiglio tributa un caloroso e affettuoso saluto al comm. Mi- 
chele Bianchi, che guidò sempre, dall’inizo fino ad oggi, il Partito Na- 
' zionale Fascista în tutte le più grandi battaglie che lo condussero alla 
conquista del potere ed alla direzione della vita pubblica italiana, e che 

oggi esplica la sua attività al ministero dell'Interno. . 
| In fine di seduta, viene approvato il seguente ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio invita i fascisti di tutta Italia a mostrarsi degni 
della solenne ora che la nazione rinnovata vive e a celebrare con la mas- 
sima solennità e con fermi propositi di disciplina l'anniversario della 
«marcia u Roma, che vesta una delle più grandi rivoluzioni compiute nei 
tempi moderni ». 


AI MUTILATI DI. ROMA * 


Nel discorso che voi, commilitone Pellegrini, mi avete rivolto, ci 
sono alcune parole che a mio avviso sono degne di meditazione. È que- 
sta la seconda volta che mi trovo qui a Roma tra voi mutilati, invalidi 
e combattenti. La prima volta a San Basilio, presso il vostro comitato 


* A Roma, nella sede della sezione dei mutilati di guerra sita in via 
San Marco, il 22 ottobre 1923, verso le 11, il reggente Angelo Pellegrini offre 
al Presidente del Consiglio una spada romana con la seguente dedica: « Benito 
Mussolini — A Roma segnando i nuovi destini — Questa spada romana regga 
con romana virtù — I mutilati di Roma nell’ottobre 1923 ». Al saluto rivoltogli 
dal reggente, il Presidente del Consiglio risponde con il discorso qui riportato. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 253, 23 ottobre 1923, X). 
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centrale, dove ebbi la gioia di ascoltare il meraviglioso profondo di- 
scorso di Delcroix, Oggi sento gli stessi accenti. 

Segno che la linea magnifica nella quale vi movete, gli ideali che 
vi animano e le direttive che perseguite sono rimasti immutati. Voi 


| date uno spettacolo superbo! Avete definito la vostra disciplina silen- 


ziosa, operante e devota. Questi aggettivi sono quelli che meglio defi- 
niscono il concetto di disciplina, disciplina che deve essere più che nella 
forma nello spirito, che non consiste, solo nella parata, ma è l’espres- _ 
sione del sentimento che anima la vita non solo nelle grandi circo- 
stanze ma tutti i giorni. 

È fortuna del Governo aver derivata gran parte della sua forza mo- 


rale dai mutilati e dai combattenti. Io non dirò di aver fatto per essi 


grandi cose. Dichiaro soltanto che abbiamo fatto il nostro dovere. Di- 
chiaro, inoltre, che il Governo vi avrà sempre presenti al suo spirito. 
Il Governo è un po’ la vostra emanazione, essendo composto in mas- 
sima parte di combattenti, di mutilati e decorati; e quelli del Governo 
che per la loro età non hanno potuto combattere, hanno, come il mio 
amico Oviglio, dato un figlio alla guerra, e, come il ministro Carnazza, 
donato un figlio giovanissimo alla Patria. Tutto ciò va ricordato e deve 
far meditare! i 

Vi sono assai grato dell’omaggio morale e del dono materiale, che 
ha in sé una speciale significazione ed è un simbolo. 

La spada romana è piena di significato, perché è stata spada essen- 
zialmente di giustizia. Roma ha combattuto duramente per vincere; ma, 
dopo la vittoria, si è ispirata alla giustizia; ha assoggettato i popoli per 
farli cittadini, fondendo insieme la forza e la pietà. 

Ed è questo il concetto che io ho della violenza. Se qualche volta la 
violenza è necessaria, essa non deve andare mai disgiunta dal senso 
della cavalleria e della generosità. 

In questa concezione corrispondono pienamente i miei ed i vostri 
intendimenti. Sento perciò la necessità della vostra collaborazione. 

Il compito del Governo in questo momento è tale da far tremare 
le vene ed i polsi. Non è senza tormento, come voi ben potete com- 
prendere, che si porta sulle spalle il destino di quaranta milioni di ita- 
liani. È pertanto preziosa al Governo la collaborazione compatta degli 
uomini che vengono dalle trincee. i 

Con queste forze l’Italia potrà marciare verso i suoi alti destini *. 


* «La breve e commovente cerimonia è così finita. Il Presidente si reca 
a visitare successivamente l'ambulatorio sezionale, esprimendo ai suoi consulenti 
il più vivo compiacimento, Il laboratorio di massoterapia, oggi stesso inaugurato, 
è affidato al cieco di guerra Bucchi Ennio, S. E. il Presidente, veramente commosso, 
abbraccia e bacia parecchi dei ciechi di guerra che lo attorniano. Si presenta poi 


‘ 


46 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


‘ 


63° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


A principio di seduta, il segretario del Consiglio, on. Acerbo, offre 
al Presidente, a nome di tutto il gabinetto, un grande volume in cui 
sono raccolti i resoconti sommari delle sessantadue sedute tenute in un 
anno dal Consiglio, con la descrizione di' tutti gli ciali trattati e il 
commento dei principali di essi. 

L'on. Acerbo aggiunge che gli affari trattati sono stati 2482, di cui 
1658 decreti e decreti legge. 

1) Presidente ha dichiarato di gradire molto lo speciale omaggio e 
ha ringraziato cordialmente l'on. Acerbo e tutti î ministri. (+) 

Su proposta del Presidente, è approvato uno schema di decreto per 
cui il circondario di Castelnuovo di Garfagnana, attualmente apparte- 
nente alla provincia di Massa e Carrara, è aggregato alla provincia di 
Lucca. (+) 

Su proposta del Presidente, ‘ministro degli Esteri, sono approvati 
due schemi di decreto: uno per l'approvazione e messa in esecuzione 
nel Regno dell'accordo stipulato a Parigi il 25 maggio 1923, tra î Go- 
verni italiano, inglese, francese e belga, da una parte, e il Governo degli 
Statì Uniti d’ America, dall'altra, per il rimborso delle spese dell’Armata 
di occupazione degli Stati Uniti d’ America in Renania; e l'altro concer- 
nente l'accordo concluso a Vienna il 16 luglio 1923 fra il Regno d'Ita- 
lia e la Repubblica d'Austria, riguardante le società e cioè le persone 
giuridiche, commerciali e altre associazioni, escluse le banche e le so- 
cietà di assicurazione. (+) 

‘Su proposta dell'on. Mussolini, di concerto col ministro della Ma- 
rina, allo scopo di accentrare sotto un'unica “direzione tutti gli uffici 
tecnici e di rappresentanza nella crociera che la regia nave « Italia » 
compirà nell'America Latina, il comandante di vascello Carlo Grenet 
è nominato commissario generale per la crociera stessa. (+) 

Su proposta del Presidente, il Consiglio decide di sottoporre al- 


l'approvazione del re uno schema di decreto con cui è istituita una spe- 


ciale croce di benemerenza di due gradi per gli operai e impiegati che 


per pochi minuti alla finestra perché reclamato dalla massa dei mutilati che lo 
acclama dalla strada sottostante, Quindi il Presidente scende fra loro ed i mutilati 
circondano ed accompagnano per un tratto l'automobile presidenziale, rinnovando 
così il loro affettuoso omaggio al Duce del Governo fascista ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 253, 23 ottobre 1923, X). 


* Tenutasi il 23 sttobre 1923 (ore 10-12.30). (Da I) Popolo d'Italia, N. 254, 
24 ottobre 1923, do. 
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abbiano rispettivamente, per venticinque e cinquanta anni consecutivi, 
prestato servizio presso la stessa ditta industriale e commerciale. 

Dopo di che il Consiglio, in seguito ad ampia discussione, delibera 
di sottoporre all'approvazione del re uno schema di amnistia e di con- 
dono, preparato di concerto dal Presidente del Consiglio con il mini- 
stro Guardasigilli. I) provvedimento dovrà costituire un atto diretto alla 
pacificazione sociale în occasione della celebrazione della ricorrenza della 
marcia su Roma. a 

Contemporaneamente saranno sottoposte all'approvazione sovrana al- 
cune proposte di grazia per i vecchi ergastolani che abbiano tenuto 
buona condotta durante la lunga espiazione. ©’ 


‘AL POPOLO DI ALESSANDRIA * 
Fascisti! Cittadini! 


Il vostro saluto, che è il primo che io ricevo e che ricevo in questa 
vecchia e nobile terra piemontese, è fresco ed impetuoso, sincero e fra- 
terno, di perfetto stile fascista. Vedendo tutti questi gagliardetti e que- 
sta manifestazione, ‘voglio credere che l’epoca delle piccole discordie e 
dei dissidî sia troncata per sempre. La nazione, che lavora compatta e 
si stringe attorno ‘al Governo che ho l'onore di presiedere, esige che 
sia di esempio la disciplina. E disciplina sia, fascisti! Se questo sarà, 
deve essere, voglio che sia, la nostra rivoluzione sarà cia e 
marceremo verso il nostro radioso avvenire, 

Alzate i gagliardetti, salutate l'avvenire e gridate Viva il re. (Uno. 
scroscio di applausi ed un «alalà!» poderoso saluta la chiusa del di- 
scorso del Duce, mentre gli astanti salutano romanamente). 


DISCORSO DI PALAZZO MADAMA ** 


Signori! 


Torino non mi ha sorpreso perché io ero sicuro che Torino mi sa- 
rebbe venuta incontro con la sua anima solida, fierissima e devota: mi 





* II 23 ottobre 1923, alle 18, Mussolini era partito in treno alla volta di 
Torino. Il 24 ottobre, alle 7, sosta nella stazione di Alessandria; dove, dal fine- 
strino del vagone presidenziale, pronuncia le parole qui riportate (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 255, 25 ottobre 1923, X, e da La Stampa, N. 253, 24-25 ottobre 
1923, 57°). 


** Il 24 ottobre 1923, alle 9, Mussolini arriva a Torino. Alle 9.40, a palazzo 
Madama, partecipa ad un ricevimento in suo onore offerto dal municipio, In tale 
occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 255, 25 ottobre 1923, X). 
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sarebbe venuta incontro non per onorare la mia persona. La mia per- 
sona passa in secondo ordine. Io sono, come già dissi, un soldato fedele, 
un capo fedele alla consegna. Ma io credo che la manifestazione sia 
stata diretta al Governo che ho l’onore di presiedere e al movimento 
che ho creato, che ho educato e che educherò ancora, fino a quando non 
sia diventato sempre migliore. 

Questo movimento, questo Partito ha assunto la terribile responsa- 
bilità del potere. Sulle spalle di pochi uomini pesa il destino di qua- 
ranta milioni di italiani, C'è da meditare, c'è da sentirsi un poco umili 
di fronte a tanta fatica e a tanta responsabilità; ma questo fremito e 
questa trepidazione che sono in tutti gli artieri, che sono in tutti i 


patriotti, trovano consenso nell’adesione sempre più vasta e sempre più 


profonda del popolo italiano. 

Dopo dodici mesi di Governo, Governo duro, Governo antidemago- 
gico, Governo che non ha potuto ancora dare beneficî tangibili al po- 
polo italiano, dopo dodici mesi di questo Governo, il popolo italiano è 
stretto attorno agli uomini del Governo e manifesta sempre più viva- 
mente il suo consenso alle loro fatiche. 

Senza' bisogno di ricorrere alla forza, c'è il consenso. E ‘perché? 
Per una ragione molto semplice. Noi non siamo degli ambiziosi, meno 
ancora dei vanitosi, meno ancora assumiamo pose di infallibili. Siamo 
semplicemente degli uomini che lavorano, che si sono imposti una di- 
sciplina e perciò stesso hanno il diritto di imporla a quelli che fossero 
recalcitranti fra il popolo italiano. (Applausi). 

Perché, o signori, la libertà senza ordine e senza disciplina significa 
dissoluzione e catastrofe. (App/azsi). Il popolo italiano, che è certa- 
mente più sano spesso di coloro che presumono di rappresentarlo, ap- 


prezza i vantaggi di questo regime che impone la disciplina necessaria. 


Non siamo in un momento facile, o signori, specialmente in Europa, 
e quando la nave della nazione sulla quale siamo caricati è sbattuta dai 
flutti della tempesta, è necessario che la disciplina sia rigidissima, 
Quando avremo toccato il porto e la mèta, allora si potrà dare una 
libertà ragionevole agli equipaggi. Non prima, perché sarebbe delitto 
contro la nazione. (Applausi). Con questo consenso e con le nostre 
forze, non soltanto materiali, ma anche colle nostre forze spirituali, noi 
domineremo la situazione. Dico forze spirituali, perché il fascismo, 
prima ancora di essere un partito, è una religione, è una fazione. Potrà 
errare negli. uomini e nei gruppi, ma la fiamma che lo anima è ine- 
i stinguibile, è è immortale. È la fiamma per cui noi siamo sorti a nazione, 
per cui qui si è fatta la nazione, per cui Torino è la culla della nazione 


italiana, perché altrove la fazione del Risorgimento è stata fazione di 


piccoli gruppi di professionisti, di sparuti gruppi di artigiani. Ma il 
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Piemonte, il vecchio, solido e fedele Piemonte, già sessanta o settanta 
anni fa, aveva il coraggio di mandare i suoi magnifici battaglioni con- 
tro uno degli imperi più potenti della storia. Quindi l’unità italiana è 
stata sfotzo di popolo, perché tutti gli elementi del popolo venivano 
reclutati nel vostro esercito, che era l'unico esercito che ci fosse nella 
penisola italiana. Ed è stato questo esercito, che con altri elementi, ma 
soprattutto con il suo spirito di devozione, di sacrificio, con le sue bat- 
taglie e le sue vittorie, ha dato impulso al Risorgimento ed ha fatto 
l'unità della patria. Ora questa unità.della patria è intangibile. Noi la 
difenderemo a qualunque costo, anche a prezzo di lacrime e di sangue 
contro i tiranni di fuori e contro i vigliacchi di dentro. (Grandi ap- 
Dlausi, che durano parecchi minuti, salutano le ultime parole del Presi- 
dente, pronunciate con voce alta e metallica. Dall'ampia piazza, giunge 
l'eco di altri applausi e delle ovazioni della grande folla ivi adunata. 
Il Duce appare finalmente per pochi istanti al balcone, tutto ornato, im- 
bandierato, infiorato, mentre più alti e fragorosi scoppiano e salgono 
e crescono gli applausi, gli evviva, gli « eia » e gli « alalà! »). 


AL POPOLO DI TORINO * 


Benito Mussolini ha detto appena poche parole ed ecco che il rombo 
scrosciante di un motore scende a coprire la sua voce. Un aeroplano 
saetta su quell’incalcolabile moltitudine contenuta dalla cornice dei pa- 
lazzi rigati anche questi dalle macchie di folla assiepata alle: finestre e 
ai balconi, e lancia fasci di manifestini tricolori, che scendono volteg- 
giando e portando anche dall'alto il saluto al Presidente. L'on. Musso- 
linì è costretto a cat dalle prime parole e, rivolto al popolo di 
Torino, dice: 


Popolo di Torino! 


La tua anima gagliarda, guerriera ed operosa, mi è venuta incontro 
stamane con tutti i palpiti della tua fede ed io ti ringrazio dal pro- 
fondo del cuore, Non è senza meditazione che fra tutte le date ho scelto 
questa, ho scelto il 24 ottobre per due motivi: cinque anni fa le no- 





* A Torino, nell’atrio di palazzo Madama, il 24 ottobre 1923, verso le 
10.15, Mussolini inaugura una lapide in memoria dei fascisti caduti « nella lotta 
per la restaurazione nazionale ». Alle 10.30, in’ piazza Castello, passa in rivista 
reparti della M.V.S.N. Verso le 11, dal balcone del palazzo della prefettura, 
Aa il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d’Italia, N. 255, 25 ottobre, 

3 


4. - XX. 
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stre divisioni scattavano per l'assalto della battaglia che decise la guerra 
mondiale. Ricordiamo questa data gloriosa tra tutte quelle che costellano 
la storia della nostra stirpe immortale. Vittoria nostra, vittoria italiana, 
consacrata in un bollettino che sfida i secoli e anche i millenni. Non è 
senza una profonda commozione che io vedo tra di voi fraternamente 
mischiati nella moltitudine gli ufficiali del nostro glorioso e sacro Eser- 
cito, verso il quale va tutto il palpito, tutta la speranza, tutta la devo- 
zione della patria rinnovata. Esso costituisce il baluardo intangibile che 
tutela le nostre speranze, che ci fa guardare con certezza l'avvenire. La 
nazione può contare sull’Esercito di Vittorio Veneto per oggi, per do- 
mani, per sempre. . i . 

L'altro motivo per cui ho scelto questa data voi lo immaginate. Un 
anno fa ebbe luogo a Napoli la grande adunata delle camicie nere. Io 
ricordo che alla sera di quel giorno famoso, quarantamila camicie nere, 
in piazza del Plebiscito, scandivano con ‘ritmo solenne, religioso, que- 
sta semplice e ierribile parola: « Roma! ». Sentivano, questi uomini ve- 
| nuti da tutte le città, da tutti i borghi, da tutti i casolari d’Italia, che 
se noi non avessimo presa Roma, il fascismo avrebbe fallito il suo com- 
pito, avrebbe mancato alla sua mèta. E tre giorni dopo noi prendemmo 
la città eterna e cominciammo l’opera di rastrellamento e di polizia che 
non è ancora finita e che deve continuare, Ed io accerto che quest'opera 
‘sarà continuata inflessibilmente, tenacemente, sistematicamente. Ora noi 
teniamo Roma non per la nostra ambizione, non per il nostro profitto, 
non per miserabile vanità di persone, La teniamo e la terremo contro 


chiunque. La terremo fino a quando l'opera che abbiamo iniziata non ‘ 


sia completa, fino a quando tutte le opposizioni più o meno meschine 
pietra, q P P 


e miserabili non saranno infrante per sempre. (Lunghissime ovazioni). * 


E sono venuto qui a Torino per dimostrare a questa città nobilissima 
tutta la mia simpatia, tutta la mia ammirazione. Qui è nato il Risorgi- 
mento, qui è nata l’Italia unita, libera, indipendente. Voi, o torinesi, 
non vi siete perduti di animo quando avete perduto la capitale; avete 
sentito per_istinto infallibile della razza che la capitale era Roma e 
Roma doveva essere. l 

Ma voi avete sostituito alla regalità le mille ciminiere dei vostri 
stabilimenti. Qui è la città potente che lavora, che porta i prodotti della 
sua industria in tutte le contrade del mondo. Voglio insorgere in vo- 
stro cospetto contro una calunnia che non so se sia più turpe 0 più stu- 
pida: parlino i vostri diecimila morti per dire che Torino non ha man- 
cato al suo compito, che Torino è stata fedele alle sue tradizioni. (Una 
voce: «E sarà sempre! »). 

Sì! Sì! lo sarà sempre. 

Parlino i fanti delle vostre brigate, parlino gli alpini delle vostre 
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montagne, parlino tutti coloro che hanno dato il sangue, che hanno dato 
la fede, il braccio alla patria. Ebbene, o torinesi, tutta l’Italia Ha ritro- 
vato oggi la sua anima, tutta l’Italia si raccoglie oggi in uno spetta- 
colo superbo di disciplina nazionale. Guai a colui che vorrà rompere 
questo spettacolo di disciplina, guai a colui o a coloro che volessero 
ancora corrompere l'animo ingenuo del popolo con favole idiote. Noi 
saremo, allora, inflessibili, severi, non daremo tregua. Non si creda che 
sotto questa redingote non ci sia ancora la camicia nera. Tutte Ie volte 
che gli avversari, sia in buona o in cattiva fede, lo credessero, avranno 


‘ la più immediata e più energica delle smentite. 


Noi, o fascisti, o cittadini, siamo come un esercito in marcia, eser- 
cito che è cosciente del suo dovere, che non si abbatte davanti agli in- 
successi momentanei, ma tiene l'occhio fisso alla mèta. Noi sentiamo 
che questo esercito è fiancheggiato dalla vostra simpatia. Come è stato 
vittorioso nelle battaglie di domani. 

Viva Torino! . 

Viva il re d’Italia! (Le ultime parole del vibrante, fermo discorso, 
che ad ogni frase per non dire ad ogni parola è interrotto da entusia- 
stiche acclamazioni e da evviva al Duce e all'Italia, sono accolte da 
interminabili, scroscianti battimani, che riprendono in folata, si fanno 
più accesi e frenetici. Le ovazioni diventano irrefrenabili quando Mus- 
solini risponde al saluto multanime della folla che acclama, rispondendo 
col gesto romano). 


ALL'ASSOCIAZIONE DELLA | STAMPA SUBALPINA * 
Colleghi! 
Io avevo prevenuto il collega Nardini, credendo con ciò di evitare 


forse una risposta. Ma le parole vostre e le accoglienze oltremodo gen- 
tili di tutti voi, mi impongono di parlare. Quando io sono tra giorna- 





* A Torino, nel giardino reale, il 24 ottobre 1923, alle 11.30, Mussolini 
riceve l'omaggio delle famiglie dei caduti, degli invalidi, dei mutilati, dei com- 
battenti. L'avvocato Bertelè,, presidente della sezione combattenti torinese, nel- - 
l'offrire al Presidente del Consiglio una targa di bronzo, omaggio dei combattenti 
piemontesi, gli rivolge un indirizzo augurale. «L'on. Mussolini,. visibilmente 
commosso dalle ispirate parole dell'avvocato Bertelè, lo abbraccia ripetutamente 
e soggiunge: " Con lei intendo abbracciare tutti i combattenti del glorioso Pie- 
monte” », Alle 14.30, visita la sede dell’Associazione della stampa subalpina. 
«Un calorosissimo applauso ha accolto l'on. Mussolini, che ha voluto conoscere 
tutti i giornalisti presenti, ai quali ha stretto cordialmente la mano dicendo di 
sentirsi ‘collega fra i colleghi”. AI Presidente del Consiglio è stato offerto - 
uno champagne d'onore. Alzando la coppa, l'on. Mussolini ha detto: ‘' Prosperità 
al giornalismo torinese!”. Prende la parola .il consigliere delegato dell'Associa- 
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listi, ringiovanisco: vedo quell'immagine che mi commuove. Nel gior- 
nale 1) Popolo di Trento, che il grande Battisti dirigeva, io avevo le 
funzioni di redattore capo. Scrivevo: ho avuto persino il barbaro co- 
raggio di stampare in appendice un ignobile romanzo (?/arità), che ha 
avuto un grande successo. 

Avete detto il vero quando avete accennato al giornalismo come ad 
una scuola di vita. Dichiaro alla vostra presenza che il giornalismo mi 
ha condotto a conoscere la materia umana. Prima di vedere sfilare a 
palazzo Chigi, nel salone della Vittoria, le innumerevoli commissioni 
che mi bombatdano coi loro memoriali, sacri del resto, perché rappre- 
sentano gli interessi del paese, sono passati nel mio sgabuzzino di via 
Paolo da Cannobio migliaia di italiani di tutte le tradizioni, di tutte le 
età, di tutti i colori. Ne sono passati tanti! Ed ho avuto quasi la visione 
| plastica di una Italia che tramontava e di una Italia che sorgeva. Dopo 
l'armistizio ho vissuto molto intimamente la nostra crisi. Ho visto pas- 
sare gli smobilitati grigioverdi che temevano che i loro diritti fossero sa- 
crificati, Spesso sentivo in quel piccolo cortile di via Paolo da Canno- 
bio tumultuare gli arditi e i loro canti di guerra intramezzati da qual- 
che piccolo scoppio di Thevenots.... Ciò che dava enorme allegria al 
vicinato (Ilarità). : ; 

I primi congressi, le prime adunate, l’opera quotidiana del giorna-- 
lismo mi hanno. dato una certa resistenza al lavoro, poiché il gover- 
nare non è cosa trascendente, come si opina da taluni: è una fatica. 
Bisogna stare al tavolo, stare al tavolo dieci, dodici ore, il tempo ne- 
cessario per esaurire la fatica di un giorno. Vero è che il giornalismo 
mi ha allenato a questa fatica. Ed io ho grande nostalgia se penso al 
giornale, a questa creatura così grande e misteriosa, che è fatta di carta 
ed invece è fatta di spiriti; piccolo foglio leggero di carta, nel quale 
confluisce la storia del mondo per una giornata, dove passa la nostra 
vita nobile, la nostra vita talvolta miserabile, le grandi gesta come i 
fatti e i fattacci, le chiacchiere delle assemblee politiche ed anche i ri- 


sultati di lavoro tenace. 





zione, grand’ufficiale Raffaello Nardini-Saladini, il quale ha salutato con nobi- 
lissime parole il Duce, rievocando il suo glorioso passato di giornalista. S. E. 
Mussolini interrompe: ‘di cui bo ancora la nostalgia!”. Il grand'ufficiale Nar- 
dini, continuando, dice che l'Associazione della stampa non fa della politica, ma 
essa è fiera di salutare e di ospitare colui che tiene il Governo con dignità e 
‘ seppe anche in recenti incidenti internazionali difendere la dignità della patria 


di fronte allo straniero, L'oratore augura al Presidente di difendere con uguale . 


tenacia sempre gli interessi d'Italia ed invita tutti a gridare Viva l'Italia! 
Il grido è ripetuto da tutti i presenti, tra ovazioni interminabili. L'on. Mussolini 
stringe calorosamente la mano all’oratore ». Indi pronuncia il discorso qui ripor- 
tato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 255, 25 ottobre 1923, X). 
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Coloro che sono giornalisti mi comprendono, sanno che cosa vo- 
glia dire scendere in tipografia nelle ore piccine; vedere il giornale che 
palpita, che fumiga perché esce dalla stereotipia; inquietarsi, prendere 
magari per il collo il prote che ha sbagliato (che poi è un buonissimo 
compagno di lavoro); sollecitare i redattori; inventare una notizia, sì, 
qualche volta anche di peggio, inventare un articolo! Poi finalmente 
un rombo sotterraneo: ecco la creatura viva, palpitante, che esce, la 
creatura che andrà per il mondo, per le case, per i caffè, a suscitare 
passioni, attizzare interessi, sommuovere cause gravi. 

Questo è il giornale, questo è il giornalismo, che è una nobile fa- 
tica, quando è fatta con nobiltà di intendimenti, quando non serve a 
interessi clandestini e meschini, quando sia un'arma in difesa di una 
idealità. E qui a Torino il giornalismo ha grandi tradizioni. Cavour, 
voi lo sapete meglio di me, fu grande giornalista. Fu lui che preparò 
lo Statuto, con articoli di giornali. Nel corso degli anni, la vostra Asso- 
ciazione della stampa, io posso dirlo, è sempre stata all'avanguardia del 
giornalismo prefessionale politico italiano, Sono contento di essere tra 
di voi. Sarei molto felice se domani, ad opera ultimata, io potessi ri- 
tornare al giornale. Io rinnovo il mio augurio di prosperità per la vo- 
stra Associazione e credo che, al di sopra delle piccole divergenze di 
partito, un grido ci possa accomunare: « Viva l’Italia! ». (Applausi vi- 
vissimi salutano le parole del Presidente del Consiglio). 


AI LIBERALI PIEMONTESI * : 


Il Presidente del Consiglio ha con cordialità risposto che toccava 
a lui di ringraziare i liberali piemontesi dell'omaggio fattogli. Ha sog- 
giunto che accoglieva con la massima simpatia la leale collaborazione 


PI 





* A Torino, allo stadio, il 24 ottobre 1923, alle 15, Mussolini assiste ad un 
carosello storico organizzato in suo onore. AI termine della manifestazione, «la 
sua voce tuona: “ Camicie nere! A chi Roma? A chi l'Italia? A chi la èlitoria? dei 
Le parole sono pronunciate e scandite con voce profonda. Per l'anniversario della 
conquista, egli domanda che i suoi uomini rinnovino così il giuramento. Ma 
questa volta è una nazione, un popolo che gli risponde con la voce del Piemonte 


‘e { si Ù vr, , ’ to. . 
di Torino d'oggi: “ A noi!” », Poi, in prefettura, riceve una rappresentanza 


dei liberali piemontesi. L'ingegner Corrado Gay, membro della Direzione del 
Partito Liberale Italiano, rivolge al Presidente del Consiglio il seguente indirizzo: 
« Eccellenza! I liberali del Piemonte qui raccolti in rappresentanza “siconoscenti 
a voi per l'onore reso alla città di Torino, la fedelissima alla monarchia sa- 
bauda — ammiratori del vostro fervidissimo amore all'Italia, alla quale avete 
consacrata l'energia del poderoso ingegno e della ferrea volontà fattiva — vi 
Iingraziano dell'opera possente compiuta ad ottenere la riaffermazione dell'auto- 





PINE POCO 


di 
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dei liberali, avendo sempre protestato il massimo ossequio per il libe- 
ralismo, che ha avuto la sua culla nel Piemonte e si riattacca al nome 


grande di Camillo Cavour, il quale ha governato con la costituzione e 


con la libertà; ma con la libertà unita alla salda disciplina, senza la 
quale i popoli vanno alla deriva e, talvolta, all’abisso. ° 

Bisogna distinguere — ba ancora aggiunto — tra il liberalismo e 
certi liberali, che non lo rappresentano effettivamente, e che, o per am- 
bizioni deluse, o per rancori non sopiti, o per antipatie personali, cer- 
cano di contrastare il fascismo. . 


Coi veri liberali egli è amico e ne ha sempre accolta favorevolmente 


‘la collaborazione, si che nel suo ministero vi sono stati due liberali, uno 
dei quali torinese, e sempre in perfetto accordo. ‘ 

Ma la collaborazione deve essere leale, sincera, disinteressata, e so- 
prattutto non deve avere l’aria di mettere sotto tutela il fascismo. Ad 
| un semplice tentativo in tal senso, i fascisti, ed io per il primo, insor- 
geremmo e protesteremmo. aa 


AGLI « UOMINI DEL LAVORO» DI TORINO * 


Cittadini! Uomini del Lavoro! 


Non ricordo in vita mia di avere assistito ad uno. spettacolo più 
superbo e più imponente di quello che voi mi offrite stasera. 
Non ho mai visto una moltitudine così vasta e così bella. Vorrei 





rità statale e la ricostruzione nazionale. Essi, fiduciosi, vi confermano il legale 
e pieno appoggio nella diuturna vostra fatica, intesa a guidare, al di sopra 
delle competizioni, il paese al grande posto bene meritatogli dal valore dei suoi 
meravigliosi soldati e dalla forza dei suoi tenaci lavoratori del pensiero e del 
braccio ». All’ingegnere, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui 
riportate in riassunto. (Dalla Gazzetta del Popolo di Torino, N. 254, 25 ottobre 
1923, 70°); 


* A Torino, all’« hétel Europe », il 24 ottobre 1923, alle 20, Mussolini par- 
tecipa ad un banchetto in suo onore offerto dal comune. Durante il banchetto, nella 
sottostante piazza Castello, affluiscono «i sindacati nazionali per la cerimonia del 
giuramento e una folla enorme di cittadini ». Verso le 22.30, dalla loggia dell'al- 
bergo, il console Bagnasco pronuncia un breve discorso, « invitando i sindacati a 
giurare fedeltà alla nuova Italia». Terminato il discorso del console, la folla re- 
clama insistentemente Mussolini, al quale improvvisa una dimostrazione di simpatia 
e di entusiasmo. Il Presidente del Consiglio tenta sottrarsi all'invito; « ma, alla fine, 
tra le rinnovate e sempre più clamorose insistenze della folla incalcolabile ». 
cede all'invito e pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 255, 
25 ottobre 1923, X). 


‘o 


, 
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che la mia voce giungesse ad ognuno di voi, per dirgli grazie per tutte 
le manifestazioni. L'anima di Torino è in questa piazza e vibra in que- 
sto momento come mai. 

| Ho assistito con commozione profonda allo sfilamento dei vostri sin- 
dacati. Vi siete raccolti sotto i gloriosi gagliardetti del fascismo e avete 
con ‘ciò dimostrato che il fascismo non segue gli interessi più o meno 
legittimi di categorie, ma solo gli interessi superiori e generali della 
nazione, 

Il Governo, il fascismo vanno sicuramente verso gli uomini che fa- 
ticano nelle officine e sui campi, vanno con cuore aperto e sincero verso 
di essi. Non possono promettere il paradiso terrestre, ma essi sanno 
che gli operai debbono essere elevati moralmente e materialmente per- 
ché una nazione non può avere grandezza se gli uomini del lavoro sono 
abbrutiti e mortificati, 

Ebbene, o uomini del lavoro, il Governo compirà il suo dovere verso 
di voi. Ho visto inciso sui vostri gagliardetti che la patria non si nega 
ma si conquista. i 

Conquistate l'Italia! Viva l’Italia! (If breve discorso dell'on. Mus- 
solini, interrotto spesso da grandi applausi, è stato salutato alle ultime 
parole con una triplice ovazione. Il Presidente, quindi, si è ritirato; ma 
subito dopo ha dovuto ripresentarsi per parecchie volte al balcone, per 
rispondere ai saluti della folla, che non voleva decidersi ad abbando- 
nare la piazza). 


AGLI OPERAI DELLA «FIAT » * 


Senatore! Operai! 


Ho ancora le orecchie frastornate e gli occhi abbagliati dallo spetta- 
colo superbo che stamani si è offerto al mio sguardo. Come capo del 
Governo e come italiano sono orgoglioso di questa vostra splendida città 
del lavoro. Credo che non ci sia nulla di simile in Italia e forse nem- 
meno in Europa. Tutto ciò deve rendervi orgogliosi e darvi quel che 


io chiamo l'orgoglio della fabbrica. : 


Voi, del resto, lo sentite questo orgoglio, perché voi siete legati al 


* A Racconigi, il 25 ottobre 1923, dalle 8 alle 9.15, Mussolini ha un, 
colloquio con il sovrano. Rientrato a Torino, dalle 10.45 alle 11.30 visita gli 
stabilimenti della Fia:; dalle 11.45 alle 12.30 quelli di Lingotto. Terminata la 
visita, il senatore Giovanni Agnelli, fondatore della Fiat, rivolge al Presidente 
del Consiglio parole di saluto e di ringraziamento. Indi Mussolini pronuncia il 
discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 256, 26 ottobre 1923, X). 
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successo della vostra opera. Non è indifferente per voi che la vostra 
macchina giunga prima o seconda in un cimento europeo o mondiale. 
È nel vostro interesse che giunga prima, perché ciò aumenterà le vo- 
stre possibilità di lavoro. Tutto si ottiene nella vita? C'è un limite che 
non si può varcare, un limite per gli industriali ed un limite per gli 
operai. È cioè nell'interesse degli industriali che gli operai siano tran- 
quilli, che conducano una vita tranquilla, che abbiano il necessario alla 
vita, che non siano assillati dai bisogni insoddisfatti, ma è anche nel- 
l'interesse degli operai che la produzione si svolga con ritmo ordinato, 
vorrei quasi. dire solenne, poiché il lavoro è la cosa più solenne, più 
nobile, più religiosa della vita. 


E soprattutto non pensate di potervi straniare dalla vita, dall'anima 


e dalla storia della nazione. Anche se voi lo voleste non vi riuscireste, 
come non si può riuscire a rinnegare la propria madre. Lo vogliate o 
non lo vogliate siamo tutti italiani e dobbiamo avere l'orgoglio di es- 
sere italiani non solo per le glorie del passato, nobilissime glorie, ma 
sulle quali non vogliamo vivere di rendita come dei nipoti degeneri e: 
parassiti, ma soprattutto per questa Italia nuova che va sorgendo, che 
ha qui, in questa vostra fabbrica, raggiunto un primato europeo. 

Per questa Italia nuova io vi chiedo l'adempimento silenzioso del 
vostro dovere di operai e di cittadini. Solo col lavoro e con la colla- 
borazione fra tutti gli elementi della produzione si aumenterà il benes- 


sere individuale. Fuori di questo, io lo proclamo solennemente, fuori i 


di questi limiti c'è la miseria individuale e la rovina della nazione. 

Dopo di che io, che ho lavorato con le braccia e che vengo dal po- 
| polo e che ho questo orgoglio, dopo di che io vi saluto, non con la 
mentita simpatia dei demagoghi venditori di fumo, ma con la sincerità 
rude di un lavoratore, di un uomo che non vi vuole ingannare, di un 
uomo che imporrà a tutti la disciplina necessaria, agli amici soprattutto 
ed anche agli avversari. 

Ebbene, abbiatevi la manifestazione della mia simpatia più fraterna 
con l'augurio che il primato europeo e mondiale della vostra fabbrica 
non abbia mai a cessare. (Grandi e prolungati applausi salutano la fine 
del discorso, che era stato qua e là sottolineato da vive approvazioni e da 

applausi da parte degli operai e degli invitati). 


pe 
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‘ COMMIATO DA TORINO * 


Camicie nere! Fascisti! 


Parto da Torino con il cuore gonfio di commozione. Torino ha ri- 
valeggiato con Firenze, ed ha superato tutte le altre città che ho visi- 
tato durante questi dodici mesi di Governo. Dodici mesi sono trascorsi 
dal giorno in cui demmo il segnale dell'attacco, dal giorno in cui ci 
precipitammo su Roma per riconquistarla alla patria, Il compito non è 
finito. È appena cominciato. Ora io vi domando: Se è necessario mar- 
ciare ancora verso altre mète, marcerete voi? (Un urlo formidabile: 
« Sì! »). Se è necessario dimostrare con la vita e con la morte l’attac- 
camento alla propria fede, lo dimostrerete voi? («Sì/»). Se è neces- 
sario dare alla nazione e al mondo lo spettacolo di una disciplina te- 
nace, silenziosa ed operante, darete voi questo spettacolo? (« S?/ »). 

Ebbene, io vi dico che per le camicie nere saranno tutte le vittorie 
e tutta la gloria nel nome dell’Italia immortale! (A mano 4 mano che 
il Duce parla, la sua prestigiosa parola pare che sollevi l’uditorio in 
un'atmosfera di esaltazione religiosa e ad ogni sua domanda pare che 
tutti gli animi in dedizione si protendano verso di lui. Quando termina 
di parlare, a lui, al re, al fascismo, e all'Italia si gridano i più alti 
« alalà! »). 


* A Torino, sotto i portici del palazzo della prefettura, il 25 ottobre 1923, 
alle 14.30, Mussolini înaugura una lapide in memoria delle medaglie d'oro della 
provincia di Torino. Alle 14.45, all'Accademia militare, gli sono presentati tutti 
gli ufficiali del presidio. Alle 15, visita l'ospedale di San Giacomo. Alle 15.30, 
nel cortile della Casa del Fascio, inaugura i gagliardetti delle Federazioni provin- 
ciali fasciste di Torino, Cuneo e Novara. Indi il deputato Cesare Maria De Vecchi 
porge al Presidente del Consiglio il saluto dei fascisti piemontesi e gli offre, 
«a nome «del Fascio di Torino, la spada romana, una mirabile spada che il 
Duce sfodera protendendola in alto in segno di saluto e provocando in tutti 
un prodigioso scatto di entusiasmo, e un libro artisticamente rilegato in pelle 
che contiene le cinque arringhe del procuratore generale comm. Crosta-Curti, 
e dei quattro avvocati di P.C. Bardanzellu, Bertacchi, Pavesio e Dagasso nel 
celebre processo Scimula-Sonzini, Il libro contiene fra l'altro un saluto al Duce 
dello stesso on. De Vecchi. Poi la folla si acquieta in un grande silenzio. 
Saldo, quadrato, il Duce si avanza sul palco e parla ai suoi fedelissimi fascisti 
del Piemonte », pronunciando le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 256, 26 ottobre 1923, X). 


a 
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AL POPOLO DI SANTHIA * 


Dalla vostra dimostrazione, vedo che non solo le grandi, ma anche 
le piccole città intendono dimostrare la simpatia verso il Governo fa- 
scista. Veramente da questa imponente adunata di popolo io ho avuto 
un'altra conferma della solida fede patriottica di questo vecchio Pie- 
monte, che ha dato tanti martiri, tanti eroi, che dà tanti fascisti, che 
ha avuto tanti morti, che ha il maggior numero di medaglie d'oro, che 
ha dimostrato con i fatti come si serve la patria. 

Pensando alla patria, gridiamo insieme: Viva il re! Viva l’Italia! 
(I! breve discorso è stato salutato da una imponente ovazione. Frago- 

rosi «alalà! » hanno salutato il Duce, mentre altri fiori a profusione 
gli. venivano 0 fferti. Dal vagone presidenziale, si gettano fiori sulla folla, 
ciò che entusiasma e fa sì che le manifestazioni si ripetano ininterrotte, 
finché il treno riprende la corsa). 


AL POPOLO DI VERCELLI ** 


Cittadini! 

Non mi sentirei di passare dalla vostra città senza porgervi l’atte- 
stazione della mia più profonda simpatia. Voi appartenete ad una città 
che dimostra con i fatti il suo patriottismo sia quando, come all'epoca 
del Risorgimento, ha inondato le vostre pianure per creare una barriera 
liquida contro il nemico invasore; sia quando avete subito con fiero ci- 
vismo le rinunce che il Governo nazionale doveva imporvi. Io non di- 
mentico nulla ed io sono qui ad attestarvi i sensi della più alta ammi- 
razione. Quando penso al sacrificio del vostro sangue nella guerra vit- 
toriosa, quando io guardo al gagliardetto insignito di sedici medaglie 
d’oro, io vorrei abbracciarvi tutti quanti come amici, come fratelli de- 
voti alla unica religione della patria. 

Viva il ‘re! Viva l'Italia! (1/ grido è ripetuto da quella folla deli- 
vante, che, appena il treno si mette lentamente in marcia, rinnova al 
Presidente una acclamazione entusiastica). 


* Il 25 ottobre 1923, alle 16.30, Mussolini aveva lasciato Torino in treno 
diretto a Milano. Alle 17.30, sosta nella stazione di Santhià, dove, dal finestrino 
del vagone presidenziale, pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 256, 26 ottobre 1923, X). 


boa Parole pronunciate alla stazione di Vercelli, dal finestrino del faggne 
presidenziale, il 25 ottobre 1923, verso le 18. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 256, 
26 ottobre 1923, X). i 


“n 
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AL POPOLO DI NOVARA * 

Cittadini! 

«Non un discorso, ma un saluto che parte dal cuore. Da due giorni 
io passo tra manifestazioni di popolo altamente significative ed ammo- 
nitrici. Vedo nella moltitudine di Torino, di Santhià, di Vercelli e di 
Novara mescolati fraternamente insieme i mutilati, i combattenti, le ma- 
dri e le vedove dei caduti, tutti coloro che formano quella che io 
chiamo la nuova e grande aristocrazia del sangue italiano. Vedo anche 
ufficiali e soldati del nostro Esercito, che deve essere sacro per tutti i cit- 
tadini italiani; vedo le camicie nere; vedo il popolo lavoratore di tutte 


- le categorie, di tutte le età. Che cosa significa questo se non una ma- 


nifestazione di consenso non tanto alla mia persona.... (voci: « Sì, viva 
Mussolini! »).... quanto al mio Governo, quanto alle idee che rappre- 
sento e difendo? Voi sentite tutti, anche i recalcitranti, quando facciano 
il loro esame di coscienza, voi sentite tutti che da un anno a questa 
parte l'atmosfera che si respira in Italia è un poco cambiata da quella 
degli anni infausti della rinuncia e della abiezione. Sembrano assai lon- 


‘tani i tempi in cui un ministro del Regno d’Italia non sentiva la su- 


prema vergogna di consigliare agli ufficiali di uscire in borghese e senza 
armi, Sembra assai lontano il tempo in cui gli elementi infidi o traviati 
della plebe, invece di onorare il sacrificio, insultavano i mutilati e spesso 
sputavano sui petti coperti dai segni del dovere e del valore. 

Ebbene, tutto ciò è finito e per sempre. Tutto ciò è tramontato e 
non risorgerà mai più. Lo giurate voi? (Un-grido formidabile erompe 
da tutti î petti: «SU v). | 

Viva l’'Italia!, conclude l'on. Mussolini. (La folla fa eco al grido. 
«Viva Mussolini! Viva il fascismo! », grida ancora). 


ALL'ASSOCIAZIONE LOMBARDA DEI GIORNALISTI *#* 


Onorevoli! Colleghi! 

Ho ritrovato, entrando qui, dei volti che' non avevo dimenticato : 
vecchi colleghi, colleghi giovani; gente con la quale ho vissuto a con- 
tatto più o meno quotidiano durante i miei anni di giornalismo, che 


* Parole pronunciate alla stazione di Novara, dal finestrino. del vagone pre- 


‘sidenziale, il 25 ottobre 1923, verso le 18.20. (Da Il Popolo d’Italia, N. 256, 


26 ottobre 1923, X). : i 


** Il 25 ottobre 1923, alle 19.20, Mussolini era arrivato a Milano. La 
sera del 26 ottobre, all'« hétel Milan », aveva ricevuto « in udienza particolare l'in- 
dustriale comasco Ambrogio Pessina, presentatogli dal dottor Binda, Il Pessina, 
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erano e sono la mia passione. Bisogna distinguere il giornalista dal 
pubblicista. Il pubblicista è una cosa, il giornalista è un'altra. Ci può 
essere un grandissimo giornalista, che non scrive nemmeno un articolo 
di giornale e ci può essere un pubblicista provettissimo, che è negato 
al giornalismo. Perché il giornalismo è soprattutto un istinto. Si può 
dire che si nasce giornalisti; difficilmente si diventa giornalisti. E poi 
il giornalismo è una passione cocente, è qualche cosa che prende tutto 
lo spirito: si vive del giornale, nel giornale, pel giornale. 

Io non mi sono dimenticato, andando al Governo, di essere stato 
giornalista. Spesso e volentieri prendo in mano dei fogli e scrivo qual- 
che cosa che può interessare gli italiani e che poi assume l'apparenza 
solenne della nota ufficiosa o ufficiale che dir si voglia, ma che in realtà 
sono articoli; sono, insomma, la nostalgia del mestiere. 

L'altro giorno, a Torino, ho tessuto l'apologia di questo nostro me- 
stiere, professione, arte, missione che dir si voglia... Voi sapete che 


non amo le sottili definizioni. E sapete anche che io rispetto il giorna- 


lismo. E l'ho dimostrato. 

Io desidero soltanto che il giornalismo si renda conto delle neces- 
sità storiche, di certe ineluttabilità storiche. Desidero che il giornalismo 
collabori con la nazione. 

Io sono un lettore formidabile di giornali. Ne leggo ogni giorno 
a centinaia ed ognuno di essi mi serve. Perché il giornale può darmi 
l'eco di bisogni inespressi che non troverebbero forse voce e accogli- 
mento attraverso i meandri di quella cosa enorme, misteriosa, possente, 
inesplicabile che è la burocrazia. L'articolo di giornale mette a contatto 
del Governo le aspirazioni, i bisogni insoddisfatti dei più vasti ceti del 
popolo italiano. 

Il giornalismo, ho detto a Torino, è scuola di vita potentissima. Pre- 
para i cuori. Quindi vi saluto con molta simpatia e fraternità e vi dico 


dichiarandosi entusiasta dell’opera politica del Presidente, aveva creduto op- 
. portuno onorarne l'attività con l’offrire, per la restaurazione dell'Erario, la 

somma di lire centomila. Il Presidente ebbe parole di vivo elogio per l'atto 
altruistico dell'industriale comasco e poiché questi si schermiva manifestando, 
fra l'altro, il desiderio che l'episodio non. avesse eco, il Presidente disse: ‘Io 


debbo vincere la sua modestia perché spero di trovare degli imitatori!" ». Il 


27 ottobre, alle 11, l'Associazione lombarda dei giornalisti offre un vermaut 
d'onore a Mussolini. L'avvocato Sileno Fabbri, presenta al Presidente del Consi- 
glio « una copia ‘del discorso pronunciato dal generale Diaz alla Scala in comme- 
morazione della battaglia del Piave, discorso pubblicato in elegante opuscolo a 
spese della Deputazione », e il deputato Ettore Janni, consigliere delegato del- 
l'Associazione, rivolge a Mussolini un indirizzo di saluto. Indi il Presidente del 
Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 257, 
258, 27, 28 ottobre ‘1923, X). 
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di avere molto coraggio perché io non so se nel vostro zaino — ma 
certamente sotto la vostra cartella di redazione — ci può essere il ba- 
stone di maresciallo. (Un ampio e caloroso applauso salutò il discorso 
del Presidente, îl quale continuò l’animata e cordialissima conversazione 
con i giornalisti che lo attorniavano). 


IL PRIMO ANNIVERSARIO 
DELLA MARCIA SU ROMA * 


Gloriose ed-invitte, invincibili camicie nere! 


Il mio plauso anzitutto ai vostri capi ed a voi che avete sfilato ma- 
gnificamente in una disciplina perfetta; mi pareva di vedere non delle 
centurie, ma la nazione intera che marciava con il vostro ritmo ga- 
gliardo. Dopo qualche anno, ecco che il destino mi concede di par- 
lare ancora una volta in questa piazza, sacra ormai nella storia del fa- 
scismo italiano. Qui, infatti, nei tempi oscuri, nei tempi bastardi, nei 
tempi che non tornano più (applausi), ci siamo riuniti in poche cen- 
tinaia di audaci e di fedeli che avevano il coraggio di sfidare la bestia, 
che era allora trionfante. 

Eravamo piccoli manipoli, siamo oggi delle legioni; eravamo allora 
pochissimi, oggi siamo una moltitudine sterminata. 

Ad un anno di distanza da quella rivoluzione che deve costituire 
l'orgoglio indefettibile di tutta la vostra vita, io rievoco dinanzi a voi, 
con sicura coscienza, con animo tranquillo, il cammino percorso. E non 
parlo soltanto a voi, parlo a tutte le camicie nere, a tutto il popolo 
italiano, E dichiaro che il Governo fascista si è tenuto fedele alla sua 
promessa, e dichiaro che la rivoluzione fascista non ha mancato alla 
sua méta, 

Noi avevamo detto, in tutte le manifestazioni che precedettero la 
marcia fatale, che la monarchia è il simbolo sacro, glorioso, tradizio- 
nale, millenario della patria; noi abbiamo fortificato la monarchia, l'ab- 
biamo resa ancora più augusta. Il nostro lealismo è perfetto e devono 
ormai riconoscerlo anche gli ipercritici, che amano arrampicarsi sugli 
specchi dove si riflette troppo spesso l’immagine della loro pervicace 
malafede e della loro cronica stupidità. (App/axsò). 

Avevamo detto che. non avremmo toccato un altro dei pilastri della 





* Discorso pronunciato a Milano, dal balcone'di palazzo Belgioioso, il 
28 ottobre 1923, alle 11.15, alle legioni della M.V.S.N. inquadrate nella piazza. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 259, 30 ottobre 1923, X). 


62 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


società nazionale: la Chiesa. Ebbene, la religione, che è patrimonio sa- 
cro dei popoli, ‘da noi non è stata toccata né diminuita. Ne abbiamo 
anzi aumentato il prestigio. Avevamo ‘assicurato il maggior rispetto e 
la devozione più profonda per l'Esercito: ebbene, oggi l'Esercito di Vit- 
torio Veneto occupa un posto d'onore nello spirito di tutti gli italiani 
devoti alla patria. (Applausî). Se oggi gli ufficiali possono portare sul 
petto i segni della gloria da loro conquistata in guerra, se possono cir- 
colare a fronte alta, se i mutilati non sono più costretti a piangere sui 
loro moncherini, lo si deve in gran parte alle migliaia di morti del- 
l’esercito delle camicie nere sacrificati in tempi difficili e quando la 
. viltà sembrava divenuta un'insegna. (Applausi prolungati). Oggi la na- 
zione può contare pienamente sull’Esercito e questo lo si sa all’interno 
e lo si sa benissimo anche oltre i confini, i 
Né abbiamo toccato l’altro pilastro, che chiamerò quello della isti- 
tuzione rappresentativa. Non abbiamo né invaso, né chiuso il Parla- 
mento, malgrado la nausea invincibile che ci ha provocato in questi ul- 
timi tempi. (Applausi). Non abbiamo fatto nessuna legge eccezionale, 
o malinconici zelatori di una libertà che è stata anche troppo rispettata 
(applausi), e non abbiamo creato tribunali straordinari, che forse avreb- 
bero potuto distribuire su certe schiene la razione di piombo necessaria! 
(Applausi). 
Ci sarebbe quasi da inquietarsi quando gli uomini che si vantano 
di una tradizione liberale vanno gemendo sulla mancanza di libertà, 
quando nessuno attenta alla vera libertà del popolo italiano. Ma, dico, 
o signori, e dico a voi, camicie nere, se per la libertà si intende di 
.sospendere ogni giorno il ritmo tranquillo, ordinato del lavoro della na- 
zione, se per libertà si intende il diritto di sputare sui simboli della re- 
ligione, della patria e dello Stato, ebbene, io — grida com grande forza, 
scandendo le parole, il Presidente — io, capo del Governo e Duce del 
fascismo, dichiaro che questa libertà non ci sarà mai! (Lunga ovazione 
entusiastica). Non solo, ma dichiaro che i nostri avversari, di tutti i co- 
lori, non devono contare più oltre sulla nostra longanimità. Abbiamo 
dato un anno di prova perché si ravvedano, perché si rendano conto 
di questa nostra forza invincibile, perché si rendano conto che quello 
che è stato è stato, che non si torna più indietro, che siamo disposti 
a impegnare le più dure battaglie pur di difendere la nostra rivolu- 
zione. (L’'ovazione si rinnova più imponente). Ebbene, o camicie nere, 
non notate una profonda trasformazione nel clima di questa nostra ado- 
rata patria? (Grida elevatissime: « Sì! »). 
Nell’anno che ha preceduto la nostra marcia si sono perduti sette 
milioni di giornate di lavoro, uno sciupìo enorme di ricchezza nazio- 
| nale; da sette milioni abbiamo ridotto queste giornate a duecentomila 
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appena. Tutto quello che rappresenta il ritmo della vita civile si svolge 
ordinatamente, Nel settembre di quest'anno l’Italia ha vissuto, dal punto 
di vista politico, l’esperienza più interessante e più importante che essa 
abbia mai vissuto dal "60 in poi. Per la prima volta nella vita politica 
italiana, l’Italia ha compiuto un gesto di assoluta autonomia, ha avuto 
il coraggio di negare la competenza dell'areopago ginevrino, che è una 
specie di premio di assicurazione delle nazioni ‘arrivate contro le nazioni 
proletarie. (Applausi). 

Ebbene, in quei giorni, che sono stati assai più gravi di quello che 
non sia apparso al nostro pubblico, in quei giorni, che hanno avuto ba- 
gliori di tragedia, tutto il popolo italiano ha dato uno spettacolo ma- 
gnifico di disciplina. Se io avessi detto al popolo italiano di marciare, 
non vi è dubbio che questo meraviglioso, ardente popolo italiano avrebbe 
marciato. 

. D'altra parte vi prego di riflettere che la rivoluzione venne fatta 
coi bastoni: voi che cosa avete ora nei vostri pugni? (I fascisti gr 
dano: « fucili », « moschetti » e mostrano, levandole in alto, le armi). 
Se coi bastoni è stato possibile fare la rivoluzione, grazie al vostro 
eroismo e grazie anche all'incommensurabile viltà di coloro che avevamo 
di fronte, ora la rivoluzione si difende e si consolida con le armi, coi 
vostri fucili. E sopra la camicia nera avete indossato oggi il grigio verde; 
non siete più soltanto l'aristocrazia di un Partito, siete qualche cosa 
di più, siete l'espressione e l'anima della nazione italiana. (Vivi «p: 
plausi). 

Voglio fare un dialogo con voi e sono sicuro che le vostre risposte 
saranno intonate e formidabili. Le mie domande e le vostre risposte 
non sono ascoltate soltanto da voi, ma da tutti gli italiani e da tutto 
il popolo, poiché oggi, a distanza di secoli, ancora una volta è l’Italia 
che dà una direzione al cammino. della civiltà del mondo. (Applazst). 

Camicie nere, io vi domando: se i sacrifici domani saranno più 
gravi dei sacrifici di ieri, li sosterrete voi? (Urla immense dei fascisti: 
« Sì! »). 

Se domani io vi chiedessi quello che si potrebbe chiamare la prova 
sublime della disciplina, mi dareste questa prova? («S?/», ripetono ad 
alta voce i militi, con entusiasmo). 

Se domani dessi il segnale dell’allarme, l'allarme delle grandi gior- 
nate, di quelle che decidono del destino dei popoli, rispondereste voi? . 
(Nuova esplosione entustastica dî: « Sì! Lo giurtamo! »). Ù 

Se domani io vi dicessi che bisogna riprendere e continuare la mar- 
cia e spingerla a fondo verso altre direzioni, marcereste voi? (« S?/ Sì! ». 
Ed il coro fascista si eleva al più alto diapason). 

Avete voi l'animo pronto per tutte le prove che la disciplina esige, 
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anche per quelle umili, ignorate, quotidiane? (La Milizia grida a 
gran voce: « Sì! »).. 

Voi certamente siete ormai fusi in uno spirito solo, in un cuore 
solo, in una coscienza sola. Voi rappresentate veramente il prodigio di 
questa vecchia e meravigliosa razza italica, che conosce le oré tristi ma 
non conobbe mai le tenebre dell’oscurità. Se qualche volta appare oscu- 
rata, ad un tratto ricompare in luce maggiore. 

‘Certo vi è qualche cosa di misterioso in questo rifiorire della no- 
stra passione romana, cetto vi è qualche cosa di religioso in questo 
esercito di volontari che non chiede nulla ed è pronto a tutto. Ora io 
vi dico che non sono altra cosa all'infuori di un umile servitore della 
nazione. Se qualche volta sono duro, se qualche volta sono inflessibile, 
se qualche volta ho l’aria di comprimere e di voler qualche cosa di 
più dello stretto necessario, gli è perché le mie spalle portano un peso 
durissimo, portano un peso formidabile, che qualche volta mi dà dei 
momenti di angoscia profonda. È il destino di tutta la nazione. 

Voi avete l'obbligo di aiutarmi, avete l'obbligo di non appesantire 
il mio fardello, ma di alleggerirlo. (Vivi applausi). 

O fascisti degni di questo glorioso nome, degni di questo movi- 
mento fatale, serbate intatta negli animi la piccola fiaccola della pu- 
rissima fede! E quanto a voi, avversari di tutti i colori, rimettete le 
speranze e finitela col vostro gioco che non ha il pregio della novità 
e che è stato smentito solennemente in cinque anni di storia. 

Quando siamo nati, i grandi magnati della politica italiana ed i 
falsi pastori delle masse operaie avevano l’aria ‘di considerarci come 
quantità trascurabile. Poi hanno detto — filosofi mancati che non rie- 
scono mai ad interpretare esattamente la storia — hanno detto che 
questo era un movimento effimero; hanno detto che noi non avevamo 
una dottrina, come se essi avessero delle dottrine e non invece dei 
frammenti dove c'è tutto un miscuglio impossibile delle cose più dispa- 
rate; hanno detto -— uno di essi era un filosofo della storia, un malin- 
conico masturbatore della storia — hanno detto che il Governo fascista 
avrebbe durato sei settimane appena. 

Sono appena dodici mesi. Pensate voi che durerà dodici anni mol- 
tiplicato per cinque? (« Sì, 5ì/», scattano ad una sola voce î militi e 
la folla). 

Durerà, camicie nere, Durerà perché noi, negatori della dottrina 
del materialismo, non abbiamo espulsa la volontà dalla storia umana; 
durerà perché vogliamo che duri; durerà perché faremo tutto il possi- 
bile; durerà perché sistematicamente disperderemo i nostri nemici; du- 
rerà perché non è soltanto il trionfo di un Partito e di una crisi mi- 
nisteriale: è qualche cosa di più, molto di più, infinitamente di più. 
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E la primavera, è la resurrezione della razza, è il popolo che diventa 
nazione, la nazione che diventa Stato, che cerca nel mondo le linee 
della sua espansione. (Applausi prolungati). 


Camicie nere! 


Noi ci conosciamo; fra me e voi non si perderà mai il contatto. 
Vi devono far ridere ed anche suscitare qualche moto di disgusto co- 
loro che vorrebbero che io avessi già l’arteriosclerosi o la paralisi della 
vecchiezza. Ben lungi da ciò. Lo stare dieci o dodici ore ad un tavolo, 
non mi ha impedito, il 24 maggio, di fare un volo di guerra; lavo- 
rare indefessamente dal mattino alla sera, dalla sera al mattino, non 
mi impedisce e non m'impedirà mai di osare tutti gli ardimenti. E nem- 
meno io desidero che le camicie nere invecchino anzi tempo; non vo- 
glio che diventino una specie di società di mutuo soccorso, Voi dovete 
mantenere accesa nel vostro animo la fiamma del fascismo. E chi .dice 
fascismo dice prima di tutto bellezza, dice coraggio, dice responsabilità, 
dice gente che è pronta a tutto dare ed a_.nulla chiedere quando sono 
in gioco gli interessi della patria. Con questi intendimenti, o camicie 
nere, io vi saluto. Voi potete contare su me; ed io posso contare su 
voi? (« Sì! Sì! », rispondono una volta ancora tutte le migliaia di voci). 

L'on. Mussolini chiuse il suo discorso col grido di: Viva il re! Viva 
il fascismo! Viva l'Italia! (I/ grido viene ripetuto a gran voce e parec- 
chie volte dai militi e dalla folla, mentre una acclamazione entusiastica 
e frenetica di battimani salutano la chiusa del discorso del Duce del fasci- 
smo. 1 militi, trascinati dall’impeto oratorio del Duce, sono al parossi- 
smo dell'entusiasmo. Una selva di fucili ondeggia sui « fez » neri e gli ev- 
viva hanno nella sonorità della piazza un rombo impressionante). 

Mussolini, che ha parlato esattamente quaranta minuti, osserva l’en- 
tusiasmo dei suoi fedeli militi, mentre i generali si stringono attorno 
a lui, manifestandogli il loro compiacimento. Ad un tratto egli si pro- 
tende sulla balaustra alzando i braccio. Torna il silenzio în un baleno 
e la sua maschia voce grida: 

A chi Roma? (E un urlo risponde: « A noi! »). 

A chi TItalia? («A noi! »). 

A chi la vittoria? («A mn08! »). 


« XX. 


cn 


A 
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DISCORSO ALLA «SCIESA » * 


Ecco che io manco ad un mio proposito. Non credevo che fosse ne- 
cessario parlare dopo quello che ho detto stamani. La i Po 
di una medaglia a Jenner Mataloni m'impone di parlare. Prima di tutto 
per dire il mio consenso a questa manifestazione di affetto degli ra 
della Sciesa verso il loro capo. A questa manifestazione di plauso e di 
consenso mi associo di cuore, perché nei due anni della nostra i 
battaglia — e di cui forse non faremo mai la storia perché du a i 
viamo e piuttosto che guardare al passato ci precipitiamo verso gu 
nire — in quei due anni, fra coloro che rispondevano s Po > 
all'appello, tra coloro che non mancavano mai, tra coloro che —- 
opera quotidiana alle fortune del fascismo, si trovava sempre |, 
“iù che non intendo, essendo venuto a visitare la S si. td; 
sconoscere l’opera di tutti gli altri gruppi rionali. Sono venuto alla Scresa 
per una ragione che forse vi è nota. Alla Sciesa, l’anno scorso, sn 
ad un gruppo di un centinaio di persone, commemorai tre morti pa 
caduti nell'agosto, quando stroncammo l’idra sovversiva, una 1 ta per 
sempre. In quel discorso. tracciai le grandi linee dell azione che i 
era maturata nel mio spirito e che ero deciso di tradurre in n a- 
pevo di poter contare sulla Sciesa come su tutte le squadre del asci- 
smo che avevo visto al cimento. Venendo qui intendo anche tributare 
un plauso a tutti i soci dei circoli rionali milanesi. Io ammiro che voi 
facciate delle belle sedi. Siamo degli artisti. Non amiamo le buie can- 
tine. Lasciamo i circoli sudici ed infetti a quelli che appartengono " 
bassa zoologia. Le nostre sedi non saranno mai I a 
pulite e degne. Debbono essere dei templi, non solo delle case; x 
bono avere linee armoniose e possenti. Quando il fascista entra nella 





* A Milano, sotto il portico del palazzo della Ragione, il 28 ottobre 1923, 
alle 14, Mussolini prende in consegna la statua dell'« Atleta ». Alle 16, inaugura 
la nuova Casa del Fascio. Alle 18, presenzia la cerimonia per pigna 
della nuova sede del gruppo rionale fascista Antonio Sciesa sita in via Ho 
Pellico 8. Attilio Longoni, segretario politico del Fascio di Milano, e : ra 
nello Armani, presidente del gruppo, porgono il saluto al Presidente e ua 
siglio. Poi, «come i vecchi squadristi della gloriosa Sciesa vogliono attes are 
la loro riconoscenza e il loro affetto al valoroso camerata Jenner Mataloni, co- 
mandante l'indomita squadra, con l’offrirgli una medaglia d'oro, S. E. Dea 
lini vuole da se stesso appuntare il segno del valore e della pap 
petto di Mataloni », pronunciando il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d’Ita- 


lia, N. 259, 30 ottobre 1923, X). 
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sede del suo circolo, deve entrare in una casa di bellezza, perché siano 
suscitate in ‘lui emozioni di forza, di potenza, di beltà e di amore. 
Jenner Mataloni, capo e gregario della prima ora, io vi appunto 
questa medaglia sul petto. Vedo nei vostri occhi brillare le lacrime. 
Non sono certo le lacrime della debolezza: sono quelle di una fiera 
emozione. Del resto, qualche volta, bisogna pur piangere nella vita. Poi 
ci si asciuga le lacrime e si va incontro all’avvenire, verso compiti più 
grandi, verso più vittoriose battaglie. (Un’ovazione calorosissima saluta 
le ultime parole del Duce. Sono tutti în piedi, commossi, e gridano 
«Evviva Mussolini! ». Mataloni, che ha pianto di commozione mentre 
il Duce gli parlava, viene ora abbracciato e baciato dai suoì commili- 
toni. S'acclama calorosamente al Duce anche nelle altre sale. La folla, 
che saccalca în Galleria sotto le finestre della « Sciesa », invoca il Pre- 
sidente a gran voce, E Benito Mussolini s'affaccia al balcone e saluta, 
provocando una dimostrazione di simpatia e di entusiasmo, che dura 
lungamente, anche dopo che il Presidente è rientrato nel salone) *. 


AL POPOLO DI BOLOGNA ** 


Io sento vibrare in tutte le mie fibre intime e più profonde un senso. 


di gioia rinnovata e ritrovata. E veramente tutto il popolo della mia 
terra, con il suo sorriso gagliardo, con i suoi inni di gioia e di trionfo. 


* «Qui l'avv. Boeri, presidente della sezione milanese ‘del Partito Liberale 
Italiano, presentato all'on. Mussolini da S. E. De Capitani D'Arzago, dice: 
“ Signor Presidente! Le porto l'omaggio della sezione liberale di Milano con 
grande devozione, con grande lealtà!”. Il capo del Governo ha risposto: 
“Conosco da molto tempo i sentimenti dei liberali milanesi e ne sono molto 
contento”, Poi l'on. Mussolini, scorgendo tra la folla dei presenti l'avv. Jarach, 
iscritto, come è noto, d'ufficio al Fascio, gli stringe cordialmente la mano di- 
cendogli: “ Sono contento di vederla in camicia nera" ». (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 259, 30 ottobre 1923, X). : . 


** Il 29 ottobre 1923, alle 7, Mussolini lascia Milano in treno diretto a Bo-- 


logna. Alle 9,55, arriva a Bologna, Qui, nel teatro comunale, presenzia ad un 
discorso riassuntivo dell'attività del Governo nell'annata, pronunciato dal sottose- 
gretario Giacomo Acerbo. Verso le 12, a palazzo D'Accursio, il professor Umberto 
Puppini, sindaco di Bologna, conferisce a Mussolini la cittadinanza onoraria bo- 
lognese. « Le brevi parole del sindaco sono salutate da un'ovazione prolungata. 
Si alza quindi l'on. Mussolini, che dice: « “È veramente altissimo l'onore che 
voi mi rendete oggi, accettandomi come cittadino di questa vostra Bologna così 
forte e così gloriosa. Vi ringrazio e sarò molto breve, perché il popolo mi reclama. 
Invece delle mie parole basteranno due atti del Governo nazionale”. 


«E qui l'on, Mussolini legge due deliberati del Consiglio dei ministri, già 
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È veramente questa una grandissima giornata. Non è soltanto la rievo- 
cazione di un evento famoso ormai nella storia d’Italia, ma è anche 
un'imponente, una immensa, una sterminata adunata di popolo che si 
ritrova e che rinnova il suo giuramento di fedeltà incondizionata alla 
causa della nazione. 

Davanti a questa moltitudine di anime vibranti di una sola passione, 
‘ che cosa può ormai valere più la piccola calunnia o la non meno mi- 
serabile mistificazione degli avversari che noi abbiamo ancora rispar- 
miati per eccesso di generosità? Poco o nulla. 

Queste adunate di popolo segneranno delle date storiche. Riuniti qui, 
in questa piazza vetusta e gloriosa, voi, o bolognesi, che avete conosciuto 
nella vostra storia tutte le bellezze e tutti gli ardimenti, voi oggi rinno- 
vate il giuramento solenne che si compendia in queste parole: indietro 
non si torna più! I tempi tristi e oscuri sono cancellati per sempre, e 
se io vi domandassi in quest'ora solenne il giuramento, un grido, una pa- 
rola, un monosillabo che riassuma tutto il nostro orgoglio e tutta la no- 
stra speranza, voi certamente questa parola la direste. * 

Ebbene, o bolognesi, o fascisti, o camicie nere, siete sempre disposti 
a dare la prova migliore della disciplina e della fede? (Ur urlo formi 
dabile: « Sì! >). 

Siete disposti a rinnovare e a riprendere. la marcia? 

Ebbene, alzate i vostri moschetti, o camicie nere; alti i gagliardetti, 
o alfieri; e: salutate la storia d’Italia, l'avvenire immancabile della no- 
stra patria adorabile. (Ur'ovazione prolungata saluta il breve discorso 
del Presidente, che, insistentemente chiamato, si presenta più volte al 
balcone a ringraziare l'immensa folla). 





resi esecutivi per la firma reale, per i quali alla vedova dell'avvocato Giordani 
viene attribuito un assegno straordinario di diecimila lire e alla memoria del- 
l'avvocato Oviglio, figlio del Guardasigilli, la medaglia d’argento al valore mi- 
litare. Nell’aula si improvvisa una calorosissima manifestazione, che vuole espri- 
mere la riconoscenza di tutta la cittadinanza per questi due atti annunziati dal 
Presidente, ‘1/ popolo mi reclama”, ha detto il Presidente. Infatti dall'immensa 
piazza sottostante l'aula consigliare il pubblico vuole che il Duce si presenti. 
L'ovazione che lo saluta al suo apparire al balcone principale si prolunga per 
alcuni minuti, finché un forte squillo di “attenti!” fa sì che si ottenga un 
relativo silenzio. L'on. Mussolini, a voce altissima », pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 259, 30 ottobre 1923, X). 


Li 
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«L’' ESERCITO PUÒ CONTARE 
SUL GOVERNO E SULLA NAZIONE » * 


Questa Casa è degna di ospitare i soldati dell’Esercito di Vittorio 
Veneto. È bella e graziosa. Si sente in essa una volontà ed una passione. 
Voi avete ricordato, o generale, i tempi in cui non era permesso agli 
uomini insigniti del valore di circolare liberamente per le strade domi- 
nate dalla canaglia. Quel tempo è ormai lontano; quel tempo è ormai 
passato; quel tempo non risorgerà più. Finché io sia a capo del Go- 
verno, finché io abbia il potere nelle mani, lo terrò solidamente. 

Ho sempre in cima al mio pensiero l’Esercito, che è da me consi- 
derato come espressione vivissima, palpitante, immortale del popolo ita- 
liano. La nazione può contare sull’Esercito. Ma io dichiaro qui solenne- 
mente che l'Esercito può contare sul Governo e sulla nazione, (Una im- 
ponente ovazione saluta la fine delle vibranti parole del Presidente). 


AI LIBERALI UMBRI ** 


Il Presidente dice che interpreta l'indirizzo come un atto di chiari- 
ficazione. Così il liberalismo ritrova se stesso e la sua tradizione. L’Ita- 
lia deve molto al liberalismo ed egli tanto lo riconosce che coi fatti 


* A Bologna, il 29 ottobre 1923, alle 12,30, Mussolini visita la nuova Casa 
del Fascio sita in via Manzoni. Nel pomeriggio, la sede ‘della Federazione agri- 
coltori, l'Istituto ortopedico Rizzoli e assiste, all'ippodromo Zappoli, ad una festa 
ginnico-militare. Verso le 17, nella Casa del Soldato, il generale Calzoni, presi- 
dente del comitato della Casa, consegna a Mussolini la pergamena di socio ono- 
rario della Casa, In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 259, 30 ottobre 1923, X). 


** II 29 ottobre 1923, alle 18.05, Mussolini aveva lasciato Bologna in treno 
diretto a Firenze. Durante il viaggio, aveva sostato brevemente a Bagni della Por- 
retta, Pracchia, Pistoia, Prato. Alle 21,30, era arrivato a Firenze, e si era recato su- 
bito in piazza Cavour, per passare in rivista alcune legioni della M.V.S.N. 
«Quando l'automobile presidenziale giunse in piazza Cavour, qualcuno, consi- 
derando lo stato di stanchezza del Presidente del Consiglio, tentava di convin- 
cerlo di passare la rivista senza discendere dalla vettura. Ma S, E. Mussolini 
rispose seccamente: “ Dinanzi alle mie comicie nere, il mio posto non è qui, 
ma a terra”. E balzò d'un salto dall’automobile ». Alle 22,30, aveva lasciato 
Firenze in treno diretto a Perugia, Il 30 ottobre 1923, alle 9, arriva a Perugia. ‘ 
Alle 10, presenzia il discorso commemorativo della marcia su Roma pronunciato 
dal sottosegretario Michele Bianchi da un balcone dell'albergo « Brufani », Quando 
l'oratore dice: « L'Italia si fa e si rifà e per farsi e rifarsi è necessaria la dura 
disciplina che il capo impone alla nazione », Mussolini interrompe: «E 4 se 


e 
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volle dimostrare i suoi sentimenti prendendo nel gabinetto due mini- 

stri di tradizione liberale. Ma distingue due specie di liberalismo: quello 
‘ che pur di mantenere fede ai cosiddetti immortali principî non esite- 
rebbe a rovinare la nazione; e quello che pensa: prima la nazione e poi 
‘ il Partito, Egli mon respinge quest’ultimo liberalismo, ma ne accetta la 
collaborazione. 


CELEBRAZIONE PERUGINA 
DELLA MARCIA SU ROMA * 


Popolo di Perugia! Popolo dell'Umbria tutta! 
Non ti stupire se io comincio il mio discorso con un atto di con- 


trizione. Non mi vergogno di dirti che questa è la prima volta nella . 


mia vita che vengo nella tua mirabile e bellissima città, la quale mi è 
balzata incontro con la sua cordialità profonda, mentre il suo cielo pu- 
rissimo, la sua aria trasparente, il suo orizzonte chiaro, dolce e quasi 
senza confine, mi spiegano come questa terra sia quella che ha celebrato 
a volta a volta l’eroismo e la santità. 
Questa è l’ultima tappa del viaggio di celebrazione della marcia su 
‘ Roma. Abbiamo ripercorso in pochi giorni il cammino di molti anni e 
‘forse di molti secoli. In questa tappa, nella mia duplice qualità di capo 
del Governo e di capo del fascismo, voglio porgere il mio saluto, il 
ringraziamento fraterno a coloro che lavorarono con me in quella che 
fu un'ora suprema nella storia. della nazione. Parlo degli uomini del 
Quadrumvirato. 


stesso ». Poi, in prefettura, riceve una commissione di liberali umbri. Il pro- 
fessor Raffaele Ricci legge un indirizzo augurale a- Mussolini. «Il Presidente, 
che ha ascoltato attentamente l'indirizzo, sottolineando con accenni del capo la 
sua approvazione ai punti principali, terminata la lettura », pronuncia le parole 
qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 259, 260, 30, 31 ot- 
tobre 1923, X; da I/ Resto del Carlino, N. 268, 30 ottobre 1923, 40°; da I/ Nuovo 
Giornale, N. 266, 30 ottobre 1923, XVIII). 


* A Perugia, nella chiesa di Sant'Ercolano, il 30 ottobre 1923, alle 12, Mus- . 


solini presenzia la cerimonia per l'inaugurazione di una lampada votiva consacrata 
ai caduti di guerra. Nel pomeriggio, visita lo stabilimento della Perugina, la Casa 
del: Fascio e assiste, nel campo sportivo di piazza Parini, allo svolgimento di 
alcune gare, Poi, nella loggia della Vaccara del palazzo dei Priori, l'avvocato Paolo 
Uccelli, sindaco di Perugia, legge « l'ordine del giorno, approvato il 27 del mese 
| scorso dal Consiglio comunale, col quale è conferita la cittadinanza di Perugia 
a Mussolini ed ai membri del Quadrumvirato generale De Bono, generale Balbo, 
onorevole De Vecchi e commendator Michele Bianchi. La lettura dell’ordine del 
| giorno suscita vivissime acclamazioni ». Indi il Presidente del Consiglio pronun- 
cia il discorso qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 260, 31 ottobre 1923, X). 


PA 
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E comincio da te, generale Emilio De Bono (applausi vivissimi), 
guerriero intrepido di molti anni e di molte battaglie, col petto onusto 


dei segni del valore, giovane malgrado la lieve neve che incornicia 


il tuo volto maschio e fiero. (Le camicie nere gridano alti « alalà! >). 
Chiamo te, Cesare De Vecchi, combattente decoratissimo, mutilato della 
grande guerra e mutilato anche della nostra guerra, solido e fedele come 
le montagne del tuo vecchio Piemonte. Parlo a te, Italo Balbo, uomo 
della mia terra, vorrei quasi dire della mia razza se io non mi sentissi 
intimamente, vorrei dire ferocemente, uomo di una sola razza: la razza 
italiana. (Applausi vivissimi). Tu, giovane, hai combattuto brillante- 
mente nella nostra santa guerra di redenzione e sei stato insieme coi tuoi 
compagni uno di coloro che ha più potentemente contribuito a trasfor- 
mare il movimento di squadre in un movimento di riscossa impetuosa 
e invincibile. Né ultimo tu sei, o Michele Bianchi, uomo della lunga 
e tempestosa vigilia, uomo che vidi con me il 23 marzo 1919 a Milano, 
quando in numero esattamente di cinquantadue, dico cinquantadue, ci 
riunimmo a giurare che la lotta che noi avevamo intrapresa non poteva 
finire se non con una trionfale vittoria. 

E dopo i capi del Quadrumvirato io voglio anche ricordare quelli 
che condussero le colonne verso Roma. Erano fra di loro dei generali 
come Ceccherini, come Fara, come Zamboni, uomini e nomi ben noti 
a tutto l'Esercito italiano. E vi erano anche i comandanti delle nostre 
squadre. Voglio ricordare anche tutti i gregari, i morti e i superstiti 
e fra i primi quel vostro perugino che morì sulla soglia di Roma. Va- 
glio ricordare tutti quelli che ad un dato momento dimenticarono fa- 
miglia, interessi, amori, e non ascoltarono che il grido che prorompeva 
dal mio e dai loro animi: il grido di « Roma o morte! ». (Ovazione 
entustastica della folla. Si grida ripetutamente: « Roma! Roma! »). 

Chi poteva resistere alla nostra marcia? Noi preparammo tutti gli 
eventi, con tutte le sagge regole della strategia militare e politica. La 
nostra lotta non era diretta contro l'Esercito, al quale non cessammo 


‘ mai di tributare l'attestato della nostra più profonda e incommensura- 


bile devozione. (Applausi vivissimi. Grida di: « Viva l'Esercito! »). Non 
era diretta contro la monarchia, la quale ha la tradizione della nostra 


| razza e della nostra nazione. (Applausi e grida di: « Viva il re! »). Non 


era diretta contro le forze armate della Polizia, soprattutto non era di- 
retta contro i fedeli della Benemerita, coi quali noi avevamo in molte 
località combattuto assieme la buona battaglia contro gli sciagurati del- 
l'antinazione. (App/ausì).. Non era nemmeno la nostra battaglia diretta 
contro il popolo lavoratore; questo popolo che per qualche tempo è stato 
ingannato da una demagogia stupida e suicida, questo popolo lavora- 
tore in quei giorni non interruppe il ritmo solerte e quotidiano della 
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sua fatica. Assisteva simpatizzando al nostro movimento, perché sentiva 
oscuramente, istintivamente che sbarazzava il terreno da una classe di 
politicanti imbelli. Noi facevamo anche l'interesse del popolo che la- 
vora. (Applausi). 

Contro chi dunque abbiamo noi diretto la nostra impetuosa batta- 
glia? Da venti anni, forse da trenta anni, la classe politica italiana an- 
dava sempre più corrompendosi e degenerando. Simbolo della nostra 
vita e marchio della nostra vergogna era diventato il parlamentarismo 
con tutto ciò che di stupido e demoralizzante questo nome significa. 
Non c'era un Governo; c'erano degli uomini sottoposti continuamente 
ai capricci della cosiddetta maggioranza ministeriale, Chi dominava erano 
i capi della burocrazia anonima, i quali rappresentavano l’unica conti- 
nuità della nostra vita nazionale. Il popolo, quando poteva leggere i 
cosiddetti resoconti parlamentari ed assistere al cosiddetto incrocio delle 
ingiurie più plateali fra i cosiddetti rappresentanti della nazione, sentiva 
lo schifo che gli saliva alla gola. (Applausi). 


Era diretta la nostra battaglia soprattutto contro una mentalità di . 
rinuncia, uno spirito sempre più pronto a sfuggire che ad accettare tutte 


le responsabilità. Era diretta contro il mal costume politico-parlamen- 
tare, contro la licenza che profanava il sacro nome della libertà. 

E chi ci poteva resistere? Forse i pallidi uomini che in quel mo- 
mento rappresentavano il Governo? Roma in quei giorni mi dava l’idea 
di Bisanzio: discutevano se dovevano o non applicare il loro ridicolo 
decreto di stato d'assedio, mentre le nostre colonne formidabili ed inar- 
restabili avevano già circondato la capitale. Non costoro potevano coi 
loro reticolati, con le loro mitragliatrici, che al momento opportuno non 
avrebbero sparato (applazsi), non costoro potevano impedire a noi di 
toccare la mèta. E meno ancora i vecchi partiti. Non certamente i par- 
titi della democrazia, frammentari, segmentati all'infinito; non certa- 
mente i partiti del cosiddetto sovversivismo che noi abbiamo inesorabil- 
mente spazzato via dalla scena politica italiana e nemmeno il partito 
del dopoguerra, il cosiddetto Partito Popolare Italiano, che ha rivaleg- 
giato col socialismo quando si trattava di fare della demagogia per 
mercato elettorale. (Appla4s). i 

Ora tutti questi partiti dispersi e mortificati vivono della nostra 
longanimità, Né noi, o cittadini, o camicie nere, intendiamo di sacri- 
ficarli. La nostra è una rivoluzione originale e grandiosa, che non ha 
fatto i tribunali straordinari e non ha fucilato nessuno. Non è neces- 
sario. del resto fare una rivoluzione secondo gli stampi antichi, Ci deve 
essere una originalità nostra, fascista e latina. Del resto il consenso del 
popolo è immenso. La forza delle nostre legioni è intatta (applausò), 
per cui se qualche uomo o qualche partito pretendesse di ritornare ai 
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tempi che furono, quell'uomo e quel partito saranno inesorabilmente ’ 


puniti. 


Camicie nere! Cittadini! 

Noi non possiamo, non vogliamo più tornare al tempo in cui si 
elargiva una triplice amnistia ai disertori, mentre i mutilati non po- 
tevano circolare per le strade d’Italia. (Applansî). Né si deve più tor- 
rare al tempo in cui i partiti e la cosiddetta democrazia affogavano il 
popolo nel mare delle loro interminabili ciarle. Meno ancora si può 
tornare al tempo in cui era possibile mistificare le masse lavoratrici 
mettendole contro la-patria o fuori della patria. Ebbene, sia detto qui, 
in questa piazza meravigliosa e in quest'ora solenne: le sorti del po- 
polo lavoratore sono intimamente legate alle sorti della nazione, per- 
ché il popolo lavoratore è parte di questa nazione. Se la nazione gran- 
deggia, anche il popolo diventa grande e ricco; se la nazione perisce, 
anche il popolo muore. (Applausi vivissimi). 

Non è senza un profondo disgusto che noi rievochiamo i tempi del 


dopoguerra. L’Esercito che tornava dalla battaglia di Vittorio Veneto 


non ebbe la grande, la meritata soddisfazione di occupare Vienna o Bu- 
dapest. Non già per esercitarvi atti di prepotenza, perché i nostri sol- 
dati dovunque sono stati hanno lasciato un buon ricordo incancellabile, 
ma perché era giusto che i nostri battaglioni vittoriosi sfilassero nelle 
città che erano state capitali del nemico battuto. (Applarsi). 

Giacché questo non si osò di fare perché il profeta di oltre oceano 
andava inseguendo le utopie dei suoi quattordici punti, almeno fosse 
stato concesso ai nostri reggimenti vittoriosi di sfilare per le strade di 
Roma imperiale perché avessero avuto nel tripudio di tutto il popolo 
e di tutta la nazione il senso augusto della nostra vittoria! (Applausi 


vivissimi). Nemmeno questo si volle! Ora questi tempi sono passati. 


Taluni politicanti che non si muovono da Roma, che di questa città 
fanno centro della loro vita e pretenderebbero fare centro dell’Italia il 
palazzo di Montecitorio girano poco. Non si muovono da Roma. Se 
avessero l’abitudine di circolare in mezzo alle moltitudini italiane, si con- 
vincerebbero che è ora di deporre le loro speranze, si convincerebbero 


che non c'è più niente da fare, si convincerebbero di una realtà che pareva . 


fino a ieri la più stupenda ed irraggiungibile delle utopie. Questa realtà, 
o cittadini, è: il capo del Governo gira tranquillamente in mezzo alle 
moltitudini italiane ed ha da loro attestazioni di consenso sempre più 
grande. (Applausi, ovazioni entusiastiche). 
Chi oserà dire; sia pure l'avversario in malafede dichiarata, chi oserà 
dire che il Governo di Mussolini poggia soltanto sopra la forza di un 
Partito? E non era assurdo che si pretendesse da taluni di dare alla 
celebrazione della marcia su Roma il carattere esclusivo di una mani- 
\ 
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festazione di Partito? Non è una manifestazione di Partito, non è solo © 


il fascismo che celebra la marcia su Roma. Sono accanto a noi muti- 
lati e combattenti che rappresentano, lo ripeto, l'aristocrazia della na- 
zione. (Applausi). È accanto a noi la massa imponente dei nostri ope- 
rai dei campi, dell’industria, dei sindacati, delle nostre corporazioni. 
E soprattutto è con noi la moltitudine del popolo italiano, senza distin- 

‘ zione di età, di classi, di categorie: tutto il popolo italiano nel signi- 
ficato divino e potente di questa parola; il popolo italiano che da un 
anno a questa parte dà uno spettacolo superbo di disciplina e dimo- 
stra che la ciurma era sana. Solo i piloti erano deficenti e mancanti. 
(Applausi). E, o cittadini, non'si poteva pensare di assumere la somma 
delle responsabilità senza prendere Roma. Roma è veramente il segno 
fatale della nostra stirpe, Roma non può essere senza l’Italia, ma l'Ita- 
lia non può essere senza Roma. (Applausi). : 

Il nostro destino di popolo ci inchioda alla storia di Roma. Noi pren- 
demmo Roma per purificare, redimere ed innalzare l'Italia; noi terremo 
Roma solidamente fino a che il nostro compito non sarà totalmente com- 
piuto. E state tranquilli, o cittadini, state tranquilli, o voi legionari delle 
camicie nere, che l’opera sarà continuata. Sarà continuata con una te- 
nacia fredda, oserei dire matematica e scientifica. Noi marceremo con 
passo sicuro e romano verso le méète infallibili. Nessuna forza ci potrà 
arrestare, perché noi non rappresentiamo un partito o una dottrina o un 
semplice programma: noi rappresentiamo ben più di tutto ciò. Portiamo 
nello spirito il sogno che fermenta ancora nel nostro animo: rici vo- 
gliamo forgiare la grande, la superba, la maestosa Italia del nostro 
sogno, dei nostri pocti, dei nostri guerrieri, dei nostri martiri, 

Qualche volta io vedo questa Italia nella sua singolare, divina espres- 
sione geografica : la vedo costellata delle sue città meravigliose, Ja vedo 
recinta dal suo quadruplice mare, la vedo popolata di un popolo sem- 

. pre più numeroso, laborioso e gagliardo, che cerca le strade della sua 
espansione nel mondo, A 
i Salutate questa Italia, questa divina nostra terra protetta da tutti 
gli Iddii. Salutatela voi, o uomini dalla piena virilità; salutatela. voi, 
vecchi che avete vissuto e avete bene spesa la vostra vita; salutatela voi, 
o donne che portate nel grembo il mistero delle generazioni che furono 
e di quelle che saranno; salutatela voi, o adolescenti che vi affacciate 
alla vita con occhi e con animo puro; salutiamola insieme e gridiamo: 
Viva, Viva, Viva l’Italia! (La chiusa del meraviglioso discorso, che è 
Stato un inno dî passione e di fede, intonato in modo mirabile all'anima 
mistica ed appassionata del popolo umbro che grerniva la storica piazza 
| del Municipio, oggi battezzata « IV Novembre », è stata accolta da un 
uragano di applausi, di grida e di acclamazioni interminabili). 
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AL POPOLO DI TERNI *. 


Cittadini di Terni! 

Non so se la mia voce giungerà a voi tutti, perché da Torino a que 
sta città non si contano più i mici discorsi; ma io sento il bisogno di 
porgervi il mio saluto, prima di tutto perché il saluto vostro fu + 
siastico, commovente; poi, per un'altra ragione : Terni mi offre l'aspetto 
di quella terra umbra che è nel cuore della patria italiana. ; A 

Altrove i prodigi dell'arte e della religione, qui invece fervore 
industrie e un pulsare di officine. Voi sapete, o ternani, che io amo le 
città che lavorano, le città dinamiche che non vivono solo Seo 
ma costruiscono, giorno per giorno, il loro più grandioso avvenire. 
Terni è una di quelle che negli ultimi anni ha progredito col ritmo più 
veloce. Ciò si deve al vostro temperamento, al senso del dovere che vi 
anima, al pensiero che vi sospinge a render prosperosa, ricca € La 
più popolata la vostra città, alla quale indubbiamente è riserva ni 
ricco destino. In nome di questo destino vi invito a gridare: Viva l'Ita- 
lia! (La moltitudine ripete il grido con entusiasmo). 


PER LA NAVIGAZIONE AEREA ** 


Eccellenza! Onorevoli! Signori! 
È per me un alto onore chiudere questo vostro congresso, che ‘se 
non ha avuto il contorno clamoroso dei congressi politici, è però stato 


fertile di fecondi risultati. Sono qui nella mia qualità di capo del Go- 


verno e sono qui anche nella mia. qualità di aviatore e come aviatore 





. * Il 30 ottobre 1923, alle 17.30, Mussolini lascia Perugia in treno i 
Foligno. Alle 19, arriva a Foligno. Qui, sul piazzale esterno della sus dr 

a lapide in memoria di tre ferrovieri fascisti. Verso le 20, p ) jar 
di Roma Alle 21, sosta nella stazione di Terni, dove, dal Sa de Rua sl 
manna pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. i 


1° novembre 1923, X). 


** Il 30 ottobre 1923, alle 22.30, Mussolini era rientrato a o sea S 
tobre alle 17, in Campidoglio, nella sala del Consiglio, rs sa Dara 
a qui i issione internazionale per la - 
chiusura della quinta sessione della i a gi 
zi . In tale occasione, dopo il discorso el eputa din, 
‘euro di Stato francese per l'Aeronautica, il Presidente del Consiglio REA 
ii le parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 261, 1 novembre 1923, A). 
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permettetemi di felicitarmi con voi che da aviatori avete raggiunto il 
cielo di Roma attraverso le linee che sono normali per gli aviatori: 
le linee del cielo. Come non si concepisce un ammiraglio che stia con- 
tinuamente in terra ferma, così non si concepisce l’aviatore che voli 
stando al tavolino. i 

Chi fa dell'aviazione deve dimostrare la sua passione e la sua abi- 
lità soprattutto volando. Mi compiaccio, poi, per i risultati a cui siete 
pervenuti e anche per il fatto che vi siete pervenuti alla unanimità. 
Ciò significa che c'è già un'intesa fra tutti gli aviatori e che le possi- 


bilità di accordo sul terreno della legislazione aerea internazionale sono - 


fondatissime. ’ di 

. Signor: Flandin, io vi ho ascoltato con molta soddisfazione e con 
altrettanta goia quando avete parlato di un certo scetticismo che ancora 
circonda la navigazione aerea. Voi sapete che l'umanità si può divi- 
dere in due categorie: in misoneisti ed in filoneisti; quelli che hanno 
la paura del nuovo e quelli che del nuovo hanno la nostalgia. Ora in 
questi tempi il nuovo è il volo. Nella leggenda, nella storia, si vede 
chiaramente che l’uomo ha sempre cercato di liberarsi dalla terra dura, 
e qualche volta ingrata, per salire nelle regioni aeree della luce e del 
silenzio. Alla navigazione aerea spetta l'avvenire. Su questo non c'è 
dubbio, né io saprei meglio concludere questo congresso, questa vostra 
riunione se non modificando un motto latino che dava lo spirito e il 
coraggio ai piloti del mare e dell'Oceano: Navigare necesse, vivere 
non necesse, Ora io dico: Volare necesse! (Il discorso dell'on. Musso- 
lini è stato vivamente applaudito). 


«QUANDO LA DITTATURA È NECESSARIA, 
BISOGNA ATTUARLA » * 


Terminate le presentazioni, il Presidente ha chiesto cortesemente ai 
componenti | l'autorevole rappresentanza: 
— Signori, io sono a vostra disposizione. Ditemi, vi prego, le vo- 
stre impressioni di questi giorni. 
Molti presenti hanno replicato: 
— Noi desideriamo le sue. 
E l'on. Mussolini, di rimando: 


* A Roma, a palazzo Chigi, il 1° novembre 1923, alle 12.30, Mussolini ri- 
ceve i quaranta giornalisti esteri che avevano assistito alle varie manifestazioni 
. per il primo anniversario della marcia su Roma. Con essi, il Presidente del 
Consiglio ha la conversazione qui riportata. (Da 1/ Popolo die N. 262, 
2 novembre 1923, X). 
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— Impressioni di questo genere io ne conosco quasi tutti i giorni 
perché quotidianamente mi tengo a contatto con la nazione. Sono le 


vostre impressioni che io bramo conoscere. Voi venite per la maggior 


parte da fuori d'Italia, e potete farmi osservazioni che possono essere 
sempre udite con molto interesse, ” 

Ed allora îl signor Bernard della « Nation Belge » ha detto: 

— Dopo aver assistito alle grandiose manifestazioni di popolo in 
tutte le città visitate, dopo aver interrogato persone di ogni ceto, di ogni 
condizione, di ogni classe, noi oggi vi diciamo che abbiamo la precisa 
convinzione che voi, on. Mussolini, avete restituito la vita all'Italia ri 
chiamandola alle gloriose memorie della grandezza romana. 

L’on. Mussolini ha risposto: 

— Noi non dobbiamo vivere di rendita sulla nostra grandezza pas- 
sata, non possiamo vivere di sole memorie, noi dobbiamo lavorare e la- 
voreremo. 

Il collega Beaumont del « Daily Telegraph », quindi, ha dichiarato 
di essere profondamente rattristato di constatare come in Inghilterra non 
sì sia ancora compreso che il fascismo non è un fenomeno superficiale, 
transitorio, ma un fatto profondamente radicato nell'anima del popolo, 
ed ha aggiunto: 

— Noi inglesi, che viviamo in Italia abbiamo sentito profonda 
mente il cambiamento di spirito che il fascismo ha operato, specralmente 
nella gioventà. Le manifestazioni avvenute nelle città, nelle stazioni fer- 
roviarie, per le campagne, né sono la prova più chiara, sicura ed elo- 


i quente, 


L’on. Mussolini ha risposto: 

— Nella vita è necessario durare. Fra qualche tempo ci compren- 
deremo meglio. 

Dopo di che, l'on. De Nolva, corrispondente della « Information » 
di Parigi, presidente della Associazione della stampa estera, ha dichiarato: 

— Io ritengo dî essere sicuro di interpretare îl sentimento dei miei 
colleghi, dei quaranta giornalisti qui riuniti, dicendo che tutti abbiamo 
compreso che il fascismo è una forza realmente nazionale, e non una 
semplice forza di partito. 

Tutte le classi sono con voi, on. Mussolini, e noi abbiamo potuto 
constatare durante îl viaggio nostro, contrariamente a quanto si era detto 
nei giorni scorsi, che non esistono differenziazioni tra fascisti e fascisti, 
tra fascisti e voi, on. Mussolini. Esiste il grande, superbo movimento 
che voi guidate con mano sicura e il magnifico spirito (06 ha penetrato 


. profondamente ormai tutti î cittadini italiani. 


L'impressione che abbiamo riportato a Cremona, a Milano, a Bo- 
logna, a Perugia ed infine a Roma è veramente formidabile. Vi è oggi 
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in Italia una forza nazionale la cui compattezza diviene sempre più 
salda sotto la vostra guida, 

A queste parole, tutti î giornalisti esteri hanno espresso la bio ca- 
lorosa approvazione, ricordando episodi delle manifestazioni e rilevando 

| come ad esse, ovunque, abbiano partecipato cittadini di ogni aasse e 

specialmente operai e popolani. 

Il collega Audisio del « Journal » di Parigi ha fatto in seguito alcune 
domande sulla politica sociale del Governo e l'on. Mussolini ha detto: 

— Il Governo del quale ho l'onore di essere a capo, ha dato evi- 
denti prove della linea politica sociale che intende seguire, sia con i 
provvedimenti legislativi già adottati, sia colla ratifica di fatto delle con- 
venzioni di Washington. Il decreto sui contratti collettivi è di impor- 
tanza grande. Credetemi: il Governo fascista non ha fatto e non farà 
mai una politica antioperaia. Se degli impiegati, dei dipendenti dello 
Stato sono stati licenziati, ciò è avvenuto perché questo provvedimento 
era assolutamente indispensabile per sveltire le pubbliche amministra- 
zioni. 

Quando delle misure severe sono prese nell’interesse della colletti- 
vità, non si fa della reazione, ma soltanto della vera e sana democrazia. 

Il sindacalismo fascista — 44 continuato a dire il Presidente del 

| Consiglio — mira alla collaborazione sociale allo scopo di evitare gli 

scioperi, che sono stati sempre rovinosi. 

Il fascismo considera lo sciopero come w/tima ratio alla quale si deve 
ricorrere soltanto nei casi estremi, I contratti collettivi che i fascisti sti- 
pulano nelle varie regioni sono ottimi, e in molte regioni agricole i 
© sindacati fascisti hanno ottenuto migliori condizioni di prima per gli 
operai. Noi siamo accusati scioccamente di tenere un milione e trecen- 
tomila operai prigionieri nei nostri sindacati. Invero, basta enunciare 
questa frase per comprendere quanto essa sia assolutamente ridicola, Sa- 
rebbe molto difiicile sorvegliare una prigione così vasta. 

Il fatto che gli operai non si ribellino, che sono contenti di entrare 
nei sindacati fascisti è la prova più evidente che il sindacalismo fascista 
non è una ‘prigione. 

Gli operai sono contenti perché sanno che i sindacati fascisti curano 
realmente i loro interessi facendo loro buoni contratti di Jaxoro e pen- 
sando alla loro elevazione morale, 

Il libero consenso della massa operaia è stato in questi giorni ma- 
nifesto, specialmente a. Cremona e a Bologna, dove imponenti masse 
hanno sfilato inneggiando alla patria. Voi lo avete veduto. Pensate che 
in passato, per la provincia di Bologna, il Governo doveva inventare 
ogni anno nuovi lavori pubblici per fronteggiare la disoccupazione, ma 
non è facile poter inventare sempre lavori pubblici. Così avveniva che 


\ 


DAL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI AL DELITTO MATTEOTTI 79 


per la provincia di Bologna la disoccupazione era sempre la preoccu- 
pazione dei Governi. Oggi, grazie ai sindacati fascisti, la situazione è 
completamente mutata. Non vi è più disoccupazione. 

Qualcuno domanda perché î nostri sindacati li abbiamo Di 
corporazioni con una parola medievale, 

— Ciò non è stato fatto per voler tornare.... al Medio Evo — ba 
risposto l'on. Mussolini — ma perché le corporazioni sono state una 
forma di associazione perfettamente italiana e noi dobbiamo alle nostre 
vecchie corporazioni molti dei magnifici tesori che sono oggi gloria e 
splendore d’Italia. 

Labate Vallée della « Revue Catholique » di Bruxelles ha chiesto 
a questo punto all'on. Mussolini quale importanza egli annetta alla 
forza etica spirituale del fascismo e Von. Mussolini ha dichiarato che 
non si può ammettere che centinaia di migliaia di giovani volontari 
possano accettare uma severa disciplina se non siano dii da un pro- 
fondo spiritualismo. 

Jean Carrère del «Temps % ha interrotto: 

— E un vero misticismo! 

— Sì, un misticismo — ba soggiunto il Presidente del Consiglio. 

Il collega De May della « Politique» di Bruxelles ha chiesto, poi 
in quale modo funzionino i sindacati e l'on. Mussolini ha spiegato: 

— I sindacati fascisti non sono affatto dei sindacati misti: ogni cor- 
porazione di operai è distinta dalla corrispettiva corporazione padronale. 
Tra le due corporazioni sta il Partito Fascista e, dopo il Partito, sta 
il Governo. Quindi, negli eventuali conflitti tra datori di lavoro ed ope- 
rai, il Partito interviene per risolvere le vertenze nell’interesse superiore 
della nazione, Se l’azione del Partito non fosse sufficiente, interver- 
rebbe il Governo, qualora fosse richiesto dalle due parti. Gli organi 
con i quali il Partito interverrebbe. sono il Gran Consiglio per le ver- 
tenze maggiori, i Direttorî locali per le vertenze minori. 

Richiesto da un altro dei giornalisti esteri del suo pensiero sulla di 
tatura, l'on. Mussolini ha detto: 

— Non esiste una dottrina sulla dittatura. Quando la dittatura è 
necessaria, bisogna attuarla. I democratici hanno commesso l'errore di 
credere che il popolo ami.... chi è mal vestito. Sta ‘il fatto, invece, che 
il popolo ama le gerarchie. Quando ciascuno occupa il suo posto, nes- 
suno è scontento e si lavora tutti con piacere. Il Parlamento è là — 4a 
continuato a dire il Presidente del Consiglio — esiste, è tranquillo,- 
lavora. Credete, però, voi, che ciò che è stato bene per il passato, sarà 
un bene anche per l'avvenire? Il Parlamento, così come è ora costi- 
tuito, ha fatto molto bene per il passato. Ma oggi, così com'è, non ri- 


‘ sponde più ai bisogni dei tempi. È necessario rimettere il Parlamento 
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sulla strada per cui deve camminare secondo le esigenze dei nuovi tempi 
e non far fare ad esso cose che non può fare. Vedete: sui giornali si 
discutono quotidianamente tutte, le questioni ed esse sono quasi sempre 
trattate da veri competenti..I giornali io li leggo sempre ed utilizzo i 
giusti rilievi che in essi trovo. Che bisogno c'è, dunque, che un depu- 
tato mi venga a ripetere in Parlamento quello che ho già letto sui gior- 
nali, che mi dica quello che potrebbe scrivere su un giornale? Quando 
il Parlamento fu costituito, non esistevano né le Camere di commercio, 
né le Camere del lavoro, né i sindacati. Ogni secolo ha la sua storia, 
le sue istituzioni. Una dittatura intelligente può durare a lungo. L’es- 


senziale è, d'altra parte, di creare una macchina. Quando essa è creata,‘ 


il macchinista si trova sempre. . 

All’on. Mussolini -sono state poi rivolte daì presenti domande su 
| questioni di politica internazionale. Sulla questione di Tangeri, il Pre- 
sidente ha dichiarato di non potere dire nulla assolutamente. Sulla que- 
stione europea, ha dichiarato che egli ha la sicura, piena convinzione 
che l'Europa non cadrà nel caos. 

Richiesto, poi, di cosa pensi sullo sviluppo del fascismo nelle altre 
nazioni, l'on. Mussolini ha detto:. 

— Ogni paese ha i suoi problemi ed ha i suoi metodi per ‘risolverli. 

Infine un giornalista ha domandato come mai la vita in Italia costi 
di pîù che în altri paesi, anche a valuta quasi egualmente quotata. Ed 
il Presidente del Consiglio ha risposto: 

— Ciò avviene‘ poiché gli italiani pagano tasse in misura molto 
maggiore di quanto pagano gli abitanti d'altri Stati, perché essi vo- 
gliono, fermamente vogliono, giungere al più bee all'equilibrio del 
bilancio. 

Dopo di che î giornalisti esteri si sono FRIT dal Presidente, 
| esprimendo nuovamente a lui il compiacimento per le magnifiche, indi- 
menticabili manifestazioni cui hanno assistito e per il modo come è stato 
organizzato îl'grande viaggio, 


ALLE MEDAGLIE D'ORO * 


Non ho bisogno di dire che queste parole mi hanno commosso pro- 
fondamente, perché tutti i cittadini cominciano ad apprezzare che cosa 
significa portare sul petto il più alto segno del valore in guerra. Tutta 


# A Roma, a palazzo Chigi, il 2 novembre 1923, alle 11, Mussolini riceve 
una rappresentanza delle medaglie d’oro. Al saluto rivoltogli dal generale Oreste 
De Gaspari e dal maggiore Achille Martelli, il Presidente del Consiglio risponde 
con le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 263, 3 novembre 1923, X). 
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la nazione apprezza oggi il sacrificio compiuto in guerra. Non così tre 
anni fa, nel 1919, nel 1920. Questo deve essere ricordato, poiché c'è 
già della gente dimentica. Par quasi che l’Italia non abbia vissuto quei 
tempi! Noi, soprattutto, dobbiamo ricordare, noi e tutti i combattenti 
e mutilati, per trarre propositi, perché quei tempi sono finiti e tramon- 
tati per sempre. E se qualcuno pensasse a risuscitarli, io allora lancerei 
l'appello del quale ha parlato poco fa il generale De Gaspari, A quel- 
l'appello, certamente le medaglie d’oro risponderebbero in prima linea, 
come i combattenti, come i muta come le camicie nere, come tutti 
i cittadini devoti alla patria. 

L'on. Mussolini si è poi trattenuto qualche tempo a parlare coî pre- 
senti, che ha alla fine salutati cordialmente. 


QUINTO ANNIVERSARIO 
DELLA VITTORIA ALL'AEROPORTO DI CENTOCELLE * 


Duca della VALORI] Duca del Mare! Generali d’Esercito! Ufficiali! 
Soldati! 

Prima di tutto vada in questo giorno doppiamente fuso il nostro 
reverente pensiero alla sacra Maestà del re sempre presente nelle ma- 
nifestazioni di ordine militare. (Grida di: « Viva il re! »). Vi dichiaro 
che sono ammirato per quanto ho visto in questo campo. Sotto i mici 
occhi ecco crescere e diventare gagliarda l'arma del cielo. Ciò m'induce 
a non insistere sul triste periodo di decadenza quando si smobilitarono 
non solo le macchine; ma, quel che è peggio, gli spiriti. Come uomo 
posso inseguire dei sogni e delle illusioni, come capo del Governo, colla 
enorme responsabilità della esistenza, dell'indipendenza, della libertà, 


del benessere del popolo italiano, ho l'obbligo di non credere alla pace 


universale e meno ancora perpetua. Non so se la guerra di domani sarà 
esclusivamente aerea o terrestre o marittima, A me basta meditare su 
quello che fanno gli altri. Se gli altri armano nel cielo, noi pure dob- 
biamo armare nel cielo. Durante la guerra, l'aviazione italiana, che ebbe 
tra i suoi come grande animatore e volatore Gabriele d'Annunzio, toccò 
il vertice dell’eroismo. 

Queste tradizioni sono ancora intatte nell'anima di tutti gli aviatori. 
Il 31 ottobre, Roma ha assistito a uno spettacolo grandioso, il più im- 
pressionante che io mi abbia mai visto. Trecento aeroplani solcarono per 





* Discorso pronunciato a Roma, all'aeroporto di Centocelle, la mattina del 
4 novembre 1923, dopo aver appuntato sul petto di Antonio Locatelli la me- 
daglia d'oro al valor militare. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 265, 6 novem- 
bre 1923, X). 
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due ore il cielo dell’Urbe senza il minimo incidente. Nell'anno pros- 
simo, il loro numero sarà triplicato, Siamo obbligati ad una politica 
fortemente aviatoria, basta porsi sotto gli occhi una carta geografica per 
vedere che l’Italia non avrà mai un numero sufficente di aeroplani per 
difendersi. 

Ufficiali! Soldati! 

Gli eroismi di ieri parlano alle nostre anime e devono tracciarci le 
strade del domani. Francesco Baracca, mio conterraneo, deve inspirarci. 
Vi parlo come capo del Governo e come aviatore che ha volato e volerà. 

Ufficiali e soldati! i Td i 

Vi consegno una bandiera che non è solo un drappo, ma una fiamma; 
non solo una insegna, ma un simbolo. La porterete sempre più oltre, 


. sempre più alta. La difenderete colla vita e colla morte. 


Viva il re! | sù 
‘ Viva VItalia! (Tutti è presenti ripetono il grido. Gli ufficiali ed i 

soldati sì mettono sull’« attenti! », mentre la musica suona le prime 
note della marcia reale). Ù 

Intanto, la nuova bandiera viene spiegata dal fodero. Il Presidente 
la consegna al generale Piccio. Quindi si rivolge alle truppe e dice: 

Ufficiali e soldati! : 

Questa bandiera, già consacrata nella guerra, ci è data come simbolo 
del nostro onore. Non si abbandona se non con la vita. Lo giurate voi? 
(Tutti gli ufficiali e soldati gridano a gran voce: « Lo giuro! »). 


PER LA CROCE DI GUERRA CECOSLOVACCA * 


Signor ministro! . 


Credo di interpretare anche il pensiero dei miei colleghi ed amici 
carissimi attestandovi la mia soddisfazione per l'alto onore che oggi ci 
fa la vostra Repubblica. Voi avete avuto la cortesia di ricordare l'opera 
da me spiegata in altri tempi, quando la vostra patria gemeva sotto le 
catene, che poi dallo sforzo sono state infrante, lo credo fermamente, 


per sempre. 
La vostra storia mi ha interessato. Il vostro eroe nazionale è stato 


. * A Roma, a palazzo Chigi, il pomeriggio del 4 novembre 1923, Vlastimil 
Kybal, inviato straordinario e ministro plenipotenziario della Repubblica ceco- 
slovacca, insignisce Mussolini e i sottosegretarî Giacomo Acerbo, Aldo Finzi e 


Alessandro Sardi della croce di guerra cecoslovacca. All’indirizzo rivoltogli da 


Vlastimil Kybal, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 265, 6 novembre 1923, X). 
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oggetto di un mio modesto studio. Ricordo con una certa soddisfazione 
che la mia opera giornalistica ha molto influito nel provocare le deci- 
sioni del Governo di Roma favorevoli alla creazione delle vostre splen- 
dide legioni. Credo di non commettere un peccato di orgoglio se dico 
che il vostro esercito è nato in Italia; questo determina i rapporti tra i 
nostri due paesi, rapporti di assoluta cordialità e di perfetta amicizia. 

Noi siamo nella posizione fortunata che nulla ci divide: nulla po- 
liticamente, nulla territorialmente. Molto ci unisce. Io credo che Roma 
e Praga possano intendersi, non solo per liquidare il passato e per ren- 
derlo irrevocabile, ma anche per costruire la strada di una pacifica colla- 
borazione nel futuro. 


AGLI IMPIEGATI DELLE POSTE E TELEGRAFI * 

Signori! 

L'attestato di simpatia e di solidarietà che mi offrite colle firme del 
personale è altamente significativo, perché dimostra che in tutti gli strati 
e le categorie del personale’ postelegrafonico è stata compresa una sem- . 
plice e fondamentale verità, che è questa: che siamo tutti legati allo 
stesso destino e che più devoti alla nazione ed allo Stato devono essere 
quelli che nella amministrazione dello Stato lavorano, compiendo il 
proprio dovere. Un giorno o l’altro io tesserò l'elogio della burocrazia 
italiana a cominciare dalla sua onestà, In dodici mesi di Governo, mi 
sono convinto che la onestà e la correttezza degli impiegati dello Stato 
in Italia sono assolute. Si potrà discutere; vi saranno critici ed ipercri- 
tici che potranno discutere su altri lati del problema; ma su questo, 
che è un elemento fondamentale, non vi può essere che unanimità di 
giudizio. La burocrazia italiana è corretta, onestissima. In secondo luogo, 
quando l'esempio scende dall'alto, quando coloro che governano lavo- 
rano, questo esempio si ripercuote, si rifrange su tutta la scala, dal più 
alto al più basso gradino, dal capo divisione all’usciere tutti si sentono 
legati all'amministrazione, tutti comprendono che in questo ingranag- 
gio, gli apparecchi sono condizionati l’uno all'altro. Non può uno solo 
fare il proprio dovere, tutti lo devono fare. i 


* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, la mattina del 6 no- 
vembre 1923, Mussolini riceve il comitato di azione patriottica fra il personale 
postelegrafico ed i rappresentanti del personale di tutte le provincie d’Italia, che 
gli offrono un album contenente sessantamila firme raccolte fra il personale del- 
l'amministrazione postelegrafonica. In tale occasione, il Presidente del Consiglio 
pronuncia le parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 266, 7 novem- 
bre 1923, X). ° i 
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Con questo gesto mi dimostrate un’altra cosa a mio avviso anche 
essa importante ed è questa: che voi comprendete che se il Governo 
prende delle misure che qualche volta sembrano severe, non lo fa per 
capriccio. È una necessità che è superiore alla volontà. D'altra parte io 
credo che il vostro ideale ed il mio sia quello che si può riassumere 
in una formula molto semplice: pochi impiegati bene trattati, che pos- 
“sano vivere di una vita estremamente dignitosa, che non siano vessati 
continuamente dalle necessità inesorabili della vita, che abbiano l’'orgo- 
glio della propria missione e funzione. . 

Queste cose io vi dovevo dire molto succintamente. Vi prego nello 

. stesso tempo di portare a tutti i vostri colleghi il mio plauso, il mio 
ringraziamento ed il mio saluto. (Le parole del Presidente sono state 
accolte da vive e calorose approvazioni). 


PER L’AVIAZIONE ITALIANA * È 


Duca della Vittoria! Duca del Mare! Colleghi! Signori! 


È veramente, come ha detto il mio caro amico Mercanti, quella di 
questa sera una eccezione che io faccio alla mia ormai inveterata fobia 
conviviale, ma sono venuto fra voi volentieri, perché l'invito non re- 
cava parole solenni: diceva « all’aviatore Mussolini ». Questo mi ha 

. estremamente lusingato, poiché ho l'orgoglio di questa mia qualità, orgo- 
glio che ho documentato in tempi in cui pochissimi volavano e ca- 
dendo, perché avevo il proposito di essere pilota a trentasette anni, vo- 
lando dopo essere caduto naturalmente. E pochi mesi or sono, com- 
piendo un volo che si potrebbe chiamare di guerra — Roma-Udine 
e ritorno — ho dimostrato che si può governare la nazione; ma non 
per questo si debbono perdere le abitudini del rischio e dell’ardimento, 
poiché la vita deve essere rischiata e rivissuta quotidianamente, conti- 


N 


nuamente dimostrando che si è pronti a gettarla quando sia necessario. 


Ho ascoltato molto attentamente il discorso dell'amico Mercanti e, 


soprattutto, mi ha interessato Io sdoppiamento della sua personalità. Ma 
il problema è risolto, mio caro amico. Se tu come presidente dell’« Aero 


* A Roma, al «Grand hétel», la sera del 6 novembre 1923, ‘l'« Aero 
Club » offre un banchetto in onore di Mussolini. Terminato il banchetto, il 
grand'ufficial Arturo Mercanti, intendente generale dell'Aeronautica, pronuncia 
un breve discorso e il comandante Eugenio Casagrande di Villaviera consegna al 


Presidente del Consiglio la medaglia d’oro dell'Aeronautica. Indi Mussolini pro- 


nuncia il discorso qui riportato, (Da 1! Popolo d'Italia, N. ‘266, 7 novem- 
bre 1923, X). . 
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Club » d'Italia trovi che non tutte le cose dell’Intendenza vanno bene, 
come intendente sei nella migliore posizione per metterle a posto. D'al- 
tra parte io rispetto e comprendo le critiche. C'è sempre qualcuno che 


‘ha il compito di mormorare, c'è sempre qualcuno che grida che se lui 


fosse a quel posto le cose andrebbero meglio. È incredibile che durante 
il tempo della guerra ci fossero degli strateghi che seguivano con le 
bandierine le avanzate e pensavano veramente che se fossero stati essi 
al Comando Supremo la vittoria sarebbe stata ottenuta molto più rapi- 
damente. Per rendersi conto della reale situazione delle cose e dei fatti, 


. bisogna prendere dei termini di confronto, bisogna vedere che cosa era 
| l'aviazione un anno fa, tre anni fa nei tempi bastardi del 1919 e del 


1920 e che cosa è oggi. Voi conoscete certamente la lacrimevole istoria 
della smobilitazione aviatoria compiutasi negli infausti anni del 1919 
e del 1920. Sembrava che una follia bieca avesse preso i nostri gover- 
nanti. C'erano delle persone che non volevano più vedere aeroplani e 
non volevano più sentire il rombo dei motori, che credevano che il tempo 
della pace universale, perpetua, durevole, fosse realmente spuntato. .Noi 


‘ abbiamo, con la nostra mentalità spregiudicata, fatto giustizia di tutta 


questa falsa letteratura, di tutta questa bassa distruttrice e suicida ideo- 
logia. Noi ci siamo posti innanzi il problema della ricostruzione, Il pro- 
blema è enormemente complesso, poiché non si costruisce in un solo 
campo, Il difficile è che bisogna ricostruire in campi diversi contempo- 
raneamente, spesso in campi contrastanti tra loro. 

L'aviazione, che non esisteva nel 1919 e nel 1920, che esisteva po- 
chissimo nel 1921 e nel 1922, oggi esiste. Non è forse l'aviazione fran- 
cese, non è forse l'aviazione inglese, ma siamo sulla buona strada, che 
può condurci, se non alla parità, certo a condizioni tali che ci permet- 
tano di fronteggiare qualsiasi evento. 

La materia umana c'è. Io non vi faccio un elogio interessato se vi 
dico che i piloti italiani, per giudizio unanime anche degli stranieri, 
sono fra i migliori del mondo. 

° Quando lo spirito c'è e sa dare la propria impronta, esso domina 
la materia. Quando lo spirito dà l'impronta della sua attività allè ma- 
nifestazioni della vita nazionale, tutto si accelera nel ritmo. Sono per- 
fettamente ottimista circa l'avvenire dell'aviazione italiana. Credo che ci 
metteremo alla pari con le altre nazioni. Le altre nazioni, del resto, si 
accorgono di questa atmosfera nuova in cui viviamo da un anno a que- 


sta parte. Perché soltanto in quest'anno i generali francesi ed inglesi 


che furono con noi a Vittorio Veneto, perché soltanto oggi hanno man- 
dato dispacci di congratulazioni? Ebbene, questo ci dimostra che la vit- 


toria non è un fatto militare, o meglio non è soltanto un fatto mili- 
tare, non è un episodio definito in determinate situazioni di spazio e di 
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tempo. Il senso della vittoria è una cosa che diviene. La vittoria acqui- 


sta forme sempre più grandiose a mano a mano che lo spirito si eleva. . 


Se i generali alleati ci mandano il loro saluto gentile è perché sentono 
che l'atmosfera è cambiata, vedono i nostri progressi, riflettono sulle 
nostre parole. ‘ 

Dichiaro che se le altre nazioni sono più preparate dal punto di vi- 
sta militare, nessun popolo nell'ora attuale è più preparato del nostro 
ad affrontare i cimenti che si rendessero inevitabili: 

Accetto questa medaglia non tanto come premio per il passato, ma 
come anticipato premio sull'avvenire. Voi sapete che io vivo pochissimo 
del passato: vivo sempre del domani, preparo le cose a distanza, men- 
tre la gente crede che siano improvvisate. Non tutti hanno l'obbligo di 
conoscere il mio travaglio e sapere come maturano le mie decisioni. 

Affermo qui, in questa magnifica, superba riunione giovanile, che le 
speranze dell'Aviazione italiana non saranno deluse, Finché io sia al mio 
posto di commissario per l’Aviazione non v'è dubbio che tutte le mie 
energie saranno dedicate all’Aviazione italiana. Voi avrete i mezzi ne- 
cessari perché credo che il mio amico De Stefani sia d'accordo con me 
nel’ ritenere che bisogna sollecitamente riguadagnare il tempo perduto 
poiché c'è da tremare quando si pensi alla situazione in cui siamo stati 
negli anni scorsi. L'amico De Stefani è pronto a darvi questi mezzi. Lo 
spirito ve lo darò io, il mio Governo e tutto il popolo italiano. La 
stampa farà bene ad aiutare il Governo a creare la coscienza aviatoria del 
popolo italiano. Tutti non possono volare. Non è necessario, non è 
nemmeno desiderabile che tutti volino, Il volo deve rimanere ancora il 
privilegio di una aristocrazia, ma tutti devono avere il desiderio del volo, 
tutti debbono avere la nostalgia del volo, tutti i cittadini buoni, tutti 
i devoti cittadini devono seguire con profondo sentimento lo sviluppo 
dell'ala tricolore. Quest’ala è stata bandita per due o tre anni dal cielo 
adorabile della nostra'terra, quest'ala, oggi, riprende il suo volo. Que- 
st'ala non sarà più infranta. Ne prendo formale, solenne impegno, come 
aviatore e come capo del Governo italiano. (Una prolungata ovazione 
saluta ‘la fine del discorso del Presidente). 
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LE MEDAGLIE DELL’ UNITÀ * 


Prima di andarmene, desidero, signore e miei cari commilitoni, dirvi 
poche parole. Questa cerimonia intima e per ciò stesso eminentemente 
suggestiva è degna dell'altra alla quale ho assistito poco fa alla caserma 
del Macao. Questa cerimonia stringe i rapporti che devono essere sempre 
più profondi tra tutti coloro che hanno vissuto e sofferto nella guerra 
vittoriosa. : 

Mi si è data una medaglia dell'unità d’Italia. Io non so se nella mia 
qualità di capo di Governo, certo nella mia qualità di fascista e di ita- 
liano, ho il dovere di dichiararvi che forse l'unità non è ancora perfetta. 

È inteso, quindi, che si tratta dell'unità che abbiamo raggiunta con la 
sempre più splendida vittoria del Piave del 24 ottobre 1918. 

Tutti coloro che a questa vittoria hanno partecipato, marciando verso 
le frontiere, soggiornando nelle trincee (e non era sempre un soggiorno 
piacevole), andando all'assalto, lasciando al di là dei reticolati brandelli 
di carne viva e, spesso, la vita, tutti sono nel cuore del Governo, tutti 
devono essere nel profondo cuore del popolo italiano e sarebbe assai 
triste il giorno in cui il popolo italiano non avesse più il rispetto mas- 
simo per coloro che sono stati gli artefici della incomparabile vittoria 
della nostra patria. (I! discorso del Presidente del Consiglio è assai viva- 
mente applaudito. L'on. Mussolini ha quindi fatto il giro della sala di- 
stribuendo la medaglia della patria). 


# A Roma, nel piazzale della caserma di Castro Pretorio, l'’11 novem- 
bre 1923, alle 10.30, Mussolini presenzia la cerimonia per la consegna delle 
ricompense al valor militare assegnate alle famiglie di militari decorati caduti 
in guerra ed ai militari di recente decorati, La cerimonia si chiude con la sfilata 
delle truppe del presidio davanti a Mussolini ed alle autorità. « Alla fine della 
rivista, il Presidente del Consiglio ha rivolto al comandante la Divisione, ge- 
nerale Pugliese, le seguenti parole: “La prego di esprimere agli ufficiali ed 
alle truppe il senso del mio più vivo compiacimento e della mia più profonda 
ammirazione” ». Alle 12.30, a palazzo Salviati, presenzia la cerimonia per la 
distribuzione delle medaglie dell'unità d’Italia ai grandi mutilati ed ai grandi 
invalidi di guerra organizzata dalla sezione romana delle madri e vedove dei 
caduti. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui 
riportate. (Da 1) Popolo d’Italia, N. 271, 13 novembre 1923, X). 





î 
: 
i 
î 


88 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


COMUNICAZIONI DEL GOVERNO * 

Ho l'onore di annunziare al Senato che con decreto del giorno 5 luglio 
1923, i servizî degli uffici dipendenti dal ministero dell'Agricoltura, in- 
dustria, commercio e lavoro sono stati riuniti in un unico ministero, 
denominato « ministero dell'Economia nazionale ». 

Con regio decreto 1° agosto 1923, l'onorevole prof: dott. Mario 
Orso Corbino, senatore del Regno, è stato nominato ministro segretario 
di Stato per l'Economia nazionale; e con decreto dello stesso giorno 
il prof. dott. Arrigo Serpieri è stato nominato sottosegretario di Stato del 
detto ministero. Infine, con decreto 6 settembre 1923; è stato soppresso, 
con effetto dal 1° settembre, il posto di sottosegretario di Stato per 
l'Assistenza militare e le pensioni di ‘guerra **, 


31° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO #** 


Sono intervenuti S. E. Mussolini; le LL, EE. De Stefani, Federzoni, 
Gentile, Giuriati, Acerbo, Finzi, Ciano, Torre, De Bono; l'on. Giunta, 
il gen. Balbo, il comm. Cesare Rossi, l'ing. Postiglione, il comm. Bian- 
chi, l'on. Mazzucco, il comm. Bastianini, i commendatori Marinelli, Te- 
ruzzi, Bolzon, Rossoni e Maraviglia. i 

La seduta si è iniziata con la relazione generale politica del Presi- 
dente del Consiglio, il quale ha passato în rivista, in modo rapido ed 
efficacissimo, il panorama della politica italiana in questi ultimi giorni, 
Specialmente soffermandosi sulle correnti di opposizione al fascismo, ma- 
nifestatesi attualmente in ricerca di un punto di coordinamento e di 
coesione, 


di Fatte al Senato, nella tornata del 12 novembre 1923 (ore 15-16,30). 
(Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura XXVI. 
1% sezione. 1921-1923. Volume V: dal 12 novembre al 9 dicembre 1923 — 
Roma, Tipografia del Senato, 1923, pag. 5327). 


| ** Poco dopo, Mussolini dice: « Accetto l'interpellanza dagli onorevoli Ar- 
tom e Mazziotti e prego il Senato di volerne fissare la discussione per la seduta 
di venerdì prossimo ». (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Di- 
scussioni. Legislatura cit, Sessione cit. Volume V, pag. 5344). i 


#*%-Tenutasi a palazzo Venezia il 12 novembre 1923 ore: 22 
1). (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 271, 13 novembre 1923, X). \ . È ì 
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Nella relazione del Presidente, essendo stato incidentalmente toccato il 
problema dei rapporti fra combattenti, fascisti e mutilati, appena finita 
la chiara ed esauriente esposizione del Presidente, è stata subito affron- 
tata, invertendo l’ordine del giorno, la questione dei rapporti tra fascisti 
e combattenti. Ù 

Aperta la discussione, vi hanno partecipato S, E. Giuriatt, Michele 
Bianchi, l'on. Giunta, S. E. Federzoni, S. E. Finzi, S. E. Acerbo, Mauri- 
zio Maraviglia, Rossoni e, ripetutamente, îl Presidente. 

Alle 12,45, la discussione ha avuto termine. 

Prima di togliere la seduta,*il Presidente ha proposto ed il Gran, 
Consiglio ha approvato il seguente ordine del giorno: i 

«Il Gran Consiglio, tenendo la sua prima sessione all'inizio del 
secondo anno della rivoluzione fascista, saluta i gruppi di tutta Italia 
che hanno offerto alla nazione ed al mondo, nelle recenti giornate di 
ottobre, uno spettacolo incomparabile di forza e di disciplina e li esorta 
a stringere sempre più saldamente le file in vista di nuove battaglie e 
di nuove vittorie ». i 

Durante la riunione del Gran Consiglio, hanno prestato servizio i 
moschettieri di. Mussolini al comando del capomanipolo Sileoni. 


PAROLE AI GENERALI * 


La ringrazio delle gentili parole e di questo gesto che i generali 
d’Esercito e i comandanti d’Armata e di Corpo d'Armata compiono oggi 
dinanzi a me, capo del Governo. Voi sapete che questo Governo ha, 


‘ in cima ai suoi pensieri, le sorti dell'Esercito nazionale. Le sorti morali. 


* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, la mattina del 
13 novembre 1923, Mussolini riceve i seguenti generali, membri della commis- 
sione centrale di avanzamento dell'Esercito, convenuti nella capitale per parte- 
cipare ai lavori della sessione invernale della commissione: Alberico Albricci, 
Antonio Basso, Pietro Badoglio, Giovanni Cattaneo, Enrico Caviglia, Maurizio 
Ferrante Gonzaga, Francesco Saverio Grazioli, Umberto Montanari, Guglielmo 
Pecori-Giraldi, Carlo Petitti di Roreto, Pietro Ravazza, Mario Sani, Giulio 
Tassori, Giuseppe Vaccari. Il ministro Armando Diaz, che accompagna i gene- 
rali, rivolge al Presidente del Consiglio le seguenti parole: « Sono generali 
d'Esercito, comandanti di Armata e di Corpo d'Armata. Ognuno di loto ha 
scritto, in guerra, pagine di cui il nostro paese si onora. Sono dei valorosi, 
dei forti comandanti. Essi hanno compiuto tutto il loro dovere in guerra e 
compiono oggi; in pace, per la ricostruzione non meno ardua dell'Esercito, tutto 
il loro dovere, con un solo ideale, che è quello della grandezza della patria e 
della forza dell'Italia nostra. Sono fiero di averli avuti a collaboratori fedeli 
durante l’ultimo anno di guerra in cui tenni il comando dell'Esercito, sono fiero 
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e le sorti materiali, perché, a mio avviso, non bisogna mai disgiungere 
le due cose, perché lo spirito ha i suoi diritti imprescrittibili; ma anche 
la materia ha le sue esigenze necessarie. Non vi è dubbio che giammai 
come in questi ultimi tempi l’Italia ebbe uno spirito militare così ele- 
vato. Ho l'impressione, e credo che questa mia impressione possa essere 
. confortata dalla vostra testimonianza, che il morale dei quadri e quello 
della truppa sia in questo momento superbo. Dal punto di vista morale 
siamo quindi a posto. Non si potrebbe pretendere un materiale umano 
più elastico, più preparato di quello che oggi è affidato al vostro co- 
mando. A quello che riguarda la materia, cioè la preparazione dei mezzi, 
pensa incessantemente il ministro della Guerra, pensa continuamente il 
Governo fascista. 

Voi conoscete le mie idee. Per me l'Esercito ha um compito solo: 
il compito supremo di prepararsi per essere pronto in ogni momento a 
difendere gli interessi della nazione. Tutti gli altri compiti passano in 
seconda linea. Questi concetti non debbono essere limitati soltanto ai 
membri delle alte gerarchie dell’Esercito, devono essere diffusi in tutte 

| le masse dei quadri, questo deve essere l’obiettivo costante, il fermento 
animatore di tutti coloro, dal più alto al più basso, che costituiscono nel-' 
l'Esercito la garanzia sicura ed infrangibile dei destini della patria. 
lo vi prego, signori generali, di portare a tutti gli ufficiali che da 
voi dipendono e alle truppe di cui avete il comando, l'attestazione della 
mia devozione, della mia simpatia e della mia ammirazione, e l’assicura- 
zione anche che le sorti dell'Esercito stanno sommamente a cuore del 
Governo nazionale fascista. 

Il ministro della Guerra ha vivamente ringraziato il Presidente per le 
parole dirette all'Esercito ed infine l'on. Mussolini si è intrattenuto con 
alcuni generali, affermando, anche nelle conversazioni personali, tutto 
il suo vivo compiacimento per la gradita visita e la sua soddisfazione per 
lo spirito che anima oggi l'Esercito, sotto la sapiente e inflessibile guida 
dei suoi comandanti, 


di averli nell'attuale periodo al fine della grandezza del nostro paese ». Indi 


Mussolini pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 272, 
14 novembre 1923, X). 


} 
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32* RIUNIONE A 
‘ DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


L'on. Giunta e l'on. Giuriati hanno riferito sui colloqui i oggi 
nel pomeriggio con i rappresentanti del comitato centrale del aa 
zione nazionale combattenti. Il Gran Consiglio ha preso atto con piac È 
delle cominicazioni ed: ha approvato un ordine del giorno, che vert 

i; omani. i 
*... generale, on. Giunta, ha poi riferito sulla altuale aa 
zione del Partito, sui metodi che il Direttorio ha adottato per rimette 
il Paitito stesso in piena efficenza e si è stabilito di ti ui 
gressi provinciali nelle prime tre domeniche del mese zi i 4 5 
prima domenica nell'Italia settentrionale; la seconda nell'Italia centr 
e la terza nell'Italia meridionale e nelle isole. 1 “na da 

Resta fissata definitivamente per îl 12 gennaio la nad ple-. 
naria del Gran Consiglio e del Consiglio nazionale composto der se-. 


gretari provinciali e del gruppo. parlamentare. 


I RAPPORTI ITALO-SPAGNOLI sE 


Il signor Mazas, dopo aver rilevato la grande LE 
mono le parole dell'on. Mussolini alla vigilia dall arrivo de re i a 
gna, riferisce che, avendogli detto di non dubitare dei i 6 a 
popolo italiano verso la Spagna, îl Presidente del Consiglio, gl! 
risposto: | ne _ 

— Il popolo italiano ha appreso con alta soddisfazione e con la pù 
profonda gioia l'annunzio della visita di Sua Maestà il re di Spagna i 
nostro sovrano. Esso ha sentito che non veniva a Roma a LD È 
soltanto il capo di una grande nazione, ma il rappresentante ed il simbolo 


di un popolo, al quale l'Italia è legata da vincoli indissolubili di civiltà. .. 


iù *itali È dere a fondo la Spagna. 
Nessun olo, più dell'italiano, può compren 
Noi italiani no penetrare facilmente, profondamente la lingua di 





* Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 13 novembre 1923 (ore 22-24?). 
(Da 1) Popolo d'Italia, N. 272, 14 novembre 1923, X). 


i i ’invi iale dell’A.B.C. 
+* Riassunto dell'intervista concessa a Roma, all'inviato specia 
di Madrid, Papel Mazas, il 14 novembre 1923. (Da I! Popolo d'Italia, N. 274, 
16 novembre 1923, X). i 


Louie ee ti im cem VE dra dar gn ORO 
TIT uri nio De Ar ite 
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Castiglia. La nostra cultura e la cultura spagnola sono intimamente legate 
da una tradizione secolare ed oggi le manifestazioni del pensiero e del- 
l’arte spagnola sono più che noti ini Italia. 

L'on. Mussolini ha quindi parlato della politica mediterranea ed ha 
detto che, col suo intuito politico, raffinato attraverso i secoli, il popolo 


italiano ha compreso quale funzione sia assegnata alla Spagna nella storia 


europea, quali riserve di energie la Spagna possieda, quale avvenire le 
possa essere aperto. Il nostro popolo ha compreso che la Spagna non è 
affatto il paese che cattive e tendenziose leggende hanno dipinto; ma 
un giovane paese mediterraneo, che cerca faticosamente e fermamente, 
come cerca l’Italia, la sua via. L'antica e pura civiltà di un popolo è la più 
grande forza dalla quale esso possa sperare quella antichissima e pura 
civiltà latina che è la base della storia. 

La Spagna deve di nuovo e ancora mostrare la sua potenza. Si è 
dimenticato troppo facilmente, quando si è parlato di decadenza della 
Spagna, quello che la Spagna ha creato di là dall'Oceano, dove le nostre 
due razze si sono fuse per creare un nuovo mondo latino. Il popolo 
italiano ha la più chiara visione di quello che la Spagna può e deve 
essere nell'Europa moderna, e, particolarmente, nel Mediterraneo. 

Io credo — ba soggiunto l'onorevole Mussolini — che noi abbiamo 
un compito grandioso e comune. Le giovani società dell'America meri- 


dionale sono nate da noi; è quasi un simbolo e un prestigio che la terra 


d’oltre Oceano sia stata toccata per la prima volta da un italiano, che 
navigava sotto le-insegne gloriose di un re di Spagna, un italiano audace 
ed ardente nella sua fede ed un re chiaroveggente. Noi abbiamo laggiù 
il nostro sangue. La nostra civiltà ha creato una civiltà nuova, il nostro 
lavoro tenace e quadrato come ci hanno insegnato e lasciato in eredità 
le legionarie colonie romane, ha spezzato le foreste ed il deserto. Noi 
spagnoli ed italiani non possiamo che guardare con orgoglio laggiù. Non 
possiamo non: sentire in comune la gioia di contribuire alla valorizza- 
zione di quelle giovani nazioni, nelle quali noi abbiamo impegnato il 
patrimonio secolare della nostra civiltà. 

Avendo il’sig. Mazas detto: « Noi crediamo, Eccellenza, che soltanto 
il fascismo abbia reso possibile il viaggio. di Sua Maestà Cattolica a 
Roma », l'on. Mussolini ha risposto: 

— Il popolo italiano è felice che il re di Spagna visiti in forma so- 
lenne il pontefice. Noi siamo una nazione cattolica, non solo perché il 
cattolicesimo è inseparabile dalla nostra storia, Gli italiani venerano il 
pontefice, il capo della loro religione, ma venerano in esso anche il 
simbolo di quella Chiesa di Roma, senza la quale, dal Medio Evo in 
poi, la nostra storia sarebbe incomprensibile. Mai in Italia si è compreso 
così lucidamente che il problema delle relazioni fra la Santa Sede c 
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lo Stato italiano è un problema di ordine spirituale e superiore. È indubbio 
che, dopo la guerra, la coscienza italiana ha avuto una rinascita religiosa. 
Molti fenomeni della politica italiana con l'Estero che non sono intera- 
mente compresi e che cominciano ad esserlo appena ora, sono fenomeni 
spirituali, fenomeni di un rinnovamento religioso. Il popolo italiano 
sente in questo rinnovamento l’urgente bisogno di superare il conflitto 
tra la coscienza di cattolico e la coscienza di cittadino che aveva tormen- 
tato alcune delle più nobili esistenze italiane. La politica religiosa dello 
Stato italiano doveva essere ricostruita interamente su nuove basi. 
E quello che ha fatto il fascismo. Esso ha abbandonato il sistema dei 
meschini accomodamenti e si è messo sulla strada maestra risolvendo il 
vero problema, .il problema essenziale. si 

Dopo aver ricordato quanta il fascismo ha fatto per la religione nella 
vita civile, l'on. Mussolini ba concluso dicendo di considerare il viag. 
gio di Sua Maestà il re di Spagna come uno dei migliori avvenimenti 
nella storia delle relazioni fra i nostri due paesi. Concepisco queste rela- 
zioni fondate sul mutuo rispetto e sulla coscienza che i due grandi popoli, 
spagnolo ed italiano, tanno del loro compito nell'Europa e nel mondo. 


33* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


All’inizio della seduta, S. E. Acerbo ha chiesto la parola per ricordare 
che or sono nove anni usciva il primo numero del « Popolo d’Italia » e 
nell'esprimere i più fervidi auguri al creatore del glorioso giornale, pro- 


. poneva di inviare il telegramma che si trasmette a parte e che fu accolto 


con applausi da tutti i membri del Gran Consiglio, che sì sono levati în 
piedi. NI 
Il segretario generale del Partito spiega quindi al Gran Consiglio le 
basi delle trattative intercorse fra il comitato nazionale deì combattenti 
e il Direttorio del Partito Fascista e legge il testo della convenzione 
approvato e firmata dai rappresentanti delle due parti. iena 
Il Gran Consiglio approva la convenzione e ordina che copia di essa 
sia mandata a tutte le Federazioni fasciste, perché ad essa informino la 
loro azione nei riguardi dei combattenti e invitino i numerosi combattenti 
iscritti al Partito ad entrare a far parte dell’ Associazione combattenti. 


* Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 14 novembre 1923 (ore 22-24?). 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 273, 15 novembre 1923, X). 
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° Quindi è stato approvato all'unanimità i ; 
mità il seguente ordine del gi 
proposto dall’on. Acerbo: 3 E 


Li Gran Consiglio, udita la relazione dell'on. Giunta sul primo 
mese ai attività del Direttorio provvisorio nazionale, ne prende atto e 


con viva soddisfazi va i criteri î ] | 
fazione approva î criteri che guidano l'on. Giunta nel- 


l'opera dî organizzazione e selezione del Partito e tributa all'intero Di: 
rettorio un voto di plauso, esortandolo a perseverare sulla via intrapresa » 
Si inizia, poi, la discussione sul sindacalismo fascista con la Selzive 
di Edmondo Rossoni, al quale il Gran Consiglio tributa un plauso per 
la magnifica condotta tenuta di recente al convegno di Ginevra în de: 
del concetto € delle direttive del sindacalismo fascista. î 
Finita la relazione, si apre la discussione, cui partecipa în larga mi- 
sura î Presidente del Consiglio, che, con chiarezza e con pa sen- 
sibilità politica, inquadra e guida la discussione, limitandola ad alcuni 
punti di capitale interesse. i TE 
Alla discussione hanno preso parte anche Michele Bianchi, S. E. F. 
derzoni, Maurizio Maraviglia, l'on. Giunta. scusi 


4 
L'argomento sarà concluso domani con una mozione che verrà pre- 
sentata da Edmondo Rossoni. 


IL SISTEMA PARLAMENTARE E IL FASCISMO * 


Il Presidente del Consiglio italiano ricorda rapidamente lo stato in 
cui trovò l'Italia al suo avvento al potere, quando la ribellione perma- 
nente, l'abbassamento progressivo morale, il sentimento di rinunzia ad 
ogni ideale erano gli elementi fondamentali della disgregazione del 
paese. Bisognava dunque distruggere il materialismo che si era impa- 
dronito dell'anima italiana, che è l’anima più spirituale e più Lu e 
restituire al cittadino isolato la fiducia in sé, 
È Il Presidente si augura che si comprenda che il compito del fascismo 
è soprattutto psicologico e che non ha esercitato la sua dottrina sugli 
atti, ma sulla volontà. Il fascismo non è insorto contro il comunismo per 
iniziare una lotta meschina, ma ha voluto vedere più oltre e più lungi: 
esso ha intrapreso una crociata per la riconquista del vecchio spirito 
italiano, al fine di raggiungere, attraverso il sacrificio degli anni di 
guerra, lo stato d'animo del Risorgimento. E vi è riuscito. 


* Riassunto dell’intervista concessa a Rom ‘invi i 

| ol a, all'inviato speciale dell'/ - 
mation di Parigi, Francesco De Homen Christo, il 15 e 1923 i 
Il Popolo d'Italia, N. 275, 17 novembre 1923, Xx). 
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- S. E. Mussolini enumera tutti î benefici risultati ottenuti dopo un 
anno di Governo fascista e dice quindi del Parlamento: 
— Io spero che il Parlamento non scorgerà un avversario nel fasci- 


smo. Questo ha voluto sostituire ad un'assemblea tumultuosa, oggetto di . 


derisione, una Camera rispettata. Ha voluto tonificare il Parlamento, in 
modo che, nell’orientazione generale della nazione italiana, esso sia ormai 
considerato come interprete della sua volontà. 

Il Presidente continua facendo rilevare che la libertà, che era scom- 
parsa con lo sfasciarsi di ogni autorità, è stata’ ricuperata dallo Stato 
forte. Una delle più grandi fierezze del fascismo è di aver evitato il per- 
vertimento della libertà. 

I) Presidente, poi, parlando ancora del Parlamento, ha detto : 

— Tale e quale è stato concepito in altra epoca, il Parlamento rappre- 
sentava una necessità adatta ad un tempo. Questo tempo è finito. Il 
compito del Parlamento è funzione delle circostanze. Ora, dopo l'ori- 
gine del sistema parlamentare, la società umana ha fissato due elementi 
nuovi: la stampa e il sindacalismo. 

Il Governo deve tenere nel massimo conto la stampa. È in essa 
che degli specialisti giudicano e commentano, a mente riposata, con la 
documentazione necessaria, gli uomini e gli atti. Dal punto di vista 
tecnico, la stampa ha una forza incontestabile, ma alla lunga si indebo- 
lisce quando formula giudizi affrettati e critiche brutali. Su ciò che 
costituisce la fiducia delle nazioni, i popoli non si intenderanno mai, 
se gli sforzi dei loro dirigenti saranno continuamente contrariati dai 
fogli pubblici della negazione. 

In quanto al sindacalismo, questo era stato snaturato al domani della 


guerra dal comunismo. Il fascismo gli ha reso il suo vero aspetto ed il 


suo reale vigore. 

‘Il Presidente fa quindi la storia del sindacalismo fascista, ed accenna 
ai risultati ottenuti: 

— Noi arriveremo a cancellare gli antagonismi di classe, poiché non 
vi sarà più in definitiva che una classe unica che obbedisce agli stessi 
interessi, suddivisa in specialità nelle diverse branche del lavoro comune. 
Il diritto di sciopero rimane lecito e riconosciuto, purché esso si manifesti 
come ultima ratio. Noi non cadremo nell'errore dei socialisti, che fanno 
dello sciopero una industria. 1 | 

L'on. Mussolini ha parlato quindi della riorganizzazione ferroviaria, 
dell'ottimo risultato ottenuto dall'azione persuasiva dell'on. Torre sul 
personale, della intensificazione del traffico e dî un maggior rendimento 
di circa centoventiquattro milioni di lire, ed ha aggiunto: : 

— Ciò, insieme con tutti gli immensi vantaggi che ne risultano eco- 
nomicamente e finanziariamente, dimostra che la morale sociale dei la- 


lano A e 


ni Ri i 
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voratori era falsata e che le loro qualità profonde non avevano bisogno 
che di essere restituite ai loro veri destini. 


i 34° RIUNIONE i 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


All'apertura della seduta, Rossoni comunicò che nella giornata erano 
intervenuti accordi di massima fra la Confederazione delle corporazioni 
fasciste e la Confederazione generale dell'industria sulle più Importanti 
vertenze în corso a Torino, a Genova e a.Firenze. 

Quindi il segretario generale delle corporazioni presenta la seguente 
mozione: 


«Il Gran Consiglio del fascismo, constatati } tangibili risultati rag- 


giunti dal sindacalismo fascista con la pacificazione del lavoro che assicura 
con la continuità e il maggior rendimento la produzione nazionale, ri- 
tiene che il compito iniziato sarà condotto a buon termine, soltanto rico- 
noscendo în modo inequivocabile i rapporti fra le organizzazioni dei 
| datori di lavoro e dei lavoratori che perseguono il fine esplicito della 
ricostruzione e della grandezza nazionale e subordinano la propria azione 
alle direttive ed alle esigenze del Governo fascista. E pertanto stabilito: 
«1. — Il Gran Consiglio riconosce che la maggioranza delle forze 
industriali italiane è raccolta nella C onfederazione generale dell'industria; 
dichiara che non intende portare scissioni o diminuzioni all’efficenza 
tecnica e morale di questo organismo, ed esige che la stessa Confedera- 
zione tenga conta di ciò nei suoi rapporti con i sindacati operaî fascisti. 
«2. — Nel campo agricolo, l’organizzazione dei datori di lavoro 
riconosciuta dal fascismo è la Federazione italiana sindacati agricoltori 
fascisti, che già svolge la propria azione secondo le norme delle corpo- 
razioni, pure essendo un organismo ben distinto e autonomo nel funzio. 
namento; e poiché il fascismo resta decisamente contrario a qualsiasi 
monopolio sindacale, i sindacati fascisti dì lavoratori agricoli continue- 
ranno ad avere rapporti contrattuali con qualsiasi altra organizzazione di 
agricoltori esistenti. i 
«3. — La Confederazione delle corporazioni fasciste regolerà i suoi 
rapporti con il sindacato nazionale del commercio e della piccola in- 
dustria, in modo analogo a quello fissato con la Federazione italiana sin- 
dacati agricoltori fascisti. 





* Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 15 novembre 1923 (ore 22-24). (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 274, 16 novembre 1923, X). 
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«4. — La direzione delle corporazioni è affidata esclusivamente ai 
segretari esperti che hanno una funzione economica ben definita nella 
Confederazione, în accordo con gli organi dirigenti del fascismo. 

«5. — Per concretare gli accordi e l’azione dei suddetti organismi 
sindacali operanti sotto l'egida del fascismo per ben sviluppare la produ- 
zione nel paese, una apposita riunione sarà convocata e presieduta, in 
giorno da precisare, dal capo del Governo 0 da un suo rappresentante ». 
La mozione Rossoni è stata approvata dopo una esauriente discus- 
sione, - 33 

Viene, quindi, affrontato il tema della trasformazione dei gruppi di 
competenza in Consigli tecnici nazionali. L'argomento appare subito im- 
portantissimo e delicato, per cui, ad un certo punto della discussione, 
il Presidente ne ha demandato l'ulteriore trattazione presentando all'ap- 
provazione il seguente ordine del giorno: 


«Il Gran Consiglio approva il principio della costituzione dei gruppi 
tecnici nazionali e ne domanda l'esecuzione pratica al Direttorio nazio- 
nale del Partito unitamente al Comitato direttivo dei gruppi di com- 
petenza e al Consiglio delle corporazioni fasciste con la premessa che i 
gruppi tecnici nazionali dovranno essere una diretta emanazione del Par- 


tito Fascista », 


In ultimo, il comm. Postiglione illustra alcuni aspetti del problema 
cooperativistico; e, în fine della discussione, presenta un ordine del giorno 
in questo senso: 


« Il Gran Consiglio del fascismo riconosce il Partito supremo arbitro 
e coordinatore di tutte le attività generate dal movimento fascista; quindi 
anche îl movimento inquadrato dal S. I. C. dipende dal Partito e lo ri- 
conferma organo centrale delle direttive per la cooperazione. 


«Ad evitare interferenze e sovrapposizioni dannose fra le varie at- 
tività locali, il Gran Consiglio delibera: 

«I. — Che solo al comitato esecutivo del S. I. C. spetta il compito 
dell'organizzazione del movimento cooperativo fascista, fermo restando 
che detto comitato ha l'obbligo di rispondere esclusivamente al Direttorio 
nazionale. 

«2. — Che le iscrizioni ed il tesseramento di quelle cooperative e 
dei soci di esse spettano solo ‘al S. I. C., ma i fiduciari del Partito coa- 
diuveranno l’opera del S. I. C., la cui azione mira a consolidare in forti 
organismi economici le vittoriose conquiste ottenute negli altrì campi ». 


T. - XX. sa 
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LA SITUAZIONE POLITICA INTERNAZIONALE * 


Onorevoli senatori! 

Voglio in primo luogo ringraziare gli onorevoli interpellanti, i quali 
hanno provocato questa discussione in tema di politica estera, L sarò 
lieto se essa sarà ampia, poiché io accetto suggerimenti e consigli da 
qualunque parte mi vengano, purché siano ispirati dal superiore criterio 
degli interessi nazionali. i 

Mi riservo di toccare nell'altro ramo del Parlamento molte questioni 
che oggi non toccherò. Mi limiterò ad esporre l’azione e le idee del 
Governo su tre avvenimenti, intorno ai quali si è particolarmente pola- 
rizzata l’attenzione del pubblico: la Ruhr, Corfù, Fiume. 

Voglia però il Senato concedermi di anticipare in questa sala il 
benvenuto ai sovrani di Spagna, che saranno dopodomani a Roma (7 
Presidente del Senato, tutti i senatori ed è membri del Governo si alzano 
ed applandono), ospiti della capitale intangibile del mondo latino. La 
loro visita, preceduta dall’ottimo trattato di commercio felicemente con- 
cluso, sarà, io credo, feconda di altri tangibili risultati circa i rapporti 
futuri fra i due grandi popoli bagnati dallo stesso mare. (Vive appro- 
vazioni). 

Ed ora vi prego, onorevoli senatori, di seguirmi molto pazientemente 
e molto attentamente nel labirinto calamitoso e ormai mitologico delle 
riparazioni. (Si ride). 

Allorquando, nel novembre dello scorso anno, il Governo nazionale 
assunse il potere, la situazione, per quanto concerne il problema delle 
riparazioni germaniche, si presentava assai complicata e grave. Ecco le 
posizioni reciproche di tutte le potenze interessate; 

Scadeva nel 31 dicembre l’ultima moratoria concessa alla Germania 
‘nel corso del 1922 ed il Governo tedesco notificava alla commissione 
internazionale delle riparazioni che non solo non avrebbe potuto uni- 
formarsi pel 1923 allo stato dei pagamenti fissati a Londra nel 1921, 
ma neanche eseguire il programma di riparazioni grandemente ridotte 
che era stato indicato con la moratoria del 1922. Chiedeva perciò il Go- 


* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 16 novembre 1923 
(ore 15-16.25), in risposta all'interpellanza dei senatori Ernesto Artom e Mat- 
teo Mazziotti « al Presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri ‘sulle 
direttive del Governo in relazione alla situazione politica internazionale ” ». 
(Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori, Discussioni. Legislatura cit. 
Sessione cit. Volume V, pagg. 5445-5455). 
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verno tedesco una nuova e più larga proroga dei suoi impegni e la 
revisione radicale degli impegni stessi in guisa da notevolmente ridurli. 

La Francia si opponeva alla concessione di una nuova moratoria in 
modo deciso. Metteva in evidenza gli innumerevoli tentativi fatti dal 
Governo di-Berlino per sottrarsi agli impegni contratti, dando ragione 
ad una certa corrente, secondo la quale la Germania era assolutamente 
decisa di trovar modo di non pagare. ° 

Affermava ancora la Francia la necessità di mezzi coercitivi ed in- 
sisteva per la presa di pegni e per.l'occupazione di alcuni centri indu- 
striali della Germania. 

L'Inghilterra invece, preoccupata dal deprezzamento crescente e fan- 
tastico del marco e dalle conseguenze per la concorrenza al commercio 
inglese, assumeva un'attitudine favorévole nei riguardi della moratoria, e, 
anche per le riparazioni in natura, sosteneva la riduzione del debito te- 
desco e si dichiarava contraria alla presa di pegni. . 

La situazione era difficile. Incombeva sull'Europa la preoccupazione 
di ciò che sarebbe accaduto allo scadere della moratoria col 31 dicembre. 
Si prospettavano le gravi complicazioni a cui avrebbe potuto condurre 
l'occupazione della Ruhr, alla quale la Francia, innanzi ai mancati paga- 
menti tedeschi, sembrava ormai sempre più decisa. 

Per trovare una via di uscita fu indetta la riunione della confe- 
renza di Londra nel dicembre del 1922. Parve allora al Governo na- 
zionale che non avrebbe valso e ricondurre la quiete e la normalità in 
Europa, né l'impiego delle nuove misure temporanee e parziali a cui 


si era fatto fino allora ricorso, né la continuazione della discussione sulle 


ragioni pro e contro la occupazione della Ruhr, o dei torti tedeschi 
e dei diritti francesi e alleati, né tanto meno l'occupazione della Ruhr. 
Soltanto un piano di sistemazione generale in cui le varie questioni con- 
troverse potessero trovare una trattazione e possibilmente una soluzione 
organica e adeguata, dava affidamento di risultati favorevoli. 

A questi intendimenti si ispirò il Governo italiano, presentando alla 
conferenza di Londra il proprio piano per le riparazioni. Sono note le 
sue caratteristiche: connessione delle riparazioni con i debiti interalleati, 
riduzione del debito tedesco, presa di pegni economici a garanzia, ed 
esclusione di ogni occupazione militare, concessione di una moratoria e 
continuazione delle prestazioni in natura, 


Questo progetto era il risultato di lunghi studi e di una vasta espe- 


rienza fatta dai nostri rappresentanti in seno alla commissione delle ri- 
parazioni. Esso conciliava i punti di vista opposti; mentre dava delle 


‘garanzie alla Francia, accordava con la moratoria un sufficente respiro 


alla Germania, un periodo di tempo durante il quale essa avrebbe po- 
tuto dimostrare la buona volontà di far fronte ai propri impegni; con 
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la presa di pegni economici intendeva combattere le ragioni per cui la 
Francia tentava di giustificare i suoi progetti di occupazione politico- 
militare. È mia convinzione sempre più ferma che le linee fondamentali 
del progetto italiano restano ancora le sole sulle quali si può trovare la 
soluzione del problema delle riparazioni. (« Benissimo »). 

Al convegno di Londra furono esposti i punti di vista italiano, 
francese ed inglese. Come risulta dai resoconti stenografici, il ‘signor 
Theunis constatava che il progetto italiano aveva il merito di porre di- 

rettamente la questione della esistenza di uno stretto nesso tra i debiti 
interalleati e le riparazioni. Quanto al signor Poincaré, egli ebbe a di- 
chiarare che il memorandum italiano forniva le basi per la soluzione del 
problema delle riparazioni. 

i In questa conferenza si venne ad un risultato di capitale impor- 
tanza: si riuscì, cioè, a far riconoscere il punto dell’interdipendenza dei 
debiti e delle riparazioni posto dall'Italia a base dei suoi progetti e 
tenacemente sostenuto nella discussione. 

Fu così, per usare le parole del signor Theunis, che Poincaré di- 
chiarava che accettava in pagamento i buoni della serie C. 

E il signor Bonar Law accettò che l'Inghilterra corresse il rischio 
di pagare all'America più di quanto essa potesse ricevere dagli Alleati e 
dalla Germania. 

Per il rimanente la discussione fu dominata dalla esposizione delle 
colpe della Germania e dei diritti degli Alleati, nonostante miei ener- 
gici richiami a volersi accordare sopra un piano, che solo poteva salvare 
l'Europa dal pericolo di una grave iattura. 

Ma i due Governi francese ed inglese rimasero fermi nelle loro 

‘ posizioni. Aumentava la preoccupazione per quel che sarebbe avvenuto 
dopo il 31 dicembre, cioè dopo la scadenza della moratoria. 

Per facilitare l'opera dei Governi, la commissione delle riparazioni, 
in seguito a speciale insistenza ian consentì una ulteriore proroga 
della moratoria di quindici giorni. Non fu possibile fare ammettere un 
periodo più lungo; ma essendo intanto la Germania inadempiente, anche 
per le limitate consegne in natura del 1922, la Francia chiese alla com- 
missione delle riparazioni la constatazione della inadempienza tedesca per 
il legname; e la inadempienza fu dovuta constatare dalla commissione 
delle riparazioni con l'assenso di tutti i delegati. È vero che il delegato 
inglese si astenne dal voto, ma egli dichiarò di riconoscere ugualmente 
l'inadempienza della Germania. 

Analoga dichiarazione fu fatta dal rappresentante americano. 

La delegazione italiana tenne a chiarire le conseguenze delle legit- 
time stipulazioni ricordando che con l'accordo del 21 marzo 1922 tra 
la commissione delle riparazioni e il Governo tedesco era stato stabilito 


'- 
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che, qualora la Germania non eseguisse le consegne in natura, essa 
avrebbe dovuto soltanto pagare in denaro il valore della parte mancante, 
e poiché a norma del trattato, la commissione delle riparazioni ha facoltà 


‘di indicare ai Governi le sanzioni da applicare in caso di inadempimento, . 


la delegazione italiana chiese che la commissione ricordasse ai Governi 
stessi che le sanzioni dovevano essere in questo caso esclusivamente 
finanziarie e consistere, cioè, nell’invito alla Germania di pagare in de- 
naro, come si è detto sopra, il valore del legname da consegnare e non 
consegnato. 

La commissione delle riparazioni accolse la proposta della delega- 
zione italiana e notificò ai Governi Finadempienza della Germania in- 
sieme col disposto dell'accordo 21 marzo 1922 concernente le sanzioni. 

Pochi giorni dopo, il 3 gennaio, si convocava una nuova conferenza 
interalleata a Parigi allo scopo di rinnovare il tentativo fatto a Londra 
nel dicembre precedente per la ricerca di una via di uscita alla situazione. 
I propositi della Francia di assicurarsi ad ogni costo le riparazioni te- 
desche, ricorrendo all'impiego di mezzi coercitivi, era ormai più che ma- 
nifesto, e il dissidio franco-tedesco, a seguito del persistente mancato 
adempimento da parte della Germania, pesava più ‘che mai su tutti e 
rendeva la situazione sempre più difficile. A Parigi, l'Inghilterra pre- 


sentò improvvisamente un proprio progetto di riparazioni non comuni- . 
cato in precedenza. 


Questo progetto, insieme con la moratoria, stabiliva notevoli ridu- 
zioni del debito tedesco e quindi della quota proporzionale spettante 
agli Alleati, pur ammettendo facilitazioni nel pagamento dei loro debiti 
verso la Gran Bretagna. Occorre chiarire un punto fondamentale che non 
sembra sia stato sufficentemente valutato in taluni ambienti, e cioè che 
le condizioni prospettate nel progetto Bonar Law potevano trovare appli- 
cazione pratica nel solo caso che si giungesse ad una sistemazione gene- 
rale, di guisa che, anche nell'ipotesi che l’Italia avesse accettato da sola 
quel progetto, esso sarebbe rimasto allo stato di progetto, perché la sua 
esecuzione pratica era subordinata al regolamento generale e quindi al. 
l'accettazione anche da parte del Belgio e della Francia. 


Bisogna inoltre, giunti a questo punto, specificare esattamente che - 
cosa avrebbe importato per l’Italia l'accettazione pura e semplice e im- 


mediata del progetto Bonar Law: la cessione all'Inghilterra di un miliardo 
e. mezzo dei quattro assegnati all'Italia a titolo di riparazioni, più la 
cessione in proprietà inglese dei seicentocinquanta milioni di lire oro 
depositati durante la guerra alla Banca d'Inghilterra (articolo 13) (com- 
menti); rinunzia alla più gran parte delle consegne in natura durante la 
moratoria; rinunzia, inoltre, al principio della solidarietà tedesca per le 
riparazioni degli Stati minori ex nemici e assunzione in suo luogo del- 
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l'impegno di accettare per tali riparazioni le proposte inglesi (articolo 14); 
la quasi certezza che i crediti francesi e inglesi verso la Germania sareb. 
bero stati soddisfatti prima di quelli italiani. 

Un articolo del progetto inglese (articolo 12) stabiliva infatti che i 
prestiti internazionali, su cui esso si fondava, dovessero servire a riscat- 
tare le riparazioni assegnate ai paesi nei quali i prestiti stessi venivano 
emessi. L'Italia, paese non ricco di capitali, si sarebbe potuta trovare 
così in un determinato momento a essere la sola potenza creditrice verso 
la Germania tra tutte le grandi nazioni, e sono evidenti le conseguenze 
di un tale fatto nei riguardi del valore reale attribuito alla quota ita- 
liana di riparazioni, i 

In tutta la costruzione del progetto inglese era inoltre presunto il 
pieno rispetto, da parte della Germania, dei propri impegni ed esclusa 
qualsiasi forma di garanzia quale, ad esempio, quella dei pegni economici 
che lo stesso Governo tedesco avrebbe poi successivamente offerto, 

. Alla non accettazione del progetto inglese, contribuì la circostanza 
già accennata che esso non fu fatto conoscere preventivamente, ma pre- 
sentato alla fine della prima seduta, e che la conferenza si sciolse improv- 
visamente, dopo due sole riunioni, per l’acuirsi del dissidio franco- 
inglese. i 
Il 4 gennaio finì la conferenza di Parigi; il 7 l’incaricato d'affari 
di Francia comunicò al Governo italiano che la Francia inviava ad Essen 
una missione composta di ingegneri per il controllo delle operazioni di 
‘ripartizione del carbone della Ruhr, per curare la. stretta applicazione 
dei programmi fissati dalla commissione delle riparazioni, e chiedeva se 
il Governo italiano fosse disposto a partecipare a questa missione con 
qualche ingegnere. 

Non poteva esservi esitazione. Senza quei pochi ingegneri che il 
Governo decise di inviare, saremmo rimasti assenti e tagliati fuori da 
tutto. Non vi è bisogno di lunga dimostrazione per chiarire come tale 
decisione sia stata utilissima dopo l’esperienza fatta e di quale grande 
efficacia sia stata per la tutela degli interessi dell'economia nazionale 
la presenza nella Ruhr dei nostri ingegneri. 

Fu pertanto risposto con l'adesione in linea di principio, dichiaran- 
dosi che doveva trattarsi in ogni caso di operazione con carattere asso- 
lutamente civile, 

Qualche giorno dopo (10 gennaio), l'Ambasciata di Francia notificò 
al Governo italiano che, stante la necessità di proteggere gli ingegneri 
della missione di controllo, il Governo francese era costretto d’inviare 
alcune sue truppe nella Ruhr e che una notifica in tal senso era con- 
temporaneamente, nello stesso giorno, fatta al Governo germanico. 

La comunicazione aggiungeva che il Governo belga si associava al- 
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l'invio di truppe in- quella zona. La comunicazione venne fatta contem- 
poraneamente all'arrivo delle truppe. 

Il Governo francese aveva la cura di dichiarare che non era nelle 
sue intenzioni di procedere sul momento ad operazioni di carattere mi- 
litare, né ad ‘una occupazione di ordine politico. 

Inviava semplicemente nella Ruhr una missione di ingegneri e di 
funzionarî, il cui oggetto era chiaramente definito: la missione doveva 
assicurare il rispetto, da parte della Germania, delle obbligazioni di ri- 
parazione contenute nel trattato di Versailles e le truppe francesi entra- 
vano nella Ruhr per salvaguardare la missione. Nessun mutamento. sa- 
rebbe stato portato alla vita normale delle popolazioni, le quali avreb- 
bero potuto lavorare in ordine e con calma. 

Il Governo italiano, che si era sempre manifestato contrario ad ogni 
forma di occupazione, sconsigliò in modo esplicito, nell'interesse stesso 
della Francia, il provvedimento che assumeva carattere militare e dichiarò 
formalmente che i suoi tecnici avrebbero preso parte soltanto ad azioni 
di carattere civile ed economico e si sarebbero scrupolosamente astenuti 
da ogni operazione di carattere politico. 

Poco dopo, essendo risultato che il Governo francese cercava di porre 
la missione di controllo, per ragioni di sicurezza, in certa guisa alle di- 
pendenze del comandante militare, il Governo italiano fece presente che 
tale dipendenza poteva mutare il carattere civile della missione, e che 
l'Italia, non potendo consentirvi, sarebbe stata costretta a ritirare gli 
ingegneri. . i 

Il Governo insistette in tale occasione sulla convenienza che le mi- 
sure coercitive fossero evitate. Ebbe assicurazioni che gli ingegneri della 
missione dipendevano dai Governi rispettivi e che sarebbero state tenute 
nel massimo conto le osservazioni per cui la missione di controllo doveva 
essere un organo indipendente e civile. 

Fissati questi precedenti, non infliggerò al Senato la lunga cronistoria 
dell'occupazione della Ruhr, né rievocherò il faticoso nonché inutile 
travaglio diplomatico di questi ultimi mesi; mi limito a dichiarare, con 
coscienza perfettamente tranquilla, che l’Italia non poteva seguire una 
diversa linea di condotta.’ i 

A miglior dimostrazione della mia tesi, prospettiamo l'ipotesi con- 
traria, cioè del non intervento e del disinteressamento dell’Italia nella 
Ruhr. Il non intervento dell’Italia non avrebbe impedito l'occupazione 
della Ruhr, che la Francia ha attuato malgrado l'opposizione, del resto 
più che altro formale, della stessa Inghilterra; avrebbe maggiormente 
lacerato la già fragile compagine dell'Intesa, e favorito la resistenza pas- 
siva tedesca; ci avrebbe tenuto lontani dalla possibilità di accordi a due 

(franco-tedeschi) che si sarebbero fatti in nostra assenza. 
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Debbo aggiungere che anche per cautelarmi di fronte a questa ul. 
tima evenienza, ottenni, in data 16 gennaio, formale dichiarazione dalla 
Francia che nessun accordo tra la Francia e la Germania limitatamente 
alle industrie, si sarebbe fatto senza darne notizia e senza accordare 
l'eventuale partecipazione dell’Italia. Il disinteressamento dell’Italia 
avrebbe reso aleatorio il nostro rifornimento di carbone. Nessuno: può 
credere quante difficoltà si siano dovute superare, nonostante la cordiale 

: volontà della Francia e della Germania. Tutte le volte che l'occupa- 
zione francese procedeva verso un centro ferroviario, verso una città, 
verso una parte del bacino, si ponevano per noi problemi delicatissimi 
e complicati, che abbiamo superato mercé l'abnegazione, la diligenza 
e lo scrupolo tanto dei nostri rappresentanti in seno alla commissione 
delle riparazioni, quanto per opera dei nostri ingegneri e tecnici che si 
trovavano nella Ruhr. 

A termini del trattato, l’Italia avrebbe potuto avere otto milioni di 
tonnellate di carbone. È questa una cifra dei primi tempi. 

Il quantitativo fu ridotto dalla commissione delle riparazioni a 
3.600.000 tonnellate. L'Italia, nel periodo che va dal gennaio all’ot- 
tobre 1923, ha ricevuto 1.370.000 tonnellate di carbone, Si noti che, 
salvo a rifornitci sul mercato inglese, non c'era possibilità grande di 
rifornimento in altre parti di Europa. Abbiamo cercato di rifornirci 
nell'Alta Slesia prendendo accordi col Governo polacco, ma la cosa, 
quando si è stati all'atto pratico, non ha avuto seguito. 

Il carbone polacco costava molto più dell’altro carbone importato da 

‘ Cardiff. Da allora, malgrado tutte le vicende diplomatiche e la cessa- 
zione della resistenza passiva, la situazione della Ruhr non è sostanzial- 
mente cambiata. Che cosa poteva fare, che cosa può fare l'Italia? 

I cultori di certa letteratura europeizzante ricostruzionistica sono pre- 
gati di precisare e di rispondere. Escluse le manifestazioni verbali e pro- 
pagandistiche, che non sono assolutamente nello stile della mia politica 
estera, e che la stessa Russia non fa perché delega a farle il partito do- 
minante della nazione, si vuole forse che l'Italia ritiri i suoi tecnici dalla 

Ruhr? Ebbenecciò non modificherebbe di un ette la politica della Fran- 
cia. Si ponga ben mente che l'Inghilterra non ha minimamente pen- 
sato a ritirare le sue truppe dal suolo germanico. i 

Si vuole forse che l’Italia rompa con la Francia e si stacchi delibe- 
ratamente e definitivamente dai suoi Alleati di guerra e prenda in un 

certo senso la iniziativa e la responsabilità di annullare il trattato di 

Versaglia? i 

Basta porsi la domanda per comprendere l'estrema gravità della cosa, 
che potrebbe condurre ad una conflagrazione europea. Siffatta politica 
provocherebbe un terribile isolamento dell’Italia nella situazione presente; 
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basta osservare con quanta cautela l'Inghilterra ha evitato fino ad oggi 
ed eviterà finché le sia possibile la rottura con la Francia, per compren- 


‘ dere che l'Italia deve essere per lo meno altrettanto guardinga quanto 


l'Inghilterra. (Approvazioni). l 

Si pretendevano o si pretendono delle mediazioni? Ma, o signori, 
si dimentica che le mediazioni sono efficaci in quanto siano cercate ed 
accettate e si dimentica che l’Italia è parte in causa. 

Si vuole che l’Italia compia gesti di francescana rinunzia in favore 
dei popoli vinti per salvarli dall’abisso? L'Italia ne ha già fatti in con- 
fronto dell'Austria, ma ciononostante mi accade spesso di leggere sui 
giornali viennesi articoli enormemente sconvenienti nel confronto del 
nostro paese. l 

La stessa cosa si è fatta nei confronti dell'Ungheria e nei confronti 
della Bulgaria; ci si è dichiarati pronti a farla, ma proporzionalmente 
con gli altri, nei riguardi della Germania. Del resto tutte le volte che 
è stato possibile intervenire in certe situazioni in confronto della Germa- 
nia, l'Italia è intervenuta; ma può forse l'Italia fare il bel gesto ed in 
pura perdita rimettere i suoi crediti, se i suoi alleati non rinunciano fino 
ad oggi ad una lira del loro credito? La cosa rasenterebbe i limiti della 
pura follia. (Approvazioni). i 

Si vuole un accordo più intimo italo-inglese sul terreno delle ripa- 
razioni? Questo è stato il proposito del Governo nazionale anche sulla 
base del progetto Bonar Law. Verrà il giorno in cui sarà possibile dare 
esaurienti documentazioni su questo argomento e metter in luce chiara 
l’azione dell’Italia anche dopo la conferenza di Parigi. De 

D'altra parte ecco un episodio recente di questa collaborazione italo- 
inglese. Quando si è trattato di invitare gli Stati Uniti a riprendere 
parte ad una conferenza internazionale, l'Italia ha aderito al punto di 
vista inglese. Oggi, ad esempio, siamo di nuovo innanzi ad un punto 
drammatico di questa storia. Ieri ed oggi una questione occupa la con- 
ferenza degli ambasciatori a Parigi: il controllo militare ed il ritorno 
del Kronprinz. Ebbene, anche su questo argomento di palpitante attualità, 
mi si permetta la frase giornalistica, l’Italia e l'Inghilterra sono d'ac- 
cordo. A 
Bisogna dire chiaramente che la richiesta di estradizione del Kron- 
prinz è un errore: significa cacciarsi ancora una volta in un vicolo 
cieco (approvazioni), dal quale non si potrà uscire se non complicando 
di nuovo la situazione. E soprattutto mi preme dichiarare, in questo 


momento, che il Governo italiano non potrebbe approvare un'ulteriore . 


occupazione di territorî tedeschi. (Approvazioni vivissime). 


Insomma bisogna aver il coraggio di dire che il popolo tedesco ‘ 


esiste; sono sessantun milioni di abitanti nel territorio della Germania, 
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sono altri dieci o dodici milioni tra l’Austria e 
pensare, e non si deve nemmeno 
(Approvazioni, applausi). 

un popolo che ha avuto una sua civiltà e che domani può essere 
ancora parte integrante della civiltà europea. 


gli altri paesi; non si può 
pensare, di distruggere questo popolo. 


1. = Riduzione ad una cifra ragionevole del debito tedesco e 
EE proporzionale riduzione dei debiti interalleati 
. — Numero sufficente di anni di i ini 
i i di moratoria alla Germani 
per le riparazioni in natura. uo: 
3. — Presa di pegni e ie (i è di 
na peg garanzie i Governo tedesco è disposto 
o — Evacuazione della Ruhr a pegni e garanzie ottenute. 
. — Nessun intervento nelle faccende interne della Germania 


È appoggio morale e politico a quel Governo che ristabilisca nel Reich 
ordine ed avvii la Germania verso il risanamento finanziario 
6. — Nessuno spostamento d'ordine territoriale. 
i Come un anno fa, così oggi l'Italia è pronta a camminare in quest 
direzione ed aderire a tutti i tentativi che fossero fatti în tal fans 
Aggiungo, senza voler peccare di orgoglio, che al di fuori di uesto 
cammino st segnerà il passo, si renderà cronica la situazione : 
seguente disordine e miseria. n 
La soluzione, che chiamerò italiana, del problema delle riparazioni 
st trova sulla linea di equilibrio degli interessi opposti, ed i i 
ur al superiore interesse della giustizia, (Applansi vivissimi) iù 
sa o al secondo argomento della mia esposizione: Corfù, Lega 
Sulla fine di agosto fu commesso nel territorio di Janina l’orribil 
delitto che tutto il mondo civile ha deplorato. ii 
Bene ha fatto l’altro giorno il Senato a rivolgere un pensieto devoto 
€ riverente verso quei soldati d’Italia che sono caduti nell'adempiment 
di un dovere che si potrebbe ritenere più sacro di tutti gli altri : 
Per uno strano ritardo nelle comunicazioni, che sarebbe fucile spie- 
, gare, ebbi notizia dell'assassinio la sera del 28 agosto. Consultai i n 
militari e decisi di inviare l’intimazione che conoscete, PST 
Diedi ventiquattro ore di tempo; nel frattempo gli ordini per il rac- 
coglimento delle truppe e della marina venivano diramati ed effettuati; 
tanto che, con. una rapidità che ha sorpreso tutta l'Europa, scaduto il 
termine, in appena trentasei-quaranta ore, ‘seimila soldati ‘di fanteria 


erano sulle nostre navi, e molte unità si dirigevano a Corfù, dove an- 
coravano alle ore 16 del 31 agosto. 
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Nella comunicazione che ‘io inviai alle potenze era specificato il 
carattere dell'occupazione di Corfù: era una presa di pegno, necessaria- 
mente temporanea. È : —» 

Se la Grecia avesse fatto fronte alle richieste dell’Italia, la durata di 
questa presa di pegno sarebbe stata breve, brevissima. 

Signori, non dovete credere che l'occupazione di Corfù sia stata 
fatta soltanto per prendere un ‘pegno; essa è stata fatta anche per rial- 
zare il prestigio dell’Italia. (Approvazioni). 

Io non so se abbiate l'abitudine di leggere i giornali balcanici e spe- 
cialmente quelli di Atene. Ebbene in quegli Stati, fra quelle popolazioni, 
dopo l’infausto sgombro di Valona, il prestigio dell'Italia era ormai 2 
terra. (Commenti, approvazioni). 

La Grecia, molto abilmente, fece ricorso alla Società delle nazioni 
dicendo che il caso cadeva sotto gli articoli 12, 13 e 15 del patto della 
Lega stessa. i 

La Lega delle nazioni si precipitò su questo episodio con vera fre- 
nesia; e perché era un episodio drammatico, e perché accadeva mentre 
l'assemblea sedeva a Ginevra, e perché finalmente era un caso che 
avrebbe dato la possibilità a questo areopago di emettere un verdetto 
storico. 

Io invitai la commissione italiana a Ginevra a sostenere la tesi del- 
l’incompetenza. Prima di tutto io trovavo strano questo zelo della Lega 
nel giudicare dell'Italia, quando, pochi mesi prima, essendosi ventilata 
l'idea di un'inchiesta amministrativa nel bacino della Sarre, bastò il ma- 
lumore della Francia per far cadere questa iniziativa (approvazioni); 
e poi io non posso ammettere che il prestigio dell’Italia, che gli interessi 
morali, quindi imponderabili, dell’Italia, siano alla mercé di Stati ignari 

c lontani. (Vive approvazioni). î 

La battaglia alla Società delle nazioni a Ginevra fu assai aspra € 
difficile, anche perché si complicava di due elementi: c'era molta gente 
in buona fede, più o meno fanatica; ce n'era altra inquieta di questo 
gesto di autonomia dell’Italia dal punto di vista nazionale, Tutto l'equi- 
voco mondo della democrazia socialistoide e plutocratica era furibondo 


| perché l'Italia è oggi diretta dal Governo fascista. 


La battaglia a Ginevra si concluse vittoriosamente; questo è un 
giudizio universale. La questione venne portata a Parigi alla conferenza 
degli ambasciatori. Sarebbe stato, a mio avviso, gravissimo errore, es- 
sendo sfuggiti alle secche di Ginevra, andare a perire negli scogli di 
Parigi, anche perché gli ambasciatori avevano una competenza giuridica 
che non si poteva negare. La missione Tellini era una missione di ita- 
liani, ma era lì mandatavi dalla conferenza degli ambasciatori. (Ap- 
provazioni). Gli ambasciatori avevano non solo il diritto, ma il dovere 


' 
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di considerarsi parte in causa; del resto, la conferenza degli ambascia- 
tori accettò sostanzialmente le richieste italiane, che non erano affatto 
eccessive, data la gravità enorme del delitto e i precedenti di cui vi ho 
parlato. Nel 1916, quando ci fu l’eccidio dei marinai francesi ad Atene, 
le richieste della Francia furono infinitamente più severe. 

Dichiaro anche che, senza l'occupazione di Corfù, l’Italia non avrebbe 
avuto soddisfazioni di sorta. (Voci: « Verissimo! »). 

Fino all'ultimo momento, quando avevo già dato l'ordine alla flotta 
italiana di sgombrare Corfù, di ritornare in Italia, la Grecia cercava 
ancora le vie tortuose per rimettere al giudizio del Tribunale dell'Aja 
il pagamento più o meno immediato dei cinquanta milioni. E solo 
quando diedi l'ordine alla flotta di tornare nuovamente a Corfù, ed essa 
si presentò all’una dello stesso giorno colà, la Grecia finalmente si de- 
cise a pagare. (Approvazioni). 

Ma intanto l'episodio di Corfù, che a mio avviso è d'importanza ca- 
pitale nella’ storia d'Italia, prima di tutto perché ha chiarito più che 
con molti volumi la situazione a ‘gran parte degli italiani, -poneva il 
problema della Società delle nazioni davanti alla coscienza nazionale 
italiana. Il pubblico italiano non si era mai eccessivamente interessato 


della Società delle nazioni; si credeva che fosse una cosa morta, accade- 


mica, senza importanza alcuna, | 

In realtà questa Società delle nazioni, limitandosi al continente 
europeo, non ha la Germania e non ha la Russia. Singolare il caso degli 
Stati Uniti, che, pur avendo dato il profeta di questo organismo (si 
ride), non ne fanno in alcun modo parte. | 

Allo stato degli atti la Società delle nazioni è un duetto franco- 
inglese (« dezissimo! »); ognuna di queste potenze ha i suoi satelliti e i 
suoi clienti, e la posizione dell’Italia fino a ieri, nella Lega delle nazioni, 
è stata di assoluta inferiorità. 

Vi do delle cifre: l'Inghilterra ha 236 impiegati nella Società delle. 
nazioni; la Francia 180; la Svizzera 178; l’Italia 25. (Impressione). 
Più importanti ancora sono le cifre che riguardano gli assegni, dalle 
quali risulta, per esempio, che l'Inghilterra prende per i suoi impiegati 
più di quanto essa paga. Totale degli assegni dell'Inghilterra : 3.265.000 
lire; contributo: 2.583.000 lire; Francia, assegni: 2.499.000 lire; con- È 
tributo: 2.120.000 lire; Italia, assegni: 480.000 lire; contributo: 
1.600.000. (Impressione). Su sei commissioni cinque sono monopoliz- 
zate dalla Francia, una dall'Inghilterra, nessuna dall'Italia. Questa è 
la situazione, come vi dicevo, di netta inferiorità. 

Il problema si pone in questi termini: uscire dalla Lega delle na- 
zoni? In tesi generale preferisco entrare piuttosto che uscire. (S7 ride). 
Poi c'è da considerare che, una volta che si è usciti, non bisogna subito 
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ribattere alla porta per rientrare. Gli italiani non hanno dimenticato 
l'episodio ingratissimo di Parigi quando i nostri rappresentanti se ne 
andarono, e poi dovettero, come tutti ricordano, pregare per rientrare. 
(Approvazioni vivissime). E i 

Proprio nei giorni di Ginevra altri due Stati chiedevano di ca 
nella Lega delle nazioni. C'è ancora da considerare un altro elemento : 
che la fuoruscita non è immediata, va a due anni data, e durante questi 
due anni, niente può impedire che altri agiscano all'infuori di noi od 
anche contro di noi. i | 

Non solo, ma vi sarebbe violazione del trattato di Versailles e di 
tutti gli altri trattati, perché il patto della Lega delle nazioni è parte 
integrante di tutti i trattati di pace. Non si può dunque allo stato degli 
atti uscire dalla Lega delle nazioni; ma, a mio avviso, non si può rima- 
nere nelle condizioni quasi avvilenti di inferiorità nelle quali oggi ci 
troviamo. Io ho avuto a questo riguardo dei colloqui con Drummond 
ed ho chiarito che le cose non possono continuare in questi termini, che 
bisogna stabilire un diritto assoluto di uguaglianza fra le tre nazioni 
che risultano fondatrici della Lega stessa delle nazioni. 

Vengo a Fiume, Questa è una delle eredità più penose della nostra 


. politica estera. Per non aver Fiume, o signori, noi abbiamo rinunciato 


alla Dalmazia, abbiamo rinunciato a Sebenico, che poteva esserci cara, 
non solo perché vi è nato Niccolò Tommaseo, ma perché è una base 
formidabile dal punto di vista navale. n 

Abbiamo fatto di Zara una povera città perduta, che vivrà soltanto 
dei nostri soccorsi, tanto che, all'ultimo momento, si è dovuto creare una 
zona grigia attorno a Zara, per dare a questa città la possibilità nate: 
riale di vivere, E non abbiamo avuto Fiume! Voi sapete che ho portato 
gli accordi di Santa Margherita all'approvazione del Senato e della Ca- 
mera, Non ho portato la lettera Sforza, che esiste e non vale negare, 
malgrado sia stata per lungo tempo pertinacemente smentita. 

La commissione paritetica si è riunita, ha discusso, non ha concluso, 
perché il problema di Fiume appartiene alla categoria dei problemi quasi 
insolubili. Io ho proposto alla Jugoslavia una soluzione semplice, equa, 
ed oserei dire umana, che tiene conto delle necessità dei due popoli, che 
può essere veramente l'anello di congiunzione tra l'Italia e la Jugoslavia. 
Su questa proposta si discute in questi giorni col desiderio di giungere ad 
un accordo. le i 

Ad ogni modo ho il piacere di dirvi che il Governo italiano non si 
ipnotizza in quell’angolo dell'Adriatico. Fiume, più che un problema, è 
una spina nel nostro fianco. La politica di una grande potenza deve 
avere orizzonti più vasti. Ma intanto mentre queste trattative st svolge 
vano, io ho mandato un governatore a Fiume: il generale Giardino. 
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Perché? Dispersa la costituente Zanella, il Governo di Fiume era caduto . 


nelle mani del dottor Depoli, non perché egli l'avesse cercato, che anzi 
avrebbe fatto il possibile per evitare questo peso; e da tredici o quat- 
tordici mesi il Depoli trascinava faticosamente il suo fardello. La si- 
tuazione della città era gravissima. Miseria materiale e miseria morale. 

Ho mandato il generale Giardino a Fiume anche per un’altra ragione : 
per avere la certezza matematica che qualsiasi soluzione sarà eseguita. 
Io ammetto sotto la specie giornalistica e polemica, che uomini e gruppi 
abbiano una politica estera; ma la politica estera armata, la politica estera 
che impegna l'avvenire e la vita della nazione, quella appartiene sol- 
tanto ed esclusivamente al Governo responsabile in possesso di tutti gli 
elementi della situazione. (Vive approvazioni, applausi). 

- Quali sono in sintesi le direttive della politica estera del Governo 
nazionale? i 

Non è, secondo me, pensabile una politica estera di assoluta auto- 
nomia, ma è altresì inammissibile una politica estera di supina collabo- 
razione. (« Benissimo! »). 

Gli isolamenti di cui tanto si parla sono più 'o meno momentanei e 
non ci devono spaventare. Essi sono il risultato della nostra tendenza 
ad una politica il più possibile autonoma. i 

Gli isolamenti avvengono tutte le volte che i nostri interessi con- 


trastano con quelli altrui; quindi politica di autonomia e politica di pace. 


Ma questa politica di pace non deve essere cieca, non deve essere otti- 
| mista o panglossiana; deve essere intelligente e preparata. (Approvazioni). 

Quello che accade, per esempio, nei paesi del Danubio deve attrarre 
molto la nostra attenzione. B di ieri, ad esempio, il discorso del sindaco 
di Vienna in cui si auspicava ad una prossima riunione dell'Austria con 
“la Germania. 

Ad un certo momento la Germania tornerà efficente nel gioco della 
politica europea. i 

La Russia sta già rimettendosi da tutte le sue ferite, da tutti i suoi 
eccessi. Non farà più domani un imperialismo di marca sociale, ma ri- 


prenderà forse le strade del suo vecchio imperialismo di marca panslava. 


(Approvazioni). 

Essendo così inquieta tutta la vita europea, così incerto il destino, 
bisogna essere vigilanti e preparati. (« Benissimo! »). 

Per fortuna non siamo più ai tempi del 1920, quando si sgombrò 
Valona, perché il ministro della Guerra di allora dovette mandare, in 
data 6 luglio, un dispaccio al generale Piacentini che cominciava con 
queste parole, sulle quali bisogna meditare: « Condizioni interne. del 
paese non consentono prelevamenti truppe per Albania. Tentativi invio 
rinforzi provocherebbero scioperi generali, dimostrazioni popolari, con 
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grave nocumento della stessa compagine dell'Esercito che occorre non 


mettere a dura prova ». (Commenti animatissimi). 

Fortunatamente questi tempi sono passati. Quando io seppi dello 
sgombero di Valona, piansi. E non dico così per usare una frase retorica. 

Oggi, grazie al fascismo, il popolo italiano, che ha ritrovato il suo 
profondo senso di disciplina unitaria, e l'Esercito e la Marina, che oggi 
sono in efficenza spirituale semplicemente formidabile (« benissimo! »), 
possono essere sottoposti a tutte le prove quando siano in gioco gli in- 
teressi, la dignità, l'avvenire della patria! (Applausi unanimi, vivissimi e 
prolungati). * 


AGLI UFFICIALI DELLA LEGIONE FIORENTINA 
DELLA M.V.S.N. ** 


Ufficiali! 


Direte ai vostri legionari tutto il mio plauso per il loro portamento 
magnifico. Ho pensato di dare un nome alla vostra legione. Mi piaceva 
chiamarla legione del Giglio. La chiamerete, invece, legione Ferrucci. 
C'è in questa parola il metallo di cui sono forgiate le vostre anime di 
fedelissimi del fascismo e c'è il nome dell'eroe di Gavinana. La legione 
l'errucci deve essere sempre tra le prime d’Italia! 

Terminato il rapporto, l'on. Mussolini baciò ed abbracciò parecchi le- 
gionari della prima ora e molti volontari di guerra, mutilati e combat- 
tenti, mentre il pubblico numerosissimo manifestava con grida il suo 
entusiasmo. 


* L'interpellanza si esaurisce con l'approvazione per acclamazione del se- 
guente ordine del giorno presentato dal senatore Nicolò Melodia e da altri se- 


natori: «Il Senato, udite le dichiarazioni del Presidente del Consiglio, approva - 


pienamente l'indirizzo di politica estera seguito dal Governo ». (Dagli Atti par- 
lamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit, Sessione cit. Vo- 


lume V, pag. 5455). 


** A Roma, sul viale prospiciente Porta Pia, il 18 novembre 1923, alle 16, 
Mussolini passa in rivista la legione fiorentina della M.V.S.N, che si trova nella 
capitale per prestare servizio d'ordine e di parata in occasione della venuta dei 
sovrani di Spagna, Terminata la rivista, il Presidente del Consiglio chiama a 


rapporto gli ufficiali e rivolge loro le parole qui riportate. (Da 17 Popolo d'Italia, 


N. 277, 20 novembre 1923, X). 


NAPO PERE 
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RISPOSTA A PRIMO DE RIVERA * 


Signor Presidente! 


Il saluto che mi porgete in nome vostro e in nome del popolo spa- 
gnolo, che si è liberato di classi politiche insufficenti ai loro compiti, 
ha una rispondenza profonda nel mio cuore ed avrà un’eco non meno 
profonda nel cuore di tutti i cittadini italiani che, in un modo o nel- 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 21 novembre 1923, alle 12, Mussolini 
offre una colazione in onore del generale Miguel Primo De Rivera, Presidente 
del Direttorio militare spagnolo. Allo spumante, il generale De Rivera pronuncia 
‘le seguenti parole: 


« Signor Presidente! 

«Quando a bordo della corrazzata Jaime I ricevetti il radiogramma col 
quale V. E. mi faceva l'onore di questo invito, io, poco avvezzo alle consue- 
tudini diplomatiche, mi proposi di esprimere nella vostra bella lingua ciò che 
il mio cuore di soldato e di capo di un Governo amico dell'Italia, oggi e sempre, 
sentiva in occasione di questo viaggio. Eccellenza, la vostra figura non è ormai 
solamente italiana, ma mondiale. Voi siete l'apostolo della campagna contro la 
dissoluzione e l'anarchia, che si stava iniziando in Europa. Voi avete saputo 
parlare al cuore del popolo, di quel popolo che si voleva fraudolentemente at- 
trarre al male e, con la vostra eloquenza incalzante, lo avete guadagnato rapi- 
damente alla causa dell'ordine, del lavoro e della giustizia, In ciò consiste la 
vostra opera di maestro, in ciò sta la vostra vera forza. Il vostro nome è pro- 
nunciato da tutti i coscienti con profondo rispetto e del mussolinismo si formò 
un credo, una dottrina di tedenzione, che trovò subito nel mondo intero am- 
mirazione e proseliti. Gran parte dell'Esercito e del popolo spagnolo, direi oggi 
quasi la totalità, compresero che, ad esempio del popolo fratello di costumi e 
di razza, potevano essi pure compiere la medesima opera di salvezza. Ciò fu la 
preparazione di ambiente, la elettrificazione dell'atmosfera che guida oggi la 
Spagna attraverso la via della ricostruzione, del progresso e dell'ordine. Ed io 
reputo somma fortuna il poterlo proclamare oggi, in questo storico palazzo, da- 
vanti al capo del Governo italiano, che è anche il capo del fascismo, Noi pure, 
Eccellenza, avevamo, in una ricca regione della patria, una istituzione secolare 
di civilismo e di ordine, che oggi si estende in tutto il paese. Permettetemi che 
se, come Presidente del Direttorio, io porgo a voi ed all'Italia il mio saluto in 
nome del popolo spagnolo, in qualità di capo dei Somateneses, io inneggi al fa- 
scismo in nome di essi. V. E., dopo di ‘avere lottato gloriosamente per l’Italia, 
ha fatto ritorno alla pace per consolidare ed aumentare la grandezza del paese. 
Esempio altissimo, che dobbiamo tutti seguire pel bene dell'umanità nel nobile 
intento di dare alla pace il forte sostegno della giustizia, dell'ordine e del la- 
voro. Conscio della forza di questo nuovo vincolo tra i due grandi popoli me- 

| diterranei, io, capo del Governo spagnolo, unisco in un solo rispettoso saluto 

gli augusti sovrani dei due paesi e brindo alle loro armate di terra e di mare ». 
Al generale, il Presidente del Consiglio risponde con il discorso qui ripor- 

tato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 279, 22 novembre 1923, X). 


di 
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l’altro, marciano sulla grande strada aperta dalla rivoluzione fascista. 
Quando, nel settembre scorso, noi avemmo notizia del vostro movimento, 
pensammo che pure essendo diverso il metodo corrispondente alla di- 
versità del clima politico dei due paesi, l’obiettivo poteva considerarsi i 
identico: liberare le forze vitali del popolo dall’influenza nefasta di 
dottrine politiche sorpassate e da uomini incapaci di assumersi la dura 
responsabiltà del comando. alii l 

Il fascismo italiano ha una storia breve ma densissima di battaglie e 
ricca di sacrifici. Si contano a migliaia i giovani fascisti che sono caduti 
intrepidamente per strappare la nazione italiana dal pericolo di cadere 
nella dissoluzione e nel caos. Pure essendo il fascismo un fenomeno 
tipicamente italiano, non vi è dubbio che taluno dei suoi postulati sono 
di ordiné universale, poiché molti paesi hanno sofferto e soffrono per la 
degenerazione dei sistemi democratici e liberali. 

L'amore della disciplina, il culto della bellezza e della forza, il 
coraggio delle responsabilità, il disprezzo per tutti i luoghi comuni, la 
sete della realtà, l'amore pel popolo, ma senza cortigianerie grottesche, 
questi capisaldi fondamentali della concezione fascista possono servire 
anche ad altri paesi. i “i 

Vi dichiaro, signor Presidente, che io sono ottimista per quello 
che riguarda la solidità e la durata del vostro Governo. Quello che accade 
a voi è accaduto anche a noi nei primi tempi, quando quattro politicanti 
disoccupati e melanconici aspettavano dalla mattina alla sera il tramonto 
del mio Govetno. Si tratta di durare giorno per giorno, mese per mese, 
anno per anno, come abbiamo durato noi e come dureremo. Così voi 
durerete, dal momento che il vostro Governo rispondeva ad un bisogno 
intimamente sentito da tutta la parte migliore del vostro popolo. 

Fra la Spagna e l'Italia si può oggi veramente parlare di una fra- 
tellanza latina e questo viaggio è destinato a rafforzarla sempre più soli- 
damente. Tutti i popoli latini hanno avuto nella loro storia delle eclissi, 
ma poi. venivano le grandi aurore. Ci sono state delle soste, ma poi 
si è ripresa la marcia. Gli è che le razze bagnate dal Mediterraneo hanno 


germi inesauribili di vitalità. 


Signor Presidente, voi avete conosciuto Roma immortale, ma fra 


qualche giorno vedrete altre città italiane ed avrete, anche a Firenze, 
a Bologna, a Napoli, la sensazione esatta della forza invincibile del fa- 
scismo e dell'enorme consenso che esso raccoglie in tutti gli strati della 
popolazione. Permettetemi, salutando voi, signor Presidente, di ricordare i 
vostri sovrani, i vostri colleghi del Direttorio e di levare in alto i nostri 
gagliardetti bagnati di sangue in onore di tutto il popolo spagnolo, che si 
avvia fieramente a riprendere il suo posto nella vita e nella storia europea. 
(Grandi applausi salutano il discorso del Presidente del Consiglio). 


8. - XX. 


Brac ra Tri e 
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64° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente riferisce ampiamente sulla situazione all’interno e sui 
problemi internazionali. Le dichiarazioni del Presidente, durate oltre 
un'ora, SONO approvate all'unanimità. 

Indi il Consiglio delibera di richiedere al Parlamento una proroga 
dei pieni poteri, deferendo al Presidente ogni decisione sulle modalità 
della presentazione della richiesta e sulla durata della proroga. 

Su proposta del Presidente, è approvato inoltre uno schema di decreto 
con cui si conferma la nomina del capitano di vascello Carlo Grenet, 
comandante della regia nave « Italia», a commissario generale del Go- 
verno per la crociera italiana nell'America latina; e si nomina commis- 
sarto del Governo per la crociera stessa il capitano Eugenio Coselchi, 
per la cultura e propaganda nazionale; il comm. Umberto Passigli per 
l'industria; il sen. Leonardo Bistolfi ed il prof. Aristide Sartorio per 

.la parte artistica. 

Su proposta del Lal del Consiglio, è approvato il seguente 
Schema di decreto, che fissa la costituzione definitiva della commissione 
suprema di difesa: 

« Articolo 1, — È istituita una commissione suprema di difesa allo 
scopo di risolvere le più importanti questioni concernenti la organiz- 
zazione e la predisposizione dei mezzi necessari alla guerra e il coordi- 
namento delle varie attività nazionali in relazione alle esigenze della 
difesa nazionale, 

« Articolo 2. — La commissione suprema di difesa è costituita da 
un comitato deliberativo, da organi consultivi e da una segreteria ge- 
nerale. 

« Articolo 3. — Il comitato deliberativo è composto come segue: 
il Presidente del Consiglio dei ministri, presidente; membri: il mi- 
nistro degli - Affari Esteri, il ministro degli Interni, il ministro delle 
Finanze, il ministro della Guerra, il ministro della Marina, il ministro 
delle Colonie, il ministro dell'Economia nazionale, il commissario per 
l'Aeronautica, Possono essere chiamati a prenderne parte anche altri 
ministri o commissari del Governo come membri, con voto deliberativo 
quando si trattino questioni riflettenti la loro particolare competenza. Vi 
interverranno come membri con voto consultivo: il presidente del Con- 


* Tenutasi il 21 novembre 1923 (ore 10-16.30). (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 284, 28 novembre 1923, X). ° 


rat 
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siglio dell'Esercito, il presidente del comitato degli ammiragli, il pre- 
sidente del comitato superiore dell’Aeronautica, il presidente del co- 
mitato per la preparazione della mobilitazione nazionale (di cui al se- 
guente numero 5). Possono essere chiamati ad assistervi anche il capo 
di Stato Maggiore della regia Marina ed il comandante generale della 
regia Aeronautica. Il comitato deliberativo formula le questioni sulle 
quali gli organi consultivi sono chiamati ad esprimere il loro’ parere 
ed emana le decisioni concernenti i provvedimenti di carattere esc- 
cutivo. 

« Articolo 4. — Sono organi consultivi della commissione suprema 
di difesa, ciascuno per le questioni attinenti alla rispettiva competenza : 
a) il Consiglio dell'Esercito (istituito con regio decreto 16 gennaio 
1921 numero 3); 5) il comitato degli ammiragli (istituito con regio de- 
creto 1 febbraio 1920, numero 256); c) il comitato superiore dell'Aero- 
nautica (istituito con regio decreto 22 maggio 1923); 4) il comitato per 
la preparazione della mobilitazione nazionale di cui all'articolo 5 del 
presente decreto. 

« Articolo 5. — Il comitato per la preparazione della mobilitazione 
nazionale è organo consultivo della commissione suprema di difesa per 
le questioni inerenti alla utilizzazione di tutte le attività nazionali, alla 
predisposizione, alla organizzazione e all'impiego delle risorse del paese 
occorrenti per la .guerra, Esso è composto: di un presidente nominato 
con decreto reale su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e dei seguenti membri: @) il capo di Stato Maggiore centrale dell’Eser- 
cito; 5) il capo di Stato Maggiore della regia Marina; c) l’intendente 
generale dell'Aeronautica; 4) il direttore generale della Banca d'Italia; 
e) il dirigente dell’amministrazione delle Ferrovie dello Stato (od altro 
funzionario tecnico da lui designato); f) il segretario generale della com- 
missione suprema di difesa; g) nove direttori generali o capi servizio 
delle amministrazioni dello Stato, delegati permanentemente, o a volta 
a volta, secondo le questioni da trattare, dai ministeri degli Esteri, In- 
terni, Finanze, Colonie, Economia nazionale, Lavori Pubblici, Istruzione, 
Giustizia, e commissariato per i servizi della Marina mercantile; 4) nove 


presidenti o rappresentanti delle grandi associazioni tecnico-culturali ed 


economiche del paese, nominati dal Presidente del Consiglio, su pro- 


_ posta del presidente del comitato, sentite da questi le associazioni stesse; 


î) nove rappresentanti delle attività nazionali nel campo della scienza, 
dell'industria, dell'agricoltura e della economia, nominati dal Presidente 


| del Consiglio, sentito il presidente del comitato. Al comitato può ag- 
giungersi per decisione del suo presidente, volta a volta, persone scelte. 


fra i particolarmente competenti nelle questioni da trattarsi. Il comitato 
è, per deliberazione del suo presidente, suddiviso in sezioni. 


ln Tali 
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« Articolo 6. — La segreteria generale, in base agli ordini che riceve 
dal Presidente del Consiglio dei ministri, accentra le questioni che 
devono essere sottoposte agli organi consultivi e quindi al comitato 
deliberativo; notifica ai vari ministeri le decisioni del comitato medesimo 
e ne segue l'attuazione. In obbedienza alle decisioni del comitato deli. 
berativo, prepara gli elementi necessari ‘alla mobilitazione nazionale 
Provvede infine anche al funzionamento del servizio di segreteria per il 
comitato per la preparazione della mobilitazione nazionale, coordinando 
i lavori delle varie sue sezioni in esecuzione agli ordini del presidente 
del comitato stesso. La composizione della segreteria generale è sta- 
bilita con decreto del Presidente del Consiglio, sentiti, ove necessario, i 
ministri interessati. o 

« Articolo 7. — Ogni altra disposizione occorrente per la esecuzione 
del presente decreto verrà data con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri. Il decreto 7 giugno 1923, numero 1432, è abrogato ». 

Su proposta del Presidente, sono inoltre approvati alcuni schemi di 
decreto relativamente alla modificazione di circoscrizioni territoriali. Con 
un primo schema di decreto sono fissate le norme per aggregare al co- 
mune di Venezia dei territori già appartenenti al comune di Mestre 
Con altro schema di decreto si delibera l'aggregazione del comune di 
Cavarzere, della provincia di Venezia, alla provincia di Rovigo, lasciando 
però alla provincia di Venezia la parte di territorio del Dune mede- 
simo Situata a sinistra dell'Adige colle frazioni di Roccanuova e di 
San Pietro, da ripartirsi fra i comuni di Cona e di Chioggia. Infine 
con altro schema di decreto st deliberano altre modificazioni territoriali 
fra : comuni della provincia di Porto Maurizio, che assumerà la deno- 
minazione di provincia di Imperia. 

Su proposta del Presidente del Consiglio, è approvato uno schema 
di decreto portante disposizioni per l'assistenza ospitaliera. Con questo 
decreto, mentre sono prorogate le norme e le consuetudini mantenute 
provvisoriamente în vigore per le varie provincie dall'articolo 97 del 
regio decreto 17 luglio 1890, vengono emanate nuove disposizioni uni- 
ficatrici. 

i Su proposta del ministro dell'Interno, è nominato presidente di se- 
zione del Consiglio di Stato il consigliere grand'ufficiale Alfredo Ghersi 
il quale assume îl posto rimasto vacante in seguito ‘al decesso del pra 
d'ufficiale Mario Bonino. Sono anche approvati altri provvedimenti di 
ordinaria amministrazione. 

, SW proposta del Presidente del Consiglio, sono approvati i seguenti 
schemi di decreti: 

L. Schemi di decreti-leggi relativi all'approvazione delle se- 
guenti convenzioni concluse il 6 aprile 1922 in occasione della confe- 


Sac 
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renza di Roma: 4) tre accordi tra l’Italia e rispettivamente la Repubblica 
austriaca, il Regno S. H. S. e lo Stato polacco circa i debiti e crediti; 
b) due accordi speciali tra l’Italia e rispettivamente la Banca centrale 
delle Casse di risparmio tedesche di Vienna ed il Credito fondiario 
d'Austria circa i debiti e crediti, ed un protocollo e convenzione tra 
l'Italia e la Repubblica austriaca relativi all'istituto ipotecario di Inns- 
bruck; e) un accordo tra Italia e Austria ed Ungheria consacrante la 
regolazione delle controversie sorte nei riguardi dei debiti dell’antico 
impero austro-ungarico, dell’antico imperial regio Erario austriaco e del 
regio Erario ungherese. 

2. — Schema di decreto-legge relativo all'approvazione delle seguenti 
convenzioni concluse il 6 aprile 1922 in occasione della conferenza di 
Roma: 4) due convenzioni tra l'Italia ed altri Stati concernenti: la prima, 
le questioni amministrative; la seconda, le questioni finanziarie che riguar- 
dano le assicurazioni private; 5) convenzione tra l’Italia e la Repubblica 
austriaca relativa alle Compagnie di assicurazioni private. 

3. — Schemi di decreti-legge relativi alla approvazione delle se- 
guenti convenzioni concluse il 6 aprile 1922 in occasione della con- 
ferenza di Roma: 4) due convenzioni tra l’Italia ed altri Stati concer- 
nenti : la prima, le questioni sul ritiro dalla questione della Cassa postale 
di risparmio in Vienna dei crediti e depositi appartenenti ai paesi 
staccati dall'intero territorio austriaco; la seconda, le questioni degli ob- 
blighi derivati dalla gestione della vecchia amministrazione postale 
austriaca dell’imperial regia amministrazione postale militare e da campo 
nonché dalla gestione delle amministrazioni postali degli Stati successori; 
b) due convenzioni tra l'Italia e rispettivamente l’Austria e lo Stato 
S. H. S. relative alle pensioni provinciali e comunali ed una convenzione 
tra l'Italia ed altri Stati relativa alle pensioni che erano state asse- 
gnate dal cessato Governo dell'Austria; c) accordo tra l'Italia ed altri 
Stati relativo ai fidecommessi. i 

4. — Schemi di regio decreto relativi all'approvazione delle seguenti 
convenzioni concluse il 6 aprile 1922 in occasione della conferenza di 
Roma: 4) convenzione tra l'Italia ed altri Stati circa le questioni che 
riguardano gli archivi; 4) convenzione tra l'Italia ed altri Stati relativa 
agli investimenti e prestiti di guerra austriaco ed ungherese; c) tre con- 
venzioni tra l'Italia e la Repubblica austriaca riguardanti: la prima, 
l'estradizione dei malfattori; la seconda, la protezione legale e giudiziaria 
dei rispettivi sudditi; la terza, l’esecutorietà delle sentenze in materia 
civile e commerciale;-4) convenzione tra l’Italia e l'Ungheria relativa alla 
protezione legale dei rispettivi sudditi; e) tre convenzioni tra l’Italia 
ed il Regno S. H. S. riguardanti: la prima, l'estradizione dei malfattori; 
la seconda, la protezione legale dei rispettivi sudditi; la terza, l’esecu- 


RR ALI 


118 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


torietà delle sentenze in materia civile e commerciale; ta) convenzione tra 
l’Italia ed altri Stati relativa alla cittadinanza. * 


COMUNICAZIONI DEL GOVERNO 
E PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Mi onoro di annunziare alla Camera che con decreto del giorno 5 
luglio 1923 i servizi e gli uffici dipendenti dai ministeri di Agricoltura 
industria e commercio sono stati riuniti in un unico ministero, deno- 
minato della « Economia nazionale ». 3 
i Con regio decreto 1° agosto 1923 l'onorevole professore dottor Ma- 
rio. Orso Corbino, senatore del Regno, è stato nominato ministro se- 
gretario di Stato per l'Economia nazionale, e. con decreto dello stesso 
giorno il professor Arrigo Serpieri è stato nominato. sottosegretario di 
Stato per lo stesso ministero. 

Infine, con decreto reale 6 settembre 1923, è stato soppresso, con 
effetto dal 1° settembre detto, il posto di sottosegretario di Stato per 
l'Assistenza militare e per le pensioni di guerra, O 

Ho l’onore di presentare alla Camera il disegno di legge per la 
conversione in legge del regio decreto legge 28 novembre 1923, col 
quale è data esecuzione alla convenzione di commercio e di navigazione 
e all'annessovi protocollo speciale, firmati a Madrid il 15 novembre 1923 
fra l'Italia e la Spagna. 


Ho pure l'onore di presentare alla Camera il disegno di legge per 


ka Nella 65% riunione, tenutasi il 28 novembre 1923 (ore 10-13), il Con- 
siglio dei ministri approverà, su proposta di Mussolini, « #no schema di decreto 
per cui, 4 decorrere dal 10 dicembre 1923, è data piena ed intera esecuzione alla 
convenzione di commercio e di navigazione ed all’annesso protocollo speciale 
concluso a Madrid il 15 novembre 1923 tra l'Italia e la Spagna». Nella 66° 
riunione, tenutasi il 30 novembre 1923 (ore 10-13.15), il Consiglio dei ministri 
delibererà « importanti provvedimenti per le amministrazioni dello Stato ». Nella 
67% riunione, tenutasi il 1° dicembre 1923 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri 
dopo ampia discussione alla quale parteciperanno Mussolini e molti ministri: 
approverà «le convenzioni per i lavori dei porti di Napoli, Venezia, Livorno, 
presentate dai ministri dei Lavori pubblici e delle Finanze ». (Da 1/ Popolo 
d'Italia, Nn. 285, 287, 288, 29 novembre, 1, 2 dicembre 1923, X). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 29 no- 
vembre 1923 (ore 15-18.30). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Sessione 1921-23. XXVI Legislatura. Discussioni, Volume XII: dal 
29 novembre al 1° dicembre 1923 — Roma, Tipografia della Camera dei de- 
putati, 1923, pagg. 10989-10990, 10991-11001). o 
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la conversione in legge del regio decreto legge 15 luglio 1923, nu- 
mero 1774, circa la concessione di lire quattromila annue quale assegno 
straordinario vitalizio alla madre di Filippo e Ubaldo Corridoni. 


IL TRATTATO DI COMMERCIO CON LA SVIZZERA * 


Il mio collega della Economia nazionale ha già, 2 mio avviso, 
risposto in maniera brillantissima ed esauriente alle critiche mosse dalla 
commissione che ha esaminato il trattato di commercio italo-svizzero. 
Io ho poco da aggiungere. Dirò solo che le difficoltà per condurre in 
porto questo trattato furono grandissime: si sono tenute a Zurigo decine 
e decine di riunioni, che hanno messo a prova durissima i nervi e la 
stessa resistenza fisica dei negoziatori. 

Per tre o quattro volte si fu sul punto di rompere; una volta a 
proposito di certificati di origine, un’altra volta sulla questione delle 
esclusioni e del contingentamento, un'altra volta su voci sulle quali sem- 
brava insormontabile il divario. 

Mi preme di ricordare «alla Camera che i trattati di commercio non 
vanno esaminati soltanto dal punto di vista della economia, ma anche 
dal punto di vista della politica. La stipulazione di un trattato di com- 


| mercio migliora i rapporti fra due popoli, specie se sono confinanti; 


viceversa una rottura o, peggio ancora, una guerra, li peggiorano. 

Va da sé che il Governo terrà nel dovuto conto tutte le osservazioni 
che sono state fatte a proposito di questo trattato, ma io prego la 
Camera di approvarlo, perché in fondo è buono e potrà essere migliorato. 
Con la sua approvazione, la Camera italiama dimostrerà che intende 
mantenere rapporti di perfetta e cordiale amicizia tra Ja Svizzera e 
l'Italia. (Vivi applausi). ** 





* ‘Alla Camera dei deputati, nella tornata del, 29 novembre 1923, si inizia 
la discussione generale del disegno di legge: « Approvazione del trattato di 
commercio concluso a Zurigo il 27 gennaio 1923 fra il Regno d'Italia e la 
Confederazione Svizzera ». Parlano, nell'ordine, i deputati Angelo Noseda, Ar- 
turo Marescalchi, Arturo Baranzini, Antonio Benni (interrotto da Mussolini per 
una volta) e il ministro Mario Orso Corbino. Indi il Presidente del Consiglio 
fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume XII, pagg. 10991- 
11001). 


#* Quindi il Presidente della Camera dichiara chiusa la discussione generale 
‘ed invita a procedere all'esame dei due articoli del disegno di legge, che sono 
approvati. 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di lege: 


conversione in legge del regio decreto. 14 giugno 1923, numero 
1334, che reca provvedimenti finanziari per l’anno 1922 a favore degli 
enti locali delle zone già invase dal nemico o sgombrate; 


conversione in legge del regio decreto 14 giugno 1923, numero 
1449, tiguardante gli esami di abilitazione alle funzioni di segretario > 


comunale; 


conversione in legge dei regi decreti legge 10 e 12 settembre 
1922, numeri 1387 e 1418, che recano norme per la concessione della 
cittadinanza italiana a talune categorie di stranieri; 

conversione in legge del regio decreto legge 29 luglio 1923, nu- 
mero 1724, concernente la revoca della personalità giuridica al comitato 
per il monumento-ossario al fante italiano. 


LE RELAZIONI CON LA RUSSIA ** 


I trattati che oggi la Camera è chiamata ad approvare, e che certa- 
mente approverà, sono in un certo senso già scontati. Sono vecchi di 
due anni, e accetto per loro la definizione dell'onorevole Riboldi: de- 
vono essere considerati come delle prefazioni di un libro che non è 
ancora totalmente scritto. 


La discussione provocata dalla presentazione di questi due trattati è 


* Parole pronunciate alla Camera dei de i 
putati, nella tornata del 30 novem- 
bre 1923 (ore 15-18.55). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
| butati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume XII, pag. 11087) 


"e Alla Camera dei deputati, nella tornata del 30 novembre 1923, prosegue 
la discussione generale (iniziatasi nella tornata del 29 novembre) del disegno 
di legge: « Conversione in legge del regio decreto 31 gennaio 1922, numero 157 
col quale è stata data piena ed intera esecuzione dell'accordo Sieliminate da 
cluso a Roma il 26 dicembre 1921 tra il Regno d'Italia e la Repubblica federale 
socialista dei sovieti di Russia ». Parlano, nell'ordine, i deputati Francesco 

. Saverio D'Ayala, Stefano Jacini, Costantino Lazzari (interrotto da Mussolini per 
diciannove volte), Nicola Bombacci (interrotto da Mussolini per dieci sl 
Ezio Riboldi (interrotto da Mussolini per due volte). Indi il Presidente del 
SA tria il discorso qui riportato. (Dagli Arti del Parlamento ita- 
n e e Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume XII, 
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stata interessante, a mio avviso, perché non è stata influenzata da preoc- 
cupazioni politiche di ordine interno. E credo che tutti si siano com- 
piaciuti delle dichiarazioni dell'onorevole Bombacci,, e anche del di- 
scorso assai pratico, tecnico, aderente alla realtà concreta, pronunciato 
dall'onorevole Riboldi. 

Quando un anno fa io feci un'esposizione, la prima esposizione in 
materia di politica estera, dissi che i rapporti con la Russia erano allora 
in uno stato di incertezza, e, diciamo la parola, di ambiguità. 

Io sono nemico delle ambiguità in genere. Dissi allora che non ci 
dovevano essere pregiudiziali di partito. Il problema era squisitamente 
di ordine nazionale. Appena questo Governo salì al potere, in taluni 
strati dell'opinione pubblica russa ci furono dei movimenti di sospetto 
e anche di ostilità: ci furono casi di rappresaglie nel Mar Nero, non 
gravi: ci fu uno scambio di trattative: la situazione ritornò normale. 
Venne Krassin a Roma ed io ebbi un lungo colloquio con lui; trattative 
furono iniziate con Worovskij ed erano giunte già ad un buon punto, 
quando Worovskij fu assassinato a Losanna. L'assassinio di Worovskij 
portò una sospensione nelle trattative dai tre ai quattro mesi, Le trattative 
sono state riprese con Jordanski. Ormai è il segreto di pulcinella, e 
facciamo pure della diplomazia a carte scoperte: una commissione par- 
tita da Mosca è a Roma e con questa commissione si sta- trattando da 
alcune settimane appunto per stabilire relazioni normali di ordine com- 
merciale fra la Russia e l’Italia. 

Queste trattative non subiscono assolutamente influenze di ordine 
politico né da parte nostra, né da parte russa. Ma sono necessaria- 
mente lente. Non dovete credere che i russi corrano; sono dei minuziosi 
e vorrei quasi dire pedanti — ma io li ammiro in questa loro pedan- 
teria — minuziosi, zelanti difensori di tutti gli interessi del loro paese, 
e vanno coi piedi di piombo. Ragione per cui è saggia tattica da parte 
nostra, se vogliamo fare un trattato di commercio che sia giovevole anche 
a noi, non mostrare soverchia, eccessiva precipitazione. 

‘Le trattative sono giunte ad una buona tappa: c'è stata una sospen- 
sione dovuta ad elementi di ordine puramente obiettivo. 

È inutile discutere per vedere che cosa sia la Nepa e quale più 
o meno profonda trasformazione di ordine sociale ed economico abbia 
portato in Russia, Questo è affare di ordine interno russo. Ma fino a 
questo momento, pur avendo abolito il monopolio del commercio del- 
l'interno della Russia, sembra che esista, ed esiste in realtà, il monopolio 
del commercio per l'estero. Questo crea delle difficoltà a mio avviso non 
insormontabili: credo che si potrà trovare una soluzione che rispetti 
questo monopolio russo e dall'altra parte dia a noi la pratica possibilità 
di stabilire dei commerci e dei traffici. 
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Altra questione È 
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Russia relazioni normali; ce ne sono altri, come la Cecoslo- 
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Se la Russia entra in quest'ordine di idee, se la Russia ci concede 
quello che noi chiediamo, non vi è dubbio che le trattative attualmente 
in corso arriveranno ad una felice conclusione. 

Non dico e non posso dire che questa conclusione sarà sollecita, 
perché, vi ripeto, ci sono delle difficoltà di ordine obiettivo inerenti 
alla situazione generale ed anche alla diversità, sia pure oggi attenuata, 
delle due economie. Ma il Governo italiano ha la buona volontà di 
concludere, e, se è vero quello che si è detto da quella parte della Ca- 
mera che uguale volontà è anche dalla parte dei russi, non vi è dub- 
bio che anche il trattato di commercio italo-russo sarà rapidamente 
concluso. 

Interrompendo un oratore che mi parlava della ricostruzione del- 
l'Europa, ho detto che bisognava cominciare dall'Italia. Mi sono ricot- 
dato di'una frase di uno degli autori che formò un po' la mia menta- 
lità, parlo di Giorgio Sorel, il quale diceva che prima di interessarsi 
delle dogane della Cina, si interessava dell’octroi di Parigi. 

Ma tutta la politica fatta dal Governo fascista, pur partendo da cri- 
terî di utilità nazionale, contribuisce anche a realizzare questo scopo 
generale di ricostruzione europea. Perché si fanno dei trattati di com- 
mercio? Appunto per ristabilire quel tessuto di relazioni economiche 
che la guerra e le crisi del dopoguerra hanno più o meno profonda- 
mente lacerato. 

Le due economie, l'economia italiana da una parte € l'economia 
russa dall’altra, sono destinate a completarsi. 

L'Italia per necessità di cose va verso un potente sviluppo indu- 
striale. Chiusa la parentesi jugoslava, io credo che abbiamo le strade 
aperte, anche d'ordine continentale, verso il Sud Oriente europeo. Sta- 
biliti dei rapporti di normalità con la Russia, avremo aperte le grandi 
strade del mare. 

Ciò, io penso, sarà nell'interesse dei due paesi. (Vivissini applausi, 
che si ripetono a destra, quando il Presidente del Consiglio esce dal- 


l’aulà) *. 





* La discussione generale del disegno di legge: « Conversione in legge del 
regio decreto 31 gennaio 1922, numero 157 », si chiuderà nella tornata del 
1° dicembre 1923. Nella stessa tornata sarà approvato l'articolo unico della legge. 
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68° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della seduta, il Presidente, dopo aver inviato’ il com 
mosso Saluto del Governo alle vittime: dell'inondazione e do o av 1 
elogiato l’azione dell'Esercito e della Milizia nell'opera di an ) 
rilevata la magnifica sensibilità con la quale la nazione sì è di 
a fornire # soccorsi per lenire alle conseguenze del disastro, dè la pa- 
rola al ministro dei Lavori pubblici, che riferisce esaurientemente sull 
indagini da lui espletate per incarico del Presidente. (+) È 
i Ad invito del Presidente del Consiglio, 11 ministro della Pubblica 

| istruzione, on. Gentile, riferisce sulla origine e sull'andamento della 
presente agitazione degli studenti universitari ed informa il Consiglio 
dei provvedimenti e della sua recisa volontà di ricondurre la pid ri. cda 
disciplina in tutte le scuole, punendo severamente gli autori di lu 
dini e organizzatori di agitazioni deplorevolissime, dannosissime al pre- 


Il Presidente approva le dichiarazioni del ministro Gentile e gli 


esprime, a nome del Consiglio, la solidarietà” propria e dei colleghi 
nella severa politica scolastica da lui seguita per restaurare con SE 
inflessibile nelle università la necessaria disciplina, base non meno si 
cessaria, se si vuole creare una classe dirigente capace di guidare la Ì 
zione verso la sua grandezza morale e materiale. (+) î pi 


IL PROBLEMA DELLA BUROCRAZIA ** 


L'on, Mussolini, dopo aver discorso di altri numerosi argomenti 
così si espresse sul problema della burocrazia: i 
in Io sono l'imperatore degli impiegati. E facile l'ironia sulla « pra- 
tica ». Ma la pratica è una petizione, è un bisogno, è una giustizia. Si 
dice molto male della burocrazia. Ma la burocrazia è in molta arte 
lo Stato. In fondo, il Presidente del Consiglio è colui il quale si im- 
pone di venire ogni mattina alle dieci davanti al proprio tavolo e di 





* Tenutasi il 5 dicembre 1923 ] -13.1 "Itali 
Tn (ore 10-13.15). (Da I/ Popolo d'Italia, 


 ** Da u Giornale- d'Italia di Roma, N. 289, 5 dicembre 1923, XXIII, è 
qui riportato il resoconto di un colloquio avvenuto tra Mussolini ed i giorna- 
isti Gino Calza-Bedolo e Adolfo Tino « parecchie settimane addietro ». 





td 
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studiare e di controllare le pratiche. La burocrazia è sempre migliore di 
quello che si dipinge. E una forza continua e quotidiana dello Stato, 
che va sapientemente secondata, con amore e senza falsi disprezzi. È come 
un motore gigantesco, il quale, nei primi anni del suo funzionamento, 
ha un suo ritmo regolare e fervido, che è suscettibile di un improvviso 


‘ arresto... Allora intervengo io. Spingo una leva ed il motore che si 


era ‘arrestato oppure girava a folle, sotto l'impulso di quella leva si in- 
grana .e il ritmo ripiglia regolare... Bisogna controllarla, questa mac- 
china, che in fondo è lo strumento mirabile e agile attraverso il quale 
lo Stato si perpetua e si realizza. 

Volete un esempio? Io ho risolto recentemente un grave problema 
d'importanza nazionale qui in questa stanza. Erano riuniti degli uomini 
tutti competenti, tutti in buona fede, tutti armati delle loro proprie 
buone ragioni. Ma, naturalmente, per il contrasto di quella loro com- 
petenza e di quella loro stessa fede, la risoluzione del problema, in 
una diversa concezione dei doveri del Governo che non sia la mia, 


| avrebbe richiesto tempo sufficente a ridurre ed eliminare quel contrasto 


medesimo. Ebbene, che ho' fatto io? Sono andato a quella porta che 
voi vedete, l’ho chiusa, mi sono messo la chiave in tasca e ho detto: 
« Signori, voi non uscirete di qua prima che il problema sia risolto... ». 
E in poche ore si ebbe la soluzione. 

— Presidente, ma talvolta non basta l'imposizione del fare; occorre 
la sicurezza di ben fare... 

— Appunto. Con la stessa facilità con cui ho chiuso quel giorno 
la porta di quella stanza, io andrò un giorno sul posto a riconoscere 
se si è «ben fatto ».... Perché un mucchio di pietrisco, una palata di 
calce, una distesa di rotaie, non rappresentano per me che il segno ri- 
velatore e necessario della progressiva elevazione di questo nostro paese, 
che, quando avrà la sua agricoltura prospera, la sua industria operosa, 
il suo traffico sicuro, il suo sottosuolo esplorato, le sue mille forze na- 
turali ben dirette e sfruttate, solo allora avrà acquistato il valore della 
sua vita e il rispetto del suo destino.... Oggi io sento che l’Italia è su 
questa via e che si spezza una rete tessuta di menzogne demagogiche 
per cui era soffocato e fatto incerto il bisogno e il desiderio degli uomini 
al lavoro e alla valorizzazione immediata del loro lavoro. i 

— In verità, Presidente, ci sembra che questa realtà cominci a farsi 
strada anche nel nostro paese e — singolare a dirsì — proprio per ef- 
fetto di un fenomeno rivoluzionario quale fu il fascismo. 

— Bisogna che l’Italia rapidamente guarisca dalle sue secolari in- 
tossicazioni per porsi sul piano dei grandi paesi. Io non sono di coloro 
i quali pensano che la funzione e la missione storica del capitalismo ‘ 
siano presso ad esaurirsi. Io sono, anzi, d’avviso totalmente opposto. 
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Noi non siamo ancora nella storia, ma solamente nella pticistoria del 
capitalismo. Quando si pensa che in Europa, oltre alcuni nuclei capita- 
listici in Inghilterra, in Francia ed in Germania e, con un po’ di ri- 
tardo, ancora embrionalmente in Italia, esistono regioni immense e ric- 
che come la Balcania, come la Russia, assolutamente estranee ai coeffi- 
centi della moderna organizzazione capitalistica, è facile capire come 
la vera e propria storia del capitalismo non sia ancora incominciata o 
sia appena all’inizio. Ma non basta! Pensate che vi sono nuovi’ conti- 
nenti che il capitalismo ha appena lambito. Pensate al giorno in cui 
si potrà attraversare a volo l’Africa dal Mediterraneo alla colonia del 
Capo, al giorno in cui nella sterminata immensità dell'Asia saranno ter- 


ritorî di rapido. e intenso sfruttamento industriale e commerciale da 


parte di questo capitalismo che appena oggi — come ho detto — ini- 
zia la sua funzione storica e inevitabile. Ed allora sarà chiaro che que- 
sta potrà maturarsi e svolgersi interamente nel giro di qualche secolo 
Quando il capitalismo avrà valorizzato le immense possibilità e capa- 
cità del nostro paese, allora soltanto l'Italia prenderà il suo posto ed 
assumetà la sua propria fisionomia nel quadro delle forze componenti 
l'equilibrio mondiale. 

— Ella ha ragione, Presidente. Questo fervore mirabilmente iniziato 
dal fascismo è oramai inteso all’estero. 

— L'Eurcpa sente oggi che in Italia governano uomini di salda 
mano e di sicura volontà. Quando nei giornali stranieri leggo lunghi 


articoli dedicati al fatto tanto semplice e tanto spontaneo che l'on. Mus- 


solini attraversa il paese volando per otto ore ininterrotte su un appa- 
recchio, io mi rendo conto che quelle cronache significano che l'Europa 
non si è ancora avvezzata a considerare la possibilità che il capo di un 
Governo abbandoni il vagone salone o la comoda poltrona presiden- 
ziale per la carlinga disagevole di un apparecchio aereo. 

Il fascismo all’estero ha ancora diffidenza a sinistra e a destra. 
A sinistra, perché si dice antidemocratico ed antisocialista; a destra 
perché esso è l'affermazione dei valori nazionali in contrasto con altri 
opposti e concorrenti valori dello stesso genere. Ma tutto ciò non di- 
spiace, anzi conforta chi avverte che, proprio attraverso questa diffi- 
denza per il sistema politico, si fa strada il riconoscimento delle virtù 
e dei valori nazionali che il fascismo rappresenta. 

— E vi è chi certamente si illude sulla sua caducità. 

— Le illusioni che fino a qualche tempo fa furono alimentate nel 
nostro paese, ebbero un'eco anche all’estero, e vi fu chi condivise quelle 
illusioni ed aspettò ingenuamente di ora in ora l’aprirsi della crisi. Ma 
ora è facile avvertire dovunque, alla Camera e fuori della Camera, che 
il mio Governo durerà bene a lungo. Non vi è maggiore forza per un 
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Governo che la sua certezza di durare. Nulla recide più i nervi del- 
l'opposizione che questo senso della ineluttabile stabilità di un Governo. 
Lasciatemi dirvi qualche cosa che vi sembrerà singolare: la stessa ca- 
pacità di resistenza in Russia consiste, soprattutto, in questa determi- 
nata sicurezza che è dei suoi governanti di durare e di resistere... 

— Il paese appare già partecipe di questa necessità... 

— Sì. Il fascismo ha suscitato e rivelato quella coscienza nazionale 
italiana in cui è per la prima volta implicita l’idea della coscienza dello 
Stato forte e sovrano. Risaliamo un poco nella storia di questa nostra 
Italia, la quale fu dapprima una popolazione, che, a poco a poco, si 
trasformò in popolo. Allo scoppiare della guerra, non tardò a sentirsi 
nazione e fu proprio questa coscienza della nazione che vinse il cimento 
tremendo. Oggi questa coscienza della nazione diventa insieme coscienza 
dello Stato. Che cosa è, infatti, lo Stato? È la coscienza giuridica della 
nazione. Il fascismo è sorto ad attuare e regolarizzare questa necessità 
nuova ed estrema che instintivamente ha presentito: che una nazione 
tanto è forte e tanto vale quanto più è forte e vale il suo Stato. Per 
‘questa ragione, io mi sono preoccupato di costituire con ogni mezzo 
quella coscienza. Sono gli strumenti attivi dello Stato che conferiscono 
al popolo la certezza della sua solidità. Per esempio, io sono il primo 
Presidente del Consiglio che si dica orgoglioso di essere insieme il capo 
della polizia. 

Per questo, io ho migliorato con ogni cura le condizioni degli agenti 
rappresentativi della disciplina e della forza statale. Voglio e spero di 
arrivare a suscitare la stessa convinzione popolare per la quale, per 
‘esempio, in Inghilterra, il policeman e lord Curzon possono ad un certo - 
momento trovarsi allo stesso livello ed esplicare una funzione egual 
mente nobile ed importante. Il carabiniere è lo strumento formidabile 
e sicuro attraverso cui in ogni contingenza, giorno per giorno, l’uomo 
umile ed il potente possono vedere realizzato a beneficio della supe- 
riore armonia sociale la volontà e l’imperio dello Stato. 

Il Governo è un fatto di volontà e io opero senza smarrire mai il 
senso freddo e preciso della destinazione di quella volontà. Ecco per- 
ché io non nutro mai fiducia, ossia non mi abbandono mai ad una 
fiducia aprioristica e sentimentale. Dopo avere lungamente vagliato la 

realtà attraverso un esame implacabile ed assiduo, allora soltanto io 
sono capace di provocare la gioia e l'orgoglio della fiducia. 

Il mio Governo è solido ed è forte, non solo per la immensa forza 
che attraverso il fascismo lo nutre, ma soprattutto perché esso sempre più 
appare e si rivela interprete ed esponente di quella magnifica e gio- . 
vanile volontà nazionale che volle, fece, patì e vinse la guerra. Il mio 
può dirsi veramente Governo nazionale. 
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69°’ RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente, on. Mussolini, comunica che, in relazione alla facoltà 
deferitagli dal Consiglio, ha deciso, dopo accurato esame della situa- 
zione generale, di non presentare al Parlamento le richiesta di proroga 
dei pienî poteri, pur avendo già approntati tutti gli elementi e docw- 
menti relativi, compreso il decreto che ne autorizzava la presentazione 
alle due Camere; e nonostante che la maggioranza della Camera, attra- 
verso le deliberazioni dei vari gruppi, si fosse già manifestata favore- 


vole per la cancessione della proroga stessa. Il Presidente comunica che. 


di quanto sopra non ha mancato di informare la Corona, alla quale 
| ha rappresentato altresì la conseguente necessità della chiusura della ses 

sione parlamentare, ottenendone il pieno conseisso. Questo atto, eviden- 
temente, non pregiudica le sorti definitive della legislatura. (I) Consi- 
glio ha approvato alla unanimità la decisione del Presidente ) (+). 

Sw proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Affari Esteri, 
il Consiglio delibera la costruzione di una sede propria per il regio 
consolato in Tunisi (+). . 

Il Presidente del Consiglio ha tolto la seduta alle ore 12, comu- 
nicando che la sessione ordinaria di dicembre del Consiglio dei mini- 
strî avrà inizio venerdì 14 corrente per lesame ed approvazione dei 
provvedimenti riguardanti la riforma della pubblica amministrazione, già 
preparati dai vari ministri **, 





* Tenutasi il 10 dicembre 1923 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 295, 
11 dicembre 1923, X). ì 


** Nella 70° riunione, tenutasi il 14 dicembre 1923 (ore 10-13.15), il 
Consiglio dei ministri inizierà «l'esame dello schema di decreto contenente la 
riforma dellalegge comunale e provinciale ». Nella 71% riunione, tenutasi ;l 
15 dicembre 1923 (ore 10-13.15), il Consiglio dei ministri approverà «la ri- 
forma della legge comunale e provinciale ». Nella 722 riunione, tenutasi il 
17 dicembre 1923 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri approverà «la riforma 
della legge sul Consiglio di Stato e sulla Giunta provinciale ‘amministrativa ». 
Nella 73 riunione, tenutasi il 18 dicembre 1923 (ore 10-13), il Consiglio dei 
ministri approverà «la riforma delle leggi sulle istituzioni di beneficenza e sulla 
Sanità pubblica ». Nella 742 riunione, tenutasi il 19 dicembre 1923 (ore 10- 
13.15), il Consiglio dei ministri approverà «alcuni schemi di decreto riguar- 
danti l’amministrazione postelegrafonica ». Nella 759 riunione, tenutasi il 21 di- 
cembre 1923 (ore 10-13.15), il Consiglio dei ministri approverà «la riforma 
dello stato giuridico dei funzionari governativi ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 299, 
300, 301, 302, 303, 305, 15, 16, 18, 19, 20, 21 dicembre 1923, X). 


ad 
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| PER L'AGRICOLTURA * . 


Vi ringrazio molto dell'omaggio e, soprattutto, delle parole gentili 
che avete pronunziate per il re, che ha avuto l’idea prima di costituire 
questo Istituto molto utile e fecondo. Io ne comprendo bene l'enorme 
importanza, perché comprendo l'importanza che ha l'agricoltura nella 
economia di tutte le nazioni, Ogni sforzo deve essere fatto per rendere 
l'agricoltura più prospera e più grande. L'Istituto, che ha un grande 
passato, dovrà avere anche un grande avvenire. I vostri desideri " 
ranno, quindi, da me esaminati con la massima buona volontà ed ho i 
piacere di dirvi che sono completamente a vostra disposizione per quanto 


sarà utile decidere. 


LA RIFORMA DELLA SCUOLA ** 


Il Presidente ha approvato pienamente la proposta, che egli appog- 
gerà, e, trattando dell’agitazione, în sul finire, ha invitato i Co 
dire aî compagni che essi possono agitarsi all'infinito, ma în tal modo 
non otterranno assolutamente nulla dal Governo fascista. 

Di tutte le riforme che abbiamo votate — ha detto il Presidente — 
la legge Gentile è l'unica veramente rivoluzionaria, perché ha trasfor- 


* A Roma, a palazzo Chigi, l'11 dicembre 1923, alle 11, Mussolini riceve 
i membri del comitato permanente dell'Istituto internazionale dell psn 
Il senatore Pantano, presidente del comitato, esterna al Presidente del Consiglio 
«i sensi di omaggio dell'Istituto per il Governo nazionale e per il suo capo È 
Quindi Luigi Dop, delegato per la Francia, ricordando che So sorto 
per precisa volontà del re e del Governo italiano, è un potente mezzo di cor- 
diale collaborazione e di pacifica intesa tra le nazioni nel campo dell La », 
espone brevemente « i desideri di ordine tecnico e morale » dell Istituto, ti 0a, 
Mussolini risponde con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 296, 


12 dicembre 1923, X). 


** A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, la mattina ia di- 
cembre 1923, Mussolini riceve i rappresentanti dei Gruppi universitari ascisti 
convenuti a Roma per concretare una reazione contro le recenti agg da 
dentesche e per studiare i mezzi per la ricostituzione della Federazione studenti 
universitari fascisti. Il deputato Francesco Giunta, che accompagna i rappre- 
sentanti, spiega al Presidente del Consiglio il «significato della visita di a 
nome della Federazione studenti fascisti, gli presenta la proposta di conferire 
la laurea 44 honorem ‘agli studenti fascisti caduti nella rivoluzione fascista i 
Indi Mussolini pronuncia il discorso qui: riportato in riassunto. (Da I! Popolo 


d'Italia, N. 298, 14 dicembre 1923, X). 


9, - XX. 
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mato uno stato di fatto che durava dal 1859. Anche alla legge Casati 
si fecero allora mille critiche, ma io sono di una intransigenza assoluta 
sulla sostanza della legge Gentile. Fra qualche mese, quando questa co- 
siddetta agitazione sarà un semplice e disgraziato ricordo, si potrà esa- 
minare se taluni secondari particolari della riforma siano più o meno 
adeguati alle necessità dei casi. Il carattere di questa agitazione è rivelato 


dalla stampa francese ed italiana che l’appoggia. Se, per ipotesi, gli stu-- 


denti avessero tutte le ragioni possibili, finché sono sulle piazze e finché 
saranno appoggiati da questa stampa di opposizione, non otterranno la 
benché minima soddisfazione. 

Non si facciano, quindi, alcuna illusione. Ditelo chiaro e tondo ai 
vostri colleghi d’Italia. 0 
. Sono cinquant'anni che si dice che la scuola va riformata e che la 
si critica in tutti i modi. Si è gridato, in mille toni, che bisogna ren- 
dere finalmente la scuola seria, formativa dei caratteri e degli uomini. 
Il Governo fascista ha bisogno della classe dirigente. Nell’esperienza di 
questi quattordici mesi di Governo, io ho veduto che la classe dirigente 
fascista non c'è. Non posso improvvisare i funzionari in tutta l’ammi- 
nistrazione dello Stato. Tutto ciò deve venirmi grado a grado dalle 
Università. 

Meditate sul fatto che la lotta per l’Italia è oggi difficilissima nel 
campo nazionale ed internazionale. Non è più il tempo in cui si poteva 
essere impreparati. Appunto perché siamo poveri ed ultimi arrivati, dob- 

biamo armare potentemente la nostra intelligenza. È quindi necessario 
che gli studenti studino sul serio, se si vuol fare l’Italia nuova. Ecco le 
ragioni profonde della riforma Gentile, di quella che io chiamo il più 
grande atto rivoluzionario osato dal Governo fascista in questi mesi di 
potere. I fascisti hanno l'obbligo di agire, perché le Università diano 
la classe dirigente degnamente preparata ai suoi grandi e difficili doveri. 

I) Presidente ha poi invitato i presenti a lavorare subito per met- 
tere in perfetta efficenza la Federazione studenti universitari fascisti, 
perché, se si vuol fare lo Stato fascista, occorre che gli elementi vengano 
dalle Università. Si potranno così avere î funzionari preparati, tenaci, co- 
raggiosi e fedeli, che lavoreranno coscientemente per la grandezza della 
nazione, 

I presenti hanno ascoltato con viva attenzione le parole del Presi- 
dente, che li ha poi congedati incaricandoli di portare ai colleghi dì tutta 
Italia il saluto fraterno di capo del Governo e del fascismo. 





È; ' 
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AI FASCISTI ROMANI * 


Fascisti! 


La notizia che l'onorevole Giunta mi reca mi allieta, ma non mi 
sorprende. Io sapevo, ero sicuro, che al disopra degli umani e forse 
inevitabili dissensi, il fascismo romano, che è il fascismo della capitale 
intangibile, avrebbe ritrovato la sua superba unità di forza e di animi. 

Questa adunata dimostra che al disopra dei piccoli transfughi e di 


‘coloro che sono incoercibili e irriducibili nei loro meschini rancori 


(applausi), il fascismo rimane una forza formidabile e può permettersi 
il lusso di sorridere dinanzi a tutte le opposizioni più o meno coalizzate. 
(Applausò). 217 

Io ricevo con lieto animo e con sicura coscienza il vostro giuramento, 
perché se voi giurate qualche cosa a me, io giuro qualche cosa a voi 
ed all'Italia; serrate le file e preparatevi a tutte le battaglie perché vo- 
gliamo riportare tutte le vittorie. (Applausì). Viva il fascismo! (Una 
acclamazione formidabile accoglie le ultime parole dell'on. Mussolint)). 


AGLI ALLOGENI DEL FRIULI ** 


Signori! 

Ho appena bisogno di dirvi che il vostro omaggio mi è particolar- 
mente gradito perché io credo che fra i due elementi che vivono nella 
provincia del Friuli si debbano stabilire rapporti di piena cordialità e 


* A Roma, all’Augusteo, Ia mattina del 16 dicembre 1923, ‘si tiene l’as- 
semblea del Fascio Romano. Terminata l'assemblea, i fascisti, dopo aver sfilato 
lungo corso Umberto, si fermano davanti a palazzo Chigi improvvisando « una 
dimostrazione di simpatia e di devozione » a Mussolini, Il ‘Presidente del Con- 
siglio appare al balcone centrale del palazzo assieme ai membri del Direttorio 
del P.N.F. e, udita la relazione dell'assemblea fatta dal deputato Francesco 
Giunta, pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 302, 18 di- 
cembre 1923, X). 


** A Roma, a palazzo Chigi, il pomeriggio del 18 dicembre 1923, Mus- - 
solini riceve una commissione di sindaci e di notabili sloveni della provincia 
del Friuli. La commissione è accompagnata dall'avvocato Piero Pisenti, prefetto 
di Udine, e dall'onorevole Caprara, segretario politico del Fascio di Gorizia. 
Il prefetto Pisenti fa presente al Presidente del Consiglio « l'atteggiamento fer- 
vidamente devoto dimostrato da molti mesi dai fascisti e fiduciari allogeni del 
Friuli ». Quindi il professore Giuseppe Peternel, commissario di Canale, espone 
a Mussolini «la situazione politica del confine orientale esprimendo, oltre ai 


x 
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che sia nell'interesse degli elementi sloveni di collaborare con lo Stato 
italiano, che non vuole sopraffare e, pure rivendicando i suoi diritti di 
Stato sovrano, tiene conto dei bisogni e degli interessi particolari. 
L'on. Mussolini ha invitato quindi i presenti a fargli noti î desideri 
delle popolazioni rappresentate. Quindi ha soggiunto.: i 
‘ Tenete presente che voi siete cittadini italiani: quindi avete gli stessi 
diritti e gli stessi doveri dei cittadini italiani. Fra voi e gli altri qua- 
ranta milioni di cittadini italiani non c'è differenza. Appunto per questo 
avete il diritto di rivolgervi al Governo tutte le volte che sono in gioco 
1 vostri interessi. Ritornate ai vostri paesi e dite ai vostri amici fascisti 
e non fascisti, alle popolazioni tutte, ai vostri conterranei che a Roma 
c'è un Governo il quale vi viene incontro con animo generoso e franco *. 


. PRIME BASI DELLO STATO CORPORATIVO ** 


Se in questi ultimi tempi non si fosse fatto un uso eccessivo di pa- 
role solenni, si potrebbe forse dire che questa riunione ha una impor- 
tanza e ‘un valore storico certamente tali da trascendere il semplice fatto 





- sensi della più ferma disciplina civica e della più profonda devozione, la gra- 
titudine di quelle popolazioni per il fatto che negli ultimi tempi il ‘Governo 
fascista, riparando al disinteressamento dei precedenti Governi, le ha assistite e 
tutelate. Le nostre popolazioni — ha concluso il prof. Peternel — vedono nel 
fascismo, in voi e nel Governo di cui siete capo, i fattori della restaurazione 
dello Stato italiano al ‘quale essi si onorano di appartenere ». Ai due, il Pre- 
sidente del Consiglio risponde ‘con le parole qui riportate in riassunto, (Da 1! 
Popolo d’Italia, N. 302, 19 dicembre 1923, Xx). 


* «Il prof. Peternel ha poi ricordato al Presidente del Consiglio la sua 
promessa di visitare la zona di confine. L'on. Mussolini ha risposto assicurando 
che il suo viaggio avverrà nella prossima primavera e che è suo vivo desiderio 
di visitare quella regione che egli già ha avuto occasione di conoscere per 
avervi vissuto durante la guerra. L'avv. Caprara, infine, ha portato al Presidente 
il giuramento del Fascio di Gorizia e lo ha intrattenuto su alcuni problemi gori- 
ziani, annunciandogli la costituzione di un comitato esecutivo per la erezione 
del monumento. alla vittoria sul colle del castello di Gorizia. Il Presidente ha 
approvato pienamente la iniziativa, promettendo tutto il suo più cordiale ap- 
poggio. La commissione, che è rimasta vivamente impressionata per le accoglienze 
e le parole del capo del Governo, si è congedata salutandolo romanamente. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 302, 19 dicembre 1923, X). ‘ 


a, A Roma, nel salone della Biblioteca di palazzo Chigi, il pomeriggio del 
19 dicembre 1923, Mussolini presiede una riunione fra i rappresentanti della 
Confederazione delle corporazioni sindacali fasciste e i rappresentanti della Con- 
federazione dell'industria. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia 
il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 303, 20 dicembre 1923, X). 
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di cronaca politica sociale. Non so se ci siano precedenti del genere, se 
nella nostra storia di nazione vi sia stata una riunione come quella che 
avviene oggi in questa sala: la riunione, cioè, di tutte le forze produt- 
tive della nazione presieduta dal capo del Governo. Essa è certamente 
importante; ma, a mio avviso, è più importante l'ordine del giorno nel 
quale si riassume quella che si potrebbe chiamare la dottrina economica 
del fascismo. Non vi è dubbio che la situazione psicologica ‘delle classi 
lavoratrici di oggi è mutata. È certo che sulla psicologia della massa 
hanno influito l'esperimento russo e l’azione fierissima del fascismo. 
L'errore del marxismo è quello di credere che vi siano due classi sol- 
tanto; l'errore maggiore di credere che queste due classi siano in pe- 
.renne contrasto fra di loro. Il contrasto vi può essere, se mai, in un 
momento e non è sistema. L’antitesi sistematica sulla quale hanno giocato 
tutte le teorie socialistiche non è un dato della realtà. La collaborazione 
è in atto, Si è visto che c'è un limite per il capitale ed un limite per 
il lavoro, Il capitale, sotto pena di suicidio, non può andare oltre un 
certo segno, cioè esso non può agire oltre una certa cifra sul dato lavoro, 
ed il dato lavoro non può andare oltre un certo segno nei confronti 
del capitale. è He i 

Siamo in una situazione difficile e bisogna rendersene conto. Non 
possiamo permetterci il lusso di avere dei capricci. Solo un lungo pe- 


‘ riodo di pace sociale ci rimetterà in piedi. Nei mercati internazionali, 
. si lotta accanitamente ditta contro ditta, economia contro economia. In 


sintesi, siamo in una condizione di inferiorità e dobbiamo lottare, perché 
dobbiamo vivere. Rinunciare alla lotta significa rinunciare alla vita e ciò 
è impossibile. Affermo che è necessario per l’Italia un lungo periodo di 
pace sociale; senza di ciò, noi saremo irreparabilmente perduti nel campo 
della concorrenza internazionale. 
La pace sociale è un compito del Governo, prima di tutto, ed il 
Governo ha una linea di condotta molto esplicita: l'ordine pubblico 
non deve essere turbato, per nessun motivo, a nessun costo. Questo è il 
lato politico, ma c'è anche il lato economico, quello della collaborazione. 
Vi sono, poi, i problemi dell’esportazione. Essi riguardano particolar 
‘ mente l'industria italiana, che fino ad oggi è stata troppo individualista : 
è un vecchio sistema che bisogna abbandonare. Bisogna costituire il fronte 
unico dell'economia italiana, almeno nei confronti ‘dell’estero, come fanno 
gli altri che hanno un fronte unico finanziario ed un fronte unico in-. 
dustriale-economico. Per quel che riguarda l'interno, bisogna eliminare, 
con reciproche intese, tutto ciò che può turbare il processo produttivo. 
Non vi è dubbio che tutti i dirigenti delle corporazioni fanno il possibile 
perché il movimento segua quei criteri di produttività e di nazionalità 
che sono alla sua base. 
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Non vi dovete stupire se qualcuno, alla ‘periferia, non risponde esat- 
tamente al centro, perché il gioco si svolge sopra un’area molto vasta 
e qualche volta gli interessi locali prendono il sopravvento su quelli 
generali. D'altra parte, devo dire però agli industriali che i datori di la- 
voro devono andare francamente incontro agli operai, La collaborazione 
deve essere reciproca. Nor deve essere frequente il caso di datori di la- 
voro che dicono e pensano che, ora che c'è il fascismo, si può fare il pro- 
prio comodo. Questo no. Anzi, ora che c'è il fascismo, bisogna orientare 
l'attività dei singoli e dei gruppi in vista di scopi generali, non soltanto 
individuali. 

In quest'ordine del giorno c'è un riconoscimento concreto. Rossoni 
non si dorrà se constato che il tentativo del sindacalismo integrale, li- 

. mitatamente al campo industriale, non è riuscito; e, del resto, Rossoni 
ha ben compreso fin dalle prime battute che quello che si può fare nel 
campo dell'agricoltura, .che ha un'economia speciale, non si può fare 
nel campo dell'industria, dove il gioco dell'economia è totalmente di- 
verso. In quest'ordine del giorno è constatato che la Confederazione del. 
l'industria deve vivere, prosperare, raccogliere tutti coloro che dell'in- 
dustria fanno una ragione della loro attività e, soprattutto, fare di questa 
Confederazione dell'industria una unità completa, organica con delle di- 
rettive precise e soprattutto capace di costituire quel fronte unico che 
è la condizione essenziale perché noi possiamo esportare all’estero. Per 
mettere in pratica le idee, occorre creare un organo di esecuzione: e 
questo è la commissione permanente di cinque membri della Confede- 
razione e di cinque membri delle corporazioni, la quale deve riunirsi 
tutte le volte che c'è da discutere questioni di interessi generali, oppure 
anche soltanto una questione di interessi locali. 

Inoltre, constatato che quando esiste la lealtà reciproca, è possibile 
discutere e venire ad una conclusione, bisogna considerare gli uomini 
nella loro realtà e veramente gettare alle ortiche tutto il bagaglio del 
passato. Bisogna che il sindacalismo operaio e capitalistico si renda conto 
della nuova.realtà storica, che cioè bisogna più che mai evitare di portare 
le cose al punto dell’irreparabile. Bisogna evitare, più che sia possibile, 
la guerra tra le classi, perché essa, nell'interno di una nazione, è distrug- 
gitrice. Noi abbiamo una esperienza, che si potrebbe dire tragica. In- 


somma, l'episodio non deve diventare sistema ed il contrasto di inte- - 


ressi non deve diventare la norma costante di tutte le attività, D'altra 
parte, al di sopra di quelli che sono contrasti di interessi umani e le- 
gittimi, c'è la autorità del Governo, il quale è nella condizione propizia. 
per vedere le cose sotto l'aspetto di ordine generale, Il Governo non è 
agli ordini degli uni, né degli altri: è al di sopra di tutti, in quanto 
riassume in se stesso non soltanto la coscienza giuridica della nazione 
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nel presente, ma anche tutto ciò che la nazione rappresenta nel futuro. 
Il Governo ha dimostrato in questi primi quindici mesi di tenere nel 
massimo conto le forze produttive della nazione. Un Governo che segue 
queste direttive ha il diritto di essere ascoltato dagli uni e dagli altri. 
Esso ha un dovere da compiere e lo compirà: la difesa degli interessi 
morali e materiali della nazione. (Applausi vivissimi) *. 





* Parlano poi il deputato Antonio Stefano Benni, presidente della Con- 
federazione dell'industria, ed il commendator Edmondo Rossoni,. segretario ge- 
nerale della Confederazione delle corporazioni sindacali fasciste, Quindi il sot- 
tosegretatio Giacomo Acerbo legge l'ordine del giorno concordato, che è il 


seguente : i . 
«La Confederazione generale dell'industria italiana e la Confederazione ge- 


nerale delle corporazioni sindacali fasciste; 


«intendendo armonizzate la propria azione con le direttive del Governo 
nazionale, che ha ripetutamente dichiarato di ritenere la concorde volontà di 
lavoro dei dirigenti le industrie, dei tecnici e degli operai come il mezzo più 
sicuro per accrescere il benessere di tutte le classi e le fortune della nazione; 

«riconoscendo la completa esattezza di questa concezione politica e la 
necessità che essa sia attuata dalle forze produttive nazionali; 

«dichiarano che la ricchezza del paese, condizione prima della sua forza 
‘politica, può rapidamente accrescersi e che i lavoratori e le aziende possono evi- 
tare i danni e la perdita delle interruzioni lavorative, quando la concordia fra 
i vari elementi della produzione assicuri la continuità e la tranquillità dello 
sviluppo industriale; i : 

« affermano il principio che la organizzazione sindacale non deve basarsi sul 
criterio dell'irreducibile contrasto di interessi tra industriali ed operai; ma ispi. 
rarsi alla necessità di stringere sempre più cordiali rapporti tra i singoli datori 
di lavoro e lavoratori e fra le loro organizzazioni sindacali, cercando di assi- 
curare a ciascuno degli elementi produttivi le migliori condizioni per lo sviluppo 
delle rispettive funzioni ed i più equi compensi per l’opera loro, il che si rispec- 
chia anche nelle stipulazioni di contratti di lavoro secondo lo spirito del sinda- 
calismo nazionale; 


«e decidono: 
« a) che la Confederazione dell'industria e la Confederazione delle cor- 


porazioni fasciste intensifichino la loro opera, diretta ad organizzare rispettiva- 


mente gli industriali ed i lavoratori col reciproco proposito di collaborazione; 


« b) di nominare una commissione permanente di cinque membri, la 
quale provveda alla migliore attuazione dei concetti suesposti, sia al centro, sia 
alla periferia, collegando gli organi direttivi delle due Confederazioni, perché 
l'azione sindacale si svolga secondo le direttive segnate dal capo del Governo ». 

«Dopo alcune osservazioni di Edmondo Rossoni, l'ordine del giorno è stato 
approvato all'unanimità ed il Presidente del Consiglio dichiara chiusi i lavori 
dicendo: . 

«“ È inteso che questo ordine del giorno è approvato ed è inteso che esso 
segna una data dalla quale deve dipartirsi un nuovo periodo della nostra 
storia” ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 303, 20 dicembre 1923, X).:’ 


cotatoni 
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MONTEROTONDO * 


Camicie nere! Popolo di Monterotondo! 


Ho voluto, partecipando a questa solenne cerimonia, chiudere de- 
gnamente il primo anno delle mie dure fatiche di Governo Sono pas- 
sati appena quattordici mesi dai giorni in cui convennero attorno a Roma 
marciando da tutte le regioni d’Italia, centomila camicie nere, che erano 
pronte a tutto dare,'a tutto osare. Qui, a Monterotondo, si svolse un'altra 
pagina della storia e non è senza un profondo significato che il figlio 
dell'Eroe dei due mondi, il generale Ricciotti Garibaldi, sia qui ai 


a questa cerimonia. Nel 1867, egli, proprio a Monterotondo, aveva il. 


lapo di quegli intrepidi garibaldini che puntavano disperatamente 
a i suit . Dr i 
1; era all'Italia la sua intangibile capitale. (Applausi. 

La presenza dell’eroico generale, che aveva nel 1867 il comando delle 
camicie rosse, sta a significare che tra la tradizione garibaldina, vanto 
e gloria d'Italia, e l'azione delle camicie nere, non solo non vi è anti- 
tesi, ma vi è continuità storica e ideale. Invano i nostri avversari si at- 
tardano nelle loro piccole manovre: noi abbiamo il dovere di combat 
terli e il diritto, se sono in malafede, di disprezzarli. Essi sanno che 
se la marcia della camicie nere non avesse riscattato la nazione, molto 
probabilmente l'Italia sarebbe precipitata nella miseria e nella rovina Si 
dimentica troppo presto in Italia! Ma noi abbiamo il dovere di ricordare! 
Siamo pronti a stendere la mano all'avversario, purché la mano di questo 
avversario sia disarmata e ci venga porta con spirito di sincera lealtà 
I fascisti tutti, non solo coloro che hanno le dure responsabilità di Go 
verno, devono essere orgogliosi dell’opera compiuta. 

Cittadini di Monterotondo, che avete assistito alle gesta delle camicie 
nere, voi oggi ‘potete ripetere il giuramento che i fascisti tutti levano 
ancora una volta verso il cielo riconquistato della patria. Questo giura- 
mento dice che per tutti i morti della grande guerra, per tutti i muti- 
lati, per tutti i combattenti, per tutti coloro che alla grande guerra hanno 
dato del sangue e delle lacrime, per tutti i martiri del fascismo, giuriamo 


di essere sempre più degni nel pensiero e nell'opera di questa nostra - 


* A Monterotondo, in via Chiave, il 23 dicembre 1923, alle 15, Mussolini 
presenzia la cerimonia per l'inaugurazione di una lapide commemorativa della 
+ marcia su Roina. In tale occasione, dopo i discorsi del cavalier Del Moro, sindaco 
di Monterotondo, e del generale Ulisse Igliori, il Presidente del Consiglio pro- 
a 3 parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 307, 25 dicembre 
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superba patria, che dobbiamo avviare ai suoi immancabili, gloriosi destini. 
(Fragorosi applausi hanno più volte interrotto il discorso del Presidente 
del Consiglio, che è stato alla fine coronato da entusiastiche acclamazioni 
di « Viva Mussolini! » ) *. 


PER L'INAUGURAZIONE | 
DELLA NUOVA SEDE DEL «POPOLO D'ITALIA » ** 


Signori! 

Si può passare dalla tenda al palazzo a condizione che si sia pronti 
a passare dal palazzo alla tenda. Altrimenti avremmo ricchezza di mezzi 
e povertà di spirito. Bisogna avere la massima ricchezza di spirito, cioè 
essere ricchi del nostro coraggio nel senso della fedeltà, del dispregio 
dei luoghi comuni e di tutte le scempiaggini ideologiche di un mondo 
che noi abbiamo irreparabilmente disfatto, 

Approvo che mi sia dato questo fucile perché dovete sapere che se 
domani fosse necessario, per difendere la nostra rivoluzione, di impu- 
gnarlo ancora una volta, io vorrei essere come sempre il primo, e sono 
sicuro che accanto a me, pochi o molti (w7 grido: «Tutti! Tutti! »), 
troverei degli italiani capaci di gettare la vita come si getta un fiore, 





* « Appena terminato il discorso del Presidente, viene scoperta la lapide, 
che reca la seguente scritta: ‘ Monterotondo ,— dove rifulse l’eroismo delle 
camicie rosse garibaldine — e sostò la giovinezza delle camicie nere — addita 
ai futuri- il suo duplice orgoglio — per un'Italia che rinnova la grandezza di 
Roma — XXV ottobre 1867 -XXIX ottobre 1922. Roma o morte” ». (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 307, 25 dicembre 1923, X). ° 


#* Il 23 dicembre 1923, alle 20.30, Mussolini era partito in treno alla volta 
di Milano, Il 24 dicembre, alle 8.30, arriva a Milano e raggiunge subito la 
propria abitazione. Alle 10, visita la nuova sede del Popolo d'Italia sita in via 
Moscova (angolo via Lovanio). Alle 16, presenzia la cerimonia per l'inaugurazione 
di questa nuova sede. Nella sala della direzione, l'avvocato Santambrogio, seniore 
della coorte di Monza della M.V.S.N., consegna al Presidente del Consiglio il fucile 
modello 1891 da questi imbracciato il 27 e 28 ottobre 1922 a Milano, durante le 
giornate della mobilitazione fascista. Il fucile porta una placca con la seguente 
dedica: « AI Duce, semplice camicia nera nell'azione difensiva del Popolo 
d'Italia, l'arma usata riconsegnano i camerati monzesi ». Parlano poi Arnaldo 
Mussolini, direttore del Popolo d'Italia, e Sandro Giuliani, redattore-capo, il 
quale offre al Presidente del Consiglio e al fratello la medaglia d’oro comme- 
morativa del novennio del quotidiano. Mussolini, « dopo avere ammirato la 
bella coniazione e dopo avere stretto calorosamente la mano al suo fedele colla- 
boratore », pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 307, 


25 dicembre 1923, X). 5 
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perché la vita è bella ed è degna di essere vissuta 
a ina tutte le volte che sia necessario 
opo di i di i | | 
Rica: che, abolendo i discorsi, che sono inutili, specie in questa 
sa ’ e al vecchio covo di via Paolo da Cannobio dove ve 
si stori | 
3: è fatta della storia, dove veramente si sono forgiatà delle 
-- - i SS raccolte delle forze, si sono impegnate delle battaglie, che 
i. igerare, qualche volta appaiono leggendarie, perché eravamo u 
pugno di audacissimi contro una caterva di insensati ° 
SR dobbiamo dormire sugli allori. 
SI essere i silenziosi e gli insonni 
igilare: é dall’ i si 
La le Ù ira dall’avvenire della nostra rivoluzione dipende in 
a parte l'avvenire della patri ii 
i atria e se tutti i fascisti italiani 
scisti italian 
bei i, come 
ea Se questa alta coscienza del nostro dovere storico voi 
avere anche la certezza ch i i 
i e noi a qualunque cost i 
mèéta e faremo veram i tr... 
ente grande questa n i i 
? ostra adorabile patria: 
È patria; grande 
osa, forte, degna di stare alla pari con tutte le altre i del 


purché si sia pronti 


mondo, de, i rarle: 0 di 
, degna di superarle: (Uro scroscio di applausi seguì alle concise 


e vibranti parole del Duc i avviò subito 
e, che si avviò subito all’uscit 
dè» IIC] . i ì 
entustastici si levavano dalla folla). i 


76° RIUNIONE, DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consigli imità 
Di a ad a su proposta del Presidente, ha accolto la 
comune di Venezia perché il bal 
mat mi azzo Ducale l'atti 
edificio delle prigioni j i 10 
, ventsse concesso dallo Stato al 
rendo al ministro delle Finai j i 
manze di concretare il relati i 
pi ivo decreto di ces- 
stone. i 7 i; 
io su proposta dello stesso Presidente del “ui cui si 
i . . . . 4 
o sa Ha di i il ministro della Marina, senatore Thaon 
, e di concerto col ministro delle Fi i deli 
e Finanze, si delibera |, 
cellazione a-favore dell ata 
o stesso comune di Venezia del is 
tantanove milioni, che f LL... 
; urono dallo Stato concessi izi O 
antanot er le condizioni 
ciali cui fu sottoposta la città i i. 
a durante la guerra, e che si 4 
da) & , e che St era fatta riserva 
sistemare appena cessate le cause che avevano aci la conces 





* Trascorso il ‘Natale con la famiglia, i 
Tr o il Na amiglia, il 26 dicembre 192 i 
nda n ripartito in treno alla volta di Roma, dove era si su 
cembre (ore 10-13), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della 


quale è qui riportato il resoconto. (D "Itali, 
i . (Da 12 Popolo d'Italia, Nn. 308, 309, 310, 
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sione del mutuo. Il Consiglio ha poi riconosciuto la fondatezza delle 
ragioni addotte dal comune per la cancellazione del mutuo. 

Il Consiglio delibera, poi, altri provvedimenti a favore della stessa 
città di Venezia e del suo porto. 7 


77° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della seduta, îl Presidente del Consiglio ha consegnato 
a S. E. Ciano la medaglia d'oro al valore militare, decretata în commu- 
tazione di altra d'argento per il noto episodio di Buccari, ed un'altra 
medaglia d'argento concessagli per il fatto di Cortellazzo nel novembre 
del 1917. i 

Il Presidente ha accompagnato la consegna con parole di elogio 
per le alte benemerenze di guerra dell'on. Ciano. 11 ministro della Ma- 
rina, duca di Revel, si è associato ricordando che è due episodi cui si 
riferiscono le medaglie sono fra i più gloriosi della nostra guerra. 

Su proposta del Presidente del Consiglio, presidente della commis- 
sione suprema di difesa, si approva uno schema dì decreto per cui è 
data facoltà al Presidente del Consiglio, su deliberazione della com- 
missione suprema di difesa, di emanare, con successivi decreti presiden- 
ziali, udito il parere favorevole dei ministri interessati, disposizioni ten- 
denti a precisare le forme, le dimensioni, le caratteristiche tecniche e 
tutti quegli altri elementi che servono a definire ed individuare î ma- 
teriali di uso occorrenti a tutte le amministrazioni statali, nonché le 
norme per la compilazione dei disegni costruttivi, e ciò allo scopo di 
raggiungere la normalizzazione dei detti materiali e dei relativi criteri 
di fabbricazione, di provvista e di collaudo. 

Con questo provvedimento, il Governo risolve il problema della 
normalizzazione dei materiali di guerra, principio già ammesso e co- 
dificato da altre nazioni progredite in fatto di industrie, e che in Italia 
era stato già prospettato dagli stessi industriali. 

Il Consiglio approva poi uno schema di decreto relativo al calendario 
civile annuale. i i 

Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Esteri, è 
approvato îl nuovo testo coordinato per le disposizioni per la carriera 
diplomatica consolare. Il testo apporta all'ordinamento della carriera di- 
plomatica consolare le varianti indispensabili per intonarlo e metterlo al 





* Tenutasi il 28 dicembre 1923 (ore 17-20). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 210, 29 dicembre 1923, x). ) 


{ 
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c o ] 
sig: col nuovo ordinamento generale sulla burocrazia 
io pali 11 novembre 1923, numero 2395 
va le principali varianti introdotte è notevole quella 
nuovo grado di ambasci 3 creato, dò 
SAI asciatore testé creato, la cui 
e e tà z i 
i 3 CO in tutte quelle disposizioni ove doveva 
o al grado massimo della i ] 
| carriera diplomatica-conso 
P Nel uc coordinato, si sono poi intro . c.. 
cune modifiche sul congeen, i i 
i o dei passaggi dall i 
Fira NgEg passaggi daila carriera consolare 
: di fante l fa delle quali è emersa in questi ultimi mesi . ; 
ico che si è preparatoi per l'applicazi î ; 
4 vepa applicazione dei passaggi stessi. 
n so di nota Un articolo di carattere i 
1: i l isposizioni da emanare per decreto reale le norme particol i 
. . . . . 2 
pbircazione dei primi passaggi in blocco per è quali quaranta ni 


( s Li Ji Z 


approvato con 


relativa al 
qualifica è stata întro- 


dotte, con l'occasione, 


78°. RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Su proposta del Presidente ini. 
l e ministro degli Affari i, è poi 
approvato uno schema dî decreto per la riforma del .. di 


Rea : Sg del con- 
nzioso diplomatico. Essa è ispirata al concetto fondamentale di orlo 


Su proposta del President rv. : 
Dai sd ente del Consiglio, è pot approvato uno schema 


rigata orma della legge sulla municipalizzazione dei pub- 


si aa n Di del Consiglio, è approvato lo schema di 
glo circa ta devoluzione dei beni di pertinenza di ie di 
e c lasciti e legati di culto a favore È enti di ali dd e 
- 4 proposta del Presidente, ministro dell'Interno, il Consiglio 
; x. ani uno Schema di decreto col quale sn a 
ar 30-giugno 1924 l'applicazione della le } | 
gge 25 giugno 1 
numero 586, sulle agevolezze per la provvista di acqua potabile pa 


} j . } 





* Tenutasi il 29 dicembr. o | 
le re 1923 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 311, 
l ## Nella 792 
siglio dei ministri 
schema di decreto 
zione del Foro erar 


riunione, tenutasi il 29 dicembre 1923 (ore 17-20), il Co 
spit «su proposta del ministro delle Finanze n 

La a È orma delle leggi sull’avvocatura erariale e l’istitu- 
e». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 311, 30 dicembre 1923, X). 


ti 
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|’ g0* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del Presidente, ministro degli Affari Esteri, sono ap- 
provati i seguenti schemi di decreti relativi a convenzioni internazionali: 

| 1. — Schema di regio decreto per la messa in esecuzione nel Re- 
gno del trattato concluso a Parigi il 9 dicembre 1919 tra le principali po- 
tenze alleate ed associate e il Regno di Romania per la protezione delle 
minoranze. 

2. — Schema di regio decreto per la messa in esecuzione nel Re- 

gno del trattato concluso a Saint Germain en Laye il 10 settembre 1919 
fra le principali potenze alleate ed associate e la Repubblica cecoslovacca 
per la protezione delle minoranze. (+) i 

Il Consiglio esaurisce la discussione degli oggetti posti all'ordine 
del giorno alle ore 20.30. Questa è stata la settantunesima seduta tenuta 
dal Consiglio dei ministri per l'attuazione della legge sui pieni poteri, 
sulle ottanta sedute complessive dal giorno dell’insediamento del Go- 
verno fascista. 

‘ Il Presidente, rilevando ‘che così si è chiusa la prima fase del Go- 
verno fascista, quella cioè svoltasi in regime di pieni poteri, dopo aver 
inviato ancora una volta un commosso saluto alla memoria del com- 
pianto collega on. Tangorra, porge un cordiale ringraziamento ai membri 
del gabinetto e anche a quelli che non ne fanno più parte, e cioè 
on. Cavazzoni, De Capitani, Teofilo Rossi, per il contributo che hanno 
dato alla vasta opera di riforma attuata in tutti i rami della pubblica 
amministrazione e in tutti i pubblici: uffici ed istituti. Il paese, con 
queste riforme, ha ormai una organizzazione amministrativa più agile, 
organica e rispondente alle reali sue necessità demografiche, economiche, 
politiche e morali. i 

Il Governo fascista saprà completare questa grande opera di rinno- 
vamento proseguendo fermamente nella via che si è tracciato per il 
bene e la prosperità della nazione. i 

Il Presidente comunica che la nuova sessione del Consiglio dei mi- . 
nistri avrà inizio verso la metà di gennaio. 





‘* Tenutasi il 30 dicembre 1923 (ore 15-20.30). (Da Il Popolo d'Italia, 
.N. 1, 1 gennaio 1924, XI). see de n 


PA 
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PREFAZIONE A «I BOLLETTINI DELLA GUERRA » * 


Il 15 novembre 1914, ai giovani d’Italia, giovani delle officine e 
degli atenei, ai giovani d'anni e di spirito, ai giovani che avevano la 
fortuna di appartenere alla generazione cui il destino commetteva di 
« fare » la storia, senza infingimenti e con sicura fede, lanciavo, col 
primo numero del Popolo d’Italia, il grido pauroso e fascinatore: 
« Guerra! ». i 

Quattro anni dopo, il 4 novembre 1918, in un’ora di allegrezza di- 
vina, annunziando col cuore traboccante di gioia che il tricolore sven- 
tolava sulla torre di San Giusto e sul Castello del Buon Consiglio, 
un altro grido io lanciavo alla nazione inebriata di vittoria : Viva, Viva, 
Viva l’Italia! 

E il giorno seguente scrivevo: 


« Stormo di campane, clangore di fanfare, sventolar di bandiere, 


cori di popolo: ecco ciò che è adeguato agli eventi ineffabili di questi 
giorni. Ieri, nelle città, nei borghi, nelle campagne d’Italia, bronzi 
sacri, trombe guerriere, voci umane delle moltitudini hanno levato al- 
tissimo nei cieli l'inno della vittoria. Le altre date famose della nostra 
storia plurimillenaria, impallidiscono a confronto della ultima decade 
dell'ottobre 1918. La guerra è vinta, dice Diaz. Si può aggiungere: 
la guerra è finita. La guerra è finita, perché abbiamo vinto. Né poteva 
accadere altrimenti malgrado la miserabile propaganda di coloro, sui quali 
non vogliamo incrudelire, in quest'ora, ma contro ai quali ci teniamo 
‘prontissimi. In uno stile lapidario, solenne, tacitiano, il nostro gene- 
ralissimo ritraccia la storia di questi quarantun mesi di guerra. Qua: 
rantun mesi! Contro noi stava in campo uno ‘dei più potenti eserciti 
. del mondo”. Costituiva la corazza ferrea dell'impero danubiano. L'ab- 
biamo infranta. La superba armatura è in polvere. Tutto saltato, Intorno 
a noi non ci sono che macerie e rovine. Il martello italiano ha picchiato 
sodo per quarantun mesi! L'incudine è in pezzi, Le parole di Diaz sono 
l’epigrafe. Stanno: sulla pietra tombale del cadavere austriaco. Questo 
cadavere non ammorberà più l'atmosfera, I popoli liberi stanno puri- 
ficandola. È la vita, la più grande vita che sorge dalla morte. Così, 
come noi avevamo sognato, sperato, creduto sempre. 

«Non mai come in questo momento, abbiamo sentito in tutte le no- 
stre fibre l'orgoglio intimo di essere e di sentirci italiani.’ 

« Ripetiamolo ancora, La nostra è stata guerra di popolo! È stato 





* 1 bollettini della guerra — Edizioni « Alpes », Milano, 1923. 
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un cozzo spaventevole fra le forze del passato e quelle dell'avvenire. 

L'Italia, la nazione dell'avvenire, ha spiantato le forze del passato e 

divelto le sbarre della vecchia prigione absburgica : ha liberato i popoli. 
‘ « Maggio 1915. 

« Ottobre 1918. 

« L'inizio e la fine. 0 

« La costanza. Il sacrificio. La gloria! ». 

Quattro anni ancora, e nel novembre 1922, dopo la marcia su Roma, 
un’altra vittoria poteva cantare l’Italia; un altro cadavere era seppellito 
per sempre: il bolscevismo italiano, su cui l'Italia fascista poneva l’in- 
vulnerabile pietra del sepolcro. NECINE 

Fu, questa seconda, la salvazione della vittoria di Vittorio Veneto. 
È la vittoria che giorno per giorno l’Italia fascista concreta, edificando 
opere di romana saldezza. | Do 

Rileggano gli italiani questa raccolta dei Bollettini della guerra, 
diario imponente di un sacrificio divino, di un gigantesco eroismo. Ri- 
leggano per ricordare che da quel sacrificio e da quell'eroismo è nato. 
e fiorito il destino dell’Italia fascista: quel destino che non si può ne- 
gare senza tradire l’attesa dei vivi e la santa memoria dei nostri seicen- 


tomila morti, 
MUSSOLINI 


PRESENTAZIONE A «IL PORTO SEPOLTO » * 


Io non saprei proprio dire in questo momento come Giuseppe 
Ungaretti sia entrato nel cerchio della mia vita, Deve essere stato du- 
‘ rante la guerra o imminentemente dopo. Ricordo che fu per qualche 
tempo corrispondente del Popolo d'Italia da Parigi. Non era un corri- 
spondente politico e nemmeno un minuto raccoglitore delle cronache 
francesi: di quando in quando i suoi articoli affrontavano dei problemi 
che sembravano trascurati, Si trattava di anticipazioni o di indagini fatte 
da un nuovo punto di vista. Poi, a rivoluzione fascista compiuta, seppi 
per caso che egli era all'Ufficio stampa del ministero degli Esteri. Con- 
fesso che la cosa mi parve paradossale. Sulle prime, perché, poi, pen- 
sandoci, mi accorsi che non sempre burocrazia e poesia, burocrazia ed 
arte sono termini inconciliabili. i 5A 
Mi pare che Guy de Maupassant fosse un impiegato dell ammini- 
strazione francese ed uno dei poeti più interessanti della Francia con- 
* GIUSEPPE UNGARETTI — I) porto sepolto. Poesie — La Spezia, Stam- 
peria Apuana di Ettore Serra, 1923. R A 
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temporanea e nella carriera diplomatica. Ma dopo tanto tempo, il bu: 
rocrate non ha ucciso il poeta; e lo dimostra questo libro di poesia, Il 
mio compito non è di recensirlo. Coloro che leggeranno queste pagine 
si troveranno di fronte ad una testimonianza ‘profonda della poesia 
fatta di sensibilità, di tormento, di ricerca, di passione e di mistero. 


BENITO MUSSOLINI 


CAPODANNO *. 


Colleghi! 


Prima di tutto, il mio vivo ringraziamento per le parole così vibranti 
‘or ora pronunciate dal mio amico Oviglio e un ringraziamento non 
meno cordiale a tutti voi che mi siete stati in questa lunga fatica preziosi 
e devoti ‘collaboratori. Se noi rifacciamo il cammino percorso e stabi- 
liamo quello che si potrebbe dire, in linguaggio contabile, il bilancio 
della nostra attiva politica, non vi è dubbio che esso si chiude con un 
grande attivo. di 0 

Ve lo dico io che sono piuttosto pessimista per natura e non incline 
al facile ottimismo. Non abbiamo compiuto tutta l’opera. Ci vorrà an- 
cora molto tempo, ma abbiamo preparato tutte le condizioni necessarie 
e sufficenti perché quest'opera sia compiuta, 

Già dissi altra volta che la politica non è un'arte facile, ma la più 
difficile di tutte le altre, perché lavora la materia più inafferrabile più 
oscillante, più incerta. La politica lavora sullo spirito degli uomini, che 
è un'entità assai difficile a definirsi ed in ogni caso è mutevole. Sullo 
Spirito agiscono gli egoismi, gli interessi, le passioni. Assommate tutto 
ciò nella nazione e vedrete che lavorare su questo elemento complesso, 
cioè indirizzare questa massa di uomini verso’ determinate direzioni 
per arrivare a certe mète, non è una cosa semplice. È infinitamente difficile. 
Si trattava, prima di tutto, di ristabilire l’idea dello Stato e fissare lo stile 
del Governo- Abbiamo il merito di avere fatto del Governo una cosa 
viva, palpitante, operante nel seno della società nazionale, non il Go- 
verno abulico e amorfo, che si lascia insidiare ed insultare in una specie 
di duello ridicolo per cui l'opposizione sarebbe sacra ed intangibile 
avrebbe tutti i diritti, mentre il Governo avrebbe l’unico dovere di cosi 





* A Roma, nel salone degli Arazzi di palazzo Chigi, il 1° gennaio 1924 
verso le 10, Mussolini riceve per gli auguri di Capodanno i ministri e i sotto. 
segretari di Stato. All’indirizzo augurale rivoltogli a nome di tutti i presenti dal 
ministro Aldo Oviglio, il Presidente del Consiglio risponde con il discorso qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1924, XI). 
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x 


tuire un comodo ed indulgente bersaglio. Dichiaro che questa è una 
teoria assolutamente suicida e che se in tale teoria si compendia la dot- 
trina del liberalismo, io mi dichiaro nettamente antiliberale. Abbiamo 
dato una disciplina agli italiani. Non è perfetta, sono io stesso il primo 
a riconoscerlo; ma, per ‘avere un'idea del cammino percorso, bisogna 
stabilire dei termini di confronto, per vedere che cosa era l'Italia nel '19 


‘e nel ’20; che cosa fu nel ’21 e ’22; che cosa è stata nel ’23. 


Gli episodi sporadici di violenza che noi deploriamo e reprimiamo 
con mesi, e talvolta con anni di carcere, non si aboliscono in un batter 
d'occhio come si presume da taluni. Non bisogna credere che anche prima 
del 1914 non ci siano stati, non si deve credere che l'Europa prima del 
1914 sia sempre vissuta nel latte e miele e che i tempi della violenza 
coincidono con l'avvento del fascismo. 

La storia dell'Europa dal '70 al 1914 voi la vedete tempestata 
di atti di violenza terribili ed individuali e collettivi. Le elezioni scanda- 
lose a base di mazzieri, ad esempio, sono nelle cronache politiche del- 
l’Italia prima del 1914. i 

Non è facile passare da un moto insurrezionale ad una situazione 
legalizzata; sono dei problemi che mi affaticano, ai quali penso inces- 
santemente, quando gli altri dormono. Il problema dello squadrismo, 
che ora sembra l'uovo di Colombo, non era un problema trascurabile. 
Erano sette od otto organizzazioni a camicie multicolori che passeggia. 
vano più o meno camionalmente in tutte le parti d’Italia; ognuna di 
queste formazioni politico-militari era un frammento dell'autorità dello 
Stato che andava in rovina. 

Sopprimere tutti gli squadristi e lo stesso squadrismo, che aveva con- 
dotto il Partito Fascista allo stesso potere; non uscire dai confini della 
Costituzione (ed io ho sempre avuto la massima cura di non toccare 


+ quelli che sono i pilastri fondamentali dello Stato) o ridurre al minimo 


le demolizioni, perché demolire è facile, ma costruire è difficile: questi 
sono gli elementi sui quali bisognerebbe meditare, senza attardarsi a 
vedere se nell'ultimo paesucolo, nella giornata di domenica, c'è ancora 
una rissa e ricamarvi sopra un pesante capitolo di filosofia della storia. 

Senza eccessivo orgoglio, noi dobbiamo essere soddisfatti della nostra 
opera e dobbiamo continuarla. Abbiamo posto le fondamenta. Ora si 
tratta di costruire l’edificio coi pieni poteri o senza. Sta di fatto che le 
azioni del fascismo, Partito, possono subire delle oscillazioni dipendenti 
da fenomeni di naturà vasta, prevalentemente locali, ma ho la coscienza 
di potere affermare che le azioni del Governo fascista sono in rialzo. 
Attorno al Governo è il consenso delle moltitudini, è il popolo italiano 
che ci dà ancora nel 1924 tacitamente l'esercizio dei pieni poteri. Non 
saprei chiudere questo mio discorso senza rivolgere un pensiero di am- 


iu. - XX. 
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mirazione e di gratitudine pel popolo italiano, che offre un superbo 
spettacolo di laboriosità e di disciplina. Ho la certezza che, se noi 
continueremo a lavorare con quello stesso spirito gagliardo che ci ha 
sorretti nelle aspre prove del 1923, questo ritmo accelerato della vita 
italiana diventerà ancora più potente e la ricostruzione nazionale sarà 
il titolo con cui il fascismo entrerà gloriosamente e definitivamente nella 
storia italiana *. 


PER LA M.V.S.N. *#* 


Il Presidente ha gradito molto l'omaggio ed ha comunicato che ieri 
il generale Ferrari, capo dello Stato Maggiore dell'Esercito, accompa- 
gnato dal colonnello Carletti, capo di gabinetto del ministro della 
Guerra, gli ha portato un progetto per la sistemazione della Milizia ai 


fini nazionali, pure lasciando alla Milizia stessa le sue tradizioni ed 


i suoi caratteri fondamentali. . tra 


Tale progetto — 4a concluso il Presidente del Consiglio, conge- 
dando il generale De Bono — sarà da me studiato e quindi sottoposto 
al vostro esame. Vi prego di recare il mio augurio ed il mio saluto a 
tutte le camicie nere d’Italia ***, 


* «Terminato il discorso, il Presidente del Consiglio ha quindi stretto la 
© mano a tutti i ministri e sottosegretari di Stato, trattenendosi a conversare con 
alcuni ‘di essi », 


#* A Roma, nel salone degli Arazzi di palazzo Chigi, il 1° gennaio 1924, 
verso le 10.30, Mussolini riceve « il comandante generale della Milizia Volonta- 
ria, S. E. De Bono, e il capo di Stato Maggiore della Milizia Volontaria Fascista, 
luogotenente generale Sacco, che gli hanno ‘portato il saluto di tutte le camicie 
nere raccolte nel potente organismo uscito dallo squadrismo ». Ai due, il Presi- 
dente del Consiglio rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1924, XI). 


*#* «Il Presidente ha quindi ricevuto il Direttorio nazionale del Partito Fa- 
scista, Erano presenti il segretario generale, on. Francesco Giunta; i vicesegretari, 
comm. Cesare Rossi; il gen. Attilio Teruzzi ed il comm. Piero Bolzon; il segre- 
tario generale amministrativo, comm. Giovanni Marinelli; il capo dell’Ufficio 
di propaganda, comm. Maurizio Maraviglia; ed il capo dell'Ufficio stampa, comm. 
Luigi Freddi. L'on. Giunta ha portato al Presidente i saluti e gli auguri di tutto 
il Partito fascista. Il Presidente, dopo avere ringraziato, ha voluto essere informato 
sulla situazione del Partito. Il comm. Marinelli, consegnandogli la prima tessera 
del 1924, ha dato interessanti notizie una delle quali riguarda il numero degli 
iscritti in Italia nel 1919, che era precisamente di ottocentosettanta raccolti in 
trentuno Fasci. Ciò come mònito a tutti coloro che pretendono essere della vec- 
chia guardia. Le tessere già distribuite per il 1924 sono finota ottantamila, 
pagate tutte anticipatamente », (Da I/ Popolo d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1924, XI). 
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«LA STAMPA HA UNA FUNZIONE UTILISSIMA » * 


B lei che può constatarlo. Ho letto quanto i giornali le hanno 
attribuito e ne ho riso. 

Quindi il Presidente ha RIA 

Jo leggo sempre tutti i giornali. Leggo centinaia di giornali al 
giorno. La stampa ha una funzione utilissima. Sono felice di avere potuto 
aiutare un eroico mutilato per una grave sciagura che l’ha colpito in 
questi giorni. Un valoroso combattente mutilato di un braccio ha avuto 
in questi giorni stritolato l'altro braccio da una macchina in uno stabi- 
limento ove egli era addetto. Appresi la notizia dalla stampa ed ho 
potuto soccorrerlo, Come vede anche nelle questioni che non toccano la 
politica, la stampa può rendere ottimi servizi. 

L'on. Mussolini, che era accompagnato dall’on. Acerbo, ha interrotto 
il breve colloquio per essere introdotto dal sovrano. 


«SIAMO TUTTI SERVITORI DELLA NAZIONE » ** 


Signori! 


A Ho ascoltato con vera soddisfazione il discorso del senatore Pi- 
ronti, pronunciato con vigore così giovanile, soprattutto per un ricono- 
scimento contenuto in esso che il clima generale della nazione è cam- 


* A Roma, il 19 gennaio 1924, verso le 11, Mussolini si reca al Quirinale 
con tutti i ministri per portare ai sovrani i saluti e gli auguri «del Governo 
nazionale e del P.N.F. ». Al Quirinale, si incontra «con la' rappresentanza della 
Camera, che attendeva di essere ricevuta dal sovrano, Qualche giornale, come 
si ricorderà, ha, nella scorsa settimana, pubblicato che l'on. Petrillo, parlando 
con i giornalisti, ebbe a dire che è impossibile avvicinare il Presidente del Con- 
siglio, che è circondato da una fitta tete di reticolati, tanto è vero che egli stesso 
non aveva potuto avvicinarlo che per brevi minuti due sole volte. L'on. Petrillo, 
ossequiando il Presidente del Consiglio, gli ha ricordato scherzosamente della 
inesattezza di quella frase, aggiungendo: ‘ Come vede, on. Presidente, quei . 
reticolati non esistono, giacché possiamo liberamente incontrarci’. L'on. Musso- 
lini ha riso di cuore », Poi, risponde con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1924, XI). 


** A Roma, a palazzo Chigi, il 1° gennaio 1924, alle 11.15, Mussolini riceve 
per gli auguri di Capodanno i direttori di tutte le amministrazioni centrali dello 
Stato ed i capi di gabinetto dei ministri e dei sottosegretari. All'indirizzo augurale 
rivoltogli a nome di tutti i presenti dal senatore Alberto Pironti, direttore generale 
dell’amministrazione civile, il Presidente del Consiglio risponde con le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1924, XI). 
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biato e anche il clima morale; di conseguenza lo spirito di coloro 
che servono lo Stato è profondamente mutato. Siamo tutti servitori della 
nazione, 2 cominciare da colui che vi parla. Dobbiamo avere l'orgoglio 
sacro di essere i servitori della nazione. Abbiamo cambiato la mentalità 
che si era venuta creando in questi ultimi tempi. L'impiegato è un 
soldato, è un milite che mette tutte le sue energie al servizio dello 
Stato e della nazione. Non deve essere considerato come un elemento 
estraneo, ma sibbene come parte integrante ed essenziale di tutto quel 
complesso di organismi in cui si attua in una forma, ed oserei dire 
sensibile e fisica, l'idea giuridica dello Stato. !B vero quello che ha detto 
il senatore Pironti, che se molte di queste riforme sono state svolte con 
la rapidità e l'inflessibilità necessarie, ciò lo si deve all'opera devota 
assidua, tenace, intelligente di tutta la burocrazia italiana, dai sommi 
‘agli ultimi gradi. i 1 
Di ciò vi dò ampia lode, di ciò vi dò altissimo riconoscimento in 
faccia alla nazione. L'esperienza del 1923 mi autorizza a credere che 
la vostra opera, sotto ogni aspetto preziosa, la. continuerete nell’anno che 
incomincia oggi. Sono lieto di constatare che la nazione non considera 
più l'impiegato come un perditempo più o meno superfluo che pesa 
sull'Erario. Oggi lo considera come l'elemento indispensabile, come un 


uomo che qualche volta nell'esercizio del suo dovere tocca le vette del- . - 


l'eroismo civile. Mi piace di fare questa constatazione, parlando a voi 
oggi, sapendo che le mie parole saranno diffuse a tutta la nazione, 

Signori! 

Ora si tratta di continuare con la stessa energia, con lo stesso zelo, 
con la stessa devozione tutti dal primo all’ultimo, È soltanto camminando 
su questa strada che arriveremo alla mèta che ci è comune: la grandezza 
e la prosperità della patria. (I! discorso del Presidente è stato ascoltato 
con intensa emozione da tutti î presenti, i quali, alla fine, hanno espresso 
la loro fervida, viva riconoscenza per così alte ed insolite parole con un 
calorosissimo applauso). È a, 


IL FASCISMO È UNA «RIVOLTA SPIRITUALE » * 


— Il movimento fascista, per essere compreso, deve essere conside- 
rato in tutta la sua vastità e profondità di fenomeno spirituale. 
Le sue manifestazioni politiche sono state le più potenti e le più 


* Dichiarazioni fatte a Roma, all’inviato speciale dell'Observer di Londra, 
nei po giorni di gennaio del 1924, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 5, 5 gennaio 
1924, XI). 
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decisive, ma non bisogna fermarsi ad esse: il fascismo italiano non è 
stato, infatti, solamente una rivolta politica contro Governi fiacchi ed 
incapaci, che avevano lasciato decadere l'autorità dello Stato e minaccia- 
vano di arrestare l'Italia sulla via del suo necessario sviluppo, ma è 
stato una rivolta spirituale contro vecchie ideologie che corrompevano 
i sacri principî della religione, della patria e della famiglia. 

Rivolta spirituale, dunque, Il fascismo è stato espresso direttamente 
dal popolo; soldati reduci dalle trincee, piccoli borghesi ed operai sono 
stati tra i primi fascisti, e questa origine ha impresso al movimento un 
carattere che esso non ha mai perduto e non perderà. 

Restaurazione di principî e di valori, essenziali ad una grande so- 
cietà nazionale, il fascismo ora lavora con animo di ferro a rafforzare 
nel popolo quelle virtù di devozione e di disciplina, dalle quali esso ha 
tratto la sua forza. È . 

Chi ha gli occhi tanto acuti da poter guardare nel cuore della storia 
d'Italia può comprendere e valutare il fascismo; chi non conosce l’Italia 
nella sua storia e chi non è abituato a conoscere la purezza e la grandezza 
dei fenomeni spirituali non'lo capirà mai. 


FRANCESCO CRISPI * 


Signori! 

Prendo in consegna questa lapide nella mia qualità di italiano, di 
fascista e di capo del Governo. Non solo prendo in consegna questa 
lapide sulla quale stanno incise delle parole solenni, ma oserei dire 
che prendo in consegna lo spirito di Francesco Crispi. Forse le più fre- 
sche generazioni ignorano che Francesco Crispi è una delle figure domi- 
nanti e centrali del Risorgimento italiano. Bisognerebbe metterlo subito 
accanto ai quattro e fare una pentarchia. 

Con ciò si rispetterebbe la storia. Francesco Crispi esordisce nel 
giornalismo; tutto giovane, appena laureato in legge, a diciotto anni 





* A Roma, sullo scalone d'onore di palazzo Chigi, la mattina del 12 gen- 
naio 1924, Mussolini presenzia la cerimonia per l'inaugurazione di una lapide 
in memoria di Francesco Crispi. La lapide reca incisa questa epigrafe, dettata 
da Enrico Corradini: « MCMXXIV — Roma e l’Italia vittoriosa — governando 
la forza del Fascio — qui ricordano Francesco Crispi — ultimo eroe del Risor- 
gimento — primo della grandezza ». In tale occasione, dopo l’orazione comme- 
morativa del principe Pietro Lanza Di Scalea, il Presidente del Consiglio pro- 
nuncia il discorso qui-riportato. (Da I! Popolo d’Italia, N. 12, 13 gennaio 


1924, XI). 
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Stampa a Palermo un giornale, che prendeva nome da un piccolo torrent 
che deve scorrere nelle vicinanze della città. E di 
. Era un giornale letterario ma tutto pervaso da spirito antiborbonico 
Ciò accade nel 1843. Nel 1848, il 12 gennaio, Palermo insorge: Cris i 
partecipa alle insurrezioni. Di nuovo si dà al giornalismo stam an 
un giornale, che aveva un titolo superbo: Apostolato. Fallisce l'insurre. 
zione. L'esilio! Durante l'esilio ancora giornalismo; a Torino, un gior- 
nale, che era diretto dal Valerio, e che si chiamava la Concotdia di 
faceva per Crispi, che passa in un altro giornale, diretto dal Correnti 
Fa del giornalismo anche a Parigi, dove si maturavano i destini di 
Europa. in 
Nel 1859, Francesco Crispi prepara la spedizione dei Mille. La 
prepara lui. La impone lui al generale Garibaldi. Niente di più den: 
matico del colloquio che si svolge tra Garibaldi e Francesco Crispi 
i dice :. « Mi garantite voi l'insurrezione della Sicilia? ». Fran. 
SO « Sì, generale ». « Anche con la vita? ». « An- 
Notate la mobilità di questo grande ingegno. Nel 1848 diceva: 
« Bisogna portare l'insurrezione della Sicilia al Continente ». Ma Pi 
esperienza storica apprende qualche cosa agli uomini di ingegno. Nel 
1859 dice : « Bisogna portare viceversa, ora, dal Continente, l’insurre- 
zione in Sicilia ». E portarla in che modo? Anche qui si rileva lo spirito 
dell'uomo. Perché era fallita la sommossa del 1848? Perché era incoe- 
rente, anonima, perché aveva appena trecento fucili e trecento uomini 
armati di falcetti, e di coltelli. Perché, viceversa, nel 1860, la Sicilia 
vince e con la Sicilia tutto il Mezzogiorno? Perché c'è un nucleo di 
forza armata ed inquadrata a cui dà lo spirito incomparabile di animatore 
Giuseppe Mazzini. Francesco Crispi parte da Quarto, arriva a Marsala: 
fa tutta la campagna. È il segretario di fiducia di Garibaldi. Nel 1860 
diventa primo ministro dell'Interno a Napoli ed in brevissimo torno di 
tempo vara molte leggi, che io, oggi, a distanza di sessant'anni, vorrei 
dire fasciste.-Una di esse prescriveva che i figli dei morti in guerra fos- 
sero adottati dalla nazione. * 
Francesco Crispi aveva un concetto assai severo dello Stato. Lo Stato 
sovrano su tutti e contro tutti. Nel suo territorio non c’è nessuna sovra- 
nità. che sia al disopra di quella dello Stato. Ciò è molto importante 
e ciò va ripetuto perché non nascano equivoci. Aveva uno stile di Go- 
verno che si rilevava anche nelle piccole cose. Anticipatore, perché fu 
un africanista. Con trentadue milioni di italiani allora, oggi con quaranta 
anzi quarantotto, egli sentiva, presentiva che l’Italia non poteva vivere 
se non si lanciava sulle strade di un impero coloniale. Il sogno era 
superbo, forse le spalle di quell’Italia non erano sufficentemente forti 
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per reggere questo fardello. Ho una impressione vaga di quegli avveni- 
menti, perché ero ancora giovinetto; ma ricordo che ho sofferto molto 
per la battaglia di Adua, e di più ancora ricordo di avere sofferto per — 
quel movimento per cui, invece di chiedere che si continuasse, il popolo 
italiano, che pure si era battuto eroicamente sulle ambe, finì sotto l’in- 
flunza nefasta delle demagogie coalizzate per subire la disfatta che per 
un ventennio ha pesato sulla storia italiana. (Approvazioni). 

Certamente, Crispi è una delle personalità più importanti del secolo 
scorso. Non si pecca di esagerazione, affermando che è della statura di 
Bismarck. 

Conobbe nella sua vita tutti i momenti; quello dell'attività fre- 
netica come quando preparò la spedizione dei Mille. Conobbe anche le 
amarezze dell’ingratitudine. Accade sempre che ci sia una coalizione di 


‘viltà e di miserie per ferire le anime che si distinguono e si elevano. 


sulla moltitudine. Per tutto ciò e per altro ancora che richiederebbe 
più lungo discorso, noi ricordiamo Francesco Crispi. Ricordandolo, in- 
tendiamo di onorare il patriota, il cospiratore, lo statista, intendiamo 
di onorare la Sicilia che gli dava i natali e intendiamo di onorare il popolo 


‘italiano che noi faremo marciare sulle vie della libertà e della grandezza. 


(11 discorso del capo del Governo è coronato da acclamazioni ripetute). 


PER GLI INVALIDI DI GUERRA * 


Il Presidente si è detto lieto per l'occasione che gli si presentava di 
conoscere mei suoi particolari l’opera compiuta dal grande istituto che 
protegge i minorati di guerra. Calorosamente acclamato, ha inoltre af- 
fermato che il Governo non si allontanerà mai dalla sua norma più 

\ alta, che è quella di testimoniare sempre coi fatti e non solo a parole la 


riconoscenza del Governo che rivendica la vittoria e i suoi artefici. 
Ha aggiunto di considerare come la maggior gioia della sua vita l'essere 





* A Roma, la mattina del 12 gennaio 1924, Mussolini visita la sede del- 
l'Opera nazionale per la protezione ed assistenza degli invalidi di guerra; Il 
senatore Lustig, presidente dell'Opera, «ha pronunciato un discorso, nel quale, 
dopo avere ringraziato l'on. Mussolini, ha esposto gli scopi e lo sviluppo preso 
dall'Opera, che provvede alla assistenza morale e materiale di quasi quattrocento- 
mila invalidi. Alla fine, il senatore Lustig ha offerto all'on, Mussolini la riprodu- 
zione della tessera di mutilato elegantemente rilegata in marocchino verde ». Poi, 

| jl commendator Titta Madia, vicepresidente dell'Opera, « ha rivolto al Presidente 
del Consiglio un devoto saluto a nome dei mutilati di guerra, orgoglioso di 
sapere a capo della nazione il commilitone non immemore ». Indi il Presidente 
del. Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto, (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 12, 13 gennaio 1924, XI). 
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stato i 5 i | 

da £ SIT e l'aver donato îl proprio sangue alla patria. La fraternità 

- n cio non può mutare, né muterà mai, quali che siano i 
pi e gli eventi. (Le parole del Presidente sono state accolte da una 


lunga e viva ovazione). 


PER NAPOLI * 


‘H ° 5 c; 
Mo: alan e dimostrato fino ad oggi di saper mantenere le pro- 
sing) . apoli. Così per i lavori portuali. Amo Napoli e Napoli 
; E: si itare di questo mio affetto. La pratica è stata su 
Sr . wi che » si è favorevolmente pronunciato in merito 
ra, dunque. Appena approvat Ò i 
o | remora, e. A pprovata, verrò nella vostra città 
un mio vivissimo desiderio e sarò lieto di appagarlo al più esa 


PER LA PRIMA COPIA DEL «ROMOLO » #* 


a i 

, ioni molto grato della copia del suo Rozzolo, che ella ha avuto 

gli Di ana di donarmi. Ella sa che già io conoscevo la sua 
pera. Non le ripeterò, quindi, gli elogi, ma tengo a manifestare 


». e . 
i i 1 1 1 1 





* A Roma, nel salone della Vittori 
; a Vittoria di palazzo Chigi, i i 

Pa I salc igi, il 1 
wi 1 Di riceve il dottor Agostino D'Adamo, et di Napr d. 
Haga ate fra s- politica di Napoli e della rota du 
i ( irettive. Alla seconda parte del i i iene | : 
An ise dire i da parte de colloquio », int Ì 

eputato Angiulli, sindaco di Napoli, al quale il Presidente del Cui 


volge le parole qui riport poor 
naio 1924, XI, q portate. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 12, 14, 13, 16 gen- 


** A Roma, nel salone d ittori 
; ella Vittoria di pal igi, i 
sa alone ; palazzo Chigi, il 12 i 
er gdr riceve Giovanni Cavicchioli, i del Aa 
, gli offre la prima copia dell'opera. « All'omaggio del Line 


artista », il Presidente del Consiglio ri 
io i ri 
Il Popolo d'Italia, N. 12, 13 Wu x). en (RA 


Pr 
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PER IL CONTENZIOSO DIPLOMATICO * 


Eccellenze! Signori! 


Inaugurando i lavori del nuovo Consiglio del Contenzioso diplo- 
matico, ricostituito dopo la riforma degli ordinamenti da me preparati, 
il mio primo pensiero si rivolge con devoto ossequio al conte di Cavour, 
che, tornando dal congresso di Parigi nel 1856, ammaestrato dalla se- 
cente esperienza, si affrettò ad organizzare uno speciale corpo consultivo 
per il Contenzioso diplomatico, dettandone i primi ordinamenti, sui 
quali però rimase perplesso, onde li riesaminò e li riformò nell'anno 
successivo con quel regio decreto 29 novembre 1857 che ha stabilito 
le basi fondamentali dell'istituzione. Essa subì molti e vari ritocchi, 
rimanendo immutata nella sostanza fino alla riforma del Mancini del 
1883, la quale fu a sua volta riveduta cinque anni dopo da un altro, 
cui non può non rivolgersi il pensiero con commossa riverenza: Fran- 


cesco Crispi. 


Gli ordinamenti Mancini-Crispi rimasero in vigore, salvo lievissime 
varianti, fino allo scoppiare del conflitto mondiale. In tal momento 
l'on. Sonnino li soppresse con il fermo proposito di riorganizzarli su 
nuove basi al termine della guerra. La ricostituzione avvenne soltanto 
nel 1920; ma il nuovo Consiglio, sia a causa degli avvenimenti interna- 
zionali, sia a causa dei suoi non agili ed efficaci ordinamenti, funzionò 
poco. : 
La riforma deliberata in questi giorni, modifica radicalmente la, 
fisionomia del Consiglio :: ne allarga le basi; accentua la sua natura 
non esclusivamente limitata al campo giuridico; la ricolloca nell’ambito 
della attività diretta del ministro degli Esteri; tende a mantenerla stret- 
tamente in contatto con il ministero per il tramite del segretario gene- 
rale del ministero stesso; conserva un organismo più limitato pet gli 
affari urgenti: la Giunta; istituisce il Comitato dei giuristi per le que- 
stioni essenzialmente giuridiche che non possono efficacemente trattarsi 
in troppo largo consesso; consente la creazione di speciali comitati, inte- 
grando l’organizzazione permanente con l'aggregazione ad essi di esperti 


per problemi speciali; rafforza infine il segretariato facendo un organismo 
consultivo quotidiano degli uffici del ministero. 





* A Roma, nel salone degli Stalli di palazzo Chigi, il 14 gennaio 1924, Mus- 
solini presiede la seduta inaugurale del nuovo Consiglio del Contenzioso diplo- 
matico. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
riportato, (Da I! Popolo d'Italia, N. 13, 15 gennaio 1924, XI). 


Sanna 
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Il funzionamento agile di tali speciali congegni, in coordinamento 
con quello del Consiglio plenario, mette il ministro in condizione di 
servirsi, tutte le volte che sia necessario, del Consiglio stesso, chiamando 
a collaborare in esso i più autorevoli conoscitori dei problemi.interna- 
zionali, con evidente utilità per quanto riguarda la preparazione degli 
affari. Larga, vasta, importantissima, è dunque l’opera che dal Consiglio 
si attende. Rafforzandolo, facendone l'organismo fondamentale consul- 
tivo del ministero degli Esteri, io conto di servirmene 
non poco nel mio arduo compito. 

Eccellenze! Signori! 


proficuamente e 


La riforma attuata ritorna largamente al passato. Trae dagli ordina- 
menti di Cavour, di Mancini, di Crispi quanto apparve utile di conser- 
vare e inquadra tali norme in un ordinamento più largo, più ‘complesso 

| e credo più vitale. È mia intenzione che l'istituto ritorni al passato anche 
nella sua nobilissima tradizione di attivo lavoro e di alta autorità, fin 
da quando cioè mosse i: primi passi sotto la sapiente guida del conte 
Clopis, che fu fido, attivo e autorevole collaboratore del conte di Ca- 
vour negli anni definitivi e conclusivi del Risorgimento italiano. 

È con tali auspici e con tali intendimenti che io dichiaro oggi inse- 
diato il ricostituito Consiglio del Contenzioso diplomatico e rivolgo ai 
suoi autorevolissimi componenti il mio deferente saluto *. 


AI MUTILATI DI GUERRA DELL’URBE ** 

Non ho bisogno di dirvi che questo saluto mi giunge particolarmente 
gradito. Non ho che da ripetere quanto ho detto l’altro giorno all'Opera 
nazionale degli invalidi. Approvo quello che ha detto il vostro rap- 

| presentante. C'è una politica dalla quale non potete astenervi, ma c'è 
una politica che voi potete evitare. La politica delle grandi linee di ade- 





- 


* «A S. E. Mussolini, ha risposto il vicepresidente Scialoja, ricordando le 
nobili tradizioni del Consiglio, lodando la riforma attuata ed esprimendo il 
vivo desiderio di tutti i colleghi di dare la più viva cooperazione per adempiere 
degnamente l’alta opera a cui sono stati chiamati, Ritiratosi il Presidente, il 
Consiglio ha iniziato immediatamente i lavori sotto la presidenza dell'on. Scia- 
loja ». (Da Il Popolo d'Italia, N, 13, 15 gennaio 1924, XI). 


** A Roma, a palazzo Chigi, la mattina del 15 gennaio 1924, Mussolini riceve 
una commissione della sezione romana dèi mutilati di guerra. Al saluto rivol- 
togli dal cavalier Guido Battaglini, presidente della sezione, il Presidente del 


Consiglio risponde con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 14, 
16 gennaio 1924, XI). 
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i Ila Patria, sì; la politica nelle sue piccole miserie eri L 
si ete evitare quanto può abbassarvi per un rispetto 2 Vv; ° 
a LE glorie ed alla nazione che avete difesa col sangue. Vi ri 
fermo tutta la mia simpatia di commilitone. 


PER IL CONSIGLIO DI STATO * 


Lg e 
° Eccellenza e Onorevoli Signori. PROTO 
Ho voluto ‘portare personalmente nella solennità a ° 1. 
parola, che è di saluto augurale e di conferma del profondo rispe 
LI 3 


i i Ito consesso. 
j verno tributa a questo 2 Nn 
ù 3 ben noto quale immane lavoro il Governo ha dovuto comp 


i ARRE Îl'in- 
nell’anno trascorso per stabilire l'ordine e la disciplina sociale ne 


i izi volgersi delle 
‘ terno, per costituire un ambiente di pace propizio allo s 018 
’ 


ività produttrici e per sollevare il prestigio dell’Italia all i 
ug” a voluto che il ristabilimento appieno della autorità e en 
f - mpagnato da una revisione di tutti gli istituti ca Ra 
(gi idic A finché quello spirito rinnovatore che aveva portato 
"wu j si trasfondesse in tutto l'ordinamento dello Stato, a 
o sL.. in un anno di dare un’organizzazione più che sia 
nt pod alla funzione che deve compiere in questo pe- 
possibile c e alle reali necessità politiche e sociali del paese. ù 
i vasta riforma finanziaria, accanto all Ce 

i gli ismi i al nuovo ordina 

i... la Li Si era quella giudiziaria e Jara 
n ampia ed importante dell’amministrazione ari 
sui ‘i "degli ali degli enti a nelle quali il 

si, ità di pensiero e di metodo. 
Toda pra e è coppi Cc 1a 

i i va non richiamar i 
Li Eorsiglio di Stato fosse aa 
ia della sua Sl i ar _ = na 
| iuridi iglior modo 

e A 2-4 rat amministrazione e SS 
n oa comuni ed unitari, gli enti giuridici più importanti, che 
più da vicino interessano la vita dello Stato. 





i lini pre- 
i i ‘1924, alle 12, Mussolini. 

lazzo Spada, il 15 gennaio 1225, I 

i n cesta uione del nuovo anno del Consiglio di cia is 

senzia la pr e inaugurale del senatore Raffaele Perla, presiden Ire 
ra pera del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato, 

9 DI 
polo È lidia, N. 14, 16 gennaio 1924, XI). 
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Le riforme che il Governo ha avuto l'onore di sottoporre all’augusta 
firma di Sua Maestà il re sono adeguate appunto a questi principî. 
Ma il Governo, cui è preposta la ricostituzione di uno Stato forte e 
capace nell'organismo e pronto ed efficente ‘nell’azione, non è rimasto 
insensibile al bisogno generalmente sentito di un riordinamento dell'altra 
elevatissima funzione del Consiglio, che è quella della giustizia ammini- 
strativa. i i 

Gravi erano i problemi che su questo argomento agitavano la dot- 
trina e la. giurisprudenza, dopo che l'una e l’altra riconobbero l’indole 
giurisdizionale alla nuova forma di giustizia nell’amministrazione, in- 
staurata da Francesco Crispi e da Silvio Spaventa. i 

Si voleva un tribunale supremo amministrativo. Ma data l’indole spe- 
ciale di giustizia che esso deve rendere non è possibile concepirlo come 
Organo separato ed estraneo all'amministrazione, senza menomare o in- 
debolire la libertà e la responsabilità del potere esecutivo. La riforma 
testé deliberata risolve l’arduo problema unificando la competenza delle 
due sezioni giurisdizionali e formando di esse l'invocato tribunale su- 
premo, che è lo stesso Consiglio di Stato in sede giurisdizionale. 

| Era anche grave il disagio nel quale si svolgeva la funzione di giu- 

stizia amministrativa per l'attrito prodotto dal concorso della giurisdi- 
zione amministrativa e di quella giudiziaria nella revisione, pur sotto 
diversi aspetti, dello stesso atto amministrativo. Quest'altro grave pro- 
blema la riforma l’ha cautamente risolto, rispettando i principî fonda- 
mentali dell'ordinamento giurisdizionale generale, ma introducendo in 
pari tempo quelle deroghe strettamente necessarie per dare alla giuri 
sdizione amministrativa quella pratica efficenza che le leggi precedenti 
non interamente le consentivano, con risultato anche di semplificazione, 
di acceleramento e di economia dei giudizî. 

Il Governo nazionale fascista, con queste sostanziali riforme, ha cor- 
risposto a sentiti e reali bisogni pubblici, ma ha anche reso omaggio alla 
sapienza ed alla prudenza del supremo collegio amministrativo dello 
Stato, mai smentita dalla sua istituzione e dal quale si attende l'imman- 
cabile ausilio del suo saggio consiglio nell'opera non meno grave che 
resta a compiere, relativa all'applicazione delle riforme deliberate, in vi- 
sta di una Italia meglio ordinata per svolgere ed affermare le sue 
grandi, inesauribili, giovani forze morali e materiali. 

E con questi auspici che io formulo i migliori auguri per il vostro 
lavoro, che sarà, ne sono certissimo, come quello di tutti noi, ispirato 
dall'ardente amore per la nostra patria. (Il discorso del Presidente è 
stato alla fine salutato da vivissimi, insistenti applausò). 


| troppo amore per i 
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ITALIA E AMERICA * 


i tà i i quelli 
uale il risultato che voi giudicate più importante fra tutti q 


; i ji CE 
sr RI nu iù all'Italia una nuova 
coscienza di lavoro, di deo di usa 

vete ottenuto questo: n 

2 ee lo domandate? Io so che lo spirito i i 
dettagli, L'America vede, infatti, nel : LL 
ra, il suo lato pittoresco e iSgEHARa (i. 

o del fuoco, dello spirito, ia rata ni 

i <A ; 

si. dalle cad esteriori € dr 
Ul Del resto conosce, ho detto, Re + 

ole che l’Italia, oggi, lavora e produce? e la c i 
suini fin quasi al livello dei tempi normali? Che di miles î 
I enna Di un anno, la più gran parte sono già in forza e de 
suine ? Che noi abbiamo organizzato l'Esercito e lal ari 
aironi i o più un fattore trascurabile quando si discutono 
sl. ni wire 1. Gell'Ialia? Forse un certo pacifismo americano 
ni Li ma noi continuiamo ad esserne egualmente 
potrà | 


fieri. 

35 A dtt da | 

*intervistatrice richiese in segui: i i DE 
“L. pensate dell'intervento dell'America negli affari europ 


i i ò più con- 
Penso — rispose Mussolini — che l’America non ga ea 
asa i i giorni di Cri 
i i ra come ai gior t 
i : superabile barrie i i Crist 
re l'Oceano una in rie TS 
-.. Il suo isolamento sarebbe giustificato se mesi e SE \ 
i sep assero ma noi siamo ormai così vicini che già 

a l'Oceano. 


erso 1 
con la voce umana attraverso 1 1ce arteciba- 
Pa Quale credete che sarebbe îl miglior metodo per una partecip 


; ;5 
nie 1 di er americano come uno i 

uu della civiltà, ma questo non accadrà, forse, che fra Hi _ D 
condottie l'America è, forse, troppo appesantita dal suo co so 
fio iale e meccanico, Essa sta raggiungendo l'apice. e do 
dii tempo di rivolgersi ad altro con la stessa sicurezza, 
svilup 


ano non ha 


temo, la camicia ne 





19 gennaio 1924, XI, è qui usa i 
Mussolini, « durante uno dei suoi rec 
lista americana di origine italiana ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. Li 
resoconto di un'intervista concessa, da . 
viaggi », a Maria Fermolini, «una giorna 
i ° . 
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spirito di iniziativa e decisione con cui ha conquistato materialmente il 
mondo. Essa potrà, allora, sviluppare le arti e, forse, dare al mondo 
una delle più alte espressioni che mai siano state prodotte. 


81° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della seduta, il Presidente dichiara di rimettere ad un'al- 
tra seduta del Consiglio, che sarà prossimamente ed opportunamente 
convocata, una dettagliata relazione sugli ultimi avvenimenti della po- 
litica estera îtaliana. 

Su proposta del Presidente del Consiglio, di concerto col ministro 
‘dell'Economia nazionale, il Consiglio delibera di sottoporre alla sanzione 
sovrana la nomina del senatore Ferrero di Cambiano a ministro di Stato, 
in riconoscimento dei segnalati servigi resi al paese nella lunga ed ne 
rosa vita. (+) 

Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Esteri, sono 
poi approvati alcuni provvedimenti riguardanti quell’amministrazione, 
fra cui: 

1. — Istituzione presso il ministero degli Esteri di un ufficio 
storico, Esso sarà alla diretta dipendenza del segretario generale del mi- 
nistero ed avrà le seguenti attribuzioni: raccolta e compilazione di 
materiale storico sopra questioni di politica estera di interesse pratico 
contemporaneo, a complemento ed illustrazione di documenti ufficiali; 
raccolta, custodia ed aggiornamento di collezioni cartografiche e studi 
geografici; diario storico del ministero. 

2. — Autorizzazione per la permuta dell'immobile demaniale a 
Washington con terreno adatto per la costruzione di una nuova sede 
per quella regia ambasciata, 

3. — Norme per i concorsi a CIARA E di legazione di seconda 
classe ed a console di seconda classe. 

Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Esterì, il 
Consiglio delibera poi la nomina a delegato italiano presso il comitato 
permanente dell'Istituto internazionale di agricoltura dell'on. marchese 
Giorgio Guglielmini, e delibera che al delegato uscente, senatore Pantano, 
che în questo ufficio ha acquistato delle grandi benemerenze verso il 
paese, sia conservato il titolo di delegato onorario. (+) 


* Tenutasi il 22 gennaio 1924 (ore 10-13.15). (Da u Popolo 2'Itdlia, 
N. 20, 23 gennaio 1924, XI). i 
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82° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del Presidente, che aveva già ottenuto il preventivo as- 
senso sovrano, il Consiglio approva uno schema di decreto per cui 
l'avvocato Giovanni Giuriati, deputato al Parlamento, è destinato ad 
imbarcarsi în missione speciale sulla regia nave « Italia », con incarico 
di ambasciatore straordinario del re presso i capi degli Stati che saranno 
visitati nel corso della crociera nell'America latina e per la durata di essa. 

Ferme restando le disposizioni del decreto 31 ottobre circa la no- 


‘mina e le attribuzioni del commissario generale del Governo, comandante 


Grenet, e dei commissari speciali, spetterà all'on. Giovanni Giuriati l'alta 
direzione della crociera per îl migliore svolgimento di essa. (+) 


LA MISSIONE DELLA STAMPA ** 


Colleghi! Signori! 


Vi parlo non come capo del Governo ma come giornalista che ha 
vissuto tutta la gamma delle emozioni giornalistiche, che ha vissuto tutte 


‘quelle che si chiamano battaglie giornalistiche, che ha conosciuto la tre- 


pidazione di leggere attentamente nella piccola posta per sapere se 
l'articolo sarà o no pubblicato, che ha conosciuto anche il grande orgo- 
glio di sentire attorno a un giornale sostenersi le grandi e nobili pas- 
sioni di un intero popolo. 

Ben fate a giustiziare certo professionalismo amorfo, ambiguo, senza 
spina dorsale, mortificatore dello spirito. Le idee non sono dei cappelli 
che si appendono nell’anticamera. Non si può dire: io entro qui e non 
ho più le mie idee. Le idee sono la parte essenziale nella vita di un 
uomo e quel professionalismo che intendeva di annullarla, in realtà lo 
faceva per potere, con una specie di passaporto e di maschera, compiere, 
al riparo, un'azione di sabotaggio e di disgregazione. 

Basta di questo professionalismo, che è indegno di uomini veramente 
liberi. Voi, che costituite un sindacato della stampa, farete bene a met- 


* Tenutasi il 23 gennaio 1924 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 21, 
24 gennaio 1924, XI). 


** A Roma, in Campidoglio, il 27 gennaio 1924, alle 11, Mussolini presenzia 
la seduta inaugurale del primo convegno del sindacato nazionale della stampa. 
In tale occasione, dopo i discorsi del senatore Filippo Cremonesi e del deputato 
Roberto Forges Davanzati, presidente del comitato ordinatore . del convegno, 
il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da // Popolo 
d'Italia, N. 25, 29 gennaio 1924, XI), ©’ 
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tere nel vostro sindacato quelli che sono i collaboratori più diretti del 
giornale : gli operai tipografi, Così la famiglia è perfetta. 
I rapporti tra giornalisti ed operai sono stati sempre corretti, cor- 


diali; bisogna renderli più fraterni, rendendo questi collaboratori parte- 


cipi delle nostre battaglie e del nostro destino. 

Certamente fra tutti quelli che si possono chiamare i prodigi della 
nostra civiltà, forse. troppo meccanica, il giornale tiene il primo posto. 
Il giornale è in realtà lo specchio del mondo. Nel giornale, come sopra 
una grande strada, passa tutto quello che accade nel vasto genere 
umano, dalla politica altissima al fattaccio di cronaca. 

B bene ripetere che la cosiddetta libertà di stampa non è soltanto 
un diritto, è un dovere. È bene ripetere che oggi una semplice notizia 
di giornale può essere apportatrice di danni incalcolabili alla nazione. 
Se si vuole, come si vuole, che il giornalismo sia una missione, ebbene, 
ogni missione è accompagnata irrevocabilmente da un senso altissimo di 
responsabilità. AI di fuori di qui non c'è la missione; c'è il mestiere! 
(Applausi prolungati). 

Bisogna avere il coraggio, o signori, di fare cc di tutti i luoghi 
comuni coi quali si vorrebbe truffare la nostra rivoluzione, che è la 
rivoluzione del fascismo e delle camicie nere, 


è 


Permettetemi, come collega, che io vi rechi il mio saluto cordialis- 


simo insieme con l'augurio di buon lavoro e di una attività feconda di 
risultati; e permettetemi che, come capo del Governo, io accolga l'alto 
auspicio testé elevato con mirabile parola da un vecchio e provato com- 
battitore per la causa nazionale, Sì, la grande Italia che noi abbiamo 
sognato sta sorgendo, e se la disciplina sarà ferma, se la passione sarà 
pura, l'Italia sarà sempre più grande! (Una viva, insistente ovazione 
saluta la fine del discorso presidenziale). 


ITALIA E JUGOSLAVIA * 


Signor Presidente! 


Le attestazioni di simpatia cordiale che il popolo italiano vi ha 
spontaneamente tributate durante il vostro viaggio dalla frontiera a 
Roma, vi dimostrano più delle mie parole quali sono in questo momento 
i sentimenti della mia nazione nei confronti vostri e del vostro paese. 


* A Roma, a palazzo Venezia, la sera del 27 gennaio 1924, in occasione della 
firma degli accordi fra l’Italia e la Jugoslavia (v. Appendice, Documentario), Mus- 
solini offre un pranzo in onore della missione jugoslava. Terminato il pranzo, il 
Presidente del Consiglio rivolge e Nikola Patiè, Presidente del Consiglio jugo- 
slavo, le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 25, 29 gennaio 1924, XI). 
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Il viaggio che avete con ammirabile resistenza giovanile intrapreso, il 
vostro omaggio al Milite Ignoto italiano e soprattutto i patti che noi 
abbiamo qui in Roma solennemente firmati, hanno suscitato la più grande 
soddisfazione in tutta Italia, i 

I nostri accordi chiudono un periodo della storia tormentosa del dopo- 
guerra e ne aprono un altro. Una saggia valutazione degli interessi 
reciproci ci ha condotti a realizzare .un’intesa che abbraccia tutte le rela- 
zioni fra i due paesi e le rende feconde ai fini dello sviluppo crescente 
dei nostri popoli, la cui collaborazione, economica, politica, spirituale 


‘costituisce un elemento essenziale per la pace europea. 


Vogliate, signor Presidente, gradire l’attestazione profonda della mia 
personale simpatia e permettere che io levi l'augurio per la salute del 
vostro sovrano e per la prosperità e l'avvenire della vostra patria *. 


ALL'ASSEMBLEA 
DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA ** 


Il discorso che io sto per pronunziare dinanzi a voi può apparirvi 
piuttosto arido, poiché la materia che imprendo a trattare è quella che 
mi ha sempre scarsamente interessato durante la mia vita politica. Ag- 
giungo, a scanso di illusioni comiziali, che non pronunzierò altri discorsi, 
dopo questo, nei prossimi due mesi, che io segno già con nigro lapillo 


* Il Presidente del Consiglio PaSiè risponde nel modo seguente: 

« Signor Presidente! 

«In questo solenne giorno nel quale abbiamo concluso e firmato l'alleanza 
di pace tra i nostri due popoli vicini, permettetemi, o illustre uomo di Stato, 
di presentarvi i miei ringraziamenti e in pari tempo di esprimervi la mia grati- 
tudine per il popolo italiano, che volle venire a salutarmi durante il mio viaggio 
e ad esprimermi i suoi voti pel successo della nostra missione. Noi desideriamo 
che il trattato di amicizia e di pace che abbiamo concluso nella gloriosa ed 
eterna città di Roma rimanga un atto storico, che affermerà la pace e l'amicizia 
perpetua tra i nostri due popoli e che servirà allo ‘sviluppo dei loro rapporti 
commerciali e al riavvicinamento culturale, come pure al mantenimento della pace 


‘ mondiale, ottenuta dopo tanti sacrifici comuni. Io levo il mio calice alla salute 


ed alla felicità di Sua Maestà il re Vittorio Emanuele II, alla felicità e pro- 
sperità del popolo italiano e alla vostra felicità personale, signor Presidente, emi- 
nente rappresentante del vostro popolo ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 25, 29 gen- 
naio 1924, XI). i 


** A Roma, nella sala del Concistoro di palazzo Venezia, la sera del 28 gen- 
naio 1924, si tiene la prima grande assemblea fascista. Parlano, a nome del 
Governo, il ministro Giovanni Giuriati, e, a nome del P.N.F., il senatore 
Enrico Corradini. Indi Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Da // 
Popolo d'Italia, N. 25, 29 gennaio 1924, XI). 
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perché li considero fra i più mortificanti della mia vita. È bastato l’an- 
nunzio elettorale perché affiorasse alla superficie tutto quanto di più 
vanitoso e di più imbelle fermenta negli spiriti. Non bisogna soprava- 
lutare quella che si chiama la battaglia delle urne. Ma errerebbe chi 
volesse svalutarla. La lotta che comincia da questa sera è squisitamente 
politica. Deve essere quindi ingaggiata con la massima serietà, perché 
potrebbe avere, a seconda dello sviluppo degli avvenimenti, conseguenze 
di grande portata. Bisogna accingersi a questa corvée elettorale con 
disciplina e con senso di responsabilità. Anche le corvées erano neces- 
sarie prima, durante e dopo le battaglie, quando o si pulivano i cammi- 
namenti o si rifornivano di munizioni le linee o si portavano le plance 
per i ricoveri o i reticolati per le trincee. i 
A quindici mesi di distanza dalla marcia di Roma, noi dobbiamo esa- 

| minare la situazione del Partito, la situazione del Governo, la situazione 
‘ del paese: né mi sembra superfluo gettar anche uno sguardo su quella 
che è la situazione europea. Ci sono, a proposito del Partito, alcune cose 
sulle quali intendo soffermarmi domani sera, in separata sede, in più 
raccolta assemblea e presenti coloro che, come segretari provinciali, hanno 
la responsabilità massima del buono o cattivo andamento dei Fasci nelle 
loro provincie. Il travaglio del Partito durante ‘tutto l’anno 1923 è stato 
formidabile. Oggi che la parola non suscita più emozioni, si può dire 
che, sia pure a scaglioni e sia pure in successione di tempi, tutto il Par- 


tito è stato sciolto e quindi ricomposto. Sintomatico e confortante è il ' 


fatto che questo complesso travaglio di trasformazione non abbia dimi- 
nuito l’efficenza politica del Partito, pur determinando degli alti e dei 
bassi nelle situazioni locali. Quello che si potrebbe chiamare « intelli- 


gente selezione del Partito » non ha dato ancora tutti i suoi frutti perché . 


qua e là permangono crisi locali più o meno importanti: ma li darà. 
Ci sono però dei luoghi comuni che devono essere tolti immediatamente 
dalla nostra circolazione. Bisogna dire senza eufemismi che la mania del 
purismo e del diciannovismo, a base di vecchie guardie, di fascismo della 
prima: ora o della ventiquattresima, è semplicemente ridicola. Il vete- 
ranismo in un movimento che avrà soltanto fra due mesi, e cioè il 
23 marzo 1924, appena cinque anni di vita, pur avendo riempito in 
sì breve lasso di tempo tanta parte della storia d'Italia, e si potrebbe 
dire del mondo, il veteranismo, dicevo, non ha alcuna giustificazione. 
I fascisti della prima ora erano letteralmente poche decine. Al con- 
gresso di Firenze, che si tenne nell'ottobre dell’infausto 1919, i Fasci 
rappresentati di tutta Italia non arrivavano a quaranta; nelle elezioni 
dello stesso anno, chi vi parla raccolse a Milano, tutto sommato, quat- 
tromila voti. 


Bisogna affermare una volta per tutte che nel Partito Fascista non 
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ci sono precedenze stabilite in base alla semplice cronologia della tessera : 
l'avere da più o meno lungo tempo militato nelle nostre file può costi- 
tuire un elemento di distinzione e di gerarchia, ma non l’unico elemento 
essenziale, specie se mancano tutti gli altri e cioè la disciplina, la probità 
del costume, la devozione alla causa, il senso della responsabilità. Finia- . 
mola adunque con i fascisti della prima e della ultima ora: questo cri- 
terio non può bastare e non basta nella pratica dei casi a distinguere i 
migliori dai peggiori. Così pure dev'essere bandito il concetto del pu- 
rismo fascista, del quale sarebbero banditori e portatori certi spiriti 
privilegiati, specie di asceti frigidi e incorrotti della politica. Certo puri- 
tanesimo è altamente sospetto. Non è la prima volta che accade, strap- 
pando la maschera, di trovare invece che il volto dell’apostolo, la faccia 
ambigua e sorniona del mistificatore. O 

Un altro punto sul quale conviene fermare il discorso è l'antitesi 
che si vuole creare tra fascismo e mussolinismo. Io mi spiego il feno- 
meno, ma dichiaro che non lo accetto. Me lo spiego, dicevo, pensando 
che questi mussoliniani si dividono in due categorie, una delle quali, 
quella in mala fede, supera di gran lunga l'altra dei mussoliniani in 
buona fede. In realtà il mussolinismo dovrebbe essere per certa gente 
una specie di viatico e di passaporto per poter in un primo tempo com- 
battere il fascismo ed ‘in un secondo tempo combattere Mussolini, il 
quale, da persona discretamente dotata di esperienza politica, diffida 
di questi mussoliniani e dichiara che il più deciso degli antimussoliniani 
è Mussolini. Certi dissidenti sono pregati di non abusare più oltre del 
mio nome, aa alii 

Davanti a questa assemblea è altresì necessario di sfatare diverse 
leggende attorno alle quali si fantastica, specialmente in provincia : la 
leggenda ad esempio dei reticolati che circonderebbero la mia persona 
per impedirmi ogni contatto con il mondo fascista in specie, e con 
il mondo esterno in genere. Questa favola dei reticolati è di una stu- 
pidità desolante. Durante quindici mesi posso dire che a palazzo Chigi 
è passata tutta Italia in quella che è la sua espressione politica ed ammi- 
nistrativa. Sono venute da-me commissioni a centinaia, migliaia di rap- 
presentanti di tutti i ceti e di tutti i valori professionali della nazione. 
Mi vanto di non aver respinto nessuno, nemmeno quelli che venivano 
a parlarmi di cose assolutamente personali o ad espormi questioni di 
una evidente futilità. Di 

. Con quella dei reticolati, va smontata l'altra favola, che consiste nel 
‘dipingermi come un buon dittatore, che sarebbe tuttavia circondato da 
cattivi ‘consiglieri, dei quali subirei la misteriosa e nefasta influenza. 
Tutto ciò, prima ancora di essera fantastico, è idiota. Una ormai lunga 
esperienza sta a dimostrare che io sono individuo assolutamente refrat- 
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tario a pressioni di qualsiasi natura, Le mie decisioni maturano, spesso 
di notte, nella solitudine del mio spirito e nella solitudine della mia 
vita scarsissimamente socievole. Quelli che sarebbero i cattivi consi- 
glieri del buon tiranno sono cinque o sei peisone che vengono da me 
tutte le mattine, al quotidiano rapporto, per farmi conoscere tutto quanto 
succede in Italia, dopo di che se ne vanno. Questo rapporto, salvo casi 
eccezionali, non dura mai più di mezz'ora. Ad ogni modo devo dichia- 
rare che per questi che sono i collaboratori più diretti della mia fatica 
quotidiana e che specialmente spartiscono con me il pane salato della 
diretta responsabilità del Governo fascista, esprimo qui in vostra pre- 
senza tutti i sensi della mia amicizia e della mia gratitudine, 

In questi ultimi tempi si è parlato ancora di illegalismo e di ritorno 
alla normalità assoluta. Bisogna avere il coraggio di dire che l’illegali- 
smo di cui si parla, pur essendo ormai ridotto a proporzioni minuscole 
e sporadiche e pur dovendo i fascisti obbedire ai moniti del Partito per 
finirlo, sarebbe definitivamente scomparso se non fosse provocato da 
certa opposizione incosciente e criminale, e se la cronaca non fosse 
troppo spesso costellata da agguati e da uccisioni in cui cadono ancora 
una volta militi fascisti, come in questi giorni è avvenuto in Piemonte, 
in Toscana ed in Sardegna. 

Quanto alla normalità, bisogna bene intenderci. Se la cosiddetta nor- 
malità costituzionale deve, come sembra, risolversi in una gigantesca 
truffa all'americana, ai danni del fascismo; se, insomma, la normalità 
volesse dire svirilizzare il fascismo sino a farne qualche cosa di incolore 
e di insapore, senza più rispondenza nell'animo delle nuove generazioni, 
senza più capacità di ripercussioni nel mondo, dichiaro che questa nor- 
malità non è nei miei gusti e non è nei miei scopi. 

Se, per spiegarmi chiaro, per normalità si intende lo scioglimento 
di quella Milizia che non è di Partito, ma è nazionale e che deve servire 
a tenere a bada tutti coloro che abbiamo risparmiato, dichiaro fin da 
questo momento che non cadrò mai vittima di questo trucco della nor- 
malità, che non per nulla è avanzato dai signori della opposizione costi- 
tuzionale, i quali devono essere considerati tra i più pericolosi e i più 

torbidi nemici del Governo e del Partito Fascista. Tanto più che tale 
fichiesta di un, ritorno alla normalità si associa a lamentazioni che noi 
conosciamo: lamentazioni funerarie per la libertà che sarebbe calpestata 
dalla mia bieca tirannia. Conosco molti paesi dove queste lamentazioni 
per le libertà conculcate sarebbero pienamente giustificate. La rivoluzione 
fascista non si inghirlanda con sacrifici di vittime umane* non ha 
creato finora tribunali speciali; non c'è stato crepitio di plotoni di ese- 
cuzione; non si è esercitato il terrore; non si sono promulgate leggi ecce- 
zionali. Così dovevasi fare, ma sarà forse per questo che decine e decine 
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di latitanti, i quali parevano scompatsi dalla circolazione, oggi pera 
tano, sotto le specie più diverse, nelle riviste, nei giornali, nella i ama- 
: . . 
zione sotterranea, nella congrega segreta, nella vociferazione clans i 
ed anonima, Nessuna di quelle libertà che lo Statuto assicura ai citta ini 
è stata manomessa. Naturalmente il Governo si vale dei suoi poteri per 
prevenire e reprimere non le manifestazioni della libertà contemperata 
iscipli ioni di una licenza che il fascismo non 
dalla disciplina, ma le La un 
Ò i al 
uò tollerare e che io non tollererò m i. dti 
i A coloro che vorrebbero che il fascismo si svirilizzasse e procedesse 
per la strada con le braccia ricolme di ramoscelli di ulivo, io metto 
sotto gli occhi la lista di tutte le aggressioni consumate in questo mese 
a danno dei fascisti: » 
«6 gennaio 1924, Caltanissetta. — A Villarosa, durante - 
strazione contro il commissario prefettizio, vennero esplosi vari i pi 
di arma da fuoco contro i militi accorsi per prestare man forte ai due 


soli carabinieri presenti. 


«7 gennaio 1924, Treviso. — Nella frazione Frangenico di uu 
rine, un gruppo di comunisti armati aggredì e percosse per la 6 di 
via principale un decurione della Milizia e poi He Di - ue 
le parti vi furono feriti per colpi di rivoltella esplosi. Indi gli 
comunisti, vecatisi alla abitazione di un altro fascista, lo percossero a 
sangue, producendogli contusioni e ferite în tutto il corpo con prognosi 
per + gennaio 1924, Pisa. — In Asciano, ignoti lanciarono contro la 
sede del Fascio una bomba, che esplose producendo rottura di vetri senza 
to, i 1924, Spezia. — In Falcinelle di Sarzana, un sov- 
versivo, per odio politico, sparò un colpo di rivoltella contro un fa- 
scista diciassettenne producendogli gravi lestoni al dia De 

«14 gennaio 1924, Alessandria. — In dente d'Asti, - 
sconosciuti spararono colpi + n da l'abitazione di un fascista 

i Si insieme ad alcuni compagni. 
- i > L. . Modena. — Nello località Cetro di i 
alcuni socialisti, precedentemente invitati ad uscire da un pubb ico eser- 
cizio per l'orario di chiusura, aggredirono tre fascisti ferendoli con corpi 
contundenti e lanciarono mattoni contro l'esercizio. 

«15 gennaio 1924, Sondrio, — In Chiavenna, durante la notte, 
ignoti lordarono lo stemma del Fascio ed affissero striscie contenenti in- 
vito all’allontanamento di quel regio commissario. © » 

«15 gennaio 1924, Milano. — In Legnano, alcuni sovversivi ig 
rarono un colpo di rivoltella, senza conseguenze, contro un gruppo dI 
fascisti. 
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« 18 gennaio 1924, Alessandria. — A Cisterna di Asti. do 
e contro l'amministrazione comunale, furono aggrediti i. ta. 
a ar n rimase ferito da un colpo di rivoltella ed un altro 
n: 20 gennaio 1924, Torino. — Ad Inverno Pinasca, alcuni fascisti 

onnero fatti segno da colpi di arma da fuoco da sovversivi appiattati 
Rimase ucciso un fascista ed altri due gravemente feriti. 
ia 21 gennaio 1924, Lucca. va In Gragnano, alcuni fascisti furono 
tti segno a due colpi di fucile da uno sconosciuto datosi alla f 
Rimasero feriti due fascisti. i 
in 1 924, Roma. — In località Ponte Colemindo di Rieti, 
| ? della Milizia vennero fatti segno a quattro colpi dì arma da 
fuoco da un gruppo di sovversivi, che, identificati, furono arrestati, 
i di si Cagliari. = Salla strada provinciale di Serrenti 
; invenuto assassinato a pugnalate il fascista Salvatore 
Talora, presidente della sezione mutilati. Il Talloru pare sia stato ucci 
In paese, trasportato sulla provinciale e quindi abbandonato ai 
vi Ls 1924, Firenze. -- Il'segretario politico del Galluzzo, 
o Olivotti, fu assalito da due sconosciuti, colpito a pugni e fatto 
segno a colpi di rivoltella, che non lo ferirono. A ni il vi 
segretario di quel Fascio ed assessore comunale Raffaello Benedetti n i 
tre tincasava, veniva fatto segno a revolverate da ignoti, che si 4, si 
i. i, sì davano 
«26 gennaio 1924, Lucca. — A Gragnano, i fascisti Bianchi Oreste 
. vi mentre rincasavano, venivano fatti segno a colpi di nr 
. si ro Li ad una guancia ed a un orecchio e l'altro al naso 
Passo alla seconda parte del mio discorso. 

a Qualcuno si è meravigliato come io non abbia chiesto la proroga 
1 pieni poteri sapendo che avrei potuti averli con facilità. Appunt 
Edo Non è nel mio costume chiedere ciò che si può La 
1 i... STE situazioni storiche una volta che siano stori- 
iL Se un anno di esercizio di pieni poteri, durante il quale si tennero 
n ottanta Consigli dei ministri, non mi avesse permesso di port 
a realtà le riforme che costituivano il bagaglio dottrinale: del Dio | 
Fascista, io avrei chiesto la proroga dei pieni poteri; ma sta di fatto ki 
durante l'esercizio dei pieni poteri, il Governo fascia non ha prat 
il suo tempo. Esso ha profondamente rinnovato tutta la n a ie 
della nazione, ha profondamente riformato le istituzioni militari. ha 
sistemato gli ufficiali usciti dall’Esercito, i combattenti venuti iù i 
cee, i mutilati e gli invalidi che nelle trincee stesse avevano iu 
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brandelli delle loro carni. Il fascismo ha rinnovato radicalmente gli ordi- 
namenti dell’amministrazione civile, delle ‘scuole, della Giustizia, delle _ 
Finanze, dei servizi pubblici, degli Esteri, dell'Economia nazionale, ecc. 
I risultati di questo enorme cumulo di riforme, che, in sintesi, costi- 
tuiscono una rivoluzione grandiosa, si vedranno in tutta la loro plasticità 
fra qualche tempo. Ma già voi vedete che tutto il ritmo della vita italiana 
si è accelerato. La ragione fondamentale, dunque, della rinunzia alla 
richiesta di proroga dei pieni poteri, è nella constatazione che l’opera è 
bene avviata e che ormai non è più possibile tornare indietro. C'è qual- 
che cosa in Italia che è morto e ben morto. 

Va da sé che rifiutandomi di chiedere questa proroga, io non potevo 
più oltre prolungare la vita d'una Camera la cui maggioranza era ostile 
a me ed al fascismo, di una Camera che veniva considerata core una 
specie di ultima trincea nella quale si erano nascosti tutti i nemici della 
nostra rivoluzione. Ci sono ancora in tutto il territorio dei centri di 
infezione, degli uomini che credono di essere immutabili, dei piccoli 
gruppi di vespe che si illudono che io li abbia dimenticati. Di quando 
in quando dò prova che anche i dettagli non sfuggono al mio controllo. 
Così era urgente a mio avviso di buttar fuori dalla comoda trincea di 
Montecitorio tutti quelli che vi si erano annidati. In secondo luogo 
dovevo dimostrare che il fascismo non temeva di rivolgersi diretta- 
mente al paese per avere un'attestazione consensuale, quantunque la. 
forza di cui gode il fascismo sia di per se stessa una espressione inequi- 
vocabile di consenso, Così avvenne, fra la sorpresa generale, che io ri- 
nunciassi ai pieni poteri, mentre avrei potuto tranquillamente ottenerli. 
Fin da quel giorno considerai come ineluttabile lo scioglimento della 
Camera. Il fatto che a metà dicembre, scrivendo al collega Carnazza, 
io abbia detto che la cosa non era ancora decisa, deve essere considerato 
come un accorgimento tattico dovuto al desiderio di non mettere anzi 
tempo in stato di eccitazione elettorale il paese, considerato che questo 
stato di eccitazione spesso si riduce ad una specie di masturbazione so- 
litaria a base di ambizioni deluse e di sedicenti ideali infranti. 

Non sono mancati in queste ultime settimane i soliti zelatori della 
costituzionalità, i quali si domandavano: « Il decreto di scioglimento 
verrà prima o dopo l'assemblea fascista? ». Io ho dimostrato ancora 
una volta coi fatti che so scindere l’azione e la responsabilità di Partito 
dall'azione e dalla responsabilità di Governo. Il fascismo ed il Governo 
sono tutt'uno. Ma le loro funzioni, e quindi le loro responsabilità, sono 
necessariamente diverse. 

Oggi davanti allo scioglimento della Camera si impone il problema 
della nostra strategia elettorale. Prima di tutto diamo uno sguardo alla 
situazione dei partiti in Italia. i 
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All'Estrema sinistra ci sono delle minoranze rumorose e trascurabili 
I diversi Partiti Socialisti, con le inevitabili loro frazioni e Ende 
non possono costituire una seria minaccia per noi ed un serio im = 
mento alla nostra vittoria. È da augurare ad ogni modo che essi La 
blocco: che essi rinnovino ancora una volta sul terreno elettorale quell 
Alleanza del lavoro che il fascismo stroncò nell’agosto del 1922 tei 
e in grande stile compiutosi in Italia a due anni di 
anza dalla occupazione iche; i di i 
vero che il ib sia dra + ne i. 
quindi senza gloria, E 
Esclusi i partiti di sinistra, che noi combatteremo col vecchio vi ue 
delle camicie nere, restano tutti gli altri partiti più o meno costituzionali 


Ebbene, a proposito di costoro, la posizione politica del fascismo è sta- 


bilità da quanto ho il pi i I 
a da piacere di leggervi e che costituisce la pri 
dell'ordine del giorno che sarà di i 


Itamente, io credo, approvat È 
igli * o d 
dal Consiglio nazionale: APE PRIGRI 


« Il Partito Nazionale Fascista, per le sue origini, per i suoi me- 
todi, per 1 suoi scopi ed anche per la sua esperienza vissuta dal 1921 
In poi, respinge nettamente ogni proposta di alleanza elettorale e meno 
ancora politica, coi vecchi partiti di qualsiasi nome e specie, anche 
perché il loro atteggiamento non è stato mai univoco nei confronti del 
Partito e del Governo fascista; » 


« decide tuttavia, in conformità ai suoi metodi, di includere nella 


lista elettorale uomini di tutti i partiti, ed anche di nessun partito, i 


quali — per il loro passato, specie durante l'intervento, la guerra ed 
il dopoguerra o per le loro eminenti qualità di tecnici di studiosi —_ 
siano in grado di rendere utili servigi alla nazione ». 

Questa dichiarazione è di una logica impeccabile ed è di una perfetta 
coerenza. Se dall'ottobre del 1922 ad oggi non ci fossero stati A. 
menti nella situazione politica dei partiti, il fascismo avrebbe o 
considerare la possibilità di accordi o di blocco con quei partiti de die. 
dero i loro uomini al Governo sorto dopo la marcia su Roma Quei 
partiti sono tre : il Partito Popolare, il Partito Democratico-Sociale ed il 
Partito Liberale. Ognuno di questi tre partiti, nel corso della esperienza 
fascista, si è scisso in due o diverse frazioni. Primo a oi all’op- 
posizione, in questi ultimi giorni compiutamente smascherata, è stato tI 
Partito Popolare, il quale oggi si presenta diviso in ben quattro fram- 
menti, che corrispondono ad una estrema ‘destra, ad una estrema sinistra 
e ad un centro, che a sua volta è diviso in due frazioni. i 

Anche la Democrazia Sociale non ci presenta una impronta di at 
teggiamenti nei confronti del fascismo. 


. Altrettanto dicasi del liberalismo. Come si può parlare di cn 


MISI, 
"# 
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e di alleanze con partiti che hanno la loro organizzazione divisa fra 
elementi favorevoli al fascismo ed elementi più o meno decisamente 
contro il fascismo? Quali sono i veri democratici sociali? Quelli che 
appoggiano il Governo fascista o gli altri che sabotano questo appog- 
gio? E chi sono gli autentici liberali? Quelli che hanno marciato con 
noi francamente e lealmente, oppure quelli che per quindici mesi quoti- 
dianamente, diabolicamente, hanno suscitato fantasmi, hanno esasperato 
le opposizioni, hanno diffamato l'Italia, in faccia al mondo? E quale 


- è la distribuzione di tutte queste forze sul territorio nazionale? Come. 


si può parlare di alleanze con dei partiti la cui distribuzione di forze 
sul territorio è assolutamente disuguale, poiché mentre il liberalismo è 
discretamente efficente in talune zone, non è mai arrivato a darci una 
organizzazione veramente e nazionalmente unitaria, avvalorando Ja tesi 
secondo cui organizzazione e liberalismo sono elementi necessariamente, . 
irreducibilmente inconciliabili? Voi vedete allora con quale logica sem- 
plice e diritta il fascismo è costretto, anche se non volesse, a superare 
e ad ignorare tutti i partiti per considerare e valutare in loro vece gli 
uomini, anche se per avventura non appartengono a nessun partito, ma 
possono ciò malgrado rendere eminenti servigi alla nazione. Accoglie- 
remo quindi, al di fuori, al di sopra e contro i partiti, nelle nostre file, 
tutti quegli uomini del popolarismo, del liberalismo e delle frazioni 
della democrazia sociale che sono disposti a darci la loro attiva e disin- 
teressata collaborazione, restando bene inteso che la maggioranza deve 
essere riservata al nostro Partito. 

Ne vale la pena di disputare attorno a nominalismi privi di senso, 
come la transigenza e la intransigenza. Siamo di una coerenza che si 


‘ può veramente chiamare perfetta, perché siamo sulla linea che promana 


dal modo di governo imposto con la entrata vittoriosa delle camicie 
nere in Roma: la costituzione del Governo fascista al di fuori di tutti 
i paititi e al di fuori di qualsiasi designazione di ordine parlamentare. 
Bisogna ricordare che allora io mi rifiutai di-fare un Governo, non dico 
dittatoriale di pochissimi. elementi, non dico composto in totalità di 
fascisti, ma feci un Governo di coalizione e fummo allora così spregiu- 
dicati in questo nostro criterio di utilizzare gli uomini, che taluni ele- 
menti del vecchio Governo entrarono a far parte del nuovo e aggiungo 
che di essi io non ho avuto a dolermi. I dn 
La nostra intransigenza non è formale, è sostanziale; e a questa in- 
.transigenza sostanziale, che io chiamerò strategica, non rinunceremo mai. 
A prescindere, dunque, dal fatto che, anche volendo, non si potreb- 
bero fare alleanze con partiti inesistenti 0 frazionati, o comunque divisi, 
ed, in ogni caso, non esistenti come entità nazionale, ma solo come entità 
locale, il fascismo, con il suo sistema elettorale, realizza quel suo me- 


170: OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


todo che consiste nell’accelerare il processo di ‘unificazione nazionale 


attorno alla dottrina ed alla pratica del fascismo. 

In un'Europa ancora parlamentarizzata, le elezioni italiane saranno 
seguite con particolare interesse poiché ed è su questo che vorrei chia- 
mare la vostra attenzione, il fascismo pur essendo un fenomeno tipica- 
mente italiano, ha ormai assunto l'aspetto di una esperienza mondiale. 
Il fascismo rappresenta la negazione concreta di tutta la ideologia so- 
cietaria democratoide socialistoide : ‘il fascismo si accampa, fieramente, 
contro quel complesso di dottrine che l’esperienza più recente della storia 
ha irreparabilmente condannato. Se mi fosse concesso di chiudere in sin- 
tesi quello che sembra il dato fondamentale di questi ultimi tempi, io 
direi che essi segnano il declino fatale ed inevitabile di tutte le dottrine 
e di tutte le esperienze socialistiche. 

Mentre la Russia, attraverso la Nep, torna al capitalismo e chiede 
al capitalismo occidentale i mezzi per la sua ricostruzione economica, 
in Germania gli ultimi conati di sinistra sono ridicolmente falliti senza 
resistenza di sorta e spesso, come in Sassonia, nello scandalo e nella 
vergogna; in Francia, la lotta fra frazioni sindacali e frazioni politiche 
ha ormai raggiunto il parossismo; in Inghilterra, l'avvento del Labour 


Party non è destinato a scardinare il mondo e nemmeno l'Impero bri-' 


tannico. MacDonald non realizzerà il socialismo e non andrà a sinistra. 
Il mònito agli insorti indiani è di una straordinaria significazione e deve 
aver gelato il cuore a molti melanconici di casa nostra. 

Il fascismo, come dottrina di potenziazione nazionale, come dottrina 
di forza, di bellezza, di disciplina, di ‘senso di responsabilità, di re- 
pugnanza per tutti i luoghi comuni della demagogia, di schifo per tutte 
quelle manifestazioni che costituiscono la vita. politica e politicante di 
gran parte del mondo, è ormai un faro che splende a Roma ed al quale 
guardano tutti i popoli della terra, specie quelli che soffrono dei mali 
che noi abbiamo sofferto e superato. 

Alle nostre giovani generazioni è toccato l’arduo compito di vivere 
e sostenere questa esperienza il cui interesse ha ormai varcato i confini 
della nostra terra. Bisogna avere il senso religioso di questa enorme 
responsabilità storica in tutte le manifestazioni della nostra vita, e privata 
e pubblica; in tutte le battaglie che la politica impone, non escluse quelle 
elettorali. Dobbiamo sgominare anche su questo terreno i nostri avver- 


sari, quelli che ci insidiano ‘all’interno e quelli che ci insidiano all’estero 


aspettando ormai vanamente da quindici mesi il nostro tramonto. Sono 
sicuro che ci riusciremo. I nostri avversari saranno ancora una volta ir- 
reparabilmente battuti perché si ostinano a negare la realtà che li acceca, 
perché si ostinano a pascersi di illusioni stolte: le piccole crisi di ordine 
locale, gli episodi insignificanti che scoppiano qua e là nella penisola 
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sono elevati a sintomi di crisi mortale del fascismo. Molte smentite cla- 
morosissime sono venute in questi cinque anni: ma le speranze sono 
veramente tenaci a morire. i i i 
Questa grande assemblea che raccoglie il fior fiore del fascismo ita- 
liano, cioè tutti coloro che nel fascismo hanno un posto di responsa- 
bilità politica o militare o sindacale ed amministrativa, deve fare ri- 
flettere i nostri avversari. In un partito di giovani, di impetuosi e di 
passionali, ogni contrasto può assumere forme drammatiche, ma io credo 
che se domani si rendesse necessario di lanciare un appello a tutte le 
forze, i contrasti scomparirebbero. Molti di quegli stessi che Li 
espulsi dal fascismo e che pure ne hanno serbata l’acuta nostalgia ne 
cuore, ritornerebbero per chiedere di combattere. l # 
Ondate di consenso avvolgeranno i nostri gagliardetti gloriosi, ba- 
gnati dal purissimo sangue dei nostri martiri, ed il fascismo apparirà 
ancora una volta nel suo maestoso aspetto di movimento travolgente ed 
invincibile, dotato della virtà per affrontare qualsiasi sacrificio, deciso 
fermamente a tenere ciò che fu conquistato, deciso non meno ferma- 
mente a conquistare nuove e più fulgenti vittorie. i 
Quando si tratta della patria e del fascismo, siamo pronti ad 5 = 
siamo pronti a morire. (Le ultime parole del grande discorso, che ha 
vivamente impressionato l'assemblea, sono dette da Mussolini con foga 
magnifica. Tuiti i presenti, come elettrizzati, si alzano in piedi applau- 
dendo. Gli applausi si rinnovano a ondate per alcuni minuti). 


DISCORSI AL CONSIGLIO NAZIONALE DEL FASCISMO * 


Col primo discorso, l'onorevole Mussolini ba illustrato l’altro suo 
pronunziato la sera del 28 e l'ordine del giorno programma per la lotta 
elettorale. Ha posto in rilievo, con fine sarcasmo, lo stato di disorienta- 
mento degli avversari e dei falsi amici, i quali. hanno manifestato pro- 
fonda sorpresa per il contenuto borghese e commemorativo del Ca 
pronunziato dinanzi alla grande assise del fascismo, dimostrando 008 
ancora una volta una incomprensione balorda dell'anima del fascismo 
e di quella soprattutto del capo del fascismo stesso. _ 

Ha fatto notare come l'opposizione voglia scioccamente tentare spe- 


* A Roma, nella sala del Concistoro di palazzo Venezia, il 29 scarno 
1924, dalle 22 alle 1.30, Mussolini presiede i lavori del Consiglio nazionale de 
fascismo. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia i quattro 
discorsi qui riportati in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 27, 31 gennaio 


1924, XI) JE 
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culazioni oblique, volendo far credere che nel discorso della sera del 28, 


egli, il Duce, abbia fatto affermazioni di sapore incostituzionale. 


Questi oppositori insensati, che vorrebbero apparire come paladini 


della Maestà del sovrano, non si accorgono che sono proprio essi che 
recano, con le loro menzogne, offesa alla Maestà del sovrano, che de- 
V'essere posta al disopra delle competizioni di parte. di 
Poi l'onorevole Mussolini ha fatto un fugace accenno alle forze 
avversarie disfatte o in via di disfacimento completo ed ha compiuto 
una illustrazione più pratica di, quella che sarà la tattica elettorale del 
Governo e del Partito Fascista, illustrando le ragioni per le quali la 
tattica elettorale del fascismo non può essere che nd 1 ri 
guardi di altri partiti. Il Partito Fascista non può accordarsi con (olim 
di partito in una battaglia che lo impegna tutto e che ha grande si 
gnificato politico, soprattutto nei riguardi della ieiponsibilià che il 
fascismo si è assunta davanti al paese, salendo al potere. 
i Transigenza vi sarà con alcuni uomini che il fascismo chiamerà nella 
lista nazionale, prelevandoli fra quegli uomini che abbiano bene me 
ritato e che potranno svolgere una azione proficua a vantaggio della 
nazione, I metodi di lotta non saranno di violenza. La Lù: si 
nua ma non Si soppotteranno provocazioni, non si tollereranno spe- 
sig subdole per tentare di pugnalare alla schiena la rivoluzione 
C ol secondo discorso, l'onorevole Mussolini ha voluto illustrare l’opera 
del Direttorio del Partito, dimostrando la necessità che esso resti 3 
com'è, sia nei suoi membri, sia nel numero. Il Direttorio attuale è ora 
composto di persone tutte residenti a Roma, tutte ottimamente affiatat 
onde sarebbe inutile, anzi dannoso, aggregarvi altri membri, perché S 
storo, non potendo essere sempre nella capitale, o AIR e ti 
RR: per la loro assenza l’azione degli altri, o sarebbero uil 
Lit Lasi lo spolverino sulle decisioni già adottate dai 
Inoltre si correrebbe il rischio di avere qualche dissenso, qualche 
crepa in uo organismo che si è manifestato veramente perfetto er 
sua di sentimenti, per unità di vedute, per equilibrio nelle Hi 
n organicità nell'azione, dimostrandosi sempre pronto, sollecito, 
Il Direttorio — ba rilevato il Presidente — ha saputo magnifica- 
mente contemperare le due anime ‘del fascismo proprio nel a 
critico della sua vita: l’anima squadrista e l’anima politica, ottenend 
uno spirito tale nelle masse fasciste da permettere non “lo un cons è 
lidamento eccellente, ma più anche uno sviluppo maggiore del Partito. 
Oggi il Partito, saldamente irrobustito, ha guadagnato magnificamente 
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anche in autorità. Il Direttorio ha saputo contemperare lo spirito a volte 
qua e lì impaziente della provincia, con quello logicamente più sereno 
e più clevato della -capitale. 

Ha parlato quindi l'onorevole Giunta, segretario del Partito. Egli 
ha pronunziato un discorso breve, stringato, ma pieno di significato (+). 
(L'assemblea ha manifestato così vivo entusiasmo, così largo consenso 
per il discorso del Duce e per quello del segretario del Partito, che 
l'onorevole Mussolini, il quale aveva detto în precedenza di desiderare 
un’ampia discussione sull'azione del Direttorio del Partito, ha visto evi- 
dente la inutilità del dibattito. In piedi, l'assemblea rinnovava una im- 
ponente manifestazione di plauso e di devozione). 

Mussolini ha preso allora nuovamente la parola ed ha pronunziato 
il discorso di chiusura. (+) L'onorevole Mussolini ha tessuto ancora, 


- con la parola più viva, l'elogio del Direttorio, esaltando l’afffatamento 


della provincia con la capitale ed avendo anche la più mordente ironia 
contro la sciocca leggenda dei reticolati. | 
Decine e decine e qualche volta anche centinaia di persone sono 
ogni giorno ricevute da lui a palazzo Chigi 0 dai componenti di Diret- 
torio 0 dai suoi sottosegretari a palazzo Viminale. Gente isolata o in 
commissione, di ogni ‘ceto, di ogni condizione. Ha soggiunto che la 
provincia non deve prestare attenzione alle chiacchiere, alle sciagurate 
insinuazioni degli avversari, che tentano di svalutare l'opera delle per- 
sone che mi sono vicine e nelle più alte gerarchie del Partito, perché 
tutti costoro lavorano con la più grande alacrità, con la maggiore dirittura. 
Ha ribattuto che non ha consiglieri, tanto meno poi consiglierì mal-. 
vagi. Egli pensa a disporre anche le più piccole cose e a controllare 
l'esecuzione di ogni azione di Governo e di Partito, anche le più piccole, 
che altri certo trascurerebbero, ma che egli ritiene abbiano tutte la loro im- 
portanza. Il Duce ha quindi rilevato come molto spesso siano stati esami- 


| nati piccoli fatti accaduti in provincia per dissensi tra fascisti, oppure per 


iniziativa individuale di fascisti. Ma egli conosce bene anche î suoi col- 
laboratori più lontani e perciò non ha mai prestato orecchio alle mal- 
dicenze e alle calunnie. Mussolini ha affermato il fermo proposito del 
Partito di difendere il patrimonio ideale e morale del fascismo. Ha 
trattato în questo terzo discorso della questione dei dissidenti. Ha detto 
che gli atteggiamenti di costoro non preoccupano, né devono preoccupare. 
Il fascismo rappresenta un formidabile esercito spirituale sempre in 
marcia, che non può arrestarsi neanche ventiquattro ore del suo andare 
fatale per le miserevoli beghe di pochi sconsigliati. IL Partito Fascista si 
adopera e si adopererà sempre per tenere a posto i dissidenti, ma se co- 
storo credono di poter disturbare la vita della nazione, il Governo in- 


terverrà con la maggiore energia, 
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Ù gualmente reciso è stato il Presidente del Consiglio nelle dichia- 
razioni contro l’opera di società segrete che il Governo ed il Partito 
Fascista sono fermamente decisi a non tollerare. 


I - ; : ; 
l quarto discorso del Duce è stato pronunciato per i Fasci all'esiero. 


Egli ha detto che è sempre preso da un vivo senso di commozione ogni 


volta che legge i giornali fascisti che escono all'estero, dove prosperano 

le colonie degli italiani. 
È lieto di constatare che il fascismo è veramente una grande forza 

spirituale della nostra razza, perché esso è riuscito a riunire e a strin- 
gere, con perfetta concordia, i migliori nostri connazionali residenti al- 
l’estero. 
” Il lavoro che compiono questi Fasci — ba detto anche il capo del 
. overno € del fascismo — è veramente meraviglioso. La campagna dif- 
amatoria che all’estero è fatta ai danni del fascismo da elementi fuoru- 
n appartenenti ai partiti sovversivi, è combattuta con efficacia dal- 

ee ; - . n ; 

opera ea di questi nostri fascisti, che spesso sono anche eroi, Il fa- 
scismo all'estero ha significato la rinascita spirituale dell’Italia anche nei 
nuclei più lontani e dipersi dei nostri connazionali. 


AL GRAN. RAPPORTO DELLA MILIZIA * 


Ufficiali! Camicie nere! 


i Davanti ad una moltitudine inquadrata, i discorsi, quando non siano 
di una concisione spartana sono superfluità assurde. Ma voi tutti per- 
metterete a me, che ho vissuto tutta la vostra storia, che vi ho voluto 
così, che vi ho creato così, permetterete che io evochi in rapida sintesi 
il cammino percorso dalle origini ad oggi. 

Tutte le volte che io entro in questa specie di tempio e teatro, non 
posso dimenticare il congresso di Roma del 1921, quando per la prima 
volta qui si riunì tutta la migliore, la più gagliarda giovinezza dTtalia 
per lanciare, ad un anno di distanza, il primo guanto di sfida contro la 
piccola Italia dei politicanti e dei parassiti. I pussisti ci gettarono allora’ 
tra le gambe una specie di sciopero generale e ci fu la solita imboscata 
criminale, che costò la vita ad un fascista delle squadre milanesi. 





* A Roma, all'Augusteo, il 10 febbraio i 
i ‘ona, ,. 1924, alle 16, Mussolini presenzi 
i Sua per la celebrazione del primo anniversario dell'istituzione della 
.V.S.N. In tale occasione, dopo i discorsi dei generali Emilio De Bono ed 


Italo Balbo, il Presidente del Consigli ia il di 
, glio pron i ri 
Il Popolo d'Italia, N. 29, 2 febbraio 1924, Po ù “e pae Si 
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Parve allora che il fascismo non avrebbe superato la solita crisi 
attorno alla quale favoleggiano tutti i bighelloni dell'opposizione. Già 
si pregustava la gioia di un declino, già si intessevano gli episodi fu- 
nebri. E pure, di là a poche settimane, di là a pochi mesi il fascismo 
era in efficenza perfetta e nel Trentino, a Bologna, a Ferrara, a Ra- 
venna, occupando le piazze, mobilitando le sue forze, si preparava al 
cimento supremo; e appena due mesi prima della marcia su Roma, il 
fascismo era così armato negli spiriti e nei mezzi che stroncava, una volta 
per sempre, l’ultima grottesca parodia di uno sciopero generale, cosid- 
detto legalitario, e nel quale affluiva tutto ciò che di infetto e di stupido 
si coagulava in quel momento nella vita politica italiana. 

Poi marciammo su Roma e non senza sangue, Non fu così incruenta 
la rivoluzione come si va dicendo. Avemmo anche allora i nostri morti, 
i nostri feriti, e si sa, del resto, che una volta gettato il dado, avremmo 
rischiato il tutto per il tutto. . 

Due mesi dopo risolvevo il problema dello squadrismo creando la 
Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, che non è soltanto, come 
si va dicendo da taluni, una Milizia di Partito, non è soltanto agli ordini 
del Partito, ina agli ordini del Governo e dello Stato, perché io non so 
quali interessi di Partito stiano difendendo in questo momento le tre 
legioni che combattono in Libia. Non so quali interessi precipui di Partito 
servirono le legioni quando andarono per l'eruzione dell'Etna in Sicilia 
e pel disastro del Gleno in Lombardia. Né so a quali interessi di Partito 
obbediscono quando si assoggettano ai servizi di ordine pubblico e ten- - 
gono in freno molte, troppe canaglie, che tenterebbero di ricacciare 
l'Italia ai tempi che per noi sono tramontati per sempre. 

Così stando le cose, non vi patrà affatto strana, ma vi sembrerà di 
una logica spietata, la semplice frase che io ho pronunciato l’altra sera 
alla grande adunata e che ripeto: «Chi tocca la Milizia, avrà del 
piombo! ». 

Certamente voi e coloro che stanno dietro di voi imponete dei pro- 
blemi; ma, o signori della opposizione, mi sapete voi dire se ci sia un 
solo problema che non imponga altri problemi? Se ci sia una sola so-. 
luzione che sia soddisfacente e comoda e facile? 1 

Mi associo col cuore di un soldato fedele alla consegna ed al capo, 
al saluto che voi avete rivolto a Sua Maestà il re (tutt? în piedi salutano 
col braccio teso) e mi associo con lo stesso animo al saluto che voi avete . 
mandato al gloriosissimo Esercito di Vittorio Veneto. (Tu? in piedi 
ripetono il saluto). "i 

I capi dell'Esercito sono venuti verso di noi. Stiamo ora studiando 
come inserire la Milizia nel complesso di tutte le forze armate che pre- 
sidiano l'ordine all’interno e garantiscono la patria all’estero. Non so 
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ancora oggi come avverrà questa saldatura. Il problema è delicato, perché 
non intendo, sino a quando le condizioni ambientali non siano total 
mente cangiate, togliere alla Milizia il suo carattere fascista. 

Anzi io credo che i militi, i quali hanno il privilegio di indossare 
il grigioverde e di portare un moschetto, debbano essere i superfascisti, 
gli asceti del fascismo, quelli che obbediscono al fascismo idea, pas- 
sione, fede, apostolato, e qualche volta si disinteressano del fascismo 

. partito, con tutto ciò che la parola partito fatalmente significa, 

Voi continuate ad essere la grande forza che presidia la rivoluzione 
delle camicie nere. Vorrei usare una frase del gergo delle trincee: c'è 
della gente che vorrebbe truffarci il nostro sacrificio e cerca di alterare 
la vera natura delle cose, E evidente ed è fatale che io pronunci discorsi 
durissimi, i quali appaiono come un raggio di luce potente che disperde 
tutta la nuvolaglia. Dopo i miei discorsi, si sa che cosa significhi fa- 
scismo, rivoluzione, Milizia, 4 

E si sa pure che cosa significhi la cosiddetta lotta elettorale. Parlo a 
dei soldati. Ebbene, o militi, voi avrete certamente qualche cosa da fare, 
anche durante questo periodo, ma vi prego non scaldatevi troppo per 
questi ludi elettorali. Considerateli come una dura necessità; e di pic- 
cole necessità è intessuta la vita di tutti i giorni, 

Voi non potete perdervi dietro questo episodio, non dovete correte 
dietro a questo episodio. Tutto ciò è vecchia Italia, tutto ciò è arcien 
régime, tutto ciò dev'essere lontano dalle vostre anime, come è lontano 
dalla mia. È niente di più ridicolo di pensare ad un Mussolini che stia 
faticosamente compilando le liste elettorali. Mi occupo in questi giorni 
di altri problemi ben più interessanti per la vita e l'avvenire della nazione 
che non sia quello di scegliere i nomi di coloro che domani si autopro- 
clameranno i rappresentanti della nazione, 

Voi sentite ancora una. volta che il potere non mi ammollisce. Se 
‘ avevo molti spigoli nel mio pessimo temperamento, questi spigoli aumen- 
tano, non diminuiscono. Voi conoscete la mèta. Intendiamo fare della 
nostra nazione una creatura piena di vita, piena di forza. Questo noi 
vogliamo. Per questo c'è una Milizia; per questo c'è il fascismo. 

Questi sono i doveri, i sacri doveri ai quali voi non dovete mai man- 
care. Dovete considerarvi come i portatori di una nuova civiltà, come 

gli anticipatori di un tempo che verrà, come i costruttori che gettano 
oggi le basi dell’edificio, che creano, che realizzano tutto quello che fu 
il sogno di tante generazioni durante il Risorgimento italiano: il sogno 
di coloro che combatterono e morirono dal 1915 al 1918 e dei nostri 
giovinetti dal sangue vermiglio e purissimo che sono spesso caduti nelle 
imboscate tragiche tese dagli elementi antinazionali. na 

Portiamo la loro memoria nel profondo dei nostri cuori. Essi costi- 
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tuiscono più di tutte le tessere, il cemento sacro che stringe tutti i fascisti, 
dal capo all'ultimo dei gregari. 


Generale! Dr 
Voi mi avete tracciato la storia breve ma già luminosa della Milizia, 


‘voi sapete che io non vivo del passato; per me il passato non è che 


una pedana dalla quale si prende lo slancio verso il più superbo av- 


venire. : 
Chiamate questi uomini a gridare attraverso il giuramento la loro 


| purissima fede. Sia il grido alto come una fiamma che sgorga da tutti 


i cuori, sia veramente non un atto formale, ma una dedizione totale per 
la vita e per la morte. (I/ discorso, ascoltato con la più raccolta atten- 
zione da tutti i presenti, è stato alla fine salutato da grandi acclamazioni 
che si sono prolungate per qualche minuto)*. 


PER LA RIDUZIONE DEGLI ARMAMENTI NAVALI ** 


Vi ringrazio dell'omaggio che avete avuto l’amabilità di porgermi. 
Il Governo col darvi tutta la sua cordiale ospitalità non ha fatto che il 
suo dovere. Egli comprende perfettamente tutta l'importanza dei vostri 


* «Dopo di che il generale De Bono, rivolto agli ufficiali, di ha invitati i, 
giurare sulla seguente formula da lui pronunciata con voce chiara e tonante: 

«“ Nel nome di Dio e dell’Italia, nel nome di tutti i caduti per la gran- 
dezza dell’Italia, giuro di consacrarmi tutto e per sempre al bene dell Italia”. 

«Un solo grido potente, sgorgato da migliaia di petti ha echeggiato sotto 
Ia volta dell'Augusteo: “Lo giuro!”, In quel momento le rausiche hanno co- 
minciato a suonare, i gagliardetti sono stati agitati in alto, in segno di saluto, e 
tutti i presenti, in piedi, hanno intonato l'inno Giovizezza! Dal suo posto il 
Presidente del Consiglio aggiungeva la sua voce a quella del coro. » 

«La dimostrazione è durata qualche minuto. Quando infine l'on. Mussolini 
ha abbandonato il teatro applausi scroscianti, entusiastici lo hanno accompagnato 
fino all'uscita ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 29, 2 febbraio 1924, XI). 


** A Roma, il 7 febbraio 1924, era stato firmato il trattato commerciale 
italo-russo (395, 399). La mattina del 16 febbraio, nel salone della Vittoria di 
palazzo Chigi, Mussolini riceve i delegati della Società delle nazioni alla con- 
ferenza internazionale per la riduzione degli armamenti navali in corso nella 
capitale. Il contrammiraglio svedese De Riben, presidente della conferenza, ri- 
volge a Mussolini il seguente indirizzo: ba 

«A nome di tutti i miei colleghi, delegati alla sottocommissione navale 
e della Società delle nazioni e degli esperti che sono stati chiamati ad unirsi 
a noi per i lavori di questa riunione di Roma, ho l'onore di presentare a V. E. 
i nostri omaggi. Siamo particolarmente lieti di trovarci in questo paese che 
sotto la guida di°V, E. con rinnovata energia marcia verso la sua ricostruzione. 
Siamo molto lusingati dell'interesse che V., E. dimostra per i nostri lavori e 
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lavori, i quali avranno, come credo, conclusioni rapide e felici. Il mondo 
considererà allora questa riunione di Roma come una delle più impor- 
tanti e significative. i et 


83* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente, dopo aver esposto al Consiglio la situazione all’in- 


terno in' vista delle elezioni, passa ad illustrare ampiamente gli avve- 


nimenti di politica estera. 
. Il Presidente, mentre si è riservato di fare prossimamente altre di- 
chiarazioni su altre questioni di politica estera attualmente in discussione 


o în elaborazione, ha esposto nei termini seguenti la soluzione del pro- . 


blema di Fiume: 


Quando, sulla fine di ottobre 1922, l’attuale Governo assunse le re-' 


dini del potere, la situazione diplomatica di Fiume era determinata dal- 
l'articolo 4 del trattato di Rapallo e dalla lettera del conte Sforza, let- 
tera segreta ma impegnativa dal punto di vista internazionale, ancor- 
ché non mai presentata ai due rami del Parlamento. 

Secondo l'articolo 4 del trattato di Rapallo, Fiume doveva essere co- 
stituita in Stato autonomo indipendente e per gli impegni contenuti nella 
lettera Sforza, Porto Baross, il Delta, più la banchina laterale, dovevano 
passare in sovranità assoluta alla Iugoslavia. 

Dal punto di vista politico, Fiume non aveva governo. Dopo il moto 
insurrezionale del marzo 1922, la maggioranza della cosiddetta Costi- 
tuente zanelliana si era rifugiata a Portore, mentre il sedicente capo del- 
l'effimero Governo fiumano si era dato ad ogni sorta di intrighi fra 
Belgrado e Ginevra e si era specializzato in una bassa campagna giorna- 
listica di denigrazione antitaliana. A Fiume, gli oneri dell’amministra- 
zione erano tenuti dal dottor Depoli, mentre l’Italia continuava a fron- 
teggiare i bisogni della città con aiuti di varia natura. 

Questa situazione va esattamente stabilita come punto di partenza 


sono sicuro che il desiderio di tutti i miei colleghi è quello di arrivare ad un 
buon risultato che contribuirà a mantenere la pace nel mondo. Sono lietissimo 
di potere esprimere a V. E. i nostri più vivi ringraziamenti per la cordiale acco- 
glienza e la grande ospitalità che ci è stata offerta e per le testimonianze di s sim- 
patia alle quali siamo tutti estremamente sensibili ». 

! Al contrammiraglio, il Presidente del Consiglio risponde con le. parole qui 
riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 42, 17 febbraio 1924, XI). 


* Tenutasi il 21 febbraio 1924 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 46, 
22 febbraio 1924, XI). 
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per fissare lo stato preciso di fatto esistente nel momento in cui l’at- 
tuale Governo assunse il potere. Che fare dinanzi a questa situazione? 
Si poteva ricorrere al mezzo estremo di denunziare il trattato di Rapallo, 
ma questa denunzia, per condurre ad una nuova situazione territoriale, 


« avrebbe dovuto preludere alla guerra, non ad altre trattative diploma- 


tiche nelle quali tutta la questione delle frontiere terrestri e adriatiche 
sarebbe stata messa in causa ed in condizioni forse più difficili; senza 
contare che la denuncia del trattato di Rapallo avrebbe coalizzato con- 
tro di noi mezza Europa. 

Dissi allora, con la vostra piena approvazione, in un discorso del 
16 novembre alla Camera, che conformemente alle concezioni tradizio- 


| nali di uno Stato che tenga alla salvaguardia della sua reputazione, i 
, trattati, una volta che siano firmati, vanno eseguiti. 


Scartata dunque l’ipotesi estrema e pericolosa della denuncia, non 
restava che quella dell'applicazione, cercando di migliorare fin dove era 


. possibile il trattato, 


IS 


La soluzione che oggi è ormai un fatto compiuto fu da me prospet- 
tata fin dal novembre 1922 a Losanna, nel primo colloquio col mini- 
stro degli Esteri, Nintié. Questo si deve stabilire. La direttiva da me 
seguita è stata coerente e non è il risultato di semplici mutazioni avve- 
nute in questi ultimi tempi. 

Così stabilito il criterio di applicare il trattato, pur cercando di mi- 
gliorarlo, fu sgombratà nei termini prescritti la terza zona. Lo sgombero 
non ebbe luogo nel breve territorio del Delta e di porto Baross, perché 
ciò era in relazione coi destini futuri di Fiume. Sempre nei termini pre- 
scritti, fu convocata la commissione paritetica, che doveva tentare di 
creare, a seconda del trattato di Rapallo, lo Stato autonomo ed indipen- 
dente di Fiume. 

Le vicende dei lavori di questa commissione sono noti e, salvo ta- 
luni apprezzabili risultati d'ordine tecnico, i suoi lavori furono inter- 
rotti senza che una conclusione sui punti fondamentali fosse raggiunta. 

Davanti alla inanità degli sforzi compiuti dalla commissione pari- 
tetica, mi convinsi sempre più che lo Stato indipendente creato a Ra- 
pallo non poteva sorgere e quindi non poteva vivere e che se per dan- 
nata ipotesi fosse sorto, esso sarebbe stato un focolaio di discordie in- 
terne a Fiume ed interne fra croati ed italiani, mentre città e porto sa-. 
rebbero divenuti campo di vaste speculazioni d'ordine internazionale, 
le quali avrebbero forse finito, a lungo andare, per corrompere più o 
meno profondamente l'anima italiana della città. 

. Lo Stato autonomo indipendente di Fiume era l'ingombro che biso- 
gnava togliere dal terreno se si voleva realizzare l'accordo con Fiume 
e l'accordo fra i due popoli confinanti. L'insuccesso della paritetica non 


v 
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fece che aggravare la crisi morale ed economica della città, il cui de- 


stino era rimasto in sospeso, si può dire, dal 1914 in poi. Davanti al 
fatto delle dimissioni del dottor Depoli, io mi decisi, in piena crisi di 
Corfù, a metà settembre, a mandare il generale Giardino a Fiume per 


prendere in mano la città e provvedere a migliorarne sollecitamente - 


le sorti. 

L'opera del generale Giardino è stata instancabile ed ammirevole, di 

che gli devono essere. grate Fiume e la nazione italiana. Dopo l'avvento 
di Giardino a Fiume, furono riprese le trattative dirette fra i due Stati. 
Le trattative durarono a lungo e i risultati di esse si possono riassumere 
in tre punti: accordo parziale per Fiume, accordo generale d’indole po- 
litica fra i due paesi, stipulazione di un trattato commerciale. 
__ Mentre il trattato di Rapallo e la lettera Sforza facevano di Fiume 
uno Stato indipendente e consegnavano, come si è detto, porto Baross, 
il Delta e la banchina laterale alla Jugoslavia, l’attuale situazione sop- 
prime lo Stato indipendente e conduce la città di Fiume in grembo alla 
patria. : . 
Le lievi rettifiche del confine fiumano non hanno assolutamente al- 
cuna importanza dal punto di vista strategico o economico o etnico. ll 
villaggio croato di Peklin si compone»di poche decine di case, mentre 
Dehora è stata assicurata alla città, 

Accanto a queste condizioni fondamentali, si sono conclusi notevo- 
lissimi accordi di dettaglio, che concernono l’uso di due banchine del 


porto, il transito della Fiumara, l'ordinamento ferroviario, le comunica- 


zioni col retroterra. 

È da considerare che Fiume, Stato autonomo e indipendente, sarebbe 
stato notevolmente danneggiato dalla perdita del bacino Nazario Sauro, 
tanto che per evitare questa iattura, si era escogitato il consorzio inter- 
portuale; con Fiume annessa all'Italia, questa decurtazione perde quasi 
tutto il suo valore e deve essere considerata dai fiumani come il mo- 
desto premio pagato per la realizzazione del lungo ideale di annessione 
all'Italia, che fu proclamato fin dal 30 ottobre 1918, all’atto del disfa- 
cimento dell’impero austro-ungarico. 

Con questa soluzione, si è inoltre evitato l’arbitrato svizzero, che ci 
avrebbe, con tutta probabilità, rinviati all'articolo 4 del trattato di Ra- 
pallo. Si è evitato un eventuale ricorso alla Società delle nazioni, il cui 


esito sarebbe stato incerto, e si è liquidata, in maniera irreparabile e. 


definitiva, la caricatura dell’autonomismo zanelliano. 

Come ho già detto, lo Stato di Fiume era una creatura che non po- 
teva vivere se non sulla carta. E, ammessa per ipotesi la sua possibilità 
di vita, esso sarebbe in breve diventato un'arena di aspre contese fra 
Je razze, un nido di intrighi internazionali. 


I 
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Sistemata Fiume secondo il progetto che io avevo sostenuto conti- 
muamente come unica soluzione possibile, equa ed umana, come ebbi 
l'onore di dire davanti al Senato, bisognava, perché l'accordo parziale 
fosse fecondo di risultati generali, inquadrarlo in un più vasto accordo 
di portata politica. Così è nato il patto di amicizia, che è stato già reso 
di pubblica ragione, che non ha clausole militari di nessun genere e 
che non può, data la sua natura, suscitare ragioni di allarme sia al- 


© l'Oriente che all'Occidente. 


L'accordo politico sarà completato da un accordo commerciale di 
rapida conclusione e che si sta elaborando in questi giorni a Belgrado. 

Anche l'accordo commerciale avrà la sua importanza nello sviluppo 
dell'economia nazionale e della stabilità dei rapporti fra i due paesi. 

Le ragioni dell'accordo politico non hanno bisogno d'essere illu- 
strate. Da troppo tempo, la questione di Fiume era una specie di sara- 
cinesca che ci impediva la visione e i contatti diretti ed immediati col 
vasto mondo danubiano. Ora l’Italia non può andare che all’Oriente. 
Ad Occidente, infatti, vi sono formazioni statali nazionali definite. Non 
possiamo mandarvi che delle braccia ed anche questo ci potrà essere un 
giorno o l’altro vietato o ridotto. Le linee della pacifica espansione 
dell’Italia sono quindi verso l'Oriente. Ma per giungervi, bisognava co- 
minciare con lo stabilire rapporti di cordiale e sincero buon vicinato col 
primo Stato che si incontra appena varcate le nostre frontiere. 

I fattori responsabili della politica jugoslava si sono resi conto del 
vero carattere della politica italiana e hanno contribuito con buona vo- 
lontà ed indiscutibile lealtà a realizzare l'accordo. 
| L'opinione pubblica italiana ha accolto con segni di unanime sod- 
disfazione la soluzione della questione di Fiume, che aveva per troppo 
lungo tempo paralizzata l'azione diplomatica italiana; ed ha accolto, con 
non meno viva soddisfazione, l’annunzio dell’accordo politico, le cui 
conseguenze saranno di grande portata. Anche gli stessi che hanno vis- 
suto con lo spirito e col sangue la passione di Fiume, hanno accettato 


con disciplina perfetta la soluzione adottata dal Governo. 


Mi sia concesso a questo punto di ricordare che se Gabriele d'An- 
nunzio non avesse intrapreso la’ sua ardimentosa marcia da Ronchi, 
oggi Fiume non sarebbe italiana. Governo e nazione sono unanimi in 


questo alto e storico riconoscimento, così come sono unanimi nel tributo 


di gratitudine al Comandante, ai suoi legionari, ai morti dell'una e 
dell'altra parte, oggi riconciliati poiché la mèta è stata raggiunta. 
Quanto alla città di Fiume, essa è, a mio avviso, moralmente e mate-, 
rialmente attrezzata per adempiere sul limite estremo delle nostre fron- 
tiene il suo specifico e grande compito, che è quello di costituire uno 
dei potenti anelli di saldatura tra l'Occidente e l'Oriente, fra l’Italia 
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e il mondo slavo. Oggi o domani si procederà allo scambio delle ra- 
tifiche, dopo di che il trattato è da considerarsi perfetto. 

La proclamazione dell'annessione di Fiume avverrà domenica 2 marzo, 
presente a Fiume Sua Maestà il re d'Italia. (La relazione è approvata al- 
l’unanimità dal Consiglio, che, su proposta dell'on. Corbino, tributa un 


Dlauso al Presidente per il desi servizio che ha siii rendere al 


paese). 


1) ministro Ciano ricorda in proposito che la prima bandiera ché 


sventolò a Fiume fu issata dall'ammiraglio duca Thaon di Revel. Indi 
all'unanimità sono approvati gli accordi conchiusi fra l’Italia e il Regno 
S. H. S. sottoscritti a Roma îl 27 gennaio 1924. 

Poscia il Consiglio approva uno schema di decreto per cui il giorno 
2 marzo 1924 è dichiarato solennità civile per celebrare l'annessione 
di Fiume all'Italia. 

Sa proposta del ministro degli Dai sono approvati î verbali della 
commissione per la delimitazione della frontiera italo-svizzera. Sono poi 
approvati altri schemi di decreto di ordinaria amministrazione, viguar- 
danti la stessa amministrazione degli Affari Esteri. 

Su proposta del Presidente del Consiglio, è approvato uno schema 
di decreto per cui ? servizi della Marina mercantile sono trasferiti al 
ministero delle Poste e Telegraf. Qualsiasi provvedimento di massima, 
sia legislativo che regolamentare riguardante lo stato e la disciplina degli 
ufficiali delle capitanerie di porto, sarà emanato dal ministero della Ma- 

rina, previ accordi con quello delle Poste e Telegrafi e col commissa- 
| riato pei servizi della Marina mercantile. 

Su proposta del Presidente del Consiglio, è poi approvato uno schema 
di decreto che contiene norme per impedire SRO di Heoli e attributi 
nobiliari. 

Sono poi approvati parecchi schemi di decriti, riguardanti l'ammi- 
nistrazione dell'Interno, fra cui uno schema circa la modalità per l'esame 
speciale per l'abilitazione alle funzioni di segretario comunale per le 
nuove province. 

Il Consiglio approva uno schema di decreto che accorda agevola- 
zioni fiscali alle Casse di risparmio ed al credito agrario e fondiario 
in Libia. 

Su proposta del Presidente del Consiglio e ministro degli Interni, 
è approvato uno schema di decreto per cui la Cassa depositi e prestiti 
è autorizzata a concedere, nel quinquennio 1924-1928, al comune di 
Castellammare di Stabia, mutui all'interesse del quattro per cento ed am- 
mortizzabili in cinquanta anni, non eccedenti, nel complesso, la somma 
di lire tremilioniseicentomila, per provvedere alla costituzione di una 
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zona di protezione delle acque niverali site nello stabilimento di pro- 
prietà di detto comune, denominato Terme stabiane, e alla esecuzione 
delle opere di ampliamento e sistemazione dello stabilimento stesso, sia 
per renderlo in ogni sua parte rispondente alle moderne esigenze igie- 
niche, sia per destinare una parte dello stesso a beneficio dei poveri. 

Con questo provvedimento, il Governo dà la possibilità di un rapido 
incremento alle celebri Terme stabiane, così ricche di risorse terapeuti 
che naturali, acciocché possano diventare presto un gran centro idrocli. 
matico. (+) * 


CORPORATIVISMO AGRICOLO ** 


Ecco un'altra riunione che, dopo quella tenutasi alcuni mesi fa in 
questa stessa sala, severa e fastosa, potrebbe chiamarsi storica. È una 
riunione che può segnare e segna infatti l’inizio di un nuovo corso nelle 
relazioni sociali. Quando voi pensate che questo nuovo corso interessa 
milioni e milioni di italiani voi afferrate subito che chiamando storica 
questa riunione non si commette peccato di esagerata retorica. 

Credo che bisogna rialzare i valori dell'agricoltura italiana. Dob- 


.biamo dirci qui che è stata un po’ negletta l’agricoltura. C'è stato in 


questi ultimi tempi uno sviluppo industriale in Italia fortissimo, prodi- 
gioso, ma la ricchezza dell’Italia, la stabilità della nazione e l’avvenire 
di esse sono a mio avviso intimamente legate alle sorti ed all’avvenire 
dell'agricoltura italiana, 

Ragione per cui vorrei che gli italiani e tutti coloro che si occupano 
di questioni sociali ed anche i legislatori passati e futuri tenessero al 
primo piano della loro considerazione le cose dell'agricoltura. 


* Nella 84% riunione, tenutasi il 22 febbraio 1924 (ore 10-13), il Consi- 
glio dei ministri prenderà « numerose, importanti deliberazioni ». (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 47, 23 febbraio 1924, XI). 


** A Roma, a palazzo Chigi, il pomeriggio del 21 febbraio 1924, Mussolini 
presiede una riunione fra i rappresentanti della Corporazione nazionale dell'agricol- 
tura e i rappresentanti della Federazione italiana dei sindacati agricoltori. In 
tale occasione, dopo i discorsi del dottor Gino Cacciari, direttore della Federazione 
italiana dei sindacati agricoltori, e del commendator Edmondo Rossoni, il Presi- 
dente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ e d'Italia, 


_ N. 46, 22 febbraio 1924, SD 
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Io ho la coscienza tranquilla a questo riguardo, perché tutte le volte 
che si sono discussi trattati di commercio, ho fatto sempre larghissimo 
posto agli interessi dell'agricoltura. (Approvazioni). o 

A questo punto io devo rallegrarmi del nuovo indirizzo che si dà 
all'agricoltura italiana, indirizzo tecnico, diretto a industrializzare l’agri- 
coltura, ad esercitarla razionalmente. Io credo che l’Italia sia în grado, 


sia pure attraverso la compensazione delle diverse culture, di produrre 
tutto ciò che le è necessario e di avere anche la possibilità di esportare.. 
Le nazioni solide, le nazioni ferme sono quelle che stanno poggiate 


sulla: terra; sono quelle che hanno il maggior numero di piccoli pro- 
prietari. Le masse agricole italiane si sono portate bene durante la guerra. 
(Approvazioni). 5 

In realtà la guerra è stata fatta dai contadini italiani almeno nella 
misura del sessanta, settantacinque per cento dei fanti che stavano in 
trincea. i 

Considero fausta questa riunione anche per il fatto che vedo qui 
presenti i rappresentanti della confederazione dell'agricoltura, il che si- 
gnifica che si è stabilita l’unità di tutti gli sforzi e di tutte le energie. 
Unità che è completa perché abbraccia i proprietari, i tecnici. e i lavo- 
ratori. Completa anche dal punto di vista morale, in quanto i proprie- 
tari riconoscono che la proprietà non è più soltanto un diritto ma un 
dovere! Non è un bene egoistico, ma è piuttosto un bene che bisogna 
impiegare e sviluppare in senso umano e sociale, 

D'altra parte i lavoratori riconoscono che la proprietà non è già un 
furto, come si legge nella bassa letteratura socialista, ma è il risultato 
di risparmi, di fatiche, da parte di gente'che si è spesso privata del ne- 
cessario, si è sottoposta a fatiche durissime, pur di raggranellare quel 
pecunio che poi ha il sacrosanto diritto di trasmettere a coloro che ver- 
ranno dopo. 

Per tutte queste ragioni io sono sicuro che il periodo di pace sociale 
che si è iniziato col 1923 continuerà ancora per molto tempo. Ciò è ne- 
cessario, L'errore di molti italiani è di credere che si sia in tempo di 
pace e la nave sia giunta in porto e che l'equipaggio possa sbizzartirsi. 
Niente affatto. Dobbiamo considerarsi ancora in istato di guerra, dob- 
biamo serrare i denti, imporci la più severa disciplina, Siamo ancora in 
tempo tempestoso. Si intravede già il porto ed è certo che la nave è 
indirizzata egregiamente a raggiungerlo. (Approvazioni). Ma occorre 
però che tutti si rendano conto che è necessario ancora e sempre subor- 
dinare gli interessi dei singoli agli interessi della nazione, perché la na- 
zione li comprende tutti. Se la nazione è pacifica, è concorde, è laboriosa, 
è prospera ed è ricca, è evidente che tutti coloro che sono in essa ne 
trarranno benefici, 
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Vi porto quindi il mio saluto fraterno e cordiale, il mio saluto di 
fascista, di italiano e di capo del Governo. Voi potete contare su di 
me ed io credo di potere contare su di voi. (Grandi approvazioni). 


PER I SINDACATI DEL COMMERCIO * 


Accolgo con animo grato le dichiarazioni convincenti del signor Car- 
toni, che ora apprezzo ancora di più, e sono lieto di averlo introdotto 
nella lista nazionale, il che significa che uno dei postulati richiesti, quello 
della collaborazione, io l’ho quasi praticamente risolto. 

È evidente che tutte le volte che saranno in discussione in Parla- 
mento e fuori questioni che vi interessano, voi avete già uno che vi rap- 
presenta. D'altra parte quando i Consigli tecnici delle organizzazioni c00- 
perative in genere avranno preso una figura giuridica definita non è da 
escludere che si trovino gli istituti per rendere permanente la loro col- 
laborazione col Governo. | 

Il Governo ha già fatto qualche cosa per voi: vi garantisce il li- 
bero uso delle vostre proprietà; violenze non se ne tollerano più. Quanto 
al fiscalismo, io sono il primo a riconoscere che può essere anche pe- 
sante, ma qui siamo alla quadratura del circolo. D'altra parte credo che 


‘fra qualche tempo si potranno allentare le maglie. Non dovete credere 


che il Governo ed il mio amico on. De Stefani mettano tasse per il pia- 
cere discutibile di fare strillare i contribuenti. Vi sono delle necessità 
inderogabili davanti alle quali non si può transigere pena il fallimento 
dello Stato, il che significa la catastrofe della nazione. 
Non appena le finanze italiane saranno arrivate al pareggio od in 


vista del pareggio verso il quale noi marciamo tenacemente, è evidente: 


che ci sarà un sollievo e che cadranno le ragioni per cui era necessario 
in un determinato periodo della storia italiana di gravare in particolare 
modo su tutti i cittadini del Regno e non solo su di una sola determinata 


categoria. i i l 
Il Governo chiede a voi di continuare a dar prova della perfetta di- 
sciplina. Se voi e tutti gli italiani accetteranno questa disciplina, che non 


* A Roma, a palazzo Chigi, il pomeriggio del 21 febbraio 1924, Mussolini 
presiede anche una riunione fra i rappresentanti del Sindacato nazionale del 
commercio e i rappresentanti del Sindacato nazionale della media e piccola indu- 
stria, In tale occasione, dopo il discorso del grand’ufficial Ercole Cartoni, segre- 
tario del Sindacato nazionale del commercio, il Presidente del Consiglio pro- 
nuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo @'Italia, N. 47, 23 febbraio 
1924, XI). . | ; 
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è imposta dalla volontà degli uomini, ma dalle obiettive circostanze sto- 
riche, io ho la certezza che fra qualche tempo fra tutte le nazioni euro- 
pee percorse da crisi sociali acutissime, l’Italia .sarà la sola tranquilla, 
laboriosa, ordinata, avviata verso un prospero avvenire. (Un’ovazione 
calorosa e prolungata accoglie la fine del discorso di S. E. il Presidente). 


PER LA MARINA * 


Tutto quello che accade attorno a noi, mette in primo piano la Ma- 
rina. Spero che gli italiani se ne convinceranrio. Dal punto di vista terra, 
siamo abbastanza muniti: abbiamo il Brennero e il Nevoso intangibili. 
Dal punto di vista mare, non si può dire la stessa cosa. 


Mio proposito è, quindi, e il duca del mare me n'è testimonio, di 


aumentare, sia pure gradatamente ma i l'efficenza della 
nostra Marina. i 


Dichiaro a voi, che siete comandanti supremi dell’Armata, che farò 


di tutto perché la Marina abbia quanto le occorre per essere preparata 
a qualsiasi evento **. 


* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, il 26 febbraio 1924, 
verso le 11, Mussolini riceve i seguenti viceammiragli, membri della commis- 
sione centrale di avanzamento della Marina, convenuti nella capitale per parteci- 
pare ai lavori della sessione invernale della commissione: Alfredo Acton, Guido 
Biscaretti di Ruffia, Pio Bodoni, Lobetti, Vittorio Molà, Diego Simonetti, Emilio 
Solari. Sono presenti anche i tenenti generali del Genio navale, Carpi .e Toma- 
delli. Il ministro Thaon di Revel, che accompagna i viceammiragli ed i tenenti 
generali, li presenta al Presidente del Consiglio, Mussolini, « dopo aver stretto 
cordialmente la mano ai presenti », pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 50, 27 febbraio 1924, XI). 


** « A queste parole, che sono state ascoltate con viva attenzione e con com- 


piacimento da tutti gli ammiragli presenti, ha risposto il ministro della Marina, 


che, a nome di tutti, ha ringraziato il Presidente del Consiglio, ‘“ Gli ammiragli 
— egli ha soggiunto — non si considerano dei capi militari, ma servitori devoti 
nel modo più incondizionato agli interessi del paese; essi sono sempre pronti 
a tutto dare per la sicurezza e per la prosperità della nazione” ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 50, 27 febbraio 1924, XI). 
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PER L'INDUSTRIA * 


I) Presidente ha detto che egli non aveva bisogno certo di ripetere 
le dichiarazioni che il Governo continua la sua politica volta ad accre- 
scere ed a valorizzare all’interno e all’estero l'industria e gli IRSUAio), 
italiani. 

Nella sua azione il Governo ha avuto dalla Confederazione dell’in- 
dustria e dai suoi attuali dirigenti una collaborazione che ha molto ap- 
prezzato e a cui continuerà a ricorrere anche nel futuro. 


>» Appunto perciò il Presidente ha riaffermato la sua volonta che gli 


industriali tutti, grandi e piccoli, contribuiscano a rafforzare ed a por- 
tare alla massima efficenza la Confederazione dell'industria non disper- 
dendo energie, non costituendo doppioni, non ricercando artificiose 0 
artificiali divisioni che non esistono nella continuità della vita economica 
e che in ogni caso non avrebbero riconoscimento morale da parte del 
Governo. 

Il Duce ha espresso la certezza che almeno i produttori abbiano com- 
preso che il fatto elettorale sia cosa contingente e transeunte e che il 
maggiore affidamento per essi consiste non tanto nell’inclusione o meno 
di uno o dell'altro nome nella lista dei candidati per la deputazione, 
quanto nel fatto che la politica governativa continuerà nel suo indi- 
rizzo diretto a considerare l'avvenire dell’industria intimamente collegato 
coll’avvenire del paese. 

Il ‘Presidente ha detto inoltre di sperare che essi concorreranno an- 
che all'Istituto per le informazioni commerciali all’estero, di prossima 
creazione. Gli industriali, che si sono costituiti un così forte organismo 
come la loro Confederazione, hanno in questa il mezzo migliore per 
esprimere le loro idee, i loro desideri, i loro programmi. Essi possono 
essere certi che il Governo nazionale terrà sempre i loro postulati nella 
massima considerazione. 

— Un Governo forte — ba concluso l'on. Mussolini — non può che 
volere un'industria ben attrezzata tecnicamente, unita come organizza- 
zione e capace di reggere alla concorrenza mondiale. 


* A Roma, a palazzo Chigi, il pomeriggio del 26 febbraio 1924, Mussolini 
riceve i componenti la Giunta esecutiva della Confederazione dell’industria. Ad 
essi, il Presidente del Consiglio rivolge il discorso qui ripottato in riassunto. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 50, 27 febbraio 1924, XI). 
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IL PRETESO IMPERIALISMO FASCISTA 
E L'ATTIVITÀ INTERNAZIONALE DELL'ITALIA * 


— Il movimento fascista Nacque cinque anni or sono, allo scopo di 
combattere le aberrazioni del socialismo bolscevizzante, e prese notevole 
sviluppo allorché gli operai procedettero all'occupazione delle fabbriche. 
Successivamente, di fronte all'attitudine indecisa del Governo, il fasci- 
smo risolse di agire per ristabilire l'ordine nazionale. Dopo l’entrata 
in Roma con una colonna di cinquantaduemila uomini, la sfilata dinanzi 


al Quirinale volle dimostrare il Iealismo del fascismo verso la monar-- 
chia, unica forma tradizionale di Governo che convenga all'Italia. La 


dimostrazione pratica dell'opportunità e dell'utilità dell’opera fascista è 
data dal fatto che nel 1922 il paese perdette sette milioni di ore di la- 
voro, mentre nel 1923 tale perdita fu soltanto di duecentoquarantamila 
ore e nell’anno cotrente sarà ancora minore. Il fascismo vuole il man- 
. tenimento dell'ordine, unica garanzia per lo sviluppo della presperità 
nazionale, e per tutti i buoni elementi italiani. 

Interrogato circa il cosiddetto imperialismo fascista, l'on. Mussolini 
ha risposto: 

— Il preteso imperialismo fascista non esiste, tanto è vero che l'Ita- 
lia desidera fare una politica di amicizia con tutti i paesi; la politica 
italiana sarà pacifica, senza essere però pacifista, Il che è naturale, dato 
che tutti i paesi mantengono i loro armamenti. Ho fiducia nella nostra 
espansione commerciale e credo che prenderà sempre maggiore sviluppo 
l'esportazione italiana in Oriente, sia per la situazione geografica, sia 
per la tradizione storica dell’Italia._ : 

Sull'attività internazionale dell’Italia, ha poi aggiunto: 

— Il Governo fascista tende solamente a stabilire efficaci intese d’or- 
dine economico, come dimostrano i recenti trattati con la Svizzera, la 
Spagna,-la Jugoslavia, ecc., e lo stesso riconoscimento della Russia, 

L'on. Mussolini, richiesto infine se il Governo attuale intenda ve- 
nire ad accordì commerciali coî paesi dell'America del sud, ha affer- 
mato che egli è ben disposto a facilitare la loro realizzazione, convinto 
che l’America del sud offra buon campo all'attività commerciale italiana 
e che giovi anche agli Stati sud- «americani uenincae î rapporti con 
PItalia. 


* Intervista concessa a Roma, al direttore generale dell’« Agenzia Tele- 
grafica Americana », Oscar de Carvalho Azevedo, nei primi giorni di marzo del 
1924, (Da Il Popolo d'Italia, N. 58, 7 marzo 1924, XI). 
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« —’AI BERSAGLIERI* 


Generale e commilitoni! 


Tutte le volte che mi accade di incontrare un reparto di bersaglieri 
e sento squillare le trombe che suonano la nostra caratteristica marcia, 
nel mio animo si alternano sentimenti di melanconia e di orgoglio. Me- 
lanconia, perché ricordo i miei venti anni, di cui due trascorsi a Verona, 
fra le caserme « Castelvecchio » e « Catena »; ricordo le bellissime corse, 
al mattino, lungo le rive dell'Adige, corse che allargavano i polmoni 
e fortificavano i garretti. Sono poi veramente orgoglioso di avere parte- 
cipato negli anni lontani della pace ed in quelli vicini e non dimenti- 
cabili della guerra, al corpo dei bersaglieri, orgoglioso perché sul Carso, 
in Carnia, sullo Javorcek, sul Cuckla, sul Rombon, ho visto con i miei 
propri occhi tutta la vicenda silenziosa ed eroica del bersagliere italiano. 

È per me fonte di viva commozione ritrovarmi in queste sale, in 
questo museo, in questo tempio. così ricco di ricordi. Ognuno di essi 
parla al nostro spirito, ognuno di essi ci dice che quando si è stati ber- 
saglieri a vent'anni si resta bersaglieri per tutta la vita; vale a dire si 
porta nella vita quello spirito che chiamerei bersaglieresco di sollecitu- 
dine e di dedizione nell'adempimento del proprio dovere. l 

Sono lieto che il mio caro e grande amico duca della vittoria abbia 
accolto il mio desiderio di conservare i bersaglieri. Egli si rese subito 
conto, nella sua squisita sensibilità di capo e di soldato, che non bisogna 
disperdere le tradizioni, che sono una grandissima forza nella storia dei 
popoli; e che se voi ‘andate togliendo quelle tradizioni, voi togliete una 
delle basi sulle quali si può edificare la storia futura, che non è se non il 
compimento e il perfezionamento della storia passata. La scomparsa dei 
bersaglieri sarebbe stata disastrosa ai fini morali. Sarebbe stata inter- 
pretata nella maniera più equivoca, sarebbe stata interpretata come una 
specie di castigo inflitto a un Corpo che pure aveva un secolo di storia 
gloriosa. 

Approvo che accanto all'Esercito e quasi in relazione con l'Esercito 
sorgano istituzioni come la Società vostra, una Associazione dei bersa-. 


* A Roma, nel museo storico dei bersaglieri nella caserma di San Francesco 
a Ripa, la mattina del 9 marzo 1924, è consegnata a Mussolini la pergamena 
per la sua nomina a presidente onorario dell’Associazione fra gli ex-bersaglieri. 
In tale occasione, dopo il discorso del‘generale Gaetano Zoppi, presidente del- 
l'Associazione, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. 
(Da 1/ Popolo d’Italia, N. 61, 11 marzo 1924, XI). 


n 
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- glieri, che accoglie tutti i bersaglieri, che li affiata, che mantiene in essi 
vive le tradizioni del Corpo e ne fa una specie di Esercito smobilizzato, 
che domani sarebbe pronto a rifluire nei quadri e nei reggimenti. 

La ringrazio, generale, per il dono, ma soprattutto per il significato 


del dono. Questo simbolo dice che tra il bersagliere Mussolini e i ber- 


saglieri di tutta Italia c'è un vincolo di fraternità indistruttibile. (2) 4} 
scorso del Duce è ripetutamente e fragorosamente acclamato) *. 


“ PER GLI INGEGNERI ** 


Fra tutte le categorie dei professionisti, quella degli ingegneri è la 
più affine al mio temperamento di costruttore, di uomo alieno dalle pas- 
seggiate sulle nuvole e portato anche a quelle che sono le grandi auda- 
cie dell'ingegneria. Qualche volta le sollecito anzi. 

Potete quindi contare sul Governo fascista e soprattutto potete guar- 
dare con una certa sicurezza all’avvenire. Gli ingegneri io li immagino 
tanto all’interno che all’estero quali pionieri pratici, decisi, costruttivi, 
di questa Italia che voi vedete sorgere giorno per giorno con un ritmo 
di vita che è enormemente accelerato, 

Con questo credo di avere reso il più alto elogio alla vostra profes- 
sione, che è destinata a cambiare a poco a poco l'aspetto d’Italia, a ren- 
derla più attrezzata per reggere alle competizioni di tutte le altre na- 
zioni. Vi rinnovo l'attestazione della più alta simpatia e vi considero 
fra i più preziosi collaboratori del Governo fascista. 


* « Terminata la vibrante manifestazione, l'onorevole Mussolini, dopo aver. 


salutato la madre dell’eroico bersagliere Toti e la madre di un altro bersagliere 
medaglia.d’oro, alle quali ha baciato la mano, ha visitato le varie sale del museo, 
ammirandone i numerosi cimeli e ricordi che vi sono raccolti. Quindi, accom- 
pagnato dalle autorità, è uscito nel cortile della caserma ed ha assistito alle eser- 
citazioni di una compagnia di bersaglieri ciclisti, Nel cortile stesso, è stato servito 

‘ un rinfresco, durante il quale si è brindato ai bersaglieri ed alle fortune d'Italia. 
L'onorevole Mussolini ha quindi lasciato la caserma ossequiato dalle autorità ed 
acclamato dalla folla che si era radunata all’esterno ». (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 61, 11 marzo 1924, XI). 


** A Roma, a palazzo Chigi, il 10 marzo 1924, verso le 12, Mussolini © 


riceve una rappresentanza del Sindacato nazionale degli ingegneri, Alla rappre- 
sentanza, il Presidente del Consiglio rivolge le parole qui riportate. (Da 1/ Po- 
polo d'Italia, N. 61, 11 marzo 1924, XI). 





DAL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI AL DELITTO MATTEOTTI 191 


35* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti S. E. l'on. Mussolini, capo del Governo e Duce del 
fascismo; le LL. EE. i ministri Carnazza, Oviglio, Federzoni, Ciano; le 
LL. EE, i sottosegretari Acerbo e Finzi; le LL. EE. Torre e gen. De 
Bono; il gen. Balbo; il comm. Rossi; il comm. Bianchi; Lon. Giunta; il 
comm. Rossoni; l'on. Mazzucco; il comm. Postiglione; il gen. Teruzzi; 


il comm. Caprino; il comm. Maraviglia; il comm. Bolzon; îl comm. Ma- 


rinelli; il comm. Bastianini; il comm. Freddi. : i 
L'on. Mussolini ha fatto un breve riassunto della situazione poli. 
tica anche dal punto dî vista elettorale, così concludendo: "x 
La prima parte del nostro piano strategico è pienamente riuscita. - 
Le opposizioni sono frantumate. Fra un mese, anche la seconda parte. 
del nostro piano si concluderà con esito felice. 
Ha preso, poi, la parola l'on. Giunta, che ha rilevato subito la si- 
tuazione ottima della compagine del Partito nel momento attuale, com- 
pagine che si è rivelata intatta, pronta e disciplinata nelle adunate pro- 
vinciali del 2 marzo, e nelle recenti manifestazioni svoltesi in tutta Ita- 


° lia. L'on. Giunta ba, quindi, dettagliatamente esaminato alcuni rarì fe- 


nomeni di dissidentismo, qualcuno dei quali oramaî superato, qualche 
altro ridotto a ben minime proporzioni. ne | 
È stato iniziato, a questo punto, l'interrogatorio dei rappresentanti 
delle province, nelle quali questi fenomeni sono culminati în episodi 
degni di attenzione. i no 
Il prof. Vincenzo Buronzo, segretario della Federazione provinciale 
di Alessandria, ba riferito sulla situazione nella sua provincia, sofferman- 
5 I 
dosi specialmente sul caso Sala-Forni, che non ha creato nell Alessan- 
drino gravi preoccupazioni. Il prof. Buronzo ha anche riferito sulla si- 
tuazione del Monferrato, ove alcuni attriti puramente locali sono sulla 
via della soluzione. pae ari 
Il gen. Perol, comandante della zona di Torino della Milizia Nazio- 
nale, ba integrato la relazione del prof. Buronzo, completandola inoltre 
per quanto riguarda le altre province del Piemonte, ove il fascismo è 
compatto e disciplinato. ila : n 
L'avv. Vaselli, commissario per la provincia di Ancona, ha riferito 


‘* Tenutasi a palazzo Venezia la sera del 12 marzo 1924. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 63, 13 marzo 1924, XI). . 
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sulla sua opera nella provincia anconetana e sulla situazione nelle Mar- 
che, ove în questi ultimi tempi si è notato un lusinghiero risveglio fa- 
Scista con conseguente assopimento di piccoli dissensi. 

I relatori hanno anche riferito sulla situazione elettorale, rendendo 
conto del lavoro compiuto dal punto di vista della propaganda e della 
organizzazione e rilevando l'ottimismo delle previsioni. 

Riprendendo la sua relazione, l'on. Giunta ha riferito sulla situa- 
zione delle province di Pisa, Spezia, Ravenna, Trento, Piacenza, Impe- 
ria e Parma, rendendo conto della decisa opera compiuta dal Direttorio 
per isolare gli elementi dissidenti. 

Dopo una rapida relazione del dott. Orazio Pedrazzi sulla situazione 
di Palermo e di Torino, il Gran Consiglio ha votato alla unanimità il 
seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione dell'on. Giunta 
sulla situazione generale del Partito, ne prende atto con viva soddisfa 
zione e decide; 

«1. — Tutti coloro che espulsi o dimissionati dal Partito hanno 
tenuto durante il loro esodo un atteggiamento di fedeltà alle idee del 


fascismo e di rispetto del Partito, potranno essere riammessi nel Partito. 


«2. — Tutti coloro che espulsi 0 dimissionati hanno compiuto 
gesti di offesa ai principî del fascismo o costituito organismi di fazione 
sui quali gli avversari del fascismo hanno tentato la loro ennesima, ri- 
dicola speculazione, dovranno essere considerati e trattatî da traditori. 

« Il Direttorio nazionale è incaricato di dare pratica esecuzione a 
questa deliberazione in accordo con gli organismi locali ». 
La seduta è stata, quindi, rinviata a domani sera. i 


36° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. FE. i ministri Carnazza, Oviglio, Federzoni, 
Ciano; le LL. EE. i sottosegretari di Stato Acerbo e Finzi; le LL. EE. 
on. Torre, sen. De Bono e gen. Balbo; il comm. Bianchi e il comm. Rossi; 


l'on. Giunta; il comm. Marinelli; il comm. Teruzzi; il comm. Bolzon; 


il comm. Maraviglia; il comm. Freddi; l'on. Mazzucco; il comm. Posti- 
glione; il comm. Rossoni; il comm. Bastianini; il comm. Caprino; il 
comm. Fasciolo; il comm. Chiavolini. 


* Tenutasi a palazzo Venezia la sera del 13 marzo 1924. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 64, 14 marzo 1924, XI). i 
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All’inizio dl seduta, il segretario generale amministrativo, comm. 
Marinelli, ha fatto una relazione sulle forze numeriche del partito. 

I Fasci regolarmente costituiti sono 7216. Le tessere prelevate nei 
primi mesi dell'anno în corso, cioè dal 1° gennaio al 12 marzo, sono 
esattamente 371.467. Le Federazioni provinciali che alla data. del 12 
marzo 1924 hanno superato, come numero di iscritti, quello della stessa 
data del 1923, sono le seguenti: Cuneo, Novara, Bergamo, Brescia, Como, 
Sondrio, Belluno, Udine, Venezia, Spezia, Parma, Arezzo, Grosseto, An- 
cona, Benevento, Caserta, Napoli, Salerno, Catanzaro, Catania, Messina, 
Palermo, Siracusa e Sassari. 

Le Federazioni provinciali che hanno ritirato il maggior numero di 
tessere sono: Firenze 22.500, Milano 17.000, Roma. 16.500, Brescia 


13.100, Alessandria 11. 000, Bergamo 10.000, Cremona 10.000, Ca- 
- serta 10.000. 


Sono stati costituiti in questi primi due mesi 104 Fasci nuovi distri 
buiti in ogni regione d'Italia. 

Le tessere dell’Avanguardia Giovanile Fascista distribuite dal 9 feb- 
braio al 12 marzo 1924 sono 10.119. Al 31 dicembre 1923, le tessere 
ritirate furono 38.954. 

Dal punto di vistà numerico, la situazione del Partito è quindi sotto 
ogni aspetto confortante. 

Il segretario generale della Confederazione delle corporazioni sinda- 
cali fasciste, comm. Rossoni, comunica al Gran Consiglio che le tessere 
finora distribuite assommano a 960.000. 

Il Gran Consiglio vota quindi all'unanimità il seguente odia del” 
giorno: 

«Il Gran Consiglio prende atto della relazione del segretario ge- 
nerale amministrativo, comm. Marinelli, sulla forza numerica del Partito 
compiacendosi dell'incremento degli iscritti verificatosi în tutta Italia e 
pià specialmente nel Mezzogiorno ». 

I) Gran Consiglio affronta, quindi, la discussione circa l'opportunità 
di inibire ai divigenti fascisti l’accumulazione delle cariche. In merito 
alla questione hanno parlato gli on. Mussolini, Acerbo, Finzi, îl sen. De 
Bono, il gen. Balbo, Maraviglia, Bianchi, Teruzzi, Postiglione, Feder- 
zoni, Bastianini, Rossi e Giunta. 

L'on. Mussolini ba, quindi, riassunto la discussione, e proposto il 
seguente ordine del giorno, che ‘è stato votato alla unanimità: 

« Allo scopo di allargare i quadri del fascismo e rendere possibile 
la selezione nella preparazione di elementi utili al Partito e al paese, il 
Gran Consiglio decide : 

«1. — Non è ammessa la cumulazione di cariche negli organi 
politici sindacali militari che sono gli organi essenziali del Partito. 


3. - XX. 
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« 2. — Non è ammessa la cumulazione di cariche di Partito con 
le carichè di Governo. 
« Quest'ordine entrerà in vigore il 12 spille 1924. 
«Le norme di esecuzione sono stabilite dal Direttorio nazionale ». 
Si procede, quindi, alla nomina dei sindaci revisori dei conti del 
bilancio 1923 del Partito Fascista, che vengono scelti nelle persone del 
dott. Ferruccio Lantini, avv. Giovanni Vaselli, rag. Gino Baroncini. 


Viene proseguito, quindi, l'esame della situazione del Partito attra- © 


verso le relazioni dei segretari provinciali. 

Viene ascoltato per. primo il prof. Guerri, commissario per la pro- 
vincia di Parma, che riferisce sulla soluzione recentemente raggiunta nel 
Parmense di tutti î dissidi che avevano finora turbato lo spirito del fa- 
Scismo în quella provincia. 

Segue l'avv. Rotigliano, che riferisce sulla situazione nel Bolognese, 
ottima sotto molti aspetti, rilevando soprattutto la diffusione dell'idea 
fascista nelle classi lavoratrici, ed în special modo tra î contadini. 

.1l prof. Agostino Scarpa compie, quindi, la sua relazione sul fasci- 


smo nella provincia di Imperia, dopo di che l'on. Giunta riferisce sulla 


situazione elettorale. 

Il segretario generale del Partito dichiara che il fascismo è perfet- 
tamente disposto alle previsioni fatte per la mobilitazione di tutti gli 
organismi ai fini della propaganda e della organizzazione. Dopo aver 
accennato alla questione finanziaria, il relatore passa in rassegna lo svi- 
luppo dell’azione di propaganda, che ha già dato esiti lusinghieri, senza 
per altro turbare il ritmo normale della vita della campagna. Accenna 
al metodo di questa propaganda, che si compirà in tre tempi, a ciascuno 
dei quali è stato assegnato un compito particolare. 

Finora il Direttorio nazionale, brillantemente coadiuvato dall'U fi 
cio propaganda, ha provveduto alla stampa di tre milioni di opuscoli 
e di un milione di manifesti, che si stanno distribuendo in tutta Italia. 
Sono state, poi, intensificate le manifestazioni periodiche domenicali 4 
mezzo degli oratori a disposizione diretta degli uffici; soprattutto è stata 
accentuata l'azione di propaganda orale nel Mezzogiorno, con particolare 
riguardo alle province ove occorre fronteggiare superstiti posizioni av 
versarie (Salerno, Potenza, ecc.). 

Domenica scorsa, ad esempio, si ebbero molte manifestazioni simul- 
tanee nei capoluoghi della Sicilia e a Palermo, dove fu. inviato Orazio 
Pedrazzi în contraddittorio con l'on. Di Cesarò, il quale si diceva do- 
vesse tenere un discorso, che però non ebbe più luogo. Ad ogni modo 
la manifestazione fascista fu imponentissima e così quelle tenute a Gir- 
genti, Messina e Caltanissetta. 

Sono stati inviati a disposizione di alcune Federazioni meridionali 
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giovani propagandisti non candidati, perché svolgano intensamente in 


ogni centro, fino al giorno delle elezioni, una continua ed attiva azione, 
allo scopo di maggiormente garantire la più completa unità di indirizzo 
durante la lotta. Le manifestazioni di propaganda orale saranno inten- 
Sificate nelle prossime settimane ed în particolar modo dove nel corso 
della campagna sarà necessario ribattere prontamente discorsi di uomini 
politici avversari, 

Infine allo scopo di integrare l'azione di propaganda scritta con op- 
portune iniziative locali senza che perciò ne soffra l'indirizzo unico e 
organico impresso alla lotta, sono stati inviati alle Federazioni modelli 
di manifesti, fogli volanti, enunciazioni ecc. da stamparsi e diffondersi 
a cura delle Federazioni stesse. Tale metodo sarà seguito anche per 
quanto concerne gli spunti polemici che eventualmente saranno sugge- 
riti nel corso della campagna elettorale. Anche ai propagandisti sono 
State date precise norme circa gli argomenti sui quali occorre maggior- 
mente insistere nei discorsi e nei comizi. 

L'on. Giunta annunzia, quindi, la costituzione di un Circolo del Lit- 


| torio, che sarà un luogo di convegno, un centro di cultura del Partito. 


La seduta viene quindi rinviata a domani sera per la relazione sulle 
Avanguardie e sui Balilla. 


85° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente del Consiglio dichiara che riferirà sugli ultimi avveni- 
menti di ordine interriazionale che hanno interessato direttamente VIta- 


. lia. Quanto alla questione delle riparazioni, essa entrerà. in una fase 


nuova dopo che gli esperti avranno consegnato i loro rapporti alla com- 
missione delle riparazioni. 

Il punto di vista del Governo italiano — egli dice — è noto ed è 
confortato dalla realtà delle cose. La questione del Giuba è oggetto di 
conversazioni fra Roma e Londra. Quanto ai trattati di commercio di 
cui vi riferisco, essi hanno, oltre a quella economica, una evidente im- 
portanza politica. Nei diciassette mesi del nostro Governo sono state al- 
lacciate regolari relazioni economiche col Canadì, con la Francia, con la 


| Svizzera, con la Cecoslovacchia, con la Spagna, con l'Albania, con la 


Russia, con la Jugoslavia, 
I negoziati commerciali condotti con'l’Albania hanno portato alla 
stipulazione di un trattato di commercio e di navigazione, di una con- 





* Tenutasi il 14 marzo 1924 dote 14.30-19. 30). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 65, 15- marzo 1924, XI). 
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venzione di stabilimento e di una convenzione consolare. Tutti e tre 
questi patti rispondono. ad un duplice interesse per i due Stati: politico 
ed economico. i 

Per la sua posizione geografica, per il carattere della sua economia, 
per la vicinanza fra le due sponde e per i continui contatti fra i due 
popoli, l’Albania è destinata ad avere con l’Italia intense relazioni eco- 
nomiche. Perciò lo sviluppo dei rapporti commerciali fra l’Italia e l'Al- 
bania trova già base in favorevoli condizioni naturali. Il mercato ita- 
liano infatti largamente si presta all'acquisto di molti prodotti del suolo 
che l'Albania, paese essenzialmente agricolo, ci può inviare. A sua volta 
l'Albania si presenta come un buon mercato di assorbimento di nume- 
rosi prodotti industriali italiani e costituisce anche una utile via di 
transito per il commercio italiano con i paesi d'Oriente. 

Il trattato di commercio e di navigazione concluso il 10 gennaio 
ha voluto appunto porre le basi per una intensificazione delle relazioni 
economiche e commerciali fra l’Italia e il nuovo Stato albanese. Nei 
riguardi doganali esso risponde anche alla necessità vivamente. sentita 
dall'Italia di attenuare l’asprezza delle aliquote tariffarie stabilite dalla 
tariffa albanese, che ebbe a trasformare in specifici i vecchi. dazi 44 
valorem. 

D'altra parte anche l'Albania desiderava di conseguire qualche sgra- 
vio doganale per le sue esportazioni di bestiame che avevano subìto un 
certo ristagno. Il nuovo trattato stabilisce anzitutto la piena libertà di 
commercio e di navigazione tra i due paesi e l'eguaglianza di tratta- 
mento fra i rispettivi cittadini in tutto quanto concerne il diritto di 
esercitare il commercio, le industrie e le professioni. Pone poi a base 
dei rapporti commerciali italo-albanesi la clausola della nazione più fa- 
vorita per l'importazione, l'esportazione e il transito, e contiene l’impe- 
gno fra i due Stati a non ostacolare il commercio reciproco con proi- 
bizioni o restrizioni di traffici. Nei riguardi della navigazione, il trat- 
tato stabilisce la concessione reciproca del trattamento delle navi nazio- 
nali; ma particolari disposizioni ammettono le navi italiane ad effettuare, 


come già fanno, il trasporto di merci e di passeggeri dall'uno all’altro - 


porto albanese, e danno diritto ai pescatori italiani di esercitare la pesca 
‘ nelle acque territoriali albanesi e di concorrere alle pubbliche aste per 
l’esercizio della pesca nelle acque interne dell'Albania. 

Circa le concessioni tariffarie può dirsi che l’Italia ha ottenuto ri- 
duzioni veramente sensibili per numerosi prodotti di sua esportazione, 
oltre al consolidamento delle attuali aliquote della tariffa albanese per 
altre merci che interessano in grado minore il commercio italiano. A sua 
volta l'Albania ha ottenuto il consolidamento dell’esenzione già previ- 
sta nella tariffa italiana per varie materie greggie di sua produzione. 
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Essa ha conseguito altresì alcune sensibili riduzioni di dazio per il 
bestiame. : è 

AI trattato di commercio hanno fatto seguito, come si è accennato, 
le ‘convenzioni di stabilimento e consolare firmate il 29 febbraio, le 
quali hanno regolato, in modo che può ritenersi stabile e duraturo, i rap- 
porti giuridici fra l’Italia e l'Albania in sostituzione del vecchio regime 
capitolare, basandosi sul principio della parità di trattamento con i na- 
zionali e con i cittadini della nazione più favorita. 

Non vi è dubbio che questo sistema di convenzioni è destinato a 
stringere sempre più i vincoli di cordiale e sincera amicizia fra l'Italia 
e l'Albania. i 

Gli accordi stipulati il 1° marzo con la Cecoslovacchia compren- 
dono: una convenzione addizionale al trattato di commercio e di na- 
vigazione firmato a Roma il 23 marzo 1921; una convenzione conso- 
lare ed una convenzione intesa ad evitare le doppie imposizioni e a re- 
golare altre questioni in materia di imposte dirette. 

La convenzione addizionale costituisce la integrazione, resa ormai 
necessaria dalle esigenze di un più ampio sviluppo degli scambi com- 
merciali fra i due paesi, del trattato di commercio concluso a. Roma 


‘nel 1921. Basandosi sullà reciproca concessione del trattamento della 


nazione più favorita, consacrata nel trattato del 1921, la nuova conven- 
zione stabilisce a favore di entrambi gli Stati speciali riduzioni di dazi 
per le merci che interessano più direttamente il loro commercio di espor- 
tazione, e regola inoltre in maniera liberale il regime delle merci stesse, 
nei riguardi dei divieti d'importazione. 

Ma, oltre a ciò, ci è stata data dalla Cecoslovacchia una garanzia 
di importanza essenziale nei riguardi della stabilità del trattamento do- 
ganale applicabile alle nostre merci. Questa garanzia è contenuta in una 
speciale disposizione secondo la quale la misura dei dazi della tariffa 
cecoslovacca, espressi in corone-carta, dovrà essere adeguatamente modi- 
ficata, in caso di variazione nel corso della corona, in modo da far con- 
servare ai dazi generali e convenzionali il valore che essi avevano di 
fronte a loro nel 1923. In virtù di tale norma il commercio italiano 
trovasi messo al riparo dalle conseguenze di un aumento nella misura 
reale dei dazi cecoslovacchi, aumento che si verificherebbe in caso di 
rialzo del corso della corona. Così per l'uno come per l’altro Stato la 
convenzione stabilisce ancora numerose consolidazioni dei benefici da- 
ziari già concessi ad altri paesi, vincolando così i benefici stessi alla 


. durata del nuovo patto, senza farli più dipendere dalla sorte dei trat- 


tati nei quali essi furono in origine stabiliti. 
La convenzione consolare fra l’Italia e la Cecoslovacchia completa 
anch'essa le stipulazioni del trattato di commercio del 23 marzo 1921, 
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disciplinando stabilmente i rapporti giuridici fra i due Stati, in quanto 
concerne la istituzione di uffici consolari e le funzioni attribuite ai con- 
soli rispettivi. 

La convenzione relativa alle doppie imposizioni costituisce la prima 
consacrazione ufficiale della tesi che in questa difficile materia l'Italia 
ha sostenuto nei dibattiti svoltisi sia nella conferenza di Roma del 1921, 
sia presso la Società delle nazioni. Tale tesi s'informa al principio di 
discriminare le imposte secondo la loro natura e il loro diverso carat- 
tere, per applicare ad esse la norma generale secondo la quale il diritto 
di imporre il tributo spetta allo Stato nella cui giurisdizione si produce 
il reddito che vi è assoggettato, e nei limiti in cui tale reddito si.produce. 

Di molto maggiore importanza economica e politica è il trattato di 
commercio e di navigazione con l'Unione della Repubblica dei sovieti 
ratificato a Roma il 7 marzo. 

La grande importanza politica del trattato di commercio con la Rus- 
sia consiste in ciò: che esso contiene l’esplicito riconoscimento de jure 
del Governo dei sovieti. Conformemente a quanto, a nome del Go- 
verno, ebbi a dichiarare alla Camera nella tornata del 30 novembre, il 
Governo italiano concepiva il riconoscimento de jure del Governo dei 
sovieti come l'indispensabile presupposto della ripresa di normali rela- 
zioni, non soltanto politiche, ma economiche. 

In attuazione di tale concetto, il trattato, mentre all'articolo 1 stabi- 
lisce la ripresa di normali rapporti consolari e diplomatici tra i due 
paesi, disciplina negli altri articoli l’attività che i cittadini dell'uno. Stato 
potranno esercitare nell'altro, lo scambio delle merci e l'esercizio della 
navigazione mercantile. 


In tal guisa, l’Italia, prima fra le grandi potenze, ripristina su basi . 


morali le relazioni politiche ed economiche con il grande popolo russo, 
i cui interessi non furono mai in contrasto con gli interessi italiani, e 
si accinge a collaborare con esso per la ripresa economica della Russia 
e per la risoluzione dei più importanti problemi internazionali. 

Le trattative per gli accordi economici e politici con la Russia sono 
state molto ‘lunghe e difficili, non perché sia venuta meno in qualsiasi 
momento la buona volontà reciproca, ma perché si trattava di mettere 
d'accordo due sistemi economici differenti e di risolvere molte questioni 
che si presentavano sotto aspetti nuovi. 

Posso affermare che gli interessi italiani sono stati efficacemente tu- 
telati e che il trattato di commercio e di navigazione testè concluso è 
destinato ad offrire all'iniziativa italiana un campo di azione assai vasto. 
La questione dei reclami e degli indennizzi non ha potuto trovare nel 
trattato la sua definitiva soluzione. Tuttavia essendosi i due Governi 


‘messi d'accordo che il trattamento da farsi ai cittadini italiani non potrà — 


” 
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mai essere meno favorevole di quello accordato ai cittadini di qualsiasi 
altro Stato, posso affermare che il principio in base al quale la que- 
stione troverà in un prossimo «avvenire una soluzione equa e soddisfa. _ 


cente è stato chiaramente stabilito come base dei futuri ulteriori accordi. 


La convenzione doganale che integra il trattato di commercio assi- 
cura alle merci italiane un trattamento favorevole. Non soltanto gli 
agrumi, lo zolfo, il marmo, il tartaro greggio, la seta e gli altri pochi 
prodotti, che prima della guerra costituivano il nerbo delle nostre espor- 
tazioni in Russia, ma altresì le automobili, le macchine agrarie, i tes- 


‘ suti di cotone e di seta e altri prodotti industriali italiani saranno am- 


messi a godere di un trattamento doganale atto a facilitarne l’impor- 
tazione. : 

In tal guisa, il commercio dell’Italia con la Russia non sarà più ali- 
mentato esclusivamente da alcuni prodotti agrari caratteristici dell’Italia, 
ma sarà integrato da quei prodotti industriali nella cui produzione il 
nostro paese, in virtù dei grandi progressi compiuti durante la guerra, 
si è ormai vittoriosamente affermato. 

Le importazioni di merci italiane in Russia, come del resto le im- 
portazioni di merci russe in Italia, saranno inoltre agevolate dalle ulte- 
riori intese, stabilite tra i due Governi, i quali si sono trovati d'accordo 
nel proposito di agevolare quanto più è possibile la ripresa dei traffici 
sulle basi stesse che esistevano prima della guerra, Così, mentre le im- 
portazioni di grano che costituivano di per sé sole una percentuale altis- 
sima del commercio della Russia con l’Italia, saranno facilitate in ogni 
miglior modo, il Governo dei sovieti si propone altresì di acquistare 
in Italia una parte dei prodotti industriali indispensabili alla rinascita 
economica della Russia. 

Alla ripresa di relazioni economiche, la Marina mercantile italiana è 
chiamata a contribuire assai largamente. Le nostre compagnie di navi- 
gazione, che già in passato avevano ripristinato linee regolari coi porti 
del mar Nero, potranno ora dedicarsi con maggiore tranquillità al traf- 
fico dell'Italia con la Russia, in quanto il nuovo trattato garantisce loro 
sotto ogni rapporto il trattamento delle navi russe e concede loro al- 
tresì il diritto di esercitare il cabotaggio tra alcuni dei principali porti 
del mar Nero, così come del resto le navi russe potranno esercitare il 
cabotaggio tra alcuni dei principali porti italiani. 

La materia delle concessioni, specie di caratteré minerario, ha for- 
mato oggetto di profondo esame durante le discussioni per il trattato 
di commercio. È sembrato al Governo italiano che non fosse opportuno 
chiedere concessioni che avrebbero potuto in seguito rivelarsi non ade- 
guate alla. nostra capacità finanziaria e tecnica, che meglio fosse quindi 
limitarsi a stabilire, in cordiale intesa col Governo dell’Unione, gli in- 
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dispensabili presupposti per quell’opera di collaborazione che l'iniziativa 
ed il capitale italiano nei limiti delle proprie forze potranno dare alla 
messa in valore delle ricchezze minerarié della Russia nell'interesse co- 
mune dei due paesi. 


Tali presupposti sono stati determinati e le iniziative italiane che si 


manifesteranno e che avranno per obietto concessioni concretamente 
precise e adeguate alla nostra capacità, troveranno certamente presso il 
Governo russo ogni migliore e più favorevole disposizione. i 

Considerate nel loro complesso, le clausole economiche del trattato 
italo-russo stabiliscono su basi eque e sul principio della reciprocità le 
relazioni economiche tra i due paesi. Naturale complemento delle clau- 
sole politiche, le clausole economiche sono destinate ad assicurare per 
un periodo di tempo, probabilmente più lungo di quello di tre anni, 
per cui il trattato è stipulato, relazioni economiche feconde di utili ri- 
sultati. 


Caratteristica essenziale del prestito polacco di cui la finanza italiana 
ha assunto l'emissione è che il prestito è destinato a scopi produttivi. 
Il Governo polacco, che con legge 1° giugno 1922 ‘ha costituito il mo- 
nopolio dei tabacchi in Polonia, per assicurarne il funzionamento deve 


assorbire le fabbriche private di tabacchi che esistono ancora in Polo- 


nia, riorganizzarne la produzione e rifornirle di macchine e di impianti . 


che gli permettano di sviluppare e coordinare le attività, 

Lo stabilirsi su basi solide del monopolio dei tabacchi in Polonia 
darà indubbiamente un cespite di entrata pel Governo polacco ed è a 
quest'opera di ricostruzione finanziaria che è essenzialmente intesa l’emis- 
sione. del prestito polacco, mentre una parte del ricavato di esso potrà 
certamente giovare a rendere più agevoli e ad intensificare gli scambi 
fra i due paesi e specialmente a facilitare l'assorbimento di prodotti 
delle principali industrie di esportazione italiana. © 

Gli scopi economici del prestito polacco si accentuano per ciò che 
riguarda l’Italia in rapporto alle possibilità che il nostro paese ha di 
diventare, specialmente nel Mezzogiorno, un centro di produzione im- 
portantissimo di tabacchi greggi. La convenzione fra i due Governi, che 
integra l'operazione finanziaria, stabilisce che al monopolio dei tabacchi 
italiani è riserbata una opzione per la fornitura annuale alla Polonia di 
un quantitativo di due milioni di chili di tabacchi orientali ‘di produ- 
zione italiana, quantitativo che potrà gradualmente aumentare in pro- 
porzione allo sviluppo delle vendite dei tabacchi lavorati in Polonia. — 

Di tale stipulazione verranno quindi ad avvantaggiarsi specialmente 


le popolazioni delle vaste plaghe d’Italia dove il tabacco è o può di-. 


ventare una delle colture più convenienti, mentre i principî informa- 
tori di essi corrispondono a quel piano generale di valorizzazione del- 
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l'agricoltura italiana e di adattamento di essa alle colture più redditizie, 


che costituisce uno dei capisaldi della attività del Governo nazionale. 

E appunto in considerazione dei vantaggi diretti ed indiretti che de- 
riveranno ai due paesi dallo sviluppo delle relazioni economiche e finan- 
ziarie tra di essi, che il Governo italiano, oltre a dare il suo assenso alla 
emissione in Italia del prestito polacco, ha ritenuto di poter concedere 
in favore dei futuri portatori del prestito stesso una garanzia sussi- 
diaria che assicuri il servizio del prestito in caso di speciali evenienze. 
Tale garanzia sussidiaria diverrà operativa solo nel caso in cui, a se- 
guito di una invasione armata del territorio della Repubblica polacca 
o in conseguenza diretta di un tale evento, il Governo polacco non si 
trovi in grado di fare il servizio del prestito regolarmente e interamente. 

Oltre all’ipoteca sugli immobili che appartengono e apparterranno 
al monopolio polacco ed oltre al privilegio sulle entrate del monopolio 
e dell’amministrazione fiscale dei tabacchi in Polonia che assistono il 
prestito, tutelando quindi anche il Governo italiano pel caso che la di 
lui garanzia sussidiaria dovesse diventare operativa, è stata prevista, ino 
rapporto alla garanzia sussidiaria del Governo italiano, la costituzione 
di uno speciale fondo di riserva, alimentato da un prelievo annuo pet 
la durata di dieci anni sulle entrate del monopolio e dell'amministra- 
zione fiscale dei tabacchi in Polonia e che verrà a costituire una contro- 
garanzia speciale pel Governo italiano. L'ammontare totale del prestito 
è di quattrocento milioni di lire italiane carta. In un primo tempo ver- 
ranno emesse obbligazioni per trecento milioni di lire italiane carta € 
successivamente potrà avere luogo un'ulteriore emissione di altri cento 
milioni di lire italiane carta di obbligazioni. (Le dichiarazioni del Pre- 
sidente sono approvate, dopo breve discussione, all'unanimità). 

In conseguenza, il Consiglio approva gli schemi di decreto legge 
con cui si dà piena ed intera esecuzione al trattato di commercio e di 
navigazione con la Russia e relativa convenzione € lo schema di (00 | 
legge che approva l'accordo italo-polacco per il prestito garantito da 
monopolio fiscale dei tabacchi della Polonia. mo Di pui 

Su proposta dello stesso Presidente del Consiglio, ministro degli 
Esteri, sono approvati altri affari dell'amministrazione degli hstett, tra 
cui uno schema di decreto per l'approvazione dell'accordo tra | Italia 
ed altri Stati firmato a Portorose il 23 novembre 1921 i relativo alla 
regolamentazione del traffico ferroviario internazionale el autorizzazione 
di iscrivere separatamente presso l’Istituto internazionale di agricoltura 
le quattro colonie: Eritrea, Somalia, Tripolitania e Cirenaica. (+) 

Su proposta del Presidente, ministro degli Interni, sono ur 
parecchi affari, fra cui uno schema di decreto che autorizza a ban ine 
un concorso per esami fra gli ufficiali ex-combattenti del soppresso Corpo 
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per la Regia Guardia, per la nomina di ottanta volontari della carriera 
di vicecommissario aggiunto di Pubblica Sicurezza. (+) 


Il Presidente del Consiglio si è riservato di notificare il giorno della 
| prossima viunione *, o 


37° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti tutti i componenti del supremo organo del fascismo. 

E stato subito votato alla unanimità il seguente ordine del giorno: 

« I) Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione sui lavori com- 
piuti dalla Segreteria generale e dallUficio di propaganda del Partito 
nazionale fascista per la preparazione elettorale, blaude alla fervida e 
complessa opera svolta che garantisce una vittoria splendida nelle pros- 
sime elezioni ». 

Viene poi affrontata la discussione sulla opportunità o meno di con- 
cedere l’uso dei voti preferenziali nelle prossime elezioni. 

Partecipano alla discussione l'on. Mussolini, l'on. Acerbo, Cesare 
Rossi, l'on. Giunta, Bastianini, l'on, Finzi e l'on. Carnazza. 

L'on. Mussolini riassume quindi la discussione e propone il seguente 
ordine del giorno, che viene votato alla unanimità: 

«Il Gran Consiglio affida al Direttorio nazionale la facoltà di con- 
cedere, là dove si renda utile, l'esercizio del voto preferenziale per la 
lista nazionale di maggioranza, intendendosi esclusa tale concessione a 
quelle circoscrizioni dove è stata presentata la lista bis ». 

Il Gran Consiglio ha quindi approvato il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, constatato che un organo social- 
pussista ha affermato che " bisogna affrontare il fascismo anche sul ter- 


* Nella 86? riunione, tenutasi il 24 aprile 1924 (ore 10-13.15), il Consi- 
glio dei ministri approverà «uno schema di decreto, illustrato dal Presidente 
del Consiglio, contenente modifiche all'ordinamento delle forze di P. S. ». Nella 
87% riunione, tenutasi il 25 aprile 1924 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri de- 
libererà «la istituzione di due legioni libiche della Milizia », il rinvio delle 
elezioni amministrative al 1925 ‘ed approverà «uno schema di decreto per la 
disciplina delle case da gioco ». (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 99, 100, 25, 
26 aprile 1924, XI), i n. 


Si Tenutasi a palazzo Venezia la sera del 14 mano 1924. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 65, 15 marzo 1924, XI), 


\ 
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reno della forza”, mette în rilievo questa affermazione e la segnala ai 
fascisti di tutt'Italia ed in nome di essi sfida i pussisti di tutte le cate- 
gorie a scendere sul terreno della forza, dove il Partito nazionale fasci- 
sta ha la certezza matematica di schiacciarli definitivamente ». 

S'inizia, quindi la discussione sull’organizzazione giovanile del fasci- 
smo. Il comm. Luigi Freddi, ispettore generale politico, compie una dif- 
fusa e dettagliata relazione sulle Avanguardie giovanili, ritessendone la 
storia gloriosa e additandone i compiti per l'avvenire. Il relatore, esa- 
minando la situazione presente, ha rilevato la necessità che, per garan- 
tire il futuro sviluppo del movimento, vengano superate alcune difficoltà 
presenti di carattere finanziario e vengano ben definiti î rapporti tra 
Avanguardie e fascismo per raggiungere una maggiore armonia e una | 
più efficace collaborazione. Il relatore ha anche affrontato îl problema 
dei rapporti fra Avanguardie e Milizia, fissando e precisando quelli che 
dovranno essere i compiti dell’Avanguardia nei rapporti della istruzione 
premilitare. Il comm. Freddi ha quindi concluso affermando che l’avan- 
guardismo, riserva fedele e purissima del fascismo, vuol continuare an- 
cora a fianco del Partito a dare tutto il contributo della sua fede e del 
suo sacrificio, perché sa di rappresentare la giovinezza più pura e più 
devota della patria rinata, pronta a tutto dare per la grandezza della 
nazione e del popolo italiano. 

Asvero Gravelli, ispettore propagandista, ha integrato la relazione 
del comm. Freddi con una patticolareggiata esposizione della situazione 
presente dell’organizzazione, rilevandone la saldezza e il promettente svi- 


| luppo. 


Ha fatto seguito l'on. Italo Capanni, che ha riferito sulla magnifica 
e disciplinata organizzazione militare e sportiva delle Avanguardie. 

Aperta la discussione, vi partecipano l’on. Mussolini, il comm. Freddi, 
il comm. Marinelli, il sen. De Bono, il gen. Balbo, l’on. Giunta. 

Quindi l'on. Mussolini, riassumendo la discussione, ha rilevato le 
altissime funzioni dell'avanguardismo, constatandone il rigoglioso svi- 
luppo raggiunto e lodando la fede, l'entusiasmo e lo spirito di sacrificio 
che anima dirigenti e gregari. Ha sottolineato le conclusioni della rela- 
zione Freddi, affermando che nell'organizzazione giovanile del fascismo” 
risiede la riserva purissima e fedele del fascismo e della nazione. 

‘ Ha quindi proposto il seguente ordine del giorno, che è stato appro- 

vato alla unanimità: 

«Il Gran Consiglio, udita la relazione di Luigi Freddi, di Asvero 


| Gravelli e dell’on, Italo Capanni sull’organizzazione delle Avanguardie 


giovanili, ne constata con orgoglio il promettente e progressivo sviluppo 
e invita il Direttorio nazionale del Partito a contribuire con tutti i mezzi. 
al rafforzamento di questa organizzazione giovanile, che ha scritto pa- 
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gine sanguinose nella storia del fascismo e che rappresenta una grande 
riserva di fresche energie per l'avvenire ». | 

; Lando Ferretti ha quindi svolto la sua vasta e lucida relazione sul- 
organizzazione dei Balilla, ponendo iîn rilievo il complesso dei pro- 


blemi che si ricollegano con l'educazione Soprattutto spirituale dei più. 


giovani in senso patriottico e fascista. 

Il Presidente del Consiglio ha rilevato la grande importanza del mo- 
vimento e, approvando le proposte del relatore, ha assicitrato all’orga- 
nizzazione dei Balilla il più valido appoggio del Partito. 

ì Alla relazione di Lando Ferretti segue un'altra breve esposizione del- 
l'on. Mussolini riguardante questioni interne del Partito e problemi in- 
combenti in via di soluzione, 

Quindi la sessione di marzo del Gran Consiglio viene chiusa. Du- 
rante le tre sedute, hanno prestato servizio d'onore î moschettieri uu 
sti al comando del capomanipolo Silleoni. 


INCIDENTI E SPECULAZIONI 


Naturalmente tutti i giornali dell'opposizione, dopo essersi satollati 
del «caso » Forni, si sono gettati sull’incidente occorsogli alla stazione 
di Milano per iscenare la solita speculazione. Fatica sprecata e stupido 
gioco. I fatti parlano chiaro. Il P.N.F. è attaccato da ben sei — diconsi 
sel — partiti di opposizione, cioè dal ‘Partito Comunista, dal Partito 
Massimalista, dal Partito Unitario, dal Partito Repubblicano dal Partito 

. Popolare, dal Partito Democratico Italiano. Ma occorre palline a 
questi sei partiti, gruppi più o meno organizzati, come quelli degli anar- 
chici, le sette segrete, ed altri elementi più o meno definibili, ma egual- 
mente ostili. Ora che cosa è accaduto? Che in un momento delicato 
qual'è una campagna elettorale, i cosiddetti « dissidenti », non per ra- 
gioni di principio, ma per motivi personali, hanno fatto il gioco di tutte 


le opposizioni, hanno giovato a tutti i nemici del fascismo, proprio nel - 


momento in cui il Partito impegnava la sua battaglia. Quanto alla vilis- 
sima tribù sovversiva, basterà ricordarle, perché sia inchiodata alla sua 
immensa infamia, come il regime di Lenin ha trattato non diremo i ne- 
mici, ma i dissidenti. I dissidenti menscevichi sono stati arrestati a mi- 
gliaia e molti di essi fucilati. Dovremo, dunque, ristampare per i tristi 
buffoni della Giustizia i tragici appelli di Martoff e Cernoff già pubbli- 
cati 72 extenso sulla Critica Sociale? 

Il bolscevismo ha soppresso fisicamente i dissidenti menscevichi, Né 


miglior sorte è toccata ai dissidenti socialisti rivoluzionari. Il processo . 
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in cui parecchi di essi furono condannati ‘a morte è di ieri ed è nella 
memoria di tutti. Quanto ai dissidenti anarchici, centinaia di essi ge- 
mono tuttora nelle prigioni bolsceviche e molti furono giustiziati negli 
anni decorsi. Il « terrore » è ufficialmente scomparso, ma i « dissidenti » 
del Partito Comunista Russo vengono trattati con la massima durezza. 

E di ieri la condanna alla deportazione inflitta al dissidente Trotzsky, 
capo dell'esercito rosso. Con quale criminosa faccia tosta osano questi 
immondi rettili del sovversivismo italiano non ancora schiacciati dal tal- 
lone fascista levare alti lai se qualche traditore del fascismo viene più 
o meno clamorosamente punito? Siamo sempre ben lontani dai sistemi 
di Russia. i 

Comunque, quando un Partito ha assunto la responsabilità tremenda 
di dirigere le sorti della nazione, specie nell'attuale periodo storico, esso 
ha perfettamente il diritto e il dovere di essere inflessibile ancora con- 
tro i suoi disertori che passano al nemico. Il fascismo segue in ogni caso” 
l'esempio dei vostri « compagni » di Russia, 0 zelantissime carogne del 
Pus. Chi tradisce, ferisce! 


Da I! Popolo d’Italia, N. 65, 15 marzo 1924, XI (3). 


CINQUE ANNI DOPO SAN SEPOLCRO * 


È con un senso composto di commozione e di orgoglio che io mi 
accingo a parlare dinanzi a voi, o primi magistrati dei nobili comuni 
d’Italia, Credo di non esagerare se affermo che da molti secoli forse, 
Roma, la nostra Roma, non vide spettacolo più imponente e più solenne 
di questa adunata. Ho quasi l'impressione fisica di parlare non soltanto 


.- a voi, ma a tutte le popolazioni che voi rappresentate, all'intera nazione. 


L'amministrazione è politica, e la politica è amministrazione. Io vi prego 
di seguirmi con benevolo raccoglimento, perché non ho scritto nulla 
onde evitare il pericolo di scrivere un discorso che non avrei pronun- 
ciato, o di pronunciare un discorso che non ho scritto. L'idea di con- 
vocarvi a Roma per celebrare il quinto anniversario della fondazione 
dei Fasci è mia. Si può dire che sino a ieri Roma era la capitale avulsa 
un poco dal resto della nazione. Da quando il fascismo tiene il potere, 


‘esso tende a concentrare nella capitale tutte le più grandi e le più alte 


manifestazioni della politica italiana, Il quinto anniversario della fonda- 


zione dei Fasci doveva essere quindi celebrato a Roma. 





* Discorso pronunciato a Roma, al teatro Costanzi, il 23 marzo 1924, 
alle 12, davanti a cinquemila sindaci convenuti da tutte le regioni d’Italia. (Da 
1) Popolo d'Italia, N. 73, 25 marzo 1924, XI). 
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Quando cinque anni fa noi ci riunimmo in una oscura sala di piazza 

San Sepolcro, a Milano, eravamo poche decine di persone: arditi, legio- 
nari, combattenti. Non-si abusi della frase « fascisti della prima ora ». 
Cerchiamo di non tenere sempre in mano l'orologio per constatare a 
quale ora precisa appartengono i fascisti, perché i fascisti della prima 
ora sono pochissimi. Bisogna avere il coraggio di aggiungere che per 
tutto il 1919 i fascisti d’Italia non arrivavano alla cifra di diecimila. 
Ciononostante, pur essendo in pochissimi, avemmo il coraggio di affron- 
tare immediatamente il sovversivismo che allora spacciava tutte le” fa- 
vole dei paradisi della sua demagogia. I fascisti si costituirono il 23 
marzo, e il 15 aprile, tre settimane dopo, essi sono già così audaci e 
potenti che infrangono uno sciopero generale, disperdono una minacciosa 

| dimostrazione bolscevica e, fatto che oggi sembra straordinario, vanno 
direttamente all'assalto del fortilizio nemico e l’incendiano. Pochi mesi 


dopo avemmo le elezioni infauste del '19. Molto coraggio anche allora, 


ma pochissimi voti. Milano me ne diede quattromilasettecento. Ci fu 
anche una specie di funerale simbolico. 

Si disse e si stampò che ormai ero liquidato e sepolto. Ci raccogliemmo 
all'indomani di quelle elezioni: i soliti, i pochi, gli audacissimi, e deci- 
demmo di riprendere la battaglia senza esitazione e senza paura. Nel 
1920, tenemmo il primo congresso a Milano. Già l’idea si era diffusa 
perché gli iscritti assommavano a 20.615. Nel 1921, eravamo già 248.936. 
Fu allora che, preceduto da polemiche vivacissime, tenemmo a Roma il 
nostro terzo congresso, che fu la rivelazione dell’immensa forza del 
fascismo italiano. Lo tenemmo all’« Augusteo », costituimmo un partito, 
spezzammo uno sciopero generale che ci era stato gettato fra i piedi dai 
soliti elementi antinazionali. Ricordo questo congresso perché feci allora 
un primo tentativo infruttuoso di spersonalizzare il fascismo, di smusso- 
linizzare il fascismo. A quella grande assemblea io dissi: « Guarite di 
me, fate il partito con una direzione collettiva, ignoratemi e, se volete 
anche, dimenticatemi ». Non è stato possibile. 

Bisogna constatarlo, come io ho constatato, che questa è una assem- 
blea imponente. Che cosa ci dice questo? Che i grandi movimenti storici 


non sono già soltanto il risultato di una addizione numerica, ma anche 


l'epilogo di una volontà tenacissima. (« Bere! »; applausi vivissimi). 
Nel 1922, io mi convinsi fin dall'estate che bisognava fare la rivo- 
luzione. Lo Stato si disintegrava. Ogni giorno di più il Parlamento non 
era capace di dare un Governo alla nazione. Le crisi si prolungavano e si 
ripetevano, suscitando sempre più profonda la nausea della nazione. 
(Applausi). Nessuno, nessuno, voleva portare sulle spalle la croce del 
potere. All'ultimo, poiché un gerente responsabile ci voleva in questa 
amministrazione, si prelevò Facta e gli si disse: « Tu devi essere il Pre- 
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sidente del Consiglio dei ministri »; e costui accettò la corvée sapendo, 
o intuendo, o presagendo che di lì a poco ne sarebbe stato liberato per 
sempre. Intanto il fascismo accresceva se stesso come masse e come quadri, 
si dava una sua organizzazione militare, occupava Bologna, Ferrara, Bol- 
zano, Trento; stroncava nell'agosto l’ultimo tentativo del sovversivismo 
antinazionale, il famoso sciopero dell'Alleanza del lavoro; e, finalmente, 
si accingeva a compiere la marcia su Roma, Sono io che l'ho voluta que- 
sta marcia; io che l'ho imposta; io che ho tagliato corto a tutti gli indugi. 
Il 16 ottobre ho convocato a Milano quelli che dovevano essere i capi 
militari della insurrezione e dissi loro che non ammettevo more ulte- 
riori, e che bisognava marciare prima che la nazione piombasse nel ridi- 
colo e nella vergogna. (« Bere! »; applausi). 

Perché io chiamo rivoluzione quella dell'ottobre? Se levare delle 
masse in armi, se condurle ad occupare gli edifici pubblici, se farle con- 
vergere armate verso la capitale, non significa compiere quello che è 


l’atto specifico di ogni rivoluzione, cioè una insurrezione, bisognerà cam- 


biare tutto il vocabolario della lingua italiana! E perché io insisto a 
proclamare che quella dell'ottobre è stata storicamente una rivoluzione? 
Perché le parole hanno la loro tremenda magìa, perché è grottesco ten- 
tare di far credere che è stata una semplice crisi ministeriale. Ho voluto, 
sin da allora, che la rivoluzione avesse dei limiti, non oltrepassare certi 
confini. Distruggere è facile, non altrettanto ricostruire; forse se noi 
avessimo imitato le rivoluzioni più o meno classiche, se avessimo dato 
alle nostre masse il diritto che ogni vittorioso ha di spezzare il nemico, 
sarebbe passato per certe schiene quel brivido di terrore per cui oggi 
non ci sarebbe più discussione possibile sulla rivoluzione o meno com- 
piuta dal fascismo. i i do 

Mi domando: la nostra longanimità è stata un bene o un male? 
La domanda è provocata dal fatto che molti, troppi, di questi avversari 
e di questi nemici noi li ritroviamo in circolazione. Qualche volta sono 
insolenti, qualche volta compiono vere e proprie opere di sovversivismo 
e di disintegrazione nazionale. Ho risolto questo interrogativo che mi 
ha inquietato parecchio tempo. Ritengo che allora sia stato un bene di 
contenere la nostra insurrezione trionfante; ritengo che sia stato un bene 
di non avere alle nostre spalle un corteo più o meno imponente di giu- 
stizia. Ma ritengo anche che bisogna gridarlo, perché tutti intendano, 
che se fosse necessario domani per difendere la nostra rivoluzione di 
fare quello che non facemmo, lo faremo. (Applausi vivissimi, grande 
ovazione). 

Andai, chiamato dal re, al Quirinale. I fumi della vittoria non mi 
sono mai andati alla testa. Io non ero sul balcone del Quirinale quando 
cinquantaduemila fascisti armati di tutto punto sfilarono per rendere 
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omaggio alla Maestà del re. Io: ero già alla Consulta al mio tavolo 
da lavoro. Né all'indomani mi andarono i fumi alla testa quando seppi 
che gli ufficiali della guarnigione di Roma si ripromettevano di venire 
sotto le finestre dell’« hétel Savoia » a rendermi omaggio. Dissi allora in 
una lettera, che certi sovversivi dell'opposizione costituzionale hanno evi- 
dentemente dimenticato, che l'Esercito non poteva parteggiare e che la 
disciplina cieca ed assoluta era il suo privilegio, la sua forza e la sua 
gloria. 

E feci un ministero di coalizione. Tutte le rivoluzioni si sono presi 
i ministri del vecchio regime, li hanno incarcerati, qualche volta anche 
fucilati, Io invece ne presi uno, non so se il più ingenuo o il più innocuo, 
certamente il più abbondevole, lo feci ministro dell'Industria e del com- 
mercio e non ebbi a pentirmene. Sin da allora io ero nella costituzione. 

Che cosa è la costituzione, di cui si parla anche troppo? La costitu- 
zione è un patto giurato in determinate circostanze di tempo e di luogo 
fra il sovrano ed il popolo. La costituzione, signori, non è già una ca- 
micia di Nesso e non è nemmeno una specie di feto che deve essere 


conservato prudentemente, gelosamente, in wna scatola di vetro. I popoli. 


camminano, si trasformano, hanno nel prosieguo del tempo nuovi bisogni 
e nuove passioni. Noi siamo rispettosissimi della costituzione in quello 
che è Io spirito immortale della costituzione stessa, lo spirito intangibile 
della costituzione, ma la forma di essa, come la lettera della costituzione 
non è altrettanto intangibile, ° 

Un capitolo interessante della storia politica sarebbe quello che fosse 
dedicato a constatare quante volte la costituzione albertina fu violata 
dal 1848 in poi. Permettetemi di trovare strano che si affannino oggi a 
difendere la costituzione che il fascismo non minaccia coloro che ieri 
volevano togliere alla Maestà del re il diritto di grazia e di amnistia, 
che volevano fare del re non pure il notaio del Parlamento, ma il notaio 
delle miserabili ambizioni dei gruppi parlamentari. (Applausi vivissimi). 

Sempre per restare nella costituzione, formato il ministero, l'ho pre- 
sentato alla Camera. Potevo sciogliere questa Camera, potevo ottenere una 
proroga indefinita della sessione. Invece chiesi dei pieni poteri e anche 
questi nettamente delimitati nel loro esercizio e non meno nettamente 
delimitati nel loro tempo, poiché scadevano, come sono scaduti, il 31 di- 
cembre 1923. Bisogna fare il bilancio di questo anno di pieni poteri. 
Ebbene il bilancio si chiude in un grande attivo. Nell'interno io mi sono 
trovato di fronte al problema assai delicato che può essere prospettato in 
questi termini: come riassorbire nello Stato tutta l'autorità dello Stato? 
Non era, ve lo assicuro, un compito assai semplice, poiché ogni forma- 
zione politica a base militare sottraeva una certa particella dell'autorità 
dello Stato. i 
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Ora vi rendete perfettamente conto come io abbia convertito lo squa- 
drismo in Milizia Nazionale e dall’altra abbia soppresso gli squadrismi 
di ogni altro colore. Avevo creato gli alti commissari politici. Quando 
mi accorsi che questi diventavano dei superprefetti, li soppressi perché 
pensai che soltanto il prefetto dovesse rappresentare il Governo nelle 
province. Per non creare equivoci anche tra fiduciario politico del fa- 
scismo e segretario politico del Partito, anche il termine «fiduciario » 
è stato abolito. Tutto ciò viene dimenticato dai sovversivi della opposizione 


‘costituzionale. 


Non devo invadere il campo della finanza perché il mio eccellente 
amico De Stefani sta preparando un discorso che sarà soddisfacente per 
tutti gli italiani. Ma in un discorso degli ultimi giorni si è fatto del 
pessimismo sulla questione dei cambi, si sono invitati gli italiani a medi- 
tare sulle cifre dei cambi. Orbene:.i cambi denotano un miglioramento 
della situazione finanziaria italiana. L'atea di miglioramento della nostra 
lira è cresciuta dall'ottobre in poi; e il miracoloso è che la barca della 
nostra lira abbia potuto reggere in mezzo ai tempestosi flutti del 1923 
che ha avuto la caratteristica di una nuova guerra, sotto la forma spe- 


. ciale, tra la Francia e la Germania. 


Se non ci fosse stata l'occupazione della Ruhr, con tutto quello che 
questa occupazione pericolosa significa, credo che oggi la quotazione del 
cambio della nostra lira sarebbe ancora molto migliore. 

Si è detto: « Bisogna andare verso il popolo che lavora »; ma noi 
ci siamo andati, L'Italia è una delle prime nazioni che ha avuto tra le 
sue leggi di Stato la legge delle otto ore; l’Italia è la prima nazione che 
ha già ratificato tutte le convenzioni sociali di Washington. Alberto Tho- 
mas, non'so se ancora socialista e di quale tinta, è venuto a Roma l’altro 
giorno in nome dell'Ufficio internazionale del lavoro presso la Società 
delle nazioni a raccomandarsi che il Governo fascista continui a dare 
l'esempio in materia di legislazione sociale. 

Non abbiamo fatto demagogia; siamo andati incontro al lavoro con 
animo aperto, generoso. Abbiamo inquadrato tutta la burocrazia; ab- 
biamo delle colonie e non soltanto sulle carte degli uffici ministeriali; 
abbiamo riformato la giustizia. Nessuno più del Governo fascista è ri- 
spettoso della indipendenza della giustizia. 

Vi prego di riflettere che la punta di spillo della piramide della 
gerarchia nazionale è occupata da un uomo solo: il primo presidente del- 
l'unica Cassazione del Regno. Con questo, meglio che con ciarle obli- 
que, abbiamo dimostrato quale sia il rispetto del Governo fascista per 
il ministero della Giustizia. Abbiamo realizzato quello che per cinquanta 
anni è stato il voto di tutti i giuristi italiani: l'unificazione delle Cassa- 
zioni. Ho chiesto al primo presidente della corte di Cassazione notizie 


14, - XX. 
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‘sui risultati della coraggiosa riforma giuridica preparata dal mio amico 
Oviglio. Ed in data di ieri il primo presidente della corte di Cassazione 
così mi risponde: « L'unificazione delle Cassazioni del Regno, invocata 
da oltre cinquant'anni da magistrati, giuristi ed uomini politici, è stata 
il coronamento di tutte le riforme giuridiche compiute nel campo na- 
zionale. Essa è tra gli atti legislativi più rilevanti del Governo stesso. 
La Cassazione unica aveva ereditato dalle antiche corti soppresse un arre- 
trato di circa seimila processi civili. Grazie ad alcune riforme legi- 
slative, soprattutto grazie al ritmo accelerato dei lavori, al concorso vo- 
lonteroso degli avvocati d'Italia, si può fin da ora prevedere che il la- 
voro continuerà in condizioni normali, rendendo il funzionamento della 
giustizia ancora più rapido di quello che non fosse al tempo delle cinque 
coni». 5 

Per i Lavori pubblici abbiamo stabilito una somma importante, ‘che 
deve attrezzare l’Italia per i compiti del futuro. 

In politica estera il fascismo ha avuto sulle braccia delle pesanti ere- 
dità: delle eredità pesanti nell'Adriatico e non meno pesanti nel Medi. 
terraneo. Intanto sia detto che il Governo fascista, tacciato di. reazione” 
e di antidemocrazia, ha realizzato nel ministero degli Esteri l'abolizione 
della rendita ed ha aperto a tutti i cittadini volonterosi, intelligenti e pre- 
parati la carriera diplomatica e consolare. 

Nell’Adriatico, ve Jo dico subito, non abbiamo fatto grandi cose. 
Abbiamo salvato Fiume. (Entusiastici applausi. Grida di: « Viva Fiume 
italiana! »). Ma Fiume ci è venuta mutilata. Credo che anche gli uomini 
di Governo responsabili jugoslavi debbano essere d'accordo con me nel 
riconoscere che certi tratti del confine sono assurdi. Un confine che drizza 
il suo muro separatorio a due o tre metri dalle case della città, mi fa 
pensare o dubitare che coloro che a Rapallo trattarono questo problema 
e ora la fan da maestri, non abbiano mai consultato una carta geografica. 
(Approvazioni). 

Le direttive della politica estera del fascismo sono note. Non temete 
e non credete agli isolamenti; di quando in quando salta su l'ultimo 
degli imbecilli a dire che l’Italia è isolata. Ebbene, o signori, bisogna 
scegliere: o voi volete, come dite di volere, una politica di autonomia 
e allora saranno inevitabili periodi più o meno brevi di cosiddetto isola- 
mento; o voi vorrete legarvi indissolubilmente (grida clamorose: « No! 
No! ») e allora avrete perduto la vostra autonomia. 


Del resto non ci è stato né ci può essere nessun atto di portata inter- 


nazionale in cui non sia rappresentata l’Italia. Nessuno può ignorare 
‘ l'Italia. L'Italia è rappresentata, come sapete, nel Comitato dei periti che 
stanno per consegnare il loro rapporto;. è naturalmente rappresentata nella 
Commissione delle riparazioni; e nessuna decisione oggi — il dirlo è 
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lapalissiano — nessuna decisione può essere presa che impegni in qualche 
modo l'avvenire d'Europa, senza consultare e tenere in conto gli interessi 
e la volontà della nazione italiana. È 

Si è detto dall'onorevole Giolitti che bisogna fare una politica’ di 
‘ pace. La facciamo. Che bisogna riallacciare i rapporti economici con gli 
altri popoli. L'abbiamo fatto. Che bisogna considerare la Russia come una 
entità esistente nella carta politica d'Europa. L'abbiamo riconosciuta. Che 
sarà bene di non essere contrari ad una eventuale ammissione della 
Germania nella Lega delle nazioni. Non sarà certo l'Italia che porrà dei 
veti infrangibili. Tutto quello che gli avversari ci additano come un pro- 
gramma futuro è già un fatto acquisito. Naturalmente non si può fare 
una politica estera se il paese non è disciplinato e se il paese non è 
armato. 

Un uomo di Governo ha delle responsabilità spaventevoli. Qualche. 
volta queste responsabilità mi danno il senso fisico dell’oppressione, come 
se tutte-queste preoccupazioni pesassero col loro peso fisico sulle spalle. 
Non si ha il diritto di credere alle ideologie umanitarie pacifiste. Bel- 
lissime, notate, bellissime in teoria, utopie magnifiche, poetiche. Ma la 
realtà dei fatti ci ammonisce di essere assai vigilanti e di considerare il 
terreno della politica estera come un terreno di’ mobilità massima. Per 
essere pronti a tutti gli eventi, è necessario avere un esercito, una marina, 
un'aviazione. Quando io penso allo stato lacrimevole, nefando in cui fu 
lasciata l'aviazione italiana, che pure aveva scritto pagine memorabili in 
guerra; quando io penso agli hargars deserti, alle ali spezzate, ai piloti 
dispersi ed umiliati, io dico che colui o coloro che avevano condotta 
l’Italia a questo baratro, sono veramente traditori della patria. (Applausi 
vivissimi). i 

Il discorso più sovversivo è stato pronunciato l’altro giorno a Napoli. 
Discorso sovversivo, e non per nulla i repubblicani hanno aperto al nuovo. 
eretico della costituzione le porte dei loro asili solitari. Si è tacciata di 
illegalità la legge elettorale; si è parlato di un Senato elettivo e soprattutto 
si è parlato di un quarto, di un quinto misterioso potere supremo giudi- 
ziario che dovrebbe controllare Governo e Parlamento. Mi domando se 
mai si pensò più bassa e balorda violazione della costituzione. © i 

Signori! 

La legge elettorale ha tutti i crismi della legalità. È stata votata da 
un Consiglio dei ministri all'unanimità. Ritengo opportuno ripetere che 
fu presentata alla Camera, che la Camera nominò una Commissione, 
che in questa Commissione i fascisti erano rappresentati da un solo de-' 


‘ putato, che il Presidente di questa Commissione era Giolitti, che si di- 
| scusse a lungo prima del passaggio agli articoli, che si discusse non meno 


a lungo sui singoli articoli, che la legge fu approvata per appello no- 
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minale e fu approvata a scrutinio segreto con cento voti di maggioranza, 
e, dopo avere avuto, il suggello della legalità della Camera, ebbe quello 
del Senato con l’unanimità meno quaranta voti contrari. Dopo di che fu 
firmata da Sua Maestà il re, e, pubblicata sulla Gazzetta U pila diventò 
legge dello Stato. 

Mi domando come si può tacciare’în buona fede di anticostituziona- 
lità la legge elettorale, la quale del resto è molto meno antidemoctratica e 
reazionaria di quello che non sembri ai nostri contraddittori. 

Si era chiesto di togliere il limite di età. Fatto. La scheda di Stato? 
Concessa, E non sentite d'altra parte che l'avere un poco sradicati i cit- 
° tadini italiani dai loro piccoli collegi in cui intristivano ha dato alla 
lotta elettorale odierna una ampiezza non mai supposta e un criterio 
nazionale che forse era follia sperare? Questa lotta elettorale porge ai 
cittadini italiani l'occasione di votare o pro o contro. 

Non voglio indugiarmi a fare l'elogio dell’ ‘opera mia e di quella dei 
miei collaboratori. Ma mi è capitato fra le mani, proprio in questi giorni, 
edito dal mio amico Ciarlantini, un libro del prof. Rignano, che è un 
positivista, un socialista, un uomo di valore. È strano che questo libro, 
che doveva scagliare la democrazia contro il fascismo, finisca con una esal- 
tazione del fascismo, il che potrebbe farmi supporre che l’autore covi 
delle tendenze senatoriali. Il primo e principale vantaggio — dice Ri. 
gnano — dell'avvento del fascismo al Governo non è che troppo evidente 
a tutti. Al disordine interno, all’anarchia, è successo un Governo; al di- 
sfacimento sociale, il rinsaldamento della compagine nazionale; cessato 
il sabotamento del lavoro da parte degli operai più riottosi; cessata la 
indisciplina nelle officine; cessati i continui scioperi; cessati gli scioperi 
nei pubblici servizi; cessata la guerra civile, salvo ancora'alcuni fatti spo- 
radici che accennano a diminuire di numero; rimessa in attività tutta 


la produzione del paese; ispirato ai funzionari dello Stato un maggior 


senso di dovere e responsabilità; impresso un andamento più severo ed 
energico alle funzioni dello Stato, delle province e dei comuni. Tutta 
questa ripresa di un ritmo produttivo, di un funzionamento statale più 
ordinato, più intenso non si può negare abbia portato ottimi frutti nella 
ricostruzione finanziaria ed economica del paese. 

Questo signore mi avverte: Badate che ogni regime ha in sé la 
legge dei propri confini. Oltre un certo limite, il bene che può dare la 
dittatura diventa male. Ma è appunto per questo che io, tiranno, ho 
rinunciato ai pieni poteri il 31 dicembre 1923. Lo stesso consiglio me 
lo aveva dato uno dei miei maestri, il più illustre: Vilfredo Pareto. Ogni 
regime ha in sé la sua giustificazione a patto però che non si prolunghi 
oltre le sue obiettive necessità storiche, oltre le quali diventerebbe un 


anacronismo politico. Badate che io li potevo avere i pieni poteri: quei 
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certi popolari che fanno ora i draghi, che sputano fuoco, prima che io 
avessi parlato di chiedere la proroga dei pieni poteri, me li avevano offerti. 
(Risa, applausi). Avevano votato, come si dice, l'analogo ordine del 
giorno. Credo che tutto il resto della Camera, compresi i socialisti, sarebbe 
stata lietissima di farmi fare il tiranno per un altro anno ancora, Io invece 
ho pensato che ormai tutto quello che i pieni poteri PoERRARO dare lo ave- 
vano dato. E ho convocato le elezioni. 

Inutilmente durante questo periodo elettorale si rinnovano le vecchie 
accuse al fascismo, quello che io chiamo il prodotto dell'infantilismo 
avversario. Prima di tutto si è detto: « Passerà il fascismo; il fascismo 
è un fenomeno transitorio ». È un transitorio che dura da cinque anni! 
(Applausi). Ma soprattutto ciò che mi stupisce è questo volere rinnegare 
la più evidente e palpabile realtà. Si è molto chiacchierato sulle cosiddette 
beghe del dissidentismo. Può essere noioso. Ma quando penso che nel 
fascismo sono irreggimentati circa due milioni di individui, mi rendo 
conto come sia -difficile pretendere che essi marcino sempre per tre come 
dei soldati di piombo. Si è detto anche: « Voi non avete dottrina ». 
Ebbene io affermo che non vi è alcun movimento spirituale e politico 
che abbia una dottrina. più salda e determinata della dottrina fascista. 
Abbiamo delle verità e delle realtà precise e sono: lo Stato, che deve 
essere forte; il Governo, che deve difendersi e difendere la nazione 
da tutti gli attacchi disintegratori; la collaborazione delle classi; il ri- 
spetto della religione; la esaltazione di tutte le energie nazionali. Questa 
dottrina è una dottrina di vita, non una dottrina di morte. (Entusiastiche 
acclamazioni). 

Che cosa ci pongono di fronte gli avversari? Niente; delle miserie. 
Sono ancora in arretrato di cinquant'anni in fatto di filosofia. Stanno po- 
stillando tutte le fantasie dei positivisti. Fantasie dico, poiché come non 
vi è un uomo più pericoloso del pacifista, così non vi è un ideologo più 
pericoloso del positivista. Tutto il processo di rinnovazione spirituale delle 
nuove generazioni è a loro ignoto. Che dottrina ci pone innanzi il socia- 
lismo? E quale è il vero socialismo? Perché delle etichette sulle bottiglie 
se ne vedono parecchie: c'è un socialismo massimalista, uno comunista, 
uno unitario, e anche uno che si dice nazionale e forse lo è. 

Altrettanto dicasi del liberalismo. Si è detto: « Il liberalismo ha fatto 
l’Italia ». Adagio, non esageriamo. Io intanto contesto che ci sia stato un 
Partito Liberale durante il Risorgimento, un Partito, dico, nella concezione 
moderna del termine. Ci sono stati gruppi e correnti liberali. Ma accanto 
al Partito Liberale rappresentato magnificamente da Camillo Cavour ci 
sono stati uomini non liberali come Mazzini, Garibaldi, i fratelli Ban- 
diera e Carlo Pisacane ed i suoi compagni che sono andati a farsi mas- 


sacrare per un sogno di libertà e di resurrezione. Prima dell'ultima guerra, 
/ ‘2% ' 
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abbiamo avuto almeno due liberalismi : il liberalismo di Antonio Salandra 


. che voleva l'intervento (applausi) ed il liberalismo del « parecchio ». Mi 
fanno ridere adesso questi venditori del sole d’agosto. È vero: il tricolore 


è sul Nevoso; ma se avessimo obbedito alla suggestione del liberalismo 
di Dronero, il tricolore sarebbe tutto al più alla stazione di Cervignano; 
forse non si sarebbe arrivati fino a Salorno, Il Monte Nevoso lo avremmo 
visto, permettetemi la espressione trincerista, con il binoccolo. Vi avremmo 
messo simbolicamente il palamidone di Giovanni Giolitti, mentre oggi 
vi sventola il glorioso tricolore. (Zarità, applausi). 

E vengo, o signori, a bucare con la mia logica spietata la più ventosa 
delle vesciche di tutte le opposizioni: la libertà. Noi guardiamo in faccia 
questa dea e vogliamo vederla esattamente nei suoi connotati. Il concetto 
di libertà non è assoluto perché nulla nella vita vi è di assoluto. La libertà 
non è un diritto: è un dovere. Non è un'elargizione : è una conquista; 


x 


non è un'eguaglianza: è un privilegio. Il concetto di libertà muta col 


passare del tempo. C'è una libertà in tempo di pace che non è più la 
libertà in tempo di guerra. C'è una libertà in tempo di ricchezza che 


non può essere concessa in tempo di miseria. C'è la lotta, la grande lotta, . 


fra lo Stato-e l'individuo, fra lo Stato che accentra e l’individuo che tenta 
di evadere, perché l’individuo lasciato a se stesso è l'individuo che, a 


meno che non sia un santo, un eroe, si rifiuta di pagare le tasse, si rifiuta 


di obbedire alle leggi, o di andare in guerra. Quando la nazione, come 


ieri e come oggi, è impegnata per la vita e per la morte, inseguirete ancora 


le vostre rovinose chimere? Io dico «no». Di che libertà si parla? 
Quando in un paese è permesso di fare una campagna per la libertà, 
questa è la miglior prova che la libertà esiste. (Risa). Nei paesi veramente 


tirannici che noi conosciamo, non è permesso nemmeno di invocarla nei. 


libri, la libertà. C'è l’Indice che brucia i libri proibiti. Gli è che ogni ri- 
voluzione, o signori, ha i suoi emigrati: gli emigrati di Coblenza, che pos- 
sono essere gli emigrati di Dronero, Sarno, o di altri paesi più o meno 
illustri. Costoro si sentono veramente limitati nella loro libertà. Costoro 
sono un poco diminuiti, non sono più dei grandi uomini, lo erano 
quando potevano provocare una crisi ministeriale al mese, lo erano quando 
si pensava che dal discorso del signor X dipendessero le sorti del Governo. 
Adesso il Governo proclama la sua assoluta indifferenza davanti a queste 
sterili manifestazioni. 


C'è un altro argomento che m'interessa assai: la forza e il consenso. , 


Si dice: « Voi governate con la forza ». Ma tutti i Governi che sono forti 


governano con la forza. Con le parole non si mantengono gli Stati, dice . 


il maestro dei maestri della politica. Del resto la forza è consenso. Non 
ci può essere forza se non c'è consenso, e il consenso non esiste se non 
c'è la forza. 
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Ma voi che siete qui in cinquemila e rappresentate certamente i due 


terzi dei comuni italiani, non siete la mirabile, la magnifica, la indiscu- 


tibile prova del consenso della popolazione italiana per il Governo fa- 
scista? Si domanda: « Che cosa farete dopo le elezioni? » Prima della ri- 
voluzione ci domandavano: « Che cosa volete? » Il Governo. La risposta 
è ora semplicissima. Adesso vogliamo conservare il Governo e governare. 
Sembra di dire una cosa quasi banale. Ma governare è invece una fatica 
terribile; governare significa essere sottoposti ad un martellamento quoti- 
diano dalle prime ore del mattino fino alle ultime della sera; governare 
significa avere la visione di tutti i bisogni della nazione; governare si- . 
gnifica sentire nel proprio cuore battere il cuore di tutto il popolo. E del 
resto che cosa importa di snocciolare un bel programma? Io mi rifiuto allo 
smercio minuto della paccottiglia politica. Quello che mi propongo do- 


‘mani ve. lo dico: far funzionare il Parlamento, purché il Parlamento 


funzioni. (« Bene! »). 

Signori! 

Non dovete prendere troppo alla lettera le mie parole antiparlamen- 
taristiche. Le mie antipatie e Ie mie simpatie sono note, ma su di esse non 
costruisco la mia politica. Quando ho parlato di ludi cartacei e ho detto 
che le legioni valgono più dei collegi, io l'ho fatto per frenare le im- 
pazienze schedaiole. Perché non voglio che tutto il Partito sia affetto in 
un breve lasso di tempo da questa malattia. Voglio che un reparto del 
partito funzioni nel Parlamento, ma che il Partito resti fuori intatto a 
controllare e sospingere i suoi rappresentanti. Essere quello che deve 
essere e cioè una riserva sempre intatta della rivoluzione fascista. (Ap- 
plausi). E che cosa faremo facendo regolarmente funzionare il Parla- 
mento? Perfezioneremo le riforme. Non è il mio un eccesso di onestà 
politica se vi dico che non tutte le riforme del Governo fascista, che 
ha varato millesettecento leggi, sono perfette, perfettissime. Le perfe- 
zioneremo. (Applausi). 

Andremo incontro al Mezzogiorno. Non lo dico per cattivarmi le 
vostre simpatie, per aumentare il numero dei voti. La realtà è questa : 
l'alta Italia ormai è giunta ‘ad un alto grado di civiltà meccanica, è ormai 
allo stato di saturazione. Il Mezzogiorno d’Italia è ancora in ritardo. Le 
regioni sulle quali si è appuntato il mio occhio di capo del Governo 
sono, nell’alta Italia, l'Istria; nel Meridione, la Basilicata, la Calabria, 
la Sicilia e la Sardegna. (Calorosi applausi). Quando si parlava della que- 
‘stione meridionale, si diceva : « La questione dell’Italia meridionale è una 
questione di ordine pratico: case, strade, ponti, acqua ». Ebbene, il Go- 
verno fascista ha agito su questo terreno. Il Governo fascista ha dato 
duecentoquaranta milioni per l'acquedotto della Basilicata, cinquecento 
milioni per le strade della Calabria, cinquecento milioni per la ricostru- 
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zione dei paesi devastati dal terremoto. (Appla4si). Battuti sul terreno 
pratico, gli avversari dicono: «Il Mezzogiorno d’Italia ha bisogno di 
risolvere il problema dello spirito ». Credo di interpretare il pensiero delle 
popolazioni del Mezzogiorno d’Italia verso le quali vanno le simpatie 
. concrete del fascismo. Io dichiaro che esse hanno ferma fiducia nel Go- 
| verno fascista perché solo il Governo fascista ha cominciato a risolvere 
il problema del Mezzogiorno. (Vivissimi applausi). 

Richiamo la vostra attenzione su un altro punto del programma fu- 
turo. Io mi propongo, e credo di avere in ciò consenziente tutto il Go- 
verno ed anche il ministro delle Finanze, mi propongo di alleggerire la 
pressione di ordine tributario fiscale che abbiamo imposta al popolo ita- 
liano. Credo che si debba sempre marciare verso il pareggio, ma che bi- 
sogna arrivare al pareggio in condizioni di discreta salute. Non credo che 
sia nei piani del mio amico De Stefani fare arrivare la nazione al pareggio 
boccheggiante, onde non si dica, come per certe operazioni, che la clinica 
ha trionfato, ma il paziente è morto. Faremo questo anche perché il po- 
polo italiano è stato meraviglioso di abnegazione, di spirito eroico, di sa- 
crifici; ha accettato queste dure necessità che gli abbiamo imposto con 
alto spirito di solidarietà nazionale. 

E quanto alla pressione politica? Molti dei nostri avversari si doman- 
dano che cosa farà la rivoluzione fascista domani, Certo sono interessati 
a saperlo. Anche qui bisogna essere in due. Se si vuole che fascismo, 
Governo e Partito, Partito e Milizia, alleggerisca la sua pressione, bisogna 
che gli avversari si rassegnino al fatto compiuto. (« Bere! »). Ma quando 
io leggo sopra un giornale stampato iersera che i sovversivi debbono mol- 
tiplicare le energie per insidiare la vita e lo sviluppo del fascismo in tutti 
i campi, per suscitare opposizioni, per risvegliare il sentimento combattivo 
delle masse, richiamare gli operai alla visione dei loro interessi, quando 
mi capitano sotto gli occhi questi documenti, allora dichiaro solennemente 
che invece di alleggerire è il caso di dire: un altro giro alla vite. Bisogna 
rendersi conto ancora una volta che noi abbiamo il sacro dovere di difen- 
dere le nostre idee, di esaltare il sacrificio dei nostri martiri, di tener 
fede alla nostra missione, Se i nemici, o isolati, o in blocco, vengono 
contro di noi, noi abbiamo il solo dovere di vincerli e di stroncarli. 
(« Benissimo! »; applausò). 

Signori! 

Bisogna essere o pro o contro. O fascismo o antifascismo. Chi non è 
con noi è contro di noi. La lotta politica in Italia non ebbe mai una sem- 
plificazione più precisa di questa. Il passato è la garanzia dell'avvenire. 
Non possiamo deflettere. La marcia può avere dei rallentamenti o delle 
accelerazioni, ma marciare bisogna. Bisogna andare innanzi, Bisogna fare 


grande l'Italia. Questa è la mèta infallibile del fascismo. Lo Stato uni- . 
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tario esiste, oserei dire che esiste da quando il fascismo ha innalzato i 
suoi gagliardetti di battaglia e di vittoria. Voi siete la testimonianza che 
lo Stato in Italia esiste, voi che rappresentate tutte le città, che rappre- 
sentate tutti i comuni, dalle Alpi alla Sicilia, anche i comuni cosiddetti 
allogeni, dove stanno dei cittadini che devono essere devoti all'Italia per- 
ché ormai le loro sorti sono legate indissolubilmente alle sorti della patria 
comune. ‘ 

Signori sindaci! 

Ritornate ai vostri paesi, convocate il popolo nelle piazze, portate ai 


| fascisti ed al popolo tutto il saluto del Governo. Agite con me, colla- 


borate con me per dare agli italiani il senso gioioso, e umano, e eroico 
della vita. Suonate a stormo le vostre gloriose campane, inrialzate nel 
cielo purissimo i vostri gagliardetti e i vostri gonfaloni e dite: Giovi- 
nezza d’Italia, anche nella giornata del 6 aprile, noi ti vogliamo vedere 
incoronata coi lauri della vittoria! » (Ovazione prolungata e ripetuta). 


AI GIORNALISTI ESTERI * 


Mussolini ha detto di non voler pronunciare un discorso. Accettando 
— ha soggiunto — d’intervenire ad un banchetto, ero andato contro la 
mia consuetudine, ma ho voluto far ciò, in primo luogo, perché mi era 
grato potermi trovare fra colleghi. Io non dimentico — ba detto — di 
essere stato un giornalista e la nostalgia della professione mi tormenta’ 
tuttora. In secondo luogo — #4 prosegzito — io ho voluto testimoniare 
la mia simpatia ai giornalisti esteri, che possono essere utili al Governo 
ed alla nazione. In un modo semplicissimo: dicendo la verità. Sentite 
— egli esclama — vedete e scrivete. Così farete opera di collaborazione 
assai importante. i 

Il Presidente del Consiglio ha concluso esprimendo il suo saluto fra-. 
terno e cordiale ai giornalisti esteri. (Il breve brindisi del Presidente è 
stato seguito con viva simpatia dai presenti ed è stato alla fine accla- 
mato) **, si 


* A Roma, all’«hétel Excelsior », la sera del 24 marzo 1924, Mussolini 
interviene al banchetto annuale dell'Associazione della stampa estera, Terminato 
il banchetto, parla il barone De Nolva, presidente dell'Associazione. Indi il 
Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 73, 25 marzo 1924, XI). 


** «Dopo il banchetto, gli invitati si sono riuniti in una saletta attigua - 
timanendo per qualche tempo in cordiale conversazione col Presidente del Con- 
siglio, il quale volle conoscere personalmente i giornalisti e lasciò in tutti una 
schietta impressione ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 73, 25 marzo 1924, XI). 
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NICOLA BONSERVIZI * 


Camicie nere! 


Tutto un popolo ha partecipato commosso ‘al nostro rito. di amore 


e di compianto per Nicola Bonservizi, un fascista di purissima fede, di. 


coraggio indomito, che ha santificato la causa con la vita e con la 
morte. Se l'omaggio di tutto un popolo non rendesse superfluo il mio 
discorso, vorrei tessere un lungo elogio di questo mio giovane amico, che 
mi fu fedele e devoto durante dieci anni, non solo nelle ore grandi, ma 
anche nelle ore mediocri e ingrate.’ Egli praticò la vera, la saggia, la 
santa disciplina, che consiste nell’obbedire quando ciò dispiace, quando 
ciò rappresenta sacrificio. i ì 

I responsabili non sono soltanto gli assassini di Parigi. Ce ne sono 
| altri e ce ne sono anche fra noi; fra coloro che in questi ultimi tempi 
si sono abbandonati al litigio fazioso dando l'illusione al nemico che 
poteva riprendere la sua offensiva di massacri e di agguati. Se un monito 
sale da questa bara, è un monito che ci richiama tutti ‘al senso austero 
del dovere e della disciplina. Altri responsabili sono coloro che vanno 


* Il 28 marzo 1924, alle 15.30, in vista delle elezioni politiche (394, 396, 
397) Mussolini era partito alla volta di Milano in automobile da lui personalmente 
guidata. Alle 23, era arrivato a Pistoia, dove aveva pernottato. Il 29 marzo, alle 
6.30, aveva lasciato Pistoia. Alle 15, era arrivato a Milano ed aveva raggiunto 
subito la propria abitazione. Alle 18, si era recato a palazzo Monforte, dove, nei 
locali della Deputazione provinciale, aveva fissato provvisoriamente i propri 
uffici. La mattina del 30, alla « Scala », aveva presenziato il discorso pronun- 


ziato dal ministro Alberto De Stefani per illustrare il bilancio dello Stato. . 


Alle 18.10, era stato presente all'arrivo del feretro che recava Ia salma di Nicola 
Bonservizi, corrispondente da Parigi del Popolo d'Italia, spirato nélla capitale 
francese il 26 marzo 1924 (380) in seguito all’attentato subito il 20 febbraio 
da parte del cameriere Ernesto: Bonomini, giovane fuoruscito italiano, Poi 
aveva seguito a piedi il feretro, trasportato a spalle dalla stazione alla sede 
del Popolo d'Italia, dove era stata approntata la camera ardente. Don Croci 
aveva porto il saluto allo scomparso. « Quindi il Presidente, con i parenti del- 
l’estinto, salì al primo piano, e, dal tavolo del Direttore, scrisse di proprio pugno 


le disposizioni per i funerali dell'indomani, che egli intendeva si svolgessero’ 


solenni e ordinati. Confortò ancora una volta i parenti del caduto e si allontanò 
salutato rispettosamente dalla folla che fuori sostava ancora e si rinnovava di- 
. nanzi l'ingresso dell’atrio lasciato aperto e adorno di piante e di fiori, Un registro 
subito posto su un tavolo ai piedi dello scalone andò coprendosi di firme. Il 
Presidente del Consiglio appose per primo la propria firma ». Il pomeriggio del 
31 marzo, partecipa ai funerali di Nicola Bonservizi. In tale occasione, il Pre- 
sidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 45, 78, 79, 21 febbraio, 30 marzo, 1 aprile 1924, XI). — 
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raccogliendo in tutti i villaggi d’Italia più o meno oscuri la cronaca di 
violenze insignificanti per montare l'opinione pubblica e per armare il 
braccio ai criminali che in questi ultimi tempi hanno ucciso cinque dei 
nostri migliori amici, cinque dei nostri migliori gregari. 

Io vi dico che nel mio spirito stanno forse maturando le decisioni 


. gravi ed irrevocabili. 


Salutate questo nostro caduto. Egli lottava a Parigi, dove è difficile 
fare il fascista. Egli lo ha fatto per tre anni sfidando tutti i pericoli fino 
al giorno in cui l'ha colto»la morte e la gloria. 

1) Duce ha appena scandito l’ultima frase, che subito, d'impeto grida: 

‘Camerata Nicola Bonservizi. (Un grido e più che un grido un urlo, 
che ha risonanze lontane e che si ripercuote come un'eco, risponde dal 
popolo e dagli armati: « Presente! »). 

Il Duce grida ancora l'ordine : 

Fascisti! In ginocchio! 

I gagliardetti si piegano e tutti i presenti, il Duce per primo, si 
inginocchiano nell'acqua che sferza ancora implacabile. 

Per un minuto il silenzio passa sulle teste piegate in raccoglimento 
religioso. Poi il Duce balza in piedi e rivolto alle fanfare grida: 

Si suoni « Giovinezza! » (Dagli strumenti le note dell’eroico inno 

fascista squillano veloci e îl coro viene ripreso da tutti gli astanti. Le strofe 
dell'inno della gioventà dell'Italia nuova sono cantate con fervore. Nulla 
di più solenne e di più commovente del canto della giovinezza în un 
recinto di ‘morti dinanzi alla bara di un martire). 
* Il Duce scende lentamente la scalinata, si sofferma un istante dinanzi 
alla bara salutando per l'ultima volta, poi, in mezzo alla calca del popolo 
che vorrebbe avvicinarlo, si dirige al piazzale, esterno, dove sale su una 
automobile dirigendosi alla sua abitazione. 


MEDAGLIONCINI AL CROMO 


L'EX MISURI . 

Veramente questo signor Misuri è uno spudorato « senza misura ». 
Una baldracca da strada avrebbe meno variazioni uterine che non questo 
emerito pagliaccio, che si dimena sui palcoscenici provinciali in cerca di 
‘un po’ di réclame.... nazionale a mezzo dei compiacenti giornali di op- 
posizione. een 

Prendo il pennello e poiché il signor Misuri — ex di molte cose 
e di molti partiti — ha la sublime facciatosta di lanciare un discorso 


VA 
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« agli italiani », io mi sento autorizzato a presentare agli italiani il signor 
Misuri con un quadro di poche linee, ma di una Fedeltà e realtà assolute. 

Prima pennellata. : 

L'ex Misuri è stato durante la guerra un vigliacchissimo imboscato. 
Quella Voce Repubblicana, che oggi, invece di volgarizzare Mazzini vol- 
garizza, ai quattro gatti che la leggono, il verbo dell'ex Misuri, una volta 
rimproverava a Misuri il suo ripugnante imboscamento nella Croce Rossa. 
E badate! Non la Croce Rossa che aveva delle sezioni distaccate in zona 
di guerra, ma la Croce Rossa di Firenze. 

Mentre gli italiani si svenavano nelle trincee, il patriottone Misuri 
se ne stava negli uffici amministrativi della Croce Rossa a Firenze. Venne 
Caporetto. Nemmeno la sciagura della patria valse a rimuovere il va- 
lidissimo Misuri, nonché futuro salvatore di « patria libertà » dai comodi 
trinceroni di piazza della Signoria. 

Seconda pennellata. 

L'ex Misuri non è stato un fascista della prima ora, ma della seconda 
e come fascista è stato di una banalità criminale. Le sue gesta grondano 
sangue. Questo odierno frate evangelico della democrazia ha esercitato 
il terrore nelle forme più delinquenti. Tutti lo ricordano ancora con l’el- 


metto in testa, un grosso teschio da morto sul medaglione, scorazzare per 


l'Umbria e seminare la morte e il terrore, L'on. Mattoli ne sa qualche 
cosa. Se l'opposizione avesse un minimo di pudore, si guarderebbe bene 
dal valorizzare lo squadrista ex Misuri. 
Terza pennellata. A 
- L'ex Misuri ha avuto una bega con Pighetti. Chi avesse ragione o chi 
avesse torto non importa oggi di stabilire. Lo dirà la storia, se la storia 
votrà occuparsi di queste spazzature umane. Ma conviene fissare che l’ori- 
gine dell'opposizione misuriana ‘è tutt’affatto materiale, personale, banale. 
Si tratta di un ripicco antipighettiano, Quel grosso bue vanitoso dal mug- 
gito cavernale che risponde al nome di ex Misuri voleva restare solo in 
Umbria ad esercitatvi il suo « rassismo » di perfetto « schiavista agrario ». 
Altre pennellate che potrebbero lumeggiare l’apostolo Misuri dal lato 
privato della vita io le tengo in serbo. 
Voglio finire il quadro in tribunale, quando avrò. ricevuto — questo 
giornale ha un direttore — una querela dell'ex Misuri, perché gli ripeto, 
buttandogliela sul grugno, un'ultima zaffata di colore: è stato un vigliac- 


chissimo imboscato, un violentissimo randellatore e che perciò l’unica 


cosa che gli converrebbe chiedere agli italiani sarebbe il silenzio mortale 
e, possibilmente, l'oblio. 
IL PINTURICCHIO 


Da Il Popolo d'Italia, N. 79, 1 aprile 1924, XI (4). 


Ù 
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MEDAGLIONCINI AL CROMO 


L'EX GAETANO 

È risorto anche lui. Chi? Gaetano Salvemini, professore di storia mo- 
derna. Sarebbe più esatto dire di storie moderne. Questo personaggio, 
repellente anche dal punto di vista fisico, oltre che da quello morale, scom- 
parve dalla circolazione immediatamente dopo la marcia su Roma. Forse 
un po’ prima. Certo è che i fascisti non si occuparono di lui. Dove si 
cacciò, in quei frangesiti, il nostro integerrimo Salvemini? L’interrogativo 
ebbe una risposta quando la Questura di Torino procedé ad una perquisi- 
zione del signor Piero Gobetti, ferocissimo, nonché impotentissimo ne- 
mico del fascismo. i | 

Piero Gobetti è un disgraziato, reso maligno dagli esercizi solitari 
all’inchiostro, Egli si illude di creare qualche cosa.... Si trovò allora, fra 
molte carte sudicie di sudicia gente, una lettera del signor Salvemini, 
riparato, per motivi di igiene politica, a Parigi. 

Il signor Salvemini scriveva presso a poco quanto segue : 


«La marcia delle camicie nere è un abbominio, Il Governo fascista è una 
infamia. Mussolini è uno stavezzacollo, che fra sei settimane farà la guerra alla 


.. Jugoslavia. Dopo di che, il Governo fascista crollerà nel sangue di una insur- 


rezione di popolo ». 


La lettera continuava su questo tono plumbeo di iettatore a diciotto 


‘ carati, per ben due facciate fittissime. 


Sfido l’obliquo Salvemini a smentire l’esistenza di questa lettera. Non 
lo può. Non lo farà. Essa lo bolla come professore di storie moderne. 
Le sue previsioni si sono infatti matematicamente avverate, come ogni 
fedel minchione può constatare. 

Passarono molti mesi. Un bel giorno si seppe che Salvemini faceva 
lo storico a Londra. Passarono altri mesi. E l’altro giorno il professore 
— constatato che delinquenti morali della sua specie possono ancora cir- 
colare impunemente in Italia — è sbucato dai suoi nascondigli diramando 
ai suoi ex elettori di Molfetta un violento, quanto bestiale comunicato 
antifascista, ° 
‘Ma bravo, il professore di storia moderna. 

Mi piace di ritrovarlo nella sordida canea degli antifascisti. Una sua 
eventuale conversione o un semplice accostamento al fascismo, sarebbe 
stata una iattura senza confini. Certa gente è molto meglio perderla che 
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trovarla. In ogni caso, trovarla per stamparle sulla cuticagna il marchio 
che non si cancella. Una volta si diceva: 


E Salvemini la cosa 
. Che ti porta il pipistrello 
A vederlo non è bello 
Ma se parla poi fa « schif ».. 
i IL PINTURICCHIO 
Da Il Popolo 2Itdlia, N. 80, 2 aprile 1924, XI (2). 


MEDAGLIONCINI AL CROMO 
L’EX CHIESA 


Anche questo trombone sfiatato della repubblica ha taciuto nei mesi 
- prima della marcia su Roma e ha avuto un «bue sulla lingua » nei 


mesi successivi, quando non si sapeva come sarebbe andata precisamente 


‘ a finire, Chi si è ricordato mai, durante tutto il 1923, dell’esistenza del 
signor Eugenio Chiesa? Ha fatto egli qualche cosa per far sapere come 
qualmente fosse ancora al mondo per difendere gli immortali principî 
della repubblica? Una volta volle aprir bocca a Montecitorio e fu subis- 
sato. Adesso, anche lui, profittando della oramai esaurita stagione eletto- 
rale, si fa vivo e naturalmente in veste di antifascista, Tanto non si corre 
più pericolo alcuno! Ebbene, io mi rifiuto energicamente. di prerìdere sul 
serio l'on. Eugenio Chiesa. Il suo tempo è passato. Egli appartiene al- 
l’altro secolo. Può dimenarsi fin che vuole, più brillantemente forse dei 
burattini di legno che escono .dalla sua fabbrica. Ciò non toglie che egli 
sia un uomo finito. Può gridare, sbuffare, diffamare, imbestiarsi; è affare 
che lo riguarda. Quando il suo nome corre sui giornali, il cittadino ha 
l’aria di domandarsi: « Anca mò? C'è ancora al mondo un rompiscatole, 
in funzione di moralista spulciatore, nonché scandalista deteriorato, che 
risponde al nome di Eugenio Chiesa? E crede, il signor Eugenio Chiesa, 
che l’umanità in genere, e quella fascista in particolare, sia così tonta 
da leggere i suoi articoli o ascoltare i suoi discorsi? ». 

Se almeno Eugenio Chiesa avesse avuto l'accorgimento di cambiare 
il disco al suo raganellante fonografo, potrebbe illudersi di fare qualche 


vittima tra gli ingenui che vengono adesso alla ribalta e non hanno l’ob- 


bligo di conoscere tutti i « vecchi legumi » della politica italiana; ma il 
disco è sempre quello. Tutti lo sanno a memoria e funziona ormai da 
« sfollagente ». 

Povera repubblica italiana! Ha il suo rudere, che è Ghisleri; e il suo 
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Todeschini, che è Eugenio Chiesa, gran mangiatore e bevitore al cospetto 
di tutti i Gargantua dell'universo. Se là repubblica si facesse a tavola, 
coi dindi ripieni e il Canelli spumante, il presidente a vita non potrebbe 
essere che l'ex, molto ex, l’irremissibilmente ex-deputato di Massa 


| Carrara. 


Allegramente, Eugenio! A domenica s sera. - 
IL PINTURICCHIO 


Da Il Popolo d'Italia, N. 82, 4 aprile 1924, XI (4). 


MEDAGLIONCINI AL CROMO 


EUCARDIO 


Che nome difficile e che omino complicato l'avvocato Eucardio nonché 
Momigliano! Egli è candidato in quella ‘disgraziata lista dell'opposizione 
piemontese, che ha perduto in un primo tempo il suo leader: l’on. Fal- 
cioni; e, dopo il discorso di Mussolini, anche un secondo candidato : 
l'avvocato Negro. . i 

Ma Eucardio, l’intrepido, è rimasto sulla breccia, sfidando l’inevita- 
bile.... trombatura. L'altra sera, a Torino, Eucardio ha pronunciato il suo 


*. discorso elettorale. Questa specie di nanerottolo che a Milano non disde- 


gnò in altri tempi di arrampicarsi alle scale fasciste, adesso è un terribile 
‘oppositore, che non risparmia niente e nessuno. La «sua » democrazia 
ha infinite ragioni di dissenso col Governo fascista. Niente va bene se- 
condo l’integerrimo Eucardio. A cominciare dalla dittatura mussoliniana, 
che è insopportabile. 

Questo piccolo cretino dimentica che i pieni poteri sono scaduti, e 
che Mussolini non ha voluto sapere di prorogarli, sebbene molta gente, 
anche democratica, fosse pronta a concederglieli. Poi Eucardio, il buffo, 
ha attaccato la politica scolastica e anche quella estera. À proposito di 
quest’ultima, ha avuto la faccia tosta di aggiungere che i paesi civili 
« non trattano con tranquilla sicurezza col Governo fascista » perché sanno 
che «un Governo che si basa sulla forza è un fenomeno transitorio ». 

Dieci trattati di commercio e un patto politico di amicizia non esi- 
stono per Eucardio, il democratico. Quanto al fenomeno transitorio, il 
signor Eucardio dimentica che il « transitorio » dura da oramai cinque 
anni. 

Ecco: se c'era bisogno di una conferma delle qualità indiscutibili di 
vanitoso, bugiardo, « fregnacciaro » che contraddistinguono Eucardio, il 
discorso di Torino è decisivo in materia. Non è più possibile dubbio al- 
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cuno. L'avvocato Eucardio è un « democratico » calzato, vestito, e spu- 
dorato. Basta a. riprovarlo la « mossa » finale del suo discorso, in cui 
parla del « diritto del popolo a governarsi da sé ». Frase più grottesca 
e più falsa di questa, è difficile immaginare, specialmente se si consi- 
dera che l'avvocato Eucardio si ritiene, naturalmente, depositario autentico 
dei diritti del popolo. i 

È assai triste prevedere che il nome di Fucardio non uscirà dalle 
urne, e che resterà travolto nella spazzatura elettorale. 

Peccato! Eucardio ha la stoffa di un Presidente del Consiglio. Ne 
riparleremo nel 1929. : 

IL PINTURICCHIO 
Da 1) Popolo d’Italia, N. 83, 5 aprile 1924, XI (4). 


«IL FASCISMO E LE DONNE * 


— L'organizzazione fascista è completa dal milite al Balilla. Perché _ 


deve mancare ancora la donna? Organizzatevi e lavorate. 

— È questo che vogliamo, Eccellenza. Ci occorre però la completa 
autonomia, all'infuori, s'intende, della doverosa dipendenza dalla Fede- 
razione provinciale. 

— Io vi accordo qualche cosa di più: cioè uno o due posti per voi 
nel consiglio della Federazione stessa. 

_— Vostra Eccellenza approva il prossimo congresso femminile fa- 
scista? 

ve Lo approvo e lo stimo utilissimo. Vi consiglio a imperniarlo sui 
risultati ottenuti dal congresso delle tre Venezie, tenutosi l’anno scorso 
a Padova. Congresso che io ho approvato pienamente. 

— Possiamo domandare a Vostra Eccellenza se la donna avrà il voto 
amministrativo nella prossima legislatura? 

— L'ho promesso e lo avrà. Intendo che la donna partecipi a tutta 
la vita pubblica italiana. Avverrà, in primo tempo, una selezione neces- 
saria; quindi "la cooperazione vera. Voi fasciste dovete prepararvi a lavo- 
rare, svolgendo i grandi doveri che vi spettano nell’organizzazione fasci- 


* A Milano, tra il 1° ed il 5 aprile 1924, Mussolini aveva ricevuto molte 
persone ed avuto parecchi colloquî, Il 6 aprile, alle 9.05, si reca a votare nella 
sezione milanese alla quale è iscritto. Poi, a palazzo Monforte, riceve le signore 


Elisa Mayer Rizzioli, Cognola-Mauri ed Elisa Savoia, rappresentanti dei Fasci fem- . 


minili della provincia di Milano, con le quali ha il colloqui i ri 
5 » quio qui riportato. 
(Da Il Popolo d'Italia, Nn. 85, 87, 8, 10 aprile 1924, XI). i 1 


ni 
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sta, e mantenendo il massimo accordo con tutte le associazioni femminili 
già esistenti. 

— Sottoponiamo a Vostra Eccellenza i primi doveri che noi fasciste 
intendiamo svolgere: aiuto fraterno e adesione a quanto possono do- 
mandarci i Fasci maschili; protezione dell'infanzia; protezione delle ope- 
raie; propaganda fascista e opere culturali, specialmente colla formazione 
di biblioteche; preparazione della donna all'ufficio d'infermiera; ecc. 

— Approvo tutto il vostro lavoro, ma il mio compiacimento più alto 
sarà per quanto farete pei bambini e per le operaie. 

— Eccellenza, abbiamo già un esempio luminoso nella nostra com- 
pagna signora Ismalia Pepe, la madre dell’eroico Ugo Pepe, che ha 
già compiuto miracoli pei bambini del rione a cui presiede il circolo 
« Battisti ». i 

Poche battute ancora, la promessa di un messaggio pel congresso, e 
non avemmo coraggio di togliere altri minuti al tempo prezioso del Duce, 


'' AL POPOLO. DI PARMA * 


Camicie nere! Cittadini! 

Ho desiderato, lo confesso, che il primo saluto dopo la nostra trion- 
fale vittoria di domenica, mi fosse dato di porgerlo al popolo di questa 
generosa tra le generose città d'Italia. Ho voluto compiere un rito sacro 


‘. per devozione ‘e venerazione dei due caduti, dei due martiri che hanno 


suggellato col sangue vermiglio la gloria splendida indistruttibile della. 
nostra vittoria. Noi fascisti ci attardiamo pochissimo sul passato, perché 
le nostre anime sono potentemente portate verso l'avvenire. 
‘ Applausi fragorosi interrompono ad ogni frase il Duce, il quale 

domanda : 

A chi le nuove vittorie? (« A Noi! », urla ad una voce la folla). 

A chi l'Italia? («A Nos! »). 

A chi Roma? (« A Noi! »). l 

Viva il fascismo!, grida alla fine Mussolini. (L'enorme pubblico fa 


* A Milano, a palazzo Monforte, la mattina del 7 aprile 1924; Mussolini 
aveva ricevuto, fra gli altri, l'esploratore polare Roald Amundsen. L'8 aprile, aveva 
concesso numerose udienze. Chiusa la partita elettorale (le elezioni avevano assi. 
curato circa cinque milioni di voti al fascismo e due agli oppositori), il 9 aprile, 
alle 6.30, Mussolini parte da Milano in automobile diretto a Roma. Lo accom- 
pagna il commendator Alessandro Chiavolini, suo segretario particolare, Durante 
il viaggio, sosta in varie città per parlare a folle in attesa, Verso le 9, è a 
Parma, dove, da una finestra del Teatro regio, pronuncia le parole qui riportate. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 85, 86, 87, 88, 8, 9, 10, 11 aprile 1924, XI). 
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eco al grido come una persona sola e quando il capo del Governo scende 
în îstrada e prende posto al volante, gli rinnova — clamorosamente — 
l'attestazione della sua devozione, della sua inalterabile fiducia). 


AL POPOLO DI REGGIO EMILIA * 


Popolo di Reggio! 


Nella città dove è nato il tricolore, e di cui conservo ancora i ricordi 
inobliabili della giovinezza, la mia venuta d'oggi non è una visita, ma 
un semplice passaggio. . 

Vi prometto però che sarò fra poco tra voi. 

La mia venuta odierna significa soltanto la constatazione della vit- 
toria dell’invincibile fascismo, che oggi non è più una trascurabile mi- 
noranza, ma un'intera ed assoluta volontà del popolo italiano contro lar- 
cobaleno delle. opposizioni. (Grandi applausi). 


La vittoria che oggi si consacra, non è che l’inizio delle vittorie fu- . 


ture, per le quali sono disposto a tutto sacrificare. ET e prolungate 
OVAZIONI). 

Sareste disposti, o cittadini, e voi usi a rinunziare alle posizioni 
conquistate? (Grande urlo della folla: « No! »). 

Ricordate sempre i patimenti ed i tormenti della lunga guerra, gli 
innumeri eroi seminati dal Piave al Timavo; ricordate il martirologio fa- 
scista e tutti gli olocausti sofferti per ridare l’Italia agli italiani; e ricor- 
date la vittoria d’oggi, che cementa la conquista della patria. (Grandi 
applausi). 

Cittadini di Reggio 

A chi la vittoria? (Urlo poderoso della folla: « A Noi! »). 

A chi Roma? (La folla: « A Noi! »). 

Evviva l'Italia! Evviva il fascismo! (La folla dada con formidabili 
grida di «evviva» e con fragorosi ed imponenti applausi). 


* Discorso pronunciato a Reggio Emilia, dal balcone del palazzo munici- 
pale, il 9 aprile 1924, verso le 11. (Dal Giornale di Reggio di Reggio Emilia, 
quotidiano liberale, N. 80, 10 aprile 1924, XI). 


7, 
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AL POPOLO DI MODENA * 


Popolo di Modena! Popolo della città che ha dato sempre martiri alla 
nobile causa! 

Io vi saluto! 

Comprendo il vostro entusiasmo, camicie nere e cittadini, La vittoria 
di domenica scorsa è grande, è un severo plebiscito nazionale; la vittoria 
di domenica documenta all’interno ed all’estero che la parte migliore del 
popolo italiano si stringe attorno ai nostri gagliardetti. (Applausi frago- 
rosi e grida di « evviva »). 

Avete scritto pagine di dolore e » di gloria. Io non dimenticherò mai le 
giornate grige di quel tragico settembre! Quel sangue ha germogliato 
la vittoria! 

Difenderete voi la vittoria? (Ur RCA formidabile risponde 1 «Sì! »). 

A qualunque costo? (Un altro grido possente si alza: « Sì! >). 

Viva l'Italia! 

Viva il fascismo invincibile! (Deliranti grida dî « evviva » salutano 
le ultime parole del capo del Governo, al quale la folla indirizza grida 
di « Evviva il salvatore dell’Italia! », « Evviva il capo del Governo! », 
incrociate con gli « alalà! » entusiasti deî fascisti). 


x 


AL POPOLO DI ROMA ** 


Popolo di Roma! 

Il saluto che mi è porto da questa imponente moltitudine va diritto 
al mio cuore, Mi è grato il vostro saluto, ma più mi è grato manifestarvi 
tutta la mia devozione, il dichiararvi che, anche prima di oggi, io mi 


* Parole pronunciate a Modena, in piazzale Garibaldi, dai gradini del’ 
monumento a Vittorio Emanuele, il 9 aprile 1924, verso le 12. (Dalla Gazzetta 
dell'Emilia. La Provincia di Modena di Modena, N. 86, 9-10 aprile 1924, LKV). 


#* Il 9 aprile 1924, alle 15, Mussolini aveva lasciato Modena, Circa le 16, 


| aveva sostato a Sassuolo. Verso Pracchia — informa Alessandro Chiavolini — 


« abbiamo sbagliato strada. Ad un bivio, tale era la folla che si accalcava per sa- 
lutare il Presidente, che anziché infilare la via per Pistoia, abbiamo preso quella 
per Porretta. Ad un certo punto, il Duce ha avuto dei dubbi ed ha fermato la 
macchina in. prossimità d'un.casolare di contadini che era in prossimità della 
via. Presso .la porta, stavano due uomini, due donne, un giovanetto ed alcuni 
bambini. Ci hanno guardato con molta curiosità per l'abbigliamento che ave- 
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sono sempre sentito un cittadino ed un figlio devotissimo di Roma, 


(Applausò). : 

Questa adunata, alla quale nessuno dei mistificatori avversari vorrà 
negare l’attributo di adunata di popolo, questa adunata viene a com- 
pletare quella di molte città: ieri attraverso le città della valle Padana, 
lungo i piccoli borghi e gli sperduti casolari dell'Appennino, nelle città 
gentili della Toscana ho sentito — dico « ho sentito » — vibrare attorno 
a me il consenso formidabile di quel popolo anonimo e minuto che è 


la base granitica sulla quale costruiremo l'avvenire della patria. (App/azsi, — 


OVAZIONI). , 
| E il consenso è balzato anche, dall’eloquenza rigida, ma solenne e 
severa delle cifre, dalle urne. Cinque milioni di cittadini italiani, vera- 
‘ mente liberi e veramente coscienti, si sonò raccolti attorno ai simboli 
del Littorio, Io non permetto, e noi non permetteremo, che si insulti 
il popolo italiano, facendo credere che si tratti di gente mandata alle 
urne come una mandra informe di bestie senza coscienza. (Applausi). 

E Roma, che ha ritrovato nella giornata del 6 aprile il suo spirito 


vamo: toilette perfetta da corsa. Nessuno dei presenti ci riconosceva, Il Duce 
+ ha domandato al giovanetto: “È questa la strada per Pistoia?”. ‘“ No, questa 
porta a Porretta”. ‘ Avere dell'acqua?”. ‘“ Sì ed eccellente, Ne volete un 
bicchiere? Vado subito a prendervelo ”. Ma il giovane si è allontanato lentamente 
guardando ogni tanto il Presidente e quando è tornato ed ha porto il bicchiere 
pieno d'acqua freschissima, la mano gli tremava. Mi ha chiesto sottovoce: ‘ Ma 
questo è Mussolini?” ‘ Sì”, gli ho risposto. Il ragazzo allora, colorendosi in 


«volto, mentre gli occhi gli sfolgoravano dalla gioia, ha gridato: ‘“ Viva Musso- 


lini!”. I contadini che erano presso il casolare si son fatti subito più vicini 
all'automobile e hanno ripetuto più volte il grido di “ Viva Mussolini!”. 
A Pistoia abbiamo sostato una ventina di minuti e pure qui le manifestazioni 
sono state calorosissime, come piene di entusiasmo sono state quelle di Mon- 
summano, dove il Duce ha ricevuto, presso il Circolo Mussolini, il saluto di 
Ferdinando Martini. A sera, verso le venti e mezzo, siamo giunti a Siena, Siena 
ha vibrato di entusiasmo indescrivibile. .Basta dire che per attraversare la città 
l'automobile ha impiegato circa un'ora e che per rifornire di benzina la macchina 
abbiamo dovuto far portare l’essenza alcuni chilometri fuori della città con 
un'altra automobile. Dopo Siena, numerose altre soste abbiamo dovuto fare, perché 
ogni paese, ogni borgo voleva tributare onore al Duce ». Il 10 aprile, alle 4.20, 
Mussolini arriva a Roma. Nell'atrio di palazzo Tittoni sito in via Rasella, acco- 
miatandosi da Alessandro Chiavolini, gli dice: « Dopo un viaggio come questo, 
lei può dire di essere collaudato ». Verso le 19, «un corteo popolare di omaggio 
a Mussolini », dopo aver sfilato lungo corso Umberto, si ferma davanti a pa- 
lazzo Chigi, acclamando al Presidente del Consiglio. Mussolini appare sul bal- 
cone all'angolo del palazzo assieme ai membri del Governo e al senatore Filippo 
Cremonesi, il quale « proclama solennemente l'onorevole Mussolini cittadino ono- 
rario di Roma ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 87, 88, 10, 11 aprile 1924, XI). 
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| intatto delle grandi ore, Roma ha mignificamente marciato. Si diceva 


che gli impiegati non avrebbero votato per il Governo. Hanno votato. 
(Voci dalla folla: « Tutti! Tutti! >). 

Si diceva che a Roma non esisteva il popolo lavoratore. Voglio, una 
volta per sempre, come capo del Governo, disperdere questa imbecillis- 
sima menzogna: Roma lavora. A Roma ci sono per lo meno centomila 
autentici lavoratori, forse più equilibrati, più coscienti, più devoti al 
dovere che non altrove. (Afpla4si). i 

Roma non è già la capitale d'un piccolo popolo di antiquari. (Ap- 
plausì). Guardatevi attorno e vedrete che già tumultua nelle strade di 
quest’'incomparabile città una somma sempre più intensa di traffici, un 
compito sempre maggiore di energia. La Roma che noi sogniamo non 
deve essere soltanto il centro vivo e pulsante della rinnovata nazione ita- 
liana, ma anche la capitale meravigliosa di tutto il mondo latino. (Vive, 
calorose manifestazioni). i 

Dopo Roma permettetemi che io saluti le nobili e generose fanterie 
del Mezzogiorno d'Italia che hanno marciato in serrate falangi come 
quando si aggrappavano alle doline del Carso sacro e memorabile. (Ap- 
plausì). E, dunque, sfatata quest'altra grossa menzogna per cui si diceva 
che il Mezzogiorno d’Italia era refrattario al fascismo! Dichiaro che dal 
responso delle urne risulta che il Mezzogiorno d'Italia può dare la 
mano ai fratelli della Toscana, della valle del Po e può prendere il suo 
posto degnamente fra le avanguardie del fascismo italiano. (Ovazioni, 
applausi). 

Popolo di Roma! p 

Quale è il mònito imperioso che esce dalla prova di domenica scorsa? 
Il monito è solenne ed è questo: bisogna che tutti si arrendano al fatto 
compiuto, perché è irrevocabile! (Lunghe approvazioni partono dalla 
Folla). Ì AU i 

Il Partito ha dichiarato: « Vogliamo dare cinque anni di pace e di 
fecondo lavoro al popolo italiano ». Questa dichiarazione è mia! Perché 
se altri può dire: « Perisca la patria purché si salvi la fazione », noi fa- 
scisti diciamo : « Periscano tutte le fazioni, anche la nostra, ma sia grande, 
sia rispettata la patria italiana. (Rinnovate ovazioni). © 

Voi vedete che anche questa vittoria mi lascia perfettamente tran- 
quillo. Più grande è la vittoria, o cittadini, e più alti sono i doveri. Doveri 
di lavoro, di disciplina, di concordia nazionale. Vi domando: Li assol- 
verete voi questi doveri? (« Sì/ », risponde ad una voce l'immensa folla). 

Ebbene, io accolgo questo vostro monosillabo come la formula di un 
giuramento sacro e vi invito ad elevare un triplice grido: Viva il re! Viva 
l’Italia! Viva il fascismo! (La piazza risponde con un terribile urlo, fa- 
cendo poi una vibrante, formidabile, entusiastica manifestazione di devo- 
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zione al Duce del fascismo. Si grida ripetutamente: « Viva Musso- 
lini! y) *. ì 


PER L’ ESERCITO ** 


Signori generali! i I 
Vi sono grato del vostro gesto di omaggio e non ho bisogno di ripe- 


tere che il Governo è deciso a fare per l'Esercito tutto quello che è neces- 
sario. Ho già detto altra volta che a mio avviso il compito dell'Esercito 





i * «Intanto, un folto gruppo di arditi di. guerra, della Federazione nazionale 
arditi italiani — i quali, con il loro gagliardetto ed agli ordini del capitano 
Pontecorvo, erano accorsi a fare atto di fede al Duce vittorioso — sollevano 
in alto il maggiore Achille Martelli, medaglia d'oro, che a gran voce, così 
dice rivolto al Presidente Mussolini: ‘“ Benito Mussolini! Gli arditi d'Italia 
ti lanciano oggi il loro grido di guerra, che è grido di fede, di forza, di passione. 
Oggi, nell’ardore della patria da te rinnovata, innalzano il loro gagliardetto nel 
nome dei loro morti gloriosi. Per mio mezzo i sopravvissuti si offrono a te 


pronti a nuovi e fecondi sacrifici! Arditi d’Italia! A chi l'onore?”. “A Noi!”, . 


urlano gli arditi. “A chi Benito Mussolini?”. “ A Noi!”, rispondono con un 
grido travolgente gli arditi. La folla prorompe in un triplice ‘alàlà!” al Duce. 
Il Presidente ringrazia e si ritira poi nel suo salone, ove tutti i ministri e le 
autorità presenti vanno a congratularlo, La folla continua a rimanere sulla piazza 
facendo manifestazioni di patriottismo e di devozione al Duce, fino a sera inol- 
trata ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 88, 11 aprile 1924, XI). 


** A Roma, a palazzo Chigi, la mattina del 16 aprile 1924, Mussolini riceve i 
seguenti generali, membri della commissione centrale di avanzamento dell'Eser- 
cito, convenuti nella capitale per partecipare ai lavori della sessione primaverile 
della commissione: Alberico Albricci, Antonio Basso, Giovanni Cattaneo, Enrico 
Caviglia, Giuseppe Francesco Ferrari, Gaetano Giardino, Maurizio Ferrante Gon- 
zaga, Francesco Saverio. Grazioli, Umberto Montanari, Luca Montuori, Guglielmo 
Pecori-Giraldi, Carlo Petitti di Roreto, Giulio Tassoni, Giuseppe Vaccari. 
È presente anche Sua Altezza Reale il duca Emanuele Filiberto principe di 
Savoia-Aosta. Il ministro Armando Diaz, che accompagna i generali, rivolge 
al Presidente del Consiglio le seguenti parole: « Ho l'onore di presentare all’Ec- 
‘cellenza Vostra i generali che sono qui convenuti per la riunione della commis- 
sione centrale di avanzamento. Sono tanto più lieto di fare questa presentazione, 
in quanto la riunione è onorata dalla presenza del valoroso comandante della 
Terza Armata, il Duca d'Aosta, che con immenso piacere e con commozione 
vediamo tra noi dopo avere tanto tremato per la sua salute. L'affetto che ci lega 
al principe è l'affetto di tutto l'Esercito e di tutto il popolo italiano. Questi 
ufficiali, che già in guerra seppero compiere ogni dovere, continuarono in pace, 
a dare tutta la loro attività con piena fiducia nell’avvenire della patria e del- 
l'Esercito e nel Governo presieduto dall’Eccellenza Vostra, che ha saputo dare 
all'Esercito la sua tranquillità e rivalorizzare la vittoria. Essi seguiranno con fede 
non minore l'opera che il Governo' svolgerà per l'Esercito, per la patria e per 
la grandezza d'Italia ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 93, 17 aprile 1924, XI). 


Losa 
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è molto semplice e nello stesso tempo decisivo: quello di preparare la 
nazione a difendere in ogni momento i suoi legittimi interessi. Credo che 
queste idee siano condivise da tutti noi. Vi prego di portare agli ufficiali 
e a tutti i soldati dell'Esercito italiano il mio saluto e la mia attestazione 
di profonda, immutabile simpatia e devozione. Il Governo, lo ripeto, 
farà per l'Esercito tutto quello che è necessario, perché mantenendo in 
efficenza materiale e morale l'Esercito si garantiscono i destini della patria. 

Il Presidente del Consiglio ba quindi salutato î generali presenti, in- 
trattenendosi infine a colloquio col Duca d'Aosta e col ministro della 
Guerra. 


AI FUNZIONARI DEL MINISTERO. DEGLI ESTERI * 


Eccellenza! Signori! 

Dopo diciotto mesi è questa la prima volta in cui mi trovo di- 
nanzi a tutti i miei collaboratori del ministero degli Esteri. Se ciò 
non è avvenuto prima di oggi, si deve al fatto delle condizioni ecce- 
zionali del momento. Voi'sapete che cosa io pensi dello Stato e della 
burocrazia. : ; 

Ne penso bene. Penso che l’amministrazione dello Stato cammina 
quando ognuno al suo posto è occupato nel suo preciso dovere. Si otten- 
gono risultati fecondi, quando tutte le parti di questo delicato meccanismo 
si muovono in armonia e tutte dirette al medesimo scopo. 

Il vostro gesto è significativo, non solo pet il dono, gna per le parole 
dalle quali è accompagnato. La collaborazione di tutti è necessaria, spe: 
cialmente nel ministero degli Esteri, il più delicato fra tutti dell ammini- 
strazione dello Stato. Dico tutti, cominciando da quelli che accupano i 
primi posti negli uffici, dal segretario generale fino agli archivisti, che 
tengono in ordine le pratiche e fino.ai dattilografi che battono e ripro- 
ducono gli scritti in maniera leggibile. 5a n 

In questo tempo abbiamo risoluto dei problemi d'ordine politico e 
d'ordine economico. Oso dire, e non credo di peccare di eccessivo orgo- 
glio, che in questi diciotto mesi abbiamo lavorato, abbiamo fatto del cam- 


* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, il PRC del 
16 aprile 1924, Mussolini riceve. i funzionari del ministero degli Esteri. I ba 
natore Salvatore Contarini, segretario generale del ministero degli ra 
al Presidente del Consiglio un calamaio d'argento, con questa incisione: « - 7 
nito Mussolini — Cavaliere dell'Annunziata — i funzionari del Ei 
Esteri — Fiume 22 febbraio MCMXXIV-Roma 16 marzo MCMXXIV È - ni 
scorso del senatore, Mussolini risponde con le parole qui riportate. (Da I{ Popolo 


d'Italia, N. 93, 17 aprile 1924, XI). 
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mino. L'edificio non è sulla carta, è in gran parte costruito. Ricorderò 
l'annessione di Fiume ed i trattati di commercio che hanno aperto all'Italia 
feconde relazioni con i principali paesi d'Europa. 

Inoltre si è risollevato il prestigio della nazione nel mondo. Così, 
come voi mi avete dato fino ad oggi la. vostra solerte collaborazione, 
conto su di voi anche soprattutto per il futuro. Ognuno compia il pro- 
prio dovere con diligenza e purità di spirito. Se tutti i servitori dello Stato 
e tutti i cittadini che lo compongono si ispireranno a questo criterio, 
credo che l'avvenire della nostra patria sarà grande. 00 


UNA NOTA DELL’« AGENZIA VOLTA » 
SULLE POLEMICHE DI QUESTI GIORNI 


Negli ambienti responsabili del Partito Nazionale Fascista e nei cir- 
coli vicini. al Governo non si è mancato di rilevare che le proteste catto- 
liche contro episodi sporadici di devastazioni accadute in Brianza dopo 
la giornata del 6 aprile, sono di una tonalità eccessiva ed hanné un 


carattere che il fascismo nettamente respinge, anche per l’ignobile specu- 


lazione socialpussista sbocciatavi intorno. : 

Satà opportuno ricordare che il P.N.F. ha avuto numerosissimi morti 
nella recente campagna elettorale. B di ieri l'assassinio di un sindaco fa- 
scista in Toscana e di oggi il barbaro eccidio di uno studente fascista in 
Lombardia. Non vi è dubbio che una ripresa della delinquenza rossa è 
in atto. In Brianza, i fascisti hanno danneggiato delle case e non già per 
fare del vandalismo anticattolico, ma perché quei ‘circoli nascondevano, 
. sotto l'etichetta della religione, il contrabbando di una politica brutal- 
mente antifascista. 

Manifestazioni epistolari, come quelle che sono avvenute da parte 
di talune sfere cattoliche’ in questi giorni, non sono le più indicate per 
contribuire a quella oramai famosa normalizzazione, che sarebbe un fatto 
compiuto in ogni angolo d’Italia, se tutti, diciamo tutti, avessero accolto 
il grido pacificatore del P.N.F., mentre l'organo ufficiale del Partito Po- 
polare dichiara invece che vuole « esasperare tutte le opposizioni ». 

Bisogna profondamente separare quello che appartiene alla religione 
da quello che appartiene alla politica; e soprattutto evitare allusioni poco 
opportune alla sovranità dello Stato italiano, che è ‘assoluta e intangibile. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 95, 19, aprile 1924, XI (). 
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MEDAGLIONCINI AL CROMO 


ANGELICA : 

Una notizia ferale è corsa su tutti i fili, e fors'anche senza fili, attra- 
verso gli spazi: Angelica Balabanoff è stata espulsa dal Partito Comunista 
Russo in data 8 aprile con la motivazione di essere passata alla causa 
della controrivoluzione russa ed al servizio della borghesia occidentale. 
Povera Angelica! Ecco che il suo nome torna ancora di attualità per 
le cronache italiane. Chi fra i socialisti italiani, più o meno evoluti e 
coscienti, sia in Italia, sia fra le colonie italiane in Svizzera, non ha 
conosciuto Angelica Balabanoff o Bahnhof, come si diceva con un dimi- 
nutivo ferroviario in senso evidentemente dispregiativo? E chi può dire 
in coscienza che l’Angelica abbia mai conosciuto l’acqua e il sapone, ele- 
menti che appartengono, come ognun sa, alla putrida società borghese? 
Angelica era tutto un programma! Bastava e basta ancora guardarla : 
bassa, grassottella, non portava il busto e quindi la sua si/bozette era 
indefinibile, anche perché le sottane, che spazzavano spesso i marcia- 


piedi delle strade e le cicche dei saloni delle assemblee, non lasciavano 


scorgere se non due piedi disgraziati, spesso ricoperti da ciabatte più. 
disgraziate ancora. La sua faccia era, ed è forse ancora, tendenzialmente 
rettangolare; i capelli erano, e sono forse ancora, lisci, ma piuttosto grassi, 
con tendenza ad ospitare tutti gli insetti che Domine Iddio ha mandato 
sulla terra onde sperimentare la pazienza delle sue creature. Gli occhi 
di Angelica non dicevano nulla. Quando parlava era di una prolissità 
tutta russa. Gli operai non ci capivano nulla, ma tuttavia la veneravano 
«come la: santa e la martire della rivoluzione russa, ed eziandio italiana. 
Allo scoppio della guerra, se ne andò altrove. Nei primi tempi si 
seppe che aveva aderito al bolscevismo; poi capì che non spirava aria 
per i suoi polmoni in Russia e se ne partì per Vienna. Oggi, Angelica 
deve trovarsi a Zurigo, dove naturalmente consuma dell'inchiostro a fare 
dell’antifascismo, mentre, invece, dovrebbe consumare continuamente 
molto sapone per scrostarsi la pelle. 
Povera Angelica! Una lacrima ed una prece, dal momento che essa 
è morta per il comunismo mondiale, dal momento che essa è passata 
nel novero dei reprobi, nella falange dei traditori che hanno mangiato la 
foglia, il fiore e il frutto e non credono più al paradiso di Lenin. 


PINTURICCHIO 
© Da Il Popolo d'Italia, N. 94, 20 aprile 1924, XI (2). 
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PER LA CITTADINANZA DI ROMA * 


Onorevole senatore! Eccellenze! Signori! 


Voi mi rendete oggi l'onore più alto, forse, che possa toccare a un 
uomo e a un italiano, e non vi stupirà se vi dico che si avvicendano nel 
mio spirito sensi di trepidazione e d'orgoglio, e che la commozione turba 
il mio cuore per triplice via. Mi è consentito di dire civis romanus sum 
oggi, annuale di Roma; oggi, festa del lavoro italiano, su questo colle 
che dopo il Golgota è certamente da secoli il più sacro alle genti del 
mondo civile. i: 

Ond’è che io mi domando: Merito io questo riconoscimento solenne? 
Sono degno d'essere annoverato fra i figli della città incomparabile? In 
verità avrei preferito che Roma madre mi avesse accolto cittadino del 
suo popolo, a opera finita. 

Che cosa ho fatto per l’Italia? Poco. 

Per Roma? Nulla o quasi. L’opera è appena incominciata. Mi pre- 
miate in anticipo. Ma se questo gesto eccezionale e inaspettato intende 
essere la vostra testimonianza del mio amore grandissimo per Roma, allora 
io lo accolgo con coscienza grata e tranquilla. 

Sino dai giorni della mia lontana giovinezza, Roma era immensa nel 
mio spirito che si affacciava alla vita. Dell'amore di Roma ho sognato 
e sofferto, e di Roma ho sentito tutta la nostalgia. Roma! ‘e la semplice 
parola aveva un rimbombo di tuono nella mia anima. 

Più tardi, quando potei peregrinare fra le viventi reliquie del Foro 
e lungo la Via Appia e presso i grandi templi, sovente mi accadde di 
meditare sul mistero di Roma, sul mistero della continuità di Roma. 
Mistero è l'origine. La cosiddetta critica storica può industriarsi a sfron- 


dare la leggenda, ma sempre una zona d'ombra rimane, dove la leggenda, . 


insostituibile dal freddo e spe assurdo ragionamento, torna super- 
bamente a fiorire. 
La critica non può dirci per quali doti segrete o per quale disegno 
d'una intelligenza suprema un piccolo popolo di contadini e di pastori 
poté, grado grado, assurgere a potenza imperiale e tramutare nel corso 


* A Roma, in Campidoglio, nella sala degli Orazî e Curiazî, la mattina 
del 21 aprile 1924, si svolge la cerimonia per il conferimento della cittadinanza ono- 
raria romana a Mussolini. Il senatore Filippo Cremonesi illustra i motivi del- 
l'offerta. Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 97, 23 aprile 1924, XI). 
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di pochi secoli l’oscuro villaggio di capanne sulle rive del Tevere in una 
città gigantesca, che contava i suoi cittadini a milioni e dominava il. 
mondo colle sue legioni. 

Altro elemento di mistero nella storia di Roma, la tragedia di Cristo, 
che a Roma trova la sua consacrazione nuovamente universale e imperiale. 
Crolla l'impero, i barbari valicano le Alpi, passano e ripassano lungo 
la penisola devastandola, Roma diventa un villaggio di appena dicias- 
settemila anime, che si aggrappano disperatamente ai ruderi, che tengono 
vivo il nome, poiché il nome di Roma è immortale. 

La nave che fu lanciata « ver l’imperio del mondo » emerge ancora 
sui flutti dell’età oscure, attendendo le luminose ore che verranno. Ecco 
Dante e la rinascenza, ecco Roma ‘giganteggiare, ancora e sempre nello 
spirito dei popoli. 

L'Italia è ancora per secoli divisa, ma Roma è la capitale predestinata, 
poiché Roma è l’unica città d’Italia e del mondo che abbia una storia 
universale, Nel Risorgimento si grida « Roma o morte! ». È il grido che 
sarà ripreso dopo Vittorio Veneto, dalle generazioni delle trincee, che 
spezzano definitivamente ogni inciampo, disperdono ogni equivoco, fran- 
tumano i residui orgogli di un localismo, retaggio di età ingrate, e in- 
nalzano a Roma un altare splendente nel cuore di tutto un popolo. E del 
Natale di Roma fanno il Natale della nazione che lavora e cammina. 

Ecco che il fascismo si trova di fronte al problema della capitale. 
I problemi di Roma, la Roma di questo ventesimo secolo, mi piace divi- 
derli in due categorie: i problemi della necessità e i problemi della 
grandezza. Non si possono affrontare questi ultimi, se i primi non siano 
stati risoluti. I problemi della necessità sgorgano dallo sviluppo di Roma 
e si racchiudono in questo binomio: case e comunicazioni. 

I problemi ‘della grandezza sono d'altra specie. Bisogna liberare dalle 
deturpazioni mediocri tutta la Roma antica, ma accanto all'antica e alla 
medievale, bisogna creare la monumentale Roma del ventesimo secolo. 
Roma non può, non deve essere soltanto una città moderna, nel senso ba- 
nale della parola; deve essere una città degna della sua gloria, e questa 
gloria deve rinnovare incessantemente per tramandarla, come retaggio 
dell’età fascista, alle generazioni che verranno. 

Non è questo il momento per scendere a dettagli. I buoni artieri non 
mancano, e voi siete il più alacre, signor senatore, né fra qualche tempo, 
mancheranno gli ingenti mezzi necessari. Basti il dirvi che il problema 
di Roma sarà affrontato e risolto., i 

Già la visione di questa Roma futura sorride al mio spirito, Vive già 
con una certezza. Occorre, perciò, la virtù tipicamente romana: la dura. 
silenziosa tenacia, Questa viitù deve diventare sacro pATIIORIO di tutto 
il popolo italiano. 
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È questo l'auspicio che traggo oggi, annuale del giorno in cui Ro- 


molo tracciò, col solco nella terra e col comandamento di compagni della 

sua tribù, il segno del primo infallibile destino. e 
Salve, dea Roma! Salve a te, per quelli che furono, sono e saranno i 

tuoi figli pronti a soffrire e a morire per la tua potenza e la tua gloria! * 


PER LA NAVIGAZIONE AEREA ** 


Signori! — 3 


Sono lieto di inaugurare questo congresso, non solo come capo del 
Governo, ma anche come commissario generale dell’ Aeronautica. Esso se- 
gue a pochi mesi di distanza la quinta sessione della commissione inter- 
nazionale. per la navigazione aerea, che ha lavorato qui in Roma assai 
proficuamente per elaborare ulteriori accordi internazionali per la navi- 
gazione aerea. È questo il sesto congresso che è promosso dal « Comité 
juridique international de l’aviation », ed i tre problemi che sono all’or- 
dine del giorno concernono questioni fondamentali per le quali è indi- 
spensabile una ulteriore e più precisa collaborazione giuridica. 

Io non posso fare a meno di ricordare il fatto che tutta l'elaborazione 
giuridica della navigazione aerea ha avuto in Italia un impulso notevole 


* «Dopo il discorso e gli applausi calorosissimi che lo hanno salutato, il 
senatore Cremonesi presenta all'onorevole Mussolini una ricca pergamena, desti- 
nata a documentare il conferimento della cittadinanza romana. Il Presidente ha 
ammirato la pergamena, quindi, «dopo avere stretto la mano alle personalità che 
gli erano più vicine, accompagnato dal senatore Cremonesi, si è recato nella sala 
degli Arazzi, dove è stato servito un rinfresco, Alle 11.45, l'onorevole Mussolini 
rientra nella sala degli Orazî e Curiazî e si avvia al balcone centrale, ove prende 
posto tra l'onorevole Acerbo, l'ammiraglio ‘Thaon di Revel, il senatore Cremonesi 
e il generale Diaz. Suonano nuovamente le musiche. Appaiono dalla scalea capi- 
tolina le prime bandiere e i primi rappresentanti dei sindacati, che salutano il 
capo del Governo con alti ‘alalà!”’, ai quali l'onorevole Mussolini risponde col 
saluto romano. La sfilata si svolge in perfetto ordine e termina alle 12.20, Subito 
dopo l'onorevole Mussolini, ossequiato e applaudito dalle autorità e dalla folla che 
si assiepa dietro i cordoni, lascia il Campidoglio ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 97, 
23 aprile 1924, XI). sù 


** A Roma, in Campidoglio, nell'aula massima di palazzo Senatoriale, la 
mattina del 22 aprile 1924, Mussolini presenzia la seduta inaugurale del sesto 
congresso giuridico internazionale di legislazione aerea, promosso dal « Comité 
juridique international de l’aviation ». In tale occasione, dopo il saluto dell’Urbe 
portato dal senatore Filippo Cremonesi, e l’orazione inaugurale del professor 
Cogliolo, presidente del congresso, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 97, 23 aprile 1924, XI). 
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nel congresso del 1910, che fu il primo congresso giuridico internazio- 


‘nale per il regolamento della locomozione aerea. In esso, sotto la guida 


sapiente ed illuminata di un insigne giurista, il prof. Giuseppe Scialoja, 
furono poste precisamente quasi tutte le principali questioni che concer- 
nono il diritto aereo e per alcune di esse l'elaborazione dei principî fon- 
damentali giuridici fu portata a tal punto che, in realtà, ben poco si 
è aggiunto in sostanza posteriormente. . i 

Tanto più importante fu quel congresso, inquantoché i suoi lavori 
ebbero luogo quando non esistevano in materia norme di leggi interne 


‘ in alcun stato, né accordi internazionali, e servirono moltissimo a prepa-, 


rare quei principî fondamentali che furono accolti dalla convenzione di 
Parigi nel 1919 e poi dalle leggi speciali per la navigazione aerea, che i 
vari Stati hanno successivamente emanate. Ad esso parteciparono i giuristi 
di tutti i principali Stati del mondo e fu perciò la prima espressione 
della coscienza giuridica del mondo intero nei riguardi del nuovissimo 
problema del diritto aereo, che costituisce uno dei fatti più importanti 
della storia giuridica contemporanea. 

Un grave pericolo, che occorre, a mio avviso, evitare, è la smania di 
troppo legiferare. La navigazione aerea non ha raggiunto ancora tecnica- 
mente quel grado che avrà indubbiamente domani, né il traffico a scopi 
civili è così ampio ed intenso che possano dirsi già posti tutti i vari 
problemi che il suo intensificarsi, specialmente a scopi civili, porrà indub- 
biamente in rilievo. 

È perciò necessario non creare degli archetipi legislativi che gli eventi 
dimostreranno praticamente inadeguati ed inutili, ma lasciare che la 


| coscienza giuridica affronti i problemi man mano che si presenteranno 


nei loro nuovi aspetti, di modo che i bisogni e l’esperienza precedano 
le norme di legge. Così fecero i romani nella loro alta sapienza giuridica. 
La vita precedette sempre il diritto, Il diritto così poté adeguarsi alla 
necessità della vita ed esprimere i bisogni, senza comprimerla, né depri- 
merla nella strettoia di norme troppo rigide, perché aprioristiche. 

Io annetto ai problemi dell'aviazione una singolare importanza, poiché, 
come ho detto altra volta, ritengo che l’aviazione abbia un campo assai va- 
sto di azione nel futuro. Ho voluto perciò dare un impulso notevole ‘alla 
navigazione aerea e sotto il mio Governo l’Italia ha finalmente avute le 
prime leggi che la regolano e fra non molto sarà emanato un regolamento 
fondamentale, che disciplinerà tutti i problemi di esecuzione delle norme 
legislative. La nostra legge non è perfetta, poiché niuna legge è perfetta, 
ma essa costituisce indubbiamente un contributo fondamentale per la 
legislazione aerea e lo prova il fatto che è servita di esempio ad altri 


‘ Stati. 
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Signori! 

Il « Comité juridique international de l’aviation » è veramente be- 
nemerito per l'elaborazione del nuovo diritto aereo. Io vi auguro che il 
congresso che oggi si inaugura — e che segue a quelli notevolissimi di 
Parigi, Ginevra, Francoforte, Monaco e Praga — segni un’altra tappa 
nelle sue benemerenze, È con questo sentimento che io vi porgo il mio 
deferente e augurale saluto. (17 discorso del Duce è stato salutato da una 
insistente ovazione) *, 


38° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti îl Presidente del Consiglio e Duce del fascismo on. 
Mussolini; i ministri Carnazza, Oviglio, Federzoni e Ciano; i sottosegre- 
tari on. Acerbo, Finzi, e Torre; i comandanti della Milizia sen. De Bono 
e gen. Balbo; i membri del Direttorio del Partito on. Giunta, Rossi, 
Teruzzi, Bolzon, Marinelli, Freddi, Maraviglia, il comm. Bianchi, il 
comm. Rossoni, il comm. Bastianini, il comm. Caprino, il comm. Po- 
stiglione, l'on. Mazzucco, il comm. Fasciolo, il comm. Chiavolini e 
Gravelli. 

In principio di seduta, l'on. Giunta ha informato brevemente sulla 
situazione del Partito, comunicando le dimissioni del Direttorio nazionale, 
che vennero rassegnate il giorno successivo a quello delle elezioni, avendo 
esaurito il compito affidatogli dal Gran Consiglio. 1 

I) Presidente del Consiglio, on. Mussolini, ba indi pronunciato un 
discorso, commentando l'esito delle elezioni e prospettando î compiti 
che dovranno affrontare e risolvere il Partito e il nuovo Gruppo parla- 
mentare fascista. IL Presidente ha concluso riconoscendo che la situazione 


* «Hanno preso poi la parola il signor Delayen, il quale, dopo aver accen- 
nato alle origini ed allo sviluppo del comitato giuridico internazionale dell'avia- 
zione, ha rivolto parole di vivo ringraziamento e di omaggio al Presidente del 
Consiglio, onorevole Mussolini, per aver voluto personalmente intervenire alla se- 
duta inaugurale. Infine il signor Talamon ha messo in rilievo l'alto compito 
che il convegno si accinge ad affrontare e l’importanza che avranno Ie sue riso- 
luzioni ed ha concluso rivolgendo un caldo saluto al Presidente del Consiglio 
italiano ed espressioni di viva gratitudine al regio commissario per l'ospitalità 
accordata dalla città di Roma ai congressisti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 97, 
23 aprile 1924, XI). 


** Tenutasi a palazzo Venezia la sera del 22 aprile 1924. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 97, 23 aprile 1924, XI). 
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nel paese è buona ed ha riaffermato la necessità che il Partito rientri nella 
più assoluta disciplina collaborando diligentemente all'opera nazionale 
che il Governo sta svol gendo. 

Il Gran Consiglio ha quindi decisa la nomina di un Comitato di stu- 
dio ‘dei risultati delle elezioni politiche, col compito di raccogliere ed 
esaminare nei dettagli e nell'insieme i risultati delle quindici circoscrizioni 
per trarne le dovute conseguenze circa l’azione politica futura del fasci- 
smo. IÌ Comitàto, che dovrà compiere î suoi lavorì entro tre: mesi e 
viferirne al Partito e al Governo, è risultato composto dagli on. Acerbo, 
Bianchi, Giunta, Mazzucco e Pennavaria e dagli avv. Guglielmotti e 
Peverelli. i 

Il Gran Consiglio ha poi votato alla unanimità il seguente ordine del 
giorno: 3 i 

«Il Gran Consiglio del fascismo, nella sua prima adunanza dopo la 
trionfale prova elettorale del 6 aprile, saluta il popolo italiano che nella 
pienezza delle sue libertà ha offerto al Governo fascista un consenso 
quale mai nessun altro Governo ebbe nel passato; rivolge un memore 
devoto pensiero ai morti fascisti durante la battaglia elettorale; e plaude 


‘ al senso di disciplina e compattezza che ha animato i fascisti, comprese 


le organizzazioni giovanili; durante lo svolgimento della lotta ». 

Su proposta dell'on. Giunta, si inizia quindi la discussione sul quarto 
comma dell'ordine del giorno: « Nomina e funzionamento delle nuove 
cariche direttive ». : Ì 

L'on Giunta riferisce sull'argomento e specialmente su una parti- 
colare concezione di quello che potrebbe essere la Direzione del Partito, 
accennando anche ad una vasta riforma che dovrebbe essere attuata nel 
Partito stesso. È seguita una interessante, lunga discussione, alla quale 
hanno preso parte quasi tutti i membri del Gran Consiglio. Alla fine, 
è stato approvato alla unanimità il seguente ordine del giorno : 

«Il Gran Consiglio accetta le dimissioni del Direttorio determinate 
dalla esecuzione della proclamata incompatibilità del cumulo delle cariche; 
manda un saluto al Direttorio per l’opera compiuta in favore del Partito, 
specialmente durante la lotta elettorale; e decide, nell'impossibilità di con- 
vocare il Consiglio nazionale prima del mese di giugno, di procedere 
alla nomina di un Direttorio provvisorio, che dovrà essere ratificato dal 
Consiglio nazionale, il quale resta convocato, fin da questo momento, per 
il 12 giugno, epoca in cui tutte le Federazioni provinciali, coi congressi 
convocati nel mese di maggio, avranno provveduto alla sostituzione dei 
Segretari provinciali che sono stati eletti deputati ». 

La seduta viene quindi rinviata a domani sera. i 

Essa verrà iniziata con la relazione del comm. Luigi Freddi sulla 


‘situazione del fascismo pisano. 
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39° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Il Gran Consiglio ha continuato questa sera i suoi lavori, ripren- 
dendo la discussione sulla nomina del Direttorio provvisorio e sui Coen 
che esso dovrà svolgere. 

E prevalso il concetto di nominare un quadrumvirato, del quale sono 
stati chiamati a far parte Forges-Davanzati Roberto, Rossi Cesare, Ma- 
. rinelli Giovanni e Melchiori Alessandro. 
Detto quadrumvirato, la cui nomina secondo l'ordine del giorno 
| votato ieri sera dovrà essere ratificata dal Consiglio nazionale nella ses- 
sione di giugno, dovrà avere ai suoi ordini: l'ufficio propaganda, l’uf- 
ficio stampa, gli ispettorati delle avanguardie giovanili, l'ispettorato dei 
Balilla. Nelle cariche suddette sono stati riconfermati gli attuali dirigenti. 

Il quadrumvitato avrà inoltre a sua disposizione un nucleo di 


ispettori del fascismo, scelti anche fra i deputati, che avranno il compito 


della propaganda e del controllo del fascismo nel paese e una segreteria 
centrale per il disbrigo delle pratiche di ordinaria amministrazione. 

La corte di disciplina è stata riconfermata nei suoi attuali componenti. 

Il segretario generale amministrativo, Giovanni Marinelli, ha quindi 
svolto una dettagliata relazione sulle forze numeriche del Partito, dalla 
quale risulta che i Fasci costituiti dal 12 marzo 1924 al 22 aprile 1924 
| sono stati in numero di quaranta. I Fasci esistenti al 22 aprile 1924 
sono 7256. Le tessere distribuite a tutto il 12 marzo 1924 furono 371.457; 
le tessere distribuite a tutto il 22 aprile 1924 sono 474.581. 

Le tessere distribuite dal 1° gennaio al 22 aprile 1924 per regione 
sono: i 

| Lombardia 79.225; Toscana 65.134; Emilia-Romagna 52.070; Veneto 

40.257; Piemonte 39.500; Campania 33.856; Sicilia 31.030; Puglie 
24.169; Abruzzi-Molise 22.658; Lazio 21.000; Liguria 16.360; Calabria 
10.100; Marche 9192; Venezia Giulia 8030; Umbria 7000; Basilicata 
5500; Venezia Tridentina 4000. Totale 474.581. 

Le Federazioni provinciali che alla data del 22 aprile 1924 hanno 
superato come numero di iscritti quello alla stessa data del 1923 sono: 

Cuneo, Novara, Torino, Bergamo, Brescia, Como, Sondrio, Belluno, 
Rovigo, Udine, Spezia, Parma, Arezzo, Grosseto, Pisa, Ancona, Avellino, 


* Tenutasi a palazzo Venezia (?) la sera del 23 aprile 1924. (Da // Popolo 


d'Italia, N. 98, 24 aprile 1924, XI). 
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Benevento, Caserta, Napoli, Reggio Calabria, Caltanissetta, Catania, Mes- 
sina, Palermo, Siracusa, Sassari. 1 

Il Gran Consiglio, che ha seguito attentamente l'esposizione del 
comm. Marinelli, sì è alla fine vivamente compiaciuto per il sempre 
maggiore incremento del Partito. 

Su proposta del gen. Balbo è stato poi approvato all'unanimità che 
d'ora innanzi le iscrizioni ad honorem nel Partito non potranno essere 
effettuate senza îl consenso del Direttorio nazionale. 

L'on. Acerbo ha quindi illustrato il seguente ordine del giorno, che 
è stato approvato all'unanimità: 

« Il Gran Consiglio invita il Direttorio nazionale a dare disposizioni 
«alle Federazioni provinciali acciocché venga accolta l'iscrizione nel Par- 
tito di coloro che, non legati ad alcun partito 0 in possesso di ogni 
idoneità morale e politica, abbiano con lealtà e disciplina contribuito 
alla grande vittoria ekettorale del fascismo ». 

I) comm. Bastianini è stato (GRIEao nella carica di legietario 
dei Fasci all’estero. 

Il comm. Luigi Freddi ha quindi diffusamente e deltagliatamente 
riferito sulla situazione del fascismo e sull'opera da lui compiuta in pro- 
vincia di Pisa. 

Il Gran Consiglio ha ratificato e approvato la relazione plaudendo 
all'opera coraggiosa ed energica svolta dal Freddi e approvando alcuni 
provvedimenti proposti dallo stesso, che farà subito ritorno a Pisa. 

La seduta venne quindi sospesa per essere ripresa domani sera. 


40° RIUNIONE — 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Il Gran Consiglio inizia i lavori con l'esame dei criteri per l’applica- 
zione della decisione per la cumulazione delle cariche, 

Viene deciso di seguire una linea di intransingenza assoluta e di con- 
seguenza il Gran Consiglio invita le Federazioni provinciali nelle quali 
i segretari sono stati eletti deputati a convocare il congresso provinciale 
per il 18 maggio per l'elezione alla carica vacante. 

Si impegna, poi, un’animata discussione sul comma dell'ordine del 
giorno: « Organizzazione e regolamento del Gruppo parlamentare fa- 
scista ». 

Vi prendono parte gli on. Mussolini, Giunta, Acerbo, Bianchi, Finzi, 


* Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 24 aprile 1924 (ore 22?-24). (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 99, 25 aprile 1924, XI). 
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Federzoni, Carnazza, Maraviglia ed è approvato all'unanimità il seguente 
ordine del giorno, proposto dagli on. Acerbo, Finzi e Giunta: 

i « Il Gran Consiglio, in relazione alla situazione parlamentare creatasi 
con l'elezione del 6 aprile, riconoscendo che la Camera di fronte all'opera 
di Governo del fascismo non potrà che distinguersi în maggioranza 0 
opposizione, non ravvisa la necessità della formazione di un Gruppo par- 
lamentare fascista e riafferma che tutti i fascisti deputati, come qualun- 
que altro milite del fascismo, devono essere soggetti solamente alla 
diretta disciplina degli ordinamenti gerarchici fascisti». 

Sono approvati pure all'unanimità i seguenti ordini del giorno: 
«Il Gran Consiglio invia un cordiale saluto augurale ai fascisti de- 
putati e agli altri deputati eletti sotto il simbolo del Fascio littorio nella 
lista fascista, sicuro che essi, nel rinnovato costume parlamentare, sa- 
pranno validamente cooperare con il Governo nella successiva opera 
iniziata con la marcia su Roma ». > 
«Il Gran Consiglio del fascismo invita il Direttorio nazionale del 
Partito a sollecitare le Federazioni provinciali per la costituzione în tutta 
Italia dei gruppi femminili fascisti ». 
Il Gran Consiglio decide poi la nomina di una commissione di cinque 
| deputati per preparare la necessaria riforma al regolamento della Ca- 
mera. Si procede, seduta stante, alla nomina della commissione, che 
risulta composta degli on. Bianchi, Giunta, Grandi Dino, Rocco e Scia- 
loja, e che dovrà presentare le proposte concretate alla riapertura della 

Camera. 

Viene, infine, riconosciuto che non vi è alcuna incompatibilità fra la 
carica dì deputato e quella di capo dell'ufficio di propaganda del Partito, 

e viene riconfermato, quindi, in carica l'on. Maurizio Maraviglia. 


PER I FASCI ITALIANI ALL’ ESTERO * 


Ho ascoltato con molta attenzione il vostro discorso. La mia partecipa 
zione a questa cerimonia dimostra quanta simpatia io abbia per i Fasci ita- 
liani all’estero, che ho sempre sostenuto e sosterrò non solo nella mia qua- 
lità di capo del Partito, ma anche nella mia qualità di capo del Governo. 

Ritengo che sia interesse essenziale per la nazione italiana, per l'av- 





* A Roma, la sera del 25 aprile 1924, Mussolini presenzia la cerimonia pet 
l'inaugurazione della nuova sede della segreteria dei Fasci italiani all’estero sita 
in via Agostino Depretis. In tale occasione, dopo il discorso del commendator 
Giuseppe Bastianini, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 101, 27 aprile 1924, XI). 
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venire del popolo italiano, di avere in tutti i paesi del mondo nuclei di 
italiani che, più coi fatti che con le parole, soprattutto col loro atteggia- 
mento, dimostrino che in Italia non è tanto un Partito che ha assunto il 
potere, quanto un modo di concepire e di vivere la vita. 

E voi sapete, o signori, meglio di me che l’Italia all’estero è miscono- 
sciuta, diffamata e, in genere, non è amata. 

Vi sono delle simpatie che non destano nel nostro spirito nessun 
entusiasmo, che si rivolgono soprattutto a un'Italia del passato: bellis- 
sima, grande, grandiosa, splendente. 

Ma noi, come ho detto più volte, non siamo gli eredi neghittosi e 
pigri, che vogliono vivere sulle orme del passato; siamo, invece, uomini 
del nostro tempo, che vogliono crearsi, giorno per giorno, frammenti di 
storia, per tramandarla ai posteri. 

È quindi importante che, nei centri dove non ci si conosce, o dove 
non siamo amati, i Fasci all’estero facciano conoscere l'Italia, che difen- 
dano il Partito Nazionale Fascista ‘e che dimostrino una intransigenza 
assoluta per quello che è amore di patria. 

Il fascismo ha il vanto di rendere orgogliosi gli italiani della loro 
qualità di italiani. (Le parole del Presidente sono state vivamente ac- 
clamate). e: ME" 


AGLI INVALIDI DI GUERRA * 


Concittadini ! 


Perché volete che con la mia «parola, necessariamente un po’ arida, 
io disperda la magnifica impressione di poesia che in voi tutti ha susci- 
tato l’alato e splendente discorso di Carlo Delcroix? 

Io non ho nulla da aggiungere. Egli ha parlato per tutti; anche 
per me. Egli ha detto che questi martiri, questi gloriosissimi mutilati, 


| costituiscono la decima legione, la legione fedelissima, che chiede sol- 


tanto di combattere e di morire in devozione e in silenzio. 
Veramente l’Italia ha riscattato se stessa. Veramente sembrano lontani, 
ma non devono essere dimenticati, i tempi in cui era possibile, in un 


* Il 26 aprile 1924, alle 8, Mussolini patte in treno alla volta di Firenze. Alle 
13.45, arriva a Firenze. Recatosi subito in prefettura, riceve alcune personalità. 
Alle 15.10, al «Politeama »; presenzia il convegno dei grandi invalidi e dei 
grandi mutilati di guerra. In tale occasione, dopo il discorso di Carlo Delcroix, 
presidente dell’Associazione mutilati di guerra, il Presidente del Consiglio pro- 
nuncia le parole qui riportate. (Da La Nazione di Firenze, N, 101, 27-28 aprile 
1924, LXVI). i 
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eccesso di abbiezione, irridere al dolore e insultare l’eroismo. Il popolo 
si è riscattato e noi siamo le guardie di questo riscatto e non permette- 
remo a nessun costo un ritorno, sia pure soltanto indiretto, a tempi che 
consideriamo sepolti per sempre. (Lunga, calorosissima ovazione). 

E nessuno si faccia delle illusioni. Guai a coloro che volessero fermare 
nel suo fatale cammino la generazione che ha assunto nelle trincee i suoi 
privilegi di nobiltà, i suoi titoli di grandezza, Indietro non si torna! 
(Applausi vivissimi. Grida di: « Viva il Duce! Viva l’Italia! »). Il popolo 
italiano marcerà sulle strade della sua grandezza e rovescerà tutti gli 
ostacoli che gli sbarrassero il cammino. 

Accostatevi, o Delcroix, venite verso di me, io voglio abbracciare 
in voi tutti coloro che hanno lottato ed hanno sofferto per la grandezza 
della Patria! - 

E così dicendo il Duce si avvicina a Carlo Delcroix e lo abbraccia e 
lo bacia di nuovo, mentre il pubblico sì lascia trasportare da un delirio 
di entusiasmo. ° 


ALFREDO ORIANI * 


Siamo venuti qui, quali appartenenti alla generazione di Alfredo 
Oriani. E dirò ai nostri avversarî, a quelli che appartengono all'Italia 
paralitica, che noi celebriamo i nostri eroi marciando sulle strade. È ap- 
punto questa la caratteristica della nuova generazione: quella di mar- 
ciare, di essere sempre pronti a marciare e non sedere se non per il 
tempo strettamente necessario di inseguire una meta e raggiungerla. 

I soliti pedanti che sono incapaci. della analisi e si perdono troppo 
spesso nella sintesi hanno domandato se noi fascisti avessimo le carte 


* A Firenze, il 26 aprile 1924, dopo le 16, Mussolini aveva visitato la Casa 
di rieducazione dei ciechi e l'Istituto IV Novembre, nel quale erano ricoverati 
i grandi mutilati per ferite alla colonna vertebrale e amputati degli arti inferiori. 
Alle 17, al campo sportivo della Libertas sito in via Bellini, aveva assistito ad una 
partita di calcio, Quindi si era portato al Galluzzo, nella villa Demidoff, per inau- 
gurare la Casa nazionale di ricovero per gli ultramutilati. Alle 21, era rientrato a 
Firenze, Alle 22.15, era partito in treno alla volta di Castelbolognese. Il 27 aprile, 
alle 7.45, sosta nella stazione di Faenza, dove passa in rivista le forze fasciste: 
Alle 8, arriva a Castelbolognese e prosegue subito in automobile per Riolo. Da 
qui, ha inizio Ia prevista marcia al Cardello, la romita bicocca montana di. 
Alfredo Oriani, presso Casola Valsenio. Mussolini si incammina alla testa di 
una colonna di quindicimila studenti, fascisti e cittadini e Ia conduce, a passo 
di bersagliere, per oltre dieci chilometri. Alle 10.10, la colonna giunge alla meta. 
Visitata la casa di Oriani, Mussolini presenzia un rito religioso celebrato dinanzi 
alla tomba dello scrittore. AI termine del rito, pronuncia il discorso qui ripor- 
tato. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 101, 102, 27, 29 aprile 1924, XI). 
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in regola per [commemorare] il grandissimo Oriani. Il fatto che il figlio 
di Alfredo Oriani indossi la camicia nera è la risposta più esauriente che 
si possa dare ai nostri avversari di tutti i colori. (Applausi). Più gli anni 
passano e più le generazioni si susseguono e anche quando i tempi sem- 
brano più oscuri ed il tempo in cui la politica del piede di casa sembrava 
il capolavoro della saggezza umana, Alfredo Oriani sognò l'impero. Nei 
tempi in cui si credeva alla pace universale perpetua, Alfredo Oriani 
avvertì che grandi tempeste erano imminenti e che avrebbero sconvolti 
i popoli di tutto il mondo. In tempi in cui le classi dirigenti esibivano 
ogni debolezza più o meno congenita, Alfredo Oriani fu l’esaltatore 
dell'Italia, lo spirito rigeneratore della razza. Parole così solenni, così uni- 
versali non furono mai dette sulla faccia della terra. Noi, che pure non 
siamo giovanetti, ma, dal punto di vista del carattere, giovanissimi (4p- 
plausi), ci siamo nutriti dalle pagine di Oriani. i 

La storia d’Italia così accidentata e tormentata, che è tutto un se- 
guito di guerre civili e di rivoluzioni, la storia, che a taluni può apparire 
misteriosa e paradossale, a noi fu chiara e apparve lucida di un fato 
formidabile attraverso i volumi della Lofta politica. La politica del 
mazzinianismo e del positivismo trionfava nelle piazze e nei giornali, 
nei salotti e nelle coscienze, intorpidiva l’anima italiana. È il momento 
in cui Alfredo Oriani gettò alle folle italiane il volume della Rivolta 
ideale, nel quale tutti i problemi, tutte le passioni, tutte le angosce e tutte le 
speranze del nostro italiano sangue vengono prospettati, illustrati, vivise- 
zionati in uno stile conciso, tacitiano, che basterebbe da solo a costituire la 
gloria di uno scrittore. Noi ci siamo nutriti di quelle pagine. Le accettiamo 
come quelle di un profeta della patria, di un anticipatore del fascismo, di 
un esaltatore delle energie italiane. Oso affermare che se Alfredo Oriani 
fosse ancora tra i viventi, egli avrebbe preso il suo posto all'ombra dei 
gloriosi gagliardetti del littorio. Venga il popolo di Romagna a rendergli 
onore poiché egli nel fisico e nel morale aveva le specifiche qualità della 
nostra stirpe. Non fu solo gloria dell’Italia; a poco a poco il suo nome 
viene conosciuto anche oltre le frontiere; se si considera la sua opera 
di artista, di filosofo e di storico, egli va valutato come uno degli uomini 
capitali e dominanti della storia e dello spirito italiano nell'ultimo cin- 
quantennio. Serbiamo la sua memoria, o giovani camicie nere, innalziamo 
in suo onore i nostri gagliardetti e giuriamo su questo tumulo che a 
qualunque costo noi vogliamo che l'Italia sia grande. (Ondate di ap- 
plausì accolgono la fine del discorso. L'oratoria del Duce ha appassio- 
nato la folla, la quale lo circonda e i carabinieri e gli arditi devono in- 
tervenire per impedire che lo soffochino coll’entusiasmo). 
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AL POPOLO DI AREZZO * 


Camicie nere! Cittadini! 

Il vostro entusiasmo è ‘così fervido e le vostre accoglienze sono così 
sincere e fraterne che io apro una eccezione a quella che dovrebbe es- 
sere la mia regola di non fare due discorsi nello stesso giorno. Ieri il 
fascismo ha compiuto il suo dovere recando a mezzo mio il suo saluto 

ai martiri della nostra grande guerra vittoriosa; oggi il fascismo univer- 
sitario si è recato alla tomba solitaria del Cardello ad onorare un grande 
pensatore che l’Italia di ieri aveva dimenticato. Così ‘il fascismo si in- 
. serisce sempre più profondamente nella vita della nazione e si prepara 
a raggiungere tutte le mete infallibili. (App/ausd). 

A chi l'Italia? A chi Roma? A chi tutte le vittorie? (Tre formida- 
bili « A Noi! » rispondono all'appello del Duce). 


PARLAMENTO E PAESE ** — 


Interrogato intorno al rapporto dei periti, l'on. Mussolini ha di- 
chiarato ; 


— È un documento molto serio, molto onesto e molto coscienzioso. 


Sono certo che esso segna una tappa importante nella preparazione di 
una soluzione del problema delle riparazioni e delle questioni connesse. 
L'on. Mussolini si è compiaciuto di osservare che, alla vigilia del 


l'occupazione della Rubr, egli aveva espresso un'opinione assai affine 


a quella dei periti. 

— Ho rilevato con soddisfazione — ha detto l’on. Mussolini — che 
questo rapporto tisponde in modo generale a quelle che sono state sem- 
‘pre le mie idee circa le riparazioni. ° 

Circa le elezioni del 6 aprile e la nuova Camera; il Presidente del 
Consiglio ha dichiarato: — i : 

— Queste ultime elezioni hanno restituito all'Italia un vero ‘Parla- 


l * Il 27 aprile 1924, alle 14, Mussolini lascia il Cardello in automobile 
diretto a Borgo San Lorenzo, da dove prosegue in treno per Roma. Verso le 20, 
sosta nella stazione di Arezzo, dove, dal finestrino del vagone presidenziale, pro- 
nuncia le parole qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 102, 29 aprile 1924, XI). 


** Il 27 aprile 1924, alle 23.30, Mussolini era arrivato a Roma. Il 28 aprile, 
concede all’inviato speciale del Petit Parisien, Richepierre, l'intervista qui riportata. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 102, 29 aprile 1924, XI). ì 
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mento. La vecchia Camera, eletta nel 1921, non aveva alcuna autorità, 
non solo perché non corrispondeva più, dopo l'ottobre del 1922, alla si- 
tuazione politica, ma perché era totalmente screditata nell'opinione pub- 
blica. Essa non era che un garbuglio d'interessi del Partito Socialista e 
del Partito Popolare, in cui le correnti fresche e vigorose della nuova 
vita italiana non avevano il loro posto. e 

Ha chiesto il giornalista se i Partiti Liberali, che banno più tardi fatto 
adesione al fascismo, non avrebbero potuto difendere în Parlamento 
le idee che difendono ora coi fascisti. i 

— 1 liberali — ba risposto Mussolini — erano impotenti. I due partiti 
dominanti li schiacciavano. Oggi la Camera italiana risponde nella sua 
composizione generale alle condizioni dell’Italia. Quanto a me, la consi- 
dero come una espressione esatta delle tendenze politiche della nazione 
e vedo in essa una collaboratrice per l'opera di restaurazione e di rico-. 
struzione nazionale, che ho intrapresa e che è appena cominciata. 

Facendosi eco delle obiezioni degli oppositori del Governo, che cioè 
la Camera, sottoposta al controllo di una Milizia fascista, non avrà forse 
la sufficiente libertà di espressione, l’intervistatore ba domandato quali 
misure l'on. Mussolini contasse di prendere per far rientrare il paese in 
una vita costituzionale normale. Il Presidente del Consiglio, con un gesto 
di malumore, ha risposto, scandendo le parole : 

— La vita costituzionale d'Italia non è stata infranta durante i miei 
diciassette mesi di Governo: non ho niente da ristabilire. Ho sempre 
agito rispettando le nostre leggi fondamentali; ho chiesto, per l'esercizio 
dei pieni poteri, il voto del Parlamento, e ho deposto i pieni poteri appena 
furono estinti; ho fatto le elezioni generali, lasciando una libertà assoluta 
agli uomini e ai partiti. 

Questa fiducia reciproca del Governo nel Parlamento e del Parla- 
mento nel Governo, che non poteva esistere ieri, perché il Parlamento era 
spiritualmente separato non solo dal Governo, ma dal paese, è nata dalle 
elezioni. È certo che ciò che i francesi chiamano la verità costituzionale 
sarà domani più viva di quanto fosse ieri. i a 

Da ultimo, l'on. Mussolini, che respinge l'accusa di esercitare un po- 
iere dittatoriale, ha insistito sulla necessità di riassorbimento dei partiti. 

— Considero — ba detto — che un paese tocchi il più alto grado 
di educazione civica, quando tutti i partiti politici sentono che i loro 
interessi sono secondari di fronte a quelli della nazione e quando si 
dichiarano disposti a scomparire, se gli interessi della nazione lo esi- 
gono. È un'idea che ho, del resto, formulata pubblicamente : periscano 
tutte le fazioni, anche la fazione fascista, purché l’Italia sia sempre grande 
e rispettata, ” ° 
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i IL PROGRAMMA DELLE RIFORME 
E I LAVORI DELLA NUOVA CAMERA * 


Interrogato sull'esito delle elezioni, il Duce ha risposto : 


— Tutte le previsioni sono state sorpassate. Credevo di avere da tre a 
quattro milioni di voti, mentre essi hanno raggiunto l'imponente totale 
di circa cinque milioni. Mai in Italia si è ottenuta una simile votazione. 
A Milano, io stesso ho avuto la cifra di duecentocinquantamila voti pre- 
ferenziali. Se si fossero potuti dare voti preferenziali in tutta Italia, ne 
avrei riunito sei milioni: forse di più. 

. È importante poi notare che la giornata dello scrutinio fu calmissima. 


Le violenze che furono esercitate, e che presero un carattere di una certa. 


gravità in due soli posti, a Milano e a Pisa, sono post-elettorali. Ho dato 
degli ordini e tutto è finito. L'Italia è tranquilla, I due milioni di voti 
all'attivo degli oppositori dimostrano in modo cristallino che vi fu libertà 
di scrutinio. A Milano, per esempio, i socialisti votarono in massa, ma 
soltanto nel pomeriggio, quando constatarono la perfetta regolarità delle 
operazioni. Aggiungo che questa regolarità dipende pure dalla nuova 
legge elettorale, che toglie qualsiasi eccitamento coreografico, carnevalesco 
e tumultuoso, come nel passato, e dà uno stile severo. i 
L'opposizione andava ripetendo che il fascismo non aveva seguito nel 
Mezzogiorno d'Italia. Le urne hanno così risposto: al sud di Roma si 
può dire che la votazione sia stata plebiscitaria; così pure in Toscana e 
nell'Emilia, soprattutto in Toscana, dove è stata eletta anche una lista 
fascista non pura. A Genova la lista nazionale ha avuto la maggioranza 
assoluta; a Torino la maggioranza relativa. Per Milano, basta paragonare 
le cifre delle elezioni precedenti con quelle del 6 aprile, per constatare 
che i socialisti hanno perduto novantamila voti. I fascisti ne hanno gua- 
dagnato settantamila. Tuttavia, confesso che il voto di Milano può co- 


stituire una specie di consolazione per il socialismo italiano. 
Interrogato a proposito delle riforme, il Presidente ha detto : 
— La legge sulla stampa è vecchia. Il giornale d'oggi è tutt'altra 
cosa che un giornale di idee. Il giornale è anche un'industria, Si può 
modificare la legge sulla stampa, senza esercitare con ciò delle restri- 


zioni. Vi sono delle anomalie evidenti. Tutte le associazioni della stampa. 


* Intervista concessa a Roma, all'inviato speciale del Temps di Parigi, 
Joseph Galtier, il 28 aprile 1924. (Da Il Popolo d'Italia, N. 103, 30 aprile 
- 1924, XI). 
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italiana sono del parere, per esempio, che la responsabilità del gerente, _ 
dell’« uomo di paglia », è assurda. Un controllo è necessario. Capita 
spesso che le indiscrezioni della stampa imbarazzino la polizia nelle sue 
ricerche. Esse impacciano anche il Governo in materia di politica estera. 
Vedete un po’ i ballons d'essai: si inventano completamente dei trattati 
di alleanza, ciò che è di natura tale da turbare più o meno profonda- 
mente le relazioni fra i popoli. 

Io metterò il Gabinetto al riparo dai voti di sorpresa, innanzi tutto 

col mio atteggiamento, e dopo forse con leggere modificazioni al rego- 
lamento della Camera, Non vediamo infatti che MacDonald in Inghil- 
terra, il quale ha costituito un ministero di minoranza, ha già dimostrato 
che i voti che non siano puramente politici non mettono in giuoco né in 
pericolo l’esistenza del Governo? Ma io non rivendico per il Governo 
solo l'iniziativa in materia legislativa, e ammetto l'iniziativa dei deputati, 
ma controllata dal Governo. 
Il corrispondente ha domandato, quindi, se Mussolini avrebbe dato 
all'industria privata il monopolio dei telefoni e l'esercizio di certe linee 
ferroviarie. Il Presidente del Consiglio ha detto che questi problemi sono 
in via di soluzione. 

— Inoltre — ha chiesto l’intervistatore — gli armatori continuereb- 
bero a far gli esattori delle contribuzioni obbligatorie della gente di mare, 
cioè a forzare costoro a versare al Sindacato le quote prelevate dai loro 
salari? 

— Questa coercizione, che ha prodotto una somma enorme, che 
ascende a milioni, è ormai finita — 4a risposto l'on. Mussolini. 

Infine, sulla questione religiosa, il Presidente ba dichiarato, con un 
sorriso, che su tale tema ci sarebbe troppo da dire. Poi ha aggiunto: 

— Ho già previsto che la nuova Camera mi darà delle noie. È inevita- 
bile. Credo che tali noie saranno poco importanti: innanzi tutto perché 
i deputati fascisti sono obbedienti come sempre alla disciplina di partito; 
in seguito perché ho una maggioranza schiacciante, dato che la nazione 
mi ha accordato un plebiscito di fiducia, 

Alla riapertura della Camera vi sarà il discorso della Corona, che sarà 
necessariamente un discorso programma per i cinque anni di pace e di 
lavoro che dobbiamo assicurare a qualsiasi costo alla nazione italiana. 
Naturalmente sul discorso della Corona si innesteranno delle discussioni. 
Tali discussioni termineranno, spero, con un voto di fiducia. 

Dopo darò subito alla Camera il lavoro. Mi sbarazzerò di tutti i decreti- 
legge retrospettivi, convertendoli in leggi. In seguito presenterò i trattati 
di commercio e i trattati politici conclusi in questi ultimi mesi. Quando 
sarà finita la discussione sull'esercizio del bilancio provvisorio, proporrò 
alla Camera la legge che darà alle donne il voto per le elezioni ammini- 
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strative. Forse anche presenterò leggi importantissime, che saranno sot- 
toposte all'assemblea nella prima sessione. Terminate le vacanze, la Ca- 
mera sarà chiamata a discutere, nei termini fissati dalla legge fondamen- 
tale, il bilancio dello Stato, ministero per ministero. 

In materia di politica estera, l'on. Mussolini ha dichiarato che le 
sue funzioni gli vietano di spiegarsi pubblicamente, ma ha riconosciuto 
che il rapporto degli esperti fornisce una messe utile per le discussioni. 
Però la soluzione del problema è legata strettamente alla questione dei 
debiti interalleati. . ; 

— Non si può pretendere — ha aggiunto il Presidente — che noi 
alleggeriamo i carichi della Germania se non abbiamo prima alleggerito 
i nostri. 2 

Constatando le analogie fra le proposte degli esperti e quelle con- 

‘tenute nel suo progetto del dicembre 1922, il Presidente ha detto : 
— Naturalmente deploro il tempo che si è perduto. 
L'on. Mussolini, scrive poi il corrispondente, approva pienamente 


le idee espresse recentemente a Milano dal signor Loucheur in favore 


di una cooperazione franco-italiana. Tale cooperazione, già cominciata 
coll'accordo commerciale e coll’accordo sulle sete, sarebbe relativamente 
| facile a sviluppare. i 
— Bisogna lavorare in tale senso — così ha detto il Presidente. 
Poi ha-apprezzato altamente l'atteggiamento della Francia, la quale, 
nel momento in cui certi paesi stabiliscono restrizioni all'emigrazione, 
apre in casa sua un vasto campo agli emigranti italiani. Il trattato di 


lavoro franco-italiano del 1919 è il più perfetto che sia stato concluso 


"fino ad oggi. 


L'on. Mussolini pensa anche che l'accordo firmato da più di un anno 


‘sugli interessi economici reciproci in Oriente sia eccellente. In tale occa- . 


sione la Francia ha testimoniato il desiderio di intendersi e la sua buona 
volontà. Il capo del Governo italiano lo ha constatato, 


88° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


A principio di seduta, il Presidente comunica al Consiglio che il ge- 
nerale, duca Diaz ha rassegnato, per ragioni di salute, le dimissioni dal- 
l'ufficio di ministro della Guerra. Invia all’illustre generale, che è la più 
fulgida espressione della vittoria dell’Italia, il cordiale augurio suo e del 


* Tenutasi il 30 aprile 1924 (ore 10-13). (Da Il Popolo d'Italia, N. 104, 
1 maggio 1924, XI). i 
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Governo, acciocché egli possa per lunghi anni spendere la sua preziosa 
attività a favore dell'Esercito e del paese. 

Su proposta del Presidente, il Consiglio conferisce al generale Diaz 
la vicepresidenza del Comitato deliberativo della Commissione suprema di 
difesa. i 

Il Presidente indi comunica che Sua Maestà il re, accogliendo la sua 
proposta, ha nominato nuovo ministro della Guerra îl generale di Corpo 
d'Armata on. Antonino Di Giorgio, il quale presterà oggi stesso giu- 
ramento. 
Su proposta del Presidente del Consiglio, il Consiglio delibera la 
costituzione del ministero delle Comunicazioni. (+) i 

Su proposta del Presidente del Consiglio, di concerto coi ministri delle 
Finanze e dei Lavori pubblici, il Consiglio ha approvato un importante 


provvedimento legislativo per la Basilicata. (+) 


Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Affari Esteri, 
è approvata anche nei riguardi delle colonie italiane la convenzione in- 
ternazionale per la semplificazione delle formalità doganali e del proto- 
collo annesso stipulato tra l'Italia e gli altri Stati, addì 3 novembre 
1923. (+) 


e 


PRELUDIO AL MACHIAVELLI 


Accadde che un giorno mi fu annunciato da Imola — dalle legioni. 
nere di Imola — il dono di una spada con inciso il motto di Machiavelli 
« Cum parole non si mantengono li Stati ». Ciò troncò gli indugi e de- 
terminò senz'altro la scelta del tema che oggi sottopongo ai vostri suf- 
fragi. Potrei chiamarlo Commento dell'anno 1924 al « Principe » di Ma- 
chiavelli, al libro che io vorrei chiamare Vademecum per l’uomo di go- 
verno. Debbo inoltre, per debito di onestà intellettuale, aggiungere che 
questo mio lavoro ha una scarsa bibliografia, come si vedrà in seguito. — 
Ho riletto attentamente il Principe e il resto delle opere del grande se- 
gretario, ma mi è mancato tempo e volontà per leggere tutto ciò che si 
è scritto in Italia' e nel mondo su Machiavelli. Ho voluto mettere il 
minor numero possibile di intermediari vecchi e nuovi, italiani e stranieri, 
tra il Machiavelli e me, per non guastare la presa di contatto diretta fra 
la sua dottrina e la mia vita vissuta, fra le sue e le mie osservazioni di 
‘uomini e cose, fra la sua e la mia pratica di governo. Quella che mi 
onoro di leggervi non è quindi una fredda dissertazione scolastica, irta 
di citazioni altrui, è piuttosto un dramma, se può considerarsi, come io 
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credo, in un certo senso drammatico il tentativo di gettare il ponte dello 
spirito sull’abisso delle generazioni e degli eventi. 

Non dirò nulla di nuovo. : 

La domanda si pone: a quattro secoli di distanza che cosa c'è ancora 
di vivo nel Principe? I consigli del Machiavelli potrebbero avere una 
qualsiasi utilità anche per i reggitori degli Stati moderni? Il valore 
del sistema politico del Principe è circoscritto all’epoca in cui fu scritto 
il volume, quindi necessariamente limitato e in parte caduco, o non è in- 
vece universale e attuale? Specialmente attuale? La mia tesi risponde a 


queste domande. Io affermo che la dottrina di Machiavelli è viva oggi 


più di quattro secoli fa, poiché se gli aspetti esteriori della nostra vita 
sono grandemente cangiati, non si sono verificate profonde variazioni 
nello spirito degli individui e dei popoli. 
| Sela politica è l’arte di governare gli uomini, cioè di orientare, utiliz- 
zare, educare le loro passioni, i loro egoismi, i loro interessi in vista di 
scopi d'ordine generale che trascendono quasi sempre la vita individuale 
perché si proiettano nel futuro, se questa è la politica, non v'è dubbio 
che l'elemento fondamentale di essa arte, è l'uomo. Di qui bisogna par- 
tire. Che cosa sono gli uomini nel sistema politico di Machiavelli? Che 
cosa pensa Machiavelli degli uomini? È egli ottimista o pessimista? E di- 
cendo «uomini» dobbiamo interpretare la parola nel senso ristretto 
degli uomini, cioè degli italiani che Machiavelli conosceva e pesava come 
suoi contemporanei o nel senso degli uomini al di là del-tempo e 
dello spazio o per dirla in gergo acquisito « sotto la specie della eter- 
nità »? Mi pare che prima di procedere ‘a un più analitico esame del 
sistema di politica machiavellica, così come ci appare condensato nel 
Principe, occorra esattamente stabilire quale concetto avesse Machiavelli 
degli uomini in genere e, forse, degli italiani in particolare. Orbene, quel 
che risulta manifesto, anche da una superficiale lettura del Principe, è 
l’acuto pessimismo del Machiavelli nei confronti della natura umana. 
Come tutti coloro che hanno avuto occasione di continuo e vasto com- 
mercio coi proprî simili, Machiavelli è uno spregiatore degli uomini e 
ama presentarceli, come verrò fra poco documentando, nei loro aspetti 
più negativi e mortificanti. 

Gli uomini, secondo Machiavelli, sono tristi, più affezionati alle cose 
che al loro stesso sangue, pronti a cambiare sentimenti e passioni. Al 
capitolo XVII del Principe, Machiavelli così si esprime: 


« Perché delli uomini si può dire questo generalmente: che siano ingrati, 
volubili simulatori, fuggitori de’ pericoli, cupidi di guadagno e mentre fai loro 
bene, sono tutti tuoi, offerenti il sangue, la roba, la vita, i figlioli, come di sopra 
dissi, quando el bisogno è discosto, ma quando ti si appressa, e’ si rivoltano.... 
E quel principe che si è tutto fondato sulle parole loro, trovandosi nudo di altre 
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preparazioni, rovina. Li uomini hanno meno rispetto a offendere uno che si faccia 
amare, che uno che si faccia temere, perché l'Amore è tenuto da uno vincolo di 
obbligo, il quale per essere li uomini tristi, da ogni occasione di propria utilità 
è rotto, ma il timore è tenuto da una paura di pena che non abbandona mai ». 


Per quanto concerne gli egoismi umani, trovo fra le Carte varie, 
quanto segue: 


«Gli uomini si dolgono più di un podere che sia loro tolto, che di uno 
fratello o padre che fosse loro morto, perché la morte si dimentica qualche volta, 
la roba mai, La ragione è pronta; perché ognuno sa che per la mutazione di uno 
stato, uno fratello non può risuscitare, ma e’ può bene riavere il suo podere ». 


E al capitolo terzo dei Discorsi : 


«Come dimostrano tutti coloro che ragionano del vivere civile e come ne 
è prenia di esempii ogni storia, è necessario a chi dispone una Repubblica ed 
ordina leggi in quella, presupporre tutti gli uomini essere cattivi e che li abbiano 
sempre a usare la malignità dell'animo loro, qualunque volta ne abbino libera 
occasione.... Gli uomini non operano mai nulla bene se non per necessità, ma 
dove la libertà abbonda e che vi può essere licenzia si riempie subito ogni cosa 
di confusione e di disordine ». 


Le citazioni potrebbero continuare, ma non è necessario. I brani ri- 
portati sono sufficenti per dimostrare che il giudizio negativo sugli 
uomini, non è incidentale, ma fondamentale nello spirito di Machiavelli. 
È in tutte le sue opere. Rappresenta una meritata e sconsolata convin- 
zione. Di questo punto iniziale ed essenziale bisogna tener conto, per 
seguire tutti i successivi sviluppi del pensiero di Machiavelli. È anche 
evidente che il Machiavelli, giudicando come giudicava gli uomini, non 
si riferiva soltanto a quelli del suo tempo, ai fiorentini, toscani, italiani 
che vissero a cavallo fra il XV e il XVI secolo, ma agli uomini senza limi- 
tazione di spazio e di tempo. Di tempo ne è passato, ma se mi fosse 
lecito giudicare i miei simili e contemporanei, io non potrei in alcun 
modo attenuare il giudizio di Machiavelli. Dovrei, forse, aggravarlo. 
Machiavelli non si illude e non illude il Principe. L’antitesi fra Principe 
e popolo, fra Stato e individuo è nel concetto di Machiavelli fatale. 
Quello che fu chiamato utilitarismo, pragmatismo, cinismo machiavellico 
scaturisce logicamente da questa posizione iniziale, La parola Principe 
deve intendersi come Stato. Nel concetto di Machiavelli il Principe è 
lo Stato. Mentre gli individui tendono, sospinti dai loro egoismi, all’ato- 
nismo sociale, lo Stato rappresenta una organizzazione e una limitazione. 
L'individuo tende a evadere continuamente. Tende a disubbidire alle 
leggi, a non pagare i tributi, a non fare la guerra. Pochi sono coloro 
— eroi o santi — che sacrificano il proprio io sull'altare dello Stato. 
Tutti gli altri sono in istato di rivolta potenziale contro lo Stato. Le 
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rivoluzioni dei secoli XVII e XVIII hanno tentato di risolvere questo 
dissidio che è alla base di ogni organizzazione sociale statale, facendo 
sorgere il potere come una emanazione della libera volontà del popolo. 


C'è una finzione e una illusione di più. Prima di tutto il popolo non fu - 


mai definito. È una entità meramente astratta, come entità politica. Non 
si sa dove cominci esattamente, né dove finisca. L'aggettivo di sovrano 
applicato al popolo è una tragica burla. Il popolo tutto al più, delega, 
ma non può certo esercitare sovranità alcuna. I sistemi rappresentativi 
appartengono più alla meccanica che alla morale. Anche nei paesi dove 
‘questi meccanismi sono in più alto uso da secoli e secoli, giungono ore 
. solenni in cui non si domanda più nulla al popolo, perché si sente che 
la risposta sarebbe fatale; gli si strappano le corone cartacee della sovra- 
nità — buone per i tempi normali — e gli si ordina senz'altro o di 
accettare una Rivoluzione o una pace o di marciare verso l'ignoto di una 
guerra. AI popolo non resta che un monosillabo per affermare e obbe- 
dire. Voi vedete che la sovranità elargita graziosamente al popolo gli 
viene sottratta nei momenti in cui potrebbe sentirne il bisogno. Gli viene 
lasciata solo quando è innocua o è reputata tale, cioè nei momenti di 
ordinaria amministrazione. Vi imaginate voi una guerra proclamata per 
referendum? Il referendum va benissimo quando si tratta di scegliere il 
luogo più acconcio per collocare la fontana del villaggio, ma quando 
gli interessi supremi di un popolo sono in giuoco, anche i Governi ultra- 
democratici si guardano bene dal rimetterli al giudizio del popolo stesso. 
V'è dunque immanente, anche nei regimi quali ci sono stati confezionati 
dalla Enciclopedia — che peccava, attraverso Rousseau, di un eccesso 
incommensurabile di ottimismo — il dissidio fra forza organizzata dello 
Stato e il frammentarismo dei singoli e dei gruppi. Regimi esclusiva- 


mente consensuali non sono mai esistiti, non esistono, non esisteranno - 


probabilmente mai. Ben prima del mio oramai famoso articolo Forza e 
consenso, Machiavelli scriveva nel Principe, pagina 32: 


«Di qui nacque che tutti i profeti armati vincono e li disarmati ruinarono ». 


Perché la natura dei popoli è varia ed è facile persuadere loro una 
cosa, ma è difficile fermarli in quella persuasione. 


«E però conviene essere ordinato in modo, che quando non credono più si 
possa far credere loro per forza. Moise, Ciro, Teseo, Romolo non avrebbero po- 
tuto fare osservare lungamente le loro costituzioni, se fussino stati disarmati ». 


BENITO MUSSOLINI 


Da Gerarchia, N. 4, aprile 1924, III, 
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89° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della seduta, il Presidente ha rivolto, a nome del Ga- 
binetto, un saluto cordiale al nuovo ministro della Guerra, generale 
Di Giorgio. 

Il Presidente del Consiglio, ministro degli Esteri, in una dettagliata 
relazione di politica estera, accenna particolarmente al prossimo convegno 
di Milano coi ministri Theunis e Hymans del Belgio, nonché alla visita 
del signor Benéi, ministro degli Esteri della Cecoslovacchia. (+) 

Le conversazioni che avranno luogo coi ministri belgi a Milano e 
con Bené$ a Roma potranno rappresentare momenti di una certa impor- 
tanza nello sviluppo della politica estera italiana. La situazione politica 
con la Turchia è tornata perfettamente chiara. Il nostro ambasciatore 


Montagna, che si è recato ad Angora, ha potuto facilmente dimostrare 


‘a Ismet Pascià che l’Italia non ha assolutamente alcuna mira di espan- 


sionismo politico o territoriale nei confronti della nuova Turchia, con la 
quale l’Italia intende di mantenere rapporti di sincera amicizia. Le con- 
versazioni non ancora ultimate con l'Inghilterra hanno condotto ad un 
primo, favorevole risultato :, cioè a considerare la questione del Giuba- 
land come non legata alla questione del Dodecaneso. 

Lo spirito di amichevole cordialità col quale il Governo di MacDonald 
conduce le conversazioni, induce a prevedere che la conclusione’ non sarà 
lontana e che il giusto compenso coloniale nella regione del Giuba sarà 
attribuito definitivamente all'Italia. 

L’on. Mussolini ha toccato anche questioni minori. 

Passando all’interno, il Presidente del Consiglio ha dichiarato che, 
finiti già da tempo gli incidenti post-elettorali, si è notata una recrude- 
scenza di isolate aggressioni sovversive, che è stata e sarà energicamente 
fronteggiata e repressa dagli organi del Governo, Quanto al 1° maggio, 
le notizie documentano che essa è giornata tranquilla e lavorativa in tutta 
Italia. A Torino, a Genova l'ordine pubblico è perfetto e si lavora in 
tutti i servizi e negli stabilimenti. A Milano, nei grandi stabilimenti, tutti 
gli operai si sono recati al lavoro e così negli stabilimenti della provincia. 
Solo in alcuni stabilimenti della città vi è stata parziale astensione, che 
non ha superato il sedici per cento. A Bologna, Alessandria e Firenze 
l'ordine pubblico è perfetto e tutti gli operai e gli addetti ai. pubblici 


‘* Tenutasi il 1° maggio 1924 (ore 10-13.30). (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 105, 


-2 maggio 1924, XI). 


£ 
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servizi si sono recati al lavoro. Così in genere nelle altre città. (1! Con- 
siglio ha approvato le dichiarazioni del Presidente). 

Su proposta del Presidente del Consiglio, di concerto col ministro 
della Pubblica istruzione, on. Gentile, il Consiglio ha approvato un 
decreto legge per l'istituzione di un grande teatro lirico nazionale in 
Roma, degno della capitale. E una delle provvidenze che il Governo 
nazionale vuole attuare a favore di Roma, ma è anche una fondazione 
che intende soddisfare uno dei maggiori bisogni dell’arte e del decoro 


nazionale. Una commissione composta dei ministri Gentile, De Stefani, 


Oviglio e dell'on. Acerbo concreterà al più presto il relativo piano finan- 
ziarto, secondo i principî stabiliti dal Consiglio. (+) 

Il Presidente si è riservato di notificare la data della prossima adu- 
Nanza. 


ALL'ASSEMBLEA DELL'ISTITUTO INTERNAZIONALE 
DI AGRICOLTURA * 


Sire! Signori delegati! 

Con intima, grande soddisfazione ‘dò il benvenuto agli invitati dei 
settanta Stati aderenti all'Istituto internazionale di agricoltura qui conve- 
nuti per divisare i mezzi che meglio vi assicurino una vita feconda e 
diretta a sempre maggiori benefici per l'agricoltura del mondo. 

Il Governo italiano è interprete fedele dell'anima e della coscienza 
nazionale nell’esprimere il senso dell'alta importanza che esso attribuisce 
all'industria agricola, sopra tutte le occupazioni umane. L'anima della 


nostra razza, che ha storicamente vissuto il passaggio dalla vita agreste . 


a quella dell'urbe e che ne ha tratto mirabili espressioni di arte e di 
vita sociale e religiosa, ispirazioni ed istituzioni che formano una parte 
eminente del patrimonio comune in ogni popolo, pensa che sull’agricol- 
tura riposa l’intero edificio della prosperità sociale e che se altre attività 
produttive ‘possono essere più impressionanti nella grandiosità potente 
delle loro manifestazioni, nessuna è altrettanto nobile ed essenziale. 
Poiché, infine, si potrebbe perfettamente immaginare l’umanità privata 
delle sue superbe espressioni di forza e di conquista, ma, o signori, fin 


* A Roma, nella sede dell'Istituto internazionale di agricoltura sita a villa 
Umberto, il 2 maggio 1924, alle 10, Mussolini presenzia, assieme a Sua Maestà 
Vittorio Emanuele III, la cerimonia per l'inaugurazione della settima assemblea 
dell’Istituto. In tale occasione, dopo il saluto rivolto agli intervenuti da Luigi 
Dop, vicepresidente dell'Istituto, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 106, 3 maggio 1924, XI). . 
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quando la razza umana esisterà, essa sarà obbligata a trarre dalla terra” 
madre quanto è necessario a sostenere la vita. Unire gli sforzi di tutti i 
paesi del mondo per la prosperità dell'agricoltura, per una più completa 
e sollecita conoscenza delle sue condizioni e dei suoi metodi più perfe- 
zionati, per lo studio delle leggi e degli istituti che mirano al suo mi- 
glioramento ed a quello di tutti coloro che vi consacrano il loro diuturno 
lavoro, è compito veramente nobile e grande. È questo il compito del- 
l’Istituto. Ed io ascrivo a grande ventura per l’Italia che l'Istituto abbia 
sede in essa; ventura meritata poiché sul nostro suolo la grande idea del- 
l'americano, la cui figura è qui sempre presente ed il cui posto è segnato, 
trovò accoglienza presso la Maestà Vostra, che così acquistò nuovi diritti’ 
alla riconoscenza del nostro paese e del mondo intero. 

. Ed ecco per quale ordine di ragioni nazionali ed internazionali ad 
un tempo il Governo italiano considera colla più grande simpatia questo 
Istituto e gli augura e fermamente vuole la sua maggiore prosperità e 
il suo progressivo sviluppo. 

Mi è grato affermare ciò: assicurare che noi tenderemo a tale, scopo 
con volontà ed energia costanti, animati come siamo dalla bontà dei 
fini perseguiti ed incoraggiati dalla cooperazione di tutti gli Stati civili. 
Qui infatti non vi sono competizioni se non feconde, vastità di idee ed 
armonia rispondenti al ritmo ampio ed armonico del lavoro dei campi 
e del grande quadro in cui esso si svolge. 

Questa assemblea generale, la settima dalle origini, la terza dopo 
la guerra, può in vista dell'importanza degli argomenti iscritti all'ordine 
del giorno, segnare una data nella storia dell’Istituto. L'assestamento delle 
sue basi finanziarie, la possibilità di una collaborazione colle associazioni 
libere e con i congtessi, la preparazione di censimenti simultanei della 
produzione dei diversi paesi, il miglioramento dei servizi, sono questioni 
che risaltano nettamente dall'insieme del vostro ordine del giorno grazie 
alla loro portata non relativa soltanto, ma anche assoluta. Esse costitui- 
scono un insieme tale da giustificare la importanza che si annette a questa 
numerosa riunione di personaggi eminenti inviati a Roma per trattare 
questioni che interessano molto questa grande istituzione. 

Possa questa riunione raggiungere risultati positivi per gli interessi 
solidali dell'agricoltura del mondo intero! 

/ 


Sire! Signori! 
È questo il voto del Governo italiano, è questo il mio voto personale 


per la riuscita dei lavori della vostra assemblea. (I/ discorso del Presi- 
dente del Consiglio è stato salutato da vivissimi applausì). 


17. - XX. 
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| AL SINDACO DI PALERMO * 


L'on. Mussolini ringrazia il sindaco e si dice lieto e grato per le 
entusiastiche accoglienze cui è stato fatto segno dalla cittadinanza. “ 

Varie cose — egli dice — possono nascere da questa mia visita, che 
ha uno scopo. Io non sono venuto qui solo per visitare luoghi e città, 
ma soprattutto per rendermi conto personalmente dei reali bisogni di 
quest'isola patriottica. 

Conclude al grido di « Viva la Sicilia! ». (La folla che gremisce l'aula 
grida: « Viva l’Italia! Viva Mussolini! ») **. 


AL POPOLO DI PALERMO *** 


Nobile e fierissimo popolo di Palermo! 


Non ti meravigliare se la mia voce ti giungerà rotta e spezzata. Non 


ti stupire se sul mio volto di rude Combattitore vedrai scendere lacrime 
di commozione. Lo spettacolo che tu mi hai offerto stamane e che mi 


* Il 4 maggio 1924, alle 13, Mussolini era partito in treno alla volta di 
Formia. Alle 16, era giunto a Formia, dove si era imbarcato sulla corazzata 
. Dante Alighieri diretto in Sicilia, Il 5 maggio, alle 9, la Dante Alighieri approda 
a Palermo. Mussolini sbarca alle 10, Visitata la Capitaneria, verso le 11 è rice- 
vuto in municipio, Al saluto rivoltogli dal cavalier Di Scalca, sindaco di Palermo, 
il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate in riassunto. 
(Da L'Ora di Palermo, corriere Police SUSH diano: della Sicilia, N. 107, 6 maggio 
1924, XXV). 


** «Il sindaco presenta quindi al capo del Governo le autorità. (+) Alla 
presentazione di G, A, Cesareo, l'onorevole Mussolini interrompe: ‘“I/ poeta? ”. 
Il professor Cesareo fa un segno di sorpresa; poi dice pronto: " Sì, eccellenza. 
Non accade sempre che gli uomini di governo conoscano i letterati e la lettera- 
tura”. ‘Im altri tempi”, ribatte il Presidente del Consiglio. “' Jo potrei ripetere 
a memoria intere sue poesie”. E così dicendo, stringe cordialmente la mano al 
poeta, che si allontana. Quando viene presentato il rettore, professor Ercole, l’ono- 
revole Mussolini lo ferîna e gli dice: ‘Sto studiando gli scritti su Machiavelli 
che lei ha pubblicato nella Rivista Politica. Mi sono molto utili per la tesi che sto 
preparando per la mia dissertazione”. Il professor Ercole ringrazia e si ritira 
con un sorriso di compiacimento ». (Da L'Ora, :N. 107, 6 maggio 1924, XXV). 


*** A Palermo, il 5 maggio 1924, verso le 12, Mussolini visita il Pantheon 
di San Domenico, dove rende omaggio alle tombe di Francesco Crispi e del 
generale Antonino Cascino e, guidato da Vittorio Emanuele Orlando, il Museo 
del Risorgimento presso la Società di storia patria. Dopo aver ossequiato il car- 


- 


x 
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offri in questo momento supera ogni aspettativa e non vi è parola che 
possa tradurre i sentimenti che tumultuano nel mio spirito. Stamane al- 
l'alba si profilava appena dal Mare nostro la linea della tua Isola e già 
veniva verso di me l'effluvio dolcissimo dei tuoi mille giardini! Poi tu 
mi hai offerto su di un vassoio simbolico non già le chiavi ed il sale 
della ospitalità ma tutto il tuo fervidissimo cuore italiano. Ti siano rese 
grazie dal profondo del mio animo! 

È un antico giuramento quello che oggi assolvo, è una promessa che 
oggi finalmente, dopo un’attèsa che parve lunga non soltanto a voi, viene 
ad essere adempiuta. Fino dai primi mesi del mio Governo fu mio pro- 
posito di visitare la vostra terra, non già per cercarvi della popolarità; 
meno ancora per accettare dei voti! Ma oggi che la battaglia delle urne 
è passata e si è conclusa in un modo trionfale, oggi vengo a te, popolo 
palermitano, con la coscienza tranquilla perché non è soltanto da oggi 


“che tu sei l'oggetto della mia devozione e del mio profondo amore. 


(Vivissimi, prolungati ap Dlausì). 

Sceso a terra, uno dei primi saluti mi è stato porto da un uomo della 
vostra gente, che, dopo una giornata infausta per la Patria, seppe trovare 
una semplice ma altrettanto solenne parola: « Resistere! ». Resistere sul 
Piave, resistere all’interno, resistere dovunque era la Patria; dovunque 
erano cuori di italiani, resistere per la vittoria del giugno, resistere per 
la vittoria dell'ottobre, quando l'armata di un’impero potente, che aveva 
dominato l'Europa per secoli e secoli, volse in disordinata rotta, sospinta 
da quell'Esercito italiano in cui il fiore del silenzioso eroismo era rappre- 
sentato dalle vostre mirabili fanterie. (Acclamazioni entusiastiche. Grida 
frenetiche di: « Viva l'Esercito! Viva la Sicilia! »). 

Ho reso omaggio alla tomba di Francesco Crispi, non soltanto gloria 
palermitana e siciliana, ma gloria italiana. Non importa se egli abbia 
subito il destino durissimo di vivere in un'età oscura; questo, se mai, 
aumenta la sua gloria, aumenta la sua grandezza, aumenta la verità del 
suo verbo di energia, di potenza, di dignità, oggi accolto trionfalmente 
dalle generazioni di Vittorio Veneto uscite dalle sanguinose e indimen- 
ticabili trincee. (Vivissimi applausi). 

Ed ho reso omaggio all’eroe degli eroi, al vostro Cascino. C'è forse . 
pietra del Carso, pietra di quelle doline dove noi abbiamo sofferto e 
dove il popolo è diventato grande, c'è forse zolla di tutto l'arco di trincee 


dinale Lualdi, ispeziona, nel parco della Favorita, l’hazgar dove sono i dirigibili 
P.M. e O.S, Nel pomeriggio, visita l'Istituto dei mutilati e quello per l’infanzia 
abbandonata. Verso le 18, dalla terrazza del palazzo reale, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da L’Orz, Nn. 107, 108, 6, 7 maggio 1924, XXV; dal Giornale di 
Sicilia di Palermo, Nn, 105, 106, 5-6, 6-7 maggio 1924, LXIII; da Il Popolo 
d'Italia, N. 108, 6 maggio 1924, XI). 
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che andava dallo Stelvio al mare che non sia stata bagnata da stille di 
purissimo sangue siciliano? (Applausi fragorosi). 

Molto vi deve la Patria, molto vi deve l’Italia nell’epoca del Risor- 
gimento, molto vi deve l'Italia durante le guerre coloniali che voi parti- 
colarmente sentivate, molto vi deve l’Italia per il vostro ammirevole con- 
tegno durante la guerra di redenzione e molto ancora vi deve per il 

‘vostro contegno di equilibrio e di saggezza che avete serbato negli anni 
incerti del dopoguerra. Qui, ove gli spiriti sono abituati alla luce solare 
e ai dettami della saggezza antica e moderna, qui non vi furono oscu- 
ramenti di civiltà, qui non vi fu imbestialimento collettivo; qui era la 
riserva, qui era la valanga che sarebbe fatalmente salita se l’Italia avesse 
veramente raggiunto l'orlo estremo dell’abisso! (Acclamazioni entusia- 
stiche). i 

Quello che io compio, o palermitani, è in primo luogo un pellegrinag- 
gio di amore. i 

In secondo luogo è una ricognizione. Oh! io conosco i vostri antichi 
e per molto tempo inappagati bisogni. So quello che vi occorre. Potrei 


numerare i paesi ed i comuni che non hanno strade, che non hanno - 


acqua; non ignoro la desolazione del latifondo, né mi è sconosciuta la 
tragedia oscura della zolfara. Ma un conto è leggere, sia pure attra- 
verso i rapporti, un conto è vedere, constatare, scendere in mezzo al 
popolo, al popolo che è buono, sobrio, tenace, laborioso. Un conto è 
ascoltare le voci a Roma ed un altro conto è ascoltare le voci che salgono 
dalla profondità di un popolo. (Acclamazioni entusiastiche). 

Direi cosa assurda se affermassi che tutti i' problemi che angustiano 
la vostra Isola bellissima sono stati affrontati e risolti; ma quello che con 
sicura coscienza vi posso dire è che la sintesi di tutti i vostri problemi 
è presente nella mia coscienza. E un'altra cosa voglio aggiungere, questa : 
ho la volontà di risolverli e li risolverò. (I/ popolo prorompe in una 
entusiastica, prolungata ovazione). : 

Qualche cosa si è fatto, ma molto ancora resta da fare. Per fortuna, 
a quella che io vorrei chiamare la coscienza del dovere e della respon- 
sabilità di Governo, si aggiunge oggi l'ausilio delle nuove forze e delle 
nuove generazioni. Siete voi, e soprattutto voi, che dovete porre con te- 
nacia instancabile, con diligenza inflessibile i problemi della vostra Isola, 


in modo che da problemi regionali appaiano in un dato momento nella — 


loro vera essenza di problemi nazionali, (Entusiastiche approvazioni). 
| Ed ora, o popolo palermitano, voglio scendere a colloquio con te. 
È questo un vecchio costume antico da quando i tribuni parlavano dal- 
l’arengo e moderno perché fu ripreso a Fiume. (Grida di: « Evviva D'An- 
nunzio! »). 
Ebbene, popolo palermitano, se l’Italia ti chiede ed esige da te la 
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disciplina necessaria, il lavoro concorde, la devozione assoluta alla Patria, 
che cosa rispondi tu, o popolo palermitano? (Tutto il popolo prorompe 
in un formidabile « sì! »). i 

E se domani è necessario che la valanga dei tuoi petti salga ancora, 
se è necessario ripulire tutto quanto non ha più ragione di esistere, sei 
tu pronto a marciare? (La folla prorompe in un nuovo, poderoso « sì! »). 

Popolo palermitano! 

Sei veramente degno della tua storia e della tua gloria. Sei veramente 
un popolo garibaldino! Poiché non ancora furono impegnate tutte le batta- 
glie, non ancora può dirsi finita l’opera di redenzione e di ricostruzione. 

Tu sai che quando la libertà non è tutelata dall'ordine diventa licenza 
e caos. Tu sai che non si possono governare le nazioni senza avere polsi 
di ferro e volontà d'acciaio. (Acclamazioni fragorose). Ma questo stile 
di governo, che è il mio stile e del quale rivendico orgogliosamente tutta 
la responsabilità, non impedisce di andare al popolo, di andare verso il 
popolo che lavora e che soffre e che non turba l'ordine pubblico, verso 
il popolo che è la base granitica sulla quale si costruisce la grandezza 
delle nazioni, di andare verso questo popolo non vendendogli del fumo, 
ma dicendogli la verità aperta con cuore fraterno. i 

Questo, o palermitani, è il fascismo. Questo vuole il Partito Fascista! 
Noi abbiamo Roma per diritto di rivoluzione! Soltanto da un'altra forza, 
e solo dopo un combattimento che non potrebbe non essere asperrimo, 
ci potrebbe essere tolta! (Applausi interminabili, frenetiche acclamazioni). 

Non so se la mia parola sia giunta a tutti voi. Ma il mio cuore sì! 

In quest'ora solenne, mentre il mio dire si avvia alla fine, voglio 
elevare il pensiero reverente alla Maestà del re (deliranti acclamazioni; 
il pubblico acclama entusiasticamente al Sovrano); al re, nel cui nome la 
Patria simboleggia e la stirpe consacra le sue fortune. Vogliamo fare e 
faremo ogni sforzo perché il popolo della Sicilia possa rapidamente met- 
tersi all'avanguardia di tutto il popolo italiano. 

Conto anche su voi, o palermitani! Siamo un grande esercito in mar- 
cia, siamo una nazione che riprende a vivere dopo secoli di divisione 
e di tirannia. Abbiamo frantumato tutti gli ostacoli all’interno, Affron- 
teremo con la disciplinata tenacia dei forti quelli che ci venissero dal- 
l'estero. Ed il nostro sogno diventerà vita e storia! (Una interminabile 
ovazione, che si prolunga per parecchi minuti, saluta le parole di 
S. E. Mussolini. Sì sventolano gagliardetti tra ripetute acclamazioni al re, 
a S. E. il Presidente del Consiglio, all'Italia ed al fascismo. L'on. Mus- 
solini è manifestamente commosso per lo spettacolo grandioso della folla. 
Ritiratosi îl Presidente del Consiglio, la manifestazione continua sempre 


I 


più calorosa ed il Presidente è costretto a viaffacciarsi ed a ringraziare 


nuovamente la folla). 
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AL POPOLO DI MARSALA * ” 


Mussolini si dice lieto di assistere, da quello che potrebbe chiamarsi 
il limite estremo della patria siciliana, ad una cerimonia che assomma 
tutto il popolo combattente uscito vittorioso dalla grande guerra. 

Il Presidente ricorda quindi come sessant'anni fa, e proprio in questi 
giorni, spuntavano sull’orizzonte di Marsala i navigli dei garibaldini 
recanti un grande carico di speranze e di gloria. Erano pochi, eppure 
furono sufficenti per la trionfale marcia fino alla capitale del regno delle 
due Sicilie. 

Il Presidente rileva poi come sia ormai irrimediabilmente sepolto quel 
periodo di vergogna in cui era considerato delitto persino innalzare i 
simboli della patria. : 

Oggi per tutta l’Italia passa un fremito invincibile di passione e di 
fede ed ovunque si disperdono le vestigia di un passato nefasto. © 


Il Presidente ha concluso dicendo di avere assistito, con lieto animo, — 


all'odierna cerimonia, eminentemente simbolica, nella quale non vi è 
stato soltanto uno scambio di vessilli, ma uno scambio di cuori, di pro- 
messe, di speranze e di fede religiosa. S 

Datemi — ba esclamato — questi vessilli gloriosi, che io voglio ba- 
ciare religiosamente, 


* A Palermo, al teatro « Massimo », la sera del 5 maggio 1924, Mussolini 
aveva assistito ad uno spettacolo di gala in suo onore, Il 6 maggio, aveva compiuto 
un giro di ispezione nella provincia di Palermo. Alla sera, nel ridotto del teatro 
« Massimo », aveva partecipato ad un banchetto in suo onore; poi, al teatro 


« Biondo », aveva assistito ad una rappresentazione data da Emma Grammatica.” 


Il 7 maggio, alle 6.30, aveva visitato il Duomo ed il Chiostro; indi il bacino mon- 
tano di Piana dei Greci, il santuario di Monte Pellegrino, l'ospizio marino annesso 
ed il cantiere navale. Nel pomeriggio, aveva visitato il ricreatorio Manfredi 
Lanza di Trabia, il sanatorio per bambini tisici a Passo di Rigano e il sana- 
torio per tisici Vincenzo Cervello ai Pietrazzi, l’Università (dove aveva scritto 
su una pergamena: «Le università gloriose devono essere le fucine della po- 
tenza della patria »), la sede della Federazione provinciale fascista e quella 
dei sindacati fascisti, la Casa del Fascio. Alle 19,30, si era imbarcato sulla 
corazzata Dante Alighieri diretto a Marsala. L'8 maggio, alle 7.30, sbarca a 
Marsala. Recatosi al palazzo comunale, riceve il saluto del commissario re- 
gio. Poi, nella piazza del comune, da un palco eretto presso la cattedrale, 


presenzia la cerimonia per lo scambio delle bandiere fra i presidenti delle’ 


Associazioni nazionali dei combattenti e dei mutilati di guerra. In tale oc- 
casione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in 
riassunto. (Da L'Ora, N. 108, 7 maggio 1924, XXV; dal Giornale di Sicilia, 
Nn. 105, 107, 108, ‘109, 6-7, 7-8, 8-9, 9-10 maggio 1924, LXIII; da I/ Popolo 
d'Italia, Nn. 110, 111, 8, 9 maggio 1924, XI) . 


ib 
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Con questo gesto voglio recare il mio omaggio commosso a tutti i 
reduci dalle trincee, a tutto il popolo che lavora, a questa Marsala nobi- 
lissima e garibaldina. 

Viva il re! l 

Viva l’Italia! (/ discorso di Mussolini provoca un’entusiastica dimo- 
strazione, che si prolunga vari minuti). . 


AL POPOLO DI TRAPANI * 


S. E. Mussolini, dopo aver stretto la mano al ministro Gentile, tra 
un religioso silenzio, pronuncia un discorso rilevando l’alto significato 
della cerimonia dell'inaugurazione del monumento ai caduti, il cui culto 
è sacro. Egli ricorda poi i grandi meriti del popolo siciliano e la sua 
valida, disinteressata cooperazione nella guerra liberatrice. (Applausi). 
E poscia così conclude: : 

Sul monumento che abbiamo inaugurato vi è la statua di un caduto, 
di uno di quegli innumerevoli fanti che abbiamo lasciato nelle trincee 
o al di fuori di esse nella corsa disperata all'assalto. E sono seicento- 
mila! Vedo anche una donna in veste d'angelo che distende le sue ali 
e china la sua bocca a cercare le labbia del soldato che muore. Quella 
donna è la madre italiana: quella donna raccoglie tutti i dolori e le 
lacrime delle madri italiane. Ma quella donna è anche la patria, che eleva 
in alto come un ostensorio il sangue di tutti i suoi caduti per la gloria 
di ieri e quella di domani. (Ura irrefrenabile ovazione saluta le ultime 
parole di S.E. Mussolini. Vivissima è la commozione della folla. Molti 


piangono). 


* A Marsala, l'8 aggio 1924, alle 10, Mussolini visita lo stabilimento 
dei fratelli Florio. Poi s'imbarca sul cacciatorpediniere Riboty diretto a Trapani. 
Alle 11.30, sbarca a Trapani, Recatosi al palazzo comunale, riceve il saluto del 
sindaco; poi, nella piazza della prefettura, inaugura il monumento ai caduti. 
Alle 12.30, dal balcone del palazzo, dopo il saluto rivoltogli dal ministro Giovanni 
Gentile a nome della provincia, pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 111, 9 maggio 1924, XI; e dal Giornale di Sicilia, 
N. 109, 9-10 maggio 1924, LXIII), 
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AL POPOLO DI GIRGENTI * 


Il Presidente del Consiglio saluta e ringrazia il popolo di Girgenti 
per le accoglienze tributate ed inneggia alla Sicilia, di cui ricorda i meriti, 
ed esprime la riconoscenza della nazione verso questo paese che sa la- 


vorare, soffrire e morire come occorre, in silenzio, senza presentare il 


conto della gratitudine che gli è dovuta. 

S. E. Mussolini ha poi così continuato : 

Voi avete dei bisogni di ordine materiale che conosco. Mi si è par- 
lato di strade, di acque e di bonifiche; mi si è anche detto che bisogna 
garantire la incolumità e la proprietà dei cittadini che lavorano. Ebbene, 
vi dichiaro che prenderò tutte le misure necessarie per tutelare i galan- 
tuomini dai delitti dei delinquenti; non deve essere più oltre tollerato che 
poche centinaia di malviventi sovvertano, immiseriscano, taglieggino una 
popolazione magnifica come la vostra. (Applausi fragorosi). 

:S. E. Mussolini ha concluso dicendosi sicuro che la grandiosa mani- 
festazione tributatagli doveva essere considerata come non diretta alla sua 
persona, ma come una fervida esaltazione ed adesione al Governo nazio- 
nale, che compie tenacemente, quotidianamente ed indefessamente il pro- 
prio dovere per rendere sempre più potente l’Italia. (Una ovazione de- 
lirante accoglie la fine del discorso di S. E. Mussolini). 


DISCORSO DI CAMPOBELLO ** 


Il Presidente pronunzia ad alta voce un breve discorso, per ringra- “ 


ziare gli operai della calorosa spontanea accoglienza. Si dice lieto di aver 
potuto constatare coi propri occhi le condizioni in cui si svolge il lavoro 


* Il pomeriggio dell'8 maggio 1924, Mussolini aveva visitato il paese di 
Monte San Giuliano, Rientrato a Trapani, aveva visitato la sede del Fascio, 
l'ospizio marino, le saline. Alla sera, si era imbarcato sulla corazzata Dante 
Alighieri diretto a Porto Empedocle, Il 9 maggio, alle 9.30, sbarca a Porto 
Empedocle. Alle 10, prosegue in auto alla volta di Girgenti. Alle 11, arriva a 
Girgenti. Alle 11.30, dal balcone del palazzo municipale, pronuncia il discorso 
‘qui riportato in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn, 111, 112, 9, 10 maggio 
‘1924, XI). 


** A Girgenti, il pomeriggio del 9 maggio 1924, Mussolini aveva posto 
la prima pietra della nuova stazione ed aveva visitato i templi dorici. II 10 
maggio, alle 6, lascia Girgenti in treno, diretto a Canicattì, Alle 8, arriva a 
‘Canicattì, dove inaugura il monumento ai caduti. Alle 9, prosegue in treno 
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| nelle miniere e soggiunge che il Governo ha fatto tutto il proprio dovere 


per la soluzione del problema dell'industria zolfifera siciliana. A ggiunge 
che se altri problemi sorgeranno che interessino tali industrie e le condi- 
zioni di lavoro, il Governo li esaminerà con la massima simpatia. 
(Applausi). i 
Conclude dicendo che si augura che l'industria zolfifera possa ripren- 
dere in pieno il suo sviluppo, progredendo tecnicamente ed aumentando 
le esportazioni col beneficio anche delle condizioni degli operai. (Ova- 


zioni). 


AL POPOLO DI CALTANISSETTA * 


Popolo nisseno e concittadini! 

Dico concittadini perché proprio stamane la rappresentanza di questa 
nobilissima città mi ha reso l'onore di concedermi la vostra cittadinanza, 
È un altro vincolo, questo, che si aggiunge a tutti gli altri di simpatia, 
di devozione, di italianissima fraternità. 

Questo mio viaggio attraverso la vostra Isola dà la documentazione 
di quanto ho sempre supposto e creduto: cioè che qui, in tutte le città 
della Sicilia, in tutti i comuni, in tutti i casolari, splende l’altissima fiamma 
dell'amore della Patria; tanto più meritorio quest'amore in quanto 1 pre- 
cedenti Governi lo avevano trascurato e dimenticato. 

Ora se una parola d'ordine può essere lanciata a significare la dire- 
zione che l’attività governativa deve avere d'ora innanzi, essa non può 
essere che questa: guardare al Mezzogiorno d'Italia e a questa Isola ne- 
gletta e dimenticata. Le altre regioni hanno avuto tutto ciò che hanno 
chiesto e meritato, onde oggi il Governo di Roma deve esaudire i vostri 
bisogni e venire incontro alle vostre impellenti ed urgenti necessità di 
ordine materiale e morale. Quelle materiali richiedono mezzi e tempo; 
iva l'essenziale è cominciare e continuare con inflessibile tenacia. Quelle 
di ordine morale sono di lasciare libero campo alle forze nuove delle 
generazioni, cimentate dal travaglio delle trincee : cioè di dare libero passo 


alla volta di Campobello. Verso le 10, arriva a Campobello. Visitate le miniere di 
zolfo, circa le 12, dal balcone della sede della direzione delle miniere, pronuncia 
il discorso qui riportato in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 113, 11 maggio 


1924, XI). 


* Il 10 maggio 1924, verso le 13, Mussolini lascia Campobello in treno 
diretto a Caltanissetta. Alle 14.30, arriva a Caltanissetta. Alle 15, dal balcone 
del palazzo municipale, pronuncia il discorso qui riportato. (Dal Giornale di 
Sicilia, N. 112, 12-13 maggio 1924, LXIII). 


n 
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alla giovinezza italiana che trae il suo titolo di gloria dalle stesse trincee. 
Perché ci sono uomini che devono scomparire, classi che hanno esaurito 
il loro compito, mentre il popolo siciliano ha scritto una pagina nobilis- 
sima della storia. 

E mi è lieto di potere in questa piazza elevare un inno al suo civismo 
meraviglioso. Sono sessanta anni da quando l’Eroe dei due Mondi con 
mille uomini appena intraprendeva la sua marcia su Palermo e su Napoli. 
Orbene: ci sono problemi fondamentali che attendono soluzione da 
quell'epoca. Tali quelli delle strade, delle acque, della Pubblica Sicurezza 
della incolumità delle cose e delle persone, rimasti per lungo tempo 
allo stato di desiderio e di programma. Programmi in verità moltissimi 
ce ne sono'stati; oserei dire troppi. Ora bisogna invece cambiare metodo: 


parlare pochissimo e agire moltissimo e non promettere se non quando 


sicuramente si può mantenere, poiché non voglio che il mio Governo, 
come quelli precedenti, abbondi in vane parole, che lasciano delusioni 
profonde nello spirito delle moltitudini. 

Poco, ma sia fatto. Quando una promessa è lanciata, specialmente 


dal capo del Governo, deve essere sacra come il Vangelo di Cristo. 


Ebbene, concittadini, io prometto di porgere e di tendere la mia volontà 
alla risoluzione dei vasti problemi. In primo luogo nell'interesse vostro e 
poi nell'interesse della nazione, di cui siete nobilissima parte, dandovi 
i benefici della civiltà materiali e morali, onde rendervi partecipi della 
grande famiglia italiana. 

Sarà compito del Governo fascista e degli uomini devoti alla Patria 
e vi prometto che, d'ora innanzi, quanto si attiene ‘alla sistemazione dei 
vostri bisogni, sarà accelerato. 

Voi «sapete che ormai la burocrazia romana marcia con passo più 
svelto e, quando mi accorgo che sosta, sono io ad usare il pungolo perché 
deve marciare sollecitamente. 

Quando un popolo come quello siciliario manifesta con queste su- 
perbe, imponenti adunate la piena fiducia nel Governo, il Governo deve 
fare di tutto perché tale fiducia non venga meno e corrisponda alle legit- 
time aspettative di questo popolo. di 

Fra due giorni tornerò a Roma quasi ebbro di sole, di fiori, di grida, 
di gloria e di vittoria, con nello spirito la sintesi meravigliosa di questa 
sobria, laboriosa, forte e patriottica popolazione siciliana, Prendo solenne 
impegno di fare tutto il possibile perché essa possa raggiungere i suoi 
alti destini. (I discorso, interrotto spesso da applausi, è stato coronato 
alla fine da una ovazione, che si è prolungata per qualche minuto. L'on. 
Mussolini è stato costretto ad affacciarsi ancora una volta per ringraziare). 
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AL POPOLO DI CATANIA * 


Generoso popolo di Catania! Concittadini! 


Non mi ha sorpreso il vostro tumulto, il vostro entusiasmo, la vostra, 
oserei dire, travolgente passione di patria. Voi vedete che il sole della 
vostra Isola mi ha abbronzato la faccia, perché ho voluto non soltanto 
passare nelle città, ma inoltrarmi anche nelle zone dell'interno per vedere 
come vivono e come soffrono molti siciliani, per vedere quale fosse lo 
stato dei paesi, delle strade, delle campagne; ho voluto, ed era la prima 
volta che ciò succedeva a un capo di Governo italiano, scendere in una 
miniera di zolfo, a duecentocinquanta metri di profondità, per constatare 
coi miei occhi le condizioni, non certo liete, di quei lavoratori. 

Ho nello spirito una moltitudine di impressioni incancellabili. Vera- 
mente posso dire che se io ho dato il cuore alla Sicilia, la Sicilia, a sua 
volta, ha conquistato il mio cuore! (Applausi fragorosi), Nelle giornate 
di Palermo, vibranti di entusiasmo, e di Marsala, ricca di memorie gari- 
baldine, a Trapani, a Girgenti, solenne nei suoi templi storici, a Calta- 
nissetta, in tutte le altre città e nelle piccole borgate, ho sentito salire 
in me l'impeto e il fremito delle moltitudini siciliane. 

Niente di più commovente di vedere nelle piccole stazioni quasi un 
accampamento di cavalli e di muli! Erano degli autentici contadini, del- 
l’autentico popolo lavoratore, non sospinto dalla forza, che mi veniva 
a dare il suo consenso. (Nuovi, fragorosi applausi). 

E non vi è dubbio, io penso, che se qualcuno dei pallidi politicanti 
di Roma che non si muovono dai loro salotti, dove fanno le piccole, 
insulse cospirazioni di dettaglio, avesse il coraggio di scendere in mezzo 
al popolo, constaterebbe che mai vi fu Governo in Italia che raccogliesse 


* A Caltanissetta, il pomeriggio del 10 maggio 1924, Mussolini aveva visitato 
la sede del Fascio e dell’Associazione nazionale combattenti e reso omaggio al mo- 
numento ai caduti. Alle 17, aveva lasciato Caltanissetta in treno, diretto a Catania. 
Durante il viaggio gli erano state tributate accoglienze entusiastiche in tutte le 
stazioni. In serata; era arrivato a Catania, L’11 maggio, alle 8,. inaugura il 
campo d'aviazione di Fontanarossa. Alle 9, nei giardini Bellini, passa in rivista 
gli ex-combattenti, i mutilati, gli invalidi di guerra, le famiglie dei caduti, gli 
orfani di guerra, reparti del Fascio e della M.V.S.N., le associazioni patriottiche, 
gli studenti universitari. Alle 11, dal balcone del palazzo municipale, « dopo 
un fervido saluto rivoltogli dal regio commissario pel comune, che, interpretando 
la concorde volontà dei catanesi, gli ha annunciato di avergli conferito con 
deliberazione odierna la cittadinanza onoraria », il Presidente del Consiglio pro- 
nuncia il discorso qui riportato. (Da I! Popòlo d’Italia, Nn. 113, 114, 11, 13 
maggio 1924, XI). 


268 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


| più vasta massa di consensi, di quanti non ne raccolga il Governo fa- 
scista! (« Benissimo! », urla formidabili di consenso). . 

Credo di interpretare il vostro pensiero, e soprattutto il pensiero delle 
camicie nere, di quanti militano audacemente sotto i gagliardetti del lit- 
torio, gridando ancora una volta, davanti a questa adunata di popolo, che 
la marcia su Roma è un fatto compiuto e irrevocabile e che la vecchia 
Italia è veramente sepolta per sempre! E del resto, vorresti tu, o popolo 
di Catania, ritornare a quei tempi? (Ur so/ grido formidabile risponde: 
« No! »). 

Vorresti forse ricominciare lo stile della bassa politica di tutti i giorni 
(« No! »), senza luce di ideale? (« No! »). 

Ebbene, vorrei che l'urlo possente di questa moltitudine giungesse a 
coloro che sono sordi perché non vogliono sentire, che sono ciechi perché 
non vogliono vedere, e che vivono di gramissime illusioni, delle quali 
farà giustizia la nostra volontà e la storia italiana. (Entusiastiche acclama- 
zioni al Duce e all'Italia). 


Popolo di Catania! 


Tu senti che l'atmosfera è cambiata, tu senti che i giorni delle umi- 
liazioni sono passati, tu senti, perché sei un popolo di lunga e gloriosa 
civiltà, senti che oggi lo stile è nuovo; tu senti ancora che è di gran 
lunga migliorata la posizione dell’Italia! Non ci vergogniamo più di 
essere italiani: ne abbiamo l'orgoglio! (Interminabili applausi. Grida di: 
«Viva Mussolini! »). Abbiamo l'orgoglio, o concittadini, di essere ita- 
liani e di appartenere a questo popolo, che ha trenta secoli di civiltà, che 
era grande « quando là non eran ancor nati »; questo popolo che ha 

, dato per ben tre volte al mondo attonito il sigillo della sua potente 
civiltà, questo popolo che oggi vive composto, disciplinato, ordinato, 
- ha una esperienza storica di incalcolabile valore, poiché si tratta di sce- 
gliere, o concittadini, o popolo di Catania, si tratta di scegliere fra le 
teorie brumose, antivitali, antistoriche, e il nostro quadrato, romano spirito, 
che affronta la vita come un combattimento, e che è disposto a morire 
quando l’idea chiama e batte la grande campana della storia. (Una di- 
mostrazione indicibile di consenso copre le parole del Duce). 


Popolo di Catania! î 


Io ti ringrazio dal profondo del cuore, ma se l’ora non fosse tarda 
e se io non temessi di insistere su argomenti che sono già vivi nella 
nostra coscienza, vorrei tessere un elogio della Sicilia, un elogio del 
popolo siciliano, un elogio del popolo italiano, che, dopo essersi redento 
all'interno, sta per riprendere le sue gloriose vie del mondo: le strade 
del mare, 
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O popolo di Catania marinara! 
Dobbiamo tornare ad amare il mare, a sentire l’ebbrezza del mare, 
poiché vivere non necesse, sed navigare necesse est. 


Popolo di Catania! 
Leva il tuo pensiero alla Maestà del re (grida di: « Evviva il re! »); 


- leva il tuo pensiero a tutti coloro che hanno sofferto per la patria; leva il 


tuo pensiero di gratitudine, di orgoglio e d'amore per la nostra bellissima, 
adorabile Italia! (Una interminabile ovazione accoglie le chiusa del di- 
scorso del Duce). 


AL POPOLO DI CALTAGIRONE * 


Dopo aver ringraziato il popolo per la manifestazione vibrante di 
sincero entusiasmo, ha parole di lode per l'operosità del popolo calatino, 
che ha strappato poco a poco il feudo dalla sua improduttività. Rileva 
che Caltagirone occupa un posto notevole nel fascismo siciliano e con- 
clude dicendo che, avendo veduto sul manifesto l'iscrizione: « Per Mus- 
solini ora e sempre », prega modificare tale dicitura in questa: « Per 
l’Italia, per il re, ora e sempre! ». (Le parole del Presidente del Consi- 
glio sono accolte da grida di: « Viva il re! Viva l’Italia! Viva Mussolini! ». 
La folla saluta Mussolini sventolando bandiere e gagliardetti ed elevando 
entusiastici « alalà! »). 


AL POPOLO DI SIRACUSA ** 


Mussolini disse che, visitate tutte le città d'Italia, si era convinto che 
il fascismo era così forte, potente e così grande che aveva la certezza 
di affermare che la Sicilia ben stava all'avanguardia del fascismo italiano 





* A Catania, in Duomo, l'11 maggio 1924, alle 12, Mussolini presenzia 
una messa per gli equipaggi della corazzata Dante Alighieri. Alle 15,. visita la 


| sede del Fascio. Alle 16, lascia Catania in treno diretto a Caltagirone. Alle 17.30, 


arriva a Caltagirone, dove, dal balcone del palazzo municipale, il deputato Bene- 
detto Fragapane, commissario comunale, annuncia il conferimento della cittadi- 
nanza onoraria calatina a Mussolini, Indi il Presidente del Consiglio pronuncia 
il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 114, 13 maggio 
1924, XI). i 


+* Il 12 maggio 1924, alle 8, Mussolini Jascia Caltagirone in treno diretto a 
Mussolinia, costruenda borgata. Alle 9.30, arriva a Mussolinia, dove presenzia 
la cerimonia per la posa della prima pietra della Casa del Fascio, murando la 
seguente pergamena: «Qui a Mussolinia sorge pei secoli la Casa del Fascio, 
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e che, sebbene visitava Siracusa per ultima,. essa aveva il primo posto 
nel suo spirito, perché da questa generosa provincia prese le mosse il 
fascismo e si irradiò vittorioso in tutto il ‘resto della Sicilia. Avrebbe 
voluto che a questi cordiali, spontanei, significanti plebisciti di popolo 
fossero presenti i pallidi e subdoli politicanti della vecchia e sorpassata 
maniera per poter dimostrare loro non essere vero che la Sicilia era in- 
sensibile al fascismo. ° 

Non soltanto la valle Padana, le regioni meridionali, l'isola di Sicilia, 
ma tutta l’Italia è fascista, e di ciò son persuasi tutti, meno pochi illusi, 
fanatici e paralitici politicanti. L'Italia grande, bella, divina come l'ho 
sognata io, la veggo nelle vostre facce, nei vostri occhi e mi convinco 
ormai che è una realtà. 


Voi siete qui non certo spinti dalla violenza, ma chiamati dalla vostra 


fede, dalla coscienza della vostra fede a sentire la parola del capo del 
Governo, che è la prima volta che parla al popolo, è la prima volta 
che scende in mezzo ai lavoratori, nei quali più specialmente poggia l’av- 
venire d’Italia. 

Io sono convinto che se altri sacrifici domandassi a te, o popolo sira- 
cusano, per la maggiore grandezza della patria, tu li affronteresti. (Tutto 
il popolo risponde con una sola parola: « Sì! »). 

Io sono sicuro che se la patria domani ti chiamasse ad altre marce, 
tu saresti sempre pronto a marciare. (12 popolo l’interrompe, gridando 
unanime: « Sì! »). 

‘©. Con questo popolo, con le camicie nere, con la saggezza del re e col- 

l'energia del Governo nazionale, l’Italia non potrà essere che grande e 
forte quale io l'ho sempre sognata. (I/ delirio degli applausi è indescri- 
vibile ed il Duce è costretto ad affacciarsi ripetute volte salutando ro- 
manamente). 


solida e quadrata, come la fede e la tenacia degli italiani. Nell'anno Il (1924) 
dell’èra fascista. Mussolini ». Alle 10, prosegue in treno per Ragusa, Alle 10,30, 
arriva a Ragusa. Qui, in piazza Umberto I, inaugura il monumento ai caduti. 
Alle 14, lascia Ragusa in treno, diretto a Siracusa. Verso le 18, arriva a Siracusa. 
Alle 19, dal balcone del palazzo municipale, pronuncia il discorso qui riportato in 
riassunto. (Dal Giornale dell'Isola di Catania, N. 114, 14 maggio 1924, X). 


- 
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PER L' EMIGRAZIONE * 


Maestà! Eccellenze! Signori! 


Come primo ministro di Sua Maestà il re d’Italia, ho l’onore di 

porgere ai rappresentanti dei Governi convenuti a Roma da tutte le parti 
del mondo, il saluto del re e del Governo, e il benvenuto del popolo 
italiano. 
Sono lieto di constatare che l'iniziativa presa dall'Italia ha avuto largo 
consenso. Il Governo italiano tiene ad esprimere ai Governi qui rappre- 
sentati il suo ringraziamento caloroso per l'accoglienza che essi hanno 
fatto al suo invito. È grazie a questa attitudine così amichevole che oggi, 
nella capitale d'Italia, i delegati di ben cinquantanove paesi si riuniscono 
per scambiarsi le loro vedute su alcuno degli argomenti che interessano 
uno dei più grandi fenomeni dell'umanità. 

Mentre si svolge con laborioso processo l'opera delle organizzazioni 
internazionali create per promuovere lo sviluppo della legislazione a fa- 
vore dei lavoratori è parso utile al Governo italiano di invitare tutti i 
paesi più importanti ad esaminare in questa conferenza i problemi che 
concernono, sotto i loro vari aspetti, l'emigrazione e l'immigrazione. 

Nel corso degli ultimi sessant'anni, altri Stati ebbero l’idea di pro- 
muovere una conferenza internazionale dell'emigrazione, ma l'iniziativa, 
accolta con indifferenza, non poté essere realizzata. Oggi invece le na- 
zioni, col loro intervento a questo convegno, che rimarrà memorabile, 
dimostrano di sentire l'utilità di una discussione ‘internazionale dei pro- 
blemi dell'emigrazione. 

Io credo che sia generale il convincimento che ogni paese debba 
seguire con vigile cura le sorti dei suoi figli che portano la loro forza 
di lavoro al di là delle frontiere della patria; ma a ciò è necessaria la col- 

N 

* A Siracusa, il 13 maggio 1924, alle 6.30, Mussolini si era imbarcato 
sul sommergibile H. 2 diretto ad Augusta per visitare l'idroscalo. Verso le 11, 
era rientrato in idrovolante a Siracusa. Nel pomeriggio, nell’anfiteatro greco, 
aveva assistito ad una rappresentazione straordinaria de I sette di Tebe di Eschilo 
e dell'Arxtigone di Sofocle, Alle 19.45, si era imbarcato sulla corazzata Dante 
Alighieri (386) diretto a Formia. Il 14 maggio, alle 11, era sbarcato a Formia. 
Alle 12.30, aveva proseguito in treno alla volta di Roma. Alle 15, era arrivato 
nella capitale, Il 15 maggio, alle 10.30, in Campidoglio, nella sala degli 
Orazî e Curiazî, alla presenza del re, inaugura la conferenza internazionale per 
l'emigrazione. In tale occasione, dopo il saluto dell’Urbe recato dal senatore 
Filippo Cremonesi, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui ripor- 
tato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 115, 116, 117, 14, 15, 16 maggio 1924, XI). 
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‘laborazione fra gli Stati. I paesi di emigrazione non dovrebbero ingerirsi 
nelle faccende degli Stati stranieri; così come i paesi di immigrazione 
non dovrebbero estendere il loro intervento, neppure con misure indi 
rette, al di là dei loro territori. Ma da parte di tutti, nell’omaggio 
doveroso alle leggi dell'umanità, è necessario che sia messa in opera la 
più stretta collaborazione affinché il trasferimento degli individui da 
paese a paese avvenga con soddisfazione reciproca e nel reciproco in- 
teresse. 

Questa mirabile sorgente di ricchezza che è l'emigrazione, fatalmente 
destinata, per una legge naturale di equilibrio, a traboccare dai paesi 
demograficamente ricchi a quelli nei quali la dovizia di terra, i tesori del 
sottosuolo, lo sviluppo industriale domandano una quantità di lavoro 
umano superiore alla disponibilità della loro popolazione, non può es- 
sere considerata come una merce. Essa deve trovare le vie di sbocco 
dignitose e giustamente compensate; il distacco dalla patria men triste; 
la vita più facile nei paesi di immigrazione; dove l’emigrante, per quanto 
sia possibile ed equo, goda dei benefici accordati ai lavoratori del paese, 
come con questi divide le fatiche del lavoro. 


AI « . ” . .x 
Vi è qui un campo aperto alle intese internazionali le più generose, 


e questa conferenza ha precisamente l'alta missione di far uscire dalle 
sue discussioni i principî generali che dovrebbero segnare l’orientazione 
dei Governi nella stipulazione di tali intese. 

Un doppio ordine di esigenze, di interessi e di diritti deve essere 
tenuto presente nelle soluzioni concrete delle varie questioni: da una 
parte le esigenze e gli interessi legittimi degli Stati di immigrazione nel- 
l'ordine politico, sociale ed economico; dall'altra la tutela efficace della 
vita, della salute, degli interessi legittimi dei lavoratori stranieri, me- 
diante regole ispirate a principi di equità. 

I due ordini di considerazioni che ho richiamati al vostro pensiero 
si prospettano soprattutto nel definire la condizione giuridica dell’emi- 


grato per modo che questi sia messo in grado di dare con amore e devo- 


zione tutte le sue attività al paese in cui vive e di serbare puro nell'animo 
il ricordo della sua terra di origine. 

Lo scambio delle energie di lavoro fra le nazioni risponde oggi 
più che mai ad una necessità dell'ordine economico, che, nella ripresa 
delle attività produttive, manda i suoi potenti riflessi nell'ordine sociale 
e politico. 

Questo scambio di energie di lavoro è uno dei fattori umani veramente 
operativi nel ravvicinamento spirituale dei popoli e nel ristabilimento del- 
l'equilibrio della produzione: esso serve d’incremento allo scambio. di 
ricchezza fra nazione e nazione e allo sviluppo della civiltà umana. 

È tempo che alle intese economiche, che riguardano gli scambi della 





x 
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ricchezza, si aggiungano le intese per la tutela internazionale dei lavo- 
ratori. Voi siete chiamati ad esprimere qui il vostro avviso su tutte le 
questioni. più importanti che toccano questi aspetti delle relazioni inter- 
nazionali. l 

Dipenderà da voi, dallo spirito che animerà le vostre discussioni, 
se questa conferenza potrà veramente essere l’iniziatrice di un'opera fe- 
conda, potrà dare una collaborazione apprezzabile ai Governi. 

Io non mi lusingo di credere che i vostri lavori possano essere più 
proficui di quello che ragionevolmente si possa sperare, Le condizioni 
del mercato mondiale sono propizie al primeggiare delle tendenze restri- 
zioniste, e non è in vostro potere di modificare questo stato di cose. Ma 
poiché questo stato d'animo di certi popoli non può essere duraturo, e 
poiché l'assetto economico del mondo si appalesa sempre in maggiore 
incremento, sembra opportuno che si getti fin d’ora il seme di tutte 
le intese, più precise e. più larghe, tra i popoli, sul campo fecondo del 
lavoro. ; 

Io confido nella vostra attività e nel vostro sapere per far si che la 
conferenza di Roma lasci di sé una traccia indelebile nella evoluzione 
della legislazione e degli accordi internazionali in materia di emigrazione. 
Già il fatto di averla potuta radunare; di poter salutare fra i rappresen- 
tanti di quasi tutti i paesi del mondo, autorevoli membri del Governo 
in carica, ex ministri, uomini politici e diplomatici, funzionari ed esperti 
illustri; già la fortuna di vedere presenti nel giorno della solenne inaugu- 
razione il presidente di turno del Consiglio della Società delle nazioni ed 
il presidente del Consiglio di amministrazione dell'Ufficio internazionale 
del lavoro, costituiscono non soltanto una prova di amicizia per l’Italia 
ed una attestazione di simpatia per la sua emigrazione, ma la garanzia 
più sicura per il felice successo di questa conferenza. 

E dunque, signori, nella fiducia profonda che la comprensione del 
mutuo interesse ed il più sincero accordo presiedano al vostro lavoro, 
che io auguro per esso i più fecondi resultati; e nel nome augusto di 
Sua Maestà il re, dichiaro aperta la conferenza internazionale dell'emi- 
grazione e dell'immigrazione. (Scoppiano insistenti, fragorosi applausi). 


18. - XX. 
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AI GIORNALISTI SVIZZERI * 


S. E. Mussolini ha risposto manifestando il suo vivo compiacimento 
per la visita dei giornalisti, che varrà a far meglio conoscere e apprezzare 
l’Italia moderna e lo sviluppo della sua industria, del suo commercio 
e della sua navigazione. 

Io penso — egli ba detto — che un primo e immediato contatto con 
la realtà dell’Italia presente, vi avrà persuaso: della vigorosa ripresa del 
nostro paese dopo la guerra. Avete visto che l’Italia lavora. Io spero che 
il vostro viaggio avrà un risultato utile, ed agevolando una più perfetta 
conoscenza del nostro paese, rinsalderà i legami di ‘amicizia esistenti fra 
l’Italia e la Svizzera. Legami che non, devono essere soltanto cordiali, 
ma fraterni. 


E dopo una pausa significativa, il Presidente ha soggiunto : 


| Vi prego di sottolineare questa parola « fraterni », avendola io me- 

ditatamente scelta. I piccoli incidenti non velano la completa amicizia che 
regna fra i due paesi; amicizia che è la base delle loro relazioni. Per il 
Governo italiano non esiste una questione ticinese **, 


* A Roma, a palazzo Chigi, il 16 maggio 1924, dalle 11 alle 12 e dalle 
18 alle 19, Mussolini aveva avuto colloquî con Edoardo Benéi, ministro degli 
Affari Esteri della Cecoslovacchia, in vista della conclusione di un patto di colla- 
borazione italo-cecoslovacco, Il 17 maggio, alle 12, al Quirinale, aveva partecipato 
ad una colazione offerta dal re in onore di Benéì. Alle 20.45, era partito 
in treno alla volta di Milano. Il 18 maggio, alle 8.30, era arrivato a Milano e si 
era recato subito al proprio domicilio. Dalle 17 alle 19.20, in prefettura, aveva 
avuto un colloquio con Theunis, presidente del Consiglio dei ministri del Bel- 
gio, e con Hymans, ministro degli Affari Esteri del Belgio (400). Alla sera, 
alla « Scala», aveva assistito alla rappresentazione del Nerone di Boito, Il 19 


maggio dalle 11 alle 12, sempre in prefettura, ha un secondo colloquio con i 


due ministri belgi (400). Alle 15, riceve un gruppo di giornalisti svizzeri in 
visita all'Italia settentrionale. Al saluto rivoltogli dal deputato Maggini del Do- 
vere di Bellinzona, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 118, 119, 120, 17; 18, 20 maggio 
1924, XI). i 


‘** «Ad una domanda del signor Dubois della Gazette de Lausanne sul 
convegno italo-belga, il Presidente ha risposto che l’incontro con i signori Theu- 
nis e Hymans è stato molto importante e che esso segna un passo considerevole 
per la risoluzione del problema delle riparazioni ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 120, 
20 maggio 1924, XI). 
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PER LE ASSOCIAZIONI ARTISTICHE * 


Signori! 

È col più vivo compiacimento che ho accettato di inaugurare il vostro 
convegno al quale porgo il cordiale saluto ed augurio del Governo. 

La necessità rude della ricostruzione, il pensiero assiduo volto alle 
pressanti cure della cosa pubblica non possono, non debbono far credere 
che l’anima del fascismo ignori e trascuri il palpito con cui in tutti i 
tempi il nostro popolo ha espresso dal suo seno e sparso per il mondo 
il fiore più eletto della civiltà: l’arte. 

Io non so se i due nomi, Italia ed arte, siano separabili. So che sarebbe 
indegno di rappresentare una millenaria civiltà nel mondo chi non ne 
dividesse le sorti, chi, non promovendo l’una, uccidesse nel cuore del- 
l'altra Ia pulsazione vitale. 

L'arte, insieme col diritto, ha segnato col suo sigillo l’espansione 
unificatrice del mondo latino. In Roma, e dovunque Roma arriva nel 
mondo con le sue legioni e col suo spirito potente, sentiamo di trovarci 
dinanzi ad una forza di bellezza che non è solo una manifestazione di 
uno stato dello spirito e della civiltà, ma che ha dentro di sé lo stupendo 
germe dell’arte italiana, quella che voi, signori, avete consacrata ognuno 
colle proprie forze e tutti con una passione non estinguibile, se non colla 
vita. i 

Per secoli l’arte fu la stessa Patria attraverso le diverse scuole di 
Firenze, di Venezia, di Ferrara, di Roma, di Bologna, di Napoli, che por 
tavano ancora una volta nel mondo il nome d’Italia. 

È l’arte che ha raccolto la leggenda, la storia, il mistero cristiano e li 
ha rivestiti di bellezza. Divisa l'Italia in Stati minuscoli uno contro l’altro 
armati, i vostri predecessori le hanno dato grandezza con opere che toc- 
cano il divino. Fu nell'arte che gli italiani si sentirono e si ritrovarono 


. fratelli, fu per mezzo dell’arte che la nostra gente dalle molte vite disse 


la sua parola destinata a rimanere eterna nel mondo dello spirito. 


* Il 19 maggio 1924, alle 17, Mussolini si era portato in. auto a Cernobbio 
per un terzo incontro con i ministri belgi Theunis ed Hymans (401). Rientrato 
a Milano, alle 20.45 era ripartito in treno per Roma. Il 20 maggio, alle 8, arriva 
nella capitale. Alle 15, nel salone della sede dell'Associazione artistica interna- 
zionale, presenzia la cerimonia per l'inaugurazione del primo convegno nazionale 
delle associazioni artistiche. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia 
il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 120, 121, 20, 21 maggio 
1924, XI). 
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Signori! 
| Se in ogni movimento di rinnovazione politica è un riflesso estetico 
ed artistico, noi sentiamo che questo riflesso è soprattutto presente e 
vivace in quello che abbiamo attuato non per infeconda brama di potere, 
ma per restituire al popolo italiano il suo stile. Lo stile, che è la carat- 
teristica eterha e luminosa della stirpe, che non soltanto darà agli uomini 
le norme per edificare le città future, ma le savie e giuste leggi neces- 
sarie alla civile armonia. - 

Tutti gli istituti d'arte, dal teatro al museo, dalla galleria all’accade- 
mia, debbono essere considerati come scuole, come luoghi cioè destinati 
non alla sola cultura e molto meno alla curiosità, ma preparati per educare 
il gusto e la sensibilità, per alimentare l'immaginazione, per tenere desta 
la meraviglia, per raffinare tutte le doti più alte e potenti dell'anima. 

Così l’arte, sottratta ad esercitazioni troppo cerebraliste e pedanti ed 
a speculazioni troppo mercantili e portata a contatto delle moltitudini, 
che ad essa come alla religione domandano un sovrumano conforto, co- 
stituirà una delle fonti perenni di vita per il popolo italiano. 


Consapevole della importanza che la cultura e l'educazione artistica. 


del popolo hanno per la elevazione morale della nazione, il Governo fa- 
scista ha già mostrato con le sue coraggiose riforme nell’insegnamento e 
nell’amministrazione delle Belle Arti di conoscere quali sono i suoi doveri 
dinanzi alla gloriosa eredità del passato e alle promesse certe dell'avvenire. 

Spetta ora a voi, o artisti, di studiare tutto ciò che può rendere più 
feconda la vostra missione. i i i 

Nello splendido annuncio di ciò che informa la nostra civiltà salu- 
tiamo nell'arte la potenza eterna e immutabile del genio italiano. (Il di- 
scorso è stato calorosamente applaudito). 


90° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


A principio della seduta, il Presidente espone ampiamente al C onsiglio 
la situazione dei problemi principali di poltica estera. Commenta il patto 
di cordiale collaborazione concluso con la Cecoslovacchia, il quale rap- 
presenta un elemento sostanziale di pace dell'Europa centrale. Indi rife- 
risce al Consiglio sui colloquì di Milano, che hanno avuto notevole im. 
portanza, avendo realizzato l’unità d'azione italo-belga nella questione 
delle riparazioni. : 





* Tenutasi il 21 maggio 1924 (ore 10-13?), (Da I/ Popolo d'Italia, N. 122, 
22 maggio 1924, XI). . 
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Il Presidente ha quindi letto ai colleghi il testo del discorso del Trono, 
che è stato da lui personalmente preparato e riveduto. Dopo alcune osser- 
vazioni di lieve portata, il testo è approvato all'unanimità. Indi il Con- 
siglio, dopo ampia discussione, escludendo dalla designazione i membri 
del gabinetto, delibera di designare quale candidato della maggioranza 
alla presidenza della Camera l'on. prof. Alfredo Rocco. 

Il Presidente on. Mussolini ricorda al Consiglio che Fiume, ricon- 
giunta per sempre all'Italia dopo lunghi anni di penosa incertezza, ha 
ben meritato, dall'amore e dall’ammirazione di tutto il popolo, il puro 
nome di città olocausta. Quale giusto e doveroso omaggio al nobile e 
grande martirio che la città di Fiume scrisse nelle pagine della sua storia 
immortale, propone di sottoporre alla sanzione sovrana il conferimento 
ad essa della medaglia d’oro al valor civile, con la seguente motivazione : 

«Per lunghi anni, attingendo fede e ardore dalle tradizioni della 
sua schietta origine italica, pose, al disopra di eventi e di uomini, la sua 
incrollabile volontà di congiungersi un giorno all'Italia, E, disdegnosa 
di allettatrici lusinghe, soffocando il dolore di avversità e di incompren- 
sioni, pur ai limiti ultimi della sua resistenza, non dubitò di affrontare, 


. nel nome santo della patria, le più aspre vicende di sanguinose lotte, ben 


meritando così, dall'’ammirazione e dall’amore delle genti d’Italia, il puro 
nome di città olocausta. 24 maggio 1915 - 22 febbraio 1924 ». 
Il Consiglio approva all'unanimità. (+) * 


AL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE CORPORAZIONI ** 


Signori! 
Il gesto che io compio venendo oggi fra voi è prima di tutto un 


gesto di simpatia: ho voluto dimostrare con la mia presenza che le sorti 
del sindacalismo fascista mi stanno sommamente a cuore. In secondo luogo 


* Nella 91 riunione, tenutasi il 22 maggio 1924 (ore 10-13.15), il Con- 
siglio dei ministri delibererà « provvedimenti economici e finanziari a favore 
dell'industria vinicola, dell'agricoltura, dei comuni » ed approverà « di richiedere 
al Parlamento l'esercizio provvisorio, fino a quando non siano approvati per 
legge i bisogni delle amministrazioni dello Stato, per l’anno finanziario 1924- 
1925 », Nella 922 riunione, tenutasi il 23 maggio 1924 (ore 10-13), il Con- 
siglio dei ministri discuterà ed approverà «il nuovo ordinamento dell'ammini- 
strazione ferroviaria ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 123, 124, 23, 24 maggio 
1924, XI). i 


** A Roma, a palazzo Marignoli, il 22 maggio 1924, Mussolini presenzia 
la seduta pomeridiana del Consiglio nazionale delle corporazioni inauguratosi ‘ 
nella mattinata, In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 123, 23 maggio 1924, XI). 
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ho voluto con la mia presenza, se mi è concesso affermarlo, sottolineare 
l'importanza politica di questa vostra imponente assemblea. 

Il fascismo ha già superato tutta quella che si potrebbe chiamare la 
fase presindacalista: quando si discuteva se dovesse o no fare del sinda- 
calismo. Come sempre, il fatto è venuto prima della dottrina, e noi non 
avevamo ancora esattamente formulato le idee che già il fenomeno sinda- 
calista era sulle nostre braccia, 

Naturalmente gli avversari sono sempre pronti a trovare che il nostro 
sindacalismo non è perfetto: ebbene, si può rispondere a questi signori 
ipercritici, che nemmeno il loro è perfetto. E quando si pensi che le 
scuole socialistiche fanno del sindacalismo da cinquant'anni e noi ne fac- 
ciamo da cinque mesi, voi comprendete subito che essi devono aspet- 
tare a giudicare dopo un altro abbastanza lungo periodo di esperienza 
acquisita. 

La situazione del nostro sindacalismo è soddisfacente nelle campagne. 
Qui i patti di lavoro stipulati dai nostri amici — e fra essi ve ne sono 
di veramente valorosi, specialmente nella valle Padana — sono buoni. 
Non solo non hanno peggiorato le condizioni delle masse agricole, ma 
in certi casi le hanno notevolmente migliorate. Non altrettanto soddisfa- 
cente è forse, a mio avviso, la situazione di quella che si potrebbe chia- 
mare la popolazione operaia urbana. Questo è un punto delicato sul 
quale richiamo la vostra attenzione, 

Per fare la collaborazione di classe bisogna essere in due; bisogna che 
essa sia fatta con spirito di assoluta lealtà e da una parte e dall'altra. 
Perché altrimenti può accadere che sotto. la specie nazionale si compia 
realmente opera antinazionale. 

Sono stato io ad insistere presso Rossoni, che è l’anima del vostro 
movimento, ad insistere presso di lui sulla necessità che non si peggiorino 
le condizioni della massa operaia industriale, non solo, ma che, laddove 
le condizioni dell'industria lo consentano, esse siano migliorate. (Ap- 
plausi). 

Non si può dare un giudizio assoluto sulla na industriale italiana : 
ci sono industrie che non hanno ancora superato il punto massimo della 
crisi, ma ve ne sono altre che questo punto hanno già superato. Ci sono 
delle industrie che realizzano già degli utili abbastanza notevoli. E per- 
ché? Perché la massa lavora di più. Secondo confessione dei grandi 
capitani d'industria, oggi si è già ritornati alla quantità di lavoro del- 
l'anteguerra, non solo, ma si è quasi ovunque ritornati alla stessa qualità 
di prima. È certo che i datori di lavoro utilizzano lo stato di pace sociale 
instaurato dal Governo fascista. 

Affermo con piena cognizione di causa e con coscienza tranquilla che 
gran parte delle industrie italiane non solo non sono forzate a peggiorare 
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le sorti di coloro che contribuiscono all’elevazione dell'industria, ma 
sono in condizioni di migliorarle. Solo così la collaborazione di classe 
diventa una cosa seria. 

Vedo nel vostro ordine del giorno problemi che non possono essere 
affrontati senza una discussione piuttosto meticolosa. Ma, se mi è con- 
cesso di esprimere il mio parere, opino che sia opportuna l’istituzione 
del grande palazzo delle corporazioni a Roma; ritengo sia necessaria 
anche la.fondazione di un quotidiano che rechi giornalmente la documen- 
tazione dell'attività corporativa del sindacalismo fascista. 

Si tratta poi, o signori, di ristabilire gli equilibri. In fondo la poli- 
tica non consiste che in turbamenti e in ristabilimenti successivi di equi- 
libri. Ciò sta facendo il Governo. Che cosa ha fatto il Governo in questi 
ultimi tempi? Ha alleggerito la pressione fiscale: i ferro-tranvieri hanno 
avuto una riduzione della ricchezza mobile; oggi abbiamo diminuita la 
tassa sul vino e concessa la franchigia doganale a certe macchine agricole; 
successivamente, man mano che la finanza dello Stato diventerà forte e 
resistente ad ogni eventualità, ci sarà qualche altro meditato e razionale 
alleggerimento del peso fiscale, che permetterà alle popolazioni, che hanno 
accettato con alto spirito di civismo la nostra disciplina, di concedersi più 
vasto respiro. 

Accanto a quest'opera ‘bisogna che il sindacalismo fascista faccia il 
resto; cioè agisca per migliorare le condizioni della classe lavoratrice, 
perché allora si stabilizzerà, a mio avviso, un ambiente di tranquillità 
sociale utilissima ai fini della proprietà dei singoli e della nazione. 

Che cosa è questo? B andare a destra o a sinistra? Questa terminologia 
è semplicemente idiota. Lo era prima della guerra; lo è più adesso. Ve- 
diamo infatti che c'è della gente di sinistra che fa una politica di destra 
e viceversa. Ad ogni modo il fatto di andate a destra o a sinistra non 
significa nulla, L'essenziale è che il sindacalismo fascista sia un elemento 
di miglioramento materiale e di elevazione morale della classe laboriosa 
italiana. (Applausi). 

Questo è il compito che voi dovete assolvere. Ci sono progetti che 
possono richiamare utilmente la vostra attenzione. Noi abbiamo già abboz- 
zato un progetto di legge per rendere obbligatori i contratti di lavoro. 
Vedo qui un ordine del giorno Ciardi che approvo, dove si parla di una 
magistratura di lavoro. Certamente si possono creare istituzioni che attuino 
sul terreno giuridico il concetto della collaborazione di classe. In fondo 
quello che ci divide da tutte le altre scuole è questo : che per i socialisti 
di tutte le gradazioni la lotta di classe è la regola, mentre per noi è l’ecce- 


zione; la collaborazione di classe per loro è l'eccezione e per noi la regola. 


Io non mi sgomento affatto quando leggo che un sindacato fascista 
ha fatto uno sciopero. Ed è ridicolo affermare che un episodio sia ba- 
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stante a giudicare un metodo. Può darsi, tra l'altro, che questo sindacato, 
malgrado tutta la sua buona volontà fascista, si sia trovato di fronte a 
un datore di lavoro così arretrato. da far esaurire la pazienza collabora- 
zionista del fascismo. i 

Io penso che il nostro sindacalismo ha un grande avvenire. Intanto 
voglio darvi un'attestazione ed è questa: come capo del Governo ho 
avuto molte noie e molte amarezze dal Partito. Ma è fatale che i figli 


endano spesso grama la vita ai genitori. Mentre invece il sindacalismo. 


‘ fascista, che pure inquadra vaste masse e che soprattutto agisce sopra un 
terreno delicato e difficile come quello economico, me ne ha date infini- 
tamente meno di quelle del Partito. 

Ho piena fiducia nel movimento corporativo fascista. Già ho consta- 
| tato con soddisfazione che alcuni elementi che hanno propagato fra noi 
le prime enunciazioni dottrinali del sindacalismo vengono ora al nostro 
sindacalismo fascista. Ciò è bene perché occorre attirare a noi le intelli- 
genze. Può darsi che anche in questo organismo appena creato vi siano 
delle imperfezioni e delle deficenze, ma ciò è inevitabile in ogni movi- 
mento e in ogni collettività, 

Dalla vostra assemblea deve partire questo richiamo onesto e solenne : 
che Ia collaborazione di classe deve essere praticata in due, che i datori 
di lavoro non devono approfittare dello stato attuale, instaurato dal fa- 
scismo, che ha dato un senso di disciplina alla nazione, per soddisfare ai 
loro egoismi; che essi devono considerare gli operai come elementi essen- 
ziali alla produzione; che devono fare il loro interesse in quanto coincide 
con quello della nazione e non invece vi contrasti. Solo in questo modo 
si potrà avere una massa realmente disciplinata, laboriosa, fiera di con- 
tribuire alle fortune Sella Patria. 

Signori! 

Io non so se il mio discorso, improvvisato in una rapido intervallo 
delle mie fatiche, abbia esattamente riassunto quello che potrebbe essere 
lo stato d'animo medio del sindacalismo fascista. Ad ogni modo mi sem- 
bra importante che, nella mia qualità di capo del Governo, di fronte 
a voi io ripeta quello che si intende per collaborazione di classe in senso 
nazionale e fascista. 

Credo che i datori di lavoto intelligenti se ne renderanno conto. 
È infatti dall'unione armoniosa e sistematica di tutte le forze della pro- 
duzione che le condizioni materiali di vita di tutte le classi troveranno 
giovamento, mentre la Patria, assicurato su ferree basi un regime di 
cosciente disciplina sociale e nazionale, potrà attingere alle sue maggiori 
fortune. (I/ discorso del Presidente, ascoltato con religiosa attenzione 
ed interrotto spesso da applausi, è salutato alla fine da una insistente 
ovazione, Tutti i presenti, in piedi, acclamano a lungo il Duce). 
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ti 


LE DIRETTIVE POLITICHE * 


Ho domandato all'on. Mussolini quali siano, a suo parere, i pro- 
blemi pià importanti che si trovano innanzi alla nuova Camera. 

— La nuova Camera — ha risposto il Presidente — è composta 
di uomini nuovi in grandissima maggioranza, di uomini nuovi alla vita 
parlamentare. Molti fra essi sono giovanissimi. Molti di essi sono ve- 
nuti direttamente al Parlamento senza passare attraverso la carriera, 
lunga e sfibrante, e talvolta corruttrice, dell'uomo politico locale. È dun- 
que una Camera nuova in ogni senso. Vedremo se sarà buona o cattiva. 
Ogni Parlamento, inogni tempo, ha avuto difetti tipici, ma due cose 
sono certe: 

1. — Che in questa Camera vi saranno energie fresche, vigorose, 
giovanili, che possono rinvigorire una istituzione caduta assai in basso 
in Italia. 

2. — Che esiste già una corrispondenza di idee fra Parlamento . 
e paese, che sino a ieri non esisteva, i 

Io non ho voluto sciogliere immediatamente la Camera testé defunta, 
per non trarre un vantaggio indebito dalla posizione eccezionale nella 
quale la marcia su Roma aveva messo il fascismo, e perciò desideravo che 
il popolo italiano fosse chiamato più tardi a pronunziarsi sopra un'opera, 
per quanto appena intrapresa, e non sopra un programma. La Camera 
passata non era contro di me o contro il fascismo, ma non era più in ar- 
monia con la nuova situazione nella quale il paese si trovava. Non potevo 
collaborare con essa senza mettermi in una situazione contradittoria ed 
equivoca. 

Alla Camera mi era necessario salvaguardare i principî essenziali della 
nostra vita pubblica, e le permisi di votare regolarmente i pieni poteri 
e di continuare ad esercitare le sue funzioni costituzionali; ma non poteva 
andare più in là. Nella nuova Camera, ora che la discordia fra Parla- 
‘mento e popolo è cessata, spero di poter compiere un’opera intensa e 
cordiale. 

— Come voi sapete, vi si accusa di essere antidemoctatico. Come ri-. 
spondete a questa accusa? Quali sono, secondo voi, le principali debo- 
lezze del regime democratico, e come possono essere curate? 

— Questo è un punto che voglio farvi capire. Io non mi sono mai 





* Intervista concessa a Roma, al corrispondente del Times di Londra, la 
sera del 22 maggio 1924. (Da Il Popolo d'Italia, N. 124, 24 maggio 1924, XI). 
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posto questa questione, perché non vi è una concezione universale della 


democrazia, Esistono e sono esistiti dei paesi che si qualificano come 


democratici; ma ciascuno di questi Stati — Atene, Venezia, Gran Bre- 
tagna e Stati Uniti — ha nella sua storia caratteristiche così assoluta 
mente distinte che nulla mi è apparso mai più grottesco del tentativo di 
ridurre tutto ad una comune misura e di creare un tipo unico di democra- 
zia. Teoricamente parlando, non esiste né democrazia, né antidemocrazia. 

Io sono stato contrario al fenomeno di una democrazia parlamentare 
che aveva corrotto e indebolito lo Stato italiano, e minacciato la sua vita 
meno violentemente, ma non meno fatalmente del piano socialista di 
rivoluzione. Io sono contro il ritorno di questi sistemi, contro il punto 
di vista e la corruzione dei loro fautori; e se essi si ostinano a chia- 
marsi democratici, allora io sono contro questa democrazia. 

Questo è il senso preciso nel quale io mi sono più volte dichiarato 
antidemocratico; ma nulla è più lontano dal mio spirito, e dallo spirito 
del fascismo, dell’antidemocraticismo dottrinale di coloro che sognano 
la reazione. La storia va innanzi: non si torna indietro. Il fascismo non 
desidera di rifare i suoi passi verso le rovine di altre età, Esso ha fede 
di poter formare uno Stato italiano libero da quei vizi e da quelle 
corruzioni che lo stesso fascismo strappò di dosso all'Italia violentemente, 
senza voltarsi a guardare il passato. Il passato è magnifico, ma l’Italia 
e il fascismo guardano al futuro. ? 

— Per venire al particolare, voî diceste un giorno che approvavate 
le dichiarazioni del Governo laburista britannico di non volersi dimettere 


se fosse sconfitto su una questione secondaria. Come pensate che in que- 


sta contingenza un Parlamento funzioni, se i suoi voti vengono così 
disprezzati?. È : 

— Non è questione di disprezzare i voti della Camera. Il punto che 
deve essere assolutamente chiarito è questo: che l’attività di un Go- 
verno non può dipendere da manovre parlamentari di sottomano. I de- 
putati, i quali sono armati di un’arma così formidabile come è il voto, 
devono sentirne la responsabilità e non servirsi della loto arma per 
minacciare e turbare la vita dello Stato. L'importanza del voto del Par- 
lamento dipende non dal Governo, ma dall'uso che la Camera ne fa. 


. Nel Parlamento italiano in questi ultimi anni i voti sono stati troppo 


facilmente e irresponsabilmente pro o contro il Governo. E durante questi 
voti il Parlamento ha perduto ogni importanza agli occhi del paese, ed 
ha avuto soltanto il deplorevole potere di costringere i Governi, malsicuri 
della loro vita, a sprecare tutte le energie per accaparrarsi i voti dei de- 
putati anziché dedicarle alla amministrazione dello Stato. 

— Vi si è fatto dire che vi sono mutamenti da fare nella costitu- 
zione. 
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— Mi avete mal capito. Io non ho mai parlato di mutamenti nella 
costituzione. Il cambiamento in Italia è avvenuto non dal punto di vista 
dei nostri diritti, ma nello spirito della vita pubblica. l 

— Parlando di diritti, credete che la legge debba essere applicata im- 
parzialmente contro chiunque viene meno ad essa? 

— È uno dei punti cardinali del mio programma. Non solo la su- 
premazia e la imparzialità della legge devono essere applicate nella let- 


tera, ma anche nello spirito. Per esempio: il sistema di negare in pratica 


quello che era ammesso in teoria era comune in Italia sotto il nome di 
« politica di compromesso ». Io sono decisamente contrario ad ogni com- 
promesso che violi la santità della legge. 

— Il principio si applica, io presumo, anche se chi manca alla legge - 
è un fascista. Vi proponete di applicare la legge anche in questo caso? 

— Io ignoro che i fascisti abbiano qualche privilegio speciale innanzi 
alla legge. Per parte mia ho continuamente ammonito che la legge deve 
essere inesorabilmente rispettata. Se un magistrato è colpevole di debolezza 
o favoritismo verso i fascisti io lo punirò, ma non ho potuto non consi- 
derare come eccezionali gli episodi avvenuti durante la guerra civile che 
precedette l’ascensione del mio Governo, e sono stato contrario a che gli 
atti di violenza, che era necessario commettere per salvare il paese, fos- 
sero considerati come delitti comuni. 


I GRANDI PROBLEMI ITALIANI 
ED INTERNAZIONALI * 


— Il fascismo, signor Mussolini, è un fenomeno che noi vorremmo 
poter comprendere. ui . 
— In primo luogo — rispose l’intervistato — il fascismo non è 
soltanto un Partito e neppure un movimento che si è esaurito completa- 
mente nel campo della politica. Esso non è nato in Italia da un gruppo 
: - Vest: ; 
di gente che avesse costruito, fissato e reso popolare una serie di pe 
prestabiliti nella vita e nell'amministrazione dello Stato italiano. I a 
scismo è un movimento spirituale. Esso si è formato spontaneamente in 
mezzo al nostro popolo e ad un certo punto si rivelò una manifestazione, 


grandiosa, impreveduta e impulsiva. i 
Voler porre a se stessi il problema degli elementi che hanno contri- 





* Intervista concessa a Roma, al redattore capo del Chicago Daily News, 
Edward Price Bell, il 24 maggio 1924. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 126, 27 maggio 


1924, XI). 
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buito a determinare questo movimento spirituale equivale a voler porre 
a se stessi uno dei problemi storici più profondi e più interessanti del- 
l’Italia moderna e forse del mondo contemporaneo. La vita italiana ha 
presentato per secoli il fenomeno curioso di un disquilibrio fra l'altezza, 
la finezza e l'energia della nostra civiltà e l’insufficenza della nostra 
educazione civile, 

Questo problema, che fu notato dal più puro e più grande spirito 
dell’Italia moderna, da Dante Alighieri, nel momento in cui si chiudeva 
il Medioevo, fu lasciato forse non intatto dal Risorgimento, però ben 
lontano da una soluzione. Per secoli esso ha tormentato le migliori co- 


‘ scienze dell’Italia. Esso è stato l'agonia dei più nobili pensatori italiani. 


Esso fu l’ultimo pensiero del morente Cavour. E, quando l’unità fu com- 
piuta, Massimo d’Azeglio volle definirla con una frase che tra noi di- 
venne molto popolare: « L'Italia è fatta; ora dobbiamo fare gli italiani ». 

Il fascismo è il massimo esperimento della nostra storia nel fare gli 
italiani. Che cosa intendo io con la frase « fare gli italiani »? Io intendo 
che si debba creare qualche cosa che distrugga il disquilibrio fra la civiltà 
italiana e la vita politica italiana, questo male che ha turbato la nostra 
storia attraverso tutte queste generazioni, 

— Quando il movimento prese forma tangibile? — chiese il gior- 
nalista. i 

— Materialmente — rispose l'on. Mussolini — esso è nato nel 1919, 
ma le sue origini risalgono a molto prima. Parecchi anni prima della 
guerra gli spiriti italiani più giovani, più freschi e più energici avevano 
tentato impetuosamente di spezzare il nodo che pareva dovesse legare 
e soffocare il nostro giovane Stato. Essi erano molti, ma divisi. Ciascuno 
di essi seguiva un sogno. o. 

Per non pochi questo sogno fu un socialismo, che però non aveva nulla 
da fare col barbarico desiderio di distruggere la società, né con le mise- 
rabili questioni del mio e del tuo, un socialismo che esprimeva soprattutto 
il desiderio di liberazione e di rinnovamento spirituale. 

Quando scoppiò la grande guerra, parecchi italiani notarono non 
solo che le esigenze storiche dell'Italia rendevano necessaria la ‘nostra 
partecipazione alla guerra, ma anche che la guerra aveva dato uno straor- 
dinario e potente impulso all'integrazione nazionale del popolo italiano. 
In ogni partito, persino tra i socialisti estremi, si formò un entusiasmo 
per la guerra. Questi gruppi d’anteguerra si trovarono indotti a vincere 
la vecchia classe politica italiana, una classe che era insensibile al vero 
problema storico dell’Italia moderna e al valore vitale che la guerra 
avrebbe avuto nella storia italiana. 

Alla fine della lotta, chiusasi con la vittoria, questa casta di politicanti, 
approfittando della reazione popolare che suole seguire un periodo di 
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lotte, di sangue e di sofferenze, risorse un'altra volta per Peet 
sopravvento e impadronirsi dello Stato. Lo Stato, durante A mita 2 
guerra, si era identificato coi cinque milioni di giovani ita so che 3a 
vano prestato servizio nell'esercito. Questi spiriti freschi e valorosi 


| della stoffa che aveva schiacciato l’antintervenzionismo, temettero che 


la loro eliminazione dagli affari pubblici da parte della vecchia c; 
avrebbe portato alla PS dei frutti spirituali della guerra e a 

imento della vita italiana. Lui 
uc ui anni la lotta si svolse accanita fra il vecchio e il nuovo 
ordine. Nel 1922, il nuovo ordine vinse, come nel 1915 RE Pes 
vincere gli interventisti. Così voi vedete che il fascismo non è solo u 
movimento di reazione armata contro il disordine rivoluzionario, ma 
anche una fase nella storia del popolo italiano, il quale, avendo ottenuta 
l’unità del suo territorio nazionale, desidera di ottenere una forma più 
alta di potenza spirituale. . e 0a 

— Il fascismo quindi è tanto soggettivo quanto oggettivo: Da 

— Sì; esso è qualche cosa che riguarda l’anima e qualche -- < 
riguarda la politica pratica, È emozione, teoria e pratica; è i - 
e azioni; è qualche cosa di sentito, qualche cosa di pensato e qualch i 
di fatto. Il fascismo è ispirazione spirituale, sostanza di dottrina e sis sù 
di politica di Stato. Esso è moralmente risoluto e intellettualmente - 
Le sue ultime sorgenti vanno ricercate nella storia e nella a i 
liana. In astratto, il fascismo è vecchio come è vecchio il senso de uomo 

er la bellezza dei grandi ideali; in concreto, esso € una cosa che si oa 
nella vita della gioventù italiana, una cosa fatta di energia e di ardimento 
e una cosa inflessibilmente affidata allo spirito di sacrifizio. 

— Che cosa intendete esattamente per sacrifizio? 

‘— Intendo rinunziare a una piccolezza per guadagnare ia 
‘mente più. Il benessere sociale è insieme la somma dei ca: i n 
duali e la salvezza dell'individuo. La vita è salva, la persona! ; li 2 
è salva, e il costituzionalismo sopravvive solo se gli indivi ui wi 
classi sacrificano i loro interessi egoistici sull altare del benessere _ ; 

Seicentomila giovani italiani hanno sacrificato la salute fisica perc a L 
territorio italiano fosse inviolato e i cittadini italiani liberi; i nostri oa : 
non combatterono per altro. Considerato per se stesso, questo di i ta o 
è un sacrifizio colossale; ma fu poca cosa trattandosi di darla per l'Ita or 

Quando chiediamo al lavoro di essere giusto verso il capitale e - i 
capitale di essere giusto verso il lavoro, quando chiediamo ad ss i 
di rinunziare all'uso implacabile della propria potenza nel proprio ap 
parente interesse immediato, quando chiediamo ad entrambi va an | 
socialmente coscienziosi e riflessivi, noi facciamo appello al sacri E: - € 
serve tanto a coloro che lo fanno quanto a coloro per i quali è fatto. 
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È il solo principio compatibile con la vita umana, ordinata e feli 
Quando i fascisti distrussero il bolscevismo in Italia, coloro che dui 
il bolscevismo ci amarono e coloro che lo arnano ci odiarono; essi 
spinsero i bolscevichi a fare un sacrifizio. Esso ad ogni modo £ dl 
sactifizio solo del privilegio reclamato dai bolscevichi di rovi odi 
tutti, compresi essi stessi, panta 
. Non si può affermare mai abbastanza fortemente che il fascismo n 
è un nemico della vera libertà. Esso è un nemico della libertà di su; 
an È ai CHE di persone di togliere la libertà di altre persone 
o di tut IRE. nostro punto di vista è che, quando affermiamo 
i diritti della società, noi affermiamo i diritti di ciascun elemento ch 
appartiene a questa società. ua 
Nessun diritto e nessuna libertà individuale sono sicuri in uno Stato. 
In cui non sono sicuri i diritti e le libertà nazionali. La giustizia so- 
ciale è essenziale all'equilibrio sociale e l'equilibrio sociale è un’altra d 
nominazione della civiltà, iii 
Il fascismo ha commesso atti di forza; io né li smentisco. né li con 
danno. Bisognava superare colossali difficoltà. La guerra civile è uno d 
più tristi fenomeni della storia, ma essa non è così triste come I] de. 
gradazione delle alte aspirazioni nazionali. Cromwell e Lincoln sffron. 
tarono la guerra civile. E chi potrebbe dire che il sangue versato a 
Gettysburg ha contribuito meno del sangue versato nella uerra dell 
indipendenza all'unità e alla grandezza della nazione ai I Aa 
mani solevano dire resecare ad vivum; il fascismo è stato obbli ato A 
tagliare nella carne viva per ridare la salute alla nazione. Esso Aa 
1 suoi morti con passione e con riverenza e considera che essi 
morti non per il fascismo, ma per l'Italia. 2 
SE noi sopprimemmo gli scioperi folli e disastrosi in Italia, 
particolarmente quelli postali e di altra utilità pubblica, in alcuni circoli 
si gridò sdegnati che noi. calpestavamo una libertà Noi calpestavam 
solo quella degli agitatori operai di abbattere lo Stato di Lidune in 
schiavitù il popolo, di distruggere l'industria e il commercio di aa 
ciare la fame alla nostra penisola e di distruggere la preziosa eredità ‘ 
di generazioni di valore italiano, culminate a Vittorio Veneto. A t 
specie di libertà, il fascismo è veramente nemico. a 
Si è detto che il fascismo è aristocratico. Esso lo è difatti. Esso cred 
in una civiltà di alta morale e di alta cultura. Ma quando mai lo s rito 
di un popolo, del popolo comune — io non lo adulo mai — è dis n 
in simpatia dall'alta morale e dall’alta cultura? L'’aristocrazia del fa- 
scismo è l'aristocrazia dell'ordine, della legge contro il tumulto degli 
istinti e delle passioni popolari. Accusare me e il fascismo di il N 
verso gli operai è grottesco, da 
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Lavoro? Ma chi lavora più di me, con dozzine di comitati che ven- 
gono in questa stanza ogni giorno, con gli appelli che piombano con- 
tinuamente sul mio tavolo e che riguardano gli urgenti bisogni degli 
ottomila comuni d'Italia, appelli — sia detto tra parentesi — non alla 
libertà che, secondo i nostri oppositori, il nostro popolo dovrebbe aver 
perduto, ma al soccorso per migliorare le condizioni di vita e per tu- 
telare la salute delle masse? Il lavoro lo considero la più alta virtù 
dell’uomo e la più potente manifestazione della salute di un popolo. 
Tra i primi fascisti si trovarono operai italiani ed oggi il fascismo ha 
una forte maggioranza di essi insieme alla piccola borghesia, che è più 
vicina alla classe operaia che a quella che voi chiamate la classe media. 
Ma io preferisco che l'atteggiamento del fascismo di fronte al mondo 
operaio sia dedotto dalla sua concezione dello Stato, che appartiene 
soltanto a coloro che lo servono. E il rude, saldo, robusto e calmo operaio 
italiano serve il suo paese non meno di qualunque altro. 

— Il concetto che voi avete della libertà comprende anche il campo 
economico? i à 

— Io sono per la massima libertà economica. Lo Stato forte non 
deve significare in ultima analisi lo Stato che desidera di fare ogni cosa 
per se stesso e da se stesso. Al contrario, io sono convinto che quanto 
più forte è lo Stato tanto più grande è la libertà effettiva entro la. quale 
si sviluppa la vita economica. L'impresa economica non ha meno bisogno 
di libertà in patria che di sicurezza all'estero. 

— Il fascismo è stato tanto distruttivo quanto costruttivo? 

— Naturalmente. Si trattava di erigere un grande edificio, l'edi- 
ficio di una nuova Italia, e il posto dove esso doveva sorgere era ma- 
ledettamente ingombro. Esso era ingombro dei residui degli errori € 
delle violenze socialistiche e demagogiche. Privilegi non autorizzati, po- 
litica corrotta, furore bolscevico, leggi antieconomiche richiedevano di 
essere eliminate. Le ordinanze sugli affitti confiscavano la proprietà, ren- 
devano impossibili le costruzioni edilizie e aprivano 2 decine di migliaia 
‘di persone la prospettiva di rimanere senza tetto. Leggi e regolamenti 
radicali difendevano gli scioperanti. Imposte gravissime sulla eredità sco- 
raggiavano il risparmio e la piccola proprietà e spingevano il capitale 
fuori del. paese. Tutti questi oneri disastrosi, questi fardelli del dopo- 
guerra, il fascismo estirpò dalla vita nazionale italiana — non sempre. 
forse agendo con soverchia tenerezza — prima di iniziare la costruzione 

del nuovo Stato. i 

— E quali sono le opere costruttrici? 

— L'equilibrio nel bilancio dell’Italia. Spézzate le pastoie che la 
guerra aveva imposto alla libertà e alla proprietà; gli oneri fiscali sulla 
terra eliminati; garantito il suffragio limitato alle donne; la religione 
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aa nelle scuole pubbliche; il governo della maggio 
a minoranze coalizzate; la circolazione >... 
di blocco delle gle (dii MI 
eresse |. iglie; l'esodo del capitale italia 
arrestato e reso possibile l'ingresso del capitale straniero; 1 li :. 
zata; assicurata la giornata di otto ore di a na n a 
dine RA dello Stato rialzato; ea ba aes 
a È « . ",°» . È i 
i; 5 E aboliti e il numero dei disoccupati ridotto ad una 
3 ireligino L'Italia lavora. Una stabilità eguale alla sua 
ni oggi in Europa. E tuttavia il popolo italiano è cru- 
ii ; proporzione alle sue risorse economiche esso deve 
SI peso maggiore di tasse di qualunque altro popolo del 
ne cara situazione economica e conseguentemente le nostre 
sa “ i vita sono rese peggiori dalle leggi straniere sulla immi- 
grazione, le quali diminuiscono per noi la possibilità di trovare I 
per il nostro popolo. | di 
— Quale è la vostra opini itica di immigrazi 
come pare, intende di Sa a 
du .- Mussolini stava in piedi quando gli feci questa domanda. 
con î suoi occhi bruni, alzò la mano destra e di - 
lando lentamente e solennemente: i 
ai i Si ta triste. se l'America dovesse chiudere la 
ot q si deve la sua scoperta. Immigrazione per se- 
i Li si mise a sedere e si chinò verso un foglio di carta che 
ta i so Si poteva capire quello che egli voleva intendere. 
; Si i T) n dire che, secondo il punto di vista italiano, proposte non 
asate sut principio della selezione per attitudine, bensì fondate sul pri 
cipio di razza o di nazionalità, incontrano apparentemente e; v 
Wasbington. I pensatori italiani considerano il proprio popolo e vello 
americano come le due nazioni etnologicamente più giovani del .. do, 
entrambe modificate da numerose incursioni straniere, con le gu li i 
nirono per fondersi conservando inalterate le primitive qualità della dh 
TAZZA. Questi italiani pensano che né gli italo-americani, né i loro ; 
telli in patria hanno mai fatto qualche cosa che abbia potuto far - 
dere la fiducia dell'America în loro quali cittadini americani Vate Ca 
contrario; e fra gli altri argomenti che si citano vengono ricordati i 
atti di valore compiuti dai soldati italo-americani in Francia e dai rdeti 
italiani sugli scoscesi campi di battaglia delle Albi. uu 
— Signor Mussolini, vi saremmo molto grati se vorreste farci Di 
noscere il vostro parere su questo argomento dell’immigrazione. i 
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— È questo un argomento di profondo interesse e di reale impor- 
tanza per l’Italia, La nostra emozione si spiega con le nostre relazioni 
storiche e culturali con l'America e con la nostra identità nazionale. 
Un grande numero di italiani si sono recati in America, sono diventati 
leali cittadini americani, hanno combattuto per l'America e tuttavia ri- 
conoscono ed amano l’Italia. Questi italo-americani, come noi li consi- 


‘deriamo, costituiscono un prezioso anello di congiunzione fra le nostre 


civiltà e una forza di integrazione per il mondo. Questi nostri cittadini 
che vanno in America e ritornano a noi influiscono grandemente sulla 
conoscenza reciproca italo-americana e qualunque cosa che riesca a pro- 
muovere questa conoscenza è un beneficio per ambedue i paesi. 

Noi conosciamo perfettamente le difficoltà dell'America nei riguardi 
dell'immigrazione. Il suo diritto e il suo dovere di proteggere se stessa 
contro stranieri non desiderabili è chiaro. L'Italia certo non sogna di 
chiederle di accettare immigranti che le siano di peso © di imbarazzo. 
Noi non vogliamo mandare negli Stati Uniti la nostra gente ammalata, 
pazza o pericolosa. Noi pensiamo agli italiani sani quando discutiamo . 
di immigrazione col vostro paese. La nostra penisola è troppo piccola, 
troppo rocciosa, troppo montuosa, per poter alimentare i suoi quaranta 
milioni di abitanti e il loro costante aumento. Solo un terzo del nostro 
paese è coltivabile e noi possediamo scarse risorse minerarie. 

In una parola, noi siamo soggetti ad una grande e crescente pres- 
sione emigratoria e il nostro popolo si volge naturalmente verso la 
Colombia. Si tratta di buoni lavoratori, di gente sensibile, ordinata per 
natura, sana di spirito e di corpo, erede di una lunga e trionfante lotta 
storica; essa sarà una sorgente di forza e non di debolezza per qualunque 
società alla quale essa vorrà unirsi. Noi troviamo strano che, per esempio, 
le idee di taluni sull'immigrazione in America sembrano voler favorire 
i tedeschi a danno ‘degli italiani mentre proprio di recente americani 
ed italiani combatterono insieme per abbattere la tirannide germanica, 
Inoltre in Germania esistono elementi irrequieti dal punto di vista so- 
ciale in molto maggior numero che-in Italia e molto maggiore bol. 
scevismo. 

Non voglio parlar male né dei tedeschi, né di alcun altro popolo. 
Né desidero che si creda che io voglia suggerire all'America di acco- 
gliere meno tedeschi in casa sua. 

Io voglio dichiarare soltanto che sarebbe difficile di conciliare pro- 
poste per l'immigrazione in America più favorevoli ai tedeschi che agli 
italiani con quello che io ritengo un giusto apprezzamento delle virtù 
dei miei connazionali. Il bisogno dell’Italia di maggiori opportunità di 
espansione per il suo popolo è stato molto accresciuto dai suoi sacrifizi 
materiali nella lotta generale per la libertà. Questa lotta non soltanto 
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ha indebolito la nostra vita economica, ma ha imposto eziandio ai nostri 
contribuenti un peso di debiti ammontante a più di sei decimi della 
nostra ricchezza nazionale. Io ho fiducia che una completa discussione, 
guidata dalla reciproca simpatia, avrà per risultato un lieto assetto del 
problema della immigrazione italo-americana. 

— Voi volete dire che un senso di dignità risiede nel cuore della 
nazionalità? 

— Certamente. Senza un senso di dignità, non vi è nazionalità. 
Senza un senso di dignità, non vi è individualità, 

— Che cosa pensate dei debiti di guerra? 

— Che essi devono essere pagati. I debiti si devono pagare. Se i 
debiti non sono pagati, finisce il credito ed è molto meglio sacrificare 
del denaro che sacrificare il credito, Il credito è il fondamento della 
civiltà. Il vostro Alessandro Hamilton ebbe in ciò perfettamente ra- 
gione. L'Italia vuole pagare. Essa non può farlo immediatamente. Essa 
deve avere il tempo di compiere il suo consolidamento nazionale, eco- 
nomico e finanziario. Essa deve avere il tempo di lavorare e risparmiare. 

— Voi siete un idealista, signor Mussolini, 

— Sì, ma un idealista che crede nella sistematica e rapida conver- 
sione degli ideali in migliori condizioni di vita umana. 

. — Come può l’uomo di Stato e il giornalista servire meglio l'un 
l’altro e l'umanità? 

— Mediante un'aggressiva e instancabile affermazione dell’energia 
‘ mentale e morale. Col non temere nulla all'infuori dell’infedeltà verso 
la verità. Con la costante prontezza a sacrificare se stessi per i propri 
connazionali, i age 

— Quale sarebbe la vostra parola d'ordine per il pubblico e gli 
scrittori? i 

— Il dovere del fascismo. 

— Voi vi ponete sempre sopra un punto di vista morale. 

— Non esiste un’altra cosa sulla quale uno possa fondare se stesso. 
Questo è il primo dogma del fascismo: il carattere morale in prima 
linea, Fin .da principio, i fascisti hanno compreso che non vi poteva 
essere una rinascista politica senza una rinascita: morale. La forza fisica, 
come ho detto, è talvolta necessaria; e Abramo Lincoln, ripeto, la trovò 
necessaria per imporre un principio superiore. Però l'ordine soprat- 
tutto deve essere difeso nella coscienza dei cittadini. Gli Stati moderni 
non possono fondarsi che sul senso generale del dovere verso la patria. 
Per questa ragione la salute morale del popolo è indissolubilmente le- 
gata alle fortune politiche del paese. Il compito immediato del fascismo, 
dopo avere spezzata la resistenza della casta degli uomini politici che 


impedivano la rinascita dell’Italia, era di organizzare il nuovo Stato; 





DAL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI AL DELITTO MATTEOTTI 291 


l'ultimo e più grande compito del fascismo è di accrescere e solidificare 


la moralità civica del paese. Da ciò la nostra parola d'ordine: « dovere ». 


— Che cosa ci dite della cultura classica? i 

— Questa per noi è la base di ogni educazione civica. Io non 
glio che si creda che io intenda esprimere con ciò un principio eso 
per tutti; ma.io credo che, se la cultura classica è a noi indispensabi e 
per la coscienza di noi stessi, essa per ogni popolo è il più potente stru- 
mento di civilizzazione. - 

— Quale è la vostra arte preferita? e AI viali 

— La musica, perché è la più comunicabile. Poi mi piace l'archi- 

esia, la scultura, la pittura. 

pg paga del mà di Maeterlink che l'America E 
siede il più crudele commercialismo che il mondo abbia mai conosciuto: 

— Questo belga è un grande poeta. To dubito che un altro suo 
contemporaneo si eguagli a lui nell'analisi fisica. Ma solo una aaa 
di immaginazione può accecare uno al punto di non fargli ve ere la 
stupenda promessa artistica che offrono gli Stati Uniti. Certo, essa è an- 
cora principalmente una promessa, perché finora gli “i si ni 
occupati di altre cose. Ma un giorno essi faranno stupire i ni : 
Un giorno gli americani staranno alla testa della civiltà nelle be ; arti, 
oscurando persino le maggiori glorie del passato. Ora tutto questo dorme 
nel loro destino. Intensi e potenti essi sono indubbiamente nelle cose 
materiali. Perché? A causa della loro giovinezza, della loro semplicità 
e della loro illimitata energia. Queste qualità però li trarranno col tempo 
dall'industria, dal commercio, dall’ingegneria, dalla meccanica, verso una 


" * i : NIRO IERI 
. fioritura artistica e letteraria. L'America materiale, la conosciamo; I 


i istica, l'abbiamo ancora da conoscere. 
5° ... rane è un grande studioso della storia. Egli esamina 
tutte le fasi dello sviluppo umano dal punto di vista della critica i 
rica. Tre città hanno fatto la storia, egli dice. Se chiedete quali tre, egli 
i c di ne parliamo. Le città fanno sempre la storia; i villaggi la 
tti non occorre dirlo, è una delle tre città alle quali allude 
Mussolini. Ascoltate quello che egli dice della città eterna: 

— Roma è oggi, come lo è stata sempre, e come sempre lo sarà, 
il cuore vivente della nostra razza. Essa è il simbolo imperituro della — 
nostra vitalità come popolo. Chi tiene Roma tiene la nazione. 

Così egli pensò quando, alla fine di ottobre del 1922, marci 
testa delle cinquantamila camicie azzurre dei nazionalisti e camicie nere 
dei fascisti per prendere possesso della capitale. 


». 


— Quale è l'atteggiamento del fascismo di 


ò alla 


fronte alle classi? 
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— Nessuno di noi ha mai pensato di voler negare la funzione sto- 
rica delle classi sociali. Le lotte di classe sono una realtà della storia. 
Ma appunto perché esse sono tali, esse non possono essere isolate dalle 
altre realtà che formano il tessuto della storia. Le lotte di classe, per 

“ esempio, non possono essere astratte dalla realtà della nazione. Il fa- 
scismo respinge il concetto — e difatti esso è stato sorpassato nel pen- 
siero scientifico moderno — che la storia possa essere ridotta alla lotta 
di classe. Questo concetto il fascismo respinge in favore dell'idea molto 
più organica che le classi agiscono entro lo Stato in conformità ai loro 
diversi interessi, ma che lo Stato, siccome rappresenta l’unità storica 
della vita di un popolo, è necessariamente al disopra di tutti questi in- 
teressi e di queste lotte. Gli Stati hanno, rispetto alle classi, uno scopo 
superiore da perseguire, un compito più alto da svolgere. Essi non pos- 
sono permettere che la lotta di classe assuma la supremazia nella vita 
nazionale, i 

Dalle labbra di Mussolini sono uscite parecchie espressioni, che, prese 
per se stesse, banno contribuito a trarre il mondo in inganno nei riguardi 


del suo temperamento e del suo modo di vedere. Per esempio, în una . 


grande adunanza, egli esclamò un giorno: «È il sangue che mette in 
moto le ruote della storia! » Queste rosse immagini oratorie potrebbero 
far credere che il presente capo dello Stato italiano crede nella necessità 
della guerra. 

— Che ne dite? — io gli chiesi. 

— Pace a qualunque costo è un assurdo, come un assurdo è la guerra 
ad ogni costo. Né l’Italia, né gli Stati Uniti, fortunatamente per en- 
trambi e per tutti, seguirono nell'ultima guerra la dottrina della pace 
a qualunque costo. Ma con eguale energia io respingo la dottrina che 
la guerra può essere il maggiore interesse del mondo. 

E se voi desiderate di conoscere un po' la mia opinione per ciò 
che riguarda l'interesse del mondo alla pace in questo momento, io vi 
rispondo sinceramente e con piena coscienza che la pace è necessaria 
all'Europa d'oggi; ed io per parte mia ho diretto la politica estera del- 
l'Italia in questo senso, risolvendo due dei suoi problemi più essenziali : 
le nostre relazioni con la Iugoslavia e le nostre relazioni con la Russia. 
L'Italia vuole rispetto ed amicizia ed è pronta ad offrire in cambio ami- 
cizia e rispetto. L'Italia vuole assolutamente trattati chiari per regolare 
le sue relazioni con le altre potenze e vuole che questi trattati siano 
vigorosamente rispettati a qualunque costo. 

Corfà non è affatto l'argomento del quale Mussolini abbia paura. 
Egli è profondamente convinto che il bombardamento impedì una crisi 
del massimo pericolo per la pace del mondo. La responsabilità per il 
massacro dei membri italiani della Commissione internazionale per la 
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delimitazione della frontiera greco-albanese egli getta francamente sulle 
spalle del Governo greco. 

— Mi sono battuto per la moralità internazionale; mi sono battuto 
per la tranquillità degli Stati balcanici; mi sono battuto contro la guerra; 
mi sono battuto per la civiltà, 

Probabilmente nessuno è più scettico di fronte alle « belle chimere », 
nessuno è più sprezzante delle « ideologie » del signor Mussolini. E tut- 
tavia egli non è cinico. Egli confessa di essere «un uomo profonda- 
mente religioso ». Considera la religione «una forza formidabile che 
deve essere rispettata e difesa » e si dichiara contrario « alla democra- 
zia anticlericale e ateistica, che rappresenta un vecchio scherzo inutile ». 
Egli sostiene l'ideale della riduzione degli oneri e dei pericoli per l’uma- 
nità mediante un disarmo giudizioso e graduale, ma fortemente insiste 
nell'affermare che l’idealismo pietistico in questo campo non deve poter 


‘esporre î tesori di secoli di umano lavoro, di valore e di sofferenze 


umane a qualche nuovo scoppio improvviso di malvagità e di tirannide. 

— Che cosa pensate della Lega delle nazioni? 

— Io penso che bisogna fare tutto il possibile per realizzare l'ideale 
della Lega, l'ideale della pace universale basata sulla giustizia. Talvolta 
nella loro lunga'storia gli italiani sono stati troppo larghi nelle loro 
idee e nelle loro simpatie; ma il fatto che sieno stati tali lo annovero fra 
i loro primi titoli di grandezza. Notevoli pensatori, Renan tra gli altri, 
hanno avuto paura che l’universalismo potesse condurre alla decadenza 
nazionale. Ma il nostro mondo è diverso da quello di prima della guerra. 
Tutta l'umanità ha una visione più larga, un senso più acuto per la 
fratellanza, una coscienza più viva verso coloro che devono sopportare 
l’impeto della guerra, se la guerra viene. 

La pace con onore, la pace con giustizia, la pace che non commette 
alcuna violenza al benessere e al legittimo orgoglio di una nazione, me- 
rita davvero di essere agognata all'infuori di tutti i pericoli che risiedono 
nell’internazionalismo. 

Mussolini è un veterano della guerra mondiale nel vero senso della 
parola. Egli combatté per l'intervento dell’Italia. Quando l’Italia inter- 
venne, egli andò come volontario al fronte nell'XI reggimento bersa- 
glieri. Nel 1917, egli fu ferito dallo scoppio di una granata în trentotto 
punti differenti. Promosso sul campo e allontanatosi dall'esercito per 
invalidità, egli tornò a Milano e riassunse la direzione del « Popolo 
d’Italia », poiché questo individualista, figlio di un padre socialista che 
lavorò in una officina, e di una madre che pensò per la scuola, è di - 
professione giornalista e in questa qualità egli continuò a sostenere le 
armi italiane fino alla vittoria finale. 

— Lasciate che io non dimentichi mai le trincee — egli disse. — 
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Quelli di noi che vi sono stati non possono dimenticare il loro fango” 


insanguinato. Ma lasciate che io ricordi parecchie altre cose ancora. La- 


sciate che io rivolga lo sguardo ai vasti orizzonti che gli uomini di. 


ogni nazione vedevano dalle trincee. Incalcolabili sacrifizi richiedono una 
nuova fase nella storia dell'umanità. Quanti milioni hanno sofferto la 
morte e la mutilazione per la supremazia della libertà dell'anima umana 
sulla forza fisica, gli uomini di Stato non dovrebbero dimenticare. 

I pensatori dovrebbero continuare fino al costante successo l’opera 
iniziata. Il fascismo vuole assolutamente che il mondo possa avviarsi 
opportunamente alla conquista di questa causa. Io penso che l'America 
dovrebbe muoversi nell’orbita di questo movimento. L'Italia non si op- 
porrà all'entrata della Germania nella Lega. L'Italia non si opporrà al- 
l’entrata della Russia. L'umanità in solida falange per la vittoria della 
ragione e' della giustizia sulla violenza deve trionfare. L'unità inter- 
nazionale per la pace deve, in altre parole, essere un'arma irresistibile, 
Ma l'umanità non può conquistare la pace con una spada spezzata. 


AI DEPUTATI DELLA MAGGIORANZA 
PARLAMENTARE * 


Mussolini ha cominciato col ricordare come, nella stessa sala del 
Concistoro, fu tenuta la memorabile giornata del 28 gennaio, con la 
quale veniva aperta la battaglia elettorale. Ha quindi raccomandato a 
tutti i componenti la maggioranza la maggiore puntualità nei lavori del- 
l'assemblea inaugurata l’altro giorno con tanta solennità dal Sovrano. 

I) Presidente ha porto ai convenuti il suo cordiale saluto, invitandoli, 
quando se ne presenterà l'occasione, a portare questo saluto agli elettori; 
ha aggiunto che lo scopo della riunione era quello della scelta del Co- 
mitato di maggioranza, ricordando come la maggioranza costituisca e 
debba sempre costituire un gruppo di cose omogenee. Il Comitato avrà 
il compito “di stabilire e tenere i contatti tra il Governo e la maggioranza 
e di far sì che sia sempre mantenuto l'affiatamento tra i deputati della 
maggioranza. 

Il Parlamento italiano si è finalmente liberato da guello che costi- 
tuiva il suo peso morto: congiure di corridoio, chiacchiere vane, ar- 
meggî, competizioni di gruppi, ma sarà bene anche che il Comitato non 


* A Roma, nella sala del Concistoro di palazzo Venezia, il 27 maggio 1924, 
alle 12, Mussolini presiede la riunione dei deputati della maggioranza parla- 
rnentare. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
riportato ‘in riassunto. (Da I/ Popolo d’Italia,‘ N. 127, 28 maggio 1924, XI). 
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si disinteressi di quelli che potranno essere gli atteggiamenti dell’ op- 
posizione. 

L'on. Mussolini ha sai detto come tutto il mondo guardi col più vivo 
interesse questo esperimento di Camera fascista: esperimento arduo 
senza dubbio, ma che dovrà decisamente sortire ottimo esito. Bisogna 
fare del Parlamento, ma non del parlamentarismo, della democrazia, 
ma non della demagogia. È questo senza dubbio l’ultimo esperimento 
parlamentare che fa l'Italia. Se esso dovesse fallire, il Parlamento do- 
vrebbe essere chiuso e sostituito da altri istituti. Bisogna quindi che la 
maggioranza abbia uno stile e che faccia il possibile perché quella ita- 
liana divenga realmente una Camera modello. Molte volte le rivoluzioni 
arrivano a punti che non si erano prefissi, e potrebbe darsi che un mo- 
vimento come quello fascista, nato antiparlamentare, conducesse ad un 
periodo di splendore del Parlamento. Valga l'esempio inglese, valga 
l'esempio francese. Si tratta di vedere di quali uomini e di quali capacità 
è costituito il Parlamento. 

Il Presidente del Consiglio, scendendo ad esaminare il compito della 
maggioranza, ha detto che la maggioranza stessa dovrà anzitutto fre- 
quentare con assiduità le sedute, perché non si ripeta lo spettacolo de- 
plorevole e demoralizzante di banchi deserti. Dovrà inoltre mantenere 
un contegno sempre ispirato alla dignità dell'assemblea, evitando chias- 
sate poco edificanti. Di più: essa dovrà esplicare il più attivo lavoro; 
il periodo dei decreti legge è finito; si dovrà ora pensare a legiferare. 
Il Governo userà dei decreti legge solo‘in casi eccezionalissimi. La Ca- 
mera approverà in blocco qualche migliaio di decreti legge, ma su una 
sessantina di essi sarà opportuno fare una discussione: i decreti per i 
trattati, quelli per le bische, per i petroli, ecc. Saranno poi presentati 
importanti disegni di legge; la Camera ha il compito di discuterli, mi- 
gliorarli ed anche non approvarne qualcuno ove non se ne ritenesse 
l'opportunità. 

Questa nuova legislatura ha dinanzi a sé un lungo periodo di la- 
voro. Durerà certamente cinque anni e dovrà rappresentare un periodo 
storico da ricordarsi a caratteri d’oro nella storia del popolo italiano. Do- 
vrebbe essere questa infatti la legislatura che dovrebbe condurre il popolo 
italiano sulle vie della grandezza. Questo — a continuato a dire il 
Presidente — satà, malgrado le opposizioni. L'opposizione è una povera 
cosa quando pretende di attaccare .i principî e addirittura miserabile 
quando attacca i dettagli. 

L'on. Mussolini ha chiuso il discorso, che è sempre stato seguito 
dalla più viva attenzione della grande assemblea, dicendo che egli in- 
tende che la maggioranza adempia sempre a tutti i suoi doveri e che 
questo chiede non per sé, non per il Governo, non per il Partito Fa- 
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scista, ma în nome del forte popolo italiano, che egli sente di amare 
sempre di più e che deve essere condotto con fede verso i migliori 


© destini. (Il discorso del Presidente del Consiglio è stato accolto da una - 


imponente ovazione) *. 


COMUNICAZIONI DEL GOVERNO ALLA RIAPERTURA 
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI ** 


Mi onoro di annunziare alla Camera che Sua Maestà il re, con de- 
creto del 5 febbraio scorso, accettò le dimissioni rassegnate dall’ono- 
revole, duca Giovanni Antonio Colonna di Cesarò dall'ufficio di ministro 
segretario di Stato per le Poste e i Telegrafi e dall'onorevole Costanzo 
Ciano dall'ufficio di sottosegretario di Stato per la Marina mercantile. 

Con decreti dello stesso giorno, Sua Maestà il re nominò ministro 
segretario di Stato per le Poste ed i Telegrafi l'onorevole Costanzo Ciano, 
il quale venne altresì confermato nella carica di commissario per la 
Marina mercantile. pai 

Con decreto del 30 aprile successivo, Sua Maestà il re ha accettato 
le dimissioni rassegnate dall'onorevole senatore cavalier Armando Diaz, 


* «Cessati gli applausi che hanno risuonato per alcuni minuti nella ma- 
gnifica sala del Concistoro, ha chiesto la parole l'onorevole Carusi. Egli ha pro- 
posto che la nomina del Comitato di maggioranza fosse demandata al capo del 
Governo, che presiedeva l'assemblea. La proposta è stata accolta con vive accla- 
mazioni, 

«Il Presidente del Consiglio ha allora fissato così i compiti, la formazione 
e la durata del Comitato di maggioranza. 


«Il Comitato di maggioranza ba lo scopo di costituire il tramite tra il. 


Governo e la maggioranza parlamentare e di disciplinare l’attività della maggio- 
ranza stessa nei viguardi del lavoro parlamentare, Esso è presieduto dal capo 
del Governo, Duce del fascismo, che può delegare a sostituirlo volta per volta 
il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio. Il Comitato durerà in 
carica un anno”, 
« Ha quindi proposto che del Comitato siano chiamati a far parte gli onore- 
voli Michele Bianchi, Antonio Casertano, Carlo Delcroix, Roberto Farinacci, 
Paolo Mattei Gentili, Raffaele Paolucci, Filippo Pennavaria, Gaetano Polverelli, 
Gino Sarrocchi, oltre al Presidente del Comitato, onorevole Mussolini, ed al vice- 
presidente del Comitato stesso, onorevole Acerbo, 
‘ «La proposta è stata votata per acclamazione e si è ripetuta una nuova 
vibrante manifestazione all'indirizzo del Presidente del Consiglio. La riunione 


x 


si è sciolta alle ore 13 ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 127, 28 maggio 1924, XI). 
** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella. tornata del 28 maggio 
1924 (ore 15-15.45). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei Deputati. 


Sessione 1924-25 XXVII Legislatura. Discussioni, Volume I: dal 27 maggio al 
29 novembre 1924. Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1925, pagg. 9-10). 





DAL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI AL DELITTO MATTEOTTI 297 


duca della vittoria, dall’ufficio di ministro segretario di Stato per la 
Guerra, ed ha nominato, in sua vece, il generale di Corpo d'Armata 
onorevole Antonino Di Giorgio, deputato al Parlamento. i 

Con Regio decreto del 30 scorso mese, è stato istituito il ministero 
delle Comunicazioni, e, contemporaneamente, sono stati soppressi il mi- 
nistero delle Poste e dei Telegrafi e il commissariato della Marina 
mercantile, Il commissario straordinario delle Ferrovie dello Stato ha 
cessato le sue funzioni. 

Infine con decreti del 3 corrente mese, Sua Maestà il re ha nominato 
gli onorevoli deputati Costanzo Ciano e Giuseppe Caradonna, rispetti 
vamente ministro e sottosegretario di Stato del ministero delle Comu- 
nicazioni. 


ALLA SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA * 


. Venendo oggi tra voi mi sono reso conto, meglio che io non abbia 
fatto finora, che oltre alle molte istituzioni e alle numerose forze che 
lavorano in piena luce e si vantano di grande notorietà tra il pubblico, 
ve ne sono altre, meno clamorose, che vivono ed agiscono quasi in una 
penombra, che non si fanno molto sentire, ma che tuttavia rappresen- 
tano delle forze vive della nazione. Sta di fatto che la geografia non è 
stata mai molto familiare alla maggior parte degli italiani, Oserei anzi 


‘ dire che in Italia essa è più conosciuta da quelli che hanno messo il 


sacco sulle spalle e sono andati emigrando per il mondo anziché da co- 
loro che hanno la missione di dirigere le sorti del paese. 

Voi tutti sapete quali errori sono stati commessi, anche recentemente, 
che si debbono attribuire prima di tutto ad imperfetta conoscenza della 
geografia. 

Se la mia presenza tra voi gioverà a richiamare l’attenzione del pub- 
blico sulla Società geografica italiana, se potrà accrescerne la conoscenza, 
ascriverò a titolo di orgoglio l'essere oggi venuto. 

Accettando il documento che mi iscrive tra i vostri soci d'onore, 
formulo i migliori e più fervidi auguri per il lavoro della benemerita 
Società e prometto che ogni qual volta la Società avrà bisogno dell'aiuto 
del Governo, mi troverà. sempre pronto a favorirla, (Le parole del 
| Presidente del Consiglio sono accolte da una calorosa ovazione). 





* A Roma, nella sede della regia Società geografica italiana sita a palazzo 
Grazioli, la mattina del 29 maggio 1924, l'onorevole Luigi Federzoni, presidente 
della Società, consegna a Mussolini il diploma di membro d'onore della Società. . 
In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 129, 30 maggio 1924, XI). 
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GIUSEPPE DE NAVA * 


Il Governo tributa alla memoria di Giuseppe De Nava l'omaggio 
più reverente e manda alla famiglia l'espressione del più sentito dolore. 
i Giuseppe De Nava è scomparso dopo lunghe sofferenze, nei primi 
giorni della lotta elettorale, mentre nel suo nome la Calabria’ fedele si 
apprestava a rinnovare l’espressione del suo grande affetto per l’augusto 
conterraneo. Giuseppe De Nava lascia un generale sentimento di af- 
fettuoso cordoglio. i 
Io ebbi la ventura di conoscerlo personalmente a Cannes, ove egli, 
in un momento difficile del dopoguerra, era andato a difendere, come 
ministro del Tesoro, l'interesse dell’Italia. Ed imparai a stimarlo. 
Egli fu esempio di nobiltà, d'intelletto, di probità, e in ogni ufficio 
l'opera sua fu esclusivamente ispirata, con infinito senso di devozione, 
al bene della Patria. 
Egli è morto in condizioni così modeste che illuminano di una grande 
luce la nobiltà della sua vita. (Vivi applausi). 


ETTORE SACCHI ** 


. Ettore Sacchi, fervida anima di patriota e di cittadino, servitore de- 
voto e leale dello Stato, diede alla Patria tutto il contributo della sua 
operosità e del suo intelletto, portando negli uffici pubblici e presso 
questa Assemblea, come opportunamente ha ricordato il Presidente della 
Camera, zelo e devozione esemplare. 

Scoppiata la guerra, non cessò un istante di schierarsi fra i più fer- 
venti sostenitori di essa, ed ha compiuto fino all’ultima ora il suo dovere. . 

Nella visione della Patria onorata e ricostituita, Ettore Sacchi finì 
la sua operosa vita. 

Oggi al compianto della Camera il Governo si associa con sincera 
riverenza. (Vivi applausi). 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 29 maggio 
1924 (ore 15-19.45), in commemorazione di Giuseppe De Nava (23 settembre 
1858-27 febbraio 1924). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume I, pag. 20). 


. ** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 29 mag- 
gio 1924, in commemorazione di Ettore Sacchi (30 maggio 1851-6 aprile 1924). 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legisla- 
tura cit. Discussioni, Volume I, pag. 21). i 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


‘Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


conversione in legge del regio decreto legge 25 novembre 1919, 
numero 2419 (proroga mediante scambio di note di alcuni trattati di 
commercio); Ì ; 

conversione in ‘legge dei regi decreti legge che rispettivamente ap- 
provano e mettono in esecuzione i trattati di pace di Versaglia, di Trianon 
e di Neuilly sur Seine; 

conversione in legge del regio decreto legge 7 giugno 1920, nu- 
mero 860 (messa in esecuzione della convenzione monetaria addizionale 
‘del 15 marzo 1920); 

conversione in legge del regio decreto legge 16 aprile 1921, nu- 
mero 1333 (approvazione dell'accordo con l'Egitto per la tassazione 
degli spiriti); 

conversione in legge del regio decreto legge 1° febbraio 1922, 
numero 162 (messa in esecuzione dell'accordo del 23 novembre 1921 
per facilitare le relazioni postali); 

conversione in legge del regio decreto legge 7 gennaio 1923, nu- 
mero 193 (approvazione della convenzione con la Svizzera per il nuovo 
cavo telefonico del Sempione); | : 

conversione in legge del regio decreto legge 7 gennaio 1923, nu- 
mero 411 (garanzia al prestito per la ricostruzione dell’Austria); 

conversione in legge del regio decreto legge 12 luglio 1923, nu- 
mero 1816 (messa in esecuzione dell'accordo e della convenzione per 
la Sidbahn); 

conversione in legge del regio decreto legge 17 dicembre 1922, 
numero 1678 (messa in esecuzione della convenzione con l'Albania per 
lo scambio delle corrispondenze e dei pacchi postali); 

conversione in legge del regio decreto legge 24 settembre 1923, 
numero 2323 (approvazione di un emendamento dell'articolo sei del 
patto della Società delle nazioni); 

| conversione in legge del regio decreto legge 31 ottobre 1923, nu- 
“mero 2604 (messa in esecuzione della convenzione postale con San Ma- 


rino del 5 maggio 1923); 





* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 30 mag- 
gio 1924 (ore 15-19.20). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume I, pagg. 70-72). 
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conversione in legge del regio decreto legge 31 ottobre 1923, nu- 
mero 2564 (messa in esecuzione dell’accordo per il rimborso delle spese 
di occupazione degli Stati Uniti di America in-Renania del 25 mag- 
gio 1923); E i i 

conversione in legge del regio decreto legge 31 ottobre 1923, nu- 
mero 2603 (messa in esecuzione dell'accordo con l’Austria per il tra- 
sferimento di sede delle società commerciali, firmato a Vienna il 16 lu- 
glio 1923); 

conversione in legge del regio decreto legge 21 ottobre 1923, nu- 
mero 2495 (messa in esecuzione della convenzione per l'unificazione 
e il perfezionamento del sistema metrico del 6 ottobre 1921); 

conversione in legge del regio decreto legge 28 novembre 1923, 
numero 2561 (messa in esecuzione della convenzione di commercio e 
di navigazione con la Spagna del 15 novembre 1923); 

conversione in legge del regio decreto legge 9 novembre 1923, 
numero 3149 (estensione agli Istituti religiosi all’estero delle facilitazioni 
concesse dalla legge sull’emigrazione agli allievi missionari); 

conversione in legge del regio decreto legge 13 dicembre 1923, 
numero 3150 (messa in esecuzione di tre convenzioni relative alle assi- 
curazioni private, firmate a Roma il 6 aprile 1922); 

conversione in legge del regio decreto legge 13 dicembre ,1923, 
numero 3236 (messa in esecuzione della convenzione 6 aprile 1922 


relativa agli investimenti in prestiti di guerra austriaco ed un- 


gherese); 

conversione in legge del regio decreto legge 3154, del regio de- 
creto legge 3155 e del regio decreto legge 3156, in data tutti 13 di- 
cembre 1923, nonché del regio decreto legge 24 aprile 1924, nu- 
mero 4180 (approvazione di otto convenzioni firmate a Roma il 
6 aprile 1922 in materia di debiti e crediti); | 

conversione in legge del regio decreto legge numero 3183, del 
regio decreto legge numero 3238 e del regio decreto legge 3239, in 
«data tutti 13 dicembre 1923 (messa in esecuzione di sei convenzioni, 
firmate a Roma il 6 aprile 1922 e relative rispettivamente ai fidecom- 
messi, al ritiro dei crediti e depositi della Cassa postale di Vienna, alle 
gestioni della vecchia amministrazione postale austriaca e degli Stati suc- 
cessori, alle pensioni provinciali e comunali ed alle pensioni che erano 
state assegnate dal cessato Governo dell’Austria); 

. conversione in legge del regio decreto legge 22 dicembre 1923, 
numero 3147 (messa in esecuzione dell'accordo con Ja Francia per re- 
golare le questioni pendenti che concernono gli interessi francesi e quelli 
italiani in Africa); 

conversione in legge del regio decreto legge 31 gennaio 1924, nu- 


Due: 
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mero 343 (approvazione del trattato di pace di Losanna e degli atti 
internazionali con esso connessi); 

conversione in legge del regio decreto legge 31 gennaio 1924, nu- 
mero 490 (approvazione della convenzione per la valutazione e la ri- 
parazione dei danni subiti in Turchia da privati cittadini degli Stati 
alleati, 23 novembre 1923); 

approvazione dell'accordo con il Regno serbo-croato e sloveno per 
la città di Fiume e dei relativi annessi, 27 gennaio 1924; e conversione 
in legge del regio decreto legge 22 febbraio 1924, numero 211; 

conversione in legge del regio decreto legge 13 marzo 1924, nu- 
mero 539 (messa in esecuzione dell'accordo con la Francia per il regime 
doganale delle sete e delle seterie); i 

conversione in legge del regio decreto legge 14 marzo 1924, nu- 
mero 342 (messa in esecuzione del trattato di commercio e della con- 
venzione doganale con la Russia, entrambi in data 7 febbraio 1924); 

conversione in legge del regio decreto legge 15 marzo 1924, nu- 
mero 361, e di quello di pari data numero 362 (approvazione e garanzia 
sussidiaria italiana all'accordo con la Polonia per un prestito di quat- 
trocento milioni di lire); i 

conversione in legge del regio decreto legge 10 aprile 1924, nu- 
mero 489 (messa in esecuzione della convenzione con la Francia per il 
seme bachi da seta del 10 aprile 1924); 

conversione in legge, con approvazione complessiva, di decreti 
luogotenenziali e regi aventi per oggetti argomenti diversi; 

conversione in legge del regio decreto legge 27 aprile 1924, nu- 
mero 636, che disciplina le case da gioco; 

conversione in legge del regio decreto legge 7 ottobre 1923, nu- 
mero 2208, che reca disposizioni per combattere l’alcoolismo; 

conversione in legge del regio decreto legge 24 settembre 1923, 
numero 2072, concernente le norme per l'uso della bandiera nazionale. 

Propongo alla Camera che il disegno di legge per la conversione 

in legge complessiva di molti decreti legge sia deferito ad una commis- 
sione speciale di nove membri da nominare dal Presidente della Camera. 
(Presidente: « Dò atto all'onorevole Presidente del Consiglio della pre- 
sentazione dei disegni di legge ora indicati. Lo stesso onorevole Presidente 
del Consiglio propone che l'esame del disegno di legge per la conver- 
sionè in legge con ‘approvazione complessiva di decreti. luogotenenziali 
e regi aventi per oggetto argomenti diversi sia deferita ad una commis. 
sione speciale di nove membri da nominarsi dal Presidente della Ca- 
mera». Modigliani: « Chiedo di parlare ». Presidente: « Ne ha fa- 
coltà». Modigliani: « Mi pare che sarebbe necessario avere almeno 
una indicazione sommaria sul genere di questi decreti da convertire in 
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legge. Se fossero decreti già superati nel tempo, non vi sarebbe diffi- 
coltà; ma se sono decreti ancora in azione, è tutt'altra cosa». 

Chiedo di parlare. (Presidente: « Ne ha facoltà »). 

Credo che i decreti legge da convertire in legge siano due o tremila. 
Non posso precisare esattamente la cifra, ma è altissima. Ce ne sono 
alcuni del 1913 e ce n'è uno, si dice, del 1853. (Commenti). 

Vi sono dei decreti legge che sono già esauriti nel tempo, nella loro 
funzionalità e sviluppo, in tutto; altri sono di piccolissima importanza; 
si tratta di variazioni di altre leggi, ecc. Io propongo che tutti siano 
esaminati in blocco da una commissione e approvati in blocco, altrimenti 
non ci libereremmo più da questo stock di lavoro arretrato. — 

Viceversa ci sono dei decreti legge sui quali io stesso chiedo la di- 
scussione della Camera. Quelli che ho letto poco fa, di ordine interna- 
zionale, meritano veramente la discussione e saranno discussi uno alla 
volta. 

Quindi è inteso che sono divisi in due categorie: una di secondaria 
importanza, e questi vengono esaminati in blocco; gli altri di maggiore 
importanza, e questi vengono portati all'esame della Camera. 


I RISULTATI DELLA CONFERENZA 
DELL'EMIGRAZIONE * 


Alla chiusura dei lavori della conferenza ringrazio e felicito le de- 
legazioni della prova di competenza e di buon volere che hanno dato 
nel corso delle discussioni svoltesi nel periodo strettamente previsto e 
nelle risoluzioni riuscite opportunamente conclusive. 

I buoni risultati della prima conferenza internazionale della emi- 
grazione e della immigrazione renderanno possibili accordi concreti in 
materia di emigrazione fra gli Stati che vi hanno voluto partecipare. 

La conferenza ha dato alle delegazioni, e per esse ai Governi stra- 
nieri, la prova sicura del fermo interesse che qui si prende alla orga- 
nizzazione ed alla tutela delle poderose correnti umane che occorre in- 

«canalare per le vie più aperte, ai lavoratori atti a soddisfare le esigenze 
della produzione nei singoli Stati di immigrazione, 

Il riconoscente attaccamento dimostrato nei paesi che qui questa sera 
sono rappresentati, come altrove, dagli italiani che già da tempo vi hanno 


* A Roma, all'« hétel Excelsior », la sera del 31 maggio 1924, Mussolini 
offre un banchetto in onore dei delegati alla conferenza internazionale per l’Emi- 
grazione chiusasi in giornata, Allo spumante, il Presidente del Consiglio pronuncia 
il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 132, 3 giugno 1924, XI). 


“ 
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speso la loro complessa attività, costituisce la garanzia più solida del- 
l'attitudine della razza italiana a giovare lealmente alla continuità d'in- 
timità delle relazioni con gli Stati disposti ad accoglierla. n 

E la cura che il Governo fascista ha messo nella educazione spirituale 
e fisica della nuova generazione di ogni classe sociale, prevede il sempre 
maggiore elevamento del grado morale ed intellettuale di chi fuori d Italia 
è destinato a trascorrere una vita laboriosa davanti agli occhi e agli in- 
teressi di altri paesi. e pa i 

Ripeto la fiducia che gli importanti principî stabiliti dalla prima 
conferenza e ispirati al desiderio di conciliare le aspirazioni umanitarie 
con gli interessi specifici di ogni paese, facilitino grandemente la pronta 
conclusione di intese improntate alle contingenze dei sirigoli Stati, con 
evidente vantaggio del progresso e garanzia della pace. 

Auguro salute ai sovrani degli Stati qui rappresentati dalle delega- 
zioni, cui rinnovo la espressione del mio grato animo; auguro prospe- 
rità ai loro paesi. (Vivi appluasi salutano le parole di S. di Musso- 
linî) *. 


SOBRERO 


Questo vecchio, sciupato e maligno piantone di tutte le redazioni 
giornalistiche antifasciste, comincia a seccare il prossimo in una maniera 
che oscilla fra il criminale ed il grottesco. Niente di più grottesco, ad 
esempio, del commento che questa mezza cartuccia dedica all incidente 
di Montecitorio, nel quale commento si parla di sogni caduti di Mus- 
solini, di ideali infranti di Mussolini e simili altre: pacchianate stam- 
paiuole. Ora nessun sogno è caduto e gli ideali infranti, come certi 
vasi, li gettiamo nel grugno dei diversi Sobrero che deliziano l’Italia. 

Basterà dire allo scrittore stampaiuolo che Mussolini ha trovato fin 
troppo longanime la condotta della maggioranza, perché l'on. Matteotti 
ha tenuto un discorso mostruosamente provocatorio, che avrebbe meritato 
qualche cosa di più tangibile che l'epiteto di « masnada », lanciato dal- 
l'on. Giunta. La maggioranza è stata tranquilla ed in perfetto stile per 
ben settantadue minuti contati; ed il pugilato fu provocato dalla discesa 
nell’emiciclo del signor Bencivenga, che un giorno o l'altro presente- 
remo al popolo italiano come si deve e merita. 





* AI Presidente del Consiglio, « risponde il delegato inglese lord UIl Uswa- 
‘ ter, che per venti anni ha ricoperto la carica di Presidente della Camera dei 
Comuni ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 132, 3 giugno 1924, XI). 
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Il signor Sobrero, con quella sua aria di sornione mestierante, lasci 
stare i sogni e gli ideali e l’on. Mussolini. Consumi inchiostro, ritiri sti- 
pendi e cerchi, se può, di farla finita, perché è ormai tempo di farla 
finita. i i 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 131,.1 giugno 1924, XI (2). 


PER L'ATTENTATO AL CANCELLIERE AUSTRIACO * 


Nella mia qualità di ministro degli Esteri e di Presidente del Con- 
siglio, mi affretto ad aderire al desiderio dell'onorevole Tupini. 

Non appena venni a conoscenza che monsignor Seipel era stato gra- 
vemente ferito da un operaio tesserato del Partito Socialista Austriaco, mi 
affrettai a mandare, insieme con le mie deplorazioni, gli auguri più fervidi 
di guarigione, 

Io conosco anche personalmente monsignor Seipel, e credo che egli 
sia una delle figure più eminenti del mondo politico contemporanco. 
Certamente egli ha operato con grande tenacia, con grande tatto e con 
grande intelligenza per trarre l'Austria dall’abisso economico in cui era 
caduta. Forse non si aspettava di essere ricompensato in siffatta maniera. 

Comunque, e per i rapporti personali che ho avuto il piacere di 
avere con monsignor Seipel e per i rapporti di cordiale amicizia che re- 
gnano tra i due paesi limitrofi, mi associo alla deplorazione, e prego 
anch'io la Camera di voler esternare al Parlamento austriaco la sua de- 
plorazione, e di voler esprimere a monsignor Seipel gli auguri sinceri 
di una rapida guarigione. (Vivi applausi). 


LA BANDIERA DEI VOLONTARI ** 


Volontari! 


Io sono qui venuto tra voi non già perché sedotto dalla suggestività 
di questa singolare cerimonia, ma per tributarvi, come capo del Governo, 
il mio attestato di gratitudine. Vorrei interpretare anche l'anima di tutta 
la nazione. Adesso, dopo sette od otto anni, si cominciano ad esaltare 


* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 3 giugno 1924 
(ore 15-19). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni, Volume I, pag. 83). 


** A Roma, nel Foro romano, presso l’Ara dei Cesari, la mattina del 4 giu- 
gno 1924, Mussolini presenzia la cerimonia per la consacrazione della bandiera dei 
volontari di guerra. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il di- 
scorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 134, 5 giugno 1924, XI). 


. per il dio ignoto! 
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i volontari di guerra. Ma per lungo tempo si è cercato di dimenticare 
che l’Italia nel 1915 diede duecentomila volontari usciti tutti dalle file 
più autentiche del più autentico popolo. Ma noi non potremo dimen- 
ticare quella che fu la vostra tragedia dei primi mesi della guerra (ap- 
plausi), quando il fatto di essere volontario, invece di essere titolo di 
gloria e di orgoglio, veniva considerato come un titolo per affrontare, 
anche inutilmente, i pericoli estremi. 

Taluno potrà dire che si potrebbe dimenticare tutto ciò. Io dico, 
invece, che no! Non importa se oggi lo spirito è cambiato. Ma chi è 
vissuto nelle trincee del Carso, specialmente alla fine dell'agosto 1916, 
quando i volontari avevano già subìta l’ecatombe terribile del 23 ottobre, 
sa bene che la vita dei volontari fu grama, sa bene che spesso i volontari 
non furono rispettati come si doveva. a 

Per questo tanto maggiore è il vostro merito e tanto più è necessario 
che queste cose ve le dica oggi non tanto l'onorevole Mussolini uomo, 
ma l'onorevole_Mussolini capo del Governo italiano. (App/a4sà). Il che 
significa che oggi finalmente vi si rende il degno tributo di riconoscenza 
che vi deve la nazione. i 

Approvo che la cerimonia per l'inaugurazione della vostra bandiera 
avvenga fra queste rovine. Bisogna chiudere gli occhi e meditare un poco 
per sentire tutta l'enorme seduzione spirituale di questo luogo. Quanto 
tempo è passato dal giorno in cui Roma dominava il mondo? Breve! 
Forse cinquanta o sessanta generazioni appena dal giorno in cui Giulio 
Cesare tracciava le linee dell'Impero. Pensate che in questo piccolo re- 
cinto si è fatta per secoli e secoli la storia del mondo. Qui, fra queste 
mura, in questo territorio brevissimo, si accumulava al tempo di Augusto 
una popolazione di quattro milioni di anime. Roma era immensa allora. 
Tutto il mondo confluiva in questa città mirabile. . i 

Il destino dell'umanità qui veniva deciso e Roma perseguiva il suo 
sogno in una linea di forza non mai disgiunta da linee di estrema sag- - 
gezza. Giustamente Roma voleva fiaccare i popoli che a lei si opponevano; 
giustamente era severa nella condotta della guerra; ma la guerra non è 
uno scherzo, non è un gioco. Ma poi, quando i popoli riconoscevano la 
sua superiorità, essa li accoglieva nel suo grembo; li faceva cittadini della - 
sua città; largiva loro le leggi, il diritto, che è ancora quello di ‘oggi, 
o signori! Li faceva partecipare alla sua civiltà e rispettava le loro usanze 
e la loro religione, Nel Pantheon c'è un altare per tutti gli iddii, anche 


t 
Ù 


Mommsen, un tedesco, che in fondo non poteva amare la storia di 
Roma, diceva che per lungo tempo gli italiani furono i parassiti della 
storia di Roma. Certo però è, anche se non si vuole fare un'analisi troppo 
dettagliata delle fusioni del sangue e di tutti i miscugli inevitabili delle 


20. - XX. l Di da 
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razze, certo è che solo gli ‘italiani fra tutti i popoli possono dirsi discen- 
denti legittimi di Roma. Questo, che è un orgoglio, non deve essere un 
orgoglio di passività. Bisogna essere degni di quella grandezza, ma non 
bisogna viverci sopra, non bisogna essere sempre voltati al passato. Dire : 


« Noi siamo grandi perché noi fummo grandi ». No! Noi saremo grandi 


quando il passato non sarà che la nostra pedana di combattimento per 
andare incontro all'avvenire! (Applausi). Quando il passato, invece di 
essere un punto morto della nostra esistenza, sarà invece un impulso 
un fermento di vita! 

Io consacro questa vostra bandiera con coscienza tranquilla, con animo 
assolutamente puro. Sono sicuro che questa bandiera, in pace od in guerra 
sarà sempre il segno di raccolta per tutti i giovani animosi che vorranno 
seguire il vostro mirabile esempio. Se domani gli eventi esigeranno altri 
sacrifici, io sono sicuro che voi sarete ancora una volta tra i primi, e voi 
trascinerete dietro tutte le forze della nazione, in modo che, attraverso 
a questa concentrazione di sforzi e sacrifici, si possano raggiungere tutte 
le mete e tutte le vittorie. (Applausi vivissimi accolgono la chiusa del 


discorso del Presidente del Consiglio, che è poi fatto segno ad una vi- | 


brante dimostrazione). 


REPLICA AL DEPUTATO GIACOMO MATTEOTTI * 


Durante il discorso dell'onorevole Facchinetti, l'onorevole Matteotti 
ha accennato a certi atteggiamenti che avrebbe preso I/ Popolo d'Italia 
durante il 1919, 


Quali si siano questi atteggiamenti, io ne rivendico intera la respon- 
sabilità; ma io temo che l'onorevole Matteotti mi voglia giocare un brutto 
tiro, che consisterebbe nel riesumare i discorsi violentissimi che io ho 
pronunciato, in svariate occasioni, contro l'amnistia ai disertori, discorsi 
i quali forse andavano oltre certi limiti, che oggi non potrei, per debito 
di coscienza, mantenere. 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 4 giugno 1924 (ore 15-20.20) 
prosegue la discussione (iniziatasi nella tornata del 3 giugno) sull'indirizzo di ri 
sposta al discorso della Corona, Parlano, nell'ordine, i deputati Giovanni Antonio 
Colonna Di Cesarò (interrotto da Mussolini per sette volte), Elia Rossi-Passavanti 
(interrotto da Mussolini per due volte), Besednjak (interrotto da Mussolini per 
cinque volte), Orazio Pedrazzi (interrotto da Mussolini per due volte), Paolo 
Greco, Cipriano Facchinetti. Indi Mussolini fa le dichiarazioni qui riportate (Da 
gli Atti del Parlamento italiano. Caniera dei deputati. Sessione cit Lisiilatatd 
cit. Discussioni. Volume I, pag. 138). i 


LI 
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Del resto ricordo che nel 1919, quando tutta l'Italia era imbe- 
stiata dalle pubblicazioni che si facevano sull’inchiesta per Caporetto, 
l’unico giornale e l’unico uomo politico che abbia avuto il coraggio di 
difendere, a viso aperto, quel generale che voi chiamavate il fucilatore 
— parlo del generale Graziani — sono stato io ed è stato il mio giornale. 


(Applausi). 


Questo volevo dirvi perché, vi ripeto, nel 1919, e l'onorevole Facchi- 
netti lo sa, io ero perfettamente al mio posto. (Vivi applausi) *. 


SULL’INDIRIZZO DI RISPOSTA 
AL DISCORSO DELLA CORONA ** 


Onorevoli colleghi! Signori! 

Sono stato molto incerto se prendere la parola durante questa discus- 
sione, che è stata seguita con qualche segno di fastidio da parte del 
paese. Mi sono, cioè, domandato se era necessario aggiungere un mio 
discorso a tutti quelli che sono stati provocati dal discorso della Corona 
e dal controdiscorso redatto dall'onorevole Salandra. 

Poi mi sono detto che evidentemente si aspettavano mie dichiarazioni 


* La discussione sull'indirizzo di risposta al discorso della Corona seguita. 
Parlano ancora, nell'ordine, i deputati Elia Rossi-Passavanti, Giacomo Matteotti (in- 
terrotto da Mussolini per quattro volte), Bernardo Barbiellini-Amidei, Marco 
Arturo Vicini (interrotto da Mussolini per una volta), Giovanni Gronchi (inter- 
rotto da Mussolini per tredici volte), Ezio Maria Gray, Antonio Casertano, Ro- 
berto Farinacci, Paolo Orano, Emilio Lussu, Giovanni Gronchi. La discussione 
seguiterà anche nelle tornate del 5 e del 6 giugno. Nella tornata del 5 giugno 
(ore 15-19.10), parleranno, nell'ordine, i deputati Edmondo Rossoni, Enrico 
Gonzales, Emilio Caldara, Carlo Maria Maggi, Luigi Gasparotto, Giuseppe 
De Capitani-D'Arzago,' Mario Bergamo, Angelo Manaresi, Angelo Abisso (in- 
terrotto da Mussolini per una volta). Nella tornata del 6 giugno (ore 15-19.40), 
parleranno, nell'ordine, i deputati Arnaldo Lucci, Carlo Delcroix, Genunzio Bentini, 
Giovanni Amendola (interrotto da Mussolini per ventisei volte), Egidio Gennari 
(interrotto da Mussolini per cinque volte), Fabrizio Maffi (interrotto da. Mus- 
solini per due volte). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni, Volume I, pagg. 139-156, 162-183, 


189-213). 


#* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 7 giugno 1924 (ore 15-19.55), 
seguita la discussione sull'indirizzo di risposta al discorso della Corona. Parlano, 
nell'ordine, i deputati Giuseppe Wilfan, Antonio Boggiano-Pico, Gino Sarrocchi, 
Angelo Mauri, Emilio Lussu, Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato, (Dagli Arti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit, Discussioni, Volume I, pagg. 220-246). 
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di ordine squisitamente politico. Io vengo vivamente incontro al vostro 
desiderio, ma essendo il mio un discorso politico, sarà quindi polemico 
e, può darsi, alcun poco irritante, (Commenti). 

La discussione che si è svolta in questa settimana non ha posto dei 
problemi di ordine legislativo, perché non poteva porne, ma io credo 
che non abbia posto neppure problemi di ordine politico; ha posto sol- 
tanto, a mio avviso, problemi di ordine psicologico, problemi che chia- 
merei di convivenza. Da 

Si tratta di sapere, cioè, se le nostre reciproche suscettibilità, che 
sono accesissime — ma questo dimostra che c'è stata una rivoluzione 

e la rivoluzione continua, perché appunto sono accese le passioni che 
determinano i fatti rivoluzionarî — si tratta di sapere se permetteranno 
che il Parlamento possa funzionare, Io spero di sì, se ognuno di noi si 
renderà conto della propria personale e politica responsabilità. 

In fondo la discussione era stata scontata fin da principio, perché 
si sapeva che uno avrebbe detto bene, che l’altro avrebbe detto male 
uno avrebbe detto brutto, l'altro avrebbe detto bello, no avrebbe detto 
che l’Italia è un giardino fiorito, dove tutte le cose vanno splendidamente 
l'altro avrebbe detto che l’Italia è un inferno dove il popolo schiavo 
geme sotto le pesanti catene del sottoscritto tiranno. 

Ora una discussione come quella che si è svolta in quest'Aula sarebbe 

utile se determinasse una chiarificazione di carattere politico o se deter- 
minasse uno spostamento di ordine politico nelle rispettive posizioni 
Tutto ciò è avvenuto. 

Si sapeva benissimo che l'oratore comunista ci avrebbe recitato an- 
cora una volta il suo rosario a base di dittatura proletaria, di dittatura 

degli operai e dei contadini, 0, per meglio dire, di coloro che rappre- 
sentano gli operai ed i contadini, ed è giusto che sia così, e non potrebbe 
essere diversamente; che l'oratore massimalista avrebbe cercato di sal- 
varsi dalla duplice pressione degli unitari e dei comunisti; che gli unitari 
avrebbero cercato di rinverniciare il loro sedicente patriottismo, perché è 
loro necessario in quest'ora; che l'oratore dei repubblicani, di cui non ab- 
biamo mai disconosciuto lo spirito di sacrificio e di dedizione alla Patria 
avrebbe cercato di mantenersi in oscillazione tra questi sentimenti che 
sono patrimonio di quel Partito e gli ultimi avvenimenti che hannò spinto 
il Partito Repubblicano nell’Alleanza del Lavoro e accanto ai negatori 

della nazione, ù 
Sapevo benissimo che l'oratore dei popolari avrebbe tenuto un di- 
scorso acido nel quale fermentano tutti i rancori non ancora espulsi dal- 
l'organismo di un Partito che ha sempre fatto ottimi affari al Governo 
e che da dodici mesi non ne fa più. (Commenti). 
E mi aspettavo anche il discorso del rappresentante della Democrazia 
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Sociale. Sapevo benissimo che era spuntato all’onorevole Di Cesarò il 
dente del teatro; ma non sapevo, onorevole duca, che vi fosse spuntato 
il dente viperino della maldicenza meschina! (Commenti). Sapete a che 
cosa alludo! (Colonna Di Cesarò: « Non saprei! »). 

Da venti mesi a questa parte non c'è nulla di nuovo nella politica 
italiana da parte dell'opposizione. Se ritorno col mio pensiero a tutto 
quello che è avvenuto, vedo che tutte le opposizioni si sono fissate 
nei loro soliti atteggiamenti. | 

Non ho visto che. un atteggiamento più riservato da parte della 
Confederazione generale del lavoro, e mi è parso un certo momento che 
l'on. Modigliani, con l’acutezza che è un suo requisito direi quasi con- 
genito, in una serie di polemiche, che potrebbero chiamarsi crepuscolari, 
perché non sono venute a risultati concreti, ha cercato di disimbottigliare, 
di disincagliare quella. parte ancora possibile di socialismo da posizioni 
aprioristiche e quindi negative. (Modigliani: « Non nel senso che crede . 
lei »). i 

Ne riparleremo. Ciò non ha importanza. Ci siamo sentiti ancora ri- 
petere con desolante monotonia, che potrebbe anche rivelare una sterilità 
di spirito, tutti i motivi dell'opposizione che vengono invocati da venti 
mesi a questa parte. i 

Solo due motivi nuovi appaiono in questa discussione: i risultati 


delle elezioni in alcuni paesi del mondo ed i risultati in Italia. 


È proprio vero, onorevole Labriola, che il risultato delle elezioni in 
Germania è a sinistra? 

C'è stato un momento in cui la Germania era uno di quei paesi che 
ritornavano sempre nelle discussioni dei socialisti. Ora non potete certa- 
mente affermare che la Germania sia andata a sinistra! (Labriola: « E un 
paese strangolato »). ni 

Faccio delle constatazioni, Bisogna essere prudenti, bisogna parlare 
prudentemente quando si tratta di politica interna degli altri paesi. 

Siamo oggi in grado di dire una parola definitiva sui risultati delle 
elezioni francesi? In fondo, il cartello delle sinistre ha 276 deputati; la 
destra ne ha 264; quindi vi è la differenza di 12 voti. Ci sono 29 comu- 
nisti; ma i 29 comunisti sono destinati, per la loro tipica funzione storica, 
a dare molti fastidi al cartello delle sinistre, e non certamente al blocco 
delle destre. (Commenti). 

Quanto all'Inghilterra, voi conoscete le cifre, Ebbene, le cifre sono 
qui e dimostrano che le posizioni, dal punto di vista della massa elet- 
torale, sono rimaste presso a poco immutate. Di fatto, malgrado l'orribile 
piattaforma scelta dal ministro Baldwin, piattaforma antidemagogica, an- 
tipopolare, soprattutto per il popolo minuto che teme il caroviveri, e 
ha perfettamente ragione di temerlo, nelle elezioni del 15 novembre 1922 
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i conservatori hanno avuto 5.376.465 voti; nelle elezioni recenti i con- 
servatori ne hanno avuto 5.395.690. Voi vedete che non c'è stato sposta- 
mento nella massa elettorale inglese; senza considerare — e voi mi in- 
segnate la storia del movimento operaio inglese e di altri in genere — 
.che il laburismo non ha niente a che vedere con certi partiti socialisti 
dell’occidente. 

Il laburismo s'è formato attraverso un secolo di lotta, attraverso un 
lungo travaglio, con una lenta selezione di individui. Del resto lo stesso 
MacDonald ha i suoi imbarazzi da parte dei rappresentanti dei minatori 
scozzesi, i 

Tutti gli altri paesi, Danimarca, Svezia, Giappone, possono essere 
tenuti in un conto secondario, dal punto di vista elettorale. 

D'altra parte, perché loro dovrebbero avere ragione e noi torto? (I/4- 
rità. Approvazioni). Questo è veramente un pessimo costume dell’Italia 
di credere che gli altri abbiano sempre ragione e noi torto. Che gli altri 
debbano essere i rimorchiatori e noi i rimorchiati, che tutte le novità, tutta 

* la luce, tutta la forza, tutta la vita debbano avere origine negli altri paesi, 
e non mai, per avventura, nel nostro! (Vivi applausi). 

Veniamo alle elezioni italiane. Qui si è fatto il processo alle elezioni 
del 6 aprile. Ebbene, guardate, io voglio ragionare per assurdo e met- 
termi sul vostro stesso terreno polemico. La lista nazionale ha riportato 
5 milioni di voti, cioè 4 milioni e 800 mila. Ebbene, io sono disposto 
a regalarvi un milione e 800 mila voti; ma voi dovete sempre ammettere 
che tre milioni di cittadini coscienti e che, sommati, raggiungono i vostri 
voti messi insieme, hanno votato con piena coscienza per il Partito Na- 
zionale Fascista. Non vorrete sofisticare, io spero, ad esempio, sui 250 
mila voti di preferenza da me riportati in Lombardia. : 

Voi dite che non avete potuto tenere dei comizi. Voi credete che 
essi portino dei vantaggi? Credo che il partito, che non tiene affatto co- 
mizi elettorali, abbia un vantaggio sugli altri, 

I comizi elettorali sono quella tal cosa in cui tutti intervengono fuor- 
ché gli elettori. Nel 1919 io ero acclamato nei comizi che chiamerò travol- 
genti di piazza Dante e di piazza Belgioioso. In realtà non vi fu di 
travolgente che la mia disfatta elettorale. (Si ride. Commenti). 

Non vorrete meravigliarvi per le mie dichiarazioni circa la forza. Sono 
stato sincero. Una rivoluzione può essere convalidata dal responso del 
suffragio elettorale, ma può farne anche senza. In ciò è il carattere tipico 
di una rivoluzione. (Approvazioni). 

Voi dite che sono state commesse orribili violenze. Non è vero. In 
fondo l'onorevole Matteotti ha citato due casi, che sono discutibili, quelli 
di Melfi e di Iglesias, che non credo vogliate far passare nella storia 
mondiale, 
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Vengo a voi, onorevole Amendola. Nel 1919 voi siete stato accusato 
di tutte le più orribili cose che un polemista disfrenato possa mine ginare: 
Un Ecce homo. (Amendola: «Sciocchezze, che il" Popolo d’Italia 
il torto di accogliere »). 
ùi Non ci credo! di. «E allora perché le ha pubblicate? »). 
Vedrà le conclusioni alle quali arriverò tra poco e le documenterò per 
dimostrare come uguale sia l'atteggiamento dei partiti in ogni elezione, 
e cioè il partito vinto si scaglia sul partito vincitore e tenta di infirmare 
il responso delle elezioni. Ciò è avvenuto prima della guerra, ciò è avve- 
la guerra. 
SL se uv pare di leggere un discorso dell'onorevole Matteotti! 
Il Lavoratore, diretto da un signore che io non voglio nominare per don 
fargli della réclame, ma che l'onorevole Amendola conosce, scriveva : 
« Hanno votato i morti, gli emigrati, le donne, î fanciulli e le stesse per- 
sone si sono recate a votare non si sa quante volte. I rappresentanti delle 
liste avversarie a quella governativa furono allontanati dai seggi e minac- 
ciati. In ogni sezione si votava alla presenza del pubblico e non in cabina. 
Ogni voce di protesta era tosto soppressa >. i i 
E faccio grazia di tutto il resto. Io non ci credo a questo imbottimento 
di crani. Credo che si siano moltiplicati per mille, come negli specchi 
dei cinematografi, dei piccoli episodi inevitabili in ogni elezione. Ma voi 
potete fare la distinzione tra queste elezioni del dopoguerra e quelle di 
prima della guerra. Prima della guerra. si faceva di peggio. 
Prima della guerra un professore di storia moderna — sarebbe meglio 
dire di storie moderne — ha fatto una campagna a proposito delle ele- 
zioni a Molfetta, nelle quali era in gioco contro il repubblicano de 
L'egregio professore diffuse tra l'altro un volume ove il Presidente ; 
Consiglio del tempo (vi domando perdono, onorevole Giolitti, di ques . 
citazione, che vi deve lasciare tranquillo, perché voi siete arrivato a 
un'età in cui le cose si possono vedere dall'alto con coscienza perfetta- 
mente calma), veniva chiamato ministro della malavita. sr 
Non era assolutamente successo nulla o ben poco. Qualche piccola 
legnata dei famosi mazzieri; ma io credo soprattutto che si trattasse n 
qualche mescita di vino accettata e donata ai lavoratori pugliesi, i quali 
si vendicavano poi col votare contro coloro che avevano pagato. (Ilarità). 
Voi avete ricordato un vostro morto: l'onorevole o non ancora ono- 
revole Piccinini. Io mi voglio associare sinceramente al vostro compianto 
e al vostro ricordo e vi debbo ricordare anche che se i colpevoli di quel 
delitto barbaro furono arrestati e sono dentro, lo si deve all'atteggiamento 
e alle ricerche degli stessi fascisti di Reggio Emilia. Ma io mi associo con 
animo, ripeto,. schietto e sincero, alla vostra deplorazione e al vostra 


rimpianto. 
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Ma voi mi permetterete altresì di leggervi un piccolo elenco, un 
modesto elenco di morti fascisti durante la campagna elettorale, Sono 
18 i morti e 147 i feriti. ; Nesi 

Il 15 febbraio a Pola il fascista Egidio Piemonte viene ucciso dai 
sovversivi, mentre disimpegnava il servizio notturno come milite della 
Milizia. I i î 
Il 18 febbraio a Villanova di Forlì il fascista Zaccarelli Gagliano è 
assassinato a coltellate da sovversivi mentre era fermo avanti ad una 
vetrina. Foa x. 
Il 17 marzo ad Adegliacco (Udine) il milite Giuseppe Gentile, che 
aveva indossato per la prima volta la camicia nera, viene assassinato 
da tre sovversivi, che avevano premeditato il delitto. 

- Il 25 marzo a Quartuccio di Cagliari un gruppo di sovversivi aggre- 
diva un gruppo di fascisti: nel conflitto seguito rimase ucciso il capo- 
manipolo della Milizia Cesare Serra e ferito gravissimamente il fascista 
Antonio Nieddu. 

Il 26 marzo muore a Parigi Nicola Bonservizi. 

Il 28 marzo a Parma è massacrato il milite Robuschi Amedeo e fe- 
rito gravemente il fascista Walter Ungherini, che è morto pochi giorni 
dopo all'ospedale. 

Il 29 marzo a San Vito presso Cagliari è stato trovato con la gola 
recisa il fascista Vito Atzeli. 

Il 30 marzo a Bari, durante un comizio elettorale, viene ferito mortal- 
mente il fascista Francesco Casamassima, che muore due giorni dopo. 

Il 6 aprile a Porto Ceresio, durante una discussione per questioni di 


lavoro, il fascista Giuseppe Santostefano cadeva sotto i colpi omicidi dei - 


sovversivi fratelli Visconti. 
Il 6 aprile a Cureggio (Novara), in un conflitto con comunisti, viene 

ucciso il fascista Tizzoni Modesto ed altri fascisti sono feriti. 

H 7 aprile a Montevardo (Aquila) il fascista Leonardo Brescia è 
stato ucciso con una revolverata sparatagli dal sovversivo Arduino Capo- 
‘ bianco. 1 

Il 10 aprile a Londa di Mugello (Firenze) viene ucciso a colpi di 
piccone il sindaco del paese Annibale Fontani, di anni 40, fervente fa- 
scista; l'assassino è il comunista Innocenti, arrestato poco dopo. 


Il 12 alla stazione di Homecourt (Francia) tre sovversivi aggredi- 


scono i fascisti Fortunato Calabrese ed Eugenio Casora, Il primo è ferito 
da una coltellata al fianco e muore poco dopo all'ospedale di Briey, ed il 
secondo vi è ricoverato in grave stato. La polizia francese ha arrestato 
gli omicidi nelle persone dei tre sovversivi Castagnoli Giuseppe, Chili 
Alberto e Sabatino Fiocchi. i 


Il 14 aprile a Villalbese (Como) lo studente Manlio Sonvico, da 
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tempo fatto segno a minacce per la sua azione fascista, alle ore 21, men- 
tre si trovava sulle scale del Circolo Familiare, veniva aggredito da 
sovversivi che gli recidevano quasi la testa. Il Sonvico è spirato poco dopo. 
Sono stati arrestati, con gli abiti lordi di sangue e col denaro della vittima 
addosso, i comunisti Pontiggia e Battista Visconti. 

Il 22 aprile a Nicastro (Catanzaro) il fascista Valbella Giovanni viene 
aggredito a coltellate dal sovversivo Goffredo Rubino e muore poco dopo. 

E potrei continuare in questo elenco, ma credo di dispensarvi da 
questa rievocazione tristissima, fatta per dimostrare come qualmente siate 
in errore, in un errore che, se continuato, diviene colpa imperdonabile, 
quando fate ricadere tutti gli atti di violenza sul fascismo. (Approvazioni. 
Commenti). 

Quali sono le manifestazioni di questa opposizione? Siamo ancora 
alla disputa sul consenso e sulla forza. Ho già dimostrato che questa è 
una discussione perfettamente capziosa. Io nego ancora una volta che 
nella storia, così come ci è stata tramandata, si siano mai avuti dei re- 
gimi esclusivamente consensuali. - 

Accanto al consenso c'è sempre stata la forza, necessariamente, e 
non poteva essere che così. Voi negate questo consenso. Ebbene, questo 
consenso è pur tuttavia documentato. Documentato dalle manifestazioni 
del popolo. Esistono, queste manifestazioni; qualcuno di voi le ha viste 
certamente. Documentato dalla esistenza di settemila Fasci con settecen- 
tomila iscritti. Non si è mai visto da che l’Italia è Italia un movimento 
politico che avesse una così immensa diffusione in tutto il paese. Poi è 
soprattutto dimostrato dalla esistenza della Milizia Volontaria per la Si- 
curezza Nazionale. | en 

Quando nel novembre 1922 io mi trovavo di fronte al mio squadri- 
smo, che aveva fatto la marcia su Roma, che aveva lasciato parecchi 
morti durante la marcia, dieci a Cremona, sei a Bologna, quattordici nei 
dintorni di Roma, e altri ancora, mi trovai sulle braccia ben sette squa- 
drismi, ognuno di essi congegnato in formazioni strettamente militari e 
molte di esse armate di tutto punto. Allora tutti trovarono che la mia 
ferma, fermissima decisione di abolire tutti gli squadrismi, di convertire 
lo squadrismo fascista in una Milizia agli ordini del Governo e al servizio 
della nazione, era una di quelle che si chiamano soluzioni geniali. 

Poi si credette evidentemente ché questa Milizia non sarebbe mai 
diventata una cosa seria, che il fermento dell'indisciplina, dell’illegali- 
smo, dello squadrismo avrebbe continuato ancora a torturarla e quindi 
a renderla insufficente. n 

Ciò non è avvenuto. Non lo dico io, lo dice un collaboratore della 
Giustizia che deve intendersene, certamente uno scrittore di cose mili- 
tari assai addentro alle segrete cose. Ebbene, questo signore dice: « La 
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Milizia esiste ed è regolarmente costituita da un inquadramento che, 


sia pure con molte imperfezioni e deficenze, si estende a tutto il paese” 


fino nei più piccoli borghi delle nostre montagne e campagne ». Ed è la 
pura, precisa verità. Una siffatta organizzazione rassomiglia molto a 
quella che è necessario di avere per attuare una riforma militare sostan- 
ziale e ispirata ai più inequivocabili insegnamenti dell’ultima guerra. 

Comunque tutte le' accuse che si volgevano alla Milizia sono a poco a 
poco cadute. Io dichiaro che questa Milizia è una cosa assolutamente 
superba e mirabile, B il Partito che dice: «Io prendo una quota-parte 
dei miei aderenti, e, invece di sottoporli soltanto alla disciplina facile 
della tessera, li sottopongo ad una disciplina rigidissima, quale quella 
militare ». 

È pertanto anche una manifestazione singolare di quel ritorno alla 
disciplina del nostro popolo. È, o signori, una Milizia volontaria, dico 
volontaria. Ha delle caserme, ma non sta in caserma. Le caserme sono 
vuote, perché i militi sono volontari, sono cittadini, sono impiegati negli 
uffici, sono nei campi, anche nelle officine, si ritrovano la domenica per 
degli esercizi militari e pure venendo dal Partito, che ha l'obbligo di 
dare questo di più di sacrificio alla nazione, pur venendo dal Partito 
vanno, quando è necessario, in Libia, ci ritornano ancora e qualche volta 
difendono le istituzioni avversarie. Niente di più significativo e di più 
drammatico che vedere dei fascisti che difendono istituzioni avversarie 
contro altri fascisti. Voi — si è detto — voi non giurate fede al re. Si è 
capito che questa era un'accusa balzana, inesistente, stravagante perché 


non c'è bisogno di dimostrare il nostro assoluto, perfetto, inequivocabile 


lealismo. (vivi applausi). 

Poi si è fatta questione di dissenso con l’esercito. Orbene, il Go- 
verno che ho l'onore di rappresentare è devotissimo all’Esercito, farà 
tutto quello che è possibile per l'Esercito, vuole che l'Esercito sia sempre 
in piena efficenza, materiale e morale; ma l'Esercito ha un compito preciso, 
solenne e terribile: quello di prepararsi alla guerra, e di preparare la 
nazione alla guerra. Come l'Esercito non ha antipatie e suscettibilità 
contro altri reparti, come i carabinieri, la guardia di Finanza, la Marina, 
non ne ha, salvo casi singoli, dovuti piuttosto a temperamenti personali 
difficili, contro la Milizia. 

Anche perché i i tre quarti dei quadri della Milizia vengono dall’Eser- 
cito. Quasi tutti i comandanti della’ Milizia sono degli autentici generali 
dell'Esercito, con tanto di greca. Se io vi portassi qui l'elenco di tutti 
i decorati, di tutti i feriti, di tutti i mutilati che fanno parte della Milizia, 
voi converreste con me almeno in un senso di rispetto e di meditazione, 
davanti a questo fenomeno che è impressionante, e che è una prova am- 
mirevole di vitalità e di forza del paese. (Approvazioni). 
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Cosa ne faremo della Milizia? Non la scioglieremo: questo met- 

tetevelo bene in testa!... (Vivi applausi). 
._ La potremo trasformare, la potremo costituzionalizzare ancora di più, 
potremo ingranarla con l'Esercito per funzioni speciali che non hanno 
nulla a che fare con la preparazione della guerra, che è tipico compito 
dell'Esercito. Tutto ciò sarà studiato, avendo sempre di fronte e nella 
coscienza gli interessi, non del Partito, ma della nazione. (Approva: 
zioni). 

Si dice che in Italia non c'è libertà. Lasciamo stare adesso le discus- 
sioni sulla libertà. Non si è ancora definito il concetto di libertà, e forse 
non si definirà mai. Voi stessi, quando si tratta di libertà, non vi trovate 
d'accordo, perché evidentemente la libertà dei comunisti non ha nulla 
a che fare con quella dei democratici: anzi, i comunisti tengono a di- 
chiarare (e fanno benissimo, e ci giova e ci giovano) (#/arz/à) che queste 
sono teorie dell’ "89 e che la rivoluzione dell’ ’89 è andata benissimo per 
quel tempo, ma non è detto che debba costituire il vangelo eterno per 
la vita di tutti i popoli. 

Ma io vi dimostro come qualmente la libertà in Italia sia scon- 
finata. (Commenti all'estrema sinistra). 

In Italia, dopo venti mesi di Governo fascista, è permesso di stampare 
un giornale a Roma, in data 11 maggio, che dice: « L'epoca delle bar- 
ricate si profila imminente all'orizzonte politico, e noi dobbiamo lavorare 
a renderla più prossima possibile ». 

Sono dei pietosi desideri, ma è evidente come questo si possa stam- 
pare a Roma, dove si stampa pure regolarmente un giornale anarchico. 

Un altro giornale sindacalista-comunista, nel numero speciale del 
15 maggio, dice: « Convinti che l'abbattimento della dittatura fascista 
sarà in Italia conseguenza di un periodo di ‘“ aperta guerra civile”, dob- 
biamo curare nel Partito e nella parte migliore delle masse l'allenamento 
necessario a guardare con freddezza a questa necessità e ad affrontarla 
con forze e mezzi adeguati » | 

Un altro giornale, sempre di Roma, L’ Italia Libera, numero 4, dice : 
«In realtà noi ci opponiamo, noi combattiamo contro una truffa or: 
ganizzata ai danni del popolo italiano ». 

Mi si accusa, fra l'altro, di aver fucilato nientemeno che sessanta- 
tremila operai italiani!... 

Contro questa campagna diffamatoria e velenosa, che purtroppo ha 
prodotto all'estero anche le sue vittime, il Governo è stato costretto a 
premunirsi per impedire che il contagio dilagasse fra le nostre popo- 
lazioni, prescrivendo il sequestro di numerosi giornali all'atto dell'entrata 
nel Regno, giusta la facoltà contenuta nelle disposizioni sul servizio della 
corrispondenza. 
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Ma corrispondente a quella all’estero è l’attività calunniosa e col- 
pevole che l'opposizione svolge nel nostro paese e della quale abbiamo 
dato qualche esempio nella prosa dianzi citata.. : 

Essa, per sviare le tracce dell'autorità, si camuffa, ricorre ai pseudo- 
nimi, si serve di cifrarî per lo scambio di notizie, di appositi segnali 
per le riunioni, raccoglie e nasconde armi in luoghi insospettati, rior- 
ganizza le file delle scompaginate associazioni di classe, servendosi della 
costituzione delle cosiddette « cellule di officina » e « cellule d'azienda » 
per la campagna, le quali costituiscono la base ed il perno della rior- 
ganizzazione politica dei partiti sovversivi; si serve, insomma, di tutti 
gli espedienti e stratagemmi per tenere vivo lo spirito di avversione e 
di ribellione nelle masse e preparare la riscossa. - 

E, quel che è notevole, i partiti sovversivi in Italia dimostrano di 
possedere larghi mezzi di misteriosa provenienza, come rilevasi dal lusso 
di stampa che si permettono con la pubblicazione e diffusione di nu- 
merosi giornali ed opuscoli. 


È risaputo che in occasione dell'arresto di Bordiga — avvenuto nel 
febbraio 1923 — fu scoperta tutta una vasta organizzazione comunista 
nel Regno. 


Successivamente — nell’agosto 1923 — fu scoperta a Genova la sede 
clandestina dell'Esecutivo comunista ed in tale circostanza si addivenne 
al sequestro di un importante e voluminoso materiale, in base al quale 
emerse : 


1. — Che i fondi del movimento comunista provenivano dal Rote 
Hilfe di Mosca pel tramite della sezione di Berlino. Nella corrispon- 
denza sequestrata si ha traccia di 25.000 sterline, di cui però | buona parte, 
nel 1922, non raggiunse la destinazione. 


2. — Che il territorio italiano era stato diviso in zone. 

3. — Che erano stati sottratti vari fascicoli dall'ufficio riservato della 
Questura di Milano. i 

4. — Che erano stati sottratti alcuni doruadali di natura riservata, 
al Comando «della divisione militare di Ravenna. 

5. — Che erano state diramate istruzioni ai « fiduciari » pEr lo 


Reso e la propaganda nell’Esercito e nella Marina, 


— Che moltissime armi e munizioni furono distribuite e parec- 


chie somme furono inviate ai fiduciari per acquistarne. 


E i partiti sovversivi continuano ancora a dire che sono vittime, di 
in Italia non c'è libertà, che il popolo geme sotto questa pesante catena. 
Ci si accusa di una imprecisione di programma. Ma questa è una 
. cosa stolida. 
Nessun partito ha dei programmi precisi, i programmi li dà la vita. 
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Ognuno è capace di mettersi ad un tavolo e risolvere tutti i pro- 
blemi dello scibile umano, tutti i problemi dell'universo: si tratta di 
vedere quali di questi problemi, quali di queste soluzioni possono avere 
un risultato pratico o soltanto il principio di una attuazione concreta. 

Del resto noi abbiamo già attuato un programma. Noi avevamo un 
programma; esso è basato sopra un principio unitario, soprà una con- 
cezione classica dello Stato, e in tutte le occasioni questo programma si 
ritrova. In tutte le occasioni questo principio si ritrova affermato. 

Dice l'onorevole Gronchi: « Definitemi lo Stato ». Ebbene: noi 
prima di definirlo lo abbiamo conquistato. (I/aritd). 

Del resto lo Stato fu definito in mille modi, da Platone in poi. 
Io le posso mandare un Larousse qualsiasi, e vi troverà centinaia di 
definizioni. Io stesso, per esempio, impiegato di Stato (e me ne vanto, 
tanto che un giorno o l’altro voglio venire alla Camera con un paio di 
fiammanti manopole), io ho cercato di definire lo Stato come un sistema ‘ 
di gerarchia. E l’altro giorno ho detto che la politica, la quale è pur 
tipica funzione dello Stato, è il sistema di rompere gli equilibri e di 
ricomporli. 

Tutti hanno dato una definizione dello Stato. Ieri sera, rileggendo 
Carlo Cattaneo, ho trovato una definizione dello Stato che è singola- 
rissima, e che si riattacca a quanto ho detto l'altro giorno quando ho 
parlato dinanzi all'assemblea dei sindacati fascisti. 

E la definizione dice: « Lo Stato sarebbe una immensa transazione, 
dove la possidenza e il commercio, la porzione legittima e la dispo- 
nibile, il lusso e il risparmio, l'utile e il bello, conquistano e difendono 
ogni giorno, con imperiose e universali esigenze, quella quota di spazio 
che loro consente la concorrenza degli altri sistemi. E la formula su- 
prema del buon governo e della civiltà è quella in cui nessuna delle di- 
mande ne l'esito suo soverchia le altre e nessuna del tutto è negata ». 

Potremmo afferrarci a questa definizione che ci piace. 

Si parla ancora di illegalismo. Ma è finito da tempo: e quando mi 
hanno detto che a Pisa erano avvenute cose gravi, non solo io ho de- 
stituito il prefetto, ma ho dato l'ordine di mettere in carcere tutti i 
colpevoli. (Interruzione del deputato Chiesa). 

Lo stesso è avvenuto in altre località, e voi lo sapete, quindi .io 
non faccio che ripetere. (Interruzione del deputato Chiesa). 

L’illegalismo è in evidente diminuzione. Gli stessi socialisti, che una 
volta occupavano le pagine dei loro giornali per raccontare come in 
quasi ciascuno degli ottomila villaggi d'Italia erano avvenuti scioperi e 
violenze, oggi tacciono! Ed è bene che sia così! Ne sono contentissimo! , 

Quanto poi alla normalizzazione, bruttissima parola venuta dal gergo 
dell’industria dove significa standardizzazione, che cosa significa? 
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-Parliamoci chiaro! Significa tornare come prima? Significa vedere 
una Camera che esautora il potere esecutivo, significa vedere una Ca- 
mera irrequieta, insofferente, che dà l'assalto alle famose diligenze di 
cui si parla nelle cronache vecchie del tempo? 

Significa riprendere il ritmo di una vita che la rivoluzione ha evi- 
dentemente spezzato? Significa, infine, ritornare all'antico? 

. Se tutto ciò significa, dichiaro che sono contro questa normalizza- 
zione (applazsì), che non ha nulla a che vedere con i problemi cosiddetti 
interfascisti della revisione e dell’antirevisione, 

Ci si è detto: «Non avete spodestato le vecchie classi! È un er- 
rore! », - 


Mi dispiace di dover portare dei casi personali, ma proprio in questi ‘ 


- giorni ho dato il passaporto all’onorevole Nitti, che è un rappresentante 
delle. vecchie classi spodestate. — 3 

D'altra parte, onorevole Facchinetti, non bisogna credere che la ri- 
voluzione sia una cosa per cui tutti si collocano, applicando il detto: 
« Lèvati di lì che mi ci metto io! ». Sarebbe grave errore. Niente affatto. 

Vi sono autentici valori nei regimi vecchi, uomini probi, valorosi, 
che possiedono il meccanismo interno dell'’amministrazione. Se noi li 
avessimo defenestrati, ci saremmo trovati in gravissimi imbarazzi! 
E quello che avviene in Russia. 

| Si è proceduto, lassù, nei primi mesi del 1918, ad una razionale, 
sistematica demolizione e defenestrazione di tutti i vecchi uomini. A un 
certo momento, poi, li hanno dovuti richiamare, perché non erano tutti 
sostituibili. i 

Voi vedete che molte di queste accuse sono veramente povere. Non 
hanno un significato, non sono cose concrete. L'opposizione ci deve es- 
sere! Se non fosse a sinistra sarebbe tra noi; quindi è preferibile che 
sia su quei banchi piuttosto che dividere le nostre file. 

L'opposizione è necessaria; non solo, ma vado più in là e dico: può 
essere educativa e formativa. i 

Ma allora ci si domanda: « Perché siete così irrequieti, così insof- 
ferenti? ». ° 

Non è l'opposizione che ci irrita. È il modo della opposizione. 

. Qualche volta l'opposizione è opposizione piena di rancori, che si 
mette in un angolo: ha perduto il treno e sta allo spigolo della stazione 
ad aspettare il successivo! (Ilari/d). 

Fu per me una rivelazione, una singolarissima rivelazione, quando, 
nel 1914, alla vigilia della guerra, seppi che a Napoli c’era un clan di 

borbonici che pubblicavano perfino un giornale e aspettavano il-ritorno 
della defunta dinastia, i 
Della stessa razza e dello stesso calibro sono coloro che, dopo due 
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anni, non perdonano ancora il fatto che ci sia stata una crisi che non 
ha avuto la soluzione attraverso i binari parlamentari mentre ha già 
trovato la sanatoria, non solo attraverso la parola del Sovrano, ma 
attraverso a tutto quello che si è fatto. (Vive approvazioni). 

Poi, accade talvolta che l'opposizione si dà delle arie cattedratiche 
che ci indispongono: pare che là ci siano dei pozzi di sapienza, delle 
arche di dottrina, uomini che recano lo scibile ambulante! 

Niente affatto! i 

Qui, nella maggioranza, ci sono almeno cento uomini di primissimo 
ordine. (Interruzione dall'estrema sinistra). Sì, che vengono dall’Uni- 
versità, dal giornalismo, dalla vita vissuta, dalla trincea, e mio compito 
è, mio compito sarà — spero di poterlo assolvere — di selezionarli, 
di metterli al vaglio, di vedere quelli che debbono formare domani le 
classi dirigenti e quelli che hanno il compito più modesto, ma non meno 
utile, del numero o della comparsa. (I/arità. Commenti. all'estrema si- 
nistra. Applausi). 

E del resto, o signori, noi abbiamo nelle file dell'opposizione un 
uomo di teatro, che ha dato del teatro al mondo e anche all’Italia: e 
ho sempre creduto fosse un grande teatro prima che un collaboratore 
del Mondo mi venisse a mettere delle pulci nell’orecchio.... (Amendola: 
« Non gli dia retta! ». Si ride). 

Non gli dò retta! Non gli dò retta per la filosofia, ma gli dò retta 
nella critica teatrale. (Vive ilarità). Ebbene, le comparse sono neces- 
sarie. Non si può essere tutti tenori di cartello, non si può essere tutti 
soprani; ci vuole anche il baritono, che ha una figura ambigua c fa 
certe parti antipatiche; ci sono le comparse che riempiono la scena e 
danno il colore e il valore necessario all'opera. (Si ride). 

Non c'è nulla di offensivo per nessuno in queste mie constatazioni. 
E poi non ho fatto dei nomi! (Si ride). i 

Altro vizio dell'opposizione: quello di spilluzzare attraverso le be- 
ghe, spesso cretinissime, che avvengono in qualcuno dei ben settemila- 
duecentoquarantanove Fasci d'Italia, Si è sempre in attesa dello sfascio. 

Ciò da cinque anni. Ma mettete nell'esame dei fatti sociali anche 
l'elemento durata, l'elemento tempo. Sono cinque anni che voi dite che 
questo fenomeno è transitorio, che è un fenomeno passeggero, e ve lo 
trovate di fronte dopo venti mesi assai sano, assai forte, più forte an- 
cora, perché il popolo italiano gli ha dato, in fondo, ragione. _ 

Che cosa può fare l'opposizione. Un giorno venne .da me l’onore-. 
vole Facchinetti. Vi sembrerà strano che io gli abbia insegnato il modo 
di fare l'opposizione, gli abbia quasi consegnato il manuale del per- 
fetto oppositore. Per quanto io sia un uomo selvatico, anzi salvatico, 
come si dice in questi momenti, sono capace di queste finezze. Gli dissi : 
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« Voi dovete fare l'opposizione e la, potete fare in due modi: in un 
modo concreto, in un modo di dettaglio. Vuol dire: voi vedete le leggi, 
i provvedimenti che presenta il Governo fascista. Se sono buone, le ap- 
provate; se sono cattive, le rispingete o le modificate. Ma potete fare 
un'altra opposizione: una opposizione di principio; una opposizione di 
lunga portata, anche verso l'avvenire. Noi abbiamo vissuto due grandi 
esperienze storiche, noi abbiamo avuto la fortuna di vivere due grandi 
esperienze : l’esperienza russa e l’esperienza italiana, che hanno dei punti 
di contatto in ciò: che, più o meno voracemente, ognuna di queste 
esperienze ha mangiato l'89, cioè quella parte di immortali principî che 
non. si è ritenuta più adatta all'attuale clima storico. Ebbene, cercate 
di studiare, voi che fate l'opposizione, se non sia il caso di trarre una 
sintesi, di non fermarsi eternamente in due posizioni antagonistiche, 
di vedere se questa esperienza può essere feconda, vitale, dare una nuova 
sintesi di vita politica. Questo il compito per una opposizione bril- 
lante, che non si abbandoni ad un meschino pettegolezzo politico, ma 
che assurga qualche volta alla comprensione e alla trattazione dei grandi 
problemi della storia ». (Applausi. Facchinetti: « Su questo punto ho 
detto che aveva ragione »). 

Ma non avete seguito il mio consiglio! 

Prima di passare a vedere che cosa si può fare per il futuro, credo 
che valga la pena di esaminare se c’è possibilità di trarre da queste 
circostanze che. hanno una. certa. solennità, e ad ogni modo rappresen- 
tano un inizio di vita nuova, un cominciamento, come si dice in certo 
gergo filosofico, di trarre una sintesi dal travaglio storico che abbiamo 
vissuto dal 1919 ad oggi. 

È un tentativo che faccio: non so se vi riuscirò. 

Lo Stato liberale, quel complesso di dottrina e di pratica corrente 
che si assomma in questo termine di Stato liberale, esce dalla guerra 
malconcio. Esce dalla guerra con i muscoli esauriti, con una circolazione 
del sangue assai stracca. Ciò è facilmente comprensibile: la -guerra è 
stata uno sforzo enorme, imponente, estenuante. 

Tutti gli Stati, tutti i regimi ne hanno sofferto e non poteva non 
soffrire il regime che era il più impreparato, mentre aveva soltanto la 
preparazione di un esercito, il che è cosa profondamente diversa. E lo 
abbiamo visto! (Approvazioni. Comment?). 

Contro questo Stato liberale, che era diventato una espressione priva 
di qualsiasi contenuto materiale, si scatenarono due offensive. La prima 
offensiva è quella sovversiva, che culminò con l'occupazione delle fab- 
briche. Non bisogna credere tuttavia che, dopo questo, gli elementi anti- 
fascisti non abbiano dato altra prova di attività, perché tali attività anti- 
fasciste vanno sino all'agosto 1922, cioè a due mesi prima della marcia 
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su Roma, al famoso sciopero legalitario, proclamato, e fu nostra fortuna, 
dalla Alleanza del Lavoro. i 

Ritengo però che l'occupazione delle fabbriche rappresenti il mas- 
simo sforzo compiuto dai partiti socialisti nel dopoguetra. Ma l’occupa- 
zione delle fabbriche non poteva essere fine a se stessa. L'occupazione 
delle fabbriche in tanto avveniva in quanto si fosse in un dato momento 
usciti dalle fabbriche per impadronirsi dello Stato. 

I socialisti non osarono, i socialisti ebbero paura. E non dico paura 
nel senso fisico, banale, offensivo della parola. — 

I socialisti responsabili, di fronte alla realtà ‘dei fatti, dissero: 
«E poi? ». 

Eravamo nel 1920. Vi era una situazione interna difficile; avevamo 
‘quindici o venti miliardi di deficit; tutta l'Europa era percorsa da quella 
che fu chiamata la vague de paresse, l'ondata della pigrizia, del non lavoro. 
Io chiamo questa la tragedia della paura. Non osaste: il poi vi spaventò! 

Voi sapevate che ad un dato momento non avreste saputo frenare 
queste masse, molti elementi delle quali credevano che la rivoluzione 
socialista consistesse nel prendere, niell’assidersi più comodamente al 
banchetto della vita, mentre la rivoluzione socialista non poteva essere 
che una nuova organizzazione economico-sociale di un adatto aggregato 
nazionale, . 

‘ Ma se voi avete avuto la tragedia della paura, noi ne abbiamo avuta 
un’altra: la nostra è la tragedia dell’ardimento. 

Questo primo colpo aveva danneggiato lo Stato liberale; ma dopo 
ne abbiamo degli altri. Alla occupazione delle fabbriche corrisponde 
nel triennio successivo l'occupazione delle città. Noi occupiamo le città. 
Da questo momento lo Stato non esiste più. E allora che io dico: così 
non può andare: di due fare uno; non si può essere Costantinopoli ed 
Angora, non si può essere Roma e Milano. 

Bisogna uscire da questa situazione paradossale. Siamo alla marcia 
su Roma. Questa è la tragedia del nostro ardimento. È infatti ardimento 
straordinario quello di un Partito che non aveva nemmeno cinque anni 
di vita, che aveva soltanto tre anni di efficenza, che non aveva ancora. 
potuto procedere ad una selezione dei suoi elementi e nel quale, in vista 
del successo, confluivano molti individui qualche volta non rispettabili, 
e che pure assumeva il potere! All'indomani stesso della sua vittoria 
cominciava ad avere qualche preoccupazione. Ciò era chiaro al mio spi- 
rito, perché se ho fatto un colpo di Stato, non ho fatto un colpo di 
testa. (Applausi). 

| Il Partito sente più o meno oscuramente tutto il travaglio di questa 
sua formidabile anticipazione. Chiamo con me al potere, pure essendo 
vittorioso su tutta la linea, pure avendo 52.000 uomini armati in Roma, 
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che avrebbero fatto tutto quello che io volevo si facesse, chiamo uomini 
di tutti i Partiti, e dico: « Venite con me a collaborare, perché noi 
siamo giovani, inesperti, e perché il compito che ci attende è immenso, 
e fa tremare le vene e i polsi». In questa Camera vi sono degli ex- 
ministri: c'è un ministro liberale, l'onorevole De Capitani, un ministro 
popolare, l'onorevole Cavazzoni, un ministro democratico-sociale, l’ono- 
revole Di Cesarò. Io li chiamo a testimoni se nei mesi in cui hanno 
lavorato con me c’è stato mai uno screzio qualsiasi, se la collaborazione 


non è stata fraterna, ispirata a cameratismo, ad obiettività concrete, no- 


nostante le nostre diverse idealità e dottrine. 

Ora siamo di fronte al domani; ma prima è necessario vedere con 
occhio che vorrei chiamare clinico quale è la situazione dell’Italia 
‘ odierna. Nessuno può negare, a parte coloro che sono come gli emigrati 
di Coblenza, che vedono sempre nero per necessità di cose e per mo- 
tivi di polemica, che non ci sia un ritmo aumentato di vita. Nessuno 
può negare che i gangli del sistema nervoso della nazione siano restau- 


rati. Certamente non voglio dipingere un quadro roseo. Nutro sfi-. 


ducia (si ride); ci sono punti nerissimi e penombre: questa è la vita. Ma 
se calcolate quello: che era l’Italia nei primi mesi dell'agosto 1922, 
quando i fascisti si accampavano a Bologna, quando scendevano a Trento 
e patteggiavano col governatore della città, dovete ammettere che un 
gran cammino è stato percorso e che il merito di ciò va dato al 
Partito Fascista, | 
Sono così obiettivo e sincero, che vi dico che la pressione c’è stata 
e c'è ancora; ma che è mio proposito di alleviarla, Abbiamo già co- 
minciato, del resto: abbiamo diminuito la tassa di ricchezza mobile ai 
ferro-tranvieri, abbiamo ridotto l'imposta sul vino, abbiamo attuate altre 
agevolazioni. Tuttavia il caroviveri, i cambi, mi preoccupano. Se un 
finanziere eccelso mi dicesse come qualmente si possono togliere queste 
penombre dal quadro, gli sarei grato della sua collaborazione. (Ap- 
provazioni). i I 
La situazione interna è molto migliorata e vigilo a che questo mi- 
glioramento continui.. i 
Non credo necessario soffermarmi sulla politica estera, che non è 
stata oggetto di grandi critiche. Anche non ne voglio sopravalutare il 
successo, poiché non è conveniente, non è elegante; c'erano tante piccole 
e grandi questioni che avevano diviso gli italiani, che avevano prodotto 
uno squilibrio morale profondissimo e sono state risolte in maniera che 
ritengo soddisfacente per gli interessi italiani. i 
Non v'è dubbio che vi siano ancora grandi questioni da risolvere; 
massima quella delle riparazioni, agevolata ora dal fatto che Stresemann 
ha dichiarato di accettare il piano Dawes; ma credo che la situazione 
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dell’Italia sia grandemente migliorata di fronte a quella degli altri Stati. 
Bisogna vigilare, perché vi sono trattati che furono fatti con uno spi- 
rito che non può essere il nostro; perché i trattati si fanno con la 
spada in pugno o secondo giustizia, e non si è fatta né l'una cosa, né 
l’altra. Perciò il territorio europeo è pieno, qua e là, di punti di do- 
lore, di punti di protesta, di squilibri potenziali, che domani possono 
provocare, non dirò la catastrofe, perché io non ci credo, ma la crisi; 
non dico la catastrofe, perché i popoli hanno ancora le ossa ammaccate 
per quella che si chiuse nel 1918. 

Ma bisogna vigilare. Ecco perché accanto alla politica estera di 
pace — perché la sola pace ci può permettere di ritornare in piedi — 
bisogna tenere pronte ed efficenti tutte le nostre forze di terra, di mare 
e di cielo. 

Si è detto: « Che cosa pensate della Società delle nazioni? ». E ciò 
perché nel discorso della Corona non si è fatto un accenno all'Istituto 
ginevrino. Rispondo: nella Società delle nazioni bisogna restarci. 

Bisogna restarci non fosse altro perché ci sono gli altri, i quali, 
se ce ne andassimo, sarebbero contentissimi; farebbero i loro affari, tu- 
telerebbero i loro interessi senza di noi, e magari contro noi. 

Che cosa possa diventare la Società delle nazioni, se essa sia una 
cosa seria o un tentativo puramente embrionale destinato a fallire, se 
la Società delle nazioni possa diventare un super-Stato — ciò che io 
escludo — che annulli l’autorità degli altri Stati, ed abbia un super- 
esercito, il che è impossibile, tutto ciò può essere oggetto di discussione 
in separata sede. Ma nella Società delle nazioni si trattano problemi e 
si prendono decisioni che ci interessano e l’Italia non può rimanere 
assente. ì 

Ritornando alla politica interna, io mi propongo di far funzionare 
il Parlamento. Ciò non deve stupire. Il fascismo è stato sempre elezio- 
nista, anche troppo: ora sarebbe ridicolo che, essendo elezionisti, non 
accettassimo anche le conseguenze di questo elezionismo, cioè il Parla- 
mento, cioè l'attività legislativa. 

Vi ho già detto che di decreti legge non se ne faranno. Bisogna 
discutere i bilanci; abituare la gente a leggere nelle cifre: quello è il 
vero controllo. 

Il Governo presenterà i progetti di legge alla Camera, che li discu- 
terà, li migliorerà, li approverà. Così intendo l’attività legislativa del 
Parlamento di domani. Infine, rinvigorire tutte le forze dello Stato e 
cercare di inserire nella vita della nazione tutte le forze che alla na- 
zione vogliono venire. 

Oggi, a venti mesi di distanza, io, che non mi sento infallibile affatto, 
che sono uomo come voi, con tutti i difetti e le qualità che la natura 
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umana comporta, io stesso dico, oggi, come venti mesi fa, che io non 

cerco nessuno, ma non respingo nessuno, perché l’opera di ricostruzione 

della Patria è ancora difficile, è ancora lunga, e tutte le competenze, e 
- tutti i valori, e tutte le buone volontà devono essere utilizzate. 


Infine, poniamo il problema nei suoi termini concreti: che cosa pen- 


sate di fare? Come pensate di uscire (non parlo dei comunisti che sono 
fuori di questione), come pensate di uscire da questa vostra pregiudiziale 
che vi immobilizza? Con un tentativo insurrezionale? Ma non c'è da 
pensarci nemmeno; voi non ci pensate nemmeno, non vi passa nemmeno 
per la controcassa dell’anticamera del cervello, perché voi sapete che 
in ventiquattro ore, anzi ventiquattro minuti, tutto sarebbe finito. (T- 
pini: « La respingiamo per principio, noi! »). 

Voi siete fuori di questione. 

Se voi escludete dalle vostre possibilità di domani il conato insur- 
rezionale, e non avete avuto mai l'animo di blanquisti — ve ne ho dato 
io un po’ di blanquismo nel 1912 e nel 1913 (commenti prolungati) — 
voi dovete certamente fare l'esame di coscienza e dire: « Che cosa suc- 
cede di noi? ». Perché non si può essere assenti, non si può rimanere 
sempre estranei; qualche cosa, bene o male, bisogna dire o fare, una col- 
laborazione positiva o negativa deve esserci, nel vostro stesso interesse; 
perché il giorno in cui restate assenti, indifferenti, come gli stiliti che 
stanno sulle colonne ad aspettare il miracolo, voi vi sarete condannati 
all'esilio perpetuo dalla storia. i 

È un quesito che pongo alla vostra coscienza; voi lo risolverete; non 
tocca a me risolverlo. 

Mi accadeva giorni fa di leggere nella Historie de la science po- 
litique di Janet tutto un lungo studio che questo autore dedica al modo 
assai prudente con cui le Assemblee di America e di Francia procedettero 
alla dichiarazione degli immortali principî. I vostri predecessori erano 
assai timorosi, dubbiosi, e dicevano: « Badate che è verissimo che il 
Governo senza la legge può condurre al dispotismo, ma il popolo senza 


la legge va all’anarchia, va al caos, va alla disintegrazione nazionale ». . 


i E Turgot; uno degli ottantanovardi più intelligenti e più fini e me- 
ticolosi, poneva un limite netto al diritto e alla libertà. Se tutti gli 
uomini che sono vissuti fin qui fossero stati sepolti in un avello, tutta 
quanta la superficie della terra oggi sarebbe ricoperta di pietre, e non 


avremmo noi forse il diritto di demolire questi monumenti sterili e di 


disperdere queste fredde ceneri per nutrire i vivi? 

Io dico: sì. Ebbene, noi, che ci sentiamo di rappresentate il popolo 
italiano, dichiariamo che abbiamo il diritto e il ‘dovere di combattere 
ancora, di demolire i monumenti sterili delle vostre ideologie, abbiamo 
il diritto e il dovere di disperdere le ceneri dei vostri e anche dei 
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nostri rancori per nutrire colla linfa potente, nel corso degli anni e dei 
secoli, il corpo augusto e intangibile della Patria. (Vivissimi e prolun- 
gati applausi che si rinnovano a più riprese. Grida reiterate di: «Viva 
Mussolini ». Voci: « Affissione! affissione! »). Mi oppongo *. 


PER LA «DANTE ALIGHIERI » ** 


Eccellenza! Signori! 

E per un vario ordine di ragioni che questa adunanza ha per me 
una solennità speciale. 

La cerimonia tocca profondamente il mio spirito; e, prima di tutto, 
perché mi ricorda l'evento dell'annessione di Fiume. 


* Alla ripresa della discussione sull'indirizzo di risposta al discorso della 
Corona, Mussolini dice: N° 

«‘“ Non acceito l'ordine del giorno che reca per prima la firma del deputato 
Bentini, Egli ha accennato ad un caso tipo, cioè ad un condannato innocente. Io 
non escludo di poter rivedere il suo caso, perché nessun cittadino, malgrado il co- 
siddetto regime del terrore, deve rimanere nelle carceri, se realmente innocente. 

È «" Non accetto gli ordini del giorno dei deputati Gonzales, Amendola 
e Gennari, né quello che reca per prima la firma dell'onorevole Maffi. 

«“ Prendo atto dell'ordine del giorno del deputato Wilfan e prendo atto 
anche dell'ordine del giorno del deputato Boggiano-Pico, che non è né appro- 
vabile, né disapprovabile. va 

«‘ Prego i deputati Sarrocchi, Sandrini, Celesia e Marescalchi di ritirare 
il loro ordine del giorno e di aderire a quello che reca per prima la firma del 
deputato Delcroîx. Respingo' l'ordine del giorno del deputato Lussu, e prego 
poi i deputati Barbaro, Mammalella, Madia e Romano di ritirare il loro or- 
dine del giorno e di vipresentarlo in sede di esercizio provvisorio”. (Presidente: 
“E già stato ritirato "). 

«" Dichiaro, infine, che il Governo accetta l'ordine del giorno del deputato 
Delcroix” ». 

Il deputato Genunzio Bentini mantiene il suo ordine del giorno; i deputati 
Giovanni Amendola, Antonio Boggiano-Pico, Enrico Gonzales, Emilio Lussu, Gino 
Sarrocchi, Giuseppe Wilfan lo ritirano; i deputati Egidio Gennari e Fabrizio 
Maffi sono assenti. L'ordine del giorno del deputato Genunzio Bentini, messo in vo- 
tazione è respinto; su quello del deputato Carlo Delcroix viene chiesta la votazione 
nominale. Sull’ordine della votazione, parla il deputato Filippo Turati; per una 
dichiarazione di voto, parlano i deputati Cesare Forni (interrotto da Mussolini 
per quattro volte) e Savelli. Quindi l'ordine del giorno del deputato Carlo Del- 
croix (« La Camera, esprimendo la sua piena fiducia nel Governo, nell'opera da 
esso compiuta e nel programma per l'avvenire, approva l'indirizzo di risposta al 
discorso della Corona ») è approvato con voti 361 contro ‘107. (Dagli Atti del 
Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. 
Volume I, pagg. 246-251). l i 


#* A Roma, nella sede centrale della Società Dante Alighieri, il 10 giu- 
gno 1924, il deputato Paolo Boselli, presidente della Società, offre a Mussolini la 
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Molti credono che la cosa sia stata facilissima. Non è così. C'era 
il trattato di Rapallo firmato e che doveva essere rispettato e c'erano 
» documenti segreti, non pubblicati, ma che esistevano, che mutilavano 
la città. Questo rendeva difficilissimo, dal punto di vista politico, l’an- 
nessione della città. Ma pure siamo riusciti: dico. « siamo », perché 
anche il popolo contribuì, colla sua ritrovata disciplina, a rendere pos- 
sibile di annettere Fiume all’Italia. i 

In secondo luogo questa cerimonia mi commuove perché si svolge 
nella sede della Dante Alighieri: lAssociazione della quale voi, onore- 
vole Presidente, avete tracciato i compiti attuali e futuri con parola mi- 
rabile e ardente di amor patrio e così vibrante di passione italiana. 

Veramente si può dire che in voi, fascista ad honorem, si ricongiunge 
tutta la più nobile tradizione italiana del Risorgimento, dai nostri mag- 
giori a questo impetuoso rigoglio della giovinezza odierna. 

Vi ringrazio, onorevole Presidente, e con voi ringrazio il sodalizio 
del quale siete il più fervido animatore. 

L'offerta della medaglia che s'intitola dal vostro nome, può consi- 
stere in un premio per il passato, ma io voglio considerarla anche come 
uno sprone per un migliore avvenire. (Vivissimi applausi coronano le 
parole di S. E. Mussolini). 


PER LA SCOMPARSA 
DEL DEPUTATO GIACOMO MATTEOTTI * 


Credo che la Camera sia ansiosa di avere notizie sulla sorte dell’ono- 
revole Matteotti, scomparso improvvisamente nel pomeriggio di martedì 
scorso in circostanze di tempo e di luogo non ancora ben precisate, ma 
comunque tali da legittimare l'ipotesi di un delitto, che, se compiuto, 
non potrebbe non suscitare lo sdegno e la commozione del Governo e 
del Parlamento. 

+ Comunico alla Camera che, appena gli organi di Polizia furono in- 
formati della prolungata assenza del deputato Matteotti, io stesso im- 


‘prima medaglia d’oro per i benemeriti dell’italianità, In tale occasione, il Pre- 
sidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 139, 11 giugno 1924, XI). 


* L’11 giugno 1924, verso le 18, si era appresa la notizia della scomparsa 
del deputato socialista Giacomo Matteotti. In merito, alla Camera dei deputati, 
nella tornata del 12 giugno (ore 16-19.45), Mussolini fa le dichiarazioni qui 
riportate. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati, Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume I, pag. 322). 
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partii ordini tassativi per intensificare le ricerche a Roma e fuori Roma, 
in altre città e ai passi di frontiera. i 

La Polizia, nelle sue rapide indagini,_si è già messa sulle tracce di 
elementi sospetti e nulla trascurerà per fare luce sull’avvenimento, arre- 
stare i colpevoli ed assicurarli alla giustizia. (Approvazioni). 


41° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti S. E. Mussolini, Sti Federzoni, S. E. Carnazza, 
S. E. Ciano, S. E. Acerbo, S. E. Finzi, S. E. De Bono, l'on. Balbo, 
l'on. Rossoni, l'on. Postiglione, l'on. Maraviglia, l'on. Bastianini, l'on. 
Caprino, il comm. Marinelli, il commendator Rossi, il dott. Forges Da- 
vanzati, il comm. Alessandro Melchiori, nonché il segretario on. Giunta. 


Avevano scusata l'assenza S. E. Oviglio, S. E. De Stefani, S. E. Gentile. 


La seduta è stata completamente assorbita dalla relazione di S. E. Mus- 
solini sopra la situazione generale politica. 


Apertasi la discussione, vi hanno partecipato quasi tutti i membri 
del Gran Consiglio. 


PER LA SCOMPARSA 
DEL DEPUTATO GIACOMO MATTEOTTI ** 


Voi avete udito le mie dichiarazioni di ieri sera: non c'era e non ci 
poteva essere una parola di meno né una parola di più. In quel mo- 
mento ero il rappresentante della legge e del potere esecutivo; dovevo 
dire, e lo ripeto, che i colpevoli saranno rintracciati € affidati alla giu- 
stizia. . 

Le prime notizie della scomparsa sono di mercoledì alle ore 18; 
nelle ventiquattro ore successive la Polizia ha identificato con nome € 
cognome tutti coloro che hanno partecipato al fatto e, quantunque ap- 





* Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 12 giugno 1924 (ore. 22-24 (?)). (Da - 


Il Popolo d'Italia, N. 141, 13 giugno 1924, XI). 


#* Il 13 giugno 1924, viene confermato che il deputato Giacomo Matteotti 
è stato assassinato, In merito, alla Camera dei deputati, nella tornata dello stesso 
giorno (ore 16-17.50), Mussolini fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti 
del Parlamento italiano. Camera dei deputati, Sessione cit. Legislatura cit. Discus- 
sioni. Volume I, pagg. 328-329), : 
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‘ profittando del ritardo fossero partiti per diverse località, uno di essi 
è stato arrestato ieri sera a Roma, ed è il Dumini; un altro è stato ar- 
restato a Milano, ed è certo Putato. Gli altri tre o quattro sono accer- 
chiati, e se si fosse fatto un po’ meno di clamore, molto probabilmente 
a quest'ora sarebbero già relegati nelle carceri, 

Di ora in ora si segue la situazione: io credo che la Polizia entro 
oggi, o al più tardi nella serata, avrà preso possesso di tutti quelli che 
hanno partecipato al misfatto, . 

To non ho bisogno di dire che condivido pienamente tutto quello 
che il Presidente ha detto, che l’onotevole Grandi, l'onorevole Soleri, 
e l'onorevole Delcroix hanno detto. 

Se c'è qualcuno in quest’Aula che abbia diritto più di tutti di essere 
addolorato e, aggiungerei, esasperato, sono io. (Vive approvazioni. Voci: 
«Verissimo! Verissimo! »). 

Solo un mio nemico, che da lunghe notti avesse pensato a qualche 
cosa di diabolico, poteva effettuare questo delitto che oggi ci percuote 
di orrore e ci strappa grida di indignazione. 

Voi sapete che col mio discorso di sabato io avevo in un certo senso 
superato le posizioni dell'Assemblea, ero andato al di lì delle stesse 
nominologie di maggioranza e di minoranza, mi ero messo in diretto 
contatto con l’anima del paese. (« Benissimo! »). 

Il paese, la nazione nei suoi strati profondi e vitali aveva accolto 
le mie parole con un senso di sodisfazione vivissima. Si era determinata, 
attraverso le parole ardenti di Delcroix e le mie, una specie di détente 
dell'Assemblea, e si era determinata una situazione di concordia e di 
pacificazione nel paese. Io potevo dire, senza false modestie, di essere 
giunto quasi al termine della mia fatica, al compimento della mia opera, 
ed ecco che il destino, la bestialità, il delitto turbano, non credo in ma- 
niera irreparabile, questo processo di ricostruzione morale. 

La situazione, o signori, è estremamente delicata. Quello che è ac- 
caduto ier sera in quest’Aula è un sintomo che non può essere trascurato 
dal Governo. Se si tratta di deplorare, se si tratta di condannare, se si 
tratta di compiangere la vittima, se si tratta di procedere innanzi ‘alla 
ricerca di tutti i colpevoli e di tutti i responsabili, siamo qui a ripetere 
che ciò sarà fatto tranquillamente e inesorabilmente: 

Ma se da questo episodio tristissimo si volesse trarre argomento non 
per una più vasta riconciliazione degli animi sulla base di un accettato 
e riconosciuto bisogno di concordia nazionale, ma si cercasse di insce- 
nare una speculazione di ordine politico che dovrebbe investire il Go- 
verno, si sappia chiaramente che il Governo punta i piedi, che il Governo 
si difenderebbe a qualsiasi costo, che il Governo, avendo la coscienza. 
enormemente tranquilla (v7v7 applausi), ed essendo sicuro di aver già 
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fatto il suo dovere e di farlo in seguito, adotterebbe i mezzi necessari 
per sventare questo gioco, che, invece di condurre alla concordia gli 
animi degli italiani, li agiterebbe con divisioni ancor più profonde. Questo 
andava detto, poiché i sintomi non mancano. Da n, L. 
La legge avrà il suo corso, la Polizia consegnerà i colpevoli all autorità 
giudiziaria, che s'impadronirà della questione e spiccherà i mandati di 
cattura necessari. Di più non si può chiedere al Governo. IRA 
Se voi mi date l’autorizzazione di un giudizio sommario, il giudizio 
sommario sarà compiuto (impressione); ma sino a quando questo non 
si può chiedere e non si deve chiedere, bisogna mantenere i nervi a 
posto e rifiutarsi di allargare un episodio nefando e idiota in una que- 
stione di politica generale e di politica di Governo. (Approvazioni). 
Ora la nazione dimostra per mille segni la sua fiducia nell opera 
del Governo per quello che gli spetta come potere esecutivo; di ra a 
voi, rappresentanti della nazione, che questa fiducia non sarà delusa. 
Giustizia sarà fatta, deve esser fatta, perché, come qualcuno di voi ha 
detto, il delitto è un delitto di antifascismo e di antinazione. Prima di 
essere orribile, è di una umiliante bestialità. Non si può esitare, davanti 
a casi siffatti, a distinguere nettamente quello che è la politica da quello 
che è crimine. (Approvazioni). o 
In altre località d’Italia ho dimostrato che questa distinzione deve 
essere sempre più profonda, più netta, più inequivocabile. 
Poiché noi siamo affezionati alle nostre idee, e tali idee, tale passione 
e tale martirio difenderemo anche con la vita, vogliamo che i buoni 
cittadini italiani non si confondano e non confondano, che sappiamo 
distinguere la zona della delinquenza dalla zona del sacrificio e del. 
l’ideale. Questo è il mio dovere, questo dovere sarà compiuto. (Vivissimi, 


prolungati applausi). ° 
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LETTERE 


[25 settembre 1923.] * 
Egregio Nazzaro, 


con l'animo ancora tutto vibrante d’entusiasmo per la stupenda 
manifestazione sportiva di Monza, tengo 2 rinnovarle la mia ammira- 
zione per la forza d'animo e per la singolare valentia che lei ha dimo- 
strato nell’arduo cimento in cui le forze italiane si sono misurate, con 
meraviglioso successo, con i più forti campioni esteri dell’automobilismo. 

La prova onora lei, l'Italia e l’animosa Fiaf, che si mantiene sempre 
- così brillantemente all'avanguardia. 
Con un fervido « alalà! y augurale di nuovi trionfi le stringo la mano. 


MUSSOLINI 





- * AI pilota Felice Nazzaro, che, malgrado le scottature subite, aveva par- 
tecipato al circuito di Monza del 9 settembre 1923 sino alla fine. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 230, 26 settembre 1923, X). 


Roma, 28 settembre 1923. * 
Cari amici dell’ Impero, 
il vostro articolo, che si conclude pregandomi di considerarmi 
« sacro », mi ha semplicemente atterrito. 
Vi prego, cari amici, di non toccare più questo tasto e lasciarmi 
tutta intera ‘la mia profanità. 
Saluti cordiali. 
MUSSOLINI 





* Dall'originale. 


[1 ottobre 1923.] * 
Caro Bianchi, 
ricevo la lettera con la quale mi rassegnate le vostre. dimissioni da 
membro della Giunta esecutiva. Ne prendo atto. 
Nell'attesa del Gran Consiglio è necessario : 
1. — Che la segreteria generale del Partito continui a funzionare 
per tutto quello che riguarda l'amministrazione ordinaria del Partito. 





* Al commendator Michele Bianchi. (Da I! Popolo d’Italia, N. 235, 2 ot- ” 
tobre 1923, X). . 
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2. — Che ogni polemica scritta o verb | i 

l he ogni mica ale da oggi e dovun 
sia Sapri poiché 1 risultati utili della polemica sono CA acquisiti eil 
prolungarla o esasperarla non produrrebbe che inconvenienti e disper- 


sioni di energia. 


Le misure che saranno prese fra pochi giorni costituiranno la più 


at son per tutti coloro che hanno ancora la malinconia imbe- 

cille di stare in agguato, malgrado le smentite memorabili ricevute du- 

rante cinque anni della nostra grande storia. 

pr SONIC AGUO E rt i fascisti, dal primo all'ultimo, mi dimostre- 
nno, coi fatti, che il loro primo orgoglio si compen ia i 

plice e solenne parola: obbedire, di PA 


MUSSOLINI 


Gio duca 2 ottobre 1923. * 
i = gia fedeli gregari della Liguria occidentale il mio saluto 
ShEp si i camerata, Tu hai mostrato coi fatti di esserti messo piena- 
al corrente delle nuove necessità supreme della nostra rivolu- 
zione! Esse si sintetizzano nella parola « costruire » 

« Alalà! » fascisti per tutti. 


MUSSOLINI 


Ma; Ad Agostino Scarpa, fiduciario fasci incia di st 
(Dall'otiginale). 0 fascista per la provincia di Porto Maurizio. 


an 8 ottobr .} * 
Caro ministro, i 
ricevo la tua lettera e la relazione, che ho lett 
| ; €, o e attentamente me- 
er Posso, concordare con te nel ritenere non assolutamnte necessaria 
a pubblicazione di tutta la relazione, ma tu mi permetterai di far co- 


* AI ministro Gabriello Carnazza, in risposta alla seguente in data 2 otto- 
bre 1923: « Caro Presidente, compie fra pochi giorni un anno da quando mi 
facesti l'onore di chiamarmi a far parte del Governo che, sorto da avvenimenti 
memorandi nella storia del nostro paese, si riproponeva la ricostruzione morale 
e materiale della nazione, che aveva smarrito il senso della sua stessa conser- 
vazione, Accettai con orgoglio il tuo invito, perché l'unica soddisfazione che può 
dare la vita politica mi veniva offerta col mettermi in grado di dedicare al mio 
paese ogni mia attività in un momento in cui questa attività poteva non riuscire 
inutile. Ritengo che, nei limiti delle mie forze ed in relazione al dicastero che 
mi affidasti, l'opera mia abbia contribuito a quella grandiosa azione di governo 
da te svolta e la relazione, che ti accludo, ti dà conto di questa opera compiuta 
con la intelligente operosa ed affettuosa collaborazione di S. E. Sardi Eu si 
riassume in pochi dati. In meno di un anno, malgrado gli inevitabili ritardi di- 
pendenti dalla necessità di riorganizzare l'amministrazione, malgrado le resistenze 
e le opposizioni di natura politica che sapevo di dover incontrare, malgrado le 
ferree esigenze delle finanze, si è potuto modificare la legislazione relativa ai 
lavori pubblici per metterla in armonia alle direttive del Governo, tendenti alla 
restaurazione dell'autorità dello Stato, alla semplificazione della amministrazione 
alla soppressione di ogni soprastruttura parassitaria, allo sviluppo delle iniziative 





APPENDICE : LETTERE 335 


noscere i dati di fatto e le cifre, che sono sempre assai più eloquenti 
dei lunghi discorsi. Dalla tua elaborata e preziosa relazione fis in 
chiara luce che il Governo fascista ha avuto una politica dei lavori pub- 
blici di vasta portata, ispirata a criteri razionali ‘utilità generale e mai 
guidata da considerazioni d'ordine elettorale. Il risultato è che si lavora 
in ogni provincia d'Italia, e che molte opere d’indiscutibile utilità ven- 
gono finalmente condotte a termine, il che avrà conseguenze benefiche 
nella economia della nazione. 

Ad un anno di distanza dalla marcia su Roma, ritornando con la 
memoria sul cammino percorso, sono lieto di constatare pubblicamente 
che la mia scelta fu felice, quando pensai d'affidare a te il delicato e 
difficile ministero dei Lavori pubblici. Le cifre della tua relazione susci- 
teranno un moto di orgoglio nell’animo di tutti gli italiani. Ti ringrazio 
della collaborazione diligente e fedele che mi tai prestato nel primo 
anno del mio Governo e sono certo che essa non mi verrà a mancare 


nel futuro. 
Tuo ; MUSSOLINI 





private, alla valorizzazione delle energie intellettuali; si è potuto dar corso ad 
opere indispensabili nelle varie regioni d'Italia per lire 1.243.020.300, mentre 
sono pronti gli studi, le istruttorie e i progetti per opere ammontanti a lire 
823.411.500, con l'esecuzione delle quali si potrà anche fronteggiare la eventuale 
disoccupazione invernale; si sono potute dare concessioni per l'utilizzazione di 
oltre 660.000 cavalli di forza idraulica, mentre sono in istruttoria concessioni 
per altri 1.062.333 cavalli; si sono potute dare concessioni per bonificamento 
di ettari 394.789 di terreni malsani e improduttivi, mentre sono in istruttoria 
concessioni per redimere altri ettari 274.279 di terreno; si è giunti alla solu- 
zione del problema portuario italiano, concentrando gli sforzi finanziari al. com- 
pletamento e all'arredamento dei grandi porti. Le popolazioni sitibonde del 
Mezzogiorno non dovranno più considerare come una sempre rinnovantesi pro- 
messa elettorale la costruzione dei loro acquedotti, € ad ogni altro loro urgente 
bisogno, specialmente in materia di comunicazioni, è stato provveduto coll’amore 
che a quelle popolazioni eroiche e martoriate dai sacrifici è dovuto da ogni 
italiano. Questa mia relazione non è destinata né alla stampa, né alla pubblicità. 
Essa vuole soltanto dare a te elementi per la considerazione d'insieme del lavoro 
fatto dal tuo Governo. Se un merito ho io, è solo quello d'avere interpretato 
e seguito le tue direttive, d'aver corrisposto alla tua fiducia, L’intima soddisfa- 
zione del dovere compiuto è a me bastevole premio. Credimi con devozione. 
Carnazza ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 241, 9 ottobre 1923, X). 


19 ottobre 1923. Anno I dell'éra fascista. * 


Egregi e cari commilitoni, 
la vostra adesione personale e giornalistica al Governo fascista È, 


DE in questo momento, altamente significativa. Ho visto sulle colonne 
el vostro giornale, chiamato a nuova vita e a nuove battaglie, passare 





* All’avvocato Titta Madia, nuovo direttore de L’Epoca, e ai redattori dello 
stesso giornale, in risposta alla seguente: « Signor Presidente, da oggi L’Epoca 
porta la viva voce di un'ondata di combattenti che non solo nel silenzio fedele 
ma anche dalla tribuna giornalistica vogliono collaborare con le forze del Governo 
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molti nomi e molti gruppi di combattenti sulla cui autenticità trince- 
ristica non vi è dubbio possibile. Voi avete quindi diritto di ra presen- 
tare, se non la totalità, certamente una moltitudine imponente di reduci 
dalle trincee. È importante e sintomatico il fatto che, mentre i resti di 
molti partiti, moribondi o morituri, non vogliono rassegnarsi alla nuova 
realtà della vita nazionale, i combattenti si rendono conto di questa realtà 
e questa realtà sono pronti a difendere. 

Non interessi o ambizioni di individui sono in gioco, sibbene de- 
terminati metodi e determinati fini di Governo, metodi e fini fascisti. 
Poiché tali metodi si appalesano sempre più necessari e poiché tali fini 
si identificano coi fini che la nazione persegue, così nessuna collabora- 
zione il Governo fascista respinge CURIE non sia interessata o diminuita 
da restrizioni mentali. Meno ancora il Governo potrebbe respingere la 
collaborazione morale dei combattenti, i quali non possono dimenticare 
che, se oggi le cose non sono quelle di ieri, lo si deve all’azione fascista 
e al molto sangue versato dalle camicie nere. . 

Mentre si avvicina il primo anniversario di quella che fu e rimane 
una grande rivoluzione, è bello che le schiere si affollino poiché l'opera 
è vasta e richiede sacrificio e tenacia. 

Auguri di buon lavoro. Viva l’Italia! 

Fraternamente 


MUSSOLINI 


, nazionale. Quello che è il nostro volere è detto nell'odierno numero del giornale, 


che inviamo in omaggio al capo che governa con senno romano e con passione 
di combattente le sorti d'Italia rinata all’ardire e all'ardore. Ma ci rivolgiamo 
anche al commilitone che tenne come noi la trincea, poiché fu a capo non solo 


degli interventisti ma degli intervenuti. Coloro che vivono sui margini della ‘ 


resurrezione nazionale con un piede nel territorio delle camicie nere e l’altro pronto 
per lo scavalco, dimenticano volentieri questa destinazione. Noi ci rivolgiamo 
infine a colui che dette voce al nostro orgoglio di combattenti e dette orgoglio 
al silenzioso patire delle nostre cicatrici. Vogliate, signor Presidente, riaffermarci 
il vostro auspicio cordiale e aver fiducia nella nostra muova trincea. Con devo- 
zione. TITTA Maia ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 251, 20 ottobre 1923, X). 


[20 ottobre 1923.] * 
Mio caro Costanzo, i 


ermetti al tuo capo e al tuo camerata di congratularsi teco per la 
medaglia d’oro che ti è.stata concessa e che consacra i tuoi eroici ardimenti 
in marina. 

È per me causa di grandissima gioia potere annoverare fra i membri 
del mio Governo una medaglia d’oro. Credo che la stessa sensazione 
vibrerà nell'animo di tutti i combattenti d'Italia. 

Ti abbraccio. 

Tuo i 

MUSSOLINI 


* Al sottosegretario Costanzo Ciano. (Da Il Popolo d'Italia, N. 252, 21 ot- 
tobre 1923, X). 
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[27 ottobre 1923.) * 
Caro Farinacci, 


\ le veramente grandiose manifestazioni di Torino mi hanno un poco 
stancato ed i molti necessari discorsi hanno ridotto all'estremo i miei 
mezzi vocali. Non ti dorrà se io mi dispenso dal venire oggi fra le tue 
magnifiche legioni di superbe camicie nere. 

Tu leggerai loro questo mio messaggio fraterno. A Sì 

Se parlassi dall’arengo da cui per tre volte lanciai le parole della fede 
alle moltitudini fasciste della tua terra, io direi quanto segue: 

« Nel primo anniversario della gloriosa rivoluzione fascista il coman- 
damento è semplice, solenne, ammonitore. Disciplina all’interno tra le 
file del fascismo e fronte al nemico che, dimentico della nostra longa- 
nimità, non cessa dall’agitarsi o dall’agitare fantasmi, non cessa dalle pic- 
cole congiure o dalle calunnie miserabili. Questo mio messaggio non 

ermetterà a chicchessia di inscenare più o meno torbide speculazioni. 

se io non vengo a Cremona, desidero che Cremona fascista venga verso 
di me. Portami almeno una delle tue legioni in piazza Belgioioso a 
rivivere le grandi ore della vigilia ed a ripetere il giuramento sacro per 
tutti i nostri caduti e per l'avvenire del fascismo invincibile. . 


iva Cremona fascista! 
n MUSSOLINI 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 258, 28 ottobre 1923, X. 


2 novembre 1923. * 
Mio caro Marchi, 


affido a te il compito di porgere il mio fraterno saluto alle camicie 
nere, ai mutilati ed ai combattenti che si raccolgono ancora una volta 
nella capitale della guerra, nella bella e cara Udine, per suggellarvi il 
patto che lega tutti gli uomini della trincea fedeli alla patria. Sia solenne 
e seria la cerimonia, sia schietta e pura la fraternità degli spiriti tesi 


rso la muova Italia! > 
a MUSSOLINI 





* AI sottosegretario Giovanni Marchi. (Da 12 Popolo d'Italia, N. 263, 3 no- 
vembre 1923, X). i i 


6 novembre [1923]. Anno II * 


Caro De Bono, a 


ora che le grandi giornate sono trascorse, esprimo alle legioni della 


ilizia il mio fervido plauso. l n. 
o Bene È Milizia, la quale ha praticamente e definitiva- 
\ 





* AI generale Emilio De Bono. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 266, 7 no- 
vembre 1923, X). 
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mente annullati tutti gli squadrismi, nonché assorbito e perfezionato 
ira delle camicie nere, ha fatta la sua prima apparizione il 21 aprile, 
ebbo constatare con profonda soddisfazione che i progressi realizzati sono 


grandiosi in ogni senso: dall’inquadramento alla disciplina. Ciò si deve. 


in massima parte a te ed ai tuoi collaboratori. La Milizia mi appare così, 
a pochi mesi di distanza dalla sua istituzione, quale io la vagheggiai, 
una forza armata, potentissima, a difesa del regime fascista, sino a quando 
sia necessario, sino a quando cioè le varie opposizioni non si siano ras- 
segnate all’inesorabile fatto compiuto. 

Tuo compito, mio caro generale, è quello di perfezionare incessan- 
temente questa forza, che deve essere sempre armata dal più ardente spirito 
di devozione cieca ed assoluta al fascismo. 

Con un ordine del giorno fa conoscere queste mie parole a tutte le 
meravigliose camicie nere d’Italia. 

MUSSOLINI 


i 6 novembre [1923]. Anno II. * 
Caro Finzi, “a \ 


trasmetti a tutti i comandi dipendenti della regia Aeronautica l’espres- 
sione del mio più alto compiacimento per la superba manifestazione 
aviatoria del 31 ottobre e per la grande rassegna del 4 novembre. Queste 
date sono da considerarsi memorabili. 

Trecento aeroplani schierati sul campo Baracca a Centocelle nonché 
una parte della nostra flotta aerea già efficente costituiscono soltanto 
un'avanguardia della flotta futura, alla quale io, tu e tutti dedicheremo 
le nostre migliori energie. La parola da me data a Centocelle sarà rigo- 
rosamente mantenuta. 

Tendere al massimo la volontà, coordinare razionalmente e potente- 
mente gli sforzi, gareggiare nell'adempimento devoto del proprio dovere : 
ecco i comandamenti dell'ora. 

Con queste insegne i nostri ardimentosi piloti riporteranno nei cieli 
l'ala tricolore, sempre più in alto, a garantire il destino della Patria, 


/ . MUSSOLINI 
* AI vicecommissario dell'Aeronautica Aldo Finzi, (Da I/ Popolo d'Italia, 
© N. 266, 7 novembre 1923, X). 


[10? novembre 1923.] x 
Caro Bianchi, 


ti affido l’incarico di esprimere il mio saluto di capo del Governo 
e Duce del fascismo ai combattenti e ai fascisti fiorentini. Fascisti e com- 
battenti si ritrovano, si riconoscono e si fondono sul terreno della na- 


* Al commendator Michele Bianchi, in occasione della cerimonia per. la 
consegna del labaro (offerto dal Fascio di Firenze) alla Federazione provinciale 
dei combattenti fiorentini, tenutasi l’11 novembre 1923. (Da 1! Popolo d'Italia, 
N. 270, 11 novembre 1923, X). 
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zione, che hanno fatta libera, definitivamente, dai nemici esterni e da 
quelli interni. Ogni e qualsiasi manovra rivolta a straniare gli uni dagli 
altri è destinata al fallimento. 

MUSSOLINI 


[12 novembre 1923.] * 
Caro Oviglio, Ì 


ti prego di portare la mia cordiale adesione alla cerimonia nella quale 
al collega De Stefani, proclamato professore onorario della Università 
di Ferrara, saranno solennemente consegnate le insegne accademiche. La 
città di Ferrara, che fu all'avanguardia della riscossa fascista e che ha 
un'altissima tradizione di cultura e di studi, compie un atto nobilissimo 
decretando tale onore ad Alberto De Stefani, che si è reso veramente 
benemerito del paese come fascista, come scienziato, infine come prezioso 
collaboratore del Governo nazionale in uno dei campi più importanti e 
delicati. - i 

Cordiali saluti, 1 i 

MUSSOLINI ‘è 

* AI ministro Aldo Oviglio. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 272, 14 novem- 

bre 1923, X). 


3 dicembre [1923]. Anno II. * 
Mio caro Giurin, 


recate il mio saluto ai fascisti riuniti a congresso provinciale. È un 
saluto fraterno e grato. Fraterno, poiché scaturisce dal ricordo delle grandi 
e comuni battaglie sostenute; grato, perché il fascismo milanese ha mo- 
strato di sapere orientarsi verso le nuove necessità, 

La mia impressione è che il fascismo italiano ha già brillantemente 
up la crisi del suo assestamento interno. I nostri nemici ripongono 
già le loro speranze e puntano sul futuro. 

Disgraziati! 

Cinque anni della nostra storia, non hanno ammaestrato i queruli 
zelatori dei vecchi sistemi; né i ciarlatani, buffi anticipatori dell'avvenire. 
Essi giudicano il fascismo col loro « metro » e la storia li schiaffeggia 
regolarmente colle sue smentite implacabili. Possiamo permetterci il lusso 
di sorridere davanti allo spettacolo di tanta matta bestialità. 

Che se poi, le due categorie di avversari cui si accennava manife- 
stassero idee bellicose, allora basterà un'solo grido di allarme e le camicie 
nere faranno il resto! 

Abbraccio tutti i fedeli della prima e dell'ultima ora, purché vera- 
mente « fedeli » alla patria immortale e al fascismo invincibile. 


MUSSOLINI 
* Ad Amedeo Giurin, direttore del Popolo di Lombardia, in occasione del 


terzo congresso provinciale fascista milanese tenutosi a Milano il 9 dicembre 1923. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 294, 9 dicembre 1923, X). i 
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Roma, 27 nov. 1923. Anno II. * 
. Caro Bonservizi, 


a te che mi sei stato compagno in tutte le battaglie dal 1915 in poi, 
affido con particolare compiacimento l’incarico di recare il mio saluto ai 
fascisti italiani di Parigi. 


So bene che le condizioni dell'ambiente in cui dovete lottare sono: 


‘ difficili, ma questo aumenta la bellezza della lotta. Tu l’hai impostata 
perfettamente : nessun intervento nelle cose interne francesi; opera intesa 
a chiarire e migliorare i rapporti fra i due popoli; difesa dei valori 
politici e spirituali del fascismo. 

Su queste linee si può marciare ed attingere la méta. 
« Eia! » i 
Tuo 


MUSSOLINI 


* A Nicola Bonservizi. (Da Il Popolo d'Italia, N. 296, 12 dicembre 1923, X). 


Roma, 17 dicembre 1923. * 


Caro Carnazza, 


dopo quattordici mesi di comune lavoro e di comuni responsabilità 
nell'opera difficile e pur feconda del mio Governo, vengo incontro al tuo 
desiderio di vedere definita la tua posizione nei confronti del fascismo. 
Se io non avessi constatata la perfetta identità dei tuoi punti di vista con 
quelli del P. N. F. oggi non ti scriverei la presente, per ragioni che sono 
ovvie, Il tuo gesto non è e non deve essere posto in relazione con quella 
consultazione del paese che non ho ancora deciso, malgrado il clamore 
giornalistico suscitato dalla chiusura della sessione. La tessera del Partito 
che ti verrà consegnata, creerà una situazione di diritto, dopo una situa- 
zione di fatto che dura da quattordici mesi. È quindi un gesto di coerenza 
tanto più dignitoso in quanto non è sollecitato da me o da altri. 

Come capo del Governo sono lieto di rinnovarti la mia sincera e 
grata solidarietà per l’opera da te prestatami nell'importante e delicato 
ministero da te diretto; come capo del Partito sono lieto di salutarti 
nuovo gregario del grande esercito che marcia tenacemente verso la sua 
mèta. i i i 

Saluti cordiali. 

MUSSOLINI 

-* AI ministro Gabriello Carnazza. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 302, 19 di- 

cembre 1923, X). ° 2 





[19? dicembre 1923.] * 
Carissimo Balbo, 1 


voglio essere presente almeno in ispirito alla cerimonia celebrativa 
e commemorativa del 20 dicembre che segnò l'inizio della riscossa su- 


* AI generale Italo Balbo, in occasione della cerimonia in memoria dei 
caduti fascisti ferraresi tenutasi a Ferrara il 20 dicembre 1923. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 304, 21 dicembre 1923, X). 


III _ II 


biamo vinto 
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perba e decisiva del popolo di Ferrara. Tu sai quanto io ami la tua città, 
quanti ricordi mi leghino ad essa, quanta fiducia 10 riponga nelle legioni 
magnifiche delle tue camicie nere. Il sangue versato da esse nella giornata 
del 20 dicembre si è veramente tramutato in una fiamma di passione 
che non potrà a più, mentre il nome dei martiri nostri si incide 
sempre più protor amente nei nostri spiriti. I mosti ci gridano: « Ab- 
! Vinceremo! Viva l’Italia! ». 
: MUSSOLINI 


[27? dicembre 1923.) * 
Caro Gravelli, i 


voi che siete stato tra i primi della primissima ora e che avete vissuto 
con me tutte le grandi giornate del fascismo milanese, avete diritto, 
anche per la vostra autentica giovinezza e per le prove .di devozione alla 
causa continuamente offerta, di dirigere il foglio che deve imprimere alle . 
Avanguardie fasciste quel carattere di novità e di purezza, di disinteresse 
e di passione che in fondo è il dato fondamentale del fascismo italiano.” 
Sono sicuro che, guidate da voi, le Avanguardie avranno un grandioso 
avvenire sia è in esse che il fascismo troverà le sue riserve per le 
battaglie future, quando i problemi formidabili che abbiamo posto in- 
nanzi alla coscienza italiana, dovranno essere risolti. 

« Alalà! » = 
MUSSOLINI 





* Ad Asveto Gravelli, in occasione della prossima uscita di un grande set- 
timanale delle Avanguardie giovanili fasciste. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 309, 
28 dicembre 1923, X). 


[28 dicembre 1923.] * 
Illustre professore i 


seguo con particolare simpatia l’opera altamente umanitaria che co- 
desto benemerito Istituto, di cui ella è autorevole direttore, svolge nel 
campo della previdenza, dell'assistenza e dell'igiene sociale, e le formulo 
i migliori auguri per la sua ammirevole attività. 

Una propaganda igienica a scopo educativo, intesa a difendere il, pa- 
trimonio umano della nazione, non può non trovare l’unanime appro- 
vazione ed io sono sicuro che, qualora interpellati, tutti gli enti commer- 
ciali, industriali ed assicuratori, nonché le confederazioni padronali e dei 
lavoratori non mancheranno di concedere il loro appoggio morale e ma- 
teriale affinché la sua nobile iniziativa abbia il miglior successo. 

Ma per assicurarsi il successo stesso e per meglio raggiungere gli 
scopi che si prefigge, I OFaGO opportuno che codesto Istituto, anche in° 
armonia alla rinnovata benefica legislazione delle Opere pie, debba essere 
riformato per accogliervi i rappresentanti delle corporazioni sindacali e 
quelli della Cassa nazionale per le assicurazioni sociali, che si è com- 
piaciuta assumere l'alto patronato dell'Istituto stesso. 





* AI professor Ettore Levi, direttore dell'Istituto italiano d’igiene, previ- 
denza ed assistenza sociale. (Da Il Popolo d’Italia, N. 310, 29 dicembre 1923, X). 
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Ho piena fiducia nell'opera che ella intende svolgere e che è diretta 
alla difesa dei lavoratori da ‘quelle malattie che trovano il loro antidoto 
naturale in una larga educazione igienica. Animata dalla fiamma del suo 
Eoa, que cre nobilissima di alto valore sociale non potrà 
comunque fallire. È questo il mio augurio e la mia fede di cittadi 
di capo del Governo. Î i i 


MUSSOLINI 


[31 dicembre 1923.) * 
Caro Goglia, 


«Polemica si avvia dunque al terzo anno di vita. In questo semplice 
dato di fatto vi è una significazione profonda. Se una rivista fascista, che 
agita problemi di squisita cultura, può giungere tranquillamente al suo 
terzo anno di vita, ciò significa, a vergogna di tutti i nostri avversari, che 
il fascismo non è soltanto un movimento di muscoli o di randelli, ma 
un movimento spirituale e di cultura, che non nega soltanto più o meno 
radicalmente tutte le ideologie del passato, ma costruisce anche sulla 
realtà dell'oggi i pai fondamentali della nostra dottrina per il domani 
Riviste come Polemica sono utilissime per formare gli spiriti fascisti 
ed adeguarli alla trattazione dei problemi che sembrano aridi, mentre 
invece hanno nella loro stessa necessità un elemento di fresca bellezza. 


Vogliate mandarmi regolarmente la vostra rivista, che ho letto sempre 
con molto piacere. 


Cordiali saluti. 
MUSSOLINI 


| * Ad Antonio Goglia, direttore di Polemica. (Da Il Popolo d'Italia, N. 1, 
1 gennaio 1924, XI). : 


x 


[312 dicembre 1923.] * | 


Per il dono e per la bella semplicità delle parole che l’accom- 
STRANE basta un ringraziamento. Il cittadino della sacra, italianissima 
Repubblica di San Marino che bene augura alla Aviazione d’Italia e 
l'augurio accompagna con l'offerta tangibile, è doppiamente meritevole 
di gratitudine e per quello che dona e per come dona. 

Mi auguro che la buona semente germogli. A chi ne offerse con 
fede alla Patria il primo pugno, il mio saluto di aviatore e di capo della 
Aeronautica. 


Ml AI commendator Enrico Garda, membro della legazione della Repub- 
blica di San Marino a Parigi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 1 gennaio 1923, XxX). 
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[9? gennaio 1924.] * 


Gentile Signora, 

il saluto di Gerarchia, la gagliarda primogenita della famiglia del Po- 
polo d'Italia, mi giunge caro allo spirito e vi leva ricordi che ormai ap- 
paiono antichi. L'idea di pubblicare una rivista contro-corrente che avesse 
nel titolo il programma, mentre il programma éra una sfida, sorse sulla 
fine del 1920, quando i tempi erano particolarmente torbidi e l'avvenire 
appariva incerto. Oggi si può affermare con coscienza tranquilla che Ge- 


| ratchia è stata alla altezza del suo compito. Poiché la sua diffusione supera 


di gran lunga quella di qualsiasi altra rivista politica, bisogna concludere 
che essa è andata incontro alle tendenze spirituali della nuova genera- 
zione, illustrandole ed esaltandole. Poiché la simpatia deve essere attiva, 
cioè deve dimostrarsi in modi concreti, mi riprometto di scrivere un ar- 
ticolo per l'imminente numero che uscirà entro gennaio. 

Permettetemi ora, gentile e solerte' direttrice, che io ringrazi voi, e 


‘tutti coloro che hanno recato a Gerarchia il contributo dei loro studi, 


delle ricerche e della loro passione ed hanno contribuito a fare di Ge- 
rarchia la luminosa palestra nella quale si fortificherà, con la severa gin- 
nastica dello spirito, la mente e la volontà del fascismo italiano. 

Il passato garantisce dell'avvenire. 

Abbiatemi cordialmente. 


Vostro 
MUSSOLINI 





+ Alla signora Margherita Sarfatti, direttrice di Gerarchia. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 9, 10 gennaio 1923, X). 


[9 gennaio 1924.] * 
Caro senatore ed amico, i 
trovi un posto per il mio Ras che regalo al comune di Milano. 

E un leone fascista, quindi piuttosto intrattabile. Bisogna sistemarlo 
nel quartierino che credo sfitto del buon vecchio puma caro alle balie 


e ai soldati dei giardini. i . WELSE 
L'accompagnatore di Ras è il mio vecchio amico, Italo Vicentini, che 


le dirà il resto a voce. p 


Cordialissimi saluti. 
MUSSOLINI 


* AI senatore Luigi Mangiagalli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 9, 10 gen- 
paio 1924, XI). . 


[10 gennaio 1924.] * 
Caro Farinacci, 
lo slancio di cui ha dato prova manifesta la cittadinanza di Cremona 
rispondendo così sollecitamente e così largamente all'appello fascista è 





* AI deputato Roberto Farinacci, in risposta alla seguente: «Caro Pre- 
sidente, il fascismo cremonese in occasione del disastro di Dezzo ha voluto an- 
cora una volta dimostrare la sua generosità. In otto giorni ha versato al mio 
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un sintomo veramente confortante dal triplice punto di vista: nazionale, 
umano, fascista. È una prova luminosa che la solidarietà nazionale è in 
‘atto e che gli italiani almeno nelle ore tragiche costituiscono una sola 
famiglia. da 
Cordiali saluti. 
MUSSOLINI 


giornale la somma di lire 208.631,25. Tu che meglio di tutti conosci i bisogni 
della zona colpita disporrai come credi della somma che ti rimetto. Ti assicuro 
che per l'avvenire saremo sempre i primi a rispondere ad ogni appello. Con 
immutabile affetto credimi tuo FARINACCI ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 10, 
11 gennaio 1924, XI). Ò 


[202 gennaio 1924.] * 
Caro Federzoni, 


le onoranze che la città di Torino col suo tradizionale fervore pa- 
triottico tributa alla gloriosa Marina italiana e al suo valoroso e sapiente 
capo, ammiraglio Thaon di Revel, trovano pieno consenso in me, sia 
come italiano, sia come capo del Governo fascista. Aderendo perciò col 
più vivo entusiasmo alla cerimonia, ti delego a rappresentarmi. Nell’oc- 
casione, vorrai consegnare a S, E. Thaon di Revel, nostro prezioso colla- 
boratore di Governo, le regie patenti del titolo ducale che Sua Maestà 
il re, nell'ottavo anniversario dell'entrata in guerra, su mia preghiera, 
si compiacque di concedere all’ammiraglio, volendo con ciò riaffermare, 
a nome di tutta la nazione, che l’Italia confida nell’ardimento inestin- 
guibile e nella salda potenza della sua Marina. 
Cordiali saluti. 
vi MUSSOLINI 


* Al ministro Luigi Federzoni. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 19, .22 gen- 
naio 1924, XI). 1 


.® 


[9 febbraio 1924.] * - 
Caro Frignani, 


vi mando l’acclusa lettera, che mi pare pubblicabile, dal momento che 
è esauriente. Saluti fascisti. 


MUSSOLINI 


. * All'avvocato Giuseppe Frignani, fiduciario fascista per la provincia di 
Ravenna, nel trasmettergli una lettera del ministro Gabriello Carnazza nella 
quale è assicurata l'immediata ripresa dei lavori di bonifica nel Ravennate. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 36, 10 febbraio 1924, XI). 


fidata ite PO, 


TIA LIZA 


4 


eni 
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i 3 i [11 febbraio 1924.) * 
Cari amici, i 
eccovi la mia offerta personale e modesta, oltre a quella che potrà 
essere stabilita dal Governo, per il monumento a Corridoni. È giusto che 
sorga a Parma. Come opera d'arte deve essere in tutto degna dell'eroe 
incomparabile e degna della vostra città nobilissima. 
Saluti fascisti. ° 
MUSSOLINI 


* Ai membri del comitato parmense per il monumento a Filippo Corridoni, . 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 37, 12 febbraio 1924, XI). 


sal . {15 febbraio 1924.) * 


Con recente decreto il Governo nazionale ha dato vita all'Istituto di 
credito per il lavoro italiano all’estero. Ora ella riceve il mandato di at- 
tendere alla sua prima organizzazione fino alla costituzione di una rego- - 
lare società anonima. Si tratta del periodo di lavoro meno facile, ma sono 
sicuro che a lei non faranno difetto né la serenità, né il fermo volere 
per assolvere quel mandato con sollecitudine, 

Lo scopo dell'Istituto è chiaro : sostituire all'emigrazione caotica l’emi- 

razione memore di una lontana ma ancora viva tradizione colonizzatrice 
di uomini orgogliosi della loro forza fecondatrice e del proprio lavoro; 
accompagnare questi umili e forti pionieri d'Italia con tecnici italiani e 
con capitali italtani, prestati in parte dal risparmio dello stesso emigrante; 
fare che il frutto del lavoro italiano non vada ad aumentare soltanto 
redditi stranieri, ma divenga forza promotrice della pacifica espansione 
morale ed economica. della patria e sia nelle sué economie pienamente 
garantito. 5 

Quanti pensano che occorra dare alla politica dell'emigrazione dignità 
sempre maggiore ed opera vieppiù fattiva e quanti sanno che i nuclei 
d’italianità all’estero, compatti, coscienti ed economicamente apprezzati, 
sono mezzi potenti di irradiazione di idee italiane e di prodotti italiani, 

uelli che dolorano alla fuoruscita di generosa La italiana e quelli 
che in ciò vedono una incomprimibile necessità demografica del popolo 
italiano da confortare tuttavia con la ricerca più intensa delle occasioni 
di impiego proficuo all'estero oggi, ogni buon italiano insomma, al di 
qua e "i di là dei confini, deve dare al nuovo Istituto l'appoggio della 
poro simpatia ed il contributo cospicuo o modesto della propria capacità 
nanziaria. 

Sono certo che questa cordiale collaborazione delle migliori forze 
della Patria non verrà a mancare all'Istituto che il Governo a questi al- 
tissimi fini ha voluto e che costituisce opera degna quant’altra. mai di 
impegnare gli sforzi della rifiorente generazione d'Italia. i 

‘Poiché ho fiducia che la sua attività organizzatrice risponderà degna- 
mente al nobile. scopo, al quale ella si accinge con assoluto disinteresse, 
Le sarò vicino col mio costante ausilio, come oggi lo sono col mio augurio. 


MUSSOLINI 


* Al commendator Giuseppe De Michelis, commissario generale dell'Emi- 
grazione. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 41, 16 febbraio 1924, XI). 
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[18 febbraio 1924.] * 
Caro amico, 


sono lieto e orgoglioso di accoglierla tra i gregari del fascismo. Il suo 


è veramente un caso raro. Rinunciare agli onori per accettare solo gli 
oneri della oscura disciplina dei ranghi, è oltremodo significativo e am- 
monitore, specie in questo momento. Se v'è possibilità di vedere molti- 
plicati tali esempi, nessun dubbio che l’Italia diventerà grande. 
Cordiali saluti. . 
MUSSOLINI 


* AI deputato Guido Compagna, in risposta alla seguente: «Illustre Pre- 
sidente, ragioni strettamente personali mi impediscono di ripresentare la mia 
candidatura nelle imminenti elezioni. Sento, pertanto, il dovere di ringraziare lei 
e i componenti la pentarchia di aver pensato al mio nome per la lista nazio- 
nale della Calabria. Grande onore, che è premio sufficente alla mia costanza 
nelle idee politiche ed alla fedeltà verso la sua persona, che quelle idee porta 
al trionfo, Intanto mi onoro comunicarle che fin da questo momento chiedo la 
tessera fascista e ‘conseguentemente sono agli ordini del fascismo. Dev.mo Guino 
Compacna ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 43, 19 febbraio 1924, XI). 


< 


i Roma, 20 febbraio 1924.* 
| Mio caro compagno, 


ricevo la tua lettera e poiché trovo dieci minuti di tempo, ti rispondo 
| subito. Dei due candidati bresciani che non ti piacevano, ne ho silurato 
uno, ma l’altro è entrato — mi si è detto — per ragioni di equilibrio 

iornalistico. Di coloro che ti furono più vicino, ben quattro sono nelle 

liste nazionali e cioè: Casagrande, Passavanti, Locatelli, Igliori, oltre il 
nostro grande Costanzo e tutte le medaglie d’oro. l 

Su trecentocinquantasei nomi, ci sono duecento autentici combattenti. 
Devi ammettere in tutta coscienza che il « listone » non è malvagio, seb- 
bene nasconda fra le sue pieghe taluni uomini poco raccomandabili, C'è 
forse un cielo con tutte stelle di prima grandezza? (Come vedi vado in 
alto almeno con la immaginazione!...). (+) 

Non so se Masperi ti abbia parlato di ducato o di collari sia pure 
dell’ Annunziata. La cosa è fatta, se tu lo desideri, ma io non oso insistere, 
specialmente sul secondo. Comunque domani portando al Consiglio dei 
ministri il decreto di annessione di Fiume, segnalerò la tua gesta e il tuo 
sacrificio fiumano alla gratitudine degli italiani. 

Quanto al campo di aviazione mi hanno detto e stradetto che non 
è possibile farlo dove tu indichi. 

Grazie della tua fotografia rara e preziosa. 

Te ne mando una anch'io. La bestia che vedi è Italia, una leo- 
nessa già troppo feroce per continuare a dividere quella solitudine fisica 
e spirituale che ha aumentato gli spigoli del mio temperamento. 


Ti abbraccio. 
MUSSOLINI 





* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca di Milano, N. 132, 18 aprile 1953, IV). 
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[23? febbraio 1924.] * 
Caro Rossoni, 


la grande adunata sindacalista campana, con intervento dei segre- 
tari di tutto il Mezzogiorno, deve dimostrare e dimostrerà a tutta l’Italia 
che il sindacalismo fascista non solo è penetrato ma ha conquistato questa 
regione nobilissima, laboriosa e devota alla patria. Accanto al movimento 
politico, che pur tra le mille difficoltà dell'ambiente sta organizzandosi 
assumendo una figura sempre più definita, grandeggia il movimento sin- 
dacale, che deve portare le masse lavoratrici del Mezzogiorno ad un più 
alto livello di vita materiale e morale e renderle sempre più partecipi dei 
destini e dell'avvenire della nazione. 

So che i sindacati del Mezzogiorno d’Italia sono ben ordinati e ben 
guidati onde il mio plauso va ai capi e ai gregari. Dopo la grande adu- 
nata del 24 ottobre 1922, che fu come la mobilitazione per l'imminente 
marcia su Roma, quest'altra adunata sindacale segna una data solenne e 
significativa nella storia e nella vita politica e sociale del Mezzogiorno. 


| Così come il fascismo politico, anche il fascismo sindacale rovescerà tutti 


gli ostacoli che fossero frapposti sul suo cammino da ciechi egoisti e 
insufficenti e da clientele politiche che volessero perpetuare le vecchie 
dominazioni. : 
Invio a tutti voi il mio saluto fraterno e fascista. 
MUSSOLINI 


* Al commendator Edmondo Rossoni, in occasione del congresso delle 
corporazioni sindacali fasciste tenutosi a Napoli il 24 febbraio 1924. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 49, 26 febbraio 1924, XI). 


Roma, 26 febbraio 1924. * 
Caro Rossi, 


il tuo gesto di rinuncia alla candidatura rientra perfettamente nel mio 
pe di idee e ti sono grato di aver dato questo esempio, non solo al 
artito Fascista, ma agli altri partiti. Non ti dispiacerà se, rivolgendoti il 





“= * AI commendator Cesare Rossi, in risposta alla seguente: «Caro Presi- 
dente, ti comunico che ho deciso di ritirare la mia candidatura nella circoscri- 
zione toscana e naturalmente in ogni altra circoscrizione. La decisione che 
sembra giungere improvvisa è viceversa il frutto di un convincimento che si 
è andato maturando in me in questi ultimi giorni. Ti riassumo le ragioni che 
consigliano questo mio atto, che ti prego subito di non voler considerare come 
un gesto formale e che compio perché lo ritengo utile al fascismo sia di go- 
verno che di partito. Anzitutto devi sapere che in pentarchia ho sempre soste- 
nuto per diversi casi, e finché ho potuto, la inopportunità di accentrare nelle 
stesse persone troppe funzioni e quindi troppe responsabilità, Ora diventando 
deputato io verrei ad addossarmi il triplice compito della deputazione politica, 
della direzione dell'Ufficio stampa della Presidenza del Consiglio e della con- 
direzione del Partito. Oltre a queste. ragioni ce n'è un'altra altrettanto impor- 
tante. Ti devi essere accorto che io condivido in pieno la tua preoccupazione 
per l'avvenire della organizzazione interna del Partito, dato l'abbandono in cui 
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mio plauso, io ti ricordi che anche un altro fedele alla nostra causa, 
Roberto Forges-Davanzati, ha respinto fino dal primo giorno la candi- 
datura, dichiarando, come tu hai fatto, che il Partito non deve tutto 
parlamentarizzarsi nei suoi quadri, ma deve, invece, prepararsi al di fuori 
del Parlamento una riserva di uomini per altri fini dell'azione fascista. 
Passando dalle considerazioni di ordine personale a quelle di ordine ge- 
nerale, non vi è dubbio che questa prima esperienza elettorale del P. N. F. 
è stata ricca di fecondi insegnamenti, e ha dimostrato che la compagine 
del Partito è salda. In realtà molte delle manifestazioni fasciste di 
questi ultimi tempi sono dovute anche alla impreparazione del Partito 
per questo genere di imprese. i 

Nel prossimo Gran Consiglio noi ci applicheremo ad esaminare la 
situazione in tutti i suoi elementi per vedere quali misure devono essere 
adottate per evitare che il fascismo attenui la sua anima guerriera. Attra- 
verso le necessità spesso ordinarie della politica e della pratica parla- 
mentare, tu, che hai vissuto, fino dal 23 marzo 1919, tutta la nostra vi- 
cenda, hai dimostrato in questi anni tempestosi di avere le attitudini 
necessarie per la visione storica dei fatti che trascendono le persone e gli 
egoismi loro e le loro più o meno nobili passioni. Amo ripeterti che il 
| tuo gesto di rinunzia ti innalza nella mia estimazione personale e, credi 
fermamente, anche in quella di tutto il fascismo italiano, il quale ha dato, 
.dal 1919 ad oggi, prove indiscutibili di fede, 

Saluti cordiali. 

MUSSOLINI 





verranno a trovarsi dal 6 aprile in avanti i presidî dirigenti del Partito stesso 
tenuti ora tutti da candidati. Penso anche, pur non essendo mai stato un'anti- 
‘ elezionista fin dai miei primordi sindacalisti, e ciò per un criterio di oppor- 
tunità tattica, che ‘al fascismo occorra, per gli sviluppi dell'azione fascista, una 
riserva extra-parlamentare, composta di uomini provati e noti nel Partito. Per 
questo, ti prego di provvedere rapidamente in mattinata, perché il tempo stringe, 
alla sostituzione del mio nome e ti propongo quello dell'avvocato Macarini- 
Carmignani, già designato dai fascisti lucchesi, dato che altrimenti la provincia 
di Lucca resterebbe con un solo deputato e per giunta calabrese come l’amico 
Scorza. Ti prego di considerare come irrevocabile questa mia determinazione. 
CesaRrE Rossi ». (Da 1/ Popolo d’Italia, Nn. 49, 50, 26, 27 febbraio 1924, XI). 


'[26 febbraio 1924.] * 
Caro Marinelli, : 
tu sei da cinque anni il solerte, apprezzato e scrupoloso ministro delle 
Finanze del Partito Fascista e non puoi essere sostituito : anche perché 
le tue funzioni non sono semplicemente di ordine amministrativo, ma 
rientrano nell’ordine politico. 





* Al commendator Giovanni Marinelli, in risposta alla seguente: « Caro 
Presidente, giacché è apparsa evidente l’incompatibilità fra la carica di segretario 
generale e di membro del Direttorio nazionale del Partito e quella di deputato 
al Parlamento, nell'esternarti il mio vivo desiderio di conservare la prima e 
di rinunciare alla seconda, rassegno nelle tue mani la mia candidatura nella lista 
nazionale. Con immutata fede e immutata devozione. GiovaNNI MARINELLI ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 50, 27 febbraio 1924, XI). 
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Mi piace che tu, posto a scegliere ‘fra la carica di dirigente del Par- 
tito e quella di deputato, non abbia avuto indecisione a scegliere la prima. 
Il mònito di questo esempio non dovrà andar perduto. Sono manifesta- 
zioni che, aggiunte a molte altre rimaste più o meno ignorate, permettono 
di guardare con fiducia all’avvenire e di considerare come sventato il 
pericolo di una eccessiva parlamentarizzazione del Partito. 

Con saluti fascisti. 


MUSSOLINI 


[I marzo 1924.] * 
Caro presidente, ; 


è con il più vivo compiacimento che saluto l'accordo intervenuto 
fra codesta Confederazione generale dell'agricoltura e le corporazioni 
sindacali fasciste. Io già nella recente adunanza a palazzo Chigi esposi 
il mio pensiero sui problemi dell'agricoltura e sull’organizzazione degli 
agricoltori. i 

L'accordo ora intervenuto, che porta all’unificazione di tutti gli agri- 
coltori italiani, sarà certo un nuovo fattore che contribuirà al sempre 
maggiore sviluppo dell'economia agraria, che tanta importanza ha per 
l'avvenire del nostro paese. 

Saluti. 

MUSSOLINI 


* Al commendator Antonino Bartoli, presidente del consiglio della Con- 
federazione generale dell'agricoltura. (Da I! Popolo d'Italia, N. 54, 2 marzo 
1924, XI). 


[1? marzo 1924.] * 
Caro Farinacci, i 


a te che sei ancora spiritualmente legato ai ferrovieri fascisti — avan- 


| guardia magnifica delle nostre legioni sindacali — seees il compito di 


recare il mio saluto al congresso dei ferrovieri fascisti della Lombardia. 
Voglio dichiarare, a mezzo tuo e nella maniera più esplicita, che i fer- 
rovieri fascisti hanno.gran parte di merito in quella che si può chiamare 
la rinascita ferroviaria della nazione. 

Oggi l’Italia ha delle ferrovie, non solo perché la necessaria disciplina 
della convivenza sociale è dovunque ristabilita, ma perché ha dei fer- 
rovieri, cioè degli agenti laboriosi, intelligenti, ordinati, devoti agli inte- 
ressi della patria. I 

Voglio ricordare il primo organizzatore dei ferrovieri fascisti, Chia- 


* Al deputato Roberto Farinacci, in occasione del congresso dei ferrovieri 
fascisti della Lombardia tenutosi al teatro Lirico di Milano il 2 marzo 1924, 
Nello stesso giorno e nel medesimo luogo, si era svolta la cerimonia per la 
proclamazione dei candidati lombardi nelle prossime elezioni politiche. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 55, 4 marzo 1924, XI). 


PE 
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rini, che raccolse i primi nuclei e li guidò fino a quando non divennero - 


moltitudine. 


La nazione può contare sui ferrovieri fascisti, i quali si rendono pie- 


namente conto della srande importanza e della delicatezza estrema della 

loro funzione, poiché le ferrovie rappresentano il sistema nervoso negli 

organismi delle nazioni moderne. i 
Porta dunque,. caro Farinacci, il saluto di questo «bieco tiranno » 

che ti scrive, ai nostri ferrovieri affrancati dalle rovinose demagogie che 

furono! E che non torneranno! 
Tuo | 


MUSSOLINI 


[3 marzo 1924.] * 
Caro Igliori, 


voglio esprimere a voi ed a coloro che sono i vostri collaboratori e - 


a tutti i capi e gregari della Federazione fascista laziale l’espressione del 
mio altissimo compiacimento per la magnifica prova di disciplina e di 
forze che avete offerto con l’adunata di domenica, svoltasi ordinatamente 
e senza incidenti di sorta nelle vie della capitale. 

Sono lieto ed orgoglioso di avere passato in rassegna tutte le nostre 
falangi, dai piccoli Balilla, che rappresentano la nostra riserva per le bat- 
taglie future, agli Avanguardisti, già fortemente inquadrati, alle sezioni 


dei Fasci, numerose e compatte, ai gruppi femminili, ai lavoratori rac- - 


colti nei nostri sindacati e finalmente alla Milizia, inquadrata e severa 
nella sua disciplina fatta di silenzio e di dedizione assoluta. 

Ho ritrovato in ognuno e nella moltitudine il fresco entusiasmo di 
tutte le nostre adunate, come se la marcia su Roma fosse di ieri o come 
se un'altra marcia fosse da intraprendere domani. 

Fate conoscere immediatamente a tutti i fascisti del Lazio queste mie 
parole e sempre in alto i nostri gagliardetti, 

Saluti fascisti. 

MUSSOLINI 


* Ad Ulisse Igliori. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 55, 4 marzo 1924, XI). 


[6? marzo 1924.] * 
Cari amici, "O 


. l'idea di una nuova marcia di camicie nere universitarie alla tomba 
di Oriani mi piace. Lasciatemi la scelta del giorno, che potrebbe essere 
l'indomani della cerimonia bolognese. 

« Alalà! ». 


MUSSOLINI 
< 


* Agli studenti universitari fascisti di Bologna. (Da 1/ Popolo d'Italia, 


N. 59, 8 marzo 1924, XI). - 
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[15 marzo 1924.} * 


vu 
Maestà, 


l’atto solenne con cui la Maestà Vostra ha sanzionato l'annessione di 
Fiume all'Italia non può andare disgiunto da una magnanima conces- 
sione che ricordi a noi ed a coloro che verranno l’uomo che ha donato 
alla Patria la più alta azione e creazione adriatica. Scaturito dalle polle 
più vive ed antiche del sangue italiano, Gabriele d'Annunzio, dopo avere 
cantato con la fresca melodia latina tutta la bellezza delle nostre tre età, 
divenne prima ancora che tralucesse l’aurora della grande giornata che 
doveva poi illuminare la rinnovata vita politica del popolo italiano, il 
Poeta delle gesta di oltremare che dischiuse lo sguardo all'Italia e ne 
stimolò la volontà tenace. Attorno a lui, a Quarto, si adunarono coloro 
che dissero la parola Ebe, come nella battaglia di Micale, vinta nel nome 
di Ebe, giovinetta. 

Gabriele d'Annunzio fu, poi, durante la guerra, soldato ed anima- 


| tore incomparabile. Andò all’assalto coi fanti sul Timavo, solcò l’Adria- 


tico coi marinai; si spinse su Vienna nel volo ormai leggendario e, quando 
pareva compromesso lo sforzo glorioso di Vittorio Veneto, ‘marciò con 
un pugno di legionari su Fiume, sventando l'imminente, premeditato 
baratto dell’olocausto. La Vostra Maestà, che, custode della millenaria, 
gloriosa vicenda della stirpe, ha avuto l'alto destino di potere integrare 
il suo Regno con le Terre Giulie, per le quali secolare fu il palpito della 
nostra gente, vorrà consacrare la riconoscenza della Patria verso colui 
che ha posseduto le grandi virtù del pensiero e delle opere superbe. 
A nome del vostro Governo, che sorse come il vindice dell’ultimo sacri- 
ficio, ho l'onore di pregare la Maestà Vostra di volere concedere a Ga- 
briele d'Annunzio Al titolo di Montenevoso. Così questo nome sarà le- 
gato perennemente a tutta la tradizione della nostra civiltà ed agli eventi 


- futuri della nostra storia. 


‘ Con devoti omaggi. 
: MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da Il Popolo d’Italia, N. 66, 
16 marzo 1924, XI). 


Roma, 19 marzo 1924. Anno II. * 
Cari amici, i : . 


ricevo regolarmente il vostro Tiremm Innanz e aggiungo che lo leggo 
con molto piacere. Questo vi stupirà un poco, ma è la verità. Vi mando 
questa lettera di plauso e di collaborazione, perché vorrei che il vostro 
esempio fosse seguito da tutti i Gruppi rionali milanesi. Un « bollet- 
tino » come quello che voi stampate è il mezzo migliore per tenere i 
contatti d'ordine materiale e morale fra tutti i fascisti e per fare di essi 
una vera, propria, grande famiglia! 

Viva gli « sciesoti »! * | 
î i MUSSOLINI 





* Ai soci del Gruppo rionale fascista Antonio Sciesa di Milano. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 85, 8 aprile 1924, XI). 
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«_— [22 marzo 1924.] * 
Eccellenza ed amico, 


nella mia qualità di capo del Governo nazionale e del Partito Fa- 
scista, devo porgerle i più cordiali ringraziamenti per il grande servizio 
che ella ha reso al paese con le sue nobili e leali parole pronunciate a 
Milano. Per me e per il fascismo può essere argomento di legittimo 
compiacimento l’inequivocabile adesione dell’illustre statista che ebbe la 
ventura di proclamare l’ultima guerra dell’unità d’Italia. Ma l'adesione 
della Eccellenza Vostra assume un’importanza ancora maggiore nei con- 
fronti di tutta la battaglia politica, dove scialbe figure d’uomini, che fu- 
rono anche complici diretti o indiretti della decadenza delle istituzioni, 
parlano in nome e in difesa di queste. Ed è il colmo del cinismo! 
\Accolga Eccellenza, coi più vivi saluti, la riaffermazione della mia 
amicizia. i 
‘. MUSSOLINI 


* AI deputato Antonio Salandra. (Da ll Popolo d'Italia, N. 72, 23 marzo 
1924, XI). ale î . 


Nel quinto anniversario deî Fasci. * 
Caro De Bono, ‘ 


leggi ai legionari di Toscana ‘questo ordine del giorno: 

« Camicie nere di Toscana! 

«A voi che avete marciato per i primi su Roma il mio saluto. 

«E a voi il monito solenne: ciò che fu fatto è grande, ma è ap- 
| pena l'inizio. La marcia dello ‘spirito deve continuare, salvo a ripren- 
derla- coll’armi. A det 
«Guai a chi si ferma! 

« Viva la rivoluzione fascista! 
« Camicie nere! “ A Noi!” ». 
MUSSOLINI 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 73, 25 marzo 1924, XI. 


[28? marzo 1924.] * 


E venuto da me il principe Ermanno von Schoemburg, il quale mi 
ha rimesso una lettera che dice: « È per dimostrare tutta Îa mia schietta 
ammirazione per Gabriele d'Annunzio principe di Montenevoso, gran- 
dissimo italiano e poeta nazionale, che ho deciso di cedergli la cima 
della tenuta del fedecommesso di Montenevoso vita sua natural durante 
affinché l'alto titolo d’onore conferito a lui da Sua Maestà il re e dal 
Governo nazionale possa venire dinanzi al mondo documentato da un 
| possesso di fatto ». i i 
Come vedi, il gesto è molto simpatico e significativo. Ti prego quindi 


f 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 132, 18 aprile 1953, IV). 
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di rispondermi affermativamente a volta di telegrafo in modo che si possa 
passare senza indugio alla stipulazione del contratto di cessione della 
cima. Ne farai quel che credi, ma il gesto di quel principe è bello e non 
devi respingerlo. 
Attendo e ti abbraccio. 
Tuo 
MUSSOLINI 


[31 marzo 1924.] * 
Caro Popolo, i 


nel tuo primo numero di otto pagine hai recato la notizia di due pa- 
droni di casa che — per rendermi omaggio — non hanno proceduto 
ad aumenti di pigione ai loro inquilini. Accetto volentieri questo omag- 
gio e lo segnalo perché trovi — se possibile come io credo possibile — 
molti imitatori, con i quali, caro Popolo, potresti iniziare una specie di 
albo d'onore. . 

Tuo 

È MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 79, 1 aprile 1924, XI. 


[28 aprile 1924.] * 
Caro. ed illustre generale, | 
la lettera con la quale ella mi rassegna le dimissioni da ministro 
della Guerra mi ha profondamente rattristato. 
Sono passati diciotto mesi dal giorno in cui io la pregai di parte- 


- 
£ 


* AI ministro Armando Diaz, in risposta alla seguente: «Caro ed illu- 
stre Presidente, come più volte ho dovuto accennarle, le mie condizioni di sa- 
lute, già fortemente provate dalle vicende della vita di guerra, e non buone 
quando assunsi la carica di ministro, si sono andate man mano aggravando, così 
da non più consentirmi di adeguatamente corrispondere a quella intensità di 
lavoro che le indeclinabili esigenze del servizio e la mia coscienza mi impon- 
gono, ed alla quale, finché ho potuto, ho dedicato tutte le mie energie e tutta 
la mia attività. Per contro, gli alti interessi che mi sono stati fino ad ora affidati 
esigono assidua ed energica continuità di applicazione per quell’avvenire che il 
nostro paese merita ed attende, E nulla deve rallentare il ritmo dell’opera alacre 
e fattiva che il Governo svolge nella sua armonica unità sotto la guida illuminata 
e ferrea dell'E. V. Un profondo senso di dovere perciò mi spinge, per i detti 
motivi, a pregare l’E. V. di voler sottoporre tale situazione alla Maestà del re, 
onde, nella sua alta benevolenza, si degni dispensarmi dall'attuale mia carica 
di ministro della Guerra. Nell’animo mio resta la fierezza di avere cooperato 
all'alba del patriottico nostro rinnovamento, di averne veduta la solenne riaf- 
fermazione e di avere trovato nell’E. V. costante interessamento a favore del- 
l'Esercito risorto a nuova vita e fiducioso nelle cure del Governo e nell’affetto 
della nazione. All'E. V. io esprimo tutta la mia gratitudine per la fiducia sem- 
pre dimostratami e per l'appoggio che volle darmi in ogni occasione. E se dal 


Ì 
23. - XX. 
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cipare al Governo, per rappresentarvi, in maniera che non si poteva più 


nobile e degna, l'Italia di Vittorio Veneto. E durante questo tempo l'am- . 
mirazione che io nutrivo per lei, caro generale, si è tramutata in un. 


sentimento di grande, devota amicizia, 

Ciò rende particolarmente penoso per me accettare le sue dimissioni, 
anche se dettate, come sono, x ragioni di forza maggiore. 

Credo di interpretare il pensiero unanime del Governo ed il senti- 
mento non meno unanime del popolo italiano e specialmente del po- 


polo che fu combattente durante la grande guerra vittoriosa, se io le . 


porgo, caro ed illustte generale, azioni di gratitudine per tutto ciò che 
ella ha fatto nei primi diciotto mesi di Governo. Ella risolse, col pre- 
stigio del suo passato e con la sua azione concreta, una crisi morale ed 
avviò l'Esercito, verso il quale devono essere sempre dirette le vigili cure 
della nazione e del Governo, ad una rinnovata potenza. Tutto ciò sarà 
continuato. In questa certezza, ella troverà, illustre generale, alto motivo 
di compiacimento. I 

Voglia, la prego, gradire i miei auguri più fervidi e credere ai sensi 
della mia immutabile amicizia. 

Suo 

MUSSOLINI 


necessario riposo io ritrarrò quel giovamento che spero, ascriverò a mio onore 
e fortuna il porre ancora, e finché le forze durano, l’opera mia al servizio del 
nostro augusto sovrano ed a disposizione dell'Esercito e del paese. Voglia 
l’E. V. accogliere in questa circostanza, per me non lieta, l’espressione vivissima 
dei miei sentimenti di costante, cordiale ed affettuosa devozione. Generale DIAZ ». 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 102, 29 aprile 1924, XI). 


[28 aprile 1924.) * 
Egregio professore, 


ho molto gradito l’artistica riproduzione dell'affresco del Boullanger 
(1! trionfo di Bacco) che ella ha voluto offrirmi in omaggio. 


Nel ringraziarla del pensiero assai gentile, sono lieto di poterle espri- ‘ 
mere il più vivo compiacimento per la finezza del lavoro da lei eseguito | 


con tanta cura. 
Distinti saluti. 
MUSSOLINI 


* AI professor Venerio Martini. (Da Il Popolo d’Italia, N.. 102, 29 aprile 
1924, XI). 
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[1 maggio 1924.] * 
Caro Torre, 


la istituzione decretata dal Consiglio dei ministri del ministero delle 
Comunicazioni, ti allontana dalla partecipazione diretta dell’amministra- 
zione del Governo, Nell'occasione, ti riaffermo la mia viva simpatia e 
ti rinnovo il plauso per il valido contributo che hai saputo portare ‘al- 
l'opera del riassettamento ferroviario. 

Mi riservo di valorizzare ancora la tua fedele attività e la tua pre- 
ziosa esperienza. 

Cordialmente e fascisticamente, tuo 

MUSSOLINI 


* AI deputato Edoardo Torre, commissario straordinario per ‘le Ferrovie 
dello Stato. (Da If Popolo d'Italia, N. 105, 2 maggio 1924, XI). 


| — [17? maggio 1924.} * 
Caro Melchiori, 
recate il mio saluto ai fascisti della leonessa, che furono tra i primi 


e si serbarono fedeli sempre durante la loro vittoriosa battaglia. Dite 
loro che il Partito Fascista è fortissimo come non mai e che nulla può 


‘ risuscitare i vinti della nostra rivoluzione. Raccomandate la disciplina, 
+ la concordia e la mutua comprensione. Si va innanzi malgrado tutto e con- 


tro tutti. 
Viva il fascismo! 
MUSSOLINI 


* AI console della M.V.S.N. Alessandro Melchiori, in occasione del ban- 
chetto in suo onore tenutosi a Brescia il 18 maggio 1924. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 118, 17 maggio 1924, XI). 


[2 giugno 1924.] * 
Caro Giampaoli, i 


ho letto con viva soddisfazione il resoconto dell'imponente assem- 


| blea fascista dell'Eden, degna in tutto — per la elevata, cordiale discus- 


sione — delle tradizioni e della storia di quello che può essere a buon 
diritto chiamato il Fascio primogenito d'Italia. Non voglio tardare a ma- 
nifestarvi il mio più alto compiacimento nella certezza che l'esempio 


‘ dato dal Fascio milanese sarà seguito da tutti i Fasci del Partito. 


È infatti tempo di finirla con i cosiddetti « dissidi », con le beghe 
iù o meno personali e cretine, e di serrare invece i ranghi in una si- 
enziosa e laboriosa disciplina. 


* A Mario Giampaoli, segretario politico del fascio di Milano. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 133, 4 giugno 1924, XI). 
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Non si deve credere che tutto sia finito e che le falangi nere pos- 
sano concedersi gli ozî di Capua. 1 ; 

Errore! Gravissimo errore, che, se continuato, diventerebbe imperdo- 
nabile colpa. i 

Siamo appena all’inizio e ancora una volta, come sempre, durante i 
cinque anni della nostra battaglia, siamo letteralmente circondati da una 
moltitudine di nemici, i più pericolosi dei quali non si vedono. È bene 
che ciò avvenga perché questo ci tiene svegli e vigilanti. Ma guai a la- 
sciatsi andare, a cullarsi ad illusioni troppo rosee che gli eventi potreb- 
bero schiantare! Va: i 

Nuove situazioni si delineano. Nuove battaglie sono forse imminenti. 
È necessario che ad esse siano perfettamente adeguate le nostre forze in 
modo che la vittoria sia nostra. 

Conto sui fascisti di Milano in particolar modo. 

Viva il fascismo invitto e, malgrado tutto, invincibile! 


MUSSOLINI 


[6 giugno 1924.]* 
Caro Presidente, i 


l'inaugurazione della ventisettesima legislatura e l’inizio dei lavori 
della nuova Camera, che rappresentano, dopo la prima applicazione della 
recente legge elettorale politica, un esperimento di importanza eccezio- 


nale nella vita pubblica italiana, mi costringono in modo assoluto a non 


assentarmi da Roma in questo momento. si 

Ella si renderà facilmente conto, caro Presidente, di quanto sia indi- 
spensabile la partecipazione continua ed assidua a tale lavoro, per la 
necessità in cui mi trovo di dare a questo periodo di attività politica 
l'intonazione e il carattere che io intendo gli siano assicurati. 

È col più vivo rincrescimento che io mi vedo costretto, pertanto, a 
rinunciare al sincero desiderio che mi animava di accompagnare i miei 
augusti sovrani nella imminente visita che essi faranno alle Loro Mae- 
stà i sovrani di Spagna, que mio rincrescimento è stato più forte in 
quanto io avrei gradito di intrattenermi con lei per uno scambio di 
vedute politiche e per potere constatare direttamente gli alti sentimenti 
del glorioso popolo spagnolo, ed il felice cammino che esso, come è 
nelle sue costanti tradizioni, compie sulla via del progresso e della ci- 
viltà. Vostra Eccellenza, che sa per esperienza personale le dure neces- 
sità del dovere di alcune situazioni politiche, e che conosce la mia viva 
simpatia ed amicizia per lei, potrà agevolmente rendersi conto del mio 
stato d'animo e potrà esserne anche il migliore interprete presso le Loro 
Maestà gli augusti sovrani di Spagna, ai quali, per suo cortese tramite, 
sottopongo rispettosamente i miei personali sentimenti di devozione. Oso 
sperare che nel prossimo avvenire troverò propizia occasione perché noi 
possiamo rivederci e compiere un largo esame della situazione nell’inte- 
resse dei due paesi. Tengo intanto a farle pervenire la presente a mezzo 


* AI generale Miguel Primo De Rivera. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 136, 
7 giugno 1924, XI), : 
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del mio capo di Gabinetto, marchese Paulucci di Calboli Barone, che 


| viene espressamente a rinnovarle a voce il mio rincrescimento e por- 


gerle, con l’espressione della mia amicizia, i miei più vivi, cordiali saluti. 


MUSSOLINI 


[92 giugno 1924.] * 
Egregio signor capitano, 

la ringrazio del suo gentile pensiero. La magnifica pergamena che 
ella ha voluto inviarmi mi è tanto più gradita per il ricordo che rievoca 
e mi è. nuova prova dei sentimenti di devozione e di patriottismo che 


ella nutre. - 
Gradisca i miei cordiali saluti ed i sensi della mia simpatia. 


MUSSOLINI 


* AI capitano Serafino Verini, presidente della sezione combattenti di Le- 
vanto. (Da I) Popolo d'Italia, N. 138, 10 giugno 1924, XI). 


TELEGRAMMI 


[1 settembre 1923.] * 


Suo dolore è dolore nazionale. Gradisca a nome del Governo e mio 
le più vive commosse condoglianze perdita valoroso generale. 


MUSSOLINI 


* Alla signora del generale Enrico Tellini. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 210, 
2 settembre 1923, X). i 


[8 settembre 1923.] * 


Il regio Governo prende atto del testo della nota che la conferenza 
degli ambasciatori ha indirizzato alla Grecia e vi dà la sua approva- 
zione riconfermando il suo proposito di evacuare Corfù e isole adia- 
centi non appena la Grecia avrà dato piena e definitiva esecuzione a 
tutte le riparazioni richieste. 


[MUSSOLINI] 


* A Romano Avezzana, ambasciatore italiano a Parigi. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 216, 9 settembre 1923, X). 


[17 settembre 1923.] * 


A nome del Consiglio dei ministri ed in nome mio particolare esprimo 
alla Maestà Vostra i più fervidi voti per la rapida guarigione di Sua 
Altezza Reale la principessa Mafalda. Assicuro la Maestà Vostra che 
come il Governo, così tutta la nazione condivide le ansie e le preoccu- 
pazioni dell’augusta famiglia reale. 1 

MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, in risposta al seguente: «Ieri sera 
malattia mie figlie si svolgeva in modo normale. Questa mattina Mafalda pre- 
senta fenomeni gravi. Ho creduto pertanto opportuno richiamare qui mio figlio, 
che ieri sera era partito per Napoli come da intesa. Cordiali saluti. Aff.mo Vir- 
Torio EMANUELE ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 223, 18 settembre 1923, X), 
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[19 settembre 1923.) * 


L'iniziativa di codesto Consiglio provinciale di inaugurare un busto 
marmoreo con la mia effige è tale da lusingarmi anche per il suo signi- 
ficato simbolico, Vi prego, però, di considerare che, realizzando i prov- 
vedimenti per Bari, io non ho fatto che compiere il mio dovere, ra- 
gione per cui attestazioni statiche di gratitudine non hanno una parti- 
colare giustificazione. Vogliate devolvere la somma a qualche istituzione 
cittadina, Vi ringrazio. ” 

° MUSSOLINI 


* Al Consiglio provinciale di Bari. (Da I! Popolo d’Italia, N. 225, 20 set- 
tembre 1923, X). 


[22 settembre 1923.] * 


Voglia comunicare all'avv. Fabbrici mio alto compiacimento per no- 
tizia adesione Camera provinciale agricoltura alle corporazioni fasciste. 
Mi pare di potere constatare che il fascismo reggiano segue le grandi 
direttive della politica governativa: tenere efficenti le nostre forze ma 
conquistare anche i consensi delle moltitudini perché nessuno deve es- 
sere a priori respinto quando intenda servire devotamente la causa della 
nazione. 

MUSSOLINI 


* AI prefetto di Reggio Emilia, in risposta al seguente dell'avvocato Gio- 
vanni Fabbrici, fiduciario fascista per la provincia di Reggio Emilia. « Pregiomi 
comunicare che assemblea odierna Camera provinciale agricoltura di Reggio 
Emilia votava per acclamazione incondizionato passaggio alle corporazioni fa- 
sciste augurando éra novella di pacificazione e collaborazione armoniosa nel- 
l'interesse nazionale ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 228, 23 settembre 1923, X). 


[1 ottobre 1923.] * 


Il Governo, come tutta la nazione, segue con profonda preoccupa- 
zione la malattia di Sua Altezza Reale la principessa Giovanna, espri- 
mendo i vivi auguri perché rapidamente si risolva e torni la pace nel- 
l’augusta famiglia. Con devoto ossequio. 

MUSSOLINI 





+ A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da Il Popolo d'Italia, N. 235, 
2 ottobre 1923, X). 


[6 ottobre 1923.] * 


Considero vostra riaffermata disciplina, cui invitovi perseverare, evi- 
tando nuove polemiche, come migliore attestazione vostra gia provata 
devozione e maggiore elemento prossima chiarificazione. Saluti fascisti. 


MUSSOLINI 





* A Ferruccio Lantini e Giovanni Pala, redattori de I/ Giornale di Genova. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 240, 7 ottobre 1923, X). 
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[10 ottobre 1923.] * 


Molto gradito giungemi vostro saluto come quello di tutti gli ita- 


liani oltre Oceano che ben videro nel fascismo la salvezza di quegli 
ideali che essi gelosamente custodiscono e l'affermazione decisa di una 
volontà pacifica di progresso e di lavoro. Accetto vostro giuramento augu- 
randomi che tutti figli Italia, riunendosi congresso 25 corrente, sentano 
il rinato spirito della patria presiedere loro grande manifestazione, 


MUSSOLINI 





. * A Giovanni Di Silvestro, supremo venerabile dell’« Ordine figli d’Italia 
negli Stati Uniti d'America », in risposta al seguente: « Assumendo presidenza 
Consiglio centrale fascista Stati Uniti, invio devoto saluto Duce, che, votato 
grandi destini Italia, serve causa mondo civile. Valuto appieno responsabilità 
assunta e prometto non mi mancheranno la fede nel trionfo causa e il coraggio 
contro nemici e falsi amici, Iddio e numi tutelari d’Italia e d'America ci gui. 
deranno sacro lavoro contro coloro che inalberano bandiera odio fra fratelli. 
Faremo guerra senza quartiere. Agli italiani che ancora vedono luce, mostre- 
remo fascismo e l'Italia; ai lavoratori ricorderemo che la causa del lavoro è 
la causa fascista. Convinceremo America, presso cui Fasci furono diffamati, che 
il fascismo risponde alti ideali americanismo e che contro attentati rivelati giorni 
scorsi di bolscevizzare le unioni del lavoro con intento distruggere Governo 
Repubblica, la salvezza risiede essenzialmente nello spirito fascista. Ho richiesto 
al Consiglio di approvare questo telegramma in piedi, rinnovando il fatidico 
giuramento fascista di devozione all'Italia, all'America e al Duce. GIOVANNI 
Di Silvestro ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 243, 11 ottobre 1923, X). 


/ [11 ottobre 1923.] * 
Prendendo viva parte sventura che la colpisce esprimole sentitissime 
condoglianze mie personali e anche intera amministrazione Affari Esteri. 


«MUSSOLINI - 


* All'ambasciatore Romano Avezzana. (Da I/ Popolo d'Italia, N, 244, 
12 ottobre 1923, X). 


[20 ottobre 1923.] * 


Ho letto Carlino articolo su Casa fascismo. Sono ammirato e com- 
mosso. Permetti, silenzioso, tenace costruttore, fratello della lunga vigi- 
dia, che io ti abbracci, bene auspicando alla grande Patria che uscirà for: 
giata dalle nostre braccia e del: nostro spirito indefettibile. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Leandro Arpinati. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 252, 21 ot- 
tobre 1923, X). È 


| bilissima, patriottica popolazione. 
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[26 ottobre 1923.) * 


Nell’anniversario primo della marcia gloriosa, volgo a lei, primo 
magistrato della capitale, mio saluto, certo interpretare pensiero fascisti 
ogni regione Italia. Ella conosce propositi fascismo circa destino Roma. 
Vogliamo farne la grande metropoli come ai tempi aurei. 

MUSSOLINI - 


* Al senatore Filippo Cremonesi. (Da Il Popolo d'Italia, N. 257, 27 ot- 
tobre 1923, X). 


io [26 ottobre 1923.) * 
Le camicie nere del Piemonte sono superbe e degne della secolare 
tradizione guerriera della tua terra. Rinnova loro il mio saluto fraterno. 
| i MUSSOLINI 


* AI deputato Cesare Maria De Vecchi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 257, 
27 ottobre 1923, X). 


È [26 ottobre 1923.] * 


Voglio ancora una volta esternare a mezzo suo, onorevole rarnreo 
sario, 1 sensi della mia gratitudine profonda per le accoglienze tributa- 
temi da popolazione torinese. Esse rimarranno indelebili mia memoria. 


iva Torino! ; 
e | MUSSOLINI 





* AI barone La Via, commissario prefettizio. di Torino. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 257, 27 ottobre 1923, X). 


[26 ottobre 1923.} * 


Accoglienze tributatemi piece mio passaggio mi hanno profon- 
damente commosso. Voglia tributare mie azioni riconoscenza cotesta no- 


MUSSOLINI 


* AI sindaco di Vercelli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 257, 27 ottobre 1923, X). 





[26 ottobre 1923.] * 


Rinnovo mezzo V. S. miei ringraziamenti per accoglienze tributa- 
temi popolazioni cotesta provincia durante mio sopPo: Bri ia 
‘Voglio particolarmente ricordare Alessandria, Asti, Novi Lig Ag 
su anche credere che mio appello fervidissimo necessaria concor 


. . è « È Ito. l x 
isciplina sia stato raccolti RETOTCORE 





* AI prefetto di Alessandria. (Da I! Popolo d'Italia, N. 251, 27 otto- 
bre 1923, X). i . 
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[26 ottobre 1923.] * 


Spettacolo offertomi cotesta popolazione mio passaggio è rimasto scol- 
pito mio animo. Voglia ringraziare cittadini, mutilati, fascisti, combat- 
tenti, madri caduti, 

. Viva Novara riconquistata per sempre alla nazione! 


MUSSOLINI 


* Al sindaco di Novara. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 257, 27 ottobre 1923, X). - 


[27 ottobre 1923.] * 


Vostro telegramma, che retami saluto gesto devozione solidarietà pa- 
triottica nostre colonie oltre Atlantico, mi procura, al termine del mio 
primo duro anno di fatica, una gioia vivissima. Dite agli italiani d’Ame- 
rica che sono presenti continuamente al mio spirito; dite loro che la no- 
stra Patria raggiungerà fatalmente le sue mète gloriose. 


MUSSOLINI 


* A Luigi Barzini, direttore del Corriere d'America di New York, in ri- 
sposta al seguente: «Nessuno come l'italiano all’estero può sentire tutta la 
grandezza del risorgimento nazionale dovuto al vostro Governo, perché nella 
prospettiva della distanza vediamo netto il gigantesco, solido profilo della trasfor- 
mazione e misuriamo dall'autorità crescente che l’Italia assume la sua ascesa ma- 
gnifica. Il prestigio italiano affermasi sempre e sempre più dinanzi a questa 
opinione pubblica. Innumerevoli visitatori americani reduci dall'Italia esprimono 
ammirazione entusiastica; grandi personalità degli Stati Uniti prevedono un 
magnifico avvenire del nostro paese; uomini d'affari volgono verso l'Italia at- 


tenzione fiduciosa; la stampa dimostra un interesse pieno di considerazione per. 


le cose italiane; il cambio mantiene una stabilità senza esempio. In venticinque 
anni di vita giornalistica trascorsa all'estero, mai mi sentii figlio di una patria. 
così rispettata ed apprezzata come ora. Noi esuli traiamo gioia, fierezza, conforto 
indicibile da questa grandezza e i discendenti da italiani sentono maggiore orgo- 
glio della loro origine. Compiendosi il primo anno della prodigiosa trasfor- 
mazione, questo, signor Presidente, volevo dirvi devotamente in nome delle masse 
italo-americane, alle quali dedico tutto me stesso in una missione fraterna. Che 
Dio vi benedica e protegga. Lurci BArzINI ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 258, 
28 ottobre 1923, X). 


[31 ottobre 1923.] * 


Partecipazione rappresentanze sammarinesi alle cerimonie di Roma è 
nuova prova fedele amicizia all'Italia e regio Governo l’accoglie con 
sincero compiacimento. Gradisca atti mia alta considerazione. 


MUSSOLINI 


* A Giuliano Gozi, segretario agli Esteri della Repubblica di San Marino. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, N. 261, 1 novembre 1923, X). 


LI 
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[6 novembre 1923.) * 


Il saluto che l’E. V. duca della vittoria mi ha inviato nella gior- 
nata della grande ricorrenza a nome del nostro invitto Esercito mi ha 
rofondamente commosso. Assicuro l'Esercito d’Italia che la fede, che 
a devozione con le quali oggi servo il mio lana sono le stesse che ani- 
marono il mio cuore quando indossai la divisa di soldato italiano, la 


ui storia di gloria non è ancora compiuta. 
i i MUSSOLINI 





* AI ministro Armando Diaz. (Da I) Popolo d'Italia, N. 266, 7 novem- 


bre 1923, X). 


[6 novembre 1923.] * 


Il saluto della superba Marina italiana dall'E. V. ammiraglio della 
vittoria trasmessomi, mi è giunto graditissimo e lo ricambio affettuosa- 
mente, guardando nella mia fede d'italiano alla gloria della Marina, che 


è gi lla grandezza della Patria, 
è congiunta alla g RON 





* AI ministro Paolo Thaon di Revel. (Da I/ Popolò d'Italia, N. 266, 7 no- 


* vembre 1923, X). 


[10 novembre 1923.] * 


Nella fausta ricorrenza del genetliaco della Maestà Vostra che 9 so- 
lennità di tutto il popolo italiano, mi è gradito rivolgere a Vostra Do 
stà, anche a nome dei miei colleghi di Governo, e sicuro DR, TA 
l’anima della nazione, i più fervidi auguri con la riaffermazione della 


i ione. 
maggiore devozio SER 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 270, 


° 11 novembre 1923, X). 


[10? novembre 1923.] * 


Si compiaccia portare la mia fervida adesione alle QRorAS Qe si 
stamente la città di Torino tributa al quadrumviro Cesare De ba i 
la cui fede, il cui ardimento e la cui disciplina di fascista er stati pari 
al valore del combattente intrepido e che nella colonia lontana saprà 


’indiri e la volontà del Governo fascista. 
affermare l'indirizzo eta 





* AI prefetto di Torino. (Da Il Popolo d'Italia, N. 271, 13 novem- 
bre 1923, X). i i 
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[15 novembre 1923.] * 


Nell'anniversario della fondazione del Popolo d'Italia saluto la mia 
grande creatura con inesausto amore, 


— MUSSOLINI 


* Alla redazione de I/ Popolo d'Italia. (Da Il Popolo d'Ivalia, N. 273,. 


15 novembre 1923, X). 


[15 novembre 1923.] * 


Come Masperi ti avrà detto, mi sono durante tre giorni veramente 


ssaa De raggiungere accordo. Nostro grande Costanzo è stato am- 
mirevole 


le di pazienze tenaci. Resistenze furono insormontabili. Forse 
erano in gioco forze estranee ed occulte. Da comunicato vedrai che Go- 
verno accetta del patto la parte che direttamente lo riguarda. Di più non 
potevasi né dovevasi fare. Patti sincera pacificazione non possono venire 
imposti a una delle parti recalcitrante. Devono essere risultati accordi 
reciproci con lealtà buona fede. Esperienza mi gioverà indubbiamente 
Saluti cordiali e affettuosi o 

MUSSOLINI 





* A Gabriele d'Annunzio, in risposta alla seguente lettera in data 11 no- 
vembre 1923: « Caro Presidente, Antonio Masperi, uomo d'onore e soldato di 
valore, mi recò da parte tua la assicurazione verbale che lunedì prossimo il 


nodo intricato e perfido del ‘“ patto marinaro” sarà da te finalmente tagliato - 


con risolutezza macedonica (del tempo antico). Il giorno 8, alle ore 16.30, ti 
spedii il telegramma che, nel testo originale, ti accludo, Ti giunse?’ Non ebbi 
risposta. Forse tu pensi che un vero “uomo di governo” può abbondare in 
assicurazioni verbali, ma deve essere avarissimo di assicurazioni scritte. So che 
della vera questione tu eri non esattamente informato. So che Costanzo Ciano 
considera il mio ‘ patto” molto più ‘ disseccato” che il vano alloro da me 
bruciato ai piedi del Grappa simbolico nella notte. Domani è lunedì. Aspet- 
terò dunque ventiquattr'ore. Dio ti guardi dall'influenza della ‘lunediana ”. 
Verrò a Roma uno di questi giorni, non soltanto per un dolore pubblico, ma 
anche per un dolore familiare. Sarà bene che prima di separarci per le nostre 
sorti avverse, il guercio ti guardi nei due occhi fieri. Perspicue. Arrivederci. 
GABRIELE D'ANNUNZIO ». (Da Epoca, N. 132, 18 aprile 1953, IV). 


. . - [21 novembre 1923.] * 


Con Nicola Misasi, la Calabria perde il suo figlio più illustre e de- 
voto. Voglia rendersi interprete mie vivissime condoglianze presso la fa- 
miglia e la cittadinanza, 

MUSSOLINI — 





E AI regio commissario di Cosenza, in occasione della morte dello scrittore 
cosentino Nicola Misasi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 279, 22 novembre 1923, X). 
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[29 novembre 1923.] * 


Voglio far giungere a V. S. l’espressione della mia commozione per * 
l'uccisione del padre Melotto in Cina, il cui martirio il Governo nazio- 
nale segna tra le nobilissime memorie di italiani sacrificatisi all’estero 
a sostegno dei più alti ideali. 

i MUSSOLINI 





* A padre Bernardino Klumer, generale dei frati francescani in Roma. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 286, 30 novembre 1923, X). 


[3 dicembre 1923.] * 


Cordialmente ringrazio V. E. per le cortesi espressioni che si è com- 
piaciuta di indirizzarmi partendo da Napoli e per il lusinghiero giudi- 
zio che ha voluto nuovamente manifestare sul nostro paese. Noi con- 


‘serviamo tutti il più rispettoso e grato ricordo della visita di cui le. 


Loro Maestà i sovrani di Spagna ci hanno onorato e scorgiamo in essa 
un pegno sicuro di una sempre più intima unione fra le due nazioni 
sorelle. 

Nell’esprimerle questi sentimenti, mi è gradito riconfermare a V. E. 


l'attestato della mia alta, particolare considerazione, 
: MUSSOLINI 





# AI generale Miguel Primo De Rivera, in risposta al seguente: « Nel lasciare 
l’ospitale terra d’Italia, mi compiaccio di poter esprimere personalmente, come 
capo del Governo spagnolo, che la nobile e calda accoglienza avuta dai sovrani, 
dal popolo, dall'esercito e dal Governo costituiscono un sicuro legame senti- 
mentale fra i due popoli e una speranza di solida intesa per quanto riguarda 
l'interesse comune e il bene dell'umanità. La nostra ammirazione per l'impulso 
con cui l’Italia rinnova e rinforza una volta di più la sua vita e la sua civiltà, 
per la dignità, la disciplina, la cortesia e la cultura che ha manifestato in ogni 


‘+ momento, è immensa. Posso assicurare V. E. che dai riostri Sovrani all’ultimo 


spagnolo, sono sentiti per l'Italia e per le persone che abbiamo avuto l'onore 
di conoscere, vivi sentimenti di gratitudine e di affetto. Desidero e’ spero che 
le manifestazioni con cui il popolo spagnolo accoglierà i sovrani al ritorno da 
questo viaggio siano interpretate da V. E. come prova e conferma della grati- 
tudine che per l'Italia, per i suoi sovrani, per V. E. e per il Governo ho 
l'onore di esprimere ». (Da 1! Popolo d'Italia, N. 289, 4 dicembre 1923, X). 


[3 dicembre 1923.] * 


Vivamente ringrazio V. E. per il cortese telegramma che si è com- 
piaciuta d’indirizzarmi da Napoli al momento ella partenza dei suoi 
augusti sovrani, Mentre sono assai lieto di apprendere che la breve vi- 

3 \ î 





* A Reynoso, ambasciatore di Spagna in Italia, in risposta al seguente: 
«Terminando con la brillante festa data sulla Dzilio la felice visita delle Loro 
Maestà ai sovrani d'Italia ‘ed alla loro gloriosa nazione, manifesto a V. E. la 
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sita in Italia è riuscita di piena soddisfazione delle Loro Maestà e della 
gloriosa nazione spagnola sorella ed amica, mi è grato inviare a V. E. 
i miei più sinceri ringraziamenti per l’efficace e cordiale concorso da lei 
prestatoci in questa gradita circostanza. 

MUSSOLINI 


sincera espressione del mio profondo ringraziamento per l'accoglienza cordiale 
e affettuosa che è stata fatta in Italia ai sovrani della nazione sorella ed amica ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 289, 4 dicembre 1923, X). 


[6 dicembre 1923.) * 


Voglia fare comprendere agli studenti che si agitano, perpetuando 
un deplorevole costume che non doveva sopravvivere alla guerra e alla 
rivoluzione fascista, che le loro agitazioni sono perfettamente inutili e 
possono anche avere conseguenze dî grande rilievo, non esclusa la chiu- 
sura delle università per l'intero anno scolastico. Considero la riforma 
Gentile come la più fascista fra tutte quelle approvate dal mio Go- 
verno. Voglia intanto prendere tutte le misure perché l'ordine pubblico 
non sia menomamente turbato. i 

MUSSOLINI 


* Ai prefetti delle città sedi delle Università di primo e secondo grado. 


(Da Il Popolo d'Italia, N. 292, 7 dicembre 1923, X). 


[12 dicembre 1923.] * 
Caro senatore, 


le sue comunicazioni circa la situazione del bilancio sono oltremodo 
confortanti e segnano merito grande dell’amministrazione che da lei 
prende nome, impulso e fede. Armonizzando gli sforzi di tutti, attin- 
Sono alla meta comune per la grandezza di Milano e la grandezza 
Italia. i 


MUSSOLINI 


* Al senatote Luigi Mangiagalli. (Da I! Popolo d'Italia, N. 297, 13 di- 
cembre 1923, X). î a 


[12 dicembre 1923.] * 


Accetto di buon grado l’offertami presidenza onoraria del Natale 
della stampa. Ringrazio di avermi voluto far partecipare alla nobile isti- 
tuzione, che onora Milano e la stampa milanese. Sono certo che cotesta 
cittadinanza, sempre all'avanguardia nel da delle opere benefiche, 
anche questa volta risponderà degnamente all'appello. Io contribuisco 
con modesta offerta personale di lire mille. ® 

MUSSOLINI 


* Al senatore Luigi Mangiagalli. (Da I! Popolo ‘d’Italia, N. 297; 13 di- 
cembre 1923, X). : i . 
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[12 dicembre 1923.] * 


| Approvo la riammissione di Gorgolini. Durante il suo esilio dal Par- 
tito egli obbedì al mio comandamento e tac ue, attendendo in silenzio e 
dimostrando in tal modo la sua profonda disciplina al Partito. La sua 
fede meritava con ciò che gli fossero riaperte le porte della nostra grande 
famiglia. 
MUSSOLINI 


* AI cavalier Golisi-Rossi, fiduciario fascista per la provincia di Torino. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 297, 13 dicembre 1923, X). 


[23 dicembre 1923.] * 


S. E. Giuriati mi comunica notizia cerimonia intima e solenne per 
‘ donazione Vittoriale. L'Italia di Vittorio Veneto a cui tu hai fatto il 
grande dono ti esprime a mio mezzo la sua profonda gratitudine. Nel 
cotidiano faticoso travaglio del Governo, io sento che ormai il tuo so- 
gno di vittoria è sogno di tutto il popolo italiano. Al donatore il Go- 
verno fascista risponde che l’Italia cammina gagliardamente e toccherà 


la mèta. Abbraccioti. 
MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 307, 25 dicem- 
bre 1923, X). 


Bi LÀ [29 dicembre 1923.] * 


Il valore dimostrato nella colonia mediterranea dalle coorti della 
Sardegna e dell'Abruzzo, nel mentre conferma le gloriose tradizioni di 
virtù e di sacrificio e la storia di eroismi di quelle popolazioni, prova 
pure che la disciplina volontaria, che la nuova gioventù si è imposta 
nella camicia nera, è una vera scuola che tempra gli spiriti ed i corpi 

er la grandezza della pia in ogni ora e in ogni posto. Prego la E. V.. 
n pervenire alle valorose coorti ed ai rispettivi comandi di zona il 


mio plauso. 
MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 311, 30 di- 
cembre 1923, X). ì ° 


[9 gennaio 1924.|] * 


Mi è grato presentare a Vostra Maestà anche a nome di tutto il Go- 
verno e sicuro interprete dei sentimenti della nazione, devotissimi auguri 
ed omaggi nella fausta ricorrenza del genetliaco di Vostra Maestà. 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà la regina Elena. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 9, 10 gen- 
naio 1924, XI). i : 
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- [18 gennaio 1924.] * 


Il Governo, che ha seguito con ansia trepidante il corso della ma- 


lattia da cui Vostra Altezza Reale fu colpito, oggi si rallegra vivamente 


perché all'Italia è stato conservato un principe così generoso ed un sol- 

dato così valoroso. Voglia l’Altezza Vostra gradire nell’occasione la riaf- 

fermazione della mia devota ammirazione. : 
MUSSOLINI 


di A Sua Altezza Reale il duca Emanuele Filiberto, principe di Savoia- 
Aosta, in risposta al seguente: « Ritornato alla vita, a V. S. ed al Governo della 


‘forte Italia il mio pensiero, sentimento riconoscente ed affettuoso. EMANUELE: 


FiLiBERTO ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 17, 19 gennaio 1924, XI). 


[28 gennaio 1924.] * 


Sento di poter interpretare sentimento vivissimo di tutti gli italiani nel 
ringraziare profondamente Vostra Altezza Reale del nobilissimo saluto 
del quale comprendiamo l’alto valore. 

Principi della tempra di acciaio e dalla fede indomita come l’Altezza 


Vostra, grande fante del Carso e del Piave, sono necessari ad un po- 


polo che vuole valorizzare la sua tradizione e i suoi sacrifici per la sua 
maggiore grandezza. 

Devoti ossequi. 
MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il duca Emanuele Filiberto, principe di Savoia Aosta, 
in risposta alla seguente lettera: «Caro Presidente, lasciando l'Italia per ri- 
temprare le forze scosse dal duro travaglio, «il mio pensiero riconoscente corre 
a V. E., a tutti i miei fratelli d'arme e di fede italica che nell’ansia della 
lotta atroce vollero darmi l'alto conforto del loro amore, della loro bontà, della 
loro devozione. A tutti, da V. E. che regge con mente romana e fermo cuore 
i destini della Patria, al più scuro cittadino che, incrollabile nella obbedienza 
al Duce, con indefesso lavoro e spesso con silenzioso sacrificio, lotta per rico- 
struire le forze della nazione, giunga la mia parola di gratitudine senza con- 
fine. Porti essa da Roma madre a tutti i casolari d’Italia, dall’illuminato Go- 
verno a tutti coloro che all'Italia danno ogni opera feconda di grandezza, ai 
combattenti, ai mutilati, alle eroiche madri e vedove dei miei indimenticabili 
caduti, alle gentili donne d'Italia, il mio ringraziamento affettuoso. Questo grazie 
commosso mi scende dal cuore e a V, E. ne affido tutto il fervore, ‘mentre 
un'onda di sottile nostalgia mi invade nello staccarmi in quest'ora sia pur bre- 
_vemente dalla mia terra adorata. Nella fiducia di ritornare più forte e.di poter 
dare ancora alla Patria l’opera mia, sempre devota, con obbedienza ed umiltà 
di fante, mando a V. E., ai membri del Governo, a tutti gli italiani il mio più 
caldo saluto. Aff.mo EMANUELE FILIBERTO DI Savota ». (Da 1) Popolo d'Italia, 
N. 29, 1 gennaio 1924, XI). i 
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[31 gennaio 1924.) LI 


Assai sentitamente ringrazio lei, caro Presidente, ed il signor Nin- 
cié per le così cortesi espressioni che hanno voluto rivolgermi lasciando 
l’Italia. Conserverò anch'io il miglior ricordo della loro visita a Roma, 
dove il regio Governo ed il popolo italiano sono stati assai lieti di po- 
ter ospitare le Eccellenze Loro in occasione dell'importante avvenimento 
che, avendo contribuito a rendere più intime le relazioni tra i nostri 
due paesi, procurerà certamente il pacifico sviluppo di una loro colla- 
borazione sinceramente amichevole ed efficace. Prego V. E., caro Pre- 
sidente, di volere gradire insieme con S. E. NinciÈ i miei più cordiali 
voti per la loro prosperità personale e per quella del regno serbo-croato- 


sloveno. 
È MUSSOLINI 


* AI primo ministro Nicola PasiÈ, in risposta al seguente: « AI momento 
di lasciare il suolo del vostro grande e bel paese, mi affretto, caro Presidente 
a inviarvi, a mio nome e a nome del signor Ninciè, i nostri più vivi ringra- 


* ziamenti per l'accoglienza tanto amichevole e ospitale che ci avete fatto durante 


il nostro soggiorno in Italia. Noi ne conserveremo un ricordo incancellabile, 
convinti nello stesso tempo di aver compiuto un’opera utile ai nostri due paesi. 
Sono felice, caro Presidente, di potere approfittare di questa occasione per rin- 
novarvi l'assicurazione dei voti più sinceri che io formo per la' vostra felicità 
personale e la prosperità dell'Italia. Pasié », (Da Il Popolo d’Italia, N. 28, 


. 1 febbraio 1924, XI). 


[31? gennaio 1924.) * 


Tua lettera giuntami fine pesante, arida giornata lavoro mi ha ve- 
ramente sorpreso e rattristato. Se qualcuno si è estenuato varare patto 
marinaro, quel qualcuno sono io, che posso considerarmi non beffato, 
ma beffatissimo. Quanto mia amicizia, prove avesti ed avrai. Scriverotti 
più a lungo, ma credo che queste parole gioveranno ristabilire tranquil- 
lità tuo spirito. . i 
MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio, (Da Epoca, N. 132, 18 aprile 1953, IV). 


[7 febbraio 1924.] * 
Signor commissario del popolo, i 
ella sa che fin dal giorno in cui assunsi il Governo è stato mio pro- 

posito di effettuare la ripresa dei rapporti politici fra i due paesi, rite- 

nendola utile ai loro particolari interessi ed a quelli generali dell'Europa. 

Sono perciò soddisfatto che oggi si sia firmato il trattato di commercio 


italo-russo. I 3 st . . 
Mi è grato di parteciparle in tale occasione che, in armonia con le 





* A Georg Valentinovié Cicerin, commissario del popolo russo. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 35, 9 febbraio 1924, XI). - 


24. - XX. i si 
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affermazioni contenute nel ‘discorso da me fatto alla Camera dei depu- 
tati il 30 novembre del 1922, avevo dichiarato nella seduta di chiusura 
della conferenza per il trattato predetto, tenutasi il 31 gennaio ultimo 
scorso, che, essendo ormai raggiunto l'accordo, consideravo come risolta 
la questione del riconoscimento de jure del Governo dell’Unione delle 
Repubbliche sovietistiche da parte dell’Italia. ; 
. , Il Governo italiano provvede pertanto senz'altro alla nomina del re- 
gio ambasciatore presso il Governo dell’Unione ed intende in conse- 
guenza che, a partire da oggi 7 febbraio 1924, i rapporti politici tra 
i due paesi siano così definitivamente stabiliti e determinati. l 

Nell'esprimerle la mia fiducia che la data d’o gi possa segnare l’ini- 
zio di una nuova e feconda collaborazione dei due Stati nel reciproco 
interesse, la prego di gradire, signor commissario del popolo, gli atti 
della mia più alta considerazione. 


MUSSOLINI 


:[12 febbraio 1924,] * 


Mi comunicano la vostra rinuncia alla candidatura. In mèzzo a tanti 
frenetici procaccianti postulanti il vostro gesto vi onora. Non c'è biso- 
gno di essere medagliettati per rendere utili servizi al fascismo nazionale. 


MUSSOLINI 


* All'avvocato Francesco Siniscalchi, fiduciario fascista per la provincia di 
Napoli. (Da I! Popolo d'Italia, N. 38, 13 febbraio 1924, XI). 


[14 febbraio 1924.] * 


Il giuramento che mi mandate, levato dai vostri mazziniani lucchesi 
il 7 febbraio, viene accolto da me con animo profondamente grato. So- 
vrattutto mi commuove la vostra dichiarazione di obbedire in silenzio, 
la qual cosa da molti italiani, anche fascisti, viene spesso dimenticata. 

Credo che non vi sia antitesi di rilievo tra pensiero mazziniano e 
dottrina fascista, poiché mazzinianesimo non è mai stato fredda ideo- 
logia, ma fu piuttosto un moto passionale che voleva esaltare e travol- 
gere le generazioni del Risorgimento. 

Mi auguro che il vostro mònito sia raccolto da fascisti e non fasci- 
sti, in questi tempi poco leggiadri di carnevale elezionista. 


MUSSOLINI 
LU 


N 





* A Silvio Calvani, console generale dell’« Unione nazionale mazziniana » 
per la Lucchesia. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 40, 15 febbraio 1924, XI). 
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[18 febbraio 1924.] * 


i 1 ilizia. La metto al- 
Leggo vostra lettera su ultimo numero Santa Mi _mett 
orti del iorno del fascismo italiano, Le legioni valgono più dei col- 


i i - i intenda. Vi abbraccio. 
legi. Lo grido perché altri i ca spie 


1 


* AI console della M.V.S.N, Gustavo De Luca. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 43, 19 febbraio 1924, XI). 


- [20 febbraio 1924.] *. 


izi à Ita da tutti gli 
Notizia occupazione Ghadames sarà certamente accolt: 
italiani col più vivo compiacimento. AIl’E. V. ed ai capi delle truppe 


iali imo il mio plauso. 
coloniali esprimo p RICA 


I° AI ministro Luigi Federzoni. (Da Il Popolo d’Italia, N. Les 21 feb- 
braio 1924, XI). . 


È : [22 febbraio 1924.) * 


i Gi Aversa, uno 

Sono profondamente addolorato per la morte di Giuseppe 4 
dei fondi del glorioso Fascio die Alla memoria del puro com- 
militone il mio fraterno omaggio ed alla sua famiglia i sensi della mia 


iù impatia. 
più commossa simp VEGRERE 


* Alla signora Emma Aversa Vercesi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 47, 
23 febbraio 1924, XI). ; 


x 


[23? febbraio 1924.} * 


Aderisco cordialmente alle onoranze che codesta cittadinanza, ce Re 
tante tradizioni di patriottismo, giustamente tributa a S. È: Ga pa 
Carnazza, che tanti servizi ha resi al Governo fascista ed a pio ne Ta 
sua illuminata azione amministrativa € E pri e er a sua 2) 
tadinanza degna parte della nobile isola siciliana, invio il mio saluto 


augurale. i MUSSOLINI 


ini i i i i della: cerimonia per le 
* AI ministro Orso Mario Corbino, in occasione dell i 
onoranze al ministro Gabriello Carnazza tenutasi a Noto il 24 febbraio 1924. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 49, 26 febbraio 1924, XI). 
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[24 febbraio 1924.) * 


Ero sicuro che bastava un gesto di rapida energia per soffocare il 
bestiale e ridicolo moto secessionista, riconsacrare la formidabile unità 
del fascismo milanese e sventare sul nascere la stupida speculazione dei 
nostri nemici. Vibrare un colpo mancino al Partito per una qualsiasi am- 
bizione personale delusa è già grave, ma farlo per la mancata meda- 
Cosa è per me tale miserabile abbominazione ‘che nemmeno il sangue 

asterebbe a lavarla. C'è dunque qualcuno che ha dimenticati i miei di- 
scorsi di palazzo Venezia e dell’Augusteo? Come si può dopo la defini- 
zione delle elezioni e il posto che io assegno a questi ludi cartacei nella 
storia del fascismo; come si può decentemente dopo i telegrammi di 
plauso mandati da me a coloro che hanno rinunciato alla medaglietta; 
come si può invocare il Duce per contrabbandare la enorme vergogna 
di una infezione elettorale giunta allo stadio acuto? La lista nazionale 
non poteva allargarsi all'infinito per comprendervi tutti coloro che ave- 


vano covato questa che è la più risibile, dal punto di vista fascista, di 


tutte le ambizioni umane. Bisogna ambire seriamente, altamente una sola 
cosa: ambite di lavorare in concordia e in silenzio per l'avvenire del 
fascismo e per la salvezza della Patria. 


MUSSOLINI 


* All’avvocato Carlo Maria Maggi, segretario politico della Federazione 


| provinciale fascista di Milano. (Da- Il Popolo d'Italia, N, 49, 26 febbraio” 


1924, XI). Ù 


x 


. È [25 febbraio 1924.) * 

. Nuova solenne prova alta concordia e serietà propositi dei fascisti 
piacentini non mi sorprende. Vostro ordine del giorno documenta che 
esistono fascisti per i quali il carattere della lotta elettorale è nettamente 
definito all’infuori delle esagerazioni dei politicanti e della delusione 


delle speranze individuali. Le elezioni sono un mezzo, non un fine. Così, - 


il Parlamento non è una meta suprema, fatale, cui debba sboccare ed 
esaurirsi il fascismo, sibbene uno strumento per la realizzazione fascista. 
Richiamo su vostro ordine giorno attenzione fascisti italiani specialmente 
3 dpi che non hanno saputo resistere al contagio insidioso del’ morbo 
elettorale. i: 


iS MUSSOLINI 


* Al direttorio del Fascio di Piacenza. (Da I Popolo d'Italia, N. 49, 


26 febbraio 1924, XI). 


[25 febbraio 1924.]} * 
Nota incompatibilità fra carica segretario e quella deputato, nostro 
amico Marinelli, un fedele come tu sai della primissima vigilia, ha ri- 
nunciato alla candidatura. ‘Ti prego mettere suo posto disposizione pro- 


* Al deputato Roberto Farinacci. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 49, 26 feb- 
braio 1924, XI). ” 
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vincia Milano. Non dubito che fascisti cremonesi accoglieranno questa 
mia decisione con quel senso cel igioro di assoluta disciplina che è sem- 
pre stato il loro massimo titolo di orgoglio. Ricorda agli amici che io 
mi sento anche loro candidato e che co ierò prima occasione per ripe- 
tere tue falangi la mia ammirazione, Saluti fascisti. 

e: 3 MUSSOLINI 


[25 febbraio 1924.) * 


Rispondo al suo telegramma significandole che le sue previsioni non 
hanno ragione di essere. Vossignoria deve anzitutto convenire che molti 
roprietari di case si sono dimostrati incapaci di fruire del regime sta- 
bilito con il decreto 7 gennaio 1923, perché ne hanno tratto unicamente 
motivo per richieste di aumenti esorbitanti ed antisociali. Il mio monito 
non è stato dunque raccolto. Quanto alla industria, lo ricordo a vossigno- 
ria, che nessuna delle numerosissime provvidenze e concrete a 
introdotte dall'attuale Governo per incoraggiare la ripresa edilizia è stata 
abrogata o semplicemente toccata, né sarà toccata. V. S. dimentica la 
esenzione delle imposte per ben venticinque anni. Il Governo deve com- 
rendere ed equilibrare gli interessi della totalità dei cittadini ed anche 
i proprietari di case devono convincersi che la libertà non è soltanto un 
diritto, ma è soprattutto un dovere. Per tutto ciò respingo la sua protesta, 
che, per il modo ed il tempo, è assolutamente inopportuna. 
MUSSOLINI 





* Ad Alberto Stucchi, presidente della Federazione nazionale tra i pro- 
prietari di case, in risposta al seguente: «La Federazione nazionale tra le 
associazioni proprietari di case deplora vivamente -che le nuove disposizioni 
vincolative per gli affitti paralizzino i benefici effetti del decreto 7 gennaio 1923. 
La fiducia nel Governo ne risulta assai scossa, con certa ripercussione di arresto 
nella ripresa edilizia. Soprattutto gravissimi appaiono i vincoli per le nuove 
costruzioni e la proroga degli sfratti al 31 dicembre 1924. Sommamente ingiusta 
per la norma dell'articolo quarto del nuovo decreto che sanziona l'arbitrio esclu- 
sivo a favore classe esercenti, meno che ogni altra meritevole di privilegi ». (Da 


Il Popolo d'Italia, N. 49, 26 febbraio 1924, XI). 


[4 marzo 1924.] * 


Il saluto della santa città di Gorizia, espressomi dal nuovo Consi- 
lio municipale fascista, mi ha molto commosso. Io lavoro appunto af- 
foche sia sempre più glorificato il sacrificio di coloro che arrossarono 


I loro sangue le vostre mura ed i vostri campi. 
de sii i MUSSOLINI 





* AI senatore Giorgio Bombig, sindaco di Gorizia. (Da 1) Popolo d'Italia, 
N. 56, 5 marzo 1924, XI). 
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[9 marzo 1924.] * 


Voglia personalmente e ufficialmente recare ‘al sen. Garavetti l’atte- 
stazione della mia profonda simpatia e del mio alto compiacimento per 
la sua adesione al fascismo. Sono lieto di accogliere celle file fasciste 
un uomo che per lunghi anni rappresentò l'isola fedele ed eroica e fu 
sempre devoto alle grandi idealità della nazione. Sono sicuro che tutto 
il fascismo sardo condivide questi miei sentimenti. i 

MUSSOLINI 


* Al commendator Maggioni, prefetto di Sassari. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 61, 11 marzo 1924, XI). i : 


[11 marzo 1924.] * 


I saluto che codesta Unione ha voluto inviarmi nell’anniversario della 
morte del grande italiano e da Milano, ove le camicie nere iniziarono 
la nuova epopea italica il cui spirito è lo stesso che animò gli antesi- 
gnani della riscossa nazionale, mi è giunto particolarmente gradito. Il 
nome di Giuseppe Mazzini non può essere il programma di un ‘partito 
o di una bandiera politica. Esso è l’ispirazione di tutti gli italiani che 
vogliono conservare la immensa eredità della nostra storia. 


MUSSOLINI 


+ * All’« Unione mazziniana », in risposta al seguente: « Da Milano, donde 
rivoluzione camicie nere trasse virtù di Legnano, Unione mazziniana, commemo- 
rando Giuseppe Mazzini, saluta voi in Roma asceso alto nel sogno del profeta 
della speranza degli italiani aspettanti vigilanti. Presidente triumvitato: GIOVANNI 


CuÙiese ». (Da I Popolo d'Italia N. 62, 12 marzo 1924, XI). 


[11 marzo 1924.] * 


La cessione del palazzo ducale che il Governo fascista ha fatto a Ve- 
nezia deve intendersi come l'omaggio di tutti gli italiani verso la città 
incomparabile che conobbe le dure prove della guerra combattuta nei. 
suoi sobborghi e che seppe serena attendere nel nuovo mattirio l’ora 


* Al commendator Giordano, regio commissario di Venezia, in risposta al 
seguente in data 9 marzo: «Oggi autorità e cittadini veneziani ricevettero in 
forma solenne la consegna del palazzo ducale, fatta con nobilissime parole da 
S. E. De Stefani. Venezia, con impeto di commozione e gratitudine, festeggia 
il degno collaboratore di V. E. e manda all'E. V. ed al Governo fascista i 
ringraziamenti e la solenne promessa di onorare coll'opera e colla devozione alle 
severe tradizioni repubblica viventi operanti nel Governo la fiducia in essa 
dimostrata ridonando alla città l'antico monumento dogale, Con fascistica devo- 
zione e gratitudine. Commissario GiorpaNo ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 64, 
12 marzo 1924, XI). 
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della riscossa e della vittoria. Ma significa anche che la nazione nella 
rinnovata sua vita politica e spirituale pensa oggi più intensamente con 
la volontà che le proviene dalla coscienza dei suoi diritti alla storia insu- 


perata ed alla gloria immortale del popolo della AE ica 


[11 marzo 1924.] * 


Raggiungendo pareggio economico e finanziario codesta amministra- 
zione ha dimostrato di sapere collaborare nel miglior modo col Governo 
fascista per la restaurazione della patria. Ringrazio per il fervido saluto 


he ricambio. 
: MUSSOLINI 


* AI commendator Cesare Genovesi, sindaco di Mantova. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 62, 12 marzo 1924, XI). 


[12 marzo 1924.) * 


Approvo completamente programma coordinazione Tre Venezie così 
come mi viene sottoposto suo telegramma. Bisogna concentrare non di- 
sperdere energie. Per quanto mi riguarda farò possibile per cooperare 


esso Fiera Padova. 
a i - i MUSSOLINI 


* Al senatore Giovanni Indri, presidente delle Camere di commercio tri- 
venete. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 63, 13 marzo 1924, XI). 


[16 marzo 1924.) * 


Ringrazio la Maestà Vostra dell'alta concessione e delle ‘parole che 
l'accompagnano, le quali giungono più gradite al mio cuore di italiano 
e di soldato poiché sono dette dalla Maestà Vostra, che fu anche il primo 
soldato dell’Italia in guerra e provengono da Fiume restituita per sem- 


tinò della Patria. Devoti ossequi. 
e di Ss pi i È MUSSOLINI. 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, in risposta al seguente: « Nel mo- 
mento solenne in cui, dopo lungo periodo di penoso travaglio, si celebra l'an 
niversario dell'unione di Fiume alla grande patria italiana, mentre i miei auguri 
di gloriose fortune vanno alla città fedele, il mio pensiero ricorre all alta opera 
da lei data in questo come in altri eventi che hanno migliorato le sorti dell'Italia 
tra gli Stati, Come segno della mia riconoscenza le conferisco l'ordine supremo 
dell'Annunziata. Affettuosi saluti. Affezionatissimo cugino VITTORIO EMANUELE ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 67, 18 marzo 1924, XI). 
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i [18 marzo 1924.] * 

, Le espressioni di compiacimento pervenutemi dalla Maestà Vostra, il 
cui cuore ha sempre palpitato all'unisono con quello della nazione, mi 
sono giunte molto gradite e per esse porgo alla Maestà Vostra i più de- 
voti ringraziamenti. Ossequi. 

i . MUSSOLINI 





* A Sua Maestà la regina Margherita, in risposta al seguente: « Col cuore 
pieno di giubilo per l’entrata di Fiume nella radiosa famiglia delle città d’Italia, 
mando a V. E. i più vivi, i più profondamente sentiti rallegramenti per l’onori- 
ficenza suprema della quale la ha insignito Sua Maestà il re. Affezionatissima 
cugina MARGHERITA ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 68, 19 marzo 1924, XI). 


| -[18 marzo 1924.} * 
Particolarmente gradite mi sono giunte felicitazioni espressioni da 
Vostra Altezza Reale occasione conferimento alta onorificenza Santissima 
Annunziata. Ringrazio Vostra Altezza Reale sentitamente inviando os- 
sequi. 
MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale Tommaso di Savoia, «duca di. Genova, in risposta 
al seguente: « Prego I'E. V. di volere gradire la espressione delle mie più vive 
felicitazioni per la ben meritata onorificenza conferitale da Sua Maestà il re. 
Tommaso DI Savora ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 68, 19 marzo 1924, XI). 


[18 marzo 1924.] * 


Prego Vostra Altezza Reale gradire vivissimi ringraziamenti per con- 
. gratulazioni inviatemi per alta onorificenza concessami da Sua Maestà il 
re in un giorno sacro alla storia nazionale, Invio ossequi all’augusto prin- 
cipe e valoroso combattente. 

. | MUSSOLINI. 


| * A Sua Altezza Reale Vittorio Emanuele di Savoia Aosta, conte di Torino, 
in risposta al seguente: « Mi congratulo cordialmente dell'alta onorificenza che 
per il giorno in. cui le viene conferita assume storica significazione di beneme- 
renza verso la patria. Affezionatissimo cugino VITTORIO EMANUELE DI SAVOIA 
Aosta ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 68, 19 marzo 1924, XI). 


[18 marzo 1924.] * 


Ringrazio Vostra Altezza Reale, che ha conosciuta la grande' guerra 
sul mare, delle gentili espressioni riuscitemi particolarmente gradite.. 
Ossequi. i i 

MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale Ferdinando di Savoia, principe di Udine, in risposta 
al seguente: « Felice apprendere che Sua Maestà il re le ha oggi conferito ordine 
supremo della Santissima Annunziata. La prego accettare mie, più vive felicita- 
zioni. FERDINANDO DI SAVOIA ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 68, 19 marzo 1924, XI). 


+ 
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[18 marzo 1924.] * 


Esprimo vivi ringraziamenti Vostra Altezza Reale, che fu anche va- 
loroso combattente, delle cortesi, gradite felicitazioni inviatemi per altis- 
sima onorificenza che Sua Maestà il re si è degnato conferirmi in un giorno 
memorabile per la nostra Storia, Ossequi. 

i MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale Adalberto di Savoia, duca di Bergamo, in risposta al 
seguente: « Sua Maestà mi ha dato comunicazione averle conferito ordine supremo 
Santissima Annunziata per cui prego V. E. gradire mie più sincere felicitazioni. 
ApaLBerTO DI Savora ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 68, 19 marzo 1924, XI). 


[18 marzo 1924.] * 


Sentitamente ringrazio Vostra Altezza Reale, valoroso ufficiale com- 
battente del nostro glorioso Esercito, per cortese telegramma inviatomi 
in occasione alta onorificenza concessami da Sua Maestà il re. Ossequi. 


MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale Filiberto di Savoia, duca di Pistoia, in risposta al 
seguente: « Invio a V. E. la espressione della mia più viva gioia per alta ono- 
rificenza ricevuta da Sua Maestà il re. Affezionatissimo FILIBERTO DI SAVOIA ». 
(Da 1/ Popolo d'Italia, N. 68, 19 marzo 1924, XI). 


[18 marzo 1924.] * 


Particolarmente gradite giungonmi felicitazioni e cortesi espressioni 
che il grande artefice della nostra vittoria e mio prezioso collaboratore 
al Governo si è compiaciuto rivolgermi in occasione alta onorificenza 
concessami da Sua Maestà il re. Ringraziando sentitamente porgo a 


V. E. cordiali saluti. 
i MUSSOLINI. 


* AI ministro Armando Diaz, in risposta al seguente: «Con profondo ed 
affettuoso sentire porgo a V. E. le mie vivissime felicitazioni per il sovrano 
conferimento dell'Ordine supremo della Santissima Annunziata, mentre ne rilevo 
l'alto significato, che è riconoscimento dell’opera vigorosa, tenace, fervidissima 
dell'E, V., che, valorizzando le energie della patria, ne ha realizzato le aspirazioni ». 
(Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 67, 68, 18, 19 marzo 1924, XI). 


[18 marzo 1924.] * 


‘ Sentitamente ringrazio V. E. dei sentimenti espressimi anche a nome 
della gloriosa Marina italiana di cui V. E. è stato grande condottiero in 





* AI ministro Paolo Thaon di Revel, in risposta al seguente: « Mi è som- 
mamente caro presentare a V. E, le mie più vive congratulazioni per l'altissima 
distinzione concessale da Sua Maestà il re e riconfermole i sentimenti di devo- 
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guerra ed è sapiente capo nell’opera di ricostruzione nazionale. Cordiali 
saluti. 
MUSSOLINI 


zione e di ammirazione miei e di tutta la Marina, della quale mi sento sicuro in- 
terprete. REVEL ». (Da I/ Popolo d'Italia, N, 68, 19 marzo 1924, XI). 


[18 marzo 1924.] * 


Ti prego di porgere il rinnovato mio cordiale saluto ai tuoi forti 
conterranei abruzzesi, che, attraverso’ una impareggiabile disciplina civile, 
vanno dimostrando come un popolo dalle grandi virtù guerriere possa 
essere anche un fattore prezioso di feconda operosità e di lavoro. 


MUSSOLINI 


* Al sottosegretario Giacomo Acerbo, in ‘occasione del discorso da costui 
tenuto ad Aquila il 19 marzo 1924. (Da Il Popolo d'Italia, N. 69, 20 marzo 
1924, XI). . i 


[19 marzo 1924.] * 


Ricevuto vostro ordine giorno nonché lettera accompagnatoria. Men- 
tre ricambio da commilitone a commilitone vostro cordiale saluto, ‘rin- 
graziovi anche per vostri sentimenti sincera devozione e vi comunico 
che in merito questione avrete notizie da prefetto, dal quale sarete 
chiamati. Il Governo apprezza vostri nobili tentativi diretti ottenere mas- 
sima concordia fra cittadini devoti nazione, 

MUSSOLINI - 


* AI presidente della sezione dei mutilati ed invalidi di guerra di Pavia. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 69, 20 marzo 1924, XI). 


[20 marzo 1924.] * 


Prego V. S. invitare proprietario teatro « Miramare » voler concedere 
uso locali per discorso Amendola. Invitola evitare eventuali concentra- 
menti fascisti altre provincie, che sono inutili. Altrettanto inutili anche 
contraddittori, che non hanno mai spostato le idee. Fascisti Mezzogiorno 
devono convincersi che il discorso Amendola lascia perfettamente indif- 
ferenti Governo e Partito Fascista. 

MUSSOLINI 


* AI prefetto di Napoli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 70, 21 marzo 1924, XI). 


è 
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i ì [21 marzo 1924.] * 


Sono lieto parteciparti che Sua Maestà il re, su mia proposta, ti ha 
nominato senatore del regno. Il Governo nazionale, nella imminenza 
della solenne celebrazione del quinto anniversario della costituzione dei 
Fasci, non poteva non ricordare colui che fu tra i primi che nell'opera 
della riscossa nazionale ebbe l’ardimento e la fede pari al valore dimo- 
strato in: guerra. Cordiali saluti 

MUSSOLINI 


* AI senatore Cesare Maria De Vecchi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 71, 
22 marzo 1924, XI). 


[21 marzo 1924.] * 


Si renda interprete miei vivissimi ringraziamenti presso singoli Fasci 
codesta provincia per sentimenti espressimi occasione annessione Fiume 
e conferimento alta onorificenza sovrana. Faccia conoscere che manife- 
stazioni camicie nere sono da me considerate come solenne promessa im- 


mutabile fedeltà, incondizionata disciplina. 
MUSSOLINI 


7 


* All'avvocato Carlo Maria Maggi. (Da I! Popolo d'Italia, N. 71, 22 marzo 
1924, XI). 


[21 marzo 1924.] * 


_ Ringrazio vivamente per cordiali congratulazioni rivoltemi in occa- 
sione ambita onorificenza concessami da Sua Maestà il re. 


MUSSOLINI 


* Al deputato Vittorio Emanuele Orlando, in risposta al seguente: « Esprimo 
le mie vivissime congratulazioni. Con cordiale osservanza. .ORLANDO ». (Da 1/ 
Popolo d'Italia, N. 71, 22 marzo 1924, XI). 


[21 marzo 1924.] * 


Ringrazio vivamente felicitazioni che V. E. ha voluto esprimermi 
per l’alta onorificenza che Sua Maestà il re si è compiaciuto accordarmi. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Antonio Salandra, in risposta al seguente: « Vivissime con- 
gratulazioni per l’alta onorificenza tanto meritata. SALANDRA ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 71, 22 marzo 1924, XI). . 
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[222 marzo 1924.] * 


Mentre ti accingi a pronunciare il tuo alto discorso, che sarà tutto 
pervaso della nostra passione fascista, voglio che ti giunga il mio fra- 
terno, solidale saluto. i 

MUSSOLINI 


/ 


* AI deputato Dario Lupi, sottosegretario alla Pubblica istruzione, in occa- 
sione del discorso da costui tenuto al teatro « Petrarca » di Arezzo il 22 marzo 
1924. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 72, 23 marzo 1924, XI). 


[26 marzo 1924.] * 


Sicuro che l’ardito d’Italia rivendicherà sempre per sè il diritto con- 
quistato in battaglia di marciare all'avanguardia di ogni movimento na- 
zionale ringrazio vivamente. 

MUSSOLINI 


+ 


* AI Comitato centrale della Federazione fra gli arditi d'Italia, in risposta 
al seguente: « Altissima parentela reale che investe E.V., Duce invitto, realizza- 
tore ferreo destini Patria nostra, ripercuotesi animo arditi d'Italia inquadrati Fe- 

‘ derazione, che ne esultano inneggiando vittorie nuove, fortune nuovissime. Per 
la Segreteria generale politica: GiusePPE PIZZIRANI, GIUSEPPE LEONARDI ». 
(Dà 1! Popolo d'Italia, N. 75, 27 marzo 1924, XI). 


[26 marzo 1924.] a 
Caro Bonservizi, i 


con commozione profonda partecipo al dolore della sua famiglia 
e del Fascio parigino per la morte del fedele amico e devoto collabora- 
tore. Ho già disposto perché la sua salma venga al più presto ricondotta 
in Italia, affinché egli riposi fra noi, confortato dall'amore dei suoi e 
dalla venerazione di ammiratori ed amici. 
MUSSOLINI 


* A Carlo Bonservizi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 77, 29 marzo 1924, XI). 


[28 marzo 1924.] * 


.Si renda interprete miei vivissimi ringraziamenti presso singoli Fasci 
codesta provincia per sentimenti espressimi occasione annessione Fiume e 
conferimento alta onorificenza sovrana. Faccia conoscere che manifesta- 
zioni camicie nere sono da me considerate come solenne promessa im- 
mutabile fedeltà, incondizionata disciplina. 

MUSSOLINI 


* AI commendator Vincenzo Buronzo, fiduciario fascista per la provincia 
di Alessandria. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 77, 29 marzo 1924, XI). 


. lontano sarò ospite vostro e della vostra nobile città. 
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[5 aprile 1924.] * 


Grato mi è giunto il saluto degli alpini delle patriottiche popola- 
zioni degli altipiani e della nobile gente veneta d'oltre Piave, donde 
spiccò il volo la Vittoria. Ricambio il saluto e dite agli alpini che il fra- 
tello bersagliere è certo che essi sapranno difendere la vittoria con la 
stessa fede che li guidò a Vittorio Veneto. 

i MUSSOLINI 


* A Michelangelo Zimolo, segretario politico del Fascio di Firenze. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 84, 6 eprile 1924, XI). 


[7 aprile 1924.) * 


‘ Ero certissimo che Mantova avrebbe offerto all’Italia fascista la prova 
incomparabile della sua fede gagliarda. Sono certissimo che se chiedessi 
altre prove ai fascisti mantovani, essi risponderebbero senza indugio 
al mio appello. Manterrò la vecchia promessa ed un giorno forse non 


MUSSOLINI 





* Ai console della M.V.S.N. Tonino Arrivabene, in risposta al seguente: 
« Senza perturbamenti di nessuna sorta né prima, né durante la giornata di ieri, 
senza la minima coercizione e violenza sugli elettori, Mantova, fedele e silen- 
ziosa nella sua devozione, dava il seguente responso elettorale: (4). Dopo la 
tranquilla giornata di festa, i fascisti mantovani, ritornando oggi al quotidiano 
travaglio, non hanno più che un desiderio: vedervi nella loro terra per dirvi 
ancora il loro amore ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 85, 8 aprile 1924, XI). 


i [18 aprile 1924.] * 


Ringrazio vivamente del cortese telegramma, orgoglioso che la grande 
metropoli lombarda abbia dato una nuova solenne affermazione della 
potenza economica del nostro paese. Farò tutto il possibile per procu- 
rarmi il piacere di visitare al più presto la mostra se impegni di Governo 
non me lo impediranno. 

; ' MUSSOLINI 





* AI Comitato della Fiera di Milano, (Da I/ Popolo d’Italia, N. 95, 19 
aprile 1924, XI). | i . 


[22 aprile 1924.] * 


Con profonda commozione ricambio il saluto che il glorioso Eser- 
cito italiano, presidio incrollabile delle fortune della Patria, mi ha in- 
| ig {Si 

* AI ministro Armando Diaz, in risposta al seguente: « L'Esercito, che 
dalla rinnovata opera di Governo dell’E. V. trae nuova fede nelle fortune della 
Patria, prende la più fervida parte alla solenne cerimonia che-in Campidoglio 





382 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


viato per l'autorevole parola dell'E. V., suo valoroso capo, in occa- 
sione della cerimonia in Campidoglio. Cordiali ossequi, 
3 MUSSOLINI 


consacra Vostra Eccellenza cittadino di Roma, Generale DIAZ ». (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 97, 23 aprile 1924, XI). 
[22 aprile 1924.] * 


Il destino di Eleonora Duse, alla quale pur ‘un anno fa avevo offerto 
un appannaggio perché la grandissima artista non avesse lasciato l'Italia, 


mi ha piolcndamziio rattristato. Appena conosciuta sua tragica fine, ho — 


telegrafato all’ambasciatore Caetani di recarsi a Pittsburg per rappresen- 

tare il Governo italiano e provvedere al trasporto della salma, che avrà 

luogo a spese dello Stato. Ti abbraccio, : 
MUSSOLINI 





* A Gabriele d'Annunzio, in risposta al seguente: «Il tragico destino di 
Eleonora Duse non poteva compiersi più tragicamente, Lontano dall'Italia si è 
spento il più italiano dei cuori. Ti chiedo che la salma adorabile sia restituita 
all'Italia per cura dello Stato. Sono certo che il mio dolore è oggi il dolore 
che tutti gli italiani sentono. Ascolta la mia preghiera e rispondimi. Ti abbraccio. 
GABRIELE D'ANNUNZIO ». (Da // Popolo d'Italia, N. 97, 23 aprile 1924, XI). 


[2 maggio 1924.) * 


Prego V. E. di ringraziare a mio nome il popolo di Fiume delle 
sue nobili manifestazioni. Con i cinque anni della sua appassionata’ re- 
sistenza nazionale, Fiume resterà nella nostra storia esempio ed insegna- 
mento di fedeltà e devozione a tutti gli italiani. 

MUSSOLINI 





* AI generale Gaetano Giardino, governatore di Fiume, in risposta al 
seguente: « Nelle sue manifestazioni di questi giorni, Fiume innalza la sua 
devozione al nostro re, la sua fede ‘al capo del Governo nazionale. Interprete 
sicuro di questi sentimenti del popolo fiumano, mentre ne lascio il governo, 
prego V. E. di accoglierli e di rassegnarne l'espressione all’Augusto sovrano ». 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 106, 3 maggio 1924, XI). 


[13 maggio 1924.] * 
Voglia partecipare agli ufficiali ed agli equipaggi della sua flottiglia 
il mio ringtaziamento per la scorta durante i mio periodo nel mare di 
Sicilia. Tutte le fortune e tutte le glorie alla Marina italiana. 


MUSSOLINI 





* AI comandante del cacciatorpediniere Riboty. (Da Il Popolo d'Italia, N. 
116, 15 maggio 1924, XI). i 


APPENDICE: TELEGRAMMI 383 


[16 maggio 1924.} * 


«To partecipato sulla regia nave Dante Alighieri alla vita rude e sem- 
lice che percorrono i soldati del mare vigilanti innanzi alle coste della 
Patria, Il mio grande amore per la Marina italiana e la fede sempre 
più nutrita nei suoi ‘destini escono rafforzati da questa crociera, apparsa 
troppo breve al mio desiderio, della quale conservo ricordo quanto mai 
lieto, anche in grazia della signorile ospitalità offertaci e del simpatico 
cameratismo di tutti i marinai. l 
A tutti invio il mio saluto e l’espressione della mia riconoscenza, 
augurando alla bandiera della Dante Alighieri le fortune e le glorie che 
il suo gran nome invoca su di essa e che la preparazione di animi e di 
eroi promette, i 
MUSSOLINI 


Z 


* AI viceammiraglio Alfredo Acton. (Da Il Popolo d'Italia, N. 118, 17 
maggio 1924, XI). . . 


[16 maggio 1924.) * 


Agli ufficiali ed agli equipaggi dei sommergibili H 2 ed H 3, senti- 
nelle vigilanti nel mare, in fervore di ardimento e di fede, giunga il 
mio vibrante saluto mentre il pensiero li segue nell'ardua preparazione 


che da essi richiede la Patria, 
- MUSSOLINI 


* AI comandante Fiorese. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 118, 17 maggio 
1924, XI). 


[17 maggio 1924.) * . 


Agli ufficiali ed equipaggi dell’Armata dell’aria che hanno partecipato 
al mio viaggio in Sicilia, invio i miei ringraziamenti e l’espressione della 
mia ammirazione, La forza d'Italia è affidata anche all’ala tricolore, che 
ha ritrovato la sua gloriosa parola d'ordine: « Più alto e più oltre ». 


MUSSOLINI 


* Al generale Pier Ruggero Piccio, comandante generale dell'Aeronautica. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 119, 18 maggio 1924, XI). È l 


[30? maggio 1924.] i 


Richiami ultima volta attenzione avvocato Longoni per atteggiamento 
insolente giornale socialpussista e su ripresa scalariniana. Se entro pochi 
giorni cose non cambieranno ordinerò applicazione misure già adottate 


contro giornale comunista Trieste. 
MUSSOLINI 


* AI prefetto di Milano. (Dall’originale). |» 
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1 giugno 1924. * 
Mi si riferisce che noto Gobetti sia stato recentemente Parigi e che 


oggi sia Sicilia. Prego informarmi e vigilare per rendere nuovamente 
difficile vita questo insulso oppositore Governo e fascismo. 


MUSSOLINI 


* Al prefetto di Torino. (Dall’originale). 


[2 giugno 1924.] * 


Leggo giornale abbattimento altri alberi parco. Telegrafo immedia- 
‘tamente prefetto Milano ordinando di proibire qualsiasi ulteriore mano- 
missione parco magnifico. 
MUSSOLINI 


* Ad Ettore Boschi, segretario politico del fascio di Monza. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 132, 3 giugno 1924, XI). 


[12 giugno 1924.] * 


Il telegramma che Vostra Maestà si è degnata di indirizzarmi al 
momento della partenza da Madrid dei miei augusti sovrani non poteva 
maggiormente onorarmi e riuscirmi gradito per l'espressione dei senti- 
menti che Vostra Maestà ha avuto la bontà di manifestare verso la na- 
zione italiana. Vostra Maestà conosce con quanta sincera premura io 
desideri assecondare le naturali tendenze di simpatia e di amicizia dei 
due popoli. Vostra Maestà comprenderà perciò con quale piacere io abbia 
seguito le affettuose imponenti accoglienze fatte a Madrid ai miei augu- 
sti sovrani, le quali rafforzano queste comuni tendenze dopo le mani- 
festazioni spontanee e calorose che Vostra Maestà e Sua Maestà la gra- 
ziosa regina avevano suscitato in Italia. È sempre viva in me la speranza 
di ‘poter rinnovare a Vostra Maestà le espressioni dei miei personali 
sentimenti e della profonda devozione. 
. ‘MUSSOLINI | 


| * A Sua Maestà Alfonso di Spagna, in risposta al seguente: « AI momento 
della partenza dei suoi sovrani desidero farle conoscere la soddisfazione manife- 
stata dal popolo spagnolo col maggiore entusiasmo nelle numerose occasioni 
presentatesi durante questa visita, confermando in tal modo il desiderio che 
esterni a V. E. ia Roma e condiviso da codesta bella nazione, di stringere 
l'unione dei due popoli fratelli e mediterranei per scrivere una nuova pagina 
nella loro storia di pace, di progresso e di civiltà. Mi duole che il grave lavoro 
che pesa in questi momenti su V. E. ci abbia privato del piacere di vederla 
‘ accompagnare i suoi sovrani, Con la speranza di poterla vedere presto qui riceva 
il saluto del suo buon amico. ALFonso re». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 141, 


13 giugno 1924, XI). 


MESSAGGI 


ì [17 settembre 1923.] * 
Alle camice nere destinate alla Libia! 


Mentre vi accingete a partire per difendere nelle colonie italiane del- 
l'Africa mediterranea il prestigio e l'onore della patria, voglio che vi. 
giunga il mio saluto fraterno. Ho la certezza che tra voi e i regolari 
dell'Esercito metropolitano si stabiliranno rapporti di cameratismo per- 
fetto, che sarà rafforzato dalla vita e dalle prove comuni. Ricordate che 
i gagliardetti delle camicie nere devono essere salutati dalla vittoria e 
devono essere onorati colla disciplina, col sacrificio, colla dedizione asso- 
luta ‘all'Italia. 


MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 244, 19 settembre 1923, X). 


[3 novembre 1923.] * 


Esaltare la vittoria! Non solo come conclusione trionfale di una 
grande passione, di un duro martirio e sacrificio di popolo, ma anche 
come un punto di partenza, come un sigillo di fraternità italiana fra tutti 

li italiani, che si riconoscono nella nazione e ne vogliono più alto il 
estino. 
MUSSOLINI 


* A L'’Epoca di Roma, (Da L’Epoca, N. 262, 4 novembre 1923, VII). 


[27 dicembre 1923.] * 


Ai fascisti di Cosenza, ai figli della Calabria solida, taciturna, fedele 
e sin qui anche troppo dimenticata, il mio « alalà! » di Duce e di gre- 
gario, con l'esortazione di serrare sempre più intimamente le file in vista 
delle nuove battaglie. i 

Sono lieto di consegnare questo messaggio al mio amico Alessandro 
Melchiori, che ha veramente i diritti dei veterani, poiché io lo conosco 
fin dalla prima ora, e in Italia e a Fiume e dovunque si prodigò nelle 


+ battaglie per la causa comune. 


Viva la Calabria fascista! . 
MUSSOLINI 


* Ai fascisti di Cosenza. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 309, 28 dicembre 


. 1923, X). 


26. - XX, 
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[18 gennaio 1924.] * 


L'America e l’Italia sono due paesi destinati ad intendersi e a com- 
pletarsi. È necessario, perciò, che gli americani, i quali dirigono l’opi- 
nione pubblica e fanno della politica, comprendano la profonda trasfor- 
mazione verificatasi in questi ultimi tempi nel clima storico della na- 
zione italiana. È necessario conoscersi per collaborare insieme. I due 
tipi di civiltà possono fondersi in una sintesi superiore. 


MUSSOLINI 


* Al popolo americano. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 17, 19 gennaio 1924, XI). 


[13 maggio 1924.] * 


Mentre la nave possente che reca il nome sacro ** leva le ancore, 
voglio rivolgere il mio ultimo pensiero a voi, o genti di Sicilia, e rin- 
graziarvi dal profondo del cuore di queste giornate. Voi me le avete 
offerte splendide, ardenti, indimenticabili. Tutta la vostra isola bellis- 
sima, di eroi antica madre, mi è passata innanzi allo sguardo ansioso di 


ritrovarla. Dalle grandi città ai piccoli villaggi, dalle montagne alle ma-: 


rine, dal latifondo assetato agli agrumeti olezzanti, tutte le classi ac: 
corsero in adunate superbe ad attestare la solidarietà del popolo siciliano 
col Governo fascista; dal severo patriziato palermitano, che dopo avere 
dato olocausto di sangue alla guerra, oggi si volge con cure assidue, 
amorevolmente alle opere della pietà umana, agli operai delle zolfare, 
i quali per la grave fatica meritano migliore destino, ai contadini che 
scendevano dal culmine delle Madonie, ai lavoratori delle città stretti 
nelle corporazioni fasciste. 

Né mancarono attorno a me i grandi reduci della grande guerra e 
dovunque camicie nere, nei Fasci, nei sindacati, nelle legioni della Mili- 
zia, splendide di disciplina e di portamento. 


Ho accolto i voti singoli porto a Roma i bisogni collettivi dell’isola, 


che può ritornare una delle più fertili regioni d'Italia purché l'assista, 
come avverrà d'ora innanzi, sistematicamente l’opera del Governo e della 
nazione. Mai mi accadde di sentir vibrare più possente attorno a me 
il consenso del vero popolo che veramente lavora. 

Arrivederci, 0 belle città, o generose popolazioni di Sicilia. Il tempo 
troppo breve trascorso tra voi è una delle pagine più luminose della 
mia vita. 

MUSSOLINI 


* Ai siciliani. (Da I! Popolo 4'Italia, N. 116, 15 maggio 1924, XI). 
** Dante Alighieri. 
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Roma, 17 maggio [1924.] * 


Mi è grato mandarvi a mezzo dell'amico ministro De Stefani, al 
quale voglio ripetere la mia piena solidarietà politica e finanziaria, il 
mio saluto di capo dei fascisti. Il fascismo scaligero ha conservato la sua 
vecchia, superba efficenza morale e materiale. Riuniti a Villafranca, 
rinnovate if quadrato. Tutto il fascismo deve riunirsi in quadrato saldo 
e deciso a continuare la grande ed ormai vittoriosa battaglia. 


MUSSOLINI 


* Ai sindaci fascisti del Veronese. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 120, 20 maggio 
1924, XI). È i 


[25 maggio 1924.] * 


Sono lieto in questa felice occasione di inviare il mio più caldo saluto 
al opelo inglese. Io sono da lungo tempo ammiratore delle sue virtù 
e della sua meravigliosa storia di civismo e di Governo perfetto. Gli 
sforzi perseveranti per mezzo dei quali il popolo inglese ha posto la 
base della sua ‘grandezza e innalzato l’edificio della sua fortuna è un: 
esempio senza parallelo dai tempi di Roma antica, La devozione con la 
quale esso ha servito la causa del suo paese in tutte le guerre e specialmente 
nell'ultima guerra mondiale è una lezione che non perirà mai. Inghilterra 
e Italia dovrebbero marciare unite sulle vie della nuova storia. Questo 
fu percepito dalla più poderosa intelligenza politica che l’Italia moderna 
abbia avuto. Questa è sempre stata la opinione radicata non solo nella 
mente, ma eziandio nel cuore del popolo. Questo è il mio più ardente 
desiderio. i è 

MUSSOLINI 


* AI popolo inglese, in occasione della visita fatta dai sovrani d'Italia in 
Inghilterra il 25-27.maggio 1924. (Da I! Popolo d'Italia, N. 127, 28 maggio 
1924, XI). 


[1 giugno 1924.] * 
‘Alle donne fasciste di Lombardia! ; 


Voglio essere presente in no al vostro primo congresso regionale, 
all'inizio della vostra attività, che deve, fra non molto, fascistizzare tutte 
le donne della Lombardia fedeli alla patria. Sono sicuro che dal vostro 
congresso usciranno le decisioni necessarie per la rapida e forte organiz- 
zazione del fascismo femminile. Le donne non devono più oltre restare 
indifferenti, ma devono raccogliersi attorno ai gloriosi gagliardetti del 
Littorio. Tutte le energie devono convergere allo stesso scopo : la garan- 
zia e lo sviluppo della rivoluzione fascista, strumento per realizzare la 
potenza della Baia 
MUSSOLINI 


* Dall’originale. 


- CIRCOLARI 


[27 ottobre 1923.] * 


Con regio decreto dell’ 11 matzo corrente anno, numero 563, il mini- 
stero della Pubblica istruzione è stato autorizzato a concedere assegni 


entro il limite di lire duecentomila annue ad italiani e a stranieri per 


seguire corsi o compiere studi presso università, istituti superiori e scuole 
di belle arti rispettivamente dell’estero e del regno. 
.' Col medesimo decreto si è stabilito che gli studenti stranieri che si 
iscrivono nelle scuole pubbliche di qualunque ordine e grado e negli 
istituti di istruzione superiore; siano esonerati dal pagamento di qualsiasi 
tassa o sopratassa. 

. Nel portare quanto sopra a conoscenza di codesto regio Ufficio, prego 
_ di volerne diffondere la notizia in cotesta regione nella maniera più 

ampia, più sollecita e più efficace. , 
‘E non dubito che le suddette facilitazioni richiameranno un numero 
sempre maggiore di studenti stranieri presso le nostre università, le quali, 
al vanto di gloriosissime tradizioni, accoppiano quello di ordinamento in 
tutto rispondente alle esigenze del moderno sapere, e, insieme con l’Italia, 
onorano la scienza e la civiltà. 

MUSSOLINI 


* Ai regi agenti diplomatici e consolari d’Italia all'estero, (Da 1? Popolo 
d'Italia, N. 258, 28 ottobre 1923, X). ° i 


[15 novembre 1923.] * 


È stata richiamata l’attenzione di questa Presidenza sul fatto che 
amministrazioni centrali dello Stato, amministrazioni comunali e pro- 
vinciali ed Istituti soggetti a vigilanza Fosa bandiscono da alcun 
tempo in qua concorsi per assunzione di personale senza tener. conto di 
quanto al riguardo dispone la legge 21 agosto 1921, numero 1312, sul 
collocamento obbligatorio degli invalidi di guerra. Questa Presidenza ha 
dovuto effettivamente rilevare che in alcuni casi la legge predetta è ri- 
masta inosservata, determinando giuste recriminazioni di singoli interes- 
sati e della Associazione nazionale e dell'Opera nazionale che della pro- 
tezione ed assistenza degli invalidi si occupa. Non si è mancato di inter- 
venire per gli opportuni provvedimenti, ma, ad evitare che il grave in- 





* Ai ministri ed ai prefetti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 274, 16 novembre 
1923, X). 


‘riconnettono gli articoli 6 , 7, 14 e 15 del regolamento esecutivo SPRIO: 
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conveniente si rinnovi, occorre mettere in chiaro rilievo le norme prin- 
cipali della legge medesima e specialmente quelle dell'articolo 8, cui si 
vato con regio decreto 29 gennaio 1922, numero 92. In base a etti 
articoli : ” 

. a) il vantaggio assicurato agli invalidi non consiste, come talune 
amministrazioni hanno ritenuto, nella precedenza a parità di merito, di- 
ritto già consacrato dalla legge 25 marzo 1917, numero 481, sulla pro- 
tezione ed assistenza in genere degli invalidi; ma bensì nella precedenza 
assoluta per gli invalidi aventi i richiesti requisiti e qualora si tratti di 


‘ concorsi per gli invalidi dichiarati idonei e ciò fino al raggiungimento 


delle prescritte percentuali. L'interesse delle amministrazioni a prevenire 


. assunzioni di personale inadatto trova efficace garanzia nelle norme ge- 


nerali di ciascuna amministrazione circa i requisiti e circa il riconosci- 
mento dell'idoneità di cui sopra è cenno. 
b) Le percentuali predette non devono essere computate in base 


‘al numero dei posti di volta in volta messi a concorso o da conferirsi, 


comunque, mediante altra forma di assunzione, bensì al numero dei 
posti del ruolo organico cui i concorsi e le assunzioni in genere hanno 
riferimento. 0° ” 

c) Il limite massimo di età per l'ammissione degli invalidi è di 
trentanove anni. ° 

d) Agli invalidi non deve essere richiesto il certificato medico di 
perfetta costituzione fisica, ma il certificato sanitario prescritto dagli ar- 
ticoli 14 e 15 del regolamento sopra citato. 

e) Dei posti messi a concorso da amministrazioni, aziende ed isti- 
tuti deve essere data notizia a seconda dei casi alla rappresentanza cen- 
trale ed a quelle provinciali dell'Opera nazionale. . 

f) I provvedimenti di assunzione di personale che contravvengono 
alle ricordate norme sono soggetti ad annullamento su semplice istanza 
di invalidi iscritti come disoccupati presso le rappresentanze provinciali 
dell'Opera nazionale. Questa Presidenza, che vigila sull'esecuzione della 
legge pel collocamento obbligatorio degli invalidi di guerra, e ad essa, 
come alle provvidenze in genere che riguardino gli invalidi medesimi, at- 
tribuisce la massima importanza, raccomanda vivamente agli on. ministri 
ed ai sigg. prefetti di curarne la più rigorosa osservanza € di impartire 
analoghe istruzioni ad uffici ed enti dipendenti. 

Se dubbi avessero a sorgere circa l'applicabilità o meno in par- 
ticolari casi delle norme. anzidette, questa Presidenza prega di essere 
preventivamente interpellata in proposito. Intanto si gradirà un cenno di 
assicurazione. i i 

: MUSSOLINI 


[18 gennaio 1924.) * 


La Gazzetta Ufficiale del 15 corrente pubblica il regio decreto legge 
30 dicembre 1923; che stabilisce l'elenco dei giorni festivi. Si ravvisa 
opportuno richiamare l’attenzione sul provvedimento stesso, che, oltre a 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 17, 19 gennaio 1924, XI. 
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coordinare in un unico testo tutte le preesistenti disposizioni nella ma- 


teria, colma qualche lacuna ed apporta alcune innovazioni. Avuto ri- 
guardo alla loro varia natura, i giorni festivi sono stati distinti in tre 
gruppi: feste civili, feste nazionali e solennità civili, corrispondenti ai 
diversi effetti giuridici ed amministrativi connessi a ciascun gruppo. 

1. Feste civili per tutti gli effetti — Hanno riguardo sopratutto per 
la procedura giudiziaria, oltreché per l’oratio dei pubblici uffici. Alla ta- 
bella di tali feste, quale risulta dal regio decreto 4 agosto 1913, numero 
1027, sono state aggiunte, in accoglimento di vivi e numerosi voti al- 
l’uopo formulati, le festività religiose della Concezione della Beata Ver- 
gine Maria, del Corpus Domini e dei Santissimi Pietro e Paolo. Inoltre, 
ad eliminare le incertezze sorte in pratiche al riguardo, si è ritenuto 
opportuno comprendere nello stesso gruppo i PIoDO del 21 aprile, natale 
di Roma, ed il 4 novembre, anniversatio della vittoria, attribuendo in 
tal modo a queste solennità, che hanno altro significato e finalità, le accen- 
nate conseguenze legali. 


2. Feste nazionali. — Come è noto, unica festa nazionale era la 


prima domenica di giugno, dedicata alla celebrazione della Unità d’Italia 
e dello Statuto. A questa, col regio decreto legge 23 ottobre 1922, 
venne aggiunta una seconda : il 4 novembre, dichiarato festivo a tutti gli 
effetti civili. II nuovo decreto emanato conferma in tutto tali precedenti 
disposizioni. Sicché feste nazionali restano stabilite la prima domenica 
di giugno ed il 4 novembre, da considerarsi anche giorno festivo a tutti 
gli effetti civili. i 

3. Solennità civili. — In questo gruppo sono comprese le storiche 
date del 21 aprile (natale di Roma), d 
dichiarazioné di guerra), del 20 settembre (anniversario dell’entrata del- 
l’esercito italiano in Roma). Solennità che riguardano anche il primo 
gruppo dei giorni festivi a tutti gli effetti civili. Vi è anche incluso il 
genetliaco di Sua Maestà il re, che, però, non figura nel gruppo dei 
giorni festivi aventi effetti civili. 

Alle feste nazionali ed alle solennità civili si riferisce la norma del- 
l'articolo 2 del decreto legge che fa obbligo ai comuni di stanziare nei 
propri bilanci le spese occorrenti per celebrare tali ricorrenze. Questa 
norma esisteva già, come è noto, per la festa dello Statuto, in virtù della 
legge istitutiva che porta la data del 5 maggio 1861. Le disposizioni po- 


steriori che avevano istituito le festività di significato patriottico e na-. 


zionale del 4 novembre, del 20 settembre, del 21 aprile e del 24 maggio 
non avevano fatto alcun cenno di ciò, cosicché regnava una grande in- 
certezza sul significato, sulla portata concreta di queste solennità. Le quali 
d'ora in poi e per virtù del decreto legge 30 licemb.e 1923 dovranno 
essere dalle amministrazioni comunali celebrate con le necessarie ma- 
nifestazioni esteriori, senza che possano sorgere dei dubbi. Più special- 
mente occorre avvertire che nelle suindicate solennità si dovrà esporre la 
bandiera nazionale sui pubblici uffici governativi e degli enti locali a nor- 
ma del regio decreto lepne 24 settembre, esserido questa la manifesta- 
zione tradizionale e più significativa nelle commemorazioni patriottiche. 


MUSSOLINI 


‘costituito e ufficialmente riconosciuto con regio decreto 


el 24 maggio (anniversario della ‘ 
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ittà di i i ici dell'Ente Autonomo appositamente 
La città di Napoli, sotto gli auspici del s) * iosa 
numero 150, sta alacremente preparando la sua quarta Fiera SERA 
ria, che avrà luogo dal 16 al 30 settembre prossimo venturo nella N 
comunale e adiacenze. Il successo che la Fiera campionaria di NAPoI a 
conseguito negli anni passati, e le nuove Importanti adesioni ora a en 
assicurate, danno affidamento che l'iniziativa riuscirà, in ie sua qu sa 
manifestazione, anche più interessante delle precedenti, e o pg di 
sitatori eccezionali occasioni per conoscere ed apprezzare viag j i “i 
l'agricoltura e dell'industria napolitana, specialmente quelle delle pr 
vincie meridionali. Conviene ora che i regi agenti diplomatici e conso si 
i er favorire, mediante un’attiva e tempestiva propaganda, 


si adoperino p o 
il mi fior esito della Fiera suddetta, ed in tal senso faccio loro viva racco 


mandazione, avvertendoli che devono cercare di ST MABGIOE 
possibile concorso, non solo di visitatori, ma anche di espositori. ; 
guardo mi richiamo ai concetti esposti ed alle istruzioni impartite 1n pr : 
cedenti analoghe ‘occasioni, ed a risparmio di tempo, autorizzo i reg 
agenti a corrispondere direttamente con l'Ente promotore. 


MUSSOLINI 





* Ai regi agenti diplomatici e consolari d’Italia all’estero. (Da I! Popolo 


d'Italia, N. 136, 7 giugno 1924, XI) 


‘ DOCUMENTARIO 


L’« ULTIMATUM » DEL GOVERNO ITALIANO 
| ALLA GRECIA * sata la 


è 


‘ ROMA, notte. 


Dai precedenti dell’eccidio, da altri sintomi e fatti a suo tempo illu- 
strati, dal complesso delle concordi informazioni da varia fonte raccolte 
sul luogo del massacro, dalla campagna persistente di diffamazione e di 
eccitazione da parte della stampa greca ai danni dell’Italia e della mis- 
sione militare italiana, il regio Governo è venuto nella convinzione 
che sul Governo greco ricade la responsabilità morale oltre quella mate- 
riale implicita della strage. ; 

In base a ciò il capo del Governo, sicuro di interpretare il senso di 
sdegno di tutta la nazione italiana, ha incaricato il ministro Montagna 
di presentare alla Grecia una nota scritta con cui l’Italia chiede: 

1. — Scuse nella forma più ampia e ufficiale da presentarsi al Go- 


verno italiano, formulandole alla regia legazione ad Atene per il tramite 


della più alta autorità militare ellenica. 

2. — Solenne cerimonia funebre per le vittime del massacro da cele- 
brarsi nella cattedrale cattolica di Atene con l'intervento di tutti i mem- 
bri del Governo. : 

3. — Onori alla bandiera italiana da rendersi dalla flotta greca in 
rada di Pireo ad una nostra divisione navale che vi si recherà espressa- 
mente, e ciò mediante salve di ventuno colpi da farsi dalle navi elleniche, 
mentre queste terranno issato in testa dei propri alberi di maestro la 
bandiera italiana. i 


4. — Un'inchiesta severissima sarà compiuta dalle autorità greche sul - 


pae del massacro con l'assistenza del regio addetto militare colonnello 


errone, della cui incolumità personale si rende responsabile assoluto il. 


“Governo greco. Tale inchiesta dovrà essere compiuta entro cinque giorni 
dalla accettazione di queste richieste. 

5. — Punizione capitale per tutti i colpevoli. 

6. — Indennità di cinquanta milioni ‘di lire italiane da versarsi entro 
cinque giorni dalla presentazione di questa nota. 


7. — Onori militari alle salme all'atto dell'imbarco a Prevesa su 


nave italiana. 
. Il Governo italiano ha chiesto che la Grecia risponda in brevi ter- 
mini di tempo. (Stefani). 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 207, 30 agosto 1923, X. 


% APPENDICE i DOCUMENTARIO 393 


LA NOTA DI MUSSOLINI ALLE NAZIONI * 


ROMA, 831. 


S. E. Mussolini ha diramato alle regie rappresentanze all’estero il 
seguente dispaccio per precisare l’azione dell’Italia nei riguardi della 
Grecia, per la mancata accettazione delle richieste da essa fatte in seguito 
all’assassinio dei delegati italiani nella commissione di delimitazione dei 
confini albanesi. 

Alle giuste domande formulate dall'Italia in seguito al barbaro ec- 
cidio della delegazione militare italiana compiuta in territorio greco, il 
Governo ellenico ha risposto in termini che equivalgono in sostanza al 
rigetto completo delle stesse. 

Tale ingiustificato atteggiamento pone l’Italia nella necessità di ri- 
chiamare il Governo ellenico al sentimento delle sue responsabilità. 

Sono stati pertanto impartiti gli ordini per lo sbarco nell'isola di 
Corfù di un contingente di truppe italiane. Con questa misura di carat- 
tere temporaneo l’Italia non intende compiere un atto di guerra ma sol- 
tanto tutelare il proprio prestigio e manifestare la sua inflessibile vo- 
lontà di conseguire le riparazioni dovutele, in conformità delle consue- 
tudini e del diritto delle genti. 

Il Governo italiano si augura che la Grecia non compia alcun atto 
che possa modificare la natura pacifica del provvedimento. Quanto sopra 
non esclude le sanzioni che la conferenza degli ambasciatori sarà pet 
prendere pel fatto che la delegazione italiana assassinata faceva parte 
della commissione di delimitazione delle frontiere albanesi, che, presie- 
duta dal compianto generale Tellini, era mandataria della conferenza 


- stessa. (Stefan?). 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 209, ‘1 settembre 1923, X. 


IL VERSAMENTO AL TESORO ITALIANO 
DEI CINQUANTA MILIONI 
DEPOSITATI DALLA GRECIA *’ 


ROMA, 29 (Ufficiale). 


Oggi, alle ore 13, il direttore generale della Banca d’Italia ha comu- 
nicato al ministro degli Affari Esteri di avere ricevuto un telegramma 
dalla Banca Nazionale Svizzera, con la quale la Banca d'Italia era auto- 
rizzata a versare al Tesoto italiano, per conto del Governo greco, la 
somma di lire cinquanta milioni ricevuti in deposito. Kee 

Con questo atto la vertenza è, dal punto di vista finanziario, defini- 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 234, 30 settembre 1923, X. 
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tivamente chiusa. B inteso che il Governo italiano agirà in via diploma- 
tica per continuare a sollecitare da quello greco la ricerca e la punizione 
dei colpevoli dell’atroce eccidio di Jon 

A dimostrare che il Governo italiano, chiedendo ed ottenendo la 
somma di cinquanta milioni di lire, non intendeva di realizzare un pro- 
fitto finanziario, ma sibbene infliggere una punizione di ordine ‘preva- 
lentemente politico morale, S. E. Mussolini ha deciso intanto di mettere 
subito a disposizione del Sovrano ordine militare di Malta la somma di 
dieci milioni di lire da distribuire, in soccorso ai profughi greci ed ar- 
meni dell’ Asia Minore, ricoverati a Corfù o altrove in Grecia, . 


IL DECRETO DI SCIOGLIMENTO DELLA CAMERA 
PRESENTATO ALLA FIRMA DEL SOVRANO * 


ROMA, 24 notte. 


Alle 9 di stamane, il re ha ricevuto al Quirinale il Presidente del 
Consiglio e tutti i ministri per la firma dei.decreti. Fra i decreti firmati 
dal sovrano vi è quello sottopostogli dall’on. Mussolini per lo sciogli- 
mento della Camera e la convocazione dei comizi elettorali. 

. La XXVI legislatura è finita. Le elezioni avranno luogo il giorno 
6 aprile. Il decreto con la relazione che l'accompagna sarà pubblicato 
domani a mezzogiorno dalla Gazzetta Ufficiale e diramato contempora- 
neamente dall'Agenzia Stefani. 

, La nuova Camera sarà convocata per il 24 maggio. Essa, dopo avere 
approvato l'indirizzo di risposta al dicono della Corona, discuterà su- 
bito la concessione dell'esercizio provvisorio al Governo scadendo il 
30 giugno quello concesso dalla vecchia Camera. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 22, 25° gennaio 1924, XI. 


IL CONVEGNO A PALAZZO CHIGI * 


_ Alle ore 16, a palazzo Chigi, nel salone della Vittoria, si sono riu- 
niti l'on. Mussolini, il senatore Contarini e gli esperti italiani da una 
pi e dall’altra, il signor Pasiù, il signor Nincié e gli esperti jugoslavi. 


a riunione è durata circa tre ore. Sono stati definiti gli ultimi partico- 


lari dell'accordo. 

. La riunione odierna va considerata come definitiva. Questa l'impres- 
sione che si aveva stasera negli ambienti di palazzo Chigi, dove regna 
Sa ottimismo. In serata è stato diramato il seguente comunicato 
ufficiale : 


SIC Oggi, alle ore 16.30, ha avuto luogo, nel salone della Vittoria a palazzo 
Chigi, una riunione generale italo-iugoslava per l'esame di quelle minori que- 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 24, 27 gennaio 1924, XI. 
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stioni di dettaglio che erano rimaste in discussione fia i due Governi. La -riu- 
nione è stata presieduta da S. E. Mussolini e vi hanno partecipato S. E. Pasiù, 
S. E. Nincié, il signor Antonieviè, S. E. Contarini, il generale Bodrero, il com- 
mendator Paulucci di Calboli-Barone, il cavalier Summonte e il commendator 
Rocco. La riunione ha avuto carattere definitivo e l'accordo è stato completamente 
raggiunto su tutti i punti ». 


Dall’ottimismo che si manifesta a palazzo Chigi si ha l'impressione 
che la firma dei due protocolli del trattato si avrà domani mattina. 


IL PATTO ITALO-JUGOSLAVO 
LA NOTIZIA UFFICIALE * 


ROMA, 27 notte. 


Oggi, alle ore 14, nel salone della Vittoria a palazzo Chigi, si è 
proceduto alla firma del patto di amicizia e della convenzione per Fiume 
tra il Governo italiano ed il Governo dei serbi-croati-sloveni. 

Per l’Italia, ha firmato S. E. Mussolini; per il regno dei serbi-croati- 
sloveni, S. E. Pasié e S. E. Ninciî. Assistevano alla cerimonia S. E. Con- 
tarini: il comm. Paulucci di Calboli-Batone; il gen. Bodrero; il comm. 
Summonte; il comm. Arlotta; il comm. Giannini; il barone Valentino; 
il comm. Crispo-Moncada; il comm. Rocco; Antonievié, ministro dei 
serbi-croati-sloveni a Roma; Cristié, capo di Gabinetto di S, E. Pasic; 
e Petrovié, capo di Gabinetto di S. E. Ninciè; nonché Ifcoviè, capo del- 
l'Ufficio stampa del regno S. H. S. l 

I lavori preparatorî per la convenzione addizionale all'accordo per 
Fiume saranno ultimati entro domani in modo che la convenzione possa 
essere firmata nella giornata stessa. I protocolli saranno pubblicati mar- 


tedì sera. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 25, 29 gennaio 1924, XI. i 


det NE Me LITTA RAT 


IL TRATTATO ITALO-RUSSO 
L'ANNUNCIO UFFICIALE * 


ROMA, 7 notte. 


Oggi, alle 21, è stato firmato il trattato italo-russo. In armonia con 
l'affermazione contenuta nel discorso fatto alla Camera dei deputati il 
30 novembre u. s., l'on. Mussolini aveva dichiarato alla delegazione 
russa il 31 gennaio u. s. nella seduta di chiusura della conferenza per 
il trattato di commercio che, essendo ormai raggiunto l'accordo, egli 
considerava come risolta la questione del riconoscimento de jure del Go- 


verno dei sovieti. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 34, 8 febbraio 1924, XI. 
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Il Governo italiano procede pertanto senz'altro alla nomina dell’am- 
basciatore presso il Governo di Mosca ed intende in conseguenza che i 
rapporti politici fra i due paesi siano da oggi 7 febbraio definitivamente 
stabiliti e determinati. i . n - 

La firma del trattato, come abbiamo detto, è avvenuta alle ore 21. 
Assistevano : l’on. Mussolini, Contarini, Paulucci di Calboli-Barone, Di 


Nola, Arlotta, Sciancarini, Giannini, Valentino, Silvestri, Viola, Rocco, 


Sa na: ‘Signorelli, Ciuffa; Jordanski, Janson, Sokoloff, Mickailoff, 
erdoli. i - i 

La firma del trattato italo-russo è avvenuta nel salone della Vittoria. 
Dopo compiute le formalità della firma del trattato, le delegazioni ita- 
liana e russa hanno consentito ad un fotografo di fare alcune pose presso 
il tavolo che ha servito per la firma. |’ 

Il Presidente Mussolini sedeva al centro, avendo alla sua sinistra .il 
senatore Contarini ed alla destra il signor Jordanski. In altre poltrone ed 
in piedi dietro di esse erano gli altri membri delle due delegazioni. 


LA PRESENTAZIONE DELLE LISTE. AL DUCE * 


ROMA, 13 notte. 


Oggi, alle ore 12, la pentarchia, composta da S. E. l'on Acerbo, 
da S. E. l'on. Finzi, dall’on. Giunta, dal comm. Michele Bianchi e dal 
comm, Cesare Rossi, la quale aveva insieme coi rappresentanti circoscri- 
zionali l’incarico di scrutinare i singoli candidati per tutte le circoscri- 
zioni del collegio nazionale, ha presentato al Presidente del Consiglio 
dei ministri e Duce del fascismo il risultato del suo lavoro. La pentar- 
chia in data di domani è, quindi, sciolta, Nell’atto di rimettere al giu- 
dizio supremo .ed inappellabile dell'on. Mussolini la lista dei candidati, 
l'on. Acerbo, in nome della pentarchia, ha fatto al Presidente una re- 
lazione del lavoro compiuto. : 

Le direttive segnate dal discorso pronunciato dall’on. Mussolini nella 
memorabile riunione di palazzo Venezia sono state scrupolosamente se- 

ite dai pentarchi nell’assolvimento del loro faticoso e delicato man- 
ato. I partiti tutti e vecchi e nuovi sono stati completamente ignorati. 

La pentarchia non ha respinto la possibilità di includere nella lista 
uomini di tutti i partiti e di nessun partito di ogni regione d’Italia, 
uomini che avessero presentato i requisiti cui si accennava nell'ordine del 
giorno acclamato a palazzo Venezia. ì 

L'on. Acerbo ha concluso affermando che la pentarchia aveva la co- 
scienza di aver compiuto il proprio dovere. L'on. Mussolini ha espresso 
la sua pe soddisfazione per il lavoro preparatorio della pentarchia, 
che ha bene meritato del fascismo e della nazione. 

L'on. Mussolini ha, quindi, ripetuto che egli rivedrà diligentemente 
e personalmente nome per nome le liste prima di lanciarle nelle circo- 
scrizioni come irrevocabili e definitive. Appena una lista sarà definitiva, 
essa verrà trasmessa all'autorità politica e ai Fasci della circoscrizione. 


* Da Il Popolo d'Italia, N, 39, 14 febbraio 1924, XI. 


wa 
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LE RATIFICHE DEL PATTO DI ROMA 
SCAMBIATE A PALAZZO CHIGI * 


» ROMA, 22 zotte, 


Oggi, alle 18,30, a palazzo Chigi, nel salone della Vittoria, sono 
state scambiate le ratifiche dell'accordo fra il regno d’Italia e il regno 
serbo-croato-sloveno, sottoscritto a Roma il 27 gennaio 1924. 

Plenipotenziari per detto atto internazionale sono stati, per l'Italia, 
l’on. Mussolini, Presidente del Consiglio e ministro per gli Affari Esteri; 
e, per il regno serbo-croato-sloveno, il signor AntonieviC, regio ministro 
plenipotenziario a Roma. - Lv, . 

Alla cerimonia, assistevano S. E. Contarini, segretario generale al 
ministero degli Affari Esteri; il generale Bodrero, giunto da Belgrado 
stamani; il marchese Paulucci di Calboli-Barone, capo di Gabinetto di 
S. E. il Presidente del Consiglio; il comm. Arlotta; il barone Valentino; 


il comm. Rocco e il cavalier Mameli del ministero per gli Affari Esteri. 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 47, 23 febbraio 1924, XI. 


LE DIRETTIVE DEL P.N.F. 
DI FRONTE AGLI ALTRI PARTITI * 


ROMA, 27 notte. 


Il Direttorio del P. N. F., presenti l’on. Giunta, Cesare Rossi, Gio- 
vanni Marinelli, Attilio Teruzzi, Piero Bolzon, Luigi Freddi e Maurizio 
Maraviglia; riunito sotto la presidenza dell'on. Mussolini, capo del Go- 
verno € Duce del fascismo, presenti anche i membri dell’ex-pentarchia, 
on. Acerbo, on. Finzi e comm. Michele Bianchi, ha stabilito quanto segue. 

Il P. N. F. condurrà la lotta elettorale col massimo rigore e con la 
più grande ampiezza contro tutti i partiti sovversivi ed in particolare 
contro il Partito Socialista Unitario ed il Partito Popolare e così contro 
gli altri aggruppamenti dell'opposizione più o meno sociale e costitu- 
zionale. Las l . . _ | 
La graduazione circa l’intensità di questa lotta verrà stabilita a tempo 
opportuno dagli organi responsabili del Partito Fascista. Inoltre dichiara 
die non può considerare amiche le liste cosiddette collaterali o aan 
perché in questa contingenza il popolo italiano deve essere chiamato, 
senza ambiguità e senza possibilità di equivoci, a'manifestare nettamente 
il suo atteggiamento di solidarietà o di opposizione al Governo fascista. 

Di conseguenza, il P. N. F. invita il corpo elettorale a riversate i 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 51, 28 febbraio 1924, XI. 
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suoi voti unicamente sulla lista nazionale di maggioranza, recante per 
simbolo il Fascio Littorio e, nelle circoscrizioni della Toscana, del La- 
zio, dell'Umbria, dell'Abruzzo, del Molise e della Puglia anche sull’altra 
lista fascista di minoranza, avente per simbolo l'aquila romana col Fa- 
scio Littorio, secondo le modalità che per le predette quattro circoscri- 
zioni saranno stabilite dai comitati elettorali circoscrizionali d'intesa col 
Direttorio nazionale del Partito. 

Inoltre il Direttorio, riferendosi alle ragioni per cui nella nuova 
legge elettorale fu introdotto il sistema della lista rigida al posto della 
lista elastica, per impedire le inevitabili gare fra i candidati della stessa 
lista, invita gli elettori che voteranno la lista fascista ad astenersi dal 
fare uso della facoltà. del voto preferenziale. Tale invito deve essere 
Seo come ordine per gli elettori iscritti al Partito Nazionale 

ascista. 


Y 


IMPORTANTI CONVENZIONI 
CON LA CECOSLOVACCHIA 
FIRMATE A PALAZZO CHIGI * 


ROMA, 1 notte. 


Oggi, alle 19.30, sono state scambiate a. palazzo Chigi le ratifiche del 
trattato di commercio e di navigazione tra l’Italia e la Cecoslovacchia, 
della convenzione per concessioni e facilitazioni a favore del traffico ce- 

‘ coslovacco nel porto di Trieste e della convenzione giuridico-finanziaria. 

Nello stesso tempo sono state firmate la convenzione addizionale e 
una convenzione fra i due stessi Stati, intesa ad evitare doppie imposi- 
zioni ed a regolare le altre questioni in materia di imposte dirette. 

La convenzione addizionale al trattato di commercio e di navigazione 
viene a dare, mediante reciproche. agevolazioni in materia di tariffe do- 
ganali, una più completa sistemazione delle relazioni fra i due paesi, 
SIRO fino ad ora dalla sola clausola del trattamento della nazione più 
avorità., I rapporti economici fra î due Stati vengono pure ad essere 
rinsaldati dalla convenzione consolare, di guisa che tali atti hanno una 


particolare importanza, in quanto determinano la situazione più favore-. 


vole per l'incremento dei traffici e in genere delle relazioni economiche 
fra i due paesi. 

Per l’Italia, ha firmato S. E. Mussolini, Presidente del Consiglio, 
ministro dell'Interno e, per interim, degli Esteri; per la Cecoslovacchia, 
l'ing. Dvoracek, ministro plenipotenziario, capo della direzione econo- 
mica al ministero degli Esteri, e il signor Proutka, capo-sezione al mi- 
nistero del Commercio. Hanno firmato, la convenzione commerciale, il si- 
gnor Kibal, ministro plenipotenziario della Cecoslovacchia a Roma; e il 
predetto signor Dvoracek, la convenzione consolare e quella sulle doppie 
imposizioni. 


* Da I/ Popolo d’Italia, N. 54, 2 marzo 1924, XI. 


- 


‘ cavaliere 
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Assistevano alla firma S. E. Contarini, ministro di Stato e segre- 
tario generale al ministero degli Esteri; il marchese Paulucci di Calboli- 
Barone, capo di Gabinetto; il capo di Gabinetto del ministro degli Esteri, 

di Gran Croce Luciolli, che ha condotto le trattative come pre- 
sidente della delegazione italiana; tutti i membri delle due delegazioni 
e dell'Ufficio di segreteria al completo e vari funzionari del ministero 
degli Esteri. i . l l 

Intorno a questi accordi, stasera firmati, abbiamo avuto i seguenti 
chiarimenti, che dimostrano la particolare importanza degli accordi stessi. 

I rapporti doganali fra l’Italia e la Cecoslovacchia erano regolati 
finora dall'accordo di carattere provvisorio stipulato fra Roma e Praga 
nel 1921. L'accordo del 1921 stabiliva, senza speciale vincolo per de- 
terminate voci, da parte di ciascun paese rispettivamente per le merci 
dell'altro, il trattamento della nazione più favorita in modo generico. Il 
nuovo accordo, che regola in modo definitivo i rapporti doganali fra le 
due nazioni, considera invece particolarmente le voci di maggiore scam- 
bio fra i due paesi con tariffe vincolate di favore. Oltre all'accordo do- 
ganale e alla convenzione consolare, speciali disposizioni, fissate da uno 
scambio di note fra i due Governi, regolano la materia del transito fra 
le frontiere delle due nazioni. | l 

Negli ambienti diplomatici, poi, si mette in luce in modo partico- 
lare l’importanza degli accordi raggiunti, che danno modo ai due paèsi 
di avviarsi verso quella leale cooperazione economica che è nei propo- 
siti dei due Governi e alla quale si sono ispirati 1 —. felicemente 
conclusi. Al raggiungimento see accordi hanno validamente collabo- 
rato all'opera dei due Governi il ministro della Repubblica cecoslovacca 
a Roma, signor Kibal, e il ministro italiano a Praga, comm. Antonio 
Bordonaro. î 


LO SCAMBIO DELLE RATIFICHE 
DEL TRATTATO CON LA RUSSIA * 


LA CERIMONIA A PALAZZO CHIGI * 


_ ROMA, 7 notte. 


Oggi, alle 19.30, a palazzo Chigi, ha avuto luogo lo scambio delle 
ratifiche del trattato di commercio e di an e della convenzione 
doganale fra l’Italia e l'Unione delle Repub liche dei sovieti, che, come 
è noto, doveva aver luogo entro un mese dal giorno della firma. Il re- 
lativo processo verbale è stato firmato da S. E. Mussolini e dal signor 


ordanski. * ea cri | 
i Erano presenti il senatore Contarini, il marchese Paulucci di Calboli- 


- Barone, ed altri funzionari del ministero degli Esteri e dell'ambasciata 


‘di Russia. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 59, 8 marzo 1924, XI, 


400 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


L'ELOGIO DEL PRESIDENTE A M: FERRAGUTI 
PER L'OPERA DELLA COMMISSIONE D’AGRICOLTURA * 


ROMA, 12. 


Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, ha inviato a Mario Fer- 
raguti, presidente della Commissione tecnica dell'agricoltura, una lettera 
in cui, dopo essersi dichiarato lieto di esprimere tutto il proprio com- 
piacimento « per il valido contributo dato alla ricostruzione economica 
della nazione con l’efficace opera di propaganda per la formazione di 
una coscienza agricola e pe il miglioramento tecnico dell’agricoltura », 
dice che, esaminata la re i 
compiuto, trae sicuro affidamento per l'ulteriore sviluppo del programma 
d'attività della Commissione per l’anno in corso, programma che già 


aveva approvato in seguito all'illustrazione fattane verbalmente, promet- 
tendo anzi di consegnare anne i premi ai vincitori del concorso. 


nazionale per la vittoria del grano in una cerimonia che avrà luogo nel 
settembre a palazzo Chigi con la solennità di un rito inteso ad elevare 
sempre più nella estimazione del paese coloro che, dopo aver difeso il 
sacro suolo della Patria, « impetrano la moltiplicazione incessante della 
fertilità italiana ». 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 63, 13 marzo 1924, XI. 


LE DUE GIORNATE DI COLLOQUI DIPLOMATICI 
A PALAZZO MONFORTE * 


(+) IL PRIMO COLLOQUIO 


(+) Oggi [18 maggio 1924], alle ore 17, ha avuto luogo, in una sala 
della prefettura di Milano, una prima conversazione tra i ministri Theunis 
e Hymans del Belgio e S. E. Mussolini. I ministri belgi hanno informato 
S. E. Mussolini delle conversazioni che hanno avuto precedentemente a 
Parigi ed a Londra sul problema delle riparazioni. Essi hanno esaminato, 
nell'intento di una collaborazione amichevole, i vari aspetti della situa- 
zione creata dal rapporto degli esperti. La conversazione, durata due ore 
ed un quarto, sarà ripresa domani alle 11. : î 


IL COLLOQUIO CONCLUSIVO 


I ministri belgi ed il Presidente del Consiglio italiano constatano che 
la questione delle riparazioni resta una causa grave di inquietudini po- 
litiche e di crisi economiche. Essi ritengono che è necessaria risolverla 


. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 120, 20 maggio 1924, XI. 


azione presentata e considerando il lavoro già . 
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senza indugio coll’applicazione del rapporto degli esperti, che costituisce 
una base d'accordo in quanto il Governo tedesco prenda ed eseguisca 
lealmente le misure necessarie. . i 
La situazione che sorgerebbe da una eventuale inadempienza volon- 
taria della Germania ha richiamato l’attenzione dei ministri. È parso loro 
possibile un accordo interalleato a questo riguardo. | SE 
E parso loro pure che quando gli scambi di vedute tra i Governi al- 
leati saranno \ilticentemente progrediti, sarà desiderabile la convoca- 
zione di una conferenza interalleata, in vista di arrivare alla consacra- 
ione dell'accordo così preparato. Der l 
ST ministri belgi ed î Presidente del Consiglio italiano faranno ogni 
sforzo possibile al fine. di conseguire senza dugio la realizzazione del 
iano degli esperti. Essi riconoscono ad ogni modo che la ca si 
Hbiti interalleati resta connessa colla soluzione integrale e definitiva de 
problema delle riparazioni. e De 
Il convegno di Milano ha così chiuso i suoi lavori. 


MUSSOLINI A *CERNOBBIO * 


S. E. Mussolini, dopo aver ricevuto in prefettura i giornalisti pae 
zeri, alle ore 17 è salito su una potente automobile, di cui ha preso egli 
stesso il comando. Era con lui il segretario comm. Benedetto Fascio i 

L'automobile, guidata dal Presidente, si è avviata nella aio: di 
Cernobbio, ove si sapeva essersi diretti anche i ministri belgi Theunis 
i "vile d'Este, i tre ministri si sono nuovamente incontrati e fra di 
essi sono state scambiate nuove cordialità. I i 

Lasciati i ministri belgi nell'incantevole posizione di villa d'Este, 
dopo avere augurato loro buon viaggio di ritorno al Belgio, S. E. Mus- 
solini ha ripreso la strada verso Milano, ove è giunto in serata. - 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 120, 20 maggio 1924, XI. 
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articolo. 

comitato, 
comitato centrale, 
commissione. 
discorso. 

deputato (i) 
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odg. 
po. 
pr. 
pref. 
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Il 


italiano (a, i, €). 
messaggio. ' 
nazionale. 

ordine del giorno. 
proclama. i 
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prefazione. 
riunione. 
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COLLOQUI 














VII 
ATTIVITÀ ORATORIA 
° 
È LOCALITÀ i GRAN 
3 SI CONSIGLIO FB SENATO DISCORSI VARI 
DEI SSL : 
MINISTRI TL ocisnO DEPUTATI 
erette riti | ie I TRO n 
14 Roma | 
———————6———FP——t_t-— 
16 Roma ‘933 r. (1) 
17 Roma 
19 Roma l 
21 Roma 
di. dopo com- 
ni: DELE memorazione 
Matteotti (3); 
comunicazioni 
governo (3); d. 
politica interna 
(4) 
de maggioranza parla- 
= Soma mentare (12) 
30 Roma î 
4 Roma 
7 Roma 
8 Roma 95° r. (18) 
10 Roma 
15 Roma _ 
| co. federazione sinda- 
di dna cale Torino (19) 
22 Roma 428 r. (21) 
23 Roma 43° r. (29) 
24 Roma 448 r. (30) 
28 Roma ' 
pile sli 
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ATTIVITA SCRITTA 
AREE i esi 








INTERVISTE ARTICOLI PROCLAMI 
E E LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI ORD 
DICHIARAZIONI ZION : 
PREFAZIONI DEL GIORNO 
Finzi (447); 


Rossi (447) 








a. Alto là, si- 
gnori ! (1) 





Sardi (469) 





Fan Noli (469) 


e —______—_|—_—_ PPT 





nni 
Turati (469) 


e _—_—_—_—_______—& 








‘Balbo (470) 
o dir cirie tidor 
Ceccherini 





(470) 


n —_—_m 





nn 
——__ ———____ 





Delcroix (448); 
Mazzotti (449) 





Balbo (470) 





pref. Affi Gran 
Consiglio fasci- 
smo (20) 











fascisti Noto 
(449) 





——__—___—& 


famiglia Besa- 
na (471) 





° 
Z 
LA 
2 
ici 





LOCALITÀ 





DAL 29 LUGLIO 


ALL’ 11 SETTEMBRE 1924 | di 








ATTIVITÀ ORATORIA 


SENATO 


Roma 


Roma 


GRAN 
AMERA 
CORR CONSIGLIO c DEI s 
DEL 
MINISTRI FASCISMO DEPUTATI 
96° r. (32) 


31 


Roma 





Roma 


Roma 





Roma 





Roma 





Roma 


Roma 





Badia, Prataglia, 
Soci, Poppi, Bib- 
biena, Arezzo, 
Roma 





Roma, 
Badia San Salvatore, 
. Monte Amiata 





Roma 





Roma 





Roma 





Roma 














DISCORSI VARI 





seduta inaugurale con- || 
siglio partito n. fasci- || 


sta (37) 


seconda seduta consi- || 
glio partito n. fascista |! 


quinta seduta consiglio 
partito n. fascista (42) 








sesta seduta consiglio 
partito n. fascista (42) 


seduta chiusura consi- | 
glio partito n. fascista || 


(45); combattenti ro- 
mani (52) 


po. Casentino (54); 
po. Bibbiena (55) 





operai 
(56) 





SI 





Monte Amiata 








ATTIVITA SCRITTA 








INTERVISTE ARTICOLI MESSAGGI 
COLLOQUI E E LETTERE FELEGRAMMI CIRCOLARI PROCLAMI 
DICHIARAZIONI PREFAZIONI ORDINI 


DEL GIORNO 





————_—_—____________mk 





Garbasso (450) 


e |__T—_ 


m. convegno 
marinaro An- 
cona (502) 


consiglieri co- 

munali Massa 

Marittima 

(471) - 





——————————_—& 


‘ m. inaugura- 
zione monu- 
mento - ossario 
presso Tonale 
(502) 





Giornale d'Ita- 
lia (59) 


D'Annunzio 
(451) È 





—____ 


de, mag- 
gioranza 
parlamen- 
tare (65) 


T_—_—_ 





DAL 12 SETTEMBRE 








ATTIVITÀ ORATORIA 











SENATO 











o 
z. x 
e LOCALITÀ 
e GRAN 
G CONSIGLIO CONSIGLIO CAMERA 
DEI DEL DEI 
MINISTRI FASCISMO DEPUTATI 

12 Roma 1018 r. (66) 
16 Roma 

parte per Napoli 
17 Napoli, 

Baia, Ischia, 
Capri, 
Castellammare di 
Stabia, Torre An- 
nunziata 
lascia Napoli 

18 Roma 
19 Roma 1048 r, (71) 
20 Roma 

parte per Rimini 
21 Rimini, 


Savignano di Roma- 

gna, San Mauro di 

Romagna, San Cas- 
siano, Carpena 


22 | Carpena, Ravenna, 
Ferrara, Abano 


23 Abano, Vicenza 


24 | Vicenza,. Thiene, 
Asiago, Bassano, |- 
Nervesa della Bat- 
taglia, Conegliano, 





Treviso 

29 Roma 

v 

= Roma 
WE 
SÈ 

pod 

d 

(72) 

4 Milano, Lodi 


DISCORSI VARI 





” 
cittadinanza onoraria || 
napoletana (67); po.i 


Napoli (68) 


municipio Castellamma-| 
re di Stabia (71) 


firma trattato itato-sviz- || 
zero conciliazione e re. |i 


golamento 


giudiziario 
(72) 


po. Rimini (73) 








po. Ravenna (75); 
po. Ferrara (77) — 


po. Vicenza (78); per 
piazzale vittoria Vicen- 
za (79) 





po. Thiene (81); po. 
Asiago (82); municipio 


Bassano (83); scuola 
enologia Conegliano 
(84) 








palazzo comunale Lodi 
(86); po. Lodì (87); « Co- 
va» (88); palazzo Ma 
rino (99) . 





Li 
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AL 4 OTTOBRE 1924 
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ATTIVITA SCRITTA 
INTERVISTE ARTICOLI MESSAGGI 
COLLOQUI E E LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI FROCLAMI 
DICHIARAZIONI PREFAZIONI ORDINI 
DEL GIORN, 
direttorio par- | Tamburini . 
tito n. fasci- | (471); Perrone 
sta (452) Compagni (471) 
prefetto Napoli 
(472) 
presidente con- ini 
federazione el- 
vetica (472) ' 
rappresentanti . 
’ i. estero (513) 
famiglia Gioda 
473) 
Demain (85) 








XIV 


LOCALITÀ 


GIORNO 


5 | Milano, Legnano, 
Gallarate 















































6 Milano 
7 Milano 
lascia Milano 
9 Roma 
10 Roma 
Il Roma 
12 Roma, 
Rieti, Aquila 
14 Roma 
15 Roma 
16 Roma 
20 Roma 
22 Roma 
25 Milano, 
Busto Arsizio 
27 | Milano, Bergamo, 
Dalmine: 
28 Milano, 
Laveno, Isola Bella, 
Stresa, Pallanza 
29 Milano, 
Cremona, Pescarolo 
31 Roma 





1075 r. (116) 





__t_————————————€m 


GRAN 


CONSIGLIO CONSIGLIO 
DEI DEL 
MINISTRI FASCISMO 


105* r. (108) 


106» r. (109) 


45° r. (114) 


46 r, (117) 





475 r. (118) 


ATTIVITÀ ORATORIA |; 


CAMERA 
DEI 
DEPUTATI 








SENATO 








DAL 5 AL 31 





"OTTOBRE 1924 











DISCORSI VARI 





università Bocconi 
(100); casa fante (102); 
operai stabilimenti Ber- 
nocchi (102); operai sta- 
bilimento Tosi (103); 
po. Gallarate (105) 








partecipanti «raid Ba- 
racca » (107) 











i 





po. sabino (111); po. 
Aquila (112) 











prossimo trattato com- 
merciale italo-tedesco 
(117) ° 





inaugurazione cavo te- 
lefonico sotterraneo Mi- 
lano - Genova - Torino 
(120); po. Busto Arsizio 
(120); municipio Busto 
Arsizio (121) 





po. Bergamo (122); ope- 
rai stabilimenti  me- 
tallurgici Dalmine (124) 





[legioni lombarde mili- 
zia (125); po. Laveno 
(126); po. Pallanza (127) 





po. Cremona (129); 
inaugurazione lapide e 
busto memoria Bissolati 
(131) 








Augusteo (134) 











INTERVISTE 
COLLOQUI E 







DICHIARAZIONI 





Xv 
ATTIVITA SCRITTA 

ARTICOLI PROCLAMI 

; PROCLAMI 

E LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI ORDINI 
PREPAZIONI DEL GIORNO 
Da 

Motta (473) 
e e—_—_— ___ot 


Di 


Eclair (110) 


























Compiani (473) 








De Bono (452) 


Pirandello (473) 


p. i. (507); p. 
milizia (508) 
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l ATTIVITA ORATORIA ATTIVITA SCRITTA ! 
LOCALITÀ GRAN MESSAGGI 
CONSIGLIO CONSIGLIO CAMERA INTERVISTE ARTICOLI . PROCLAMI 
DEI DEL . DEI SENATO DISCORSI VARI COLLOQUI E E .LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI ORDINI. 
MINISTRI FASCIEMO DEPUTATI DICHIARAZIONI PREFAZIONI . DEL GIORNO 
A 
Roma : ex-volontari guerra Thaon di Re- ' 
i . (134) i vel (474) | 
Roma 1135 r. (135) quarantaquattro meda- ” 
glie d’oro (136) ' 
Roma î de. maggioranza parla- 
mentare (137) 
Roma . 48° r. (162) | comunicazioni . l Paolieri 
governo (155); (160) 
commemora 
vari parlamen- 
tari (157); di 
questione tuni- 
sina (159); pr. 
dI. (160) . 
Roma © 49° r. (163) . 
Roma 503 r. (163) i redazione Po- 
î » polo d’Italia 
(474) 
Roma d. politica este- ; 
. | ra (164); di. 
provvedimenti 
evitare  inci- 
denti mortali | . 
aviazione (170); 
pr. dl. 175). 
Roma pr. dl. (176) i 
Roma 51° r. (177) 
Roma 52° r. (177) | i 
Roma - d. politica in- ° : Marinetti (474) 
terna (178) . 
Roma Rossoni (454) 
Roma Turati (474) 
Roma 535 r. (186) | 
Roma seduta chiusura secondo 
congresso n. corpora- 
zioni sindacali fasciste 
(186) 
|__| ___€—_ i 
Roma Balbo (455); 
Cremonesi (456) 






































DAL 28 NOVEMBRE | Ar 25 DICEMBRE 1924 













































































XVII XIX 
ATTIVITÀ ORATORIA ATTIVITÀ SCRITTA 
s ce 
= LOCALITÀ : -_ . 
E ( CONSIGLIO consiatia CAMERA INTERVISTE ARTICOLI MESSAGGI. 
RITI DEL di RETE | DISCORSI: VARI COLLOQUI E. E LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI eta 
FASCISMO DEEUTATE DICHIARAZIONI | —PREFAZIONI 
i DEL GIORNO 
29 Roma 118° r. (188) commemora 
Puccini {188); 
di. movimento 
emigratorio \ 
I Francia (189) 
1 Roma de. fascisti componenti direttori pro- 
federazioni provinciali i vinciali partito 
fasciste Abruzzi e Mo- f ta (513; 
ì lise (191) n. fascista (513) 
2 Roma pr. dl. (192) . 
3 Roma | Vicentini (475) 
4 Roma seduta inaugurale con- FA nnufizi 
ferenza italo-tedesca EE lati 
trattative commerciali a 
(192) 
5 Roma dl politica in- 
terna (194) 
6 Roma 119* r. (208) Alfierì (457) 
8 Roma di, risultati arole inaugu- 
trattative Bra- Eizione nuova CISSE 
sile regolamen- | università Mi- RE 
to emigrazione } lano (216) ( ) 
i. (209) 
9 Roma d. politica in- 
terna (217) De 
10 Roma rappresentanti consiglio Nindié 
società nazioni (220) (523) 
1 Roma i d. politica este- 
® ” ra (221); di. cl 
confini Tripo- 
i litania (230) 
16 Roma c. maggioranza parla- 
mentare (231) 
17 Roma di. dimissioni 
| de. Boeri (231) 
19 Roma pr. dl. (232) n 
——i;- -_—————_—._-——————T | — ——— __———+»+6@ rr n 
20 Roma pr. di. (232) > 
25 Roma D'Annunzio 
. ; (458) 


























DAL 26 DICEMBRE 1924. 














AL 31 GENNAIO 1925 































































































XX XXI. 
+ _— _.—  lLlLl“'DELlE:: 
ATTIVITÀ ORATORIA ATTIVITÀ SCRITTA 
s esi 
zZ 
è ici c GRAN INTERVISTE ARTICOLI i 
3 ONSIGLIO CAMERA. 5 7 PROCLAMI 
o DEI SABGIAO DEI SENATO DISCORSI VARI COLLOQUI E E LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI ORDINI 
MINISTRI PA DEPUTATI DICHIARAZIONI PREFAZIONI DEL GIORNO 
29 
Roma primo convegno stampa 
fascista (233) 
30 Roma: 1222 r, (234) 
3 Roma d. (235) 3 
6 Roma 1258 r. (241) : 
7 Roma 126* r. (241) . 
10 Roma i i " D'Annunzio 
(475) 
12 Roma 545 r. (243) | comunicazioni 
governo (242); 
di. attività po- i 
litica generale 
Peppino Gari- 
baldi (243) 
13 Roma 55 r. (244) A 
14 Roma 565 r. (245) ° 
16 Roma D'Annunzio 
(475) 
= d—_ 
17 Roma pr. di. (245) 
20 Roma i agenzia United 
» Press (475) 
22 Roma 57» r. (247) inaugurazione sessione 
“a ordinaria consiglio su- 
periore emigrazione 
1: (245) 
23 Roma 58° r. (250) Echo de Paris 
(248) 
24 Roma 1308 r. (251) 
25 Roma D'Annunzio 
. (476) 
30 Roma i . Ahmed Zogu 
(476) 
È Daily Mail 
i-#= (252) 
do 
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ATTIVITA ORATORIA 








DAL 


1° FEBBRAIO 





SENATO 











Z LOCALITÀ : 
2 GRAN 
5 Consianio CONSIGLIO do 
DEL 
MINISTRI fieno DEPUTATI 
7 Roma 
9 Roma 
12 Roma 592 r. (255) 
13 Roma 605 r. (257) 
15 Roma 
8 Roma 
up a 
@ Roma 
D 
L 
(VI 
È 
3 Roma 
12 Roma 
16 Roma 
23 Roma 
27 Roma - d. politica este- 
ra (267) 
28 Roma 1378 r. (269) 
30 Roma 
2 Roma 
4 Roma di. impiegati 


statali (280) 





DISCORSI VARÎ 





circolo caccia (254) 











parole ringra- 
ziamento (270) 


d. riforma eser- 
cito (270) 





RIUIENI 





camice nere urbe (266) 
















































AL 4 APRILE 1925 XXIII 
ATTIVITÀ SCRITTA 
MESSAGGI 
INTERVISTE ARTICOLI PROCLAMI 
COLLOQUI E E .LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI ORDINI 
DICHIARAZIONI PREFAZIONI DEL GIORNO 
Arnaldo Mus- 
solini (458) 
Alessandri 
(477) 
TT, ,-_--ee=__=-|_—_—___—rr_r- a ei 
Farinacci (458) 
2 Luther (477); 
ambasciatore 
i. Berlino (477) x 
—_—-_ — —————ror eo. —T_T _—_——__———- 
a. Elogio ai gre- ; . 
gari (258) 
Arnaldo Mus- 
solini (459) 
m. regia aero- 
nautica (502) 
El Debate e prefetto pro- 
Tribuna (265) vincia Carnaro 
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Roma d. riforma eser- 
cito (311) : ° ‘ 
| = 
Roma pr. dl. (314) | 
Roma d. politica este- 
ra (315) ; 
Roma pr. dl, (321) ° Ducci (463) . 
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14 Roma pu presidenza pri- 
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19 Roma di. dispensa 
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as i . nari stato 
(347); di. inter- 
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rita di Savoia 
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Di Giacomo 
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m. regio eserci- 
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—— _—_———_|_————|_—T————+_ atterra fa ci 
8 Roma 159° r. (400) | 70° r. (401) i 
ue: i 
Pa | —_—_+«< ____ 
Roma 1602 r. (404); ui i ref. La legisla- 
161° r. (404) co Lione sociale 
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Brasile (496); 
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esterì Uruguay 
(496); ministro 
affari esteri Ar- 
gentina (496) . E 
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23 Carpena, Forlì, rievoca Corridoni (413); ‘| 
Parma, Cremona rappresentanti sindacali .jj 
provincia Parma (414); (i 
pe. Parma (415) Ni; 
14 
po. Mantova (417); cit-! 8 
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i —- —T LL 
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ne, Beyruth, 
Bucarest, Cai- 
ro, Casablanca, 
Costantinopoli, 
Salonicco, So- 
fia, Tunisia 
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comandante 
divisione nava- 
le istruzione 
(497) 
E A 
Farinacci (498) | direttorio f. 
i Parma (498) 
sindaco Manto- i i. 
va (498); Ar- ì 
rivabene doni 
Moschini (498); 
De Vecchi (499) 
rappresentanti 


i. estero (516) 
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feroci 
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31 oma »: 
R seduta chiusura primof 
| congresso f. i, sten 
(430) 
IT A+ IN 
om 
A Pala a. Elementi 
$ di storia (432); 
s pref. The life 
of Benito Mus- 
si solini (437) 
1 ‘oma 
È direttorît. pro- 
vinciali partito 


n. fascista (517) 





Roma ” 7 : 
Emanuele Fili- m, regio eserci- 
i berto di Sa- to, regia mari- 
| voia Aosta na e regia avia- 
(500); Diaz zione (506) 


(500); Thaon 
di Revel (500); 
Cadorna (501) 
po. urbe (439); set- 
timo anniversario vit- 
toria (439) 








Pericoli (499); 

sindaco Milano È 
(499); sindaca- 

to ingegneri fa- 

scisti (500) 








DAL DELITTO MATTEOTTI 
ALL’ATTENTATO ZANIBONI 


93° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente riferisce ampiamente sulla situazione politica. La ma- 
gistratura ha in mano î più gravemente indiziati come autori materiali 
della scomparsa dell'on, Matteotti e diligentemente ricerca gli altri com- 
plici diretti e indiretti. i 

Il Presidente annunzia altresì le dimissioni dell'on. Finzi **, a pro- 
posito delle quali dice che esse sono state determinate da motivi che non 
hanno assolutamente alcuna relazione con la scomparsa dell’on. Matteotti. 

Il Presidente annunzia che è stato esonerato il questore di Roma, 
comm. Bertini. i 

Il Consiglio inoltre delibera di sostituire il gen. De Bono nell’uffi-. 
cio di capo della Polizia, con il gr. uff. Francesco Crispo Moncada, pre- 
fetto di Trieste. Il gen. De Bono rimane primo comandante generale 
della Milizia Nazionale. A nuovo prefetto di Trieste è destinato il gr. 
uff. Amedeo Moroni ***, 


ALTO LÀ, SIGNORI! 


È tempo di parlare chiaro. Di parlare chiaro a tutti. Ai nemici, agli 
avversari, ai cittadini, ai fascisti. Le cose stanno in questi termini. Ac- 
cade un delitto a Roma, vittima un deputato socialista. Il delitto fu già 
qualificato. Gioverà ripetere che esso è stato barbaro, inutile, antifascista’ 
e si può dire, dal punto di vista politico, antimussoliniano, Il Governo, 


* Il 14 giugno 1924, il commendator Cesare Rossi, capo ufficio stampa della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, aveva rassegnato le proprie dimissioni (447). 
Il 15 giugno, erano. stati arrestati, per complicità nel delitto Matteotti, Albino 
Volpi, Filippo Filippelli, Filippo Naldi. Il 16 giugno (ore 19-21.15), Mussolini 
presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il 
resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 144, 17 giugno 1924, XI) 


#* (447). 


#** Nella 94? riunione, tenutasi il 23 giugno 1924 (ore 16-19.30), il Consi- 
glio dei ministri approverà all'unanimità la relazione di Mussolini sulla situazione 
politica interna ed il testa del discorso che egli pronuncerà al Senato il 24 giu- 
gno. (Da I! Popolo d’Italia, N. 150, 24 giugno 1924, XI). 


1. - XXI, 


2 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


cioè gli organi di Polizia che da esso dipendono, fanno il loro dovere, 
arrestando, nelle ventiquattro ore necessarie, i principali esecutori ma- 
teriali del delitto, spiccano mandati di arresto contro i presunti istiga- 
tori e complici, passano gli arrestati all'autorità giudiziaria non sospetta 
né sospettabile. 

La magistratura, indipendente e sovrana, farà il suo dovere come 
sempre; cioè farà giustizia. i 

Il Governo ha compiuto dunque il suo dovere fino in fondo. Nes- 
suno può seriamente contestarlo. La maggioranza della Camera anche. 
La protesta ed il compianto furono solenni ed indimenticabili. 

Quanto al Partito Fascista, esso deplora il misfatto — lo dimostrano 
i telegrammi che pubblichiamo altrove —- con una franchezza ed una 
lealtà ignoti a coloro che giustificarono l'assassinio di Scimula e Sonzini, 
qualificandolo un rischio legato alla loro professione di fede, o non eb- 
bero parole di rimpianto o fecero anzi l’apologia della strage del Diana 
e di quella d’Empoli. 


Ma adesso che cosa si vuole? Siamo sidente innanzi ad una: 


ripresa in grande stile di antifascismo all’interno ed all’estero. Quei Par- 
titi Socialisti, dalle cui file è uscito pur ieri il revolveratore del cancel- 
liere austriaco, sono in prima linea. Accanto a loro tutte le opposizioni 
ritrovate e collegate. 

La formula «in fondo» ha oramai un chiaro significato. Essa si- 
gnifica «in fondo contro il Governo, contro il regime, contro Musso- 
lini ». II grosso della opposizione antifascista non ha ancora il coraggio 
di dichiararlo apertamente. Non si è ancora smascherato. 

Ma le pattuglie d'avanguardia del repubblicanesimo e del combat- 
tentismo antifascista hanno meno scrupoli e sono meno prudenti. Nei 
loro fogli il bersaglio è individuato. Chi dice « Governo », dice « Mus- 
solini ». 

Fascisti di tutta Italia! Rendetevi conto della situazione. A tende 
gli ordini che verranno a seconda degli avvenimenti e preparatevi ad 
eseguirli come ai tempi delle grandi battaglie! 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 144, 17 giugno 1924, XI (1). 
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LUCE, CONCORDIA E GIUSTIZIA * 


Il Governo si associa alle alte parole di deplorazione per l’abbomi- 
nevole delitto, testè pronunciate dal Presidente di questa Assemblea. Il 
delitto contro la persona dell'onorevole Matteotti ha ferito e commosso 
profondamente l’opinione pubblica italiana, la quale a gran voce ha do- 
mandato giustizia, Questa voce è stata e sarà raccolta. La giustizia è il 
fondamento del regime e non a caso l’attuale Governo volle che al cul- 
mine della piramide dello Stato vi fosse il capo del potere giudiziario. 
Il Governo si associa anche all’augurio formulato dal Presidente del Se- 
nato, che cioè da questo delitto, che ha avuto così vaste ripercussioni 
nella coscienza nazionale, possa cominciare un periodo di concordia e 
di pace fra gli italiani. 


COMUNICAZIONI DEL GOVERNO ** 


Mi onoro annunziare al Senato che Sua Maestà il re, con decreti del 
17 corrente, ha accettato le dimissioni da me rassegnate dall'ufficio di 
ministro segretario di Stato per l’Interno e mi ha nominato ministro 


segretario di Stato per gli Affari Esteri, incaricandomi altresì di reggere, 


per interim, il ministero delle Cslonie, 
Con decreti di pari data, Sua Maestà il re ha accettato le dimissioni 
rassegnate dall’on. Luigi Federzoni, deputato al Parlamento, dall'ufficio 


* Il 18 giugno 1924, il comitato della maggioranza parlamentare aveva re- 
spinto le dimissioni del sottosegretario Aldo Finzi. Giovanni Marinelli, segretario 
amministrativo del P.N.F., era stato arrestato per «avere determinato altri a 
privare illegittimamente della libertà personale Giacomo Matteotti, membro del 
Parlamento, a causa delle sue funzioni ». Il commendator Cesare Rossi, in seguito 
al mandato di cattura spiccato contro di lui, si era costituito a Regina Coelì. AI 
Senato, nella tornata del 24 giugno (ore 16-18.40), dopo la commemorazione 
del deputato Giacomo Matteotti tenuta dal senatore Tomaso Tittoni, Presidente 
dell'Assemblea, Mussolini fa le dichiarazioni qui riportate. (Da I/ Popolo &'Italia, 
Nn. 146, 151, 19, 25 giugno 1924, XI, e dagli Atti parlamentari della Camera 
dei senatori. Discussioni. Legislatura XXVII. 1% Sessione 1924. Volume I. Tor- 
nate dal 24 maggio al 20 dicembre 1924 — Roma, Tipografia del Senato, 1925, 
pagg. 70-71). 


#* Fatte al Senato, nella tornata del 24 giugno 1924. (Dagli Atti parla 
mentari della Camera dei senatori, Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Vo- 
lume I, pag. 71), 
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di ministro segretario di Stato per le Colonie e lo ha nominato ministro 
segretario di Stato per l’Interno. 

Infine, con decreto dello stesso giorno, Sua Maestà il re ha accettato 
le dimissioni rassegnate dall’on. Aldo Finzi dall’ufficio di sottosegretario 
di Stato per l’Interno e vicecommissario per la regia Aeronautica. 


LA SITUAZIONE POLITICA INTERNA * 


Onorevoli senatori! 


Credo superfluo richiamare la vostra attenzione sulle dichiarazioni 
che sto per. fare e che acquistano, dal momento delicato che attraver- 
siamo, un rilievo e un'importanza degni della più profonda meditazione. 
Quella che abbiamo vissuta e che stiamo ancora vivendo è una grave 
crisi morale e politica. Crisi benefica, se un senso di responsabilità grande 
assisterà voi, come non: ne dubito, e tutti gli italiani. i 

Non ho bisogno di ripetervi tutta la mia deplorazione e tutto il mi 
orrore per il delitto commesso contro l'on. Matteotti. Ritengo che nes- 
suno potrà dubitare sulla sincerità dei miei sentimenti al riguardo. Po- 
trei aggiungere la frase di Talleyrand a proposito del ratto e dell’uc- 
cisione del duca di Enghien: «Non è soltanto un delitto, ma è un 
errore », Ci sono tre elementi nella situazione che ritengo opportuno 
di distintamente esaminare. L'elemento morale della deplorazione e del 
cordoglio che la nazione ha unanimemente sentito e manifestato. Si 
può dire che fra i primi ad imprecare contro il delitto ed i responsa- 
bili di esso, sono stati i fascisti. 

Sull’elemento che chiamerò d'ordine giudiziario, poco v'è da dire 
per ovvie ragioni, Tuttavia ricorderò che nelle prime ventiquattro ore 
dopo la denuncia della scomparsa, furono arrestati i principali indiziati, 
‘e che nei giorni successivi altri furono arrestati in diverse località d’Ita- 
lia e che non si è guardato e non si guarderà alle posizioni alte o basse 
dei colpevoli. (Applausi). La giustizia seguirà il suo corso inflessibilmente. 

La magistratura italiana, sulla cui probità e capacità il popolo è certo 
di poter contare, farà sicuramente tutto il suo dovere. Dubitare, è cosa 
indegna, e sono sicuro che il Senato italiano si associerà alla fiera pro- 
testa della magistratura contro certe insinuazioni straniere. (Applausi). . 

Nell'attesa, però, mi sia permesso di dire che non è opportuno e 


‘ * Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 24 giugno 1924, durante 
la discussione del progetto d'indirizzo in risposta al discorso della Corona. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Ses- 
sione cit. Volume I, pagg. 74-82). 
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non è bello e non è morale intraprendere sui pubblici fogli, e spesso 
per ragioni semplicemente materiali, un'istruttoria accanto all'istruttoria, 


‘un processo accanto al processo, perché,.mentre la magistratura farà giu- 


stizia, troppa gente, per ragioni di partito, per rancori personali e ri- 
valità d’interessi economici, si sforza di eseguire una specie di linciag- 
gio che sarebbe sommamente deplorevole al pari di ogni tentativo di 
salvataggio. (« Benissimo! »). L'autorità giudiziaria, che farà luce com- 
pleta, non può, non deve essere turbata nel suo altissimo compito da 
propalazioni di notizie fantastiche, che giovano ai nemici interni ed esteri 
della nazione. (Approvazioni). i 

Sulla natura del delitto io non ho da esprimere giudizî. L'istrutto- 
ria e il pubblico dibattimento ci daranno la ricostruzione e le fasi del 
misfatto nonché le sue causali remote e vicine. 

In questa Assemblea, onorevoli senatori, la situazione va considerata 
da un punto di vista strettamente politico. 

Anzitutto occorre che la ragione riprenda i suoi diritti sul senti- 
mento, in modo da esaminare la situazione senza cadere in eccessi op- 
posti ed egualmente arbitrarî. Bisogna in primo luogo rendersi conto 
che l'onore della nazione italiana non è affatto in gioco. 

Se un delitto o più delitti atroci bastassero a gettare un'ombra sulla 
moralità e sul. grado di civiltà di un popolo, che cosa bisognerebbe 
dire di un paese, dove, come è stato recentemente documentato, si sono 
verificati nel dopoguerra quattrocento delitti politici, alcuni dei quali 
particolarmente tragici e clamorosi? In questi giorni le correnti che si 
chiamano di sinistra, di tutta Europa, si sono scagliate contro il fascismo 
ed il Governo italiano rendendoli responsabili l'uno e l'altro di un 
inconsulto e nefasto gesto di terrore. 

I socialisti italiani e stranieri che, prendendo a .motivo l'episodio 
atroce, comiziano tempestosamente contro il sedicente terrore del fascismo 
italiano dimenticano il terrore effettivo che essi hanno esercitato in di- 
verse regioni d'Europa. : NE. 

Qualcuno potrà dirmi che tutto ciò appartiene al passato. Ma disgra- 
ziatamente i propositi per l'avvenire non sembrano migliori. Molti di 
coloro che hanno fatto del cadavere di Matteotti la loro tribuna, sa- 
rebbero pronti a esercitare il terrore nelle forme più spietate; ciò risulta 
da questo articolo pubblicato dall'ex direttore dell'Avanti/, G. Menotti 
Serrati, sul giornale La Pravda di Mosca, nella recentissima data del 18° 
aprile : : di 


«Le masse aspirano alla vendetta. Quando esse alzeranno il capo sa- 
ranno terribili. Una volta il proletariato aveva perdonato alla borghesia. 
Fu troppo buono verso di essa, in un momento in cui poteva regolare i 
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proprî conti per tutte le torture patite durante la guerra mentre la bor- 
gbesia si arricchì a sue spese. Ma oggi esso non perdonerà più ».. 


Può dirsi delitto di folla il massacro e le orribili mutilazioni inferte . 


ai marinai uccisi ad Empoli, ma l'eccidio del Diana fu freddamente pre- 
meditato e consumato, così come ‘l’esecuzione di Scimula e Sonzini. 

Con questa differenza che, mentre l'assassinio di Matteotti è stato 
unanimemente deplorato, l'Avarti/, organo ufficiale del Partito Socialista 
Italiano, ‘stampava che l'uccisione di Scimula e Sonzini, avvenuta in una 
nebbiosa notte del settembre 1920 a Torino, doveva essere considerata 
come un semplice infortunio connesso alla loro professione di fede na- 
zional-fascista, 

Ancora recentemente in fogli sovversivi si tesseva l’apologia dei 
« quattro magnifici bombardieri del Dizra » e dell'eroe che ha accop- 
pato il « rettile » Nicola Bonservizi. Se non fossi sospinto dal desiderio 
di arrivare sollecitamente ad altre considerazioni, potrei ampiamente do- 
cumentare che tutti i paesi hanno avuto i loro delitti politici più o meno 


atroci. E del resto stimo anche più discreto non scendere ed esempli- 


ficazione vicina o lontana. 
Mi permetta il Senato, a questo punto, di rilevare con soddisfazione 
la correttezza di quei: Parlamenti e Governi esteri e in particolar modo 


del Consiglio Nazionale Svizzero che si sono rifiutati, come le buone: 


regole internazionali impongono (applausi prolungati), di mescolarsi in 
questi che sono affari interni della nazione italiana. Tutte le nazioni, del 
resto, e prima e dopo la guerra, hanno traversato crisi morali,. politiche, 
economiche, finanziarie, che sembrano mettere tutto in giuoco, perché 
torcevano tutte le fibre della nazione. 

Non è dunque questione di regime, come si OI avventatamente 


in Italia e altrove. E in ogni caso bisogna rendersi conto che l'attuale. 


regime esce da una rivoluzione fatta da un Partito che aveva appena tre 
anni di vita e le cui formazioni improvvisate e tumultuarie non avevano 
permesso di esercitare i delicati controlli necessarî. È questa che io ho 
chiamato alla Camera elettiva la tragedia dell'ardimento. 

Le insurrezioni, come tutti i grandi movimenti sociali, mettono in- 
sieme i buoni e i cattivi, gli asceti ed i furfanti, i violenti per fanatismo 
e i violenti per lucro, gli idealisti e i profittatori. 


Le selezioni degli individui, secondo la loro capacità, e la loro. 


probità, assai difficili a farsi in tempi normali, sono tanto più difficili in 
tempi eccezionali. Talora accade che siano provocate ed accelerate dai 
campanelli d'allarme di una tragedia improvvisa. 

Critiche e accuse di vario genere sono state mosse al ministero del- 
l'Interno. Si è voluto dare l'impressione che nel palazzo del Viminale 
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tutto fosse nefando e corrotto. Si è parlato della necessità di una disin- 
fezione in grande stile. 

Anche qui le parole e i disegni sono andati al di là della realtà con- 
creta. 

Al Viminale c'erano e ci sono centinaia di grandi e piccoli funzionarî 
rispettabili, onesti, ligi assolutamente al loro dovere. I capi di questa 
grande Amministrazione sono al di fuori di ogni sospetto. Ed io sono 
convinto che con i provvedimenti già presi e da prendere, il ministero 
dell'Interno sarà ricondotto alla piena normalità dei suoi organi e delle 
sue funzioni. (« Bere! »). 

Mi si è obiettato di essermi disinteressato degli affari della politica 
interna. Ciò non corrisponde al vero, perché il problema fondamentale 
di tale politica è stato la mia costante, assidua, vorrei dire, angosciosa 
preoccupazione e fatica quotidiana. 

All'indomani della marcia su Roma mi sono trovato di fronte ad 
una mole imponente di problemi di politica interna, che, per ragioni 
obiettive ed insite nella situazione, nessun altro avrebbe potuto affrontare. 

‘ Si trattava di riassorbire la illegalità nella costituzione, si trattava di 
rimettere grado a grado, ma incessantemente nell’alveo della legalità, la 
vasta fiumana che aveva rovesciato gli argini, 

Voi sapete, onorevoli senatori, che è assai facile, come diceva il Poeta, 
evocare gli spiriti. Ma poi non è altrettanto facile dominazli. 

Vi sono rivoluzioni, che, come la inglese, ha scosso per mezzo secolo 
quel popolo. Si può dire che la crisi francese scatenata nell’ 89 è durata 
senza interruzione fino al 1870. Che meraviglia se la crisi scoppiata nel- 
l'ottobre 1922 o piuttosto la crisi generale del dopoguerra, che in Italia 
è stata specialmente tormentosa per un vario e complesso ordine di ra- 
gioni, non si'è ancora risolta in un equilibrio definitivo? 

Non vi dispiaccia se ancora una volta sottopongo al vostro illuminato 
giudizio gli elementi che devono documentare lo sforzo talvolta schiac- 
ciante da me compiuto in venti mesi come capo del Governo e ministro 
dell'Interno per ricondurre alla normalità il paese. 

All'indomani della marcia su Roma, l'immediato problema die dovetti 
affrontare fu quello di far rientrare alle loro sedi sessantamila ‘giovani 
che erano entrati in Roma, armati di tutto punto. Ciò ch'io riuscii ad otte- 
nere colla massima disciplina, senza incidenti di sorta, in quarantotto ore. 

Volli, per fissare dei limiti al movimento, che i fascisti si limitassero 
a sfilare davanti alla Maestà del re e davanti ai duchi della Vittoria 
e del Mare. Quasi immediatamente dopo, con una lettera che varrebbe 
la pena di rileggere, proibii severamente agli ufficiali della guarnigione 
di Roma di manifestarmi la loro simpatia perché allora, come oggi, penso 
che l'Esercito non deve fare della politica, né palese né segreta, né diretta 
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né indiretta. In ciò sta la base granitica, la gloria e il DESUEgIO dell’Eser- 
cito italiano. (Applausi). 

Chiamai al Governo uomini di tutti i partiti. Riapersi il Parlamento 
e ne ebbi, dopo regolari discussioni, i pieni poteri. Affrontai. e risolsi 
di lì a poche settimane il problema gravissimo ‘degli squadrismi. Ho 
esercitato i pieni poteri per un anno. Potevo chiedere la proroga. Avreb- 
bero votato a favore anche i popolari. Vi rinunciai. Non avevo proposto 
leggi eccezionali e mi proponevo di fare un altro passo innanzi sulla 
strada della legalità. ; 

Nel frattempo avevo abolito tutti quelli che potevano apparire ed 
erano qua e là dei doppioni di prefetti come gli alti commissarî e i fidu- 
ciarî provinciali del Partito. 

Ordinai il catenaccio per le iscrizioni al Partito, mentre si procedeva 
allo scioglimento quasi quotidiano di Fasci singoli e di intere Federazioni, 
sempre allo scopo di adeguare il Partito alle necessità costituzionali del 
Governo. 

Nel campo sociale la mia politica interna si sforzò ed ottenne di con- 
ciliare le forze necessarie della produzione, ristabilendo la Sd 
e la continuità del lavoro. 

Sciolta regolarmente la Camera, furono nei termini prescritti dalla 
legge convocati i comizî elettorali. La lista nazionale ha raccolto ben 
quattro milioni e ottocentomila voti. Si può. seriamente sofisticare su 
queste cifre? Negare la realtà non è un giuoco assurdo? Esse indicano 
il consenso in proporzioni imponenti. 


Ottenuto il suffragio del popolo, le necessità della politica interna si 


delinearono ancora più chiaramente nel mio spirito, precisate in cis 
capisaldi fondamentali : 


1. — Far funzionare regolarmente e nobilmente l'Istituto parla 


mentare come organo del potere legislativo, AEESPISRRog) le sue capa- 
cità e il suo prestigio. 


2. — Regolare, dal punto di vista della Costituzione, la situazione 
.della Milizia Volontaria. 

3. — Reprimere i superstiti illegalismi ai margini del Partito. 

4. — Chiamare all’opera di ricostruzione tutte le forze vive della 
nazione, cioè tutti gli elementi di qualsiasi origine che non ignorano 
la patria. 


Tutte le mie manifestazioni politiche dal 6 aprile in poi tendono 
direttamente a questa meta: ad accelerare, cioè, a perfezionare l'entità 
definitiva del fascismo nell’orbita della Costituzione, a fare del fascismo 
un centro di raccolta e di conciliazione nazionale. 

Dissi, nel mio discorso del 10 aprile ai romani: « Vogliamo dare 
cinque anni di pace e di fecondo lavoro al popolo italiano. Se altri può 
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dire: Perisca la Patria purché si salvi la fazione, io grido invece: Peri- 
scano tutte le fazioni, compresa la nostra, ma sia grande, ma sia rispettata 


la Patria italiana ». (Applausi). 


E concludevo: « Più grande è la vittoria, e più alti sono i doveri: 
doveri di lavoro, di disciplina, di concordia nazionale ». 

Gli stessi principî io riaffermavo nel mio discorso alla maggioranza, 
e finalmente, nel mio discorso dell’ 8 giugno alla Camera, ho cercato, 
dopo una settimana di discussioni tempestose, di superare le posizioni 
necessariamente un po’ statiche dei partiti, di rivolgermi direttamente alla 
nazione, per disperdere le ceneri dei nostri e dei rancori altrui, per nu- 
trire il corpo augusto della’ Patria. . 

Non v'è dubbio che il mio discorso aveva forse stabilito i termini 
di quella possibilità di convivenza, necessaria al regolare funzionamento 
del Parlamento, mentre nel paese si era diffusa la sensazione che un nuovo 
periodo di pace e di tranquillità assoluta stava per iniziarsi. Dei risultati 
di questa mia politica come capo del Governo rivendico intera la respon- 
sabilità. Solo a me era concesso, non senza dura fatica, di esercitarla nella 
mia qualità di capo del Partito. Tali risultati sono stati, io penso, non 
annullati, ma soltanto interrotti dall'episodio tragico che è costato la vita 
all’onorevole Matteotti, 

Il mio successore all’Interno sta a garantire che su quella linea si con-. 
tinuerà a. marciare. Apro una breve parentesi per attestare la mia piena 
fiducia personale e politica nell’on. Federzoni. 

E poiché la verità va detta, si | sappia che sono io che l’ho proposto 
a quell’ufficio. Non altri. 

Mentre vi parlo la situazione politica è straordinariamente delicata e. 
può essere prospettata nei termini seguenti: da una parte le opposizioni 
unite, ma divise: unite negli scopi immediati, divise nei metodi e nei 
fini mediati. Nel blocco delle opposizioni non ci sono più i comunisti, 


i quali hanno logicamente cercato di approfittare dell'episodio sciagu- 


rato per incitare le masse allo sciopero generale e instaurare la dittatura 
degli operai e dei contadini. Lo sciopero non c’è stato, le masse hanno 
respinto le suggestioni comuniste. Il ritmo del lavoro non è stato tur- 
bato, se non in pochissime località e limitatamente a poche ore. del 


lunedì 16. 


Credo che il Senato sarà d’accordo con me nel tributare un plauso 
al laborioso e ordinato popolo italiano. (Approvazioni). 

I repubblicani affacciano ancora una volta la richiesta della Costi- 
tuente; richiesta assurda che non ha nessuna giustificazione politica, e 
meno ancora storica, a mezzo secolo di distanza dai plebisciti. 

Mentre i democratici dell'opposizione costituzionale tendono a stra- 
niarsi dal blocco perché non ritengono opportuno assumere le responsa- 
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bilità oltranziste, i socialisti massimalisti, gli unitarî, i repubblicani, i po- 
polari e gli altri elementi minori affacciano un complesso di assurde 
pretese che mirerebbero ad una specie di colpo di Stato nell'intento di 
annullare il suffragio del 6 aprile. Dn 

Riesce assai difficile contestare che, a lato del dolore e dell’otrore le- 
gittimo ed umano, non si stia innestando una speculazione politica sulla 
tragedia. . 

Ora, alle richieste affacciate più o meno ufficiosamente e pubblica- 
mente dal blocco delle opposizioni, io rispondo prima di tutto che’ il 
Governo deve restare al suo posto. Questo non esclude che potrà tra- 
sformarsi, modificare la sua compagine per renderla sempre meglio adatta 
al raggiungimento di quegli scopi di pacificazione nazionale, da me chia- 
ramente e ripetutamente indicati. 

Io ho creato nell'ottobre 1922 una determinata situazione politica” 
che ha evitato alla nazione pericoli estremi. Ho il dovere di continuare a 
svolgere la mia azione su quelle direttive, 


Non si tratta di restare al potere, che mi ha dato gravi preoccupazioni 
e molte amarezze; ma mi considererei l’ultimo degli uomini se evadessi, 


specie in un momento difficile all’interno e sotto una specie di pressione 
ambigua che viene anche dall'estero, da questa mia precisa morale e po- 
litica responsabilità. (Vivi, prolungati e ripetuti applausò). 

Quanto alla Milizia, a proposito della’ quale si emettono giudizi 
superficiali, non si può pensare a scioglierla. Essa è ormai solidamente 
inquadrata e disciplinata. Si deve arrivare alla sua sistemazione nella Co- 
stituzione con compiti che saranno utilissimi ai finì della preparazione 
militare generale del paese. Gli studî sono già a buon punto. 

Avanzare poi, sia pure come semplice manifestazione giornalistica e 
polemica, la pretesa dello scioglimento della Camera e delle elezioni ge- 
nerali, significa non rendersi conto che una terribile crisi politica deva- 
sterebbe ancora, per chissà quanti mesi od anni, la vita della nazione. 

Questo freddo ed obiettivo esame della situazione non è completo. 
Dall'altra parte sta il fascismo, con i suoi ottomila gruppi, diffusi in ogni 
angolo d’Italia, con le sue forze politiche, sindacali, amministrative sempre 
imponenti. 

L'asserzione che il fascismo sia stato abbattuto dall'improvvisa bu- 
fera è fatta per trarre in inganno l'opinione pubblica italiana e straniera. 

Il fascismo è stato soltanto percosso. E in fondo, questo colpo gli ha 
giovato e più gli gioverà. Perderà le scorie funeste. 

Ma dall'11 giugno in poi fascismo e fascisti sono il bersaglio di una 
violenta campagna nazionale e internazionale. Il Partito che in Italia 
raccoglie indubbiamente il maggior numero di medaglie d’oro, di com- 
battenti, di decorati, di mutilati, di uomini della cultura e del lavoro, 
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di giovani ardenti e puri, viene quotidianamente martellato e denunciato 
come un Partito di criminali. i 0 

Ma può il fascismo soggiacere a questa campagna? Non può, non 
deve. Gli elementi più accesi sono già inquieti. Le due manifestazioni di 
Bologna sono l'indice di una tensione morale e politica che è già arri- 
vata al suo punto massimo, specie in quelle regioni dell alta e media 
Italia dove il fascismo dispone di forze politiche preponderanti. In que- 
ste circostanze un incidente qualunque potrebbe avere le più gravi con- 


seguenze. 


Onorevoli senatori! 

Bisogna evitare con tutte le forze ciò che può creare in un certo senso 
l’irreparabile, cioè un aggravamento ulteriore della crisi che si è abbattuta 
improvvisamente sulla nazione. i "a 

Il Senato ha oggi la ventura di essere al primo piano della scena poli- 
tica italiana, non soltanto perché è il ramo del Parlamento che primo si 
riunisce dopo il dramma, ma anche perché è l’ambiente sereno dove le 
più tumultuanti passioni sono contenute dalla ragione e dall esperienza. 
Ciò che qui sarà detto avrà una grande ripercussione nell animo dei cit- 
tadini devoti alla Patria, nell'animo di quei milioni e milioni di cittadini 
che non hanno tessere, non parteggiano, ma fanno qualche. cosa di me- 
glio : lavorano in silenzio. (Applausi). 

Per quello che mi riguarda, io confermo solennemente quanto ebbi a 
dichiarare alla Camera elettiva. L'obiettivo della mia politica generale 
di Governo resta immutato : raggiungere a qualunque costo, nel rispetto 
delle leggi, la normalità politica e la pacificazione nazionale; selezionare 
e depurare con instancabile, quotidiana vigilanza il Partito, nonché di- 
sperdere con la più grande energia gli ultimi residui di una concezione 

illegalista inattuale e fatale. a le 
Tocca a voi, onorevoli senatori, confortare col vostro giudizio questi 
fermi propositi. Voi sentite certamente, col vostro squisito senso di pa- 


‘ triottismo e di responsabilità, l'estrema delicatezza della situazione. La 


possibilità di uscire senza ulteriori urti più o meno violenti dalla situa- 
zione, esiste. nu Da si 
Non si tratta di portare altri elementi di complicazione in una si- 
| tuazione che richiede il massimo sangue freddo; si tratta invece di sem- 
plificare e di agire senza pause per il raggiungimento di quegli obiettivi 
che ho più sopra illustrato. i 
Da questa Aula severa può partire, onorevoli senatori, la vostra parola 
d'ordine, la parola dettata dalla vostra saggezza. Lu È - 
Sia fatta luce e giustizia! Sia affermato sempre più l'imperio della 
legge! Si levi di fronte alle vigilanti gelosie straniere il grido della con- 
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cordia fra quanti italiani sono pensosi soprattutto delle sorti della Patria! 
(Vivissimi, prolungati e ripetuti applausi, a cui si associano anche le 
tribune). * Dr 


DIFESA DEL REGIME ** 


Colleghi! » 


Dall’ultima riunione, tenutasi in questa stessa sala or sono tre o quat- 
tro settimane ad oggi, avvenimenti gravissimi si sono prodotti nel paese 
che hanno determinato una situazione molto delicata, che richiede vigile 
senso di responsabilità in noi in particolare e in tutti gli italiani in gene- 
rale. Ci sono stati l’assassinio del deputato Matteotti, e le ripercussioni 
assai vaste che questo delitto ha prodotto in tutta la nazione ed in par- 
ticolar modo nella capitale. Per quindici giorni Governo, fascismo, mag- 
gioranza, deputati in genere, tutti quelli insomma che seguono questa 
corrente, si sono trovati, bisogna riconoscerlo, in una specie di disagio 
morale, perché non tutto il quadro del dramma era completo, né tutte 
le responsabilità apparivano chiare. Poi, soprattutto, i colpevoli o i pre- 
sunti tali non erano stati arrestati. La coscienza pubblica aveva quindi 
motivo di essere inquieta. 

Oggi, per quel che riguarda il fatto giudiziario in sé, tutti i respon- 
sabili o presunti tali o comunque indiziati del delitto Matteotti, sono in 
carcere. Può darsi che ci siano state delle incertezze nei primi momenti: 


l : La discussione del progetto d'indirizzo in risposta al discorso della Corona 
si chiuderà nella tornata del 26 giugno 1924 (ore 16-19), con l'approvazione del 
seguente ordine del giorno, proposto dal senatore Nicolò Melodia: «Il Senato 
dite le dichiarazioni del Presidente del Consiglio, approvando i propositi mani: 
festati di voler procedere con ogni energia alla integrale restaurazione dell’im- 
perio della legge, alle necessarie epurazioni, ed alla pacificazione del paese, 
esprime la fiducia nell'azione del Governo e passa all'ordine del giorno » La 
prima parte di questo ordine del giorno («Il Senato, udite le dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio, approvando i propositi manifestati di voler procedere 
con ogni energia alla integrale restaurazione dell'imperio della legge, alle neces- 
sarie epurazioni, ed alla pacificazione del paese ») sarà approvata da tutti i vo- 
tanti meno quattro astenuti; la seconda, con voti 225 contro 21. (Dagli Atti parla- 


mentari della Camera dei senatori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Vo- 


lume I, pagg. 132-134). i 


** A Roma, nella sala del Concistoro di palazzo Venezia, il 25 giugno 1924 
alle 10.30, Mussolini presiede la riunione dei deputati della maggioranza parla. 
mentare, In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 154, 26 giugno 1924, XI). 
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saranno stabilite, saranno chiarite; ma vi prego di considerare che la prima 


ipotesi fu di una semplice scomparsa. Il delitto avvenne il giorno di 
martedì e solo il giovedì la' ipotesi del delitto fu chiara, Il martedì sera 
fu detto che l’on. Matteotti era stato visto da Costantino Lazzari e da 
altri. i 

Vi ripeto che se emergeranno delle responsabilità più gravi di quelle 
che hanno provocato i provvedimenti in via puramente amministrativa, 
tali responsabilità cadranno sui colpevoli. Ieri sera l'organo della Santa 
Sede aveva un articolo abbastanza significativo, perché quello che è av- 
venuto in questi quindici giorni e che sta avvenendo ancora, non è bello, 
non è nemmeno degno di un grande popolo (app/azsi), non è, dico, 
degno di un grande popolo. 

Le cose più strampalate, le notizie più fantastiche hanno avuto libero 
corso. Degli uomini che sono veramente insospettabili venivano accusati 
e denunciati di aver preso parte a questa ceRa, a questa cosiddetta ceka 
che non esiste. Si è detto, per esempio, che il capo della Polizia aveva 
dato il passaporto a Filippelli. Ciò sarebbe stato veramente enorme e 
delittuoso; ora si è chiarito che il passaporto è stato dato dal signor 
Naldi, il quale lo aveva ricevuto -dal suo chauffesr due anni fa. 

Noi tutti siamo rimasti impressionati dalla deposizione del signor 
Mario Gibelli che era veramente gravissima e raccapricciante. Orbene, 
stamanè questo ‘signore viene fuori a dire che la sua deposizione pub- 
blicata dai giornali non corrispondeva affatto alla verità. 

Questo, per quello che riguarda il lato giudiziario di questo dramma. 

Ma vi è poi il lato politico. 

Si è detto, ad esempio, che il siluramento di De Bono è stato strap- 
pato a me dal Consiglio dei ministri. Niente di più falso. Sono io che 
ho portato la proposta di esonero del generale De Bono ed è stato il 
Consiglio dei ministri che ha modificato la proposta convertendo l'eso- 
nero ini sostituzione. 

Si è detto che la nomina di Federzoni mi è stata imposta dalla Co- 
rona. Ora io devo dichiarare che la Corona è di un costituzionalismo 
perfetto. (Applausi fragorosi). La verità è che sino da parecchi mesi fa 
avevo l'intenzione di mettere l'on. Federzoni a reggere il ministero del- 
l’Interno e, in seno al recente Consiglio dei ministri, gli ho, si può 
dire, imposto di assumere questo ufficio. 

Si è detto che il generale Di Giorgio, ministro della Guerra, è stato 
imposto dalla Corona. Niente di più falso. Fin dal gennaio scorso, quando 
il generale Diaz mi disse che voleva dimettersi per ragioni di salute e 
che, con il suo squisitissimo senso di patriottismo, lasciava me arbitro 
della scelta, fin d'allora intrapresi trattative orali e scritte col generale 


Di Giorgio. 
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Poi sono corse notizie strampalate lanciate da tutte quelle agenzie di 
informazioni che pullulano a Roma. Per esempio: la notizia data dalla 


stampa americana dell’abdicazione del re, del convegno dei Collari del- i 
l’Annunziata; poi finalmente la notizia di venerdì sera di un certo colpo . 


di Stato che doveva essere fatto dalla Milizia, e che riempì di un vago 
terrore i circoli della capitale. ut 


Voi comprenderete che tutto ciò alla fine impone il basta, perché 
non si può soggiacere (applausi) alle fantasie di certa stampa, specie, 


di quella che avrebbe particolari doveri di gratitudine verso il Governo. 

È in queste vicende che si appalesa il carattere degli uomini. 

Ora voi sapete quale sarebbe il programma delle opposizioni, Si ten- 
gono delle riunioni in diverse città d’Italia ove le opposizioni fanno 
‘queste richieste: dimissioni del Governo, scioglimento della Milizia e 
scioglimento della Camera, elezioni generali; e, notate, stabiliscono già 
il sistema con cui queste elezioni dovrebbero aver luogo, cioè con la 
proporzionale. 

Come pensano le opposizioni di arrivare a tuttò ciò? Non traspare 
ben chiaro, perché queste riunioni sono riunioni di partito o di Gruppi 
di opposizione. Alla Camera, questi Gruppi, che si sono ritirati dal 
Parlamento, non sappiamo se per sempre o fino a quando non si sianò 
determinate nuove condizioni, non hanno ancora formulate le loro pro- 
poste, ma però, non contrastando con quelle che vengono avanzate dai 
gruppi politici, è chiaro che anche le opposizioni parlamentari non pre- 
scindono da queste richieste. 

Che cosa si vuole? Tutto ciò è crepuscolare. 

Necessita invece parlare chiaro in questa situazione. 

Il discorso che ho pronunciato ieri al Senato, e che si ricongiunge 
a quello che pronunciai alla Camera, ha già chiarito questa posizione. 

Il Governo resta al suo posto. Le dimissioni in questo momento sa- 
rebbero certamente interpretate in senso catastrofico, specialmente al- 
l'estero. Apparirebbero delle dimissioni imposte da quei deputati laburisti 
che si riuniscono alla Camera dei Comuni e con un precedente nuovissimo 
entrano nelle faccende interne di un altro popolo (app/azsi), e da quei 
gruppi della Democrazia di sinistra accesa dell'occidente e in genere da 
tutti i gruppi internazionali dell'occidente che non amano un'Italia che 
proceda innanzi. (Applausò). 

. Però, come ho detto ieri al Senato, il fatto che il Governo resta al 
suo posto non esclude, anzi ammette quelle che io ho chiamato trasfor- 
mazioni e modificazioni della compagine governativa: modificazioni e 
trasformazioni alle quali io pensavo sin dal giorno in cui si riaprì la 
Camera, perché il potere logora, perché di quando in quando bisogna 
mettere degli uomini nuovi alla prova, anche perché questa famosa sele- 
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zione della classe dirigente non avverrà mai se non si mettono al posto 
di comando e di responsabilità degli uomini nuovi attraverso una sele- 
zione controllata. i 

È mio proposito quindi di addivenire in un termine di tempo ab- 
bastanza breve a queste modificazioni nella compagine governativa. 

Quanto allo scioglimento della Milizia ripeto quello che dissi al 
Senato : che non è il caso di pensarci. Prima di tutto è un corpo militare 
inquadrato, disciplinato, che ha delle legioni bellissime anche dal punto 
di vista prettamente militare, e poi è un corpo di volontari. In questa 
crisi ci ha molto giovato, bisogna avere il coraggio di dirlo. Sono rimasti 
solidi questi militi fedeli: erano pronti a difendere il Governo se qual- 
cuno avesse risposto alle sollecitazioni dei partiti sovversivi. 

. Il fatto che la Milizia resta — e su questo bisogna mettersi in mente 
che io sono assolutamente intransigente (applazsi) — non esclude che 
essa non debba sollecitamente essere inquadrata nelle forze armate dello 
Stato. Gli studi, a questo proposito, sono già avanzatissimi. C'è della 
buona volontà tanto da parte dello Stato Maggiore dell'Esercito quanto 
da parte dello Stato Maggiore della Milizia. Credo che fra qualche tempo 
questo problema sarà risolto in maniera soddisfacente. E poiché si è 
sofisticato sul fatto che la Milizia non ha prestato giuramento di fedeltà 
al re, pur montando regolarmente di guardia al palazzo reale, pur par- 
tecipando a parate in onore dei sovrani, anche questo giuramento sarà 
fatto. (Applausi). 

Ma voi capite che tutti gli avversari puntano su questa carta per 
ragioni evidenti. ; i 

Quanto allo scioglimento della Camera io domando a voi, che siete 
deputati, che vi sentite regolarmente eletti dal popolo italiano, io do- 
mando a voi se avete intenzione di ritirarvi, di rinnegare il vostro man- 
dato, di presentarvi dimissionari dinanzi alla nazione, e, oserei dire, 
dinanzi ‘alla vostra coscienza. E non è a dire se sia il caso in questo 
momento di parlare di elezioni, e non sia ipotesi che sta fra il grottesco 
ed il catastrofico volere lanciare di nuovo le masse della nazione, che 
hanno bisogno di tranquillità, di calma e di lavoro, in una battaglia 
elettorale, che, dato il momento, sarebbe piena di incognite. (« Benis- 
simo! »). Quindi a tutte le richieste delle opposizioni, siano esse formu- 
late dai partiti nel paese, siano esse formulate domani dai rappresentanti 
parlamentari di questi partiti, credo che il Governo e la maggioranza 
non possano rispondere che un « no » fermo, categorico, solenne. (Ap- 
Dlausì). 
Quale è il programma futuro? L'ho già detto e lo ripeto, lo dissi 
in questa sede e lo ripetei alla Camera e lo espressi ancora una volta 
ieri in Senato. Io mi propongo di far funzionare la Camera, il Parla- 
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mento, Ripeto, è mia intenzione di non fare più decreti-legge, perché 


se il Governo fa decreti-legge la Camera non ha più nulla da fare, non. 


ha che da mettere lo spolverino; rientrare nella legalità assoluta, repri- 
mere l’illegalismo, purificare il Partito. (Applausd). 

Come avete visto, c'è un programma del primo tempo: cioè la mo- 
dificazione della compagine del Governo. C'è un programma del secondo 
tempo: purificazione e selezione del Partito. C'è un programma del terzo 
tempo: fare funzionare gli organi legislativi. ; 

À questo proposito sottopongo alla vostra meditazione la situazione 
che si è determinata nel Parlamento. : 

Esiste l'esodo delle opposizioni, la secessione delle opposizioni. Que- 
sta secessione è temporanea? È definitiva? i : 

Questo è il punto, e qui è tutta la delicatezza della situazione. Se la 
secessione è temporanea, la situazione può chiarirsi. Se invece la seces- 
sione fosse definitiva, allora il problema si presenta in termini di ‘una 
certa e relativa gravità. Il problema che si impone allora è di sapere se 
il Parlamento può funzionare con la maggioranza prescindendo dall’at- 
teggiamento delle minoranze. 

Certo è questo: che la maggioranza non può subire il ricatto delle 
minoranze. (Applausi). Che se domani qualsiasi Gruppo di minoranze 
si ritirasse sull’Aventino, dovrebbe bastare questo per mettere in giuoco 
il funzionamento della Camera? (« Benissimo! »). 

Non mi faccio illusioni. Credo che, malgrado il nostro proposito di 
conciliazione nazionale, come andiamo riaffermando con una sincerità 
che non può essere messa in dubbio, credo che non bisogni guardare 
la situazione con un soverchio ottimismo, In fondo non è più questione 
dell’assassinio Matteotti, non è più questione di sapere se dieci o quin- 
dici o venti o trenta individui andranno in carcere, non è più questione 
di sapere se il Governo sarà ricompaginato, trasformato, se il Partito 

, subirà una energicissima selezione. Si vede ormai chiaramente l'obiettivo 
finale di tutte le opposizioni e questo obiettivo finale è il regime, Costoro 
si propongono di annullare tutto quello che significa, dal punto di vista 
morale e politico, il regime che è uscito dalla rivoluzione dell'ottobre. 

Voi vedete allora che il giuoco diventa straordinariamente serrato, 
perché io vi dichiaro che non sono affatto disposto a questa specie di 
annullamento di tutta una situazione che noi abbiamo creato con grande 
sforzo, con grande fatica e anche con molto sangue. (Applausi). 

Se invece l'ipotesi più ottimista si verifica, e cioè le opposizioni sono 
veramente pensose delle sorti della Patria e non vogliono spingere le cose 
fino al punto in cui l’irreparabile scoppia come una conseguenza fatale, - 
logica; se le opposizioni si renderanno conto di questa loro responsabilità 
e ritorneranno alla Camera a darvi la loro opera di critica, di controllo, 
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di opposizione anche astiosa, anche settaria, anche pregiudiziale, che noi 
dovremmo sopportare, tollerare, talvolta anche incoraggiare perché l'op- 
posizione, in quanto ci segnala certi fatti, certe cose, può essere di utilità 
grandissima; se questo avviene, allora potremo dire di aver superato la 
crisi. : 

Comunque le opposizioni si riuniscono venerdì. Non sappiamo se sarà 
soltanto la commemorazione dell'on, Matteotti o se vi saranno delle 
decisioni anche di carattere politico concernenti l’atteggiamento di queste 
opposizioni. Se si trattasse soltanto della commemorazione, l'abbiamo 
già fatta in termini sincerissimi. Quanto alle decisioni politiche, converrà 
attendere. 

Comunque voi, onorevoli colleghi, siete investiti di un mandato pre- 
ciso e, se non avessi in orrore le parole solenni, vorrei dire sacro. Avete 
dietro di voi masse imponenti di elettori, masse imponenti di popolo. 
Voi siete testimoni di tutti gli sforzi che il Governo ha fatto prima e. 
dopo, voi siete testimoni del programma che il Governo intende realiz- 
zare, voi quindi potete attestare con sicura, con tranquilla coscienza, che 
se domani la crisi si acuirà invece di risolversi, non certamente oggi la 
coscienza nazionale, né domani lo storico imparziale potrà attribuire a 
noi questa responsabilità. 

Noi siamo ancora una volta disposti, e lo ripeto, a far funzionare 
regolarmente il Parlamento, a fare rientrare il fascismo nella legalità; 
siamo disposti a purificare il Partito, e lo faremo; siamo disposti a seguire 
una politica di conciliazione nazionale, che ignori il passato, che ignori 
tutte le lotte del passato, ma non ci si chieda la rinuncia a quei principî 
che abbiamo il sacrosanto dovere di difendere a qualunque costo. (/A//a 
fine del discorso, tutti î deputati si alzano in piedi e fanno al Duce una 
prolungata e fragorosa ovazione). * 


* «Cessati gli applausi, il segretario del comitato di maggioranza pronunzia 
le seguenti parole: ‘“ Dopo le dichiarazioni del capo del Governo, esplicite, 
chiare, inequivocabili, generose, il comitato della maggioranza sottopone all’ap- 
provazione dell'assemblea il seguente ordine del giorno: ‘“‘“ La maggioranza parla- 
mentare, udite le dichiarazioni del capo del Governo, gli riconferma la sua piena 
fiducia e devozione” ”. L'ordine del giorno è approvato per acclamazione ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 152, 26 giugno 1924, XI). ì 
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95° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente ha riferito sulla recente firma del trattato di collabora- 


zione cordiale concluso fra l’Italia e la Cecoslovacchia, trattato che mi- 


gliora la posizione politica e diplomatica dell’Italia nei paesi dell'Europa 
centrale ed ha, quindi, prospettato i termini del dissidio anglo-francesé 
circa la applicazione del progetto Dawes, al quale si limita l'ordine del 
giorno della conferenza di Londra. Le i. i 

Il Presidente non ha escluso dì partecipare alla conferenza di Lon- 
dra. Ciò dipenderà dagli eventi e dalla situazione diplomatica, che si 
determinerà nei prossimi giorni. 

i Il ministro dell'Interno, on. Federzoni, ha riferito ampiamente sulla 
situazione del paese, che rivela uno stato di crescente tensione, soprat 
tutto in talune regioni, tra le masse fasciste e gli elementi sovversivi, la 
cui attività segna una certa ripresa. A determinare e ad esasperare tale 
tensione, contribuiscono le polemiche intemperanti e le notizie false 0 
tendenziose con le quali parte della stampa eccita e fuorvia le correnti 
dell'opinione pubblica. 

Il Consiglio dei ministri ba discusso tutte le misure necessarie da pren- 
dersi a seconda dei casi per garantire, attraverso la ferma azione del Go- 
verno, la disciplina nazionale. 

Il Consiglio dei ministrì ha, quindi, approvato all'unanimità l'ese- 
cuzione immediata del regolamento dell’editto sulla stampa, regolamento 
che fu approvato all'unanimità dal precedente Consiglio dei ministri del 
12 luglio 1923. Il relativo decreto sarà pubblicato nell'odierna Gazzetta 
Ufficiale **, 


RUMENI 


* Tenutasi l'8 luglio 1924 (ore 10-13?). (Da I? Popolo &Itgli 
“ui ). (Da opolo d'Italia, Da 0% 


hur Nella 96? riunione, tenutasi il 9 luglio 1923 (ore 9-13), il Consiglio dei 
ministri approverà l'incarico dato da Mussolini ai ministri della Giustizia e delle 
Finanze « della redazione di un decreto .legge che stabilisca le funzioni dei ‘sot- 
tosegretari €, revocata la facoltà di costituire speciali gabinetti distinti da quelli 
dei ministri, regoli la costituzione delle segreterie particolari dei sottosegretari 
stessi, le quali dovranno essere limitate ad un segretario, un archivista ed un 
dattilografo ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 164, 10 luglio 1924, XI). 
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IL PROBLEMA DELL’ INDUSTRIA * . 


Gli industriali, dopo avere avuto assicurati dal fascismo due anni di 
pacifico lavoro, durante i quali hanno potuto perfezionare e aumentare 
la produzione, procedere a consegne regolari, aumentare gli azionisti, 
dovrebbero ora comprendere che è loro stesso interesse di fare parteci- _ 
pare anche gli operai ai maggiori beneficî e vantaggi che l'industria 
fino ad oggi ha raggiunto. n 

Il Govetno, attraverso il ministero delle Finanze, ha favorito l'in- 
dustria fino a condonarle trecento milioni di utili abusivi di guerra, 
ridotti ora a qualche decina di milioni, che è stata anche rateata in pa- 
recchi anni, Dopo avere così dimostrato di favorire l'industria, ora aspet- 
tiamo che l'industria rimuneri gli operai in genere. È evidente — da 
concluso l'on. Mussolini — che se gli industriali non migliorassero le 
condizioni morali ed economiche degli operai, questi avrebbero diritto di 
agire per proprio conto. i 

Se gli industriali rifiutano la collaborazione di classe, bisogna cercare 
anche altri mezzi. Anche per la collaborazione infatti occorre essere 
in due. i 

Egli ha annunziato che nel prossimo discorso, che sarà pubblicato, 
gran parte sarà destinàta a discutere ampiamente la questione dei sin- 
dacati, che saranno presto riconosciuti giuridicamente, come pure sarà 
regolata la registrazione dei contratti di lavoro. 

L'on. Mussolini ha poi avuto qualche accenno polemico circa la bor- 
ghesia liberale e la cosiddetta seconda ondata, constatando con ironia 
che ormai il fascismo ha contro di sé ben diciassette opposizioni. 

Esse non saranno mai contente — ba esclamato ridendo l'on. Mus- 
solini. — Lo vedrete anche dopo il decreto di costituzionalizzazione della 
Milizia, che pubblicherò fra sei o sette giorni. 


* A Roma, a palazzo Chigi, il 19 luglio 1924, Mussolini riceve una com- 
missione della Federazione sindacale di Torino, accompagnata dal deputato Do- 
menico Bagnasco. Costui presenta al Presidente del Consiglio « un particolareg- 
giato memoriale sulle molte vertenze in corso la cui soluzione si protrae eccessi- 
vamente per la nota ostilità di talune categorie padronali verso il sindacato 
fascista ». Mussolini, dopo aver esaminato il memoriale ed aver chiesto schiari- 
menti ai vari membri della commissione, fa le dichiarazioni qui riportate in rias- 
sunto, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 173, 20 luglio 1924, XI). 
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PREMESSA 


Si riunirà questa sera a Roma il Gran Consiglio fascista, che riuscirà solenne 


ed importante per l'orientamento che potrà essere deciso in rapporto alla situa- 


zione politica. Il resoconto dei lavori precedenti il Gran Consiglio viene in questi 
giorni pubblicato i in volume. Ne diamo la prefazione dettata dal Duce. 


Se da qualche tempo non si abusasse sino allo spreco di parole so- 
lenni, io mi azzarderei a chiamare le pagine che seguono le tavole della 
legge del fascismo italiano. In realtà, questo esse sono. 

Come l’idea del Gran Consiglio fu mia, così mia è l'idea di rac- 
coglierne le decisioni in un ‘volume che dovrebbe diventare e diventerà 
certamente il viatico di ogni fascista degno di questo nome, La riven- 
dicazione della paternità del Gran Consiglio non è fatta allo scopo di 
sollecitazione di gloria... appo i venturi, la qual cosa è assolutamente 


estranea al mio spirito: si tratta piuttosto di rivendicazione di respon- . 


sabilità nella istituzione di un organo che non era precisamente contem- 
plato settantasei anni fa quando i genovesi insorsero contro i gesuiti e 
Cavour domandò e impose lo Statuto. 

Il compendio delle deliberazioni del Gran Consiglio dimostra x il 
Gran Consiglio è stato pienamente all'altezza della situazione ed ha assolto 
i compiti pei quali fu creato. Coloro che accusano di incoerenza il fa- 
scismo, troveranno in queste pagine documentata luminosamente la su- 
perba coerenza spirituale e sostanziale del fascismo, Coloro che vanno 
farneticando di una mancanza di dottrina e di programma, si convince- 
ranno, sol che abbiano la pazienza di scorrere questo volume, che dottrina 
€ programma esistono, non solo come dato finalistico, ma come dato at- 
tuale e sperimentale. 

Coloro che si interessano alla conoscenza del profondo travaglio dei 
gruppi politici in determinate ore di accelerazione storica, vedranno dalla 


mole imponente di problemi trattati, problemi tutti d'importanza essen- 


ziale, di quale dura fatica, di quale sforzo continuativo, di quale altissimo 
senso di responsabilità siano testimonianza le pagine che seguono. 

Le precede uno scritto di Forges-Davanzati, uno degli spiriti più 
alacri e appassionati ad un tempo del nostro Partito, scritto nel quale il 
nostro amico stabilisce tutta la linea coerente e armoniosa del pensiero 
e dell’azione fascista. Ho detto che questo volume deve costituire il via- 
tico morale e politico del fascismo italiano. Esso è anche un atto e una 
sorgente di fede. 

 Eventii improvvisi possono sorprendere tutti i partiti, specialmente un 
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Partito che rechi sulle spalle la soma grave del-potere, ma quando un 
Partito come quello Fascista ha una sua storia luminosa — anche se 
breve — una sua gloria di sacrificio e di sangue e una posizione stabilita 
pei problemi fondamentali, esso trae dall’avverso destino la necessaria 
lezione; si piega all'esame di coscienza, e riprende a camminare. 


° MUSSOLINI 
Da Il Popolo d'Italia, N. 174, 22 luglio 1924, XI. 


42° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti il Presidente del Consiglio, on. Mussolini; i ministri 
fascisti Federzoni, Oviglio, Di Scalea, Teano; i sottosegretari Suardo e 
Grandi; i comandanti della Milizia De Bono e Balbo; gli onorevoli Ba- 
stianini, Barnaba, Caradonna, Farinacci, Felicioni, Maraviglia, Caprino, 
Forges-Davanzati; il comm. Melchiori ed il segretario del Gran Consiglio. 
All’inizio della seduta, il Presidente del Consiglio ba pronunziato — tra 
la più intensa e deferente attenzione dei presenti — il seguente discorso: 

Le dramatis personae degli avvenimenti di queste ultime settimane 
sono da individuare cose segue. 

Cominciamo, per cavalleria, dalle opposizioni. Fu già detto che in 
Italia c'erano troppe opposizioni per esserci una opposizione degna di 
questo nome. La opposizione ha troppe facce e troppe anime. Si avver- 
tono già delle insofferenze a cagione della eccessiva promiscuità. L'op- 
posizione parlamentare che si è ritirata sull’Aventino, dove nessun Me- 
nenio Agrippa fascista andrà a recitare il famoso apologo, è assai diversa 
da quella dei comitati locali. Già sorgono delle accuse e spuntano in 
folla accusatori coll’indice teso. Gli « aventinisti medagliettati » corrono 
il rischio di essere bollati come « pompieri » dai provinciali. La verità 
è che i parlamentari non possono far altro che passivamente attendere 
e i non parlamentari non possono che votare degli ordini del giorno, 
coi quali ingannano, a loro volta, l'attesa. Né gli uni, né gli altri sono. 
in grado nemmeno di tentare di rovesciare il Governo fascista. Voto 
parlamentare o insurrezione antifascista sono entrambi impossibili. Even- 
tuali ulteriori secessioni non sposterebbero i termini della situazione. 
Più l'opposizione si gonfia, più diventa idropica ed impotente, più si 
acutizzano le nausee della promiscuità prolungata. 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 22 luglio 1924 (ore 22-24). (Da I/ Pago l 
d'Italia, N. 175, 23 luglio 1924, XI). 
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Che il mucchio delle opposizioni possa apparire vistoso, non v'è dub- 
bio. Ben dieci sono in Italia i partiti e sei o sette i gruppi antifascisti. 

Elenchiamoli in fila indiana. Forse qualcuno comincerà a vergognarsi 
di trovarsi in tanta numerosa compagnia.... Anarchici, comunisti, mas- 
simalisti, unitari, repubblicani, popolari, democratici sociali, democratici 
costituzionali, contadini, Partito Sardo e Lucano d'Azione. 

Trascuriamo le varie Unioni spirituali, meridionali o locali, i gruppi 
« Italia Libera », « Patria e Libertà », « Rivoluzione Liberale », nonché 
i dissidenti più o meno fascisti. 

A tutti questi partiti e gruppi, bisogna aggiungere la massoneria 
giustiniana, che ha dichiarato ufficialmente guerra al regime fascista. 

Ebbene, io penso che sia il massimo titolo d'orgoglio per il fascismo 
italiano l'avere schierati dinnanzi a sé così numerose falangi di nemici. 
Il fascismo deve rappresentare un elemento di assoluta « originalità » 


nella vita italiana, se viene fatto oggetto di così imponenti ostilità, Non . 


credo che a questa grande e, in fondo, grottesca armata antifascista, si 
aggregheranno quei liberali che sono entrati nel « listone ». 

Che i fascisti siano dei compagni di viaggio spesse volte esuberanti, 
io ammetto senza difficoltà. Che i fascisti stentino un poco a raccapezzarsi 


fra le diverse specie di liberalismi contrastanti, può anche darsi. Ma io’ 


mi guardo bene dal dimenticare che i liberali di destra hanno tenuto un 


contegno di perfetta, amichevole lealtà verso i fascisti, tanto da meritare. 


l'appellativo: di « fascisti onorari », e hanno quindi diritto da parte dei 
fascisti alla più cordiale reciprocità di trattamento. 

I voti recentemente emessi a favore del Governo da importanti so- 
dalizi liberali a Venezia, a Milano, a Roma stessa, dimostrano che una 
frazione imponente del liberalismo non intende far comunella con quelle 
opposizioni che vanno da Torrigiani a don Sturzo attraverso Modigliani, 
e che sono in ritardo di due anni, poiché vorrebbero riportare l’Italia 
semplicemente alla situazione dell'estate del 1922. 

Gli oppositori, qual più, qual meno, chiedono la normalizzazione. 

Ecco una parola di moda. Una parola che diventa sempre più so- 
spetta coll’uso e. l'abuso che se ne fa. Parola elastica, che ognuno degli 
oppositori interpreta a suo piacimento. Di che si tratta, in concreto? 

Normalizzazione vuol dire forse ordine pubblico? Esso è perfetto 
e garantito. Non è stato turbato nemmeno nei giorni della maggiore 
emozione. Vuol dire continuità delle attività nazionali, pubbliche e pri- 
vate? Ognuno vede che tale continuità esiste e dà i suoi frutti. Non si 
crei l’arbitraria, ridicola distinzione fra ordine esteriore e ordine interiore. 
‘L'ordine esteriore non è che la manifestazione dell'ordine interiore. Co- 
munque, l'ordine mantenuto dall'interno — come mero effetto di in- 
fluenze spirituali — non esiste in nessun paese del mondo, poiché in 
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tutti i paesi del mondo esistono fautori del disordine, che tutti i Governi, 
anche quelli più liberali, controllano e puniscono. La normalizzazione 
significa una maggiore « costituzionalità della Milizia » ? È ormai un fatto 
compiuto, come dirò fra poco. Significa repressione dell’illegalismo? Le 
cronache giudiziarie di questi ultimi tempi grondano, se non di sangue, 
di anni di galera distribuiti ai fascisti con una prodigalità che io mi 
guardo bene dal discutere e che accetto, anzi, senza discussione. L'ille- 
galismo fascista, dunque, o è impedito o è represso, mentre riprende 
l'illegalismo politico e morale dei partiti antinazionali. La normalizzazione 
significa, forse, il processo al regime? Allora noi rispondiamo che il re- 
gime non si fa processare, se non dalla storia. In realtà, fuori dai torbidi 
equivoci e dalle oblique restrizioni mentali, si sa ormai che cosa in- 
tendono per normalizzazione gli oppositori: intendono un'azione an- 
tifascista, Essi stabiliscono l'equazione normnalità-antifascismo. È chiaro 
allora che, posto in questi termini, non esiste più un problema di fior-. 
malizzazione, ma un problema di forze fra fascismo e antifascismo. Se 
l’antifasciimo è normalizzatore, il fascismo non può non essere, per 
ovvie ragioni di vita, che antinormalizzatore. 

La normalizzazione in ciò ch'essa concretamente significa può oramai 
dirsi un fatto compiuto; è dunque evidente che gli antinormalizzatori 
sono precisamente gli antifascisti. E questo comincia a intendere chiara- 
mente il popolo italiano. 

Insomma, per certi signori, la normalizzazione dovrebbe consistere in 
una volontaria abdicazione del fascismo agli attributi della sua virilità 
e poscia nel ritorno a quei giochi e giochetti del tempo antico, che ave- 
vano suscitato lo sdegno generale. Del resto, Partito e Governo procedono 
sulla via dell’unica normalizzazione possibile, che è quella fascista. 

Argomento di viva discussione è la Milizia. 

._ Giova notare che sino al giugno non parve esistere un problema della 
Milizia, se,non per il fascismo. Va ricordato che il sovrano la costitu- 


. zionalizzò nel suo messaggio della Corona e del Parlamento. 


È solo dopo l’assassinio di Matteotti che il problema della Milizia 
balza al primo piano. Può sembrare strano agli allocchi, ma è sempli- 
cissimo. Le opposizioni delle estreme sinistre hanno chiesto lo sciogli-. 
mento immediato della Milizia come se fosse la Guardia Regia; le altre ì 
chiedono ch'essa perda il suo carattere di parte. Conviene precisare una 
volta per tutte. Il problema della Milizia è semplice, quando nell’esa-. 
minarlo assiste la buona fede e non si dimentichi il passato. Chi sia 
tentato di sapere come è nata e come si è sviluppata e trasformata la 
Milizia, può andare a rileggere le decisioni del Gran Consiglio nelle 
sessioni del 1923. La Milizia poteva dirsi di parte per quanto concerne 
il reclutamento e ciò è inevitabile, poiché ogni reclutamento volontario 
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' 


avviene — e non potrebbe essere altrimenti — soltanto o di preferenza 


in una determinata zona di cittadini, che hanno determinate idee o sen- - 


timenti, ma la Milizia non fu mai di parte nei suoi compiti e scopi. 
Il titolo stesso lo indicava. Non Milizia fascista o Milizia per la sicu- 
rezza fascista, ma Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, È signi. 
ficativo che mentre il Gran Consiglio tiene la sua sessione, si concentrano. 
a Siracusa due legioni di camicie nere, che si dirigono in Libia a sosti- 
tuirvi le truppe metropolitane. Non si dirà, speriamo, che ci vanno per, 
scopi di Partito. Ora sulla Milizia sono sorti parecchi. equivoci. 

Si è parlato di fusione coll’Esercito. Tale fusione non fu mai nem- 
meno discussa o semplicemente ventilata tanto il suo assurdo è evidente. 
L'Esercito è tutt'altra cosa della Milizia. I due elementi non sono fon- 
dibili, né confondibili. La coscrizione è base necessaria dell'Esercito, il 
volontariato è la base necessaria della Milizia. Anche sull’ingranamento. 
c'è stata la confusione delle lingue. Non si tratta di fare della Milizia 
un supplemento dell’Esercito 0, peggio, un doppione dell'Esercito. Si 
tratta di assegnare alla Milizia compiti che l'Esercito, per la sua stessa 
natura, non può più assolvere. Compiti limitati, specifici, nettamente 
definiti, in modo da evitare contrasti e frizioni. Compiti premilitari, che 
la Milizia assolve già nella divisione di Pola, ad esempio, e altrove. 

Veniamo alla costituzionalizzazione. Anche qui bisogna chiarire. Esi- 
ste già una costituzionalizzazione della Milizia, per la buona ragione che 
la Milizia è sorta in seguito ad un regolare voto unanime del Consiglio 
dei ministri, tradottosi in apposito decreto-legge, firmato regolarmente 
dal sovrano. Si tratta, caso mai, di un perfezionamento che già da tempo 
formulai come programma; perfezionamento che è già concretato e con- 
cordato in un progetto da presentarsi al prossimo Consiglio dei ministri. 

Per tutto il resto, la Milizia rimane qual'è. Per l’impiego resta natu- 
ralmente agli ordini del capo del Governo, come del resto tutte le altre 
forze armate dello Stato; per l'uniforme rimane la gloriosa camicia nera; 
per l’organizzazione e formazione, quella romana. La Milizia non può, 
né deve perdere le sue caratteristiche, cioè le sue tradizioni, il suo spi- 


rito, il suo stile. È ovvio che il reclutamento allargato deve essere molto ‘ 


maggiormente cautelato. È chiaro che Oltre i fascisti, solo elementi di 
sicura e provata fede nazionale potranno entrarvi, Spetta quindi ai fa- 
scisti il compito preciso di fornire incessantemente dei legionari alla 
Milizia, la quale, come si legge in una memorabile mozione del Gran 
Consiglio del settembre 1923, « rappresenta il fiore del Partito, la guardia 
fedele, vigile ed invincibile della rivoluzione fascista, la riserva inesau- 
ribile di entusiasmo e di fede nei destini della patria, simboleggiata nel- 
l'augusta persona del re ». i 

Investito improvvisamente dalla bufera, il Partito Nazionale Fascista 
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ha magnificamente resistito. Ci sono state qua e là delle defezioni singole. 
Piccoli vuoti, che sono stati colmati con elementi migliori. L'utilità delle 
grandi crisi è anche data dalla liberazione della zavorra. Tale opera di 
necessaria selezione dovrà essere metodicamente continuata. Il Governo 
ha modificata la sua composizione, ma senza alterare la sua fisionomia. 
Ci sono state, anche a questo proposito, delle amplificazioni, di cui il 
tempo galantuomo sta facendo giustizia. Il carattere di un Governo è 
segnato dalla sua origine e dal suo programma, più ancora che dai suoi 
uomini; e in ogni caso si può osservare che la maggioranza dei ministri 
è regolarmente fascista, 

Il Governo resterebbe fascista anche se, per avventura, fossero chia- 
mate a parteciparvi altre forze più lontane, così come il Governo fu 
fascista nei primi mesi della sua esistenza, quando aveva, nella sua com- 
posizione, ben sei ministri di diverso colore e cioè: due liberali, due 
popolari, due democratici sociali, oltre i due ministri militari che non 
hanno partito. 

Non bisogna nascondersi che il delitto Matteotti ha prodotto una 
profonda oscillazione morale nelle masse del popolo italiano. Le ragioni 
di ciò sono evidenti. Anzitutto la soppressione di una vita umana. Poi 
il modo, assolutamente barbaro e bestiale. Poi il tempo. Perché nessuno 
si aspettava un delitto del genere all'indomani di un discorso pacifica- 
tore, che aveva raggiunto lo scopo o poteva raggiungerlo, Infine, i pro- 
tagonisti o presunti tali. Il mistero delle causali, per cui l’opinione ha 
oscillato fra questi due punti interrogativi: terrorismo o affarismo? Quali 
i moventi? Mettete insieme tutti questi elementi e vi spiegherete, anche 
senza la inevitabile campagna giornalistica — dovuta al desiderio di 
sfruttare a scopo di tiratura il delitto clamoroso — l’emozione del po- 
polo. C'è stata anche una speculazione e questa ci ha giovato. Certe 
esagerazioni, certe notizie fantastiche, le conseguenti smentite, il piano 
assurdo di allargamento all'infinito delle responsabilità morali, tutto ciò 
ha prodotto, dopo alcune settimane, una nuova oscillazione in favore 
del fascismo, che, intanto, colle sue adunate regionali, dimostrava di 
essere ancora potente e invincibile, E 

Le adunate sono state grandiose e si sono svolte nella massima di- 
sciplina. Il Direttorio provvisorio le ha sospese e ha bene operato. Non 
bisogna stancheggiare le nostre schiere con troppe parate. Allo stato 
degli atti, non c'è bisogno di tenere mobilitate le nostre forze come se 
pericoli reali e gravi minacciassero il Governo fascista. 

In fondo che cosa fanno le opposizioni? Fanno degli scioperi gene- 
rali o parziali? Delle manifestazioni in piazza? O tentativi di rivolta ar- 
mata? Niente di tutto ciò. Le opposizioni svolgono una attività puramente 
di polemica giornalistica. Non possono far altro. Per evitare che anche 
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la semplice polemica possa turbare gli animi con ripercussioni sull'ordine 
pubblico, non c'è bisogno di ondate spropotzionate allo scopo. Bastano 
i decreti sulla stampa. Non si mobilita un esercito per sfondare pochi 
fogli di carta. I quali, poi, quando esagerano, ci giovano assai. Fra poco, 
il pubblico italiano o sarà saturato dei giornali oppositori e per variare 
ricercherà i nostri, o sarà mitridatizzato. Così stando le cose, il fasci- 


smo può restare tranquillissimo colle armi al piede. La situazione mi- 


‘gliorerà tanto più rapidamente quanto maggiore sarà la disciplina asso- 
lutamente legalitaria del Partito Fascista. Ogni violenza sarebbe noci- 
vissima. Ogni illegalismo del pari. Il Partito Fascista è il più forte e 
può quindi attendere con minori preoccupazioni e minori impazienze 
dei suoi avversari. « Mani in tasca! », potrebbe essere la parola d'ordine 
del momento attuale, 

Dichiaro che io non ho ben capito ancora dove i cosiddetti revisio- 
nisti vogliano andare a parare. Bisognerebbe che questi nostri amici spe- 
cificassero. Si tratta di una ricaduta nello stato democratico-liberale, con 


tutti gli annessi e connessi? Si vuole invece rivedere i quadri e i gre- 


gari? O si vuole — come sembrerebbe logico — rivedere le posizioni 
mentali e politiche del fascismo per adeguarle. alla nuova realtà, cioè al 
possesso del potere politico? In quest’ultimo caso, il revisionismo avrebbe 
una reale utilità. RE evidente che, assunto il potere, bisogna diventare 
dei legalitari e non continuare ad essere dei « ribellisti ». L'insurrezione 
non è un fine, è un mezzo. Oppure il revisionismo vuole condurci ad 
un riesame delle nostre posizioni programmatiche? Il revisionismo, in- 
somma, è una porta sul futuro, o è un ritorno al passato? Ho allineato 
degli interrogativi che pongono il problema. 

Quanto all'estremismo fascista, esso non esiste, se non come stato 
d’animo. Si tratta di uno stato vicino alla gelosia. C'è sempre qualcuno 
che teme, che sospetta, che trepida, che sta continuamente sul chi vive. In 
fondo, anche questo stato d’animo insonne è necessario come elemento 
compensativo delle altre tendenze al quieto vivere e al compromesso. 


Il dissidentismo è un fenomeno che accompagna il fascismo, sino. 


dalle sue origini, così come certe vegetazioni si aggrappano alle querce. 
Non è mai riuscito ad uscire dal localismo e dal personalismo, nem- 
meno quando si raccolse attorno ad uomini di chiaro ingegno e di in- 
discussa probità politica e morale. Non preoccupa. minimamente come 
fenomeno, sia che resti parallelo al fascismo, sia che faccia numero colle 
opposizioni. Sarà questa l'ultima delle disgrazie che potrà capitare al 
« cartello ». I dissidenti vanno divisi in alcune categorie, Quelli che 
avevano in tutto o in parte ragione, e varrebbe la pena di rimetterli 
nel Partito. Quelli che non avevano ragione, ma si sono tenuti in at- 
teggiamento riservato e costoro possono, a loro volta; ritornare fra noi. 
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Tutti gli altri devono essere abbandonati al loro destino. È confortante 
tuttavia rilevare che molti gruppi di dissidenti in buona fede sono rien- 
trati spontaneamente nel Partito. 

Prima di chiudere questa rassegna, voglio denunciare una manovra 
tentata e abortita pietosamente: la manovra che consisteva nell’esumare 
il nazionalismo per metterlo contro il fascismo. Si può dire che il fa- 
scismo, salvo le nuove reclute, è tutto di ex. Non ci sono che fascisti. 
Dalla fusione in poi, gli ex-nazionalisti sono stati dei fascisti puramente 
e semplicemente. I posti da essi occupati sono inferiori a quelli cui po- 
tevano aspirare, data la loro preparazione dottrinale. Il fascismo, preso 
sempre dalle necessità dell'azione, non ha mai avuto il tempo di pie- 
garsi in se stesso, per meditare sui problemi essenziali. 

In un periodo di alta tensione politica, il riserbo su questo argo- 
mento si impone, specie nel mio caso. Si tratta di stabilire degli orien- 
tamenti necessariamente generali e di approntare gli strumenti per tutte 


‘ le congiunture, anche per quelle che appaiono impossibili. 


Il prossimo Consiglio nazionale ha il compito di dare finalmente 
un Governo al Partito. Tale Governo deve dscire liberamente dalla di- 
scussione e dal voto. Tale Governo dev'essere posto in grado di gover- 
nare il Partito. Se mi fosse concesso di anticipare, io credo che il nuovo 
Governo dovrà agire sul Partito inflessibilmente per migliorarlo, e ren- 
derlo idoneo alle nuove necessità. Non solo bisogna liberarci dai fan- 
nulloni, dai profittatori, dai violenti senza scopo; ma bisogna che tutto 
il Partito si raccolga in una disciplina più severa, meno formale, più . 
alacre, più attiva, meno prodiga di quelle esteriorità, che, ripetendosi, 
stancano e diventano convenzionali. Anche la necessaria intransigenza 
deve essere intelligente. La fascistizzazione dell’Italia deve avvenire, ma 
non può essere forzata. Sarebbe illusoria. Vorrei che si creasse, pur 
conservando la corte di disciplina per i dissidî personali, anche un organo 
superiore, insospettabile, di controllo sull'attività politica e privata dei 


. dirigenti del Partito, Non mi dispiacerebbe che il capo di quest'organo 


fosse uno estraneo.al Partito. 

Il Partito può battere le opposizioni, anche semplicemente igno- 
randole. Ma per ignorare le opposizioni, non bisogna ignorare il po- 
polo italiano, cioè quei famosi trentanove milioni di italiani che non 
hanno tessere particolati. Qui l’azione dev'essere continuata e coordi- 
nata fra i quattro strumenti dell'azione fascista e cioè:. Governo, co- 
muni, Partito, corporazioni. Deve agire in primo luogo il Governo. Ho 
detto, ad esempio, al neo-ministro dei Lavori pubblici che egli deve 
trascurare l'Italia da Roma in su e che deve avere occhi, orecchi e fondi 
soltanto per l’Italia meridionale e le isole, dove talune condizioni di 
vita sociale sono forse in arretrato di mezzo secolo. i 
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Il Partito deve agire nei suoi cinquemila comuni, facendo della 
buona, della saggia, della onesta amministrazione. 
Finalmente, io assegno un grande compito al sindacalismo fascista. 
Esso deve: 
1. — Elaborare quegli istituti mediante i quali la corporazione 
dovrà essere riconosciuta giuridicamente ed innalzata come una forza 
dello Stato. 


2. — Elevare le condizioni morali della gente che lavora in modo 
da renderla sempre più aderente alla vita della nazione. 
3. — Effettuare la collaborazione in un senso attivo, cioè nel 


senso che una quota parte del profitto vada a beneficio di coloro che 
hanno contribuito a realizzarlo. Le classi industriali devono rendersi 
conto di questo loro dovere, che, praticato in tempo, si identifica colla 
saggia tutela del loro interesse. 

Andare al popolo, insomma, specie verso quello che fu troppo .a 
lungo dimenticato, con animo puro, senza demagogia, con cuore fra- 
terno, per farne un elemento essenziale di solidità della patria. 


E soprattutto assoluto disinteresse sino alla rinuncia totale. Se noi 


daremo questo esempio alle nuove generazioni, non v'è dubbio che il 
fascismo rappresenterà un periodo importante nella storia della civiltà 
italiana. 

Volgendo alla fine, io debbo dichiarare ad amici e ad avversari, ai 
fascisti e agli antifascisti, non esclusi certi ambigui filofascisti che la 
fanno da petulanti mosche cocchiere, che « indietro non si torna ». Se 
c'è qualcuno che abbia la nostalgia del tempo in cui si parlava del- 
l’Italia come di «un piccolo popolo disordinato », quel qualcuno si 
convinca che « indietro non si torna ». L'appellativo ingiurioso era giu- 
sto, poiché il disordine era allora dovunque: nel Governo, che non 
governava; nelle amministrazioni, che non funzionavano; nel Parlamento, 
che offriva triste spettacolo di sé alla nazione; nei servizî pubblici pa- 
ralizzati; nelle officine occupate; nei campi invasi; nelle città teatro di 
sanguinosi conflitti collettivi. e di attentati che inorridivano il mondo; 
nelle Università, dove si scioperava; nelle caserme che conobbero la se- 
dizione di Valona; nel popolo tutto,. inasprito, sbandato, demoralizzato. 

Il quadro del « piccolo popolo disordinato » che provocava le iro- 
nie ingiuriose dei diplomatici durante le trattative di Versailles, potrebbe 
caricarsi di altri colori, ma non vale la pena, poiché, se molti, non tutti 
gli italiani lo hanno dimenticato. 

« Indietro non si torna! ». Quei tempi sono conclusi! È inutile fan- 
tasticare di combinazioni o trapassi ministeriali. Il fascismo non è tutto 
- — per fortuna — a Montecitorio. Il fascismo non è arrivato al potere 
per le vie normali. Vi arrivò marciando su Roma, armata manu, con 
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atto squisitamente insurrezionale. Se nessuno osò resistere, gli è perché 
si comprese che era inutile resistere al destino. Se nelle giornate insur- 
rezionali dell'ottobre scorso non fu versato sangue — quantunque ci 
siano state decine di gloriosi morti — molto sangue — purissimo — 
venne versato nel triennio precedente. 

La marcia su Roma fu l'epilogo di un lungo sacrificio. Ma fu nel 
tempo stesso il cominciamento di un nuovo periodo. 

Quale volontà ci guidi, io ho detto, ed ho precisato anche verso 
quali mète siano diretti i nostri sforzi. Ma gli eventi sono condizionati 
anche da coloro che ci osteggiano. Una battaglia politica non è un mo- 
nologo. Le possibilità di dare i cinque anni di pace e di fecondo la- 
voro al popolo italiano esistono ancora, ma ciò non dipende soltanto 
da noi. Quale possa essere il corso degli avvenimenti, i fascisti d'Ita- 
lia sappiano che il capo ed i capi hanno chiaro e religioso il senso della 
loro responsabilità e che sono pronti a qualsiasi cimento quando siano 
in gioco la patria e il fascismo. 


Alla fine del discorso, il Presidente del Consiglio è stato calorosamente 
applaudito e le sue comunicazioni sono state approvate con il seguente 
ordine del giorno: i 

«Il Gran Consiglio, udite le dichiarazioni del capo del Governo e 
Duce del fascismo sull'attuale situazione politica ed î futuri compiti del 
fascismo, le approva per acclamazione ». 

L'on. Forges-Davanzati riferisce sulla situazione del fascismo, che ha 
dato prova di forza e compattezza massime in tutta la compagine di circa 
novecentomila iscritti distribuiti negli ottomilaquattrocentotrentaquattro 
Fasci. 

La relazione tratta del problema di indirizzo e di organizzazione del 
Partito. Sulla relazione Forges-Davanzati, parlano .gli onorevoli Musso- 
lini, Rossoni, Belloni, Farinacci e Giunta. L'on>Mussolini, esaminando, 
con nuova ampiezza, la situazione, ha avuto modo anche di riferirsi ad 
alcuni commenti assolutamente infondati in materia di corporazioni. 


43* RIUNIONE — 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ” 
Erano presenti, il Presidente e Duce del fascismo, on. Mussolini; 


i ministri Federzoni, Di Scalea, Ciano; i sottosegretari Suardo e Grandi; 
i gen. De Bono e Balbo; gli on. Barnaba, Belloni, Caradonna, Cucco, 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 23 luglio 1924 (ore 22-24?). (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 176, 24 luglio 1924, XI). , 
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Felicioni, dott. Forges-Davanzati, comm. Foschini, on. Frignani, on. Ma- 
raviglia, comm. Melchiori, on. Rossoni, Postiglione, Bastianini e l'on. 
Giunta, segretario del Gran Consiglio. 

Il dottor Forges-Davanzati espone le proposte del Direttorio intorno 
all’organizzazione del Partito, sia per quanto riguarda la costituzione del 
Direttorio centrale, sia per quanto riguarda i segretari provinciali e le 
varie specie dell'attività fascista: SEDI femminili, universitari, avan- 
guardisti, ecc. x 

A conclusione della discussione, che ha IO ERO anche la questione 
dell’incompatibilità, il Gran Consiglio ha votato all'unanimità la seguente 
deliberazione: i 

«Il Gran Consiglio, richiamando la deliberazione del marzo 1924 
sull’accumulazione di cariche, dichiara che non deve essere intesa come 
norma di incompatibilità tra le cariche di Partito e le funzioni di de- 
putato ». 

Quindi il Gran Consiglio ha deciso, approvando le proposte del Di- 
rettorio provvisorio, che il nuovo Direttorio, il quale dovrà essere eletto 
dal Consiglio nazionale, sia costituito ‘da quindici membri, tra i quali 
sarà scelta una commissione esecutiva di cinque membri, residente a 
Roma. La commissione nominerà tra i suoi membri îl segretario della 
commissione stessa per garantire l’azione continuativa di essa. 

Il Gran Consiglio ha quindi: preso in esame l’altro numero del. 
l'ordine del giorno: « propaganda e stampa », sul quale hanno parlato 
gli on. Mussolini, Maraviglia, Farinacci, Bastianini, Giunta, Forges-Da- 
vanzati e Caradonna. 

Per la celebrazione del secondo anniversario della marcia su Roma, 
sono state stabilite le seguenti manifestazioni: seduta straordinaria ce- 
lebrativa în tutti î comuni fascisti e nelle provincie; manifestazioni di 
Partito nelle città d'Italia, con concentramento di fascisti e di legionari 
a Roma; solenne giuramento della Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale; manifestazione aviatoria nazionale; inaugurazione del « Club 
del Littorio » a Roma. 


44° RIUNIONE 
.DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO *. 


Erano assenti S. E. De Stefani, S. E. Fusto; S. E. Balbo, gli on. Bel- 
loni e Frignani. 
La seduta è stata quasi tutta occupata dalla relazione del comm. Co- 


* Tenutasi a palazzo Venezia la sera del 24 luglio 1924. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 177, 25 luglio 1924, XI). ) 
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stamagna sopra î Consigli tecnici e dalla relativa e lunga discussione. 
Sk tale argomento, è stato approvato il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo stabilisce che il comitato centrale 
per la preparazione dei Consigli tecnici nazionali agisca d'ora innanzi 
come organo collegato col Direttorio nazionale delle corporazioni e sotto 
il controllo del segretario del P. N. F.». 

In seguito, sono stati approvati, dopo rapide discussioni, questi altri 
ordini del giorno: 

« Il Gran Consiglio del fascismo ricorda agli italiani che il fascismo, 
garantendo con l'ordine politico la tranquillità e la continuità della pro- 
duzione, ha reso possibile la ripresa industriale e agricola, poiché ha 
creato le condizioni indispensabili per assicurare alla nazione un aumento 
di ricchezza e di prosperità, documentato da statistiche anche straniere; 
ricorda, inoltre, che, in seguito agli sforzi compiuti dalle corporazioni 
fasciste, 1 lavoratori, riconciliandosi con lo spirito e le esigenze della 
patria, banno dato prova di encomiabile disciplina e sopportato i ne- 
cessari sacrifici per il riassetto dell'economia nazionale; ritigne perciò, 
che dopo î benefici risultati ottenuti e date le benemerenze acquistate 
dai lavoratori delle industrie, dei campi e degli uffici, siano opportune 
e giuste le rivendicazioni richieste dalle corporazioni per alcune catego- 
rie, essendo in armonia con il principio di equità e di solidarietà na- 
zionale, ripetutamente affermato dal sindacalismo fascista. Il Gran Con- 
siglio manifesta quindi la sua viva simpatia ai lavoratori attualmente 


impegnati in vertenze sindacali, sotto la guida delle corporazioni, ed 


invita i fascisti a portare alle vertenze stesse il loro contributo attivo e 
vigilante, affinché siano risolte con la legittima soddisfazione del la- 
voro, senza esorbitare dalle leggi economiche, che costituiscono le ra- 
gioni essenziali della produzione e tenendo conto degli interessi supremi. 
della nazione ». N 

«Il Gran Consiglio rivolge un vivo plauso ai dirigenti della istitu- 
zione del “ Dopolavoro sindacale operaio”, che sono riusciti a dare al- 
l’Italia, nel campo dell'assistenza morale ai lavoratori, uno dei primi 
posti fra le nazioni del mondo ». 

« Il Gran Consiglio dispone che il sindacato operato delle coopera- 
tive unisca provincialmente e nazionalmente le cooperative competenti 
e non proceda al tesseramento personale dei soci aderenti; dispone, inol- 
tre, che di ogni comitato provinciale dirigente delle Federazioni delle 
cooperative facciano parte il segretario provinciale del Partito Fascista 
ed il segretario provinciale delle corporazioni. Il segretario provinciale 
delle cooperative farà parte del Direttorio provinciale delle corporazioni 
e del Partito ». 

Quindi il Gran Consiglio ha esaminato la relazione del Direttorio 
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del Partito sulla situazione dell’Associazione nazionale ferrovieri fasci 
sti ed ha autorizzato il Direttorio stesso a scegliere un proprio membro 
nelli persona dell'on. Farinacci come commissario presso il comitato 
| centrale dell’ Associazione ferrovieri, affinché provveda alla fusione di 
tutte le forze e assista l'opera di queste fino alla prossima convocazione 
del congresso. 

La seduta ha avuto termine con l'approvazione del seguente ordine 
del giorno: 


«Il Gran Consiglio del fascismo, chiudendo i lavori della sessione 
di luglio, lieto di avere constatato la poderosa e compatta forza di tutte 
le organizzazioni fasciste, rivolge un saluto pieno d'orgoglio ai fascisti 
tutti fedelissimi, generosi e consapevoli della santità dell'idea; alla Mi- 
‘ lizia, che nelle battaglie libiche, come nella disciplinata vigilanza, tem- 
pra sempre più saldamente la sua anima ardita; ai Gruppi di educa- 
cazione giovanile avanguardista e ai “ Balilla”; ai lavoratori del braccio 
e del pensiero, che sanno vedere nella loro quotidiana fatica il compi- 
mento di un sacro dovere, che deve trovare adeguato riconoscimento; 
e tutti invita a ritenere per fermo che, nella necessaria opera di disci- 
plina nazionale e di pace da svolgere concordemente nel paese, il sacro 
patrimonio ideale lasciato all'Italia dai morti del fascismo sarà difeso 
ad ogni costo ». 1 


| 96° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente del Consiglio ha riferito sui lavori della conferenza 
* di Londra, Il ministro dell'Interno ha esposto particolareggiatamente la 
situazione politica interna. 

In seguito ad una breve discussione, cui hanno partecipato vari mem- 
bri del gabinetto, i ministri dell'Interno e della Giustizia sono stati auto- 
rizzati a preparare un disegno di legge sulla Stampa periodica. Tale di- 
segno di legge farà parte di un complesso di provvedimenti miranti a 
precisare con norme organiche i diritti di sovranità dello Stato e a re- 
_ &olare l’attività statutaria. €) 

Il Consiglio passa quindi all'esame particolareggiato del seguente 
schema di decreto legge sul nuovo ordinamento della M. V. S. N., che, 
dopo esauriente discussione, è approvato. 

«Vittorio Emanuele II, ecc., visto il regio decreto 14 gennaio 1923, 


* Tenutasi il 1° agosto 1924 (ore 10-12.45). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 184, 
2 agosto 1924, XI). 
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numero 31} visto il regio decreto 8 marzo 1923, numero 183; udito il 
Consiglio dei ministri; riconosciuta la necessità che l’azione di tutte le. 
Forze Armate dello Stato sia armonizzata e regolata da disposizioni le- 
gislative e regolamentari comuni perché in un solo fascio di opera e 
di sentimento esse possano sempre meglio corrispondere al loro altis- 
simo compito di tutelare la integrità della patria e mantenere salde le 
istituzioni, sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di 
concerto coi ministri segretari di Stato per l'Interno, per la Guerra, per 
la Marina, per le Finanze, per la Giustizia e gli Affari del Culto: 

« Abbiamo decretato e decretiamo. i 

« Articolo 1. — La M. V. S. N. fa parte delle Forze Armate dello 
Stato. I.suoî componenti prestano giuramento di fedeltà al re e sono 
soggetti alle ‘stesse disposizioni disciplinari e penali di quelli apparte- 
nenti al regio Esercito. ° 

« Articolo 2. — Il Presidente del Consiglio, d'accordo coi mini- 
stri della Guerra, della Marina, delle Colonie, delle Finanze e col co- 
mandante generale della Milizia, provvederà a sistemare l'ordinamento 
della M. V. S. N. in base ai compiti stabiliti dal presente decreto. La 
M. V. S. N. avrà il seguente ordinamento: un comando generale, do- 
dici comandi zona, tre comandi di gruppo autonomo di legioni, novan- 
tacinque comandi di legione. Ogni legione sarà costituita da tre a cinque 
coorti. Ciascuna coorte si comporrà di tre centurie e ciascuna centuria 
di tre manipoli. Il numero delle legioni può variare ed è fissato anno 
per anno in sede di bilancio di previsione. 

« Articolo 3. — La M. V. S. N. ha una propria gerarchia, corri- 
spondente a quella delle altre forze armate dello Stato. La gerarchia degli 
ufficiali è la seguente: console generale, corrispondente a generale di 
Corpo d'Armata (comandante generale della M. V. S. N.); console, a 
generale di Divisione (comandante di zona 0 gruppo autonomo di le- 
gione); proconsole, a colonnello (comandante di legione); seniore, a 
maggiore (comandante di coorte); centurione, a capitano (comandante 
di centuria); capomanipolo, a sottotenente (a tenente per coloro che 
nell’Esercito hanno il grado corrispondente) (comandante di manipolo). 

« Articolo 4. — Il comandante generale, î comandanti di zona, 
di gruppo autonomo, di legione, gli ufficiali e î militi ad essi addetti, 
sono permanentemente in servizio. Tutti gli altri ufficiali e tutti gli altri 
militi sono normalmente da considerarsi in congedo. 

« Articolo 5. — Gli ufficiali ed i militi della MV.S.N. pre- 
stano servizio volontario e, tranne quelli di cui all'articolo 4, sono retri- 
buiti solo nei giorni in cui sono chiamati alle armi. 

« Articolo 6. — Gli ufficiali della M. V. S. N. sono tratti dagli 
ufficiali delle categorie in congedo del regio Esercito, della regia Marina, 
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della regia Aeronautica, in seguito a loro domanda. I capimanipolo po- 
tranno essere reclutati anche dai cittadini e dai capisquadra della Mili- 


zia, previo accertamento della loro idoneità al grado. Apposita legge sta- 


bilirà per tutti lo stato giuridico. 

«Articolo 7. — I militi sono tratti dai cittadini che ne facciano 
domanda e che rispondano a speciali condizioni di ‘idoneità fisica, mo- 
rale e politica ed abbiano compiuta l'età di anni diciassette e non.su- 
perata quella di anni cinquanta. 

«Articolo 8. — Gli ufficiali della M. V. S. N., all'atto del loro 
| incorporamento, conserveranno il grado e l'anzianità a loro attribuiti 
nelle categorie in congedo del regio Esercito, regia Marina, regia Aero- 
nautica, dalle quali provengono. Il successivo avanzamento degli ufficiali 
della M. V. S. N. sarà regolato con apposite norme legislative, analo- 


ghe a quelle stabilite per le altre Forze Armate dello Stato. Gli ufficiali 


della M. V. S. N. potranno essere incaricati di funzioni di comando 
superiore a' quelli inerenti al grado di cui sono rivestiti. 

«Articolo 9. — Le domande di ammissione nella M. V. fi: N. 
da parte degli ufficiali in congedo del regio Esercito, della regia Marina 
e della regia Aeronautica sono presentate al comando generale della 
M. V. S. N. Su di esse deciderà, previ accertamenti sullo stato di ser- 
vizio del richiedente e sui suoi precedenti nella vita civile, una com- 
missione composta da un console della Milizia (presidente), un gene- 
rale di Brigata del regio Esercito e un proconsole della Milizia (mem- 
bri). L'ufficiale generale del regio Esercito sarà nominato dal ministero 
della Guerra; gli ufficiali della Milizia saranno nominati dal comando 
generale della M. V. S. N. 

« Articolo 10. — Le domande di ammissione a milite della M. 
V. S. N. da parte dei cittadini nel Regno sono presentate al comando 
della legione con giurisdizione sulla località di residenza del richiedente. 
Alle domande dovranno essere annessi i documenti seguenti: a) fede 
di nascita; b) certificato penale; c) foglio di congedo per coloro che 
hanno già adempiuto agli obblighi di leva. 

« Articolo 11. — La M. V. S. N. è agli ordini del Presidente 
del Consiglio e concorrerà a quei servizî che volta a volta egli giudi- 
cherà del caso nell'interno del Regno e nelle Colonie. Alla M. V. S. N. 
è affidata in modo permanente l'istruzione premilitare dell'Esercito, se- 
condo le norme e î regolamenti che saranno emanati dal ministro della 
Guerra, sentito il parere del Comando generale della Milizia. Per quanto 
riguarda l'istruzione premilitare dell'esercito, la M. V. S.. N. sarà alla 
diretta dipendenza del ministero della Guerra e delle autorità militari 
territoriali. 

« Articolo 12. — Il personale della M. V. S. N. soggetto all’ob- 
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bligo del servizio militare în caso di chiamata alle armi, di richiami per 
l'istruzione ordinaria delle autorità militari od in caso di mobilitazione, 
è incorporato nelle unità del regio Esercito, della regia Marina e della 
regia Aeronautica alle quali appartiene. I reparti della M. V. S. N. co- 
stituiti con personale esente da tali obblighi, concorrono, in caso di 
guerra, alla difesa dello Stato 0 nell'interno del territorio del Regno 
o nelle Colonie 0 presso l'esercito operante, secondo i particolari com- 


piti che ad essi verranno affidati dal ministero della Guerra. 


« Articolo 13. — Tutte le spese per il funzionamento della M. 
V. S. N. sono a carico del bilancio della Presidenza del Consiglio. 
« Articolo 14. — Il Presidente del Consiglio, di concerto coi mi- 


nistri interessati, emanerà ogni disposizione necessaria per l'esecuzione 
del presente decreto. 


«Articolo 15. — E abrogata ogni disposizione contraria al pre- 
sente decreto. 
« Articolo 16. — Il presente deco avrà attuazione dalla data 


della sua pubblicazione. 


« Disposizioni transitorie. 


«Articolo 1. — Gli attuali quadri della M, V. S. N. dovranno 
avere immediata sistemazione in relazione al disposto degli articoli pre- 
cedenti del presente decreto. 

«Articolo 2. — Per alcuni ufficiali della M. V. S. N., la cui po- 
sizione sarà esaminata personalmente dal Presidente del Consiglio dei 
ministri, assistito dal ministro della Guerra e dal console generale co- 
mandante della M. V. S. N., può essere ammessa, solo in via eccezio- 


* nale, la conservazione del grado che essi attualmente rivestono, Le re- 


lazioni gerarchiche fuovi del servizio armato tra i suddetti ufficiali e 
quelle delle altre Forze militari dello Stato, saranno stabilite in base ai 
gradi effettivamente ricoperti nel regio Esercito, nella regia Marina e 
nella regia Aeronautica. x 

«Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per la conversione 
in legge ». 

Il Consiglio dei ministri delibera inoltre uno schema di derelo: 
legge che ratifica la convenzione stipulata a Londra il 15 giugno 1924 
tra la Gran Bretagna e l’Italia per la cessione a quest'ultima del terri. 
torio del Giubaland, che viene designato con la denominazione di Oltre 
Giuba. Il Consiglio autorizza il ministro delle Colonie a dare esecu- 
zione al decreto stesso e delibera, in linea di massima, di istituire un 
alto commissario, che provveda alla consegna ed all'ordinamento del 
nuovo territorio, 

Il Consiglio ha quindi deliberato su numerosi affari di ordinaria am- 
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ministrazione, fra i quali, su proposta del Presidente del Consiglio, mi- 
nistro degli Affari Esteri: 


1. — Schema di decreto-legge relativo all'approvazione del patto. © 


di collaborazione cordiale tra il Regno d’Italia e la Repubblica Cecoslo- 
vacca concluso in Roma il 5 luglio 1924. 
2. — Schema di decreto-legge che estende alla città ed al porto 


di Fiume il testo unico della legge sulla emigrazione approvata con de-- 


creto 13 novembre 1919, numero 2205. 

3. — Schema di decreto che dà piena ed integra esecuzione al 
regolamento per l'esecuzione della convenzione postale tra l’Italia e la 
Repubblica di San Marino del 5 maggio 1923 firmata in Roma il 7 giu- 
gno 1924. 

4. — Schema di decreto che proroga per l’anno scolastico 1 924- '25 
la facoltà di concedere delle rifusioni di cambio sulle competenze men- 
sili ai personali addetti alle scuole governative ed agli ambulatori me- 
dici all’estero‘ o comandati a scuole sussidiate o a istituti indigeni. 


Su proposta del ministro dell'Interno: 


1. — Schema di decreto concernente le assicurazioni mutue'con- 
tro î danni al bestiame dipendenti da fatti delittuosi, alla repressione 
dello abigeato e del danneggiamento degli animali. 

2. — Schema di decreto che proroga per il 1924 la concessione del 
contributo governativo a pareggio dei bilanci dei comuni del Mezzo- 
giorno e delle isole di Sardegna e di Sicilia. 

3. — Schema di decreto che approva i regolamenti di procedura 
avanti il Consiglio di Stato e la Giunta provinciale amministrativa în 
sede giurisdizionale. 

Sx proposta del ministro dei Lavori pubblici, è stato approvato uno 
schema dî decreto recante disposizioni con le quali viene modificato il 
decreto-legge 31 dicembre 1923, numero 3043, circa l’uso dei cerchioni 
dei veicoli, 

Su proposta dello stesso ministro, è pure approvato, con modifica- 
zioni, lo schema del decreto relativo al passaggio degli uffici delle nuove 
costruzioni ferroviarie al ministero dei Lavori pubblici *. 


* Nella 972 riunione, tenutasi il 5 agosto 1924 (ore 10-13.15), il Consiglio 
dei ministri approverà alcune « modifiche al regolamento sugli esami negli isti- 
tuti medi » e « numerose delibere su affari d’ordinaria amministrazione ». Nella 
982 riunione, tenutasi il 6 agosto 1924 (ore 10-12.45), il Consiglio dei ministri 
delibererà « provvedimenti in relazione al problema dell’approvigionamento gra- 
nario » e il ministro delle Comunicazioni riferirà «sul traffico ferroviario nel- 
l'esercizio 1923-'24 », Nella 99* riunione, tenutasi il 22 agosto 1924 (ore 10-13), 
il Consiglio dei ministri approverà la relazione dei ministri delle Finanze e del- 
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« VIVERE PERICOLOSAMENTE » * 


Signori! 

Mentre mi accingo a parlare dinnanzi a voi, io sento diretti verso 
di me gli stiletti sottili del Partito Popolare, le rivoltelle nuove, fiam- 
manti del liberalismo tripartito ed eziandio i tromboni della socialde- 
mocrazia. ni 

L'on. Mussolini, mentre nell'aula corre una generale risata, si sof- 
ferma un momento e quindi, puntando le braccia sul tavolo e guardando: 
fisso la folla degli intervenuti, continua ad alta voce: 

Perché, voi mi direte, un così vasto arsenale di armi? 

Perché, dinanzi a tutti questi furiosi consumatori di inchiostro, do- 
mani si porrà questo formidabile problema : ha parlato il capo del Par- 
tito o il capo del Governo? 

Il Presidente del Consiglio dondola Megane la testa e quindi 
aggiunge: 

Ebbene, io rispondo che parla l'uno e l’altro. 

Gli ‘intervenuti lo interrompono gridando: « Bene! Bravo! », e il 
Presidente prosegue: 

Sì, in quanto i due elementi non formano che un'unità completa, 
non sono che due aspetti dello stesso fenomeno, due attività della stessa 
natura, 

Gli applausi si rinnovano e quindi l'on. Mussolini, con gesto largo, 
prosegue: } 

Voglio portarvi il mio cordiale saluto, voglio portarlo a voi, uomini 
della provincia, della vecchia, della solida, della quadrata provincia. 

E rendendo più maschio îl tono della voce, con î pugni tesi, egli 
grida: 

Vorrei che portaste nelle città troppo popolose, troppo spesso smi- 


l'Economia nazionale sull'opera da essi svolta alla conferenza di Londra. Nella - 


1008 riunione, tenutasi il 23 agosto 1924 (ore 10-11.30), il Consiglio dei ministri 


approverà «una serie di importanti provvedimenti ». (Da 1/ Popolo d'Italia, 
Nn. 187, 188, 202, 203, 6, 7, 23, 24 agosto 1924, XI). 


* A Roma, nella sala del Concistoro di palazzo Venezia, il pomeriggio del 
2 agosto 1924, Mussolini presiede la seduta inaugurale del Consiglio nazionale 
del P.N.F. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
riportato. (Anche le successive sedute del Consiglio nazionale del P.N.F, si 
terranno nella sala del Concistoro di palazzo Venezia e sotto la presidenza di 
Mussolini). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 185, 3 agosto 1924, XI). 
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dollate, il vostro spirito pieno di profondità saggia, la vostra rozzezza, 
il vostro dire chiaramente pane al pane e vino al vino, il profumo delle 


vostre campagne, l'energia di questo meraviglioso popolo agrario, rurale. 


I) Presidente del Consiglio ha un istante di pausa e poi dice: 


Poiché bisogna fare del fascismo un fenomeno prevalentemente ru- 
rale. (Applausi). In fondo alle città si annidano tutti i tesidui, stavo 
per dire i residuati (57 ride), dei vecchi partiti, delle vecchie sètte; dei 
vecchi istituti. Il popolo italiano è prevalentemente rurale. Su quattro 
milioni di combattenti, certamente tre milioni e mezzo erano rurali. 1 fa- 
scisti rurali sono i più solidi; i militi rurali sono i più disciplinati. Si 
può riscontrare in loro la resistenza alla fatica, la sopportazione dei di- 
sagi e una disciplina assoluta. E giova dire che in queste ultime setti- 
mane la provincia si è fatta fortemente sentire ed è stato un elemento 
essenziale della situazione. Ora voi siete qui convenuti per dare un go- 
verno al Partito, Bene! Ma bisogna che questo governo abbia delle di- 
rettive. Tante voci e tante parole corrono gli orizzonti. La fortuna delle 
parole! Varrebbe la pena di consacrarvi un volume. Patole che passano 


e che non lasciano traccia, attorno alle quali ci si affatica anche in que-. 


sto periodo di sconfinatissiona libertà di stampa. Prima era la libertà 
che era tolta al popolo italiano. 


L’on. Mussolini torna a sorridere, incrocia le braccia e, guardando 
fisso dinnanzi a sé, dice: 


Ma il popolo italiano non me l’ha mai chiesta! 

Io sono assai dolente che da due mesi, il Governo, distratto da altre 
cure, non abbia fatto che dell’ordinaria amministrazione, che consiste nel 
dare delle strade, degli acquedotti, delle case al popolo italiano. (L'as- 
semblea applaude fragorosamente). 

Poi è venuto l’argomento della normalizzazione. E nessuno sa an- 
cora che cosa questa parola significhi. Poi l’antirisorgimento. E questa 
è l’ultima trovata! Tutto si può mistificare, anche la storia. Ma il Ri- 


sorgimento, o signori, non è opera esclusivamente del Partito Liberale, 


perché il Partito Liberale non esisteva. Il Risorgimento è un fenomeno 
enormemente complesso. C'è di tutto. Ci sono anche le bombe di Fe- 
lice Orsini, ed è singolare che oggi questo bombardiere sia molto ono- 
rato. C'è il nord ed il sud, Ci sono diverse tendenze. Probabilmente c'è 
stata una promiscuità, non veramente una giuntura, fra nord e sud, per- 
ché non bastano le ferrovie e i viaggi a determinare l’unità spirituale 
di un popolo. E molte altre cose ci sarebbero da dire, onde non si po- 


trebbe pensare cosa più ridicola e assurda di questa: voler coprire que-. 


sto grandioso fenomeno, che comincia con una rivoluzione militare e 
finisce con una mediocre andata a Roma, con il grande mantello. va- 
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riopinto di un Partito Liberale, che, come vero e proprio Partito, an- 
cora non esisteva. î 

Un'altra cosa io debbo ancora dirvi. Non abusiamo dei casi di co- 
scienza; rendiamoci conto della situazione. Noi siamo un esercito, un 
Partito, una massa accerchiata. Abbiamo delle simpatie diffuse, che su- 
biscono degli alti e bassi, ma, in realtà, per un fenomeno di cui voi 
misurate le tappe successive. 

Tutti coloro che per i più diversi motivi se ne allontanano, sono 
evidentemente quelli con i quali non è possibile andare d'accordo. Si 
vede che con questi mancano le condizioni della più semplice convi- 
venza. Quelli che fanno parte di questo esercito, che si muovono in un 
ambiente che tutte le opposizioni cercano di rendere sempre più ostile 
e difficile, tutti coloro che sono nel Partito, debbono considerarsi non 
dei filosofi alla ricerca dello specifico perfetto, non dottrinari che esa- 
minano un problema attraverso nove soluzioni, ognuna delle quali è di- 
versa dalle altre otto, ma dei soldati i quali obbediscono alla consegna 
e stanno fedelmente al loro posto. 

Quando i tempi duri saranno passati, allora i grandi problemi sa- 
ranno affrontati e discussi, 

L’uditorio prorompe in.un applauso, che Mussolini tronca subito 


con un gesto della mano per proseguire. 


Ad ogni modo, evitiamo delle manifestazioni che potrebbero toglierci 
la necessaria libertà d'azione per il futuro. Mettiamo pure in soffitta il 
manganello, ma, mi raccomando, non mettiamoci le pantofole e la pa- 
palina, perché potrebbe darsi il caso che mentre noi andiamo innanzi 
recando tutti i ramoscelli e magari una intera foresta di ulivi, vi sia 
chi si prepari, armata manz, per costringerci un giorno alla lotta in con- 
dizioni di assoluta inferiorità. 

Si va gridando «concordia, pace, normalizzazione ». Lo sappiamo 
a memoria questo vocabolario; ma voi però siete testimoni che l’altra 
parte non si muove di un dito, non c'è una sola parola, non c'è un solo 
gesto, non c'è neppure un ordine del giorno o un articolo di giornale 
che dimostri la diminuzione tra gli avversari della loro preconcetta e 
irreducibile ostilità. Onde la buona strategia consiglia di seguire la no- 
stra direttiva, che è quella di andare verso il popolo italiano; ma, d'al- 
tra parte, di vigilare molto attentamente tutto il lavoro che le oppo- 
sizioni fanno in pubblico e, soprattutto, in segreto. 

D'altra parte, voi avete visto che questa crisi ha avuto una virtù e 
una utilità, Essa ci ha dato modo di sceverare i veri amici dai falsi e 
distinguere i fascisti di passione e di fede dai fascisti che sono delle 
ombre semivaganti, che hanno sempre l'orecchio drizzato per sentire 
le voci vaghe dell'opinione pubblica, che sono disposti a togliersi e 


mi 
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mettersi il distintivo, a seconda dell’ora che passa. (Applausi). Ora tutto 
questo deve finire! (Novi applausi). Il nuovo Direttorio avrà direttive 
precise, precisissime. Gli incerti, gli indecisi, tutti coloro che sono già 
al di là con un piede, saranno sospinti, poiché sono un ingombro, un 
impedimento, una massa che: domani ci appesantirebbe nella nostra 
marcia. Ora, non varrebbe la pena di vivere come uomini e come Par- 
tito, e, soprattutto, non varrebbe la pena di dirci fascisti, se non si 
sapesse tenere testa alla bufera. 


Il Presidente del Consiglio così conclude: v 

Signori! i 

Chiunque è capace di navigare in mare di bonaccia, quando i venti 
gonfiano le vele, quando non ci sono onde e cicloni. Il bello, il grande, 
vorremmo dire l’eroico, è di navigare quando ‘la bufera imperversa. Un 


filosofo tedesco disse: « Vivi pericolosamente ». Io vorrei che questo, 


fosse il motto del giovane, passionale fascismo italiano: « Vivere pe- 
ricolosamente ». Ciò deve significare essere pronti a tutto, a qualsiasi 
sacrificio, a qualsiasi pericolo, a qualsiasi azione, quando si tratti di di- 
fendere la patria ed il fascismo. 


COMBATTENTISMO E FASCISMO * 


L'assemblea ha sentito le dichiarazioni dell'on. Viola. Non è il caso 
di aprire una discussione sopra queste dichiarazioni, ma io tengo, però, 
a fare alcune osservazioni e a dire molto esplicitamente che l'ordine del 
giorno di Assisi non mi piace. (Tutta l'assemblea scatta in piedi e fa 


‘una grande ovazione al Presidente). Per il prossimo giovedì o venerdì, 


l'on. Viola mi ha annunciato una visita del Consiglio centrale dei com- 
battenti. Avremo una discussione che sarà molto precisa. È bene non 
mistificarsi a vicenda, 

L'ordine del giorno di Assisi consiste in un evidente peggioramento 
di tutte le posizioni politiche assunte, necessariamente, dall’ Associazione 
dei combattenti, C'è un'enorme differenza fra il tono e la sostanza degli 
ordini del giorno votati a Napoli, a Roma, ed altrove, e l'ordine del 


* Nella seconda seduta del Consiglio nazionale del P.N.F., tenutasi la mat- 


tina del 3 agosto 1924, il deputato Roberto Forges-Davanzati riferisce sull'opera ‘ 


del Direttorio provvisorio del P.N.F., mettendo in evidenza il carattere ambiguo 
dell'ordine del giorno votato dai combattenti il 29 luglio, durante il congresso 
di Assisi, e proposto dal deputato Ettore Viola. Sull'opera del Direttorio, parlano 
ancora i deputati Vico Pellizzari, Nicolò Castellino, Giuseppe Bastianini, Orazio 


‘ Pedrazzi, Ettore Viola, il quale difende la chiarezza del proprio ordine del giorno. 


Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato, (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 186, 5 agosto 1924, XI). i 
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giorno votato ad Assisi, al congresso poco francescano di antifascismo. 
che mi ha ricordato quello del Partito Popolare a Torino. 

Non si è alla rottura; ma però, con le intimazioni, con l'atmosfera 
del congresso, con l'intolleranza del congresso, col discorso Bergmann, 
con altri discorsi, si sono create le condizioni che domani potranno giu- 
stificare la rottura. Si i 

Ora, non è senza una profonda amarezza che io lo constato, perché 
sarà l'ora di dire che nel ’19, nel ’20, nel ’21, e nel ’22 non ci fu com- 
battentismo in Italia. (Applausi vivissimi e prolungati). 

Quando la vittoria veniva mutilata, quando gli ufficiali venivano 
insultati, quando si sarebbero. dovuti riformare i battaglioni dei com- 
battenti e il sacrificio ineffabile di venti generazioni, voi non avete mai 
avuto qualche cosa che vi ricordasse l’esistenza dell’Associazione nazio- 
nale dei combattenti. Solo dopo l'avvento del fascismo, solo dopo che il 
Governo ha avuto il coraggio di dirsi il rappresentante di Vittorio Ve- 
neto, solo dopo che nel 1923 l'atmosfera è apparsa radicalmente cam- 
biata, solo dopo che il Governo ha decretato la solennità del 24 maggio 
(vivi applausi), solo dopo che era andato con cuore sempre più fraterno 
verso questi commilitoni, verso questi fratelli delle trincee, solo dopo 
tutto ciò, si sono avute le manifestazioni politiche del combattentismo. 
Sono evidentemente in ritardo. 

Il combattentismo si spiegava quattro anni fa, e, del resto, voi avete 
visto che, come costrutto politico, come tendenza politica, come orien- 
tamento politico, da Assisi non è venuto nulla. Sotto questo aspetto io 
mi rammarico di dover constatare che i combattenti hanno tenuto un 
contegno molto più grave e diverso di quello che non abbiano tenuto 
i mutilati a Fiume, da dove mi è giunto un appello, un’invocazione no- 
bilissima redatta in termini dai quali esulava la speculazione politica. 

Bisogna ricordare anche l'opera concreta che il Governo ha fatto 
pei combattenti. Non è qui il caso di dire quante sistemazioni siano 
avvenute; tutto questo si è fatto nella pratica, dirò così, della ordinaria 
amministrazione. Non si chiede gratitudine, perché questo è il dovere del 
Governo. Ma sarebbe veramente deplorevole, sarebbe volere rinnegare 
la vittoria, aggiungere le schiere dei fanti alla pallida e miserabile coa- 
lizione antifascista, perché, o signori, il fascismo sarà quello che sarà, 
ma è l'unica cosa potente, viva, degna di avvenire, che abbia la nazione 
italiana. (Tutta l'assemblea in piedi fa una grande ovazione al Presi- 
dente). * 





* Nella terza seduta, tenutasi il pomeriggio del 3 agosto 1924, il Consiglio 
nazionale del P.N.F. inizierà la ‘discussione sulla relazione del Direttorio provvi- 
sorio, La discussione proseguirà anche nella quarta seduta, tenutasi la mattina 
del 4 agosto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 186, 5 agosto 1924, XI). 
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* «HO LA MAGGIORE FIDUCIA NELL’ ESERCITO 
E NEI SUOI CAPI » * 


Oltre che capo del fascismo, sono anche capo del Governo. Ciò non 
dimentico mai, anche se qualcuno crede il contrario. Come capo del Go- 
verno, ho la maggiore fiducia nell’Esercito e nei suoi capi; e, come capo 
del fascismo, volli che nella lista nazionale entrassero valorosi rappre- 
. sentanti dell'Esercito in servizio attivo, come il generale Sanna, della 
Brigata Sassari, il generale Baistrocchi, il colonnello Bassi, fondatore degli 
arditi, ed altri. (L'assemblea acclama nuovamente all’Esercito). 


FASCISMO E MASSONERIA ** 


Poiché sono stati presentati vari ordini del giorno sul tema della masso- 
neria, il Presidente dichiara che quello presentato dall'onorevole Bodrero 
dell’Università di Padova, gli sembra il più completo e comprensivo, 
poiché indica implicitamente i compiti dell’azione da svolgere e cioè: 


1. — Che fascisti non entrino nella massoneria. 
2. — Che quelli che ci sono ne escano immediatamente. 
3. — Che i fascisti che possono dare segnalazioni al Governo 


circa gli elementi massoni che fanno del sabotaggio all'opera del Governo 
non esitino a compiere questo dovere. 


* Nella quinta seduta, tenutasi il pomeriggio del 4 agosto 1924, il Consiglio 
nazionale del P.N.F. seguita la discussione sulla relazione del Direttorio provvi- 
sorio. Il deputato Roberto Farinacci « chiede l’incompatibilità nei confronti della 
massoneria, non solo per i fascisti, ma anche per gli ufficiali, i magistrati ed i 
funzionari di Stato. A questo punto, è interrotto da frasi di approvazione del- 
l'on. Giunta e dell’on. Grandi, i quali si scagliano contro i settarî che vogliono 
far sorgere dissidî fra Esercito in servizio attivo, Esercito in congedo e fascismo. 
Il generale Baistrocchi, sopraggiunto in questo momento nell'assemblea e avendo 
frainteso il significato di queste frasi concitate, ha chiesto la parola per fatto 
personale, spiegando che egli e moltissimi ufficiali dell'Esercito si sentono non 
massoni. L'assemblea è scattata in un unanime applauso all'Esercito ed è stata 
fatta una manifestazione di simpatia al generale Baistrocchi e al generale Sanna ». 
Cessati gli applausi, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. 
(Da Il Popolo d’Italia, N. 186, 5 agosto 1924, XI). 


** Nella sesta seduta, tenutasi il pomeriggio del 5 agosto 1924, il Consiglio 
nazionale del P.N.F. seguita la discussione sulla relazione del Direttorio prov- 
visorio. AI termine della discussione, Mussolini « rinviando alle prossime sedute 
gli altri argomenti dell'ordine del giorno, riassume rapidamente la discussione 
ed annuncia di riservarsi di fare le sue dichiarazioni conclusive alla chiusura dei 
lavori del Consiglio nazionale. Prima di mettere in votazione l'ordine del giorno 
proposto a conclusione della discussione generale, il Presidente dà la precedenza 
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Perché non esistano dubbi di sorta, il Presidente, molto nettamente, 
dichiara che tutte e due le massonerie, l'una, la più potente, quella di 
Palazzo Giustiniani, l’altra, la più modesta, quella di piazza del Gesù, 





ai seguenti due ordini del giorno. Il Presidente si leva in piedi, imitato da tutta 
l'assemblea, e legge il primo di tali ordini del giorno, redatto nel modo seguente: 

«“ Il Consiglio nazionale, constatando che mercè il sacrificio della guerra 
vittoriosa e l'opera del fascismo, l’unità spirituale della nazione è un fatto com- 
piuto, saluta la Maestà del re, espressione suprema della continuità storica della 
gente italica, e le Forze Armate di terra, di mare e di cielo, presidio sicuro e 
invulnerabile della sicurezza e della grandezza della patria” 

«Il congresso prorompe in un’acclamazione entusiastica. Si grida: “ Viva 
il re”. Segue un altro ordine del giorno, sottoscritto da circa duecento com- 
battenti intervenuti al Consiglio nazionale, fra cui primeggiano otto medaglie 
d’oro (Barnaba, Gemelli, Rossi-Passavanti, Amilcare Rossi, Igliori, Curias, Nicolò 
e Giuseppe De Carli). L'ordine del giorno è stato approvato fra grandi acclama- 
zioni ed è così concepito: 

«“ Il Consiglio nazionale del fascismo, di fronte ad un grossolano tenta- 
tivo di mistificazione compiuto da taluni organi di stampa per trovare il motivo 
di na tra fanti e camicie nere, precisa quanto segue: 

“1. — Che tale contrasto non è mai esistito e non esiste inquantoché il 
fiore dei combattenti si è raccolto sotto le insegne del Littorio prima e dopo 
la marcia su Roma. 


“2. — Che la protesta del Consiglio nazionale investe esclusivamente le 
manifestazioni recentissime del congresso di Assisi. 
‘3. — Che un censimento immediatamente predisposto dal nuovo Diret- 


ao saba «darà la prova che la enorme massa dei fascisti si compone dei 
combattenti ”' 

(+) « Approvati questi due ordini del giorno a salda premessa della con- 
clusione politica, il Presidente legge l'ordine del giorno presentato dagli onore- 
voli Marchi, Ciarlantini, Bottai, Farinacci, Bianchi ed altri molti, di fronte al 
quale sono ritirati altri ordini del giorno. Esso dice: 

« “Il Consiglio nazionale del fascismo, udite le dichiarazioni del Direttorio 
nazionale e preso atto con vivo orgoglio dell’infrangibile unità e dell'ammirabile 
saldezza del Partito, riafferma la necessità di sviluppare la rivoluzione dell'ot- 
tobre 1922, epilogo dell’interventismo e della guerra vittoriosa, attraverso l’im- 
missione delle forze nuove espresse dal popolo italiano nel vecchio e oramai 
esaurito organismo dello Stato demoliberale, attuando le più sentite innovazioni 
della vigente legislazione e la costituzione di quei nuovi istituti, che, con alta 
preveggenza, la Corona annunziò nel discorso della XXVII legislatura come 
necessari al completamento ed al rafforzamento della vita costituzionale dello 


‘ Stato, realizzando così integralmente gli scopi della rivoluzione fascista e at- 


tuando, nell’accettazione reale del fascismo e del suo avvento insurrezionale, 
la sintesi di tutte le forze del pensiero e della produzione operanti sul terreno 
della disciplina e della concordia nazionali, assistite e protette dal sacrificio dei 
militi caduti, dalle gloriose tradizioni e dal fermo spirito rivoluzionario delle 
camicie nere”. 

« L'assemblea, che ha ascoltato in silenzio la lettura dell'ordine del giorno, 
applaude entusiasticamente. L'approvazione è all'unanimità ». Indi il Presidente 
del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn, 185, 186, 5, 6 agosto 1924, XI). 
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sono composte da elementi che, per la loro mentalità, per la loro origine, 
per la loro dottrina, sono necessariamente antifascisti, anche se, per una 
ragione di rivalità, qualcuno sembra accostarsi talvolta al Governo. In 
realtà, ambedue vengono dallo stesso ceppo e sono egualmente antitetiche 
allo spirito, alla fede, alla teoria e alla pratica del fascismo *. 


* « L'ordine del giorno Bodrero è votato per appello nominale. Sono chiamati 
a votare i delegati del Consiglio nazionale e cioè i membri del Gran Consiglio 
e i segretari provinciali, i quali votano tutti favorevolmente. Poiché non possono 
pattecipare al voto i deputati, su proposta dell'on. Morelli si stabilisce che i 
fascisti deputati faranno in sede opportuna analoghe dichiarazioni in merito alla 
questione della massoneria. Ecco il testo dell'ordine del giorno Bodrero: » 
«"Il Consiglio nazionale del Partito Fascista; 


“tenute presenti le parole con cui il Duce ha caratterizzato l'atteggia-. 


Ra della massoneria verso il Partito; 

“ considerando che la massoneria è sempre stata tramite per l’Italia ad 
lelue straniere, come il metodismo americano, il radicalismo francese, il de- 
ug re d'ogni paese; 

“ che tutte le opposizioni al fascismo, come qualunque movimento esclusi. 
di nazionale, hanno nella massoneria sempre trovato, come trovano oggi, da 
più compiacente ospitalità per coordinarsi; 

« “che il fascismo deve, per sua intima natura, essere contrario a qualunque 
dottrina universalistica, dovendo esso sempre più rafforzare l’individualità impe- 
riale della nazione italiana e non riconoscere come legittima nessun'altra univer- 
salità che non sia quella romana o quella cattolica; 

« “che non può esser conforme alla morale fascista l'appartenenza al Partito 
e contemporaneamente ad una associazione segreta, la quale, fra l’altro, consente 
il giuramento di non farne parte a coloro che vi sono ascritti, delibera : 

«“1. — Di proclamare come dato essenziale del programma fascista non 
solo il carattere nettamente antidemocratico del Partito, ma anche la precedenza 
assoluta, necessaria e perenne del concetto nazionale di patria su qualunque ideo- 
logia umanitaristica ed universalistica. 


«2. — Di porre tra gli scopi principali della propria azione politica la 


lotta contro la massoneria. 

« "3. — Di dichiarare incompatibile la qualità di fascista con l'appartenenza 
a qualunque sètta o società segreta, e specificatamente alle massonerie, sia di pa- 
lazzo Giustiniani, sia di piazza del Gesù” 


x 


«Il congresso approva quindi altri ordini del giorno, tra cui è notevole 


a per il Mezzogiorno, che dice così: 

“Il Consiglio nazionale del Partito Fascista, ritenuto che la sitolusione 
della ene meridionale, che, per il passato, fu solo oggetto di speculazione 
elettorale da parte dei Governi demoliberali, presenti il più grande coefficente 
della rinascita economica generale del paese, preso atto della potenzialità dello 
sviluppo del fascismo nel Mezzogiorno e del reale contributo che lo Stato italiano 
attraverso il Governo nazionale ha dato per le opere pubbliche dimostrando con 
i fatti di volere effettuare l’unità non solo politica ma anche economica e morale 
delle regioni italiane, fa voti: 

«“ 1. — Che a dare maggiore impulso politico ai lavori pubblici del Mez. 
zogiorno, anche in considerazione alle recenti dichiarazioni del capo del Governo 
fatte nella sessione di luglio del Gran Consiglio fascista, vengano impostati mag- 
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SINTESI DELLA. LOTTA POLITICA * 


Crederei di commettere un peccato di nerissima ingratitudine se io 
non vi manifestassi, in termini di assoluta sincerità, il godimento intimo 
che questa nostra riunione mi ha procurato. 

Io vi manifesto il mio alto plauso non solo per la serietà con cui 
avete manifestato le vostre idee, ma anche per la discrezione che avete 
messo in una discussione che, svolgendosi alla presenza del capo del Go- 
verno, è sempre di carattere assai delicato. Voi avete superato brillante- 
mente questa prova tanto che oggi io deploro che il Consiglio nazionale 
non sia stato convocato prima. 

Sono tre anni che il Partito non parlava. Se voi ricordate, l'ultimo 
congresso fu tenuto a Roma nel 1921. Da allora giammai ebbe luogo 
un'assemblea così seria, così imponente e così feconda come quella che 
in questo salone si è svolta, tanto che io opino in senso favorevole circa 


giori stanziamenti nel bilancio dei lavori pubblici, onde permettere l'ampliamento 
e la revisione dei programmi quinquennali dei lavori di più urgente esecuzione. 

«'* 2, — Che ad ottenere adeguato riscontro nelle opere di valorizzazione 
delle energie del Mezzogiorno iniziate dai fascisti attraverso gli Enti locali, venga 
uniformata l'azione fino a ieri tarda e sperequatrice ‘della Cassa Depositi e Pre- 
stiti”. 

« Prima della chiusura, si dà lettura di un telegramma pervenuto al Gran 
Consiglio dalla sezione dei combattenti di Cerignola, il quale dichiara di non 
sottoscrivere l’ambiguo ordine del giorno di Assisi e riafferma fervidamente ed 
ancora una volta piena ed incondizionata fede e solidarietà pel Duce e pel 
fascismo, unici rappresentanti di Vittorio Veneto. L'assemblea acclama fragorosa- 
mente il nobilissimo messaggio ». 

Nella settima seduta, tenutasi il pomeriggio del 6 agosto 1924, il Consiglio 
nazionale del P.N.F, discuterà alcuni problemi di organizzazione riguardanti i 
balilla, gli avanguardisti, i gruppi femminili fascisti, ed esaminerà i problemi 
della scuola e culturali. | 

Nell’ottava seduta, tenutasi la mattina del 7 agosto 1924, il Consiglio 
nazionale del P.N.F. inizierà Ia discussione sull'elezione del nuovo Direttorio. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 185, 186, 187, 5, 6, 7 agosto 1924, XI). 


* Nella nona ed ultima seduta, tenutasi il pomeriggio del 7 agosto 1924, il 
Consiglio nazionale del P. N. F. elegge il nuovo Direttorio, che risulta’ for- 
mato dai seguenti membri: Leandro Arpinati, Pier Arrigo Barnaba, Bonelli, An- 
tonello Caprino, Franco Ciarlantini, Colisi-Rossi, Alfredo Cucco, Attilio De Cicco, 
Alfredo De Marsico, Robero Farinacci, Felice Felicioni, Roberto Forges-Davanzati, 
Ezio Maria Gray, Ulisse Igliori, Maurizio Maraviglia, Masi, Serafino Mazzolini, 
Alessandro Melchiori, Menesini, Renato Ricci, Amilcare Rossi, Alessandro Sardi. 
Il Presidente del Consiglio, procedendo alla proclamazione del nuovo Diret- 
torio, dice: «"“ Credo che il Partito sia affidato a mani eccellenti”. (Approva- 
zioni) », Indi pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 189, 
8 agosto 1924, XI), 
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la possibilità di tenere, in tempo non lontano, un congresso nazionale 
che potrebbe svolgersi, per esempio, a Firenze, dove c'è un grande 
teatro capace di accogliere i rappresentanti degli ottomila Fasci italiani. 
Vi sono delle difficoltà di ordine pratico da superare, ma la possibilità 
esiste ed io credo che il nuovo Direttorio nazionale, tra gli altri suoi 
compiti, dovrà avere anche questo: preparare il quarto grande VE 
nazionale del Partito Fascista. 

Questo Consiglio è stato importante perché ha Tinsalo vi 
di tutto, che non esistono tendenze. Il fascismo non le ha mai avute 
né le avrà mai. Ognuno di noi ha il suo temperamento, ognuno ha le 
sue suscettibilità, ognuno ha la sua individuale psicologia, ma c'è un 
fondo comune sul quale tutto ciò viene livellato. E siccome noi non 
promettiamo qualche cosa di definito per l'avvenire ma lavoriamo per il 
presente con tutte le nostre forze, così credo che il Partito Nazionale 
Fascista non sarà mai tediato, vessato e impoverito dalle interminabili 
discussioni tendenziali che facevano, una volta, nella piccola Italia d’ieri, 
il piccolo trastullo della non meno piccola borghesia italiana. 

Queste parole di revisionismo, estremismo, terribilismo, ecc., sono 
state sepolte in una maniera che si può dire definitiva. Credo che non 
se ne parlerà per un pezzo. Del resto era più una esercitazione dei nostri 
avversarî che una cosa per sé stante. In realtà mi pareva impossibile che 
l'amico Bottai, che è un fascista del '19, che è più giovane di me, che 


è un ardito di guerra, volesse impaludare il suo intelletto nelle acque 


più o meno atquitrinose di un pantano sia pure neoliberale. 
E mi pareva impossibile, d'altra parte, che Farinacci, che a sua volta 


ha un temperamento ed un cervello, ed è fascista del '19, volesse sul 


serio chiedere cose che non sono possibili, giacché abbiamo tutto: Go- 
verno, provincie, comuni, abbiamo le Forze Armate dello Stato, arric- 
chite di recente da un’altra forza armata, che è entrata di fatto e di di- 
ritto nella Costituzione. La seconda ondata non avrebbe che dei bersagli 
fuggenti ed effimeri. 

Se nel 1922 ci fu un fatto rivoluzionario, la rivoluzione deve con- 
tinuare attraverso l’opera legislativa, attraverso l’opera dei Consigli fa- 
scisti, del Gran Consiglio fascista, del Governo fascista. 

Si dice dai giornali, i quali pare ci tengano veramente a non capire 
nulla delle nostre cose, che io sono prigioniero delle mie soldatesche, 
Prima di tutto voi non siete soldatesche, Respingo questo termine che 
vorrebbe essere dispregiativo. In secondo luogo osservo che è sempre in- 
finitamente meglio essere prigioniero delle proprie soldatesche che essere 
prigioniero delle soldatesche avversarie. (Applausi vivissimi). 

Avete toccato diversi argomenti sui quali conviene che io mi sof- 
fermi. Avete parlato della burocrazia: bisogna distinguere la burocrazia 
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che ordina e la burocrazia che esegue. Tante volte ho chiesto che si 
spostassero le pietre della vecchia burocrazia per incastrarvi le pietre 
della. nostra. Tante volte io ho chiesto dei prefetti, dei questori da 
mettere nei punti più delicati di quello che io chiamo lo scacchiere stra- 
tegico della politica italiana. de 

D'altra parte la burocrazia è necessaria ed avendo la coscienza della 
sua necessità è assai difficile a manovrare. Ha una psicologia sensibile 
a tutte le variazioni atmosferiche; così la burocrazia sente anche le più 
leggere trasformazioni dell'ambiente sociale che ci circonda. Quando il 
Governo è forte e dà anche l'impressione di essere forte, allora la buro- 
crazia funziona, esegue, non discute. Il giorno in cui la burocrazia ha 
l'impressione contraria, o presuppone, o spera un cambiamento, vi ac- 
corgete che la macchina ha dei rallentamenti misteriosi; qualche cosa 
non cammina più. Questo è avvenuto nel giugno; nel luglio la situazione 
era già migliorata; nell'agosto cominceranno a convincersi che non vi 
sarà nulla di nuovo e tutto funzionerà diligentemente, come del resto 
fu fatto sin qui. 

Insisto su alcune note da voi toccate. Bisogna, quando si è al po- 
tere, e non ci sono soltanto io, ma ci siete anche voi tutti, perché la 
responsabilità è diffusa, comune, e la portiamo tutti insieme in solido, 
bisogna avere l'ignoranza, se non il disprezzo, dell'affare. 

Bisogna proprio essere estranei all’affare (applazsi calorosi) e non 
farne; rifiutarsi persino di sentirne parlare; dichiarare che alla nostra 
mentalità tutto ciò è estraneo e quando ci siano in ogni caso necessità di 
ordine nazionale, che impongano di trattare simili faccende, bisogna farlo 
alla chiara luce del sole ed in termini ‘che non ammettano sofisticazioni o 
speculazioni di nessun genere. 

Altra cosa osservata è questa. Non vi è dubbio che abbiamo un po’ 
peccato di vanità. Ci siamo un po’ troppo ingingillati; troppi commen- 
datori, troppi cavalieri; tutto ciò doveva essere fatto per gli altri, Noi 
dovevamo magari distribuire le commende ma fuori del campo fascista 
(applausi, ilarità), dovevamo avere l'orgoglio di arrivare nudi alla meta. 

Anche per quello che riguarda la condotta privata approvo quanto 


si è detto, pur evitando di cadere in un rigorismo quacquero, che ci 


condurrebbe fuori della realtà della vita. È evidente, ad esempio, che 
quando si occupano posti eminenti nel Partito e nel Governo, si deve 
tenere una condotta che non dia luogo ad osservazioni, 

Voi avete appena toccato un argomento: quello più delicato vera- 
mente: la tragedia del giugno. Ne parlo a voi con assoluta fraternità, 
veramente da compagno a compagno. Il 7 giugno pronuncio un discorso 
alla Camera che aveva letteralmente sgominato le opposizioni. Qual’era 
la base niente affatto paradossale del mio discorso? O voi, signori del- 
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l'opposizione, farete TaPposzione in questa linea che vi propongo, o 
non la farete. 


La Camera approva. C'è una distensione di nervi in tutta Italia. 


Credevo che tutte le cose andassero secondo i piani e secondo le spe- 
ranze e le possibilità umane. Voi credete veramente che l'emozione pro- 
fonda che c'è stata, e non è male nasconderlo, sia dipesa soltanto dalla 
scomparsa di quel deputato? No. L'emozione ha questa origine: prima 
di tutto il tempo, perché nessuno si aspettava ciò all'indomani di un di- 
scorso che aveva sgominato le opposizioni: il modo e soprattutto i pro- 
tagonisti. Se questi fossero stati lontani dal Governo e fossero venùti 
su dai bassifondi all’infuori del Partito, l'impressione sarebbe stata 
minima. Viceversa gli uomini che ho dovuto colpire erano abbastanza 
vicini a me e su questa vicinanza si è miserevolmente speculato. 

Quando hanno visto che io agivo, che la posizione tornava a miglio- 
rare, gli oppositori sono passati ad un altro genere di insinuazioni e lanno 
chiesto il processo al regime. Certo il fascismo ha subìto un turbamento, 
ma ha resistito. Perché? Per una ragione molto semplice: perché aveva 
simpatie grandissime nella minuta popolazione italiana e poi, in secondo 
luogo, perché il Governo aveva nel suo bilancio un attivo notevole. 

Se il signor Turati ed altri da trent'anni non hanno fatto che scrivere 
articoli nei giornali e votare ordini del giorno, il fascismo ha già fatto 
cose che sono scritte e non si possono ignorare. Se oggi Trieste è il grande 
emporio che avevamo sognato e sono smentite tutte le fosche profezie 
dei disfattisti, lo si deve al Governo fascista. Se oggi c'è una ripresa 
nei traffici, se oggi c'è la sicurezza nelle officine, se oggi si creano dei 
nuovi istituti, e le provincie e le città si allargano, se v'è una Aeronautica 
che quando io la presi aveva ottantacinque apparecchî e ora ne ha 1900, 
se c'è un Esercito, non perché stia nelle caserme, ma perché è l’anima 
guerriera della nazione, se nelle colonie vi è la sicurezza e se abbiamo 
potuto aumentare di novantunmila chilometri i nostri possessi oltre il 
Giuba, se abbiamo potuto ottenere e fare diciassette trattati di commercio, 
questi sono tanti fatti, non tanti ordini del giorno, questo è un enorme 
attivo che ha .sostenuto il Governo e che ha reso vano lo sforzo delle 
opposizioni più o meno coalizzate. (Applausi VIVISSIMÌ). 

Voi credete che realmente si tratti di normalizzazione, di libertà di 
stampa, di Milizia? No, no. Le opposizioni non sono sul Monte Sacro 
o sull’Aventino per questo. Non mistifichiamo. Esse sono sull’Aventino 
e vi restano perché hanno una speranza : credono di potermi agganciare. 
Se domani questo tentativo riuscirà vano, come riuscirà, allora vedrete 
questa gente scendere in file disordinate dal loro rifugio. Non sperano 
altro. Essi sperano che attraverso l'istruttoria arrivi qualche cosa per cui 
sia possibile mettere in gioco il capo del Governo. 
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Non dico nulla di inedito sé rivelo il piano strategico delle opposi- 
zioni, che è quello di isolare il fascismo nel paese, isolarlo moralmente, 
isolarlo materialmente. Si è giunti fino a proporne l'isolamento fisico: 
un giornale ha detto perfino che bisognava evitare i fascisti come se 
fossero dei lebbrosi. Noi dobbiamo rispondere a questo piano tattico 
e strategico dei nostri avversari cercando di evitare questo isolamento 
nel paese, cioè facendo dell'azione amministrativa e del sano sindaca- 
lismo che ci avvicinino alle masse. 

Secondo tempo di questo piano: isolamento del fascismo nel Par- 
lamento con la disintegrazione della maggioranza parlamentare. Perché 
oggi qualche giornale prende sotto le sue ali cartacee i combattenti e i 
mutilati? Perché li esalta? Perché li sprona? Perché li schiera in un 
certo senso moralmente contro il fascismo? Perché sebbene la maggior 
parte dei liberali è fedele al Governo nazionale ed alcuni tra i migliori 
di essi gli danno anzi la loro salda e sincera collaborazione, si spera 
che sui trecentocinquanta deputati del « listone », dei demoliberali a un 
certo momento facciano da sé e siano seguiti da qualche mutilato e com- 
battente indeciso, anche di parte fascista, in modo che a un certo mo- 
mento si possa dire: « Voi Governo non avete più la maggioranza; chie- 
dete un voto di fiducia ». 

Allora il Governo ha un voto di fiducia e ritorna consacrato e non 
se ne parla più. Ma se non ci fosse questo voto e se avessimo questa de- 
fezione, sarebbe subito pronta una successione, che non sarebbe nel primo 
tempo una successione di sinistra, ma di destra, con contorno di combat- 
tenti e di mutilati, degnissime figure, che sarebbero magari disposte a 
darmi un discreto buonservito. 

Se il Partito Fascista reagisse davanti a questo piano con ul sue masse 
fasciste, essi penserebbero, frase testuale; « che poche giornate di sangue 
basterebbero per dominare le provincie ». Se il Governo non vi riuscisse, 
si farebbe un Governo militare, che dovrebbe fiaccare il fascismo e do- 
vrebbe aprire la strada ad un Governo demoliberale. Tutto come prima, 
anzi peggio di prima. 

Questo è il piano. Ne consegue che, se per evitare lo scompagina- 
mento nel paese dobbiamo andare verso le masse che lavorano, per 
evitare l'isolamento nel Parlamento dobbiamo incominciare a contarci 
fra noi. E se anche un gruppo di deputati demoliberali e di combattenti 
passasse dall'altra parte, non si potrebbe fare un Governo, perché vi 
sarebbero sempre duecentocinquanta fascisti che voterebbero contro. Il 
Governo dovrebbe ricercare allora l'appoggio della sinistra, di don 
Sturzo e di Turati, e non gli basterebbe. 

Quanto al paese, si può schiacciare un focolare di rivolta, ma non 
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si possono schiacciare settantacinque provincie dove il fascismo terrebbe 
assolutamente le piazze. 

Voi vedete che la battaglia è delicata ed esige una strategia assai fine. 
Bisogna tenere conto soprattutto dello stato d'animo del popolo italiano, 
che ha un profondo bisogno di pace. Non bisogna ferire questa sen- 
sibilità psicologica delle popolazioni perché altro è muoversi in un am- 
biente simpatico dove le popolazioni vi accolgono, vi incitano, ed altro 
è muoversi in un ambiente ostile. Combattere l'opposizione energica- 
mente, strenuamente non vuol dire respingere tutte le possibi di 
‘collaborazione. 


A questo si riferiva l'ordine del giorno politico in cui si pazlava 


di un’accettazione leale del fascismo e del suo avvento insurrezionale. 
Questo ordine del giorno è ancora un ramoscello di olivo. 

In fondo noi diciamo a questi italiani: perché volete negare la realtà, 
perché non rendervi conto che nell’ottobre c'è stato un tracollo di un 
determinato regime e perché non accettare il fatto insutrezionale che 
non si può negare alla luce del sole e della storia? E perché allora non 


addivenire ad una collaborazione sopra questo terreno di leale accet- . 


tazione del fatto compiuto anche perché è irrevocabile? (Applausi vi- 
vissimi). Non credo che lo faranno; non mi faccio illusioni: io sono 
pessimista circa lo sviluppo degli avvenimenti. 

Noi dobbiamo prevedere che un giorno vi sarà un nuovo tentativo di 
irruzione contro il fascismo e siccome si vediamo, lo possiamo fronteg- 
giare. 

Se il fattaccio del giugno ci ha sorpreso, quello che potrebbe avve- 
nire in agosto o in settembre non ci sorprenderebbe più. È scontato. 

Il regime non si processa, quindi. 

Se le opposizioni pensano di fare il processo al regime mettendo 
in catena, come si legge nei loro giornali, tutti gli episodî di illegalismo, 
dichiariamo che ciò non è possibile. Si processerebbe la marcia su-Roma, 

Questo Consiglio nazionale è stato importante prima di tutto perché 
ha rivelato molta gente, poi perché ci ha fatto conoscere. Non ci si co- 


nosceva: ognuno stava chiuso nella sua provincia e lì pareva finire il . 


mondo. 

Bisogna mettere in contatto i fascisti, far sì-che la'loro attività sia 
anche un'attività di dottrina, un'attività spirituale e di pensiero. Questo 
congresso non ha definito delle dottrine nel senso teorico della parola, 
ma ha gettato una serie di semi fecondissimi che ognuno di noi elaborerà. 

In questo congresso si sono rivelati degli oratori e soprattutto dei 
pensatori fra quei fascisti, che, secondo i nostri avversari, sarebbero tutti 
degli analfabeti. 

Il gioco dell'opposizione è di negare ogni forza di pensiero ai fa- 
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scisti. Siccome durante cinque anni abbiamo dovuto prodigarci sempre 


in un'attività di ordine militare, o sia pure squadrista, così, salvo dei 


tentativi che sono avvenuti in questi ultimi tempi attraverso delle ri- 
viste, non ci siamo mai abbandonati veramente alla trattazione completa 
di determinati problemi. Così accade che i nostri avversari ci trattino 
dall'alto in basso. 

Non importa che nel fascismo ci siano degli scienziati come Mar- 
coni, dei filosofi come Gentile, dei professori delle migliori facoltà 
d’Italia. Ora, se i nostri avversari fossero stati presenti alla nostra riu- 
nione, si sarebbero convinti che il fascismo non è soltanto azione, è 
anche pensiero, anzi, dovendo oggi cambiare il suo fronte di battaglia, 
bisogna raffinare sempre più la nostra capacità di pensiero, la nostra 
capacità polemica ed avere non soltanto l'attacco irruento, ma anche 
l'ironia ed il sarcasmo come accade talvolta nei miei discorsi. 

Poi. questo congresso è importante perché ha consolidato l'unità del 
Partito. Abbiamo discusso per quattro giorni in una maniera fraterna. 
Ci siamo sentiti veramente come fratelli, non come capi e gregarî, che 
venivano da tutte le parti d'Italia, e che venivano a stringere i vincoli 
di un indistruttibile cameratismo. Ciò è importante perché ha dimo- 
strato che il fascismo noù si può distruggere. Neppure un pazzo fre- 
netico può pensare di cancellare il fascismo dalla storia italiana. COIEAGI 
acclamazioni). 

Conclusione: bisogna tenersi pronti a tutte le necessità. Noi non 
possiamo inibirci nessuna delle possibilità future. Infine se i nostri av- 
versari sono animati da un vero amore di patria, essi trovano in questo 
ordine del giorno intransigente la possibilità di demordere dal loro 
atteggiamento; se viceversa i nostri avversari vogliono mettere la que- 
stione sul problema « forza », agiremo di conseguenza. 

Non rifiutiamoci a nessuna delle possibilità future, prepariamoci, 
cerchiamo di evitare l’allarmismo nelle popolazioni, cerchiamo di pre- 
sentarci sotto il nostro aspetto guerriero, ma umano. Non vessiamo i 
nervi già alterati della popolazione. Cosicché se domani il fascismo sarà 
armato di tutto il suo ingegno, di tutta la sua forza morale e spirituale, 
si potrà dire: noi teniamo la nazione non per nostro profitto, ed allora 
il fascismo sarà veramente invincibile, 

Uno dei grandi meriti del fascismo è di' avere abolito le distanze 
tra regione e regione. Il nord non deve chiedere troppo perché anche 
il sud deve fare i suoi progressi. Noi vogliamo unificare la nazione 
nello Stato sovrano, che è sopra di tutti e può essere contro tutti, perché 
rappresenta la continuità morale della nazione e della storia. Senza lo 
Stato non c'è nazione. Ci sono soltanto degli aggregati umani, suscet- 
tibili di tutte le disintegrazioni che la storia può infliggere loro. 
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Voi tornerete ai vostri paesi, alle vostre città portando l’impres- 
sione di questa nostra veramente mirabile adunata : essa segna ‘una tappa 
che costituisce una data gloriosa di tutto il fascismo, che ha cinque anni 
di vita, Credo, in verità, che nessuna nazione del.mondo abbia qualche 
cosa che rassomigli alla storia del fascismo: un piccolo Partito, poche 
decine di individui, che, a poco a poco, ingrossano come una valanga 
fatale, poi diventano masse, poi osano di assumere il potere. Ma il 
giorno in cui hanno assunto il potere, e voi ne fate parte, assumono 
la responsabilità tremenda di governare un popolo di quaranta milioni 
di abitanti. 

Se noi concentreremo tutte le nostre energie, se terremo alto nel 
nostro spirito il senso della responsabilità che ‘ci siamo assunti conqui- 
stando il potere, cioè il destino presente e futuro delle generazioni ita- 
liane, non falliremo la nostra mèta, 

Non vogliono più che si dica che siamo pronti ad uccidere ed a 
morire; ebbene diremo : siamo pronti a morire pur di far grande l’Italia. 
(Una grande ovazione saluta la fine del discorso. Il Presidente è circon- 
dato da tutti î convenuti, che lo salutano ancora con rinnovate acclama- 
zioni). 


AI COMBATTENTI ROMANI * 


Commilitoni! 


Vi sono grato, profondamente grato, per questa vostra manifesta- 
zione di solidarietà e di simpatia, anche perché voi sapete che io non 
l'ho minimamente sollecitata. È un gesto spontaneo, assolutamente spon- 
taneo, e non è quindi una ricerca di facile e rinnovata popolarità. 


‘ Commilitoni! 
Voi ricordate che pochi mesi or sono, in questa stessa piazza, all’indo- 
mani del plebiscito elettorale, di fronte ad una moltitudine imponente 


come questa, io dissi e proclamai, rivolgendo un caldo appello a tutto 


il popolo italiano, che le fazioni dovevano scomparire perché la nazione 
fosse grande essa sola. 


* A Roma, la sera del 7 agosto 1924, i combattenti della sezione romana, 
dopo aver sfilato per le principali vie del centro, si fermano davanti a palazzo 
Chigi acclamando a Mussolini. Il Presidente del Consiglio appare sul balcone 
centrale del palazzo assieme al commendator Adolfo Schiavio, presidente della se- 
zione romana dell’Associazione nazionale dei combattenti, e pronuncia il discorso 
| qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 189, 8 agosto 1924, XI). 
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Noi siamo convinti di avere raccolto questo appello. Noi lo abbiamo 


‘enunciato con tutta sincerità, con vero amore fraterno. Lo hanno rac- 


colto dA dell’altra riva? (La folla prorampe in grida altissime: « No! 
No! »). 

Hifene: ciò malgrado, malgrado il quotidiano illegalismo morale con 
cui si percuote perfidamente e sinistramente tutto il fascismo italiano di- 
ping gendolo per quello che assolutamente non è; malgrado ciò, io vorrei 
in quest’ ora rinnovare l'appello, pur senza cullarmi nella illusione che 
sarà raccolto. Ma è già sintomatico, è già significativo ed eloquente che 
i combattenti della capitale sentano il bisogno di riaffermare solenne- 
mente la loro fede. . i 

Commilitoni che avete con me vissuto lungamente per mesi ed anni 
la fangosa trincea, commilitoni che avete sofferto e lottato e sanguinato 
come soffriva e lottava l'umile fante, commilitoni che avete fatto della 
vittoria il sangue del vostro sangue, lo spirito del vostro spirito, ditemi, 
commilitoni: Volete tornare veramente indietro? (La folla di a gran 
voce: « No! No! »). i 

E pensabile, è soltanto pensabile che i combattenti italiani, il fiore 
delle generazioni che ci diedero Vittorio Veneto; è soltanto pensabile che 
i fanti reduci dalla guerra possano costituire la massa di manovra di 
un'opposizione che è troppo variopinta per essere sincera? (La folla 
rinnova a voce altissima il grido: « No! Nol»). 

Ebbene, allora io vi proclamo che stoltizia somma è quella di volet 
mettere in contrasto i fanti con le camicie nere perché, bisogna ancora 
una volta dichiararlo fortissimamente, nelle file del fascismo i migliori 
vengono dalle trincee; ed io dichiaro che farò tutto il possibile per evi- 
tare contrasti fra coloro che sono stati gli artefici della nostra indimen- 
ticabile e gloriosa vittoria. (Applausi fragorosi e prolungati). 

Combattenti di Roma! 

Vi rinnovo il mio grazie. Voi sapete che io resto sulla breccia (Ap- 
Dlausi entusiasticì). Sono legato non al mio capriccio, ma alla mia con- 


segna di soldato. Debbo compiere e compirò il mio dovere preciso. Ora 


sono sicuro che voi mi assisterete (/a folla grida a una voce: « Sempre! »), 
in questa difficile fatica. Sono sicuro che se io vi chiedessi prove e atte- 
stazioni più ancora solenni di solidarietà e di sacrificio, voi, fanti di Roma, 
oi, fanti d’Italia, rispondereste ancora una volta con voce di tuono: 
« Presente! ». (La fine del discorso del Presidente del Consiglio è salu- 
tata da una ovazione interminabile, che si prolunga per vari minuti). 
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AL POPOLO DEL . CASENTINO * 


Signor sindaco! Cittadini! 


Dopo un lungo silenzio, è oggi la prima volta che ritorno a contatto 
del popolo. Il luogo è solenne, la moltitudine è imponente, l'accoglienza 
è sincera. Il vostro saluto, pieno di fraterna simpatia, mi è giuato: al 
cuore. 

Non è la prima volta che mi è accaduto di parlare e di dire cose im- 
portanti in piccoli paesi, di'fronte ad un pubblico che non è il solito, 
ma è quello più atto a comprendermi, 

Sono contento di questa rapida corsa attraverso la vostra ea che 
non conoscevo, attraverso popolazioni degne di un grande passato e di 
un migliore avvenire. 

sont lieto di questo vostro contatto, perché nun popolo sano è, 
secondo l'espressione di Cristo, « il sale della terra »; è pieno di fede, 
entusiasta del suo destino. 

Voi, signor sindaco, avete chiuso il vostro discorso con una simi- 
litudine marinara che io riprendo: « La navigazione non è sempre tran- 
quilla; talora il destino fa all'improvviso scoppiare l’uragano, ed è allora 
che il pilota deve avere la mano salda al timone e, se occorre, farsi legare 
all'albero del timone, per tenere fede alla sua rotta ». (Scroscianti ap- 
Li salutano le parole del Duce e le acclamazioni durano qualche mi- 
nuto). 


* Il 16 agosto 1924, nella macchia boscosa della Quartarella, presso Riano, 
a nord di Roma, era stato finalmente ritrovato il cadavere del deputato Giacomo 
Matteotti. Il 21 agosto, a Fratta Polesine, si erano svolti i funerali. La mattina 
del 24 agosto, Mussolini era partito in auto alla volta di Badia Prataglia per 
trascorrere qualche giornata di riposo con la famiglia, Il 26 agosto, alle 7.30, 
lascia Badia Prataglia in auto. Alle 8.30, giunge a Soci (Casentino), dove, nella 
villa della Mausolea, s'incontra con il cardinale Vincenzo Vannutelli. Visitato il 
lanificio di Soci, si porta a Poppi. Qui, nel castello dei conti Guidi, partecipa 
,ad un ricevimento in suo onore offerto dal comune. Il cavalier Emanuele Gatte- 
‘schi, sindaco di Poppi, porta « il saluto al capo del Governo a nome della citta- 
dinanza e di tutte le corporazioni dell'Alto Casentino, ed invoca l’aiuto di Dio 
perché all'Italia sia conservato il condottiero dalle mani salde, che sa condurre 
la navicella della patria in sicuro porto ». Al sindaco, il Presidente del Consiglio 
risponde con le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 205, 27 agosto 
1924, XI). 
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AL POPOLO DI BIBBIENA * 


Signor sindaco! 

Le accoglienze del Casentino, che io avevo il torto di non conoscere, 
e di ciò faccio ammenda e penitenza; mi arrivano profondamente al 
cuore. 

Qui trovo l'anima del popolo di Toscana, che, in soli due secoli, 
ha saputo dare i più bei nomi alla storia d'Italia. Da qui veramente si 


‘può ripetere quello che io dissi a Firenze, patria dello spirito. L'Italia, 


o Coselschi, non è quella del belletto, è una donna fiera del suo passato 
e ancor più del suo futuro avvenire. 
Quello che è stato fatto non è dipeso da me, ma dal popolo che lavora 


‘e che collabora; lavora nei cantieri e nelle officine ed i risultati di questo 


lavoro ancora non si vedono perché tutto è coperto. Ma presto l’impal- 
catura che lo nasconde cadrà. 

Cittadini di Bibbiena, uomini vibranti di fede! 

Sono sicuro che voi con gli altri costruirete questa Italia come la 
vedo io, e così, dopo il definitivo trionfo, voi direte ai vostri figli: « Passò 
il fascismo vivificatore e la Patria nostra è rimasta la terra dei grandi 
maestri, degli insigni artefici, dei portatori. della civiltà umana. (Uro 
scrosciante applauso accoglie le parole del Duce. L’applauso si riper- 
cuote poderoso nella folla che attende nella strada). 

Quando il Duce si affaccia alla finestra, a gran voce, rivolto verso 
la folla, grida: 

A chi l’Italia! (« A z05/», risponde il popolo). 


* Il 26 agosto 1924, alle 10, Mussolini lascia Poppi in auto, Alle 10.30, 
è a Bibbiena, dove, nel palazzo municipale, al saluto rivoltogli dal sindaco Bor- 
ghi e dal commendator Fugenio Coselschi, risponde con le parole qui riportate. 


‘ (Da I/ Popolo d'Italia, N. 205, 27 agosto 1924, XI). 
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AGLI OPERAI DEL MONTE AMIATA * 


Vi prego di concedermi pochi minuti del vostro raccoglimento e 
della vostra attenzione. Vi dichiaro subito che mi trovo perfettamente 
a posto fra voi, non tanto per le mie origini, quanto per il fatto che 
tra voi la Milizia ha reclutato molte camicie nere e che parecchi di voi, 
minatori, avete partecipato alla marcia su Roma. Poi mi trovo perfetta- 
mente a posto tra voi, perché credo che il mio discorso sarà inteso da 
voi tutti e sarà utile. Io non vi dirò delle cose straordinarie, perchè ora- 
mai di straordinario al mondo non vi è più nulla. Vi dirò quello che 
pensa il fascismo dei rapporti tra capitale e lavoro, quale è la dottrina 
del sindacalismo fascista, che cosa vuole il fascismo, che cosa si ripro- 
mette di compiere domani. 

Il punto di partenza, o amici, è questo : la nazione. Che cosa è la 
nazione? La nazione è una realtà, siete voi. Moltiplicatevi fino a diven- 
tare la cifra imponente di quaranta milioni di italiani che hanno lo 
stesso linguaggio, lo stesso costume, lo stesso sangue, lo stesso destino, 
che hanno gli stessi interessi: questa è la nazione, è una realtà. a 
rispettarla, 

Che cosa in questo momento io vedo dinnanzi a me? La nazione. 
Vedo il popolo, il popolo che non ha più le classi e le categorie dai 
confini insuperabili. Qui siamo popolo. Vedo degli ufficiali che guidano 
il nostro Esercito glorioso; vedo carabinieri che sono l’espressione in- 


‘ flessibile del rispetto alla legge; vedo dei tecnici, dei signori; vedo dei 


lavoratori e delle camicie nere; vedo la gagliarda gioventù fascista, che 
mi dà l'idea di una primavera fiammeggiante, Questo è il popolo. 
Malgrado gli egoismi individuali, vi sono degli interessi collettivi 
comuni. Il fascismo insegna a subordinare gli interessi individuali e gli 
interessi di categoria agli interessi della nazione. 
Voi specialmente, o lavoratori del monte Amiata, di questo monte 


* Il 26 agosto 1924, verso le 11, Mussolini aveva lasciato Bibbiena in auto. 
Alle 13, era arrivato ad Arezzo, da dove aveva proseguito in treno per Roma. 
Alle 19.30, era giunto nella capitale. Il 30 agosto, aveva ricevuto una commis- 
sione di lavoratori del porto di Napoli (518). La mattina del 31 agosto, parte 
in auto alla volta di Badia San Salvatore, Verso le 11, arriva a Badia San Sal. 
vatore. Inaugurato il monumento ai caduti, alle 14.30, si reca a visitare la mi- 
niera di mercurio di Monte Amiata, dove, nel piazzale della galleria « Mafalda », 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 205, 210, 27 


agosto, 2 settembre 1924, XI). 
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storico, voi siete i più indicati a comprendere l'essenza del sindacalismo 
fascista e ciò non soltanto perché siete intelligenti, ma anche per la natura 
stessa del vostro lavoro. 

Voi vi affaticate ad estrarre un minerale prezioso, una delle poche 
ricchezze che abbia l’Italia, ricca di tante cose: di cielo, di sole, di 
poesia, di fiori, di genî, di eroi, e, anche, di politicanti, ma poverissima 
di materie prime. Mi richiamo a quello che diceva poco fa l’ingegner 
Luzzatti: c'è un interesse comune ai datori di lavoro ed ai lavoratori. 

Guai a chi varca certi limiti. I datori di lavoro non debbono volere 
che la massa dei loro dipendenti viva in condizioni di disagio e di 
povertà. Non è nel loro interesse, né è nell'interesse della nazione. D’al- 
tra parte, i lavoratori non debbono chiedere all'industria ciò che l’in- 
dustria non può SOPPOLAE: Sono appena tre anni che si parla questo 
linguaggio in Italia e si sono fatti dei progressi notevoli. 

. Voi avete inteso la verità profonda di questa dottrina, e, soprattutto, 
avete inteso che il fascismo non è contro il popolo che lavora. O perché 
dovrebbe essere il fascismo contro il popolo che lavora? Perché? Mi 
sapete dare una ragione? 

Prima di tutto voi siete degli italiani e io dichiaro che prima amo 
gli italiani e poi conservo un po’ di simpatia per tutti gli altri popoli 
della terra. (Applausi calorosi). In secondo luogo voi siete dei lavo- 
ratori, cioè gente che produce, lavora e che accresce la ricchezza della 


. nazione, Poi, nel complesso, siete bravi. La popolazione lavoratrice ita- 


liana può dirsi all'avanguardia per probità, per onestà, per laboriosità, 


per diligenza, per intelligenza. Non c'è quindi nessuna ragione perché 


il fascismo non debba andare fraternamente incontro al popolo che 
lavora. Ci va il Partito ed anche il Governo. La vostra presenza, il 
vostro entusiasmo, mi dimostrano che non siete tocchi da dubbi assurdi. 
'.. Voi sentite che il fascismo è solidissimo e che il Governo è piantato 
come una quercia nella roccia. (Prolungati, calorosissimi applausi). Si 
tratta di stare fermi, solidi. 

Vi assicuro che il clamore degli altri è foolesto, ma perfettamente 
innocuo. (Applausi vivissimi). Le opposizioni, tutte insieme, non dirò, 
come disse Bismarck, che non valgono le ossa di un granatiere della. Po- 
merania, ma vi assicuro che sono perfettamente impotenti. Il giorno in 
cui uscissero dalla vociferazione molesta, per andare alle cose concrete, 
quel giorno noi di costoro faremmo lo strame per gli accampamenti 


delle camicie nere. (Le parole del Duce sono accolte da una AREA ova- 


zione). 
Con questo non intendiamo di agitare attraverso questa nostra 


adorata penisola fiaccole di guerra e di inquietudine. Affatto. Noi ripe- .. 
tiamo qui, in questo luogo così suggestivo, che vogliamo dare la' pace 
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al popolo italiano, la pace all’estero. E l'abbiamo data senza rinunce 
inutili (v/ve approvazioni) e vogliamo darla anche all’interno, contempe- 
rando gli interessi di tutte le categorie e rispettando tutti gli elementi 
sinceramente devoti alla causa della nazione. i 

Sono molto lieto, ad esempio, di avere qui accanto a me nel pubblico, 
il mio collega dei Lavori pubblici, il vostro conterraneo Sarrocchi (vivi 
applausi), di fede liberale. Egli collabora con me da qualche mese; 
egli può dire che la collaborazione con me non è Prato perché io non 
ho borie di padrone. 

Il fascismo italiano nel suo animo è incorruttibile e non disposto a 


vendere, per un piatto di lenticchie miserabili, i suoi diritti ideali (ap- 


Dlausi), ma non intende nemmeno di chiudersi in una torre d'avòrio 
aristocratica e inaccessibile. 

Questa è la collaborazione che io ho sempre sostenuta, che ho sem- 
pre vagheggiata. Ho detto che non cercavo e che non respingevo 
e non respingo nessuno. Però coloro che vogliono fare la strada con me 
debbono essere prima di tutto gente di buona fede (applausi scroscianti) 
e al di sopra degli interessi più o meno essenziali dei partiti, debbono 
avere in vista l’interesse comune della nazione. 

Di questa mia rapida esposizione, voi, o lavoratori del monte Amiata, 
vi ricorderete tre cose: 

1. — Che il sindacalismo fascista è molto migliore, molto più utile 
a voi e alle vostre famiglie del sindacalismo rosso, che, con la pratica 
della lotta di classe, diventata norma di azione quotidiana, scavava un 
abisso insuperabile fra cittadini e cittadini, fra figli della stessa razza. 

2. — Che il Governo è solido e che non demorde a nessun costo. 

3. — Che il fascismo vuol fare una politica di pace, ma con di- 
gnità, con fierezza, con senso di disciplina. 

Io vedo su una di quelle antenne tutti gli strumenti del vostro lavoro : 
strumenti antichi e moderni, comunque venerabili: sono gli strumenti 
della civiltà. La civiltà si misura anche e soprattutto dal progresso degli 
strumenti di lavoro. : : 

Son lieto di avere trascorso qualche ora fra voi. Voi avete dinnanzi 
il capo di un Partito, il capo del Governo anche, un uomo come voi, 
con le vostre qualità, con i vostri difetti, con tutto ciò che costituisce 
l'elemento essenziale di quella speciale natura umana che è la natura 
italiana. 


e vi dice che voi non avete nulla da temere dal fascismo, che voi avete 
tutto da sperare e da guadagnare dal fascismo, che voi dovete tendere 
alla vostra elevazione materiale e morale per essere sempre più degni 
di questa Italia che noi tutti stiamo costruendo giorno per giorno, con 


Questo uomo vi porge il saluto fraterno, il suo attestato di simpatia 
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tenacia, con fatica, tra sacrifici, tra dolori, tra penitenze. Ma così è la 
vita, così è la storia; questo si deve fare per rendere grande € potente 
il popolo italiano: (La fine del discorso del Presidente dà luogo ad una 
manifestazione grandiosa. I minatori circondano l'on. Mussolini, accla- 
mandolo con entusiasmo; molti riescono ad afferrargli le mani ed a 
baciargliele). 


INTERVISTA CON «IL GIORNALE D'ITALIA » * 


— Com'ella considera la collaborazione tra liberali e fascisti, e come 
si concilia tale collaborazione, alla quale ella si richiama col telegramma 


# Il 31 agosto 1924, alle 16.15, Mussolini aveva lasciato la miniera di 
Monte Amiata in auto. Alle 20.30, era arrivato a Roma. Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 210, 2 settembre 1924, XI, è qui riportato il resoconto dell’intervista concessa 
alcuni giorni prima a Vittorio Vettori, direttore de I/ Giornale d’Italia. Il reso- 
conto dell’intervista è preceduto dal seguente « cappello » : 

«Il Giornale d'Italia pubblica l'intervista del suo direttore col Presidente del 
Consiglio, on. Mussolini, e la fa precedere da queste parole: 

«“ La conversazione avvenuta tra il Presidente del Consiglio e il direttore 
di questo giornale ha fatto versare rivoli di inchiostro e ha suscitato una viva 
curiosità. Abbiamo detto giorni sono che probabilmente si sarebbe ritenuto op- 
portuno di comunicare al pubblico le linee essenziali della cortese, ma franca 
discussione, nella quale il capo del Governo e Duce del fascismo illustra la 
sua politica, rispondendo alle obiezioni ed osservazioni del giornalista, che si 
rendeva interprete dell'opinione molto diffusa nella grande massa liberale e mo- 
derata del paese. Avvertimmo che la conversazione ebbe uno scopo di chiarifica-. 
zione politica, ma siccome questo non può essere tentato né ottenuto che nello 
stato d'animo delle popolazioni mediante l’aperta esposizione di dati e di idee 
e non attraverso i discreti colloquî confidenziali, che, necessariamente, lasciano 
il tempo che trovano, così il Presidente del Consiglio si è trovato d'accordo col 
direttore di questo giornale nel concetto di offrire al pubblico il succo essenziale 
della conversazione avvenuta tra loro due. Non si tratta dunque di una vera e 
propria intervista, ma piuttosto dell’autentico resoconto sommario di una con- 
versazione, che si è riconosciuto opportuno di far conoscere al paese. Dato questo 
carattere della pubblicazione, si è dovuto attendere che il Presidente, preso da 
impegni e occupazioni urgenti a Roma e altrove, trovasse il momento per dedi- 
carsi alla redazione delle sue dichiarazioni, Ed ecco perché si è tardato di qualche 
giorno la pubblicazione, con grave scossa al sistema nervoso degli oppositori, 
che, da un lato, non poterono frenare la loro impazienza, mentre, dall'altro lato, 


‘si lasciarono andare alle più assurde fantasticherie sul famoso colloquio Mussolini- 


Vettori, Ora che con la presente pubblicazione il gran mistero è svelato, è augura- 


‘ bile che si frenino le fantasie ricercatrici di macchinazioni e di combinazioni e si 


discuta semplicemente quello che il Presidente del Consiglio ha detto, così come 
noi più oltre serenamente e liberamente lo discutiamo. L'on. Mussolini offre dun- 
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al sindaco di Firenze, colle di lei battute polemiche sui liberali? E con 
l'atteggiamento non sempre cortese dei fascisti verso î liberali stessi? 

— Ben prima del mio telegramma al sindaco Garbasso di Firenze, 
fascista, ci sono numerose manifestazioni della mia politica che si rife- 
riscono alla collaborazione tra liberali e fascisti. Anzitutto, la prima e la 
seconda formazione del mio Governo. A due anni di distanza, come 
all'indomani della marcia su Roma, considerò la collaborazione fascista- 
liberale, possibile, desiderabile e feconda di risultati. In questo campo, 


io non ho pregiudizî o pregiudiziali. Guardate, ad esempio, la commis-. 


sione che rappresenta l’Italia a Ginevra. Quanto alle battute polemiche o 
all’atteggiamento più o meno cortese dei polemisti, il fatto si spiega colla 
diversità dell’atteggiamento delle diverse frazioni liberali o sedicenti tali, 
alcune delle quali superano in antifascismo gli stessi partiti sovversivi. 
Si tratta delle frazioni liberali che scendono dal vecchio neutralismo e 
disfattismo. È chiaro che il « modo » della polemica fascista è condizio- 
nato anche dal modo della polemica avversaria. Non si può pretendere 
che i fascisti non paghino di eguale moneta chi li offende e li diffama, 
spesso sanguinosamente e ingiustamente. di 

— Ha il Governo fascista un programma di azione atto ad acquetare 


‘ la coscienza politica ed îl sentimento patriottico e légalitario della grande - 


massa liberale e moderata del paese? 

— Il programma c'è ed è in gran parte attuato, tanto all’estero come 
all'interno. All'estero, la difesa assidua degli interessi italiani ci ha por- 
tato a notevoli realizzazioni territoriali ed economiche; all’interno, la 
pace sociale e l'ordine pubblico, assicurato nella regolare continuità di 
tutti i servizî pubblici e col ripristinato prestigio dei grandi istituti-base, 
hanno migliorato le sorti economiche della nazione, come è documentato 
dalle cifre del bilancio commerciale e dalla disoccupazione ridotta ad 
un totale modestissimo. La legge sugli affitti, ad esempio, comincia a dare 
i suoi frutti nella visibile e generale ripresa edilizia. Non bisogna gon- 
fiare gli incidenti inevitabili in un grande popoloso paese a sangue caldo 
come il nostro, né confondere le innumeri masse della popolazione coi 
professionali della politica che credono di rappresentarla. - 

— Ella ha promesso nei discorsi al Senato e alla maggioranza della 
Camera la normalizzazione. Come il Governo intende praticarla e come 
è compatibile un programma di normalizzazione con l'atteggiamento 
Spesso bellicoso ed intransigente del fascismo? 


que al paese, per mezzo del Giorzale d'Italia (e noi lo ringraziamo), delle dichia- 
razioni sulla politica che egli intende di svolgere, rispondendo ai quesiti precisi 
che gli abbiamo posto e che riassumono le preoccupazioni che determinarono 
l'atteggiamento di questo foglio. Ed ecco senz'altro l'interessante dialogo” ». 
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— La « normalizzazione » è una brutta parola, ambigua. Io la inter- 
preto nel senso che il Governo deve stabilire condizioni per la pacifica 
convivenza nei limiti della legge, di tutti i cittadini, quali si siano le 
loro idee. L'atteggiamento bellicoso del fascismo si spiega * colla ne- 
cessità della polemica e col temperamento giovanile dei fascisti. I quali, 
però, tengono da ormai due mesi le mani in tasca, silenziosamente, mal. . 
grado episodi di fucilate alle spalle, come è accaduto l’altro giorno alle 
porte di Roma. i E 

— Il paese desidera che la Milizia Nazionale sia effettivamente costi- 
tuzionalizzata. Il decreto recentemente pubblicato sarà severamente appli- 
cato nel senso di una rigorosa revisione dei quadri e di una selezione 
altrettanto rigorosa dei gregari? E non sarebbe forse una seria garanzia 
il vedere affidato ad uomini assolutamente indiscussi il comando della 
Milizia? Quando avverrà il giuramento al re e allo Statuto? Non crede 


| ella opportuno di affrettarlo e di farlo fare in guisa da non provocare 


eccessivi ammassamenti della Milizia stessa nella capitale ed in altri cen- 
tri importanti? e 

— La Milizia è effettivamente costituzionalizzata e non si può costi- 
tuzionalizzarla di più, poiché non deve essere né un doppione della ex 
Guardia regia, né una brutta copia del regio Esercito. Bisogna persuadersi 
una buona volta che la Milizia è volontaria ed in ciò sta la sua bellezza, 
la sua forza e la sua originalità, Bisogna aggiungere che la selezione 
dei capi e dei gregari è continua, che tutti gli uomini sono discussi, me 
compreso; che il giuramento al re avverrà il 28 ottobre e che non si 
ordineranno se non gli ammassamenti necessari, per mostrare al popolo 
quali progressi d'ordine e di disciplina ha realizzato lo squadrismo di- 
ventato Milizia (la cui esistenza è contemplata dallo Statuto come voi 
m'insegnate). i 

— La politica interna si svolge in tal guisa da ridare prestigio ed 
efficenza ai prefetti ed a porli al riparo dalle pressioni dei capi locali 
del fascismo? In qual guisa ella crede di potere trattenere anche gli 
elementi oltranzisti del fascismo nella legalità? 

— I prefetti funzionano e il loro prestigio è aumentato. Non sono 
rappresentanti del Partito, ma del Governo e delle popolazioni. I fascisti. 
che escono dalla legalità entrano nelle carceri. Sarà importante far sapere 
che qualche centinaio di fascisti si trova attualmente in carcere per 
reati che possono dirsi genericamente di « illegalismo ». 

— I fascisti « oltranzisti » hanno parlato troppo spesso di ondate, di 
notti di San Bartolomeo, di colpi di mano, insomma hanno espresso pro- 
positi sediziosi, che hanno turbato il paese. In quale maniera ella crede 
di poter ristabilire nel paese la fiducia in un Governo veramente equa 
nime e legalitario e dare a tutto il popolo italiano la possibilità di vivere 
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serenamente, dato che questa è la suprema aspirazione delle grandi masse 
e il postulato principale del liberalismo? i 


— I fascisti « oltranzisti » non esistono. Piccoli gruppi di « oltran-. 


zisti » fanno, tutto al più, contrappeso all’« oltranzismo » delle opposi- 
zioni. La letteratura estremista di cui vi lagnate, è già da qualche setti- 
mana in disuso. Lo stesso on. Farinacci è oggi assai temperato nelle sue 
manifestazioni giornalistiche. Vi rimando al mio ultimo discorso al Con- 
siglio nazionale, nel quale appunto invitavo i fascisti a rispettare il desi- 
derio di tranquillità delle popolazioni, e i fascisti generalmente -hanno 
obbedito, poiché la disciplina, fra i fascisti, non è parola vuota di senso. 

— Si è molto parlato, anche nella recente adunata del Consiglio na- 
zionale, di conquista dello Stato, di Costituente, di riforma della Costitu- 
zione. Che cosa pensa di ciò il Governo? Ed in che cosa consisterebbero 
le riforme che il fascismo intenderebbe di elaborare e di proporre? Che 
cosa può ella dire su questo importantissimo argomento, considerato il 
tenace attaccamento delle popolazioni alla monarchia parlamentare? 

— Le riforme costituzionali sono ammesse dalla stessa Costituzione. 
Altrimenti, essa diventa un dogma e una cosa morta. Tutta la dottrina 
dei costituzionali, da Cavour a Tittoni, ammette la riformabilità della 
Costituzione. 

Nel suo discorso del giugno del 1923 ai suoi ex-elettori della Man- 
ziana, l’attuale illustre Presidente del Senato si è espresso in questi termini : 

« Circa la possibilità di modificare lo Statuto, a mio avviso non può 
esservi dubbio né teoricamente, né praticamente. Per quel che riguarda 
la teoria costituzionale; îo ebbi già a scrivere che negli Stati a'Costitu- 
zione flessibile come l'Italia, la Camera, il Senato, il sovrano, quando vi 
ha previo accordo fra loro, possono sempre, nelle forme e con la pro- 
cedura ordinaria, derogare dalle disposizioni statutarie; ed è da ricordare 
che questa teoria inglese ebbe tra noi autorevoli fautori in Cavour, Bon- 
compagni, Pisanelli, Minghetti, Bonghi, Crispi e Zanardelli. Quanto alla 
pratica, chi ‘volesse un elenco completo di tutte le modificazioni dirette 04 
indirette dello Statuto che sono state compiute per via legislativa, lo tro- 
verà nelle " Istituzioni di Diritto costituzionale” del professore Aran- 
gio Ruiz ». * | 

Le riforme non toccheranno quelli chè io già chiamai i muri maestri 

‘ dell’edificio, ma certe sistemazioni dei piani interni sono inderogabili. Lo 
Statuto del ‘48 fu largito al Piemonte, non all'Italia. Non poteva con- 
‘tenere tutto il futuro. Si tratta ora di vivificarlo, aggiornandolo. È nel- 
l'interesse della stessa Corona. Quanto alla procedura, essa non è avven- 
tata, bensì circospetta e prudente. La commissione dei quindici deve 
esaminare il problema dal punto di vista di massima e giungere a con- 
clusioni di massima. Il Governo farà il resto, a tempo opportuno. Il 
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Parlamento dirà poi la sua definitiva parola. Come vedete, di cosiddetti 
« salti nel buio », non se ne fanno. Ma la legittima paura dei salti nel 
buio non deve, però, condurre un popolo alla paralisi o alla im- ' 
mobilità. 

— Si discute sulla forza e sul consenso, ma non ha ella l'impressione 
che un partito, anche fortissimo, per potersi reggere al Governo, abbia 
bisogno di avere attorno a sé un ambiente di sereno consentimento e non 
crede che la grande massa liberale e moderata, anche non tesserata, sia 
quella che, per gran parte, determina la formazione di questa respirabile 
atmosfera? 

— La disputa della forza e del consenso è ormai accademica. La 
forza non è che un consenso concentrato e il consenso non è che la forza 
diluita. Un Partito che conta novecentomila iscritti non documenta in 
questa cifra l'imponenza dei suoi consensi? C'è oggi in Italia un altro 
partito di masse così numeroso? Ci'fu mai in Italia? E ci furono mai, 
da che mondo è mondo, Governi puramente « consensuali » ? 

. — Ella ha alluso in qualche occasione ad una ripresa del sovversi- 
vismo. Come ella giudica la situazione da questo punto di vista? 

— Una certa ripresa del sovversivismo è in atto. Ciò si deve alle 
misure antidemagogiche che il Governo ha dovuto prendere per sfron- 
dare la burocrazia e anche nell’ambiente favorevole al sovversivismo creato 
da certi liberali e democratici. Non bisogna dimenticare che, cessato il 
regime che fu chiamato dell’illegalismo fascista, i rossi hanno ripreso 
coraggio. Ma la loro ripresa non preoccupa eccessivamente il Governo, 
che li controlla da vicino. Né il Partito, che ha sempre potentemente in- 
quadrate le sue forze. Del resto, ogni tentativo di sedizione o di rivolta 
sarà represso sul nascere, Non credo che ci siano individui che pensano 
sul serio a queste follie. Non tarderebbero a pentirsene. 

— Come ella. pensa di far funzionare il Parlamento di fronte alle 
opposizioni ritiratesi sull’Aventirio? . 

— Il Parlamento sarà convocato ad epoca opportuna, perché intendo, 
come già dissi più volte, di farlo funzionare. Non mi preoccupo degli 
assenti. Essi avranno torto. Anche i tentativi di disintegrazione della mag- 
gioranza son fin qui falliti, né hanno maggiori probabilità di riuscita 
domani, pei 

— Che cosa può ella dire circa il processo nei riguardi dell'aspira- 
zione di tutto il. popolo italiano che luce e giustizia siano fatte? 

— Il processo è nelle mani della magistratura. Non vi è dubbio che 
sarà fatta luce e giustizia. Il Governo ci tiene, e farà da parte sua tutto 
il possibile. Luce e giustizia che gioverà al fascismo — notate bene! 
— non alle opposizioni, che dovranno, ad un certo momento, arrossire 
di tutta la loro macabra e cinematografica letteratura. La verità, che 


x 
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uscirà limpida e semplice, varrà a confondere ed umiliare quanti hanno 
speculato sul nefando crimine a fini esclusivamente politici. 

— Quale è la situazione politica del Governo rispetto allo stato 
d'animo creato nel paese dal delitto Matteotti? Pensa il Governo di riti- 
rare i decreti sulla stampa, che hanno trasferito, nelle mani dei prefetti, 
poteri che î cittadini amano siano riservati unicamente alla magistratura? 
E in che cosa consisterebbe la nuova legge sulla stampa, che il Governo 
sta elaborando? 

— I decreti sulla stampa non saranno abrogati fino a quando non 
ci sarà la nuova legge sulla stampa, legge sulla cui necessità tutti i ‘gior- 
nalisti degni di questo nome pienamente concordano, La legge terrà 
conto delle legislazioni analoghe in altri paesi vecchi e nuovi e stabilirà 
chiaramente diritti e doveri. C'è la libertà di stampa in Inghilterra. Ma 
coi limiti ben fissati, dalle leggi. E chi li varca è severamente colpito. 
Il giornalismo del 1848 non ha niente a che fare con quello del 1924. 
Il giornalismo è oramai un'impresa a carattere prevalentemente, e, pur- 
troppo, necessariamente industriale, |, 0 

— In questi ultimi tempi, la libertà di riunione ha subito da: parte 
del Governo notevoli limitazioni. Ha il Governo intenzione di rispettare 
le libertà statutarie di associazione e di riunione? 

— La libertà di associazione è rispettata anche nei confronti dei par- 
titi che non fanno mistero dei loro propositi di sovversione. Quanto 
alla libertà di riunioni, essa trova dei limiti nelle speciali contingenze, 
per motivi di ordine pubblico. Questo è sempre accaduto, anche quando 
al potere c'erano democratici e liberali. 

— Molta parte del disagio creato nel paese dipende dalla eccessiva 
pressione fascista nelle provincie. Che cosa intende fare il Governo per 
alleviarla e per rendere praticamente attuabile la collaborazione fra tutti 
i cittadini devoti alle istituzioni e alla causa nazionale? 

— Da quando il manganello fu posto in soffitta e il ricinamento è 
un ricordo di tempi lontani, la pressione fascista nelle provincie è dimi- 
nuita. Ma una certa pressione esisterà sempre, finché ci saranno dei fa- 
scisti presenti e operanti. I quali fascisti, nei comuni e nelle provincie, 
amministrano in modo degnissimo. Se si potesse fare la storia dell’opera 
amministrativa compiuta dai fascisti nelle provincie, si vedrebbe che il 
mio elogio non è eccessivo. ; 

I cinquemila comuni nelle mani dei fascisti funzionano quasi. tutti in 


modo encomiabile, non solo, ma collaborazionisticamente. È la nuova ‘ 


classe dirigente che si cimenta. Bisogna rispettarla, non rinnegarla, e, 
| peggio, diffamarla. Voi vedete da quanto sopra che, nonostante il pa- 
rere dei raccoglitori di pettegolezzi o di coloro che si soffermano ai det- 
tagli della tattica, le linee di quella che vorrei chiamare la mia strategia 
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politica, sono di una coerenza assoluta, perfetta. Volevo e voglio rac- 
cogliere attorno al fascismo quanti di sicura fede nazionale abbiano at- 
titudini, esperienza, capacità. Il fondo di tutti i miei discorsi, anche della 
vigilia, è stato collaborazionista. C'è posto per tutti gli uomini, di buona 
volontà e di buona fede, nel cantiere, perché l’opera è ancora ardua, mal- 
grado gli innegabili progressi realizzati. Quanto a me, io mi sono sempre 
considerato il servo della nazione, non il padrone. Quando mi proclamai 
« imperatore degli impiegati », sotto l'ironia apparente, c'era la vera 
realtà della mia situazione politica e personale. 

Se la nazione sarà un giorno stanca di me, me n’andrò senza sbattere 
le porte e con la coscienza tranquilla, perché molte spinose e grosse 
questioni in tutti i campi, dal bancario all’internazionale, ho affrontato 
e risolto. La nazione, ho detto, non già i clans dei delusi o quel centinaio 
di signori che si danno delle arie sull’Aventino e che pretendono la mia 
testa, Sono fermissimamente deciso a negar loro questa soddisfazione per 
mille ragioni, che è superfluo prospettare tanto sono evidenti. Ma sia 
ben chiaro che non c'è ombra di ambizione o, peggio ancora, di vanità 
personale in questa mia dichiarazione. . 

Le volpi dell'opposizione troppo numerose e troppo policrome pos- 
sono attendere sulle pendici boscose dell'Aventino, ma l'uva è ancora 
acerba e, state tranquillo, non maturerà in questa estate. 


«IL FASCISMO RESTA SALDO PIÙ CHE MAI » * 


Il Presidente ha ripetuto la sua soddisfazione sulla situazione interna 
ed ha aggiunto: 

Il fascismo ha vinto ormai la battaglia che contro di lui aveva in- 
gaggiata l'opposizione ed ha vinto su tutta la linea. Certo il fascismo 
resta temporaneamente un po' isolato, ma non v'è da sgomentarsi, È que- 
sta una logica conseguenza della rivoluzione. L'opposizione non preoc- 
cupa, non può preoccupare, perché la sua offensiva cartacea muore mi- 
seramente discreditata nel modo più clamoroso presso l'opinione pub- 


blica, che giudica severamente i continui falsi cui essa ricorre per tentare” 


di intaccare il fascismo e il Governo. 

Il fascismo resta dunque saldo più che mai. Il paese lavora con fer- 
vore. Quanto ai lavori della Camera, essi saranno regolarmente ripresi 
e regolarmente condotti. 





* A Roma, a palazzo Chigi (?), l'11 settembre 1924, Mussolini riceve un 
deputato della maggioranza parlamentare, al quale fa le dichiarazioni qui ripor- 
tate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 219, 12 settembre 1924, XI). 


5. - XXI. 


di: 
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101° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il ministro dell’Interno dà comunicazione della dolorosa notizia del- 
l'assassinio dell'on. Armando Casalini, avvenuta stamane stessa in Roma. 
Il Consiglio manda un commosso e reverente saluto alla memoria 

. del deputato efferatamente ucciso. i 
Il Consiglio delibera che siano prese immediatamente tutte le mi- 


sure più rigorose per tutelare l'ordine pubblico e per evitare che l’atroce. 


delitto possa provocare rappresaglie di qualsiasi specie. (+) 

Il Presidente del Consiglio ha intrattenuto il Consiglio sull'andamento 
della crisi vinicola e sui modi per attenuarla, nonché sui voti Zei com- 
petenti e degli interessati. Il Consiglio, su proposta del Presidente, di 
concerto col ministro delle Finanze e col ministro dell'Economia nazio- 
nale, ha deliberato di abolire dal 15 settembre l’imposta straordinaria 
sul vino istituita dal ministero Nitti col decreto legge 2 settembre 1918, 
e già ridotta dal Governo attuale da lire venti a lire quindici all'ettolitro, 
con un alleggerimento complessivo sulla produzione e sul consumo del 
vino di circa cinquecento milioni. Si è anche deliberato, pure su proposta 
del Presidente del Consiglio e dei ministri competenti, di non aumen- 
tare î dazi comunali. (+) ** 


* Tenutasi ‘il 12 settembre 1924 (ore 10-13.30). (Da Il Popolo d'Italia, 


N. 220, 13 settembre 1924, XI). 


** Nella 102% riunione, tenutasi il 13 settembre 1924 (ore 10-13.15), il 
Consiglio dei ministri delibererà, «su proposta del Presidente del Consiglio, 
commissario per l'Aeronautica, lo schema di decreto che approva il regolamento 
per la navigazione aerea », Nella 103* riunione, tenutasi il 15 settembre 1923 
(ore 10-12.45), il Consiglio dei ministri si occuperà della «riforma del dica- 
stero dei Lavori pubblici » e del « problema del Mezzogiorno e delle isole ». (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 221, 222, 14, 16 settembre 1924, XI). 
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PER LA CITTADINANZA DI NAPOLI * 


Signor sindaco! Signori! 
Voi mi rendete in questo momento un altissimo onore ed io ve ne 


‘ sono grato dal profondo dell'animo. Questo gesto di simpatia è un alto 
.vincolo che rinsalda la catena della mia devozione per la vostra nobi- 


lissima città. Vi dirò che sono molto lieto di essere venuto a Napoli, e 
per le accoglienze ricevute e soprattutto perché ho potuto constatare coi 
miei propri occhi che certi problemi che io voglio condurre a rapida so- 
luzione, a questa soluzione si avviano. 

Ma io non esagero, non commetto peccato di orgoglio se vi dico 
che ho nel mio cervello il quadro esatto di tutti i problemi che vi inte- 
ressano, dalla soluzione dei quali dipende l'avvenire glorioso della vo- 
stra metropoli. Sono problemi del mare: il porto, le comunicazioni; 
sono problemi di terra: le ferrovie. La ferrovia che deve congiungere 
rapidissimamente Napoli con la capitale, ed anche la ferrovia che deve 
abbreviare il percorso dell’Italia meridionale, dalle Calabrie per Napoli. 

Poi ci sono i problemi delle industrie, i problemi dei vostri traffici, 
i problemi della vostra città, intesa questa parola nel suo significato più 
vasto. Non faccio della retorica, signor sindaco, se io vi dico, se vi af- 
fermo con coscienza tranquilla che i problemi di Napoli e del Mezzo- 
giorno d'Italia costituiscono la mia ansia e sarei na per dire la mia 
angoscia quotidiana. 

Io sono lieto, ad esempio, quando mi si annunzia che un problema 
si avvia alla soluzione, che si lavora affinché questo problema si avvii 
alla soluzione. E sono lieto quando posso constatare ciò sul posto. 

Il Mezzogiorno d'Italia non è ricco. Anche io lo credevo una volta, 
ma bastò un libro, quello di Giustino Fortunato, per convincermi che 
quella non era la realtà delle cose, che mi trovavo davanti ad una ge- 
neralizzazione. 


* Il 16 settembre 1924, alle 0.40, Mussolini parte in treno alla volta di 
Napoli, dove arriva alle 7. Alle 10.30, inaugura la quarta Fiera campionaria. 
Alle 16, visita lo stabilimento delle manifatture cotoniere; alle 16.40, il Silurificio; 
alle 17.15, l'ospizio dei vecchi poveri di San Gennaro. Alle 18, a palazzo San 
Giacomo, il sindaco della città consegna a Mussolini la pergamena « racchiudente 
la deliberazione del luglio dello scorso anno, con la quale il Consiglio comunale 
gli conferì la cittadinanza onoraria », Nel fare la consegna, il sindaco pronuncia 
un discorso d'occasione. Al sindaco, il Presidente del Consiglio risponde col 
discorso qui riportato. (Da I/ Martino di Napoli, N. 224, 18-19 settembre 1924, 
XXXIII), 
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Ma il Mezzogiorno d’Italia può diventare ricco, può aumentare il be- 
nessere delle sue popolazioni, può elevare il livello della sua civiltà, 
anche perché se qua e là, in alcune plaghe dell'interno, la natura è stata 
avara, il popolo del Mezzogiorno è ricco di doti spirituali, è un popolo 
fervido, è un popolo saggio, è un popolo probo, un popolo laborioso, 
un popolo che ha dato fior di sangue alla patria e non ha Era il 
conto. (Applausi). 

Non ho quindi, signor sindaco, signori, che da rinnovarvi la mia 
ferma promessa e da dirvi chiaramente e nettamente che io guardo so- 
prattutto al Mezzogiorno d’Italia, che io spenderò tutte le mie energie 
e compirò tutti gli sforzi necessari perché la differenza tra il nord d'Ita- 
lia e il Mezzogiorno si livelli sino a scomparire. 

Questa difficoltà spiritualmente non esiste più perché l’unità della 
patria, è un fatto irrevocabile compiuto e voi meridionali siete gelosis- 
simi custodi di questa unità. (« Benissimo! »). Ci sono delle differenze 
dovute ad eventi indipendenti dalla volontà umana, eventi storici, geo- 
grafici, economici. Il Governo deve venire incontro a voi perché voi lo 
meritate. Io vi ripeto che il mio Governo ha soprattutto presenti i pro- 
blemi ed i bisogni di Napoli e dell’Italia meridionale. i 

Io vi ripeto che io voglio, fermamente voglio, fare il possibile per- 
ché si realizzi quello che fu l'auspicio di due anni fa: vedere Napoli 
popolosa, potente, prospera, veramente regina del Mediterraneo nostro. 
(« Benissimo! ». Applausi). 


AL POPOLO DI NAPOLI * 


Popolo di Napoli! Popolo nobile e saggio! 

Rivolgendoti il mio saluto e porgendoti l'attestato della mia grati- 
tudine per la tua accoglienza, la mia memoria mi riconduce all'adunata 
di due anni fa, quando in questa metropoli si raccolse tutta la fre- 
mente giovinezza d'Italia, decisa, fermissimamente decisa, a qualsiasi sa- 
crificio pur di attingere la mèta. I ricordi tumultuano nel mio spirito. 
Io rivedo la folla di quella sera nell'ora crepuscolare e vedo le legioni, 
quadrate come le legioni di Roma, che scandivano, in un ritmo solenne 
e ieratico, queste due sillabe fatali in tutta la storia della nostra stirpe. 
Fu la tua città, o nobile popolo napoletano, che mi diede il viatico e 
mi assicurò la strada, che mi additò i fini da raggiungere. 


‘* A Napoli, il 16 settembre 1924, verso le 18.30, Mussolini si affaccia al 
balcone centrale di palazzo San Giacomo e pronuncia il discorso qui riportato, 
(Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 223, 224, 17, 18 settembre 1924, XI). 
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Quante vicende in questi due anni di storia pienissima; vicende liete, 
vicende tristi. La vita si compone appunto di questa alterna vicenda, 
o popolo napoletano, ma, o camicie nere, la mia fede è intatta, la mia 
fiducia nei destini del popolo italiano è immutabile, la mia volontà è 
ancora diritta, i 

Io ritorno in rapida sintesi a questi due anni di vita vissuta, e la 
mia coscienza è tranquilla, perché, giorno per giorno, io non ho avuto 
che un pensiero, ho speso tutte le mie energie, fino allo spasimo, per 
servire, come l’ultimo dei servi, la nostra patria adorata. Voi mi rive- 


dete qui: sono lo stesso di ieri, lo stesso di domani. 


Le tempeste sono inevitabili nella vita, ma le esperienze consigliano 
al nocchiero di mostrare tutta la sua energia, per condurre la nave nel 
porto e quindi alla salvezza. 

Quanti problemi di Napoli bisogna risolvere? . 

Quando partimmo da Napoli, ove ormai la diana della vittoria era 
suonata, io avevo nell'orecchio e nello spirito tutto il complesso dei 
problemi che vi interessano e che vi tormentano, tutti i problemi dai 
quali dipende il vostro benessere e la vostra grandezza. Oh!, io non 
dico che tutti questi problemi siano stati risolti. E come potevano es- 
serlo in due anni, quando voi attendete invano da mezzo secolo? (« Be- 
nissimo! »). Ma, giorno per giorno, io mi sono dedicato con tutta 
l’anima allo studio dei problemi che interessano Napoli ed il Mezzo- 
giorno d’Italia. (Applausi). E vi ripeto, e vorrei che questa promessa ‘ 


avesse la solennità del giuramento, che io farò tutto il possibile, io 


spenderò il meglio delle mie energie, fino all'esaurimento, fino all’os- 
sessione, pur di portarvi in alto, pur di fare di voi il grande popolo 
che.ho sognato e che voi meritate di diventare. (Applausi). 

In due anni posso dire, senza falsa modestia, che io ho dato al po- 
polo italiano la pace con i popoli vicini; anche coi popoli nemici e vinti 
di ieri. (Applausi). E tutto ciò ho fatto senza rinunzie inutili e bastarde. 

Quest'anno, che non annovero tra i più felici della mia vita, è l'anno 
che comincia con Fiume, continua col Giuba e termina con Rodi ita- 
liana. Se vi è oggi Governo in Europa e popolo che faccia sul serio una 
politica di pace con dignità, anche prescindendo dalle inutili accademie . 
universalistiche, questo Governo è il Governo italiano, questo popolo 
è il popolo italiano. In questa stessa settimana io firmerò un altro patto: 
un patto che rinsalda l'amicizia con una nazione confinante con l'Ita- 
lia, Ora non è dunque vano orgoglio se vi dico che il Governo fascista 
ha dato al popolo italiano la sua pace all’esterno. 

Ebbene, l'opera non può dirsi ancora ultimata. Dopo la pace al- 
l'esterno, noi vogliamo, noi sinceramente vogliamo dare la pace all’in- 
terno, a tutti gli italiani di buona volontà che accettino la disciplina 
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sacra ed inviolabile della nazione. Ora, voi che avete sensibilità squi- 
sita e siete stati dotati dalla natura di un’acuta intelligenza, voi sentite 
che, come per fare la pace all’esterno era necessario trovare dei popoli 
che a questa pace aderissero, così per fare la pace all’interno, la pace 
che noi vogliamo, occorre che anche dall’altra parte ci sia della lealtà 
e della sincerità. 

. Napoletani! Camicie nere! "alle : ; 

Non mi accorgo qui, tra voi, accolto dal vostro fresco e impetuoso 
entusiasmo, non mi accorgo di essere nella città che fu chiamata «la 
capitale delle opposizioni ». 

Non neghiamo il diritto all'opposizione. Non vogliamo costringere 
tutti gli italiani a pensare come noi ed a credere ciò che noi crediamo. 
Non vogliamo la livellazione generale degli spiriti, perché un'Italia ri- 
dotta in questo stato sarebbe insopportabile, ma non permettiamo che 
si neghi la realtà, non permettiamo che si violenti la realtà sino a ne- 
gare tutto il bene che abbiamo voluto ed abbiamo fatto fare. Non per. 
| mettiamo, soprattutto ed innanzi tutto, non permettiamo e non permet- 
teremo mai che si vilipenda il sacrificio ineffabile dei nostri tremila morti, 
che sono la garanzia, la grande garanzia che il fascismo non mancherà 
ai suoi destini gloriosi. (Applausi). 

Popolo di Napoli! Camicie nere! 2 

Noi vogliamo in quest'ora dare libero corso‘ai nostri sogni. Noi vo- 
gliamo in quest'ora separarci da tutto quello che può essere negativo, 
basso e vile. Io non voglio davanti a te, magnifica moltitudine, avere 
se non pensieri di gloria, se non pensieri di forza, se non pensieri di 
purità, se non pensieri di grandezza. 

Cittadini! Camicie nere! 

Forse non sarà più necessario, io spero, chiamare a raccolta le no- 
stre legioni quadrate, ma io tuttavia vi domando: se ciò fosse necessa- 
rio, come rispondereste voi? («Sì », r/a la folla). 

E se vi domando di essere pronti a servire la patria giorno per 
giorno, col lavoro diligente, con l'onestà indiscutibile, se io vi domando 
questo giuramento, voi me lo date? («Sì », ripete la folla). 

Ebbene, cittadini, camicie nere, io raccolgo questa voce potente nel 
mio cuore. Essa è ancora ‘una volta un viatico di fermezza e di fede, 
Ancora una volta io vedo innanzi a me tutto il popolo italiano probo, 
serio, laborioso, disciplinato, che marcia in battaglione serrato verso l’av- 
venire immancabile di prosperità della patria. 

A chi il sacrificio? («A noi! », urla la follà). 

A chi la gloria? A chi l’Italia? (« A noi! », risponde la folla). 

E così sia! Viva il re! Viva l’Italia! Viva il fascismo! (I/ discorso 
del Presidente fu salutato da una insistente, calorosa ovazione). 





. 
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ta 


AL SINDACO DI CASTELLAMMARE DI STABIA *. 


Sono lieto di trovarmi fra voi perché il Governo qualche cosa ha 
fatto per la vostra città, Io vorrei vedere il vostro cantiere sonante di 
opere e vorrei che le vostre terre diventassero uniche al’ mondo. 

Vi prego, signor sindaco, di tediarmi tutte le volte che sarà neces- 
sario, perché io, lo ripeto, sono il servo, non il padrone della nazione, 
ed alla mia fatica, spesso aspra, spesso accompagnata da qualche ama- 


rezza, io non chiedo compensi di sorta. 


Mi basta il responso della mia coscienza e mi ritengo pago il giorno 
in cui posso a tarda sera riposare un poco, constatando che in quel giorno 
ho fatto qualche cosa di utile per il popolo italiano. (Vivissime accla- 


mazioni hanno coronato le parole del Presidente, che è stato costretto 
ad affacciarsi più volte alla balconata del palazzo municipale). 


104° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Presidente del Consiglio riferisce sui termini del trattato con la 
Svizzera. - ì . 

Per celebrare la ricorrenza del XX settembre, il Consiglio, su pro- 
posta del Presidente, di concerto col ministro delle Finanze, ha approvato 
la costruzione a spese dello Stato di un nuovo ponte sul Tevere situato 
fra il ponte di Risorgimento e il ponte Margherita, che agevolerà lo svi 
luppo edilizio di Roma. Inoltre, su proposta del Presidente del Consiglio, 
di concerto col ministro delle Finanze, il Governo ha deliberato che i 


* A Napoli, il 17 settembre 1924, Mussolini s'imbarca sull’esploratore Ri 
boty per compiere una visita alle isole del golfo: Baia, Ischia, Capri. Da quest'ul- 
tima, alle 15.20, si porta in idrovolante a Castellammare di Stabia, dove, nel palazzo 
municipale, al saluto rivoltogli dal sindaco Monti, risponde con le parole qui 
riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 224, 18 settembre 1924, XI). . 


** Il 17 settembre 1924, verso le 18.30, Mussolini aveva lasciato Castellam- 
mare di Stabia in auto diretto a Torre Annunziata. Verso le 19, era arrivato a 
Torre Annunziata, Qui, si era imbarcato subito sull'esploratore Riboty. Alle 20, 
era sbarcato a Napoli, da dove, alle 23.30, aveva proseguito in treno alla volta 
di Roma, Il 18 settembre, alle 2.20, era arrivato nella capitale. Il 19 settembre 
(ore 10-13.30), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui 
riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 224, 225, 226, 18, 19, 20 
settembre 1924, XI). 
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beni demaniali costituenti la cinta fortificata di monte Mario vengano 
concessi al comune di Roma per essere destinati a giardino pubblico. 

Il Governo ha pure deliberato la presentazione in Parlamento di un 
disegno di legge di una lotteria nazionale, il cui ricavato sarà destinato 
ai lavori di scoprimento del sottosuolo archeologico di Roma. 

Su proposta del Presidente, il Consiglio ha deliberato lo schema di 
decreto per il quale sono restituiti al ministero della Pubblica istruzione 
i locali della Reggia di Genova, già assegnati a quel comune. (+) 


ITALIA E SVIZZERA * 


Signor ministro! Signori! 

Ho voluto subito annunciare al Presidente della Confederazione sviz- 
zera ed al popolo col quale stringiamo questo patto di amicizia, la 
firma dell'atto che noi qui consacriamo **. Ho voluto poi che questa 
firma coincidesse col giorno in cui Roma e l’Italia celebrano l’anniver- 
sario dell'unità della Patria, per sottolineare ancora più l’importanza che 
io attribuisco a questo trattato di conciliazione e di regolamentg giu- 
diziario. Voi sapete, signor ministro, di quale particolare simpatia per- 
sonale io sia animato per il vostro nobile paese. Come capo del Governo 
italiano io vi dichiaro che questi sentimenti corrispondono alla profonda 
e cordiale simpatia che il popolo italiano nutre per la - vostra Confe- 
derazione. L'atto che oggi firmiamo è destinato a rendere più stretti 
i rapporti di amicizia che legano i due paesi. Esso ha la durata di dieci 
anni, ma io lo considero come perpetuo inquantoché al disopra dello 

| Stesso trattato sta la ferma volontà mia e di tutto il popolo italiano di 
conservare e fortificare gli immutabili rapporti di amicizia fra i due 
- paesi. #** 





* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, il 20 settembre 1924, 
viene firmato da Mussolini e da Wagnière, ministro della Confederazione elvetica 
nella capitale, il trattato di conciliazione e ‘di regolamento giudiziario fra l’Italia 
e la Svizzera, Terminata la cerimonia della firma, il Presidente del Consiglio pro- 
1 le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 227, 21 settembre 1924, 


** (472). 


*#** Il ministro, Wagnière risponde nel modo seguente: 

« Eccellenza! Signori! i 

Sono oltremodo grato a V. E. per le sue parole, di cui apprezzo l'alto signifi- 
cato e particolarmente per le manifestazioni di simpatia che ella ha voluto espri- 
mere per il mio paese. Ella può essere sicuro che esse saranno accolte con la 
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AL POPOLO DI RIMINI * 


Gente della mia Romagna! 

Tre mesi or sono io fui tra voi per onorare un altro grande spirito 
della vostra terra: Alfredo Oriani, il poeta della Rivolta Ideale; oggi 
eccomi ancora una volta tra voi per onorare un altro spirito, uno dei più 
grandi poeti che abbiano saputo trarre tutti gli accenti da tutte le corde, 
che abbia detto una parola materiata di verità profonda, questa: che 
l’Italia è la grande proletaria, un paese vecchio e giovane ad un tempo, 
povero e ricco, grande nel suo passato, e poiché noi lo vogliamo, più 
grande nel suo avvenire. i 

Tra voi mi ritrovo appieno: oserei quasi dire che, anche se la con- 
suetudiné non è quotidiana, io riconosco quasi ad una ad una le vostre 
facce solide, quadrate, abbronzate dal glorioso sole della nostra terra. 
E so ancora che qui, tra la Marecchia ed il Reno, sono le camicie nere 
fedelissime, che sentono l'orgoglio di costituire la « decima legione », 
quella che è pronta a battersi sempre e non si arrende mai, 


più viva soddisfazione dalle autorità federali e dal popolo svizzero, che ap- 
prezzeranno in modo particolare la scelta della data che rappresenta la celebra- 
zione del giorno dal quale si inizia la vita della nuova Italia, Non va dimenticato 
che fin dal 1914, l'Italia per la prima ci aveva proposto un trattato di arbitrato 
obbligatorio ma i tempi non erano favorevoli. Pochi anni dopo, io fui incari- 
cato di riprendere le trattative, ma la mia pratica non ebbe esito. 

« Signor Presidente del Consiglio! 

« Ho immediatamente capito l’importanza di questo atto di pace internazio- 
nale ed il mio Governo ed io siamo profondamente grati a V. E. Il mio Go- 
verno considera con lo stesso spirito di fiducia l’importanza di questo trattato, 
che corrisponde perfettamente alle prime istruzioni che io ebbi dal Consiglio 
federale, espressione dell'ultima volontà del popolo svizzero, che, nei quattro 
anni del conflito mondiale, ha saputo dimostrare di comprendere perfettamente i 
suoi doveri internazionali, Ripetendo le parole che ella ha voluto inviare al Presi- 
dente della Confederazione sono certo che questo trattato costituirà la base di una 
più fervida e feconda collaborazione tra i due paesi. Ma esso ha anche somma 
importanza per la causa dell’arbitrato in generale e per il bene e la pace del- 
l'umanità ». (Da Z/ Popolo d'Italia, N. 227, 21 settembre 1924, XI). 


* Il 20 settembre 1924, alle 22.25, Mussolini era partito in treno alla volta 
di Rimini, Il 21 settembre, alle 9, arriva a Rimini, dove, nel palazzo municipale, 
presenzia l'orazione commemorativa di Giovanni Pascoli tenuta da Alfredo Pan- 
zini, Terminata l’orazione, il Presidente del Consiglio si affaccia al balcone del 


. palazzo e pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 227, 


228, 21, 23 settembre 1924, XI). 
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Niente di più solenne del contrasto tra la folla raccolta nell’aren- 
gario per ascoltare la voce di un altro illustre figlio di Romagna, e voi, 
moltitudine inquieta e impaziente, ardente di entusiasmo e fervida di 
passione, che scandiva due sillabe sole, nelle quali però non c'era sol- 
tanto il culto dell’uomo, ma la devozione all'idea. 

Voi sentite che lungo la‘via Emilia furono sempre decisi i destini 
della patria; voi sentite che lungo la via Emilia sfilarono, in altri tempi, 
le legioni e sfilano ancora oggi in questa rinnovata e fiammeggiante 
primavera della patria. : 

Voi sapete soprattutto che il fascismo non è già, non può, non vuole 
essere la guardia del corpo di privilegi di individui e di classi, ma vuole 
essere la gran guardia che tutela la sicurezza e la grandezza immancabili 
del popolo italiano, x | i 

Solo uomini di poca o di mala fede possono dubitare della purezza, 
che io vorrei chiamare immacolata, della nostra fede! Noi nulla chie- 
diamo, ma siamo pronti a dare tutto, anche, se necessario, la vita per 
la causa dell’Italia. E se teniamo l’Italia solidamente nel pugno, e se 
vogliamo, fermissimamente vogliamo, inquadrare in una ferrea disciplina 
tutta la nazione, non è certo per vuota libidine di potere, non è certo 
per ambizioni stoltissime, ma è semplicemente perché i nostri mòrti ci 
hanno lasciato un testamento al quale dobbiamo essere fedeli, e. perché 
sentiamo di portare in noi una verità che, anche se non espressa nelle 
formule statiche di una dottrina, è una verità, un fermento di vita 
immortale. 

Voi tutto ciò sentite, anche se non vi riesce di chiaramente esprimere. 
Che cosa io vi chiedo? Che cosa voglio da voi? Non certo gli applausi 


e gli onori e tutto ciò che può lusingare le piccole anime; voglio da voi . 


qualche cosa di più profondo, di più serio, di più vivo, che sia vivo, 
come, voi siete vivi, che sia sangue del vostro sangue, carne della vostra 
carne, che diventi norma della vostra vita. a 

Sono sicuro che voi mi darete questa disciplina, fatta di devozione 
‘e di onore. Voi non avete le mani legate, non c'è bisogno di slegar- 
vele; le mani legate le ho io, e basta! 


Camicie nere! 


Alzate i vostri gagliardetti, levate le grida gioiose che ci accompa- 
‘ gnarono nelle grandi giornate. Io so già che cosa mi risponderete alla 
domanda che sto. per rivolgervi. Voi non potete essere, perché siete 
troppo intelligenti, gli schiavi di formule superstiziose e assurde, Voi 
sapete che ogni secolo ha i suoi sigilli, che quello che andava bene cento 
anni fa, non va più oggi. Gli obiettivi sono diversi. Oggi, o italiani, 
o popolo di Romagna, non si tratta più di conquistare l'indipendenza 





. 
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dallo straniero. Oggi si tratta di conquistare la civile potenza tra le nazioni 
del mondo. (Acclamazioni ripetute ed entusiastiche). ne 
: Il vostro grido mi dice chiaramente che voi siete penetrati nel senso 
di questa verità infallibile. Voi sentite allora che non si arriva alla 
potenza senza disciplina. interna, senza la collaborazione intelligente, 
razionale, quotidiana di tutte le energie, in modo che veramente la na- 
zione appaia qui e fuori, in Italia e al di là dei mari € dei monti, come 
un esercito solo, inquadrato, saldo, sereno e silenzioso, che marcia mat- 
zialmente, quotidianamente, romanamente e non si ferma finché non ha 
raggiunto la mèta. Così marciavano i romani, così marciava Roma, e qui 
sono tracce visibili e grandiose dell’immensa potenza di Roma. 
Camicie nere! 
A chi l'Italia? A chi la disciplina? A chi il sacrificio? (Gl? risponde 
un fortissimo: « A noi! »). Dalla piazza la folla fa eco immenso al grido 
del Presidente del Consiglio agitando gagliardetti e bandiere. 


AL POPOLO DI RAVENNA * 


Cittadini! Camicie nere! 


Perché ho sentito l’acuto desiderio di parlare davanti a voi? 

Sono io che in questo momento voglio parlare con voi. 

Ravenna è la prima o la seconda città d'Italia, è una grande e nobile 
città, ricca di storia, già capitale dell'impero, che accolse il riposo eterno 
del massimo poeta, che vide lungo le sue pianure passare l'epopea ga- 
ribaldina e che vede ora la sua forte e generosa popolazione strappare la 
terra all’acquitrinio, fecondandola col lavoro di generazioni e aumentando 


così la ricchezza della nazione, i 
Entrando nelle mura della vostra città, ho ammirato i monumenti, 


* Il 21 settembre 1924, alle 14, Mussolini aveva lasciato Rimini in auto 
diretto a Carpena, dove soggiornava la sua famiglia. Verso le 15, aveva sostato 
‘a Savignano di Romagna per inaugurare il monumento ai caduti; verso le 16.30, 
a.San Mauro di Romagna per presenziare il discorso del deputato Innocenzo 
Cappa, oratore ufficiale per la cerimonia in onore di Giovanni Pascoli, e per ren- 
dere omaggio alla tomba del poéta; verso le 18, nel cimitero di San Cassiano, 
per visitare la tomba della madre. Circa le 18.30, era giunto a Carpena. Il 22 
settembre, alle 18, lascia Carpena in auto. Alle 18.30, è a Ravenna, dove, nel 
piazzale della Stazione, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 228, 23 settembre 1924, XI, e da La Sansa Milizia di Ravenna, Corriere di 
Romagna, N. 38, 27 settembre 1924, III). 
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i palagi, le incomparabili bellezze, ho sentito questo vostro entusiasmo 
così forte, così spontaneo. . 
Veramente noi siamo generosi, longanimi, pazienti e se io dicessi a AL POPOLO DI FERRARA * - 
questa gioventù leonina di liberarsi dalle ritorte della disciplina, non . { 
rimarrebbe traccia degli oppositori. Vogliamo tener nel nostro pugno la 
vita della nazione non per desiderio nostro, per il nostro egoismo, ma - — 
perché abbiamo fatto una rivoluzione. Non importa se la rivoluzione 
non ha seguito i modelli tradizionali. 
Noi non siamo pro e contro nessuno, Noi, fedeli alla rivoluzione, 
abbiamo un programma non di oppressione o di denegata giustizia, ma 
di rigenerazione del popolo italiano. 
Ciascuno stia al suo posto, pronto a combattere, pronto a morire, 
Le vecchie larve, le venerabili cariatidi del tempo che fu possono 
sbarrare il passo alla coraggiosa gioventù fascista? (La folla risponde 
a voce altissima: « No! »). . . 
Nei comuni, nelle provincie, c'è gente che lavora. 
Camicie nere! 


Popolo di Ferrara! Camicie nere! 


Uno dei vostri migliori, uno dei duci delle camicie nere, il vostro 
concittadino Italo Balbo, mi ricordava or è poco che sono passati tre 
anni dal giorno in cui io parlai ad una moltitudine imponente come 
quella che mi sta dinnanzi in questo momento. Sono passati tre anni! 
Ma lo spettacolo che io abbraccio in questo momento coi miei occhi, 
mi dice che, da allora ad oggi, nulla vi è di mutato nel vostro animo 
e, da allora ad oggi, la passione della’ patria fiammeggia nei vostri 
spiriti e il fascismo è ancora e sempre la vostra fede più profonda, la 
vostra migliore speranza. (Applausi). Nn 

Sono passati tre anni! E voi mi vedete a voi dinnanzi così come allora, 

Ì . con lo stesso spirito immutato, con la stessa inflessibile volontà, con lo 


ligi enso del dovere che ho compiuto e di quello che debbo 
Siate orgogliose di quello che abbiamo fatto e più ancora di quello stesso religioso senso P 


- i. N compiere ancora. (Applausi). i de 

che - a al mio spirito, sarò sempre un combattente. i " Voi siete qui in moltitudine immensa, quasi paurosa, che suscita 
amicie nere! ù ’; : i ani di spiriti e di passioni; 
; i aa x SARE in me l’idea dell'Oceano, un Oceano di anime, di spir P ; 
d ni elet le p i Di FOAAIONA P RO A sr L'Italia voi qui dite, con voce tonante, con tono che deve essere inteso da tutti, 
dic sul Ita o nuova? (La folla a gran voce risponde: « No! »). che il fascismo è in piedi, intatto, con tutte le sue forze e ben wa 
amicie nere! ; to appartengono, ben 
Credete che i disillusi, gli impotenti, i paralitici possano sbarrare la Pon ru o “gag A L na di ma Ma 

@ ? ° F / 5 A ni 
nti? E falle pitone sfera e pin Ne) e dico si in sus o del pc ne 

i sio di EI ; o raccolto. (Applausi fragorosi e grida della folla). 
armeranno la loro polemica, ricorderò le agguerrite falangi del fascismo PRE i P a an abbiamo lasciato lungo le strade e le 
ravennate, che hanno dimostrato, în ogni tempo, la più ferma disciplina piazze delle nostre città, nelle valli, nelle nostre campagne, sangue pu- 
-e il più alto spirito di dedizione alla causa del fascismo e della patria. i Ea - i ‘ori do: « Viva l’Italia! Viva il fa- 
. i l i . Hana rissimo di giovani che sono morti gridando: « Viva l'Italia! 

(Il forte discorso del Presidente è sottolineato nei punti salienti da fra- o ar sacrifici purissimi, questo sangue e questa fede costi- 

6 . . è P » . ’ 4 
gorosi applausi. Le ultime parole del Duce sollevano una vera ondata di por . ; i ento solenne. (Grandi ap- 

UG uiscono per noi un impegno.e un giuram 
entusiasmo da parte della folla, che si stringe. nuovamente attorno al- plausì) P se 
l'automobile acclamando). . Ì 


PI 


* Il 22 settembre 1924, alle 19, Mussolini lascia Ravenna in treno diretto 
a Ferrara. Alle 20.45, arriva a Ferrara. Verso le 21, nella piazza della Stazione, 
il commendator Carretti, sindaco di Ferrara, presenta al Duce «la ricca perga- 
mena miniata che gli conferisce la cittadinanza onoraria di Ferrara e dice che 
oi “è il popolo di Ferrara che è arrivato a questa spontanea adunata per la pre- 
«senza del più grande italiano”, e conferma la devozione mai smentita di questa 
provincia al Duce e al fascismo. Mentre il Presidente ammira l’artistica perga- 
mena e si compiace dell'offerta, un applauso saluta le elevate parole del sindaco ». 
Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Po. 
polo d'Italia, N. 228, 23 settembre 1924, XI). 
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Io vorrei che molti di coloro che, nascosti dietro le barricate di carta, 


° tentano di negare che il Governo fascista abbia del consenso; io vorrei - 


che costoro potessero assistere a ‘questa immensa adunata di popolo, 
potessero constatare quanto sia fresco e vittorioso il vostro entusiasmo, 
e potessero sentire la vostra voce che sale dal profondo del vostro cuore, 
la vostra voce che dice che per l’Italia e per il fascismo voi siete ancora 
pronti a combattere. (Voci: « Sì »). 

Con questo spettacolo io sono orgoglioso di chiudere la mia giornata, 
mentre domani Vicenza e gli Altipiani sacri della nostra guerra mi atten- 
dono. Qui è il popolo, qui è la gente d’Italia, qui è il popolo della pro- 
vincia, ferreo, fermo, solido, sano, laborioso. (Voci: « Con è calli »). 
E subito di rimando, il Presidente, con energia: Non al cervello, però. 
Io rispetto i calli alle mani. Sono un titolo di nobiltà. Io stesso li ho 
avuti, poiché nobile è veramente colui che lavora, nobile è veramente 
colui che produce, colui che porta il suo sasso anche modesto all'edificio 
della patria. E la patria che noi sogniamo è la patria dove tutti lavorano 
e dove parassiti non ne esistono più. (Ertzsiastiche voci gridano: « Bene! 
Bravo! »). 

Camicie nere! 

À chi l'Italia? («A z0i/»). A.chi Roma? («A noi! »). A chî il 
sacrificio? (« A n0i! »). Viva l’Italia! Viva il fascismo! (Le parole del- 
l'on. Mussolini furono salutate da“interminabili e insistenti applausi, 
tanto che egli ha dovuto parecchie volte ringraziare con Ia mano e con 
inchinî). 


AL POPOLO DI VICENZA * 


Cittadini! ; 
Il vostro sindaco, così solerte nella tutela degli interessi cittadini e 
così devoto alla causa che ci è comune, desidera che io, appena giunto, 


vi porga quello che egli ha chiamato il saluto mattutino; ed io cedo 


ben volentieri al suo desiderio, che è anche il mio, e voglio, senza in- 
dugio, ringraziarvi della vostra accoglienza così: vibrante ed entusiastica, 
voglio porgervi il mio saluto, ed in voi salutare tutti gli ‘italiani che 
sono devoti alla causa della nazione, 


* Il 22 settembre 1924, alle 21.30, Mussolini aveva lasciato Ferrara in treno 
diretto ad Abano. Verso le 23.30, era arrivato ad Abano, La mattina del 23 set- 
tembre, lascia Abano in treno diretto a Vicenza. Alle 9.5, arriva a Vicenza. 
Alle 9.30, dal balcone del palazzo comunale, pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da Il Popolo d'Italia, Nn. 228, 229, 23, 24 settembre 1924, XI). 
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Oggi compiremo un grande rito: l'inaugurazione del piazzale della 
Vittoria; rievocheremo grandi momenti incancellabili; rivivremo tutti gli 
episodi di un'epopea scolpita a caratteri di bronzo ne. cuore degli ita- 
liani.. (Entusiastiche acclamazioni). 

Voi non volete certo rendere omaggio soltanto al capo di un Partito, 
ma credo anche al capo del Governo nazionale. (Dalla folla si grida: 
« Sì! »). Voi certamente volete attestare al capo di questo Governo ed al 
Governo tutta la vostra grande, profonda, disinteressata solidarietà. 


(Dalla folla si rinnova îl grido: «Sì! »). Volete certamente dargli la 


prova di quel consenso che esiste veramente, che esiste nella massa pro- 
fonda del popolo italiano. Volete dare a questo Governo una specie di 
conforto, e dirgli che deve essere fedele alla causa del fascismo; fedele, 
indomitamente fedele, alla causa della nazione; fedele, indomitamente 
fedele, al re ed alla dinastia dei Savoia, (Acclamazioni vivissime, grida 
di: «Viva il rel»). : 

Eleviamo dunque, in questa mattinata che ci trova riuniti, in questa 
vostra piazza superba di bellezze, per celebrare un rito di concordia, di 
amore, eleviamo un triplice grido: Viva il re! Viva l'Italia! Viva il 
fascismo! (Una interminabile ovazione della folla immensa accoglie le 
parole del Presidente del Consiglio). 


PER IL PIAZZALE DELLA VITTORIA A VICENZA * 


Cittadini! 

Voi mi avete reso un alto onore chiamandomi ad inaugurare questo 
che, non a torto, fu già definito il migliore monumento consacrato alla 
Vittoria italiana. 

Sono lieto di essere venuto tra voi, sono lieto di potere rendere omag- 
gio a Vicenza, a questa nobilissima tra le città italiane, che fu sempre il 
baluardo della Venezia e d'Italia nella lotta contro l'impero degli 
Absburgo e che ha conosciuto, dal 1848 alla guerra mondiale, tutti gli 
strazî e tutte le glorie. E anche quando gli aeroplani passeggiavano 
nel suo cielo, anche quando si sentiva vicina la minaccia straniera e 
si udiva chiaro il rombo del cannone nemico, Vicenza non piegò il suo 
spirito e i suoi molti abitanti non abbandonarono mai il suolo nativo. 
(Applausi 00) 


* A Vicenza, il pomeriggio del 23 settembre 1924, Mussolini inaugura il 
piazzale della Vittoria, costruito sul monte Berico. In tale occasione, il Presidente 
del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I! Popolo abate, N. 229, 
24 settembre 1924, XI). 
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Voglio rendere omaggio alle madri e vedove dei caduti, dei nostri 
morti, ai quali si fa maggiore onore non ricordandoli troppo, ma por- 
tandone invece la memoria e l'insegnamento nel cuore. Voglio anche 
portare il saluto ai mutilati, dei quali mi onoro di essere commilitone, 
ed ai combattenti della grande guerra che conobbero il travaglio fan- 
goso, sanguinoso e terribile delle trincee. i y 

Rivolgo un saluto di gratitudine infinita ai rappresentanti dell’Eser- 
cito italiano. È l'Esercito che, dopo secoli e secoli di divisioni, di servitù, 
di decadenza, ha saputo raccogliere tutta la gioventù migliore d’Italia, 
formandone un grande, potente e complesso organismo ed ha saputo, 
attraverso molte battaglie e sacrifici enormi di sangue, abbattere e demo- 
lire per sempre uno dei più potenti imperi che annoverasse la storia! 
(Vivi e calorosi applausi). OO 

Non si può essere qui senza sentirsi invasi da una commozione pro- 
fonda, né si può sostare in questo luogo senza riandare con il pensiero 
a tutta l'epopea della nostra lunga, sanguinosa e gloriosa guerra. 

Voi, o cittadini di Vicenza, avete vissuto questa guerra; l'avete vissuta 
veramente da vicino; avete visto quanti sforzi sia costata al popolo ita- 
liano; avete anche visto come questa guerra sia stata veramente com- 
battuta da tutto il popolo. i ‘ 

Ed oggi, qui, io voglio ricordare tutti i soldati d’Italia: da quelli 
nati sulle alte montagne, dalle quali uscirono i grandi, eroici formida- 
bili battaglioni alpini, ai gloriosi fanti di Romagna, di Abruzzo, di Pu- 
glia, di Calabria, dell’eroica Sicilia e della etoicissima Sardegna. Tutta 
questa gioventù magnifica, ad un dato momento, ha abbandonata la casa, 
la famiglia e non ha chiesto il perché, perché non si doveva domandare, 
ed è andata incontro al sacrificio ed alla morte! (Ovazioni entusiastiche). 

Come dobbiamo onorare, veramente onorare, tutti questi umili che 
si sono sacrificati, come dobbiamo tendere sempre più alto il culto della 
vittoria? Certo questo culto si esprime anche attraverso alle opere mate- 
riali, certo questo piazzale è destinato a parlare con la grande eloquenza 
delle nobili cose alla presente ed alle future generazioni! 

Ma le vittorie si. onorano anche e soprattutto in altro modo: bisogna 
diventare migliori, bisogna che tutti’ gli italiani si considerino soldati 
fedeli al loro posto, alla loro consegna. ; 

Il lavoro tranquillo, ordinato, intelligente, deve diventare la norma 
fondamentale di vita di tutti i buoni cittadini italiani. Bisogna rispettare 
leggi, tradizioni, tutto ciò che rappresenta l'elemento spirituale e fonda- 
mentale nella vita di un popolo. 

Se poco fa sono entrato nel tempio e mi sono avvicinato e inginoc- 
chiato dinnanzi all'altare, ciò non ho fatto per rendere un omaggio 
superficiale alla religione dello Stato; l'ho fatto pet intimo convincimento, 
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perché penso che un popolo non. può divenire grande e potente, conscio 
dei suoi destini, se non si accosta alla religione e non la considera come 
un elemento essenziale della sua vita privata e pubblica. Se voi che mi 
ascoltate, adeguerete i vostri atti a queste parole, vi convincerete che la 
patria si serve soprattutto in silenzio, in umiltà ed in disciplina, senza 
grandi frasi, ma con il lavoro assiduo e quotidiano. 

Cittadini di Vicenza! i 

Ancora una volta voglio ringraziarvi delle accoglienze tributatemi 
e voglio ringraziarvi per l'attenzione significativa e meditativa con cui 
avete accolto le mie parole. Ciò significa che il terreno era già preparato 
a riceverle. Sgombriamo in questo momento dal nostro animo tutto ciò 
che può dividere gli italiani dagli italiani. Eleviamo soltanto un n 
di purezza e di gloria; salutiamo, con animo devoto e reverente, il re 
(ovazionî); salutiamo i combattenti vivi e morti che difesero le frontiere 
sacre d'Italia nel chiuso arco di monti, dallo Stelvio al mare; € promet- 
tiamo per queste memorie di volere oggi, domani e sempre vivere per fare 
l’Italia ognora più grande, degna del suo passato ed ancor più degna 
del suo avvenire. (Frenetiche, interminabili ovazioni coronano le parole 


del Duce). 


AL POPOLO DI THIENE * 


Cittadini! > 
Voglio seguire il consiglio del vostro sindaco, il quale mi prega 
di rivolgervi il mio saluto. A questo, io aggiungo anche il mio grazie 
per le accoglienze così cordiali tributatemi. Ciò mi dice che il vostro 
entusiasmo così ardente e così caloroso non è affatto turbato da questa 
pioggia, non è smorzato da quest’acqua, De 
Il sacrificio di Thiene, che della guerra ha sofferto tutti i dolori e 
tutti gli strazî, eleva questa città, alla quale io rivolgo il mio cordiale 
pensiero, alla stregua di quelle che sono oramai nella storia della patria. 
Viva Thiene! Viva l’Italia! 


* Il 24 settembre 1924, alle 7, Mussolini lascia Vicenza in treno diretto i 
a Thiene. Verso le 7.30 arriva a Thiene, dove, dal balcone del palazzo municipale, 
pronuncia. le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 230, 25 settembre 


1924, XI). 
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AL POPOLO DI ASIAGO * 


Cittadini! 

Passando per questi luoghi, mi sono commosso. Mi sono commosso 
perché chi ha vissuto davvero la guerra come io l’ho vissuta, ricorda 
che nel 1916 ogni combattente era trepidante per le sorti dell’Altipiano, 
e temeva che l’invasore, nella sua spedizione punitiva, potesse sbucare 
sulla pianura di Vicenza, affacciandosi sinistramente su tutta l'Alta Italia. 

La valentìa dei capi e l'eroismo delle truppe, le quali si sono glo- 
riosamente sacrificate così da bagnare ogni palmo di questo terreno del 
loro purissimo sangue, hanno frustrato il tentativo nemico. (Applausi). 


Voi, cittadini, avete ricostrutto l’Altipiano. Avete compiuto un mi- . 


racolo. Ho potuto constatarlo passando di qui due anni or sono, am- 


mirando il fervore delle vostre opere, la rinascita dei vostri paesi. B ne- 


cessario che tutti pensino che quando i confini della patria sono infranti, 
il popolo è sommerso nel lutto, nel pianto. E non tanto per gli alto- 
locati, i quali hanno la possibilità di spostarsi facilmente, ma per il 
popolo umile, che è necessariamente radicato alla sua terra e che assiste 
all'invasione dei suoi campi, delle sue case. 

È bene che a queste meditazioni il popolo si dedichi spesse volte, 
e si avvicini alle tombe dei nostri cimiteri di guerra per rinvigorire la 
sua fede, per ritemprare l’anima nel pensiero della grande madre co- 
mune: l’Italia, 

Signor sindaco! 

Conosco ed apprezzo altamente il patriottismo dell’Altipiano di 
Asiago. Non è mai venuto meno ai suoi doveri verso la patria. 

Ieri, questi paesi erano di confine; oggi, il confine settentrionale 
d'Italia è quello naturale. Inoltre non ci troviamo più di fronte un 
impero di cinquantasei milioni di abitanti, capace di scaraventare in 
| guerra un esercito di sei milioni di uomini, Ci troviamo di fronte alcuni 
piccoli Stati, che ci sono debitori di varie cose; fra le altre, della loro 
libertà. 

Nessun pericolo è quindi imminente, ma si deve tenere pronti gli 
spiriti e le armi perché dalle fosse dei caduti è un solo comandamento 
che sale: l’Italia non deve essere più invasa. i 


* La mattina del 24 settembre 1924, Mussolini lascia Thiene in auto. Inau- 
gurato il ponte di Roana, verso le 14 è ad Asiago, dove, presso il monumento della 
Brigata Regina, in risposta al saluto del sindaco Silvani, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 230, 25 settembre 1924, XI). 
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Saluto i caduti. Essi hanno lasciato ùuna eredità di gloria e di sangue. 
Ricordiamoli soprattutto con la nostra opera continua, assidua, Saluto 
le popolazioni dell’Altipiano. Il Governo ha fatto per esse tutto il pos- 
sibile, ancora per esse farà. Voi potete contare sul mio aiuto. 

Tutta l’Italia, ad eccezione di alcune esigue e trascurabili mino- 


‘ranze, è oggi un solo cantiere; una sola officina in cui ferve il lavoro. 


Voi intendete che possiamo guardare l’avvenire con tranquillità e con 
fede. 

Sia la nostra promessa rinnovata di dare tutti noi stessi per la salute 
e la grandezza della patria. 


‘AL SINDACO DI BASSANO *: 


Signor sindaco! i 
| Vi ringrazio dal profondo del mio cuore per le nobili parole a me 
rivolte; e, per mezzo vostro, ringrazio tutta la popolazione di questa 
città ed i sindaci dei comuni della zona del Grappa. Voi avete detto 
delle parole che si prestano alla meditazione. Io ho sempre fatto il mio 
dovere e continuerò sempre a farlo per rialzare maggiormente la patria. 

Però le forze di un sol uomo non sono sufficenti. Occorre che tutto 
il popolo lavori con le sue migliori energie, 

Voi qui dappresso avete il monte Grappa, immortalato un tempo 
in quella bella canzone che è rimasta scolpita nella memoria degli ita- 
liani. Noi vogliamo che essa sia tramandata ai posteri come l'inno di 
Mameli, i 

Renderò degno il popolo italiano di coloro che per noi si sacrifi- 
carono. Tutti i cittadini prendano il monito e lo seguano. Avremo allora 
veramente la patria cui aspiriamo, che vogliamo libera e forte, maestra 
di civiltà, 


* Il 24 settembre 1924, alle 14.30, Mussolini lascia Asiago in auto diretto 
a Bassano, Verso le 15.15, arriva a Bassano, dove, in municipio, in risposta al 
saluto del sindaco Gobbi, pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 230, 25 settembre 1924, XI). 
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ALLA SCUOLA DI ENOLOGIA DI CONEGLIANO * 


Onorevole amico! 


Avete domandato tre cose. Credo che due ne otterrete. Per la terza 
non posso dirvi nulla, perché non ho ben capito di che si tratta. 

Per la prima, vi dirò che la legge scolastica tenderebbe ad eguagliare 
tutte le scuole fra loro; ma io, che non intendo livellare gli uomini e 
neanche le scuole, capisco come certe tradizioni e certi diritti debbono 
essere rispettati, 


Circa la seconda, il Presidente del Consiglio dice che non solo deb- 


Dig ì #3, IR (0gA: ; 
essere ammessi ai corsi gli studenti di tutto il mondo, ma anche 


quelli degli altri pianeti, se fosse possibile. 

Ben vengano tutti — egli prosegue — nella vostra Conegliano, in 
questo ridentissimo, adorabile paese, e imparino a conoscere subito come 
sia quell’Italia che noi faremo certo conoscere in avvenire, e imparino 
quell'agricoltura che resta sempre Ja base della nostra economia nazionale 

Voi sapete che io ho un debole per i rurali e per tutta la politica 
che possa arrivare agli allievamenti delle masse agricole, alla istituzione 
della piccola proprietà ed al maggior reddito della terra. Il creare in 
Italia sette od otto milioni di piccoli proprietari per legarli alla terra 


e alla famiglia, ci darà quella massa proba e lavoratrice che sarà la base 
infrangibile della nazione. ° 


* Il 24 settembre 1924, verso le 16, Mussolini lascia Bassano in auto di- 
retto a Conegliano. Dopo una sosta a Nervesa della Battaglia, alle 18 arriva a 
Conegliano, dove visita la Scuola di enologia. Terminata la visita, il deputato 
Arturo Marescalchi chiede al Presidente del Consiglio «tre die prima: che, 
ad onta delle recenti leggi scolastiche, l'Istituto enologico di Conegliano possa: 
conservare il proprio nome glorioso; seconda: che i corsi possano essere sempre 
frequentati anche da allievi forestieri; la terza: affinché si provveda che la pre- 
sente Scuola sperimentale possa farsi il nucleo di un futuro Istituto superiore » 
AI deputato, Mussolini risponde con le parole qui riportate in riassunto (Da Il 
Veneto di Padova, N. 227, 25-26 settembre 1924, XXXVII). 
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MUSSOLINI E LA « NORMALIZZAZIONE » *” 


— Secondo il vostro pensiero — ha chiesto il giornalista all'on. Mus- 
solini — che cosa è la « normalizzazione » del regime fascista? In quale 
grado avete l'intenzione di realizzare questa « normalizzazione »? 

L’on. Mussolini ha risposto: 

— Non saprei dire veramente io stesso che cosa si intenda per 
« normalizzazione ». Questa mi sembra una parola ambigua, e credo 
che rappresenti idee che nessun Governo, né il mio, né quello di alcun 
altro paese, potrebbe mai accettare. Per « normalizzazione », si può 
intendere o il mantenimento della difesa della « normalità », cioè del- 
l'ordine e della pace civile in una nazione. Ed in questo caso è chiaro 
che non può esistere una politica di « normalizzazione » 0 di non « nor- 
malizzazione », perché il mantenimento dell'ordine e della pace civile 
costituisce uno degli scopi essenziali dello Stato, Tutti i Governi sono 
normalizzatori, anche quelli che sono usciti dalla rivoluzione più vio- 
lenta, perché tutti i Governi vogliono la conservazione dell'ordine che 
rappresentano e dell'equilibrio sociale dal quale sono sorti e che di- 
fendono. Oppure, per « normalizzazione », si intende (e credo che sia 
in questo senso che la parola è stata presa dai miei avversari) « un 
ritorno alle condizioni normali », principio che io non posso ammettere. 

L'idea di un ritorno alla normalità — 44 proseguito l'on. Mussolini 
— implica quella che una violazione dell'ordine si sia verificata, implica 
l’idea di un disordine e di una anormalità attuali, implica la revisione 
e la condanna di una politica che è stata seguita. È un'idea che si rivolge 
al passato, piuttosto che all'avvenire, e che un uomo di Stato, che ha 
un programma organico e che sente di esercitare una funzione storica 
nella vita del suo paese, non può accettare senza sconfessare i principî 
della sua azione e senza condannare l’opera propria. i 

I nostri principî? Sono i principî più antichi e più semplici della 
vita economica: un’amministrazione del denaro pubblico scrupolosa e 
misurata, che resista a ogni pressione demagogica; ed un regime di 
sicurezza e di libertà nel lavoro, 


* Il 24 settembre 1924, alle 19.5, Mussolini aveva lasciato Conegliano in 
treno diretto a Treviso. Verso le 20.30, era arrivato a Treviso, da dove aveva pro- 
seguito subito in treno alla volta di Roma. Il 25 settembre, alle 5, era giunto 
nella capitale. Negli ultimi giorni del mese, al giornalista Kemp del Demain 
di Parigi, concede l’intervista qui riportata. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 230, 235, 
25 settembre, 1 ottobre 1924, XI). 
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Un'idea di ciò che sarà l'avvenire di questi principî — 44 concluso 
l’on. Mussolini — potrà esserci data, meglio che da me, dallo spettacolo 
del popolo italiano, tranquillo e laborioso, anche in un momento come 
questo, nel quale vi è una campagna di stampa tanto violenta quanto 
artificiale, contro il fascismo e contro il Governo; fascismo e Governo 
che continuano serenamente l’opera propria! . 

L’intervistatore ba fatto alcune domande al Presidente del Consiglio 
intorno all'emigrazione, alla sicurezza, al disarmo; ma l'on. Mussolini, 
giudicando di avere abbastanza parlato di politica, ha preferito chiudere 
la conversazione parlando delle attrattive di Parigi e parlando del Pre- 
sidente del Consiglio Herriot, per il quale ha detto di avere molta stima 
e che egli giudica sincero e leale. i 

L'intervistatore riferisce anche un'altra frase dell'on. Mussolini, la 
quale sembra riassumere la sua volontà e il suo programma di uomo di 
Stato: 

— Un Governo, signore, — ba detto l'on. Mussolini — non cade 
quando non vuol cadere, 


AL SINDACO DI LODI * 


Signor sindaco! 


Ho ascoltato con molta attenzione il vostro discorso ed in esso ho 
potuto rivivere quello che — in una scala più grande — è lo’ sforzo 
“compiuto dalla nazione per il suo rinnovamento. 

Vi ringrazio di queste vostre spontanee manifestazioni di affetto, 
molto significative in quest'ora. L'omaggio consensuale che mi mani- 
festate, anche solo col fatto della vostra presenza, non è diretto a me, 
«uomo », ma a me, come capo del Governo. Esso esprime il ricono- 
scimento che il Governo fascista è degno di stima e di solidarietà da’ parte 
di tutti i buoni italiani. («€ S?/ S2/», si grida da tutti i presenti). 

Il sindaco di Lodi ha affermato una grande verità, quando ha detto 
che le sorti amministrative dei comuni mi interessano. enormemente, poi- 
ché essi sono i gangli della vita del paese. i 

Noi abbiamo in mano tre strumenti formidabili: il Governo, i co- 





* La sera del 1° ottobre 1924, Mussolini era partito in treno alla volta 
di Milano, Il 2 ottobre, alle 8.30, era arrivato a Milano. Qui aveva trascorso anche 
la giornata del 3. La mattina del 4 ottobre, è a Lodi, dove, nel palazzo comunale, 
in risposta al saluto rivoltogli a nome dei sindaci dei comuni del circondario dal 
cavalier Fiorini, sindaco di Lodi, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Po. 
polo d'Italia, Nn. 236, 237, 238, 239, 2, 3, 4, 5 ottobre 1924, XI). 
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muni, i sindacati, prescindendo dalle organizzazioni politiche del Partito 
> 
e della Milizia. Dn 
Se noi governiamo bene per la nazione; se amministriamo bene per 
i comuni; se facciamo gli interessi delle masse attraverso i sindacati, 
porremo senz'altro le basi della grandezza del paese. SE 
Molto si è fatto. Io anzi farò un giorno l'elogio delle amministra- 
zioni fasciste. Bua l 
Affermo con certezza che su cinquemila comuni, almeno quattromi- 
lacinquecento funzionano bene: sia dal punto di vista della moralità, 
sia dal punto di vista amministrativo, sia per ciò che riguarda il con- 
senso della cittadinanza. SI | 
Io considero i sindaci dei comuni come i migliori miei collaboratori. 
Coll’opera vostra, voi potrete rendere plastica, tangibile, documentaria 
l'opera nostra a favore del popolo. Ed aggiungo che se questo fate, noi 
potremo sfidare, senza timore, tutte le opposizioni. l 
Fare grande il nostro popolo; renderlo consapevole e orgoglioso dei 
suoi destini; renderlo una unità armonica, organica, nella quale ogni cit- 


: tadino abbia il proprio posto per l'adempimento di un proprio dovere, 


ecco le mète, quali prossime, quali remote, del Governo nazionale. 
Occorre tendere a queste mète con tutte le nostre forze. (72 discorso del 
Presidente suscita nell'eletto uditorio vivi commenti di approvazione). 


AL POPOLO DI LODI * 


Concittadini! Camicie nere! ” 

Voglio in primo luogo ringraziarvi per le accoglienze entusiastiche 
ed ordinate che ‘avete voluto tributarmi. Ringrazio, in pari tempo, il 
sindaco di Lodi e quelli del circondario. a teak 

Questa città suscita nella mia mente molte memorie della mia gio- 
vinezza; e sento di trovarmi in mezzo a voi come fra concittadini. i 

Abbiamo tributato poco fa onoranze — testimonianza di infinita 
riconoscenza — ai morti della grande guerra. Abbiamo sostato innanzi 
al ricordo di una camicia nera che consacrò la sua fede col sacrificio 
della sua vita. La 

Ho visto vicino a me i mutilati, le madri, le vedove, i padri, gli or- 
fani dei caduti. Costoro meritano molta riconoscenza da tutti noi, perché 
molto hanno dato e molto hanno sofferto. Il Governo nazionale ed il 
Partito che io guido mai verranno meno a questo sacro dovere. 


* Discorso pronunciato a Lodi, in piazza Grande, la mattina del 4 ottobre 
1924. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 239, 5 ottobre 1924, XI). 
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La vostra presenza su questa piazza, la presenza dell’autentico popolo 
lavoratore, dice, o cittadini, che voi fate inesorabile giustizia di tutte 
le stolte accuse, di tutte le miserabili arti usate dalle opposizioni. Oppo- 
sizioni che, per combatterci, devono scendere ai dettagli della cronaca 
perché i grandi fatti della storia sono all'attivo del Governo nazionale, 

Voi sentite, voi intuite, o cittadini, che noi siamo veramente amici 
del popolo lavoratore, pur essendo nemici, irriducibili nemici, di coloro 
che questo popolo vogliono ingannare colle loro menzogne, 

Se la presenza su questa piazza di questa enorme folla non significa 
consenso, non so più che cosa voglia significare consenso. 

Credo — esclama il Duce — che questa sia la prima volta, dopo 
il '70, che il capo del Governo può scendere sicuro sulle piazze e unirsi 
fraternamente e simpaticamente alla popolazione, 

Sicuri della nostra forza e, soprattutto, della bontà della nostra causa, 
possiamo anche essere indulgenti e generosi. Noi non ‘vogliamo né li- 

| vellare, né comprimere le opinioni. 

Noi dichiariamo ben venuti a noi tutti coloro che operano, con 
putità di intenti, per il bene della patria; e respingiamo, inflessibil- 
mente, solo coloro che opérano contro di essa, 

Questa folla dice che bisogna marciare, non fermarsi, superando gli 
ostacoli di cui tutte le vie sono seminate, . 

E questo noi otterremo, tenendo l'animo teso a questo ‘ inscindibile 
trinomio : Dio, re e popolo. (La folla accoglie con fragorosi applausi 
le ultime parole del Presidente, che subito si allontana in automobile). 


r 


IL GOVERNO FASCISTA E LA NAZIONE * 


Signori! 


Una semplice coincidenza di ordine puramente cronologico non deve 
assolutamente condurre qualcuno a credere che questa riunione debba 
costituire una specie di contraltare al congresso di Livorno, Non si par- 
lava ancora del congresso di Livorno quando il vostro presidente, in- 
gegner Perego, mi manifestò il proponimento di organizzare una ceri- 
monia del genere di questa che ci ha qui riuniti. Vi ringrazio. 





* Il 4 ottobre 1924, verso le 12, Mussolini rientra a Milano. Nel pomeriggio, ” 


al « Cova », partecipa ad un ricevimento in suo onore offerto dall’Associazione 
costituzionale. L ingegner Agostino Perego, presidente dell’Associazione, e il sena- 
tore Emanuele Greppi danno il benvenuto al Presidente del Consiglio. Indi Mus- 


solini pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Itali 
ottobre 1924, XI), P (Da opolo d'Italia, N. 239, 5 
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Vi parlerò molto calmamente, molto schiettamente; da milanese a 
milanesi. 0 

Bisogna tornare due anni indietro, Bisogna domandarsi ancora una 
volta perché si venne alla marcia su Roma. 

Per quanto la memoria degli italiani sia straordinariamente labile 
(e del resto io trovo perfettamente umano che si cerchi di dimenticare 
tutto ciò che è triste nella vita per ricordarsi di tutto ciò che vi è di 
bello e di buono), voi certamente non potete aver dimenticato il pe- 
riodo di angosciante paralisi dalla quale fu colpito lo Stato italiano nei 
mesi di luglio, agosto, settembre 1922. 

Non si poteva formare un Governo. Si chiamavano 2 Roma tutti 
gli specialisti in materia, si facevano delle riunioni quotidiane, si stam- 
pavano dei fierissimi articoli su molti giornali, ma il Governo non nasceva. 

Infine, poiché un Governo ci voleva, fosse pure a scartamento ri- 
dotto, il Presidente del Consiglio di allora, che io ho fatto senatore per 
dimostrare che la mia politica è scevra da rancori personali, si decise 
alla fine a caricare sulle sue spalle la croce del potere, veramente croce 
del potere in quell'epoca. ; 

Intanto bisogna precisare un elemento storico: si dice che il fasci- 
smo è venuto quando il bolscevismo era al tramonto. Si tratta di una 
solenne menzogna, Nel luglio del 1922, due mesi prima soltanto della 
marcia su Roma, tutti gli elementi sovversivi ed antinazionali inscena- 
rono il famoso sciopero generale con la relativa Alleanza del lavoro e 
annesso comitato segreto. Ricordo di aver letto certi articoli assai elo- 
giativi della gioventù fascista che in quei giorni montava sui tram, fa- 
ceva funzionare i treni, issava il tricolore alle finestre e ridava l'aspetto 
normale alle città e stroncava l’ultimo tentativo di riscossa socialcomu- 
nista. (« Bene! »). i 

Di lì a poco nacque un dissidio. Alcuni degli oppositori odierni 
sono rimasti a quell'epoca. Essi avevano una soluzione al problema, una 
soluzione media. Non volevano l'insurrezione armata, preferivano che 
il Partito Fascista avesse dato alcuni dei suoi.elementi migliori ad un 
Governo che poteva e doveva costituirsi. Che cosa si otteneva secondo 
questi oppositori? Il Partito sarebbe stato valorizzato, sarebbe entrato 
nella linea costituzionale attraverso il gioco corretto parlamentare ed 
evidentemente non ci sarebbe stata :poi la marcia su Roma. Perché io 
non ho voluta questa soluzione intermedia? Ho la coscienza tranquilla 
e credo che accoglierla sarebbe stato un formidabile errore. In fondo, 
la situazione non si sarebbe modificata se non attraverso la forza del 
paese. Il Parlamento era quello che era. Nel Parlamento non c'erano 
che trentacinque deputati fascisti. Molto probabilmente quei due o tre 
mandati con portafoglio o senza portafoglio in un ministero Giolitti o 


ST A STAI IA TTT PIVOT Da o BILI I PAY e ie nr ener, 


È à 
90. OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


con altro Presidente del Consiglio si sarebbero sciupati. La situazione 
non sarebbe uscita dal vicolo cieco in cui si era cacciata e molto proba- 
bilmente non si sarebbe evitato lo scoglio insutrezionale. D'altra parte 
lo Stato aveva già abdicato a gran parte della sua autorità. Bisognava 
uscire da una situazione paradossale e tragica. Marcia su Roma. 

Io ricordo a coloro che vanno fantasticando di sogni cesarei, che nes- 
suno più di me è servitore devoto, leale e fedele della dinastia, Perché, 
se io fossi stato ammalato di questi sogni di grandezza, avevo allora 
le forze per poter tentare di attuarli. Non ebbi mai queste ambizioni. 
Dissi già, e ripeto, che non fu un colpo di testa; tutt'al più un colpo 
di Stato. La monarchia fu rispettata. Da allora ad oggi, voi vedete quale 
progresso.si è fatto. La monarchia è entrata oggi nel profondo del po- 
polo italiano, 

Di paradossale v'è questo: che molti di coloro che andarono alla 
Camera in centocinquantasei cantando Bandiera rossa, oggi fanno delle 
professioni così entusiastiche di lealismo, che ci rendono molto sospet- 
tosi circa la sincerità della quale sono animati. 

Così fu rispettato l'Esercito. 

Richiamo la vostra attenzione sù questo fatto di una certa importanza. 

Tutto quello che è accaduto. dal 1919 ad oggi e che costituisce nella 
storia dell'umanità un periodo di un interesse straordinario, tanto che 
dovremmo ringraziare la provvidenza di averci fatto vivere in un pe- 
riodo così ricco di eventi memorabili, tutto quello che avvenne nel do- 
poguerra doveva dimostrare che una rivoluzione si poteva fare con l'Eser- 
cito o contro l’Esercito. 

Con l'Esercito sarebbe stato un disastro, perché l'Esercito non deve 
parteggiare. Il giorno in cui l'Esercito diventa iniziatore di sedizioni, 
‘quel giorno la nazione corre un pericolo mortale. (« Bene! »). 

O si poteva fare contro, ma allora si sarebbe avuta la guerra civile. 
Altro pericolo mortale per l’Italia. 

Noi l'abbiamo fatta invece al di fuori, rispettando l'Esercito, lascian- 
dolo estraneo, totalmente estraneo, a questa che era una contesa poli- 
tica, fra una. classe politica evidentemente in decadenza ed una classe 
politica in formazione che voleva. il suo posto al sole. 

Fu rispettata la Chiesa, fu rispettato anche lo Statuto. 

Infatti feci un Governo di coalizione e mi presentai alla Camera. 

Si dice: ma voi teneste un discorso assai duro. Naturale, Sapevo 
a chi parlavo. Io sapevo che mi si subiva, mi si tollerava, con rancori 
inespressi ma profondissimi. Ed io non potevo mentire a me stesso fino 
al punto di non far sentire a costoro ciò che io veramente pensavo. 

Chiesi i pieni poteri. Se io non avessi avuto i pieni poteri, non si 
faceva nulla. Durante il periodo dei pieni poteri, brevissimo del resto, 


DAL DELITTO MATTEOTTI ALL'ATTENTATO ZANIBONI 91 


un anno (e quando sono scaduti, tutti volevano ancora prorogarmeli, 
ed io non ne ho voluto sapere), durante questo periodo di pieni poteri, 
ho l'orgoglio di dire che si sono fatte grandissime cose. 

Si dice adesso: voi non avete fatto che applicare ciò che si era stu-- 
diato dai vostri predecessori. Può darsi. Si era studiato per cinquant'anni, 
ma non si erano mai trovati i cinque minuti di coraggio civile necessari 
per prendere una decisione alla fine, (Applausi vivissimi). 

Ci sono delle riforme che io vorrei chiamare di ordine fondamen- 
tale, tra le quali, principalissima, quella della burocrazia. i 

Con questa riforma, della quale io sono gelosissimo, noi abbiamo 
dato non solo uno stato giuridico ai cinquecentoquattromila funzionari 
dello Stato italiano, ma li abbiamo messi tutti nelle gerarchie. Ognuno 
sa bene come comincia e come finisce. B stata una fatica improba, ma 
siamo riusciti; ed oggi tutta la burocrazia è inquadrata e lavora. La bu- 
rocrazia marcia bene. Certo, molti Governi l’avevano abituata un po’ 
male. Poi, in fondo, dato il cinematografo dei Governi, l’unico elemento 
di stabilità era la burocrazia. Se non ci fosse stata la burocrazia noi ci 
saremmo trovati in pieno caos, perché, a prescindere da tutte le filo- 
sofie, da tutte le dottrine politiche, il Governo dello Stato è anche co- 


stituito da una serie di pratiche più o meno emarginate. Nella stabi- 


lità perpetua, rotativa dei Governi, la burocrazia era quella che riassu- 
meva in sé la continuità di tutta la vita amministrativa e, quindi, po- 
litica della nazione. Bisogna ricordare anche che negli ultimi periodi 
dei Governi precedenti, la burocrazia aveva preso delle abitudini abba- 
stanza spregiudicate. Bastava il minimo pretesto perché i ferrovieri so- 
spendessero la marcia dei treni, perché gli impiegati postaltelegrafonici, 
che sono così necessari, che sono parte ‘così viva della nostra vita in- 
tima, chiudessero gli sportelli. Accadeva di frequente che il ministro, 
andando in ufficio la mattina, trovasse l'ufficio occupato ‘dai suoi fun- 
zionari e qualche volta non si trovavano carabinieri per farli sgombrare. 

C'è stato uno sciopero dei maestri. Immaginate se si può ‘pensare 
qualche cosa di più paradossale di uno sciopero dei maestri, di coloro 
che sono preposti all'educazione nazionale; scioperi dei professori delle 
scuole medie. i 

Siccome c'era un sindacalismo di magistrati, siamo stati ad un pelo 
dall'avere lo sciopero della. giustizia. 

È storia di ieri tutto ciò, o signori, non è storia del secolo di Tu- 
tankamen. 

Oggi la burocrazia è conscia dei suoi doveri. Credo che debba es- 
sere ancora curata in certi suoi bisogni di ordine materiale e morale. 
L'ideale si riassume in questa formula: pochi impiegati ben pagati che 
‘ possano condurre un treno di vita dignitoso e probo. 
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Voglio fare, presente il ministro dell'Istruzione pubblica, che ho vo- 
luto assumere al Governo perché — più gentiliano di Gentile — con- 
tinuasse nella strada battuta dal suo predecessore, l’apologia della ri- 
forma scolastica, 

Non si era mai riusciti a vararla perché bisognava fronteggiare una 
coalizione imponente degli studenti, dei padri di famiglia, delle ma- 
dri, dei professori ed anche delle opposizioni generiche, che cercano 
ogni pretesto per combattere il Governo. 

Si parlava di ciò da cinquant'anni; ebbene, molti di quelli che sono 
stati oppositori accaniti di quella riforma, oggi riconoscono che nella 
scuola c'è uno stile diverso. I professori sono costretti a studiare, a ri- 
modernare i loro cervelli, a non anchilosarsi nella” ripetizione dei libri 
passati. Gli studenti devono studiare perché questo è il loro preciso 
dovere. I padri e le madri che trascuravano questo lato così importante 
nella vita dei loro figli oggi sono forzati ad interessarsi dei problemi 
scolastici. 

C'è tutto un nuovo sangue che circola nelle nostre istituzioni sco- 
lastiche. Ci sono stati strilli e dolori, come è naturale. Se una riforma 
non lacera degli interessi acquisiti, è una riforma che non lascia traccia. 

La stessa riforma universitaria oggi è salutata come un avvenimento 
di grande portata nella storia dello spirito della nazione, Abbiamo delle 
Università e ne avremo ancora delle nuove perché il Governo non vuol 
spegnere, ma dare incremento alla cultura italiana. Ne sorgerà una a 
Milano, degnissima di avere una Università; una a Firenze, altra città 
degnissima di avere una Università; finalmente una a Bari, che dovrà 
essere un grande richiamo per tutti i popoli dell'Oriente. a 

Ricordo di avere sostenuto un contradditorio, non forse molto bril- 
lante, con ben cinque magistrati delle Cassazioni abolite, i quali mi vo- 
levano dimostrare che non bisognava toccare questa questione. Io spie- 
gai loro, pure essendo profano in materia, che non concepivo questa 
pluralità, perché, d'altra parte, da cinquant'anni si diceva che non po- 
teva esserci che una Cassazione unica come una Cassazione unica c'è 
in Inghilterra, in Germania ed in Francia, Siamo riusciti anche a que- 
sto, pur vincendo la resistenza di moltissimi interessi, non soltanto di 
quelli che venivano personalmente colpiti, ma anche degli ambienti, 
delle città che da gran tempo vantavano questi istituti giudiziari. 

In fatto di legislazione sociale il Governo reazionario fascista ha 
ratificato, prima dell'Inghilterra e della Francia, le convenzioni di Wa- 
shington. i . 

Quanto alla politica estera, è così elogiata da tutti che non sento 
il bisogno di aggiungervi le mie considerazioni personali. Vi dirò sol- 
tanto che quando io ho deciso di andare alla Consulta, la nostra situa- 
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zione in politica estera era semplicemente fallimentare. Avevamo fatto 
a Rapallo tutte le rinunce possibili, ma non avevamo ottenuto Fiume, 
perché, per l'articolo quattro del trattato di Rapallo, Fiume doveva es- 
sere Stato indipendente: noi l'abbiamo «annessa all Italia. * 

Si era creata una curiosissima connessione tra l’oltre Giuba e il Do- 
decaneso: noi abbiamo separato queste due questioni, che non avevano 
nessun motivo per rimanere unite. Abbiamo ottenuto il Giuba, novan- 
tunmila chilometri quadrati di territorio con uno dei più grandi fiumi 
equatoriali. E, col trattato di Losanna, abbiamo “messo fuori di discus- 
sione il Dodecaneso, sul quale sventola ora di diritto e di fatto la ban- 
diera italiana. VIETARE 

Queste sono le realizzazioni di ordine vorrei dire territoriale. Im- 
portantissime. Ma non basta. Lara di 1 | 

Io ho aggiunto a queste questioni di ordine territoriale l'attuazione 
di un vasto piano politico di riconciliazione e di collaborazione. 

Ho concluso perciò un trattato di amicizia con la Jugoslavia ed un 
trattato di commercio, Poi un accordo con la Cecoslovacchia. 

Si è così aumentato il prestigio dell’Italia in tutto il bacino danu- 
biano e mediterraneo. 

Ho concluso altri diversi trattati di commercio e riconosciuto la Rus- 
sia, Se ne parlava da tre o quattro anni. Si diceva: EE 
la Russia, la Russia esiste. Ma nessuno andava al concreto. C erano se 
difficoltà grandissime. Ora è stata l’Italia fascista la prima nazione che 
ha ricondotto la Russia nella circolazione politica e diplomatica dell’oc- 


cidente europeo. 


Ciò ha avuto e può avere, al disopra dei regimi politici, conseguenze 
di incalcolabile portata, o ui 

La politica finanziaria voi la conoscete e ne conoscete anche 1 risul- 
tati, che sono brillantissimi, RESTO 

Ci sono degli indici infallibili che denunciano la situazione econo- 
mica dei popoli. Gli indici del risparmio, gli investimenti nelle DI 
per azioni, il traffico ferroviario, il traffico dei porti. Trieste, che ne 
1919-°20-°21 languiva ed immiseriva sotto la duplice minaccia slava e 
socialista, oggi ha già raggiunto il traffico di anteguerra. i l 

Stamane da Roma mi si comunicava, e me lo comunicava l'ammi- 
raglio Cagni, che il porto di Genova carica oggi duemila vagoni 6 
giorno, settecento in più di quelli che ‘ne caricava anteguerra, Perché 
c'è un’ordine nei porti, perché non si fermano più i piroscafi. (Applausi). 

Vengo alla parte polemica del discorso. 

Voi vi rendete perfettamente conto che un Governo non accetta con- 
dizioni da nessun partito. Nemmeno dal mio e qui, in vostra presenza, 
voglio dire l'elogio del Partito Fascista, che mi può aver dato delle pic- 
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cole amarezze, ma anche delle grandissime soddisfazioni e non mi ha 


mai posto condizioni di sorta. Sapeva che non ne savrei accettate, 
Immaginate dunque se io posso accettare o soltanto esaminare con- 
dizioni che mi possono venire da un congresso qualsiasi. 


Come dicevo nel principio del discorso vogliamo parlarci chiaro, 


schiettamente. i 

Che cosa è questa « normalizzazione? ». 

Io credo che vi sia un errore di vocabolo, Credo che si voglia dire 
normalità. 

La « normalizzazione » è una parola di cui non riesco ancora a de- 
cifrare il significato. 

Se mi si dice normalità, io capisco perfettamente, 

La parola normalità è perfettamente intelligibile al mio cervello. 
Credo di capire anche che cosa voglia dire la « normalizzazione ». La 
« normalizzazione » dovrebbe consistere nella possibilità di sbarazzarsi 
di questo Governo attraverso un semplice voto parlamentare. (Applausi). 

Ora io ho la mia teoria sui Governi, molto semplice, alcuni diranno 
lapalissiana : io credo che faccia più bene ad una nazione un Governo 
di mediocri ma continuo, che un Governo di genî ma discontinuo e 
sottoposto a tutti i capricci delle assemblee parlamentari, 

‘Si dice: ma allora voi volete rimanere sempre al potere, inchiodati 
come ostriche allo scoglio? No. Il problema noi lo esaminiamo da un 
altro punto di vista. Noi non siamo arrivati al potere per la via ordinaria. 

Non è stato un voto parlamentare, con la indicazione cosiddetta di 
un ordine del giorno, che ci ha dato il potere. Su questo terreno siamo 

intransigenti. Dipende da un fatto che molti dimenticano, che noi ab- 
biamo un grande sacrificio di sangue. Noi abbiamo lasciato parecchie 
migliaia di morti lungo le strade e sulle piazze d'Italia. Noi non pos- 

| siamo considerarci alla stregua di tutti i partiti e considerare il Parla- 
mento come l’unico ambiente nel quale tutte le situazioni politiche di 
una nazione, in momenti eccezionali, trovano la loro soluzione ordi- 
naria e regolare. i 

Se la parola « normalizzazione » nasconde questo significato ambi- 
guo, la respingo. Se vuol dire normalità, l’accetto, i 

Io vi confesso molto apertamente che contro la libertà io ho scritto 


delle cose durissime come altri scrittori scrivono cose ferocissime contro 


l'autorità. Quando leggo, per esempio, che si reclama la libertà asso- 
luta, io mi domando se si vive in un manicomio o in un mondo di per- 
sone ragionevoli. 


DS 


Se c'è un dato storico, è che tutta la storia della civiltà, dall'uomo . 


delle caverne all'uomo civile o sedicente civile, è tutta una limitazione 
progressiva della libertà. 
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Gli uomini ammonticchiati nelle città o nelle nazioni moderne; deb- 
bono continuamente limitare la loro libertà, non esclusa quella di mo- 
vimento. Il concetto assoluto di libertà è arbitrario. Nella realtà non 
esiste. Ma poi all'atto pratico- dove sono le violazioni della libertà? 
Dove? Nel decreto sulla stampa. 

Ebbene, non si è mai detto tanto male del Governo come da quando 
quel decreto è in funzione o dovrebbe essere in' funzione, Il che significa 
che non sono un liberticida, come si vorrebbe dare ad intendere. Anche 
qui c'è un equivoco, se vogliamo andare al fondo delle cose. Si vor- 
rebbe questa libertà : di fare dei cortei con delle bandiere rosse, di fare 
grandi comizi nelle pubbliche piazze, magari fracassare delle vetrine, 
rovesciare i cordoni dei carabinieri, gridare « Viva Lenin! », ricomin- 
ciare insomma l'andamento degli anni scorsi, che fu stroncato dal san- 
gue delle camicie nere, i 

Ora questa libertà io non la dò, non la voglio dare anche perché 
coloro che me la chiedono sono quelli che, se domani l'avessero, l’an- 
nullerebbero di fatto. 

Chiedere lo scioglimento della Milizia è chiedere l'assurdo. Sarebbe 
un errore colossale. Prima di tutto è un organismo volontario. Questo 
lo si dimentica molto spesso e volentieri. Ha reso dei servizi e ne può 
rendere. Si possono rivedere i suoi quadri. Sarà giurata fede al re con 
la massima lealtà. 5 

Coloro che richiedono lo scioglimento della Milizia io li considero 
senz'altro come degli avversari, quale si sia la bandiera che li raccoglie. 

Fra l°8 e il 10 novembre, si riaprirà la Camera. Finite le feste della 
celebrazione della. vittoria, che quest'anno deve perdere il suo troppo 
accentuato carattere di pietismo e di malinconia, si riaprirà il Parlamento. 
Questa è vera normalità. Porteremo al Parlamento tutti i decreti legge. 
Vogliamo sbarazzare il terreno legislativo da questo residuo di decreti. 
Un blocco sarà approvato con un solo voto. Gli altri saranno discussi. 
Vi sono tutti i trattati internazionali, che vanno discussi diligentemente. 

Poi porteremo dinanzi al Parlamento il riordinamento dell'Esercito, 
cioè la questione che dovrebbe soprattuto interessare gli italiani, perché 
si tratta della difesa della nazione. 

Porteremo i bilanci. Io mi domando se si può pensare ad una po- 
litica più normale di questa, quando voi ricordiate che da dodici anni 
non si discutono più i bilanci, quando ricordiate che i Parlamenti sono 
nati per discutere i bilanci, per controllare le entrate e le uscite di quella 
gigantesca amministrazione che è l’amministrazione dello Stato. 

Quando noi parliamo di pace, parliamo con animo assolutamente sin- 
cero. Sarebbe. veramente paradossale che, dopo aver fatto tanti trattati 
di pace con uomini che abitano al di là della frontiera, che non hanno 
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comune con noi. né razza, né lingua, né costumi, né religione, né sto- 
fia, non riuscissimo a fare la pace fra gli abitanti dello stesso paese. 
Quindi vogliamo la pace. La vogliamo sinceramente, Ma accade un 
singolare fenomeno: che quando il fascismo alza il suo ramoscello di 
ulivo, dall'altra parte non si odono che grida di scherno, e si inter- 
preta ciò come un atto di debolezza. Non solo: mentre si chiede a noi 
il disarmo, voi sapete che a Parigi c'è stata una prima manifestazione 
di centurie proletarie armate, con gagliardetti e con scimmiottature fa- 
sciste, Ed in Italia si sta tentando una cosa analoga. Niente di grave: 
tentativi sporadici. Ma è un deplorevole medico quello che trascura i 
sintomi, i 

Siamo per la pacificazione se anche gli altri vogliono la pacificazione. 

E come si può andare a questa pacificazione? Bisogna riconoscere i 
fatti compiuti. È inutile essere’ più intransigenti di quel medico di cui 
parla Galileo nel dialogo sui massimi sistemi: che, pur vedendo la cir- 

. colazione del sangue, la negava soltanto perché Aristotile l'aveva negata. 

Lo si voglia o no, nell'ottobre del 1922 c'è stato un atto insurrezio- 
nale, una rivoluzione, anche se sulla parola si può discutere, Comun- 
que, una presa violenta del potere. Negare questo fatto compiuto, ten- 
tare di cancellarlo con una polemica giornalistica, con un gioco dialet- 
tico, è veramente un non senso. %» 

D'altra parte, signori, voi siete acuti osservatori dei fenomeni sociali, 
perché siete gente del lavoro, gente che vive in contatto con le masse. 
Avete quindi una sensibilità squisita. 

Il fascismo è un fenomeno di linee imponenti. È_una creazione ori- 
ginale italiana. Non si può disperdere come il sole disperde al mattino 
la nebbia nei prati. È un fenomeno che interessa tutto il mondo. In 
tutto il mondo da due anni non si fa che discutere del fascismo. È sorta 
una letteratura in tutte le lingue. Individui partono dal Giappone, dalla 
Cina, dall’ Australia per venirlo a studiare, Evidentemente RESTA là si 
soffre dei mali di cui noi abbiamo sofferto: la crisi dell'autorità. 

Abbiamo eretto degli altari a degli idoli e non abbiamo avuto il 
coraggio di disfarcene. Un popolo che vuole la sua indipendenza dallo 
straniero, deve innalzare le grandi bandiere della libertà. Il liberalismo 
operò bene nel Risorgimento. Ma un popolo, per giungere alla potenza, 
ha bisogno della disciplina. La potenza è la risultante di una coordi- 
nazione di sforzi di tutti i cittadini che si sentono al loro posto, ognuno 
pronto al suo dovere. (« Bere! »). . 

Non vi è da farsi illusioni se ogni tanto qualche rivoletto si allon- 
tana dal fascismo, Richiamo la vostra attenzione su questo fenomeno 

‘ singolarissimo: che i giovani, piuttosto che entrare nei vecchi partiti an- 
tifascisti, preferiscono fondarne dei nuovi. Evidentemente questi vecchi 
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partiti non devono dire più nulla alla. generazione che è uscita dalla 
guerra. 
Attorno al Governo c’è il consenso. 

D'altra parte, il Governo ha tenuto fede ai suoi impegni: nel giu- 
gno e nel settembre. Nel giugno, ha aperto le carceri. I. cittadini che 
sono colpevoli pagheranno. Nel settembre, il Governo ha tenuto fermi 
i fascisti. Oh quante telefonate il lunedì sera a Roma. Quando si te- 
meva la seconda ondata, la notte di San Bartolomeo e simili fantasie, 
Vi era un terrore pazzo. Si è visto che solo al mio richiamo, col mio 
richiamo, del capo del Governo e del Partito, i fascisti hanno smesso 
ogni tentativo di rappresaglia. Questo è un merito che non si può ne- 
gare al Governo. i 

Vengo ai problemi di domani. Sono problemi che fanno tremare le 
vene e i polsi; sono problemi ché qualche volta mi angosciano, mi an- 
gosciano profondamente. C'è una parte d’Italia che è indietro di cin- 
quant’anni. Dico cinquant'anni, ma forse potrei dire un secolo. . 

Ci sono a Napoli, nella città del sole, dei sorrisi, del mare, tutto 
incantesimi ed azzurro, ci sono sessantamila famiglie che vivono nei 
« bassi ». Ora, chi ha visto il basso napoletano, avrà avuto un'impres- 
sione di umiliazione profonda. Ci sono centinaia di comuni che non 
hanno strade, migliaia che non hanno acqua, decine che non hanno ci- 
miteri. Ci sono, tra Messina e Reggio Calabria, baracche costruite nel 
1908. È uno spettacolo spaventevole, disonorante. 

Quale è il dato fondamentale del nostro problema? E il nostro svi- 
luppo demografico. Si nasce molto in Italia. Ne sono contentissimo. Giam- 
mai io farò propaganda di maltusianesimo o di neomaltusianesimo. Io 
non credo, fra l'altro, alla serietà scientifica di queste dottrine, Il solo 
fatto che la decadenza spaventa le altre nazioni, significa che noi dob- 
biamo essere soddisfatti del nostro rigoglioso sviluppo. Si nasce in quat- 
trocentoquarantamila persone in più all'anno. Siamo ben quaranta mi-. 
lioni in questa piccola penisola. 

Voi vedete allora quali formidabili problemi balzino allo spirito din- 
nanzi a queste cifre, Bisogna utilizzare il nostro territorio fino all'estremo, 
bonificare fino all'ultimo acquitrino, fare delle strade, attrezzare dei porti, 
portare al massimo dello sviluppo tecnico le nostre officine, industria- 
lizzare l'agricoltura, attrezzarci perché, salvo per alcune plaghe dellAlta 
Italia, tutto il resto dell’Italia è in condizioni assai arretrate. 

Abbiamo i mercati chiusi. Quando un popolo cresce, non ha che tre 
strade dinnanzi a sé: o si vota alla sterilità volontaria, e questo gli ita- 
liani sono troppo intelligenti per farlo; oppure fa la guerra; oppure 
cerca dei mercati per lo sbocco del suo di più di braccia umane. 

«Richiamo la vostra attenzione sulla situazione generale. Un astro sorge 
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di nuovo all'orizzonte: l’astro tedesco. La Germania, che credevamo 
schiacciata, è già pronta. Voi ne sentite la presenza, Si prepara formi- 
dabilmente alla sua rivincita economica. 

Nel 1925, ricomincerà la lotta per la conquista dei mercati. Credete 
voi che ci possiamo trastullare con dei giocattoli ad uso interno, quando 
| domani possiamo essere di fronte a delle prove in cui si deciderà se sa- 
remo vivi o no, se diventeremo colonia o resteremo grande potenza? 

Questi, o signori, sono i problemi prospettati, così grosso modo, per- 
ché non voglio abusare della vostra intesa pazienza. Sono problemi 
gravi, quotidiani, dei piccoli comuni come delle grandi città, delle re- 
gioni; problemi che interessano tutto il popolo; problemi igienici, di 
cultura, economici, militari, esteri. Una mole enorme di lavoro. Come 
si potrebbe pretendere la saggezza assoluta e la infallibilità? 

Qualche volta bisogna sbagliare. È fatale che si sbagli. 

Anche la politica è esperienza. Si dice: voi avete abolito qualche 
volta quello che avete fatto ieri: Ma è naturale, Come si deve insistere 
in una legge che l’esperienza dimostra errata? Si dovrebbe dunque, solo 
per l'onore della firma, mantenersi nell'errore? Io credo che nessuno 
di voi approverebbe questa pratica di Governo. Riconosco che abbiamo 
commesso errori, ma ci siamo trovati di fronte ad un cumulo di mace- 
rie. C'era tutto da rifare. 

C'era da riformare lo spirito della nazione; c'era da dare una linea 
a tutta l'’amministrazione dello Stato; c'erano da fissare degli obiettivi, 
delle mète, e gli strumenti per raggiungerle. Tutto ciò è stato fatto da 


noi, da noi che siamo uomini, non semidei. Uomini come voi, né peg- ‘ 


giori, né migliori di voi, e quindi soggetti a tutte le, passioni, a tutte le 
fallacie umane. 

E appunto per questo, per la mole imponente dei problemi, per la 
delicatezza di questi problemi, ed anche per la pochezza delle forze umane, 
noi non respingiamo nessuna collaborazione, Sarebbe bellissimo che si 
potesse estendere il criterio della collaborazione a tutti. Un cantiere so- 
nante in cui tutti lavorassero concordemente. Ma questo non è possibile. 
Non bisogna pretendere che un Governo come questo, come quello che ho 

l’onore di dirigere, vada in giro a cercare i collaboratori. È una questione 
| di dignità e di coerenza, oserei dire storica, se non avessi in orrore le 
parole grosse, 


Signori! 
| To non so se il discorso che ho improvvisato sia un discorso politico. 
Tutto sta ad intendersi su questa parola « politico ». E non so neanche 
se ho detto tutto quello che mi proponevo di dire e che avevo segnato 
in questi appunti. Non volevo fare una grande orazione, perché non 


— 
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volevo sedurre, specie di sirena in fight, quei signori che stanno riu- 
nendosi a Livorno. È x 

Tuttavia io credo che questa esposizione, fatta con animo schietto, 
potrà incontrare le vostre simpatie, avrà riaffermato i vincoli fra la vostra 
Associazione veramente gloriosa ed il Governo, 

Non è senza ironia che si verifica questo caso: che l'Associazione 
costituzionale di Milano, una delle più antiche Associazioni, invita a par- 
lare quegli che dovrebbe essere l’eversore della Costituzione. Evidente- 
mente voi non credete a questa accusa, Voi sapete meglio di me che tutte - 
le leggi umane, non quelle divine, sono il risultato di uno sforzo di 


uomini, Altri uomini vengono, modificano, aboliscono, perfezionano. 


Non ci vuole nulla ad abolire. Distruggere è facile, ma ricostruire è 
difficile. i 

Ho già detto che non vogliamo toccare i muri maestri, ma la siste- 
mazione interna sì, È necessario perché oggi l’Italia, l’Italia che ha qua- 
ranta milioni di abitanti, l’Italia che ha pure una grande industria ed 
anche una grande agricoltura, che è piena di fermenti di vita, non è 
più quella del 1848, anzi del 1850. II fascismo. è l'espressione più calda 
di questa rinnovata coscienza. 

Signori! n cRrailo i i 

Non ho parlato soltanto a voi, ma, per mezzo vostro, grazie al vostro 
invito cortese, ho voluto parlare ancora una volta al popolo italiano. 
(Appena pronunziate le ultime parole, la piccola folla dei presenti, che 
pure non è usa, per il temperamento di chi la compone, alle manifesta- 
zioni troppo espansive, si lascia vincere dall'entusiasmo e intorno al Pre- 
sidente si forma un circolo di plaudenti. La manifestazione si prolunga 
per qualche minuto intensa, commovente. Tutti vogliono stringere la mano 
al Presidente, il quale è serenissimo, calmo, null’affatto affaticato dal 
discorso, che pure è durato cinquanta minuti). 


x 


.. DISCORSO DI PALAZZO MARINO * 


Camicie nere! 

Riconosco il vostro grido, il grido delle vostre adunate, il grido della 
‘nostra purissima fede e della nostra incontaminata passione. 

Voi, o camicie nere, riconoscete la mia voce, la voce del vostro 
capo, che vi è fedele, come voi siete fedeli a lui (urla della folla: « sì! »), 
e come tutti insieme siamo fedeli alla causa della patria. 





* Discorso pronunciato a Milano, dal balcone di palazzo Marino, il 4 ottobre 
1924, verso le 19.15. (Da I! Popolo d'Italia, N. 239, 5 ottobre 1924, XI). 
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Se l'ora fosse più propizia e non fossimo vessati da questa pioggia 


— noi siamo abituati a ben altre piogge — vorrei rivivere con voi l'ora 
passata. | 

Voi siete gli stessi ed io sono ancora il vostro capo. Nulla vi è di 
cambiato nel nostro spirito, la nostra canzone è ancora Giovinezza, la 
nostra disciplina è ancora la stessa. B inutile pensare di poter frenare 


l'impeto della nostra gagliardia. Questo non lo dimentichino coloro che . 


ci provocano e ricordino che se voi siete fermi, lo è per volontà mia. 
Ma non è umano, non è patriottico, non è italiano,.non è generoso 
sottoporci al quotidiano martellamento di calunnie e di insinuazioni. 
Camicie nere! s 
Con voi ho vissuto la vigilia. Oggi noi tertiamo solidamente il Go- 
verno nelle nostre mani e dobbiatrio sottoporci ad una rigida disciplina. 
Per il bene del paese, siamo disposti a bere il calice amaro fino alla feccia. 
Non si esigano rinunce da noi. 
Camicie nere! 
A chi l'Italia («A noi! »). 
A chi Roma? («A noi! »). 
A chi la disciplina? («A noi! »). 
Ma la disciplina è per tutti! du ni 
. Il Presidente si ritira mentre gli applausi continuano, Salito sull'auto 
mobile, la folla lo circonda e lo accompagna per lungo tratto verso la 
prefettura, sempre fra evviva e applausi. 


ALL’ UNIVERSITÀ BOCCONI * 


Signori! 
Ho voluto di proposito venire tra voi per assistere a questa cerimonia 
inaugurale. Mi sono ricordato che in tempi lontani io sono stato studioso 
delle vostre discipline e discepolo di quello che non a torto poteva es- 


sere chiamato il principe degli economisti; parlo di Vilfredo Pareto. La 
vita poi ha spostato il mio itinerario di viaggio e non ho potuto appro- 


* A Milano, all'Università Bocconi, il 5 ottobre 1924, alle 10.30, Musso- 
lini presenzia la seduta inaugurale del quarto congresso nazionale dei dottori in 
scienze economiche e commerciali. In tale occasione, dopo i discorsi del dottor 
Ferdinando Cipolla, Presidente dell'ordine dei dottori in scienze commerciali di 
Milano, del dottor Croccolo, Presidente della Federazione dell’Associazione dei 
laureati, e del senatore Luigi Mangiagalli, sindaco di Milano, il Presidente del 
Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 240, 
7 ottobre 1924, XI). 





BO 
” 


PAL DELITTO MATTEOTTI ALL’ATTENTATO ZANIBONI 101 


fondire molti problemi che mi interessavano. Posso quindi dire che sono 
un poco dei vostri e posso aggiungere che i problemi dell’economia hanno 
sempre sedotto il mio spirito. 

Forse perché sono aridi, non sembrano poetici: non importa. Ma è 
bello che si trovino, in un paese di troppi poeti come l’Italia, di grandi 
e piccoli poeti, di poetastri e di pochi veramente poeti, anche dei cer- 
velli come i vostri, che si danno allo studio per me enormemente poetico 
delle cifre e dei problemi dai quali dipende in gran parte il destino dei 
popoli. l ° 

L'onorevole sindaco ha fatto molto bene a ricordarmi, perché io me 
l’ero dimenticato, che si deve a questo Governo un decreto-legge (quindi 
un decreto buono malgrado fosse un decreto-legge) col quale voi siete 
stati elevati ad Ordine, avete avuto il vostro posto, il posto che meri- 
tavate nella gerarchia delle intelligenze nella vita nazionale, 

Voi vi riunite a congresso e, come bene ha detto il secondo oratore, 
non soltanto per discutere i vostri' interessi professionali, ma anche per 
affrontare problemi che interessano la nazione. In questo opuscolo che 
ho davanti agli occhi, noto argomenti che possono appassionare voi e 
non soltanto voi. Vi si parla del problema della Marina mercantile ita- 
liana. Sfogliandolo ho già visto che il relatore ha toccato parecchi tasti 
assai importanti di questo che è un problema fondamentale della na- 
zione italiana : se è vero che noi siamo circondati dal mare, che la nostra 
vita è diretta sul mare, e che tutti i nostri problemi di rifornimento 
dipendono in gran parte dal mare, e dal mare, come già ci venne la vita, 
potrà anche venirci la fortuna e la prosperità. 

Esaminiamo dunque questi problemi con animo sereno. 

Questo forse è un congresso più utile di altri, perché invece di discu- 
tere sui grandi problemi della politica interplanetaria, discute di cose 
concrete dalle quali dipendono domani il benessere, la prosperità e la 
sicurezza della nazione italiana, 

Signori! 

In questo momento io voglio esprimervi tutti i miei fervidi augurî 
per il vostro lavoro e assicurarvi della mia piena e fraterna simpatia. 
(1! discorso dell'on. Mussolini — sottolineato da frequenti applausi — 
è stato coronato alla fine da una calda ovazione). 


. 
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ALLA CASA DEL FANTE* 


Un equivoco stava per togliermi il piacere di questa visita. Non 
sapevo che si trattasse della inaugurazione della vostra nuova sede. Son 
tra voi non come capo del Governo, non come capo di un Partito; son 
tra voi come soldato, come fante. 

Io che ho visto il fante in trincea, so quanto ha sofferto, quanto ha 
lottato, quanto sangue ha sparso e quale enorme tributo ha portato alla 
vittoria italiana. L’ottanta per cento dell'Esercito è composto di fanti. Si 
può quindi ben dire che il fante rappresentava e rappresenta la nazione. 
Io non amo specializzazioni, ma riconosco un solo privilegio : quello del 
fante. Il fante in guerra era una cosa speciale: aveva -i compiti più 
gravosi, più tremendi. Poi doveva stare in trincea delle volte per trenta, 
per quaranta giorni: una cosa ben diversa da coloro che vi venivano per 
sel 0 sette giorni o magari ci stavano un'ora, che comparivano nelle 
grandi occasioni, magari propri in quella opportuna per pescare una 
medaglia. 

Voi conoscete tutto ciò meglio di me ed è inutile che io vi ripeta. la 
mia simpatia. Anche come capo. del Governo io voglio ricordare per 
voi quel motto che un fante intelligentissimo incise su una caverna alle 
sponde del Piave: « Non vogliamo encomi ». Al fante basta un encomio 
solo: la coscienza tranquilla di aver compiuto il proprio dovere; e dirò 

. di più: la coscienza che è pronto a compierlo ancora se la Patria dovesse 
suonare la grande campana della storia. 


AGLI OPERAI DEGLI STABILIMENTI .BERNOCCHI ** 


Cittadini! 
‘Non un lungo discorso, perché non è più la stagione dei lunghi 


discorsi, ma un saluto ed un ringraziamento fraterni. La vostra accoglienza 





w A Milano, il 5 ottobre 1924, alle 11, Mussolini presenzia la cerimonia 
per l'inaugurazione della Casa del fante sita in piazza del Duomo. In tale occa- 
sione, dopo i discorsi del maggiore Penazzo, Presidente della sezione di Milano 
dell’Associazione nazionale del fante, e del ragionier Fasana, Presidente del 
comitato centrale dell’Associazione, il Presidente del Consiglio pronuncia le pa- 
role qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 240, 7 ottobre 1924, XI). 


** Il 5 ottobre 1924, verso le 14, Mussolini si potta in auto a Legnano, 
dove presenzia la cerimonia per l'inaugurazione della Scuola professionale ope- 
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mi commuove profondamente. Noi abbiamo poco fa reso un grande 

onore, il meritato onore, al vostro concittadino Antonio Bernocchi, so- 

lerte industriale, ottimo ‘italiano, pensoso, non egoisticamente, delle sue 

forturie individuali, portato a collaborare praticamente e fraternamente 

con tutte le sue maestranze. ‘Così e non altrimenti io intendo la collabo- 

razione di classe. Anche qui, come per fare la pace e tante altre cose 

più o meno piacevoli, bisogna essere in due; e da una parte e dall'altra, 
è necessario ci sia la probità, la lealtà, il disinteresse. — 

In questa Scuola, voi avete l'anticipazione di tutto quello che sarà 
fatto domani per elevare moralmente, fisicamente, economicamente la 
nazione, che sa le opere e il lavoro quotidiano. Il Governo che ho 
l'onore di rappresentare è pensoso, .si preoccupa seriamente, quotidia- 
namente, in ogni suo atto interno ed esterno, delle condizioni di quella 
che fu definita la « grande proletaria » fra tutte le nazioni del mondo. 

Io sono sicuro, mi auguro, che l'esempio di Antonio Bernocchi sarà 
dovunque imitato e che i documenti visibili e grandiosi della vera col- 
laborazione di classe sorgeranno in tutti i paesi, in tutte le città di questa 
provincia, che si può veramente chiamare il cuore potente industriale di 
tutta la nazione italiana. 

Se questo avverrà, noi compiremo passi giganteschi verso l’avvenire; 


| e l'elevazione materiale e morale delle classi operaie sarà un fatto com- 


piuto. Così l’Italia che vogliamo costruire, l’Italia dove tutti lavorano 
con senso di disciplina e con alto spirito di concordia civile, sarà la splen- 
dida, luminosa, auspicata realtà di domani. 


AGLI OPERAI DELLO STABILIMENTO TOSI * 


La cerimonia che abbiamo in questo momento compiuta, è molto sug- 
gestiva; ed io credo che voi tutti partecipate alla mia commozione pro- 
fonda, Sono lieto e orgoglioso di avere dato questo modesto segno della 


raia donata al comune dal grand’ufficial Antonio Bernocchi. Terminata la ceri- 
monia, il Presidente del Consiglio visita la Scuola. Indi, da un palco eretto di- 
nanzi allo spiazzo a sud della Scuola, dove sono radunati ottomila operai degli 
stabilimenti Bernocchi, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 240, 7 ottobre 1924, XI). 


* A Legnano, il 5 ottobre 1924, verso le 15.30, nello Stabilimento metal- 
lurgico Tosi, Mussolini distribuisce ad otto operai della Ditta, anziani del la- 
voro, le «stelle al merito del lavoro ». Il Presidente del Consiglio «li chiama - 
uno per volta, appunta loro sul petto la decorazione, consegna loro una busta 
contenente mille lire, suo dono personale, e quindi li abbraccia ». Terminata 
la distribuzione delle onorificenze, il Presidente del Consiglio pronuncia il di- 
scorso qui riportato. (Da Il Popolo d’Italia, N. 240, 7 ottobre 1924, XI). 
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riconoscenza nazionale a questi vostri compagni, che si possono giusta- 
mente chiamare i veterani del lavoro umano. 

Piccolo segno, dicevo, ma io credo che nel cuore di questi decorati 
ci sia oggi un sentimento di giusto orgoglio. Tanti anni passati nelle 
officine, tante vicende, tanto lavoro dato allo Stabilimento, alla nazione! 

Un piccolo compenso, che, però, è un sintomo, un segno di quello 
che il Governo nazionale pensa nei confronti del lavoro e dei problemi 
del lavoro. Vi dichiaro con tutta sincerità e con la coscienza assolutamente 
tranquilla che i problemi che vi interessano sono sempre presenti al mio 
spirito. Quando la regia Marina doveva iniziare i nuovi lavori e le nuove 
costruzioni che dovevano dare la sicurezza alla nazione e che dovevano 
garantire il futuro, io pensavo anche agli operai che nelle officine avreb- 
bero costruito, giorno per giorno, questi ordigni possenti e delicati, 
che possono essere chiamati i prodigi della tecnica e del lavoro. 

Non è, quando io vi dichiaro che il pensiero dei vostri bisogni, dei 
vostri interessi mi è sempre presente, non è per raccogliere il vostro 
applauso o per avere presso di voi una buona opinione pubblica, Il 
Governo non può essere sempre giudicato dai contemporanei. Molte opere 
attendono, per essere giudicate, che il tempo passi. Ma voi sentite che 
questo Governo ha aumentato il prestigio morale della’ nazione. Voi 
sentite che se oggi i nostri prodotti varcano la frontiera, crescono le 
ordinazioni, aumentano i lavori, cessa la disoccupazione e aumenta il 
benessere generale, che si riverbera nel nostro bilancio familiare sotto 
la forma di necessario e giusto aumento di salario, che deve essere la 
ricompensa pratica della vostra fatica. i 

Così intendo e non altrimenti la collaborazione di classe, come la 
intendono, nella vostra storica Legnano, tutti i vostri industriali, dal- 
l’Antonio Bernocchi, il quale ha dotato la vostra città di un Istituto 
che è un modello del genere e che è una anticipazione nel tempo, al 
vostro onorevole Tosi, che ha creato, attraverso decenni, queste potenti 
officine, dalle quali escono opere mirabili dell'ingegno umano. » 

Voi, operai, potete essere oggetto di lusinghe; presso di voi può 
anche farsi strada la diffamazione e l'insinuazione. Ma vi ripeto che il 
fascismo da una paste, e il Governo dall’altra non hanno nessun inte- 
resse di ‘andare contro le masse lavoratrici. Se lo facessero, sarebbero 

stolti e suicidi, in quanto verrebbero a misconoscere nelle masse lavo- 
ratrici — e quando dico masse lavoratrici comprendo anche coloro che 
lavorano col cervello — le speranze nell’avvenire della nazione ita- 
liana. ì 

Eleviamo dunque, a fianco di questi vostri compagni decorati, un 
pensiero di nobiltà al lavoro umano, che trasforma la materia, che ac- 
‘cresce la ricchezza, che potenzia la nazione, che le potta alla conquista 
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dei mercati nel mondo e accresce il benessere collettivo e individuale; al 
lavoro, che è il vero titolo di nobiltà dell’uomo civile. 

Evviva il lavoro! . ’ 

Evviva l’Italia! 


DISCORSO DI GALLARATE * 


Cittadini! Camicie nere! . i 
Voi forse pensate: il Presidente è stanco; si è alzato di buon ora 
stamane, ciò che gli succede spesso; ha traversato paesi; ha tenuto vari 
iscorsi; già siamo al crepuscolo... : DAI 
di i che io parli aa spesso € volentieri alle moltitudini del 
popolo italiano. Dirò ai miei contraddittori che questo è un sistema pret- 
tamente democratico, che nella Repubblica degli Stati Uniti e nell ultra 
democratica Inghilterra, il capo del Governo è sempre in mezzo ai suoi 
elettori ed al popolo per prospettare i problemi più urgenti che inte- 
ressano il paese. i i n 
Non solo non sono stanco, ma voglio dirvi una cosa che può inte- 
ressarvi: che non so resistere alla tentazione di pronunziare un discorso 
politico. Non lungo, intendiamoci; il numero delle parole sufficente per. 
esprimere qualche cosa che va detto in quest ora. da 
Si discute sui giornali e nelle conventicole sull’eterno tema de a 
forza e del consenso. Io mi domando se sogno o se sono sveglio; mi' 
domando se la folla che è dinnanzi a me è una folla di larve o una 
folla di uomini vivi. Mi domando se i miei timpani auricolari non mi 
abbiano per avventura ingannato e non abbiano preso per acclamazioni 
delle urla d’imprecazione. (La folla: « No! No! »). Mi aa 
quelli che piovvero al mio passaggio etano fiori o sassi. (La folla: 
« Fiori »). Mi domando se i sindaci, i nobili magistrati delle Co 
nobili città, gli uomini delle officine e dei campi, dell industria e del- 
l'agricoltura sono venuti a me per un falso senso di ipocrisia o non 
mi abbiano invece manifestato il loro proposito di sincera solidarietà. 


* bre 1924, alle 17.15, Mussolini lascia Legnano in auto diretto E 
dii es le ” arriva a Gallarate, dove, in piazza Garibaldi, O 
la cerimonia per l'inaugurazione del labaro della XXVI legione della 5 S. S 
che ha come motto: « Amore armato ». In tale occasione, .dopo i i i 
don Camillo Coerenza, cappellano della legione, e del console Tara el a, co- 
mandante la legione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui ripor- 
tato, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 240, 7 ottobre 1924, XI). 


1 
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Ebbene, se tutto ciò è, poiché tutto ciò che cade sotto il dominio 
dei nostri sensi, può essere constatato; se questa è veramente folla, una 
folla entusiasta, vuol dire che il consenso esiste, vuol dire che attorno 
al Governo fascista, che attorno al capo di questo Governo, che attorno 
all'idea che questo Governo vuol far trionfare, c'è il consenso di vaste 
moltitudini di buoni italiani. (App/azsi). Ora chi sono questi uomini 
dallo spirito accartocciato che vanno inseguendo fantasmi? Che cosa 
sono questi sfoghi iracondi di candidati che non sono entrati nel «li- 
stone » perché io li ho respinti? Che cosa è questa requisitoria di un 


uomo che ha sul dorso il triste fallimento di una delle più grandi banche 


italiane e che oggi ha ancora il coraggio... (Voci: « Albertini? »). 

No, non si tratta di Albertini. Diamo a Cesare quello che è di Cesare 
e all'on. Bellotti quello che è dell’on. Bellotti. ni 

Veramente i fascisti di Livorno, che io conosco e che sono pure 
autentici fascisti, tanto autentici che hanno obbeditd ai miei ordini, pur 
sapendo che si sarebbero sentite violenti accuse, oppure sapendo che a 
Livorno si sarebbe fatto da gente in malafede il processo al fascismo, 
i fascisti livornesi tacciono disciplinati perché questo è il mio ordine. 


(Applausi). 


Allora voi intendete che anche la longanimità non è inesauribile come 


la pazienza di Giobbe. Noi siamo uomini, non siamo dei santi. Siamo 
uomini e anche giovani, con tutte le passioni e le esuberanze della gio- 
vinezza. Vogliamo lavorare, vogliamo dare la pace a tutti gli italiani, 
vogliamo vivere fraternamente con tutti sul nostro suolo adorato. E al- 
lora anche dall'altra parte, quando noi presentiamo non dei ramoscelli 
ma intere foreste di olivo, anche dall’altra parte ci deve essere generosità 
e il riconoscimento, poiché noi non abbiamo votato soltanto ordini del 
giorno (applausi), non abbiamo soltanto scritto chilometriche articolesse 
giornalistiche, ma ci siamo battuti, abbiamo lasciato purissimo sangue 
sulle strade e sulle piazze d’Italia, E a questo sangue intendiamo restare 
fedeli per la vita e per la morte. (Acclamazioni). 

Ogni qual volta io discendo in queste città dove vibra impetuoso il 
sentimento del popolo italiano, ne ho un conforto e una specie di viatico 
spirituale. Ciò fa sopportare le fatiche, le inevitabili amarezze, tutto 
ciò che v'è di arido nella politica militante, 

Io so che in Italia, anche fuori dei ranghi tesserati del Partito, ci sono 
migliaia e migliaia di cittadini che domani sarebbero pronti ad un mio 
ordine, se tutti coloro che abbiamo irrimediabilmente battuto, tentassero 
di prendere una stolta rivincita. (A pplausi). 

Camicie nere! | 
._ Ho visto poco fa alzare i vostri moschetti, levarli in alto col gesto 
gioioso del guerriero, col gesto del soldato che è cosciente della sua 
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forza, che è orgoglioso della sua passione. Avere un’arma, « Amore ar- 
mato », questa è ancora una grande e profonda verità umana! 

Ad Asiago, lessi sul labaro della legione questa insegna: « Muti e 
fedeli ». Anche la vostra, quella che voi avete iscritta non solo sul labaro 
ma nel vostro cuore, mi piace moltissimo. 

Camicie nere! (i # 

Noi continuiamo a marciare. Non siamo stanchi. I compiti di domani 
ci aspettano e a questi compiti adeguiamo gli spiriti e le forze. Noi te- 
niamo la nazione perché abbiamo osato’ quello che altri non osò mai. 
(Applausi). Abbiamo il vanto di dire che abbiamo servito in umiltà la 
causa della nazione. Se qualche volta abbiamo sbagliato, fu la carne che 
ci tradì, lo spirito mai! ° i i i 

Questo spirito ve lo raccomando e lo consegno a voi perché diventi 
carne della vostra carne viva, lo spirito del nostro più profondo spirito. 

Camicie nere! 5 

A chi l’Italia? («A zo! »). 

A chi Roma? (« A noi! ». 

A chi il combattimento? (« A noi! »). 

A chi la disciplina? («€ A roi! »). . 

La disciplina a tutti! A tutti gli italiani devoti alla patria. (Non è 
possibile narrare con qualche approssimazione ciò che è avvento nella 
piazza appena il Duce ha concluso il suo formidabile colloquio con la 
folla. L'entusiasmo ha preso forme straordinarie. La folla ha dato l’as- 
salto al palco per raggiungere Mussolini e portarlo in trionfo e dovet- 
tero intervenire energicamente i militi per sottrarlo al soffocamento da 
parte degli entusiasti). i 


AGLI AVIATORI ITALIANI * 


Signora Baracca! Signor comandante! Signori! 

Il saluto che mi avete porto testé in nome dei piloti che hanno 
partecipato al « raid Baracca », e, posso aggiungere, in nome di tutti i 
piloti d’Italia, giunge gradito al mio animo, sia nella mia qualità di 


* Il 5 ottobre 1924, alle 19, Mussolini era rientrato a Milano, dove aveva 
trascorso la giornata del 6 con la propria famiglia. .Il 7 ottobre, alle 13, al 
« Cova », il Presidente del Consiglio offre una colazione in onore dei parteci- 
panti al « raid Baracca », alla quale interviene, unica signora, la madre dell’aviatore 
medaglia d’oro Francesco Baracca, perito nel 1918. Alla frutta, il comandante 

‘ generale Pier Ruggero Piccio rivolge un saluto a Mussolini. AI comandante gene- 
rale, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 241, 8 ottobre 1924, XI). 
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capo del Governo, sia nella qualità di alto commissario dell'Aviazione, 
sia, anche, nella mia qualità di pilota che non ha ottenuto il brevetto, 
perché la mia vita è stata sempre movimentata, ma che però, anche dopo 
una famosa caduta, ha continuato energicamente a volare. 

Manifesto a tutti i piloti che hanno partecipato alla prova di ieri 
il mio plauso altissimo. È stata una prova severa, che si è svolta senza 
incidenti, il che depone a favore dei piloti e degli apparecchi, e che 
ha dato tutti quei risultati che ci ripromettevamo di ottenere, 

Avete giustamente detto, comandante generale: l’Aviazione è l'arma 
del domani. Siamo forti in terra e siamo forti in mare; bisogna essere 
fortissimi anche nell’aria. Ognuno di voi intende più di quello che io 
non voglia dire. (Applausi). 

Questo nostro fraterno banchetto, è reso più solenne dalla presenza 
di questa fierissima madre di Romagna, la madre di Francesco Batacca, 
il vero cavaliere dell'ideale e dell’aria. 

Ho pensato di fare in Italia quello che è stato fatto in Francia pet 


Guynemer. L’asso degli assi francesi è stato biografato in inaniera molto - 


poetica, molto commovente, molto passionale; e questo libro, che è forse 
più interessante di un romanzo, corre in tutte le scuole della Repubblica. 
Troverò uno scrittore che scriva la vita di Baracca. 

Sono sicuro che il mio collega, ministro dell'Istruzione pubblica, non 
avrà difficoltà a che questo libro sia conosciuto alle anime dei fanciulli 
del popolo. (Applausi scroscianti). dn: 

Signori! 

To levo il mio calice e bevo alla salute di Sua Maestà il re, porgo un 
saluto all’Aviazione dei paesi rappresentati e bevo alle glorie passate, 
presenti e future, dell’eroica ala italiana. (Applausi fragorosi hanno sa- 
lutato la fine del discorso di Mussolini). i 


105° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente del Consiglio fa un particolareggiato esame della si- 
tuazione politica generale ed accenna ai voti del congresso di Livorno. 
I ministri Sarrocchi e Casati dichiarano che, tenuto conto della forte 
affermazione collaborazionistica, fatta da una parte notevole dei liberali 


* Il 7 ottobre 1924, alle 20.45, Mussolini aveva lasciato Milano in treno 


diretto a Roma. L'8 ottobre, alle 8.15, era arrivato nella capitale. Il 9 ottobre 
(ore 10-13), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui 
riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 241, 242, 243, 8, 9, 10 
ottobre 1924, XI). i . 
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del congresso, e della eterogeneità delle stendenze che si confusero nel 
voto della maggioranza, non si ritengono vincolati dal voto medesimo e 
soprattutto da talune manifestazioni chg lo precedettero e sono disposti 
a continuare la loro collaborazione leale col Governo nazionale e col 
suo capo. Il Presidente prende atto con soddisfazione delle dichiarazioni - 


dei due ministri ed a lui si associa l’intero Consiglio. 


1) Consiglio, su proposta del Presidente, approva uno schema di 
regio decreto legge col quale sono estesi alla città di Fiume e territorio 
della provincia del Carnaro la legge 21 agosto 1921, numero 1312, ed 
il regolamento concernente l'assunzione obbligatoria al lavoro degli in- 
validi di guerra; e uno schema di regio decreto Legge per la concessione 
alla vedova e agli orfani del generale Ricciotti Garibaldi di una pen- 
sione annua a titolo di riconoscenza nazionale. Su proposta dello stesso 


Presidente, commissario per la regia Aeronautica, il Consiglio approva 


uno schema di regio decreto legge per la soppressione del posto di 
intendente generale dell’ Aeronautica. (+). 


106° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente del Consiglio, a nome dei colleghi, manda un commosso 
saluto alla memoria del sen. prof. Carlo Ferraris, già ministro dei La- 
vori pubblici, e, in questi ultimi anni, Presidente della commissione di 
finanza del Senato del Regno; ed il Consiglio, su proposta del ministro 
della Pubblica istruzione, delibera che î funerali dell'eminente giurista 
e parlamentare siano fatti a cura dello Stato. 2 A 

Il ministro delle Finanze espone al Consiglio î criterì di fissazione 
delle nuove aliquote delle imposte dirette ed il piano di riduzione delle 
aliquote stesse. Il Consiglio prende atto con soddisfazione di tale espo- 
sizione, che sarà separatamente pubblicata, ed approva î proposti prov- 
vedimenti sul riordinamento delle aliquote e. delle imposte locali. 

Si approva, inoltre, la tabella dell'imposta complementare progres- 
siva sui redditi agrari e sul patrimonio. «w NIE 

Su proposta del Presidente del Consiglio, commissario per l’Aero- 
nautica, îl Consiglio approva alcune modificazioni allo schema di regio 
decreto concernente il regolamento per Îa navigazione aerea. 


* Tenutasi il 10 ottobre 1924 (ore 10-13.30). (Da Il Popolo d’Italia, N. 244, 
11 ottobre 1924, XI). 
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L'OPPOSIZIONE AL FASCISMO E I SUOI MOTIVI * 


Richiesto intorno ai motivi delle opposizioni che si muovono al fa- 
scismo, l'on. Mussolini ha detto: 

— Il fascismo ha fra i partiti, le frazioni ed i gruppi politici, parec- 
chi avversari. La posizione teorica di questi avversari è diversa e la base 
della. loro opposizione è pure diversa. Nella polemica antifascista, tro- 
‘ verete così mescolati comunisti, che parlano in. nome della rivoluzione 
proletaria contro la reazione fascista; e liberali, che parlano in nome 


della legalità e dal punto di vista costituzionale contro la rivoluzione 


fascista. Ma non è tutto. Incontrerete i radico-socialisti ed i popolari, 
‘che parlano in nome di un ritorno alla normalità; vale a dire di un ritorno 
di quell’Italia disorganizzata del 1922 che essi tiranneggiavano in modo 
così disordinato. 

Perché il fascismo ha fra i partiti italiani tanti così diversi avversari? 
Si dà, soprattutto, questa ragione: che non ha fatto la politica dei partiti. 
Nel momento in cui prese il potere, il fascismo rifiutò di costituire, a 
proprio vantaggio, una politica qualsiasi di combinazione parlamentare. 
Così, fin dall'ottobre 1922, ebbi nel gabinetto come collaboratori, dei 
liberali e dei democratici, giacché non avevo pregiudizî contro nessuno. 
Ho sempre dichiarato infatti che non erano i partiti che mi interessa- 
vano, ma l’Italia; e l’ho dichiarato il giorno stesso della vittoria elet- 
torale fascista nel mio discorso al popolo di Roma. Ho detto ed ho 
ripetuto poi: periscano le fazioni, anche il Partito Fascista, a condizione 
che l’Italia sia grande e rispettata. Lo ripeto ancora. 


Ho desiderato governare col popolo italiano e non coi partiti politici 


italiani, perché ho voluto rispondere alle esigenze della nazione e non 
a quelle dei partiti, e perché ho voluto essere a contatto diretto con 
l’Italia. Giacché deliberatamente io non tenevo conto di quelle forma- 
zioni politiche, era inevitabile che ben presto le avessi contro di me, 
Ma, come ho ripetuto parecchie volte, non voglio espellere nessuna dalla 
Vita nazionale. Non chiederò mai ad un uomo di buona volontà che 
desideri servire il paese da che partito provenga, ma non mi piegherò 
a rientrare nel parlamentarismo. Altrimenti, rinnegherei lo spirito del 
movimento politico che rappresento e ridarei così la sua antica attività 
ad un sistema ai cui numerosi vizî e alla cui concezione il fascismo ha 
sottratto l’Italia. 





x | Ù 
* Intervista concessa a Roma, ad un redattore dell'Eclair di Parigi, l'11 (?) 
ottobre 1924. (Da I! Popolo d'Italia, N. 246, 14 ottobre 1924, XI). 
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Perciò debbo aspettarmi l'ostilità permanente dei partiti ed una osti- 
lità tanto più aspra da quelli che hanno raffinato fino all'estremo i vizî 
del parlamentarismo per viverne, come, per esempio, dal Partito Popo- 
lare. Poiché io volli vivere per la nazione e della nazione soltanto, con- 
sidero di avere oggi il diritto di rispondere direttamente alla nazione, 
senza alcuno di quegli intermediari equivoci, che ho rifiutato e ricusato. 

1} giornalista ha poi osservato che la campagna attuale rivolta contro 
di lui, gli sembrà provare che il fascismo non ha avuto verso i suoi av- 
versari i rigori eccessivi di cui taluni lo accusano. L'on. Mussolini ha 
ribadito : 

— Il fascismo, infatti, è stato generoso verso i propri. avversari, 
verso coloro che lo avevano combattuto alla sua origine e verso coloro 
che lo combatterono al momento della conquista del potere. Sì — ir- 
sistette l’on. Mussolini il fascismo è stato generoso; ma non poteva 
che essere generoso, perché il suo scopo non era di punire gli oppositori, 
ma di ristabilire l'ordine e la pace sociale. 

Tuttavia, non è la sua tolleranza che gli ha creato degli avversari. 





Era fatale che il fascismo vedesse ergersi contro di sé gli uomini, i 


gruppi e gli interessi ai quali aveva strappato il potere. Era pur fatale 
che questa opposizione fosse di una violenza estrema, perché il Governo 
fascista non è un Governo inserito nel sistema generale favorevole a 
cotesti uomini, gruppi e interessi. Giungendo al potere, il Governo fa- 
scista, che non era uscito dalla loro formazione, non soltanto attaccava 


| il loro sistema, ma lo sconvolgeva e lo rovinava. Ecco ciò che dà alla 


lotta attuale il suo carattere così speciale. 

Non si tratta in questo momento di un duello meschino fra il Partito 
Fascista da un lato e una serie di partiti contrari dall'altro lato, ma tra 
una concezione e un ordine politico. 

Il fascismo non può cedere. Se esso cedesse, rinnegherebbe se stesso, 
tradirebbé quel movimento spirituale che gli ha dato la sua forza es- 
senziale. Esso — concluse l'on. Mussolini — non lo tradirà. 


x AL POPOLO SABINO * 
Laborioso popolo della Sabina! 

Tu mi hai portato il tuo saluto mattutino, fresco e sincero. Io, a mia - 

volta, ti saluto e ti ringrazio dal profondo del cuore. 


* Il 12 ottobre 1924, alle 7.30, Mussolini lascia Roma in auto per com- ‘ 
piere una visita ai paesi della Sabina, dell'Abruzzo e del Molise. Alle 9.35, è 
a Rieti, dove, nella. Casa del Fascio, pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 246, 14 ottobre 1924, XI). 
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Sin dal passo Corese la grazia e la forza di questa antica e gloriosa 


gente mi sono venute incoritro ed una donna sconosciuta mi ha porto 
un ramoscello di ulivo. L'ho accettato come simbolo e come presagio 
perché nell’ulivo c'è la foglia dolce e sottile ma c'è anche il legno aspro 
e duro. 

In questa mattinata, radiosa di sole e tumultuante di giovinezza, io 
agito, ancora una volta, questo simbolo, che esprime la profonda aspi- 
razione di tutto il popolo italiano. (Ca/orosissimi applausi). 

Se coloro che discutono eternamente sull’abusato tema della forza 
e del consenso mi seguissero nelle peregrinazioni che vado compiendo 
nelle terre d’Italia tra queste moltitudini, sarebbero convinti che la mia 
è una verità e la loro è una menzogna. (Ovazione). 

Sin dal primo giorno del mio Governo, io pensai che la ‘nobile Rieti, 
la romana, la latina Rieti, dovesse tornare a Roma e accolsi il vostro 
voto che da cinquant'anni era rimasto inascoltato. (Applausi vivissimi). 

Conosco ora altri vostri bisogni e problemi che riguardano la vo- 
stra zona. So anche che voi non volete vivere — come mi diceva testé 
il vostro ottimo magistrato cittadino — sulle memorie del passato, ma 
volete costruire, con il lavoro alacre, le fortune del vostro avvenire. 

Cittadini di Rieti! 

Vi porgo il mio saluto ed il mio grazie come capo del Governo, 
come capo del fascismo e come italiano che è lieto di essere, sia pure 
per breve ora, ospite vostro. 

Viva l'Italia! 


AL POPOLO DELL'AQUILA * 


Concittadini dell'Aquila! Laboriose e valorose popolazioni del- 
l'Abruzzo e del Molise! 

Non volevo veramente pronunciare altri discorsi dopo quello che 
ho pronunciato recentemente a Milano, ma ciò vi sarebbe probabilmente 
spiaciuto. («Sì/», grida a gran voce la folla). : 

Ebbene, voglio venire incontro impetuosamente al vostro desiderio. 

Leggevo ieri sera, in uno dei tanti giornali che infettano la capi- 
tale, questa frase singolarissima: « Il Governo è isolato ». (La folla ride 
e grida: « No! »). 

La vostra franca risata, il vostro scoppio di ilarità giovanile, sono 


* Il 12 ottobre 1924, alle 14,30, Mussolini giunge all'Aquila, dove, dal 
balcone di palazzo Betti, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 246, 14 ottobre 1924, XI). 
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già una risposta a questa affermazione, stoltissima fra Îe stolte afferma- 
zioni dei nostri avversari. Oggi non si può veramente dire dinnanzi a 
questa moltitudine che raccoglie uomini di tutte le terre della vostra 
regione, non si può dire che il Governo. sia isolato! Oggi ho udito la 
parola dei magistrati, dei vostri nobili comuni, delle vostre rappresen- 
tanze provinciali, i combattenti, i mutilati, le madri e le vedove dei ca- 
duti, tutti coloro che molto hanno sofferto perché molto hanno dato 
alla causa della nazione durante la grande guerra. Poi le camicie nere, 
poi il popolo con la sua grande anima è venuto a dirmi una parola 
schietta di solidarietà e di simpatia. Non posso supporre che questi 
omaggi siano di semplice convenienza o, peggio ancora, di miserabile 


| ipocrisia. Evidentemente essi rispondono ad un moto profondo, incoer- 


cibile dello spirito. Il popolo italiano, il buono, il saggio, il forte, il 
laborioso popolo italiano, sente che non sono un tiranno, non sono 
un padrone, né sono tormentato da folli ambizioni, Ho l'orgoglio in- 
vece di essere il servo della nazione, ho la coscienza di fare tutto il 
possibile per rendere il popolo italiano grande, prospero, potente al- 
l'interno ed all’estero. (Acclamazioni). a 

Voi mi domandate come saneremo questa contraddizione. Poiché il 
contrasto voi lo afferrate nei suoi elementi drammatici. Si dice che noi 
siamo un esercito accampato nella nazione, che noi governiamo contro 
la volontà del popolo italiano. (Dalla folla si grida: « Non è vero! »). 

Lo so anch'io, risponde il Presidente. Poi continua: Si dice che se 
il popolo potesse esprimere liberamente la sua voce, questa sarebbe di 
rampogna o di condanna. Ebbene, noi lo abbiamo consultato questo 
popolo, siamo andati verso questo popolo, continuamente. i 

Perché siete qui? C'è forse qualcuno che vi ha costretti, che vi ha 
imposto di venire in questa piazza? (« No! », urla a gran voce la folla). 
| Siete venuti perché la vostra volontà ve lo ha detto, perché avete 
obbedito alla vostra coscienza. ; 

Non voglio abusare della vostra attenzione anche perché so che 
molti di voi sono venuti da lontani paesi, forse a piedi. (Dalla folla 
varie voci gridano: « Non importa! >). Le vostre case vi chiamano. 

Ebbene, sono due anni che teniamo la nazione e sembra ieri. Il corso 
del tempo non apparve mai così breve. Abbiamo lavorato, abbiamo fatto 
molte cose, abbiamo dato savie leggi al popolo italiano: Adesso veniamo 
incontro a questo popolo per alleggerirgli i pesi, per rendergli più pro- 
spera la vita, per cercare di aumentare il suo benessere, per elevarlo sia 
moralmente che intellettualmente. È facile dimenticare, troppo facile. 
Ho già detto che è umano dimenticare il tempo della miseria, mentre 
altrettanto umano è ricordare le epoche delle felicità. Ma noi, che ab- 
biamo la responsabilità suprema, non possiamo, non dobbiamo dimen- 


8. - XXI. 
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ticare. Non dobbiamo dimenticare l'epoca in cui un solo giornale usciva 
in Roma ed usciva per settanta giorni. Questo giornale si gettò sul- 
l'inchiesta di Caporetto con foia sadica, vilipese gli ufficiali ed i sol- 
dati, svalutò la vittoria, sputò sui feriti e sui decorati. E si pensava di 
processare il generale che con un gesto di necessaria energia aveva ri- 
stabilito la non meno necessaria disciplina. (La folla grida: « Viva Gra- 
ziani! »). i i 

Sì, viva Graziani! 

Per quanto martellati da calunnie, non vogliamo emettere propositi 
di estremismo: non è necessario. Siamo forti. Il popolo, quello che la- 
vora, è con noi. Sono contro di noi. gli esclusi, i vendicativi, quelli che, 
come certi dannati danteschi, hanno la faccia rivolta verso il passato. 
Dopo due anni, malgrado tante vicende, e liete e tristi, siamo ancora 
sulla breccia; bene decisi a compiere fino all’ultimo il nostro dovere. 

Salutiamo in quest'ora tutti i fattori e tutte le istituzioni che sono 
la base sacra ed intangibile della patria. Salutiamo il re. (Tutti i pre- 
senti ripetono il grido di: «Viva îl re! v). Salutiamo l’Esercito di Vit- 
torio Veneto. (« Viva l'Esercito! », ripete la folla). Salutiamo i rappre- 
sentanti della Chiesa,-dei comuni, degli Ordini professionali, delle cor- 
porazioni. (Calorosi applausi). Salutiamo la Milizia, che presterà tra poco 
giuramento inquadrata, la Milizia che ha reso e potrà rendere grandi 
servigi alla nazione. (Grida di: « Viva la Milizia! »). 

Alzate i vostri gagliardetti, le vostre bandiere ed elevate il Vostro 
spirito. nella visione della più grande, della più bella, della più forte 
Italia di domani. (1! Presidente hà pronunciato il discorso con voce 
altissima e con foga impetuosa. Al termine del suo dire, l'entusiasmo 
della folla non ha più limiti. Le acclamazioni continuano anche quando 
il Presidente si è ritirato dal balcone. L'on. Mussolini deve cedere al- 
l'invito della folla non mai stanca di vederlo e deve affacciarsi di nuovo). 


45° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti i ministri Federzoni, Oviglio, Ciano; i sottosegretari 
Suardo, Grandi; il gen. De Bono; gli onorevoli Giunta, Arpinati, Bar- 
naba, Caprino, Ciarlantini, De Cicco, De Marsico, Farinacci, Felicioni, 





* Il 12 ottobre 1924, alle 20.45, Mussolini era rientrato a Roma. Il 14 


ottobre (ore 22-24), a palazzo Venezia, presiede la riunione del Gran Consiglio . 


del fascismo della quale è qui riportato il resoconto. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
Nn. 246, 247, 13, 15 ottobre 1924, XI). 
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Gray, Igliori, Maraviglia, Mazzolini, Ricci, Sardi, Rossoni, Postiglione, 
Bastianini, dott. Forges-Dawanzati, Bonelli, Colisi-Rossi, Masi, Melchiori, 
Erano assenti giustificati i ministri De Stefani e Di Scalea; il gen. Balbo; 
l'on. Cucco e l'on. Menesini. 

All'inizio della seduta, il Presidente si alza in piedi e con parola 
commossa rievoca la nobile figura dell'on. Casalini, caduto, alla pari 


di tutti î martiri fascisti, vittima della sua fede e del suo amore al fa- 


scismo. Segue quindi l'on. Grandi, che ricorda il collega Mario 23 
uno dei primi militi ed uno di quelli che operò in silenzio ed in umiltà. 
Passato il momento di profonda commozione, il Presidente ba fatto 
un esame della situazione generale politica interna ed estera. Dall esame 
dell'esposizione è risultata l’efficenza politica del fascismo, arbitro della 
situazione. sa: i 
Riprendendo l'ordine del giorno del Gran Consiglio del luglio scorso, 
è stata aperta la discussione sopra la commemorazione del secondo an- 
niversario della marcia su Roma. Alla discussione, oltre al Presidente, 
hanno partecipato gli onorevoli Sardi, Farinacci, Gray, Caprino, Giunta, 
Maraviglia, Forges-Davanzati, Masi. 
Alla fine della discussione, è stato votato il seguente ordine del giorno: 
«Il Gran Consiglio nazionale del fascismo ricorda: 

«1. — Che sin dal luglio scorso fu determinato il carattere della 
manifestazione celebrativa del secondo anniversario della marcia su Roma, 
e tale determinazione conferma, aggiungendo che la manifestazione deve 
riuscire e riuscirà ammonitrice e solenne. 

«2. — Che, avendo molti combattenti e molti mutilati delle pro- 
vince chiesto di partecipare alla cerimonia, il Gran Consiglio autorizza 
le Federazioni provinciali fasciste a prendere localmente degli OpROrkri 
accordi ed a mettersi a contatto con la Federazione nazionale arditi d’Ita- 
lia, con l'Associazione nazionale volontari di guerra e con l'Unione na- 
zionale mazziniana e decide il piano della celebrazione nei seguenti ter- 
mini: MsO 

« giuramento della Milizia il 28 ottobre con due speciali concentra- 
menti di legioni a Milano ed a Roma; ì 

«riunioni pubbliche alle sedi dei Fasci la sera del 29, con con- 
ferenze di propaganda celebrativa della marcia su Roma e dell’opera del 
Governo fascista; sto 

« riunioni straordinarie dei Consigli comunali e provinciali fascisti 
il giorno 30; 

« manifestazione aviatoria del 31 a Roma; 

« comizio all’Augusteo, 6 e 

« Il Gran Consiglio, fin da questo momento, invita i IRA di tutta 
Italia a prepararsi con fiero animo alla celebrazione dell'evento rivolu- 
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zionario, orgoglio delle nuove generazioni uscite dalla guerra e dalla 
vittoria. 


«Un manifesto sarà lanciato alla nazione ). 


In occasione del prossimo giuramento della Milizia, è stato votato 


per acclamazione il seguente saluto: 

«Il Gran Consiglio, alla vigilia del giuramento della Milizia, sta- 
bilito nel secondo anniversario della marcia su Roma, manda ai legio- 
nari che giureranno inquadrati nelle loro ferree legioni il suo entusia- 


stico saluto ed invita il popolo fascista a raccogliersi intorno alla Milizia, - 


presidio volontario offerto dal fascismo alla sicurezza ed alla grandezza 
della nazione ». 


107 RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente, incarica il mi- 
nistro dell'Istruzione di esprimere al Governo e alla nazione francese 
il cordoglio del Governo e del popolo italiano per la morte di Anatole 
France, . 


Il Presidente propone di riaprire la Camera dei deputati il 12 no- 


vembre. Il Consiglio approva e stabilirà ulteriormente, di accordo col” 


Presidente della Camera dei deputati, l'ordine delle discussioni. Seguirà, 
a distanza di alcuni giorni, l'apertura del Senato, #* 





è 


* Tenutasi il 15 ottobre 1924 (ore 10-13.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 248, 
16 ottobre 1924, XI). — 


** Nella 1089 riunione, tenutasi il 16 ottobre 1924 (ore 10-16.30), il Con- 
siglio dei ministri approverà, su proposta di Mussolini, « uno schema di regio 
decreto per la ricostituzione della commissione consultiva per il diritto interna- 
zionale privato ». Nella 109* riunione, tenutasi il 18 ottobre 1924 (ore 10?-13.15), 
il Consiglio dei ministri approverà, su proposta di Mussolini, « uno schema di 
regio decreto luogotenenziale, circa l'estensione agli ufficiali dipendenti dal com- 
missariato per. l'Aeronautica delle disposizioni della legge 18 luglio 1912, nu- 
mero 866, e del relativo regolamento approvato con regio decreto 18 luglio 1912, 
numero 867, sullo stato degli ufficiali del regio Esercito e della regia Marina ». 
Nella 110% riunione, tenutasi il 21 ottobre 1924 (ore 10-13), il Consiglio dei 
ministri approverà, su proposta di Mussolini, «uno schema di regio decreto 
legge relativo al reclutamento ed all'avanzamento per gli ufficiali del corpo di 
S.N.G. della regia Aeronautica durante il periodo della sua costituzione ». Nella 
111° riunione, tenutasi il 3 novembre 1924 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri 
stabilirà il programma per la celebrazione del sesto anniversario della vittoria, 
delibererà provvedimenti per la Sardegna, per i comuni dell'Istria e provvedi- 
menti finanziari. Nella 1122 riunione, tenutasi il 7 novembre 1924 (ore 10-13), 
il Consiglio dei ministri approverà, su proposta di Mussolini, « uno schema di 
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46° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


All'inizio della seduta, l'on. Giunta ha comunicato che varì gruppi 
di mutilati e di combattenti da diverse zone d'Italia hanno telegrafato 
chiedendo di partecipare alle cerimonie celebrative della marcia SU Roma. 

Quindi il Presidente ha spiegato la necessità di tenere il congresso 
del Partito, concludendo col seguente ordine del giorno, approvato al- 
î imità: i 
deri Gran Consiglio decide di convocare per il 24 maggio 1925 a 
Firenze il quarto congresso nazionale del Partito Fascista ed incarica il 
Direttorio di procedere, senza indugio, ai necessari preparativi ». 

Dopo di che, il dott. Forges-Davanzati ha fatto la relazione iu 
alcuni problemi interni del Partito. Alla discussione, che è terminata a e 
una, hanno partecipato gli on. Maraviglia, Gray, Farinacci, De Cicco, 
S. E. Federzoni, S. E. De Bono, il prof. Masi. 


PER IL TRATTATO DI COMMERCIO 
CON LA GERMANIA ** 


Io riconosco la grande importanza del trattato di commercio con la 
Germania e vi assicuro che, come è stato fatto per tutti i trattati, anche 
per questo, anzi più che mai per questo, il Governo porterà tutte le sue 


regio decreto legge per l'attribuzione ai prefetti delle funzioni già ire Lo 
l'assunzione obbligatoria al lavoro degli invalidi di guerra ai i 
vernativi presso gli uffici provinciali pel collocamento ». (Da / a: cd i 
Nn. 249, 251, 253, 264, 268; 17, 19, 22 ottobre, 4, 8 novembre 1924, . 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 15 ottobre 1924 (ore 22-1). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 248, 16 ottobre 1924, XI). 


** A Roma, al Viminale, ia mattina del 16 ottobre 1924, Mussolini pae 
una commissione formata dai deputati Giuseppe Caradonna, Attilio io >. 
stino Lanzillo, Mario Racheli, Achille Starace e dal commendator i i, D 
gli presenta il seguente ordine del giorno, votato da un convegno di ha i 
commerciali riunitosi a Montecitorio per discutere in merito al ra ratta 
di commercio con la Germania: « Il convegno, tenuto conto dell'ordine . o 
votato nella riunione di Bologna dalla Giunta esecutiva della F.I.S. 3 + È 
settembre scorso, ordine del giorno che fa proprio in ogni sua re) e de i . 
ampia discussione sulle direttive da seguire in occasione della stipulazione de 
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cure perché esso riesca congegnato nel miglior modo possibile. Come 

per gli altri trattati, gli interessi controversi avranno, nell’obiettivo giu- 

dizio del Governo, la giusta contemperazione. NE 
Una cosa, per intanto, deve essere evitata, in attesa che si aprano 


le negoziazioni; ed è questa: che non si facciano polemiche, che po-. 


trebbero portare a divisioni di animi, Curerò io di persona la negozia- 
zione e la stipulazione del trattato. 


47° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO - 


All’inizio della. seduta, il segretario, on. Giunta, ha comunicato che 
la riunione inaugurale dei quindici avrà luogo il 28 corrente, alle ore 11, 
a palazzo Venezia. 

Quindi è stata presa în esame la questione del carovita. Il Gran Con- 
siglio, anzitutto, ha rilevato, attraverso la discussione, che le opposizioni, 
dominate dai socialcomunisti, «dopo aver inutilmente ‘esperimentato il 
tema delle conculcate libertà e quello dell'affarismo politico, cercano 
ora di attribuire al fascismo le difficoltà dipendenti dal carovita, che è 
fenomeno originato da cause obiettive e di carattere europeo. In base 
a queste considerazioni, il Gran Consiglio ba approvato il seguente ordine 
del giorno: Ù 

«Il Gran Consiglio del fascismo, esaminata la questione del caro- 
vita, che offre un aliro pretesto alla speculazione antifascista inscenata 





trattato di commercio con la Germania per la difesa degli interessi dell'agricoltura 
nazionale, delibera di integrare la commissione già nominata dalla F.I.S.A. e 
composta dei signori on. prof. Arrigo Serpieri, presidente, prof. Eugenio Mase- 
dari, on. Fontana, comm. Marazzi, prof. Bendandi, dott. Guido Gardi, prof. Giulio 
Gennari, prof. Vagliasindi, comm. Emilio Morandi, ing. Domenico Caraboni, 
on. Arturo Marescalchi, on. Ugo Casalicchio, dott. Ettore Frattari, comm. Claudio 
Bruni, prof. Alessandro Chigi, conte Gaddi-Pepoli, dott. Alberti, on. Nunziante, 
cav. Lucio Tasca, on. Giuseppe Pavoncelli, on. Mario Racheli, on. Francesco 
Tuttilio, dott. Julo Fornaciari, dott. Gino Cacciari, dei signori sen. Di Tullio, 
on, De Capitani, prof. De Viti-De Marco, on. Francesco Zaccaria, on. Rubino, 
on. Caradonna, on. Starace, on. Lanzillo, on. Loreto, on. Catalani e Frisella, 
Vella dott. Giuseppe ». Alla commissione, il Presidente del Consiglio rivolge le 
parole qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 249, 17 ottobre 1924, XI). 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 16 ottobre 1924 (ore 22-24?). (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 249, 17 ottobre 1924, XI). 
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dai partiti di opposizione, fa rilevare, in contrasto con le dr 
demagogiche, che il fenomeno non è soltanto italiano, ma generale; che 
in taluni paesi, Russia e Inghilterra, ad esempio, il rialzo dei prezzi è 
proporzionalmente maggiore che in Italia; che le cause di questo feno- 
meno sono prevalentemente obiettive; e tutto ciò ritenuto, invita i fa- 
scisti a non assumere iniziative frammentarie o isolate, destinate a sicuro 
insuccesso, ma a coadiuvare l’azione, che sarà svolta in armonia con 
uella del Governo dagli Enti locali, che, soli, possono ottenere pratici 
1 1). i e 
gr poi la discussione sulla situazione politica e di Partito, è 
stato votato il seguente ordine del giorno: 


- «Il Gran Consiglio, udita la relazione Forges-Davanzati sulla situa- 
zione del Partito, conclude: 

«1. — Che il Partito, efficente dal punto di vista politico, am- 
minisirativo e sindacale, va incessantemente adeguandosi alla nuova Si- 
tuazione politica determinata dalla marcia su Roma, per cui il Partito, 
da insurrezionale, si tramutò in Partito di Governo. 


«2. — Le direttive emanate dal Direttorio nelle sue istruzioni de- 
vono essere massimamente iritese e realizzate per lo sviluppo delle orga- 
nizzazioni fasciste: comuni, corporazioni, avanguardie, balilla, grup pi 
universitari, istituzioni del " Dopolavoro”, considerate quali elementi co- 


stitutivi del regime. 

«3. — Che il Partito deve perseverare nel contegno fermo disci. 
plinato di cui offerse sicura prova dopo l'assassinio di Armando Casalini, 
anche di fronte all'illegalismo morale delle opposizioni e alla ripresa 
delle violenze antifasciste. 


«4. — Che il Partito în blocco in tutti i suoi organi deve essere 
sempre pronto a collaborare in ogni momento col Governo per fronteg- 
giare qualsiasi tentativo da parte dei nemici del fascismo ». 


La discussione ha poi proseguito sopra la situazione degli enti locali 
e ha concluso con l'affidare al Direttorio il compito di organizzare na- 


zionalmente i comuni fascisti. sali 
Infine, îl Gran Consiglio ha nominato la nuova corte di disciplina. 
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PER L'INAUGURAZIONE ì 
DEL CAVO TELEFONICO SOTTERRANEO 
MILANO-GENOVA-TORINO * 


Inaugurando il circuito sotterraneo voglio porgere a mezzo suo il 
mio saluto al popolo della « dominante » e sottolineare l’importanza di 
questo evento, che è un altro passo verso la necessaria attrezzatura tecnica 
della nazione, prima condizione perché l’Italia diventi poterite, ** 


AL POPOLO DI BUSTO ARSIZIO #** 


Popolo di Busto! 


Ecco che io ho adempiuto la mia promessa, promessa che feci al 
primo rappresentante della vostra città. Sono lieto di avere assistito al- 
l'inaugurazione della vostra stazione ferroviaria; sono lieto di avere 
visitato il vostro magnifico ospedale, ed il vostro tempio bràmantesco; 
‘di avere innanzi a me lo spettacolo imponente di una folla catisasta 
Ho gli occhi allietati dalla bandiera della patria, i cui fre colori sono 
simbolo di sacrificio, gloria e speranza, dai balilla, dagli avanguardisti 
dalle camicie nere, che si preparano a commemorare degnamente Lia 
niversario glorioso della marcia su Roma e si stringono attorno ai loro 

. gagliardetti, emblema di concordia e di disciplina. Ogni giorno che passa 





hi A Roma, il 22 ottobre 1924, Mussolini aveva firmato il trattato di com- 
mercio e navigazione tra l'Italia e la Finlandia (520). Il 24 ottobre, alle 20.45 
era partito in treno alla volta di Milano. Il 25 ottobre, alle 8.30 ditiva a Mi. 
lano. Alle 10, nella sala delle Statue di Castello sforzesco presenzia la Red 
monia per l'inaugurazione del cavo telefonico sotterraneo MilinsiGeoiatTono 


Terminata Ja cerimonia, il Presidente del Consiglio, fattosi mettere in comuni- 


cazione con il- prefetto di Genova gli rivol i ri 
on = , ge le parol 
Popolo d'Italia, N. 257, 26 ottobre 1924, XI). EN E 


P Se Quindi, avuta la comunicazione con il regio commissario di Torino 
D. Mentre si inaugura il primo tronco telefonico sotterraneo, voglio che 

‘a ferrea è industre Torino giunga a mezzo suo il mio saluto. Viva l'Italia! 
Viva il re!” ». (Da Il Popolo d’Italia, N. 257, 26 ottobre 1924, XI) a 


** jovi 
pa na pomeriggio del 25 ottobre 1924, Mussolini si porta in auto a Busto 
Si —. ove, a la nuova stazione e visitati l'ospedale e la Casa del 
10, da un palco eretto nel cortile del palazzo munici ia il di 
scic pale, pronunc 
qui riportato. (Da I) Popolo d'Italia, N. 257, 26 ottobre 1924 XI) ui ter 
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segna una nuova pietra all'edificio della ricostruzione nazionale. Oggi è 
una stazione, domani saranno un porto, una*bonifica in Sardegna, una 
strada in Calabria. Sono tutte imprese che noi conduciamo a Compimento 
dopo mezzo secolo di inutili chiacchiere. 

Solo così la nazione prospera e diviene potente, solo così noi po- 
tremo cancellare le deficenze che ancora sono in Italia, come quella, ad 


“ esempio, della rete telefonica, per la quale l'Italia è la terz'ultima na- 


zione del mondo... 
Il dovere di tutti è di lavorare e lavorare non solo otto ore ma sedici, 


se sarà necessario per aumentare la potenza e la ricchezza della patria. 

Cittadini! È 

Anche questa giornata termina col sole: voi temevate un'acquazzone. 
(Una voce della folla: « Il tempo non è passato all'opposizione »). 

A me rimarrà un ricordo incancellabile delle cerimonie di oggi, ed 
è con commozione che ho appreso dal vostro sindaco che a Busto vi sono 
trecentosessanta piccoli stabilimenti, che qui, come in tutta Italia, ferve 
il ritmo accelerato e fecondo della vita nazionale. 

Bisogna riguadagnare il tempo perduto. Se tutti saremo disciplinati, 
e saremo stretti attorno al sovrano ed alle sacre istituzioni della patria, 
non ci potrà mancare un grande, luminoso avvenire. (Il discorso suscita 
una profonda impressione ed è vivamente acclamato). 


L'AVVENIRE DELL'ITALIA * 


Quello che avete detto, dimostra che, pur avendo dell'intransigenza 
ideale, si può scegliere un minimo o .un massimo comune denominatore 
che permetta di lavorare fra uomini di fede. Se fosse possibile portare 
questo esempio vostro sulla scala della vita nazionale, ciò sarebbe di 
utilità grandissima. Ma se ciò non poté avvenire nelle proporzioni che 
ci si poteva attendere, non fu colpa mia, Chi fu al mio fianco non sentì 
mai, malgrado il mio carattere, che non è.... grazioso, alcuna incompa- 
tibilità di carattere. Bisogna non avere la mente offuscata. 

Quante volte io dissi agli uomini di buona volontà che c'erano din- 


* A Busto Arsizio, il pomeriggio del 25 ottobre 1924, terminato il discorso 
al popolo (120), Mussolini si avvia « alla sala del Consiglio comunale, gremita 
di autorità. E, prendendo lo spunto da un'affermazione fatta dal sindaco, che 
l’amministrazione di Busto ha potuto svolgere un'azione feconda ‘ed attiva, 
nonostante sia il risultato di un ‘blocco elettorale”, il Presidente pronuncia, 
ascoltatissimo », le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 257, 26 ot-- 


tobre 1924, XI). n. 
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nanzi a noi immensi problemi per la ricostruzione nazionale. E dissi: 
lasciamo l'arcobaleno della politica, lavoriamo; nel lavoro troveremo 
anche la concordia. Non fu possibile. Si volle negare la portata della 
marcia su Roma. Ma essa è un fatto compiuto, è un fenomeno ormai 


affidato alla storia; e non lo si può quindi negare, come non si possono 


negare: le cinque giornate di Milano e le dieci giornate di Brescia. 
Non importa se gli appelli nostri non saranno raccolti. 
Tutti debbono persuadersi che il Governo è solido, ed io sono più 


solido del Governo. (Applausi). Intendo continuare la mia fatica, che 
non è certo piacevole. 


Ho una somma di problemi che debbo risolvere. E li voglio risolvere. - 


Se i volonterosi verranno a noi, ciò sarà bene; se no, noi faremo lo 
stesso. Sarà più arduo e più duro il compito; ma il compito nostro è 
affidato alla storia, 

Talora ho il pensiero orgoglioso che se pet cinque o dieci anni ci 
lasciassero lavorare in pace, l’Italia sarebbe in grado di guidare la civiltà 
del mondo. 

In Europa si sale e si scende, Fra chi sale, ci siamo noi. Saliremo. 

Quanto più saremo concordi, tanto più ognuno dovrà sentirsi fra- 


ternamente unito a tutti gli italiani che si amano, sperano se marciano 
verso un sicuro avvenire. 


AL POPOLO DI BERGAMO * 


Popolo della città mistica e garibaldina! 


Voglio, prima di inoltrarmi nel mio dire, che sarà breve, come il 
carattere stesso della cerimonia impone, voglio ringraziarti, o popolo 
silenzioso ed operante, per il magnifico spettacolo di concordia e di di- 
sciplina che tu mi hai offerto stamane. Vedendo sfilare, raccolto sotto i 
mille gagliardetti che esprimono la comunità della nostra fede, il popolo 
lavoratore, l’austero popolo dei campi e delle officine, degli uffici e dei 
cantieri, io mi sono domandato ancora una volta per quale drammatico 


* Il 25 ottobre 1924, verso le 18, Mussolini era rientrato a Milano. dove 
aveva trascorso la giornata del 26 (domenica) con la propria famiglia. La mattina 
del 27 ottobre, si porta in auto a Bergamo. Qui, in piazza Vittorio Veneto, inau- 
gura la torre eretta in memoria dei caduti di guerra. In tale occasione ‘dopo i 
discorsi del commendator Franceschelli, commissario regio della città, e del depu- 
tato Antonio Locatelli, medaglia d’oro, il Presidente del Consiglio pronuncia le 


parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 2 3 
1924, XI). 57, 258, 26, 28 ottobre 
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Li - 
equivoco, per quale assurdo paradosso, sia ancora possibile, a gente 
che non sia in malafede, dubitare che attorno al Governo che ho l'onore 
di rappresentare, non ci sia un forte, un profondo, un vasto consenso 
di moltitudini, . 
Quando io penso a Bergamo, una schiera di nomi, una costellazione 
di glorie, balenano nel mio spirito: è Francesco Nullo, sono i Mille di 


‘’ Garibaldi, gli audaci, che navigarono e marciarono per abbattere il Bor- 


bone. Penso ai fratelli Calvi e- penso anche a te, Locatelli. (applazsò), 
combattitore dell’aria e vigilatore dell'Oceano, che tu varcherai ancora. 

Avete voluto onorare i.vostri morti erigendo sul limite delle due 
città dall’unica incorruttibile anima, questa torre quadrata, di sicura mole 
romana. Voi ravvivate in quest'ora tutte le nostre gloriose vicende. Ri- 
cordate le giornate radiose del maggio 1915, quando imponemmo la 
guerra liberatrice che non doveva soltanto renderci dei territori, ma 
mostrare al mondo che il popolo italiano sa combattere e, se è necessario, 
sa intrepidamente morire. (Applausi scroscianti). 

Ricordate le giornate del Piave, che costituiscono la gloria della ge- 
nerazione novissima, Erano i giovinetti ed i solidi territoriali, quelli che 
si affacciavano alla vita e quelli che erano al declino della vita, uniti 
tutti sulle -sponde del fiume sacro, decisi a riprendere la marcia che ci 
condusse a Vittorio Veneto. 

Sono passati sei anni, ma forse tre non dobbiamo contarli (« Bere! »). 
Non vogliamo insistere sugli anni grigi. È accaduto altra volta, dopo 
una grande guerra, che i popoli siano stati presi da una specie di collasso 
morale. Era forse la stanchezza quasi umana e naturale che veniva 
dopo grandi, immense fatiche. Ma oggi l’Italia offre uno spettacolo ma- 
gnifico. Oggi tutti ‘quelli che hanno contribuito con la loro opera e il 
loro sangue alla vittoria hanno un posto altissimo nel cuore del popolo 
italiano. Oggi il popolo si volge con un senso di gratitudine non meno 
infinita ai mutilati, ai combattenti ritornati alle opere civili e di ‘pace, 
alle madri e vedove dei caduti, agli orfani che portano nella loro ado- 
lescenza, priva di sorrisi, tutto il peso del sacrificio, tutto il peso incom- 
parabile della gloria. 

Questo è oggi il popolo italiano, il popolo che si è assoggettato a 
questa necessariamente dura disciplina. Non possiamo permetterci i lussi 
della discordia quando dobbiamo risolvere formidabili problemi che 
interessano, fin nella sostanza viva, la esistenza della nazione. Di 
questo popolo, di cui è nota la devozione alla patria, la prontezza mi- 
rabile del vostro spirito per cui vi sentite sempre alla vigilia, per cui 
siete sempre pronti a dare nuova e più profonda prova del vostro amore 
per l'Italia. 

Mentre siamo in questa torre sacra, che è un simbolo e un monu- 


ST pie dla 
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mento, che è fatta di pietra, ma è fatta anche di cuori e di passioni, non 
vogliamo che parole improvvise servano a incrudire discordie e dissensi, 
ma piuttosto dire ancora una volta a tutti gli italiani la parola della 
disciplina, della concordia civile, perché tutti l’ascoltino : e guai a coloro 
che non l’ascolteranno, perché in quel momento essi stessi si saranno 
deliberatamente banditi dal suolo è dall'anima della patria. 

C'è un orologio su questa torre, orologio che segna il fluire fatale 
del tempo, che segna il passare delle nostre vite mortali col battito delle 
ore. Noi siamo qui a giurare che questo orologio, mosso dallo spirito 
dei nostri morti, non batterà mai le ore della viltà e dell’ignominia; 
ma batterà sempre le ore del lavoro, del sacrificio e della gloria. (Pro- 
lungati applausi ed evviva salutano la fine del discorso del Presidente). 


AGLI OPERAI DI DALMINE * 


Operai! 

Voi non potete credere con quanta emozione io abbia rivisto questa 
officina ardente e risonante che io visitai una prima volta in tempi che 
parevano oscuri e che non impedivano a voi di innalzare il tricolore, 
simbolo della patria, sulle ciminiere di questo Stabilimento grandioso. 
Sono passati molti anni e io ritrovo il vostro Stabilimento in piena 
efficenza materiale e morale. Poco fa, mentre mi accompagnava attraverso 


i reparti, il vostro capo mi spiegava e mi documentava come egli in- - 


tende praticare e pratica la collaborazione di classe. Mi diceva tutte le 
provvidenze che egli ha realizzato ed io gli rendo ampia lode come 
capo del Governo e come italiano. = 

Voi sapete quello che io penso: ritengo che tutti i fattori della’ 
produzione sono necessari, Necessario è il capitale, necessario l'elemento 
tecnico, necessaria è la maestranza. L'accordo di questi tre elementi dà 
la pace sociale, la pace sociale dà la continuità di lavoro, la continuità 
di lavoro dà il benessere singolo e collettivo. Fuori di questi termini, 
ve lo dico con assoluta schiettezza, fuori di questi termini non vi può 
essere che rovina e miseria. 

Voi siete legati al progresso tecnico e materiale del vostro Stabili- 
mento. Ho visto che sorgono delle case molto decorose per gli impie- 
gati; vedo là, nella pianura, che si delinea nelle sue linee semplici, un 


* Il pomeriggio del 27 ottobre 1924, Mussolini lascia Bergamo in auto 
diretto a Dalmine. Qui visita lo Stabilimento. metallurgico, Terminata la visita, 
nel piazzale dello Stabilimento, rivolge agli operai il discorso qui riportato. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 258, 28 ottobre 1924, XI). 
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villaggio altrettanto decoroso per gli operai. Si pensa dunque alle vostre 
famiglie, si pensa a dare un alloggio sano, igienico e a buon mercato. 

Il commendator Garbagni mi diceva che' avendo importato delle 
farine in tempo utile non c'è stato ancora un aumento nel prezzo del 
vostro pane. Questa è vera collaborazione di classe, questo significa fare 


-‘Tinteresse della nazione, della produzione, del capitale e della stessa 


maestranza. . 1 
Ricordatevi delle mie parole; ricordatevi che in me avete un amico, 


severo però, non un amico lusingatore, non un amico che voglia farvi 
più grandi di quello che non siete. E se dico che avete in me un amico, 
ve lo dico con assoluta sincerità, IO sono un amico che conosce 1 vostri 
diritti, ma che vi dice anche che i vostri diritti devono avere la cor- 
responsione nel dovere compiuto. Giuseppe Mazzini non disgiungeva 
diritti da doveri, li considerava come termini di un binomio assoluto. 
Il diritto è la risultante del dovere compiuto. Compite il vostro dovere 
e voi avrete diritto di rivendicare la tutela dei vostri interessi dalla na- 
zione fascista, oggi e domani. (I/ discorso, interrotto qua e là da consensi 
e da applausi, alla fine è stato vivamente accolto da una simpatia che si 
è manifestata con battimani ed evviva). 


PER IL SECONDO ANNIVERSARIO 
"DELLA MARCIA SU ROMA * 


Camicie nere! i 

Voglio tributarvi il mio plauso altissimo e l'attestazione della mia 
simpatia profonda. Stamane voi avete sfilato in un modo superbo come 
dei veterani provati a cento battaglie. Prima di voi, in modo non meno 
superbo, hanno sfilato i reparti del nostro glorioso Esercito. («Viva 
l'Esercito », gridano i militi). All’Esercito, voi, alzando i mmoschetti, do- 
vete recare il vostro cordiale entusiastico saluto. (Tutti # militi alzano 
i moschetti e ripetono il grido di: «Viva il glorioso Esercito! »). Lo 
stesso saluto e nella stessa forma voi dovete mandare alla Maestà del re, 
primo soldato d'Italia (tutti i militi e tutta la folla scatta gridando: 
« viva il re! »), rinnovando ad un tempo la vostra devozione alla causa 





* Nel tardo pomeriggio del 27 ottobre 1924, Mussolini era rientrato a 
Milano. La mattina del 28 ottobre, in piazza Castello,. presenzia la cerimonia 
per il giuramento delle legioni lombarde della M.V.S.N. Terminata la cerimonia, 
le legioni si concentrano in piazza del Duomo, dove, dalla torretta di un’auto- 
blindata, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 259, 29 ottobre 1924, XI). 
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della rivoluzione fascista per la quale siamo pronti a vivere, pronti a 
combattere e pronti a morire. (I militi gridano: « Ai tuoi ordini »). 

Camicie nere! Legionarî! 

Siate orgogliosi di quello che avete compiuto. Preparatevi con pura 
coscienza ai compiti più ardui di domani, e per dimostrarvi la fede 
incoercibile che io ho nell’avvenire del nostro movimento, fin da questo 
momento io vi dò appuntamento per l’anno prossimo su questa stessa 
piazza. (Tutti è militi alzano di nuovo î moschetti gridando: « Viva il 
Duce! Viva Mussolini ». L'on. Mussolini fa segno di assenso e sorride). 

Che cosa possono davanti al nostro travolgente entusiasmo, davanti 
alla nostra magnifica fede indomita, che cosa possono ancora i piccoli 
e mediocri politicanti (risa ironiche), che vanno fantasticando di un 


passato che noi abbiamo ben sepolto e che non potrà risorgere mai più? 


Legionari! Camicie nere! 7 

Voi avete bene meritato della nazione. Il Governo fascista, sono or- 
goglioso di dirlo, ha compiuto cose nobili e grandi in mezzo a difficoltà 
grandi, grandissime, e in mezzo a difficoltà create pertinacemente giorno 
per giorno dai nostri avversari, 

Ciò malgrado, io lo proclamo in questa piazza, dinanzi a voi che 
siete depositari del mio fuoco, del nostro fuoco sacro, dinanzi a voi 
ripeto che non si torna indietro. (Applausi). : 

Innalzate i vostri gagliardetti, innalzate i vostri moschetti e gridate: 
«Evviva il re! Evviva l’Italia! ». (Tutti i militi alzano ì moschetti e ri- 
petono il grido del Duce di: «Viva il re! Viva l’Italia! »). 


AL POPOLO DI LAVENO * 


Cittadini! Camicie nere! 

Sono alieno dal fare molti discorsi, ma le vostre accoglienze sono 
così entusiastiche che sento necessario rivolgervi una parola di ringra- 
ziamento e di contraccambiare il vostro saluto con viva commozione. 

Cittadini! 

A chi l’Italia? A chi il combattimento? A chi la gloria? A chi Roma? 


(La folla, ad ogni domanda, risponde unanime, con coro grandiosa: 
«A noi! »). 7 





* Il pomeriggio del 28 ottobre 1924, Mussolini si porta in auto a Laveno, 


dove, dal balcone del palazzo municipale, pronuncia le parole qui riportate. (Da 


L’Unione di Intra, giornale liberale del Verbano e del Cusio, N. 44, 1 no- 
vembre 1924, XXXIX). 


ne, 


Li » 
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AL POPOLO DI PALLANZA * 


Cittadini! Camicie nere! 


- Eccomi giunto alla fine anche di questa faticosa giornata. 

Tuttavia non sono stanco e.desidero intrattenermi alcun poco con 
voi; per ringraziarvi innanzi tutto della vostra accoglienza entusiastica, 
del magnifico sole che mi‘avete preparato, del vostro splendido cielo: 
cielo di Lombardia « così bello quando è bello », così diceva il vostro 
buon papà Sandro. 

Il popolo di Milano ha visto sfilare stamane, per le vie della sua città, 
le camicie nere, perfettamente inquadrate e disciplinate. 

Bene avete detto voi — esclama il Duce rivolto al sindaco — che non 
da oggi esse hanno giurato, che la loro fede è antecedente al presente rito. 
D'ora innanzi non si potrà, non si dovrà più toccare la Milizia, 

Essa è ormai a posto nella Costituzione; essa ha reso molti servizi 


alla patria, e molti altri ne renderà. 


Tutti gli italiani dovrebbero esserne orgogliosi, perché l’Italia è 
l’unico paese che offra questo spettacolo di giovani, pronti ad assogget- 
tarsi, di spontanea volontà, a tanti sacrifici. 

La notte scorsa i militi hanno dormito sulla paglia. Molti sono anche 
rimasti privi del rancio. 

Che cosa è questo? Che cosa li anima se non la fede? 

Si dice che non vi è il consenso. Ma ogni volta che io visito questo 
o quel paese, trovo folle entusiaste e, spesso, deliranti! 

Non potendo negare o smentire l’esistenza di questo fenomeno, 
si tenta di far credere che esso dipenda dal mio fascino personale. 

| Ripudio tutto ciò: la spiegazione non è sufficente. 

La verità è che, onorando me, si vuole onorare il Governo, che ha 
fedelmente servito la nazione; e si vuole, al tempo stesso, onorare il 


Partito, anche se questo Partito ha commesso degli errori. 


Quali partiti — esclama l'on. Mussolini — non commisero errori? 
Quali uomini sono infallibili? 

Il fascismo è sorto da un profondo travaglio spirituale, è nato dalle 

trincee; e, prima ancora, ha avuto origine dalle giornate del maggio 


* Il 28 ottobre 1924, verso le 15.30, Mussolini lascia Laveno in auto. 
Visitata l'Isola Bella e Stresa, si porta a Pallanza, dove, dal balcore del palazzo 
municipale, pronuncia il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 259, 
29 ottobre 1924, XI). 
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1915: da coloro che, al ritorno dalla guerra vittoriosa, hanno assistito, 
dolorosamente, al vilipendio delle loro idealità. 

Questo Partito, che ha dato tanti morti per la sua fede; che non ha 
lasciato solo prove orali e scritte della sua vitalità; che non si è isterilito 
nel ponzare volumi, letti da nessuno; che ha versato senza parsimonia 
il sangue dei suoi figli più puri per la rinascita dell’Italia; questo par- 
tito, appunto per tutto ciò, si è arrogato il pesante privilegio di gover- 
nare la nazione, . 

Dico pesante, perché se è cosa spesso aspra e difficile governare la 
famiglia, una famiglia di pochi membri, è incomparabilmente più arduo 
e più difficile guidare e governare una nazione di quaranta milioni di 
anime più gli otto milioni di coloro che vivono fuori della patria e che 
noi non abbiamo dimenticato. j 

Governare è cosa straordinariamente ardua e complessa. Ogni giorno 
ha la sua fatica, la sua pena, la sua responsabilità. i 

Ma c'è di più: noi dobbiamo preoccuparci non solo del presente 
(e sarebbe già molto), ma anche della sorte, per quanto dipende da 
noi, di coloro che verranno. 

Perché la patria — soggiunge l'on. Mussolini — non è limitata a 
questo secolo: deve prolungare la sua esistenza nei millenni. 

Ecco quindi il senso del dovere necessario a noi tutti, capi e gregari. 

Ma sarò breve. Voi non amate i lunghi discorsi ed io non sono abi- 
tuato a farne. (Una voce: « Lunghissimo lo vogliamo »). 

No. Voi mi avete ascoltato con raccoglimento degno di. un popolo, 
ingentilito dalla bellezza di questo magnifico lago, dall’incanto di queste 
bianche montagne. 

Permettetemi ora che vi inviti ad una promessa. 

Un ammiraglio inglese, alla vigilia di una decisiva battaglia, disse: 
«Ognuno faccia il proprio dovere. Questo la patria esige ‘da voi ». 

Orbene, io dico a voi la stessa cosa: « Viva il senso del dovere in 
ognuno di voi ». (Applausi). 

Compite il vostro dovere sempre, qui e altrove, nei campi e nelle 
officine, in casa e fuori, in ogni luogo ed in ogni tempo, e state certi 
che, così facendo, il sogno orgoglioso di una patria- prospera e grande 
sarà la realtà infallibile di domani. 





£ 
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| AL POPOLO DI CREMONA * 


Popolo di Cremona! 
., Anche tra le nebbie grigie di questo autunno incipiente, si torna 
sempre volentieri a te, non solo perché questa piazza è suggestiva nella 
sua grande bellezza, ma perché tu, o popolo, mi vieni incontro col tuo 
fresco entusiasmo, con quella cordialità fraterna che io vorrei chiamare 
padana e immediatamente si stabilisce quella che io vorrei chiamare la 
comunione dei nostri spiriti. Passano i mesi, passano gli anni nel loro 
ritmo fatale, mesi ed anni carichi di vicende diverse e di un immenso 
destino, eppure, malgrado il fluire del tempo, io ritrovo davanti a me, 
in questa piazza, la stessa moltitudine di quindici mesi or sono, lo stesso 
entusiasmo, la stessa passione, la stessa fede, 

Nulla dunque è cambiato nei vostri spiriti, perché nulla è cam- 
biato nello spirito mio. 

Ieri, in tutta Italia, si è svolta una cerimonia solenne, augusta, perché 
si trattava del giuramento all'augusta persona del re. 
. Prima di questo giuramento, si sussurrava: « Non giurano ». Si 
giura, e allora si sofistica sul giuramento. Alla vigilia tremano di paura 
ed ogni piccolo concentramento di camicie nere li fa verdi di terrore. 
E quando le legioni con un ordine perfettissimo ritornano ai loro 
paesi, depongono la camicia nera e il grigio-verde per ritornare alle 
opere civili del lavoro e della pace, questi avversari, la cui malafede 
non può più essere messa in dubbio, coniano questo aggettivo ignobile 
per definire la nostra manifestazione di ieri: la manifestazione mili- 
ziesca di ieri, come se questo aggettivo potesse offendere il nostro en- 
tusiasmo e la nostra incoercibile passione. 

Veramente mi sono collaudato in fatto di pazienza. Sono mesi e mesi 
che siamo martellati da una campagna di calunnie che i fatti smentiscono 
ora per ora. Si è osato gettare un'ombra di sospetto su un Governo al 
quale nessuno che sia in buona fede può negare il merito di avere in 
ogni ora, in ogni giorno, fedelmente servito agli interessi del re e della 
nazione. Ci siamo macerati lungamente lo spirito; abbiamo, ho sofferto, 
ed abbiamo taciuto, Ci siamo sottoposti a questo durissimo cilicio. Per- 


* II 28 ottobre 1924, verso le 18, Mussolini «era rientrato a Milano. La 
mattina del 29 ottobre, si porta in auto a Cremona, dove, in piazza del Duomo, 
dal balcone dell’Arengo, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d’Ita- 
lia, N. 260, 30 ottobre 1924, XI). 
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ché? Perché vogliamo veramente che un minimo di concordia regni fra 
tutti gli italiani; perché non amiamo la violenza per la violenza. 

La violenza, per noi, non è uno sport, non è mai stato, non può 
essere un divertimento. Per noi la violenza, come la guetra, può essere 


1 t , 5 


portiamo orgogliosamente nel cuore è il sogno di un'Italia pacificata 
concorde, laboriosa, in cui tutti si sentano figli della stessa madre ed 
accomunati allo stesso destino. 

Popolo di Cremona! 

Io ho raccolto la vostra impazienza, ma io sono paziente e debbo 
esserlo. Ma ve lo annunzio: la battaglia è vinta su tutta la linea! 

Non sono poche decine di politicanti, che noi rispetteremmo se 
fossero in buona fede, che possono fermare con le loro dighe cartacee 
il corso impetuoso di questo immenso fiume. Non saranno i signori 
dell Aventino — scendano o non scendano, della qual cosa io mi strain- 
fischio — che ci impediranno di discutere a Camera aperta i grandi 
problemi che interessano il popolo italiano, i problemi della sua eco- 
nomia, il problema delle sue finanze, i problemi imponenti, formida- 
bili ed essenziali della sua difesa militare per terra, per mate, per 
-.. - ci impediranno di dare le savie e oneste leggi che il popolo 

Intanto abbiamo dimostrato, pur attraverso a duri sacrifici, che sap- 
piamo obbedire alle leggi. A tutte le leggi: a quelle che sono, è a quelle 
che saranno, perché noi vogliamo realizzare la vera normalità, da non 


‘ confondere con quella brutta parola che ripudio, la vera normalità di 


nazione civile, laboriosa, concorde, conscia dei suoi immancabili destini 
Popolo di Cremona! ai 

i Io vedo qui dinanzi a me la vera collaborazione di tutte le energie 
vitali di un popolo. Vedo i combattenti, i soldati, i militi, il Nastro 
Azzurro, i mutilati, le madri dei caduti, tutti coloro che molto hanno 
dato alla patria, che molto hanno sofferto ed ai quali tutti va la nostra 
sincera e infinita gratitudine, 

Noi siamo qui ancora una volta per dire che non stolte ambizioni 
ci guidano, che non insensati capricci sono la base della nostra azione 
e dei nostri atteggiamenti, che non siamo dei vanitosi e nemmeno dei 
prepotenti, ma siamo dei soldati fedeli alla consegna e la consegna ci è 
stata data dal re e dalla nazione. Solo al re, solo alla nazione noi dob- 
biamo rendere atto, noi dobbiamo dare giustificazione del nostro ope- 
rato, non a coloro che ad ogni gesto, ad ogni provvedimento, ad ogni 
legge, vorrebbero intentarci il loro ridicolo processo. mentre sono li 
esclusi ed i condannati dalla nuova storia! n 

Ebbene, camicie nere! Alzate i vostri moschetti! Alfieri, alzate i 


» 
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vostri gagliardetti, ed in alto i‘cuori per le battaglie di ieri e per le 


‘vittorie di domani. (1) discorso del Presidente, frequentemente interrotto 


da acclamazioni, è accolto, alla fine, da irrefrenabili applausi). 


LEONIDA BISSOLATI * 


Signor sindaco! Popolo di Pescarolo! . 

Sono venuto a questa cerimonia, invitato dal vostro sindaco, dal 
capo del fascismo della vostra provincia, e sono venuto con cuore puro, 
sono venuto a compiere un rito di omaggio e di devozione. 

Voi che conoscete la storia di questi ultimi anni non ignorate che 
fra Leonida Bissolati e me vi furono in due diversi momenti della vita 
italiana due fieri contrasti: uno nel 1912 a Reggio Emilia, uno più 
tardi, a guerra finita. Ora certa gente che vorrebbe perpetuare i dissidi 
anche oltre tomba, ignorando il detto del poeta che oltre tomba non 
vive ira nemica, solleva grande clamore di parole e versa fiumi inesau- 
ribili di inchiostro per protestare contro questa cerimonia, che essa 


avrebbe voluto monopolizzare. 
Dopo il contrasto di Reggio Emilia, Bissolati fu uno dei miei amici 


, più cari, perché il contrasto, o cittadini, non era un contrasto di inte- 


ressi, non era un contrasto personale, non era un’antitesi dovuta ad 
un’ignobile passione, era una diversa valutazione di quello che in quel 
momento avrebbe dovuto essere il socialismo italiano. Ed io, che dò 
ragione anche ai miei avversari quando l'hanno, riconosco oggi che 
Leonida Bissolati era nel vero e che io ero nel falso. (« Bravo! »). 

In fondo Leonida Bissolati vedeva più profondamente di me nel 
fenomeno e diceva una verità anticipata, Egli ammoniva: Guardate che 
questo: Partito è un ramo secco; un giorno o l’altro cadrà per terra. La 
forza: non ‘può essere che nei sindacati. E la massa lavoratrice che, 
giorno per giorno, con un travaglio di educazione e di elevazione, deve 
essere degna dei suoi nuovi destini. 

Leonida Bissolati aveva perfettamente ragione contro il mio ecces- 
sivo giacobinismo, tanto è vero che oggi il socialismo ha tre chiese 0 
tre botteghe che dir si voglia, le quali si odiano e si detestano a vi- 


* Il pomeriggio del 29 ottobre 1924, Mussolini lascia Cremona in auto per 
portarsi a Pescarolo. Qui, in piazza del Comune, presenzia la cerimonia per l'inau- 
gurazione di una lapide e di un busto in memoria di Leonida Bissolati. In tale 
occasione, dopo i discorsi del cavalier Albertoni, sindaco di Pescarolo, e del 
deputato Roberto Farinacci, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
‘riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 260, 30 ottobre 1924, XI). 


iMa 9 


132 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


cenda che è un piacere vederli; e nessuno sa oggi a quale insegna debba 
andare per ritrovare il puro, l’autentico socialismo. 


Secondo contrasto: quello del dopoguerra. È ancora troppo presto 
per giudicare un contrasto di ordine fondamentale, La storia, cioè gli. 


uomini che vengono dopo di noi, spogli delle nostre passioni, potranno 
dare il giudizio definitivo. Comunque anche allora non si Hallata di 
rivalità personali, non si trattava di dire: « Levati di lì che mi ci metto 
10 ». No. Era diversa visione di quel che poteva in quel momento co- 
stituire l'interesse nazionale. i 

Io intendo qui, nella mia qualità di capo del Governo-e di capo 
del fascismo, di onorare in Léonida Bissolati prima di tutto l’uomo, Era 
un uomo semplice, un probo, un gentiluomo, un cavaliere senza mac- 
chia e senza paura, un uomo che aveva vissuto tutta l’aurora di tutto il 
suo apostolato, che aveva sofferto, che aveva sempre pagato di persona 
Ed è morto nell’assoluta povertà, in una povertà che si potrebbe chia- 
mare veramente francescana, 
In lui intendo onorare l’interventista, l’uomo che a cinquantacinque 
anni imbraccia il fucile, si arruola volontario negli alpini, va sul Monte 
Nero ed è ferito in combattimento; l’uomo che sopporta il ferro chirur- 
gico senza un lamento, senza una parola, con uno stoicismo degno degli 
eroi antichi. Voglio onorare in lui anche il socialista, quando il socia- 
lismo non era diventato una scuola di abbrutimento dei valoti nazio 
nali, una dottrina di mistificazione delle plebi, quando i socialisti non 
st preoccupavano dei collegi elettorali e nemmeno degli stipendi delle 


‘ diverse Leghe delle Camere del Lavoro, ma andavano al popolo per ele- 


varlo e prima cosa che facevano era quella di dirgli la verità. Voglio 
onorare in Leonida Bissolati il patriota. Egli non ha mai disgiunto il 
suo ideale, liberamente e santamente professato, dall'amore della patria 
Era cosi intransigente quando si trattava dell'interesse della patria che 
in pieno Parlamento, dopo le tristi giornate del nostro insuccesso, egli 
rivolgeva ai suoi ex amici di Estrema Sinistra, tranquillamente quan- 
tunque. fosse un uomo straordinariamente mite di animo queste parole: 
« Se fosse necessario, io vi farei fucilare in massa ». (Grida di: « Diva 
Bissolati! »). Questo era Leonida Bissolati. i 
A chi appartiene? Faremo adesso lunghe discussioni pet vedere esat- 
tamente in quale campo egli oggi avrebbe militato? Noi sappiamo sol- 
tanto che nel 1919, quando la lotta elettorale fascista si svolgeva in con- 
dizioni meravigliose e ha avuto un successo altrettanto meraviglioso, in 
quella lotta elettorale Leonida Bissolati era con noi, non era dall'altra 
parte. 
Queste cose, o cittadini, io volevo dirvi e voglio aggiungere ancora: 
voi dovete serbare alta nel vostro cuore la memoria di questo vostro 
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grande concittadino. Se avete avuto dei torti verso di lui, espiateli in si- 
lenzio, onorando la sua memoria. E per onorare la sua memoria dovete 
essere fedeli alla causa del lavoro, ma anche alla causa della nazione, 
poiché Leonida Bissolati non disgiungeva il lavoro dalla nazione. 

E giacché parlo davanti a voi, che siete in stragrande maggioranza 
dei lavoratori, lavoratori di questa ubertosa terra che ha visto tutte le 
esperienze sociali e che è stata sempre all'avanguardia di tutti i tenta- 
tivi rinnovatori, voglio dirvi che il fascismo si propone col sindacalismo 
nazionale di andare ancor più intensamente verso il popolo che lavora. 
Il fascismo vuole che nella patria rinnovata, redenta, il lavoro abbia il 
primo posto, i lavoratori siano all'avanguardia, abbiano rivendicati tutti 
i loro diritti quando essi abbiano compiuti i loro doveri. (Acclamazioni). 

Lavoratori! 

Io chiudo perché in queste giornate celebrative di un evento che vi 
interessa, che voi avete voluto in parte e che in ogni modo è sacro nella 
storia e nessuno può cancellare, parlo della marcia su Roma, in questi 
giorni, dicevo, ho fatto troppi discorsi ed ho fornito, ne son sicuro, 
un vasto materiale per le polemiche dei nostri avversari. Siccome ci sono 
abituato, il fatto mi lascia indifferente. Ma, prima di lasciarvi, né sa- 
pendo quando avrò ancora la ventura di parlare davanti a voi, in que- 
sta piazza, in quest'ora suggestiva, io voglio dirvi, con accento di asso- 
luta sincerità, che il fascismo, come Governo e come Partito, intende 
energicamente tutelare gli interessi della popolazione che lavora e che 
io, personalmente, vi manifesto il senso della mia fraternità, ‘il senso 
della mia simpatia. 

Come dicevo l’altro giorno a tremila operai che mi ascoltavano negli 
Stabilimenti metallurgici di Dalmine, io sono amico degli operai, ma 
un amico severo. Non li inganno, non vendo fumo, non dico loro che 
sono grandi quando sono piccoli, non dico che sono sapienti quando 
sono ignoranti, non dico che essi siano il motore ed il perno dell'uni- 

verso, perché allora io dovrei mettere sullo. stesso piano ed in'prima 


linea tutti coloro che, lavorando col cervello, mandano avanti sulla via 


della civiltà pura la società umana. Sono un amico severo. Appunto pet 
questo voi dovete valutare al giusto la mia amicizia. i i 

Tristi amici sono coloro che ingannano; tristi amici sono coloro che . 
seguono il carro quando si trionfa e si squagliano immediatamente non 
appena il vento cambia direzione. 

Nessuno di voi nutra delle illusioni o dei dubbi. Noi teniamo la 
nazione non per servircene, ma per servirla (acclamazioni), in umiltà, 
con devozione assoluta, con un senso che io vorrei quasi chiamare re- 
ligioso del nostro dovere. E tutti dobbiamo considerarci servi della na- 
zione. E se questo sarà, credetemi, il sogno di Leonida Bissolati, che 
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voleva la patria riconciliata fra tutte le sue classi, rispettata all’estero, 
forte all’interno, diventerà presto, per volontà di tutto il popolo ita- 
liano, la grande, la bella, la magnifica realtà di domani. (Le parole del- 
l'on. Mussolini, frequentemente interrotte da applausi, sono coronate 
alla fine da una ovazione interminabile). 


IL TRAMONTO DELLE OPPOSIZIONI * 


Cittadini romani! 


Non molte parole dopo l’orazione meravigliosa che voi avete ap- 
plaudito. Ma io voglio qui ripetere ciò che ho detto in piazza del Duomo 
a Milano dall’alto di una possente e-meravigliosa macchina da guerra. 
«La battaglia è vinta su tutta la linea ». (Applausi scroscianti). 

Proprio ieri, un altro settore del fronte internazionale antifascista 


| è crollato. (Applazsi frenetici). Fra poco, quando si saranno accorti che 


è inutile e che alla fine è stupido mordere il macigno, io credo che sulle 
pendici dell’Aventino una mattina sarà issato un cencio bianco e senti- 
remo dire come udimmo gli austriaci: « Bono fascista ». (IHarità, ap- 
Dlausi. scroscianti). ae 
Noi aspettiamo tranquillamente, con assoluta certezza, questo giorno, 
Viva il fascismo! (Le parole dell'on. Mussolini sono coronate da 
applausi ed acclamazioni vivissime, che hanno seguito il Presidente del 


| Consiglio fino al suo allontanarsi dal teatro). 


AGLI EX-VOLONTARI DI GUERRA ** 


Mussolini ha ricordato che se la vittoria può essere oggi celebrata 
in forma solenne, lo si deve soltanto al fascismo. Ha continuato ram-. 
mentando gli eroici sacrifici dei volontari di guerra, che si sono tro- 





* Il 29 ottobre 1924, alle 18.30, Mussolini era rientrato a Milano. Il 30 
ottobre alle 20.45, era partito in treno alla volta di Roma. Il 31 ottobre, 
alle 8.45, arriva nella capitale. Nel pomeriggio, all’Augusteo, presenzia la ceri- 
monia per la celebrazione del secondo anniversario della marcia su Roma. In 


+ tale occasione, dopo l’orazione commemorativa del cieco di guerra Giorgio To- 


gnoni, medaglia d’oro, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui ri- 
portate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 262, 1 novembre 1924, XI) 


** A Roma, nello chalet Bernardini sito a villa Umberto, il 4 novembre 1924, 
alle 21, Mussolini partecipa ad un rancio in suo onore offerto dagli ex-volontari 
di guerra. « Entrato nella prima sala, il Presidente si è fermato al capo tavola, 
spezzando il pane di un volontario e prendendone un boccone; dopo di che, 
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vati ad essere un gradino al di sopra delle schiere delle reclute comuni, 
perché si sono offerti volontariamente. l 

Dopo la guerra, però, i volontari hanno veduto svalutare i loro sa- 
crifici dalle turbe avvelenate della insana campagna del disfattismo e 
si sono venuti così a trovare, in quel momento, un gradino al di sotto 
dei ‘loro compagni di trincea. Il fascismo ha ristabilito, anche in questo 
campo, la giusta valutazione dei sacrifici compiuti. 

Parlando delle opposizioni, il capo del Governo ba detto che la 
loro campagna non può essere presa in considerazione, perché si man- 
tiene sulla parata; se si decidessero ad agire, il fascismo penserebbe a 
difendersi. Per il momento, nulla è da fare. 

Concludendo, l'on. Mussolini ba detto di essere sicuro che i volon- 
tari di guerra, qualora ciò fosse necessario, non scantonerebbero, pronti, 
come lo furono alla guerra, a difendere i diritti della vittoria e del fa- 
scismo, che ad essa ha restituito il suo vero significato. (Le parole del. 
l'on. Mussolini, che spesso sono state interrotte da applausi, alla fine 
hanno suscitato una frenetica ovazione). 


113* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Circa l'imminente riapertura della Camera, il Consiglio dei ministri 
delibera che, oratore unico per tutte le commemorazioni, sia il Presi. 
dente del Consiglio. Il Governo proporrà alla Camera che la seduta sia 
tolta in segno di lutto per un'ora, dopodiché sarà immediatamente ini- 
ziata la discussione sul bilancio degli Esteri. ene 

I) Presidente del Consiglio ha quindi comunicato ai ministri quelle 
parti delle sue dichiarazioni alla maggioranza che riguardano la situa- 
zione politica generale. ia id 

Il Consiglio ha deciso di consolidare in quindici miliardi, ripartiti 
in dodici esercizi, la somma destinata ai Lavori pubblici, da eseguirsi 


si è recato al posto assegnatogli, Il rancio è stato frugalissimo : della pasta, una 
pietanza e frutta. Alla fine del pasto, sono stati pronunziati dei discorsi. Hanno 
parlato per primi alcuni volontari, rievocando i giorni della nostra dura guerra. 
Hanno risposto brevemente i ministri Federzoni e Sarrocchi; e, alla fine, si è 
alzato il Presidente del Consiglio », il quale pronuncia le parole qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 265, 5 novembre 1924, XI). 


* Tenutasi il 10 novembre 1924 (ore 10-13?) (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 270, 11 novembre 1924, XI). 
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secondo un piano organico, che sarà successivamente stabilito dai mi- 


nistri interessati. (+) * 


ALLE MEDAGLIE D'ORO #* 


Amici! i 

La vostra riunione ed il vostro ordine del. giorno costituiscono in- 
dubbiamente uno dei fatti politici più importanti di questa settimana. 
Il vostro gesto ha tanto maggior valore in quanto lo credo spontaneo 
e sincero. 

Gli avversari, da alcuni deplorevoli incidenti nei quali il fascismo 
ed il Governo non entrano affatto, hanno preso pretesto per sferrare 
un'altra manovra offensiva. Sono sicuro che in ogni caso voi terrete fede 
ai propositi ed ai sentimenti contenuti nell'ordine del giorno che mi 
avete presentato, i ) 

Vi esprimo intanto la mia simpatia e la mia gratitudine, 





* Nella 114% riunione, tenutasi il 13 novembre 1924 (ore 10-13), il 
Consiglio dei ministri discuterà ed approverà «il progetto di legge sulla stampa 
che sarà presentato prossimamente al Parlamento ». Nella 115% riunione, tenutasi 
il 17 novembre 1924 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri approverà la relazione 
del ministro della Guerra in merito all'ordinamento dell'Esercito. Nella 1162 riu- 
nione, tenutasi il 18 novembre 1924 (ore 10-12.30), il Consiglio dei ministri 
discuterà ed approverà «i singoli articoli del disegno di legge sull'ordinamento 
dell'Esercito ».. Nella 1172 riunione, tenutasi il 21 novembre 1924 (ore 10-13), 
il Consiglio dei ministri discuterà ed approverà «il disegno di legge relativo 
all'ordinamento delle professioni di avvocato e procuratore, nonché numerosi. 


affari di ordinaria amministrazione ». (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 273, 276, 277, 
280; 14, 18, 19, 22 novembre 1924, XI). 1 


#* A Roma, a palazzo Chigi, il pomeriggio del 10 novembre 1924, Musso- 
lini riceve quarantaquattro medaglie d’oro iscritte al P.N.F., che, in giornata, 
avevano votato il seguente ordine del giorno: 


« Quarantaquattro medaglie d’oro 
fasciste, riunite presso il Direttorio nazionale del Partito alla vigilia del genetliaco 


del sovrano, salutano con devozione di soldati e di cittadini la Maestà del re; 
ancora una volta offrono la loro vita a Benito Mussolini, capo del Governo fa- 
zionale, restauratore della vittoria, e riconfermano la loro piena solidarietà con 
i capi dirigenti del fascismo; denunciano le torbide manovre malamente masche- 
rate di patriottismo che tendono a creare assurde ed intollerabili antitesi verso 
un Partito che, come il fascismo, raccoglie entro le sue file il fiore dell’Italia 
combattente ». Il ministro Costanzo Ciano, « riaffermando a nome proprio e dei 
compagni devozione illimitata al capo del Governo e del fascismo, presenta all'on. 
Mussolini l'ordine del giorno votato dalle medaglie d’oro, illustrandolo con brevi 
e nobili parole ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui ripor- 
tate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 270, 11 novembre 1924, XI). 


\ 
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GOVERNO E MAGGIORANZA PARLAMENTARE * | 


Signori! a 
‘Eccoci giunti, dopo cinque mesi di intervallo — ricchi, all’interno 


‘+ ed all’estero, di vicende su alcune delle quali mi soffermerò diffusa- 


mente fra poco — alla vigilia della riapertura della Camera. Come po- 
tete constatare, il Governo ha mantenuto le promesse reiteratamente fatte: 
la Camera si riapre nei termini di tempo consuetudinari. ri 
II mio discorso odierno vuole sostituire quelle famose dichiarazioni 
del Governo che erano una specie di pezzo d'obbligo ad ogni ripresa 
di lavori parlamentari. Questo discorso — dopo quelli pronunciati al 
« Cova » e in altri siti — non deve apparire superfluo. Mi riprometto 
di approfondire taluni argomenti che altrove ho necessariamente È 
prospettato e soprattutto intendo documentare quanto verrò ada Fermare, 
Comincio dalla situazione interna, Malgrado una comprensibile in- 
quietudine delle masse lavoratrici — non escluse quelle iscritte alle cor- 
porazioni — che ha dato luogo a qualche movimento salariale, qua e 
là sboccato in iscioperi, spesso rapidamente e felicemente composti; mal- 
grado gli sporadici incidenti sommamente deplorevoli da chiunque pro- 
vocati, avvenuti nella ricorrenza del 4 novembre; malgrado le preme- 
ditate campagne periodiche del giornalismo di opposizione pregiudiziale, 
il fatto è che l’ordine non è stato seriamente turbato, né vi sono state 
interruzioni di sorta nei grandi servizî pubblici. La nazione ha conti- 
nuato a vivere e lavorare nel suo accelerato ritmo gagliardo. i 
L'orribile crimine consumato su Armando Casalini — alla memoria 
del quale mando il mio e il vostro reverente saluto — fu la prova del 
fuoco della disciplina del Partito Fascista. Alcuni avversari in buona 
fede lo hanno poi, lealmente, riconosciuto. Il punto saliente dell avvia- 
mento alla normalità è dato dal giuramento della Milizia, compiutosi 
come cerimonia culminante nel secondo anniversario della marcia su 
Roma. La Milizia ha giurato fede al re e si è presentata al pubblico, 
dopo appena sedici mesi di vita, come un organismo ue 
quadrato ed efficente dal punto di vista militare. Solo un grande Li o 
idealistico può spiegare questo fenomeno di x0rontitismo in grande stile, 


* A Roma, nella sala Borromini, la mattina dell'11 novembre 1924, ra 
solini presiede la riunione dei deputati della maggioranza parlamentare. In 5 e 
occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 271, 12 novembre 1924, XI). 
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unico esempio in tutto il mondo. Dopo questo giuramento, la riaper- 
tura della Camera è un altro passo verso la normalità, 

Non la sola riapertura, ma i problemi posti all'ordine del giorno 
sono del più alto interesse nazionale; ed io vi prego signori, di porvi 
allo studio di questi problemi, in modo che le soluzioni ciano Li mi- 
gliori possibili. Dopo aver liquidato l’arretrato dei decreti-legge — ma- 
gari ricorrendo, se sarà necessario, a sedute mattutine — sarà dato 
inizio alla discussione dei singoli bilanci, il che non si faceva più da do- 
dici anni, mentre la legge sulla stampa, l’elettorato femminile ammi 
nistrativo e i provvedimenti che riguardano la difesa della nazione sa- 
ranno immediatamente presentati dinnanzi alla Camera. - i 

Posto per fermo — come risulta non dalle parole, ma dai fatti — 
che il Governo intende marciare speditamente ed ininterrottamente sulla 
strada della normalità, mi sia concesso di dire un'ultima parola sulla 
cosiddetta « normalizzazione ». Ormai è chiaro — come dissi al « Cova » 
— che cosa gli avversari del Governo intendono specificare con questa 
parola. « Normalizzazione ». significa questo: una semplice crisi mini- 
steriale. Significa cioè il ritorno alla paralisi parlamentare che fu tanto 
deprecata e condannata prima della marcia su Roma. Secondo le fan- 
tasie centriste, il Governo dovrebbe essere messo in minoranza da un 
voto che dovrebbe raccogliere le sinistre estreme, quelle democratiche 
quelle costituzionali, e poiché questa « grande armata » non basterebbe, 
nemmeno dal semplice punto di vista numerico, alla bisogna, una fra- 
zione della maggioranza si dovrebbe prestare all'uopo gentilmente e 
gratuitamente. 

Ora io ho troppa stima dei deputati della maggioranza, di tutti i 
deputati della maggioranza, da qualunque parte politica provengano 
per pensare che essi possano accedere a questo meschino gioco di vana 
politica parlamentare. Credere possibile il cosiddetto sfaldamento della 
Maggioranza su questo terreno, significa mancare di rispetto verso i de- 
putati della maggioranza stessa, i quali ripudiano atteggiamenti di slealtà 
politica, dannosi all'educazione morale della nazione e sterili di risul- 
tati concreti,. La situazione non cambierebbe anche se per avventura 
domani, quello che si può chiamare l’indistinto politico della maggio 
fanza attuale, si enucleasse in alcuni distinti gruppi politici. Questi 
Sgruppi — per la loro origine elettorale, per le loro idee, per un sem- 
plice criterio di probità politica e per la situazione obiettiva reale — 
non potrebbero far blocco in nessun caso coll’opposizione, anche per- 
ché all’opposizione è stato impresso un carattere pregiudiziale e fonda. 
mentale, d'ordine morale, che investe tutti noi e ciascuno di noi. Poi- 
ché le cose stanno in questi termini, avevo perfettamente ragione di 
considerare come tendenziose le voci secondo cui si pensava di invitare 
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le opposizioni alla Camera. La cosa è di un assurdo evidente. La Ca- 
mera può funzionare e funzionerà malgrado gli artificiosi atteggiamenti 
degli avversari. Voi dovete prendere questo solenne impegno di fronte 
alla vostra coscienza, di fronte alla nazione, di fronte alla storia. Gli 
assenti hanno' e avranno torto, perché mentre hanno l'aria di ostentare 
il rispetto della costituzionalità, hanno preso un atteggiamento antico- 
stituzionale. Comunque, essi si sono autosegregati e con una motiva- 
zione ostile alla attuale maggioranza. Non è questa che ha l'obbligo 
di lanciare appelli ed inviti, i quali, inoltre, se raccolti, valorizzereb- 
bero gli invitati; se non raccolti, diminuirebbero l'autorità morale e po- 
litica della maggioranza stessa. 

Poiché seri motivi di critica non vengono avanzati su tutti gli altri 
rami dell'attività, complessa e continuativa del Governo, si ritorna al- 
l'accusa di antinormalizzazione per via del « rassismo », dell’illegalismo. 

La « pressione » del Partito è assai attenuata. 

Il cosiddetto « rassismo », che costituirebbe il fenomeno culminante 
della « pressione » fascista, è in evidente declino. Già da parecchi mesi, 
il Partito si è dato una diversa costituzione. L'autorità non discende 
più per investiture dall'alto, ma si esprime dal basso, attraverso organi 
elettivi di diversi gradi. C'è in tutta la compagine del Partito un tra- 
vaglio di selezione, di coordinazione, di adattamento ai nuovi compiti. 
Gli inadatti scompaiono. Sono eliminati o se ne vanno. Sintomo di que- 
sto cambiamento è il fatto che a Bologna sorge il primo grande Istituto 
di cultura universitaria fascista. Bisogna aiutare questo aspro travaglio 
di trasformazione e di assimilazione, non vessarlo, non irriderlo, non 
risospingere verso le azioni della violenza gli animi che si dirigono verso 
altre più nobili e pacifiche manifestazioni della vita. 

L'illegalismo, cioè le azioni sporadiche di violenza, sono in dimi- 
nuzione. Spesso in taluni gesti di violenza amplificati dalla cronaca, di 
« politico » non c'è nulla o quasi. Comunque l'illegalismo, anche se 
fascista, non solo non è tollerato, ma è severamente punito. Lo dimo- 
strano le cronache giudiziarie di questi ultimi tempi. Lo dimostra que- 
sta statistica che io ho chiesto ai prefetti con circolare 22-137, in data 
11 ottobre 1924, Dalla statistica, divisa per province, risulta che 5305 
sono i fascisti sottoposti a procedimento penale, dei quali ben 845 sono 
detenuti nelle carceri. Queste cifre gravi smentiscono in pieno coloro 
che parlano di una specie di tolleranza tacita che il Governo fascista 
accorderebbe ai gregari del suo Partito. La verità ‘invece è che la spada 
repressiva scende sui fascisti come su tutti coloro che violano le leggi. Lo 
constato con profonda amarezza per i fascisti e per gli antifascisti, i 
quali ultimi talvolta farneticano di vincere colla soppressione fisica di 
tutti i fascisti. Notevole, e, in un certo senso, confortante, è tuttavia il 
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fatto che i fascisti restano fedeli al Partito e al Governo, poiché com- 
prendono che sono soprattutto essi i quali, più degli altri, devono pre- 
stare ossequio alle leggi. 

Ma devono immediatamente anche comprendere la urgente necessità 
di orientare l’attività pratica del Partito su queste linee: 

1. — Bisogna sostare colle cerimonie, adunate e sagre. La fre- 
quenza di queste manifestazioni le spoglia di ogni solennità. Il Partito 
deve dimettere, per così dire, gli abiti della festa e del fasto, per darsi 
tutto alle opere umili, quotidiane, concrete, disinteressate, attraverso le 
«quali si determina il consapevole consenso delle moltitudini. Il popolo 
è un po’ stanco di cerimonie. Anche in questo caso vale la formula: 


rare e solenni. Quanto alla « camicia nera », essa non è fatta per tutti. 


i giorni e per tutte le occasioni. Ho dato ordine tassativo alle autorità 
competenti di arrestare senz'altro quanti individui (isolati o in gruppi) 
portino abusivamente la camicia nera. 

2. — Bisogna senza remissione ripulire non il Partito, ma taluni 
elementi che vivono in margine al Partito — elementi spesso raccogli- 
ticci e irresponsabili — che sfuggono ai controlli gerarchici, e che rie- 
scono, troppo di frequente, con azioni avventate, a compromettere il. 
prestigio del Partito, e, quindi, di riverbero, quello del Governo. 

| 3. — Bisogna sentire ed accogliere il desiderio di tranquillità delle 
popolazioni. | 

Vi è un bisogno diffuso di distendere i nervi, dopo che per dieci 
lunghi anni furono tesi fino allo spasimo. Bisogna cercare di realizzare 
non l’abbracciamento universale, che è mera utopia, ma un minimo, e, 
se è possibile, un massimo di convivenza civile e di concordia nazio- 
nale, come il sovrano — di cui oggi ricorre il fausto genetliaco — ebbe 
ad auspicare. Non v'è dubbio che la nazione, a poco a poco, ma fatal- 
mente, ripudierà coloro che restano sordi a questo grido erompente dalle 
vaste profondità dell'animo collettivo. I fascisti che vengono dal po- 
polo e che la patria amano soprattutto, si renderanno conto di questa 
necessità, pur rimanendo vigili per impedire una resurrezione o una ri- 
presa di quelle minoranze che furono battute nell'ottobre 1922 e che 
sarebbero, in ogni caso, nuovamente battute dalla forza morale e ma- 
teriale del Governo. 

Con queste precisazioni intendo chiudere la polemica d'ordine in- 
terno e passare all'esame di altri concreti e assillanti problemi e del- 
l’opera compiuta, nei loro confronti, dal Governo. 

Comincio dal caroviveri. i 

L'aumento dei prezzi di tutti i generi di più esteso consumo e in 
particolare dei generi alimentari, aumento che porta necessariamente un 
sensibile inasprimento nel costo della vita, non è caratteristica di que- 
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sto o quel paese; ma ha portata generale e dipende da cause complesse 
alle quali nessun paese, neppure tra quelli più favoriti perché larga- 
mente provvisti ed esportatori di derrate alimentari, ha potuto sfuggire. 
Vediamo infatti che l'aumento dei prezzi non ha colpito, solamente paesi, 
come il nostro, a cambio sfavorevole e costretti ad importare quantità 
considerevoli di prodotti alimentari, bensì anche gli stessi paesi più ric- 


“chi, e fortemente esportatori, come gli Stati Uniti d'America e i mer- 


cati sud-americani, che, sotto la pressione crescente della richiesta di 
quasi tutti i paesi d'Europa, soprattutto di grano e di carne, registrano, 
per questi generi, aumenti notevolissimi. i 

Degno particolarmente di nota è il fenomeno del rincaro negli Stati 
Uniti d'America, dove il numero indice compilato dall'Agenzia Dun 
segna un aumento per il mese di settembre di uno e uno e otto per cento 
sul mese di agosto. Il numero indice per questo paese segnava al 1° ot- 
tobre 190.878 in confronto di 183.821 col 1° giugno; si è avuto, cioè, 
un aumento di circa il quattro per cento in soli quattro mesi. 

Ciò posto, non può far meraviglia se in Italia dobbiamo registrare 
un aumento di circa il due per cento al 1° settembre in confronto del 
1° gennaio di quest'anno, aumento non diverso né di molto superiore 
a quello verificatosi nello stesso periodo in Francia e notevolmente in- 
feriore a quello avutosi in Austria e in Germania per non parlare di 
altri paesi minori, ina 

Anche per l'Inghilterra e per la Svizzera, nonostante che gli indici 
di variazione segnino per lo stesso periodo una diminuzione di circa 
il due per cento, sono tuttavia in forte aumento le derrate di più largo 
consumo, Basti considerare che il prezzo del pane dal gennaio ad oggi 
è aumentato in Inghilterra di cinquanta centesimi, mentre in Italia 
l'aumento fu soltanto di quaranta centesimi. 

Così per le carni fresche l'aumento di prezzo nel nostro paese, che 
dal 19 gennaio ad oggi può calcolarsi di lire 1,80 circa per la carne dil 
bue e di 0,50 per quella di vitello, sempre per i prezzi all ingrosso, non 
sorpassa che di poco i prezzi registrati per la Francia. i * 

Il fenomeno, pur essendo grave, non presenta quindi caratteristiche 
più accentuate per il nostro paese né può ‘destare eccessivi allarmi. Il 
fatto, facilmente documentabile, dell'aumento notevolissimo del consumo 
sta a dimostrare che è più elevato il tenore di vita delle nostre classi 
lavoratrici, il che rappresenta un vantaggio e non un danno per il paese. 
Né è da temere che il rincaro, ove pure, il che non è improbabile, do- 
vesse ancora accentuarsi, possa, incidendo sui salari, determinare un 
peggioramento delle condizioni di vita dei lavoratori. Le statistiche della 
nostra disoccupazione, oltremodo confortanti, rassicurano completamente 


su questo punto. 
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Date le cause dell’attuale rincaro — la principale tra di esse è la 
sproporzione tra produzione e consumo — è chiaro come l’intervento 
dei Governi non possa in tal campo esercitare che modesta influenza 
e debba in ogni caso essere quanto mai prudente e meditato, Ammae- 
stra in tal campo l’esperienza fatta durante la guerra attraverso le re- 
quisizioni, gli approvvigionamenti di Stato e i prezzi d'imperio, coi ri- 
sultati disastrosi per la economia generale dei paesi che a quei sistemi 
vollero o furono costretti a ricorrere, , . 

D'altra parte è innegabile che condizioni particolari, creando un 
ambiente più favorevole agli speculatori, determinando dannosi mono- 
polî, possono artificiosamente, e spesso in notevole misura, aggravare il 
rincaro con danno soprattutto delle classi che attingono a redditi fissi 
i mezzi per far fronte alle necessità della vita. 

Posso affermare con piena cognizione di causa che l’azione del Go- 
verno in questo campo non fu né timida né tarda. 

Ricordo come tra i primi provvedimenti dell’attuale Governo sia 
da annoverare quello di liberare gradualmente da un regime vincoli- 
stico insopportabile la proprietà edilizia urbana pet incoraggiare e sti- 
molare le costruzioni edilizie, come alla stessa preoccupazione si ispi- 
rino la riforma della legislazione sulle case popolari ed economiche, 
i provvedimenti emanati per il credito edilizio e in particolare la co- 
stituzione, recentemente deliberata, di un Istituto nazionale per le case 
degli impiegati statali, allo scopo di risolvere in modo organico e com- 
pleto il problema degli alloggi per -gli impiegati dello Stato. 

Gli effetti di questa politica sono evidenti dovunque, dovunque l’in- 
cremento dato alle costruzioni edilizie è tale che si lamenta ormai l’as- 
soluta mancanza di mano d’opera disponibile per far fronte alla richiesta. 

Mi piace ancora ricordare come, nonostante i risultati eccezional- 
mente favorevoli dei raccolti dell’anno decorso, il Governo non abbia 
trascurato di preoccuparsi del problema di assicurare all'Italia il mas- 


| simo del suo fabbisogno di grano. Sono opera del Governo attuale i 


recenti provvedimenti diretti alla intensificazione delle colture, attra- 
verso le bonifiche e le trasformazioni fondiarie, non meno che quelli in 
corso di attuazione per agevolare il credito di esercizio agli agricoltori. 
Ma provvedimenti di carattere anche più immediato stanno a dimo- 
strare come il Governo vigili sulle condizioni annonarie del paese e in- 
tenda affrontare il problema almeno entro quei limiti in cui una ocu- 
lata azione di Governo può attenuare le asprezze del rincaro dei generi 
e frenare gli eccessi della speculazione. 
Sono infatti già in corso di attuazione i deliberati del Consiglio dei 
ministri del 15 ottobre, coi quali veniva regolata e disciplinata la que- 


stione del pane, prescrivendo una più completa utilizzazione di tutta la 
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parte farinosa del grano, così da permettere la fabbricazione di un tipo 
igienico e meno costoso per le classi meno abbienti. Contro gli eccessi . 
della speculazione sono costituite commissioni provinciali col compito 
di accertare i costi e. di proporre eventualmente al Governo le neces- 


. sarie sanzioni, 


Un comitato centrale annonario, e una commissione di tecnici per 
le farine, debbono assistere e fiancheggiare l’azione del Governo, sia 
nell’agevolare l’approvvigionamento del paese e dei singoli centri per 
il grano e la carne congelata, sia nello studio di misure atte a conte- 
nere gli aumenti delle altre derrate di prima necessità. l 

Furono aboliti temporaneamente i dazî doganali sulla farina di fru- 
mento, sul semolino e sulla pasta di frumento. Fu vietata la esporta- 
zione di granturco giallo. La franchigie doganali deliberate sin dall'anno 


‘scorso per alcuni generi di prima necessità — carne congelata, grassi, 
olî, ecc — hanno alleggerito di ben ottanta milioni il carico dei con- 
sumatori. 


Si è poi provveduto alla riduzione di lire cento dell'imposta interna 


«di fabbricazione e della corrispondente tassa di confine sullo zucchero 


destinato alla lavorazione delle frutta. 

Ora che cosa si è fatto’ negli altri paesi? 

Le notizie che finora si hanno per la Francia e per l'Inghilterra, non 
meno che per la Germania e per l’Austria, per la Svizzera e per la Ce- 
coslovacchia, accennano più che altro a provvedimenti di studio con- 
fermando la difficoltà di affrontare e risolvere con provvedimenti di Go- 
verno un problema di indole essenzialmente economico, come quello 
che ha determinato l’attuale rincaro. 

La sola Francia, per quanto mi consta, ha emanato disposizioni in 
materia, prescrivendo in ogni dipartimento la creazione di un comitato 
di commercianti e di cooperative di consumatori per l'accertamento delle 
cause determinanti il carovita e per la vigilanza ed il controllo sui produt- 
tori ed intermediarî; presso il ministero di Agricoltura è stato istituito 
un « Ufficio dei cereali panificabili », di cui è capo il ministro di quel 
dicastero, per lo studio delle questioni concernenti l'approvvigionamento 
del paese in cereali panificabili indigeni ed esteri. È ora in corso di attua- 
zione un progetto di legge per la repressione delle speculazioni illecite. 

Comunque, dichiaro che il Governo è pronto ad accogliere ed at- 
tuare tutti quei provvedimenti che la Camera e altri Enti vorranno sug- 
gerire, provvedimenti che siano in grado di attenuare il fenomeno, non 
escluso un aggravamento di penalità per coloro che si danno all’incetta 
e alla speculazione. E 

In questi mesi l’attività della nostra politica estera fu particolarmente 


intensa. 
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Mi limito alla semplice elencazione degli atti, che è abbastanza elo- 
quente di per se stessa, e trascuro di aggiungere le convenzioni minori 
che sono state numerose e importanti con molti Stati. 

Addì 5 luglio è stato firmato a Roma il patto di collaborazione cor- 
diale fra l’Italia.e la Cecoslovacchia. 


Nell’interesse della pace e desiderosi di collaborare in comune per 


la restaurazione economica dell'Europa, i due paesi hanno stipulato que- 


sto importante atto, che vuole essere anche sicura garanzia del rispetto 
dell'ordine giuridico e politico internazionale stabilito dai trattati di pace. 

Il 14 luglio fu stipulato a Belgrado il nuovo trattato di commercio 
e navigazione fra l’Italia e lo Stato S. H. S. Esso viene a disciplinare in 
«maniera stabile i rapporti economici e commerciali fra i due Stati, fino 
allora regolati in via provvisoria dalle disposizioni generali del vecchio 
trattato italo-serbo del 1907, ponendo le basi per lo sviluppo dei traf- 
fici reciproci e per la realizzazione, anche nel campo economico, di quei 
| principî di cordiale cooperazione, che, dal punto di vista politico, fu- 
rono nello scorso gennaio solennemente affermati con il patto di ami- 
cizia fra i due paesi. 

Insieme col trattato ‘ora detto, vennero concluse con lo Stato S. H. S. 
la convenzione per le comunicazioni ed il transito per ferrovia e la con- 
venzione concernente il tratto di rete dell’antica Sidbahn sul territorio 
di Fiume. Circa un mese dopo, e precisamente il 12 agosto, furono da 
noi concluse con lo Stato medesimo, altre dieci minori convenzioni. — 

Il 15 luglio è stata firmata a Londra tra l’Italia e la Gran Bretagna 
la convenzione per la cessione dell’Oltre Giuba. 

La questione, come è noto, traeva le sue origini dall’applicazione 
dell'articolo 13 del patto di Londra del 1915, che garantiva all'Italia 
l'attribuzione di compensi coloniali. Le. richieste italiane all'Inghilterra 
per la cessione del territorio del Giubaland rimontano al maggio 1919, 
e, da quell’anno in poi, furono proseguite, senza alcun risultato posi- 
tivo, trattative col Governo britannico, che incontravano serî ostacoli, 
tanto di ordine politico quanto di ordine tecnico locale, per la diffi- 
coltà di risolvere delicati problemi, inerenti soprattutto alla sistemazione 
delle popolazioni nomadi delle regioni poste in prossimità delle nuove 
frontiere. Il Governo nazionale poté felicemente superare gli ostacoli 
di ordine politico che avevano fino allora ritardato la conclusione del. 
l'accordo, Una volta chiarita la situazione, anche le difficoltà di ordine 
tecnico poterono essere eliminate, giungendosi così alla stipulazione di 

un accordo che tiene nel maggior conto possibile gli interessi delle due 
alte parti contraenti e delle popolazioni locali per quanto concerne le 
questioni della trasmigrazione, dei pascoli, dei pozzi e delle abbeverate. 

Appena compiute le formalità inerenti. all'approvazione ed alla ra- 
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tifica di questo accordo, ciò che confido avrà luogo al più a È 
autorità locali britanniche e italiane CO cordialmente p 
igli icazione dei patti stipulati. l i 
a pr di d- Hi state regolate il 16 luglio tra n 
lia e l’Austria alcune questioni di carattere tecnico ed economico che 
i inavano da tempo. Dea 
° "1 6 agosto scorso lTtalia l'Inghilterra ed il Sala —i ; 
positato presso il ministero francese degli Affari Esteri A ic Ha 
trattato di pace firmato a Losanna il 24 luglio 1923 do a si o 
pero britannico, la Francia, il Giappone e la Romania da ego “ 
la Turchia dall'altra. L'Italia aveva ratificato quel trattato fin da ci 
naio scorso, e precisamente con il regio decreto-legge 31 gennaio j 
pn così verificata la condizione prevista dall'articolo 143 vi 
trattato di pace anzidetto, e cioè che esso sarebbe entrato in vigore i 
la Turchia e le altre parti contraenti, o almeno tre di esse, avre » 
depositato le proprie ratifiche, cd CAD connesse sono 
i invi appunto il 6 agosto ‘ 
i Ù da in _- del trattato anzidetto veniva 20 
definitivamente regolata la situazione giuridica dell Italia u DE si 
neso, è stato necessario sistemare l’attribuzione dei poteri del gov 
SA da 20 agosto è stato conchiuso colla Germania un i Br 
regolamento in via amichevole e RE delle istanze di risar 
i danni subiti da italiani in Germania. i 
dr S ds è stata firmata fra l’Italia e la Jugoslavia S DE 
consolare, atto questo che, anche dal punto di vista an e o sa 
nistrativo, ha non poca importanza, grazie ai nuovi principî c E i i 
Il 20 settembre 1924 poi è stato stipulato colla Svizzera i .. 
di conciliazione e di regolamento giudiziario, che ha lo scopo di i 
vere in via pacifica tutte le controversie, nessuna esclusa, che oi 
sorgere tra i due paesi. Le questioni sono deferite ad una Nera Si 
di conciliazione di cinque membri, preventivamente costituita. ve 
non emetta la sentenza nel termine prescritto, o una delle parti non 
creda di accettarne le decisioni, questa può chiedere che la Si. 
sia deferita alla Corte permanente di giustizia internazionale E na 
Quest’accordo merita particolare rilievo perché dà alla procedura ta con 
ciliazione e di arbitrato la più larga portata finora raggiunta nelle - 
troversie fra due Stati; è ispirato, dalla speciale situazione SA e 
della Svizzera e intende consolidare i cas di amicizia, di mutua fidu- 
i i icinato esistenti fra i due paesi. i 
n rà u. s., è stato firmato un trattato di commercio e 
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di navigazione fra l'Italia e la Finlandia. È questo il primo patto che 
l’Italia conclude colla giovane Repubblica, Esso stabilisce su salde basi 
le relazioni commerciali fra i due paesi e contiene le norme essenziali 
perché i traffici commerciali e marittimi possano svolgersi colle neces- 
sare garanzie e svilupparsi in conformità al reciproco interesse. Il trat- 
tato è indubbiamente destinato a contribuire in modo efficace a rendere 
più intensi i rapporti fra l’Italia e Ia Finlandia ed a consolidare i vin- 
coli di simpatia e di amicizia fra essi esistenti. 

Ometto di citare altri atti di minor momento e di ricordare altresì 
come, nel breve periodo di tempo di cui si tratta, si sia proceduto allo 
scambio di ratifiche di numerosi patti internazionali, anche di data ante- 
riore, fra i quali alcuni molto importanti, come la convenzione addi- 
zionale del 1° marzo 1924 al trattato di commercio e di navigazione 
italo-cecoslovacco del 23 marzo 1921. i 

Nello stesso periodo di tempo, il Governo italiano ha preso parte 
attiva alla stipulazione degli accordi internazionali plurilaterali di cui 
appresso. 

I 16 agosto fu firmato il protocollo di Londra, di cui l'opinione 
pubblica e la stampa di tutti i paesi ebbero così largamente ad occu- 
parsi. Prendendo a base il cosiddetto rapporto Dawes sulle riparazioni 
germaniche, il protocollo di Londra rende esecutive ed opportunamente 
integre le molteplici disposizioni che quell’atto contiene. Esso fissa le 
cifre dei pagamenti che la Germania ha l'obbligo di fate agli Alleati 
nei prossimi cinque anni e stabilisce le regole secondo cui si deve rico- 
stituire l'unità fiscale ed economica di quello Stato. 

Si può dire in genere che, pur non risolverido il grosso problema 
delle riparazioni, il protocollo di Londra ne avvii in modo notevole 
la soluzione se le parti interessate continueranno a portate quello spi- 
tito di conciliazione che è giusto riconoscere prevalse durante la con- 

‘ ferenza di Londra ed ha seguitato a prevalere nell’applicazione che 
l’atto ha avuto finora. i 

Il.6 ottobre è stato firmato a Madrid l'accordo internazionale per 
la esplorazione scientifica del Mediterraneo. Tale accordo, che non ha 
soltanto scopo scientifico, ma- anche pratico ed economico, nell'interesse 
della navigazione e della pesca, consacra ufficialmente un precedente 
accordo del 1919, 

All’Italia è stato confermato il compito della esplorazione dei ‘mari 
di Levante e del Mar Nero. 

Un atto che particolarmente merita di essere ricordato è la propo- 
sta italiana fatta a Ginevra pet la creazione di un Istituto internazio- 
nale con sede a Roma per la unificazione del diritto privato. 

Nella quinta assemblea della Società delle nazioni, dove l’Italia fu 
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degnamente rappresentata dalla delegazione presieduta dall'on. Salan- 
dra, il Governo italiano ha proposto, a mezzo della propria delegazione, 
di costituire, sotto gli auspici della Società delle nazioni ed in coordi- 
nazione con l’Istituto per la ‘cooperazione intellettuale e le organizza 
zioni tecniche della Società stessa, un Istituto che attenderà agli studi 


necessarî per unificare, coordinare ed armonizzare il diritto privato. L'of- 


ferta italiana, alla quale è connessa la dotazione annua di un milione 
di lire, è stata accolta colla massima simpatia, ed il Consiglio della So- 
cietà delle nazioni ha incaricato i delegati italiani di preparare lo Sta- 
tuto della nuova Istituzione, che sarà approvato nella prossima sessione, 
che il Consiglio terrà appunto in Roma nel prossimo mese. Attualmente 
una speciale commissione, della quale fanno parte le più alte compe- 
tenze, è incaricata dello studio e della compilazione dello statuto relativo. 
Su altre questioni di fondamentale importanza dibattutesi a Gine- 
vra — protocollo e conferenza per il disarmo — sulle quali il Governo 
non ha preso ancora definitive decisioni, mi riservo ulteriori dichiarazioni. . 
| Per quello che riguarda l'emigrazione, mi riservo di parlare in sede 
di discussione di questo bilancio. Dirò soltanto che l'emigrazione to- 
tale nei primi otto mesi dell’anno in corso è stata superiore di duecento- 
settantamila individui al corrispondente periodo del 1923. 
Una parte della politica estera riguarda le convenzioni internazio- 


nali d'ordine sociale. In questo campo l’Italia — governata dal fasci- 
smo reazionario — è nettamente all'avanguardia. In data 9 settembre, 
trasmettevo a Ginevra le ratifiche delle seguenti convenzioni : 
«1. — Convenzione relativa alla indennità di disoccupazione in . 

caso di naufragio. i 

2. — Convenzione relativa al collocamento della gente di mare. 

3. — Convenzione relativa all’età minima di ammissione dei fan-. 
ciulli nell'agricoltura. 

4. — Convenzione relativa ai diritti di associazione e di: coali- 
zione dei lavoratori agricoli. 

S. — Convenzione relativa al riposo settimanale negli stabilimenti 
industriali. | 

6. — Convenzione relativa all'età minima di ammissione dei fan- 


ciulli a bordo delle navi quali stivatori o fuochisti. 
7..— Convenzione relativa all’esame medico obbligatorio dei fan- 
ciulli adolescenti impiegati a bordo delle navi. 
In data 18 settembre, comunicavo al segretario della Società delle 
nazioni la ratifica della convenzione votata a Washington nel 1919, che 


. fissa ad otto ore la giornata di lavoro.. 


Con queste e altre precedenti, il numero delle convenzioni sociali 
ratificate dal nostro paese è di dodici. È da considerare che, sino ad 
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de iena ne ha ratificate sette, il Belgio quattro, Francia e Ger- 
> DE vi si esposto, vi dimostra che la politica estera del Governo 
i iene sulle linee direttrici fissate sin dall'ottobre 1922 e che 

sistono nell’effettuare una politica di pace, insieme con una ferm na 
cessante difesa degli interessi politici, economici, morali della ui n 
Per quanto concerne la Pubblica istruzione, il’ Governo ha man 
duto, con alacrità e con fede, all'attuazione delle molteplici En î 
emanate In questo campo. Tenendo fermo il vasto e Goiopless edite 
già costruito, lo abbiamo integrato con nuove disposizioni, sia ana 
rando i regolamenti necessari per la compiuta e organica disci lina di 
alcune materie, sia studiando e concretando alcuni prudenti e i d 
ritocchi alle norme vigenti, si 
Li Lia i l'istruzione superiore, il lavoro compiuto può 
anice 1: emanazione del regolamento per gli ‘Istituti superiori 
si gis ero; ritocchi al decreto sull'istruzione superiore, nell’intento di 
of xa più agevole l'applicazione; concessione della somma di dodici 
IR, per l'assetto edilizio dell’Università e della Scuola d'ingegneria 
i ’adova, cospicuo centro culturale delle Tre Venezie: istituzione di 
speciali corsi di cultura tecnico-militare presso Università A Istituti su 
riori, che sono così chiamati, sotto nuova ed elevata forma, a Gli 
per le supreme finalità della difesa nazionale; cinanazione di ei 
° i. a i 2 statuti universitari, lavoro questo di vasta mole 
i 3; tà, in quanto rappresenta la tangibile attuazione 
i di nia amministrativa, didattica e disciplinare ai nostri 
E - du studio di tutti i provvedimenti relativi alla sistemazione 
e ica insegnante universitario, pel passaggio dall’antico al nuovo 
ses aa media, sono stati concretati tre importanti regolamenti : 
medi e sll'bllisione protecinzi ri è cede di evi 

1 i i i e all'insegnamento medio, sull’ent 
«nazionale per l'educazione fisica. Mentre si arrecav i titocchi al 
regolamento sugli esami, da valere solo pel decorso “n. 7 
n Aaa di Istituti medi, suggeriti dal primo aan 
2... pa si provvedeva all'elaborazione di norme 
L. gii insegnanti mutilati, degli ex-combattenti é delle 

guerra. 
u Ss k i elementari ex-combattenti, il Governo nazionale non 
i attestare, con particolari provvidenze, la gratitudine del 
paese per quanto essi hanno operato durante la nostra guerra 

Abbiamo proseguito con lena e con amore il restauro di molti edifici 
monumentali, insigni per l'arte e per la storia, che minacciavano Ioia 
i ; 
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ed ora ci proponiamo, a maggior decoro di Roma, di presentare disegni 
per l’escavazione e la sistemazione del Circo Massimo e pel migliore 
assetto dei nostri studi ed Istituti archeologici. 

Questa esposizione dell’opera intensa compiuta dal Governo in que- 
sti mesi, deve essere completata con qualche dato sull'opera legislativa 
d'ordine economico-finanziario. 

Nel vasto campo dei finanziamenti locali e delle opere pubbliche : 

1. — Si è approvata la convenzione per l'impianto di una centrale 
termoelettrica nel Mugello, che importa per quella regione una nuova pro- 
duzione di ventimila cavalli di forza, suscettibili di aumento. : 

2. — Si è autorizzato l'amministrazione delle Ferrovie dello Stato 
ad assumere impegni per un importo di lire cinquanta milioni per la 
costruzione di materiale rotabile, L'aumentato traffico ferroviario impone 
un aumento di carri. 

3. — Fu istituito un ufficio regionale per le strade della Calabria. 
Il decentramento di tale ufficio alla dipendenza del ministero dei Lavori 
pubblici assicurerà un rapido compimento delle opere stradali. 


4. — Fu autorizzata la spesa di lire nove milioni per opere marit- 
time e stradali nella città di Fiume e nella provincia del Carnaro. 
S. — Fu stabilito un finanziamento, fino a quaranta milioni da 


parte dello Stato, dei lavori supplementari nel porto di Genova, diretti 
principalmente alla costruzione del bacino di carenaggio di duecento- 
cinquanta metri di lunghezza per carenare i nuovi grandi transatlantici. 
6. — Fu costituito l’Istituto nazionale per le case degli impiegati, 
destinato a risolvere il grave problema delle abitazioni per gli impie- 
gati dello Stato, i quali si trovano in gravi condizioni finanziarie ad ogni 
trasferimento per promozione o per necessità di servizio. Indirettamente 
il provvedimento giova anche a tutti gli inquilini, a causa delle nuove 
abitazioni che saranno costruite a cura di tale Istituto. 

‘7. — Si è provveduto alla sistemazione finanziaria del pio Istituto 
di Santo Spirito ed ospedali riuniti di Roma. Si trattava di sanare un 
deficit che durava da anni e la cui sistemazione si rimandava sempre 
all’avvenire con grave danno dell'Istituto. 

8. — Si sono adottati provvedimenti per Napoli. Le agevolazioni 
finanziarie per i vecchi mutui e le nuove concessioni fatte permetteranno. 
al comune di Napoli. di risolvere i più urgenti problemi sanitari e 
stradali. i 

9. — Per il risanamento della Sardegna, finora dimenticata, è stato 
concesso un nuovo fondo di un miliardo, ripartito in dieci quote annuali 
di cento milioni ciascuna. La precedenza sarà data alle opere sanitarie 
(acquedotti, bonifiche, costruzione cimiteri, protezione malati, ecc.). 
L'ordinamento gerarchico venne esteso e adattato al personale delle 
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nuove provincie, al commissariato generale dell'Emigrazione, al perso- 
nale dell’amministrazione delle carceri e dei riformatorî; e nuovi prov- 
vedimenti furono presi: 

1. — Per la sistemazione dei minorati di guerra che da non meno 
di due anni prestano servizio di scritturazione presso i corpi e gli uffici 
dipendenti dal ministero della Guerra, con la istituzione di un ruolo 
transitorio presso il ministero stesso. 

2. — Per la sistemazione del personale telefonico in conseguenza 
della cessione dei telefoni all'industria privata equamente tutelando gli 
interessi del personale (mantenimento del posto e della residenza, norme 
per il caso di licenziamento, ecc.). : n. 

In materia di dogane e imposte indirette: 

1. — Venne abolita la imposta generale sul consumo del vino — 
con una minore entrata di oltre cinquecento milioni — per alleviare 
la crisi vinicola; provvedimento richiesto da cinque milioni di piccoli 
produttori. È ; i 

2. — Venne altresì decretata l’abolizione temporanea dei dazi 
doganali sulla farina di frumento, sul semolino, e sulle paste di frumento. 

In tema di imposte dirette sui redditi si è provveduto : 

1. — Al riordinamento delle aliquote della imposta sui redditi di 
ricchezza mobile. Questo provvedimento tende ad attuare, gradualmente, 
la riduzione delle aliquote e a disciplinare il regime delle sovrimposte 
allo scopo di perequare l’onere tributario e di difendere il contribuente 
di fronte all’azione tassatrice degli enti locali. 

2. — All’adozione di provvedimenti in forza dei quali l'aliquota 
della imposta di ricchezza mobile sui redditi agrari ‘viene ridotta dal 
sette e cinquanta al cinque per cento per la parte gravante il reddito 
dei coloni e viene altresì resa più celere la procedura di accertamento, 

3. — Nei riguardi infine dell'imposta sul patrimonio, si è accordata 
una proroga di termini entro cui possono eseguirsi gli accertamenti e 
definirsi bonariamente con esenzione di penali per omessa od infedele 
denuncia. ©’ l 

Con le norme transitorie per l'attuazione della riforma tecnico giu- 
ridica delle pensioni di guerra, adottate col regio decreto legge 28 agosto 
1924, numero 1383, mentre non si è alterato in nulla il contenuto della 
legge di riforma (regio decreto legge 20 luglio 1923, numero 1491), 
si è inteso consentire l'equo riconoscimento dei singoli diritti, con 
speciale riguardo alle situazioni legalmente precostituite, 

Per i territori annessi si è tra l’altro provveduto : 

1. — Ad autorizzare la Cassa depositi e prestiti a concedere a fa- 
vore dei comuni dell'Istria mutui: a) fino al limite di lire 13.751.332,78: 
per colmare deficenze di bilancio; %) fino al limite di 3.011.400 per 
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la esecuzione di opere pubbliche, con il concorso dello Stato nella misura 
stabilita dalle leggi speciali vigenti, per opere d’igiene, di provvista di 
acqua potabile e di edifici scolastici; = ua 
2. — Ad integrare i bilanci dell’amministrazione provinciale di 
Zara e dei comuni di quella provincia, y 
Per agevolare i danneggiati dal terremoto del 28 dicembre 1908, 
si è autorizzato il finanziamento del Consorzio per : la concessione di 
mutui, nonché dell'Istituto Vittorio Emanuele III di. Reggio Calabria, 
e si sono altresì dettate norme per la liquidazione dell’Unione edilizia 
nazionale. tundra 
Con concedere il credito agrario fondiario agli invalidi di guerra lavo- 
ratori agricoli o coltivatori diretti della terra, si è inteso favorire quelli 
che intendano acquistare fondi rustici di modesto valore. | 
Prima di uscire dal terreno economico finanziario, reputo opportuno 
dare alcune cifre che riassumono la situazione. Il deficit della nostra 
bilancia commerciale è in costante diminuzione. l a 
Nel 1922, esso fu di 6462 milioni; nel 1923, fu di 6138 milioni. 
‘Nei primi otto mesi del 1924, è di 3862 milioni. 
Sono invece in aumento i depositi a risparmio secondo questa pro- 
gressione : nei a 
Al 30 giugno 1922, milioni 28.136; al 30 giugno 1923, milioni 
i ilioni 00. 
32.333; al 30 giugno 1924, milioni 35.000. » i 
Del pari in aumento sono i capitali investiti nelle imprese della 
economia privata. an 
Nel primo semestre 1923, l'aumento netto fu di 1012 milioni; nel 
secondo semestre 1923, l'aumento netto fu di 1115 milioni; nel primo 
semestre 1924, l'aumento netto fu di 2.300.395. l i : 
La disoccupazione è in confortante difninuzione, come è provato 
dalla seguente statistica : ) I 
Al 1° gennaio 1922, i disoccupati erano 606.810; al 1° gennaio 
1923, erano 391.974; al 1° gennaio 1924, erano 280.765; al 1° settembre 
1924, erano 115.591. | IS 
È interessante precisare, a proposito di lavori pubblici e di disoc- 
cupazione, l'elenco delle somme assegnate alle diverse regioni poste- 
riormente al regio decreto 3 maggio 1923, numero 1285, relativo. al 
consolidamento della spesa : i 
Italia settentrionale 109,565; Italia centrale 295.350; Italia  meri- 


dionale e insulate 2.655.964. o 
‘In aumento progressivo sono anche le cifre che concernono il traffico 


ferroviario e marittimo. VERI ETRE 
L'insieme di questi dati consente un discreto ottimismo circa I im- 


mediato avvenire economico della nazione. 
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Le proporzioni già assai vistose di questo discorso mi costringono 
a riassumere in rapidi tratti l'opera svolta dagli altri ministeri. 

Compiute le riforme e la revisione delle circoscrizioni giudiziarie e 
dell'ordinamento giudiziario in dipendenza della legge sui pieni poteri 
ed attuati i provvedimenti connessi con tali riforme fondamentali, l’atti- 
vità del ministero della Giustizia si è concentrata nelle riforme legisla- 
tive per la' modificazione del codice civile e. la promulgazione di nuovi 
codici di commercio, della Marina mercantile e di procedura civile, 


‘ nonché nel trarre a compimento le riforme legislative riflettenti le classi 
professionali, a cui avevano provveduto la legge 24 giugno 1923 per la : 


tutela del titolo e della professione di ingegnere e .di architetto e il 
regio decreto legge 24 gennaio 1924, relativo alle classi professionali 
non regolate da precedenti disposizioni legislative, : 

Per le riforme relative alle classi professionali, è già stato compilato. 
il regolamento alla legge per la tutela del titolo di ingegnere e di archi 
tetto, regolamento che verrà pubblicato non appena completato con la\ 
‘ parte .riflettente le disposizioni per i periti tecnici (geometri), per il 
che la commissione è stata già integrata con i rappresentanti di tali periti. 

Per le altre classi professionali contemplate nel regio decreto legge 
24 gennaio 1924, sono state costituite le commissioni relative e ne è già 
stata disposta la convocazione entro la seconda metà del corrente mese, 

Alla prossima ripresa dei lavori_parlamentari sarà inoltre presentato 
il progetto per la riforma della legge professionale forense, che accoglie 
in gran parte i voti manifestati dalla maggioranza dei Consigli del- 
l'ordine, 

Problemi gravi ha affrontato e risolto il ministero dell'Interno; pro- 
blemi che vanno dalla sistemazione amministrativa di comuni e pro- 
vincie al riordino delle forze di Polizia. 

Il ministero della Guerra ha approntato il nuovo ordinamento del- 
l'Esercito, che non è un annullamento, sibbene un miglioramento di 
quello precedente, mentre la commissione suprema di difesa ha prepa- 
rato uno schema importantissimo di disegno di legge, che voi attenta- 
mente discuterete e che riguarda la mobilitazione patziale o totale della 
nazione. Le ordinarie esercitazioni estive hanno dimostrato la perfetta 
disciplina, l'alta resistenza fisica, e l'altissimo morale da cui sono animati 
i giovani delle nuove classi e i quadri tutti, 

Col nuovo ordinamento che sarà sottoposto al vostro esame, l’obiet- 
tivo è di utilizzare gli insegnamenti della recentissima guerra e di aumen- 
tare la efficenza bellica dell'Esercito, il quale, in questi ultimi mesi, 
sotto la guida ferma ed illuminata del generale Di Giorgio, ha continuato 
magnificamente il suo cammino ascensionale. 

La nostra Marina vigila sui mari della patria. Le grandi manovre, 
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che tanto hanno interessato l'opinione pubblica, hanno L° i pro- 
gressi tecnici e morali realizzati in questo ‘biennio dall’Arma a. a 
A proposito della nostra Marina, voglio ricordare le ae ca 
Giovannini e della Torpediniera 75 nel Danubio; quella He an an 
Mirabello nel Mar Baltico e nel Mare del Nord; e quella ecce e 
della Divisione speciale San Giorgio e San Marco, che 2: Li 
S. A. R. il principe ereditario e = ‘ha A sp 
ica Argentina, accoglienze entu : ROEEMIERE 
fr dog delle istruzioni del personale, la I bona 
di sommo giovamento, non soltanto per gli allievi della a 1. È 
navale e per gli allievi meccanici imbarcati sulle due unità, 
per i giovani ufficiali appartenenti agli Stati Pato, set 
In questa crociera nell'America meridionale, si è dato u agi 
contributo al progresso della scienza, particolarmente ina q Spia 
riferisce alle esperienze di comunicazioni radiotelegra si sa, si 
corte e gli scandagli delle profondità oceaniche a mezzo del suo di fi 
blemi entrambi di grande attualità, sui quali da tempo converg 
ivo i li studiosi e dei tecnici. : . 
ii a “degli equipaggi è stato ammirevole ed ha meritato il 
compiacimento delle varie autorità e dei connazionali. | iui 
A questo punto voglio anche ricordare la lunga in - Sii 
disfacente crociera compiuta in tutti i paesi dell'America latin 
È i « , a x 
e A essa risorge dalle sue rovine. Oggi l'Italia i 
notevolmente presidiata e difesa dalla sua ala risorta. Molto £ è anco 
sarà fatto. . 
da aa come vicecommissario, è fi RE 
di questa necessità e si se con 2° la passione e la dilige 
Î ‘assolvimento del suo compito. n. 
= provvedimenti furono attuati nel L cio 
vori pubblici, in quello delle Comunicazioni, dove si eb e, la 2 
la sistemazione di 6415 ex-combattenti, mentre è imminente a cess 
dei telefoni all'industria privata. I nuovi ordinamenti per ua 
sia agraria che professionale, --- e diana — e la sp 
i ria sono ormai in applicazione. 
i di i dani per il credito agrario, per le 
i il riordinamento degli usi civici. l e 
i per è la istituzione dei Consigli i 
agrari € la riforma delle Camere di commercio, con che gia La 
zione potrà gradualmente Viaggi intensificare la sua azione di vig 
i ione in tutto il paese. 
i o: il credito edilizio furono emanate norme atte a promuo- 
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verne lo sviluppo. Nel campo della previdenza e del lavoro le riforme 
attuate col regio decreto 30 dicembre 1923, concernente l'assicurazione 
contro l'invalidità e la vecchiaia, sono già in atto ed è ormai imminente 
la pubblicazione del regolamento per l'assicurazione contro la disoccupa- 
zione, mentre stanno organizzandosi i servizi di vigilanza affidati al 
riordinato Ispettorato del lavoro. 

Infine, un recente decreto deliberato dal Consiglio dei ministri assi- 
cura inoltre notevoli benefici agli impiegati privati. 

Per quanto riflette le colonie dell’Africa orientale, Eritrea e Somalia, 
delle quali l’assetto politico e militare si è da tempo stabilizzato, l’azione 
del Governo nazionale più intensamente si è svolta nel campo della loro 
valorizzazione economica ed industriale. Le provvidenze emanate per 
mutui di favore per opere importanti di agricoltura, vengono ora in- 
tegrate con quelle per mutui pure di favote per imprese industriali. 

Il recente accordo di Londra per la cessione dell’Oltre Giuba, darà 
a noi la piena disponibilità delle acque di quel fiume. Èd il Governo 
nazionale, nella piena coscienza dell'importanza che questo possesso può 
avere, ha già disposto perché, colla occupazione del nuovo territorio, 
coincida uno studio serio e competente di quello che deve farsi, affinché 
questa speranza si traduca in realtà. 

Riguardo alla Libia, il Governo nazionale ha continuato con tran- 
quilla fermezza il suo programma di restaurazione della nostra sovra- 
nità sui territorî e sulle genti. Uno sguardo alla carta. In Tripolitania, 
il confine del nostro effettivo incontrastato dominio giunge ad una linea 
che muove da Gadames e per Sinauen, Misda, Orfella, si attacca al 
Tauorga. Nella Ghibla, la nostra influenza si afferma pacificamente ogni 
giorno di più. Dappertutto quiete, ordine, salutare rispetto. 

In Cirenaica, situazione meno limpida di questa, ma rassicurante 
anche essa; prova ne sieno le numerose sottomissioni di tribù che avevano 
partecipato alla ribellione. Lo sforzo di avvaloramento, iniziato audace- 
mente; basti accennare ai cinquantamila ettari di terreno demanializzati 
in Tripolitania, per gran parte assegnati ad arditi coloni; le due Casse 
di risparmio di Tripoli e Bengasi, che si accingono a sovvenire col credito 
queste nobili opere dei pionieri; la rete stradale sempre più vasta; il 
fervore edilizio che ha fatto di Tripoli in due anni una delle più armo- 
niose e attraenti città del Mediterraneo africano. E infine i bilanci, 
che con le loro entrate coprono interamente le spese ordinarie e straor- 
dinarie di carattere civile. 


Signori! 


Questa è l'opera compiuta dal Governo in soli quattro mesi; questi 
sono i fatti tangibili e indiscutibili, fatti la cui mole — lasciatemelo 
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dire — è imponente. Voi vedete che il Governo ha servito fedelmente 
la nazione con assidua fatica. 1 RISE 
Adesso ci vorrebbe, per chiudere, una sonante perorazione. Ci ri- 
nuncio. Dico soltanto : il Governo ha fatto il suo dovere; signori depu- 
tati della maggioranza, fate voi il vostro! E tutti insieme E i. 
l’Italia! (La fine del discorso del Presidente è stala accolta con una i 
rante ovazione. I ministri e i deputati, fra î quali, per primo, Pon. Del- 
croix, si sono affollati attorno al Presidente del Consiglio, congratulandosi 
vivamente con lui. Già scroscianti applausi avevano accolto i passi più SI 
gnificativi del discorso. Il saluto rivolto dall’on. Mussolini al re è stato 
accolto da una intensa ovazione dei deputati, scattati in piedi. Del pari 
sono stati applauditissimi il saluto inviato dal Presidente a 
dell'on. Armando Casalini, all'Esercito e all'Armata. Anche | annunzio 
dei concreti provvedimenti per l’eroica Sardegna ha provocato vivi d 
plausi, che si sono rinnovati alla enunciazione del: dovere per tutti i 
lavorare e di fare meno feste. Un applauso delirante, durato qualche mi- 
nuto, si è avuto quando il Presidente ha asserito che le opposizioni sa- 


ranno sempre battute). 


COMUNICAZIONI DEL GOVERNO | 
ALLA RIAPERTURA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI * 


Mi onoro annunziare alla Camera che Sua Maestà il re, con decreti 
del 17 giugno corrente anno, ha accettato le dimissioni da me .- 
gnate dall'ufficio di ministro segretario di Stato per l’Interno e mi ha 
nominato ministro segretario di Stato per gli Affari Esteri, incaricandomi, 
altresì, di reggere, per interim, il ministero delle Colonie. iu 

Con decreti di pari data, Sua Maestà il re ha accettato le dimissioni 
rassegnate dall'onorevole dottor Luigi Federzoni, deputato al Parlamento, 
dall’ufficio di ministro segretario di Stato per le Colonie, e lo ha nomi- 
nato ministro segretario di Stato per l’Interno. i 

Con decreti reali pure dello stesso giorno, sono state accettate le 
dimissioni rassegnate dall'onorevole Aldo Finzi dall ufficio di sottose- 
gretario di Stato per l’Interno e di vicecommissario per. PASSRaLIG: 


* Fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 novembre 1924 (ore 
15-17, 18-19.25). Ripetute al Senato, nella tornata del 18 novembre 1924 (ore 
15.17.25). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume- I) pagg. 343-344). 
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Il 1° luglio scorso, Sua Maestà il re ha accettato le dimissioni rasse- 


gnate dalla carica di ministro segretario di Stato: 

per l'Istruzione pubblica, dall’onorevole, professore avvocato Gio- 
vanni Gentile, senatore del Regno; 

per i Lavori pubblici, dall’onorevole professore avvocato Ga- 
briello Carnazza, deputato al Parlamento; i 

per l'Economia nazionale, dall'onorevole professore dottore Orso 
Mario Corbino, senatore del Regno. 

Nello stesso giorno, Sua Maestà il re ha nominati ministri segretari 

di Stato: i 

per le Colonie, l'onorevole principe Pietro Lanza di Scalea, depu- 
tato al Parlamento; 

per l'Istruzione pubblica, l'onorevole nobile dottore Alessandro 
Casati, senatore del Regno; x 

per i Lavori pubblici, l'onorevole avvocato Gino Satrocchi, de- 


putato al Parlamento; | a 

pet l'Economia nazionale, l'onorevole ingegnere Cesare Nava, se- 
natore del Regno. 

Con decreti reali del 3 luglio scorso, sono state accettate le dimis- 

sioni dalla carica di sottosegretario di Stato : : 

per la Presidenza del Consiglio dei ministri, dall'onorevole ba- 
rone professore Giacomo Acerbo, deputato al Parlamento; 

per le Colonie, dall'onorevole Giovanni Marchi, deputato al Par- 
lamento; 

per le Finanze, dall'onorevole avvocato Pietro Lissia, deputato al 
Parlamento; : i 

° per la Guerra, dall’onorevole avvocato Carlo Bonardi, deputato al 

Parlamento; . . 

per l'Istruzione pubblica, dall'onorevole avvocato Dario Lupi, de- 
putato al Parlamento; i 

per i Lavori pubblici, dall'onorevole barone avvocato Alessandro 
Sardi, deputato al Parlamento; 

per l'Economia nazionale, dall’onorèvole professore dottore Arrigo 
Serpieri, deputato al Parlamento; 

per le Comunicazioni, dall'onorevole, avvocato Giuseppe Cara- 
donna, deputato al Parlamento. i 


Con regio decreto pure del 3 luglio scorso, sono stati nominati sot- 


‘tosegretari di Stato: 


pet la Presidenza del Consiglio dei ministri, l'onorevole conte 
avvocato Giacomo Suardo, deputato al Parlamento; 

per l’Interno, l'onorevole avvocato Dino Grandi, deputato al Par- 
lamento; 
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‘ per le Colonie, l'onorevole Roberto Cantalupo, deputato al Par- 


lamento; i . 
pet la Giustizia e gli Affari di Culto, l'onorevole avvocato Paolo 


‘Mattei Gentili, deputato al Parlamento; 


per le Finanze, l'onorevole ragioniere Luigi Spezzotti, deputato 


al Parlamento; .. E 1 pe 
per la Guerra, il generale di Divisione Ambrogio Clerici; 
per l'Istruzione pubblica, l'onorevole professore Balbino Giuliano, 


deputato al Parlamento; i i ue 
i per i Lavori pubblici, l'onorevole professore Antonio Scialoja, 


deputato al Parlamento; | l 1 l 
i per l'Economia nazionale, gli onorevoli avvocati Ignazio Larussa, 


‘ Giovanni Banelli e professore Vittorio Peglion, deputati. al Parlamento; 


per le Comunicazioni, gli onorevoli avvocati Giovanni Celesia di 
Vigliasco, professore Sergio Panunzio e dottore Mario Carusi, deputati 
al Parlamento. Di 

A proposito delle nomine dei sottosegretari di Stato dell 2 
nazionale e delle Comunicazioni, mi onorerò, tra breve, di sata a . 
Camera i disegni di legge per la conversione in legge dei regi decreti 


‘ ‘in data 10 luglio 1924, numeri 1143 e 1142, relativi alla istituzione di 


due nuovi posti di sottosegretario di Stato in ciascuno dei ministeri del- 
l'Economia nazionale e delle Comunicazioni. i Laica 

Infine, con decreto reale del 10 luglio scorso, il generale 
Bonzani è stato nominato vicecommissario per l'Aeronautica. 


‘DOPO LE COMMEMORAZIONI * 


.Il Governo, a mezzo mio, si associa alle nobili parole aa 
dal Presidente della Camera e dagli altri oratori di questa Assem ca. 

I1 ricordo della tragica fine dell'onorevole Matteotti rinnova in noi 
un senso di esecrazione per il delitto e di compianto per la vittima. 
Il fatto che l'onorevole Matteotti fosse avversario dell attuale DIO 
non attenua, sibbene accentua la intensità di questi sentimenti che 


itali diviso. ì 
opolo italiano ha profondamente con n 
i Pra non meno tragica fine dell'onorevole Casalini, ucciso barbara 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 La Deo n 
commemorati i parlamentari morti negli ultimi P- Lion È o. a 
ioni iali fni pronuncia le parole qui riportate. 
commemorazioni ufficiali, Mussolini pronunci qui rip [ 
del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discus 


sioni. Volume I, pagg. 359-360). 
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° mente sulla pubblica via, presente la piccola figlia, provoca un senso 


di raccapriccio e di acuto dolore in noi tutti, in tutta la nazione e in me 
particolarmente, che conoscevo da: anni il nostro povero amico e ammi. 
ravo il suo incessante sforzo di autoelevazione intellettuale, nonché la 


sincerità della sua fede, sia repubblicana. prima, sia fascista poi. La sua. 


parziale cecità, dovuta, è bene ricordarlo, ad un infortunio sul lavoro, 
poiché egli proveniva dall’autentico, umile popolo lavoratore, non gli 
aveva impedito di accorrere all'appello della patria in guerra. Fascista, 
nutrito sin dall’infanzia dalle dottrine . del grande genovese, serviva 
in umiltà la sua fede e la tragedia sorprese lui e la sua famiglia in uno 
stato di povertà che potrebbe dirsi « mazziniana ». 

Monito ed esempio per tutti. | i i 

Non tragica, ma infinitamente triste la morte immatura dell’ono- 
revole Mario Gioda, al quale ero legato da una decennale amicizia, for- 
tificatasi attraverso lotte politiche memorabili, come quelle dell’intervento, 
della guerra, del dopoguerra. Era un idealista e un animo profondamente 
buono. Questa sua naturale bontà rifulgeva in tutte le .manifestazioni 


politiche, giornalistiche e private della sua vita. Lo riconoscevano gli” 
stessi avversari. Elemento meditativo e temperato, pur essendo un vete- 


rano del fascismo, egli evitava tutto ciò che poteva dividere gli animi 
e inacerbire le discordie fra cittadini. Per questo, attorno alla sua bara, 
non si raccolse soltanto il Partito, ma tutta Torino. 
Nella mia qualità di soldato, di italiano, di Presidente del Consiglio, 
ricordo la figura del generale Luigi Pelloux. Egli, dopo avere compiuto 
brillantemente il suo dovere durante le guerre dell’indipendenza, si 
trovò a lottare sul terreno politico in quel periodo della storia italiana 
particolarmente fortunoso che va dal 1890 al 1900. Anche in questi tempi 
il generale Pelloux compì il suo preciso dovere. Egli merita il reverente 
saluto che l'Assemblea ha tributato alla sua memoria. 
Il Governo si associa alle manifestazioni di cordoglio che la Camera 


‘vorrà decidere per la morte di altri uomini appartenenti o non a questa 


Assemblea, ma eminenti nel campo delle scienze, come il senatore Maf- 
feo Pantaleoni, il senatore Bassini, l'onorevole Cermenati, il senatore 
Carlo Ferraris; delle armi, come Ricciotti Garibaldi; della politica, come 


, Il senatore Pais Serra, e l'onorevole Ettore Candiani. (Applausi). 
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LA QUESTIONE TUNISINA * 


Anch'io invito la Camera ad approvare la conversione in 1°g8° di 
questo regio decreto legge 22 dicembre 1923, numero 3147. «A 
tica acuta e nello stesso tempo passionale che voi avete testè ascol F 
con molto interesse, come l'argomento e l'oratore comportavano, ni a 
spensa da lunghe considerazioni. La realtà tragica della ci ia 
sina, che io ho studiato personalmente, consiste in questa semp IE pr 
posizione: il destino di centotrentamila italiani è sospeso; di tre in n 
mesi la spada di Damocle può cadere. E devo aggiungere anche, = s 
la Camera sia informata, che questa questione è già stata oggetto 


iati, di i i itali il Governo francese; ma 
‘ negoziati, di trattative fra il Governo italiano e il ; ma, 


sino a questo punto, non abbiamo potuto concludere nulla. Ci di - 
ragioni obiettive, che l'onorevole Tumedei ha prospettato, . È Si 
dono la Francia piuttosto intransigente su questo terreno. Go } 
italiano a sua volta deve essere intransigente, perché i pae coro 
leggermente il destino di centotrentamila italiani SE app - ni 
ai quali si deve il fiorire della Tunisia, Se oggi la a ope Po ; 
ricca e prospera, lo si deve soprattutto agli italiani. ( pprova i SA 

Ora io raccolgo l'augurio dell'onorevole Tumedei, augurio “ q a 
si è associata la Camera, augurio che io vorrei fosse ascoltato so e x I 
Alpe, e cioè che la questione tunisina, che ci appassiona, che i; ; a 
ressa, sia: risolta in modo che non ne. venga nulla SIE ; a 
modo che siano rinsaldati i vincoli di amicizia, che noi vogliamo co 
servare, fra l'Italia e la Francia. (Vivissimi applausi). 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 novembre i DI 
la discussione generale del disegno di legge: « Conversione 2: legge ; De: 
decreto legge 22 dicembre 1923, numero 3147, con il quale pia anna 
esecuzione è data all'accordo fra l’Italia e la Francia, concluso » ian cri 
di note in data 12 settembre 1919 in Parigi per regolare i e 
pendenti che concernono gli interessi francesi e quelli italiani in A Sen È nata 
nell'ordine, i deputati Cesare Tumedei e Pier Gaetano ro Di r uni Di 
del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Ati el Par o Di 
liano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volu 5 


pagg. 363-372). È 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE *° 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


n istituzione di due nuovi posti di sottosegretario di Stato presso il 
ministero delle Comunicazioni; 


o istituzione di due nuovi posti di sottosegretario di Stato presso il 
ministero dell'Economia nazionale. 


Mi onoro di presentare alla Camera i disegni di legge relativi ai 
conti consuntivi della entrata e della spesa del fondo dell'Emigrazione 
per gli esercizi 1910-11, 1911-12, 1912-13, 1913-14, 1914-15 
1915-16, 1916-17, 1917-'18, 1918-'19, 1919-'20, 1920-’21, 1921-22, 
1922-23. Chiedo che questi disegni di legge siano- inviati alla Giunta 
generale del bilancio. i 


«OCCORRE LUCE DI PENSIERO, ‘’ 
DI CULTURA, D'’IDEALITÀ » ** 


Il Partito Fascista — dice il Presidente con voce pianissima, quasi 


| parlasse a se stesso — è una necessità storica. Mi ‘piace governare in 


mezzo ai contrasti; non amo il paludismo, che è segno di morte e lei lo 
sa, che conosce quali miasmi mandassero gli stagni della Maremma da 
lei cantata ed esaltata, mentre oggi che le acque sono state agitate e in- 
canalate verso il mare, s'alzano al cielo i profumi delle piante e.i campi 
fertili si stendono popolati d’armenti, laddove s'adagiavano gli stagni. 
È necessario il contrasto, e sono, per conseguenza, logiche le fazioni. 
Chi è che può imaginare un mondo tutto uguale, senza competizioni 
privo della legge divina degli antagonismi, un mondo al latte-miele, 
dove gli uomini sieno identici l’uno all’altro, come le bullette di Francia? 
Si può ‘concepire la vita senza la morte o la luce senza le tenebre? Oggi 
gli avversari si servono di una frase decrepita : « Roba da Medio Evo ». 
È forse stato, secondo l’errore che si è voluto perpetuare, è forse stato 
il Medio Evo l’« età delle tenebre » ? Epoca di tenebre, l'epoca di San 





* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 no- 


vembre 1924. (Dagli Azzì del Parlamento italiano. Camera dei deputati, Ses- ‘ 


Sione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume I, pagg. 344, 361). 


** A Roma, a palazzo Chigi, il 12 novembre 1924, alle 21.15, Mussolini 
riceve Ferdinando” Paolieri, al quale fa le dichiarazioni qui riportate, (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 280, 22 novembre 1924, XI). 
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Tommaso, di San Bonaventura, d’Alberto Magno, di Dante? Epoca di fiere 
e magnifiche competizioni d’ideologie e, quindi, per conseguenza logica 
ed umana, di fierissime fazioni. Ma l'urto di queste, anche coll’armi, ha 
forse impedito in quei secoli di far fiorire sulle tavole dorate il riso 
immortale dell’arte, d'alzare ai cieli lo splendore delle cattedrali gotiche, 
delle torri e delle cupole miracolose, di esprimere dal loro seno la più 
formidabile opera di poesia (la Divina Commedia) che il mondo abbia 
mai espresso? Questo, intendiamoci bene, non è auspicio alla guerra 
civile, come certi stolti avversari in mala fede vogliono ad ogni costo . 
desumere. Anzi bisogna che dalle fazioni, dal loro inevitabile urto, nasca 
poi, finalmente, la scintilla della vita e la vita è la verità, sola ed inde- 
fettibile. E perciò, proprio ora, io penso a nuovi indirizzi spirituali e 
culturali della stirpe e quindi, anche, del Partito, Il Partito Fascista non 
ha che da avvantaggiarsi dall'assalto avversario. L'assalto avversario, che 
ora si delinea in grande stile, pone tutti in una condizione inesorabile 
di scelta, semplicizzando meravigliosamente tutte le teorie, tutti i dot- 
trinarismi e tutte le sfumature, sopprimendo tutto quel che è piccolo e 
obliquo, per dar posto soltanto a quello che ha importanza visibile e 
vitale, Oggi, in mezzo a tutta questa iride di frazionamenti ridicoli, 
idioti, non c'è posto ché per i due principî eterni ed eternamente in 


. contrasto fra loro: il principio dell'ordine e il principio del disordine. 


Non ci sono posti intermediari fra chi vuol conservare e fra chi vuol 
distruggere. Non ci sono posizioni di mezzo fra uomini d'ordine e uomini 
che vogliono sovvertire e rovesciare quest'ordine. È l'ora di parlar chiaro, 
ed è l’ora di scegliere! 

— Fra mezzo a questi due principî in contrasto — continza il Presi 
dente — non c'è posto per altri. Mi piace ripeterlo. Le sfumature, i cor- 
rettivi sono mascherature di chi vuol andare al disordine travestito da 
uomo d’ordine senza parere e senza farsene accorgere. È però arrivata 
l'ora solenne nella quale gli uomini dovranno smascherarsi e scegliere 
alla luce del sole fra le due sole fazioni in contrasto, tra la fazione che 
rovescia e quella che riedifica, tra il sovvertimento e la restaurazione, tra 
la vita e tra la morte. Che cos'è questo sistema meschino delle opposi- 
zioni, le quali si valgono perfino della diffamazione e della calunnietta 
volgare? Chi può aver messo in giro la falsità ridicola del dissenso tra 
me e il ministro dell'Interno? Questa è cosa che divertirebbe, se non 
facesse nausea e pietà. Gli avversari sono uniformi nei metodi e nelle 
persone. Fra queste, non mancano di quelle che, notoriamente, hanno 
passato la vita a svolazzare da un campo all'altro, senza risolversi 
mai a concretare un'idea, ad assumere una responsabilità. Ma ora, lo ri- 
peto, è forse giunto il momento nel quale le posizioni si delineano in 
modo inequivocabile, per tutti. Quanto a certe meschinità veramente 
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troppo volgari, possiamo ammettere che fra le opere di Roma c'è anche 
la Cloaca massima, e dalle cloache sogliono qualche volta uscire delle 
zaffate sgradevoli. 

— Luce, occorre — conclude l'on. Mussolini — luce di pensiero, 
di cultura, d’idealità...- A questo scopo, io ho tutto un vasto programma, 
un piano solido e completo per una rinnovata base culturale da dare 
all'agile, mirabile, sempre pronta a rigermogliare, nostra vita italiana. 


48° RIUNIONE 
°. DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti S. E. Federzoni, S. E. Ciano, S. E: Di Scalea, S. E. 
Sardo, S. E. De Bono, S. E. Balbo; gli on. Giunta, Arpinati, Barnaba, 


Caprino, Banelli, Ciarlantini, Colisi-Rossi, Cucco, De Cicco, De Marsico, 


Farinacci, Felicioni, Forges-Davanzati, Gray, Igliori, Maraviglia, Masi, 


Mazzolini, Melchiori, Menesini, Ricci, Sardi, Rossoni, Postiglione, Ba- » 


Stianini, Bianchi. Assenti giustificati è ministri De Stefani e Oviglio. 

All’inizio della seduta, il Presidente ha fatto un'ampia relazione sopra 
la situazione generale politica. Alla discussione, che si è svolta sopra 
tutti gli elementi della situazione, hanno partecipato S. E. De Bono, 
S. E. Balbo, Caprino, Masi, Menesini, Maraviglia, Suardo, Felicioni, 
Farinacci, Sardi, De Marsico, Bianchi, Forges-Davanzati, Gray, De Cicco, 
Giunta, Bastianini. 

A conclusione di una parte della discussione, il Gran Consiglio ha 
votato il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, nella sua prima riunione della ses- 
sione di novembre, rivolge un pensiero di fervida simpatia alle quaran- 
taquattro medaglie d'oro che hanno voluto compiere spontaneamente il 
nobile gesto di solidarietà col fascismo, alle schiere dei volontari e degli 


arditi, che, ugualmente, hanno «manifestato la loro solidarietà col Go- 


verno e col Partito Nazionale Fascista; deplora gli incidenti da chiunque 
provocati che hanno turbato la celebrazione del 4 novembre e che, ad 
ogni modo, secondo la stessa testimonianza di combattenti e mutilati, 
non possono essere attribuiti al Partito e meno ancora al Governo; ri- 
corda che il Partito Nazionale Fascista, nella sua grande famiglia, rac- 
coglie la maggioranza delle medaglie d'oro, migliaia di decorati, centinaia 





* Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 12 novembre 1924 (ore 22-2). (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 272, 13 novembre 1924, XI). 
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di migliaia di ex-combattenti, come fu inconfutabilmente più volte e 

È sempre documentato; 
SI. era al pi sopra degli equivoci sulla apoliticità, che sono stati 
creati artificiosamente, il Gran Consiglio riafferma alle 2 Ha 
battenti, che hanno servito e servono fedelmente la causa del a pa fa 
l'attestazione di quella fraterna solidarietà che il e cda n) 
scista, il quale ripete le sue origini dalla lotta per l'intervento e da 
rivendicazione per la vittoria, addimostrò praticamente e spesso co 
sangue în tempi oscuri verso gli artefici del grande evento ». 


49° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


E continuata la discussione sopra la situazione generale e, Il 
Gran Consiglio è finito alle ore due del mattino, dopo avere Sta ilito 
alcune direttive di ordine generale per l’azione politica del Partito. 


50° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Il Gran Consiglio fascista ha continuato la discussione sulla a 

zione generale politica, a conclusione della quale è stato approvato îl se- 
dine del giorno: i 

si Ca Consiglio ba deciso di convocare per il giorno 23 nei capo- 
luoghi di regioni i direttorî delle Federazioni provinciali unitamente di 
i direttori dei giornali fascisti. A questa riunione, interverranno i der 
bri del Direttorio nazionale, i quali preciseranno ai convenuti e di- 
rettive che î fascisti devono seguire nella loro pratica attività di Partito 


ed in quella politica generale ». 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 13 novembre 1924 (ore 22-2). (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 273, 14 novembre 1924, XI). 

** Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 14 novembre 1924 (ore 22-24?). (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 274, 15 novembre 1924, XI). 
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LA POLITICA ESTERA ALLA CAMERA DEI DEPUTATI * 
Onorevoli colleghi! | 


Non credo di dire cosa inesatta, se affermo che da parecchi anni 
a questa parte rare volte si fece in questa Assemblea una discussione 
così esauriente in tema di politica estera, e di fronte ad 
nente numero di deputati, si 
Tutti i complessi problemi di questa politica sono stati convenien- 
temente prospettati e illustrati, sotto tutti gli aspetti politici, economici 
morali. Poiché la politica estera è la proiezione globale e complessa di 
una nazione del mondo. D 
Ci sono state anche delle critiche, che ho ascoltato con mdlto inte- 
resse. In genere, la politica estera non suscita in Italia contrasti accesi. 
Ma non è vero, tuttavia, che ci sia attorno alla mia” 


un così impo- 


politica estera un 


consenso generale. No, perché a noi accade una straordinaria cosa : quando \ 


facciamo per avventura qualcosa di bene, si dice che facciamo quello che 
gli altri potevano fare; però tutto il male, quello è tutto nostro, di di- 
ritto e di fatto. i 

E respingo anche la definizione che il mio amico onorevole Alfieri 
ha dato di questa politica estera, quando l’ha chiamata originale. Una 
politica estera non è mai originale. La politica estera è strettamente con- 
dizionata da circostanze di fatto, nell'ordine geografico, nell'ordine storico 
€ nell'ordine economico. Niente originalità dunque; piuttosto, autonomia 
Cioè, da due anni l’Italia fa una politica estera di autonomia. 

Questo non significa che faccia una politica estera aggressiva o di 
larvata ostilità verso gruppi e singole potenze. No. Soltanto, quando si 
tratta di prendere una decisione, si considerano gli elementi nella loro 
assoluta obiettività, e se l'esame consiglia di agire; non si chiedono. per- 
messi (approvazioni), come qualche volta accadeva nel passato, quando 
la politica estera italiana doveva avere questo transito paradossale : Parigi 
Londra, qualche volta Atene (commenti), e, assai di rado, Roma. 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 novembre 1924 (ore 


‘15-20), seguita la discussione generale (iniziatasi nella tornata del 13 novembre) 


del disegno di legge: « Stato di previsione della spesa del ministero degli Affari 
Esteri per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1924 al 30 giugno 1925 ». Parlano 
nell'ordine, i deputati Fulvio Suvich, Giuseppe Bastianini, Andrea Torre Gio. 
vanni Marchi, Alessandro Dudan, Insabati (interrotto da Mussolini per sette 
volte), Eugenio Broccardi (interrotto da Mussolini per una volta), Amedeo San- 
drini, Vittorio Cian, e il ministro Antonino Di Giorgio. Indi il Presidente del 
Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Arti del Parlamento italiano. 


Camera dei deputati. Sessi j ] ] 1 ioni. 
pei 3) essione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume I, pagg. 
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Quale è stata la premessa della mia politica estera? La premessa 
della mia politica estera consiste nella seguente proposizione assai sem- 
plice. e 

L'Italia ha bisogno di un lungo periodo di pace: tutta l'Europa, tutto 
il mondo, ma anche l’Italia; oserei dire soprattutto l’Italia, perché l’Italia 
è una nazione che ha sopportato una ingente somma di sacrifici. Ed 
erano i suoi morti tutti italiani, di colore bianco. (App/a4s5)). È un paese . 
povero, l’Italia. Bisognerà cominciarselo a dire. Abbiamo fatto dei sa- 
crifici ingenti e abbiamo cento miliardi di lire carta di debiti. Anche 
questo non deve essere dimenticato, quantunque possa sembrare spiace- 
vole il ricordarlo. - . 

Politica di pace. Mi sono trovato dinanzi a dei trattati. Io dichiarai 
sin dal novembre del 1922 che una grande nazione, una grande potenza, 
come è certamente l’Italia, non può avere che un atteggiamento dinanzi 
ai trattati : il rispetto dei medesimi tutte le volte che questi trattati recano 
le firme dei rappresentanti dell’Italia. 

Due anni fa, ben più che adesso, c'erano in tutta Europa dei foco- 
lari di discordia, dei punti di dolore. Ne avevamo noi e ne avevano gli 
altri paesi. Bisognava, evidentemente, a poco a poco, seguire una poli- 
tica che spegnesse tutti questi focolari di discordia, i quali potevano, 
ad un certo momento, ‘scoppiare nell'incendio della guerra. Ne avevamo 
uno noi particolarmente doloroso: quello di Fiume. La soluzione tran- 
sazionale del problema di Fiume era la migliore possibile, anche se per 
avere il corpo e lo spirito di questa città abbiamo dovuto prenderla con 
una mutilazione. Perché, o signori, ‘il paragrafo quattro del trattato di 
Rapallo non concerneva Fiume annessa all'Italia; ma creava uno Stato 
indipendente, che era uno dei tanti paradossi usciti fuori dai troppo 
‘faticosi trattati di pace; uno Stato indipendente che non avrebbe potuto 
vivere né sul terreno politico, né sul terreno morale. Naturalmente il pro- 
blema di Fiume esiste ancora; ma non esiste più nell'ordine interna- 
zionale, bensì nell'ordine interno italiano. Si tratta cioè di far sì che 


‘ Fiume viva. La situazione di disagio in cui si trova oggi Fiume è la situa- 


zione in cui si trovava tre anni fa Trieste, Non dipende da noi, sibbene 
dal retroterra. Mano a mano che si sistema il retroterra, le correnti dei 
traffici riprendono il loro cammino naturale e fatale. La geografia non 
è una invenzione. Così già a Fiume si notano, oltre ad una discreta ripresa 
industriale, i primi sintomi di un risveglio dei traffici di quella città. 

Avevamo un’altra questione in piedi con l'Inghilterra, L'abbiamo ri- 
solta. Abbiamo ottenuto il Giuba; ma soprattutto, quello che è impor- 
tante, abbiamo separato la questione del Dodecaneso, il quale Dode- 
caneso fu salvato a Losanna, quando io mi opposi a che le isole del 
Dodecaneso passassero agli Alleati, perché sapevo che se, per avventura, 


St EST 
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fossero passate agli Alleati, noi probabilmente non le avremmo più avute, 


(Approvazioni). 

Se noi, dunque, ci siamo liberati da questi focolari, da questo punto 
di dolore, abbiamo cercato di fare altrettanto în tutte le zone d'Europa 
dove questi focolari esistono. sl 

Abbiamo quindi fatto una politica attiva. Non basta, infatti, risolvere 
i problemi dal punto di vista contingente; bisogna dare delle soluzioni 
che abbiano una certa durata nel tempo. l 

I popoli diventano pacifici, lavorano tranquillamente, ritornano alle 
abitudini civili dei tempi di pace, quando hanno dinanzi a sé un certo 
periodo di anni di respiro, quando sentono, dietro i patti firmati, che per 
dieci, per quindici, per venticinque, per cinquant'anni non ci sarà guerra. 

E queste linee direttrici della politica italiana sono state portate al 
massimo possibile della loro attuazione nel trattato di arbitrato con la 
Svizzera. 

Io ho voluto, deliberatamente voluto, questo trattato; prima di tutto 
per dimostrare che la politica estera del Governo fascista non è una politica 
di aggressione, ma di pace con fermezza e con dignità; in secondo luogo 
perché era opportuno disperdere certe correnti di sospetto che avevano 
preso vigore in Svizzera: ed in terzo luogo perché è necessario, altamente 
necessario, ai fini della pace e della civiltà europea, che la Svizzera resti 
integra ed intatta, come un grande baluardo che distacca un po’ la massa, 
che già si annunzia possente, del germanesimo rinnovato, il quale già 
oggi annuncia il suo prossimo bilancio con circa tre miliardi di avanzo. 
(Commenti). 


Queste sono le direttive generali della politica, che mi hanno con- 


7 


dotto a riconoscere la' Russia, prima di tutti gli altri, e con un trattato - 


di commercio che comincia a dare i suoi frutti, 

Con quel paese le nostre relazioni sono ottime. Così pure sono ec- 
cellenti con la Germania. Soùo le più amichevoli, è appena il caso di 
dirlo, con i nostri Alleati di guerra. 

Ma il crescente prestigio dell’Italia si rivela in ciò: che altre nazioni 
del bacino, danubiano, altre nazioni dell'Oriente europeo, hanno già 
fatto dei passi verso il Governo italiano per stringere dei patti di colla- 
borazione e di amicizia. Oggi si ricerca l'amicizia e la solidarietà del- 
l'Italia. (Vivi applausi. 

La nostra politica estera ha dato un apporto notevole al problema 
delle riparazioni. Lo ha dato fin da quando a Londra io posi nettamente 
la connessione del problema delle riparazioni con quello dei debiti inter- 
alleati. Lo ha dato successivamente, quando alla conferenza di Londra 
si è stabilito l'accordo che ha condotto all'applicazione del piano Dawes, 


I 


Ma il problema non è risolto. Si tratta adesso di stabilire l'ammontare 
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delle riparazioni tedesche. Io credo che ad un certo PR 
togliere questo punto interrogativo. Si tratta di affrontare la questione d 
debiti interalleati. È una questione che sembra di cifre ‘e di economia, 
ma è profondamente umana. Sarebbe veramente paradossale ed ingiusto 
che si facessero delle agevolazioni alla Germania, e fossimo costretti, pro- 
prio noi, che abbiamo dato tanto sangue, a pagare anche dei danari. (Vive 
ioni, commenti). i RA 
1... dovrà agevolare di tanto la Germania di en 
saranno agevolate l’Italia e la Francia in materia di debiti intera - - 
Un altro problema grave assai è quello che si è ii mr 
mente a Ginevra: la questione del protocollo e la questione del disarmo, 
io di ‘riduzione degli armamenti. : 
. pa di Spi sr può essere pregiudizialmente contrari 
a questi tentativi, ma bisogna essere assai prudenti e E è 
Intanto questo protocollo non è stato firmato, che dalla - Li 
altre piccole dieci nazioni. L'Inghilterra non lo ha ai = Di 
Giappone sta incerto. L'Italia ci so prima di impegnare i 
i ma. (Approvazioni). a l 
SE in . Li non ci sono dei reconditi RDS: a 
piani misteriosi : c’è semplicemente una preoccupazione d'ordine pra sù 
Noi siamo in una condizione di inferiorità come materie ai pi 
oggi stati colpiti rudemente dall'Immigration Bill. Si s S bo 
parte dei popoli che sono arrivati: « stiamo tranqui i », l Den 
non sappiamo dove mandare il nostro di più di umanità, o. n Sepp da 
dove trovare le materié prime che ci devono far vivere di o a ke 
sta è una pace di aguzzini, non è la pace degli uomini liberi e 
! (Vivi applausi). PA | 
an fa da n noi a cagione di questa legge + 
proibitiva, dell'America nei confronti dell Italia, nel 1925, ne Lina 
scadono tutte le clausole del trattato di Versailles che conce 
rapporti doganali della Germania con gli altri Vasa sie 
Dobbiamo fare un trattato di commercio con la Germani ; Sig 
credere che sia una cosa di ordinaria amministrazione... ( arità; 
di fatto di alta importanza politica, economica e sa ii 
prepararci diligentemente alla trattazione e alla conclusione di q 
ato. % ; 
si a' proposito» della i... --.... A 
sono favorevole all'ingresso della Germania n i EA 
i to senso già risposto); 10 sono anche favorevole a c 
Di Tbbia un se i nel Consiglio di 
Le ragioni sono evidenti: aumentando i membri di q O 


ZO nn AI i 
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aumentan ibilità di i itti; 

ci È 1: di una maggiore, legittima tutela dei nostri in- 

I trattati di commercio non devono essere valutati soltanto dall’ 
puramente economico, ma anche dall’aspetto politico. 

| Io li intendo sempre come un complemento dei trattati politici 

Io immagino il trattato politico come il preambolo del trattato di 

commercio, ed immagino tutti e due i trattati come la preparazione a dei 

rapporti culturali, come la preparazione dei vincoli di. amicizia s lida, 

cordiale, che non sia soltanto amicizia di Governi, ma di li a 

| provazioni). i 


aspetto 


Io rispondo che è diffici zie i 
i cile fare profezie in siffa ia. -L’i 
visto è nella storia. ui ici 
È OO tuttavia ammettere che la tendenza dei popoli, che la ten- 
j nza dei Governi è una tendenza pacifica. Però ci sono problemi che 
DI sono stati risolti dai trattati di pace, problemi che i trattati di pace 
i posto; questi problemi pesano sull’avvenire, onde è necessario che 
i dr accorta, vigilante, circospetta e preparata. 
È st che gli italiani si interessino dei problemi di politica estera 
È sr una _. esiste in quanto fa della politica estera. Anche le 
» quelle che si potrebbero chiamare nazioni mi ori 
q i micros 
una politica estera. Perché? SIA 
air devono avere relazioni col mondo circostante 
; ‘engo ad un punto che può interessare l'Assemblea, ed è questo : 
che significato io annetto all'ordine del giorno? 
Io vi annetto un signifi i i i 
gnificato di fiducia gener i 
fo generale, complessiva. (Ap- 
È A ia di un Governo non è politica fatta a segmenti come un 
; mbrico, di cui ciascun segmento vive di vita propria... (vivi e pro- 
ungati applausi), la politica estera non è ordinaria amministrazion 
non è un dicastero qualsiasi, | i 
= Via è un dicastero squisitamente politico; ma dichiaro che de c'è 
nia più o di tutti gli altri è precisamente il dicastero degli 
, tanto è vero che in tutti i paesi il ca è i 
ero ch po del Governo è quasi 
i ministro degli Esteri, tanto è vero che in tutti i hei 
A DA i PRE ed i grandi problemi agitati dalle Camere elettive 
ssi alla coscienza dei popoli sono precisamente i problemi di 
po itica ‘estera, quali l'occupazione e lo sgombero della Ruhr, e per la 
, . bg î 
tina l'accettazione o la ripulsa del piano Dawes. Questi sono’ i° 
P o emi essenziali; non il sapere se qualche commissario regio o qualche 
pretetto non è ancora a posto... (Approvazioni. 


pri 
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Ragione per cui per evitare che si cominci con ipocrisie e ‘con re- 
strizioni mentali, io chiedo, invito coloro i quali vorrebbero votare contro 


.in materia di politica interna, ad anticipare e a cominciare col votare 


contro in materia di politica estera. (Vivissimi applausi). 

Con ciò io obbedisco anche ad un imperativo categorico di ordine 
morale, ed è questo: di fare considerare la politica estera-di un grande 
Stato come una cosa d'importanza basilare che sta al di sopra di tutti gli 
altri dicasteri, come avviene, dicevo, in tutti i paesi del mondo. 

D'altra parte la politica estera è legata a quella interna. Se io ho 
potuto risolvere il problema di Fiume con una transazione che feriva 
passioni nobilissime (4pp/ausî), l'ho potuto fare perché c'era una di- 
sciplina all’interno (vivi applausî), perché tutti hanno capito che questo 
si doveva fare! 

Se l’Italia è andata a Corfù e se ha evacuato Corfù, nei termini pre- 
scritti, dopo avere avuto tutte le necessarie soddisfazioni, lo ha fatto 
perché all’interno c'era una disciplina, perché io avevo dichiarato in 
questa stessa Assemblea che la politica estera armata, quella che impegna 
la nazione nel suo sangue e nei suoi averi, la fa soltanto il Governo 
responsabile. (« Bravo! »). 

Con queste mie dichiarazioni, si chiude una settimana che è stata 
di alto interesse politico, e si chiude una discussione attorno alla quale, 
malgrado i silenzi e le reticenze, è stato vivo l'interesse della nazione. 
Ed è inutile che io vi dica che anche per l'avvenire seguirò nettamente 
le direttive che ho seguito nel passato. 

Tutte le volte che mi trovo dinanzi ad un problema di politica estera, 
il quesito che pongo alla mia coscienza è questo: Giova o non giova 
alla nazione? Giova per oggi o giova anche per domani? È provvisorio 
o duraturo? Aumenta o diminuisce la possibilità della pace? Quando 
ho risposto con piena coscienza a questi interrogativi, passo all’azione. 

Così, domani, come ho fatto ieri, io coritinuerò nella politica di rac- 
coglimento e di fermezza. Tutelerò tutti gli interessi della nazione e cer- 
cherò di realizzare il fronte unico della economia italiana all’estero. 

Fronte economico e fronte bancario: è tempo che gli industriali ita- 
liani si presentino all’estero non come dei gruppi faziosi e rissosi, in 
concorrenza l’uno contro l’altro, e non soltanto come dei cercatori di 
profitti, ma anche come dei grandi capitani d’industria, che vogliono 
tenere alto il prestigio della nazione. (Applausi). 

Finalmente oggi si notano i primi segni di questo necessario fronte 
unico. E allora, con una rigida disciplina all’interno, alla quale in primo 
luogo debbono sottostare i fascisti, con una preparazione metodica delle 
nostre forze militari, con una politica non aggressiva, ma di fermezza, 
di dignità, di prestigio, io sono sicuro che si attingeranno i più alti 
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e.i più prosperi destini della patria. (Vivissime approvazioni. Vivissimi 
e prolungati applausi) *. 


PROVVEDIMENTI PER EVITARE 
INCIDENTI MORTALI NELL’AVIAZIONE ** 


I dolorosi incidenti di volo che si sono verificati nell'estate scorsa 
hanno cause complesse, che vennero attentamente e, metodicamente esa- 
minate per giungere ai provvedimenti atti ad eliminarle od almeno atte- 
nuarle per quanto possibile. i 

Le cause vanno ricercate in manchevolezze del personale di volo, di 
quello specializzato e del materiale, e per ciascuno di questi elementi 
si è cercato di garantire l'ottima scelta, o provvista iniziale, la conserva- 


zione della loro efficenza perfetta, il controllo accurato è periodico del- 
l'efficenza stessa. i 


ve 





* Dei vari ordini del giorno presentati, il Presidente del Consiglio accetta 
quello del deputato Amedeo Sandrini, che dice: «La Camera approva la poli. 
tica estera del Governo e passa all'ordine del giorno ». Gli altri ordini del giorno 
sono ritirati, tranne il seguente del deputato Vittorio Cian, accettato dal ministro 
Antonino Di Giorgio: «La Camera, convinta ch 


e un’attiva e vigorosa politica 
di tutela degli interessi internazionali dell'Italia debba fondarsi su una compa- 
gine sempre più salda delle forze militari dell 


a nazione, fa voti perché sia 
quanto prima risoluto organicamente il problema del definitivo ordinamento del- 


l'Esercito ». Questo ordine del giorno è approvato per alzata. Sull’ordine del 
giorno del deputato Amedeo Sandrini, viene chiesta la votazione nominale, Per 
una dichiarazione di voto, parlano i deputati Giovanni Giolitti (interrotto da 
Mussolini per due volte), Carlo Delcroix, Pivano (interrotto da Mussolini per 
una volta). Quindi l'ordine del giorno del deputato Amedeo Sandrini è appro- 
vato con voti 314 contro 6. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume I, pagg. 521-524). 


** Dichiarazioni fatte alla 


Camera dei deputati, nella tornata del 15 no- 
vembre 1924 (ore 15-20), 


in risposta all'interrogazione del deputato Aldo Finzi 
al commissario dell'Aeronautica « per sapere quali provvedimenti abbia adottato 
di fronte al doloroso ripetersi di mortali incidenti d'aviazione, che, da due mesi 
a questa parte, vanno rendendosi progressivamente più frequenti, con tragico 
danno al personale navigante e ingenti perdite al materiale di volo. Domanda 
altresì quale. azione intenda esplicare per arginare il senso di sfiducia che i 
suaccennati incidenti provocano nel pubblico, con conseguente difficoltà di arruo- 
lamenti nel corpo aeronautico e prevedibile diminuzione di efficenza anche morale 
nell'organizzazione aerea nazionale ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Ca- 


mera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume I, pagg. 
497-498). 
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i I i i i è itta la più rigorosa 
Per il personale di volo, in particolare, si è prescr n; più 8 da 
selezione iniziale, tanto nella visita sanitaria psicofisiologica s i ì 
; ò 1 È 
ranti allievi piloti, resistendo in modo assoluto ad ogni a 
estranea che possa indurre a transigere comunque sulle 4 da 
i erfettam 
dette, ed a far accettare come pilota un elemento non p 
idoneo. ; 
Nel servizio di squadriglia, una assai forte percentuale, ito 
SER a 
settanta per cento degli incidenti, è dovuta a falsa manovra, Dì Le 
proporzione la falsa manovra sia dovuta ad imperizia, ad in caga 
ta ; 
od a menomate qualità psicofisiologiche del pilota non si può n sn 
esattezza. Ad ogni modo, quantunque rarissimi siano gli inciden i 
' . . . ego m- 
piloti di nuova nomina, i contratti muovi colle scuole o “i de 
prontati al concetto di aumentare le ore di volo, allo scopo di otte 
I iloti già tti 
dalle scuole stesse piloti già prove IN i ta na 
Circa la disciplina, i comandanti dei vari gradi furono aa 3 
n 
loro dovere di fare rigidamente osservare le norme € regole costi ara 
nel loro complesso la disciplina di volo, e di reagire contro una 
individuali ilota 
tendenza individualista del pi Lie i i ; 4 
Anche a questo scopo il volo individuale è quasi abolito, ed è stat 
itui i iglia. 
sostituito da quello in squadrig | i 
Ed infine si è richiamata espressamente l'attenzione dei i 
ua Di 
e degli ufficiali medici sul loro dovere disciplinare e morale i 4 pa 
l'educazione fisica e l'igiene dei piloti, specialmente se ere i 
er: : - . di di 
vita alieno da ogni eccesso; 
mantengano un tenore di i i 
momentaneamente dal volo coloro che fossero od apparissero in co 
zioni fisiche anormali. a a 
Questo provvedimento si ricollega a quello già emanato se po 
secondo il quale ‘ad ogni comandante è devoluta o) un i i * 
ii i i ersonale dipendente; disposi- 
zione e di allenamento del p 
i i ‘i i l'allenamento in base 
ioî di regolare l'istruzione e 
zione questa che consente ngi 
i iabili sati sulla p 
i variabili da caso a caso e ba 
ad elementi e prove di volo i è 
io di suo superiore; 
i dipendente deve avere di ogni 
conoscenza che il proprio dip I apr 
e di ore dî volo, 
e comportare diminuzion 
ma non comporta e non dev inuzione « Li 
poiché si può affermare essere il numero degli a tanto m , 
quanto maggiore è l'allenamento e l’esperienza Fa pi a dari 
a , 
ire i esposte norme disciplin i 
Ad alleggerire il peso delle su i E i 
ittà dei i o attuali condi 
Ile città dei campi e delle lor 
e spesso della lontananza da ì dei si 
i comandanti sono stati autorizzati a concedere con frequen g 
giore di quella normale brevi licenze al personale Ra pa 
i i è itto in modo tassativo, sotto la 
Ed infine si è prescritto in Ho sa 
diretta dell'individuo e del suo comandante, che ogni pilota un n. 
sottoposto a visita psicofisiologica di controllo ogni sei mesi, Pp 


ei 
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giudizio delle altre Visite psicofisiologiche che i comandanti credessero di 
ordinare per i piloti a cui fosse occorso un qualche incidente di 2. 
ria non è molto gradita ai piloti, e nel fatto il Con 
| ;ASCIO In passato parecchio a desiderare. Ma, d'altra parte, questa 
disposizione deve essere, e sarà fatta rigidamente osservare Senza di bbi 
le visite di controllo terranno conto dei precedenti disvelo di n ni 
individuo, € non avranno tutta la severità della visita iniziale. Si ua 
concedere licenze speciali di convalescenza prima di i. iudizî 
i definitivi di non idoneità al pilotaggio, ecc.; ma dovranno ui DE 
pedire in modo assoluto che elementi menomati feto 
espongano ad un pericolo grave, senza possedere i requisiti ed i n 
necessari per affrontarli con successo; con probabilità quindi di tragi 
danno per sé e l’altro personale di bordo, ed ingenti petdi x 
riale di volo. SE 


si riluttanza dei piloti alla visita di controllo ha cause morali e ma- 
o L-- ; sempre doloroso lasciare per menomate condizioni 
Iz10, compiuto con entusiasmo e con passione, ed il bril- 
. lante corpo cui si è talvolta appartenuto per molti anni 
Materiali, perché, coll’attuale legislazione, il pilota il uale di 
inabile al pilotaggio, deve venire dispensato dal servizio Lrnci da 
ra con fortissima riduzione degli assegni che gli spettano era 
- ‘ . . ; 
ns cia Siicolla per una decorosa sistemazione ex rovo nella 
Ad attenuare queste cause, sono in corso di attuazione o di prepa 
razione una serie di provvedimenti intesi ad ottenere che il mA mn 
spensato dal pilotaggio per motivi fisici, possa rimanere nr à . 
nautica. Secondo il grado e la natura della sua menomazione fisica di 
potrà passare nella categoria degli osservatori o nel ruolo non navi, si 
dello Stato Maggiore della regia Aeronautica, assumendo o le id 
ora spettanti al corpo degli aeroporti, che verrebbe conseguentemente ab ! 
lito, quale corpo chiuso a sé stante, oppure mansioni di ufficio. o i 
varie. ù 
È Naturalmente il ruolo non naviganti avrà carriera staccata e più lenta 
i quella dei piloti. Ad ogni modo il provvedimento suaccennato, oltre ad 


. essere utile allo Stato, è pure utilissimo al pilota, al quale attenua le con- 


seguenze morali e materiali sua ivanti 

suaccennate, derivanti da i 

An €, una dispensa dal 

cina i provvedimenti suaccennati non si manifestassero sufficenti 

n la possibilità di estendere maggiormente il limite di tre 
ni ; i 

So ni i ua un ufficiale proveniente dal regio Esercito o dalla 
g arina ha ora diritto di rientrare nell’arma di provenienza; o 

> 
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sarà studiato qualche altro provvedimento, in modo da dare al personale 
navigante non la sensazione, ma la convinzione che l'arma aeronautica 
non abbandona il personale stesso. 7 

Con ciò ho pure indicato i provvedimenti già presi, o in corso 
di preparazione, in favore dei piloti incorsi in incidenti di volo di minore 
gravità. i 7 
Per quelli di maggiore gravità, tali da rendere l'individuo non atto a 
servizî di aeroporto, sono pure in corso provvedimenti legislativi intesi 
a considerare i piloti minorati per incidenti di volo alla stessa stregua 
del personale minorato in guerra, assegnando loro, nelle varie ammini- 
strazioni, quegli stessi incarichi e posti, che ora sono appunto, devoluti 
ai minorati di guerra. Ed infine, per quelli mortali, o tali ‘da rendere 
l’individuo permanentemente inabile ad ogni servizio, stanno per entrare 
nella fase conclusiva le lunghe e laboriose trattative iniziate da più di 
un anno per l'assicurazione del personale di volo. i i 

Sono collegati coi provvedimenti di cui sopra, quelli già attuati da 
tempo, che pongono a carico della amministrazione aeronautica le spese 
di degenza in ospedali (decreto del 18 agosto 1924) per lesioni e traumi 
riportati in servizio di volo, e le spese dei funerali e del trasporto nel 
luogo della sepoltura delle salme dei deceduti in seguito ad incidenti di 
volo. Provvedimenti che, se solo ora vengono sanciti con decreto, sono 


però stati attuati. 


Personale specializzato motoristi e montatori. — Anche per questo 
personale, la selezione deve essere assai severa; saranno perciò curate 
col massimo impegno le scuole motoristi e montatori. 

L'efficenza tecnica di questo personale deve essere sorvegliata atten- 
tamente durante il suo servizio pratico da due categorie di personale 
e cioè: i 

1. — Dagli stessi ufficiali naviganti, di cui sarà perfezionata l’istru- 
zione tecnica per modo di renderli buoni motoristi e montatori, in grado 
di avvertire alla partenza ed in volo eventuali deficenze dei motori e 
nella messa a punto dell'apparecchio; da renderli infine tali da non 
essere in balìa del motorista o montatore di truppa. 
|» 2. — Da ufficiali specializzati del Genio aeronautico, per i quali 
è già indetto il concorso, e da assegnarsi ai comandi di gruppo e di 
stormo, col compito permanente di vigilare sulla efficenza e capacità 
tecnica del personale specializzato di cui si tratta, e di proporre, d'accordo 
col comandante di squadriglia o di gruppo, la revisione ed il licen- 
ziamento di quegli elementi che si dimostrassero in pratica non all’al- 
tezza del loro compito. 

Completano i provvedimenti di cui sopra, l'invio saltuario di moto- 
risti e montatori della regia Aeronautica presso le ditte costruttrici, e di 
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motoristi e montatori delle ditte presso le squadriglie, allo scopo di 
perfezionare sempre più l'abilità tecnica del personale specializzato, spe- 
cie in occasione della entrata in servizio di apparecchi o motori di nuovo 
tipo. 

Speciale vigilanza ho ordinato sulla disciplina di questo personale, 
non certo per istituire a suo riguardo una disciplina particolare, ma 
solo allo scopo di fargli tenere sempre ben presente le responsabilità 
gravissime che gli spettano, e la necessità della più scrupolosa coscienza 
nell'attuazione del suo servizio, in quanto ha tratto alla perfetta effi- 
cenza del materiale di volo. Una negligenza che abbia prodotto o che 
avrebbe potuto produrre un incidente di volo, sarà punita implacabil- 
mente, ° 

Per il materiale di volo, si hanno provvedimenti analoghi. 

I contratti colle ditte costruttrici contengono clausole assai severe 
contro inadempienza di contratto; clausole da cui nulla “hanno a temere 
le ditte che impieghino materiali di ottima qualità e facciano eseguire 
lavorazioni con tutta coscienza ed accuratezza. La costruzione degli ap- 
parecchi ed il loro collaudo viene sorvegliata da ufficiali del Genio 
aeronautico, ; 

Nelle squadriglie, lo stesso personale di volo e quelto specializzato 
cui ho sopra accennato, provvede alla continua ed accurata manutenzione 
del materiale, . 

In aggiunta agli elementi sopracitati, ho istituito’ una commissione, 
costituita di ufficiali naviganti e del Genio, per una visita periodica a con- 


trollo di tutto il materiale, e di ispezione sulla capacità e sul rendimento - 


tecnico di tutto il personale specializzato distaccato presso le squadriglie, 
i gruppi, e gli stormi, 
La constatazione che una grande percentuale di incidenti avviene per 


| perdita di velocità, ha indotto a dotare tutti gli apparecchi di un indi- 


catore di velocità, di cui erano sprovvisti. L'importanza fondamentale di 
questo strumento, agli effetti della sicurezza del volo, è evidente, - 

Da ultimo, è in corso la sistemazione dei campi di fortuna lungo le 
rotte aeree; per il che, in aggiunta all'opera meritoria che intendono 
svolgere le organizzazioni locali fasciste, saranno nel corrente esercizio 
spese somme notevoli, in modo da rendere più sicura la navigazione. 
Sempre a questo scopo, e per utilizzare anche campi di atterraggio ri- 
stretti, sarà fra poco pubblicato un bando di concorso per il miglior 
congegno che consenta di frenare l'apparecchio nel delicato momento 
dell’atterraggio, 

Con ciò ho esposto i provvedimenti presi od in corso di attuazione 
ed in corso di preparazione sull’importante argomento. Il ritardo per cui 
alcuni di essi ancora non sono esecutivi, è dovuto alla necessità di studi, 
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] inisteri, ia, { i ‘onorevole 
di accordi con altri ministeri, ‘ecc.; tuttavia, posso assicurare a 
interrogante che non fa certo difetto al commissariato tutto l'in È 
he; 0 Agr edi- 
mento necessario per la definizione sollecita di ogni singolo provv 
mento. | l Li . 
La complessa questione fu esaminata dal lt inno 
i di vi i ed aridamen 
ii sta, così come metodicamente 
mente, sotto tutti i punti di vista, i e me pi 
l'ho esposta e non vedo altri provvedimenti atti allo scopo. Ad ogni i 
2 


a 3 ; : cui ho 
| se altri provvedimenti saranno proposti ad integrazione di quelli cui h 


i i i * Aviazione 
accennato, essi saranno adottati, essendo interesse capitale E A 
i . »v ». . e. 
di rendere la navigazione aerea quanto più sicura sia ui i E 
La risposta alla seconda parte della interrogazione de LIS sa 
i ei - 
è implicita in quanto ho sinora detto. La pena sn 2 sa 
i a 
i i i nei ti del personale e del materiale, 
vedimenti presi nei riguardi ; 1 
i incidenti di eve conseguire, 
iduzi li incidenti di volo che ne 
riduzione nel numero deg di vo | n 
e ne è, di fatto, già conseguita, hanno già SOS, a ci 
;, . . . 
io di i corso, il senso di sfidu 
iù te, e meglio di qualsiasi dis ; sfiduc 
di... i i incidente aviatorio. Del 
inevitabi ubblico da ogni inci 
vocato inevitabilmente nel p i prato 
i i andi di concorso, 
è 1 che, in occasione dei recenti 
resto, è Importante notare , ind de 
dag:giunte al commissariato oltre ottocento domande di arruol 
a pilota. nes na i i 
dii constatata fortissima diminuzione del rischio inerente ca 
È i aerea na ; 
à l’efficenza morale dell'arma 
manterrà certamente alta A i 
j rà ancora maggio 
è re mantenuta alta; e favori 
che, del resto, è stata semp È 
i di mero necessario p 
i ‘di personale di volo nel nu 
mente gli arruolamenti umerc li 
assicurare all'Italia la potente Armata aerea che le è indispensa 


AI * 
PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge : 


approvazione della convenzione concernente l'impianto + Li 
tistica commerciale internazionale, del protocollo e del i i 
organizzazione dell'ufficio internazionale di statistica a 2 0A 
a Bruxelles fra l'Italia, comprese le sue colonie, ed altri Stati, 
gr della convenzione fra l’Italia e la , gii 
in Roma il 23 dicembre 1923 per il regolamento delle indenni 


o i i ti, nella tornata del 15 no- 
* le pronunciate alla Camera dei deputa ; € : 
sd (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione 
cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume I, pagg. 497-498). 
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in relazione al soggiorno delle truppe francesi in Italia e delle truppe 
italiane in Francia; i : 

approvazione della convenzione fra l'Italia ed altri Stati per lo 
statuto definitivo del Danubio, firmata a Parigi il 23 luglio 1921, e del- 


l'annesso protocollo addizionale, firmato pure a Parigi, il 31 marzo 1922; 


approvazione della convenzione e del regolamento internazionale 
pet la navigazione sul lago Maggiore e sul lago di Lugano, conchiusi 
entrambi fra l’Italia e la Svizzera e sottoscritti a Lugano il 22 otto- 
bre 1923; i 

conversione in legge del regio decreto legge 24 dicembre 1922, 
col quale si da esecuzione alla convenzione per il regolamento della na- 
Vigazione aerea, stipulata fra l’Italia ed altri Stati in Parigi il 13 ottobre 
1919 ed al relativo protocollo addizionale, firmato a Parigi il 1° maggio 
1920, ed approvazione di due emendamenti alla convenzione stessa; 

approvazione del protocollo addizionale alla convenzione franco- 
italiana del 6 giugno 1904, relativa allo stabilimento delle vie ferrate 
fra Cuneo e Nizza, Cuneo e Ventimiglia, protocollo firmato .a Roma 
il 23 dicembre 1923; 0 

approvazione di due convenzioni firmate a Saint Germain en Laye 
il 10 settembre 1919 fra l'Italia ed altri Stati e relative: 

1. — Alla revisione degli atti di Berlino del 26 febbraio 1885 e 
di Bruxelles del 2 luglio 1890, di 


2. — Ad una convenzione circa il regime delle. bevande alcooliche 
in Africa. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE* 


Ho l'onore di presentare alla Camera il disegno di legge per la con- 
versione in legge del regio decreto relativo al mantenimento in funzione 
degli organi e degli uffici dei soppressi ministeri delle Poste ‘e telegrafi 
e del commissariato per la Marina mercantile fino all'ordinamento de- 
finitivo del nuovo ministero delle Comunicazioni. 

Ho l'onore altresì di presentare alla Camera i seguenti disegni di 
legge: 

sistemazione delle tombe della famiglia Garibaldi in Caprera; 
conversione in legge. del regio decreto 16 ottobre 1924, numero 


1651, riguardante la concessione alla vedova e agli orfani del generale , 


Ricciotti Garibaldi di una pensione a titolo di ricompensa nazionale. 





* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 no- 
vembre 1924 (ore 15-19.15). (Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni, Volume I, pag. 590). 
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51° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Dopo una lunga discussione, protrattasi oltre le ore due del To 

il Gran Consiglio ha approvato le linee direttive esposte dal a pi 
i | ito. Tali direttive saranno esposte 

sopra l’azione pratica del Parti . Ta l dai 

A del Direttorio alle riunioni dei rappresentanti delle Federazioni 


il giorno 30 corrente prossimo. 


52» RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Il Gran Consiglio ha deciso di convocare il Consiglio L (A 
il prossimo mese di febbraio, dopo che, attraverso Dei P fn 
ciali, che saranno regolarmente convocati nel mese di A ci 2 
naio, il Partito avrà provveduto allè elezioni dei nuovi Dire 

ioni provinciali. . 

“i Consiglio ba deciso la costituzione di sn ae n. 
di lire centomila per sovvenire ai bisogni delle famiglie dei c. w La 
scisti. Questo fondo sarà amministrato dal d... insieme 
rappresentante del comitato delle famiglie dei caduti. PIRAERDO, 

Il Gran Consiglio, discutendo intorno alla preparazione de 6 er A 
nazionale del Partito, che avrà luogo nel decimo anniversario i pa 
chiarazione della guerra, ha fino da ora preparato il seguente ordine 


giorno dei lavori: 


1. — Inaugurazione, 
2. — Verifica dei poteri. 00 . 
3. — Organizzazione del Partito (movimento giovanile, movi 


mento femminile, università fasciste, propaganda, stampa). 
‘ 4. — Azione politica del Partito. 
5. — Problema sindacale. 
6. — Provincie e comuni. i 
7. — Nomina del Direttorio nazionale. 


* Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 20 novembre 1924 (ore 22-2). (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 279, 21 novembre 1924, XI). 


** Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 21 novembre 1924 (ore ‘22-24?). (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 280, 22 novembre 1924, XI). 


12. - XXI. 
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In fine della seduta, è stato approvato il seguente ordine del giorno: 
«Il Gran Consiglio del fascismo, alla vigilia del secondo congresso 
nazionale delle corporazioni, saluta con viva cordialità i congressisti, nella 
certezza che l'esame dell’opera compiuta e delle difficoltà incontrate per 


l'attuazione del programma sindacale fascista sarà fatta dal congresso 
con intelligenza del problema economico ‘secondo le esigenze nazionali 
e con alto senso di responsabilità, riconfermando, al di sopra dei sin- 
goli episodi, i principî ed i metodi del sindacalismo fascista ». 


LA POLITICA INTERNA 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI * 


Onorevoli colleghi! 


. 


Sono costretto a parlare e cercherò di tenermi nei limiti regolamen- \ 


tari, perché io penso che, dopo sette ore di discussione, voi tutti siate 
ansiosi di giungere ad una conclusione, i 


Dichiaro che accetto l'ordine del giorno che reca come prima firma: 


quella dell'onorevole Baistrocchi e che pongo su questo ordine del giorno, 
nettissima, la questione di fiducia. 

Non sembri ciò in contraddizione con quanto accadde in questa 
stessa Aula otto giorni fa. La discussione in questa settimana ha avuto 
un ampio respiro. Molti problemi, che travagliano la coscienza nazio- 
nale, sono stati prospettati in vivida luce. 

. Ma, prima di inoltrarmi nel mio dire, io voglio recitare un piccolo 
atto di contrizione, Alcuni mesi fa io, che qualche volta amo il sarca- 
smo, non per malvagità d'animo, ma semplicemente per amore dell’arte 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 22 novembre 1924 {ore 
15-17.50, 18-23.40), seguita la discussione generale (iniziatasi nella tornata del 
18 novembre 1924) del disegno di legge :« Stato di previsione della spesa del 
ministero dell'Interno per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1924 al 30 giugno 
1925 ». Parlano, nell'ordine, il deputato Augusto De Martino, il vicecommissario 
per l'Aeronautica, Alberto Bonzani, il ministro Luigi Federzoni (interrotto da Mus- 
solini per una volta), i deputati Salvatore Gatti, Antonio Salandra (interrotto da 
Mussolini per due volte), Galeazzi, Raffacle Paolucci, Alessandro Guaccero, Vittorio 
Emanuele Orlando, Angelo Oliviero Olivetti, Titta Madia, Amedeo Perna, Michele 
Poggi, Alfredo Petrillo, Savelli, Luigi Gangitano, Ettore Viola (interrotto da Mus- 
solini per una volta), Giovannini, Ferruccio Lantini, Alberto Verdi, Tommaso Be- 
nassi, Massimo Rocca, Bavaro (interrotto da Mussolini per una volta), Mario 
Ponzio di San Sebastiano, Roberto Farinacci, Michele Crisafulli-Mondio, Federico 
Baistrocchi, Angelo Manaresi, Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il di- 
scorso qui riportato, (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni, Volume I, pagg. 694-745). 
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(ilarità), dissi che qui c'erano delle comparse, e, come spesse volte è 
accaduto per le mie frasi, anche questa è stata rimasticata dai troppi 
ruminanti della politica italiana. (I/ar:d). Ma, in realtà, io credo che 
anche quelli che sono vecchi parlamentari, si siano a quest'ora convinti, 
dopo due settimane di ripresa dei nostri lavori, che questa è una Camera 
degna, che in questa Camera abbondano i valori, che în questa Camera 
aleggia sempre un altissimo senso di responsabilità civile. Dane 
Voglio immediatamente deplorare ancora una volta gli incidenti del 
4 novembre. Per riuscire nella vita, occorre avere il senso del limite e 
il senso delle proporzioni. Bisogna evitare la falsa modestia, ma biso- 
gna anche evitare la ostentazione insolente. Non bisogna autoelogiarsi 
troppo spesso: è di pessimo gusto. Caso mai, le lodi debbono venire 
dagli altri: tanto più apprezzate, se vengono dagli avversari. | 
Bisogna dire che noi abbiamo fatto qualche cosa, ma che non ab- 
biamo capovolto l'universo. E soprattutto bisogna stabilire esattamente 
le proporzioni storiche fra l'evento del 28 ottobre e l'evento del 4 no- 
vembre. . i 
Cè qualcuno in quest'Aula che può testimoniare come qualmente 
io, sin dal primo anniversario della celebrazione della marcia su Romà, 
mi convinsi che si era ecceduto col prolungare feste e cerimonie che 
avevano condotto quasi alla soglia del 4 novembre, in modo che il no- 
stro evento aveva finito involontariamente per schiacciare l’altro, che è 
molto più grandioso e solenne. (Applausi. Delcroix: « Lo posso testi- 
moniare i0! »). l 
E sin da allora io, che non amo le cerimonie e le subisco spesso 
come una penosa corvée, fin da allora dissi: bisogna contenere queste 
celebrazioni, bisogna lasciare al 4 novembre tutto il suo prestigio, tutta 
la sua gloria, che è gloria di tutto il popolo italiano. (Approvazioni). 
Con ciò vengo anche alla questione dei combattenti. 
Bisogna intenderci una volta per tutte: i combattenti, in quanto tali, 
non possono fare della politica. Si spoglino del grigio verde, ritornino 
cittadini e come cittadini possono e debbono fare della politica; ma al- 
lora dovranno scegliere un partito, poiché il fatto guerra non è il fatto 
di un partito, è il fatto della nazione. E niente è alla fine più penoso 
di questa polemica, alla quale qualche volta siamo costretti, che consi- 
ste nel mettere medaglie d’oro contro medaglie d'oro, mutilati contro 
mutilati, combattenti contro combattenti. (Approvazioni). i 
Polemica alla quale, dicevo, siamo costretti tutte le volte che si nega 
al fascismo il suo contenuto, la sua indole profondamente combattenti. 
stica e anche la sua origine, che risale a quei giorni, che stimiamo sem- 
pre più radiosi, del maggio 1915. i 
D'altra parte la Camera ha visto che gli stessi oratori combattenti 











_0 di anarchia parlamentare? Era un regime stat 


180 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


hanno dovuto dichiarare che non potevano parlare in nome né dell'A 
sociazione, né dei combattenti italiani. | ù 
L'onorevole Salandra ha notato che il paese si è distaccato, un poc 
o) molto, dal Governo. Accetto: lo riconosco io stesso Con una i 
deltà che vorrei quasi dire clinica, l’altra sera, in pieno Giani Consi lio, 
ho notato, come si può notare in una tabella clinica. le fasi e psi 
luppi di questa situazione, Ma tutto ciò, signori, è profondamente ci 
È già miracoloso e meraviglioso che ci siano delle simpatie per un G 
verno dopo venticinque mesi, dati i costumi e anche la mobilità del 3 
polo italiano! (Approvazioni; commenti). ù aa 
ssi sera Pe accade per gli entusiasmi ‘quello che accade per gli 
Fl: SO!0 dopo un po' di tempo l'occhio che aveva visto così bello 
€ roseo, si esercita alla critica e scopre quello che non appariva nel prim 
tempo. Còsì la famosa opinione pubblica va e viene. L'ode di fresa 
dro Manzoni è verissima nella storia: a volte nella. polvere, altre volt 
dea magari sugli altari c'è un po’ di polvere, (Narità). Ci don 
è di che sembrano tenebre che cadono, e poi di lì a poco sfol- 


l Si darebbe prova di scarso spirito se ci si allarmasse eccessivamente 
dinanzi a questo fenomeno naturalmente umano. 

Dice l'onorevole Salandra che ciò dipende dalla situazione creat 
ig enti locali : in parte; che dipende dalle gerarchie fasciste: in e 
- RI fasciste non st sovrappongono più alle gerarchie dello Stato, 

IStono In quanto ogni partito ha la sua organizzazione e i suoi capi 
ma questa organizzazione è in subordine alla organizzazione delle - 
rarchie statali. (Approvazioni). E la mia fatica assidua in tanti 3; | 
consistita nel separare nettamente il dominio dello Stato da uello che 
è dominio del Partito, l'opera del Governo da quella che è lo era del 
Partito, perché il Partito è una ‘parte della nazione e il cali d i 
governare tutta la nazione. (Approvazioni; applausi). di 

Io credo che l'onorevole Orlando abbia visto in sintesi la uestione 
quando mi ha domandato: in che regime siamo? Io potrei ris or li 
come egli.diceva a me: non domandatemi che cosa sia la libertà In : 
regime eravamo fra il 1919 e il 1922? Era un regime ada 

’ 
i tare gime. ale o un regime di 
aa Li Costituzione o non c'era invece una veste lacerata 

L'onorevole Orlando non deve domandarmi in quale regime siam 
nel momento in cui questa Camera è aperta, nel momento in cui o 
ho dichiarato di non fare più decreti legge ed ho preso impegno # 
lenne di portare tutte le questioni all'esame delle assemblee l ite 
Mi deve domandare: Dove andiamo? Ebbene, onorevole Orlando si 

i b ’ 
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| diamo faticosamente verso un regime di normalità costituzionale. (Ap- 


provazioni; applausi). i; 

Ho detto: faticosamente. E nessuno lo può dire con maggiore co- 
scienza di chi vi parla in questo istante poiché vivo tutte le fasi quo- 
tidiane di questo travaglio di assestamento e sono lieto di constatare che 
dal cataclisma rivoluzionario (poiché una rivoluzione ci fu evidentemente 
nell'ottobre 1922) siamo già alla fase che vorrei chiamare bradisismica. 
I movimenti continuano, ma sempre più lenti; tanto che si spera, si crede 
(ed io credo fermamente) che l'epoca dell’assestamento totale non sia 
lontana. 

La riforma della Costituzione! I quindici non hanno un compito 
legislativo; hanno un compito di studio, sono degli esperti, sono uomini 
che hanno un alto senso di responsabilità nazionale e morale. Non sono 
degli improvvisati dell'ultima ora; sono uomini di dottrina e di vasta 
esperienza politica. Studiano certi determinati problemi che non pote- 
vano essere contemplati nello Statuto del 1848, che, come voi m'inse- 
gnate, non è che lo Statuto del 1830; Io Statuto che io rispetto altamente 


‘ nel suo spirito, ma che non posso riconoscere intangibile, dal momento 


che è stato violato in quasi tutti i suoi articoli, tanto che uno studioso 
di diritto costituzionale ha pubblicato tutte le violazioni dello Statuto 
compiute dal *48 in poi. 
E voi sapete anche come è nato lo Statuto, e voi onorevole Orlando, 
che siete siciliano, mi insegnate che lo Statuto è nato a Palermo, più che 
a Torino. Palermo, Napoli, Firenze, Torino, Voi sapete che fu compi- 
- lato: all'ultima ora, mentre Genova era insorta, chiedendo la guardia 
nazionale e il bando dei gesuiti, mentre Cavour martellava nel suo gior- 
nale. E fu redatto in francese. Era un punto.di partenza, non un punto 
di arrivo; un cominciamento, non una fine. E non poteva compreridere 
tutta la storia dell’Italia futura, perché l'Italia del '48 era il Piemonte,. 
la Liguria, la Sardegna e la Savoia. 

Oggi l'Italia è un'entità grande e solenne, non soltanto per i suoi 
quarantotto milioni di abitanti, ma per quello che ha fatto. 

E voi siete stato attore della grande gesta. Voi sapete che nella se- 
duta dell’11 maggio 1920 fu presentato alla Camera un disegno di legge 
che modificava sostanzialmente l'articolo cinque dello Statuto, quello 
che conferisce alla Corona la più gelosa e la più alta prerogativa: di- 
chiarare la guerra e fare i trattati di pace. - 

Ed è interessante notare il preambolo della relazione che accompa- 
gna il disegno di legge. Diceva il relatore: « E massima del diritto pub- 
blico non più discutibile che disposizioni dello Statuto costituzionale pos- 
sano essere modificate con atto del potere legislativo ». 

E nella seduta del 7 febbraio 1920, l'allora guardasigilli, con una 
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relazione in cui — e il particolare ha la sua importanza — la parola 
del re è stampata con l'iniziale minuscola, presentava un disegno di legge 
che modificava radicalmente l'articolo otto dello Statuto, che dt 
le prerogative sovrane per l'amnistia e l’indulto. E dic cosa è ua 
dell articolo tre, dell'articolo ventinove e dell’articolo ventotto. in cui 
viene prescritto il preventivo permesso del vescovo per la pubblicazione 
di libri sacri? Con' l'articolo trentadue viene riconosciuto il diritto di 
riunione in luoghi chiusi e senz’armi, che non è applicabile in luoghi 
pubblici o aperti al pubblico. Molti degli articoli che concernono la Ca. 
mera dei deputati sono decaduti: ad esempio non è più necessario aver 
SOIRPIZO trenta anni per essere deputato, 

L'articolo cinquanta poi sulle funzioni dei senatori e dei deputati 
che non danno luogo ad alcuna retribuzione di indennità, è i 
in pieno. L'articolo trentacinque, che riguarda la nomina del Presidente 
del Senato, ha subito delle forti modificazioni: è il Senato in realtà h 
designa il Presidente alla Corona, ce 

L'articolo sessantadue è perfino anacronistico nel suo meccanismo lin- 

a perché, prescrivendo l’uso della lingua italiana a fianco di quella 
ae vedere in quali precise circostanze storiche fu promulgato 

L'articolo sessantacinque riguarda la nomina e la revoca dei mini 
stri; l'articolo settantasei. istituisce la milizia comunale sopra basi An 
dalla legge, e difatti troviamo, il 4 agosto del ’61, la legge relativa al 
riordinamento della guardia nazionale. Il carattere dello Statuto cioè di 
un documento che doveva svilupparsi in seguito, è fissato dall'artic I 
sessantatre delle disposizioni transitorie. Ca n 

Ho detto, dunque, ancora una volta, in termini precisi, che noi non 
vogliamo assolutamente violare ciò che nello Statuto è and conquist 
incorruttibile del Risorgimento italiano, Non vogliamo violare di ciò 
che è lo spirito, ma vogliamo aggiornare, se è possibile, se il Parlamento 
lo consente, vogliamo aggiornare lo Statuto, per renderlo là dove è 
incompleto e manchevole, consono alla pienezza dei tempi. 

Non si. può, non si deve mai ipotecare il futuro, prevedere cose 
che poi non si verificheranno. Il mestiere del profeta è un mestiere 
gramo. Ma, e qui non parlo per me, io vi fo questa domanda molto 
semplice : pensate che sia giunto il momento di governare senza il fa- 
scismo 0, peggio, di governare contro il fascismo? Disilludetevi Que- 
sto momento non è ancora venuto. Verrà o' non verrà, non lo so er- 
ché, fipeto, non voglio ipotecare il futuro, e l'intelligenza du 
deponeva il futuro sulle ginocchia di Giove. Non lo so, ma quello “he 
umanamente si può prevedere è questo: se fosse possibile pensare a un 
crollo improvviso, a una dispersione totale e subitanea di tutto quel 
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complesso di forze, di sentimenti, di ideologie che passano sotto il 
nome complessivo e globale di fascismo, la successione non sarebbe per 
i poteri cosiddetti di centro. Nelle grandi crisi storiche, i popoli, come 
fustigati dal grande evento, si dirigono agli estremi e si dirigono verso 
quei partiti, come il Partito Comunista, che ha sulla sua bandiera un 
programma preciso: il Governo degli operai e dei contadini. (Comz- 
menti). Non si penserebbe a soluzioni transitorie se non fossero solu- 
zioni che preparassero questo avvenire. î 

Abbiamo avuto la fortuna di vivere in una delle epoche più inte- 
ressanti della storia umana e l’esperienza è contemporanea: possiamo e 
dobbiamo utilizzarla, 

Si parla ancora di illegalismo. L'altro giorno, nel discorso alla mag- 
gioranza, ho dato delle cifre che hanno fatto grandissima impressione 
in tutti gli ambienti fascisti di tutta Italia. I fascisti avevano bisogno 
di sentirsi dire attraverso il linguaggio arido e freddo delle cifre che 
chi rompe paga,-che chi viola la legge va dentro. 

Io, che voglio molto bene ai fascisti, credo che essi non mi costrin- 

geranno ad adottare, dopo l’indulgenza e la longanimità, quella cru- 
deltà sistematica e decisiva che è propria dei grandi amori delusi. (Com- 
menti). 
E, del resto, ogni giorno le cronache parlano. Ecco qui la più re- 
cente sentenza. C'è in questa Aula qualcuno che conosce il maggiore 
degli arditi Luigi Freguglia; il ministro della Guerra certo, perché l’ha 
avuto nella sua Armata comandante del ventisettesimo battaglione di as- 
salto. È un valoroso eroe: ha mancato; è stato condannato a due anni 
e sei mesi di reclusione. i 

Non so, ma dichiaro in questa Assemblea che seguo attentamente 
tutti gli episodî, non me ne sfugge nessuno, e dò ordini tassativi per 
arrestare tutti coloro che commettono ancora illegalismi. Voglio e debbo 
essete spietato, perché, ciò facendo, non fo soltanto gli interessi della 
nazione, che sono sempre in prima linea e innanzi a tutto, ma anche 
gli interessi del fascismo stesso, il quale, avendo fatto una rivoluzione, 
e avendo tutti gli strumenti del potere nelle mani, non ha bisogno di 
ricorrere a questi illegalismi idioti e spesso criminosi. (Vivissimi e pro- 
lungati applausi). i 

La pacificazione! Onorevoli colleghi, intendiamoci .su queste parole, 
perché altrimenti diventeranno montagne e sarà difficile scalarle. Che 
cosa intendete con la parola pacificazione? La fine di ogni contrasto, di 
ogni lotta politica? Ma questo è irrazionale ed antistorico. Non c'è nes- 
suna nazione in questo momento sulla faccia della terra dove ci sia la 
pacificazione, intesa nel senso francescano della parola. 

In tutte le nazioni ci sono dei contrasti: contrasti di idee, di inte- 
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ressi, di persone. E allora non si tratta di abbracciarsi tutti quanti, per- 
ché questo è impossibile, e sarebbe sterile e infecondo, e condurrebbe 
la nazione alla decadenza. Si tratta, come dicevo altrove, di realizzare 
un minimo o un massimo di' convivenza pacifica civile. A questo tende 
il Governo, 

Ma perché questa pacificazione, che io chiamo politica, si realizzi, 
occorre che anche l’altra parte vi contribuisca. Non si contribuisce alla 
pacificazione mettendo in circolazione quotidiane menzogne impossibili. 
Non si dice che la Camera si chiuderà il 6, quando si sa che si chiuderà 
il 22. Non si dice che i nuovi orientamenti politici del fascismo sono 
stati respinti dal Gran Consiglio fascista quando venticinque persone, 
cioè tutti i membri del Gran Consiglio, possono testimoniare che gli 
orientamenti politici nuovi del fascismo sono stati approvati all’unanimità. 
«E soprattutto — passando ad altro — non bisogna dire, amico Sa- 
velli, non bisogna nemmeno raccogliere, perché certe stupidità non si 


raccolgono, che un generale valoroso che ha trentacinque o quaranta , 


anni di spalline, che ha fatto otto guerre, come il generale Di Giorgio, 
pensi di sacrificare l'Esercito. Pensa di renderlo più forte e sempre più 
degno dei destini della patria! (Vivissimi applausi. I deputati sorgono 
in piedi. Grida di: «Viva l'Esercito! »). ì 

Su questo terreno non ho bisogno di raccogliere’ il vostro consiglio. 

Mi batto sino all’ultimo. (Approvazioni). Un conto è la rotazione dei 

. Governi, il passaggio degli uomini, i quali Governi e i quali uomini 
non sono eterni, non devono essere nemmeno eterni, perché altrimenti 
stancano il pubblico e stancano. se stessi; e un conto la questione 
morale. Le conosciamo queste questioni morali in Italia e sappiamo come 
molte volte siano state il paravento di ignobili ambizioni deluse e di 
più ignobili passioni. (Applausi). 

Questo deve finire per il decoro della politica italiana. 

Voi avete inteso le mie dichiarazioni; a queste dichiarazioni terrò 
fede. Sono lieto di constatare che il Partito Fascista si rende perfetta- 
mente conto di queste nuove necessità. Il Partito Fascista si rende conto 
che deve essere il più disciplinato del paese, il più obbediente alle leggi, 
il più tranquillo, quello che meno di tutti gli altri deve turbare l'ordine 
pubblico, perché altrimenti «è in contraddizione assoluta il Partito col 
Governo. Questo sarà fatto, perché i fascisti vogliono che ciò sia, perché 
sentono che qui è il giuoco, qui è la posta, qui è la fortuna, qui è la 
ripresa di quell’entusiasmo e di quella solidarietà fattiva e concreta che 
noi non abbiamo perduto. 

Certamente io. mi rendo perfettamente conto di questo desiderio di 
pacificazione. Io lo dicevo altrove. Sono venticinque anni, forse trenta 
anni che l’Italia passa da una crisi all'altra. Non si venga a mentire e 
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a Da credere che solo adesso vi sieno dei disordini, che solo adesso Le 
civile sia turbata. Io sono ancora abbastanza giovane, i 
i he nel ’92, nel '94 c'erano moti in tu di 
al crepuscolo, per ricordare c ;n 
disordini e rivolte, che si dovevano I lo di d -xk-x 
i isto i «questi occhi, le donne che 
Nel ’96, ho visto io, con ques , le de i fn 
1 i i sione dolorosissima, allora ado 
sulle rotaie e ne ebbi una impres i E SE 
: ‘assedio e rivolte; e nel ’900, il ge gico; 
appena. E nel ’98, stato d’asse 
sii '902, il primo sciopero generale, che non a dallo 
‘Statuto perché lo Statuto non contemplava ancora il - ismo. so. 
E nel ’904, il primo grande sciopero generale; nel n o) PS 
i n inui idî. Io ho lottato contro di voi, onor |‘ 
dei ferrovieri, e continui eccidî. To ho lot x n 
Giolitti, quando avete premiato il brigadiere Centanni; ur: 
chiaro che se un brigadiere qualsiasi facesse fuoco per mantener Ò 
dine, lo decorerei come avete fatto voi. (Applausi). ii 
Poi la guerra di Libia, poi nuovi disordini, poi la gran i c -- 
i r 
del neutralismo e dell’interventismo, che doveva pesare È i. a; Di ; x 
è i i è stato l'atto di maturità de ita- 
ma che è stato il passaggio, che è s i e 
i i ie della guerra, il destino che 
liano. Poi la guerra, le tragedie i 
a tutte le porte, milioni di italiani che hanno versato il loro sangue, i 
dopoguerra, il tentativo bolscevico, 44 iui 
i ti dolori e quanta grandezza! 
Quante vicende, quan I ARA 
I i inanzi ai nostri occhi mortali questa patria, q 
veramente palpitante dinanzi ai n tri n sa 
sta adorabile patria, che diventa ogni giorno i i... > 
i i i i li e si consolida nello ; 
nazione, che si fortifica nei musco i 
fonde dal nord al sud, e a poco a poco diventa una grande, un’armo 
niosa famiglia! n l 
Vogliamo pacificarla, questa famiglia. Ce ME 
i si ià olo. Ebbene, andiamo c 
Io sento che noi siamo già al crepusc de Rd no Con) 
puro verso la nuova luminosa giornata della patria —. i CT 
j i «Vi 
) ioni. Vivissimi prolungati e reiterati applausi. Grida di: 
‘ approvazioni. Vivissimi pro ie Li i... 
ini! » inistri tissimi deputati si congratu 
Mussolini! ». I ministri e mol de... 
ide iglio. Nuove reiterate grida dî: «Vi 
revole Presidente del Consiglio. i. 
ini vi ione! Affissione! ». Presidente: « E sta 
solini! ». Voci: « Affissione! stal 5 
l'affissione del discorso dell'onorevole Presidente del VA Met 
a partito questa proposta». E approvata. Vivissimi app AUSÌ). 


; : nr la 
* La discussione generale del disegno di legge: « 9 cx >. 
spesa del ministero dell'Interno per l'esercizio finanziario” a an 
Î i 1925 » si chiude con l'approvazione (con voti 335 0 o 
Li eg del giorno, proposto dal deputato Federico Baistrocchi : ne 
Lui la politica interna del Governo e passa alla SERE o 
Spia Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Session 5 
Legislatura cit. Discussioni. Volume I, pagg. 748-749). 











186 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


53* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


; DD i di presenti la signora Mezzoma, in rappresentanza 
elle jamigiie dei caduti fascisti, e la sign izzioli i i 
te ora Rizzi 
si, ; 14 oli per î Fasci fem- 
va State a le modalità di costituzione dell'Ente che deve cu- 
vare 1 primo fondo destinato all'assist TI 1 
e: enza delle famiel, i 
.. f glie dei caduti fa- 
In conseguenza della precedente deliberazione, che ‘invitava il Par- 
Uto 4 promuovere l'azione particolare dei gruppi femminili nazionali 
. a . 1] ? 
Soprattutto di propaganda e di assistenza sociale.e nazionale, sono state 


esaminate le linee fondamentali delle organizzazioni femminili ed è stato 
dato incarico al Direttorio di 


base dei criterì adottati. 


Infine, il Gran Consiglio ha discusso intorno alla situazione della 
stampa del Partito. La discussiorie, dettagliata ed esauriente, ha portato 
ad una serie di provvedimenti, la cui esecuzione è stata demandata alla 
commissione esecutiva ed al capo dell'Ufficio Stampa del Partito. 


G . » . n . è 


AL CONGRESSO DELLE CORPORAZIONI ** 


Camerati! 


: Non. avendo potuto partecipare alla cerimonia inaugurale del vostro 
ongresso, ho voluto concedermi la soddisfazione di venirvi a salutare 
r Li ultimato. To so che avete discusso i problemi che riguar- 
can il lavoro italiano con piena conoscenza di causa e con alto senso 

1 responsabilità. Davanti a questa folla imponente, non si può più ne 
gare l’esistenza di un sindacali i di 
1 un sindacalismo fascista, non si può più negare che 





* Tenutasi a’palazzo Venezia (2) il 25 n 
i; î ovembre 1 - 
Il Popolo d'Italia, N. 283, 26 novembre 1924, x) SR A 


** A Roma, al teatro Ar i i iggi 
L » gentina, il pomeriggio del 26 novembre 1924 
Mussolini presenzia la seduta di chiusura del secondo congresso nazionale i 
corporazioni sindacali fasciste inauguratosi il 24 novembre (454). In tale occa- 
ra) il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 284, 27 novembre 1924, XI). 


determinare le organizzazioni stesse sulla \ 
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questo sindacalismo fascista abbia solide basi mella coscienza dei lavo- 
ratori italiani, che non credono più nelle stupide utopie di una volta. 

Voi avete inteso che il benessere della nazione è il risultato di tre 
elementi, che debbono procedere in armonia: la produzione, il lavoro 
e la nazione. Il sindacalismo fascista parte da questi presupposti, che. 
ad ogni momento della sua azione ritiene presenti al proprio spirito. 
Dobbiamo tesoreggiare l'esperienza politica. È sicuro dell'avvenire quel 
partito, quel movimento, quella organizzazione che non si incapsula in for- 


‘mule dogmatiche, ma vive il ritmo vario, mutevole, complesso della vita. 


Io credo che voi vi sarete resi conto della necessità che il movi- 
mento sindacalista fascista abbandoni delle pregiudiziali; non può essere 
né classista, né anticlassista. E quello che è, Giorno per giorno. Ha degli 
obiettivi e li deve raggiungere, adeguando a questi obiettivi i mezzi e 
la tattica. È collaborazionista, laddove trova individui, gruppi, orga- 
nizzazioni che sono collaborazioniste. Non è collaborazionista quando 
trova individui, gruppi, organizzazioni che di collaborazione non vo- 
gliono sentire parlare. (Applausò. ° 

Accade in questo terreno quello che accade fra le nazioni. Si è per 
la pace. Evidentemente, la pace come sistema, come tendenza, come pro- 
posito dello spirito; ma domani, se tutto ciò non conta, e ci si trova di 
fronte ad individui, gruppi, organismi che non considerano il lavoro, 
che non considerano gli interessi della nazione, che sono intorpiditi dal- 
l'egoismo atavico, allora voi vedete che la pace non regge più. Allora 
bisogna scendere alla lotta. 

Il sindacalismo fascista non esclude la lotta dalla sua tattica, perché, 
se la escludesse, escluderebbe un elemento della vita. 

Voi partite dalla nazione e alla nazione voi dovete arrivare. Se la na- 
zione è ricca, prospera, potente, ordinata, laboriosa, il benessere aumenta, 
la ripartizione del benessere si fa su più vasta scala. Viceversa, se la 
nazione è inquieta, impoverita, disordinata, senza prestigio all’esterno, 
il livello in generale della ricchezza si abbassa e si abbassa anche il li- 
vello generale degli individui. Ù 

Questa è una legge di ferro perché è di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi. i 
Voglio, prima di chiudere, dirvi che il Governo fascista ha gli occhi 
fissi sopra il problema del lavoro italiano. Il Governo fascista, dall’espe- 
rienza di venticinque mesi, ha tratto questa convinzione: che i suoi 
subdoli nemici, i suoi irriducibili nemici di tutti i giorni, di tutte le 
ore, non sono da rintracciarsi fra la massa del popolo del lavoro, ma 
sono da rintracciarsi in altri ceti, in altri campi, in altri partiti, in altri 
gruppi. 

Ed è una gioia viva per me tutte le volte che gli organizzatori del 
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q > 


di tenermi i 
rermi informato personalmente di tutto l’andament 
organizzazioni sindacali, alle 7 


ternità, il migliore avvenire, 

Partito, organizzazione sindacale, comuni 
festazioni di quel grande fenomeno che è I 
dalla tempesta, ma sicuro. di arrivare in por 


lutano la fine del discorso del Presidente del Consiglio) 


118 SREPONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consigli ] 7 1 
nsiglio ha esaminato la situazione presente in vista della pros 


sima discussione dei bilanci degli i 
i Interni e degli Esteri in 
vi... de g : degli Steri in Senato. 
a etla Milizia, è stato desig 
755 Consiglio ha deliberato di 
mera dei deputati il progetto di 
del ministro dell'Interno, il Con 


presentare martedì prossimo alla Ca- 


2... siglio ha deliberato la presentazione al 
44, 14 0 di legge ber la riforma delle disposizioni sui 
n... ella 0} di antiche rendite degli Enti locali; e 
el ministro dell'Economia i ) si, 

pi nazionale, ha approvato lo s 
egolamento per l'esecuzione del regio loi x dicembre . a 
’ 


LÀ £ 


8 


il decreto luogotenenzi ; 
i ziale 26 april. 
chiusura dei negozi. prile 1917, numero 640, sull'orario di 


GIACOMO PUCCINI ** 


Onorevoli colleghi! 


Ho la ‘profonda tri i 
S stezza di c i 
RESA omunicare alla Camera una luttuosa 


In una clini i i 
ica di Bruxelles, dove si era recato quando il male che 





và i i î 
MC vr sia alla Camera dei deputati, nella tornata del 29 
ria La S i di Giacomo Puccini, (22 dicerie 
4). gli Atti del Parl, tali i 
tati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume I, 0 dita 


io li prego 
sia delle vostre 
quali 10 auguro, con spirito di assoluta fra- 


i Milizia, sono tutte mani- 
il fascismo italiano, battuto 
to. (Applausi scroscianti sa- 


nato il generale Asclepia 


legge sulla stampa. Infine, su proposta” 
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lo affliggeva aveva assunto un corso inesorabile, è morto oggi il mae- 
stro Giacomo Puccini. (La Camera sorge in picdî). 

Sono sicuro che la melanconia che ci invade in questo momento, è 
profondamente condivisa da tutto il popolo italiano e, si può dire, da 
tutto il mondo civile. Ognuno di noi ha vissuto dei momenti della mu- 
sica pucciniana, ognuno di noi si è commosso innanzi ai protagonisti indi- 
menticabili che Puccini recava sulle scene, che animava con l’impeto della 


. sua musica, 


Non è questa l’ora di discutere i pregi e la nobiltà delle sue crea- 
zioni. Certo è che nella storia della musica italiana e nella storia dello 
spirito italiano, Giacomo Puccini occupa un posto eminentissimo. Né 
voglio ricordare in questo momento che alcuni mesi or sono questo in- 
signe musicista chiese la tessera del Partito Nazionale Fascista. Volle 
compiere questo gesto di adesione ad un movimento che è discusso, di- 
scutibile, ma che è anche l’unica cosa viva che ci sia oggi in Italia. 

Ciò ricordato, al di sopra di tutte le adesioni, noi vogliamo onorare 
in Giacomo Puccini il musicista, il maestro, il creatore. La sua musica 
ha commosso molte generazioni, compresa. la nostra; non può morire, 
perché essa rappresenta un momento dello spirito italiano. 

Tutto il popolo si raccoglie in quest'ora. Io credo che la Camera si 
faccia interprete di tutto il popolo italiano, elevando un tributo di am- 
mirazione, di devozione e di rimpianto alla memoria di questo spirito 
nobilissimo. (Vive approvazioni). 


MOVIMENTO EMIGRATORIO VERSO LA FRANCIA si 


Desidero segnalare alla Camera l'opportunità che non si presentino 
interrogazioni su argomenti importanti e che possono suscitare preoccu- 
pazioni nel paese e che poi gli interroganti non siano presenti quando si 
tratta di svolgerle, Un'altra volta risponderò egualmente, anche se. l’ono- 
revole interrogante non sia presente, (Presidente: « Ella può sempre par- 





* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 29 no- 
vembre 1924, in risposta all’interrogazione del deputato Attilio Fontana ai mi- 
nistri degli Affari Esteri e dell'Economia nazionale «per sapere se siano a 
conoscenza della impressionante emigrazione specialmente di piccoli proprietari ‘ 
rurali italiani verso il sud ovest della Francia; se conoscano le condizioni in cui 
si svolge questa emigrazione; se essa non rappresenti un danno economico e poli- 
‘ tico-sociale per l'Italia; se non sia il caso, come è già stato autorevolmente. 
proposto, di ordinare subito un'indagine accurata, profonda e completa sul- 
l'anzidetto fenomeno emigratorio ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume I, pagg. 967-968). 








Ù 
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lare, onorevole Presidente del Consiglio, ed ha diritto di fare le dichia- 
razioni che crede, anche in assenza dell'onorevole interrogante »). 

Darò allora comunicazione alla Camera della risposta che avrei dato 
all’onorevole interrogante.. 

Il movimento emigratorio che si è verificato verso la Francia in questi 
ultimi due anni da parte di lavoratori agricoli e di piccoli proprietari, 
si è accentrato in prevalenza verso i dipartimenti del sud-ovest. 

Nell'origine, questo movimento si limitò ai lavoratori salariati, Da 


parte degli organi speciali, fu assicurato il collocamento, con vantaggiosi . 


patti di lavoro, ad oltre milletrecento lavoratori agricoli; poi s'iniziarono 
i contratti di mezzadria, e si trasferirono allora in Francia, coi loro con- 
giunti, circa trecento capi famiglia, 

Il contratto di mezzadria venne stabilito fra il nostro commissariato 
generale dell'Emigrazione e le associazioni dei proprietari francesi, in 
modo da garantire un complesso di favorevoli condizioni economiche. 

Nell'anno 1924, il movimento di emigrazione si è intensificato, gra- 
zie anche alla buona esperienza fatta dai primi nuclei di lavoratori già 
avviati in Francia. Nei primi mesi del 1924, si collocarono nel sud-ovest 
della Francia oltre quattromila lavoratori, dei quali circa duemilacinque- 
cento con contratti di colono e di mezzadria. 

Attorno all’esodo dei veri e propri lavoratori della terra, è sorto, 
specialmente in quest'anno, il movimento di espatrio di non pochi pic- 
coli possidenti, allettati dalla convenienza dei prezzi della terra nel sud- 
ovest della Francia. Essi vi si recarono per impiegarvi con beneficio le 
loro disponibilità, sia negli affitti, sia negli acquisti di proprietà rurali. 

Anche su questa speciale forma di emigrazione sono state rivolte le 
‘cure degli organi amministrativi competenti; e non appena furono av- 
vertite talune forme di speculazione che il rialzo dei prezzi delle terre 
aveva creato per l'aumentata domanda di acquisto, le quali potevano se- 
riamente danneggiare la classe dei possidenti agricoltori finanziariamente 


modesti, è stato provveduto ad emanare disposizioni atte ad impedire che 


su questa classe di piccoli possidenti fossero esercitate manovre di affa- 
rismi e di illeciti lucti, 

Si è stabilita una rigorosa vigilanza sul rilascio dei passaporti per-la 
Francia, in modo da accertare che le persone desiderose di fare acquisti 
di proprietà dispongano effettivamente del denaro sufficente; ed è stata 
pubblicamente fatta attiva opera di propaganda perché gli interessati si 
guardino dai numerosi tentativi di lucro messi in opera da sedicenti 
agenzie di affari, sorte numerose in Francia ed in Italia, a solo scopo di 
speculazione. 

Accertamenti severi in confronto dei sollecitatori e degli intermediari 
furono fatti eseguire anche dagli uffici preposti alla tutela degli emi. 
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e favorevole, perché ci si trova di fronte 


- le mettere in 
ad uha forma di emigrazione contro la quale non è agevo 


i i elle della persuasione. i È 
ra ei a rt al ministero delle Finanze il 
È stato a suo tempo 2 


blema della convenienza o meno di disciplinare o) di 30 Li 
na St libero l'esodo dei capitali impiegati in Francia di a di 
l'ac uisto di proprietà rurali. .Ma non sl È creduto PE di 
sie poiché tale movimento non era, per le sue propor , 
o è 


granti, con risultato non sempr 


importante. 
Per le cons 
1 i te 
interessamento degli organi competenti i si 
venientemente l'emigrazione caratteristica c c-.# 
verso il sud-ovest della Francia, si ritiene supertlu 


i i î ntinui. 
i oltre gli accertamenti normali, regolari e co } 
ossa aver creato delle de- 


i ntinuo 
ioni no a provare il co 
i suesposte, e che stan 
da - ‘ontenere € tutelare con- 


i è andata determinando 


indagini special 
o si può negare che questo fenomeno possa cc... 

lusioni in alcuni che hanno dovuto subire i danni della p 

usi 


i fitti o acquisti di pro- 

i 1 rudenza nel trattare a i 

nza e della propria imp x SERIA 

a in ui ma esso ha dato, alla più gran parte 2. 

aa hanno investito i loro capitali nell’agricoltura francese = 

Lo il loro lavoro in Francia, una confortante situazione i 
no) 


sere. (Vivi applausi). 


AI COMPONENTI 
LE FEDERAZIONI PROVINCIALI FASCISTE 
DEGLI ABRUZZI E MOLISE * 


sa i ; 

Il Presidente ha preso atto con soddisfazione di di ua 
del fascismo abruzzese, che, del resto, nella Dio S - i n 
fermato i fascisti di tutta Italia, compresi quelli ae di, 8 tai 
Accennando alle vicende politiche di 0. som iui 
artatamente in giro dagli avversari per turbare , p | 





il 1° dicembre 1924, Mussolini riceve «i de- 


aaa: ro Federazioni provinciali fasciste 


» . . è »,° 
de, li Ab uzzi e Molise che hanno tenuto la loro riunione regionale politica 
8 Ir . 


i esidente che i fascisti abruzzesi hanno 
ri ie i. da pone sa disciplina de direttive 0a i 
ii io; e daranno al Duce ed all'Italia una nuova D° so 
an ii - sabilità civile delle popolazioni abruzzesi, mai venuta men Di AA 
nine Roma ». Indi il Presidente del Consiglio are a 
; i PARI riassunto. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 288, 2 dic 
pari 


1924, XI). 


Li 





SME 1 


3 ese e 10 


RIZZA ma i 


ni 
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Presidente ha dichiarato che egli, forte della solidarietà della grande 


veti del paese e della fiducia del Parlamento, e sicuro della di- 

scip Ina operante del suo Partito, non ha alcuna intenzione vicina 0 
È s 5 5 

remota, di abbandonare il potere. Ha autorizzato i convenuti a rendere 

noto questo suo preciso divisamento. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE* 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
gge: 


conversione in legge del regio decreto legge 30 dicembre 1923 
numero 1259, che stabilisce l'elenco dei giorni festivi a tutti gli effetti 
civili, delle feste nazionali e delle solennità civili: S 
se conversione in legge del decreto reale 10 ottobre 1924, numero 
; d; ig sono stati aumentati due posti in ciascuno dei gradi 

1 ambasciatore, di inviato straordinario e mini ipc i 
ministr io di 
ina o plenipotenziario di 


ITALIA E GERMANIA ** 
Ho Ponore di porgere il cordiale saluto del Governo italiano alla 
delegazione del Reich germanico .per le trattative commerciali. La con- 
ferenza che oggi si inizia ha una grande importanza dal punto di vista 
delle relazioni tra l’Italia e la Germania, I traffici tra i due paesi, mercé 
la buona volontà dei due Governi nel rimuovere taluno dei mag iori 
ostacoli, segnano già una ripresa considerevole, fornendo così nuova ù 
che intense relazioni commerciali corrispondono all'interesse dei due da 
Ciò malgrado, i traffici italo-germanici non potranno assumere Hi ecie 
nel periodo posteriore al 10 gennaio 1925, lo sviluppo di cui wi su- 
scettibili, se non saranno chiaramente stabilite, di comune accordo. le 
condizioni. indispensabili per il loro regolare svolgimento. i 





* Parole pronunciate alla Camera dei d i 
‘ eputati, nella tornata del 2 di- 
i... (ore 15-19.30). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei 
Li ati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume II: dal 2 al 20 di- 
cembre 1924 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, -1925, pag. 1043). 


** Tu 
belt = a palazzo Chigi, la mattina del 4 dicembre 1924, Mussolini 
ni si - uta inaugurale della conferenza per le trattative commerciali tra 
n a Germania. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia 
iscorso qui riportato. (Da I} Popolo d'Italia, N. 291, 5 dicembre 1924, XI). 


Di 
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Il compito della delegazione italiana è di chiedere la modificazione 
alle stipulazioni doganali del 1904, che siano rese indispensabili dal nuovo 
assetto dell'economia italiana; come pure di prendere in più attenta 
considerazione le richieste che la delegazione germanica sottoporrà come 
corrispondenti alle necessità economiche del Reich. La buona volontà che 
le due delegazioni porranno nell’adempimento del loro compito e la loro 
esperimentata competenza; faranno trovare, ancora una volta, il punto 
di conciliazione degli interessi ed assicureranno tutte le condizioni favo- 
revoli perché le esportazioni tedesche e quelle italiane riprendano l’an- 


tico vigore. 1 

Auguro che i vostri lavori possano giungere sollecitamente ad ogni 
favorevole conclusione, Se è sempre vero che le buone relazioni politiche 
trovano la loro base nelle buone relazioni economiche, ciò è tanto 
più vero per i nostri due paesi, cui molteplici necessità economiche con- 
sigliano l’intensificazione dei reciproci rapporti di scambio. L’opera vo- 
stra, dunque, è destinata ad esercitare una notevole influenza sul com- 
plesso delle relazioni tra i due paesi; relazioni che, non nel solo inte- 
resse dell'Italia e della Germania, ma nell’interesse generale, dobbiamo 
augurarci restino sempre buone e cordiali *. 


* Indi il barone Konstantin von Neurath, ambasciatore germanico a Roma, 
dice: « Ho l’onore, signor Presidente del Consiglio, di presentare alla E. V..e 
nella di lei persona al regio Governo italiano i ringraziamenti del Governo 
germanico e della delegazione della Germania, per le parole di cordiale benve- 
nuto diretteci da V. E. Anche il Governo germanico è consapevole dell’impor- 
tanza ‘del conflitto da risolvere nelle imminenti trattative. La Germania, in questo 
momento, sta negoziando con diversi Stati i trattati destinati a regolare i rap- 
porti commerciali, sulla base della parità di diritti economici, da riacquistarsi 
fra breve dalla Germania, che sola può garantire lo sviluppo normale accennato 
dalla Eccellenza Vostra. Nella serie di queste negoziazioni, il trattato di com- 
mercio coll’Italia, cui è dedicata l’opera delle due delegazioni, in considerazione 
dell'evoluzione economica del suo paese, specialmente anche nel campo indu- 
striale, forma un elemento importante. La delegazione germanica entra nelle 
trattative animata dall'intento di trovare, in unione ai delegati «italiani, un com- 
promesso tra gli interessi economici equo € vantaggioso per ambedue gli Stati, 
cercando in tal modo la base durevole per buone relazioni economiche, le quali, 
come la E. V. giustamente ha notato, nella maniera più sicura garantiscono anche 
buoni rapporti politici. In nome del mio Governo, mi sia lecito quindi di augu- 
rare un pieno successo alla comune opera delle due delegazioni, allo scopo di con- 
solidare le buone relazioni vicendevoli in tutti i campi a sempre maggiore bene 
dei due Stati ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 291, 5 dicembre 1924, XI). 


è 


13, - XXI. 
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LA POLITICA INTERNA AL SENATO *' 


Onorevoli senatori! 


Son 
o forse costretto ad abusare della vostra benevola pazienza, poi- . 


ché il mio discors à i 
o sarà necessariamente diff à 
i uso e dovrà condur 
€ per voi, a conclusioni nettissime. RR 
Non si è disc itica i li \ 
si t di E interna nel senso ordinario della parola; 
esame la politica general 
pr e del Governo. E EI i 
sostituisco al mio c i ii 
ollega ed amico F i 
ederzoni, al quale fo i à 
. » i i 
De cosa da dire dopo il mio discorso da dn 
er com i i i i 
Mi SE la situazione, per orientarci, è necessario porsi un 
ici K ito io avvenne nell'ottobre 1922 fu una rivoluzione? 
nina 2 vu Io ho molto meditato su questo argomento sd 
ciò che su questo argomento è i 
dire o è stato pubblica ivi 
su giornali, in opuscoli ed in libri ? Sa 
Evidentemente i 
e il carattere dell’avveni 
venimento non. può iudi 
cato a a schemi universalistici, SE 
uttavi i i i 
si al levare della gente in armi, se occupare con violenza 
ci, se marciare sulla capi ituirsi 2 
dif itale, se sostituirsi ad 
dan cia pi le, i ad un Governo 
di 1. dl un insieme di fatti insurrezionali, rivoluzionari în 
na ni che quella del 1922 fu una rivoluzione 
in . 0 . . . “ ' 
i omani di quella rivoluzione io mi trovai di fronte a questo 
: creare una nuova legalità o i 
a o innestare la rivoluzi 
Lina uzione nel tronco 
dna AE e non ritengo affatto esausto, della vecchia legalità? 
a COS ituzione o dentro la costituzione? Io scelsi e dissi : 
tro la costituzione, * Ò 
uesto vi spi sone deli 
a; i a la composizione del mio primo ministero e vi spie- 
la Sa i esso tempo la serie successiva dei miei atti politici 
Lo a si pone la seconda domanda: da allora ad oggi c'è stato 
é-stato un processo di ri i 
on | riassorbimento della ri i 
costituzione e nella legalità? dia 


Ri i . 
ispondo nettamente : c’è stato: faticoso, lento, difficile, ma c'è stato! 
è ; ° 


den- 





* Di , 

; ui bre) del aa discussione generale: (iniziatasi nella tornata del 

i da i legge: « Stato di previsione della spesa del mini- 

(Dagli Auf per esercizio finanziario dal 1° luglio 1924 al 30 gi 
parlamentari della Camera d sein 


Sesioia 30 Volga Di ui et senatori. Discussioni. Legislatura cit. 


pra 
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Terza domanda importantissima: potrebbe un altro Governo afa- 
scista, fascista od antifascista, accelerare e portare a compimento, in un 
termine di tempo più rapido, questo assorbimento completo della rivolu- 
zione nella costituzione? Ne dubito fortemente, lo escludo. Si dice: 
Voi avete preso degli impegni e non li avete mantenuti. Io dimostrerò, 
non con parole, ma con fatti, che quasi tutti gli impegni da me presi. 
sono stati mantenuti. i 

Avevo detto qui, in quest'Aula severa, nel giugno scorso: repri- 
mere inflessibilmente tutti gli illegalismi in nome della legge, in nome 
dello Stato, in nome dello stesso Partito, Questi illegalismi sono meto- 
dicamente repressi. Ho dato delle cifre e su quelle cifre nessuno ha 
potuto discutere. Ogni giorno si processa € si condanna. Io non faccio 
nulla perché ciò non sia; perché voglio, fermissimamente voglio, che 
questi residui di illegalismo scompaiano definitivamente. 3 

C'è stato un disciplinamento del Partito? C'è stato! E la prova è 
in quanto è avvenuto dopo il delitto Casalini, delitto che aveva portato 
alla massima esasperazione gli animi passionali dei fascisti, Io dettai 
in piedi, durante la seduta del Consiglio dei ministri, il proclama del 
Partito Fascista, e dissi: « Né violenze, né speculazioni, a nessun costo ». 
Abbiamo sepolto il nostro morto in silenzio e non abbiamo fatto una 
cooperativa per le speculazioni successive. Trillava molto il telefono 
quella sera, ma io non pattii per Napoli se non ebbi la sicurezza che 
nulla di grave fosse avvenuto. Ed il mio collega onorevole Federzoni, 
esempio unico nella storia, andò in piazza il giorno dopo, nella piazza 
Tiburtina, per impedire con tutta la sua autorità ed il suo prestigio che 


avvenissero incidenti. 
Avevo detto: si riaprirà la Camera e funzionerà. E la Camera si è 


riaperta e funziona. 

Si dice: voi avete adottato una serie di provvedimenti con «decreti 
legge. Sono 317. Ne ho qui l'elenco, dal quale risulta che gran parte 
di essi sono di ordinaria amministrazione. Voi avete emanato, si dice, 
dei decreti legge su materie fiscali ed economiche. Ho qui un elenco delle 
disposizioni prese per decreto legge dai precedenti Governi in materia 
fiscale. Leggerò alcuni dei titoli : 

Ministero Salandra-Rava : riduzione dei dazi sulle farine; 

Salandra-Daneo : riduzione e modificazione delle tariffe sul grano 
e sulle farine; 

Giolitti-Facta : modificazione dei dazi sugli olî minerali; 

Giolitti-Alessio: approvazione della tariffa doganale. 

E molti altri che vi risparmio. 

Non si poteva, per ragioni evidenti, convocare la Camera o rinviare 
il provvedimento concernente l'abolizione dell'imposta sul vino, provve- 


1 ; o di | 
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diment i i oppio ni i Direi Solta nt 
i era chiesto da intere regioni e da cinque milioni di piccoli diatamente dopo le elezioni, io dicevo: «È tempo di dire ai fascisti 
i i di liberarsi da tutti gli elementi che fanno della violenza un fine, mentre 
doveva essere un mezzo, È tempo di dire a tutti i fascisti che il Partito 


sarà grande se saprà subordinare i suoi interessi supremi a quelli della 


ne questo terribile numero della Gazzetta Ufficiale dell'11 no- 
vembre, dove sarebbero una ventina di decreti legge che costituirebbero 





il titolo d'infamia per il Governo fascista : 
costituzione di un consorzi : izio dei i 

at O per l'esercizio dei magazzini i 
in Sicilia; i ia 
maggiori assegnazioni alle colonie per operazioni militari; 

. » » . 7 
istituzione di una nuova Camera di commercio con sede a Taranto; 
istituzione di un regio liceo-ginnasio a Bolzano; - i 


istituzione degli Istituti tecnici di Chiavari i 
EIA tavari, Lucera e Sampierda- 


i autorizzazione alla spesa di cinquecentocinquantamila lire per 
l'acquisto di padiglioni Docker per le scuole italiane all’estero: : 
costituzione del consorzio per il porto di Genova;- i 

ea i alla Università di Napoli; 

modificazione delle zone i i i di i 
aa malariche dei comuni di Dolo e Mira 
soppressione dei dazi sulle marmellate ed altre ‘conserve di frutta 

Io vi domando, onorevoli senatori, se si potevano ritardare vesti 
provvedimenti, soprattutto quelli che concernono l'apertura di ir 
visto e considerato che le scuole si aprono nei mesi di ottobre no- 
vembre. Dunque non si è abusato di decreti legge e quando la Cic 
© aperta non si fanno decreti legge. D'altra parte la questione dei de- 
creti legge è una questione che un giorno © l’altro deve essere affrontata 
O si tiene la Camera aperta in permanenza, e allora si potranno adottare 
tutti 1 provvedimenti necessari attraverso la procedura della presentazione 
del disegno di legge, o la Camera avrà vacanze, più o meno lunghe 
come-c: necessario, e allora certi decreti legge saranno inevitabili A 
Si è detto: voi volete restare al potere in ogni caso. Non è vero! 

i Nella grande piazza di Cremona, davanti ad una moltitudine immensa 
di popolo, ho detto che riconoscevo i diritti d 
imprescrittibili di S. M, il re. Se S. M., al termine di questa seduta, mi 
chiamasse e mi dicesse che bisogna andarsene, mi metterei sull’attenti 
farei il saluto e obbedirei. (Applausi vivissimi). Dico S. M. il re Vittorio 
Emanuele III di Savoia; ma quando si tratta di S. M. il Corriere dell 
Sera, allora no! (Applausi vivissimi e prolungati; si ride). . : 

L'epurazione e la disciplina del Partito. i 

| Se c'è uno che abbia l'ansia di questa disciplina, che abbia lo spasimo 
di questa epurazione, quello sono io, Non è vero che la mia n 
circolare sia caduta improvvisamente come un bolide dal cielo in una 
notte di agosto; aveva precedenti significativi. In data 19 aprile, imme- 


ella nazione ed i diritti 


nazione. Coloro che turbano l'ordine pubblico devono essere colpiti, e 
tanto più colpiti se sono fascisti, inquantoché essi, così facendo, man- 
cano alla loro fede e feriscono i postulati ideali del fascismo ». Bisogna 
continuare tenacemente per questa strada, 

. Lo stesso dicevo nel discorso alla Camera del 7 giugno, lo stesso 
ripetei nel discorso al Consiglio nazionale ed in quello alla Camera dei 
deputati nel 22 novembre. Poi, finalmente, la circolare, che oserei 
chiamare definitiva, ai Direttorî provinciali per le adunate di domenica 
scorsa. ù i 

Vengo alla Milizia. Io dissi in questa Aula che avrei sistemata la 
Milizia. Ho mantenuto la mia parola. Difatti nell'agosto il Consiglio 
dei ministri approvò il decreto legge che sarà portato dinanzi a voi, con 
il quale decreto legge la Milizia subiva il primo processo di costituzio- 
nalizzazione. Si disse: voi non avete ancora giurato al re. Il giuramento 
fu fatto con lealtà assoluta il 28 ottobre. Se veramente il fatto che io 
monto a cavallo deve costituire un pericolo. per la Patria, non lo farò, 
oppure cambierò cavalcatura. (Si ride). Ma queste sono le frange della 
cronaca o del pettegolezzo. Poi si disse: bisogna dare il capo alla Mi- 
lizia, un generale autentico. Un generale autentico c'è, valoroso. Ed era 
‘deciso ancora ben prima della lettera Balbo. ‘ i 

Poi si è detto: Questione dei gradi, Risolta. Fra oggi o domani uscirà 
un decreto, concertato fra il nuovo comando della Milizia, lo Stato Mag- 
giore dell'Esercito ed il ministero della Guerra, in cui questa questione 
dei gradi sarà risolta. 

Chi è tenente, resta tenente; chi capitano, capitano; chi generale, 
generale. (Approvazioni). Non dovete credere, signori, che gli ufficiali 
della Milizia siano dei professionisti che fanno questione di grado: essi 
sono animati da un profondo spirito idealistico e se io dicessi loro che 
il massimo grado è quello di sergente — il grado che io ho avuto in 
guerra — accetterebbero, perché fino ad oggi, al momento in cui parlo, 
nessuno può dubitare della. ossequienza con la quale il Partito Fascista 
ha sempre eseguito i miei ordini. 

Il senatore Giardino ha posto una serie di quesiti, ma se il sena- 
tore Giardino avesse seguito più da vicino il travaglio di sistemazione 
della Milizia, si sarebbe convinto che per il settantacinque per cento delle 
sue proposte non ho nulla da accettare, perché il fatto è già compiuto. 

Le armi sono conservate nelle caserme ed il senatore Giardino lo sa. 
Non vi è dubbio che una rigorosa selezione nel personale della Milizia 
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debba essere fatta: si sta facendo: gli impuri, gli inetti, i violenti, 
vengono eliminati senza pietà. Anche l'organico degli ufficiali e della 
truppa deve essere fissato per legge: non c'è nessun dubbio. Gli ufficiali 
sono già tutti tratti da elementi dell'Esercito. Insomma, ci vuol sempre 
un po' di tempo, anche nella riduzione. In Russia, all'indomani della 
caduta di Kerensky, un cuoco fu comandante della guarnigione di Pie- 
trogrado e un luogotenente del generale Krylenko fu comandante di 
tutte le truppe. Ma questi necessari elementi della prima ora sono stati 
eliminati successivamente. : 

Il novantacinque per cento degli ufficiali della Milizia proviene re- 
golarmente dall'Esercito regolare; siamo d’accordo che gli ufficiali della 
Milizia non possono fare parte di consigli di amministrazioni di banche, 
società e simili. Il comando di questa Milizia è già affidato ad un generale 
dell'Esercito. Vi sono però due cose che io non capisco. Primo, perché si 
debba fissare il limite di età a ventuno anni. Perché? Non avevano di- 
ciassette o diciotto anni quei giovanetti che andavano sul Piave e che, se 
la storia non ha mentito, si batterono splendidamente? (Vivi applausi). 
La Milizia ha i suoi ranghi dai diciotto ai sessanta anni. Comunque, questa 
non è una questione d’indole fondamentale. 

C'è un'altra questione invece da esaminare: è la prima, quella che 
riguarda la dipendenza della Milizia. Ebbene, dichiaro con tutta lealtà 
che io non accetto la questione, perché, quando si parla della Milizia, 
non bisogna dimenticare mai una cosa : che la Milizia non esiste. Voi cer- 
tamente vi stupirete davanti a questa affermazione, che sembra para- 
dossale, ma se andate alla caserma Magnanapoli, lì non troverete la 
legione dell’Urbe, ma troverete sette od otto persone al massimo. 

La Milizia è composta di cittadini, di contadini, di operai, di com- 
battenti che lavorano tutta la settimana e si presentano solo quando 
sono chiamati. i 

Noi abbiamo fatto sicuro affidamento sul loro spirito volontaristico, 
ci siamo rifiutati di assegnare anche la ferma di un'ora; quando un milite 
non ne vuol più sapere, non ha che' da rispondere con un biglietto di 
dimissioni.al biglietto di precetto. 

Il giorno in cui la Milizia, che è volontaria, diventasse una brutta 
copia dei carabinieri, o diventasse il sostituto ‘della Guardia regia, o la 
mala copia dell'Esercito, quel. giorno la Milizia declinerebbe. Allora, 
piuttosto che avere un simulacro inutile, io stesso la scioglierei. Non 
ci sarebbero conseguenze, perché la Milizia non si ammutinerebbe, come 
ha fatto la Guardia regia, che, del resto, ha pagato il suo ammutina- 
mento a Torino, i i 

Ma allora si presenterebbero altri problemi, “onorevoli senatori; si 
aprirebbe un vuoto e questo vuoto molto probabilmente sarebbe fa- 
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cilmente colmabile; il Governo si difenderebbe con l'Esercito e con i 
carabinieri qualora fosse attaccato per le vie illegali. E se il fascismo 
fosse attaccato e si volessero esercitare. rappresaglie contro di lui, si difen- 
derebbe a sua volta. . n. 

Non crediate ancora che il compito di reprimere eventuali insurre- 
zioni sia facile, perché oggi gli uomini possiedono quello che io chiamo 
la tecnica del combattimento nelle città e che ha avuto il suo esperimento 
a Mosca, nei pwtsch germanici, a Berlino, a Monaco, a Lipsia, a Bu- 
dapest e a Vienna. ; De 3 x 

E poi perché la Milizia non deve restare alle mie dipen enze? In 
fondo non è che una questione di formalità, ma tuttavia ha la sua im- 
portanza.. Forse che tutte le altre forze dello Stato non sono in un 
certo senso alle mie dipendenze? O si teme di me, ed allora si dice: 
sciogliete la Milizia; o si crede al mio lealismo, che ha dato troppe prove 
per essere ancora sospettato, ed allora non facciamo questa questione 
ambigua, che avrebbe un risultato disastroso nelle file di quella Milizia 
che è ancora necessaria. Nel giugno scorso, lo sciopero che si tentava a 
Roma — ed i muratori avevano abbandonati i cantieri se gelò non ap- 
pena sfilò per il corso la Legione Francesco Ferrucci di Firenze. a 
capirono che non c'era da scherzare. D'altra parte questo processo di 
assestamento, di cui vi ho descritto sinteticamente la fase successiva, 
sarebbe stato molto più rapido e molto più profondo, se non fosse stato 
vessato dalle difficoltà intrinseche del compito, perché è sempre difficile 
immettere nella vecchia costituzione delle forze muove, e in secondo 
luogo dal fatto che non dovevo solo occuparmi di questo problema, ma 
avevo moltissimi altri problemi che urgevano il mio spirito; ed anche, in 
terzo luogo, dalla campagna sistematica, denigratoria, delle opposizioni 

(approvazioni), dalle quali non sono venute se non parole di scherno, 
i ironia, di spregio. ca 
: Quale è i risposta al mio discorso della Camera? Si È comin- 
ciato con sofisticazioni indegne del numero dei nostri morti, si =-conti: 
nuato insultando la Camera, chiamandola pseudo-Camera; poi c'è stata 
la riunione di Milano. Si dice che la riunione di Milano è stata inno- 
cua. Certo ci sono giornali che, prudentemente, hanno ignorato alcuni 
episodi, ma la verità è tal cosa che esce alla luminosa luce del giorno 
tutte le volte che è necessario; e qui c'è un giornale che dice chiara- 
mente che tutta l'assemblea di Milano fu pervasa da un profondo e 
spontaneo spirito repubblicano. | ea 

Che cos'è questo Aventino? È un coacervo negativo, posto sul te 
reno del puro antifascismo. E da chi è rimorchiato ? Dai e 

L'opposizione costituzionale ha dei discreti quadri, ma non ha nes 
sun esercito; il socialismo unitario è pericoloso, perché non fa una que- 
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stione di fini i I i 
ni, ma una questione di mezzi; gli uni vogliono l'operazione 


Si dice: il liberalismo rifiorisce 
Non me ne i i 
PAN de Fusi in ogni taso, se il liberalismo rifio- 
È rande suscitatore di energi È i 
. . L 
tito Nazionale Fascista, — si Ai 
u « . ti k . 
a liberalismo ha tenuto il suo congresso a Livorno. Quanti 
- i cia E da Roma in giù? Quattrocento! 
rano for iti i si i n 
“ui sa aa ieri Sr No, non erano uniti. Difatti, -re 
, amera, Salandra ha votat favoî iolitti dice 
sii ; o a favore; Giolitti, che dic 
rale, ha votato contro; ° 
I € o; Orlando ha votat ; Gi 
nini, ex segretario del Parti ib i 
artito Liberale Itali i è 
i, € lano, si è astenuto. N. i 
può dire che il Partito Lib i i > un 
erale Italiano sia eccessi itari j 
A essivamente unitario! (S; 
C'è vera i i 
sei aa quel pericolo comunista di cui molti hanno parlato 
u 2 . . x . Ly | 
a soa fase Vi di poi come può essere affrontato, ma non. 
rsi, non bisogna crede iloni 
re, con un facil 
ora no i do onismo che sa- 
0 emente pericoloso, che sia possibile una soluzione centrista 
sn esso senatore Albertini ha escluso. E di ciò mi preoccupo Des. 
ratina ricordo che nelle ultime elezioni il comunismo ebbe d.. 
a » . . pi 
+. si i. sono sintomi che non dobbiamo trascurare. Ono 
fi, dobblamo essere est i 
remamente prudenti il di 
scorso cade su altre nazioni i aa 
toni, anche se del centr i 
o-America, 1 li 
sono fornire un termi i a Parigi. l'al 
ine di paragone conveni 
veniente. Ma a Parigi l' 
tro giorno, vi f pi 
: u una grande parata comuni i 
unista durante i f i di 
aa ad i i funerali di 
Li - Sn che .. su ciò, perché tra i comunisti italiani che 
igi inquadrati e quelli che agi Î 
'arigi e agiscon i i 
porti quotidiani. 5 dai a e i 
vanti i isti ili 
Mi; a 1 comunisti che sfilarono militarmente? Secondo l’Hy 
, mila; ma cinquantamila e 
ran i i 
ann q o certamente e dicevano nei 
« Abbasso i iva i ] 
Mea pr i Governo borghese! Viva il Governo degli operai e dei 
.... - i 2.0 opporremo le centurie operate! Alla guerra 
orghesia opponiamo | "ra civi. 
é A QU 1 ; 
(1 p guerra civile per la liberazione 


Ed il giorn i 
o dopo Cachin, sull'H. té 

. . 4 i i 
Paso l manité, così commentava la ce- 

« Gior di ; 
TR: - veramente di essenza rivoluzionaria questa, in cui il co 

è stato visto acclamare d inaia di 0 l 
a centinaia di migliaia di 
i bers 
Ed un altro deputato comunista scrive: 3 . si 


« Erava; la i sfi 
mo centomila in marcia, che sfilammo nel sobborgo aristoera- > 
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tico di Saint-Germain. 1 borghesi atterriti, pallidi, chiudevano le fine- 
stre; il popolo era padrone della strada e cantava ». 

Essi non avevano ancora armi, è vero, ma le parole d'ordine scritte 
sugli emblemi erano recise, taglienti come mannaie. 

E in Italia? Come può il senatore Lusignoli essere così ottimista 
e fare la concorrenza a Pangloss? Ieri si sono svolte le elezioni alla Ca- 
mera del Lavoro di Roma e la vittoria ha arriso agli anarchici comunisti; 
si è tenuto a Milano il settimo congresso nazionale dei lavoratori in 
legno e le direttive comuniste sono state approvate dal novantatre per 
cento degli organizzati. 

Ma perché la successione, sia pure dopo un processo di transa- 
zione, dovrebbe passare a costoro? Per una ragione molto semplice : 
essi hanno un programma assurdo, pericoloso, che voi potete definire 
con qualsiasi aggettivo; ma è un programma semplice, ed oltre che ad 
essere semplice, è seducente: « tutto il governo agli operai e ai conta- 
dini ». RE 
Ora, nelle grandi crisi storiche — e la storia in questo è maestra — 
i popoli vanno verso i programmi chiari, vanno verso le bandiere ben 
tinte; si possono formare delle soluzioni intermedie, ma vi è una forza 
che spinge agli estremi. Ora sarebbe molto pericoloso per l'avvenire 
della nazione italiana credere che tutto procederà con facilità. No. An- 
che ammesso, per ipotesi dannatissima, che il fascismo crollasse, i suc- 
cessori non sarebbero nessuno di questi tre gruppi: né i liberali, né i po- 
polari, e nemmeno i socialisti unitari. Questi ultimi potrebbero pre- 
parare .jl terreno, spalancare la porta ai successori di domani, cioè ai 
comunisti. A SUIUNT 

Ma, o signori, non temete: i comunisti italiani sanno bene, fin dal 


febbraio dell’anno scorso, che con questo Governo non si scherza. E se 
domani ci fosse un altro Governo più comodo, più tranquillo e più li- 
berale, io credo che questa vecchia e giovane razza italiana esprimerebbe 
un nuovo fascismo; si troverebbero ancora giovinetti che avrebbero l’ar- 
dimento sublime di farsi uccidere per essere fedeli alla legge e alla tra- 
dizione della patria. (Applausi vivissimi e prolungati). 

È strano che da qualche tempo a questa parte non mi si rappresenti 
alle folle come un tiranno sinistro, che ha coperto di catene il popolo 
italiano. La libertà esiste in Italia. La prova? Domenica scorsa 2 Milano 
si è tenuta una riunione di opposizione indisturbata, si sono pronunciati 
discorsi violentissimi contro il Governo, che non pochi giornali hanno 
diffuso in tutta Italia. Se questa non è libertà, bisognerà cambiare il vo- 
cabolario politico! 
| Miaccadeva l'altro giorno di commemorate Anatole France, leggendo 
uno dei suoi libri: Thais. In questo libro, quello spirito così sottile fa 
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parlare un vecchio prefetto dell 

a flotta romana, tal i » 

E na: i ale Lucio Aurelio 
videntemente è il France che parla e dice: E 


«Non n ] A i 
si e80 che la libertà sia il bene sommo per una nazione; 
pi vivo e più mi convinco che solo un 
ai cittadini. La lunga e 


ma 

i. 00 un Governo forte può assicurarla 

si. 7; ci insegnato che îl popolo è oppresso 
te, Così coloro i quali, co 7) 

, come la più gran part 

e 


dei retori, s'industri ; 
, Sindustriano a indebolire if Go 
| (a indel verno, commettono ] 
sa ». (Applausi vivissimi e prolungati). ui 
1 dice: voi avete fatto un de i 
i creto legge contro ibertà di 
Davvero? Siete voi convinti che da "i + n. 
stata più libertà di stampa in Italia? 
cos è questo dispregio per i prefetti e 
tivo alla cui testa sta S. M., 
siano personalità che fanno arbi 
questo luogo comune, 
Il prefetto è ligio al Governo, ma è li 
commette arbitrî. (Commenti). 
ni resto abbiamo un precedente singolarissimo, . | 
ti el 1858 ci fu l’attentato Orsini a Parigi: 
eriti, grandi clamori di proteste in Francia e 
sas volta innanzi al Parlamento subalpino 
fa ; i 
i. N si credeva che taluni giornali stampati in 
; ampati da fuorusciti italiani all’est i 
5. ui estero, avessero indotto Felice 
ni a questo gesto. C'è una lettera di Cavour, datata da Torino ; 
25 gennaio 1858, che dice: SE 
« Ho fat i 
Pesi hi a 4 va De La Tour d'Auvergne che il mio primo 
} enao ta direzione degli Affari Int y i 
no i i nterni, fu quello di scri- 
20 n... generale di Genova di condurre contro dn giornale 
i j n: 0» ) una guerra a morte, senza preoccuparsi troppo della 
.. a Do dei ia da impiegare ber raggiungere lo scopo. Di 
ente, dopo l'attentato Orsini, quel giornale è î ni 
ara all #04, q giornale è stato di un estremo 
di D° T riguardi dei fatti atroci, ma soprattutto nei suoi 
otitici. Tuttavia, ciò che è differi ò 
Aa ; ifferito, non è abbandonato. 
vità vigila, e non appena esso darà il minimo pretesto alla legge 
, 


: . ° ad alta i 


Poi ci fu la discussione, 

_< Io dichiaro — diceva Cavour — altament 
a Lon 4 Jona e che credo assai inopportuno modificare qua- 
n; 12) sizione. Ma non credo che la legge della stampa ne 

4 parte, perché tale legge ne è tutt’affatto distinta; e ciò ch 
fa parte dello Statuto è il solo principio di libertà sist: 


quel decreto in qua non ci sia 
Ce n'è stata di più! E poi, che 
per i funzionari del potere esecu- 
il re? E giacché credete che i prefetti 
trî, debbo protestare solennemente contro 


gio anche al suo dovere e non 


otto morti, centocinquanta 
nel mondo, Si pose ancora 
la questione della libertà 


e che professo il massimo 


di essa 
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Ma si va più oltre. VE 

Vi è chi si serve anche della frase: « si violano i principî ». Qui, 0 
signori, parlando con tutta schiettezza, bisogna dire che le grandi frasi 
alle grandi masse hanno più e più volte condotto lo Stato alla rovina. 

Del resto, il disegno di legge sulla stampa è stato presentato alla 
Camera: sarà discusso alla Camera ed al Senato, e l’altro decreto legge, 
che ha avuto così scarsa applicazione, sarà ritirato. 

"E strano che uno zelatore della costituzione, un esaltatore del par- 
lamentarismo, come si è sempre professato l'onorevole Albertini, abbia 
fatto una proposta nettamente anticostituzionale e antiparlamentare. Del 
resto il senatore Albertini non è alle sue prime armi, perché nel 1915, e 
io ero con lui, con l'agitazione di piazza si scavalcò il Parlamento, e 
i trecento deputati che sarebbero andati con Giolitti furono dispersi € 
spazzati via dall'ira popolare; e il nuovo ministero fu affidato all’onorevole 
Salandra. L'onorevole Albertini non aveva nulla in contrario nemmeno 
nell'agosto del 1922, ed applaudiva i soldati che non avevano fuci- 
lato i fascisti, i quali avevano defenestrato dal palazzo Marino l’am- 
ministrazione Filippetti. 

Ma vi siete reso conto dell'estrema gravità della vostra proposta? 

Il Governo alla Camera-ha la sua maggioranza. Si è detto: la maggio- 
ranza si sfalda. Non si sfalda; ha superato la sua prova del fuoco bril- 
lantemente. 

I trecentoquindici voti raccolti in tema di politica estera sono saliti 
a trecentoquaranta in tema di politica interna. Saprò fra poco l'opinione 
del Senato. i i 

‘Ora voi sentite che non è possibile in questo momento un Governo 
centrista; e allora proponete un Governo militare. È un salto, un'acroba- 
zia, un assurdo. E lo dimostro, O il Governo militare è un Governo 
di ordinaria amministrazione, e allora si sciupa l'istituto e non si otten- 
gono gli obiettivi; o è una dittatura, e allora la dittatura non dà la pace 
al popolo italiano, Potrà costringerlo, questo popolo, per sei, per do- 
dici mesi; ma dopo, le passioni lungamente contenute riesploderebbero e 

saremmo da capo. (Commenti e approvazioni). 

Non solo; ma si aprirebbe nella storia del popolo italiano un capi- 
tolo che non deve essere scritto mai, in nessun caso, perché i militari 
non possono essere portati nella politica. L'Esercito non può parteggiare. 
Io stesso lo impedii a Roma, appena arrivato. Quando gli ufficiali ‘della 
guarnigione volevano venire all’« hòtel Savoia » ad applaudirmi dissi: 
« No, l'Esercito non deve fare politica. Esso ha il dovere di obbedire ». 
(Applausi vivissimi). 

E la procedura per arrivare al Governo militare? La procedura è: 
o il colpo di Stato, 0 l'insurrezione della piazza, o è l'Esercito che prende 
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l'iniziativa di dare un Governo alla nazione, o è la Corona, la quale, con- 
sigliata di fare il colpo di Stato, si serve dell'Esercito per disperdere la 
Camera che non le piace. (« Bene! »). . i 

Dopo l’Aventino delle variopinte opposizioni ci sarebbe l'Aventino 
fascista; e credo che potrebbe essere più imbarazzante ancora. (Si ride). 

: L'onorevole Crispolti ha detto che bisogna essere prudenti quando 

si parla della costituzione. Noi siamo stati prudentissimi, non l'abbiamo 

ancora toccata: la toccheremo quando introdurremo il voto amministra. 

tivo per le donne, Ma tra l’immobilità rigida, cadaverica, e la ginna- 

stica delle costituzioni americane, dove in quindici anni, come ho letto 

recentemente in un libro, le costituzioni sono state modificate 565 volte 
‘ (Ji ride), è necessario trovare il giusto mezzo. 

Già dissi qui che nessuno vuole attentare ai muri maestri, Ma Ia 
nazione si è ingrandita, la nazione è diventata potente, si sono creati 
altri istituti, c'è tutto un movimento sindacale, corporativo, economico, 
che, se fosse introdotto nella costituzione, allargherebbe le basi dello 
Stato. Poiché io penso che lo Stato deve estendere, allargare sempre più 
le basi della sua piramide nelle vaste masse del popolo, 

Il ministero militare è quindi una gaffe, che fa il paio con l’altra 
di Facchinetti a Milano. E, del resto, non ci facciamo più lusingare dalla 
parola « libertà ». 

Sappiamo che cosa significa la parola libertà! Durante la guerra fu 
la libertà di assassinare l'Esercito alle spalle (« bravo! »); alcuni anni fa, 
sette anni fa esattamente, si discusse alla Camera, in seduta segreta, sulle 
cause di Caporetto. Ed il ministro della Guerra diceva: 

«Affermo che causa importantissima di ciò che è avvenuto è stata 
l’infame propaganda antipatriottica, della quale si hanno infiniti docu- 
menti, che sono acquisiti all’antorità giudiziaria »: 

E conosciamo anche la libertà del dopoguerra quando, solo, e me ne 
vanto, io ho difeso il generale Graziani, che era chiamato il generale fu- 
cilatore! E so anche che cosa significherebbe la libertà di domani, e quel 
che significa oggi, quando l'altro giorno a Genova si è impedito a un 
professore, padre di un eroico caduto in guerra, di tenere la prolusione 
all'apertura dell’anno accademico, presenti tutte le autorità. E so cosa 
significherebbe la libertà domani, perché voi sapreste, sia pure attraverso 
forme legali, come ci si libererebbe una volta per sempre da certi av- 
versari irriducibili. (Commzenti). 


.Io sono stato il primo, onorevole Giardino, a riconoscere che il paese 


è in periodo di crisi, di disagio, d'attesa di fronte al fascismo e al Go- 
verno fascista. Le cause sono complesse: errori, violenze, colpe. Errori 


‘anche di Governo. E qual è quel Governo che non commette degli er- 


rori? Sono stato io il primo, in data non sospetta, a levare il mio grido. 
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d'allarme contro l'affarismo. Al Consiglio nazionale del Partito, il 7 ago- 
sto, io dicevo: « Bisogna essere estranei agli affari, non farne, rifiutarsi 
persino di sentirne parlare, dichiarare che sono estranei alla nostra dna 
talità di fascisti; e quando esistono necessità che impongono tali i 
bisogna farli alla chiara luce del sole ». Dicevo ancora : « Non vi è dub- 
bio che abbiamo peccato un po’ di vanità; troppi commendatori, troppi 
cavalieri », ecc. Già d’allora io mettevo il dito sulla piaga. Ma, onore- 
vole Giardino, non bisogna gettare l'ombra del sospetto generale su de 
il fascismo italiano, perché, anche prima che il fascismo venisse sulla 
‘scena, vi sono stati in Italia scandali, dalla Regìa al palazzo di giusti- 
zia. Nell'estate scorsa noi abbiamo sepolto due deputati fascisti, uno as- 
sassinato e uno morto di malattia; e li abbiamo trovati nella più squal- 
lida miseria, e le loro famiglie vivono oggi con l’aiuto di sottoscrizioni 

i Impressione). 

i i Lu mi è stato segnalato qualcuno che non era a po- 
sto, io sono intervenuto nelle ventiquattro ore. 

Ma devo dire un'altra cosa: che molti di costoro, anche col petto 
decorato di medaglie, sono caduti nell'agguato ingenuamente; perché 
vi sono degli individui che hanno bisogno di fare una bella L- 
i loro oscuri interessi. Ma anche i caduti, quando sono avvertiti, obbe- 

iscon i allontanano. 
pra non crediate che il fascismo sia vicino al tramonto. 
Non lo crediate, ché sarebbe un errore colossale. I partiti di Avo HA 
dete voi che possano scomparire dalla circolazione. così di La ua 

se noi, dopo aver martellato per degli anni interi dei partiti, li ; 
viamo ancora vivi! Possono esservi eclissi, decadenze; ma un e che 
ha parlato così profondamente alla gioventù italiana, che raccoglie cin-. 


ie d' iventi no il 
* quanta medaglie d'oro sulle sessantadue viventi, che ha nel suo se 


sessanta per cento dei combattenti, che è animato dalla profonda La 
sione che voi (rivolto all'’onorevole Albertini) riconoscevate (fai 3 
fascisti guidavano le vetture tranviarie e le locomotive, vi se pe 
tutto ciò passi come può passare la nebbia estiva alla viva s - È i 
Ebbene, voi siete in errore e la storia si incaricherà di dimostrarvelo. 
ivi nerali applausi). l 
sg in i ne una vasta esperienza umana. Vi Li degli 
animali sensitivi, che hanno sempre le antenne fuori. Quelli meglio per- 
derli che trovarli! Poi vi sono coloro che, avendo qualche conto da sen 
dere alla giustizia, passano all'opposizione, credendo di e 
alibi. Vi sono poi coloro che, dopo avermi bruciato Hat e avi 
bero stordito un grosso bue, passano di là perché credono vu oa 
più rapide fortune da raccogliere. (Viv/ssime approvazioni o «pb a 
Ora, all'indomani del mio discorso del 28 gennaio nel sa i 
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Concistoro a palazzo Venezia, io ricevevo una lettera di questo genere. 
Si noti che in questo discorso io avevo ignorato tutti i partiti e detto 
che avrei trattato con gli uomini. Mi si diceva in questa lettera: 

«Il discorso di ieri è una vibrante azione, che, oltre al resto, ana- 
tomizza î nostri partiti în modo definitivo e realistico, ecc. Poi è venuta 
la luce sfolgorante dell’opera sua ad illuminare anche ì ciechi, Restano, 
tuttavia, î ciechi in malafede, che non vogliono essere illuminati. Ciò 
sarà loro esclusivo danno! Io gioisco, nella mia attuale solitudine, dei 
suoi trionfi, che sono i trionfi d'Italia, E se verrà giorno, come mi auguro 
e spero, in cui mi sarà dato di servirla con una cooperazione modesta, 
ma fedele e sincera, quel giorno, fausto per me, cancellerà anche il più 
lontano ricordo dei tanti infausti che la sorte mi ha voluto serbare. Sem- 
pre avanti, Presidente, per il bene d'Italia! Con questo grido, che non 
è augurio, ma meditata sicurezza, le confermo tutto il mio affetto de- 
voto con i sensi di inalterabile, profonda amicizia ». 

Questa lettera è del senatore Lusignoli. (Profonda impressione, com- 
menti vivacissimi). Ragione per cui il senatore Lusignoli, quando ieri 
l'altro parlava, vedeva sulle mie labbra quel sorriso sarcastico e di sot- 


tile ironia, che, in realtà, in quel momento, non c'era! (Lusignoli: « Do- - 


mando di parlare per fatto personale »). . 

Nessuno può mettere in dubbio la volontà fermissima del Governo 
di arrivare alla pacificazione. Come si può pensare il contrario? Chi 
mi conosce sa come io soffra, come abbia sofferto tutte le volte che 
mi giunge la notizia di incidenti, di disordini, di violenze. Ognuno 
sa come io queste violenze le abbia deprecate. Tutti sanno, e sentono 
che io fallirei al mio compito se non dessi la pacificazione reale al 
popolo italiano. Ma, o signori, questa pacificazione non dipende sol. 
tantò da me. a 

Quando si dice, si scrive e si proclama che tra fascismo, tra Governo 
fascista e tutto il resto dell’Aventino e delle opposizioni si è creato un 
solco incolmabile, allora manca uno dei termini del confronto, manca 
uno degli elementi della pacificazione, : i 

Se carità di patria sorreggesse costoro, io penso che essi dovrebbero 
venire incontro al fascismo. Infatti, in applicazione di una legge fisica, 
voi potete influire sul fascismo stando vicino o dentro al fascismo, cor- 
reggendolo; ma se invece martellate il fascismo dall'esterno, voi indur- 
rete le molecole di questo organismo a serrarsi insieme, ad adottare la 
tattica intransigente, estremista anche, se volete, perché questa è una ra- 
gione viva di conservazione. 

Del resto, che cosa si propongono questi signori? Dicono: noi non 
scendiamo dall’Aventino. Benissimo: la Camera continuerà a funzionare 
lo stesso. All'insurrezione non ci pensano: del resto, sarebbe soffocata. 


do 
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Non bisogna giudicare un Governo da un frammento o da un lato -. 
della sua politica, ma da tutto l'insieme; non: solo da quello che si è 
ottenuto, ma da quello che si può ottenere, ma dalle tendenze che ani- 
mano questo Governo. E allora il giudizio non può essere che equanime 
ed obiettivo. i i 

Onorevoli senatori, si è parlato in quest’Aula dei « Soloni ». (I/arità). 

Ebbene il Solone vero, l’antico, fu un grandissimo legislatore, come 
certamente molti di voi mi insegnano. Quelli di voi approfonditi nelle 
storiche discipline mi insegnano che Solone abolì le leggi di Dracone, 
che erano barbariche, divise i cittadini in quattro classi ed impose l’ob- 
bligo del lavoro come dovere della città. Poi creò il. Senato di quattro- 
cento membri. 

Ma poi fece una legge con la quale, onorevole Bensa, si colpiva 
d’ignominia il cittadino che nelle ore storiche non prendeva partito. 
(Viva ilarità, commenti animati). Allora, onorevoli senatori, lasciamo 
stare i « Soloni » moderni e rimettiamoci a questo saggio antico. Io vi 
dico: dovete scegliere, Fiducia condizionata, no! (« Bere! »). No, nem- 
meno nei tempi grigi della mia giovinezza, quando lavoravo con le brac- 
cia, ho mai chiesto elemosine. Non chiedo la sopportazione politica. (« Be- 
nissimo! »). O si ha fiducia o non si ha. O si crede, o non si crede. Ma 
la fiducia, o signori, deve essere un viatico di conforto, non un calice 

di amarezza. (Vivi applausi). Alla fiducia condizionata, incerta, prefe- 
risco la netta sfiducia. 
Voi vedete che vi ho parlato chiaro. L'ora è grande, onorevoli se- 
natori; voi lo sentite. E io sono sicuro che voi sarete indubbiamente 
pari alla grandezza di quest'ora, perché vi è nel vostro illuminato spi- 
tito un pensiero che tutti gli altri raccoglie e sovrasta e signoreggia : 
il pensiero del re e della patria, nel presente e nell’avvenire. (V707 e 
generali applausi; i ministri e moltissimi senatori vanno a congratularsi 


con l'oratore). * 


* La discussione generale del disegno di legge: « Stato di previsione della 
spesa del ministero -dell'Interno per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1924 al 
30 giugno 1925 », si chiude con l'approvazione (con voti 208 contro 54) del 
seguente ordine del giorno, proposto dal senatore Matteo Mazziotti e firmato 
da altri: «Il Senato, udite le dichiarazioni del Governo, le approva e passa 
alla discussione dei capitoli ». (Dagli Atti parlamentari della Camera dei sena- 
tori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume I, pag. 417). 
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119° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Avendo la Società delle nazioni accettato l'offerta del Governo ita- 
liano per costituire in Roma un Istituto internazionale per l'unificazione 
del diritto privato, il Presidente del Consiglio e ministro degli Affari 
Esteri ha, anzitutto, presentato all'esame ed alla deliberazione del Con- 


siglio gli schemi di convenzione e di statato che devono essere sotto- 


posti al Consiglio della Società delle nazioni nella prossima settimana. 
La redazione di essi fu affidata ad una commissione presieduta da un 
delegato italiano nel Consiglio della Società delle nazioni, l'on. Salan- 
dra. Tali provvedimenti, di eccezionale ed evidente importanza, dei quali 
saranno resi noti, in seguito, 1 particolari, contengono, oltre ai punti 
fondamentali che costituiscono l'impegno del Governo italiano, norme 
che si ispirano sostanzialmente a quelle stabilite fra il Governo francese 
e la Società delle nazioni per l’Istituto della cooperazione intellettuale, 
che dovrà sorgere a Parigi, nonché disposizioni sull’organizzazione e fun- 
zionamento del nuovo Istituto. Il Consiglio ha approvato, autorizzando 
il Presidente ad assumere, in nome del Governo italiano, î relativi im- 
pegni e a dare corso ai provvedimenti legislativi che si renderanno in 
conseguenza necessari, 

Pure su proposta del Presidente, il Consiglio ha deliberato uno schema 
di regio decreto riguardante l'applicazione della legge 21 agosto 1921, 
numero 1312, pel collocamento di invalidi di guerra nei servizî attivi 
delle ferrovie e tramvie concesse all'industria privata. 

Inoltre, dal Presidente del Consiglio, quale commissario dell'Aero- 
nautica, è presentato ‘al Consiglio, che approva, uno schema di regio de- 
creto riguardante la costituzione della commissione di disciplina per il 
personale civile dell'Aeronautica. (+) ** 


* Tenutasi il 6 dicembre 1924 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 293, 


>7 dicembre 1924, XI). i 


#** Nella 1203 riunione, tenutasi il 22 dicembre 1924 (ore 10-13), il Con- 


. siglio dei ministri approverà, su proposta di Mussolini, « uno schema di -regio 


decreto legge riguardante l'applicazione di penalità ai piloti responsabili di inci- 
denti. aviatori ». Nella 121% riunione, tenutasi il 23 dicembre 1924 (ore 10-13), 
il Consiglio dei ministri si occuperà «di affari di ordinaria amministrazione ». 
(Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 306, 307, 23, 24 dicembre 1924, XI). 
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i RISULTATI DELLE TRATTATIVE 
CON LA REPUBBLICA DEL BRASILE 
n PER IL REGOLAMENTO 
| DELLA NOSTRA EMIGRAZIONE * 
L'onorevole Delcroix ha presentato una interpellanza per conoscere 


i risultati delle trattative avviate col Brasile per il regolamento della no- 
stra emigrazione in quella Repubblica, e per sapere quali siano in pro- 


posito gli intendimenti del Governo. 


Nello svolgimento della interpellanza, l'onorevole Delcroix ha toc- 
cato parecchi altri argomenti sui quali non È forse questo il momento 
di discutere ampiamente, ma che io propongo di considerare a tempo 
opportuno, con ogni attenzione. Le questioni dell'emigrazione mi hanno 
interessato anche prima che avessi dovuto studiarle per obbligo della 
mia carica; fino da quando, emigrante anch'io, ho seguito da vicino le 
non facili vicende della nostra gente che emigra. 

Sulla questione specifica che è stata posta dall'onorevole Delcroix 
potrei rispondere con una breve dichiarazione per riassumere il pensiero 
del Governo; ma l'argomento è di quelli che meritano uno svolgimento 
più ampio. Risponderò perciò esaurientemente. 

Da oltre vent'anni si riproducono di tempo in tempo sulle condizioni 
dei connazionali nel Brasile, ed in particolar modo nello Stato di San 
Paolo, polemiche vivaci che traggono origine da discordanza di opinioni 
e di tendenze. Vi è chi esalta il Brasile oltre misura; vi è chi fa esatta- 
mente il contrario. n 

Sta di fatto che in quella Repubblica si trovano due milioni di ita- 
liani, e che negli ultimi cinquant'anni vi è andato un milione e mezzo . 
di emigranti nostri, un terzo dei ‘quali sono rimpatriati, molto più mi- 
seri di prima, taluni anche a fortuna fatta. Di quelli che sono laggiù, 
gran parte si trova in buone condizioni economiche, e quelli che risie- 
dono nei centri urbani, e specialmente nella ‘città di San Paolo, costi- 
tuiscono una forte, ricca ed importante collettività. 





* A Romail 7 dicembre 1924, Mussolini si era incontrato con Austen Cham- 
berlain, ministro degli Affari Esteri d'Inghilterra (521). Il pomeriggio dell'8 di- 
cembre, alla Camera dei deputati, in risposta all'interrogazione del deputato Carlo 
Delcroix al ministro degli Affari Esteri « per conoscere i risultati delle trattative 
da tempo avviate con la Repubblica del Brasile per il regolamento della nostra 
emigrazione in quello Stato, e per sapere quali siano i propositi e le direttive 
del Governo sull'argomento », fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti del 
Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. 
Volume II, pagg. 1264-1268). 
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Un'altra parte — e si tratta di 250 mila persone — conducono nelle 
fazende di questo Stato la vita del contadino: la quale, nelle campagne 
paulistane, specialmente in quelle già esauste dalla produzione, è parti- 
colarmente difficile e penosa. Tuttavia essa non abolisce tutte le proba- 
bilità di miglioramento economico, poiché si sa che oltre trecentomila 
famiglie di coloni italiani sono divenute, a loro volta, proprietarie di 
terra nello Stato di San Paolo. 

Sono, dunque, le condizioni dei lavoratori della fazenda che mag- 
giormente impressionano, anche perché la fazenda dello Stato di San 
Paolo, che provvede i sette decimi del consumo mondiale del caffè, co- 
stituisce un elemento preponderante nella vita economica del Brasile; 
cosicché essa trova sempre, a lato dei suoi detrattori, i sostenitori più 
pertinaci, i quali la considerano come il”baluardo intangibile della ric- 
chezza dello Stato, 

Il Brasile, che è grande quasi quanto l'Europa (si sa che la sua su- 
perficie è di otto milioni e mezzo di chilometri quadrati), offrirebbe un 
campo vastissimo per un conveniente investimento di capitali e all’as- 
sorbimento di mano d’opera specialmente nelle zone meridionali, nelle 
quali si comprende anche lo Stato di San Paolo, che, per il clima e per 
le altre condizioni di ambiente, sono le sole che possano interessare gli 
europei. L'estensione dei terreni non ancora ridotti a coltura e la loro 
feracità, le risorse del sottosuolo, la possibilità della produzione più sva- 
riata, lo stesso fascino della natura, fanno del Brasile uno sbocco di ele- 
zione per grandi masse emigratorie. 

Ma, a questi fattori di carattere intrinseco, si contrappongono diffi- 
coltà ed inconvenienti estrinseci, che in gran parte paralizzano i primi. 
Infatti, il Brasile, paese di evoluzione recente, sul suo immenso terri- 
torio conta appena trenta milioni di abitanti, possiede una rete ferrovia- 
ria molto modesta ed ha un sistema di comunicazioni insufficente a col- © 
mare l'enorme distanza fra i suoi Stati. Queste circostanze, da sole, senza 
parlare di altre, offrono subito la spiegazione delle difficoltà che ritar- 
dano quel tenore superiore nella convivenza civile dei lavoratori, che 
invece si può raggiungere più rapidamente in altri paesi a popolazione 
densa e dotati di rapide vie di comunicazione. Nel Brasile, per neces- 
sità di cose, la protezione pubblica dell'emigrante è, in pratica, scarsa, 
e le sorti economiche e morali dell’emigrato sono determinate quasi esclu- 


. sivamente, senza possibilità di tutela e di sanzioni, dal rapporto che si 


stabilisce fra il datore di lavoro e il lavoratore. Il quale tanto più si 
troverà debole e in preda alle avversità, quanto più queste gli giunge- 
ranno inattese, i 

Ecco perché io ho voluto, fino dai primi giorni del mio Governo, 
che fossero senza tregua e senza debolezza repressi tutti gli allettamenti 


Pd 
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e tutti gli artifici messi in opera da quanti hanno interesse a dipingere 
tale o tal’altra regione d'oltre Oceano come paradiso terrestre. — | 

Perché le speculazioni e le illusioni in fatto di paesi lontani, ono- 
revoli signori, non conoscono limiti geografici. Io ho dovuto prendere 
cognizione di una quantità di progetti che ci sono stati sottoposti per 
collocare gli emigranti in molte contrade (anche di alcune delle quali 


“ ho udito parlare in quest'Aula durante la discussione del bilancio degli 


Esteri), e mi sono dovuto convincere che in siffatta materia bisogna an- 
dare molto cauti prima di lasciarsi conquistare dal miraggio di offerte 
che non sono sempre neppure disinteressate.. ce. 

La constatazione delle condizioni difficili e speciali nelle quali si svol- 
gono la vita e il lavoro nelle fazende paulistane non è di oggi. Già nel 
1902, non appena fu costituito l'organo speciale dello Stato per la tu- 
tela degli emigranti, si provvide, col cosiddetto decreto Prinetti » che 
era invece un'ordinanza del commissario generale Bodio — ad impe- 
dire l'emigrazione al Brasile con viaggio pagato. e 

Dico, per memoria, ché, contrariamente a quanto è stato asserito, il 
contenuto di quel decreto non fu mai, in appresso, né modificato, né 
sospeso. i l i 

Fino da allora si incardinava l’attitudine del nostro paese nella ri- 
chiesta di determinate garanzie. Dato che la configurazione geografica, i 
sistemi di coltura, il patto colonico in uso, la rarefazione dell'abitato ru- 
rale rendono difficile alle stesse autorità del luogo un'assistenza efficace . 
dei coloni per un tapido miglioramento nelle condizioni generali e nelle 
condizioni singole dei lavoratori, si cercò di diminuire almeno le dan- 
nose conseguenze di un’affluenza eccessiva e caotica di emigranti. 

Fu questo il primo passo dell’azione statale. Ma l'emigrazione per 
il Brasile non venne mai proibita, poiché furono sempre liberi di an- 
darvi, in ogni momento, tutti coloro che vi si. recarono 2 loro spese 0 
che furono chiamati da stretti parenti con viaggio pagato. L'emigrazione, 
sebbene così limitata, ammontò, dal 1902 ad oggi, complessivamente a 
duecentomila persone, e sarebbe stata superiore a questa cifra se l'espa- 
trio fosse continuato con lo stesso ritmo anche durante gli anni della 
guerra. mu SA 
So benissimo che a questa emigrazione spicciola o di gruppi fami- 
gliari sarebbe di gran lunga preferibile la forma della colonizzazione 
diretta da parte di nostri lavoratori, che, stabiliti su terra propria, non 
fossero costretti ad affrontare la difficoltà dei rapporti in dipendenza col 
fazendeiro. Ma tutti conoscono l'impossibilità di queste imprese lontane, 
allorquando non si dispone di capitali, e le difficoltà che presentano al- 
lorquando i capitali e l’organizzazione non sono adeguati ai bisogni. Non 
pertanto, io ho sorretto il commissariato generale dell'Emigrazione su que- 
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sta via; ed abbiamo potuto f. à 
are, qua e là, parecchi tentativi 
sono stati tutti infruttosi. . ua 


Anzi voglio ricordare che per lo Stato di San Paolo avevamo acca- 
parato nel 1923 una magnifica zona di terreno di oltre sessantamila et- 


tari, non troppo distante dalla città di San Paolo, per farne centro di 


una grande collettività di piccoli proprietari italiani. Si trattava di te 
in molta parte non ancota dissodata e di una ricca fazenda con ie 
ferroviarie, corsi d’acqua, macchinario, attrezzi, bestiame e costruzioni 
in piena efficenza. Ma i capitalisti, faticosamente raggruppati dal c 
missariato, all'ultimo momento mancarono di cossdnio é i ro rità x 
stata di recente comperata dal sindacato inglese per il do hi di lo 
che sarebbe costata a noi! Ho letto la notizia su un siii San Paolo, 
‘ che ha anche riprodotto la fotografia dello chèque di ventimila cont 
(cinquantaquattro milioni di lire) pagato dalla compagnia inglese sarà 
a sono più che mai persuaso che noi dobbiamo dare gran parte 
» i energie allo sviluppo dell'emigrazione italiana in imprese 
i a Non scopro una gran verità dicendo che è meglio 
are a propria terra che la terra altrui. Ma, da un punto di vista 
generale, ritengo che costituisca un cospicuo ed urgente problema di 
interesse nazionale quello della ricerca di regioni dei quali 
a He gente possa allogarsi convenientemente, essere pattecipe dei 
rutti o proprietaria della terra da essa coltivata e valorizzata, vivendo 
su questa terra con caratteristiche, con abitudini, con trata t 
inferiore a quello delle nostré contrade, UE 
Ecco perché ho voluto che l’iniziativa privata, finora assente 0 pau 
de fosse stimolata da un grande Istituto di credito per il ro 
i a quale, proprio in questi giorni, si piazzano le azioni), 
non fosse aggiogato ad alcuna banca, che fosse libero da ogni 
servitù affaristica, il quale si proponesse di appoggiare e di facilitare 
de > colonizzazione. E, diciamolo subito, opere di civiltà 
2 aa imprese che possano comunque turbare la suscet- 
gi pila i pa Di devono portare soltanto la ricchezza pode- 
Il Brasile, o signori, o, meglio, lo Stato di San Paolo, non può offrire 
oggigiorno di sua iniziativa che il lavoro salariato, il lavoro ri fazend 
Ma, nelle fazende, la vita è tutt'altro che facile, “i dice. Sia pure. Ma al 
Governo non è mai stato posto il problema nel modo seguente : si 
proibisca l'emigrazione nelle fazende. Invece, nel Parlamento, nel or 
nalismo, nei Consigli consultivi, si è sempre detto: si di li 
incitamenti e i vantaggi che tentano di creare correnti artificiose i 
tratti il Brasile come gli altri paesi, affinché il deflusso della mano d'opera 
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avvenga normalmente. Mi sembra che, in definitiva, sia dello stesso 
parere anche l'onorevole Delcroix. 

Ed ecco appunto come sorge e si prospetta il problema della modi- 

ficazione almeno parziale dello ‘stato di cose lamentato, col ricorrere 
al mezzo delle trattative col Governo federale, coi Governi statali, e 
cogli stessi proprietari terrieri. Poiché, esclusa la possibilità di una azione 
“ positiva di avviamento, sia pure tutelata e garantita, di nostre correnti, 
non restava e non resta meno impellente il dovere di proteggere, meglio 
che pel passato, l'emigrazione libera individuale, anche per il principio 
di garanzia che questa protezione può rappresentare per una futura 
politica emigratoria che il Governo si proponesse di svolgere. . 

Nacquero da questo imprescindibile bisogno, le trattative per la 
convenzione italo-brasiliana del 1921, ch'io, giunto al Governo, trovai 
conclusa da un anno, ma non ancora ratificata. La ratificai subito, coi 
pieni poteri, e, se la Camera vorrà, potremo ampiamente discuterla in 
sede di conversione del decreto legge. 

Prima che quella convenzione fosse stipulata, gli italiani che lavo- 
rano nel Brasile, e che inevitabilmente si accrescono ogni anno di alcune 
migliaia di emigranti che sono chiamati laggiù dai loro congiunti, 
avevano sperato invano che la patria tentasse un intervento per la loro 
tutela convenzionale. Apertasi, con la fine della guerra, e su impulso 
soprattutto dell’Italia, l'era dell'emigrazione tutelata e regolata, per mezzo 
di convenzioni internazionali, bene si fece a non trascurare l'opportunità 
di stringere un accordo del genere con la Repubblica federale del Bra- 
sile, a vantaggio dei nazionali già immigrati colà, anche nella speranza 
di più ampie possibilità future. 

Dato il disagio di una parte della nostra emigrazione in Brasile, e 
data d’altra parte la pressione dell'opinione pubblica, che stimolava il 
Governo a trovare dovunque sbocchi alla nostra mano d'opera, la con- 
venzione italo-brasiliana del 1921 rappresentava un indiscutibile successo. 
Essa stabiliva delle garanzie basilari tanto per i’ nostri nazionali già 
residenti in Brasile, quanto per quelli che avessero voluto recarvisi in 
seguito, A lato del riconoscimento da parte del Governo federale degli 
accordi da stipulare fra il nostro commissariato e i diversi Stati del- 
l'Unione, si riconosceva piena efficacia in Brasile ai contratti di lavoro indi- 
viduali e collettivi stipulati in Italia, e l'obbligo del Governo federale di 
vigilare sull'esecuzione dei contratti di lavoro, di proteggere gli emigranti 
su un piede di eguaglianza di trattamento rispetto ai nazionali in materia 

di infortuni. Si assicurava anche ai lavoratori conveniente collocamento, 
‘a mezzo di patronati e società italiane, che avrebbero potuto accompagnarli 
sul lavoro, organizzare delle cooperative € delle società di previdenza. 
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Si deve : iarità di 
dii N gato di rapporti fra autorità federali 
autorità statali, e fazendeiros, se non poté av icazi il pr ino 
i va i d p avere applicazione il pri 
patto collettivo di lavoro, che, in base alla convenzione suddetta fu sti 
» L- 


ulato, ci 
pulato, col parere favorevole anche di quegli aventiniani che oggi lo cri- 


ticano ietà vuli 
2 - -. . paulistana », presieduta da un illustre statista bra- 
da 3 Re 2 onio Prado, il quale, sottoscrivendo per la prima 
i. i pa i nostri lavoratori, ha aperto la strada a più 
i p; ge i quella convenzione dette rapidi germogli, 
a a 1 per riconoscere quelle stesse garanzie che 
x nvano attese, venne proprio dal Governo di San 
Chi vorrà conoscere la storia È i iosi 
questi laboriosi n jati à 
i GE annessi alla relazione che mi =... Pa 
sa giorni per la conversione in legge del documento cui h 
ccennato, a 
Io ho segui 
TA SLA tutte le fasi delle negoziazioni che si 
ai È irettiva, e nelle quali, come sempre, ho avuto 
ii. edere le mie istruzioni interpretate ed eseguite dal 
pe e e con fedeltà e con accortezza; così come da part 
I rappi e del Brasile in Roma furono messe i i 
n della migliore collaborazione a Ar 
oi i i 
o do far cadere né la possibilità che la conven- 
ag i Re migliorare le sorti della nostra emigrazione 
.. a i se! ; e sarebbero derivati dallo stabilire migliori 
direzione degli affari ui Li. iii 
#0 i ito. imi approcci partirono da que 
ssa n l'invito, si negoziò, si discusse, si una 
E A i . mente, sembrò che fosse possibile firmare un 
Li. i an Paolo e il nostro commissariato generale del- 
A : rdo che avrebbe ricevuto tanto l'approvazione del 
Sa erale quanto quella del Governo italiano. 
DE 3 a na come già dissi altra volta alla Camera — ri- 
i ci vi noi avevamo sempre dichiarato di voler su- 
i. dii alla concessione del tratta- 
ganale LE vorita da parte del Brasile. 
RE e dell accordo negoziato fra lo Stato di San 
TRO enna non pregiudica la nostra assoluta libertà 
o ne — in quanto non è preso alcun impegno di 
+ Li dgr ta . un numero determinato di lavoratori. Si sta- 
de Pi # « chiunque voglia chiamare dal Regno lavoratori 
e e farne omanda al rappresentante in San Paolo del com- 
iato, e dibattere, caso per caso, con questo rappresentante, tutte 


n 


‘ tratto firmato dal datore di lavoro; e dà, infin 
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sa quella della mercede, se si tratta 


le condizioni contrattuali, compre 
d illustrare i vantaggi di questa 


di lavoro salariato ». Non mi dilungo 2 


procedura. Intenda chi deve. î 
L'accordo dà vigore ad un contratto tipo fra fazendeiros e lavoratori, 


al quale il Governo dello Stato ha dato il suo gradimento, € che arreca 
una vera e propria trasformazione morale e materiale nei rapporti tra 
colono e fazendeiro. Esso esclude usi locali di ogni specie e natura; non 
‘esclude i patti di mezzadria là dove le condizioni della produzione la 


rendano possibile; sostituisce alla attuale chiamata irresponsabile il con- 
e, la sensazione del valore 


economico e morale che vuole portare seco la mano d'opera italiana. 


Si tratta di un capovolgimento completo della condizione dei nuovi 
arrivati; cosicché si può essere sicuri che, in breve volgere di tempo, 
questa procedura farà profittare immancabilmente dei conseguiti. van” 
taggi anche i coloni che già sono sul posto, € le cattive condizioni com- 
plessive dei quali muovono appunto le critiche dei visitatori delle fa- 
zende. 

Non occorre ormai dilungarci : dirò solo che se ci troveremo col 
Governo federale consenzienti nell'approvare l'accordo, avremo fatto un 
gran passo innanzi nella soluzione di quel problema emigratorio del 
quale la fazenda è la chiave di volta e il mezzo di sviluppo. 

Di certo non avremo così risolto il problema complesso dell’emi- 
grazione al Brasile, ma lo avremo chiarito € semplificato. Di certo non 
avremo capovolto, d'un tratto, le condizioni dei coloni che attualmente 
sono nelle fazende, ma avremo senza dubbio garantite quelle di coloro 
i quali vi andranno in avvenire di loro volontà. 

Se l'accordo non sarà raggiunto, la nostra politica nei riguardi del 
Brasile continuerà ad imperniarsi sui seguenti capisaldi : 

. 1. — Lasciare emigrare tutti coloro i quali, senza spinte 0 facili- 

tazioni di sorta, intendono andare in Brasile. 

2, — Lasciare emigrare tutti coloro che presentano un «atto di 
richiamo » vistato dal console in San Paolo, purché provenga da stretti 
parenti. i 

3. — Respingere tutti i te 
tri, sia di individui che di gruppi. 

Io voglio sperare che gli uomi 


ntativi volti a fomentare artificiosi espa- 


ni eminenti che reggono le sorti del 


Governo dell’Unione, e le autorità dei diversi Stati non abbandone- 
jamo messi insieme 


ranno la strada delle intese cordiali sulla quale ci s 
risolutamente. Il Brasile e l’Italia sono uniti da interessi troppo vivi perché 


non si cerchino di comune accordo i mezzi più acconci per migliorare 
le condizioni ambientali, € per sviluppare il benessere dei lavoratori 
italiani, che è il benessere della stessa terra in cui vivono. 


abeti. 00038 + 


sicari ii ran ia 
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: os Li cn collettività di San Paolo — che va dagli avventurosi 
rtunati milionari della città ai modesti i pi 
esti e tenaci pionieri ch 
gono dalla terra tanta ricchezza — I . nai 
tel — la nostra grande collettività, aiuti i 
uo in quest'opera feconda e civile. DRS 
1 mio Governo è assillato dal desiderio di garantite la libertà in- 


cont ile di emi 
rastabile di emigrare, ma anche da quello non meno vivo di ga-° 


E il benessere dei lavoratori emigrati. Nulla essoha da guadagnare 
ci. oa Sen assenza di accordi specifici e dal permanere di 
osfera di diffidenza tra i due paesi i 
dit su una questione così deli 
come quella dell'emigrazione. Vi i le i 
. Vitale per il Brasile, che ha bi i 
ella c : } a bisogno di 
popolarsi e di produrre; vitale per l’Italia, che ha bisogno di. es da 
a pa la fruttuosa emigrazione dei suoi figli i 
Eee, al disopra delle particolari divergenze su questioni emi- 
E io i riaffermare ancora una volta che l’Italia intende for 
1 vincoli di antica amicizia che la lega | 
\ no colla grande Repubbli 
sud-americana, nella quale vi lie; i ca 
vono milioni di italiani e alla 
i ual 
può mancare un superbo avvenire. (Applausi). SIT, 


PER L'UNIVERSITÀ DI MILANO * 


x 


Onorevoli senatori! 


ua i Si si ina la nuova Università, voluta tena- 
va 2 collega, il senatore Mangiagalli; e voluta anche 
a ; quale si è preoccupato di rispettare anche i diritti del- 
eo Pavese, gloriosissimo per tradizioni e per storia perché è nat 
come voi sapete, nell’825. o i 
e Ra può non interessare vivamente questa alta Assem- 
A ii S i di _ e rappresentanti dell'alta cultura. 
a È iversità sia uno di quegli avveni- 
che ono considerarsi memorabili nella storia di un popol 
(approvazioni); credo che la gagliarda metropoli lombarda vedi pa 
gioia che il Senato si è associato alla sua festa. E tutti noi ci au i. da 
che questo nuovo focolare dello spirito sia un' altro as dii 
aggiunge a tutti quelli che noi vogliamo creare per la grandezza f i 
della patria. (Applausi vivissimi e prolungati). a 


* Parole pronunciate al Senato, 
o i , nella tornata dell'8 ‘dicembre 192 
a (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori Sd bi D 
gistatura cit. Sessione cit. Volume I, pag. 477) i dà 





DAL DELITTO MATTEOTTI ALL'ATTENTATO ZANIBONI 217 


LA POLITICA INTERNA AL ‘SENATO * 


Onorevoli senatori! d 
La discussione che.si è svolta in sede di discussione sui capitoli del 
bilancio dell'Interno è stata altrettanto importante quanto quella che si 
è svolta in sede di discussione generale. 
I senatori Zupelli e Tassoni hanno ripreso l'argomento della Milizia. 
B molto importante per tutti di stabilire che tutti gli oratori che in 
quest’Aula si sono occupati dell'argomento, tutti, senza distinzione, hanno 
concluso che la Milizia non si può abolire. (Commentì). 
Tutti hanno concluso nel ritenere necessatio, almeno s 
le condizioni sociali della nazione non siano profondamente cambiate, 
l’esistenza della Milizia. (Commenti). I generali che hanno parlato, ge- 
nerali Giardino e Zupelli, hanno detto ciò, non solo, ma il generale 
Giardino ha aggiunto una cosa altrettanto importante, che cioè ci vuole, 
nella trasformazione della Milizia, una necessaria gradualità, perché la 
Milizia, essendo un organismo eccezionale nella sua origine ed anche 
nella sua composizione, è un organismo straordinariamente delicato. 
Noi abbiamo lungamente studiato, e al comando generale e al 
ministero della Guerra, i mezzi più acconci per arrivare a quell’ingra- 
namento cui alludeva testé con competenza tecnica il generale Zupelli. 
Abbiamo trovato delle difficoltà, una delle quali è essenziale, nel ca- 
rattere stesso della Milizia. 
La Milizia non è un organismo militare permanente; la Milizia è 
un organismo volontario, con tutte le virtù e con tutti i difetti di siffatti 
organismi, ed io non ho bisogno di elencarli in un’ Assemblea dove sie- 
dono insigni cultori delle discipline militari. 
Vi è un punto sul quale mi preme di fare una dichiarazione espli- 
cita. Ed è che io condivido perfettamente, totalmente, assolutamente la 
dal generale Giardino, e cioè che nello Stato la 
Isiasi altra debba essere l'Esercito. Ma ciò è oggi 


ino a quando 


tesi qui prospettata 
forza più forte di qua 





* A Roma, la mattina del 9 dicembre 1924, Mussolini ha un colloquio con 
Hymans, ministro degli Affari Esteri del Belgio (523). Nel pomeriggio, al Se- 
nato, durante il seguito della discussione (iniziatasi nella tornata del 6 dicembre 


1924) dei capitoli del disegno di legge: « Stato di previsione della spesa del 
ministero dell'Interno per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1924 al 30 giugno 
1925 », pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti parlamentari della Ca- 
mera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume I, pagg. 


490-492). 
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precisamente a pat) aa 
più 15.767 ii. ter 197.940 della classe del 1904 
quemila ed il ministro d mos GRIDIRICH oscillano sui cinquantacin- 
ui e Interno vi ha detto che ci proponiamo di 
la regia Guardia di Visanza be cai da 
ne ha diecimil ventisettemita; la regia Aer # 
e RIU di 340.707 li in si. 
ci ie di ue ronte agli altri corpi armati, di tutti i mezzi 
RO ei iii i 
La Milizia dar oblinde, mezzi di comunicazione sb 
Giardino Li i. di paragone prospettato dall'onorevole 
RARA e e una forza di 
Oui î ’ ; nno abitualmente nelle 
a 2 È e forse il diritto di domandare a i 
Cosa vii ore Egr a che cosa mira il suo STATA 
nel quale il generale o dr mio atteggiamento dal giorno non loniano 
Loi Di va riceveva da me un alto incarico, che egli 
Ve gralcino-vi0l 3 in ni. Presidente: « Facciano silenzio. 
“1. suoni ie, Cai ministro, chieda la parola, ma 
l al ebbo ricordare, a tale proposito, ch » 
rivarm i , che quando f 
Li hi i na collaborazione del duca della si ... 
i Rea il quale mi veniva indicato per la provata 
zione del ministero d IL come il migliore per assumere l'amministra- 
a a a Guerra, E per darvi una idea dell’energia 
daglia d’oro, in il a asa n ei me 
di omaggio politi RAMISRtE, mi indirizzò una 
di omaggio politico e fu punto dsl ministro della Guerra con gl cul 
ia o che io, ignaro della sua condizione 
sug attivo permanente, lo avessi ringraziato con un 
E questo non è un caso isolato. C i 
PIANI . Col mettere al Governo aa 
gi sO si n nazione anche per l'umiltà con la +. 
vita parlamentare psn sr egli Da fatto la guerra, si è dato alla 
ed intransigente A 0 el come si possa conciliare la più ‘rigida 
debbono essere ui re dn CRI doveri di riserbo che in un militare 
dipoli cd ti i anche perché occorre, quando si parla 
Sepa Li i itare, tenere il linguaggio intransigente, duro 
Zupelli, sso tempo circospetto, impiegato dal scherno 
uanto al i sila 
di 3 s Di delle armi, il generale Zupelli mi ha indicat 
| #5 giugno noi ci preoccupammo di questo orobleriai 


‘ detenute arbitrariamente dai militi. 
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fino dal 23 giugno le armi sono state rastrellate nelle caserme della 
Milizia e sono stati dati ordini ai prefetti perché, con perquisizioni simul- 
tanee su vasta scala, si faccia il rastrellamento delle armi, anche di quelle 


Il generale Giardino può attestare che quando io ebbi l'onore di 
avere un colloquio con lui, non era ancora avvenuto il rapporto dei co- 
mandanti di zona della Milizia, ed egli può attestare altresì che prima 
di questo rapporto io gli dichiarai che non potevo accettare la prima 
delle sue condizioni. 

Non c'è stata dunque nessuna influenza sul mio atteggiamento da 
parte dei comandanti della Milizia: questo sia detto chiaro ed esplicito, 
perché questa è la precisa ed unica verità. . 

La questione dei gradi deve essere risolta. Io sono il primo a rico- 
noscere che c'è una anomalia in tutto ciò. Ma l'onorevole Zupelli mi 
dia atto che dal primo giorno in cui la Milizia fece la sua apparizione, 
e cioè dal 21 aprile 1923, ad oggi, un'opera vastissima e sistematica è stata 
‘compiuta, appunto per evitare questa anomalia. 

Ad ogni modo quasi tutti i comandanti della Milizia s 
dell'Esercito, e ciò è riconosciuto anche dal generale Giardino; e quasi 
tutti i comandanti di zona sono generali dell'Esercito, e alcuni valo- 


ono ufficiali 


rosissimi. 
Ci sono casi singoli che vanno attentamente studiati, onorevole 


generale Zupelli, perché le milizie volontarie quasi sempre hanno delle 
simpatie particolari per determinati capi, e se non si procede con molta 
delicatezza a questa falcidia, a questa decapitazione dei gradi, molto 
probabilmente le legioni ppssono disfarsi e allora non c'è più la Milizia, 
che ella, onorevole Zupelli, vorrebbe ingranare nell'Esercito. (Com- 


menti). . 


Ad ogni modo, mi pare che in siffatta materia bisognerebbe dire 


una parola molto più schietta, e questo sarebbe anche compiere un 
gesto di lealtà politica; bisognerebbe dire : « Non vogliamo più la Milizia! 
Sciogliete la Milizia! ». (Voci: « No! No! »). 

A me piacerebbe di più questo atteggiamento che non l’atteggia- 
mento di coloro che, pur volendo mantenere in vita la Milizia, le negano 
le ragioni materiali e morali di vita. Ora, se il Senato esprime un voto 
esplicito in questo senso, il Governo ne terrà il dovuto conto: il Go- 
verno può accogliere la tesi del generale Zupelli che sia presentato il 
suo programma di ingranamento della Milizia nell’Esercito. 

La cosa del resto non è semplice. Egli ci ha detto: Abolite questi 
nomi arcaici, togliete le legioni e le coorti, e formate i reggimenti e i 
battaglioni, secondo le tradizioni del nostro Esercito. Ma se tutte queste 
tesi nascondono qualche cosa, e che cioè la Milizia deve essere abolita, 
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2° i. amo le posizioni nette, che il Senato si pro- 
vi parli con grande li Pani i dn 
finale; e allora, se questo obiettivo He si 
«a» 2 . 6 ! u 

i perché —- eviteremo che si perda tempo e che degli sai 
ata sn ii può essere risolto nella maniera 
ep . Non voglio ora prospettare le conseguenze di 

ca chiaramente la sua parola perché il Senato deve assu- 


. 
TP 


PER LA SOCIETÀ DELLE NAZIONI * 


Signor presidente! Signori rappresentanti! 


ai molto sensibile all'onore che mi è dato, di porgere, in nome 
n italiano, in questa città di Roma, il benvenuto ni Fabre 
pr i o Consiglio della Società delle nazioni, la cui opera si Gi 
.. ° 2 ana dei principî dei diritti nel mondo i 
. Spe i . i 
CE ; 2 ae e In Lo classica atmosfera voi avrete trovato: tutto 
urre a buon fine l’opera alt i chi 
Società AS FOR i amente nobile e politica che la 
e che 1: a in uno spirito di grande di umana 
va essere meglio affidata che all’ i 
olilici desti ani È j esperienza e alla saggezza 
P egli eminenti personaggi che io vedo riuniti fra si 
mura. queste storiche 
Io vi i " . | 
n i prego, signor Presidente e signori tappresentanti, di volervi 
sa Se dei sentimenti e della simpatia del Lo Govern 
1 vostri Governi ed i vostri i ici x 
È dt, È popoli, per la felicità e la ità 
dei quali io sono lieto di alzare qui il mio bicchiere prosperità 


* A Roma, la mattina del i 
i s 10 dicembre 1924 ia; de 
cod M sigg rr i , Mussolini h i 
A i po degli Affari Esteri di Jugoslavia ( 583). "agca 
dd Soi sui offre un pranzo in onore dei rappresentanti del Consiglio 
ai ce nazioni inauguratosi Î°8 dicembre, Terminato il Ra il 
Società delle a rivolge a Franco Millo, presidente del Consiglio della 
Ria ’ al rappresentanti ia 
polo d'Isalia, N. 297, 12 rara a po parole qui riportate. (Da // Po- 
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LA POLITICA ESTERA AL SENATO * 


Onorevoli senatori! 

I problemi della politica estera sono almeno importanti quanto quelli 
della politica interna; a, mio avviso, più importanti. Quasi tutti questi 
problemi che ci affaticano sono stati prospettati durante questi tre giorni 
di discussione; prospettati, accennati, taluni anche approfonditi. 

Si è parlato di tutto; necessariamente può darsi che il mio discorso 
— che io cercherò di contenere in linee schematiche — possa riuscire 


alquanto succinto; tuttavia è dovere di rispondere a tutte le questioni 


che sono state poste in questa Assemblea. 
Comincio .dall’emigrazione. Le cifre demografiche attestano che la 
popolazione dell’Italia aumenta in media di 446.000 abitanti all'anno. 


L'Italia, che al principio del secolo XIX aveva dai ventidue ai venti- 


cinque milioni di abitanti, oggi ne ha circa quarantuno nel suo angusto 
diffusi in tutte le contrade 


territorio peninsulare ed insulare, e ne ha otto 
del mondo. VR. 

Quando voi considerate la sproporzione grandissima, quasi angosciosa, 
fra le possibilità del nostro territorio, che non ha se non due grandi 
pianure, e la popolazione esistente, che è in aumento, voi comprendete 


che il problema è veramente importante. 
Quali le soluzioni? Giammai io raccomanderò le propagande più 


o meno maltusiane: anzi dichiaro’ che reprimerei con misure di polizia 


la propaganda di siffatta specie. (« Benissimo! >). 
Non si può e non si deve pensare a guerre per la conquista di ter- 
ritori di colonizzazione. Allora il problema non offre che una soluzione, 


o meglio due: una di ordine interno, l’altra di ordine esterno. 


Quella di ordine interno consiste nell’utilizzazione, fino all'ultimo 


centimetro quadrato, del territorio nazionale e di’ tutte le energie del 


territorio nazionale. (« Bene! »). 
La seconda soluzione è l'emigrazione. Ma il problema dell’emigra- 
La guerra ha condotto . 


zione è diventato ancor più grave dopo la guerra. 





ella tornata dell’11 dicembre 1924 (ore 


15-18.10), durante la discussione generale (iniziatasi nella tornata del .9 di- 


cembre) del disegno di legge: « Stato di previsione della spesa del ministero degli 
Affari Esteri per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1924 al 30 giugno 1925 ». 
(Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. 


Sessione cit. Volume I, pagg. 570-576). 


+ Discorso pronunciato al Senato, n 
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si una accentuazione dei singoli nazionalismi, ha posto dei problemi 
che prima non si ponevano dinanzi alla coscienza dei popoli. 
Gli Stati Uniti hanno dubitato in un certo momento del loro potere 


scienza della classe dirigente degli Stati Uniti, è sorto il dubbio sulla 
| capacità. assimilativa «della razza fondamentale anglosassone, da quel 
giorno è nato il fatto che ha ridotto le nostre possibilità A 
in quegli Stati alla cifra irrisoria. di quattromilacinquecento persone 


all'anno. In questa legge ha giuocato anche Samuele Gompetrs, per evitare 


la concorrenza degli operai i 
l perai europei e per tenere alti i salari i i 
ia P alari degli operai 

Durerà questa legge? Sarà abrogata? Si allargheranno le maglie di 
questa legge? Non ci è dato sapere. E 

Io credo che non si debbano i ioni 

attendere modificazioni alm 
certo periodo. RESTO 
- 0 altro ramo del Parlamento io ho fatto una lunga esposizione 
ettag fata delle condizioni della nostra emigrazione nel più vasto e ricco 
paese dell'America del sud. 

Una volta l'emigrazione era libera. Partivano queste masse umane 
per tutti i continenti della terra e nessuno si occupava di loro. Poi si 
; visto che non si poteva, né dal punto di vista nazionale, né dal punto 

1 vista umano, ignorare la sorte di questi fratelli nostri, abbandonan- 


8 $ a 88 


1. — Di preparare la massa emi i 
i igrante, di prepararla, anch - 
terialmente, nei porti d'imbarco, da se 
2. — Di finanziare delle imprese di lavoro italiano all'estero, e 
@ 3 


a >. Cine attende l’Istituto a cui si è accennato in quest’Aula 
5 Istituto ha un capitale di cento milioni; si stanno piazzando le 
azioni proprio in questi giorni e le pri izie di 
prime notizie dicono che i ri i 
sono soddisfacenti. la 
: ar il Senato può stare sicuro che questo Istituto sarà 
Di rollato, che dovrà aiutare le imprese redditizie e convenienti, e che 
ri n di dare denari ad imprese fantastiche e sbagliate. 
Li problema dell'emigrazione si complica anche perché molti pro- 
aa non trovano occupazione. Mentre l'Argentina ha assorbito 
nell'anno scorso centomila contadini, non potrebbe dare occupazione 
per esempio, a cento avvocati. Ì i 
Dicevo, dun i i 
; que, preparazione, selezione, finanzia 
ie mento 
italiano all’estero. i où 
A e ue cioè a Roma, un organismo, che è aggregato al ministero 
gli ari Esteri, si occupa quotidianamente di tutto ciò; l'inchiesta 
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permanente sulle condizioni dei mercati di lavoro ci mette in condizione 
di seguire ogni possibilità di sbocco della nostra mano d'opera e di 
approfittarne, a compenso della restrizione di altri sbocchi più impor- 
tanti. Così siamo riusciti a portare i nostri emigranti a quattrocentomila 
nel 1923, e a 260.000 nei primi otto mesi del corrente anno, da una 
cifra che nel 21 e ’23 era caduta al disotto dei trecentomila emigranti. 

L'onorevole Libertini ha parlato di colonizzazione; ebbene, il Governo 
ha cercato di dare il massimo sviluppo alla emigrazione agricola nei paesi 
transoceanici che offrono la possibilità di colonizzazione. 

Si è parlato in vario senso del commissariato; ebbene io dichiaro che 
non si può abolirlo; che il commissariato formi parte integrante del 
ministero degli Esteri, ciò va benissimo, ma abolirlo o diminuirlo nelle. 
sue funzioni o nel suo prestigio sarebbe, a mio avviso, dannoso agli in- 
teressi dell'emigrazione. 

Comunque il Senato sa che io mi occupo di questo problema quasi 
quotidianamente; che tutte le settimane dedico un giorno, € precisa- 
mente il mercoledì, per trattare, col commissario dell'Emigrazione e cogli 
uffici competenti, esclusivamente questo problema. 

Molti oratori hanno parlato della nostra espansione intellettuale nel 
mondo, specialmente il senatore Pais ed altri. 

Ora bisogna stabilire questo principio: che l'espansione spirituale 
di un popolo è in relazione assoluta col suo prestigio politico. 

Se il prestigio politico è basso, nessuno si occupa di conoscere la 
nostra lingua, né la nostra letteratura, e nemmeno la nostra storia; se 

il prestigio politico è alto, allora accadono fenomeni singolari : si. fon- 
dano delle scuole a Vienna o a Budapest o in altre capitali, scuole fre- 
quentatissime dagli elementi locali. 

Ma poi soprattutto non è vero che il Governo non si occupi di 
questo problema, di cui si sente l'urgenza e l'importanza. 

Il senatore Rava ha detto che a Praga non esiste ‘nulla; probabil- 
mente non esisteva, ma adesso voglio comunicare al Senato che a Praga 


abbiamo: . 
1. — Un istituto di cultura italiana. 
2. — Una cattedra di letteratura italiana tenuta dal prof, Chiurlo. 
3. — Una scuola primaria diretta dal prof. Filardi; tutto in piena 


efficenza, e si è già attuato uno scambio di borse di studio. 

Il Governo in ciò è aiutato potentemente dalla Dante Alighieri, e io 
voglio associarmi al plauso elevato dal sen. Pais per la Dante, grande 
fucina d’italianità, guidata da quel nobile spirito instancabile che risponde 
al nome di Paolo Boselli. (Applausi vivissimi). 

Sempre in tema di cultura debbo aggiungere che, d'accordo col 
ministro dell'Istruzione, io rivolgo la mia attenzione, con particolare 


224 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


interessamento, alle iniziative riguardanti i rapporti intellettuali fra 


l’Italia e le altre nazioni. i 
Coerentemente a questo indirizzo il Governo segue con simpatia e 
\Incoraggia quelle istituzioni che si propongono analoghi intenti. Tale 
la Società italo-americana che ha predisposto corsi per giovani ame- 
ricani, l’Istituto Cristoforo Colombo, l’Istituto interuniversitario ‘che ha 
lo scopo di svolgere un’attività diretta all'incremento della cultura italiana 
anche all’estero, e di promuovere le relazioni universitarie tra l’Italia e 
le altre nazioni, creando corsi per stranieri e per connazionali, e coor- 
dinando e rafforzando quelli già funzionanti. Inoltre la Leonardo si 
propone di far compilare e diffondere largamente alcune opere che 
facciano meglio conoscere l’Italia all’estero, sotto i vari aspetti, e di 
fondare, d'accordo con l’Istituto per l'Europa orientale, un Istituto di 
cultura italiana a Bucarest. 

Tre circoli di cultura italiana sono stati fondati a Belgrado, Zagabria 
e Lubiana. Per iniziativa ancora della Leonardo si è aperta una biblio- 
teca italiana a Tunisi, ed una a Salonicco. La fondazione ha inoltre 
avviato rapporti con editori e librai per ottenere riduzioni di tariffe 
postali e marittime, che consentano al libro italiano una più larga espan- 
sione. ° 

Il ministro della Pubblica istruzione, che sta riordinando tutta la 
poderosa materia dei nostri studî archeologici e di storia dell’arte, mi 
ha già sottoposto in questi giorni il progetto che riguarda la scuola 
archeologica di Atene, il più glorioso dei nostri Istituti di' cultura al- 
l'estero. Le nuove provvidenze sono intese a dare maggiore decoro ed 
incremento alla scuola stessa, affinché possa più efficacemente e degna- 
mente assolvere gli alti compiti che le sono affidati. 

Signori ‘senatori, il problema della cultura esiste, ma, per risolverlo 
con tutto lo splendore necessario, occorrono mezzi. I paragoni che ci 
ha portato testé il senatore Rava sono interessanti e significativi; se invece 
di cinque ‘milioni ne avessimo cinquanta è certo che si aumenterebbero 

.le scuole, si diffonderebbero-i libri, si aumenterebbe il raggio di dif. 
fusione della-nostra lingua e della nostra cultura nel mondo. 

Debiti e riparazioni. . 

È stato il sen. Artom che ha toccato questo tasto straordinariamente 
delicato. | 


Quantunque gli italiani lo abbiano dimenticato, perché è una cosa 


spiacevole, il fatto è questo: che noi abbiamo cento miliardi di lire- 


carta di debito. . 

Quando voi pensate a questa cifra astronomica, centomila milioni, 
voi vi rendete conto di certe oscillazioni dei cambi e della svalutazione 
della nostra lira. Fino a quando sull’orizzonte della nostra finanza pen- 
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derà questa grossa nube, comprendete che non possiamo guardare con 
assoluta tranquillità al nostro avvenire finanziario. 

Fin dalla conferenza di Londra, io posi — e ne fa fede il libro dei 
verbali — il problema in questi termini: non si può, non si deve, e 
non sarebbe né umano, né giusto, concedere delle agevolazioni alla 
Germania e non ad un paese alleato. Sarebbe veramente ingiusto che si 
sollevasse il paese vinto e non quello alleato. Quindi connessione del 
problema delle riparazioni con quello dei debiti. 

Voi sapete che all'indomani della guerra, quando l'atmosfera era 
ancora passionale, si fecero e si lanciarono progetti fantastici. La Ger- 
mania doveva pagare mille miliardi. Bisognava punire il Kaiser, anzi si. 
diceva addirittura di giustiziarlo. A poco a poco quella cifra si venne 
riducendo; si arrivò a' duecento miliardi, poi a centotrentadue, poi si 
scese ancora più in basso: ora la cifra che sembra universalmente ac- 
cettata è quella di cinquanta miliardi. Voi conoscete tutta la storia 
del rapporto Dawes, l'applicazione che se ne va facendo e quella che 
se ne farà. Io penso però che fino a quando non sarà stata stabilita la 
cifra totale delle indennità che la Germania deve pagare, non sarà 
posta sul tappeto la questione dei debiti. ° 

Il sen. Artom ha domandato quanto c'è venuto in conto di ripa- 
razioni. Abbiamo fatto tanti sacrifici, abbiamo avuto centinaia di mi- 


gliaia di morti e mutilati, abbiamo avuto una regione invasa. Ebbene, 


quanto c'è venuto dalla Germania in conto riparazioni, dalla Germania, 
che non ha avuto territori invasi, che ha salvato tutte le sue industrie, 
che in questo momento si trova in periodo di attiva ripresa per la sua 
vita economica? Rispondo: le riparazioni che l'Italia ha ricevuto dalla 
Germania in contanti e in forniture (carbone, prodotti farmaceutici, 
coloranti, ecc.), ammontano, al 31 agosto, ‘ad oltre quattrocento milioni 
di marchi-oro, pari a due miliardi di lire italiane. 

Queste riparazioni ci vengono assegnate in base alla percentuale del 
dieci per cento, fissata dal trattato di Spa, che porta la data del 16 luglio 
1919. Durante il periodo critico dell'occupazione francese della Ruhr, 
fino al novembre 1923, le consegne all'Italia in carbone superarono la 
cifra di centoventi milioni di franchi, e nel periodo successivo questa 
cifra è salita a duecentosessanta milioni di franchi. 

È possibile elevare la percentuale di Spa, che risulta da un accordo 
formale accettato dall'Italia? Non posso rispondere. a questo interro- 
gativo. Se la questione ritornasse sul tappeto, si potrebbe tentare di 
discutere, ma sono scettico circa tale evenienza. Ho tuttavia appena bi- 
sogno di aggiungere che la mia politica estera segue attentamente, giorno 
per giorno, questo importantissimo problema dei debiti e riparazioni. 

Passo a un’altra questione, che potrebbe sembrare d'ordine ammi- 


15. - XXI. 


varare 7° 


PASPIOCIELUTAER sii i Die i tn 


inte indetti mn a 
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nistrativo, ma non è. Quando io ho assunto il dicastero degli Esteri, 
ho voluto informarmi dello stato dei locali degli edifici delle nostre 
ambasciate e dei nostri consolati. Avevo sentito dire che in Tunisi 
bianchissima l’unica casa nera era il consolato italiano; avevo sentito 
dire, ad esempio, che in una città del Nord la legazione italiana era al 
quinto piano ed era al quinto piano che si vedeva, di quando in quando, 
issata la bandiera, il nostro tricolore. 

Io dissi: bisogna correre ai ripari. È una questione di dignità e di 
prestigio per la nazione. 


Una grande nazione non può porre i suoi rappresentanti in baracche 


indecenti che disonorano la nazione stessa. Il problema era difficile, per- 
ché anche questo era un problema di mezzi. Chiesi e ottenni sessanta. 
quattro milioni di lire per l'acquisto, la costruzione e l'arredamento delle 
Regie Rappresentanze diplomatiche all’estero. 

Nominai una commissione, sotto il mio diretto controllo, perché 
m’informasse minutamente della situazione. * 

In due anni molto si è fatto in questa direzione. Abbiamo a Praga, 
a Copenaghen, a Helsingfors, a Nizza, a Salonicco, sedi diplomatiche 
e consolari degnissime, invidiate da altre nazioni. A Mosca, il nostro 
ambasciatore ha forse uno dei migliori palazzi della città. Stiamo poi 
costruendo nuovi palazzi per l'ambasciata di Washington, la legazione 
di Belgrado e il consolato di Tunisi. Non solo, ma abbiamo arredate 
le ambasciate di Londra e di Madrid, le legazioni dell'Aja, di Cope- 
naghen, di Berna. Per tale scopo abbiamo anche preso i mobili, i 
quadri e gli arazzi tratti dai palazzi che la munificenza sovrana aveva 
messo a. disposizione del Demanio. 

A questo punto voglio aggiungere alcune sobrie parole per quanto 
riguarda il personale del ministero che ho l'onore di dirigere, Voi sapete 
che ho fatto delle riforme, delle riforme democratiche, oso dire, in 
quanto ho abolita quella famosa rendita che creava una discriminazione 
fra cittadini e cittadini. E poi ho abolito la netta distinzione fra Ie due 
carriere, diplomatica e consolare. Le riforme attuate, e i concorsi che 
ad esse seguirono, hanno migliorato per quantità e per qualità il per- 
sonale del ministero. Tutti i funzionarî del ministero, dal più elevato 
al più umile, dal più vicino al più lontano, rispondono, al centro e 
all’estero, alle aumentate esigenze della nazione, sono ligi al loro delicato 
dovere e dimostrano un alto senso di responsabilità. Voglio in vostra 
presenza mandare il mio plauso a questi miei collaboratori di ogni 
giorno e di ogni fatica. (Applausi). 

L'onorevole Schanzer vi ha narrato per filo e per segno, con una 
precisione che io ammiro, tutta la discussione che si è svolta a Ginevra 
nel settembre scorso, discussione delicata e difficile. Non credo di man- 
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care di rispetto verso chicchessia — e credo che gli eminenti membri 
della delegazione italiana me ne possano fare fede — se dico che 


l'atmosfera di Ginevra, nel settembre, era un'atmosfera piuttosto lirica, 
con tendenza al misticismo. (Ilarità). 

Dichiaro subito che rispetto il misticismo e il lirismo; anzi ricordo 
come il grande Péguy — grande come scrittore e come cittadino perché 
è morto per la sua patria, la Francia — disse che si comincia col mi- 
sticismo e si finisce con la' politica. Il che dimostra che dal misticismo 
alla politica vi è una continua degradazione. Comunque, nella politica 
estera e nei problemi che concernono ì rapporti fra gli Stati, il lirismo 
qualche volta può giuocare dei brutti scherzi. In genere io noto che il 
popolo italiano — e questo lo considero un segno di maturità civile — 
si spoglia del suo donchisciottismo per cui doveva sempre pensare agli 
altri prima di pensare a se stesso, e si batteva per tutte le cause, anche 
le più lontane, le più strampalate. Adesso un senso di dignità nazionale, 
e anche l’esperienza fatta — perché non abbiamo ricevuta mai troppa 
gratitudine per i nostri soccorsi (approvazioni) — ci hanno resi un poco 
guardinghi e prudenti. Del che mi compiaccio. 

In alcune riunioni tenutesi a palazzo Chigi, noi abbiamo discusso 
di questo protocollo; intanto ben fece l'on. Salandra a non firmarlo. 

Il protocollo è un nobile tentativo di eliminazione delle guerre. 

Si dice: con questo protocollo le guerre saranno abolite (comzzenti); 
c'è invece chi dice: con questo protocollo le possibilità di guerra 
aumentano. 

Le questioni giuridiche si complicano con le questioni di ordine mi- 
litare, e si complicano ancora con il concetto di sovranità degli Stati. 
Si tratta di sapere se a Ginevra creeremo il Superstato, che dispone 
di uno stato maggiore e di un capo di stato maggiore. - 

In breve, poiché siamo a Roma, diamo da qui il nostro giudizio. 
Se tutti avessero firmato, noi pure avremmo firmato, non potendo ri- 
manere isolati in siffatte questioni. Ma avremmo firmato con qualche 
chiarimento, perché, se si vuole la pace veramente, e ciò è lapalissiano, i 
bisogna eliminare le cause della guerra. Ma quando, per esempio, si 
attui una politica monopolistica delle materie prime, si creano cause 
di guerra. (Approvazioni). 1 

Il signor Chamberlain, venuto a Roma quando il suo Governo non 
aveva ancora potuto studiare il protocollo, ha chiesto di farne un ap- 
profondito esame; e la discussione sul protocollo è stata rinviata a marzo. 
Quindi anche tutta la cronologia successiva della conferenza del disarmo 
credo che avrà uno spostamento, una dilazione. A mio avviso non sarà 
male. Sarà bene studiare molto attentamente questo protocollo pel suo 
carattere delicatissimo e per gli impegni che comporta. (Approvazioni)... 


[ 
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L'on, Scialoja ha toccato l'argomento dei Fasci all’estero, Bisogna 
che ne dica qualche cosa per farli conoscere e per vedere che essi sono 
in perfetta regola con le leggi locali. Il programma dei fascisti nord- 
americani comincia con questo postulato : 

«I fascisti aderiscono ai principî della Costituzione degli Stati Uniti, 
e di questa nazione vogliono rispettare e far rispettare le leggi. Svol- 


gono, în tutte le forme possibili e permesse, intensa propagensa per far 


conoscere e valorizzare la vittoria italiana », ecc. 

Quanti sono questi Fasci all’estero? Sono trecentoquindici. Se vi ag- 
giungete i nuclei, si arriva a questa cifra abbastanza imponente : quat. 
trocentodiciassette. . i 

In Europa, la nazione che ha il maggior numero è la Svizzera: ven- 
tisette; in Asia, la Siria; ce n'è uno anche nelle Indie olandesi, uno 


‘ nelle Indie inglesi, tre in Cina, «due in Australia, due in Africa. Nel- 


l'America settentrionale, cinque nel Canadà ed ottantaquattro negli Stati 
Uniti. Nell’America centrale, ve ne sono in tutte le Repubbliche. Nel- 
l'America meridionale, uno in Columbia, quaranta nel Brasile, quattro 
nel Cile, due nell’Equador, otto nel Venezuela. 

Ebbene, questi Fasci possono qualche volta essere Suda da ele- 
menti più o meno capaci, ma compiono azione italiana altamente me- 
ritoria. 

Bisogna che io faccia qualche citazione perché credo interesserà il 
Senato. A Glasgow, per esempio, è stato istituito il ricreatorio dome- 
nicale con oltre cento bambini. A Budapest, il Fascio ha istituito corsi 
gratuiti di lingua italiana, ai quali partecipano mille bambini ungheresi. 


A Monaco di Baviera, il Fascio ha istituito una scuola per italiani; 


idem a Londra, idem a Caracas. Al Cairo, il Fascio ha istituito la scuola 
di lingua italiana per gli studenti arabi che intendono recarsi a com- 
pletare la loro cultura presso le Università italiane, A Belfast, il Fascio 
ha dato incremento alla scuola italiana che accoglie cento alunni; a 


Valparaiso, ha istituito una scuola di lingua italiand: a Boston, ha isti- ‘ 


tuito il circolo « Dopolavoro »; a Malta, per iniziativa del Fascio locale, 
si è inaugurata la casa degli italiani con intervento di tutta la colonia; 
a Ginevra, è stato inaugurato il primo circolo degli italiani; ‘a Beyruth, 


la casa degli italiani; a Salonicco, la casa degli italiani; a Budapest, 


la casa degli italiani nella sede della Camera di commercio, ecc. 

È un'attività altamente rispettabile; ad esempio, ad Essen, si è co- 
stituito un ufficio di assistenza del Fascio con un gruppo di cinquanta 
bambini di operai minerarî italiani, che sono stati inviati a Pesaro per 
la cura marina. 

Debbo dire che, passati i primi momenti, questi Fasci sono stati ri- 
spettati, anche perché rispettosi degli usi locali, Ad esempio, negli Stati 
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Uniti, non escono mai con la sola bandiera italiana, ma con la bandiera 
italiana e quella americana, 
Vi faccio grazia delle molte iniziative svolte dai Fasci in tutti i paesi 


‘ del mondo; ma per spiegarvi, per esempio, come essi sono considerati, 


vi dirò che l'ambasciatore americano Flechter ha autorizzato un comu- 
nicato dell'Agenzia Stefani, in cui è detto che si apprezzano le alte 
finalità patriottiche e civili della nostra organizzazione. Il primate belga, 
cardinale Mercier, ha impartito la benedizione ai gagliardetti italiani 
dei Fasci locali. L'onorevole Motta ha fatto dichiarazioni molto simpa- 
tiche, e così anche l’onorevole Pessoa. 

Ma un episodio singolare è questo. A New York, i fascisti in ca- ‘ 
micia nera hanno scortato il carro funebre del Presidente Harding, e 
sono stati ammessi dalla famiglia ad assistere alla tumulazione della 
salma. 

Naturalmente questi Fasci bisogna sorvergliarli, curando che non si 
mettano, in nessun caso, in contrasto con le autorità diplomatiche e con- 
solari, e che siano sempre composti di elementi sommamente rispetta- 
bili, e, in terzo luogo, che non facciano opera di disunione, ma bensì 
di unione fra gli italiani. i 

L'onorevole Scialoja mi ha raccomandato la prudenza. 

Accetto il consiglio, ma io credo che l'onorevole Scialoja si sarà con- 
vinto che, in tema di politica estera, io sono assai prudente. Io non tengo 
affatto ad essere originale; in politica estera non ci può essere né ori- 
ginalità, né eccentricità di sorta. 

La politica estera è condizionata da circostanze obiettive di fatto, 
storiche, geografiche, morali e sentimentali; in politica estera si possono 
migliorare e modificare le situazioni, ma non si possono capovolgere. 

Stia tranquillo il senatore Scialoja. Quando mi trovo dinanzi a pro- 
blemi di politica estera, ci penso sette volte sette, appunto perché la 
mia firma, di seguito a quella augusta di Sua Maestà, non è una firma 
che impegni il cittadino Mussolini, ma è una firma che impegna il po- 
polo intero! (Vive approvazioni). E quindi bisogna molto meditare prima, 
anche perché non bisogna sbilanciarsi in anticipo, come ha detto l’ono- 
revole Scialoja, ché altrimenti si è poi necessariamente svalutati all'atto 
concreto! 

Debbo dire all'onorevole Nuvoloni, per la questione del paradossale 
confine della valle del Roia, che io conosco questa questione. Pensi, l’ono- 
revole Nuvoloni che ho cominciato ad occuparmene precisamente in 
data 21 dicembre 1922. Posso dire che è stato uno dei primi problemi 
che ho studiato. Non siamo ancora arrivati in porto; io non dispeto 
però che, esaminando con spirito di amichevole cordialità tale questione 
ed altri problemi che c’interessano, si possa “dame ad un accordo 


230 OPERA OMNIA DI. BENITO MUSSOLINI 


° con la Francia. Di più non posso dire in questo momento. (Approva- 
zioni). i 
L'andamento della discussione in tema di politica estera è stato di 
tale natura da far supporre che ci sia quello ché il senatore Scialoja 
definiva consenso universale, Io non lo so; comunque, debbo dichiarare, 
a conclusione di queste mie brevi osservazioni, ‘che, con un consenso più 
o meno universale, le mie direttive in materia di politica estera restano 
immutate, anche perché hanno avuto il conforto di una felice esperienza. 
Esse si riassumono in questo trinomio e sono rivolte a questa sola mòèta, 
a questo solo obiettivo: tutelare rigorosamente la dignità della patria, 
aumentare incessantemente la potenza della patria, accrescere giorno per 
giorno, con la fatica quotidiana di tutti i figli d'Italia, la prosperità della 
patria. (Vivissimi e generali applausi; moltissime congratulazioni di se- 
natori e di ministri). i i 


PER I CONFINI DELLA TRIPOLITANIA * 


La rapidissima discussione sul disegno di legge ha dimostrato che 
la questione della Tunisia interessa ed appassiona l'Alta Assemblea. 

Si tratta, nel fatto concreto, di un accordo conchiuso il 12 settem- 
bre 1919. Questo accordo è divenuto un decreto legge il 22 dicembre 
1923. Adesso si tratta di convertirlo in legge. La Camera dei deputati 
‘ha già dato la sua approvazione, ed io raccomando il disegno di legge, 
al Senato. i 

Quanto alla protezione degli italiani in Tunisia, assicuro il Senato 
che conosco la questione, e che tale questione sta sommamente a cuore 
al Governo del re e che tutto sarà fatto e tentato, -con la necessaria pru- 
denza, per salvare l'italianità dei mirabili fratelli, che hanno validamente 
contribuito al benessere di quelle regioni. (Applazsò. 


* Dichiarazioni fatte al Senato, nella tornata dell’11 dicembre 1924, du- 
rante Ja discussione generale del disegno di legge: « Conversione in legge del 
regio decreto legge 22 dicembre 1923, numero 3147, con il quale piena ed intera 
esecuzione è data all’accordo fra l'Italia e la Francia, concluso mediante scambio 
di note in data 12 settembre 1919 fra il ministro francese degli Affari Esteri ed 
il regio ambasciatore d'Italia a Parigi per regolare alcune questioni pendenti che 
concernono gli ‘interessi francesi e quelli italiani in Africa, e precisamente: la 
rettifica di frontiera fra la Tripolitania e la Tunisia, il trattamento fiscale dei 
contratti di vendita immobiliare in Tunisia, il regime delle scuole italiane in 
Tunisia, gli infortuni sul lavoro in Tunisia, il collegamento delle ferrovie colo- 
niali italiane e francesi, le tariffe e le condizioni di trasporto su tali ferrovie, 
la fornitura di fosfati tunisini all'Italia ». (Dagli Atti parlamentari della Camera 
dei senatori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume I, pagg. 613-614). 
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LA LEGGE SULLA STAMPA * 


Il Presidente del Consiglio ha illustrato i concetti informatori del 
disegno di legge sulla stampa. Essi, se tendono ad infrenare certe de- 
generazioni giornalistiche, mirano, d’altra parte, ad elevare la dignità 
del giornalismo. Ha dimostrato come il progetto sia di carattere tecnico 
e come deplorevoli siano le speculazioni politiche che intorno ad esso 
tenta l'opposizione. Perciò il Governo potrà accogliere quelle modifica- 
zioni che non andranno a ferire e a snaturare i concetti informatori della 
legge. i ne 

L'on. Mussolini ha aggiunto che il Governo non potrà in nessun 
modo decampare su tre punti del disegno di legge: questione del ge- 
rente, rapidità del procedimento e rivalsa dei danni, mentre potrà accet- 
tare che si abbandoni la questione della rivalsa sul macchinario, la quale 
può rivolgersi in danno di terzi, e la questione delle porte chiuse, ecc. 
A proposito delle porte chiuse, il Presidente ha detto: — Io intendo 
che si aprano tutte le porte. Dunque, niente questione politica, Ma se 
l'opposizione vorrà dare battaglia alla Camera, il Governo l’accetterà 
senza esitanza e senza debolezza. 


‘PER ‘LE DIMISSIONI DEL DEPUTATO 
GIOVAN BATTISTA BOERI #* 


Io non entro nel merito delle dimissioni, perché il Governo non ha 


facoltà di entrare in questa materia, 
Ma poiché l'onorevole Boeri mi chiama direttamente in causa, 10 


dichiaro: 


‘1. — Ho già dimostrato che io non ho mai fatto questione di li- 





* A Roma, a Montecitorio, il 16 dicembre 1924, alle 15, Mussolini pre- 
siede la riunione del comitato della maggioranza parlamentare. In tale occa- 
sione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. 
(Da 1 Popolo d'Italia, N. 301, 17 dicembre 1924, XI). 


** Alla Camera dei deputati, nella seconda tornata del 17 dicembre 1924 
(ore 15-21.25), il deputato Alfredo Rocco, Presidente dell'Assemblea, dice: « Co- 
munico alla Camera una lettera che ho ricevuto oggi stesso dall'onorevole Boeri, 
così concepita: ‘‘ Onorevole Presiderite, in seguito alla interpretazione data dal. 
l'onorevole Presidente del Consiglio ai limiti di libertà di azione politica con- 
sentiti ai deputati eletti nella lista di maggioranza, rassegno alla Camera le mie 
dimissioni da ‘deputato '' ». Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni 
qui riportate. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sesstone 
cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume II, pagg. 1711-1712). 
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miti di libertà di azione politica pei deputati non fascisti della mag- 
gioranza. 

2. — Non mi sono meravigliato, né adontato per i voti. contrari 
dati, € per quelli che eventualmente si daranno al mio Governo, da de- 
putati eletti nella lista nazionale, e non fascisti. . 

3 Il caso odierno era tipico e particolarmente delicato. L'ono- 
revole Boeri non lo ha sentito. Avendo: egli minacciato di ritirarsi sul- 


l'Aventino, gli ho detto che doveva prima restituire il mandato. Questo 


ho detto e questo mantengo. (Approvazioni. Applausi). 


- 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 


conversione in legge del regio decreto legge 11 marzo 1923, nu- 
mero 582, concernente l'approvazione della convenzione di emigrazione 
e lavoro fra l’Italia e il Brasile, firmata a Roma l’8 ottobre 1921. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE 
E PROROGA DEI LAVORI PARLAMENTARI ** 


Ho l'onore di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 


modificazioni al testo unico della legge elettorale politica del 31 di- 
cembre 1923, numero 2694. 

Desidero che gli uffici discutano questo disegno‘ di legge alle ore 
dieci del 3 gennaio 1925, e desidero anche che nella stessa giornata 
alle ore quindici, la Camera riprenda i suoi lavori legislativi. (Vivi ap 
plausi. Commenti prolungati). 


, Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella seconda tornata del 
19 dicembre 1924 (ore 15-20.15). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume Il, pag. 1825). 


> Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella seconda tornata del 
20 dicembre 1924 (ore 15-20.5). (Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume II, pag. 1918). 
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AL PRIMO CONVEGNO DELLA STAMPA FASCISTA * 


Signori! 

Questa riunione è la prima di una serie che dovrà segnare la ripresa 
politica del fascismo ed attestarne l’indiscutibile potenza. Si comincia 
con la stampa quotidiana e settimanale controllata direttamente dal Par- 
tito, Seguirà un gran rapporto della Milizia, il Gran Consiglio in gen- 
naio, il Consiglio nazionale ai primi di febbraio. 

La precedenza concessa alla stampa, vi dimostra che le 'alte gerar- 
chie del fascismo comprendono perfettamente l'importanza del vostro 
compito. Voi possedete gli strumenti che formano l'opinione pubblica 
fascista e di riflesso quella generale. Voi non ignorate che, in momenti 
di crisi, un giornale diventa un'arma e moltiplica la forza di un'idea. 

“Credo che questo vostro imponente raduno riuscirà attraverso un'or- 
dinata ed approfondita disamina a stabilire un coordinamento di tutta 
la nostra stampa ed un affinamento dei suoi organi di difesa e di at- 
tacco. (Applausi). i 

Il periodo di alta tensione politica verso il quale andiamo, esige 
una stampa di Partito pronta, ben fatta, capace di impegnarsi in tutti 
i sensi, da quello della semplice propaganda a quello della trattazione 
di questioni politiche ed amministrative, a quello dei problemi di cultura. 

Con la mia decisione del 20 dicembre, mentre ho dimostrato a fatti 
l'elasticità, oserei dire spregiudicata, del fascismo di fronte agli istru- 
menti pratici delle consultazioni elettorali, ho disincagliato il Partito, 
offrendogli il modo di impegnare, di condurre, di vincere, come vin- 
cerà, quando sarà l'ora, una nuova battaglia. > 

Questo' è l'essenziale; questo è stato sentito più che compreso dalla 
stragrande maggioranza dei fascisti italiani, i quali intuiscono che ci 
sarà qualche cosa da fare. Del resto, i termini del contrasto sono già 
nettissimi. Chi non li vede o è cieco o è infettato di luoghi comuni. 

(Applausi). i 

Ma poi è grottesco pretendere di giudicare una battaglia od una 
guerra dalla prima manovra, come è antifascista e antiestetico l'appar- 
tarsi in lamentazioni statiche, mentre la vita fluisce e trasforma incessan- 


* A Roma, nella sala del Concistoro di palazzo Venezia, il 29 dicembre 
1924, Mussolini presenzia il primo convegno della stampa fascista. In tale occa- 
‘ sione, dopo il saluto porto agli intervenuti, a nome del Direttorio del P.N.F., dal 
deputato Roberto Forges-Davanzati, il Presidente del Consiglio pronuncia il 
discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 311, 30 dicembre 1924, XI). 
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temente le situazioni. Dopo aver vinto in estensione, bisogna vincere 
in profondità. Vinceremo. Ecco tutto. Il mio gesto di sabato, meditato 
da lungo tempo, -è un principio, non una fine, ed offre al Partito l'op- 
portunità di vincere una grande battaglia politica. Intendetemi: poli- 
tica e non soltanto elettorale. (Applazsi vivissimi). _ 

Giacché ho il piacere di parlare ad un'assemblea -di camerati, vo- 
glio aggiungere ancora una parola, Gli avversari sono sorpresi, diso- 
rientati, esasperati, hanno tentato diverse manovre, tutte regolarmente e 
pietosamente fallite. La prima era quella di dividere la maggioranza 
fascista. Non ci sono riusciti. Talvolta il fascismo è come il buon vec- 
chio fante delle trincee: brontola perché non si rende subito conto di 
certe necessità, ma poi balza all'attacco e fa il suo dovere. 

La seconda consisteva nel dividere Mussolini dal fascismo o da una 
parte sedicente pura del fascismo. Anche questa manovra è fallita. Tutti 
marceranno disciplinati agli ordini del Partito. ce 

Infine sappiatelo, e voi gridatelo ai gregari che lo ascoltino tutti, che 
il tentare di separare il capo dai gregari è fatica vanissima ed insana. 
(Vive approvazioni). i 

Le camicie nere contano due vittorie nella loro breve, ma già pie- 
nissima storia: il 28 ottobre 1922, il 6 aprile 1924. Guidate da me 
ne avranno una terza e sarà decisiva; essa ci consentirà gli ordinati svi- 
luppi legislativi della nostra rivoluzione, che dovranno adeguare uomini 
ed istituti alle necessità sempre maggiori della patria. 

Camerati! . 

Viva il fascismo! (Una nuova ovazione ha salutato la fine del di- 
scorso di S. E. Mussolini). 


122° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri è stato unanime nella valutazione della si-. 
tuazione, creata da elementi irresponsabili, e delle sue ripercussioni, so- 
prattutto economiche e finanziarie; ed è stato altresì unanime nella de- 
cisione di applicare tutte le misure necessarie per la tutela degli inte- 
ressi morali e materiali del paese. ** 


* Tenutasi il 30 dicembre 1924 (ore 15-18.30). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 312, 31 dicembre 1923, XI). . 


** Nella 123% riunione, tenutasi il 2 gennaio 1925 (ore 10-13?), il Con- 
siglio dei ministri, « dopo un esame di alcuni elementi della situazione interna », 
delibererà « su affari di ordinaria amministrazione ». Nella 1248 riunione, tenu- 
tasi il 3 gennaio 1925 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri delibererà provve- 
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DISCORSO DEL 3 GENNAIO * 


Signori! | 

Il discorso che sto per pronunziare dinanzi a voi forse non potrà 
essere, a rigor di termini, classificato come un discorso parlamentare. 
° Può darsi che alla fine qualcuno di voi trovi che questo discorso si 
riallaccia, sia pure attraverso il varco del tempo trascorso, a quello che 
io pronunciai in questa stessa Aula il 16 novembre, 

Un discorso di siffatto genere può condurre, ma può anche non con- 
durre ad un voto politico. n 

Si sappia ad ogni modo che io non cerco questo voto politico. Non 
lo desidero: ne ho avuti troppi. (« Bere! »). 

L'articolo 47 dello Statuto dice: . © 
«La Camera dei deputati ha il diritto di accusare î ministri del re 
e di tradurli dinanzi all’ Alta corte di giustizia ».. 

Domando formalmente se in questa Camera, o fuori di questa Ca- 
mera, c'è qualcuno che si voglia valere dell'articolo 47. (Vivissimi pro- 
lungati applausi. Moltissimi deputati sorgono in piedi. Grida dî: « Viva 
Mussolini! ». Applausi anche dalle tribune). i 

Il mio discorso sarà quindi chiarissimo e tale. da determinare una 
chiarificazione assoluta. 

Voi intendete che dopo aver lungamente camminato insieme con dei 
compagni di viaggio, ai quali del resto andrebbe sempre la nostra gra- 
titudine per quello che hanno fatto, è necessaria una sosta per vedere 
se la stessa strada con gli stessi compagni può essere ancora percorsa 
nell’avvenire. (Approvazioni; commentî). . 

Sono io, o signori, che levo in quest'Aula l'accusa contro me stesso. 
Si è detto che io avrei fondato una Ceka. Dove? Quando? In qual modo? 
Nessuno potrebbe dirlo! 





dimenti per le regioni calabro-sicule danneggiate dal terremoto; « lo schema di 
regolamento. per l'attuazione del regio decreto legge 8 maggio 1924, numero 750, 
sull'ordinamento delle camere di commercio e industria; lo schema di regio 
decreto che estende al territorio di Fiume le condizioni e tariffe dei trasporti e 
della competenza legale delle FF.SS.; lo schema di regio decreto riguardante la 
sistemazione definitiva della gente di mare della Venezia Giulia ». (Da Il Po- 
polo d'Italia, Nn. 3, 4 gennaio 1925, XII). 


* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 3 gen- 
naio 1925 (ore 15-16.10, 16.35-18.25). (Dagli 4? del Parlamento italiano. Ca- 
mera deì deputati, Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume Il: dal 
3 gennaio al 30 marzo 1925 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1925, 


pagg. 2028-2032). 
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Veramente c'è stata una Ceka in Russia, che ha giustiziato, senza 
processo, dalle centocinquanta alle centosessantamila persone, secondo sta- 
tistiche quasi ufficiali. C'è stata una Ceka in Russia, che ha esercitato 
il terrore sistematicamente su tutta la classe borghese e sui membri sin- 


goli della borghesia. Una Ce£a, che diceva di essere la rossa spada della 
rivoluzione. i 


Ma la Ceka italiana non è mai esistita, . 

| Nessuno mi ha negato fino ad oggi queste tre qualità : una discreta 
intelligenza, molto coraggio e un sovrano disprezzo del vile denaro. (V/- 
vissimi, prolungati applausì). 

Se io avessi fondato una Ceka, l'avrei fondata seguendo i criteri che 
ho sempre posto a presidio di quella violenza che non può essere espulsa 


‘ 


dalla storia. Ho sempre detto, e qui lo ricordano quelli che mi hanno . 


seguito in questi cinque anni di dura battaglia, che la violenza, per es- 
sere risolutiva, deve essere chirurgica, intelligente, cavalleresca, (Appro- 
vazioni). © i ) 

Ora i gesti di questa sedicente Ceka sono stati sempre inintelligenti, 
incomposti, stupidi. (« Ber/ssim20! »). 

Ma potete proprio pensare che nel giorno successivo a quello del 
Santo Natale, giorno nel quale tutti gli spiriti sono portati alle imma- 
gini pietose e buone, io potessi ordinare un’aggressione alle' 10 del mat- 
tino in via Francesco Crispi, a Roma, dopo il mio discorso di Monte- 
rotondo, che è stato forse il discorso più pacificatore che io abbia pro- 
nunziato in due anni di Governo? (Approvazioni). Risparmiatemi di 
pensarmi così cretino. (Vivissimi applausi). e. 

E avrei ordito con la stessa intelligenza le aggressioni minori di 
Misuri e di Forni? Voi ricordate certamente il discorso del 7 giugno. 
Vi è forse facile ritornare a quella settimana di accese passioni politi- 
che, quando in questa Aula la. minoranza e la maggioranza si scontra- 
vano quotidianamente, tantoché qualcuno disperava di riuscire a stabi- 
lire i termini necessari di una convivenza politica e civile fra le due 
opposte parti della Camera. 

Discorsi irritanti da una parte e dall'altra. Finalmente, il 6 giugno, 
l'onorevole Delcroix squarciò, col suo discorso lirico, pieno di vita ‘e 
forte di passione, l'atmosfera carica, temporalesca. 

All'indomani, io pronuncio un discorso che rischiara totalmente l’at- 
mosfera. Dico alle opposizioni: riconosco il vostro diritto ideale ed an- 
che il vostro diritto contingente; voi potete sorpassare il fascismo come 
esperienza storica; voi potete mettere sul terreno della critica immediata 
tutti i provvedimenti del Governo fascista, 

Ricordo e ho ancora ai miei occhi la visione di questa parte della 
Camera, dove tutti intenti sentivano che in quel momento avevo detto 
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profonde parole di vita e avevo stabilito i termini di quella necessaria 
convivenza: senza la quale non è possibile assemblea politica di sorta. 
ioni). | 
“i da 09 dopo un successo, e lasciatemelo dire senza falsi 
pudori e ridicole modestie, dopo un successo così clamoroso, che tutta 
la Camera ha ammesso, comprese le opposizioni, per cui la Camera si 
aperse il mercoledì successivo in un'atmosfera idilliaca, da salotto quasi 
(approvazioni), come potevo pensare, senza essere colpito da morbosa 
follia, non dico solo di far commettere un delitto, ma nemmeno il più 
tenue, il più ridicolo sfregio a quell’avversario che io stimavo perché 
aveva una certa crAnerie, un certo coraggio, che rassomigliavano qualche 
volta al mio coraggio e alla mia ostinatezza nel sostenere le tesi? (Viv7 

USÌ). 

—_& dovevo fare? Dei cervellini di grillo pretendevano da me. 
in quella occasione gesti di cinismo, che io non sentivo di fare perché 
repugnavano al profondo della mia coscienza. (Approvazioni). SE 
dei gesti di forza? Di quale forza? Contro chi? Per quale scopo: 

Quando io penso a questi signori, mi ricordo degli strateghi che du- 
rante la guerra, mentre noi mangiavamo in trincea, facevano la a 
gia con gli spillini sulla carta geografica. (Approvazioni). Ma een 
poi si tratta di casi al concreto, al posto di comando e di responsabi ità 
si vedono le cose sotto un altro raggio e sotto un aspetto diverso. (Ap- 

ni). 
peri non mi erano mancate occasioni di dare prova ua mia 
energia. Non sono ancora stato inferiore ‘agli eventi. Ho liqui ato in 
dodici ore una rivolta di Guardie regie, ho liquidato in pochi giorni 
una insidiosa sedizione, in quarantatt'ore ho condotto una divisione di 
fanteria e mezza flotta a Corfù. (Vivissime approvazioni). i 

Questi gesti di energia, e quest’ultimo, che stupiva persino uno dei 
più grandi generali di una nazione amica, stanno a dimostrare che non 
è l'energia che fa difetto al mio spirito. ve 

Pena di morte? Ma qui si scherza, signori. Prima di tutto, bisognerà 
introdurla nel Codice penale, la pena di morte; e poi, comunque, la 
pena di morte non può essere la rappresaglia di un Governo. DS es- 
sere applicata dopo un giudizio regolare, anzi regolarissimo, quando si 
tratta della vita di un cittadino! (Vivissime approvazioni). 

Fu alla fine di quel mese, di quel mese che è segnato profondamente 
nella mia vita, che io dissi: « Voglio che ci sia la pace per il popolo 
italiano »; e volevo stabilire la normalità della vita politica. 

Ma come si è risposto a questo mio principio? Prima di tutto, con 
la secessione dell’Aventino, secessione anticostituzionale, nettamente ri 
voluzionaria. (Vive approvazioni). Poi con una campagna giornalistica 
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durata nei mesi di giugno, luglio, agosto, campagna immonda e mise- 
rabile che ci ha disonorato per tre mesi. (Applausi vivissimi e prolun- 
gati). Le più fantastiche, le più raccapriccianti, le più macabre menzo- 
gne sono state affermate diffusamente su tutti i giornali! C'era veramente 
un accesso di necrofilia! (Approvazioni). Si facevano inquisizioni anche 
di quel che succede sotto terra: si inventava, si sapeva di mentire, ma 
si mentiva, 

E io sono stato tranquillo, calmo, in mezzo a questa bufera, che sarà 
ricordata da coloro che verranno dopo di noi con un senso di intima 
vergogna. (Approvazioni). 

E intanto c'è un risultato di «questa campagna! Il giorno 11 settem- 
bre qualcuno vuol vendicare l’ucciso e spara su uno dei nostri migliori, 


che morì povero. Aveva sessanta lire in tasca. (A bplausi vivissimi e pro- 


lungati. Tutti î deputati sorgono in pied). i 

Tuttavia io continuo nel mio sforzo di normalizzazione e di nor- 
malità. Reprimo l'’illegalismo, 

Non è menzogna. Non è menzogna il fatto che nelle carceri ci sono 
ancor oggi centinaia di fascisti! (Commenti). Non è menzogna il fatto 
che si sia riaperto il Parlamento regolarmente alla data fissata e si siano 
discussi non meno regolarmente tutti i bilanci, non è menzogna il giu- 


ramento della Milizia, e non è menzogna la nomina di generali per tutti 


i comandi di Zona. . 


’ 


Finalmente viene dinanzi a noi una questione che ci appassionava : 
la domanda di autorizzazione a procedere con le conseguenti dimissioni 


. dell'onorevole Giunta. 


La Camera scatta; io comprendo il senso di questa rivolta; pure, dopo 
quarantott'ore, io piego ancora una volta, giovandomi del mio prestigio, 


. del mio ascendente, piego questa Assemblea riottosa e riluttante e dico : 


siano accettate le dimissioni. Si accettano. Non basta ancora; compio un 
ultimo gesto normalizzatore: il progetto della riforma elettorale. 

- À tutto questo, come si risponde? Si risponde con una accentuazione 
della campagna, Si dice : il fascismo è un’orda di barbari accampati nella 
nazione; è un movimento di banditi e di predoni! Si inscena la questione 
morale, e noi conosciamo la triste storia delle questioni morali in Ita- 
lia. (Vive approvazioni). 

Ma poi, o signori, quali farfalle andiamo a cercare sotto l'arco di 
Tito? Ebbene, dichiaro qui, al cospetto di questa Assemblea e al cospetto 
di tutto il popolo italiano, che io assumo, io solo, la responsabilità po- 
litica, morale, storica di tutto quanto è avvenuto. (Vivissimi e reiterati 
applausi. Molte vocî: «Tutti con voi! Tutti con voi! »). 

Se le frasi più o meno storpiate bastano per impiccare un uomo, 
fuori il palo e fuori la corda! Se il fascismo non è stato che olio di ri- 
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cino e manganello, e non invece una passione superba della migliore 
gioventù italiana, a me la colpa! (App/azsi). Se il fascismo è stato un'as- 
sociazione a delinquere, io sono il capo di questa associazione a delin- 
quere! (Vivissimi applausi. Molte voci: «Tutti con voi! »). 

Se tutte le violenze sono state il risultato di un determinato clima 
storico, politico e morale, ebbene a me la responsabilità di questo, per- 
ché questo clima storico, politico e morale io l’ho creato con una pro- 
paganda che va dall'intervento ad oggi. at 

In questi ultimi giorni non solo i fascisti, ma molti cittadini si do- 
mandavano : c'è un Governo? (Approvazioni). Ci sono degli uomini 0 
ci sono dei fantocci? Questi uomini hanno una dignità come uomini? 
E ne hanno una anche come Governo? (Approvazioni). 

Io ho voluto deliberatamente che le cose giungessero a quel deter- 
minato punto estremo, e, ricco della mia esperienza di vita, in questi 
sei mesi ho saggiato il Partito; e, come per sentire la tempra di certi 
metalli bisogna battere con un martelletto, così ho sentito la tempra di 
certi uomini, ho visto che cosa valgono e per quali motivi a un. certo 
momento, quando il vento è infido, scantonano per la tangente. (Vivs- 
simi applausi). I I 

Ho saggiato me stesso, e guardate che io non avrei fatto ricorso a 
quelle misure se non fossero andati in gioco gli interessi della nazione. 
Ma un popolo non rispetta un Governo che si lascia vilipendere : (Ap 
provazioni). Il popolo vuole specchiata la sua dignità nella dignità del 
Governo, e il popolo, prima ancora che lo dicessi io, ha detto: Basta! 
La misura è colma! 

Ed era colma perché? Perché la spedizione dell'Aventino ha sfondo 
repubblicano! (Vivi applausi; grida di: «Viva il re! »; i ministri e 1 


| deputati sorgono in piedi; vivissimi, generali, prolungati applausi, cui 


si associano le tribune). Questa sedizione dell’Aventino ha avuto delle 
conseguenze perché oggi in Italia, chi è fascista, rischia ancora la vita! 
E nei soli due mesi di novembre e dicembre undici fascisti sono caduti 
uccisi, uno dei quali ha avuto la testa spiaccicata fino ad essere ridotta 
un’ostia sanguinosa, e un altro, un vecchio di settantatre anni, è stato uc- 
ciso e gettato da un muraglione. DI i 
Poi tre incendi si sono avuti in un mese, incendi misteriosi, incendi 
nelle Ferrovie e negli stessi magazzini a Roma, a Parma e a Firenze. 
‘ Poi un risveglio sovversivo su tutta la linea, che vi documento, per- 
ché è necessario di documentare, attraverso î giornali, i giornali di ieri 
e di oggi: un caposquadra della Milizia ferito gravemente da sovver- 
sivi a Genzano; un tentativo di assalto alla sede del Fascio a Tarquinia; 
un fascista ferito da sovversivi a Verona; un milite della Milizia ferito 
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in provincia di Cremona; fascisti feriti da sovversivi a Forlì; imboscata 
comunista a San Giorgio di Pesaro; sovversivi che cantano Bandiera rossa 
e aggrediscono i fascisti a Monzambano. 

Nei soli tre giorni di questo gennaio 1925, e in una sola zona, sono 
avvenuti incidenti a Mestre, Pionca, Vallombra: cinquanta sovversivi 
armati di fucili scorrazzano in paese cantando Bandiera rossa e fanno 
esplodere petardi; a Venezia, il milite Pascai Mario aggredito e ferito; 
a Cavaso di Treviso, un altro fascista è ferito; a Crespano, la caserma dei 
carabinieri invasa da una ventina di donne scalmanate; un capomanipolo 
aggredito e gettato in acqua a Favara di Venezia; fascisti aggrediti da 
sovversivi a Mestre; a Padova, altri fascisti aggrediti da sovversivi 

Richiamo su ciò la vostra attenzione, perché questo è un sintomo: 
il diretto 192 preso a sassate da sovversivi con rotture di vetri; a Moduno 
di Livenza, un capomanipolo assalito e percosso. 

Voi vedete da questa situazione che la sedizione dell’Aventino ha 
avuto profonde ripercussioni in tutto il paese. Allora viene il momento 
in cui si dice basta! Quando due elementi sono in lotta e sono irridu- 
cibili, la soluzione è la forza. (Vive approvazioni. Vivi applausi. Com- 
menti). 

Non c'è stata mai altra soluzione nella storia e non ce ne sarà mai. 

Ora io oso dire che il problema sarà risolto. Il fascismo, Governo € 
Partito, sono in piena efficenza. i 

Signori! i 

Vi siete fatte delle illusioni! Voi avete creduto che il fascismo fosse 
finito perché io Io comprimevo, che fosse morto perché io lo castigavo 
e poi avevo anche la crudeltà di dirlo. Ma se io mettessi la centesima 
parte dell'energia che ho messo a comprimerlo, a scatenarlo, voi ve- 
dreste allora. (Vivissimi applausò). 

Non ci sarà bisogno di questo, perché il Governo è abbastanza forte 
per stroncare in pieno definitivamente la sedizione dell’Aventino. (Vivis- 
simi, prolungati ap blausî). 

L'Italia, o signori, vuole la pace, vuole la tranquillità, vuole la calma 
laboriosa. Noi, questa tranquillità, questa calma laboriosa gliela daremo 
con l’amore, se è possibile, e con la forza, se sarà necessario. (Vive ap- 
provazioni). 

Voi state certi che nelle quarantott’ore successive a questo mio di- 
scorso, la situazione sarà chiarita su tutta l’area. (Vivissimi e prolungati 
applausi. Commenti). 

Tutti sappiamo che ciò che ho in animo non è capriccio di persona, 
non è libidine di Governo, non è passione ignobile, ma è soltanto amore 
sconfinato e possente per la patria. (Vivissimi, prolungati e veiterati 
applausi. Grida ripetute di: « Viva Mussolini! ». Gli onorevoli ministri 
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e moltissimi deputati si congratulano con l'onorevole Presidente del Con- 
siglio. La seduta è sospesa) *. 


125° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Presidente del Consiglio rivolge il saluto ai ministri entrati a far 
parte*del gabinetto e riferisce al Consiglio circa la situazione politica 
generale. 

Su proposta del Presidente, il Consiglio delibera che la Camera dei 
deputati sia riconvocata per îl giorno 12 corrente per procedere alla di- 
scussione del progetto di legge sulla riforma elettorale. (+) 


126° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI *** 


Il Consiglio dei ministri, occupandosi della ripresa dei lavori parla- 
mentari, conviene che non sia il caso di fare dichiarazioni alla Camera 
e che occorra invece procedere sollecitamente alla'discussione ed all’appro- 
vazione della legge sulla riforma elettorale. 

Il Presidente investe il Consiglio dei quesiti proposti al Governo dalla 
commissione parlamentare circa il disegno di legge sulla riforma eletto- 
rale, quesiti che sono già di pubblica ragione. 

Il Consiglio dei ministri si è dichiarato favorevole al voto plurimo, 
escludendo però la categoria del censo, mentre ha manifestato il suo 
avviso contrario al voto obbligatorio, al voto per lettera ed alla conces- 
sione del voto agli emigranti per ragioni di indole pratica. 

Il Consiglio ha ritenuto potersi accogliere la proposta di elezione 
de jure dei candidati che non abbiano competitori al momento della di- 
chiarazione di candidatura e si è manifestato propenso ad accettare la 
proposta che la dichiarazione di candidatura debba essere | Sottoseritta 
da un maggior numero di elettori. 


* La seduta riprende alle 16.35. Poco prima del termine, Mussolini chiede: 
« Chiedo che la Camera vinvit le sue sedute e sia riconvocata a domicilio ». E così 
rimane stabilito. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Ses- 
sione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume INI, pag 2048). 


** Tenutasi il 6 gennaio 1925 (ore 16-18.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 6 
7 gennaio 1925, XII). 


*** Tenutasi il 7 gennaio 1925 (ore 16-18). a Il Popolo d'Italia, N. 7, 
8 gennaio 1925, XII). 


16. - XXI. 
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Nessuna modificazione al disegno di legge è stata ritenuta consiglia 
bile per quanto riguarda letà dei candidati e la formazione dei collegi 
e nessuna sanzione è apparsa accettabile per i deputati assenti dalle sedute 
senza alcuna giustificazione. 

Infine il Consiglio dei ministri si è occupato delle varie incompa- 
tibilità. 

I) Presidente del Consiglio ha comunicato ai colleghi che, ad appro- 
vazione compiuta della nuova legge elettorale, la sessione potrà essere 
chiusa e quindi convocati i nuovi comizi elettorali. 

Il Consiglio ha SEA 40400080. su affari di ordinaria amministra 
zione *. È 


COMUNICAZIONI DEL GOVERINO ** 


Mi onoro comunicare alla Camera che Sua Maestà il re, con decreto 
in data 6 gennaio cortente anno, ha accettato le dimissioni rassegnate \ 


dalla carica di ministro segretario di Stato: 

per la Giustizia e gli Affari di culto, dell’ onorevole avvocato 
Aldo Oviglio, deputato al Parlamento; 

per l'Istruzione pubblica, dell'onorevole conte dottor Alessandro 
Casati, senatore del Regno; i 

per i Lavori pubblici, dell'onorevole Gino Sarrocchi, deputato al 
Parlamento. 3 7 

Con decreto di pari data, la Maestà Sua ha nominato ministri segre- 

tari di Stato: i 

per la Giustizia e gli Affari di culto, l'onorevole avvocato pro- 
fessor Alfredo Rocco, deputato al Parlamento; 

per l'Istruzione pubblica, l'onorevole professor Pietro: Fedele, de- 


| putato al Parlamento; 


per i Lavori pubblici, l'onorevole avvocato Giovanni Giuriati, de- 
putato al Parlamento. 


* Nella 1278 riunione, tenutasi il 12 gennaio 1925 (ore 10-13), il Con- 
siglio dei ministri approverà vari disegni di legge. Nella 128 riunione, tenutasi 
il 20 gennaio 1925 (ore 10-13.15), il Consiglio dei ministri deciderà « su argo- 
menti di ordinaria amministrazione », Nella 129* riunione, tenutasi il 22 gen- 
naio 1925 (ore 11-13?), il Consiglio dei ministri delibererà « su affari di ordi- 
naria amministrazione ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 11, 18, 20, 13, 21, 23 gen- 
naio 1925, XII). 


*#* Fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 gennaio 1925 
(ore 15-16.5). Ripetute al Senato, nella tornata del 20 gennaio 1925 (ore 15- 
18.15). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume II, pagg. 2052-2053). 
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Sua Maestà il re, poi, con decreto in data 6 gennaio 1925, ha accet- 
tato le dimissioni rassegnate dalla carica di sottosegretario di Stato per 
l'Istruzione pubblica dell'onorevole professor Balbino Giuliano, depu- 
tato al Parlamento, ed ha.nominato, in sua vece, l'onorevole professor 
Michele Romano, deputato al Parlamento. 

Mi onoro comunicare infine alla Camera che Sua Maestà il re, con 
decreti in data odierna, ha accettato le dimissioni rassegnate dalla carica di 
sottosegretario di Stato per i Lavori pubblici dell'onorevole professor 
Antonio Scialoja, deputato al Parlamento, ed ha nominato, in sua vece, 
l'onorevole avvocato Alfredo Petrillo, deputato al Parlamento. 


| ATTIVITÀ POLITICA 
«DEL GENERALE PEPPINO GARIBALDI * 


Rispondo all’onorevole interrogante che può stare tranquillo; in- 
quantoché il Governo è esattamente informato di tutte queste manovre 


e tentativi, che non hanno ancora un aspetto qualsiasi di serietà. 


Non appena si uscisse dal terreno teorico per entrare ‘nel terreno 


pratico, il Governo è in grado di fronteggiare qualsiasi evento. (Ap- 
plausì). 


54° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti tutti î membri del Gran Consiglio, meno l'on. De Ste- 
fani; e precisamente gli on. Mussolini, Federzoni, Ciano, Di Scalea, 
Fedele, Giuriati, Rocco, Grandi, Barnaba, Ciarlantini, Farinacci, Forges- 
Davanzati, Igliori, Maraviglia, Masi, Mazzolini, Melchiori, Ricci, Ros- 
soni, Postiglione, Bastianini, Balbo, Bianchi. - Fungeva da segretario 
l'on Suardo. 


* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 gen- 
naio 1925, in risposta all’interrogazione del deputato Maffei al ministro degli 
Affari Esteri « per sapere quali notizie gli constino circa l’attività politica che 
sta svolgendo attualmente il generale Peppino Garibaldi, a Nizza, nel raggiunto 
fronte unico tra i cosiddetti " garibaldini’ ed i comunisti italo-francesi ». (Dagli 
Atti del Parlamento italiano. Camera dei SpA: Sessione cit. Legislatura cit. 
Discussioni. Volume III, pag. 2053). 


** ‘Tenutasi a palazzo ‘Venezia il 12 gennaio 1925 (ore 22. 24). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 11, 13 gennaio 1925, XII). 
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Il Presidente inizia rivolgendo un saluto ai nuovi ministri Fedele, . 


Giurati e Rocco ed al generale Gandolfo, nuovo comandante generale 
della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, entrati a far parte 
del Gran Consiglio, e pronuncia un discorso, riassumento le vicende e 
le attività del Partito e tratteggiando la situazione politica e parlamentare. 

Dopo larga discussione, alla quale partecipano quasi tutti i presenti, 
il Gran Consiglio ha proposto all'unanimità la seguente delibera: 


«1. — Tutti i deputati fascisti delle singole regioni debbono co- 
Stituirsi immediatamente in gruppi regionali di deputati fascisti. 

«2. — L'azione di questi gruppi deve essere di ordine esclusiva. 
mente parlamentare. 

«3. — Ogni gruppo nominerà un fiduciario, che manterrà î con- 
tatti con gli altri gruppi regionali e col Governo. 

«4, — I gruppi regionali di deputati fascisti. avranno il compito 


di tenere affiatati — nella comune disciplina — i deputati e quello più 
importante di sottoporre all'attenzione del Governo e del Parlamento i 
problemi delle singole regioni. 


- «5. — Ai gruppi regionali potranno esseré aggregati elementi 


affini ».. 
Forges- Davanzati riferisce sull'attività del Partito. 


- 55° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Si è riunito nuovamente il Gran Consiglio fascista, presenti tutti î 


Pd 


membri già convenuti alla prima seduta. Assenti giustificati De Stefani 


e De Bono. 
._ E continuata la discussione sulla situazione politica del Partito ed è 
stato votato a conclusione il seguente ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio prende atto della magnifica prova di disciplina e 
di alto senso di responsabilità fornita da tutte le forze del fascismo. 
Plaude alla Milizia Volontaria, fedele custode del rinnovato spirito nazio- 


| nale, alle corporazioni fasciste ed a tutti i gregari del Partito, esortandoli 


a secondare con vigile coscienza la risoluta e costruttiva opera del Go- 
verno ). 

Ha quindi avuto inizio la discussione sulla situazione sedunie che 
verrà continuata nella seduta di domani sera. 


* Tenutasi a palazzo Venezia la sera del 13 gennaio 1925. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N, 12, 14 gennaio 1925, XII). 
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56 RIUNIONE 
DEL GRAN. CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Presenti tutti i componenti, ad eccezione degli on. Federzoni, Fedele, 
Giuriati, Rocco, De Stefani e De Bono, giustificatî. 

I} Gran Consiglio ha continuato la discussione dell'ordine del giorno 
e ha stabilito di riprendere le sedute venerdì 16, corrente. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge per l'appro- 
vazione di cinque protocolli in materia di diritto internazionale privato, 
firmati dall'Italia e da altri Stati all’Aja, il 28 novembre 1923. (Appro- 
vato dal Senato). 


PER IL CONSIGLIO SUPERIORE DELL'EMIGRAZIONE *** 


Signori! 

Sono lieto di porgere il mio saluto augurale al Consiglio superiore 
dell'Emigrazione, ricostituito in conformità alle disposizioni legislative 
che ne hanno in parte modificata la composizione; e al suo Presidente, 
che, da questo momento, ho il piacere di insediare nella carica affidatagli. 
Con questa sessione, il Consiglio, insieme col complesso degli organi 
speciali per i servizî dell'Emigrazione, nel quale si inserisce come concetto 
consultivo, entra nel venticinquesimo anno di vita. Venticinque anni 
costituiscono un periodo di esperienza che ha il suo valore e bisogna 
riconoscere che questa esperienza è a tutto favore della legge fondamen- 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 14 gennaio 1925 (ore 22?-24). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 13, 15 gennaio 1925, XII). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 17 gen- 
naio 1925 (ore 15-19.10). Dagli Anti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati. Sessione cit. Legislatura cit, Discussioni. Volume III, pag. 2319). 


*** A Roma, nella sala della Biblioteca di palazzo Chigi, il 22 gennaio 1925, 
alle 10.30, Mussolini inaugura la sessione ordinaria del Consiglio superiore del. 
l’Emigrazione. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I! Popolo d’Italia, N. 20, 23 gennaio 1925, XII). 
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tale del 1901, nella quale furono gettate le basi della organizzazione dei 


servizî dell'Emigrazione, 

Il tempo e la pratica, anziché farla apparire invecchiata o sorpassata 
o inadatta, hanno fatto apprezzare lo spirito di quella legge, che fu me- 
ditata con chiara intelligenza della realtà sociale, a cui si ispira, senza 
cadere nella pesantezza burocratica e nella demagogia. Questa legge, che 
per prima nel mondo ha disciplinato l’Emigrazione nel suo complesso, 
deve la sua vitalità a quella che può chiamarsi la felice intuizione alla 
quale si è uniformata. Essa ha costituito un sistema di organi speciali, 
che permette di curare i complessi bisogni della Emigrazione, con una 
visione unitaria; ha dato a questi organi una costituzione appropriata 
alle loro funzioni tecniche ed ha risolto il problema di assicurare i mezzi 


+ finanziari per i servizî di tutela specifica degli emigranti, con una proce- 
‘ dura che essenzialmente si ispira ad un criterio mutualistico. Ecco perché, 


anche nel riordinamento delle amministrazioni dello Stato, compiutosi 
in questi due anni, il Governo ha voluto lasciare intatti i cardini fonda- 
mentali della organizzazione creata dalla legge del 1901. Io sono con- 
vinto che sarebbe un errore distruggere una organizzazione tecnica che in 
venticinque anni di esperienza è venuta dimostrando la sua efficacia e che 
altri paesi hanno sentito il bisogno di copiare, quando si proposero di 
organizzare efficacemente i loro servizî della Emigrazione. 

Col coordinare in un organo unitario i servizî dell'Emigrazione prima 
dispersi fra diverse amministrazioni, la legge italiana ha avvertito la 
stretta, essenziale connessione fra la politica dell'Emigrazione e la poli- 
tica estera, mettendo gli organi speciali dell'Emigrazione alla dipendenza 
del ministro degli Esteri. Io ho rafforzato questa necessaria connessione, 
la quale, del resto, più che in disposizioni formali, deve essere attuata 
nella pratica quotidiana. 

IH ministro degli Esteri, che ha la direzione dell’intera politica estera, 
ha anche la direzione della politica dell'Emigrazione; e gli organi tecnici 


dei servizî dell'Emigrazione agiscono secondo le direttive che il ministro . 


impartisce. Creando questi organi speciali per i servizî dell'Emigrazione, 
la legge fondamentale ha voluto mettere accanto ad essi un corpo con- 
sultivo al quale il ministro degli Esteri potesse chiedere pareri sulle 


| questioni più importanti in materia di Emigrazione. 


Nato in forme modeste, ma. successivamente irrobustitosi, il Consi- 
glio dell'Emigrazione ha reso al Governo notevoli servizî in questo quarto 
di secolo di esistenza. La raccolta degli atti del Consiglio costituisce un 
interessante documento storico delle vicende della nostra politica del- 
l'Emigrazione e dei nostri sforzi per sviluppare la tutela, la assistenza e 
la preparazione degli emigranti. Molte fra le più importanti questioni 
delle riparazioni trovano negli atti del Consiglio l’eco di una discussione 


moe= 
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sempre elevata ed approfondita, da cui esce effettivamente il contenuto 
perzioso di suggerimenti illuminati. MAIA 

Nella presente sessione, il Consiglio ha all ordine del giorno varie 
questioni di una particolare importanza. Talune di esse, come quella 
sulla assicurazione degli emigrati, prospettano problemi di carattere 
tecnico di notevole interesse; altre, come quella relativa alla cittadinanza 
ed alle rappresentanze delle collettività italiane all’estero, coinvolgono 
problemi che presentano una speciale delicatezza. l 

Io attendo dalle vostre discussioni il desiderato contributo di auto- 
revoli suggerimenti, che potranno fornire un'utile indicazione per la 
nostra azione, intesa a migliorare le sorti dell'Emigrazione italiana nel- 
l'interesse degli emigrati e negli interessi della patria. Con questa fiducia, 
dichiaro aperta la sessione del Consiglio ed invito ad iniziare senz altro 


‘ i vostri lavori. (Una insistente ovazione ba salutato la fine del discorso 


del capo del Governo). 


57° RIUNIONE Si 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri, compresi i senatori Corradini e Gentile. . 
Sono stati votati î seguenti ordini del giorno: _ 

« Il Gran Consiglio decide di celebrare il sesto anniversario della fon- 
dazione dei Fasci italiani di Combattimento con un grande spiegamento 
delle forze del Partito, specialmente di quelle giovanili. Affida al Diret- 
torio nazionale il compito di preparare la manifestazione di 

« Il Gran Consiglio riconosce nel fatto della rapida approvazione della 
riforma elettorale una prova decisiva della solidità della maggioranza 
fedele al Governo, della ferrea disciplina parlamentare fascista e della 
volontà di assicurare al paese, oltre ogni preoccupazione egoistica, le 
condizioni più favorevoli ad un ulteriore svolgimento della vita politica. 
Il Gran Consiglio, riconosciuto il valore di questa realizzazione, ne ri- 
conferma ancora una volta il carattere semplicemente strumentale per i 
fini nazionali che il fascismo è deciso a raggiungere. 

«Il Gran Consiglio invita pertanto il Partito e tutte le altre orga-. 
nizzazioni a non distrarsi in alcun modo dai compiti essenziali ad essi 
assegnati per anticipare una attività elettoralistica che non risponda ad 


* Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 22 gennaio 1925 (ore 22-0.30). (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 20, 23 gennaio 1925, XII. 
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uo realtà immediata e che distoglierebbe le forze del fascismo dall'esame 
e a soluzione di più importanti e più attuali problemi » 

; Gran Consiglio ba quindi continuato la discussione sul problema 
Sindacale, che sarà ripresa nella seduta di domani sera 


SULLA SITUAZIONE INTERNA * 


has La mia salute — a detto l'on. Mussolini — è, come vedete, 

— E quella dell’Italia? — ha chiesto il giornalista. 

a Ottima anch'essa. Ci sono, lo so, giornali che suggeriscono il con- 
trario. È veramente cretino raccontare storie come quelle che si stampano 
all'estero sul conto nostro. Non si è mai lavorato tanto qui, né ua iù 
calma e più fruttuosamente. Il popolo laborioso lavora hei i 
nelle industrie, nell’agricoltura e non si cura dei politicanti, il cui né 
stiere è di fare della politica. Ci si meraviglia che esistano opposizioni! 
Ma citatemi quale paese non ne ha? In Inghilterra, in Germania, dove Di 
e del ministero ha richiesto diverse SFltimadie In Fondi non 

’ e. i 

aa dell'opposizione? E allora perché volete che l'Italia sia privi- 

Essendogli stato osservato che vi sono avversari del fascismo ancl 
all'infuori dei politicanti, l'on. Mussolini ba risposto: i 

i — Perfettamente: vi sono dei fascisti e degli antifascisti nell’ammi- 

nistrazione pubblica, nelle Università, nell’Esercito, nella letteratura e 
nel paese. Ma ciò è normale. Avete forse in Fica un partito ch 
colga l'unanimità? i nai 

— No, certamente. Ma tali manifestazioni violente dell'opposizione 
parlamentare — ha obiettato il giornalista francese — non manifestano 
il gusto del paese per le libertà democratiche? 

= Allora — ba replicato Mussolitii — credete a un dogma immu- 
tabile, eterno della democrazia. Perché non ammettereste che. dopo la 
democrazia, venga la superdemocrazia? La prima era forse ‘op va 
nel secolo decimonono. Ritengo che nel ventesimo un’altra forma pae 
debba sorgere, più potente e meglio adatta alle necessità nazionali. L'an- 


tica Roma non si fissò nella immobilità di un sistema democratico ‘e fu 


forse meno grande quando divenne la Roma imperiale? E poi voi tor- 
nate sempre al Parlamento. Non gli contesto un posto nello Stato, ma 


4 î 
Intervista concessa a Roma, ad un collaboratore dell'Ecbo de Paris, il 
> 


23 gennaio 1925. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 21, 24 gennaio 1925, XII). 
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gli rifiuto un posto privilegiato. Vi è un Parlamento, come vi sono so- - 


‘ cietà industriali, imprese commerciali, compagnie d'assicurazione, banche; 


e conosco riunioni di Consiglio d'amministrazione, dove si discute, ben, 
più utilmente che nelle assemblee parlamentari, questioni che interessano 
l'avvenire del paese. - 

Circa l’indebolimento della maggioranza in seguito all’atteggiamento 
di Salandra, Orlando e Giolitti, l'on. Mussolini, del quale l'intervistatore 
non riproduce la risposta, ha manifestato un’« espressione di pietà ». 

— Nel mio tentativo di « normalizzazione » — /a ripreso poi Mus- 
solini — sono andato sino agli estremi limiti della conciliazione. L'ho 
detto a Montecitorio. Volevo ristabilire una vita politica normale. Ho 
fatto concessioni che, senza il mio prestigio e la mia influenza, non sareb- 
bero state tollerabili. Ho presentato quel progetto di riforma elettorale 
che i miei avversari invocavano, Mi hanno risposto con una polemica 
abbominevole, con ingiurie e calunnie. La misura è colma. Ho preso 
‘l'offensiva contro di essi, sola tattica, che, come alla guerra, assicura la 
vittoria, ed ho portato la battaglia sul terreno morale. Ora non possono 
sfuggire. 

— Frattanto — ha osservato il giornalista — voi private gli italiani 
dei loro giornali e vi alienate quella potenza formidabile che costituisce 
in tutti i paesi la stampa. Quando restituirete alla stampa la libertà? 

— Perché la stampa sia libera bisogna che sia degna della libertà 
— ha risposto Mussolini. — Questa non conferisce soltanto diritti, ma 
pure doveri. 

A un accenno alla massoneria, attaccata dal Presidente del Consiglio, 
questi ha spiegato: 

— Si è detto che cominciavo un'impresa sovrumana e che avrei driz- 
zato contro di me la forza di questa organizzazione internazionale. Non 
me ne importa. Avevo già privato l’accesso alle logge ai fascisti massoni. 
Oggi voglio che questa società segreta si smascheri. Essa è penetrata in 
tutti gli ingranaggi dello Stato. Per quali fini, a. quale scopo? Lo dica. 
essa ‘attribuisce a se stessa, nella fondazione del Regno, ‘una parte che 
non ebbe. 

Se vi sono ostacoli che bisogna vincere per farla uscire dall'ombra, 
mi adopererò a ciò del mio meglio, senza temere per la mia persona, la 
quale non conta; e ho piena fiducia, perché ho fiducia nel mio paese e 
non voglio altro che il suo bene e lo voglio appassionatamente. E il popolo 
italiano lo sa. Sa che ho ricondotto l'ordine e la disciplina, senza di 
cui nessun lavoro è possibile, senza di cui i capitali si nascondono, eva- 

dono e non vogliono impegnarsi. Sa che ho permesso che sia così valo- 
rizzata la vittoria. Questo ordine e questa disciplina non debbono essere 
turbati. Essi hanno reso possibile troppo grandi cose. 


x 
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DRS di 
A un ultima domanda, quando egli intenda fare le elezioni, l'on Mus- 
Solini ha risposto: 


Ma Non so, ma, ad ogni modo, soltanto quando sarà stato giudicato 
il processo Matteotti, ciò che sarà presto. 


58° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


LI 
La discussione è continuata sull'azione sindacale, a conclusione della 
quale è stata votata la seguente mozione: 
«Il Gran Consiglio riconferma che l’azione sindacale è parte inte- 
grante del movimento e dell'idea fascista e ne constata l'utilità di fini 
nazionali, avendo essa în breve tempo già realizzati î seguenti postulati 
‘che rimangono indissolubilmente legati alla rivoluzione delle Mai 
nere: 
€ a) nuclei sempre più imponenti di lavoratori liberati dalle assurde 
utopie universalistiche regolarmente smentite dagli ‘eventi sono venuti 
acquistando coscienza della realtà e della missione della nazione, nonché 
del compito del fascismo, come è dimostrato dalla partecipazione di tutte 
le classi. popolari alla Milizia, e, in conseguenza, lo stesso sindacalismo 
avversario è Stato coslretto a rettificare le sue tesi antipatriottiche; 
«b) è sindacati nazionali, superando il ristretto carattere clavsitta 
nella esclusiva competizione per il salario e considerando nel suo insieme 
il fenomeno della produzione, hanno elevato la loro funzione, definendo 
il loro cOmpito Specifico di difesa del lavoro, senza negare il compito 
del capitale subordinato a sua volta alle esigenze della produzione e della 
nazione; - 
_< c) la nazione italiana, povera di materia prima e di disponibilità 
capitalistiche, ricca di potenza umana che ha necessità di organizzarsi uni- 
tariamente per fronteggiare la lotta dominata da Stati egemonici, trova 
nella disciplina sindacale fascista, che coordina con nobile i le 
masse del lavoro intellettuale e manuale, il fondamento essenziale della 
Sua espansione. 

«€ Il Gran Consiglio rileva che nella recente attività sindacale fascista 
si sono incontrate qua e là resistenze e ostacoli da parte di alcuni gruppi 
di datori di lavoro, i quali dimostrano spesso una colpevole incompren- 
sione degli scopi nazionali del sindacalismo fascista e riconosce la neces- 
sità che i sindacati, in determinate contingenze, non escludano il ricorso 





* Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 23 i 1 
sula: î gennaio 1925 (ore 23-1.15). 
Popolo d'Italia, N. 21, 24 gennaio 1925, XII). ‘ ce 
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alla lotta economica per stabilire il giusto rapporto tra il compenso dovuto 
al lavoro e le possibilità della produzione, essendo interesse della nazione 
garantire ai lavoratori tecnici, manuali e intellettuali condizioni materiali 
e morali sempre più rispondenti alle esigenze della vita civile. 

« Ad assicurare pertanto il disciplinato sviluppo del movimento sin- 
dacale nazionale, il Gran Consiglio, respingendo il criterio dell'agnosti- 
cismo demoliberale nei confronti dei contrasti economici, riconosce indi- 
spensabile che l’azione sindacale su base unitaria nazionale trovi una 
rispondenza armonica negli istituti e nei funzionari dello Stato e considera 
fondamentale nella preparazione della nuova legislazione dello Stato fa- 
scista la risoluzione del problema dell'inquadramento delle forze econo- 
miche organizzate nella vita statale. 

« Il Gran Consiglio ritiene perciò che il Partito e le corporazioni deb- 
bano, attraverso la razionale autonomia delle rispettive organizzazioni, 
impegnarsi decisamente in-uno sforzo per la realizzazione di questo pro-. 
“gramma ».. i 


130° RIUNIONE. DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio si è occupato dettagliatamente del problema del ‘caro- 
viveri in rapporto anche al corso dei cambi ed agli approvvigionamenti 
di viveri dall'estero, con particolare riguardo alle condizioni delle cate- 
gorie a reddito fisso. 

Il Consiglio, dopo un’ampia relazione del ministro dei Lavori pub- 
blici, concorda nel ritenere necessario che i lavori pubblici deliberati 
siano sollecitamente iniziati e proseguiti, rimovendo ogni intoppo di ca- 
vattere burocratico ed ogni manovra di carattere elettorale. 

Il Presidente riferisce al Consiglio sulla nomina di una commissione 
incaricata di studiare alcuni provvedimenti concernenti î rapporti fra lo 
Stato e le varie forze che esso deve contenere e garantire e di dar conto al 
Governo del risultato degli studi medesimi. (Il Consiglio prende atto). 

Il Consiglio delibera quindi su affari di ordinaria amministrazione **. 


* Tenutasi il 24 gennaio 1925 (ore 10-13). (Da I! Popolo d'Italia, N. 22, 
25 gennaio 1925, XII). 


+* Nella 1312 riunione, tenutasi la mattina del 3 febbraio 1925, il Consi. 
glio dei ministri, « udita la documentata relazione del ministro delle Finanze », 
deciderà « di promuovere l'aumento degli stipendi del personale dipendente dallo 
Stato, compresi gli insegnanti elementari ed alcune categorie di pensionati », ed 
affronterà l'esame di questioni tecniche in merito. Nella 132% riunione, tenutasi 
il 4 febbraio 1925 (ore 10-13?), il Consiglio dei ministri delibererà «su affari 
di ordinaria amministrazione ». Nella 133* riunione, tenutasi il 5 febbraio 1925 
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«IL PAESE LAVORA PER CONTROBATTERE 
LA CRISI DEL DOPOGUERRA » * 


Premesso che il Presidente del Consiglio ha creato, dal punto di vista 
interno, una nuova Italia, mentre ha seguito una politica estera di conci- 
liazione, politica estera che ha permesso di risolvere parecchie questioni 
che i precedenti Governi non erano stati capaci di condurre a buon porto 
il corrispondente riferisce le parole di ‘Mussolini: i 
= Avete viaggiato nel paese? Avete visto nulla che possa giustificare 
oggi che esso è sull'orlo della rivoluzione o della guerra civile? Nel paese 
tutto è calmo. Il popolo è contento e prospero. La popolazione italiana 
lavora efficacemente per controbattere la crisi economica provocata dalla 
guerra. Esso desidera di lavorare e presta molto meno interesse agli intri- 
ghi politici di quanto si possa pensare. Le polemiche di stampa lo lasciano 
completamente indifferente, L'ordine pubblico è esemplare; e, in realtà 
non vedo nessun bisogno di dittatura. Quanto alla guerra civile basta 
stare pochi giorni in Italia per venire alla conclusione che ci sono pochi 
paesi al mondo in cui le condizioni siano così normali. La guerra civile 
è una leggenda nata nei bassifondi della Borsa e diffusa all’estero dalla 
stampa gialla. 
Riferendosi alla libertà di stampa e alla libertà in genere, l'on. Mus- 
solini spiega che la differenza tra il temperamento e l'educazione italiani 


LS 


da quelli inglesi è così grande che libertà non significa affatto la stessa 
cosa nei due paesi. i i 


— In Inghilterra — dice — le genti di partito e di opinioni diverse 
possono riunirsi, come accade ogni domenica, all'aperto, e ognuno può 
esprimere il suo modo di pensare. I comizî dei comunisti si svolgono 
accanto a quelli dei conservatori; e tra gli uni e gli altri si svolge un 


(ore 10?-11.50);. il Consiglio dei ministri si occuperà dei « lavori del porto di 
Nepoli » e delibererà « su affari di ordinaria amministrazione ». Nella 1342 riu- 
nione, tenutasi il 7 febbraio 1925 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri prenderà 
in esame « la situazione interna » e delibererà «su affari di ordinaria ammini 
strazione ». Nella 135? riunione, tenutasi il 10 febbraio 1925 (ore 10-13) il 
Consiglio dei ministri si occuperà «di affari di ordinaria amministrazione » 
«Nella 136* riunione, tenutasi la mattina dell'11 febbraio 1925, il Consiglio dei 
RURISEI delibererà «il ripristino del dazio sullo zucchero ». (Da I! Popolo 
d'Italia, Nn. 30, 31, 32, 34, 36, 37; 4, 5, 6, 8, 11, 12 febbraio 1925, XII). 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte. a Roma, all’invi veci ] 

o ; le del Dai/ 
Mail di Londra, negli ultimi giorni di i 105 II - 
i; giorni di gennaio del 1925. (D "Ita- 
lia, N. 30, 4 febbraio 1925, XII). 5 (e Dando Ge 
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composto contraddittorio. Ma, se si volesse fare così in Italia, se ne ve- 
drebbero presto le conseguenze. In Inghilterra, i giornali esprimono le 
loro vedute con moderazione e con calma, ma in Italia non è così. 

Quanto al sequestro dei giornali di opposizione, l'on. Mussolini mo- 
strò un.numero dell’« Impero » fatto da lui sequestrare perché conteneva 
un articolo che egli non approvava. In Italia, si pubblicano tuttora quat- 
tro o cinque giornali comunisti e alla Camera vi sono duecento su cinque- 
cento deputati che sono nemici dichiarati del fascismo. Tuttavia, questi 
duecento deputati possono esercitare liberamente il loro mandato politico 
e, se rifiutano di farlo, non è certo per colpa del Governo. È strana, în-. 
vece, l'accusa al Governo di essere contrario alla Costituzione, proprio — 
peché vi sono centodiciotto deputati che, per ostilità al Governo fascista, 
rifiutano di partecipare ai lavori della Camera. Ecco perché la pubblica 
opinione si è vibellata contro la disgustosa e scandalosa campagna che è 
stata esercitata da alcuni giornali contro îl fascismo. 

— Ho limitato la libertà di stampa, ma non per difendere il Governo; 
l'ho limitata perché gli allarmanti articoli di certi giornali screditavano 
l'Italia all’estero e provocavano conflitti nello stesso paese. Quando la 
stampa, che esercita un così enorme potere, eccede nei suoi privilegi e mo- 
stra di non rendersi conto della sua tremenda responsabilità, il Governo 
| deve porre fine a un abuso consimile. 

Quanto alla Milizia: Nazionale, essa è una unità armata dello Stato 
ed è stata ripetutamente adoperata per mantenere l'ordine pubblico, con 
+ eccellenti risultati. Essa ha protetto uomini e giornali di opposizione contro 
dimostrazioni popolari, e senza dubbio ciò è stato un compito delicatis- 
simo. Ha pure valorosamente combattuto nelle colonie, dove le sue per- 
dite sono state numerose. i o 

Le logge massoniche non sono state soppresse, ma è in preparazione 
una legge con la quale il Governo avrà diritto di domandare lo statuto e 
l'elenco dei soci; e credo che questa legge sia eccellente, non solo da un 

| punto di vista politico, ma anche morale. I cittadini hanno il diritto di’ 
‘conoscere la costituzione e lo scopo delle associazioni che si formano nel - 
paese ed è inammissibile che delle persone si occupino attivamente di 
politica e del pubblico interesse circondando la loro attività col segreto. 

Certo l’Italia ha ereditato il sistema delle società segrete dal passato, 
prima che fosse unita; ma, ora che è compiuta l’unità, non c'è più bisogno 
di tali società segrete. Se qualcuno vuol fare la politica, la deve fare aper- 
tamente ed assumere le responsabilità pubbliche delle sue azioni, La segre- 
tezza corrompe ed indebolisce il carattere, e nuoce alla gioventù dal punto 
di vista del coraggio e della sincerità. Quando sarà abolito ogni segreto, 
la massoneria avrà libertà di esercitare qualsiasi azione nell’ambito della 


legge. 
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‘Il popolo lavora attualmente come non mai prima e con buona vo- 
lontà. Molti italiani si sono lagnati con me sull’ignoranza inglese circa 
la vera situazione in Italia. Non so donde venga la storia del « terrore 
italiano », ma mi sembra che possa venit dal socialismo degli altri paesi, il 
quale teme che l'esempio dato dall'Italia possa essere copiato. Di qui la 
fosca storia dei misfatti non accaduti in un paese libero e pacifico. Posso 

. dire, in conclusione, che c'è libertà in Italia come oggi in Inghilterra, 


AL CIRCOLO DELLA CACCIA DELL’ URBE * 


Principe! Signori! 


La manifestazione che ora ho raccolto nelle sale di questo vecchio e 
storico Circolo, da un numero così imponente di rappresentanti della 
società romana, è destinata a rimanere incancellabile nella mia memoria. 

Le nobili e gentili parole che voi, o principe, avete testè pronunciato, 
mi hanno commosso profondamente, ‘Tanto più mi giunge gradita questa 
attestazione di simpatia, inquantoché non ha determinate etichette poli- 
tiche, non persegue scopi speciali, ma è l'espressione spontanea di libere 
coscienze di cittadini devoti alla causa della nazione. N 

Voi avete voluto, principe, fare un cenno alla mia quotidiana fatica. 
Vi ringrazio. Essa non è che l'adempimento di un preciso dovere: la 
fedeltà ad una precisa consegna. 

Permettete, o signori, che io mi rammarichi, specie dopo le parole 
del vostro Presidente, che le cure assidue della mia giornata non mi 
permettono di frequentare più spesso le sale del vostro Circolo. Bevo 
alla salute del re e della regina, alla vostra salute ed alla prosperità 
della patria. 





* A Roma, a palazzo Borghese, la sera del 9 febbraio 1925, Mussolini parte 
cipa ad un pranzo in suo onore offerto dal Circolo della Caccia. Terminato il 
pranzo, il principe don Prospero Colonna, Presidente del Circolo, rivolge al 
Presidente del Consiglio parole di saluto e di ringraziamento. AI principe, Mus- 


solini risponde con le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 35, 
10 febbraio 1925, XII). 
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59° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri dell'alto consesso. Avevano ti 
la loro assenza il ministro Federzoni, leggermente indisposto; A da: “ 
De Stefani; il sottosegretario Grandi; S. E. De Bono; l'on. De CI 
l'on. Postiglione, l'on. De Marsico e l'on. Rossoni. Prestavano ser 

ieri di Mussolini. DR 
pi seduta, il Presidente si alza e pronuncia il seguente 
sg di cominciare i lavori di questa sessione del Gran e 
devo porgere, sicuro interprete dei sentimenti vostri, il E cei .. 
terno a Cesare Maria De Vecchi, uno dei cinquantatre fascisti el mar 
1919, uno dei creatori della Milizia, uno dei na marcia 2 
Roma. Egli torna dalla Somalia, la colonia lontana sconfinata € ga ; 
grandi possibilità, che il governatore fascista ha retto con gran . - 
gezza e non minore energia, tra il plauso delle popolazioni indig 
legate all'Italia, dalla quale hanno avuto pace € prosperità. ua 
* Sono passati quindici mesi ‘dalla sera in cui, in questa stessa " 3 i 
municai al Gran Consiglio la nomina e la prossima Po o pa 
De Vecchi quale governatore della Somalia. Il lungo periodo i sn 
è stato dolorosissimo di vicende. Chi le ha vissute non sempre è in so 
di valutarle. Nel complesso il Governo è stato sempre all altezza di 
sua missione e ha risolto molti e formidabili problemi e il Partito anche, 
malgrado gli alti e bassi inevitabili in ogni grande, rivoluzionario movi 
i olo. - 
* 3 1 Partito è solo, contro tutti i vecchi partiti. Io si sh 
come un privilegio, una gloria e un segno indubbio di vita o $ D°: 
cioè, che il fascismo ha veramente compiuto una rivoluzione, che imp 
i scelta. 
° o Sac crisi iniziata nel giugno è da ritenersi superata, i 
suo ‘punto culminante. Il discorso del 3 gennaio è stato pi 2 
riconoscono anche i nostri avversari. Ma non è finita. Se mi i ci ° 
impiegare termini di guerra senza far rizzare le orecchie lung e dei s n 
centi normalizzatori, io direi che abbiamo vinto una battaglia, una i 
battaglia, ma non ancora la guerra. Abbiamo, all'infuori dei vecchi par- 





# Tenutasi a palazzo Venezia il 12 febbraio 1925 (ore 22.1). (De Il Po- 
polo d'Italia, N. 38, 13 febbraio 1925, XII). 
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titi, ritrovato molti consensi anonimi e imponenti, che dovremo lavorare 
in profondità per renderli definitivi. Ma i frammenti dei vecchi partiti 
. manovrano ancora, : 

Ho voluto, caro De Vecchi, ritracciarti in sintesi quanto è avvenuto. 
Né vale la pena di scendere ai dettagli, che a te, abituato oramai alle 
solitudini primitive di quella terra africana al cui fascino strano e potente 
si soggiace, non direbbero nulla. 

Ma prima di finire voglio additare il tuo esempio di disciplina'ai fasci- 
sti d’Italia. Si parla molto, troppo di disciplina. Della parola disciplina 
ci si riempie la bocca, fin che la disciplina è facile; ma se, per avventura, 
essa impone un sacrificio, 0 politico o personale, allora nascono i pun- 
tigli, i secessionismi e, talvolta, i tradimenti nerissimi. 


La verace disciplina non comporta, anzi repelle dagli esibizionismi 


di troppi Marcelli coi loro ridicoli sterili e ormai noiosissimi dissidentismi, 


che durano quanto dura l’imbecille clamore cronachistico e pettegolo della 
stampa nemica. 


Disciplina è la tua, De Vecchi. Tu sei andato dove io ho detto di. 


andare. Ti sei preso le responsabilità che ti ho affidato. A Roma e in 
Somalia. In Italia e fuori. Oggi come ieri. Domani come oggi. Così si 
serve il fascismo. Così si serve la nazione. Questo è l'esempio da dare 
al popolo, il quale, nelle sue masse profonde, offre da tre anni uno spet- 
tacolo semplicemente superbo di disciplina, come tutta la nazione, come 
tutto il fascismo, malgrado le ingombranti, sporadiche beghe dei delusi, 
dei vanitosi e dei deficenti. Insomma: si tiene duro e si dura. Questo 
conta. 

Il fascismo, nel suo complesso, è in piedi, tutto intento a perfezionare 
i suoi istituti, a rivedere i suoi quadri, a rendersi idoneo ai nuovi com- 
piti. Chi esce dal grande fiume si isterilisce e si perde. Questo è il mo- 
nito dei sei anni della nostra storia. Le giornate di domani, quali si siano, 
ci troveranno pronti con tuttà la nostra fede, sorretta dalla nostra fredda, 
tenace, indomabile volontà. 

Cessati gli applausi che coronano le forti e nobili parole del Duce, 
si alza S. E. De Vecchi, il quale, profondamente commosso delle lusin- 
&biere parole del capo, accenna a grandi tratti le linee maestre dell’opera 
svolta in Colonia. Segnala al Presidente la disciplinata attività dei fascisti 
emigrati laggiù, dei fascisti che ieri furono în prima linea nella lotta poli- 
tica, uomini che un giorno usarono come mezzo la violenza e che oggi 
sono presso l'aratro, nelle officine e lungo i corsi d'acqua, a preparare i 
prodotti necessari alla madre patria lontana. 


Conclude ringraziando il Presidente per l'elogio, che è per lui il mi-. 


glior premio, e gli conferma ancora una volta la sua disciplinata fedeltà, 
oggi come domani, qualunque sia il comandamento. 
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uindi il Gran Consiglio esamina la situazione politica pri del 

Partito. Sulla relazione svolta dal Presidente scia al orges- 
Davanzati, Farinacci, Giunta, Balbo, Bastianini e De Vecc ui oa 

Sono state dettagliatamente esaminate le situazioni locali ne 07 
vincie di Alessandria, Pavia, Sondrio, Cuneo, | Piacenza. Come Ran 
guenza della discussione sopra la situazione politica del i “i : 
Consiglio è venuto nella determinazione di ritornare al sal ce sr 
nerale. Il Duce ha proposto ua i alta DA venga assunto . 
ri j oposta è stata accolta all'unanimità. zi 
*.. sica Consiglio ha stabilito di chiamare a ci, / 
Direttorî provinciali del Partito per il 21 aprile a Roma e ne ha 
la preparazione al Direttorio nazionale. : 


60° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


L'on. Ricci ha fatto la sua relazione sul Monno Lia 
Il Gran Consiglio, nell’approvare le direttive dell opera svolta ue 
torio nazionale per un maggiore sviluppo delle organizzazioni $ 2 
richiama tutte le Federazioni provinciali a una più vasta considera ° 
sulla importanza delle avanguardie e dei i ce a 
che la vita del Partito trae la sua ragion d'essere dalle Si e Li 
nere che hanno affrontato serenamente la lotta cruenta negli do . 
‘e non può aver sicurezza di avvenire se non hi e ai 
del fascismo affinché braccio, cuore e mente dei giovani 

conquiste. 

i io ie dell'Ufficio stampa e Gi e i 0: 
sua relazione l'on. Ciarlantini. Egli ha messo in rilievo il gradu e; 
glioramento tecnico di tutti gli organi provinciali, che ammontano Has 
sessanta; la crescente diffusione dei medesimi, specie nelle zone : s 
e il consolidamento amministrativo che ne garantisce la I 4 “ 
tidiani dichiaratamente fascisti, circa una ventina, e - A 
presidi del fascismo e vanno sempre più perfezionando i loro n. gp ; 
plessivamente la tiratura è tale da confortare e da ripagare gli di di 
il Partito compie per attrezzare la sua stampa. Anche le rivis SAS 
aumentano di numero e acquistano un prestigio notevolissimo, s 
compiti di critica e di studio indispensabili in modo particola per 


* Tenutasi a palazzo Venedia il 13 febbraio 1925 (ore 22-1?). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 39, 14 febbraio 1925, XIT.. 
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gioventà. Con lo sviluppo della Stampa si nota un grande progresso nel 
campo della propaganda e della cultura. Sono state tenute, in questi ultimi 
mesi, dai migliori uomini del fascismo, conferenze varie; sono stati fondati 
istituti di cultura, università, corsi pratici professionali e di arti applicate, 
biblioteche, e sono state organizzate visite di istruzione. I fascisti dimo- 
Strano ovunque di volere integrare la loro passione politica con consape- 
volezza sempre più vigile dei loro compiti e dei grandi obiettivi del re- 
&ime fascista. 

L'on. Mazzolini riferisce sul movimento femminile e sulla Federa- 
zione degli universitari fascisti. Il movimento femminile, ripreso da 


appena due mesi, ha dato notevoli risultati. I gruppi femminili sono oggi. 


oltre quattrocento, In parecchi centri si sono iniziati corsi di igiene e 
si è dato vita a scuole per le massaie e ad opere di assistenza. L'ispettorato, 
diretto dalla signora Mayer Rizzioli in perfetto accordo col Direttorio, 
ha diramato lo statuto regolamento dei Fasci Femminili e ha iniziato 
le pubblicazioni della rassegna quindicinale, che ha già una larga diffu- 


sione. In ogni provincia si stanno costituendo nuovi gruppi. L’opera di. 


assistenza compiuta dalla signora Mezzomo, presidentessa, presso le fa- 
miglie dei Caduti fascisti è quotidiana e proficua, di bene. La signora 
Mezzomo ha visitato nelle provincie d'Italia molte famiglie dei numerosi 
caduti e mutilati, recando ad esse tangibile conforto. 

La Federazione degli universitari fascisti, che si intitola ad Alfredo 
Oriani, ha costituito i suoi gruppi in ogni centro. Buone iniziative sono 
State prese e sî stanno prendendo per la istituzione per le case del g0- 
liardo, dei circoli di cultura e dì biblioteche. Assai efficace si è manifestata 
l’opera degli studenti universitari fascisti a sostegno della riforma Gentile. 


E prossima la pubblicazione del settimanale intitolato «La Rivolta 
Ideale ». gi 

Il Gran Consiglio ha espresso la propria soddisfazione ai tre oratori 
on. Ricci, Ciarlantini e Mazzolini. 

Ha preso, quindi, la parola l'on. Igliori per svolgere la sua vela- 
zione sopra la situazione degli Enti autarchici. Data l'ora tarda e il grande 
interesse dell'argomento, il seguito della relazione e la discussione sopra 
di essa sono stati rinviati. 


ELOGIO ‘AI GREGARI 


Colui che al primo o al secondo piano, in misura maggiore o minore, 
è il protagonista dell’azione politica e drammatica, non è sempre il più 
indicato per fare la filosofia di quell’azione; per riviverla, cioè, sotto la 
specie della critica, e ridotta quindi alle sue linee essenziali o di pura 
necessità, a) i 
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i o, bi iò che st 

Di questo preambolo, bisogna tenere conto per valutare ciò / - 
per dire. Ma per comprendere come io mi accinga al riesame critico della 
situazione, si deve sapere che io considero la politica come una milizia 


‘ o combattimento; come una operazione strategica, conclusa la quale, bi- 


sogna tenere il gran rapporto, onde esaminare le fasi, i risultati della bat- 
taglia e prendere atto dei dati sperimentali che da essa scaturiscono, : 

La battaglia politica che sto per esaminare, è quella che ha inizio il 
20 dicembre 1924, colla presentazione improvvisa del disegno di legge di 
riforma elettorale e si chiude il 17 gennaio 1925 con l'approvazione 
della riforma da parte della Camera, Il periodo in questione è di grande 
interesse dal punto di vista politico e storico. 


I 


La bomba, come tutte le bombe che si rispettano, scoppiò all'im- 
provviso, ma era stata preparata nei segreti laboratori di palazzo Chigi, 
sin dal maggio 1924, cioè sin dall'indomani della riapertura della Camera, 
o forse anche prima, durante i lavori della « pentarchia ». Fu appunto nei 
giorni che precedettero il varo del « listone », che io cominciai a dubitare 
della legge Acerbo, di fronte al panorama politico che essa aveva susci- 
tato. Le anticamere del Viminale piene di postulanti — molti dei quali, 
delusi, divennero, di poi, nemici ferocissimi del Governo fascista — 
tutto il rigurgito, spesso mediocre, della provincia confluito a Roma, con 
le sue beghe, i suoi personaggi; la lotta talvolta drammatica per le in- 


. clusioni o le esclusioni di un nome; l'imbarco nel « listone » dei vecchi 


uomini della vittoria, e poco mancò non entrassero — con Giolitti = 
anche quelli della disfatta; dentro una stanza un gruppo di uomini in- 
tenti a manipolare questa difficile materia, a sceverare gli eletti dai re- 
probi, attraverso un esame necessariamente sommario e influenzato da 
mille interessi e passioni. 

Talché, un giorno, io mi decisi a porre fuori il cartellino del « tutto 
esaurito » per troncare uno spettacolo che aveva aspetti esteriori di farsa 
e di fiera, malgrado la buona volontà dei preposti alla scelta. 

Alla prova dei fatti, lo strumento si rivelò adeguato allo scopo; non 
— io credo — per i suoi meriti intrinseci. Ciò accade probabilmente con 
tutti i sistemi elettorali; secondo ambienti, circostanze e uomini. — 

Dopo la tragedia del giugno, alcuni uomini che erano stati inclusi, 
per ragioni di ordine locale o anche semplicemente retrospettivo, ebbero 
a soffrire di sbandamenti morali e analoghe crisi di coscienza. Non le 
discuto, ora, anche perché sarebbe troppo tardi : le annoto e le Seaso: 
La maggioranza cominciò a perdere alcuni dei suoi elementi in margine : 
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liberali, democratici, combattenti. Credo che nella seduta del 16 dicembre 
"a la seduta dei tre ex-Presidenti — questo processo di erosione ai mar- 
gini abbia toccato il suo punto estremo. : 

È inutile che io allunghi con altre considerazioni la lista dei motivi 
che mi indussero a gettare improvvisamente la « bomba » elettorale: ne 
prospetterò ancora uno solo. Occorreva che io toccassi la vetta del Giliasio 
sotto la croce della cosiddetta normalizzazione : che io dessi. di questa imia 
volontà, la prova irresistibile: che io mi dimostrassi pronto alla rinuncia 
del mio bottino elettorale, quindi disposto a ritentare — presto, o tardi 
o tardissimo — la prova. 


II 


La gravità e l’importanza del gesto, furono avvertiti nettamente dai 
soggiornanti sull’Aventino. Essi videro che la battaglia veniva improvvi- 
samente spostata dal terreno sul quale essi avevano tentato di inchiodarla 
in una staticità esasperante di guerra di posizioni — cioè il terreno 
morale-giudiziario — al terreno squisitamente politico. L'allarme fu acuto 
sull’Aventino. L'opinione pubblica veniva ad essere violentemente di- 
Stratta verso altri obiettivi; un nuovo stato d’animo, il caratteristico 
stato d'animo elettorale spuntava. i 

L'Aventino, che correva pericolo di sfondamento sul terreno politico 
tentò la sua disperata diversione giudiziaria-morale, gettando in pasto 
all'opinione pubblica il memoriale Rossi. 

L'antitesi nella quale si era immobilizzata la vita italiana da sette 
mesi, Si presentava ancora una volta — nei suoi termini irriducibili — 
dinanzi alla coscienza della nazione, verso la grigia fine del 1924. Il Par- 
tito Fascista avverte il pericolo e tenta di spezzare, con una insurrezione 
di masse limitata a sole devastazioni, senza spargimento di sangue, e 
comunque rapidamente contenuta dal Governo, il cerchio infausto. Io mi 
convinco che l'operazione sul fronte politico non aveva raggiunto lo scopo 
e allora mi decido ad impegnare la battaglia sul terreno prescelto dai 
miei avversari, prendendo, però, d'improvviso, l'iniziativa delle operazioni. 
Questo spiega il discorso aparlamentare del 3 gennaio. Da quel giorno la 
questione morale, che l'opposizione nell'Aula non aveva mai agitato, di- 
venta una carta straccia nel gioco dell'Aventino, La categorica rivendi- 
cazione di ogni responsabilità smonta irrepàrabilmente il « processo al 
regime ». Su questo terreno oramai la battaglia è perduta per l’Aventino 
il quale, ora, punta disperatamente sulla manovra politica sospensiva 


se 


dei tre ex-Presidenti. È l’Aventino che abbandona il terreno morale, per — 


ricorrere alla pregiudiziale politica. È l’Aventino che conferma la sua 
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disfatta sul terreno morale, con l'aggravante che anche la ritirata sulle po- 
sizioni politiche viene ad essere tagliata dalla sconfitta clamorosa delle op- 
posizioni nell'Aula. Talché l’Aventino non riesce a provocare la crisi sul 
terreno morale manovrando la piazza, né su quello politico lottando o 
manovrando nel Parlamento. Testardo nello sperare come tutti i disperati, 
calcola sulle opposizioni del Senato, le quali, sul terreno della legge 
elettorale, si contano toccando la cifra di cinquantotto contro duecento- 
quattordici favorevoli al progetto del Governo. o 

Che sul terreno della questione morale le opposizioni siano state 
irreparabilmente battute, è oramai ammesso non solo nei malinconici con- 
versari dell’Aventino, ma anche in manifestazioni pubbliche. Ecco le 
dichiarazioni dell'on. Lussu, il deputato sardista : 


« Quella che è stata chiamata questione morale è superata, malgrado ogni 
affermazione in contrario. 

«L'on. Mussolini ha imposto il suo dilemma con una schiacciante logica 
di forza. Egli ha detto con lealtà, assolutamente nuova negli annali parlamentari 
del XX secolo: ‘I delitti che mi attribuiscono io non li ho commessi: sono 
quindi innocente, ma se gli oppositori si ostinano a volermeli attribuire, ebbene 
io ne assumo in pieno la responsabilità”. 

« Tutto questo è chiaro come un'operazione aritmetica di prima elementare. 


« Dopo di che il Parlamento ha votato, per la centesima volta, la sua su- 


* perflua fiducia. Tutti quelli che giurarono sui vivi e sui morti che l'atteggiamento 


ostile dei tre Collari dell'Annunziata avrebbe ineluttabilmente aperto una crisi, 
sono stati amaramente puniti, E insieme a loro tutti quei liberali che, in piena 
buona fede, ritenevano d'essere le colonne dell'edificio, Il paese ha potuto ad 
occhi aperti constatare che non colonne erano, ma semplici cariatidi di decora- 


zione esterna ». 


Più meditate considerazioni, ima non meno significative, ha pubblicato 
nel numero di gennaio della rivista repubblicana Critica Politica il suo 
‘ direttore Oliviero Zuccarini : 


« Confessiamo — egli dice — di aver creduto pure noi che si fosse alla 
fine dell'esperimento fascista. 

« Mussolini, invece, ha avuto ancora una volta ragione dei propri avversari. 
Nettamente ha raddrizzato la propria posizione di dominio. La gravità delle 
accuse che lo investivano senza requie lo hanno fatto compreso che si trattava 
per lui di giocare il tutto per il tutto. E, dopo molte incertezze, si è gettato 
nel gioco con la volontà decisa di resistere e di vincere... Per vie, ‘diciamo così 
legali, egli riesce a ciò a cui non sarebbe riuscito mobilitando e mettendo in 
azione lo squadrismo... Si «deve riconoscere a Mussolini quella prontezza di de- 
cisioni ed indifferenza dei mezzi che sono mancate assolutamente nei suoi avver- 
sari e in ciò consiste la loro debolezza... 

«Le opposizioni sono cadute inconsideratamente nel gioco di Mussolini e 
qui è il loro errore: l'avere impostato una battaglia senza la decisione di con- 
durla sino in fondo, senza farla anzi; l'avere creduto e lasciato credere alla 
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propria vittoria senza avere nulla in mano che servisse a dare loro tale certezza. 


Errore di metodo, difetto di azione, mancanza di programma ». 


Questo è l’epicedio dell'Aventino. 


III. 


Tutte le previsioni dell’Aventino, sono state rigorosamente e regolar- 
mente smentite dai fatti. L'Aventino si è illuso che il Partito Nazionale 
Fascista fosse in disfacimento, solo perché taceva, compresso e castigato. 
Varrebbe la pena di collezionare i titoli di taluni giornali, per documen- 
tare il grottesco di certi profeti! Le giornate del dicembre avranno con- 
vinto che l’efficenza numerica e morale del Partito Fascista è semplice- 
mente formidabile in tutte le regioni d'Italia, non escluse quelle pro- 
vincie dove lo scoppiare di piccoli dissidî a fondo locale personale — 
del resto sempre più rari — potrebbe far credere il contrario. Il dissi- 


dentismo fascista sta al fascismo come certi funghi stanno alla quercia. - 


Tutti i dissidentismi sono regolarmente mosti, non appena la stampa 
avversaria ha cessato di gonfiarli. L'Aventino si illudeva che il Governo 
fosse oramai incapace di un ritorno alla « maniera forte », cioè alla 
maniera « fascista » di Governo, che non è necessariamente identica — 
| in tutto e per tutto — alla maniera liberale. Ebbene, ciò si è verificato. 
Se la maniera non è stata « fortissima », lo si deve al fatto che non ha 
incontrato resistenza di sorta, e ciò sia detto anche a qualcuno che — 
piena la testa di classicismo o piuttosto romanticismo rivoluzionario — 
non crede alla beltà di una rivoluzione senza un congruo periodo di ter- 
rore. Il terrore può essere una necessità, non mai un capriccio escogitato 
per completare con un po’ di rosso il panorama storico di una rivolu- 
zione, Sta di fatto che il famoso « paese » e i non meno famosi trentanove 
milioni di italiani, inventati da me e monopolizzati dall’Aventino, rion 
si sono mossi: non hanno levato nemmeno un dito a protestare : non 
ci sono stati disordini e rivolte, se non su taluni giornali esteri che bat- 
tono il record del cretinismo internazionale, Meglio ancora. Le masse 
profonde del popolo italiano hanno gioito di questo ritorno alla maniera 
« forte » perché il popolo italiano, come tutti i popoli ricchi di fermenti 
estetici, ama le figure nette e definite; ama una continuità nello stile: 
un Mussolini che si contaminasse nel trasformismo, non sarebbe più nelle 
simpatie del popolo italiano, il quale esige una coerenza fondamentale in 
coloro che pretendono di guidarlo. - i 
La prova sta nel fatto che dopo il discorso del 3 gennaio c'è stata 
una ondata di nuovi consensi per il Governo fascista. Sintomatica è, sotto 
questo riguardo, la disgregazione del cosiddetto combattentismo, che ha 
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avuto il grave torto di confondersi con la opposizione dell'Aula capita- 
nata moralmente da Giovanni Giolitti che non voleva la guerra e non 
fece nulla, assolutamente nulla, per la vittoria. Più sintomatico -- 
il sorgere delle Unioni regionali dei produttori e il loro atteggiamen o) 
di netta adesione al Governo. In realtà, i sette partiti dell’Aventino Si 
ispirano fiducia. L'uomo della strada ragiona e dice: tutti ria 
sono capaci di portare a compimento la loro opera negativa : a 
l’attuale Governo; ma anche se — per dannata ipotesi ;; vi nn 
essi non potrebbero governare tutti insieme data la disparità ei 2. 
programmi e nessuno di quei partiti ha forze sufficenti e 
da solo. Le semplici misure di Polizia i poiché le famose a Lc 
tarie sono intatte — hanno ‘già ristabilito l'equilibrio morale Sd era 
stato profondamente turbato dalla inaudita provocazione auasca a, E 
che minacciava di sboccare automaticamente nella guerra civile; > o 
ben più antistatutario della temporanea pressione su taluni giornali, 0 
della chiusura di poche decine di circoli malfamati. go6 
Il potere esecutivo ha diritto di agire in determinate Si a 
stanze secondo una sua « discrezionalità ». Quando l'on, Gio itti Hai 
bardò Fiume e compì praticamente la guerra civile, non consultò lo pet 
né domandò permessi alla Camera. E chiaro che sull'uso ur de aco - 
discrezionali il potere esecutivo. rende conto alla Corona, » Par si 
e al popolo. Ognuno di questi tre Istituti ha praticamente a possi 
di una sanzione, contro gli eccessi discrezionali del potere ga | 
Ma, poi, è costituzionale la secessione dell SI ai 
parlano di popolo avvinto in catene — € tutte le misure de È ov - 
si limitano a un controllo della stampa — non pensano che tali i 
sono necessarie di fronte alla sedizione tipicamente anticostituzionale del- 
i e 
pu non contava soltanto sullo sfacelo del Part 
paralisi del Governo, ma anche sullo « sfaldamento » della casini 
Anche questo calcolo è stato sbagliato. La maggioranza è stata sottopos 
ad un «collaudo » di solidità che ha del prodigioso. 


ito e sulla 


IV. 


Si consideri che la riforma elettorale è stata ignorata Cara deo 
ranza. Giunge d'improvviso, senza preparazione di sorta. C'è . (2 j 
storditi. Qualche fenomeno di stordimento, in realtà, si avver i ua ! 
l'equilibrio politico si ricompone. Le dissidenze I i 
trano nei ranghi, Mai al mondo una maggioranza par Si o Rara 
posta in gran parte di sensibili e di passionali, come quella ascis À Li 
altrettanto esempio maestoso di disciplina. Qui è chiaro — come 
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del sole — che la disciplina nel fascismo ha veramente aspetti di reli- 
gione. Qui si appalesa nelle sue stigmate infallibili il volto e l’anima 
della gente che nelle trincee ha appreso a coniugare, in tutti i modi e i 
tempi, il verbo sacro di tutte le religioni : obbedire! Qui è il segno della 
«nuova Italia che si disimpegna una volta per tutte dalla vecchia menta- 
lità anarcoide e ribellistica e intuisce che solo nella silenziosa coordi- 
nazione di tutte le forze, sotto gli ordini di uno solo, è il segreto perenne 
di ogni vittoria. : 
Dopo la prova della disciplina, ecco quella dell’agnosticismo ‘di 
fronte ai sistemi elettorali. I fascisti — deputati o no — avvertono la 
estrema contingenza di tutti i sistemi elettorali. Non c'è un dogma elet- 
torale. Il sistema Acerbo è andato bene nel 1924; il collegio uninominale 
‘ andrà altrettanto bene quando sarà l'ora di convocarlo. Tutta la lette- 
ratura che vi fiorisce attorno, è roba da miacero. La famosa storia delle 
clientele, è ormai di dominio della rettorica da locanda. Dacché gli uomini 
fecero della politica, ci furono tra di essi degli qomini, più propriamente 
detti politici. Costoro ebbero sempre delle clientele e le clientele non 
furono sempre di disonesti o di corrotti. Questione di educazione politica. 
La clientela può andare dal cenacolo di asceti incontaminabili alla ca- 
morra dei profittatori e dei raggiratori. Dire che il collegio uninominale 
rimette in piedi i campanili è anche esagerato. Già, una specie di cam- 
panile cosiddetto preferenziale faceva squillare le sue campanelle pet- 
tegole anche in regime di proporzionale pura e di proporzionale mag- 
gioritaria : ma poi c'è stata la guerra che ha rimesgolato, dalla Sicilia al 
Piemonte, tutti gli italiani di ogni età e classe, per cui il campanile è — 
si — ancora in piedi, ma gli occhi di tutti scorgono, al di là, la nazione. 

Altrettanto vacuo è affermare che il collegio uninominale impedisce 
la lotta politica su grandi linee programmatiche: se i partiti ci sono, la 
lotta si svolge sulle grandi linee; se i partiti mancano, nessuno iumiento 
elettorale può crearli. 

Ma perché m'indugio.a tessere le lodi del collegio uninominale? 
Questa è materia opinabile all'eccesso. Si può difendere brillantemente 
questo ed altro sistema, anche il più paradossale: tutti i sistemi sono 
buoni o cattivi a seconda delle circostanze di modo, di luogo, di tempo. 


Ni 


Infine voglio esaltare il « disinteresse personale » dei deputati fascisti. 
Non v'è ombra nemmeno vaga di ironia nel mio dire, Portato talvolta a 
prendere in giro me stesso per il gusto diabolico dello sfottetto — non 
mi sono io « forse » proclamato imperatore degli impiegati? — ho detto 
una volta che nella maggioranza c'erano delle « comparse ». Questa parola, 
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come molte altre uscite dalla mia penna o dalla mia bocca, ha avuto tanta 
fortuna da decadere al ruolo di luogo comune. E luogo comune è infatti. 
La verità è che la maggioranza fascista ha un numero imponente di 
uomini di primo ordine e tutti hanno rivelato il comune privilegio 
della fedeltà alle idee. 

Il «disinteresse personale » di cui ha dato prova la maggioranza 
fascista di fronte alla riforma elettorale è stato splendido. I deputati 
fascisti hanno ritrovato il motto fatidico: « me ne frego » anche della 
medaglietta. Il fascismo non sa, non può, e io aggiungo, non deve, parla- 
mentarizzarsi. Meglio le legioni dei collegi. Non c'è bisogno di « sedere » 
a Montecitorio per servire il paese ed il fascismo. Qualcuno mi ha accu- 
sato di sordido cinismo perché ho strangolato la mia creatura del 6 aprile. 
Errore. Non è un attentato: è una riprova. Qualcun altro ha definito 
crudele la disinvoltura con cui ho gettato nella tormenta elettorale gli 
uomini della mia maggioranza. Si dimentica che la maggioranza è un 
mezzo, non un fine di governo. Né i fascisti debbono adagiarsi nella 
posizione di Montecitorio; ma devono essere pronti a ritentare. Può 
darsi che taluno di coloro che gettò le palline nelle urne non debba — 
quando che sia — rientrare a Montecitorio, ma la maggioranza è stata 
compatta — anche nella eventualità del sacrificio supremo — come la 


| falange di Tebe. 


Quando io penso alle molte e varie prove che io ho imposto ai miei 
gregari, in questi cinque anni di dure battaglie, e specie in questi ultimi 
mesi; quando penso alle infinite attestazioni di devozione che mi furono 
date in ogni campo e a quelle ancora maggiori che potrei chiedere, le 
amarezze per i tradimenti inevitabili e le umane fragilità della carne, e 
l’abbietta malafede di molti avversari, dileguano : resta l'orgoglio e l'uma- 
nità del capo, che obbedisce ed è obbedito, secondo la legge immutabile 
della guerra, che io condurrò strenuamente — per fasi, più o meno pre- 
viste o imprevedibili — sino alla totale vittoria, 

BENITO MUSSOLINI 
Da Gerarchia, N. 2, febbraio 1925, IV. 


I RAPPORTI FRA ITALIA E SPAGNA * 


— L'amicizia dei due paesi, la Spagna e l'Italia — ba detto il capo 
del Governo — è uno dei capisaldi della politica estera italiana ed è uno 
dei problemi più vivamente sentiti nel mio paese. 


* A Roma, nella sua abitazione di via Rasella, la sera del 15 febbraio 1925, 
Mussolini era stato improvvisamente colpito da una grave crisi di ulcera duo- 
denale. Erano bastate intense cure ed un riposo assoluto di qualche settimana 
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i ‘ Ne È stata prova il viaggio a Roma di Sua Maestà Alfonso, il cui 
ricordo non si è spento nel cuore degli italiani. In quell'occasione si è 
sentita, per la spontanea coincidenza di sentimenti e di interessi quanto 
profonda sia l'affinità tra i due popoli e quanto lavoro pacifico e benglico 
essi possano compiere in comune nell’avvenire. Ora io credo che quando 
tra due popoli vi sono le affinità che esistono tra la Spagna e l’Italia 
le loro buone relazioni sono fondate sopra una base incrollabile. i 


Come italiano, io mi auguro sinceramente che queste buone relazioni si 


sviluppino sempre con più fortuna; come capo del Governo, considero 


che lavorare per questo obiettivo sia una parte importante della mia 
opera, 


NEL SESTO ANNIVERSARIO 
DELLA FONDAZIONE DEI FASCI * 


, 


Camicie nere dell’Urbe! 


Non s0 resistere al desiderio di farvi sentire la mia voce. Non solo 
perché ciò vi farà piacere (« zrla: Sì! Sì! »), ma anche per dimostrare 
che l’infermità non mi ha tolto la parola (« Bene! »). 

La mia presenza a questo balcone disperde d’un tratto un castello di 
carte a base di ridicoli «si dice », di miserabili « corre voce ». Voglio 
invece dirvi, io, che siamo a primavera ed ora viene il bello. Il bello 
per me e per voi, è la ripresa totale, integrale dell’azione fascista sempre 
e dovunque, contro chiunque. (Urla: « Sì! Sì! »), Lo volete voi? (La 
folla immensa ha un solo grido: « Sì! ». Una nuova, imponente dimostra- 
zione accoglie le ultime parole del Presidente, il quale ringrazia sorridente 
la folla con cenni della mano, e, prima di ritirarsi, lancia sulla piazza un 
fiore, che cade tra un gruppo di fascisti ed è raccolto, dopo una viva 
gara coi suoi vicini, da un avanguardista). 





per avviare la convalescenza, che era cominciata il 28 febbraio con il disbrigo 
degli affari a domicilio, Il 16 marzo, non ancora completamente ristabilito, fa 
ai corrispondenti de E! Debate di Madrid e della Tribuna di Barcellona e di: 
chiarazioni qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 66, 8 marzo 1925 XII) 


* Parole pronunciate a Roma, dal balcone centrale di palazzo Chigi, il 


23 marzo 192 ci 
1923, ID). 5, verso le 12.30. (Da I/ Terna d'Italia, N. 71, 24 marzo 
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LA POLITICA ESTERA 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI * 


Onorevoli colleghi! 

Ho l'opinione che non vi attendete da me un lungo discorso. Le mie 
dichiarazioni saranno quindi estremamente concise. 

Voglio anzitutto tributare un elogio al relatore del mio bilancio: 
l'onorevole Andrea Torre. È la seconda volta che egli si sobbarca molto 
egregiamente a questa fatica. Questa volta egli l’ha accresciuta, occu- 
pandosi anche dei problemi che concernono l'Aeronautica italiana. _ 

Ho ascoltato con molta attenzione i discorsi che sono stati pronun- 
ciati in questa discussione: i discorsi degli onorevoli Pedrazzi e Pace, 
colleghi che hanno visitato i luoghi del Levante ripetutamente e conoscono 
quindi assai da vicino le questioni che trattano. 0, 

Forse anche l'onorevole Barbaro meritava un’accoglienza migliore, 
quantunque si sia occupato del Giappone, che è molto lontano, e dove 
al giorno d'oggi vivono soltanto quarantuno italiani, ma dove però le 
simpatie dell'Italia sono profondissime. a 

Faccio osservare all’onorevole Barbaro che l’Italia è presente nel- 
l'Oriente giallo, e che in quei mari abbiamo una divisione navale, la 
quale rappresenta la potenza della Patria. 

Terrò conto di tutto quello che si è detto per quanto concerne l'ita- 
lianità del Levante: spostamento di consolati, scuole, missioni religiose. 

Per quello che riguarda il destino definitivo del Dodecaneso, che è 
definitivo dal punto di vista internazionale (approvazioni), io mi accosto 
di più alla tesi dell'onorevole Pace, cioè ritengo che a un certo moinento 
occorrerà di rivendicare in pieno, anche ai fini interni, quel diritto che 
ormai è pacifico, perché ci è stato riconosciuto col trattato di Losanna 
dalla Turchia e da tutte le potenze firmatarie. (Vive approvazioni). 

Il momento politico è straordinariamente interessante. Parlo del mo- 
mento politico generale. de 

A Ginevra, con un funerale di prima ‘o anche di terza classe, si è 


* Alla Camera dei deputati, nella secorida tornata del 27 marzo 1925 
(ore 16-19.50), seguita Ja discussione generale (iniziatasi nella tornata del 
26 marzo 1925) del disegno di legge: « Stato di previsione della spesa del 
ministero degli Affari Esteri per l'esercizio finanziario 1925-'26 ». Parlano, nel- 
l'ordine, i deputati Aldo Finzi (interrotto da Mussolini per quattro volte) e 
Michele Barbaro. Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
riportato. (Dagli Ati del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume III, pagg. 3060-3073). 
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sepolto il protocollo che io avevo' definito una macchina squisitamente 
montata per scatenare, ai fini della pace, la guerra universale. (Vive ap- 
provazioni). . 

Non è la prima volta nella storia che i pacifisti sono i peggiori fautori 
della guerra! (Si ride. Approvazioni). i 

Sepolto il protocollo con un fiore ed una lacrima, per usare la frase 
assai drastica dell'onorevole Chamberlain, tutti i problemi della sicu- 
rezza e della pace europea sono sul tappeto e l'Italia ha già una direttiva 
sicura e precisa in materia, . 

Vi sono delle questioni più particolarmente italiane che formano in 
questo momento oggetto di discussioni assai attive tra le Cancellerie. 

Credo che fra qualche tempo io potrò, in questa stessa Camera, farvi 
un'esposizione, che io vorrei chiamare, sino da questo momento, ampia e 
fondamentale, circa le nostre direttive in materia di politica estera. Vi 
sono delle questioni che concernono precipuamente l’Italia; ce ne sono 
altre che concernono l’Italia come facente parte del congresso europeo. 
Rimetto quindi ad altra epoca, non lontana, questa mia dettagliata 
esposizione, 

Per quello che riguarda la lista degli ordini del giorno ne vedo uno 
firmato dall'onorevole Morelli, che concerne le svariate denigrazioni ai 
danni dell'Italia-e del suo attuale indirizzo politico. 

È veramente deplorevole che la stampa gialla di tutti i paesi inventi 
continuamente notizie catastrofiche ai danni del nostro paese! Questo 
dimostra che una certa stampa, schiava dei suoi bisogni di denaro, è vera- 
mente ormai una bestia scatenata ed irresponsabile, alla quale occorre 
mettere una solida museruola. (Vivi applausi). 

_ Non è ammissibile che si inventino degli assassinî politici che non 
esistono e che si diffondano notizie che hanno suscitato in buona parte 
degli italiani d’oltre oceano un senso di profonda emozione, (Ap- 
provazioni). 

Ma quello che è ancora più deplorevole è che i propalatori di queste 
notizie siano dei rinnegatissimi italiani (vivi e prolungati applausi), i 

‘ quali, nella loro malvagità imbecille, dopo avere inventato delle malattie 
inesistenti, saranno poi capaci di inventare la simulazione della mia ma- 
lattia! (Z/arità, approvazioni). 

Comunque informo la Camera che quotidianamente io mando un 
telegramma a tutti i nostri rappresentanti all’estero, a tutti, nessuno esclu- 
so, un telegramma conciso nel quale sono riportate le notizie della situa- 
zione interna, in modo che i nostri rappresentanti possano smentire imme- 
diatamente tutte le notizie della stampa internazionale e gialla. (Appro- 
vazioni). E in quest'ordine di idee si continuerà assai energicamente! 
(« Benissimo! »). 


DAL DELITTO MATTEOTTI ALL'ATTENTATO ZANIBONI 269 


Ora.voglio dire alla Camera che anche nelle more più acute € più 


forzate di queste ultime settimane io mi sono occupato strenuamente, 


quotidianamente, di tutti i problemi che interessano la vita della na- 
zione (vivissime approvazioni); e, posso dire, con risultati soddisfacenti, 
dei quali, a tempo debito, darò conto. 

E se di una cosa mi rammaricavo, era questa : che la mia sosta fornisse 
il motivo ad una speculazione interna ed estera, che io qualifico, modesta- 
mente e delicatamente, definendola miserabile (approvazioni), mentre io, 
allora, come oggi e come domani, mi sentivo e mi sentirò sempre un 
servo devoto della nazione. (Vivissime approvazioni. Vivissimi e prolun- 
gati applausi, cui si associano le tribune) *. 


137° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il ministro della Marina, a nome dei colleghi del Consiglio, ha ri- 
volto al Presidente le più vive congratulazioni per la recuperata salute. 


Il Presidente ba ringraziato î suoi collaboratori, 


Il Consiglio dei ministri ha ripreso in esame i provvedimenti per gli 
impiegati e dipendenti dello Stato, nonché per i maestri, per il clero e per 


ni: ; : co a 1, ; C: VIRA 
i pensionati. Il Consiglio quindi ha rinviato i lavori alle ore dic. 


per definire e licenziare î provvedimenti stessi ***, 


* Sul disegno di legge in discussione, parlano ancora, nell'ordine, i deputati 
Alessandro Martelli, Angelo Manaresi, Egidio Gennari (interrotto da pri 
nove volte), Insabato. (interrotto da Mussolini per due volte). Dei vari or o 
del giorno presentati, il Presidente del Consiglio accetta quello proposto a 
deputato Angelo Manaresi, che dice: «La Camera, rilevando che il - 
nazionale ha saputo tener alto il prestigio dell'Italia nel mondo, con una poli- 
tica di dignità, di fermezza e di pace, ne approva la politica estera e ene 
all'ordine del giorno ». Questo ordine del giorno è approvato per alzata; gli 
altri ordini del giorno sono ritirati. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Re 
dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume II, pagg. 3074- 


3081). 


** Tenutasi il 28 marzo 1925 (ore 10-13). (Da 1) Popolo d'Italia, N. 76, 
29 marzo 1925, XII). 


*** Nella 1388 riunione, tenutasi il 28 marzo 1925 (ore 19-23.30), il Con- 
siglio dei ministri definirà «la questione dell'aumento degli stipendi, paghe i 
retribuzioni dei dipendenti dello Stato ». Nella 139* riunione, tenutasi i 
30 marzo 1925 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri delibererà, su proposta 
di Mussolini, «che il Vittoriale, tempio sacro al ricordo della grande guerra, 
donato da Gabriele d'Annunzio allo Stato, sia dichiarato monumento pazio: 
nale », e deciderà «su affari di ordinaria amministrazione ». Nella 140 riu- 
nione, tenutasi il 1° aprile 1925 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri appro- 


, 


tre iii 


Len 
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IL BENTORNATO AL SENATO * 


Ringrazio dal profondo del cuore l’eccellentissimo Presidente del 
Senato per le parole gentili con le quali ha voluto salutare il mio ritorno 
ai lavori di questa alta Assemblea; e ringrazio voi, onorevoli senatori, 
che vi siete associati a queste parole. i 


Di esse raccolgo l'auspicio finale, che può servirci di guida per le 


importanti discussioni che tra poco inizieremo. 

Credo che tutti gli italiani di buona fede e di buona volontà possano 
oggi, domani e sempre ritrovarsi e raccogliersi attorno a questo binomio 
semplice e solenne: patria e re! (Vivissimi, generali applausi). 


’ 


PER LA RIFORMA DELL'ESERCITO ** 


Onorevoli senatori! 


La discussione che si è svolta in questi giorni mi è apparsa vera- 
mente degna della delicata questione che stava sul tappeto e anche delle 
grandi tradizioni di questa alta Assemblea. 


verà « provvedimenti di ordinaria amministrazione ». Nella 1419 riunione, tenu- 
tasi il 6 aprile 1925 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri approverà provvedi- 
menti « per le Borse » e per «i miglioramenti ai ferrovieri ». (Da I! Popolo d'Ita- 
lia, Nn. 76, 77, 79, 83; 29, 31 marzo; 2, 7 aprile 1925, XII). 


* AI Senato, nella tornata del 30 marzo 1925 (ore 15-18), il senatore 
Tommaso Tittoni, Presidente dell'Assemblea, dice: «‘ All’illustre Presidente del 
Consiglio, che torna a partecipare alle nostre discussioni, mi è grato di porgere 
le più vive felicitazioni per la ricuperata salute, insieme all’augurio fervido che 
egli abbia a conservare vigore fisico pari all'ardore della passione che pervade 
l'animo suo, la passione della grandezza e della prosperità d’Italia”. (Applausi 
vivissimi e generali). “ Nell'affetto per questa grande, comune madre possa final- 
mente trovare “la nazione il vincolo che la riunisca e l’affratelli .in un pensiero 
di solidarietà, di concordia e di pace”. (Vivissimi, generali e prolungati ap- 
blausi) ». Indi il Presidente’ del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. 
(Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. 
Sessione cit. Volume Il: tornate dal 20 gennaio al 3 aprile 1925 — Roma, Tipo- 
grafia del Senato, 1925, pagg. 2137-2138), © ° 


** Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 2 aprile 1925 (ore 
15-18.45), durante la discussione del disegno di legge: « Ordinamento del regio 
Esercito e modificazioni alle vigenti disposizioni sul reclutamento del regio Eser- 
cito ». (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legisla- 
tura cit. Sessione cit. Volume II, pagg. 2247-2253). 
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La ragione del mio intervento è questa: dopo tre anni di Governo 
io voglio cogliere l'occasione per porre dinnanzi al Senato, € dinnanzi al 
popolo italiano, il problema dei nostri ordinamenti militari, anzi il pro- 
blema globale della difesa militare della nazione. 

Sono sicuro che, dato l'argomento, non mi verrà a mancare la vostra 
benevola attenzione e io vi prometto che non ne abuserò più del tempo 
strettamente necessario. i 

Partirò da molto lontano, ma vedrete che arriverò assai vicino e toc- 
cherò l'argomento in pieno, a fondo. i 

Questione pregiudiziale : credete voi, onorevoli senatori, che la guerra 
che devastò e insanguinò l'Europa dal 1° agosto 1914 all’11 novembre 
1918, sia stata veramente, come si diceva, l’ultima guerra? (Voci: 
« No! No! »). i 

La intensa attenzione con la quale tutti voi avete seguito la discus- 
sione di questi giorni, mi dimostra che voi non condividete questo can- 
dido, rispettabile, ma pericoloso ottimismo. Tutte le guerre si spiegano 
storicamente, ma il fatto guerra, che segue le società umane da Caino 
ad oggi, non è stato ancora spiegato; forse appartiene, come altri fenomeni, 
all’imperscrutabile. Sia essa, la guerra, la generatrice di tutte le cose, come 
diceva Eraclito; sia essa di origine divina, come venticinque secoli dopo 
diceva Proudhon; sia essa, come diceva Renan, l'elemento da cui l'umanità 
trae le radici del suo progresso, fatto è che oggi si può dire che anche 
la guerra che abbiamo vissuto e che io ho l'orgoglio di aver fatto come 
umile fante, non è stata l’ultima. Tanto è vero che dopo abbiamo avuto 
in Europa — e trascuro le guerricciole minori — la guerra tra la Russia 
e la Polonia; più tardi la guerra tra Grecia e Turchia. l 

Non si può pensare, onorevoli senatori, che un'eventuale guerra di 
domani in Europa ci lasci esenti dal sacrificio. Bisogna prepararsi. Né si 
può pensare che la guerra scoppi e ci lasci il tempo di prepararci. La 
guerra può piombare su di noi all'improvviso. Conviene prepararsi in 
tempo utile. E per prepararsi in tempo utile, bisogna aumentare, sino 

al limite della possibilità umana, quella che io chiamo l'efficenza bel- 
lica della nazione. i 

E che cosa è l’efficenza bellica della nazione? È il risultato supremo 
di tutte le forze storiche e attuali di un popolo. Dico tutte. L'elettrifica- 
zione di una ferrovia, che riduce il nostro fabbisogno di carbone, è un 
aumento della efficenza bellica della nazione. (Approvazioni). La bonifica 
di una palude, che ridurrà le nostre necessità di pane, è un aumento del- 
l'efficenza bellica della nazione. Una nave che scende nel mare, con 
uno forse dei nomi sonanti dei nostri eroi del mare, è un altro elemento 
che aumenta l’efficenza bellica della nazione. Dico storiche, perché anche 
le ‘forze storiche giocano profondamente nel destino dei popoli. Sapete 
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voi che cosa ‘vuol dire per la tradizione guerriera della Francia l'avere 
Napoleone agli Invalidi? 

E d'altra parte tutte le forze economiche, politiche, militari, un alto 
grado di cultura, sarebbero insufficenti, se il popolo si fosse adagiato in 
un benessere edonistico e vile e non fosse più capace, di fare lo sforzo 
guerriero necessario. (Applausi vivissimi). 

L'efficenza bellica di una nazione è quindi il dato complesso risul- 
tante non dalla semplice somma, ma dalla coordinazione dell’efficenza 
militare, economica, morale, industriale. L'efficenza bellica militare è un 
dato complesso risultante non dalla somma, ma dalla coordinazione armo- 
nica dell’efficenza dell'Esercito, dell’efficenza della Marina e dell’effi- 
cenza dell'Aviazione, E l’efficenza bellica di ognuna di queste tre armi 
è un dato risultante non dalla semplice somma, ma dalla coordinazione 
e dall'impiego armonico di questi tre fondamentali elementi: quadri, 
truppe, macchine. 

Voi, onorevoli senatori, vedete che la mia logica è semplice, ma è 
strettissimamente consequenziale. Se io domani mi recassi in un paese 
straniero a fare un'inchiesta sulle sue condizioni e sulla sua efficenza bel- 
lica, comincerei col domandare: Quanta forza bilanciata avete? Quale 
è la durata della vostra ferma? Ma non mi fermerei qui. Io domanderei : 
Quanti cannoni avete? Quante munizioni? Quanti quadri? Chi insegna 
nelle vostre scuole di guerra? I sottufficiali come sono raccolti, inquadrati, 
organizzati? Avete un ufficio chimico per i gas e per gli antigas? La vostra 
aviazione è sviluppata o ancora primitiva? Le vostre possibilità industriali 
sono grandi o piccole? Le possibilità dei vostri rifornimenti sono garan- 
tite o non gararitite? Avete una marina? Il morale delle vostre truppe e 
del vostro popolo è alto o basso? 

Quando io avessi raccolto tutti questi elementi potrei dire di avere, 
sia pure in via approssimativa, conosciuto il grado di efficenza bellica 
di quel determinato popolo. Voglio dire che l’efficenza bellica di una 
nazione non dipende soltanto dall’efficenza bellica dell'esercito; e l’effi- 
cenza bellica dell'esercito non è strettamente legata alla forza bilanciata 

— che fu sempre variabile a seconda delle circostanze — e alla durata 
della ferma, che variò sempre con tendenza a diminuire. i 

Si dice: « aumentare gli stanziamenti per la forza bilanciata e per 
allungare la durata della ferma ». Vi do delle cifre. Nel 1913-1914, il 
totale dei milioni assegnati all’Esercito e alla Marina era di 687: nel 
1923-1924, era di 3381; nel 1925-1926, sarà di tre miliardi e 552 mi- 
lioni. Voi vedete che abbiamo moltiplicato esattamente per cinque la 


cifra dell’anteguerra. 


Aumentare la ferma e aumentare la forza bilanciata, bisogna vedere che 
cosa significhi ai fini della finanza. E le altre forze dello Stato? E la Ma- 
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rina? Mi par di udire la voce del mio amico il duca del mare, che è vera- 
mente un vecchio giovane lupo di mare, che mi dice: « Presidente, e la 
Marina? » Questa domanda mi fa riflettere, perché non vi è dubbio che, 
con la scomparsa della flotta tedesca, che era modernissima e potente, si 
è profondamente alterato l'equilibrio navale mondiale. 
Oggi l'Inghilterra sposta più liberamente le sue flotte e la Francia 
— bisogna pur prendere dei termini di paragone — ha un programma 
navale del quale io reputo conveniente di esporvi le cifre. na 
Per nuove costruzioni navali, la Francia ha impegnato nel bilancio 
del 1925, 479 milioni di lire carta; nel bilancio del 1926, 652 milioni 
di lire carta; nel 1927, 789 milioni di lire carta; nel 1928, 809 milioni; 
nel 1929, 800 milioni, con una media annuale di 704 milioni di lire. 
carta, superiore alla somma che noi abbiamo stanziato per il ‘quinquennio. 
Le conseguenze di tutto ciò sono che la forza navale italiana dimi- 
nuirebbe a poco a poco e la sproporzione diventerebbe sempre maggiore. 
Io ricordo — e non ho bisogno di ricordarlo a voi — che l'Italia 
si trova nel Mediterraneo e che il Mediterraneo ha tre vie sole di accesso 
e queste tre vie sono ben guardate. Il giorno in cui fossero bloccate il 
problema dei viveri in Italia sarebbe estremamente difficile. 
Quale sarebbe l'ideale? = i i 
L'ideale sarebbe quello di portare al massimo questi elementi: molti 
quadri, molte truppe, molte macchine. Ma qui entra la finanza; e la 
finanza è un punto da cui si deve partire, perché, se la finanza è sana e 
solida, si troveranno i milioni necessari, ma se la finanza crolla, tutto 
crolla. 
Ora dovrei accennare all’Aviazione. Mi piace che il senatore Pecori 
Giraldi abbia riconosciuto quella che è la pura verità: che io ho trovato 
l’Aviazione per terra, letteralmente per terra, e l'ho portata ad un grado 
che aumenta veramente l’efficenza bellica della nazione. 
Naturalmente noi non possiamo seguire la tattica dell'America, dove 
non si fa che un apparecchio, ma esso è il più perfetto tra tutti, perché 
l'America è il paese dei dollari e le officine possono fare gli apparecchi 
a serie immediate. Noi dobbiamo tendere alla qualità, ma anche alla 
quantità. - i l 
I dati relativi all’Aviazione sono i seguenti: la Francia ha 138 squa- 


‘ driglie con 1208 apparecchi e una nave portaerei in costruzione, Però a 


queste cifre dovete aggiungere quelle della riserva dei consumi, che por- 
tano queste cifre a 3500 o 4000 apparecchi. 
L'Inghilterra ha 63 squadriglie‘con 792 apparecchi e ha 4 navi por- 
taerei. er, . 
Gli Stati Uniti d'America hanno 70 squadriglie, 570 apparecchi e 
4 navi portaerei. È 
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L'Italia ha 80 squadriglie con 882 apparecchi, escluse le riserve e i 
consumi. Oggi l'Italia ha 1786 apparecchi. Aggiungendovi quelli che 


sono presso le ditte in costruzione e riparazione si ha un totale ‘oggi, . 


2 aprile 1925, di 2166 apparecchi che possono prendere quasi immedia- 
tamente il volo. (Vivi e prolungati applausi). Ma tutto ciò costa, o si- 
gnori! Io, commissario dell'Aeronautica, ho chiesto al ministro delle 
Finanze 702 milioni per il 1925-1926. Il ministro delle Finanze mi ha 
detto : « è impossibile », e allora ho ridotto questa cifra a 450 milioni, che 
spero di portare, con un'aggiunta straordinaria, ad una cifra più ‘elevata. 

Ma quando l’Erario si trova nelle condizioni in cui si trova il no- 
stro, quando il pianoforte fiscale è stato battuto e ribattuto e c'è pericolo 
di vederselo fracassato fra le mani (approvazioni), quando insomma non 
si può più oltre abusare dell’eroismo troppo decantato e giustificabilissimo 
del contribuente italiano, quando insomma occorre fare una politica di 
economia, il quesito si pone così: si debbono fare queste economie sui 
quadri? No. I quadri sono l’ossatura dell’Esercito; gli ufficiali sono l'anima 
dell'Esercito, devono essere ben trattati, ben preparati. Debbono farsi 
delle economie sui materiali, sulle dotazioni e sulle macchine? No, L'espe- 
rienza della guerra è conclusiva. 

Mi è accaduto di leggere pochi giorni fa un libro assai interessante : 
Le memorie di Gallieni. Niente di più emozionante delle pagine che egli 
dedica a descrivere lo stato in cui si trovò il campo trincerato di Parigi. 
Le brigate dei territoriali francesi erano assolutamente disarmate di fronte 
agli ulani (non lo dico io, lo dice Joffre e lo conferma Gallieni). Nel 
campo trincerato di Parigi non c'erano cannoni, non c'erano’ mitragliatrici, 
c'erano vecchi fucili; non c'erano telefoni da campo, né tutti gli altri 
strumenti di segnalazione. 

Momenti terribili per la Francia i giorni che vanno dal 26 agosto al 
5 settembre quando il piano dello Stato Maggiore tedesco era in pieno 
svolgimento e dopo aver attraversato il Belgio si puntava su Parigi e 
si era già arrivati ai bordi estremi della foresta di Compiègne. 

Bisogna leggere quelle pagine per convincersi che non si sarà mai 
abbastanza dotati di mezzi e di macchine. E quando il generale Ludendorff 
cominciò a disperare della vittoria, fu nella seconda battaglia della Somme, 
quando vide la pianura e le colline popolate di tarks. 

E che cosa valeva per i russi l'essere uno sterminato esercito, quasi 
un formicaio, quando nella Galizia c’era un fucile ogni tre uomini? 

Le macchine si possono fare a serie e rapidamente, gli uomini no, 
e se anche voi poteste concepire che si facciano a serie gli uomini, come: 
riteneva che avvenisse Federico I di Prussia, pensando ai suoi sudditi 
in una notte di gennaio e sotto un plenilunio, ci vogliono sempre diciotto 
anni (si ride), per fare dei soldati. 
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Più cresce l'usura umana della guerra e più è necessario l’impiego delle 
macchine. I Cee 

Ora l'ordinamento Di Giorgio su che cosa incide? Non incide sui 
quadri, li rispetta; non incide sulle dotazioni e sulle macchine e materiali, 
li vorrebbe aumentati. Incide sulla forza bilanciata. Ma su quale forza 
bilanciata? Sulla parte della forza bilanciata che è rappresentata dalla 


fanteria di linea. 


Quando l'onorevole Di Giorgio mi parlò del suo ordinamento, mi 
interessai alla questione, perché avevo l'impressione anche allora che ci 
trovassimo di fronte ad una facciata. Si diceva: diciotto mesi. Ma io do- 
mando al mio caro e grande amico duca della vittoria: si sono fatti mai 
realmente diciotto mesi? Si diceva: forza massima, forza minima. Ma 
cosa sono diventate queste espressioni attraverso la necessità del conge- 
damento anticipato? Notate che quando l'onorevole ministro Di Giorgio 
mi presentò il suo ordinamento, io, pur essendo profano della materia, 
gli feci delle obbiezioni, immediatamente consegnategli in questo fo- 
glietto, che ho qui ripreso, perché erano di carattere fondamentale. 

Guardi, generale, io dicevo, che i punti su cui si concentreranno 
le batterie avversarie, saranno; a mio avviso, i seguenti: i novanta giorni 
ritenuti dal suo ordinamento sufficenti alla istruzione dei reggimenti 
di fanteria di linea; il rapporto tra forza massima e forza minima; il 


periodo di durata della forza massima e forza minima; infine la « proce- 


dura » dei reggimenti quadro. E tutte le volte che mi giungevano delle 
parole di questo genere: che l'Esercito si sarebbe ridotto a dieci reggi- 
menti, a poche migliaia di uomini, io mandavo a chiamare il ministro 
della Guerra perché mi desse le spiegazioni necessarie. 

Occorre anzitutto domandarsi: che cosa avverrebbe se l'ordinamento 
Di Giorgio fosse applicato domani in pieno? Per esempio, che cosa 
avvertebbe dello Stato Maggiore? Lo Stato Maggiore è ripristinato nel- 
l'ordinamento Di Giorgio ed è ripristinato il capo di Stato Maggiore. 
È necessario che così sia. Il capo di Stato Maggiore è necessario, ci deve 
essere, perché a mio avviso è il responsabile della preparazione della 
guerra, mentre il ministro della Guerra è responsabile dell'amministra- 
zione dell’Esercito di fronte ai due rami del Parlamento. 

Che cosa avviene nell'ordinamento Di: Giorgio della cavalleria? 


+ È aumentata, è diminuita, è abolita? (perché si parlava anche di abolire 


la cavalleria). Ebbene, l'ordinamento, giustamente a mio avviso, man- 
tiene i quarantotto squadroni di cavalleria. i 

Che cosa avviene dei tradizionali bersaglieri? Si diminuiscono? Sono 
conservati? Essi ‘sono conservati. 

L'artiglieria viene ippomontata o automontata? Viene aumentata o 
diminuita? Viene aumentata. 
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DI 7 
C'è un raggruppamento, un’organizzazione degli automezzi? Sì, c'è. 
Che cosa avviene dei quadri? Degli ufficiali? Che cosa avviene degli 
uffici tecnici che devono preparare i gas e gli antigas? 

. Tutto ciò è, a mio avviso, contemplato nell'ordinamento Di Giorgio, 
che si compone di quarantaquattro articoli, intorno ai quali non si è di- 
scusso 0 si è discusso ben poco. Si è discusso dei principî e sulla relazione. 
(« Benissimo! »). È giusto, ma in una relazione che precede un disegno 
di legge si possono prospettare le tesi più contradditorie ‘e si possono 
anche prospettare eventualità per assurdo che non si verificheranno. Si 


doveva discutere, a mio avviso, sugli articoli dell'ordinamento secondo” 


risultavano nel progetto di legge. : "Li 

La nazione armata? Sono contrario. Non vorrei che alla nazione ar- 
mata in tempo di pace corrispondesse la nazione disarmata in tempo di 
guerra. (Vive approvazioni). n È 

Non bisogna credere che quel che va bene per la Svizzera, che ha 
una speciale geografia, una speciale storia ed una speciale situazione di- 
plomatica, possa andar bene per l’Italia. La nazione armata svizzera ha 
tradizioni secolari. Non bisogna abbandonarsi a esperimenti avventurosi. 
La nazione armata in tempo di pace deve intendersi armata spiritual- 
mente, ma essa non potrà mai sopprimere quello che si chiama esercito 
permanente. 

Sono d’avviso, sempre in tema di principio, che convenga tener pre- 
sente quello che ha detto il generale Pecori Giraldi circa una unità di 
indirizzo per tutte le questioni che concernono la preparazione della 
nazione per la guerra. Non bisogna veder solo il proprio settore, non 
bisogna veder solo l’Esercito, solo la Marina o solo l’Aviazione: questa 
visione sarebbe unilaterale ed insufficente; potrebbe condurre, domani 
come ieri, a squilibrî ed inconvenienti, a pericoli gravissimi. 

Sempre sul tema, per dire così, di ordine generale, sono perfetta- 
mente d'accordo sulla disciplina necessaria dell'Esercito. Ricordo anzi al 
Senato che io ho dato un esempio clamoroso: quando gli ufficiali della 
guarnigione di Roma volevano venire sotto l’« hétel Savoia », diedi or- 
dine tassativo che nessuno si muovesse dalle caserme; ma, ‘se questa di- 
sciplina, che è gloria dell'Esercito, dovesse essere interpretata in modo 
estensivo, come una specie di equazione tra fascismo e antifascismo, si 


sappia che io respingo questa interpretazione in modo solenne. (Ap-- 


plausî). Perché gli uomini dell'antifascismo nel 1917, mentre il popolo 
italiano -si macerava in trincea, tentavano di pugnalarlo con la rivolta di 
Torino, ed è del 1917 il grido parricida: « Il prossimo inverno non più 
in trincea ». E qui c'è il maresciallo Cadorna che può dire quali conse- 


guenze d'ordine morale ha avuto questo grido nefando. (Vivissimi, gene- 


rali applausi). 
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Gli uomini dell’antifascismo sono quelli che, dopo la guerra, hanno 
battuto il /eit-motif dell'espiazione, cioè che la borghesia italiana doveva 
espiare il crimine della guerra, mentre essa per noi è il titolo più nobile 
d'orgoglio della stirpe italiana. (Ovazioni prolungate e ripetute). 

Gli uomini dell’antifascismo sono quelli che vollero l'inchiesta su 
Caporetto, che lavorarono sull’inchiesta. Tutti gli eserciti hanno avuto 
rovesci, forse più gravi del nostro, ma nessuno si è gettato con foia, che 
si potrebbe dire sadica, su quella che è stata una grande sciagura nazio- 
nale, ma che è stata riscattata magnificamente con le battaglie del giugno 
e dell'ottobre 1918. (Applausi). de 

C'è stato un momento in cui gli uomini dell’antifascismo misero a 
riposo il generale Cadorna e costrinsero al silenzio un altro uomo, che 
aveva avuto il grave torto di dichiarare la guerra dall’alto del Campidoglio. 

Gli uomini dell’antifascismo sono stati quelli che hanno inflitto al- 
l’Italia la vergogna di Valona, quando non aiutarono i nostri soldati, 
attaccati da poche migliaia di truppe disordinate, perché si era lanciato 
il grido altrettanto parricida : « Via da Valona! ». (Applausi). 

Gli uomini del fascismo hanno un passato ben diverso. 

Chiudo questa parentesi e mi domando: a proposito del progetto di 
ordinamento, le due tesi sono veramente irreconciliabili?. Se, per esempio, 
io proponessi questo emendamento : « Per nessun motivo, in nessun caso, 
nemmeno per un giorno solo dell’anno, il numero dei soldati dell’Eser- 
cito italiano può essere inferiore, anche di una sola unità, a una data 
cifra »? (Commenti animatissimi). 

Bisogna, a mio avviso, essere egualmente lontani dalla rigidità ca- 
daverica e dalla elasticità evanescente. Bisogna avere un punto di par- 
tenza, bisogna dire agli italiani: sapete, in qualsiasi occasione, con qual- 
siasi Governo, voi avrete centocinquanta 0 duecentocinquantamila uomini 
come minimo delle forze militari. (Zuppelli: « Siamo d'accordo! »). 

Domando al senatore Giardino se questa tabella che reca la dicitura 
« Paragone di consistenza dell'Esercito e di spesa per forza bilanciata » è 
attendibile. (Giardino: « L'ho basata sulle cifre date dal ministro della 
Guerra all'Ufficio centrale sulla efficenza dei corpi; mi sono limitato 4 
fare delle moltipliche e delle somme. Siccome nessuna rettifica è venuta, 
ho ragione di ritenerla attendibile >). 

Sono due tabelle: una che reca le cifre quali risulterebbero dall’ordi- 
namento Di Giorgio; e l’altra le cifre dell'ordinamento Diaz. 

Periodo di forza massima, secondo l'ordinamento Di Giorgio, 324.632 
uomini; periodo di forza massima, secondo l'ordinamento Diaz, 288.906 
nomini. Dunque durante il periodo di forza massima l'ordinamento Di 
Giorgio ha dai 30 ai 36 mila uomini in più dell'ordinamento Diaz. 

Nel periodo di forza minima ecco le cifre: ordinamento Diaz, 
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165.000 uomini; ordinamento Di Giorgio, 142.000. Dunque in. questo 
periodo, la differenza tra i due ordinamenti è di 23.000 uomini. 


Queste cifre vanno meditate, ma non basterebbero a spiegare tutto. 
Bisogna vedere la durata (« benissimo! »), perché intendete perfettamente: 


che, se si avessero 500.000 uomini per un mese, per un solo giorno le 
cose sarebbero diverse, 

Debbo ancora aggiungere che, mentre nell'ordinamento Diaz la forza, 
nel periodo di forza minima, 165.000 uomini, sarebbe tutta concen- 
trata, nell'ordinamento Di Giorgio invece 112.000 uomini sarebbero con- 
centrati e 30.000 dispersi nei famosi reggimenti quadro. 

Ora io domando, salvo le ripercussioni d’ordine finanziario: se si 
aumentasse di due mesi, come minimo, la durata del periodo di forza 


massima e si diminuisse di due mesi la durata del periodo di forza minima, - 


non si verrebbe ad un risultato sicuro, soprattutto quando si facesse ciò 
ch'io credo necessario, e cioè di avere 325.000 uomini nel periodo neces- 
sario? Quando è che scoppiano di solito le guerre? In primavera ed in 
estate. Allora i 325.000 uomini del periodo di forza massima dovrebbero 
essere alle armi nei mesi di aprile, maggio, giugno, luglio, agosto e set- 
tembre. Si utilizzerebbero così in pieno ed io credo che con sei. mesi 
d'istruzione intensificata su terreno, si potrebbero ottenere risultati sod- 
disfacenti per la istruzione della fanteria di linea. (« Berissimo! »). Na- 
turalmente questo sarebbe il minimo della durata. Per le specializzazioni, 
per i Corpi speciali (bersaglieri, artiglieri, genio, automezzi, ecc.), si do- 
vrebbe fissare una ferma di durata superiore. , 

A questo punto, io mi domando se sono riuscito bene ad esprimermi 
in questa materia, se non si potrebbe giungere ad un ordinamento tale 
che da una parte tenesse la forza minima in un limite preciso, fissato, 
dal quale non si dovrebbe discendere per qualsiasi ragione e che dall’altra 


parte assicurasse una latitudine maggiore al periodo di forza massima, 
(« Benissimo! »). 


In tutti i casi, avremmo, ad esempio, un minimo di 150.000 uomini; ‘ 


nei casi migliori, in un periodo di floridezza del bilancio o in un periodo 
di necessità, potremmo portare il contingente della forza massima a cifre 
ben più alte e per un periodo superiore ai sei mesi. (Approvazioni). 

Orbene, a questo punto il Governo vi dice, a mezzo mio, che è ne- 
cessario riflettere. (Vive approvazioni). : 

Il Governo vi chiede il tempo necessario per riesaminare ed appro- 
fondire il problema anche dal punto di vista della finanza e delle con- 
dizioni della difesa. (Applausi vivissimi e generali). 

La sosta non sarà lunga, anche perché io intendo in questo secondo 
tempo di valermi, forse attraverso la commissione suprema di difesa, del 
concorso di tutti coloro che possono dare degli utili suggerimenti sulla 


} 





. 


DAL DELITTO MATTEOTTI ALL'’ATTENTATO ZANIBONI 279 


questione. La sosta non sarà lunga. Se si riesce presto ad un accordo 
soddisfacente, penso, nella nostra ripresa dei lavori, in questo mese, di 


‘ riportare l'ordinamento dinanzi a voi, anche perché è necessario dare un 


ordinamento all’Esercito, La sosta ci darà modo di tesoreggiare i risul- 
tati di questa discussione, che è stata altissima e che io ho seguito con 
straordinario interesse — era dovere del mio-ufficio, del resto — e di 
permettere di vedere quello che si farà altrove. PIRSE: l 

Ci sarà anche modo di esaminare il problema nei suoi riguardi con 
la finanza e di vedere, d'altra parte, quale piega prendano le trattative 
per il patto di garanzia occidentale, perché se, dopo aver sepolto il pro- 
tocollo di Ginevra, si arriva, come è possibile, ad una intesa di garanzia 
con la Germania, è evidente che si avrà un periodo di pace assicurato. 
Se questo non si ottiene, se dopo aver sepolto il protocollo si seppellisce 
anche la possibilità del patto di garanzia, noi dovremmo forse prendere 
altre deliberazioni, perché vi confesso che allora io sarei oltremodo pes- 
simista negli anni immediatamente prossimi. 

Onorevoli senatori! 

Dato il tono della discussione, che fu rigorosamente contenuto nel 
campo tecnico, dato anche — non vi dolga se io faccio questa constata- 
zione — il turbamento in cui voi o almeno molti di voi vi trovate di 
fronte a responsabilità di grave momento, aumentate dalle opposte tesi 
sostenute da uomini che guidarono le armi alla vittoria (vivi applansi), 
dal‘ momento che si profila la possibilità di una soluzione di questo con- 
trasto soddisfacente per l'Esercito italiano, non vi stupirete della mia 
richiesta e soprattutto non le darete delle interpretazioni arbitrarie. (Voci: 
« No! No! »). ca 

Voi intendete che non si tratta della sorte ministeriale di un uomo 
o di un progetto. (« Berissinzo! »). Noi siamo qui anello di congiunzione 
tra coloro che furono e coloro che saranno nella nostra patria; noi siamo 
qui i custodi della vittoria, che dobbiamo tramandare, a coloro che ver- 
ranno pura e potente. (« Benissimo! »). 

Onorevoli senatori! 

Ed io lo vedo dall’ansia con cui avete seguito questa discussione, e 
anche dall’attenzione con cui avete ascoltato le mie parole, voi sentite 
che qui la posta del giuoco è suprema (« benissimo! »), e richiede che i 
ognuno assuma le sue responsabilità attraverso il vaglio della propria 
coscienza. Qui sono in giuoco la sicurezza e la potenza della patria. 
(Vivi e generali applausi, a cui si associano anche le tribune. Triplice, 
prolungata ovazione all’onorevole Mussolini. Si grida da più parti: « Af- 
fissione! Affissione! ». 
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PER GLI IMPIEGATI STATALI * 


i Il discorso dell'oratore che mi ha preceduto, "mi dà precisamente 
il motivo necessario e sufficente per parlare sulla questione impiegatizia 
e sugli aumenti stabiliti in un recente Consiglio dei ministri. 

Prima di tutto non dovete pensare che questi aumenti siano effetto 
del capriccio di qualcuno o di pochi uomini. Questi aumenti e la loro 
proporzione sono il risultato di lunghi studi, di delicati studi, che hanno 
durato tre mesi, perché si trattava di adeguare l’aumento al valore morale 
giuridico e al rendimento singolo delle categorie, di stabilire che cosa 
ciò significava per l'Erario. 

Che i giornali, i quali amano spesso dipingere il mondo in rosa 
abbiano fatto credere delle cose fantastiche, questo è affare che riguarda 
i giornali, coloro che li leggono e che ci credono. (Si ride). © 
Il Governo, ai primi di gennaio, si è trovato di. fronte al carovita 
in aumento e al disagio delle classi impiegatizie, evidente. Doveva prov- 
vedere, ed ha provveduto. (Approvazioni). 

i Che ci siano malcontenti lo ammetto, ma se anche avessimo coperto 
d’oro l’imponentissimo esercito dei dipendenti dello Stato, ci sarebbero 
ancora dei malcontenti, perché l’uomo è malcontento anche per altri mo- 
tivi, che non sono precisamente lo stipendio mensile; vi sono altre infe- 
licità nella vita! 

E stabilendo quest’aumento siamo partiti naturalmente da criterî fa- 
scisti, non da criterî democratici, e meno ancora demagogici (Applausi). 

Vi leggo delle cifre, signori, e voi vedrete che cosa significa ciò 
per la finanza, italiana, che cosa significa ciò per il contribuente italiano. 
Perché noi non facciamo girare il torchio, e meno ancora ci permet- 


tiamo di far girare le rotative; noi bruciamo biglietti di banca, ciò che . 


è un buon mezzo per rivalutare la moneta, per dare alla moneta la possi- 
bilità di comperare di più. (Approvazioni). 


* Alla Camera dei deputati, nella seconda tornata del 4 aprile 1925 (ore 
15-18.40), seguita la discussione generale (iniziatasi nella seconda tornata del 
3 aprile 1925) dei disegni di legge: « Stato di previsione della spesa del mini- 
stero delle Finanze per l'esercizio finanziario 1925-26; stato di previsione del- 
l'entrata per l'esercizio finanziario 1925-26 ». Parlano, nell'ordine, il ministro 
Alberto De Stefani, e i deputati Fulvio Suvich, Giuseppe Mazzini: Foninio Si- 
pari (interrotto da Mussolini per una volta), Lo Sardo (interrotto ‘da Mussolini 
per due volte). Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate 
(Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Le ida: 
tura cit. Discussioni. Volume IV: dal 31 marzo al 20 giugno 1925 3. Rom 
Tipografia della Camera dei deputati, 1925, pagg. 3441-3458). x 
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Si dice: avete dato 9000 lire di aumento agli impiegati di primo 
grado. Sapete quanti sono? Sette. Dico sette, per l'importo di 63.000 
lire, e sono: i due marescialli d’Italia, il grande ammiraglio, i tre generali 
di Esercito, il primo presidente della Cassazione unica. (Applausi). 

Si dice: avete dato 8000 lire di aumento alla seconda categoria. Sa- 
pete quanti sono? Ventisei. Quelli di terza categoria, che hanno avuto 
7500 lire di aumento, sono 107. Quarta categoria: 7000 lire di aumento, 
e sono 726. 

Ma qui veniamo ai grossi nuclei. La quinta categoria ha avuto 5500 
lire di aumento e sono 1489 impiegati. La sesta categoria ha avuto 4000 
lire di aumento e gli impiegati sono 2997. La settima categoria ha avuto 
lire 3000 di aumento e gli impiegati sono 5908. L'ottava categoria, che 
ha avuto 2500 lire di aumento, ha 9188 impiegati. La nona categoria, 
che ha avuto 2000 lire di aumento, ha 22.991 impiegati. La decima ca- 


 tegoria, che ha avuto 1500 lire di aumento, ha 23.463 impiegati. L'undi- 


cesima categoria, che ha avuto 1200 lire di aumento, ha 22.333 impie- 
gati. La dodicesima categoria, che ha avuto lire 1000 di aumento, ha 
17.397 impiegati. Vengo alla tredicesima: essa ha avuto l'aumento più. 
misero, di 900 lire, ma gli impiegati sono soltanto 4312, perché è una 
categoria transitoria, dove'si resta tre o quattro anni per passare alla 
categoria successiva. (Approvazioni). 

Queste sono le cifre, e del resto vi dico netto che non si poteva 
fare di più. 

Abbiamo dato ai poveri ex-impiegati, ai fedeli vecchi servitori dello 
Stato, che mi mandano plichi di telegrammi di ringraziamento, i 178.000 
pensionati che morivano di fame (vive dpprovazioni), un aumento di 
90 milioni. (Vivissimi applausi). 

Altrettanto dicasi dei maestri, altrettanto dicasi degli ufficiali in ser- 
vizio attivo permanente, abbiamo pensato ai cosiddetti silurati, molti 
dei quali più che colpevoli furono vittime. (Approvazioni). 

I ferrovieri hanno avuto la bellezza di 265 milioni. (Commenti). To- 
tale 715 milioni. 

Signori, vi prego di riflettere su questa cifra, che è una cifra im- 
portantissima: 715 milioni netti. Li stampiamo questi milioni? Me li 
dà l'on. Lo Sardo questi milioni? (I/arità; approvazioni; commenti). 

Basta dirvi un'altra cifra. In quel Consiglio dei ministri, tenuto 
nel mio domicilio privato il 30 marzo, abbiamo provveduto, nella mi- 
sura che voi sapete, a 830.000 persone. E se aggiungete i ferrotramvieri, 
per cui il provvedimento è imminente, si arriva a una cifra, non astro- 
nomica, ma certamente enorme, di circa 900.000 persone che sono state 
beneficiate dal nostro provvedimento. 

Naturalmente ci sono le dolenti‘note. E le dolenti note, siccome non 


282 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


vogliamo fare debiti né stampare moneta (approvazioni), sono rappresen- 
tate dai cosiddetti inasprimenti delle tariffe telegrafiche, postali, ferro- 
viarie e da altri piccoli ritocchi a quel famoso pianoforte fiscale di cui 
parlavo l'altro giorno in Senato. Perché all'ultimo, chi paga, non è il 
Consiglio dei ministri. I quali non si sono aumentati un soldo del loro 
magrissimo stipendio (approvazioni), e me ne vanto, perché siamo al di 
fuori dell’amministrazione pur essendo capi dell’amministrazione, così 
come il capitano che comanda la compagnia, è alla testa della compa- 
gnia, ma all'infuori dei soldati. (Approvazioni). coi SR 

Tutto ciò alla fine è pagato dai contribuenti, dal laborioso, grande, 
buonissimo popolo italiano. E anche del contribuente e del popolo ita- 
liano, bisogna avere qualche rispetto, quando si tratta di spremergli 
ancora del sangue, dato che ormai esso è esausto. (Approvazioni). 

Noto che gli impiegati si sono portati bene. Ci sono nella burocrazia 
delle pecore scabbiose. Ci sono, e senza ricorrere a quei provvedimenti 
che si potrebbero dire liberticidi, dobbiamo prendere queste pecore scab- 
biose e mandarle altrove. (Vivi applausi). 

«E qui certamente i comunisti mi daranno ragione, perché ciò fanno 
in Russia i comunisti. (Appovazioni). i 

Noi fascisti, che governiamo da fascisti, non possiamo assolutamente 
tollerare che ci siano di coloro che sono nello Stato, prendono il denaro 
dello Stato e tradiscono o sabotano lo Stato. (Vivi applausi). 

Del resto il contegno degli impiegati è stato soddisfacente, e prima e 
dopo, perché gli impiegati sanno, lo devono sapere e io lo ripeto, che un 


mezzo sicuro per non avere nemmeno un centesimo è quello di agitarsi. 


L'epoca delle agitazioni, degli agitati; degli agitanti, degli agitatori 
a rotazione permanente, è finita. (Applausi). pei 

Ora gli impiegati, che sanno ciò, si sono portati benissimo. Hanno 
capito, loro che sanno come le cose sono, che lo Stato non poteva fare 
di più se non voleva sfondare la cassa, 

Signori! : 

Il mese di marzo è stato un mese che si potrebbe dire climate- 
rico. Il Governo. fascista ha dovuto intervenire nell'ambiente finanziario, 


nel mondo delle borse, degli affari, perché la gente cominciava ad appetire ‘ 


troppo i titoli privati e a disamorarsi della nostra lira. 
Ed allora ci fu un'operazione chirurgica, che naturalmente ha pro- 
dotto dolori, strilli; ma adesso tutte le cose sono sistemate, 
Poi sono venuti gli scioperi di iniziativa fascista: il che era con- 
templato, oserei dire, perché in un famoso Gran Consiglio del settembre, 


parlai di una certa latitudine da darsi agli operai nelle loro condizioni, - 


che erano veramente disagiate. Ma sono decine e forse centinaia di mi- 
lioni di nuovi salari. (Approvazioni; commenti). 
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Poi finalmente vi è stata la stoccata grandissima dei 715 milioni ai 
dipendenti dello Stato. i 

Adesso bisogna stoppare, bisogna dir basta. Per una ragione unica, 
ed è questa: che la lotta economica tra le nazioni è in pieno sviluppo e 
più le nazioni si adattano ad avere un tipo economico quasi uniforme, 
e più questa lotta diventa accanita, aspra, serratissima. l SE 

È di oggi la nostra controversia doganale con la Francia per i rot- 
tami di ferro, di ghisa; sono di ieri le laboriose trattative con la Ger- 
mania, e non si è ancora potuto concludere un trattato di commercio. 
Abbiamo dovuto prolungare il modus vivendi. 

Signori! _ UNE A 

La lotta diventa difficile. Non possiamo, noi italiani, che non ab 
biamo carbone, ferro, materie prime, permetterci il lusso di capricci. 

ioni). 

gira pr i denti e lavorare con strenuissima disciplina, nel- 
l'interesse di tutte le classi produttrici (4pp/azs)); altrimenti tempi di ma- 


| lessere potrebbero attendere il popolo italiano. 


Questo il Governo fascista, questo il fascismo vuole i deve 
: : i = DA ia e dia) 
impedire, e impedirà. (Vivissime approvazioni; vivissimi e protung 


applausi). 


PER L'ASSUNZIONE DELL’« INTERIM » 
DEL MINISTERO DELLA GUERRA * 


Signori! i i 

Il posto che l'Esercito tiene nel mio cuore è grandissimo, predomi- 

. nante, Le tradizioni dell'Esercito italiano sono queste : senso del dovere, 
silenziosa disciplina, dal grado più alto della gerarchia al grado più 
umile. Questa deve essere la regola immutabile. vota 

Sono certo che la vostra collaborazione non mi amancherà : il mio 

compito sarà reso meno duro. À questo compito dedicherò tutta la mia 


energia, tutta la mia volontà. 


* A Roma, al ministero della Guerra, il 9 aprile 1925, alle 11, c. 
prende possesso delle funzioni di ministro ad interim del ministero -: (5 i 
In tale occasione, dopo il saluto rivoltogli dal generale Antonino Di di 
Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da I! Popolo a 


lia, N. 86, 10 aprile 1925, XII). 
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ALLA CONFERENZA INTERPARLAMENTARE 
DEL COMMERCIO * 


Maestà! 


In n È mn | 
Lo va; della Maestà Vostra, in nome del Governo del popolo ita- 
n onore, prima che i lavori di questa conferenza vengano ini- 


ziati, di porgere ai delegati dei . 
ei P; Vo ; 
RT gal arlamenti qu rappresentati, il cordiale 


Eccellenze! Signori! 


Io . ì « : 
TRA 2° sicuro che la collaborazione dei membti eminenti che pren 
ar à 
a Li - cana 2. permetterà, mercè la loro esperienza e la 
autorità, di raccogliere gli spiriti, f gli 
i spiriti, fondere gli sforzi, riuni 
tutte le energie n Di i 
ella prosecuzione d ( i 
i un'oper i civiltà i 
di pera di pace, di civiltà e di 
L'Italia vi i ioia, giacché | 
di - accoglie # gioia, giacché essa condivide le idealità cui 
Stra s1 ispira ed i sentimenti di giustizi i 
1 enti di giustizia e d î 
che voi cercate di f i i ea 
ar trionfare. Unificar i 
i; e le leggi ch ] i 
iii i le leggi che regolano lo svi- 
omico dei popoli affinché i io i 
€ il commercio int i i 
ica : i internazionale trovi 
pet ; dna garanzie e gli stessi elementi di difesa, le stesse con- 
LA a ; di sviluppo; determinare la cooperazione delle forze 
ei diversi paesi, per costitui | i 
ni ; ituire una salda unità vol i 
ad assicurare il ben i i I n 
essere di tutti; provved i i 
d assi ì ere, mediante accordi i 
i 5 ordi interna- 
sm ia formazione di un ordine economico fondato sul diritto e 
i i Sp ° . x 
» Fara ; TS è l'opera grandiosa alla quale voi avete dato finora 
dare per l'avvenire il contri i i 
ributo dei vostri studi 
0 1 : 
stra esperienza e della vostra autorità adi 
L'Italia non iu 
at Po non Pi a quest'opera di alta portata inter- 
: n ha mancato di darvi fin dalla pri 
i a prima ora la i 
adesione. Non si po i .. 
A ssono ricordare senza un i vi i 
i . senso di viva ammirazi 
sa irazione 
spe cei in opera vostra, che fu creata per iniziativa del comitato com- 
sa one dei comuni e posta sotto l'alto patronato di 
Rai erto del Belgio, nobile figura di re e di soldato, al quale 
ivolgo l’espressione del mio reverente omaggio ei 





* A . . » i 
sui REI nella sala degli Orazî e Cutiazî di palazzo 
> la 1 aprile 1925, Mussolini ina 
- } ugura, all 
; Tai x undicesima conferenza internazionale del commercio. In rie i 
mai si o rl Cremonesi, sindaco dell’Urbe, e del Dar 

, 1l Presidente del Consiglio pro i 5 dr 
portate. (Da // Popolo d'Italia, N. 93, 18 ale 1925 Pa ii 
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Fu nel giugno 1914, quando già si preparava il grande conflitto che 
doveva sovvertire per lunghi anni la vita di tanti popoli, che la prima 
assemblea si riunì a Bruxelles per discutere questioni di civile progresso. 
Nelle riunioni che susseguirono a Parigi, a Roma ed a Londra, uomini 
di buona volontà, uomini di pensiero e di azione hanno esaminato i nuovi 
problemi che il grande conflitto aveva fatto sorgere procurando, fin da 
allora, di portare il loro contributo alla futura ricostruzione dell’edificio 
della pace. i . 

Altri e più formidabili problemi ha posto il dopoguerra; il loro studio 
è stato risolutamente affrontato con competenza ed entusiasmo nelle varie 
altre assemblee. Per meglio assicurare il risultato della vostra opera voi 
avete creato nel 1921 quell’Istituto internazionale del commercio, la cui 
formazione può, a buon diritto, annoverarsi fra le vostre più segnalate 
benemerenze e che ha già reso e rende notevolissimi servigi alle ammi: 
nistrazioni di Stato ed a tutte le classi interessate. 
| L'opinione pubblica segue con interesse ognor crescente i vostri lavori 
e le vostre deliberazioni nel campo giuridico, economico € finanziario. 

Le soluzioni che voi avete suggerito hanno spesso formato la base di 
provvedimenti legislativi in vari paesi; spesso i vostri studi hanno spia- 
nato la via alla coazione dì eque norme nel campo internazionale. 

Il concetto dell’unificazione delle leggi commerciali che voi con tanto 


| ardore perseguite, sta per essere realizzato dall'Istituto di diritto inter- 


nazionale privato formato di recente ed al quale il Governo italiano 
è fiero di aver dato l'impulso decisivo. Non meno importanti delle pre- 
cedenti sono le questioni che la vostra assemblea si appresta ad esaminare. 

Sono certo che anche questa volta voi giungerete 2 felici risultati, che 
saranno assai più efficaci se, pure ispirandosi a giusti principî teorici, 
sapranno adeguarsi alle esigenze della pratica realtà. La vostra istituzione 
afferma sempre più la utilità del commercio che si è proposto. Voi avete 
cominciato nel 1914 con sei gruppi parlamentari; ne ractoglieste ventidue 
nel 1923; trentadue nel 1924. Oggi, in questa imponente assemblea, 
quaranta ‘Parlamenti sono degnamente rappresentati. 

È questa la seconda volta che la conferenza si riunisce. a Roma, ma 
nel 1917 l'Italia era ancora tutta tesa nello sforzo supremo della guerra. 
Voi la vedete oggi tutta dedita al lavoro, per riprendere con nuovo slan- 
cio il suo cammino sulla via del progresso economico, mostrandosi sempre 
rispettosa dei giusti interessi € dei bisogni degli altri paesi e sempre 
disposta a rendere più intima la cooperazione tra i popoli. 

In nome di questi principî, che sono fondamento della vostra azione, 
inauguro questa conferenza formulando il voto che essa possa compiere 
un utile lavoro e che abbia un più felice successo. 
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61° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti S ? E. Mussolini; i ministri Federzoni, Ciano, De Ste- 
n Fedele e Giuriati; îl sottosegretario on. Grandi; S. E, Gandolfo e 
i E. De Vecchi; l'on. Balbo, l'on. Bianchi, l'on. Barnaba, l'on. Caprino 

on. Ciarlantini, l'on. Cucco, l'on. De Cicco, l'on. De Marsico, l'on da 
. CI . < . i 
1. segretario generale del Partito, l'on. Felicionîi, l'on. I gliori, l’on 
. , PI . ; ; 4 > 
i araviglia, l’on. Mazzolini, l'on. Sardi, l'on. Rossoni, l'on. Postiglione 
Sua Bastianini; i sen. Gentile e Corradini; il dottor Forges-Davanzati: 
n N % . . . CI . 7 
il prof. Masi; Melchiori, Menesini, Bonelli, Colisi-Rossi ed il segretario 
del Gran Consiglio, on. Giunta. Bo 
; Vai L. giustificati il ministro Di Scalea; il ministro Rocco; il 
ottosegretario alla Presidenza, on. Suardo; }’ inati, 
i ì on. Arpinati; 
_.... i î pinati; S. E. De Bono 
5 Ma LI . ” » È . I 
; Pa inizio della seduta, il Presidente si alza in piedi seguito da tutto 
il Gran Consiglio e fra un religioso silenzio e l'intensa emozione dell'as- 


s : i 1 
emblea propone il seguente ordine del giorno, che viene approvato una- 


nimemente : 

€ Il Gran Consiglio della sessione di aprile 1925, anno III, prima di 
iniziare i suoi lavori, saluta romanamenté e chiama a gran voce i i 
militi caduti nella settimana 5-12 aprile: Volterra, Ghinassi Mong la 
Martinelli, Manuglio, Di Carlo. Ricorda agli italiani immemori e i 
fascismo € ancora e sempre una Milizia che si espone ai sacrifici supremi 
e si consacra nel sangue. Addita a tutti i fascisti il mirabile stoicismo di 
quelle camicie nere che sono morte gridando « Viva il fascismo! »; e 
ordina al Partito di arruolare incessantemente i suoi migliori gre ni 
nel primo e nel secondo bando, perché la Milizia sia sempre in i 
efficenza materiale e morale. È sicuro che il Governo è pronto i repri- 


mere con la maggiore severità ogni conato di controrivoluzione é del- 


l’antifascismo ». 

Quindi il Presidente del Consiglio ha fatto una dettagliata e mirabile 
quanto vasta relazione sulla situazione politica generale, investendo tutti 
/ problemi, i Strettamente politici a quelli di ordine economico- 

mmanzario, e riferentisi ai lavori pubblici di tutt 7 arti 
( a Italia e par, 
del Mezzogiorno. È ci 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 23 april 
polo d'Italia, N. 97, 24 aprile 1925, XII 0 (Or 161930). (Da Il Po. 


er. 
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Aperta la discussione, hanno interloquito i ministri on. Federzoni, e 
on. De Stefani; l'on. Giunta, l'on. Farinacci, l'on. Bianchi; Sardi, Mara- 
viglia, Postiglione e Forges-Davanzati. La discussione si è animata patti- 
colarmente sopra alcuni aspetti della politica finanziaria in ciò che si 
riferiva soprattutto ai lavori pubblici. Sotto quest’ultimo aspetto, si può 
dire che il problema del Mezzogiorno è stato nuovamente ed efficacemente 
trattato, l 

La relazione del Presidente è durata quasi due ore e la discussione è 
terminata alle 19,30. Sarà ripresa domani alle 16, per essere immediata- 
mente seguita dalla relazione sulla situazione politica del Partito, che 
sarà fatta dall’on. Farinacci. 

Per la siunione di domani, è convocato anche il Direttorio delle cor- 
porazioni sindacali fasciste. Domani sarà anche discussa la questione del 
voto amministrativo alle donne in senso favorevole per alcune categorie 
che ne beneficiano già in vari paesi. Verrà anche formulato al riguardo . 
un ordine del giorno ed un altro ordine del giorno verrà concretato per 
la questione sindacale, con particolare riferimento agli scioperi fascisti. 


62° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


L'on. Farinacci ha fatto la sua relazione sulla situazione generale poli 
tica del Partito, che si trova attualmente in condizioni ottime sotto ogni 
rapporto, specialmente riguardo le sue imponenti forze numeriche. Le 
regioni che al 1° di aprile di quest'anno, avevano ritirato un numero 
maggiore di tessere dell’anno scorso, sono: il Veneto, l'Umbria, le Mar- 
che, la Campania, la Calabria. La regione che ha îl maggior numero di 
iscritti è la Lombardia, con 74.050. È certo che il tesseramento del Par- 
tito dell'anno in corso supererà quello del 1924. 

Dopo la relazione del segretario generale, si è aperta una interessan- 
tissima discussione, che si è riallacciata, per le inevitabili concordanze e 
per î logici riflessi, con la discussione avvenuta ieri l’altro intorno alla 
situiazione generale politica. Vi hanno preso parte il Presidente del Con-- 
siglio; è ministri Federzoni, Rocco, De Stefani; il generale Gandolfo; 
l'on. Giunta e il prof. Mast. 

1) ministro Guardasigilli ha esposto il programma del lavoro legisla- 


tivo che il Governo si propone di condurre a termine. Pertanto occorrerà 
[1] 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 24 aprile 1925 (ore 16-19?). (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 98, 25 aprile 1925, XXII). 


Yi 
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perfezionare ed integrare le norme legislative vigenti sulla difesa dello 
Stato, specialmente per ciò che concerne le Società segrete e la stampa 
periodica. Occorrerà quindi fare alcune riforme, specialmente su alcuni 
punti fondamentali. Sarà così necessario condurre al più presto in porto 
il disegno di legge sulla riforma dei codici e della legge di P. S.; occorrerà 
disciplinare per legge la facoltà del Governo di emanare decreti legge; 
occorrerà ottenere la facoltà di allontanare dai posti direttivi dell'ammi- 
nistrazione gli elementi legati" per sentimenti od interessi ai partiti anti- 
nazionali, . j 

L'on. Federzoni ba illustrato ampiamente, in una lucida e vigorosa 
esposizione, il problema della burocrazia, in connessione con l'azione 
che il Governo fascista si propone di svolgere per la realizzazione del 
programma del Partito. Ha posto în evidenza tutta la complessità del pro- 
blema stesso per la necessità assoluta di evitare che l'indispensabile rin- 
novamento dell’Amministrazione offra occasione e pfetesto 4 persecu- 
zioni ingiuste, ovvero conduca a una serie di provvedimenti inorganici e 
frammentari; ed ba concluso indicando per quali vie ad un sempre mag- 
giore rafforzamento dell'autorità dei poteri responsabili può accompa- 
gnarsi la più rigorosa selezione ed elevazione degli organi esecutivi del 
Governo. i 

Il ministro De Stefani invita ad un esame più approfondito del pro- 
blema burocratico e delle possibilità concrete. Parla poi dei rapporti tra 
Governo e deputati, degli incarichi politici e delle onorificenze. Infine 
esprime il proprio pensiero sul decentramento amministrativo e sulla sem- 
plificazione dei controlli. 

Il generale Gandolfo dà assicurazione al Gran Consiglio che la Mi- 
lizia conserverà sempre il suo carattere originale di forza volontaria al 
servizio del fascismo e della nazione. : 

IL prof. Masi ha trattato il problema della burocrazia; ba accennato al 
decentramento amministrativo; ad alcune situazioni del Partito nell'Italia 
meridionale e specialmente in Sicilia. © i 

L'on. Giunta ha suggerito alcuni provvedimenti per la Milizia. Ha 
parlato degli Istituti parastatali e finanziari; della necessità di organiz- 
zare meglio i deputati fascisti per una più efficace e ordinata azione 
parlamentare ed ha insistito perché vi sia sempre collegamento continuo 
fra Governo, Partito, Gruppo parlamentare, Milizia e sindacati. 

A conclusione della discussione, su proposta dell'on. Balbo, è stato 
approvato il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio nazionale del fascismo approva la relazione 
dell'on. Roberto Farinacci e rileva con vivo compiacimento come la sua 
opera quale segretario generale del Partito abbia servito a stringere mag- 
giormente le file dei gregari; a troncare in modo definitivo gli sporadici 
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conati dei dissidentismi locali e a restituire al Partito la superba efficenza 
dei suoi giorni migliori ».. 1 ME 

Alle ore 19, il Gran Consiglio ha chiamato il Direttorio nazionale 
delle corporazioni fasciste ed ha iniziato la discussione sopra la situazione 
sindacale. i e n 
I Presidente del Consiglio ha riassunto brevemente gli ultimi e più . 
recenti avvenimenti impostando nettamente il tema della trattazione. 

L'on. Rossoni ha chiesto che prima di discutere il problema fonda. - 
mentale del sindacalismo, i rappresentanti di tutte le forze sindacali espo- 
nessero în una succinta relazione le rispettive situazioni locali. In tal 
modo, per la prima volta, il Gran Consiglio del fascismo ha preso con- 
tatto diretto con la organizzazione sindacale, che è, al pari della Milizia, 
una originale formazione fascista. 

Hanno cominciato a riferire il dott. Razza, l'on. Ciardî, l'avv. Basi- 
gnoli. Domani la discussione continuerà. hu: 

Prima di togliere la seduta è stato approvato alla unanimità il seguente 
ordine del giorno [proposto da Mussolini] *: NE 

« Il Gran Consiglio, presente il Direttorio delle corporazioni fasciste, 
prese in attento esame le vicende di ordine sindacale culminate nello 
scorso mese di marzo nello sciopero generale metallurgico della Lombar- 
dia, constata, a confusione di tutti gli avversari, che il sindacalismo fa- 
scista può contare su forze imponenti anche fra le masse operaie urbane, 


‘come è documentato irrefutabilmente dai seguenti fatti: 


«1. — In tutte le città della Lombardia, da Brescia a Varese, da 
Bergamo a Mantova, le maestranze metallurgiche hanno abbandonato € 
ripreso il lavoro obbedendo esclusivamente agli ordini delle corporazioni. 

« 2.— Nella stessa città di Milano, l'ordine di ripresa del lavoro dato 
dalle corporazioni dopo l'accordo con gli industriali fu seguito da ben 
5697 operai il primo giorno, che salirono a 9748 nel secondo giorno come 
stamparono gli stessi giornali antifascisti, il che consigliò la F.L.O.M. a 
non insistere in una battaglia già da essa clamorosamente perduta. 

« 3. — Nello stesso periodo di tempo ed in quello immediatamente 
successivo, le corporazioni fasciste stipularono concordati metallurgici 
nell'Emilia, nel Veneto, nell’Umbria, nella Liguria ed altri concordati 
nazionali in altre industrie interessanti centinaia di migliaia di operai, 
nonché l'odierno concordato, che interessa tutti gli impiegati metallurgici 
di Lombardia. “Arc 

« Ciò precisato, il Gran Consiglio, mentre saluta con schietta solida- 
rietà le moltitudini operaie raccolte nelle corporazioni, riafferma la neces- 
sità del sindacalismo fascista, che deve non solo migliorare le condizioni. 


* (331-332). 


19. - XXI. 
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dei lavoratori manuali, tecnici e intellettuali, ma preparare la inserzione 
graduale ed armonica dei. sindacati stessi nella vita dello Stato, onde le 
masse lavoratrici siano sempre più un consapevole elemento di collabora- 
zione per la prosperità e la grandezza della nazione ». 


63° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


È continuata la relazione da parte dei dirigenti delle organizzazioni 
sindacali. Hanno riferito l'on. Cucini, l'on. Pighetti, l’on. Rachelî, il 
dott. Marini, il dott. Baldetti, il dott. Fioretti, l'avv. Di Giacomo, îl 
prof. Sacconi, il capitano Ricci, Pezzoli, Malusardi, Meledandri e Pan- 
conesi. Quindi il Presidente, dopo avere espresso tutto il compiacimento 
suo e del Gran Consiglio ai capi della organizzazione corporativistica, 
ba illustrato e presentato i due seguenti ordini del giorno: 

«Il Gran Consiglio, presente il Direttorio delle corporazioni, riaf- 


ferma i suoi postulati di collaborazione fra tutti gli elementi della pro-. 


duzione, purché tale collaborazione sia intelligente e reciproca; 

«considera lo sciopero effettuato dalle corporazioni come un atto 
di guerra al quale, eccetto per i pubblici servizi, si può fare ricorso quando 
tutti i mezzi pacifici siano stati tentati ed esauriti, poiché lo sciopero 
danneggia i datori di lavoro, ma incide sui bilanci operai e arresta il ritmo 
della produzione, del che approfittano immediatamente le vigili concor- 
renze straniere per ostacolare la nostra indispensabile espansione econo- 
mica nel mondo; 

« stabilisce nettamente la differenza tra lo sciopero fascista, che è 
una eccezione ed ha in se stesso i suoi obiettivi definiti, e lo sciopero 
socialista, che fu una regola ed è è sempre considerato e. praticato come 
un atto di cosiddetta ginnastica rivoluzionaria a fini remoti ed irraggiun- 
gibili; 

« determina che nell’eventualità di una 1 proclamazione ed attuazione 
dello sciopero deve essere evitato ogni inutile allargamento del movi- 
mento e la proclamazione di scioperi di solidarietà, i quali, come una 
lunga e dolorosa esperienza ha dimostrato, non giovano agli operai in 
sciopero e ne aumentano il disagio; 

« stabilisce che, chiamandosi le Soi fasciste ed essendo in 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 25 aprile 1925 (ore 16-19?). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 99, 26 aprile 1925, XII). 
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realtà una grande «ed originale creazione del fascismo, lo sciopero deve 
avere l'autorizzazione preventiva degli organi supremi delle corporazioni 
e del Partito, senza di cui il Partito avrà la facoltà di sconfessare il 
movimento ed i suoi iniziatori; 

« si dovrà procedere anche ad una revisione dei quadri dei dirigenti 
del movimento sindacale. I segretari provinciali devono essere nominati . 
di comune accordo tra le corporazioni con il Partito e le Federazioni pro- 
vinciali fasciste. 

«Il Gran Consiglio - dichiara che questa mozione è fondamentale 
ed invita tutti gli organi della corporazione e del Partito a pubblicarla nei 
giornali, ad illustrarla ai sindacati e ad attenervisi rigorosamente con 
quel senso di consapevole disciplina che è una caratteristica, il privilegio 
e l'orgoglio del fascismo italiano ». 

«Il Gran Consiglio, udite le dettagliate relazioni dei membri del 
Direttorio delle corporazioni per le singole industrie, prende atto con 
vivissima soddisfazione dell’ importante sviluppo organizzativo delle cor- 
porazioni, richiama talune organizzazioni di datori di lavoro al rispetto 
dei postulati del concordato di palazzo Chigi, altrimenti il fascismo pren- 
derà le misure necessarie onde spezzare il monopolio di quelle organizza- 
zioni che anteponessero ciecamente i loro interessi individuali a quelli 
generali della produzione e' della nazione ». 

Prima che. il Direttorio delle corporazioni si allontani dalla sala, l'on. 
Rossoni si alza e ringrazia il Presidente ed il Gran Consiglio del plauso 
tributato a lui e agli organizzatori fascisti e gn l'assoluta fedeltà 
delle corporazioni al fascismo. 

I) presidente dà quindi la parola al ministro Giuriati, che riferisce 


i dettagliatamente sopra l’organizzazione del ministero dei Lavori pubblici 


e sui criterî ai quali deve informarsi l'azione del Governo, sia dal punto 
di vista tecnico, sia del personale e finanziario, se si vuole esplicare 
un’opera veramente efficace a vantaggio del Mezzogiorno. 

Sulle dichiarazioni del ministro, interloquiscono S. E. De Stefani, l'on. 
Postiglione, l'on. Maraviglia, S. E. De Vecchi e, particolarmente, l’on. 
Bianchi. L'interesse dell'argomento si è dimostrato tale che il Gran Con- 
siglio ha deciso di concluderne la discussione nella seduta di giovedì pros- 
simo, quando potrà essere nuovamente presente il ministro dei Lavori 
pubblici. 
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64° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


L'on. Renato Ricci riferisce sul movimento giovanile, che è stato 
oggetto in questi ultimi tempi di particolari cure da parte della Direzione 
del Partito e che ha assunto una notevole importanza, 

Il Gran Consiglio approva le iniziative di carattere culturale e spor- 
tivo che sono in corso di attuazione e di studio, ed invita le Federazioni 
provinciali a dedicarsi attivamente all’organizzazione dei giovani, che 
sono oggi certo più di una promessa e che fanno guardare con sicura 
fiducia all’avvenire. 

L'on. Farinacci ha presentato una relazione scritta sul movimento 
femminile, redatta dalle dirigenti l’organizzazione dei Gruppi. 

Quindi l'on. Mazzolini riferisce sul movimento universitario. La Fe- 
derazione Alfredo Oriani conta oggi varie migliaia di iscritti, ed în 
ogni centro di studio gli studenti fascisti sono organizzati in gruppi ed 
esplicano la loro attività di propaganda e di cultura conseguendo note- 
voli risultati. In questi giorni è convocato în Roma il congresso degli 
universitari per concretare il programma di azione avvenire. 

Infine l'on. Ciarlantini ha parlato al Gran Consiglio sull’organizza- 
zione tecnica finanziaria e politica dei trenta quotidiani fascisti e dei 
numerosi settimanali del Partito, quasi un centinaio, în pieno e continuo 
sviluppo. Ha riferito anche intorno all'attività esplicata dalle riviste di 
cultura e di studi politici in genere, ed ha fatto presenti le necessità im- 
pellenti della Stampa del Partito, la quale ha realizzato una efficenza 
tale da consentirle di fiancheggiare validamente la vasta azione del Par- 
tito e del Governo. 

Il Gran Consiglio, dopo una diligente e dettagliata discussione, ha 
stabilito in modo definitivo che il quarto congresso del fascismo sia 

fenuto il 21-giugno prossimo con il seguente ordine di lavori: 

1. — Relazione generale del segretario del Partito. 

2. — Linee della attività futura del fascismo: a) il problema politico 
e le riforme; b) il problema amministrativo; c) il problema economico 
e finanziario; d) il problema sindacale. 

3. — Elezioni delle cariche. 

4. — Varie. 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 28 aprile 1925 (ore 16-19?). (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 101, 29 aprile 1925, XII). 
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L'Ufficio di presidenza del congresso è affidato agli onorevoli De 
Vecchi, Corradini e Balbo, Le relazioni sul congresso dovranno essere 
pronte entro il 1° giugno. La stampa sarà ammessa alla prima seduta 
inaugurale ed alla seduta di chiusura. Funzionerà una segreteria ed un. 
Ufficio stampa del congresso. : 


| 65°, RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


L'on. Bastianini ha fatto un'ampia relazione sui Fasci all’estero e 
sulle varie forme di fascismo sorte nelle altre nazioni. 

La discussione che ne è seguita ha occupato quasi totalmente la se- 
duta, e vi hanno partecipato, oltre l'on. Bastianini, l'on. Giunta, il mi- 
nistro Federzoni, l'on. Rocco e, a più riprese, Don. Mussolini, special- 
mente nella sua qualità di ministro degli Esteri. 

A conclusione dell'esauriente discussione, il Gran Consiglio ha ap- 
provato il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio ha ascoltato con vivo interesse la relazione del- 
l'on. Giuseppe Bastianini, dalla quale risulta che in quaranta nazioni 
del mondo esistono movimenti che si dicono fascisti 0 che sono consi- 


‘ derati tali, e constatato che l’idea animatrice del fascismo ha valicato 


le frontiere e rappresenta ovunque un simbolo di ordine e di disciplina 
sociale, non esclude a priori la possibilità di una intesa morale con questi 
movimenti quando siano meglio definiti nella loro consistenza effettiva, 
anche nei programmi e nei metodi ». 


66° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


| All'inizio della seduta il Presidente ha dato la parola al sen. Gen- 
tile per riferire sui lavori della commissione dei diciotto. 

Il sen. Gentile ba esposto lucidamente le linee principali di quelle 
che dovranno essere le riforme fasciste, soffermandosi specialmente sui 
compiti delle sottocommissioni e sui rapporti fra i sindacati e lo Stato. - 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 29 aprile 1925 (ore 16-19?). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 102, 30 aprile 1925, XII). - 


** Tenutasi a palazzo Venezia il 30 aprile 1925 (ore 16-19 ?). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 103, 1 maggio 1925, XII). i 
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Il Gran Consiglio ha ascoltato con molto interesse la relazione ed ha 
preso atto con compiacimento della promessa che per la fine di maggio 
tutto il lavoro della commissione sarà organicamente presentato al Gran 
Consiglio stesso. =" 

Di un altro argomento importantissimo ‘si è anche intrattenuto il 
Gran Consiglio: quello del Mezzogiorno d'Italia e delle Isole. In pro- 
posito al problema dei lavori pubblici ha riferito il ministro Giuriati, 
insistendo, sulla scorta di elementi e di dati, su quel problema. Hanno 
preso parte alla discussione il Presidente, il ministro Federzoni, gli on. 
Maraviglia, Caprino, Bastianini, il sen. Corradini, l’on. Postiglione, For- 
ges-Davanzati e Menesini. 

Il Gran Consiglio ha in tal modo prospettato l'adozione di alcuni 
provvedimenti per dare al Governo la possibilità di accelerare al massimo 
i lavori che dovranno rendere veramente efficenti, e nel più breve tempo, 

. quelle generose contrade. 

In ultimo l'on. Barnaba ha fatto la sua relazione sulla situazione 
amministrativa del Partito, dalla quale è risultato che lo stato finanziario 
di esso è soddisfacente. ì i 

In fine di seduta il Presidente ha mandato un saluto al valoroso co- 
mandante De Pinedo, che ha già percorso silenziosamente oltre dieci- 

mila chilometri e che prosegue, calmo e sereno, per portare î colori della 
patria ancora per altri quarantamila chilometri. 

Durante la sessione hanno prestato lodevole, diligente servizio i 
moschettieri di Mussolini. i i 


142° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente ha riferito: sull’atteggiamento assunto dal regio ‘Go- 
verno di fronte agli ultimi avvenimenti più importanti nella politica 
internazionale e cioè la situazione bulgara e le elezioni del Presidente 
del Reich. . : 

Il Presidente del Consiglio, alto commissario per l'Aeronautica, pro- 
pone, ed il Consiglio approva definitivamente, l'ordinamento della regia 
Aeronautica, già deliberato în linea di massima dal precedente Consiglio 
dei ministri del 6 aprile, sotto riserva di ulteriori discussioni su alcuni 
punti per raggiungere l'accordo totale fra i dicasteri interessati. 
© Le discussioni ebbero luogo sotto la presidenza dell'on. Mussolini 


* Tenutasi il 2 maggio 1925 (ore 162?-20). (Da I! Popolo d'Italia, N. 105, 
3 maggio 1925, XII). 
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durante il mese di aprile al ministero della Guerra, presenti S. E. il 
ministro della Marina, le LL.EE, il sottosegretario di Stato per la Guerra, 
il vicecommissario per l'Aeronautica, i capi di Stato Maggiore del regio 
Esercito e della regia Marina ed il comandante generale interinale della 
regia Aeronautica, ed hanno condotto alla relazione definitiva ed una- 
nime dell'ordinamento col quale la regia Aeronautica acquista una fisio- 
nomia sua propria, unitamente alla possibilità di un ordinato sviluppo 
ulteriore. ] 

Su proposta del Presidente del Consiglio, è approvato uno schema 
di decreto legge per l'applicazione al personale della MV.S.N. addetto 
in servizio permanente ai comandi superiori dei recenti provvedimenti 
economici a favore dei personali civili e militari dello Stato. (+) i 
‘Su relazione del Presidente del Consiglio, ministro ad interim della 
Guerra, il Consiglio dei ministri approva uno schema di provvedimento 
che istituisce un ufficio di capo di Stato Maggiore generale e ne fissa 
le attribuzioni; e delibera di proporre a Sua Maestà il re la nomina a tale 
ufficio di S. E. Pietro Badoglio, generale d'Esercito. Per l'ufficio di 
vicecapo di Stato Maggiore, sarà designato a Sua Maestà il re, S. E. Sa- 
verio Grazioli, generale di Corpo d'Armata; e per quello di sottosegre- 
tario di Stato per la Guerra, il generale di Brigata Ugo Cavallero. (+) 


143° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del. Presidente del Consiglio, il ministro delle Finanze è 
autorizzato a proporre un provvedimento per la sistemazione in. ruolo 
provvisorio dei mutilati delle Manifatture «tabacchi e Arsenali. n 

Il Consiglio si occupa quindi delle condizioni economiche della città 


di Fiume e dà mandato ai ministri degli Interni, delle Finanze e del- 


l'Economia nazionale di studiare e proporre senza indugio concreti prov- 
vedimenti. i uni vai Mani 

Su proposta del Presidente del Consiglio ed interim della Guerra, 
di concerto coi ministri della Pubblica Istruzione e delle Finanze, il Con- 


| siglio dei ministri ha approvato uno schema di decreto în virtà del quale 


è istituito in Roma un museo destinato a raccogliere e a conservare alla 
venerazione delle future generazioni i cimelî più insigni del glorioso 
nostro Esercito. Coi cimelî dell'Esercito saranno in Castel Sant'Angelo 
custodite opere d'arte medioevali e del Rinascimento. Di concerto con 
quello delle Finanze, il Consiglio ha approvato lo schema del nuovo 





* Tenutasi il 4 maggio 1925 (ore 162-20.30). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 106, 5 maggio 1925, XII). 
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regolamento sugli alunni, esami e tasse nei regi Istituti medî; e lo 
schema di un decreto per effetto del quale viene ridotto il contributo 
a carico del comune di Cividale per il mantenimento di quella regia 
Scuola complementare e di quel regio Ginnasio. 

Sempre su proposta dello stesso ministro, il Consiglio ha, inoltre 
approvato lo schema del regolamento per l'istruzione dei on 
destinato a dare disciplina organica e compiuta a tale delicata e impor. 
tantissima materia. (+) 


COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
SUI MUTAMENTI NEL. GABINETTO * 


Mi onoro annunziare al Senato che Sua Maestà il re, con decreto 
del f aprile scorso, ha accettato le dimissioni rassegnate dalla carica di 
ministro segretario di Stato per la Guerra, dell'onorevole, generale Anto- 
nino Di Giorgio, deputato al Parlamento, ed ha dato a me l’incarico di 
reggere, per /rfterim, il ministero stesso. 

_ Con decreto poi del 4 corrente mese, la Maestà Sua ha accettato le 
dimissioni rassegnate dalla carica di sottosegretario di Stato della Guerra 
del generale di Divisione Ambrogio Clerici ed ha nominato, in sua vece 
il generale di Brigata Ugo Cavallero. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Ho l'onore di presentare al Senato il disegno di legge: 
SA comando dell'Esercito. 
o l'onore di presentare al Se i i disegni di ià 
«approvati dalla Gia dei oral a 
conversione in legge del regio decreto legge 7 gennaio 1923 nu- 
mero 411, e del regio decreto legge 7 marzo 1923, numero 456 la 
tivi alla garanzia per un prestito di tre milioni di sterline da contracre dalla 


* Fatte al Senato, nella tornata del 5 maggio 192 - i 
alla Camera dei deputati, nella tornata del Di i 4; a 
(Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Leglilatnra 
XXVII, 1% Sessione 1924-1925. Volume III: tornate dal 5 maggio al 13 giu- 
| gno 1925 — Roma, Tipografia del Senato, 1925, pag. 2282). ì 


** Parole pronunciate al Senato, nella 9 
; tornata del 5 maggio 1925. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera d w i. Di 1 . Li 
Î i I ei senatori. Discussioni. i ] - 
sione cit. Volume III, pagg. 2288-2302). n SESIA 
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Repubblica d'Austria, previsto dal protocollo di Ginevra del 4 otto- 


bre 1922; . 
conversione in legge del regio decreto legge 27 settembre 1923, nu- 


‘mero 2323, col quale si dà approvazione ad un emendamento dell'articolo 


6 del patto della Società delle nazioni, adottato nella seconda assemblea 
di quella Società, nella seduta del 5 ottobre 1921, in sostituzione del- 


l'ultimo paragrafo dell'articolo 6. 


DI 


COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
SUI MUTAMENTI NEL GABINETTO sa 


Mi onoro annunziare al Senato che Sua Maestà il re, con decreti in‘ 
data di ieri, ha accettato le dimissioni rassegnate dalla carica di mi- 
nistro segretario di Stato per la Marina, dell'onorevole, grande ammi- 
raglio, duca Paolo Thaon di Revel, senatore del Regno, ed ha dato a 
me l’incarico di reggere, per interim, il ministero stesso. 


CONTRO UNA SPECULAZIONE ANTIFASCISTA ** 


In sede di approvazione del processo verbale, e per quanto sia con- 


vinto che la cosa in sé non ha eccessiva importanza, ma dato il fatto 


che l’altro giorno ho posto una smentita nettissima all'affermazione di 
un oratore a proposito della ormai famosa inesistente dimostrazione di 
Reggio Calabria, intendo, non di comunicare al Senato tutti i telegrammi 
che mi sono giunti, alcuni dei quali recano la firma di insegnanti medi, 
ed anche di elementi che non militano affatto nel mio Partito, ma ciò 
che lo stesso giornale, che con la sua notizia fu la causa della dimostra- 
zione, oggi stampa con questa dichiarazione (si tratta del Corriere di 


Calabria; giornale non fascista) : 
«Il 31 dicembre dell’anno scorso, abbiamo raccolto, con un bel 


| punto interrogativo (grazie!), la' notizia che sua eccellenza Mussolini 





* Fatte al Senato, nella tornata del 9 maggio 1925 (ore 15.30-18.45). Ri- 
petute alla Camera dei deputati, nella tornata del 14 maggio 1925. (Dagli - 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Ses- 


sione cit. Volume II, pag. 2444). 

#* Dichiarazioni fatte al Senato, nella tornata del 9 maggio 1925. (Dagli 
Ati parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione 
cit. Volume III, pagg. 2436-2437). 
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avrebbe rassegnato nelle mani del re le dimissioni del gabinetto; ed il 
giorno successivo abbiamo spiegato che ciò non escludeva che egli avesse 
formato un altro gabinetto. Abbiamo detto che la notizia era stata rac- 
colta în perfettissima buona fede; aggiungiamo ora che un giorno ci potrà 
far fede di ciò un prefetto del Regno. La notizia era stata accennata da 
altri giornali d'Italia; ma non vogliamo tornare su ciò. Vogliamo rilevare 
che quella notizia è servita a speculazioni politiche di ogni sorta. Anche 
il senatore Albertini, nella discussione del Senato di ieri sulla politica 
del Governo, afferma che a Reggio Calabria, in quella occasione, vi sono 
State dimostrazioni di giubilo in tutta la notte! i 

« Niente di tutto questo, e il senatore Albertini deve essere stato male 
informato. Quella sera non si ebbe che un tentativo di dimostrazione 
da parte di un centinaio di persone, che hanno costretto a parlare un 
deputato di opposizione, il socialista unitario on. Priolo, e che si sono 
sciolti senza incidenti, né più, né meno. Il resto sono esagerazioni, 
invenzioni e speculazioni politiche. Invece quella invenzione servì, nel 
nostro piccolo ambiente, al rilevamento che gli stessi elementi, di tanto 
danno all'Italia, non hanno disarmato, e che gli oppositori domani 
sarebbero pronti a tornare con gli stessi sistemi di lotta che la stragrande 
maggioranza della nazione rinnegò per sempre ». 
| Ora_.io non dò nessuna importanza a questo fatto. Però il Senato 
giudichi, E credo che il Senato sia d’accordo con me nel ritenere che con 
queste fantasie si può fare la cronaca di un giornale, ma non la storia di 
un grande paese, (Applausi vivissimi e prolungati). 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti disegni di legge, già 
approvati alla Camera dei deputati : 

. conversione in legge del regio decreto legge 25 novembre 1919, 
numero 2419, circa la proroga mediante scambio di note dei trattati e 
delle convenzioni di commercio fra l’Italia e gli altri Stati; 

conversione in legge del regio decreto luogotenenziale 26 aprile 1921, 
numero.1333, col quale è data esecuzione all'accordo fra l’Italia e l'Egitto, 
avvenuto mediante scambio di note in data 31 marzo e 26 aprile 1921, 
in virtù del quale l’Italia rinunzia in favore dell’Egitto alle restrizioni 
imposte dall'articolo 6 del trattato di commercio italo-egiziano del 





* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 9 maggio 1925. (Dagli Atti 
parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. 
Volume III, pag. 2444). 
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14 luglio 1906, relativamente alla tassazione degli spiriti italiani impor- 
tati in Egitto, intendendosi esclusi da tale rinunzia i vini sana La 
presi il marsala e il vermoutb) il cui grado alcoolico non ecceda il ven- 


titre per cento del loro volume. 


144° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente «del Consiglio presenta all'approvazione del Consiglio 


dei ministri i nomi che completano 1 quadri delle alte gerarchie delle 


forze militari del paese, che il Consiglio approva e che rimangono così 
stabiliti: nta Do: 

Esercito. — S. E. il generale d'Esercito Badoglio Pietro, capo e 
Maggiore generale; S. E. il generale di Corpo d'Armata i DA 
verio, sottocapo di Stato Maggiore, con giurisdizione limitata 4 Esercito, 
S E. il generale di Brigata Cavallero Ugo, sottosegretario di Stato per 
la Guerra. . 

Marina. — S. E. il viceammiraglio d' Armata, barone Acton Alfredo, 
capo di Stato Maggiore; capitano di vascello Cantà Giuseppe, ii 
di Stato Maggiore; contrammiraglio Sirianni Giuseppe, sottosegretario di 
Stato per la Marina. ANN n | 

rasa — S. E. il generale Piccio Pier Luigi Ruggero, ae - 
Stato Maggiore; tenente colonnello Tassone Fernando, sottocapo di Sta 0 
Maggiore; S. E. il generale di Divisione Bonzani Alberto, sottosegretario 
di Stato per l’Aeronautica. si 

pati uomini, che hanno una vasta esperienza ed un brillante pas 
sato di guerra, si sono già posti al lavoro; e la coordinazione degli spiriti, 
necessario preludio alla coordinazione degli sforzi, esiste. I RE 

Ora si tratta di adeguare i mezzi e gli ordinamenti con sollecitu fa 
non disgiunta dalla più grande ponderazione, trattandosi di er . 
delicati e formidabili, dalla cui soluzione più o meno felice dipende a 
maggiore o minore efficenza delle armi e quindi la maggiore o minore 
sicurezza della nazione. «oa SACE hr 

Interni ed Esteri. — Il Consiglio dei ministri approva la designa 
zione dell'on. Attilio Teruzzi a sottosegretario di Stato agli Interni e 

i | etario agli Esteri. 
dell'on. Dino Grandi a sottosegretario Es i l 
Il Presidente riferisce quindi sui prossimi lavori parlamentari. (4) 





* Tenutasi il 13 maggio 1925 (ore 10-13?). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 114, 


© 14 maggio 1925, XII). 
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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
SUI MUTAMENTI NEL GABINETTO * 


Mi . 5 
i onoro annunziare alla Camera che con decreti reali in data odierna: 


: a Ì avvocato Dino Grandi, deputato al Parlamento, ha 
essato all'ufficio di sottosegretario di Stato per l’Interno ed è Jato no- 
minato sottosegretario di Stato per gli Affari Esteri; 
SEL age . 3 

l'onorevole Attilio Teruzzi, deputato al Parlamento, è stato nomi- 
nato sottosegretario di Stato per l’Interno; 

il contrammiraglio Giuse irianni è 

ALA ppe Sirianni è stato nomin 
tario di Stato per la Marina. RESSE 

Le con regio decreto, pure in data odierna, è stato istituito un 
posto di sottosegretario di Stato per l'Aeronautica ed è stato chiamato a 


coprir i i Divisi i 
pi e tale posto il generale di Divisione Alberto Bonzani, che cessa, in 
pari data, dalla carica di vicecommissario | i 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


Ho l'onore di presentare alla Camera il disegno di legge per stabi- 


25, l annuo assegno da corrispondersi a Sua Altezza Reale il principe 
ereditario Umberto di Savoia principe di Piemonte . 


145° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI *** 


+) Sa a grine 
ni: a del Presidente del Consiglio, commissario per 
ca Ci p 5A . 
i i I onsiglio approva uno schema di decreto riguardante 
ordinamento dei servizîì del commissariato dell'Aeronautica 
Rea Pesi , 


* Fatte alla Camera dei de i 
putati, nella tornata del 14 maggio 1 i 
tute al Senato, nella tornata del 15 maggio 1925 (ore 0) Derdi 


del Parlamento italiano. Ca 1 
— 00. 0 deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Di- 


** : 
gio si i di dei deputati, nella tornata del 14 mag 
. he i del Parlamento italiano. ; È adi 
cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume Didi RETI 


*** ‘Tenutasi il 15 maggio 192 
N. 116, 16 maggio 1925, xp. 925 (ore 10-12.30). (Da Il Popolo d'Italia, 
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nonché uno schema di decreto concernente le attribuzioni del capo di 

Stato Maggiore dell'Aeronautica stessa. i dui 
Infine, su proposta di S. E. il Presidente del Consiglio, ministro ad 

interim della Guerra e Marina, il Consiglio dei ministri ha deliberato: 


1. — Che i funerali (che si svolgeranno 4 Venezia) dell'ammi-.. 
raglio Leoni Graziani, siano fatti a cura dello Stato. 
2. — Che sia concesso, con special provvedimento, un assegno 


straordinario annuo di live quattromila alla vedova del generale di Eser- 
cito Carlo Caneva. è 

3. — Di designare S. E. il viceammiraglio di Squadra Simonetti 
Diego per la nomina a comandante in capo dell’Armata, in sostituzione 
di S. E. il viceammiraglio di Armata Acton Alfredo. (+)* 


LA DONNA E IL VOTO ** 


Onorevoli colleghi! 

Credo che la discussione può concludersi questa sera, poiché tutte le 
tesi sono state in quest’Aula egregiamente prospettate. D'altra parte 
la materia del contendere è così matura che si potrebbe anche dire fra- 
dicia. Se ne discute da sessant'anni in Italia, se ne discute oggi perché 
si presenta questo disegno di legge, perché non si discuta più. ancora 
domani. 

L'argomento addotto dal mio amico Lupi, che se da sessant'anni, da 
Lanza in poi, non si è dato il voto alla donna, è segno che questo non 
era sentito, non è fondato. 





* Nella 146% riunione, tenutasi il 22 maggio 1925 (ore 10-13), il Consiglio 
dei ministri approverà, su proposta di Mussolini, « il disegno di legge concer- 
nente l'ordinamento dello Stato Maggiore della regia Marina ». Nella 147 riu 
nione, tenutasi il 5 giugno 1925 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri delibererà, 
su proposta di Mussolini, « l'attribuzione in proprietà dell'Opera nazionale combat- 
tenti dei fondi demaniali di Savasta € Pietramala Freisa (Catania) », € « circa 
l'allenamento periodico dei piloti in congedo ». (Da Il Popolo d'Italia, Nn, 122, 
134, 23 maggio, 6 giugno 1925, XII). 


# Alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 maggio 1925 (ore 16-20), 
seguita la discussione generale (iniziatasi nella tornata del 14 maggio 1925) del 
disegno di legge: « Ammissione delle donne all'elettorato amministrativo ». Par- 
lano, nell'ordine, i deputati Angelo Manaresi, Egilberto Martire, Ruggero Grieco, 
Giacomo Acerbo, Dario Lupi (interrotto da Mussolini per una volta). Indi il 
Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti del 
Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discus- 
sioni. Volume IV, pagg. 3610-3672). 


. 
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Noi fascisti ci siamo trovati a dover risolvere dei problemi per i 
lp si erano stampati dei volumi da riempire delle intere biblioteche. 
er esempio: la unificazi ioni: 
ui pla n cazione delle Cassazioni; ad un dato momento ab- 
i lo) uto risolvere questo problema che ci era stato tramandato in 
sessant anni da tanti deputati e ministri che ne avevano inutilmente 
discusso. 
l Intanto cominciamo col dire che la questione del voto alle donne non 
è questione né di democrazia, né di aristocrazia. Ne volete’ una prova? 


Io credo che uno dei paesi più democratici del mondo, e certamente il 


più democratico di Europa, sia la Svizzera; ora la Svizzera è l’unico paese 
insieme all'Italia, che non abbia dato il voto alle donne. D'altra parte 
nessuno di voi vorrà contestare che la Spagna sia un paese rigidamente 
cattolico, fermamente tradizionalista, cavalleresco, legato al suo istituto 
famigliare: ebbene la Spagna di De Rivera ha dato il voto femminile 
generale, e non è avvenuto nessun cataclisma, fino al momento attuale. 
i Non facciamo nemmeno una questione di nord o di sud, dando ad 
intendere che sia soltanto il nord che vuole questo voto, semplicemente 
perché il nord è industriale e che il sud, agricolo, non lo desidererebbe. 
Non è vero. Intanto è sintomatico che i relatori della minoranza siano 
tutti meridionali, e d'altronde è sintomatico che i relatori della maggio- 


ranza, quelli che in quest'Aula hanno parlato contro, siano uno toscano. 


e l'altro bolognese. (I/arità). 

Spogliamo dunque il dibattito da questi elementi che vi sono ade- 
renti. E voglio dire anche all’onorevole amico Lupi che noi siamo un 
partito di massa, oramai. Oramai, quindi, non possiamo più prescindere 
dal suffragio universale. 

Vado più in là, e dico che, se noi oggi dovessimo contare su certi 
ceti ristretti e dovessimo chiedere a questi ceti il loro suffragio (« benis- 
simo) »), noi avremmo delle fierissime sorprese. (Approvazioni). 

Non siamo e non vogliamo essere più un cenacolo di politici (« be- 
nissimo! »); da tre anni siamo un Partito di massa’ ed accettiamo, di 
questa situazione, tutti i danni ed anche gli enormi vantaggi. (Appro- 
vazioni). eo: di 

Non è vero che la questione non sia sentita. Concordo con l’amico 
Lupi e dichiaro anch'io che nelle mie peregrinazioni non ho mai trovato 
una donna che mi abbia chiesto il diritto al voto. Questo torna ad 
onore delle donne italiane. Si capisce! Nel dopoguerra abbiamo avuto 
altre gatte da pelare, abbiamo avuto altre questioni, e ne abbiamo ancora 
di così formidabili sul tappeto che la questione del suffragio femminile 
amministrativo può essere ritenuta di ordine secondario. Ma io ho qui 
un pacco di telegrammi dei Fasci femminili, dico Fasci femminili, che 
reclamano questo modesto diritto; e il primo che ‘ho sott'occhio reca una 
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firma che ci deve far meditare: è la firma della signora Pepe, la madre 
dell'assassinato Ugo Pepe di Milano. Il telegramma dice: i 

« Forte nucleo di donne fasciste e famiglie caduti fascisti inviano mio 
mezzo adesione voto femminile ». 

E potrei aggiungere, traendole da questo pacco di telegrammi, le 
adesioni singole: per esempio le adesioni delle donne fasciste della pro- 
vincia di Caserta, le adesioni delle donne fasciste della provincia di 
Messina, ma non voglio tediarvi a leggere questi telegrammi, i quali, 
tutti, indicano quale è la tendenza del mondo femminile fascista. 

D'altra parte, giustamente, l'onorevole Vicini ha ricordato che nei. 
postulati fascisti del 1919, a proposito di tornare alle origini, era netta- 
mente contemplato questo postulato. Non divaghiamo a discutere se la 
donna sia superiore o inferiore; constatiamo che è diversa. 

Io sono piuttosto pessimista, più pessimista dell'onorevole Lupi: io 
credo, ad esempio, che la donna non abbia grande potere di sintesi, e 
che quindi sia negata alle grandi creazioni spirituali. 

Signori! i i 

In che secolo viviamo? In questo. 

Viviamo forse nel Medioevo, quando la donna era chiusa nei castelli 
ed aspettava al verone il ritorno del crociato? No. 

Noi viviamo in questo secolo: un secolo arido, triste, se volete; ma 
noi lo accettiamo perché non possiamo, modificarlo: è il secolo del capi- 
talismo; del capitalismo, cioè di un determinato sistema di vita sociale. 
E questo determinato sistema di vita sociale, che ha ormai un secolo di 
vita, ha strappate le donne al focolare domestico, le ha cacciate a milioni 
nelle fabbriche (commenti), le ha cacciate a milioni negli uffici, le ha 
immesse violentemente nella vita sociale. E, mentre voi siete atterriti di 
sapere che ogni quattro anni una donna metterà una scheda in un'urna, 
non siete affatto atterriti quando vedete delle maestre, delle professo- 
resse, delle avvocatesse, delle medichesse, che invadono metodicamente 

tutti i campi dell'attività umana. (Approvazioni). E non lo fanno, o si- 
gnori, per un capriccio; lo fanno per una necessità! (Approvazioni). 

Aggiungo che questa necessità diventerà sempre più impellente, perché 
i tempi sono duri e nella famiglia, per vivere, oramai bisogna lavorare 
in due (« benissimo! »), e al mattino l'uomo deve trovare la via pero 
andare alla fabbrica e la donna deve andare all'ufficio. 

Ebbene, voi credete che tutto ciò tolga la poesia alla vita? No. Ne 
dà un’altra! (« Bravo! »). Ogni secolo ha la sua poesia. (« Benissimo! »). 
C'è la poesia del Medioevo, che consisteva in questa coabitazione : ebbene, 
la nuova poesia mette la vita sopra un altro piano. Insomma, se c'è nello 
spirito, la poesia può dominare anche le cose; ma se non c'è nello spirito, 
non saranno le cose che creeranno la poesia! (Applazs?). 


304 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Si dice: ma noi siamo italiani. Che cosa c'importa se tutti i popoli 
della terra hanno il voto? Noi vogliamo costituire una brillante eccezione. 
Bisogna persuadersi di un'altra cosa : che il folclore nazionale è in ribasso. 
(Si ride). E perché è in ribasso? Perché il capitalismo tende a unifor- 


mare la vita sociale di tutti i popoli. Le differenze si livellano. Su per . 


giù viviamo tutti lo stesso ritmo di vita. 

Non è questa un’originalità, alla quale si debba assolutamente tenere. 

Qualcuno crede che l'estensione, il riconoscimento di questo diritto 
provocherà delle catastrofi. Lo nego. Non ne ha provocate nemmeno, in 
fin dei conti, quello maschile, perché su undici milioni di cittadini, che 
dovrebbero esercitare il loro diritto sedicente, ben sei milioni non ci 
pensano nemmeno, (Approvazioni). Ma in certe regioni questa percen- 
tuale è ancora superiore: si va al venti per cento, al diciassette per 
cento. Così accadrà delle donne. Metà forse soltanto vorranno esercitare 
il loro diritto di voto. 

Non accadrà nulla nell'ambiente famigliare, per una ragione molto 
semplice. Non dovete credere che domani la vita della donna sarà domi- 
nata da questo episodio. La vita della donna è dominata sempre dal- 
l'amore: o per i figli, o per un uomo. Se la donna domani ama il marito, 
vota per lui, per il suo partito. Se non lo ama, gli ha già votato contro! 
(Vivissima ilarità). 

In ogni caso, questo avvenimento fatidico si verificherà ogni quattro 
anni! 

Senza cadere nelle esagerazioni dei femministi, i quali attribuiscono 
alla donna delle qualità che a mio avviso non possiede, io penso che 
. nella società nazionale un contributo di attività femminile amministra- 
tiva può avere qualche utilità. 

Non credo che questo varco darà luogo alla fiumana suffragistica. 
Prima di tutto c'è la nostra volontà contraria. In secondo luogo, le donne 
italiane sono state assai discrete. Se non vi fossero altri motivi per dare 
a loro il voto, ci sarebbe questo: non hanno fatto chiassate, non si sono 
agitate, in questo paese dove c'è sempre un agitato ed un agitatore. 
(Si ride. Approvazioni). Sono restate tranquille; hanno fatto sentire la 
loro voce con molta dignità e solo quando hanno visto che la questione 
era ormai sul tappeto. 

Non vi è dubbio, dunque, che il posto occupato dalla donna nella 
vita sociale è oggi estesissimo e tende ad aumentare. Non la ricaccerete 
più, la donna, nelle posizioni in cui era un secolo o due secoli fa, a meno 
che non ci sia una catastrofe del capitalismo che ci riduca a condizioni di 
vita che crediamo di aver superato. 

Lasciamo stare la questione della guerra. La donna ha fatto grandi 
cose durante la guerra, e ci sono degli esempi di eroismo femminile su- 
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perbi. In Italia abbiamo l'eroina di Ala; ma nel Belgio, miss Cavell, 
fucilata dai tedeschi, è una figura di rilievo altissimo. 

Ma un’altra cosa c'è da considerare, signori, ed è che nella depre- 
cabile guerra di domani (è un'ipotesi che noi dobbiamo sempre tener 
presente al nostro spirito), il posto della donna sarà ancora più ampio. 


E non per nulla una legge che non è stata ancora presentata a voi 


(lo sarà prossimamente), ma che è già stata approvata dal Senato e che 
ha per titolo: «legge di mobilitazione della nazione in guerra », con- 
templa nettissimamente il caso della mobilitazione femminile. Perché 
vi è detto all'articolo 3: 

«In caso di mobilitazione generale o parziale, tutti î cittadini, 
uomini e donne, sono obbligati a concorrere alla difesa morale e mate- 
riale della nazione e sono sottoposti ad una disciplina di guerra ». 

Non si tratta dunque di dare dei premi; si tratta del semplice 
riconoscimento di una realtà di fatto che non è in nostro potere di igno- 
rare e meno ancora di modificare. 

Ho finito. “e 

Qualcuno fa delle ironie stolide sull’atteggiamento della maggio- 
ranza e dice: la maggioranza è contraria, farà dei discorsi, ma voterà 
come il Governo e il suo capo desiderano. Non c'è da fare ironie su 
questo terreno, Qui è la nostra forza, cioè nella subordinazione, nel- 
l’accettare la disciplina, specialmente quando è ingrata (applausi), perché 
quando è facile tutti vi si acconciano volentieri. E ricordate che in questa 
subordinazione di tutti alla volontà di un capo, ma che non è una 
volontà capricciosa, è una volontà seriamente meditativa e provata dagli 
avvenimenti, in questa subordinazione il fascismo ha trovato la sua forza 
ieri, troverà la sua forza e la sua gloria domani. (Vivissimi, prolungati 
applausi) *. 


* La discussione generale del disegno di legge: « Ammissione delle donne 
all'elettorato amministrativo », si chiude con l'approvazione per alzata del se- 
guente ordine del giorno, proposto dal deputato Giacomo Acerbo: « La Camera 
approva i concetti informatori del disegno di legge e passa alla discussione degli 
articoli ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legislatura 
cit. Sessione cit. Discussioni. Volume IV, pagg. 3632-3633). 


20. - XXI. 
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N 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * ‘ 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


approvazione della convenzione e del protocollo stipulati in Roma 
il 26 aprile 1924 fra l’Italia e lo Stato serbo-croato-sloveno per liquidare 
le imposte e per evitare le doppie imposizioni relativamente al periodo 
dal 3 novembre 1918 al 31 dicembre 1922, giusta l'articolo 43 degli 
accordi generali per l'esecuzione delle stipulazioni di Rapallo; 
| approvazione del protocollo addizionale alla convenzione di Berna, 
riveduta a Berlino il 13 novembre 1908, per la tutela delle opere lette- 
rarie ed artistiche, firmato a Berna il 20 marzo 1914 (approvato dal 
Senato); 

conversione in legge del. regio decreto 17 ottobre 1924, numero 
1626, che dà esecuzione ai seguenti accordi firmati a Budapest il 27 
‘marzo 1924 e ratificati nella stessa città il 5 dicembre successivo : 

a) accordi sui servizî postali; 

b) accordi sui servizî telegrafici e telefonici; 

c) accordo sulle tariffe adriatiche con un protocollo di firma; 


approvazione della convenzione stipulata in Roma il 6 aprile 1922 


fra l’Italia, l’Austria, la Polonia, il Regno serbo-croato-sloveno, la Ru- 
mania e l'Ungheria, allo scopo di evitare la doppia imposizione; 

conversione in legge del regio decreto 19 luglio 1924, numero 1324, 
che dà esecuzione alla convenzione addizionale e a quelle di buon vici- 
nato ed amicizia del .28 giugno 1897, conclusa fra il Regno d’Italia e 
la Repubblica di San Marino, in aggiunta a quelle stipulate addì 16 feb- 
braio 1906, 14 giugno 1907, 18 febbraio 1914, 5 febbraio 1920 e 24 
giugno 1921 (convenzione addizionale firmata in Roma il 20 maggio 
1924 e ratificata il 20 settembre dello stesso anno). 


SUI LAVORI PARLAMENTARI ** 


Propongo che nell’ordine del giorno della seduta di domani sia scritto 
come primo afgomento la discussione del disegno di legge: « Regola- 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 mag- 
gio 1925. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume IV, pag. 3610). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 mag- 


gio 1925, poco prima del termine della seduta. (Dagli Atti del Parlamento ita- 
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rizzazione della attività delle Associazioni, Enti ed Istituti e > dell appar- 
tenenza ai medesimi del personale dipendente dallo Stato, dalle pro-. 
vincie, dai comuni e da Istituti sottoposti per legge alla tutela dello Stato, 
delle provincie e dei comuni ». 


SULL’INDENNITA PARLAMENTARE * 

Poiché il ministro delle Finanze è assente, io, a nome suo, debbo 
dichiarare che, sotto la dicitura «a titolo di rimborso di spese inerenti 
al loro ufficio », non'ci deve essere una interpretazione troppo estensiva 
ai fini dell’attuale regime fiscale. (Applausi). 


PRESENTAZIONE DI UN. DISEGNO DI LEGGE #* 


Ho l'onore di presentare al Senato il disegno di legge, già appro- 
vato dalla Camera dei deputati: 

approvazione della convenzione tra l’Italia e la Francia stipulata 
in Roma il 23 dicembre 1923 per il regolamento delle indennità do- 
wute in relazione al soggiorno delle truppe francesi in Italia e delle 
truppe italiane in Francia. 


| liano. Camera dei deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume IV, 


pag. 3637). 


* Dichiarazioni fatte al Senato, nella tornata del 15 maggio 1925 (ore 
18-20), durante la discussione del primo articolo del disegno di legge: « Rego: 
larizzazione dell'indennità parlamentare ». L'articolo è il seguente: « A ciascun 
senatore ed a ciascun deputato dal giorno, del giuramento, è corrisposta, senza 
alcuna distinzione, la somma annua di lire quindicimila, a titolo di rimborso 
di spese inerenti al loro ufficio. Di tale somma non è ammessa né rinuncia, 
o cessione da parte del senatore o deputato, né sequestro. È iscritto nei rispettivi 
bilanci del Senato e della Camera il fondo corrispondente all'ammontare dei 
suddetti compensi ». (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discus- 
sioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume III, pag. 2621). 


**' Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 15 maggio 1925. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione 
cit. Volume IM, pag. 2611). 
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SU TRE NUOVI DISEGNI DI LEGGE * 


Il capo del Governo, innanzi tutto, ba ringraziato il comitato per 
l’opera organizzativa ed efficace che esso ha svolto nell'ambiente parla- 
mentare. Ha riaffermato, poi, che è suo intendimento che l'Assemblea 


elettiva svolga in questa sessione un lavoro intenso, che sarà sommamente - 


utile. Oggi stesso si chiuderà la discussione contro le Associazioni segrete; 
poi saranno in discussione tutti gli altri progetti che sono all’ordine del 
giorno: appannaggio al principe ereditario, consuntivi, progetti mili- 

| tari approvati dal Senato, la riforma dei Codici, la legge sulla Pubblica 
Sicurezza, la legge sulla stampa. 

Per il progetto sulla stampa, vi sarà, ai primi giorni della prossima 
settimana, una riunione della commissione parlamentare presieduta dal- 
l'onorevole Andrea Torre, e 44 essa parteciperà anche il Presidente del 
Consiglio, 

L’on. Mussolini da detto, poi, che, nel corso della presente sessione, 
il Governo presenterà altri tre nuovi disegni di legge, disegni della mas- 
sima importanza e che sono in preparazione. 

Due di questi disegni, riguardano î decreti legge e di essi abbiamo 
già dato notizia. Con un progetto, il Governo intende fissare le norme 
e limiti per la conversione dei decreti legge già concretati. Con un altro, 
si intendono fissare per il futuro î limiti entro î quali ci si potrà avva- 
lere di decreti legge. 

Il terzo progetto, che l'on. Mussolini ha definito di carattere tran- 
sitorio, destinato a inserire la rivoluzione fascista nello Stato, riguarda 
la disciplina dei funzionari e dipendenti dello Stato perché nessuno di 
essi operi în contrasto con quelli che sono i doveri elementari di ogni 
buon cittadino; si rivolga, insomma, contro la rivalorizzazione della na- 
zione, che la nazione stessa ha intrapreso e conduce con azione mirabile 
di fede e di slancio. 


* A Roma, a palazzo Chigi, il 16 maggio .1925, alle 13.15, Mussolini 
riceve « il comitato di maggioranza della Camera, composto dall’on. Torre, pre- 
sidente; Pennavaria, segretario; De Capitani, Miliani, Martire, Caradonna, Rossoni 


e Madia », In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole. 


qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 117, 17 maggio 1925, XII). 
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CONTRO LA MASSONERIA * 


Nella mia qualità di presentatore di questo disegno di legge, e dopo 
il discorso brillante dell'amico e collega Rocco, mi limito a dichiara- 
zioni brevissime. 

Intanto io approvo che questa Assemblea discuta con concisione i 
disegni di legge che le vengono presentati. Segno che essi rispondono 
ad un bisogno sentito dalle coscienze. 

Coloro fra di voi che sono un poco al corrente della storia politica 
di questi ultimi quindici anni troveranno nel fatto che io abbia presen- 
tato questo disegno di legge la ciprova della coerenza fondamentale della 
mia vita. (Applausi). 

Quando io, come fascista, militavo nel Partito Socialista Italiano (s? 
ride, approvazioni) — parlo di quindici anni fa — ebbi l'avventura di 
fare un’esperienza politica di primo ordine, che mi ha molto giovato 
nel seguito. Anche allora io credevo poco alla democrazia, al liberalismo 
e agli immortali principî. Anche allora pensavo che la penna è un grande 
strumento, ma che la spada, la quale a un certo momento taglia i nodi, 
è uno strumento migliore. E, facendo inorridire i sedentarî del socialismo 
di allora, che sono quelli di oggi, io patrocinavo nettamente la necessità 
di un urto insurrezionale che avesse dato alle masse operaie il senso della 
tragedia. 

Fu quello l’ultimo sussulto di giovinezza del Partito Socialista Ita- 
liano, Esso non si è rialzato più. Dopo la guerra ha avuto un momento 
di elefantiasi, ma non era uno sviluppo fisiologico: era della patologia 
sociale. (Ilarità; vive approvazioni). 

E sin da allora mi accorsi che la massoneria aveva una certa influenza - 
sul socialismo italiano. 

Accadeva che certi atteggiamenti del gruppo parlamentare, di certi 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 16 maggio 1925 (ore 16-20), 
si inizia la discussione generale del disegno di legge: « Regolarizzazione: della 
attività delle Associazioni, Enti ed Istituti e dell'appartenenza ai medesimi del 
personale dipendente dallo Stato, dalle provincie, dai comuni e da istituti sotto- 
posti per legge alla tutela dello Stato, delle provincie e dei comuni ». Parlano, 
nell'ordine, i deputati Gioacchino Volpe, Massimo Rocca, Eugenio Morelli, Egil- 
berto Martire (interrotto da Mussolini per una volta), Antonio Gramsci (inter- 
rotto da Mussolini per diciotto volte), Stefano Cavazzoni, il ministro Alfredo 
Rocco ed il deputato Emilio Bodrero. Indi il Presidente del Consiglio fa le di- 
chiarazioni qui riportate. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati. Sessione cit. Legislatura cit. Volume IV, pagg. 3644-3669). 
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giornali e di certe sezioni fossero il risultato di patteggiamenti che ave- 
vano luogo nelle logge. Il fenomeno sotterraneo aveva proporzioni così 
imponenti, che al congresso di Ancona si decise di mettere la dna 
della massoneria all'ordine del giorno. Ci fu tra me e il porre Rai. 
‘mondo quello che si dice un duello oratorio, e il Partito Socialista pro 
clamò quasi all'unanimità la incompatibilità fra massoneria e La 


Poi nata 
“i oi venne la guerra. Anche la massoneria è uscita un poco stroncata 
alla guerra, come tutte le organizzazioni a fondo internazionalistico, 


Durante questi mesi di Governo ho fatto un’altra esperienza e ho const 
tato che la massoneria ha dislocato i suoi uomini in quelli che io nre . 
i gangli nervosi della vita italiana. (Vive approvazioni; commenti). È u 
me che dei funzionarî di altissimo grado frequentino le lo, e i for. 
-. mino le logge, prendano ordini dalle logge. (Vivi at dae 
Non vi è dubbio che le istituzioni più gelose dello Stato, uelle che 

amministrano la giustizia, quelle che educano le nuove ui 
quelle che rappresentano le Forze Armate, che devono essere, ad ogni È . 
mento, pronte alla difesa della patria, hanno subito e 2. d 
alterna vicenda, la influenza della massoneria. (« Bravo! Bene! » ciò 
è inammissibile. Ciò deve finire. (Vivi applausi). Ha 
so credo che con ‘questa legge, la massoneria, che io definii un’altra 
un paravento e che non è una montagna, come sembra vista di 
lontano, ma piuttosto una vescica che bisogna ad un certo momento bu- 
care, si rivelerà per quello che è: una sopravvivenza che non ha più 
una ragione decente di sopravvivere nel secolo attuale (Vi da 
provazioni). ai 
È Poi, i signori, c'è una ragione molto superiore per me — spirito 
= i e me ne vanto — ed è questa: bisogna fare il massimo 

ene agli amici e il massimo del male ai nemici. (Applausi) 

i Questa massima non è di un fascista squadrista dell'ultima o. della 
prima ora, È di Socrate. Ora, siccome la massoneria ci ha combattut 
ci ha vessato, ha tentato di dividerci e disgregarci e in certe città f 
riuscita a creare un dissidentismo più idiota del solito perché aveva queste 
origini subacquee, per tutte queste ragioni, se non ce ne attici 
e nostro pieno e sacrosanto diritto di difendere e di offen- 
a aa (0 insegnate, spesso la migliore difesa è l'offesa. 
x a vediamo piangere come vitelli i soliti zelatori della libertà. 

ono: questa legge è inutile, perché sarà elusa. Siccome tutte le leggi 

sono eludibili, allora non si dovrebbero fare più leggi, e siccome i 
eludibili anche le leggi del passato, allora bisognerebbe distru 

l’edificio legislativo. (Approvazioni). ai 

Le leggi sono strumenti e la loro efficacia è in relazione diretta con 





DAL DELITTO MATTEOTTI ALL'ATTENTATO ZANIBONI 311 


l'energia e la tenacia di coloro che questi strumenti impugnano. (« Bra- 
vo! »). Quindi io sono sicuro che questa legge darà dei risultati. Intanto 
è un gesto di coraggio. Ieri forse siamo andati con la corrente, ma oggi 
andiamo energicamente contro corrente. (« Benissimo! »). E qui è l’es- 
senziale. 

E non ho nemmeno eccessive preoccupazioni per le congiure inter- 
nazionali. Il male che ci poteva fare questo disegno di legge già ce lo 
ha fatto. Lo abbiamo già scontato e del resto non credo che i massoni 
d’oltre Alpe e d’oltre mare rinuncerarino alla difesa dei loro interessi 
semplicemente per danneggiare sul terreno morale e politico l'Italia. 
Ci potrà essere una rappresaglia, ma non sarà profonda e non ci potrà 
danneggiare. 

Signori! 

Siamo nel secolo della vittoria, siamo una nuova generazione. Anche 
prima della guerra noi abbiamo sentito la nausea e il disgusto di questa 
Italia dal piede di casa, di questa Italia tutta concentrata in una piccola 
politica d'ordine parlamentare, di questa Italia che era dominata da 
uomini mediocri, che diventavano imponenti semplicemente perché ap- 
partenevano alla massoneria: l’Italia di ieri, dove si poteva stabilire 
‘un ridicolo raffronto fra il sindaco della capitale e l'Uomo che sta al 
Vaticano. 

Noi siamo lontani con lo spirito da tutto ciò. Qui è il segno della 
nostra giovinezza, qui il segno del nostro coraggio, qui la certezza del 
nostro avvenire. (Vivissimi, prolungati, reiterati applausi) *. 


PER LA RIFORMA DELL’ ESERCITO ** 


Prima di tutto voglio pubblicamente ringraziare l’Ufficio centrale per 
la sollecitadine con la quale ha portato il progetto alla discussione 
dinnanzi a questa Assemblea; e voglio anche ringraziarlo per la unanimità 
delle quale lo ha suffragato. 





* La discussione generale del disegno di legge: « Regolarizzazione della atti- 
vità delle Associazioni, Enti ed Istituti e dell'appartenenza ai medesimi del per- 
‘sonale dipendente dallo Stato, dalle provincie, dai comuni e da Istituti sottoposti 
per legge alla tutela dello Stato, delle provincie e dei comuni », si chiuderà nella 
tornata del 19 maggio 1925 (ore 16-19.20) con la votazione nominale (con voti 304) 
sul passaggio alla discussione degli articoli. (Dagli Atti del Parlamento italiano. 
Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IV, pagg. 
3682-3683). &; 

“ ** [Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 18 maggio 1925 (ore 16- 
18-45), durante la discussione del disegno di legge: «Ordinamento dell’alto 
comando dell'Esercito ». (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Di- 
scussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pagg. 2703-2704). 
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Voglio anche ringraziare il grande ammiraglio Thaon di Revel per 
la difesa che egli ha fatto delle sue idee, Ma con quella franchezza cn 
deve essere la dote precipua di una amicizia e di un’immirazione pro- 
fondamente sentita, avrei preferito che il senatore Thaon di Revel. il 
quale ha un grande prestigio in mezzo ai marinai d’Italia, non ine 
pronunciato quelle parole che, conosciute sulle plancie delle navi, pos- 


sono determinare degli stati di animo incerti. Io affermo nella maniera 


più perentoria che questo disegno di legge non vuole affatto mettere la 
Marina alla dipendenza dell’Esercito, il che è praticamente assurdo; e 
meno ancora, mettere la Marina agli ordini dell'Esercito. Nessuno di 
voi vedrà mai i colonnelli sulle torpediniere, né i capitani di vascello 
fare dell'ordine sparso nei prati in prossimità delle caserme. 

Del resto, lo stesso senatore Thaon di Revel accetta i criterî fonda- 
mentali di questo disegno di legge; ammette l'unicità di direzione della 
guerra e quindi della preparazione della guerra; richiede per le singole 
Forze Armate una autonomia di sviluppo, di preparazione, di impiego. 


Ma questa autonomia di sviluppo, di preparazione, di impiego è perfet- 


tamente rispettata in questo disegno di legge. 

Il senatore Thaon di Revel teme che il capo di Stato Maggiore ge- 
nerale, per il fatto che proviene dall’Esercito; abbia un debole per l'Eser- 
cito. Io credo che egli eviterà accuratamente di far questo appunto 
perché vorrà evitare di essere domani accusato di qualche parzialità a 
favore della Forza Armata dalla quale egli discende e promana. 

Qual'è la novità di questo disegno di legge? È la creazione del capo 
di Stato Maggiore generale. Ammessa come assiomatica la realtà che 
non si può pensare una guerra a compartimenti stagni, una guerra sepa- 
rata per l'Esercito, una guerra separata per la Marina, ed una separata 
per l’Aviazione, si ammette conseguentemente la necessità di coordinare 
queste preparazioni. : : 

Ammessa la coordinazione, bisogna trovare il coordinatore. Le grandi 
Forze Armate dello Stato, al momento attuale, sono tre: l'Esercito, la 
Marina, l’Aviazione. Chi deve dare il coordinatore? Chi deve Juore 
l'onere, l'onore, il privilegio di dare questo coordinatore? Non ho nessun 
dubbio a rispondere che deve essere l'Esercito. 

Perché? Non sono venuto a questa determinazione senza avervi seria- 
mente meditato. Non vi è dubbio che l'Esercito è la forza più imponente 
è la massa armata, come uomini e mezzi, di gran lunga superiore alle 
altre. Faccio notare a voi, onorevoli senatori, che, se è vero che il mare 


è un fattore immutabile, è altresì vero che c'è un altro fattore immuta- 


bile ed è questo : al di là delle Alpi vi sono dei popoli. Tre blocchi : uno 
occidentale, uno tedesco, uno slavo. Una invasione verrà da quelle parti, 
come è sempre venuta durante i secoli. Quindi io affermo che bisogna 
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concepire la guerra di domani come una guerra prevalentemente terrestre. 
E non v'è dubibo che la guerra di ieri è stata prevalentemente terrestre. 

Hanno sbagliato gli strateghi tedeschi? Non lo so, non sono com- 
petente a giudicarlo. So che la guerra ha avuto uno sviluppo e un epi- 
logo terrestre; ed in Italia anche. : 

Certamente la Marina ha grandissima influenza, specialmente se la 
guerra dura, specialmente se è una guerra d’esaurimento; ma, allo stato 
degli atti, ed a seconda delle possibilità di previsioni umane, non vi è 
dubbio che noi dobbiamo prevedere una guerra che sarà prevalentemente 
terrestre. 

Poi vi confesso che c'è stata anche una ragione morale nel dare questa 
specie di privilegio all’Esercito; ed anche questa ragione ha giovato. 
nelle mie determinazioni. Ed è l'enorme sacrificio di sangue e di vite... 
(Thaon di Revel, interrompendo: «E la Marina? Tutti banno fatto îl 
loro dovere »). 

È vero, non voglio stabilire confronti che sarebbero estremamente 
odiosi; ma, dato che la guerra è stata prevalentemente terrestre, i sacrifici. 
che la guerra terrestre ha imposto, sono stati enotmi. 

Perché si deve temere che la Marina sarà sacrificata nei suoi bisogni? 
Oggi non c'è un ministro «della Marina, perché io non ho voluto. Ho 
voluto io stesso assumere l’interim per dimostrare che non volevo stabi- 
lire delle sperequazioni iniziali; ma domani gli interessi della Marina 
saranno tutelati da un eventuale ministro; saranno difesi da un capo di 
Stato Maggiore della Marina; vi sarà un Consiglio dei ministri; vi sarà 
un Parlamento; vi sarà il popolo italiano. 

Non si può pensare che il capo di Stato Maggiore generale dell'Eser- 
cito vorrà intisichire la Marina, perché, come osservava l'onorevole 
Giardino, intisichirebbe uno degli elementi della vittoria di domani. 

D'altra parte, più che le divagazioni storiche, le quali possono 
sempre interpretarsi a seconda della necessità della tesi che si sostiene, 
vediamo che cosa l'articolo 2 dice in realtà. L'emendamento pro- 
posto a questo articolo dall’Ufficio centrale, che io accetto, finisce per 
accogliere in parte la tesi del senatore Thaon di Revel. La costruzione 
geometrica del senatore Thaon di Revel sarebbe stata questa: tre capi 
di Stato Maggiore, dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica; al di 
sopra, un capo supremo. 

Quel che ci ha diviso dal pensiero del senatore Thaon di Revel è 
questo : che io dico che il capo supremo lo deve dare l'Esercito. II sena- 
tore Thaon di Revel non voleva precisare questo particolare. Io dico che 
questo particolare deve essere precisato € deve essere indicata la Forza 
dalla quale deve uscire il capo di Stato Maggiore generale. Il quale, per 
tutto quello che riguarda la coordinazione o preparazione preventiva dello 
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Stato alla guerra, dipende dal capo del Governo, dal Presidente del Con- ‘ 


siglio, il quale è anche Presidente della commissione suprema di difesa. 
(Thaon di Revel: « Ma non sarà sempre lei! » Commenti). 
Le leggi non possono mai riferirsi agli individui. Non si può fare 


una legge perché c’è in vista un determinato individuo; la legge ha in. 


sé i suoi principî, la bontà e la giustizia dei suoi principî. 

Per quello invece che riguarda l'Esercito, il capo di Stato Maggiore 
generale dipende dal ministro della Guerra. È così nettamente distinta la 
funzione e la responsabilità di questo personaggio, che entra per la 
prima volta nei nostri ordinamenti militari. Egli, da una parte, dipende 
dal capo del Governo per quello. che riguarda la preparazione globale 
della nazione alla guerra; e, dall'altra, per quello che riguarda particolar- 
mente l'Esercito, dipende dal ministro della Guerra. ‘ 

«Così stando le cose, onorevoli senatori, io vi prego vivamente di 
confortare col vostro voto questo disegno di legge, il quale, come giu- 
‘ stamente è detto nella relazione dell'Ufficio centrale, è il primo passo 
verso quella riorganizzazione e quella coordinazione degli Istituti mili- 
tari della nazione, che si appalesa sempre più urgente. Non c'è tempo 


da perdere ed io non voglio assumermi la tremenda responsabilità di . 


far trovare la nazione impreparata innanzi a possibili cimenti. (Approva- 
zioni vivissime. Applausi). 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


organizzazione della nazione per la guerra (approvato dal Senato); 

conversione in. legge del regio decreto 28 agosto 1924, numero 
1546, che dà esecuzione alla convenzione stipulata fra l’Italia e gli Stati 
Uniti d'America in relazione alle misure antialcoolistiche adottate dagli 
Stati Uniti stessi, convenzione firmata in Washington il 3 giugno 1924 
e ratificata in quella città il 22 ottobre successivo; 

approvazione. dello scambio di note effettuato in Roma il 16 maggio 
1924 ed il 19 giugno 1924 fra il ministro degli Affari Esteri d’Italia 
ed il ministro plenipotenziario di Svizzera per l'estensione al principato 
di Liechtenstein del trattato di commercio concluso fra l’Italia e la' 
Svizzera a Zurigo il 27 gennaio 1923. 

Del primo di questi disegni di legge, chiedo che sia dichiarat 
l'urgenza. 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 mag- 
gio 1925 (ore 16-20). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IV, pag. 3701). . 
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LA POLITICA ESTERA AL SENATO *. 


Voglio in primo luogo tributare un ringraziamento al relatore, pr 
perché la fatica è stata triplice: ha dovuto occuparsi del bilancio egli 
Affari Esteri, di quello del fondo per l'Emigrazione ed anche del bi-. 
lancio dell'Aviazione. Credo che questa sia l'ultima volta in cui il bilancio 
dell'Aviazione viene aggregato a quello di un altro ministero; da ora in 

Î sarà autonomo. 
ci Dida mese la politica europea si trova in un periodo di sosta, 


“in una specie di tempo di arresto. Sepolto il protocollo, tutte le questioni 


che ad esso si connettevano sono rimaste in sospeso. Ciò è dovuto prima 
di tutto alla crisi francese; poi alla crisi belga; in terzo luogo alla crisi 
tedesca culminata con l'elezione di Hindenburg. REOrO 
Il regio Governo non si è allarmato per il fatto che quindici milioni 
di tedeschi abbiano votato il nome del maresciallo che guidò gli eserciti 
germanici durante la guerra; €, all'indomani del fatto, mandai un tele- 
gramma ai nostri rappresentanti all’estero per precisare il mio punto Î 
vista, cioè che non v'era che da prendere atto del fatto compiuto, special. 
mente nei paesi dove esiste il regime democratico in pieno. 
Hindenburg non andava a Berlino attraverso un. putsch vittorioso, pia 
attraverso il responso legale e spettacoloso, se si vuole, di ben quindici 
milioni di tedeschi. In secondo luogo presumevo che, come spesso accade, 
la presenza di Hindenburg può facilitare quella conciliazione de solo 
i Governi forti possono in certe determinate circostanze stabilire; e 2 
terzo luogo, sempre nel telegramma di cui parlo, constatavo che la ele-. 
zione di Hindenburg doveva essere considerata come il risultato di wr 
politica incerta, quale è quella che l'Intesa ha seguito dal trattato di 
illes in poi. . : i son: 
ua volta in cui ebbi l’onore di parlare in quest'Aula sul “ 
lancio degli Esteri alcune questioni che interessano particolarmente l'Italia 
sono venute a soluzione. n l i PI 
L'Oltregiuba passerà col 1° di giugno praticamente in. ni e 
l’Italia; e, poiché sono in argomento coloniale, voglio accennare sa 
mente alla questione di Giarabub. Giarabub ci spetta di diritto. Su questo 





* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 20 maggio 1925 ai 
16-19), durante la discussione del disegno di legge: « Stato SE Na 
spesa del ministero degli Affari Esteri per l'esercizio finanziario ; di 
1925 al 30 giugno 1926 ». (Dagli Att parlamentari della Camera i . 
Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume III, pagg. 2768-2772). 
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non c'è nessun dubbio. Mi auguro che il popolo egiziano lo riconosca 
(« Bene! »). p Ì 
08: Giarabub è una località che, trenta o quaranta anni fa aveva tremila 
abitanti; secondo gli ultimi rapporti, saranno ora cinquecento o seicento 
Ci sono le tombe dei Senussi, è considerata come una città sacra; seni 
dubbio geograficamente appartiene alla Cirenaica e non vi è dubbio che 
sia un quadrivio interessante, e per le carovaniere che dall’Egitto vanno 
in Cirenaica e per la sicurezza generale della nostra frontiera. 
Debbo aggiungere che il Governo inglese è perfettamente al lato del 
Governo italiano in tale questione. 


I nostri rapporti con la Jugoslavia sono cordiali e vorrei dire ottimi; 
È 


coi nostri vicini di oriente io continuo la politica inaugurata col patto 
di amicizia, concretata poi col trattato di commercio: politica che è in 
corso, poiché a Firenze, nella conferenza italo-jugoslava, nella quale l’Ita- 
lia è rappresentata da un vostro esimio collega, stanno perfezionandosi 
e concludendosi ben ventotto accordi secondarî, che devono facilitare i 
rapporti fra noi e il Regno serbo-croato-sloveno. 
Questa cordialità di rapporti ha avuto già delle conseguenze felici 
per quello che concerne Fiume, 
i Fiume fu annessa ufficialmente, alla presenza di Sua Maestà il re 
Al 16 marzo dello scorso anno: è quindi italiana da quattordici mesi. 
Quale è la situazione di Fiume? Non bisogna credere certamente a quello 
che stampano i giornali ‘di Sussak, secondo i quali Fiume sarebbe in 
pieno rigoglio, ma non vi è dubbio che, dopo l'annessione, Fiume sta 
riprendendo gradatamente le sue possibilità di sviluppo e di vita 
Credo che il Senato si interesserà un po’ alle cifre che io voglio leg- 
gere per documentare queste mie affermazioni. Aggiungo che ho Di 
dato un funzionario’ di mia fiducia a Fiume a fare una inchiesta sulla 
fine del 1924 e ho rinviato poi colà lo stesso funzionario perché aggior- 
nasse i dati statistici al 10 maggio. Ì = 


Al 15 dicembre 1924, c'erano in Fiume 2619 disoccupati, fra uomini . 


= Sai e stranieri; al 1° maggio 1925, i disoccupati, in 

Gli operai impiegati nell'industria, che erano 2303, nel 1923, sono 
saliti nell'anno successivo a 4334 e, attualmente, a 4704. La gente di mare 
ha fatto uno sbalzo innanzi notevole, gli operai impiegati nel porto 
marittimo in genere, da 269 sono saliti a 1196. Il traffico dici 
del porto, che fu, nel 1913, di quintali ventidue milioni e mezzo e che 
dieci anni dopo, nel 1923, fu di due milioni, nel 1924 è già salito a 
quattro; e le previsioni, a seconda dei risultati del primo quadrimestre 
dell anno in corso, fanno salire questo traffico complessivo a sette milioni 

I navigli approdati, che furono 1798 nel 1923, furono 1977 nel 


. mente di 1 
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a che, nell’anno in corso, approderanno a 


l'anno successivo, e si calcol 


Fiume 2650 navigli. 
Il movimento ferroviario aumenta. Nel 1923, esso fu complessiva- 


74 mila tonnellate; nel 1924, era di 372 mila. Si calcola che 
nel 1925 arriverà alle 750 mila tonnellate. (Approvazioni). 

“Non bisogna cantare vittoria però, perché Fiume ha sofferto per dieci 
anni consecutivi, economicamente e moralmente; ha avuto una crisi eco- 
nomica e morale acutissima.. 

Il Governo in questi ultimi tempi è andato incontro ai bisogni del 
Comune con una assegnazione di tre milioni e mezzo, che ha sanato il 
deficit, ed ultimamente ha preso un provvedimento con cui venticinque 
milioni vengono assegnati per l'incremento delle industrie fiumane. 

La ripresa c'è: è notevole e confortante. Di tutte le città. che noi 
abbiamo redente, soltanto Pola è oggi in tristi condizioni. Tutta la val- 
lata dell’Isonzo è già in piena fioritura: da Gorizia, che rivede i suoi 
stabilimenti sui luoghi stessi delle battaglie, a Monfalcone, che ha i 
cantieri in piena efficenza, a Trieste, che ha veduto risolti nel 1923 e 
1924 tutti i suoi problemi. 

È molto importante, onorevoli senatori, che noi vinciamo, dopo la 
battaglia militare e dopo la battaglia politica, anche la battaglia econo- 
mica: perché non si deve dire che la redenzione è stata accompagnata 
dal disagio e dalla miseria. (Applausi). 

Sì è accennato dal senatore Di Rovasenda e dal senatore Garofalo 
agli avvenimenti di Bulgaria. 

Il Governo italiano è stato, insieme coi Governi alleati, 
a che si accordasse al Governo bulgaro la possibilità di avere 10 mila 
uomini disponibili. Però io penso che il Governo bulgaro sia ormai pa- 
drone della situazione; e, se non lo fosse, temo assai che non potrebbero 
bastare le forze armate a ristabilire una situazione. se fosse irreparabil- 
mente compromessa. Indubbiamente bisogna evitare che la Bulgaria di- 
venti un focolare di bolscevismo nei Balcani, che sono già tanto inquieti; 
ma bisogna anche evitare che eventuali suoi armamenti possano essere 
motivo di disagio, di controversie e di squilibrio in quelle regioni. 

Il senatore Garofalo ha accennato chiaramente ai rapporti con la 
Russia. Nessun dubbio sull’utilità del riconoscimento dei sovieti fatta 
da questo Governo: utilità politica, forse non immediata ma mediata. 
Occorreva togliere questa nube che ci impediva di vedere quel che 
accadeva al di là. Ora noi abbiamo visto che lo spettacolo è interessante. 
Tutti, compresi gli stessi capi del bolscevismo, ammettono che l’esperi- 
mento comunista è fallito in pieno, perché il comunismo, essendo per 
sua tendenza egualitario, è contrario alla vita e alla storia, oltre che alla na- 

tura, che è profondamente disuguale e che vive di questa disuguaglianza. 


favorevole 
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Finita l'epoca della guerra civile in Russia, e chiuso il periodo più 
acuto del terrore, Lenin ha iniziato, per sua volontà, quel periodo della 
nuova politica economica che s'intitola della Nep ‘con un abbreviativo, 
che ha condotto a questo risultato finora: la creazione di una classe nu- 
merosa di contadini piccoli proprietarî, che si chiamano in russo Cz- 
lacchi e che sono anticomunisti. Ha condotto inoltre ad un impoveri- 


mento dei ceti professionali, salvo di quelli che si sono r4//jés al bolsce- ” 


vismo. Ha condotto infine ad una politica finanziaria che non si diver- 
sifica in nulla da quella degli altri paesi. C'è la borsa che funziona, c'è 
la moneta — e anche assai valutata —, si fanno affari, si è riconosciuto 
il diritto di proprietà fino ad un certo limite, e di tutto il grande ideale 
bolscevico non resta che‘un paravento ad uso estero: il monopolio del 
commercio estero, che è ancora sottoposto allo Stato. 

To non credo, anche per le ultime letture che ho avuto occasione di 
fare (interessante, fra le altre, quella del libro di un ingegnere fran- 
cese ricco di uno spirito pratico e realistico), non credo possibile ripor- 
tare la Russia allo stadio del comunismo militante e militare del 1921. 
Bisogna abituarsi all'idea di una Russia che sarà un grande paese di piccoli 
proprietarî guidati da un partito che dovrà evolversi e dovrà tener conto 


delle nuove necessità; dovrà assorbire tutto quello che è possibile assor- 


bire, specialmente tra gli elementi che si chiamano apolitici e senza par- 
tito, perché non hanno il coraggio di essere contro il Partito dominante: 
e dovrà fare una politica di realtà tanto all’interno che all’estero. 

Terza Internazionale e Governo sono due enti separati; però tutti 
gli uomini del Governo appartengono al Partito Comunista, e, quindi, 
alla Terza Internazionale: escono da quella matrice, La loro azione tende 
sempre a differenziarsi, e più aumenterà la posizione della Russia nel 
mondo, tanto più il Governo russo sarà costretto a separare la sua azione 
da quella della Terza Internazionale. | 

Non c'è dubbio che la Terza Internazionale lavori. Ha creato un’or- 
ganizzazione scientifica, sistematica di propaganda. È probabile che si 
accentui quest'opera di propaganda all’estero, in concomitanza con la 
ritirata all’interno. i . 

Comunque, io posso dire al senatore Garofalo che non c'è motivo di 
seria preoccupazione per quel che riguarda l'Italia. Noi conosciamo be- 
nissimo i comunisti italiani, sappiamo quanti sono, che cosa fanno, che 
cosa pensano di fare. (Approvazioni). 

Numericamente si tratta di forze esigue: non hanno grandi entra- 
ture tra le masse operaie. Noi li vigiliamo assai da vicino, Del resto essi 
non possono rimproverarci nulla, in quanto in Russia, per combattere 
i nemici del regime bolscevico, hanno adottato sistemi che noi non adot- 


“ . teremo mai. 
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Quindi l'opera di vigilanza sarà assidua e continua e intelligente. Non 
credo che il Governo russo voglia compromettere la sua posizione diplo- 
matica, dando motivo di sospetto ai Governi presso i quali esso è accre- 
ditato. Debbo dichiarare con tutta lealtà che al Governo italiano non 
risulta finora nulla circa l'atteggiamento dei rappresentanti diplomatici 
russi in Italia, e anche degli addetti commerciali, che sono numerosi, 
perché, come ho detto prima, il commercio coll’estero è una funzione 
statale. Finora questo contegno è stato assolutamente corretto: così mi 
auguro che sia in seguito. 

Nell’altro ramo del Parlamento avrò occasione, discutendosi del trat- 
tato di commercio, ‘di fare alcune dichiarazioni, favorevoli a questo trat- 
tato di commercio; anche se non ha dato i risultati clamorosi, che qual- 
cuno attendeva, ma che non poteva dare. Basta considerare lo stato del- 
l’economia russa, il metodo di commercio dello Stato russo, e anche le 
nostre possibilità, per comprendere che siamo dinanzi a un sintomo di 
ripresa, a un avviamento di traffici che dobbiamo continuare, se vogliamo 
avere risultati più duraturi e fecondi. 

Ci sono tre questioni grosse sul tappeto e io ne parlerò con tutta la 
discrezione necessaria, perché essendo questioni in corso, la prudenza è 
opportuna. i : l 3 

Ho voluto avere sott'occhio il testo dei telegrammi mandati nel 
marzo- ai nostri ambasciatori di Parigi e di Londra, perché in essi è 
esposto il punto di vista del Governo italiano di fronte al patto di ga- 
ranzia. Ieri sera ho ricevuto il testo del progetto di risposta alla Germania 
redatto dal Governo francese. È un documento assai importante, che 
precisa l'atteggiamento del Governo francese. li 

Quale è il punto di vista del Governo italiano sulla «questione? Il 
Governo è favorevole all'entrata della Germania nella Lega delle na- 
zioni e, come già dissi in questa stessa Aula, è favorevole a che la Ger- 
mania abbia un posto permanente nel Consiglio della Lega delle nazioni. 
Non si può pensare a un patto di garanzia a tre: bisogna pensare, nel- 
l'interesse della pace, ad un patto di garanzia a cinque, e occorre, a mio 
avviso, che il patto di garanzia a cinque, che comprenderà la Germania, 
sia messo sotto l'egida della Società delle nazioni, nella quale la Ger- 
mania sarebbe entrata. Non bisogna, o signori, garantire soltanto le fron- 
tiere sul Reno, facendo in modo da rendere meno solide le garanzie 
per il Brennero. La a È 

Ora, a questo proposito, io debbo precisare il punto di vista del Go- 
verno italiano per quanto riguarda la questione della propaganda che si 
fa in Austria e in Germania per l'annessione o Ansch/uss che dir si voglia. 
Non è ammissibile. Il vero è che lo stesso Governo tedesco ha dichia- 


< 


rato che non intende porre una questione del genere. Ma è altrettanto 
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vero che una propaganda attivissima ferve per creare quei moti d’opi- 
nione che ad un certo momento si definiscono « irresistibili ». 

. ra io credo che il Senato italiano sarà d'accordo con me, che mi 
conforterà in questo punto di vista, che cioè l’Italia non potrebbe mai 
tollerare quella patente violazione dei trattati che consisterebbe nell’an- 
nessione dell'Austria alla Germania. (Applausi). La quale annessione, a 
mio avviso, frustrerebbe la vittoria italiana, aumenterebbe la potenza 
demografica e territoriale della Germania, e ci darebbe questa situazione 
di paradosso : che l’unica nazione che aumenterebbe i suoi territorî, che 
aumenterebbe la sua popolazione, facendo di sé il blocco più potente 

nell'Europa centrale, sarebbe precisamente la Germania. (Approvazioni). 

E giacché sono in argomento, vorrei che quanto ho avuto l'onore di 

esporre in questo momento fosse un po’ meditato in Austria, Il Governo 
austriaco è correttissimo nei rapporti col Governo italiano e fa una poli- 
tica di amicizia, ma è penoso, specie ricordando le prove di generosità 

, Offerte dall'Italia all'Austria (approvazioni), è penoso assistere a certe cam- 
pagne di stampa, è penoso udire ordini del giorno con i quali si reclama. 
quello che noi chiamiamo Alto Adige (approvazioni), che tale deve 
restare (approvazioni), perché noi consideriamo irrevocabile la frontiera 
del Brennero (approvazioni), che, dichiaro, il Governo italiano difende- 
rebbe a qualunque costo. (App/a4sò). sv 

Può essere che la mia esposizione sia un po’ disordinata, data la 
rapidità e concisione con cui questa discussione si è svolta. 

Voglio toccare ancora un altro argomento, un argomento di attualità 
assai viva: la questione dei debiti. : 

L'Italia ha, in complesso, in cifra tonda, circa cento miliardi di lire 
carta di debito, di cui con gli Stati Uniti circa cinquanta. Non è vero 
che gli Stati Uniti abbiano fatto un passo ufficiale per chiedere l'apertura 
di trattative sull'argomento: almeno fino a questo momento in cui ho 
l'onore di parlare innanzi a voi; è però vero che ci sono state delle 
conversazioni — conversazioni non ufficiali e nemmeno ufficiose — delle 
prese di contatto per vedere su quale terreno si potrebbe incedere con 
il minor pericolo e col massimo vantaggio. 

Indubbiamente, onorevoli senatori, quando si pensa che noi nella 
grande guera abbiamo avuto 632 mila morti, 400 mila mutilati, un mi- 
lione di feriti, quando voi pensate che due milioni di italiani, di giovani 
italiani, hanno versato il loro sangue — non metaforicamente versato! — 
per quella che doveva essere la vittoria comune, voi sentite che nel fondo 
delle vostre coscienze c'è qualche cosa che geme e che freme. (Appro- 
vazioni), 


Ma la politica fra gli Stati non è mai stata dominata da idealismi 
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morali, siano pure essi rispettabili, come lo sono in realtà. E allora bi- 
sogna agire nella realtà, così come ci viene presentata. su) 
Il Governo riconosce il suo debito e ha dichiarato che, compati iL 
mente con la sua situazione economica presente e futura, farà fronte ai 
suoi impegni. (Approvazioni). Certamente si può o precedere un sul 
tuale invito o aspettarlo. Questa può essere anche una gna lip e 
matica da scegliere a seconda delle circostanze, a seconda dell'utilità n 
presenta, ma io credo che il Senato conforterà il Governo in questo pun i 
di vista, che, dati i sacrifici di sangue che noi abbiamo SEDI per Ù 
guerra, dato il volume della nostra ricchezza — che è un quinto e a 
della Francia, e non è nemmeno paragonabile con il volume Sa a 
chezza inglese — noi dovremo avere qualche cosa di più di que a ; he = 
chiama la clausola della nazione più favorita e cioè che, se si dà a 
altri la moratoria, a noi dovrebbe darsi, a ragion veduta, maggiore - 
ad altri; se si concede ad altri una ratizzazione di decine e ua S 
anni, io non la chiederò di secoli, ma la chiederò in una misura alquanto 
a na ‘vuole che noi paghiamo, bisogna metterci nella ie È 
far fronte a questi impegni. (Approvazioni). Sarebbe veramente cru di 
che si fosse fatto un trattamento di agevolazione a favore dei paesi vinti 
e si facesse un trattamento di esosità per i paesi vincitori ! (Applausi). l 
Dalle brevi dichiarazioni che ho avuto l'onore di farvi, onorevoli 
senatori, voi vedete che le direttive della politica estera di questo Go- 
; immutate. 
a politica ispirata dalla necessità di una conciliazione + ie 
conto dei nostri giusti e legittimi interessi, e una politica di di a n 
nostre questioni singolari e di aumento del nostro PIAUSIO a i vi 
Io credo che voi, onorevoli senatori, dando il voto IR al bi- 
lancio degli Esteri, vorrete suffragare col vostro DEAD alto ca 
senso questa politica! (Vivissimi e generali applausi; motte congratu 


lazioni). 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera il disegno di legge, o. appro: 
vato dal Senato nella seduta del 18 maggio 1925, concernente l’ordina 
mento dell’alto comando dell'Esercito. 

Chiedo che ne sia dichiarata l'urgenza. 





i j i. nella tornata del 22 mag- 

* I onunciate alla Camera dei deputati, nella 2 

i0 A "(ore 16.19.40) (Dagli Atti del Parlamento italiano. gu dei depu 
vi Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IV, pagg. 3748). 


21, - XXI 


n 


322 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


IL DECENNALE DELL'INTERVENTO * 


Onorevoli colleghi! + 


Dopo le parole dell’illustre Presidente di questa Assemblea (ed io 
sentivo vibrare nella sua voce il rimpianto per il figlio eroicamente ca- 
duto) (i deputati sorgono în piedi, vivi applausi), dopo i discorsi degli 
onorevoli Lunelli e Paolucci, non yi è molto da aggiungere. : 

Perché abbiamo voluto dedicare una solenne seduta alla celebrazione 
dell'intervento? Perché in quest’Aula stessa, or non è molto, si preve- 
deva, con tono apocalittico, un'epoca di espiazione per tutti coloro che 
avevano voluto la guerra. (Vive approvazioni). 2 

Per questo, noi che abbiamo vissuto il maggio sempre più radioso 


; i aaa 
(« Bene! Bravo! ») e ne portiamo l'orgoglio inestinguibile nello spirito 
abbiamo voluto l'odierna celebrazione. 


I nomi degli statisti che dichiararono la-guerra e poi la condussero 


© sono consegnati alla storia. (Afp/ausi). 


Ma oggi io voglio portare sulla scena i i 
; il popolo del m 
(Applausi). . par a 
Chi di voi non sente un brivido attraversare l'anima e la carne, quando 
pensa alle prime giornate della nostra rivoluzione, quando ricorda le 
moltitudini di Milano, di Genova, di Roma? Non avete ancora nel- 
l'orecchio l'eco di quelle canzoni? 


Erano di una semplicità elementare. Una diceva: 
Allarmi! All'armi! 
Ondeggiano le insegne gialle e nere! 
Poi si cantava, con un ritmo che aveva la solennità di una tragedia 
un'altra canzone: 
Le bombe, le bombe alla mano, 
il pugnale, il pugnale all'Orsini, 
che concludeva’: 
Noi vogliam la libertà!” 
La libertà della nazione, che non deve confondersi con la licenza 
degli individui! (Applausi). 
Intanto il Poeta, dallo scoglio di Quarto, aveva lanciato la parola 
d'ordine; la folla occupava permanentemente la piazza; a Milano, in una 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 23 mag- 
gio 1925 (ore 16-17). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IV, pagg. 3787-3788) 
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rapida seduta, decidemmo di lanciare l'a? azt-supremo. Allora il popolo 
impose la sua volontà al Parlamento. E mentre trecento deputati crede- 
vano di disarmare la storia coi loro biglietti da visita (applausi prolun- 
gati), le masse rovesciarono questo fragile schermo perché erano disposte 
a ben altri sacrifici. (Applausi). 

Tutto ciò va ricordato, perché ha una logica formidabile. Se la rivo- 
luzione è lo sforzo santo e terribile, attraverso il quale un popolo cerca 
le vie per la sua liberazione, o tenta di rendersi arbitro del suo destino, 
se la rivoluzione significa dedizione suprema e sacrificio senza calcoli, 
non v'è dubbio che quelle del maggio sono giornate di una rivoluzione. 
(Approvazioni). 

E questa ha avuto i suoi sostenitori durante quaranta mesi: erano i 
fanti che popolavano le trincee; e, come tutte le rivoluzioni, ha cono- 
sciuto le ebbrezze dell’assalto ed anche l’estenuazione lacerante della 
lunga attesa. Perché la rivoluzione non è uno spettacolo che può an- 
noiare o divertire; non è un treno che corre su binari obbligati; non 
ammette l’impazienza di coloro che temono di perdere l’ultimo tram. 
È cosa più dura, più complessa, che prende lo spirito, che informa di sé 
tutta la vita! 

E la vittoria fu voluta’ dal popolo italiano, il quale si illudeva ad 
un certo momento che la guerra fosse un affare di ordinaria ammini- 
strazione. i 

Ci volle una frustata, ed allora vedemmo di nuovo, come nel mag- 
gio 1915, tutto il popolo rendersi conto che bisognava resistere per vin- 
cere e garantirsi l'avvenire. 

Quanti avvenimenti da allora, e come noi possiamo dire veramente 
di avere vissuto, nel breve ciclo di dieci anni, un tempo incalcolabile di 
storia! Abbiamo visto crollare gli imperi; formarsi le repubbliche; ab- 
biamo raggiunto i nostri confini; le città che furono per trenta o quaranta 
anni l'ansito di generazioni, sono nostre; abbiamo i sicuri baluardi al 
Brennero ed al Nevoso; abbiamo dei presidî nel mare orientale. Ma, 
soprattutto, al di là e al disopra di queste conquiste tangibili, di queste 
conquiste territoriali, abbiamo l'orgoglio della vittoria e la certezza che, 
se fosse necessario, ricominceremmo a combattere ancora! (Vivissimi, 
prolungati applausi). 

Così vogliamo in quest'ora salutare tutti gli uomini dell'intervento : 
quelli che venivano dall'alto e quelli che venivano dal basso; quelli che 
scendevano dalla cattedra dell’Università, come Venezian; 0 quelli che 
venivano dai sindacati, come Filippo Corridoni. (Applausi). 

Tutti costoro sono presenti al nostro spirito, tutti costoro ci guardano 
negli’ occhi, e ci ammoniscono che bisogna continuare, che bisogna du- 
rare, che bisogna resistere in questa necessaria disciplina, perché la guerra, 
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sotto diverso nome, continua ancora, e se ieri ottenemmo la sicurezza. 
> 


oggi dobbiamo tendere alla potenza. (Approvazioni). 

Questo è il significato dell'odierna celebrazione. Da quest’Aula deve 
andare al popolo italiano il nostro monito e il nostro appello, con l'amore, 
se è possibile. Noi vogliamo che tutti gli italiani si considerino come 
un esercito mobilitato per le opere di pace e necessario per le opere di 
guerra. Noi siamo i testimoni di questa fede e di questa certezza. Vo- 
gliamo che l’Italia sia grande, sia sicura, sia potente! (Vivissimi prolun- 
gati, reiferati applausi. Grida di: « Viva Mussolini! »). i 


«NULLA DEVE ESSERE |, 
AL DISOPRA DELLO STATO » * 


So Se ne sono dette e scritte delle assurdità sulla mia recente malat- 
tia — bha detto l'on. Mussolini. — Che cosa farci? Bisogna lasciare che 
l'immaginazione dica ciò che desidera. Quello che posso dichiarare è che 
le preghiere più sincere e più ardenti fatte per la mia guarigione sono 
state quelle non già degli amici e dei partigiani, ma degli stessi miei 
nemici ed avversari. Non sapevano che cosa sarebbe avvenuto se io fossi 
scomparso e, davanti a questa incognita, non si sentivano rassicurati. Non 
ho mai avuto il-loro voto, ma, in quell’ora suprema, mi hanno concesso 
tutti i loro voti. 

Riguardo all'elezione di Hindenburg, l’on. Mussolini ha detto: 

o ER Ho trattato precisamente questa questione al Senato. Io credo che 
ci troviamo davanti ad un fatto compiuto. Quindici milioni di tedeschi 
hanno votato per il maresciallo Hindenburg, per il grande capo della 
guerra. Noi non possiamo che prendere atto di questa volontà. Mercè 
questa manifestazione, il Presidente Hindenburg potrà costituire un ‘Go- 
verno forte. La sua situazione così salda gli permetterà di affrontare i 
problemi attuali con quello spirito di conciliazione che solo uomini di 
Stato che non hanno da temere attacchi interni possono permettersi.. 
È così, per esempio, per l'ultimo sgombero della Dalmazia, io ho proce- 
duto contando sull'appoggio del paese. Io non credo che Hindenburg 
sia presentemente un pericolo per noi. Lo sarà, forse, più tardi, 

L'on. Mussolini non ha a tale proposito precisato il suo pensiero. 
Il corrispondente del «Temps» ha chiesto in seguito al Duce se 


intendeva di tenere ancora per lungo. tempo i portafogli della Marina 
e della Guerra. 


* Intervista concessa a Roma, ad un collaboratore del Temps di Parigi, il 
23 maggio 1925. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 127, 29 maggio 1925, XII). 
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— Il più possibile — ba risposto il Presidente del Consiglio italiano, 
senza alcuna esitazione. — Bisogna che alcune riforme siano apportate 
nei rami dell'Esercito e della Marina, In essi, vi sono delle tradizioni 
e delle rivalità che potranno intralciare questa unione ed i lavori di 
miglioramento e di perfezionamento. Un marinaio non sarebbe bene 
accetto nell’Esercito; la Marina non accetterebbe la supremazia di un 
generale. Occorre dunque un uomo che abbia abbastanza autorità e pre- 
stigio per non essere discusso e per essere ubbidito. 

Nel terminare il colloquio, l'on. Mussolini si è espresso nel modo 
seguente: 

— Ciò che desidero innanzi tutto è di dare al mio paese il senti- 


- mento della sua sicurezza e della sua forza. La guerra continua sotto 
‘altra forma. Gli italiani hanno bisogno di mantenersi uniti per fare la 


pace. Io penso che nulla deve essere al disopra dello Stato e che, accanto 
ad esso, non debba sentirsi alcun potere che pretenda di governare: né 
la stampa, né la finanza, né la sètta. Così avveniva nella Repubblica 
veneta, ai tempi della sua grande potenza. 


FASCISMO E SINDACALISMO 


I. 


I grandi scioperi metallurgici di Lombardia del marzo scorso, le 
polemiche che vi fiorirono in margine, le recenti mozioni del Gran Con- 
siglio nella sua sessione di aprile, e le notizie indiscrete sul lavoro della 
commissione dei diciotto, hanno rimesso sul primo piano delle discussioni 
il sindacalismo fascista. Per ben tre anni l’esistenza di un sindacalismo fa- 
scista, cioè di un movimento sindacale guidato da fascisti e orientato 
verso le idee del fascismo, fu ostinatamente negata. Ci voleva, per dissug- 
gellare gli occhi dei ciechi volontarî e fanatici, il fatto clamoroso: lo . 
sciopero che mettesse in campo le forze sindacali del fascismo e che 
desse in pari tempo allo stesso sindacalismo fascista una più risoluta 
nozione della sua forza e delle sue possibilità di azione. Prospettati da 
questo punto di vista, gli scioperi del marzo hanno una loro particolare 
importanza : si tratta di scioperi fascisti, effettuati dopo quasi tre anni di 
Governo fascista; si tratta di scioperi che documentano l’esistenza di un 
« fatto » e di una realtà imponente, Il sindacalismo fascista è oramai 
una realtà nazionale attuale, dalla quale non si può prescindere. Le « cor- 
porazioni » non sono entità astratte, ma entità concrete. 

Per quanto altri l'abbiano già fatto, vale ancora la pena di proporsi 
di studiare, come, quando e dove sia nato il sindacalismo fascista; quali 
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siano gli elementi fondamentali della sua ideologia; quali le sue forze 
presenti; quali le sue possibilità future. 

i Mi piego volentieri a questa fatica perché vedo nel sindacalismo fa- 
scista un grande serbatoio di forze umane per il fascismo, un mezzo po- 
tente di elevazione morale e materiale delle vaste masse chie stanno ra 
base della società nazionale. Mi prefiggo inoltre di interessare i fascisti 
allo studio e all'amore di questo movimento che costituisce una delle 
« novità » della rivoluzione fascista e una delle sue massime garanzie. 


_ II. 

Per tutto il 1919 non si può parlare di un sindacalismo fascista, nem- 
meno in embrione, C'erano fra i gregarî dei cinquanta Fasci di Combat: 
timento rappresentati al primo memorabile congresso di Firenze dell'ot- 
tobre 1919, molti operai, quasi tutti superstiti dei « Fasci d'Azione Ri- 
voluzionaria Interventista » del 1915, ma non potevano costituire alcun 
nucleo sindacale, nemmeno interno. La situazione sindacale non migliorò 
durante tutto l'anno 1920, quantunque i Fasci si moltiplicassero e si 
spingessero anche assai lontano dai centri principali. È solo nel 1921, 


| quando il fascismo irrompe — dopo gli agguati socialisti di Bologna, 


Modena, Ferrara — nella valle padana e vi sommerge ad uno ad uno 
tutti i fortilizî materiali e morali delle organizzazioni socialiste; è solo 
allora che il fascismo, diventato fenomeno di masse e di masse ovali come 
già a suo tempo dimostrai in queste stesse pagine, vede quasi scoppiare 
dinanzi a sé il fenomeno sindacale, in tutta la sua vastità, con tutti i 
suoi problemi tecnici e umani. L’esodo delle masse dai vecchi ai nuovi 
sindacati fu tumultuario, come la fiumana di un torrente che si rovescia 
in un altro alveo. Riconosco che il rapido declinare della potenza dei 
rossi fu dovuto in primo luogo all’azione bellicosa del fascismo, alla 
quale i « parolai » di quell’altra rivoluzione non erano moralmente re- 
parati e anche a due fatti quasi contemporanei e di vaste i 
politiche e morali: il fallimento della occupazione delle fabbriche in 
Italia sul finire del 1920 e la carestia in Russia. Il 1921 fu un anno 


decisivo per il fascismo italiano: esso si trovò di fronte e risolse tre 


poderosi problemi: l’organizzazione armata delle squadre; il movimento 


. sindacale; la trasformazione del « movimento » in partito politico, tra- 
. . ” 
‘formazione che fu ratificata dal grande congresso del novembre a Roma 
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II. 


Nel dicembre del 1921, il Partito precisa il suo programma di lavoro, 
e prende questa posizione di fronte al sindacalismo : 


«Il fascismo — è detto nel programma-statuto — non può contestare il 
fatto storico dello sviluppo delle corporazioni, ma vuole coordinare tale svi- 
luppo ai fini nazionali. Le corporazioni vanno promosse secondo due obiettivi 
fondamentali, e cioè come espressione della solidarietà nazionale e come mezzo 
di sviluppo della produzione. Le corporazioni non debbono tendere ad annegare 
l'individuo nelle collettività livellando arbitrariamente le capacità e le forze dei 
singoli, ma anzi a valorizzarle e a svilupparle ». 


In questa schematica dichiarazione non vi sono tutti gli elementi 
di una dottrina, ma gli spunti di una dottrina. Ci sono dei germi. C'è 
l'accettazione del fatto sindacale e il suo coordinamento ai « fini nazio- 
nali ». C'è la considerazione della « produzione » di cui le corporazioni 
devono essere elemento creatore. C'è — infine — la ripulsa dell’eguali- 
tarismo socialistico e l'adesione al concetto delle necessarie varietà e. 
gerarchie. Non vi si parla del « metodo » di attuazione del sindacalismo 
fascista. Lo si ritiene di competenza specifica delle corporazioni. Segue 
invece nello stesso capitolo programmatico un elenco dei postulati che 
il Partito Nazionale Fascista si proponeva di agitare a favore delle classi 
lavoratrici e impiegatizie. Vale la pena di riprodurlo per documentare 
che tali postulati sono stati realizzati dalla rivoluzione, attraverso l’opera 


del Governo fascista. 


«1, — La promulgazione di una legge dello Stato che sancisca per tutti i 
salariati la giornata legale media di otto ore, colle eventuali deroghe consigliate 
dalle necessità agricole ed industriali ». 


Tale legge dello Stato esiste sino dal 1923 ed è merito esclusivo del 
Governo fascista l’averla adottata, in omaggio .a quelle convenzioni so- 
ciali di Washington, nella ratifica delle quali — compresa quella delle 
otto ore — l'Italia fascista è in testa a tutte le nazioni del mondo. È di 
ieri il voto della Camera dei Comuni, -contraria alla ratifica della con- 
venzione delle otto ore, il che deve avere provocato qualche scompiglio 
al Bureau International du Travail e qualche pena all'anima di Alberto 
Thomas, che del B.I.T, è il massimo « lama ». 


«2. — Una legislazione sociale aggiornata alla necessità odierne specie 


ò che riguarda gli infortunî, l'invalidità e la vecchiaia dei lavoratori sia 


per ci 
la produzione ». 


agricoli che industriali o impiegatizi, sempre che non inceppi 
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Se volessi elencare tutte le provvidenze d'ordine sociale adottate dal 

Governo fascista, riempirei alcune pagine con la semplice numerazione 

‘ dei decreti, Ricorderò solo l’ultima: l’erezione in Ente morale e la 

concessione di un milione all'Opera nazionale del dopolavoro, la cui 

importanza ai fini dell'educazione fisica ed intellettuale delle classi lavo- 
ratrici è già grandissima e più aumenterà nel futuro, 


% 
«3. — Una rappresentanza dei lavoratori nel funzionamento di ‘ogni in- 


‘ dustria limitatamente per ciò che riguarda il personale ». 


Questo postulato deve essere considerato da una parte come un 
riflesso dei tempi in cui il Governo di allora nominava una specie di 
commissione per effettuire un'inchiesta sulla produzione e per deter- 
minare eventualmente le modalità di un controllo sulle fabbriche e dal- 
l’altra parte esso postulato segna chiaro il limite della competenza e 
dell'intervento dei lavoratori nel funzionamento delle industrie. 


«4, — L'affidamento della gestione di industrie o di servizi pubblici ad 


organizzazioni sindacali che ne siano moralmente degne e tecnicamente pre- 
parate ». . 0a, i 


ii aa) 
Con che si veniva a porre un principio, ma se ne determinavano 
subito le condizioni di possibilità, 


«3. DE La diffusione della piccola proprietà in ‘quelle zone o per quelle 
coltivazioni che produttivamente lo consentono ». 


Anche qui il postulato sindacale-fascista si poneva sul solido terreno 
produttivista. Non la piccola proprietà per la piccola proprietà — come 
l’arte per l'arte — con fini di semplice conservazione sociale; ma la pic- 
cola proprietà, là dove e quando essa aumenti il patrimonio della effet- 
tiva ricchezza e potenza nazionale, 


IV. 


Il sindacalismo fascista, prima di essere nazionale, fu provinciale e 
regionale. L'unità nazionale delle corporazioni venne assai dopo: quando 
tutte le file furono riordinate, quando attraverso discussioni di congressi 
e di giornali apparvero definite le linee programmatiche del sindaca- 
lismo nazionale. Le linee che distinguono il nostro sindacalismo dal- 
l'altrui sono le seguenti: accettazione dell'idea di patria come realtà 
tangibile e intangibile, il che esclude gli internazionalismi impegnativi e 
politici destinati a rifrantumarsi alla prima occasione, ma non esclude gli 
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utili contatti internazionali; dove sia dato difendere il lavoro italiano, 
come le corporazioni hanno fatto e faranno nei congressi ginevrini, L’ac- 
cettazione dell'idea di patria, significa la subordinazione consapevole 
delle masse sindacali fasciste alle esigenze pacifiche o guerresche della 
nazione. L'importanza di questa accettazione è ovvia ed immensa. In se- 
condo luogo il sindacalismo fascista considera l'elemento capitale, non 
come un elemento da sopprimere — il che è praticamente e storicamente 
assurdo — ma come un elemento da liberare e da potenziare. Qui la 
posizione del sindacalismo fascista è originale. Liberare e potenziare il 
capitale, soprattutto in Italia, dove il capitale — essendo di formazione 
recentissima — trova maggiori difficoltà ad ‘espandersi, perché i buoni 
posti sono occupati dalle nazioni che già da un secolo sono capitalistiche, 
mentre la nostra storia capitalistica si può dire che comincia con la 
guerra e con il dopoguerra. Le corporazioni hanno un interesse diretto a 
che il capitale italiano sia il più possibile libero da ceppi interni od 
esterni, L'antitesi diretta capitalismo-proletariato — di origine marxista 
— esula completamente dal sindacalismo fascista, il quale l’ha pratica- 
mente superata nel campo agricolo e ha tentato di superarla, col famoso 
patto di palazzo Chigi, anche nel campo industriale. Le corporazioni 
possono sperare di migliorare le sorti dei loro sindacati, se il capitalismo . 
è potente, non già se il capitalismo è debole, statico, pauroso. Da queste 
premesse scaturisce la posizione del terzo elemento tecnico-operaio. La sua 
sorte particolare è legata, in primo luogo, alla sorte generale della na- 
zione. Se la nazione è oppressa, la massa operaia è oppressa. Se la ban- 
diera della nazione è rispettata, anche gli operai che appartengono a 

uella nazione sono rispettati. La gerarchia delle nazioni si riverbera sulla 
posizione delle loro classi operaie. Gli organizzatori di una nazione vit- 
toriosa hanno una posizione di preminenza anche nel campo operaio. 
È il caso classico della Germania dal 1870 al 1914. Il centro dell'attività 
proletaria, dopo la disfatta della Francia, va da Parigi a Berlino. Oggi 
è in America, L'American Federation of Labor occupa ‘un posto di pri- 
vilegio nell’organizzazione mondiale. 

Né può l'elemento tecnico-operaio disinteressarsi della sorte del capi- 
tale e del capitalismo, il primo considerato come strumento, il secondo 
come sistema sociale. Le condizioni della classe operaia sono legate alle 
condizioni di sviluppo del suo proprio capitalismo. Un sistema di dazî 
doganali che restringa — ad esempio — le possibilità di espansione del 
capitalismo italiano, si ripercuoterà fatalmente sulle condizioni delle 
masse lavoratrici. Meno lavoro, meno salario, meno benessere. Un'in- 
dustria battuta dalla concorrenza estera, è un disastro per gli operai che 
vi sono impiegati. Il sindacalismo sa che le rivendicazioni operaie sala- 
riali spinte oltre un certo limite, incontrano ostacoli insuperabili di ordine 
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obiettivo, che non si possono superare se non coll’artificio, foriero di 
crisi, 

D'altra parte, la nazione, intesa nel suo complesso di forze politico- 
morali, non può prescindere dal destino delle moltitudini che lavorano, 
poiché il suo interesse immediato e mediato è di inserirle — come 
più volte fu detto — nel suo organismo e nella sua storia, Altrettanto di- 
casi dei datori di lavoro, i quali hanno un interesse obiettivo a tenere il 
più possibile alto lo standard of life dei loro operai, poiché ciò significa 
maggiore tranquillità nelle officine, maggiore e migliore rendimento delle 
prestazioni, quindi maggiori possibilità di vincere la concorrenza altrui. 
Un capitalista intelligente non può sperar nulla dalla miseria, Ecco perché 
i capitalisti intelligenti non si occupano soltanto di salarî, ma anche 
di case, scuole, ospedali, campi sportivi per i loro operai. . 

Da quanto sopra risulta chiaro che le tre forze storiche da noi prese 
in esame — nazione, capitale, corporazioni — non sono in antitesi irri- 
ducibile come predicarono — con imprecisa visione dei fenomeni eco- 
nomici — i socialisti, ma' sono in rapporto di stretta interdipendenza 
fra di loro, dalla quale interdipendenza scaturisce la necessaria coordi: 
nazione. In questa chiara nozione è il nocciolo del sindacalismo fascista 
per il quale la collaborazione è regola e la non collaborazione l’ecce- 
zione. Tale concezione del sindacalismo fascista trovò la sua espressione 
nell'ordine del giorno votato a palazzo Chigi il 19 dicembre del 1923, 
in una riunione tenutasi sotto la mia presidenza fra i rappresentanti delle 
corporazioni e quelli della Confederazione dell'industria. Vale la pena 
di riprodurre quell’ordine del giorno: 


«La Confederazione generale dell'industria italiana e la Confederazione ge- 
nerale delle corporazioni sindacali fasciste: 


«intendendo armonizzare la propria azione con le direttive del Governo 
nazionale che ha ripetutamente dichiarato di ritenere la concorde volontà di la- 
voro dei dirigenti le industrie, dei tecnici e degli operai come il mezzo più sicuro 
per accrescere il benessere di tutte le classi e le fortune della nazione; 

« riconoscendo la completa esattezza di questa concezione politica e la ne- 
cessità che essa’ sia attuata dalle forze produttive nazionali; 

« dichiarano che la ricchezza del paese, condizione prima della sua forza 
politica, può rapidamente accrescersi e che i lavoratori e le aziende possono 
evitare i danni e le perdite delle interruzioni lavorative, quando la concordia fra 
i vari elementi della produzione assicuri la continuità e la tranquillità dello svi- 
luppo industriale; 

«affermano il principio che l’organizzazione sindacale non deve basarsi 
sul criterio dell’irriducibile contrasto di interessi tra industriali ed operai, ma 
ispirarsi alla necessità di stringere sempre più cordiali rapporti fra i singoli da- 
tori di lavoro e lavoratori e fra le organizzazioni sindacali, cercando di assicu- 
rare a ciascuno degli elementi produttivi le migliori condizioni per lo sviluppo 
delle rispettive funzioni ed i più equi compensi per l’opera loro, il che si ri- 
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specchia anche nella stipulazione di contratti di lavoro secondo lo spirito del 
Sindacalismo nazionale; 


«e decidono: . 
« a) che la Confederazione dell'industria e la Confederazione delle corpo- 


razioni fasciste intensifichino la loro opera diretta ad organizzare rispettivamente 
gli industriali ed i lavoratori con il reciproco proposito di collaborazione; 
« b) di nominare una commissione permanente di cinque membri per parte, 
la quale provveda alla migliore attuazione dei concetti su esposti sia al centro so 
alla periferia, collegando gli organi direttivi delle due Confederazioni, perc 
l’azione sindacale si svolga secondo le direttive segnate dal capo del Governo ». 


Quest’ordine del giorno sollevò allora vivaci polemiche e facili ironie. 
Il sindacalismo fascista veniva intanto riconosciuto come unico rappre- 
sentante delle masse operaie industriali. Per tutto il 1924, i sindacalismo 
fascista fu sottoposto a un gioco che consisteva nel gridargli « schia- 
vista! » se non faceva sciopero e « anticollaborazionista! » se lo faceva. 
Finalmente questa situazione venne, come accade sempre, risolta dal 
« fatto » e non dal ragionamento. Il « fatto » degli scioperi del marzo. 
Con questi scioperi il sindacalismo fascista poteva definire ca 
sue posizioni: movimento collaborazionista di regola, ma senza esclu- 
sione pregiudiziale assoluta di lotta. o e 

Già nel 1924 c'erano stati scioperi fascisti nel Valdarno e in Luni- 
giana. Davanti a quelli di Lombardia bisognava oramai dare il diritto 
di cittadinanza allo sciopero, anche nella concezione del sindacalismo 
fascista: uno sciopero che sia l'eccezione nei rapporti fra capitale e la- 
voro, così come la guerra è l'eccezione nei rapporti fra i popoli. Io . 
presentai ed illustrai gli ordini del giorno che qui ripubblico, perch 
restino consegnati a queste pagine : Sl 

«il Gran Consiglio, presente il Direttorio delle corporazioni, riaf- 
ferma i suoi postulati di collaborazione fra tutti gli elementi della pro- 
duzione purché tale collaborazione sia intelligente e reciproca; 

« considera lo sciopero effettuato dalle corporazioni come un atto 
di guerra al quale — eccetto per i pubblici servizî — si può fare rr 
quando tutti i mezzi pacifici siano stati tentati ed esauriti, poiché o) 
sciopero danneggia i. datori di lavoro, ma incide sui bilanci operai, € 
arresta il ritmo della produzione, del che approfittano I 
le vigili concorrenze straniere per ostacolare la nostra indispensabile 
espansione economica nel mondo; i i î 

« stabilisce nettamente la differenza tra lo sciopero fascista, che 
è una eccezione ed ha in se stesso i suoi obiettivi definiti, e lo sciopero 
socialista, che fu una regola ed è sempre considerato e praticato come 
un atto di cosiddetta ginnastica rivoluzionaria a fini remoti ed irrag- 


giungibili; 
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« determina che nella eventualità di una proclamazione ed attua- 


zione dello sciopero deve essere evitato ogni inutile allargamento del. 


movimento e la proclamazione di scioperi di solidarietà, i quali, come una 
lunga e dolorosa esperienza ha dimostrato, non giovano agli operai in 
sciopero, e ne aumentano il disagio; 

« stabilisce che chiamandosi le corporazioni fasciste ed essendo in 
realtà una grande ed originale creazione del fascismo, lo-sciopero deve 
avere l'autorizzazione preventiva degli organi supremi delle ‘corpora- 
zioni e del Partito, senza di cui il Partito avrà la facoltà di sconfes- 
sare il movimento ed i suoi iniziatori; 

«si dovrà procedere anche ad una revisione dei quadri dei diri- 
genti d-* movimento sindacale. I segretari provinciali devono essere nomi- 
nati di comune accordo tra le corporazioni con .il Partito e le Federa- 
zioni provinciali fasciste; 

« il Gran Consiglio dichiara che questa mozione è fondamentale ed 
invita tutti gli organi delle corporazioni e del Partito a pubblicarla nei 
giornali, ad illustrarla ai sindacati e ad attenervisi rigorosamente con 


quel senso di consapevole disciplina che è la caratteristica, il privilegio 


e l'orgoglio del fascismo italiano ». 

«Il Gran Consiglio, udite le dettagliate relazioni dei membri del 
Direttorio delle corporazioni per le singole industrie, prende atto con 
vivissima soddisfazione dell'imponente sviluppo organizzativo delle cor- 
porazioni; richiama talune organizzazioni di datori di lavoro al rispetto 
dei postulati del concordato di palazzo Chigi, altrimenti il fascismo 
prenderà le misure necessarie onde spezzare il monopolio di quelle orga- 
nizzazioni che anteponessero ciecamente i loro interessi individuali a 
quelli della produzione e della nazione ». 

«Il Gran Consiglio, presente il Direttorio delle corporazioni fasciste, 
prese in attento esame le vicende di ordine sindacale culminate nello scorso 
mese di marzo nello sciopero generale metallurgico in Lombardia, con- 
stata, a confusione di tutti gli avversarî, che il sindacalismo fascista può 
contare su forze imponenti anche fra le masse operaie urbane, come è 
documentato irrefutabilmente dai seguenti fatti: 

«1. — In tutte le città della Lombardia, da Brescia a Varese, da 
Bergamo a Mantova, le maestranze metallurgiche hanno abbandonato e 
ripreso il lavoro obbedendo esclusivamente agli ordini delle corporazioni. 

«2. — Nella stessa città di Milano, l'ordine di ripresa del lavoro 
dato dalle corporazioni dopo l'accordo con gli industriali, fu seguito da 
ben 5697 operai il primo giorno, che salirono a 9748 nel secondo giorno, 
come stamparono gli stessi fogli antifascisti, il che consigliò la F.L.0.M. 
a.non insistere in una battaglia già da essa clamorosamente perduta; 

«3. — Nello stesso periodo di tempo ed in quello immediata- 
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mente successivo le corporazioni fasciste stipularono concordati metal- 
lurgici nell'Emilia, nel Veneto, nell’Umbria, nella Liguria ed altri con 
cordati nazionali in altre industrie interessanti centinaia di migliaia di 
operai, nonché l'odierno concordato, che interessa tutti gli impiegati 
metallurgici di Lombardia. l 

« Ciò precisato, il Gran Consiglio, mentre saluta con schietta solida- 
rietà le moltitudini operaie raccolte nelle corporazioni, riafferma la 
necessità del sindacalismo fascista, che deve non solo migliorare le con- 
dizioni dei lavoratori manuali, tecnici ed intellettuali, ma preparare la 
inserzione graduale ed armonica dei sindacati stessi nella vita dello 


| Stato, onde le masse lavoratrici siano sempre più un consapevole ele- 


mento di collaborazione per la prosperità e la grandezza della nazione ». 
Questi ordini del giorno non hanno bisogno di postille. . 


V. 


Liquidata da una parte la posizione retrospettiva degli scioperi e pre- 
cisate le linee del futuro, è necessario ora esaminare la consistenza effet- 
tiva delle forze sindacali fasciste. Faccio ammenda di un mio precedente 
scetticismo in materia. La presa di contatto fra lo Stato Maggiore delle 
corporazioni sindacali fasciste e il Gran Consiglio, è stata, a tal riguardo, 
utilissima. Non ‘solo il sindacalismo fascista esiste, ma dispone di forze 
numeriche imponenti tanto fra le masse rurali, come fra le masse urbane. 
L'ipotesi di un sindacalismo di eccezione, limitato a talune categorie parti- 
colarmente privilegiate di salariati, di tecnici 0 di professionisti, è stata 
oltrepassata dalla realtà. Il sindacalismo fascista è oramai un fenomeno 
di masse e tale deve restare. Dalle relazioni che mi furono cortesemente 
rimesse in sedute del Gran Consiglio dai segretari delle corporazioni € 
che io ho, di poi, attentamente esaminate, risulta non solo l’efficenza 
numerica delle corporazioni, ma la documentazione delle notevoli e in- 
cessanti conquiste da esse realizzate. Cal Dex 

La corporazione dell'impiego non ha che due anni di vita, a già 
conta ben «trentanove sindacati nazionali ». Essa ha ottenuto pet gli 
impiegati degli Enti locali miglioramenti che vanno dal dieci al Se 
quanta per cento d’'aumento sugli stipendî di prima, Per SR 
degli Istituti privati di assicurazione sono stati conclusi patti di miglio- 
ramento notevoli, quali, ad esempio, quello per la Fondiaria di Firenze, 
col quale si apportano aumenti medî di circa trecento lire Li per 
ogni impiegato; quelli stipulati a Genova con l’Istituto rr assicu- 
razioni (agenzia generale), con l'Istituto riassicurazioni generali, e con 
la Cassa navale, che portano aumenti medî del trentacinque per cento 
sugli emolumenti già percepiti; quello stipulato a Milano, che porta 


linfatica 


| tevarchi, Firenze, Bergamo, Ancona, Lucca, Mestre, Pisa e in data 22 


< 
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aumenti variabili da lire cinquecento a lire millequattrocento annue per 
varie categorie di dipendenti. 0a 

Segue nella relazione dell'avvocato Lusignoli, che è il solerte e dili 
gente segretario della corporazione, un lungo elenco di concordati in 
centinaia di località per tutte le diverse categorie di impiegati. Secondo il 
dottor Luigi Razza, la corporazione del teatro, divisa in sedici sindacati 
nazionali, conta 21.427 aderenti. Si sono conseguiti miglioramenti in mi- 
sura variabile fra il dieci e il trenta per cento. Il sindacato nazionale fa- 
scista « monopolî industriali » ha dodiciraila iscritti divisi nelle ventiquat- 


- tro manifatture, Il sindacato nazionale delle « comunicazioni secondarie », 


sorto sin dal 1921, raccoglie buona parte dei ferro-tranvieri italiani. Esso 
superò brillantemente la prima prova nell’agosto del 1922, quando con- 
tribuì al fallimento dello sciopero generale antifascista proclamato dal- 
l'Alleanza del lavoro. Sotto l'egida del sindacato, egregiamente diretto da 
un vecchio e provetto organizzatore qual è il Ciardi, si sono stipulati 
concordati di miglioramento ai ferro-tranvieri nelle città di Trieste, Mi- 
lano, Livorno, Messina, Brescia, Parma, Verona, Bologna, Genova, Mon- 


aprile scorso veniva firmato il concordato nazionale fra la corporazione 
e la Federazione industriale, con un aumento medio del caroviveri del 
dodici per cento. 

Sempre in tema di iscrizioni, il sindacato nazionale dei lavoratori 
dei porti contava, alla data del 28 febbraio scorso, 22.369 soci, Questo 
spiega anche il ritorno operoso dei porti italiani. 

. La corporazione nazionale sanitaria, diretta dal dottor Arnaldo Fio- 
retti, conta 20.525 soci, dei quali 7200 medici condotti, 2400 veterinari, 
2000 farmacisti, circa 7000 infermieri e altri gruppi minori, 

La corporazione delle professioni intellettuali raccoglie un numero 
imponente di professionisti, circa 45.000, divisi in quattordici sindacati. 
È una delle meglio inquadrate. Vi dedica la sua attività l'avvocato Di 


Giacomo. 


La corporazione dell’ospitalità nazionale, che comprende il personale 
d'albergo, il personale dei ristoranti e quello dei caffè, bar e affini, conta 


+ circa 47.000 soci. In ogni provincia sono stati stipulati contratti di la- 


voro con aumenti del venticinque per cento e si è per la prima volta 
stipulato un concordato nazionale per i lavoratori d'albergo. In questa 
corporazione, Liberato Pozzoli ha preso il posto del compianto Armando 
Casalini. 

La corporazione nazionale degli addetti alle industrie delle costru- 
zioni, diretta dal vecchio sindacalista pugliese Enrico Meledandti, conta 
42 corporazioni provinciali, ripartite in 610 sindacati, con un complesso 
di 127.000 soci. Un'idea dei miglioramenti conseguiti è data da queste 


ccimtm 
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cifre: a Gallarate, lire 6,60 al giorno; 4,80 a Milano; 3,20 a Bologna; 
2,80 a Roma; 2,20 a Pisa e in tutta la Toscana. Gli aumenti ottenuti 
dai fornaciai variano tra il quindici e il venticinque per cento. La corpo- 
razione degli addetti alle industrie tessili ha un bell’attivo di concordati 
che migliorano le condizioni dei suoi sindacati fra il quattordici e il 
trentasette per cento. 

La corporazione che raccoglie il. maggior numero di aderenti è quella 
dell'agricoltura, creata e guidata dall'onorevole Mario Racheli, tempra 
sicura di solido organizzatore. Gli agricoltori iscritti sono 31.319; i 
tecnici 2592; i coloni 116.981; i braccianti 364.255; totale 515.147, 
I patti colonici e concordati agricoli in genere hanno notevolmente mi- 
gliorato la condizione dei lavoratori rurali. 

Vi sono altre corporazioni, come quella dei vetrai, dei metallurgici, dei 
minatori, degli insegnanti, dell'alimentazione, per i quali non ho dati 
precisi. Quelli, qui raccolti, fanno salire gli effettivi delle corporazioni 
ad oltre un milione di aderenti, tenendomi ad una cifra che le statistiche 
ufficiali delle corporazioni raddoppiano. Anche facendo le dovute ridu- 
zioni, nessuno che sia in buona fede può negare che il sindacalismo fa- 
scista è un fatto; che il sindacalismo fascista è un fenomeno di masse 
e che il fascismo ha un vasto consenso fra le masse lavoratrici. 


VI. 


x 


Si consideri che tutto ciò è stato fatto in tre anni, superando gravi 
difficoltà di vario ordine. Bisognava prima di tutto spezzare la imper- 
meabilità che in talune zone era il risultato di almeno trent'anni di propa- 
ganda socialista. La trapanazione fascista è avvenuta anche nelle città 
industriali. La cifra di coloro che a Milano sull’ordine delle corporazioni 
ripresero il lavoro, e che figura nell'ordine del giorno del Gran Con- 
siglio più su riportato, è notevolissima. Le nostre avanguardie sono già 
penetrate nei campi trincerati urbani che l'avversario riteneva imprendi- 
bili. Si tratta di mantenere e fortificare le posizioni nelle minori città 
che noi abbiamo già acquisito e di allargare metodicamente la nostra 
occupazione in tutte le altre. Sotto questo riguardo gli scioperi hanno 
favorito la nostra azione di infiltramento, perché hanno disperso mon- 
tagne di stolide calunnie e molti operai si sono convinti che fascismo 
non è sinonimo di schiavismo, che il fascismo non è la guardia del corpo 
di una determinata classe, ma la guardia del corpo della nazione. Non 
ho bisogno di dire che la predicazione del sindacalismo fascista non è 0 
non era la più facile, specie nei primi tempi. La dura verità non piace 
alle masse, soprattutto se hanno subìto un lungo processo di infezione 
psicologica. 


letra tera 
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Grave difficoltà era quella dei quadri, cioè degli organizzatori. Men- 
tre il sindacalismo socialista dispone di un corpo di organizzatori provetti 
e selezionati da decenni di battaglie, sindacali, i quadri del fascismo 
vengono tutti dalla guerra. Ora, gli ex-ufficiali, se possono rendere ser- 
vigi di primissimo ordine nella Milizia: e nel Partito, non sono altret- 
tanto idonei a coprire i posti dei sindacati. Qui si richiedono altre atti- 


tudini. Comunque lo Stato Maggiore delle corporazioni esiste. Grado 


grado anche i quadri minori andianno a posto. Ultima, ma non ultima 
difficoltà che il sindacalismo fascista ha dovuto superare, è stata quella 
di far comprendere a taluni datori di lavoro che il collaborazionismo 
non significa garanzia illimitata per gli egoismi sordidi degli individui. 
Ciò ha condotto il sindacalismo fascista ad una maggiore mobilità di 
movimenti, perché se il collaborazionismo non è reciproco, esso è una 
frase o una mistificazione. 


VII. 


Questo esame del sindacalismo fascista è naturalmente sommario. 
Se l'articolo non fosse già troppo lungo, vi aggiungerei un’ultima parte, 
dedicata ai perfezionamenti da realizzare, per fare delle corporazioni 
fasciste uno strumento sempre più valido della rivoluzione. Bisogna mi- 
gliorarne lo stile. Renderlo più severo nei gesti, nelle parole, negli indi- 
vidui. Affrontare i problemi gravissimi del ‘riconoscimento giuridico, 
della magistratura del Lavoro, delle corporazioni nello Stato. 

È necessario che i fascisti tutti si interessino dei problemi sindacali 
e amino il sindacalismo e ad esso dedichino la loro energia. Il sindaca- 
lismo, insieme con l’azione politica generale del Governo e con quella 
amministrativa dei comuni, è un mezzo potente per giungere alle masse 
profonde del popolo italiano e per allargare su di esse la base del regime. 
Degni di alta lode sono quindi i pionieri del sindacalismo fascista : con 
la loro oscura, spesso ingrata, ma sempre nobilissima fatica, essi giovano 
grandemente alla causa della nazione e del fascismo. 


BENITO MUSSOLINI 


Da Gerarchia, N. 5, maggio 1925, IV. 


‘ DAL DELITTO MATTEOTTI ALL’ATTENTATO ZANIBONI 337 


IL TRATTATO DI COMMERCIO CON LA RUSSIA * 


Onorevoli colleghi! 


Il fatto stesso che il relatore onorevole Benni conclude il suo docu- 
mento, diligente ed elaborato, col proporre l'approvazione del trattato 
di commercio fra l’Italia e la Repubblica dei sovieti, mi dispensa dal fare 
un lungo discorso. 

* Io mi asterrò da ogni accenno di carattere politico. Qui non si tratta, 
a mio avviso, di discutere se ci sia il socialismo in Russia o se invece 
non ci sia un regime che si avvicina al capitalismo. Questa è una discus- 
sione che si potrà fare in altra sede, in altra assemblea. 

Teniamoci piuttosto sul terreno delle convenienze economiche. Per- 
ché quindici mesi fa il Governo fascista riconobbe de jure la Repubblica 
dei sovieti? Per molte ragioni. Voi le conoscete. Basterà ricordarne una. 

Il fascismo è un regime chiarificatore e semplificatore di rapporti: 
va al concreto, toglie il decorativo, spezza l'equivoco. Ora i rapporti che 
intercorrevano fra l'Italia e la Russia erano per lo meno paradossali. I Go- 
verni precedenti avevano tentato di chiarire questi rapporti a Genova e 
successivamente: non vi erano riusciti. 

In fondo c’era un riconoscimento che non arrivava alle estreme con- 
seguenze a cui la logica dei riconoscimenti doveva condurre. C'era un 
rappresentante della Russia, che non era un ambasciatore politico nel 


* La sera del 24 maggio 1925, Mussolini era partito in auto alla volta di 
Gardone. La mattina del 25 maggio, era arrivato a Gardone e si era portato su- 
bito al Vittoriale per incontrarsi con Gabriele d'Annunzio. Trascorsa anche la 
giornata del 26 maggio con il Poeta, il 27 maggio, prima di separarsi, Mussolini 
e D'Annunzio avevano telegrafato al re (525). Poi, il Presidente del Consiglio era 
sceso a Gardone, dove aveva assistito ad una sfilata di camicie nere. Verso le 14, 
aveva lasciato Gardone in auto diretto a Milano. Circa le ore 17, era atri- 
vato a Milano, Qui aveva trascorso in forma privata anche le giornate del 28 
e 29 maggio. La mattina del 30 maggio, era partito in auto alla volta di 
Carpena per incontrarsi con la famiglia. La sera del 31 maggio, era rientrato in 
treno a Roma, Il pomeriggio del 3 giugno, alla Camera dei deputati, si inizia la 
discussione generale del disegno di legge: « Conversione in legge del regio de- 
creto legge 24 marzo 1924, numero 342, che dà esecuzione al trattato di com- 
mercio e navigazione ed alla convenzione doganale stipulata a Roma il 7 feb- 
braio 1924 fra l’Italia e l'Unione delle Repubbliche sovietiste socialiste ». Parlano, 
nell'ordine, i deputati Michele Barbaro, Giovanni Tofani (interrotto da Musso- 
lini per una volta), Ruggero Grieco (interrotto da Mussolini per una volta). Indi 
il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo. 
d'Italia, Nn, 123, 124, 125, 126, 128, 130; 25, 26, 27, 28, 31 maggio; 2 giugno 
(1925, XII; e dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussione. Volume IV, pagg. 4149-4167). 
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senso tradizionale della parola, né un ambasciatore commerciale ed eco- . 


nomico. Era una situazione che non poteva durare. Certi rapporti si Da 
tiscono: o si rompe o si riconosce appieno. 

Il Partito, il Parlamento, la nazione approvarono. Approvarono taci- 
tamente, per il fatto che allora l'opinione pubblica fu unanime nel rico- 


n . È Pia 
noscere che era opportuno uscire da un periodo di incertezza durato fin 


troppo tempo nei rapporti fra l’Italia e la Russia, e di definirlo schietta- 
mente, secondo le norme tradizionali dei rapporti fra gli Stati. 

Il riconoscimento de jure portò ad un trattato di commercio. Questo 
trattato di commercio dura già da quindici mesi; questo trattato di com- 
mercio ha ancora venti mesi di durata perché la durata fu stabilita in un 
periodo di tre anni. Ognuno di voi vede che adesso non è possibile di 
rompere, di non approvare : bisogna che ‘questo esperimento si compia. 

Vediamo quali sono i risultati, quali sono le cifre: documentiamo 
prima di giudicare. 

Gli inizi, a mio avviso, pur non essendo ion sono soddisfacenti. 
Non bisogna credere che nei rapporti economici fra due nazioni si debba 
stabilire il pareggio della bilancia commerciale. Anche prima della guerra 
la sproporzione fra Italia e Russia, in fatto di importazioni e di espor- 
tazioni, era notevolissima. Nel 1913, cioè l’anno prima della guerra, 
la Russia esportò in Italia per settantatre milioni di rubli e l'Italia esportò 
in Russia per sedici milioni di lire. 

Le cifre che figurano nella relazione dell'onorevole Benni sono esatte. 
Si tratta di esaminare se in questi ultimi mesi il miglioramento si accen- 
tua. Ora queste cifre, che ho ragione di ritenere attendibili perché mi sono 
state date dagli uffici competenti, dimostrano che lo squilibrio della nostra 
bilancia commerciale nei rapporti con la Russia tende ad attenuarsi. 

Queste sono le cifre che documentano questi rapporti dal 1° gen- 
naio al 30 aprile 1925: importazioni dalla Russia in Italia diciannove 
milioni di lire; esportazioni dell’Italia in Russia diciassette milioni di lire. 

Vale forse ancora la pena di esaminare un po’ più da vicino que- 
ste cifre. 

Granaglie. Questa voce ‘ha una cifra meschina, irrisoria, ma voi tutti 
sapete che la Russia non ha potuto esportare grano; ha dovuto importarne. 

Ma vediamo: i minerali di ferro, 5789 tonnellate; i minerali di man- 
ganese, 8206 tonnellate; rottami di ferro, 2656 tonnellate; carbon fossile, 
2375 tonnellate; petrolio, quintali 54.898; benzina, quintali 39.320; re- 
sidui della distillazione di olî minerali, quintali 70,000. Sono cifre rispet- 
tabili, poiché si tratta di iniziare dei rapporti, che sono ancora al ‘principio. 

Vediamo che cosa noi abbiamo mandato in Russia. Aranci e mandarini, 
per quintali 5220; limoni, per quintali 35.000; abbiamo mandato della 
seta artificiale, per 2706 chilogrammi; manufatti di seta, automobili, ecc. 


uu 


DAL DELITTO MATTEOTTI ALL’ATTENTATO ZANIBONI 339 


Coloro che all'indomani della firma del trattato di commercio italo- 
russo credevano che saremmo stati inondati di materie prime dalla Rus- 
sia, e che avremmo potuto inondare il mercato russo dei nostri manufatti, 
erano evidentemente ignari della reale situazione delle cose, troppo otti- 
misti ed illusionisti. 

Queste cifre dimostrano che le difficoltà possono essere superate. 

Certamente i rapporti sono resi un po’ difficili dal fatto che col mono- 
polio del commercio estero nelle mani dello Stato russo c'è una situa- 
zione di fatto, mentre in Italia questo monopolio non esiste ed il com- 
mercio e il traffico sono liberi. 

Ma questo monopolio del commercio estero non esiste solo per l’Ita- 
lia. Esiste per tutti i paesi che devono commerciare con la Russia. Ora 
se gli altri paesi possono vantare delle cifre più imponenti, risulta che 
non sono danneggiati dal fatto dell’esistenza di questo monopolio del 
commercio estero. 

Credo di potere annunciare alla Camera che il Governo russo inténde 
migliorare questi rapporti, ed una comunicazione ufficiale del Governo 
russo fa sapere che il piano per l'importazione del prossimo anno finan- 
ziario includerà maggiori acquisti in Italia dell'anno corrente. 

Voi sentite nettamente che la Camera italiana deve approvare questo 
trattato; deve approvarlo anché se contiene delle deficenze. Nessuna cosa 
umana è perfetta; e la perfettibilità, pur essendo un ideale cui si deve . 
tendere, non è facilmente raggiungibile. Specialmente la perfettibilità è 
difficile a raggiungersi in negoziati di questo genere assai difficili. 

Io, che ho negoziato personalmente questo trattato di commercio di- 
scutendo ore ed ore per giorni e giorni su tutte le voci, per tutte le que- 
stioni che sorgevano, vi posso dire che molte difficoltà abbiamo superato 
e che i risultati finora raggiunti devono essere considerati come un tram- 
polino per raggiungerne altri più soddisfacenti. 

Comunque, il caso opposto, la non approvazione di ‘questo trattato, 
sarebbe gravido di conseguenze politiche ed economiche di ogni specie, 
sarebbe veramente il caso peggiore che noi dobbiamo nettissimamente 
non prendere in considerazione e respingere. 

Debbo ancora aggiungere, ed ho finito, che, al disopra delle forme 
di Governo, a giudicare delle quali il Governo non può entrare e non 
deve entrare, perché questo. Governo non permetterebbe a nessun altro 
Governo di entrare a giudicare delle cose nostre (approvazioni) — e ne 
ho dato qualche volta la prova — al disopra, dicevo, di queste forme di 
Governo, più o meno storiche, più o meno durature, c'è la realtà del po- 
polo ‘russo, ci sono centotrenta milioni di abitanti, c'è un territorio 
vastissimo e ricchissimo che noi non possiamo ignorare, che noi non 
possiamo trascurare. 
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E se gli altri si affrettano — gli altri paesi capitalistici, più capitali- 
stici del nostro — ad intrattenere rapporti con la Russia, noi che siamo, 


veramente, senza retorica, una nazione eminentemente proletaria (a)pro-. 


vazioni), non possiamo straniarci da quei territori, da quei mercati, da 
quelle relazioni dove sia anche una sola possibilità per il nostro avvenire. 
(Vivissimi e prolungati applausi). 


-» 


SULL’ALTO COMANDO MILITARE * 


Onorevoli colleghi! 


Col voto, che io credo quasi unanime, col quale la Camera approverà 
i tre disegni di legge sottoposti al suo esame, si corfipie un atto di grande 
importanza politica, si approvano cioè le basi dei nostri ordinamenti 
militari, 

Vi faccio notare che dal mio discorso al Senato ad oggi sono appena 
passati due mesi ed oso dire che in questi due mesi non ho perduto .il 
mio tempo. 

. Ho cominciato dai capi perché, trattandosi di forze militari, bisogna 
cominciare dall'alto non dal basso. Ho voluto cioè mettere al culmine della 
piramide delle gerarchie gli uomini, appunto perché io penso che ogni 


uomo deve essere al suo posto e deve avere una responsabilità definita. - 


Io sono acerrimo nemico delle responsabilità collettive perché sono inaf- 
ferrabili. (Approvazioni). 

Che cosa rappresentano questi tre disegni di legge? 

Quello dell’alto comando dell’Esercito introduce un principio nuovo 
e l’Italia è la prima ad esperimentare questa unità nella coordinazione 
delle forze militari, 

Non bisogna confondere però quelli che sono i compiti della commis- 
sione suprema di difesa con quelli che sono i compiti del capo di Stato 
Maggiore generale. La commissione suprema di difesa è un organismo 


del quale fanno parte i capi dell'Esercito, della Marina, dell'Aviazione, 


ed altri ministri interessati. Il compito della commissione suprema di 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 5 giugno 1925 (ore 16-19), 


si inizia la discussione generale dei seguenti tre disegni di legge: « Organizzazione 
della nazione per la guerra; ordinamento dell'alto comando dell'Esercito; ordina- 
mento dell'alto comando della Marina ». Parlano, nell'ordine, i deputati Paolo 
Greco, Galeazzi, Giuseppe Alberto Bassi, Federico Baistrocchi. Indi il Presidente 
del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti del Parlamento 
italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IV, 
pag. 4213-4231). 
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difesa non è già di stabilire dei piani strategici, perché i piani strategici 
li fa uno solo o non li fa nessuno. (Approvazioni). 

Il compito della commissione suprema di difesa è quello di preparare 
i mezzi necessari in tempo di pace per la mobilitazione all'atto della 
guerra. L'unità del comando (ed io ho già spiegato nell'altro ramo del 
Parlamento i limiti di questa unità) non distrugge, ma presuppone logica- 
mente l'autonomia perfetta e rispettata di tutte le forze militari della 
nazione per quel che concerne la loro preparazione tecnica e il loro im- 
piego tattico e anche strategico in caso di guerra. Quindi è ridicolo ed è 
assurdo pensare che si siano voluti creare dei rapporti di subordinazione 
tra le diverse Forze Armate dello Stato. (Approvazioni). 

La creazione del capo di Stato Maggiore generale è nettamente ispi- 
rata da quel criterio fondamentale che guida l’azione del Governo fa- 
scista, che vuole ci sia un responsabile il quale debba preparare e debba 
rispondere. 

Il progetto di legge che concerne la preparazione della nazione per 
la guerra ha un valore precipuamente morale. Si tratta, cioè, di stabilire 
sin da questo momento che in caso di guerra tutta la nazione è impegnata 
con tutti i suoi uomini, con tutti i suoi mezzi, con tutte le sue energie. 

Quel progetto è uno strumento che il Governo tiene in riserva per 
imporre, in caso di bisogno, la sua volontà. Posso aggiungere che, se 
questa ipotesi si verificasse — ipotesi deprecata e deprecabile — il Go- 
verno non tarderebbe un minuto solo ad imporre a tutti, sin dal primo 
momento, la più rigida disciplina di guerra! (Vivi applausò). 

L'esperienza ci deve insegnare qualche cosa (applazsi) e ci deve insc- 
gnare che l'aver tollerato in nome dei cosiddetti immortali principî 
(approvazioni, comment?) certe forme di propaganda e certi gridi osceni, 
che hanno echeggiato in quest'Aula (4pp/lansò), l'aver tollerato tutto ciò 
significa essersi assunta una parte notevole di responsabilità in quel che 
accadde nell'ottobre del 1917. (Vivissimi applausi). 

Vengo alla fusione o alla progettata fusione dei ministeri militari. 

Come l'ordinamento definitivo dell'Esercito, così anche questo pro- 
blema è allo studio. Come per l'ordinamento definitivo dell'Esercito, così 
per questa questione bisogna procedere con molta circospezione perché 
tutti i problemi hanno degli aspetti prismatici e talvolta una soluzione, 
che appare facile a tavolino, non è altrettanto facile quando si tratta di 
tradurla nella realtà. Se attraverso gli studi risulterà utile la fusione di 
tutti i ministeri militari in un unico ministero, che si potrà chiamare 
della guerra o ministero delle Forze Armate, questo si farà, ma indipen- 
dentemente dalla mia persona, perché non bisogna correre il rischio di 
creare o di sopprimere dei ministeri a seconda del fatto che ci sia 0 no 
l'individuo capace di coprirli. (« Benissimo! »). 
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Comunque, questo è un problema allo studio. 


Ho l’alta soddisfazione di dirvi, onorevoli colleghi, che il morale 


di tutte le Forze Armate dello Stato è altissimo. (Vivì applausi). 


I nostri aviatori hanno valicato le Alpi e gli Oceani (approvazioni); la 
Marina nostra ha sbarcato le sue forze a Shangai (approvazioni); dopo solo 
sette giorni le reclute del 1905 sfileranno dopodomani in parata. (Ap- 


plausi). 


Signori! 


Questo meraviglioso risveglio delle energie militari della nazione è 
opera del fascismo. (Applausi vivissimi e prolungati. Grida di: «Viva 
l’Esercito! ». Gli onorevoli ministti e î deputati si alzano. Applausi pro- 


lungati). 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO* DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge per l'orga- 
nizzazione degli uffici e l'esecuzione delle opere pubbliche nel Mezzo- 


giorno e nelle isole, 


Data l'urgenza, propongo che la nomina della commissione per 
l'esame di questo disegno di legge sia demandata al Presidente della” 


Camera. (Applausi). 


IL VENTICINQUENNIO DEL REGNO 
DI VITTORIO EMANUELE III ** 


Onorevoli colleghi! 


Dopo lo smagliante discorso dell'onorevole Delcroix, che voi avete 
ascoltato con grande entusiasmo, un discorso che uscisse dalle linee della 


e: Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 5 giugno 
1925. (Dagli Atti del Parlamento italiano, Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni, Volume IV, pagg. 4213). 


. ** Alla Camera dei deputati, nella tornata del 6 giugno 1925 (ore 16-16.45) 
si celebra il venticinquesimo anno di Regno di Vittorio Emanuele III. Parlano, 
nell’ordine, il deputato Antonio Casertano, Presidente dell'Assemblea, ed il de: 
putato Carlo Delcroix, il quale presenta la seguente mozione: «La Camera, nel 
venticinquesimo annuale del Regno di Vittorio Emanuele III, legittima interprete 
dell'anima del popolo, che nella devozione al sovrano, come nell'amore alla patria 
. rinsalda la sua profonda unità, riafferma la sua fedeltà immutabile alla dinastia 
«che seppe tradurre nella realtà della nazione, una e libera, la passione rivoluzio- 





‘ 
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più stretta sobrietà, toglierebbe tutto il calore alla profondità del senti- 
mento di questa celebrazione. 

Celebrazione possibile in questa Camera, che è viva e degna di vi- 
vere, che ha ancora dei compiti da assolvere e li assolverà; forse non 
possibile in una legislatura di tre anni fa, quando centocinquantasei 
deputati, che avevano soltanto il coraggio della loro viltà verbale (v/055- 
sime approvazioni), uscirono dall’Aula, credendo di ferire con la loro 
latitanza il prestigio della dinastia. x 

Il Governo fascista, che da tre anni è servitore scrupoloso e leale del 
re e della nazione (vivissime approvazioni), si associa alla mozione pro- 
posta dall'onorevole Delcroix. E vi si associa tutto il popolo italiano, 


DS 


che è pacificato quando siano esclusi gli spodestati irriducibili. (Vici 
applausi). i 

Il sovrano che intendiamo di onorare e di servire, ha retto i destini 
della nazione in uno dei periodi più importanti ‘e più tormentosi della 
nostra storia. 

Si potrebbe dividere questo periodo in tre tempi. . 

Dal 1900 al 1910, la monarchia non osteggia, ma accoglie il primo 
movimento delle classi lavoratrici, che, essendo vissute in condizioni in- 
grate, si affacciavano per la prima volta alla vita ed alla storia. 

Più importante è il secondo periodo, perché è il periodo della guerra 
e dell'intervento. Il re silenzioso e saggio, ma sensibile, profondo conosci- 
tore della nostra storia e non meno profondo conoscitore dei bisogni e 
dei sentimenti del popolo, avverte. che non si poteva frenare. il moto 
interventista che dilagava nelle piazze, sente che questo moto rispon- 
deva ad un bisogno incoercibile della nostra razza, lo accoglie, gli dà il suo 
sigillo, e snuda la spada. Crede nella guerra, e fa la guerra, fante tra i 
fanti; vi crede anche quando, in un periodo di incertezza, molti dubita- 
vano, ma lui, a Peschiera, non dubitò. (Applausi vivissimi e prolungati). 

Certo vivrà nei secoli la bellezza e la santità della guerra vissuta dal 
sovrano. 

Nel dopoguerra, in questo secondo decennio, il re è il custode della 
vittoria. Così come nel 1915 egli sente che la guerra ha creato nelle nuove 
generazioni delle passioni, dei bisogni, dei sentimenti, tutto un ideale della 
vita diverso dall’ideale dell’anteguerra, sente che l'Italia d'oggi, la no- 





naria e il sogno eroico del Risorgimento, e manda il suo- più alto saluto al re 
soldato, impavido e sicuro mallevadore delle sorti della nazione nelle ore peri- 
gliose come nelle giornate di trionfo, primo artefice della vittoria, propiziatore 
delle nuove fortune d'Italia auspicate dalla giovinezza combattente nel nome augu- 
sto di Roma ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui ripor- 
tato. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legi- 
slatura cit. Discussioni. Volume IV, pagg. 4255-4256). . 
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stra Italia, l’Italia delle nostre generazioni è assetata di gloria e di po- 
tenza. E noi sentiamo che se domani nuovamente una grande ora suo- 
nasse, il re saggio, il re vittorioso si rimetterebbe alla testa dei reggimenti 
e delle legioni. (Appla4sò). 

Noi sentiamo che il re saggio, il re vittorioso è sempre presente al- 
l'anima del suo popolo. Intendiamo oggi di onorarlo con questa solenne 
celebrazione, in quest’Assemblea, che diventa sempre più degna, 

Intendiamo di servirlo con tutte le nostre forze, con tutte le nostre 
energie, con la vita e, se occorre, anche col sacrificio supremo, Innal- 
ziamo a lui il triplice grido di: viva il re! (I ministri e i deputati 
sorgono in piedi. Vivissimi, prolungati, reiterati applausi. Grida ripetute 
di: «Viva îl rel»). * 


4 


AI SINDACI D'ITALIA #* 


Signori sindaci! Camicie nere! 


Vi ringrazio per quest'attestazione di simpatia e soprattutto vi rin- 
grazio per lo spettacolo da voi offerto alla capitale. Siete venuti in pa- 
recchie migliaia per dimostrare con la forza visibile e tangibile ‘del 


* Subito dopo, Mussolini dice: « Chiedo che la Camera sospenda i suoi 
lavori per viprenderli fra il 15 e il 20 di questo mese ». E così rimane stabilito. 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati, Sessione cit. Legislatura 
cit. Discussioni. Volume IV, pagg. 4256). 


** A Roma, l’8 giugno 1925, verso le 19, circa tremila sindaci, reduci da un 
ricevimento in loro onore offerto dal sovrano in occasione del suo venticinque- 
simo anno di Regno, si portano sotto palazzo Chigi acclamando a Mussolini, Il 
Presidente del Consiglio appare sul balcone centrale del palazzo e pronuncia le 
seguenti parole: 

«“Vi ringrazio del saluto che mi avete portato e che ha interrotto la quo- 
tidiana fatica, che è mio privilegio e mio orgoglio”. (Applausi vivissimi). ‘ Voi 
avete vissuto due giornate meravigliose, che rimarranno a caratteri di bronzo nella 
storia del popolo italiano, Il re di Vittorio Veneto è col popolo ed il popolo di 
© Vittorio Veneto è col re. Viva il se! Viva il fascismo!”, (Scoppiano applausi 
| vivissimi e ripetuti. La folla ripete il grido di: “ Viva il re! Viva il fascismo! 

Viva Mussolini! ”’), 

«I sindaci hanno poi domandato di essere ricevuti dal Duce, che volentieri 
ha consentito. Così, da piazza Colonna, sono stati fatti passare a scaglioni nel 
grande cortile di palazzo Chigi. Il cortile era stipato, I sindaci, per la maggior 
parte in camicia nera e decorati di medaglie al valore, hanno lungamente accla- 
mato il Duce ed a gran voce hanno cantato gli inni fascisti. Il Duce è disceso 
nel cortile dello storico palazzo dal grande scalone, accompagnato dal sottosegre- 
tario Grandi, dal segretario del Partito, Farinacci, dall'on. Barnaba e da Mel- 
chiori della Direzione del Partito. La folla imponente dei sindaci è scoppiata 
allora in un applauso frenetico ed ha ripetutamente elevato il grido di: “ Viva il 


- 
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— numero che l’Italia è fascista. (App/azsi). Quelli che vi hanno visti sfi- 


lare, non oseranno più negare la verità che è oramai chiara come la luce 

del sole. Voi sapete quello che io penso dei comuni fascisti : li considero 

come collaboratori diretti, immediati, preziosissimi dell’opera del Go- 

verno. Voi sapete ancora quello che io penso e cioè che il fascismo, attra- 

verso sindacati e comuni, può giungere alle masse profonde del popolo 

italiano e lasciare un grande solco nella storia del nostro paese. (Applausi 

vivissimi). Lo spettacolo del vostro entusiasmo mi conforta. Siete tutti 
giovani e quasi tutti combattenti. È veramente questa la “nuova classe diri- 

gente uscita dalle trincee e dal fascismo. I nostri postulati stanno realizzan- 

dosi e si realizzeranno in pieno. (Applausi; grida di: « Viva il Duce! Viva 
il fascismo! »). Andremo diritti per la nostra strada, perché siamo sicuri di 
avere la forza con noi e il consenso del popolo italiano. Tornate ai vostri 
paesi e portate il mio saluto fraterno a tutti i vostri amministrati e gri- 
date loro che il fascismo, consacrato dal sangue dei nostri martiri, è in- 
vitto ed invincibile. (Applausi vivissimi e ripetuti). 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare al Senato, già approvati dalla Camera dei 
deputati, i seguenti disegni di legge: 

conversione in legge del regio decreto 10 aprile 1924, numero 489, 
che ha dato piena ed intera esecuzione alla convenzione stipulata a Pa- 
rigi il 10 aprile 1924 tra il Regno d’Italia e la Repubblica francese, per la 
produzione ed il commercio seme-bachi da seta; 

conversione in legge del regio decreto 28 agosto 1924, numero 
1622, che dà esecuzione alla convenzione italo-cecoslovacca per evitare 
le doppie imposizioni e pet regolare altre questioni in materia di imposte 
dirette, firmata in Roma il 1° marzo 1924 e ratificata il 19 gennaio 1925; 

conversione in legge del regio decreto legge 31 ottobre 1923, nu- 
mero 2604, che dà esecuzione alla convenzione postale fra il Regno di 
Italia e la Repubblica di San Marino, stipulata in Roma il 5 maggio 1923 
e ratificata il 18 settembre dello stesso anno; 


Duce! Viva il fascismo!”. Fattosi silenzio, il capo del Governo e del fascismo » 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 136, 9 giugno 
1925, XII). 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 12 giugno 1925 (ore 16- 
17.30). (Dagli Azti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legisla- 
tura cit. Sessione cit. Volume II, pagg. 3423-3425). 
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conversione in legge del regio decreto legge 1° febbraio 1922 
numero 162, che dà esecuzione all'accordo concluso a Portorose coi ci 
verni dell'Austria, dell'Ungheria, della Romania, dei serbi-croati-sloveni 
della Cecoslovacchia allo scopo di facilitare le relazioni postali; i 

conversione in legge del regio decreto 30 dicembre 1924 numero 
2176, che dà esecuzione al trattato di commercio e di navigazione tra il 
Regno d’Italia e la Repubblica di Finlandia, firmato a Roma il 22 otto- 

- bre 1924 e ratificato il 19 gennaio 1925; 

conversione in legge del regio decreto 28 novembre 1923, numero 
2561, col quale si dà esecuzione alla convenzione di tommietcio e di 
navigazione, stipulata a Madrid il 15 novembre 1923 fra l’Italia e la 
Spagna; "II 

conversione in legge del regio decreto legge 31 ottobre 1923, nu- 
mero 2063, col quale è data piena ed intera esecuzione all'accordo stipulato 
a Vienna il 16 luglio 1923 fra il Regno d’Italia e la Repubblica d'Austria 
riguardo al trasferimento di sede delle Associazioni, escluse le Banche 
e le Società di assicurazione; i 

conversione in legge del regio decreto legge 14 marzo 1924, numero 
342, che dì esecuzione al trattato di commercio e aIvizi ione ed alla 
convenzione doganale stipulata a Roma il 7 febbraio 1924 fra l’Italia 
e l'Unione delle Repubbliche sovietiste socialiste; i ° 

, conversione ‘in legge del regio decreto legge 30 dicembre 1923 
numero 2859, che stabilisce l'elenco dei giorni festivi a tutti gli effetti 
civili, delle feste nazionali e delle solennità civili. 5 


SULL’ALTO COMANDO. DELLA MARINA * 


Io non ho nulla da aggiungere a quanto ha detto molto brillante- 
mente il relatore dell'Ufficio centrale del Senato. 
Questa è una legge fondamentale e non è certamente perfetta; ma 
in sede di regolamento e dopo l'esperienza, si potrà vedere di RE 
zionarla, se del caso. Raccomando quindi al Senato ion e 
grale di questo disegno di legge; e faccio notare al Senato che, con 
l'approvazione di questo disegno di legge, è compiuto l'ordinamento 
dell'alto comando di tutte le forze militari dello Stato. (Applausi). 


“ 


* Dichiarazioni fatte al Senato, nella tornata del 13 giugno 1925 (ore 15-17 
durante la discussione del disegno di legge: «Ordinamento dell'alto wa 
della regia Marina ». (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Di - 
sioni. Legislatura cit, Sessione cit, Volume MI, pag. 3478) ce 
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| «SULLA DISPENSA DAL SERVIZIO 
DEI FUNZIONARI DELLO STATO » * 


Qui bisogna parlare chiaro. (Segni di attenzione). Se io, dopo tre 
anni quasi di Governo, mi sono deciso a prendere l'iniziativa di questo 
disegno di legge, non l'ho fatto se non a ragione veduta. E non ho biso- 
gno di ripetere quello che è stato detto qui: questo disegno di legge non 
ha intenti persecutori. (Oviglio: « Ne sono sicuro! »). 





* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 giugno 1925 (ore 16-21.50), 
chiusasi la discussione generale del disegno di legge « sulla dispensa dal servizio 
dei funzionari dello Stato », si passa alla discussione degli articoli. L'articolo 
1 dice: . | Ù 

«Fino al 31 dicembre 1926, il Governo del re ha facoltà di dispensare 
dal servizio, anche all'infuori dei casi preveduti dalle leggi vigenti, i fun- 
zionari, impiegati ed agenti di ogni ordine e grado civili e militari, ‘dipendenti 
da qualsiasi amministrazione dello Stato, che, per ragioni di manifestazioni 
compiute in ufficio e fuori di ufficio, non diano piena garanzia di un fedele adem- 
pimento dei loro doveri o si pongano in condizioni di incompatibilità con le 
generali direttive politiche del Governo. La dispensa è pronunciata con decreto 
reale, su proposta del ministro competente. Quando si tratta di funzionari o 
ufficiali del regio Esercito, della regia Marina o della regia Aeronautica di 
grado superiore al sesto, di magistrati dell'ordine’ giudiziario o amministrativo 
o di professori stabili delle regie Università o dei regi Istituti superiori, è neces- 
saria la deliberazione del Consiglio dei ministri ». 

Su questo articolo, un gruppo di deputati presenta tre emendamenti ed un'ag- 
giunta. Il primo emendamento è il seguente: « AI comma primo, rigo settimo, 
alle parole: ‘“ che per ragioni di manifestazioni ”, ecc., fino: ‘generali direttive 
politiche del Governo ”, sostituire le parole: “i quali abbiano compiuto atti che, 
avuto riguardo ai loro particolari doveri, li pongano in condizioni di incompa-o 
tibilità con le direttive politiche essenziali dell'attività di Governo” ». Il secondo 
emendamento dice: « AI comma secondo, alla fine del periodo, aggiungere: " pre- 
via contestazione degli addebiti ”’ ». Col terzo emendamento, si propone di sop- 
primere la parola « giudiziario » al terzo comma. L'aggiunta è questa: « Le dispo- 
sizioni della presente legge non si applicano ai magistrati dell'ordine giudiziario ». 
Dopo che il deputato Gino Sarrocchi ha svolto gli emendamenti, il Presidente 
del Consiglio dichiara: 

«" Non accetto gli emendamenti proposti da questo gruppo di deputati, per 
ragioni che non è il caso di ripetere e che il mio amico Rocco ha illustrato quando 
ha definito tipicamente politico questo disegno di legge. È inutile parlare di una 
contestazione degli addebiti, perché questa praticamente ci sarà, perché è da uomo 
a uomo, non è da fantasma a fantasma. E ritengo che anche la magistratura non 
possa costituire una eccezione alla regola” (approvazioni) “ perché, se si fa 
eccezione per la magistratura giudiziaria, si dovrebbe poterla fare per la magi- 
stratura amministrativa”, (Approvazioni). " Poi ci sono altri organismi delicati, 
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Né contro gli uni, né contro gli altri. (Oviglio: « Ne sono certo! »). 

Gli impiegati io li ho difesi, e quando si è trattato di adeguare i loro 

| salari, i loro stipendi, alle nuove necessità della Vita, io sono stato il loro 

patrono. Ma che cosa è avvenuto? Che nei primi mesi, la burocrazia, per 

un fenomeno di mimetismo, ha assunto il colore del tempo. Ma dopo le 

vicende del giugno, io ho compreso che era stato un errore il non pro- 

cedere immediatamente, dopo la marcia su Roma, ad una epurazione 
spietata della burocrazia, (Applausi vivissimi). 


U 


dai 


dai quali, in un certo momento, può dipendere il destino della nazione, e cha 
potrebbero, a giusto titolo, rivendicare il privilegio di questa eccezione. Nel 
primo emendamento, ritengo ci sia un punto che accetto, ed è quello che deter- 
mina una discriminazione tra i funzionari. È evidente che se un frenatore che 
ha bevuto fa delle manifestazioni sovversive, è una cosa; ma se domani un con- 
sigliere di Stato presiede un congresso antifascista, è un'altra cosa. Quindi ac- 
cetto il criterio di discriminazione. Gli atti banno un valore e uf rilievo a se- 
conda dell'ambiente dove si compiono e del grado che gli individui ricoprono 
. nel momento in cui li compiono. Prego quindi gli onorevoli che hanno firmato 
‘ quest'ordine del giorno di non insistere nei loro emendamenti, e, nel caso che 
insistessero, prego la Camera di non accettarli”. (Presidente: “ Ha facoltà di par- 
lare l'onorevole Sarrocchi”. Sarrocchi: “È accettato il primo emendamento?). 
«“ Si troverà il modo d'incastrarlo convenientemente per stabilire la discri- 
minazione degli alti funzionari”. (Presidente: “È accettato nel concetto, non 
nella forma”. Sarrocchii ” Prendo atto delle dichiarazioni fatte”) ». 


Poi il deputato Aldo Oviglio fa la seguente dichiarazione di voto: 

«" Mi permetta la Camera una brevissima dichiarazione di voto, Potrei 
trincerarmi comodamente dietro il paravento della forma di votazione, che in 
questo caso non è per appello nominale, ma sento l'obbligo morale di parlare 
per chiarire e dichiarare il mio pensiero. Premetto che ho votato il passaggio 
agli articoli per piena fiducia nel Governo. La mia fiducia nel Governo è tale 
che ritengo che, se il Governo dovrà giudicare della magistratura, procederà 
con propositi di giustizia. Tuttavia voterò l'emendamento proposto dall'onorevole 
Sarrocchi per una ragione di principio che supera la questione di fiducia. Io 
credo che Ja magistratura debba avere una assoluta indipendenza, e ritengo che 
ciò sia necessario per il prestigio dell’amministrazione della giustizia. Credo 
minor male che ‘un cattivo magistrato possa dettare una non buona sentenza, piut- 
tosto che tutto il potere giudiziario debba essere sottomesso ad ‘una forma di 
controllo che lo diminuisca dinanzi alla pubblica fiducia. La nostra magistratura è, 
nella sua grande maggioranza, ottima, Per reprimere gli eventuali abusi dei giu- 
dici, le leggi attuali sono sufficenti. Questa è stata la mia persuasione in due- 
anni e due mesi di appartenenza al Governo ”. (Rumori, Una voce: “ Ce ne siamo 
accorti!” Commenti). “So che taluni compagni di Partito non mi hanno appro- 
vato. Ma non potrei oggi col voto contraddire la mia azione di ieri senza meri- 
tarmi la taccia di incoerenza e di slealtà ”’. (Commenti) ». ; 

Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti 
del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit, Legislatura cit. Discus- 
sioni. Volume IV, pagg. 4345-4348). . i 
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E questa epurazione non riguarda tutti gli impiegati, - L- 
guo in tre categorie: ci sono degli impiegati che seguono i i i 
vimento, più o meno tesserati; ci son quelli, che i - i pa 
che sono quasi sempre degli ottimi cittadini e devoti i m ea 
zione, i quali sono ammirevoli nella loro modestia e nella sea 18 ua 
e sono, per fortuna, la enorme maggioranza degli impiega A fi 
ci sono — ed io l'ho constatato e potrei riferire alla DE una > dra 
episodi sintomaticissimi, curiosi, paradossali, inqualificabi ce Li 
quelli che si possono definire i gangli nervosi delle amminis ui 
Stato, degli individui irriducibili, che noi non possiamo pi i 
(« benissimo! ») e non possiamo più tollerare per una ragione p 

Ci ” PESCO «è . 
o. di dire all’onorevole Oviglio che di questi cs se ne 
trovano anche nella magistratura (approvazioni); non molti, per, SERE: 
ma l'onorevole Oviglio sa, e molti colleghi sanno che io potrei a 
tare che alcuni, che dovrebbero essere veramente per il loro Vea 
se non al di sopra della mischia, certamente alieni dal parteggiare 
tamente, a questi criterî non si attengono. Da 

Io ricordo anche all’onorevole Oviglio che un cultore i diri - 
insegnante all’Università ‘di Padova, il professor di psi sa 
copia di argomenti a mio avviso assai convincenti, c cri di o 
scista, appena arrivato a Roma, aveva il diritto di crearsi la prop 
i rOVazioni). I 
“adi 2 questo. Non ce ne pentiamo, perché 1 
voluto che la nostra rivoluzione avesse un carattere suo specifico, / ni 
seguisse necessariamente il binario delle cosiddette classiche -° uzioni; 
ma, oggi come oggi, è urgente procedere a questa epurazione : Da 
1. — Perché non siamo un ministero, e non siamo nemmeno un 


verno. Siamo un regime. (Applausi). 


2. — Questo regime ha in se stesso delle fonti di vitalità imponenti 
e noi abbiamo tutta la volontà di durare, E dureremo. (Applausi). 
3. — I compiti che questo Governo deve assolvere in tutti 1 rami 


dell’amministrazione sono immensi, urgenti, formidabili. ui 
E giacché ho la parola, voglio aggiungere che nella i 
scista la burocrazia è un esercito. Non dico che tutti i pra a 25 
la mia febbre, perché forse non la sopporterebbero; ma esigo ed Si si 
sario che tutti, dal primo all'ultimo, non facciano del RGRLAA A 
tismi della burocrazia, perché in tre anni di Governo ho consta a z is 
parecchie volte provvedimenti che erano urgenti, che erano attesi, asa 
vano e stagnavano sui tavoli di molti burocrati, che perpetravano q 
ie di sabotaggio della nazione. 
Li de finire per tutti. (« Benissimo! »). 
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Ed il fatto stesso che la legge abbia la sua durata limitata nel tempo, 
ne definisce il carattere, che è politico, ma che è soprattutto morale, e 
per questo non tollera esclusioni di sorta. (Vivissimi applausi). * 


PER UNA INTERRUZIONE — 
DEL DEPUTATO GIUNTA #*. 


Non posso dichiararmi soddisfatto di questa dichiarazione dell’ono- 
revole Giunta, perché anch'io ho vissuto la “passione fiimana ed ho 
portato persino un aeroplano a Fiume da Novi Ligure, Quindi lasciamo 





* I tre emendamenti e l'aggiunta sono respinti, 


** Alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 giugno 1925, Mussolini 
dice: o Sa 
«Ieri l'onorevole deputato Francesco Giunta, interrompendo l'onorevole Du- 
dan, disse: “ B la politica del conte Sforza, applicata dal'fascismo, cioè da Con- 
. tarini””. Desidero che l'onorevole Giunta dia a me e alla Camera delle Spiega 
zioni su questa dichiarazione ». 
Il deputato Francesco Giunta chiede di parlare e fa le seguenti dichiarazioni: 
«" Le spiegazioni richieste dal ministro degli Affari Esteri, premetto che io 
le dò semplicemente per un doveroso riguardo alla persona di Sua Eccellenza - 
Mussolini. Io sono entrato ieri in quest'Aula quando il deputato Dudan, con 
tutto lo strazio di un dalmata che ha sofferto tutta la passione adriatica, dal- 
l'epoca del patto di Roma fino all'applicazione del trattato di Rapallo, stava 
«elevando la sua misurata ed accorata protesta contro un disegno di legge passato 
così, senza che egli se ne fosse neanche accorto. Io ho vissuto al pari dell’ono- 
revole Dudan tutta la passione di Fiume; l’ho vissuta come combattente, l’ho 


vissuta come legionario e l'ho vissuta, soprattutto, come fascista. Ascrivo a mio © 


grande onore l'avere scritto io, col mio mas, con sette morti e ventidue feriti 
nella giornata del 3 di marzo, l’ultima parola decisiva sulla italianità di Fiume. 
Giornata, quella del 3 di marzo, che potrebbe aver deciso ancor molto della 
politica fiumana nei rapporti dell'annessione, Certo liquidò completamente lo za- 
nellismo e, per lui, le mene della Jugoslavia sulla città. Io ho detto, interrom- 
pendo simpaticamente l'onorevole Dudan, che quello di cui egli si lamentava era 
l’effetto della politica del conte Sforza applicata dal Governo fascista. Purtroppo 
è una verità che neppure il ministro degli Affari Esteri può negare”. (Mussolini: 
“Lo nego in pieno! Lo nego in pieno!”). ‘ Purtroppo siamo stati costretti... "” 
(Mussolini: ‘“ Fiume è italiana! C'è andato il ve d'Italia a Fiume!" Applausi). ‘ 
‘Ma Porto Baross però è in mano alla Jugoslavia!” (Mussolini: " Ma Fiume 
è in mano dell'Italia!"). “ Ho detto che purtroppo era la politica del senatore 
Contarini, perché quando io fui invitato dal Partito Fascista a seguire la confe- 
renza di Genova e la conferenza di Santa Margherita Ligure, ero proprio io la 
vedetta del Partito che cercava di impedire l’irrevocabile, che cioè si desse alla 
Jugoslavia porto Baross. E porto Baross fu dato alla Jugoslavia per la con- 
venzione di Santa Margherita e non col trattato di Rapallo, si noti bene!” 
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stare la questione del passato. Ma io non intendo che si dica da la DE 
tica di realizazzione del Governo fascista, diretta assolutamente e esc ni 
vamente da me, e che ha sanato delle situazioni che erano ic 
(vive approvazioni), sia la politica di un uomo che qualifico in piaga 
Assemblea come un mentitore e come un traditore. (Fassa applausi. 
1; iva Mussolini! >). 
c. nl non è stato i alla Jugoslavia dal Govermo Li. 
(Commenti). Quando siamo andati nel 1922 a Roma, ar n ei 
patti firmati; e, secondo l'articolo 4 del trattato di Rapallo, Fiume 
doveva essere Stato autonomo e cioè, alla fine, Stato croato. ini 
Noi, lottando tenacemente, siamo riusciti a fare di Fiume, sia pure o i- 
lata con nostro grande dolore, una città italiana; e con la nostra po itica 
(l'onorevole Giunta dovrebbe ricordarlo), abbiamo ottenuto il ri i 
dell’emporio triestino, perché gli slavi al di là del Nevoso esistono e 
una politica operante e lungimirante non li può ignorare. È 
Ricordo ancora che, se oggi la bandiera italiana non è ammainata na 
l’Egeo e nemmeno nel Giuba, quando si voleva creare una ridicola i va 
tità in queste due disparatissime questioni, lo si deve al SE - 
scista (approvazioni); e se oggi abbiamo ripreso lentamente qual Li o 
delle nostre posizioni in Adriatico, specialmente in Albania, si de ; 
Governo fascista, che non è responsabile dell abbandono LR li 
Valona, perché il responsabile è il conte Sforza, ex-ministro degli Esteri. 
ivissimi USÌ). l i 
ia come vivo io, la politica estera con passione intensa 
di tutti giorni e di tutte le ore (e si può andare a vedere che tutte le n 
pratiche della politica estera sono scritte di mio pugno), non posso perm 


‘ tere che un deputato fascista, al quale riconosco dei grandi meriti, faccia 





(Mussolini: ‘“ Non è vero. Fu ceduto a Rapallo con la lettera di Sforza hi 
‘Trattato di Rapallo che il Governo fascista, che > a di F.. 
i i ”. (Proteste. Mussolini: ‘acendo 
luzione, avrebbe potuto impugnare”. ( Mussolini : i e 
ja!” 1 "Ci le dichiarazioni dell'onorevole 

alla Jugoslavia!”. Caradonna: " Ci sono 

« al Senato "). “Io non ho fatto che elencare nel senso doloroso, Sa 
ha fatto del resto l'onorevole Dudan e come ha fatto qualcun altro interrompendo, 


De . a . Lori 
una ancora più dolorosa necessità ‘alla quale ci siamo dovuti RSS Sa 
indisciplina o un apprezzamento a dann 


so se questo rappresenti un atto di i 
del a Contarini; il quale, del resto, oltre ad essere segretario generale degli 


Affari Esteri, è anche senatore, e può quindi difendersi ed accusarmi i 
ramo del Parlamento”. (Commenti. Grandi Dino: “Il senatore Contarini > anzi. 
tutto un funzionario e come tale è vincolato dagli obblighi del suo decano 
i Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli 
Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. 
Discussioni. Volume IV, pagg. 4351-4352). 
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delle interruzioni che possono essere interpretate in Italia ed oltre confine 
in maniera incerta, obliqua e, forse, sinistra. 

Questo è un momento in cui la politica estera del Governo fascista 
è straordinariamente attiva, e deve affrontare difficoltà che farebbero tre- 
mare le vene e i polsi ad un uomo che fosse di statura infinitamente 
superiore alla mia. 

Ritengo chiuso l'incidente, ma prego i deputati, quando si parla di 
politica estera, che non deve essere confusa con l’interna, perché la poli- 
tica interna ha un raggio limitato, mentre la politica estera si estende ai 
rapporti con altri popoli, di controllare il proprio linguaggio. (Applausi 
vivissimi e prolungati. Grida ripetute di: « Viva Mussolini! »). 


% 


SUI LAVORI PARLAMENTARI * 


L'onorevole Soleri ha chiesto con una serie di motivazioni un rinvio 
della discussione che io ho chiesto sia posta all'ordine del giorno della 
| seduta di stasera, * 

Mi duole di non poter accogliere la richiesta dell'onorevole Soleri. 

Debbo dire il perché: prima di tutto io non trovo nulla di strano 
che si tenga una seduta notturna, anzi ritengo che la notte (voci: « porti 
consiglio ») possa dare alla discussione un ambiente di ‘maggiore se- 

‘ renità, . 

Poi il fatto che manchi la relazione scritta, non significa che non si 
possa discutere il disegno di legge. Ricorderò all’onorevole Soleri che, 
senza relazione «scritta, si discusse un disegno di legge ben più importante, 
ed era relatore Paolo Boselli: quello per cui si affidavano al Governo i 
pieni poteri durante la guerra. 

Ma quando io avrò detto all’onorevole Soleri di che cosa si tratta, 


* Alla Camera dei deputati, nella seconda tornata del 20 gi 
A giugno 1925 
(ore 16-21.10, 22.10-23.50), verso le 21, Mussolini dice: = 


« “ Propongo che si tenga una seduta stasera alle ore 22, ponendo all'ordine 
del giorno: 


€ Ù 1. — Conversione în legge dei decreti riguardanti la stampa”. (Appro- 
vazioni). 
«" 2. — Discussione del disegno di legge sulla stampa, che porta il nu- 


mero 234” ». 


Il deputato Marcello Soleri, a nome dei colleghi dell'opposizione, si dichiara 
contrario a questa proposta; il deputato Maffi (interrotto da Mussolini per due 
volte) parla a favore della sospensiva. Indi il Presidente del Consiglio fa le 
dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni, Volume IV, pagg. 4398-4402). 
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forse l'onorevole Soleri troverà che è opportuno di discutere e di por- 
tare in porto questo problema. 

Nego che la Camera non sia pronta a questa discussione. Si discute 
su questo argomento da almeno due anni, cioè dal giorno in cui, davanti 
alla improntitudine di certa gente, io pensai che fosse necessario di di- 
mostrare che in uno Stato bene ordinato non c'è nessuna forza superiore 
allo Stato. (Approvazioni). Tuttavia, sperando in una resipiscenza, tenni 
per un anno nel mio cassetto questo decreto legge. : 

Da allora questo argomento della libertà di stampa, dei diritti del 


. potere esecutivo, della libertà del giornalismo, fu all'ordine del giorno. 


Le discussioni si rinnovarono più accentuate, quando il disegno di legge’ 
fu portato innanzi al Parlamento. 

Perché desidero che sia discusso stasera? Per chiudere il ciclo di tutti 
questi provvedimenti, che io chiamerò di difesa dello Stato, e anche 
perché la discussione verte sopra un disegno di legge che si presenterà 
in formato ridotto. Perché? Il disegno di legge si compone di varie parti 
— io credo dai quindici ai sedici articoli — molte delle quali cadranno 
nella delega dei pieni poteri per la riforma del Codice penale e della 
legge di Pubblica Sicurezza. La legge, diremo così, depurata di questi 
articoli, si riduce quindi a questi tre elementi sostanziali : 

1. — I doveri del gerente responsabile (ed io credo che sull'articolo 
1, che concerne l'istituto del gerente responsabile, ci sia l'accordo di 


‘ tutti, anche degli oppositori, nel definire più seriamente la figura del 


gerente responsabile). 
. 2. — La responsabilità civile. 

3. — L'albo professionale dei giornalisti. 

Il disegno di legge si presenterà quindi con sette od otto articoli al 
massimo. Tutti gli altri, ripeto, passeranno alla delega dei pieni poteri 
per la riforma del Codice penale e della legge di Pubblica Sicurezza, . 
e cioè l'istituto del sequestro ed altri provvedimenti conseguenti che sa- 
ranno determinati a mezzo di questa delega. 

Per tutte queste ragioni, io credo che l'onorevole Soleri sia prepara- 
tissimo a discutere, prima di tutto per una preparazione che dirò generica, 
cioè a dire per il fatto che l'onorevole Soleri, essendo un liberale, un 
liberale battagliero (e di ciò gli rendo onore, perché preferisco quelli che 
sostengono vivacemente le loro idee a quelli che non le sostengono se 
non obliquamente) (approvazioni), ha la preparazione generica del libe- 
rale, il quale dice tutto quello che vincola di un poco o di molto la 
libertà atomistica del cittadino. Poi una preparazione specifica, perché 
l’onorevole Soleri non vorrà darmi ad intendere che egli non si sia mai 
occupato di problemi di stampa. 

Per tutte queste ragioni, io penso che sia opportuno di chiudere que- 


23. - XXI. 
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sta sera questa importante tornata dei nostri lavori approvando che la 
seduta riprenda alle ore 22 e che si discuta l'ordine del giorno che ho 
proposto. (Applausi). * 


* La proposta del Presidente del Consiglio, votata a scrutinio segreto, è 


approvata con voti 247 contro 44, La seduta, sospesa alle 21.10, è ripresa alle 


22.10. Il Presidente dell'Assemblea dice: 

«“ Come la Camera ha deliberato, procediamo alla discussione dei due 
disegni di legge per la conversione in legge dei regi decreti legge 15 luglio 1923 
e 10 luglio 1924 sui giornali e le pubblicazioni periodiche e alla discussione 
del disegno di legge sulla stampa periodica. Cominciamb dal disegno di legge: 
‘ Conversione in legge -del regio decreto legge 15 luglio 1923,*numero 3288, 
contenente norme sulla gerenza e vigilanza dei giornali e delle pubblicazioni 
periodiche”, Se ne dia lettura” (Manaresi, segretario, legge). ‘ Dichiaro aperta 
la discussione generale su questo disegno di legge. Non essendovi oratori iscritti 
e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la discussione generale, 

« |“ Passiamo all'esame dell’articolo unico del disegno di legge: “È con- 
‘ vertito in legge il regio decreto legge 15 luglio 1923, numero 3288, contenente 
norme sulla gerenza e vigilanza dei giornali e delle pubblicazioni periodiche ”’, 
Nessuno chiedendo di parlare, questo disegno di legge, constanto di un solo 
articolo, sarà votato a scrutinio segreto. . 

«“ Passiamo alla discussione del disegno di legge: ‘ Conversione in legge 
del regio decreto legge 10 luglio 1924, numero 1081, contenente norme di attua- 
zione del regio decreto legge 15 luglio 1923, numero 3288, sulla gerenza e vigi- 
lanza dei giornali e delle pubblicazioni periodiche”’. ‘Se ne dia lettura”. (Ma- 
naresi, segretario, legge). “ Dichiaro aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. Non essendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. ; 

« “ Passiamo all'esame dell’articolo unico: "È convertito in legge il regio 
decreto legge 10 luglio 1924, numero 1081, contenente norme di attuazione del 
regio decreto legge 15 luglio 1923, numero 3288, sulla gerenza e vigilanza dei 
giornali e delle pubblicazioni periodiche”. “ Nessuno chiedendo di parlare, que- 
sto disegno di legge, constando di un solo articolo, sarà votato a scrutinio segreto. 

«' Segue la discussione del disegno di legge: ‘ Disposizioni sulla stampa 
periodica”, “Se ne dia lettura”. (Manaresi, segretario, legge). “ È aperta la 
discussione generale. Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore, (+) Nessun 
altro chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la discussione generale, 

«“Vi è un unico ordine del giorno, che è proposto dalla commissione 
ed accettato dal Governo, Ne dò lettura: ‘La Camera autorizza il Governo a 
valersi dei poteri ad esso concessi per la riforma della legge di Pubblica Sicu- 
rezza, del Codice penale e del Codice di procedura penale, per comprendere nei 
nuovi Codici e nella legge suddetta le norme necessarie a prevenire e reprimere 
| gli abusi ed i reati commessi a mezzo della stampa”. “Lo metto a partito ””. 
(È approvato). 

«"“ Passiamo alla discussione degli articoli del disegno di legge. Il Governo 
accetta che la discussione segua sul testo della commissione?" (Federzoni: ‘Sul 
testo della commissione”). ‘ Sta bene”. (+) ». 

Gli otto articoli del disegno di legge sono approvati e si decide che. anche 
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PROROGA DFI LAVORI PARLAMENTARI 
E PLAUSO AL PRESIDENTE DELLA CAMERA * 


| Onorevoli colleghi! 
A nome del Governo, mi associo al saluto che l'onorevole Alfieri ha 


rivolto al Presidente della nostra Assemblea. Egli ha diretto i lavori di 


questa tornata parlamentare con molta energia, tanto che rapidamente 
abbiamo potuto condurre in porto le leggi che ci interessavano. SUS 
zioni), E, mentre ringrazio l'onorevole Alfieri per le gentili parole ‘che 
mi ha rivolto, voglio a mia volta ringraziare voi tutti con cuore fraterno. 
Non voglio dimenticare, dirigendomi a voi in quest'ora, i gruppi della 
maggioranza, che, pur non essendo tesserati regolarmente, hanno seguito 
con fedeltà l’opera del Governo. (Approvazioni). 
Alludo ai liberali nazionali, alludo ai deputati del Centro nazionale, 


‘alludo ai democratici ed anche alla piccola pattuglia del Partito dei Con- 


ini. 
* Contro questa Camera, che ha raccolto nelle elezioni un suffragio 
imponente di voti come mai si ebbe nella storia politica d'Italia, "uf 
punta spesso la facile ironia dei nostri avversari, € taluni spasimosi di 
medaglietta vorrebbero o pretenderebbero di abbreviarne la vita. Ciò 
è stolto. Vi dichiaro molto tranquillamente che questa Camera è all’al- 





questo disegno di legge sia votato a scrutinio segreto. Il risultato delle votazioni 
a scrutinio segreto dei tre disegni di legge è il seguente : i l 
«‘ Disposizioni sulla stampa periodica: presenti € votanti: 266; maggio- 
ranza: 134; voti favorevoli: 261; voti contrari: 5”. (La Camera approva). 
«" Conversione in legge del regio decreto legge 10 luglio 1924, numero 
1081, contenente norme di attuazione del regio decreto legge 15 luglio 1923, 
numero 3288, sulla gerenza e vigilanza dei giornali e delle pubblicazioni DEDS: 
diche: presenti e votanti: 266; abati 134; voti favorevoli: 263; voti 
i: 3. (La Camera approva). - . 
ur ato in pa del regio decreto legge 15 luglio 1923, numero 
3288, contenente norme sulla gerenza e vigilanza dei giornali e delle Mr 
zioni periodiche: presenti e votanti: 266; maggioranza: 134; I: 
263; voti contrari: 3”. (La Camera approva) ». (Dagli Atti del Par n sa 
liano. Camera dei deputati. Sessione cit, Legislatura cit. Discussioni. Volume IV, 


pagg. 4405-4409, 4416). : 
* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, al termine della seconda 


i i j i italiano. Camera dei * 
tornata del 20 giugno 1925. (Dagli Atri del Parlamento ita : 
deputati, Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IV, pagg. 4414-4415). 
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tezza dei suoi doveri verso la nazione. Con questo ha rivendicato il di- 
ritto di vivere lungamente e lungamente vivtà. (Commenti). 

Durante le discussioni di problemi che ci appassionavano fortemente, 
si sono rivelati in questa Camera degli ingegni fervidi, dei cervelli pre- 
parati. Non solo, ma la maggioranza ha dato prova mirabile della sua 
compattezza e della sua disciplina. Se qualche compagno lo abbiamo 


perduto per istrada, ciò non deve preoccuparci minimamente. Non tutti. 


i garetti possono salire a tutte le cime, non tutti i polmoni possono 
respirare in tutte le atmosfere. (Approvazioni). 

E poiché doveva venire il bello, poiché lo àvevo proclamato, dopo una 
lunga immobilità perfetta, dal balcone di palazzo Chigi, il bello è venuto 
e credo che il bello verrà ancora. (Iarità. Commenti). 

Il Governo non prende vacanze. Questa abitudine piccolo-borghese 
la respingiamo sdegnosamente. (Approvazioni). Il Governo non prende 
vacanze perché la situazione non lo permette, e perché non ci può essere 
sosta nel servire la nazione (« benissimo! »), specie quando problemi 
ponderosi stanno sul tappeto e chiedono urgentemente una soluzione. 

Durante questo periodo di sosta parlamentare, poicmé la Camera non 
potrà essere evidentemente riconvocata prima del dicembre, il Governo 
approfondirà con calma tutti i problemi che riguardano la finanza e 
l'economia dello Stato. (Vive approvazioni). 


Io ho preso formale impegno per condurre la battaglia del grano 


(applausi), ed ho già preparato lo stato maggiore. Il quale stato mag- 
giore dovrà agire sui quadri rappresentati dai tecnici dei consorzi agrari, 
delle cattedre ambulanti di agricoltura, delle camere agrarie provinciali, 
e costoro dovranno muovere l’esercito, la truppa degli agricoltori. 

Poi intendo, durante le vacanze, di occuparmi, con particolare inten- 
sità, dei lavori pubblici dell’Italia meridionale per aumentarne il ritmo. 
(Applausi). La macchina è già in movimento, ma noi dobbiamo volere 
che cammini più velocemente. 

Si fa già qualche cosa, e non per niente Napoli avrà fra poco due 
cerimonie significative: la posa della prima pietra dell’Accademia aero- 
nautica, e il colpo di piccone per la prima autostrada Napoli-Salerno. 
(Approvazioni). 

Poi mi prometto di elaborare, prima in sede di Gran Consiglio, dopo 
in sede di Consiglio dei ministri, le conclusioni alle quali sono giunti i 
Soloni. (Commenti). Anche su costoro si è fatta dell'ironia facile, ma 
i risultati cui sono giunti sono di gran rilievo e di una indubbia impor- 
tanza storica. i 

Finalmente, passando alle questioni di politica estera, il Governo si 
occuperà del problema dei debiti e del patto di sicurezza. 

Voi vedete che il Governo non prende le vacanze, e che quindi giu- 





DAL DELITTO MATTEOTTI ALL'ATTENTATO ZANIBONI . 357 


stamente il mio amico e collega onorevole Rocco vi diceva poco fa che il 
potere esecutivo è il potere permanente e operante nella vita dello Stato. 

Ritornate, o colleghi, tranquillamente nei vostri paesi; non preoccupa- 
tevi eccessivamente del fatto elettorale; non inchiodatevi in questa ancora 
lontana eventualità; e, soprattutto fascisticamente, non cercate di sopravva- 
lutare il fatto elettorale. i 

Date al paese l'impressione della sicurezza, poiché il paese cammina 
malgrado tutto, malgrado anche le ondate di disfattismo finanziario che 
sono partite dall'interno. (Applausi prolungati). i 

Nell'ora in cui stiamo per separarci, credo di interpretare indubbia. 
mente il vostro pensiero pregandovi di elevare il vostro spirito sino a 
raggiungere l’augusta Maestà del re e l'immagine austera della patria. 
(Vivissimi, prolungati applausi, cui si associano anche le tribune. I mi 
nistri e i deputati sorgono în piedi, Si grida: «Viva il re! Viva l'Italia! 
Viva Mussolini! ». Una voce al Centro: «Viva il Governo fascista! ». 
Vivi applausi). i 


«INTRANSIGENZA ASSOLUTA » * 


Camerati! 

Stasera sono in vena, ed avendo superato la noia che io debbo supe- 
rare tutte le volte che debbo pronunziare un discorso, attendetevene uno 
che vi darà un'ora di grande allegrezza, perché sarà schiettissimo nella 
forma e nella sostanza. Ecco un congresso che ha sbalordito i nostri 
avversari, (Applausi). Lo abbiamo ridotto sul preventivato del cinquanta 
per cento. Credo che se noi avessimo avuto volontà, probabilmente il con- 
gresso sarebbe finito prima di cominciare. (« Bere! » Applausi). Perché? 
Perché il Pattito si è trovato dinanzi a dei fatti compiuti, a delle opere 
ultimate. Il Partito Nazionale Fascista è oggi granitico ed unanime come 
non fu mai. (Applausi). Tutte le volte che io sentivo qualcuno di voi 
rinunziare alla parola, tutte le volte che io dovevo sospingere qualcuno di 
voi alla tribuna, vi avrei abbracciato. (Applausi). L'ho sognata io la ge 
nerazione italiana dei silenziosi operanti. L'ho voluta io, riducendo il mio 
stile ed abolendo tutto ciò che era decorazione, fronzolo, superficialità. 
(Applausi). Annullando tutti i residui del seicentismo, tutta la ciarla vana 


# A Roma, all’Augusteo, il pomeriggio del 22 giugno 1925, Mussolini pre- 
senzia la seduta di chiusura del quarto congresso nazionale del Partito Fascista 
inauguratosi la mattina del 21. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pro- 
nuncia il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 148, 23 giugno 
1925, XII). 
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che era necessaria quando gli italiani si riunivano per discutere quali degli 

immortali principî erano marciti e quali dovevano ancora marcire. 

(« Bene! ». Applausi). E sono sicuro che quei signori che si sono auto- 

definiti i sacerdoti ufficianti di una misteriosa divinità che si chiama l'opi- 

nione pubblica e della quale noi ci strainfischiamo, sono sicuro che i 
giornalisti avversari o eziandio fiancheggiatori troveranno che un congresso 
che non parla, un congresso di soldati e non di politici, è una specie di 
abominazione. Noi siamo ancora per fortuna un esercito, (Applausi). 

Io sapevo che nessuno di voi era invecchiato. Pur tuttavia temevo 

che quattro anni di tempo avessero dato alla vostra corporatura quel di 
più di adipe che accompagna il triste passaggio dei quarant'anni. Siete 
ancora sveltissimi, muscolosi, agilissimi, veramente degni di incarnare la 
giovinezza d’Italia. (Applausi). 

‘E questo congresso, malgrado il passaggio del tempo, è- stato ancora 
più fascista di quello che non fosse il congresso di quattro anni or sono. 
(Applausì). Parlo ai fascisti; parlerò quindi preciso. Il segretario generale 
del Partito ha dato le direttive, ma io le voglio precisare ancora. Credo 
che siate tutti d'accordo che non si debbano più dare tessere 44 honorem. 
(« Benissimo! ». Applausi). Noi non vogliamo creare questa specie di 
giubilati o di senatori del Partito. (Applausi). D'ora innanzi per avere una 
tessera 44 honorem bisognerà o avere scritto un poema più bello della 
Divina Commedia, o avere scoperto il sesto continente, oppure aver trovato 
il mezzo d’annullare il nostro debito cogli anglosassoni. (Applausi). 

Credo anche che tutti voi siate d'accordo nel deprecare la violenza 
spicciola, la violenza bruta, inintelligente, che noi non possiamo coprire, 
ma dobbiamo colpire. La camicia nera non è la camicia di tutti i giorni 
e non è nemmeno una uniforme: è una tenuta di combattimento e non 
può essere indossata se non da coloro che nel petto alberghino un animo 
puro. (« Bere! ». Applausò). 

Voi sapete quello che io penso della violenza. Per me essa è profonda- 
mente morale, più morale del compromesso e della transazione. Ma per- 
ché abbia in se stessa la giustificazione della sua alta moralità, è necessario 
che sia sempre guidata da un'idea, giammai da un basso calcolo, da 
un meschino interesse, (« benissimo! »; applausi vivissimi); e sopratutto 
bisogna evitare la violenza contro coloro che non sono colpevoli o piutto- 
sto ignoranti o fanatici, 

Ora vi farò una confessione che vi riempirà l'animo di raccapriccio. 
Sono pensoso prima di farla. Non ho mai letto una pagina di Benedetto 
Croce. (Vivissima ilarità, vivi applausi). Questo vi dica quello che io penso 
di un fascismo che fosse « culturizzato » con la « kappa » tedesca. I filo- 
sofi risolvono dieci problemi sulla carta, ma sono però incapaci di risol- 
verne uno solo nella realtà della vita. (Vive approvazioni). 
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Io ammetto l'intelligenza fascista e sono stato favorevole a che sor- 
gessero delle rivistine e dei giornali di combattimento intellettuale, ma 
desidero che costoro aguzzino il loro ingegno per fare la critica spietata 
dal punto di vista fascista del socialismo, del liberalismo, Soa us 
(Vive approvazioni). Ma se invece costoro debbono utilizzare l'ingu gi 
tamento della cultura universitaria, che io consiglio di rapidamente assi 
milare e di espellere non meno rapidamente (vivissima ilarità), i costoro 
non fanno che vessare e ipercriticare tutto quello che di criticabi le c'è n 
un movimento così complesso come il movimento fascista, allora io Di i 
chiaro schiettamente che preferisco al cattedratico impotente lo squadri- 

isce. (Applausi vivissimi). l 

= 2 i sllon Rossoni, che bisognava difendere il lavoro. a 
tamente, ma non è vero che io sia scettico sul sindacalismo. Vo 20 
veder chiaro nelle cifre. Ma io sono un vecchio sindacalista. Io ritengo che 
il fascismo debba applicare gran parte delle sue energie all vigna 
e all’inquadramento delle masse lavoratrici (applausi n o 
perché ci vuole qualcuno che seppellisca il liberalismo. I n; acalis 

l'affossatore del liberalismo. (Vivissime approvazioni, vivi app AUSÌ). ue 

Il sindacalismo, quando raccolga le masse, le inquadri, le d_ 
le purifichi e le elevi, è la creazione nettamente antitetica alla UGO 
atomistica e molecolare del liberalismo classico. Poi, ° camerati, a 
più il caso di discutere sull’opportunità 0 meno del c- vi 
sempre, il fatto, nel fascismo, ha preceduto la pr # È 
sindacalismo senza demagogia, del sindacalismo selettivo ed e + i i 

del sindacalismo, se volete, mazziniano, che non prescinda mai, par . o) 
dei diritti, dei doveri, che bisogna necessariamente compiere. (Applausi 
pi combattere una piccola stortura che affiora qua n là pai De 
vincie. Spesso essa è il risultato di un capriccio o di a erzo, dr? 
non sia originata da altri impulsi. Tale stortura jo com dr recisi dn 
mente ed è la stortura antiromana. Signori, io sono DE fi 
plausì). Signori, è ora di finirla con i municipalismi! (APP auSi “ DO: 
In uno Stato bene ordinato non c'è che una capitale c quat o questa 
capitale si chiama Roma, tutti hanno il dovere di sentire ar orgo: 
glio di essere un gregario di questa immensa € superba capitale. vo dp ga 
vivissimi e prolungati). Prima di tutto non è vero che a Roma n dar 
il fascismo é che Roma sia una specie di sentina. In i e 
farebbero gli italiani, perché i romani sono da Leg Na -- 
(applausi); ma poi tutto ciò è nemico, 0 signoti, î que i: 
zione dell'impero che è la base della nostra dottrina. E rr - 
nelle rive del Mediterraneo, fatale e fatato, abbia creato 1 impero 


Roma. (Approvazioni). 


lecanfiavac a contr 
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Noi abbiamo i nostri morti, i nostri gloriosissimi morti, e non è senza 
una grande commozione che ieri io sfogliavo il libro che è dedicato alla 
loro memoria. Ma non bisogna fare troppe cerimonie per i nostri morti 
€ vi prego, uscendo di qui, di non andare al Milite Ignoto. (Commenti). 
Non bisogna dare l'impressione che il Milite Ignoto sia diventato una 
specie di passeggiata obbligatoria. (Vivissime approvazioni, vivissimi ap- 
plausî).. Ormai ci vanno tutti, anche quelli che sono responsabili della 
morte di tanti militi più o meno ignoti, sacrificati dal disfattismo di 
prima, di durante, di dopo la guerra. (Applausi vivissimi). 

Ed ora che ho parlato a voi, parlo agli altri. Noi siamo indicati come 

i revisori dello Statuto, come i tiranni che hanno ucciso Ja dea libertà, 
‘come i calpestatori della Costituzione. C'è un Giosuè liberale che 
proietta le sue posteriorità eminenti all'orizzonte e gîida: « Fermati o 
sole! ». (Vivissima ilarità). Quanti ne abbiamo di questi Giosuè all’in- 
giro! E il sole si sarebbe fermato il 4 marzo del 1848, quando fu concesso 
lo Statuto! Ebbene, io ho una grande venerazione per lo Statuto, come ho 
una grande venerazione per tutte le cose che rappresentano un episodio 
significativo nella storia della nazione italiana. Ma lo Statuto, o signori, 
non può essere un gancio al quale si debbano impiccare tutte le gene- 
razioni italiane. Lo stesso Cavour, all'indomani della promulgazione dello 
Statuto, diceva che lo Statuto è modificabile, La stessa fesi fu sostenuta 
di poi da Minghetti, da Crispi, da Bertani e da moltissimi altri. Lo Sta- 
tuto era adatto al Piemonte del 1848, il quale Piemonte ha moltissimi 
meriti, ma non ha quello dello Statuto. Non è il Piemonte che ha dato 
lo Statuto all’Italia: è l’Italia che ha dato lo Statuto al Piemonte. 

Notate, o signori, che il Piemonte ha una importanza straordinaria 
nella storia della nazione italiana perché per molti secoli è stato l’unico 
Stato nazionale, l’unico Stato che faceva una politica internazionale, l’unico 
Stato che aveva un esercito, che partecipava a tutte le grandi guerre euro- 
pee, l’unico Stato che nel ’48 ha avuto il coraggio, piccolo Stato di pochi 
milioni di uomini, di andare contro quel grande colosso che era l’Austria 
di allora. Ma non ha il merito dello Statuto. Giorno per giorno noi dob- 
biamo violarlo. Guai se lo portassimo fuori all’aria libera! Lo Statuto 
nel ‘48 non contemplava le colonie. E forse un governatore di colonia 


non ha diritto di far parte al Senato? (Vivissimi applausi scroscianti; tutto 


il congresso scatta în piedi e grida ripetutamente: « Viva De Vecchi »). 
Forse Sua Maestà il re non ha il diritto di comandare le Forze 
Armate dell'aria. dal momento che lo Statuto non contemplava anche 
l'aviazione? (Vivissima ilarità). 
E di questi casi anacronistici potrei farne una collana. Ma poi voglio 
dichiararvi ancora che non è vero che le istituzioni non possano diven- 
tare fasciste. Non solo possono, debbono! 
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Prima del '48, le istituzioni erano assolutiste. Dopo il 48, si accon- 
ciarono al liberalismo. E perché ora che siamo una nazione di quaranta 
milioni di abitanti, che abbiamo ancora calda nel pugno la vittoria, che 
siamo tutti frementi delle nuove vite e delle nuove aurore, perché adesso 
si deve negare la possibilità che le istituzioni si adeguino Da 
inestinguibile del littorio? (Vivissimi applausi). Certo, vi sono de e no- 
vità. Guai se una rivoluzione non portasse delle novità! La magia di 
questa parola scomparirebbe. Le novità sono le seguenti. Abbiamo do- 
mato il parlamentarismo. La Camera non dà più quello spettacolo nau- 
seabondo che dava in altri tempi; si discute, si approva, si legifera, perché 
questo è appunto il programma di una assemblea legislativa. E i 
portato al primo piano il potere esecutivo. Intenzionalmente, perché i 
portare al primo piano il potere esecutivo è veramente nelle linee mae- 
stre della nostra dottrina, perché, signori, il potere esecutivo è il potere 
onnipresente ed operante nella vita della nazione, è dl potere che eser- 
cita il potere ad ogni minuto, è il potere che ad ogni momento # DI 
di fronte a problemi che deve risolvere; è, signori, il potere a | SL a 
le cose più grandi che possano capitare nella storia di un popolo; è il po- 
tere che dichiara la guerra e conclude la pace. P 

Questo potere esecutivo, che dispone poi di tutte le Forze Armate del o 
Stato, che deve mandare avanti giorno per giorno la complessa macchina 
dell’amministrazione statale, non può essere ridotto a ruolo di secondo 
ordine, non può essere ridotto ad un gruppo di manichini che le assem- 
blee fanno ballare a seconda dei loro capricci. (« Benissimo! »). Il po- 
tere esecutivo è il potere sovrano della nazione, tanto è vero che = suo 
capo è il re. (« Bravo! ». Vivissimi, unanimi, prolungati Long 6; 
il congresso sorge în piedi e plaude lungamente e calorosamente al re. La 
manifestazione si prolunga per alcuni minuti). RO. 

E, naturalmente, da questa preminenza del potere esecutivo discen P. 
per ragione diretta, tutta la nostra legislazione. Approvando la legge sulla 
burocrazia, il Governo fascista ha reso il più alto omaggio alla buro- 


- crazia, l’ha elevata allo stesso suo piano. 


. Si può considerare la burocrazia come una massa di i e di 
impiegati che danno un rendimento più o meno lodevole e che poi 
scompaiono dalla pluralità dei cittadini. Si può considerare la burocrazia, 
come la consideravano alcuni ministri del vecchio regime, come una ac- 
colta di complici. Noi invece consideriamo la burocrazia come dt 
integrante dello Stato. La burocrazia è lo Stato, è nello Stato e nelle vi- 
scere profonde dello Stato, non può straniarsi da questa sua E 
e se così è, e se è vero, come è vero, che lo Stato è rappresentato da 
Governo, è evidente che, volendo che la burocrazia abbia le direttive 


generali dal Governo, volendo che la burocrazia si consideri come un 
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esercito di collaboratori operante allo stesso fine, si fa il massimo elogio 


u burocrazia e la si porta ad un piano ben più elevato di quello in cui la 
enevano i vecchi Governi. (« Benissimo!» Applausi) 

i Jo vogliamo noi? Una cosa superba: vogliamo che gli italiani 
scelgano! È finito il tempo dei piccoli italiani, che avevano mille opi- 


nioni i 
i e non ne avevano una. Abbiamo portato la lotta sopra un terreno - 


così netto che ormai bisogna essere o di qua o di là, non solo, ma quell 
méta che viene definitiva la nostra feroce volontà totalitaria sarà si ra 
con ancora maggiore ferocia, diventerà veramente l’assillo e la a 
pazione dominante della nostra attività, Vogliamo'insomma a 
la nazione, tanto che domani. italiano e fascista, come presso a poco 
italiano e cattolico, siano la stessa cosa. (Applausi vivissimi). Solo Num 
questi grandi ideali si può parlare di rivoluzione* si può impiegare 
questa magica e tremenda parola. Ora che abbiamo votato È le i 
fasciste, le leggi di difesa, perché dopo verranno le leggi di Va. 
a $ e i nostri avversati non sono ancora convinti dell’inelut- 
; i ride a lungo). Avete capito.... (Applausi scroscianti). 
Alcuni anni fa il Senato italiano, che pure ha così nobili tradizioni 
nella storia politica della nazione, era decaduto. Era un nobile seculo. 
(Iarità). Noi, che siamo giovani, abbiamo compreso l’importanza di 
questa Assemblea e ne abbiamo ripristinato lo splendore. Il SE a 
verà le leggi fasciste; prima di tutto perché il Governo vi ha la na 
ranza; in secondo luogo perché noi le difenderemo; in terzo luogo - hé 
il Senato, nel suo alto patriottismo, non votrà certo assumersi la ds - 
sabilità di un contrasto che determinerebbe una crisi di conse i 
. assai gravi. (Applausi scroscianti). eri 
Oggi il fascismo è un Partito, è una Milizia, è una corporazione. N 
basta : deve diventare qualche cosa di più, deve diventare un mod di 
vita. Ci debbono essere gli italiani del fascismo, come ci sono, a cai 
teri inconfondibili, gli italiani della Rinascenza e gli italiani della latinità. 
Solo creando un modo di vita, cioè un modo di vivere. noi potre 5 
segnare delle. pagine nella storia e non soltanto nella cronaca aa 
i E quale € questo modo di vita? Il coraggio, prima di tutto; l'intre- 
pidezza, l'amore del rischio, la ripugnanza per il panciafichismo e per 
il pacifondaismo; l'essere sempre pronti ad osare nella vita individual 
come nella vita collettiva ed aborrire tutto ciò che è sedentario. Nei A : 
porti, la massima schiettezza; i colloquî a quattro e non le ili 
clandestine, anonime e vili (applausi vivissimi); l'orgoglio in ogni ora 
e di sentirsi italiani; la disciplina del lavoro; il reca per 
rità. L'italiano nuovo, 10-ne vedo già un campione, è De Pinedo. 


(Applausi) 
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Portando nella vita tutto quello che sarebbe grave errore di confinare 
nella politica, noi creeremo, attraverso una opera di selezione ostinata € 
tenace, le nuove generazioni, e nelle nuove generazioni ognuno avrà un 
compito definito. A volte mi sorride l’idea delle. generazioni di labo- 
ratorio, di creare cioè la classe dei guerrieri, che è sempre pronta a morire; 
la classe degli inventori, che persegue il segreto del mistero; la classe dei 
giudici; la classe dei grandi capitani di industria, dei grandi esploratori, 
dei grandi governatori. Ed è attraverso questa selezione metodica che si 
creano le grandi categorie, le quali a.loro volta creano gli imperi. 

Questo sogno è superbo, ma io vedo che a poco a poco sta diven- 
tando una realtà. Noi non rinneghiamo nulla del passato. Noi conside- 
riamo che il liberalismo ha significato qualche cosa nella storia d'Italia, 
anche se furono Governi liberali quelli che non vollero l'Albania, quelli 
che non vollero Tunisi, quelli che non vollero andare in Egitto; anche se 
furono Governi liberali quelli che nel dopoguerra ebbero un solo de- 
lirio: quello di abbandonare le terre dove eravamo. 

Quale è dunque il nostro metodo? La parola d'ordine, o fascisti, è 
questa: intransigenza assoluta, ideale e pratica. (Applausi). La seconda 
parola d'ordine: tutto il potere a tutto il fascismo. (Applausi. Si grida: 
«Viva Mussolini! ». Applausi). 

Coloro che hanno avuto dal destino il compito di guidare una rivo- 
luzione, sono come i generali che hanno avuto dal destino il compito 
di condurre una guerra. Guerra e rivoluzione sono due termini che vanno 
quasi sempre accoppiati. O è la guerra che determina la rivoluzione o è la 
rivoluzione che sbocca in una guerra. Anche la strategia dei due movi- 
menti si rassomiglia. Come in una guerra, così in una rivoluzione non 
sempre si Va all'assalto. Qualche volta bisogna conoscere le ritirate più 
o meno strategiche. Qualche volta bisogna -stagnare lungamente nelle 
posizioni conquistate. Ma la méta è quella: l'impero. Fondare una città, 

scoprire una colonia, creare un impero, sono i prodigi dello spirito 
umano. Un impero non è soltanto territoriale. Può essere politico, econo- 
mico, spirituale. L'impero non è peraltro una creazione improvvisa. L'In- 
ghilterra ha avuto Gibilterra dopo la pace di Utrecht, ha avuto Malta 
dopo Waterloo, ha avuto Cipro nel 1878. Sono corsi due secoli prima che 
l'Inghilterra avesse quelle che si chiamano le chiavi fondamentali del 
suo impero. Dobbiamo tendere a questo ideale. Bisogna allora abbando- 
nare risolutamente tutta la fraseologia e la mentalità liberale. La parola 
d'ordine non può essere che questa : disciplina; disciplina all’interno per 
avere di fronte all’estero il blocco granitico di un'unica volontà nazio- 
nale. (Afplausò). si 

Camerati, quattro anni fa io vi dissi in questa stessa sala, e molti 
di voi erano presenti e sono oramai quelli che si potrebbero chiamare i 
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veterani i issi: ite di Vv 
i del fascismo, dissi: guarite di me! Non è stato possibile, eviden 
; = 


temente. (S7 grida: « No! No!» Rossoni: « Non è possibile ») 


Perché evi i 
Li ua Vea ogni grande movimento deve avere un uomo 
cpp A 3 ivo gi = questo movimento soffra tutta la passione e porti 
amma. ene, o camerati, ri 
î erati, ritornate alle vost i 
ci i ( ostre terre, che io 
n. È con alta voce e con sicura coscienza che la biadica della 
ascista è affidata alle mie mani e che io sono disposto a‘ 


difen . 
pae - chiunque, anche a prezzo del mio sangue. (La fine del 
el Presidente è salutata da una ovazione interm inabile) 
di i 


PER LA CHIUSURA DEL QUARTO CONGRESSO 
DEL P.N.F.* "E 


Camicie nere! 


Voi mi È 
n sa si Da Po? attestato di amicizia: non pretendere da me 
o di discorso a quello pronunciat i 
ui nento d : o all’Au 
l'immodestia di dire che mi è alquanto piaciuto di 
ues . . . . : 
sd ness a piazza dominata dalla colonna che ricorda la 
conclude magnificamente il 
Do , € 1 il nostro congresso, che ha 
=> a il fascismo esista (applausi), come il fascismo sia in- 
incibile, pronto a tutte le battaglie e sicuro di tutte le vittorie 


° . 
) 3 D 3 c 4 LI 


« SIGNUM NOVUM » ** 
— Conosco la vostra rivista: è la pri i 
î prima che abbia avuto il fasci 
— i assolto lodevolmente il suo compito. Approvo il SUORA 
. nuova edizione, espresso nel programma che ho letto nell’ultimo nu- 


mero. Esso m'è piaci i 
o m'è piaciuto. È necessario che ora questo organismo svolga 


* AR i i I 
oma, il 22 giugno 1925, verso le 19, i partecipanti al quinto con- 


“it Fascista, si portano sotto palazzo Chigi acclamand 
. residente del Consiglio appare sul balcone centrale del Pani 


e pronuncia le parole qui ri ie 
1925, XIL), qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 148, 23 giugno 


** A Roma, a palazzo Chigi i ultimi gi 
Beni ; digi, negli ultimi giorni di giugno del 192 - 
ni riceve il commendator Luigi Freddi ed il professor i du 


Li 
a rivista Polemica dl quali fa le dichiarazioni I I ortate, (Da Il Popolo 
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in Roma, divenuta finalmente la degna capitale della nuova Italia, la 
seconda parte del suo programma. Penso, pertanto, che sarebbe oppor- 
tuno cambiar nome alla rivista. Polemzica s'adatta a una parte delle fun- 
zioni ch'essa deve assolvere; accanto alla parte polemica, deve svilup- 
parsi la parte critica, che non dia tregua agli avversari, smantellando assi- 
duamente e inesorabilmente tutte le traballanti costruzioni dottrinarie, 
ideologiche e filosofiche dei partiti avversi, morti o morituri, Bisogna 
affondare il bisturi della nostra critica sagace € spietata nel pensiero 
di coloro che s'ergono a negatori del fascismo e non s'accorgono di 
apparire ormai come stinte icòne su altari deserti; e bisogna ancora dare 
sempre crescente sviluppo alla parte per così dire « costruttiva », facendo 
vivere i problemi dell'ora, agitandoli e studiandoli, e chiamando i gio- 
vani (e ve ne sono molti che hanno idee da esprimere e propositi da 
attuare) a collaborare a quest'opera destinata a dare all'Italia il suo ordine 
sociale ed economico ed al fascismo la sua disciplina di pensiero e di 
volontà; e bisogna agguerrire sempre più la trincea polemica, incalzando 
i nemici con intelligente audacia e con tempestiva aggressività. Io stesso 
vi darò il titolo che tutto questo sintetizzi ed esprima. 

Dopo una breve pausa, il Duce ha così proseguito : 

— L'indirizzo che voi seguite, è quello da me tracciato e che il Partito 
attua; perciò il vostro dev'essere l'organo dell’intransigenza rivoluzio- 
paria. Il mio discorso all’Augusteo ne costituisce il programma, ed ap- 
provo il vostro commento, che segna luminosamente la vostra via. La 
prima fase della rivoluzione ha dimostrato l'impotenza dei vecchi partiti, 
che il fascismo ha battuti in tutte le competizioni, belliche e pacifiche. 
Ora bisogna dimostrare che essi non hanno più alcuna ragione d'essere, 
poiché sono svuotati d'ogni ideale e superati dall’incalzare inesorabile 
della realtà storica. Il dogma socialista, già fallito in una semisecolare 
pratica trasformistica € rinunciataria, ha conosciuto la sua fine ingloriosa 
in Russia, dove il capitalismo e l’individualismo hanno ormai sepolto ogni 
residuo di comunismo. Il Partito Liberale ha concluso la sua poco eroica 
vita, con l'avvento del fascismo; ed è ben ora che sorga qualcuno a rista- 
bilire la realtà storica ed a smontare la gloriola di cui il liberalismo 
s'è indegnamente ammantato sinora. Qualcuno che dica e dimostri, come 
è dimostrabile, che questo Partito ha scroccato per oltre mezzo secolo una 
fama usutpata, poiché nulla ha esso a che vedere col Risorgimento, € 
di Garibaldi non capì il cuore, di Mazzini il genio, di Cavour il senno, 
e trascinò l’Italia ai piedi di tutte le potenze; come una Serva vergo- 
gnosa a Vienna, come una schiava incatenata a Berlino; che distrusse, 
temendoli, i frutti della rivoluzione; che soffocò, non sapendoli adeguare, 
i germi e i propositi di grandezza del popolo italiano; che immiserì e 
abbrutì la nazione con una politica vile e rinunciataria, sinché essa non. 
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si liberò per virtù di popolo, nel travaglio della guerra, al di fuori e 
contro del liberalismo pavido e servile. E bisogna combattere la demo- 
crazia anche e soprattutto in quei suoi principî sociali e filosofici che trag- 
gono origine dalla ormai troppo sfruttata rivoluzione francese. All’« ato- 
mismo », che combattiamo, noi vogliamo sostituire un nuovo ordine, 
costituito di disciplina e di gerarchie che consentano allo Stato di espli. 
care, senza ricatti e senza disordini, la sua funzione, per il benessere del 
popolo e la prosperità della nazione. Da ciò la necessità del sindacalismo, 
che integra la filosofia idealistica del fascismo con la sua funzione posi- 
tiva, esprimente e coordinante i bisogni materiali del popolo, elemento 
formidabile che non deve essere mai trascurato. Ed ecco d'onde nasce 
la necessità di muovi istituti, che armonicamente e degnamente rappre- 
sentino questi due vasti campi: quello prettamente politico e quello eco- 
nomico-sociale, da = 
Ci è impossibile seguire il Duce nel suo rapido parlare e cerchiamo 
di riassumere le sue parole. Di 
— La rivoluzione è in atto. Io taccio, ma le mie direttive son ben trac- 
ciate e non mi lascio disorientare dal confusionismo parolaio. Ad un certo 
punto, un « fatto » troncherà il brusìo; e sarà un nuovo atto rivoluzio- 
nario, destinato ad integrare la rivoluzione e ad avviarla verso le sue 
inesorabili mete. Quando ci saremo liberati del processo Matteotti — 
che si farà e si risolverà in una nuova, amara delusione pei pervicaci 
oppositori — avremo il terreno sgombro per lo studio e l'applicazione 
delle riforme. Io non ho ancora letto questo ponderoso volume dei So- 
loni; ma ho già le mie conclusioni, ben chiare e precise nella mia mente. 
Il fascismo sarà la passerella per giungere al nuovo ordine, che la rivo- 
luzione attuerà e manterrà, ad ogni costo, per la prosperità e la grandezza 
di questa nostra adorabile Italia. E voi dovrete essere autori ed attori di 
questo grandioso fatto storico. 


IS 


‘IL PRIMO TEMPO DELLA RIVOLUZIONE 


I + 
Il 18 marzo del 1876, il deputato Morana — il cui nome è ormai 
sepolto nelle minute macerie della cronaca parlamentare — presentò e 


svolse alla Camera italiana una mozione del seguente tenore: 

«La Camera, persuasa della necessità che la legge sul macinato non 
sia perturbata, e convinta che il ministero nell’applicarla abbia recato 
gravi inconvenienti, passa all'ordine del giorno ».. ; 

Il Presidente del Consiglio, Marco Minghetti — la cui memoria è 





DAL DELITTO MATTEOTTI ALL'ATTENTATO ZANIBONI 367 


ancora viva — si oppose alla discussione della mozione Morana e pose 
la questione di fiducia. La Camera gli negò la fiducia con voti 242 para 
e 181 favorevoli. Due giorni dopo, Marco Minghetti rassegnava le » 
dimissioni, e il re affidava l'incarico di comporre il nuovo and . 
capo della Sinistra, l'on. Agostino Depretis, che aveva, nell'otto! di ; si 
l'anno prima, esposto agli elettori di Stradella il so program 
i mediocre vicenda parlamentare — svoltasi in tutti i suoi E 
sodi a Montecitorio senza intervento di masse, o di masse armate ne 
paese — fu definita una « rivoluzione ». Non vè dubbio, che a Rae 
ragione, deve definirsi rivoluzione quella svoltasi nell'ottobre del 1922, 
quando un Partito di masse armate, dopo un biennio di di 
riglie, marciò su Roma e — ignorando il Parlamento e rovesciando un 
Governo che osò un simulacro di resistenza — si impadronì del potere. 
Oggi molti avversari, dopo aver irriso alla marcia su ua so pai 
più di negarle il carattere rivoluzionario € ammettono che il fasci 

ha compiuto e sta compiendo una rivoluzione. 


Il. 


La rivoluzione non è tutta compresa nell'episodio Da 
L'insurrezione è un momento della rivoluzione e non è sempre cronolo- 


gicamente il primo. Qualche volta parecchie insurrezioni accompagnano 


lo sviluppo di una rivoluzione. In genere, tutte le rivoluzioni hanno, 
al loro inizio, un andamento confuso. Come tutte le creazioni dello spi- 
rito, le rivoluzioni non hanno immediatamente la coscienza di se di 
delle loro possibilità e delle loro necessità. Nell inizio del pes i 
vecchio al nuovo —' passaggio che dà le caratteristiche ebbrezze e dedi- 
zioni delle epoche rivoluzionarie — le linee di sviluppo e in- 
certe e le mète imprecise. Vedasi la prima fase della rivoluzione ran- 
cese. Ma poi l'urto fra passato ed avvenire diventa sempre più ampio e: 
inesorabile; la logica della necessità — la logica della vita, insomma, — 
impone a tutti una scelta e una posizione di battaglia; le idee e i 
grammi transazionali diventano impossibili e assurdi; la rivoluzione fa la 
sua strada, crea le sue leggi, fonda il suo regime. l 
Nell'ottobre del 1922, la rivoluzione fascista in quale misura aveva 
la coscienza di se stessa? Se, prima di entrare in Roma, il fascismo avesse 
dovuto sostenere una battaglia campale, non vi è dubbio che la rivo- 
luzione fascista avrebbe immediatamente preso il ritmo e la fisionomia 
delle classiche rivoluzioni. È vero che scontri sanguinosi vi furono in 
parecchie città d'Italia, ma battaglia campale no, anche perché il Governo, 
quando si avvide che tutti gli edifici pubblici di tutta Italia erano nelle 
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mani degli insorti fascisti, stimò prudente dimettersi, senza resistere. 
Ora una rivoluzione che ha l'esordio relativamente facile, corre il grave 


pericolo di involversi anzi tempo; corre il pericolo di non mai arrivare . 


alla coscienza di se stessa — cioè alla coscienza delle sue origini e dei 
suoi fini — e quindi corre il pericolo di fallire al suo compito. Questo 
‘| pericolo fu grande alla fine d'ottobre 1922, quando le bandiere, le fan- 
fare, gli applausi, le ondate di-consenso, la latitanza degli avversarî, pote- 
vano giustificare molte illusioni e sospingere alle soluzioni transazionali. 
Queste illusioni e soluzioni, io evitai. Feci un ministero di coalizione, ma 
ignorando rigorosamente tutti i vecchi paititi e affidando ai fascisti i 
ministeri essenziali; mi presentai al Parlamento, ma per umiliare quella 


Camera imbelle pronunciando il discorso più antiparlamentare che le. 


| storie ricordino; non feci leggi eccezionali, ma chiesi ed ottenni i pieni 
poteri, il che significa ridurre la potestà e la funzione det Parlamento 
ai minimi termini. Il volto della nostra rivoluzione già si delineava nel 
novembre del 1922 e anche il suo carattere antiparlamentare, antidemo- 
cratico, antiliberale, carattere che assunse immediato rilievo, pochi mesi 
dopo, quando il Partito Popolare accennò nel congresso di Torino alle 
prime incompatibilità, che io non attenuai, ma esasperai, per rendere 
l'esodo dei popolari inevitabile e quindi più fascista la composizione 
del Governo. i 

In questo primissimo tempo della rivoluzione, mentre da una parte 
scioglievo fulmineamente la Guardia regia, creavo anche due specifici 
organi della rivoluzione: un organo di coordinazione e di propulsione : 
il Gran Consiglio; e un organo di difesa e garanzia armata della rivo- 
luzione : la Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale. Avevo otte- 
nuto i pieni poteri dal Parlamento, ma li appoggiavo subito a trecento- 
mila baionette! 

Con la trasformazione dello squadrismo in Milizia armata, io po- 
nevo le condizioni necessarie per la creazione del regime fascista. Quella 
dell'ottobre, che taluni politicanti affetti da miopia mentale amano defi- 
nire come semplice crisi ministeriale, sia pure extraparlamentare, assu- 
meva oramai “il carattere di rivoluzione. Il Governo fascista sorse nel- 
l'ottobre del 1922, ma il regime fascista nacque nel Gran Consiglio del 
gennaio del 1923, quando lo squadrismo del Partito si tramutò in un 
esercito regolarmente armato dal Governo e pronto a difenderlo anche col 

‘ sangue. Non è senza una certa intima commozione che io rievoco questo 
primo decisivo capitolo della nostra storia, mentre si apre il quarto con- 
gresso nazionale del Partito, che ha inizio e continuerà sino in fondo 
la rivoluzione, destinata a segnare una grande epoca nella storia d’Italia. 


BENITO MUSSOLINI 
Da Gerarchia, N, 6, giugno 1925, IV. 
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148° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In tema di politica estera, il Presidente del Consiglio fa una breve 
rassegna delle questioni che stanno sul tappeto in questo momento. 

Quella che fu dapprima la conferenza italo-jugoslava di Venezia 
e che fu di poi trasportata a Firenze, ha ormai concluso i suoi lavori. Gli 
accordi sono ormai parafati e potranno essere firmati tra breve. Si tratta 
di una trentina di accordi parziali, riflettenti questioni economico-locali, 
che concernono Fiume e la Dalmazia. Tali accordi sono destinati a miglio- 
rare i traffici e le relazioni economiche fra i due paesi. Le trattative italo- 
germaniche per il trattato di commercio sono state riprese ed è probabile 
che giungano a conclusione prima della nuova scadenza del modus 
vivendi. 

Circa il patto di garanzia, la situazione ha un momento di arresto. 


| L'atteggiamento tenuto dal Governo italiano è noto. Né ripulsa, né ade- 


sione 4 priori, ma attesa dello sviluppo che gli avvenimenti potranno 
assumere. i i "i. 

Quanto alle trattative italo-americane ed italo-inglesi per la siste- 
mazione dei debiti, la situazione è la seguente: apertura ufficiale delle 
trattative a mezzo degli ambasciatori di Londra e di Washington. 

Mentre a Londra le trattative sono alla fase preliminare, quelle di 
Washington non sono state interrotte, come si è detto, equivocando 
sulla partenza del commendator Alberti, che non è delegato dal Governo 


| italiano, ma è esperto aggregato all'ambasciatore. La sospensione delle 


trattative si deve al fatto che, innanzi alle richieste formulate dall'amba- 
sciatore italiano, i rappresentanti del Governo americano hanno chiesto, 
prima di impegnarsi in una risposta positiva 0 negativa, dati supplemen- 
tari circa le possibilità reali di pagamento dell'Italia. 

Tali dati saranno sollecitamente forniti, dopo di che, nella forma 
iniziale 0 sotto altra specie, quale potrebbe essere l'invio di apposita com- 
missione, le trattative saranno riprese sulla base della formula : pagare nei 
limiti del possibile per oggi e per le annualità future. 

1) Presidente del Consiglio propone, e il Consiglio approva, uno 
schema di decreto per il quale; avendo la commissione dei diciotto esau- 
rito, secondo il decreto reale di costituzione, il suo compito, essa viene 


sciolta. ; si 
Il Presidente del Consiglio propone ed il Consiglio approva uno 


* ‘Tenutasi il 2 luglio 1925 (ore 10-13.45). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 157, 
3 luglio 1925, XII). 


24. > XXI. 


370 —. OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


schema di decreto legge che istituisce presso la Presidenza del Consiglio 


dei ministri il comitato permanente del grano, Tale comitato è composto - 


di nove membri ed è presieduto dal Presidente del Consiglio 0, delegato 
da lui, dal sottosegretario all’Agricoltura. Esso ha per scopo di studiare 
e proporre al Governo î mezzi per aumentare la produzione granaria del 
paese. 

| 1) Presidente del Consiglio annuncia che la prima riunione del comi- 
tato permanente del grano avrà luogo sabato 4 corrente, alle ore undici 
a palazzo Chigi. MIRTO 

Il ministro dell'Interno riferisce sulla situazione del paese, che è 
assolutamente tranquilla. Si sono svolte ultimamente, senza alcun inci- 
dente, le elezioni comunali a Faenza, Tortona, Velletri ed' in molti altri 
centri. minori, dappertutto con grande concorso di elettori e pieno suc- 
cesso delle liste fasciste, sd 

A Roma, si sono tenuti quasi contemporaneamente in piena libertà 
cinque congressi politici, tra î quali, importantissimo, è stato quello del 
Partito Fascista. In tutta Italia, st sono celebrate numerose cerimonie ed 
adunate affollatissime e non si è avuto a lamentare il minimo turbamento 
dell'ordine pubblico. La stessa pubblicazione della sentenza dell’ Alta Corte 
per il proscioglimento del generale De Bono, nonostante le sue vaste 
e profonde ripercussioni nello spirito pubblico, non ha dato luogo ad 
alcun contraccolpo spiacevole. La situazione interna può, in conclusione, 
essere considerata ottima. 

Il Consiglio delibera quindi lo scioglimento del Consiglio di ammi- 
nistrazione dell'Istituto nazionale delle assicurazioni, nominando a com- 
missario governativo per la reggenza dell'Istituto stesso l'onorevole pro- 
fessor Salvatore Gatti, consigliere di Stato, ed a vicecommissario il 
professor Luigi Amoroso. 

La situazione finanziaria è stata quindi oggetto di ampio esame da 
parte del Consiglio dei ministri. Hanno riferito il Presidente del Con- 
siglio ed il ministro delle Finanze, per determinare l'origine e la por- 
tata del fenomeno del peggioramento dei cambi, che, ragioni di indole 
obiettiva-economica, non spiegano, inquantoché i raccolti agricoli si an- 
nunciano eccellenti, le industrie lavorano normalmente, la disoccupa- 
zione è ridotta alla cifra esigua di centunmila individui e l'ordine sociale 
è perfetto. 

Il Governo ha preso, dopo avere interpellato il direttore generale della 
Banca d'Italia e il direttore dell'Istituto dei cambi, tutte le immediate, 
positive misure per la difesa della lira, mentre porrà inoltre in atto i 
mezzi necessari per colpire gli speculatori e i diffonditori di un panico, 
che, allo stato delle cose, è ingiustificato ed assurdo. 

| Il Consiglio dei ministri, su proposta del ministro delle Finanze, 


Unni 
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approva uno schema di decreto legge col quale si risolve în modo organico 

.e definitivo il problema della adeguata sistemazione dei servizi gover- 
‘mativi in stabili demaniali, anche în rapporto ai bisogni dell'Esercito e 
della Marina, con la istituzione di un comitato superiore, presieduto dal 
ministro delle Finanze, con l'ufficio di provvedere alla assegnazione di 
locali governativi e con î più ampi poteri per quanto riguarda dimis- 
sioni, permute, cessioni di stabili ed aree demaniali in uso alle pubbliche 
amministrazioni. i 

Il ministro delle Colonie dà lettura al Consiglio dei ministri di una 
lettera con la quale S. E. il senatore Volpi insiste nelle dimissioni già pre- 
sentate e determinate dai molti ed importantissimi uffici ed incarichi che 
egli copre nel paese. 

Il Consiglio dei ministri, manifestando la riconoscenza del Governo 
per i grandi servigi resi dal governatore Volpî, ha accettato le dimissioni 
stesse, conferendo a S. E. Volpi il titolo di governatore onorario, deli- 
berando altresì di proporre a Sua Maestà îl conferimento a S. E. Volpi 
del Gran Cordone dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro. 

A governatore della Tripolitania, il Consiglio ha deliberato di pro- 
porre il generale di Corpo d'Armata S. E. il generale Emilio De Bono. * 


150° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


I) Consiglio dei ministri ha continuato nell'esame e nella discussione 
degli articoli dello schema di decreto legge sui provveditorati alle opere 
per il Mezzogiorno e per le isole. Lo schema di tale decreto legge è stato 
approvato. (+) 

Dal Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio, 
sono approvati poi uno schema di decreto legge recante provvedimenti 
vari viguardanti il personale dell’amministrazione della Guerra; uno sche- 
ma di regolamento per il riordinamento del personale dei farmacisti 
militari în servizio attivo permanente; ed uno schema di decreto legge 


* Nella 149° riunione, tenutasi il 3 luglio 1925 (ore 10-13?), il Consiglio 
dei ministri, « dopo esaurienti discussioni », approverà «la relazione del mi- 
nistro dei lavori pubblici, on. Giuriati, sullo schema del decreto legge per 
l'organizzazione e le attribuzioni dei provveditorati alle opere per il Mezzogiorno 
e per le isole» e procederà «all'esame dei singoli articoli del decreto legge, 
approvandone il testo sino all'articolo 13 ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 158, 
4 luglio 1925, XII). 


** Tenutasi il 4 luglio 1925 .(ore 10-13). (Da I? Popolo d’Italia, N. 159, 
5 luglio 1925, XII). . : 
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circa l'istituzione di tre zone sanitarie, a cui vengono preposti tre ispet- 
tori sanitari militari. 

Nell'esercizio dell'effettiva navigazione su navi mercantili, navi tra- 
sporto e navi di scorta convoglio, molti sono coloro che, navigando in 
paraggi infestati da insidie nemiche, hanno dimostrato sprezzo del peri- 
colo, vigoria di animo e strenua resistenza morale e fisica, quali si richie- 
devano per assolvere un importante e grave compito. 

Questi servitori fedeli, che avevano la loro vita costantemente insi- 
diata da un pericolo immane ed ignoto, banno assicurato gli ampi rifor- 
nimenti del paese dal mare. Per premiare queste vivtà silenziose, puro 
esempio di costante abnegazione, il Presidente del Consiglio dei ministri, 
ministro ad interim per la Marina, ha sottoposto al Consiglio dei mi- 
nistri, che ba approvato, uno schema di decreto per la estensione della 
concessione della croce di guerra al valor militare al personale della 
Marina mercantile a determinate condizioni di tempo e di servizio 
prestato. 


PER L’'INSEDIAMENTO 
DEL COMITATO PERMANENTE DEL GRANO * 


Signori! Li 

Vi ringrazio anche a nome del Governo per avere accolto con pronto 
entusiasmo il mio appello. Voi costituite lo stato maggiore della battaglia 
che abbiamo deciso di impegnare. 

Ho fissato la durata del comitato in tre anni, perché il piano è vasto 
e l’opera richiede non solo mezzi, ma tutto il tempo necessario per tra- 
durli in atto. L'annuncio di questa battaglia ha avuto una ripercussione 
profonda in tutto il paese. Segno certo che risponde ad una necessità 
universalmente sentita. Le conseguenze finanziarie dello scarso raccolto 
dell'anno passato ci ammoniscono severamente a fare tutto il possibile per 
ovviare nella“misura delle forze umane e naturali al pericolo. 

Le direttrici dell’azione sono, a mio avviso, le seguenti: 

1. — Non è strettamente necessario aumentare la superficie coltivata 
a grano in Italia. Non bisogna togliere terreno ad altre colture, che pos- 
sono essere più redditizie e che comunque sono necessarie al complesso 
dell'economia nazionale. È da evitare quindi ogni aumento della super- 

vo Reti 

* A Roma, a palazzo Chigi, il 4 luglio 1925, alle 17, Mussolini insedia il 

comitato permanente del grano. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pro- 


nuncia il discorso qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 159, 5. luglio 
1925, XII). 
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ficie coltivata a grano. A parere unanime, la cifra di ettari raggiunta con 
le semine del 1924 può bastare. 

‘ 2, — È necessario invece aumentare il rendimento medio di grano 
per ettaro. Un aumento medio anche modesto, dà risultati globali notevo- 
lissimi. 

Posti questi capisaldi, i lavori del comitato permanente devono af- 
frontare: 

1.— Il problema selettivo dei semi. 

2. — Il problema dei concimi ed in genere dei perfezionamenti tecnici. 

3.— Il problema dei prezzi. | 

Entro questo mese di luglio, voi mi darete le vostre conclusioni, che 
esamineremo insieme col ministro delle Finanze e dell'Economia nazio- 
nale prima di introdurre definitivi provvedimenti da parte del Consiglio 
dei ministri. Per realizzare tutte le possibilità di miglioramento delle 
nostre colture granarie, bisogna arrivare alle grandi masse dei rurali, 
veramente essi silenziosi e operanti, al grosso cioè dell'esercito dissemi- 
nato nelle campagne italiane. i 

Voi avete a vostra disposizione i quadri all'uopo forniti da tutti gli 
Enti pubblici e privati agrari e di quello che voi potreste stimare con- 
veniente di creare. So che ognuno di voi è perfettamente convinto della 
santità di questa battaglia e della possibilità di vincerla. Voi sentite che 
qui si lotta per la vera libertà, cioè la liberazione della nazione dalle 
servità economiche straniere, Il raccolto di quest'anno, che dai dati prov- 
visori giunti ai competenti uffici supera di quindici milioni di quintali il 
raccolto del 1924, è di ottimo auspicio. Mettiamoci senz'altro all'opera. 


AI COMANDANTI DELLA SQUADRA NAVALE * 


Signori ufficiali! 
Sono qui tra voi per riesprimervi il mio profondo amore per la Ma- 
rina italiana e ve ne darò le prove concrete e sollecitamente. 


* Il 5 luglio 1925, alle 9.15, Mussolini giunge in auto a Fiumicino, dove 
s'imbarca subito sul Mas 330, che si dirige verso la nave ammiraglia Cavour, 
ancorata a circa quattro chilometri dalla spiaggia assieme alla squadra navale. 
« Alle 9.45, il Mas è giunto presso la scaletta della Cavour, ove subito il Presi 
dente è salito ricevuto dall'ammiraglio Simonetti, comandante in capo dell’Armata 
e dal comandante Slagek della Cavozr, Tutti i comandanti delle unità della squa- 
dra, compresi i comandanti delle siluranti, erano schierati in coperta. Era pure 
schierato a rendere gli onori l’intero equipaggio della Cavowr con l'ufficialità. 
Il Presidente ha passato in rivista gli ufficiali della Cavowr; quindi ha riunito 
tutti i comandanti e ha rivolto loro le parole » qui riportate. (Da I/ Popolo . 
d'Italia, N. 160, 7 luglio 1925, XII). 
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Sono sicuro che ciascuno di voi comprenderà il significato del fatto 
per cui ho voluto che la nostra gloriosa flotta ancorasse ancora una volta 
nel mare che fu di Roma e che tornerà di Roma. * 





* «Il Presidente, guidato dagli ammiragli Sirianni, Acton, Simonetti e Cantù, 
e dai comandanti Slagek e Bucci, ha, quindi, visitata minutamente la nave, salendo 
poi al ponte di comando, da dove ha assistito ad una interessante esercitazione 
delle torri con l'apparecchio di punteria centrale, eseguita col moderno sistema 
dell'apparecchio italiano Girardelli, Il contemporaneo movimento verticale e oriz: 


zontale dei cannoni di tutte le torri, d'un sincronismo perfetto, offre uno spet- - 


tacolo impressionante, It Duce si è congratulato con l'ufficiale direttore del tiro. 
Si è poi soffermato ad ammirare, dall’alto del ponte di comando, lo splendido 
spettacolo delle navi ancorate, mentre su di esse volteggiavano’ le squadriglie 
degli aeroplani. Frattanto, da Ostia, in un motoscafo, è giunto presso la Cavour 
il regio commissario di Roma, senatore Cremonesi, accompagnato dal segretario 
del comune, commendator Mancini, e dal capo di gabinetto, commendator Lau- 
renti, Salito a bordo, salutato dagli ufficiali e dall'equipaggio che era schierato 
sopra coperta, il senatore Cremonesi è stato accompagnato nel salone dell’allog- 
gio. dell'ammiraglio, dove si trovavano il Presidente del Consiglio, onorevole Mus- 
solini, e l'ammiraglio Simonetti. Il senatore Cremonesi ha salutato l'onore 
vole Mussolini e quindi è stato presentato all’ammiraglio Simonetti, al quale ha 
offerto una riproduzione della Lupa di Roma, in metallo dorato, sul cui basa- 
mento è incisa la seguente scritta: ‘ All'ammiraglio Diego Simonetti, coman- 
dante in capo dell’Armata navale, in ricordo della visita ad Ostia. — Filippo 
Cremonesi, regio commissario per la città di Roma”. Nell’offrire il simbolico 

‘- dono, il senatore Cremonesi ha pronunziato brevi parole, dicendo che la Lupa 
di Roma vigilerà sulla nave per i destini gloriosi della patria. L'ammiraglio Si- 
monetti ha ringraziato a nome dell’Armata, assicurando che i marinai, che tanto 
amano Roma, apprezzeranno in tutto il suo significato il dono gradito, Tra i pre- 
senti, il Duce ha scorto e riconosciuto un vecchio romagnolo, che è salito sulla 
nave col senatore Cremonesi, e gli è andato incontro con un festoso grido di sor- 
presa. ‘“ Ecco il primo pioniere di Ostia” — dice l'on. Mussolini stringendo con 
affettuosa effusione la mano al vecchio, che è il ravennate Bazzini — " venuto 4 
bonificare questa terra quarant'anni fa attraversando il tratto da Roma ad Ostia a 
cavalcioni di un somaro”. Il vecchio Bazzini ringrazia commosso il Presidente e 
narra brevemente alcuni episodi della sua avventurosa vita quarantennale in questo 
regno della morte, che risorge oggi per volontà realizzatrice di un altro romagnolo 
— di Benito Mussolini — a nuova e più prospera vita. Poi aggiunge, alludendo 
alla flotta nelle acque di Ostia e quasi non credendo di trovarsi a bordo di una 
dreadnought: ‘Sino a pochi anni fa, qui non c'era neppure l'ombra di una 
barca a remi”. 

« Alle 10,30, l'on. Mussolini ha lasciato la Cavour ed ha ripreso l'imbarco 
sul Mas 330, accompagnato dal senatore Cremonesi, dagli ammiragli Sirianni, 
Acton, Simonetti e Cantù, dal comandante Bucci e dal capitano di corvetta Pardo, 
mentre da bordo della nave ammiraglia le batterie sparavano le salve d’uso e gli 
ufficiali e gli equipaggi schierati in coperta rendevano gli onori. Il Mas è passato 
a poppa delle varie unità lambendole a sinistra, mentre gli equipaggi schierati in 
coperta rendevano gli onori. Il Presidente, in piedi, a capo scoperto, a. prua del 


Mas, salutava romanamente, Ultimato il giro delle navi da battaglia, il Mas passa. 


lungo la seconda linea degli esploratori e quindi lungo la terza linea dei caccia- 
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151° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ba continuato nella trattazione dell'ordine del 
giorno amministrativo, deliberando, fra l’altro, î seguenti. provvedimenti: 
Presidenza. — Su proposta del Presidente del Consiglio, ha approvato 
uno schema di decreto che dichiara festa nazionale îl giorno 4 ottobre 


. 1926, anniversario del settimo centenario della morte di San Francesco ‘ 


d'Assisi. 

Aeronautica, — Sempre su proposta del Presidente del Consiglio, 
quale commissario per l'Aeronautica, è approvato uno schema di decreto 
legge concernente la convenzione relativa all'impianto e all'esercizio della 
linea aerea commerciale Torino-Trieste. 


‘152° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Presidente del Consiglio rivolge ai nuovi ministri, on. conte Volpi 
di Misurata e ingegner Belluzzo, il saluto suo e del Governo, beneaugu- 
rando della loro opera a vantaggio della nazione. Enumera i vari problemi 
sui quali i diversi ministri competenti dovranno riferire al Consiglio in. 
questa tornata e dà la parola al ministro delle Finanze per la sua relazione. 

Il ministro delle Finanze espone la situazione quale appare al suo 
esame personale, condotto nel breve tempo dal suo insediamento, che 
non gli consente, pel momento, l'esposizione di precisi programmi. (+) 





torpediniere, dirigendosi quindi verso Fiumicino, ove è arrivato alle 11,30, Sbarcato 
dal Mas, il Presidente prende posto su di una automobile, insieme con gli ammi- 
ragli Sirianni, Acton e Cantù e con il comandante Bucci e, seguito in altra auto- 
mobile dal senatore Cremonesi, si dirige ad Ostia. Presso lo sbarcadero di Fiumi- 
cino, si era radunata la colonia bagnante e tutta la popolazione, che hanno fatto 
una calorosissima dimostrazione al Presidente, il quale rispondeva sorridendo. Ad 
Ostia, l'on. Mussolini è sceso al nuovo stabilimento Roma, sul cui limitare 
due signorine in camicia nera del Fascio femminile di Ostia hanno offerto a lui 
ed al senatore Cremonesi due magnifici mazzi di rose rosse, legate con nastri dai 
colori nazionali. Fra gli applausi della folla, l'on. Mussolini si è recato sulla 
piattaforma a mare per ammirare da lontano lo spettacolo della flotta ancorata e 
quindi ha fatto ritorno a Roma». (Da Il Popolo d'Italia, N. 160, 7 lu- 


glio 1925, XII). 5 
* Tenutasi il 7 luglio 1925 (ore 10-13,30). (Da // Popolo d'Italia, N. 161, . 
8 luglio 1925, XII). 
** Tenutasi il 21 luglio 1925 (ore 10-13), (Da I Popolo d'Italia, N. 173, 
22 luglio 1925, XII). i 
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Il ministro dell'Educazione nazionale si associa per quanto lo riguarda 
alle dichiarazioni del ministro delle Finanze, aggiungendo le seguenti 


. dichiarazioni: (+) i 


Il Consiglio dei ministri ha preso atto con soddisfazione delle dichia- 


razioni degli on. ministri delle Finanze e dell'Economia nazionale. 


153* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta dell'on. Presidente del Consiglio, è stato approvato îl 


regolamento per la concessione dei mutui agrari fondiari agli invalidi 
di guerra rurali. Tali mutui sono accordati a condizione di speciale favore 


con un contributo cioè del tre e cinquanta per cento da parte dello Stato 
e del zero settantacinque per cento da parte delle due Opere nazionali 

i pro-invalidi di guerra e pro-combattenti, per interessi ed ammortamenti. 
1) regolamento, evitando istituzioni di nuovi organi, incarica l'Opera na- 
zionale pro-invalidi dell'istruttoria e graduatoria delle domande e della 
ripartizione delle somme per provincie. Comprende, inoltre, particolareg- 
giate norme per garantire, da un canto, che dei mutui si avvalgano invalidi 
effettivamente contadini per la costituzione di piccole proprietà terriere, 
e per procedimenti di controllo. . 

Sempre su proposta del Presidente del Consiglio, commissario per 
l’Aeronautica, il Consiglio delibera sullo schema del regio decreto legge 
concernente l'approvazione della convenzione per l'impianto e l'esercizio 
della linea aerea commerciale Roma-Genova-Barcellona. (+) ** 


. 


* Tenutasi il 22 luglio 1925 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d’Italia, N. 174, 
23 luglio 1925, XII), 


Nea ** Nella 154% riunione, tenutasi il 24 luglio 1925 (ore 16?-19.30), il Con- 
siglio dei ministri adotterà « una serie di provvedimenti diretti a conseguire l'in- 
tensificazione della produzione granaria ed a potenziare in genere quella agricola 
del paese » e prenderà provvedimenti finanziari, provvedimenti inerenti i lavori 
pubblici, le Borse e l'Istituto delle assicurazioni. Nella 155% riunione, tenutasi il 
25 luglio 1925 (ore 16-19), il Consiglio dei ministri prenderà in esame ed ap- 
proverà « le dettagliate proposte presentategli dal comitato permanente del grano ». 
(Da I! Popolo d'Italia, Nn. 176, 177, 25, 26 luglio 1925, XII), 
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PER LA BATTAGLIA DEL GRANO * 


Signori! 

Vi ringrazio del vostro saluto. Vi ringrazio dei propositi che mi avete 
manifestato con sicura fede. Vi dirò poche parole. Qualcuno di voi opi- 
nava che si dovesse ricostituire il ministero dell'Agricoltura. Ero, sono 
e sarò contrario. L'agricoltura italiana non ha bisogno di un ministero. 
Ha forse bisogno di un ministro. Quel ministro sono io. Ha bisogno di 


‘mezzi. Li avrà. Mentre altrove si levano le vacue e rimbombanti parole, 


in grazia alle quali poco mancò che fra la rivolta interna dell'agosto e 
la tragedia dell'ottobre 1917 la patria non fosse tratta ad irreparabile 
ruina, il Governo fascista vi offre da quindici giorni e da tre anni le 
prove concrete e quotidiane della sua ferma volontà di affrontare e ri- 
solvere i problemi fondamentali che assillano da decenni e da secoli 
l'esistenza del popolo italiano. Problemi di libertà, o signori, ma della 
vera libertà, non di quella metafisica, assoluta; non della libertà liberale, 
infine, che non mai esisté sulla faccia della terra, né mai esisterà. 

| La battaglia del grano, o signori, significa liberare il popolo italiano 
dalla schiavità del pane straniero. La battaglia della palude significa 
liberare la salute di milioni di italiani dalle insidie letali della malaria e 
della miseria. Il Governo fascista ha ridato al popolo italiano le essen- 
ziali libertà che erano compromesse o perdute : quella di lavorare, quella 
di possedere, quella di circolare, quella di onorare pubblicamente Dio, 
quella di esaltare la vittoria e i sacrifici che ha imposto, quella di avere la 


| coscienza di se stesso e del proprio destino, quella di sentirsi un popolo 


forte, non già un semplice satellite della cupidigia e demagogia altrui. 
Questa è la vera libertà nazionale che il fascismo ha dato e garantisce al 
popolo italiano; tutto il resto è falsa letteratura e mistificazione sfrontata 
di spodestati ed emigrati respinti dalla vita nel limbo dell'impotenza. 

Voi, agricoltori d’Italia, che sapete per la dura esperienza del vostro 
lavoro come le leggi dell’universo siano inflessibili, voi siete i più indicati 
ad intendere questo mio discorso. 

Recate a tutti i più lontani casolari, a tutti i vostri camerati dissemi- 
nati per i campi della nostra terra adorabile, il mio saluto, e dite loro 


* A Roma, nel salone della Biblioteca di palazzo Chigi, il 30 luglio 1925, 
alle 17, Mussolini riceve una rappresentanza di partecipanti al congresso degli agri- 
coltori aderenti alla Federazione italiana sindacati agricoltori tenutosi in mattinata. 
Alla rappresentanza, il Presidente del Consiglio rivolge le parole qui riportate. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, N. 181, 31 luglio 1925, XII). 
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che se la mia tenace volontà sarà sorretta dalla loro collaborazione, l’agri- 
coltura italiana andrà incontro ad un'epoca di grande splendore. (Il 
discorso del Presidente del Consiglio, interrotto in vari punti da vivis- 
sime approvazioni, è stato alla fine salutato da una ovazione entusiastica). 


PREFAZIONE A «AL DI LÀ DEI MARI... » * 


Questo libro è una pagina di storia: fascista. 

Fascista, perché l’autore appartiene alla vecchia guardia; perché la 
crociera di cui narra le interessanti vicende fu incoraggiata da me, aiutata 
dal mio Governo, guidata da un ambasciatore straordinario fascista e sor- 
retta dallo spirito audace e tenace a un tempo delle nuove generazioni del 
Littorio. . 

Queste pagine contengono la documentazione dell'immenso sforzo 
compiuto durante il lungo periplo oceanico che fece conoscere l’Italia 
potente di Vittorio Veneto ai popoli che la ignoravano e agli italiani che 
l'avevano, forse, dimenticata, e che ebbero, allora, dinnanzi agli occhi, 
il fulgore della pur nuova storia. 

C'erano delle merci sulla nave, ma c'era soprattutto lo spirito. 

L'emozione degli incontri lontani non può andare, non è andata per- 
duta. Vibrerà a lungo nei cuori dei fedeli e degli aspettanti. 


MUSSOLINI 
Roma, luglio 1925. 


AGLI UFFICIALI DEI REGGIMENTI 
« PIEMONTE REALE CAVALLERIA », 
TREDICESIMO ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA 
E DEL SETTIMO RAGGRUPPAMENTO GENIO ** 


Il Presidente ha pronunciato un breve discorso, manifestando il suo 
compiacimento come capo del Governo e ministro della Guerra per il 
comportamento delle truppe, comportamento magnifico per disciplina e 
per morale, che è altissimo del resto in tutto l'Esercito italiano. Ha poi 





* Piero BELLI — Al di lè dei mari... = Vallecchi editore, Firenze, 1925. 


** A Roma, nella caserma « Castro Pfetorio », la mattina dell’11 agosto 1925, 
Mussolini passa in rivista i reggimenti « Piemonte reale cavalleria », il tredice- 
simo artiglieria da campagna, ed il settimo raggruppamento genio, Terminata la 
rivista, il Presidente del Consiglio rivolge agli ufficiali le parole qui riportate in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 191, 12 agosto 1925, XII). 


Bere, 
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soggiunto che i capi responsabili affronteranno i problemi che rsa 
l'Esercito, come quadri, come uomini e come sar bo ; serci ; 
ire i i È ni ha quin 

i il re e la patria. L'on. Mussot? 

sia sempre pronto a servire i 
comunicato al comandante del Corpo d’ Armata di Roma sa Hagi Ha 
donate tutte le punizioni disciplinari în corso per gli ufficiali e le trupp 
che hanno partecipato alla rivista. 


N 


AGLI UFFICIALI 
DEL CINQUANTANOVESIMO, OTTANTUNESIMO ; 
ED OTTANTADUESIMO REGGIMENTO FANTERIA 


Il Presidente ha detto di dicero veramente ammirato # ... 
i... e. 
24... 2... in. ravigliosa di sacrificio e di 
ricorda la guerra dei fanti, ricorda la guerra meravigra Sa ur 

terìe e pensa che, come ieri, anche 40MAan 
fia che dee dino n querre e quindi il destino della 
za de : 1 
do ori go + (i 4; i... : 
i i. voi siete i più grandi educatori de ; i 
ns pt dov abi popolano he pt er 
. ni. ar del re e nella augusta immagine della 


patria. 


) AGLI UFFICIALI 
DEL SECONDO REGGIMENTO BERSAGLIERI ** 


Il Presidente ha pregato gli ufficiali di dire ai bersaglieri che egli è 
ammirato del loro contegno. È con una emozione sempre sottile Di Dro. 
vantesi che egli si trova tra î bersaglieri; tutte le volte che vede le pium 





* A Roma, nella caserma «Principe di Napoli >, la mattina del n a 
sto 1925 Mussolini passa in rivista il cinquantanovesimo, eg rsa 
tantaduesimo reggimento fanteria. Terminata la rivista, il Presidente > pr 
rivolge agli ufficiali le parole qui riportate in riassunto, (Da I/ Popoto , 
N. 192, 13 agosto 1925, XII). 

*# A Roma, nella caserma di piazza San saga a Pi 0: 

1 ini in rivista il secondo reggimento . Ter 
13 agosto 1925, Mussolini passa In rivi: a 
ivi i i gli ufficiali le p 
i la rivista, il Presidente del Consiglio rivo!g 
Cu in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 195, 18 agosto 1925, XII). 
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di Lamarmora, gli pare di avere venti anni. Si è detto orgoglioso di avere 
appartenuto al corpo dei bersaglieri durante gli anni della pace, durante 


quelli della guerra ed ha ricordato che quando nel dopoguerra si parlò 
di ridurre od anche dî sopprimere il corpo dei bersaglieri, vi si oppose 
energicamente. 
Sono sicuro che domani — ba concluso il Presidente — in caso di 
bisogno, i bersaglieri di Lamarmora, i bersaglieri della quarta Italia 


aggiungeranno nuove glorie a quelle che costituiscono il serto della loro 
incomparabile storia. 


AGLI UFFICIALI DEL PRIMO E SECONDO 
REGGIMENTO GRANATIERI * 


Signori ufficiali! i 


Vi prego di esprimere alle vostre truppe i sensi del mio compiacimento 
più fervido per il modo col quale si sono presentate a me stamane, ©. 
Si vedeva nel loro comportamento la forza di una tradizione gloriosa 
e plurisecolare. 
I granatieri sono il fiore delle nobili fanterie italiane e sono il pri- 
vilegio e l'orgoglio fisico della stirpe, privilegio conquistato con tanto 
sangue — ed il sangue è il prezzo migliore — durante guerre di secoli 
e durante l’ultima guerra, quando i granatieri del Cengio, degli Altipiani, 
delle paludi di Monfalcone hanno compiuto eroismi degni di storia im- 
mortale. 
Sono particolarmente lieto di trovarmi fra voi, perché vedo che ognuno 
di voi ha il petto segnato dai simboli del valore italiano e perché io co- 
‘nosco il vostro comandante, generale Piola-Caselli, col quale ho fatto la 
trincea sul Javorcek; e già da allora egli era leggendario fra tutti noi 
per la sua straordinaria intrepidità, i 
Sono sicuro che, come ieri, così domani, in caso di bisogno, i gra- 


natieri saranno sempre all'altezza delle loro migliori tradizioni, per il re 
e per la patria. 


* A Roma, nella caserma di piazza Santa Croce, la mattina del 14 agosto 1925, 
Mussolini passa in rivista il primo ed il secondo reggimento granatieri. Terminata 
la rivista, il Presidente del Consiglio rivolge agli ufficali le parole qui riportate. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, N. 194, 15 agosto 1925, XII). 
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LIBERTÀ E CIVILTÀ * 


Quando la giornalista în glese si DIE al dittatore, questi le chiese: 

— cosa volete? Che cercate‘ De 

Il er del Consiglio italiano, dopo avere dichiarato che a massa 
non può governare la massa, come la quantità Noa può Sea a quan- 
tità, ba ripetuto che la libertà non estste che nell'immaginazi VARE 

— La libertà! Esiste forse qualche cosa di simile che ci si deri ? 
La civiltà è l'antitesi della libertà personale e coloro che vorrebbero Li 
ficiare dei vantaggi della civiltà debbono Ati ga 
una parte della loro libertà personale. Quando i libera ; . 2° 
danno prova di una profonda ignoranza dei sentimenti del me 


i governativo. 


Essa non esiste che nell’immaginazione dei filosofi, L- 
dal cielo la loro filosofia impraticabile, La mia, per. a . ra 
alla terra. Essa è destinata a coloro che vivono sul nostro globo. di di 
chiedete se essa riesce, se io sono contento dei frutti che essa ha porta i 
Interamente! | QRIRE: î 

Mussolini non è di coloro che temono il pericolo giallo 0 il peri 
colo nero. l 

— L'Europa non ‘ha nulla da temere, nonostante quanto dicono A 
allarmisti. Le sommosse che si producono nel nord dell Li i ] 
costituiscono alcun pericolo per la razza bianca. L'Europa non deve a 

Gunni . . . CI . . 
i In risposta alla sua interlocutrice, che gli chiedeva se non # pr 
qualche volta oppresso dalla grande responsabilità che pesa su di iui, 
dittatore ha replicato: A dra . 

Forse ju volta. La parte della mia responsabilità è tanto più 

= l ; . . . . o 
grande, poiché io metto tutto il mio cuore nel mio compito. Il popolo 
non è che un grande fanciullo che si deve guidare, che si e aiu su 
che si deve punire quando ciò è necessario. Jo amo, io adoro il popo 
sea ea : le. | i 
italiano, ma la disciplina è essenzia doN i i 

— Che volete dire esaftamente per di pina CONA voi n: 
esempio il proibizionismo come una misura disciplinare? — interrup 
la giornalista. ner i N NE 

i No certamente. Perché dovrei togliere io agli altri il loro pia 





+ Intervista concessa a Roma, all'inviata speciale del Daily Re " o 
Hay Drummond, il 17(?) agosto 1925. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 196, 
sto 1925, XII). 
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cere? Io non ho bevuto l'alcool da dieci anni, ma non è questa una ra- 
gione per privarne coloro che l’'amano. 


Interrogato sui debiti dell’Italia verso l'Inghilterra, il capo del fasci- 


smo si mostrò più circospetto. 

— Perché farmi una domanda a questo proposito? Noi abbiamo dato 
prova di buona volontà prendendo l'iniziativa dei negoziati per il rim- 
borso di quello che possiamo pagare. i #4 


156° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della seduta, su proposta del Presidente, è stato appro- 
vato il seguente messaggio telegrafico all'ammiraglio Acton: 

« Prima di iniziare i lavori della sua tornata di agosto, il Consiglio 
dei ministri manda un cordiale saluto agli ufficiali ed equipaggi, sicuro 
che la nazione può contare, come ieri e come sempre, sul loro altissimo 
spirito di disciplina e di devozione ». A 

Il Presidente ha quindi illustrato ai colleghi i fatti più salienti e le 

questioni che stanno sul tappeto în tema di politica estera. Ha riferito 
sulle fasi della vertenza col Governo afgano, sulle relazioni con l’Egitto, 
sulla questione di Giarabub, sul patto di garanzia, sui debiti e sull'immi- 
nente adunanza della Lega delle nazioni a Ginevra. (+) 
i L'alta importanza dell'arma aerea ed il crescente suo sviluppo hanno 
imposto recentemente di disciplinarne in modo organico l'ordinamento, 
al che fu provveduto con regio decreto 4 maggio 1925. Si delineò fin 
d'allora la necessità di organizzare î servizî centrali della regia Aeronau- 
tica, in modo adeguato alle nuove esigenze e cioè nella forma classica del 
ministero, sia per porre l'arma del cielo in condizioni di parità rispetto 
a quelle della terra e del mare, sia per conseguire durante la preparazione 
e l’azione un continuo e perfetto collegamento ed una intima coopera 
zione fra le tre amministrazioni militari, ed, infine, per poter provvedere 
nel miglior modo agli importanti problemi dell'Aviazione civile. 

Ragioni di varia indole e soprattutto la necessità di dare una pronta 
attuazione al nuovo ordinamento dell'arma, consigliarono di differire fino 
ad ora la costituzione del ministero, che, però, non avrebbe potuto ulte- 
riormente essere procrastinata senza danno dei servizi. 

La erezione del commissariato in ministero consentirà all’ Aeronautica 
di avere un bilancio proprio, il che è richiesto, oltre che dall’autonomia 
dell'arma, anche dall'entità degli stanziamenti, î quali ormai ascendono 


* Tenutasi il 25 agosto 1925 (ore 16-19.45). (Da 12 Popolo d'Italia, N. 202 
26 agosto 1925, XII). j ” i 
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ad una cifra cospicua, pur se ancora inadeguata alle esigenze dell'arma 
stessa. Ove poi si considerino l'immancabile grande sviluppo e l'impor- 
tanza che l'arma aerea e l’Aviazione civile sono destinate a raggiungere 
in un prossimo avvenire e la necessità di apprestare conseguentemente 
i mezzi necessari, risulterà ancor più l'opportunità del provvedimento. Né 
la creazione del nuovo dicastero pregiudica în alcun modo l'organizza- 
zione unitaria delle forze militari, che già ha avuto un principio di attua- 
zione nella costituzione dell'alto comando e che, per effetto di più mature 
esperienze, potrà raggiungere ulteriori sviluppi. Ché anzi la conforme 
struttura delle tre amministrazioni militari indubbiamente faciliterà l’ado- 


* zione di un ulteriore, definitivo provvedimento unificatore. 


Giova altresì rilevare la circostanza non del tutto trascurabile nei ri- 
guardi della finanza, che la costituzione del nuovo ministero non apporta 
alcun maggiore onere al bilancio, ma anzi ne deriverà qualche economia 
rispetto alla spesa già stabilita per gli organici vigenti. Particolari facoltà 
vengono dal decreto concesse al ministro per la sollecita sistemazione del 
personale a conferma di quelle analoghe già consentite dal decreto isti- 
tutivo del commissariato dell'Aeronautica. 

Un apposito articolo infine dispone circa la prima formazione del 
bilancio del ministero. IL Consiglio dei ministrì ha approvato e deciso 
di proporre al re di affidare l’incarico al Presidente del Consiglio di reg- 
gere per interim #l ministero dell’ Aeronautica. 

Si apprende che a sottosegretario per l'Aeronautica sarà nominato 
l'attuale vicecommissario, generale Bonzani, e che il grand'ufficial Pa- 
lombo sarà nominato direttore generale del nuovo ministero. 


157° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del Presidente del Consiglio, commissario per l’Aero- 
nautica, il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti: 

1. — Schema di decreto legge riguardante alcune modifiche al de- 
creto 5 luglio 1925, numero 117, circa il comitato superiore per l’asse- 
gnazione degli immobili demaniali. 

2. — Schema di decreto legge che apporta modificazioni al decreto 
legge 4 maggio 1925, numero 827, sull'ordinamento della regia Aero- 


nautica. 
3.— Schema di decreto legge concernente l'ordinamento del servizio 


sanitario della regia Aeronautica. 





* ‘Tenutasi il 26 agosto 1925 (ore 16-20?). (Da Il Popolo d'Italia, N. 203, 
27 agosto 1925, XII). 
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4. — Schema di decreto legge concernente la concessione di esenzioni 

fiscali alla società assuntrice della linea commerciale Torino-Trieste. (+) 

Dei provvedimenti sottoposti al Consiglio dei ministri dal Presidente 

del Consiglio ed interim per la Guerra ed approvati nella seduta odierna 

| alcuni hanno effetti nel riguardo del bilancio, in quanto 0 dia 

una maggiore spesa ovvero realizzano un'economia destinata a compensare 

dette maggiori spese; altri non hanno rilievo sotto l'aspetto finanziario, 

ma rispondono a criterî dì importanza militare, quale è l'avanzamento 

degli ufficiali delle varie armi ed il reclutamento di quelli di Stato Mag- 
giore. ” 

a) Provvedimenti aventi importanza finanziaria. 

Schemi di decreti legge relativi agli ufficiali in posizione ausiliaria 
ed a quelli esonerati durante la guerra. I} primo di tali schemi è inteso 
4 risolvere în modo radicale e definitivo l’annosa questione degli ufficiali 
in posizione ausiliaria, che non ha soltanto substrato economico, ma prin- 
cipalmente fondamento morale. La posizione ausiliaria speciale viene 
abolita e gli ufficiali che attualmente si trovano in tale posizione, ven- 
gono collocati în aspettativa per riduzione di quadri, senza perdere la 
possibilità (prevista nella vigente legge) di richiami in servizio. Il loro 
trattamento economico sarà quello stabilito dalle disposizioni vigenti per 
tale specie di aspettativa, trattamento che' migliora le attuali condizioni 
degli ufficiali predetti. 

Schema di decreto legge che autorizza la corresponsione di speciali 
premi agli ufficiali dei servizi tecnici; schema di decreto legge concernente 
il soprassoldo per ufficiali e sottufficiali delle truppe di montagna; 
schema di decreto legge che apporta modificazione al decreto legge 
31 ottobre 1923, numero 8429 (esenzione dal rancio); schema di decreto 
legge che riduce la permanenza nei gradi di truppa degli allievi ufficiali 
di complemento; schema di decreto legge relativo alla sistemazione dei 
sottufficiali già invalidi di guerra privi di impiego e di pensione; schema 
di decreto legge concernente le gratificazioni ai sottufficiali riformati; 
schema di decreto legge che stabilisce il trattamento dei soldati assunti 
come carabiniéri aggiunti. 

b) Provvedimenti non aventi importanza finanziaria. 


Schema di decreto legge, che apporta modificazioni a quello 30 di- | 


cembre 1928, numero 2982, sull'ordinamento delle scuole di guerra e sul 
reclutamento del servizio di Stato Maggiore; schema di decreto legge 
contenente disposizioni sull’avanzamento degli ufficiali del regio Esercito. 
Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro ad interim della 
Marina, dal Consiglio dei ministri sono approvati: 
uno schema di decreto legge che approva il nuovo ruolo organico del 
personale per il servizio deîì fari edel segnalamento marittimo; uno 
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schema di decreto legge che modifica l'articolo 9 del regio decreto 
legge 8 marzo 1923, che istituisce gli ufficiali chimici farmacisti della 
regia Marina; uno schema di decreto legge riguardante la nuova denomi- 
nazione del Consiglio della giunta dell'istruzione nautica; uno schema 
di decreto legge che modifica il decreto 9 luglio 1924 circa l'ammissione 
e gli esami nei regi Istituti nautici: uno schema di decreto legge che sta-. 


 bilisce le tasse relative alla concessione di certificato internazionale radio- 


telegrafico; uno schema di decreto legge che autorizza il passaggio nel 
personale civile insegnante alla regia Accademia militare di funzionari 
dell’amministrazione marittima; uno schema di decreto legge per l’inse- 
gnamento nei vegi Istituti nautici; serie di decreti legge che approvano 
la convenzione per la concessione alla Società istriana di cementi della 
parte del regio Arsenale di Pola denominata scoglio San Pietro. 


158° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del Presidente del Consiglio, commissario per l’Aeronau- 
tica, il Consiglio ha approvato uno schema di decreto legge concernente 
il personale tecnico per il servizio aerologico del traffico aereo della regia 
Aeronautica. 

Sempre su proposta del Presidente del Consiglio quale ministro ad in- 

terim della Guerra, il Consiglio dei ministri ha deliberato su uno schema 
di decreto relativo all'assunzione in servizio degli ufficiali invalidi di 
guerra. | ui . 
Il nuovo provvedimento rende in tale modo possibile la riassunzione 
in servizio dei predetti ufficiali, mediante una proroga del termine già 
fissato per la presentazione delle relative domande. E con esso si toglie 
una evidente disparità di trattamento tra ufficiali che poterono presen- 
tare 0 presentarono domanda di riassunzione entro il termine del 30 giu- 
gno 1923 ed altri ufficiali che non poterono, perché, a quella data, non 
erano ancora stati riconosciuti come invalidi di guerra 0 perché il termine 
stesso venne inopinatamente fissato quando già era scaduto. Tutti, invero, 
hanno eguale titolo di riconoscenza del paese, perché hanno ugualmente 
bene meritato dalla patria; versando il proprio sangue e sacrificando ad 
‘essa la propria integrità fisica, e, con questa, la propria posizione econo- 
mica per la' diminuita capacità di lavoro. E approvato altresì uno schema 
di decreto che regola lo stato, l'avanzamento ed il trattamento dei sottuf- 
ficiali invalidi di guerra riassunti în servizio sedentario. 


.— * Tenutasi il 27 agosto 1925 (ore 16-19,45). (Da 1l Popolo d'Italia, N. 204, 
28 agosto 1925, XII). 
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Le disposizioni contenute in tale schema, sono state informate al prin- 
cipio, adottato per gli ufficiali, di applicare, in quanto possibile, a questa 
categoria di sottufficiali minorati dalla guerra, le stese disposizioni in 
vigore per i sottufficiali în servizio attivo. 


AGLI UFFICIALI DI COMPLEMENTO * 


Signori ufficiali!‘ 

Sono molto lieto di avere assistito a questa brillante manovra e sono 
molto lieto di aver constatato che l’ultima fase di questa manovra si è 
accostata alla realtà perché le fanterie hanno marciato sotto la traiettoria 
delle artiglierie, che non sparavano a salve, Io penso che la manovra è 
utile in quanto si avvicini al massimo alla realtà vera. * 

Questo corso è il primo che si fa dopo la guerra e qualcuno mi sug- 
gerisce che è il primo che si fa dall’unità della. patria in poi. L'iniziativa 
ha una ragione profonda: nel 1915 l'Esercito è entrato in guerra con gli 
ufficiali di carriera. Rendo testimonianza solenne ed oculare che i primi 
ufficiali dell'Esercito del 1915 sono stati superbi di eroismo e mostra- 
rono uno sprezzo del pericolo veramente leggendario. Caddero falciati 
a centinaia e i loro nomi li potete leggere nei cimiteri del fronte. 

Ma durante la guerra, divenendo essa sempre più una guerra di po- 
| poli e di nazioni, fu necessario ricorrere agli elementi della piccola e 

media borghesia, agli ufficiali di complemento. Anche questi si sono por- 
tati meravigliosamente. 

Alla fine della guerra, erano forse centocinquantamila. Sono ritornati 
alla vita civile, alle loro occupazioni consuete. Sono passati sette anni 
dalla vittoria. Questo è il primo corso, e voi che siete venuti da tutte 
le parti d'Italia a frequentarlo, ne avete tratto certamente profitto fisico, 
militare e morale. Fisico, perché, di quando in quando, bisogna sveltire 
l'organismo, se no si diventa sedentari; militare, perché, di quando in 
quando, bisogna riprendere contatto con quella che può essere la realtà 
di domani; morale, perché il grigio-verde ringiovanisce l'animo. 


* Il 12 settembre 1925, alle 7.15, Mussolini parte in treno alla volta di Ci- 
. vitavecchia. Alle 8.30, arriva a Civitavecchia, da dove prosegue subito in auto per 
il Pianoro dei bagni di Traiano. Qui assiste alle esercitazioni organizzate dal co- 
mando delle Scuole centrali militari in occasione dello svolgimento del primo corso 
speciale degli ufficiali di complemento. Terminate le esercitazioni, il Presidente del 
Consiglio rivolge agli ufficiali le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 218, 13 settembre 1925, XII). 
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Signori ufficiali! 
Frequentando questo corso per i primi, voi avete reso un servizio alla 


nazione. 


ll generale Scipioni dà di nuovo P'« attenti! » agli ufficiali e S. E. 


Mussolini soggiunge: 


E voglio elogiare e ringraziare anche il vostro comandante. 


IL NUOVO COMANDANTE GENERALE 
DELLA M.V.S.N. * 


Signori ufficiali! 

Ho il piacere, l'onore e l'orgoglio di presentarvi il nuovo comandante 
della Milizia: S. E. il generale di Corpo d'Armata Maurizio Gonzaga. 
Di lui ho già detto nel proclama ed è inutile aggiungere parole superflue, 
perché voi, che provenite tutti dall'Esercito, lo conoscete. La sua presenza 
al comando della Milizia documenta la perfetta fusione di tutte le Forze 
Armate dello Stato. o 

Generale Gonzaga, io vi considero degno, degnissimo di reggere il 
comando della Milizia e sono sicuro che tutti, dal primo all'ultimo, sa- 
ranno degni di voi, Permettete che vi abbracci. 


AL POPOLO DI ASTI ** 


Cittadini e camicie nere! 

Non ho più la consuetudine dei discorsi. Quindi il mio discorso sarà 
estremamente breve, In primo luogo, voglio ringraziarvi delle accoglienze 
che mi avete tributato; poi, voglio dirvi perché sonio venuto tra voi: 


© # Il 12 settembre 1925, verso le 14, Mussolini era rientrato in treno a Roma. 
Alle 17, al Viminale, nella sala d'armi del comando della M.V.S.N., presenta agli 
ufficiali il nuovo comandante generale. In tale occasione, il Presidente del Con- 
siglio pronuncia le parole qui riportate. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 218, 13 set- 
tembre 1925, XII). i 


x* Il 12 settembre 1925, alle 20.45, Mussolini era partito in treno alla volta 
di Milano. Il 13 settembre, alle 8.30, era arrivato a Milano, dove era rimasto, 
«in forma privatissima » ed in relativo riposo, sino al 21 settembre. Il 22 set- 
tembre, alle 12.30, aveva lasciato Milano in treno diretto a Racconigi. Alle 15.50, 
era arrivato a Racconigi, Qui, la mattina del 23 settembre, aveva presenziato le 
nozze della principessa Mafalda di Savoia con il principe Enrico d'Assia. Alle 15.25, 
era partito in treno alla volta di Mazzé, Quartier generale delle manovre. Verso 
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per rendere omaggio ad un vostro grande concittadino, a Vittorio Alfieri, | 


che fu il primo, in tempi oscuri, a lanciare il grido della riscossa, a 
levare la parola d'ordine per l’indipendenza d’Italia, parola che fu rac- 
colta; e il secolo scorso e quello attuale hanno visto concludersi una vi- 
cenda che non è destinata a scomparire dalle pagine della storia. 

E sono anche venuto perché invitato da un vostro concittadino che 
è il più alto dei miei collaboratori, colui che guidò l'Esercito alla vit- 
toria e che lo guiderebbe ancora domani, in caso di necessità. Io voglio in 
questa piazza, dove parlo a voi e alla nazione, rendere omaggio al vec- 
chio, solido Piemonte, che è la pietra angolare e infrangibile del Risor- 


gimento e dell’unità d'Italia. Per le battaglie di oggi e di domani, camicie 
‘ nere, A noi! A 


AL TEATRO «ALFIERI» DI ASTI * 


% 
Camerati! 


Sono perfettamente sicuro che non volete un discorso, né un sup- 
plemento di discorso. Parlerò alla militare. Le cose vanno bene: non 
benissimo. Non bisogna mai essere troppo ottimisti in politica, perché 
il troppo ottimismo è sinonimo di pacefondaismo e il pacefondaismo 
significa paralisi, inerzia ed immobilità. Abbiamo vinto una battaglia 
tenendo duro, applicando la mia parola d'ordine: durare, inflessibilmente, 
giorno per giorno, mese per mese, anno per anno. Ci hanno dichiarato 
una guerra di posizione. Essa è vinta, perché la posizione avversaria è 
smantellata, Avevo previsto, mentre l’esercito risaliva in disordine le valli 
— e c'è qua uno che ha visto, che ha determinato gli avvenimenti — 
‘avevo previsto che gli avversari sarebbero discesi. ‘ 

La tattica rimane immutata : rigida e religiosa intransigenza. Il fasci- 
smo può insegnare agli italiani la coerenza profonda e fondamentale della 
vita. Abbiamo creduto che le Jarve del passato potessero ancora essere 


utilizzate, Niente di tutto ciò. Sarebbe come voler mettere il vino nuovo - 


negli otri vecchi: o il vino inacidisce o gli otri si spezzano. Mai come 
in questi mesi il Governo ha lavorato. Abbiamo creato istituti nuovi; ne 
creeremo ancora. Mai come in questi mesi ho sentito attorno al Governo 


le 18, era arrivato a Mazzé ed era stato ospitato nel castello Ghelfi, Il 24 settem- 
bre, visita Asti, dove, verso le 12, dal balcone del palazzo municipale, pronuncia 
il discorso qui riportato, (Da I! Popolo d’Italia, Nn, 218, 219, 226, 227, 228, 
13, 15, 23, 24, 25 settembre 1925, XII). 


* Discorso pronunciato ad Asti, al teatro A/fierî, il 24 settembre 1925, verso 
le 15. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 229, 26 settembre 1925, XII). 


, 
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ed attorno alla mia modesta persona il consenso incontenibile della sana 
e laboriosa popolazione italiana. di 
Questo mi conforta a proseguire. Non ho nessuna ambizione. Disde- 
gno la vanità, non mi sorride neanche l’idea del futuro. Quello che mi 
fa persistere è l'ambizione di vedere grande la patria e l'amore del popolo 
italiano. Poiché io lo amo il popolo italiano, lo amo alla mia maniera: 
il mio è l’amore armato, non l’amore lagrimoso ed imbelle, ma severo e 
virile. Il popolo sa che io lo amo e da tre anni me ne dà le prove. La 
indisciplina, le irrequietezze, le intemperanze, sono limitate alle minoranze 
di pochi spodestati. Il popolo lavoratore, poco a poco, strappa la nebbia 
fitta delle menzogne impossibili, e riconosce nel fascismo una delle poche 
idee creatrici della civiltà in questo tormentoso periodo storico. Sento 
che vibrate dei miei stessi sentimenti. Sapete che non sono né il tiranno, 
né il padrone, ma il servitore del popolo italiano e che sarò pago quando 
avrò visto che le tappe essenziali sono raggiunte, Voi siete i marciatori, 


. il nuovo popolo, forgiato a Vittorio Veneto e temprato ‘nell'ottobre 


del ’22, quando è crollato il vecchio regime come un vecchio scenario 
tarlato. 


AL SINDACO DI CASALE * 


Signor sindaco! 


La ringrazio molto cordialmente del suo saluto e dell'accoglienza fat- 
tami dalla cittadinanza. Si dice che il Piemonte è freddo. Non è vero. 
Il Piemonte è serio. La differenza è sostanziale! E non vi nascondo che 
quando mi trovo a girare il Piemonte, mi sento lieto di questo contegno 
delle popolazioni. "O 

Si è detto che il Piemonte non è fascista. Altro errore! Intanto il Pie- 


° monte è pienamente col Governo nazionale e ciò vuol dire che esso è col 


fascismo, che col Governo si immedesima. Ho ascoltato con grande sod- 
disfazione e commozione le patriottiche e calde parole del venerando 
senatore Battaglieri, del preside del Liceo, cavalier Ottolenghi, ed ho sen- 
tito dalla loro bocca vibrare intorno a me il consenso di tutto ‘il popolo. 
(Urla unanimi: « Sì! Sì! »). Di 

Eleviamo adunque i nostri spiriti e tutti concordi, con spirito alacre, 
fermo e con fede, lavoriamo per la grandezza d’Italia! 


* Il 24 settembre 1925, alle 17, Mussolini aveva lasciato Asti in treno ed 
era rientrato a Mazzé. Il 25 ed il 26 ‘settembre, aveva presenziato le manovre nel 
Canavese, Il 27 settembre, alle 8, giunge in auto a Casale Monferrato. Alle 10, 
in.municipio, in risposta al saluto rivoltogli dal commendator Oddone, Sindaco di 
Casale Monferrato, il Presidente del Consiglio pronuncia Ie parole qui riportate. 
(Da 1! Popolo d'Italia, Nn. 228, 229, 230, 231, 25, 26, 27, 29 settembre 1925, XII). 
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AL POPOLO DI CASALE * 


. 


Camicie nere! Cittadini! 


Poche parole, solo per farvi sentire la mia voce, che non è cambiata 
(irrefrenabili applausì), per dirvi il mio ringraziamento più fraterno per 
le vostre accoglienze e per lo spettacolo che mi avete offerto, spettacolo 
di gentilezza e di fierezza. 

Quando mi sento circondato da così largo consenso, io mi domando 
come è possibile che certe misere larve del passato possano credere di 
ostacolare il nostro cammino. («E vero! E vero! »). 

E questo consenso io lo vedo profondo, spontaneo, sincero e non ri- 
chiesto, perché, voi lo sapete, se c'è uomo al mondo che’ non cerchi i 
+ facili successi della demagogia, quello sono io. (Grande ovazione). 

Cittadini! 

Ora che abbiamo fatto insieme tanto ‘cammino, si tratta di continuare. 
E da parte mia vi assicuro, in nome dei morti e dei vivi, che noi continue- 
remo la battaglia sino alla vittoria finale. (Dalla folla si levano formidabili 
applausi, grida di consenso, di acclamazione e « alalà! »). 


AL POPOLO DI VERCELLI ** 


Popolo di Vercelli! Camicie nere! 


Io avevo promesso di assistere alle cerimonie solenni di questa giornata 
senza pronunziare discorsi ed ecco che anch'io manco alla mia parola. 
(« Viva! Viva Mussolini! », rispondono molte voci dalla plaza). 

Il vostro applauso così cordiale e fraterno — continua il Presidente 
del Consiglio — mi ha già assolto. Del resto, vi confesso che sono io 
che desidero di parlare a voi. Nuove acclamazioni scoppiano tra i fa- 
scisti, mentre l'on. Mussolini riprende: 

Voglio, dinnanzi a tutta la nazione, mettere all'ordine del giorno la 
città di Vercelli (« Bere! Bene! »), non solo per le pagine stupende che 
essa ha scritto in ogni tempo nel libro della storia italiana, non solo per 


ni Discorso pronunciato a Casale Monferrato, dal balcone del palazzo muni- 
cipale, il 27 settembre 1925, verso le 11, (Da 1) Popolo d'Italia, N. 231, 29 set- 
tembre 1925, XII). 


si Il 27 settembre 1925, alle 14.30; Mussolini lascia Casale Monferrato in 
auto diretto a Vercelli. Alle 15,30, arriva a Vercelli, dove, verso le 17, dal balcone 
del palazzo municipale, pronuncia il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N, 231, 29 settembre 1925, XII). 
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la mole imponente di eroismi che essa ha offerto alla guerra, non solo per 
le sue sedici mirabili medaglie d’oro, ma anche perché quando il Governo 
ha chiesto qualche rinunzia, Vercelli ha accettato senza discutere, con un 
altissimo senso di disciplina nazionale (« Bene! Bravo! »), ha dimostrato 
cioè di saper superare anche quelli che possono essere considerati i bisogni 
e i diritti del municipalismo, per assurgere alle visioni più complesse e 
più vaste dei bisogni e delle necessità nazionali. Vercelli in questa ma- 
teria è all'avanguardia di tutto il popolo italiano! 

Questa vostra adunata è veramente significativa. Io mi sento vostro, . 
carne della vostra carne, spirito del vostro spirito. Ho l’immodestia di 
dire che vibro della vostra passione e che mi nutro della vostra fede. 
In questi giorni, ho avuto sotto gli occhi lo spettacolo del nostro popolo in 
armi, del nostro glorioso Esercito (« Viva l'Esercito! »; applausi), al quale 
vi prego di mandare il più vibrante saluto. C'era negli occhi di tutti i 
soldati un lampo di gioia e di orgoglio. Non erano più soltanto dei sol- 
dati devoti al loro dovere, ma anche dei guerrieri capaci domani di 
ricominciare, se ricominciare sarà necessario. (Vivissimi applausi. Il ma- 
resciallo Cadorna fa vivi cenni di consenso). 

E qui, a questa celebrazione, sono presenti condottieri dell’Esercito 
in guerra. (« Viva! Viva Cadorna! », gridano gli ascoltatori. Il mare- 
sciallo si affaccia alla balaustra, ed è vivamente acclamato e saluta). Dico 
il maresciallo Cadorna, dico il generale Giardino (« Evviva Giardino! »), 
che difese sul Grappa il baluardo estremo della patria; dico il mio colla- 
boratore Cavallero (40 scrosciante applauso saluta il sottosegretario alla 
Guerra), che ieri e oggi è fedele e tenace servitore della nazione. 

Davanti a questo spettacolo — prosegue l'on. Mussolini accennando 
direttamente alle molte camicie nere — davanti a questa gioventù, calda 
di entusiasmo, vibrante ‘di passione, che cosa è tutta l’altra piccola e 
mediocre Italia? (Alte risate partono dalla piazza; anche il maresciallo 
Cadorna sorride rivolgendosi ai vicinî). Che cosa può significare che que- 
sta piccola Italia stia sul colle o discenda al piano? (Nwove risate altis- 
sime). Nulla! Nulla! 

Zero, riprende l'on. Mussolini, il quale poi continua: 

Chiusi nelle loro conventicole, schiavi dei loro rancori, tenacissimi nei 
loro odî falsi, impotenti per qualità congenita (applausi e risate ironiche), 
essi credono, con le barricate delle loro fatue parole, di fermare la fiu- 
mana irrompente del nostro fiume! (« No! Mai! Alla gogna! », si ri- 
sponde). 

Non ci riusciranno!, esclama on. Mussolini! (« Mai! Maî! », con- 
fermano i fascisti). 

Mi piace questa eco degli umili — esclama l'on. Mussolini, il quale 
poi riprende il sonante dialogo con la folla. 
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Poco fa, in un’altra città di questo Piemonte che io amo, ho fatto 
sentire la mia voce perché la folla comprendesse che non è mutata. Non 
solo la voce non è mutata, ma non è mutato lo spirito, non è mutato il 
coraggio (alti applausi), non è mutata la mia fredda tenacia, la metodica, 
sistematica volontà di condurre la battaglia fino alla vittoria! 

Gravi compiti ci aspettano, molte battaglie abbiamo impegnato. Noi 
le affrontiamo con spirito alto e sereno, perché abbiamo insegnato agli 
italiani che la vita è un combattimento di tutte le ore e di tutti i giorni. 
Abbiamo insegnato agli italiani che la patria si fa grande anche e so- 
prattutto con le opere, minute, quotidiane e oscure... 

Che cosa sono queste parole « grandezza della patria » che a pro- 
nunziarle ci infiammano? (« Fascismo! », esclama una voce. « Lavoro! », 
grida un’altra). 

«La grandezza — e lo strumento per conseguirla è il' fascismo — la 
grandezza, il benessere, il prestigio, la potenza della nazione italiana 
(« Evviva l’Italia! »), il benessere a tutto. il popolo. E il benessere è il 
risultato del lavoro e della disciplina metodica; il prestigio ciò per cui ogni 
italiano, anche agli antipodi, anche fra le tribù selvagge, fra i popoli 
barbari, sa che c'è una bandiera e che c'è una forza pronta a difenderla. 
E finalmente la potenza è la potenza dei mezzi e la potenza delle anime; 
la potenza che è una creazione sistematica, che è una eredità del passato, 
ma sulla quale sarebbe da parassiti vivacchiare; la potenza che deve essere 
una creazione quotidiana di sforzi assidui, la potenza che dobbiamo in- 
grandire per tramandarla a coloro che verranno sempre più grande e 
sempre più luminosa. E questa potenza è il risultato dello sforzo concorde 
di tutto il popolo, . 

Ma chi dunque osa ancora dire che il fascismo sia un piccolo movi- 
mento di interessi meschini, chi è che osa ancora cercare di ribellarsi 
alla luce folgorante del sole? (« Ci vuole 7 manganello! », suggerisce 
Una VOCE). ci 

Il fascismo — grida il Presidente del Consiglio — è tutto il popolo; 
siete voi il fascismo, il popolo italiano, e fra voi i banchieri plutocrati, 
i ricchissimi sono certamente una infima minoranza. Voi siete tutta gente 
che si guadagna la vita lavorando giorno per giorno. (« Bene! Bene! »). 
E voi oggi siete qui in questa piazza ad ascoltare la voce di un uomo che 

i falsi pastori dagli immortali e anche putrefatti principî (grandi risate 
fra gli ascoltatori; ride anche il maresciallo Cadorna) vanno dipingendo 
come un liberticida, che terrebbe avvinto in catene il povero popolo ita- 
liano, come un uomo che si rallegra soltanto quando fa sentire il suo 
pugno di ferro, mentre io mi rallegro soltanto quando ho compiuto 
un'opera utile per il popolo italiano. (« Ur4 voce: « Ne abbiamo già le 
prove »). 
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E continueremo, camicie nere, ve lo assicuro. Siate tranquilli. (Voci: 
«Vogliamo il meglio! Ci vuole il manganello »!). . te 

Se sarà necessario, il legno ed anche il ferro! (Altissime acclamazioni 
partono dalla piazza). Voi sapete che il dialogo tra me e la folla mi piace, 
voi sapete che amo essere interrotto, mi piace che dalla moltitudine sorga 
il grido che è rivelatore di uno stato d'animo. Bisogna che tutti coloro che, 
come i dannati all’inferno dantesco, camminano con la testa voltata al- 
l’indietro, si convincano che non c'è niente da fare. (Grandissime e pro- 
lungate risate accolgono questa battuta, che solleva anche molti applausi). 
Si convincano che è meglio accettare per amore il fatto compiuto, se non 
si vuole che lo accettino con la forza. 

Camicie nere! 

Io penso che il mio discorso debba finire. (Voci: « No! No! »). 

Raccogliamoci in un solo pensiero, in una sola fede, la nostra fede. 
Noi dobbiamo servire con intransigenza assoluta, poiché se le fedi che 
declinano possono permettersi il lusso di essere tolleranti, le fedi che 
sorgono debbono essere necessariamente intransigenti e intolleranti. O la 
mia è la verità, o è la tua; o è la tua, e non è la mia. Se io penso che 
la mia è la verità, e sono sicuro che sulla mia strada marcio verso grandi 
mète, non posso tollerare le vociferazioni clandestine, il piccolo agguato 
di traverso, la calunnia codarda, la diffamazione infame. Tutto questo 
deve essere soppresso, travolto, sepolto. Lo volete voi? (« Sì! Sì », rispon- 
dono centinaia di voci). 

Questo discorso — conclude l'oratore — voleva essere una presa di 
contatto, voleva essere un atto di fede, o, se vi piace, un atto di comu- 
nione. La comunione c'è stata, Viva il Fascismo! (Vive, insistenti accla- 
mazioni salutano la fine del discorso del Duce, mentre le musiche into- ] 
nano l'inno « Giovinezza» e il capo del Governo si ritirà). 


AL POPOLO DI IVREA * 


Cittadini! Camicie nere! 

Non un discorso, ma un semplice saluto. Con questa vostra fresca 
adunata, si conclude quella che è stata definita la mia settimana pie- 
montese. Parto per Roma, poiché le parole debbono essere seguite dai 


* Il 27 settembre 1925, alle 18, Mussolini aveva lasciato Vercelli in auto 
ed era riéntrato a Mazzé. Il 28 settembre, alle 9, si porta in auto al castello 
di Andrate, da dove osserva lo svolgimento delle manovre. Alle 11,30, prosegue 
in auto alla volta di Ivrea. Alle 11,45, arriva ad Ivrea, dove, verso le 12, dal 
balcone del palazzo municipale, pronuncia le parole qui riportate. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 231, 29 settembre 1925, XII). 
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. » 
fatti e molto lavoro mi attende. Reco con me un’impressione incan- 
cellabile. Ho visto le vostre terre meravigliose: Asti, Casale, Vercelli; 
questo vostro dolcissimo Canavese, ai piedi delle Alpi ihviolibili. e i 
suoi laghi, purissimi come la nostra fede, forte nelle opere, come è fon 
la nostra volontà di battaglia. de i 
Gli eventi volgono propizi (acclamazioni): mentre si concludono 
queste manovre, ed intorno all’Esercito ed al fante vive come non mai 
l'anima della nazione, l’ala tricolore giunge vittoriosa nel Giappone a 


dimostrare” che le generazioni della nuova Italia non conoscono ostacoli 
al loro trionfale cammino, 


Camicie nere! 


l Si tratta di continuare e io vi assicuro che noi-continueremo sino alla 
méta. Viva il fascismo! (Le parole dell’on. Mussolini sono accolte da 
muove manifestazioni di entusiasmo e le acclamazioni si rinnovano impo- 
nenti. Si grida a più riprese: « Viva il Duce! »). 


LA LOTTA CONTRO LA MALARIA * 


Il Governo italiano annette un grande interesse a questo congresso 
che si riunisce a Roma ad un quarto di secolo dal compimento del ciclo 
delle ricerche che hanno condotto alla scoperta della causa della malaria 
e del suo modo di trasmissione. Questo lavoro è stato uno dei più im- 
pressionanti esempi di collaborazione internazionale. Quattro grandi na- 
zioni vi hanno contribuito: la Francia, l'Inghilterra, I America e l’Italia. 

È per me un piacere ricordare questo periodo della scienza alla quale 
vi siete consacrati, perché si tratta di risultati che colpiscono il mondo 
i insegnano al mondo e ai Governi il loro dovere di favorire con tutte 
e loro forze la ricerca scientifica, E tuttavia, dopo tanti anni dalla sco- 
perta, pur essendo Ia malaria così ben conosciuta, che si può diagnosti- 
carla con certezza, prevenirla in teoria e sempre curarla, il problema 
pratico resta tuttora aperto. Ecco l'interesse del vostro congresso. 

Ho scorso il vostro programma. È soprattutto un programma di pre- 


i; * Il x settembre 1925, alle 12,30, Mussolini aveva lasciato Ivrea in treno 
iretto a ilano. Alle 15, era arrivato a Milano, dove aveva trascorso, « in forma 
privatissima », anche le giornate del 29 e 30 settembre, Il 30 settembre alle 20,45 
era partito in treno alla volta di Roma. Il 1° ottobre, alle 8,10, era artivato nella 
capitale. Il pomeriggio del 5 ottobre, in Campidoglio, nell'aula consigliare inaugura 
il primo congresso internazionale antimalarico. In tale occasione, dopo il #0 
rivolto ai congressisti, a nome dell’urbe, dal senatore Filippo Cremonesi il Pre. 
sidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia 
Nn, 231, 233, 234, 237, 29 settembre; 1, 2, 6 ottobre 1925, XII). i 
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venzione, che mira essenzialmente ai metodi della lotta: distruggere o 
ridurre con tutti i mezzi il nemico; studiare nuovi metodi per curare tapi- 
damente ed efficacemente, per spezzare un anello della catena. Inoltre, 
la cura di una malattia, quando essa ha un'importanza nazionale, può 
essere funzione dello Stato. Lo Stato italiano l'ha compreso e ha prov- 
veduto alla sua responsabilità con la legge sul chinino, legge la cui 
applicazione pratica ha arrecato un grande miglioramento, diminuendo 
l'estensione e la gravità della malattia. 

To penso che un'altra funzione dello Stato debba essere quella di 
favorire le opere che hanno lo scopo di trasformare le condizioni natu- 
rali che producono o aggravano la malattia. Trasformazione importante, 
anche se non si ottiene che un risultato parziale, perché si tratta essen- 
zialmente di una questione di quantità; e quando le probabilità di essere 
colpiti sono ridotte, si arriva ad un punto in cui, malgrado la persistenza 


‘ dei fattori che ne permetterebbero lo sviluppo, si è veduta la malaria 


da grave diventare benigna e anche sparire completamente. La malaria 


‘sparisce di fronte ai progressi della civiltà. Là dove le condizioni natu- 


rali erano più favorevoli, essa è scomparsa, mercé la sola attività indivi- 
duale; là dove le condizioni sono state, come da noi, più sfavorevoli, 
essa è stata ridotta ovunque'sono intervenuti grandi lavori di bonifica. 

In tutte le epoche della storia le grandi bonifiche sono state opera 
dello Stato, opera cui sono necessari grandi mezzi e che non dev'essere 
interrotta. L'’Agro romano attesta dappertutto questo sforzo dello Stato, 
dalle epoche più lontane ai giorni nostri. La trasformazione idraulica, 
agraria, sanitaria, di una regione è un lungo lavoro, che richiede degli 
sforzi da parte del Governo e il lavoro di più generazioni. 

Voi affrontate il problema da un altro lato : voi lo studiate nella sua 
realtà presente, nei suoi svariati aspetti così differenti se si tratta di 
città, di terreni bonificati o di paludi. Voi cercate di opporvi ai danni 
esistenti, mentre le grandi organizzazioni statali e private si preparano 
a compiere il loro dovere. 

È lecito sperare che dalla vostra opera sorgeranno risultati più impor- 
tanti ancora, che attualmente non si possono prevedere. In ogni caso, voi 
attenuerete i danni attuali della malaria e le grandi e costose opere saranno 
compiute con minor fatica, con minore spesa e con una grande economia 
di salute umana. Questa sarà la vittoria della scienza e della scienza 
soltanto. 

Con questi auguri e con questa speranza, vi dò il mio cordiale ben- 
venuto e sono lieto di inaugurare il vostro congresso. (11 discorso del 
Presidente del Consiglio, seguito con profonda attenzione dai congres- 
sisti, è stato alla fine lungamente e calorosamente acclamato). 
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67° RIUNIONE 
DEL. GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Il Presidente ba rivolto il saluto aì ministri fascisti che per la prima 
volta intervenivano al completo. 


Quindi ha fatto una breve e lucida esposizione sopra la situazione. 
interna dall'epoca dell'ultimo congresso del Partito fino a oggi. Ha poi. 


dato la parola all'on. Farinacci, che ha fatto la relazione generale poli- 
tica del Partito. 

Sulla relazione del Presidente e dell'on. Farinacci, hanno parlato i 
ministri Federzoni, Fedele e gli on. Balbo, Giunta, Bianchi, il dott. For- 
ges-Davanzati ed il prof. Masi. 

Il Presidente ha quindi riassunto la discussione e ha presentato al 
Gran Consiglio, che lo ha approvato per acclamazione, V'ordine del giorno 
seguente; | 

«Il Gran Consiglio, presa in attento esame l'instancabile attività 
politica e propagandista svolta, dal congresso nazionale in poi, dal se- 
gretario generale del Partito, on. Roberto Farinacci, unanimemente l’ap- 
prova, invitandolo a perfezionare incessantemente l'organismo del Par- 
tito, secondo le direttive emerse dalla discussione del Gran Consiglio ». 

Inerenti sempre alla discussione generale, sono stati presentati anche 
altri due ordini del giorno, che, su proposta dello stesso Presidente, sono 
Stati unanimemente approvati: 

«Il Gran Consiglio, prima di accingersi ad esaminare le relazioni e 
le proposte della commissione dei diciotto, esprime ai componenti della 
commissione stessa il suo plauso e la sua gratitudine per l'opera da 
essa fornita con alta coscienza e profonda dottrina ». 

« Il Gran Consiglio invita il Guardasigilli a presentare un disegno di 
legge che colpisca coloro i quali all’estero compromettono con la parola 
. 0 con gli atti l'interesse della nazione ». i 

Passando ad esaminare le modalità delle cerimonie per il terzo anni 
versavio della marcia su Roma, sono state approvate le seguenti norme: 

« La terza celebrazione dell'anniversario della marcia su Roma deve, 
in questo anno di formidabile avanzata del fascismo, riuscire partico- 
larmente ammonitrice e solenne, pur conservando il suo oramai tradizio- 
nale carattere prevalentemente militare. 





* Tenutasi a palazzo Littorio(?) il 5 ottobre 1925 (ore 22-24?) (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 237, 6 ottobre 1925, XII), 
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« Il Gran ui decreta che le linee principali della celebrazione 


della rivoluzione fascista siano le seguenti: 


«I) 28 ottobre. 


j 1 j alla nazione. 
«1, — Ordine del giorno al fascismo e alla 
«2. — Mobilitazione nazionale della Milizia dalla mezzanotte del 


le legioni. 
: zanotte del 28 e rassegna locale del o 
Ù .. dala a Milano di tutte le legioni della Lombardia, circa 


] j i coman- 
ventimila uomini in assetto di guerra, e sfilata davanti al nuovo 


della Milizia, principe, generale Gonzaga. SR: 
seo - a... Bologna di tutte le avanguardie dell’Italia set 


tentrionale. . Ta 
«5. — Riunione e festeggiamenti serali alle sedi dei Fasci di C 


battimento. 


« II) 29 ottobre. 
« Grande adunata fascista a Mantova. 


« II) 30 ottobre. COSIPTENII 
«1. — Inaugurazione a Roma del congresso dei fascisti i; 
«2. — Discorso all’ Augusteo del quadrumviro Italo Balbo: 


Nate 
rivoluzione fascista e la sua opera legislativa”. 


«IV),31 ottobre. 


«1. — Terza manifestazione aviatoria nel cielo di Roma. 
«2. — Comizio all’Augusteo: oratore Farinacci, Li 
«3. — Inaugurazione dei lavori dell'autostrada Roma- K 
«4. — Varie cerimonie indette dal comune di Roma ». 


NE sa sn 
1 dettagli delle singole manifestazioni saranno MIGONE, d: 


tecipati. i Di 
| ne giorni 28 e 31, è prescritta la camicia nera. 


I 


Fio dia à È DE 
Nei giorni dal 28 al 31, le amministrazioni pubbliche e ere 
deranno all'apposizione dei simboli del Littorio su tutte le opere 


piute dal Governo fascista e dagli enti minori. 


. RIO ARA CINROST 
In fine di seduta, il Presidente, levatosi in piedi, ha rivolto, 


1 i ndolfo. 
commosse parole, un saluto alla memoria del generale dh 6 i ù: 
E stata giustificata l'assenza, per motivi inerenti al suo ; 


generale De Bono. SORCNE, 
L'« Unione mazziniana » ba inviato a 


telegramma di augurio. 


l 


Gran Consiglio un vibrante 
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»® 


68 RIUNIONE —. i 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO 


Erano presenti tutti i membri effettivi del Gran Consiglio, nonché il 
prof. Arias ed il consigliere di Stato prof. Barone, invitati da S. E. il 
Presidente per riferire sulle proposte in merito alle riforme politiche. 

La seduta si è rilevata subito di grande interesse per l'oggetto della 
discussione. Infatti il Gran Consiglio ha portato in discussione il più 
importante comma dell'ordine del giorno dei lavori: « Le corporazioni 
e la riforma politica dello Stato ». 

Il Presidente, che aveva precedentemente esaminata la relazione del 
consigliere dî Stato Barone, aveva stilati î punti fondamentali, così da 
presentare, come ha fatto ieri sera, un ordine del giorno che inquadra 
e definisce la riforma istituzionale: ì 

«Il Gran Consiglio, presa in esame Ja relazione del consigliere di 
Stato Barone sulle riforme di indole politica concernenti i rapporti fra 
potere esecutivo e legislativo, constata che parecchie di esse sono già 
state approvate dalla Camera, dopo essere state pratica triennale del Go- 
verno fascista. Delle rimanenti, accoglie le seguenti : 


«1. — Costituzione del ministero della Presidenza del Consiglio. 
«2. — Istituzione dei segretari generali presso i singoli ministeri. 
«3. — Presentazione di un disegno di legge di -modifica all'arti- 


colo 10 dello Statuto ». i 
Passando poi a trattare il problema del riconoscimento giuridico dei 
sindacati e della magistratura del lavoro, dopo l'esposizione del capo del 
fascismo e dopo una relazione lucida e dettagliata del ministro Rocco 
sono stati fissati i seguenti punti: Ù 
«1. — Il Gran Consiglio riconosce che il fenomeno sindacale, 
aspetto necessario e insopprimibile della vita moderna, dev'essere control- 
lato e inquadrato dallo Stato e pertanto che î sindacati, sia di datori di 
lavoro sia di lavoratori, debbono essere legalmente riconosciuti e soggetti 
al controllo dello Stato; che il riconoscimento debba avere luogo per un 
solo sindacato per ogni specie di imprese o categoria di lavoratori e 
precisamente per i soli sindacati a carattere nazionale, che è quanto dire 
fascisti; che i sindacati legalmente riconosciuti abbiano la legale rappre- 
Sentanza di tutti gli interessati appartenenti alla specie di impresa o alla 
categoria di lavoratori per cui sono costituiti e che pertanto essi solo 


* Tenutasi a palazzo Littorio il 6 ottobre 1925 (ore 22-1?), (Da I) Popol 
d'Italia, N. 238, 7 ottobre 1925, XII). da 4 ci 
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possano stipulare contratti collettivi di lavoro con effetti per tutti obbli- 
gatori; che i sindacati che non siano legalmente riconosciuti continuino 
a sussistere come associazione di fatto, secondo le norme finora vigenti. 

«2. — Il Gran Consiglio ritiene inoltre che î tempi siano maturi 
per far decidere i conflitti del lavoro da un organo giurisdizionale ema- 
nante dallo Stato e rappresentante gli interessi generali della nazione: la 
magistratura del lavoro, forma più perfezionata del semplice arbitrato 
obbligatorio; e che pertanto sia opportuno introdurre nella nostra legi- 
slazione, coi necessari temperamenti, la giurisdizione del lavoro. 

« Perciò la magistratura del lavoro avrà, innanzi tutto, il compito 
di fare osservare coattivamente i contratti collettivi di lavoro legalmente 
stipulati dai sindacati e legalmente riconosciuti; e perciò, per tutte le 
specie di imprese e per tutte le categorie di lavoratori, eccettuati soltanto 
lo Stato, gli Enti pubblici ed i loro dipendenti. 

« La magistratura del lavoro avrà inoltre il compito di stabilire d’auto- 
rità le nuove condizioni del lavoro per il tempo per il quale i contratti 
di lavoro, liberamente stipulati, sarebbero valevoli, e ciò limitatamente - 
alle imprese private esercenti servizì pubblici e ai loro dipendenti. 

« Per le altre specie di imprese e le altre categorie di lavoratori, sarà 
facoltativo adire il magistrato del lavoro, allo scopo di fare stabilire nuove 
condizioni di lavoro. i : 

«La competenza del magistrato avrà luogo quando vi sia l'adesione 
delle due parti di imprenditore e lavoratori; ma, una volta stabilita la 
competenza del magistrato per libero consenso delle parti, la decisione 
sarà per esse egualmente obbligatoria. 

«L'azione davanti al magistrato del lavoro sarà osservata esclusiva- 
mente ai sindacati legalmente riconosciuti. 

«3. — Il Gran Consiglio ritiene che, dove esista la giurisdizione 
del magistrato del lavoro, debba essere vietata l'autodifesa di classe, cioè — 
la serrata e lo sciopero, e che debba in ogni caso essere vietato lo scio- 
pero dei dipendenti dallo Stato e dagli altri Enti pubblici. 

«Pertanto ritiene che sia da punire, come reato, la serrata degli eser- 
centi i servizî pubblici e lo sciopero dei loro dipendenti; che sia da 
punire, come reato, la serrata e lo sciopero che avvengano dopo adito 
consensualmente il magistrato del lavoro, nei casi in cui la sua giurisdi- 
zione è facoltativa; che sia da punire, sempre come reato, lo sciopero 
dei dipendenti dello Stato e degli altri Enti pubblici; che sia da punire, 
sempre come reato, lo sciopero politico, ossia lo sciopero avente lo scopo 
di intimidire lo Stato e coartare la sua volontà ». 

Alla discussione, che avrà un seguito nella seduta di domani sera, 
hanno partecipato î ministri Federzoni e Volpi e gli on. Gentile, Fari- 
‘ nacci, Maraviglia, Balbo, Rossoni, dott. Forges-Davanzati, prof. Masi. 
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69° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL’ FASCISMO * 


È cominciata la discussione sopra l'ordinamento corporativo dello 
Stato e sulla rappresentanza corporativa. 
Dopo la relazione del prof. Arias ed il riassunto del capo del fascismo, 
. ; 
hanno. parlato l'on. Rossoni, S. E. Rocco, S. E. Federzoni, i sen. Corra- 
dini e Gentile ed il prof. Masi. 
La discussione continuerà nella seduta di domani sera. 


159° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Presidente del Consiglio ha fatto una relazione sull'andamento 
della conferenza di Locarno ed ha riferito sulle direttive impartite alla 
delegazione italiana. © 

In esecuzione della decisione di massima presa dal Consiglio dei mi- 
nistri, il ministro dell'Interno, on. Federzoni, ha presentato oggi lo schema 
di decreto legge che definisce le attribuzioni e il funzionamento del gover- 
natorato di Roma. (+) sE 
. Il Consiglio dei ministri, dopo ampia discussione, ba approvato con 
voto unanime lo schema di decreto legge proposto dal ministro dell’In- 
terno, che risolverà, secondo la coscienza storica e ideale del fascismo 
il problema della capitale in relazione alla funzione nazionale ed alle 
esigenze concrete di essa. 

Il Consiglio ha parimenti approvato un altro schema di decreto legge 
che provvede alle modalità ed ai mezzi per l'unificazione dei servizi di 
Polizia nella capitale, importante esperimento, che potrà essere, a SUO 
tempo, eventualmente esteso ad altri tra î maggiori centri del jaaio, 

. Il ministro dell'Interno ha successivamente presentato al Consiglio 


. 4 il testo di un disegno di legge per la istituzione del po- 


* Tenutasi a palazzo Littorio il 7 ottobre 1925 (ore 22-24). (Da I/ 
y A hd « P. 
d’Italia, N. 239, 8 ottobre 1925, XII). ( ). (Da opolo 


** Tenutasi 18 ottobre 1925 (ore 10-13 40). (Da Il Popolo d'Itali 
9 ottobre 1925, XII). ,40). (Da 1) Popolo d'Italia, N. 240, 
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70° RIUNIONE ; 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


E continuata e si è conclusa la discussione sull'ordinamento corpo- 
rativo dello Stato e sulla rappresentanza corporativa. 

Il Presidente, riprendendo la discussione: precedente, ha precisato ? 
punti essenziali sopra.i quali doveva indirizzarsi la parte conclusiva della 
discussione stessa. 

Hanno parlato lungamente l'on. Farinacci, il sen. Gentile, il dott. 
Forges-Davanzati e il prof. Gini. 

Infine è stato approvato il seguente ordine del giorno: 

« Circa le rappresentanze corporative nello Stato, il Gran Consiglio 
si è trovato di fronte a tre punti di vista nei quali sì è tripartita la 
commissione dei diciotto. 

Il primo, accettato dalla commissione stessa, proponente di lasciare 
immutato il Senato dì nomina regia, salvo ad aumentare le categorie di 
cittadini degni del laticlavio e di dividere la Camera dei deputati in una 
metà eletta dalle corporazioni istituzionali e l'altra dalle circoscrizioni 
elettorali col mezzo del suffragio universale. 

« I) secondo, rappresentato dalla minoranza che esclude la rappresen- 
tanza delle corporazioni istituzionali, tanto nel Senato, quanto nella 
Camera. i . 

« Il terzo, rappresentato dal solo Gini, favorevole all’inserzione delle 
rappresentanze corporative nel Senato. 

« Il Gran Consiglio, dopo ponderato esame, esclude la prima solu- 
zione perché di natura eterogenea; la seconda perché negativa; accetta 
la terza ed in senso più estensivo di quanto lo stesso Gini proponesse e 
di quanto fu proposto in altri tempi. O: 

«Il Senato sarà quindi in parte elettivo, attraverso il voto degli 
Enti e delle corporazioni. Gli attuali membri del Senato manterranno la 
loro carica e dignità. i 7 i 

« Il Gran Consiglio accoglie inoltre in linea di principio la rappre 
sentanza corporativa per i comuni superiori ai cinquemila abitanti, salvo i 
dati dell'esperienza futura, che può consigliare una integrale adozione 
della rappresentanza corporativa. 

« Il Gran Consiglio ritiene, nelle attuali contingenze storiche, che la 
riforma così attuata dia alle idee — per le quali i cittadini si differen- 





Al, Tenutasi a palazzo Littorio l'8 ottobre 1923 (ore 22-1?). (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 240, 9 ottobre 1925, XII). 


26. - XXI. 
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ziano în partiti — la rappresentanza della Camera; e agli interessi — 
per i quali si aggruppano neglisEnti e corporazioni riconosciute — la 
rappresentanza al Senato oltreché nei comuni ». ; 

Il segretario generale del Partito comunica lo stato attuale del tesse- 
ramento e il Gran Consiglio approva questo ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio, preso atto con soddisfazione che il numero degli 
iscritti al Partito e regolarmente tesserati supera gli ottocentomila con 
aumento di circa centocinquantamila sulla cifra raggiunta nel 1924, invita 
i Fasci a non accogliere nuove domande di iscrizione sino a nuovo ordine 
e a procedere alla revisione con la massima severità ». 

L'on. Alfieri ha quindi fatto una relazione sul movimento coopera- 
tivo, che, per la sua vastità e'per la sua importanza, è oggetto di speciale 
attenzione da parte del Governo e del Partito. 

Il relatore, dopo avere succintamente esposta la situazione del sinda- 
cato italiano delle cooperative all'epoca della sua nomina a commissario 
straordinario ed illustrate le ispezioni da lui fatte nelle varie provincie, 
ha informato il Gran Consiglio dell'opera da lui svolta per unificare, disci- 
plinare e moralizzare il movimento cui hanno dato recentemente la loro 
adesione organismi di grande importanza, quali l'Alleanza cooperativa di 
Torino, la Cooperativa postelegrafonici, il Segretariato nazionale delle 
cooperative combattenti con le trecentocinquanta cooperative aderenti. 

‘L'on. Alfieri è passato quindi ad esporre i criterî ai quali si ispira 
il nuovo ordinamento del sindacato in via di attuazione. Per provvedere 
alle multiformi manifestazioni, il sindacato, che muterà il nome di quello 
di Ente nazionale per la cooperazione, si gioverà dell'opera di quattro 
uffici centrali di carattere essenzialmente tecnico: per le cooperative di 
lavoro, per le cooperative di produzione, per le cooperative di consumo, 
per le cooperative di credito. 

Il relatore ha poi messo in rilievo la necessità dell’elaborazione del 
nuovo diritto in materia di cooperazione, soprattutto per quanto ri- 
guarda î gravami tributari e si è riservato di sottoporre al Governo pro- 
poste concrete sull’ispettorato obbligatorio, già adottato da altri Stati 
europei. ” 


Dopo un breve accenno ai rapporti con la cooperazione estera, l'on. 
di 


Alfieri si è dichiarato pienamente fiducioso dei risultati e dello sviluppo 
del movimento, che costituisce elemento essenziale alla elevazione e paci- 
° ficazione sociale, i 

La relazione dell'on. Alfieri è stata seguita da una discussione, alla 
quale hanno partecipato numerosi. membri del Gran Consiglio e a con- 
clusione della quale è stato votato all'unanimità il seguente ordine del 
giorno, presentato dall’on. Mussolini: 

«Il Gran Consiglio fascista, convinto della necessità di unificare sotto 
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le insegne del Littorio tutto il sano movimento cooperativo, approva 
la relazione dell'on. Alfieri e lo esorta a perseverare nel lavoro alacre 


di riorganizzazione ». 


Alla fine della seduta, il Presidente mette in votazione il seguente 


ordine del giorno: 


« Il Gran Consiglio, togliendo i lavori dell’importantissima sessione 


dell'ottobre 1925, richiama l’attenzione di tutti i fascisti italiani sulle 
riforme adottate, con le quali si sono gettate le basi infrangibili dello 
Stato fascista; ed invita tutti i fascisti a seguire quest'opera con senso 
consapevole responsabilità e con esempi quotidiani di silenziosa e labo- 


di 


riosa disciplina », i aus. 
Sull’ampio scalone e nei sontuosi saloni del palazzo del Littorio pre- 


stavano servizio i moschettieri di Mussolini. 


PREFAZIONE A «LA LEGISLAZIONE SOCIALE 
NELL'ITALIA CORPORATIVA 
E NEGLI ALTRI STATI » * 


Mi piace di accompagnare con poche parole di introduzione questo - 
libro, che compendia ed illustra quanto in Italia è stato fatto in ma- 
teria di legislazione sociale e di assistenza in genere alle classi lavora- 
trici. E un libro interessante, anche se la materia può sembrare arida. 
Interessante per tutti gli studiosi di scienze sociali e ‘anche per il pub- 
blico in genere, il quale ha cognizioni frammentarie della vasta opera 
compiuta. l i i 

In fondo, il libro di Oddone Fantini, il quale, dopo avere intrepida- 
mente combattuto per la patria in guerra, si è dato, nelle opere di pace 
vittoriosa, a questa utile e umana fatica, è un capitolo di storia, della 
nostra storia italiana. È il bilancio di sforzi innumeri e complessi di 

enerazioni e generazioni, dieta 
: L'autore, x possiede interamente la materia, ci dà la possibilità 
di misurare il cammino percorso, che è grande, e di constatare con 
soddisfazione che il popolo italico non è più alla retroguardia in fatto 

di legislazione sociale, ma è, forse, alla testa di tutti i popoli. 
Si tratta ora di conoscere, conservare e perfezionare quanto fu rag- 





sala ; SEC ; Ii 
* OpDONE FANTINI — La legislazione sociale nell Italia corporativa e neg 
altri Stati — Società Editrice « Dante Alighieri » di Albrighi, Segati e C., Milano- 
Genova-Roma-Napoli, 1925. La prefazione è ripubblicata anche in: OpponE FAN- 
rInI — I diritti del lavoro — Società Editrice « Dante Alighieri », 1926. 


‘ 
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DS in modo che le umili classi laboriose si sentano :— attraverso 
e sagge leggi tutelatrici del lavoro e della loro vita — sempre più inti- 
mamente legate ai destini della patria comune. 


9 ottobre 1925. È 


© . MUSSOLINI 


160° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha preso atto, anzitutto, di uno schema di 
provvedimento che conferisce a S. E. il Presidente del Consiglio dei 
ministri la facoltà di firmare gli atti di ‘competenza del ei delle 
Finanze, di sostituirlo nelle sedute del Consiglio dei ministri, nonché in 
quelle del Senato del Regno e della Camera dei deputati Der la durata 
d ella missione affidata al ministro delle Finanze, conte Volpi di Misurata 
quale presidente della delegazione italiana incaricata delle trattative vol 


Governo degli Stati Uniti @' i 5 
i i d'America per la sistemazi È 
italiano. (+) b mazione del debito 


161° RICRIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI sl 


Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Affari Esteri 
sono stati approvati alcuni provvedimenti, fra i quali î seguenti: 
1. — Schema di decreto legge circa l'esecuzione dell'accordo italo- 
cinzte del 1° ottobre 1925 per regolare il ripristino dei versamenti del- 
l'indennità dovuta dal Governo cinese per i danni recati dai boxers 

2, = Schema di decreto legge relativo alla messa in Giecunione del 
trattato di commercio e di navigazione fra l’Italia e l'Albania e al rela- 
tivo protocollo finale, firmati entrambi in Roma il 20 gennaio 1924. 

3. — Schema di decreto legge relativo alla messa in esecuzione 
della convenzione di stabilimento e della convenzione consolare fra l’Itali 
e l'Albania, stipulati entrambi în Roma il 24 febbraio 1924 ° 

4. — Schema di decreto mediante il quale si regola l'acquisto 


della cittadinanza italiana da parte degli abitanti del Dodecaneso in base 
alle disposizioni del trattato di Losanna. 


N 


* Tenutasi il 9 ottobre 1925 "Italia, ; 
i (ore 10-13). (Da 7/ Popolo d'Italia, N. 241, 


** Tenutasi il 9 ottobre 1925 n. To: 
10 ottobre 1925, XII). 925 (ore 22-1). (Da I! Popolo d'Italia, N. 241, 


» 
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5. — Schema di decreto relativo al matrimonio dei funzionari 


diplomatici e consolari. 


6. — Schema di decreto concernente la creazione dell'Istituto na- 


- zionale per la propaganda e la cultura per mezzo della cinematografia. 


Il Consiglio dei ministri, su proposta del ministro della Guerra, ha 
deliberato i seguenti provvedimenti: 

Unificazione del servizio chimico militare. — Questo decreto sta- 
bilisce la. fusione in un solo servizio dei due servizî chimici militari 
attualmente dipendenti dal regio Esercito e dalla regia Aeronautica. 
Poiché ora questo servizio per la regia Marina è disimpegnato dal regio 
Esercito, il servizio unificato sarà alle dipendenze del ministero della 
Guerra. ; 

Unificazione del servizio delle informazioni. militari. — Questo de- 
creto stabilisce l'unificazione «e il coordinamento degli attuali servizi 
di informazione del regio Esercito, della regia Marina e della regia Aero- 
nautica, lasciando ai singoli Stati Maggiori soltanto la raccolta e l’ela- 
borazione delle notizie di carattere tecnico ‘interessanti le rispettive bran- 
che. Il servizio unificato sarà alle dipendenze del capo di Stato Mag- 
giore generale. i 

Commissione suprema di difesa. — Col decreto oggi approvato dal 
Consiglio dei ministri, l'attività relativa alle statistiche industriali viene 
passata al ministero dell'Economia nazionale, alle cui dipendenze passa 
anche il comitato per la preparazione della mobilitazione nazionale. 

Riordinamento dei vari servizì tecnico-amministrativi del regio Eser- 
cito, Riforma del genio militare. — Si tratta dì un complesso di tre de- 
creti, coi quali viene stabilito che, a datare dal 1° luglio 1926, le costru- 
zioni edilizie ora di competenza del genio militare, esclusa l’ordinaria 
manutenzione degli immobili, vengono assunte dal ministero dei Lavori 
pubblici. Conseguentemente viene soppressa la direzione superiore delle 
costruzioni del genio ora esistente presso îl ministero della Guerra. Viene 
inoltre stabilito che un certo gruppo di ufficiali del genio saranno annual- 
mente comandati 4 prestare servizio, per un periodo di due o tre anni, 
presso il ministero dei Lavori pubblici. A datare dal 1° gennaio 1926, 
un ufficiale generale del genio farà parte del Consiglio superiore dei 


' Lavori pubblici. 


Decentramento dei servizî amministrativi della Guerra. — Con questo 
decreto si provvede a liberare l'amministrazione centrale di una quantità 
di compiti di carattere esecutivo, che vi erano stati accentrati durante la 
guerra o nell'immediato dopoguerra, restituendo ad essa amministrazione 
le sole funzioni di direzione e di vigilanza. Conseguentemente, i comandi 


di Corpo d'Armata ricevono una più ampia autonomia nel campo ammi. 


nistrativo, rimanendo assicurati i necessari controlli. Con questo provve- 
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dimento, la vita amministrativa dei singoli corpi del regio Esercito sarà 
resa molto più agile e spedita, con vantaggi economici e di funzionamento. 
Gli organici potranno essere ridotti. RE 

Ammissione di personale nel ruolo tecnico di artiglieria. — Questo 
decreto rappresenta il primo di una serie di provvedimenti intesi a ridare 
efficenza al ruolo tecnico di artiglieria, cui compete essenzialmente, come 
è noto, lo studio delle costruzioni delle bocche da fuoco e degli esplo- 
sivi. Questo corpo di tecnici, istituito nel 1910 con sessantatre ufficiali, 
è oggi ridotto a soli ventisette. Con questo decreto, si provvede a reclutare 
una quarantina di ufficiali, in parte dai reggimenti, ma in parte dai gio- 
vani ingegneri usciti dalle Università, i quali tutti frequenteranno un corso 
biennale per ingegneri di artiglieria, che si inizierà a Torino col 1° gen- 
naio 1926, e faranno, in seguito, un anno di tirocinio presso gli stabi- 
limenti. 

Costituzione di una speciale ferma abbreviata. — Questo decreto 
prevede l'istituzione di una speciale ferma abbreviata, di durata non infe- 
riore a sei mesi, per militari che si trovino in determinate condizioni di 
famiglia. i 

‘Servizio degli ufficiali di complemento. — Con questo decreto, si dà 
facoltà al ministro della Guerra di fare compiere ai sottotenenti di com- 
bplemento provenienti dai corsi 1924-25 un periodo di servizio di uffi- 
ciali di durata inferiore ai tre mesi prescritti e ciò tenuto conto che 
questi giovani hanno già prestato (col grado di sergenti) cinque mesi di 
servizio, în luogo dei tre stabiliti dalle recenti disposizioni di legge. 

Sono stati infine approvati questi schemi di decreti legge: schema 
di decreto che dispone un reclutamento straordinario dei tenenti in ser- 
vizio attivo permanente nell’arma del genio, da trarsi esclusivamente dagli 
ufficiali în servizio attivo permanente delle varie armi e corpi, î quali 
rispondano a determinati requisiti; schema di decreto che reca disposizioni 
per il compito del tempo trascorso in zona di armistizio; schema di 
decreto che modifica la composizione del Consiglio di amministrazione 
di ciascuna Scuola centrale militare delle armi di fanteria, artiglieria e 
genio; schema di decreto che fissa il premio da corrispondere ai carabi- 
nieri ausiliari, che avendo i voluti requisiti, sono nominati carabinieri 
effettivi. 1 i 

Su proposta del Presidente del Consiglio e ministro ad interim della 
Marina, sono stati approvati alcuni provvedimenti, fra i quali i seguenti: 

1. — Abolizione della posizione ausiliaria speciale per gli uffi- 
ciali della regia Marina. ° 

2. — Schema di decreto relativo alla riassunzione in servizio degli 
ufficiali invalidi di guerra. Per rendere possibile la riassunzione in ser- 
vizio sedentario di quegli ufficiali della Marina mutilati o invalidi di 
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guerra che non poterono presentare nel tempo prestabilito dal regio de- 
creto 12 luglio 1923 le domande di riassunzione, si in ri 
opportuno, in conformità di quanto ha già BreGsrROsIo il Da n de 
Guerra, di prorogare il termine utile per la presentazione de ; ; 
domande di riassunzione, portandolo fino a novanta giorni dopo la pub- 
icazi ovvedimento di cui trattast. i 

E 2... riguardanti lo' stato, l'avanzamento e il trat- 
tamento dei sottufficiali invalidi riassunti in servizio. Si estendono i 
ai sottufficiali della regia Marina invalidi e mutilati di guerra ( . 
in servizio le disposizioni già emanate per gli ufficiali col regio decre 


15 gennato 1915. i 
; — Modificazioni alle disposizioni che regolano gli arruolamenti 


i del Presidente del Consiglio, sono deliberati uno Lu 
di decreto concernente l'istituzione di speciali premi per il aan 
navigante e specializzato della regia Aeronautica ed uno i y e- 
creto relativo alla delega di firma al sottosegretario di Stato per l Aero- 


nautica. (+) * 


AI COMBATTENTI 
DELLA BATTAGLIA DEL GRANO ** 


Camerati! Agricoltori! Signori! 

Se voi rappresentate i quadri dell'esercito impegnato nella battaglia 
e se io sono il vostro capitano, la conclusione è la seguente : che Hi 
dovrei pronunciare discorso sig perché pet il militare il miglior di- 

iste nel più rigoroso silenzio. i 

pie quindi _ dichiarazioni. Quella che io ho chia- 
mato «battaglia del grano » è in pieno svolgimento e le operazioni 
procedono ottimamente. È commovente il consenso suscitato da questa 
battaglia in tutte le classi della popolazione : enti pubblici, enti do 
industriali, operai, maestri, sacerdoti, studiosi, tanto in Italia come al- 





* Nella 1628 riunione, tenutasi il 10 ottobre 1925 (ore 10200, 3 i 
siglio dei ministri discuterà «i problemi economici nazionali ». (Da opo 


d'Italia, N. 242, 11 ottobre 1925, XII). 


** A Roma, al teatro Costanzi, la mattina dell'11 ottobre 1925, MA pre- 
senzia un convegno di agricoltori indetto per la battaglia so 22... sa 
casione, dopo il discorso del ministro Giuseppe Belluzzo, E SA ua 
siglio pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. ; 


tobre 1925, XII). 
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l'estero, mi hanno dato in questi mesi prove di un interessamento vera- 
mente significativo. Vi sono stati dei proprietari che mi hanno offerto 
le loro terre gratuitamente perché le facessi convertire in campi speri- 
mentali. Affermo che non vi è casolare dove l'eco di questa battaglia 
non sia già arrivato. © e, 

La battaglia è semplice perché l’obiettivo è preciso. Non si tratta di 
aumentare la superficie coltivata a grano, si tratta di aumentare-il rendi- 
mento medio per ettaro. Ed io, tanto per cominciare, mi contento di poco; 
mi basterebbe che il rendimento medio per ettaro aumentasse da uno a due 
quintali. Ho letto con molto interesse tutte le risposte date dai direttori 
delle cattedre ambulanti di agricoltura, i quali rispondevano alla mia 
precisa domanda : « È possibile nella vostra giurisdizione aumentare il ren- 
dimento agricolo? » La risposta? È stata unanime, dal monte al piano, 
dalle regioni impervie alle zone fertili: dovunque è possibile aumentare 
il rendimento medio per ettaro del grano. Allora, se questo è possibile, 
questo deve essere fatto! (Applausi ripetuti e prolungati). 

E per arrivare a questa meta luminosa, conto su di voi, o camerati 
agricoltori. Voi ‘tecnici dovete spezzare il pane della tecnica progredita; 
dovete accelerare i procedimenti di miglioria dove qualche cosa si è fatto; 
dovete essere gli animatori; arrivare dovunque, fino all'ultimo villaggio, 
fino all'ultimo uomo. 


Mentre sto per premiare in nome del Governo, ed oserei dire della ‘ 


nazione, tutti gli agricoltori benemeriti, vi prego, camerati agricoltori, 
tornando nei vostri paesi, rimettendovi a contatto delle masse agricole, 
vi prego dire che il Governo è pensoso dei problemi dell’agricoltura, vi 
prego di proclamare che il Governo considera i contadini in guerra 0 
in pace quali forze fondamentali per le fortune della patria. (La folla ha 
ascoltato nel più profondo silenzio e col più vivo interesse, che talvolta 
era commozione, le parole così vibranti di energia e di fede pronunciate 
dal capo del Governo e Duce del fascismo; e, alla fine, in un entusiasmo 
indescrivibile, ha voluto manifestargli il suo fervido, devoto consenso, 
con una dimostrazione che rimarrà indimenticabile) *. 





* «Si è proceduto quindi alla premiazione dei benemeriti agricoltori che 
conquistarono i primati unitari delle produzioni nel raccolto dell'anno scorso, 
riuscendo vincitori del concorso della vittoria del grano bandito dal Popolo d'Italia, 
ad iniziativa del suo direttore, Arnaldo Mussolini. Il Presidente del Consiglio ha 
personalmente consegnato ai premiati i diplomi e le onorificenze conseguite. Si ve- 
dono sfilare innanzi a lui agricoltori di ogni parte d’Italia. Molti nella tenuta mo- 
desta del piccolo coltivatore, con i segni sul volto e nelle mani della fatica quoti- 
diana, ma tutti fieri di essere destinati in questa cerimonia 4 ricevere il premio 
della loro intelligente attività dallo stesso Presidente del Consiglio, davanti ai loro 
colleghi e a tutto un pubblico di-autorità, convenuto espressamente per felicitarsi’ 
e congratularsi con loro. L'applauso insistente con cui la folla li segue mentre essi 
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FRA L'ITALIA E L'AMERICA DEL SUD * 


Signori! 5° 

Forse vi stupite di vedermi oggi di un umore eccellente. Mi spiego. 
Quando partecipo ad una cerimonia che consiste nella posa di una La 
pietra, io sono generalmente grigio, perché ho constatato che talvolta L sa 
cresce sulla prima pietra prima che vi si posi la seconda; ma quan o io 
mi trovo dinanzi all'opera compiuta, perfetta in ogni suo lato, dimentico 
per un istante le cure quotidiane e mi sento di umore allegro. 

È una grande, magnifica opera, quella che oggi riceve qui una solenne 
consacrazione. Pensate che quando è giunta in America la notizia della 
nostra grande vittoria essa fu alterata e mutilata; eppure, sino a glo 
contraria, Vittorio Veneto è in Italia ed il bollettino di Diaz parla chiaro! 
(Applausi unanimi ed entusiastici). i i è; 

Soprattutto mi piace quest'opera, perché, preventivata in tre dp 
stata compiuta fascisticamente in diciotto mesi. E bene a proposito i mio 
amico Ciano, al quale non perdonerò per molto tempo di avermi tratto 
a pronunciare un discorso, ha voluto mettere le cose a posto. È bensì vero 
che le idee erano venute da altri; ma il destino del Governo fascista è. 
anche questo: tradurre in concreti fatti le pie ed utili intenzioni degli 
altri. (Calorose approvazioni). i pria 

Voglio ringraziare in primo luogo gli ambasciatori ed i ministri dei 
popoli amici ed alleati di America e di Europa, che sono qui e a 
rendere più solenne la cerimonia. Voglio esprimere dinnanzi a voi e din- 
nanzi alla nazione un alto elogio per l'ingegner Carosio e per tutti 1 
suoi collaboratori tecnici, industriali ed azionisti. Voglio ancora mandare 





si avviano verso l'onorevole Mussolini, li mette in un certo imbarazzo, che e 
si sforzano di dissimulare. Ma che cosa conta questo piccolo ig ci e 
espone ad una difficile prova la loro modestia di campagnoli, di fronte alla sod- 
disfazione che loro brilla negli occhi per vedersi oggetto di sE 
nale così elevato e così ambito? Tutti, davanti all’onorevole Mussolini, si inc cr 
e tendono il braccio al saluto fascista; per tutti il Presidente ha una paro si 
lode e di incoraggiamento ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 243, 13 ottobre 1925, : 


* Ad Anzio, nella sede dell’Ize/cable, il pomeriggio del 12 - be 
Mussolini presenzia la cerimonia per l'inaugurazione del cavo So co ca 
marino fra l’Italia e l'America del sud. In tale occasione, dopo i discorsi de 
ministro Costanzo Ciano, di Oscar De Teffe, ambasciatore del Brasile Ha e 
di Diego Pons, ministro dell'Uruguay presso il Quirinale, dl o e z 
siglio pronuncia le parole qui riportate. (Da Il Popolo d' Italia, N. 243, o 


tobre 1925, XII), 
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. un pensiero di simpatia ai collaboratori più umili di quest'opera, a coloro 
che per mesi e mesi sugli oceani si sono affaticati a posare il cavo. 
Voglio infine mandare, sicuro di essere interprete del vostro pensiero 
un saluto. commosso alle collettività italiane d'America, a questi stri 
fratelli lontani, laboriosi e fedeli alla patria, ospiti di nazioni amiche 
con le quali i rapporti diventeranno sempre più stretti e fecondi nelle 
opere della civiltà comune, | 
. Signori! i 
si Oggi abbiamo fatto qualche cosa di più. Abbiamo dato al popolo 
italiano un’altra essenziale e fondamentale libertà: la libertà di co- 
municare direttamente con i' nostri fratelli e con gli altri popoli. (Ap- 


blausi entusiastici e ripetuti salutano le parole del Presidente del 
Consiglio). Ò 


IL MOTIVO DELL'ADESIONE ITALIANA 
ALLA CONFERENZA DI LOCARNO * 


Dopo una breve conversazione, cordiale e infiorata di motti di 
Spirito, e dopo che il capo dell'Ufficio stampa della delegazione, com- 
mendator Maffi, gli ba espresso il desiderio dei colleghi di iOnDuA 
il suo pensiero sul patto di garanzia, Mussolini ha fatto queste dichia- 
razioni: : 

—_ Per quanto riguarda l'atteggiamento dell’Italia nei confronti del 

| patto di garanzia, voi ne conoscete le fasi. L'Italia è sempre stata al cor- 

rente per le vie normali diplomatiche di quanto si preparava e vi ha 

contribuito poi, in un secondo tempo, quando le cose prendevano un 

ritmo più celere. Ha mandato infine il suo giurista a Londra, che ha 
lavorato egregiamente. È un uomo di valore. o 


_A questo punto, il Presidente si è voltato cercando il commendator 
Pirotti; ma, non essendo egli presente, ha soggiunto: 
— Non c è. E allora tanto meglio: l'elogio gli giungerà più gradito. 


a * Il 14 ottobre 1925, alle 20,40, Mussolini era partito in treno alla volta. di 
ocarno per partecipare ai lavori della conferenza internazionale indetta circa il 
patto di sicurezza delle frontiere renane. Il 15 ottobre, alle 16, per Milano, Stresa 
e Brissago, era arrivato a Locarno, dove aveva subito ricevuto successivamente 
Austin Chamberlain, Aristide Briand, Edoardo Bené$, Alessandro Skrzynsky, mi- 
nistri degli Affari Esteri d'Inghilterra, Francia, Cecoslovacchia e Polonia “te 
527). La mattina del 16 ottobre, restituisce le visite e si incontra con Hans Luther, 
cancelliere del Reich, e con Gustav Stresemann, ministro degli Affari Esteri di 
uri S 532). Alle he al «Grand hétel », riceve diciotto inviati speciali di 
italiani, ai quali fa ichiarazioni qui ri i 
nia: RS So ge qui riportate, (Da I/ Popolo d'Italia, 
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E quindi il Presidente ha proseguito: 
_— La terza fase è la partecipazione diretta alla conferenza di Locarno 


. con la delegazione, presieduta da S. E. Scialoja. L'azione della nostra 


delegazione è stata unanimamente € altamente apprezzata da tutti i 
rappresentanti delle nazioni qui convenuti. L'on. Scialoja ha poi ‘avuto 
il merito di chiarire la situazione in un momento delicato e quindi di 
spingerla verso le sue naturali conclusioni. 

Quale è il motivo dell'adesione dell'Italia? L'Italia non poteva rima- 
nere estranea ad un patto diplomatico che è destinato a stabilizzare la 
pace in una zona particolarmente critica e realizzare una nuovà atmo- 
sfera nei rapporti fra Germania e Francia e quindi, in generale, nel- 
l'atmosfera europea. L'Italia è qui sullo stesso piano dell'Inghilterra, ga- 
rante di questa stabilizzazione, e quindi della pace generale. 

Le ragioni del mio intervento sono evidenti, dal momento che le 
potenze interessate hanno avuto l'amabilità di rinunziare a Londra e ve- 
nire alle porte d'Italia per facilitare il mio intervento. Sarebbe stato scor- 
tese non prendere atto di questo gesto. Sono venuto poi anche per entrare 
in contatto con tutti i ministri degli Esteri convenuti, coi quali ho toccato 
alcune questioni interessanti l’Italia *. i 


L'ITALIA ALLA CONFERENZA DI LOCARNO cl 


— Nelle riunioni precedenti la partenza della delegazione italiana, io 
impartii le direttive da seguire, che consistevano nel facilitare la con- 
clusione del patto e nell'aderirvi ufficialmente al momento opportuno, 
verificandosi determinate circostanze. Non v'è dubbio che l'on. Scialoja 
e l'on. Grandi sono stati particolarmente tempestivi nella scelta di questo 
momento, poiché la conferenza sembrava giunta in un punto delicato 
che solo un fatto nuovo poteva superare. Dell'importanza, in un certo 
punto decisiva, dell'adesione italiana al patto di garanzia, mi ha dato 


| ampia e cortese testimonianza il signor Chamberlain. 


Le ragioni dell'adesione italiana al patto stesso sono ovvie. Che 
questa adesione non sia stata precipitosa sin dal primo momento, si com- 





* Esaurite le dichiarazioni, avendogli un collega ricordato le manifesta- 
zioni di schietta simpatia tributategli ieri dalla popolazione di Brissago, il Pre- 
sidente ha risposto: ‘“ Fu veramente un episodio molto gentile”, Ed ha aggiunto, 
sorridendo: ‘ Non diranno poi che fu loro imposto” ». (Da Il Popolo d'Italia, 


N. 247, 17 ottobre 1925, XII). 


#«* Dichiarazioni fatte a Locarno, al ‘« Grand hòtel », ai giornalisti stranieri, 
il 16 ottobre 1925, alle 12. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 247, 17 ottobre 1925, XII). 
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prende. Bisogna andare prudentemente su questo terreno. Che l’Italia 
non abbia sollevato questioni di garanzie collaterali per quanto riguarda 
parte della sua frontiera, è anche comprensibile, ed è stato egregiamente 
spiegato dall’on. Scialoja. Basta ricordare che la garanzia inglese è limi. 
tata al Reno; che l’Italia, d’altra parte, non confina con la Germania; 
e che l'articolo 80 del trattato di Versailles parla chiaro. Ciò sta- 
bilito, poteva l’Italia isolarsi dalle grandi potenze continentali e rifiutarsi 
di prendere posto, sullo stesso piano "dell'Inghilterra, arbitra e garante 
della pace sul Reno, che in fondo è la pace europea? Evidentemente no. 
E ritengo che tutto il popolo italiano sia concorde in questo punto di 
vista. 

Certamente anche la Germania entrerà nella Lega delle nazioni, il 
che l’Italia augurava da tempo, come potrei documentare coi miei discorsi 
al Senato, e vi avrà un posto permanente nel Consiglio. Nel complesso, 
la conferenza di Locarno potrà essere feconda di risultati e permette di 
prevedere una stabilizzazione utile al riassetto economico, interno dei 
popoli. 

Quanto al mio intervento diretto, esso si spiega con questa semplice 
ragione. Sarebbe stato un atto di scortesia inconcepibile in me e in ogni 
italiano non intervenire ad una conferenza che si è tenuta alle porte 


d'Italia, in una città della Svizzera italiana, per offrirmi la possibilità di . 


presenziarla, almeno nella sua fase finale. Di ciò sono grato a Briand e 
a Chamberlain, poiché, come sapete, la conferenza doveva tenersi a Lon- 
dra. Inoltre non ho voluto perdere l'opportunità di prendere diretto 
contatto coi ministri degli Esteri delle nazioni intervenute a Locarno. * 


* «Finito di parlare, il Presidente ha chiesto se qualcuno aveva domande 


da rivolgergli. Vi è stato nella folla dei giornalisti, pure così usi a non rispar- 
miare domande agli uomini politici, un momento di perplessità; e allora il Duce, 
con mossa giovanile, si è alzato sorridendo e ha detto in francese: ‘ Poiché nes- 
suno domanda la parola, la seduta è tolta". i 
«Così sfuggiva con abilità al fuoco di fila di domande che certamente si 
sarebbe sferrato. I giornalisti hanno avuto l'impressione di essere stati un po’ gio- 
cati e hanno riso di gusto. Nell'atrio, sempre contornato dai giornalisti, il Presi- 
dente si è intrattenuto alcuni istanti e, scorto un ex-comunista, sua vecchia co- 
noscenza e ora redattore del Daily Herald, giornale laburista e antifascista arrab- 
biato, gli ha chiesto: "“ Come va, il vostro comunismo?". Il giornalista, che è 
“ornato da una rossa barba, si è confuso e ha spiegato come mai non fosse più 
comunista, E Mussolini se ne è andato ridendo. Al tocco e mezzo, ritornava a 
Villa Farinelli per la colazione ». (Da I/ Popolo d'Italia, N, 247, 17 otto- 
bre 1925, XII). i 
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PER LA PROSPERITÀ DELL’ EUROPA * 


Sono felice di associarmi, a nome dell’Italia, alle parole qui na 
ziate e mi compiaccio che il risultato felice della conferenza si de i 
anche al metodo impiegato: metodo confidenziale, che i 
condurre a termine i lavori in un'atmosfera di viva cordialità. Cre lo che, 
se le formule e le clausole del trattato che abbiamo parafato divente- 
ranno — come lo debbono — vivente realtà, incomincerà un epoca nuova 


nei rapporti fra i popoli. 


ALLA MEMORIA DI FILIPPO CORRIDONI ** 


Camerati! © l 

Una cerimonia così suggestiva e solenne non chiede molte parole, né 
lunghi discorsi; piuttosto, chiede il silenzio. RTAS 

Siamo qui in questa piazza a rendere un e a ossa 
di Filippo Corridoni. Onoriamo in Filippo Corridoni i a 
laboriose, amico ardente e disinteressato; onoriamo in Filippo ; 
l'interventista della vigilia, l'uomo che comprese la guerra Lo tap 
strappo, come una soluzione di continuità ad una La gar 
vile (fragorose acclamazioni); onoriamo in Filippo Corrido 





* A Locarno, il 16 ottobre 1925, verso le 15, rs SR I 
sentanti italiani del Canton Ticino, Alle 16, partecipa alla se Ma i. 
E. i. cossa n ne i dla d 
Quando costoro gli chiedono « se partiva soddi i a gno 
il Presidente del Consiglio risponde: «Sono veramente 50 ; i 

i uesta di Locarno ha finalmente toccato un fine ». 
e I parafatura degli accordi raggiunti, la i 3 
chiude. In tale occasione, Mussolini pronuncia le parole qui ripoftate. 

Popolo d'Italia, N. 247, 17 ottobre 1925, XII). 


#* Il 16 ottobre 1925, verso le 20, Mussolini aveva lasciato Locarno. Lat 
una sosta a Milano (537, 538), il 19 ottobre, a 8.30, era Are 
i isitato le navi scuola 

Il 20 ottobre, nelle acque di Gaeta, aveva VISI i i 3 
i treno alla volta di Forlimpopoli. 

le. Il 22 ottobre, alle 12, era partito in lim 
Alle 20 era servo Forlimpopoli, da dove aveva ap Ra - . 

ta di i tobre, lascia Carpena in au 

alla volta di Carpena. La mattina del 23 ot ; € aa 
i i ; Alle 9,30, artiva a Parma, , 

lì. Da qui prosegue in treno per Parma A rima, 
Li le 10, in i della Rocchetta, dopo aver consegnato la Di ar da 
Enrichetta Corridoni, madre dell'eroe, pronuncia il discorso qui So a ; n 
Il Popolo d'Italia, Nn. 249, 250, 252, 253, 20, 21, 23, 24 ottobre 1925, ID). 
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tario della guerra, l'intrepido fante del Carso, l’eroe che balza sulla trin- 


cea conquistata e :nuore al grido di « Viva l’Italia! ». (Applausò). 

Non basta erigere dei monumenti. I monumenti, se non sono scaldati 
dal cuore palpitante del popolo, sono pietre di sepolcro fredde, nude, 
sterili. (Ripetute ovazioni). Bisogna che attorno a questi simboli della 
nostra ricordanza perenne, sia sempre ardente la nostra fede, sempre 
siano sicuri e fermissimi i nostri propositi. i 

È giusto che a Parma sorga il monumento di Filippo Corridoni, per- 
ché egli era cittadino della vostra nobile città; ed io voglio rendere ad 
essa questo esplicito e categorico onore di fronte a tutto il popolo italiano. 
Parma, nei mesi grigi della neutralità, nei mesi torbidi dell’attesa, Parma 
fu la sola città d’Italia che mostrò il prodigio del popolo lavoratore 
che voleva la guerra. Dico il prodigio, perché la guerra era già nota, 
già si combatteva da mesi e mesi sui campi di Francia e già si sapeva, 
anche perché una magnifica avanguardia di volontari italiani si era recata 
in Francia, già si sapeva che la guerra era durissima di sacrificio e di 
lento martirio. eu 

1 Ciò malgrado, il popolo lavoratore di Parma e della provincia di- 
chiarò, in un ordine del giorno lapidario e memorabile, che se anche la 
guerra era dura, se anche si imponevano sacrifici enormi di. denaro e di 
sangue, bisognava farla quando era in gioco la dignità del popolo ita- 
liano, (Ovazione). 

Questo vi dico oggi e ve lo ripeto anche come capo del Governo. 
(Un lungo, entusiastico applauso scoppia dalla folla). Ho finito. Nel 


mio abbraccio reverente e filiale alla madre dell’Eroe che celebriamo, vi - 


è l'omaggio a tutto il popolo che lavora, a tutto il popolo consapevole 


dei suoi destini. (La folla corona con‘un delirio di applausi le parole 
del Duce). 


SINDACALISMO FASCISTA * E, 


Voglio parlare, prima di tutto per esprimere il mio compiacimento 
al capo del sindacalismo della vostra provincia, ad Alcide Aimi, che 
conosco da anni e considero uno dei migliori fascisti italiani, perché ap- 
partiene alla categoria di quegli italiani i quali obbediscono in silenzio e 
lavorano con disciplina. Alcide Aimi non poteva rendermi omaggio mi- 


* A Parma, il 23 ottobre 1925, verso le 11, Mussolini inaugura il palazzo 
delle corporazioni sindacali fasciste. Terminata la cerimonia, i rappresentanti 
‘sindacali. della provincia si riuniscono nel salone del dopolavoro, dove, dopo 
+ n E dal commendator Alcide Aimi a nome di tutti i presenti 
il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui ri 

| Pre portate. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 253, 24 ottobre 1925, XII). i 
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gliore, né farmi dono più gradito di quello che mi fa presentandomi 
questi quattro contratti di lavoro, che esaminerò attentamente e che sono 
il risultato dello sforzo educativo e organizzato del sindacalismo fascista. 

Io sono sindacalista, fascista sindacalista; intendo, cioè, che le tre 
grandi attività del fascismo siano queste: Partito, quindi amministra- 
zione dei comuni, delle provincie, propaganda politica, opera di cultura, 
tutto quello che serve, in una parola, a tenere inquadrate spiritualmente 
le nostre forze; Milizia, e cioè difesa armata del regime; e, finalmente, - 
sindacalismo, ossia elevazione delle masse che lavorano; elevazione con il 
nostro metodo della necessaria severità e della disciplina, che evita la 
lusinga e, soprattuto, la menzogna. Non dobbiamo cioè promettere più 
di quello che siamo ‘matematicamente sicuri di potere mantenere, (Vive 
approvazioni). i ; 

Qui è la rivoluzione fascista, o camerati! La rivoluzione è nel fatto 
che quarantamila operai di questa terra sono schierati sotto i nostri ga- 
gliardetti. Rivoluzione è quando il Governo inserisce le forze sindacali 
nello Stato e dà a queste forze sindacali, che il vecchio demoliberalismo 
ignorava, il loro posto nella vita. (Acclamazioni entusiastiche). 

Ma noi diciamo: ‘prima i doveri e poi i diritti. Il nostro è un sinda- 
calismo italiano. Noi uniamo gli elementi della produzione e li poniamo 
su di un piano comune, che è la nazione, cioè la collettività di cui noi 
siamo parte, parte interessata al benessere del tutto. i 

Avete inteso? Credo di sì, perché il mio è un linguaggio molto 
chiaro. I vostri occhi mi dicono che voi siete molto intelligenti, Occorre 
continuare per questa via: elevare le masse operaie senza ‘ingannarle e 
mantenerle rigidamente fedeli alla causa del fascismo e della nazione. 
(Vivissimi, ripetuti applausi). 


AL POPOLO DI PARMA * 


Poche parole di congedo. Io non dubitavo di Parma, né del fascismo 
di Parma ho dubitato mai. Nemmeno nelle ore grigie. Del resto, sapete 
che io sono un educatore severo e in ciò è la forza del nostro Partito. 
A questa tribuna, è, in questo momento, uno spettatore straniero. Io sono 
lieto che egli sia qui, poiché avrà la possibilità di dire che, se mai vi fu 
un Governo in Italia che avesse il consenso delle moltitudini operose, 





* Discorso pronunciato a Parma, dal balcone del palazzo della prefettura, 
il pomeriggio del 23 ottobre 1925. (Da Il Popolo d'Italia, N. 253, 24 otto- 
bre 1925, XII). 
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questo Governo è il Governo fascista. (Voci della folla: « Il Governo 
fascista con Mussolini! »). i 

Fino a prova cèntraria, non si può pensare ad un Governo fascista 
senza Mussolini. Queste giornate sono quelle che io chiamo giornate di 
comunione tra me e il popolo; basta che io parli, che io vi guardi negli 
occhi perché noi ci intendiamo subitamente. (La folla: « Sì! Sì! »). 

Ci intendiamo, perché parliamo lo stesso linguaggio, perché siamo 
animati dallo stesso spirito, perché bruciamò della stessa passione. Poche 
volte la storia d'Italia ha offerto di questi miracoli! Bisogna risalire al 
Risorgimento e a taluni secoli addietro? 

Oggi è tutto il popolo che è artefice dei suoi destini. Noi fascisti, 
noi Governo, noi Partito; noi sindacati, noi provincie, noi comuni, noi 
Milizia siamo l'espressione vera di questo popolo, che è in cammino 
e che nessuna forza potrà più fermare. i 

Voi siete di una sopportazione ammirevole, perché state a sentire 
il mio secondo o terzo discorso. (La folla urla: « No! No! Parli! »). 

Ma, non potendo evitare i discorsi, evito che taluni di essi siano 
stampati. Quindi questo discorso è solo per te, popolo di Parma. 

Abbiamo condotto una dura battaglia e l'abbiamo vinta, mentre si 
avvicina il terzo anniversario della nostra grande impresa, che ha già 
le linec della leggenda. Il fascismo è compatto e formidabile, dalle 
scuole alle officine, dalle campagne alle città, dai mari alle montagne; 
ovunque è l’Italia, lì è un soldato della buona causa che risponde alla 
parola d'ordine. Basta che io dica ai contadini: « Lottate per il grano » 


ed i contadini sono in rango per trarre dalla terra tutto quello che la - 


terra può dare. È la prima volta che i rurali sono portati agli onori della 
ribalta e li ho portati io. Sono gente mirabile, dalla scarpa grossa, ma 
dal cervello spesse volte fino, perché medita sul problema della vita. 
Sono questi rurali che, quando la patria chiama, sanno per la patria morire 
e non chiedono nemmeno perché. Obbediscono semplicemente e compiono 
il loro dovere. A questa plebe, che non è più plebe, ma che è popolo 
cosciente, io invio il saluto di capo del Governo, Queste camicie nere 
sono pronte ai miei ordini. (Voci: « Sempre! Sempre! »). Sono pronte a 
combattere (« Sempre! Sempre! »), sono pronte a morire (« S?/ S?/ »), 


pronte a fare di tutto perché l'Italia sia grande, (I/ discorso del Duce 


è Stato interrotto spesse volte da deliranti applausi e salutato alla fine 
da interminabili « alalà! », tanto -che il Presidente ba dovuto ripresen- 
tarsi al balcone, accolto da una formidabile ovazione). 
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* 


AL POPOLO DI MANTOVA * 


Camerati! 

L'imponenza di questa adunata, il mare senza confini di questa 
folla, mi ricordano l’adunata di tre anni fa a Napoli, quando quaranta. 
mila camicie nere ripetevano, con ritmo solenne ed indimenticabile, la 
parola fatidica :. « Roma! ». > 0: 

Voi mi avete aspettato in silenzio ed in disciplina durante tre anni. 
Qualcuno dirà che io pronunzio ancora un discorso. Rispondo che i 
miei non sono discorsi, nel senso tradizionale della parola: sono allo- 
cuzioni, prese di contatto fra la mia anima e la vostra, tra il mio cuore 
ed i vostri, I miei discorsi non hanno, quindi, nulla di comune coi discorsi 
ufficiali e compassati pronunciati in altri tempi da uomini in troppo fu- 
neree uniformi, uomini che non potevano parlare direttamente al popolo, 
perché il popolo non li comprendeva e non li amava. (Ovazioni). 

Voglio salutare voi, o mantovani, figli di questa terra che ha dato 
nell’era antica il poeta dell'impero, che nell’evo di mezzo fiorì nei suoi 
palagi di un Rinascimento meraviglioso e che durante il Risorgimento 
offrì alla patria la primavera del martirio! (Vivissimi applausi). 

Questa tradizione di gloria non è oscurata, perché risplende ancora 
e vi fa militi devoti ed ardenti della causa comune. . 

Camerati! ì 

Voi avete ascoltato gli ordini dei vostri capi, ai quali dovete obbe- 
dienza assoluta: Vi siete presentati a me senza armi e senza bastoni. Ma 
ritenete voi di essere disarmati? (La folla prorompe in un grido: 
« No! No! »). 

Voi non siete disarmati se il ‘vostro spirito è armato, se la vostra 
fede è potente e la vostra disciplina fermissima, (Acclamazioni). 

° Camerati! i 

Sono tre ‘anni durante i quali abbiamo avuto il privilegio e la re- 
sponsabilità di governare la nazione. Tre anni di duro Governo, durante 
i quali non abbiamo lusingato il popolo! Gli abbiamo anzi imposto degli 


‘ aspri doveri, pur rendendolo partecipe alla vita dello Stato. Ebbene, 


questo popolo, che non è stato lusingato da me, che non sarà mai lusin- 


* Il pomeriggio del 23 ottobre 1925, Mussolini aveva lasciato Parma in treno, 
diretto a Cremona, dove aveva pernottato, La mattina del 24 ottobre, lascia Cre- 
mona in treno diretto a Mantova. Alle 10, arriva a, Mantova, dove, verso le 11, 
nella piazza Virgiliana, pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d’Italia, 
Nn. 253, 254, 24, 25, ottobre 1925, XII) 
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gato da me, e, soprattutto, non sarà mai corrotto da me, dopo tre anni 
mi dà prova formidabile del suo consenso come all'indomani della rivo- 
luzione trionfante che ci condusse a Roma! 

Sono io dunque il tiranno di cui si parla nelle stupidissime cronache 
giornalistiche? (La folla urla a gran voce: « No! »). Sono io dunque il 
dittatore circondato da nuvoli di armati, che cerca di tenere avvinto il 
popolo con le catene, così come si va dicendo in talune impudenti gazzette 
d'oltre Alpe? (La folla ha un nuovo formidabile grido: « No! »). 

Si dice che noi siamo il Partito dominante. Verissimo! E vogliamo 
dominare ancora, ma per meglio servire la causa del popolo italiano! 
(Frenetiche ovazioni). Questa causa noi la serviremo a qualunque costo, 


con l’amore o con la forza, con l'ulivo o con la spada, perché intendiamo — 


che l’Italia abbia il suo posto nel mondo! (Deliranti applausi). 

Camerati! 

Vedendo i vostri movimenti, mi sembra di stare su di un oceano dalle 
possenti ondate e mi pare di essere il pilota di una nave che spiega ai venti 
tutte le vele e tutte le sue bandiere, pronta a tutte le battaglie. x 

Camerati! i 

Siete convinti che noi dobbiamo continuare, che dobbiamo marciare, 
che dobbiamo mantenerci serrati come un esercito formidabile fino a che 
tutti i compiti non siano stati assolti, fino a che tutte le mète non siano 


state raggiunte? (La folla prorompe in un potente grido). L'Italia è ormai 


completamente fascista o fascistizzata. Al di fuori delle nostre masse, non 
ci sono che dei melanconici, dei vendicativi, degli impotenti e dei ruderi. 
(Acclamazioni). 

State tranquilli. Con queste parole, io chiudo questo che per me è 
uno dei più memorabili tra i miei discorsi, perché da tre anni non vedevo 
una folla così ardente come la vostra. State sicuri che il pilota ha il 
braccio saldo ed il cuore che non trema. (Un uragano di applausi copre 
le parole del Duce). 

Siate sicuri: io condurrò la rivoluzione fascista fino alla sua mèta 
finale. (Tutto il popolo delirante di entusiasmo scoppia in un'ovazione 
interminabile). : 
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PER LA CITTADINANZA ONORARIA MANTOVANA * 


Signor sindaco! Signori! 
Dopo il saluto che mi è stato recato dalla folla immensa, come non 


‘ vidi se non in due occasioni precedenti, a Napoli ed a Palermo, gradito 


mi è giunto in modo particolare il vostro omaggio. 

Signor sindaco! 

Ho ascoltato con molta attenzione quello che mi avete detto e mi 
compiaccio di quanto voi avete fatto. Tre anni di reggimento fascista non 
si concludono con un bilancio semplicemente di promesse, ma con un 
bilancio di fatti. 

Non è solo, come dissi ieri, il popolo delle campagne, che noi chia- 
miamo a protagonista della nostra storia; vi è anche il popolo delle città, 
il popolo delle città rinnovato profondamente, e questo rinnovamento 
non è solo materiale, ma, soprattutto, degli spiriti. Ed esso ora si compie, 
sotto l'impulso dell’azione fascista, in un'atmosfera più elevata e più pura. 

Continuate, signor sindaco, nell'opera vostra. Il fascismo mantovano 
è una colonna formidabile ed intangibile del regime. 

Noi lavoriamo tutti per lo stesso scopo, tendiamo tutti, diritti, verso 
la stessa mèta: il benessere materiale e la grandezza morale del popolo 
italiano. (Applausi calorosissimi salutano le parole del Presidente). 


AL PALAZZO DUCALE DI MANTOVA ** 


S. E. Mussolini risponde ringraziando per il saluto del capo delle 
organizzazioni sindacali, che dice di considerare come amico sincero, edu- 
catore inflessibile e tutelatore degli interessi legittimi di tutti gli orga- 


‘ nizzati. 


* A Mantova, in municipio, nella sala del Consiglio, il 24 ottobre 1925, 
verso le 12, si svolge la cerimonia per il conferimento della cittadinanza onoraria 


. mantovana a Mussolini. Il deputato Cesare Genovesi, sindaco della città, pronun- 


cia un discorso d'occasione. AI deputato, il Presidente del Consiglio risponde con 
le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 254, 25 ottobre 1925, XII). 


** A Mantova, a palazzo Ducale, il pomeriggio del 24 ottobre 1925, il console 
della M.V.S.N. Pino Moschini, segretario della Federazione provinciale manto- 
vana dei sindacati fascisti, presenta a Mussolini «i rappresentanti dei sessanta- 
mila organizzati della provincia ». Al saluto rivoltogli dal console, il Presidente 
del Consiglio risponde con le parole qui riportate in riassunto, (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 254, 25 ottobre 1925, XII). 
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Il Presidente esprime, poi, il suo vivo compiacimento nel vedere che 
tutti i lavoratori seguono l’opera del capo delle loro organizzazioni con 
un entusiasmo che dimostra come ormai in tutta la provincia vi sia 
un'unica anima fascista. 

Dopo avere espresso la sicura fede che le falangi degli autentici lavo- 
ratori della provincia dî Mantova saranno sempre pronte a dare tutte le 
loro forze per il fascismo e per la patria, l'on. Mussolini così conclude: 

Non vi chiedo altro. Vi xhiedo soltanto di seguire il vostro capo, di 
esser devoti militi fascisti e di anteporre, se necessario, ai vostri interessi, 
alla vostra stessa vita, la fortuna della patria e del fascismo. (Le parole 
del Duce sono accolte da un delirio di applausì). i 


AI CIECHI DI GUERRA * 


Commilitoni! Compagni mutilati ed invalidi! . 

Poiché non mi è possibile abbracciarvi tutti come vorrei, vi rivolgo 
poche parole di saluto, e di saluto cordiale e fraterno, poiché, prima di 
essere capo del Governo, io sono stato e sono dei vostri (« bravo »), ed 
appartengo, come invalido di guerra, alla vostra gloriosa e potente Asso- 
ciazione. (« Benissimo! »). Stamani abbiamo compiuto qui un’opera di 
solidarietà umana; ed è pieno di significato e di intima eloquenza, di 
suggestivo eloquenza, il fatto che, accanto ai padiglioni destinati ai ciechi 
di guerra, sorgano padiglioni destinati ai ciechi civili. Questo è un fatto 


che dimostra che la solidarietà umana nazionale non è una parola priva . 


di senso. 

Voi sapete, commilitoni, che il Governo, pur nelle ristrettezze della 
situazione, ha fatto per voi e per tutti i mutilati e invalidi di guerra quanto 
era possibile. Ha cercato di elevare le vostre condizioni, ma, soprattutto, 
ha messo in alto il vostro sacrificio ed ha imposto che tutti gli italiani 
vi rispettino e vi considerino come l'aristocrazia della nuova Italia. 
(« Bene! Bravo! »). Poiché voi, mentre altri ha dato soltanto delle parole, 
avete dato dei fatti, Non avete soltanto predicato, avete combattuto, avete 
sofferto e avete dato prove tangibili, indimenticabili del vostro spirito di 
sacrificio e del vostro sentimento di devozione alla patria, 


* Il 24 ottobre 1925, alle 16,50, Mussolini aveva lasciato Mantova in treno 
diretto a Milano. In serata, era arrivato a Milano. La mattina del 25 ottobre, nella 
Casa di lavoro per i soldati ciechi di guerra sita a villa Mirabello, presenzia la 
cerimonia per la posa della prima pietra del padiglione dedicato alla memoria del 
cavalier Alessandro Corba, benefattore dell'istituzione. Terminata la cerimonia, il 
Presidente del Consiglio rivolge ai ciechi di guerra le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 254, 255, 25, 27 ottobre 1925, XII). 
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Vi rinnovo il mio abbraccio fraterno, associando due parole auguste : 
il re e l'Italia. (I ciechi banno ascoltato le fraterne parole del Presidente 
con evidente commozione, manifestata in fine con applausi e con appro- 
vazioni). 


PER IL TERZO ANNIVERSARIO 
DELLA MARCIA SU ROMA * 


Ufficiali! Camicie nere! 

Voi vedete che io sono abituato a mantenere le mie promesse. Vi 
avevo dato un anno fa appuntamento în questa piazza e in questa piazza 
ci ritroviamo. (Acclamazioni e grida entusiastiche: « Viva il Duce! Viva 
Mussolini! »). E ci ritroviamo in mezzo ad un consenso di popolo che è 
veramente universale. 

Voi oggi, sfilando insieme con i reparti dell'Esercito gloriosissimo, 
della. prode Marina e dell’intrepida Aviazione, voi avete dimostrato con 
i fatti che c'è ormai un'unità infrangibile di tutte le Forze Armate della 
nazione, devota al re e alla ‘patria. (Grida formidabili: «Viva il re! Viva 


© Mussolini! Viva l’Italia! y). Voi avete offerto uno spettacolo che farà 


riflettere all’interno e fuori d'Italia. (Acclamazioni interminabili). Voi 
sentite che ormai la nostra fiumana ha travolto tutte le dighe, rovesciati 
tutti gli ostacoli, perché voi legionari, voi cittadini, siete veramente 
l’immagine augusta del popolo italiano — unito — che marcia verso i 
suoi più grandi e radiosi destini. (Un applauso fragoroso, lunghissimo 
e «alalà!» formidabili scoppiano dalla folla elettrizzata). . 

Legionari! . I 

Vi do appuntamento per l’anno prossimo. (« Bene! Bravo! Viva il 
Duce! ». Voci: « Ci saremo! »). Ma il luogo resta ignoto!... Io sono 





* La mattina del 26 ottobre 1925, Mussolini si era portato in auto 2 Sesto 
Calende per battezzare il nuovo, gigantesco apparecchio costruito appositamente 
« per il r4Î4 transoceanico che l'onorevole Casagrande di Villariera compirà 2‘ 
giorni in unione al comandante Ranucci, ad un motorista e ad un .radiotelegra- 
fista ». Alle 12.30, era ripartito in auto per Varese, dove, nelle prime ore del pome- 
riggio, aveva visitato gli stabilimenti Macchi. Alle 15.30, era rientrato in auto a 
Milano, La mattina del 27 ottobre, aveva ricevuto varie personalità e rappresen- 
tanze. Nel pomeriggio, si era portato in auto ad Olgiate Olona per inaugurare il 
nuovo padiglione E44a Mussolini dell'Opera antitubercolare infantile. Alle 16, era 
rientrato in auto a Milano. Il 28 ottobre, verso le 11, in piazza del Duomo, dal 
tetto dell'automobile presidenziale, dopo aver passato in rivista le legioni della 
M.V.S.N., pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 255, 
256, 257, 27, 28, 29 ottobre 1925, XII). . 
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matematicamente sicuro che l’anno prossimo voi risponderete tutti al 
mio appello. (La moltitudine, con una sola voce, ripete: « Sì! Sì! Ci sa- 
remo tutti! »). Sono matematicamente sicuro che voi andrete dove vi 
dirò di andare e che sarete disposti a marciare incontro al pericolo, incontro 
alla morte, perché sentite che la vita è nulla quando siano in gioco i 
supremi interessi della patria. (Frenetiche, ripetute ovazioni). 

Alzate, nel vostro rito, i moschetti gloriosi. (Gor uno scatto unanime, 


le camicie nere levano in alto tutti î moschetti e formano come un'im- i 


mensa selva intorno all'automobile del Duce, mentre la folla non si 
stanca di applaudire). 

Ed ora vi presento il vostro eroico comandante: Sua Eccellenza il 
principe Maurizio Gonzaga. Salutatelo! (Si leva un grande urlo da tutte 
le camicie nere: « Pel principe Gonzaga, "' eia, cia, eta, alalà!” »). Voi 
certamente lo ubbidirete, perché l'ubbidienza e la disciplina debbono es- 
sere le qualità fondamentali delle camicie nere. («Sì/», rispondono 
unanimi, i forti militò). 

Legionari! A chi l’Italia? («A mos! », rispondono poderosamente i 
militi). 
. . ? 

A chi il vostro comandante? (E n grido potente risponde: 
«A noi! »). . s 

Viva l’Italia! Viva il fascismo! (Una interminabile ovazione saluta la 
chiusa del discorso del Duce. Gli « alalà! » e gli evviva pare non vo- 
gliano più cessare: migliaia di militi stretti attorno all’automobile del Duce 
protendono verso di lui î moschetti, mentre tutta la moltiludine della 


piazza applaude). 


“PER LA MEDAGLIA 
DEI BENEMERITI DEL COMUNE DI MILANO * 


Illustre senatore! Milanesi! i 

Sono molto commosso per l'onore che mi tributate in questo momento, 
sono toccato dalle parole con le quali voi, illustre senatore, avete accom- 

pagnato il dono, e vi ringrazio di avere avuto l’amabilità di ricordare le 


d A Milano, al teatro della Scala, il pomeriggio del 28 ottobre 1925, si svolge 
la cerimonia per la consegna della medaglia dei benemeriti del comune a Mus- 
solini. Nel fare la consegna, il senatore Luigi Mangiagalli, sindaco della città, 
tiene un discorso d'occasione. Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 257, 29 ottobre 1925, XII). 
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mie scarse benemerenze per la vostra città, perché io già le avevo di- 
menticate. (Si ride). E le avevo dimenticate perché, più che a ricordare 
il passato, sono intento .a preparare l'avvenire. (Vive acclamazioni). 

Per quello che concerne questa grande e potente città, io ho affret- 
tato la soluzione di talune questioni che, con un elegante luogo comune, 
si dicono annose, appunto perché passano da un anno all’altro, o passa- 
vano da un anno all’altro sénza mai giungere ad una conclusione. Ed 
ho l’immodestia di dire che quello che ho fatto per Milano l'ho fatto, 
lo abbiamo fatto, per tutta l’Italia. (Calorose ovazioni). 

Se guardo indietro a questi tre anni di dura fatica e di pesante re- 
sponsabilità, io ho la coscienza tranquilla perché sento di aver fornito 
una mole imponente di opere alla nazione. (Applausi). Non voglio dire 
che tutto quello che è stato fatto sia perfetto. Ma come potrebbe esserlo? 
Pensate che in tre anni abbiamo preso non meno di tremila misure di 
ordine amministrativo, politico, legislativo. Voi intendete anche che se 
avessimo dovuto sottoporre ognuno di questi provvedimenti alla discus- 
sione ed all'approvazione di un'assemblea parlamentare composta di 
cinquecentotrentacinque rispettabili persone, ci troveremmo oggi a non 
aver concluso nulla. (Risa, approvazioni). 

Vi è qualcuno che rimprovera al Partito dominante di aver imposta 
una disciplina rigida alla nazione. È vero. Lo riconosco e me ne glorio. 
È una disciplina di stato di guerra. 

Mi direte: ma la guerra è finita, ed è finita vittoriosamente con una 
splendida vittoria nell’ottobre-novembre del 1918. Io rispondo che è finita 
la guerra militare, ma la guerra, intesa come competizione di popoli 
nell’arengo della civiltà mondiale, continua, (Scroscianti applausi). 

Vi sono tre ordini di ragioni che impongono questa disciplina. 

Ragioni di ordine politico. Un uomo di Governo deve essere vigilante 
ed attento, non solo ai discorsi che si pronunciano nelle cerimonie ufficiali, 
ma anche a tutto ciò che si elabora nella massa profonda dei popoli. Vi 
sono delle correnti altrove che non si rassegnano ancora al fatto compiuto 
delle nostre frontiere. Bisognerà dire una volta per tutte, una volta per 
sempre, che, se vi sono frontiere sacre, sono quelle che abbiamo raggiunto 
con la guerra, ed aggiungo che, se domani queste frontiere fossero mi- 
nimamente in gioco, io pregherei Sua Maestà il re di snudare la spada. 
(La folla accoglie queste parole con una dimostrazione fantastica, che 
si prolunga per qualche minuto. Tutti î presenti in piedi acclamano en- 
tusiasticamente). i 

Vi sono delle ragioni economiche che impongono la disciplina. Noi 
non abbiamo motivo di nasconderle. Abbiamo attraversato ed attraver- 
siamo un periodo di difficoltà di ordine finanziario. Le supereremo, ma 
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dobbiamo rendercene conto e dobbiamo reagire con una solida disciplina 
interna ed esterna a tutte le tendenze che ci condurrebbero al facilonismo : 
dobbiamo salvare la nostra moneta e, per salvarla, non bisogna aumentarne 
il volume. (Approvazioni). 

Finalmente, ci sono delle ragioni di srt morale. Per troppo tempo, 
l'immagine del popolo italiano, riprodotta all’esterno, era quella di un 
piccolo popolo disordinato, tumultuante, irrequieto. Oggi l’immagine del 
popolo italiano è fondamentalmente diversa; e, quel che più conta, il po- 
polo italiano, nella sua massa profonda della città e delle campagne, è 
perfettamente consapevole della necessità di questa disciplina e resiste a 
tutte le suggestioni ed a tutti gli eccitamenti degli uomini dell’antico 
regime. E questo è il segno della profonda maturità raggiunta dal popolo 
italiano. (Vivissimi applausi). 

Non dovete credere, o milanesi, che tutto ciò sia effetto di conside 
zioni di ordine contingente. No. Al fondo c'è un sistema, c'è una dot- 
trina, c'è un'idea. Quale? Si è detto che il secolo diciannovesimo è stu- 
pido. Non accetto questa definizione, In genere, non ci sono secoli stupidi 
od intelligenti; oserei dire che, come in tutti gli individui, me compreso, 
intelligenza e stupidità sono intermittenti. (Si ride). Mi rifiuto di chiamare 
stupido un secolo nel quale dominatrice della civiltà mondiale è stata 
l'Europa, durante il quale le industrie, le arti, la scienza ed i prodigi dello 
spirito ebbero la loro meravigliosa primavera. 

. Per noi italiani è importante ricordare che, senza il rifiorire delle idee 
di libertà e di indipendenza, che furono gettate sul mondo dal grande 
ventilabro sanguinoso agitato da Napoleone, probabilmente non avremmo 
trovato il fermento primitivo per poi arrivare all'indipendenza della pa- 
tria. Ammetto quindi che per tutta la prima metà del diciannovesimo 
secolo il liberalismo sia stato un'idea-forza. Oggi non lo è più, perché 
le condizioni di tempo, di ambiente e di popolo sono profondamente 
mutate, 

Un'altra idea-forza è quella delle ineodiezioni socialistiche ed anche 
essa è al declino. Tutto quello che fu pomposamente chiamato socia- 
lismo scientifico non è che un rottame; e un rottame è la concezione 
enorme, teatrale e grottesca di una umanità divisa in due classi irrecon- 
ciliabili; rottame è la miseria crescente e la concentrazione del capitale, 
quando si assiste ad un processo precisamente contrario; rottame, infine, 
è l’idea della palingenesi sociale, 

Poi c'è stata un'esperienza :. l'esperienza russa, che è stata la pietra 
tombale messa sui rottami di questa dottrina. Ci troviamo di fronte a 
idee che hanno esaurito la loro forza di propulsione, di fronte a delle 
degenerazioni di queste idee. Il fascismo le rinnega, superandole. 

La forza del fascismo consiste in ciò: che esso prende da tutti i pro- 
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grammi la parte vitale e ha la forza di realizzarla. L'idea centrale del. 
nostro movimento è lo Stato; lo Stato è l’organizzazione politica e giu- 

ridica delle società nazionali e si estrinseca in una serie di istituzioni di 

vario ordine. 

La nostra formula è questa : tutto nello Stato, niente al di fuori dello 
Stato, nulla contro lo Stato. Io credo che la polemica politica in Italia 
si avvierebbe a un diverso svolgimento se ci si rendesse conto di un 
fatto, che, cioè, nell'ottobre del 1922, non c'è stato un cambiamento 
di ministero, ma c'è stata la creazione di un nuovo regime politico. Par- 
lerò chiaro si questo argomento. 

Questo regime politico parte da un presupposto indiscutibile e intan- 
gibile: la monarchia e la dinastia. (Tutti i presenti, in piedi, fanno una 
grande manifestazione al grido di: « Viva il re! »). Per tutto il resto, si 
tratta di istituzioni che non erano perfette quando sorsero e che oggi lo 
sono di meno ancora. 

Signori! 

L'Italia del 1925 non può indossare il costumino che andava bene per 
il piccolo Piemonte del 1848, Lo stesso Cavour, all'indomani della pro- 
mulgazione dello Statuto, dichiarava che esso era rivedibile, modificabile, 
perfezionabile. 

Di che male abbiamo sofferto noi? Di un prepotere del Parlamento. 
Quale, il rimedio? Ridurre il prepotere del Parlamento. Le grandi solu- 
zioni non possono mai essere adottate dalle assemblee, se le assemblee non 
sono state prima convenientemente preparate. Una battaglia o è vinta da 
un generale solo o è perduta da un'assemblea di generali. Dovete ancora 


‘ considerare che la vita moderna, rapida e complessa, presenta continua- 
.mente dei problemi. Quando in regime liberale sorsero le nazioni mo- 


derne, esse avevano allora dieci, quindici milioni di abitanti, e piccole 
classi’ politiche, ristrette, prese da un numero determinato di famiglie, 
con una speciale educazione. i 

Oggi l’ambiente è radicalmente cambiato. I popoli non possono più 


| attendere: sono assillati dai loro problemi, sospinti dalle loro necessità. 


Queste le ragioni per cui io metto il potere esecutivo in prima linea 
fra tutti i poteri dello Stato: perché il potere esecutivo è il potere onni- 
presente e onnioperante nella vita di tutti i giorni della nazione. 

V'ha di più: il regime fascista si è diffuso e dilatato in tutta la 
nazione, e non è più soltanto un Governo. Sono settanta provincie, sono 
settemila comuni, sono ottocentomila tesserati, sono due milioni di con- 
tadini e di operai, sono trecentomila militi. 

Signori! I 

Questo regime non può essere rovesciato che dalla forza. (« Bene! 
Bene!» Applausi). Coloro che credono di poterci sbancare con le piccole 
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congiure di corridoio o con dei fiumi di inchiostro più o meno sudicio, 
si disingannino; i ministeri passano, ma un regime nato da una rivoluzione 


stronca tutti i tentativi di controrivoluzione e realizza tutte le sue con- . 


quiste. Quella che si chiamava la rotazione dei portafogli non esiste 
più, e quando domani dovesse ricominciare, non potrebbe svolgersi che 
nell'ambito del Partito Nazionale Fascista. (« Bere! »). 

Milanesi! 

Ove andiamo noi in questo secolo? Bisogna porsi delle mète per avere 
il coraggio di raggiungerle. Il secolo scorso è stato il secolo della nostra 
indipendenza. Il secolo attuale deve essere il secolo dalla nostra potenza. 
(« Bene! »). Potenza in tutti i campi, da quello della materia a quello 
dello spirito. Ma quale è Ia chiave magica che apre la porta della po- 
tenza? La volontà disciplinata. Allora, voi vi rendete conto come oggi 
l'Italia realizzi il prodigio di vedere, dopo un secolo di tentativi, di 
guerre, di sacrifici, di martirî, il popolo italiano che entra sulla scena 
della storia, e prende la coscienza dei suoi destini. Non è più la popola- 
zione, come un secolo fa, divisa in sette Stati. Quella popolazione diventò 
popolo; poi il popolo, attraverso il sacrificio della guerra, diventò nazione. 
Oggi la nazione si dà la sua ossatura giuridica e politica e morale, e di- 
venta Stato. i 

Siamo ormai alla cima perfetta. Tutto questo ci impone dei rudi 
doveri e un alto e consapevole senso di responsabilità, non soltanto col- 
lettiva, ma individuale. Ognuno di voi deve considerarsi un soldato; un 
soldato anche quando non porta il grigioverde; un soldato anche quando 
lavora, nell'ufficio, nelle officine, nei cantieri o nei campi; un soldato 


legato a tutto il resto dell'Esercito; una molecola che sente e pulsa col- 


l'intero organismo, 
Signori! 
Io credo fermissimamente nel-destino di potenza che aspetta la nostra 


giovane nazione. E tutti i miei sforzi, tutte le mie fatiche, le mie ansie, 


i miei dolori sono diretti a questo scopo. Da che cosa deriva mai in 
me questo senso di fiducia, d’incrollabile fiducia? V'è qualcosa di fatale 
nell’andare del nostro popolo. Pensate al cammino percorso durante un 
secolo; pensate che i primi moti per l'indipendenza italiana sono del 
1821, che l’insurrezione fascista è- del 1922. In un secolo, abbiamo 
realizzato dei progressi giganteschi. Oggi questo movimento è accelerato; 
accelerato dalla nostra volontà, e tutto il popolo partecipa a questa im- 
mane fatica. 

Vinceremo, perché questa è la nostra precisa volontà. Il Governo si 
considera come lo Stato Maggiore della nazione che si affatica nell’opera 
civile della pace. Il Governo è insonne, perché non permette che i citta- 
dini siano dei poltroni; il Governo è duro, perché considera che nello 


entusiasmo, mentre la musica suona « Giovinezza ©). 
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Stato non abbiano diritto di cittadinanza i nemici dello Stato (« bere! »); 
il Governo è inflessibile, perché sente che in questi tempi di ferro solo le 
volontà inflessibili possono marciare. Tutto il resto è nebbia, che si 


disperde ai’primi raggi del sole. 

Signori! i i 

Ho finito, perché voglio dimostrare la mia simpatia al vostro illustre 
sindaco imitandolo anche nella tacitiana sobrietà del suo discorso. 
Noi ci separiamo dopo un'ora vissuta in una comunione indimenti- 
cabile; partiamo con nell'animo un vibrare di sentimenti profondi : il 
Risorgimento, la guerra, la vittoria, il fascismo. Tutto ciò è nel profondo 
del popolo, tutto ciò esiste, tutto ciò è materia viva e vitale della nostra 
storia. 
‘In marcia, 0 milanesi, figli della città che assomma in gran parte le 
sorti d’Italia. 

In marcia, e non fermiamoci fino a che le ultime méète non siano 
raggiunte. (1! Duce conclude il suo discorso di scatto, con un gesto vigo- 
roso, e tutto il pubblico si abbandona a una nuova manifestazione di 


AL POPOLO DI MILANO * 


Cittadini! 

Perché siete così esigenti (voci: « perché vi vogliamo bene! ») da 
pretendere un supplemento al discorso che voi, non avete ascoltato ma 
che voi leggerete? (Voci: « E la vostra voce che vogliamo sentire! »). 

Milano oggi ha dato la documentazione dei sentimenti che vibrano 
nell'anima sua, sentimenti di devozione al Governo fascista, sentimenti 
‘ di fede incrollabile nei destini del fascismo. ia 

Noi siamo tanto forti che possiamo permetterci il lusso, non dico di 
perdonare a coloro che ci hanno per lunghi mesi calunniati ingiusta- 
mente, ma di ignorarli in questa giornata di profonda comunione fra 
capi e popolo. Bisognerà che tutti coloro i quali si illudono e coltivano nel 
segreto dei sogni pazzeschi, si convincano che ormai il cantiere... 
(«E chiuso! », si urla dalla folla). 


* A Milano, il pomeriggio del 28 ottobre 1925, terminata la cerimonia per 


‘la consegna della medaglia dei benemeriti del comune a Mussolini (422), costui 


si affaccia sulla terrazza della Scala e pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 257, 29 ottobre 1925, XII). 
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No — risponde il Duce — lavora, lavora ed è proibito l'ingresso 
alle persone non addette ai lavori! (Risa prolungate; ride anche il Duce. 


Voce: «Viva il capomastro! » Risa). E condurremo la nostra quotidiana 


fatica sino al giorno in cui sull’alto dell’edificio non isseremo il tricolore 


trionfante dell'Italia più grande! (Grazdi applausi salutano le parole del 
Presidente). 


PER I CADUTI DI GUERRA * 


Il vostro dono mi commuove profondamente. I vittoriosi sono i 
vostri motti, i vostri indimenticabili morti. Io non ho fatto che innalzare 
la loro memoria. Vi assicuro che i vostri morti saranno sacri: essi non 


subiranno oltraggio e saranno sempre circonfusi della più pura gloria, 
Vi ringrazio. 


AI COTONIERI INTERNAZIONALI ** 


Il Presidente del Consiglio, parlando in francese, ha vivamente rin- 


graziato il signor Holroyd e gli altri membri del comitato ed ha detto 


di sperare che questi grandi industriali, che hanno in mano le fortune 


* A Milano, in prefettura, il 29 ottobre 1925, verso le 10, Mussolini riceve 
una rappresentanza del comitato centrale dell'Associazione nazionale madri, vedove 
e famiglie dei caduti e dispersi in guerra, che gli offre una corona cesarea d'oro 
decretatagli nel congresso dell’Associazione stessa tenutasi a Rovereto. Alla rap- 
presentanza, il Presidente del Consiglio rivolge le parole qui riportate. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N, 258, 30 ottobre 1925, XII). l 


** A Milano, in prefettura, il 29 ottobre 1925, alle 10,30, Mussolini riceve 
«i membri del comitato della Federazione cotoniera internazionale di Manchester 
— alla quale appartengono i cotonieri di tutto il mondo, eccetto quelli degli 
Stati Uniti — che trovandosi a Milano, ove hanno tenuto in questi giorni le 
loro riunioni, avevano espresso il desiderio di fare atto di omaggio al Presi- 
dente. Il dottor Giorgio Mylius, presidente generale della Cotoniera italiana, ha 
presentato al Presidente del Consiglio tutti i membri del comitato. Quindi il 
delegato inglese, signor Holroyd, che presiede il comitato, ha rivolto parole di 
caldo saluto a S. E. Mussolini, dicendo poi di aver assistito con molti dei suoi 
colleghi alla cerimonia di ieri al teatro alla Scala e di aver avuto, vedendo l’en- 
tusiasmo di tutto l'immenso pubblico, la chiara percezione di quanto l'on. Mus- 
solini sia amato e stimato dagli italiani. Ha aggiunto di aver potuto constatare 
con viva soddisfazione le migliorate condizioni dell’Italia ed il suo benessere ed 
ha concluso facendo voti, in nome della Federazione internazionale dei cotonieri, 
per la prosperità dell’Italia ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole 
qui riportate in riassunto, (Da I/ Popolo d’Italia, N. 258, 30 ottobre 1925, XII). 
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di paesi, tornando nei loro Stati e parlando dell’Italia, dicano semplice. 
mente la verità e riferiscano quello che hanno visto con i loro occhi e 
cioè come l'Italia goda la più perfetta tranquillità, come dovunque e da 
tutti si lavori, come la disciplina sia imposta dal capo del Governo a tutti, 
cominciando da se stesso, e come, infine, il consenso quasi unanime cir- 
condi l’azione del Governo fascista. Il Presidente del Consiglio ha quindi 
detto di sapere quale sia l'importanza dell'industria cotoniera, che anche 
in Italia è tanta parte dell'economia nazionale ed ha terminato facendo 
voti per le migliori fortune dell'industria stessa e degli Stati ai quali gli 
industriali appartengono. 

L'on. Mussolini ha stretto poi la mano ai presenti, scambiando con 
tutti cordiali parole. 


PER I CADUTI FASCISTI * 


Le grandi manifestazioni di ieri, durante le quali sentimmo vibrare 


‘ così profondo il consenso del popolo italiano attorno all'opera del re- 


gime, si concludono stamane con questa cerimonia di una eloquenza pro- 
fondamente suggestiva e commovente. Poco fa a palazzo Monforte c'erano 
le madri e vedove dei caduti nella grande guerra vittoriosa che mi oftri- 
vano un dono simbolico; qui sono le madri e vedove dei caduti dell’altra 
guerra che si raccolgono intorno ad un vessillo che simboleggia la nostra 
fede purissima, inestinguibile ed indomita. i i 

Avete udite le parole del cappellano e delle vostre compagne. Voi 
siete le custodi di questo fuoco sacro. Avete l'obbligo morale se lo assol- 
verete certamente — di difendere il sacrificio che i vostri figli hanno 
voluto e compiuto. Se vi sono mani che debbono reggere il vessillo 
della rivoluzione fascista, che porteremo innanzi a qualunque costo, 
queste mani sono le vostre! i | 

Sono sicuro che non mancherete al vostro compito e compirete il 


‘ vostro dovere! 





* A Milano, nella Casa del fascio sita in corso Venezia, il 29 ottobre 1925, 
verso le 11, Mussolini presenzia la cerimonia per l'inaugurazione del vessillo 
dell’Associaziorie nazionale famiglie caduti fascisti. In tale occasione, dopo i 
discorsi della marchesa Spinelli-Monticelli, fiduciaria dell'Associazione. per la 
Lombardia, del cappellano militare don Gioli, e di donna Ismalia Pepe, pia 
dente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da Il Popolo d'Ita 1a, 
N. 258, 30 ottobre 1952, XII). 


x 
j 
i 
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I COMPITI DEI FASCI ALL’ ESTERO * 


Camerati! 


Sono venuto non per pronunciare ‘un discorso, anche perché mi man- 
cherebbe il tempo necessario per pronunciarlo. Un importante, delicato 
lavoro mi attende in questo momento a palazzo Chigi. Sono vaio er 
pe il mio saluto di capo del Governo e di camerata vostro e di 
+ ; ei da Vi possono interessare. Forse sàranno già state 

In primo luogo, voglio rendere dinnanzi a voi, camerati, venuti a 
Roma da tutti i paesi del mondo, una calda attestazione di simpatia al 
camerata Bastianini, il quale è stato per lunghi anni l’infaticabile anima- 
tore del vostro movimento, che lo ha creato, gli ha dato la possibilità 
di Vita e ne ha fatto una istituzione possente. Con lui voglio ricordare 
tutti i suoi collaboratori, quelli di Roma e quelli di altri paesi 

Oggi i Fasci italiani all’estero sono una realtà conforfantissima Quali 
direttive devono seguire i fascisti all’estero? 

1. — I fascisti che sono all’estero devono essere ossequienti alle 
leggi del paese che li ospita. Devono dare esempio quotidiano di questo 
ossequio alle leggi e dare, se necessario, tale esempio agli stessi cittadini 


‘2. — Non partecipare a È itica i 
Noi quella che è la politica interna dei i 
dove i fascisti sono ospitati. i FEES 
3. — Non suscitare dissidî nelle colonie, ma piuttosto sanarli all’om- 


bra del Littorio. i 
4. — Dare esempio di probità pubblica e privata. 
5. — Rispettare i rappresentanti dell’Italia all’estero. 


6. — Difendere l’italianità,nel passato e nel presente. 
i 7. — Fare opera di assistenza fra gli italiani che si trovano in stato 
di bisogno. i 


è vo 


1 Una valorizzazione dell'elemento italiano in tutti i paesi e 
quindi del lavoro, dell'industria e dello spirito italiano in genere. 





* 
spo e 1925, alle 20.45, Mussolini aveva lasciato Milano in treno 
i; È . IL 30 ottobre, alle 8.30, era arrivato nella capitale. Il pomeriggio 
el ottobre, nel palazzo dell'Esposizione, presenzia la seduta di chiusura del 
primo congresso dei Fasci italiani all’estero inauguratosi la mattina del 30. In tale 
0. il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato (Da 
opolo d’Italia, Nn. 258, 259, 260; 30, 31 ottobre; 1 novembre 1925, XII) 
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2. — Quell'alone di simpatia che già circonda il nostro movimento 
aumenterà e l'atmosfera della quale vivrete diventerà più ossigenata. 

Il vostro semplice esempio darà una idea di quella che è la nostra 
Italia, la virile Italia che noi stiamo creando con sforzo assiduo € 
quotidiano. 

Voi che venite da tutte le parti del globo, avete certamente nettissima 
l'impressione che, trascurando le vociferazioni miserabili dei tristi rinne- 
gati, il mondo comincia a conoscerci. Questo è importante. Dovete consi- 


| derarvi in ogni opera vostra ed in ogni momento della vostra vita come 


dei pionieri, come dei missionari, come dei portatori della civiltà latina, 
romana, italiana.- 

Credo che questo discorso giunga direttamente ai vostri cuori, perché 
voi sapete che la vita degli italiani all’estero non mi è ignota. Io stesso 
l'ho vissuta. L'ho vissuta in una età nella quale essendovi grande ric- 
chezza di sogni, si sopporta anche la miseria. i 

Voi dovete reagire contro il luogo comune secondo il quale l’Italia 
sarebbe un paese ricco di splendide memorie, pieno di musei venerabili, 


— di monumenti eterni, ma in arretrato con quella che si chiama la civiltà 


moderna. 
Dovrete farmi il piacere di dire che, accanto ai monumenti, ci sono 


le officine, e che, accanto ai musei, ci sono i cantieri; e nelle officine e nei 
cantieri lavorano milioni di operai, che gettano sul mercato del mondo 
dei prodotti perfetti, dalla seta alle automobili trionfatrici. 

E dovrete dire che l'agricoltura italiana non è più l'agricoltura arcaica 
di altri tempi, ma un'agricoltura che adotta tutti i sistemi della tecnica 


“moderna. Infine che il paese è attrezzato a produrre e che il paese, cioè 


la nazione italiana, non si affisa al passato, ma marcia gagliardamente 
verso l'avvenire. 

Se voi vi terrete su queste linee che io vi ho così schematicamente 
delineate, voi compirete opera di alto civismo e di alto patriottismo, ed 
a poco a poco i rancori si sopiranno, le ostilità si attenueranno, sim- 
patie sorgeranno in tutti gli ambienti, e quelle simpatie che andranno 
ai vostri Fasci, andranno direttamente anche alla nazione italiana. 

Camerati! ° È ; 

Siate disciplinati all'estero come io esigo ed impongo che gli italiani 
siano disciplinati all'interno. 

Siate fedeli non solo con le parole vane, ma con le opere concrete, 
al sacrificio dei nostri e dei vostri morti. (Le parole del Presidente sono 
salutate da vivissimi applausi, che durano qualche minuto). 
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ELEMENTI DI STORIA 


I. 


L'anno terzo della rivoluzione fascista (il 29 ottobre comincerà 
il quarto dei sessanta preventivati) è un anno durante il quale la rivolu- 
zione fascista ha compiuto un formidabile balzo innanzi. A giudizio una- 
nime di amici e nemici lo squillo della ripresa è dato dal discorso del 
3 gennaio. Quella giornata e quel discorso costituiscono uno svolto deci- 
sivo: segnano l'inizio del contrattacco. Qualcuno può domandarsi: 


‘ Perché fu pronunciato il 3 gennaio e non prima o non dopo? La ri- 
sposta è ovvia. Perché solo nell’ultima decade di dicembre si realizzarono - 


le condizioni necessarie e sufficenti per incominciare la controffensiva. 

I sei mesi intercorsi dal giugno al dicembre furono mesi di sosta e 
di riordinamento tattico. Semplicemente. Non fu infatti mai in questione 
l'esistenza del Governo. È di quei mesi la mia affermazione che un « go- 
verno non cade, se non vuole cadere » con l'aggiunta che « nemmeno 
i cannoni che avessero sparato a zero da piazza Colonna su palazzo 
Chigi, sarebbero riusciti a spostarmi dalla mia trincea ». Questa sosta 
tattica fu imposta dalle circostanze e fu attuata senza perdere nulla del- 
l'essenziale, senza compromettere nulla di fondamentale. Già il 31 agosto 
ad Abbadia San Salvatore una mia frase diede l'idea del mio stato 


d'animo. Successivamente, nel settembre, le moltitudini di Ferrara, Ra- . 


venna, Vicenza, Asiago, e, nell'ottobre, quelle di Aquila, Bergamo, Lodi, 
Gallarate, Busto, Milano mi mostrarono che l’altro grande protagonista 
del dramma — il coro onnipresente anche quando taceva — non si era 
allontanato irreparabilmente dal fascismo: parlo del vasto popolo ita- 
liano. Era anche necessario tollerare che l’Aventino fornisse la prova 
manifesta della sua natura chiacchieratoria, diffamatoria e alla fine poli- 
ticantista e infeconda. Bisognava aspettare che l'Aventino suscitasse la 
nausea o la indifferenza di molti italiani che avevano dubitato nelle solite 
crisi di coscienza o avevano disertato o avevano disperato per eccesso di 
fede, non di malvagità. Tre gennaio 1925, dunque: non prima e non 
dopo. Coloro che seguono la mia strategia’politica non mi hanno mai 
negato la dote della « tempestività », che è l'essenziale di ogni strategia. 

L’« uscita in tempo » è condizione pregiudiziale di successo tanto nella 
scherma come in una battaglia. Che il 3 gennaio sia stato « tempestivo » 
è stato dimostrato dagli avvenimenti, in modo inconfutabile. Errano tut- 
tavia coloro che a quella data vorrebbero stabilire l’inizio della rivo- 
luzione fascista: equivale a confondere il 18 brumaio coll'89. La rivo- 
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luzione francese comincia con la convocazione degli Stati generali e si 
riprende con il colpo di Stato Sieyès-Bonaparte. Così la rivoluzione fa- 
scista comincia nell'ottobre del 1922; fissa gli elementi irrevocabili del | 
suo successo e del suo sviluppo nel gennaio del 1923 con la creazione 
della Milizia, l'istituzione del Gran Consiglio e l'espulsione dei vecchi 
partiti, nessuno escluso, dalla politica italiana. Continua per tutto il 
1923 coi pieni poteri, durante i quali, problemi annosi e gravi, furono 
risolti in tutti i campi dell’amministrazione dello Stato. Ha una sosta 
nel secondo semestre del 1924. Riprende in pieno all’inizio del 1925. 
Adesso, continua la sua avanzata irresistibile, 


Il 


Il 3 gennaio è una folata che rischiara di colpo l'atmosfera. 

Mentre liquida alcune forze che si erano venute formando in mar- 
gine ai vecchi partiti, disperde l'equivoco del combattentismo e del fian- 
cheggiamento, inchioda alla croce della sua impotente sterilità l’Aventino, 
seppellisce la ridicola « questione morale », ridona al fascismo tutta la 
sua intransigente bellicosità. Le legioni che si erano macerate nella lunga 
attesa, balzano in piedi, come al richiamo di una fanfara. L'opposizione 
è finita. Vivrà ancora qualche mese, come vive un cronico condannato a 
morire. Il colpo è vibrato in tempo, perché nel febbraio io cado seria- 
mente ammalato. Le cose sono oramai avviate, tuttavia la mia clausura 
porta qualche incertezza negli amici, qualche speranza negli altri. Final- 
mente il 22 marzo, dal balcone di palazzo Chigi, davanti a una sterminata 
folla che in quel momento veramente mi amava, annuncio il « bello ». 
Nell'aprile, il Gran Consiglio affronta il problema dell'Italia meridionale. 
I « provveditori alle Opere » nacquero in quella memorabile sessione. 
Nello stesso periodo di tempo assumo la direzione dei dicasteri militari 
e chiamo a collaborare con me uomini di provata esperienza, di sicura. 
fede e di salda dottrina. Nel giugno, la Camera vota le leggi della difesa 
del regime, e il fascismo raduna il suo congresso nazionale all'Augusteo. 

L'Aventino non scende per la semplice ragione che — come Aven- 
tino — è morto, L'estate è dedicata al lavoro. Le leggi per garantire il’ 
regime sono necessarie, ma è altrettanto necessario andare incontro ai 


‘ bisogni del popolo, specie di quello più a lungo dimenticato. 


Il Governo impegna tre battaglie: una per la lira; una per il grano; 
una per l’Italia Meridionale. Tre battaglie che sono ancora in pieno svol- 
gimento, ma con preludî soddisfacenti. La lira, che aveva toccato cento- 
cinquanta nei confronti della sterlina, viene ricondotta a centoventi; la 
battaglia del grano suscita consensi ed energie in ogni angolo dell’Italia; 
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da ultimo, l’Italia meridionale vede, sente che si fa sul serio e scompare 


quello scetticismo che decennî di vane promesse avevano pienamente 


giustificato. All’attività incessante e feconda del Governo, fa netta anti- 
tesi la paralisi di tutti i partiti della opposizione alla Camera e fuori. 
Ognuno palesemente o no si convince che nell'Italia del 1925 gigan- 
teggia solo il fascismo. 


II. 


Ma è nella prima decade di ottobre che si affrontano le riforme 
decisive. ; 

La superficiale accusa che il Partito Fascista non abbia compiuto una 
rivoluzione per il semplice fatto che non ha di colpo modificato od 
abolito con un sistema di leggi l'ordine giuridico-politico precostituito, 
cade dinanzi alla nuova realtà. Tutte le rivoluzioni — dalla francese 
alla russa — sono legislative solo nel secondo o terzo tempo. Nel campo 
politico-amministrativo, si crea il governatorato di Roma, il podestà nei 
comuni, l'ampliamento della autorità prefettizia, il dicastero della Presi- 
denza, l'abolizione dell'articolo 10 dello Statuto, le leggi repressive 
contro i nemici del regime all’estero, la sistemazione delle finanze locali. 
Nel campo sociale, si accetta la riforma del riconoscimento giuridico 
dei sindacati, la magistratura del lavoro e l'introduzione della rappresen- 
tanza corporativa nel Senato. Nel campo dell’amministrazione militare, 


procede l'unificazione dei servizî uguali o affini. Questi dieci giorni d’in- 


tenso lavoro, durante i quali si sono veramente gettate le basi di un 
nuovo regime, si chiudono con la cerimonia di Anzio per l’inaugura- 
zione del cavo col sud-America, impresa gigantesca, fascisticamente rea- 
lizzata nella metà del tempo previsto! Accanto a questa opera di Governo 
e di Partito — Consiglio di ministri e Gran Consiglio — avviene l’ac- 
cordo fra la Confederazione dell’industria e quella delle corporazioni 
fasciste, accordo di un’importanza enorme; poiché, se i progetti e i decreti 


. legge dell’onorevole Federzoni liquidano trent'anni di cattiva pratica 


amministrativa locale e di pessimo suffragio, l'accordo dei due massimi 
organismi sindacali seppellisce venti anni di propaganda e di azione 
sindacale rossa. L'ordinamento corporativo prende quindi l’avvio da un 
monopolio di fatto realizzato dalle corporazioni fasciste, Le rimanenti 
organizzazioni rosse e bianche sono destinate a fondersi o a perire, Nes- 
suna forza può arrestare questo fatale andare delle cose e i primi ad 
esserne convinti sono gli stessi dirigenti avversari, le cui proteste sempre 
più fioche denotano ch'essi sentono di avere perduto la partita, oramai, 
irremissibilmente. 
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IV. 


Si constata una realtà obiettiva affermando che mai il regime fascista 
fu più forte di ora e sostenuto da maggiore consenso di popolazione. Il 
terzo anniversario della marcia su Roma, cade quindi in un momento 
particolarmente felice. Ma è in queste ore di successo che bisogna vigi- 
lare, controllare spietatamente se stessi; poiché la vittoria conduce all’ot- 
timismo : l'ottimismo al facilonismo — a quella specie di trascuratezza 
spirituale che in certi momenti fu tipicamente italiana — e il facilonismo 
sbocca nel disastro. Bisogna essere pessimisti nella vittoria.. Soprattutto 
nella vittoria! Non abbandonarsi. Non credere che oramai tutto andrà 
bene. Questa che io vorrei chiamare credulità nello stellone, deve essere 
respinta e bandita recisamente dal fascismo. L'arco della volontà deve es- 
sere sempre teso, perché spesso — il caso, la fatalità, gli uomini — mi- 
nacciano, compromettono, guastano l'opera che si credeva compiuta. 

| Ci sono delle storture che vanno immediatamente rettificate. Dire, ad 
esempio, che la ripresa del fascismo ‘è in relazione con la tragedia del 
giugno, significa confondere la semplice cronologia con la causalità. 
Significa attribuire un merito qualsiasi nello svolgimento degli eventi, a 
uomini che evidentemente non volevano elevare Matteotti al martirio 
politico, né, quindi, pensavano di ASMEBSE essi a protagonisti o cam- 
pioni salvatori del fascismo. 

L'involontarietà di quanto accadde è oramai storicamente, RCS 
mente documentata e stabilita : nessun merito, dunque. Al contrario! 

La concatenazione 3 gennaio-Aventino-delitto è semplicemente stolta. 
I fascisti devono ripudiarla..La verità è che la beffa del giugno, beffa 


‘diventata orribile tragedia, indipendentemente, anzi, contro la volontà 


degli autori, determinò la '« sosta » cui ho accennato e se il regime rapi- 
damente poté essere in grado di sferrare il contrattacco, il merito, 
come ho detto, va alle masse rurali del fascismo, che non si sbandarono; 
a me, che rimasi tranquillo al mio posto nell'imperversare delle molte 
bufere; e al popolo italiano, che non fu dimentico del passato e non di- 
sperò dell'avvenire. 

Non alteriamo, dunque, le proporzioni degli avvenimenti e mettiamo 
al loro debito posto gli uomini! Altro punto da chiarire: la violenza. 
Gli episodi di Firenze rendono questo argomento di immediata attualità. 
Nel mio discorso dell’Augusteo parlai chiaro in proposito: la violenza 
è morale — dissi — quando sia tempestiva, chirurgica, cavalleresca. Ma 
quando il Partito della rivoluzione ha in mano il potere, la violenza 
dev'essere negli strumenti e nei fini esclusivamente « statale ». Il Partito 
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deve limitarsi a creare e mantenere un ambiente « simpatico » per l’eser- 
cizio di questa eventuale violenza di Stato. La Violenza privata, individuale, 
incontrollabile, è antifascista. 

Vero è che tutte le rivoluzioni hanno pagine di cronaca nera e 
nerissima. Quella rivoluzione francese, dalla quale sorsero gli immortali 
principî del demoliberalismo, ebbe episodi innumerevoli di inaudita 
ferocia. Ghigliottinò in permanenza. Devastò intere regioni. Massacrò 
i suoi nemici a migliaia nelle prigioni, li annegò a migliaia nei fiumi. 
Mandò alla morte un poeta come Chénier, un chimico come Lavoisier. 
Bandì Cristo, deificò la ragione. Sugli altari deserti o nei conventi di- 


strutti, scannò a centinaia monache e preti. Le giornate dell'agosto, del. 


settembre, del Terrore, riempiono l'animo di raccapriccio. La democrazia 
ha questo battesimo inconfondibile. Per imporla scorsero fiumi di sangue. 
La rivoluzione fascista ha un altro stile. La piccola violenza a tre anni 
dalla marcia su Roma, dopo il discorso del 3 gennaio e dopo le misure 
del Governo che hanno praticamente demolito le opposizioni, è troppo 


‘ facile per essere eroica, è troppo dannosa per essere più oltre tollerata. 


Chi può rispondere di questa violenza? Chi la controlla? Chi può 
affermare ch’essa non sia agli ordini di un meschino interesse, di un 
sordido rancore o di un’intenibile criminalità ? 

Questa violenza non facilita l’azione del Governo, la compromette. 

Il popolo italiano comprende, in certe circostanze eccezionali, l'eser- 
cizio di una violenza: quella dello Stato, che si esplica attraverso le sue 
Forze Armate; ma non l'esercizio supplementare di violenze individuali. 

E qui cade acconcio parlare dello squadrismo, che da mezzo non 
deve diventare fine, che a tre anni dalla marcia su Roma non deve risu- 
scitare per sopravvivere inutilmente a se.stesso; lo squadrismo è stato uno 
strumento dell’azione fascista, una formazione materiale del Partito; un 
aspetto del fascismo in un determinato momento storico e niente di più, 
Lo squadrismo qua e là superstite deve entrare nella Milizia, anche e 
soprattutto per la disciplina che essa impone. Nella Milizia, che è una 
creazione originale, magnifica della rivoluzione; che ha compiti militari 
importantissimi; che deve diventare e diventerà la grande scuola bellica 
del popolo italiano. Oggi l'attrezzatura militare del Partito Fascista non 
può essere che la Milizia, che io proclamo ancora una volta l'aristo- 
crazia del fascismo; tutte le altre formazioni pseudo-militari sono 
artificiose, come tutto ciò che pretende di vivere in un clima storico mu- 
tato, e soprattutto sono dannose al fascismo, il quale deve non disper- 
dere, sibbene concentrare le sue forze per meglio controllare e dirigerle. 
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Il fascismo non ha da temere nulla dall’estero, dove non solo tutti 
1 tentativi di riscossa sono caduti nel ridicolo, ma si assiste a un fiorire 
crescente di simpatie per il nostro regime. È sintomatico che in Francia. 
e in Inghilterra il numero di coloro che non credono più nelle tauma- 
turgiche virtù del liberalismo aumenta incessantemente. Può darsi che 
fra non molto, ‘gran parte di Europa, sia più o meno fascistizzata. Co- 
munque è oramai pacifico che tra il severo regime fascista e la posizione 
finanziaria dell’Italia non v'è contrasto o pericolo. Altri paesi demoliberali 
parlamentarizzati stanno relativamente peggio di noi. Le opposizioni ita- 
liane non possono seriamente preoccuparci. Il pericolo non può venire 
quindi che da nòi, che dall'interno del fascismo. Qui deve esercitarsi tutta 
la strenua vigilanza delle gerarchie. I consoli devono rispondere delle 
loro legioni fino all'ultimo gregario; i segretari dei Fasci sino all’ultimo 
iscritto; i sindacati sino all'ultimo contadino od operaio. Partito di masse, 
tale vogliamo e dobbiamo restare; ma si deve evitare che con il loro sem- 
plice peso le masse finiscano per dirigere invece di essere dirette; 
finiscano per capovolgere la piramide, che, pure allargando continuamente 
la sua base, deve sempre terminare nella cima perfetta. La disciplina dal 
basso all’alto non deve essere formale, ma sostanziale, e tipicamente reli- 
giosa, cioè assoluta. 

Solo così operando, il regime fascista impronterà del suo incancel- 
labile sigillo il ventottesimo secolo della storia di Roma. 


i BENITO MUSSOLINI 
Da Gerarchia, N. 10, ottobre 1925, III. 


PREFAZIONE 
A «THE LIFE OF BENITO MUSSOLINI » * 


Prima una confessione. Io detesto coloro che mi prendono a sog- 
getto dei loro scritti e dei loro discorsi. Bene o male che essi mi trattino, 
non importa. Li detesto ugualmente. Il grado di questa avversione ‘aumenta 
se mi si esibisce di fronte ad un vasto pubblico, come nel caso presente; 
raggiunge poi il diapason del parossismo quando mi adatto a scrivere 





* SARFATTI MARGHERITA G. — The life of Benito Mussolini. With a pre- 
face by Benito Mussolini. Translated by Fredric Wythe — London, Thornton 
Butterworth Ltd., [ottobre 1925]. La prefazione, comparsa in seguito anche 
nelle edizioni italiane, fu scritta appositamente per questa traduzione. 
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una prefazione. E questa è la più alta prova di sopportazione umana 
che io possa offrire all'edificazione morale dei miei simili: presentare 
me stesso. Io ho molto meditato sul grottesco e sublime destino dell'uomo 
pubblico! Ma non sono mai arrivato a conclusioni di sorta, appunto perché 
trattasi di destino. lt 

L'uomo pubblico nasce pubblico; si tratta di una stigmata che l’accom- 
pagna dalla nascita. È un caso patologico. Si nasce uomini pubblici, come 


si nasce intelligenti o deficenti. In nessun modo è dato di divenire uomo, 


« pubblico » a chi abbia tendenza alla « domesticità ». L'uomo pubblico 
è come il poeta: nasce con quella maledizione. Non se ne libererà più. 
La sua tragedia è infinita. Va dal martirio alla supplica di autografi. 

La mia confessione è un capriccio. Io sono perfettamente rassegnato 
alla mia sorte di uomo politico. Del resto ne sono entusiasta. Non già 


per le soddisfazioni che la pubblicità reca con sé; la fase della vanità dura 


dai venti ai venticinque anni. Non già per la fama o per la gloria o 
anche per il busto che l’uomo pubblico finirà per avere sulla piazza del 
villaggio natio. No. È il pensiero reale di non appattenermi più, di 
essere di tutti — amato da tutti, odiato da tutti — elemento necessario 
alla vita altrui, che mi dà una specie di ebrezza « nirvanica ». E poi, 
quando si è di tutti, non si è di nessuno. Già fu detto che è possibile 
raggiungere una solitudine anche più profonda di quella del deserto 
anche in mezzo ad una folla. 

In questo libro c'è la mia vita. Almeno quella parte che si può cono- 
scere, perché ogni uomo ha segreti e angoli d'ombra inesplorabili. C'è 
la mia vita come successione di eventi, come sviluppo di idee. 


In fondo non è gran cosa la mia vita. Non c'è niente di straordinario ‘ 


che possa colpire le fantasie. Non guerre vittoriose; non avventure ecce- 
zionali; non creazione di un nuovo sistema, È una vita movimentata, sì, 
ma meno interessante di quella, ad esempio, di Savage, il grande esplo- 
ratore inglese. table: 

Questo libro mi piace perché mi proporziona nel tempo, nello spazio 
e negli eventi, senza esagerazioni, malgrado l'amicizia e la. comunità 
del lavoro e delle idee. Può darsi che l'avvenire alteri queste proporzioni; 
le riduca o le aumenti. Ma di ciò si occuperà il mio biografo di domani. 


MUSSOLINI 
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PER IL QUATTRO NOVEMBRE * 


Voi siete qui raccolti, o cittadini, per celebrare la data più memora- 
bile della storia italiana, la data della nostra vittoria, di quella vittoria 
che non è per voi un tesoro da tenere chiuso in uno scrigno prezioso, 
ma una conquista da rinnovare ogni giorno. | 

Solo così i sacrifici innumerevoli di vite che il popolo italiano ha 
sostenuto non andranno perduti. i # 

Oggi tutto il popolo italiano, quello che lavora, si è riconciliato con 
la patria, e per la patria è pronto ancora a combattere. 

Elevate le vostre bandiere e le anime vostre. Viva il re! Viva l'Italia! 
Viva il fascismo! (La moltitudine a gran voce tipete gli evviva, aggiun- 
gendovi quello di: « Viva Mussolini! »). 


CELEBRAZIONE DELLA VITTORIA ** 


Altezze reali! Eccellenze! Commilitoni! 

Voglio, prima di tutto, ringraziare dal profondo del cuore i miei 
compagni dell’Associazione nazionale fra mutilati ed invalidi di guerra. 
Essi mi hanno reso oggi un grande onore chiamandomi a parlare in 
questa celebrazione ed hanno inoltre disperso un equivoco attorno al quale 
lavoravano in una vana speculazione coloro che sono ormai ai margini 
del popolo italiano. (« Benzss1m0! »). 

Commilitoni! i 

Quale discorso vi attendete da me? Mi accade talvolta di leggere le 
anticipazioni dei miei discorsi. È un esercizio singolare, perché spesso io 
penso i miei discorsi nell’attimo in cui li pronuncio. Certo voi non vi at- 





* A Roma, il 4 novembre 1925, alle ‘9, viene prevenuto un attentato contro 
la vita di Mussolini (539, 542, 543, 544, 545). Verso le 10, un grande corteo 
di popolo, diretto all'Altare della patria, sosta davanti a palazzo Chigi acclamando 
a Mussolini. Il Presidente del Consiglio appare sul balcone centrale del palazzo 
e pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 263, 5 novembre 
1925, XII). 


** A Roma, al teatro Costanzi, il pomeriggio del 4 novembre 1925, Mussolini 
presenzia la celebrazione del settimo anniversario della vittoria indetta dall’Asso- 
ciazione nazionale mutilati di guerra, In ‘tale occasione, dopo l’orazione comme- 
morativa del deputato Carlo Delcroix, presidente dell’Associazione, il Presidente 
del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 263, 
5 novembre 1925, XII). da 
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tendete da me un discorso di rettorica e di poesia. Non vi attendete da me 
un inno puro e semplice, per il quale basterebbe un coro oppure un'or- 
chestra, od anche, -all’occasione, una fanfara. Voi non vi attendete da me 
nemmeno un discorso falso, vacuo, pieno di luoghi comuni, dagli. intin- 
goli mielosi e ripugnanti, che suscitano sentimenti di disgusto, di nausea 
ed anche di semplice sopportazione, come certe arie che si odono suonare 
nei vicoli suburbani. Sono invece certo che voi vi attendete da me un 
discorso virile e gioioso, durissimo se volete, ma pieno di quelle amare 
verità che sono anche feconde per lo spirito che medita e ragiona. 

Sono dieci anni che noi viviamo il grande dramma della nazione 
che prende la coscienza di se stessa. Questo dramma comincia nel 1915, 
comincia con la neutralità, quando la guerra percorse come una. folgore 
improvvisa gli orizzonti del mondo. Tutti i cittadini furono allora d’ac- 


cordo nella neutralità, ma i più intelligenti ed i più animosi compresero 


che questa neutralità non poteva essere fine a se stessa e ci furono degli 
anticipatori, come quei volontari che andarono a morire in Serbia e come 
quei garibaldini che andarono ad insanguinare le Argonne. 

Poi, a mano a mano che i mesi passavano, il travaglio diventava sem- 
pre più profondo. Bisognava scegliere, bisognava decidersi. Quali furono 
gli elementi che spinsero allora all'intervento l’Italia nella guerra mon- 
diale? Vi era una corrente che sosteneva la guerra in nome degli ideali 
di libertà e di giustizia ed un’altra corrente che sosteneva la guerra per 
realizzare i confini della patria. Vi era, infine, una terza corrente, che 
voleva la guerra non per gli obiettivi lontani ed ideologici, nemmeno per 
obiettivi semplicemente territoriali, ma per togliere la nazione da uno 
Stato di minorazione morale. Certamente voi ricordate quei mesi che 
si conclusero al maggio radioso, quando Genova fu scossa dalla voce 
formidabile del Poeta, e Milano e Roma erano rombanti dell'entusiasmo 
popolare che travolgeva le ultime barriere. Allora, per la prima volta, 
il popolo si sostituì al Parlamento. Allora, per la prima volta, trecento 
deputati furono travolti dal popolo che voleva essere arbitro dei suoi 
destini. Non si può spiegare l'intervento nella sua fase culminante senza 
ricordare l'opera di Gabriele d'Annunzio, il quale, nel maggio, quando 
molti esitavano ancora, scosse il popolo italiano in maniera decisa e riso- 

‘ lutiva. (Applazsi vivissimi. 


Fummo alla guerra. Il popolo andò alla guerra con entusiasmo, Ci fu- 


rono duecentomila volontari. Questo dimostra che la guerra era popolare. 
Le masse mobilitate si recarono alla frontiera con alto senso del proprio 
dovere. Ma, o signori, la guerra non è un affare di ordinaria ammini- 
strazione, come la sostituzione di un commissario regio o la destituzione 
di un prefetto del Regno. La guerra, che mette in gioco l’esistenza, l’av- 
venire, il destino di tutto un popolo, è l’atto più solenne che questo po- 
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polo compie nella sua storia. È necessario quindi di adeguare gli uomini 
e gli animi alla grandezza dell'evento. 
Non discuto, non metto menomamente in dubbio il patriottismo di 


. coloro che in regime demoliberale condussero la guerra. Il loro patriot- 


tismo è fuori questione, ma il loro demoliberalismo vide delle pagine 
tristi. Voglio dichiarare che quando la vita della nazione è in gioco, non 
esistono più diritti dei singoli: esiste il solo diritto del popolo, che deve 
essere salvato ad ogni costo. (Applausi scroscianti). 

Io affermo che se una più rigida disciplina fosse stata imposta alla 
nazione, a tutte le nazioni, senza differenza tra il fronte ed il retrofronte, 
molto probabilmente noi non avremmo avuto un episodio triste che an- 
cora ci turba e ci esaspera. Soprattutto, o commilitoni, non cadiamo nel 
facilonismo grottesco consistente nell'accettare il male colla speranza che 
ne venga un bene. Era meglio arrivare a Vittorio Veneto senza le gior- 
nate dell’ottobre del 1917. (Applazsi). 

Basta coll’idolatria stupida nello stellone! La storia EA insegnarci 
qualche cosa! D'altra parte, dopo quelle giornate, il popolo ritrovò se 
stesso. Ci fu la disciplina che i grandi capi avevano invano richiesta dal 
fronte. It popolo italiano mandò i suoi giovanetti sul Piave. I mutilati, 
che pur avevano nelle carni lo strazio delle antiche ferite, tornarono al 
fronte per incuorare coloro che stavano nelle trincee, L'Italia fu magnifica 
veramente, fu superba di entusiasmo, di fede, di passione. Avemmo la 
vittoria trionfale del giugno e la vittoria non meno trionfale di Vittorio 
Veneto. Chi di voi non ricorda quei giorni inobliabili? Però il popolo 
era nelle strade a festeggiare la pace, non ancora la vittoria. Umano, 
profondamente umano. 

Ma la vittoria non appariva ancora agli spiriti con tutta la sua po- 
‘tenza creatrice e divinatrice. Nemmeno per tutto il 1919, a pace ultimata, 
ci fu il senso della vittoria, e nemmeno nel 1920, quando una nobile città 
dell'Alta Italia, che pure era stata straziata dalle bombe degli aviatori 
nemici, rifiutò la croce di guerra. 

E fu solo nel 1921, quando un manipolo di deputati fascisti defe- 


‘ nestrò un disertore, che si cominciò a capire che c’era so cosa di 


nuovo in Italia. 

Il fante era tornato dalle trincee, anzi era stato 0 disperso dalle trincee. 
Quale era il tuo bottino, o fante scalcinato, o eroico fante tricolore, 
per il rosso delle trincee carsiche, per il bianco dei ghiacciai alpini, 
e per il verde della bile che ti avevano fatto mangiare gli imboscati? 
(Zarità). Il tuo bottino? Eccolo, il tuo bottino: il pacco vestiario! Ci 
fossero state almeno delle soddisfazioni morali! 

Bisognava portare i nostri battaglioni a sfilare nelle capitali nemiche, 
ma voi sapete come all'ultimo minuto cambiò la scena, 
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Si disse al fante: avrai il tuo bottino morale. Nemmeno questo! Si 
vociferò, per contro: tu dovrai nascondere i segni delle tue ferite, non 
dovrai portare i distintivi del valore sul petto, dovrai diventare un nu- 
mero della moltitudine e dimenticare di aver fatto la guerra. È l’ora della 
espiazione! Questa parola funebre, catastrofica, venuta dagli abissi del- 
l’abiezione, dominò gli spiriti per qualche tempo. Si doveva espiare il 
delitto della guerra; si volle fare il processo e l’inchiesta alla guerra come 
se fosse stata una operazione amministrativa qualsiasi; si vollero colpire 
i capi, i grandi generali, verso i quali deve andare la gratitudine del po- 
polo, anche quando sbagliano, perché voi vi dovete rendere conto quanto 
sia tremenda la responsabilità di guidare, in certe oréè, genti umane al- 
l'assalto. (Applausi prolungati). Intanto i diplomatici discutevano in- 
torno ad un tavolo verde. Discutevano e non discutevano. Erano elo- 
quenti e non erano eloquenti. Pensavano e non pensavano al popolo 
italiano. Fu solo più tardi, nel 1922, che il popolo si rese finalmente 
conto del miracolo che egli aveva compiuto, vero prodigio umano. 

Pensate, o commilitoni, alla storia italiana di questo secolo e vi trove- 
rete quasi certamente il segno di Dio. Pensate al periodo che va dal 
1820 al 1848, periodo delle cospirazioni, degli esilî, del martirio. Pen- 
sate alle guerre temerarie del piccolo Piemonte del 1848 e 1849. 

Una delle cause dei rovesci di Novara fu riconosciuta dagli storici 
nell’eccessiva libertà della stampa. Ad ogni tentativo di rompere in 
guerra, c'era il dissidio tra i municipalisti retrivi e i democratici conser- 
vatori. Quando si decise la spedizione di Crimea, che, a mio avviso, è 
l'atto più geniale compiuto dalla diplomazia in tutti i tempi, e Cavour 
decise l'invio di quindicimila uomini in Crimea, Mazzini si schierava 
contro a questa impresa, mentre Garibaldi l’appoggiava. Aveva ben ra- 
gione Carlo Alberto il rnagnanimo, andando in esilio ad Oporto, di dire 
agli italiani: « Siate più uniti e diventerete ‘invincibili ». Malgrado ciò, 
per il sacrificio, per la volontà cosciente, per l'impulso dato dal Piemonte, 
per tutti i martirî sopportati dai patrioti di tutte le regioni d’Italia, il 
grande evento era compiuto nel 1870. 

. Poi, nel 1915, non la sola fatalità storica, ma anche la volontà umana, 
spinge a brandire la spada! Abbiamo conquistato i confini, confini vera- 
mente sacri ed inviolabili: guai a chi li tocca! 

Perché affermo che solo oggi il popolo ha il senso della vittoria? 

Vi prego di seguirmi in questa formulazione del mio pensiero, che 
cercherò di rendere il più esatto possibile. Il regime politico precedente 
al nostro, il regime demoliberale ignora le masse. In un secondo tempo, 
non le ignorò più, ma le abbandonò agli altri, che le innalzarono contro 
lo Stato. . 


Oggi, quando vedete i reduci marciare a tré o a quattro, quando vedete 
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questa magnifica disciplina nel popolo italiano, che marcia per le strade 
non più a torme di gregge, come una volta, ma a battaglioni serrati, vi 
rendete conto che una profonda trasformazione si è operata nel popolo 
italiano, vi rendete conto che il popolo italiano sta per entrare o è entrato 
nello Stato. Un atto di superbia, signori! Chi poteva dopo la guerra e 
lavorando sui materiali della guerra, sulla passione, sui trionfi ed anche 
sulle delusioni della guerra, chi poteva avvicinare questo popolo ostile 
od indifferente e dimenticato allo Stato? Chi? Il fascismo, non il libera- 


: lismo, non il socialismo. 


Le masse, riconciliate con la nazione, entrano, per la grande porta 
spalancata dalla rivoluzione fascista, nello Stato. E lo Stato, con la mo- 
narchia in alto, ha allargato smisuratamente le basi. Non vi sono più 
soltanto sudditi, ma cittadini; non vi è più soltanto una nazione, ma un 
popolo cosciente dei suoi destini. 

Questo prodigio, questo risultato della vittoria, diventa pane dello 
spirito consapevole nel popolo italiano. (Applausi). 

Ma, o commilitoni, la vittoria non è un punto di arrivo : è un punto di 
partenza; non è una mèta : è una tappa. La vittoria non è una comoda 
poltrona nella quale ci si adagi durante le solenni commemorazioni. No. 
È un aculeo, uno sprone, che ci spinge verso le vette faticose dei più ardui 


‘ doveri. La vittoria non deve essere un pretesto per una commemorazione 


annuale, per avere poi l'indulgenza di dormire sugli altri trecentosessan- ‘ 
taquattro giorni. Io reagisco nettissimamente contro questa concezione 
passiva, statica, inerte della vittoria. La vittoria è un patrimonio ricchis- 
simo sul quale è rigorosamente proibito vivere di rendita. Bisogna ogni 
giorno rinnovarla, ogni giorno fortificarla, ogni giorno renderla più 
efficente, più armata, lucente, in modo che domani, se il destino vuole, 
sia la pedana dalla quale si balza verso l'avvenire. (Applausi). 

Voi sentite. ancora che questa vittoria, che questo senso augusto € 
solenne della vittoria deve essere presente. La pace è certamente un 
desiderio umano degli individui e di tutti i popoli, specialmente dopo 
una lunga guerra. Ebbene, io vi dichiaro recisamente che, mentre credo 
o spero in un periodo di pace abbastanza lungo, non sono arrivato ancora, 
credo, ad un grado così eccelso di ottimismo da credere alla pace dura- 
tura, perpetua, sempiterna. Io partecipo, l'Italia partecipa, il Governo 
italiano naturalmente partecipa, con assoluta sincerità, a tutti i tentativi 
per stabilizzare la pace, ma all'indomani del più grande avvenimento 
pacifista di questi ultimi tempi, il cannone ha tuonato ancora in Mace- 
donia, tuona ancora sui bordi orientali del Mediterraneo; e, proprio all’in- 
domani, settantamila combattenti di una grande città di oltre frontiera 
sfilavano in parata domandando una rivincita. i 

Guardiamo, con un occhio, alla colomba della pace, seppur si leva 
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dagli orizzonti lontani; ma, con l’altro occhio, guardiamo alle necessità 
concrete della vita, alla storia, che ci mostra il sorgere, il crescere ed 
il declinare degli individui e dei popoli, che crea i grandi squilibri fatali. 
Io non escludo che la storia domani abbia un corso diverso da quello 
di ieri, ma, nell’attesa di questo miracolo, noi dobbiamo avere un Esercito 
potente e rispettato, una Marina valida, una Aviazione che domini i cieli, 
e, soprattutto, un alto spirito di disciplina e di sacrificio in tutte le classi 
del popolo. Nel 1836, dopo la spedizione infelice della Savoia, Giu- 
seppe Mazzini si domandava: «E se questa patria non fosse che una 
illusione? E se l’Italia, esaurita da due epoche di civiltà, fosse oggi con- 
dannata a giacere senza nome, né missione, aggiogata ad ‘una nazione 
più giovane e rigogliosa di vita? » 

Quando Mazzini dettava queste parole, il suo animo era sconvolto 
da quella che si può chiamare la tempesta del dubbio. Oggi, dopo un 
secolo, è ineffabile per noi, italiani di questa generazione, poter sciogliere 
il dubbio angoscioso e dare, attraverso Vittorio Veneto, la risposta trion- 
fale al tremendo interrogativo. 


No! La patria non è una illusione! E la più dolce, la più grande, la . 


più umana, la più divina delle realtà! No! L'Italia non si è esaurita nella 
prima e nella seconda civiltà, ma sta già creando la terza. 

Commilitoni! 

La creeremo nel nome del re, se nome dell’Italia, con' il braccio, 
con lo spirito, con il sangue e con la vita. (L'on. Mussolini ha parlato 
per circa trenta minuti. Alla fine del discorso, mentre la musica suona le 
prime battute dell'inno reale e poi quelle di « Giovinezza », come al prin- 
cipio, il pubblico, preso dall'entusiasmo e dalla passione, si precipita verso 
il palcoscenico, non stancandosi di acclamare, di lanciare « alalà! » e di 
gridare: «Viva Mussolini! Viva il Duce! ». Tutti cercano di avvicinarsi 
a lui). 


APPENDICE 


È 


LETTERE, 


[14 giugno 1924.] * 
Caro Finzi, 


comprendo ed apprezzo il tuo gesto nobile e coraggioso, degno del 
tuo passato di combattente e di fascista tra i primi. Accolgo il tuo de- 
siderio. Ma ora i tuoi avversari di tutte le specie hanno l'assoluto obbligo 
morale di specificare, di documentare e di uscire insomma dall’ombra 
vile della vociferazione anonima e miserabile. 

Se non lo faranno, essi saranno giudicati dalla coscienza nazionale 
e condannati come calunniatori e speculatori. 

I servigi che tu hai reso al fascismo ed al Governo non saranno di- 
menticati, © 

Cordialmente. 


MUSSOLINI 


* AI sottosegretario Aldo Finzi, in risposta alla seguente: « Caro Presidente, 
mi risulta che ieri, in una ordinanza dell'opposizione, si sia fatto il mio nome 
in relazione, sia pure indiretta, all'orrendo delitto, che io, più di qualsiasi altro, 
condanno, reputandolo orribile, vilissimo e inutile. Acciocché io possa avere ogni 
ampia libertà e possibilità di individuare i miei nemici che da troppo tempo, 
con calunniose denigrazioni, tentano inutilmente di intaccare Ia mia onorabilità 
privata e politica, e perché io possa difendermi sfidando questi signori ad uscire 
dall'anonimo e dalla ambiguità, e documentare in faccia all'opinione pubblica le 
loro diffamanti falsità, ti prego di esimermi dalle cariche che ricopro di sotto- 
., segretario agli Interni e di vicecommissario dell'Aeronautica. Tu che conosci la 
mia fedeltà dall'intervento alle giornate delle barricate in via Lovanio, e in venti 
mesi di Governo, accoglierai questo mio desiderio. Devotamente. ALDO FINZI ». 
(Da 1! Popolo d'Italia, N, 143, 15 giugno 1924, XI). 


i [14 giugno 1924.] * 
Caro Rossi, 


prendo atto della tua lettera, che è ispirata da sentimenti di correttezza 
ersonale e politica, ed accolgo le tue dimissioni dalle cariche che ricopri 
nell'Ufficio stampa della Presidenza e nel Partito. 


* Al commendatore Cesare Rossi, in risposta alla seguente: «Caro Presi- 
dente, riferimenti che mi sono pervenuti ed allusioni alle mie funzioni di capo 
dell'Ufficio stampa della Presidenza del Consiglio, fatti, sia pure in forma con- 
tenuta, dai giornali dell'opposizione, relativamente allo sciagurato episodio Mat- 
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Ti ringrazio vivamente per l’opera da te prestata nell'uno e nel- 
l'altro campo. 

Il tuo atto attesta ancora una volta la tua consapevolezza politica. 

Cordialmente, tuo 3 

MUSSOLINI 


teotti, mi inducono, in questo momento in cui il regime, di cui tu. sei capo e 
di cui io sono stato sempre un fedele collaboratore, deve essere immune da 
quasiasi sospetto, a considerare la opportunità di rassegnare le mie dimissioni. 
Poiché con questo gesto intendo anche di riacquistare la mia intera libertà di 


azione di privato cittadino, ti prego di disimpegnarmi dalla carica di membro - 
-del quadrumvirato del Partito. Tuo Cesare Rossi ». (Da // Popolo d'Italia, 


N. 143, 15 giugno 1924, XI). 


[10 luglio 1924.] * 


Mi affretto ad annunziarvi, perché se ancora in tempo, possiate co- 
municarlo ai congressisti, che l'odierno Consiglio dei ministri ha appro- 
vato le norme interpretative della legge pensioni, accettando integralmente 
i vostri desiderata. 

Non vogliamo attestati di gratitudine, perché il Governo fa sempli- 
cemente il suo dovere, che ha sempre fatto nei confronti dei mutilati e 
degli invalidi, come sapete. 

Quanto al vostro 44%, at, non mi rammarico che esso sia sfruttato 
dai giornali che furono o sono diretti dai vari marchesi di Caporetto. 
Ma io debbo ricordarvi molto amichevolmente che, per fare la concordia, 
bisogna essere almeno in due. 

Nel 1921, io sostenni un patto di pacificazione e collaborazione go- 
vernativa coi socialisti, popolari, e fascisti; ma, venendo tempi più re- 
centi e meno leggiadri, quale risposta fu data ai miei discorsi alla Camera, 
al Senato ed a palazzo Venezia? Si è chiesto il mio deferimento all’Alta 
corte di giustizia. 

Ora può darsi che il fascismo abbia molti peccati sulla coscienza, ma 
finora ha agito senza chiedere preventive autorizzazioni, perché ha al suo 
attivo alcune migliaia di gloriosissimi caduti, molti dei quali appunto erano 
mutilati ed invalidi di guerra. 

Il mio dovere è di difendere a qualunque costo tanto purissimo sa- 
crificio ed in ciò io credo di trovarvi consenzienti. Ciò detto, vi riattesto la 
mia cordiale, devota amicizia. 

: MUSSOLINI 


* AI deputato Carlo Delcroix. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 16, 11 luglio 
1924, XI). 
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: [10 luglio 1924.] * 
Caro Mazzotti, 


accetto di buon grado la dedica della tua traduzione de La Guerra 
Gallica di Giulio Cesare e ti ringrazio vivamente per il significato che hai 
voluto attribuire all’omaggio. 
Cordiali saluti. 
MUSSOLINI 


* AI professor Amedeo Mazzotti, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 165, 11 luglio 
1924, XI), 


[24 luglio 1924.) * 
Cari amici fascisti, 
date la tessera all'on. Romano, nuovo gregario della nostra idea, ma 
antico combattente della buona causa italiana. Egli sarà il vostro vessil- 
lifèro. 
Saluti fascisti. 
MUSSOLINI 


* Ai fascisti di Noto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 178, 26 luglio 1924, XI). 


[30 luglio 1924.] * 
Caro Arpinati, : 


. mi è grato incaricarti di salutare in mio nome le formidabili falangi 
del fascismo bolognese, da te convocate a congresso. i 

Da cinque anni, e cioè dalla prima vigilia, tu hai tenuto fermamente 
il tuo posto nelle ore tristi e nelle ore liete. 

Tu hai realizzato il fascismo negli spiriti, nelle coscienze e nelle pie- 
tre, con la tua superba Casa del Fascio. 

Tu parlerai quindi chiaro e alto ai tuoi gregari, tenendoti sulle linee 
generali del mio ultimo discorso al Gran Consiglio. 

In questi giorni, assistiamo ad una specie di babelica confusione delle 
lingue; il tutto dominato da una parola lunga, la cui inconsistente ambi- 
guità io ho già chiaramente denunciata. Noi dovremmo, insomma, di- 
ventare dei bravi liberali, continuatori di quel Risorgimento, in cui, oltre 
ai liberali, ci furono, se non sbaglio, dei repubblicani, come Mazzini e 
Garibaldi; dei federalisti, come Cattaneo; e, persino, dei socialisti, come 
Pisacane. 

Nessuno ci ha ancora spiegato in modo intelligibile che cosa si in- 
tende per « normalizzazione ». Ripetiamoci, anche se ciò può annoiare e 
annoiarci. Se, per normalizzare, bisogna andare al popolo senza maschere 
di falsi pastori, questo abbiamo fatto e faremo. Se si tratta di punire chi 


* AI deputato Leandro Arpinati. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 182, 31 luglio 
1924, XI). 


29. - XXI. 
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viola la legge, questo è stato fatto e sarà fatto. Se si tratta di reprimere 
gli illegalismi, gli illegalismi sono e saranno repressi, malgrado il persi- 
stente illegalismo morale perpetrato contro il fascismo dalle opposizioni. 
Se si tratta di governare per tutti gli italiani e non per un solo partito, 
questo fu sempre il cardine fondamentale della mia azione di Governo. 

Che cosa si vuole? Nessuno osa dirlo apertamente. Ma la speranza 
segreta è quella di mettere il fascismo alla mercè del parlamentarismo e 
di riprendere, quindi, la vecchia, malfamata storia. Si chiede, ad esempio, 
che 10 non debba più essere il capo del Partito e si dice una enormità.. 

Se i fatti sono fatti e non ciarle, risulta che nella repubblicana Fran- 
cia, il capo del Governo è anche il capo del Partito Radicale-Socialista; 
nella superdemocratica Inghilterra, MacDonald è capo del Governo e 
capo del laburismo, tanto capo-partito, da non provare alcuno scrupolo 
nell’assistere ad una riunione parlamentare antifascista, nello stesso pa- 
lazzo del comune. Io, ad esempio, non sono mai giunto a tanto; né al 
Gran Consiglio furono mai, dico m247, discussi Hirobilerni concreti di Go- 
verno, soprattutto di politica, concernenti altri Stati. i 

Anche su questo terreno, i nostri deliziosi istitutori dovrebbero usarci 
la squisita gentilezza di parlare una lingua comprensibile alla media de- 

‘ gli italiani. i l 

Ci giungono delle intimazioni. Siamo circondati da pedagoghi e da 
mentori; ognuno ha il suo bravo dilemma. Tutti dimenticano che il fa- 
scismo ha agito nel ’19, nel 20, nel ’21, lasciando qualche migliaio di 
gloriosi morti, spesso giovanetti, e osando, nel *22, una insurrezione, 
senza chiedere la preventiva autorizzazione di chicchessia. 

Signori pedagoghi, fateci il santissimo piacere di riserbare una parte 
delle vostre paternali anche a quei signori dell'altra riva, poiché la paci- 
ficazione, che noi sinceramente vogliamo, non può risolversi in un eser- 
cizio di pazienza solitaria e quindi inutile, 

Caro Arpinati, se la memoria non mi inganna, il fascismo di Bologna 
hà dato quarantasei morti alla causa. Ricordiamoli ai troppi immemori! 

Evochiamoli tutti, a uno a uno, questi nostri indimenticabili camerati! 
Tanto sangue sarebbe stato sparso invano? i 

Bologna fascista mi grida il suo appassionato, il suo ardentis- 
simo « No! ». 

Viva il fascismo! 

Saluti cordiali e fascisti. 

MUSSOLINI 


[22 agosto 1924.] * 


Apprezzo la felice conclusione del dissidio fra liberali e' fascisti fio- 
rentini e mi affretto ad esprimere a lei, che questo dissidio ha voluto 
dignitosamente comporre ni ai rappresentanti dei due Partiti, i sensi della 
mia alta soddisfazione. L'episodio dimostra che la collaborazione tra 


fascisti e liberali in buona fede è ancora e sempre possibile, anche senza - 


pretendere livellazioni assurde e che, aggiungo, tale collaborazione è 


* AI professor Antonio Garbasso, sindaco di Firenze. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 202, 23 agosto 1924, XI. i 
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desiderabile inquantoché mette a profitto della città e della nazione la 
esperienza saggia della virilità col fervore entusiastico della giovinezza. 

Il liberalismo non incanctenito dai rancori e non accodato ai partiti 
della sovversione antinazionale, ma solo pensoso dei destini della patria, 
può benissimo, come hanno fatto dei suoi migliori uomini da un triennio, 
continuare a collaborare col fascismo, anche là dove, come a Firenze, que- 
sto serba intatta la sua ardente intransigenza ideale. 

Cordiali saluti. 

MUSSOLINI 


[5? settembre 1924.] * 
Mio caro compagno, 


ho visto la tua lettera sul giornale bresciano **, C'è da augurarsi 
che intendano quanti si aggrappano alla tua potenza e alla tua gloria, 
magari anche solo per fare Jota piccolo affare personale. Quanto a me, 
ti dirò che ho oramai vinto la grossa partita. Tu capisci che io non mollo 
a nessun costo, nemmeno a costo di sangue, quando si tratta di stabilire 
se io sia o no mandante in assassinio! é 
Tre mesi fa mi hanno gettato un cadavere tra i piedi. Era pesante: 
mi hanno fatto barcollare e soffrire. Adesso, poiché è detto che. ogni 
tragedia deve avere un lato e un elemento di comicità, mi viene tra i 
piedi quello che si definisce graziosamente « poeta dell’Italia vivente » #** 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca di Milano, N. 133, 25 aprile 1953, IV). 


** Questa lettera, datata 2 settembre 1924, appare pubblicata su La Provincia 
di Brescia, e dice: « Mio caro Direttore, un amico zelante mi avverte che ricomin- 
cia intorno al mio perfetto silenzio il vile rumore delle false notizie e dei pette- 
golezzi perfidi. Egli mi dice che anche nel suo giornale discreto si ciarla stamani di 
non so qual consenso a non so qual “ Lega italica”. La prego di dichiarare che io 
son ridivenuto il solitario e orgogliosissimo artista del 1911 e che per fermo propo- 
sito io non mi curo di sapere quel che accade fuori del Vittoriale. Aggiunga che io 
faccio ardere ogni sera, dinanzi al masso del Grappa, il mucchio cotidiano delle let- 
tere non aperte. Scrivermi è inutile, venire alla mia porta è inutile. Non rispondo 
ad alcuno, non ricevo alcuno. Non v'è preghiera e non v'è insolenza che possano 


‘ rompere per un attimo la mia clausura, I miei cani sono sagaci e mordaci, Cave 


canes ac dominum. Le notizie schiette del Vittoriale sono tre. Ho licenziato il 
secondo tomo delle Faville, per la Casa Treves. Per la Bottega di poesia, ho 
terminato la Figura dî cera, secondo degli studi raccolti sotto il titolo Aspetti 
dell'Ignoto. Ho incominciato il mio nuovo romanzo Bwonarrota' per l’Olivetana. ‘ 
A tutti i politicastri, amici o nemici, conviene dunque ormai dispérare di me. 
Amo la mia arte rinnovellata, amo la mia casa donata. Nulla d’estraneo mi tocca; 
e d'ogni giudizio altrui mi rido. Ho parlato chiaro? Le sarò grato, signor Di- 
rettore, se vorra aiutarmi a sturare i troppi duri orecchi. E, in compenso, le 
manderò il migliore de’ miei nuovi libri. Le stringo la mano. GABRIELE D'ANNUN- 
zio ». (Da Epoca, N. 133, 25 aprile 1953, IV). 


ARE Sem Benelli, ideatore e fondatore della « Lega italica ». 
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e vuole anche lui « salvare » naturalmente la patria, con una specie di 
frateria non bene identificata, sottoposta a certe « regole » imprecisate. 
Come invidio la tua solitudine popolata di grandi ricordi, chiusa nel 
ritmo operoso della tua grande fatica. 
. "Tra poco sarà l'anniversario di quella marcia che diede Fiume all’Ita- 
lia. Lo ricordo per esserti vicino. i 
Quando troverai due minuti di tempo, scrivimi, ma non di politica. 
Ti abbraccio. Tuo 


MUSSOLINI 


[16 settembre 1924.] * 
Cari amici del Direttorio, . 


le manifestazioni fasciste di questi giorni, provocate dall’assassinio 
nefando del deputato fascista Armando Casalini, e lo spettacolo, nel 
complesso ammirevole, offerto dalle grandi masse del nostro Partito, ren- 
dono superflue le adunate indette per il 21 corrente. Queste adunate 
dovevano costituire una rassegna delle nostre forze. Ora l'evento Iut- 
tuoso che ci ha così duramente colpito, ha dimostrato a tutta la nazione 
l'imponenza grandiosa di queste forze e la loro ferma disciplina. 

Ancora e sempre il segreto della vittoria è in questa semplice parola : 
obbedire. Mentre i partiti sovversivi organizzano una settimana di propa- 
ganda, che si chiude precisamente il 21, voi, impartendo l'ordine di so- 
spendere i comizî, dimostrerete che i fascisti non amano troppo le eser- 
citazioni oratorie e che non temono quelle degli altri. i 

Bisogna piuttosto preparare ordinatamente le adunate provinciali per 
l'anniversario della marcia su Roma. 

Cordiali saluti fascisti. 

i MUSSOLINI 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 223, 17 settembre 1924, XI. 


i [22 ottobre 1924.) * 
Caro De Bono, 


ricevo la tua lettera e accetto con vivo rammarico le dimissioni che 


mi offri da comandante generale della Milizia. Dal 16 ottobre 1922, cioè 
dal giorno in cui ti convocai insieme con altri generali a Milano in 


* Al generale Emilio De Bono, in risposta alla seguente: « Caro Presidente, 
nel settembre 1922, coi colleghi De Vecchi e Balbo, ho assunto il comando delle 
camicie nere ed ho avuto la ventura di condurle a Roma. Decisa la trasformazione 
delle squadre di azione in Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, ho' atteso, 
con fede di fascista e con animo di soldato, alla non facile bisogna, mettendo 
a profitto la lunga mia pratica militare, sempre egregiamente coadiuvato dai 


miei due colleghi e dagli altri affezionati ufficiali del comando generale. Tu hai - 


voluto che io fossi primo comandante generale della nuova Milizia e di questa 
prova di fiducia io ti sono infinitamente riconoscente. Sai che nei due anni circa 
di questo mio comando, fu mia cura essenziale instillare nelle camicie nere il 
più alto spirito di disciplina e la devozione ai supremi interessi della patria e 
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via San Marco 46 per decidere la marcia su Roma, ad oggi, vigilia del 
giuramento, ho avuto campo, durante tutto questo periodo così ricco di 
eventi, di apprezzare le tue alte doti di comandante e la tua fede di 
fascista devoto alla causa. : 

A te ed alla tua esperienza di vecchio soldato, conoscitore di uomini 
e pratico di organizzazioni, si deve se la Milizia ha potuto fondere gli 
squadrismi in grande, potente organismo militare. 

A te si deve, in particolar modo, riconoscere il merito di questa pro- 
digiosa trasformazione, realizzata in un termine di tempo brevissimo e 
con una mole di lavoro imponente. La Milizia è una cosa molto seria 
ed è intangibile. Più le opposizioni puntano contro la Milizia, più essa 
appare come la salvaguardia della rivoluzione dell'ottobre. Rivoluzione, 
insisto, anche se non vi fu bisogno, davanti ad una resa immediata e 
totale, di portare le cose agli estremi, come si sarebbe potuto fare con 
cinquecentomila uomini armati, che avevano sommerso letteralmente . 
Roma, ed altre centinaia di migliaia pronti a marciare. 

Né la Milizia perderà mai il suo carattere e il suo spirito. Stai tran- 
quillo a questo riguardo: la Milizia è, soprattutto ed esclusivamente, 
volontaria. Ciò basta a distinguerla, individuarla, ad assegnarle un po- 
sto speciale. Anch'io condivido il tuo legittimo orgoglio davanti allo 
spettacolo delle nostre legioni piene di forza e di poesia. 

Ho visto spesso sfilare sotto i nostri labari le camicie nere in modo 
assolutamente superbo, magnifiche di portamento. Come le rassegne del 
21 aprile, così (Car del 28: ottobre per il giuramento di fedeltà al re, 
mostreranno l’alto livello raggiunto (in fatto di organizzazione e di 
disciplina) dalle volontarie camicie nere di tutta Italia. Naturalmente 
molto dovrà farsi e molto sarà fatto dai tuoi successori, i quali non po- 
tranno che continuare la strada da te segnata. 

Il fatto che io accetti le tue spontanee dimissioni dalla Milizia, non 
può essere oggetto di sofisticazioni. Tu resterai, intanto, comandante ge- 


. nerale fuori quadro, mi presenterai le legioni a Milano, ed inoltre ti 


del re che la personifica. Come vecchio soldato, poiché per quaranta anni, posso 
dirlo a fronte alta, ho servito in pace ed in guerra con fedeltà ed onore, ho 
fatto di tutto perché le relazioni fra la Milizia e l'Esercito fossero le più cordiali 
e sincere, ma, non basta, le più devote! Del resto, la massima parte di noi tutti 


ha appartenuto a questo Esercito, nel momento più sublime della sua storia, 
«quando esso ha incarnato l’anima militare della nazione ed ha vinto a Vittorio 


Veneto. Poiché questo mio documento dovrà essere posto, forse, di pubblica 
ragione, voglio aggiungere che la Milizia è e deve essere cosa tutt’affatto diversa 
dall'Esercito, che ha altra composizione ed altri compiti, compiti che la Milizia 
può soltanto integrare, Io credo, ora, che la mia missione sia compiuta in questo 
campo e perciò ti prego di accogliere le mie dimissioni dal comando effettivo 
della Milizia. Ti consegno centocinquanta legioni, pronte ad ogni tuo cenno per. 
la salute e la grandezza dell'Italia. So che anche nella Milizia, come nell’Esercito, 
lascio una larga messe di affetti e perciò mi allontano da essa con immenso 
dolore, ma con la coscienza sicura di avere sempre e dovunque adempito al mio 
dovere. A te, grazie per la amicizia dimostratami e l’espressione dell’immutato 
devoto affetto. Viva la Milizia! Viva il fascismo! ». (Da I! Popolo d'Italia, 
N, 254, 23 ottobre 1924, XI). 
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proporrò al Consiglio dei ministri come governatore della Somalia, carica 
nella quale potrai impiegare utilmente le tue attitudini di vecchio co- 
loniale. i 

In quest'ora, voglio rinnovarti l'attestazione della mia cordiale ami- 
cizia e levare con te il grido di: « Viva la Milizia! Viva il fascismo! ». 


MUSSOLINI 


[27 ottobre 1924.] * 
Caro senatore, 


il fatto che la commissione dei quindici inizii il suo lavoro nel se- 
condo anniversario della marcia su Roma, è già di per se stesso abba- 
stanza significativo. Non si tratta di una coincidenza puramente cronolo- 
gica, ma'di una continuità ideale fra l'evento insurrezionale dell'ottobre 
1922 e l’inizio di un'opera che, a lato dell’ordinaria amministrazione, 
deve creare le leggi e gli istituti nuovi adeguati alla pienezza dei tempi. 

Non si tratta, sia detto ancora una volta, di sovvertire la Costituzione, 
No. Si tratta di completarla e di rinnovarla, di toglierle le parti cadute 
o caduche, di sostitutrle con elementi nuovi. ; 

Non passano invano settantasei anni nella storia di un popolo. Feno- 
meni che nel 1848 erano incipienti, come ad esempio la banca, l'industria, 
la stampa, hanno assunto oggi uno sviluppo grandioso. Un fenomeno 
come il sindacalismo, che nel 1848 non esisteva, rappresenta oggi un 
elemento di importanza massima nella vita delle società nazionali mo- 
derne. Vi è da ristabilire un equilibrio turbato dal parlamentarismo fra 
il potere esecutivo e gli altri poteri. Del resto; l’intangibilità dello Statuto 
è un non senso costituzionale, battuto in breccia costantemente da Cavour 
a Crispi a Tittoni. 

Nulla vi è di immutabile nella storia. Nemmeno i popoli. Anche 
essi hanno il loro corso. Sarebbe curioso che solo lo Statuto del 1848 
dovesse venire considerato come una specie di dogma buono per tutti 
i secoli e per tutte le generazioni di italiani che furono, sono e saranno! 

Se dovessi riassumere in una parola il mio pensiero circa i lavori che 
state per cominciare, vi direi questo solo: non abbiate tema di apparire 
HeLpo audaci. Sia nel conservare, sia nell’innovare. 

ordiali saluti e fervidi auguri. 
MUSSOLINI 


* Al senatore Giovanni Gentile. (Da I) Popolo d'Italia, N. 259, 29 otto- 
bre 1924, XI). È, i 


[23? novembre 1924,] * 
Caro Rossoni,. 
impegni improrogabili di Governo mi impediscono di partecipare 
alla inaugurazione del secondo congresso nazionale delle corporazioni 
fasciste. Ti prego quindi di leggere questa mia adesione. 
* Al deputato Edmondo Rossoni, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 282, 25 no- 
vembre 1924, XI). 
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Il congresso del sindacalismo fascista si apre sotto i più confortevoli 
auspici. 

Nella giornata di ieri, mi sono giunte notizie circa la conclusione 
di patti colonici fascisti, per le provincie di Ferrara, Brescia, Cremona, — 
che migliorano notevolmente le condizioni dei lavoratori agricoli. In 
altre provincie, come Pavia e Novara, i patti colonici fascisti hanno 
incontrato il plauso dei lavoratori. Si può affermare che la peggior guerra 
è stata combattuta, Ciò dimostra due cose: 

1. — Che il sindacalismo fascista esiste e non è un orpello, come 
è stato detto da taluni dei nostri più irosi avversari. ì 

2. — Cheè possibile la collaborazione di classe, quando le due Ro 
sappiano mettersi sul terreno della produzione, che ha bisogno dell’ac- 
cordo di tutti i suoi fattori. . 

Anche nel campo dell'industria, sebbene meno possibile, il sindaca- 
lismo fascista esiste. Che cosa può dunque contro la realtà, l’inconscia irri- 
sione avversaria? Non ha recato nessun giovamento la lezione inflitta 
loro da quel Partito Fascista che essi hanno condannato? 

Il congresso delle corporazioni è un’affermazione della vitalità del 
sindacalismo fascista, che a poco a: poco, sotto la lezione dell'esperienza, 
assume la sua speciale fisonomia e rivela la sua forza completa. 

Sono sicuro che il congresso darà i suoi buoni risultati. 

Si tratta di un problema di metodo. Bisogna armonizzare i mezzi. 
L'azione sindacale deve essere esercitata con fede e con dedizione com- 
pleta a problemi che sono di alto interesse sociale. 

La meta del sindacalismo fascista è luminosa. Si tratta di riconcentrare 


. l’anima del lavoro con l’azione fattiva; si tratta di equilibrare gli inte- 


ressi di tutti gli elementi con il contributo dell’azione, per accrescere la 
ricchezza della nazione. : 

L'esperienza del primo interessante periodo dell'attività sindacale fa- 
scista deve essere attentamente esaminata per vedere quali errori furono 
commessi, quali deficenze si verificarono e che cosa occorra per riparare 
agli uni e alle altre nell’avvenire. 

La base per la costruzione del nostro grande edificio sindacale è 
solida, L'esperienza nel primo periodo si chiude in attivo, malgrado la 
demagogica corsa al di più, inscenata dagli avversari politici del fascismo. 

Bisogna migliorarsi e continuare. i 

Con questo augurio, ti prego di porgere a tutti i congressisti il mio 
più fraterno saluto. 

MUSSOLINI 


[27 novembre 1924.) * 
Caro Balbo, 


ricevo la tua lettera ed accolgo le tue dimissioni, motivate con alto 
senso di responsabilità e di fierezza, come devono fare i fascisti ed'i 
gentiluomini. Tu hai dato grande prova di fedeltà al fascismo e questo 


* AI generale Italo Balbo, in risposta alla seguente: « Caro Presidente, 
una lettera scritta da me esattamente quindici mesi fa, provocata da un momento 
di esasperazione per l'assoluzione degli assassini dei quattro camerati uccisi 
nell’agguato di Castello Estense, fornisce oggi nuovo materiale alla speculazione 
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tuo gesto significativo riconferma il disinteresse assoluto, col quale hai 
servito e servirai la nostra causa. 


Nel campo politico, resterai sempre l'animatore di quel fascismo 


emiliano che ha dato le maggiori prove di sacrificio e che ha espresso 
le più quadrate legioni. ) 
Decido che tu, conservando il tuo. grado, venga dal 1° dicembre 
1924 collocato fuori quadro. i 
Con saluti cordiali, tuo 
MUSSOLINI 


. degli avversari. Non intendo polemizzare con costoro, nè creare difficoltà al Go- 
verno. Se ho sbagliato, pago, come debbono fare tutti i gentiluomini, tutti’ i 
fascisti. Ti rassegno pertanto le mie dimissioni da comandante generale della 
Milizia. Con l’antica devozione. ITALO BALBO ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 285, 
28 novembre 1924, XI). 


[27 novembre 1924.] * 
Onorevole senatore, 


ho letto con vivo interesse la relazione ch’ella ha voluto mandarmi 
‘riguardante la avviata soluzione di taluni di quei problemi-della capitale 
che furono da me definiti « problemi della necessità ». Sono certo che 
tutti i romani e gli italiani condivideranno il mio compiacimento nel 
constatare, attraverso la documentata relazione, il grande progresso com- 
piuto in così rapido volgere di tempo. 

La costruzione di nuove quindici linee tramviarie è particolarmente 
da segnalare, non solo per quanto riguarda il miglioramento delle comu- 
nicazioni urbane, quanto per la possibilità di assumere e riassumere 
personale e quindi attenuare la disoccupazione. 

Ma cagione di alto conforto è la documentazione statistica della 
formidabile ripresa edilizia, che mette Roma alla testa di tutte le città 
italiane. Per quanto lo sviluppo demografico di Roma, dovuto all’ecce- 
denza delle nascite e al fenomeno immigratorio, sia rapidissimo, non 
v'è dubbio che, fra qualche tempo, coll’attuale ritmo costruttivo, il periodo 
più acuto della deficenza di dii e dei carofitti potrà dirsi superato. 

Bisogna risolvere — come dissi — i più urgenti problemi, per poi, 
in un secondo tempo, affrontare quelli che devono fare anche della Roma 
moderna, dai colli al mare, una città unica al mondo. 

È con fio sicuro auspicio, che le rinnovo, signor senatore, l'atte- 
stazione del mio compiacimento e la promessa che il Governo farà tutto il 
possibile perché Roma sia degna non soltanto del suo incomparabile pas- 
sato, ma anche del suo grande avvenire. 

MUSSOLINI 


* AI senatore Filippo Cremonesi, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 285, 28 novem- 
bre 1924, XI). 
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i . [4 dicembre 1924.] * 
Illustre amico, i Ne: 


mi è gradito di inviarti qui allegata una lettera in giapponese, con 
relativa traduzione, contenente l'invito del Presidente della Compagnia 
del giornale Hochi, uno dei più autorevoli del Giappone, affinché tu 
voglia recarti a visitare quel grande paese. 

Ti rimetto pure copia di un rapporto del regio ambasciatore in Tokio 
e di una lettera del regio addetto navale in quella capitale, dalle quali tu 
potrai desumere i particolari di tale invito. 

Rileverai dalla lettura del rapporto che è opinione di S. E. De Mar- 
tino che l'epoca più propizia per un tuo eventuale viaggio in Giappone 
sarebbe nell'ottobre del 1925, quando avrà luogo in Tokio un’esposi- 
zione di opere d’arte italiane che il ministero dell'Istruzione — Dire- 
zione generale delle Antichità e Belle Arti — sta organizzando, in cui 
dovranno figurare opere di artisti viventi, destinate alla vendita, ed 
opere appartenenti alle Gallerie nazionali di arte moderna. 

Tale esposizione è posta sotto l'alto patronato del principe Nashimoto 
e del barone Shidellara, ministro degli Affari Esteri del Giappone. 

Nel trasmetterti tale invito, ho presente il grande prestigio che deri- 
verebbe al nostro paese nell’Estremo Oriente da una visita in Giappone 
della maggior gloria vivente dell’arte italiana. 

Nell'attesa di conoscere la tua risoluzione, ti abbraccio con la vecchia 
cordialità, ì 

A te il decidere, 

MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio, (Da Epoca, N. 133, 25 aprile 1953, IV). 


[62 dicembre 1924.) * 
Caro Alfieri, 


ho appreso con vivo compiacimento la notizia che il Fascio di Milano 
ha costituito ed inaugura — dietro sua lodevole iniziativa — un Istituto 
fascista di cultura. 

Molto bene. Occorre che tali istituzioni — sulla base di quanto si è 
fatto anche a Bologna e a Firenze — si moltiplichino, per dare al 
maggior numero di fascisti una solida preparazione, che li faccia sempre 
più degni dei nuovi, grandi compiti ai quali essi sono chiamati. 

Agli organizzatori, ai professori, ai frequentatori dell'Istituto mando 
un augurio cordiale di proficuo lavoro fascista. 

MUSSOLINI 


* Al deputato Dino Alfieri. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 294, 9 dicembre 
1924, XI). 
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[25 dicembre 1924.) * 
Mio caro compagno, 


liana 
non credere che io sia diventato « fioco » per lungo silenzio. Ho 
impegnato come forse mai — se ti è restata l'abitudine di leggere i gior- 


nali — una grossa battaglia e ho tutto in gioco, anche il mio onore 
personale. 


Si tratta di acclarare (come dicono i legulei) se io sono per avventura . 


il capo di una fantastica ceka italiana o un semplice galantuomo. ‘ 

Del resto, Manzutto mi ha portato di quando in quando le tue buone 
notizie. 

Oggi, Santo Natale, mi sono concesso alcune ore di tregua e h 
voluto ricordarmi a te. 

Quando potrò venire al tuo Eremo? Forse, presto. 

Ti abbraccio, tuo 

MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio, (Da Epoca, N. 133, 25 aprile 1953, IV). 


| [7? febbraio 1925.] * 
Carissimo Arnaldo, 


uesto è il mio discorso al Gran Consiglio di martedì sera. Lo darò 
allo Stefani alle 12-13 di mercoledì. Tu puoi uscire con opportuni titoli 
in supplemento fra le 16 e le 17 di mercoledì. 
Va bene? Ti telefonerò. 
BENITO 


* Ad Arnaldo Mussolini, (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini. A cura 
di DurLio SusMmEL — La Fenice, Firenze, 1954, pag. 22). 


[15? febbraio 1925.] * 
Caro Farinacci, 


i fascisti di Cremona, fedeli e disciplinati di tutte Je ore, primi alla 
battaglia, meritano che io mi ricordi di loro nell'occasione del sesto con- 
gresso provinciale del Partito. : i 

La mia simpatia per le falangi del fascismo cremonese è antica ed 
inalterata. Mentre traccio queste linee, si levano nel mio spirito i ricordi 
delle grandi giornate fasciste che ho vissute a Cremona, prima e dopo 
l'ottobre del 1922. i 

Grandi cose furono compiute e altre compiremo, tendendo alla mèta 
tutte le nostre energie. 

Come sempre, il fascismo cremonese marcia all'avanguardia. 

Viva il fascismo! . i; 

MUSSOLINI 


* AI deputato Roberto Farinacci. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 41, 17 feb- 
braio 1925, XII). 
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3 marzo 1925, * 
Carissimo Arnaldo, 


dopo il gesto di De Stefani per la denuncia della tassa complemen- 
tare sul reddito — che anch'io voglio fare presto — mi Dincerehbe che 
tu mi mandassi l'elenco esatto di tutte le tasse e imposte comunali, pro- 
vinciali e statali da me pagate. Lo attendo. 

Vado meglio. 

Ti abbraccio. 

: BENITO 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — 
pag. 23). . i 


‘ [4 aprile 1925.]* . 

Caro Balbo, 

tu mi chiedi il messaggio augurale per il tuo Corriere Padano. Voglio 
accontentarti per la comune fede, per la vecchia amicizia e per i ricordi 
vicini e lontani della più cara ed indimenticabile città. Il mio messaggio 
è questo. Apri la Rivolta ideale del grande Alfredo Oriani. A pagina 153, 
leggi quanto segue e stampalo a caratteri cubitali nel tuo giornale. 

La voce di oltretomba del solitario pensatore romagnolo ha una: 
risonanza in questo momento particolarmente solenne ed ammonitrice : 


«La politica non esiste che quando si fissa in legge, come la religione in 


. dogmi, i suoi organi esprimono dunque un’autorità.... L'autorità vi assume tutte 


le forme; ogni idea non trionfa davvero se non creando una nuova autorità 
ed il raggio del suo trionfo si misura a quello della obbedienza... 

« Nella politica, come azione, tutto procede dall'autorità; è una guerra pari 
ad ogni altra; l'energia del combattimento è in ragione della fede e la fede è 
in ragione dell’autorità. i 

«Se un partito sapesse anticipatamente il risultato della propria opera, ab- 
bandonerebbe scoraggiato la ‘lotta; bisogna sognare la trasfigurazione del proprio 
podere in eden, mutarvi anche solo la coltura di un'erba », 


E potrei continuare. Il filosofo di Casola potrebbe dare al tuo giornale 
un incomparabile viatico di forza e di saggezza. Parole di vangelo, quelle 
di Oriani; parole da meditare, specie dai fascisti; specie da coloro che la 
fanno da mosche cocchiere in ritardo, quando la maggior fatica è passata. 
E meditare devono anche coloro i quali si fanno lusingare dalle altiso- 
nanti parole che dal '48 in poi hanno radicalmente cambiato timbro e 
significato. : 

Dopo di che, io penso che ti terrai sulla linea giusta e che il fascismo 
della tua terra avrà nel nuovo foglio un altro strumento di elevazione 
e di battaglia. i 

Ti prego di mandarmelo regolarmente e non in omaggio. 

« Alalà! » : 
MUSSOLINI 


* AI deputato Italo Balbo, (Da I/ Popolo d’Italia, N, 82, 5 aprile 1925, XII). 
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[14 aprile 1925.) * 

Caro Sardi, 

sarei stato molto lieto di poter intervenire al banchetto che l'Asso- 
ciazione italo-americana offre al signor Lamont. 

Ti prego di far conoscere al signor Lamont quanto io sia spiacente, di 
non averne la posttilo e di porgergli il mio saluto cordialissimo e 
l'espressione della mia viva simpatia. 

Cordiali saluti. 

MUSSOLINI 


* Al deputato Alessandro Sardi. (Da 11 Popolo d'Italia, N. 90, 15 aprile 
1925, XII). 


[15 aprile 1925.] * 
Egregio signore, 
la ringrazio vivamente delle sue parole. Esse mi sono tanto più gra- 
dite, in quanto mi vengono da coloro che dedicano la loro vita all’educa- 
zione det giovani e ai quali è affidato perciò l'avvenire della patria, in 
quello che la patria ha di più essenziale: lo spirito dei suoi cittadini. 
‘© Difendere l'ordine morale nella famiglia, nella scuola e nella na- 
zione, è veramente quello che io credo essere la missione del fascismo 
e sono molto contento ogni volta che degli stranieri l’intendono e la rico- 
noscono, e: 
Auguro al vostro paese quell’avvenire di grandezza del quale esso 
è degno e al quale il popolo italiano guarda con simpatia e con fiducia. 


MUSSOLINI 


* A Galo Recuero, presidente del Magistero di Spagna, in risposta alla 
seguente: « Eccellenza, il Magistero di Spagna, venuto a Roma in pellegrinaggio 
nazionale in occasione dell'Anno Santo, desidera testimoniare a V. E. l'omaggio 
della sua ammirazione e viva simpatia per avere salvata questa illustre nazione, 
sorella della nostra, dal gravissimo pericolo in cui la trascinavano i nemici del- 
l'ordine e della pace. Nel salutare e felicitare l'eminente collega non solo in 
nome di tutti i pellegrini, ma della immensa maggioranza dei nostri compagni, 
lo facciamo chiedendo a Dio che conceda all’E. V. una lunga e prosperosa vita 
per il bene della sua patria, degna, come la nostra, di un avvenire basato nel- 
l'educazione della religione che V. E. con tanto rispetto ed elevaziorie di vedute 
ha riconosciuto come l'unica e genuina garanzia del bene dei popoli. Che il 
Divino Crocifisso, la cui immagine benedetta avete rimesso nelle scuole d'Italia, 
vi benedica e vi premii. Ed intanto accettate, Eccellenza, il rispetto e la ammira- 
zione che in nome di tutti i suoi colleghi vi offre il vostro rispettoso e sicuro 
servo Gao RecuEro ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 91, 16 aprile 1925, XII). 
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[18 aprile 1925.] * 


Domani, per la prima volta, da eo egli ha assunto il comando 
supremo della Milizia, il generale di Corpo d’Armata Asclepia Gan- 
dolfo passerà in rassegna le vostre legioni. Sono sicuro che sfilerete in 
modo superbo dinnanzi a lui e che darete ancora una volta prova della 
vostra disciplina perfetta, del vostro formidabile inquadramento, del 
vostro alto spirito fascista. i 

‘ Ma io voglio cogliere questa occasione per presentare a voi tutti, uffi- 
ciali e gregari di Milano e d’Italia, il vostro comandante, nella sua 
completa ed eroica figura di soldato e di fascista. 

uando il fascismo voleva dire guerra e vittoria, egli visse per due 

interi anni nella trincea fulminata e fangosa, dormendo sul duro gia- 
ciglio, in mezzo ai propri soldati, fante fra i fanti. Ì 

Fuciliere del Carso per antonomasia, a monte Cappuccio, il 29 giugno 
1916, fermava i nemici irrompenti con un atto di audacia garibaldina, 
impedendo una rottura del fronte, che, a quella data, avrebbe potuto 
avere conseguenze disastrosissime. Difensore del Piave e del Montello 
nella più grande e decisiva nostra battaglia, si imponeva per le sue 
virtà, non per legami a conventicole carrieristiche, e saliva da coman- 
dante di battaglione a comandante di Corpo d’Armata, partecipando a 
ben settantotto giornate di combattimento. Due volte ferito, otto volte 
decorato al valore, sempre alla testa di truppe che lo adoravano e che 
egli sapeva trasformare in valorose con la virtù dell'esempio. Forse unico 
fra i generali saliti molto in alto, che abbia condotto e trascinato al- 
l'assalto i suoi battaglioni, marciando alla loro testa; esempio tipico di . 
fascismo in atto. 

Attorno a Fiume, egli si acquistò le stesse benemerenze dei più puri 
legionari, e lo sa D'Annunzio, e ne ebbe in ricompensa di essere travolto 
nel periodo nittiano, quando si selezionarono i residuati di guerra, cac- 
ciando via la parte ona anche nel materiale « ufficiali generali ». 

Rimasto fra gli ultimi comandanti di Corpo d’Armata sulla fronte 
Giulia, si ritirava nell'agosto 1920 nella sua nativa Oneglia e già nel- 
l'ottobre riprendeva il suo posto di combattimento nel piccolo Fascio 
di Oneglia, che, sotto la sua guida ed il suo impulso, si lanciava nella 
lotta. Nell'aprile del 1921, con Valentino Coda, sosteneva sulla piazza 
di Oneglia il primo urto cruento coi bolscevici. : 

Dopo aver sostenuto in articoli di giornali e di riviste concetti nuovi 
sulle necessità dell'organismo militare, concetti che oggi si fanno strada - 
e forse trionferanno, il generale Gandolfo lanciava la prima idea dell’or- 
ganizzazione romana delle camicie nere, proponendo intanto la divisione 
dei fascisti in « Principi » e « Triari ». 

Incaricato successivamente di dettare le norme della nuova organiz- 
zazione, in una lettera a Michele Bianchi tracciava magistralmente le 
linee basi dell'ordinamento romano-fascista e le sue idee, da lui codi- 
ficate in un primo regolamento compilato nel gennaio 1922 in forma 
riservata e da,me approvato, diedero vita e norma all'organizzazione mi- 


* Agli ufficiali e ai legionari delle legioni milanesi della M.V.S.N. Carroccio 
e Perrea. (Da Il Popolo d'Italia, N. 93, 18 aprile 1925, XII). 
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litare romana delle camicie nere; per cui, a buon diritto, il generale’ 


Gandolfo deve essere considerato il fondatore dell’organizzazione mili- 
tare romano-fascista. 

Dopo la marcia su Roma, il generale Gandolfo fu impiegato in 
un’opera altamente patriottica: la pacificazione della Sardegna, insorta 

contro il fascismo perché non lo conosceva. 
Egli non solo pacificò in breve tempo l’isola generosa, ma anche la 
conquistò al fascismo. Prospettando poi l'urgenza del problema sardo, 
lo rese di attualità, contribuendo così efficacemente alla sua soluzione, 
tanto da meritarsi dai sardi stessi il nome di « padre spirituale della 
Sardegna ». 

Chiamato da me al comando della Milizia in un momento in cui la 
Milizia era fatta segno ad attacchi obliqui ed assurdi, egli, non per am- 
bizione, ma per spirito di disciplina, si sottopose alla nuova e difficile 
fatica, come il buon soldato accetta, senza discutere, il posto di mag- 
giore responsabilità. . 

Questo è il capo che io ho scelto! 

Questo è il capo che io addito all'amore di tutte le camicie nere d'Ita- 
lia, perché merita di essere amato un uomo che ha nel grande. attivo 
della sua vita settantotto giornate di combattimento!. Lr 

Legionari di Milano! Sono sicuro che sfilando dinanzi a questo vostro 
comandante, lancerete al cielo il più ammonitore e il più terribile dei 
vostri « A_noi! ». See i 

d i MUSSOLINI 


[15 maggio 1925.) * 
Illustre senatore, 


‘ ho esaminato con grande interesse l'esposizione e la documentazione 
da lei fattami dell’opera e dell'impiego dei mezzi dell’« Ente nazionale 
per le industrie turistiche », da. lei così degnamente presieduto. 

Ho tratto da tale esame motivo di grande compiacimento, 

La prego di gradire la mia ne di incoraggiamento per l’ E.N.L.T. 
e per il Consorzio degli uffici di viaggi e turismo. Ad essi è affidato un 
compito essenziale per l'economia del paese, come è quello di attrarre 
in Italia le grandi correnti turistiche mondiali, elementi primari per la 
ristabilizzazione della bilancia dei commerci e dei cambi e fonti di lavoro 
per tutte le classi sociali. A questa opera viene e verrà tutto il mio 
appoggio. i 

Con particolare osservanza e saluti cordiali. 

MUSSOLINI 


* Al senatore Pietro Rava, presidente dell'E.N.I.T. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 117, 16 maggio 1925, XII). ° . 
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i [17 maggio 1925.] * 
Caro ministro, 


voglia personalmente recare la mia più cordiale adesione alle onoranze 
che Viterbo fedele tributa all’illustre Presidente del Senato italiano, Tom- 
maso Tittoni, Dall'86 ad oggi, sono ormai quaranta gli anni trascorsi, 
durante i quali Tommaso Tittoni ha spiegato, in tutti i campi della vita 
pubblica, quelle precipue qualità intellettuali e morali che lo pongono 
sul primo piano della politica italiana. Deputato, prefetto, ministro, am- 
basciatore, Presidente del Senato, questo per la vita pubblica; ma poi 
indagatore sottile di molti problemi, chiaro scrittore e gentiluomo di 
razza. Durante questi decenni, così pieni di fato e di memorabili eventi, 
Tommaso Tittoni ha bene meritato della causa della nazione. 

Viterbo, che fu da lui primieramente rappresentata, oggi scioglie 
un voto di gratitudine che supera le mura della nobile città per accogliere 
la parte migliore del popolo italiano. 

Con questi sentimenti, la prego, oltre la mia adesione, di recare al- 


‘l’illustre Presidente del Senato i miei cordiali e deferenti saluti. 


MUSSOLINI 


* AI ministro Alberto De Stefani. (Da I) Popolo d'Italia, N. 118, 19 mag- 
gio 1925, XII). 


i [22 maggio 1925.] * 
Caro ed illustre ammiraglio, 


nel momento in cui ella lascia l’ufficio di capo di Stato Maggiore 
della Marina, voglio, con la presente, esternarle i sensi della mia più 
alta simpatia ed il riconoscimento schietto dell’opera da lei prestata 
durante questi anni nei contatti e nelle conferenze, che io ho avuto 
2 il piacere di tenere con lei. Ho potuto conoscere ed apprezzare 
il suo grande patriottismo, non solo, ma anche la salda preparazione 
tecnica, non disgiunta dalla necessaria elasticità mentale. 

Poiché intendo utilizzare ancora le sue capacità, così ella passerà 
alla vicepresidenza del Consiglio superiore di Marina. 

Mi creda, suo È 

MUSSOLINI 


* AI contrammiraglio Gino Ducci. (Da I) Popolo d’Italia, N, 122, 23 mag- 
gio 1925, XII). 


[8 giugno 1925.] * 


Intorno alla Maestà Vostra, memori e devote, si stringono oggi tutte 
le Forze Armate d’Italia, che nel vostro nome augusto dispiegano, come 
bandiera superba, la fede della potenza della patria. 


i * A Sua Maestà Vittorio Emanuele III (Da I/ Popolo d’Italia, N. 136, 
9 giugno 1925, XII). . . 
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I venticinque anni di Regno della Maestà Vostra sono legati al ri- 
cordo delle maggiori fortune d’Italia. Ma il ricordo è promessa ed il 
segno del destino è più avanti. i 

Viva il re! 

Per la più grande Italia! 
MUSSOLINI 


[13 giugno 1925.] * 
Pregiatissimo signore, i 


il Governo prende parte vivissima alla sventura che la colpisce. 

La tragica fine di suo figlio è veramente un episodio di barbarie, 
contro cui insorge ogni animo italiano. 

Mentre il Governo ha già chiesto le necessarie riparazioni, 10 sono 
sicuro che, nella constatazione dello sdegno e della solidarietà nazionale, 
ella troverà la forza di sopportare nobilmente tanto dolore. 

Mi creda, suo 

MUSSOLINI 


* AI cavalier ufficiale Ettore Piperno, capo stenografo della Camera dei 


deputati. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 141, 14 giugno 1925, XII). 


[20 giugno 1925.] * 
Camerati, 


affido al mio capo di gabinetto, che porta il nome caro e glorioso di 
Fulcieri, il compito di rappresentarmi alla cerimonia di oggi. Ma ad 
essa io sono presente con tutta l'anima, piena ancora del ricordo del- 
l'eroe, della sua compiuta virtù e della sua appassionata dedizione alla 

atria. 
Ù Al cuore dell’Italia tutti i cittadini morti in armi sono egualmente 
cari, tutti i morti di guerra sono egualmente gloriosi ed egualmente ignoti. 
Ma di Fulcieri Paulucci di Calboli, noi non ricordiamo solo il sacrificio 
estremo ed il nome di soldato. Ricordiamo la vita perfetta, come l'im- 
magine stessa della fede, breve come un miracolo mirabile, come un 
simbolo. 

Forse nessuno scriverà mai interamente questa vita. Essa non fu solo 


di atti; per quanto l'eroismo di questi atti sia grandissimo. Fu una vita. 


* Ai fascisti della Svizzera, in occasione dello scoprimento di una lapide in 
memoria di Fulcieri Paulucci di Calboli, posta nel palazzo della legazione italiana 
di Berna. La lapide porta questa epigrafe dettata da Mussolini: « Da questa sua 
casa paterna — nel santo entusiasmo dell'italica fede — partiva volontario per la 
grande guerra — Fulcieri Paulucci di Calboli — qui ritornando crudelmente fe- 
rito — e già maturo alla morte — dopo il glorioso olocausto — di tutto se stesso 
alla patria — 26 febbraio 1893-28 febbraio 1919 — Perché gli italiani ricordino 
il giovine eroe — medaglia d'oro al valore militare — i Fasci italiani di Svizzera 
posero — il 23 maggio 1925 ». (Da Il Popolo d’Italia, N. 147, 21 giugno 1925, 
XII). i 
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interiore delle più sensibili e delle più potenti, una vita armoniosa di 
poesia, che ebbe l'umiltà del soldato, l’ardore dell’apostolo, la rinuncia 
dell’asceta, spentosi più consumato dalla passione che ucciso dalle ferite. 
Raccolti in silenzio davanti alla pietra che ricorda il suo nome, rivi- 
vete, camerati della Svizzera, la storia di Fulcieri. Essa è il certo pre- 
sagio della nuova Italia! 
MUSSOLINI 


[14 luglio 1925.] * 
Eccellentissimo Presidente, 


ho letto Ia comunicazione, che V. E. ha avuto la cortesia di mandarmi, 
colla più alta soddisfazione e credo che tale soddisfazione sarà piena- 
mente condivisa da quanti nel paese desiderano che l’amministrazione 
della Giustizia definisca con maggior sollecitudine le vertenze che vengono 

sottoposte al suo sommo magistero. 
ome V. E. opportunamente ricorda, tutti i tentativi di unificare la 


suprema giurisdizione fallirono per troppi motivi, che qui è inutile ricor- 


dare. Si nutriva, fra l’altro, il timore che, unificata a Roma, la cassazione 
potesse essere schiacciata dalla mole del soverchio lavoro. Anche questo 
timore si è dimostrato vano, come è documentato inoppugnabilmente dalle 
cifre che V. E. ha voluto allegare alla sua comunicazione. . 

Il merito di questi confortantissimi risultati si deve anche allo zelo 
operoso dei magistrati e dei loro subordinati collaboratori, nonché al- 
l'opera instancabile di V. E. come animatore e regolatore della suprema 
Corte. 


MUSSOLINI 


* AI senatore Mariano D'Amelio, primo Presidente della Corte di cassazione. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 167, 15 luglio 1925, XII). 


[14 luglio 1925.) * 
Onorevole senatore, 


si chiude nei prossimi giorni il ciclo del suo secondo triennio nella 
carica di Presidente della Croce ‘rossa italiana, ed io, che la pregai di. 
conservarla quando durante il suo fecondo lavoro di ricostruzione ella 
ebbe occasione di metterla a dispozione del Governo, ora, a lavoro com- 
piuto prende atto del suo desiderio di essere sostituito e le comunicherò 
a nomina del suo successore. > 

La ringrazio del magnifico sforzo condotto a termine. La Croce 
rossa italiana deve alla sua guida illuminata e sapiente ed alla sua fer- 
vida azione umanitaria una rinnovata organizzazione e le attuali prospere 
fortune. Ed il nostro paese le è grato per le nuove opere di assistenza 
promosse e diffuse nel Regno e per l’accresciuta autorità, della quale, 
mercé sua, la nostra maggiore Istituzione benefica gode fra le consorelle 
delle altre nazioni. Il suo progetto nell'unione internazionale del soccorso 


* Al senatore Giovanni Ciraolo, Presidente generale della Croce rossa italiana. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 167, 15 luglio 1925, XII). 
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er le popolazioni colpite da calamità, costituisce per lei una insigne 
aa Aa seme di bontà umana, che ella ha sparso nel mondo, ed 
iniziativa generosa e geniale, che testimonierà della gentilezza italiana. 
È legittimo perciò il suo voto di dedicare ormai tutte le proprie energie 
a quest'opera avviata dalla Società delle nazioni ad una vicina realiz- 
zazione a 

e cooperazione. 

Gradisca, illustre senatore, la mia parola di plauso e l’espressione 
della mia migliore stima. 
MUSSOLINI 


Roma, [82] settembre 1925, IMI. * 
Caro Belloni, 


eccovi l’epigrafe per i diciannove martiri fascisti della vostra pro- 


vincia **, 

Che il loro sacrificio sia un mònito severo per tutti. Niente beghe, 
massima disciplina, attività silenziosa, propositi fermissimi di difendere 
la rivoluzione, contro chiunque e a qualunque costo. 

Noi vogliamo arrivare alla mèta suprema! E vi arriveremo! « A noi! ». 


MUSSOLINI 


* Al deputato Amedeo Belloni, segretario politico federale della provincia di 
Novara. (Da Il Popolo d'Italia, N. 214, 9 settembre 1925, XII). 


** L'epigrafe, scritta da Mussolini, dice: « Qui — a memoria ed esempio — 
sono î nomi scolpiti — dei martiri del Littorio — che — sacrarono con purissimo 
sangue — la loro indomita fede — I fascisti della provincia di Novara — levano 
al cielo d'Italia — più potente l “A noi!” — decisi — a difendere la rivoluzione 
delle camicie nere — con la vita e con la morte — nel segno e per il trionfo di 
Roma — M. ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 214, 9 settembre 1925, XII). 


[12 settembre 1925.] * 
Caro Farinacci, 


la tua lettera è la migliore commemorazione del nostro valoroso 
ed indimenticabile camerata Casalini, Molti altri sono caduti dopo di lui. 
L'elenco lungo dei loro nomi è ammonitore. Militare nel fascismo è ancora 
un privilegio, perché importa un sacrificio, spesso mortale. 

Questo fatto, consacrato nel sangue dei nostri martiri, mette il nostro 
Partito in stato di assoluta sovranità morale su tutti gli altri e gli im- 
pone ferreamente una strategia di nettissima intransigenza. Le forze che 
il fascismo raccoglie sono veramente imponenti. Si tratta ora di perfe- 


zionarle, di tenerle allenate e pronte. Questo è il compito che tu assolvi, . 


#i 

| [lata 

* AI deputato Roberto Farinacci, (Da 1/ Popolo d’Italia, N, 218, 13 settembre 
1925, XII). i l 


alla quale il Governo continuerà a dare fermamente adesione. 
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con diuturna, assidua fatica, con fresco entusiasmo, con indomita fede, 
con purezza di intenti, 

Sono i morti che ci impongono di servire il fascismo con umiltà, 
disinteresse, concordia. La mèta sarà così più presto raggiunta, a qua- 
lunque costo. La rivoluzione fascista è in un periodo di ripresa. Già 
le basi dello Stato fascista sono gettate, nel fatto, prima ancora che nella 
dottrina. Tutta l’Italia si rinnova nel profondo. 

Quello stesso popolo illuso e mistificato che prima ci fu nemico e che 

i guardò alla nostra insurrezione vittoriosa con occhio pavido ed indif- 
erente, oggi si orienta a masse sempre più folte verso di noi, perché 
sente nel suo oscuro, ma infallibile istinto, che nel fascismo c'è la vita, 
con tutte le sue possibilità, mentre, dall'altra parte, c'è il passato, con 
tutte le sue cose stracche ‘e morte. 

Avremo ragione di questi residui controrivoluzionari quando, dove, 
come vorremo. Sono alla nostra mercé. Perché il bello è venuto e più an- 
cora verrà. 

Viva il fascismo! 


MUSSOLINI 


[7 ottobre 1925.) * 
Caro Ciano, 


le cifre che mi hai date sono eloquenti e confortanti per tutti gli 
italiani. , i 
Ti sono grato per quanto hai fatto e farai. 
Saluti fascisti, 
MUSSOLINI 


* Al ministro Costanzo Ciano, in risposta alla seguente: 

« Caro e illustre Presidente, 

«mi pregio di parteciparti le risultanze dell’amministrazione Postelegrafonica 
e di quella Ferroviaria per l'esercizio finanziario 1924-1925. 

«Poste - Telegrafi - Telefoni. — Entrate, lire 957.523.038; spese, lire 
885.986.879,74; avanzo, lire 71.536.158.26; rimborso al provveditore generale dello 
Stato per forniture di francobolli, di carte-valori, di stampati, ecc., contabilizzati 
nel bilancio del ministero delle Finanze, lire 27.588.500; avanzo netto (compresa 
la gestione dei Telefoni), lire 43.947.658,26. 

« Ferrovie dello Stato. — Entrata, lire 4.483.332.778,50; spese, lire 
4.307.541.739,97; avanzo netto, lire 175.791.038,53, 

« Per quanto riguarda le Ferrovie, debbo particolarmente segnalarti che fra le 
spese sono stati compresi ventotto milioni e mezzo per versamento al fondo di 
riserva, allo scopo ‘di reintegrare il fondo stesso, il quale, alla chiusura dell’eser- 
cizio precedente (30 giugno 1924), ammontava a sole lire 290.253 ». (Da 1/ Po- 
polo d'Italia, N. 239, 8 ottobre 1925, XII). 
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[14 ottobre 1925.) * 
Caro Giburiati, 


ti rimetto questi appunti. Bisogna entrare in quest'ordine di idee : 
a) nazionalizzare le strade (salvo le vicinali) di l 
5) creare il commissariato alla Viabilità da te dipendente. e per il 
quale l'ing. Puricelli mi ha rimesso apposito progetto. 
Cordiali saluti. 
MUSSOLINI 


| * AI ministro Giovanni Giuriati. (Da La Settimana Incom, N. 5, 4 febbraio 
1956, IX). 


: [24 ottobre 1925.] * 
Caro Farinacci, 


ti prego di trasmettere ai dirigenti fascisti di Parma e provincia l'at- 
testazione della mia simpatia ed il mio plauso fraterno per il magnifico 
spettacolo che essi mi hanno offerto con i loro Fasci, le loro legioni, le 
loro corporazioni, le tre grandi istituzioni fondamentali del fascismo. 
Non ho mai dubitato della compattezza del fascismo parmense, nem- 
meno quando questioni di dettaglio potevano far supporre il contrario, 
e la manifestazione del 23 è decisiva al riguardo. Ar l 
A tutti i gregari fedeli e devoti il mio « alalà! » ed a te il mio cordiale 
saluto fascista, 
MUSSOLINI 





* AI deputato Roberto Farinacci. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 254, 25 ottobre 


1925, XII). — 


. 


[28 ottobre 1925.) * 
Caro Giampaoli, 


poiché non intendo creare una eccezione alla mia regola Salasco 
stica, E ‘tuttavia essere presente al vostro raduno in onore del generale 

rizio Gonzaga. . 
oi sia camicie nere lo hanno conosciuto ed ana N 
ritamente acclamato. Egli è uno fra i più intrepidi generali della nostra 
guerra vittoriosa, Il più decorato e col massimo simbolo. Uno tra ; lata 
feriti. Cinque volte ha versato il sangue per l’Italia. Questo coman ante 
è un privilegio incomparabile per le camicie nere. 


il». Viva il fascismo! 
«A noi! ». V MUSSOLINI 


* A Mario Giampaoli, segretario politico del Fascio di Milano. (Da 1/ 
Popolo d'Italia, N. 257, 29 ottobre 1925, XII). 


E) 


TELEGRAMMI 


[19 giugno 1924.] * 


Reca la mia cordiale adesione, che è anche commosso saluto, per tutti 
i valorosi combattenti abruzzesi alla cerimonia di Chieti, nella quale si 
commemorano i grandiosi caduti di così nobile città; e a quella di Castel- 
lammare Adriatico, in cui, nel sesto anniversario della grande vittoria del 
Piave, si celebra la memoria dell’eroico capitano Tito Acerbo, che fu 
uno dei più puri soldati di quelle giornate. 


MUSSOLINI 


* Al deputato Alessandro Sardi. (Da // Popolo d'Italia, N. 147, 20 giu- 
gno 1924, XI). 


[30 giugno 1924.] * 


La provincia di Brescia ha dato una nuova prova dell'alto spirito 
patriottico da cui è animata ed ha luminosamente confermata la inesau- 
ribile vitalità del fascismo. 

Si renda interprete del mio vivo compiacimento e rechi alle nuove 
reclute il mio cordiale saluto. Sulla loro fedeltà sono certo di poter 
contare ora e sempre. 


. MUSSOLINI 


* AI deputato Augusto Turati. (Da Il Popolo d'Italia, N. 156, 1 luglio 
1924, XI). 


[21 giugno 1924.] * 


Ringrazio V. E. della cortese premura con la quale ha voluto por- 
tare a mia conoscenza l’incarico affidatole da codesto alto Consiglio di 
Reggenza di costituire il nuovo ministero albanese. Nel prendere atto 


* A monsignor Fan Noli, nuovo Presidente del Consiglio dei ministri di 
Albania, in risposta al seguente:. « Compio uno dei miei primi doveri informando 
V. E. che l'alto Consiglio di Reggenza, interprete delle varie aspirazioni di demo- 
crazia del popolo albanese, mi ha incaricato di costituire un ministero liberale. 
Assumendo questo compito, che avrà per fine di dare all’Albania un'amministra- 
zione moderna e democratica, io mi permetto di contare sempre sull'assistenza mo- 
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con soddisfazione degli intendimenti di generale politica amichevole e 
di rapporti di buon vicinato con gli Stati Tmitrofi, manifestati dall'E. V. 
nobilmente interpretando i sentimenti di codesto popolo, la prego di 
gradire, con l’espressione dei voti più sinceri, che formulo «anche in 
nome del regio Governo, affinché ella possa assolvere ‘con maggior bene 
dell'Albania l’alto compito cui è stata chiamata, l'assicurazione. che l'Ita- 


lia continuerà, come per il passato, a portare lealmente tutto il suo contri- 


buto per il pacifico sviluppo e la prosperità del paese vicino ed amico. 
Mi è grata l’occasione per esprimere a V. E. la mia più alta con- 
siderazione. 
MUSSOLINI 


rale dell’Italia, che ha, così largamente, contribuito alla creazione e al consolida- 
mento dell'Albania. È per me un vivo piacere l’assicurare l'E. V. che il Governo 
albanese continuerà ad avere, come per il passato, una politica di amicizia con tutte 
le potenze e di relazioni di buon vicinato con gli Stati limitrofi. Colgo questa 


prima occasione per offrire a V. E, le assicurazioni della mia più alta considera- - 


zione ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 150, 22 giugno 1924, XI). 


© {4 luglio 1924.] * 


Sono grato sentimenti espressimi ‘in occasione imponente adunata 
bolognese di comandanti nostre superbe legioni. Renditi interprete presso 
tutti quei generosi e valorosi ufficiali dei miei vivi ringraziamenti per 
rinnovata attestazione fedeltà, disciplina. Portino essi alle novantamila 
camicie nere il mio fervido saluto. 1 

: Ì MUSSOLINI 


* Al generale Italo Balbo, in risposta al telegramma inviatogli dagli ufficiali 
della M.V.S.N, della quarta, quinta, settima ed ottava zona convenuti a rapporto 
a Bologna il 30 giugno 1924. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 160, 5 luglio 1924, XI). 

[7 luglio 1924.] * 


Mentre assumete comando magnifiche legioni toscane, voglio che 


‘giungavi mio saluto fraterno. Ricordo la riunione del 16 ottobre 1922 


e le giornate successive, che consacrarono gloria fascismo. « A_noi! ». 


MUSSOLINI 


* AI generale Sante Ceccherini. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 162, 8 luglio 
1924, XI). 


[15 luglio 1924.) * 


Dì alle camicie nere di Ferrara, che si stringono oggi intorno alla 


salma di Feliciano Bignazzi per affermare la loro fede fascista gene- . 


rosamente proclamata dal giorno della rinascita e consacrata ora con la 
morte del camerata caduto, che mi sento tra loro con fraternità di com- 


*.AI generale Italo Balbo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 169, 16 luglio 1924, XI). 
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militone e con commozione di capo. Deponi sul feretro glorioso dei fiori, 
che dicano il mio dolore, e reca il mio saluto al camerata scomparso, che 
vivrà per sempre nel nostro devoto ricordo. 

> MUSSOLINI 


[282 luglio 1924.) * 


Notizia morte caro Enrico Besana mi addolora profondamente, Egli 
fu veramente tra quelli della primissima ora e diede al movimento. fa- 
scista testimonianza indimenticabile di fede purissima, Tutti i gagliardetti 
fascismo milanese inchinansi sua salma. 

MUSSOLINI 


* Alla famiglia di Enrico Besana. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 180, 29 luglio 
1924, XI). 


DI 


[26 agosto 1924.] * 


Vi ringrazio attestato solidarietà particolarmente significativa ora che 
una specie di rivolta schiavi accaniscesi contro fascismo, ma pregovi for- 
malmente intitolare vostra scuola mineraria nome Vittorio Veneto. 

Saluti fascisti. 

MUSSOLINI 


* Ai consiglieri comunali di Massa Marittima, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 205, 
27 agosto 1924, XI). < 


[16 settembre 1924.) * 


Vostro telegramma annunziantemi riconciliazione con la vecchia ca- 
micia nera marchese Perrone, mi è cagione di alto compiacimento. Bisogna 
dimenticare il passato e tornare alla bella fraternità, caratteristica dei 
gregari del Littorio invincibile. Un « alalà!» per la Ferrucci di ferro e 
per il suo console. 

MUSSOLINI 


*AI console della M.V.S.N. Tullio Tamburini. (Da I Popolo d'Italia, 
N. 223, 17 settembre 1924, XI). 


[16 settembre 1924.) * 


Gesto riconciliazione nuova ora di dolore per il fascismo italiano 
rientra nella vostra linea di dedizione totale e disinteressata alla nostra, 
causa. Il fascismo fiorentino ed italiano accoglierà la notizia con grande 
compiacimento. Non ho mai dubitato della vostra fede, perché ha vis- 
suto le ore eroiche e doveva ritrovarsi nelle ore difficili, durante le quali 
si misurano uomini e idee, \ 

Saluti fascisti. 

i MUSSOLINI 


* AI marchese Dino Perrone Compagni. (Da Il Popolo d'Italia, N. 223, 
17 settembre 1924, XI). i i 
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[18 settembre 1 924.] x 


Prego V. S. di voler esternare alle amministrazioni comunali di Na- 
poli, Baia, Ischia, Capri, Castellammare e Torre Annunziata, agli Enti 
ubblici e privati, alle popolazioni tutte, i miei sensi di gratitudine per 
e accoglienze tributatemi e di cui serberò incancellabile ricordo. i 
Sono lieto di aver constatato il fervore dei lavori del tratto della 
metropolitana, della direttissima, del turrel tramviario Piedigrotta-Fuo- 
rigrotta, della Casa emigranti, Duolmi che la ristrettezza del tempo non 
mi abbia consentito di visitare i lavori e i lavoratori del porto. 
Vorrà esternare a questi ‘ultimi il mio rammarico ed i miei sensi di 
simpatia: Il magnifico fervore dei dirigenti e delle maestranze rende pros- 
simo il compimento dei suddetti lavori, destinati ad agevolare le comu- 
nicazioni interne della città: Mi riprometto di fissare il giorno della inau- 
gurazione. 
Sempre a proposito di comunicazioni, per decongestionare il meravi- 


glioso, intenso movimento della metropoli del Mezzogiorno, mi sembra . 


urgente provvedere alla costruzione della strada litoranea, indipendente- 
mente dalla realizzazione del progetto Bucci, e provvedere alla sistema- 
zione delle vie di maggiore traffico con razionale e moderna pavimenta- 
zione. Porterò la mia attenzione su altri problemi d'ordine economico- 
industriale-edilizio concernenti la città e le località limitrofe. 

Mi sembra anche tempo di mettere allo studio la creazione di una più 
grande Napoli, con l'aggregazione dei comuni contermini, che già e il- 
mente, economicamente e socialmente fanno parte della città, Il grande 


‘risveglio delle energie napoletane e meridionali, di cui è testimonianza - 


la quarta Fiera campionaria, mi riempie l'animo di soddisfazione. 
Napoli cammina con ritmo più gagliardo verso i suoi migliori destini. 


«Questo annuncio io voglio dare a tutti gli italiani. 


MUSSOLINI 


* Al prefetto di Napoli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 225, 19 settembre 


° 1924, XI). 


[20 settembre 1924.] * 


Nel momento in cui ho l’alto onore di procedere alla firma del trat- 
tato, in base al quale ogni eventuale vertenza fra l’Italia e la Svizzera 
sarà risolta per via amichevole, tengo a farle pervenire l'espressione più 


viva del mid compiacimento. 
MUSSOLINI 


* AI Presidente della Confederazione svizzera. (Da I! Popolo d'Italia, N. 227, 
21 settembre 1924, XI). 
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[29 settembre 1 924.] * 


La notizia della morte del mio caro amico Gioda mi addolora profon- 
damente. Da dieci anni ormai era tra i miei fedeli più devoti e silenziosi. 
Da dieci anni partecipava alla nostra battaglia con fede disinteressata 
nella quale l’entusiasmo contemperava con la saggezza e la bontà. Sono 
certo che il mio rimpianto è diviso da tutti i fascisti italiani. 


MUSSOLINI 


* Alla famiglia del deputato Mario Gioda. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 234, 
30 settembre 1924, XI). 


[6 ottobre 1924.] * 


Sono vivamente riconoscente per le dichiarazioni di V. E., che con 
parole così nobili e di così alta portata storica, ha esposto il significato 
del patto concluso tra l’Italia e la Svizzera, mettendo in rilievo le ragioni 
dell'inalterabile amicizia che unisce i due popoli e interpretando così 
intimamente il mio pensiero. i - 

__ Vi Sono inoltre la mia personale riconoscenza per avere così gen- 
tilmente fatto allusione all'opera mia, con la quale ho potuto dimostrare 
solennemente quanto fermamente il popolo italiano ed il Governo ten- 


‘ gano alla continuità di' tale amicizia. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Motta, consigliere federale svizzero, in occasione del discorso 
pronunciato da costui nella seduta della Società delle nazioni tenutasi a Ginevra 
il 2 ottobre 1924, (Da I/ Popolo d’Italia, N. 240, 7 ottobre 1924, XI). 


[20? ottobre 1924.] * 


Accetto animo commosso onorare con voi Filippo Corridoni, glorioso 
compagno di fede ed armi, la cui memoria è nel mio spirito sacra e incan- 
cellabile. 

MUSSOLINI 


* A Giuseppe Compiani, che, a nome dei corridoniani fascisti, aveva offerto 
a Mussolini l’alto patronato per il monumento a Filippo Corridoni. (Da I/ Tribuno 


di Parma, numero unico, 23 ottobre 1924). 


[25 ottobre 1924.] * 


| Vogliate accogliere mie fervide felicitazioni di italiano e di fascista 
per successo trionfale del Così è se vi pare. 
MUSSOLINI 


* A Luigi Pirandello. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 257, 26 ottobre 1924, XI). 
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[4 novembre 1924.] * 


Le parole che V. E. ha voluto indirizzarmi in suo nome ed in quello 
della intrepida Marina d’Italia nel giorno sacro alla vittoria, mi sono 
giunte profondamente gradite. : 

Sono sicuro di interpretare il sentimento di tutti gli italiani nell’espri- 


mere a lei e a tutti i nostri uomini vigili sul mare l'ammirazione e la. 


riconoscenza della patria. 
MUSSOLINI 


* Al grand’ammiraglio Paolo Thaon di Revel, in risposta al seguente: 
« Nel glorioso anniversario della grande vittoria d’Italia, conseguita mercé il valore 
dei suoi soldati e l'unione delle forze migliori della patria, invio a V. E., che, 
con ardente, fiera, passione intende a mantenere indissolubile questo sacro legame, 
l'affettuoso saluto mio e della Marina italiana. ReveL ». (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 265, 5 novembre 1924, XI). 


[14 novembre 1924.) * 


Voglio nell’anniversario rivivere fraternamente con voi i dieci anni 
della nostra battaglia che continua. 
MUSSOLINI 


* Alla redazione de // Popolo d'Italia. (Da Il Popolo d'Italia, N. 274, 
15 novembre 1924, XI). 


[22 novembre 1924.) * 


i Considerami presente adunata futurista, che sintetizza vent'anni di 
grandi battaglie artistiche e politiche, spesso consacrate col sangue. Con- 


gresso deve essere de partenza, non arrivo. 
Credi mia cordiale amicizia e ammirazione. 
i MUSSOLINI 


* A Filippo Tommaso Marinetti. (Da I! Popolo d’Italia, N. 281, 23 no- 
vembre 1924, XI). . 


i [24 novembre 1924.) È 


Ho accolto con soddisfazione notizia conclusione nuovo migliore 
patto colonico per provincia Brescia. Credo che davanti fatti concreti 


* Al deputato Augusto Turati, in risposta al seguente: « Mentre opposizioni 
ripetono stupide accuse schiavismo e uomini da voi valorizzati rinnegano e tradi- 
scono, annuncio E. V. che fascismo bresciano ha stipulato nuovo patto colonico, 
che segna aumento tariffa trenta centesimi ora. Accordo è stato raggiunto dopo 
serena, libera, cosciente discussione tra agricoltori e contadini fascisti, che offrono 
E. V. tale magnifica dimostrazione volontà collaborazione ».' (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 282, 25 novembre 1924, XI). . 
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non prevarranno inutili chiacchiere. Attraverso sindacalismo, fascismo 
va direttamente popolo, elevandone sorti materiali e morali. 
Saluti fascisti. 
MUSSOLINI 


[3 dicembre 1924.] * 


La notizia della morte di Luigi Vicentini, prezioso collaboratore ed 
amico fedele della vigilia milanese, mi addolora vivamente, Credete alla 
sincerità con cui partecipo al vostro dolore. 

MUSSOLINI 


* Ad Italo Vicentini. (Da Il Popolo d'Italia, N. 290, 4 dicembre 1924, XI). 


10? gennaio 1925. * 
8 . 


Prossimamente Vittoriale sarà decretato monumento nazionale. 
Dopo promulgazione decreto, non appena eventi consentiranno, verrò 
personalmente prendere in consegna Vittoriale in nome dello Stato. 


MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 133, 25 aprile 1953, IV). 


[16 gennaio 1925.] * 


Tuo fedele Manzutto mi reca bellissimo dono della Befana del Vit- 
toriale. Talismano mi giunge poche ore prima di una delle ‘solite, sedi- 
centi battaglie parlamentari, nella quale mi troverò di fronte il triumvirato. 
Giolitti-Orlando-Salandra, cioè quasi tre secoli della vecchia Italia. Ta- 
lismano è quindi di ottimo auspicio. : 

Ti scriverò a lungo domani. 

Intanto ti ringrazio con cuore fraterno. 

MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 133, 25 aprile 1953, IV). 


ai [20? gennaio 1925.] * 


Ho ricevuto il vostro telegramma e vi ringrazio pet LOR che 
mi offrite di smentire categoricamente le voci fantastiche ed assurde che 
sono state propalate all'estero a riguardo della presente situazione poli- 
tica in Italia. i 

Prima di tutto, desidero assicurarvi, nel modo più reciso, che il popolo 
italiano è pacificamente intento al suo lavoro, e che, nella sua grande 


* All’Agenzia United Press. (Da Il Popolo d'Italia, N. 19, 22 gennaio 
1925, XII). 
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maggioranza, non si preoccupa di questioni politiche, sollevate artificio- 
samente da piccole e irrequiete minoranze, che non dispongono di altra 
arma se non della diffamazione che mina il credito dell’Italia. 

In secondo luogo, il Governo fascista, oltre ad essere sostenuto dal 
generale, silenzioso consenso del popolo, dispone di una forte maggio- 
ranza alla Camera ed al Senato, oltre alle forze dello Stato, che, devo- 
tissime al re ed alla Costituzione, costituiscono un ostacolo insormontabile 
contro qualsiasi tentativo ai danni del paese. 

In terzo luogo, le opposizioni non penseranno minimamente a nessun 
tentativo del genere, perché esse si rendono conto che l’unico mezzo di 
evitare il ridicolo è quello di persistere in un atteggiamento negativo, che 
almeno non rivela la loro intrinseca debolezza. 

I movimenti politici d’Italia non sono, io credo, certamente più gravi 
o più importanti di quelli di qualsiasi altro paese europeo. 

Vi sarò grato se porterete a cognizione del grande popolo americano 
queste mie dichiarazioni, che nessuno può in alcun modo smentire. - 


MUSSOLINI 


[25? gennaio 1925.] * 


Sono lieto annunciarti che odierno consiglio Ministri ha approvato 
convenzione Der affitto a te novennale Villa Falconieri, al prezzo annuo 
di lire una, dico lire una. 


Cordialità'fraterne, tuo 
i MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 133, 25 aprile 1953, IV). ‘ 


[30 gennaio 1925.) * 


Ho l’onore di accusare ricevuta del telegramma col quale V. E. si 
compiace portare a mia conoscenza le deliberazioni prese da codesta As- 
semblea costituente. 


Nel prendere atto delle dichiarazioni fatte da V. E. e degli inten- 


* Al primo ministro Ahmed Zogu, in risposta al seguente: « Compio uno 
dei miei primi doveri recando a conoscenza di V. E, che il Governo che ho l'onore 
di presiedere si è presentato davanti all'Assemblea costituente, ottenendo ad una- 
nimità un voto di fiducia. D'altra parte, l'Assemblea costituente ha adottato come 
regime definitivo dello Stato albanese la repubblica, la cui forma sarà ulterior- 
mente determinata. Assumendo la direzione dei pubblici affari dell'Albania, una 
delle mie principali preoccupazioni è di stabilire nel paese una amministrazione 
capace di soddisfare ai bisogni dei tempi moderni e di inaugurarvi un periodo 
di durevole stabilità politica. Per raggiungere questi scopi, che sicuramente costi- 
tuiscono dei solidi elementi per la pace dei Balcani, io mi permetterò di fare affida- 
mento sui sentimenti di benevolenza e sull'assistenza morale del Governo italiano, 
che ha così efficacemente contribuito all'acquisto dell'indipendenza albanese. È per 
me un vivissimo piacere di significare a V, E. che mi adoprerò con tutti i mezzi a 
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dimenti manifestati, mi auguro sinceramente che l’azione di Governo di 
V. E. possa assicurare l'amichevole assistenza dell’Italia, la quale intende 
continuare a spiegare ogni possibile, efficace azione per un proficuo con- 
solidamento dell’indipendenza albanese nell'interesse dei due paesi. 
Colgo l'opportunità per esprimerle i sentimenti della mia più alta 
considerazione, i 
MUSSOLINI 


consolidare sempre di più le relazioni di amicizia con tutte le potenze e a colti- 
vare i rapporti di buon vicinato con tutti gli Stati limitrofi. Mi affretto ad appro- 
fittare di questa prima occasione per offrire a V. E. i sensi della mia più alta con- 
siderazione. — Il Presidente del Consiglio e ministro ad interim degli Affari 
Esteri: Zogu ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 27, 31 gennaio 1925, XII). 


[9 febbraio 1925.] * 


Sono molto grato a V. E. delle cortesi parole che ha voluto indiriz- 
zarmi nel lasciare l’Italia. Tengo a confermare i miei sinceri voti per la 
grandezza della nazione cilena e, serbando un ricordo particolarmente 
gradito delle conversazioni avute con V. E. qui in Roma, cordialmente 
ricambio vivissimi auguri per la felicità personale sua e della sua famiglia. 


MUSSOLINI 


* AI dottor Arturo Alessandri, Presidente della Repubblica del Cile, in ri- 
sposta al seguente: « Nel varcare la frontiera di questo grande paese, rinnovo 
i miei più sinceri ringraziamenti per le cortesie con le quali V. E. ha voluto ono- 
rarmi e per gli atti di speciale deferenza ricevuti nel mio viaggio da parte di tutte 
le autorità, Ripeto i miei fervidi voti per la felicità dell'Italia e per la fortuna 
personale di Vostra Eccellenza ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 35, 10 febbraio 
1925, XII). 


[28 febbraio 1925.] * 


Notizia morte Presidente Ebert mi ha dolorosamente colpito. Porgo 
a lei e alla nazione germanica mie più vive espressioni e condoglianze. 


MUSSOLINI 


* Ad Hans Luther, (Da Il Popolo d'Italia, N. 52, 1 marzo 1925, XII). 


[28 febbraio 1925.] * 


Molto addolorato pes morte Presidente, prego V. E. presentare al Go- 
verno germanico e alla famiglia Ebert le più sentite condoglianze del 
Governo italiano 

: . MUSSOLINI 


* All’ambasciatore italiano a Berlino, (Da I! Popolo d'Italia, N. 52, 1 marzo 
1925, XII). 
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| [16 marzo 1925.] * 


Nella fausta ricorrenza dell'annessione di Fiume, mi rendo interprete, 
a nome del Governo nazionale, della commossa esultanza di tutti gli ita- 
liani che serbano vivo ricordo delle ansie patite e degli sforzi compiuti per 
raggiungere la redenzione della città olocausta. | 
Oggi, verso Fiume, che inizia il secondo anno di vita nel grembo 
della madrepatria, si appuntano i voti e gli auguri della nazione intera, 
che, alla grandezza e prosperità dei suoi figli redenti, vede indissolubil- 
mente legate le patrie fortune. . 
MUSSOLINI 


* AI prefetto della provincia del Carnaro, (Da Il Popolo d'Italia, N. 65, . 


17 marzo 1925, XII). 


[16 marzo 1925.] * 


L'inaugurazione del cavo diretto tra l’Italia e gli Stati Uniti soddisfa 
il bisogno profondamente sentito dal mio paese di trovarsi in più stretto 
contatto con la grande nazione americana, che ospita tanti suoi figli ed 
alla quale è legata da così forti vincoli spirituali e materiali. 

Nell'inviarvi quindi il mio cordiale saluto, permettete, signor segre- 
tario di Stato, che vi esprima la mia soddisfazione per questo fausto avve- 
nimento e l'augurio che i due popoli si adoperino amichevolmente ad 
armonizzare i loro mutui bisogni e soddisfare i loro reciproci interessi, 
cooperando così nello stesso tempo alla pace ed al benessere mondiale. 


MUSSOLINI 


* A Frank Kellog, segretario di Stato degli Stati Uniti d'America. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 65, 17 marzo 1925, XII). 


[16 marzo 1925] di 


Nell'inaugurare oggi il cavo Porto d'Anzio-Azzorre e nell’inviare alla _ 


E. V., per mezzo di esso, il mio cordiale saluto, sono lieto di esprimere 
alla E. V. il grato animo del regio Governo verso il Portogallo per avere 
esso consentito all’approdo del cavo nel suo territorio, 

Auguro che il nuovo legame stabilitosi tra i due paesi contribuisca 
efficacemente a sviluppare la loro tradizionale amicizia e che sia nuovo 
fattore della loro crescente prosperità. i 

i MUSSOLINI 


* A Texeira Gomez, Presidente della Repubblica portoghese. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 65, 17 marzo 1925, XII). Y 
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[I6 marzo 1925.] * 


Nell'inviare a V. E. il mio messaggio augurale attraverso il cavo che 
oggi si inaugura, mi è grato esprimere il mio più vivo compiacimento 
per il nuovo legame che così si stabilisce tra le due nazioni sorelle e che 
contribuirà efficacemente a far loro acquistare una sempre maggiore reci- 
pos comprensione dei loro interessi e rendere sempre più intima e salda 
a mutua collaborazione per il raggiungimento delle loro finalità. 


MUSSOLINI 


* Al generale Miguel Primo De Rivera, Presidente del Direttorio militare 
spagnolo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 65, 17 marzo 1925, XII). 


[28 marzo 1925.] * 


La regia Aeronautica, celebrando oggi il secondo anniversario della sua 
costituzione in armata indipendente, riconferma alla Maestà Vostra, su- 
premo capo delle Forze Armate d’Italia, i sentimenti di assoluta devozione 
e la ferma volontà di essere sempre più forte e sicuro presidio delle vie 
aeree della patria. 

MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da Il Popolo d'Italia, N. 76, 
29 marzo 1925, XII). 


[28 marzo 1925.] * 


Reca la mia fervida adesione e il mio cordiale saluto al primo con- 
vegno intellettuali italiani aderenti movimento fascista. 

L'iniziativa che oggi si realizza ha una grande importanza storica, 
culturale e politica. Essa smentisce in pieno e per sempre la stolta leg- 
genda di una’ pretesa incompatibilità fra intelligenza e fascismo, mentre 
dimostra che vi è stretta e necessaria solidarietà fra i due elementi. 

Vorrei' che le discussioni e le decisioni fornissero materia di provve- 
dimenti legislativi. Comunque il fatto stesso del convegno e il fatto di 
avere prescelto a sede del convegno la città cuore dell’Italia fascista, 
costituiscono eventi memorabili nella storia del fascismo italiano. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Leandro Arpinati. (Da If Popolo d'Italia, N. 76, 29 marzo 
1925, XII). - 
[30 marzo 1925.] * 


| Ricevuto comunicato, al quale, per velare un poco la evidente prove- 
nienza, ho apportato due leggere varianti di forma. Lo faccio diramare 


* A Gabriele d'Annunzio, il quale si era lamentato che « una certa Michaelis . 
avesse stampato sui giornali di Berlino e di Vienna un ignobile articolo riguar- 


480 i OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


a mezzo della Stefari. La Michaelis è una vache è encre, come diceva 
Nietzsche della Sand. Prima della guerra, scrisse un libercolo dal titolo 
L’età pericolosa, specie di vademecum dei capricci e languori della donna 
giunta alla menopausa. i 

Domattina, nel Consiglio ministri, sarà decretato che il Vittoriale sia 
monumento nazionale. Tu dovresti mandarmi la relazione per il decreto 
o gli elementi per scriverlo. i 

Risponderò per telegrafo o lettera all'altra tua. 

Ti ringrazio tuoi saggi, fraterni consigli, ma io, non appena uscito dal 
periodo più acuto mia infermità, ho già ricominciato purtroppo a bru- 
ciare candele dalle due parti. i : 

Fraternamente, tuo 


MUSSOLINI 


dante l'acquisto del Vittoriale da parte di D'Annunzio, additandolo ai lettori come 
una specie di svaligiatore, articolo zeppo di bugie e falsificazioni; e ne appro- 
fittava per chiedere al duce che la sua dimora fosse presto dichiarata monumento 
nazionale per tagliar corto a tutte le stupide dicerie ». (Da Epoca, N. 134, 2 mag- 
gio 1953, IV). 


. [12 aprile 1925.] * 


La sesta Fiera campionaria di Milano dà una nuova prova di quanto 
possa l’Italia nel fecondo campo delle competizioni economiche, dimo- 
strando ‘altresì ar nuovo, grande cammino abbiamo fatto in questo 
periodo, in cui la ritornata disciplina del lavoro raccoglie spiriti e brac- 
cia nella grande opera di ricostruzione nazionale. 

Non potendo, con mio vivo rammarico, intervenire, pregoti di por- 
gere il mio saluto ai rappresentanti dei Governi esteri costì convenuti 
e a quanti hanno concorso .a rendere più grande e più significativa co- 
testa affermazione di forza e di progresso. 

: MUSSOLINI 


x 


* AI ministro Cesare Nava, (Da Il Popolo d'Italia, N. 89, 14 aprile 
1925, XII). 


[23 aprile 1925.] * 


Nel venticinquesimo annuale del giorno memorando in cui, mercè la 
volontà e valore di V. A. R. e dei suoi prodi compagni, il tricolore ita- 
liano segnò nelle solitudini inaccesse del Polo la meta estrema raggiunta 
dall'ardimento umano, il Governo della patria vittoriosa ricorda e saluta 
il principe marinaro, che, ancora oggi, nelle più remote terre d’Italia, 
offre mirabile esempio di altissime virtù, costruttrici delle nuove fortune 
della nazione. 


MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il duca degli Abruzzi. (Da I! Popolo d'Italia, N. 97, 
24 aprile 1925, XII). 
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[25 aprile 1925.] * 

Prego V. S. considerarmi presente all'odierna cerimonia evocatrice 
del grande Alfredo Oriani, il cui astro sempre più luminoso sale al- 
l'orizzonte. : 

Bene ho scelto il mio collega ed amico nell'opera assidua di Governo 
Luigi Federzoni a risuscitare la potente e complessa anima del pensatore 
di Romagna, perché Luigi Federzoni ebbe con lui dimestichezza di rap- 
porti e comunione di idee e dei suoi insegnamenti fece norma di vita. 

Sono sicuro che attraverso l’alta parola del mio fedele ed alacre col- 
laboratore, nonché vostro concittadino, Alfredo Oriani tornerà nel nostro 
tempo e ridirà le solenni parole: 


« Solo con la disciplina si arriva alla potenza, solo con sacrifizio si tocca 
la gloria ». sE 


MUSSOLINI 


* AI senatore Aldini. (Da 1) Popolo d’Italia, N, 99, 26 aprile 1925, XII). 


[27 aprile 1925.] * 


Ringrazio V, E. e colonia di Parigi per gradito saluto e mi rallegro 
vivamente per felice idea di commemorare le glorie passate con l’opera 
che, indi dedicata educazione generazione nascente, è sicuro affida- 
mento di non minore gloria futura. 

MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Romano Avezzana, in risposta al seguente: «Questa co- 
lonia ha solennizzato il Natale di Roma inaugurando il primo dei padiglioni sco- 
lastici, ottenuti mercé l'interessamento di V, E. Essa ha voluto collegare le auguste 
tradizioni della patria col più glorioso avvenire affidato alle nuove generazioni 
patriotticamente educate. Confidando con ciò di avere interpretato il pensiero di 
V. E., la colonia invia, a mio mezzo, un reverente saluto. ROMANO AVEZZANA ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 100, 28 aprile 1925, XII), 


[11 maggio 1925.) * 


Grazie per avermi voluto immediatamente annunciare la vostra ma- 
gnifica, decisiva vittoria. Essa giunge opportuna a dimostrare ancora 
una volta che il consenso grandioso non manca e.che la forza del 
fascismo, animata dalla fede e consacrata dal sangue, è invitta ed invin- 
cibile. Dalle vostre urne sale un fierissimo mònito per tutti i nostri av- 
versari, Il loro regime è sepolto per sempre. « Alalà! ». 

PE MUSSOLINI 


* AI deputato Giovanni Fabbrici, in risposta al seguente: « A voi, grande, in- 
vincibile Duce, fascismo reggiano offre propria odierna, meravigliosa vittoria ele- 
zioni amministrative Reggio Emilia. Prime notizie percentuale votanti settantasei 
per cento; voti ottenuti, maggioranza e minoranza fascista, 16.500 su 23.100 iscritti. 
Massima calma e libertà, nessun incidente. Per voi, per il fascismo, per l’Italia, ora 
e sempre ‘ alalà!” », (Da I/ Popolo d'Italia, N. 112, 12 maggio 1925, XII). 


31. - XXI. 
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[23 maggio 1925.] * 


L’Esercito inchina riverente la gloria di tutte le sue bandiere avanti 


‘alla Maestà Vostra, che, presaga dei fatti, evocò la virtù guerriera della 


stirpe e trasse l’Italia alla luce inestinguibile di Vittorio Veneto. 
MUSSOLINI 


+ A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 123, 


24 maggio 1925, XII). 


[23 maggio 1925.) * 
La vittoria, che coronò la passione di quattro anni di guerra, .è legata 


indissolubilmente al nome dell'E. V. Interpreto il cuore grato e memore 
| dell’Esercito inviando all'E. V. un deferente, cordiale saluto. 


MUSSOLINI 


# AI generale Armando Diaz. (Da Il Popolo d'Italia, N. 123, 24 maggio . 


1925, XII). 


[23 maggio 1925.) * 


La Marina italiana, che sotto la guida dell'E. V., rifulse del più 
insigne valore, e grande, silenziosa, portò contributo di forze e di spiriti 
alla vittoria, commemorando il giorno dell’ardimento mirabile, rivolge 
all’E. V. il pensiero grato. 

MUSSOLINI 





* AI grand'ammiraglio Paolo Thaon di Revel. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 123, 
24 maggio 1925, XII). ; . 


[23 maggio 1925.] * 


L'esercito, che ebbe in V, E. l'organizzatore sapiente e il condottiero 
tenace di fede incrollabile, riunisce nello stesso ricordo il nome dell'E. V. 
e la data che segnò la storia nuova. Porgo all'E. V. il saluto di tutti i 
soldati d'Italia. va i 
i MUSSOLINI 


* AI maresciallo Luigi Cadorna. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 123, 24 maggio 
1925, XII). - ue 
[31 maggio 1925.] * 


Alla S. V. ed al personale delle aeronavi Esperia e N. 1, che si stac- 
cano dal suolo della patria per posare su terra spagnola, la regia Marina 





* AI comandante del dirigibile Esperia. (Da I/ Popolo d'Italia, N.. 130, 
2 giugno 1925, XII), 
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invia l'augurio di felice volo ed il suo saluto affettuoso, lieta che questo 
viaggio segni una nuova affermazione della attività aeronautica italiana 
e del legame di cordiale amicizia tra Je due nazioni mediterranee. 


MUSSOLINI 


[1 giugno 1925.] * 


Dall'alto morale degli spiriti e dalla efficenza delle navi dell’Armata, 
della quale V. E. lascia il comando in capo, traggo i più lieti auspici 
per l'efficacia del supremo comando che V. E. assume oggi definitivamente. 


MUSSOLINI 
* All'ammiraglio Alfredo Acton. (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 130, 2 giugno 
1925, XII). 
[1 giugno 1925.] * 


Nel giorno in cui V. E. assume il comando dell'Armata navale, pieno 
di fede nell'opera che intraprende, le invio il fervido augurio di successo. 


MUSSOLINI 


* All'ammiraglio Diego Simonetti. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 130, 2 giugno 
1925, XII). 


[8 giugno 1925.] * 


Sua Maestà il re mi incarica di esprimere a tutte le Forze Armate del 
presidio il suo alto compiacimento per lo spettacolo superbo di fierezza e 
di potenza offerto per la rivista di oggi. Al compiacimento dell'augusto 
nostro sovrano, aggiungo il mio. i 

Consapevole dell'opera fervida ed intelligente degli ufficiali di ogni 
grado e della passione devota con la quale le nostre meravigliose truppe 
mi seguono, traggo da questa manifestazione auspicio migliore. 


MUSSOLINI 


* Alle « più alte autorità militari della capitale ». (Da I/ Popolo d’Italia, 
N. 136, 9 giugno 1925, XII). 


[12 giugno 1925.] * 


Il desiderio vostro nobilissimo accomunava col desiderio dei reduci, 


tutti testimoni dell'alto valore dell’augusto sovrano, ma l'offerta dell’az- . 


zurro segno di gloria è stata già declinata dalla modestia regale. L'offerta 


* Alle madri dei caduti e al gruppo delle medaglie d'oro del Brennero, in 
risposta al seguente: « Le madri degli impiccati, dei fucilati, degli uccisi dal ne- 
mico, le medaglie d’oro viventi, sulla cima del Brennero, porta ferrea della vit- 
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vostra riluce dello splendore di un simbolo. La gloria dei sudditi migliori 
diventa gloria stessa del re, come è gloria della patria. 


MUSSOLINI 


toria, decretano la medaglia d’oro al re vittorioso, stabilendo di togliere ciascuno 
una scheggia di metallo dalla propria medaglia. Rivolgendovi il saluto cordiale, 
i commilitoni esprimono l'augurio e la viva preghiera che voi aggiungerete la 
vostra alta parola di persuasione presso Sua Maestà onde accetti il nostro segno e, 
portandolo, onori la patria. Domani saremo a Mantova. Ossequi. GRUPPO ME- 
DAGLIE D'ORO ». « Motivazione: Degno figlio di stirpe di prodi, mantenne ed 
accrebbe nella grande. guerra la tradizione di indomita virtù dei suoi padri. Con- 
dottiere supremo delle forze di terrà, del mare e del cielo, le portò ai confini ultimi 
della patria; visse su tutte le ansie ed i tormenti del suo popolo, conobbe tutti i 
sacrifici dei suoi soldati, fu nelle ore turbinose il presidio intangibile della più alta 
speranza. GRUPPO MEDAGLIE D'ORO ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 140, 13 giugno 
1925, XII). ° 


[14 giugno 1925.] * 


Aderisco fotocorde vostro congresso, che si annuncia importante per 
temi in discussione e numero intervenuti. È necessario che stampa fascista 
affili sempre più le sue armi, dato che la lotta politica continua e potrà 
e dovrà intensificarsi. Nessuna arma è superflua, specie se la penna non 
esclude, ma prepara la spada. « Alalà ». 

MUSSOLINI 


* Alla presidenza del primo congresso nazionale della stampa fascista tenu- 
tosi a Milano il 14-15 giugno 1925. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 144, 16 giugno 
1925, XII). p . 


‘ [16 giugno 1925.] * 


Sono lieto di partecipare a V. E. che in occasione della gradita visita 
a codesto porto delle belle unità della valorosa Marina francese, Sua Mae- 
stà il re si è degnato di conferirle, su mia proposta, la Gran Croce dei 


‘Santi Maurizio e Lazzaro, Il signor ia di Napoli avrà l'onore 


di rimettere a V. E. le relative insegne. Nel pregarlo di accogliere le mie 

più sincere felicitazioni, le rinnovo, signor ambasciatore, gli atti della mia 

più alta considerazione. 
MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Bresnard. (Da I) Popolo d'Italia, N. 143, 17 giugno 
1925, XII). 
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[25 giugno 1925.) * 


Aderisco manifestazione in onore di Attilio Teruzzi, soldato e fa- 
scista valoroso nella grande guerra, fedele di tutte le ore nella rivoluzione 
fascista, Egli appartiene alla generazione dei disciplinati e dei nuovi ita- 
liani che io ho auspicato e voluto. Il mio saluto va al fascista e all'uomo 
di Governo. 

MUSSOLINI 


* AI cavalier Castracane, in occasione del banchetto in onore del sottosegre- 
tario Attilio Teruzzi tenutosi a Milano il 25 giugno 1925. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 151, 26 giugno 1925, XII). 


[26 giugno 1925.) * 
Signori, i 


sono molto sensibile al fatto che il vostro importantissimo giornale 
segua attentamente le mie manifestazioni politiche e polemiche. Permet- 
tetemi, tuttavia, di rettificare alcune affermazioni contenute nel vostro 
ultimo editoriale. i 

Non risponde ai fatti che gli ultimi progetti di legge votati dalla 
Camera italiana siano contro le libertà più elementari, della qual cosa 
vi convincerete esaminando con cura gli articoli dei progetti stessi. 

Non è vero che i patrioti siano malcontenti. Al contrario, la verità 
è che l'opposizione è condotta da un piccolo gruppo di spodestati, mentre 
l'enorme maggioranza del popolo italiano lavora e vive tranquillamente, 
come gli stranieri che soggiornano nel mio paese possono accertare ogni 
giorno. 

Favorite notare anche che il fascismo conta tre milioni di aderenti, 
dei quali due milioni sono operai e contadini sindacati, e rappresenta 
quindi la maggioranza politicamente organizzata della nazione. 

+ Anche l'opposizione italiana riconosce ora la grande importanza sto- 
rica dell'esperimento fascista, il quale deve essere continuato con fer- 
mezza, allo scopo che esso non venga meno al suo compito di elevare 
moralmente e materialmente il popolo italiano. È anche nell interesse della 
civiltà europea. 
Gradite, vi prego, i miei ringraziamenti e ossequi. 
MUSSOLINI 


* AI direttore del Times di Londra, in risposta ad un articolo editoriale sugli 
ultimi atti del Governo fascista apparso sul giornale stesso. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 154, 27 giugno 1925, XII). 


[27 giugno 1925.) * 


Il solco aperto dal primo colpo di piccone che domani inizierà i 
lavori dell’autostrada Bergamo-Milano racchiude in potenza i nuovi traf- 


* AI deputato Giacomo Suardo, (Da Il Popolo d'Italia, N. 153, 28 giugno 
1925, XII). 


N 
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fici e le nuove industrie, destinate a sviluppare ed intensificare la feconda 
e instancabile operosità di codesta forte terra lombarda. 

Voglia l’E. V. rendersi interprete del vivissimo compiacimento e dei 
fervidi auguri miei e del Governo nazionale, che, nel moltiplicarsi delle 
autostrade in tutte le regioni d'Italia, vede l'incremento della prosperità 
economica della nazione. 

MUSSOLINI 


[1 luglio 1925.] * 


Nel momento in cui chiedo al ministro delle Finanze l'adesione al 
provvedimento col quale lo Stato dona il bronzo per le campane di Mes- 
sina, mando un pensiero a codesta terra siciliana, forte e generosa, che 
ha conosciuto tutti i dolori e tutti i sacrifici e non ha mai disperato. Il 
bronzo della patria, dai campanili di codesta città, saluti la resurrezione 
auspicata da tutta Italia e considerata dal Governo nazionale come impe- 
gno d'onore. i 

MUSSOLINI 


* A monsignor Angelo Paino, arcivescovo di Messina. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 156, 2 luglio 1925, XII). 


[5 luglio 1925.] * 


Oggi ho passato in rassegna la forza navale ancorata ad Ostia, e dello 
spettacolo marziale ho riportato soddisfacente impressione. Nel momento 
in cui la forza navale lascia l'ancoraggio per Spezia, rivolgo un pensiero 
alla E. V., che, con l’esempio e con le virtù, ne fu l’educatore e l'ani- 
matore. 

MUSSOLINI 


* AI grand'ammiraglio Paolo Thaon di Revel. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 161, 
8 luglio 1925, XII. 


_ [6 luglio 1925.] * 


Ai pionieri del risanamento agricolo meridionale vadano mio plauso 
incondizionato e mio consenso più vivo. Governo nazionale, che ha già 
dato e darà alle popolazioni del Mezzogiorno segni tangibili suo ricono- 
scimento ed amore, mobilita fin d'ora agricoltori meridionali per la lunga, 
tenace battaglia, impegnandosi potenziarne lo sforzo. Dai combattenti 
della grande opera di redenzione italiana attende piena valorizzazione 
sue risorse naturali, condizione prima di prosperità e di grandezza. - 


MUSSOLINI 


| * AI comitato promotore dei consorzi di bonifica nell'Italia meridionale ed 
insulare. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 160, 7 luglio 1925, XII). 
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[13 luglio 1925.]* 


Giacomo Boni dorme sul Palatinù all'ombra di una grande palma. 
Mandami disegno e iscrizione. Ti abbraccio. 
: MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio, in risposta al seguente: « Tu forse non sai quanto 
io abbia amato il grande Giacomo Boni e quanto egli mi amasse nella religione di 
Roma eterna e della sempiterna d'Italia. Oggi io ti domando per lui l'onore della 
sepoltura sul Palatino e, per l'onore di scegliere il luogo, di disegnare il sepolcro 
e di incidere la iscrizione. Attendo questa grazia e ti abbraccio in tristezza. 
GABRIELE D'ANNUNZIO ». (Da Il Popolo d’Italia, N. 166, 14 luglio 1925, XII). 


[14 luglio 1925.] * 


Oggi gli allievi della regia Accademia navale hanno iniziato la cam- 
pagna d'istruzione. Scorgendo svanire nell'orizzonte la nostra costiera, 
sentiranno maggiormente che la patria è realtà, vivente e tangibile. La 
portino ovunque nei cuori ed imparino i giovani a servirla con vigoria, 
ardore, dedizione. La vita del marinaio è rude e per questo è nobile. 


è. 


MUSSOLINI 


* All'ammiraglio Burzagli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 167, 15 luglio 
1925, XII). 


[15 luglio 1925.] * 


Nel momento in cui ella inizia la seconda parte del suo volo, le esprimo 
gli auguri a fervidi a nome della regia Aeronautica, del Governo e del 
popolo italiano. 

i i MUSSOLINI 


# AI comandante Francesco De Pinedo. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 168, 


16 luglio 1925, XII). : î 


[21 luglio 1925.) * 


Pregola portare mia cordiale adesione congresso Federazione tecnici 
agricoli fascisti. Essi rappresentano elementi dirigenti e legame tra datori 
di lavoro e lavoratori e costituiscono le grandi riserve cui converrà attin- 
gere per favorire rapidamente il progresso tecnico dell'agricoltura, che 
deve considerarsi la più naturale delle industrie italiane. 


MUSSOLINI 


* AJ segretario della Federazione italiana tecnici agricoli. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 173, 22 luglio 1925, XII). 


ii dicci 
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[21 luglio 1925.] * 


A nome del Governo e della nazione tutta, onoromi di esprimere alla 
Maestà Vostra fervidissimi auguri nella fausta ricorrenza del suo giorno 
onomastico, che è profondamente caro al popolo italiano. 

MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Margherita. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 173, 22 lu- 
glio 1925, XII). : 


[21 luglio 1925.] * 


Nella ricorrenza lieta, la regia Marina invia a mio mezzo a Sua Mae- 
stà la regina Margherita devoti omaggi e rispettosi pensieri, 


MUSSOLINI 


* AI gentiluomo di corte d'onore di Sua Maestà la regina Margherita. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 173, 22 luglio 1925, XII). 


[30 luglio 1925.] * 


‘ Ho letto con grande interesse resoconto imponente assemblea Fascio 
Milanese ed approvo pienamente direttive seguite di fronte tutte que- 
stioni sorte questi ultimi mesi. Camicie nere Fascio primogenito sono, e 
devono rimanere, per disciplina operosa e dedizione assoluta, alla testa 
del movimento che avviasi sue decisive vittorie. Innalzo per Fascio Mila- 
nese il mio « alalà! ». i 

MUSSOLINI 


‘ # A Mario Giampaoli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 181, 31 luglio 1925, XII). 


[5 agosto 1925.] * 


La fierissima anima palermitana da te e dagli amici nostri animosa- 
mente guidata, ha sventato il gioco delle astute ed antiquate mistificazioni 
parolaie. La risposta del popolo palermitano è solenne e l'eco della vit- 
toria fascista è già arrivato oltre i confini della nazione, dove transfughi 
e casca in combutta con i nemici della patria, coltivano ancora le 
impossibili speranze di assurdi ritorni. 

A te, che durante la lotta hai pronunciato discorsi ardenti di fede 
come un uomo della vigilia; ai tuoi collaboratori fosoio Jung, Cucco, 
Restivo, Di Marzo, Florio, Lomonte, Cirincione, Tagliavia, Gray, Penna- 
varia; agli altri tutti; ai forti rurali delle borgate, ai quali vanno da 


* Al ministro Pietro Lanza di Scalea. (Da I! Popolo d'Italia, N. 186, 6 ago- 
sto 1925, XII). 


fmi 
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tempo le mie simpatie, poiché il fascismo deve avere l'orgoglio della 
sua ruralità, a tutti gli elettori il mio saluto, Il Governo ha fatto e farà 
quanto deve per Palermo e per la Sicilia tutta. « Alalà! ». 


MUSSOLINI 


[5 agosto 1925.] * 


Se le situazioni locali, più o meno esasperate dalla passione di parte, 
non permettono gesti precisi, io invece voglio dichiararvi, perché voi, 
se lo ritenete necessario, lo facciate sapere, che io deploro nettissimamente 
tutti, nessuno escluso, gli episodî di violenza a danno dei mutilati singoli 
o dei loro istituti, come è avvenuto per la nostra tipografia a Parma. 

Ciò detto, sostengo che non sia il caso di allargare l'episodio o anche 
dargli una importanza maggiore di quella che, in realtà, esso non abbia. 

Voi stesso mi avete dichiarato che né l’autentico fascismo parmense 
e tanto meno il fascismo italiano popese essere ritenuti responsabili in 
solido di questi atti di violenza, che si spiegano con i soliti localismi e 
personalismi. 

Ripeto che l'episodio di Parma non può, né deve oscurare i tre anni 
di buon vicinato intercorsi tra i mutilati e il Governo e tra i mutilati 
ed il fascismo in genere, che conta nelle sue file moltissimi mutilati ed 
onora altamente l'aristocrazia del sacrificio di guerra. 

Vive cordialità. 

MUSSOLINI 


* AI deputato Carlo Delcroix. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 186, 6 agosto 
1925, XII). 


i . [18 agosto 1925.] * 


L'’Esercito, che nella regale consorte del primo soldato, onora ed ama 
le più alte virtù della madre italiana, in questo fausto giorno esprime 
alla Maestà Vostra fervidi voti di felicità. ° 

MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 196, 19 agosto 
1925, XII). 


([18 agosto 1925.] * 


La regia Marina invia alla regina, nella ricorrenza lieta, l'espressione . 
dei suoi sentimenti pieni di rispettosa devozione. 
MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 196, 19 agosto. 
1925, XII). 
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[19 agosto 1925.] * 


Anche a nome di tutti i colleghi del Governo, prego Vostra Maestà 
di gradire fervidi auguri, che, con profonda devozione, mi onoro espri- 
mere nella fausta ricorrenza odierna. : 
MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 197, 20 agosto 
1925, XII). : 


[28 agosto 1925.] * 
Mio caro compagno, 


tutta l’indulgenza possibile perché è generalmente più facile fare 
che rifare, e certi cani hanno le gambe pregiudizialmente non raddriz- 
zabili. Titoli e copertine dei tuoi libri sono superbi, ma hai o non hai 
risolto il problema «di stamparli con la necessaria dignità? Dammi qualche 
schiarimento in proposito perché la idea di essere il tuo editore mi 
sorride molto, come quando me ne parlasti al Vittoriale. A proposito del 
quale, mi dicono che vi stai compiendo miracoli. 

Tornerò, ma non subito. Adesso sono impegnato in molte grosse, 
aride battaglie: grano, lira, caroviveri ef similia, 

Ti abbraccio, tuo 

MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). . 


[1 settembre 1925.] * 


Ringrazio per cortese saluto, che ricambio vivamente. Le nobili tra- 
dizioni dell'Istituto ed i sentimenti di devozione alle supreme idealità 
nazionali manifestati da codesto Consiglio di amministrazione, affidano 
che l’Istituto, guidato con sicura competenza, saprà mantenersi pari alla 
altezza del suo compito nel campo della previdenza e contribuire efficace- 

mente alla prosperità economica e finanziaria dell’Italia. 
i MUSSOLINI 


* AI deputato Salvatore Gatti, presidente dell'Istituto nazionale delle assi-’ 


curazioni. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 208, 2 settembre 1925, XII). 


[12 settembre 1925.) * 


Gravato di molte some, poiché, se tu sei il faticone, io sono il mulo 
nazionale, non posso muovermi da Roma e quindi ti aspetto quando le 
nebbie ti permetteranno di spiccare il volo. 

Ho ricevuto immediatamente il colonnello Crocco, che mi è apparso 
subito degno del tuo alto elogio. Abbiamo esaminato abbastanza du 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 


Cd 
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liatamente impresa ** ed attendo da Crocco altre informazioni, dopo 
Te uali spero di passare al concreto. ue 
Ta puoi rompere quando tu lo voglia l’intrico editoriale, che troppa 


| gente si affatica a complicare invece che risolvere. Finora nessuno venne 


da me con proposte precise e gli innumeri progetti e progettisti flottano 
nel vago. l 
So che stai bene e questo mi fa piacere. 
Un fraterno abbraccio. 
MUSSOLINI 





+* Si tratta d'un volo transoceanico al quale, almeno in teoria, avrebbe do- 
vuto prendere parte anche D'Annunzio. 


[7 settembre 1925.) * 


Vi ringrazio profondamente, signor Presidente, per l'affettuosa testi- 


‘ monianza di condoglianze che mi avete inviato in seguito al lutto che 


ha colpito la Marina reale e vi prego di accettare il e che 
l'Italia invia al popolo francese per la parte tanto cordiale che prende al 


nostro dolore. 
MUSSOLINI 





* Al primo ministro Paolo Painlevé, in risposta al seguente: « Profonda- 
mente commosso della perdita dolorosa provata dalla Matina italiana, vi prego 
essere interprete presso nazione italiana della profonda simpatia della Francia. 
PaoLo PainLevé », (Da I/ Popolo d'Italia, N. 213, 8 settembre 1925, XII). 


[8 settembre 1925.) * 


Saluto il gagliardetto del primo battaglione del Benadir, che la tua 
volontà forte restituisce alla potenza della nuova Italia. 

Ringrazio tutti del pensiero rivoltomi. : 

So che al proposito austero, segue robusta opera, romanamente, che è 


italtanamente. 
MUSSOLINI 





* AI governatore Cesare Maria De Vecchi, in. risposta al seguente: « Ho 
oggi riconsegnato in Baidoa, nel nome del re glorioso, il gagliardetto al primo 
battaglione Benadir, da me ricostituito. Il comandante, gli ufficiali e gli ascari 
di questo regio corpo hanno con me rivolto il pensiero al ministro della Guerra 
e, rinnovando idealmente il giuramento al re, hanno formulato il fermo propo- 
sito di essere, come tu vuoi e come io voglio, una ferma, assoluta accolta, silen- 
ziosa ed operante. DE VECCHI DI VAL CISMON ». (Da 1! Popolo d’Italia, N. 214, 
9 settembre 1925, XII). 
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([10 settembre 1925.) * 


L'Esercito, che apprende oggi con vivo compiacimento la promozione 
dell'A. V. R. al grado di tenente, rinnova l'omaggio della sua più pro- 
fonda devozione e nello stesso auspicio accomuna È gloria di Casa Savoia 
e gli immancabili trionfi della patria. 

i : MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale Umberto di Savoia, principe di Piemonte, (Da 1/ Po- 
polo d'Italia, N. 216, 11 settembre 1925, XII). 


[15 settembre 1925.) * 


Prego la E. V. di presentare a S. A. R. il principe gli auguri che i 
marinai di Italia rivolgono a lui nella ricorrenza del suo ventunesimo 
compleanno. i 


MUSSOLINI 


* AI generale Clerici, primo aiutante di campo di Sua Altezza Reale Umberto 
di Savoia, principe di Piemonte. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 220, 16 settem- 
bre 1925, XII). 


[16 settembre 1925.] * 


Mi è giunto graditissimo dalle vie del cielo il suo gentile messaggio. 
Losanna e Milano sono due città destinate ad un brillante avvenire avia- 


. torio. Il velivolo che varca le Alpi che separano i nostri due paesi, costi- 
tuisce un alto fattore dell'amicizia fra i nostri due popoli. Mando a voi, 


primo magistrato della nobile, severa città, alla quale mi legano tanti 
ricordi di giovinezza, il mio cordiale saluto. 
MUSSOLINI 


* A. P., Rosseb, sindaco di Losanna, in risposta al seguente messaggio: 


« Signor ministro, mi permetta di profittare della presenza di Vostra Eccellenza ‘a 


Milano e di un nuovo viaggio della Transalpina per inviare a Vostra Eccellenza, 
con gli omaggi rispettosi, un messaggio di sincera gratitudine per il benevolo in- 
teressamento ch’ella accorda alla linea aerea transalpina. La città di Losanna 
segue con vivo interesse gli esperimenti che la Società Transalpina effettua que- 
st'anno, in vista della organizzazione, che speriamo prossima, di una linea regolare 
che unirà la grande città di Milano, e, con essa, la rete aerea del regno d'Italia, 


«a Losanna e alle ‘linee svizzere. Vostra Eccellenza permetterà al sottoscritto di 


esprimere inoltre un pensiero di riconoscenza per la collaborazione così interes- 
sante del ministero delle Colonie del Regno d'Italia alla Fiera coloniale di Lo- 
sanna. Il sottoscritto si permette di aggiungere l’espressione della sua ammira- 
zione per gli invii dell'Italia all'Esposizione delle arti decorative di Parigi. Prego 
Vostra Eccellenza di gradire i sensi della mia alta considerazione. P. RossEB ». 
(Da Il Popolo d'Italia, Nn. 220, 221, 16, 17 settembre 1925, XII). 
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[17 settembre 1925.} * 


Al gruppo esploratori Pantera, Tigre e Leone, che rientra in patria 
oe avere assolto brillantemente il compito di riaffermare il buon nome 
italiano nei paesi visitati, mando il cordiale saluto mio e della regia 
Marina. 

Ai comandanti, agli ufficiali e agli equipaggi, che, animati da viva 
fede, hanno cooperato al buon esito della campagna, il mio compiaci- 
mento. 

‘ MUSSOLINI 


* Al capitano di vascello Cavagnari, comandante il gruppo esploratori Pan- 
tera, Tigre e Leone, che, reduce da una crociera nei mari del nord, era giunto 
a Napoli. (Da I! Popolo d'Italia, N. 222, 18 settembre 1925, XII). 


[19 settembre 1925.) * 


Grazie per sue informazioni, di cui altamente mi compiaccio. Inqua- 
dramento tramvieri nella Milizia è un'altra prova luminosa del consenso 
delle moltitudini lavoratrici per il fascismo. 

MUSSOLINI 


* Ad Antonello Caprino, presidente dell'Azienda tramvie municipali di Roma, 
in risposta al seguente: « Sono lieto di partecipare a V. E. che domani, 20 set- 
tembre, duecentosettanta tramvieri della prima coorte tramvieri fascisti della Mi- 
lizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, saranno passati in rivista. Il numero 
degli iscritti al sindacato fascista dipendenti da questa Azienda, che era al 1° gen- 
naio di circa cinquecento, ha raggiunto numero duemilanovecento. Per l’anniver- 
sario della marcia su Roma, sarà inaugurata la Casa del tramviere, che accoglierà 


‘tutte le opere di assistenza e del dopolavoro del personale tramviario romano. 


Ossequi. ANTONELLO CAPRINO ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 224, 20 settem- 
bre 1925, XII) : 


[19 settembre 1925.] * 


Porgo a codesta commissione, nell'atto in cui si accinge a combattere 
e a vincere la battaglia del grano da me fermamente voluta, il mio cor- 
diale e augurale saluto. Profondamente convinto che dal maggior svi. 
luppo dell'agricoltura in genere e dalla intensificata coltivazione del 
grano, la forte popolazione italiana prenderà le mosse per affrancarsi 
gradualmente da ogni schiavitù economica straniera, sono sicuro che la 
provincia di Milano sarà alla testa come sempre. 

MUSSOLINI 


* Alla commissione provinciale milanese per la propaganda granaria, in oc- 
casione del convegno agricolo tenutosi a Milano il 19 settembre 1925. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 224, 20 settembre 1925, XII). 
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[21 settembre 1925.) * 


Il salvataggio della regia nave Bari, incagliata su costiera aperta ad 
ogni tempo e reso più arduo e grave da due mareggiate da maestro, è, 
per l'appassionato animo e per il volere che ella ha messo al servizio del 
duro compito affidatole, compenso ben più degno che non sia la con- 
sueta e formale parola di elogio. La ringrazio. Ringrazi a mio nome 
quelli che le furono alacri collaboratori ed in special modo i marinai. 

La generosità con la quale essi si prestano nelle contingenze severe, 
è particolarmente meritoria, perché collettiva senza nome, perché nulla 
chiede ed è paga dell'intimo godimento del dare e del servire. Ordino 
che questa parola sia inserita nell'ordine del giorno della Marina. 


“MUSSOLINI 


.* Al contrammiraglio Antonio Foschini. (Da 57, Popolo d'Italia, N. 225, . 


22 settembre 1925, XII). 


[21 seitembre 1925.] * 


Invio una cordiale adesione al trentesimo congresso Dante Alighieri, 
che, nel nome del divino Poeta, con instancabile attività e fervido pa- 
triottismo, fa conoscere al mondo la millenaria civiltà dell’Italia. 


MUSSOLINI 


# AI senatore Paolo Boselli, presidente della Società Dante Alighieri. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 225, 22 settembre 1925, XII). 


[22 settembre 1925.] * 


Ho appreso col più vivo compiacimento ottimi risultati sindacalismo 
fascista provincia Novara. Agli organizzatori, ai datori lavoro e ai lavo- 
ratori tutti del Novarese, l’espressione del mio plauso e della mia simpatia. 


MUSSOLINI 


‘* AI deputato Roberto Forni, segretario generale delle corporazioni sindacali 
della provincia di Novara. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 226, 23 settembre 1925, XII). 


[27 settembre 1925.) * 


Aderisco toto corde all’odierno congresso delle corporazioni intellet- 
tuali fasciste. Per il numero di intervenuti, per l’importanza dei temi 
proposti alla discussione, il vostro congresso è un avvenimento di primo 





* AI grand'ufficial Giacomo Di Giacomo, presidente della Confederazione ge- 
nerale dei professionisti e artisti. (Da // Popolo d'Italia, N. 231, 29 settem- 
bre 1925, XII). 
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ordine nella storia del fascismo italiano. Esso dimostra che anche l’in- 
telligenza italiana aderisce, omai sicura, al grande movimento rinnova- 
tore, e vi contribuisce con le sue migliori e potenti energie. Vi faccio 
gli auguri vivissimi, vi do l'attestazione della mia fraterna simpatia e 
vi saluto con un alto, cameratesco « alalà! ». 

i MUSSOLINI 


[29 settembre 1925.) * 


Oggi che le fedeli camicie nere di Verona le rendono onore, voglio 
anch'io associarmi come amico e camerata alla manifestazione. Ricordo 
il fedele collaboratore durante tre anni di dura e feconda opera di Go- 
verno e ricordo il fascista intransigente dall’adunata di Bolzano ad oggi, 
intransigenza che dev'essere sempre più precisa e totalitaria. 


MUSSOLINI 


* Al deputato Alberto De Stefani. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 232, 30 set- 
tembre 1925, XII). 


[12 ottobre 1925.] * 


Mentre nell’anno sacro alla memoria del grande navigatore italiano 
si rinsaldano i vincoli che uniscono le due fiere nazioni latine ed una 
creazione mirabile della nostra civiltà stringe le due genti con legami più 
cordiali e non meno efficaci della nostra affinità, giungano a V. E. gli 
auguri fervidissimi che tutto il popolo italiano formula per l'avvenire 
glorioso della Spagna. 

. MUSSOLINI 


* Al generale Miguel Primo De Rivera, (Da I! Popolo d’Italia, N. 244, 
14 ottobre 1925, XII). 


[12 ottobre 1925.] * 


Nel giorno che esalta l’ardita vicenda del navigatore genovese e la 
sublime realizzazione di un’opera destinata a congiungere due popoli 
della stessa civiltà, gradisca V. E., insieme al mio fervido saluto, gli 
augurali voti del popolo italiano per la nobile nazione portoghese. 


MUSSOLINI 


* Al Presidente del Consiglio dei ministri del Portogallo. (Da I/ Popolo 
d'Italia; N. 244, 14 ottobre 1925, XII). 
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[12 ottobre 1925 A] * 


Accolga V. E. il mio cordiale saluto nel giorno augurale che collega 
ancora più strettamente l’Italia alla nazione amica, ospite di tanti suoi 
figli memori dal giorno in cui l’ardito navigante italiano aprì loro nuove 


strade di un mondo. 
MUSSOLINI 


* AI ministro degli Affari Esteri del Brasile. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 244, 
14 ottobre 1925, XII), 


[12 ottobre 1925.] * 


Oggi che un nuovo vincolo rinsalda maggiormente i legami tra l’Ita- 
lia e l'Uruguay, voglia V. E. gradire il mio cordiale saluto nel ricordo 
dell’antico navigatore ligure, che trovò nuove terre all'operosità latina. 


MUSSOLINI 


* Al ministro degli Affari Esteri dell'Uruguay. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 244, 14 ottobre 1925, XII). i 


[12 ottobre 1925.] * 


Voglia gradire l’E. V. il mio cordiale saluto e l'espressione del mio 
compiacimento oggi che un nuovo vincolo rinsalda l'antica ed immutabile 
amicizia tra l’Italia e l'Argentina, che il genio del più grande navigatore 
italiano avvinse alla civiltà immortale di Roma. 

MUSSOLINI 


*'AI ministro degli Affari Esteri dell'Argentina. (Da 1/ Popolo d’Italia, 
N. 244, 14 ottobre 1925, XII). 


[14 ottobre 1925.] * 


Leggo vostro appello fascisti lucchesi e ‘vi manifesto mio plauso.. 


Così va detto e fatto. Violenze sporadiche, incontrollabili, in un mo- 
mento come questo, nel quale il fascismo attraversa un periodo di forza 
e di splendore, sono inconcepibili, dannose, condannabili. Quando c'è 
forza e consenso, il regime nulla ha da temere. La disciplina va osser- 


vata sempre e ovunque. 
MUSSOLINI 


* AI deputato Carlo Scorza, segretario provinciale dei Fasci della Lucchesia. 


(Da Il Popolo d'Italia, N. 245, 15 ottobre 1925, XII). 
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[15 ottobre 1925.] * 


Nel giungere in territorio elvetico, mi affretto a porgere a V. E. e 
al Consiglio federale i miei deferenti, cordiali saluti, lieto che la Sviz- 
zera associ ancora una volta il nome di una sua città a un avvenimento 
memorabile, destinato a migliorare i rapporti fra i popoli. 


MUSSOLINI 


* AI presidente della Confederazione elvetica. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 246, 
16 ottobre 1925, XII). 


[15 ottobre 1925.] * 


Aderisco cordialmente alla iniziativa promossa da Istituto superiore 
della cooperazione, delle assicurazioni, del lavoro e previdenza sociale. 
Lo sforzo compiuto dal paese nel'campo dell'economia sociale, merita 
la maggior diffusione possibile, specialmente nella classe dei Iavoratori, 
che, dalla conoscenza delle opere dirette a proteggerla ed aiutarla, trarrà 
la salda convinzione dell’interessamento del Governo alla sua sorte. 


MUSSOLINI 


* Al.deputato Luigi Luzzatti, presidente dell'Istituto superiore della coope- 
razione, delle assicurazioni, del lavoro e della previdenza sociale, in occasione del- 
l’iniziativa presa da detto Istituto per la costituzione di un museo sociale in 
Roma. (Da I! Popolo d'Italia, N. 246, 16 ottobre 1925, XII) 


[21 ottobre 1925.] * 


Gli allievi dell’Accademia navale che ritornano da una campagna 
d'istruzione particolarmente attiva e che ella mi ha presentati sulla 
nave ammiraglia e sul Vespucci, ove si conserva viva la tradizione del- 
l'ardimento marinaro, mi hanno lasciato l'impressione di giovani fiorenti 
nel fisico e di morale altissimo. 

Mi compiaccio con lei, ammiraglio, e con quelli che le furono nel 
compito collaboratori attivi. 

resto i giovani ritorneranno alla scuola. È necessario onorare la 
cultura che illumina la mente, ma bisogna ancora, come le dissi a voce 
e come è nei suoi intendimenti, che gli allievi dell'Accademia navale e 
così i giovani di tutte le scuole, siano cresciuti ed educati per le necessità 
dell'azione. Andranno così degnamente incontro alla vita, che va con- 
siderata come leale, ma strenua battaglia. 
MUSSOLINI 


* Al comandante la divisione navale d'istruzione. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N.-251, 22 ottobre 1925, XII). 


32. - XXI, 
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[24 ottobre 1925.] * 


Esprimo a tutti i fascisti del Parmense, capi e gregari, il mio più 
alto compiacimento per lo spirito fascista, per la compattezza e la sal- 
dezza del fascismo parmense, riconfermati nella giornata di ieri. 


MUSSOLINI 


* Al direttorio del bio di Parma. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 254, 25 ot- 
tobre 1925, XII) 


[26 ottobre 1925.) * 


Dica ai suoi concittadini di Mantova città e provincia che l’adunata 
di ieri è stata semplicemente formidabile. Mai vidi in vita mia spettacolo 
di folla più grande, mai sentii così vicina a me l’anima solidale del po- 
polo riscattato ed elevato dal fascismo. 
MUSSOLINI 


* AI sindaco di Mantova. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 255, 27 otto- 
bre 1925, XII). 


[26 ottobre 1925.) * 


Vi rinnovo il mio plauso altissimo, Ho ancora negli occhi la visione 
incomparabile della moltitudine in camicia nera e sento rombare nel- 
l'anima l'« A noi! » delle-vostre legioni. Il fascismo mantovano mi st 
è veramente rivelato come una delle pietre angolari del regime. Bisogna 
durare. « Alalà! ». Viva il fascismo. 

MUSSOLINI 


* AI console della M.V.S.N.. Antonio Arrivabene. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 255, 27 ottobre 1925, XII). : 


& i [26 ottobre 1925.] * 


La giornata di sabato resterà memorabile nella mia vita e nella 
storia del sindacalismo fascista, che, nella vostra provincia, sotto la vostra 
appassionata ed inflessibile guida, è diventato totalitario e raccoglie 
tutto il popolo che lavora. Tutte le cerimonie mantovane, dallo schiera- 
mento dei Fasci e dei sindacati, alla suggestiva consacrazione del tempio 
votivo, attestano la forza ed il consenso in maniera definitiva. 


MUSSOLINI 


" AI console della M.V.S.N, Pino Moschini, (Da 1) Popolo d'Italia, N. 225, 
27 ottobre 1925, XII). 
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[26 ottobre 1925.] * 


Ho il tuo saluto. È suggestivo perché viene da lontano e porta i 
per dei cuori che onorano e venerano sopra ogni altra cosa la patria. 
i ringrazio. 
MUSSOLINI 


* AI governatore Cesare Maria De Vecchi, in risposta al seguente: « Ho 
preso imbarco sulla regia nave Campania in crociera, per affermare, secondo i 
tuoi ordini, la volontà e i destini imperiali della patria. Mentre nelle ore di 
riposo i cori ansiosi e suggestivi dei marinai d'Italia si innalzano verso la Croce 
del Sud ed i cuori ardenti di questi e dei soldati bianchi e neri coloni di Roma 
si fondono in un palpito di sacrificio ammirevole, il pensiero corre a te, ministro 
della Marina, Duce della nuova Italia. De VECCHI DI VAL Cismon ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 255, 27 ottobre 1925, XII). 


[30 ottobre 1925.) * 


Tornato a Roma alla mia quotidiana fatica, prego lei, illustre pre- 
fetto, di rendersi interprete dei miei sentimenti di commossa gratitudine 
presso i dirigenti dei Fasci, i comandi della Milizia, le Associazioni di 
ogni genere e la vasta, anonima moltitudine, che, nelle manifestazioni del- 
l'indimenticabile terzo anniversario, mi offrì il suo profondo consenso. 
Milano è stata superba di entusiasmo e di fede. Questo si deve in mas- 
sima parte all'opera sua fervida ed intelligente ed a quella dei suoi 
collaboratori. La giornata di Milano ha avuto ripercussioni vaste in ogni 
angolo d'Italia. i i 


MUSSOLINI 








* AI commendator Vincenzo Pericoli, prefetto di Milano. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 259, 31 ottobre 1925, XII). 


[30 ottobre 1925.] * 


Manifestazioni milanesi hanno lasciato una traccia incancellabile nel- 
l'animo mio e mi hanno ancora di più intimamente legato alla potente 
città di cui mi sento figlio. Nei brevi giorni trascorsi a Milano, ho potuto 
constatare la profondità del consenso che accompagna e sorregge l'opera | 
del Governo ed ho veduto che l'intensa vita milanese aumenta giornal- 
mente suo ritmo. Ciò si deve in gran parte a lei, illustre e caro senatore; 
a lei, che non sente se non il peso giovanile degli anni ed offre ai nostri 
concittadini l'esempio di attività incessante e multiforme, tutta ispirata 
da un caldo amore ambrosiano e da sensi altissimi di civismo patrio. 

Mi creda, caro senatore, con infinita riconoscenza, suo 


| MUSSOLINI 


* Al sindaco di Milano. (Da 1/ Popolo &'Italia, N. 259, 31 ottobre 1925, XII). 
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[30 ottobre 1925.) * 


Aderisco cordialmente alle onoranze che codesto sindacato oggi tri- 
buta a S. E. Belluzzo. Sono sicuro che manifestazione in onore del 
mio valotoso collaboratore, insigne scienziato e infaticabile membro 
Governo nazionale, costituisce patriottica affermazione dei propositi degli 
ingegneri italiani a consacrare tutte le loro energie al raggiungimento 
degli immancabili destini del nostro paese. 

MUSSOLINI 


* AI sindacato ingegneri fascisti, in occasione del banchetto in onore del 
ministro Giuseppe Belluzzo tenutosi a Milano il 30 ottobre 1925 e offerto dal 
sindacato medesimo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 259, 31 ottobre 1925, XII). 


[3 novembre 1925.] * 


Al principe magnanimo, che, sulla via di Trieste, rinnovò le gesta 
eroiche della ferrea stirpe di Savoia, al condottiero di un’Armata, che 
ammirazione di Esercito e ricompensa di popolo chiamarono invitto, 
nella ricorrenza della vittoria, il Governo nazionale rivolge il devoto 
omaggio di tutta la nazione. 

MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il duca Emanuele Filiberto, principe di Savoia Aosta. 
(Da 1) Popolo d'Italia, N. 262, 4 novembre 1925, XII). 


[3 novembre 1925.) * 


ALL’E. V., che per i secoli legò il suo nome alla vittoria d'Italia, nel 
giorno che la vittoria ricorda, si volge grato e reverente il pensiero 
della patria. o 

MUSSOLINI 


* AI maresciallo Armando Diaz. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 262, 4 novem- 
bre 1925, XII). 


[3 novembre 1925.) * 


Commemorando la vittoria, che vide accomunati in una ‘sola espres- 
sione di valore e di fede i soldati della terra e del mare, a V. E., che 


. sul mare preparò i silenziosi ardimenti dell'eroica Armata italiana, il 


reverente omaggio del Governo e della nazione. 
si MUSSOLINI 


* AI grand'ammiraglio Paolo Thaon di Revel. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 262, 
4 novembre 1925, XII). 
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[3 novembre 1925.] * 


_Nel ricordo di una vittoria, che consacrò la grandezza d'Italia, giunga 
all’E. V., che, con fede incrollabile, preparò e condusse al cimento le 
forze della patria, il memore pensiero del Governo nazionale. 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Luigi Cadorna. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 262, 4 novem- 


bre 1925, XII). 


MESSAGGI 


25 agosto 1924.* 


Il comitato anconitano ha prontamente raccolta la parola di incita- 
«mento e di augurio che io ho rivolto ai marinai di tutta Italia, addi- 
tando loro da Catania, fervida di opere e di traffici navali, che l'avve- 
, nire della patria è sul mare. sE 

Mi compiaccio che Ancona, come fu la prima città ad affrontare 
impavida l'offesa nemica in guerra, sia oggi la prima a studiare, con 
saggia praticità di propositi, i problemi del cabotaggio, coi quali sono 
strettamente collegati gli interessi delle popolazioni rivierasche e del 
paese. IRR 
Se il vostro convegno e il vostro periplo contribuiranno al risveglio 
di una coscienza marinara del popolo italiano, voi avrete bene meritato 
della immancabile prosperità nazionale. 

MUSSOLINI 


* In occasione del convegno marinaro di Ancona. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 204, 26 agosto 1924, XI). 


{I settembre 1 924.] * 


Nel giorno in cui l’eroismo di cotesta patriottica regione viene solen- 
nemente consacrato dall’augusta presenza di un principe di Casa Sa- 
voia, nel monumento-ossario al passo del Tonale, invio alla memoria 
dei forti che caddero per l’Italia gloriosa il saluto ‘reverente e forte del 
Governo nazionale ed ai camerati d'arme e di fede intervenuti alla ceri- 


monia un abbraccio fraterno. Le Alpi sono e saranno inviolabili. Tutta. 


la nazione vigila sulle loro cime. 
= MUSSOLINI 


* In occasione dell’inaugurazione del monumento-ossario sul passo del To- 
nale. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 210, 2 settembre 1924, XI). 


[12 marzo 1925.) * 


In data di ieri, il generale Pier Ruggero Piccio ha lasciato il co- 
mando generale della regia Aeronautica, che per oltre un anno ha tenuto 
con alto intelletto, con profonda competenza e con magnifico prestigio. 


* Alla regia Aeronautica. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 62, 13 marzo 1925, XI). 
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In tale occasione, mi è gradito esprimere al prode soldato i sensi della 
mia alta considerazione per l'opera da lui svolta e di rivolgergli, a nome 
dell’Armata aerea, il più cordiale saluto. i 


MUSSOLINI 


[9 aprile 1925.) * 


‘ Chiamato dalla fiducia di Sua Maestà il re, assumo da oggi, per inte- 
rim, il ministero della Guerra, e mando il mio primo, commosso saluto 
agli ufficiali, ai sottufficiali, ai soldati. Il mio compito è definito: in- 
tendo dedicare all’Esercito le mie più assidue energie, per farne uno 
strumento sempre più decisivo della potenza italiana. 

Esigo, per questo, che l'Esercito sia fedele alla sua incorruttibile tra- 
dizione, che ha i seguenti capisaldi: rigorosa astensione da ogni atti- 
vità politica, palese ed occulta; alto senso del dovere e ferrea disciplina; 
cordialità di rapporti con le altre Forze Armate dello Stato; e, soprattutto, 
dedizione assoluta al re ed alla Patria. 

Ho la certezza che l'Esercito di Vittorio Veneto, munito senza in- 
dugio dei mezzi necessari ed affidato alla virtù guerriera dei suoi capi, sarà 
domani, più di ieri, il sicuro presidio e la vigilante difesa della nazione. 


MUSSOLINI 


+ AI regio Esercito. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 86, 10 aprile 1925, XII). 


[14 maggio 1925.) * 


Agli ufficiali ed agli equipaggi della regia Marina. 

Chiamato dalla fiducia di Sua Maestà il re, assumo da oggi la carica 
di ministro della Marina 44 interim. So che la Marina italiana è giusta- 
mente fiera delle sue tradizioni e pienamente degna dell'amore e della 
fiducia del popolo. 

Alla Marina, che nessuno ferirà nella sua necessaria autonomia e 
nel suo intatto, intangibile prestigio, dedicherò le mie assidue cure come 
alla forza che, in pace ed in guerra, reca sul mare i simboli sacri e le 
vittoriose armi, pronte a difesa della patria. 

Sono certo che ognuno di voi mi darà la sua collaborazione con quel 
senso di consapevole disciplina che è la caratteristica dei marinai d'Italia. 

Giunga a tutti gli ufficiali ed equipaggi dell'Armata ed al personale 
tutto della regia Marina il mio cordiale saluto, al grido di « Viva il re! » 


MUSSOLINI 





‘* Da Il Popolo d'Italia, N. 115, 15 maggio 1925, XII, 
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[23 maggio 1925.] * 
A tutte le Forze Armate della nazione! 


Risplende oggi nel cielo della patria la luce della gloria più alta. 
Soldati di tutte le armi, marinai di tutte le navi, avieri di tutte le ali, 
sollevate le insegne di combattimento! Ecco, le vostre file si completano. 

Dai luoghi delle trincee e dell’assalto, tornano i morti ed il grande 
cuore del popolo li accoglie. Dai campi, dalle officine, dalle case, i ve- 
terani rispondono all'appello. Nessuno manca. 

Siete tutti coloro che vollero e che testimoniarono la volontà ‘di vin- 
cere con l'offerta suprema; tutti coloro che diedero, senza chiedere, 
paghi che la storia scrivesse a carattere di fuoco e di sangue le pagine 
della rinnovata potenza della patria, 

Oggi, come ieri, come sempre, la nazione affida sicura le sue fortune 
alla vostra consapevole disciplina, alla vostra fede tenace, al vostro 
intrepido coraggio! In alto, al sole, le insegne! 

Forze Armate della terra, del mare e del cielo, nella gloria che vi 
bacia è l'Italia! 

” .MUSSOLINI 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 123, 24 maggio 1925, XII. 


{5 giugno 1925.] * 
Camicie nere! 


Il venticinquesimo ‘anniversario dell'assunzione al trono di Sua Maestà 
il re, trova nel cuore della Milizia Volontaria Nazionale un'eco partico- 
lare. La Milizia sa che il re soldato, sui campi dell’ardimento e della 
gloria, fu partecipe di tutti i pericoli, incitatore delle più alte imprese, 
esempio fulgido di ogni virtù militare e che egli è oggi il simbolo vi- 
vente della gloria guerriera della nazione. 
Fra le manifestazioni che tutta l’Italia, concorde in un sentimento 
di profonda devozione alla monarchia Sabauda, rivolge all’augusta per- 
sona, l'omaggio della Milizia Volontaria Nazionale vuole essere parti- 
colarmente alto e vibrante. In questa occasione, tutti i comandi daranno 
la massima solennità alle celebrazioni che si svolgeranno nelle varie 
città e gli ufficiali esalteranno ai militi le benemerenze che Sua Maestà 
il re e la Casa Savoia hanno per la raggiunta unità della patria, e per la 
sua rinnovata ed accresciuta potenza; ed evocando le tradizioni gloriose 
della dinastia Sabauda, faranno sentire come il grande cuore della Mi- 
lizia, memore e fedele, palpiti all'unisono con quello di tutta l’Italia per 
il re che rappresenta la patria stessa. 
MUSSOLINI 


* Alla M.V.S.N., in occasione del venticinquesimo anniversario dell'assun- 
zione al trono di Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 134, 6 giugno 1925, XII). 
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[7 giugno 1925.] * 


Nel giorno dello Statuto, che ricorda alla nazione il legame indis- 
solubile tra re e popolo, si celebra il venticinquesimo anniversario del- 
l'assunzione al trono di Sua Maestà Vittorio Emanuele III. La regia 
Marina, che ha sempre ed ovunque portato nel cuore e nella bandiera 
la persona ed il simbolo, che ha sempre trovato il re partecipe ad ogni 
vicenda della patria, oggi, dopo venticinque anni di quotidiani esempi 
di ogni più preclara virtù, in piena comunanza di pensiero con tutta la 
nazione, lo onora e lo esalta! n 

La parola dei capi di ogni rango e grado giunga oggi al marinaio; 
dica la parola della virtù civile, della virtù militare del re! Lo ricordi 
pircopne a tutta la guerra vittoriosa; lo ricordi incitatore di tutte 
e alte imprese; lo esponga alto nei cuori; ed il grido di « Viva il re! » 
sgorghi spontaneo e possente da tutte le nostre anime per salutare il 
re in questo giorno augurale! 

MUSSOLINI 


* Alla regia Marina, in occasione del venticinquesimo anniversario ‘dell'as- 
sunzione al trono di Sua Maestì Vittorio Emanuele III. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 135, 7 giugno 1925, XII). 


[14 agosto 1925.] * 
Ufficiali! Sottufficiali! Soldati! 
Ho voluto portarvi il mio saluto prima della vostra partenza per le 

esercitazioni estive. Le visite compiute mi hanno data conferma delle 

vostre magnifiche qualità e della vostra salda prpezione Sono con voi 
tutti gli elementi della vittoria: senso intelligente dell'ordine e della 
disciplina, fiducia nei capi, volontà ferma di compiere tutto il vostro 
dovere. Vi esprimo il mio compiacimento, che è vivo e profondo. 
Come capo del Governo, sono certo di interpretare il sentimento 

di tutto il Ropole italiano, che vi ama, perché vede nelle vostre armi e nei 

vostri cuori la sicura garanzia del suo destino. 

i MUSSOLINI 


* Agli ufficiali, sottufficiali e soldati del presidio di Roma. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 194, 17 agosto 1925, XII). 


|16 agosto 1925.] * 


L'auto è la macchina del nostro tempo. La macchina tipo del nostro 
periodo di civiltà. È lo strumento che moltiplica, attraverso lo spazio, le 
nostre possibilità di vita. B una macchina delicata e potente; che rac- 
chiude nel suo cuore breve di acciaio ritmi titanici. Io sogno le auto che 


* In occasione del settimo gran premio automobilistico d'Italia, (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 212, 6 settembre 1925, XII). 
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passino tranquillamente dalle vie della terra ‘e quelle del cielo e del 
mare e viceversa. Le avremo. E allora si potrà fondare la corporazione 
della « velocità ‘' integrale ”” ». 

MUSSOLINI 


[28 settembre 1925.] * 
Ufficiali! Sottufficiali! Soldati dell'Esercito e dell'Aeronautica! 


In nome del re e della patria, voglio esprimervi il mio elogio per la 
resistenza alle fatiche e la perfetta disciplina di cui avete dato prova 
superba durante queste esercitazioni. 

A quanti di voi lasceranno tra pochi giorni la gloriosa divisa per 
fornire alla patria le opere della pace, ricordo il legionario di Roma, 
che era soldato sempre e che lasciava per le armi. l’aratro a mezzo il 
solco, se la diana di nuovi cimenti suonava. 

Domani avrete l’alto onore di essere passati in rassegna dalla Maestà 
del re. 

MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 231, 29 settembre 1925, XII. 


. ni l [3 novembre 1925.) * 
Soldati! Marinai! Avieri! 
Sono oggi sette anni dacché l'annuncio della vittoria italiana si dif- 
fondeva nel mondo. . 


«A voi la gloria di piantare il tricolore sui termini sacri che natura pose 
ai confini della patria nostra ». 


Questo il comandamento del re, il 24 maggio del 1915; ed il 4 no- 
vembre del 1918, al comandamento del re, i soldati d’Italia avevano 
obbedito. 

Aspra e tormentosa, tra le due date della nuova storia, la nostra guerra 
sulle impervie vette alpine, sul Carso desolato, nelle mortifere paludi, sui 
mari misteriosi per tutte le insidie, nei cieli nostri e nemici, cinque mi- 
lioni di combattenti, seicentomila caduti, quattrocentomila mutilati e in- 
validi, un milione di feriti. Ecco le pagine dell’epopea. 

Ma, al chiudersi della grande lotta, dopo una battaglia gigantesca 
che doveva decidere le sorti della guerra nel. mondo, le insegne d'Italia 
venivano piantate sui giusti limiti della nostra terra, mentre le torme 
avvilite di un esercito disfatto si incanalavano sulle tristi vie della ritirata. 

La lotta secolare si concludeva colla catastrofe dell'impero nemico! 


Soldati di terra, del mare e del cielo! 3 

Nel nome augusto del re, primo sempre sulle vie del periglio e del- 
l'onore, e per le fortune della patria oggi rinnovata nel volere e nella 
fede, si tempri negli animi vostri, in questa data di vittoria, la fiera sicu- 
rezza che, ove l'avvenire ci imponesse nuove battaglie, i soldati d’Italia 
conquisterebbero nuove vittorie! 
MUSSOLINI 


* Nel settimo anniversario della vittoria. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 261, 
3 novembre 1925, XII). 


‘scismo, il nostro isolamento 





PROCLAMI 


. [28 ottobre 1924.} * 

Fascisti! 

Si compiono due ‘anni, carichi di eventi e di destino, da quando 
marciaste in falangi armate su Roma. La rievocazione dell'evento che 
segna una data nella storia della nazione, trova il Partito formidabil- 
mente compatto, anche se il numero dei nemici è aumentato e molti 
pavidi che seguirono il carro del trionfo si sono, per nostra fortuna, 
allontanati. Ai partiti che sono nettamente di fronte al nostro, ricono- 
sciamo il merito della sincerità. Il dilemma è chiaro: 0 noi o loro! Li 
combattiamo senza spregiarli. Il nostro disprezzo va invece ai nemici 
subdoli e coperti, ai manovratori che sognano ancora le impossibili com- 
binazioni di una volta, a base di alchimia parlamentare, come se fosse 

ossibile annegare in quel bicchier d’acqua un contrasto di ordine storico 
ra due opposte concezioni della vita e del divenire della nazione; come 
se fosse possibile di annullare ciò che fu conquistato col sangue! E i 
fascisti, di- sangue, di purissimo sangue, ne hanno versato, anche nel 
giorno della marcia su Roma. 

Fascisti! 

La lotta impegnata dalla plutodemagogia internazionale contro il fa- 

hi vecchi e dai nuovi partiti italiani costi- 
tuiscono per noi i titoli d'orgoglio. Meglio soli, che trammisti alla pluri- 
colore compagnia malvagia e scempia. Ma i partiti non sono il popolo. 
Per un senso di discrezione, di cui i nostri avversari in buona fede do- 
vrebbero renderci atto, abbiamo voluto che le cerimonie di questi giorni 
fossero raccolte. Tuttavia molti combattenti, volontari, arditi, gruppi di 
mutilati, Associazioni diverse parteciperanno alla celebrazione, che cul- 
mina quest'anno col giuramento della Milizia, ferrea ed intangibile, pre- 
sidio della nostra rivoluzione. Attorno alla Milizia, si raccoglieranno i 
balilla, gli avanguardisti, i Fasci, i Gruppi universitari, i sindacati, le 
cooperative, i Consigli tecnici, tutti gli Istituti e gli organi di quel com- 
plesso di forze che costituiscono il fascismo italiano. Forze che i dissidî, 
gli episodî e le inevitabili miserie della vita quotidiana non hanno in- 
crinato, ma piuttosto temprato. 
» Fascisti! 

Il programma del terzo anno che comincia vi è noto. Malgrado la 
ripresa degli agguati ed i sintomi che dimostrano a luce solare come i 





* Nel secondo anniversario della marcia su Roma. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 258, 28 ottobre 1924, XI) (0, 125). 
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socialcomunisti e og siano gli stessi del 1918-1920,’ noi vogliamo 
seriamente pacificare la nazione ed avviarla ai suoi più grandi destini, 
nel ritmo concorde del lavoro elevato moralmente e materialmente.. Ma 
abbiamo dinnanzi a noi un coacervo di avversari pervicaci, alcuni dei 
uali apertamente proclamano la necessità della battaglia armata. Il Par- 
tito, purificato e liberato dalle scorie dei mistificatori, dei politicanti e dei 
falsi amici, deve quindi mobilitarsi spiritualmente e praticamente, per 
essere in grado, affiancando il Governo, di rintuzzare ogni tentativo ed 
ogni provocazione. 


- Fascisti! 
Serrate le file, nella bella fraternità della vigilia. Innalzate i vostri 
MIPTEdaa, le vostre fiamme, i vostri canti di battaglia. La celebrazione 
abbia il carattere che noi le vogliamo imprimere, Sia austera e ammo- 


nitrice, ordinata e appassionata, una sosta per ricordare i nostri caduti 
e meditare sui gravi compiti di domani. 


Fascisti! 
«A noi!» 
Viva il re! 


Viva l'Italia! 
Viva il fascismo! 


IL DIRETTORIO NAZIONALE 


[28 ottobre 1924.} * 


Alle camicie nere delle legioni della M.V.S.N. 

Ufficiali e militi! 

Nel secondo anniversario della marcia su Roma, siete chiamati a com- 
piere un rito solenne: giurare fedeltà al re. Lo farete con puta coscienza, 
con lealtà assoluta, con voce gagliarda. Inquadrati nelle vostre ferree le- 

ioni, offrirete ancora una volta alla nazione uno spettacolo superbo di 
orza e di disciplina. ì 

Sfilando in unione con i reparti dell’eroico Esercito, dell’invitta Armata 
e della gloriosa Aviazione, riaffermerete la solidarietà che lega tutte le 
Forze Armate del paese. 

Con le baionette innalzate a migliaia e migliaia al cielo, voi rinno- 
verete, nell'anniversario glorioso, la vostra devozione al fascismo, di cui 
portate nel cuore la fiammeggiante passione, oggi più che mai. 

Viva la Milizia! i a 

MUSSOLINI 


* In occasione del giuramento della M.V.S.N. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 258, 28 ottobre 1924, XI). . 
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Sesto annuale del Littorio. [23 marzo 1 925] * 
Fascisti di tutta Italia! 


Il ritorno della data, ormai consegnata alla storia, coincide con una 
ripresa formidabile del nostro Partito, in ogni campo, da quello politico 
a quello del pensiero e del lavoro. ° 

Dal giorno in cui un pugno di uomini, all'indomani di Vittorio Ve- 
neto, lanciò da Milano il primo grido di riscossa in faccia alla moltitu- 
dine dei vigliacchi, dei rassegnati e dei profittatori, sono passati sei anni. 
Breve periodo, ma pieno di vicende, che inorgogliscono i nostri cuori. 
Non appena il manipolo diventò falange, noi — stroncato, nell'agosto 
1922, faltimo sciopero socialbolscevico — lo abbiamo lanciato contro 
la vecchia Italia con una rivoluzione che dovrà attingere, anche a costo 
di nuovi sacrifici, le sue mete fatali. i 1 

Tutti i fascisti sono le guardie della rivoluzione del 1922, ed in que- 
sto giorno, il giuramento di difenderla contro chiunque, deve rinnovarsi 
più alto e più solenne. 


Fascisti di tutta Italia! 


Gli eventi non furono ancora ‘superiori alla nostra volontà. Durante 
le battaglie e le soste si temprarono gli uomini forti e perdemmo poche 
scorie lungo il tormentoso cammino. Oggi siamo superbamente soli, con- 


| tro tutti e all'infuori di tutti, Soli con quello che abbiamo fatto in due 


anni di Governo; soli con la nostra responsabilità, col nostro destino e 
col nostro coraggio. Soli, di fronte ad una coalizione di nemici. Il con- 
trasto è storico ed insanabile. La lotta deve essere condotta sistematica- 
mente fino alla definitiva vittoria. 


Fascisti di tutta Italia! 


La celebrazione odierna non è dunque una convenzionale, vana ceri- 
monia, sebbene la rassegna di un esercito ansioso di nuove battaglie. Issate 
ai balconi dei nostri cinquemila municipi, alle sedi dei vostri novemila 
Fasci i gagliardetti e le fiamme del Littorio; chiamate a raccolta, nelle 
piazze delle vostre città, tutto il popolo fascista; serrate le fila nella frater- - 
nità intatta delle nostre prime, indimenticabili vigilie. i 

Il fascismo — partito, sindacato, milizia — è un complesso di forze 
invincibili, che Gloss instancabili, verso un solo obiettivo: l'unità spi- 
rituale e la potenza civile della patria. 

‘ Viva il fascismo! 
MUSSOLINI 


* Nel sesto anniversario della fondazione dei fasci. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 69, 21 marzo 1925, XII). È 


. 


[31 agosto 1925.] * 
Ufficiali e militi delle legioni nere! 
Il vostro comandante supremo, il generale di Corpo d'Armata Asclepia 


Gandolfo, tre volte decorato al valor militare e due volte ferito nella 
vittoriosa guerra, è morto. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 207, 1° settembre 1925, XII, 
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Egli è caduto nell'adempimento del suo dovere; appena tornato dalla 
agio delle forti legioni di Abruzzo. 

Il suo ultimo atto di comando, poche ore prima della sua repentina 

dipartita, è stato l'ordine del giorno di plauso alle sette coorti di Sicilia. 


Camicie nere di tutta Italia! 


Salutate con austero rimpianto Gandolfo, fascista della vigilia! Ono- 
rate la memoria dell’intrepido fante del Montello e del San Michele. 
Inchinate, sulla salma del vostro capo e camerata, le fiamme ‘ed i labari 
delle vostre legioni! 


MUSSOLINI 


{12 settembre 1925.) * 
Ufficiali! Graduati e militi delle legioni nere! 
S. E. il principe Maurizio Gonzaga, comandante effettivo di Corpo 


d’Armata, assume oggi il supremo comando delle vostre legioni. È un - 


giorno di festa per le camicie nere d’Italia! i 

Maurizio Gonzaga discende da una delle più grandi storiche famiglie 
del patriziato italiano, e fra i suoi maggiori si contano capitani di popolo, 
reggenti di città, diplomatici, mecenati, che portarono luminoso per se- 
coli, in a e fuori, il nome dei Gonzaga. Uno di essi, a capo della 
Lega italica, batté Carlo VIII di Francia, nella memorabile battaglia di 
Fornovo. Hu nta 

Le splendide qualità del lignaggio rifulgono nel vostro nuovo coman- 
dante, decorato di due medaglie d’oro al valor militare, di tre. medaglie 
d'argento, mutilato e cinque volte ferito. Il suo eroismo è materia di 
poema, Le pagine di questo poema, scritto col sangue, dalle terre della 
Libia alle rocce delle AID hanno nomi straordinariamente evocatori, che 
non si leggono senza un brivido di commozione : Lezga, Decassis, Gerdib, 
Altipiano di Tonezza, Monte Cimone, Vodice, Monte Cucco, Stupizza, 
Monte Valdella, Vittorio Veneto! 


Camicie nere! 


Il vostro nuovo comandante vi conosce e vi ama fin dal tempo della 
trincea, Legge nella vostra anima! Egli sa che le milizie volontarie vivono 
e rendono in quanto si mantengono rigorosamente fedeli al loro carat- 
tere, al loro giuramento ed allo scopo per cui sorsero. 

La Milizia; che trae esclusivamente dal fascismo uomini e quadri, ha 


il compito preciso di difendere, ad ogni costo, dai nemici di dentro e di ‘ 


fuori, il regime nato colla marcia su Roma. 

Camicie nere! À 
, Inalto i labari, e dai vostri petti, ansiosi di più ardue prove, erompa 
l’« A noi» formidabile delle attese vigilie. 

Viva il re!. 

Viva l'Esercito! 

Viva la Milizia! 

MUSSOLINI 


* Da I/ Popolo @’Italia, N. 218, 13 settembre 1925, XII: 
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{26 ottobre 1925.] * 


Fascisti di tutta Italia! 


L'anniversario terzo della marcia su Roma, inizio della rivoluzione che 
porteremo alle sue mete infallibili, trova oggi le vostre schiere compatte 
come nella vigilia, e, come allora, ferme nella disciplina e pronte al sa- 
crificio. Nel campo opposto regnano la confusione ed il disordine, men- 
tre i capi confessano la loro disfatta e documentano la loro impotenza 
nefasto Il vecchio regime demoliberale è ben sepolto. Tutto intorno 
il popolo italiano, l’autentico popolo italiano, offre al Governo fascista 
un consenso vasto e schietto come all'indomani della nostra insurrezione. 
Questa, dopo tre anni, è la realtà confortante, mentre vi accingete a cele- 
brare, con austerità ordinata, l'avvenimento che fa vibrare di entusiasmo 
i nostri cuori. : 

« Principi » e « Triari! » 

Nell'anno terzo, la rivoluzione fascista ha proceduto innanzi. Le basi 
dello Stato fascista furono gettate. Un sistema organico di leggi sta per 
tradurre, nel fatto, i postulati della nostra dottrina. Tutte le masse del 
lavoro, intellettuale, tecnico, manuale, sono schierate sotto il Littorio. Lo 
Stato fascista, sintesi suprema ed equilibratrice di tutte le forze e di tutti 
gli interessi, è la creazione originale della rivoluzione fascista. Problemi 
annosi, che interessano intere popolazioni, specie nel Mezzogiorno nobile 
e dimenticato, furono animosamente affrontati. Sorsero istituti nuovi. 
Tre anni di regime fascista nella vita della nazione, si chiudono con un 
attivo imponente di opere, che segnano veramente l’inizio di un nuovo 
periodo della nostra storia! 


Fascisti! 


Bisogna continuare, Continuare, perfezionandovi nel Partito, nella 
Milizia, nelle corporazioni. Le vostre legioni debbono diventare sempre 
più ferree, più religiosa la vostra disciplina, più severo il vostro costume, 
più consapevole la vostra responsabilità. Ricordate che il Littorio è di 
Roma e che virtù romane sono l'obbedienza, la saggezza, la tenacia. 

Ricordate, soprattutto e in ogni momento, che nell'ottobre del 1922 
noi volemmo deliberatamente, con sacrificio di sangue, assumerci ‘il pri- 
vilegio di portare, per elevarlo, il destino di tutto il popolo italiano e che 
a tale scopo debbono convergere instancabilmente le nostre energie e le 
nostre anime, senza esitazioni e senza transazioni. - 


Camicie nere! 
In alto i labari, i gagliardetti, le fiamme! Per le vittorie di ieri e per 
quelle di domani, soli, ove occorra, contro tutti. 
. «A noi!» 
i MUSSOLINI 





* Nel terzo anniversario della marcia su Roma. (Da Il Popolo d'Italia, 


_ N. 255, 27 ottobre 1925, XII). 


ORDINI DEL GIORNO 


[3 settembre 1925.] * 


Agli equipaggi dei sommergibili. i 
Il sommergibile Veriero deve ritenersi ormai perduto. I vostri com- 
‘ pagni sono caduti nell'adempimento del loro dovere. 

La nazione, che ha seguito con ansia le instancabili ricerche, sente 
profondo dolore per la perdita dei vostri camerati, e mentre invia ad essi 
il commosso saluto che si deve a chi compie generosamente il supremo 
sacrificio, si volge a voi tutti con la sicurezza e la certezza che saprete 
sempre assolvere con fermo cuore la vostra ardua missione. ‘ 


MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d’Italia, N, 210, 4 settembre 1925, XII. 
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[23 settembre 1924.]* 


Nella prossima primavera del 1925, verrà tenuta in Firenze la seconda 
Fiera internazionale del libro, della quale sono stato chiamato a presie- 
dere il comitato d'onore. 

Data l’alta finalità culturale che si prefigge la detta iniziativa, e dato 
il successo morale e finanziario conseguito dalla prima Fiera internazionale 
del libro svoltasi a Firenze nel 1922, il regio Governo ha determinato 
di efficacemente agevolare lo sviluppo della prossima Fiera. 

A tale scopo, le EE. LL. e le $$. LL. vorranno rivolgere ai Governi 
presso i quali rispettivamente sono accreditati, ufficiale invito a patteci- 
pare alla Fiera medesima, 

Gradirò un cenno di assicurazione. 

i MUSSOLINI 


* Ai rappresentanti d'Italia all’estero, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 229, 24 set- 
tembre 1924, XI). 


c o, [1 dicembre 1924.) * 
amerati fascisti! 


Giunti al venticinquesimo mese della nostra grande esperienza poli- 
tica, è necessario rivedere le nostre posizioni morali e mentali e quindi 
politiche, che sono ormai patrimonio comune del fascismo, Un Partito 
che non sa o non vuole far questo è condannato. 

La forza e la vitalità del fascismo sono da ricercarsi anche nella sua 
estrema elasticità mentale, che non lo ha mai allontanato dalla vita, la 
quale è mobile, mutevole, complessa, piena di imprevisto. Io penso: 

1. — Che non ci si deve troppo allarmare per il cambiamento ope- 
ratosi nell'ambiente, perché le cause di ciò sono in buona parte obiet- 
tive, ed il fascismo ha superato sempre le sue crisi. 

2. — Che è possibile riguadagnare in breve tempo tutto quello che, 
con linguaggio strategico, Holcebte dirsi terreno perduto. Bisogna al- 
l'uopo eseguire le direttive che verrò esponendo. 

Non vi è dubbio che, mentre le solenni adunate del 28 ottobre per il 
giuramento della Milizia avevano suscitato le tnigliori impressioni in tutti 
gli ambienti, Ie azioni generali del fascismo subirono un ribasso con gli 


* Ai direttorî provinciali del P.N.F. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 288, 2 di- 
cembre 1924, XI). i 
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incidenti del 4 novembre. Che l’« Italia libera » avesse in animo di pro- 
vocare incidenti, non v'è dubbio, ma l'insieme degli episodî ha sio 
l'impressione di un urto fra combattenti e fascismo, Ora è necessario che 
i fascisti facciano il possibile per cancellare l'impressione lasciata da 
tale urto. i ; 

Bisogna ‘che i fascisti combattenti entrino nell’Associazione per ri- 
chiamarla ai suoi scopi ed al suo statuto. L'iniziativa di eventuali scissioni 
non deve soprattutto avere etichetta fascista. 

Comunque i combattenti vanno rispettati. Lo stesso rispetto deve es- 
sere tributato ai mutilati e in misura maggiore anche, perché i mutilati 
hanno tenuto, da Fiume a Montecitorio, una linea di condotta più equa 
nei confronti del fascismo e del Governo. 

I fascisti tutti ricordino che ogni attrito tra combattenti, mutilati e 
fascisti giova esclusivamente alle opposizioni ed ‘ai nemici dei fascisti. 

Il risorgere, sia pure localistico e temporaneo, dello squadrismo, deve 
essere combattuto e represso, perché ha un carattere personalistico. Lo 
squadrismo, che oggi è fatto in ritardo, spesso da giovanetti inesperti, 


può nuocere grandemente al Partito, al Governo, alla. Milizia. Coloro che, 


vogliono militare, entrino nelle loro legioni e vi portino un alto spirito 
di disciplina nazionale. 

Non sarà mai ripetuto abbastanza che ogni gesto di illegalismo e di 
violenza nuoce enormemente al Governo ed al Partito. Ogni turbamento 
nell'ordine pubblico provoca le stesse conseguenze. Le popolazioni appog- 
giarono il fascismo, perché lo considerarono un restitutore dell'ordine. 
Questo non va dimenticato. Ora la fiducia viene ad illanguidirsi ed a ces- 
sare, quando le popolazioni assistono a fenomeni di disordini provocati 
da fascisti sedicenti tali. L'illegalismo non ha più la minima giustifica- 
zione, Esso giova soltanto agli avversari. 

Il popolo anela alla pace e si volgerà contro ‘coloro che tale pace 
turbano e minacciano. I partiti ormai, tutti i vecchi partiti, sono anti- 
fascisti, ma ce ne sono ancora taluni che, in tutto od in parte, non sono 

assati all’antifascismo, come gruppi di liberali, di democratici, di popo- 

n di mazziniani, che tengono un atteggiamento di simpatia verso il 
fascismo. Il fascismo deve cordialmente simpatizzare con le parole e 
coi fatti. : . 

Bisogna liberare il Partito da tutti gli elementi inidonei alla nuova 
situazione, Violenti di prosone profittatori, individui che non sanno 
dar ragione delle loro fonti di vita economica, devono essere inesorabil- 
mente espulsi, quali siano stati i loro meriti nel passato. 

Molte volte basta una sola persona a screditare il Partito, in una intera 

rovincia. Questo deve assolutamente finire. Così come deve finire il 
beghidiso personalistico, che spesso è indice di scarsa fede e di sfrenata 
ambizione, quando non nasconde motivi inconfessabili. 

Pur essendo in diminuzione le cronache dei dissidî fascisti, quando 
sono distese abbondantemente sulle colonne dei giornali di opposizione, 
danneggiano il prestigio generale del Partito e del Governo. 

‘ Bisogna che il Partito applichi le sue energie nei comuni e nei sinda- 
cati: due magnifici strumenti per suscitare e fortificare la solidarietà delle 
popolazioni che lavorano. 

Come già ebbi occasione di dire nel discorso della sala Borromini, 
bisogna sostare con tutte quelle che chiamo « le manifestazioni esteriori 
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dell'attività di Partito ». Una lunga pausa gioverà; le ripetizioni stan- 
cano. Gagliardetti e camicie nere gloriose devono uscire in rare date 
solenni. L'utilità propagandistica e proselitica di quelle manifestazioni 
c'è stata, e grandissima. Ora un atteggiamento di astinenza, di riserbo 
di austerità, ci sarà di grande giovamento. i 

Le celebrazioni nazionali del Partito sono quindi tre: 23 marzo 
anniversario della fondazione dei Fasci; 21 aprile, festa del lavoro ita- 
liano; 28 ottobre, anniversario della marcia su Roma. Quest'ultima avrà 
sempre il suo carattere politico-militare. 

ichiamo seriamente l’attenzione di tutti i fascisti su due avvenimenti 
imminenti della più grande importanza internazionale. 

Il giorno 8 del prossimo dicembre, si riunisce a Roma il Consiglio 
della Lega delle nazioni. Converranno quindi a Roma uomini politici 
eminenti dei più grandi paesi di Europa, con un corteo imponente di fun- 
zionari e qualche centinaio di giornalisti da tutte le parti del mondo. 
Bisogna che durante le due settimane, i fascisti non diano in alcun modo, 
nemmeno minimissimo, motivo di turbamento dell'ordine pubblico. Al- 
trettanto dicasi, su più vasta scala, per l'Anno Santo. 

La plutosocialdemocrazia internazionale ha iniziato una violenta cam- 
pagna di diffamazione dell’Italia. Lo scopo è chiaro: sabotare l'Anno 
Santo; il che significa danneggiare grandemente il prestigio dell’Italia nel 
mondo e alterare la delicata situazione fra Stato italiano e Santa Sede. 
I fascisti devono evitare.accuratamente qualsiasi gesto o parola che possa 
fornire qualsiasi motivo a questa campagna ispirata da molti italiani, il 
che basta a giudicarla ed a condannarla come un delitto di lesa patria. 

x Di fronte al fascismo, stanno i vecchi partiti di sinistra e di centro, 
più un miscuglio di nuove formazioni politico-sociali, le quali attestano 
che il fascismo ha disintegrato i vecchi partiti e che gli italiani del 1923- 
1924, piuttosto che entrarvi, preferiscono imbastire altri gruppi, la cui 
scarsa vitalità appare tuttavia evidente. Per vincere la nostra battaglia, 
non c'è bisogno di ricorrere a misure straordinarie. Basta tener fede a 
questo trinomio: lavoro silenzioso, disciplina perfetta, nessun gesto di 
prepotenza individuale, né ‘collettivo. 

Il fascismo ‘deve giovarsi della sua situazione momentanea e guardarsi 
dentro, per fortificarsi. Non v'è dubbio che quest'ora passerà e che il do- 
mani del fascismo sarà ancora una giornata trionfale di sole e di vita. 
Si tratta di mantenere al massimo di efficenza il complesso delle nostre 
forze e di consolidare le simpatie del popolo, che sono ancora fortissime 
e diffuse, perché il popolo italiano non dimentica il recente passato e non 
rinnega i meriti del fascismo. i i 

Sono sicuro che tutti i fascisti, dal primo all'ultimo, seguiranno, con 
a fedeltà dimostrata in molte prove, queste direttive, che sono dettate 

all'obiettivo esame dei fatti e da una fede indomita nei destini e nel- 
l'avvenire del fascismo. 


MUSSOLINI 
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[10 aprile 1925.) * 


L'Agenzia Stefani ha diramato i provvedimenti sulle Borse, che furono 
concretati, in massima parte, con la collaborazione dei rappresentanti degli 
agenti di cambio. Il mio intervento valse ad accogliere le richieste note- 
voli della classe degli agenti, e cioè: 1 

l'ammissione totale degli attuali agenti, sia pure in soprannumero, 
all'esercizio professionale, come del resto era stato prospettato nei prece- 
denti comunicati governativi; 
i l'aumento dal trentacinque al quarantacinque per cento del versa- 
mento cauzionale in titoli industriali. La questione della modalità di ver- 
samento è stata deferita ai Consigli sindacali. 

Respinsi nettamente la richiesta dell'abolizione del versamento, che 
sarà d'altronde gradualmente attuato; e respinsi la richiesta dell'ammis- 
sione delle banche alla grida. 

Gli agenti di cambio si dichiararono soddisfatti. Non ammetto quindi 
ulteriori richieste, perché quello che si poteva e doveva accogliere delle 
domande degli agenti di cambio, fu accolto e concesso. 

Faccia intendere ai dirigenti locali del gruppo degli agenti di cambio 
che ogni ulteriore agitazione o sospensione dell'attività delle Borse ver- 
rebbe da me considerata come un attentato sabotatore della vita economica 
della nazione. Prenderei gravi, immediate misure in conseguenza. 


MUSSOLINI 


* Ai prefetti di Genova, Firenze, Milano, Napoli, Roma, Torino, Trieste. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 87, 11 aprile 1925, XII). 


[17 ottobre 1925.]} * 


Inaugurandosi l’anno scolastico, rivolgo il mio saluto alle nostre bene- 
merite scuole, con l’espressione del mio compiacimento per la loro opera 
saldamente coordinata al culto della patria all’estero. 


MUSSOLINI 


* Ai regi agenti diplomatici e consolari di Alessandria d'Egitto, Algeri, 
Atene, Beyruth, Bucarest, Cairo, Casablanca, Costantinopoli, Salonicco, Sofia, Tu- 
nisi. (Da Il Popolo d'Italia, N. 248, 18 ottobre 1925, XII). 


[27 ottobre 1925.] * 


Dispongo che vengano impartite istruzioni uffici dipendenti perché 
28 ottobre Scuole italiane governative, come quelle Regno, in sostituzione 
lezioni, celebrino e illustrino marcia Roma, con cui fascismo apre nuova 
èra storia nazione. In tal giorno, insegnanti, alunni, fieri sapersi figli 


* Ai rappresentanti d’Italia all’estero. (Da I! Popolo d’Italia, N. 256, 28 ot- 
tobre 1925, XII). 
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Italia risorta a nuove fortune, ne auspichino sempre maggiore grandezza, 
cui nostre scuole potranno e dovranno efficacemente contribuire, educando 
animi culto patria, sentimento disciplina e dovere. 

MUSSOLINI 


Roma, 1 novembre 1925. * 


La celebrazione del terzo anniversario della rivoluzione delle camicie 
nere si è svolta in tutta Italia con una solennità eccezionale. La mobili- 
tazione di tutte le forze del fascismo (Partito, Milizia, sindacati) è avve-' 
nuta tra il consenso spontaneo ed entusiastico di folle immense, La di- 
sciplina e l'ordine fascista sono stati ammirevoli. Non v'è stato un solo 
incidente da segnalare durante centinaia di adunate, alle quali hanno par- 
tecipato milioni di cittadini. Il fascismo ha dato, all’inizio del quarto 
anno del suo regime, la prova irrefutabile della sua potenza. Tutti i fa- 
scisti, dai capi ai gregari, meritano un plauso altissimo. La prova che essi 
hanno offerto dimostra ancora una volta che il fascismo è invitto ed in- 
vincibile, 

MUSSOLINI 


* Ai direttorî provinciali del P.N.F. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 261, 3 no- 
vembre 1925, XII). i 


ELENCO DELL'ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


AVVERTENZA. — Il presente. elenco è compilato esclusivamente su dati 
giornalistici. 
1924 
30 agosto. Roma. — Riceve « una commissione di lavoratori del porto 


di Napoli. S$. E. Mussolini si è mostrato al corrente dei bisogni di 
di Napoli e del suo magnifico porto, per il quale si sono già iniziati i 
lavori di impianto e che deve assumere un'importanza sempre mag- 

giore, specie dopo l'inaugurazione della direttissima. Nel congedare 
a commissione, il Presidente ha incaricato i rappresentanti di portare 
ai loro compagni di lavoro l'assicurazione del suo interessamento per 
l'avvenire del porto di Napoli ». 


DOCUMENTARIO 


NOVITA IN CASA NOSTRA * 


Oggi, alle ore 18, in Roma, uscirà in edizione ordinaria per l’Italia 
centrale, meridionale ed insulare il nostro quotidiano I/ Popolo d’Italia. 

L'avvenimento, caldeggiato da tutti gli amici del Mezzogiorno d’Italia, 
ci aveva lasciato perplessi di fronte a difficoltà di carattere tecnico, ma 
la situazione romana e la discussione del Consiglio nazionale in materia 
di stampa, hanno vinto le nostre riluttanze. 

La redazione politica è affidata a nostri amici valentissimi, di provata 
fede fascista, che ci danno la garanzia migliore del successo della nostra 
edizione. 

Il Popolo d'Italia, con la sistemazione dei servizî tecnici, arriverà nelle 
principali città dell’Italia centrale e meridionale nella mattinata di ogni 
giorno e farà da ottimo contrappeso ai numerosi fogli di opposizione, 
che, proprio in questi giorni, rinnovano il loro accanimento contro il 
fascismo ed il Governo. Gli amici apprezzeranno questo nostro fervore 
di propositi e vorranno assecondare i nostri sforzi. 

I servizî telefonici, telegrafici e di corriere ci danno la possibilità 
di fare, nella stessa giornata, lo stesso giornale a Milano e a Roma. Per 
ragioni ovvie, solo i servizî regionali e la cronaca di Roma avranno svi- 
luppi differenti. 

Il giornale guadagnerà nel suo complesso e nella sua intonazione po- 
lemica e politica dal fatto di uscire a Roma, vicino alle supreme gerarchie 
del fascismo. Inutile aggiungere che 22 Popolo d’Italia di Milano e quello 
di Roma sono una cosa sola, pur mantenendo a Milano, oltreché la reda- 
zione, anche l’amministrazione degli abbonamenti e la rivendita e la 
pubblicità. : 

Le redazioni locali di Perugia, di Napoli, di Bari e di Palermo agevo- 
leranno il compito nostro. i 

Con grande fiducia e con grande sicurezza di successo politico ed edito- 
riale, iniziamo questo esperimento. D'altra parte il nostro passato è la 
più degna garanzia per l'avvenire di questo foglio e della grande battaglia 
che esso combatte.’ i : 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 224, 18 settembre 1924, XI, 
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IL PRIMO NUMFRO DELL'EDIZIONE ROMANA. 
DEL «POPOLO D'ITALIA » * 


ROMA, 18 wotte. 


L'edizione romana del nostro giornale ha avuto un successo molto 
lusinghiero per la aspettativa veramente straordinaria. Infatti, quando i 
primi strilloni sono usciti dallo stabilimento tipografico, sono stati bloccati 
dal pubblico. In prima pagina, l’edizione reca un articolo di presenta- 
. zione, a firma del redattore capo, on. Paolo Orano, ed il saluto del Di- 
rettore, Arnaldo Mussolini, ai suoi redattori. di Roma, così concepito : 

« Cari amici, . 

sono lieto che voi abbiate accettato di collaborare alla decennale. battaglia 
di questo foglio fascista in un momento in cui l’Italia centrale e meridionale 
stanno assumendo una nuova e decisiva importanza nella storia della nazione. 
A voi giunga il mio ringraziamento ed il mio saluto augurale, al quale si unisce 
quello fervidissimo di tutti i colleghi della redazione milanese. 

« Vostro 


ARnALDO MUSSOLINI ». 


Il Direttore è stato calorosamente festeggiato dal personale di tipo- 
grafia appartenente ai sindacati fascisti, dal personale di amministrazione 
e dalla redazione. In esa egli ha parlato brevemente, con grande 
efficacia e con viva soddisfazione dei tipografi. In redazione, al momento 
dell’uscita del giornale, si è brindato alle fortune del Popolo d’Italia e delle 
sue battaglie. 

. Il Direttore ha pure parlato alla redazione, per la quale ha risposto 
il redattore capo, on. Orano. Lo sciampagna augurale è stato, con gentile 


pensiero, offerto dalla signora del proprietario della tipografia, marchesa 
Fumasoni. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 225, 19 settembre 1924, XI. 


IL TRATTATO COMMERCIALE CON LA FINLANDIA 
FIRMATO A PALAZZO CHIGI * 


ROMA, 22 notte. 


Oggi ha avuto luogo a palazzo Chigi la stipulazione del trattato di 
commercio e navigazione tra l’Italia e la Finlandia. Il trattato è stato 
firmato per l'Italia da S. E. Mussolini e per la Finlandia da S. E. Vennola, 
ex Presidente del Consiglio della Repubblica finlandese e capo della dele- 
gazione finlandese, e dal signor Gummerus, ministro di Finlandia a Roma. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 254, 23 ottobre 1924, XI, 
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Questo trattato di commercio, che è il poso che Î’Italia stipula con 
la giovane Repubblica, stabilisce su salde basi le relazioni commerciali 
fra i due paesi e contiene le norme essenziali perché i traffici commer- 
ciali e marittimi possano svolgersi con le necessarie garanzie e svilup- 
parsi conformemente agli interessi dei due paesi. 

In forza del trattato, vengono estese all'Italia tutte le riduzioni doga- 
nali già concesse dalla Finlandia ad altri paesi, e concernenti prodotti che, 
comunque, interessano l'esportazione italiana; ed inoltre vengono con- 
cesse speciali riduzioni per i prodotti Lai italiani, come i limoni, 
le arance, le noci, le nocciole, le mandorle, la conserva di pomodoro, l'olio 
di oliva, il marmo, le essenze di agrumi. 

La Finlandia, a sua volta, ottiene la parità di trattamento rispetto alle 
merci che hanno formato oggetto di negoziazione da parte dell’Italia 
con altri paesi e che, comunque, interessano l'esportazione finlandese; e 
si assicura un trattamento doganale favorevole per quanto riguarda le 
merci più importanti dal punto di vista della sua esportazione, e cioè 
il latte condensato, le macchine per la lavorazione del latte, la cellulosa, 
la pasta di legno meccanica. Particolari disposizioni regolano poi l’espor- 
tazione in Finlandia dei vini costituenti specialità italiane. 

Il nuovo trattato è destinato a contribuire efficacemente a rendere più 
intensi di quel che ora siano i traffici tra i due paesi ed a consolidare 
i vincoli di simpatia ed amicizia tra essi esistenti. 


I COLLOQUI DEL PRESIDENTE 
CON IL MINISTRO DEGLI ESTERI INGLESE * 


ROMA, 8. 


Alle ore 11 di ieri mattina, il ministro degli Esteri inglese, signor 
Austen Chamberlain, insieme coll’ambasciatore inglese, sir R. Graham, 
si recò a palazzo Chigi pi visitare il Presidente del Consiglio e ministro 
degli Esteri, on. Mussolini, col quale è rimasto a cordiale colloquio per 
una ventina di minuti. 

Il ministro degli Esteri inglese, prima di recarsi a palazzo Chigi, era 
andato al Quirinale, ove aveva apposto la sua firma nel registro in por- 
tineria. 

Dopo il colloquio coll’on. Mussolini, Chamberlain, alle ore 11,30, fu 
ricevuto in udienza particolare dal re, che lo intrattenne in affabile con- 
versazione. 


LA. COLAZIONE AL QUIRINALE 


Il re offrì poi al Quirinale una colazione in onore di Chamberlain. 

AI centro della tavola, sedevano il re e la regina. Alla sinistra della 
regina, si trovavano: Chamberlain, la contessa Capa il sig. Kennard, 
la duchessa di Laurenzana, il sen. Borea, il colonnello Beaker,.il generale 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 294, 9 dicembre 1924, XI. 
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di Brigata Jori, il signor Carpenter ed il nobile Vittorio Solaro. Alla 


destra del re, sedevano : lady Graham, l’on. Mussolini, la signora Flechter,. 


il conte Mattioli Pasqualini, la signora Henderson, il conte Guerrieri, 
l'on. Cagodan, il colonnello Montasini, il signor Yencken, il conte di 
Cellere ed il dott. Quirico. ; 


Di fronte ai sovrani, si trovavano il principe di Piemonte e la du- 


chessa d’Aosta. Alla destra del principe di Piemonte, sedevano la signora 
Kennard, il signor Graham, la principessa Giovannelli, il signor Thomas 


Elliot, la signora Harmey, il contrammiraglio di Divisione Bonaldi, l'am-. 


basciatore Flechter, il conte Tozzoni, il sig. Mac Clute, il capitano di cor- 
vetta Malusardi, ed il sig. Greek. Alla sinistra della duchessa d'Aosta, 
si trovavano : la signora Blacker, l’on. Contarini, lady Theo Cadogan, il 
generale Cittadini, il signor Selby, il nobile Alberto Solaro, il sig. Leslie, 
il gr. uff. De Sanctis, il signor Arwey, il conte di Sant'Elia ed il visconte 
Castlereagh. 

All'estremità della tavola, sedeva il marchese Campanari. 


UN COMUNICATO UFFICIALE 


Nel pomeriggio, l’on. Mussolini restituì la visita al ‘ministro inglese; 
poi, alle ore 15, a palazzo Chigi, il Presidente del Consiglio si trovò 
nuovamente con Chamberlain, Il colloquio a due durò circa un'ora e 
mezza. Quanto al tenore della conversazione, un comunicato, concorde- 
mente compilato dai due uomini di Stato, dice: 


« Nella lunga conversazione, dopo di avere considerata la situazione gene- 


rale, sono state esaminate, con spirito di cordiale amicizia, alcune delle principali 


questioni del momento, che interessano particolarmente l'Italia e la Gran Bre- 
tagna. Dal colloquio è risultata la possibilità di una linea comune di condotta 
nei riguardi di tali questioni; e sono stati raffermati i propositi di una più stretta 
collaborazione secondo le tradizioni dei due paesi ». i 


Dopo il colloquio a palazzo Chigi, i due uomini di Stato consentirono 
a farsi fotografare a fianco; e quindi a farsi fotografare insieme col segre- 
tario generale del ministero degli Esteri, sen. Contarini, col capo di gabi- 
netto degli Esteri, marchese Paulucci de’ Calboli e col ‘segretario di 
Chamberlain. Dietro invito di Chamberlain, il Presidente, on. Mussolini, 
ed alcuni alti funzionari degli Esteri si recarono a prendere il tè all’am- 
basciata inglese. 


«IL PRANZO ALL'AMBASCIATA BRITANNICA 


Alla sera, l'ambasciatore britannico e lady Sybil Graham offrirono 
un pranzo in onore di Chamberlain e dei membri delle delegazioni inglesi 
ed italiane alla conferenza della Lega delle nazioni, al quale furono in- 
vitati, oltre a Chamberlain, l'on. Mussolini, l’on. Salandra con la signora, 
il sen. Tittoni con la signora, la duchessa della vittoria, l'on. Federzoni, 
il generale Di Giorgio con Ia signora, il conte Mattioli Pasqualini, il 
sen. Contarini, il marchese Imperiali con la signora, il marchese Della 
Torretta, il conte Bonin-Longare con la signora, la rincipessa Viggiano, 
la contessa Piccolomini, donna Maria Mazzoleni, do Alberto e donna 
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Matilde Theodoli, il marchese Medici del Vascello, il marchese e la mar- 
Lui Paulucci de’ Calboli Barone, sir Eric e lady Drummond, miss Drum- 
mond, Rear Admiral e mrs. Aubrey Smith, mr. Alexander e lady Theo 
Cadogan, mr. e mrs. Kennard, mr. Selby. 


Oggi poi, alle 13, a palazzo Venezia, il Presidente del Consiglio, 
on. Mussolini, ha offerto una colazione in onore del ministro inglese, a 


| cui sono intervenuti l'ambasciatore inglese sir Graham, col personale 


dell'Ambasciata, i ministri Di Giorgio, Federzoni e Di Scalea, il ministro 
della real Casa, sen. Mattioli Pasqualini, il sen. Contarini, il primo 
aiutante di campo del re, generale Cittadini, il commissario di Roma, 
sen. Cremonesi, il direttore generale della Pubblica Sicurezza, sen. Sia 
Moncada, il capo di gabinetto degli Esteri, marchese Paulucci de’ Calboli. 


COLLOQUIO HYMANS-MUSSOLINI 
A PALAZZO CHIGI * 


ROMA, 9 notte. 


Stamane, alle 10,30, il signor Hymans, ministro degli Affari Li 
del Belgio, si è recato al palazzo Chigi a far visita all’on. Mussolini. I 
colloquio, molto PI si è svolto sui principali argomenti che inte- 

no i due paesi ed è durato mezz'ora. MA 
RAMI, 11.30, l'on. Mussolini ha ricevuto, pure a palazzo Chigi, : SE 
gati austriaci signor Grinberger, ex-ministro degli Affari Esteri, ed il si- 
gnor Schuller, direttore degli Affari commerciali. Essi, dopo aver ui 
curato che il nuovo Governo austriaco intende, come il precedente, i 
mantenere coll’Italia amichevoli e cordiali rapporti, hanno intrattenuto 
l'on. Mussolini sulla questione in genere della ricostruzione dell'Austria. 

Il signor Schuller ha inoltre ricordato con soddisfazione di essere stato 
l’anno scorso uno dei firmatari del trattato di commercio italo-austriaco, 
che ha consentito l’attuale notevole sviluppo dei rapporti economici fra 


i due paesi. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 295, 10 dicembre 1924, XI. 


«IL CONVEGNO MUSSOLINI-NINCIC 
SUI RAPPORTI ITALO-JUGOSLAVI * 
ROMA, 10 zoffe. 
Stamane, alle ore 11, è arrivato S. E. Ninéié, ministro degli Esteri 


a i ? Pau 
S. H. S. Egli è stato ossequiato alla stazione dal marchese Pa 
Midi de Calboli iron capo di gabinetto del Presidente del Consiglio, 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 296, 11 dicembre 1924, XI. 
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dal conte Nasalli, direttore generale al ministero degli Affari Esteri, dal 
comm. Rocco e dal personale della legazione S. H. S. 

Insieme col signor Ninéié, sono arrivati il ministro dott. Rybar, capo 
della delegazione jugoslava a Venezia, il capo di gabinetto del ministro, 
Vukdchevic, il segretario Erbartic, il colonnello Drakchic e il signor 
DONE È pure giunto il generale Bodrero, ministro d’Italia a Bel- 
grado. 

Il ministro Nintié, che si era già fermato due giorni a Venezia per 
rendersi conto dei lavori della conferenza italo-jugoslava, si è recato 
alle 12,30 a palazzo Chigi. Egli si è trattenuto in cordiale colloquio col. 
l'on. Mussolini; procedendo ad un primo scambio di vedute sui vari 
problemi che interessano i due paesi: ; 

Il colloquio sarà seguito da altri, in cui saranno più largamente esami- 


nate le questioni particolari e generali che attualmente meritano l’atten- 
zione dei due Governi. 


MISURE D'ORDINE. PUBBLICO 
DELIBERATE IN UNA RIUNIONE 
INTERMINISTERIALE * 


ROMA, 3 notte. 

Stasera, verso le 19, a palazzo Chigi, si sono riuniti, presso il Pre- 
sidente del Consiglio, il ministro dell'Interno, Federzoni, e quello delle 
Comunicazioni, on. Ciano. La riunione, alla quale hanno partecipato an- 
che il direttore generale della Pubblica Sicurezza, comm. Crispo-Moncada, 
ed il comandante generale dell'arma dei reali carabinieri, generale Ponzio, 
è durata fin verso le 19,45. 

Si è deciso di mobilitare un contingente della Milizia Ferroviaria per 
intensificare la vigilanza lungo le linee e nelle stazioni. Ogni tentativo 
di sabotaggio sarà severamente represso. : 

È stata stabilita la chiusura immediata di tutti i ritrovi politicamente 


sospetti. Si è data facoltà ai prefetti di chiedere ai comandi la mobilita- 


zione di reparti della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale. 
Altre misure sono in corso di esecuzione. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 4, 4 gennaio 1925, XII. 


LA NOTIZIA UFFICIALE 
DELLE DIMISSIONI DEL MINISTRO DELLA GUERRA 
L'«INTERIM » ASSUNTO DALL'ON. MUSSOLINI * 


ROMA, 4 motte, 


Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, stamane alle ore 11, si è 
recato al Quirinale, dove è stato subito ricevuto da Sua Maestà il re, col 
quale è rimasto a colloquio cinquantacinque minuti. A_ mezzogiorno, il 


* Da 1! Popolo d'Italia, N. 82, 5 aprile 1925, XII, 
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capo del Governo faceva ritorno a palazzo Tittoni. Poco dopo, l'Agenzia 
Stefani diramava il seguente comunicato ufficiale : 


« Stamane, alle 11, Sua Maestà il re ha ricevuto al Quirinale il Presidente 
del Consiglio, on. Mussolini, che ha comunicato a Sua Maestà le dimissioni di 
S. E. il generale Di Giorgio, ministro della Guerra. Sua Maestà si è degnato 
di accettarle. L'interiza del ministero della Guerra sarà assunto dall’on. Musso- 
lini ». 


IL SOTTOSEGRETARIATO 


E consuetudine che le dimissioni di un ministro siano seguite da quello 
del sottosegretario. Così stamane il generale Clerici, sottosegretario alla 
Guerra, ha rassegnate le dimissioni nelle mani del Presidente del Con- 
siglio. L'on. Mussolini si è riservato di deliberare. 


UN MESSAGGIO AL RE * 


GARDONE RIVIERA, 27 notte. 


Gabriele d'Annunzio e S. E. Mussolini hanno diretto il seguente te- 
legramma a Sua Maestà Vittorio Emanuele Ill: 


Da questo Vittoriale degli italiani, dove sono custodite le più sante reliquie 
degli eroi e sono religiosamente interpretati i segni delle più alte promesse, noi 
rinnoviamo alla Maestà Vostra la testimonianza della nostra devozione, ritrovan- 
doci oggi e riconoscendoci fratelli in una fede che innalza il re prode ed il 
combattente senza nome ad una sola sovranità ideale nel cielo della patria. 


GABRIELE D'ANNUNZIO - MUSSOLINI 


LA RISPOSTA DEL SOVRANO 


Gabriele d'Annunzio, principe di Montenevoso. — Al Vittoriale. — Gardone. 
Con animo commosso, rendo grazie a lei ed al Presidente del Consiglio per 
l'alto messaggio e ricambio il saluto col più fervido voto per l'unione dei cuori 
che la grande patria invoca dai suoi figli, 
VITTORIO EMANUELE 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 126, 28 maggio 1925, XII. 
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L’ARRIVO DI S. E. MUSSOLINI 
E LA SUA PARTENZA PER. LOCARNO 
PER LA FIRMA DEL PATTO* 


Col treno-letto della linea di Sarzana, al quale era stato attaccato il 
salone presidenziale, è giunto ieri mattina alle 8,30, in perfetto orario, 
S. E. il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, che era accompagnato 
dal suo capo di gabinetto,’ marchese Paulucci de’ Calboli Barone, e dal 
suo segretario particolare, comm. Chiavolini. 

Il viaggio del Presidente era stato tenuto segreto, effettuandosi in 
forma privatissima. Alla stazione, si trovavano ad attendere il Presidente, 
S. E. l'on. Dino Grandi, sottosegretario agli Esteri, giunto l’altro ieri nel 
pomeriggio da Locarno; il prefetto, il questore, il fratello del Presidente, 
comm. Arnaldo, il console Dabbusi, e poche altre autorità. 

Prestava servizio la Milizia Ferroviaria, al comando del console Gili. 

Il Presidente, che appariva di ottimo aspetto, è sceso dal salone, sa- 
lutato da una calorosa dei di simpatia, e si è diretto, attraverso 
alla saletta reale, ad una automobile che lo attendeva all’esterno. Alla 
vettura ne seguivano altre, sulle quali presero posto i funzionari del se- 
guito. i 

S. E. l'on. Mussolini si è recato subito in prefettura, ove ha avuto 
luogo un lungo colloquio con S. E. Grandi, che lo ha messo al corrente 
sulle recenti discussioni di Locarno. Nel frattempo, il capo di gabinetto 
marchese Paulucci, predisponeva i colloquî che si dovevano svolgere a 
Locarno nel pomeriggio. i 

Il Presidente si è trattenuto, poi, col prefetto, e, quindi, a lungo, 
col fratello, comm. Arnaldo. Alle 10,20, è partito col suo seguito în 


automobile per Stresa, dove in precedenza era stato fissato un motoscafo . 


per il proseguimento del viaggio a Locarno. 
. Prima di lasciare Milano, S. E. Mussolini ha consegnato alla dire- 
zione di Gerarchia il manoscritto di un suo poderoso saggio sulla storia 


dei recenti fatti politici. La acuta disamina verrà pubblicata nel numero . 


di ottobre della rivista, e sappiamo che conterrà affermazioni e rivelazioni 
inedite di alto interesse. 


À STRESA 


A Stresa, il Presidente è giunto improvvisamente alle 12 precise, sulla 
sua Alfa-Romeo. La vettura, sulla quale erano anche S, E. l’on. Grandi ed 
il marchese Paulucci, era seguita da altre due recanti il seguito. 

L'improvviso apparire del Presidente ha suscitato la curiosità più viva, 
specialmente da parte della numerosa colonia dei forestieri che si trovano 
nella graziosa cittadina. 

S. E. Mussolini è stato ossequiato dal sindaco, Carlo Emanuele Basile, 
col quale si è intrattenuto brevemente. Il Presidente si ritirò, poi al- 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 246, 16 ottobre 1925, XII. 
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f'« Albergo des Iles Borromées », dove è stata servita una colazione in- 
tima, alla quale hanno partecipato S. E. l'on. Grandi, il marchese Pau- 
lucci, ed il comm. Chiavolini. l | i 
Il Presidente del Consiglio si è interessato vivamente del movimento 
dei forestieri in Stresa, che è stato quest'anno particolarmente intenso, 
ed ha avuto parole di vivo compiacimento. Si è interessato pure del recente 
concorso ippico svoltosi colà, compiacendosi per la sua ottima riuscita. 
La voce della presenza dell'on. Mussolini si spargeva intanto per la 
città e faceva sì che davanti all’albergo si adunasse la folla, che, all'uscita 
idente, gli improvvisò un’ovazione. es 
n il Mede ha lasciato l'albergo ed è salito su un moto- 
scafo, partendo direttamente alla volta di Locarno, fatto segno ad una 
ivissima dimostrazione. Ino 
Vigor Mussolini è rimasto parecchio tempo in piedi sul motoscafo ad 
ammirare lo splendido panorama. 


ALLA VIGILIA DELLO STORICO ACCORDO * 


LOCARNO, 15 notte. 


Da quattro giorni gli ambienti della conferenza erano dominati dal- 
l'attesa della venuta del Presidente del Consiglio italiano, si: Mussolial 
Mentre da parte italiana si manteneva uno stretto riserbo, non sie u- 
dendo l'eventualità della partecipazione del capo del Governo all'ultimo 
momento, da parte straniera si precisava che, se la conferenza cir 
trovato Ia via di una conclusione favorevole, l'on. Mussolini non sarebbe 
mancato alle ultime sedute. L’avvenimento, si diceva, è troppo importante 
per l'Europa e per l’Italia perché Mussolini non ne abbia parte. ela 
così è avvenuto, e quando, nella scorsa notte, cominciò a circolare Ja 
voce della partenza da Roma del Duce, ogni dubbio scomparve e l'attesa 


si fece viva. 


L'ATTESA FEBBRILE A LOCARNO 


Alle 7 del mattino, gran parte .dei giornalisti e fotografi erano 
già in movimento. Non si avevano notizie precise sulla direzione de 
avrebbe preso il Presidente per venire a Locarno da Milano, e ua i 
parte dei giornalisti si è scaglionata sulla strada litoranea che da io 

orta a Brissago e quindi al confine; altri si sono diretti verso Luino; 
altri verso Bellinzona; ed altri, infine, si sono avventurati sul lago, agi- 
tato da una forte tramontana, a bordo di alcuni piroscafi. La ricerca si 
è svolta ansiosa per tutta la mattinata, ed è stata infruttuosa, i 
‘Finalmente a mezzogiorno si è saputo che il Duce, accompagnato da 
S. E. Grandi, era partito in automobile alle 10 sull'autostrada e che era 


diretto a Stresa. 





* Da Il Popolo d'Italia, N, 246, 16 ottobre 1925, XII. 
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DA STRESA A BRISSAGO 


Tutti allora si sono riversati sui guais per vedere spuntare sulle acque 
il motoscafo, anzi il 7245 presidenziale, turbinoso e spumeggiante, perché 
‘ non si ammetteva che l’arrivo del Duce avvenisse in modo normale. Anche 
‘per gli stranieri, Mussolini è l’uomo dalla macchina rombante, l’uomo 
della velocità, e quindi vi doveva essere qualche cosa di singolare anche 
per la sua apparizione nel quadro della conferenza. 

Ma anche questa attesa è stata vana, perché Mussolini è giunto a 
bordo di una grande /imozsine, dopo avere abbandonato il motoscafo a 
Brissago, un piccolo paese pieno di sole e di grazia, a pochi chilometri 
da Locarno. 

Partito dalla prefettura di Milano alle 10 e minuti, è arrivato a 
mezzogiorno a Stresa, dove, in Compara di S. E. Grandi e del marchese 
Paulucci de’ Calboli, suo capo di gabinetto, ha fatto colazione al « Grand 
hotel des Iles Borromées ». i 

Il barone Bossi, del ministero degli Esteri, il dott. Ghigi, segretario 
particolare di S. E. Grandi, ed il commissario, avv. Salvatori, formavano 
il piccolo seguito. Il commissario di Pubblica Sicurezza, cav. Signori, aveva 
predisposto tutto il servizio di vigilanza da Stresa a Locarno; ma, mal- 
grado l’incognito, la notizia dell'arrivo del Duce si è sparsa subito a 
Stresa, richiamando fascisti e cittadini innanzi all'albergo, dove hanno 
tributato una calorosa manifestazione di simpatia al Presidente quando 
egli è apparso. ° 

Alle 14, l'on. Mussolini col seguito si è imbarcato su di un grosso mo- 
toscafo ed è partito alla volta di Brissago. La tramontana del mattino si 
era addolcita in una brezza leggera e la navigazione sul lago, nella gloria 
della stupenda giornata autunnale, serena e piena di incanti, si è svolta 
felicemente. 1 i i 

Alle 15,30, il motoscafo attraccava nel porticciolo di Brissago. Tutta 
la popolazione del piccolo paese era sulla riva: una singolare folla di 
contadini, operai, donne e bambini. Appena il Presidente è apparso sulla 
tolda del motoscafo, uscendo dalla: cabina vetrata, dalla folla è partito 
un grido: « Viva Mussolini! ». E l'applauso caloroso e insistente si è 
ripetuto per qualche minuto. La buona popolazione ticinese manifestava 
così, in modo schietto e istintivo, la sua ammirazione per l’uomo che ha 
ridato allo spirito italiano l'orgoglio e la saggezza antica. 

Il Duce ha salutato ripetutamente la folla, ha salito la scala del porto 
€ si è intrattenuto cordialmente col ministro d’Italia a Berna, S. E. Gar- 
basso, e col comm. Renzo Ferrata, fiduciario dei Fasci nella Svizzera, che 
si erano recati ad incontrarlo. Con S, E. Grandi, S. E. Garbasso ed il 
marchese Paulucci ha poi preso posto sull’automobile che l’attendeva ed 
è partito alla volta di Locarno. La popolazione di Brissago ha rinnovato 
ancora la sua manifestazione di simpatia, con applausi ed evviva, 


L'ARRIVO A LOCARNO 


Alle 16, il Presidente faceva il suo ingresso a Locarno e si portava 
subito alla villa Farinelli, messa a sua disposizione. Innanzi alla villa, 


che si trova nel quartiere dei grandi alberghi, fra i giardini, si era radu- — 
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nata una folla di giornalisti, avvertiti dell'imminenza dell'arrivo dalla. 
presenza di alcuni gendarmi e dall’affannoso lavoro di una squadra di 
operai, intenti a predisporre uno speciale impianto telefonico. Fotografi e 
cinematografisti si erano preparati innanzi all'ingresso. Dopo alcuni falsi 
allarmi, finalmente è stata avvistata la macchina del Presidente e, quando 
egli è sceso, con passo rapido e agile, a terra, salutando i giornalisti più 
vicini, tutta la folla si è scoperta. . se 

Erano a ricevere l'ospite illustre il cav. Giuseppe Farinelli, la sua’ 
gentile consorte, signora Caterina, ed il loro figlio, Giuseppe, segretario 
del Fascio di Locarno. Il Presidente ha ringraziato vivamente i signori 
Farinelli per l'ospitalità che gli accordavano. La famiglia Farinelli, nota 
per i sentimenti d’italianità, professati all’estero con costante ardore fino 
dai tempi più bui della nostra patria, ha messo a disposizione del Duce 
due appartamenti nella villa. 


I COLLOQUÎ A VILLA FARINELLI 


Appena giunto, il Presidente riceveva la nostra delegazione alla con- 
ferenza, e cioè S. E. Scialoia, S. E. Grandi, il marchese Medici del 
Vascello e S. E. Bordonaro, coi quali aveva una rapida conversazione - 
sugli ultimi lavori delle sedute. Il Presidente del Consiglio di Stato del 
Canton Ticino, on, Cattori, ed il consigliere di Stato ticinese, avvocato 
Raimondo Rossi hanno portato poi all’on. Mussolini il benvenuto della 
Svizzera italiana, con espressioni molto simpatiche, alle quali l’on. Mus- 
solini ha risposto con uguale cordialità. Ra VERANDE 

Si iniziava quindi la serie degli importantissimi colloquî politici, che 
costituiscono il fatto centrale di quest’ultimo scorcio della conferenza di 
Locarno. Per cinque ore consecutive, l'on. Mussolini ha parlato delle que- 
stioni di politica internazionale che riguardano l'Europa in generale e 
l'Italia in particolare con gli uomini responsabili’ di quattro Stati. 

Alle 16,20, giungeva a villa Farinelli il signor Chamberlain, ministro 
degli Affari Esteri inglese, accompagnato dal suo segretario, signor Selby. 
Chamberlain veniva subito ricevuto dall’on. Mussolini, in una sala a 
pianterreno, dominata da un celebre quadro del Ciseri. Il colloquio a 
due si è prolungato per un'ora e cinque minuti. Il signor Chamberlain, 
uscendo Folla villa, ha incontrato l'on. Grandi ed ha tenuto a mani- 
festargli in modo molto caloroso la sua soddisfazione per lo scambio 
d'idee avuto col Presidente italiano. REC 

Poco dopo, giungeva il ministro degli Affari Esteri francese, Briand, 
e la conversazione si prolungava per circa un'ora. . 

Subito dopo, l'on. Benè3, ministro degli Esteri cecoslovacco, si faceva 
annunziare e si tratteneva presso il Presidente per cinquanta minuti; e, 
infine, alle ore 20, giungeva il signor Skrzynsky, ministro degli Esteri 
polacco. Hestk 

Alle 21, il Presidente si poteva concedere finalmente un po' di riposo. 

Nessuna comunicazione è stata fatta alla stampa su questi colloquî, 
che sono questa sera oggetto delle conversazioni generali in margine 
alla conferenza. l TREE 

La presenza di Mussolini a Locarno è considerata come il principale 
fatto politico del momento. Il colloquio Mussolini-Chamberlain ha avuto 
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una particolare importanza, perché la situazione perfettamente uguale che 
Inghilterra e Italia hanno nel patto di garanzia per le frontiere del Reno, 
stabilisce dei rapporti ancora più stretti fra Je due nazioni, che diventano 
di fatto le arbitre della pace europea. 

I colloqui con Briana: Benèés e Skrzynsky hanno avuto per oggetto 
le questioni di carattere generale che hanno occupato la conferenza, ed 
anche alcune questioni particolari fra l’Italia e gli Stati rappresentati dai 
tre ministri stranieri. i i 

L'interessamento della stampa straniera rappresentata a Locarno per 
Mussolini è semplicemente enorme, Le richieste di interviste fioccano a 
villa Farinelli a dozzine. Pare che il Presidente riceverà domani colletti- 
vamente tutti i giornalisti italiani ed esteri, facendo loro delle dichia- 
razioni, 


Dopo un breve colloquio coll’on. Grandi e col marchese Paulucci, il 


Duce ha cenato da solo e si è subito ritirato nel suo appartamento, dal 


pub si ammira un angolo tranquillo di lago ed una visione magnifica 
1 montagne. 


Domattina, l’on. Mussolini avrà un colloquio con Luther, cancelliere . 


del Reich, e quindi renderà le visite a Chamberlain, Briand, Bené$ e 
Skrzynsky. i 

I lavori della conferenza sono ormai vicini alla fine e comunque la 
presenza dell'on. Mussolini servirà ad affrettarla. 


IL COMUNICATO UFFICIALE SUI LAVORI. 


Stamane, dopo la seduta, è stato diramato il seguente comunicato: 


«La conferenza, riunita nella sua ottava sessione plenaria, ha adottato il 
testo del progetto di patto di sicurezza. È venuta quindi all'ordine del giorno 
la questione dei trattati d’arbitrato. La conferenza ha invitato i rappresentanti della 
Cecoslovacchia e della Polonia a prender parte alla seduta, per udire il rapporto 
dei giuristi sul progetto di trattati di arbitrato tra la Francia e la Germania, 
nonché tra il Belgio e la Germania, progetto il cui testo è stato approvato dalle 
delegazioni interessate. I rappresentanti della Cecoslovacchia e della Polonia hanno 
allora fornito alla conferenza indicazioni sullo stato già inoltrato dei rispettivi 
negoziati coi rappresentanti del Governo germanico, per la redazione di un trattato 
di arbitrato tra la Germania e la Polonia, nonché tra la Cecoslovacchia e la Ger- 
mania. È stato deciso di riservare a una ulteriore seduta Ia discussione sulla data 
di pubblicazione di tutti gli accordi sottoposti all'approvazione finale della con- 
ferenza ». i i 


ANCORA LE DIFFICOLTA PER L'EST 


L'unico punto della conferenza che non è ancora ben chiarito è quello 
del trattato di arbitrato tedesco-polacco. Le difficoltà di cui vi riferii lar- 
gamente ieri, non sono ancora superate. 

Il signor Kempner, segretario di Stato, è ritornato stasera da Berlino 
e, interpellato dai giornalisti, ha dichiarato che la sua missione alla capi- 
tale tedesca è stata esagerata dalla stampa internazionale. Egli non ha 


fatto che riferire particolareggiatamente a Hindenburg e ai partiti gover- 
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nativi l'esito dei colloquì di Locarno e non ha pottato alcuna istruzione 
ai delegati, i quali godono la piena fiducia del Presidente del Reich, dei 
partiti e dell'opinione pubblica tedesca. l i 

Sembra invece che, se per il patto renano tutti a Berlino sono d’ac- 
cordo, lo stesso non si possa dire per il trattato di arbitrato con la 
Polonia. I tedeschi non vogliono che il trattato garantisca, in modo 
categorico e per l'eternità, l’attuale situazione territoriale fra la Polonia 
e la Germania. Non vogliono, insomma, fare il dis în idem del patto 
renano. 

Stasera, alle 9, si è avuto un colloquio improvviso al « Grand hòtel » 
fra Stresemann, Luther, Chamberlain, Briand e Skrzynsky, che si è pro- 
lungato fino alle 22,15. In questo colloquio, si è cercato di trovare la 
famosa formula che possa risolvere la questione. Le difficoltà per l'est 
non sono ancora insomma scomparse. Nella giornata di domani, i col- 
loquî continueranno. Si vorrebbe finire o domani nel pomeriggio o sa- 
bato mattina, ma tutto dipende, come dicevamo, dai colloquî per il 
trattato di arbitrato dell’est. 


IL DISCORSO DI CHAMBERLAIN 


AI tocco, ha avuto luogo al « Grand hétel » un banchetto offerto 
dall’Associazione della ‘stampa internazionale alle ‘delegazioni parteci- 
panti alla conferenza. Per la prima volta dopo la guerra, ministri tedeschi 
e alleati si trovavano seduti insieme ad un tavolo di banchetto. Vi hanno 
partecipato duecento giornalisti. Alle frutta, hanno parlato il Presidente 
dell’Associazione della stampa, Franc, de La Prensa, il sindaco di Lo- 
carno, avv. Rusca, ed il signor Chamberlain, a nome dei capi di tutte 
le delegazioni. . 

Il discorso del ministro inglese ha avuto una notevole importanza 
politica. Egli ha detto, fra l’altro: 


« L'accordo raggiunto a Locarno è importantissimo per la pace del mondo. 
Non si tratta d'un patto imposto a qualcuno, ma è un’opera di pace a cui tutti 
consentono e dalla quale emergerà per l'Europa la pace internazionale. 

« Ciò che abbiamo fatto a Locarno è davanti al mondo. Il destino del mondo 
dipenderà dal successo dell’opera nostra. Le relazioni tra i diversi paesi europei 
sono state qui fondate su basi di assoluta eguaglianza, di buon volere e di re- 
ciproca considerazione, che avranno una immediata ripercussione sulla restaura- 


. zione e sulla pacificazione internazionali. Il trattato non rappresenta il trionfo 


di alcuna singola delegazione, ma il risultato della più sincera collaborazione per 
raggiungere quell'accordo a cui ogni delegazione ha portato il proprio contributo. 

« Nessuno avrebbe osato dire, nel momento in cui arrivammo a Locarno, 
che noi avremmo compiuto quanto effettivamente è stato fatto », 


PIERO PARINI 
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IL PATTO PER IL RENO 
E QUATTRO TRATTATI DI ARBITRATO 
‘ CONCLUSI E PARAFATI * 


LOCARNO, 16 notte. 


Stasera la conferenza di Locarno ha finito felicemente i suoi lavori. 
Il patto di garanzia per la frontiera del Reno e i quattro trattati di arbi- 
trato sono stati parafati. 

L’avvenimento ha veramente una grande importanza storica e morale. 
Si tratta del primo tentativo concreto che la diplomazia europea fa per 
rendere meno probabili le guerre, che nell'età moderna hanno assunto 
una grandiosa e terribile forza distruggitrice. 

Mussolini, questa sera, in seno alla conferenza, ha, con viva sintesi 
latina, definito fa sostanza e la portata dei trattati. Se essi saranno appli- 
cati secondo lo spirito stesso che li ha ispirati, un'èra di pace si aprirà 
per l'Europa. — 

Il trattato del Reno è, a nostro avviso, fondamentale per il nuovo 
sistema che si vuol irìstaurare nei rapporti fra i popoli, che nei secoli non 
hanno conosciuto che il loro inestinguibile odio reciproco. La storia deci- 
derà della saldezza dei trattati che oggi si sono firmati a Locarno, ma si 
può affermare, con sicura coscienza e verità, che qui si è veramente lavo- 
rato per la pace del mondo. 

L'arrivo di Mussolini a Locarno ha segnato il punto culminante della 
conferenza, Le due ultime giornate del grande avvenimento interna- 
zionale sono state dominate dalla sua personalità. Egli ha dato ai con- 
clusivi lavori diplomatici della conferenza un ritmo più celere ed ha 
richiamato intorno a sé tutta l’attenzione del pubblico e della stampa. 

Ed eccoci alla cronaca dell'ultima giornata, he certamente è destinata 
a suscitare una grande ripercussione nel mondo intero e che sprigionerà 
anche l'inevitabile e incontenibile fiume della retorica. Per fortuna, la 
conclusione è seria e la retorica sarà anche sopportabile. 


I COLLOQUÎ DEL PRESIDENTE 


Alle 8 di stamane, il Presidente si è alzato ed ha lavorato col mar- 
chese Paulucci per un'ora, Alle 9,50, in automobile, con S. E. Grandi 
e col marchese Paulucci, si è recato all’« hétel Esplanade » a Minusio, 
sulla collina, dove ha sede la delegazione tedesca. È stato subito ricevuto 
dal cancelliere del Reich, signor Luther, col quale ha conferito per ven- 
ticinque minuti; poi è passato nel gabinetto del signor Stresemann, mi- 
nistro degli Esteri, col quale si è intrattenuto per altri venti minuti. 

Nel frattempo, si era sparsa la voce della presenza in albergo del 
Presidente italiano, e, alla sua uscita, una folla di funzionari della dele- 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 247, 17 ottobre 1925, XII. 
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gazione, di giornalisti e di signori faceva ressa nell'44//, con un ragguar- 
devole numero di macchine fotografiche. Il Presidente ha accolto ama- 
bilmente la corvée di posare dinanzi agli obiettivi che si puntavano su . 
di lui. In automobile, è ritornato a Locarno, sostando al « Grand hòtel » 
r la restituzione della visita ai ministri degli Esteri. Il grande atrio 
dell'albergo, che ha funzionato in questi quindici giorni da cozlisse della 
conferenza, era gremito di giornalisti, i quali hanno fatto ala a Mussolini, 
dimostrando un interessamento vivissimo verso l'uomo di cui tutto il 
mondo parla e discute. . 

Il primo colloquio che il Presidente ha avuto nell'albergo è stato 
coll’on. Briand, di venti minuti; poi con Chamberlain, di mezz'ora; poi 
con Beni$, di quindici minuti, ed infine, col polacco Skrzynsky, di venti 
minuti. I colloquî si sono svolti sempre a due. Soltanto nell'ultima parte 
del colloquio con Briand, vi ha partecipato il direttore del ministero degli 
Esteri francese, signor Berthelot. i VAL ADE 

Alle 11,45, il Presidente ha ricevuto diciotto giornalisti italiani che 
hanno seguito i lavori della conferenza. (+) * 


. COI GIORNALISTI STRANIERI 


A mezzogiorno, il Presidente ha ricevuto i giornalisti stranieri, nella 
sala di lettura del « Grand hétel », La sala era affollatissima, Il Presi- 
dente italiano si è seduto in mezzo ai giornalisti e, in un francese. pu- 
rissimo, ha fatto alcune dichiarazioni, che ripetono in qualche punto 
le dichiarazioni fatte alla stampa italiana, ma precisano alcuni altri punti, 
specialmente per quel che riguarda l'Austria. Eccone il testo: (+) ** 

Verso le 15, si radunavano nel giardino della villa numerosi cittadini 
italiani e fascisti di Locarno e di altri centri del Canton Ticino (Bcl- 
linzona, Lugano, ecc.). Presentata dal fiduciario dei Fasci in Isvizzera, 
comm. Ferrata, il Presidente ha ricevuto la delegazione fascista. (+) 

Sceso nel giardino, affollato da italiani e da fascisti, è stato accolto 
da grandi « alalà! » ed evviva, ai quali egli ha risposto con un « Viva 
l’Italia!» vibrante, che è stato ripetuto da tutti in un grido di entu- 
siasmo irrefrenabile. Due bimbi hanno offerto due grandi mazzi di 
fiori, legati con nastri tricolori. Il Duce si è intrattenuto in cordiale 
colloquio con don Giuseppe Rossi, noto per la sua instancabile opera di 
italianità tra gli emigranti, e con reduci di guerra e maggiorenti della 
colonia italiana del Canton Ticino. 4 Nes pa 

Alle 16, in automobile, in compagnia di $S. E. Grandi, di S. E. Scia- 
loja e degli altri componenti la delegazione, l'on. Mussolini si recava 
alla sede della conferenza. Al Pretorio, la folla che si assiepava dietro 
i cordoni, appena lo ha scorto, è scoppiata in applausi, che si sono ripe- 
tuti quando d salito la scalinata del palazzo. : 


* (410). 
#* (411). 
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LA SEDUTA PLENARIA AL PRETORIO 


La seduta della conferenza è stata breve e puramente formale, perché 
. non essendo ancora finita la ricopiatura di tutte le copie dei, documenti, 
«la cerimonia della parafatura è stata rimandata alle 18,30. i 
. Il sindaco di Locarno, signor avv. Rusca, invitato da Chamberlain 
€ stato ringraziato ufficialmente da tutti i ministri per l'ospitalità che 
Locarno ha accordato con tanta gentile cordialità, | 
. E stato deciso di procedere alla firma ufficiale del trattato a Londra 
il primo dicembre prossimo. 

Come è noto, nell'uso diplomatico, i trattati vengono in un primo 
tempo parafati, e cioè i rappresentanti delle potenze contraenti segnano 
soltanto con le rispettive iniziali. La formula esatta è: « Parafato ne 
varietur ). 

È stato adottato un testo di protocollo finale sui lavori della confe- 
renza, sugli scopi che essa si era prefissi, sui risultati che ha raggiunto 
e sulle conseguenze che dovranno risultare per il consolidamento della 
pace e della sicurezza in Europa. Questo protocollo è stato firmato - da 
tutti i rappresentanti delle cinque potenze. 


È interessante agli effetti politici e per le ripercussioni che ne pos- 


sono derivare, una dichiarazione ufficiale del signor Briand, il quale ha 
tenuto a informare la conferenza della conclusione tra la Francia, la 
Cecoslovacchia e la Polonia di accordi che tendono ad assicurare il 
benefizio dei trattati di arbitrato, accordi che saranno depositati alla 
Società delle nazioni. Ciò vuol dire che la Francia è riuscita a convincere 
la Polonia a rinunziare ad alcune clausole che questa voleva introdurre 
nel trattato di arbitrato e di cui lungamente vi ho informato nei giorni 
scorsi. i 

Infine è stato deciso di procedere alla pubblicazione del testo del patto 
renano soltanto martedì, 20 ottobre. . 


LA FOLLA ACCLAMA MUSSOLINI 


._1I ministri sono quindi usciti dal Pretorio. Mussolini e Chamberlain 
si sono intrattenuti ancora nella sala della conferenza a lungo e animato 
colloquio. A un certo punto, Chamberlain ha presentato al Duce la sua 
signora e la conversazione è Prscenia per qualche minuto molto cordiale. 

L'apparizione di Mussolini sulla porta del Pretorio è stata salutata 
da scrosci di applausi e di evviva. Molti stranieri della folla salutavano 
. romanamente. 

Il Presidente si è recato a Villa Farinelli, dove ha preso congedo dai 
suoi gentili ospiti. Si è intrattenuto alcuni minuti infatti col cav. Giu- 
seppe Farinelli, con la signora Caterina, col loro figlio, Giuseppe, segre- 
tario del Fascio locale, con la signora Linda Farinelli-Broggini "con la 
signora Balli-Farinelli, con la signorina Mariuccia e con la signorina 
Sofia Balli, che in questi giorni si erano adoperati con cure infinite per 
rendere gradito al Presidente il soggiorno nella loro villa. (+) * 


* (413). 
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LA STORICA CERIMONIA 


E siamo alla seduta storica. 

Il palazzo del Pretorio era illuminato da grandi fari e dinanzi sosta- 
vano i giornalisti e la folla, trattenuta da cordoni di gendarmi. 

La seduta è stata aperta alle 18,40, quando è giunto il secondo dele- 
gato inglese, signor Hurst, recante il testo del patto renano, composto 
di venticinque pagine dattilografate. i . 

La copertina del patto è bianca ed il fascicolo è legato con un nastro 
rosso e azzurro (i colori del Canton Ticino) e reca il sigillo in ceralacca 
con lo stemma del leone rampante della città di Locarno. Sulla copertina 
è scritta a mano la seguente dicitura : « Trattato fra il Belgio, la Francia, 
la Germania, la Gran Bretagna e l’Italia. — Locarno 1925 ». In calce 
alla copertina vi è: « Dato a Locarno il 16 ottobre 1925 ». 

Appena è entrato Hurst, Chamberlain si è alzato e ha detto: 


« Ecco l'atto finale della conferenza. Vi prego di apporvi la vostra sigla in 
ordine alfabetico ». 


Nessun delegato si è alzato, perché Hurst ha recato personalmente 
il patto innanzi a ciascun ministro per la siglatura. Il protocollo è stato 
invece segnato da tutti con la firma completa. Si è avuta poi la parafatura, 
da parte dei ministri degli Stati interessati, delle convenzioni di arbi- 
trato tra Belgio e Germania, Francia e Germania, Germania e Polonia, 
Cecoslovacchia e Germania. 

La cerimonia si è svolta in pochi minuti, ed alle 19 tutte le sigle e 
le firme erano apposte. 

Chamberlain ha dato subito la parola a Stresemann, il quale, in te- 


| desco, ha detto le seguenti parole : 


« Nel momento di parafare, in nome del cancelliere mio e della delegazione 
tedesca, dichiaro che la Germania accetta di firmare in piena lealtà. È con sincera 
gioia che la Germania si augura che da questa conferenza sorga la pace e perso- 
nalmente posso dire di avere sempre sostenuto la causa del riavvicinamento dei 
popoli e dei Governi. 

« È necessaria una détente, ed è per questo che ci siamo assunti la respon- 
sabilità di parafare, ben sapendo che solo la pace e la collaborazione possono as- 
sicurare l'avvenire e lo sviluppo dei popoli. Sono convinto che da questi accordi 
il popolo tedesco ritrarrà grandi benefizî politici ed economici. Spero che non sa- 
ranno dimenticati alcuni punti delicati ancora da risolvere ». 


Briand ha dichiarato di associarsi ai sentimenti espressi dal signor 
Stresemann, al quale risale il merito della prima iniziativa di un patto 
di garanzia per il Reno. 


«Grazie a questo gesto di Stresemann — ha detto Briand — noi siamo po- 
tuti arrivare a Locarno e alle conclusioni di questa sera, Qui si è fatto qualche 
cosa di più che non discutere e firmare. Da Locarno nasce veramente un'èra. Dalle 
discussioni avute in questa sala e fuori di qui, in colloquî privati, specialmente 
coi signori Luther e Stresemann, mi sono convinto che la cooperazione dei popoli 
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europei non sarà vana speranza. E perché gli atti firmati questa sera siano vitali, 
dovremo interpretarli e applicarli con comune buona volontà. Allora si mostrerà 


quanto sia vitale il nostro accordo, e le divergenze un tempo esistenti fra noi, 
daranno luogo ad un r 


asserenamento duraturo. La collaborazione: questo il no- 


stro fine. : 
«Con Ila Germania noi regoleremo tutte le questioni pendenti -— i punti 
dolorosi — col migliore spirito di conciliazione, Risolte fra noi e la Germania 


tutte le questioni, noi potremo lavorare in com 
zazione di un'Europa pacifica, fedele a tu 
di civiltà e di nobiltà », 


une in tutti i campi per la realiz- 
tto ciò che rappresenta il suo passato 


Dopo alcune parole di Vandervelde per il Belgio, hanno parlato 


i ministri delle potenze garanti: Inghilterra ed Italta. Si è alzato ‘per 


primo Chamberlain, che ha al suo fianco Mussolini, al quale ha rivolto 
alcune parole di saluto, e quindi ha detto: ; 


«Oso aggiungere qualche cosa alle dichiarazioni di Stresemann e alla ri- 
sposta del rappresentante della Francia, on. Briand. Però desidero associarmi, a 
nome del mio Governo e del mio paese, alle speranze e ai desiderî che sonò 


stati espressi a questa tavola. Anche per me ciò che è stato fatto oggi non è la 
fine, ma un principio ». 


Appena Chamberlain ha finito, si è alzato di scatto Mussolini, il quale 
ha detto con voce chiarissima : (PI) 
La seduta è quindi finita. 
Berthelot ha letto il messaggio di saluto alla città di Locarno e Briand 


ha ringraziato Chamberlain per avere presieduto i lavori della conferenza 
con grande tatto e abilità. 


MOMENTO DI COMMOZIONE E DI ENTUSIASMO 


Tutta l'assemblea ha vivamente a plaudito. L'eco degli applausi 
giunge fino alla folla che attende sulle strada. Si capisce che la fine 
è avvenuta, e tutti applaudono gettando degli evviva. È un momento di 
sincera commozione tra la folla e anche fra le pareti della conferenza. 


Chamberlain, commosso, non sa cosa rispondere ai ringraziamenti dei dele- 
gati e si limita a dire in fretta: 


«Non dimenticherò mai questo momento eccezionale », 


Poiché la folla continua ad applaudire, Luther, Briand e Chamberlain 
si presentano alla finestra, È la conciliazione, e l'entusiasmo si' propaga. 

I delegati lasciano quindi il palazzo. Sono le 19,40, . 

La folla applaude ogni delegazione e le dimostrazioni si fanno parti- 


colarmente ‘calorose verso Chamberlain e Mussolini, che escono per 
ultimi. i ° 





* (413). 
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La folla rincorre l'automobile del Presidente italiano, fra gli x 1: » 
e gli evviva. Il Presidente si reca al pontile, dove attende un grande mo ta 
scafo da corsa, Il Delfino, che il signor Poss di Intra ha messo a su: 
ia prendono posto col Presidente il a Dauno 
de’ Calboli, il comm. Ferrata, il dott. Bossi del ministero degli Esteri 
i "Salle Di si adunano rapidamente un centinaio di persone per 
assistere all’imbarco, e appena il motoscafo si stacca dal pontile, scrosciano 
i imani e gli evviva. . 

i o in piedi sulla tolda, saluta agitando il << "iui 
Nel buio della notte il motoscafo si allontana ve cessino in 
turbine di bianche spume. Dopo circa un'ora e mezza sein 
attraversando tutto il lago, // Delfino è giunto a Sesto Calende alle 21,30, 
donde il Presidente ha proseguito in automobile per Milano. ii 

Questa sera Locarno è in festa. I palazzi sono illuminati ca - 
animatissime, La gioia dei locarnesi è giustificata. pia MIZioto 
che la stessa gioia sia in tutti i popoli dell'Europa, e per lungo tempo. 


PIERO PARINI” | 


L'ARRIVO DELL'ON. MUSSOLINI A MILANO * 


i igli ini, è giunto a Milano ieri 
Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, è giun 
sera verso le 23, in imola da Locarno. Egli era arginaznao dal 
capo di gabinetto, marchese Paulucci de' Calboli Barone, e dal segretario 
particolare, comm. Chiavolini. tot 

S. E. Mussolini si è direttamente recato in prefettura. 


*o wo 


ieri i iunti a Milano in automobile 
Anche ieri sera, alle ore 20 circa, sono giunti a | 
gli on. Grandi e Scialoja, che hanno proseguito per Roma col diretto 
delle ore 20,45. 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 247, 17 ottobre 1925, XII. 


IL DUCE A MILANO 
LA SUA VISITA AL «POPOLO D' ITALIA » * 


i idente del Consiglio, arrivato ier l’altro sera, come già 
i i Mio reduce dalla conferenza di Locarno, ha ag la 
giornata di ieri dedicandosi agli affari di Stato e concedendosi lo svago 
di alcune gite in automobile nei dintorni della città. A 

Alle 18, egli si è recato, ancora in automobile e senza alcun prea 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 248, 18 ottobre 1925, XII. 
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viso, al Popolo d’Italia, dove fu ricevuto dal nostro Direttore, suo fra- 
tello, Arnaldo Mussolini, e da tutti i redattori, nella cui modesta e 
fiera anima giuliva queste improvvise a parizioni del capo del Governo 
e Duce del fascismo trovan sempre delle risonanze spirituali profondis- 
sime e richiamano tutto un passato di passione, di gloria e di vittoria. 

L'onorevole Mussolini percorse il fronte dei vari uffici e prese quindi 

osto al posto del nostro Direttore..., come se il Direttore fosse ancora 
ui. Cioè..., come allora, come prima della marcia e come se i tempi 
non fossero cambiati!... Seal 

Giovanile, fresco, di ottimo umore, il Presidente si intrattenne per 
circa un'ora con il fratello Arnaldo a parlare di tutto un poco. 

Subito dopo, Sandro Giuliani presentava al Duce le fotografie, rice- 
vute poco prima da Mantova, del bozzetto in bronzo (su piastra di 
marmo, alto settanta centimetri) del monumento a Virgilio e del cofano 
di cuoio (con borchie e maniglie in ferro battuto) del medesimo bozzetto, 
che i fascisti mantovani gli offrivano nella sua imminente, attesissima 
visita. 

L'on. Mussolini osservò le fotografie e manifestò per il bel dono 
annunziato — e più ancora per l'alta ispirazione di esso — il suo vivo 
gradimento. ©. ° 

Successivamente il Duce domandò le bozze del poderoso articolo 
dettato da lui per Gerarchia sui recenti fatti politici e ne curò personal. 
‘mente la correzione. . 

Il nostro Direttore annunziò al Presidente che l'illustre scultore 
Wildt ha condotto a termine un magnifico busto dell’indimenticabile 
camerata, collega ed amico Nicola Bonservizi e che lo stesso busto po- 
trebbe essere inaugurato, nel grande salone che l’attende nella sede 
stessa del nostro giornale, il 28 corrente, anniversario della storica 
marcia. 1 
L'on. Mussolini approvò l’idea e promise di dettare egli stesso l'epi- 
grafe, la qual cosa fu appresa con commozione profonda da tutti i 
redattori e gli amici presenti al Popolo. 

, Subito De l'on. Mussolini riceveva il suo segretario particolare, 
comm. Chiavolini, con il quale sbrigava rapidamente alcune cose urgenti. 

Verso le 20, egli lasciava il nostro giornale, ossequiato all'uscita dal 


fratello e da tutti noi. 


LA PARTENZA DEL PRESIDENTE * 


Domenica sera. alle ore 20,35, col diretto. di Roma, via Sarzana, è 
partito per la capitale S. E. il Presidente del Consiglio, il quale si era 
fermato nella nostra città ritornando dalla conferenza di Locarno. 

Il Duce era accompagnato dal suo segretario particolare, comm. 
Chiavolini, e dal capo di gabinetto, marchese Paulucci de’ Calboli Barone. 

Alla stazione, erano ad ossequiarlo il prefetto, gr. uff. Pericoli; il 
nostro Direttore, Arnaldo Mussolini; il comm. Sechi, questore; il col. 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 249, 20 ottobre 1925, XII. 
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ile dei Î inieri; l' ; il segretario federale 

le dei reali carabinieri; l'on. Buronzo; i 0, 
SR i colleghi Sandro Giuliani e Manlio Morgagni; il En | 
Gili della Milizia Ferroviaria. Prestava servizio d'onore un manipolo À 


ilizia al comando del centurione Perfumo. 
IL dei viaggiatori e dei ferrovieri ha acclamato calorosamente 


i î ivo î i d alla partenza. 
sidente al suo arrivo in stazione ed 
i Col medesimo treno, sono pure partiti le LL. EE. on. Teruzzi e Pa 


nunzio, sottosegretari di Stato. 


L'ATTENTATO CONTRO IL CAPO DEL GOVERNO 


IALE * 
LA NOTIZIA UFFIC RT 


La Polizia da più tempo aveva avuto notizie ENTIRE da 3; sta 
preparando un attentato contro la persona di S. E. il Presiden 
inlio. | "n 
sig Tn questi ultimi giorni, aveva avuto conferma oo i ni 
rebbe dovuto effettuare durante una delle cerimonie del gior 
i ittoria. i 
vembre per la celebrazione della vittc pera n 
Faroio con ogni cura e circospezione disposti tutti i servizi per addi 
venire all'arresto degli esecutori. So 
Difatti ieri, alle ‘ore 9, fatta zone e n iu 3 
i arrestato l'ex de 
bergo Dragoni », venne sorpreso ed 3 Spree 
zione Zaniboni. nel momento in cui aveva già apprestati tutti i me 


i i per portare a compimento l’atto criminoso. _ 
dr gota ad dicon eran. è stato Ci i 
mato a Torino il generale Luigi Capello, mentre era in procinto ci 

i all’estero. l l l LL ; 
Rini gli arrestati sono stati subito messi a disposizione del 
’ Autorità giudiziaria. vo. l S 
pi alle risultanze dei primi accertamenti, sono i, Vero 
sposizioni ai prefetti del Regno per l'immediata occupazione di tu 
tone massoniche dipendenti da palazzo Giustiniani. 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 264, 6 novembre 1925, XII. 


COME AVVENNE L'ARRESTO DELLO ZANIBONI 


CAM 1 
L'EX DEPUTATO SOCIALISTA INDOSSAVA LA ICIA NERA na 
FALSE GENERALITÀ ALL'ALBERGO. LA PREPARAZIONE DI 2 
A CANNOCCHIALE PUNTATO VERSO PALAZZO CHIG 


ROMA, 5 sera. 


Cinque giorni addietro si presentava all’« Albergo Dea, p * di 
dividuo, che richiedeva una stanza per un no MUST DI IIO CEE sn 
Li » 
Roma per assistere alla Co) 
che sarebbe dovuto venire a I È 
vittoria. Desiderava per altro occupare una stanza sulla via del Tritone p 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 264, 6 novembre 1925, XII. 
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assistere così anche da lungi allo sfilamento del corteo per corso Um- 
berto I. Il direttore dell'albergo non poté soddisfare il desiderio dello 
sconosciuto, che, peraltro, si contentò, dopo lungo trattare, di una stanza 
prospiciente piazza San Claudio, che reca il numero 73. 

— Vuol dire, concluse l’amico, che se ci sarà la stanza sul Tritone 
gliela daranno. 

Passarono tre giorni e durante questo periodo l'individuo del primo 
giorno si presentò più volte all'albergo, ma l’amico invalido non era 
ancora arrivato. 

— Giungerà forse domani. Mi raccomando, disse al direttore, si ri- 
cordi della stanza sul Tritone, 

— Diamine, sarà fatto. 

Si venne così al 3 novembre e la stessa sera l'individuo si presenta al 
direttore dell'albergo per avvertire che la mattina seguente sarebbe giunto 
l’amico invalido. 

— Ho proprio per lui la camera numero 90, che dà sulla via del 
Tritone, 

— Benissimo, la fissi. 


E ieri mattina alle 6,30, colui che avrebbe dovuto occupare la stanza 
numero 90, giunse all'albergo in automobile. Vestiva la divisa di mag- 
giore degli alpini col colletto rovesciato, sotto la quale appariva la ca- 
micia nera. Il petto aveva fregiato di varie decorazioni. Camminava a 
stento. Si qualificò per il maggiore Silvestrini, proveniente da Bologna e 
specificò che il suo amico aveva dovuto fissare per lui una stanza su via 

el Tritone. 


— Ah, è lei? — fece il direttore. — Benissimo. Meglio di così non 
potrà stare. 

Il supposto maggiore Silvestrini, vista la camera, rimase assai soddi- 
sfatto. Si affacciò più volte alla finestra, guardò di qua e di là. Poi chiuse 
le persiane ed il cameriere che l’aveva accompagnato si ritirò in buon 
ordine. Erano le 8,45. Il direttore dell'albergo stava sul balcone che si 
affaccia proprio di fianco alla finestra della stanza occupata dal maggiore 
ed assisteva al passaggio dei vari reparti di truppa, che si recavano, prece- 
duti dalla musica dei reali carabinieri, all’Altare della patria, a fare ala 
al passaggio del corteo dei membri del Governo. 

Alle note delle marcie suonate dai carabinieri, anche il maggiore si 
è affacciato, ed il signor Dragoni, che, tra parentesi, è un fervente fa- 
scista, ha notato che il nuovo cliente lo guardava con insistenza, Il di- 
rettore ha notato anche che il maggiore non ha lasciato che passasse tutto 
il corteo, ma “chiuse bruscamente le persiane, sollevando poi, dopo quat- 
tro o cinque secondi, una delle piccole gelosie, che ha fissato con l’astic- 
ciola apposita di ferro, in modo da lasciare uno spiraglio. Poi si è ritirato. 

Erano le 9 o poco meno. L'amico che aveva fissato la stanza € 
che si presume sia il Quaglia, poi arrestato, si è presentato al concierge 
per domandare se fosse giunto il maggiore Silvestrini, Fu risposto affer- 
mativamente. L'individuo, salito al primo piano, si è trattenuto una de- 
cina di minuti con il maggiore; poi è sceso nuovamente uscendo, 

Alle 9,30 precise, discendevano da un'automobile, innanzi alla porta 
dell’albergo, A commissario capo della squadra politica, comm. Belloni, 
in unione al maresciallo Quagliotta ed al commissario Errico, accompa- 
gnato da alcuni agenti in borghese. Subito saputa la camera che occupava 
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il supposto Silvestrini, il commissario e gli agenti si precipitarono al puro 
iano e bussarono alla porta della stanza. Si udì RIO come 
osse nell'interno chi chiudesse bauli e muovesse mobili. _ ira 
Poi l’uscio si aprì e comparve il finto maggiore SNA c 5 no “= 
se non l'on. Zaniboni. L'ex deputato Hue lì per lì, ne ua 5 1a di 
i i i. Poi si fi se subito e chiese c " 
senza dei funzionari. Poi si ricompose ‘ ec i 
derassero. Ma il commissario Belloni si pd dea de gli Dil 
imi i più sti agenti fer ; - 
lo imitarono e mentre due dei più robu 
boni i funzionari andarono direttamente alla nona, peo n 
2 . 
Ito dalla imposta sinistra. Dietr t 
uno sportello, che era stato to i DIOR 
i i i ava su di un piano della p : 
si celava un fucile, la cui canna poggi: i ra 
Era uno strumento pericoloso, un fucile con cannocchiale, Gode cla 
Austria, di quelli che in guerra armavano Lei « cecchi ki fra 
' i i i ersiana 
oggiata sulla gelosia della p 
canna, come dicevamo, era p ia sia ni ( 
i i i alazzo Chigi. Nella stanza, 
rivolta proprio verso il balcone di p Chigi. ] 
fucile da Zaniboni aveva portato tre valigie di cuoio ed una cassetta 
3, # 
militare. O 
ni L'ex deputato non ha fatto nessuna cia ed A de 
i ito i 1 i za profferire parola. Fuori - 
di arresto ha seguito i funzionari sen A RA 
; i la quale l'on. Zaniboni è stato fa 
bergo, attendeva l'automobile, sul ; SID 
Î to i alla presenza del prefetto regge 
salire e condotto in Questura presenza — i 
Questura, comm. Perilli. Veniva quindi SAI: ro RaSO: Le 
io, 1 i, ove fino a stamatti 
gatorio, nella stanza del comm, Belloni, ov 
trovava. | 1 , ut 
Mentre il commissario Belloni conduceva in Questura l’on. nglani 
il commissario Errico si recava in Dez Claudio, n Co pa 
i ili 4 nuovissima, 
varie automobili e, fra queste, una Lam |‘ ) 
chanffeur. La vettura attendeva l'ex deputato, il quale, o she 
profittando della confusione, sarebbe uscito indisturbato > alberg 
sarebbe allontanato dentro l'automobile per mettersi in salvo. Doe 
Nella vettura, a quanto si afferma, c'era anche una buona pro 
di viveri per un lungo viaggio. l . Ì i 
La Ride venne subito portata Ro = - Seui 
i cui ii 11 nome. Sembra put 
cente, di cui tuttora si ignora il nome. Sembra pure che adi 
i ià 0, vari individui, vestiti in ca ; 
tone si trovassero, già dalle 8,30, v i De 
enerarte maggiore confusione, 
che, al momento opportuno, per genera ( i 
bero dovuto sparare dei colpi in aria noto « LA », in modo da 
i i a dell'ex deputato. 
otere favorire maggiormente la fug l 
i este le notizie che si sono potute finora raccogliere, ma can 
che la Polizia sia sulle tracce degli altri complici della macchinazi 
infernale, . ne . 
i i È e la canna è 
Il fucile che doveva servire all’attentato, è muovisuzio Lio 
per intero fasciata di legno. Il caricatore è nascosto ne È ca 19? È, 
vicino al cane, invisibile, vi è un Dego agi che perm 
ici i Î i il bersaglio. 
avvicinare fino a pochi centimetri 1 
DA Insieme al fucile, sono state sequestrate, nella stanza si do 0 
Dragoni », le valigie di cuoio Bio si qui EI Ir, ga 
i i i i di alcuni alberg ; 
etichette di carta rossa, con i nomi di alci I are A 
igie, è tta militare, fasciata di strisc ro, 
valigie, è stata sequestrata una cassetta | 
la Sale è suoni e non ha mai contenuto alcun indumento. Vi è 


dentro semplicemente della paglia. 
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Le valigie contengono vestiti e biancheria. Tutta questa roba si trova 
nell’ufficio della questura centrale al collegio romano. 


COME FU SCOPERTO IL COMPLOTTO * 


ROMA, 5 notte. 


Poiché indagini di carattere delicatissimo sono tuttora in corso, non si 
possono rendere di pubblica ragione tutti i dettagli della brillantissima ope- 
razione che le autorità italiane di Pubblica Sicurezza hanno compiuto arre- 
stando un folle sulla via del parricidio. Quando tutti i dettagli del piano 
di difesa, ordinato e svolto dal capo della Pubblica Sicurezza, comm. Cri- 

| spo Moncada, dal questore di Roma, comm. Perilli, sotto la direzione per- 
sonale del ministro dell’Interno, on. Federzoni, saranno noti, il pubblico 
avrà la prova del mirabile organismo che nelle mani e con lo spirito 
nuovo del fascismo ha saputo creare in Italia la nostra Polizia. Si può 
intanto dire questo : che il complotto è stato seguito fin dall'inizio dall’on. 
Federzoni e da tutti gli organi che ubbidiscono ai suoi ordini; che in 
tutti i suoi sviluppi esso è stato accompagnato dalla discreta e vigile sor- 
veglianza della Polizia, alla quale non è sfuggito un gesto in nessun 
momento, né dei congiurati, né di coloro che ad essi davano ispirazione 
ed SPROEzIO. Volendo, la Polizia avrebbe potuto soffocare il complotto 
subito, durante la sua preparazione. Le autorità hanno invece voluto che 


i colpevoli giungessero fin sulla soglia del loro misfatto, perché la prova. 


della colpa fosse irrefragabile e la mano della giustizia punitiva li colpisse 
nel momento stesso in cui essi speravano di potere dare inizio alla loro 
esecuzione. i 

Martedì, il ministro dell’Interno, on. Federzoni, dopo avere impar- 
tito al comm. Crispo Moncada, al questore di Roma e a tutte le prefetture 
del Regno le ultime istruzioni perché gli autori e i complici del complotto 
cadessero nel momento opportuno nella rete, faceva annunziare, per mezzo 
della Stefani, la sua partenza per l'Alto AGE, dove, diceva il comunicato, 
egli si sarebbe trattenuto fino a martedì della settimana prossima. L’abile 
mossa del ministro, il quale limitava il suo viaggio a Siena per rendere 
omaggio al re, tendeva a confermare nei congiurati la convinzione che il 
Governo fosse all'oscuro di tutto e che la Polizia, come ai bei tempi 
dei massacri rossi, continuasse tranquilla le sue funzioni decorative 
di ostentata vigilanza proprio nelle zone lontane dal luogo dove l'or- 
ribile delitto ‘sarebbe stato compiuto. Da Siena, l’on. Federzoni ha 
seguito passo passo, attraverso 1 rapporti che gli venivano quasi a 
ogni quarto d'ora da Roma, il viaggio dell'on. Zaniboni verso quel- 
l'albergo da dove avrebbero dovuto partire contro il Duce della na- 
zione i colpi assassini e che invece si è trasformato in una trappola per 
l'ideatore del folle attentato. Terminata la cerimonia alla quale egli aveva 
assistito insieme al sovrano, il ministro dell'Interno ripartiva immediata- 
mente per Roma, volendo assicurarsi di persona che tutta Ia macchina 
da lui preordinata avrebbe funzionato con quella perfetta regolarità che 
la fiducia degli italiani esigeva e che l'affetto e la perizia del comm. Crispo 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 264,6 novembre 1925, XII. 
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Moncada, del questore Perilli e dei loro solerti collaboratori garantivano. 
Ieri mattina, alle ore 9, un fortissimo nucleo di carabinieri specializzati 


‘in borghese, agli ordini del vicequestore, comm. Belloni, e di altri funzio- 


nari, circondava l’intero stabile dell’« hétel Dragoni », i palazzi che gli 
sono intorno nel tratto compreso tra il Tritone e nes San Claudio, la 
via omonima e la strada pepe ng ce Rinascente, bloc- 
i accessi di tutti i portoni e di tutti 1 negozi.” 
Fei -. in quell'ora la strada fosse affollatissima in ice ia 
saggio del corteo dei combattenti, la grande operazione di Pubblica 1 
curezza si è svolta con tale abilità ed i funzionari hanno agito con tale 
tatto, che nessuno si è accorto di quanto stava accadendo. l 
L'on. Mussolini, informato dal ministero dell'Interno dell'operazione 
in corso, ha voluto rispondere ieri mattina alle affettuose sollecitazioni 
dei suoi amici con un gesto di sprezzante coraggio, rimanendo per Ri 
ore affacciato a quel balcone di palazzo Chigi, dove i vili orditori AE 
complotto avevano follemente sperato di colpirlo, assassinando con lui 
la nazione della vittoria nel giorno della grande rievocazione. 


COME È STATO ESEGUITO 
L'ARRESTO DEL GENERALE CAPELLO * 


TORINO, 5. 


Sull'arresto del generale Capello, la Gazzetta del Popolo pubblica i 
seguenti particolari : 


«L'arresto è stato effettuato ieri verso mezzogiorno. L'ex comandante della 
seconda Armata, è stato arrestato dall'avv, Brunetti, commissario aggiunto, che fa 
parte del gabinetto del questore. La nostra questura aveva avuto segnalazioni da 
quella di Roma dell'arrivo del generale e ordinò di fermarlo immediatamente. 
Il generale Capello giunse infatti col treno di Roma esattamente alle 8,15 e si 
recò subito all" Albergo Ligure”, dove fissò una stanza, che non ebbe il tempo 
di occupare, poiché quasi subito dopo venne raggiunto dall'avv. Brunetti, il quale 
lo pregava di seguirlo in questura. Al funzionario, il generale Capello espresse 
la propria meraviglia, protestando contro il fermo inatteso, ma l'avv. Brunetti gli 
rispose che era fedele esecutore di un ordine che gli era stato impartito dall'auto- 
rità superiore. Non vi fu un vero e proprio interrogatorio, perché la nostra que 
stura non aveva nulla da contestare ‘al fermato ed il colloquio non andò quindi 
oltre queste naturali spiegazioni. ni I 

«Il generale Capello: è stato pregato di consegnare tutti 1 documenti che 
aveva indosso. Si tratta di carte private, corrispondenza e del passaporto di cui 
effettivamente il generale Capello era provvisto. Questo gli venne rilasciato per 
ragioni di servizio nel 1922 ed era valido per tutti gli Stati europei €, scaduto 
recentemente, gli era stato rinnovato dal consolato italiano di Parigi. Tutti i 
documenti sequestrati, dei quali si è compilato un preciso elenco, si trovano ora 
a disposizione della questura di Roma, che procederà al loro esame, Il fermo del 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 264, 6 novembre 1925, XII. 
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enerale i s i na 
a pra subito comunicato alle autorità centrali, che davano ordine di pro 
0 a da arresto del generale Capello e di tradurlo in carcere Qualche 
ADI i della questura, egli venne infatti accompagnato in 
» ora si trova, in attesa di ulteriori disposizioni 
3 % ISposizioni. i È 
che quanto prima sarà fatto partire per Roma » - Ù li facile PHRESIE 


LE PRIME FASI DELL'ISTRUTTORIA * 


ROMA, 5 wnotte. 


da Si PRE : 
sii R dea già a recisi ragguagli sulla prima fase dell'istruttoria 
Sidi Lon ro l'on. Zaniboni immediatamente dopo la sorpresa 
a i 1 A in una 0a dell’« Albergo Dragoni ». Ieri mat 
ina, ( ezzogiorno, il commissari zia giudi 
oo ; l o capo della Polizia. giudi- 
n de da un pienore palazzo di Giustizia. negli 
: . Dopo un breve colloquio col 
aggiunto, comm. Colamonico, si tecò È a. 
N si recò dal procurator i 

edotto e messo al corrente dei i i Rai 
e dei fatti, avvertiva subito i igliere istrut- 
ea fatti, a subito il consigliere istrut- 

re nò, poche settimane preposto all’im i 
giudicato d'istruzione. Dopo un io di i aa 

dic 7 o scambio di idee fra i predetti i 
nari, il comm. Xarra, assistiti i pn 
. : A o da un cancelliere, si ito, i 

agnia del commissario Penne aaa 

netta, a procedere ad u al ” 
ergo Dragoni », sopral è i 

g * uogo che è durato parecchie or i 
aluogo e e che, i 

n o pomeriggio, è stato ripreso nella serata. mini 
sd sten FRA mentre fuori si svolgeva il corteo e mentre 
sa folla stava attenta a sentire il discorso del Presidente del 


Consiglio, ripetuto dall'altoparlante, si è svolto minuzioso e dettagliato. 


DI feti sera e stamane, la Pubblica Sicurezza ha fatto pervenire alla 
Si gia he sa di CHO ai SEO ieri è avvenuto. Anche 
; ennetta ha conferito col comm. X: 

a qualcuno che ha tentato di s i =. 
so trappargli poche parole, ha opposto un 

Oggi, poco dopo le 15, il igliere i 
; » il consigliere istruttore, comm. Marcianò 

suo un altro abboccamento col comm. Xarra. Questa sera, i n 

i si sono ui a Regina Coeli ad interrogare l’on. Tito Zaniboni.il 
q o è custodito in una cella separata, sotto speciale vigilanza. i 
lei a So A L- Li elevata ancora la rubricazione del reato, fra 
le» uella che si possa contestare all’im i i cui 
all'art. 118 del Codice penale, il quale dice: iaia 


i; ; ; SO 
È punito con la detenzione non inferiore a dodici anni un fatto diretto: 


«1. — Ad impedire al re o al re; i 
i 1 en 
n ‘ggente, in BRA anche temporaneamente, 
: ai a Ta impedire al Senato o alla Camera l'esercizio delle loro funzioni 
; mutare violentemente la costituzione dello Stato, la forma del 


Governo o l'ordine di successione al trono » 
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| Zaniboni, al quale aveva fornito anche dei fondi. Questo 
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Si potrebbe anche rubricare il tentativo in omicidio, nonché in altre 
imputazioni attinenti al possesso di armi e di esplosivi. 


LA PREPARAZIONE DEL DELITTO 


ZANIBONI PROVA IL FUCILE... 
- ROMA, 5 notte. 


L'on. Zaniboni era arrivato a Roma la mattina di domenica scorsa, 
proveniente da Mantova, nella sua automobile, una Lambda di colore 
marrone, recante il numero 35-4890. Prima di giungere nella capitale, l'ex 
deputato unitario si era fermato in piena campagna; €, disceso dalla mac- 
china, aveva provato contro un albero il fucile a cannocchiale che aveva 


‘ con sé. La Polizia, che è riuscita a scoprire l'albero in questione, lo ha 


riscontrato crivellato di colpi. Giunto 2 Roma, l'on. Zaniboni ha pico 
alloggio in una casa privata nei pressi della piazza San Pietro, an ando 
poscia a depositare la macchina nel garage Patruno in via Cerchi. Era poi 
venuto nel centro di Roma, affittando tre camere in tre diversi alberghi, 
nei pressi di palazzo Chigi, che avessero le finestre prospicienti al mini- 
stero stesso. Il 3 u. s., avendo saputo che il corteo dei combattenti veniva 
da piazza del Popolo e da piazza Cavour, € che il Presidente avrebbe 
parlato alla folla da palazzo Chigi, decise di scegliere la stanza del 
« Dragoni », affittata col nome di maggiore Silvestrini da Milano. La 
mattina del 4, alle 6 precisé, l'on. Zaniboni, uscito di casa, invece di 
prendere la sua automobile, che probabilmente lo avrebbe potuto far 
riconoscere, con un taxi si recava al « Dra oni », ove giungeva alle 6.30. 
Portava con sé una valigetta con dentro il fucile smontato. Una volta nella 
camera assegnatagli, il delinquente si metteva al lavoro per preparare 
il misfatto. Si rasò innanzi tutto i baffi; tolse quindi un paio di assicelle 
dalle persiane in modo da poter piazzare il fucile, e attese. Come però 
abbiamo detto, la Polizia, che era sulle sue tracce, non tardò ad arrivare. 
Alle 9 infatti, lo Zaniboni veniva arrestato nelle circostanze già note. 
Il fucile fu trovato dai funzionari appoggiato al davanzale della finestra 
e non aveva in dotazione che due cartucce. Questo particolare dimostra 
uanto l'on. Zaniboni si ritenesse sicuro del colpo che stava per tirare. 
Egli infatti, sotto le armi, era stato uno scelto tiratore di fucile e di 
rivoltella. i 

L'automobile ricoverata nel garage Patruno è stata trovata dalla Poli- 

zia in perfetta tenuta di viaggio: il serbatoio pieno di benzina, con una 
latta di riserva, viveri, pneumatici, armi, dodici caricatori per rivoltella, ecc. 
È risultato alla Polizia che il generale Capello, nei giorni precedenti la 
data di attuazione dell’attentato, aveva avuto frequenti SIPpotS con lo 
enaro, oltre 

che all'on. Zaniboni, doveva servire per assoldare una decina di individui, 
che avrebbero dovuto venire a Roma dalla provincia in camicia nera, la 
mattina del 4 novembre, per mettersi a disposizione dell'assassino. Questi 
individui, al momento opportuno, avrebbero dovuto sparare dei colpi di 
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rivoltella al grido di « A noi! » e stornare così l’attenzione della folla 
per dar modo al delinquente di fuggire. Tali individui non sono però 
arrivati; o che Zaniboni aveva pensato di farne a meno, o che gli assol- 
dati avessero avuto paura, fatto sta che nessuno si è visto. Il generale Ca- 


pello, una volta predisposto il piano, era partito da Roma la sera del 3: 
pes Torino, ove era sceso all’« hétel Ligure », portando con sé un piccolo 


agaglio che gli potesse rendere liberi i movimenti. Probabilmente una 
. volta appresa la notizia dell'attentato, si sarebbe recato in Francia per 


rifugiarvisi. Ma la Polizia lo ha arrestato nella mattinata del 4 ed ora 


è al sicuro, i 

Un particolare interessante: l'on. Zaniboni aveva acquistato l’auto- 
mobile nell'estate dello scorso anno, con denaro venuto dalla Francia 
circa centocinquantamila lire, che avrebbero dovuto servire a ispezionare 
le cosiddette squadre d'azione antifasciste. Lo Zaniboni credette più utile 
servirsi del denaro per comprarsi la Lambda e per servirsene poi in 
gozzoviglie con donne. o 
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DOPO L'ATTENTATO ZANIBONI * 


Popolo di Roma! 


Ti ringrazio dal profondo del cuore per questa tua manifestazione 
di vibrante e fraterna simpatia. Nel tuo grido è la tua anima; nella tua 
passione è il senso della tua disciplina. (Ovazioni). Tu senti che se io 
fossi stato colpito a questa ringhiera (/e folla interrompe l'on. Musso- 
lini gridando: « no! ») sarebbe stato colpito non un tiranno, ma il ser- 
vitore del popolo italiano. (Applausi freneticî). Il Governo ha preso e 
prenderà tutte le misure necessarie (applausi), tutte le misure necessarie 
per convincere i nemici del regime che non c'è più nulla da fare. (« Be- 
ne! Benissimo! ». Acclamazioni prolungate). Ma io esigo, dico « esigo », 
. che non ci siano disordini inutili, che non ci siano violenze sporadiche 
ed individuali. Me lo promettete voi? («Sì/», grida la folla). 

In questo vostro grido, in questa vostra risposta, è il segno consa- 
pevole del vostro senso di responsabilità e di disciplina civica. Il mondo 
deve avere la documentazione superba ed indiscutibile che da una parte 
ci sono delle piccole, trascurabili minoranze di fanatici irreconciliabili, 
e dall'altra parte ci siete voi, ci sono tutti i cittadini coscienti, c'è la 
stragrande maggioranza del popolo italiano. Voi, ne sono sicuro, dico 
« sono sicuro », non mi darete l'amarezza di leggere nelle cronache pic- 
coli fatti che turberebbero questa manifestazione di popolo. (Applausi). 
Non li voglio e non li avrò. Se questo è il vostro sentimento, se questo 
risponde ad un moto irrefrenabile del vostro spirito, eleviamoci dal- 
l'episodio trascurabile. (L'immensa folla urla: « No! No!» per lun- 
ghissimo tempo, e S. E. Mussolini sorride). 

Io comprendo perfettamente il vostro stato d’animo e la vostra 
indignazione. Non è nel giorno della vittoria, non è nel giorno sacro 
a tutto il popolo italiano che si può pensare ad un'azione abbomi- 
| nevole. Ma noi, ed io in prima linea, siamo disposti a continuare la 
nostra marcia inesorabilmente. (Approvazioni vivissime, entusiastiche). 


* Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo Chigi, il 
5 novembre 1925, verso Je 18.30. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 264, 6 novembre 
1925, XII). 
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2 ‘ . OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Rovesceremo tutti gli ostacoli, siano quelli che ci verranno opposti 

dai gruppi politici, come quelli che armassero il braccio dei criminali. 
(Entusiastici applausi. Il popolo grida: « Bisogna togliere î massoni 
dalle amministrazioni statali »). 
— Voi sapete che si sta energicamente provvedendo per ripulire. tutti 
gli ambienti infetti e per cauterizzare tutti i covi antinazionali. (Ap- 
provazioni frenetiche). Ma questa è opera del Governo fascista, che oggi 
stesso ha preso i provvedimenti che il caso SESE ed NG ne prenderà. 
(« Benissimo! ». Acclamazioni). 

Ed ora, camicie nere, voi riguadagnerete dei massimo ordine i gruppi 
| dai quali siete partiti e rimarrete vigili. 

Ad una interruzione della folla, il Presidente ripete energicamente: 

No, li riguadagnerete. Obbedirete perché bisogna obbedire. (« S?/ », 
urla la folla). Questa manifestazione di popolo mi compensa della tri- 
stezza di un’ora. Continuiamo il nostro cammino. Nessuno ci può fer- 
mare, ed arriveremo, siatene sicuri, alle mète ‘definitive. 

Viva il fascismo! Viva l’Italia! (La finé del discorso del Duce è 
stata salutata da una ovazione imponentissima, che si è pre nzata per 
vari minutt). 


FRANCESCO DE PINEDO * 


Cittadini! 

Metto all'ordine del giorno di tutta la nazione | italiana l’eroico 
comandante De Pinedo. (Applausi scroscianti. Una voce: « Anche Cam- 
panelli! »). S. E. Mussolini sorridendo fa cenno con la mano che ces- 


sino gli applausi e continua: 
E con lui ricordo e porgo l'attestato della mia e della vostra simpatia 


al suo fedele compagno di viaggio. (Nella piazza si grida: « Viva Cam- 
panelli! »). 


* A Roma, il 7 novembre 1925, verso le 14.30, Mussolini si reca al porto 
fluviale « Arrialdo da Brescia » ' incontro al comandante Francesco De Pinedo, 
giunto in idrovolante di ritorno da un raid aereo di cinquantacinquemila chilo- 
metri, compiuto assieme al motorista Ernesto Campanelli. Quando il coman- 
dante sbarca, il Presidente del Consiglio grida: «Per De Pinedo: Eia, Eia, 
Alalà! ». E, rivolto a quelli che gli sono vicino, «a voce alta e con espressione 
di rammarico », dice: «Io non volo oggi! E poi vi sono tanti che non vogliono 
che io voli! » Poi bacia ed abbraccia il comandante e lo conduce con sé a palazzo 
Chigi intrattenendolo a colloquio. Verso le 16,15, Mussolini appare sul balcone 
centrale di palazzo Chigi assieme a Francesco De Pinedo, Ernesto Campanelli, 
al senatore Filippo Cremonesi, sindaco dell’urbe, al padre del comandante, e ri- 
volge alla folla entusiasta ed acclamante il discorso qui riportato. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 266, 8 novembre 1925, XII). 
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Come l'Ulisse dantesco che aveva fatto dei remi « ali al folle volo », 
così De Pinedo ha fatto ala del suo apparecchio col suo generoso cuore. 

Voi ricordate che nel discorso dell’Augusteo io lo chiamai « italiano 
delle nuove generazioni che il fascismo intende creare ». (Vivissime ac- 
clamazioni). Egli è veramente l’uomo dei miei, dei nostri tempi: serio, 
intrepido, tenace. Né la fragilità della carne, né gli ostacoli della natura, 
né le immense distanze, né le tempeste degli oceani hanno potuto fer- 
mare la sua meravigliosa ala tricolore. (« Viva De Pinedo! »). 

Il Presidente del Consiglio ascolta una interruzione della folla, che si 
augura sorga un cantore del volo audace, e così dice: 

Sì! L'impresa di De Pinedo meriterebbe veramente il canto di un 
poeta gigantesco come il nostro massimo poeta. (Una voce della folla 
grida: «Viva D'Annunzio! »). S. E. Mussolini, sorridendo, continua: 


‘ Dante, D'Annunzio! (La folla applaude immensamente). 


Popoli lontani e diversi hanno finalmente conosciuto che cosa è la 
nuova Italia! Davanti a questo formidabile prodigio di tenacia e di 
volontà umana, che cosa è la piccola vociferazione di coloro che, legati 
alla loro impotenza cronica (applausi vivissimi; voci: « alla forca! »), 
alla loro decrepita sedentarietà, hanno lo stolto coraggio di irridere a 
quelle che essi chiamano « prodezze aeroplanistiche », mentre per noi 
sono invece l'attestazione della vitalità indiscutibile del popolo italiano? 
(Acclamazioni prolungate). Ecco,un precursore del nostro infallibile do- 
mani, L'uomo che ha fatto vedere la nostra forza, l'uomo che ha attestato 
il suo coraggio, il cui nome oggi è ricordato da milioni e milioni di 
uomini su tutta la faccia della terra. Questa, o cittadini, è una giornata di 
fierezza per tutto il popolo italiano. (Formidabili ovazioni). Voglio ancora 
una volta abbracciarlo ed in questo abbraccio c'è tutta la vostra anima 
(« tutta! », urla la folla), tutta la vostra passione («tutta!», ripete la 
folla), tutta la fede inesausta della nazione italiana, che oggi è grande, 
ma più grande diventerà! (S. E. Mussolini abbraccia e bacia il comandante 
De Pinedo, mentre gli applausi della folla, le acclamazioni, gli evviva al 
Duce ed al comandante De Pinedo si prolungano per molti minutò. * 


. * «II Presidente sorride, addita più volte alla folla il comandante, accom- 
pagnandolo ai due lati del balcone. Cessate per un momento le acclamazioni in- 
sistenti, accogliendo l’invito di tacere fatto con gesti dal Presidente del Consiglio, 
prende la parola il comandante De Pinedo, il quale così si esprime: ; 

«" Signor Presidente! Popolo di Roma! 
«" Vi ringrazio, con il mio compagno di volo, Campanelli, per la cordiale 


| accoglienza che ci avete fatto oggi in Roma al ritorno del nostro viaggio. 


« '* Signor Presidente! 7 

«"“Io vi ho riportato l’ala che ci ‘avete affidato dopo cinquantacinquemila 
chilometri e trecentosettanta ore di volo” (S. E. Mussolini dà il segnale degli 
applausi e tutta la folla lo segue con entusiasmo) “ nelle stesse condizioni in ci 
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163° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente del Consiglio, ministro degli Affari Esteri, ba lunga- 


mente viferito sugli ultimi avvenimenti di politica internazionale che . 


hanno interessato l’Italia e cioè sulla conclusione del trattato di commer- 
cio italo-tedesco; sulla sistemazione soddisfacente dei nostri debiti con 
gli Stati Uniti; sugli incidenti croati di Zagabria, incidenti chiusi rapida- 
mente e lealmente dal Governo jugoslavo, che ha dato le giuste soddisfa- 
zioni al Governo italiano; sulle trattative per Giarabub, che sono nel loro 
pieno svolgimento; sulla situazione italiana dopo Locarno. 

Su proposta del Guardasigilli, il Consiglio dei ministri ha discusso 
ed approvato il disegno di legge sulle attribuzioni e le prerogative del 
primo ministro segretario di Stato. Sempre su proposta del Guardasigilli, 


il Consiglio ha approvato uno schema di disegno di legge contenente . 


in articolo unico modificazioni ed aggiunte alla legge 13 giugno 1912, 
numero 555, sulla cittadinanza. 


ce l'avete consegnata. Essa è un vanto dell'industria italiana e potrebbe ancora 

compiere ventimila chilometri di volo e noi potremmo ricominciare domani a 

fare rese chilometri di percorso”. (Applausi vivissimi). 
“ Signor Presidente! 

“In sei mesi ho visitato tre continenti e dappertutto ho visto l’ammira- 
zione e l'invidia che hanno tutti i popoli del mondo perché l’Italia ha un noc- 
dg che la conduce sicuramente sulla strada dell'antica Eiondenza romana. 

‘“ Popolo di Roma! 
“Io faccio l'augurio che il nostro Duce ci sia conservato in eterno, per 
la Gna del nostro paese! ”. 

« S. E. Mussolini stringe la mano al comandante De Pinedo, le cui parole 
sono salutate da applausi scroscianti, La folla continua ad acclamare al Duce, 
al comandante De Pinedo, a Campanelli, che rispondono sorridendo con cenni 
del capo e-con il saluto romano. Ed infine, alle ore 16,30, fatto segno ad una 
dimostrazione di entusiasmo delirante, il Presidente, seguito dalle altre perso- 


nalità e dai due aviatori, si ritira dal balcone ». (Da I! Popolo d’Italia, N. 266). 


8 novembre 1925, XII). 


* Tenutasi il 14 novembre 1925 (ore 10-12.30). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 272, 15 novembre 1925, XII). 


DALL'ATTENTATO ZANIBONI AL DISCORSO DELL’ASCENSIONE 5 


164° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del Guardasigilli, on. Rocco, il Consiglio dei ministri 
discute ed approva il disegno di legge sulla disciplina giuridica dei rap- 
porti collettivi del lavoro. 

Questo provvedimento, che fissa le norme per la costituzione, il rico- 
noscimento giuridico ed il funzionamento delle associazioni di datori 
di lavoro e di lavoratori intellettuali e manuali ed istituisce la magistratura 
del lavoro, sarà illustrato nei suoi limiti e nella sua portata da un suc- 
cessivo comunicato. 

Il ministro degli Interni, on. Federzoni, propone, ed il Consiglio ap- 
prova, un disegno di legge sull'estensione dei poteri dei prefetti, al fine 
di assicurare, in armonia con le direttive del Governo, unità di indirizzo 
politico nello svolgimento dei diversi servizî di spettanza dello Stato e 
degli Enti locali nell'àmbito delle diverse provincie del Regno. 

Su proposta del Presidente, il Consiglio dei ministri approva due 
disegni di legge relativi all'appannaggio alle Loro Altezze Reali il prin- 
cipe Emanuele Filiberto di Savoia, duca d'Aosta, e Tommaso to 
di Savoia, duca di Genova. 

Sempre su proposta del-Presidente, il Consiglio dei ministri approva 
un disegno di legge che assegna pensioni alle famiglie dei caduti per la 
causa nazionale dal 23 luglio 1919 al 1° novembre 1922, ed ai mutilati 
per la stessa causa e nello stesso periodo, nonché ai militi della Milizia 
Volontaria per la Sicurezza Nazionale mutilati in servizio e ai familiari 
dei militi caduti nell'adempimento del loro volontario dovere. 

Su proposta del ministro dell'Istruzione, il Consiglio approva un di- 
segno di legge relativo al conferimento ad honorem della laurea 0 del 


‘ diploma al nome degli studenti caduti dopo la guerra per la redenzione 


della patria e per la difesa della vittoria. 

Su proposta del ministro dell'Economia nazionale, il Chusiztio di- 
scute e approva un disegno di legge che, conseguentemente alla già avve- 
nuta creazione del Consiglio superiore dell'Economia nazionale, istituisce 
i Consigli locali d'integrale rappresentanza degli interessi economici e 
sociali nelle singole provincie. 

I disegni di legge sopra elencati saranno presentati alla Camera dei 
deputati nella sua imminente tornata. ° 


* Tenutasi il 14 novembre 1925 (ore 22-1.45). (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 272, 15 novembre 1925, XII). 
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IL CADUCO E L'ESSENZIALE * 


Onorevoli senatori! 
Accolgo con animo veramente commosso il caldo saluto che mi è 
stato portato dall’illustre Presidente di questa assemblea e vi ringrazio 
per l'applauso con cui vi siete associati ad esso. 
Il triste episodio del 4 novembre non ha turbato minimamente la 


tranquillità operosa del popolo italiano, né ha interrotto il ritmo del- 


l'autorità governativa. (Approvazioni). Nel frattempo, il Governo del re 


ha validamente difeso il prestigio e la dignità di quella grande potenza 
mondiale che è l’Italia, mentre oltre oceano veniva risolto uno dei più 
‘ponderosi problemi che la guerra aveva lasciato. (« Benissimo! »). 
Credo, onorevoli senatori, che voi sarete d'accordo con me nel rite- 
nere che questo è l'essenziale; tutto il resto è scoria che si perde lungo 
il cammino. (Applausi vivissimi e prolungati). 


COMUNICAZIONI DEL GOVERNO ** 


Mi onoro di annunciare al Senato che Sua Maestà il re, con decreti 
del 10 luglio scorso, ha accettato le dimissioni rassegnate dalla carica di 
- ministro segretario di Stato per le Finanze dell'onorevole, professor Al- 


|. * AI Senato, nella tornata del 16 novembre 1925 (ore 15-17.15), all’inizio 
della seduta, il deputato Tommaso Tittoni, Presidente dell'Assemblea, dice: 
: «Onorevoli senatori! i 

«‘“ Appena si diffuse la notizia del vile complotto felicemente sventato con- 
tro il capo del Governo, notizia che, con alto senso di patriottismo, egli noh 
volle turbasse la celebrazione della vittoria, alla quale inneggiò con uno .dei 
suoi più efficaci discorsi, il Senato si affrettò a manifestargli i suoi sentimenti, 
che erano al tempo stesso di indignazione e di letizia. Tale manifestazione si 
è rinnovata oggi all'ingresso nell'Aula dell'onorevole Mussolini; e a me, nel porla 
in rilievo, è grato associarmi ad essa cordialmente e porgere il mio fervido augu- 
rio all'uomo che ha dedicato tutto se stesso, incondizionatamente e appassiona- 
tamente, alla prosperità e alla grandezza dell'Italia”. (Applausi vivissimi e pro- 
lungati) ». 
AI deputato, il Preidente del Consiglio lipidad con le parole qui riportate. 
(Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni, Legislatura 
XXVII. 12 Sessione 1924-1926, Volume IV: dal 14 novembre 1925 al 16 marzo 
1926 — Roma, Tipografia del Senato, 1926, pag. 3498). 


#* Fatte al Senato, nella tornata del 16 novembre 1925. (Dagli Atti parla- 
mentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit, Sessione cit, Vo- 
lume IV, pag. 3515). 
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berto De Stefani, deputato al Parlamento, e per l'Economia nazionale 
dell'onorevole Cesare Nava, senatore del Regno. i 

Con regi decreti in pari data, l'onorevole, conte Giuseppe Volpi di 
Misurata, ministro di Stato, senatore del Regno, e l'onorevole Giuseppe 
Belluzzo, deputato al Parlamento, sono stati nominati ministri segretari 
di Stato, rispettivamente per le Finanze e l'Economia nazionale. 

‘ Sua Maestà il re, con decreti del 14 detto mese, ha accettato le di- 
missioni rassegnate dalla carica di sottosegretario di Stato per le Finanze 
dell'onorevole, ragionier Luigi Spezzotti, deputato al Parlamento, e per. 
l'Economia nazionale dell'onorevole Ignazio Larussa, deputato al Par- 
lamento. 

. Con regio decreto del 28 luglio scorso, l’onorevole, avvocato, pro- 
fessor Francesco D'Alessio, deputato al Parlamento, è stato nominato 
sottosegretario di Stato per le Finanze. 

Con regio decreto legge del 30 agosto scorso, è stato istituito un 
ministero per l'Aeronautica; e, con decreto di pari data, Sua Maestà il re 
ha dato a me l’incarico di reggere, per interim, il ministero stesso. 

La Maestà Sua, con decreti del 31 ottobre scorso, ha accettato le di- 
missioni dalla carica di sottosegretario di Stato per i Lavori pubblici _ 
rassegnate dall'onorevole Alfredo Petrillo, deputato al Parlamento, non- 
ché quelle dalla carica di sottosegretario di Stato per l'Economia nazio 
nale rassegnate dall'onorevole Giovanni Banelli, deputato al Parlamento. 

Infine, con decreti reali di pari data, sono stati nominati sottosegre- 
tari di Stato per i Lavori pubblici, l'onorevole Michele Bianchi, depu- 
tato‘ al Parlamento; e per l'Economia nazionale, l'onorevole dottor Italo 
Balbo, deputato al Parlamento. 


165° RIUNIONE — 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del Presidente, il Consiglio approva uno schema di prov- 
vedimento riguardante l'istituzione dell'Ente nazionale per la diffusione 
della cultura italiana all’estero. 

Su proposta dello stesso Presidente, sono approvati Movie 
concernenti il commissariato generale dell’Emigrazione, 

Il Consiglio inoltre delibera, su proposta del Presidente, ministro 
ad interim della Guerra: 

1. — Uno schema di decreto che, a modificazione di quello in la 





. * Tenutasi il 17 se 1925 (ore 22-24). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 274, 
18 novembre 1925, XII). 
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24 maggio 1923 di istituzione della medaglia di benemerenza per i vo- 
lontari di guerra, estende e modifica i casi che danno diritto alla ricom- 
pensa în guisa che rispondano più propriamente ai concetti basilari del- 
l’istituzione. 

2. — Uno schema di decreto col quale viene affidato al ministro della 
Guerra l’incarico di curare la pubblicazione di un album d'oro che com- 
prenderà î nomi dei. militari gloriosamente caduti durante la guerra 
1915-18, per conservarne come pegno d'onore il ricordo perenne. 


SINTESI DELLA POLITICA FASCISTA * 


Onorevoli colleghi! 


Quando, alcuni mesi or sono, noi ci separammo in quest’Aula dopo 
una memorabile seduta notturna, io vi dichiarai che il Governo non 
avrebbe preso le vacanze. Ho l'orgoglio di dire che non le ha prese. 
(Vive approvazioni). 

Dissi che il Governo avrebbe impegnate alcune battaglie necessarie 
allo sviluppo e alla vita della nazione: la prima battaglia, quella della 
lira. Voi sapete che questa battaglia, energicamente condotta, ha già dato 
dei risultati altamente apprezzati ed altri ne darà in seguito. La battaglia 
del grano ha sollevato un entusiasmo indicibile in tutta Italia. 

Finalmente la questione dei debiti, per il pagamento dei debiti, ha 
avuto una prima, ottima soluzione nelle trattative recenti. 

Dico ottima soluzione, perché realmente l'accordo di Washington è 
soddisfacente dal punto di vista degli interessi materiali reciproci e soddi- 
sfacentissimo dal punto di vista morale. (Vive approvazioni). 

Gran merito indubbiamente spetta alla deputazione e soprattutto al 
capo di essa, che è un negoziatore espertissimo ed è profondamente ver- 


sato nelle discipline finanziarie; ma il merito di questo accordo, il me-' 


rito profondo e fondamentale, spetta al regime fascista (applausi vivis- 
Simi e prolungati), che finalmente comincia ad essere conosciuto ed ap- 
prezzato nella sua essenza in tutti i paesi del mondo. 

C'era un trattato di commercio che interessava vivamente l'economia 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 18 novembre 1925 (ore 15- 
16.15), il deputato Raffaele Paolucci, vicepresidente dell'Assemblea, rivolge un 
saluto a Mussolini per il complotto sventato. Indi il Presidente del Consiglio 


pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera . 


dei deputati. Sessione 1924-26. XXVII legislatura. Discussioni. Volume V: dal 


18 novembre 1925 al 6 febbraio 1926 — Roma, Tipografia della Camera dei. 


"deputati, 1926, pagg. 4422-4425). 
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nazionale e dopo undici mesi di lunghe discussioni, di delicate discus- 
sioni, questo trattato è stato concluso e, quel che più conta nei riflessi 
interni, ha sanato quel dissidio che pareva fatale fra nord e sud, fra 
economia industriale ed economia agricola. (Applausi vivissimi). Alludo 
al trattato con la Germania. (Applausi). 

. ‘Questa non è tutta l’opera del Governo. Il Governo, che, come già 
dissi alla Scala, si considera lo stato maggiore della nazione, la quale, a 
sua volta, è considerata come un esercito in marcia, ha ottenuto dei risul- 
tati notevoli anche nella politica interna. (Approvazioni). 

A questo punto, io voglio dire una parola di elogio ai miei colla- 
boratori. Non l’ho mai fatto pubblicamente in quest Aula e debbo dun- 
que — dopo tre anni di regime fascista, mentre ci avviamo al quarto 
dei sessanta preventivati (si ride) — la mia parola di ilo fraterno ai 
miei collaboratori. 

. E in prima linea voglio mettere il ministro dell’ inno: onorevole 
Federzoni (vivissimi applausi, gli onorevoli ministri e gli onorevoli depu- 
tati sorgono in piedî), che tiene con solido pugno le redini della politica 
interna e coi suoi disegni di legge, specialmente con quello del podestà, 
"ha dato un colpo mortale a trenta o quarant'anni di miserabile pratica 
suffragista! (Approvazioni). 

Voglio dopo di lui ricordare il Guardasigilli, onorevole Rocco (vivis- 
simi applausi, gli onorevoli ministri e gli onorevoli deputati sorgono în 
pied?), il quale ha la grande ventura di applicare da ministro tutto ciò 
che egli ha maturato da studioso. (Approvazioni). A lui si deve in mas- 
sima parte lo sviluppo legislativo della rivoluzione fascista. 

Poi viene il navigatore di Buccari (vivi applausi, gli onorevoli mini 
stri e gli onorevoli deputati sorgono in piedi), che, continuando nella 
saggia politica instaurata dal Governo fascista, in soli tre anni ha dato 
questi risultati al mondo civile, e il mondo civile li medita: da un mi- 
liardo e duecentocinquanta milioni di deficit nelle Ferrovie, siamo oggi 
a centosettantasei milioni di attivo. (Applausò). 

Nelle Colonie, noi continuiamo l'opera di sviluppo delle iniziative - 
economiche. Il quadrumviro De Vecchi sta ponendo le solide basi della 
potenza italiana nella Somalia del nord. La Tripolitania è pienamente. 
pacificata; la Cirenaica è una colonia di grande sviluppo. (Approvazioni). 

Ora dovrei parlare degli altri ministri, ma voi mi consentirete che 
per modestia non ne faccia cenno. (Si ride. Applausi. Grida di: « Viva 
Mussolini! ». Vivissimi e prolungati applausi. 

Però debbo una parola di fraterna simpatia ai tre sottosegretari del- 
l'Esercito, della Marina e dell'Aviazione, che sono qualcosa di più di 
semplici sottosegretari e che mi danno un valido, cordiale, quotidiano 
aiuto. (Applausi). i 
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Riassumendo : la situazione all’interno è nettamente dominata dal Par- 

tito Fascista. Tutto il resto non conta se non come materiale di archeo- 

. logia. (Vive approvazioni. Si ride). Rispettabile materiale, se volete, col 
quale è forse possibile indagare i misteri della storia passata, ma non è 
certamente possibile costruire l’edificio p passate della storia futura. (Vive 
approvazioni). 

Che cosa importa allora del colle che porta sfortuna fino dai tempi del- 
l’antichità? (Z/arità). Che cosa importa se qualche sciagurato, ebbro di 
disperazione e di vendetta, pensi a qualche colpo sinistro? (Grida La 
«Viva il Duce! ». Vivissimi e prolungati applausi). 

Tutto ciò, per me personalmente, ha una scarsa importanza. Vado 


più in là ed affermo che se anche i tentativi si ripetessero a catena, come. 


a catena si ripetevano le ignobili campagne scandalistiche (vive appro- 
vazioni), il regime è così solido ormai, così infrangibile nella coscienza 
del popolo italiano, che può fare a-meno anche degli uomini, me com- 
preso. (Grida: « No! No! Viva il Duce! Viva Mussolini! ». Vivissimi 
applausi, cui si associano anche le tribune). 1 

Qui debbo forse alzare la voce, perché non parlo soltanto a voi: 
intendo parlare al mondo. - 

| Dopo alcuni secoli, assistiamo a questo fenomeno: che intorno ad 

un'idea italiana, intorno ad un'esperienza politica italiana, il mondo si 
divide pro e contro. (Approvazioni). 

Da Tokio a New York, dal nord al sud, in tutti i continenti, in tutti 
i paesi, si discute pro e contro il fascismo. E mentre io affermo che non 
è possibile all'estero copiare il fascismo perché diverse sono le condi- 
zioni storiche, geografiche, economiche e morali, affermo però che ci 
sono nel fascismo fermenti di vita il cui carattere universalistico non 
può essere negato. (Approvazioni). 

In tutto il mondo si sente che il sistema parlamentare, che ha avuto 
la sua utilità, sistema durato alcuni decenni della storia del secolo XIX, 
oggi è insufficente a contenere l’impeto crescente dei bisogni e delle pas- 
sioni della civiltà moderna. (Approvazioni). Si sente ovunque che in que- 
sta società moderna è necessario ristabilire severamente i principî del- 
l'ordine, della disciplina, della gerarchia, senza delle quali le società 
umane si avviano al caos e alla rovina. (Vive approvazioni). 

Questi principî non giovano soltanto all' Italia; giovano a tutti i paesi 
civili. - 

Ora in alcuni di questi paesi vi sono individui, vi sono gruppi politici 
i quali pensano assurdamente di stabilire una specie di reticolato morale 
intorno all'Italia fascista. Vi sono individui, oltre confine, i quali, ad 
esempio, non essendo ancora riusciti ad espellere dalle loro carcasse tutto 
ciò che di torbido e di abietto vi avevano colato i regimi absburgici, si 
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permettono di insultare, nei loro Parlamenti, questo regime e questo 
magnifico popolo! (Vivi applausò)., 

._ Orbene, bisogna sapere, e tutti lo sanno qui e fuori di qui, che nessun 
regime è mai caduto sotto pressicni provenienti dall'estero (approvazioni); 
che tutti gli italiani, quando siano minacciati dall'estero, diventano un 


‘ solo uomo. (Applausi vivissimi e prolungati, ai quali si associano le tri- 
- bune. Grida di: « Viva il Duce! »). Domani due milioni di giovani: rac- 


coglierebbero la mia parola d'ordine. (Applausi. Una voce: « Tutto il 
paese! »). : 

Non intendo elevare minacce, ma sapiente anche nella mia 
qualità di capo responsabile del Governo italiano, intendo elevare un 
fierissimo monito perché sia inteso dovunque. (Vivi applausi). 

Ora, con quella fraternità che voi mi conoscete, anche quando non 
si esprime attraverso le parole, con quella fraternità di capo e di gregario 
che ha vissuto in tutte le ore di questi sei anni di formidabile battaglia 


.,la nostra passione, vi ringrazio. Voi sapete che io non faccio grandi pa- 


role, ma dei fatti. Del resto, i miei discorsi sono dei fatti: o li registrano 
o li annunziano. 

I fatti sono i seguenti. In questo fascicolo di Gate, vi sono delle 
grandi leggi, delle leggi fondamentali. Con esse, il regime fascista da 
una parte liquida tutto il passato, dall'altra getta le solide basi del suo 
avvenire. Con queste leggi, mentre si dà finalmente una figura, una -re- 
sponsabilità al Governo, si va incontro al popolo italiano, al popolo che 
merita di essere amato e difeso, al popolo d’Italia che dà esempio quoti- 
diano di un'ammirabile disciplina. 

Guardate quanto accade in questi giorni. È meravigliosa questa offerta 
del dollaro. Non sono soltanto gli agiati, i benestanti che contribuiscono, 
ma è anche l'umile, la povera gente, la gente che fatica. Genova ha dato 
l'esempio: una città che è nelle mie simpatie, città piena di vita, che è 
già, in regime fascista, diventata il primo porto del Mediterraneo (ap- 
plausî) grazie alla disciplina che abbiamo imposto alla nazione. Ebbene, 
a Genova sono gli umili lavoratori del porto che si quotano pel dollaro. 
A proposito del quale lancio un appello alla nazione. Non voglio cinque 
milioni di dollari. Mi basta un milione di dollari, ma esigo che sieno 
versati prima del primo dicembre. Sono certo che la nazione darà al 
mondo questo spettacolo superbo di disciplina. (Applausi vivissimi). 

Ecco i disegni di legge che io presento alla Camera e che la Camera 
discuterà e approverà. Approverà, perché so e sento che voi ormai avete 
la piena consapevolezza del vostro compito storico. Voi siete l'organo 
legislativo della rivoluzione fascista. (Approvazioni). 

Aumento di appannaggio per Sua Altezza Reale il duca di Genova. 
(Approvazioni). 
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Aumento di appannaggio per Sua Altezza Reale il duca d'Aosta. 
(I deputati sorgono in piedi applaudendo). 

Voi intendete, a questo proposito, che questo disegno di legge non ha 
un valore finanziario, ma ha un valore morale di riconoscenza nazionale. 
(Approvazioni). 

Attribuzioni e prerogative del capo dei Governo, primo ministro se- 
gretario di Stato. (Approvazioni). 

Pensioni alle famiglie dei caduti per la causa nazionale, dal 1° lu- 
glio 1919 al 1° novembre 1922. (Applausi vivissimi). 

Modificazioni ed aggiunte alle leggi sulla cittadinanza. 

Ampliamenti dei poteri dei prefetti. 

Disciplina giuridica dei rapporti collettivi del lavoro, cioè riconosci- 


mento giuridico dei sindacati, magistratura del lavoro, arbitrato obbli- 


gatorio. 

Conferimento a titolo d'onore della laurea o del diploma al nome 
degli studenti caduti dopo la guerra per la redenzione della patria e la 
difesa della vittoria. (Vivi applausi). 

Istituzione dei Consigli provinciali dell'economia. 

Trattato di commercio e navigazione italo-germanico, firmato il 31 ot- 
tobre 1925. : - 

Questi sono i disegni di legge che io sottopongo al vostro esame. Sono 
sicuro che li esaminerete con tutta la solerzia e la diligenza necessaria; 
sono sicuro che non vi attarderete in lunghe discussioni sopra disegni 
di legge che rappresentano’ l’espressione giuridica e la volontà precisa 
della rivoluzione fascista, ’ 


Onorevoli colleghi! 

Finalmente è dato a noi, di questa generazione provata dalla guerra 
e dal dopoguerra, a questa generazione che ha sanguinato, e non soltanto 
nelle metafore, che ha fatto la guerra, che ha fatto il dopoguerra, che ha, 
liberato la patria da tutte le superstrutture della rinunzia e della viltà, è 
dato finalmente a questa generazione di vivere una di quelle ore che 
battono assai di rado nel quadrante della storia dei popoli. 

Noi, onorevoli colleghi, la vivremo quest'ora, la vivremo non soltanto 
con le parole, ma coi fatti concreti; e, se sarà necessario, ci imporremo 
nella disciplina un cilicio ancora più duro, sino a quando tutto ciò che 
fu un passato ignobile sia definitivamente scomparso, e sia concesso a 
noi di gettare le basi immutabili di quel secolo che ho già chiamato 
e sarà il secolo della potenza italiana! (Vivissimi, generali, prolungati 
applausi, ai quali si associano le tribune. Grida reiterate di: «Viva il 
Duce!» Voci: « Affissione! Affissione! »). 

No! No! 
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IL SENATO E LA MASSONERIA * 


Onorevoli senatori! 


Vi prego di credermi se vi dico che prendo la parola con molto 
rammarico; ma aggiungo subito che non voglio infliggervi il tedio di 
ascoltare un lungo discorso. Mi limiterò a dichiarazioni sommarie. 

Quel polemista signore che è il senatore Crispolti, mi ha vibrato 
un sottile colpo di fioretto. Io lo parerò, ricordando al senatore Crispolti 
che, pur non essendo io un feticista per la coerenza formale ed ipocrita, 
posso attestare che ci sono nella mia vita delle coerenze di ordine fonda- 
mentale (« berissimo! »); e una di queste coerenze è precisamente la mia 
avversione alla massoneria. (Vive approvazioni). E questa avversione 


«non è di data recente, ma di data abbastanza antica. 


Non è dunque vero, come ha sostenuto l'onorevole senatore Corbino, 
che i fascisti siano diventati antimassoni solamente quando i nazionalisti 
sono entrati nel fascismo. (Vive approvazioni). L'onorevole Corbino, 
che è versatissimo nelle discipline fisiche, probabilmente non conosce 
con altrettanta esattezza la storia politica, anche degli anni recenti. Do-. 
vrebbe allora sapere che il fascismo ha impegnato, secondo la buona 
strategia, le sue battaglie a scaglioni; prima ha demolito il bolscevismo, 
poi ha affrontato la massoneria, finalmente il regime demoliberale. (« Be- 
nissimo! »). Tanto è vero che il primo voto contro la massoneria è del 
Gran Consiglio del 1923, quando la fusione coi nazionalisti non era 
ancora avvenuta, od era avvenuta soltanto da pochissimo tempo. (Fe- 
derzoni: « Non era ancora avvenuta Y). 

Voglio ancora aggiungere che la fusione è stata perfetta nelle forme 
e nella sostanza, negli uomini e nelle anime. (« Benissimo! »). Voglio 


* AI Senato, nella tornata del 20 novembre 1925 (ore 15-18. 3.30), seguita 
la discussione generale (iniziatasi nella tornata del 18 novembre 1925) del di- 
segno di legge: «Regolarizzazione dell'attività delle Associazioni, Enti ed Isti- 
tuti e dell'appartenenza ai medesimi del personale dipendente dallo Stato, dalle 
provincie, dai comuni e da Istituti sottoposti per legge alla tutela dello Stato, 
delle provincie e dei comuni ». Parlano, nell'ordine, i senatori Benedetto Croce, 
Amedeo Mazziotti, Vittorio Zuppelli, Guglielmo Pecori-Giraldi, Tanari, Orso 
Mario Corbino, Federico Ricci, Tamassia, Mazzoni. Chiusasi la discussione ge- 
nerale, parlano, nell'ordine, per dichiarazioni di voto, i senatori De Cupis (re- 
latore dell’Ufficio centrale), Ettore Ciccotti, Volterra, Bergamasco, Armando Diaz. 
Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti par- 
lamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Vo- 
lume IV, pagg. 3702. 3717). 
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aggiungere ancora che gli elementi venuti dal nazionalismo sono tra i 
più disciplinati del Partito Nazionale Fascista, e vi portano, oltre alla 
loro esperienza politica, un contributo di dottrina altamente rispettabile. 
(Vive approvazioni). 

Non accetto l’immagine catastrofica che vi è stata prospettata di 
un'Italia isolata nel mondo civile. 


Dichiaro che, se anche fosse vero, obiettivamente vero, questo feno- 


meno di isolamento, io non sarei affatto sgomento, né coloro che mi 
seguono avrebbero trepidazioni o ansie eccessive. (« Bere! »). Ma ag- 
giungo che, obiettivamente, questo isolamento non esiste. Non esiste nei 
Governi, con i quali Governi, in tutta l'Europa, questo Governo ha sta- 
| bilito decine di trattati di commercio e molti patti di amicizia e di colla- 
borazione. Proprio oggi, mentre. questa Assemblea è raccolta, novecento 
banchieri degli Stati Uniti lanciano ai centodieci milioni di cittadini 
della Repubblica stellata le azioni del Prestito italiano. (Vivi applausò). 

Un paese isolato non ha questo credito, non soltanto finanziario, ma 
| morale; ed aggiungo che al disotto dei Governi, i quali sono obbligati, 
. per le ferree regole della convivenza internazionale, a disinteressarsi 
dei regimi interni, al disotto dei Governi c'è l'opinione pubblica dei popoli 
e presso questa opinione pubblica dei popoli non è vero che l'Italia 
fascista sia isolata. L'Italia fascista è piuttosto invidiata. (Vivi applausi, 
anche dalle tribune. Presidente: « Avverto le tribune che non sono am- 
messi segni di approvazione 0 di disapprovazione. Se c'è gente che ha 
scarsa educazione politica, la richiamerò al dovere ». Approvazioni). 

Ci sono in tutti i paesi movimenti analoghi a quello che oggi è 
dominante in Italia. 


Né questo isolamento è all’interno. Tutte le parole che il Governo 


. lancia alla nazione trovano un PORNO pronto 2 raccoglierle. 

Onorevoli senatori! 

Questa è la realtà non camuffata dalla passione polemica. Con questa 
legge si chiude evidentemente un periodo della storia italiana ed io 
| potrei modestamente dire che raccolgo i frutti di una lunga e tenace 

campagna. A : 

Onorevoli. senatori ! 

Votando questa legge, rendete un alto segnalato servigio alla nazione. 
(Applausi vivissimi; molte congratulazioni ) .* 


* Indi viene messo in votazione, per appello nominale, il seguente ordine 
del giorno, proposto dal senatore Amedeo Mazziotti e da altri: « Il Senato; udite 
le dichiarazioni del Governo, le approva e passa alla discussione degli articoli ». 
‘ Questo ordine del giorno è approvato con voti 208, 6 contrari, 21 astenuti, su 
235 votanti. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. 
Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 3737). 
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AI CARABINIERI * 


| Carabinieri! ! 


Vi ringrazio del vostro saluto e della vostra dimostrazione simpatica. 
E vi ringrazio con cuore fraterno delle vostre manifestazioni. ‘Io so bene 
che voi, come siete stati fedelissimi durante il periodo del servizio, così 
siete, anche fuori dei ranghi, sempre fedeli alla causa del re e della 
patria. Tornando ai vostri paesi con negli occhi la visione di questa 
Roma, che si trasforma di giorno in giorno, diventando sempre più 
grande e più augusta, direte che la nazione, che tutti gli italiani sono ‘ 
pronti a compiere tutti i loro doveri, non solo quelli più facili, ma 
anche quelli più difficili, che possono portare anche al sacrificio della 
vita. IÎ grido che vi accomuna è uno solo: Viva il re! Viva l’Italia! 
Viva il fascismo! (Grida di « evviva! » si sono levate în risposta dalla 
folla imponente; grida dl: « Viva il re! Viva l’Italia! Viva il fascismo! 
Viva il Duce! ». E le due musiche intonavano prima l'inno « Giovi- 
nezza », poi la marcia reale). | 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


Ho l'onore di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 
conversione in legge dei ‘regi decreti 18 novembre 1925, numero 
1964, e 19 novembre 1925, numero 1977, riguardanti : 


, «) autorizzazione per l'emissione di un prestito di cento milioni 


di dollari negli Stati Uniti d'America; 

3) provvedimenti speciali per la convenzione stipulata tra il ministro 
per le Finanze e la Banca J. P. Morgan e C. di New York. (Vivissimi 
applausi). 


* A Roma, il 21 novembre 1925, verso le 11, un corteo di carabinieri, re 
duce dalla cerimonia per l'inaugurazione della bandiera offerta dalle dame di 
Roma all'Associazione dei carabinieri d’Italia tenutasi al teatro Argentina, si 
porta a palazzo Chigi per rendere omaggio a Mussolini. Ai carabinieri, disposti 
in quadrato nel cortile del palazzo, il Presidente del Consiglio rivolge le parole. 
qui riportate. (Da // Popolo d'Italia, N. 278, 22 novembre 1925, XII). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 25 novem- 


| bre 1925 (ore 15-18.25). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 


tatî, Sessione cit, Legislatura cit. Discussioni, Volume V, pag. 4595). 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera un disegno di legge per la 
conversione. in legge di un blocco di decreti luogotenenziali e regi, 
aventi per oggetto argomenti diversi, a tutto il 15 luglio 1925. 
Si tratta di duecentoquarantadue decreti, che approveremo in blocco, 
e per i quali io prego la Presidenza che voglia sollecitamente trasmet- 
terli agli uffici. 
Ho, poi, l'onore di presentare alla Cirieni un disegno di legge 


per la conversione in legge del regio decreto legge 11 novembre, che 
dà piena ed intera esecuzione alla convenzione provvisoria di commercio . 


tra l’Italia e l'Ungheria e al relativo protocollo finale, nonché alle due 
note diplomatiche, scambiate in relazione a tale convenzione. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** ° 


Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge: 

conversione in legge del regio decreto legge 15 novembre 1925, 
numero 2004, che dà esecuzione all'accordo commerciale provvisorio 
tra l’Italia e la Bulgaria, stipulato in Sofia il 27 ottobre 1925. 

Chiedo che ne sia dichiarata l'urgenza. 


PARLAMENTARISMO, CORPORATIVISMO, 
|  DEPREZZAMENTO DELLA LIRA, 
BATTAGLIA: DEL GRANO, FASCISMO *#** 


Quello che l’estero e specialmente i tre Stati scandinavi sono assai 
‘preoccupati e interessati di conoscere, quando si parla del fascismo, è il 
punto di vista del Presidente del Consiglio sulla situazione del parla 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 27 novem- 
. bre 1925 (ore 15-19.50). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
ati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pag. 4651). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 28 novem- 
bre 1925 (ore 14-17.15). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati, Sessione cit, Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pag. 4702). 


*** Intervista concessa a Roma, al giornalista norvegese Jonas Schance, il 
30 novembre 1925. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 285, 1 dicembre 1925, XII). 
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mentarismo in Italia oggi e quali saranno le conseguenze delle nuove 
riforme costituzionali sull'andamento del Senato e del Parlamento. 

— La decadenza del sistema parlamentare — 4a detto l'on. Musso- 
lini — non è un fenomeno particolare dell’Italia, per quanto presso 
di noi esso sia giunto agli estremi. Uomini e libri di ogni paese mi hanno 


convinto che quest’Istituto politico — come del resto è fatale per tutte 


. le situazioni — è nella sua parabola discendente e che ha bisogno di 
| profonde radicali trasformazioni se non vuol giungere ad una rapida, 


ingloriosa fine. Noi partiamo dal concetto che una Camera non può 
funzionare se al partito che dimostri di raccogliere il maggior numero 
di consensi nel paese non viene garantita una salda maggioranza, che 
lo ponga al riparo dalle congiure di corridoio e dai colpi mancini di 
gruppetti coalizzati per bassi fini personali e che gli permetta di svol- 
gere serenamente il suo programma. E pensiamo altresì che non possa 
essere ulteriormente misconosciuta la grande importanza assunta nella 
vita moderna dalle organizzazioni professionali che già furono un giorno, 
e specialmente in Italia, la base del sistema politico. La progettata ri- 
forma fascista, che riserva una parte del Senato ai rappresentanti di 
tali organizzazioni accanto alle antiche categorie tra le quali Sua Maestà 
il re sceglieva i senatori, rappresenta un felice innesto di nuove forze 
sul vecchio tronco ancora vigoroso della nostra Camera Alta. 

— Cosa significherà per l’Italia il patto del 2 ottobre 1925 tra la 
Confederazione dell'industria e le corporazioni fasciste dal punto di 
vista sociale ed economico? 

— Con gli accordi firmati il 2 ottobre 1925 tra corporazioni e Con- 
federazione dell'industria si realizza l’unità sindacale nel campo indu- 
striale, come è già stata realizzata nel campo dell'agricoltura. Ritengo 
che tutti i lavoratori di buona fede si convinceranno dell'enorme van- 
taggio che potranno ottenere opponendo alla sola organizzazione esi- 
stente degli industriali una sola organizzazione operaia. E il fatto d’es- 
sere soli a stipulare i contratti di lavoro non significherà in alcun modo 
che i fascisti rinunzino comunque alla ferma tutela degli interessi del 
lavoro, Le altre organizzazioni si potranno in un primo momento abban- 
donare a sterili proteste; ma il loro destino è segnato. Esse dovranno 
dissolversi, e ciò già si manifesta per vari segni, e lasciare il posto 
all'unità spirituale e politica della nazione, all'unità sindacale realizzata 
nelle corporazioni. L'accordo segna, pertanto, una tappa memorabile 
nella storia del movimento sindacale ed ha un'importanza enorme, oltre- 
ché per gli operai, anche per gli industriali. L'Italia è una nazione in 
continuo progresso economico, progresso che si è andato facendo vera- 
mente notevole in questi ultimi anni. Data la vitale importanza delle 
classi produttrici, è doveroso che esse collaborino col Governo, L'ac- 


2. - XXII. 
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cordo stipulato il 2 ottobre mostra in modo chiaro e sicuro lo spirito 
di collaborazione che anima sinceramente gli industriali verso il Partito 
e il Governo fascista. Occorre del resto riconoscere che, se il monopolio 
rappresenta un vantaggio per le classi lavoratrici, può anche rappresen- 
tarne uno indiscutibile per la Confederazione dell'industria, che si augura 
di trovare sempre sincero e illuminato spirito di collaborazione nei diri- 
genti del Partito Fascista e nella Confederazione delle corporazioni sin- 
dacali fasciste. Viene, così, distrutto il monopolio di fatto esercitato dai 
socialisti attraverso la Confederazione generale del lavoro, al solo scopo 
di costituire una formidabile massa di manovra da gettare contro la 


Stato e la società nazionale. Esso cede finalmente il posto all'unità sin- . 


dacale, che si forma attorno alle corporazioni fasciste, le quali inten- 
dono inquadrare le grandi forze del lavoro sempre più strettamente nella 
vita nazionale e in quella della produzione. Le corporazioni assumono, 
da oggi, la rappresentanza in nome della nazione. e della massa dei 
lavoratori italiani ed ottengono il riconoscimento della enorme forza 
sociale che esse rappresentano. i i 


Quanto alla magistratura del lavoro, che sarà chiamata a dirimere 


le controversie e le divergenze di interpretazione in materia di contratti 
di lavoro, essa ha precedenti cospicui nelle più progredite legislazioni 
operaie del mondo. 

— La stampa estera mette insistentemente in rilievo la questione del 
deprezzamento della lira, deprezzamento che si attribuisce ad una sfiducia 


nel Governo. Quali sono, secondo V. E., le vere ragioni e quali le dispo- 


sizioni prese per migliorare il cambio? Si gradirebbe qualche notizia 
circa la battaglia del grano, che viene seguita in Norvegia col massimo 
interesse, essendo la Norvegia nel medesimo caso dell’Îtalia per quanto 
riguarda il grano. 

— La migliore risposta alla vostra domanda relativa al deprezza- 


mento della lira è stata fornita dai fatti. La nostra moneta nazionale. 


va sensibilmente. migliorando (essa ha già raggiunto il franco) e il 
felicissimo esito delle trattative di Washington non potrà che rafforzare 
la sua posizione. Noi non dobbiamo quindi prendere speciali disposizioni, 
che, del resto, si sono quasi sempre mostrate inefficaci, per provocare 
un rialzo delle quotazioni della nostra valuta. Dobbiamo soltanto vigilare 
affinché la produzione nazionale continui con l'attuale ritmo operoso, 
e tutti gli altri fattori del benessere pubblico possano svolgere liberamente 
la loro influenza sul corso dei cambi. Non v'è bisogno di aggiungere che 
seguiteremo nella politica di controllo e limitazione della circolazione 
sin qui seguita, e che ha dato così buoni frutti. 

I pagamenti eseguiti all'estero per acquisti di grano rappresentano 
una parte notevolissima della nostra bilancia commerciale passiva. In 
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parte tali acquisti all'estero sono inevitabili, perché il nostro suolo, 
meno fertile di quanto comunemente si crede, soprattutto nel Mezzo- 
giorno d’Italia, non basta a nutrire una popolazione esuberante o in 
rapido aumento com'è la nostra. Ma tecnici illustri hanno dimostrato 
che se una estensione della coltura granaria non è possibile che a detri- 
mento di altre coltivazioni altrettanto utili all'economia nazionale, una 


intensificazione della coltura stessa è possibile. La battaglia del grano © 


è dunque intesa ad aumentare il rendimento per ettaro della terra colti- 
vata a grano. I risultati della campagna non possono essere ancora noti, 
ma l'entusiasmo con cui tecnici ed agricoltori si sono accinti all'impresa, 
mi incoraggiano a bene sperare. 

— Si gradirebbe conoscere se V. E. crede che il fascismo sia un feno- 
meno puramente îtaliano e se riuscirà ad esercitare un'influenza sulla 
vita politica europea. 

— Ho già detto più volte che il fascismo, nelle sue origini, nelle 
sue fasi, nei suoi risultati, è un fenomeno schiettamente italiano. Ciò 
non toglie che alcuni dei .suoi capisaldi programmatici (quali il culto 
delle tradizioni patriottiche e religiose, l’avversione alle teorie comuniste 
e sovvertitrici, la disciplina nella pubblica amministrazione e nei pubblici 
servizi, la conciliazione dell’antitesi tra capitale e lavoro in una suprema 


| visione dell'interesse nazionale), non possano essere e non siano comuni 


a molti altri movimenti politici, che vengono impropriamente chiamati 
fascisti, 

In questo senso il trionfo del fascismo ha esercitato un'influenza 
notevole molto più in là dei confini d'Italia. Ma da questa analogia 
ideale e teorica, nessuno è autorizzato a dedurre fantastici accordi tra 
fascismo e singoli partiti politici nei vari paesi. Il fascismo è troppo 
rispettoso dell’altrui indipendenza per acconsentire ad entrare in que- 
stioni di-politica interna che riguardano esclusivamente i singoli Stati 
esteri. È 

‘ — Il cuore di tutti i norvegesi è pieno di entusiasmo per il fatto 
che una spedizione aerea italo-norvegese tenterà di dare una soluzione 
al problema scientifico delle terre artiche. Sarei grato a V. E. se volesse 
farmi conoscere il suo pensiero în proposito. i 

— Il Governo ed il popolo italiano sono lieti e orgogliosi di poter 
prestare il loro appoggio e la loro collaborazione nella nuova impresa 
dell'esploratore Amundsen, già così famoso per le sue eroiche spedi- 
zioni polari. Io desidero personalmente augurare che la Norvegia, già 
così benemerita della scienza e dell'umanità nel campo delle esplorazioni 
artiche, e l’Italia, che vanta l’ardimentoso tentativo di un principe di 
Casa Savoia, possano raggiungere questa nuova tappa nel cammino 


| dell'umano progresso. 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE* 


Ho l’onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


‘conversione in legge del regio decreto legge 15 agosto 1924, nu- 
mero 1547, che dà esecuzione alla convenzione stipulata fra la Gran 
Bretagna e l’Italia per la cessione da parte della prima alla seconda del- 
l’Oltre Giuba, convenzione firmata in Londra il 15 luglio 1924. (Ap- 
plausì). 

Costituzione della Casa militare di Sua Altezza Reale il principe ere- 
ditario. i 


‘SUI CONSIGLI PROVINCIALI DELL'ECONOMIA ** 


To credo si possa accettare l'emendamento Biancardi: in fondo i Con- 


sigli provinciali dell'economia sono organi consultivi dell'amministrazione — 


dello Stato e delle amministrazioni locali e basta. Tutto il resto è pleo- 
nastico. Si vedrà come si decentrino e si adattino, Tutto il resto mi 


x 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 2 dicem- 
bre 1925 (ore 15-17). (Dagli Atti del Parlamento italiano, Camera dei deputati. 
Sessione cit, Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pag. 4738). 


** Alla Camera dei deputati, nella tornata del 4 dicembre 1925 (ore 15-19.15), 


si inizia la discussione degli articoli del disegno di legge: « Istituzione dei Con- 
sigli provinciali dell'economia ». Il deputato Dionigio Biancardi prega il mini- 
stro dell'Economia nazionale « di consentire alla soppressione dell'intero secondo 
comma » dell'articolo 2, che è il seguente: «Essi sono organi consultivi del- 
l'amministrazione dello Stato e delle amministrazioni locali, nonché organi di 
decentramento e locale adattamento dell’azione dello Stato per quanto si attiene 
ai servizî relativi alle dette attività ». Poi prosegue: «Si tratta di una dichiara- 
zione della natura degli organi che mi sembra superflua. Subordinatamente 
domanderei che fosse soppressa la frase: ‘ ig organi di decentramento e 
locale adattamento dell’azione dello Stato” ». Il deputato Alberto De Stefani, 
relatore, e il ministro Giuseppe Belluzzo si suino contrari a questa proposta. 


Indi Mussolini fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti del Parlamento ita- - 


liano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, 
pagg. 4799-4800). 
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sembra superfluo. (Presidente: «La commissione è d'accordo? » De. 
Stefani, relatore: « Accetto la SESpona di soppressione »). * 


tu 





* Quando si passa alla discussione dell'articolo 3 del disegno di legge, com- 
posto di ventidue paragrafi, il deputato Antonio Scialoja propone un emendamento 
al paragrafo 4, emendamento che non è accettato dal ministro Giuseppe Bel- 
luzzo. Indi Mussolini dichiara: 

« Credo che questo paragrafo 4 si presti a qualche equivoco per la sua strut 
tura formale. Si dice: ‘ Possono proporre al ministero dell'Economia nazionale 
i programmi e l'indirizzo da imprimere agli Istituti d'istruzione dipendenti dal 
ministero medesimo, al fine di adattarli alle condizioni dell'ambiente ed a locali 
e particolari esigenze”, Dunque è stabilito da questo paragrafo 4 che questi Con- 
sigli provinciali dell'economia non possono dir nulla su quelli che sono î pro- 
grammi d'ordine generale. Possono soltanto dire: per la nostra provincia, accanto 
al programma d'ordine generale, ci farete il piacere di aggiungere certi partico- 
lari dettagli, che ci interessano per particolarità dell'economia della. nostra pro- 


vincia. Quindi questo numero 4 va rifatto nel senso che la facoltà data dai Con- 


sigli provinciali dell'economia si intende limitata al dettaglio locale e non già 


alle linee generali dei programmi, che non possono essere deferite ai Consigli © 


provinciali dell'economia. Devessere chiarito che qusti Consigli debbono far pro- 
poste limitatamente alla provincia », 

E in merito ad una proposta del deputato Dionigio Biancardi, il Presidente 
del Consiglio dice: 

«Credo anch'io con l'onorevole Biancardi che in quest'articolo 3 ci siano 
troppi "' possono”. Il potere e le possibilità non possono essere determinati, quindi 
la legge stabilisce, precisa, impone, perché il potere è illimitato, ma gli obblighi 
devono essere limitati e definiti nettamente, Pertanto bisognerà fare la riduzione, 


. almeno dell’ottanta per cento, di questi “' possono”. Quanto al paragrafo 4, può 


essere modificato in questi termini: “ Propongono al ministero dell'Economia na- 
zionale le modificazioni e gli adattamenti ai programmi degli Istituti di istru- 
zione dipendenti dal ministero medesimo, in relazione con le condizioni locali, 
nonché con le esigenze particolari” ». 

A questo punto, parla il deputato Araldo di Crollalanza (interrotto da Mus- 
solini per due volte). Poi.l'articolo 3 è approvato con una breve spgignta: di Mus- 
solini al paragrafo 18. 

Segue la discussione dell'articolo 4, che è il seguente : 

«Il Consiglio provinciale dell'economia ha, di regola, le seguenti quattro 


sezioni: prima sezione: agricola e forestale; seconda sezione: industriale; terza ‘ 


sezione: commerciale; quarta sezione: lavoro e previdenza sociale, Può inoltre 


essere istituita, nella provincia con notevole traffico marittimo, una sezione ma-_ 


rittima. Ciascuna sezione si compone di: 4) membri professionali di diritto; 
6) membri rappresentanti le Istituzioni ed Associazioni di carattere tecnico, eco- 
nomico e sociale della provincia; c) membri rappresentanti la popolazione agra- 
ria e i commercianti, gli sndestnali e gli impiegati ed operai addetti ad un com- 
mercio o ad un'industria ». 
‘ Il Presidente del Consiglio interviene nella discussione, dicendo, tra l’altro: 
«“ Si tratta di chiarire, perché anche a me non piace questa espressione: 


popolazione agraria. Ormai sono esclusi dalla nostra terminologia tutti questi 


termini vaghi e inconcludenti. Noi abbiamo le corporazioni, nettamente definite, 
che domani saranno riconosciute dallo Stato”. (Approvazioni). ‘’ La popolazione 


v 
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PAROLE AI DOCENTI * 


Camerati! 


Vi ringrazio del vostro saluto, nel quale scorgo un'attestazione di 
simpatia, che ritengo profondamente sentita e sincera. 

Voi non salutate soltanto in me il capo del Governo, ma salutate 
anche un vostro collega (si grida: « Viva Mussolini! Viva il primo 
maestro d'Italia! »); un collega che, avendo vissuto la vostra vita, co- 


nosce le vostre angustie materiali e morali, conosce i vostri sogni, i vostri 
bisogni, sa di quante amarezze e di quante glorie oscure è intessuta la 


vostra quotidiana esistenza. 

Perméttete che io mi compiaccia di vedere raccolti in questo solenne 
tempio antico e moderno tutti i rappresentanti della scuola, perché la 
scuola è unica. Non ci sono compartimenti stagni. Nella scuola tutto 
comunica: dall’asilo infantile all'università; e gli insegnanti prendono 
e consegnano le generazioni della piccola età alla matura giovinezza, e 
allora si impone la più stretta solidarietà morale e intellettuale fra tutti 
gli insegnamenti, anche perché la mèta alla quale debbono tendere gli 
sforzi è comune: l'educazione del popolo italiano, E questa educazione 
comincia nelle prime scuole e deve culminare nelle università. Sono 
dunque cessate, grazie all'impulso animatore del fascismo, le piccole 
divisioni di casta, che non avevano più ragione di essere, perché il cit- 
tadino è sempre degno quando, in qualunque posto, compie scrupolo- 
samente il proprio dovere. 

Un altro motivo di compiacimento sta nel constatare attraverso la 
parola degli oratori che mi hanno preceduto e attraverso la vostra mani- 
festazione che la scuola italiana è diventata fascista. i 

Io non voglio indagare se lo sia sempre stata e non voglio sceverare 


agraria è tutta: ci sono compresi anche i vagabondi!” (Si ride). " Quindi si do- 
vrebbe dire: b) membri rappresentanti rispettivamente le Istituzioni ed Associazioni 
dî carattere tecnico e scientifico della provincia; c) membri rappresentanti rispetti 
vamente le organizzazioni agricole, i commercianti, gli di e gli impiegati 
ed operai addetti ad un commercio o ad una industria” 

Brevissime dichiarazioni sono fatte da Mussolini Da durante la discus- 


sione dei successivi articoli. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- . 


putati. Sessione cit, Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pagg. 4800-4817). 


* A Roma, all'Augusteo, la mattina del 5 dicembre 1925, Mussolini presen- 
zia la seduta inaugurale del primo congresso nazionale della corporazione della 
Scuola. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 290, 6 dicembre 1925, XII). 
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in questo momento la gradualità e la qualità di certi stati d'animo. 
Bisogna che tutti si arrendano al fatto compiuto e siano portati a con- 
siderare che quello che è avvenuto nell'ottobre del 1922 non è un sem- 
plice cambiamento di ministero, ma è una profonda rivoluzione politica, 
morale, sociale, che, molto probabilmente, non lascerà nulla o quasi 
nulla di tutto quello che costituisce il vecchio regime politico. (Applausi). 

A questo punto, poiché un congressista dai piedi della tribuna inter- 
rompe trascinato dall’entusiasmo, Mussolini gli dice: Lei verrà ad inter- 
rompermi alla Camera. Poi prosegue : 

Così stando le cose, e le cose stanno realmente così, il Governo 
esige che la scuola si ispiri alle idealità del fascismo, esige che la scuola 
non sia, non dico ostile, ma nemmeno estranea al fascismo o agnostica 
di fronte al fascismo, esige che tutta la scuola, in tutti i suoi gradi e 
in tutti i suoi insegnamenti, educhi la gioventù italiana a comprendere 
il fascismo, a rinnovarsi nel fascismo e a vivere nel clima storico creato 
dalla rivoluzione fascista. 

+ Il Governo che ho l'onore di rappresentare, fin dai primi momenti 
affrontò il problema della scuola con molto coraggio. E non si rim- 
proveri la rapidità dell'operazione compiuta. La rapidità dell’opera- 
zione era necessaria per evitare una coalizione che si sarebbe formata 
tra coloro che non vogliono studiare, quelli che sono svogliati di inse- 
gnare, i padri di famiglia troppo indulgenti e finalmente tutti coloro 
che, essendo all'opposizione, debbono opporsi a tutte le misure del Go- 
verno. Allo scopo di evitare il formarsi di questa coalizione, si procedè 


‘ con mano chirurgica. E fu necessario. 


E adesso accade che molti di coloro che insorsero contro la riforma 
Gentile convengono che la riforma Gentile ha portato uno spirito nuovo 
nelle scuole italiane, uno spirito di probità, uno spirito di dignità, uno 
spirito di serietà di lavoro. L'altissimo spirito politico e le direttive di 
questa riforma saranno rispettati, poiché io intendo che sia finito il 
periodo delle indulgenze più o meno plenarie; penso che debba essere 
finito il periodo in cui le scuole venivano affollate di gente che era sol- 
tanto ansiosa di prendere, con poca o scarsa fatica, il biglietto da visita 
per le cosiddette professioni liberali. 

La scuola italiana deve essere informativa del carattere italiano. La 
scuola italiana deve rappresentare l'antitesi di tutto quello che sono le 
tare del carattere italiano: cioè il semplicismo, la faciloneria, il credere 
che tutto andrà bene. 

A questo proposito, vi consiglio in tutte le vicende della vita di 
essere assistiti non da un ottimismo panglossista, ma piuttosto da un 
ragionevole pessimismo. 

Un giorno, a Filippo di Macedonia furono portate alla stessa ora” 
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tre notizie di questa specie: gli era nato un figlio maschio; un suo gene- 


rale aveva vinto una grande battaglia contro gli Illiri; ed egli era stato © 


proclamato vincitore alle Olimpiadi. Quest'uomo, atterrito da tanta for- 
tuna, si volse a Giove e gli disse: « Ti prego, mandami subito una piccola 
disgrazia! ». 

Così dico a voi e ai fascisti in genere: di essere sempre vigilanti, di 
non credere nello stellone, di abolire lo stellone stupido, perché nella vita 
si cammina soltanto con la ferrea volontà, che piega qualche volta anche 
| il destino, perché può sorprenderlo nell’ora crepuscolare e agg iogarlo 
al suo dominio. + 
Intendo che la scuola, tutta la scuola sia soprattutto educativa, forma- 


tiva e morale: Non è necessario imbibire i cervelli con l’erudizione passata — 


e presente. L'erudizione non può essere che una speciale ginnastica ‘sve- 
dese necessaria per educare il cervello e tanto più sarà utile quanto più 
presto sarà dimenticata nei suoi dettagli inutili e superflui. 

È necessario, invece, che la scuola educhi il carattere degli italiani. 
E allora, o colleghi, ecco che il vostro compito diventa di una impor: 
tanza enorme. Voi non siete soltanto coloro che spezzano il pane .della 
piccola scienza o della grande scienza; ma siete anche degli apostoli, siete 
anche. dei sacerdoti, siete degli uomini che hanno delle responsabilità 
tremende e ineffabili: di lavorare sul cervello, sulla coscienza, sull’anima. 

Io credo che voi vi renderete conto di tutto quello che vi ho detto. 
E voglio aggiungere ancora che, accanto a questo lato della vostra atti- 


vità, non intendo di trascurare l’altro. Poiché l’esistenza di coloro che. 


hanno le grandi responsabilità di educare le generazioni del popolo ita- 
liano non deve essere ossessionata da un incompleto soddisfacimento 
dei bisogni materiali della vita; poiché anche questi esistono e qualche 
volta pesano gravemente sull'esistenza umana. Bisogna quindi che gli 
insegnanti possano condurre una vita degna, al riparo delle piccole ne- 
cessità, che non abbiano bisogno di darsi a delle occupazioni laterali, 
che spesso non sono degne e piegano il carattere a delle compromissioni 
non sempre qualincibili. 

Il Governo è deciso, e ve lo ha già dimostrato, a tener conto di queste 
vostre necessità. Ma dichiaro che queste necessità non possono essere 
avulse dal quadro generale della vita nazionale e dalla reale situazione 
finanziaria, poiché il Governo non dispone di ricchezze sue proprie. 
L'Erario non piove dal cielo, l’Erario non è creato dal sottoscritto, l’Erario 
è il risultato della fatica, dello sforzo, del dolore del popolo italiano. Ed 
essendo così, tutti lo debbono rispettare come cosa sacra e quasi intan- 
gibile. Ma è evidente che, quando l’Erario lo permette, i fedeli servitori 
dello Stato debbono avere la loro giusta e legittima ricompensa e debbono 
essere fieri di partecipare alla vita dello Stato. E voi saprattutto dovete 
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avere l'orgoglio di essere nella schiera quelli che compiono forse l’in- 
carico più delicato e più difficile. 

Camerati! 

Mi pare che basti, anche perché il parlare prolisso è squisitamente 
democratico, il parlare prolisso è squisitamente vecchio regime. 

La corporazione che non è stata ancora fondata e che io chiamerò 
dei « silenziari », abolirà praticamente i discorsi o li farà soltanto quando 
essi costituiscono un fatto. 

Camerati! i . 

Accogliete l'attestazione della mia fraterna simpatia con animo puro 
e tranquillo. Questa mia simpatia è sincera. Recatela a tutte le scuole: 
dagli asili ai licei, alle università, a tutti gli Istituti, 4 tutti coloro che 
lavorano nel campo dell'istruzione e dell'educazione pubblica. 

Il Governo è al suo posto e tutta l’Italia è un esercito che ha con- 
quistato molte vittorie e molte ne conquisterà' nel futuro. (Una intermi- 
nabile ovazione accoglie le ultime parole del capo del Governo. Da ogni 
parte si grida: «Viva Mussolini! Viva il fascismo! ». Il discorso del 
Duce è, alla fine, accolto da un fragoroso applauso). 


PER L'ACCORDO DI WASHINGTON * 


Onorevoli colleghi! 

Il Governo, a mezzo mio, si associa al tributo di soddisfazione e di 
simpatia che il Presidente e voi avete offerto in questo momento al nego- 
ziatore. di Washington. Egli ha veramente condotto e vinto una dura bat- 
taglia. Era in giuoco una cifra astronomica (si ride); qualche cosa come cin- 
quanta-sessanta miliardi. Ci siamo ormai abituati a queste cifre, ma fanno 
sempre una certa impressione. (Viva ilarità). Ma la cifra, in sé, rappre 
sentava anche un capitolo della nostra storia futura; e, come giustamente 
ha detto l’amico De Stefani, era un grande ostacolo che bisogriava togliere 
dal nostro cammino. I negoziatori, capitanati dal ministro, il quale aveva 
dei collaboratori che devono essere ricordati, ed in primo luogo bisogna 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 5 dicembre 1925 (ore 15-18.55), 
il deputato Antonio Casertano, Presidente dell'Assemblea, e il deputato Alberto 


: De Stefani, rivolgono parole di elogio ai componenti la missione italiana (pre- 


sieduta dal conte Giuseppe Volpi di Misurata, ministro delle Finanze) inviata a 
Washington per la sistemazione dei debiti con gli Stati Uniti d'America e rien- 
trata nella capitale la sera del 4 dicembre 1925. Indi il Presidente del Consiglio 
fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati, Sessione cit, Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pagg. 4838-4839). 


. 
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ricordare il sottosegretario di Stato onorevole Grandi (vivi applausi), 
hanno portato in queste trattative quello che giustamente si può chia- 
mare lo stile fascista: la chiarezza, la dignità, la risolutezza, la solle- 
citudine. (Vivissime approvazioni). 


Gli americani, che sono un ‘grande popolo e che hanno un sistema 


di governo assai severo, pure avendo un'enorme statua della Libertà 
sulle rive del porto di New York, non hanno mai permesso la licenza 
all’interno; e giustamente, gli americani, quando si sono trovati dinnanzi 
ai rappresentanti dell’Italia nuova, hanno immediatamente simpatizzato. 
Si è stabilita quella corrente di simpatia reciproca senza la quale nessun 
negoziato viene portato a felice e rapido compimento. 

La nostra manifestazione quindi va anche ai negoziatori dell'altra 
parte (vivissime approvazioni), al Governo ed al popolo della grande 
Repubblica stellata. (Applasi vivissimi e generali). 

Tra noi, vecchio popolo, il popolo più vecchio di questa Europa, ma 
che ha un segreto mirabile nelle fibre, quello di risorgere e di ritrovare 
quasi sempre la sua giovinezza gloriosa (applausi vivissimi), tra noi, 
vecchio e giovane popolo, e il giovanissimo popolo degli Stati Uniti, si 
è stabilito un rapporto di cordialità, di amicizia e di collaborazione. 

Io credo che, dato questo auspicio, America ed Italia potranno percor- 
rere insieme un lungo cammino. 

Signori! 

Questo è un ostacolo che non è più sul nostro cammino; ma. noi 


siamo disposti a superarli tutti quando sia in giuoco la grandezza ed - 


il benessere della patria. (Vivissimi, generali e prolungati applausi, che 
sì rinnovano a più riprese. Grida reiterate dî: «Viva il Duce! Viva 
l’Italia! »). 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


“ Veniamo ai fatti! 
Ho l’onore di presentare alla Camera: 
un disegno di legge, di concerto col ministro delle Finanze, che 
riguarda l'accordo stipulato a Washington il 14 novembre 1925 fra 


‘ l’Italia e gli Stati Uniti per: il consolidamento del debito dell’Italia verso 


gli Stati Uniti (4pp/2459); 


‘* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 5 dicem-. 


‘bre 1925, dopo che il ministro Giuseppe Volpi di Misurata aveva ringraziato 
l'Assemblea. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione 
cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pag. 4840). 
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un disegno di legge che concerne gli atti internazionali conclusi 
il 16 ottobre 1925 alla conferenza di Locarno (approvazioni); 

un disegno di legge per la conversione in legge del regio decreto 
15 ottobre 1925, che dà esecuzione al trattato di commercio e di navi- 
gazione fra l’Italia e l'Albania; 

un disegno di legge per la conversione in legge del regio decreto 
15 ottobre 1925, che dà esecuzione a due convenzioni stipulate fra l’Italia 
e l'Albania; 

un disegno di legge per la conversione in legge del regio decreto 
15 ottobre 1925, numero 1854, relativo all'acquisto ‘della cittadinanza 
italiana degli abitanti delle isole dell'Egeo. (Applazsò). 

Ho pure l'onore di presentare alla Camera un disegno di legge per 
la conversione in legge, con approvazione complessiva, di decreti luogo- 
tenenziali e regi aventi per oggetto argomenti diversi. 

Con questo secondo blocco, ci liberiamo completamente dalla ere- 
dità passiva dei decreti legge. (Approvazioni). 

Chiedo che, data l'urgenza e l'impossibilità di convocare gli Uffici 


‘in tempo utile, l'esame dei primi cinque disegni di legge sia deferito a 


una speciale commissione, da nominarsi dal Presidente. (Approvazioni). 


IL PROBLEMA DELL’ EMIGRAZIONE * 


Sono molto lieto che mi si offra l'occasione di porgervi il saluto del 
Governo italiano'ed il mio personale, nel momento in cui ho il piacere 
d’insediare nelle sue funzioni il Comitato per la conferenza internazionale 
dell'emigrazione e dell'immigrazione. Il vostro Comitato è l'erede ed il 
continuatore della conferenza di Roma, la quale, giunta al termine dei 
suoi - lavori, sentì il bisogno di manifestare solennemente il voto che 
l'opera intrapresa non fosse lasciata cadere. E perciò ‘essa raccomandò 
ai Governi che una seconda riunione fosse convocata nel 1927 e che 
il Comitato di direzione della conferenza di Roma diventasse il Comi: 
tato di preparazione della conferenza internazionale dell'emigrazione € 
dell’immigrazione, 

Quel voto trovò la più favorevole accoglienza; tanto che oggi ci è 
dato di constatare con compiacimento che ben quarantacinque Governi 





* A Roma, nella sala della Biblioteca di palazzo Chigi, il 7 dicembre 1925, 
alle 17, Mussolini inaugura i lavori della prima sessione del Comitato per la 
conferenza internazionale dell'ernigrazione e dell'i immigrazione. In tale occasione, 


‘ il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 291, 8 dicembre 1925, XII). 
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hanno dato la loro approvazione formale alla risoluzione della confe- 
renza di Roma ed hanno designato il loro rappresentante nel Comitato 
di preparazione della prossima riunione. 

Come capo del Governo che prese l'iniziativa di convocare la prima 
conferenza internazionale, sono particolarmente lieto di questo largo 
consenso. 

Quando, in nome dell’Italia, invitai a Roma tutti i Governi interes- 
sati, io avevo ben netto nel mio spirito ciò che in una materia così deli- 
cata sarebbe stato utopistico o ingenuo chiedere a tale conferenza, e ciò 


che, invece, essa avrebbe potuto darci. Io vedevo in quella grande assise - 


internazionale soprattutto il mezzo adatto per mettere in prima linea, 
nella considerazione dei Governi e dell’opinione pubblica, i problemi del- 
l'emigrazione e dell’immigrazione ai quali. le condizioni dell'economia 
mondiale alla fine. della grande guerra avevano dato un'importanza 
eccezionale. 

Da una conferenza nella quale i tecnici dei vari paesi, rappresentanti 
interessi, idee e tradizioni differenti, si sarebbero trovati insieme ad 
esaminare con franchezza e con praticità i diversi aspetti dei problemi 
emigratori, io mi attendevo. che sarebbe partito un impulso considere- 


we per avviare questi stessi problemi verso soluzioni pratiche, indi- + 


candone le vie rispondenti ad un equo contemperamento degli interessi 
delle varie parti. i 

La conferenza di Roma ha corrisposto pienamente a questa aspettativa. 

Le sue risoluzioni danno su ciascun problema esaminato un'idea 
direttrice e tracciano le linee di soluzioni pratiche. I paesi che stanno 
provvedendo a riorganizzare la loro legislazione emigratoria, hanno 
sentito il bisogno di tener presente quelle risoluzioni per informare ad 
esse, per quanto era possibile, le loro nuove leggi; e talune in quelle 
idee hanno già trovato la loro realizzazione in accordi internazionali. 
Conseguenza ancora più felice: esse hanno suscitato nelle istituzioni 
internazionali: un interessamento muovo e DI vivo per le questioni 
dell'emigrazione. 

Ci sia dunque lecito constatare e ‘proclamare che la conferenza di 
Roma ha conseguito il suo scopo: quello di orientare e di spingere nel 
grande dibattito internazionale delle questioni economiche i problemi 
che si riallacciano al grandioso fenomeno della circolazione e del lavoro 
degli uomini attraverso il mondo. 

.La conferenza di Roma fu bene ispirata allorquando, constatata l’uti- 
lità della sua opera, pensò ad organizzarne la continuazione. 

Al vostro Comitato spetta ora il compito di perseguirla : e poiché 
sono tra voi eminenti personalità che hanno attivamente partecipato 
alla riunione dello scorso anno, si può essere certi che lo spirito della 
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conferenza di Roma, uno spirito di mutua comprensione e di illuminato 
senso pratico, accompagnerà costantemente l’ opera vostra, destinata perciò 
a sicuro successo. 

È con questi sentimenti che vi invito ad Ilebitaizre i vostri lavori; 
ed è con questa speranza che vi prego di trasmettere ai vostri Governi 
rispettivi il ringraziamento del Governo italiano per avervi inviati a 


Roma a collaborare insieme per un'opera feconda di pace e di civiltà. 


SULLA « DISCIPLINA GIURIDICA 
DEI CONTRATTI COLLETTIVI DI EAVORO pa 


Sullo spirito della’ on siamo tutti d'accordo ed anche sulle linee 
fondamentali, ma io non credo che sia questo il momento per affrontare 
la discussione degli articoli. 

Il disegno di legge è troppo importante perché sia approvato negli 
articoli a tamburo battente. Io stesso ho bisogno di meditare ancora 
su due articoli e di completare su di essi la mia documentazione. Pro- 
pongo quindi che l’Assemblea riprenda il suo lavoro domani. (Applazsi). 


L'ARTICOLO 13 DELLA LEGGE 
SUI RAPPORTI COLLETTIVI DI LAVORO ** 


Credo che anche in questa circostanza il mio discorso sarà un fatto, 
cioè un peso che io getto sulla bilancia dopo una lunga e severa medita- 
zione. Questo articolo 13 è veramente quelle che si potrebbe definire, 





* Alla Camera’ dei deputati, nella tornata del 10 dicembre 1925 (ore 15- 
19.35), prosegue la discussione generale (iniziatasi nella tornata del 5 dicembre 
1925) del disegno di legge: « Disciplina giuridica dei contratti collettivi di la- 
voro ». Al termine della discussione, Mussolini fa le dichiarazioni qui ‘riportate. 
(Dagli Atti del Parlamento iteliano, Camera dei deputati. Sessione cit. Legisla-. 
tura cit. Discussioni. Volume V, pag. 4923). 


+* Alla Camera dei deputati, nella tornata dell’11 dicembre 1925 (ore 15-20), 
si inizia la discussione degli articoli del disegno di legge: « Disciplina giuridica 
dei rapporti collettivi di lavoro ». Approvati i primi dodici articoli, si passa alla 
discussione dell'articolo 13, che è il seguente: 

« Tutte le controversie relative alla disciplina dei rapporti collettivi del la- 
voro, che concernono, sia l'applicazione dei contratti collettivi o di altre norme 
esistenti, sia la richiesta di nuove condizioni di lavoro, sono di competenza delle 
Corti di appello funzionanti come magistrature del lavoro., La giurisdizione della 
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prendendo un termine caro ‘al mio amico Paolo Orano, il punto cru- 
ciale di questa legge. . 

Ma prima di procedere innanzi nella mia argomentazione, che sarà, 
dalle premesse alle conclusioni, rigorosamente logica, io voglio definire 
ancora una volta il carattere del nostro sindacalismo. 

Il nostro differisce dal sindacalismo rosso per una ragione fondamen- 
tale, ed è questa: che non mira a colpire il diritto di proprietà. Quando 
il datore di lavoro si trova di fronte al sindacato rosso, ha di fronte 
un sindacato che fa la lotta per l'aumento del salario in maniera con- 
tingente, mentre il suo fine mediato, lontano, è il capovolgimento della 
situazione, cioè l'abolizione del diritto di proprietà. i 

Ci sarebbe molto da discutere su questa definizione « diritto di pro- 
prietà »; ma non è questo il caso. Comunque il nostro sindacalismo è 
sindacalismo selettivo, è un sindacalismo che vuole migliorare le con- 
dizioni delle categorie e delle classi che sotto i suoi gagliardetti si rac- 
colgono e non ha finalismi: non ne può, non ne deve avere. 


Corte d'appello funzionante come magistratura del lavoro è obbligatoria per 
tutte le controversie relative all'applicazione dei contratti o di altre norme esi- 
stenti. E obbligatoria altresì per le controversie relative alla determinazione di 
nuove condizioni di lavoro, quando si tratta di controversie tra datori di lavoro 
e lavoratori agricoli o tra imprese esercenti servizî pubblici o di pubblica ne- 
cessità e i loro dipendenti. Quando si tratti di controversie relative alla deter- 
minazione di nuove condizioni di lavoro vertenti tra altre categorie di datori di 
lavoro e di lavoratori, la giurisdizione della Corte d'appello funzionante come 
magistratura del lavoro è facoltativa,, e per stabilirla occorre il consenso di 
ambedue le parti, ma una volta stabilita, essa diviene obbligatoria, come nei 
casi preveduti dai precedenti capoversi, In tutti i casi è obbligatorio il tentativo 
di conciliazione da parte del Presidente della Corte. Le controversie, di cui alle 


precedenti disposizioni, si possono compromettere in arbitri, a norma degli arti-. 


coli otto e seguenti del Codice di procedura civile. Nulla è innovato circa la 
competenza dei collegi dei probiviri e delle commissioni arbitrali per l'impiego 
privato, ai sensi rispettivamente della legge 15 giugno 1893, mumero 295, € 
regio decreto legge 2 dicembre 1923, numero 2686»... 

A questo articolo, vi è il seguente emendamento proposto dal Governo: 

« All'ultimo comma sostituire: ” Nulla è innovato circa la competenza dei 
collegi dei probiviri e delle commissioni arbitrali provinciali per l’impiego pri- 
vato, ai sensi rispettivamente della legge 15 giugno 1893, numero 295, e del 
regio decreto legge 2 dicembre 1923, numero 2686. L'appello contro le deci- 
sioni di tali collegi e commissioni e di altri organi giurisdizionali in materia 
di contratti individuali di lavoro, in quanto siano appellabili secondo le leggi 
vigenti, è devoluto alla Corte di appello funzionante come magistratura del 
lavoro" ». ì 

Terminata la lettura dell'articolo e dell'emendamento, Mussolini chiede di 
parlare e pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti del Parlamento italiano. 
Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pagg. 


4955-4960). 
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Il nostro sindacalismo è collaborazionista in questi tempi del pro- 
cesso produttivo: è collaborazionista nel primo tempo, quando si tratta 
di produrre la ricchezza; è collaborazionista in un secondo tempo, quando 
si tratta di potenziare questa ricchezza. Può non essere collaborazionista 


, nel terzo tempo, quando si tratta della ripartizione dei profitti conseguiti. 


Ma anche allora, se la buona fede delle due parti esiste, si verifica il 
collaborazionismo, cioè la transazione che ristabilisce quell’equilibrio 
che per un momento era stato turbato. 

Del resto, nessun sindacalista è finalista, nemmeno in quei paesi 
lontani dove si crede che si sia realizzato il paradiso degli operai. Fu 
domandato ad un operaio della Nuova Zelanda quale fosse il suo pro- 
gramma ed egli rispose: il mio programma è semplice, dieci scellini 
al giorno! (Commenti). Sono piuttosto i partiti e le loro ideologie che 
hanno appiccicato a questo movimento delle finalità che evidentemente 
lo trascendono.. 

Questa legge, che è veramente fondamentale, considera due eco- 
nomie, l'economia industriale e l'economia agraria. 

E, in questa considerazione, le due economie procedono su due 
linee parallele. Ad un certo punto l'economia agraria arriva sino alla 


. magistratura obbligatoria, cioè all'obbligo. L'economia industriale si ferma 


invece al piano della semplice facoltà. 

Io penso che una legge così fatta rimane mutilata; penso che, o 
si fa un passo innanzi con l’economia industriale, o si fa un passo 
indietro con l'economia rurale. (Vivi applausi). Insomma, o la facoltà 
o l'obbligo per entrambe. (Vive approvazioni). Anche perché io penso 
che non ci sia una netta separazione fra le due economie, se è vero, 
come è vero, che l'agricoltura si industrializza, se è vero che dai 
prodotti della terra traggono la materia prima talune delle più grandi 

* 


industrie del nostro paese, le tessili e le chimiche. 


Perfinò quelle caste vaccine, di cui parlava ieri sera il mio amico 
Barbiellini, nel suo discorso rorido di profumi agresti (s7 ride), perfino 
quelle danno luogo ad una industria di grande portata, l'industria del 
caseificio. Così la vigna dà luogo all'industria enologica, e successivamente. 

Io credo che si debba invece arrivare ad una concezione unitaria 
dell'economia nazionale. È certamente una iattura il grano che resta, 0 
che restava, non mietuto nei campi, ma talvolta uno sciopero che inter- 
rompe la produzione in un momento delicato in cui si disfrena la 
concorrenza internazionale può dar luogo a conseguenze ancora maggiori. 

Bisogna avere il coraggio di inoltrarsi anche in questo che si vuol 
far credere un campo inesplorato e pieno di imprevisti. Non ci sono 


i leoni, e del resto i leoni sono delle sedicenti belve! (S? rido). 


Il secolo liberale non ha riconosciuto il «diritto di coalizione e di 
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sciopero, se non molto tardi. L'Inghilterra lo ha riconosciuto nel 1825, 
la Francia nel 1864, il Belgio nel 1866, l’Italia nel 1900. Ma appena 
riconosciuto il diritto di coalizione e di sciopero, si è subito intravista 
la necessità di regolare questo che è un atto di guerra fra le classi. 
E tutta la legislazione si è posta su questo terreno. 

Anche negli Stati Uniti ed in parecchi Stati della Confederazione 
‘esistono delle forme di arbitrato volontario o forzoso. Non si giunge 
in qualcuna di queste legislazioni all’arbitrato obbligatorio, ma si im- 
pone l'inchiesta obbligatoria, il che poi determina, sotto una forma 
indiretta, una soluzione obbligatoria ispirata al disposto della sentenza. 

Esiste nella legislazione federale degli Stati Uniti, fin dal 1888, 
una legge per la quale il Presidente degli Stati Uniti può nominare due 
commissioni che insieme al commissario generale del lavoro esaminano la 
controversia, la quale, per essere di competenza degli Stati Uniti, natu- 
ralmente deve essere di natura interstatale. 

Ma più innanzi si è andati nella Nuova Zelanda, con la legge votata 
‘ nel'1894, secondo la quale lo sciopero e la serrata sono proibiti. Ogni 


controversia è portata dinanzi al tribunale di conciliazione di prima * 


istanza e alle corti di arbitrato nella seconda, e queste corti giudicano 
senza appello. 

Tutti gli Stati dell'Australia hanno seguito l’arbitrato obbligatorio. 
Nel 1910, il Kansas, uno Stato della Confederazione degli Stati Uniti, 
accettò l’identica legislazione, su richiesta degli industriali, i quali avendo 


avuto 705 scioperi in tre anni, ne avevano evidentemente abbastanza. 


(Si ride). i i 

Importante è anche la legge romena del 1920 che proibisce qual- 
siasi sospensione di lavoro che abbia origine diversa dalle condizioni 
stesse del lavoro. Distingue le industrie in due categorie: quelle di uti- 


lità pubblica e le private. Per le prime vige l’arbitrato obbligatorio, per. 


le seconde è prescritto il tentativo di conciliazione obbligatoria. 

Si comprende perfettamente che la legislazione di molti paesi si sia 
industriata di ridurre il numero degli scioperi e di cercare di conclu- 
derli nella maniera più soddisfacente e nel termine di tempo più breve 
possibile. , id 

Secondo taluni calcoli, nei cinque anni che vanno dal 1920 al 
1925, si sono perdute duecento milioni di giornate di lavoro nel con- 
tinente europeo e negli Stati Uniti. La ricchezza dispersa in seguito a 
ciò è valutata a quattrocento milioni di sterline. 

: In tempi in cui.lo sciopero aveva assunto la forma di una vera 
manìa, un operaio autentico, membro del Comitato centrale, certo Alan, 
dichiarava che gli scioperi non rappresentavano che un gaspillage di 
ricchezza per gli operai ed i padroni; ma più innanzi andava la lega 
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dei muratori di Portsmouth, la quale pretendeva che dal vocabolario della 
lingua inglese fosse soppressa la parola sciopero, cioè strike. 

Cè una legislazione in questa materia che interessa in particolar 
modo dal punto di vista della nostra posizione politica, ed è la legi- 
slazione russa, la legislazione dei sovieti per intenderci. 

Apro una piccola parentesi. 

Accade talvolta che si rimproveri al fascismo di modificare la legge 
di torturare la legge, e di avere qualche volta delle incertezze nell’ap- 
plicazione della medesima. 
| Ora bisogna distinguere le leggi: vi sono le leggi di natura morale, 
che sono veramente immutabili (credo che il decalogo, quello di Mosè 
per intenderci, sia definitivo in materia); ma vi sono le leggi che tire: 
ressano l'economia, che interessano la vita dei popoli, che interessano 
i rapporti degli individui, dei gruppi e delle collettività tra i popoli che 
non possono essere né eterne, né immutabili, né perfette. 

Pensate che i sovieti, nel solo anno 1922, per regolare la materia 


delle controversie collettive, hanno preso questa serie di provvedimenti 


che io vi infliggo, perché vi convinciate della verità del mio asserto: 
regolamento del 18 gennaio 1922 sugli organi delle controversie; cir- 
colare della commissione centrale delle controversie del 24 maggio 1922 
sulla competenza delle commissioni del lavoro; decreto del consiglio 
dei commissari del popolo del 18 luglio 1922; circolare del commis- 
sariato del lavoro sulla competenza della commissione di controversie; 
circolare del consiglio centrale panrusso dei sindacati del 21 agosto 
1922; istruzione del commissariato del lavoro del 29 agosto 1922; ordine 
speciale del consiglio supremo dell'economia nazionale del 2 settembre 
1922; decreto del commissariato del lavoro del 7 settembre 1922: cir- 
colare del commissariato del lavoro del 13 settembre 1922; ircolae 
del commissariato del lavoro del 20 settembre 1922 sulle organizzazioni 
degli organi locali del commissariato del lavoro; circolare del commis- 
sariato del lavoro del 28 settembre 1922 sui metodi di conciliazione delle 
controversie; decreto del consiglio dei commissarî del popolo del 4 ot- 
tobre 1922 sugli organi delle controversie nei trasporti; decreto del 


. commissariato del lavoro del 13 ottobre 1922 sulle commissioni pari- 


tarie.... Vi faccio grazia del resto! 
Sono ventotto, fra decreti,. disposizioni e circolari, emanati in un 
anno solo, per questa sola materia! 
Distinguiamo in quella che .è la legislazione della Repubblica russa 


«due grandi periodi: il primo periodo va dal 1917 al 1921; è un pe- 


riodo nel quale si è imposta alla nazione russa la camicia di forza 
del comunismo militare e militante. 
Gli operai sono dei soldati e quindi sottoposti alla disciplina dei 


3. - XXII. 
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soldati ed hanno un salario fissato dal Governo così come i soldati 


hanno una cinquina fissata dal Governo, hanno cioè non dei contratti 
collettivi, ma un regolamento vero e proprio di disciplina. Tutti in que- 
sto primo periodo del comunismo militare e militante avevano anche 


l'obbligo di lavorare e quindi la assenza dalle officine era considerata . 


come una diserzione vera e propria. Sorgono le commissioni paritarie 
nel seno delle intraprese perché evidentemente dei conflitti di inter- 
pretazione si manifestavano. ga i 

Quando è che la legislazione russa prende ‘un atteggiamento . defi- 
nito in materia? :: 

È al quinto congresso panrusso dei sindacati professionali, che si 
tenne a Mosca dal 17 al 22 settembre 1922. 

Si stabilì che i conflitti futuri — diceva l'ordine del giorno — de- 
vono essere portati anzitutto avanti le commissioni paritetiche; se avanti 
queste commissioni l'accordo non è realizzato, dovranno essere portati 


avanti agli organi ufficiali dei conflitti (camere di conciliazione e tribu- 


nali di arbitrato). . 


Conformandosi, poi, a questa risoluzione del quinto congresso dei : 


sindacati, il nuovo codice del lavoro russo, entrato in vigore il 15 no- 
vembre 1922, elenca come organi di conciliazione: le commissioni pari- 
tetiche, le camere di conciliazione e i tribunali di arbitrato. 


In Russia esiste — o esisteva, perché anche lì si cammina molto , 


rapidamente — una doppia giurisdizione; da una parte commissione 
paritetica, camera di conciliazione e tribunale di arbitrato, e dall'altra 
parte le sezioni del commissariato del lavoro. La prima giurisdizione 
esamina le questioni di interesse, la seconda giurisdizione quelle di di- 
ritto; cioè la seconda giurisdizione giudica sulle questioni che possono 
sorgere dalla più o meno esatta interpretazione della legislazione sociale 
dello Stato russo; la prima giurisdizione, invece, si occupa delle con- 
troversie che possono sorgere in tema di contratti collettivi del lavoro. 
E queste controversie sono sorte quando nel 1921 Lenin introdusse 
la nep, cioè la nuova economia politica, con la quale demoliva tutto quello 
che era stato la superstruttura e la bardatura del comunismo militare e 
dava un respiro nuovo alla economia del popolo russo. : 
L'arbitrato è facoltativo o obbligatorio ‘in Russia? Questo è un. 
punto molto interessante, ed è singolare quel che sto per dirvi in questo 
momento. In Russia l’arbitrato non è obbligatorio. Difatti, nella se- 
‘conda assemblea tenutasi nel febbraio del 1922, il principio dell’arbi- 
trato obbligatorio fu respinto, ma sapete perché? B molto importante 
che io ve lo dica: fu respinto prima di tutto perché era necessario atti- 
rare il capitale privato, in seguito perché poteva essere pericoloso ren- 
dere lo Stato responsabile del risultato di ogni controversia. (Commenti). 
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Tuttavia l’arbitrato obbligatorio nelle controversie che sorgono fra 
capitale e lavoro in Russia — perché dovete sapere che in Russia c'è 
capitale e lavoro, cioè vi sono dei salariatori e dei salariati (si ride) — 
tuttavia — dicevo — viene imposto in questi casi: quando in una im- . 
presa le due parti non riescono a raggiungere l'accordo a proposito del 
super-arbitro; allorquando le controversie scoppiano nella piccola industria 
o nelle industrie a domicilio e quando non vi sia in esse contratto col- 
lettivo; finalmente, quando le controversie siano di una natura così grave, 
da causare un danno agli interessi economici dello Stato. 

A questo punto qualcuno di voi mi dirà: « Ma allora noi andiamo 
più innanzi di loro. Essi si fermano all’arbitrato facoltativo, noi andiamo 
all'arbitrato obbligatorio, alla magistratura del lavoro anche nelle 
industrie ». 

Ma voi avete visto la ragione che ha consigliato i sovieti a mollare 
su questo punto del loro programma, Lo hanno fatto per non spaventare 
il capitale privato perché se il capitale privato, che era già stato scotta- 
tissimo e bruciatissimo durante il periodo del comunismo: militante, 
avesse avuto prospettive ancora dure ed incerte, non sarebbe andato in 
Russia e la nuova politica economica instaurata con molta intelligenza 


. e con molto senso di realtà da Lenin si sarebbe conclusa con un clamo- 


roso fallimento. 

Quali atteggiamenti prendono le parti su questo argomento nel 
mondo? -In genere l’arbitrato obbligatorio incontra delle opposizioni tanto 
da una parte quanto dall’altra, tanto dalla parte dei padroni quanto da 
quella degli operai. 

Ma vediamo un poco i risultati che la politica di conciliazione ha 
ottenuto là dove è stata applicata. i i 

Negli Stati Uniti, nel periodo compreso tra il 4 marzo 1913 e il 30 
giugno 1923 (cioè si esamina qui un periodo di tempo di dieci anni), 
vi furono 5300 conflitti collettivi e ben 4186 furono regolati dai diffe- 
renti organismi di conciliazione e di arbitrato che funzionano in ‘quel 
paese. In Inghilterra, dove esistono magistrature non così precise come 
quella che stiamo creando ma esistono forme d'intervento dello Stato 
nelle controversie del lavoro, i ricorsi alla ‘conciliazione in conformità 
della legge 1895 sono andati gradualmente aumentando. In Francia, la 
conciliazione è facoltativa in virtù della legge del 1892. i 

Su 18.245 scioperi, che furono dichiarati dal 1893 ‘al 1914, il ven- 
tuno per cento furono sottoposti volontariamente dagli interessati alla 
procedura prevista dalla legge. Su questi, 1727 scioperi finirono grazie 
alle disposizioni legali. Cna 

Interessanti anche sono i dati che si riferiscono all'applicazione della 
legge romena. Prima della legge, ci furono 753 scioperi, nel 1920; nel 
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successivo anno, gli scioperi diminuirono a 87; il numero delle contro- 
versie che ‘attraverso la legge furono sistemate fu di 123 nel 1920; 
635 nel 1921; 1122 pel 1922. 

Un uomo di Stato romeno così commenta i risultati di questa legge : 

«Si può concludere che la legge del 1920 contribuì in moltissima 
parte a diminuire le giornate perdute nelle controversie del lavoro, îl 
che ha avuto una felice ripercussione nella produzione nazionale per îl 
paese non ancora sviluppato dal punto di vista industriale. Un milione 
e mezzo di giornate di lavoro perdute sono state invece economizzate 
ed è stato questo un grande vantaggio per la vita operaia e per la eco- 
nomia generale della Romania ».. 

I risultati dunque sono soddisfacenti ovunque e' permettono di andare 
verso l'avvenire con sufficente tranquillità. s 

Vi è qualcheduno che teme che gli operai domani faranno la corsa 
‘alla magistratura. i 

Ed io sono d'opinione piuttosto contraria. Credo che creandosi la 


esistenza di questa magistratura, si farà tutto il possibile in sede di 


conciliazione amichevole per evitare il suo responso. (Applausò). 
Basterà del resto che una o l'altra parte abbia una volta tanto un 
giudizio sfavorevole perché sia resa subito più guardinga nel futuro. 
(Approvazioni). Ma poi vi prego di considerare una cosa, onorevoli 
| colleghi, che in questo articolo 13 Ja magistratura del lavoro non si 
evita in nessun modo. È veramente il caso di paragonarla al diavolo che 
scacciato dalla porta rientra dalla finestra. Si dice nell'ultimo capoverso 
di questo articolo 13: « Per adire la magistratura del lavoro nelle con- 
troversie che riguardano l'industria occorre il consenso di ambedue le 
parti ». 5 i i 
Che cosa va' ad accadere? Che se una delle due parti si pronunzia 
per il ricorso alla magistratura, immediatamente la seconda parte si 
affretterà ad imitarla perché nessuno vorrà mettersi in posizione di far 


credere che ha torto semplicemente perché non adisce la magistratura.. 


Se così stanno le cose, è molto meglio dare a questo problema una solu- 
zione totalitaria (approvazioni), di osare, anche perché questo Governo 
ha dimostrato di avere il coraggio di andare innanzi, di fermarsi, di retro- 
cedere. (« Bene! »). Nella politica qualche volta bisogna anche incassare 
come sul r7rg. (Marità). 

L'essenziale è di non andare krock-out e non ci andremo. (Vive 
approvazioni). 

Gli esitanti devono anche considerare che discutendo di questo ordi- 
namento bisogna tener conto del regime e del Governo. Le corporazioni 
sono fasciste in quanto vogliono portare il nome di fasciste e agire 
all'ombra del littorio; devono controllare la loro azione e non fare 


fi 
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nulla che possa diminuire la efficenza produttiva della nazione o creare 


‘difficoltà al Governo. 


Oltre quindi all'opera di controllo che le corporazioni fasciste fa- 
ranno a se stesse, c'è anche l’opera di controllo sovrana del Governo. 
Che cosa si è fatto durante questi tre anni di pratica sindacale? Io non 
sono il segretario delle corporazioni, ma non c'è stata grande questione 
sindacale nell'industria e nel commercio, quando si trattava della legge 
sull'impiego privato; nella navigazione, quando si trattava del con- 
tratto dei marittimi, dico, insomma, che non c'è stata nessuna questione 
di interessi sindacali di grande DBA che io non abbia esaminata e 
qualche volta risolta. 

Così stando le cose, io credo che la Confederazione dell'industria 


. possa fare il passo innanzi e lo farà anche perché credo fermamente 


che i vantaggi saranno di gran lunga superiori agli inconvenienti. 
(Approvazioni). 

Onorevoli colleghi! 

Prima di finire, voglio dirvi e spiegarvi perché io sono arrivato a 
questa conclusione. 

Sono arrivato a questa conclusione partendo da un punto di vista che 
è fondamentale tutte le volte che io intraprendo ad esaminare la situa- 
zione italiana, A 

Io considero li nazione italiana in istato permanente di guerra. 
(Approvazioni). 

Già dissi e ripeto che i prossimi cinque o dieci anni sono decisivi 
per il destino della nostra gente. (Applausi). 

Sono decisivi perché la lotta internazionale si è scatenata e si sca- 
tenerà sempre di più e non è permesso a noi che siamo venuti un poco 
in ritardo sulla scena del mondo di disperdere le nostre energie. 

Come durante la guerra combattuta al fronte non si ammettevano 
controversie nelle officine e vi erano degli organismi di conciliazione 
che le superavano ed i risultati furono soddisfacenti perché non ci furono 
mai sospensioni di lavoro, così oggi, attraverso queste organizzazioni 
noi realizziamo il massimo della efficenza produttiva della nazione. 

Vi dicevo che i prossimi dieci anni saranno decisivi. e lo ripeto. 
Bisogna intendersi: le nazioni, come gli individui, possono vivere o 
vegetare. 

Credo. che noi, in ogni caso, potremmo vegetare anche se per avven- 
tura dovessimo diventare colonia di paesi che sarebbero arrivati al tra- 
guardo prima di noi e ai quali noi probabilmente dovremmo mandare 
il nostro di più di materiale umano. (Approvazioni). Questo io chiamo 
vegetare. 
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Vivere invece per me è untala cosa. Vivere per me è la lotta, il 
rischio, la tenacia. (« Benissimo! »). 


Vivere per me è il non rassegnarsi al destino, nemmeno a quello ' 


che ormai è diventato luogo comune, la cosiddetta deficenza di materie 
prime. Si può vincere anche questa deficenza con altre materie prime. 
(Vivi applausi). 

Comunque, vi prego di considerare, valutando il voto che dovrete 


dare a questo articolo, che questa legge nasce in una determinata atmo- 


sfera politica e morale; è il prodotto di un determinato regime. Non ci 
sono pericoli sino a quando questo regime sia imbattibile e sino a quando 
questa atmosfera morale in cui la nazione respira non sia modificata. 


' (Approvazioni). 


Ma questo regime politico e questa atmosfera sono, nel calcolo: delle 
previsioni umane, immodificabili. (Vive approvazioni). 

In questa certezza è la nostra fiducia in questa legge. (Vivissimi, gene- 
rali, prolungati, reiterati applausi, cui si associano le tribune. I ministri 


e i deputati sorgono în piedi. Grida di: « Viva Mussolini! Viva il 


Duce! »). 


L'ARTICOLO 23 DELLA LEGGE 
SUI RAPPORTI COLLETTIVI DI LAVORO * 


Mentre mi compiaccio nel modo con cui la discussione è proceduta 
e ringrazio gli oratori che vi hanno partecipato, debbo fare una dichia- 
razione che aggancio all'articolo 23. 

La sede opportuna era forse l'articolo 11, ma è l'articolo 23 che, 
concedendo facoltà al Governo di coordinare questa materia, mi per- 
mette di fare una dichiarazione esplicita per quel che concerne le Asso- 
ciazioni sindacali dei dipendenti dallo Stato. ti 

Queste Associazioni sindacali non sono riconosciute, ma possono 
esistere di fatto; viceversa, sono vietate con pene stabilite le Associazioni 
di ufficiali, di sottufficiali, ecc. Credo che questo elenco non sia completo, 


credo che bisogna distinguere tra i dipendenti dallo Stato quelli che 


prestano la loro opera in un ufficio e quelli che la prestano in un ser- 
vizio, quelli che compiono funzioni di ordine meramente economico 
e quelli che compiono funzioni di ordine non economico. 


* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata dell'11 dicem- 
bre 1925, durante la discussione dell'articolo 23 del disegno di legge: « Disci- 
plina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro ».. (Dagli Atti del Parlamento 
italiano. Camera déî deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, 
pagg. 4969-4970), 
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Lo Stato è una monade indiscindibile. Lo Stato è una cittadella nella 
quale non vi possono essere antitesi né di individui, né di gruppi. Lo 
Stato controlla tutte le organizzazioni al di fuori, ma non può essere 
controllato ‘al di dentro; se no andremmo incontro a quella disintegra- 
zione cui accennava l'onorevole Rocco nel suo alto e quadrato discorso, 
andremmo. cioè incontro alla decadenza nazionale. 

_ Vi sono altri dipendenti dallo Stato le cui Associazioni debbono 
essere vietate. 

Le disposizioni vanno Gaipleie, lo dico subito. In esse saranno 
compresi i professori delle scuole universitarie e i medici. (Approvazioni). 

Non ammetto che si tengano discorsi di questa specie : che si dica, 
ad esempio, che i milioni che abbiamo dato ai professori delle scuole 
medie rappresentino una mezza vittoria. Sono quindici o venti milioni 
che vengono dai sudori e dal sangue del popolo italiano. (Vive appro- 
vazioni). Se ne abbiamo dati tanti, è segno che non se ne poteva dare 
di più. 

Bisogna dire netto l’«alt!». Il professore compie una funzione 
nella vita nazionale altrettanto delicata di quella che può compiere l’uf- 
ficiale in attività di servizio o il magistrato. (Approvazioni). 

Il professore che modella gli spiriti e le coscienze e che può fare 
degli uomini degli eroi o dei pusillanimi, ha un compito importantissimo 
nella vita della nazione. (Approvazioni). Quindi nello Stato deve essere 
atomo, non gruppo o associazione. (Approvazioni). 

Ai cantonieri, ferrovieri, ecc., che compiono servizi d'ordine mera- 
mente economico, può essere riconosciuto il diritto di associazione; di- 
ritto di fatto, perché di legge non può essere. 

Voglio fare questa dichiarazione, perché domani non venga nuova 
la notizia che in sede di coordinamento in base all’articolo 23 io appli- 
cherò rigidamente questo criterio, che ritengo informato alla più pura 
dottrina del fascismo italiano! (Vivissimi applausì). 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge in data 13 dicembre 
1925, numero 2161, che dà piena ed intera esecuzione ai seguenti. atti 

internazionali : 
1. — Trattato di commercio e di navigazione italo-germanico, 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, mella tornata del 16 dicem- 
bre 1925 (ore 15-17.40). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati, Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pagg. 5027-5028). 


40 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


firmato in Roma il 31 sttolsie 1925, ed annesso protocollo pelato. alle 
tariffe sui trasporti ferroviari. 

2. — Convenzione fra l’Italia e la Germania, stipulata in Roma 
nello stesso giorno, per impedire doppie imposizioni e risolvere altre que- 
stioni in materia’ di imposte dirette. 


AUGURI A SUA MAESTA LA REGINA MARGHERITA ii 


Il Governo si associa al rinnovato augurio. di questa Alta Assem- 
blea per la salute della regina madre. 

Il Governo si associa pure all'augurio rivolto all’onorevole Presi- 
dente, Il Senato ha ben meritato non solo del Governo, ma della nazione. 

Credo di interpretare il vostro pensiero rivolgendo un saluto al po- 
polo italiano, che ha mostrato un così alto spirito di civismo. (Vivissimi 


applausi). . 


* Al Senato, nella tornata del 19 dicembre 1925 (ore 15-19.30), il senatore 
Nicolò Melodia dice: 

«“ Onorevoli colleghi! 

« Prima di dividerci, il nostro pensiero vola sulla riviera ligure a presentare 
un voto ardente alla prima regina d’Italia” (vivi applausi), “il cui nome è scol- 
pito nel cuore di ogni italiano. Che questa miglioria, della quale siamo tutti 
lieti, progredisca, in modo che possa il Senato, come di consueto, presentarle, 
in occasione del nuovo anno, i suoi vivi e sentiti auguri”! (Vivi applausi). 

«"“ Vada pure un saluto al nostro illustre Presidente” (vivi applausi), “' che 
con tanto tatto e con tanta imparzialità dirige i nostri lavori, e al quale si deve 
in gran parte se, sotto la sua guida, il Senato, in questa ultima sessione, può. vera- 
mente dirsi di aver ben meritato dal paese. 


«" All'illustre Presidente del Consiglio, ed ai suoi i collaboratori, circondati . 


ormai dall'ammirazione e dall'affetto grandissimo della maggioranza degli ita- 
liani, vadano i nostri auguri”. (Vivi applausi). 


«"“ Onorevole Mussolini, ella ha visto con quanto amore e con quanta . 


assoluta fiducia il Senato lo ha. sostenuto e lo sostiene in questa opera bene- 
merita della rigenerazione d'Italia, da lei con tanto vigore intrapresa. E gli 
auguri che io le invio non sono solo miei ma del Senato tutto, del duale credo di 
essere ora l'interprete. 

“ Prima di por termine ai nostri lavori, si dui il grido augurale che 
ue la fede di tutta Italia: Viva il Re! ” (Vivi e generali applausi; grida 
di: "Viva il re!”) ». 

Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione 
sit. Volume V, pagg. 4380-4381). 
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INTERVISTA CON LA «UNITED PRESS » * 


Il signor Morgan ha chiesto: i 

— Quali effetti avrà l'accordo italo-americano per i debiti sulle 
condizioni generali dell’Italia? 

— Sono fermamente convinto — ba risposto il Presidente — che 
esso avrà i più felici e benefici effetti, immediati e mediati. Questa mia 
risposta vi può rilevare un mio forte senso di ottimismo. Infatti le rate 
annuali del nostro debito stabilite a Washington sono modeste nei primi 
anni, ma poi crescono continuamente, fino a raggiungere, nell’ultimo 
decennio, cifre piuttosto alte, il che presuppone che l’efficenza industriale 


‘e le possibilità finanziarie dell’Italia nei prossimi sessantadue anni ab- 
. biano un continuo progresso: ed un ininterrotto sviluppo. Ma questa 


appunto” è la mia speranza e la mia convinzione: il nostro paese ha già 
dato così luminose prove di attività disciplinata e concorde, che affron- 
terà con animo lieto anche questa prova e la supererà. Perciò io sono 
certo che l'impegno assunto, 3aggiamente ripartito in un lungo periodo 
di anni dall’'equanime accordo di Washington, invece di prostrare le 
giovani forze dell’Italia, ne stimolerà le riposte energie produttive. 

— Che cosa pensate della civiltà americana e del suo sviluppo futuro? 

— La civiltà degli Stati Uniti è di origine europea e in particolar 
modo anglosassone, ma ha saputo sviluppare talune forme e taluni ele- 
menti così potentemente, da costituire ormai una civiltà originale, incon- 
fondibile con le altre. Suo cardine e perno mi sembra che sia il lavoro, 
concepito non come una specie di castigo inevitabile che l’uomo deve 
sopportare per trarre dalla terra i semplici mezzi di sussistenza, ma 
come vero scopo e gioia della vita. È questo un capovolgimento di 


. enorme importanza della storia dell'umanità, e gli Stati Uniti ci danno 


quotidianamente le prove di questa ardente, giovanile, indomita volontà 
di vivere, di operare, di produrre ricchezza e di spargerla per fecondare 
il mondo. Ma non è vero che la vostra civiltà sia dominata esclusiva- 
mente dal fattore meccanico o materialistico e dalla sete del guadagno. 
Credo anzi che voi darete un contributo grandioso a tutto quanto appar- 
tiene all’attività specificamente spirituale del genere umano. Pronunziando 
queste parole, io penso al vostro James, al vostro Emerson, al vostro 
Longfellow, al vostro Twain e al grande mago degli universi magnetici,’ 


* Intervista concessa a Roma, al giornalista Morgan dell'United Press, nella 
seconda decade di dicembre del 1925. (Da Il Popolo d'Italia, N. 303, 22 dicem- 
bre 1925, XII). 
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Edison. Credo che voi darete un'arte, una poesia, una filosofia al mondo. 
Quanto al futuro sviluppo economico della vostra grande nazione e della 
sua civiltà, io credo che la migliore definizione degli Stati Uniti sia” 
quella data recentemente da un autore tedesco: « Das Land der unbe- 
grenzten Mòoglischkeiten » («Il paese delle illimitate possibilità »). Cen- 
toventi milioni di uomini, di una razza: giovane, sana, attiva, forte, nella 


quale ‘cittadini di altre nazioni si sono felicemente fusi, abitano un 
continente intero, che racchiude in sé tutte le varietà del clima, di suolo, 


di flora, di fauna, e dal Pacifico all’Atlantico, dall’Alaska alla Florida 
permette lo sviluppo armonico e concorde delle più diverse forme d’in- 


dustria e di coltivazione. Quale paese del mondo ha così felici e scon- 


finate prospettive per il suo avvenire? L'Italia è tanto più lieta della 
meritata prosperità degli Stati Uniti, in quanto sa di avervi contribuito 
col lavoro tenace di milioni di suoi figli, e augura alla vostra grande 
patria che i lieti presagi dell’oggi non abbiano mai a smentirsi. 

— Apre la politica amministrativa ed esecutiva del fascismo un’èra 
nuova? Significa essa una concezione nuova di Governo? 

— In un primo tempo, il fascismo, pragmatisticamente preoccupato 
di agire, non ebbe purtroppo la sua formulazione teorica. Ma ora che, con 


un gruppo di leggi ben meditate e coordinate l’una all'altra, esso ha 


completamente rafforzato la sua penetrazione in tutti gli elementi costi- 
‘ tutivi dello Stato italiano, credo si possa senz'altro affermare che la pa- 
rola « fascismo » non indica solo un determinato moto rivoluzionario, 
che riuscì vittorioso sulla fine dell'ottobre 1922, ma una vera e propria 
concezione di Governo, nuova, organica e rispondente alle mutate con- 
dizioni politiche dei nostri tempi e alle particolari necessità storiche 
del popolo italiano. 

— Verrà abbandonato il principio rappresentativo ‘e parlamentare? 

— Come ho avuto anche recente occasione di dichiarare, il fascismo 


‘propugna non un totale abbandono, ma una profonda aioaiohe 


del sistema parlamentare, che si trova in una fase indubbia di decadenza 
‘ in tutti i paesi dove fu praticato. Noi partiamo prima di tutto dal concetto 
che un Governo non può funzionare se non è al riparo delle congiure 
di corridoio e dei colpi mancini per fini bassi e personali, come è acca- 
duto per tanti anni in Italia. In secondo luogo, noi pensiamo che non 
possa essere ulteriormente misconosciuta la grande importanza assunta 
nella vita moderna dall’organizzazione professionale, che già fu un giorno, 
e specialmente in Italia, la base del sistema politico. Allorché sorse il 
‘ sistema parlamentare, il quarto Stato, oggi così possentemente organiz- 


zato, si può dire non esistesse, e nella borghesia non erano sopravvenuti. 


i profondi mutamenti provocati nel secolo XIX dallo sviluppo della 


grande industria. Come può un'istituzione politica rimanere immutata, : 
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allorché l'ambiente economico e sociale in cui essa deve vivere ed esplicare 
la sua azione è completamente cambiato? Perciò il fascismo si è ferma- 
mente accinto ad affrontare il grave problema, con la progettata riforma 
che riserva una parte del Senato ai rappresentanti delle federazioni indu-. 
striali e operaie accanto alle antiche categorie fra le quali Sua Maestà 
il re sceglieva i senatori. Questo progetto, che non è escluso possa prelu- 
dere a più vaste e radicali modificazioni nel nostro sistema parlamentare, 
rappresenta un felice innesto di nuove forze sul vecchio tronco ancora 
vigoroso della nostra Camera Alta. 

— Quali saranno i risultati completi dell'accordo fra corporazioni 
fasciste e industriali? 

— Con gli accordi firmati il 2 ottobre 1925 fra le corporazioni e la 
Confederazione dell'industria, si realizza l'unità sindacale nel campo 


% 


industriale, come è stata già realizzata nel campo dell’agricoltura. Ri- 


| tengo che tutti i lavoratori di buona fede si convinceranno dell'enorme 


vantaggio che potranno ottenere opponendo alla sola organizzazione esi- 
stente degli industriali una sola organizzazione operaia. E il fatto di 
essere soli ormai a stipulare i contratti di lavoro, non significherà in 
alcun modo che i fascisti rinunzino, comunque, alla ferma tutela degli 
interessi del lavoro. Lo hanno fatto e lo faranno. Quanto alle altre 
organizzazioni, esse vanno dissolvendosi e lasciano il posto, nell'unità 
spirituale e politica della nazione, all'unità sindacale realizzata dalle 
corporazioni. L'accordo segna pertanto una tappa memorabile della storia 
del movimento sindacale e ha importanza enorme, oltreché per gli operai, 
anche per gli industriali. L'Italia è una nazione in continuo progresso 
economico, progresso che si è andato facendo veramente notevole in 
questi ultimi anni. Data la vitale importanza delle classi produttrici, è 
doveroso che esse collaborino col Governo. L'accordo stipulato il 2 ot- 
tobre. mostra in modo chiaro e sicuro lo spirito di collaborazione che 
anima sinceramente gli industriali verso il Partito e il Governo fascista. 
Occorre del resto riconoscere che, se il monopolio rappresenta un van- 
taggio per le classi lavoratrici, può anche rappresentarne uno .indiscu- 
tibile per la Confederazione dell'industria, che si augura di trovare 
sempre sincero, illuminato spirito di collaborazione nei dirigenti del 
Partito fascista e nella Confederazione delle corporazioni sindacali fasciste. 
Viene così distrutto il monopolio di fatto esercitato dai socialisti, attra- 
verso la Confederazione generale del lavoro, al solo scopo di costituire 
una formidabile massa di manovra da gettare contro lo Stato e la società 
nazionale. Esso cede finalmente il posto all'unità sindacale che si forma 
attorno alle corporazioni fasciste, le quali intendono inquadrare le grandi 
forze del lavoro sempre più strettamente nella vita nazionale e in quella 
della produzione. Le corporazioni assumono da oggi la rappresentanza, 
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in nome della nazione, della massa dei lavoratori italiani, e ottengono 
il riconoscimento della forza sociale che essi rappresentano. 


— Quale è il pensiero di V. E. circa l'impero italiano, cui V. E. ha , 


alluso parecchie volte nei suoi discorsi? Quali sarebbero gli aspetti poli- 
tici, geografici, militari ed economici dell'impero? : ETC 

— La parola « impero » non ha un solo significato nella lingua ita- 
liana. Essa può designare una forma di Governo e più particolarmente 
quella meravigliosa organizzazione statale che da Roma, nei primi secoli 
dell’éra cristiana, dominò il mondo civile. Ma « impero » significa anche 
forza possente, dominio, comando. L'impero, come volontà di vita e di 
potenza, è alla base di tutti gli organismi viventi. Ogni nazione che abbia 
esuberanti capacità di progresso è tratta, dalla sua stessa natura, via via 
che si intensificano le sue forze produttive e la lucé del suo spirito, ad 
allargare i termini della propria pacifica penetrazione economica nel 
mondo, ad espandere altre ai suoi confini la sua potenza e il suo prestigio 
intellettuale e morale. Ed anche così va inteso l'impero. La storia degli 
Stati Uniti d'America non ci offre forse un esempio tipico di questo 
movimento di pacifica espansione, e non si è parlato di un imperialismo 
americano allo stesso modo con cui si parla di un imperialismo italiano? 
Non occorre che io rammenti a voi, americano, le idee e l’opera di Roo- 
sevelt, il quale, ancora pochi mesi prima della sua morte, scriveva: 


«Ogni popolo deve precipuamente provvedere alla messa în valore di 


ogni energia a salvaguardia del proprio onore e dei propri vitali inte: 
ressi ». Questo ha fatto la patria vostra, conquistando fra gli altri popoli 
un posto sempre meglio adeguato al suo meraviglioso sviluppo demo- 
grafico, industriale e commerciale. Ed oggi l'Europa e il mondo, nel rego- 
lamento delle questioni internazionali, non possono prescindere, né lo 
potranno ogni giorno più dagli Stati Uniti. Allorché si parla dunque 
di un'Italia imperiale, non si allude a nessuna determinata conquista ter- 
ritoriale, ma ad un'attitudine, a una norma di condotta virile, risoluta, 
combattiva se occorre, che l'Italia deve osservare nei grandi problemi, 
L'importanza dell’Italia fra le altre nazioni d'Europa, i suoi grandi 
sacrifici nella guerra mondiale, la sua esuberante popolazione, tutto le 
dà diritti ad una maggiore espansione nel mondo. È stolto chi vede in 
v tali direttive un proposito aggressivo: non mancano nella storia accordi 
e divisioni pacifiche, mediante le quali le potenze raggiunsero un più 
saldo e giusto equilibrio tra le forze rispettive e salvaguardarono la pace 
e la tranquillità dei loro popoli. Confido che non mancherà all Italia, 
allorché se ne presenterà l'occasione, il mezzo di ottenere con transazioni 
la giusta parte che le spetta. Gli altri popoli assumerebbero una grave 
responsabilità, opponendo una pervicace resistenza alle misurate aspi- 


razioni dell’Italia perché sia garantito il suo avvenire di grande potenza. . 


quello di Locarno? 


‘ 
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— Quali sono i propositi di V, E. per rendere l’Italia bastevole a 
se stessa? 

— L'Italia non potrà mai bastare a se stessa, nello stretto senso 
della parola; ritengo lo Stato nazionale chiuso un ‘assurdo e credo che 
sarebbe un male per la civiltà se le nazioni costituissero tanti comparti- 
mènti stagni incomunicabili. Il commercio internazionale, che avvicina 
i vari popoli e ne facilita la reciproca conoscenza, è un poderoso fattore 
di benessere e di progresso. È, del resto, dimostrato che una nazione, 
la quale volesse produrre tutto quanto è necessario al suo consumo, subi- 
rebbe una perdita economica, condannandosi a fabbricare ad alti costi 
quanto potrebbe, più agevolmente e a prezzo minore, procurarsi all’estero, 
esportando merci per la cui produzione essa avesse una particolare supe- 
riorità tecnica e naturale. Quel che il Governo nazionale persegue ino 
questo momento non è quindi che una riduzione delle importazioni, le 
quali si sono dimostrate eccessive rispetto alle esportazioni, con dannosi 
effetti sul corso dei cambi. I principali provvedimenti che il Governo na- 
zionale ha preso per ristabilire l'equilibrio nella bilancia commerciale, 
sono quelli che ho battezzato col nome generico di « battaglia per il 
grano » e che tendono, per la concorde, entusiastica opera di tecnici e 
di agricoltori, ad aumentare la produttività per ettaro della terra coltivata 
a grano, non però ad estendere questo genere di coltura a detrimento 
di altre coltivazioni, altrettanto utili e redditizie, sia per il diretto con- 
sumo, sia per l'esportazione. Questi sono provvedimenti a breve sca- 
denza. I primi indizî sono già molto incoraggianti. Ma sul corso dei 
nostri cambi influiranno poi altre provvidenze di più lontana, ma di altret- 
tanto sicura efficacia. 

Tali le grandi opere pubbliche, destinate ad aumentare la potenzialità 
del nostro Mezzogiorno, alle quali opere lavorano attualmente e quoti- 
dianamente ben cinquantaduemila operai, e tutto il complesso delle leggi 
e delle disposizioni che mirano a favorire l’accumulazione dei capitali e 
ad incoraggiare le nostre giovani industrie, sollevandole dai pesi imposti 
in tempi tristi da una politica finanziaria miope e demagogica. L'Italia 
non è un paese ricco; essa scarseggia in materie prime; il suo suolo è 
molto meno fertile di quanto si creda; e una notevole parte del territorio 
nazionale è montagnosa e incoltivabile. Ma la tenace volontà di lavoro 
e di vita del risorto popolo italiano vincerà anche i duri ostacoli frap- 
posti dalla natura. : 

— Quali altri accordi proporrebbe VE, V. per la pace europea, oltre 

— Credo sommamente desiderabile che gli accordi di Locarno ven- 
gano completati da accordi particolari d'amicizia e arbitrato fra le varie 
potenze europee. L'Italia ha firmato recentemente un simile trattato con 
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la Svizzera, trattato che, per la grandezza delle sue clausole e lo spirito 
amichevole e pacifico che lo informa, potrebbe servire di esempio. 
— Crede V. E. che i sottomarini debbano essere aboliti? ci 
— Volere abolire i sottomarini, perché nell’ultima guerra essi fu- 
rono slealmente usati contro navi di commercio e contro pacifici passeg- 
geri, equivarrebbe a volere abolire gli aeroplani, perché spesso essi furono 


impiegati per bombardare città indifese. Tutti i mezzi di guerra possono’ 


essere usati in modo sleale. Dipende dalla forza dei trattati sugli usi 
di guerra, dal timore di rappresaglie e dalla diffusione di una coscienza 
giuridica internazionale che essi vengano adoperati secondo le norme del 
diritto, Del resto, un’abolizione dei sottomarini. si risolverebbe in un'evi- 
dente e fatale inferiorità navale delle nazioni meno ricche e di quelle 
che debbono difendere una lunga estensione costiera, Infatti le nazioni 
ricche potrebbero costruirsi le grandi e Ie medie navi; le nazioni povere, 
non potendo seguire nella gara le nazioni ricche, rimarrebbero pratica- 
mente alla loro mercè. Qui è proprio il caso di dire: o tutto o nulla. 


166° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo riferisce sulle questioni più importanti di poli- 
tica estera nel momento attuale, în relazione a quanto è stato discusso e 
deliberato a Ginevra e su ciò che si piena in tema dî ricostruzione 


generale e disarmo. 
. Informa i colleghi sul tenore e la sostanza del colloquio con Cham- 


* La sera del 20 dicembre 1925, Mussolini era partito in treno alla volta di 


. Milano «in forma privata ». Il 21 dicembre, alle 8.55, era arrivato a Milano. 


«Il Presidente, come sempre, scese per primo dalla vettura salone; quindi, 
attraversata la saletta reale e scambiati rapidi saluti con le autorità che atten- 
devano, si è diretto all'uscita ed ha preso posto con il fratello nell'automobile 
che lo ha condotto direttamente alla sua nuova abitazione di via Mario Pagano, 
dove già lo aveva preceduto di qualche giorno donna Rachele con i bambini. 
Poiché il Presidente viene a Milano per trascorrere in famiglia le feste nata- 
lizie ». Il 29 dicembre, alle 14.35, aveva lasciato Milano in treno diretto a 
Rapallo. Alle 18.15, era arrivato a Rapallo e si era portato subito in auto 
all'« hétel Bristol »; dove, dalle 18.30 alle 19, si era intrattenuto a colloquio 
con Austin Chamberlain, ministro degli Affari Esteri d'Inghilterra (476). Alle 
22.30, era proseguito in treno alla volta di Roma. La mattina del 30 dicembre, 
giunge nella capitale. Nel pomeriggio (ore 16-19.30), presiede la ‘riunione del 
Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto, (Da I/ Popolo 
d'Italia, Nn. 303, 309, 310, 22, 30, 31 dicembre 1925, XII). 
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‘berlain, colloquio opportuno e utile anche in vista delle prossime di 


ziazioni italo-inglesi (+) * 


LA NUOVA ROMA ** 


Governatore! 


Il discorso che ho l’onore ed il piacere di o: sarà di stile 
romano, intonato nella sua concisione alla solenne romanità di questa 
cerimonia, Rigorosamente esclusa ogni divagazione retorica, il mio di- 
scorso consisterà in un elogio per quanto avete fatto ed in una precisa 
« consegna » per quanto ancora vi resta da fare. Ricordo che quando nel- 
l'aprile del 1924 mi faceste l'onore supremo di accogliermi tra i citta- 
dini di Roma, vi dissi che i problemi della capitale si dividevano in due 
grandi serie: i problemi della necessità e quelli della grandezza. 

Dopo tre anni di regio commissariato, nessun osservatore obiettivo 


| può contestare che i problemi della necessità sono stati completamente 


affrontati ed in buona parte risolti. Roma ha già un aspetto diverso. 
Decine di quartieri sono sorti alla periferia della città, che ha lanciato 
le sue avanguardie di case verso il monte salubre, verso il mare ri- 
consacrato. ° 

I dati sintetici del vostro bilancio biennale, eccoli: strade nuove, 
aumentati i mezzi di comunicazione, miglioramento di tutti i servizî 
pubblici, scuole, parchi, giardini, assistenza sanitaria, organizzazione igie- 
nica in difesa della salute del popolo. Nel tempo stesso riscattati dal 
silenzio oblioso i Fori, come quello di Augusto, ed i ve come quello 
della Fortuna virile. 
| Tutto ciò è innegabilmente merito vostro; tutto ciò si deve alla ostra 
instancabile fatica ed al vostro ardente spirito di romanità antica e 
moderna. 

Non ci poteva essere soluzione di continuità in quest'opera. Ecco 
perché il Governo ha deciso che voi, dopo essere stato per tre anni 
regio commissario, foste, per naturale diritto di successione, il primo 
governatore di Roma. 


* Nella 1678 riunione, tenutasi il 31 dicembre 1925 (ore 10-12.30), il 
Consiglio dei ministri approverà «importanti provvedimenti in materia di Fi- 
nanze, di Economia nazionale e di Agricoltura ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 
1 gennaio 1926, XIII). 


** A Roma, in Campidoglio, nella sala degli Orazî e Curiazî, il 31 dicem: 


| bre 1925, alle 16, Mussolini insedia il primo governatore dell’Urbe nella per- 


sona del senatore Filippo Cremonesi. In tale occasione, il Presidente del Consi- 
glio. pronuncia il discorso qui riportato. spa Il Eepoto d'Italia, N, 1, 1 gen- 
naio 1926, XIII). 


i 
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. Governatore! 
Avete dinanzi a voi un periodo di almeno cinque anni per ‘com- 


pletare ciò che fu iniziato ed incominciare l’opera maggiore del tempo” 


secondo. 

Le mie idee sono chiare, i miei ordini sono precisi. Sono certissimo 
che diventeranno una realtà concreta. Tra cinque anni Roma deve appa- 
rire meravigliosa a tutte le genti del mondo: vasta, ordinata, potente, 
come fu ai tempi del primo impero di Augusto, 

Voi continuerete a liberare il tronco della grande quercia da tutto 
ciò che ancora l’aduggia. Farete largo attorno all’Augusteo, al teatro 
Marcello, al Campidoglio, al Pantheon. Tutto ciò che vi crebbe attorno 
nei secoli della decadenza, deve scomparire. Entro cinque anni, da piazza 


Colonna, per un grande varco, deve essere visibile la mole del Pantheon. 
tà n 


Voi libererete anche dalle costruzioni parassitarie e profane i templi 
maestosi della Roma cristiana, I monumenti millenarî della nostra storia 
devono giganteggiare nella necessaria solitudine. 


Quindi la terza Roma si dilaterà sopra altri colli, lungo le rive del 


fiume sacro, sino alle spiaggie del Tirreno. 

Voi toglierete dalle strade monumentali di Roma la stolta contami- 
nazione tranviaria, ma darete modernissimi mezzi di comunicazione alle 
nuove città che sorgeranno, in anello, attorno alle antiche. Un rettilineo, 
che dovrà essere il più lungo ed il più largo del mondo, porterà l’empito 


del m2are nostrum da Ostia risorta sin nel cuore della città dove veglia - 


l'Ignoto. (Ovazione prolungata). 

Darete case, scuole, bagni, giardini, campi sportivi al popolo fascista 
che lavora. Voi, ricco di saggezza e di esperienza, governerete la città 
nello spirito e nella materia, nel passato e nell’avvenire. 

Volgono, per questa vostra grande opera, i fati specialmente propizî. 

Da tre anni Roma è veramente la capitale d’Italia. I municipalismi 
sono scomparsi. Il fascismo ha, fra gli altri, questo non ultimo merito : 
di avere dato moralmente e politicamente la capitale alla nazione. Roma 
è oggi altissima nella nuova coscienza della patria vittoriosa. 


Aggiungo che il popolo romano ha dato in questi ultimi anni, spe- 


cialmente in questo che si conclude oggi, prove ammirevoli di ‘ordine 
e di disciplina. Esso è degno di vivere nella ‘più grande Roma che sor- 
gerà dai nostri sforzi, dalla nostra volontà tenace, dall'amore e dal 
sacrificio concorde e consapevole di tutte le genti d’Italia. (Vivissimi 
applausi). 

Governatore! 

AI lavoro, senz'altro indugio! 

La patria ed il mondo attendono l’avverarsi dell'auspicio, il compiersi 
della promessa! (I/ discorso, pronunciato con voce vibrante e chiarissima, 
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ascoltato in attento silenzo, è salutato da una grande manifestazione d'en- 


tusiasmo. St grida: « Viva Mussolini! Viva Roma! »). 


. PREFAZIONE A «L’ITALIA 
DI VITTORIO EMANUELE III: MCM-MCMXXV » * 


Venticinque anni sono un periodo assai breve nella vita di una 
nazione che conta la sua storia a millenni. Ma credo di poter affermare 
che nessun paese nella storia moderna ha compiuto così profondi e rapidi 
progressi come l’Italia nel primo quarto del secolo XX. Quello che poche 
decine d'anni prima era sogno di generosi poeti, diventò realtà vivente 
e operante. Salda nelle sue munite frontiere, prolifica S industre, ricca 
di passato, ma ansiosa di avvenire 


fresca e spedita, immemore dei giorni 
squallidi, paziente e impaziente.... 


ecco l'Italia come la vide il Poeta soldato. 

Non si può pensare alla mirabile rinascita del nostro popolo, senza 
rivolgere la mente al sovrano, che, con saggezza pari al valore, ne ha 
guidate le sorti e ne ha rappresentata, nelle tristi e nelle liete fortune, 
l’espressione più alta, più sicura e più degna. i 


168° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il ministro dell'Interno, a nome del Consiglio, porge al capo del 
Governo gli auguri devoti ed affettuosi del Gabinetto. 

Il Presidente del Consiglio ringrazia e ricambia gli auguri. Indi co- 
munica ai colleghi del Gabinetto il grave lutto che ha colpito il ministro 
dei Lavori pubblici, onorevole Giuriati, con la morte della madre ama- .° 


| tissima, ed invia al collaboratore alacre e fedele le. sue condoglianze e 


quelle del Governo. 


* L'Italia di Vistorio Emanuele Il: MCM-MCMXXV. Studi e documenti 
raccolti e ordinati da Tomaso Sillani, direttore della Rassegna Italiana — Roma, 
La Rassegna Italiana, 1925, IV. Il libro uscì alla fine del 1925. 


#* Tenutasi il 1° gennaio 1926 (ore 11.30-13. 30). (Da I/ Popolo d'Italia, 


N. 2, 2 gennaio 1926, XIII). 


4. - XXII. 
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Su proposta del capo del Governo, ministro degli Esteri, il Consiglio 
dei ministri approva: 

1. — Uno schema di decreto legge concernente la messa in esecu- 
zione della convenzione tra il Regno d'Italia e la Repubblica di Polonia, 
concernente il regolamento finanziario delle compagnie italiane di assi- 
curazione che esercitavano la loro attività sul territorio appartenente attual- 
mente alla Repubblica di Polonia, stipulata in Roma il 22 luglio 1925, 
nonché alle due note relative a tale convenzione scambiate alla stessa 
data tra la delegazione italiana e quella polacca. i 

2. — Uno schema di decreto legge relativo alla messa în esecu- 
zione dei seguenti atti internazionali stipulati all’Aja tra l’Italia ed 
altri Stati il 6 novembre 1925: 

a) atto che modifica la convenzione di unione di Parigi del 30 
marzo 1883 per la protezione della proprietà individuale, riveduto a 
Bruxelles il 14 dicembre 1900 ed a Washington il 12 giugno 1911; 

b) atto che modifica l'accordo di Madrid del 14 aprile 1891, con- 
cernente la registrazione internazionale dei marchi di fabbrica e di com- 
mercio, riveduto a Bruxelles il 14 dicembre 1900 ed a Washington il 
2 giugno 1911. (+) > 

Il capo del Governo, ministro per la Marina, sottopone al Consiglio, 
che approva: i 

1. — Uno schema di decreto circa corresponsione del cambio sulle 


competenze del personale militare della regia Marina imbarcato su regie 


navi all’estero. 


2. — Uno schema di decreto che modifica î limiti dì età per lam- . 


missione aî concorsi per tenente del Genio navale. 

3. — Uno schema di decreto legge che porta modifiche all'articolo 
12 del testo unico delle disposizioni riguardanti le attribuzioni di corpi 
consultivi della regia Marina. : 

4. — Uno schema di decreto relativo all'imbarco di ufficiali «della 
regia Marina sui piroscafi mercantili. i 

Circa quest'ultimo provvedimento, si rileva che, per poter addivenire 


ad un maggior-allenamento di carattere marinaresco degli ufficiali infe-- 


riori di vascello e di quelli per la direzione delle macchine, si ravvisa 


opportuno che detti ufficiali siano imbarcati per un certo tempo su piro- 


scafi delle linee sovvenzionate e su navi da carico esercenti linee regolari 
per lontani paesi esteri. L'imbarco di cui sopra, limitato a gruppi di 


cinque ufficiali, non rappresenta alcuna nuova spesa per la regia Marina, . 


poiché alla limitata somma necessaria provvedesi con capitolo ordinario 
degli armamenti navali. Il trattamento da farsi a ‘tali ufficiali, esclusa 
ogni corresponsione di aggio, è stato determinato in modo da essere no- 
tevolmente inferiore sia a quello che spetterebbe agli stessi se în mis- 
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sione sulle navi mercantili, sia se fossero imbarcati sulle regie navi dirette 
a porti esteri a moneta di alta valuta. Esso quindi è stato regolato in modo 
da equiparare le competenze di tali ufficiali con quelle che sono corri- 
sposte agli ufficiali dei gradi corrispondenti della Marina mercantile. 

Dal Consiglio dei ministri sono successivamente deliberati, su pro- 
posta del capo del Governo, ministro dell'Aeronautica: 

1. — Uno schema di decreto che apporta emendamenti al regola- 
mento per la navigazione aerea approvato con decreto legge 11 gen- 
naio 1925, numero 356. 

2. — Uno schema di decreto relativo alla istituzione di speciali corsi 
d'istruzione premilitare di pilotaggio. 

3. — Uno schema di decreto relativo aî matrimoni dei sottufficiali 
della regia Aeronautica. 

4, — Uno schema di decreto legge concernente l'estensione ai mi- 
litari della regia Aeronautica delle disposizioni contemplate dal regio 
decreto 18 marzo 1923, numero 621. si 

5. — Uno schema di decreto legge concernente l'ordinamento del- 
l'alto comando della regia Aeronautica. 

Infine, su proposta del capo del Governo, ministro per la Guerra, 
il Consiglio approva uno schema di decreto relativo alla riforma del 
regolamento pel servizio del materiale di artiglieria; uno schema di de- 
creto legge che abolisce i consigli di amministrazione dei corpi, istituti 
e stabilimenti militari; la concessione della tariffa ferroviaria ridotta del 


trenta per cento a favore di partecipanti alle manifestazioni sportive alpi- 


nistiche; ed uno schema di decreto legge. relativo al coordinamento dei 
servizî di commissariato delle Forze Armate dello Stato. i 
E evidente la particolare importanza di questo ultimo provvedimento, 
che risponde a criterî di economia, di semplificazione e di migliore uti- 
lizzazione degli organi dello Siato, criterî suggeriti anche precedente-- 
mente dalla Giunta generale del bilancio. 
Con il provvedimento deliberato, il coordinamento dei servizî e la 


. messa în comune degli stabilimenti e magazzini di commissariato si pre- 


sentano di pronta e indubbia attuazione con alti vantaggi economici e 
morali. I vantaggi economici derivano dalla concentrazione degli acquisti 
di uno stesso genere; dal maggiore sfruttamento degli stabilimenti e ma- 
gazzini di commissariato, non per una sola, ma per tutte le Forze Armate; 
dalla comunanza dei capitolati e dei controlli; ed, infine, dalla unicità 
dell'organo incaricato dei collaudi in appello, che giudica su gravi inte- 
ressi dell'Erario come dei fabbricanti. 

I benefici morali provengono dal mantenimento di tradizioni dei 
corpì di commissariato strettamente legati ai rispettivi elementi combat- - 
tenti; dalla fraternità con cui ognuno dei tre corpi cercherà di servire 
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le altre Forze Armate, portando nel campo logistico principî ormai con- 
sacrati nel campo strategico; e dalla nobile emulazione che nell'attuazione 
di tali principî non potrà mancare di svilupparsi. 


169 RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Il capo del Governo, ministro della Guerra, ha esposto al Consi- 
glio il disegno di legge per il nuovo ordinamento dell'Esercito, che ha 
avuto l'approvazione unanime del Consiglio superiore dell'Esercito e che 
Sarà prossimamente presentato alla Camera. 

Uno dei primi atti del Governo nazionale appena assunto al potere, 
fu quello di iniziare il riordinamento dell'Esercito, il quale dal 1919 


aveva attraversato un continuo stato di incertezza, logoratore delle sue . 


energie fisiche e morali. Era perciò necessario toglierlo da questa crisi, 


dargli un assetto che gli consentisse immediatamente di raccogliersi, di + 


vivere, di prosperare. Per merito del duca della vittoria, attraverso l'or- 
dinamento emanato nel gennaio 1923, l'Esercito ha avuto questo primo 
assestamento organico, che, accanto al benessere morale, gli ha consentito, 
essenzialmente dal punto di vista strettamente tecnico, di avviare il con- 
solidamento dei quadri e di sistemare, ai fini della guerra, l'eredità di 
forza lasciataci dalla passata campagna; sicché dopo questa sua indispen- 
sabile tappa, dopo questo conveniente periodo di raccolta, di chiarifica- 


zione, di sistemazione, l'Esercito si trova ora nelle migliori condizioni . 


per procedere, beni preparato e senza scosse, verso quella sistemazione che 
è suggerita dai tempi. 

Il Governo nazionale ha iniziato questa sistemazione con la legge 
sulla riorganizzazione dell'Alto comando. Con il presente disegno di 
legge sull'ordinamento mantiene fede ai suoi impegni. L'ordinamento 
tien conto essenzialmente dell’esperienza della guerra e del periodo post- 
bellico, periodo quest’ultimo fecondo di studi, di discussioni, di provve- 
dimenti, di esperimenti e di deduzioni della passata campagna; delle 
necessità della difesa, concretate in un programma ora ben definito e ben 
precisato; della capacità finanziaria dello Stato. 


L'esperienza della guerra, il fecondo processo degli studi, le discus- - 


sioni e gli esperimenti del periodo postbellico, hanno suggerito, nel campo 
tecnico militare, per voce pressoché concorde, l'abbandono della tra- 


* Tenutasi il 2 gennaio 1926 (ore 10-13?). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 3, 
3 gennaio 1926, XIII). 
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ditichale divisione su quattio reggimenti di fanteria e l'adozione, fin dal 
tempo di pace, quale elemento definitivo ed indissolubile dell'Esercito, 
della divisione ternaria, formazione più snella, nella quale meglio si 
ripartiscono le varie armi in base alle esigenze odierne della lotta, me- 
glio si scaglionano le riserve, più facile e armonica riesce l’azione di 
comando. 

La divisione ternaria, formata in pace essenzialmente da una brigata 
di tre reggimenti di fanteria e da un reggimento di artiglieria da cam- 
pagna, è la chiave di volta del nuovo ordinamento e rappresenta una 
trasformazione organica radicale. Sulla base di essa, vengono organizzate 
le varie armi, quali sono considerate nel disegno di legge. Il progetto 
stesso tende a creare della divisione un elemento organico e tattico indis- 
solubile e definitivo, con spirito proprio e con una propria fisionomia. 
| Le necessità della difesa, concretate ora in un programma ben defi- 
nito e precisato, hanno dettato, come logica e stringente conseguenza, le 
linee maestre del disegno di legge; hanno consigliato, pur trasformandone 
l'organizzazione, di Jasciare il numero di divisioni oggi esistenti, ma di 
raggrupparle in modo diverso dall'attuale, ripristinando uno dei comandi 
di Corpo d'Armata aboliti dopo la guerra e dando un carattere speciale 
alla organizzazione militare della Sicilia e della Sardegna. 

In virtù di tali provvedimenti, sarà anche possibile ripartire meglio 
i tratti di frontiera terrestre e marittima ed i compiti di ciascuna delle 
grandi unità territoriali; e sarà possibile diminuire la soverchia esten- 
sione odierna di alcuni Corpi d’Armata, che è stata fonte di seri incon- 
venienti nello stesso funzionamento del tempo di pace. Le necessità della 
difesa consigliano anche che, pure conservando un'ossatura uniforme, 
delle divisioni siano sempre rinforzate, per assolvere meglio i loro com- 
piti particolari, anche durante taluni periodi dell’anno, con forza alquanto 
ridotta. La capacità finanziaria dello Stato impone anche nell’organizza- 
zione dell'Esercito la massima parsimonia; d'altra parte occorre non di- 
scendere oltre il limite massimo delle necessità militari. 

Con il nuovo ordinamento, si ricercano e si attuano cioè le neces- 
sarie, possibili riduzioni, sia nei vari elementi dell'organismo, sia nella 
forza bilanciata e nella conseguente spesa, ma non oltre il punto che 
potrebbe compromettere l’efficenza dell'Esercito e l’esplicazione della sua 
attività. E perciò, in virtù delle disposizioni vigenti sul reclutamento 
ultimamente rivedute, vengono incorporati nell’Esercito tutti i cittadini 
validi, con facoltà al ministro di esentare eventualmente solo un’esigua 
aliquota della classe di leva che si trovi in speciali condizioni di famiglia. 

La gran massa della classe così chiamata alle armi è soggetta alla 
ferma di diciotto mesi. È fatta facoltà al ministro di congedare, dopo un 
ciclo di istruzione sufficente, cioè di almeno sei mesi, soltanto un'aliquota 
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| della classe stessa che si trovi in speciali condizioni di famiglia, deter- 
minate per legge, analoghe a quelle degli esentati dalla ferma con l’ali- 
quota di classe che rimarrà alle armi. Dovrà in ogni caso essere sufficente 
per ogni improvvisa eventualità e per la continuità dell'istruzione dei 
quadri ufficiali e di truppa presso ogni corpo dell'Esercito. Verrà pure 
stabilito che per poter usufruire della riduzione della ferma a sei mesi, 
così come è prescritta per avere diritto all'esenzione, gli iscritti di leva 
dovranno aver frequentato con esito favorevole l'istruzione premilitare, 
che è stata affidata, quasi generalmente, alla M.V.S.N. 

Infine, il Governo nazionale non si è proposto soltanto di mantenere 
i quantitativi di uomini necessari alla vita dell'Esercito, ma si è anche 
preoccupato di costituire e di conservare intangibili, sotto qualsiasi forma, 
le dotazioni di materiali occorrenti per la mobilitazione dell'Esercito. La 
disposizione che si trova, a questo riguardo, nel presente disegno di legge, 
e la creazione degli ispettorati di mobilitazione che tale disposizione 
integrano, sono elementi nuovi e di specialissima importanza, creati per 
impedire negligenze ed abusi che potrebbero seriamente compromettere 
la nostra preparazione militare. Esaminando particolarmente le varie armi 
ed i vari servizî, il progetto prevede le seguenti principali modificazioni 
rispetto all'ordinamento vigente. 

Per la fanteria, il raggruppamento dei reggimenti in brigate di tre 
anziché di due reggimenti; in sede di disposizioni esecutive saranno sal- 
vaguardate le tradizioni delle brigate oggi esistenti. Da tale raggruppa- 
mento deriva una contrazione nel numero dei reggimenti, che va tutta 
a favore della forza unitaria dei reggimenti medesimi. Le unità minori di 
quest'arma saranno tutte organizzate, e prossimamente, con l'armamento 
moderno. Per i bersaglieri, la trasformazione di tutti i reggimenti in reg- 
gimenti ciclisti e mitraglieri. Per l’artiglieria, un aumento delle specialità 
di campagna, in modo da renderla perfettamente corrispondente al numero 
di divisioni contro una pari contrazione della specialità pesante campale, 
che viene organizzata in perfetta corrispondenza col numero dei Corpi 
d'Armata. Una diminuzione nei reggimenti da costa, e pesanti, i quali 
vengono riordinati in due specialità omogenee, separate fra loro. Per la 
specialità controaerea, è adottata un’organizzazione elastica, che consenta 
di far fronte alle varie esigenze che si presenteranno in ciascun tratto 
di territorio. Per il genio, un aumento di specialità di radiotelegrafisti, 
consigliata dallo sviluppo che ha assunto e assumerà tale specialità. Per 
i carri armati, un’organizzaziorie a sé, indipendente, capace di eventuale, 
successivo sviluppo. Per i servizî in genere e complessivamente, una 
contrazione dipendente anche dai provvedimenti particolari che già sono 
stati adottati e che sono in corso di attuazione. 

È opportuno ricordare che il Governo nazionale fascista ha già av- 
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viata l'unificazione degli organi che compiono funzioni identiche od 
affini nell'’amministrazione delle Forze Armate dello Stato. Tali il servizio 
chimico, il servizio contrazione, il servizio di commissariato. 

Quanto ai quadri, è degno osservare che, nonostante le suaccennate 
contrazioni, il numero complessivo di ufficiali non ha subito forti oscil- 
lazioni; ciò era indispensabile per assicurare un migliore inquadramento 
complessivo dei reparti. Come necessità della nuova organizzazione,. si 
ha ‘anche, automaticamente, d’altra' parte, un miglioramento di carriera 
rispetto alla situazione attuale, che è prodotto da una considerevole di- 
minuzione dei gradi inferiori e da un ampliamento di taluni gradi medi. 

Infine, il progetto di legge stabilisce una esatta corrispondenza nelle 
varie armi tra le aliquote degli ufficiali dello stesso grado, fino a'quello 
di generale di brigata incluso, in modo che le*condizioni di carriera risul- 
tino, per tutte le armi, pressoché uguali; elemento questo di evidente 
alto valore morale. È da presumere che le disposizioni del presente ordi- 
namento invoglieranno maggiormente i giovani alla carriera delle armi; 
e più ancora degli ordinamenti passati, quello in esame fa affidamento 
sugli ufficiali in congedo e intende che tutti i giovani che abbiano titolo 
di studio compiano annualmente il loro servizio militare come ufficali. 
Il nuovo regolamento sarà attuato gradualmente, in modo che l'organi- 
smo militare assuma la sua nuova forma senza scosse, senza crisi che ne 
possano eventualmente paralizzare le funzionalità. 

Su proposta del capo del Governo, il Consiglio dei ministri ha snpro: . 
vato il seguente schema di disegno di legge: 

« Articolo 1, — E costituita l'Accademia d'Italia. L'Accademia ha sede 
in Roma. 

« Articolo 2. — L'Accademia d'Italia ba per iscopo di promuovere, 
coordinare e dirigere îl movimento intellettuale italiano nel campo delle 
scienze, delle lettere e delle arti; di conservare puro il carattere nazionale, 


| secondo le tradizioni ed il genio della stirpe; e di favorirne Vespan- 


sione e l'influsso oltre i confini dello Stato. 
« Articolo 3. — L'Accademia d'Italia: 


« a) assegna contributi e sussidî ad Enti ed Istituti per il compimento. 
di determinate indagini scientifiche e di determinate opere letterarie, o di 
determinate opere ed imprese artistiche; 


«b) assegna premi e sussidî d’incoraggiamento ed anche pensioni 
temporanee o vitalizie a scienziati, letterati ed artisti che ne abbiano biso- 
gno e che ne siano tenuti meritevoli, ed eccezionalmente alle loro fa- 
miglie; 

« Cc) istituisce ed assegna borse di perfezionamento negli studi in 
Italia e all’estero; : 
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« d) bandisce concorsi annuali a premio per opere scientifiche, let- 
terarie ed' artistiche; 


«e) organizza nel seno, o in Istituti da essa fondati e dipendenti, 


ricerche e pubblicazioni di indole scientifica, letteraria ed artistica; 

« f) organizza viaggi di esplorazione e di studio; 

« g) esamina le invenzioni e le scoperte, i ritrovati o i progetti 
che le sono inviati quando abbiano apparenza di serietà, e segnala al Go- 
verno quelli che ritiene meritevoli di particolare considerazione; 

«h) esegue, pubblica e diffonde all'estero traduzioni di opere ita- 
liane; 

« i) discute, nelle sue tornate generali, di sezione e di gruppo, i più 
Importanti argomenti attinenti alla scienza, alla letteratura ed all'arte, 
e presenta al Governo le opportune proposte. i 

«Ogni biennio l'Accademia determina, tenendo presente le necessità 
del progresso della cultura în Italia, quali indagini nel campo della 

scienza, quali argomenti nel campo delle lettere, quali opere nel campo 
. dell’arte, saranno in modo particolare oggetto di incoraggiamento e di 
‘ premio durante il biennio. Nel campo scientifico, dovranno essere di te- 
gola preferiti quegli argomenti che siano suscettibili nelle loro pratiche 
applicazioni di maggiormente contribuire allo sviluppo economico del- 
l’Italia ed all’avvaloramento delle sue risorse naturali. 

« Articolo 4. — L'Accademia d’Italia ha personalità giuridica. Il suo 
patrimonio è costituito dal palazzo dove avrà sede in Roma, che le viene 
assegnato dallo Stato in libera proprietà, dalle donazioni e dai lasciti che 
le pervengono e dal cinque per cento delle sue rendite annuali, che deve 


essere accantonato per costituire un fondo patrimoniale intangibile. Le, 


rendite dell’Accademia sono costituite: 
«a) da un assegno annuo fisso a carico del bilancio dello Stato, 
da determinarsi con successivi provvedimenti; 


«b) dagli interessi e proventi del suo patrimonio. L'Accademia è 


esente da ogni imposta e tasse per i beni che possiede, le rendite che per- 
cepisce, gli atti che compie. Gli atti dell’Accademia che sarebbero colpiti da 
tassa di registro sono registrati col pagamento della tassa fissa di lire una. 

« Articolo 5. — Gli accademici d'Italia sono in numero di sessanta e 
sono nominati con decreto reale, su proposta del capo del Governo, di 
concerto col ministro dell'Istruzione, sentito il Consiglio dei ministri. 
Le designazioni per la nomina sono fatte dall'Accademia stessa con la 
presentazione di tre nomi per ogni posto vacante. La nomina deve avve- 
nire fra le persone designate. La nomina è vitalizia. L'Accademia d'Ita- 
lia non ha membri e soci corrispondenti, né soci stranieri. 

« Articolo 6. — Gli accademici d'Italia godono degli onori, titoli, 
prerogative e dignità spettanti ai grandi ufficiali dello Stato. Essi godono 
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inoltre, sul bilancio dell'Accademia, di un assegno annuo di lire trenta 
mila, oltre ai gettoni di presenza ed agli assegni ed indennità per parti 
colari incarichi che siano stabiliti dall'Accademia stessa. L'assegno è cu- 
mulabile con altri assegni, stipendi e pensioni. Gli accademici d’Italia 
indossano, nelle pubbliche funzioni e cerimonie, i AZZUrra cOn 
ricami d’oro. 

« Articolo 7. — L'Accademia d'Italia si divide in sezioni e gruppi 
secondo le norme da stabilirsi nello statuto. Ogni accademico può appar- 
tenere contemporaneamente a più di una sezione 0 di un gruppo. 


«Articolo 8. — Lo statuto dell’Accademia è approvato con regio 
decreto su proposta del Consiglio dei ministri. 
«Articolo 9. — I priîni trenta accademici sono nominati con regio 


decreto, su proposta del capo del Governo, di concerto col ministro della 
Pubblica istruzione, sentito il Consiglio dei ministri. Gli altri trenta sa- 
ranno nominati con le norme dell'articolo 5 in un periodo di tre anni ed 
in numero di non più di dieci all'anno. 

« Articolo 10. — Nulla è innovato nelle disposizioni vigenti relative 
alla reale Accademia dei Lincei ed alle altre Accademie ed Istituti est- 
stenti nel Regno. 

‘« Articolo 11. — È abrogata ogni disposizione contraria alla presente 
legge. Il Governo del re è autorizzato a dare per decreto reale le norme 
per l'esecuzione della presente legge e pe il suo coordinamento con le 
altre leggi dello Stato ». i 


71° RIUNIONE . 
DEL GRAN. CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti S, E. Mussolini; le LL, EE. Federzoni, Belluzzo, Ciano, 
Di Scalea, Fedele, Giuriati, Rocco, Volpi, Suardo, Teruzzi, Balbo, Bian- 
chi, Gonzaga, Gentile; gli on. Barnaba, Farinacci, Maraviglia, Mazzolini, 
Ricci, Turati, Rossoni, Alfieri, Bastianini, Corradini; il dott. Forges- 
Davanzati; il comm. Marinelli; il comm. Melchiori; il prof. Masi; ed il 
segretario, on. Giunta. 

Avevano scusata la loro assenza S. E. De Bono e S. E. De Vecchi. 

All'inizio della seduta, il Presidente dà la parola all'on. Farinacci, 
che svolge, in rapida sintesi, la sua relazione sulla situazione generale 
del Partito. 


* Tenutasi a palazzo Littorio (?) il 3 gennaio 1926 (ore 22-24?), (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 4, 5 gennaio 1926, XIII), 


IS 
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Il Presidente ordina poi al segretario, on. Giunta, di leggere le rela- 
zioni delle diverse autorità politiche provinciali, dalle quali risulta la 
identità di vedute con la relazione del segretario generale del Partito, e 
viene riconfermata l'ottima situazione in quasi tutte le provincie. 

Sulla relazione del segretario generale, hanno interloquito S. E. Feder- 
zoni, S. E. Balbo, S. E. Suardo, il dott. Forges-Davanzati, l'on. Ricci. e 
l'on. Turati. 

In fine della discussione, su proposta del Presidente, sono stati appro- 
vati î seguenti ordini del giorno: 


«Il Gran Consiglio, dopo aver ascoltato ed approvato la relazione 
dell'on. Farinacci, segretario generale del Partito, prima di continuare i 
suoi lavori, ammonisce energicamente tutti i fascisti, dai capi ai gregari, 
che sarebbe sommamente pericoloso e moralmente deleterio cedere alla 
lusinga riposatrice dei fatti compiuti e dei risultati conseguiti, i quali, 

. per quanto grandiosi, non sono il compimento, ma appena l’inizio della 
rivoluzione fascista. 


« Il Gran Consiglio rinnova quindi, più forte e solenne, la sua parola 


d'ordine, che dev'essere raccolta ed obbedita da tutte indistintamente 
le camicie nere d’Italia. Nessun riposo, nessuna indulgente transazione, 
ma assoluta disciplina, vigilanza strenua e perfetta fraternità di spiriti, 


per conservare il raggiunto e per arrivare alle méte ulteriori del fa- 


scismo ». 

«II Gran Consiglio, salutando cordialmente i deputati fascisti della 
Camera ed i senatori della maggioranza, li ringrazia dell’opera e del 
votò dati sollecitamente e disciplinatamente, secondo il nostro inconfon- 
dibile stile, alle leggi instauratrici dello Stato fascista ». 


«Il Gran Consiglio saluta il ministro delle Finanze, on. Volpi, ed il 
sottosegretario agli Affari Esteri, on. Grandi, che stanno per recarsi a 
Londra a discutere la situazione del debito italiano, sicuro che. essi e 
gli altri negoziatori, come già in America, sapranno tutelare gli interessi 
presenti e futuri dell’Italia, tendendo ad un accordo che deve suggel- 
lare, da una parte, la cordiale e sincera amicizia tra i due popoli; e, dal. 
l’altra, permettere all'Italia — regolarmente sacrificata in tutti i trattati 
di pace in fatto di colonie, territori, materie prime, riparazioni — di ri- 
costruire la sua economia, aumentare il benessere del suo popolo, portare 
il suo contributo di opere alla civiltà del mondo ». 


«Il Gran Consiglio saluta in piedi, con unanime ed ardente accla- 
mazione, le storiche, vittoriose Forze Armate dello Stato, Esercito, Ma- 
rina, Aviazione e dichiara che la nazione deve compiere i sacrifici neces- 
sari per renderle sempre più efficenti e pronte. Manda un fervido saluto 
alla M.V.S.N., operante aristocrazia del fascismo ». 
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Il Gran Consiglio riafferma: 


1. — Che il Partito è l'organizzazione delle forze politiche ed ammi- 
nistrative del regime. 
2. — Che il fascismo essendo ormai diventato incrollabile regime 


politico, economico, morale in Italia, nonché fulcro di un movimento 
universale, che da Roma prende nome ed esempio, il militare nel Partito 
è un privilegio che non può e non deve essere concesso a tutti, ma solo 
ai meritevoli ed ai prescelti. 

3. — Che i tesserati del Partito sono e debbono essere dei soldati 
pronti in ogni istante entro le frontiere ed oltre, singolarmente 0 în massa, 
a confessare la propria fede col sangue, senza discutere gli ordini che 
scendono dalle gerarchie necessarie. Ed allo scopo di evitare che criteri 
puramente quantitativi possano alterare le direttive, la compagine, il carat- 
tere del Partito, stabilisce le seguenti inderogabili norme per le iscrizioni 
del 1926: 

1. — Ogni domanda di rinnovazione e reiscrizione dev'essere sempre 
accompagnata: 

a) dalla tessera dell'anno precedente, oppure dal certificato penale; 

b) dal libretto di lavoro, di studio 0 altro documento equivalente. 


Gli elenchi degli iscritti saranno pubblicati per ordine alfabetico dai 
giornali del Fascio. 

2. — Tutti coloro che sono stati iscritti nel secondo semestre 1925 
e tutti coloro che faranno domanda di iscrizione per il 1926 non po- 
tranno avere nel Partito nessuna carica, in nessun caso. 

3. — Tutti i nuovi iscritti e quelli iscriti al Partito nel secondo seme- 
stre del 1925 dovranno entrare come semplici gregari nella Milizia e 
non potranno ricoprire alcun grado prima che sia trascorso un anno. 

4. — Criterio prevalente nell’accoglimento delle domande di iscri- 
zione al Partito deve essere la linea di Ono tenuta nel giugno- 
dicembre 1924. 

5. — Gli iscritti nel secondo semestre del 1925 e quelli che chiede- 
ranno l'ammissione nel 1926, potranno essere ,sottoposti a contribuzioni 
finanziarie speciali, da determinarsi dalle Federazioni provinciali, udito 
il parere della segreteria provinciale. 


6. — L'iscrizione al Partito di elementi inidonei, va o pertur- 


.batori provocherà misure punitive contro i dirigenti responsabili. 


7. — Ogni formazione: speciale in seno al Partito è vietata, ed i 
promotori dî esse verranno espulsi. S 
8. —I parlamentari e i dirigenti provinciali espulsi dal Partito per- 


. dono tutti i diritti del fascista, salvo quello di ricorrere, entro quindici 


giorni ed în ultima istanza, al Gran Consiglio. Il Gran Consiglio ha auto- 
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rizzato il segretario generale del Partito ad iscrivere nel Fascio di Roma 
il presidente ed il segretario della Confederazione generale dell'industria. 

In fine di seduta, il Presidente, che aveva di continuo richiesto no- 
tizie al ministro degli Interni, si è alzato insieme a tutto il Gran Con- 
Siglio e, fra la più intensa commozione, ha annunziato le gravissime con- 
dizioni în cui versava la regina madre, rievocando con nobili parole la 
figura dell’augusta donna, che ha sempre seguito con entusiasmo il mo- 


vimento fascista e che è stata una delle più ferventi seguaci di esso. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
ordinamento del regio Esercito; 
avanzamento degli ufficiali del regio Esercito; i 


stato degli ufficiali del regio Esercito, della regia Marina e della - 


regia Aeronautica; 


ordinamento del ministero della Guerra e dei petsonali civili del- 
l'amministrazione militare; i i 

nuove disposizioni sulla procedura da seguirsi negli accertamenti 
medico-legali delle ferite, lesioni e infermità dei personali dipendenti 
dall'amministrazione militare e da altre amministrazioni dello Stato; 

disposizioni sulla -costituzione della dote per il matrimonio degli 
ufficiali del regio Esercito, della regia Marina, della regia Aeronautica 
e della regia Guardia di finanza, 





LN 


* La sera del 4 gennaio 1926, Mussolini era partito in treno alla volta 
di Bordighera, dove, alle 11.10, si era spenta la regina madre Margherita (417, 
422, 456). Il 5 gennaio, alle 10, era arrivato a Bordighera, e si era subito portato 
in auto alla villa reale per rendere omaggio alla salma della regina. Alle 13.15, 
aveva lasciato Bordighera in treno. Il 6 gennaio, alle 8.20, era arrivato a Roma. 
La mattina dell’11 gennaio, aveva partecipato ai solenni funerali con i quali la 
salma della regina era stata trasportata al Pantheon. Il pomeriggio del ‘16 gen- 
naio, alla Camera dei deputati, pronuncia le parole qui riportate, (Da 1/ Popolo 
d'Italia, Nn. 4, 5, 6, 10, 5, 6, 7, 12 gennaio 1926, XIII; e dagli Atti del Par- 
lamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. 
Volume V, pagg. 5145-5146). 
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«C'È UNA QUESTIONE MORALE 
CHE NON SOFFRE INDUGIO ALCUNO » * 


Propongo che la seduta sia tolta, quindi mi associo a quello che ha 
detto l'illustre Presidente di questa Assemblea, ma propongo che la Ca- 
mera, invece di sospendere le sedute per tre giorni, riprenda i suoi lavori 
domani, perché c'è una questione morale che non soffre indugio alcuno. 


‘© Ne faccio una proposta formale. (Approvazioni. Commenti. Una voce: 


«Fuori i popolari! »). - 


CONDIZIONE AGLI AVENTINIANI ** 


Quello che è accaduto ieri in quest'Aula è veramente inaudito e 
giustifica pienamente il mio sdegno e legittima non meno pienamente 
la vostra indignazione. i 

Al riparo di una grande morta, passando sulle spoglie sacre della 
prima regina d’Italia, che amò intensamente il fascismo (# ministri e tutti 
î deputati sorgono în piedi; vivissimi e prolungati applausi, a cui si asso 
ciano le tribune), e dal fascismo fu intensamente riamata, un gruppo di 
uomini dell’Aventino ‘si è insinuato furtivamente in questa Assemblea 
(applausi), traendo profitto e sperando l’impunità dalla nostra com- 
mozione, 

Innanzi all’obliquo tentativo bisogna dire e ripetere la nostra inti- 
mazione nettissima e riporre le nostre inderogabili condizioni. 

Si è parlato di mito. Per mio conto, vi rinunzio, perché il mito non 
può essere imposto e io respingo ogni anticipata giubilazione. Vivissimo, 
tra uomini vivi come sono i fascisti italiani (4 ministri e è deputati sorgono 
in piedi; vivissimi, generali e prolungati applausi, a cui si associano le 
tribune; grida. reiterate di: «Viva Mussolini v), non intendo di essere 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 16 gen- 
naio 1926, dopo i discorsi in commemorazione di Sua Maestà la regina Mar- 
gherita tenuti dal deputato Antonio Casertano, Presidente deli’ Assemblea, e dal 
ministro Luigi Federzoni. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pagg. 5145-5148). 


** Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 17 gen- 
naio 1926 (ore 15-16.15). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pagg. 5150-5151). . 
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collocato anzitempo negli spazî siderei dei miti inaccessibili, ai quali 
molto spesso si bruciano grani di incenso convenzionali e distratti, quando 
non sono menzogneri e codardi. (Approvazioni). 

Ma chiunque dell’Aventino voglia ritornare, semplicemente tolle- 
rato, in quest’Aula, deve solennemente e pubblicamente : 


1. — Riconoscere il fatto compiuto della rivoluzione fascista (vivis- 
simi applausi), divenuta ormai un regime che ha profondamente mutato 
la costituzione dello Stato italiano, per cui una opposizione preconcetta 
è politicamente inutile, storicamente assurda e può esser compresa soltanto 
in coloro che vivono al di là dei limiti dello Stato. (Vivi applausi). 


2. — Riconoscere non meno pubblicamente e non meno solenne- 
mente che la nefanda campagna scandalista dell’Aventino è miseramente 


fallita, perché non è mai esistita una questione morale che riguardasse 


il Governo o il Partito. (I miristri e i deputati sorgono in piedi; vivissimi, 
prolungati e reiterati applausi, cui si associano le tribune; grida di: 
«Viva Mussolini! »). 

3. — Scindere non meno solennemente e pubblicamente la propria 
responsabilità da coloro che oltre le frontiere continuano l'agitazione 
antifascista. (Vivi applausi). : 

“Accettate ed eseguite queste condizioni, gli sbandati possono sperare 
nella nostra tolleranza e rientrare in quest'Aula. 

Senza l'accettazione e l'esecuzione di queste condizioni, finché io sia 
in questo posto (voci: « « Sempre! Sempre! »), e mi riprometto di starci 
per un pezzo (vivissimi applausî), essi non rientreranno né domani, né 
mai! (Vivissimi, generali, prolungati applausi, cui si associano le tribune. 
Grida reiterate di: «Viva il Duce! »). * 


* Poco dopo, il Presidente della Camera dice: «" Comunico alla Camera 
che con regi decreti del 3 corrente, Sua Maestà il re ha nominato l’onorevole 
Benito Mussolini, capo del Governo, primo ministro segretario di. Stato, mi- 
nistro segretario di Stato per gli Affari Esteri, per Ja Guerra, per la Marina e 
per l'Aeronautica”. (Vivissimi, generali e prolungati applausi, Grida reiterate 
di: "Viva il Duce ") ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pag. 5151). 
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PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE* 


Ho l'onore di presentare alla Camera il disegno di legge: 
istituzione di un ruolo di cappellani militari per il servizio religioso 


| nel regio Esercito, nella regia Marina e nella regia Aeronautica. 


MARGHERITA DI SAVOIA ** 


Onorevoli senatori! 


Il Governo si associa al commosso discorso pronunciato dall’illustre 
Presidente di questa Assemblea. Nelle sue parole vibrava il sentimento 
comune, fatto di devozione per la grande regina e di acuto rimpianto 
per la sua dipartita, devozione e rimpianto di tutto il popolo italiano, 
che, con voto inespresso e pure irresistibile, ha voluto che la salma della 
prima regina d'Italia assurgesse agli onori immortali del Pantheon. 

Vi è in queste semplici e solenni parole, « prima regina d'Italia », 
mezzo secolo della nostra storia di popolo risorto ad unità ed indipen- 
denza. Col popolo e per il popolo visse sempre Margherita di Savoia, 
ma in questi ultimi dieci anni più intensamente ancora ella volle par- 
tecipare al tormento sanguinoso e vittorioso delle nuove generazioni, alle 
quali è certamente affidato il compito di conquistare un più alto destino. 

Poche ore prima di morire, l'augusta donna volle riaffermare la sua 
fede ardente nell’avvenire della patria con poche parole, che fecero fre- 
mere di commozione i nostri cuori. Da esse vogliamo trarre monito 
chiaro. 
È soprattutto con opere egregie nell'unità degli spiriti che degna- 
mente si onora il ricordo perenne della prima regina d'Italia. 


\* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 21 gen- 
naio 1926 (ore 15-17.15). (Dagli Atri. del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pag. 5175). 


** Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 23 gennaio 1926 (ore 15- 
15.20), in commemorazione di Sua Maestà la regina Margherita (20 novembre 
1851-4 gennaio 1926). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Di- 
scussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pagg. 4386-4387). 
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PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 


conversione in legge del regio decreto 24 dicembre 1925, numero 
2276, che dà esecuzione all'accordo fra l'Italia e l’Austria firmato in 
Roma il 13 dicembre 1924, per la regolazione amichevole di risarcimenti 
pendenti presso il tribunale arbitrale misto italo-austriaco. 


° L'ORDINAMENTO DELL’ ESERCITO 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI ** 


Onorevoli colleghi! 


Prendo la parola al termine di questa discussione stringata e sobria, 
come è nel nostro costume, perché solo io posso, nella mia unica respon- 
sabilità, dirvi talune cose. 

Ma prima voglio rendere un alto elogio ai membri della commissione 
tutta, e, in particolar modo, al generale Baistrocchi; voglio anche riaf- 
fermare il mio plauso e la mia solidarietà al sottosegretario di Stato, 
generale Cavallero, uno degli artefici. della vittoria del Piave e di quella 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 28 gen- 
naio 1926 (ore 15-17.50). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pag. 5202). 


** Alla Camera dei deputati, nella tornata del 29 gennaio 1926 (ore 15-18.50), 
seguita la discussione generale (iniziatasi nella tornata del 28 gennaio 1926) dei 
seguenti sette disegni di. legge: « Ordinamento del regio Esercito; avanzamento 
degli ufficiali del regio Esercito; stato degli ufficiali del regio Esercito, della regia 
Marina e della regia Aeronautica; nuovo ordinamento dell’amministrazione cen- 
trale della Guerra e dei personali civili dipendenti; nuove disposizioni sulla pro- 
cedura da seguirsi negli accertamenti medico-legali delle ferite, lesioni ed in- 
fermità dei personali dipendenti dalle amministrazioni militari e da altre ammi- 
nistrazioni dello Stato; disposizioni relative alla costituzione della dote per il 
matrimonio degli ufficiali del regio Esercito, della regia Marina, della regia 
Aeronautica e della regia Guardia di finanza; istituzione ‘di un ruolo di cap- 
pellani militari per il servigio religioso nel regio Esercito, nella regia Marina 
e nella regia Aeronautica ». Parlano, nell'ordine, i deputati Giuseppe Sanna-Ran- 


daccio, Antonino Di Giorgio, Federico Baistrocchi (interrotto da Mussolini per — 


tre ‘volte), il sottosegretario Ugo Cavallero, ed il deputato Carlo Delcroix. Indi 
Mussolini fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atri del Parlamento italiano. 

Camera dei deputati, Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume a pagg. 
5234-5259). 
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di Vittorio Veneto. A lui si deve in gran parte se le mie direttive fonda- 
mentali hanno trovato una rapida, soddisfacente esecuzione. 

Durante la discussione si è delineato un dissidio sul quale io intendo 
manifestare la mia opinione: gli esami. 

L'onorevole Di Giorgio ha affermato che dare un esame è umiliante; 
io dichiaro che è umiliante essere bocciato all'esame. 

Ma poi aggiungo che la vita è un continuo ésame; anche le elezioni 
sono un esame! (S7 r:4e). Cambiano soltanto gli esaminatori. Qualche 
volta gli esaminatori sono gli uomini; qualche altra volta sono le cose 
nella’ loro ferrea obiettività; tal’altra il destino improvviso. Ma la vita è 
un esame continuo. Bisogna sostenerlo, e lo devono sostenere anche gli 
ufficiali, i quali hanno il compito sublime e tremendo di guidare gli 
uomini al combattimento. Quando la ‘nazione affida i suoi figli ad altri 
uomini deve avere piena fiducia in questi uomini. (Vive approvazioni). 

Annunzio alla Camera, e quindi al paese, che i settantasei reggimenti 
di fanteria avranno sede al completo nei capoluoghi di provincia. (Appro- 
vazionî). Che non si votino degli ordini del giorno, che non si facciano 
dei tridui nelle cattedrali, che non si organizzino processioni, perche 
tutto ciò sarà perfettamente inutile. (App/ausà). 

Aggiungo ancora che gli undici reggimenti di fanteria di supero 
avranno tutti la loro sede al nord del Po. 

I tre reggimenti di granatieri avranno sede tutti e tre a Roma. 

Terzo punto. L'onorevole Baistrocchi ha parlato di miglioramenti agli 
ufficiali. Ho il piacere di dirvi che anche in questo caso il compimento 
anticipa la promessa; ho il piacere di dirvi che anche in questo caso il 
fatto precede la parola, cioè a dire il Governo ha già deciso di stanziare 


. una somma non indifferente per il miglioramento agli ufficiali. (Vive ap- 


provazioni). Aggiungo che questo nori deve essere interpretato dalle altre 
categorie di funzionari in senso estensivo, perché alle altre categorie dirò 
solennemente: No! (Approvazioni). Con l'approvazione di queste sette 
leggi, approvazione che tornerà a onore della Camera fascista, l'Esercito 
ha, si può dire, il suo statuto fondamentale. 

Noi vogliamo che l'Esercito sia in piena efficenza materiale e morale; 
vogliamo che tutte le Forze Armate della nazione siano in piena efficenza . 
morale e materiale. Noi vogliamo la pace. Sono stato a Locarno e' ci 
ritornerei; ma mentre parole di pace balenano agli orizzonti, io devo 
constatare che i cieli si popolano di velivoli prodigiosi e scendono nel 
mare le nuove unità di guerra. 

Allora io rifletto e dico: come il paradiso dell'Islam, così anche la 
nostra pace più sicura sarà all’ombra delle nostre spade! (Vivissimi, pro- 
lungati applausi. I ministri e i deputati sorgono în piedi. Grida reiterate 
di: « Viva il Duce! d). 


5. > XXII. 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 

istituzione di un'Opera nazionale per l'assistenza è per l'educazione 
fisica e morale della gioventù; 

conversione in legge del regio decreto 7 gennaio 1926, numero 87, 
concernente l'istituzione della reale Accademia d’Italia. 


VIATICO PER IL 1926 


Gerarchia entra nel suo quinto anno di vita: l'evento mi lusinga 
e l'ho fatto in questi ultimi giorni oggetto di particolari meditazioni. 
Tuttavia, oggi mi limito ad un breve, fraterno viatico per l'imminente 
fatica del 1926. Sono passati cinque anni dalla prima apparizione di 
Gerarchia. Nel titolo era il programma, specie in'rapporto all'anno 1922, 
durante il quale il fascismo apprestò mezzi ed uomini per lo sforzo in- 
surrezionale dell'ottobre. E il titolo era un programma ed una sfida a 
quel complesso di ideologie che apparivano allora dotate ancora di qual- 


che residuo di vitalità. Prima rivista del fascismo, Gerarchia ha mante- 


nuto pienamente fede al suo programma e anche oggi tiene brillante- 
mente il suo posto all'avanguardia. 

Gerarchia ha fatto e farà della politica generale fascista, esaminata 
e prospettata nelle sue linee strategiche, sotto la specie, quindi, più della 
storia che dell'immediatezza quotidiana, illuminata, vivificata, esaltata 


dalla fede più ortodossa. Sotto questo aspetto, la rivista è domenicana 


o se si vuole giacobina. Il fascismo non ammette. eterodossie. È, come 
dissi altre volte, appunto questo il peculiare carattere e la ragione fonda- 
mentale di vita delle idee che sorgono e che tendono a dominare il mondo. 
Il fascismo ha vinto perché ha sempre stroncato sul nascere le tendenze, 
le correnti ed anche le semplici differenziazioni: il suo blocco è mono- 
litico. Il fascismo vince e vincerà finché conserverà quest'anima feroce- 
mente unitaria e questa sua religiosa obbedienza, questa sua ascetica 
disciplina. 

Fede, dunque: non relativa, ma assoluta. 

Fede nella vitalità del fascismo che sta cambiando la faccia fisica, al- 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella seconda tornata del 
30 gennaio 1926 (ore 15-17.10). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume V, pag. 5335). 
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l’Italia e i connotati morali agli italiani; fede nella rivoluzione fascista 
che avrà nel 1926 il suo anno napoleonico, anche perché entreranno in 
vigore i nuovi codici penale, commerciale, marittimo, di procedura ci- 


‘vile e di procedura penale, e sarà questa una delle più grandi realizza- 


zioni del regime; fede nel popolo italiano che oggi comincia ad avere 
un posto materiale e morale nel mondo e tale posto è capace di ampliare 
per proporzionarlo alla sua aumentata e aumentante potenza. 

Fede insomma e armata. Questo il viatico a Gerarchia per il 1926. 


. À BENITO MUSSOLINI 
Da Gerarchia, N. 1, gennaio 1926, V. ° 


170° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Prima che il Consiglio dei ministri cominci i suoi lavori, il capo del 
Governo, interprete del sentimento di tutti gli italiani, esprime il suo 
plauso e l'attestazione del suo compiacimento per l’opera svolta dal mini- 
stro conte Volpi di Misurata, così a Washington, come a Londra. 

Lo stesso plauso rivolge anche ai collaboratori di lui. Il capo del Go- 
verno afferma di potere in tutta coscienza dichiarare che il ministro Volpi 
ha reso due eminenti servigi alla nazione. 

Il ministro delle Finanze ringrazia affermando che il soddisfacente 
risultato dei negoziati per i debiti è essenzialmente dovuto all’alto presti- 
gio acquistato all'Italia presso gli stranieri dall'opera del Duce del fa- 
scismo: (+) 

Il capo del Governo, primo ministro segretario di Stato per la Guerra, 
sottopone al Consiglio, che approva, uno schema di regio decreto con- 
cernente îl rappresentante del ministero della Guerra nel Comitato supe- 
riore per le assegnazioni d'immobili a servizî governativi; ed uno schema 
di regio decreto concernente modificazioni all'articolo 22 del regio de- 
creto numero 494 del 6 aprile 1919 e all'articolo 21 del regio decreto 
numero 1802 del 2 novembre 1919 riguardanti il riordinamento del- 
l'arma dei carabinieri reali. 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, primo 
ministro segretario di Stato per la Marina, approva la proposta per la 
concessione gratuita di combustibili per la crociera goliardica di propa- 
ganda marinara promossa dalla Lega navale italiana. 


* Tenutasi il 2 febbraio 1926 (ore 10-12. 30). (Da I/ Popolo d’Italia, N. 29, 
3 febbraio 1926, XII).. 
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Dal capo del Governo, primo ministro segretario di Stato per l’ Aero- 


nautica, sono poi presentati al Consiglio dei ministri, che approva, uno . 
schema di provvedimenti relativo ad una convenzione aggiuntiva per il’ 


transitorio esercizio della linea aerea tra Genova e Barcellona. (Genova- 
Roma-Napoli-Palermo); nonché un altro schema di provvédimento, che 
apporta modificazioni al regio decreto legge 8 ottobre 1925, numero 
1879, relativo all'ordinamento del servizio sanitario aeronautico. (+) 


171° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il spo del Governo, primo ministro segretario di Stato per gli Affari 
Esteri, sottopone al Consiglio, che approva: 


| 1. — Uno schema di provvedimento relativo al personale della dire- 
zione generale delle Scuole all’estero. 
2. — Il disegno di legge per l'esecuzione degli atti internazionali 


seguenti stipulati în Vienna il 30 novembre 1923 tra l’Italia, l’Austria, 
la Cecoslovacchia, la Polonia, la Romania ed il Regno dei serbo- croati- 
sloveni: 
a) convenzione concernente il regolamento di diverse categorie di 
pensioni non regolate dalla convenzione di Roma 6 aprile 1922; 

b) dichiarazione addizionale alla predetta convenzione; 

c) convenzione concernente il regolamento delle pensioni ‘ provin- 
ciali, comunali e distrettuali. 

Il Consiglio ne autorizza anche la presentazione al Parlamento. (+) 


DIFESA DELL'ALTO ADIGE ** 


. Onorevoli colleghi! 
L’interrogazione presentata dall'on. Farinacci e da altri diventi in 


* questa Assemblea, mi porge il destro di fare immediatamente dichiara- 
i è 


* Tenutasi il 3 febbraio 1926 (ore 10-13?), (Da I/ 1000:9 d'Italia, N. 30, 
4 febbraio 1926, XIII). 


** Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 6 febbraio 
1926 (ore 15-18.20), in risposta alla seguente interrogazione del deputato Roberto 
Farinacci ed altri: «I sottoscritti, dopo le dichiarazioni italofobe del primo mi- 
nistro bavarese, interrogano d'urgenza il ministro degli Affari Esteri per cono- 
scere la situazione dei nostri rapporti con la Germania ». Le dichiarazioni antita- 
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zioni assai precise, dichiarazioni tempestive che non avrei potuto rin- ‘ 
viare alla ripresa dei lavori parlamentari, la quale non potrà avvenire 
se non nella seconda quindicina di aprile. 

Voi intendete che non parlo soltanto a voi e non parlo per pole- 
mizzare col capo del Governo bavarese, ma parlo per chiarire le idee 
a coloro che si ostinano nel volerle confuse, e parlo perché io penso 
che, come per le relazioni fra gli individui, così nelle relazioni fra 
i popoli è sempre meglio parlare schietto e in tempo, come vuole lo stile 
fascista. 

Il Governo fascista, durante tre anni, ha fatto una politica assai tem- 
perata nei confronti della Germania e non ha mai incrudelito su quel 
popolo percosso dalla disfatta. Si è opposto a misure di estremo rigore. 
Gli stessi tedeschi, più equanimi che in altri tempi, ti hanno dato di ciò 
esplicito riconoscimento. 

L’anno scorso, dopo lunghe trattative, noi e la Germania abbiamo 
concluso un trattato di commercio, il primo che quella nazione con- 
cludeva, spirate le clausole doganali del trattato di Versaglia. 

Ed è appunto dopo gli accordi di Locarno e dopo il trattato di com- 


, mercio, che in Germania, d'improvviso, come rispondendo ad una pa- 


rola d'ordine, si è scatenata unà campagna antitaliana, nefanda e ridicola. 
(Approvazioni). Nefanda, perché parte da un complesso di sapute e 
risapute menzogne (approvazioni); ridicola, perché si illudeva di impres- 
sionare questa giovane e orgogliosa Italia fascista che non s'impressiona 
di nessuno. (Vivissime approvazioni. Applausi). 

Si è mentito quando si è parlato di una rimozione del monumento 
a Walter che sorge in una delle piazze di Bolzano.. Noi siamo rispettosi 
della poesia, anche quando è mediocre (#/arità), ma non possiamo accet- 
tare l’antitesi Walter-Dante perché equivarrebbe a stabilire una possi- 
bilità di comparazione tra il Pincio e l’Himalaya. (Ilarità). Noi lasceremo 
intatta la statua di questo vecchio troviero germanico, ma, molto proba- 
bilmente, in una piazza di Bolzano, per sottoscrizione del popolo ita- 
liano (vive approvazioni), sulle stesse fondamenta sulle quali doveva 
sorgere la vittoria tedesca, erigeremo un monumento a Cesare Battisti 
(11 Presidente, i ministri e tutti i i deputati sorgono in piedi; vivissimi, gene-- 
rali, prolungati applausi, cui si associano le tribune), ed agli altri martiri 
che con il loro sangue e col loro sacrificio hanno scritto per l'Alto Adige 
la parola definitiva della nostra storia! (Vive pi sbini) 


liane menzionate nell’interrogazione erano state fatte da Enrico Held, Presidente 
del Consiglio bavarese, nella Dieta di Monaco, il 5 febbraio 1926. (Dagli Atti 
del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione € cit. Legislatura cit. Discus. 
sioni. Volume V, pagg. 5401-5404). 
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x 


Poi si è inventato un incendio di un monumento dat all’impe- 
ratrice Elisabetta a Bressanone. 

Poi si è lungamente parlato di concentramenti e di spedizioni fasciste. 
Quindi nei giornali tedeschi sono apparsi orripilanti racconti di violenze 
consumate su turisti tedeschi e delle quali io non ho avuto che due 
segnalazioni ' in ritardo di quattro mesi. 

_ Poi si è parlato di scuse che il Governo italiano avrebbe indirizzato 
all'ambasciata tedesca a Roma per le dimostrazioni studentesche; é anche 
questa è una stolta menzogna. 

Ma tutto ciò, se bastava a determinare quella che i tedeschi chiamano 
Stimmung; la intonazione, non arrivava ancora a solleticare la Gemz4ilich- 
keit, cioè certo sentimentalismo mezzo. materialista e molto lacrimoso 
(si ride), e allora si è inventata la proibizione che il tiranno Mussolini 
avrebbe fatto a danno dei tedeschi dell'Alto Adige, che non avrebbero 
potuto elevare per il Santo Natale gli alberelli tradizionali. Anche questa 
era una stolta e ridicola menzogna e tale proibizione non era nemmeno 
passata per le famose controcasse dell’anticamera del mio cervello. 
(Iarità). 

Determinata questa successione di sentimenti, che, come vi ho dimo- 
strato, partivano da menzogne e si nutrivano di menzogne, si è parlato 
di boicottaggio contro le merci italiane. 

Si è parlato, anche, di un boicottaggio turistico contro l'Italia. Par- 
liamo una volta per sempre di questo turismo. 

Noi siamo un popolo eminentemente ospitale. Questo ci viene dalla 
nostra antica e millenaria civiltà. (« Berissimo! »). Ospitali siamo e ospi- 
tali vogliamo restare. Anche quando si abusa di questa ospitalità. Anche 
quando si porta attraverso le nostre adorabili città un « folclore » primi- 
tivo, e qualche volta indegno (approvazioni), quando si vedono, in ab- 
bigliamenti primitivi e da serva, uomini e donne sfilare e passeggiare sui 
marmi dei nostri meravigliosi l'al delle nostre sacre e monumentali 
basiliche, 

Ma nessuno si faccia illusioni di prendere l’Italia attraverso il.boi- 
cottaggio del turismo. (Approvazioni). L'Italia vive di ben altro ed ha 
ben altre energie e molti di costoro vengono in Italia non per farci 
regali, ma per realizzare delle economie. (Approvazioni). 

Comunque, anche a proposito del boicottaggio, io debbo dichiarare 
che, se domani il boicottaggio diventasse pratico e concreto e avesse la 
tacita tolleranza delle autorità responsabili, noi risponderemmo con un 
boicottaggio al quadrato, e ad eventuali rappresaglie risponderemmo coo 
rappresaglie al cubo! (Applausi vivissimi e prolungati). 

Noi siamo così insolenti e così espliciti e crediamo, parlando chiaro, 
di servire magnificamente la causa della verità e della civiltà ed anche 
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della pace che noi. sopprimiamo un poco la vecchia formula e diciamo 
che qualche volta bisogna pagare con due occhi la perdita di un occhio 
e con tutta la dentatura la perdita di un dente. (Approvazioni). 

Si pensava da qualcuno che, dopo le proteste dei consoli di tutti i 
paesi residenti a Venezia e dopo le proteste di molti cittadini tedeschi 
che sono in Italia tranquillamente a lucrare nei loro pacifici commerci, 
tutto ciò dovesse avere una fine. 

Questo non è accaduto. 

Siamo andati, invece, al discorso pronunciato ieri dal signor Held in 
pieno Landtag bavarese. 

Dopo aver fatto appello ancora una volta a quello spirito di Locarno, 
che, a furia di parlarne, diventerà una cosa molle ed evanescente ed 


- insopportabile anche (si ride) come tutte le cose abitudinariamente ipo- 


crite, il capo del Governo bavarese ha detto: 

« Noi dobbiamo far tutto per mitigare la situazione nel Tirolo del 
sud e quanto è idoneo per portare la libertà ai tedeschi dell’Alto Adige. 
Anche essendo a questo posto, io debbo innalzare la più severa protesta 
contro le brutali violenze del sud Tirolo ». 

Dichiaro che questo discorso è semplicemente inaudito. 

Inaudito dal punto di vista diplomatico, perché non è mai esistita, 


«nemmeno prima della guerra, una questione del sud Tirolo germanico 


In secondo luogo la questione dell'Alto Trentino è stata definita dai trat- 
tati di pace e dal trattato di pace che abbiamo concluso a San Germano 
con l’Austria. - 

È inaudito parlare di inane e di brutali violenze compiute dal Go- 
verno fascista nell'Alto Trentino. 

Nell’Alto Trentino noi facciamo con gli allogeni la politica del- 
l'italianità. (« Bere! »). Noi li consideriamo cittadini italiani ed ‘appli- 
chiamo loro la nostra legge. Se ciò non facessimo, avremmo ai confini uno 
Stato nello Stato! (Vive approvazioni). Ì 

V'è di più: il Governo fascista, in molte questioni, è andato incontro 
ai bisogni di quelle popolazioni. Cito la questione dei prestiti cosiddetti 
lombardizzati. . 

‘Tanto che io avrei dovuto ricevere una commissione dei contadini 


| dell’Alto Trentino, i quali pensavano di offrirmi un segno della loro 


gratitudine! : 

Ma poi quello che l'Italia romana e latina fa è nulla al paragone di 
quello che gli altri Stati fanno! 

Proprio oggi la Cecoslovacchia applica le sue norme per l’uso della 
lingua ceca nell'amministrazione dello Stato e i giornali tedeschi di 
Praga e di altre città non protestano contro la tirannia della Repubblica 
cecoslovacca. i 


72 * OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Ma vale la pena che io ricordi a voi, ancora una volta, e soprattutto 
che io ricordi al popolo italiano e che ne renda edotto il mondo civile, 
vale la pena che io vi informi dei propositi che i capi del pangerma- 
nismo avevano, in caso di vittoria delle armi tedesche. Essi chiedevano 
nella assemblea di Vipiteno, tenutasi pochi giorni prima di quella grande 
nostra vittoria del Piave che fu il piombo nell’ala per i sogni tedeschi: 

«Di fronte all'Italia, confini naturali che difendano meglio il Tren- 
tino e l’Austria e uniscano a questa i vecchi territori come i tredici e sette 
comuni della provincia di Vicenza; vettifica dei confini con estensione 
dell'Austria oltre la valle superiore dell'Adda e dell’Oglio fino ai margini 
meridionali del lago di Garda (Desenzano e Peschiera) ed oltre a ciò 
larghi indennizzi di guerra; lingua di Staio tedesca; indirizzo di Stato 
tedesco e rifiuto della creazione di Stati allogeni tanto a nord che a sud; 
unità ed indivisibilità di territorio da Kufstein fino alla chiusa di Verona; 
reciso diniego di ogni autonomia del cosiddetto Trentino italiano; com- 
Dleta trasformazioe delle scuole nel territorio italiano, introducendo l'in- 
segnamento della lingua tedesca in tutte le scuole; lotta inesorabile contro 
l'irredentismo italiano, da una parte col proteggere e col favorire i tede- 
Schi e dall'altra con lo sfratto di tutti gli elementi irredentisti fino a che 


il Trentino italiano tornerà finalmente e interamente austriaco; non amni- 


stia, né ritorno ai transfughi italiani; incameramento delle loro sostanze 
in quanto si possa mettervi su le mani; uso delle stesse sostanze per ripa- 
rare î danni di guerra e specialmente per provvedere alle sorti dei soldati 
del Tirolo fedeli allo Stato » (Commenti. 

Questi erano i propositi di coloro che oggi protestano. 

Io credo. che alla base di questa campagna stia un fenomeno di igno- 
ranza (« Benissimo! »), io credo che molti germanici non ci cono- 
scano ancora: sono rimasti evidentemente — e questo anche si spiega 
perché le evoluzioni morali dei popoli sono necessariamente lente — 
sono rimasti evidentemente all'Italia di venti o trenta anni fa; ignorano 
l'Italia che ha quarantadue milioni di abitanti nella sua angusta peni- 
sola e, avendone nove o dieci milioni all’estero, porta la sua massa demo- 
grafica a cinquantadue milioni di anime; ma ignorano soprattutto, oltre 
a questi dati puramente statistici, il nostro spirito, il nostro senso di 
dignità, la nostra forza morale e soprattutto l’Italia fascista. ‘Essi la 
vedono ancora sotto la specie dell’episodio politico e pittoresco; non 
hanno ancora afferrato le forze profonde, gli istinti tradizionali che sono 
alla base del nostro movimento e ne garantiscono la vita e ne assicurano 
l'avvenire, : 

‘Impareranno? C'è da augurarselo! : 

Comunque, io debbo dichiarare con assolita precisione ché la poli- 
tica italiana nell'Alto Adige non defletterà di una linea. (Vivi applausi). 


Ni 
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Applicheremo rigorosamente, metodicamente, ostinatamente, con quel 
metodo, con quella tenacia fredda, che deve essere nello stile fascista, tutte 
le nostre leggi, quelle votate e quelle che voteremo. (Vivissimi applausi). 
Renderemo italiana quella regione, perché è italiana (vivissimi applausi), 
italiana geograficamente, italiana storicamente. (Vive approvazioni). | 

Veramente del confine del Brennero' si può dire che è un confine. 
segnato dalla mano infallibile di Dio. (Vivissimi applausi). 

I tedeschi dell'Alto Adige non rappresentano una minoranza nazio- 
riale, rappresentano una reliquia etnica. Sono centottantamila, mentre 
nella sola Cecoslovacchia, il cui nucleo statale era diventato di cinque mi- 
lioni di cechi, ce ne sono tre milioni e mezzo. 

Di questi centottantamila, ottantamila io affermo che sono italiani 
(approvazioni) diventati tedeschi, e noi cercheremo di riscattarli, di fare 
loro ritrovare i loro vecchi nomi italiani, come risultano da tutti gli atti 
dello stato civile, e che abbiano l’orgoglio di essere cittadini della grande 
patria italiana. (Vive approvazioni). 

Gli altri sono il residuato delle invasioni barbariche (applazsi), quando 
l'Italia, non potendo essere ùna potenza per se stessa, era il campo di 
battaglia per altre potenze di occidente e del settentrione. 

Anche per. costoro noi adotteremo la politica romana della severa 
equanimità, 

Al popolo tedesco diciamo: « Anche con te il popolo fascista vuole 
essere sincero amico, ma amico guardandoti negli occhi, amico con le 
mani in alto (si ride), amico senza sufficenze più o meno « culturalizzate », 
perché per noi hanno fatto inesorabilmente il loro tempo ». (Appro- 
vazioni). 

Il mio discorso deve essere considerato coîne una presa di posizione 
politica e diplomatica. Mi auguro che sia inteso da chi di dovere, in 
modo che il Governo italiano non debba passare a risposta concreta come 
passerebbe se domani il Governo tedesco assumesse ‘la responsabilità di- 
retta di quanto è accaduto e di quanto potrebbe accadere in Germania. 
(Vivissimi applausi). | 

Onorevoli colleghi! SO 

L’altro giorno un giornale fascista, uno di quei giornali della pro-. 
vincia fascista, che io leggo attentissimamente, stampava su .sei colonne 
questo titolo: L'Italia fascista non ammainerà mai la bandiera .sut 
Brennero. 

Io ho mandato il giornale al direttore con questa rettifica : « L'Italia 
fascista può, se sarà necessario, portare oltre il suo tricolore, abbassarlo 
mai! ». (I ministri e î deputati sorgono în piedi. Vivissimi, generali, 
prolungati, reiterati applausi, cui si associano le tribune. Grida ripetute di: 
« Viva il Duce! ». Si canta l’inno « Giovinezza >). 
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RISPOSTA A STRESEMANN * 


Onorevoli senatori! 


Il lungo ed ondeggiante discorso del signor Stresemann mi impone: 
l'obbligo di una replica immediata, che sarà netta e precisa, come il 
discorso che pronunciai sabato scorso nell’altro ramo del Parlamento. 

Discorso non improvvisato, ma pazientemente — dico ‘paziente- 
mente — meditato, durante i due mesi della ignobile gazzarra anti- 
italiana; discorso non retorico; anzi, antiretorico all'estremo, ed il. fatto 
che Stresemann lo abbia potuto interpretare in siffatta ‘guisa, dimostra 
ancora una volta che Stresemann e molti tedeschi con lui, sono perfet- 
tamente all'oscuro del profondo rivolgimento spirituale antiretorico ope-, 
ratosi nella coscienza italiana contemporanea. Queste sono le frangie del 
dibattito. Il fatto è che pochi discorsi hanno avuta una più profonda 
ripercussione nell'animo italiano e nell'opinione pubblica europea, di 
quello da me pronunciato. Segno è che questa parola era necessaria per 
chiarire una situazione che andava progressivamente intorbidandosi, e 
che avrebbe potuto sboccare in avvenimenti di eccezionale gravità, 

Il chiarimento è avvenuto. Il contrasto è storicamente preciso; è il 
contrasto fra il pieno diritto italiano e l’assurda pretesa germanica. 

Ho appena bisogno di dire che confermo nello spirito e nella let- 
tera il mio precedente discorso, non escluso l’accenno finale al tricolore 
sul Brennero, che il signor Stresemann può interpretare come vuole, ma 
che gli italiani intepretano nel senso che l’Italia non subirà mai violazioni 
di quei trattati di pace che le garantiscono le frontiere conquistate a 
prezzo durissimo di sangue. Ji : 

Del resto, il ministro Stresemann non ha fatto, con il suo, che con- 
fermare tutti i punti essenziali del mio ‘discorso. Ha egli forse smentita 
la mia affermazione che l’Italia ha seguito, nel dopoguerra, una politica 
temperata nei confronti della Germania? No, perché non lo poteva. Ha 
egli smentito l'esistenza d'una campagna germanica di stampa che per 
mesi e mesi ha superato i limiti della più elementare decenza, nell’offen- 


dere le istituzioni ed i sentimenti più cari degli italiani? No, perché . 


questa campagna di stampa è stata organizzata e trovava ospitalità anche 
‘ nei fogli governativi, come nella Taegliche Rundschau, che ha fama non 
usurpata di essere ufficiosa del ministero degli Esteri germanico. ‘ 


* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 10 febbraio 1926 (ore 


15-16.40). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legi. 


slatura cit. Sessione cit. Volume IV, pagg. 4557-4559). 
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Ha forse l'onorevole Stresemann smentito la esistenza di una campa- 


, gna per indurre al boicottaggio commerciale e turistico dell’Italia? No, 


perché questa campagna è stata fatta e continua e si acutizza, come risulta 

da notizie che ho ricevuto non più tardi di stamane. L'onorevole Strese- 

mann ha voluto attenuare l’importanza di questa campagna, facendola 

apparire come il prodotto di piccoli gruppi di irresponsabili. L'onorevole 

Stresemann ignora dunque che la propaganda per il boicottaggio anti- 
italiano in Baviera è stata fatta nelle Università, negli uffici, nelle poste, 

nei mercati pubblici, sui treni? L'onorevole Stresemann ignora dunque 

che del Comitato di Sorveglianza per l'esecuzione del boicottaggio anti- 

italiano, fanno parte un deputato liberale, un ispettore scolastico, due 

professori universitarî, un ex ministro della giustizia? Il signor Strese-. 
mann dunque ignora che il 29 gennaio, alcuni deputati populisti hanno 

presentato al Lardiag prussiano la proposta di chiudere le scuole pri- 

vate italiane esistenti in Prussia? 

Non una parola l'onorevole Stresemann ha dedicato a quella parte 
del mio discorso, nella quale riferivo gli assurdî progetti ventilati dai 
capi del pangermanismo nel giugno 1918, quando, nella salda sicurezza. 
della vittoria, riuniti in assemblea nell'Alto Adige, a Vipiteno, chiedevano 
non il confine tedesco a Salorno, ma ai Sette Comuni, a Desenzano, a Pe- 
schiera, alla chiusa di Verona, con l’idea di snazionalizzarne il territorio. 

‘ Affermo, con precisa cognizione dei fatti, che in vasti circoli della 
popolazione germanica non si è definitivamente rinunziato a questi sogni . 
pazzeschi, anche se il Governo germanico si limita oggi a semplici riven- 
dicazioni di ordine culturale, comunque intollerabili con il pieno esercizio 
della sovranità italiana. % 

Né l'onorevole Stresemann ha detto verbo in risposta alla mia affer- 
mazione, che mentre milioni di tedeschi sono stati aggregati in altri 
Stati, è solo per l'Alto Adige che si è scatenata artificiosamente un'agi- 
tazione, a base di consapute' menzogne. Non è di ieri l'ordinanza del 
Governo di Praga che impone a tutti i cittadini di quella Repubblica, 
compresi i tre milioni e mezzo di tedeschi, l’uso obbligatorio della lingua 
ceca in tutte le amministrazioni dello Stato? . 

Infine, l'onorevole Stresemann ha difeso con assai deboli argomen- . 
tazioni la inaudita affermazione del ministro Held, rivolta a sollecitare 
« la liberazione dei fratelli del Tirolo meridionale ». Questa frase figura 
nel testo stenografico. Sofisticazioni estensive e pietose mistificazioni non 
fanno che aumentarne il rilievo e la gravità eccezionale. Non basta dire 
che la politica estera germanica si fa a Berlino e non a Monaco. Ci 
interessano anche gli uomini che ne parlano dal punto di vista della loro 
responsabilità e posizione. i 

L'onorevole Stresemann ha girato intorno alla sostanza del mio di- 
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x 


scorso e si è piuttosto attaccato a dettagli dei quali non ha afferrata 
la profonda ironia e sui quali tornerò fra poco, i 

Ma prima voglio replicare a talune specifiche affermazioni del discorso 
di Stresemann. ta > 

Il parallelo che egli fa tra il trattamento reciproco delle minoranze 
italiane e jugoslave è completamente infondato per ragioni evidenti. 
Bilateralità di minoranze non esiste fra noi e l’Austria. Così i precedenti 
storici che Stresemann cita — come. il proclama di Pecori Giraldi ed il 
discorso della Corona — tornano a favore della tesi italiana nel senso 
che si è « alla prova » rivelata l’inefficacia totale di una politica di longa- 
nimità eccessiva, che i tedeschi sono stati sempre portati ad interpretare 
come un segno di debolezza. 


Lo stesso Governo fascista nei primi tre anni continuò « press'a poco » . 


la politica di attesa e di indulgenza, ma fu pronto a cambiare vigorosa- 
mente questo atteggiamento, quando vide, nella primavera del 1925, gli 
enormi pericoli ai quali poteva andare incontro, in un avvenire più o 
meno immediato, il popolo italiano. 5 

Ma vi è un'affermazione nel discorso Stresemann che io debbo smen- 
tire nella maniera più formale: quella, cioè, che il Governo italiano abbia 
in qualsiasi modo e in qualsiasi tempo sollecitato un patto supplementare 
di garanzia per le frontiere del Brennero. 

La verità invece è che il Governo italiano non solo non ha sollecitato, 
ma ha scrupolosamente ‘respinto ogni suggestione positiva in tale ma- 
teria, prima e dopo Locarno; convinto come è, allo stato attuale, che la 
più solida garanzia del Brennero sta nella forza morale e materiale dei 
trattati del popolo italiano. 

Vengo ora con poche parole alla confutazione di talune minori affer- 
mazioni contenute nel discorso del signor Stresemann, 

Egli si è lagnato che io abbia dichiarato all’ambasciatore Neurath 
che il Governo italiano avrebbe risposto al boicottaggio con il contro- 
boicottaggio. 

E che cosa si pretenderebbe? Che l’Italia accetti passivamente il boi- 
cottaggio delle sue merci e lasci liberamente entrare le merci germaniche? 
Il signor Stresemann ha protestato contro quello che io ho detto a pro- 
posito dei turisti germanici. Riconfermo che siamo e resteremo un popolo 
ospitale, ma non tolleriamo che gli ospiti assumano le arie altezzose dei 
padroni e ci buttino in faccia ‘il loro denaro come se l’Italia non avesse, 
per vivere, altre risorse. Molti tedeschi ignorano, forse, l’Italia dei campi, 
‘ delle officine, dei cantieri, l’Italia che può vivere benissimo anche se 
nell’avvenire non un solo tedesco varcherà più le Alpi. 

Così io ho rispettato Walter nel monumento e nella memoria, ma 
ho trovato grottesca l’idea di farne un antagonista di Dante. o 
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Non rinnego quello che io scrissi nel 1920 sulle possibilità germa- 
niche, ma l’Italia che io rappresento in un regime che non è un episodio, 
ma un'epoca, non si inchina più alla sufficenza ed alla boria di chicchessia 
e non ammette amicizie se non sul piede della perfetta parità politica 


‘e morale,: deo Da 


Quanto alla snazionalizzazione dell'Alto Adige, l'onorevole Strese- 
mann volutamente confonde la snazionalizzazione che non si fa, col- 
l'applicazione pura e semplice delle leggi italiane. 

Che. nell'Alto Adige regnino la violenza ed il terrore, come ha affer- 
mato nel suo discorso il primo ministro Held, e come ha — sia pure 
in forma attenuata —— ripetuto Stresemann, è falso. Che la stampa tedesca 
abbia mentito, lo dimostrano i voti dei maestri, degli albergatori, dei 
mutilati allogeni alto-atesini, che hanno — senza pressioni di sorta — 
manifestata la loro simpatia al Governo italiano ed espressa la loro 
indignazione contro le manovre e le fantasie di oltre Brennero. 

Ho appena bisogno di ripetere che la nostra politica nell'Alto Adige 
— politica che io ho chiamata della « romana equità » — sarà continuata 
in quelle terre che — molto audacemente — si vogliono chiuse nella 
cerchia della comunità culturale germanica, mentre per noi l'Alto Adige è 
e rimarrà sempre nella cerchia politica, storica, geografica, economica, 


morale italiana. . 
L'onorevole Stresemann ha promesso che la Germania modificherà 


il suo atteggiamento nei confronti delle minoranze allogene che sono 
nei confini del Reich. Prendo atto per il futuro, ma oggi come oggi la 
verità è che i tedeschi non tollerano scuole in lingua polacca nei territorî 
dove esistono minoranze polacche. E nemmeno dove esistono minoranze 
danesi. i 

È recentissima la notizia che le varie associazioni danesi dello 
Schleswig avrebbero indirizzato al primo ministro di Prussia un memo- 
riale con il quale lo invitano a considerare che le popolazioni danesi 
dello Schleswig da sei anni attendono che venga ad esse concessa la li- 
bertà culturale che possa, nel campo scolastico, paragonarsi a quella di 
cui usufruiscono le minoranze tedesche in Danimarca. n 

Onorevole Stresemann, prima di ‘rintracciare la pagliuzza nell'occhio - 
italiano, levate la trave che sta nel vostro! 

Questo dimostra che, se gli austro-tedeschi avessero vinto, tutto 
quello che è italianità sarebbe stato brutalmente annientato dal Brennero 
al Garda! i 

Onorevoli senatori! 

Il breve dibattito di questi giorni non ha posto di fronte due ministri, 
ma due punti di vista di una complessa e delicata situazione. 
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Di qui l'interesse, l'emozione suscitata nel mondo. Ora che i velarî 
sono caduti, la situazione appare straordinariamente illuminata. 

La Germania intende dunque assumersi, entro e fuori la Società 
delle nazioni, la tutela spirituale di tutti i tedeschi nel mondo, ‘anche di 
quei pochi dell'Alto Adige, che non appartennero prima della guerra 


al Reich. Di ciò bisogna prendere atto e farne oggetto di attenta medi-. 


a Ma io dichiaro non meno esplicitamente : 

— Che Ila popolazione allogena dell'Alto Adige esula ini ; modo 
ca dal numero di quelle minoranze che nei trattati di pace furono 
oggetto di speciali accordi. 

2. — Che l'Italia non accetterà nessuna discussione in materia in 
nessuna assemblea o consiglio e che quindi il voto della Dieta ‘Tirolese 
è affatto inutile. 

3. — Che il Governo fascista reagirà colla massima energia a a qual- 
siasi piano di tale natuta, perché si riterrebbe colpevole di vero e proprio 


delitto di lesa patria se per centomila tedeschi — calati in terra italiana — 


dovesse essere in qualsiasi modo compromessa la sicurezza e la pace di 
quarantadue milioni di italiani che formano certamente il blocco nazio- 
nale più omogeneo e compatto che esista in Europa. 

Queste non sono minacce per le quali valgano ambigui dilemmi di 
sorta; queste sono affermazioni di dignità e di forza che i fatti non po- 
tranno mai smentire, come è nel costume della nuova Italia, che troppi 
germanici rimasti ai vecchi luoghi comuni hanno il grave torto di non 
conoscere ancora. 

Onorevoli senatori! 

Nel vostro squisito senso di responsabilità civile, voi sentite che la 
discussione di questi giorni ha toccato questioni fondamentali. Fonda- 
mentale e vitale è la questione non solo dell’intangibilità del Brennero, 
che Stresemann — bontà sua — ci riconosce giuridicamente in base ai 
trattati di pace, ma tutto il resto che da quella intangibilità discende. 

Voi ricordate che dal 1866 al 1915 la nazione ha sofferto dell’assurdo 
vecchio confine trentino come di un coltello nemico che dalle Alpi spin- 
geva la sua lama fino alle rive del Po. Questo confine è stato uno degli 
aspetti più angosciosi del nostro dramma nazionale, interrotto nel ’66, 
ripreso e concluso felicemente nel 1918, con la vittoria delle nostre.armi. 

Questa parola è definitiva. Inviolabile. Ciò dicendo credo di essere 
veramente l'interprete di tutto il popolo italiano. 
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ITALIA E INGHILTERRA * 


Mussolini mette în evidenza l’importanza dei debiti, non solo per 
quanto riguarda l'Italia e l'Inghilterra, ma per quanto concerne tutta 
l'Europa in generale, perché l'amichevole regolamento di ogni grave que- 
stione internazionale crea un nuovo fattore verso la ricostruzione. 

Il primo ministro italiano ha notato che, dopo il patto di Locarno, 
si prevede un nuovo accordo anglo-italiano. Questo accordo, a sua volta, 
con fe sue benefiche ripercussioni nel mondo, ha aperto la via alla presa 
in considerazione di ulteriori vincoli di amicizia, che potrebbero logica- 
mente seguire. 

Il giornalista ha allora domandato se una più stretta collaborazione 
fra l'Inghilterra e l’Italia sarebbe di più speciale utilità per l'uno 0 per 
l’altro paese, e come tale collaborazione potrebbe servire di garanzia della 
pace in Europa e nel mondo. L’on. Mussolini ha risposto: 

— Sono molto contento che mi abbiate posta una così ampia e com- 
prensiva domanda perché mi fornisce l'occasione di chiarire il mio PSE 
siero su questo importante soggetto. 

Secondo il mio parere, l’Italia e l'Inghilterra sono costrette, dalla loc 
posizione. naturale, dalla storia, dalla tradizione, dagli interessi, ad una 
più stretta e più simpatica concordia e collaborazione. Le ragioni per la 
collaborazione sono più forti che mai. Non solamente le simpatie, ma i 
reciproci, fondamentali interessi delle due nazioni sono comuni e le spin- 
gono verso questa via. 

Per secoli l’Italia ha avuto lo di privilegio di essere il campo 
di battaglia dell'Europa, e i suoi figli hanno dovuto combattere contro i 
soldati di tutte le principali nazioni europee. Ma i valorosi soldati di Gran- 
Bretagna non hanno mai attraversato le nostre frontiere, se non come 
leali e coraggiosi soldati. i 

I tradizionali atteggiamenti dell'Inghilterra riguardo l equilibrio euro- 
peo, quelli di opposizione a tutte le egemonie nel continente, hanno 
sempre fatto prendere al piccolo Piemonte e, più tardi, alla più grande 
Italia, il loro posto al fianco dell'Inghilterra, per la difesa degli ideali 
comuni. E da quando la conquista di Gibilterra ha fatto dell'Impero bri- 
tannico una potenza mediterranea, l'avvenire della Gran Bretagna timase 
per sempre più strettamente legato con quello dell’Italia, perché entrambe 


* Riassunto dell'intervista concessa a Roma, al corrispondente della Morzing 
Post di Londra, il 10 (?) febbraio 1926. (Da I/ Lonato d'Italia, N. 37, 2 feb- 
braio 1926, XIII). 
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«le nazioni desiderano che uno stabile equilibrio, che è la garanzia della 
pace e della prosperità, sia mantenuto in quella plaga. 

I vostri statisti lungiveggenti si accorsero da molto tempo che l’Italia 
è un valido fattore di questo equilibrio. È 

Parecchi inglesi presero parte al nostro Risorgimento e, quando 
l'Italia diventò una nazione, il vostro ambasciatore, sir James' Hudson, 
fu il primo a stimolare il suo Governo perché riconoscesse il giovane 
Stato non ancora dichiarato libero e unito. i ai: 

Voi mi domandate pure in quale misura una simile collaborazione 
potrebbe concorrere a garantire la pace dell’ Europa e del mondo. Non 
esito a rispondere che l'amicizia anglo-italiana, secondo il mio parere, è 
un fattore fortissimo di pace e di equilibrio. Ame sembra che sarà 
sempre più così, man mano che trascorrerà il tempo. Un tale accordo è 
pienamente consono allo spirito della Lega delle nazioni, che deve tanto 
alla ispirazione britannica e al patto di Locarno, e potrebbe essere chia- 
mato la pietra angolare del nuovo sistema politico europeo. 

Parlando con crescente animazione, Mussolini ha enumerato quindi 
molti fattî a sostegno delle sue dichiarazioni: 

— Siamo amici per natura — 4 detto — perché formiamo due 
nazioni « complementari ». Con questo, io intendo dire che delle due 
nazioni, una ha in grande misura quello che all'altra manca. Quindi la 
loro collaborazione, lo scambio dei. prodotti che ognuna ha in sovrab- 
bondanza, pare quasi obbedire alle leggi naturali. Anche nelle disposi- 
zioni intellettuali i due popoli si completano ammirabilmente a vicenda. 
Ma in tutti i campi, nelle arti, nelle scienze, nella storia, nella politica, 
io credo che l'Italia e l'Inghilterra trarranno vantaggio da una compren- 
sione reciproca più intima. 

Il Governo fascista ha già incoraggiato una simile iniziativa, che è 
destinata a fare conoscere più completamente a voi l’opera di alcuni 
dei nostri più grandi artisti; ed ho in mente di incoraggiare vieppiù 
manifestazioni di questo genere. La calda, cortese accoglienza che gli 
artisti e gli scienziati italiani hanno sempre trovato in Inghilterra, mi 
rassicura completamente circa il successo di una iniziativa di questo 
genere. Non posso dimenticare che la meravigliosa scoperta del nostro 
grande Marconi poté rendere così segnalati servizi all'umanità, grazie, 
prima di tutto, alla meravigliosa cooperazione inglese. Non posso dimen- 
ticare quello che la storia del nostro sviluppo artistico deve a Ruskin 
e che anche fra i più bei libri sul nostro Risorgimento, vi sono quelli di 


Bolton King e di G. M. Trevelyan. Con la stessa certezza, sono in grado” 


di garantire che il pubblico italiano darà il benvenuto a tutto ciò che 
concorrerà a fargli meglio intendere la grandezza dell'Inghilterra e .il 
suo potente contributo alla civiltà mondiale. 
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Dopo una pausa, l'onorevole Mussolini ha espresso il seguente omag- 
gio al signor Baldwin: 

— Non posso finire queste dichiarazioni senza ricordare le magnifiche 
parole che il vostro primo ministro disse, alcuni giorni fa, in un’allocu- 
zione pronunciata come presidente dell’Associazione classica, rendendo 
omaggio all'opera civilizzatrice compiuta nell'antica Gran Bretagna dalle 
leggi e dalla disciplina romana e alle pietas e alle gravitas, all’innato pa- 
triottismo, che era il fondamento della grande civiltà che si propagò 
dalla città eterna. Come il vostro illustre primo ministro osservò, le na- . 
zioni dell'Europa occidentale conservano in varia misura la lingua, le 
leggi, le tradizioni di Roma, e tutti devono la loro prima lezione alla 
stessa Alma mater. i 

* Fra l’Italia, che ora, con tenace volontà e severa disciplina, si sforza 
di educare ancora una volta ‘i suoi figli nelle virtù che fecero grande 
Roma e l'Inghilterra, che ha foggiato un meraviglioso Impero sulla incu- 
dine di Roma potentemente contribuendo così alla diffusione della ci- 
viltà nel mondo, può esservi solo una cordiale amicizia, profonda e 
sincera. * 


* A questo punto, // Popolo d'Italia scrive: 

. «La Morning Post dedica il suo articolo di fondo a queste dichiarazioni del- 
l'onorevole Mussolini. Dice che si tratta di un vero messaggio all'Inghilterra, e 
nota che vi sono solide ragioni per una collaborazione politica, per la comune 
sicurezza e per la pace dell'Europa. . 

« “ Noi ci rallegriamo” — dice il giornale — ‘che una voce così forte e 
così influente come quella del primo ministro fascista si sia levata per questa giu- 
sta causa. Sfortunatamente, fra le due nazioni, la politica e le azioni di Mussolini 
sono state troppe volte velate e svisate da nubi di calunnie e di deformazioni. 
La forza di Mussolini era necessaria per ridare all'Italia la sicurezza contro un 
temibile pericolo che la minacciava dall'interno e dall'estero, ed è sempre stata 
usata benevolmente, con l'entusiastica approvazione di tutto il popolo italiano, 
meno una piccola, per quanto rumorosa minoranza. . 

“II suo presente atteggiamento contro la propaganda germanica nelle Alpi 
italiane è diretto solo a garantire la salvezza dell’Italia. Perché le Alpi sono per 
l’Italia quello che il mare'è per l'Inghilterra: ad un tempo frontiere e difesa. 


Per comandare e difendere quelle frontiere, era necessario ‘includervi una pic-. 


cola popolazione germanica, discendente da quelle orde teutoniche che da tempo 
immemorabile sono calate nelle pianure lombarde, Sono ora gente quieta ed inof- 
fensiva, ma, ciononostante, costituiscono un naturale strumento della penetrazione. 
germanica. R contro l'uso di tale strumento per scopi politici che il signor Musso- 
lini n protestato. 

“ Noi.stessi, che abbiamo avuto l’esperienza e il pericolo di questa pene- 
dae e di questa propaganda, dovremmo simpatizzare con lo statista italiano 


‘ nei suoi sforzi per difendere il suo paese contro di essa; e ciò tanto più che, 


come dimostrano le sue dichiarazioni odierne, Mussolini favorisce una cordiale 
intesa ed una ferma amicizia fra il suo paese e il nostro” » 


* XXII. 
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IL NOVECENTO * | 


Signore e signori! 

Vi confesso che non è senza qualche esitazione che io mi accingo a 
parlare in questa circostanza, per questa cerimonia inaugurale, che sembra 
portarmi assai lontano da quella che è la mia quotidiana fatica. 

Jeri sera, dopo avere attentamente esaminata la Mostra, alcuni interro- 
gativi hanno inquietato il mio spirito. Ve li accenno brevemente perché 
voi ne facciate oggetto di meditazioni necessarie, 

Primo: quale rapporto intercede tra la politica e l’arte? Quale tra il 
politico e l'artista? È possibile di stabilire una gerarchia fra queste due 
manifestazioni dello spirito umano? Che la politica sia un’arte non v'è 
dubbio. Non è, certo, una scienza. Nemmeno mero empirismo. È quindi 
un'arte. Anche perché nella politica c'è molto intuito. La creazione « po- 
litica » come quella artistica è una elaborazione lenta e una divinazione 
subitanea. A un certo momento l’attista crea colla ispirazione, il politico 
colla decisione. Entrambi lavorano la materia e lo spirito. Entrambi inse- 
guono un ideale che li pungola e li trascende. Per dare savie leggi a 
un popolo bisogna essere anche un poco artisti. Fra il politico e l’artista 
vi è qualche altro punto di contatto; ne cito uno per tutti: il senso della 


incontentabilità, La insoddisfazione tremenda e pur salutare delle cose. 


compiute, che non sono mai come si credeva. La piatta beatitudine del- 
l’arrivato è ignota tanto all'artista come al politico. Quanto alla gerarchia 
è argomento che mi seduce e mi porterebbe lontano. Forse non ho detto 
alcunché di interessante, ma voglio arrivare ad una prima modesta con- 
clusione: non v'è incompatibilità fra un uomo politico e l'arte D5, suo 
‘ e di altri popoli; del suo e di altri tempi. 

Seconda domanda. Perché « Mostra del 900 »? Qualcuno ha osser- 
vato che questa prima Mostra non può avere la pretesa di ipotecare un 


* L’11 febbraio 1926, alle 20,30, Mussolini era partito in treno alla volta 
di Milano. Il 12 febbraio, alle 8.45, era arrivato a Milano. « Sceso dal vagone- 


salone ed attraversata la saletta reale, salutato romanamente ed ossequiato dai 


presenti e dalla Milizia Ferroviaria, egli è salito in automobile, dirigendosi alla 
sua abitazione ». Nel pomeriggio, si era recato in prefettura, dove aveva « sbri- 
gato le pratiche più urgenti ed esaminato il corriere di Stato ». II 13 febbraio, 
alle 23, trascorsa buona parte della giornata a palazzo Monforte, aveva visitato 
la sede de I/ Popolo d'Italia. Il 14 febbraio, alle 11, nel palazzo della Perma- 
nente, inaugura la prima Mostra d’arte del « novecento italiano ». In tale occa- 
sione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, Nn. 37, 38, 40; 12, 13, 16 febbraio 1926, de 


‘ DALL’ATTENTATO ZANIBONI AL DISCORSO DELL’ASCENSIONE 83 


secolo che è appena incominciato da sette anni, cioè dalla fine della guerra 
mondiale e che prima del fatidico duemila altri settantaquattro anni de- 
vono passare, durante i quali le più straordinarie vicende, gli eventi più 
impensati potranno verificarsi, anche, e vorrei quasi dire soprattutto, nel 
dominio dell’arte. Ma è evidente che il titolo di Mostra del '900 non si 
riferisce a un dato di semplice cronologia. Credo di essere nel giusto se 
affermo, che per novecentisti non devono intendersi coloro che sono 
nati in questo o nel secolo scorso o che hanno cominciato a dipingere 
prima e dopo la guerra, ma coloro che seguono un determinato indirizzo 
artistico, e vogliono provocare una determinata selezione. I novecentisti 
sono artisti che non si rifiutano, non rifiutano e non debbono rifiutare 
alcuna esperienza e alcun tentativo: quasi tutti hanno infatti vissuto. 
l’esperienza futurista, ma intendono di essere e di rappresentare qual- 
che cosa per se stessi; un di più, una conclusione ed un inizio, creatori, 
non rifacitori o copiatori: un « momento artistico » insomma, che può 
essere abbastanza lungo e importante da lasciare durevole traccia nella 


. storia dell’arte italiana di questo secolo. 


La prima Mostra del ’900 è riuscita? Rispondo esplicitamente in 
modo affermativo. Bisogna considerare la natura speciale di questa Mo- 
stra. È una Mostra qualitativa non quantitativa. Non poteva quindi essere 


aperta a tutti, e nemmeno a molti. Organizzare una Mostra artistica in 


genere e l'attuale in ispecie è particolarmente delicato : ‘bisogna da una 
parte scegliere, e dall'altra respingere. Bisogna scegliere accuratamente 
e non meno accuratamente respingere quando si vogliono raggiungere 
fini non soltanto commerciali, ma si voglia valorizzare una tendenza ar- 
tistica, indirizzare e talvolta correggere il gusto del pubblico. Non vi è 
dubbio che, nella quasi totalità, questa Mostra raccoglie opere di incon- 
testabile valore artistico. C'è in molti di cotesti espositori che si avviano 
alla ferma maturità, il segno creativo di una forza che dispone ormai 
di mille possibilità, vi sono gli ignoti — scoperti per la prima volta — e 
tratti dalla loro solitudine provinciale, e vi è anche la acerba e forse non 
fallace promessa di coloro che varcano — giovanetti — anch'essi per la 
prima volta la soglia seducente di questi templi. 

Mi sono domandato se gli avvenimenti che ognuno di noi ha vissuto 


nea guerra e fascismo — hanno lasciato tracce nelle opere qui esposte. Il 


volgare direbbe di no, perché salvo il quadro A woi/, futurista, non c'è 


nulla che ricordi o — ohimé — fotografi gli avvenimenti trascorsi o ri- 


produca le scene delle quali fummo in varia misura spettatori 6 prota- 
gonisti. Eppure il segno degli eventi c'è. Basta saperlo trovare. Questa 
pittura, questa scultura, diversifica da quella immediatamente antecedente 
in Italia. Ha un suo inconfondibile sigillo, Si vede che è il risultato di 
una severa disciplina interiore. Si vede che non è il prodotto di un me- 
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stiere facile e mercenario, ma di uno sforzo assiduo, talora angoscioso. Ci 
sono i riverberi di questa Italia che ha fatto due guerre, che è diventata 


sdegnosa dei lunghi discorsi e di tutto ciò che rappresenta lo sciattume 


democratico, che ha in un venticinquennio camminato e quasi raggiunto 


e talora sorpassato gli altri popoli: la ‘pittura e la scultura qui rappre- . 


sentate sono forti come l'Italia d'oggi è forte nello spirito e nella sua 
, volontà. Difatti nelle opere qui esposte vi colpiscono questi elementi 
caratteristici e comuni: la decisione e la precisione del segno, la nitidezza 
e la ricchezza del colore, la solida plasticità delle cose e delle figure. 
Guardate ad esempio la testa magnificamente scolpita del mio povero e 
fedele amico Bonservizi; non vi pare di leggere nel cavo profondo delle 
sue occhiaie la tragedia della sua fine improvvisa? Osservate talune « na- 
ture morte », taluni paesaggi, talune figure di uomini e di donne. Io 
guardo e dico: questo marmo, questo quadro mi piace. Perché mi allieta 
gli occhi, perché mi dà il senso dell'armonia, perché quella creazione vive 
in me ed io mi sento vivo in lei, attraverso il brivido che dà la comu- 
nione e la conquista della bellezza. Credo che molti di voi percorrendo le 
sale comprenderanno questo mio giudizio e troveranno che questa prima 
Mostra testimonia ottimamente per il certo avvenire dell’arte italiana. 
Con questo auspicio, mentre ringrazio profondamente gli organizza- 
tori e i promotori di questa Mostra, la dichiaro aperta in nome del re. 
(Alla fine del discorso, che è durato tirca una mezz'ora ed in molti 
punti è stato sottolineato da mormorii di approvazione, l'on. Mussolini 
ha riscosso un entusiastico, interminabile applauso). 


172° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo, ministro segretario di Stato per gli Affari Esteri, 


fa un’ampia, dettagliata relazione sulla situazione generale internazionale: 


in riferimento alla recente visita di S. E. Nintié ed alla posizione del- 
l’Italia in vista dell'imminente riunione della Società delle nazioni. 


* A Milano, in prefettura, la mattina del 15 febbraio 1926, Mussolini aveva , 


avuto un colloquio con le autorità milanesi in merito al rinnovamento della città. 
« Nel congedare i convenuti, il Duce ha ripetuto come un monito ed un inci- 
tamento che' ‘7 rinnovamento di Milano n avere per caratteristica la simul- 
taneità dei lavori e l'acceleramento dei ritmi” ». Il 16 febbraio, aveva ricevuto 
varie personalità. Il 17 febbraio, alle 21, aveva ca Milano in treno diretto 
a Roma. Il 18 febbraio, alle 8.30, era arrivato nella capitale. Il 1° marzo 
(ore 10-13), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui 
riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 40, 41, 42, 43, 52; 16, 17, 
‘18, 19 febbraio; 2 marzo 1926, XIII). 
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Il Consiglio, su proposta del capo del Governo, ha approvato i se- 
guenti provvedimenti: 

1. — Disegno di legge che modifica l'articolo 9 della legge 13 giu- 
gno 1912, numero 555, sulla cittadinanza. i 

2. — Schema di regio decreto relativo alla messa in esecuzione del- 
l'accordo internazionale stipulato a Bruxelles il 1° dicembre 1924 tra 
l'Italia ed altri Stati, riguardo a facilitazioni al personale della Marina 
mercantile, 

3. — Schema di regio decreto legge relativo all'approvazione degli 
atti internazionali conclusi il 16 ottobre 1923 alla conferenza di Locarno 
fra l’Italia, il Belgio, la Francia, la Germania e la Gran Bretagna. (+) 


_ 173* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta di S. E. il capo del Governo, ministro segretario di Stato 
per gli Affari Esteri, il Consiglio dei ministri approva i seguenti verbali 
relativi alla delimitazione dei confini italo-elvetici: 

. 1. — Processo verbale di delimitazione dal Ponte D'Arso Saltrio al 
Lago di Lugano. Termine 62 A 2 al termine 49, gni 4 Como l8 apri- 
le 1925. 

2. — Processo verbale di dizione tra i termini 105 e 107 .B (co- 
muni di Benestrerio e di Bizzarone), firmato a Camedo il 28 aprile 1925. 

3. — Processo verbale addizionale a quello sopraindicato, firmato a 


— Monte Generoso Kulm il 19 agosto 1925. 


4. — Processo verbale raddrizzamento al consolidamento dei termini 
21 fra Curiglia e Monte Viasco (Italia), Breno (Svizzera) e 22 fra Cu- 
riglia e Breno, firmato a Monte Generoso Kulm il 19 agosto 1925. 

5. — Processo verbale concernente la delimitazione del confine sul 
ponte stradale sulla Ribellasca presso Camedo (Centovalli), firmato a Ca- 
medo il 28 aprile 1925. 

6. — Processo verbale relativo alla determinazione del confine sul 
ponte ferroviario della Ribellasca presso Camedo, firmato a Camedo il - 
28 aprile 1925. 

Il capo del Governo, ministro rano di Stato per la Guerra, sotto- 
pone al Consiglio, che approva: 

1. — Uno schema di regio decreto circa l'istituzione di un comitato 
superiore tecnico per le armi e munizioni. 


* Tenutasi il 2 marzo 1926 (ore 10-13). (Da di Popolo d'Italia, N. 53, 
3 marzo 1926, XIII). 
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2. — Uno schema di regio decreto per l'estensione dei limiti di tempo 
per le promozioni per merito di guerra per fatti d'armi in Tripolitania 
e Cirenaica, è 

3. — Uno schema di regio decreto relativo alla istituzione di un 
comitato Superiore tecnico per i servizî militari elettrici e delle comu- 
nicazioni. i 

Dal Consiglio dei ministri è approvato, su proposta del capo del Go- 
verno, ministro segretario di Stato per la Marina, uno schema di regio 
decreto legge relativo alla utilizzazione dei rottami metallici e di altri ma- 
teriali. (+)* 


IL COMPITO DELLE ASSICURAZIONI **: 


So che l'Istituto va bene, ma deve andar meglio. La vostra funzione 
| organizzativa e produttiva comporta una responsabilità di educazione par- 
ticolarmente difficile in certe zone di popolazioni proclivi a tendenze 
spenderecce. È una funzione altamente morale quella di reagire a queste 
tendenze, È una grande vittoria quella di debellarle. Voi combattete an- 
che un'altra bella battaglia contro le debilitanti abitudini mentali mira- 
coliste che allontanano dalla previdenza per il miraggio assurdo che si 
traduce nella formula « qualche santo provvederà ». E la formula stupida 
dello «stellone ». No. Bisogna reagire, poiché una tendenza che abi- 
tuasse il popolo a rinunciare ad ogni sforzo anche per dominare il destino 
sarebbe tendenza suicida. Ogni individuo e ogni popolo è artefice e re- 
sponsabile in gran parte del suo destino. Certo anche il destino conta. Ma 
la condotta di fronte al destino è quella che distingue gli uomini e i po- 
poli e che decide della loro sorte. Di fronte al destino c'è il debole che si 
piega, e c'è il forte che non si rassegna e cerca di fronteggiare il destino 
e di superarlo e di forgiarsene uno migliore; il debole che vede chiuso il 


Ri; Nella 174 riunione, tenutasi il 3 marzo 1926 (ore 10-13.30), il Consi- 
glio dei ministri approverà la relazione dell'alto commissario per Napoli. (Da 7/ 
Popolo d'Italia, N. 54, 4 marzo 1926, XIII). 


** A Roma, a palazzo Chigi, il 3 marzo 1926, alle 16.30, Mussolini riceve 
gli agenti generali dell'Istituto nazionale delle assicurazioni. Al saluto rivoltogli 
dal deputato Salvatore Gatti, presidente dell'Istituto, il Presidente del Consiglio 
risponde « dichiarando di essere grato degli omaggi come capo del Governo ed 
affermando che il discorso del capo dell'Istituto conferma la constatazione già 
fatta nel seguirne l’opera, che cioè il Governo nello sceglierlo per l'alto incarico 
fu assai fortunato. Poi, il primo ministro ha'improvvisato per gli agenti ge- 
nerali » il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 54, 
4 marzo 1926, XII). 
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ciclo delle speranze ed il forte che dal colpo del destino trae anzi mag- 
gior forza per aprirsi .una nuova via e per ricominciare la vita. 

Reagire energicamente alla tendenza dei deboli, aiutarli a reagire con 
la propaganda e col fatto della previdenza è opera di grande vantaggio 
morale per la nazione; per gli agenti generali dell'Istituto nazionale delle 
assicurazioni è anche-opera di grande efficacia finanziaria ed economica ai 
fini della floridezza dello Stato, poiché l'Istituto è un elemento assai 
considerevole della potenza finanziaria del paese. 

. Il capo del Governo ha concluso attestando agli agenti la sua simpa- 
tia e dichiarandosi fiducioso che essi coopereranno validamente all'opera 
cui devono tendere gli sforzi di tutti gli italiani. Il discorso del capo 
del Governo e quello del presidente dell'Istituto sono stati salutati infine 
da calorosi applausi. (Gli agenti generali hanno fatto al primo ministro 
una calorosa dimostrazione di plauso quando egli si è da loro congedato). 


L'ORDINAMENTO DELL’ ESERCITO AL SENATO * 


Onorevoli colleghi! ì 
La relazione del senatore Giardino, analitica, precisa ed esauriente, 


il suo odierno discorso che di quella relazione è stato un efficace rin- 
calzo, nonché i discorsi pronunciati in quest'Aula, mi rendono assai 
agevole il compito e mi dicono che non c'è bisogno di altri discorsi. 
Soltanto alcune precisazioni sono forse necessarie. Prima di tutto, si tratta 
di un complesso di leggi (sono sette leggi) che costituiscono quello che 


io nell'altro ramo del Parlamento ho chiamato lo statuto militare della 


. nazione. 


* AI Senato, nella tornata del 9 marzo 1926 (ore 15-18.30), si inizia la 
discussione generale dei seguenti sette disegni di legge: « Ordinamento del regio 
Esercito; avanzamento degli ufficiali del regio Esercito; stato degli ufficiali del 
regio Esercito, della regia Marina e della regia Aeronautica; nuovo ordinamento 
dell’Amministrazione centrale della Guerra e dei personali civili dipendenti; nuove 
disposizioni sulle procedure da seguirsi negli accertamenti medico-legali delle fe- 
rite, lesioni ed infermità dei personali dipendenti dalle amministrazioni militari 
e da altre amministrazioni dello Stato; disposizioni relative alla costituzione delle 
date per il matrimonio degli ufficiali del regio Esercito, della regia Marina, della 
regia Aeronautica e della regia Guardia di finanza; istituzione di un ruolo unico 
di cappellani militari per il servizio religioso nel regio Esercito, nella regia Ma- 
rina e nella regia Aeronautica ». Parlano, nell'ordine, i senatori Vittorio Zuppelli, ‘ 
Enrico Caviglia, Luigi Cadorna, Armando Diaz, Gaetano Giardino (relatore). Indi 
il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato, (Dagli Atti par- 
lamentari della Camera dei senatori, Discusioni. Legislatura cit. Sessione cit. Vo- 
lume IV, pagg. 4575-4591). 
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Secondo punto, queste leggi sono il risultato di lunghissimi studi e 


di severe meditazioni, quindi non c'è improvvisazione di sorta. Si è te- 
nuto conto della dottrina, e soprattutto dell'esperienza. Finalmente, questi 
disegni hanno l'approvazione, il viatico di tutta l’alta gerarchia militare, 
Debbo aggiungere che questa approvazione, questo consenso non si de- 
vono, come è stato affermato, al gioco di interessi, ma semplicemente e 
naturalmente a convinzioni profonde (« benissimo! ») ed ai risultati del- 
l'esperienza di guerra. 

Questo andava detto, perché questa è la genuina verità. (Vive appro- 
vazioni). 

Allo scopo di disperdere totalmente le nebbie a cui alludeva poco fa 
il senatore Giardino, io ritengo che sia opportuno un chiarimento sopra 
una parte del suo discorso. Egli ha parlato di un ministro politico della 
guerra. Bisogna intendersi perché questo ministro politico della guerra 
non esiste e non può esistere. Esiste solo un ministro della guerra, le 
cui attribuzioni sono chiaramente stabilite dal regolamento di disciplina 
dell'Esercito italiano. “ 

Se si introducesse questa non esistente figura nella nostra costituzione, 
si verrebbe ad ammettere che accanto al ministro politico c'è il ministro 
militare. Il ministro militare non esiste. Credo che l’on. Giardino mi darà 

atto della necessità di questo chiarimento, — per 

L'ordinamento dell'Esercito è il risultato di una transazione logica 
e necessaria tra i bisogni delle Forze Armate e la situazione delle forze 
italiane. Da questo punto di vista si può dire che non è definitivo. Io, 
ad esempio, sarei lietissimo se domani la finanza mi permettesse di aumen- 
tare il numero delle divisioni. Ma sino a quando la finanza italiana si 
trova in condizioni particolarmente delicate, bisogna misurare attenta- 
mente i nostri sforzi poiché la finanza è la base: se la finanza è sana, solida 
e si salva, tutto si salva; se la finanza precipita, è l'intera nazione che pre- 
Cipita. (« Benissimo! »). e” 

Con questo ordinamento si è evitato lo scoglio di una discussione 
oziosa che è inveterata tra il cosiddetto « Esercito scudo e lancia » ed il 
cosiddetto « Esercito a vasta intelaiatura ». Ne veniva che la vasta inte- 
laiatura ad un certo momento diveniva evanescente e l’« Esercito scudo e 
lancia » era così ridotto che non poteva nemmeno adempiere ai primi e 
necessari compiti del primo periodo della mobilitazione. Bisogna. avere 
quindi un Esercito sufficentemente scudo ‘e lancia ed una intelaiatura 
sufficente per accogliere l'Esercito secondo le necessità della guerra. Que- 
sta è la base dell'ordinamento che io propongo ai vostri suffragi. 

Altro punto importante di questo ordinamento è quello che concerne 
la divisione ternaria. Si discute sull'origine di questo provvedimento e si 
opina da taluni che esso sia in relazione, o sia stato in relazione con la 
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scarsezza degli effettivi di un certo periodo della guerra. Può essere, ma io 
ho qui il verbale delle discussioni che si sono svolte nel febbraio 1922 
(quindi quattro anni or sono). Su questo problema della divisione .ter- 
naria, al Consiglio dell'Esercito, i risultati sono stati questi: che il Con- 


‘siglio dell'Esercito si è allora dichiarato favorevole alla divisione ternaria 


con nove voti contro due. 

Ma sarà opportuno conoscere l'opinione del generale Caviglia sul- 
l'argomento. Il generale Caviglia accenna alla sua esperienza di guerra 
ed ai comandi tenuti e dice che non vede difficoltà nell'impiego della 
divisione sia su quattro sia su tre reggimenti. Non crede che si possa 
fare una discussione in via assoluta sulla convenienza di avere divisioni 
su tre anziché su quattro reggimenti. L'efficenza di una diyisione, sia di 
quattro sia di tre reggimenti, dipende dal modo come si impiega. 

Io credo che il senatore Caviglia vorrà fare onore a queste sue dichia- 
razioni. Aggiungo che la divisione ternaria è stata esperimentata nelle 
recenti manovre del Cariavese con esito ritenuto da tutti soddisfacente. 

Non mi soffermo su altre questioni e su altre critiche avanzate sul- 
l'argomento dell’ordinamento dell’Esercito, perché il relatore onorevole 


. Giardino le ha distrutte in modo brillantissimo. 


Vengo alla questione dell’avanzamento. È giudizio ùnanime che una 
legge di avanzamento è complicatissima perché deve prendere in esame 
una infinità di casi e siccome tutti i casi non possono esservi compresi, 
è evidente che ùna aliquota più o meno modesta resta esclusa. Bisogna 
rassegnarsi a questa inevitabile esclusione e pensare che la perfezione 
non è di questo mondo e che d’altra parte gli uomini sarebbero assai 
imbarazzati, se venissero interrogati sul concetto di perfezione e di per- 
fettibilità. 

Io vi prego di considerare, onorevoli senatori, che questa legge di 
avanzamento rappresenta un progresso su tutte le leggi anteriori ed è 
stata studiata per otto mesi consecutivi da una commissione nella quale 
era rappresentato lo Stato Maggiore. Vi prego di considerare che mentre 
con la vecchia legge il traguardo massimo era il grado di capitano, oggi 
il traguardo massimo per la grande maggioranza degli idonei è il grado 
di tenente colonnello. Questo giova al morale dei quadri, il quale morale 
dei quadri non può essere influenzato dagli esami. Gli esami bisogna 
darli e li devono dare'anche gli ufficiali che hanno fatto la guerra; li 


‘devono dare perché la guerra passata non è la parola definitiva in fatto 


di guerra; li devono dare perché, pur tenendo conto delle attitudini spie- 
gate in guerra, ci sono altri coefficienti, che devono essere considerati in. 
tempo di pace e, del resto, è evidente che le commissioni terranno conto 
del passato di guerra. Ì i i 
Non solleviamo dunque delle obiezioni a base trinceristica o combat- 
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tentistica. In questo caso sarebbe perfettamente fuori di posto. Del 
resto, il fatto che nessuno di coloro che harfino mandato dei lumi alla 
commissione speciale si sia occupato di questo problema, dimostra che 
tutti gli ufficiali sono già convinti, o per lo meno rassegnati, per quel 
che concerne la necessità degli esami. 

Debbo poi dichiarare nella maniera più formale al senatore Caviglia 
che nella carriera degli ufficiali non entrano affatto considerazioni di 
ordine politico, non sono mai entrate, non entrano e non entreranno 
mai. Si avanzerà a seconda dei propri meriti intrinseci ed''obiettivi: 
attitudine al comando, studi fatti, passato di guerra, esperienza, dignità 
di vita. i i 

È evidente ancora che a mano a mano che si avanza nella carriera, 
la scelta dev'essere più accurata e più diligente. Io non ho bisogno di 
ricordare a voi, onorevoli senatori, la responsabilità grandissima, sublime 
che hanno gli ufficiali in tempo di guerra, Essi sono responsabili del san- 
gue dei soldati che comandano, ma anche della sicurezza ed esistenza della 
nazione. n, i 

Sulle altre leggi non si è fatto discorso. Così non si è parlato, in 
questa discussione, delle leggi che concernono lo stato degli ufficiali, 


la ripristinata dote per il matrimonio degli ufficiali, l'introduzione dei . 


cappellani militari, le riforme interne del ministero della Guerra. Tutto 
ciò, evidentemente, è pacifico. Anche per queste leggi minori posso 
affermare che esse sono il risultato dello studio e dell’esperienza. 
Onorevoli senatori! 
I tempi sono incerti, bisogna essere muniti ‘e pronti. Vi prego, quindi, 
con sicura coscienza, di dare il vostro voto favorevole a questi disegni 
di legge. 


LA LEGGE SINDACALE * 


Onorevoli senatori! 


Di tutte le leggi che durante questi primi quaranta mesi di governo 
sono state sottoposte al vostro esame, l'attuale è la più coraggiosa, la 
più audace, la più innovatrice; quindi la più rivoluzionaria, 


© * AI Senato, nella tornata dell'11 marzo 1926 (ore 16-18.40), seguita la 
discussione generale (iniziatasi nella tornata del 10 marzo 1926) del disegno di 
legge: « Disciplina giuridica dei rapporti collettivi del lavoro ». Parlano nell’or- 
dine, il senatore Carlo Schanzer e il ministro Alfredo Rocco (interrotto da Mus- 
solini per una volta). Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui 
riportate. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori, Discussioni. Le- 
gislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pagg. 4686-4700). 
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Il mio amico e collega Rocco ha brillantemente difeso la legge, e 
l'andamento della discussione, favorevole nel complesso, mi dispense- 
rebbe dal prendere la parola, se non volessi sottoporre all'esame del 
Senato alcune considerazioni di ordine storico. Questa legge viene dopo 
quaranta mesi di esperienza politica, viene dopo due anni e mezzo di 
sindacalismo nazionale fascista. e 

Come è nato questo sindacalismo? Dov'è nato? Quando è nato? Atto 
di nascita: 1921. Luogo: la Valle Padana. Modo: la conquista e la 
distruzione dei fortilizî sovversivi. 

Questa conquista e questa distruzione, necessarie, hanno costato molto 
giovane sangue fascista, Il primo sindacalismo fu dunque un sindacalismo 
prettamente rurale, fu la rivoluzione dei taglieggiati, la rivolta dei pic- 
coli proprietari, dei fittavoli, dei mezzadri. In un secondo tempo c'è 
stata anche l'adesione del bracciantato. Si poneva il problema: che cosa 
doveva essere questo sindacalismo? Doveva limitarsi ad essere un sin- 
dacalismo rurale? No, i dirigenti del fascismo si preoccuparono di pren- 
dere posizione nei servizî pubblici ed allora sorse l'Associazione nazionale 
dei ferrovieri fascisti, che ha purificato l'ambiente ferroviario. Sorsero 
le analoghe organizzazioni tra i postelegrafonici, che hanno reso un 
ricordo tutte le agitazioni di altri tempi: ma non bastarono. Bisognava 
andare anche verso le masse urbane, verso il proletariato industriale: 

. Quindi il sindacalismo fascista allargava il suo raggio d'azione. 

Oggi esso raccoglie non meno di due milioni di individui fra ru- 
rali e industriali. È una forza imponente. È una massa grande che il 
fascismo ed il Governo controllano in pieno: una massa che obbedisce. 
È d’ieri lo scioglimento di una lega, di un sindacato fascista, che aveva 
proclamato uno sciopero intempestivo. Perché? Perché il sindacalismo 
fascista è prima di tutto educativo. Vuole una minoranza operaia co- 


‘ sciente, consapevole delle necessità della disciplina nazionale. L'onorevole 


Loria dirà: minoranza? Ma sempre nel movimento operaio si è trattato 
di minoranza. 

Io che ho una vasta esperienza, che mi ha giovato moltissimo, che 
mi ha reso possibile di conoscere la psicologia delle masse, e di avere 


‘quasi una sensibilità tattile e visiva di quello che le masse vogliono, 
| pensano in un determinato momento, posso dire all'onorevole Loria 


che sempre si è trattato di minoranze: che le famose masse evolute e 
coscienti, che poi non erano né evolute, né coscienti, erano guidate da 
minoranze esigue, che si moltiplicavano per un processo di inflazione nel 
momento in cui si inscenava un’agitazione; e ad agitazione ultimata, a scio- 
pero vittorioso o a sciopero sconfitto, si dileguavano. E così accadeva che 
i quarantamila metallurgici di Milano diventavano quattromila regolar- 
mente iscritti al sindacato, dei quali solo seicento in regola con le tessere. 
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ti 


Sindacalismo educativo. La guerra ha dato agli italiani, a tutti gli 


italiani, la nozione della nazione. Non è vero, come ha affermato l’ono- 
revole Loria, che il proletariato sia internazionale. Basta aprire i gior- 


nali per assistere a questo fenomeno: che i laburisti inglesi non hanno 
accettato il settlement realizzato dal mio amico Volpi, pur sapendo che 
esso imporrà un grave sacrificiò all'economia italiana, e quindi anche al 


proletariato italiano. Prima inglesi, evidentemente, e poi internazionalisti. 


Ma la dottrina e la tattica di Gompers, in America, non erano l'espres- 
sione più egoistica, di uno sciovinismo proletario portato a manifesta- 


zioni di esclusivismo intransigente di fronte-a tutti i popoli e a tutte 


le razze? E non si assiste continuamente al fenomeno di lotta di operai 
di Francia e di altri paesi contro la mano d'opera italiana? E ciò, anche 
se la mano d’opera italiana oggi non si presta a compiere quella che nei 
bei tempi si chiamava azione di crumiraggio?: 

La verità è questa: che sono le classi più alte della società le prime 
ad infrancesarsi, inglesizzarsi, ed americanizzarsi, a prendere i' costumi 
degli altri popoli, spesso la psicologia, molto spesso i difetti. 

Le classi umili, quelle che sono radicate alla terra, quelle che sono 
ancora sufficentemente barbare per non apprezzare tutti i vantaggi del 
cosiddetto comfort. moderno sono quelle che restano ‘attaccate dispe- 
ratamente alla loro patria di origine. 

Altro punto del sindacalismo fascista: il riconoscimento della fun- 
zione storica del capitale e del capitalismo. Qui siamo nettamente anti- 
socialisti, Secondo la dottrina socialista, il capitale è il mostro, il.capitalista 
è l’aguzzino, il vampiro. Secondo la nostra dottrina, tutto ciò è della 
cattiva letteratura; poiché il capitalismo, con le sue virtà o con i suoi 
‘- difetti, ha dinanzi a sé alcuni secoli di esistenza; tanto è vero che là 
dove lo si era abolito anche fisicamente, là ritorna, 

Falsa era la concezione del. socialismo che impersonava il capitalismo 
in determinati individui e dava ad intendere che questi individui gode- 
vano di sfruttare il povero proletariato. Tutto ciò è ridicolo. I capitalisti 
moderni sono dei capitani di industria, dei grandissimi organizzatori, 
uomini che hanno e devono avere altissimo senso di responsabilità e 
civile ed economica, uomini dai quali dipendono il destino e il salario 
e il benessere di migliaia e decine di migliaia di operai. 

Che cosa possono chiedere questi uomini? Il successo della loro in- 
dustria è il successo della nazione. I godimenti individuali? Ma c'è una 
legge ed è questa: che è possibile di accumulare delle ricchezze all’in- 
finito, ma la possibilità di goderle è limitata. i 

Una delle cose più burlesche della letteratura socialista era quella 
di far credere che la felicità degli uomini dipendesse esclusivamente dal 
soddisfacimento più o meno completo dei loro bisogni materiali; e questo 
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è assurdo. Il capitalismo ha una funzione che il sindacalismo fascista 


riconosce in pieno. 
Così pure il sindacalismo fascista si rende conto che il tutto è legato 


. ai destini della nazione; che se la nazione è potente, anche l’ultimo 


degli operai può tenere alta la fronte; se la nazione è impotente e disor- 
ganizzata, se la nazione è abitata da un piccolo popolo, disordinato, 
tutti ne risentono le conseguenze e tutti devono assumere un'aria di 
umiliazione, di rassegnazione, come è stato per venti e più anni in Italia. 

Collaborazione di classe: altro punto fondamentale del sindacalismo 
fascista. Capitale e lavoro non sono due termini in antagonismo, sono due 
termini che si completano; l’uno non può fare a meno dell'altro, e quindi 


‘ devono intendersi, ed è possibile che s'intendano. Lo dico, perché ho 


l'esperienza di tre anni di governo. Tutte le crisi di ordine sindacale, 
che si sono avute in questi anni, hanno avuto la loro soluzione quasi 
sempre a palazzo Chigi, attraverso la conciliazione degli interessi.’ Certo 
è che lo Stato si assume dei grandi compiti; ma nel discorso della Scala 
io ho dichiarato che nella mia concezione, nella concezione del fascismo, 
tutto è nello Stato, nulla fuori dello Stato, e soprattutto, nulla contro lo 
Stato. Oggi noi veniamo a controllare le forze dell'industria, tutte le 
forze della banca, tutte le forze del lavoro. Il compito è arduo, ma 
l'esperienza ci conforta e dà a noi stessi la fiducia che l'esperimento 
riuscirà, Perché il clima storico è cambiato. Riuscirà perché le masse 
vanno educandosi, perché noi le educheremo, migliorandole qualitati- 
vamente, selezionando i quadri, respingendo gli indegni, espellendo i 
poltroni. Tutto ciò non può essere fatto in un giorno, ma l'importante 
è che ciò esista e sia applicato. 

Vi è un’altra ragione che vi spiega questa legge. Meditando su quello 
che accade nelle società contemporanee, io mi sono convinto che si po- 
trebbe forse stabilire questa legge: che la vita moderna ha abolito ogni 
margine. Non c'è più margine per gli individui e non c'è più margine 
nemmeno per i popoli. Nessuno, né individuo né popolo, può permet- 
tersi il lusso di fare quello che faceva venti anni fa. La lotta per la 
vita è diventata e sta diventando sempre più ardua. Le società nazionali 
che un secolo fa erano scarse di numero, oggi sono imponenti di popo- 


LI 


lazione. La popolazione dell'Europa è aumentata di alcune decine di 


— milioni. 


Oggi non vi è individuo che possa permettersi il lusso di commet- 


* tere delle sciocchezze e non vi è popolo che possa darsi alla pazza gioia 


degli scioperi ripetuti e. permanenti. Un'ora sola, dico un'ora sola di 
lavoro ‘perduto in un'officina, è già una grave jattura di ordine nazio- 
nale. Se ritornate col pensiero a quello che si faceva quando si perde- 
vano dei mesi intieri, quando uno dei più grandi stabilimenti dell’Italia 
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contemporanea, stabilimento che è un vanto dell'economia italiana, ha 
avuto uno sciopero di quaranta giorni semplicemente perché si era spo- 
stata la lancetta dell'orologio, voi vî renderete conto che usciamo vera- 
mente dal pelago disgraziato per andare verso la riva della saggezza. 

Onorevoli senatori! 

Rinuncio ad altre considerazioni e vi prego, nella vostra alta co- 
scienza, nel vostro squisito senso di responsabilità, di dare il vostro suf- 
fragio favorevole a questo disegno di legge. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare al Senato il seguente disegno di legge: 
conversione in legge del regio decteto legge 10 gennaio 1926, numero 
169, con cui si dà esecuzione ai due atti internazionali stipulati all’Aja 
il 6 novembre 1925 fra l’Italia e gli altri Stati, relativi alla protezione 
della proprietà industriale; cata 
modifica dell'articolo 3 del regio decreto legge anzidetto. 


AI MUTILATI DI GUERRA ** 


Questo vostro messaggio, che mi è gradito, oltreché per la magnifica 
forma, per la sua sostanza, ha in questo momento un profondo significato, 
perché mentre in Italia tutte le opposizioni sono ormai completamente 





* Parole pronunciate al Senato, nella tornata dell'11 marzo 1926, (Dagli 
Aîti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione 
cit. Volume IV, pag. 4685). 


** A Roma, a palazzo Chigi, il 26 marzo 1926, alle 11, Mussolini riceve 
la commissione direttiva dell’Associazione nazionale mutilati di guerra, la quale 
gli consegna il seguente messaggio, redatto dal deputato Carlo Delcroix, presi- 
dente dell’Associazione: 

« Presidente! 

«In questo settimo anniversario della fondazione dei Fasci, noi mutilati 
della grande guerra, che già in quella incerta primavera cominciavamo a sentire 
il freddo della solitudine, non possiamo non ricordare e onorare i generosi che, 
traendo gli auspici dalla vostra volontà e dalla vostra fede, convennero nella città 
delle Cinque Giornate, per dichiararsi pronti a riprendere le armi .in difesa della 
vittoria tradita. Dopo lungo travaglio, i Fasci diventarono Partito, il Partito 
diventò Regime e ormai il popolo ha pronunciato il suo giudizio sugli eventi che 
sono ancora della nostra vita presente ed appartengono alla storia; ma il momento 
più epico e l'atto più drammatico di questa seconda tragedia della nazione furono 
vissuti allora dai giovani che sulle vostre orme marciarono in pochi contro il 


I] 
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annientate, altrove si tenta di provocare un movimento di arresto alla 
marcia della nostra nazione. 

L'ostacolo era già preveduto, poiché ogni nuovo regime incontra que- 
ste naturali difficoltà. Però l’Italia fascista vincerà anche questa battaglia. 
Questo vostro messaggio ha quindi un alto significato e nel ringraziarvene 
vi prego di porgere i sensi della mia affettuosa ammirazione al nostro 


. grande compagno Carlo Delcroix ed il mio saluto cordiale a tutti i muti- 


lati della nostra grande e possente Associazione, alla quale mi onoro 
di appartenere come semplice gregario. 


IL PROSSIMO VOLO TRANSPOLARE 
E IL SUO SIGNIFICATO * 


Ho chiesto anzitutto all’onorevole Mussolini quale sia l'opinione dei 
competenti italiani circa la preferenza da darsi all'aeroplano o al dirigi- 
bile nell’esplorazione di regioni sconosciute: 

.—— Non possiamo parlare per personale. esperienza — a risposto 
l'onorevole Mussolini — ma possiamo fondarci su quella di Amundsen, 
il quale crede preferibile l'aeronave per l'esplorazione delle zone polari, 


numero, mentre tutti parevano irridere alla loro audacia e tutti sembravano con- 
giurare contro il loro sacrificio. 

« Essi vinsero perché le promesse fatte dai morti sono di quelle che non 
mentono; vinsero perché trovarono la mente e la mano in voi, che eravate già 
un maestro quando fu imposta la prova del fuoco e diventaste un capo quando 
il popolo vi apparve nella sincerità del suo sangue e faceste per lui il grande 
segno, che oggi è mutato in sostanza di opere. 

«Questa data è una di quelle che comprendono la politica, ma la superano, 
rientrando nella categoria degli avvenimenti misteriosi in cui le idee non si pre- 
sentano che sotto la specie dell'amore e nella sostanza del sacrificio. Così la Milizia 
precedeva il Partito e, senza ripetere fredde formule, ma cantando inni di fuoco, 
si affermava prima come religione della ‘patria e poi come dottrina dello Stato. 

« Oggi che dopo gli aspri cimenti e le faticate vittorie voi reggete le sorti 
di un popolo operoso e devoto, di una patria grande e potente, noi che, con 
Giulio Giordani e gli altri nostri, abbiamo dato nuovi martiri alla causa, noi che, 
dentro e fuori dei ranghi, abbiamo marciato sempre sulle stesse strade, traendo 
dal nostro tormento i segni e le parole della fede, vi mandiamo il saluto e vi 
rinnoviamo la promessa in questo giorno in cui si celebra la festa della giovi- 
nezza e della primavera, le due grandi divinità della patria, le due sole forze 
del mondo ». È 

Il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate. (Da I/ Po- 
polo d'Iialia, N. 74, 27 marzo 1926, XIII). 


* Intervista concessa a Roma, a Federico Ramm, il 27 marzo 1926. (Da I} 
Popolo d'Italia, N. 75, 28 marzo 1926, XIII). i 
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perché è un mezzo che dà maggior sicurezza per l’atterramento in caso di 
arresto di motori e permette di portare provviste e strumenti scientifici in 
maggior quantità. i ì i 

Ho chiesto all'onorevole Mussolini la sua opinione sull'importanza 
del dirigibile dai punti di vista militare e commerciale. L'onorevole Mus- 
solini ha risposto: ” “E: 

— L'aeroplano è molto utile ai fini militari, poiché non è così pe- 
sante come il dirigibile, ha maggiore possibilità di attacco e di difesa, 
ed è meno soggetto al mutamento delle condizioni atmosferiche. Ma, 
d'altra parte, l’aeronave è preferibile in marina, data la sua maggiore 
indipendenza e il suo più largo raggio di volo. Per i servizî civili, l’aero- 
nave ha il vantaggio di poter portare un maggior numero di passeggeri 
ed una maggiore quantità di posta, ma una linea aerea servita da dirigi- 
bili non è così regolare come una servita da aeroplani, per l’accennato 
maggiore influsso sui primi delle condizioni meteorologiche. Dato che 
la questione della preferenza fra i due mezzi non è ancora risolta, noi, 
pur lavorando al perfezionamento degli aeroplani, abbiamo rivolto ogni 
attenzione anche ai dirigibili, costruendone alcuni tipi, dei quali tutti gli 
italiani sono orgogliosi. Uno di questi tipi è il semirigido del colonnello 
Nobile, al quale il Norvegia appartiene e che è stato scelto da Amundsen 
per l'audace impresa polare, del successo della quale, per la cooperazione 
dei valorosi figli d’Italia e di Norvegia, io sono certo. - i 

Al Presidente del Consiglio italiano ho domandato inoltre la sua 
opinione sulla importanza del volo polare: 

— Il volo dalle Spitzbergen all’Alaska — ba osservato l'onorevole 
Mussolini — ha un significato eccezionale, non solo perché esso sarà 
un'importante prova della resistenza dell’aeronave, ma perché darà no- 
tevoli risultati scientifici, grazie all'esperienza di Amundsen, special- 
mente nella zona misteriosa che circonda il Polo Nord; le cognizioni 
geografiche saranno notevolmente aumentate, specialmente se si potranno 
‘scoprire nuove terre. 

Îl popolo italiano si interessa nel modo più vivo della spedizione. 
Gli italiani hanno sempre avuto una grande attrazione verso tali imprese 
ardite e la storia d'Italia parla di molti intrepidi esploratori, uno dei quali 
è membro della Casa di Savoia. 

Per queste ragioni — 44 concluso il Presidente — e anche perché mi 
piace ogni iniziativa che richieda spiriti vigilanti, coraggiosi e discipli- 
nati, con grande piacere ho aderito alla richiesta dell’« Aero Club nor- È, 
vegese » perché gli cedessi l’aeronave italiana. In essa i figli d’Italia e 
di Norvegia potranno unirsi alla difficile conquista delle regioni polari, 

e da questa comunione di pericoli si potranno trarre buoni auspici anche 
per le relazioni dei due grandi popoli. 
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« Alla Gioventù del Giappone » (marzo 1926). 


Facsimile del messaggio 








| vie RE 
ZII Poe i, 
#0 DI s dr A 
si. ni 





TT AN pet: EPRTA 
Uta 









i fuer: di 
Vjno f 





srser ee e TT 


Bere de 
Murri li pit 
be Be si 


Md eli < afoso bale 
gue 








DALL'ATTENTATO ZANIBONI AL DISCORSO DELL'ASCENSIONE . 97 


SETTIMO ANNIVERSARIO DEI FASCI 
A VILLA GLORI* 


Camerati! 


« Sette anni or sono io convocai a Milano coloro che mi avevano se- 
guito nelle battaglie dell'interventismo e durante la guerra. Vi prego 
di riflettere che convocando questa riunione io non domandai la parola 
al dizionario delle sibille democratiche ancora ferme al loro vacuo cica- 
leccio (ilarità), ma chiamai questa riunione con un nome che era già tutto 
un programma: la chiamai «adunata ». Potevo nel vasto bazar degli 


specifici demoliberali trovare un titolo comodo per l’organizzazione che 


io intendevo di fondare, Potevo chiamare i Fasci, Fasci di ricostruzione, 
di riorganizzazione, di elevazione e con altre cotali parole che finiscono 
in «one ». (I/arità). Chiamai invece questa organizzazione: « Fasci Ita- 
liani di Combattimento ». (App/azsi). In questa parola dura e metallica 
c'era tutto il programma del fascismo, così come io lo sognavo, così come 
io lo volevo, così come io l’ho fatto! (Acclamaziani). 

Ancora questo è il programma, o camerati: combattere, 

Per noi fascisti la vita è un combattimento continuo, incessante, che 
noi accettiamo con grande disinvoltura, con grande coraggio, con la in- 
‘trepidezza necessaria. (Applazsi). I misteriosi sacerdoti (#/arità) di quella 
non meno inafferrabile divinità che si chiama l'opinione pubblica, igno- 
rarono la nostra adunata. Non le regalarono nemmeno quelle tre piccole 
righe in corpo sei che si concedono anche ai fatti diversi della minuta 
cronaca quotidiana. Alcuni dei miei avversari che intendevano di battere 
il record della sublime stupidità, pensarono di ignorare il mio nome e 
toglierlo accuratamente dalle pagine più o meno sudicie dei loro giornali, 
credendo di fermare la storia e di spezzare la mia volontà. 

Quando per una affermazione del nostro movimento partecipammo 
alle elezioni generali, pur vincendo la nausea che questi ludi cartacei susci- 
tano in me ed in voi (« derissimo! »), io fui battuto, battutissimo. (I/4- 
rità). Raccolsi poche migliaia di voti: quegli elettori dimostrarono in 
quella occasione una intelligenza straordinaria. Gli avversari mi credet- 
tero spacciato. Viceversa dopo pochi mesi il fascismo, che aveva già 
tenuto a Firenze un memorabile congresso, continuamente interrotto e 
punteggiato dal crepitìo delizioso di rivoltellate, il fascismo si riorga- 


* Discorso pronunciato a Roma, a Villa Glori, il 28 marzo-1926, alle 17. 20. 
(Da 1/ —EGpalo d'Italia, N, 76, 30 marzo 1926, XIII). 
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nizzava, pronto per sempre ad impegnare la battaglia. Intanto il processo 
di decomposizione, di putrefazione delle vecchie caste politiche italiane, 
« ingiolittate », « incagoiate » (#/zritd), con una mentalità tremebonda 
ed ancillare, pronte sempre ad avere paura di avere avuto un poco di 
coraggio (ilarità), dicevo questo processo di decadenza continuava, mentre 
attorno ai Fasci di Combattimento già si schieravano le folle italiane, 
non solo delle grandi città, ma anche delle plaghe rurali. 
Decomponendosi lo Stato che ormai non resisteva più in alcun modo 
all'azione di sfruttamento e di parassitismo dei vecchi partiti, bisognava 
avere il coraggio di fare la rivoluzione per sommergere, rovesciare; di: 
struggere queste caste politiche che noi avevamo spinto alla guerra attra- 
. verso ad un atto rivoluzionario, Queste caste politiche che durante la 
guerra più volte avevano tremato di viltà; queste caste politiche che alle 
truppe di Vittorio Veneto non avevano dato né il trionfo in terra stra- 
niera, né il trionfo nella nazione (« derissimo! »); queste caste politiche 


che sciupavano indegnamente i meravigliosi tesori della vittoria italiana, | 


dovevano essere disperse e distrutte. Questo noi abbiamo fatto organiz- 
zando ed attuando quella marcia su Roma, che ha già, dopo pochi anni, 
gli aspetti di una grande leggenda. 


Vennero allora le fatiche, i doveri, le dure responsabilità del Governo. 


Noi avevamo voluto governare la nazione, avevamo voluto prendere nel 


nostro pugno i destini della nazione, ma la fatica era ardua, il c6mpito - 


grave, perché attorno a noi c'era un mucchio di rovine, non soltanto 
materiali, ma anche morali, e decine e decine di problemi aspettavano 
da decenni la loro soluzione. C'era dell'attesa; l'attesa del miracolo, poiché 
ad ogni uomo nuovo, ad ogni regime nuovo si chiede sempre qualche 
cosa di più. C'era da sentirsi tremare le vene e.i polsi. 

Ebbene, o giovani camerati, se io guardo a questi ormai quattro anni 
di dura fatica, ho la coscienza perfettamente tranquilla. Ho lavorato, e 
me ne glorio, giorno per giorno, legato al mio dovere quotidiano, e pro- 


blemi poderosi che aspettavano la soluzione sono stati risolti. Guardate 


questa Roma, questa nostra adorabile Roma che sonnecchiava sotto le 
cure di una. burocrazia sorda di cervello e di orecchie; questa Roma 
che era considerata una città come tutte le altre, nelle quali c'era un 
prefetto a rappresentare il Governo. Siamo noi che abbiamo decapitato 
tutte le piccole capitali per fare di Roma la grande Roma imperiale, l’ani- 
ma immensa del mondo latino. (« Benissimo! »). 

L’eroico quadrumviro della marcia su Roma che vi ha parlato poc'anzi, 
ha ricordato il dramma del ’24. Ogni rivoluzione ha avuto un dramma 
del: genere. Ogni rivoluzione ha questo passivo. La vita sarebbe troppo 
bella e troppo comoda e troppo vile se non presentasse all'improvviso 
qualche volta delle grandi difficoltà. 


H 
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Ma, camerati, voglio farvi una confessione : in fondo in fondo, tutto 
questo 1924 a che cosa si riduce? Ad un consumo di inchiostro; si 
riduce a quintali, a tonnellate di carta stampata, si riduce a chilometri 
di articoli ponderosi che nessuno leggeva. Quando ho creduto che la mi- 
sura fosse colma, e lo era, ho detto « basta », ed in poche ore la situa- 
zione fu veramente chiarita e delle opposizioni all'interno d'Italia non 
è restata che polvere vile. (Applausi vivissimi). 

In un anno solo abbiamo dato al popolo italiano le leggi di difesa 
della rivoluzione fascista, abbiamo date le leggi della ricostruzione na- 
zionale e sociale, abbiamo date le leggi all’Esercito, abbiamo affrontato 
proprio in questi giorni il problema della Marina e dell'Aviazione. Tutto 
ciò è stato fatto in un anno. La mole di lavoro è grandissima. In altri 
tempi, vi dichiaro che non sarebbe bastato un cinquantennio. - 

. Ho l'orgoglio di dirvi, o camerati, che noi, io in primo luogo e 
voi tutti, ci infischiamo solennemente di tutto quello che si dice e si 
stampa all’estero. (Ripetute e prolungate acclamazioni). È tempo, è gran 
tempo, di bucare quest'altra vescica; è perfettamente logico che il mondo 
internazionale della democrazia, del liberalismo, della massoneria, della 
plutocrazia, dei senza patria, è perfettamente logico che tutte queste forze 
siano contro di noi. La prova migliore che noi abbiamo fatto realmente 
una rivoluzione è in questa controrivoluzione che noi abbiamo sgominato 
all’interno e che tenta invano di affilare le sue armi perfide all’esterno. 

Ma noi diciamo ai fattori responsabili degli Stati: voi passerete per 
dove siamo passati noi (acclamazioni); anche voi, se vorrete vivere, do- 
vrete finirla con il parlamentarismo chiacchierone; anche voi, se vorrete 
vivere, dovrete dare dei poteri al potere esecutivo; anche voi, se vorrete 
vivere, dovrete affrontare il problema più ponderoso di questo secolo, 
il problema dei rapporti tra capitale e lavoro (« bezzissimo! »); problema 
che il fascismo ha pienamente risolto mettendo e il capitale e il lavoro 
allo stesso livello ed in vista di un obiettivo comune: la prosperità e 
la grandezza della nazione. (Vivissime acclamazioni). 

Camerati! i 

Io sono sicuro che voi siete impazienti (voci: « No! No! »); mi pare 
di vedere nei vostri occhi, mi pare di leggere nelle vostre anime l’impa- 
zienza dell'attesa. Voi attendete qualche cosa. (« Sì! S2/ », grida la folla). 

Quando l’anno scorso io vi promisi il bello, ho mantenuto la pa- 
rola? (La folla risponde con un urlo: « Sì! »). 

E se io dico che anche l’impazienza che balena nel vostro spirito sarà 
un giorno appagata, mi credete? (La folla risponde con un nuovo formi- 
dabile: « Sì! »). : 

Prima che io dia una parola a questo vostro sentimento, che è anche. 
il mio, vi debbo dire: è necessario, anzitutto, che voi vi maceriate nella 


100 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


disciplina delle opere quotidiane. La grande ora non batte a tutte le ore 


e a tutti gli orologi. La ruota del destino passa. È sapiente colui che, es- 


sendo vigilante, la afferra nel minuto in cui trascorre dinnanzi a lui. 


(Acclamazioni). i 
Bisogna che l’Italia, la nostra divina e adorabile Italia fascista, sia 
vigilante e ferma nelle opere della pace, si adegui alle necessità del la- 


voro, diventi sistematica, tenace, perseverante. Voglio correggere-gli ita. 


liani da qualcuno dei loro difetti tradizionali. E li correggerò. (Risa, 
applausi). Voglio correggerli dal troppo facile ottimismo, dalla negligenza 
che segue talvolta una troppo rapida ed eccessiva diligenza, da questo 
lasciarsi ingannare dopo la prima prova, da questo credere che tutto 
sia compiuto mentre molto non è ancora incominciato. Se mi riuscirà, 
e se riuscirà al fascismo di sagomare così come io voglio il ‘carattere 
degli italiani, state tranquilli e certi e sicuri che quando la ruota del 


destino passerà a portata delle nostre mani, noi saremo pronti ad affer-. 
rarla ed a piegarla alla nostra volontà. (Scroscianti e prolungati applausi). 


Camicie nere! 

Poco fa, con una cerimonia breve, ma profondamente suggestiva, il 
sacerdote di quella religione che è dei nostri padri e nella quale crediamo, 
ha consacrato sessantasette gagliardetti dei vostri gruppi. Ognuno di questi 
gagliardetti reca il nome di uno dei nostri caduti. Non c'è dunque sol- 
tanto un brano di stoffa, ma c'è la memoria di un sacrificio, c'è un'anima 
viva. 

Camerati! i 

All'ombra dei nostri gagliardetti è bello vivere, ma, se sarà necessario, 
sarà ancora più bello morire. (1/ discorso del Duce, durato circa mez- 
z'ora, mentre tutta la immensa folla pendeva dal suo labbro, è stato 
seguito con religiosa attenzione e sottolineato ad ogni frase con applausi, 
con consensi, con « alalà! ». Appena egli ha terminato di parlare, alle 


17.50, una fiumana di fascisti e di cittadini fa per precipitarsi intorno , 


e moschettieri, militi, carabinieri, autorità debbono fare sforzi eroici per 
impedire che tanto entusiasmo non finisca con il nuocerglì). 
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175° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su invito del capo del Governo, il ministro delle Finanze ha esposto 
al Consiglio dei ministri la situazione finanziaria. Il Consiglio ne ha 
preso atto. (+) 

Su proposta di S. E. il capo del Governo, primo ministro segretario 
di Stato, il Consiglio dei ministri approva uno schema di decreto legge, 
col quale, a decorrere dal 1° marzo 1926, si stabilisce la misura dell’in- 
dennità da corrispondersi agli ufficiali della M.V.S.N. che prestano ser- 
vizio permanente, nonché uno schema di regio decreto in attuazione 
dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 1925, numero 2275, circa il trat- 
tamento di pensione ai componenti la M.V.S.N. e famiglia. 

Il capo del Governo, ministro segretario di Stato per gli. Affari Esteri, 
sottopone al Consiglio, che approva: 

1. — Uno schema di decreto relativo alla concessione di diplomi 
di benemerenza ad Enti od a privati segnalatisi per cospicue prestazioni 


‘ed elargizioni a vantaggio delle scuole italiane all’estero. 


2. — Un disegno di legge relativo all'esecuzione dell'accordo italo- 
cinese del I° ottobre 1925 per regolare il ripristino dei versamenti delle 
indennità dovute dal Governo cinese per i danni arrecati dai boxers. 

3. — Uno schema di decreto relativo all'esecuzione della conven- 
zione per la stazzatura dei battelli di navigazione interna ed agli atti 
relativi, annesso protocollo di firma, atto finale, conclusi tra l’Italia. ed 
altri Stati a Parigi il 27 dicembre 1925: (+) ** 


* Tenutasi il 30 marzo 1926 (ore 10-13.5). (Da Il Popolo d'Italia, N. 77, 
31. marzo 1926, XIII). , 


** Nella 176* riunione, tenutasi il 30 marzo 1926 (ore 16-19), il Consiglio 
dei ministri approverà provvedimenti relativi alle « ferrovie, tramvie, costruzioni 
edilizie » ed «uno schema di provvedimento per la creazione dell'Istituto nazio- 
nale per l'esportazione ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 77, 31 marzo 1926, XIII). 
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72° RIUNIONE a, 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


= Erano a i ministri Federzoni, Belluzzo, Ciano, Fedele, Giuriati 
cco, Volpi; i sottosegretari Suardo, Teruzzi, Grandi, Balbo, Bionobi: 
4 


gli on. Barnaba, Farinacci gli, ini, Ricci j | 
A eci, Maraviglia, Mazzolini, Ricci, Turati, Rossoni, 


e Alfieri, Gentile, Corradini, Benni, Giunta; il dott. Forges- 
avanzati; il comm. Marinelli; il comm. Melchiori; il prof. Masi. As- 


senti giustificati il generale Gonzaga, il generale De Bono, il generale 


"N Vecchi, il ministro delle Colonie, Di Scalea, il quale ha inviato al 
vesidente il seguente telegramma da Bengasi: 

) Ri 2. oggi da Merg, dove, dalle popolazioni del Gebel, ho rice- 
‘nto a festose e ho udito acclamazioni entusiastiche al SO 

nome, che è divenuto presso i nostri sudditi simbolo del nuovo prestigio 


italiano. / ò iù) in q 
ano. Questo entusiasmo è tanto più notevole in quanto le fiere cabile . 


acclamanti degli Orfa e degli Abid sono limitrofe a quelle che tentano 
ancora una vana vesistenza all'inesorabile marcia delle nostre valoros 
truppe. Costretto trattenermi altri due giorni per recarmi in alcune Da: 
lità del Sud bengasino, prego quindi scusare mia assenza presso Grande 
Consiglio e prossimo Consiglio ministri. Con devota fedeltà. 


PIETRO DI SCALFA ». 


All'inizio della seduta, il Presidente ha rivolto un plauso a tutto 
il fascismo per la grandiosa e disciplinata manifestazione nazionale del 28 
scorso, Dopo aver rivolto un saluto all'on. Benni, entrato a far parte del 
Gran Consiglio, quale rappresentante dell'industria, egli ha aperto la di. 
i invertendo l'ordine del giorno e cominciando con la riforma del 
Su questo argomento, ha fatto una lucida relazione il ministro Guar 
dasigilli, al quale sono seguiti l'on. Maraviglia, il ministro Volpi, Vl o 
Rossoni, l’on. Benni, il ministro Federzoni e il dott. Forges I 
Il Presidente ha infine riassunta la discussione e ha presentato le sue’ 
decisioni col seguente ordine del giorno: n 


«1. — Il numero dei senatori deve contin 


_ € uare, com i 
IRA , come oggi, a essere 





* Tenutasi nel salone della Biblioteca di igi 
i palazzo Chigi nella notte dal 
al 31 marzo 1926 (ore 22-6). (Da Il Popolo d'Italia, N. 78, 1 aprile 1926 sm), 
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«2. — I senatori si divideranno in due classi: i vitalizi, nominati 
direttamente dal re fra le categorie di persone escluse dalle corporazioni; 
i temporanei, designati dalle grandi corporazioni nazionali e nominati 
a loro volta dal re. i 


«3. — L'età minima per i senatori temporanei è di quarant'anni; 
la durata del mandato nove anni. 
«4. — Le corporazioni di lavoratori designeranno un numero di 


senatori non mai inferiore a quello delle altre corporazioni di datori di 
lavoro. 


Si è quindi discussa la situazione economica e delle corporazioni. L'on. 
Benni ha ringraziato il Gran Consiglio per il saluto rivoltogli ed ha 
fatto quindi una interessante relazione sulla situazione economica ita- 
liana sulla base di dati e statistiche desunti dai rapporti nazionali ed 
esteri. Avendo a un certo punto accennata alla conferenza di Londra 
sulla legislazione del lavoro, il Presidente ha ordinato telefonicamente 
che si facesse chiamare il commissario De Michelis per riferire sopra 


x 


| l'argomento. Infatti, poco dopo le ore 23, è arrivato il commissario 


dell'Emigrazione, il quale ha fatto un chiaro rapporto su quelli che erano 
stati î risultati della conferenza di Londra. " 3 

Sulla relazione Benni, hanno parlato l'on. Rossoni, l'on. Ciano, l’on. 
Rocco, l'on. Farinacci e il dott. Forges. Infine il Presidente ha riassunto 
anche su questo tema la situazione generale, concludendo col seguente 
ordine del giorno: i 

«Il Gran Consiglio, considerato che, con l'introduzione della rap- 
presentanza delle corporazioni nel Senato, tutte le fondamenta dello 
Stato organico nazionale fascista sono state gettate, afferma la necessità 
d'un organo centrale di Governo, che, sulle basi della dottrina e della 
esperienza fascista, controlli, coordini e armonizzi le forme di attività 
delle grandi corporazioni, onde ne risulti un aumento progressivo della 
potenza morale e materiale della nazione ». 

In merito alla situazione delle corporazioni, sono stati anche appro- 
vati altri due ordini del giorno: il primo sopra la Confederazione sin- 
dacale bancaria e l’altro sopra gli Istituti di emissione. 

« Il Gran Consiglio — dice il primo ordine del giorno — esaminati 
gli statuti e i regolamenti della Confederazione nazionale sindacale ban- 
caria, preso atto dell'avvenuta fusione con l’ Associazione nazionale e del 
programma che il nuovo organismo si propone di svolgere, lo autorizza 
alla qualifica di fascista; e, pur riservando agli organi competenti del 
fascismo un ulteriore esame circa gli uomini e i loro posti, accoglie la 
domanda che la Confederazione generale bancaria fascista abbia un rap- 
presentante nel Gran Consiglio ».. 
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Il secondo suona così: 
« Conformemente alle direttive tecniche e pratiche strettamente uni- 
tarie del fascismo, il Gran Consiglio si dichiara favorevole al concentra 


mento della facoltà di emissione nella sola Banca d'Italia, convinto che 


l'operazione sarà di grande giovamento allo Stato e all'economia meridio- 
nale, poiché i due Banchi meridionali, convenientemente rafforzati, po- 
tranno essere ottimo strumento della valorizzazione del Mezzogiorno, dove 
l’attività bancaria privata è molto limitata ». 

Quindi l'on. Bastianini ba riferito rapidamente sulla situazione dei 
Fasci all'estero, soffermandosi in particolar modo sulla necessità di orga- 
nizzare gli uffici di assistenza e di dare maggiore incremento alla propa- 
ganda. Il Gran Consiglio, dopo avere approvata la relazione Bastianini, 
ha rivolto ai Fasci all'estero un saluto di plauso e di incoraggiamento per 
la lotta da loro sostenuta in difesa della patria e del fascismo. 


Si è iniziata quindi la discussione sopra la situazione del Partito 


e la situazione all'interno e all'estero. L’on. Farinacci, a questo punto, 
ha presentato le proprie dimissioni da segretario generale, annunziando 
nello stesso tempo quelle dell'intero Direttorio. Le dimissioni sono state 
accettate dal Gran Consiglio. Prima di prendere la parola, il Presidente 
ha proposto al Gran Consiglio l'approvazione del seguente ordine “del 
giorno: 


«Il Gran Consiglio manifesta ancora una volta il suo più profondo. 


disprezzo per quei gerarchi minori del fascismo, deputati e aspiranti, 
che si occupano di elezioni e di collegi elettorali », 

Alle 2,25 in punto, il Presidente ha incominciato la sua relazione 
sulla politica estera. Egli ha fatto una rassegna viva e precisa di tutta la 
Situazione estera in rapporto all'Italia fascista e ba prospettato chiara- 
mente al Gran Consiglio la situazione interna e quella del Partito. La 
relazione, vasta e poderosa, è durata sino alle ore 5,15. Quindi l'on. 
Mussolini ba proposto che le dimissioni del Segretario generale e del 
Direttorio fossero accolte col seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio, udita la relazione del segretario del Partito 
fatta dall’on, Farinacci, udito il suo irrevocabile proposito di rassegnare. 
le dimissioni, le accetta unitamente a quelle di tutto il Direttorio e mentre 
procede alla nomina del nuovo segretario generale del Partito e del 


nuovo Direttorio nazionale, tributa un plauso all’on. Farinacci per l’instan- . 


cabile attività da lui prodigata durante quattordici mesi, attività che ha 
disciplinato il Partito, che lo ha reso sempre più efficente per lo svol- 
gimento déi compiti che gli spettano: costituire cioè la forza politica 
€ spirituale della rivoluzione fascista, educare masse sempre più vaste del 
popolo italiano alla comprensione e alla vita del regime fascista e dare 
gli uomini preparati per tutte le attività maggiori e minori del regime ». 
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A nuovi dirigenti del Partito, il Duce ha proposto, e il Gran Con- 
siglio ha approvati, i seguenti: Augusto Turati, segretario generale; Lean- 
dro Arpinati, Alessandro Melchiori, Renato Ricci, Achille Starace, vice- 
segretari generali; Gerardo Bonelli, Lare Marghinotti, Alberto Blanc, 
Maurizio Maraviglia, membri del Direttorio; Giovanni Marinelli, segre- -. 
tario generale amministrativo. ee 

Il Direttorio nazionale sarà insediato dal Duce, presenti tutti i se- 
gretari delle Federazioni provinciali, il giorno, 7 aprile. Ogni mese. 
il Duce presiederà una riunione del Direttorio. 

In fine di seduta, l'on. Ricci ha fatto una breve relazione sul movi- 
‘mento giovanile e sulla preparazione spirituale e fisica della gioventà 
che si appresta a.essere inquadrata nelle file della Milizia Neonae 

La seduta è stata tolta all’alba, con l'annunzio che i tesserati del 
Partito, sino a tutto il 30 marzo, assommano alla cifra imponente di 
635.351, con un aumento sull'anno scorso alla stessa data di 270.107. 


x 


AL SETTIMO CONGRESSO DI CHIRURGIA *' 


Porto il saluto del Governo italiano agli insigni maestri di quel- 
l'arte del ferro chirurgico in cui la scienza medica seppe trovare, attra- | 
verso i secoli, una delle sue maggiori e più gloriose conquiste. Il voca- 
bolo che designa la vostra arte, signori, non dice di questa arte tutta 
la sua portata ideale ed il valore umano. Alle sue radici greche « chirur- 
gia » non ha che un modesto significato: « lavoro della mano ). 

Ma le più luminose virtù dell’intelligenza e le più profonde energie 


. del carattere devono guidare e sorreggere codesta mano nell'opera per 


cui, ogni giorno più vittoriosamente, le vostre lame precise contendono 
al non invincibile male la minacciata vita degli uomini. — 


* Il 31 marzo 1926, alle 21, Mussolini era - partito in treno alla Has di 
Milano, Il 19 aprile, alle 8.50, era arrivato a Milano, e si era recato su DI in 
auto alla propria abitazione. Alle 12, si era portato in auto a pa dove, 
all'idroscalo, aveva assistito all'arrivo degli apparecchi della nuova do — 
| Trieste-Torino, Nelle prime ore del pomeriggio, era rientrato in auto a Milano. 
Trascorso il periodo pasquale con la famiglia, il 5 aprile, alle 20.55, aid 
lasciato Milano in treno diretto a Roma. Il 6 aprile, alle 8.30, era ua 
nella capitale. Il 7 aprile, alle 10, in Campidoglio, nella sala degli ong - 
riazî, presenzia la seduta inaugurale del settimo congresso ATA i Si 
rurgia. In tale occasione, dopo il saluto porto agli intervenuti a sa) > uri n 
dal senatore Filippo Cremonesi, il Presidente del Consiglio Pronuncia / pan 
qui riportato, (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 78, 79, 80, 82, 83, 84; 1, 2, 3, 6,7, 

. ‘8 aprile 1926, XIII). ° 
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Nata da remotissime origini, la vostra scienza diventò tale in terra 
italiana e, sfuggendo ai suoi primi profanatori, si fece legge e disci- 
plina con i sapienti uomini della scuola di Salerno, dalla quale poi 
doveva giungere, col Rinascimento, ai quattro gloriosi maestri cui ‘ancora 
oggi essa, come ai numi più venerati, devotamente si raccomanda: da 
Andrea Vesalio al Wurtzius, da Paracelso ad Ambrogio Paré. 


Non occorre ricordare a voi che quest’ultimo, chirurgo di Francesco II, 


di Carlo IX e di Enrico III, accompagnava nelle lunghe guerre le armate 
sul campo. E quando, chinandosi sui guerrieri colpiti a morte, restituiva 
ad essi la sfuggente vita soprattutto con la legatura delle arterie da lui 
per primo sostituita al cauterio nell'arduo sacrificio delle amputazioni, 
quando dalla morte imminente ricreava prodigiosamente la vita, Ambro- 
gio Paré, in esemplare modestia, e levando dal ferito gli occhi al cielo, 
soleva dire: « Je /e pansai, Dieu le guérit ». No. Egli non aveva sola- 
mente curato, egli guariva. E là dove la morte uccideva, l’uomo ritornava 
a creare la vita. È - i 

I sette libri di una delle più illustri opere della storia chirurgica hanno 
questo titolo: De. corporis bumani fabrica. Voi siete infatti, o maestri 
dell'anatomia, i secondi fabbricatori del corpo. umano. Con polsi fermi, 
con mani sapienti, con stoici cuori, con lucidi e freddi cervelli, voi avete, 
a poco a poco, strappato all’insidia del male la maggior parte dei più 
oscuri territorî del corpo umano. 

Come soldato della grande guerra ho esperimentato a lungo sul mio 
corpo la vostra ‘sapiente perizia, e con me milioni e milioni di feriti. 
Io saluto in voi i prodigiosi salvatori di innumerevoli vite, i vittoriosi 
eroi delle ambulanze. Ma se i soldati hanno riposo poiché anche le guerre 


più ardue hanno fine, non ha mai riposo il vostro combattimento contro 


la malattia. Sino all'ultimo giorno della vostra esistenza voi rimanete sul 
campo a tentare di salvare i feriti della vita, ancora più numerosi che 
i feriti caduti su un campo di battaglia. Se ogni uomo degno di questo 
nome è soldato nell’ora della prova imposta alla patria, voi siete, o 
maestri, gli infaticabili soldati della diuturna battaglia contro la morte. 
Sono lieto di vedervi in un numero così imponente, ospiti di Roma, e 
vi prego di accogliere, insieme col mio saluto cordiale, i sensi della 
mia ammirazione e simpatia. (Alla fine dello smagliante discorso, i con- 
gressisti, che avevano salùtato il Duce con grandi applausi, gli hanno 
rinnovata una imponente dimostrazione di simpatia). 
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| «SE AVANZO, SEGUITEMI; 
SE INDIETREGGIO, UCCIDETEMI; 
SE MUOIO, VENDICATEMI » * 


Colleghi del Governo! Camerati del Direttorio e delle provincie! 


La cerimonia dell’insediamento del nuovo Direttorio del Partito 
ha due tempi: il primo si svolge in questa sala oggi, il secondo si svol- 
gerà domani, sulla plancia di una nave da guerra. Ho voluto che la 
cerimonia dell’insediamento del nuovo Direttorio avesse un certo ri- 
lievo, ed una certa procedura, perché penso che d'ora innanzi tutte le 
nostre manifestazioni, dalle piccole alle maggiori, debbono avere una 
forma, o, per dirla con una frase che è di moda in questo momento, 
uno stile, ; 

Il Direttorio è quello che si potrebbe chiamare il ministero del Par- 


| tito. Il Direttorio è l’anima del Partito, è l'elemento che dirige, con- 


trolla, coordina il Partito. La sua funzione è quindi importantissima. 
Ora, non solo bisogna mantenere il Partito in piena efficenza, ma questa 
efficenza dev'essere la nostra fatica quotidiana. Chiunque pensi che la 


| rivoluzione fascista possa da questo momento fare a meno del Partito, 


è un illuso o un suicida. 

‘.Già nell'ordine del giorno del Gran Consiglio si è chiaramente detto 
quali sono i compiti del Partito. Il Partito è la riserva politica e spirituale 
del regime, mentre le corporazioni sono la riserva economica, mentre la. 
Milizia è la sua salvaguardia militare. Il Partito deve fascistizzare la 
nazione dal basso all’alto e dall’alto al basso; il Partito deve finalmente 
dare le classi dirigenti fasciste per tutte le istituzioni maggiori e minori 
del regime. Sono compiti di un'importanza enorme, che bastano per 
il lavoro di tutti, e, se volete, pet la gloria di tutti. 

Il trapasso dal vecchio al nuovo Direttorio non dev'essere drammatiz- 
zato. Io sono nemico dei drammi, anche di quelli che mi riguardano, 
quindi tutto deve essere considerato alla stregua di un fatto che interessa 


* A Roma, il ,7 aprile 1926, verso le 11, terminata la seduta inaugurale 
del settimo congresso internazionale di chirurgia (105), all'uscita del palazzo, 
Mussolini esce quasi illeso da un attentato compiuto contro di lui (477, 478, 


| 479, 487). Circa le 16.30, a palazzo Vidoni, alla presenza dei membri del Governo 


e dei segretari politici di tutta Italia, insedia il nuovo Direttorio del P.INF. In tale 
occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1926, XIII). 
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la vita del Partito e deve essere considerato con quella calma, quel sangue 
freddo, quella chiara visione degli avvenimenti che debbono contraddistin- 
guere la mentalità fascista. Del resto, ‘non c'è nulla di nuovo. Ci può 
essere un cambiamento di temperamenti, che sono faccende personali; 
ma non c'è nulla di spostato per quello che riguarda le linee generali 
dell'attività del Partito. Cioè, si continua ad essere intransigenti, Intran- 
sigenti, perché non si può fare a meno di essere intransigenti, quando 
si è fascisti; perché non si può fare a meno di essere intransigenti contro 
dutti i residui del vecchio regime; perché, soprattutto, nori si può fare 
a meno di essere intransigenti contro le forze democratiche, massoniche, 
demagogiche, plutocratiche che tentano di accerchiare il Partito, 
Quindi niente mollezze. Anche se gli avversari sono ridotti al lumi- 
cino, non bisogna mai farsi illusioni o credere che il proprio compito 
sia esaurito o che vi siano parole definitive nella storia degli uomini. 
Secondo punto. Gli uomini del nuovo Direttorio sono in parte appar- 


tenenti a quello di prima, a quello dimissionario, in parte sono vecchi 


fascisti delle provincie, che ognuno di voi deve corioscere. 

Disciplina. Bisogna intendersi. La disciplina non può essere una 
cosa soltanto formale, deve essere una cosa sostanziale. Cioè non si può 
essere disciplinati soltanto quando ciò è facile o fa comodo, perché 
questa non è vera disciplina. Bisogna essere disciplinati soprattutto quando 
la disciplina costa sacrificio o rinunzia. Quella è la vera disciplina, la 
disciplina fascista. i 

Alcuni mesi fa, ricevendo un fiero fascista di Toscana, l'onorevole 
Scorza, io gli fissai quattro punti, non quattordici (ilarità), per le diret- 
tive di azione. Io dicevo che bisogna bandire dalle nostre file i litigiosi, 
quelli che hanno bisogno costantemente di piantare la grana, quelli che 
non vivrebbero, che non potrebbero vivere senza seminare intorno a 
sé il litigio e la discordia. 

Noi siamo così numerosi e il regime è così solido, così potente che 
noi possiamo completamente liberarci di questa zavorra umana. Bisogna 
che il fascismo nelle provincie, ovunque, ritrovi la sua tranquillità fra- 
terna .e bisogna che i fascisti, in quanto uomini, sappiano tollerarsi a 
vicenda. Questo è l'equilibrio dei partiti, questo è l'equilibrio morale 
che può dare la forza ai partiti. Quindi disciplina rigida, che si esplichi 
dall'alto al basso e dal basso all'alto. Disciplina sentita, sostanziale, pro- 
fondamente morale. Ì 

Bisogna poi che il Partito si liberi di tutte le posizioni provinciali 
che sono ancora incerte. Altrimenti si adotterà, per talune località irri- 
ducibili, dove la bega è allo stato cronico, una punizione tipica, che 
consiste nel bandire i fascisti indisciplinati e litigiosi. Come' abbiamo 
bandito moralmente gli avversari, così noi, d’ora innanzi, bandiremo 
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| quelle località dove il fascismo continuasse a dare indegno spettacolo di 


se stesso! i 
Camerati! ù INTO 
Vi è un altro punto che bisogna chiarire con i parole A 
La più alta espressione del regime è il Governo; quindi tutto ciò se a 
Governo dipende e' discende è fascista. I fascisti debbono essere dop- 
piamente disciplinati: come fascisti e come cittadini. Che non si crei 
il dissidio anacronistico, grottesco ed assurdo di credere che l'autorità 


. dello Stato fascista sia autorità dalla quale si può prescindere, cadendo : 
cioè in quella mentalità demagogica, stolta ed anarcoide, che noi abbiamo 
* cauterizzata col ferro e col fuoco. (Approvazioni). 


Lo Stato fascista è il Governo fascista, e il capo del Governo fascista 


è il capo della rivoluzione. (Applausi ed approvazioni). 


Abbiamo dei compiti gravissimi, camerati; dei compiti che misure- 
ranno la nostra validità morale. Mi spiego. Viviamo nello Stato fascista, 
abbiamo sepolto il vecchio Stato demoliberale e siamo cioè in uno i 
che controlla tutte le forze che agiscono in seno alla’ nazione. Contro - 
liamo le forze politiche, controlliamo le forze morali, controlliamo si 
forze economiche, siamo quindi in pieno Stato corporativo fascista, L 
compito è grave. Noi abbiamo innalzato un edificio potente. Il Partito 
ha assunto una tremenda responsabilità storica. Ora, camerati, si è 0 
non si è fascisti, cioè si ha 0 non si ha il senso religioso e tragico di questa 
necessità. Se si ha, il compito diventa facile relativamente. Allora i pro- 
blemi non si presentano complicati, allora le volontà umane soccorrono 
per vincere le difficoltà obiettive. l i ua 

Insisto. Vi prego di considerare anche che noi abbiamo vinto r 
nostra battaglia all’interno. Oggi noi possiamo veramente dire che i vecchi, 
partiti sono sgominati, e il vecchio regime è putrefatto, ma la nostra 
battaglia non è vinta all’estero. La nostra battaglia all estero è diventata 
dura e sempre più difficile, e per circostanze obiettive e per circostanze 
volontarie. N ST l 

Noi rappresentiamo un principio nuovo nel mondo, noi rappresen- 
tiamo l’antitesi netta, categorica, definitiva di tutto il mondo della demo- 
crazia, della plutocrazia, della massoneria, di tutto il mondo, pet dire in 
una parola, degli immortali principî dell ‘89. 

Sismondi, il grande storico, diceva che i popoli che, in un certo mo- 
mento della loro storia, prendono l'iniziativa politica, la conservano per 
due secoli. E, difatti, il popolo francese, che nel 1789 prendeva l’inizia- 
tiva politica, l'ha conservata per centocinquanta anni, Quello che na 
1789 ha fatto il popolo francese, ha fatto oggi l’Italia fascista, che 
prende l’iniziativa nel mondo, che dice una parola nuova al mondo e che 
conserverà questa iniziativa. (Approvazioni). 
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Stando così le cose, e stando realmente così, poiché questa afferma-- 
zione è il prodotto di incessanti e severe meditazioni; stando così le cose, 
non sarete stupiti che tutto il mondo degli immortali principî, della 
fraternità senza fratellanza, della uguaglianza disuguale, della libertà 
con i capricci sia coalizzato contro di noi. (Applausi). 

Ecco, siamo veramente sul piano dove la battaglia diventa difficile, 
seducente, importante, perché battere i vecchi residui dei partiti in 
Italia è stata una fatica ingrata, ma agitare un principio nuovo nel mondo 
e farlo trionfare, questa è la fatica per cui un popolo ed una rivoluzione 
passano alla storia, 

Non sono per abitudine. ottimista, non amo coloro che, imitando 
Pangloss, trovano che tutto va bene. Vedo un periodo difficile, Ma questo, 
invece di deprimerci, ci deve inorgoglire. È fatale, è bellissimo che ogni 
rivoluzione che trionfa in un paese abbia contro di sé tutto un vecchio 
mondo. (Applausi, approvazioni). 

Noi spezzeremo il cerchio eventuale con una triplice azione, mante- 
nendo intatta la nostra unità morale, e quella del popolo italiano; fa- 
cendo lega sul sistema corporativo, per cui nessuna, dico nessuna, energia 
del lavoro e della produzione italiana deve andare dispersa; e, final. 
mente, se sarà necessario, spezzeremo anche il cerchio politico, poiché 
l’Italia esiste e rivendica pienamente il diritto di esistere nel mondo! 
(Applausi ripetuti). 

Domani mattina salirete a bordo della Cavour. Ho dato ordine che i 
gerarchi provinciali del fascismo siano salutati. al loro arrivo da salve di 
tredici colpi di cannone. Vi avverto che quando spara il cannone, è 

. veramente la voce della patria che tuona. Bisogna scoprirsi e tenersi in 
posizione di « attenti! ». Domani vi darò un piccolo, quasi microscopico 
supplemento al discorso di oggi. Poi ritornerete alle vostre provincie, con 
la persuasione fortissima che si cammina € si camminerà a qualunque 
costo, con la decisione di estirpare tutte le beghe e le possibili discordie, 
con la convinzione che tutto quello che accade intorno a me mi lascia 
indifferente. Io non per nulla ho prescelto a motto della mia vita: 
« Vivi pericolosamerite », ed a voi dico, come il vecchio combattitore: 
« Se avanzo, seguitemi; se indietreggio, uccidetemi; se muoio, vendica- 
temi ». (Una grande ovazione saluta le ultime parole del Duce). 
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a PER LA STRADA SEGNATA DAL DESTINO » * 


Camicie nere! : i al 
*. Voglio farvi sentire per pochi minuti la mia voce ( grida: « No! »), 
per convincervi che essa non ha cambiato minimamente di timbro, come 
vi posso garantire che il mio cuore non ha accelerato i suoi palpiti. . 
(Applausi fragorosi). Con questo voglio fare un elogio a voi i 
perché io mi considero della vostra generazione : cioè appartenente a 
tipo dell'italiano nuovissimo, che non si sgomenta mai, ma procede 
sempre (acclamazioni); sempre, intrepidamente, per la strada che gli è 
segnata dal destino. MA 

Voglio ringraziarvi perché questa vostra improvvisa manifestazione, 
questo vostro caldo entusiasmo spontaneo sta a dimostrare che il regime 
è soprattutto solidissimo nelle vostre coscienze e nella vostra passione. 
Nulla e nessuno, con armi palesi o subdole, potrà arrestare l’infrenabile 
marcia del fascismo vittorioso. i 

Come alcuni mesi fa, quando in un’altra ora simile a questa, il popolo 


‘di questa Roma che io adoro volle venire qui, così oggi vi ripeto che 


vi sono grato del vostro plauso, ma esigo che, a manifestazione ultimata, 
non vi siano supplementi di nessuna specie (grida: « Obbediremo! »), 
che voi riguadagnate nel massimo ordine, secondo lo stile fascista, i 
vostri quartieri. Nessun pericolo minaccia il regime. (Vocs: «Lo 
Straniero! »). 

Anche questo pericolo sarà affrontato da noi. Se questa era la parola 
che voi volevate sentire, questa parola io l’ho pronunciata. Adesso voi 
farete quello che vi ho detto e v’impongo di fare. Viva il fascismo! Viva 
l'Italia! (Quindi il capo del Governo si è ritirato, mentre la folla, lenta- 
mente ed in perfetto ordine, ha cominciato ad allontanarsi). 


* A Roma, il 7 aprile 1926, verso le 17, terminata la cerimonia per l’inse- . 
diamento del nuovo Direttorio del P.N.F. (107), Mussolini esce in auto da 
palazzo Vidoni diretto a palazzo Chigi, fatto segno ad entusiastiche manifesta- 
zioni di popolo. « Immediatamente dopo, la folla, come una ondata straripante, 
si riversa in piazza Colonna, già gremita fin dalle prime ore del pomeriggio. 
Alle 17, continua ad arrivare gente da ogni parte. Si cantano inni, si acclama 
a Mussolini; poi un grande coro di trentamila persone invoca, sillabando con 
ritmo cadenzato: ‘ Duce! Duce! Duce!”.- Alle 17.15, finalmente il Duce appare 
sulla balconata di palazzo Chigi. Lo saluta una esplosione di entusiasmo, L'im- 
mensa moltitudine sembra delirante. Finalmente la folla, ansiosa di ascoltare 
la voce del Duce, si placa in un silenzio religioso ». E il Presidente del Consi- 
glio pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 
1926, XIII). i 
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«NOI SIAMO MEDITERRANEI » * 

Ho voluto deliberatamente che questa cerimonia avvenisse su di una 
nave da guerra per più motivi: tp 

1. — Intendevo che voi rendeste omaggio alla gloriosa nostra Ma- 
rina, nella quale sono fondate le migliori speranze per il futuro. 

2. — Intendevo che voi prendeste familiarità con questi strumenti 
di guerra. 

3: — Volevo che su questa nave si allargasse il vostro respiro ed 
il vostro spirito. i 

4. — Perché, tornando alle vostre terre più o meno continentali, do- 

. vete agire in modo che la coscienza marinara si risvegli appieno, 


Noi siamo mediterranei ed il nostro destino, senza copiare alcuno, 


è stato e sarà sempre sul mare. 
Per la gloriosa Marina italiana: Fia! Fia! Alalà! (12 capo del Go- 


verno ha parlato a voce altissima, scandendo le parole. Egli appariva 


di roseo aspetto e di ottimo umore. Al suo grido hanno risposto tutti 
i presenti alzando la mano per salutare romanamente). 


PRIMO DISCORSO DI TRIPOLI ** 


Il nostro augusto, grandissimo, potente sovrano, Sua Maestà il re 
Vittorio Emanuele III, che il sommo Iddio benignamente protegge ed il 
popolo tutto profondamente ama, si è degnato di mandarmi su questa 





| * L'8 aprile” 1926, alle 8.30, Mussolini si porta in auto all'aeroscalo di 
Ciampino per assistere alla partenza del dirigibile Norge alla volta delle regioni 
polari. Ma, date le cattive condizioni atmosferiche, la partenza viene rimandata. 


«Il primo ministro e le autorità hanno abbandonato l’aeroscalo alle 9.45. Quindi 


il capo del Governo si è recato a Fiumicino ». Alle 10.30, si imbarca sulla nave 
ammiraglia Cavour, ancorata al largo di Fiumicino, diretto in Tripolitania. 
A bordo della Cavour, lo attendono i membri del nuovo Direttorio del P.N.F. 
ed i segretari politici di tutta Italia. Ad essi, il Presidente del Consiglio rivolge 
le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 85, 9 aprile 1926, XIII). 


** Dopo tre giorni di navigazione, la. mattina dell'11 aprile 1926, Mussolini 
sbarca a Tripoli. Ricevuto il saluto del sindaco, si porta in auto «alla sede del 
comando delle truppe, ove è montato su di un magnifico cavallo baio, accompa- 
gnato dal governatore, generale De Bono, dal maggiore Rivolta, dal comandante 
delle truppe, generale Malladra, da tutti i colonnelli, dal console Bardi, coman- 
dante Ja prima legione libica, dal commendator Chiavolini in uniforme di con- 
sole della Milizia, dal capitano Butturini e dal console inglese. Egli ha percorso 
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‘ terra definitivamente italiana, So che voi siete ossequienti alle leggi del 


mio augusto signore e re. 

Così sia oggi, domani e sempre. Obbedendo all’augusto sovrano d’Ita- 
lia, voi sarete protetti dalle sue giuste leggi. Sua Maestà il re ed il Go- 
verno italiano che ho l'onore di presiedere vogliono che questa terra 
sulla quale sono così frequenti le immortali vestigia di Roma, torni ad 
essere ricca, prospera, felice. Che il sommo Iddio della pace e della guerra 
vi protegga. Viva il re! Viva il re! Viva il re! (I/ triplice grido viene ‘ 
ripetuto dalle truppe e dalla folla assiepata nelle tribune e subito dopo 
si grida: « Viva Mussolini! » Il discorso è stato udito in tutti gli angoli 
della città a mezzo di grandi altoparlanti). 


SECONDO DISCORSO DI TRIPOLI * 


Italiani fascisti di Tripoli! 

Il vostro saluto pieno di entusiasmo mi ricorda le belle, le appassionate 
adunate della madre patria. Vi ringrazio dal profondo del cuore. Voi 
siete qui a rappresentare l’Italia, quell’Italia che il fascismo ha trovato 


col suo seguito il fronte delle truppe schierate sul “Lungomare Volpi” e si è 
fermato sul piazzale del Castello. Quivi erano state erette delle speciali tribune 


‘. per le autorità e per gli invitati. Dinanzi alla tribuna d'onore se ne trovava 


un’altra gremita di balilla e di avanguardisti in camicia nera. All’apparire del 
Duce, che cavalcava avendo alla sua sinistra il governatore De-Bono e seguito 


-. dalle autorità, la folla che gremisce il piazzale e le tribune erompe in un fre- 


netico applauso, che dura vari minuti. S. E. Mussolini, sorridente, risponde salu- 
tando romanamente. Egli si porta al lato della piazza opposta al Castello e quivi 
sosta, sempre a cavallo, avendo alla sinistra il generale De Bono ed alla destra 
il generale Graziani, ai cui ordini sono le truppe che partecipano alla rivista. (+) 
AI suono della musica, comincia lo sfilamento delle truppe, mentre dall’alto del 
Castello tuona il cannone. Lo sfilamento dura per oltre un'ora. (-+) Terminato 
lo sfilamento, S. E. Mussolini si porta a cavallo innanzi alle tribune ove sono 
i balilla e gli avanguardisti, ne percorre il fronte sorridendo e salutando i bimbi, 
che gli fanno un’entusiastica dimostrazione. Quindi si ferma quasi nel centro 
della piazza, e, rivolgendosi alla popolazione araba che si è ammassata dietro 
le truppe, pronunzia le parole » qui riportate, «che vengono subito tradotte in 
arabo dall’interprete del Governo, Lavaggi ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 88, 
13 aprile 1926, XIII), i 


* A Tripoli, la mattina dell'11 aprile 1926, terminato il discorso agli in- 
digeni (112), Mussolini scende da cavallo ed entra nel Castello, dove, nella sala 
del governatore, riceve tutte le autorità della città. « Terminati i ricevimenti, 
S. E. Mussolini risale in automobile e, preceduto e scortato da z4pziè a cavallo 
con il loro caratteristico mantello rosso, si reca alla palazzina. del governatore 
per assistere dalla loggia ad una fantasia araba. (+), Terminata la sfilata, il 
primo ministro si ritira dal balcone, ove era' rimasto? con il governatore De 
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boccheggiante e che il fascismo fa ogni giorno più prospera e potente. - 


Il mio viaggio non devevessere interpretato come un atto di ordinaria 
amministrazione. Intendo che esso sia come è nei fatti un'affermazione 
della forza del popolo italiano (acclamazioni), una manifestazione di po- 
tenza del popolo che da Roma ripete le proprie origini e porta il Littorio 
trionfante ed immortale di Roma sulle rive del mare africano. 
È il destino che ci sospinge verso questa terra. Nessuno può fermare 
il destino e soprattutto nessuno può spezzare la nostra incrollabile volontà. 
‘ Viva il re! Viva l’Italia! Viva il fascismo! (Uro scroscio di acclamazioni 
frenetiche accoglie le parole del primo ministro). 


TERZO DISCORSO DI TRIPOLI * 


Fattosi un religioso silenzio, ha preso infine la con Sii. Maiolo 
il quale ha dichiarato di avere ascoltato con profonda commozione il di- 
scorso del rappresentante dei Fasci, quello del piccolo Balilla, il quale ba 
portato il saluto e l'augurio delle generazioni freschissime che rappre- 
sentano l'aurora della Patria e quello, infine, del console Bardi, con 
il saluto in nome dei reparti distaccati nell'interno della colonia. S. E. Mus- 
solini ha detto di aver voluto che le camicie nere inquadrate in legioni 
venissero a prestare servizio in colonia perché intendeva sottrarle alla 
piccola politica locale per metterle a contatto con la Lig realtà. Ha poi 
‘Soggiunto: 

Quando mesi or sono il governatore di Tripoli, Sua Eccellenza De 
Bono, al quale mi è grato di riaffermare in questo momento tutta la mia 
fraterna e devota amicizia, mi invitò a visitare Tripoli, risposi affermati. 


Bono, gli ammiragli Sirianni e Simonetti, il commendator Niccoli ed un largo 
stuolo di funzionari ed ufficiali. Con cerimonia semplice, S. E. Mussolini con- 
segna a S. E. De Bono le insegne di Gran Cordone dell'ordine mauriziano, cin- 
gendogli la relativa fascia e accompagnando la consegna con lusinghiere parole. 
Il Governatore, commosso, ringrazia, tra gli applausi di tutti i presenti. Nella 
sottostante piazza, intanto, la folla acclama entusiasticamente chiamando il primo 
ministro al balcone ed egli è costretto ad accondiscendere, AI suo apparire, le 
acclamazioni si fanno ancora più vive ed a gran voce la folla chiede che il 
Duce parli. Quando il primo ministro fa cenno di parlare, tra ia folla si fa 
un religioso silenzio. L'on, Mussolini, a voce alta e chiara, pronuncia » le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 88, 13 aprile 1926, XIII). 


* Riassunto del discorso pronunciato a Tripoli, nella Casa del fascio, il 
pomeriggio dell'11 aprile 1926, dopo i discorsi dell'avvocato Casaccio, fiduciario 
dei Fasci per la Tripolitania, del console Bardi e del balilla Antonio Di Cle- 
mente. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 88, 13 aprile 1926, XII. 
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vamente perché valeva con un violento scossone concentrare l’attenzione 


| degli italiani sull’oltremare. 


Io vi dico che poiché avevo deciso di partire, sarei partito egualmente, 
anche se l'incidente occorsomi fossè stato più grave, e ciò perché così 
vuole lo stile fascista, che non ama mai rinviare quello che ha stabilito. 

S. E. Mussolini ha soggiunto che al termine di questa sua prima gior- 
nata, il suo animo trabocca di entusiasmo, perché gli sembra di aver tro- 
vato qui degli italiani degnî di quell’Italia che il fascismo ha voluto 
dalle trincee e che più tardi ha voluto quando ha marciato su Roma 
per iniziare il nuovo corso della storia. 

Non è privo di significato che io tragga il mio auspicio su questa 
riva del mare che fu di Roma e ritorna di Roma ed è particolarmente 
significativo che io senta attorno a me tutto il popolo italiano, un popolo 
compatto di soldati, di coloni, di pionieri. 

Camerati! 

Leviamo il pensiero a questa Italia che sorge, a questa forte Italia 
che, carica del suo glorioso passato, non se ne fa impedimento, -ma 
aculeo per marciare con ritmo sempre più celere verso l'immancabile 
trionfo di domani. (Le parole dell'on. Mussolini hanno provocato una 
dimostrazione durata parecchi minuti, dimostrazione che lo ha accompa- 
guato fino all'automobile nel quale ha preso posto per tornare alla pa- 
lazzina del governatore). 


AI FASCISTI DEL GARIAN *. 


Fascisti del Garian! 
Il mio elogio è semplice: vi preferisco agli altri! 


* Il 12 aprile 1926, Mussolini aveva visitato Zanzur, Sabratha, Zuara e 
Zavia. La mattina del 13 aprile, aveva visitato Castello Benito (già Castel Gascir); 
poi Bir Miamin, dove aveva murato una pergamena a ricordo dell’inaugurazione 
della concessione Romagna, vasta diecimila ettari. Terminata la funzione della 
. muratura, «il Presidente apprendeva con vivo piacere ‘che ancora una volta 
inquadreranno i lavori nell’importante concessione contadini romagnoli e emi- - 
liani, avanguardie instancabili in tutte le bonifiche italiane. Quindi ha chiesto 
al professor Moro [presidente della Società concessionaria] quando verrebbero - 
iniziati i lavori. "' Alla prima pietra deve seguire subito il dissodamento”. ‘ Sarà 
fatto fascisticamente come per i cavi” ‘ Allora bene, perché l’opera -preven- 
tivata in tre annî è Stata compiuta în diciotto mesi”. Quindi ha preso una 
zappa per inaugurare simbolicamente la nuova fatica degli agricoltori italiani. 
Prima si è tolto i-guanti esclamando: “ Now si è mai zappato con i guanti!” 
E ha dato inizio vigorosamente al rito con quattro zappate fonde, tra le accla- 
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AI MILITI DELLA LIBIA * 


Camicie nere! 


Ho voluto fermarmi per vedervi, salutarvi e manifestarvi il mio 
alto e pieno compiacimento. Sua Eccellenza il governatore ha detto che 
siete perfetti soldati e perfetti volontarî. Io aggiungo: perciò perfetti 
fascisti, perché il fascismo è milizia e volontarismo. 

Porterò con me il vostro ricordo e ai vostri camerati dirò che in 
Africa vi è posto e probabilmente gloria per tutti. 

Militi! « A noi! ». (I/ grido è ripetuto dall'intera coorte, che levait in 
alto ‘i MON 


mazioni dei presenti. Quindi ha voluto conoscere i primi coloni romagnoli ed 
emiliani che assistevano alla cerimonia in camicia nera, Ha stretto loro la mano 
e si è rallegrato dell'iniziativa. Uno di essi, dal viso aperto e dalle spalle 
taurine, fissando il Duce ha esclamato con spiccato accento dialettale: ”’ Se ci 
assiste il vostro augurio, tutto andrà bene”. Il Duce ha soggiunto : “Vi vedo 
molto solidi. Sarete all'altezza del compito altissimo! Non si tratta ormai più 
di speranza, bensì di certezza di successo” ». Da Bir Miamin, aveva proseguito 
per Azizia. Ivi, il decano dei notabili, facendo il saluto romano, aveva detto a 
Mussolini: « L'onore l'abbiamo visto solo coll'Italia, il benessere solo col vostro, 
Governo ». Il Presidente del Consiglio aveva risposto: « Siate fedeli ed onore e 
benessere saranno garantiti per sempre». Nel pomeriggio, è al Garian, dove, 
tra l'altro, inaugura la sede del Fascio. In tale occasione, il Presidente del Con- 
,siglio pronuncia le parole qui riportate, (Da Il Popolo d’Italia, N. 89, 14 aprile 
1926, XIII). 


* La sera del 13 aprile 1926, Mussolini era rientrato a Tripoli. La mattina 
del 14 aprile, visitata Suk el Giuma, vede schierata ‘una coorte della legione 
libica della M.V.S.N. lungo la via che attraversa l'oasi di Tagiura. Fatta fermare 
l'auto, ne discende, e passa in rivista la coorte, «compiacendosi col console 
Bardi per la perfetta tenuta dei baldi militi. Fatta radunare la coorte lungo i due 
lati della strada, il governatore ne ha fatto la presentazione al Duce, il quale, 
subito dopo », pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 90, 
15 aprile 1926, XIII). 
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QUARTO DISCORSO DI TRIPOLI * 


Altezza Reale! Eccellenza! Signori! 
Come di abitudine il mio discorso sarà estremamente laconico. Co- 
mincio col dichiarare la mia piena soddisfazione per essere venuto a 


‘ Tripoli, perché la realtà ha superato le mie previsioni e aspettative. 


Non solo la colonia tutta deve ritenersi sicura dal punto di vista poli- 
tico e militare, ma affermo che in essa vi sono grandi possibilità econo- 
miche e che sarebbe un delitto di lesa patria non svilupparle metodica- 
mente all'estremo. Sta sorgendo ora in Italia una nuova generazione : 
quella modellata dal fascismo. Poche le parole e molti fatti. La tenacia, 
la perseveranza, il metodo devono diventare domani le virtù fondamen- 
tali del carattere degli italiani e soprattutto nelle colonie queste virtù. 
devono rifulgere. 

Stamane ho visto parecchie concessioni. Addito all’ ammirazione della 
nazione e pongo all'ordine del giorno quei coloni e quei pionieri che 
appartengono al patriziato italiano e che sono così diversi da quelli che 
ballano nelle /44//s dei grandi alberghi alla moda. Questi uomini e anche 
queste donne, che, alla comoda vita delle nostre città, hanno preferito 


la vita sana ma rude dei pionieri, sono veramente degni di ammirazione. 


Ho visto un lavoratore che aveva per unica ricchezza le sue braccia, Gli 
ho detto: « La fede muove le.montagne e feconda la terra! ». 

Si è detto che occorre l’intervento del Governo, Fintanto che l’indi- 
viduo basta, non si deve chiedere al Governo, perché quando il Go- 
verno spende i denari che sono del popolo, spende i denari della collet- 
tività. Ma vi sono compiti ai quali l'individuo non può arrivare. Questi 
spettano al Governo e questi saranno > dal Governo risolti. 


* Lai mattina del 14 pale 1926, lasciata l'oasi di Tagiura (116), Mussolini 
aveva visitato il campo militare di aviazione presso Mellaha; poi Tagiura ed Homs. 
Nel pomeriggio, gli scavi di Leptis Magna, Alle 17, era rientrato a Tripoli. 
La mattina del ‘15 aprile, visita alcune concessioni nelle vicinanze di Tripoli. 
In una, scrive su un album: « Cor sicuro auspicio per l'Africa italiana ». « Es- 
sendogli stato fatto rilevare che l’attuale concessionario è un ex-direttore di 
banca, si è congratulato con lui osservando: " Gli italiani sono sempre stati 
versatili; ora vanno diventando anche tenaci!” ». Rientrato a Tripoli, alle 11.30, 
al teatro « Miramare », presenzia, assieme al Duca delle Puglie, al governatore 
della Tripolitania e ad altre autorità, la seduta inaugurale del primo convegno 
agricolo nazionale coloniale. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pro- 
nuncia il discorso qui riportato, (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 90, 91, 92; 15, 16, 
17 aprile 1926, XIII). 
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Vedete che io non amo la forma condizionale. Io affermo, perché 
quattro anni di Governo fascista hanno dato la prova non della nostra 
capacità, ma della nostra tenacia. In Italia abbiamo risolto e stiamo risol- 
vendo molti problemi di quelli che vengono chiamati annosi e la nazione, 
per tale modo, rivive. La nazione non chiede che di essere laboriosa 
e disciplinata. - 

Problemi di interesse generale che concernono Tripoli e la colonia 
saranno affrontati dal Governo e voi dovete crederlo. Voglio affermare 
intanto che le direttive di S. E. De Bono sono eccellenti. Noi abbiamo 
fame di terra perché siamo prolifici e tali intendiamo mantenerci. Bi- 
sogna però far ricorso alla tecnica agricola moderna, che è capace di 


qualunque miracolo. Ma io ho anche molta fiducia nei miracoli dei quali i 


è capace questa nostra razza italiana, prodigio singolare della storia 
umana. Quando io penso al destino dell’Italia, al destino di Roma, a 


tutte le vicende storiche del nostro paese, io sono ricondotto a ves in 


essi la mano della provvidenza. 

Dio ci protegga e protegga il nostro popolo, il nostro re, la nostra 
nazione, ma anche noi dobbiamo operare e dobbiamo" far presto. Por- 
terò a Roma i prodotti di questa terra e additerò a tutti gli italiani l’esem- 
pio dei coloni e dei pionieri tripolitani perché sia imitato. Non vi è dubbio 


che questo mio viaggio avrà una ripercussione profonda nell'anima del. 


popolo italiano. Con questo io vi saluto e dichiaro aperto il PARSO con- 
gresso agricolo coloniale in nome del re, 


AGLI UFFICIALI. DELLA LIBIA * . 


 S. E. Mussolini ringrazia il generale Malladra e si dichiara lieto di 
avere a suo fianco un principe di Casa Savoia e di veder raccolti tutti gli 
ufficiali delle Forze Armate dello Stato, unite nello spirito vivificatore 


che abbraccia ormai la vasta e laboriosa collettività del popolo italiano, 


il quale lavora ad una grande opera di ricosiruzione, che dà spesso i 
brividi di orgoglio, ma che agisce anche sui nostri spiriti come uno sprone. 

* A. Tripoli, il 15 aprile 1926, verso le 12, Mussolini visita il Circolo mi- 
litare. « Nel salone del Circolo erano convenuti tutti gli ufficiali residenti in 
Tripoli, dell'Esercito, della Marina, dell'Aviazione e della Milizia. Al giungere 
del capo del Governo col Duca delle Puglie, accompagnati da S. E. De Bono, 
dai generali Malladra e Graziani, viene dato I’ "'attenti!”’. Il generale Malladra 
© prende la parola ed invia a S. E. Mussolini un saluto che vuol dire il vivo 
amore dell'Esercito per l'Italia e per il re; pone in rilievo l'importanza che 
dona alla cerimonia la presenza di un principe di Casa Savoia; e termina al 
grido di ‘“ Viva il re!”, ripetuto da S. E. Mussolini e da tutti gli ufficiali ». 
Indi, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 91, 16 aprile 1926, XIII). 





DALL'ATTENTATO ZANIBONI AL DISCORSO DELL'ASCENSIONE 119 


ALL'ASSEMBLEA DELL'ISTITUTO 
INTERNAZIONALE DI AGRICOLTURA * 


Sire! Signori! 

È la seconda volta che mi tocca l'onore di portare ai rappresentanti 
delle nazioni qui adunati il saluto del Governo italiano. Non so se, 
come taluni affermano, quest’ anno io abbia più titoli al merito agrario 
che due anni fa. Quel che io di certo so è che sono ancora tra voi, con . 
lo stesso affetto sincero per l’opera vostra e per le cose dell’ agricoltura 
a cui voi attendete con diligenza e saviezza. 1 

Quel che io di certo so è che partecipo a questa vostra cerimonia 
inaugurale col medesimo senso di schietta simpatia con cui mi vi accostai 
ia prima volta, or sono due anni; forse anche con senso di vera commo- 
zione, e non senza perché. Oggi, signori, è giorno di altissimo augurio 
e di grande significazione nella storia dell'agricoltura. Nell'antica Roma,» 
il 19 aprile era l'ultimo giorno consacrato alle feste di Cerere. Noi puri- 
fichiamo le messi ed i campi, cantava il Poeta in questa solennità da lui 


stesso religiosamente celebrata, attribuendo all'agricoltura non solo i van- 


taggi materiali della civiltà, ma le origini delle più eccelse arti nate a 
molcere le cure affannose degli uomini. 

Signori! 

Credo che nessun’altra rievocazione sarebbe oggi più desna di voi 
in questo moderno tempio di Cerere, che l’alta saggezza civile di Vittorio 


‘+ Emanuele III ha donato a Roma ed al mondo. È vero: in esso non si 


svolgono i riti, né risuonano i canti delle prische celebrazioni. È vero: 
all'alato carme di Tibullo si sostituisce la prosaica umiltà dell'ordine 
del giorno; ma è pur vero che da quegli antichissimi riti, dai canti di 
quel popolo e di quei poeti che in Cerere veneravano la dea delle biade 
e della civiltà, perviene a voi, per lungo ordine di secoli, il retaggio com-. 
messovi dalle mani di Sua Maestà il re d’Italia e che voi custodite con 
amore e fervore. 


* Il 15 aprile 1926, alle 22, Mussolini era salpato da Tripoli a bordo della 
nave ammiraglia Cavour. Il 17 aprile, alle 16, era sbarcato a Gaeta, da dove aveva’ 
proseguito subito in treno alla volta di Roma, giungendovi in serata. Il 19 aprile, 
alle 10,30, nel palazzo dell'Istituto internazionale di agricoltura, inaugura, alla 
presenza del sovrano, l'ottava assemblea dell'Istituto stesso. In tale occasione, 
dopo il discorso del commendator Giuseppe De Michelis, presidente dell'Istituto, 
il Presidente del Consiglio pronuncia in francese il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 91, 93, 94; 16, 18, 20 aprile 1926, XIII. 
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È pur vero che la triplice spiga; vostra insegna, è l'insegna altresì di 
questa fulgidissima tradizione. È pur vero che vi aduna qui a consul. 
tare e a deliberare uno spirito di concordia e quel sano patto di sodalizio 
civile che attinge, dalla forza fecondatrice della gleba onde è ‘nato ed 
in cui tutto si ritempra, i germi della ricostruzione mondiale, Purtroppo 
questa ricostruzione è ancora ritardata da molte cause di ordine econo- 


mico e morale. È, da una parte, il distacco dalla terra, che tocca in vari. 
paesi così larghi strati della popolazione e che si manifesta con l’esodo i 


rurale, calamità che mette in pericolo l'equilibrio delle forze sociali e 
insieme l’armonia dei rapporti tra le classi. È, d'altra parte, la questione 
formidabile delle materie prime, alla cui soluzione deve contribuire 
in massima parte la produzione agraria e il meccanismo della sua distri- 
buzione. È la. questione non meno imponente ‘della mano d'opera, che 
andrebbe meglio ripartita sulle terre incolte o non abbastanza coltivate 
per ottenere una produzione più abbondante, e, con l’autnento del red- 
dito delle classi rurali, un più largo benessere delle popolazioni. 

Verso la terra dunque debbono volgersi le speranze e le energie dei 
popoli, per attingere a questa sorgente prima di prosperità, a questa 
riserva sempre rinnovellantesi, tutta l'energia rigeneratrice che’ dovrà 


ridare al mondo la sua serenità e la sua ricchezza. Ecco dunque perché 


nella ricorrenza di giorni così pregni di significanze augurali, mentre 
la primavera riconduce sulla terra la festa dei colori e dei solchi, la lieta 
promessa del rinascente pane, io saluto questa assemblea come propi- 
ziazione di floride sorti per i paesi qui rappresentati e per l’Istituto inter- 
nazionale di agricoltura.. i 

Possa con voi tutti, o signori, la gioventù dei campi amare e onorare 
questo tempio moderno di Cerere, per la fecondità della terra e per la 
felicità delle genti. 


AI SENATORI ED AI DEPUTATI LOMBARDI 
DELLA MAGGIORANZA PARLAMENTARE * 


L'onorevole Mussolini ha dichiarato di gradire molto l'omaggio, che 
aveva trovato la sua espressione nella vibrante, tacitiana eloquenza del 
senatore Greppi. Dopo avere brevemente rievocato le fasi salienti del suo 


. # Il 23 aprile 1926, alle 20.45, Mussolini era partito in treno alla volta 
di Milano. Il 24 aprile, alle 8.30, era arrivato a Milano. Trascorse le giornate 
del 24 e del 25 aprile in «relativo riposo in seno alla famiglia nella sua tran- 
quilla casa milanese », il 26 aprile, alle 11, in prefettura, riceve «i senatori ‘ed i 
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viaggio in Africa, l'onorevole Mussolini, richiamandosi alle parole del 
senatore Greppi, ha accennato all'intensa ripresa della vita nazionale, 
coincidente con queste giornate movimentate, che trovano ogni cittadino 


‘ al suo posto, disciplinato. 


L'onorevole Mussolini conchiuse il breve discorso dimostrando che 
per il raggiungimento delle mete ulteriori ? senatori ei deputati, come 
in genere tutti coloro che hanno una responsabilità pubblica, sono chia- 
mati a svolgere la loro efficacissima opera di collaborazione al servizio 
della patria. Con questo sentimento di amicizia e di simpatia egli ricam- 
biava ai convenuti il saluto e l'augurio. 


PER LO STELVIO * 


La riunione di oggi ha uno scopo informativo per taluni di voi; 
e uno scopo consultivo per me. Poiché il problema interessa tutte le 
provincie dell’Alta Italia, tutta l'economia. d’Italia, esso satà discusso 


deputati lombardi appartenenti alla maggioranza parlamentare residenti a Milano. 
Erano presenti i senatori Bevione, Borromeo Arese, Brusati, Conti, Crespi, Cor- 
naggia, Gavazzi, Greppi, Mangiagalli, Nava, Pavia, Resta, Pallavicino, Rossi, Sca- 
lini, Silvestri, Sormanni, Valvassori Peroni; i deputati Alfieri, Baragiola, Benni, 
Cappa, Cavazzoni, De Capitani, Gorini, Lanfranconi, Maggi, Negrini, Solmi, 
Torrusio, Venino, L'onorevole Alfieri ha ringraziato il Duce di avere esaudito 
la richiesta dei senatori e deputati che avevano desiderato di compiere atto di 
omaggio ed. ha detto che i convenuti avevano incaricato il senatore Greppi di 
rendersi interprete dei loro sentimenti di devozione. Il senatore Greppi ha di- 
chiarato che la manifestazione dei senatori e deputati risentiva di un'intima com- 
mozione perché essi salutavano il Duce per la prima volta dopo che la sua vita 
preziosa era stata risparmiata alla nazione e dopo che egli era ritornato dal suo 
viaggio in terra d'Africa, riconsacrata nei suoi sacrifici e richiamata ai suoi destini. 
Il senatore Greppi ha ricordato la pienezza di queste giornate ‘milanesi avendo 
un particolare richiamo al monumento a San Francesco e traendo da questa pri- 
mavera, così densa di avvenimenti, i più lieti auspici. Ha rinnovato infine al 
Duce espressioni di affetto e di devozione ». Al senatore, il Presidente ‘del 
Consiglio risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo 
d'Italia, Nn. 97, 99, 24, 27 aprile 1926, XIII). 


* A Milano, nella sala consigliare della prefettura, il pomeriggio del 26 
aprile 1926, Mussolini presiede una riunione di « senatori e deputati, commis- 
sari e sindaci, tecnici e finanzieri, convenuti in rappresentanza di diciannove pro- 
vincie dell'Alta Italia, interessate tutte, per ragioni diverse, a che si procedesse 
o non al traforo dello Stelvio”. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pro- 
nuncia le parole qui riportate. (Da I Popolo d'Italia, N. 99, 27 aprile 1926, XIII). 
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con la necessaria sobrietà. E dò senz'altro la parola all'avvocato 
Fabbri. * 





” 


* L'avvocato Sileno Fabbri, presidente della Deputazione provinciale mi- 


lanese, fa una «succinta esposizione », subito seguita da una accurata, dettaglia- . 


tissima disamina del senatore Crespi », presidente del comitato per il traforo 
dello Stelvio. Prende poi la parola il grand'ufficial Trevisanato, «che ‘parla a 
nome di Venezia. Egli non crede che la realizzazione del progetto per cui si 
richiederanno miliardi, possa dare quei rosei risultati che il senatore Crespi ritiene 
per certi; e prega pertanto il Governo di ponderare a lungo innanzi di risolvere, 
.E in questo senso propone un ordine del giorno (cui aderiscono Vicenza, Padova 
e Treviso), nel quale si fa cenno al progetto di concorrenza per il traforo delle 
Alpi Aurine, che ridurrebbe la distanza a 433 chilometri. 

«Al grand’ufficial Trevisanato ribatte subito il senatore Mangiagalli, il 
quale validamente risostiene la necessità che il problema venga considerato come 
nazionale e che, tra i molti fattori che ne consigliano la realizzazione, non venga 
trascurato quello militare. 


«“ Perché l'assemblea ne sia informata” — osserva a questo punto il Capo 


del Governo — “avverto che il capo dello Stato Maggiore si è dichiarato favo- 


revole per lo Stelvio”. i “ME 

« L'interruzione, commentata con molto favore, dà il modo all'avvocato 
Fabbri di osservare che — risolta così la questione anche dal punto di vista 
militare — non rimane che convergere il dibattito sull'ordine del giorno che 
egli propone e legge: ° 

« “Le rappresentanze parlamentari, politiche, provinciali, comunali ed eco- 
nomiche dell'Alta Italia, convocate da S, E. il capo del Governo per trattare .il 
problema generale dei traffici fra il centro Europa e i porti dell'Italia setten- 
trionale, affermano l'utilità di una grande linea ferroviaria di comunicazione 
attraverso il valico dello Stelvio e il passo di Resia, per congiungere nel modo 
più breve e più rapido il porto di Genova con le capitali del centro Europa 
orientale, nonché il porto di Venezia, attraverso il passo di Resia, con le capitali 
del centro Europa occidentale; e fanno tispettoso invito al Governo perché ponga 
allo studio le modalità d'esecuzione della grande opera”. 

«E poiché nell'ordine del giorno è detto del vantaggio che verrà a Venezia 
attraverso il passo di Resia, ad invito del Duce il senatore Crespi assicura che con 
il traforo dello Stelvio nuovi orizzonti si apriranno al Veneto. Il traforo delle 
«Alpi Aurine avvicinerebbe Monaco a Venezia: dunque, favorirebbe il traffico 


con l'Europa orientale, di cui Venezia già gode. Lo Stelvio richiamerà invece - 


alla città della laguna anche il traffico dell'Europa occidentale, 

«“ E allora” — taglia corto il Duce — “jo pongo il problema in questi 
termini. Desidero sapere: a) se lo Stelvio danneggia Venezia; b) se lascia Venezia 
allo statu quo; c) se aumenta di un'aliquota il traffico di Venezia. E osservo 
che, qualora gli interessi nazionali appaiano preminenti, è necessario che Venezia 
ceda. Ubi major, minor cedet ”. i 

«Il grand’ufficial Trevisanato ritorna subito sugli argomenti già espressi. 
Dichiara però, con voce ferma, che Venezia seguirà con. inflessibile disciplina 
la deliberazione del Governo nazionale, che ha fatto l'Italia grande ‘e degna. 

«" Questa dichiarazione” — esclama il Duce — "è degna di lei ed è de- 
gna di Venezia”, © 2000 

« Con questa battuta, la discussione riprende un ritmo anche più accelerato. 





da 
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« LE PALLOTTOLE PASSANO E MUSSOLINI RESTA! » * 


Camicie nere milanesi! 

Vi ringrazio di essere venute in numero così imponente per atte- 
starmi la vostra simpatia, nella quale vibra l'eco delle vecchie, comuni. 
battaglie. (Vivissimi applausi. « Benissimo! »). cu i 

- L’avermi atteso sotto la pioggia, incuranti della medesima, mi rivela 
la vostra tempra, Credo che stareste, o camicie nere milanesi, con la stessa 
impassibilità sotto il fuoco. («S}/ Sì/» « Benissimo!» Grida entusia- 
stiche). Milano, che diede nel passato le parole d'ordine del fascismo 
italiano, la vecchia, nobile, possente Milano fascista, si accinge a darle 
nel futuro. (Nuove alte ovazionî). 





| Un ordine del giorno presentano i delegati trentini, commendator Stefenelli, dot- 


tor Stefenelli, commendatori Peterlongo e Menapace. Essi si affidano all ARRE 
nata saggezza del Duce, cui plaudono, e si raccomandano che le linee ui 
vengano raccordate al più presto con la nuova arteria. Favorevole, di se qua Pa 
riserva, è il presidente della Camera di Commercio di Vicenza, oslumi, c 
rievoca le tristi condizioni in cui son tenute le ferrovie secondarie, che pur tanto 
hanno giovato, nella loro guetresca umiltà, alla glocia del Grappa. PRG 

«" Ne sono informato ora per la prima volta”, osserva il Duce. e ne 
Ì 4% ; è . « 
de ARA favorevoli sono il conte Parea di Torino e il sindaco 
di Verona, che si raccomanda perchè non ‘sia dimenticato il Brennero. 

«“ L'elettrificazione della linea Bolzano-Brennero ” — spiega il vani 
— "sarà presto un fatto. compiuto. Poi, elettrificheremo il tratto Verona-Bol- 
ui « G discusione è finita, E poiché l'assemblea non può chiudere i suoi lavori 
in modo negativo, il Duce pone ai voti l'ordine del giorno Fabbri. Verrà poi 


.letto quello di opposizione. Ma Trevisanato subito lo ritira; e poichè, sull’ordine 


del giorno Fabbri, nessuno muove obbiezione, il Presidente lo ritiene approvato. 
Ma si alza ancora il grand’ufficial Trevisanato. “ Se permette... — egli dice 
— “Ho ritirato l'ordine del giorno. Ma non posso votare in favore... 
«“Ho ammirato, prima, il suo alto senso di civismo ”, esclama il Duce. 
“E ammiro, ora, la sua coerenza”. E continua: “ Innanzi di togliere la 100 
esprimo il mio compiacimento per l'importanza e la serenità dei discorsi, = o 
spirito che li animava e che alitava nell'assemblea; spirito che considero degno 
dei nuovi costumi” ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 99, 27 aprile 1926, XIII). 


* Parole pronunciate a Milano, in piazza del Duomo, da un balcone situato 
a destra dell'imbocco della Galleria « Vittorio Emanuele », il 26 aprile 1926, 
‘verso le 21, ad una folla di «oltre centomila persone » assiepate nella piazza 
«sotto lo scrosciare della pioggia ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 99, 27 aprile 
1926, XIII). 
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Il Duce, a questo punto, ha accennato a ritirarsi, ma poi, invece, in 
seguito alle vive acclamazioni della folla, si è nuovamente affacciato ed 
ba pronunciato con voce pià che mai ferma queste parole: . - 

Camicie nere! i 

Le pallottole passano e Mussolini resta! Viva la rivoluzione fasci- 
sta! (Un uragano di applausi, inframmezzati a grida di: «Viva Mus- 


LS 


solini! », è scoppiato appena il Duce ha terminato di parlare). 


UN GIUDIZIO SULLA TRIPOLITANIA 


Ho l'impressione che buona paste del territorio della Tripolitania, sia 
riscattabile ai fini dell'economia agricola e industriale. Il lavoro dei pio- 
nieri è promettente, malgrado le difficoltà. Pur 

Bisogna lavorare e saper attendere, La terra di Tripoli deve il suo 
torpore al lungo abbandono degli uomini e dovrà il suo risveglio all’aratro 


degli italiani. C'è veramente il segno del destino in questo ritorno, dopo 
la millenaria vicenda! i 


Milano, 27 aprile 1926, IV. 
MUSSOLINI 
* Da La Rivista IMustrata del « Popolo d'Italia », N. 5, maggio 1926, IV. 


| PER L'ATTENTATO 
CONTRO IL CAPO DEL GOVERNO * 


Ringrazio l'illustre Presidente della nostra Assemblea per il discorso 


che egli ha pronunciato e lo stesso ringraziamento rivolgo al segretario 
generale del Partito. i 





‘ * A Milano, la mattina del 27 aprile 1926, Mussolini aveva visitato la Fiera 
campionaria; nel pomeriggio, aveva ricevuto alcune personalità e visitato la sede 
de 1! Popolo d'Italia. La mattina del 28 aprile, aveva lasciato Milano in treno 
diretto a Firenze per salutare la figlia Edda, ospite dell’« Istituto della Santissima 
Annunziata » a Poggio Imperiale. Alle 17.30, aveva proseguito in treno alla 
volta di Roma, giungendovi alle 22.30. Il pomeriggio del 29 aprile, alla Camera 
dei deputati, viene fatta una dimostrazione a Mussolini per lo scampato pericolo 
in seguito all’attentato del 7 aprile 1926. Ai discorsi pronunciati dal Presidente 
dell'Assemblea e dal segretario generale del P.N.F., il Presidente del Consiglio 
risponde con le parole qui riportate, (Da 1! Popolo d'Italia, Nn. 100, 101, 28, 
29 aprile 1926, XIII; e dagli Azzi del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione 192426. XXVII legislatura. Discussioni. Volume VI: dal 29 aprile 


al 5 giugno 1926 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1926, pagg. 
5408-5409). i 


1 


se 
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L'episodio che ha provocato questa vostra maniestazione, di cui 
apprezzo il significato, è ormai lontano nella mia memotia,' e, se L 
ripenso, non ne ho che fastidio e noia come dinanzi alle cose insensate. 

Dopo la giornata del 7 aprile, che fu abbastanza movimentata, non 
tanto per quello che accadde sul Campidoglio, quanto per quello che 
accadde di poi ed ebbe in terra d'Africa il suo svolgimento, sono affiorate 
delle inquietudini. Non vorrei che si esagerasse. Mussolini, ripeto, ha 


. il suo stile inconfondibile ed ama la sua quota parte di rischio. 


Per quanto io comprenda talune nobili preoccupazioni, dichiaro che 
non intendo segregarmi, rinchiudermi e togliermi ogni contatto con la 
massa fascista e con quella del popolo italiano. (Applausi). e 

Altra preoccupazione di altra natura? Anche a questo proposito di- 
chiaro che tutte le vite umane sono labili e sottomesse all irrevocabile 
sorte. Aggiungo che in nessun caso, per nessuna ipotesi, il fascismo mol- 
lerà il suo compito. Intendo dire che in qualunque ipotesi tutto è già 
predisposto (si sappia qui e fuori di qui) perché il fascismo continui 
a reggere con la sua mano di ferro i destini del popolo italiano. (I mi- 
nistri e i deputati si alzano. Vivissimi, prolungati, reiterati applausi, 
cui si associano le tribune. Grida di: « Viva il Duce! »). 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge: 


conversione in legge del regio decreto legge 11 aprile 1926, numero 
663, che modifica Ja misura dell'indennità militare istituita per gli uffi- 
ciali della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale in servizio 
permanente. 


AI MUTILATI DI GUERRA DEL BELGIO ** 


Io vi ringrazio della vostra visita e delle vostre parole e sono lieto 


‘ che abbiate potuto constatare lo stato reale della nostra nazione. Quando 


sarete tornati al vostro paese, io vi prego di dire soltanto la umile verità. 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 29 aprile 


‘1926. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. 


Legislatura cit. Discussioni, Volume VI, pag. 5418). 7 


#* A.Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, il 30 aprile 1926, 
alle 18, Mussolini riceve una missione di mutilati di guerra belgi. AI saluto 
rivoltogli dal generale Collyns a nome della missione, il Pene del Consiglio 
risponde in francese con le parole qui riportate. (Da I! Popolo d’Italia, N. 103, 
1 maggio 1926, XIII). 
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Prima di tutto direte che io sto perfettamente bene, come potete ve- 
dere, e che tutte le dicerie a questo riguardo sono semplicemente idiote. 


Direte ancora che avete trovato un popolo che lavora in piena tran- 


quillità, avendo volontariamente accettata la disciplina necessaria. 
Soprattutto direte che la sincera e profonda simpatia del popolo ita- 
liano circonda la vostra patria e quando noi entrammo in guerra al grido 


di « Viva il Belgio! », non fu quello un grido convenzionale, ma rispose 


ad un vero e grande sentimento della nazione. 

A questo punto, il capo del Governo rinnova il saluto e il ringra- 
ziamento al generale Collyns. Nell’atto di accomiatarsi, soggiunge: 

Qui la vittoria è vivente. 


177° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su invito del capo del Governo, il ministro dell'Interno riferisce che 
dalle notizie pervenute nella mattinata il giorno del primo maggio si an- 
nunzia perfettamente tranquillo e normalmente operoso în tutta Italia. 

Il Consiglio dei ministri è passato quindi all'esame degli oggetti posti 
all'ordine del giorno amministrativo, 

Su proposta di S. E. il capo del Governo, primo ministro segretario di 
Stato per gli Affari Esteri, è stato approvato dal Consiglio uno schema 
di provvedimento relativo alla esecuzione dell'accordo fra PItalia e PUn- 
gberia, stipulato a Budapest îl 30 marzo 1926, per la proroga di alcuni 
termini fissati dalle convenzioni italo-ungheresi del 27 marzo 1924 sui 
debiti e crediti e sulle liquidazioni dei beni dei cittadini ungheresi in 
Italia. (+) ** : 


* Tenutasi il 1° maggio 1926 (ore 10-13). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 104, 
2 maggio 1926, XIII). 


#* Nella 1783 riunione, tenutasi il 3 maggio 1926 (ore 10-12.45), io 


Consiglio dei ministri approverà «uno schema di regio decreto legislativo che 
istituisce il ministero delle Corporazioni », provvedimenti relativi all'ordinamento 
degli Istituti di emissione e « provvedimenti finanziari per Palermo », Nella 1798 
riunione, tenutasi il 4 maggio 1926 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri appro- 
verà uno schema di disegno di legge « sull’avanzamento dei corpi militari nella 
regia Marina » ed inizierà l'esame « del disegno di legge sull'ordinamento della 


n 


regia Marina ». Nella 180% riunione, tenutasi il 5 maggio 1926 (ore 10-13), 


il Consiglio dei ministri approverà «il nuovo ordinamento della regia Marina ». 
Nella 1818 riunione, tenutasi il 7 maggio 1926 (ore 10-13.30), il Consiglio dei 
ministri approverà «uno schema di provvedimento che istituisce la Milizia Na- 
zionale Forestale, provvedimenti per le opere pubbliche, modifiche alla legisla- 
zione mineraria, ritocchi alle tariffe telegrafiche ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 105, 
106, 107, 109; 4, 5, 6, 8 maggio 1926, XIII). 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
provvedimenti per la costruzione o l'acquisto di edifici per le scuole 


‘italiane all’estero; | 


norme per la creazione di istituti di cultura italiana all’estero. 


AL NUOVO DIRETTORIO FEDERALE FASCISTA 
DI VERONA ** 


Mussolini, esaltando. l'operato del commissario straordinario Gay, 
manifesta la speranza che finalmente la situazione fascista veronese abbia 
trovato un definitivo assestamento. 

L'onorevole Turati, con il suo forte ed eloquente monito, ha ripor- 
tato con esattezza il mio pensiero. 

Voi del resto avete occhi ed orecchi per vedere e intendere quale 
cumulo .di opere il fascismo sta attuando e contro quali difficoltà si stia 
battendo. Vi domando se la situazione può essere ‘superiore alle beghe 
personali. Io amo Verona. Il fascismo veronese ha un passato ed una 
tradizione luminosissimi. Esso deve ritrovare la sua strada. 

Ho approvato ed approvo tutto quanto venne fatto dall'onorevole Gay. 
Oggi bisogna lavorare. Intendo che tutti i fascisti presentino o il li- 
bretto di lavoro, o la tessera di studenti, o la tessera di ufficiali. Nessuno 
deve essere ozioso nei caffè o deve « flanellare » in giro. 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata’ del 5 maggio 
1926 (ore 16-19.5). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VI, pag. 5565). 


** A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 6 maggio 1926, Mussolini 
riceve, presente il segretario del P.N.F., il nuovo Direttorio federale fascista di 
Verona, accompagnato dal deputato Silvio Gay, commissario straordinario della 
città. Costui riferisce al Presidente del Consiglio di aver ultimata la riorganiz- 
zazione. del fascismo veronese, già turbata e in crisi per l’insana azione faziosa 
compiuta da alcuni fascisti. Il segretario del P.N.F. comunica a Mussolini di 
aver ammonito severamente i fascisti veronesi. Egli avrebbe cancellato la pro- 
vincia di Verona dalla carta del fascismo se i camerati non avessero saputo 
mantenersi compatti e concordi dopo la salutare opera di epurazione compiuta 
dal deputato Silvio Gay. Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole 
qui riportate in riassunto, (Comunicazione riservata). 


1 
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Verona ha un avvenire immancabile per la sua posizione che chiude 
la valle dell'Adige. Tocca a voi valorizzare questa posizione. 

Credo di aver parlato chiaro e di essere stato, bene inteso, sicuro 
che, per l’opera vostra, per la vostra attività e per la vostra fede, il 
fascismo veronese ritroverà la sua bella strada. * 


i 182°. RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio, su proposta del capo del Governo, primo ministro segre- 


tario di Stato per la Guerra, ba approvato uno schema di provvedimento 
che equipara, agli effetti della riduzione della ferma di leva, i caduti 
e mutilati per la causa nazionale ai caduti e mutilati per causa del servizio 
militare, Tale provvedimento deriva logicamente dal decreto legge del 
7 gennaio 1923, numero 3, che, în considerazione delle benemerenze 


acquistate verso la patria dalle famiglie che banno avuto dei congiunti 


deceduti o mutilati per causa del servizio militare, stabilisce la riduzione 
della ferma a tre mesi per alcuno dei congiunti dei caduti o mutilati stessi. 

Ora benemerenze verso la patria hanno acquistato per la loro famiglia 
anche coloro î quali, benché non si trovassero in servizio militare, incon- 
trarono morte o mutilazione per la causa nazionale nel glorioso periodo 
che va dal 23 luglio 1919 al 31 ottobre 1922. 

Perciò costoro sono stati già equiparati ai caduti e mutilati per causa 
di servizio militare agli effetti del trattamento di pensione dalla recente 
legge 24 dicembre 1925, numero 2275; ed è giusto anche equipararli 
ai caduti o mutilati per causa di servizio militare agli effetti della ridu- 
zione della ferma di leva ai loro figli o fratelli. 

Il Consiglio dei ministri ha nuovamente esaminato lo schema di di- 
segno di legge per l'ordinamento della regia Marina, con particolare ri. 
guardo al problema del servizio di macchina ‘a bordo. (+) 

Questi concetti, esposti in una appassionata ed esauriente discussione, 


\ 


* Poi il segretario del P.N.F. comunica a Mussolini che il popolo di 
Verona, riunito nell’Arena, aveva. conclamato ad una sola voce di volerlo in 
visita alla città. Il Presidente del Consiglio risponde: «Verrà 4 Verona, dove 
mi legano tanti ricordi, non appena’ avrò la certezza che il fascismo veronese 
si trovi ancora compatto e ben affratellato. Allora chiederò che mi si presenti 
il dettaglio dei lavori SII poiché oggi l'Italia richiede Edera, lavoro, lavoro. 
Dunque: “A noi!” » 


** Tenutasi l'8 maggio 1926 (ore 10-12.45). (Da Il Popolo d'Italia, N. 110, 
9 maggio 1926, XIII). 


ni 
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alla quale hanno partecipato, oltre il capo del Governo, primo Ministro 
segretario di Stato per la Marina, ed il sottosegretario di Stato per tale 
dicastero, tutti i ministri, hanno portato alla unanime approvazione dello 
schema di disegno di legge. * 
184° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 

Su proposta del capo del Governo, il Consiglio ha, tra l’altro, appro- 
vato un provvedimento che stabilisce î ruoli organici dei cancellieri e 
del personale di ordine del ministero per gli Affari Esteri ed un disegno 
di legge concernerte autorizzazione al forido dell'Emigrazione per l’inve- 
stimento di avanzi di bilancio in mutui fruttiferi. (+) 

Alle ore 10.45, giunge al capo del Governo la notizia che il Norge 
ha transvolato sul Polo poco prima delle ore 2 dî questa notte. La notizia, 
comunicata dal primo ministro al Consiglio, determina un commosso 
plauso per gli audaci componenti della spedizione, che aggiungono nuovo 
lustro alla storia gloriosa delle esplorazioni italiane. 

Il Consiglio dei ministri ha, poscia, continuato nell'esame dello schema 
di regolamento per l'attuazione della legge 3 aprile 1926, numero 503, 


.sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro. 


Questo regolamento avrà, in prossima tornata, la sua approvazione 
definitiva, della quale sarà data notizia nel relativo comunicato. *** 


* Nella 1838 riunione, tenutasi l’11 maggio 1926 (ore 10-13.30), il Con- 
siglio' dei ministri approverà «uno schema di regio decreto che autorizza a 
prelevare, dal fondo di riserva per le spese impreviste, per l'esercizio finanziario 
1925-'26, la somma di lire centomila, da assegnare al bilancio del ministero del- 
l'Interno per l'esercizio stesso quale maggior contributo alla Lega nazionale di 
Trieste » ed inizierà «l'esame e la discussione delle norme per l’attuazione 
della legge 3 aprile 1926, numero 503, sulla disciplina giuridica dei rapporti 
collettivi di lavoro ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 112, 12 maggio 1926, XIII): 


** ‘Tenutasi il 12 maggio 1926 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 113, 
13 maggio 1926, XIII). 


*** Nella 1853 riunione, tenutasi il 14 maggio 1926 (ore 10-13), il Consiglio 


dei ministri esaminerà « la situazione internazionale dei cambi » e riprenderà «la 


discussione delle norme per l'attuazione della legge 3 aprile 1926 sulla disci- 
plina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro ». Nella 1864 riunione, tenutasi 
il 15 maggio 1926 (ore 10-12), il Consiglio dei ministri continuerà ed esaurirà 
« l'esame dello schema di regolamento legislativo per l'attuazione della legge sulla 
disciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro ». Nella 1878 riunione, tenutasi 
il 18 maggio 1926 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri approverà «lo schema 
definitivo del regolamento per l'attuazione della legge sulla disciplina giuridica 
dei rapporti collettivi di lavoro, predisposto dal ministro Guardasigilli ». (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 115, 116, 118; 15, 16, 19 maggio 1926, XIII). 


9. - XXII. 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGR* 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge : 


ordinamento della regia Marina; 
avanzamento dei corpi militari della regia Marina; 
ordinamento dell'amministrazione centrale della regia Marina. 


PER L'ATTENTATO. AL CAPO DEL GOVERNO ** 


Onorevoli senatori! 


Ringrazio l'illustre Presidente della ‘vostra Assemblea - «per le parole 
che egli ha pronunciato e ringrazio voi per la manifestazione di simpatia 
che mi avete tributato. 

L'episodio trascurabile è obliato. 

Gravi problemi stanno sul tappeto. Passiamo all’ordine- de, giorno. 
(Vivissimi e generali applausi). 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 maggio 
1926 (ore 16-17.55). (Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VI, pag. 5668-5669). 


#* AI Senato, nella tornata del 18 maggio 1926 (ore 16-17.40), il Presidente 
dell’ fai dice: 

“Onorevoli colleghi! 

(" L'illustre capo del Governo disse alla Camera dei deputati di aver 
sno il ricordo dell'attentato, dal quale, per fortuna d'Italia, uscì miracolo- 
samente, incolume, poiché, avendo lo sguardo fiso all’avvenire, non poteva 
indugiarsi a tornare sul passato. Né io sul passato m'indugerò, limitandomi a 
rinnovare cordialmente e semplicemente all'onorevole Mussolini l'espressione dei 
sentimenti che il Senato ebbe già a manifestargli con sincerità e fervore. Né 
aggiungerò parole che svaniscono insieme al loro breve suono, né incensi da 
cui noi e lui ugualmente rifuggiamo ed i cui effluvi disperde rapidamente il 
vento" (Approvazioni). Aggiungerò invece altra cosa più pregiata e durevole 
e cioè l'assicurazione della nostra leale e costante collaborazione negli alti fini 
di pubblico bene, che egli ardentemente e tenacemente persegue ”' » (Vivissimi, ripe- 
tuti applausi, a cui si associano anche le tribune) ».. 


AI deputato Tommaso Tittoni, il Presidente del Consiglio risponde con le . 


parole qui riportate. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Di- 
scussioni, Legislatura XXVII. 1 Sessione 1924-1926. Volume V: dal 18 mag- 
gio al 16 giugno 1926 — Roma, Tipografia del Senato, 1926, pag. 5117). 
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LA SPEDIZIONE DEL «NORGE » * 


Onorevoli senatori! 

Il Governo si associa pienamente alle nobili parole ora pronunciate 
in quest’Aula severa dall’Ilustre Presidente della vostra Assemblea. La” 
transvolata polare Roma-Alaska, di oltre tredicimila chilometri, di cui 
ben cinquemilatrecento senza scalo, al di sopra della calotta artica, era 
impresa che poteva essere concepita ed attuata solo da tempre superiori, 
direi quasi eccezionali. Di simili tempre eroiche fu appunto costituito 
l'equipaggio del Norge, a bordo del quale, italiani, norvegesi, americani, 
hanno fraternamente confuso tutte le loro migliori energie in un unico 
potente sforzo, in una sola ferrea volontà di vittoria. 

A tutti i componenti dell'equipaggio e specialmente ai capi Amundsen, 
Ellsworth e Nobile, vada il nostro plauso fervido e commosso per il 
pieno e trionfale successo della spedizione, successo che si deve soprat- 
tutto all’accuratissima preparazione tecnica ed alla perizia con cui l’aero- 
nave nostra fu portata da Roma allo Spitzberg e di là lanciata ardita- 
mente attraverso le inesplorate e sconfinate regioni artiche sino all’Alaska. - 

Si può dire che la preparazione ebbe inizio sin da quando si pensò 
al mezzo aereo per l'esplorazione polare; perché sino d'allora il colon- 
nello Nobile aveva studiato le possibilità d'impiego del dirigibile semi- 
rigido di tipo italiano per la conquista del Polo. A questi suoi studî si 
deve se la richiesta di acquisto del nostro N. 1 fatta da Amundsen negli 
ultimi giorni di luglio u. s. poté essere accolta immediatamente dal 
ministero dell'Aeronautica, non solo per la grandezza e la serietà del- 
l'impresa, ma anche perché alla piena consapevolezza dell’i impegno e 
della grave responsabilità che l'Aeronautica italiana si assumeva in co- 
spetto del mondo intero, andava unita la certezza che una volta di più 
l’Italia avrebbe fatto onore alla sua firma. Con uguale prontezza veniva 
stipulata la convenzione firmata poi il 1° settembre in Roma da Amundsen 
e da me, nella quale si stabilivano la cessione del dirigibile alla Nor- 
vegia, le condizioni tecniche del suo approntamento, la formazione del- 


* AI Senato, nella tornata del 18 maggio 1926, dopo la dimostrazione a‘ 
Mussolini e la sua risposta (130), il deputato Tommaso Tittoni prende la parola 
per celebrare la spedizione transpolare del dirigibile Norge, Roma-Alaska, com- 
piuta da Roald Amundsen, Lincoln Ellsworth, Umberto Nobile. Indi il Presi- 
dente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato, (Dagli Asti parlamentari 
della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cît. Sessione cit. Volume V, 
pagg. 5118-5119). . 
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l'equipaggio di cui il comandante e la massima parte del personale di 


manovra dovevano essere italiani, come italiani dovevano essere i coman- 
danti delle basi a terra di Oslo, Vadsò e dello Spitzberg. Da allora ebbe 
inizio nello stabilimento aeronautico: di Roma il grandioso lavoro di 
trasformazione e di adattamento del dirigibile di tipo italiano al grande 
viaggio polare, nonché la organizzazione ed allestimento delle basi di 
appoggio; lavoro intenso, febbrile, ma accuratamente eseguito sotto la 
direzione del colonnello Nobile; lavoro al quale parteciparono le mae- 


Ù 


stranze tutte, con alto senso di civismo e con assidua diligenza nel- 


l'esecuzione. i 

La fiducia nel successo pieno dell'impresa non venne mai meno un 
istante solo, neppure quando lettere, opuscoli ed articoli sulla stampa, 
specialmente estera, tentavano di dimostrare che l'impresa non era solo 
ardita ma piuttosto temeraria e quasi inattuabile. Ad esempio un giornale 
straniero stampava in ‘data 8 maggio: 


«La spedizione Amundsen perde ogni giorno più del primitivo 
splendore: aumentano le difficoltà ed aumenta il numero dei pessimisti, 
i quali hanno sempre fatto osservare che l’aeronave è troppo piccola e 
l'equipaggio troppo numeroso ». 


Il risultato del volo invece ha provato in modo indiscutibile la bontà 
del nostro dirigibile, completamente ideato e costruito dalla nostra Aero- 
nautica. Ma la perfezione del mezzo impiegato a ben poco avrebbe 
servito se esso non fosse stato affidato a un ottimo personale di manovra. 

La navigazione su zone estesissime, inesplorate, la certezza d'un 
atterraggio finale da compiersi con i soli mezzi di bordo, esigevano un 
comandante ed un equipaggio ben allenati alla navigazione aerea col più 
leggero, espertissimi di ogni manovra, a perfetta conoscenza delle qualità 
nautiche dell'aeronave, dati questi che evidentemente non si possono im- 
provvisare, né acquistare in breve tempo. 

Sul dirigibile di tipo italiano, pensato, e sarà bene ripeterlo, dise- 
gnato e costruito in Italia, s'imponeva perciò l'equipaggio di manovra 
italiano ed il nostro personale ha risposto magnificamente all’ appello: le 
domande di prendere volontariamente parte al volo transpolare supe- 
rarono di molto la possibilità di accoglimento; fra tutte furono scelte 
quelle degli ufficiali e sottufficiali che più sembravano. indicati. 

Alla data prestabilita il dirigibile era pronto alla consegna e dopo 
la visita augurale di Sua Maestà il re, partiva da Roma per il grande 
volo. Le tappe fino allo Spitzberg furono compiute con perfetta regola- 
rità. Giunta ai limiti del mondo umano; la nave aerea puntava decisamente 
verso le gelide sino allora inviolate solitudini del Polo e le varcava, 


M 


LI 
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Onorevoli senatori! 

Ho voluto obiettivamente esporre quanta parte è dell’Italia nel 
felice risultato della leggendaria transvolata per dimostrare quali potenti, 
e preponderanti elementi di vittoria essa con i suoi uomini e con i suoi 
materiali abbia dato ad una impresa il cui compimento può sembrare 
veramente un sogno; ma è invece frutto dell’accuratissima . preparazione 
morale, professionale, tecnica, della fredda e meditata audacia, della 
grande energia e tenacia dell’impavido comandante dell’aeronave e del 
suo equipaggio. Avremo, tra breve, mezzo di meglio valutare l'impor- 
tanza della spedizione dal punto di vista scientifico, di conoscere meglio 
le difficoltà certo assai gravi, che si sono dovute superare nel volo, ma 
sin d'ora possiamo con legittimo orgoglio constatare che in una impresa 
così ardita la vittoria è in massima parte italiana, Il Governo mette perciò 
all'ordine del giorno della nazione il colonnello Nobile commendator 
Umberto, ideatore, costruttore e comandante dell’aeronave, il primo capo 
tecnico Cecioni cavalier Natale, il maresciallo Arduino Ettore, il sergente 
maggiore Caratti Attilio, il motorista Pomelia Vincenzo, il timoniere 
Alessandrini Renato, per avere ben meritato della patria, per avere di- 
mostrato ancora una volta il valore di nostra gente e per avere aggiunto 
una nuova indiscutibile gloria ‘alla nostra aeronautica, alla nostra bandiera. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare il disegno di legge: 

conversione in legge del regio decreto legge 2 maggio 1926, nu- 
mero 770, col quale si è data esecuzione all'accordo tra l’Italia e l'Un- 
gheria, accordo stipulato in Budapest il 30 marzo 1926, per la proroga 
di alcuni termini fissati dalle convenzioni italo-ungheresi del 27 marzo 
1924 sui debiti e i crediti e sulla liquidazione dei beni dei cittadini 


. ungheresi in Italia. 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 20 mag- 
gio 1926 (ore 16-18). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VI, pag. 5848). 


brini 
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PER LA PRESENTAZIONE DEL TESTO © - 
DEL CONCORDATO LANIERO | 
PER IL CIRCONDARIO DI PRATO * 


Voi avete dato prova di intendere appieno lo spirito della collabo- 
razione, che è l'essenza del nuovo Stato fascista. Vi sono dei momenti 
durante i quali l'industria non può fare delle concessioni agli operai e 
gli operai intelligenti devono rendersi conto della necessità del momento, 
perché a nessuno giova fare come quei selvaggi che, per mangiare i frutti, 
distruggono la pianta. Poi viene il momento in cui l’industria si .raf- 
forza e può concedere delle agevolazioni agli operai ed è allora che gli 
industriali fascisti hanno l'obbligo di venire incontro all’operaio. In 
questo modo l'operaio si affezionerà sempre più all'industria. 

L'on. Mussolini ha chiuso il suo breve discorso pregando l'onorevole 


Canovai e tutti i presenti di recare agli industriali e operai di Prato le. 


espressioni del suo vivo compiacimento ed annunziando il suo arrivo a 
Prato per martedì 25 maggio per presenziare all’inaugurazione del palazzo 
Pretorio. 


PER L'INAUGURAZIONE DEL GONFALONE 
DELLA. CITTA DI GENOVA ** 


Signor commissario! 


Vi ringrazio del vostro saluto vibrante e cortese. Voi avete detto il 
vero quando avete affermato che Genova era, è, e, aggiungo io, sarà 


4 


sempre nel mio cuore. . - 


._ * A Roma, a palazzo Chigi (?), il 20 maggio 1926, Mussolini riceve una 
, commissione di fascisti di Prato, guidata dal deputato Tito Cesare Canovai, che 


gli presenta il testo del concordato laniero' per il circondario di Prato. Alla” 


commissione, il Presidente del Consiglio rivolge le parole qui riportate in fias- 
sunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N..120, 21 maggio 1926, XIII). 


*#* Il pomeriggio del 22 maggio 1926, Mussolini era partito in auto alla volta 
di Fiumicino, Alle 17.40, era arrivato a Fiumicino e si era subito imbarcato sul 
piroscafo Esperia diretto a Genova. Il 23 maggio, alle 9, sbarca nel porto della 
Dominante. Verso le 10.30, nel salone degli Arazzi di palazzo Tursi, presenzia 
la cerimonia per l'inaugurazione del gonfalone della città. In tale occasione, 
al saluto rivoltogli dal deputato Eugenio Broccardi, commissario straordinario 
del comune di Genova, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui 
riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 122, 123, 23, 25 maggio 1926, XIII). 
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Considero Genova come una delle città che rappresentano la più 
alta speranza della patria. La patria grande sul mare. 

Sono sicuro che questo vessillo che inauguriamo in questa giornata, 
vedrà soltanto tempi di potenza, di virtù e di gloria. 


è 


ta 


IL GAGLIARDETTO DEI MARINAI Li 


Marinai! . 
Sono molto lieto di inaugurare questo vostro congresso e di inau- 


gurare il vostro gagliardetto. Voi avete un grande còmpito da assol- 


vere: quando siete sul mare, quando giungete ai porti lontani, voi rap- 
presentate l’Italia, voi rappresentate la nostra Italia, l’Italia nuova, l'Ita- 
lia fascista, l’Italia definitivamente fascista! Questa è una parola irre- 
vocabile; ognuno mediti su queste parole; è fascista, resterà fascista, 


‘ perché questa è la mia volontà, perché questa è la volontà, il proposito, 


il giuramento di milioni di italiani, 

L'Associazione marinara fascista ha dei compiti precisi: deve tutelare 
i legittimi interessi dei marinai, poiché ogni italiano che lavora ha diritto 
di vivere da uomo e da italiano, lui e la famiglia; ma il Governo fa- 
scista ed il fascismo esigono in contrapposto l'ordine e l'assoluta disciplina. 

Noi vogliamo sempre più essere un grande popolo, duro, tenace, vo- 
litivo, sistematico. Queste virtù affiorano nella miglior parte del popolo 
italiano ed è compito del fascismo di farle diventare di carattere uni- 
versale. "i 

Un gagliardetto non è un semplice pezzo di stoffa: un gagliardetto 
è un’anima, un. gagliardetto è un ideale, un gagliardetto è un simbolo. 
Il vostro simbolo, la vostra anima, il vostro ideale, che si riassume in 
questo trinomio: lavoro, fascismo, Italia! (Le parole del capo del Go- 
verno sono coronate da applausi unanimi e fragorosi, misti a grida entu-. 
siastiche, che si rinnovano mentre egli esce dalla sede dell’ Associazione 
per recarsi in prefettura). 


* A Genova, nella Casa della gente di mare sita in corso Oddone, il 23 mag- 
gio 1926, alle 11.20, Mussolini inaugura il primo congresso dell’Associazione 


. marinara fascista ed il gagliardetto dell’Associazione, In tale occasione, dopo i 


discorsi del capitano Ciro Marinelli, segretario generale dell'Associazione, e del 
deputato Augusto Turati, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui 
riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 123, 25 maggio 1926, XIII). 


tra 
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“PAROLE AI LIGURI * È. 


Vi ringrazio di avermi atteso per più di cinque ore. (Voci della folla: 
«Avremmo atteso delle giornate per vedervi! »). | 

Il Presidente sorride e continua: È i 

Io vi ammiro! (Voci della folla: « Anche noi vi ammiriamo! »). 

Il Presidente Mussolini, sempre sorridendo, vipiglia: 

Vi ringrazio dell’indimenticabile spettacolo che mi avete offerto. Vi 
aspetto in piazza De Ferrari. (La folla acclama con frenesia). 


DISCORSO DI GENOVA ** 


Genovesi! Gente della Liguria! 


Sono perfettamente sicuro che voi vi aspettate da me un discorso 
nudo come le rocce che scoscendono sul vostro mare, e schietto come il 
vostro costume. (Voci: « Sì! Sì! »). 





i * A Genova, da un balconcino del palazzo della prefettura prospiciente 
piazza Corvetto e largo Roma, il 23 maggio 1926, dalle 15 alle 20, Mussolini 
assiste allo sfilamento di un corteo di fascisti liguri. « Qualche minuto dopo le 
20, l'interminabile corteo è finito. Ma, allora, gli ultimi partecipanti ad esso 
e la folla di piazzà Corvetto e di largo Roma, prima che il Duce lasci il balcone, 
chiedono a gran voce di udire la sua parola. L'insistenza è grande. Il Presidente 
cerca di schermirsi, ma dinnanzi alla quasi commovente, calda insistenza si ar- 
rende » € pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 123, 25 
maggio 1926, XIII). 


** A Genova, il 23 maggio 1926, «alle 20.10, il primo ministro, le Loro 
Eccellenze Ciano, Sirianni, Celesia, l'on. Turati, il prefetto, grand'ufficial Boc- 
chini, l'on. Broccardi, l'on. Pala, il marchese Paulucci di Calboli Barone, il 
commendator Chiavolini, gli on. Lessona, Corrado Marchi ed altre personalità 
in automobile, partono per piazza De Ferrari, facendo un lunghissimo giro per 
traversare le vie con poca folla, Intanto Genova, in un baleno, si è tutta illu- 
minata di migliaia di lampadine multicolori. Ma lo spettacolo più bello ed 
imponente è quello dell'arrivo a piazza De Ferrari, dove, da quasi cinque ore, 
si assiepa una folla di oltre centomila persone in attesa del Duce e del Suo 
discorso. II Duce, tra una ovazione fantastica, sale solo nel palco e volge intorno 
o sguardo ammirato per la vista che gli si presenta innanzi, di maestosa bellezza 
e di arte. Sono le 20.15. Le personalità sono rimaste in basso, dietro il palco, 
in modo che le moltitudini veggano solo Mussolini. Con la mano, egli fa 


cenno alla folla di tacere », e, ottenuto «un silenzio mistico », pronuncia il 


discorso qui riportato. (Da 7! Popolo d'Italia, N. 123, 25 maggio 1926, XIII). 
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Dall'alba di stamane a quest'ora crepuscolare, voi mi avete offerto 
uno spettacolo incomparabile di moltitudine plaudente. Non certo a me, 
uomo combattente, ma piuttosto al Governo che presiedo, al regime che 
rappresento, alla rivoluzione che ho iniziato e che condurrò alle sue mète 
fatali. (Applausò). i 

Voi, o genovesi, mi attendevate da quattro anni; ma non potevo ve- 
nire in questa città, che mi è sempre stata nel'‘cuore, in un giorno qual 
siasi; dovevo scegliere la mia data e la data doveva essere l'anniversario 
della dichiarazione di guerra, perché Genova, insieme con Roma e con 
Milano, ha il vanto di aver dato il tracollo alla bilancia, di avere fugato 
la viltà di Governi inetti e insufficenti e di avere spinto il popolo verso 
la prova suprema. 

Ebbene, sono passati undici anni. E sono passati otto anni dalla glo- 
riosa vittoria di Vittorio Veneto. 

Io mi guardo attorno. L'Italia di ieri non è più riconoscibile nell'Italia 


| di oggi. Oggi tutta la nazione ha vent'anni (applausi vivissimi) e dei 


vent'anni ha il coraggio, lo spirito, l’intrepidezza, con in più quello che 
vi ha aggiunto il fascismo: la sistematica tenacia. (Applasò). 

Possiamo dunque commemorare le giornate di maggio, che sono sem- 
pre più radiose col volgere degli anni e col volgere degli avvenimenti. 
È da quelle giornate radiose e precisamente dai Fasci d'Azione Rivolu- 
zionari che sono poi venuti i Fasci Italiani di Combattimento. C'è una 
continuità in questa storia fra il popolo che ha combattuto e vinto nelle 
trincee ed il popolo che ha fatto la marcia su Roma. 

Oggi più nessuno osa contestare che attorno il regime fascista ci sia 
sempre più vasto, sempre più crescente, sempre più consapevole il con- 
senso del popolo. Oggi io ho visto sfilare dinanzi a me il popolo in - 


‘ tutte le sue classi, in tutte le sue età; ho visto i lavoratori della vostra 


Superba ed ho visto i contadini che scendevano nelle vostre valli, dopo 
avere lungamente marciato. 

A questo’ popolo che io amo, ma del mio amore severo, a questo 
popolo il Governo fascista non ha dato ancora nulla di quel che si può 
intendere come concezione materialistica della vita; anzi gli ho posto 
innanzi necessità sempre più rudi, responsabilità sempre più pesanti. Ma 
allora perché questo popolo si raccoglie in masse sempre più compatte 
intorno all’invincibile simbolo del Littorio? Perché il popolo italiano 
aveva sete di obbedienza, aveva sete di disciplina, voleva essere gover- 
nato! (Vivissimi applausd). Ud: 1 

Noi lo governiamo il popolo italiano con assoluta purezza d'intenti. 
Noi non siamo mossi da stupide .vanità e da ridicole ambizioni. Non ci 
consideriamo i padroni, sibbene gli educatori di questo popolo che 
merita e avrà un sempre migliore destino. 
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Quando io mi volto indietro a rammentare questi quattro anni di dura 
fatica, io vedo che del lavoro ne abbiamo fatto, vedo che l'attivo supera 
di gran lunga il passivo, vedo che la disciplina oggi è accettata da tutti 
con spirito altamente lodevole, vedo che il popolo lavora, che la colla- 
borazione fra le classi è un fatto compiuto, che lo Stato corporativo fascista 
è nato ieri e vivrà. È nato ieri seppellendo lo Stato demoliberale, lo Stato 
dell’irresponsabilità collettiva, dove non si trova mai un responsabile che 
abbia nome, cognome e domicilio, lo Stato dei parlamentari ciarlatori sino 
alla noia. Questo Stato noi l'abbiamo sepolto e gli abbiamo messo sopra 
la pietra tombale della nostra incrollabile e invincibile volontà di fascisti. 
(Applausi). VND 

Nello Stato corporativo tutte le classi hanno il loro posto, tutte le 
classi trovano il loro riconoscimento, tutte le classi trovano la loro pro- 
tezione. i i 
In questi quattro anni, abbiamo dato le armi alla nazione e soprat- 
tutto abbiamo dato uno spirito militare e guerriero alla nazione, poiché 
le armi sole non bastano, senza lo spirito. Le armi sole non bastano a 
dare la vittoria se gli uomini non la vogliono tenacemente e disperata- 
mente conseguire. : 

Abbiamo fatto delle riforme, taluna delle quali sono prese ad esempio 
in molti paesi d'Europa; abbiamo dato lo sviluppo massimo alle forze 
dell'economia nazionale. Io ho sempre pensato di fare di Genova, della 
vostra Genova, la città marinara per eccellenza, tutta protesa sul mare, 
tutta ansiosa del mare, tutta vibrante sul mare, come fu nei secoli e 
come dovrà essere nei secoli. Questa è l’opera del fascismo. 

A questo punto noi possiamo trascurare le larve del passato che si 
aggirano ancora nei malinconici cimiteri della politica italiana. Noi le 
abbandoniamo al loro destino, poiché sentiamo che la forza segue il 
consenso e che il consenso determina la forza. 

Genovesi! 

Voi appartenete ad una razza che ha fatto la sua fortuna in condi- 
zioni difficilissime, che ha osato, che ha varcato i mari e gli oceani; una 
razza non di semplici mercanti e di semplici trafficanti; una razza che ha 
dato eroismi sublimi, in tutte le età, e che ha conquistato gli oceani con 
Colombo, che ha dato una passione formidabile alla nuova Italia con 
Mazzini, che ha dato con Mameli il poeta alla Repubblica romana e con 
| Balilla la giovinezza che spezza l'oppressione straniera. 

La vostra è una città potente, ma non basta; occorre ancora di più. 
Fermarsi è male; fermarsi significa retrocedere. La lotta fra le nazioni 
diventa sempre più dura, malgrado certo pacifismo ipocrita ed imbelle, 
(Applausi). Ogni popolo erige le sue barriere di egoismi e non lascia più 
varchi alla mentita fraternità internazionale, (Applausi). 


n 
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Dovremo dunque noi, o genovesi, o italiani, serrare i denti in questa 
lotta, che oggi è soltanto economica e morale; dovremo fare ceppo di 
tutte le nostre volontà, fare catena di tutti i nostri sforzi; dovremo Iot- 
tare giorno per giorno; e soprattutto dovremo avere il coraggio anche 
nelle ore grigie, poiché voi m'insegnate che la navigazione non è sempre 
facile, e, se fosse sempre facile, non sarebbe eroica. Qualche volta, anche 


‘nel governo delle nazioni, capitano delle ore grigie, delle ore d'incertezza, 


ma io vi prego di pensare che il pilota, colui che vi parla, non dubita 
mai, non trema mai, ha sempre fiducia nelle sue forze e soprattutto in 
quelle profonde della nazione. (Ovazioni prolungate). 

Genovesi! i 

Vi dirò ancora di più: i vostri transatlantici solcano gli oceani, ma 
presto le vostre aeronavi devono solcare i cieli. Voglio che Genova' si 


‘ slanci verso l'avvenire con l’impeto con cui Balilla lanciò il suo sasso. 


Voglio che sia un cuore solo, un'anima sola, una volontà sola, protesa 
nel nome del fascismo verso l’ivvenire! (Un formidabile scroscio di ap- 


| plausi prorompe alla fine del discorso del Duce). 


«LA PAROLA D'ORDINE È QUESTA: LAVORARE! » *_ 


L'on. Mussolini ha risposto con concise, lusinghiere parole, riaffer- 
mando la necessità nazionale della collaborazione di classe, che evita di 
gettare al vento, come avviene altrove, il denaro del popolo, e che esclude 
il logoramento delle capacità economiche interne. E soggiunge: 

Siamo nazione da appena sessant'anni; siamo Stato da appena quat- 
tr'anni. Abbiamo delle ricchezze potenziali, ma gli Stati che sono assisi 
al grande banchetto non ci amano. In queste condizioni di cose, ogni 
dispersione di lavoro, ogni dispersione di ricchezza, ogni perdita di tempo 
è semplicemente criminosa. È necessario la disciplina delle cose € degli 


‘ spiriti. © 


La parola d'ordine è questa: lavorare! Per questo ho dato ordine 


‘che domattina si lavori in tutte le officine. Oggi ho visto Genova vestita 


da festa con tutto il suo popolo riposante. Domani voglio vederlo sulle 
calate del porto, nelle officine, nei cantieri. 


* A Genova, il 23 maggio 1926, alle 22, Mussolini visita la sede della 
Federazione industriale ligure fascista sita a palazzo Doria. AI saluto rivoltogli 
dal grand'ufficial Bartolomeo Moresco, presidente della Federazione, il Presi- 
dente del Consiglio risponde con il discorso qui riportato in riassunto. (Dal 
Giornale di Genova, N. 123, 25 maggio 1926, IV). 
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Così noi vogliamo che tutta l’Italia diventi un sonante cantiere; 
vogliamo che tutta l'Italia diventi una grande officina; vogliamo che i 
campi d'Italia diventino tali da poter nutrire il nostro popolo. - . 

Vi sono grato dei vostri doni. Porterò i doni che mi avete offerto a 
Roma, e tutte le volte che mi sarà dato di gettare lo sguardo su di essi, 
mi ricorderò di questa indimenticabile giornata. 

Viva il re! Viva l’Italia! | 


DISCORSO DI PALAZZO SAN GIORGIO * 


Il Duce, che appare felice di trovarsi circondato dall'imponente rap- 
presentanza di coloro che vivono per il più grande porto d'Italia e del 
Mediterraneo, risponde alle parole di S. E. Cagni ringraziandolo del saluto 
portogli in nome di tutti coloro che sul mare vivono e del mare vivono. 

Egli — ha detto — si compiace che Genova abbia preso il primato 
del Mediterraneo. Genova è grande ed i lavori in porto la renderanno 
anche più grande. Egli stesso, vincendo anche riluttanze comunali, la 
volle più grande per darle più ampio respiro. 

Disse di ritenere per fermo che lo sviluppo dei traffici nel porto di 
Genova si intensificherà anche maggiormente, ma bisogna andare sempre 
più avanti e ricordare l'antica gloria. 


Oggi in Genova, come in tutta l’Italia, si lavora in ordine ed in di- 


sciplina, e questo è merito del regime fascista, che ha conciliati i diritti 
del lavoro con quelli legittimi del capitale. Genova non deve fermarsi 
nel punto conquistato e non deve contentarsi del primato nel Mediter- 
raneo : deve acquistare un primato che vada al di là delle colonne d'Ercole. 
In questo senso il Governo ha già fatto qualche cosa. 

Accenna alla recente riunione di Milano per il traforo dello Stelvio, 
traforo che deve avvicinare a Genova paesi ora troppo lontani da qui; e 
alla valorizzazione di altri porti. 

Questo ed altri problemi preoccupano il Governo nazionale. Afferma 
che egli farà quello che potrà per Genova, ma conta che anche i genovesi 
faranno pienamente il loro dovere. Per primo domanda ai presenti obbe- 
dienza e disciplina. | 

I tempi del disordine e dell’indisciplina — termina esclamando con 


* A Genova, il 24 maggio 1926, verso le 10, Mussolini visita palazzo 
San Giorgio. Al saluto rivoltogli dall'ammiraglio Umberto Cagni, il Presidente 
del Consiglio risponde con il discorso qui riportato in riassunto. (Dal Giornale 
di Genova, N. 123, 25 maggio 1926, IV). 
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forza — sono finiti e vi sono mallevadore che quei tempi non torne- 
ranno più. (Una grande, prolungata ovazione accoglie le parole del Duce, 
che lascia palazzo San Giorgio tra una calorosa dimostrazione). 


I VESSILLI DEI LAVORATORI DEL PORTO * 


Ho ascoltato attentamente, molto attentamente, le parole pronunciate 
dal vostro capo. Egli ha ricordato la promessa da me fatta. Potete consta- 
tare che con la visita di oggi io l’ho mantenuta. Io sono venuto qui tra 
voi per constatare il progresso mirabile del vostro porto. Vi assicuro 
che il Governo ha fatto tutto il possibile perché esso sia sempre più 
grande. Vi ho dato un gran capo, ammirabile ed eroico. A lui ed a voi 
si deve se il porto di Genova è diventato un organismo che, per fortuna 
vostra e d’Italia, porta il dominio italiano nel Mediterraneo. 

Quivi il Duce si dice sicuro che i lavoratori del porto di Genova, 


come ha detto il.loro capo, lavoreranno con fede, inquadrati nel regime 


creato dal fascismo. i 

L'Italia — dice Mussolini — mi piace affermarlo ben forte, perché 
svaniscano tutte le illusioni di ritorni di uomini, partiti e sistemi ormai 
‘morti e sepolti, l’Italia è ormai fascista e rimarrà fascista. Questa è verità, - 
è Vangelo. Indietro non si torna. Ì 

Se le cose stanno in questi termini, ed io vi assicuro che così stanno, 
il vostro compito è di una grande semplicità : accettare consapevolmente 
la disciplina sindacale fascista, che tutela gli interessi della produzione, 


. ma anche quelli dei lavoratori. Ieri dissi che ogni italiano che lavora ha 


il diritto di essere ben ricompensato per poter vivere decorosamente con la 
sua famiglia. Ma aggiunsi che il corrispettivo di ciò è l'ordine e la disci- 
plina che il sindacalismo esige dai suoi organizzati. Voi, che siete sul 
mare, del mare e per il mare, sapete che, su di una nave, uno solo co- 
manda, e tutti gli altri devono ubbidire. Se tutti comandassero, tutti an- 
drebbero a picco. Così anche nella vita nazionale vi deve essere uno solo ‘ 
che comanda e tutte le gerarchie dipendenti e concatenate che, via via, 
obbediscono. Ma non devono obbedire mordendo il freno, bensì con la 
‘coscienza che così facendo fanno tutti il loro interesse. Se la grande nave 


* A Genova, da una tribuna prospiciente l’idroscalo, il 24 maggio 1926, 
verso le 11, Mussolini inaugura i vessilli della corporazione fascista dei lavoratori 
del porto. In tale occasione, dopo il discorso del ragionier Ubaldo Arecco, 
segretario generale della corporazione, il Presidente del Consiglio pronuncia il 


‘ discorso qui riportato in riassunto. (Dal Giornale di Genova, N. 123, 25 mag- 


gio 1926, IV). 
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della patria va bene, va bene per tutti; se va male, va male per tutti 
e specialmente per gli umili. Abbiate quindi fede nel regime, che è incrol- 


labile; nel sindacalismo fascista, che sa contemperare tutti gli interessi 


del vostro lavoro, forte, operoso e possente, che suscita l’invidia di tutto 
il mondo. 
Stringetevi attorno, ed i vostri gagliardetti alzateli in questo vostro 


cielo purissimo, davanti ali mare nostro. Essi sono il simbolo della vo-/ 


stra fede. 


Per l'Italia, camerati, « a noi! ». (L'entusiasmo è delivinte: tuonano 


fragorosi gli « alalà! »; si agitano î gagliardetti e sotto la loro selva passa 
il Duce d'Italia, fiero e maestoso nel volto caratteristico da cui traluce lo 


spirito della romanità). 
’ 


AGLI ARMATORI * 


L’on. Mussolini risponde ringraziando dell'ospitalità che gli è stata 
offerta sulla magnifica nave. Si dice lieto di constatare che nella sala 
sono vaccolte tutte le forze dell'armamento italiano. 

Questo è di buon auspicio — soggiunge — perché io penso che bi- 
sogna tendere alla unificazione degli sforzi. Si può anche, almeno sino 
ad un certo punto, marciare separati, ma la mèta deve essere fatalmente 
comune. Quindi tutto quello che spontaneamente’ si farà per tendere a 
‘questa unificazione delle energie, che aumenterà il rendimento dei nostri 
sforzi, troverà favorevole il Governo che ho l'onore di rappresentare. 

Quindi, levato il bicchiere, egli beve alla salute del re, alla prosperità 
della patria ed alla gloria della Marina italiana. 


* A Genova, a bordo del transatlantico Conte Biancamano, il 24 maggio 
1926, alle 13, Mussolini partecipa ad una colazione offerta in suo onore. Allo 


spumante, il senatore Giuseppe Salvago-Raggi, presidente del Consiglio d’am-. 


ministrazione del: L/oyd Sabaudo, «ringrazia S. E. Mussolini della sua visita, 
rilevando che si sono riuniti a rendergli omaggio i rappresentanti di tutta la 
Marina mercantile italiana ed esaltando il rifiorire dell'industria sotto l'impulso 
benefico del Governo fascista ». AI senatore, il Presidente del Consiglio risponde 
con le parole qui riportate in riassunto. (Dal Giornale di CITOtA, N. 123, 25 
maggio 1926, IV). 
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AI MUTILATI DI GUERRA GENOVESI * 


Camerati! ; 

Vi i molto dell accoglienza che mi offrite in ‘questa Casa, 
che non mi è ignota, perché, come giustamente ricordò il presidente 
della sezione, io ero qui in un momento nel quale bisognava tendere 
l'arco fino al limite estremo e vincere. 

Vi ringrazio del vostro saluto e delle vostre parole. Voi sapete che 
il Governo fascista, pure attraverso le difficoltà terribili dell'ora, è an- 
dato sempre incontro alle richieste legittime dei mutilati. Io stesso re- 
puto a mio grande onore, come ad una specie di sigillo di nobiltà della 
mia vita, di essere membro della vostra Associazione, membro di diritto 
non di onore. 

Ora ‘questo vostro omaggio e le vostre parole sono significative e 


«- scendono nel mio cuore e chiudono in maniera eloquente e commovente 


queste due indimenticabili mie giornate genovesi. 

Vi prego di accogliere il senso della mia fraterna a Il capo 
del Governo fascista è compagno vostro. Io vi prego di portare il mio 
saluto più affettuoso a tutti i nostri camerati della Liguria. 


LI 


PER L'ATENEO DI GENOVA #* 


Signor Rettore! Signori! 

Non un discorso, ma una risposta. 

Il Magnifico Rettore opina che l'Ateneo ligure, così degno di glo 
riose memorie, abbia un suo compito speciale: quello di raccogliere tra 
le sue mura ospitali giovani nativi non soltanto d’Italia, ma anche quelli 


* A Genova, il 24 maggio 1926, alle 17.30, Mussolini visita la sede della 
sezione ‘dell’Associazione nazionale mutilati di guerra sita in via Innocenzo Fru- 
goni. AI saluto rivoltogli dal capitano Ricci, presidente della sezione, e dal conte 
Besozzi di Carlisio, vicepresidente della .stessa, il Presidente del Consiglio ri- 


- sponde con le parole qui riportate: (Da Il sii d'Italia, N. 124, 26 mag- 


gio 1926, XII. 


** A Genova, il 24 maggio 1926, verso le 18.30, Mussolini inaugura gli 
Istituti clinici di San Martino, In tale occasione, al saluto rivoltogli dal professor . 
Mattia Moresco, Rettore dell'Università, il Presidente del Consiglio risponde con 
le parole qui riportate. (Dal Giornale di Genova, N. 123, 25 maggio 1926, IV). 
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che vivono oltre il mare. Genova è la città particolarmente destinata a 
compiere questo lunghissimo compito. i \ 

Voi non ignorate che l'italianità delle genti emigrate nell'America 
meridionale è un po’ glaciale e suole allontanare financo la parola Ame- 
rica latina. Tutto questo si spiega ed io preferisco non insistere su que- 
sto argomento, perché vi è noto. Su certe questioni bisogna avere il 


tatto straordinariamente delicato. . iI 


Ma voi avete già capito, avete capito come Roma e la latinità deb- 
bano fiorire e grandeggiare tra le colonie dell'America meridionale, 
colonie quasi tutte liguri; ed il Governo è disposto ad aiutarvi, ad ziutare 
l'Ateneo ligure pei suoi bisogni generali. 

Magnifico Rettore! ; 

Questa è la risposta. 


AL POPOLO DI PISA * 


Camicie nere! 


Quando il capo del fascismo della vostra provincia venne a Roma 
per invitarmi nella vostra città, fu di una somma discrezione, mi disse 
che avrei potuto visitare Pisa senza nemmeno aver bisogno di pronun- 
ciare un discorso! Invece sono proprio io che desidero parlarvi. (Scoppio 
irrefrenabile di entusiasmo della folla). 

Prima di tutto, perché rare volte può accadere nella vita di un uomo 
di parlare in questa meravigliosa piazza, una delle cose ‘più divine del 
mondo; poi, io penso che se voi tornaste ai vostri paesi senza avere 


udito la mia voce, forse una piccola punta di delusione resterebbe nel 


vostro cuore. (7 ta la folla prorompe in un grido: « E vero! E vero! »). 

Io venni a Pisa per inaugurare un’opera incomparabile di arte e di 
‘fede, per assistere al prodigio di una risurrezione. Il fascismo non è 
nuovo a questi spettacoli: e non solo risuscita monumenti stupendi del 
passato, egli ha risuscitata l’anima della nazione, la proietta verso l’av- 
venire. (Ovazioni deliranti e prolungate). | 

Venni qui anche per manifestarvi il mio plauso e il mio compiaci- 
mento per la vostra disciplina e il vostro contegno. Il Governo nazio- 
nale prese dei provvedimenti che potevano ferirvi e vi ferirono. Voi li 


# Il 24 maggio 1926, alle ‘23, Mussolini aveva lasciato Genova in treno 
diretto a Pisa. Il 25 maggio, alle 9, arriva a Pisa, dove, verso le- 10.30, in 
piazza del Duomo, dal balcone dell'Ospedale, pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da I! Popolo d'Italia, Nn, 123, 124, 25, 26 maggio 1926, XIII). 
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| accettaste con alto senso di disciplina civica e deste uno spettacolo mi- 


rabile a tutto il paese. Ora potete essere tranquilli, perché tutto è defi- 
nito. (Una voce del pubblico urla: « L'opposizione è morta! ». Vivissima 
ilarità generale). 

Il Duce, subito rimbeccando, ripiglia: 

Da un pezzo, ed è morta così male che non ci volle nemmeno un 
funerale di terza classe. (Grandissima ilarità. Evviva formidabili). 

Ma non intendevo alludere alle larve di un passato che non torna, 
Volevo invece dire dei bisogni vostri a cui il Governo verrà spontanea- 
mente incontro. (Qvazione entusiastica). | © 

Volevo dirvi che per voi il tempo dei sacrifici è passato. (Nyova 


grande manifestazione. Grida di: « Viva Mussolini! Viva il Duce! »). 


Io desidero anche ringraziarvi per lo spettacolo di disciplina che mi 
offrite. Ieri ero nella Dominante, fra uomini di mare, grandi mercanti 
audaci, grandi. industriali, e mi sentivo intorno spirare un soffio di 


| potenza. Ma oggi in tutta l’Italia e anche fra voi spira questo soffio di 
potenza e tutti gli italiani si sentono e si mostrano pronti a lottare 


perché questa potenza senza limiti si realizzi. (Grandiosa dimostrazione 
di pieno consenso). n . 

È il fascismo che ha compiuto il miracolo. (Voci della moltitudine: 
« Siete voi, Duce! »). 

Il primo ministro continua: 

B il fascismo che ha rifoggiato il carattere degli italiani, scrostando 
dalle nostre anime ogni scoria impura, temprandolo a tutti i sacrifici, 
dando al volto italiano il suo vero aspetto di forza e di bellezza. (Deli. 


, vanti applausi e urli formidabili: « Sì! Sì! »). 


Oggi è risorta la vera Italia! Nel consesso delle nazioni, l’Italia ha 
il suo aspetto, che può essere più o meno amato od odiato, ma che è 
temuto e rispettato (voci: « E vero! E vero! ») e tutto questo perché c'è 
un Governo cosciente che ha saputo compiere l’opera. Per le glorie d’oggi 
e per quelle avvenire siamo pronti a tutto. (Voci unanimi: « Sì! Sì! »). 

Voi lo sentite, o camicie nere pisane, che andiamo incontro a tempi 
di grandezza. Vi sentite pronte? (La moltitudine, come un solo uomo, 
a gran voce urla: «Sì! Sì! », mentre mille bandiere agitate e protese 
verso il Duce garriscono al sole). 

Camicie nere! 

Separiamoci con questa fede che la ‘nostra patria diventerà grande, 
perché noi lo vogliamo e perché il fascismo è invincibile! (L’immensa 


| folla, che ha religiosamente ascoltato la parola alata del Duce, presa come 


da un fremito, acclama e acclama, mentre le bandiere si agitano e gli 
« alald! » salgono al cielo. Le ovazioni si ripetono interminabili, mentre 
il Duce si ritira). oi 


10. - XXII. 


TATE Cenere. 


tr 


‘ 
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AL POPOLO DI PRATO * da 


Cittadini di Prato! Camicie nere! ì 


Oggi ho avuto la ventura di attraversare grande parte della Toscana. 


dalle foci dell'Arno a questi primi contrafforti dell'Appennino ed ho 
ancora negli occhi la visione di questa vostra fertile, dolce ‘e forte terra. 
Sono ancora sotto l'impressione dei mirabili, candidi marmi di Pisa. 
È giusto che si chiuda la mia giornata in questa industre ed operosa 
Prato. È bello e doveroso che da una parte sorgano rivendicati i ma- 
gnifici monumenti del passato, perché il popolo che non rispetta le tra- 
dizioni del passato, trascura una parte di vita; ma la resurrezione del 
vostro palagio Pretorio deve essere uno sprone e un aculeo per marciare 


verso l'avvenire. Mi tardava venire in questa Prato che lavora, che pro- ì 


duce, che esporta, che ha masse operaie disciplinate, che applica il prin- 
cipio vitale della collaborazione di classe, perché il principio opposto, 
della lotta di classe, significa soltanto distruzione di ricchezza e rovina 
anche del popolo. (Grande ovazione). 

Voi sentite che solo dall'armonia costituita dai tre principî, capitale, 
tecnica, lavoro, vengono le sorgenti della fortuna. (Prolungati applausi 
unanimi). al i 

Teri dissi a Genova che sulla nave uno solo dev'essere il comandante 
e dev'essere ubbidito sempre, che se invece la ciurma invade il ponte 
di comando, la nave va a picco. (Entusiastiche grida di consenso: « È 
vero! »). 

Ieri ho parlato a migliaia di lavoratori adunati sulle calate del ‘porto 
di Genova formidabile, Era una massa compatta, raccolta già nelle corpo- 
razioni fasciste, che mi guardava con occhi di simpatia. Ma poiché si 
tratta di una massa solo da pochi mesi schierata attorno ai gagliardetti, 
accanto agli sguardi della franca adesione, v'era la curiosità e forse il 


* Il 25 maggio 1926, alle 11, Mussolini si porta in duto a Marina di Pisa 
per visitare lo Stabilimento aeronautico. Quando «i motoristi di un idrovolante 
ancorato gridano: ‘ Per il Duce, per il primo ministro d’Italia, primo aviatore 
d'Italia, ‘alalà!’”, l'on. Mussolini sorride, e poi, quasi con una punta di ramma- 
rico, esclama a voce alta: "" Volo poco io, perché ho molte suocere intorno!” Si 
ride a lungo per questa uscita del Presidente. Alle 12, rientra in auto a Pisa; 
e, alle 12.15, lascia la città in treno diretto a Prato. Verso le 13.15, arriva a 
Prato, dove, alle 15, in piazza San Francesco, dal balcone della Biblioteca Ron- 
coniana, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 124, 
26 maggio 1926, XIII). 
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dubbio. (Una voce nella folla: « C'era qualche bigio!». Grande ilarità 
generale. Ride anche il Duce). 

Puo darsi — continua il capo del Governo. — In ‘una massa di mi- 
gliaia di uomini c'è sempre qualche bigio e cioè qualche spirito incerto e 
crepuscolare. Tanto più io volli affermare dinanzi a quei lavoratori in- 
stancabili, perché ogni superstite illusione si disperda, che il fascismo è 
invincibile e che il regime è incrollabile. 

Quando ebbi finito, tutta la massa dei portuali ebbe uno slancio 
unanime di fervore e di entusiasmo. Ognuno aveva inteso e la fede di 
tutti fu rinfrancata, temprata. . i i 

Questo, quantunque non ce ne sia minimamente bisogno, ripeto a voi. 

Il regime fascista non ha solo forze smisurate, quali mai nessun 
Governo ‘ebbe, in nessuna’ parte del mondo, in terra, in mare, in aria, 
ma ha anche la forza potente degli spiriti, una forza quasi direi commo- 
vente. Grazie al fascismo, oggi il popolo italiano ha fatto il prezioso 
acquisto del senso della disciplina, del senso della gerarchia, del senso 


. della responsabilità ed il fascismo vuole che questi tesori, che sono 


elementi essenziali della grandezza nostra, presente e futura, siano gelo- 
samente conservati. (Qvazioni). È 

‘ Sono sicuro che questo linguaggio vi è cognito, come sono sicuro che 
qualunque cosa accada, a qualsiasi aspro cimento la patria possa essere 
chiamata, basterà una mia parola d'ordine perché il popolo — e voi, cit- 
tadini pratesi, camicie nere, per primi — si formi in battaglioni per 
lottare e, se è necessario, morire per la grande Italia. (Un formidabile 
urlo di consenso ba accolto le parole del Duce. La folla ha applaudito 
con il più vivo entusiasmo, mentre î gagliardetti e le bandiere venivano 
agitati fra ovazioni senza fine. Poi il’ delirio dell'entusiasmo si è fatto 
vivo quando il popolo ha rinnovato al primo ministro il giuramento di 
fedeltà e Benito Mussolini è stato accompagnato da centomila persone 
alla stazione, osannanti al capo del Governo). ole 


LA POLITICA ESTERA AL SENATO * 


Onorevoli senatori! 1 
L'andamento della discussione mi esime dal fare delle lunghe dichia- 
razioni. Critiche alla politica generale del Governo in materia di politica 


* Il 25 maggio 1926, verso le 16, Mussolini aveva lasciato Prato in treno 
diretto a Faenza. Alle 19.20, era arrivato a Faenza, da dove aveva proseguito in 
auto alla volta di Carpena per visitare la famiglia. La mattina del 26 maggio, 


si era portato in auto a Predappio per rendere omaggio alla tomba della madre 
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estera non ne sono state fatte. I problemi più difficili, più delicati, i 


problemi più spinosi sono stati accennati con quella discrezione e quella 
sobrietà che devono costituire il privilegio delle assemblee politiche, le 
quali abbiano il senso della loro responsabilità. L'onorevole, senatore 
Barzilai, nel suo interessante ed eloquente discorso, ha fatto un riassunto 
di tutta la politica estera del Governo fascista; ha cioè ricapitolato tutti 


‘1 fatti e tutte le realizzazioni. Queste realizzazioni si possono’ dividere 


in tre categorie. 


La politica estera del Governo fascista ha dovuto prima di tutto con- — 


durre a termine, a termine felice, alcune questioni che erano l'eredità 
del passato; non si deve credere che non ci siano state delle difficoltà, 
Malgrado i patti scritti e le promesse solenni, si è dovuto lottare, discu- 


tere per lunghi mesi, lunghi anni, per giungere alla conclusione che dà 


all'Italia il modesto compenso coloniale dell’Oltregiuba: novantamila 
chilometri quadrati di territorio; che dà all'Italia l'oasi di Giarabub, 
occupata fortunatamente in tempo; che dà all'Italia il possesso pacifico e 
definitivo di tutto il Dodecaneso, nessuna isola esclusa, nessuno scoglio 
escluso (vive approvazioni); che ha ridato all'Italia Fiume, città che 
continua a migliorare come porto e come economia generale. 


Queste sono le questioni che io chiamerei di liquidazione. Poi sono 


venuti i fatti politici, gli accordi con la Jugoslavia, ‘con la Cecoslovac- 
chia, quindi un altro accordo politico di più vasta portata: Locarno. 
L'architettura di Locarno è molto semplice: si tratta di due potenze, 
Francia e Germania, che si impegnano a non aggredirsi, che si impe- 
gnano a vivere in pace. Ma poiché questo impegno non basta, al loro 
lato ci sono due potenze che garantiscono l'impegno e sono l'Inghilterra 
da una parte e l'Italia dall'altra. Il quesito che si poteva porre prima 
dell’ottobre,. se l’Italia doveva o no aderire a questa combinazione, io 


nel cimitero di San Cassiano e per visitare la casa natale di Dovia. Alle 13, 
era rientrato a Carpena. Alle 19, si era portato in auto a Forlì, da dove aveva 
proseguito subito in ‘treno alla volta di ‘Roma. Il 27 maggio, alle 9, era arrivato 


nella capitale. Il pomeriggio del'28 maggio, al Senato, si inizia la discussione 


generale dei seguenti due disegni di legge: « Stato di previsione della spesa del 
ministero degli Affari Esteri per l'esercizio finanziario 1926-27; conversione in 
legge del regio decreto 2 marzo 1926, numero 323, col quale vengono appro- 
vati gli atti internazionali conchiusi il 16 ottobre 1925 alla. conferenza: di Lo- 
carno tra l’Italia, il Belgio, Ia Francia, la Germania e la Gran Bretagna ». Par- 
lano, nell'ordine, i senatori Salvatore Barzilai, Carlo Schanzer, Ettore Tolomei, 
Ettore Pais (interrotto da Mussolini per cinque volte), Pietro Rava (interrotto 
da Mussolini per una volta). Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 124, 125, 126; 26, 27, 28 maggio 1926, 
XIII; e dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legisla- 
tura cit. Sessione cit, Volume V, pagg. 5873-5894). 
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lo risolsi nel senso positivo e credo che il Senato sia unanime nel rico- 
noscere che non si poteva agire altrimenti, che il non sottoscrivere il 
patto di Locarno sarebbe stato un errore colossale. Intanto, ci saremmo 
estraniati da un patto fondamentale, che impegna le nazioni potenti 
d'Europa. In secondo luogo, saremmo rimasti isolati da questa grande 
combinazione. In terzo luogo, avremmo perduto l'occasione di metterci, 
in una circostanza memorabile, sullo stesso piano dell’impero inglese. 
Questo è molto importante e giustamente è stato ‘detto dall’onorevole 
Schanzer, al quale mi piace tributare un elogio per la sua pregevolissima 
relazione, che questo patto è sufficente per giustificare un moto legittimo 
di orgoglio nazionale. 

Il fatto che le frontiere del Brennero non siano garantite si spiega 
semplicemente. Il Governo non ha insistito perché il patto era già abba- 
stanza complicato: semplice sul Reno, più complicato sulla Vistola, e, 
evidentemenite, sarebbe diventato troppo macchinoso se vi si fosse ag- 
giunto il Brennero. Ci sarebbe stato uno spostamento di posizioni che 
mi premeva di evitare. Inoltre bisogna considerare che non si poteva 
reclamare dalla Germania una garanzia per il Brennero, perché la Ger- 
mania non confina con il Brennero. Il chiederla sarebbe stato grave, per- 
ché avremmo ammesso implicitamente che in un certo momento la Ger- 
mania sarebbe scesa al Brennero e l'avremmo avuta confinante, ipotesi 
che dobbiamo scartare in maniera assoluta (vedi i miei discorsi sul- 
l’Anschluss tedesco). (Approvazioni). Quindi, non confinando con la 
Germania, non si poteva chiedere che il trattato di garanzia di Locarno 
fosse esteso al Brennero, Finché al Brennero c'è solo l’Austria, il Bren- 
nero non corre pericolo alcuno: lo possiamo difendere molto brillante- 
mente da noi; e tutti lo sanno. 

Quanto al lavoro intrinseco del patto di Locarno, è dato dagli articoli; 
quanto allo spirito, la questione diventa più delicata, perché lo spirito 
appartiene alla categoria degli imponderabili e quindi controversi. Credo 
di poter affermare che lo spirito di Locarno ha subito qualche attenua- 
zione in questi ultimi tempi. Ottimo Io spirito di Locarno come spirito 
di pace, tentativo di stabilizzare la situazione europea sul Reno, e quindi, 
stabilizzata sul Reno, stabilizzarla anche sulle altre frontiere. 

Cose encomiabili e lodevoli; ma non vi è dubbio che il trattato fra 
la Russia e la Germania recentemente firmato a Berlino ha un po’ obnu- 
bilato lo splendore dello spirito di Locarno. Non bisogna esagerare la 
gravità di questi trattati; ma non bisogna nemmeno mettere la testa sotto 


. Ia sabbia. Il trattato di Berlino tra la Germania e la Russia è una cosa 


molto seria, richiede un'attenta meditazione ed impone di seguire con la 
massima oculatezza lo svolgersi degli avvenimenti quali si pieulano nel 
futuro, 
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Intanto è evidente che alla prossima assemblea di Ginevra la Germa- 
nia entrerà nel Consiglio. Questa è una vecchia tesi del Governo italiano. 
I senatori che mi ascoltano benignamente ricorderanno che, sin dai miei 
primi discorsi in questa materia, io ho sempre sostenuto che era interes- 
sante che la Germania entrasse nel Consiglio della Società delle nazioni 
.e vi avesse un posto permanente. Data la situazione che si è determinata, 


è evidente che la Germania entrerà nel Consiglio della Società delle 


nazioni e sarebbe pericoloso o quanto meno inopportuno evitare o ritar- 
dare questa entrata. Le conseguenze sarebbero evidenti e sono certo pre 
senti allo spirito di voi che mi ascoltate, i 
Terza categoria di fatti. I trattati di commercio ed il regolamento 
dei debiti interalleati sono avvenimenti sui quali non è il caso di insi- 
stere. Si doveva fare così, non si poteva fare altrimenti. Da'un punto 
di vista di moralità astratta, si può discutere, ma i popoli che hanno alto 
il senso della loro responsabilità vanno incontro ai loro impegni e li 
pagano. (Approvazioni). Non possono e non debbono seguire altra po- 
, litica, anche se si trattasse di impegni di ordine finanziario. Comunque, 
è una questione regolata, Queste sono le realizzazioni della politica estera 
del Governo fascista, che in questi ormai compiuti quattro anni, oso dire 
senza false modestie, chiude il bilancio con un ragguardevole attivo. 
Molti problemi che erano stati trascurati sono stati affrontati. Il pro- 


blema delle scuole è problema importantissimo e sono d'accordo con il. 


senatore Pais che le scuole elementari debbono avere uno sbocco nelle 
scuole medie e che, possibilmente, le scuole medie debbono potere pre- 
parare i giovani che le frequentano alle scuole universitarie. Si è creata 
recentemente al ministero degli Esteri una commissione che deve coordi- 
nare armonicamente tutte le iniziative dell’estero nei confronti dell’Italia. 
._ Se il bilancio non avesse delle siepi insormontabili (ed io sono il 
più geloso carabiniere del bilancio); vorrei dare molti milioni di più alle 
scuole all’estero. 


Ma non si può. Le condizioni del bilancio lo vietano, ed io debbo . 


dare il buon esempio nei ministeri che presiedo; tuttavia il problema 
delle sedi è stato affrontato e tra qualche anno tutti i rappresentanti diplo- 
matici e consolari dell’Italia nel mondo avranno delle sedi dignitose e 


qualche volta persino sontuose. Ma costruire, acquistare e rifare palazzi 


| non è impresa di poco conto e richiede tempo e denaro. Altrettanto di- 
‘casi delle scuole. Per quello che riguarda il problema dell'emigrazione, 
io posso dire che esso oggi si pone in termini molto diversi da quelli 
nei quali si poneva tempo fa. 
Se io debbo dirvi la verità ed il mio pensiero, io non sono entusiasta 
dell'emigrazione : è una necessità triste e dolorosa che si può subire; ma, 
in fondo, l'emigrazione non è che la depauperazione del popolo e della 
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nazione stessa. Emigrano dei milioni d’italiani, i più forti, i più audaci, 
i più coraggiosi. D'altra parte, non si può impedire il fenomeno emi- 
gratorio, perché i'milioni di italiani che vanno all’estero servono a sta- 
bilire relazioni economiche e commerciali con la madrepatria. Non si 
può cadere nell’eccesso opposto, cioè di pensare ad una economia rigi- 
damente chiusa nei confini della nazione. Si è dunque venuti nell'ordine 
di idee di tutelare l'emigrazione, di selezionarla e di aiutarla. Per questo 
è stato creato l’Istituto di finanziamento per il lavoro italiano all’estero. 
Istituto che ha raccolto i cento milioni di capitale che si proponeva di rac- 
cogliere e che ha dato buona prova di sé nella colonizzazione veramente 
riuscita in Argentina e precisamente nella zona di Rio Grande del sud. 
Voglio fare una dichiarazione di ordine generale molto esplicita. 
Giustamente l'onorevole Barzilai diceva ché, come si è sempre giacobini 
per qualcuno, così si è sempre imperialisti per qualcuno. E la politica 
italiana è stata sospettata di imperialismo. Già spiegai in una intervista 
riprodotta da mille giornali americani e diramata dalla United Press 


che cosa io pensi del fenomeno imperialista. Bisogna intendersi. Io credo, 


ed in ciò sono anche confortato da studi e da libri che sono patrimonio 


— comune della cultura, che ogni essere vivente che vuole vivere ha delle 


tendenze imperialiste e che quindi i popoli, che sono la somma comu- 


. nità consapevole degli esseri viventi che vogliono vivere, debbonò svi- 
‘ luppare una certa volontà di potenza, altrimenti vegetano e vivacchiano 


e saranno preda di un popolo più forte che questa volontà di potenza 
ha maggiormente sviluppata. 

Dicevo dunque che l'imperialismo italiano è un fenomeno di dignità 
del popolo italiano. Prima di tutto, dignità morale. E poi è il bisogno 
di espansione economica ed intellettuale di una nazione che è arrivata 
un po’ tardi. Quando un popolo entra dove tutti sono già sistemati, su- 
scita un po’ di disagio. L'ospite inatteso è qualche volta ingrato. Si 
odono delle belle frasi: solidarietà internazionale, fratellanza coi popoli, 
cordialità dei rapporti fra nazioni; è della bella letteratura, ma la ‘realtà 
è profondamente diversa. Nel fatto, nessun popolo fa una politica inter- 
nazionalista di fratellanza; tutti i popoli erigono barriere formidabili, 
che oggi sono soltanto economiche o politiche. 

Anche i popoli che avevano delle tradizioni liberalistiche le sep- 
pelliscono in fretta e non ci pensano più. 

Ora il nostro imperialismo non esiste nel senso-di un imperialisma 
aggressivo, esplosivo, che prepara la guerra. Debbo dichiarare, non per 
voi, onorevoli senatori, che seguite da vicino la politica estera del Go- 
verno, ma per il mondo, per tutto il mondo, che il Governo fascista 
segue e non può seguire che una politica di pace; non vuole turbare la 
pace, e lo ha dimostrato coi fatti, togliendo dal territorio europeo con-. 
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finante con noi tutti quei punti di irritazione, tutte quelle superfici di 
attrito che potevano precisamente condurre ad un conflitto, ad uno 
scoppio di ostilità. Ma il volere la pace non significa intanto essere 
disarmati. 

Bisogna intendersi. su questo disarmo. Il Ha deve essere totale, 
se no è una brutta commedia; totale dico, sul mare, sulla terra, nell’aria. 


Non si pensi ad un disarmo che sia soltanto terrestre e che mantenga gli 


armamenti marittimi o ad un disarmo terrestre o marittimo che permetta 
armamenti aerei. (Approvazioni). 

Ora fino al giorno in cui gli Stati non avranno disarmato effettiva- 
mente, l’Italia non può disarmare. Pena il suicidio, pena la prete della 
sua indipendenza e della sua libertà. (Approvazioni vivissime). - 

Ciò vi spieghi, onorevoli senatori, come il vostro collega generale 
De Marinis tenga quell’atteggiamento che tiene a Ginevra: un atteg- 
giamento fermo, molto intelligente, di tutela degli interessi dell’Italia, 
e come egli abbia posto il problema nella sua complessività. Non sol- 


tanto si deve vedere quanto una nazione ha di cannoni, di aeroplani e 


di navi, ma che cosa quella nazione ha di materie prime; di fabbriche, 
di officine, che domani, in un dato momento, possono creare gran nu- 
mero di navi, cannoni e aeroplani. 

Politica di pace, vi dicevo, onorevoli senatori, pace con dignità, pace 
con fermezza, pace con tutela dei nostri interessi contro chiunque e do- 


vunque. Bisognerà che anche questa giovine Italia si faccia un po’ di - 


posto nel mondo. Credo che bisognerebbe essere abbastanza intelligenti 
per farlo in tempo e con buona grazia (57 ride); perché questo veramente 
è il modo di tutelare la pace, di fare la pace giusta e duratura, come si 
legge nei vangeli ormai molto vecchi del tempio wilsoniano.: 

Questa pace, giusta e duratura, deve essere accompagnata dalla soddi- 

sfazione dei nostri più legittimi, più sacrosanti interessi. 

Non si può condannare un popolo a vegetare, specie quando è un 
popolo come il popolo italiano, che è vecchio di storia e di nobilissima 
civiltà, che ha dei diritti che rivendica altamente. Credo che le nazioni 
che sono. state alleate con noi nella grande guerra si convinceranno che 
bisognerà venire incontro alle nostre legittime richieste. 

Ad ogni modo sia chiaro che non si darà nulla a chicchessia se prima 
la parte italiana non è stata soddisfatta. (Approvazioni). 

E quanto più sarà possibile, perché c'è un punto sul quale il Governo 
fascista è assolutamente intransigente per ciò che concerne il Consiglio 
della Società delle nazioni. È il punto che riguarda la unanimità delle 
decisioni. Noi non abbiamo un seguito più o meno abbondante di clienti, 
ma abbiamo l’arma formidabile del voto ed a questo voto non intendiamo 
rinunciare in alcun modo, 
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Onorevoli senatori! 

Confortando col vostro voto favorevole il bilancio degli Esteri, è inteso 
che voi approvate anche la politica estera del Governo fascista. (Vivis- 
simi e prolungati applausi anche dalle tribune; molti senatori vanno a 
congratularsi con l'oratore). 


I 2 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare al Senato il seguente disegno di legge: 
riordinamento del servizio di statistica. 


PREFAZIONE A «L'ALBO D'ORO 
«DEI CADUTI IN GUERRA » 


Queste pagine sono sacre, come quelle del Vangelo di Cristo. Anche - 
esse racchiudono un’epopea umana e divina di amore, di dolore, di 
eroismo e di gloria. Giungano esse, intatte, fino alle più lontane, future 
generazioni monito ed esempio supremo, e restino perennemente scolpiti 
nei cuori i nomi di coloro che morirono combattendo per fare più bella 
e più grande la patria. 
i MUSSOLINI 
Da Il Popolo d'Italia, N. 127, 29 maggio 1926, XIII. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 

conversione in legge, con approvazione complessiva, di decreti aventi 
per oggetto argomenti diversi; 

conversione in legge, con approvazione complessiva, di decreti aventi 
per oggetto argomenti diversi. (G74 approvati dal. Senato). 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 28 maggio 1926. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione 
cit, Volume V, pag. 5934). : 


+* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 1° giu- 
gno 1927 (ore 16-18.30). (Dagli ‘Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati, Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni, Volume VI, pagg. 6092-6130). 
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Chiedo che siano deferiti all'esame di una commissione speciale 
da nominarsi dal Presidente, AT 

Ho l'onore di presentare alla Camera î seguenti disegni di legge :. 

conversione in legge del regio decreto legge 16 maggio 1926, nu- 


mero 856, concernente la equiparazione, per gli effetti della riduzione nua 


della ferma di leva, dei caduti o mutilati per la causa nazionale, ai caduti 
e mutilati per causa del servizio militare; 

conversione in legge del regio decreto legge 16 maggio 1926, nu- 
mero 855, col quale si determina la composizione e l'organico dell'arma 
dei carabinieri reali, si stabiliscono norme per l'accertamento della ido- 
neità al trasferimento di subalterni al servizio dell'arma, $i dispone per 
un reclutamento straordinario di ufficiali nel corpo di commissariato, 
si apportano aggiunte e varianti a disposizioni particolari delle leggi sul- 
l'avanzamento degli ufficiali del regio Esercito e sulle procedure da se- 


guirsi negli accertamenti medico-legali e si stabilisce la tabella organica 


dei commissari di leva del ruolo ad esaurimento. 


188° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro segretario di Stato 
per gli Affari Esteri, il Consiglio dei ministri ha, fra l’altro, deliberato 
la presentazione in Parlamento di un ‘disegno di legge concernente la 
fondazione in Roma di un Istituto internazionale per la unificazione 
del diritto privato. Tale Istituto ha per scopo lo studio dei mezzi per 
armonizzare e coordinare il diritto privato fra diversi Stati o gruppi 
di Stati e di preparare gradualmente l'adozione nei diversi Stati di una 
legislazione uniforme nel campo del diritto privato. 

I suoi lavori si svolgeranno sotto gli indirizzi dati dalla Società delle 
nazioni în relazione agli studi della commissione di cooperazione intel- 
lettuale e di altre organizzazioni tecniche della Società delle nazioni. (+) 

Il capo del Governo, segretario di Stato per la Guerra, sottopone al 
Consiglio, che approva, schemi di provvedimenti relativi alle seguenti 
materie: î 

a) reclutamento di ufficiali în servizio permanente nel regio Esercito; 

b) norme per l'applicazione della legge 11 marzo 1926, numero 417, 


* Tenutasi il 2 giugno 1926 (ore 10-12.55). (Da Il Popolo d'Italia, N. 131, 
3 giugno 1926, XIII). 
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sulla istituzione di un ruolo unico di cappellani militari per il servizio 
religioso nel regio Esercito, nella regia Marina e nella regia Aeronautica; 
c) ordinamento e studi delle accademie militari; 
d) ordinamento e studi dei collegi militari; 
e) aumento di indennità di accantonamento e di marcia. (+) 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i disegni di legge: 

‘approvazione della fondazione in Roma di un Istituto internazionale 
per la unificazione del diritto privato in base agli accordi fra il regio 
Governo e la Società delle nazioni, giusta le note scambiate rispettiva- 
mente in data 3 marzo e 20 aprile 1926; 

approvazione del protocollo addizionale al trattato di commercio e 
di navigazione italo-austriaco del 28 aprile 1923, protocollo addizionale 


.firmato in Roma fra l'Italia e l’Austria il 22 marzo 1926 e relativo al 
. trattamento doganale del solfato di ammonio in Italia e dei superfosfati 


in Austria. 


IL PROGRESSO E LA SCIENZA ** 


— Niente intervista — mi dice Mussolini stringendomi la mano, 
in un francese correttissimo. — Io non gradisco le interviste. Parliamo 
pure un po’, ma non scivoliamo nell'intervista. : 

— V. E. mi permetterà almeno di riferire quanto vorrà dirmi su un 
argomento che non ha attinenza con la politica e riguarda la scienza. 

L'on. Mussolini sorride senza rispondere; poî, con modestia: 

— Non ho alcuna competenza nel campo scientifico. E ciò che vi 
dirò non avrà importanza. si, 

— Credo'di poter asserire che i lettori della rassegna che mi manda 
da V. E. la penseranno ben diversamente. 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 2 giugno 
1926 (ore 16-19.30). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera. dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit, Discussioni. Volume VI, pagg. 6135-6136). 


** La sera del 9 giugno 1926, Mussolini era rientrato a Roma reduce da 
un rapido viaggio automobilistico in Romagna ed in Toscana (487). Il 10 (?) 
giugno, concede all’inviato speciale della rassegna La Science et la Vie di Parigi, 
Pierre Chanlaine, l'intervista qui riportata. (Da Il Popolo d'Italia, N. 139, 12 
giugno 1926, XIII). : . p 


vaio 
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— Io so che La Science et la Vie ha pubblicato interviste con uomini 
che considero come i più notevoli e che, a mio avviso, sono tra quelli 
che più onorano l'umanità: Gustavo Le Bon, pet esempio. Ho ,letto 
tutta l'opera di Gustavo Le Bon; e non so quante volte abbia riletto la 
sua Psicologia delle folle. È un'opera capitale, alla quale ancora oggi,. 
spesso ritorno. Painlevé, per esempio, che è una delle menti più pro- 
fonde del tempo. La mia opinione? È difficile metterla a fianco di quella’ 
di tali uomini. 

— V. E. pensa che la scienza possa contribuire a migliorare la sorte 
dell'umanità? - 

.—— Non si può rispondere ad una simile domanda senza far inter- 


venire il fattore tempo. Per noi che viviamo-l’ora presente, per i nostri 


, figli, fors'anche per i figli dei nostri figli, la scienza è evidentemente 
una fonte di benessere e perciò di felicità. Essa apporta il progresso 
economico, e il progresso economico apporta alle masse la prosperità. 
La scienza dà l'indipendenza alle. nazioni. E mi spiego: in un'epoca. 
in cui le necessità industriali esigono che un paese consumi carbone, esa- 
minate il caso dell’Italia, il cui suolo non ne contiene, Bisogna acquistarne 
in Inghilterra, ai prezzi che voi conoscete. La scienza ci permetterà, prima 
che passino vent'anni, di farne senza. Ci sono nel nostro paese sorgenti 
magnifiche di carbone bianco e noi già ‘le sfruttiamo. Avete veduto che 
il treno che vi portava da Bardonecchia a Genova procedeva su linea 
elettrificata. Presto tale linea si prolungherà sino alla Spezia; poi altre 
linee saranno elettrificate, e di qui a dieci anni io penso che non una 
locomotiva sarà più mossa dal carbone. Meglio ancora: il carbone bianco 


non ci fornisce più del sette per cento della sua energia per la trazione 


ferroviaria; il resto lo impieghiamo già nelle nostre officine. Senza la 
scienza vi saremmo riusciti? 


AI RAPPRESENTANTI. 
- DEGLI UFFICIALI IN CONGEDO * 


Signori ufficiali! 
Considero’ questo 18 giugno 1926 un giorno particolarmente fortu- 


nato, non soltanto perché ricorre l'anniversario di quella grande vittoria 


** A Roma, al ministero della Guerra, il 18 giugno 1926, alle 12.30, Mus- 
solini riceve i rappresentanti delle sezioni dell'Unione nazionale degli ufficiali 
in congedo costituitasi nella mattinata. Ai rappresentanti, il Presidente del Con- 
siglio rivolge il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 145, 19 giu- 
gno 1926, XIII). 
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del Piave, che appare ormai come la battaglia decisiva di tutta la guerra 
europea. Il ricordo appartiene al’ genere commemorativo, ed il nuovo 
costume impone di non attardarsi troppo nel ricordare le imprese eroiche 


‘ di ieri quando nuovi problemi si affacciano all'orizzonte. Ma è soprattutto 


importante questa giornata perché segna l’atto definitivo di nascita del- 
l'Unione nazionale degli ufficiali in congedo. 

‘ Era necessario. Oso dire che si è troppo tardato. Troppo tardato, perché 
considero pericoloso e forse delittuoso disperdere delle energie sulle 
quali la patria può e deve contare anche domani. 

È inteso, o signori, che la vostra Unione non ha e non può avere 
carattere politico di sorta. E altrettanto ovvio che non può avere e non 
avrà carattere sindacale o organizzativo. Ciò pensando, si sarebbe com- 


| pletamente fuori di strada. Ognuno di voi, come libero cittadino, può 


seguire la politica, beninteso in senso puramente nazionale, e può tute- 
lare nelle appropriate organizzazioni gli interessi di ordine economico. 
Ma questa vostra Unione è un organismo tipicamente militare. Bisogna 


| insistere su questa parola, perché non si determinino equivoci difficili 


a spiegarsi e qualche volta più difficili ancora a sradicare, 

Ora, signori ufficiali, la vostra Unione ha dei compiti prevalentemente 
educativi. A questi compiti educativi alludeva l'illustre generale Segato, 
che mi ha porto il vostro saluto. Compiti educativi e selettivi. Dei due- 
centomila ufficiali di complemento che si trovavano nell'Esercito all'atto 
della smobilitazione, molti, per svariate ragioni, non hanno più diritto 
di. portare Ja gloriosa divisa del grigioverde del fante d’Italia. Bisogna — 
quindi che in tutte Ie provincie le sezioni dell’ Unione nazionale degli 
ufficiali in congedo allontanino tutti coloro che, per un verso o per 
l’altro, non sono più in grado di servire nobilmente la patria. 

Sempre sul terreno morale, è evidente che molte iniziative patriottiche, 
molte iniziative educative possono trovare sede, appoggio e sviluppo nella 


‘vostra Unione. 


Così facendo, si raggiunge questo scopo, lo scopo che avevamo in 
vista quando abbiamo pensato a questa Unione e cioè di avere, quando 
il caso si presentasse, la possibilità di inquadrare subitamente il maggior 
numero possibile di soldati con ufficiali che, pur essendo ritornati al 
lavoro onesto e laborioso della loro vita civile, non hanno dimenticato 
gli anni e gli insegnamenti della guerra. Anni drammatici, solenni, memo- 
rabili, che hanno lasciato in tutti noi una traccia indelebile e che hanno 
diviso la nostra vita in due parti, come hanno diviso in due parti la storia 
di tutto il popolo italiano. 

Conto sul vostro spirito di digita di cui voi dovete essere i 
testimoni e i confessori, in ogni momento della vostra vita civile. Tutto 
il popolo oggi è Spoplinato, ma occorre che dalla disciplina imposta si 


158 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


giunga universalmente alla disciplina accettata e consapevole, con atto 
deliberato dal proprio spirito. Voi potete fare molto in questo senso. Voi 


potete costituire dei centri di riferimento e dei gangli sicuri nel tessuto 


della nostra vita nazionale. Con questi ‘sentimenti, che‘io sono sicuro 
trovano il vostro pieno consenso, vi esprimo i sensi della mia fraternità 
di combattente, della mia simpatia di ministro delle Forze Armate e vi 


prego di portare a tutti i vostri camerati l'attestazione di questi miei” 


sentimenti, veramente fraterni e sinceri. 


LA SITUAZIONE MILITARE IN ITALIA * 


— Noi abbiamo dovuto disgraziatamente procedere subito dopo la 
guerra a una smobilitazione troppo rapida dell'organismo militare, Ci 
era impossibile agire altrimenti. Alla riorganizzazione dell'Esercito con- 
forme alle esigenze nazionali, risponde l'adozione della legge militare 
del 1923, frutto della volontà e della perspicacia del maresciallo Diaz, 
duca della vittoria. Questa legge mirava soprattutto a dare all’Esercito 
un assetto che si ispirava veramente a dei criterî di ordine tecnico-militare 
e costituiva un primo passo verso l’organizzazione che ha trovato il suo 
coronamento materiale e morale nelle nuove leggi votate nel. febbraio 
1926 e formanti lo statuto definitivo dell'Esercito. Le disposizioni attuali 
concernenti l'Esercito si sono ispirate al principio della costituzione di 
un organismo che, pur non esigendo dal paese dei sacrifici sproporzionati, 
dà la certezza di potere adempiere pienamente, al momento della mobi- 
litazione, al compito che gli è affidato. 


Per la riorganizzazione della Marina, bisogna osservare che gli obiet- 


tivi navali sono identici per tutte le Marine e si riassumono nella difesa 
delle proprie linee di comunicazioni marittime, Queste hanno un’impor- 
tanza eccezionale per l'Italia, data la sua posizione geografica ed i suoi 
bisogni in tempo di pace ed in tempo di guerra. La Marina sarà in 
misura da potere soddisfare queste esigenze. I programmi di costruzione, 
per adattarsi alle necessità economiche e, per evitare degli ingorghi peri- 
colosi, dovranno forzatamente essere eseguiti con lentezza e con metodo. 


Ma come una forza navale è costituita prima dagli uomini e poi dal na- . 


viglio, noi manteniamo armate ancora oggi delle unità di scarsissimo 
valore militare, già sorpassate e radiate dalle altre Marine, ma che 





di Intervista concessa a Roma, all’inviato speciale della rivista Armée er 
Marine di Parigi, Teodoro Vaucher, nella seconda decade di giugno del 1926. 
.(Da Il Popolo d'Italia, N. 151, 26 giugno 1926, XIII). 
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sono tuttavia di qualche utilità per non indebolire negli equipaggi e negli 
ufficiali la pratica del mare. 

Quanto ai sommergibili, io li considero come indispensabili all'Italia, 
perché sono, secondo me, il mezzo più efficace per le nostre migliaia di 
chilometri di costa aperta. 

L'organizzazione dell'Aeronautica si basa su un principio analogo a 
quello su cui si fonda l’opera del Governo attuale in tutti i rami dell’atti- 
vità nazionale: riconoscere, moltiplicare e far fruttificare le capacità e le 
energie degli aviatori che i Governi precedenti avevano misconosciute 
e depresse. Nello studio degli obiettivi e dei. problemi particolari all'avia- 
zione, pur lasciando, a ciascuno di essi, l'autonomia, si è mantenuto 
il coordinamento con l'Esercito e la Marina. Quanto all'aviazione civile, 
l'impulso che le è stato dato dal Governo nazionale ha portato a realiz- 
zazioni già importanti per se stesse, ma che tendono attivamente a. fare 
dell'aviazione civile, non solo l’ausilio di quella militare, ma un vero 
strumento di progresso e di propaganda italiana nel campo delle relazioni 
pacifiche nazionali ed internazionali. 

Il problema della cooperazione di terra, mare e aria è stato esaminato 


‘e risoluto dal Governo. La creazione del ministero dell’ Aeronautica ri- 


sponde a necessità riconosciute di impulso e di organizzazione della nuova 
arma. Tuttavia, adottando queste misure, non si è perduto di vista il 
problema della cooperazione con le forze di terra e di mare. La fun- 
zione del capo di Stato Maggiore generale permette infatti, come si è 
detto, il coordinamento indispensabile delle attività particolari per gli 
scopi comuni. La cooperazione fra l'Aeronautica e l'Esercito, come fra 
l'Aeronautica e la Marina, è realizzata praticamente per mezzo della asse- 
gnazione permanente di un certo numéro di apparecchi aerei alle forze 
navali e alle forze terrestri. Si ottiene così il risultato di rendere la nuova ‘ 
arma familiare alle sue sorelle maggiori e di mettersi in grado di alle- 
narsi in comune con esse per gli scopi particolari della guerra terrestre 
e della guerra navale. Una volta assicurata questa cooperazione, il mini. 
stero dell'Aeronautica, data la sua struttura, può permettersi, come ho 
già accennato, di occuparsi della preparazione delle masse aeree indi- 
pendenti, destinate a essere impiegate per gli scopi particolari ed esclusivi 


| della guerra aerea. 


Per finire, l’intervistatore ha chiesto al Presidente che cosa pensasse 
dello stato e dell'organizzazione dell'Esercito francese. 

— L'organizzazione attuale dell'Esercito francese, così come il nuovo 
progetto sottoposto recentemente al vostro Parlamento — 4a replicato 
l'on. Mussolini — dipendono dalle esigenze militati del paese, L’Esercito.. 
francese costituisce oggi ancora quel magnifico insieme militare in cui si 
fondono così brillantemente la capacità e il valore e che ha scritto delle 
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pagine così gloriose nella storia del mondo. Durante la guerra, le forze 
militari francesi e italiane hanno intimamente collaborato alla vittoria 
comune. I campi di battaglia hanno visto combattere i nostri soldati. fianco 
a fianco. Le nostre bandiere sono passate insieme sotto lo stesso arco 
di trionfo. Ciò non deve e non può essere dimenticato. 


72° RIUNIONE: — Da 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Belluzzo, Ciano, Di Scalea, Fedele, Rocco, 
Volpi; l'on. Turati, segretario generale del Partito Fascista; gli on. Ricci, 
Starace, Melchiori, vicesegretari; gli on. Blanc, Maraviglia, dottor Bonelli, 
comm. Marghinotti, membri del Direttorio; il comm. Martinelli, segre- 


tario generale amministrativo del Partito; il gen. Gonzaga, comandante . 
- della Milizia Nazionale; gli on. Rossoni, Bastianini, Alfieri; le LL. EE, 


Bianchi e Balbo. Fungeva da segretario l'on. Giunta. 

Al principio della seduta, l'on. Mussolini ba salutato l'on. Rossoni, 
compiacendosi con lui per l’azione da esso spiegata a Ginevra in difesa 
delle corporazioni fasciste. 

i Dichiara quindi e dimostra brevemente tutto l'interesse della seduta 
per le imporiantissime deliberazioni che saranno prese. 

da di che dà la parola al segretario generale del Partito, on. Turati. 

L'on. Turati ha iniziato la sua relazione facendo rilevare il momento 
deziondi in cui egli fu insediato alla carica di segretario, dopo, cioè, 
il folle attentato di una esaltata alla amata persona del Duce. Fa una ra- 
pida rassegna delle situazioni provinciali; mette în rilievo l’importanza 
sempre crescente del fenomeno sindacale, specialmente per ciò che ri- 
flette la partecipazione di tutto il popolo al problema della grandezza 
nazionale; e conclude presentando al Gran Consiglio alcune sue consi- 
derazioni con le quali riassume l'attività del Direttorio nella funzione 
di collaboratore fedele e costante del Duce e del Governo: 

« Il fascismo, che è Partito di Governo e di masse, deve ‘sentire la 
grande responsabilità di rendere sempre più vitale nella coscienza del 
popolo italiano lo spirito della rivoluzione, che ha posto, dopo secoli, i 
grandi problemi risolutivi della vita della nazione, che non possono ri- 
dursi ad un monotono contrasto di tendenze e di mentalità, ma investono 
le ragioni intime della potenza della razza, la volontà di affermazione 


* Tenutasi nel salone della Biblioteca di palazzo Chigi il 24 giugno 1926 
(ore 22-2.30). (Da 1! Popolo d'Italia, N. 150, 25 giugno 1926, XIII). 
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attraverso lo sviluppo in tutte 7 sue energie spirituali, Fisiche e produt- 


| tive. Superate dalla realtà della storia le vecchie concezioni particolari- 


stiche e utilitaristiche, il Partito afferma che il problema dell'intransigenza 

è soprattutto problema morale, di lotta aperta e tenace pertanto contro 
lutte le corruzioni e deviazioni della sana coscienza che il fascismo ha 
creato attraverso la lotta e il sacrificio e di difesa cosciente. dei valori 
e delle forze economiche della nazione. i 

« Il Partito ritiene a tale fine necessario: 

«1. — La più rigida intransigenza nel Partito e fuori del Partito con- 
tro ogni mentalità di adattamento, di quietismo e di viltà innanzi alle re- 
sponsabilità morali e politiche dell’ora. A tale scopo, ordina che si pro- 
ceda alla più severa revisione interna degli iscritti ed alla più decisa 
lotta contro ogni mentalità o struttura residua del passato. 

«2. — La più ferma e cosciente disciplina delle attività e degli 
sforzi in vista degli obiettivi supremi della nazione. 

«3. — Lo sviluppo e il coordinamento delle ida energie culturali, 


morali e fisiche. 


«4. — L'assegnazione ai suoi gregari del privilegio di essere i primi 


nelle dure discipline del lavoro e nella rigida integrità della vita. 


« Queste le mete ed i limiti che noi ci siamo proposti: se falliremo, 
non sarà certo per scarsità di fede, ma per povertà di forze ». 
Il Gran Consiglio approva pienamente l'operato del Direttorio na- 
zionale e del Segretario generale del Partito, ritenendolo adeguato alle 


— necessità del momento e tributa un plauso all'on. Turati. 


Alle ore 1 del mattino, incomincia la sua relazione l'on. Musso- 
lini, il quale parla per circa due ore, suscitando la più viva attenzione 
in seno all'alto consesso. 

Il Presidente svolge ampiamente e con precisione di dati, di cifre e 
di particolari, la situazione politica europea, specialmente nei rapporti 
col fascismo, la situazione interna e quella economico- -finanziaria. 

‘Sopra quest’ultimo argomento, la discussione assume carattere di gran-. 
de interesse, specialmente là dove il Duce ha accennato alle direttive che 


il Governo prenderà in presenza di particolari problemi. 


Vi hanno partecipato il ministro delle Finanze, il ministro dell’Eco- 
nomia nazionale, il ministro delle Comunicazioni e poi Von. Rossoni, 
l'on. Balbo, l'on. Bianchi, l'on. Alfieri e l’on. Blanc. 

.In fine di seduta, S. E. Mussolini ha rivolto un commosso pensiero 
alla memoria del capitano Padovani e dei suoi compagni così Vega: 
mente scomparsi. 


- XXII. 


O 
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AGLI UFFICIALI ISTRUTTORI ** -. 


Signori ufficiali! 

La prima impressione che ho riportato da questo mio rinnovato con, 
tatto con le truppe della guarnigione di Roma è ottima. 

Ho potuto constatare che voi vi siete applicati con molto impegno 
e con la necessaria diligenza al còmpito che, vi è stato assegnato di pre- 
parare quei sottufficiali che hanno una parte abbastanza importante nel- 
l'organizzazione e nell'addestramento dell'Esercito. 

Vi prego di esprimere a questi allievi sottufficiali e a tutti i reparti 
che io ho passato in rassegna il mio alto compiacimento e prego voi tutti 


di gradire i sensi della mia simpatia. di capo di Governo, di combat . 


tente e di cittadino italiano. 


73° RIUNIONE È. 3 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO #* 


Dei membri effettivi, erano assenti giustificati le LL. EE. Federzoni, 
Giuriati, Teruzzi. Erano presenti, in via eccezionale, per la discussione 
del regolamento per l'applicazione della legge sindacale, gli on. Cucini 
e Ciardi, il capitano Ricci, il dott. Mezzetti, il comm. Lusignoli, il dott. 
Fioretti ed il prof. Di Giacomo per la Confederazione dei lavoratori; gli 
on. Benni, Belloni, Biancardi, il dott. Cacciari, l'avv. Bianchini per la 
Confederazione datori di lavoro. 1) comm. Ciro Marinelli Feppre crtara 
la Confederazione lavoratori trasporti marittimi ed aerei. 


Si inizia subito la discussione, articolo per articolo, del regolamento , 
che disciplina l'applicazione di una delle più AI e caratteristiche . 


affermazioni della rivoluzione fascista. 
Il Graù Consiglio si rende esattamente conto dell'imipondiza che 


* A Roma, nella caserma « Ferdinando di Savoia » la mattina del 25 giu- 
gno 1926, Mussolini passa in rivista il terzo reggimento artiglieria pesante, il 
gruppo artiglieria e genio e circa novecento caporali di tutte le armi che parte- 
cipano al corso allievi sottufficiali. Terminata la rivista e visitata la caserma, 


il Presidente del Consiglio rivolge agli ufficiali istruttori le parole qui riportate. 


(Da I/ Popolo d'Italia, N. 151, 26 giugno 1926, XIII). * 


ti 


** Tenutasi nel salone della Biblioteca di palazzo Chigi (?) il 25 giugno 
1926. (ore 22-2.45). (Da 1! Popolo &Italia, N. 151, 26 giugno 1926, XIII). 
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riveste la legge sui sindacati e la esamina e la discute con alto senso di 
responsabilità. La discussione procede lenta e minuziosa ed occuperà 


varie sedute dell'alto Consesso. 


AGLI UFFICIALI DEI CARABINIERI DELL' URBE * 


Signori ‘ufficiali! ! 


Sono lieto di avere assistito allo spettacolo che mi hanno offerto 
i carabinieri della Legione territoriale e gli allievi carabinieri. Ho visto 
ed ho constatato una grande solidità spirituale, segno certissimo che 
l'arma primogenita e benemerita è sempre nella linea delle sue: grandi 
e gloriose tradizioni. Grandi e gloriose, in tempo di guerra, e non sa- 


ranno mai dimenticati, perché incisi a caratteri di fuoco e di sangue, la 


‘ carica di Pastrengo e il calvario del Podgora; ma grandi e gloriose anche 


nel tempo della pace, quando il carabiniere, in ogni angolo della peni- 
sola, rappresenta la maestà divina ed umana della legge dello Stato. Ed 
ogni giorno i carabinieri documentano col sacrificio delle loro vite quanto 
in essi sia profondo il senso del dovere e.l’austera disciplina che li guida . 
in ogni atto della loro vita. 

È di ieri il barbaro e duplice omicidio di Mede Lomellina, per cui 
non si esagera e non si cade nella vieta rettorica quando si afferma che, 
anche in tempo di pace, il carabiniere corre nel reprimere la delinquenza 
i rischi della guerra, 

Di ciò la nazione vi è grata, di ciò il Governo tiene il debito conto 
e, a mezzo mio, vi esprime tutta la sua più grande, sincera, fraterna 
simpatia. 

Ufficiali! 


Leviamo il pensrero alla Maestà del re! Viva il re! 


* A Roma, nella caserma « Vittorio Emanuele III », la mattina del 126 giu- 
gno 1926, Mussolini passa in rivista i carabinieri reali della capitale. Terminata 
la rivista e visitata la caserma, il Presidente del Consiglio rivolge agli ufficiali 
le parole qui ripottate. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 152, 27 giugno 1926, XIII). 

} è 
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74° RIUNIONE . 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCÎSMO * 


Sono intervenuti anche stasera i rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali. B stato ripreso l'esame del regolamento, iniziato ieri sera. Alla 
discussione hanno partecipato moltissimi dei presenti. 

Alle ore 1,30, dopo l'esame e l'approvazione di quaranta articoli 
del regolamento, la seduta è stata sospesa dietro invito dell'on. Mussolini 
ed i membri del gran Consiglio si sono recati nella saletta del buffet, 
ove si sono intrattenuti pochi minuti. La seduta è stata subito ripresa. 

Apprendiamo, al momento in cui telefoniamo, che il Duce ba espresso 
il proposito, contrariamente a quanto era stato preannunziato, che îl 


Gran Consiglio esaurisca nella seduta di stanotte l'esame di tutto il rego- 


lamento, intendendo di presentare le proposte di eventuali modifiche 
+ nella seduta del Consiglio dei ministri di lunedì 28. Perciò, a quanto è 
lecito prevedere, questa terza seduta sarà più lunga delle ia e 
durerà probabilmente fino all'alba. 

La seduta del Gran Consiglio iniziata sabato [26 giugno 1926] per 
la ripresa della discussione sul regolamento per la legge sui sindacati 
Si è protratta fino alle 4. di ieri mattina. Sono stati esauriti i cento 


articoli del regolamento, che è stato esaminato e discusso con grande . 


interesse e somma diligenza, quali la serietà degli argomenti richiedeva. 

. Alla fine della seduta, S. E. il capo del Governo si è compiaciuto 
del modo come la discussione si è svolta, ha rilevato ancora l’importanza 
storica della legge ormai definita ed ha salutato con molta cordialità 
tutti î presenti che hanno collaborato alla grande riforma. 


189° RIUNIONE 
. DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio dei ministri ha approvato, nel suo testo definitivo, il 
regolamento per l'applicazione della legge sui rapporti collettivi di la- 
voro, accogliendo le modificazioni proposte dal Gran Consiglio fascista 


* Tenutasi nel salone della Biblioteca di palazzo Chigi il 26 giugno 1926 


(ore 10-4). (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 152, 153, 27, 29 giugno 1926, XIII). 


** Tenutasi il 28 giugno 1926 (ore 10-13.15). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 153, 
29 giugno 1926, XIII). 
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nelle due riunioni 2 questi giorni. Il regolamento sarà pubblicato in 
settimana nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Su proposta del capo del Governo, primo ministro, il Consiglio ap- 
prova, tra l’altro, î seguenti provvedimenti: 

1. — Concessione alla Società nazionale Dante Alighieri del palazzo 
Firenze in Roma. 


2. — Attribuzione della tenuta Alberese sita nei territorî dei co- 
muni di Grosseto e di Magliano all'Opera nazionale per i combattenti. 
3. — Concessione di mutui agrari e fondiari agli invalidi di guerra 

rurali. 
4. — Modificazioni all'ordinamento della commissione suprema di 


difesa ed al servizio degli osservatori industriali. i 

Su proposta del capo del Governo, ministro per gli Affari Esteri, îl 
Consiglio approva tra l’altro: 

1. — Uno schema di provvedimento relativo alla messa in esecu- 
zione dei seguenti atti internazionali stipulati in Vienna il 30 novembre 
1923 fra l’Italia ed altri Stati: 

a) convenzione concernente il regolamento di diverse categorie di 
pensioni non regolate dalla convenzione di Roma, 6 aprile 1922; 

b) dichiarazione addizionale alla predetta convenzione; 

c) convenzione concernente il regolamento delle pensioni provinciali 
comunali e distrettuali. 


2. — Schema di regio desrato relativo alle promozioni nel ruolo 
dei cancellieri all'estero. 
3. — Schema di regio decreto relativo all'esecuzione della dichiara- 


zione fra l’Italia e la Francia in data 7 aprile 1926, che estende ad alcuni 
wffici di confine il regime previsto dalla dichiarazione italo rase del 
14 febbraio 1885. (+) 

Su proposta del capo del Governo, ministro di Stato per la Guerra, 
il Consiglio approva uno schema di provvedimento che dà facoltà di riu- 
nire in testi unici disposizioni di leggi militari generali e speciali; uno 
schema di provvedimento riguardante il trattamento economico del per- 
sonale militare nelle isole dell'Egeo; uno schema di regio decreto conte- . 
nente le norme per il reclutamento degli ufficiali di Stato Maggiore. 

Su proposta del capo del Governo, ministro per la Marina, il Con- 
siglio approva tra l’altro uno schema di regio decreto recante migliora- 
menti al personale civile insegnante della regia Accademia navale. 

Su proposta del capo del Governo, ministro per l'Aeronautica, il 
Consiglio dei ministri approva, tra l’altro, uno schema di provvedimento 
che modifica la costituzione e la composizione del corpo equipaggi della 
regia Aeronautica; uno schema di provvedimento che istituisce la me- 
daglia militare aeronautica; uno schema di provvedimento concernente 


. 
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l'erezione in ente morale dell’Aero Club e ARQIOVEZIONE del ui 
statuto. (+) * 1 l 


75% RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO #* 


Dopo alcune considerazioni in merito alla disciplina e alla condotta 
del Partito, il Presidente, riportandosi all'ultima seduta nella quale fu 
conclusa la discussione sul regolamento della legge sindacale, ha pro- 
posto il seguente ordine del giorno, che il Gran Soeigto ha unanime- 
mente approvato : 

«Il Gran Consiglio constata con legittimo dinoai dr la discussione 
sul regolamento della legge sindacale ha dimostrato la perfetta cordialità 
e l'alto spirito collaborazionistico di tutti i capi dell’organizzazione, il 
che costituisce, insieme con la disciplina sociale e nazionale instaurata 
dal fascismo, ‘la migliore garanzia per la nuova grande riforma, sulla 
quale converge l’attenzione del mondo e che sarà coronata dal successo, 
cosicché il fascismo potrà vantare l’incontestabile merito di avere affron- 
tato e risolto uno dei più tormentosi e preoccupanti problemi della 
civiltà contemporanea ». 


Si alza quindi a parlare S. E. il principe Gonzaga, che espone in una 


chiara relazione lo stato attuale della Milizia e quanto è nel suo pro- 
posito di fare per l'avvenire. i 

La relazione del comandante generale dà luogo ad una breve discus- 
sione, alla quale partecipano il Presidente, il ministro Ciano, S. E. Balbo, 
l'on. Starace e l'on. Giunta. 

Il Gran Consiglio, dopo aver ascoltato l'interessante e minuta espo- 
sizione del comandante generale, constata con piena soddisfazione che 
altri ventimila fascisti si sono iscritti in questi ultimi quattro mesi nelle 
varie legioni; che tutta la M.V.S.N. Sarà prossimamente armata di mo- 
schetti; che alle prossime grandi manovre dell'Esercito parteciperà, come 
battaglione d'assalto, una coorte, che sarà di bombardieri mitraglieri; 


* Nella 190® riunione, tenutasi il 29 giugno 1926 (ore 16-20?), il Consi. 
glio dei ministri delibererà « una serie di importanti provvedimenti per il con- 
seguimento dell'equilibrio economico del paese ». Nella 191® riunione, tenu- 
tasi il 2 agosto 1926 (ore 10-13.45), il Consiglio dei ministri delibererà « inte- 


ressanti provvedimenti per la battaglia economica »: (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn.. 


154, 183, 30 giugno, 3 agosto 1926, XIII). 


#* Tenutasi nel salone della Biblioteca di palazzo Chigi (?) il 28 giugno 
1926 (ore 22-1). (Da I/ Popolo d’Italia, N. 153, 29 giugno 1926, XIII). 
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che in Roma sorgerà la prima caserma della Milizia; che le legioni 
libiche hanno anche recentemente dimostrato il loro valore; che i 
reparti speciali (portuali, ferroviari, postelegrafonici) funzionano per- 
fettamente, rendendo utili servizî all'amministrazione dello Stato; che 
all'istruzione premilitare, affidata alla Milizia, hanno preso parte no- 
vantamila reclute. 

Il Gran Consiglio rileva con grande soddisfazione che i rapporti della 
Milizia con le altre Forze Armate dello Stato sono ispirati alla più 
schietta fraternità. 

Il Gran Consiglio rinnova il suo voto perché i quadri della Milizia 
che ne sono degni siano mantenuti ai posti di comando e che la Milizia 
conservi nello spirito e nelle forme la sua caratteristica originale. 

Il Gran Consiglio, mentre decide che siano incoraggiate tutte le ma- 
nifestazioni sportive della Milizia, manda a tutti î legionari, quadri e 
camicie nere, il suo plauso e il suo saluto. 

La seduta è tolta alle ore 1. 

Durante tutte le sedute della sessione banno prestato servizio 1 baldi 
moschettieri di S. E. Mussolini. 


AGLI UFFICIALI 
‘| DEL SECONDO REGGIMENTO BERSAGLIERI, 
| TREDICESIMO ARTIGLIERIA, 
SECONDO CAVALLERIA PIEMONTE * 


Signori ufficiali! | | 

Vi esprimo e vi prego di esprimere a vostra volta a tutti i vostri 
‘dipendenti il mio compiacimento per il modo superbo con cui i vostri 
reparti hanno sfilato dinanzi a me. 

So che sono in gran parte reclute, eppure avevano l'aspetto di vete- 
rani. Sono anche lieto per l'ordine e la pulizia che ho riscontrato nella - 
mia visita ai locali di questa caserma. Sono sicuro che anche una visita 
improvvisa mi darebbe la stessa impressione. 


“ 


* A Roma, nella caserma di Castro Pretorio, la mattina del 29 giugno- 
1926, Mussolini passa in rivista il secondo reggimento bersaglieri ciclisti e 
reparti del tredicesimo reggimento artiglieria da campagna e del secondo reggi- 
mento cavalleria Piemonte, Terminata la rivista e visitata la caserma, il Presi- 
dente del Consiglio rivolge agli ufficiali le parole qui riportate. (Da I/ Pepata 
d'Italia, N. 153, 30 giugno 1926, XIII). 
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Aggiungo che l'aspetto delle truppe, che è noto dal soda con cui | 
guardano i loro superiori, rileva un altissimo morale. i 

Esigo che tutto l'Esercito e tutta la nazione abbiano per mòtto quello 
della cavalleria: « L'anima va gettata oltre l’ultimo ostacolo per la patria 
e per il rel». 


AGLI UFFICIALI DEL PRIMO E SECONDO REGGIMENTO 

GRANATIERI, OTTANTUNESIMO ED OTTANTADUE- 

SIMO FANTERIA, E DI UN BATTAGLIONE DEL CIN- 
— QUANTANOVESIMO . FANTERIA * 


Signori ufficiali! 

Sono ammirato, più che soddisfatto, per il modo con cui le vostre 
truppe si sono presentate ed hanno sfilato dinanzi a me, e sono pattico- 
larmente lieto di porgere il mio saluto a voi, VAcaa dei granatieri, che 
avete scritto pagine inobliabili di storia. 

l Ripensavo poco fa, guardando la cifra impressionante dei vostri ca- 
duti e ricordando la cifra non meno impressionante dei vostri feriti, 
che non si esagera dicendo che ogni granatiere, ufficiale o soldato, ha 

versato il suo sangue per la patria. 

Né minore simpatia ho per voi, ufficiali delle fanterie. B stato bene 
che in questi giorni si sia ricordata una frase che non deve essere dimen- 
ticata : quella scritta da un anonimo, ufficiale o fante poco ‘importa, sopra 
uno dei baraccamenti alla ‘vigilia della battaglia del Piave: « Meglio 
vivere un giorno da leone che cento anni da pecora ». . 

Vedendo la solidità fisica e morale delle vostre truppe, fiore della 
nazione rinnovata, sono perfettamente convinto che se domani satà neces- 
sario, tutti i granatieri, tutti i fanti, tutti i soldati d’Italia, tutto il popolo 
d'Italia, preferirà vivere un giorno da leone che cento anni da pecora. 

Viva il re! 


* A Roma, nella caserma « Umberto I» sita a piazza Santa Croce in Ge- 
rusalemme, la mattina del 30 giugno 1926, Mussolini passa in rivista il primo 
e secondo reggimento granatieri, l’ottantunesimo ed ottantaduesimo reggimento 
fanteria ed un battaglione del cinquantanovesimo reggimento fanteria, Terminata 
la rivista e visitata la caserma, il Presidente del Consiglio rivolge-agli ufficiali 
il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 155, 1 luglio 1926, XIII). 
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| AGLI EX-GRANATIERI * 


Ho apprezzato molto il vostro gesto di perfetto cameratismo coi vostri 
commilitoni di ieri e di domani. Vi sono molto grato perché col vostro 
gesto avete dimostrato che fra i reparti sotto le armi e gli ex-combattenti 
ci dev'essere in tutte le ore la più perfetta fraternità di intenti e di 


‘opere. (Tutti è granatieri hanno risposto con una acclamazione al Duce). 


LA BATTAGLIA ECONOMICA ** 


— Ho ancora una battaglia da vincere: è la battaglia per la restaura- 
zione economica dell’Italia. Nelle altre battaglie ‘che il regime fascista 
ha dovuto combattere, la vittoria è già stata conseguita. Abbiamo vinto 
la battaglia contro la faziosa opposizione parlamentare, siamo riusciti 


a riunire tutte le forze produttive della nazione in uno Stato corporativo, 


‘ abbiamo trionfato nel campo della finanza nazionale convertendo il 


deficit annuo in un sopravanzo di quasi due miliardi di lire. Ora dedico 
tutta la mia attenzione alla restaurazione della bilancia commerciale e 
alla stabilizzazione del cambio sulla lira. 

L’on. Mussolini prosegue quindi spiegando al corrispondente del Daily 
Mail Je importanti misure di carattere economico promulgate testé dal 
Consiglio dei ministri. E a questo proposito il corrispondente osserva che, 


-«in una breve riunione del Consiglio dei ministri, il Governo italiano ha 


fatto infinitamente di più per la prosperità dell’Italia di quanto non 
abbia fatto la Camera dei Comuni per la Gran Bretagna in dodici mesi 
di discussioni e con un sussidio industriale di ventitre milioni di sterline ».. 
L'on. Mussolini ha proseguito: 
—_ Bisogna innanzi tutto vedere chiaro il proprio scopo, e dopo an- 


‘darvi incontro direttamente, Io studio le cifre del nostro commercio nazio- 
‘ nale e vedo chiaramente che importiamo troppo, con deleteri effetti sull’eco- 


nomia del paese. Dopo aver consultato gli esperti, io preparai una prima 
lista dei rimedî da applicare, e sono appunto questi i rimedî annunziati - 


* A Roma, la mattina del 30 giugno 1926, terminato il discorso agli ufficiali, 
Mussolini, « dopo avere nuovamente ricevuto gli onori militari », si avvia al- 
l'uscita della caserma « Umbetto I». « Passando dinanzi al gruppo degli ex-gra- 
natieri, S. E. Mussolini ha stretto Ia mano al presidente, capitano Valle », Poi pro- 
nuncia le parole qui riportate, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 155, 1 luglio 1926, XIII). 


‘ #* Intervista concessa a Roma, ad un inviato speciale del Daily Mail di Lon- 


«dra, nella terza decade di giugno del 1926. SCE Il Popolo d'Italia, N. 156, 2 lu- 


glio 1926, XIII). 
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testé alla nazione. Essi potranno procurare’ danni e fastidî a qualche 
individuo o a qualche categoria della popolazione, ma è meglio che 
qualche minoranza soffra anziché tutta intera la nazione, In una tempesta, 
se il capitano della nave decide di fare buttare a mare le merci dei passeg- 
geri per alleggerire lo scafo, i proprietari non protestano perché sanno 
che il sacrificio a loro inflitto serve per il bene di tutti, e, per conse. 


guenza, anche per il loro personale vantaggio. Io sono sicuro che le nuove 


restrizioni imposte testé alla vita economica dell’Italia saranno accettate 
non solo senza opposizione, ma con entusiasmo. Io so che, se avessi invi- 
tato gli italiani a lavorare dieci ore anziché nove, avrebbero acconsentito. 
Essi si rendono conto che dietro tale innovazione non vi è il capriccio 
del Governo, ma la necessità nazionale. Essi sanno, del resto, che io 
sono il primo a dare l’esempio, lavorando quattordici o diciotto ore. Fu 
il capo della Federazione italiana del lavoro che assicurò il Governo che 
gli operai italiani erano pronti a lavorare un’ora di più al giorno senza 


paga straordinaria: « Comprendiamo — disse l'on. Rossoni al Governo 


— che è nostro interesse che l'industria del paese sia posta sopra una base 
di prosperità ». 

D'altra parte — 44 continuato l'on. Mussolini — soltanto in quelle 
industrie che sono più soggette alla concorrenza straniera, come pet 
esempio l'industria tessile, sarà necessaria un'ora di più di lavoro alla 
quota ordinaria di salario. Nelle industrie più prosperose, invece, io 
vigilerò perché la paga per l'ora di più di lavoro sia fissata per mezzo 
di negoziati tra gli organizzatori rappresentanti i datori di lavoro e 
gli operai. Ciò non darà luogo a difficoltà, perché tutte queste organiz- 
zazioni, da una parte e dall'altra, sono composte di fascisti e sanno bene 
che il Governo fascista le tratterà con la massima imparzialità, in 
modo da impedire qualsiasi sfruttamento degli uni da parte degli 
altri, e viceversa. 

Io sono risoluto a sviluppare la prosperità economica dell’Italia 


fino al maggiore punto possibile. Il tracollo del franco ha inevita- ' 


bilmente avuto le sue ripercussioni sul cambio della lira. Inoltre dob- 
biamo importare molte materie prime. Ma io intendo ridurre al mi- 
nimo le importazioni. I provvedimenti presi e quelli che ho in pre- 
parazione non potrebbero essere adottati sotto un regime di sociali- 
smo, oppure con vane e sterili discussioni parlamentari. Tali provvedi- 
menti possono solo scaturire dalla salda e saggia, è vero, autorità dello 
Stato, che comprende in sé la forza così dei datori di lavoro come degli 
operai e adopera entrambi per il bene della collettività nazionale. In 
Italia abbiamo compiuto quello che i bolscevichi russi tentano invano 
di fare. I bolscevichi distrussero il capitale, e invece noi ce ne serviamo, 
come di tutte le altre risorse nazionali, per il bene comune, 


, 
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AGLI UFFICIALI AFROSTIERI * 


Signori ufficiali! i 

Voglio, prima di tutto, esprimervi il mio compiacimento per il modo 
impeccabile col quale le vostre truppe si sonò presentate a me ed hanno 
sfilato in parata. 

Voglio poi esprimervi il mio compiacimento per tutto quello che 
fate nella specialità che vi è stata assegnata; specialità ultra moderna, 
quella delle comunicazioni senza filo, e specialità ancora molto perfetti- 
bile a mio avviso, di una importanza che cresce ogni giorno ed ancor 
crescerà domani, quando masse imponenti di uomini si muoveranno, 
masse che occuperanno fronti vastissimi, Voi avete certamente coscienza 
del vostro compito e della vostra missione. Sono sicuro che vi appliche- 


rete in essa con tutte le vostre energie, con quella diligenza appassionata 
‘ e costante che è e. deve rimanere la caratteristica dell'ufficiale italiano. 


LA MISSIONE DEGLI SCRITTORI ITALIANI ** 


Signor presidente! 

Voglio dirvi, in primo luogo, che avete fatto un bel discorso; bello 
perché breve e perché conteneva tutto ciò che si doveva dire. Non ho 
bisogno di dirvi che vi sono grato per le espressioni che avete pronun- 
ciato a mio riguardo. Voglio aggiungere per voi, signori, che la cerimonia 
odierna è importante, non dirò storica, perché si è un. po' abusato di 
questo vocabolo, ma importante, perché, dopo mezzo secolo di unità, 
ecco Roma che, come capitale della nazione, conquista il suo diritto, 
che è di portare a sé tutto quello che ha carattere nazionale. 


* A Roma, nella caserma « Ulivelli », il 1° luglio 1926, alle 9, Mussolini 
passa in rivista due battaglioni di aerostieri, un battaglione di radiotelegrafisti, 
una sezione aerostatica, tre sezioni radiotelegrafiche e un reparto di carri da 
guerra. Terminata la rivista, il Presidente del Consiglio rivolge agli ufficiali le 
parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 156, 2 luglio 1926, XIII). 


** A Roma, il 19 luglio 1926, alle 10, Mussolini presenzia la cerimonia per 


l'inaugurazione della nuova sede della Società italiana degli autori sita in via... 


del Gesù. In tale occasione, dopo l’orazione inaugurale del senatore Vincenzo 
Morello, presidente della Società, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 156, 2 luglio 1926, XIII). 
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Evidentemente una volta ciò era difficile; oggi è facile. Oggi si può 


portare la Società degli autori a Roma, come si può portare a Roma la 
| facoltà unica di emissione, levandola ai due Banchi meridionali, senza 


che sorgano proteste, né Jagnanze, né rammarichi. Le conclusioni 


sono due: 
1. — Che Roma comincia ad esercitare i suoi diritti di ave 
. 2. — Che il popolo italiano è perfettamente convinto che così de-’ 
V'essere. 


E così sarà anche per il futuro. È 

È molto significativo che le regioni e le città che vengono in qualche 
guisa mutilate siano le prime a dichiararsi soddisfatte e a riconoscere 
con entusiasmo l'inevitabilità di questi fatti compiuti. Roma ha dei ma- 
gnifici palazzi, come questo, per esempio, che possono ospitare ed ospi- 
teranno altre istituzioni a carattere nazionale. Il Governo che ho l'onore 
di dirigere ha dimostrato in maniera concreta la sua simpatia. verso gli 


scrittori e con la legge sui diritti di autore, fatta in un mese dopo © 


trent'anni di attesa, e con altre provvidenze sulle quali è inutile fare 
un lungo discorso. 

Quale dev'essere la missione degli scrittori italiani nel periodo sto- 
rico che attraversiamo? È evidente che io taglio fuori la famiglia degli 
scrittori, esilio dalla repubblica delle lettere tutti coloro che finnò del 
mercantilismo puro e semplice e che non sono ispirati da ragioni di 
ordine superiore spirituale. Anche qui vi sono delle gerarchie da stabilire, 
ci sono dei valori da difendere. Non si può mettere tutto allo stesso li- 
vello. L’ineguaglianza è nella natura, nella vita, nella storia. 

Qual'è dunque il vostro compito? Il compito di coloro che creano, 
Bisogna che tutti gli scrittori siano, all'interno e soprattutto all’estero, i 
portatori del nuovo tipo di civiltà italiana. Spetta agli scrittori di-fare 
quello che si può chiamare « imperialismo spirituale ». Nel teatro, nel 
libro, con la conferenza. Far conoscere l’Italia non soltanto per ciò che 


essa ha di grande nel passato. Quando dissi che io avevo visitato solo ‘ 


due pinacoteche, non era vero: ne ho visitato parecchie. Volevo dire 
che non dobbiamo fermarci alle pinacoteche; ma bisogna lavorare deritro 
di sé, rodersi dentro di sé, produrre qualche cosa di nuovo, perché abbia 
il sigillo del nostro tempo. Portare che cosa? La conoscenza del nuovo 
Stato italiano, come l’ha fatto la guerra e come lo sta facendo la rivolu- 
zione fascista. Vivere in questa atmosfera, non estraniarsene, a è 
inutile e può essere, alla fine, sterile ed infecondo. 

Vi sono delle nazioni che da cinquanta anni si affaticano nel. conser- 
vare il loro dominio spirituale. Getto un colpo d'occhio al panorama 
universale. Trovo che noi siamo ancora ai primi passi e forse in certi 
campi stiamo perdendo terreno. Lo Stato può fare moltissimo; ma anche 
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gli autori non devono attendere tutto dallo Stato. Bisogna che anche gli 


. autori abbiano un grande spirito di iniziativa. 


Ci sono in Europa e nel mondo taluni popoli che sono ancora in vino 
stadio non molto elevato di civiltà, che non possono vantare i tre mil- 
lenni della nostra storia, né vantare.i prodigi incomparabili del nostro 
Rinascimento. Dobbiamo conquistarli alla nostra amicizia anche col fa- 
scino della nostra creazione spirituale. Avete quindi l'obbligo di adem- 
piere questa vostra tipica e caratteristica missione. Come i grandi scrit- 
tori del Risorgimento fecero conoscere il valore e le speranze dell’Italia, 
così gli scrittori del dopoguerra e del fascismo debbono fare conoscere 
questa nostra Italia, lavorare nel lorò campo per questa nostra Italia. Sono 
sicuro che voi assolverete degnamente questa missione ed in questa cer- 
tezza vi prego di gradire il mio augurio ed il mio fraterno saluto. (Quando 
l’ultima parola del capo del Governo è caduta in.mezzo all'alto silenzio, 
un'ovazione formidabile e prolungata ha salutato l’on. Mussolini, tramu- 
tandosi în una vibrante manifestazione di devoto affetto). 


PER L'ENTE NAZIONALE DELLA COOPERAZIONE * 


Mi dichiaro molto lieto della relazione che mi avete fatto, la quale 
dimostra che l’Ente della cooperazione ha alla testa dei capi intelligenti 
e onesti e ha nelle proprie file dei gregari coscienti e disciplinati: ha in 
sé le condizioni di vita e di ‘sviluppo. E questo viene dimostrato anche 
dalle vecchie istituzioni, fra le quali ricordo la cooperativa di Genova. 
Le cifre dimostrano l’importanza della cooperazione di consumo, la cui 
azione ha un grande valore in questo periodo di accentuato carovita. 


. Tanto più che è certamente preferibile ad un aumento illusorio dei salari, 


una diminuzione effettiva del costo della vita. L'aumento dei salarî crea 
un circolo vizioso, da cui deriva non una diminuzione del costo della 
vita, ma un aumento del carovita. Occorre affrontare dunque il pro- 
blema per vie indirette e cioè: 
1. — Aumentare la quantità dei beni a disposizione della collettività. 
2. — Togliere di mezzo gli intermediari, mettendo il più possibile 


| in rapporto diretto i produttori coi consumatori. 


* A Roma, a palazzo Chigi, il 1° luglio 1926, verso le 12, Mussolini riceve 
i rappresentanti dei più importanti rami dell’Ente nazionale della cooperazione. 
All’esposizione sull'importanza del problema cooperativo inquadrato nell'Ente na- 
zionale, fattagli dal deputato Dino Alfieri, commissario dell'Ente, il Presidente 
del Consiglio risponde con il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo ila 
N. 156, 2 luglio 1926, XIII). . i . . 
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Attuando questi principî si ottiene una a flessione dei prezzi a dui 
gio dei consumatori. 

Dichiaro quindi, come capo del Governo e del fascismo, "che suna 
cooperazione selezionata non solo ha diritto di esistere nello Stato cor- 
porativo, ma può adempiere ad una utilissima funzione. La coopera- 
zione di consumo in particolare può rendere efficaci servizî in questo 


periodo storico. È per questo che il Governo fascista intende assistere e’ i 


aiutare questo movimento: perché possa raggiungere i suoi alti scopi. 
Vi prego pertanto di portare ai vostri camerati il mio saluto cordiale 
e affettuoso e l'espressione della mia simpatia. 


AGLI UFFICIALI DELLE LEGIONI DELLA M.V.SN. 
DELL’ URBE * 


Signori ufficiali! 

Direte alle camicie nere che sono contento di loro, non solo perché 
hanno sfilato in modo impeccabile, ma perché ho sentito che il loro 
morale è altissimo e che esse sono sempre più fiere di adempiere al loro 
còmpito, che è quello della difesa del regime fascista, 

Comunicherete questo mio compiacimento ai legionari, ed a voi vo- 
glio dire che penso, dando i mezzi necessarî, di rendere sempre più 
efficente la Milizia, dal punto di vista militare e politico. 

Milizia che non può perdere e non perderà mai il carattere col quale 

è nata, col quale vive e col quale deve vincere. 
Voi vedrete che, come è mio costume, queste aiicndie saranno pueplita 
come in parte furono precedute, dai fatti. 

Non è l’ora di discorsi. 

Ufficiali delle camicie nere! 

Viva il fascismo! 

«A noi! », 


* A Roma, lungo il viale della passeggiata Archeologica, la mattina del 
4 luglio 1926, Mussolini passa in rivista le legioni della M.V.S.N. dell’urbe. 
Terminata la rivista, il Presidente del Consiglio rivolge agli ufficiali le parole 
qui riportate. (Da // seno d'Italia, N, 159; 6 luglio 1926, XIII). 
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AGLI UFFICIALI DELL'AEROPORTO DI CENTOCELLE * 


Signori ufficiali! 

Voglio parlarvi più che come. ministro, come aviatore che ha volato, 
che vola e che molto di più volerebbe se dipendesse soltanto dalla sua 
volontà. 

Voglio farvi un elogio, perché so che su questo campo la disciplina 
è perfetta. Quando parlo di disciplina, intendo parlare di un complesso di 
doti morali, che devono costituire la caratteristica fondamentale dell’uffi- 
ciale italiano, 

Sono lieto che il vostro piade comandante m'abbia detto che il vostro 
morale è ottimo e che avete bisogno di essere frenati piuttosto che solle- 
citati nell'adempimento del vostro dovere. Questo torna a vostro onore 
di ufficiali e di piloti. 

Posso dire che, dall'ottobre 1922 ad oggi, ho vissuto tutta quella che 


si può chiamare la ripresa dell'ala italiana. Conosco le vostre angustie, 


anche senza gli squilli di trombe speciali. Esse dipendono dallo stato 
attuale del materiale. Ma, se qualcuno si preoccupa di ciò, sono io 
che ho la responsabilità dell'andamento di tutte le Forze Armate dello 
Stato, responsabilità politica, morale, personale. Accanto a me ci sono 
uomini come il generale Bonzani, il generale Piccio, il generale Ver- 
duzio; anch'essi non hanno che un compito e uno stimolo incessante : 
rafforzare l’Aviazione italiana. 

Il problema del materiale aviatorio non è che un elemento dei mag- 
giori problemi che investono tutta la vita della nazione in questo periodo 
storico. 

Vi sono grato, quale interprete del popolo italiano, per quello che 
fate, con coraggio e con disciplina. Vi ripeto che noi tutti lavoriamo 
senza soste per dotare l'Aeronautica‘ di apparecchi sempre più efficenti ‘ 
e perfezionati. Ciò sarà fatto vincendo tutti gli ostacoli inevitabili. 

Per la patria, per il re, per l'ala d’Italia, che deve continuare a domi- 
nare sovrana il nostro cielo! 


* A Roma, nel campo Baracca di Centocelle, la mattina del 7 luglio 1926, 
Mussolini passa in rivista i reparti dell'aeroporto. Terminata la rivista, il Pre- 
sidente del Consiglio rivolge agli ufficiali il discorso qui riportato. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 161, 8 luglio 1926, XII. 


‘ 
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| LA DIFESA DELLA LIRA 
‘E I PROBLEMI DELL’ ESPORTAZIONE * 


Il discorso che voi avete ascoltato dal presidente dell'Istituto nazio- 
nale per le esportazioni è il discorso di un uomo che sta bene al propric 
posto, perché preparato attraverso la dottrina, ma più ancora attraverso 
la pratica. Quando un uomo ha venti anni di esperienza, ha un patri- 
monio a sua disposizione: un patrimonio che può essere utilizzato ai fini 
nazionali. Ed è evidente che il dottor Pirelli continuerà nella sua funzione 
per un periodo di tempo che io definisco indeterminato. Voi avete già 
l'impressione che l’Istituto è piantato solidamente, su basi pratiche, su 
basi che ne assicurano la funzionalità. Comprendete anche che non si po- 
tevano mettere nel Consiglio i rappresentanti di tutte le categorie inte- 
ressate, perché se avessimo accettato questo criterio, oggi. avremmo do- 
vuto fare la riunione nella sottostante piazza, invece di farla in questa 
sala, ampia, ma di proporzioni discrete. È evidente però che tutti gli 
interessi saranno ugualmente rispettati e tutelati. 

Che cosa è questo Istituto nazionale per le esportazioni ? Cerchiamo di 
definirlo agli effetti dello stato civile. Esso è una sezione distaccata, ma 
autonoma, del ministero dell'Economia nazionale. Questo già ne delinea 
il carattere e la figura. Naturalmente, essendo distaccato ed autonomo, 

‘ ha le maggiori possibilità di movimento e la maggiore elasticità di fun- 
zioni. Per questo lo abbiamo creato autonomo e lo abbiamo voluto auto- 
nomo anche topograficamente, cioè in una sede sua propria. — 

Due anni fa, parlando al Cova, io dissi a quegli ottimi costituzionali 
che mi ascoltavano, che si andava verso un periodo nel quale la lotta 


economica fra le nazioni sarebbe stata più dura e più spietata della lotta 


militare fra le nazioni stesse. È quello che si verifica oggi. Non si deve 
credere ad un’attenuazione di questo fenomeno. No! Dobbiamo renderci 
conto di questo fatto: la vita diventa dura, non più comoda, non più 
facile per nessuno. Quando si parte da questo che io chiamo senso virile 
della realtà, tanto lontano dal disfattismo lacrimogeno ed imbelle come 
dall’ottimismo panglossiano ed inconcludente, si è bene inquadrati per 
comprendere l'attuale epoca storica e per vedere quali sono i nostri 
compiti. 


* A Roma, la mattina dell'8 luglio 1926, Mussolini presenzia la cerimonia 
per l'inaugurazione dell'Istituto nazionale per le esportazioni sito in via Torino. 
In tale occasione, dopo l'orazione inaugurale del dottor Alberto Pirelli, presi- 
dente dell'Istituto, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato 
in sunto. (Da I) Popolo d'Italia, N. 162, 9 luglio 1926, XIII), 
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E veniamo a cose concrete e precise. Questione dei cambi. La lira è 
malata ed allora noi, che sentiamo la nostra responsabilità, abbiamo co-. 
minciato con l’esaminare quali potevano essere le cause di questa anemia. 
Questione dei debiti non sistemati? Li abbiamo sistemati. Questione della 
circolazione? L'abbiamo ridotta, la nostra tendenza è piuttosto deflazio- 
nista. Bilancio dello Stato? Il bilancio dello Stato non solo è in pareggio, 
ma è in avanzo notevolissimo. Dunque, procedendo per eliminazione, 
nessuno di questi fattori è la causa dell'anemia. Bisogna continuare nel- 
l'esame delle cause ed allora veniamo a un punto che è quello della bi- 
lancia dei pagamenti di cui è pale: prcpontziante la bilancia com- 
merciale. 

Mi sono preparato a questa riunione studiando molto attentamente 
questo volume irto di cifre che si chiama: Statistica del commercio di 
importazione ed esportazione dal 1° gennaio al 31 dicembre 1925. È una 
lettura interessantissima, che consiglio a tutti. Intanto io voglio dire una 
cosa: che non bisogna, innanzi alle cifre, restare come gli assorti in 
contemplazione, perché le cifre non pogoao essere interpretate in ma- 


‘niera assoluta e dogmatica. 


Ho fatto un calcolo per stabilire la differenza tra le nostre cifre e 
quelle degli altri a proposito. d'importazioni e di esportazioni. Da questo 
calcolo si vede come si verifichino taluni curiosi e singolari divarî. La 
Cecoslovacchia, per esempio, dice che importa da noi per 537 milioni 
di lire; le nostre statistiche accusano, invece, 172 milioni di lire. La 
Francia, pressa poco, non ha differenza: accusa 2 miliardi e 75 milioni; 
noi accusiamo 2 miliardi e 19 milioni. La differenza è di circa 60 milioni 
soltanto. La Germania invece dice nelle sue statistiche che noi esportiamo 
in Germania per 2 miliardi 986 milioni di lire; viceversa la nostra sta- 
tistica riduce questa cifra a 2 miliardi e 27 milioni di lire. La Gran Bre- 


. tagna dice che noi esportiamo in Gran Bretagna per 2 miliardi e 360 mi- 


lioni di lire; viceversa noi diciamo che si tratta soltanto di un miliardo 
e 875 milioni. La Jugoslavia dice 707 milioni; noi 496. Gli. Stati Uniti 
dicono 2 miliardi e 556 milioni; noi 1 miliardo 188 milioni. Totale: 
essi, gli altri, dicono 12 miliardi e 519 milioni di lire; noi diciamo 
10 miliardi e 91 milioni di lire. C'è una differenza di 2 miliardi e 428 mi- 
lioni di lire. 

Dinanzi a questo divario notevole, bisogna domandarsene il perché. 
È perché i sistemi statistici sono diversi nei vari paesi? Entra in queste 
cifre o non entra il gioco dei cambi? Sono difettosi i nostri accertamenti? 
C'è una tendenza negli esportatori a dire meno? A decurtare cioè le cifre 
per sfuggire alle indagini fiscali? Tutte queste cause possono essere messe 
in conto e si può anche concludere che, facendo una tara del cinquanta 
per cento tra la nostra statistica e quella degli altri, v'è un vantaggio a 
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nostro favore di un miliardo e mezzo che diminuisce il deficit totale della 
nostra bilancia commerciale. * 


Sulla quale bilancia commerciale conviene soffermarci ancora un 
po’. In questo libro, che io considero utilissimo, queste cifre sono punti 


di riferimento da cui non si può prescindere, altrimenti navigheremmo 


in piena fantasia. Ho voluto procedere ad una discriminazione di alcune 


voci importanti: delle voci cioè per le quali, o in esportazioni o in im- 
portazioni, si supera il valore di 100 milioni di lire. Vedrete subito dalle 
cifre che io sto per leggervi dove sono quelli che io chiamo i tarli roditori 
della nostra economia nazionale. i 

Animali vivi (parlo sempre per il 1925). Noi abbiamo importato per 
142 milioni e abbiamo esportato per 80 milioni. C'è un peggioramento 
di cento milioni sull'anno precedente: siamo dunque in deficit. 

Carni e brodi. Anche qui siamo in deficit: 585 milioni % importa- 
zioni contro 462 di esportazioni. 

Ecco l'agricoltura, che ci dà subito una grande soddisfazione. Latte 


e prodotti del caseificio : importazioni, 42 milioni; esportazioni, 611 mi- ‘ 


lioni. L'esportazione di questi prodotti del caseificio segna un aumento 
di cento milioni sul 1924. 

Ecco una cifra che qualcuno potrà accogliere con sorpresa pensando 
che noi abbiamo centinaia di chilometri di coste e mezza dozzina ‘di 
mari. Prodotti della pesca: importazioni, 510 milioni; esportazioni, 431. 
In questa cifra delle importazioni della pesca c'è un aumento di 80 mi- 
lioni rispetto al 1924. 

Caffè, zucchero ed altri generi della stessa specie: importazioni, 
800 milioni; esportazioni, 97 milioni. Quindi 700 milioni circa di deficit. 
Gli italiani bevono per 500 milioni di caffè e c'è stato un aumento di 
108 milioni rispetto al 1924. 

| Poi viene la cifra grossa che spiega molte cose ed è questa. Cereali 
diversi: importazioni, 4 miliardi e 166 milioni; esportazioni, 1 miliardo 
e 15 milioni. Voi vedete che soltanto il deficit della voce «cereali di- 
versi » è la metà di tutto il deficit globale della nostra bilancia commer- 


ciale; ed allora voi vi rendete conto che la battaglia del grano è una cosa. 


| molto importante. Essa ha già dato risultati abbastanza soddisfacenti 
quest'anno, malgrado le condizioni atmosferiche, che, non soltanto in 
Italia, ma in tutta l'Europa, sono state decisamente contrarie. 

Veniamo ora ad un’altra voce dell'agricoltura, che rappresenta una 
nota consolante. Ortaggi e frutta: importazioni, 68 milioni; esportazioni, 
un miliardo e 892 milioni, con un aumento di 480 milioni sull'anno 
precedente. 

Anche come bevande stiamo bene, quantunque ci sia stata una dimi- 
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“ nuzione di esportazioni di 30 milioni. Il rapporto è questo: 28 milioni 


importazioni e 350 milioni esportazioni. 

Sali e tabacchi: importazioni, 220 milioni; esportazioni, 60. 

Semi e frutti oleosi : importazioni, 707 milioni; esportazioni, 100 mi- 
lioni; aumento sul 1924 di 170 milioni. 

Olî, grassi animali e vegetali: 470 milioni di importazioni; 310 di 
esportazioni. 

Canapa, lino e juta: 495 milioni di importazioni; 784 di esporta- 
zioni. Qui siamo in vantaggio. 

Cotoni. C'è equilibrio di cifre fra le importazioni e le SSDOrAzIOnI 
del 1924: 3975 milioni di importazioni; 2900 esportati. 

Lana. Siamo in deficit: un miliardo e 615 milioni importati; 750 mi- 
lioni esportati. 

C'è poi una voce molto confortante: la seta naturale ed artificiale. 
Ne abbiamo importato per 620 milioni nel 1925; ma ne abbiamo espor- 
tato 3 miliardi e 775 milioni; e c'è stato un aumento netto sul 1924 di 


700 milioni a nostro favore. . 


Vesti e biancheria, Stiamo bene: 61 milioni di importazioni; 141 mi- 


| lioni di esportazioni; press’a poco la cifra dell'anno ‘precedente. 


Anche per i minerali metallici l'aumento è in nostro favore: 40 mi- 
lioni sul precedente anno. In totale, abbiamo 100 milioni di importa- 
zioni; 115 di esportazioni. i 

Ecco poi una voce su cui richiamo la vostra attenzione. Ghisa, ferro 
e acciaio: 1300 milioni di importazioni; 75 di esportazioni, Bisognerà 
convincersi che del ferro ce n'è anche in Italia, forse più di quanto 
non si creda dalle statistiche superficiali. Comunque, abbiamo dato la 
facoltà di aumentare lo sfruttamento dell’isola d'Elba, i cui bacini dove- 
vano essere esauriti da vent'anni, mentre invece ve n'è ancora per mol- 
tissimo tempo. Questa voce segnava 600 milioni netti in è più di importa- 


‘ zione sul 1924. 


Rame: 570 milioni di importazioni; 20 di esportazioni, con un 
aumento di 150 milioni in più del precedente anno. 

Altri metalli comuni: 470 milioni di importazioni; 120 di esporta- 
zioni, con un aumento netto sul 1924 di 140 milioni, 

Passiamo da questo capitolo, che, come vedete, non'è brillante, alle 
macchine e agli apparecchi: un miliardo e 50 milioni di importazioni; 
222 milioni di esportazioni; quindi un deficit di circa 880 milioni. 

Strumenti scientifici; le cifre segnano un deficit di 135 milioni a 
nostro danno, E precisamente: importazioni, 155 milioni; esportazioni, 


-20 milioni. 


Veicoli. La voce è confortante. DE 
Però qui apro una parentesi, per dire che bisogna che l'industria 
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italiana si adegui alle direttive del Governo, che è decisamente unitario, 
che, di tutte le Cassazioni, ne ha fatto una sola; che, di tre*Istituti di 
emissione, ne ha fatto un solo; che, di quattro ministeri, ha fatto il solo 
ministero dell'Economia nazionale; di tre ministeri, il solo ministero 
delle Comunicazioni; di due ministeri, il solo ministero delle Finanze. 

Bisogna che l'industria italiana, almeno all’estero, formi un fronte 
unico e che all'interno si riducano tutte le fabbriche non vitali, tuttii 
doppioni, e che, comunque, la Confederazione fascista dell’industria 
agisca presso ‘i propri associati per indurli ad un'opera concorde, senza 
farsi una rovinosa concorrenza, soprattutto oltre le frontiere. 

Vengo ad un’altra voce. Minerali e carboni : importiamo 1 miliardo 
‘€ 970 milioni; esportiamo, 430 milioni; ciò che significa un deficit di circa 
un miliardo e mezzo. 

Vetri e cristalli: anche qui 115 di importazioni; 56 di esportazioni, 

. Legnami e sugheri : 950 milioni di importazioni; 150 di esportazioni; 
siamo cioè in passivo per 800 milioni, anzi 880 milioni, e c'è inoltre 
un aumento di 200 milioni sul precedente anno. i 

Materie di intaglio e di intreccio: 130 di importazioni; 9 di espor- 
tazioni. 

Altra voce non brillante: gli olî minerali: 970 iallioai di importa- 
‘ zioni; 12 milioni di esportazioni. Siamo veramente all’ ablativo assoluto! 
Ecco qui una voce che segna un aumento, naturale, spiegabile, di 140 mi- 
lioni ‘in più del precedente anno. 4 

Olî essenziali, profumerie e saponi. desi sono di scarsa ‘importanza. 
Le cifre dicono : importazioni, 52 milioni; esportazioni, 120 milioni. 

Anche nei prodotti chimici inorganici siamo in deficit: 185 milioni 
di importazioni; 85 milioni di esportazioni. Per i concimi, abbiamo 
200 milioni rispettivamente e 15 milioni. 

I prodotti chimici organici, invece, segnano : 85 milioni importazioni; 
165 milioni esportazioni. 

Generi per tintoriae concia: 180 milioni importazioni; 100 milioni' 
esportazioni. C'è un deficit. 

Pelli e. pellicce. Siamo in pieno deficit: importazioni, un miliardo 
e 30 milioni; esportazioni, 510 milioni. - 

Gomma elastica. Qui c'è pareggio: 430 e 430. 

Carta e cartoni. Qui una sosta. Quando si è detto, a proposito della 
riduzione dei giornali a sei pagine, che l'importazione della cellulosa in 
Italia si riduceva. ad una cifra assolutamente trascurabile, non si è detto 
il vero. Per questa voce, importiamo 400 milioni; esportiamo 125; e nei 
400 milioni d'importazione, la cellulosa figura per 241 milioni, passando 
da 137 milioni dell’anno precedente a 241 nel 1925. 

Pietre preziose : importazioni, 320 milioni; esportazioni, 110 milioni. 
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Oggetti di moda (siamo in attivo): importazioni, 75 milioni; espor- 
tazioni, 625 milioni. 

Materiali vegetali diversi: MIpOAazioni, 270 milioni; esportazioni, 
140 milioni. 

Prodotti diversi : importazioni, 150 milioni; esportazioni 130 milioni. 

Queste sono le voci che rappresentano un movimento di andare e 


. venire di oltre 100 milioni, 


Ora, facendo una seconda discriminazione per vedere dove è il feno- 
meno più grave ed in che cosa consiste, noi vediamo che ci sono sei o 
sette voci (cereali, ghisa, acciaio, ferro, macchine, apparecchi, carboni, 
olî minerali, pelli) che veramente pesano sul piatto della bilancia com- 
merciale italiana. 

Voglio aggiungere però che da questo complesso di cifre risulta un'im- 
pressione diversa: queste cifre non danno un'idea di debolezza, non 


. danno l’idea di una nazione stremata, ma piuttosto quella di una nazione 


che cammina; queste cifre, nel loro complesso, tanto per la parte impor- 
tazioni che per quella esportazioni, danno l’idea di una nazione foste, 


, quando teniamo conto soprattutto del fatto che il nostro sviluppo indu- 


striale ed, in generale, il nostro aumentato movimento economico, data . 


dal dopoguerra, anzi quattro anni dopo l'armistizio dal 1922 ad oggi. 


Oggi c'è una maggiore disciplina, un maggior rendimento delle mae- 
stranze, un prestigio nazionale aumentato nel mondo; tutti elementi che 
hanno migliorato la nostra produzione. 

La quale però, pur essendo di forza e di sviluppo, presenta questi 
elementi negativi, che dobbiamo prima di tutto sceverare, controllare, 
modificare e possibilmente annullare. Uno degli istrumenti di questa 
lotta per migliorare la nostra bilancia commerciale è questo Istituto 
nazionale delle esportazioni che il Governo ha voluto e che oggi si 
inaugura. Ù 

Prima di finire, voglio dire qualche altra cosa, Non già sui compiti 
dell'Istituto, che sono stati prospettati, in maniera assolutamente organica, 
dal presidente dell'Istituto stesso, ma piuttosto sui metodi di lavoro. 

A mio avviso, dopo questa cerimonia inaugurale, il metodo di lavoro 
di questo Istituto deve ispirarsi a questi criterî : applicazione sistematica 
e discrezione per evitare delle aspettazioni eccessive all’interno. In se- 
condo ed ultimo luogo, bisogna dire che nessuno deve essere così otti- 
mista da credere che, fatto l’Istituto, sia risolto il problema. Fatto l’Isti- 
tuto, non c'è che un elemento di più per risolvere il problema; ma il 
problema dovrà essere risolto da tutti gli elementi che compongono la 
parte vitale della nazione: Governo, industriali, lavoratori, agricoltori, 
commercianti, banchieri; tutto, insomma, il popolo italiano che sente 


+ la grandezza, l’importanza, la necessità di questa vasta opera, che solleverà, 
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ne sono certissimo, le sorti della nostra economia e mostrerà al mondo la 
potenza, la volontà, la capacità di lavoro della muova Italia. (1/ discorso 
del primo ministro è stato salutato infine da una lunga, calorosa ovazione). 


PER L'INAUGURAZIONE r 


DEL MINISTERO DELLE CORPORAZIONI * 


Signori! 

La cerimonia inaugurale odierna sta a nuovamente dimostrare che 
il regime procede metodicamente. nella realizzazione delle sue riforme, 
destinate a cambiare fisionomia allo Stato, a creare cioè il nostro Stato: 
lo Stato fascista. 


Il ministero delle Corporazioni non è un organo burocratico e nem- 
meno vuole sostituirsi alle organizzazioni sindacali nella loro azione ne- 


cessariamente autonoma, diretta ad inquadrare, selezionare, migliorare 
i loro aderenti. Il ministero delle Corporazioni è l'organo per cui, al 
centro o alla periferia, si realizza la corporazione integrale, si attuano 
gli equilibri fra gli interessi e le forze del mondo economico. Attua- 
zione possibile sul terreno dello Stato, perché solo lo Stato trascende 
gli interessi contrastanti dei singoli e dei gruppi, per coordinarli ad un 
fine superiore; attuazione resa più specifica dal fatto che tutte le orga- 
nizzazioni economiche riconosciute, garantite, tutelate nello Stato corpo- 
rativo, vivono nell'orbita comune del fascismo: accettano cioè la con- 
cezione dottrinale e pratica del fascismo. Sono guidate da uomini iscritti 
regolarmente al Partito. Né potrebbe essere altrimenti. 

L'esperimento fascista, che ha preciso inizio oggi con l’inaugura- 
zione ufficiale del ministero delle Corporazioni, è seguito con interesse 
crescente da uomini di Stato, da politici, da studiosi di tutto il mondo. 


Sono certo che esso riuscirà pienamente e segnerà la strada ‘agli altri.’ 


V'è un altro fattore che giustifica la nostra certezza ed è il senso di con- 
sapevole, laboriosa disciplina, di cui offre testimonianza superba, da ormai 
quattro anni, tutto il popolo italiano. 

La gente del lavoro fu sino a ieri misconosciuta o negletta dallo 


* Trascorse due giornate di relativo riposo presso la famiglia in Romagna, 
il 31 luglio 1926, alle 8.35, Mussolini }ientra in treno a Roma (489). Alle 10, 
nella sede del ministero dell'Economia nazionale sita in via XX settembre, pre- 
senzia la cerimonia per l'inaugurazione del nuovo ministero delle Corporazioni. 
In tale occasione, dopo l’orazione inaugurale del ministro Giuseppe Belluzzo, 
il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo 
d’Italia, N. 182, 1 agosto 1926, XIII). 
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Stato vecchio regime. La gente del lavoro si accampò fuori dello Stato e 
contro lo Stato. Oggi, tutti gli elementi della produzione, il capitale, la 
tecnica, il lavoro, entrano nello Stato e vi trovano gli organi corpo- 
rativi per l'intesa e Ia collaborazione, nonché, in dannata ipotesi, il 
ricorso supremo alla magistratura del Lavoro. Non si esagera affatto, 
chiamando rivoluzionario, nello spirito e negli istituti, questo complesso 
di riforme in altri paesi tentate, ma non mai condotte alla loro logica 
compiutezza, come osa fare il regime fascista, 

Mando ai capi, agli organizzati delle tredici Foniiedertioni. e ai fun- 
zionari del nuovo ministero il più cordiale mio saluto. (Le parole del 
Duce, seguite con il massimo interesse e varie volte sottolineate da ma- 
nifestazioni di consenso, hanno dato luogo, alla fine, ad una entusiastica 
dimostrazione all'indirizzo del Duce). 


PREAMBOLO AL PRIMO «FOGLIO D’ORDINI » 
DEL P.N.F. 


Come tutte le organizzazioni fortemente inquadrate, militarmente 
disciplinate, anche il P.N.F. inizia oggi il suo Foglio d'ordini. La parola 


| dice tutto. Non si tratta di un giornale. Non conterrà, quindi, articoli. 


Pubblicherà gli ordini delle supreme gerarchie del Partito, gli ordini e 
i comunicati del segretario generale e qualche nota delucidativa ed orien- 
tatrice. Niente altro! Ma quanto basti perché tutti, dico tutti, i fascisti 
lo leggano con la più grande attenzione, con il più severo raccoglimento. 
Il Foglio d'ordini è un altro chiaro indirizzo del modo con cui l’or- 
ganizzazione e i compiti del Partito vanno intesi. La nostra organizza- 
zione è un vero e proprio esercito : i suoi compiti sono segnati nel lavoro 
quotidiano e nelle mete lontane che raggiungeremo a qualunque costo. 
Viva il fascismo. sti 


i È MUSSOLINI 
31 luglio 1926, IV. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 182, 1 agosto 1926, XIII. 
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192* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Su proposta del capo del Governo, il Consiglio ha approvato: 


1. — Uno schema di provvedimento riguardante la disciplina e 
il coordinamento delle pubbliche manifestazioni di intellettualità, bene- 
ficenza, sport, e delle commemorazioni e onoranze. Il provvedimento si 
informa ai seguenti criterì fondamentali: 
a) impedire le manifestazioni che non siano nell'orbita delle di- 
rettive del Governo nazionale; 
b) Umitare il numero delle altre a quelle effettivamente utili e 
che per la serietà degli organizzatori e per la disponibilità di mezzi diano 


Sicura garanzia di raggiungere il fine che si propongono di conseguire; 


c) coordinarle in modo da evitare sciupio di energie, di risorse 
e di contribuiti ed assicurare la loro migliore riuscita. 

A tal fine, l'articolo 1 delimita il campo di applicazione del 9A 
vedimento stesso e sottopone alla preventiva autorizzazione del prefetto, 
sentita’ una speciale commissione all'uopo istituita, le manifestazioni nel- 
l'articolo medesimo indicate. 


2. — Schema di provvedimento concernente l'istituzione di reparti 
di Milizia Portuale a Livorno. 
3. — Schema di decreto concernente l'attribuzione della tenuta di 


Trinao in territorio di Tivoli all'Opera nazionale combattenti. (+) 


. 


UMBERTO NOBILE ** 
Camerata Nobile! 


In nome del Governo fascista, in nome vostro, romani, in nome di' 


tutto il popolo italiano io porgo all’intrepido generale Nobile e ai suoi 
compagni di volo il saluto entusiasta e la espressione dell’ammirazione, 
dell'amore, della MICONOSCENZA nazionale, 


* Tenutasi il 3 agosto 1926 ARG 10-13.30). (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 184, 
4 agosto 1926, XIII). 


## A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, la sera del 3 agosto 
1926, Mussolini riceve l'equipaggio del dirigibile Norge (131), comandato dal 
generale Umberto Nobile. Terminato il ricevimento, il Presidente del Consiglio 
appare sul balcone d'angolo del palazzo ‘assieme all’equipaggio del dirigibile e 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 184, 4 agosto 
1926, XIII). 
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Gli uomini che voi vedete oggi al mio fianco, partirono, nell'aprile, 
per tentare quello che finò a ieri pareva vietato alle audacie umane. Essi 
osarono affrontare il supremo degli ostacoli, quello che non ha-volto e 


‘© non ha nome: l'ignoto. Gettarono sulla bilancia del destino la loro 


anima e rinunciarono, nel momento stesso in cui posero piede sulla nave 
aerea, a tutta l'umanità delle loro vite, E partirono. ì 

Milioni e milioni di cuori in tutto il mondo seguirono la trasvolata, 
che, da Roma, da questa Roma immortale il cui solo nome dà un fre- 
mito alle genti civili, puntava direttamente alla meta. Ma fra tutti il 
cuore più ardente di speranza era quello del popolo italiano. 

‘Vanamente si tenta da taluni di offuscare la vostra gloria incompa- 
rabile, o generale, o di alterare la proporzione dei protagonisti di questo 
grande evento nella storia del mondo. 

Giova riaffermare qui una volta per sempre, e vorrei che la mia voce 
avesse la potenza del tuono, che pur riconoscendo con equità romana i 
giusti meriti dei vostri compagni di altre nazioni, gli onori del trionfo 
spettano a voi, perché voi, italiano, avete ideato la nave; voi, italiano, 
con altri italiani, l'avete costrutta; voi, italiano, col altri, l'avete guidata 
sapientemente sino al termine del viaggio straordinario. 

Generale camerata Nobile! 

In uno dei vostri discorsi in America, voi avete voluto ricordare la 
mia certezza che sareste tornato. Sì, ricordo, io ero sicuro che sareste 
tornato e ve lo dissi. Avevo riconosciuto nel vostro sguardo quella meto- 
dica tenacia, quella sicura intrepidità che devono diventare gli attributi 
fondamentali del popolo italiano. 

Sapevo bene l'enorme difficoltà che avreste dovuto affrontare, ma sa- 
pevo anche che c'era in voi e nei vostri compagni una prima condizione 
per superarla : il coraggio. 

Quando per due giorni mancarono vostre notizie, Roma fu triste. 


‘Un velo di malanconia sembrava coprire le cose e gli uomini, ma poi. 


quando la radio, dovuta al genio italiano, annunciò che.la meta era 
raggiunta, gli animi trepidanti si calmarono. Dio vi aveva assistito. 

Generale! Camerati! 

Oggi la patria, fiera di voi, vi accoglie in Roma e incide i vostri 
nomi nei suoi fasti memorabili. La vostra gesta appare sotto la specie 
del prodigio, ma v'è in essa un'insegnamento che non va, che non deve 
andare perduto. 

Come voi, così il popolo italiano è pronto a tutte le fatiche, a tutte 
le prove, a tutti i sacrifici pur di attingere il suo destino di potenza e 
di gloria. (1/ discorso del Duce, continuamente interrotto da applausi 


entusiastici, è salutato da una interminabile ovazione). 
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193* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DFI MINISTRI * 


(+) Su proposta del capo del Governo, ministro per la Guerra, il 
Consiglio dei ministri ha, tra l'altro, approvato: 


1. — Schema di provvedimento che disciplina le tasse di bollo sulle 
sentenze ed atti dei tribunali militari. 
2. — Schema di provvedimento contenente aggiunte e varianti alle 


leggi sullo stato e sull'avanzamento degli ufficiali del regio Esercito ed 
estensione ai comandi-militari della Sicilia e della Sardegna delle dispo- 
sizioni sugli uffici di contabilità e revisione e sul decentramento ammi- 
nistrativo. 

3 Schema di regio decreto che apporta modificazioni alle disposi- 
zioni in vigore per concessioni di indennità ai militari nei viaggi e servizi 
isolati e per servizi resi nel luogo di residenza 0 nell'ambito di piccole 
distanze. . 

Su proposta del capo del Governo, ministro per la Marina, il Con- 
Siglio dei ministri ha, tra l’altro, approvato: 


1. — Schema di regio decreto circa riduzioni dei contributi degli. 


enti locali per il mantenimento dei regi Istituti nautici di Lussimpiccolo 
e di Fiume. i 

2. — Schema di regio decreto che apporta alcune modificazioni al 
regio decreto 21 ottobre 1923, numero 2559, ed al regolamento appro- 
vato con regio decreto 15 gennaio 1925, numero 373, circa l'ordinamento 
degli Istituti nautici, . : 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica, il Con- 
Siglio dei ministri delibera, tra l’altro, uno schema di provvedimento che 
approva la convenzione tra il ministero dell'Aeronautica e la Società 
anonima tiansatlantica per l’impianto e l'esercizio di una linea commer- 
ciale tra Venezia e Vienna. Questa linea, che ha per ora carattere prov- 
visorio e sperimentale, è complemento necessario della già istituita e fun- 
zionante linea Torino-Pavia-Venezia-Trieste, che ha così un collegamento 
con alcune delle principali città d'Europa nord-orientale. “a 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica, il Con- 
siglio ha approvato un regio decreto relativo alla modifica degli articoli 
11 e 12 del regolamento sulle indennità aeronautiche. Con questo prov- 
vedimento, si corrisponde l'indennità di volo agli allievi piloti dall'inizio 


. 


.  * Tenutasi il 4 agosto 1926 (ore 10-13.30). (Da 1 Popolo d’Italia, N. 185, 
5 agosto 1926, XIII). 
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del corso al conseguimento del brevetto di piloti di aeroplano 0 di idrovo- 
lante; e ciò in vista che il rischio di volo si verifica in maggiore misura 
nel periodo delle prime istruzioni. Sono altresì apportate modificazioni 
all'articolo 42 del regolamento predetto in quanto riguarda le indennità 
agli ufficiali destinati a frequentare corsi di istruzione, colmando alcune 
lacune dell'articolo stesso e meglio perequando l'indennità di cui 
trattasi. (+) È 


LA NUOVA ITALIA * 


Il corrispondente ha chiesto a S. E. Mussolini se egli crede che il 
fascismo possa considerarsi il movimento politico pioniere del ventesimo 
secolo nel senso che le innovazioni introdotte dallo Stato fascista nella 
pratica del governo rappresentano la soluzione dei problemi vitali esi- 
stenti non solo în Italia, ma in altre grandi nazioni. Per esempio, la 
soppressione della lotta di classe mediante il controllo statale di tutte le 


; forze della produzione ed il concetto che la libertà individuale è ‘una 


concessione dello Stato anziché un diritto inerente all'individuo. 
S. E. Mussolini ha così risposto: © ci 
— L'Italia, precisamente perché è stata l’ultima delle grandi potenze 


LS 


raggiungere la maturità, è stata la prima a costruire un vero Stato mo- 


| derno. Nessun paese sfuggì agli effetti della rivoluzione francese e nes- 


suno potrà non sentire l'influenza del nostro risveglio. Il liberalismo 
come teoria, e la democrazia come metodo di governo, erano basate sopra 
più o meno transitorie condizioni sociali, psicologiche ed economiche, 
che, essendo mutate o scomparse, non lasciano più alcuna giustificazione 
per gli immortali principî. 

Il fascismo invece scolpisce la sua traccia lungo la linea inesorabile 
del movimento storico e costruisce non solo per il presente, ma anche per 
l'avvenire. Anche‘i più ardenti difensori del sistema liberale democratico 
debbono ammettere la sua decadenza. L'Italia sola fra tutte le grandi 
nazioni d'Europa non è lacerata da dannose e pericolose crisi politiche 
e da scioperi e serrate rovinose. Mentre le altre nazioni lottano per con- 


.servare un tipo di organizzazione statale evidentemente non adatta alle 


condizioni presenti, sforzandosi a rammendarla e rattopparla, noi invece . 
marciamo senza esitazione verso un futuro glorioso. 

Il fatto più significativo di tutti è che i nostri successi sono positivi 
e che noi affrontiamo e risolviamo quotidianamente dei problemi senza 





* Intervista concessa a Roma, al corrispondente romano dell'Associated Press, 
nei primi giorni di agosto del 1926. (Da I! Popolo d'Italia, N. 186, 6 agosto 
1926, XIII). 
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lasciarli per l'indomani. Noi abbiamo appreso il modo di assicurare la coo- 
perazione di tutti i tipi e di tutte le classi dei cittadini, conservandone la 
fiducia, il rispetto e l'obbedienza, che sono le pietre fondamentali di uno 
Stato fortunato. Le nostre innovazioni più importanti consistono nel 
nuovo concetto delle funzioni dello Stato e nell'avere incorporato nello 
Stato le forze della produzione. 


La dottrina della sovranità popolare col suo corollario della supe-. 


riorità individuale sullo Stato dovette essere abbandonata non solo per- 
ché era una dottrina falsa, ma perché, ciò che più conta, era un ana- 
cronismo nel nostro mondo di diretta interdipendenza sociale ed econo- 
mica nel quale l'individuo virtualmente non esiste al di fuori del gruppo 
‘ al quale appartiene. « Libertà o morte » era una bella frasè, ma « colla- 
borazione o miseria » è una frase molto più giusta. 


Col vecchio sistema, i singoli individui erano in grado di rendere . 
impotente lo Stato rifiutando la loro cooperazione e lo Stato, avendo pro- 


clamato il diritto alla libertà individuale, non aveva più la necessaria 
autorità di comando. Il fascismo respinge l’idea che una nazione sia un 
raggruppamento accidentale e temporaneo di individui ed afferma in- 
vece che la nazione è una entità organica e vivente che continua da ge- 
nerazione a generazione con un intangibile patrimonio fisico, morale e 
spirituale. Nessuna generazione come nessun gruppo di cittadini e tanto 
meno il singolo cittadino hanno il diritto di militare contro la nazione. 

Lo Stato è il guardiano, il responsabile rappresentante della nazione 
e non può essere quindi alla mercé dei capricci dei politicanti che cam- 
biano di anno in anno a seconda degli umori di pochi uomini investiti 
di una certa autorità per le vicissitudini del suffragio universale. 

Il fascismo ha rimpiazzato la sovranità individuale con la sovranità 
dello Stato, l'individuo colla nazione e mantenendo il principio di autorità 
protegge la nazione e gli individui purché essi agiscano in armonia cogli 
interessi dello Stato. ì 


Ancor più importante è la distruzione dell’autodifesa di classe, Prima ' 


dell’avvento del fascismo, si era proclamato che l'organizzazione della 
vita economica di una nazione esorbitava dalle funzioni dello Stato. 
Questa era un'idea erronea sorta dal fatto che il nostro attuale tipo di 
‘ sviluppo industriale era avvenuto dopo la definizione delle funzioni 
dello Stato liberale democratico. Lo Stato fascista ha per primo riparato 
questo errore. Lo abbiamo’ fatto da noi soli dando forse un esempio al 
mondo con l'incorporare nello Stato tutte le forze della produzione. La 
lotta di classe è finita. Lo sciopero non è più scusabile di una insurre- 
zione. Lavoro e capitale hanno gli stessi diritti e gli stessi doveri. En- 
trambi debbono cooperare e le loro dispute sono regolate dalla legge in- 
nanzi ai tribunali, mentre qualsiasi violazione da parte loro è punita. Le 
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organizzazioni del lavoro infatti, come qualsiasi organizzazione di ca- 
rattere pubblico che possa influire sugli interessi della nazione, sono 
permesse solo in quanto esse vengono ad inserirsi direttamente od indi- 
rettamente nella struttura dello Stato. L'assurdità di tollerare una co- 
stante minaccia di guerra civile economica è abolita. 

Avendo il corrispondente domandato che cosa intende l’Italia fascista 
per gli innegabili diritti coloniali che le spettano ed in qual modo si pro- 
pone di rivendicarli, il capo del Governo bha risposto : 

— Ho già detto altre volte che le aspirazioni coloniali dell’Italia non 
costituiscono una minaccia per nessuno. L'Italia chiede solo ciò che le 


è indispensabile e ciò che è giusto ella abbia. E certamente essa rag- 


giungerà i suoi desideri in una politica di accordi e di pace, poiché 
nessuno vorrà prendersi la grave responsabilità di ostacolare il raggiun- 
gimento di così legittime ed in realtà non eccessive aspirazioni. 

Il corrispondente dell’« Associated Press » ha poi chiesto se vi è un 
parallelo fra l'imperialismo italiano e quello americano (dell'ultima par- 


te del XIX secolo) nel senso che entrambi consistono soprattutto in ten- 


denze espansionistiche economiche e morali di giovani ed esuberanti na- 
zioni e se S. E. Mussolini ritiene che vi sia della somiglianza tra la san- 
guinosa guerra civile degli Stati Uniti per sconfiggere la pretesa che una 
parte della nazione potesse agire in contrasto con gli interessi dell'intera 
nazione e l’incruenta battaglia fascista per sopprimere la lotta di classe 
ed impedire l’esistenza di uno Stato nello Stato. 

A queste domande S. E. Mussolini ba risposto così: 

— Per quanto sembri un paradosso vi è una certa somiglianza fra lo 


‘< sviluppo dell’Italia durante l'ultimo decennio e quello degli Stati Uniti 
‘ durante la seconda metà del XIX secolo. Ad onta delle enormi diffe- 


renze nelle tradizioni storiche e nel temperamento dei due popoli, vi è 
indubbiamente un parallelo fra la vostra guerra civile e la nostra guerra 
economica, La dottrina dei diritti dei singoli Stati americani prima della 
guerra civile era spinta agli estremi, ammettendo la teoria che uno Stato 
aveva la facoltà di recedere dalla Unione, ciò che somiglia alle dottrine 
che prevalevano in Italia prima dell'avvento del fascismo, ammettendo 
l’autodifesa di classe e' la autonomia municipale. Negli Stati Uniti, per 
affermare l'autorità del Governo federale, fu necessaria ‘una terribile 
guerra, mentre noi con una lotta meno cruenta potemmo affermare l’auto- 
rità del nostro organismo statale. 

| Il Governo americano somiglia di più allo Stato fascista che ‘a qual- 
siasi Governo liberale e democratico europeo. In America la sovranità 
popolare è temperata dalla forte azione dell'autorità governativa. Il suf- 
fragio universale elegge il Governo ma non può ingerirsi nella sua 
opera come disgraziatamente avviene nelle democrazie europee. 


© Re e a n 
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1 vostri pionieri di questo periodo politico produssero necessaria 
mente un imperialismo; altrettanto deve avvenire da noi. La diversità 
di tipo fra il nostro ed il vostro imperialismo si riscontra in certe dif- 
ferenze fondamentali fra le due nazioni ed i due popoli. L'America ave- 
va una tradizione di libertà e l'Italia una di schiavità allo straniero. 
L'America è protetta dal suo isolamento, l’Italia no. L'America ha una 
sovrabbondanza di ricchezze naturali, l’Italia invece è povera nel com- 
plesso. L'America ha vasti territori sufficenti alla sua popolazione, men- 
tre l'esuberanza della natività in Italia deve emigrare, eppure entrambe 
le nazioni hanno molto in comune, entrambe sono giovani, sane e piene 
di fiducia in loro stesse ed entrambe decise a diventare prospere e forti. 
Il popolo americano deve quindi provare simpatia ‘per il nostro bisogno 
di espansione culturale ed economica oltre i confini, che può essere com- 
preso da chi stende il proprio impero economico e commerciale su tutto 
il mondo, 

Il nostro suolo non è ricco, ma intendiamo di utilizzare quanto esso 
contenga mettendo la scienza a contributo del nostro braccio. La nostra 
eredità culturale è fra le più doviziose, la nostra vitalità di razza è fra 
le più notevoli e la nostra sete di prosperità è innegabile. } 

Dobbiamo quindi espanderci o soffocare. Il nazionalismo americano 
non è meno potente di quello dell’Italia fascista. Entrambi desiderano con 
ardore religioso di operare, riuscire, progredire, ma la nostra religione 
nazionale è meno materiale, perché dobbiamo contare sulle nostre risorse 
spirituali non meno che su quelle fisiche, 

Il nostro imperialismo, come il vostro, non è una minaccia alla pace. 
Gli americani dovrebbero riconoscere quanto sia ingiusto muoverci tale 
accusa. Voi americani, pure essendo protetti dall’Atlantico, avete un eser- 
cito e una marina ed una aviazione pronti a rintuzzare qualsiasi insulto 


| all’onore nazionale, E perché noi che non usufruiamo di tali favorevoli 


circostanze dovremmo davvero essere criticati se vogliamo proteggerci e 
tenerci pronti a qualsiasi evenienza? : ’ 

Non vi è nessun mezzo migliore per gli americani di comprendere 
bene l’Italia che di paragonarla al loro paese. 

Il corrispondente dell'« Associated Press » ha infine affermato che il 
popolo americano, che ha una profonda Simpatia collo spirito e l’azione 
dell'attuale giovane Italia, non capisce però l'origine ed il significato della 
lotta contro il liberalismo e la democrazia e S. E. Mussolini avrebbe con- 
tribuito efficacemente all'amicizia e ad una illuminata intesa fra i due 
popoli se avesse voluto spiegare le ragioni dell'atteggiamento del regime 
fascista a tale riguardo. 

Il capo del Governo d'Italia ha risposto : 

— Vi è un tale abisso fra i due tipi di storia e di tradizione degli 
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Stati Uniti e dell’Italia fascista che occorre molto di più di una buona 


‘ volontà reciproca per intendersi dalle due parti. Per quanto si riferisce 


ad un punto fondamentale del nostro programma, cioè alla condotta del 


liberalismo e della democrazia, gli americani non possono giungere ad 


una chiara comprensione del nostro problema senza conoscere il nostro 
passato come il nostro presente e per raggiungere tale’ scopo temo che 
finora non siano stati adeguatamente guidati, - 

Il fascismo è fenomeno italiano, squisitamente italiano, intimamente 
connesso con la nostra storia, la nostra psicologia, le nostre tradizioni e 
rappresenta il culmine di una lunga e complicata evoluzione politica. 
Senza una profonda conoscenza delle origini di questa evoluzione, senza 
note in margine a questo grande libro, nessuna giusta analisi è possibile. 

I giornalisti stranieri, parlo di quelli animati da oneste intenzioni, 
non riuscendo ad afferrare la vera prospettiva storica dell’attuale situa- 
zione, si sono smarriti in un bandolo di erronee supposizioni. Per esempio, 
hanno diffuso il convincimento che le origini del fascismo debbon ricer- 
carsi solamente nel periodo post-bellico e che per conseguenza esso non 
sia altro che una delle esplosioni reazionarie dovute direttamente agli 
effetti della guerra, Tali asserzioni sono semplicemente ridicole. Il fa- 
scismo è la completa espressione del genio politico del nostro popolo. 


‘ Esso riunisce nella forma ideale di uno Stato latino le lezioni e le tra- 


dizioni di due millenni di storia, La guerra svegliò l’anima italiana dalla 
letargia in cui era piombata, aiutò ma non fu la causa della nascita del 
fascismo, — 

Il fascismo è il primo sforzo riuscito, mirante a creare una unità na- 
zionale italiana, un movimento che ha già condotto alla morale riabili- 
tazione del popolo, al quale prepara forza e pratica prosperità. Il fascismo 
ha rimosso le scorie dell’apatia e per la prima volta nella nostra storia 
ha acceso le vere fiamme del patriottismo. 

Gli italiani non sono più socialisti, liberali, nazionalisti oppure geno- 
vesi, napoletani, milanesi, ma sono italiani e orgogliosi di lor stessi e 
della patria avendo fiducia nelle loro forze. Dei falsi amici avevano 
radicata nella mente degli italiani l’idea della loro debolezza che li con- 
dannava ‘ad una permanente politica economica e morale asservita agli 
stranieri, I dottori che si erano succeduti si erano incaricati più dei loro 
guadagni che della salute della nazione. Per generazioni costoro ave- 
vano assopita la volontà del popolo. Il fascismo è intervenuto ed ha di- 
mostrato che il passato di secoli funesti più non esiste. 

L'Italia ora è desta, sana ed assetata di quella potenza che le è stata 


. così lungamente negata. ‘Abbiamo dovuto combattere per questo. E per 


questo ci siamo impegnati in una guerra a morte contro il liberalismo e 
la democrazia. Queste due importazioni straniere malamente digerite da 


dn e el 
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noi, non si adattano al nostro temperamento, sono in conflitto con le 
nostre tradizioni, distruggono virtualmente i frutti morali e spirituali del 
Risorgimento e riuscirono quasi a rendere nulla la nostra vittoria contro 
l'Austria del 1918. Dalle invasioni e dalle occupazioni straniere l’Italia 
non soffrì tanto quanto dai suoi Governi liberali democratici. Gli stranieri 


non poterono schiacciare le nostre tradizioni, la nostra vitalità, le nostre 


glorie del passato. I liberali italiani invece inflissero all'Italia una pro- 
strazione morale e la lasciarono in un abbandono che minacciò profon- 
damente le radici stesse della vita nazionale. 

Per colpa loro, lo spirito del Risorgimento fu sopraffatto prima che 


esso raggiungesse la sua maturità morale, l'unificazione spirituale, la crea- 


zione di una moralità politica, la preparazione alla indipendenza, in qual- 
Siasi campo; insomma tutti i processi necessari perché il Paese raggiun- 
gesse la sua maggiore età furono arrestati, 

I vari Governi deboli, incerti, in preda a meschine lotte politiche, 
non furono in grado di frenare gli spiriti regionalistici che mantenevano 
la nazione divisa. L'Italia cosiddetta libera conservò i malanni dell’Italia 
schiava e vi aggiunse i vizì del parlamentarismo, peggiori di tutti gli 
altri presi insieme. Il sistema parlamentare italiano consisteva nel far 
molte chiacchiere e nessun fatto, nel pronunziare delle frasi e nel soddi- 
sfare le ambizioni personali. La burocrazia paralizzava qualsiasi azione 
ed il potere esecutivo praticamente non esisteva. E anche quando la na- 
zione italiana strappò per vigoria propria sul Piave e a Vittorio Veneto 
la vittoria, esso rinunziò alla maggior parte dei vantaggi materiali ai 
quali avevamo giustamente diritto. 

Questi sono i mali che abbiamo estirpati dal corpo dell’Italia tra la 
soddisfazione ed il crescente consenso dell'enorme maggioranza del po- 
polo italiano. 


PER L'INAUGURAZIONE DELLA TERZA . 
MOSTRA ROMANA DEL GRANO * 


Prima di dichiarare aperta la terza Mostra romana del grano, prego 
gli autentici contadini di farsi innanzi. Voglio dirvi poche parole e voglio 
parlare a voi, perché vi conosco e perché apprezzo la vostra fatica e vi 
voglio bene. Ho trascorso gran parte della vita in una plaga rurale, a 


* A Roma, nel palazzo dell'Esposizione, il 10 agosto 1926, alle 10, Musso- 
lini inaugura la terza Mostra romana del grano. In tale occasione, dopo il di- 
scorso del commendator Carosi-Martinozzi, presidente della Mostra, il Presidente 
del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 190, 
11 agosto 1926, XIII). 
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contatto dei contadini della mia Romagna. Così posso dirvi che io vi 
conosco più di ogni altro e conosco le vostre fatiche, le vostre speranze, 


‘la vostra fede. E se vi dico che vi voglio bene, non lo dico per far 


delle frasi. L'anno scorso, io lanciai l'appello per la battaglia del grano: 
non vi è stato villaggio, non vi è stato casolare dove la mia parola non 


| sia stata ascoltata. E i risultati ottenuti sono stati soddisfacenti. Potete 


considerare che non soltanto in Italia, ma in gran parte d'Europa, vi è 


. stata una stagione avversa, a 


Penso che se non vi fosse stata la battaglia del grano, il raccolto 
sarebbe stato ancora più scarso e si sarebbe aggirato fra i quarantacinque 
ed i quarantasei milioni di quintali, invece dei cinquantasei ottenuti se- 
condo le prime statistiche, con una conseguente, forzata importazione 


dall'estero di venticinque o ventisei milioni di quintali, che rappresentano 


la imponente cifra di tre miliardi di lire. 
Sono lieto che il Lazio e la Sabina abbiano saputo coronare con vero 
successo i tenaci sforzi del Governo nazionale, ottenendo un raccolto 
superiore a quello dello scorso anno, che fu ottimo. Vi prego di tornare 
ai vostri campi con la stessa fede di quest'anno, con la stessa volontà 
di lavoro. . 
Fatto questo, non rimane che pregare il sommo Iddio di rendere 


‘benigni gli elementi superiori della nazione, perché non osteggino le 


vostre fatiche. 


AL POPOLO DI BORGOTARO * 


Mussolini ha detto, fra un delirio di applausi, che la giornata odierna 


e per lui fra le più liete, perché ha visto delle truppe magnifiche e degli 


ufficiali all'altezza della loro missione. Ha soggiunto che l’Italia voluta dal 


‘ * Il 13 agosto 1926, verso le 8, Mussolini era partito in auto alla volta 
di San Gordiano (Civitavecchia). Circa le 9, era arrivato a San Gordiano, dove, 
nel Campo militare dell'Oro dislocato sulla via Aurelia, aveva ispezionato al- 
cuni reparti speciali del regio Esercito. Terminato l'ispezione, si era portato in 
auto a San Liborio (località a circa cinque chilometri a nord-est di Civitavecchia), 
per. assistere allo svolgimento di esercitazioni di tiro. « Terminate le varie fasi 
delle esercitazioni, alle ore 12, il capo del Governo S. E. Mussolini ha fatto 
chiamare a rapporto tutti gli ufficiali. Il generale Sasso ha dato I’ “attenti!” 
ed ha pronunciato brevi parole di omaggio e di devozione per S. E. Mussolini, 
affermando che egli è esempio di costanza, di disciplina e di lavoro e rappre- 


‘ senta altamente e nobilmente lo spirito dell’Italia nuova, dell’Italia vittoriosa. . 


Il generale ha terminato inneggiando all'Italia e a Sua Maestà il re. Ha preso 
poi la parola S. E. Mussolini, il quale si è vivamente compiaciuto per il ma- 
gnifico comportamento del battaglione di fanteria e per lo svolgimento ed i 
risultati delle esercitazioni delle artiglierie. II capo del Governo, il maresciallo 


18. - XXII. 
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fascismo è în via di realizzare le proprie mète e che il fascismo è pronto 
a dare il proprio sangue per conseguirle. 


AGLI UFFICIALI DEL VENTUNESIMO ARTIGLIERIA * 


VE 


Desidero si sappia che sono entusiasta delle magnifiche truppe che 
ho oggi | Visitato. La patria può fare su di esse sicuro assegnamento. 


Badoglio, il sottosegretario di Stato alla Guerra, S. E. Cavallero, ed altri ufficiali 
hanno quindi partecipato ad una colazione in un cascinale situato nelle vicinanze 
del Campo. Alle 12.45, S. E. Mussolini,. ossequiato da tutti gli ufficiali, ‘è salito 
nella propria automobile insieme col generale Cavallero, e, sempre pilotando la 
macchina, ha proseguito il suo viaggio per recarsi ad ispezionare. altre truppe 
al campo ». Alle 22, era giunto improvvisamente in auto a Pontremoli. La 


mattina del 14 agosto, ispeziona i campi militari estivi di Brigata del Corpo” 


, d'Armata di Firenze dislocati a Pontremoli, Berceto, Borgotaro. In quest’ultima 

località, « alle ore 12.45, nella sede della sottoprefettura, ha avuto luogo una 
colazione, cui hanno partecipato, oltre il capo del Governo, il sottosegretario, 
generale Cavallero, le autorità militari e il sottoprefetto. Intanto una innumere- 
vole folla plaudente, coi fascisti alla testa, e la numerosa colonia villeggiante, 
si è radunata sotto il palazzo della sottoprefettura, acclamando freneticamente 
al Duce del fascismo. Insistentemente chiamato dagli applausi della folla, il capo 
del Governo ha dovuto affacciarsi al balcone della sottoprefettura ». Indi, pro- 
nuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 193, 194; 
14, 15 agosto 1926, XIII). 


* Il 14 agosto 1926, alle 14, Mussolini lascia Borgotaro in auto (193) di-l 


retto a Bedonia, Alle 14.15, arriva a Bedonia, dove ispeziona .il campo estivo 
del ventunesimo reggimento artiglieria da campagna. « Dopo avere visitato gli 
accampamenti, S. E. Mussolini ha assistito a riuscitissime esercitazioni sportive, 
‘ fra le quali specialmente ammirato è stato il trasporto a spalle d'uomo del pezzo 
scomposto. Dopo questo esercizio, il Duce ha rivolto all'ufficiale istruttore queste 
parole: “Sono ammirato; î suoi uomini sono stati bravi”. Sono stati pure ese-. 
guiti esperimenti di equitazione con percorsi ad ostacoli da parte degli ufficiali 
del reggimento. Prima di congedarsi, il capo del Governo ha riunito a rapporto 
gli ufficiali, congratulandosi con loro per la cura che hanno dimostrata per il 
prezioso materiale loro affidato e per il più prezioso compito. della educazione 
. dei loro womini. Ultimata l'ispezione prevista per la giornata », il Presidente del 
Consiglio pronuncia le parole qui siportale (Da Il Popolo d'Italia, N. 194, 15 
agosto 1926, XIII). 3 
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AGLI UFFICIALI DEL CENTOCINQUANTOTTESIMO 
REGGIMENTO FANTERIA * 


S. E. Mussolini ha risposto, dicendo di compiacersi come capo del 
Governo e come ministro delle Forze Armate per lo spettacolo ‘imponente 
che il centocinquantottesimo fanteria gli aveva offerto,. spettacolo di 
ginnastica di movimento, che egli preferisce alla ginnastica statica, perché 
mette l'individuo di fronte all'imprevisto e gli affida il senso della ini- 
ziativa. Ha quindi soggiunto : 

Voi, signori ufficiali, appartenete ad uno dei reggimenti più gloriosi 
della gloriosa fanteria italiana. Vedo molti fra voi che hanno i segni del 
valore e della gloria sul petto e sul braccio! Vedo i giovani ufficiali del 
servizio attivo venuti dopo la guerra, che ai loro colleghi più anziani, pro: 
vati dalla guerra, guardano per trarne esempio; vedo ufficiali di comple- 
mento che sono qui a prestare il servizio di prima nomina ed altri che 
sono volontariamente ritornati a rivestire il grigioverde, che ritempra le 
forze fisiche e morali ed evita che l'animo ed il corpo si irrugginiscano 
nella quietudine della pacifica vita. 

‘ Noi siamo un popolo vittorioso, che onora coloro che hanno fatto 
la guerra. Questo è sicuro punto di partenza per gli scopi che vogliamo 
raggiungere e che raggiungeremo per il re e per la patria. 


AL POPOLO DI CAGLI ** 


Dopo avere ispezionato il campo del bel reggimento che compie nella 
vostra terra le esercitazioni estive, desidero portare il mio saluto anche 
a voi, camice nere, 


* II 14 agosto 1926, verso le 16, Mussolini aveva lasciato Bedonia in 
auto (194) diretto a Riccione per visitare la famiglia. Transitando da Parma e 
Bologna, verso le 20 era giunto a Riccione, dove si era fermato alcuni giorni. 
Il 17 agosto, aveva visitato San Marino, Il 18 agosto, verso le 8.30, parte da 
Riccione in auto diretto a Cagli. Alle 10, arriva a Cagli, dove ispeziona subito 
il campo estivo del centocinquantottesimo reggimento fanteria. Terminata l’ispe- 
zione, il colonnello Porta, comandante il reggimento, presenta al Presidente del 
Consiglio gli ufficiali, « accennando in modo speciale al nuovo spirito di sim- 
patia che avvolge l’Esercito e che è Ia più potente molla per operare sempre 
meglio ». AI colonnello, Mussolini risponde con le parole qui riportate in 
riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 194, 195, 196, 197, 15, 17, 18, 19 agosto 
1926, XIII). 


#* Discorso pronunciato a Toth dal balcone della casa Maravelli, il 18 ago- 
sto 1926, verso le 11. (Da Il Popolo d'Italia, N. 197, 19 agosto 1926, XIII). 
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Poco fa un colonnello decorato e prode, il quale parlava anche a 
nome di altri ufficiali non meno decorati e prodi, mi diceva che si sente 
oggi aleggiare intorno all'Esercito e nell’Esercito uno spirito nuovo. Eb- 
bene, questo sentimento che si è diffuso nel paese e che non poteva non 
toccare il cuore dell'Esercito, questo sentimento siamo orgogliosi di chia- 
marlo fascismo. (A questo punto, scoppia un’ovazione altissima, che dura 
alcuni minuti ed alla quale partecipano, battendo le mani, tutti gli uffi 
ciali presenti). 

Fattosi poi nuovamente silenzio, il Duce liana 

È il fascismo che ha formato l’italiano nuovo, l'italiano fiero di sen- 
tirsi italiano di fronte a tutti i popoli più o meno civili del mondo. 
(Applausi prolungati). 

Il fascismo si propone di continuare su questa via, anzi di inten- 
sificare l’opera propria perché gli italiani, ormai assuefatti al sacrificio, al 
disciplinato lavoro, addestrati negli esercizî del corpo, possano raggiun- 
gere quelle mete cui hanno diritto, per la gloria del re e per la grandezza. 
della patria. 


DISCORSO DI PESARO * 


Voglio fare in questa piazza un elogio parco, come è mio costume, 
‘ma altrettanto sincero della gente marchigiana. Quattro anni sono passati 
dacché io mi sono assunto il peso grave del potere; durante questi quat- 
tro anni a centinaia sono passate le commissioni attraverso i saloni di 
palazzo Chigi: le Marche hanno fatto eccezione. 

Io posso contare sulle dita d’una mano le volte nelle quali le Marche 
mi hanno chiesto qualche cosa. Siete dunque una popolazione laboriosa 
e saggia che si rende perfettamente conto delle superiori necessità della 
nazione, che non chiede per sé se non pei suoi stretti bisogni e quando 
sa preventivamente che le sue richieste saranno benignamente accolte :, 
siete quindi gente che cura i suoi interessi da se stessa. 


* Il 18 agosto 1926, verso le 14, Mussolini lascia Cagli in auto (195) per 
rientrare a Riccione, Durante il viaggio, sosta a Fossombrone, Fano e Pesaro. 
In quest'ultima città, «il Duce ha accolto l'invito insistentemente rivoltogli dal- 
l'onorevole Riccardi, segretario della Federazione fascista delle Marche, di salire 
al Municipio, mentre una folla immensa si raccoglieva nella sottostante piazza. 
L'onorevole Riccardi ha rivolto al Duce, a nome del popolo marchigiano, la 
solenne promessa di una fedeltà irremovibile alla causa fascista, di una tenacia e 
di una disciplina di lavoro sempre maggiori ». Poi, il Presidente del Consiglio 
si affaccia al balcone del palazzo municipale e pronuncia il discorsò qui riportato. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 197, 19 agosto 1926, XIII; e da L'Ora di Pesaro, 
settimanale fascista della provincia di Pesaro-Urbino, N. 34, 22 agosto 1926, VI). 
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| Voglio fare anche l’elogio del fascismo di questa provincia, saldo, 
compatto, quadrato, non inquinato da piccoli dissidî e da beghe, a pro- 
posito delle quali non bisogna esagerare perché il Partito, che ha più di - 
novecentomila iscritti, d'una età per fortuna loro che varia dai venti ai 
trenta anni, non può non essere un Partito difficile, per le sue esube- 
ranze, per i suoi impeti e per le sue passioni, ed io lo preferisco in 
questo stile piuttosto che vederlo muovere come monotone fraterie di sal- 
modianti. È quindi ridicolo, sommamente grottesco, lo sperare di taluni 
sperduti avversarî, i quali, non ancora convinti delle terribili lezioni della 
nostra storia, si nutrono di illusioni che hanno la durata di fuochi fatui. 

Vi è chi crede che da un piccolo dissidio in uno sperduto paesello 
possa venir nocumento al fascismo: menzogna. Il fascismo non è sol 
tanto un partito, è un regime, non è soltanto un regime, ma una fede, 
non è soltanto una fede, ma religione che sta conquistando le masse 
lavoratrici del popolo italiano. 

È il popolo italiano che io intendo difendere. 

Non vi sembri strano se in questo momento io vi faccio una dichia- 
razione di ordine politico di una certa importanza. Non è la prima volta 
che io ho scelto la pubblica piazza per dire cose che avrei potuto dire 
in Parlamento o in altri luoghi. Aggiungo che mi si deve credere, so- 
prattutto mi si deve credere quando parlo diretto al cuore del popolo, 
guardando negli occhi il popolo che mi ascolta. 

Voglio dirvi, che noi condurremo con la più strenua decisione la 
battaglia economica in difesa della lira e da questa piazza a tutto il 
mondo civile dico che difenderò la lira fino all'ultimo respiro, fino al- 
l’ultimo sangue. 

Non infliggerò mai a questo popolo meraviglioso d’Italia, che da 
quattro anni lavora come un eroe e soffre come un santo, l'onta morale e 
la catastrofe economica del fallimento della lira. Il regime fascista resi- 
sterà con tutte le sue forze ai tentativi di jugulazione delle forze finan- 
ziarie avverse, deciso a stroncarle quando siano individuate all’interno. 

Il regime fascista è disposto, dal suo capo all'ultimo suo gregario, 
a imporsi tutti i sacrifici necessari, ma la nostra lira, che rappresenta 
il simbolo della nazione, il segno della nostra ricchezza, il simbolo delle 
nostre fatiche, dei nostri sforzi, dei nostri sacrifici, delle nostre lacrime, 
del nostro sangue, va difesa e sarà difesa. 

Quando mi accade di scendere in mezzo al popolo, al popolo che 
realmente lavora, io sento che così parlando ne interpreto perfettamente 
i sentimenti, le aspirazioni, la volontà. 

Cittadini! Camicie nere! 

Ho già detto quello che intendevo dire e ritengo che avrà una 
grande eco. 


‘ 
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Così finiranno tutte le ciarle insulse del disfattismo vile, che indi- 
vidueremo e che colpiremo senza pietà e nessuno ci farà indietreggiare 
sulla strada che noi dobbiamo fermissimamente seguire. E noi la-segui- 
remo, camicie nere, Siete pronti voi a seguirla? (Unanime «S2! »). 

A seguirla fino al sacrificio? (« S?/ Sì/ >). 

Ebbene, io accolgo questo vostro grido come un giuramento. 

Gridate ancora con me: Viva il fascismo! Viva l’Italia! È 


AGLI UFFICIALI . 
DELLA BRIGATA DI FANTERIA « SUSSINA po 


Il primo ministro ha risposto manifestando il I compiacimento 
per l'esercitazione, la quale ha confermato l'impressione già riportata nelle 
precedenti visite e cioè che la fanteria italiana migliora costantemente 
dal punto di vista fisico e morale. 

L'on. Mussolini ha testualmente detto: 

Voi siete da quattro anni nelle migliori condizioni per una efficace 
preparazione alla guerra, non più distratti da compiti che non siano 
prettamente militari. Di più, la nazione vi fornisce un materiale uomo 
pronto ad accettare con consapevolezza la disciplina. Di questi uomini 
voi dovete fare dei guerrieri, lasciando in essi una impronta indelebile, 

‘ sicché essi siano pronti a ritornare con entusiasmo alle bandiere quando la 
patria chiamasse. Non si può prevedere quando la patria chiamerà; ma 
quando chiamerà, io sono certo che i fanti della Messiza, che tutti i fanti 
d'Italia, saranno pronti a compiere il loro dovere per la patria e per il re. 


* Il 18 agosto 1926, verso le 17, Mussolini era rientrato a Riccione in auto. 
Il 19 agosto, alle 8, lascia Riccione in auto diretto a Sassoferrato. Alle 9.15; 
giunge a Sassoferrato, e, dalla vicina altura di Casa del Monte, assiste ad una 
manovra della brigata di fanteria Messina. Terminata la manovra, il generale 
Perelli, comandante la brigata, presenta al Presidente del Consiglio gli ufficiali, 
manifestandogli i sentimenti di devozione degli stessi, « sentimenti che non solo 
costituiscono un dovere disciplinare, ma rispondono ad un convincimento pro- 
fondo », AI generale, Mussolini risponde con le parole qui riportate in riassunto. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 198, 20 agosto 1926, XIII). 
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194° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo, primo ministro segretario di Stato per gli Af- 
fari Esteri, ha fatto un’ampia esposizione degli ultimi avvenimenti di 
politica internazionale che hanno direttamente o indirettamente interes- 
sato l'Italia. 

Nell'intervallo tra l’ultima riunione e l’attuale, è stato firmato il 
trattato di amicizia, di arbitrato e neutralità dall'Italia e la Spagna. Que- 
sto trattato, che è stato reso di pubblica ragione in tutte le sue clausole, 
è un’altra concreta affermazione di quella politica di riavvicinamento e 
di collaborazione con la Spagna, che è uno dei caposaldi della politica 
del Governo italiano. La collaborazione fra due popoli che hanno molte 
positive affinità e guardano lo stesso mare è nell'ordine naturale delle 


. cose e costituisce un fattore di pace. 


Trattando la domanda spagnola di un mandato su Tangeri, ho messo 
al primo piano la questione stessa; il Governo italiano ne è stato uffi- . 
cialmente investito. Il Governo italiano, se una conferenza per Tangeri 
verrà convocata, ha rivendicato il diritto di intervenirvi, e come firmatario 
dell’atto di Algesiras e come rappresentante di una grande potenza me- 
diterranea. In questo momento, fervono le conversazioni fra le potenze 
interessate e non si può dire se, dove e quando la conferenza potrà aver 
luogo. Comunque, la questione , di Tangeri appare già completamente 
separata da quella dei seggi più o meno permanenti alla Società delle . 
nazioni. 
Per quello che riguarda l'imminente sessione ginevrina, l'atteggia- 
mento della delegazione italiana è stabilito pur coi margini di elasticità 
necessari a fronteggiare situazioni impreviste, Pare che la nota protesta 
dell’Abissinia non figurerà all'ordine del giorno della sessione ginevrina. 

Il cambiamento di governo in Grecia non sembra destinato ad alterare 
la politica di riavvicinamento fra i due popoli che si è utilmente praticata 
in questi ultimi tempi. Il nuovo Presidente del Consiglio ha, molto oppor- 
tunamente, smentito le dichiarazioni che gli erano state attribuite, concer- 
nenti il Dodecanneso; e inoltre ha dimostrato ‘al ministro italiano ad 


* Il 19 agosto 1926, verso le 13, Mussolini aveva lasciato Sassoferrato (198) 
in auto diretto a Roma. Alle 19, era arrivato nella capitale. Il 30 agosto 
(ore 10-13), presiede la riunione «del Consiglio dei ministri della quale è qui 
riportato il resoconto. (Da 1! Popolo d'Italia, Nn. 198, 207, 20, 31 agosto 
1926, XIII). 
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Atene che egli intende seguire nei nostri riguardi una politica, di cor- 


diale amicizia, proposito questo che trova da parte italiana altrettanto 
cordiale accoglienza. di 


La venuta del generale Averescu a Roma, che avrà luogo nel prossimo 


settembre, condurrà ad un rafforzamento dei rapporti fra l’Italia e la 
Rumenia. 

Sa proposta del primo ministro, il Consiglio dei ministri approva 
poi uno schema di regio decreto che nomina la delegazione italiana alla 
settima assemblea ordinaria della Società delle nazioni, che avrà luogo 
in Ginevra nel mese di settembre prossimo venturo; e uno schema di 
provvedimento relativo all'approvazione della fondazione in Roma di un 
Istituto internazionale per la unificazione del diritto privato. (+) 


195° RIUNIONE : 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Sx proposta del capo del Governo, primo ministro segretario di 
Stato per la Marina, îl Consiglio ha, tra l’altro, approvato uno schema di 
provvedimento relativo all'imbarco di ufficiali della regia Marina su pi- 
roscafi mercantili. (+) Ì 

Si approvano infine vari provvedimenti per î Lavori pubblici e le 
Comunicazioni. 

Prima di togliere la seduta, il capo del Governo ha ricordato, con 
parole commosse, la figura del generale Gandolfo, prode soldato in guerra 
e amato comandante della Milizia, morto il 31 agosto 1925. 


IL TERZO ATTENTATO ** 


Romani! Camicie nere! : 
Nel gtido formidabile col quale mi salutate per la terza volta a que- 
sta ringhiera (/a folla grida: « L'ultima! L'ultima volta! ») io sento tutta 


* Tenutasi il 1° settembre 1926 (ore 10-13.15). (Da Il Giornale d'Italia, 
N. 208, 1 settembre 1926, XXVI). - 


** A Roma, lil settembre 1926, verso le 10, Mussolini esce incolume dal 
terzo attentato organizzato contro la sua persona (490, 491, 500). Nel pomeriggio, 
una fiumana di popolo si riversa sotto palazzo Chigi e chiede di vedere ed udire 


il Presidente del Consiglio. Alle 18, egli appare al balcone del palazzo e pro- - 


nuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 218, 12 set 
1926, XIII). ’ ’ settembre 
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la pienezza della vostra fede, tutto l'assoluto della vostra dedizione. 
(La folla grida: « Sì! Sì! »). i 

Camicie nere! I 

‘ Prima di parlarvi dell'episodio che mi riguarda, io voglio evocare 

dinanzi a voi la figura immacolata di un camerata fascista, che, due anni 
or sono, in questo stesso giorno, cadde in Roma per mano criminale : 
Armando Casalini. (A questo punto, la folla grida: « Viva Casalini! » 
ed il capo del Governo saluta romanamente). 

Ed ora vi dirò poche cose; probabilmente importanti. Prima di tutto, 
a manifestazione finita, io esigo che non avvengano turbamenti nell’or- 
dine pubblico. (« Stamo stufi!'»). Un gran popolo, come è indubbiamente 
il popolo italiano, tiene davanti ad ogni eventualità i suoi nervi perfetta- 
mente a posto. (Voci: « No! No! Il Duce è uno solo! »). Un grande 
Partito, come è certissimamente il Partito Nazionale Fascista, si rende 
perfettamente conto che non bisogna in alcun modo turbare la superba 
disciplina della nazione. (Applausi vivissimi e grida: « Bisogna finirla! »). 

Ma da questa ringhiera io voglio pronunciare alcune gravi parole, 


che debbono essere esattamente interpretate da chi di ragione: Bisogna 


finirla! (Prolungati applausi). 
Bisogna finirla — riprende. S. E. Mussolini — con certe tolleranze 


‘colpevoli ed inaudite (acclamazioni scroscianti) di oltre frontiera (4 que- 


sto punto, le acclamazioni sì fanno addirittura deliranti; la folla agita 
cappelli e fazzoletti e l'on. Mussolini deve attendere qualche minuto prima 
di poter riprendere la parola) se veramente si tiene all'amicizia del popolo 
italiano, amicizia che episodi di questo genere potrebbero fatalmente com- 
promettere. (La dimostrazione entusiastica si rinnova con maggiore inten- 
sità e voci gridano: « E già compromessa! »). i 
Credo, inoltre, dopo severa meditazione, che bisogna applicare altre 
misure. (Voci: « La forca! »). E questo dico non per me. (Voci: « Per te, . 


° tu sei la nazione! »), perché io amo vivere realmente in pericolo. (« No! 


No! », si grida dalla folla). Ma la nazione, la nazione italiana, che strenua- 
mente lavora: perché questo è il suo dovere, il suo privilegio, la sua 
speranza e la sua gloria, non può essere, non deve essere periodicamente 
turbata da un gruppo di criminali. (Scroscianti e prolungate ovazioni). 

Come abbiamo abolito il sistema degli scioperi generali rotativi e 
permanenti (ilarità), intendiamo frenare la serie degli attentati ricorrendo 
anche all'applicazione della pena capitale. (Frenetiche acclamazioni). Così 
diventerà sempre meno comodo mettere quasi in pericolo l'esistenza del 
regime e la tranquillità del popolo italiano. (Ovazioni formidabili). 

Voi sapete che quando parlo direttamente al popolo, non pronuncio 
delle vane parole (voci: « Lo sappiamo! Lo sappiamo! »); ma non faccio 
che preannunciare delle azioni che svilupperò con quel metodo, con 
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quella tenacia e con quel sistema... (Applausi; una voce: « Fascistica. 
mente! »). Fascisticamente!... che stanno alla base del carattere dell’uomo 
italiano fascista. n 
Camicie nere! (La folla grida: « A noi! »). « A_noi!» — esclama 
l'on. Mussolini — per tutte le battaglie e per tutte le vittorie! (La fine 
del discorso del capo del Governo è salutata da una dimostrazione addi- 
rittura impressionante. La folla che gremisce la piazza e tutti i balconi' 
agita i fazzoletti, sventola i cappelli, mentre i gagliardetti si inchinano. 
S. E. Mussolini, col braccio teso, saluta romanamente la folla e quindi 
Sì ritira dal balcone, mentre gli applausi, le acclamazioni e gli evviva 
continuano per vari minuti e le musiche suonano l'inno « Giovinezza »). 


ALL’« ASSOCIATED PRESS » 
DOPO IL TERZO ATTENTATO * 


— È il terzo attentato contro di me nel volgere di pochi mesi. Ma 
anche questo non mi ha turbato minimamente, Io mi considero un soldato 
che ha una consegna e che è pronto ad affrontare qualsiasi rischio. La mia 
consegna m'impone di lavorare con tutte le mie energie per il benessere 
del popolo italiano. i i e; 

Le misure gravi di cui ho parlato alla moltitudine romana non sono 
per me, ma per il popolo italiano, che non deve vedere turbata quasi 
periodicamente la sua magnifica attività, Dite agli americani ed agli ita- 
| liani d'America che né pistole, né bombe, né altri strumenti di morte, 
mi faranno desistere dal mio cammino. 


ALL'« UNITED PRESS» 
DOPO IL TERZO ATTENTATO ** 


— L'attentato, come tutti i precedenti attentati, mi ha lasciato perfet-. 
tamente calmo. Pochi minuti dopo lo scoppio della bomba, io ero al mio 
tavolo di lavoro ad impartire gli ordini necessari per tutta l’Italia, L'emo- 
zione di tutte le classi è stata grandissima, ma l'ordine non è stato 
turbato. 


* Dichiarazioni fatte a Roma, all’Associated Press, la sera dell’11 settembre 
1926. (Da Il Popolo d'Italia, N. 218, 12 settembre 1926, XIII). 


** Dichiarazioni fatte a Roma all'Uzited Press, la sera dell'11 settembre 
1926. (Da Il Popolo d'Italia, N. 218, 12 settembre 1926, XIII). 
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| - La nazione, che si raccoglie tutta intorno al fascismo, come un blocco 
infrangibile, non ha cessato, nemmeno per un momento, il ritmo della 
sua gagliarda attività. Dite agli americani che s’interessano di me ed 
agli italiani d'America che le bombe scoppiano, ma ‘Mussolini resta tran- 
quillo al suo posto, di fronte a qualsiasi pericolo, perché questo è il suo 
preciso dovere, - ; 


AL CONGRESSO DELLA STRADA * 


Onorevoli signori! 
Il quinto congresso internazionale della strada, che, per volontà del 


“ Governo italiano e per cortese adesione delle nazioni che vi sono inter- 


venute, si è svolto a Milano e si chiude degnamente a Roma, che ebbe 


| nell'antichità una rete stradale enorme, ha dato, nelle discussioni che si. 


sono svolte, la misura del valore che anche in questo campo può avere una 


. leale solidarietà fra le nazioni. 


Come meglio convenga affrontare l’azione disgregante che la trazione 
meccanica esercita sulla strada, come assicurare una speciale strada alle 
sempre crescenti esigenze dell’automobilismo per utilizzare le risorse 


dell'alta velocità, come disciplinare lo sviluppo e la sistemazione delle 


città moderne nell’interesse della circolazione e viceversa, sono argomenti 
tutti propri dell’età nostra, nei quali l'esperienza di ciascuna delle nazioni 
più civili del mondo è stata reciprocamente prospettata nel vostro con- 
gresso. 

In nome del Governo d’Italia, io rivolgo il mio ringraziamento alle 


‘ rappresentanze delle nazioni che hanno preso patte a questo congresso, 


il quale ha per noi una speciale significazione. L'Italia ha un grande pro- 
blema stradale da realizzare: nuove strade necessarie a promuovere la 


«sua agricoltura; ad agevolare i suoi.commerci; ed, infine, vie necessarie 


al turismo internazionale, per rendere accessibili le sue bellezze. Essa pos- 
siede, inoltre, un cospicuo patrimonio stradale, formato attraverso secoli 
con l’opera di infinite generazioni. Questo patrimonio deve essere con- 


‘servato; ed è in questo ultimo campo della conservazione delle strade 


che il congresso di Milano ha recato a noi uno dei più preziosi suoi 
contributi scientifici e pratici. sia i 


* A Roma, in Campidoglio, nella sala degli Orazî e Curiazî, il 13 settem- 
bre 1926, alle 18, Mussolini presenzia la seduta di chiusura del quinto con- 
gresso internazionale della strada. In tale occasione, preceduto da vari oratori, 
il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 219, 14 settembre 1926, XIII). 
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Le statistiche del carreggio così opportunamente ordinate dal mio 
amico e collega il ministro dei Lavori pubblici, onorevole Giuriati, ci 
permettono di conoscere le zone stradali di più intenso traffico e la inten- 
sità di logorio delle carreggiate. È dimostrato che il movimento automo- 
bilistico ha raggiunto, lungo alcune strade in prossimità di grandi centri, 
tremilatrecento veicoli in sole quindici ore di osservazione; basta enunciare 
queste cifre per additare una delle maggiori cause di logoramento delle 
strade, : 

Il Governo fascista ha già predisposto fino dal 1923 una riforma del- 
l'ordinamento stradale, distinguendo nettamente la viabilità maggiore 
dalla minore, coordinando fra loro in sistema organico le arterie di grande 
traffico, consentendo alle provincie una ingerenza maggiore del passato 


U 


nella viabilità sotto il controllo degli Enti pubblici maggiori, tecnicamente . 


ed amministrativamente più idonei. 

La conservazione delle strade si avvantaggerà di questo nuovo ordi- 
namento, che, fondamentalmente buono, sarà condotto a perfezione mag- 
giore, traendo partito dalla esperienza fatta da nuovi studi compiuti e 
dai dati raccolti in questo periodo della sua applicazione. Giustamente 
è stato riconosciuto dal congresso, principio comune a tutti i paesi ed 
a tutte le strade, quello di coordinare ai risultati del censimento stradale 
la costruzione di nuove strade ed i mezzi di manutenzione delle strade 
esistenti; e su questa base che si svolgerà l’azione futura dello Stato 
italiano in tema di viabilità, Come l’Italia intenda risolvere il dibattito 


| sull'opportunità di creare apposite strade da riservarsi al traffico auto- 


mobilistico è già dimostrato dai fatti. 

L'autostrada da Milano ai Laghi è già aperta al transito da qualche 
tempo; sono state concesse la Milano-Bergamo e la Napoli-Salerno; sono 
allo studio la Torino-Milano, la Sanremo-confine francese, la Roma-Ostia. 

L’automobilismo ha imposto vari problemi di sistemazione delle grandi 
strade esistenti, la necessità di correggere ed ampliare la rete stradale per 
adattarla alle sue necessità. Su questo argomento il Governo ha predi- 
sposto una serie di studi, che troveranno, entro brevissimo tempo, la loro 
applicazione. Ì 

Onorevoli signori! 

Il prezioso concorso che le nazioni amiche hanno dato nel quinto 
congresso di Milano alla risoluzione dei problemi interessanti Ja viabilità 
è dal Governo italiano apprezzato, in grado supremo, come un contributo 
essenziale al progresso di tutte le nazioni civili. Ve ne ringrazio, e, 
chiudendo, nel nome del re d’Italia, il vostro congresso, vi prego di acco- 
gliere il mio cordiale saluto. (Quando il Duce termina di parlare, una 
nuova, lunga acclamazione lo saluta). - 
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ITALIA E ROMANIA * 


Signor Presidente! 

In nome del Governo di Sua Maestà e di tutta la nazione italiana 
le porgo il più cordiale benvenuto a Roma, che apprezza profondamente 
la dimostrazione di amicizia data all'Italia dalla Romania con la gradita 
visita di Vostra Eccellenza. 

Ella si è resa interprete dell’aspirazione del popolo romeno, che vuole 
stringere ancora più intimi e cordiali rapporti col nostro paese ed io sono 
stato lieto di poterle provare che da parte nostra vi è perfetta comunità 


« di propositi, firmando oggi con Vostra Eccellenza il patto di amicizia e 


collaborazione che traduce in forma concreta i nostri reciproci sentimenti 
e ne stabilisce la reale portata nella situazione politica internazionale. 
Tutto concorreva a favorire questo armonico sviluppo di relazioni fra 
due popoli uniti dalle comuni origini, dalle comuni memorie e da tanta 
affinità di lotte e di sacrifici, specie nell'ultimo periodo della loro storia. 

Se la colonna Traiana, che sorge nel mezzo dell'Urbe, è viva testimo- 
nianza delle indistruttibili vestigia romane in Oriente, la lupa capitolina, 


‘posta nel centro della vecchia Bucarest, attesta dell’amor filiale con cui 


queste gloriose discendenze guardano ancora e sempre alla gran Madre 
latina, L'epopea di liberazione nazionale vissuta dalla Romania, conser- 
vando, attraverso i secoli e malgrado ogni vicenda, il carattere della sua 
latinità, ancora oggi riempie di fraterno orgoglio romeni e romani. 

E l’Italia è fiera di ricordare che, anche durante il travaglio del suo 
Risorgimento, ha rivolto il suo pensiero alle sorti della nazione romena, 
la cui rinascita quasi contemporaneamente si andava compiendo. L'ultima 
grande guerra, mettendo Romania ed Italia a fianco a fianco, ha ancor 


. più sigillato la loro amicizia. 


Signor Presidente! 

Ancora oggi i nostri due paesi hanno compiuto un altro passo sul 
cammino segnato ad essi dalle tradizioni, dai sentimenti, dagli interessi. 
Fra l’Italia, che nel segno del Fascio Littorio ritrova quella forza com- 
patta di disciplina e di lavoro che è il segreto della sua grandezza, e la 
Romania, ricca di naturali risorse, che sono in rapido incremento, lo 





* A Roma, a villa Torlonia, il 16 settembre 1926, alle 13, in occasione 
della firma del patto di amicizia e di collaborazione fra l'Italia e la Roma- 
nia (501). Mussolini offre una colazione in onore del generale Alexander Ave- 
rescu, Presidente del Consiglio romeno. Allo spumante, Mussolini rivolge al ge- 
nerale le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 227, 17 settembre 1926, 


XIII). 
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scambio dei prodotti e la creazione di sbocchi essenziali allà ricostru- 
zione economica dei due paesi aprono vaste possibilità di ordine mate- 
riale e spirituale. i È 

Nella certezza che la nostra collaborazione sarà feconda di benè an- 
che nei rapporti coi popoli a fianco dei quali si svolge la nostra vita 
internazionale e per la pace europea, alzo il bicchiere e bevo alla salute 
di Sua Maestà il re, di Sua Maestà la regina di Romania e della Loro 
Augusta Famiglia. Con animo veramente cordiale, elevo i più amichevoli 
voti per la prosperità della grande nazione romena e del suo Governo, 
e per il benessere di Vostra Eccellenza, che, dopo avere strenuamente 
difesa la sua patria, ne guida oggi saviamente i destini *, 





* «Si è levato quindi a parlare sua Eccellenza Averescu, il quale ha pro- 
nunciato il seguente discorso: . 

« ‘“ Signor Presidente! 

«" Mi permetta anzitutto di esprimere a Vostra Eccellenza la mia profonda 
gratitudine per l'accoglienza così cordiale che ebbi nell'urbe, alla quale la mia 
patria è vincolata saldamente da così antichi e duraturi legami, Io sono felicis- 
simo nel vedere che il vecchio desiderio dei nostri popoli fratelli, di forgiare 
per l'avvenire un anello che li avvinca nei loro sforzi di pacifico sviluppo, abbia 
trovato oggi la sua consacrazione ufficiale, con la firma del patto di amicizia e 
di cordiale collaborazione, ate ° 

« "In verità tutto spingeva, e Vostra Eccellenza lo ha giustamente osservato, 
a questo rinsaldamento dei vincoli fra l'Italia e la Romania. Noi abbiamo co- 
muni non solo una gloriosa origine, ma anche un-analogo sviluppo storico, la 
cui meta doveva essere la riunione in un sol Stato dei diversi rami di una stessa 
razza, dispersi per le vicissitudini degli eventi. E durante questo processo, che 
si compiva parallelo al vostro, i principati di Moldavia e di Valacchia prima, 
il Regno di Romania poi, ebbero la fortuna di essere sostenuti ed incoraggiati 
prima dal Piemonte ed in seguito dal Regno d’Italia. 

« Nel 1856, quando il congresso di Parigi gettava le prime basi della no- 
stra organizzazione nazionale; nel. 1859, quando si trattò del riconoscimento del 
principe chiamato a regnare su noi; nel 1878, infine, quando la nostra indipen- 


denza fu confermata dal trattato di Berlino, sempre ad ogni tappa, la fraterna 


mano d'Italia fu spontaneamente ed efficacemente tesa alla Romania. 

«“Ed i sentimenti che questo passato ha ispirato nel cuore delle nostre 
mazioni, furono cementati una volta di più e per sempre negli anni di lotta 
e di sacrifici dell'ultima grande guerra è da quegli stessi allori che hanno co- 
ronato le nostre armi vittoriose. ° 

«"“ Signor Presidente! 

« "Il trattato che noi abbiamo firmato dirà al popolo romeno, come ‘a quello 
italiano, che essi debbono procedere stretti, come un popolo solo. Poiché ora che 
Je loro unità nazionali furono completamente e definitivamente compiute, mentre 


. essi dedicano tutte le loro forze 'per collaborare alla grande opera di pace e di 


restaurazione materiale, è logico e naturale che i loro interessi economici concor- 
dino e si penetrino alla stessa misura dei loro interessi politici, 

«" Le ricchezze dei nostri paesi non contrastano fra di loro, ma si comple- 
tano e nulla s'oppone a che le nostre economie nazionali unite partecipino alla 
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ITALIA E ROMANIA * 


Signor Presidente! i l 

I sentimenti amichevoli che Vostra Eccellenza ha saputo esprimere 
con parole tanto efficaci perché ispirate dalla franca cordialità del soldato 
e dalla saggezza dell’uomo politico, trovano un’eco profonda nell'animo 


ricostruzione dell’Europa, così provata dagli ultimi sconvolgimenti. In seguito a 
questi stessi sconvolgimenti, il mondo ha soprattutto bisogno di ordine e di 
armonia sociale ed è perciò che tutti gli occhi sono fissi con ammirazione verso 
l'esempio dato dall'Italia, in cui il magnifico slancio fascista, ispirato, organiz- 
zato, diretto dal suo meraviglioso Duce, vivificando l’amore per la patria, ha 
saputo imprimere al paese uno slancio che nulla potrà arrestare. ROSEE 

«" Formulando .voti. che il nostro trattato costituisca il principio di un'èra 
di fraterna prosperità per i nostri popoli e, di conseguenza, anche per le nazioni 
che, come le nostre, non hanno altro scopo che l'ordine e Ia pace, alzo il mio 
calice alla salute delle Loro Maestà il re e la regina d'Italia e della Joro Augusta 
Famiglia. Col cuore profondamente attaccato .al vostro grande, bel paese, bevo 
anche alla prosperità della nobile nazione italiana, del suo Governo, di Vostra 
Eccellenza, che ne regge i destini con la sua mano coraggiosa e possente” », (D 
Il Popolo d'Italia, N. 277, 17 «settembre 1926, XIII). 


* A Roma, nella sede della legazione di Romania sita a palazzo Santa Croce 
in piazza Cairoli, la sera del 16 settembre 1926, il generale Alexander Averescu 
offre un pranzo in onore di Mussolini. Allo spumante, il generale rivolge a 
Mussolini le seguenti parole: : 

« Signor Presidente! l se 

«Questo giorno è indubbiamente per me uno dei più belli della mia vita. 


‘ Se nella mia lunga carriera di soldato e di uomo politico ho dovuto attraversare 


‘giorni dolorosi, ne ho pure avuto, per fortuna mia e della patria mia, dei ra- 
diosi; però pochi di questi ultimi possono sostenere il confronto con la giornata 
di oggi. Si è detto, e mi par che sia stato il grande Cavour a pronunciare la 
frase, che l'uomo di Stato deve avere il cuore nel cervello, i 

« Se è certamente assai dolorosa Îa situazione, allorquando, nel compimento 
del proprio dovere, il sentimento si trova in grave conflitto col giudizio, è invece 


* immensa la gioia, quando, in casi d'eccezionale importanza per il proprio paese, 


il sentimento ed il giudizio si vengono a trovare in perfetta armonia. Tale è 
il mio caso oggi, ed è per questo che ho detto e ripeto che la giornata di oggi 
è delle più belle della mia vita. se : 

« Alla gioia di aver potuto seguire il mio sentimento, che mi vincola da ben 
più di quaranta anni a questa bella e cara Italia, ho potuto unire la profonda 
convinzione di avere reso al mio paese un reale servizio, non solo per il presente, 
ma soprattutto per l'avvenire. 

« Certo non avrei potuto conseguire così felice risultato senza la buona 
volontà e la affettuosa collaborazione degli uomini politici italiani e specialmente 
per il deciso intervento dell’eccezionale uomo, che, con mano ferma e con mente 
eletta, guida l'Italia sul cammino dell'ordine e della prosperità. INR 

«E nell’assicurare che questi miei sentimenti e queste mie convinzioni sono 
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mio e in tutta la nazione italiana,‘di cui so di essere fedele interprete, 
L'Italia, come Vostra Eccellenza ha avuto modo di constatare .non solo 
ora, ma quando in passato ne fu il graditissimo ospite, nutre una antica, 
spontanea, sincera amicizia per la nobile nazione romena. Il popolo ita- 
liano ha quindi condiviso pienamente la profonda soddisfazione con cui 
Vostra Eccellenza ed io abbiamo potuto oggi raggiungere l’alto scopo 


che ci eravamo prefissi nel ben compreso interesse reciproco , dei nostri, . 


due paesi, consacrandone le aspirazioni ed i sentimenti in vincoli politici 
ed economici. l 

Io ascrivo a mia singolare fortuna di avere nel compimento di 
quest’ opera associato il mio nome a quello di Vostra Eccellenza, perché 
la vivissima ammirazione destata in me dalle virtù militari di patriottismo 
e di sacrificio di cui ella ha dato così nobile prova alla sua patria e agli 
amici della sua patria durante la guerra combattuta insieme, è ora accre- 
sciuta dall’apprezzamento che ho potuto personalmente fare del suo alto 


senno politico. Io sono sicuro che anche i rapporti personali che abbiamo - 


così felicemente potuto stabilire tra noi riusciranno di gran vantaggio 
per la nostra futura collaborazione. 

Alzo il bicchiere alla salute delle Loro Maestà il re e la regina di. 
Romania e della Loro Augusta Famiglia. Esprimo i voti più sinceri 
per il benessere di Vostra Eccellenza e dei suoi collaboratori e con vera 
gioia rispondo all'affettuoso suo grido. Viva la Romania! 


ALL’ INVIATO SPECIALE DEL « PARIS-MIDI » * 


Il Duce lasciava trasparire, dietro una figura energica e fiera, già for- 
temente segnata dal solco delle fatiche e dell’insonnia accumulata, una 
dolcezza amara e un po’ triste. Ciò che mi colpiva soprattutto era l'espres- 
sione di giovinezza che spirava dal suo viso, nonostante i visibili segni 


dello strapazzo. Io compresi allora come questo uomo abbia potuto in- * 


pure quelli di tutta la nazione che qui rappresento, alzo il bicchiere alla salute 
di Sua Maestà il re, di Sua Maestà la regina e dell'intera Famiglia Reale italiana, 
nonché per la salute del meraviglioso Duce e dei suoi fedeli collaboratori, A que- 
sto voto espresso a nome della nazione romena, oggi amica della nazione italiana, 
domani, ne sono certo, ancora più intimamente unita ad essa, io aggiungo di tutto 
cuore il grido di Viva l'Italia! ». 

AI generale, Mussolini risponde con il discorso qui riportato. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 277, 17 settembre 1926, XIII). 


* Intervista concessa a Roma, ‘all'inviato speciale del Paris-Midi, Marcel Lu- 
cain, il 18 (?) settembre 1926. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 224, 225, 19, 21 
settembre 1926, XIII). 
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carnare un popolo, il cui coraggio fu sempre superiore alla fortuna e che 
oppose alla disgrazia la vitalità di uno spirito pronto a rinascere. 

L'on. Mussolini disse con una gravità dolce: 

— Nel nostro Partito siamo molto severi in materia di condotta e di 
moralità. Quando ammettiamo un nuovo membro, ci preoccupiamo dei 
suoi mezzi di esistenza e della sua condotta; e, se in seguito non si com- 
porta come si deve, lo espelliamo. 

Il Duce, fissandomi negli occhi, aggiunse, con un'espressione improv- 
visa di autorità: 

— Noi esercitiamo una sorveglianza molto seria dappertutto. 

E quindi, ritornando a parlare del suo Partito, che nel suo SRO egli 
non separa più dal paese intero, esclama: 

— Presso di noi, la disciplina e l'ordine sono di regola. Noi abbiamo 
un giornale del Partito, che si chiama il « Foglio d’Ordini ». Eccone uno. 

Un nuovo sorriso giovanile mi dimostra che l’on. Mussolini è contento 
di mostrare ad un giornalista il giornale secondo lui ideale: 

— Vi offro questo ricordo di un collega, egli dice con tono piacevole. 
La stessa disciplina del Partito regna anche nel paese, e ciò non per 
effetto di dominazione. Io non erigo delle forche. 

A questo punto, il Presidente esclama: 

— Bianco o nero! 

Il suo volto è contratto, î suoi oei lanciano lampi. Comprendo così 
che egli si riferisce agli avversari del fascismo, coi quali non potrà mai 
accordarsi. i 

Ma il Duce si calma subito, ed espone serenamente le linee della 
sua politica e il progetto che accarezza dî aggruppare tutte le forze della 
produzione del paese in una vasta organizzazione del lavoro nazionale. 
Ciò egli mi confida con un’intima soddisfazione: 

— È del tutto nuovo. Io non avevo ancora parlato. Ora tutto è pronto. 
lo riunisco venti milioni di lavoratori, padroni e operai, comprendete? 
Venti milioni, Il socialismo è scomparso. 

Il Duce ha spiegato al giornalista francese la struttura della nuova 
organizzazione confederale del lavoro, basata tutta sul criterio che i lavo- 
ratori e capitalisti debbano intendersi ed essere subordinati gli uni e gli 
altri allo Stato, giudice supremo delle loro contese. Il Presidente ha citato 
anche un esempio recentissimo, dicendo al collega francese: 

— Ultimamente gli operai di Torino reclamavano un aumento di sa- 
lario. Ho esaminato la faccenda. Le loro rivendicazioni erano giustificate. 
Ho detto pertanto ai padroni che bisognava accordare quanto gli operai 
chiedevano e essi lo hanno fatto. i 

Nel proseguire, l'on. Mussolini ha spiegato all'inviato del « Paris- 
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Midi », che ne parla ampiamente e nei termini più simpatici, la struttura 
della nuova magistratura del lavoro. Egli ha aggiunto: 

— Non faccio per vantarmi, ma posso proclamare che è la prima 
volta che viene fondata una tale organizzazione del lavoro nello Stato. 
Il socialismo è ormai superato, e lo riconoscono i socialisti medesimi, 
Qui, sotto il mio controllo, il lavoro nazionale si sviluppa mediante la 
nazione e per la nazione. i * i di 

Il nostro Partito — %4 poscia proseguito l'on. Mussolini — è essen- 
zialmente un movimento nazionale. Taluni giornali stranieri, e anche ta- 
luni giornalisti italiani, hanno abbozzato un parallelo fra il nostro regime 
e quello che si è fatto altrove, in Grecia con Pangalos, o con altri; ma 
questi generali che si succedono al potere non hanno nulla di comune 
con me! È come voler paragonare l'artista che ha creato, e i suoi imitatori 
che hanno contraffatto l’opera. i 

Veniamo poscia a parlare dei rapporti franco-italiani. Pianamente, 
egli pronunzia belle parole, che mi riescono assai gradite. ae 

— Ma — aggiunge — niente interviste, la prego. Le ho detto delle 
cose inedite, è vero, sui miei progetti; ma non mi faccia fare nessuna 
dichiarazione. : E 

Mancherei tuttavia al mio dovere di informatore se non dicessi che 
Mussolini mi ha parlato in termini più che cortesi della Francia, del suo 
Governo e del suo Presidente. Abbiamo conversato a tale riguardo per 
più di un'ora. i 


AL CONGRESSO DEGLI AMERICANISTI * 


Signori! 

Vi porto il saluto inaugurale del Governo italiano. È con vivo com- 
piacimento che esso ha visto nell’ultima adunanza di Goteborg designare 
Roma come sede delle vostre discussioni e vi vede oggi qui convenuti da 
ogni parte del mondo per dare un’altra spinta allo studio dell'America 
precolombiana, i cui aspetti molteplici e diversi, avvolti talora nel più 
profondo mistero, attraggono gli spiriti più vigili e più acuti di tutti gli 
Stati del mondo. 

A Roma, centro di una civiltà millenaria, che ha formato ed illumi- 


* A Roma, in Campidoglio, nell’aula consiliare, la mattina del 23 settem- 
bre 1926, Mussolini presenzia la cerimonia per l'inaugurazione del ventiduesimo 
congresso internazionale degli americanisti. In tale occasione, il Presidente del 
Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 228, 24 
settembre 1926, XIII). 
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nato i popoli, voi venite ad indagare il passato dell'America precolom- 
biana, che forma ora l'orgoglio degli Stati delle Americhe; e chiuderete 
i vostri lavori in quella Genova superba, da cui mosse l’audace ligure 
che scoprì l'America e segnò il punto di partenza per essa di una 
nuova vita. SATA 

| Mi piace anche ricordare in questo momento che molti e grandi 
furono gli italiani primi pionieri dei vostri studi, così interessanti dal 


| punto di vista generale della scienza e della storia. 


Auguro che questo congresso costituisca un ulteriore sviluppo dei vo- 
stri studi, e, nel nome di Sua Maestà il re, dichiaro aperto il ventiduesimo 
congresso internazionale degli americanisti. 


AGLI ELETTROTECNICI * 


Signori! 

Sono molto lieto di ricevervi e mentre vi ringrazio del vostro gesto 
di omaggio voglio subito esternarvi i sensi della mia simpatia. Tra tutte 
le professioni, la più affine al mio spirito è quella ‘dell’ingegnere. (Vivi 


applausi e grida di: «Viva Mussolini! »). : 


Se dovessi fare una ulteriore discriminazione nel campo degli inge- 
gneri, direi che le mie preferenze vanno a quelli che studiano, creano, 
controllano l'energia elettrica. (Applausi). E ciò per due ragioni. La prima 
è questa: che l'elettricità è la scoperta, è la creazione del nostro secolo. 


La seconda perché, soprattutto in Italia, l'energia elettrica è l'elemento 
fondamentale delle nostre possibilità economiche. Voglio aggiungere che 


‘ quando sarete tornati ai vostri paesi, dovrete dire la verità su quanto 


avete veduto. Voi avete veduto un popolo in particolari condizioni di 
difficoltà, che non può permettersi il lusso di perdere un'ora sola di 


‘ lavoro. In questo paese, il Governo si considera, dal punto di vista eco- 


* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, il 25 settembre 1926, 
alle 18,30, Mussolini riceve i partecipanti al congresso dell'Unione -interna- 
zionale dei produttori e degli esercenti dell'energia elettrica svoltosi nella capitale. 
Il deputato Gian Giacomo Ponti, «a nome di tutti i congressisti, ha rivolto al 
capo del Governo vibrate parole di ringraziamento per l'accoglienza trovata in 
Italia. Ha aggiunto quale sia l'ammirazione di tutti gli elettrotecnici del mondo 
per colui che, governando l’Italia, ha saputo suscitare tutte le energie produttive 
della nazione. L'onorevole: Ponti ha concluso con un caldo saluto al Duce, 
affermando che il giudizio di tutti gli elettrotecnici del mondo è stato mira- 
bilmente espresso dal primo elettrotecnico vivente, Edison, con la scultorea frase: 
“ Mussolini figura dominante dell’Italia e degli italiani’ ». Indi il Presidente del 
Consiglio rivolge ai presenti le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 230, 26 settembre 1926, XIII). i 


212 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


nomico, come il consiglio di amministrazione di una grande impresa che 
interessa tutta la nazione. (Vivi applausi). 

Vi saluto e vi rinnovo l'attestazione della mia cordiale simpatia. 
(Le ultime parole del Duce sono accolte da un lungo, vibrante applauso 
e da grida entusiastiche di: « Viva Mussolini! »). * 


ELOGIO AL FASCISMO PAVESE ** 


Prima di tutto, vi esprimo la mia soddisfazione per lo splendido 
spettacolo che il fascismo della’ provincia di Pavia ha dato di sé colla 
manifestazione di pochi giorni or sono. Molto bene. 


196° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI *** 


Il capo del Governo, ministro degli affari Esteri, ha fatto al Consiglio 
una dettagliata relazione sull’importante convegno che ha avuto luogo 
seri a Livorno con il ministro degli Esteri inglese, Sir Austin Chamberlain. 

Il Consiglio dei ministri ha preso atto delle comunicazioni del primo 
ministro con grande compiacimento. 

Su proposta del primo ministro, ministro segretario di Stato per gli 
Affari Esteri, il Consiglio ha, tra l'altro, approvato: 

1. — Uno schema di provvedimento relativo all'esecuzione del proto- 
collo addizionale al trattato di commercio e navigazione italo-austriaco 
del 28 aprile 1923, protocollo addizionale firmato a Roma tra l’Italia e 


* «Poi il Duce si intrattiene a conversare affabilmente con numerosi con- 
gressisti; ma tutti vogliono stringergli la mano e guardarlo da vicino e tutti 
duecento gli sfilano davanti, mentre egli rivolge a ciascuno una parola e un saluto 
nelle diverse lingue ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 230, 26 settembre 1926, XIII). 


** A Roma, a palazzo Chigi, il pomeriggio del 28 settembre 1926, Mussolini 
riceve il deputato Maso Bisi, cui, riferendosi alla manifestazione fascista svol- 
tasi a Pavia il 19 di quel mese e culminante con. un discorso del deputato 
Augusto Turati, rivolge, «quale preambolo del colloquio », le parole qui ri- 
portate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 232, 29 settembre .1926, XIII). 


*** La sera del 29 settembre 1926, Mussolini era partito in treno alla volta 
di Livorno. II 30 settembre, alle 9, era arrivato a Livorno e si era incontrato 
con Austin Chamberlain, ministro degli Affari Esteri d'Inghilterra (501). Alle 17, 
aveva lasciato Livorno in treno diretto a Roma. Alle 21.45, era rientrato nella 
capitale. Il 1° ottobre (ore 10-13), presiede la riunione del Consiglio dei Mi- 
nistri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 233, 
234, 235, 30 settembre, 1, 2 ottobre 1926, XIII). 
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l’Austria il 22 marzo 1926 e relativo al trattamento doganale del solfato 
di ammonio in Italia e dei superfosfati in Austria. 
2. — Autorizzazione a presentare al Parlamento il disegno di legge 


| relativo all'approvazione del protocollo firmato all’Aja il 4 luglio 1924. 


tra l’Italia ed altri Stati in materia di procedura civile. (+) 
Su proposta del capo del Governo, ministro segretario di Stato per la 
Guerra, il Consiglio ha, tra l’altro, approvato: 


1. — Schema di regio decreto relativo al soprassoldo giornaliero ai 
radiotelegrafisti del regio Esercito. 
2. — Uno schema di regio decreto relativo alla segreteria del comi- 


tato superiore tecnico per i servizi militari elettrici e delle comunicazioni 
elettriche. i 

Su proposta del capo del Governo, ministro segretario di Stato per la 
Marina, il Consiglio ha, tra l’altro, approvato: 

1. — Uno schema di provvedimento recante modifiche all'articolo 37 
della legge 8 luglio 1926, numero 1178, sull'ordinamento della regia 


. Marina (concorso per ufficiali subalterni del Genio navale). 


2. — Cessione di materiale didattico alla regia Scuola navale supe- 
riore di Genova. 

Su proposta del capo del Governo, ministro per l'Aeronautica, il Con- 
siglio dei ministri ha, tra l’altro, approvato: 

1. — Uno schema di regio decreto riguardante îl bolina del 
comitato tecnico di Aeronautica. 

‘2. — Uno schema di regio decreto relativo all'indennità da corri- 
spondersi al personale della regia Aeronautica in servizio nell'Egeo. 

3. — Uno schema di regio decreto che approva il regolamento sul 
servizio sanitario aeronautico. (+)* 


. ROMA ANTICA SUL MARE ne 


Signore! Signori! i i 
Prima di cominciare debbo fare una premessa. Non attendetevi da me 
cose nuove o peregrine, né attendetevi un discorso eccessivamente lungo. 


* Nella 1972 riunione, tenutasi il 2 ottobre 1926 (ore 10-13.30), il Con- 
siglio dei ministri approverà «la legge per la difesa della nazione, la riforma 
provinciale » e « una serie di importanti provvedimenti finanziari ed economici ». 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 236, 3 ottobre 1926, XIII). 


** Il 4 ottobre 1926, « nelle primissime ore del pomeriggio », ‘ Mussolini 
aveva lasciato Roma in auto diretto a Solfagnano (Perugia). In serata, era 
arrivato a Solfagnano, ed era stato ospitato nel castello del conte Bennicelli. 
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Mi sono invece ripromesso di farvi in una sintesi necessariamente ampia 
la storia di Roma antica. E non ho inventato. nulla, anzi voglio dirvi 
subito la bibliografia del mio spirito: Gino Luzzato — Storia del com- 
mercio; Corazzini — Storia della marina militare; Ettore Pais — Storia 
critica di Roma; Ferrero e Barbagallo — Roma antica; Gaetano De 
Sanctis — L'età delle guerre puniche; Augusto Koster — Das antike 


Seewesen; Vecchi (Jack La Bolina) — Storia generale della Marina mi- ! 


litare; Léon Homo — L'Italie primitive et les débuts de l’impérialisme 
romain; Mommsen — Storia di Roma antica; Ettore Pais — Ricerche 
sulla storia e sul diritto pubblico di Roma ed altre minori. 

La storia di Roma antica ci pone dinanzi questi punti interrogativi : 
Roma fu anche una grande potenza marittima? L'impero di Roma fu 
anche marittimo? 

Rispondo affermativamente a questi punti interrogativi. 

Roma fu anche una grande potenza marinara. Senza il dominio del 
mare Roma non avrebbe conquistato, né potuto conservare l'impero, per- 
ché molti popoli dovettero essere soggiogati per via di mare e a molti 
popoli conquistati, Roma più rapidamente poteva giungere per via 
di mare. 

Altra domanda: Prima delle guerre puniche che decisero fortunata- 
mente le sorti marinare di Roma, Roma ebbe traffici marittimi? 

Rispondo affermativamente anche a questa domanda. : 

Il periodo antecedente le guerre puniche va diviso, a sua volta, in 
due periodi. Nel primo di essi Roma è soltanto la città direttrice della 
Lega latina, nel secondo Roma è a capo della Federazione italiana, 


Nel primo periodo la storia marittima di Roma è quasi nulla 0'co- 
munque passiva, Il Mediterraneo è tenuto militarmente e commercial. 
mente dagli etruschi, dai greci, dai siracusani e soprattutto dai cartaginesi. 
Roma non dà sul mare molti segni di vita, L'economia latino-sabina è 
pastorale. E solo nel secondo periodo dell’età regia che l'economia laziale 
sabina da pastorizia semi nomade, diventa agricola, quindi stabile. Tut- 
tavia la storia.o la leggenda ci dà notizia di una alleanza di ‘Tarquinio 
Prisco coi Focesi, futuri fondatori di. Marsiglia, i quali avrebbero risalito 
il Tevere; di Anco Marzio che fonda la colonia marina di Ostia e fa 
una specie di demanio forestale per la costruzione delle navi. Si parla di 
una nave che dopo la presa di Veio fu mandata in Grecia con doni 


Il 5 ottobre, alle 8,30, lascia Solfagnano in auto diretto a Perugia. Alle 9, . 
arriva a Perugia, dove, poco- dopo, nel salone dei Notari di palazzo dei Priori 
agli uditori dell'Università per stranieri, tiene la lezione qui riportata (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 237, 238, 5, 6 ottobre 1926, XIII), i 
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all’oracolo di Delfo, il quale aveva propiziata la vittoria di Camillo, e 
di una scorreria di navi romane nelle acque di Cuma, dove cercavano 
grano e dove furono catturate da Aristodemo tiranno, che vantava dei © 
diritti ereditari sui beni di Tarquinio Prisco. Dunque, anche nel periodo 


- dell'età regia e nel primo secolo della Repubblica, Roma aveva una 


attività marittima mercantile, ma assai modesta nel confronto dei suoi 
futuri rivali tarantini, cartaginesi, elleni. Essa praticamente li subiva. 
È da osservare che nel vocabolario commerciale romano, la nomenclatura 
del commercio marittimo viene dal greco. Il primo trattato di commercio 
fra Roma e Cartagine, che sarebbe stato stipulato nel 509 avanti Cristo 
simultaneamente alla cacciata dei Tarquinî, un trattato di commercio con 
Taranto ed un secondo trattato di commercio con Cartagine stipulato 
nel 306 avanti Cristo denunciano la passività marittima di Roma. 

Col trattato con Taranto, Roma si inibisce di navigare nello Ionio. 
Dei trattati con Cartagine riparlerò tra poco, ma se essi dimostrano che 
Roma aveva una flotta mercantile, che questa flotta poteva anche avven- 
turarsi oltre mare, provano altresì che il dominio militare marittimo del 
Mediterraneo era completamente nelle mani dei cartaginesi. 

Vi è una frase attribuita ad un ambasciatore cartaginese che è elo- 


quentissima al riguardo: « Nor potere 1 romani lavarsi le mani nel Me- 


diterraneo senza il permesso dei cartaginesi ». Le ragioni per cui i ro- 
mani ebbero sempre una psicologia più continentale che marittima e 
diventarono marinai soltanto per necessità, quantunque valorosissimi, 
sono prospettate dallo storico Ettore Pais nel suo magnifico volume: 
Storia critica di Roma (Età Regia). D 

«La natura malsana della spiaggia latina — dice il Pais — # suo 
carattere triste ed importuoso, l'ampia distesa di terreno che invitava al 
pascolo e all'agricoltura, contribuirono forse a determinare tale avversione 
al mare. 20 i 

« Di questo fenomeno, la ragione va pure ricercata nel carattere ori- 
ginario del popolo romano. Greci ed etruschi erano gente venuta dal 
mare, da secoli abituati a cercarvi l'incremento della propria fortuna. 
Patria originaria dei sabini e dei latini erano, invece, i dorsi dell’ Appen- 
nino. L'ampio tratto di terreno che si scorge dai monti che ad oriente 
limitano il Lazio e dai colli Albani, li spinse soprattutto ad impadronir- 
sene cacciandone o soggiogandone î primi possessori ». 

Si può dunque stabilire che nel periodo in cui Roma fu a capo della 
Lega latina, costituita da tante città e castelli su un territorio di circa 
ottomila chilometri quadrati dai monti Cimini a Terracina, tutto boschi e 
pascoli di uso comune, l’attività marinara mercantile di Roma fu mo- 
desta e nulla quella militare. 4 

Come giustamente osserva il Pais, il litorale paludoso e malarico, 
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respingeva piuttosto che attirare i romani verso il mare. Difatti l'unica 
città del Lazio che ebbe in quel periodo un'attività marinara, di natura 
anche piratesca, soprattutto a danno dei greci, fu Anzio, che scoscende un 
poco sul mare e fu poi vinta e soggiogata da Roma nel 338 avanti Cristo. 

Ma nel secondo periodo della storia di Roma, che immediatamente 
precede lo scoppio della prima guerra punica, la situazione marittima di 
Roma cambia per acquistare un più ampio respiro. Attraverso un ciclo di 
guerre che si possono chiamare interne, poiché si svolsero sul territorio 
della penisola, Roma riesce a battere, assorbire, federare i popoli che la 
circondavano, dagli etruschi agli apulî, dai sanniti ai bruzî. Fra il 300 ed 


il 270 avanti Cristo, Roma si affaccia sul mare, con la conquista di città 


che avevano già un commercio marittimo, delle flotte, delle ciurme, una 
marineria, insomma. Roma, allora, quasi presaga dei compiti che l’atten- 
devano, provvede ad una prima rudimentale difesa delle coste, creando, 
in determinati punti, delle colonie militari come ad Ostia, Anzio, Ter- 
racina, Ponza, Pesto, Brindisi, Senigallia, Rimini, Istituisce quasi contem- 
poraneamente i Duumviri Navales e più tardi, quasi alla vigilia della 
guerra con Cartagine, i « Quattro Questori della Flotta ». Le sedi di 
questi si conoscono per tre: Ostia, Brindisi, Rimini. 

Si rivela allora — come dice Mommsen — il piano del Senato « per 
ricuperare l'indipendenza marittima, per tagliare le alleanze marittime 
di Taranto, per chiudere alle flotte che venivano dall’Epiro il mare 
Adriatico, per emanciparsi della supremazia cartaginese ».. 

Tra il 280 e il 260 siamo ad uno svolto’ decisivo della storia di 
Roma. Un censimento eseguito nel 278 dà 278.000 cittadini romani. 
È nel 260 che si coniò la prima moneta d’argento. L'impero di Roma, 
che troverà due secoli dopo con Augusto la sua massima potenza, nasce in 
quel decennio, che vide scendere in mare la prima flotta militare di 
Roma. Soffermiamoci un istante ad esaminare la carta politica del bacino 
Mediterraneo, I x i 

La penisola italica — vera e propria — è ormai unificata nel segno 
. di Roma da Pisa a Reggio Calabria, da Rimini a Tatanto nel 272 avanti 
Cristo. Nel 338 la Lega latina aveva un territorio di undicimila chilo- 
metri quadrati; nel 282 era già centotrentamila chilometri quadrati 
(pag. 257 di: Léon Homo — L’Italie primitive et les débuts de l’impé- 
rialisme romain). 

Oltre Pisa stanno le popolazioni degli apuani e dei liguri, che hanno, 
specie questi ultimi, fornito mercenari a Cartagine, e che saranno poi 
‘ soggiogate da Roma e nell'intervallo tra la prima e la seconda guerra 
punica. AI di là di Rimini e dell'Appennino tosco-emiliano, si stende 
la valle del Po, abitata da galli di varie denominazioni. All’estremo mar-. 
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gine orientale d'Italia stanno altre popolazioni, veneti e liburnici. Oltre 
Adriatico, dalla Dalmazia al Montenegro, stanno gli illirî, la regina 
dei quali, Teuta, sarà battuta dai romani, e più sotto stanno i greci. 
Dai confini della Cirenaica attuale al Marocco sta l'impero africano di 


‘Cartagine, ma Cartagine’ possiede inoltre tutta la Spagna meridionale, 


tutta la Sicilia occidentale, la Sardegna ed esercita una specie di sovra- 
nità sulla Corsica. Tolto il tratto della Francia meridionale popolato 
dai Galli, tutto il bacino occidentale del Mediterraneo è quindi con- 
trollato, come si direbbe oggi, dai cartaginesi. Questo dominio o con- 
trollo era il risultato finale di una lotta plurisecolare svoltasi fra quattro 
imperialismi talassocratici che dal VI secolo in poi si contesero il do- 
minio del Mediterraneo : gli Etruschi, Marsiglia, Siracusa, Cartagine. Mar- 
siglia cede dapprima il campo, quando i greci evacuano la Corsica; poi 
gli etruschi, battuti a Cuma nel 470 avanti Cristo da Gerone di Siracusa 
(e la vittoria fu cantata da Pindaro) e quindi assorbiti da Roma, si eclis- 
sano come potenza marinara. Restano Siracusa e Cartagine. Siracusa batte 
nel 480 a Imera la rivale Cartagine, ma dopo mezzo secolo, Cartagine 
riprende la guerra contro Siracusa e la costringe a cedere, di modo che 
sul finire del IV secolo avanti Cristo la città punica è dominatrice incon- 


trastata nel Mediterraneo occidentale. 


Roma, unificata la penisola, ha tre obiettivi dinanzi a sé: con- 
quistare la valle padana, conquistare l'Adriatico, affrontare Cartagine. Il 
problema della Gallia Cisalpina appare di difficile soluzione. Roma e i 
galli serbano rapporti di buon vicinato. Anche il problema dell'Adriatico 
non sembra pressante. AI di là c'è l’Epiro, che dopo le sconfitte di 
Pirro non può che seguire una politica di raccoglimento, al pari della 
Macedonia, dove Gonata è intento al riassetto interno del paese. Il 
pericolo non viene quindi da quelle parti. Resta Cartagine, che ha chiuso 
il Tirreno col bastione delle tre isole maggiori, in suo possesso, e che 
nel 280 occupa l'isola di Lipari, a guardia dello Stretto, mentre Roma 
è giunta a Reggio Calabria. I due rivali sono ormai di fronte. La pedana 
dell'imminente terribile secolare duello è — secondo la nota frase attri- 
buita a Pirro — la Sicilia! Quali rapporti erano intercorsi tra Roma 
e Cartagine, prima dello scoppio delle ostilità? Si parla di un primo 
patto che risale all'epoca dei Re e precisamente al 509 avanti Cristo. 
Secondo una traduzione greca tramandataci da Polibio, questo primo trat- 
tato così diceva : i i i 

«A queste condizioni abbiano î romani e i loro alleati amicizia coi 
cartaginesi e î loro alleati. Non navighino i romani, né î loro alleati 
pià là del promontorio Bello (Capo Bon) ove da burrasca o da nemici 
non vi fossero costretti, Che se alcuno vi fosse forzatamente portato non 
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gli sia lecito di comperare o di prendere alcuna cosa, fuorché ciò che 
gli occorresse per rassettare la nave 0 per uso di sacrificio. Entro cinque 
giorni se ne vada chi ha colà approdato. Ove alcun romano venisse nella 
parte di Sicilia soggetta ai cartaginesi, abbia egli in ogni cosa eguali 
diritti ai romani, 1 cartaginesi non offendano il popolo ardeate, anziate, 
lauretino, circeo, terracinese, né qualsivoglia altro dei latini che obbe- 
discono ai romani e da ‘quelle città astengasi che ai romani non obbed:- 
scono. Se ne avran presa alcuna la vestiluiscano intatta ai romani. Non 


fabbrichino castella nel territorio latino e se rientrano come nemici non 
vi passino la notte ». 


Questo trattato, nonostante l'incertezza di talune clausole, dimostra 


che i romani avevano un raggio di azione limitato nel mare, ma dimostra 

altresì che sin da allora la onnipotente Cartagine rispettava la piccola 

ma già solida Federazione latina. 
Tito Livio parla di un trattato stipulato nel 348 avanti Cristo, che 


sarebbe, secondo Polibio, stato perfezionato da un secondo trattato sti- 
pulato nel 343 avanti Cristo. 


Si tratta di due trattati di commercio e di navigazione, Nel 306 Roma 


e Cartagine concludono un patto molto importante ed oneroso per Roma, 
alla quale venivano rigorosamente fissati i termini marini insuperabili, 
e cioè niente commercio in Africa né in Sardegna. 


L'invasione di Pirro, minacciosa per entrambi i futuri rivali, li con- 
duce ad una vera e propria alleanza militare. Secondo le clausole trasmes- 
seci da Polibio, Roma e Cartagine si impegnano a non concludere una 
pace separata con Pirro e ad aiutarsi reciprocamente. C'è una clausola 
sintomatica che rivela come Cartagine tenesse al predominio marino. 
« Chiunque dei due contraenti abbia bisogno di soccorso, è Cartagine che 
fornirà i vascelli per l'andata e ritorno ». All’epoca della seconda offensiva 
di Pirro, Cartagine mandò l'ammiraglio Magone, con centoventi navi, alle 
foci del Tevere, ma Roma declinò l'aiuto. Altrettanto fece Cartagine, evi- 
tando di chiamare al soccorso i romani, quando Pirro minacciava la Sicilia.” 
Insomma i due alleati si sorvegliavano a vicenda, ognuno spiava le mosse 
dell'altro, quasi entrambi presaghi del fato imminente che li attendeva. 

La causa che fece scoppiare le ostilità è legata all'occupazione di 
Messina da parte dei mamertini, truppe mercenarie d'origine campana, 
che erano state congedate da Agatocle di Siracusa. Questi mamertini occu- 


«pano Messina nel 284. Gerone di Siracusa, successo ad Agatocle, li asse- 


diò per parecchi anni e li spinse all'estremo. Ì mamertini, allora, prima 
di arrendersi, si divisero: parte, la maggiore, chiese aiuto a Roma, la 
minore a Cartagine. La notizia che i mamertini chiedevano soccorso a 
Roma produsse una grande emozione, in quelli che con frase del gergo 
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moderno si potrebbero chiamare gli « ambienti politici » della sero 
La prospettiva di una nuova guerra, mentre era appena finita de a i 
Pirro, non pareva una ipotesi molto lusingatrice per il a il qua ; 
sembra per la prima volta nella storia di Roma, rimise la sera a 
popolo convocato nei comizi delle centurie o centuriati. Il popolo era 

iuttosto interventista, ma nemmeno i comizi centuriati SI proclamarono 


. . . » . p . in ere al- 
‘ favorevoli alla guerra: si dichiararono, invece, favorevoli a string 


leanza con Messina accogliendola nella Federazione italica, il che, gr 
camente, avrebbe condotto alla guerra, dal momento che gli assedianti di 
Messina erano siracusani e cartaginesi, Roma correndo l'anno 265 aveva 
l’aria di non voler assumere l'iniziativa della guerra. Non si può desu- 
mere d’altra parte che Roma credesse, col semplice annuncio della sua 
alleanza con Messina, di liberare la città dal duplice assedio sa 
siracusano. La conseguenza dell'alleanza fu il passaggio di Caio Clau Ù 
da Reggio a Messina, nonostante gli ostacoli della flotta seni 
conquista della città, con il comandante cartaginese della di a 3 
prigioniero, Nel 264 il console Marco Valerio Massimo, detto di po! i 
Messala, batte in una giornata campale i due alleati. Vista la mala pa” 
rata, Gerone abbandona i cartaginesi e stringe alleanza coi romani, i ri 
così si spingono sino a Siracusa, avendo cioè in possesso tutta la - 
orientale della Sicilia. I cartaginesi portarono allora ad Agrigento È 
centro della loro resistenza, ma anche qui furono battuti nel 262, di 
modo che dovettero ridursi alla parte della Sicilia occidentale. L anlr 
di questa vittoria sollevò un'ondata di entusiasmo a Roma, che - li 
guerra fino in fondo, cioè fino all'espulsione di Cartagine da tutta i 
Sicilia. Ma -per far questo bisognava tagliare le comunicazioni tra la 
Sicilia e Cartagine, battere anche sul mare Cartagine. Sr ci a 
‘ questa impresa nuova con una decisione fermissima. Si dice c e as sn 
sessanta giorni, dal taglio del legname, per costruire centoventi Ligaen 
remi, Qui si inserisce la leggenda secondo la quale i nr copiaro - 
una cinquéremi cartaginese, che la tempesta aveva gettato su i La 
tirrena, probabilmente tra Anzio e Capo Palinuro, mentre 1 rematori 1 


È . i : ; 
. bero stati esercitati a terra prima che in mare, Ma nella sua storia de 


romani, giustamente Gaetano De Sanctis fa osservare che «7 i 
quali avevano vinto e quindi erano diventati alleati di Taranto e Li 
cusa, non avevano bisogno di copiare la quinqueremi naufraga 4 È 
iniziare la costruzione della loro flotta, né di esercitare in terra i D 
marinai, perché i “ socì navales” della Lega italica avevano ciurm 
7 I mare ». : pane 
si E nella primavera del 260 che la prima flotta . si 
spinse, costeggiando, verso lo stretto di Messina, dopo che i O S o 
navale era stato particolarmente umiliante per 1 romani. Nelle acq 
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Lipari un ammiraglio cartaginese aveva catturato con sole venti navi 
diciassette navi romane. Che i romani fossero inferiori ai cartaginesi 
‘come strategia e tattica marinara nessun dubbio; che le loro navi non 
fossero costruite con tutti i perfezionamenti tecnici è anche vero, ma 
nella battaglia di Milazzo i romani introdussero la novità del corvo o 
rampone col quale agganciavano le navi nemiche, vi saltavano sopra 


e finivano per combattere come sulla terra ferma, È evidente che mentre’ 


i legionari romani si trovarono a combattere nelle condizioni così tradi- 
zionali, la scienza dei cartaginesi fu sorpresa e travolta dalla novità dei 
rostri e la battaglia si concluse con una clamorosa disfatta cartaginese, 

Nel primo volume della sua Storia generale della Marina militare, 


Jack La Bolina esalta la novità del rostro che mutò la scherma navale. . 


| Con parole che hanno sempre un acuto sapore di attualità, Jack dice 
che «ogni radicale e razionale mutamento di tattica, quando giunge 
Inavvertito ed inatteso, trae per conseguenza la vittoria nel campo del 


riformatore ». Nella storia marittima è continuata la vicenda fra l'arma 


messa lungo il fianco e quella riposta nell’estremità anteriore. Dopo aver 
chiamato « battaglia modello » quella di Milazzo, il La Bolina aggiunge 
che dai trionfi dei romani si riconosce anche una volta che l'ordinamento 
marittimo era adulto appo loro, il che, mi permetto di osservare, con- 
trasta con quanto da altri si afferma e sovrattutto coi disastri da cui furono 
percosse le flotte romane, disastri dovuti, in massima parte, all’i impe- 
rizia degli ammiragli, come lo stesso Jack La Bolina riconosce due pagine 
dopo quando dice: « I/ fatto dei naufragi giganteschi è gravissimo; piut- 
tosto che all'architettura delle poliremi, meno stabili che le triremi, io ne 
attribuisco la ragione alla inesperienza dei capitani e degli equipaggi nuo- 
vi ». I cartaginesi perdettero cinquanta navi, delle quali tredici colate 
a picco, nonché tremila uomini uccisi e settemila prigionieri. Se la vit- 
toria terrestre di Agrigento aveva entusiasmato il popolo romano, la vit- 
toria di Milazzo portò questo entusiasmo al delirio. Il mito cartaginese 
era in frantumi. Cartagine era stata battuta sul mare. Roma aveva vinto 
anche sul mare. Nessuno si stupisce se a Caio Duilio, che si può chia- 
mare il primo ammiraglio di Roma, furono decretati onori trionfali. 
Negli anni successivi le due flotte non compiono nulla di particolar- 
mente importante. La storia non registra che gli scontri di Sulci e di 
Pindaride, mentre si preparava la grande battaglia di Ecnomo (Licata). 
. Fu nell'estate del 256 che i romani veleggiarono verso il sud con una 
flotta imponente di trecentotrenta navi lunghe e coperte. Dopo una sosta 
a Messina, costeggiarono sino 2 Capo Pachino e di qui voltarono verso 
Ecnomo o Licata, dove un loro esercito terrestre li attendeva, I cartagi- 
nesi a loro volta, dopo aver sostato a Lilibeo (Marsala), mossero con ben 
trecentocinquanta navi incontro alla flotta romana. Totale degli equipaggi 
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‘ romani centoquarantamila uomini, dei cartaginesi centocinquantamila. Ba- 


stano queste cifre per collocare quella di Ecnomo fra le più grandi bat- 
taglie navali della storia. Di questa battaglia Polibio, che ne scrisse ap- 


pena novanta anni dopo, dà un'ampia per quanto non completa rela- 


zione. Ammiragli cartaginesi Amilcare ed Annone. Ammiragli romani 
Lucio Manlio Vulso e Marco Attilio Regolo, In questa battaglia i romani 
realizzano un concetto tattico; dispongono cioè la loro flotta a triangolo 
con un lato verso terra, mentre i cartaginesi si erano disposti in linea 
di fronte. Il cuneo romano sfondò e spezzò questo fronte separandolo 
in due parti che. furono circondate e battute. La disfatta dei cartaginesi 
fu grandissima. Trenta delle loro navi furono affondate; dei romani sol- 
tanto venti. Ma mentre nessuna nave romana fu catturata, i cartaginesi 
ne perdettero sessantaquattro. Con questa vittoria Roma ritenne che fosse 
ormai libero il mare d’Africa per portare la guerra sul suolo nemico. 
Così avvenne. i 

I romani sbarcarono presso Clupea. Ivi restò a presidiarla Marco At- 
tilio con quaranta navi, quindicimila fanti e cinquecento cavalli, mentre 
l’altro console se ne tornò a Roma col bottino della battaglia di Ecnomo. 

Ma in Africa le cose volsero al peggio. Attilio Regolo fu vinto dai 
cartaginesi e fatto prigioniero; mandato a Roma per chiedere pace, so- 
stenne invece la prosecuzione della guerra. I romani prepararono una 
nuova flotta per andare al soccorso del presidio di Clupea; la flotta era 
di trecentocinquanta navi: ammiragli Marco Emilio e Servio Fulvio. 
A Capo Bon incontrarono i cartaginesi e diedero battaglia stravincendoli 
poiché ben centoquattordici navi perdette Cartagine. Liberato il presidio 
di Clupea, Roma rinunciò alla guerra sul suolo africano e ordinò alla 
flotta il ritorno. Ma nel ritorno, lungo il lido di Camarina, gli elementi 
inflissero la più tremenda delle disfatte a Roma. Di quattrocentosessanta- 
quattro navi, solo ottanta si salvarono dall’improvviso naufragio, dovuto 
soprattutto alla imperizia marinara degli ammiragli romani. Così la gioia 
per la vittoria di Capo Bon fu turbata dalla catastrofe del ritorno. 

I romani non si perdettero d'animo dinanzi al disastro, ma ordina- 
rono la costruzione di duecentoventi navi lunghe, che furono fabbricate 
nello spazio di tre mesi. A Messina raccolsero le ottanta unità superstiti 
del naufragio di Camarina e mossero all'assedio di Palermo, che con- 


quistarono. Con questo tutta la costa settentrionale della Sicilia cadeva in 


possesso dei romani. Ai cartaginesi fon restava che la zona fra Drepano 
e Lilibeo, cioè l'estrema punta occidentale, la più vicina, fra l’altro, 
a Cartagine. Nel 253 tutta la flotta romana passa dalla Sicilia in Africa. 
Per poco essendosi. fatti sorprendere dalla bassa marea non rimase in 
secco sui bassifondi della Sirte, altro documento dell’imperizia riavale 
dei romani. La flotta riceve l'ordine di tornare a Roma, ma invece di 
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costeggiare, come sempre, l'ammiraglio ordina di prendere l'alto mare 
da Palermo in direzione di Ostia. Altra nuova e più grande tempesta, 
centocinquanta navi perdute più le onerarie, Roma attraversa una crisi di 
sfiducia. Tuttavia ricostruisce la sua flotta (250 avanti Ctisto), per rifornire 
il suo esercito che aveva stretto d'assedio il Lilibeo. Poiché l'assedio 
languiva, l'ammiraglio romano Publio Claudio volle tentare una diver- 
sione su Trapani, dove stazionava la flotta cartaginese. Ma qui fu bat:: 
tuto in modo catastrofico. I romani perdettero novantatre navi e trenta- 
mila uomini. L'anno seguente, 249 avanti Cristo, Roma riorganizza una 
flotta per mandare soccorsi agli assedianti del Lilibeo, Questa flotta da 
Siracusa per Pachino si dirige verso occidente, ma una terza tempesta 
la distrugge, lasciando solo due navi superstiti. Questa terza tempesta 
depresse per un quinquennio lo spirito dei romani, ma poi si ripresero 
ed affidarono una flotta di duecento navi al prefetto Caio Lutazio Catulo, 
| che rivelò qualità di ammiraglio, cioè applicò principî di tattica navale 
adottando un tipo di nave più leggera ed esercitò strenuamente gli equi-. 
paggi facendone, come dice Polibio, dei perfetti atleti di mare. Egli batté 
una prima volta i cartaginesi, che perdettero bottino immenso di oro ed 
argento. Lutazio stesso fu ferito. La seconda battaglia decisiva della prima 
guerra punica ebbe luogo tra Favignano e Marittimo e si concluse con 
un’altra grave disfatta cartaginese con centoventicinque navi affondate, 
settantatre catturate, quattordicimila morti, trentaduemila prigionieri. La 
manovra romana fu brillante. Uno scrittore dice che le navi obbedi- 
vano al remo come il cavallo alla briglia. I cartaginesi, udita la rotta, eva-. 
cuarono Lilibeo e quindi tutta la Sicilia passò sotto il dominio di Roma. 
Amilcare Barca chiese pace e l’ottenne nel 241 alle seguenti condizioni : 
sgombrino i cartaginesi tutta la Sicilia e non faccian guerra a Gerone, 
né muovano le armi contro i siracusani, né contro i loro alleati, Restitui- 
scano i cartaginesi ai romani tutti i prigionieri senza riscatto; paghino 
in venti anni ai romani duemiladuecento talenti euboici di argento; i 
cartaginesi non arruolino mercenari in Italia; l'indennità di guerra sia. 
portata annualmente a Roma. . i i 
Il Senato non approvò il trattato, Vi aggiunse il pagamento imme- 
diato di una indennità di mille talenti e, molto più importante, l’evacua- 
zione di tutte le isole minori di Sicilia. 


Cerchiamo ora di prospettare i risultati di questa prima guerra punica 
durata per terra e mare oltre venti anni. i Da 
1. — Dal punto di vista territoriale Roma acquista la Sicilia e isole 
‘ minori: dal Lilibeo romano, Roma guarda, ora, negli occhi, oltre. il 
breve tratto di mare, Cartagine. 
2. — Dal punto di vista politico-militare Roma vibra un grave colpo 
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alla potenza cartaginese, mentre la guerra vittoriosa rinsalda la Federa- 
zione italica. O 4 
3. — Dal punto di vista morale il prestigio di Roma esce fortificato, - 
poiché la guerra prova, anche sul mare, la forza di Roma. Per quanto 
Mommsen, nel primo volume della sua Storia, abbia fatto una acerba 


‘stroncatura del modo con cui Roma condusse la guerra marittima, sta 


di fatto che Roma ha battuto Cartagine. 

4. — Dal punto di vista economico, Roma acquista una grande fer- 
tile regione e maggiore libertà, nonché possibilità di traffici marittimi. 

Come in tutte le guerre, anche vittoriose, c'è una partita passiva, e 
cioè l'enorme dispersione di ricchezze (di sole navi, fra battaglie e tem- 
peste, Roma ne perdette settecento). Mentre il censimento accusò perdite 
che raggiungevano il sesto della popolazione, che si presume raggiun- 
gesse i quattro milioni di abitanti, l’« asse », che era l'unità monetaria, 
perdette circa l’ottantatre per cento del suo valore. Nell'intervallo tra 
la prima e la seconda guerra punica, i romani spazzano via i presidi carta- 
ginesi dalla Sardegna e dalla Corsica, muovendo guerra a Teuta, regina 
degli illirî; e, stendendo il loro dominio su tutto il medio e basso Adria- 
tico, spingono i loro ‘presidi dalla Lunigiana sino al golfo di Genova, 
soggiogando, con una guerriglia, i liguri; e, finalmente, muovono la guerra 
contro i galli che si estendevano nella valle del Po, da Rimini ai piedi 
delle Alpi. I galli presero l'offensiva, varcarono l'Appennino e scesero 
nella media Toscana sino a Montepulciano, dove inflissero una rotta ai 
romani, ma il sopraggiungere delle forze romane già concentrate a Ri- 
mini indusse i galli a ritirarsi costeggiando il Tirreno, da Orbetello in 
su. Ma a Talamone incontrarono l’esercito dei legionari romani che di- 
scendeva da Pisa. La battaglia si impegnò violentissima. I galli furono 
sconfitti in pieno, perdettero quarantamila uomini e lasciarono diecimila 
prigionieri. Di lì a poco Flaminio invase la Valle Padana e varcò il Po. 
C'erano voluti ventitre anni di guerra per conquistare la Sicilia, bastarono 
quattro per prendere tutta la valle del Po, eccettuato il Piemonte, e per 


‘ spingere ad oriente il confine terrestre sino alle Alpi Giulie, il che voleva 


dire avere anche il possesso dell'Alto Adriatico. Presa dai romani la Sar- 
degna, Cartagine mosse ad estendere il suo dominio nella penisola Iberica. 


Patto tra Roma e Asdrubale che assegnava ai cartaginesi come confine 
insuperabile l'Ebro. Origine della seconda guerra punica : l'attacco di An- 
nibale a Sagunto, città alleata di Roma; ragione profonda della guerra : la 
conquista della Valle Padana da parte di Roma e quindi assoggettamento 
di quei galli sui quali a Cartagine si contava nell'eventualità di una 
guerra di rivincita. L'attacco a Sagunto avvenne nella primavera del 219. 
L'assedio durò otto resi, e quindi la città fu espugnata. Roma durante 
questo periodo di tempo non osò intervenire. Questo non impedì la guerra. 
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Annibale concepisce un piano strategico grandioso: invadere l’Italia, 
sollevare al nord e al sud le popolazioni appena soggiogate, prendere 
una base marittima (Napoli, Taranto, Siracusa) per avere libere le comu- 
nicazioni marittime con la madre patria, ridurre Roma nei confini tristi 


della Lega latina, annullare la potenza marittima di Roma. Annibale 


passa i Pirenei nell’estate-autunno del 218 avanti Cristo. Dove Annibale 
valicò le Alpi? Fu nella primavera del 217 e probabilmente dal Monce- 
nisio, perché seguì il corso del Po sulla sinistra fino all’altezza di Pia- 
cenza, dopo avere battuto i romani in un primo scontro al Ticino. Prima 
conseguenza dell'arrivo di Annibale nella valle del Po fu la rivolta dei 
galli che Roma aveva da poco soggiogato, tanto che le colonie di Pia- 
cenza e Cremona furono evacuate dalle guarnigioni romane, che st rac- 
colsero a Modena. Non solo, ma elementi galli che Roma aveva incluso nel 
suo esercito defezionarono. 

Annibale passò il Po all’altezza di Piacenza e si pose sulla riva sinistra 
della Trebbia di fronte ai romani che erano accampati sulla destra. Espe- 
diente tattico di Annibale e prima disfatta dei romani (tranello della 
cavalleria). 

Avendo oramai libera tutta la valle del Po, Annibale evitò un eser- 
cito romano che si trovava a Rimini ed essendosi rinforzato con elementi 
galli valicò l'Appennino. Dove? Probabilmente tra Bologna e Modena, 
perché sboccò a Fiesole, e di lì mosse verso Arezzo, dove il console 
Flaminio lo attendeva. 

Ma qui altro espediente tattico di Annibale, che evitò Arezzo fa- 
cendo una grande conversione a destra lungo la valle dell'Arno. Con- 
versione audacissima, che impose all'esercito cartaginese quattro giorni di 
marcie forzate e tre notti in un terreno che le paludi dell'Arno rendevano 
quasi impenetrabile. Il risultato fu che Annibale venne a trovarsi alle 
spalle di Flaminio, che era sempre fermo ad Arezzo. Quando Flaminio si 


accorse che aveva il nemico alle spalle, dovette far fare dietro-front al 


suo esercito, mentre Annibale simulava una ritirata. Ad un certo punto, 
‘ Annibale arrestò la sua ritirata ed attese, ponendosi su alture dominanti, 
che l’esercito di Flaminio entrasse in una gola nelle vicinanze del lago 
Trasimeno, dove l’esercito dì Flaminio fu battuto e lo stesso console 
Flaminio, il conquistatore della valle del Po, ucciso. Annibale girò alla 
larga da Roma e attraverso l'Abruzzo e le Puglie puntò su Tatanto. Egli 
aveva bisogno del mare per comunicare con Cartagine. Durante questa 
marcia al sud, fu vessato da Quinto Fabio Massimo, il che non gli impedì 


di fare una incursione nella Campania prima di tornare in Puglia. Qui,” 


sulle rive dell'Ofanto, lo incontrò il nuovo esercito romano guidato dai 
consoli Paolo Emilio e Terenzio Varrone. Battaglia di Canne: novanta- 
mila romani; da trenta a trentacinquemila punici. Più che sconfitta quella 
dei romani fu una catastrofe: caddero uccisi settantamila uomini, il con- 


” 


ABI 
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sole Paolo Emilio, due proconsoli, due questori, ventuno tribuni mili- 
tari, ottanta senatori. Si raccolsero staia di anelli. Furono fatti inoltre 
diecimila prigionieri. I cartaginesi non avevano perduto che ottomila 
uomini. Come la battaglia della ‘Trebbia aveva fatto insorgere le popola- 
zioni galliche della valle del Po, la battaglia di Canne spinse a ribellione 
gli apuli, i bruzi, i sanniti, i lucani, parte dei campani. 

Ma più grave fra tutte era la rivolta di Siracusa e la sua alleanza 
con Cartagine. La Sicilia tornava ad essere il teatro in cui si sarebbe decisa 
la guerra. I cartaginesi riprendono Agrigento, spediscono una flotta al 
soccorso di Siracusa, mentre molte popolazioni dell’isola si ribellano al 
dominio di Roma. Quasi contemporaneamente Annibale prende Taranto. 
Se Annibale avesse potuto serbare Siracusa, la guerra sarebbe stata decisa; 
ma Roma, col console Marcello, riesce ad espugnare Siracusa, nel 211 ri- 
prende Capua, nel 210 cade Agrigento e tutta la Sicilia torna romana. 
Nel 209 i romani tornano in possesso di Taranto mentre non avevano 
mai perduto il dominio del mare. La marina fu lo schermo migliore di 
Roma contro Annibale, afferma il La Bolina. La posizione di Annibale 
era ormai quella di un esercito tagliato completamente dalla sua base. 

Non poteva durare. Essendogli vietato il mare, un soccorso gli do- 
veva venire per terra e ciò spiega la seconda calata dalle Alpi del fratello 
Asdrubale. Fu questo un altro momento critico nella storia di Roma. 
Si crearono due eserciti: uno, guidato da Marco Livio Salinatore, doveva 
fermare Asdrubale; l’altro, guidato da Caio Claudio Nerone, doveva fron- 
teggiare Annibale, Salinatore accampa a Sinigallia, mentre Asdrubale da 


Fano per la via Flaminia punta su Roma. 


Nerone dal sud, intercetta una lettera di Asdrubale ad Annibale, scre- 
ma dal suo esercito settemila veliti e a marcie forzate li ricongiunge con 
Salinatore che si era impegnato sul Metauro. 

Asdrubale fu vinto ed ucciso. Il suo esercito annientato, La fortuna 
tornava a premiare la tenacia romana. La battaglia del Metauro è il pre- 
ludio di quella di Zama, che annienta in maniera definitiva la potenza di 
Cartagine. Condottiero della battaglia di Zama fu Publio Cornelio Sci- 
pione, il quale organizzò, per portare la guerra in Africa, una flotta vo- 
lontaria; volontaria nelle navi e negli equipaggi. I perugini, ad esempio, 
gli offersero il legname per le navi. La strepitosa vittoria di Roma con- 
“dusse alla pace di Tunisi nel 201, alle seguenti condizioni: restituzione 
di'tutti i prigioneri e i dispersi, consegna di tutte le navi rostrate meno 
dieci; di tutti gli elefanti domati, con l’impegno di non domarne altri; 
impegno di non fare guerre in Africa né fuori senza il permesso di 
Roma; restituzione dei possedimenti a Massinissa e alleanza col mede- 
simo; diecimila talenti in cinquanta anni (venticinque milioni di lire); 


15. > XXII. 
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consegna di cento ostaggi a Scipione; restituzione di tutte le navi one- 


rarie catturate ai romani; alleanza con Roma e protettorato di Roma, 


oltre a condizioni di minore portata. 

Giunto in alto mare carico di un bottino che di solo argento pesava 
123 mila libbre, Scipione diede fuoco alle cinquecento navi avute da Car- 
tagine. Con quel rogo si inceneriva per sempre la potenza navale di 

‘. Cartagine. Cinquanta anni dopo Cartagine stessa subiva eguale destiné. 
Dopo la caduta di Cartagine, diventato il Mediterraneo un lago romano, 


la storia militare marittima di Roma non ha pagine di grande rilievo. . 


Importante è tuttavia la lotta intrapresa da Gneo Pompeo, per liberare 
i mari dalla pirateria che li infestava. Con una campagna di tre mesi, 
ma con uno spiegamento di forze imponentissimo, Gneo Pompeo riuscì 
a disperdere i pirati ed a rendere sicura la navigazione. Dieci anni dopo 
la marina romana si avventurava con Giulio Cesare nell'Atlantico alla 
conquista della Grande Bretagna, Nel 31 avanti Cristo ha luogo la grande 
battaglia navale ad Azio, che.decise le sorti dell'impero. Durante l'impero 
la storia militare navale di Roma non ebbe grandi gesta navali. Il nipote 
di Tiberio, Germanico, prepara una flotta, ma per risalire i fiumi della 
Germania e battere, come fece due e più volte, i teutoni. Al ritorno gran 
parte della flotta affondò durante una tempesta nell'Atlantico. L'impera- 


tore Claudio costrusse il porto di Ostia, stabilì una specie di premio di 


assicurazione per i mercanti di grano e concesse agevolazioni agli arma- 
tori. Durante il regno di Flavio Vespasiano, una flotta romana avrebbe 
"fatto il periplo dell'Inghilterra. Traiano costruì il porto di Civitavecchia 
e migliorò quello di Ancona. Durante un viaggio si spinse attraverso 
il Mar Rosso sino all'Oceano Indiano. Settimio Severo vinse una grande 
battaglia navale contro i bizantini. Claudio Secondo sconfisse in. mare i 


goti che erano dal Mar d’Azof scesi nell’Egeo. Con la caduta dell'impero . 


ogni attività marittima si spegne, Non è qui il caso di scendere a dettagli 
sulle qualità e sui tipi della marina romana. Coloro che vogliono sapere 
notizie sul tonnellaggio, sulla durata dei viaggi, sulle compagnie di navi- 
gazione, sul modo di orientamento, sulla qualità e quantità dei traffici 
in navi e-passeggeri, ecc., ecc., hanno facile modo di appagare la loro 
curiosità. 


È certo che Roma si nutriva in gran parte con quanto le veniva da ol- 
tre mare. Ma quanti abitanti faceva Roma all’epoca dell'impero? I pareri 
variano : si va da un minimo di cinquecentosessantamila abitanti, secondo 
La Malle, ad un massimo di quattro milioni, secondo Lipsius. Per deter- 
minarlo i criterî sono diversi. Chi fa il calcolo in base al consumo del 
grano, chi in base al numero delle case, chi all'area della città, Io penso 
che prendendo a base anche la capacità degli acquedotti e l'ampiezza dei 
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circhi bisogna almeno quadruplicare la cifra minima del La Malle. Sono 
portato ad accettare anche la cifra massima del Lipsius quando si parli 
dell'agglomerazione urbana di Roma. La sola Ostia contava ottantamila 
abitanti. 

Comunque Roma fu il centro urbano più LL del mondo antico. 
Alessandria non arrivò mai al mezzo milione di anime ed Antiochia 
toccò le duecentomila. Nei primi tempi i prodotti dell'Etruria e della 
Campania bastarono alla capitale, "ma poi fu col commercio marittimo 
che Roma provvide ai suoi rifornimenti, Prima Pozzuoli, poi Ostia furono 
i porti di Roma. Da Ostia, le navi risalivano il Tevere fino alla città, 


‘ dove venivano scaricate sulla riva sinistra tra il Palatino e l’Aventino. 


Il consumo dei cereali era grande, specie dopo che Caio Gracco aveva 
introdotto le frumentationes, come chi dicesse il prezzo politico del pane, 
per trecentomila nullatenenti, che Giulio Cesare ridusse a centocinquanta- 
mila e che successivamente, diventati duecentomila, ebbero una certa quan- 
tità di grano gratuitamente del tutto. È il caso di ripetere per l'ennesima 
volta: nibil ‘sub sole novi. 

Riassumendo, la storia marittima di Roma antica può dividersi in tre 
epoche. La prima, nella quale Roma subisce le talassocrazie altrui, sira- 
cusana, greca, etrusca, cartaginese. La seconda, nella quale lotta ed an- 


| nulla la superstite supremazia cartaginese. La terza, che va dal 147 avanti 


Cristo a tre secoli dopo Cristo, durante la quale Roma ebbe il dominio 
incontrastato del Mediterraneo. Si può ‘dunque affermare che Roma fu 
potente anche sul mare e che questa potenza fu il risultato di lunghi 


«sacrifici, di una incrollabile tenacia, di una tetragona volontà. Queste virtù 


valevano ieri, varranno domani e sempre. (1/ Duce, seguito dalla religiosa 
attenzione dell’uditorio, ha parlato per più di un'ora, ed, alla fine, è 
stato salutato da una prolungata ovazione ed ha ricevuto infinite, vivis- 
sime congratulazioni, Tra gli altri, l'illustre senatore Ettore Pais ed Et- 


. tore Romagnoli si sono congratulati in modo vivissimo col capo del Go- 


verno, esprimendogli la loro ammirazione per la sua genialità e profondità 
di pensiero). 


AL POPOLO DI PERUGIA * 


" Camicie nere! 

Mi piace, dopo avere per un’ora evocato le grandi ombre del passato, 
mi piace di immergermi ancora una volta nella vostra potente, ardente 
e viva umanità. 





* A Perugia, la mattina del 5 ottobre 1926, terminata la lezione agli uditori 
dell'Università per stranieri (213), Mussolini esce dal salone dei Notari di 
palazzo dei Priori per lo scalone della Vaccara, e, quivi, dalla loggia, pronuncia 
il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 238, 6 ottobre 1926, XIII). 
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E la seconda volta he io ho la grande ventura di parlare in questa 
piazza magnifica, che è il cuore della vostra superba e laboriosa regione, 
e guardando nei vostri occhi e leggendo dentro le vostre anime, io sento 


che il tempo non vi ha minimamente cambiati (« No! No/», urla la 


folla), sibbene rafforzati. (Acclamazioni). 
Il fascismo è tal cosa che quando si è impadronito di un'anima non 
la lascia più. (Ripetuti applausi). Dopo quattro anni, durante i quali’ il 


regime ha compiuto un’opera gigantesca in tutti i campi, noi, a comin. . 


ciare da colui che vi parla, siamo ancora tutti sulla breccia, soldati fedeli 
alla consegna, militi di tutte le battaglie. Nulla da fare contro di me, 
nulla da fare contro di noi! (La folla prorompe in una delirante ova- 
zione; molti gridano a gran voce: « La forca! La fotca per î fuorusciti 
e per i nemici! »). 

Né le piccole, subdole vociferazioni anonime degli impotenti, degli 
spodestati, né le insidie dirette o indirette degli avversari irriducibili; né 
il dramma tentato o riuscito, niente, nessuna forza al mondo potrà farmi 
deflettere dal mio cammino. (Entusiastiche ovazioni). 

Non solo; ma io voglio dirvi cosa che scenderà grata ai vostri spiriti 


inquieti. La lotta io la cerco. (Risa, applausi). Gli ostacoli io non li evito. 


Le opposizioni, invece di piegarmi, mi rendono ancora più duro, più 
tenace, più intransigente. (« Bene! ». Acclamazioni). E non vi dico que- 
sto per esibirmi in una veste di estetismo, che ripugna profondamente 
al mio spirito. Vi dico questo perché profondamente lo sento. Io ho un 
‘dovere da compiere, ho una consegna da rispettare. Ho preso l'impegno 
e la consegna di dare la grandezza materiale e morale al popolo italiano. 
(Ovazioni). Questa consegna, questo supremo dovere non mi è stato dato 
da piccole assemblee legiferanti o da circoli politici più o meno clan- 
destini. Mi è stato dato, ed il retaggio è sacro, da tutti i fascisti caduti 
durante gli anni delle nostre battaglie (applazsi) e sento che questa con- 
segna mi è stata data da quasi o da tutto il popolo italiano. (Tusa la folla 
prorompe in un unico grido: « Sì! »). 

Dal popolo italiano, il quale finalmente è uscito dal suo afdo di mi- 
norità civile in cui fu lungamente tenuto da Governi inetti e imbelli 
(« bene! »), ed oggi guarda tranquillamente negli occhi agli altri popoli, 
perché sente che in Italia, in questo scorcio del secolo ventesimo, si com- 
pie una esperienza che è di un enorme interesse, sia pure storico, sia 
pure politico, per tutti (egli Stati e per tutti i popoli. (Vivissime acclama- 
zioni). 

Forse noi siamo i portatori di un nuovo sistema politico; siamo i 
portatori di un nuovo tipo di civiltà (acclamazioni) e questo, tipo di 


civiltà parte da presupposti lapidarî infrangibili e fondamentali in tutte. 


le società umane. Le società umane non si sviluppano, né progrediscono, 


€ li 
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e non grandeggiano se non c'è il disinteresse in chi comanda. (Ovazioni). 
Siamo l'unico popolo che ancora ha il coraggio di esaltare le vittorie 
duramente conseguite, che non intende di sciupare quell’incomparabile 
patrimonio morale tramandatoci dai caduti della guerra, che vi sente un 
aculeo, uno stimolo, un potente coefficente per la sua grandezza. Questo 
è il fascismo, mentre si avvia a celebrare il quarto anniversario della 
marcia su Roma, mentre si avvia ad entrare nel quinto anno del regime 


e non fu mai più forte, più compatto, più solidale di oggi! (« È vero! », 


grida la folla). 
Anzi affermo che tutte le forze del fascismo vanno perfezionandosi, 


| armonizzandosi, diventano più complesse, ma più formidabili. 


Oggi si può dire che tutto il popolo italiano marcia all'ombra dei 
nostri gagliardetti, dai balilla, nei quali noi vediamo le grandi speranze 
del domani, l'aurora che si affaccia all'orizzonte del mondo; agli avanguar- 
disti, anello di congiunzione tra l'infanzia e la giovinezza; ai militi, che 
sono la grande riserva delle energie guerriere della nazione; agli iscritti 
ai sindacati, che ripudiano nettamente tutte le forze distruttive, tutti gli 
elementi del disordine sociale, a tutti coloro che occupano posti nelle 
gerarchie dello Stato, dei comuni e delle pubbliche amministrazioni. 
È una forza grandissima, che non può essere tacciata di tirannia, perché 
non esiste tirannia dove un milione di iscritti si raccoglie in un solo 
Partito, tre milioni nelle altre organizzazioni e venti milioni di cittadini 
sono controllati dallo Stato e si riconoscono garantiti .e protetti dallo 
Stato. Se mai vi fu nella storia un regime di democrazia, cioè uno stato 
di popolo, è il nostro. (La folla prorompe in una grande e prolungata 
ovazione). 

Ma la nostra non è una democrazia rinunciataria e vile e condiscen- 


| dente agli istinti meno nobili delle masse, una democrazia che ha sempre 


paura e soprattutto ha paura quando ha avuto un po’ di coraggio. 

Non è il liberalismo che ritiene di potere assidersi al disopra della 
mischia degli interessi e delle categorie della collettività nazionale. Tutto 
ciò è da noi ripudiato, ripudiato come disintegratore delle virtù del popolo 
italiano. Noi siamo nettissimi nelle nostre affermazioni, nettissimi nelle 
nostre negazioni, Qui è il segno della nostra forza invincible. (Applazsi 
vivissimi). 

Camicie nere! 

La nostra storia di popolo è grandemente istruttiva. Cartagine è un 
pianeta nel cielo della storia; ma Roma, Roma è ancora oggi un astro 
grandeggiante sul nostro orizzonte. Così siamo noi. Possiamo piegarci 
qualche volta, ma l’anima non si piega. Possiamo sostare, ma poi 
riprendiamo più rapidamente la nostra marcia. Ed il fascismo questa mar- 
cia continuerà passo passo, con metodo, con energia e con passione, fino 
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a che tutte le mete non siano raggiunte. (Un delirio di applausi saluta le 


parole del Duce. La folla agita gagliardetti e bandiere e tende le mani 
verso il capo del Governo in una esplosione di indicibile entusiasmo). 


ARTE E CIVILTA * 


Ho ascoltato il vostro discorso con grande emozione perché non 
avevo mai sentito altre parole così elevate in omaggio dell’arte. Senza 
l'arte non vi è civiltà. Credo che l’arte segni l'aurora di ogni civiltà 
Quando l'Italia era ancora divisa la sua unità era espressa dalla mi 
scenza dell’arte. L'Italia era nel mondo con questa gloria: il Rinasci- 
mento. Oggi l’Italia è un popolo dalle grandi possibilità e si è realizzata 
quella condizione che tutti i grandi aspettavano, da Machiavelli a Maz- 
zini. Oggi vi è di più: siamo anche per essere uniti moralmente. 

Ora sopra un terreno così preparato può rinascere una grande arte 
che può essere tradizionalista ed al tempo stesso moderna. Bisogna 
creare, altrimenti saremo gli sfruttatori di un vecchio patrimonio; bisogna 
creare l’arte nuova dei nostri tempi, l'arte fascista. 

Ed ora veniamo a parlare della regificazione. Io ho già regificato 
l'Ateneo Perugino ritenendo che ciò fosse cosa utile; ora regificherò 
superando alcune difficoltà, anche l'Accademia di Belle. Arti. Ma è Da 


teso che la regificazione non deve essere una semplice forma, ma deve 


spingere docenti e discepoli a far sviluppare un vero focolaio della bel- 
lezza umbra e della bellezza italiana. (Grandi applausi). 


76° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO #* 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Belluzzo, Ciano, Di Scalea, 
Fedele, Giuriati, Rocco, Volpi, Suardo, Teruzzi, Grandi; gli on. Turati,' 
Arpinati, Ricci, Starace; il comm. Melchiori; il dott. Bonelli; l'on. Blanc; 


. 





1 * A Perugia, il 5 ottobre 1926, verso le 16.30, Mussolini visita I° Accademia 
di Belle Arti. AI saluto rivoltogli dal professor Francesco Guardabassi, presidente 
n PIAGA Ai Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate. 

“Assalto di Perugia, organo della Federazione provi iale fasci 
N. 239, 7 ottobre 1926, VI). iii 


5 ** Il 5 ottobre 1926, alle 17, Mussolini aveva lasciato Perugia in treno 
diretto a Roma. Alle 21, era arrivato nella capitale. Il 7 ottobre (ore 22-2), a 
rn Chigi, Et la riunione del Gran Consiglio del fascismo della quale 

qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, N; 
ottobre 1926, XIII). i SR 
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| l'on. Maraviglia; il comm. Marghinotti; il comm. Marinelli del Diret- 


torio nazionale; S. E. Bazan; l'on. Rossoni; l'on. Bastianini; S. E. Balbo; 
S. E. Bianchi; l'on. Alfieri; S. E. Gentile; S. E. Corradini. Fungeva da 
segretario l’on. Giunta. Era presente, invitato, l'on. Benni. 
| Appena iniziata la seduta, S. E. il capo del Governo dà la parola al 

segretario generale, on. Augusto Turati, per la relazione sulle situazioni 
del Partito. L'on Turati incomincia con una illustrazione complessiva 
dell’opera svolta dal Direttorio nazionale dall'ultima sessione del Gran 
Consiglio fino ad oggi e compie un rapido esame delle situazioni pro- 
vinciali, gradualmente sistemate coll'intervento dei vicesegretari, dei mem- 
bri del Direttorio e dei commissari. 

Il segretario generale inizia poi l'esame dettagliato della efficenza delle 
organizzazioni del Partito in tutte le provincie d'Italia ed illustra quindi 


. Jo stato d'animo determinatosi nelle vaste masse del Partito all'annunzio 


dell'attentato contro il Duce ed il carattere delle imponenti manifestazioni 
avvenute in tutte le città, in tutti i paesi, în tutti i casolari d'Italia. 
L'on. Turati, in un riassunto complessivo della situazione, parla poi dei 
rapporti fra gli organi direttivi del Partito e quelli del Governo e ne con- 
stata lo spirito di intima e costante collaborazione. 

Il segretario generale chiude la sua relazione con la lettura della se- 


: guente mozione: 


. 


« Il fascismo, che ha raggiunto ormai la sua maggiore efficenza ed 
ba la piena consapevolezza dei compiti e delle responsabilità che gli sono 
assegnate dalla sua funzione nell'attuale periodo storico, esprime la ferma 
volontà di combattere fino in fondo, agli ordini del Duce, la battaglia 
impegnata per la indipendenza economica e per la rivalutazione della 
lira; e, ritenendo che il cammino della rivoluzione fascista e l'avvenire 
del popolo italiano non debbano essere turbati da gesta criminali, né 
dalla ostilità irriducibile di pochi spodestati, invita i dirigenti provin- 
ciali a vigilare attentamente la condotta di tutti i superstiti nemici del 
regime ». i 

S'inizia quindi la discussione sulla relazione. _ 

S. E. il capo del Governo, în una efficace sintesi, illustra la necessa: 
ria, indispensabile funzione del Partito nel particolare momento storico 
della vita italiana e segna le linee dell’azione da svolgersi per rendere la 
organizzazione sempre più solida e potente. 
°° La discussione si conclude con l'approvazione del seguente ordine del 
giorno: 

« Il Gran Consiglio, dopo avere ascoltato la relazione del segretario 


+ generale del Partito, on. Augusto Turati, sulla sua attività e su quella 


del Direttorio, dal luglio ad oggi, esprime un voto di plauso all'opera 
| dell'on. Turati, guidata sempre da una rigida fede e dalla coscienza delle . 
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necessità del regime per cui il Partito ha migliorato grandemente la sua 
compagine morale e materiale. i 
«Il Gran Consiglio, pienamente e solennemente approvando l'opera 
del segretario, dei vicesegretari, del segretario generale amministrativo e 
di tutto il Direttorio, li invita a perseverare nei criterî seguiti fino ad 
oggi per rendere il Partito strumento sempre più efficente di azione e 


di propaganda tra le masse disciplinate dei gregari e di tutto il popolo' 


italiano ». ; 
S'inizia quindi l'esame delle proposte per la celebrazione dell'anni- 
versario della Marcia su Roma. Alla discussione partecipano S. E. Fe- 
derzoni, l'on. Giunta, S. E, Balbo e S. E, Bianchi. i 
Il Gran Consiglio decide che il quarto anniversario della marcia su 
Roma sia celebrato quest'anno con uno spiegamento di tutte le forze gio- 


vanili, militari, politiche, sindacali, cooperative e amministrative del 
regime. 


Per il giorno 28 ottobre, che sarà festivo per tutte le attività, saranno 


mobilitati tutti gli iscritti al Partito e quelli delle organizzazioni e quelli 
direttamente dipendenti, nonché tutti gli aderenti alle tredici Federazioni 


Sindacali dello Stato corporativo e cioè venti milioni di cittadini. A Roma, 


avrà luogo, al mattino, un’adunata di tutte le forze avanguardiste dell’Ita- 
lia centrale (Toscana, Umbria, Lazio, Abruzzi). Sul Campidoglio sarà 
inaugurata un’ara pro caduti fascisti. Le manifestazioni avranno luogo 
nei capoluoghi di provincia. Sarà letto dai segretari federali un mes- 


saggio del Duce. Tutti î fascisti porteranno la camicia nera. Nel pome- 


riggio e alla sera, nelle sedi di tutti î Fasci d'Italia, avranno luogo mani- 
festazioni intime di fraternità tra î gregari. I nostri caduti dovranno 
essere ricordati. | 
Tutte le celebrazioni dovranno svolgersi în disciplina perfetta, con 
severa impronta militare, e dovranno dare a tutti, entro e fuori i confini, 
l’idea della formidabile compagine di forze che stanno alla base della 
| rivoluzione fascista e ne garantiscono, contro chiunque, la vita e lo svi- 
luppo. i - 
Il 31 ottobre, adunata a Bologna di tutti gli ufficiali della Milizia che 
hanno comando effettivo di reparti e di tutte le legioni della zona emi- 
liana. Ufficiali e legioni saranno raccolti nel «Littoriale » per le ore 
quindici e quivi saranno passati in rassegna dal Duce. 


Ogni legione del Piemonte, della Lombardia, e del Veneto manderà 


un manipolo ciclisti con un messaggio da consegnarsi al Duce. 

Punto di concentramento è Modena. La colonna sarà comandata dal 
console Augusto Turati, che la presenterà al Duce a Bologna. 

Un reparto di Milizia a cavallo da Carrara, in via ordinaria, si recherà 
a Bologna. 
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I) giorno 28, dovranno essere apposti î segni del Littorio a tutte le 
opere costruite dal regime nell'ultimo anno. 

Il Gran Consiglio affida al Direttorio il compito di emanare tutte le 
necessarie disposizioni esecutive, perché la celebrazione del grande avve- 
nimento riesca memorabile e ammonitrice. 


77° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Presiedeva il capo del Governo e Duce del fascismo. Erano presenti 
tutti i membri del Gran Consiglio, meno l’on. Arpinati, che aveva giu- 
stificato la sua assenza. 

S. E. De Bono aveva inviato all'on. Turati il seguente telegramma: 

« Non potendo ora lasciare la Colonia, sono presente in ispirito alle 
sedute del Gran Consiglio, alle cui deliberazioni mi associo con consueti 
entusiasmo e disciplina. "° Alalà!” », 

Appena aperta la seduta, è stata iniziata la discussione sullo statuto 
del Partito, alla quale hanno partecipato S. E. il capo del Governo, il 
segretario generale del Partito, i ministri Federzoni, Rocco, Ciano, Di Sca- 
lea, i sottosegretari Bianchi, Grandi, Balbo, Teruzzi, i vicesegretari del 
Partito, Starace, Bonelli, Marinelli, i membri del Direttorio, Marghinotti. 
e Mavaviglia, e gli on. Rossoni, Bastianini ed Alfieri. 

Lo statuto è stato approvato e il testo integrale verrà pubblicato nel 
prossimo « Foglio d’ordini ». ‘ . deh at 

Dopo un breve intervallo, la seduta è stata ripresa. S. E. Grandi, tile- 
vando l’importanza significativa dell'assunzione del comando della Milizia 
da parte del capo del Governo e Duce del fascismo, ha illustrata e pre- 
sentata la seguente mozione, salutata dagli applausi del consesso: 

« Il Gran Consiglio del fascismo, nel giorno in cui il Duce, ricorrendo 
il quarto annuale della marcia su Roma, assume il diretto comando della 
Milizia Volontaria fascista, saluta romanamente il capo supremo delle 
legioni delle camicie nere, oggi più che mai custodi intangibili, inflessi- 
bili, della rivoluzione fascista ». l w 

Prma di passare alla relazione sulla situazione interna ed internazio 
‘nale, il Gran Consiglio, discutendo sulla situazione d'ordine sindacale, 
prende atto con soddisfazione dell’atteggiamento dei lavoratori che si ren- 
dono conto delle necessità delle aziende produttive nell'attuale momento e 


* Tenutasi nel salone della Biblioteca di palazzo Chigi l'8 ottobre 1926 
(ore 22-5). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 242, 10 ottobre 1926, XIII). 


nie GF alle 


RIE Li DITO 
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seguono con fiducia e disciplina l’azione sindacale delle corporazioni fa- 
sciste; prende pure atto della riconferma delle direttive di collaborazione 
delle Federazioni dei' datori di lavoro e li invita a non procedere a nes- 
suna decurtazione degli attuali salari, prima che si siano. verificate, so- 
prattutto nei prezzi al minuto, le conseguenze della saggia portico riva- 
lutatrice decisamente adottata dal Governo fascista. 

S. E. il capo del Governo ha fatto poi un’ampia relazione sala situa-’ 
zione interna ed internazionale, con riflesso alla situazione finanziaria. 

S. E. Volpi ha parlato a lungo sulla situazione e sulla battaglia per la 
rivalutazione della lira, concludendo con previsioni ottimistiche. 

Il Gran Consiglio ha decito di riconvocarsi nel mese di gennaio per 
fissare le modalità di ammissione al Partito nell'anno 1927. 


» 


AI VELITI DEL GRANO* 


Agricoltori! 
Credo che gli italiani possano ‘essere « grosso modo » divisi in pa- 
recchie categorie; non le contiamo tutte perché sarebbe troppo lungo. 


‘Ci sono quelli che hanno sempre o quasi sul volto insipido la smorfia 


della sufficenza, che credono di essere dei superuomini e fanno della fa- 


cile ironia sopra gli avvenimenti e le cose. È una categoria spregevole. 


(Applausi entusiastici). 

C'è un’altra categoria: quella di coloro che si sono incapsulati nella 
tecnica, gli uomini di un solo libro, sul quale leggeno disperatamente 
(risa), confondendo alla fine le lettere dell'alfabeto ed ignorando che, 
al di là di tutti i libri, c'è un libro aperto per gli uomini di buona volontà, 
quello dell'esperienza e della vita vissuta. (Ripetute, prolungate accla- 
mazioni). Anche costoro, nella loto veste di eterni pompieri (7754), non 
sono eccessivamente raccomandabili. (Iarità, applausò). 

‘ Non mancano coloro, per contrapposto, che eccedono nel senso con- 
trario e che vestono di goffa poesia e imbevono di eccessiva retorica 


le cose umane e semplici della vita. Costoro sono per lo meno noiosi. 


(Ilarità). Po i i 
Finalmente ci sono quelli che lavorano, ma che sentono troppo il 
bisogno di raccontarlo. 





* A Roma, al teatro Costanzi, la mattina del 10 ottobre 1926, Mussolini 
presenzia la cerimonia per la premiazione dei vincitori del secondo concorso na- 
zionale per la battaglia del grano. In ‘tale occasione, il Presidente del Consiglio 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da // Popolo d'Italia, N. 243, 12 ottobre 
1926, XIII). 
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Ma coloro che io preferisco infine sono quelli che lavorano. duro, 
secco, sodo, in obbedienza e, possibilmente, in silenzio. (Ripetute, calorose 
acclamazioni). A quest'ultima categoria appartengono i veri, gli autentici 
rurali della nazione italiana. (Applazsò). 

Quando l'anno scorso fu impegnata la battaglia del grano, io sapevo 
perfettamente che questa battaglia veniva impegnata in condizioni sfavo- 
revoli. Non vi è dubbio che la famosa legge del Valenti sull’alternanza 
dei raccolti grassi e dei raccolti magri è stata documentata dalla realtà” 
per un certo numero di anni. Era quindi da prevedersi che dopo il rac- 
colto abbondante del 1925, raccolto che raggiunse i sessantasei milioni di ‘ 
quintali di grano, il massimo dei raccolti che si siano mai avuti in Italia, 
avremmo avuto un’annata di raccolto mediocre. Ma appunto per questo 
io volli impegnare la battaglia nell’ottobre-novembre 1925, perché pen- 
savo che se non si riusciva a dare una spinta grande, diffusa, potente a 
tutte le masse rurali, noi avremmo avuto ùn raccolto scadente e questo 
avrebbe pesato per milioni di lire sull'economia della nazione. (Applausi 
vivissimi). 

Ora l'annata non è stata sfavorevole soltanto in Italia, ma in tutta 
l'Europa. La Francia è discesa da un raccolto di novanta milioni di 


‘quintali ad un raccolto. di settantasette milioni di quintali; altrettanto 
. dicasi della Germania e, fatta una o due eccezioni, di tutta la regione 


danubiana. Ciononostante noi abbiamo potuto ottenere un raccolto di 
sessanta milioni di quintali accertati dopo una triplice indagine severa; , 
raccolto che io definisco pienamente soddisfacente, perché, senza la vostra 


opera, il raccolto poteva aggirarsi tra i quarantadue ed i quarantotto 
milioni di quintali, quindi ‘con una diminuzione di dodici milioni di 


quintali sul quantitativo che abbiamo in realtà raccolto. (Applausi vi- 
vissimi). 

Dichiaro quindi, senza .lbabdsrigni ai voli della retorica, che non 
amo, dichiaro che la prima annata della battaglia del grano si chiude 
con risultati soddisfacenti e tali che ci permettono di andare verso il se-. 
condo anno con rinnovata fiducia. 

+ Quale fu la parola d'ordine che io vi diedi l’anno scorso, o agricoltori 
d'Italia? Non si deve aumentare la superficie di terreno per il grano, 


salvo là dove le nuove bonifiche lo impongono; dobbiamo quindi man-. 
| tenerci al disotto dei cinque milioni di ettari. 


Dobbiamo invece portare il raccolto medio unitario di questi cinque 
milioni di ettari a quindici quintali per ettaro, il che fa settantacinque 
milioni di quintali. Quando avremo raggiunto DE cifra, avremo conse- 
guito la piena vittoria. 

Vi avevo chiesto un solo quintale di aumento in media per ettaro; 
dichiaro che questo aumento in media c'è stato; aggiungo quindi che 


rr oi 0. sn ili dirne den. 0. 
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voi avete magnificamente risposto al mio appello, appello che vi rin- 
novo quest'anno, Vi chiedo un altro quintale in più per ettaro. Vedete 
che io non mi abbandono ad eccessivo ottimismo; vi chiedo relativamente 
poco, ma vi chiedo quello che si può umanamente ottenere, senza pre- 
tendere miracoli che nessuno è in grado di fare. (Ripetuti applausi). 


Non si colorisce troppo in roseo la realtà quando si afferma che la ‘ 
parola d'ordine della battaglia del grano, che è poi in realtà una parola’. 


d'ordine per tutta l'agricoltura, è giunta fino agli ultimi casolari degli 


ultimi villaggi d’Italia. Affermo che siamo veramente dinanzi ad una 


specie di mobilitazione spontanea e commovente di tutte le forze rurali 
italiane. ie a i 

Sono orgoglioso di essere alla testa di questa mobilitazione, io che mi 
sento profondamente rurale, e non lo dico per fare una stupida frase o 
per assumere una posa, che sarebbe ridicola; mi sento profondamente 
rurale perché ritengo che l’Italia possa nutrire se stessa anche se la 


popolazione aumenta. Perché, pur non esagerando il valore che ha la 
.volontà sui fenomeni umani, è evidente ‘che Ia volontà è essa stessa una 


forza che combatte e può dominare le altre forze. 

Bisogna che coloro i quali riducono a certe formule materialistiche 
tutto il complesso dei fenomeni della vita ammettano, per lo meno, che 
tra le forze della vita e della storia c'è anche quella forza che si chiama 
volontà umana. (Applausi prolungati e scroscianti). 

E questa volontà, che è la vostra volontà, o agricoltori d'Italia, non 
è una volontà inerme: è una volontà armata, cioè armata della tecnica 
ed armata degli aiuti che il Governo vi ha dati e vi potrà dare. La 
misura che a mio avviso è stata fondamentale e che io manterrò, la mi- 
sura protettiva sull'industria dei campi, cioè, diciamolo pure nettamente, 
il dazio doganale sul grano (applausi), è stata quella che ha consigliato 


‘agli agricoltori, anche nel loro interesse, di dedicarsi alla coltura del grano, 


perché anche la coltura del grano è diventata sufficentemente redditizia. 
Tale deve restare, perché, come dissi altra volta, la bilancia commerciale ' 
è passiva del cinquanta per cento solo per la importazione del grano. Su 
otto miliardi di deficit, quattro miliardi sono dovuti. alla importazione 
di cereali. i i 

Vedete quindi che la battaglia del grano risponde ad una necessità 


fondamentale della vita economica della nazione. Noi continueremo a 


combatterla tranquillamente, metodicamente, come è nel costume della 
nuova Italia fascista, che non ama più le brillanti improvvisazioni, ma 
vuole invece la sistematica tenacia, che non si avvilisce dinanzi agli insuc- 
cessi, non si ubriaca davanti alla vittoria, ma continua tranquillamente 
sino a che gli scopi finali non siano raggiunti. 

Continueremo questa lotta, e voi che siete riuniti in Roma (ed io ho 
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voluto appunto convocarvi in Roma per dare a voi un'attestazione di sim- 
patia e di fiducia) porterete questa parola di fiducia e di forza a tutti i 
vostri camerati. Questa parola deve giungere veramente a tutte le fami- 
glie degli agricoltori italiani. Qui io premierò coloro che si possono chia- 
mare i veliti della battaglia, quelli che sono giunti molto oltre, che hanno 


realizzato una conquista, ma credo che dietro questi veliti a poco a poco 


marcerà tutto il grosso dell'esercito, seguendo, appunto, il loro esempio 


animatore. . î 

Pongo tutti gli agricoltori d’Italia all'ordine del giorno della nazione. 
(Le parole del primo ministro, seguite con l’attenzione più profonda, 
sono state sottolineate più volte da approvazioni e da acclamazioni ed 
accolte alla fine da una nuova, imponente ovazione). 


. PREFAZIONE 
A «RAGIONI IDEALI DI VITA FASCISTA » * 


* Questo libro, che vede la luce in una ricorrenza particolarmente 
significativa e solenne per tutti i fascisti, è un libro di passione, di fede 
e di saggezza, La passione senza la fede, può finire in un impulso disordi- 
nato; la fede senza la passione, può cadere nel convenzionalismo abitu- 
‘dinario e frigido; la passione e la fede, congiunte alla saggezza, "deter- 


‘minano invece l'armonia di tutte le più alte qualità dello spirito umano 


e il perfetto equilibrio. i 

L'Autore del libro, il console Augusto Turati, segretario generale 
del P.N.F., è, a sua volta, così come viene sbalzato dal suo libro e così 
com'è nella realtà della vita e delle opere, un uomo di passione, di fede e 


di saggezza. 


Venuto dalla provincia a Roma, da almeno due anni, egli è ancora 
fermamente legato alla sua terra, nella quale il fascismo non ha vinto 
se non attraverso un duro tirocinio e difficoltà asperrime. Nella pro- 
vincia di Brescia, i vecchi partiti tradizionali erano efficenti; mentre il 
socialismo reclutava il grosso del suo esercito nelle masse delle indu- 
strie, il popolarismo aveva effettuato una profonda penetrazione nelle 
masse rurali, tanto delle vallate come della pianura. Nella città — giusta- 
mente fiera delle sue splendide tradizioni patriottiche — la democrazia 
e il liberalismo avevano ancora delle forze che si richiamavano non 
tanto alle vecchie dottrine, quanto a uomini che avevano avuto seguito 
e rinomanza nazionale. Questo l’ambiente che l'azione tenace e costante 


* AUGUSTO TURATI — Ragioni ideali di vita fascista — Giorgio Berlutti edi- 
tore, Roma, 1926. 
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dell'on. Turati ha profondamente mutato, fascistizzando, e non soltanto 
alla superficie, l’intera provincia. NO 

L'on. Turati è, prima di tutto, un combattente. È venuto al fascismo 
quasi direttamente dalle trincee, C'è qualche cosa in lui che rivela l'anima 
meditativa e sdegnosa ad un tempo del vecchio fante, 

Prima di essere un politico, è stato uno squadrista ed un combattente 


per il fascismo. La sua « legione » è, dal punto di vista politico e mili-‘ 


tare, degna del fascismo, Lo ha dimostrato durante le orribili giornate 
del Gleno, insieme con la consorella garibaldina di Bergamo. Le camicie 
nere furono, allora, magnifiche per ardimento e umanità, © 

Dalle trincee e dalla Milizia, dopo un anno di preparazione come 
Vicesegretario generale, l'on. Turati ha accettato la carica, non lieve di 
fatiche e di responsabilità, di segretario generale del Partito. Quando io 
gli feci la proposta, egli mi rispose semplicemente : « Sta bene! ». Era 


ancora una volta il fante fascista, che accettava’ l'ordine, con semplicità, 


senza discutere, tergiversare o avanzare riserve o condizioni. 
Da allora, col pieno e ripetutamente testimoniato plauso del Gran 
Consiglio; l'on. Turati regge, con intelligenza, forza, e misura, il timone 


‘ del Partito e le masse dei gregari ne hanno compreso e perfettamente 


approvato lo stile. : 

Stile immutato, poiché il fatto di essere passato, come segretario 
generale del Partito Fascista, al primo piano della politica nazionale 
— nella inevitabile luce della maggiore notorietà — non ha alterato, 
nell’on. Turati, l'equilibrio fondamentale della sua natura. Egli ha sa- 


puto stare al suo posto, il che non pare, ma è abbastanza difficile. La” 


pratica politica non l’ha né montato, né ammorbidito; l’esperienza più 
ampia non gli ha incrinato la passione ardente coll’acido dello scetti- 
cismo. Né miserie o amarezze gli hanno fatto perdere la misura; né 
contrasti la generosità dell'animo. LE 3 

Di tutto questo, l'odierno volume è documentazione precisa. Sono 
sicuro che i fascisti lo leggeranno con interesse. È una pagina di storia 
del fascismo, scritta da un uomo che ritengo tra i « fedelissimi » della 
rivoluzione fascista, 


MUSSOLINI 
12 ottobre 1926, anno IV. 
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PER L'UNIFICAZIONE ITALO-FRANCESE 
| DEL DIRITTO DELLE OBBLIGAZIONI * 


L'unificazione è, in tutti i campi, fomite di benefici, anche i 
inaspettati, e tale sarà certamente questa unificazione LL Ù _ 
Francia e l’Italia nel campo del diritto delle obbligazioni, alla quale 2 
diamo. La continuità, che è garanzia di ogni organismo, troverà in sil- 

ificazione la sua migliore espressione. Do 
grne che nella i- grande probità di giuristi, voi, a 
in patria, narrerete di avere qui ritrovato un'Italia che RAI, ; w elsi 
col lavoro a percorrere la sua strada nel mondo e che è n i 
verno che ne guida il cammino con le leggi e nell’ambito del diritto. 


AGLI AVANGUARDISTI PER IL. 28 OTTOBRE ** 


Avanguardisti! i i 
‘Non è senza una ragione che io ho voluto convocarvi In Roma n 
marcia gloriosa! Non è senza ragione che - i 
. ha . e 
loria che Roma vanta, come suo incomparabi 
Celi ; » 
privilegio dinanzi al mondo, io abbia scelto il Colosseo, questo cu ì 
i i i i i i auror 
monumento, questa testimonianza imperitura di Roma. lr nr ia 
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**. Discorso pronunciato a Roma, al Colosseo, il 28 ottobre 1926, ag 3 
11, davanti alle rappresentanze degli avanguardisti del Lazio, della sana Fa 
l'Umbria, delle Marche e degli Abruzzi. (Da Il Popolo d'Italia, N. 258, 29 


bre 1956, XIII). i 
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della patria. Voi non avete potuto vivere la grande gesta della guerra 
vittoriosa; pochi di voi hanno potuto vivere la seconda guerra, non meno 
necessaria e non meno vittoriosa della prima. (C4/orose acclamazioni). 

Questa seconda guerra è l'orgoglio, è il privilegio dei vostri camerati 
più anziani che l'hanno vissuta e l'hanno combattuta e l'hanno vinta a 
prezzo di sanguinosi sacrifici, poiché senza sforzo, senza sacrificio e senza 
sangue nulla si conquista nella storia! (Ensusiastiche ovazioni). 

Ma, pur essendo delle nuove generazioni, grandi compiti vi atten- 
dono, poiché nel cantiere del regime fascista c'è un posto, c'è un lavoro 
e c'è gloria per tutti: per coloro che sono al tramonto della vita e per 
coloro che sono all'alba, per gli intellettuali e per i lavoratori, per i 
soldati e per i contadini, per tutti quelli che lavorano con disciplina, 
con passione, con concordia di intenti e di spiriti diretti a costruire la 
grande Italia. (Acclamazioni). o 

Questa grande Italia noi tutti la stiamo costruendo giorno per giorno, 
pietra per pietra; non passa giorno senza che il regime fascista si accresca 
di opere nuove; ormai la mole del nostro lavoro è imponente. 

Ma questo non c'induce a sostare, non c’induce ad adagiarci nella 
comodità rassegnata del fatto compiuto; è invece tutto ciò uno stimolo, 


un aculeo sempre più potente, ‘che ci sospinge verso i compiti non meno 


gravi e non meno gloriosi del domani. (Prolungati applausi). 


A questi compiti voi vi dovete preparare. Dovete voi cominciare a vi- - 


vere secondo lo stile dell'italiano nuovo o nuovissimo. (« Sì! », urlano 
gli avanguardisti). 
Quale è questo stile? 


Prima di tutto il lavoro, in secondo luogo la disciplina, poi il disin- 


teresse, poi la probità della vita, poi la realtà, poi la schiettezza, il co- 
raggio. (Ovazioni). 

Tra poco sarete ospitati nelle caserme di Roma e vi verranno intorno 
i vostri fratelli maggiori, i vostri camerati in grioverde. (Tutti gli avan- 
guardisti prorompono in un profondo, entusiastico applauso, gridando» 
«Viva l'Esercito! ». Con voce alta, anche il Duce grida: « Viva l'Eser- 
cito! »). _ 

Vi verranno incontro i soldati di quell’Esercito che a Vittorio Veneto 
ha scritto una pagina che non si cancellerà mai. (Nuove fragorose accla- 
mazioni). i 

Voi procederete ordinatamente e non meno ordinatamente rientre- 
rete alle vostre città. Ricordate che a Roma migliaia di occhi vi guardano, 
ma ricordate soprattutto che milioni di occhi oggi, da tutte le contrade 
del mondo, sono fissi su di voi. Molti stranieri invidi e gelosi vogliono 
vedere se veramente si sta formando l’Italia nuova, così come il fascismo 
ha voluto, così come il fascismo vorrà. 





Facsimile della prima cartella del messaggio per la celebrazione 
del quarto anniversario della marcia su Roma (28 ottobre 1926). 
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Avanguardisti! i 

Alzate i vostri gagliardetti (gl alfieri innalzano i gagliardetti verso 
il Duce) e salutate per le vittorie di ieri, per le vittorie immancabili di 
domani. (Un uragano di applausi corona le parole del Duce. Fra indi- 
cibile entusiasmo, gli avanguardisti sventolano i loro vessilli e proten- 
dono le loro mani verso il Duce, levando poderosi ‘« alalà! »). 


AL POPOLO DI ROMA PER IL 28 OTTOBRE*. 


Camicie nere! 


Sono veramente lieto di constatare che avete adottato in gran parte 
il mio stile: avete cioè a noia di ascoltare i discorsi che si leggono. 
(Una voce: « Vogliamo ascoltare la parola del Duce! >). 

‘ Ma ho voluto evitare al camerata Ricci, che è un fascista veramente 
della primissima ora (applausi), che ha creato, in una regione difficile 
come l'Apuania, un fascismo semplicemente meraviglioso; ho voluto, 
dicevo, evitargli la fatica di leggere il discorso che fra poco sarà stam- 
pato su tutti i giornali. (Vive approvazioni). Credo che voi preferite di 
sentire la mia postilla al mio discorso. (Voci: « Sì! Sì! »). Postilla breve, 
come era del resto abbastanza breve il discorso, quantunque riferisca, come 
in un gran rapporto dinanzi a tutto il popolo italiano, quello che il Go- 
verno fascista ha fatto durante un anno. (Una voce grida: « Lo sappiamo! 
Lo sappiamo! »). no 

S. E. Mussolini, riprendendo il discorso, dice : 

Lo sapete, ma non lo sapete ancora abbastanza; ma molti in Italia 
hanno l'abitudine di troppo rapidamente dimenticare (Grida: « E veris- 
simo! »). Quando il fascismo, dopo una lunga e cruenta guerriglia, mo- 
bilitò le sue legioni per marciare su Roma e sbarazzare il terreno dalle 
vecchie classi politiche inette ed imbelli (4pp/azs?), taluni storici, taluni 
. politici, taluni sedicenti studiosi dei fatti sociali, prevedevano, nelle loro 
più o meno segrete conventicole, che il regime fascista era effimero. Sono 
quattro anni che stiamo sulla breccia e non ci siamo mai sentiti più forti, 


° * Il 28 ottobre 1926, verso le 12, Mussolini si affaccia al balcone centrale 
di palazzo Chigi e « dà ordine all'onorevole Ricci di iniziare la lettura del mes- 
saggio agli italiani (447). La folla si scopre e attentamente segue la lettura, ac- 
colta quasi ad ogni periodo da applausi vibranti. La folla vuole udire però la 
‘ viva voce del Duce e l'onorevole Mussolini fa cenno di parlare. Una nuova, - 
più grande dimostrazione lo accoglie. Rifattosi il silenzio, il capo del Governo, 
suscitando continuamente l'entusiasmo degli ascoltatori », pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 258, 29 ottobre 1926, XIII). 
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più giovani, più decisi di oggi. (Scroscianti applausi). La mia parola 
d'ordine è un verbo: durare! (Applazsi). Durare giorno per giorno, mese 
per mese, anno per anno (voci; « secolo per secolo! »), di modo che tutte 
le riserve, le critiche, le opposizioni si infrangano come fanghiglia vile 
dinanzi a questo monolitico blocco della volontà e della tenacia fascista. 
(Vivissimi applausi ed approvazioni). Noi del regime fascista — e quando 
dico regime, comprendo tutti voi, poiché il regime non è soltanto nei 
capi, ma anche nei gregari; non è soltanto nelle gerarchie, ma anche nelle 
masse, che danno l'alimento vivo e la forza potente al regime — non 
abbiamo dormito sugli allori. (Applausi). Abbiamo lavorato, duramente 
lavorato. (A questo punto, la folla che gremisce le adiacenze di palazzo 


Chigi e che vuol vedere il Duce e udire meglio la sua parola, chiede che . 


egli si sposti all'angolo del balcone, e S. E. Mussolini, sorridente, accon- 
sente. La folla lo saluta con applausi scroscianti). | ° 

S. E. Mussolini quindi così continua : 

Non ci siamo noi uomini del regime fascista chiusi in una torre 
d'avorio, lontani da ogni contatto con le moltitudini laboriose. Noi stiamo 
a contatto continuo e diretto col popolo che lavora. Nello Stato, il’ po- 
polo circola. Oggi i diritti del popolo sono riconosciuti, tutelati, armo- 
nizzati. . : 

Camicie nere! i : i 

Dall’anno scorso a quest'anno, noi abbiamo fatto la vera, unica, pro- 


fonda rivoluzione; abbiamo sepolto il vecchio Stato democratico-liberale, - 


agnostico e paralitico (ilarità, applausi); il vecchio Stato, che, in omag- 
gio agli immortali principî, lascia che la lotta delle classi si tramuti in 
una catastrofe sociale, A questo vecchio Stato, che noi abbiamo sepolto 
con un funerale di terza classe (4/arità), abbiamo sostituito lo Stato cor- 
porativo e fascista, lo Stato della società nazionale, lo Stato che raccoglie, 
controlla, armonizza e contempera gli interessi di tutte le classi sociali, 
le quali si vedono egualmente tutelate. E mentre prima, durante gli anni 


del regime demoliberale, le masse laboriose guardavano con diffidenza - 


lo Stato, erano al di fuori dello Stato, erano contro lo Stato, conside- 
ravano la Stato come un nemico d'ogni giorno e di ogni ora, oggi non c'è 
italiano che non lavori, che non cerchi il suo posto nelle corporazioni, 
nelle federazioni, che non voglia essere una molecola vivente di quel 
grande, immenso organismo vivente che è lo Stato nazionale corporativo 
fascista. Ed allora? Allora, o camerati, è il caso di riprendere un motivo 
che io prospettavo di scorcio or sono poche settimane, a Perugia, È per- 
fettamente idiota descrivere il regime fascista come il prodotto di una 
oligarchia in cima alla quale sta un tiranno misterioso e crudele (applansi 


vivissimi); è perfettamente assurdo accusare il regime fascista di essere un 


regime antipopolare e ostile alle classi laboriose. 
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La verità vera, invece, ed apparirà sempre più chiara col durare, cioè 
col passare del tempo, la verità vera è che in Italia solo dal 1922 si può 
parlare di un regime di popolo, perché prima c'era il regime delle ca- 
marille, delle cricche, delle camorre, dei parassiti (approvazioni prolun- 
gate), i quali avevano scelto per i loro giochi e per le loro manovre 
quel palazzo che non è molto lontano da voi. (//arità). 

Avevano mortificato, questa è la verità, lo spirito della nazione con 
una politica interna debole e con una politica estera perennemente rinun- 
ciataria. (Acclamazioni). Noi, invece, parliamo direttamente al popolo. 

Qui voglio aprire una parentesi per fare un elogio di tutto il popolo 
italiano in genere e del popolo di Roma in particolare. Io ho sempre re- 


‘spinto le ironie dei tempi in cui c'erano troppe capitali in Italia e non 


ce n'era una sola come doveva essere. Ed ho voluto che Roma, che è Roma 
di tutti i tempi e per tutti i popoli da tremila anni, non fosse una città 
di stanchi burocrati e di viaggiatori intenti a scrutare, qualche volta , 
a non capire, le nostre memorie antiche. 

Ho voluto che accanto alla Roma antica, che deve risorgere in tutto 


il suo splendore poiché è cosa unica al mondo, ci fosse anche la Roma mo- 


derna, viva, operosa, vibrante, degna capitale del grande Stato fascista. 


‘ E l'ho voluto anche perché il popolo di Roma da quattro anni a questa 


parte dà uno spettacolo magnifico di disciplina, di dignità, di consa- 
pevolezza. 

Una volta, quando il popolo era contro lo Stato, non si poteva fare 
una legge senza che sorgessero ovunque le proteste, qualche volta solle- 
citate dai cosiddetti deputati, in cerca di cosiddetti suffragi. 

Oggi invece imponiamo la nostra disciplina ed il popolo l'accetta. 
Perché? Perché sente, comprende che questa disciplina non è il risultato 
del mio capriccio individuale, ma è il risultato di una profonda necessità. 
Questo spettacolo dovrebbe essere veduto da tutti coloro che diffamano 


| turpemente il regime fascista e quindi anche il popolo italiano che lo ap- 


poggia. Con questa visione veramente superba, veramente romana, con 
la visione di questa moltitudine vibrante, ardente, volontaristica, io co- 
mincio da domani la mia fatica dell'anno quinto, e questa fatica sarà, 
come nel mio costume, quotidiana, metodica, ordinata, come quella di 
un soldato che obbedisce alla consegna e non si muove per nessun mo- 


tivo e non deflette dalla consegna, nemmeno se tutte le forze dell'uni- 


verso si scatenassero contro di lui. (Un’acclamazione imponentissima ac- 
coglie le parole del Duce e passa un po' di tempo prima che S. E. Mus- 


‘ solini possa riprendere il suo discorso). 


Il Duce quindi prosegue : i 
Non è questo il viatico che voi mi assegnate in quest’ora?. (La folla 


urla: « Sì! »). 


EE RR RI 


244 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Siete voi pronti ancora, come sempre, a fare tutto quello che vi dico 
‘ per la grandezza e la potenza del popolo italiano? (Ir #r zrlo solo, come 
un giuramento, la folla ripete: « Sì! »). i 

Alzate i vostri gagliardetti, alzate le vostre mani. Salutiamo i martiri 
della rivoluzione fascista e continuiamo il cammino verso la più grande 
patria di domani! (Le ultime parole del Duce sono coronate da una 
dimostrazione imponentissima. Tutti i gagliardetti vengono innalzati ed 


agitati in segno di saluto e migliaia e migliaia di braccia protese nel sa- 


luto romano rendono omaggio al Duce del fascismo in ‘un impeto di 
delirio indescrivibile. La meravigliosa dimostrazione di entusiasmo si 
prolunga per vari minuti e continua anche quando il Duce, dopo aver 


IN è 


salutato romanamente, si è ritirato dal balcone). 


AL POPOLO DI GUALTIERI * 


Camicie nere di Gualtieri! 

Voglio dire soltanto questo : il mio cuore è con voi. 

Viva il fascismo! (La folla ripete con entusiasmo il grido, aggiun- 
gendovi quello di « Viva Mussolini! », mentre le musiche intonano « Gio- 
vinezza » € le campane delle chiese suonano a doppio). 


* Il 29 ottobre 1926, alle 20.45, Mussolini era partito in treno alla volta 
di Reggio Emilia. Il 30 ottobre, alle 8.30, arriva a Reggio Emilia. « Alle 8.45, 
S. E. Mussolini, senza uscire dalla stazione, con le autorità ed i personaggi del 
seguito, è salito sul treno speciale per l'inaugurazione della nuova linea Reggio- 
Po ed il treno è partito mentre le musiche suonavano ed i presenti cantavano 
Giovinezza. (+) Alle 9.15, il treno inaugurale è giunto alla stazione di Castel. 
nuovo di Sotto ». Ricevuto il saluto delle autorità locali, alle 10.5 Mussolini lascia 


Castelnuovo di Sotto in auto diretto a Pieve di Saliceto (frazione di Gualtieri), per 


visitare la «vecchia Scuola nella quale insegnò come maestro elementare. 
Quivi (+), al primo ministro, viene mostrato il suo registro di scuola quale 
maestro, ed egli lo guarda, sorride e dice: ‘“ Lo riconosco!"”. (+) Tra vivo en- 
tusiasmo, l'onorevole Mussolini, sempre in automobile con il seguito, riparte alle 
10.30 per lo stabilimento idrovoro della grande bonifica di Bentivoglio. Quivi 
lo attendono i dirigenti del Consorzio di bonifica, le autorità e la folla plaudente, 
nonché il vescovo di Guastalla. Viene offerto al capo del Governo un album con 
fotografie delle opere compiute ed in corso; poi il capo del Governo con le auto- 
rità si reca nella sala delle potenti macchine che azionano le pompe idrovore. 
L'ingegner Artoni, presidente della bonifica di Bentivoglio e sindaco di Gual- 
tieri, gli porge un fervido saluto, esprimendo quindi l’importanza di questa opera 
di bonifica, che comprende quattordicimila ettari ». (+) Appena l'ingegnere ha 
terminato, Mussolini gli stringe la mano e gli dice: «Vi faccio il mio più vivo. 
elogio per questo vostro discorso, eloquente di cifre e di dati ». « Alle 10.45, il 
Duce lascia la bonifica di Bentivoglio, e, sempre in automobile, riparte per la 
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AL POPOLO DI REGGIO EMILIA * 


Camicie nere! 


Sono venuto nella vostra città per diversi motivi. Prima di tutto, volevo 
ripassare per quei luoghi dove ho trascorso qualche tempo della mia 
giovinezza; in secondo luogo, volevo dare un attestato di simpatia al 
fascismo della vostra città e della vostra provincia. Fascismo quadrato, 
solido, fedele. Infine, mi piaceva di cominciare il quinto anno del regime 
fascista con l'inaugurazione di opere che onorano il regime. 

Il regime fascista non si raccomanda alla storia attraverso ordini del 
giorno più o meno elaborati e discorsi più o meno eloquenti. Il regime 
fascista passa e passerà alla storia attraverso alle sue opere concrete, attra- 
verso alle cose che avrà creato, attraverso alle trasformazioni effettive, 
fisiche, profonde del volto della patria. (Acclamazioni). 

Abbiamo stamane inaugurato una ferrovia che fu voluta da me e 
che i vostri costruttori hanno compiuta, così come si deve fare in regime 
fascista, nel termine rigorosamente prescritto. Poi ho veduto le terre 


x 


redente dalla palude: anche questa è un’opera di un'immensa portata 


tenuta di Riviera dei conti Spalletti, passando per Santa Vittoria di Gualtieri e 
San Bernardino di Novellara. (+) All'arrivo a Gualtieri, una grande moltitudine 
che gremisce, malgrado la pioggia, la vastissima piazza, gli fa ripetute ovazioni. 
L'onorevole Mussolini sale sopra un apposito palco, ove il sindaco lo saluta con 
fervore, esprimendogli riconoscenza per le ardite realizzazioni compiute durante 
il regime. La folla reclama di udire la sua voce. Allora il Duce, sorridendo, ri- 
volto al popolo, grida a gran voce » le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, Nn. 259, 260, 30, 31 ottobre 1926, XIII). 


* Il 30 ottobre 1926, verso le 11, Mussolini lascia Gualtieri in auto (244) di- 
retto alla tenuta di Riviera. « Quivi (+), visita il grande Stabilimento caseario »; e, 
alle 14, un vicino padiglione, «ove sono raccolte in mostra fotografie, grafici e 
progetti della grandiosa bonifica di Parmigiana-Moglia, che dista dal luogo quaranta 
chilometri. Non avendo il Duce avuto il tempo necessario per recarsi a quella 
bonifica, l'inaugurazione simbolica viene fatta nel padiglione. (+) S. E Musso- 
lini sale sopra un apposito palco, dove è collocato un altisonante telefonico in co- 
municazione con la bonifica di Parmigiana-Moglia, Il capo del Governo tocca un . 
bottone elettrico, le macchine della non lontana bonifica entrano in funzione e su- 
bito dopo l’altisonante fa udire ai presenti, dallo Stabilimento centrale di San Siro 
di San Benedetto, il seguente discorso dell'onorevole Antonio Arrivabene (-). 
Il Duce si pone vicino al microfono e così risponde: “Il Duce saluta con calore 
i rurali come artefici delle fortune della futura Italia”. Alle 14.30, sotto la piog- 
gia, le automobili recanti il capo del Governo ed i seguiti partono per Reggio 
Emilia ». Verso le'15, Mussolini arriva a Reggio Emilia, e, poco dopo, dal balcone 
del « Politeama Ariosto », pronuncia il discorso qui riportato, (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 260, 31 ottobre 1926, XIII). 
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e mi è piaciuto di trovare in quelle terre uomini della vecchia nobiltà che 
sanno però rinverdire il blasone avito attraverso alle pratiche ed attive 
fatiche dei campi. Così va fatto, o camerati, perché non è più permesso 
a nessuno di vivere su quello che fu fatto da altri prima di noi. 

Bisogna che noi creiamo; noi di questa epoca e di questa genera- 
zione, perché a noi spetta il rendere, vi dico, in dieci anni irriconoscibile 
fisicamente e spiritualmente il volto della patria. Fra dieci anni, o ca- 
merati, l’Italia sarà irriconoscibile! Noi l’avremo trasformata, ne avremo 


| fatta un’altra, dalle montagne, che avremo ricoperte della loro neces- 


saria chioma verde, ai campi, che avremo completamente bonificato, alle 
ferrovie, che avremo aumentate, ai porti, che avremo attrezzati, perché 
l'Italia deve ritrovare la sua anima marinara. (Grandi applausi). 
Queste sono le trasformazioni politiche e morali. Creeremo l'italiano 
nuovo, un italiano che non rassomiglierà a quello di ieri. Sono le gene- 


razioni di coloro che hanno fatto la guerra e sono quindi intimamente . 


fasciste. Poi verranno le generazioni di coloro che noi educhiamo oggi e 
creiamo a nostra immagine e somiglianza: le legioni dei balilla e degli 
avanguardisti che ho voluto l’altro giorno raccolti nell’austera e solenne 
maestà del Colosseo. (Acclamazioni). Mesa A 
Questa, o camerati, è l’Italia che noi portiamo nei nostri spiriti, non 
l’Italia del nostro sogno, ma l’Italia del nostro lavoro, si 
Camerati! 
Voi non dovete credere che la fatica sia terminata: essa non è nem- 


meno incominciata, Ormai tutti si sono convinti che il ‘nostro regime è’ 


imbattibile. Tutti coloro che ne dubitavano sono ormai delle larve, dei 
fantasmi, dei pallidi uomini di un’altra età, di un altro secolo: costoro 
non possono più fermare la nostra marcia. Ci sono difficoltà obiettive, 
delle difficoltà che sono nella natura stessa delle cose e che noi affrontiamo 
con grande coraggio, con grande senso di responsabilità ed assoluto spi- 
rito di disciplina. La grande parola che il fascismo ha detto agli italiani 


è questa: non v'è diritto senza che prima sia compiuto un dovere. La . 


nostra dottrina prima di essere consegnata in ponderosi volumi è stata 
vissuta come passione ardente ed operante di tutto il popolo italiano e per 
questa dottrina sono morti migliaia di fascisti durante l'epoca necessaria 
e cruenta della lotta civile. (La folla prorompe in una vibrante acclama- 
zione. Una voce grida: « Per i nostri fascisti: "" Eia! Eia! Eia! Alalà!” ». 
E tutti tendono la mano rimanendo un attimo in raccoglimento commosso). 

La storia non è dei vili, ma dei coraggiosi; non è dei poltroni, ma 
degli operanti. (Nuove e ripetute acclamazioni). La storia è di coloro che 
sanno prenderla e piegarla alla propria tenace volontà. (Applazsi vivis- 
simi). Questo è il credo del fascista nell’anno 1926-'27, anno quinto del 
regime. Il nostro occhio può guardare tranquillo ai compiti del domani. Io 
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sento come capo del regime fascista che il popolo mi assiste nella mia 
fatica. (« Sì! », grida tutto il popolo!) 
Camicie nere! di . 
State tranquilli che io vi porterò sempre più in alto, sempre più 
avanti. (Un'ovazione indicibile saluta le parole del Duce e 20e e 
gagliardetti sono agitati in un delirio di entusiasmo tra poderosi « alalà! » 


al Duce ed al fascismo). 


‘ AL POPOLO DI BOLOGNA * 


Camicie nere! Cittadini! i 
. Tutte le volte che torno nella vostra città mi pare di tornare tra 
gente della mia famiglia, tra gente legata a me da vincoli infrangibili 
della razza comune. (La folla prorompe în un grido altissimo: 


« Bene! »). i ili 
Voi mi vedete a questo balcone dopo tre anni, durante i quali molti 


‘eventi si svolsero e molte vicende; ma io sono sempre lo stesso. (Un 
urlo della folla: « Sì! Sì »). Il timbro della mia voce non è cambiato, 
né si è incrinata la mia volontà tenacissima. (« Bene! >) S 

Non è vero forse che il vostro cuore batte all'unisono col mio! 


(« Sì! Sì! »). i di 
Perché siamo tutti combattenti. della stessa causa, portatori della 


stessa fede! i 
Viva il fascismo! Viva l’Italia! (Le brevi parole pronunciate dal capo 


del Governo sono accolte da una ovazione imponente, che non ha ter- 
mine se non quando il Duce si ritira dal balcone). 





* A Reggio Emilia, il 30 ottobré 1926, verso le 15.45, Mussolini visita una 





mostra di prodotti agricoli industriali; poi si porta in auto al None per 
presenziare una’ « caratteristica cerimonia ». Alle 17, lascia Reggio mi li in 
treno diretto a Bologna, Alle 18, arriva 2 Bologna. Portatosi in auto 2 Pa azzo 
d'Accuîsio, è ricevuto nella Sala rossa, dove il commendator Umberto Puppini, 
sindaco della città, gli porge il saluto. Indi il Presi 
al balcone del palazzo e pronuncia il discorso qui ripor 
N. 260, 31 ottobre 1926, XIII). 


tato, (Da I/ Popolo d’Italia, 


dente del Consiglio si affaccia ©. 
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ALLE FORZE ARMATE, 
NEL «LITTORIALE » DI BOLOGNA * 


Ufficiali! Soldati! Marinai! Camicie nere! 
Tutte le volte che le Forze Armate dello Stato si serrano in ranghi 


nella fusione perfetta, nella fraternità degli spiriti e nella comune iden-. 


tità degli obiettivi, il primo pensiero va a Sua Maestà il.re (47 grido 
potente erompe da tutte le parti: «Viva il re! »), comandante supremo 
di tutti gli eserciti, di tutte le armate, di tutte le milizie. (Nuova ovazione 
entusiastica). Ho voluto che la manifestazione conclusiva della quarta 
celebrazione della marcia su Roma avvenisse a Bologna, che io considero 
sempre, come un tempo, il quadrivio del fascismo italiano. (Acclama- 
zioni interminabili). Volevo inoltre dare un attestato di simpatia al qua- 
drato, combattivo, fedelissimo fascismo bolognese, animato da un uomo, 
Leandro Arpinati, che ha creato, con la sua volontà e con la volontà del 
fascismo, questo gigantesco Liftoriale, che raccomanda la nostra genera- 
zione per tutti i secoli futuri. (Grandi acclamazioni). 


Questa manifestazione supera, per il carattere e per il suo significato, 


tutte le manifestazioni precedenti; è il popolo armato che dà il suo con- 
senso pieno, entusiastico, consapevole al regime fascista, è il popolo intero 
che è pronto a seguirmi dovunque. (Militi e popolo urlano ad una voce 
concorde: « Sì! »). 

Camicie nere! 

Il quinto anno dell’incrollabile regime fascista si inizia sotto gli 
auspici migliori. In questo anno il fascismo ha guadagnato in estensione, 
ma soprattutto in profondità. È diventato, come io volevo, la religione 
civile di tutti gli italiani che sono degni del nome di italiani. (Ovazioni 
entusiastiche). i 
| Camicie nere — grida con voce tonante il Duce, drizzandosi sulle 
staffe — in alto i moschetti! (Con no scatto tutti i militi levano in alto: 
i loro moschetti verso il Duce, e innanzi a lui è come una selva di armi 
protese). : i 

Il mondo veda questa foresta di baionette e senta il palpito dei nostri 
cuori decisi ed invincibili. (Una indescrivibile manifestazione di entu- 


* A Bologna, al Littoriale, la mattina del 31 ottobre 1926, Mussolini, a cavallo 


di «un superbo sauro arabo », passa in rivista tutte le forze della M.V.S.N. del- 


l'Emilia-Romagna, assieme a rappresentanze dell'Esercito, della Marina e del- 
1 Aeronautica. Terminata Ja rivista, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N, 261, 2 novembre 1926, XIII). i 
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siasmo ed acclamazioni senza fine salutano le parole del Duce, mentre 
labari, gagliardetti e fucili sono agitati tra l'entusiasmo generale. La 


‘folla densa delle tribune agita fazzoletti, cappelli, bandiere e grida tutta 


la sua fede e la sua devozione in un impeto di travolgente entusiasmo, 
che non è possibile descrivere). 


AD UN BATTAGLIONE 
DEL SETTIMO REGGIMENTO ALPINI * 


Il Duce afferma che da tempo, come ministro della Guerra, si ripro- 
metteva di visitare i battaglioni, ma fino ad ora gliene era mancata l’op- 
portunità. Giacché ora i reparti sono 1} raccolti, manifesta ad essi î sensi 
della più grande, fraterna simpatia. Aggiunge di conoscere quello che 
hanno fatta gli alpini durante la guerra, alpini che banno garretti saldi 
e cuore sanissimo, ricordando loro il motto «di qui non si passa >. 
Termina dicendo che la patria può contare su essi e gridando Viva 
il re! (22 grido viene ripetuto con maschia voce dai soldati. I reparti 
di alpini sfilano poi dirianzi al Duce salutandolo marzialmente). 


‘* A Bologna, al Listoriale, la mattina del 31 ottobre 1926, « appena termi- 
nato il discorso (248), S. E. Mussolini procede alla consegna delle ricompense al 
valore ad ufficiali e militi che hanno compiuto in servizio azioni meritevoli d'alta 
distinzione. Il Duce legge i decreti colle motivazioni per la concessione e personal- 
mente consegna le medaglie ai decorati, che sono fatti salire sul rialzo e si avvi- 
cinano a lui. (+) Appena terminata la consegna delle ricompense, il Duce, rivol. 
gendosi all'Esercito, alla Marina, alle truppe, dice a gran voce: “Ed ora io mi 
metto alla vostra testa e voi seguitemi fino a piazza Vittorio Emanuele” ». Giunto 
in piazza, rimanendo sempre a cavallo, assiste allo sfilamento di « circa venticin- 
quemila tra militi, marinai e soldati ». Terminato lo sfilamento, « verso le 12.45 
il Duce rientra a cavallo nella prefettura, Non appena è sceso, fa avvicinare 
l'onorevole Arpinati, il generale Bazan ed altri ufficiali superiori ed esprime loro 
tutta la sua più viva soddisfazione per la rivista, per la cerimonia della quale dà 
questo giudizio; ‘“ La cosa più grande, più formidabile e più bella del regime nei 
quattro anni trascorsi, Tutto il mio plauso” ». Alle 13, visita la Casa del Fa- 
scio, dove partecipa ad una colazione in suo onore offerta dalla Federazione 
provinciale fascista; verso le 15, la Caserma Mussolini della M.V.S.N. Rientrato 
in prefettura, trova « disposto in quadrato nel cortile un battaglione del settimo 
reggimento alpini Feltre, al comando del maggiore Olmi. I baldi soldati rendono 
gli onori al Duce, al quale sono presentati dal loro comandante. Il capo del Go- 
verno si porta nel mezzo del quadrato » e rivolge ai soldati le parole qui riportate 
in riassunto. (Da Il Popole d'Italia, N. 261, 2 novembre 1926, XIII). 
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AL CONGRESSO DELLE SCIENZE 
PRIMA DEL QUARTO ATTENTATO * 


Signori! 

Mi piace che il fremito formidabile di questa giornata. bolognese, 
che io non dimenticherò mai, si plachi un poco in quest'aula. E trovo 
perfettamente logico che la mia giornata, che ha avuto inizio in una grande 
rassegna delle forze giovanili armate della patria, si chiuda in questa 
riunione, destinata al congresso della Società per il progresso delle scienze. 


Quando mi fu porto l’invito, io ero un poco esitante nell’accettarlo, . 


perché mi sono domandato: Che cosa ho dato io personalmente alla 
scienza? Un bel nulla. Che cosa ho dato come capo del Governo? An- 
cora molto poco. (Voci: « Tztt0!»). Molto poco. La ricerca scientifica 
in Italia da dieci anni attraversa un periodo di stasi. Bisogna avere il 
coraggio di confessare che siamo in ritardo. La guerra anche qui ha de- 
terminato uno stato di sosta e'di crisi. La guerra ci ha impoveriti. Invece 
la ricerca scientifica moderna richiede un impiego ingentissimo di mezzi. 


Non per niente io ho ordinato ad un chimico di fare uno studio che mi. 


informi sullo stato dei laboratorî dei gabinetti scientifici universitari, 
perché è mio avviso che esso sia, se non deplorevole, certamente arretrato. 
Basta pensare allo stato di certe cliniche mediche. Basta pensare che per la 
vetusta e gloriosa Padova ho dovuto fare uno stanziamento di fondi 
subitaneo per impedire che i chirurghi di tutto il mondo si trovassero 
a presenziare ad un'operazione in una baracca di legno, per comprendere 
che il problema è veramente grave. i 

Debbo dirvi ancora, o signori, che io non ho mai varcato le soglie 
del tempio, abbastanza ‘complicato, della scienza. Mi sono limitato al 
vestibolo. - 

Ho pensato spesso che l'origine delle ricerche scientifiche, sia, come 
opinava Aristotile, che, a mio sommesso avviso, è il più grande scien-' 
ziato dell'antichità, la curiosità dello spirito umano. « La filosofi — egli. 
diceva — macque dalla curiosità ». E notate che allora la scienza non 
aveva mezzi. Si procedeva per analogie; non solo, ma va ricordata una 
scuola filosofica greca, quella dei sofisti, che impugnava e irrideva a qual. 


*# A Bologna, nell'aula magna dell’Archiginnasio, il 31. ottobre 1926, alle 
16, Mussolini inaugura il quindicesimo congresso della Società italiana per il 
progresso delle scienze, In tale occasione, preceduto da vari oratori, il Presidente 
del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 261, 
2 novembre 1926, XIII). 
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siasi esperienza, negando l’esistenza del fenomeno stesso. Ora, qualche 
volta mi sono posto dinanzi al fatto scienza, per vedere la mia posizione 
personale, la posizione del mio spirito di fronte a questo fatto: prima di 
tutto per definirlo. La mia definizione non dico che sia quella esatta, e 


‘potete anche respingerla, se la trovate inesatta, oppure insufficente : credo 


che sia la indagine e il controllo dei fenomeni che cadono sotto la nostra 
sensibilità e sotto. quella degli strumenti che noi possiamo adoperare. 
Naturalmente, un fenomeno che si ripete infinite volte può dar luogo 
alla legge, ma qualcuno si domanda se la legge è veramente un assoluto, 
o se anche la legge più rigida, la legge di gravità, per esempio, non 
possa soffrire di eccezioni. 

Dove può arrivare la scienza? Molto in là. Il secolo diciannovesimo 
ha fatto fare un balzo enorme alla scienza. Oggi la scienza è la nostra 
vita: dal telefono alla radio, dai cibi che mangiamo ai mezzi con i quali 
aumentiamo la fecondità della terra, la scienza è diventata una parte 
integrante, non solo del nostro spirito, ma della nostra attività. Io, come 
ministro della Guerra, delli Marina, dell'Aviazione, ho molto bisogno 
della scienza. Bisogna che la scienza mi dica se ci sono dei gas ultrave- 
nefici, e soprattutto bisogna che mi dica che cosa si deve fare per gli 


‘altri gas. Voi avete visto quale sviluppo ha avuto la chimica nell'ultima 


guerra. Come ministro dell'Aviazione, la scienza mi pone di fronte 2 
molti problemi, che sono'legati per le leggi non tanto misteriose ai 
fenomeni fondamentali della vita fisica. Ho bisogno chie la medicina, 
la chirurgia mettano a partito tutta quella che è stata la medicina e la 
chirurgia di guerra, di questo vasto materiale di esperienza guerresca. 
Non c'è dubbio che la scienza tende al massimo fine; non vi è dubbio 
che la scienza, dopo aver studiato i fenomeni, cerca affannosamente di 
spiegarne il perché. Il mio sommesso avviso è questo: non ritengo che 
la scienza possa arrivare a spiegare il perché dei fenomeni, e quindi ri- 
marrà sempre una zona di mistero, una parete chiusa. Lo spirito umano 
deve scrivere su questa parete una sola parola: « Dio ». Quindi, a mio 
avviso, non può esistere un conflitto fra scienza e fede. Queste sono 
polemiche di venti o trenta anni fa; ma io credo che noi, di queste 
generazioni, siamo già al di là di queste cose. La scienza ha il suo 
campo, quello dello spirito. Qualcuno diceva: che cosa vale tutta la 


| filosofia di questo mondo se non m'insegna a soffrire un male? Vi è una 


zona riservata, più che alla ricerca, alla meditazione dei supremi fini della 
vita. Quindi la scienza parte dall'esperienza, ma sbocca fatalmente nella 
filosofia e, a mio avviso, solo la filosofia può illuminare la scienza e 
portarla sul terreno dell'idea universale. ni 
Scusate la disgressione. Dichiaro aperto il congresso in nome di Sua 
Maestà il re. (Una calorosissima ovazione ha salutato le parole del Duce). 
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AGLI UFFICIALI DOPO IL QUARTO ATTENTATO x 


Signori ufficiali! 

Voglio che vi giunga, prima di partire, il mio saluto. "a 

Vedo nei vostri occhi, nel vostro portamento, la forza necessaria a 
tutti gli ardimenti. pa 0 

So che avete nitido il senso del dovere. So che a voi sono affidate 
le giovani forze dell’Italia che deve avere il suo primato nel mondo. 
«A noi! » Viva il re! (Le brevi, incisive parole del primo ministro sono 
accolte da un impressionante « A noi! » gridato da tutti gli ufficiali). 


AGLI UFFICIALI 
DELL'UNDICESIMO REGGIMENTO FANTERIA #* 


Signori ufficiali! 


i Prima di tutto vi manifesto il mio compiacimento per il modo con 
cui il reggimento ha sfilato. Ho voluto che l’undicesimo fanteria ritornasse 
a Forlì, dove ha raccolto il fiore della giovinezza romagnola per farne 


. dono alla patria. Di qui partirono i volontari eroici e gloriosi che com- 


batterono per la grandezza dell'Italia. Sono sicuro che vi troverete bene; 


* A Bologna, il 31 ottobre 1926, verso le 17, Mussolini lascia l’Archigin- 
nasio in auto (250) diretto alla stazione ferroviaria. Durante il tragitto, esce inco- 
lume dal quarto attentato organizzato contro la sua petsona (507, 508, 509, 510 
515, 516). Alle 18, nel piazzale della stazione, passa in rassegna reparti di na 
rinai e gli ufficiali dell'Esercito e della M.V.S.N. che avevano partecipato alla 
rivista svoltasi in mattinata al Littorigle. « Quindi invita tutti gli ufficiali a gran 
rapporto. Si forma un piccolo quadrato, al centro del quale si pone S. E. Musso-, 
lini. Con vece nitida e sicura, il primo ministro » pronuncia le parole qui riportate. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 261, 2 novembre 1926, XIII). 


#* Il 31 ottobre 1926, alle 18.30, Mussolini aveva lasciato Bologna in treno 
diretto a Forlì. In serata, era arrivato a Forlì ed aveva proseguito subito in auto per 
Carpena (516, 517, 518, 519). Il 3 novembre, verso le 11, lascia Carpena in auto 
diretto a Forlì. « Giunto a Forlì, S. E. Mussolini si è recato a visitare la Caserma 
Caterina Sforza, in piazza Dante. (+) Nell'interno della Caserma era schierato 
l'undicesimo reggimento fanteria, al comando del console Caramelli. Dopo aver 


‘assistito alla sfilata delle truppe, il Duce ha chiamato a rapporto gli ufficiali », 


ai quali rivolge le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 261, 263, 
2, 7 novembre 1926, XIII). . 
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sono sicuro che la cittadinanza forlivese vi ospiterà con tutta Îa sua cor- 
dialità; sono sicuro che voi sarete degni del vostro magnifico passato. 
Signori ufficiali! 
Avete tutta la mia stima e la mia simpatia. 


«TRE COSE ». 


Voglio dirvi tre cose. Prima di tutto, vi ringrazio per il vostro saluto, 
nel quale sento l’ardore e la fede sincera che anima tutte le camicie nere 
dell’Urbe. Secondo, che non è l'ora di fare dei discorsi, Terzo, che domat- 
tina avrete i fatti che attendete. (Un urlo formidabile di approvazioni ed 
acclamazioni entusiastiche ed evviva frenetici accolgono le parole del 
Duce, che si è quindi ritirato nella sua stanza da lavoro. La dimostra- 
zione si è protratta nella piazza ancora per qualche tempo; quindi la 
folla ha cominciato lentamente ad allontanarsi). 


* A Forlì, il 3 novembre 1926, alle 11.30, Mussolini aveva lasciato la 
Caserma Caterina Sforza in auto (252) diretto alla stazione ferroviaria, Alla sta- 
zione, si era intrattenuto, tra l’altro, con l'avvocato Ivo Oliveti, segretario della 


+ Federazione provinciale fascista forlivese; con lo scrittore Antonio Beltramelli; 


e con « mastro Nicola Utili, di Castelbolognese, valente liutaio, il quale ha portato 
al primo ministro un superbo violino, espressamente costruito per lui. " Lo provo 
subito”, ha detto il Duce sorridendo ‘e ringraziando, Alla domanda: ‘“ Perché 
non avete detto qualche parola alla folla che spasimava di vedervi e di udire 
la vostra voce?”, il Duce si acciglia e risponde: ‘ Basta! Basta! Non più 
discorsi! Le troppe parole ci riportano alla mentalità democratica che abbiamo 
superato!” ‘ Ma qui, nel nostro paese...."”. ” I/ mio paese dev'essere il primo 
a svecchiarsi; anche se questo rappresenta un grave sacrificio” ». Alle 12, aveva 


‘ lasciato Forlì in treno diretto a Roma, Alle 20.15, era arrivato nella capitale. 


La mattina del 4 novembre, una fiumana di popolo si concentra sotto palazzo 
Chigi acclamando a Mussolini. « Finalmente, alle ore 12.25, il balcone d'angolo 
di palazzo Chigi si schiude e appare, circondato dal ministro Rocco, dagli ono- 


. revoli Balbo e Ricci, dal commendator Melchiori e da Ezio Garibaldi, che veste 


la. camicia rossa, Benito Mussolini. Un urlo immenso, indimenticabile, si leva 
dalla folla; le trombe squillano; le bandiere, i gagliardetti, Ie fiamme, i fez, i 


. cappelli vengono levati e agitati in segno di saluto. Il grido della folla non 


conosce termine. Gli ‘alalà!” si ripetono entusiastici e le braccia si irrigidiscono 
nel saluto romano. Il Duce e le altre autorità si ritirano dopo aver salutato la . 
folla; ma essa non si accontenta, vuol rivedere il capo, sentire la sua parola 
magica e incitatrice. Il grido sovrumano si ripete e il Duce appare solo al bal- 
cone, salutando romanamente e sorridendo al popolo. Fa cenno di parlare. Squil- 
lano le trombe e la folla si fa silenziosa ». Indi Mussolini pronuncia le parole 
qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 263, 264, 4, 5 novembre 1926, XIII). 
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198° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il ministro dell'Interno, on. Federzoni, riferisce sulla. profonda im-. 
pressione di emozione e di sdegno suscitata in tutto il paese dal recente 


attentato contro, il capo del Governo e sulle inevitabili ripercussioni che 
il nefando tentativo criminoso ha avuto anche sull'ordine pubblico e che 
la Forza pubblica non ha potuto dovunque contenere. Dalle notizie per- 
venute nelle ultime ventiquattro ore risulta che gradatamente si è vista- 
bilita la calma, cosicché l'anniversario della vittoria è stato celebrato 
ieri in tutta Italia con la più grande solennità e compostezza. Ma è pure 
innegabile il permanere di uno stato d'animo di angosciosa eccitazione, 


perfettamente giustificato dalla pertinace attività delittuosa che nella per- 


sona del primo ministro mira a colpire l'avvenire del regime e la vita. 


stessa della patria. 

Nell’interesse medesimo della pubblica tranquillità, affinché la gran- 
dissima maggioranza degli italiani, che ha sinceramente aderito al fasci- 
smo, come fu luminosamente dimostrato nella giornata del 28 ottobre, 
possa continuare a trovare nel fascismo stesso la garanzia fondamentale 


del lavoro e della pace sociale, si rende necessaria l'immediata emanazione 
di alcune misure dirette alla difesa dell'ordine nazionale dello Stato. Per 
tanto il ministro dell'Interno propone, ed il Consiglio dei ministri ap- 


prova unanime, i seguenti provvedimenti: 

1. — Revisione di tutti i passaporti per l'estero e annullamento, dal 
giorno 9 corrente, di tutti i passaporti già rilasciati, eccettuati quelli con- 
cessi a persone che si trovino presentemente all’estero. 

2. — Determinazione di severe sanzioni a carico di chiunque tenti. 
di espatriare senza regolare passaporto e di chi cooperi all’espatrio abu- 
sivo; ed obbligo di far uso delle armi per impedire i passaggi abusivi 
attraverso î valichi di frontiera non autorizzati. 

3. — Revoca per tempo indeterminato della gerenza di tutte le pub- 
blicazioni che esplicano azione contraria al regime. i 

4. — Scioglimento di tutti î partiti, associazioni ed organizzazioni 
che esplicano azione contraria al regime. o 

5. — Istituzione del confino di polizia per coloro che abbiano com- 
messo o manifestato il deliberato proposito di commettere atti diretti a 
sovvertire violentemente gli ordinamenti sociali, economici o nazionali 


* Tenutasi il 5 novembre 1926 (ore 10-13.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 265, 
6 novembre 1926, XIV. ° | 


0 partiti. 
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costituiti nello Stato, e, particolarmente, la divisa e i distintivi della 
organizzazione del vegime. - : 

6. — Istituzione del servizio di investigazione politica presso cia- 
scun comando di legione della Milizia. i 

Il Guardasigilli propone ed illustra al Consiglio, che lo approva, il 
disegno di legge concernente provvedimenti per la difesa dello Stato. 
Il disegno di legge, che sarà presentato immediatamente al Parlamento, 
è il seguente: . - Sh . 

« Articolo 1 — Chiunque commette un fatto diretto contro la vita, 
l'integrità o la libertà personale del re o del reggente è punito con la 
morte. La stessa pena si applica se il fatto sia diretto contro la vita, lin 
tegrità o la libertà personale della regina, del principe ereditario o del 
capo ‘del Governo. i i 

« Articolo 2 — Sono ugualmente puniti con la morte i delitti preve- 
duti dagli articoli 104, 107, 108, 120 e 252 del Codice Penale. 

« Articolo 3 — Quando due 0 più persone concertano di commettere 


. alcuni dei delitti preveduti nei precenti articoli, sono puniti, per il solo 


fatto del concerto, con la reclusione da cinque a quindici anni. I capi pro- 
motori sono puniti con la reclusione da quindici a trenta anni. Chiunque, 
pubblicamente o a mezzo della stampa, istiga a commettere alcuno dei. 


‘ delitti preveduti nei precedenti articoli o ne fa l'apologia, è punito, pel 


solo fatto della istigazione e dell'apologia, da cinque a quindici anni. 

« Articolo 4 — Chiunque ricostituisce, anche’ sotto forma o nome 
diverso, associazioni, organizzazioni 0 partiti disciolti per ordine della 
pubblica autorità, è punito con la reclusione da tre a dieci anni, oltre 
l'interdizione perpetua dai pubblici uffici. Chi fa parte di tali associazioni, 
organizzazioni o partiti, è punito, pel solo fatto della partecipazione, da 
due a cinque anni e con l'interdizione perpetua dai pubblici uffici. Alla 
stessa pena soggiace chi fa in qualsiasi modo propaganda della dottrina, 
dei programmi e dei metodi di azione di tali associazioni, organizzazioni 

« Articolo 5 — Il cittadino, che, fuori del territorio dello Stato, dif- 
fondé o comunica, sotto qualsiasi forma, voci o notizie false, esagerate 
o tendenziose sulle condizioni interne dello Stato all’estero, 0 svolga 
comunque un'attività tale da recare nocumento agli interessi nazionali, è 
punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con l'interdizione 
perpetua dai pubblici uffici. Nella ipotesi preveduta dal presente articolo, 
la condanna pronunciata in contumacia importa, di diritto, la perdita 
della cittadinanza e la confisca dei beni. La ‘perdita della cittadinanza 
non influisce sullo stato di cittadinanza del coniuge o dei figli del con- 


+ dannato. Tutte le alienazioni dei beni fatte dal condannato, dopo com- 


messo il reato, e nell'anno intercedente a questo, Si presumono fatte în 
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frode dello Stato e î beni medesimi sono compresi nella confisca e nel 
sequestro. Gli effetti della condanna in contumacia; di cui al precedente 
capoverso, cessano con la costituzione o con l'arresto del condannato; 
in tal caso, î beni gli sono restituiti, nello stato în cui si trovano, salvi 
i diritti legittimamente acquistati da terzi, 

« Articolo 6 — Il cittadino o lo straniero che commette, in territorio 
estero, uno dei delitti preveduti dai precedenti articoli, è punito a norma 
della presente legge, ed è giudicato nel Regno, benché sia stato già giu- 
dicato all’estero. In caso di condanna în contumacia di un cittadino, si 
applicano le disposizioni dell'articolo precedente. 

«Articolo 7 — Per i delitti preveduti dalla presente, quando con- 
cordano circostanze che, a termine del Codice Penale, importino una di- 
minuzione di pena, il giudice ha facoltà di sostituire alla pena di morte 


l'ergastolo o di diminuire le altre pene non oltre il terzo. Per glî stessi. 


delitti, tutti coloro che, in qualsiasi modo, siano concorsi a CRI 
sono puniti con le pene stabilite dalla presente legge. . 

. «Articolo 8 — La competenza, per i delitti preveduti dalla Bene 
legge, è devoluta a tribunali speciali, costituiti da un presidente, scelto 
fra gli ufficiali generali del regio Esercito, della regia Marina, della regia 
Aeronautica e della M.V.S.N., aventi grado di console tanto in servizio 
attivo permanente, quanto in congedo. La costituzione di tali tribunali 
è ordinata dal ministro della Guerra, che ne determina il numero, la 
sede e la composizione. Nei procedimenti pei delitti preveduti dalla pre- 
sente legge, si applicano le norme del Codice Penale per l'Esercito sulla 
procedura penale in tempo di guerra. Tutte le facoltà spettanti a termine 
del detto Codice al comandante in capo, sono conferite al ministro della 
Guerra. I procedimenti pei delitti preveduti dalla presente legge in corso 
al giorno della sua attuazione, sono devoluti, nello stato în cui si tro- 
vano, alla competenza dei tribunali speciali di cui alla prima parte del 
presente articolo.. 

« Articolo 9 — Nulla è innovato circa le facoltà conferite al Governo 
con la legge 24 dicembre 1925, numero 226. La presente legge entra 


in vigore dal giorno della sua pubblicazione nella *' Gazzetta U fficiale”” 


del Regno e cessa di aver vigore dopo cinque anni da tale data ». 

Il Consiglio dei ministri ha poscia deciso di chiedere al Parlamento 
la proroga della legge sulla dispensa dal servizio dei funzionari dello 
Stato per l'ulteriore termine di quattro anni. La legge sa satà anche oppor- 
tunamente modificata. 
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199° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo comunica che l'on. Federzoni lo ha pregato di 
considerare l'opportunità di esonerarlo dall'ufficio di ministro dell'Interno 
e che egli ha proposto a Sua Maestà il re l'accoglimento di questa do- 
manda, ed ha espresso all'on. Federzoni, anche a nome del Consiglio 
dei ministri unanime, un'attestazione pienissima di solidarietà, di sim- 
patia e di plauso per l'opera fin qui compiuta. 

Il capo del Governo comunica altresì che l’on., principe Pietro Lanza 
di Scalea lo ha pregato di accettare le dimissioni dall'ufficio di ministro 
delle Colonie e che egli ha proposto a Sua Maestà l'accoglimento di’ 
questa domanda. Il primo ministro ha ringraziato molto cordialmente 
l'on. Lanza di Scalea per l’opera da lui esplicata durante la sud perma- 
nenza a quel dicastero. 

Il primo ministro riferisce infine di avere accolto e proposto a Sua 
Maeità il re, dopo aver ringraziato gli interessati del buon servizio pre- 
stato, le dimissioni dei seguenti sottosegretari: 

‘on., avvocato, conte Giacomo Suardo da sottosegretario di Stato alle 
Comunicazioni; 

on. Attilio Teruzzi ca sottosegretario di Stato del ministero dell'In-. 
terno; 

on. Roberto Cantalupo da sottosegretario di Stato del ministero delle 
Colonie; 

on., avvocato, professor Francesco D'Alessio da sottosegretario di 
Stato delle Finanze; 

| on. sen, generale Alberto Bonzani da sottosegretario di Stato al mi- 
nistero dell'Aeronautica; 

on., generale, dottor Italo Balbo, ed on., professor Vittorio Regi si 
da sottosegretari di Stato per l'Economia nazionale; 

ON., HTOLEAGI Michele Romano da sottosegretario di Stato per DC 
zione; 

on., avvocato Cisa Celesia di Vegliasco, on., professor Sergio 

Paisio, on., dottor Mario Carusi da sottosegretari di Stato per le Co- 
. municazioni.** 


* * Tenutasi il 5 novembre 1926 (ore 16-19.30). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 265, 6 novembre 1926, XIII). 
** Nella 2008 riunione, tenutasi il 7 novembre 1926 (ore 10-12.15), il Con- 
siglio dei ministri esaminerà e risolverà « una rilevante serie di interessi nazio 
nali ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 267, 9 novembre 1926, XIII). 
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78° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


“Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Belluzzo, Ciano, Fedele, Giu- 
riati, Rocco, Volpi, Suardo, Grandi, Teruzzi; gli onorevoli Turati, Arpi- 
nati, Ricci, Starace; il comm. Melchiori; il dott. Bonelli; l’on. Blanc; l'on. 
Maraviglia; il comm. Marghinotti; il comm. Marinelli del Direttorio nazio- 
nale; S. E. il gen. Bazan; l'on. Rossoni; l'on. Bastianini; le LL. EE. 
sen. De Bono, on. Balbo, on. Bianchi, on. Alfieri; î sen. Gentile e Cor- 
radini; l’on. Benni. Fungeva da segretario l'on. Giunta. 

Il Gran Consiglio, attraverso la relazione fatta dal capo del Cosa 
prima, dal segretario del Partito poi, circa lo stato d'animo che si era 


| determinato nella nazione all'annuncio dell'attentato del 31 ottobre, con- 


stata la profonda emozione ed il senso di vivo sdegno dai quali tutto il 
popolo italiano è stato colpito. 


Passando all'esame degli episodi di rappresaglie compiuti in talune 


località, pur considerando che essi sono stati la inevitabile esplosione 
dell’indignazione e del dolore, il Gran Consiglio ha preso atto delle 


disposizioni già impartite dal segretario del Partito perché essi cessassero, 


come sono in realtà cessati, così da consentire la ferma e rigida applica 
zione delle nuove leggi e dei nuovi provvedimenti per la tutela del regime. 

Il Gran Consiglio rivolge il suo pensiero ai camerati caduti in questi 
ultimi giorni, ricordando, primi fra gli altri, la camicia nera allogena 
uccisa da una bomba a San Pietro sul Carso ed i camerati caduti a Livorno 
e a Cagliari. 

Il Gran Consiglio, constatando come talune manifestazioni ostili 
Siano state dirette contro qualche sede di Consolati esteri, le deplora net- 


tamente, anche se esse furono opera di elementi irre golari, fuori del con- 


trollo del Partito. 
Il Gran Consiglio ha preso atto ba vari provvedimenti adottati. 
Per quanto ‘si riferisce alle misure di polizia, confida che esse var- 
ranno a distruggere i superstiti covi di infezione che tuttora permangono 
in Italia ed a maggiormente garantire la vita del Duce, cui è legata 


| indissolubilmente la vita e la potenza della patria. 


Con riferimento alle iniziative prese da taluni Fasci per la costitu- 
zione di una polizia segreta e per la compilazione di liste di proscrizione, 
il Gran Consiglio invita î Fasci a cessare immediatamente tale attività. 


* Tenutasi a palazzo Chigi il 5 novembre 1926 (ore 22-1?). (Da I) Popolo 
d'Italia, N. 265, 6 novembre 1926, XII). 
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In rapporto ai movimenti effettuati in alcuni posti di Governo, il 
Gran Consiglio. ha espresso ai camerati, nonché membri del Gran Con- 
siglio, Federzoni, Di Scalea e Teruzzi una attestazione fervida di plauso 
per l’opera appassionata svolta durante il periodo della loro attività. 

Passando poi alla rievocazione delle magnifiche giornate bolognesi, 
il Gran Consiglio, constatando la prova di saldissima efficenza data dal 
fascismo bolognese, dal suo capo on. Arpinati, dalle quadrate legioni 
della Milizia padana, tributa ai capi ed ai gregari il più vivo elogio, com- 
piacendosi soprattutto per la poderosa costruzione del « Littoriale », im- 
mensa palestra destinata alle attività fisiche della giovinezza italiana. 

Il Gran Consiglio constata come la celebrazione del 28 ottobre sia - 
stata veramente la giornata di trionfo del regime, perché ha dimostrato 
la quasi unanime adesione della nazione e rileva come l’adunata delle 
forze giovanili svoltasi al Colosseo abbia rappresentato una poderosa ras- 
segna della nuova giovinezza italica, che si avvia a costituire le falangi 
del Partito e i nuovi quadri della nazione. 

Proseguendo nell'esame degli altri oggetti posti all'ordine del giorno, 


| il Gran Consiglio affida al segretario del Partito la applicazione delle 


norme nuove dello Statuto, che dovrà avere inizio il giorno 15 del c. m. 
Il segretario è autorizzato ad intensificare le energiche epurazioni nei 


- ranghi del Partito, eliminando senza indugio tutti coloro che non diano 


sicuro affidamento di fedeltà allo spirito originario del fascismo ed asso- 
luta garanzia per quanto asso le doti personali di onestà, lealtà e 
laboriosità. 

Il Gran Consiglio tornerà a riunirsi nel gennaio 1927 per stabilire 
le definitive modalità della leva fascista per il prossimo anno. 


«NULLA PUÒ DISTRUGGERE IL FASCISMO » * 


Dopo aver messo nella sua giusta prospettiva fascista il delitto di 
Bologna, Mussolini mi dice: 

— Ho ricevuto da molti enti e società della Gran Bretagna lettere si- 
gnificative; e, attraverso le colonne della Morzing Post, un giornale che 
fu tra i primi a comprendere il movimento fascista nella sua vera es- 
senza e che ha sempre mantenuto inalterata la sua amichevole fede al- 
l’Italia nuova, desidero esprimere al popolo britannico la mia profonda 
riconoscenza per il sincero scoppio di indignazione e per l’unanime ma- 





* Riassunto dell'intervista concessa a Roma, al corrispondente della Morning 
Post di Londra, il 7 (?) novembre 1926. (Da I/ sonno ai N. 267, 9 no- 
vembre 1926, XIII). 
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nifestazione di indignazione con cui esso ha accolto la notizia dell'attentato 
di Bologna. 

Venendo poi a parlare del significato politico via, in rap- 
porto alla chiara volontà del popolo italiano, espressa attraverso îl fasci- 
smo, il Duce ha soggiunto: 

— Oltre la mia espressione di gratitudine, desidero ripetere ancora 
una volta al popolo inglese, il quale è è unito a noi da un'amicizia tradizio- 
nale di secoli, che oggi di fascismo è più che mai potente e indistruttibile. 
La prova di ciò è offerta da quelli stessi che ricorrono al delitto, che è la 
loro ultima speranza, in un vano sforzo per abbattere un regime che 
è fondato sul consenso della forte massa del popolo. Speranza vana, per- 
ché nulla, neanche la morte, può distruggere il fascismo. Per distruggerlo 
sarebbe necessario distruggere tutto ciò che è ormai diventato patrimonio 
degli italiani. > 

Il Duce ha concluso con queste parole profetiche: 

— «Le pallottole passano, ma Mussolini resta!» Dissi queste pa 


role in altra occasione; oggi le ripeto. Io rimango al mio posto di com- . 


battimento e di lavoro. Rimango, come dissi ai fedeli fascisti di Bologna; 


e sono certo che nulla mi potrà accadere prista che il mio lavoro sia 


compiuto. 


« NESSUN MALE MI ABBATTERÀ' 
FINCHÉ NON AVRÒ POSTO LA PAROLA “FINE” 
AL MIO PROGRAMMA » * 


— L'Italia fascista — 4a detto l'on. Mussolini — che ha costruito 
un colosso del mare, il Roma, e si prepara a varare un altro colosso, 
l’Augustus, non vuole riposare sugli allori. La parola d'ordine fascista 
« sempre avanti!» è applicata anche alla Marina mercantile. Grazie a 
questo spirito, la Marina mercantile italiana, spero presto, darà una sor- 
presa al mondo. Vogliamo abbreviare la distanza fra l'Italia e l'America di 
almeno la metà; vogliamo che si impieghino soltanto cinque giorni da 
Napoli a New York; vogliamo che la stessa distanza che intercorre fra 
i porti inglesi ed il maggiore porto americano, cinque giorni appunto 
di navigazione, intercorra anche fra la regina del Tirreno e sa regina 


dell'Atlantico. ME: . 


# Riassunto dell'intervista concessa a Roma, al. corrispondente italiano del- 
l'United Press, il 9 (?) novembre 1926. (Da Il Popolo d'Italia, N. 269, 11 


novembre 1926, XIII). 
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Durante la conversazione, il capo del Governo italiano — aggiunge 
il corrispondente — si è mostrato di un’affabilità e di una condiscendenza 
straordinarie. « Il tristissimo episodio di Bologna è completamente scom- 
parso dalla mente di Benito Mussolini, il quale vi ha accennato fugace- 
mente appunto per dire che tutto era dimenticato e che compiti ben più 
importanti richiedevano la sua attenzione ». 

Il corrispondente ha domandato al Duce se qualche forza misteriosa 
lo proteggesse, vista la sua incolumità in quattro attentati: 

— Forse è una forza mistica che mi protegge — 4a risposto Musso- 
lini sorridendo — forse è la benignità di qualche santo o nume parti- 
colare. Quello che so di certo, con assoluta certezza, è che nessun male 

mi abbatterà finché non avrò posto la parola «fine » al mio pro- 
gramma. 

L'on. Mussolini ha ricordato quindi alcune fasi della storia romana; 

.— La Repubblica romana — 4a detto — ebbe parecchie decine di 
dittatori. Anche noi abbiamo bisogno della dittatura per riorganizzare 
il paese e per ridargli il sangue perduto nell’esperimento democratico. 
È il solo metodo per mettersi in carreggiata e farci marciare verso mète 


© più concrete. Con questo metodo, che porta’ alla massima efficenza nella 


produzione, abbiamo appunto intrapreso e stiamo per portare a compi- 
mento opere grandiose, quali la direttissima Bologna-Firenze e Roma- 


‘+ Napoli, l’Acquedotto pugliese, l'elettrificazione di numerose linee, le 


bonifiche nell'Emilia e nell'Italia meridionale. 

Nell’accomiatare il corrispondente, il capo del Governo italiano gli 
ha detto: 

— Dite agli americani che l’Italia lavora pacificamente e non si 
occupa di altro che del suo travaglio quotidiano. Nulla turberà questo 
ritmo normale, e non sarò io certamente a permetterlo. Sono in, buo- 
nissima salute, e finché questo stato di cose durerà, nessuna forza disto- 
glierà questo meraviglioso popolo italiano dalle sue cure per l'oggi, dai 
suoi pensieri per il domani. 


LE RELAZIONI ITALO-TEDESCHE * 


Il Duce, nel ricevere l'inviato speciale del ol organo Roporare 
berlinese, ha detto: 

— Apprezzo molto gli articoli del redattore capo della Deutsche 
Allgemeine Zeitung perché sono concepiti in un tono simpatico ed obiet- 


* Riassunto dell'intervista concessa a Roma, all'inviato speciale della Deutsche 
Allgemeine Zeitung di Berlino il 10 (?) novembre 1926. (Dai Il Se d'Italia, 
N. 272, 14 novembre 1926, XIII). 
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tivo verso l'Italia, In essi si riconosce che l’Italia, a causa della guerra 
e dei primi ‘anni del dopoguerra, è rimasta alquanto indietro dagli altri 


popoli. Tuttavia essa molto presto, e forse in dieci anni, riuscirà a met-. 


tersi in pari col vantaggio preso dagli altri. La vita dei popoli si svi- 
luppa a spirali: i popoli ricchi diventano poveri, mentre i popoli poveri 
diventano ricchi, L'Italia si trova ora nel ramo ascendente. 

Molti popoli vogliono mantenere il loro possesso di sole e di terra. 
L'Italia crede che questi altri popoli riconosceranno il suo assoluto biso- 
gno di sole e di terra. Se essi non lo facessero, l’Italia sarebbe costretta 
a farsi giustizia da sé. Ma non credo che gli altri popoli vorranno giun- 


| gere a tale urto e a tale cristallizzazione. Il ritmo di lavoro del popolo 


italiano è straordinariamente forte, come mostra il suo sviluppo in tutti 
i rami dell'economia e dell'industria elettrica, delle bonifiche agricole, 


* dell'industria tessile, ecc. 


| E qui, con una bella frase di elogio, Mussolini ha accennato ad un 
gruppo di magnifiche stoffe di broccato' di produzione italiana, che 
aveva ricevuto în dono precisamente in quel momento. 
Il Duce continuava poi così: i 


— L'Italia chiede che gli altri popoli che vogliono essere liberali | 


applichino il loro liberalismo anche nei confronti dell'Italia. Non si im- 
mischino nella politica interna italiana e non arrechino ingiurie all’Ita- 


‘ lia fascista. È una sciocchezza — Mussolini ha detto questa frase în 
tedesco — il credere che l’Italia rinunzierà alla forma di Stato che si è 


scelta da sé. L'Europa è come un mosaico formato dalle più differenti 
forme di Stato, a cominciare dalla Repubblica di Andorra, e passando per 


l'Italia fascista, fino alle degenerazioni parlamentari. Si lasci quindi al- 


l’Italia il diritto di governarsi secondo le sue decisioni. 

Per quello che riguarda i rapporti italo-tedeschi, non vedo contrasti 
di importanza che possano separare i due popoli. Per esempio, non posso 
considerare il diritto delle minoranze come fattore di separazione e vi 
contrappongo il diritto delle maggioranze, poiché, caso mai, io sono un 
democratico. Questo popolo può quindi pretendere al suo diritto di mag- 
gioranza. | x : 1 

Le relazioni italo-tedesche sul terreno economico sono tali che fra i 
due paesi esiste un'integrazione reciproca nella forma più felice. Lo 


scambio economico è concepito pertanto anche in un poderoso movimento 


di progresso. Ieri fu concluso un trattato fra il Trust Hansa tedesco e 
l’Aereo Lloyd italiano, che pone in relazione la navigazione aerea civile 
fra i due paesi, Negli ultimi tempi, si è parlato molto di una autostrada 
Amburgo-Milano; e, anche se non è da credere molto alla sua possibilità 


di esecuzione, pur tuttavia anche questo mostra che l’Italia acquista una . 


sempre maggiore importanza come punto di unione con il traffico fra il 





DALL'ATTENTATO ZANIBONI AL DISCORSO’ DELL'ASCENSIONE 263 


nord. ed il sud. Da Brindisi si giungerà in poche ore nell'Asia Minore 
e.da Siracusa in Africa. 
Quello che oggi è già realtà per i rapporti di traffico dei due paesi, 


. può anzi avvenire domani per gli altri rami dell'economia. Non è altri- 


menti dal punto di vista politico, perché, come ella sa già, da qualche 
tempo vengono condotte trattative di arbitrato, le quali, anche se non 
molto presto, tuttavia, in un prossimo tempo, condurranno ad un risul- 


tato. Le trattative non sono state iniziate nel momento in cui i rapporti 


fra l’Italia e la Francia, i quali adesso sono completamente ristabiliti, 
erano tesi, ma erano già cominciate prima. Pertanto credo in un felice 
avvenire dei rapporti italo-tedeschi. i i 

Al termine del suo dire, l'on. Mussolini incaricava l'inviato speciale di 
dire espressamente al direttore della « Deutsche Allgemeine Zeitung » 
che egli legge sempre col massimo interesse î suoi articoli. 


“COMUNICAZIONI DEL CAPO DEL GOVERNO * 


Mi onoro annunziare al Senato che Sua Maestà il re, con decreto 
in data 6 corrente, ha accettato le dimissioni dalla carica di ministro 
segretario di Stato per l’Interno, rassegnate dall'onorevole, dottor Luigi 
Federzoni, deputato al Parlamento; nonché quelle dalla carica di ministro 
segretario di stato per le Colonie, rassegnate dall'onorevole, principe 
Pietro Lanza di Scalea, deputato al Parlamento. 

Con decreto reale, pure dello stesso giorno, sono state accettate le 
dimissioni rassegnate dalla carica di sottosegretario di Stato per: . 

l’Interno, dall'onorevole Attilio Teruzzi, deputato al Parlamento; 

le Colonie, dall'onorevole Roberto Cantalupo, deputato al Parlamento; 

‘le Finanze, dall'onorevole, professor, avvocato. Francesco D'Alessio, 


. deputato al Parlamento; 


* AI Senato, nella tornata del 16 novembre 1926 (ore 15-16.50), quando 
Mussolini entra nell'Aula," «il Presidente del Senato, i ministri e tutti i senatori 
sorgono in piedi e prorompono in una unanime ovazione, che dura lungamente ». 
Cessata l’ovazione, il senatore Tommaso Tittoni, Presidente dell'Assemblea, dice: 
«“ Con l'accoglienza fatta al capo del Governo, il Senato ha voluto solennemente 
“confermare i sentimenti già manifestati in occasione dei due infami attentati, 
dai quali egli è uscito fortunatamente e miracolosamente incolume”. (Applausi 
vivissimi) ». Al ‘senatore, il Presidente del Consiglio risponde con queste parole : 
«“ Ringrazio devotamente il Presidente e l'Assemblea". (Vivi e ripetuti ap- 
plausi) ». Indi fa le comunicazioni qui riportate. (Dagli Atti parlamentari della 
Camera dei senatori, Discussioni. Legislatura XXVII. 1 Sessione 1924-1927. 
Volume VI: dal 16 novembre 1926 al 7 aprile 1927 — Roma, Tipografia del Se- 
nato, 1927, pagg. 6658, 6660). 
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l'Aeronautica, dall'onorevole, generale Alberto Bonzani, senatore del 
Regno; duca È 

l'Istruzione pubblica, dall'onorevole Michele Romano, deputato al 
Parlamento; . 

«l'Economia nazionale, dagli onorevoli, dottor, generale Italo Balbo 
e professor Vittorio Peglion, deputato al Parlamento; © 

le Comunicazioni, dagli onorevoli, avvocato Giovanni Celesia di Ve- 


gliasco, professor Sergio Panunzio e dottor Mario Cirusi, deputati al’ 


Parlamento; 

le Corporazioni, dall'onorevole, conte, avvocato Giacomo Suardo, de- 
putato al Parlamento. i 

Con decreto della stessa data Sua Maestà il re ha nominato sotto- 
segretario di Stato per: 

l’Interno, l'onorevole, conte, avvocato Giacomo Suardo, deputato al 
Parlamento; 

le Colonie, l'onorevole Pietro Bolzon, deputato al Parlamento; 

l'Aeronautica, l'onorevole, dottor, generale Italo Balbo, deputato al 
Parlamento; 

l'Istruzione pubblica, l'onorevole, dottor, professor Emilio Bodrero, 
deputato al Parlamento; 


l'Economia nazionale, gli onorevoli, dottori Giuseppe Bastianini e. 


Tommaso Bisi, deputati al Parlamento; 

le Comunicazioni, gli onorevoli Giovanni Pala, prof. Alessandro Mar- 
telli, e avvocato Filippo Pennavaria, deputati ‘al Parlamento; 

le Corporazioni, l'onorevole, dottor Giuseppe Bottai, deputato al Par- 
lamento. . i . 

È stato istituito, con decreto del 6 corrente, un nuovo posto di sotto- 
segretario di Stato alle Finanze. Lalla 

A sottosegretari di Stato alle Finanze sono stati nominati, con regio 


© decreto, pure del 6 corrente, gli onorevoli, avvocati Giuseppe Frignani 


e Fulvio Suvich, deputati al Parlamento. 


IN ONORE DEL SENATORE GUGLIELMO MARCONI 
E DELL'AVIAZIONE ITALIANA * 


Il Governo desidera che nella storia del Senato resti traccia di due 
fatti che sono avvenuti durante le vacanze. 
Alcune settimane or sono un componente illustre di questa Assemblea, 


I * Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 16 novembre 1926. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori, Discussioni. Legislatura cit. Sessione 
cit. Volume VI, pagg. 6669-6670). . i 
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Guglielmo Marconi, dotava l'umanità di un’altra grande conquista : quella 
delle onde a fascio, che, a mio sommesso avviso, ritengo risolvano uno 
dei problemi fondamentali delle comunicazioni attraverso lo spazio. 
(Applausi). pi i 

L'altro giorno, in America, l'onore aviatorio del continente europeo 
è stato salvato dalle macchine e dal coraggio italiano. (Applazsi vivissimi). 

Questi sono fatti che disperdono montagne di parole. (Applausi vi- 
vissimi e prolungati; grida di: «Viva Marconi! Viva l'aviazione 
italiana! >). 


PER LA DIFESA DELLO STATO * 


Onorevoli senatori! i 

Non dovete rintracciare le origini primigenie di questa legge nel 
semplice fatto degli attentati. Debbo ripetere a questo proposito che gli 
attentati mi lasciano perfettamente indifferente; se coloro i quali mi 
fanno oggetto delle loro tenaci attenzioni balistiche credono di esercitare 
su me una qualsiasi pur vaga e lontana intimidazione si illudono. La cosa 
è assolutamente da escludersi ed è totalmente ridicola. Qualunque cosa 
accada, resto al mio posto, perché questa è la mia precisa consegna. 

Però, onorevoli senatori, se questi episodî lasciano indifferente me, 
non lasciano indifferente il popolo italiano. 

Dopo ognuno di questi episodi vi sono state giornate di fiero turba- 
mento nella vita della nazione e di profondo disagio spirituale; ed il 
popolo ha chiesto, attraverso manifestazioni precise, che si adottino prov- 
vedimenti straordinarî. Debbo aggiungere che il tribunale speciale, così 
viene chiamato nella legge, sarà' composto di persone scelte da me e 
assolutamente per ogni verso insospettabili. Questo tribunale non farà 


| vendette, ma severa giustizia. (Vivissimi e generali applausî)** 


# AI. Senato, nella tornata del .20 novembre 1926 (ore 14-16.30), si inizia 
la discussione generale del disegno di legge: « Provvedimenti per la difesa dello 
Stato ». Parlano, nell'ordine, i senatori Ettore Pais, Nino Tamassia, Filippo Cri- 
spolti, il ministro Alfredo Rocco ed i senatori Raffaele Garofalo, Francesco Lorenzo 
Pullè, Luigi Callaini, Leone Wollemborg, Pompeo Campello, Alberto Berga- 
mini, Francesco Ruffini, Federico Ricci, Gerolamo Vitelli, Alessandro Stoppato. 
Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti 
parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. 
Volume VI, pagg. 6927-6940). 


#** Indi il Presidente dell'Assemblea dice: « Passeremo ora ai voti sull’or- 
dine del giorno presentato dall'onorevole Callaini e accettato dal Governo e dal- 
l'Ufficio centrale. Vari senatori hanno chiesto la divisione di quest'ordine del 
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LE QUATTRO RAGIONI DEL PRESTITO * 


— L'operazione finanziaria in corso è una battaglia decisiva in di- 
fesa della lira. Perderla, significherebbe pet la nazione arrestarsi;  vin- 
cerla, significa sgombrare per un secolo il terreno alla sua avanzata. 
Basata sul criterio della conversione in un consolidato a più lunga scadenza 
del debito pubblico fluttuante ed insieme sul criterio di un prestito ad 
ottime condizioni, l'operazione produrrà : 

_1. — Una graduale deflazione, poiché, ad ogni miliardo di prestito 
versato o di debito consolidato, corrisponderà il ritiro dalla circolazione 


‘ di un uguale ammontare di valuta deprezzata. 


2. — Una graduale miglioria della valuta, poiché, ad ogni dimi- 
nuzione della circolazione, corrisponderà un miglioramento per ‘una ali- 
quota proporzionale alla somma ritirata. È 

3 Una graduale diminuzione del costo della vita, poiché il valore 
di acquisto della moneta è proporzionale alla quotazione sui mercati. 

4. — Un immancabile beneficio per tutti, poiché la deflazione, la 
migliorata quotazione, l’aumentato valore di acquisto, il diminuito costo 
della vita, costituiranno il benessere cui la nazione ha il diritto di aspirare... 

L'originalità dell'operazione è la maggiore che i popoli moderni ab- 
biano finora tentata. Consiste nella sostituzione al criterio della conver- 
sione al tallone oro, portante con sé la svalutazione della moneta, che è 
il criterio finora generalmente adottato la rivalutazione graduale col con- 
corso di tutte le risorse nazionali, senza alcun ricorso estero, evitando 


quindi i gravami relativi ai tassi di interesse di sconto, che, in definitiva, 


giorno. La divisione è di diritto; quindi metto ai voti la prima parte dell'ordine 
del giorno Callaini, così concepita: “Il Senato, esultando per la salvezza del 
capo del Governo, miracolosamente scampato da quattro criminosi attentati... '’. 
Chi approva questa prima parte è pregato di alzarsi. (È approvato. Applausi). 
Pongo ai voti la seconda parte dell'ordine del giorno, così concepita: ‘“.... api” 
prova il criterio informativo della legge e passa alla discussione degli articoli ”’. 
Chi approva questa seconda parte è pregato di alzarsi. (È approvato. Ap- 
blausi). Pongo ai voti l'ordine del giorno nel suo complesso. Lo rileggo: (+). 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. (8 approvato). La discussione generale è 
chiusa. Passeremo ora alla discussione degli articoli, che rileggo: (+) ». (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni, Legislatura cit, Sessione 
cit. Volume. VI, pag. 6940). A 


* Dichiarazioni fatte a Roma, a Vitaliano Rotellini, fondatore del Paslalla 
di San Paulo del Brasile, il 20 (?) novembre 1926. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 280 
24 novembre 1926, XIII). . ; 3 
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in tali operazioni, fanno sì che vada oltre il confine una parte della 
ricchezza nazionale. . o 

L'operazione segnerà la capacità di sacrificio, il valore del patriottismo, 
lo spirito di risparmio della nazione, ma, soprattutto, sarà la misura 
del nostro buonsenso, in quanto i sacrifici che la nazione dovrà affrontare, 
prospettati nel tempo; saranno infinitamente minori di quelli che potreb- 
bero derivare dalla stretta di un eventuale inasprimento della crisi 


monetaria. 


ITALIA E GERMANIA * 


Il capo del Governo italiano ha cominciato a parlare sulla situazione 
interna e ha detto : 

— Quando assunsi il Governo, ero dispostissimo, come è ben chiaro 
dal mio discorso del 5 maggio 1924, a collaborare con l'opposizione, ma 
esigevo che questa riconoscesse come dato di fatto la rivoluzione fascista. 
L'opposizione non accettò e mosse un diretto attacco. Prima di tutto, il 
gruppo aventiniano si separò dal Parlamento per renderlo incapace a 
funzionare; e tentò poi, col pretesto della cosiddetta questione morale, 
di fare il processo al regime, e quindi alla rivoluzione. Finito il sabotag- 
gio, abbiamo avuto i delitti e gli attentati. : 

Il Governo non può tollerare questo stato di eccitazione in cui si 
sarebbe voluto mettere la nazione; e di qui le misure di estrema gravità 
che abbiamo adottato, e che hanno quindi il carattere di leggi eccezio- 
nali. Si tratta dunquè dell'istituzione di tribunali speciali e non di tri- 
bunali rivoluzionari, come la stampa estera ha, con troppa malignità, 
voluto dire, La necessità dell'istituzione di codesti tribunali speciali pro- 
veniva dalla lunghezza della nostra procedura penale, non più adeguata 
alle nuove circostanze di fatto. I nuovi istituti creati non significano af- 
fatto sfiducia verso la nostra magistratura, che, per la sua probità e per 
il suo alto ‘spirito di indipendenza, è veramente superiore ad ogni sospetto. 

I nuovi tribunali lavoreranno presto : oggi il delitto, domani l’espia- 
zione. E dunque escluso ogni sospetto di vendicativa faziosità. È sempli- 
cemente cosa vergognosa che un istituto di così evidente e logica necessità 
sia stato calunniato grossolanamente all'estero, dove si sono stampate sul 
| fascismo e sull'Italia le più volgari e stolte calunnie. 

Per ciò che riguarda particolarmente la stampa tedesca, essa non si 
rende conto chiaramente dell’influsso funesto del Grande Oriente. In Ita- 


* Intervista concessa a Roma, al rappresentante dell'Agenzia telegrafica Te- 
leunion di Berlino, Hardt, il 22 (?) novembre 1926. (Da Il Popolo d'Italia, 


N. 281, 25 novembre 1926, XIII). 
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lia, le logge sono, per principio, internazionali, antireligiose e funeste 
al tessuto morale della società. o 
Le conclusioni del comitato dei « diciotto » rappresentano un docu- 


mento storico inoppugnabile e ogni uomo di Stato dei paesi esteri avrebbe 


il dovere di studiarlo e di meditarlo prima di giudicare sulla nostra situa- 
zione interna. 


Come mai all’estero non si ha la sensazione dell’insopporttabile irrita. 


zione che ci crea la continuità di accuse tanto superficiali quanto ingiu- 
ste da parte di gente che avrebbe l'obbligo di documentarsi seriamente 
sulla situazione interna italiana? Una rivoluzione è, per eccellenza, un 
fatto che non può essere giudicato con le statistiche dei decapitati, ma 
solamente dal punto di vista dello spirito che la crea. Il regime fa- 
scista è il prodotto di una rivoluzione, che, non soltanto di fatto, ma 
anche di diritto, è stata riconosciuta internazionalmente. i 

Venendo poi a parlare di politica estera ed economica, il Presidente 
ha detto : 

— I rapporti politici fra l'Italia e la Germania sono completamente 
amichevoli; e, come io pochi giorni fa ebbi ‘occasione di dire, i rapporti 


economici fra i due paesi prendono un sempre più promettente e pieno . 


sviluppo. n 
Che l'economia e la politica stiano in istretto rapporto è cosa evi- 


dente. Quando si discute apertamente e lealmente, come io discuto col 


vostro onorevolissimo ambasciatore, barone Neurath, e col Governo in- 
glese, si può sempre arrivare ad una intesa soddisfacente per tutte e due 


le parti. La buona volontà delle parti si manifesta più che mai nelle 


trattative che sono in corso per il patto arbitrale. i 

La mia buona volontà personale si è rivelata ancora in questi giorni 
dallo spirito conciliativo con cui sono trattate le questioni riguardanti 
le proprietà tedesche nell'Alto Adige, di cui una parte ho senz'altro resti- 
tuito. Anche su altre questioni speciali si potrebbe venire, con questo 
senso di equità e di conciliazione, ad una intesa, come, per esempio, nella 
questione del controllo interalleato militare in Germania, avvicinandosi 
forse al punto di vista inglese. Anche la collaborazione potrebbe con- 
durci a vantaggiosi accordi su nuovi terreni. Per esempio, noi siamo 
vivamente interessati in Italia alla mirabile invenzione del' vostro scien- 


ziato Bergius circa la liquefazione del carbon: fossile, perché noi abbia- 


mo ricchi giacimenti di lignite, che potrebbero essere sfruttati più in- 
tensivamente. Ì popoli, insomma — ba concluso l'on. Mussolini — do- 
vrebbero conoscersi meglio sul campo della collaborazione seria e non 
attraverso le caricature e le calunnie, 
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ITALIA E GRECIA * 


— Vi ripeterò, signori, quello che ho detto poco fa ai vostri delegati, 
colla preghiera di trasmetterlo subito ad Atene: che cioè considero il 


| giorno 24 novembre come decisivo per l'amicizia italo-greca. Dico la 


parola amicizia, e non intendo ripetere frasi convenzionali che noi ab- 
biamo abolito. Quando dico amicizia, intendo qualcosa di concreto, che 


| comporti dei fatti. Badate che, quando io dico che faccio una politica 


di amicizia verso una nazione, sostengo la mia parola con lealtà. Come 
pure il contrario. È facile fare delle frasi. Ma io la politica di amicizia 
la dimostrerò coi fatti e con prove concrete. 

Devo, d'altra parte, aggiungere una cosa molto importante : che la 
Grecia intende questa politica di amicizia e lo ha dimostrato coi fatti. 
La convenzione firmata oggi, oltre alla sua importanza economica e 
commerciale, ha anche un’altra grande importanza. Essa ha dimostrato 
che da ambo le parti esiste la stessa leale disposizione di intesa e di 
reciproca amicizia. E perché non dovremmo fare questa politica? Non 
ci divide nulla. La Grecia e l’Italia sono due popoli mediterranei, ab- 
biamo comuni tradizioni culturali, e i nostri interessi non sono affatto 
contrastanti. E, in ultimo, di un nostro eventuale dissidio altri ne ap- 
profitterebbero. o» 

I vostri delegati Mavoudris e Kidakis hanno dimostrato grande com- 
petenza, spirito di lealtà e di comprensione; cose che costituiscono delle 
qualità politiche di primo ordine. Sono contento dei risultati ottenuti, 


‘mediante questo trattato, per l’Italia, che sta diventando una grande po- 


tenza industriale. Vi prego di trasmettere queste mie precise parole ai 
vostri giornali e all'opinione pubblica greca, aggiungendo quanto vi dirò 
e che è molto importante: sono soddisfatto del Governo greco, il quale 
ha dimostrato coi fatti che ‘intende praticare la politica di amicizia. 


* Dichiarazioni fatte a Roma, ai giornalisti greci, il 24 novembre 1926, 
in occasione della firma dell'accordo commerciale tra l’Italia e la Grecia (520). 
(Da 1) Popolo d'Italia, N. 282, 26 novembre 1926, XIII). ‘ 
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IL NUOVO STATO CORPORATIVO * 


Il giornalista americano incomincia col descrivere l’incontro col primo 
ministro italiano, il quale lo saluta in inglese e lo ringrazia sorridendo 
delle congratulazioni per lo scampato pericolo di Bologna e delle: felici. 
tazioni per la vittoria di De Bernardi nella « Coppa Schneider ». 


L'inviato speciale, che professa il suo attaccamento al regime demo- - 


cratico parlamentare, ha chiesto anzitutto all'on. Mussolini che cosa di- 
verrà il Parlamento italiano, dato che il Gran Consiglio fascista tratta e 
delibera sulle più importanti questioni concernenti la vita del paese. 

— Il Parlamento — £a corretto il primo ministro — può proporre 
delle leggi, tanto è vero che esistono delle proposte di legge di iniziativa 
parlamentare, Ma, in avvenire, il Parlamento italiano sarà l'espressione del 


nuovo Stato corporativo che è in corso di attuazione. Perciò esso avrà. 
un nuovo e più importante compito parlamentare, e, secondo la nostra 


Opinione, sarà più adatto a rappresentare la volontà della nazione. 
— Come sarà allora esercitato il diritto elettorale? — ha domandato 
il giornalista. . 
— Il diritto elettorale — 4a spiegato l'on. Mussolini — sarà eserci- 


tato attraverso le corporazioni. Ma è da notare che il cittadino non avrà . 


il diritto di voto come elettore, ma soltanto come lavoratore e come 
produttore. Col nuovo ordinamento politico-sociale del paese, che sosti- 
tuisce il regime democratico-liberale col regime corporativo, il cittadino 
che non lavora non potrà esercitare il diritto di voto. 

Il Duce ha quindi chiarito la portata dei recenti provvedimenti contro 
i nemici del regime. Egli ha rilevato come l'istituzione di un corpo spe- 
ciale di investigazione politica non violi lo Statuto, perché la responsa- 
blità degli atti del nuovo organismo non spetterà agli ufficiali della Mi- 
lizia, sibbene ai prefetti, e, attraverso questi, alla persona del ministro del- 
l’interno. i 

Poiché il giornalista ba domandato anche perché veggono espulsi dal- 
l’Italia coloro che offendono il capo del Governo ed il regime fascista, 
l'on. Mussolini ha osservato prontamente : 

— Per la stessa ragione per cui gli Stati Uniti espellono colui che 
si rende responsabile di una simile offesa. i 

La conversazione si è aggirata quindi su questioni di politica estera. 





* Riassunto dell'intervista concessa a Roma, all’inviato della Chicago Tri- 
bune, il 25 (?) novembre 1926. (Da I) Popolo d'Italia, N. 283, 27 novembre 
1926, XIV). - 


f 
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Il Presidente ha messo particolarmente în evidenza l'amicizia a cui sono 
informate le relazioni fra l’Italia e l'Inghilterra. i 
‘ — Il Governo fascista — ba dichiarato il Duce — è un sincero amico 

dell'Inghilterra, perché l'Inghilterra ha svolto una completa politica di 
amicizia con l’Italia. Tutte le questioni controverse fra i due paesi 
sono state discusse e risolte e non c'è stato mai bisogno di garanzie 
speciali. 

Quanto alle relazioni fra l’Italia e la Turchia, il primo ministro ha 
affermato che esse sono cordiali e che, în ogni caso, l'atteggiamento ita- 
liano verso la Turchia è leale ed amichevole. Infine si è parlato del pro- 
blema dell’eccedenza della popolazione italiana e della necessità di nuovi 
sbocchi di emigrazione. In proposito, Pon. Mussolini ha fatto questa no-. 
tevole dichiarazione : i i 

— L'Italia spera di risolvere questo grave problema attraverso la 
Società delle nazioni e con l'appoggio amichevole degli altri Stati, e non 


. per mezzo di una guerra di aggressione. 


UNA INTERESSANTE ESPOSIZIONE UFFICIALE 
SULLA SITUAZIONE INTERNA DEL PAESE * 


. ROMA, 26 rotte. 


L'Ufficio stampa del capo del Governo comunica: 


« Il capo del Governo ha ultimato le sue consultazioni con ognuno dei 
settantaséi prefetti del Regno. Dall'esame analitico di tutte le situazioni 


' provinciali, risulta che la tranquillità nazionale, che fu turbata dopo 


l'episodio del 31 ottobre, è stata ripristinata ovunque, immediatamente 
dopo. i nai 
«Il capo del Governo procede, ora, personalmente, ad indagare su 
taluni episodi e sui particolari moventi che li determinarono, per stabi- 
lirne la vera natura e precisarne le singole responsabilità. 
«Dal rapporto dei prefetti risulta che l'inquadramento sindacale, 
ai termini della legge del 3 aprile, si effettua dovunque con un vivo con- 
senso e interesse, tanto fra i datori di lavoro che fra i lavoratori. Una- 
nimemente i prefetti hanno dichiarato che la creazione del podestà è stata 
bene accolta dalle popolazioni, stanche delle vecchie, rissose contese muni- 
cipalistiche, e che, nella loro. enorme maggioranza, i podestà hanno ti- 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 283, 27 novembre 1926, XIV. 
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sposto alle esigenze della loro funzione. Giova aggiungere che da calcoli 
fatti il novantacinque per cento dei podestà presta.,la propria opera 
gratuitamente. i 

«Il servizio di vigilanza amministrativa da parte della prefettura è 
già in vigore. 

« Quelle che si possono e debbono chiamare le forze della vittoria 


(combattenti, mutilati, madri, e vedove di guerra, volontari ed Associa- 


zioni minori) aderiscono ovunque al regime. 

«Il capo del Governo ha constatato con viva soddisfazione che, 
salvo in pochissimi casi, nei quali si provvederà senza indugio, dovunque 
le gerarchie del Partito collaborano subordinatamente e volenterosamente, 
come è fondamentale, preciso dovere dei buoni cittadini e dei veri fa- 
scisti, con l'autorità prefettizia, che è, in ogni provincia, la più alta 
autorità dello Stato. 

«Tutti i prefetti hanno illustrato il fervore di opere da cui sono 


animate tutte le popolazioni, specialmente quelle rurali. 


« Il decreto sul pane unico è osservatissimo in ogni provincia. Anche 


la grave questione del passaggio, in materia di case, dalla politica di 
vincolo a quella di libera contrattazione, sta risolvendosi pacificamente. 

«Il capo del Governo ha sollecitato i prefetti ad occuparsi energica- 
mente della questione del caroviveri e di altre questioni che interessano 
i ceti minori della popolazione, a propagandare il prestito del Littorio 
ed a ripulire le provincie da tutti gli irriducibili dell’antifascismo e dalle 
persone socialmente pericolose ». 


201* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo e ministro dell'Interno riferisce nei seguenti ter- 
mini sulla situazione interna : 


Dopo l'attentato del 31 ottobre, l'eccitazione e l’esasperazione delle . 


masse fasciste proruppero in modo formidabile e incontenibile. Natural- 
mente, come sempre accade nei momenti di pubblica eccitazione, accanto 
alle masse degli esultanti e dei puri, comparvero elementi di dubbia ori- 
gine, molti espulsi dal fascismo, altri agenti provocatori o pescatori nel 
torbido. A costoro si devono in gran parte gli incidenti più gravi che 
si svolsero fra il 1° ed il 4 novembre. 


* Tenutasi il 6 dicembre 1926 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 291, 


7 dicembre 1926, XIII). 
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‘Durante il mese di novembre, sulla scorta di inchieste scritte e di ri- 
ferimenti orali, ho esaminato caso per-caso tutti gli incidenti avvenuti. 
In oltre sessanta provincie, non accadde nulla di particolare. Nelle ri- 
manenti, si ebbero, qua e là, episodi di violenza contro persone e cose. 
Aggiungo che di molti incidenti si è data una versione esagerata. Casta- 
gnole di carta, ad esempio, sono state prese per bombe ad alto esplosivo. 
Talune devastazioni non sono avvenute. Dichiaro ancora che molte vio- 
lenze, come accade per tutte le azioni incontrollabili ed irresponsabili, 
furono esplosioni di delinquenza comune o di rancori privati. 

Le dimostrazioni contro i Consolati stranieri, pessimo costume della 
piccola e vecchia Italia, che farò cessare con ogni mezzo, furono somma- 
mente stupide e condannabili. 

Non meno condannabili talune sporadiche violenze consumate contro 


| edifici destinati al culto cattolico o contro sacerdoti della Chiesa cattolica, 


\ alla quale il fascismo ha manifestato e deve manifestare sempre il più 


grande rispetto. Dall'esame che ho fatto, minuziosamente e personalmente, 
di tutti i casi, risulta che la fase di massima intensità delle rappresaglie 
si ebbe nella notte dal 1° al 2 novembre, con qualche altro incidente 
sino al 4 novembre. Dal 5 novembre ad oggi, nessun altro incidente degno 
di rilievo mi è stato segnalato. 1 e 
. La nazione è perfettamente tranquilla e lavora, come al solito, con in- 
tensa disciplina. L'applicazione delle leggi per la difesa dello Stato non ha 
dato luogo ad incidenti di sorta ed è stata accolta con soddisfazione dal 
popolo. I dati già pubblicati dimostrano che il Governo fascista proce- 
de soltanto contro i nemici irriducibili, poche centinaia in tutto, e che 
i buoni cittadini, anche non tesserati, non: hanno assolutamente nulla 
da temere. Nel frattempo, ho consultato lungamente tutti i prefetti del 
Regno. Sui risultati di questi colloquî, ho diramato opposito comunicato. 
Mi riserbo, fra poco, di comunicare istruzioni precise ai prefetti, i 


quali, come rappresentanti diretti e supremi dello Stato fascista nelle 


provincie, devono goderè di un'’indiscussa autorità e del più grande 
prestigio. NA Vere 

Come già dissi a suo tempo, tutti i prefetti mi hanno unanimemente 
confermato che tutta la sana e laboriosa popolazione italiana è devota 
al regime, specialmente nelle provincie dell’Italia meridionale, dove 
ognuno può constatare i progressi realizzati in ogni campo dall’avvento 
del Governo fascista in poi. 

Ho dato precisi ordini perché, con una applicazione ferrea della nuova 
legge di Pubblica Sicurezza, sia stroncata la delinquenza comune. Ope- 
razioni intente a questo scopo sono in corso in Sicilia per debellare gli 
ultimi residui della delinquenza rurale e altre operazioni si svolgono 
nell'agro nolano e nella limitrofa regione dei mazzoni. L'arma dei reali 


18, - XXII. 


274 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


carabinieri compie, come sempre, con impareggiabile senso di sacrificio 
+ e di devozione, il suo dovere. Mentre reparti della Milizia hanno avuto il 
meritato privilegio di montare la guardia politica alle frontiere, comin- 
ciano a funzionare gli uffici politici di investigazioni presso le legioni 
della Milizia stessa. Tale servizio sarà condotto con ogni scrupolo e con 
alto senso di responsabilità. In relazione con questa situazione, sono taluni 
dei provvedimenti che vi propongo, e cioè la creazione di nuove provin- 
cie e conseguente abolizione di tutte le sottoprefetture, il movimento 
dei prefetti, la nomina del governatore di Roma, il regolamento per l'Ente 
nazionale avanguardie e balilla e altri minori. 

Il capo del Governo così annunzia la necessità di creare nuove pro- 
vincie : : 

L'attuale circoscrizione provinciale non ha subìto modificazioni merite- 
voli di rilievo, dall’epoca dell’unificazione del Regno, in cui fu costituita, 
sino all’avvento del regime fascista. Il Governo nazionale, subito dopo 
il suo avvento, esclusa, per fondamentali ragioni di principio, la possi- 
bilità della soppressione delle provincie per dar luogo ad un ordinamento 
a base regionale, provvide, senza indugio, alle necessità più urgenti con 
la determinazione delle circoscrizioni provinciali dei territori annessi, 
con la creazione delle provincie di Taranto e di Spezia e con la modifi- 


cazione delle circoscrizioni delle provincie di Forlì, di Roma, di Lucca. 


e di Livorno. 

Di recente, poi, sono state soppresse novantacinque circoscrizioni cir- 
condariali. Ma la soluzione integrale del problema appare ormai ‘di im- 
prorogabile necessità. La conoscenza anche superficiale delle attuali cir- 
coscrizioni rende manifesto come molte di esse siano troppo vaste per 
consentire agli organi e alle autorità che vi sono preposte adeguata effi- 
cacia ed intensità d'azione. La molteplicità e la complessità delle funzioni 
che la nuova legislazione ha demandato agli organi provinciali autarchici 


e governativi, impongono che la zona territoriale, nella quale essi sono. 


chiamati a svolgere la loro attività, sia opportunamente contenuta entro 
congrui confini, tanto più avuto riguardo al notevole incremento della 
popolazione. 

Infatti, se il numero di sessantanove provincie era adeguato nel 1870, 
quando l’Italia contava ventisette milioni di abitanti, non lo è più adesso 
che ne conta oltre quarantadue milioni, malgrado siano state aumentate 
di cinque dopo la guerra. 

Inoltre, i nuovi ordinamenti locali hanno notevolmente ampliata la 
sfera di attribuzioni dell'amministrazione provinciale autarchica, chia- 
mandola a compiti nuovi, dai quali era precedentemente esclusa, special- 
mente ad integrazione di servizî che interessano più comuni compresi nel- 
la circoscrizione ed ai quali questi non sono in grado di provvedere 0 
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di provvedere adeguatamente. Ed ancora più ampia è la sfera delle nuo- 
ve attribuzioni di cui sono stati investiti gli organi provinciali gover- 
nativi. ° i 

La legge sulla estensione dei poteri dei prefetti ha affidato a questi 
un compito assai complesso per il controllo ed il coordinamento di tutte 
le pubbliche attività nell’ambito delle rispettive provincie. La legge sul- 
l'estensione del podestà, rendendo più intensi i controlli sulle ammini- 
strazioni comunali, ha reso necessario che la vigilanza dell'autorità pre- 


fettizia sia più estesa ed assidua e che più frequenti e diretti siano i 


contatti fra questa e gli amministratori, > 

Infine, la grande legge sindacale del 3 aprile 1926 ha demandato ai 
prefetti una delicata funzione di vigilanza sulle Associazioni sindacali, ciò 
che importa la necessità di seguire tutto il movimento sociale ed economico 
della provincia. i 

Queste considerazioni, alle quali non è rimasto estraneo né il criterio 
di riallacciarsi a tradizioni etniche e storiche, né quello di dare al Go- 
verno centrale una più diretta rappresentanza in talune zone, come quelle 
di confine, hanno consigliato una revisione generale delle circoscrizioni 
provinciali, al fine di ridurre il territorio di quelle riconosciute troppo 
vaste, per far luogo alla formazione di provincie nuove, nell'ambito 
delle quali l’azione dei prefetti possa riuscire, come è necessario, pronta 
ed efficace. 

L'aumento delle circoscrizioni provinciali rende poi palese la pratica 
inopportunità che sieno ulteriormente conservate le poche circoscrizioni 
circondariali ancora rimaste. 4 

A questi criterî si ispira lo schema di provvedimento che si ha l'onore 
di sottoporre all'approvazione dell'onorevole Consiglio dei ministri, prov- 
vedimento col quale, mentre vengono soppresse tutte le sottoprefetture che 
il regio decreto 21 ottobre 1926, numero 1890, aveva lasciato sussistere, 
vengono invece costituite le nuove province di cui all'unito elenco. 

Nella determinazione delle nuove circoscrizioni provinciali si è tenuto 


| conto principalmente della configurazione geografica del paese, come della 


convergenza di interessi che possono costituire la base organica di una 
omogenea unità territoriale, cèrcando, sin dove era possibile, di conser- 
vare la preesistente circoscrizione circondariale, al fine di ridurre al mi- 
nimo indispensabile lo spostamento degli interessi precostituiti. 

È infine opportuno far presente che dal predisposto provvedimento 
non sarà per derivare alcun aggravio per l'Erario, poiché la soppressione 
delle sottoprefetture consentirà di sopperire al fabbisogno dei nuovi 
uffici, non soltanto senza alcuna maggiore spesa, ma anche con qualche 


‘economia, in confronto della spesa globale prevista dalle vigenti tabelle 


organiche. 


Me ER a 


buie dei 


ae FRESA 


BONE 


de vedra e A 


IM RR ati 


Gini! Liana Iaia Segni 


ITÒ i OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

« Articolo 1. — Sono istituite le seguenti provincie con la circoscri- 
zione territoriale per ciascuna di ‘esse sotto indicata: ’ i 

«1. — Provincia di Aosta, con capoluogo Aosta, comprendente i 
comuni del circondario di Aosta e quelli già costituenti il soppresso cir- 
condario di Ivrea. 

«2. — Provincia di Bolzano, con capoluogo Bolzano, comprendente 
i comuni del circondario di Bolzano, Bressanone e Merano. di 


«3. — Provincia di Brindisi, con capoluogo Brindisi, comprendente 


i comuni del circondario di Brindisi. da 

«4, — Provincia di Castrogiovanni, con capoluogo Castrogiovanni, 
comprendente i comuni dei circondari di Piazza Armerina e di Nicosia. 

«5. — Provincia di Frosinone, con capoluogo Frosinone, compren- 
dente i comuni del circondario di Frosinone, quelli di Carpineto Romano, 
Gavignano, Gorga, Montelanico, San Felice Circeo, Segni e Terracina, i 
comuni del circondario di Sora, nonché quelli di Ausonia, Campo di Mele, 
Castelforte, Castellonorato, Castelnuovo Paranao, Coreno, Elena, Esperia, 


Fondi, Formia, Gaeta, Itri, Lenola, Maranola, Minturno, Monte San 


Biagio, Pastena, Picco, San Giorgio al Liri, San Giovanni Incarico, San- 
Andrea, Sant Apollinare, Santi Cosma e Damiano, Sperlonga, Spigno, 


- Saturnia, Ausonio e Valle Fredda. 


«6. — Provincia di Gorizia, con capoluogo Gorizia, comprendente 
i comuni del circondario di Gorizia, meno quello di Chiopris Viscone, 
nonché i comuni del circondario di Tolmino. 

«7. — Provincia di Matera, con capoluogo Matera, comprendente i 
comuni del circondario di Matera e di Lagonegro. 

«8. — Provincia di Nuoro, con capoluogo Nuoro, comprendente è 
comuni del circondario di Nuoro e di Lanusei, nonché quello di Birori, 


‘ Borore, Bortigali, Rosa, Dualchi, Flusio, Macomer, Magomadas, Mo- 


dolo, Montresta, Noragugume, Sagama, Sindia, Suni, Tinnura e Tresnu- 
raghes. : ; 

«9. — Provincia di Pescara, ton capoluogo Pescara, comprendente 
i comuni. di Abbateggio, Bolognano, Caramanico, Lettomanoppello, Ma- 
sellaro, Pescara, Roccacaramanico, Roccamorice, Salle, Sant Eufemia a Ma- 
iella, San Valentino în Abruzzo Citeriore, Serramonacesca, Tocco da Ca- 


sauria e Turrivalignani (ora appartenenti alla provincia di Teramo), Alan- . 


no, Brittoli, Cappelle sul Tavo, Carpineto della Nora, Castellammare 
Adriatico, Castiglione a Casauria, Catignano, Cepagatti, Città Sant'Angelo, 
Civitaguana, Civitella Casanova, Collecorvino, Corvara, Cugnoli, Elice, 
Farindola, Loreto Aprutino, Montebello di Bertona, Montesilvano, Ma- 
rina, Moscufo, Nocciano, Penne, Pescosansonesco, Pianella, Picciano, Pie- 
tranico, Rosciano, Spoltore, Torre dei Passeri, Vicoli e Villacelliera. 
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«10. — Provincia di Pistoia, con capoluogo Pistoia, comprendente . 
i comuni del circondario di Pistoia. 
«11. — Provincia di Ragusa, con capoluogo Ragusa, comprendente 


i comuni del circondario di Ragusa e di Modica. 


«12. — Provincia di Rieti, con capoluogo Rieti, comprendente i co- 
muni del circondario di Rieti e quelli già costituenti il soppresso circon- 
dario di Città Ducale. si 


«13. — Provincia di Savona, con capoluogo Savona, comprendente 
i comuni del circondario di Savona, n Ni 

«14. — Provincia di Terni, con capoluogo Terni, comprendente i 
comuni dei circondari di Terni e di Orvieto. i 

«15. — Provincia di Varese, con capoluogo Varese, comprendente i 
comuni già costituenti i soppressi circondari di Varese e Gallarate. 

«16. — Provincia di Vercelli, con capoluogo Vercelli, comprendente 


i comuni già costituenti i soppressi circondari di Vercelli, Varallo e Biel- 
la, nonché i comuni di Antrano Piana, Anzino, Bennio, Bagnanco Dentro, 
Bagnanco Fuori, Caddo, Calasca, Castiglione d'Ossola, Ceppo Morelli, 
Cima Mulera, Crevola d'Ossola, Domodossola, Macugnaga, Monte Osso- 
lana, Monte Scheno, Pallanzeno, Piedimulera, Preglia, Schieranco, Sep- 
piana, Tappia Trasquera, Vagna, Vanzona, Varzo, Viganella e Villa 
d'Ossola. 

| «17. — Provincia di Viterbo, con capoluogo Viterbo, comprendente 
i comuni del circondario di Viterbo, nonché quelli di Montalto di Castro, 
Monteromano e Tarquinia. 

« Articolo 2.— I comuni costituenti i circondari di Caserta e di Nola 
anteriormente alla emanazione del regio decreto 21 ottobre 1926, numero 
1890, nonché quelli di Carinola, Conca della Campania, Francolise, Mar- 

‘ zano Appio, Mondragone, Ponza, Rocca Monfina, Sessa Aurunca, Tora 
e Picilli sono aggregati alla provincia di Napoli. I comuni già costituenti 
il soppresso circondario di Piedimonte d'Alife sono aggregati alla pro- 
vincia di Benevento. : 

« Articolo 3. — Tutte le attuali sottoprefetture sono soppresse. 

« Articolo 4. — Il comune di Castellammare Adriatico è unito a quello 
di Pescara. I comuni di Cesi, Collescipoli, Collestatte, Papigno, Piediluco, 
Strincone e Torreorsina, sono uniti al comune di Terni; i comuni di 
Lucinigo, Piedimonte dal Calvario, Salcano; San Pietro di Gorizia e 
Sant'Andrea di Gorizia sono uniti al comune di Gorizia. Il comune di 
Ragusa Ibla è unito a quello di Ragusa. 

«Le condizioni dell'unione dei comuni sopraindicati saranno deter- 
minate dai prefetti delle rispettive provincie, sentito il parere delle Giunte 
provinciali amministrative ». 

. L'ordinamento del governatorato di Roma, quale è stato stabilito dal 
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regio decreto legge 28 ottobre 1925, numero 1949, ha potuto finora essere 
attuato solo în parte, perché, pubblicata prima che potesse avere luogo la 
nomina della consulta con le norme contenute nel citato decreto legge la 
legge concernente la disciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro, è 
sembrato opportuno rinviare la costituzione della consulta stessa, al fine 
di armonizzare, col nuovo ordinamento sindacale, le disposizioni relative 


alla determinazione degli Enti aventi titolo alla designazione dei consul: 


tori. Senonché, l’esperienza pratica fin qui compiuta, ha mostrato come 
l'ordinamento del governatorato, nel suo funzionamento, senza la colla- 
borazione ed il controllo della consulta, non abbia dato quella pienezza 
di risultati che era negli intendimenti della legge. 

Perciò si è dovuto considerare se, in attesa che l'ordinamento creato 
dal regio decreto 28 ottobre 1925, numero 1949, possa essere attuato nella 
sua organica interezza, non sia opportuno sospendere il parziale funzio- 


namento, quale fino ad oggi si è svolto, per accogliere ed unificare nel solo 


governatore tutti i poteri e le responsabilità ora divisi tra governatore, 
i due vicegovernatori, i dieci vettori ed il magistrato di Roma. E, poiché 
un attento esame della questione ha reso manifesta la bontà della solu- 
zione affermativa, si è predisposto l'’unito schema di regio decreto, col 
quale, fino a quando non siano stabilite, in armonia con l'ordinamento 


sindacale, le nuove norme per la formazione della consulta, e non sia 


fissata ai sensi dell'articolo 3, lettera B del regio decreto legge 10 giugno 
1926, numero 1023, la data di entrata în ufficio dei consultori, l’ammi- 
nistrazione del governatorato di Roma è affidata interamente al solo go- 
vernatore, restando nel frattempo sospesa l'applicazione delle norme 
relative ai vicegovernatori, ai rettori, ed al magistrato di Roma. 

In questa occasione, si è altresì riconosciuta l'opportunità che, în re- 
lazione alla fisionomia già assunta dal governatorato di Roma nel nuovo 
ordinamento stabilito dal decreto legge 28 ottobre 1925, numero 1949, 
ed in conformità altresì di quanto è già stato disposto nei riguardi del go- 
vernatore e dei vicegovernatori, anche il segretario generale del governa- 
torato di Roma sia un funzionario dello Stato e più precisamente un fun-, 
zionario di ruolo dell'amministrazione dell'Interno. 

Con riferimento al regio decreto legge che, in via temporanea, sino 
alla costituzione della consulta, ha unificato nel solo governatore tutti 
i poteri per l'amministrazione del governatorato, si è predisposto uno 
schema di regio decreto legge con cui vengono contemporaneamente 
conferiti al governatore i poteri necessari per addivenire a modificazioni 
nell'ordinamento degli uffici e nel funzionamento dei servizî del gover- 
natorato. Il Consiglio dei ministri ha scelto come governatore di Roma 
il principe Ludovico Spada Veralli Potenziani. 

In base alle disposizioni della legge comunale e provinciale e della 
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legge elettorale politica nella loro razionale interpretazione, con cui non 
contrastano né le relazioni, né le discussioni parlamentari, sulla legge 
elettorale del 1923, gli attuali deputati non potrebbero essere nominati 


sindaci se non sei mesi dopo che hanno cessato il mandato legislativo. 


E poiché l'articolo 6 della legge 4 febbraio 1926, numero 277, di- 
chiara applicabili ai podestà le cause di ineleggibilità e di incompa- 
tibilità stabilite. per i sindaci, consegue che, ai fini delle imminenti 
nomine dei podestà, gli attuali deputati sarebbero esclusi dagli uffici 
podestarili. . i © I 

Senonché, è sembrato opportuno esaminare la questione se le cause 
di ineleggibilità e di incompatibilità stabilite dalle precisate i 
legislative abbiano ormai più ragioni d'essere dopo che al sistema e ay 
per la designazione delle rappresentanze ‘municipali è stata sostituita la 
nomina regia di un organo non più collegiale ma unico. n 

| E lo studio del quesito ha indotto a ritenere che siffatte cause ner 

leggibilità e di incompatibilità possono essere soppresse, sia perché i 
nuovo sistema esclude di per se stesso la possibilità delle interferenze 
che i divieti sanciti dal sistema elettorale miravano ad evitare, sia per-- 
ché tali interferenze. sarebbero comunque impossibili nella situazione 
generale politica che il regime ha determinato nel paese. 1 

A suffragare queste considerazioni, soccorre anche un esempio ana- 
logico, desunto dal fatto che l'ufficio di deputato non è mat stato const- 


derato incompatibile con quello di commissario regio per amministra 


‘ zioni comunali disciolte. 


1) Consiglio dei ministri approva un decreto legge che abolisce la in- 
compatibilità fra la carica di deputato e quella di podestà. bara 

Il regio commissario del comune di Milano ha sollecitato L adozione i 
provvedimenti intesi a conferirgli î poteri necessari” per addivenire 4 
modificazioni nell'ordinamento degli uffici e del funzionamento dei ser- 
vizî, ai fini di una più spedita azione degli uffici, di un più efficace ren- 
dimento dei servizî e per una più rapida e pro ficua attuazione del vasto 


. e complesso programma di sviluppo della città, che s intende di realizzare 


con la gestione straordinaria dell’amministrazione comunale di Milano. ; 
Ritenuta l'opportunità del provvedimento richiesto, € considerato che 
esso, secondo una precisa dichiarazione resa dallo stesso vegio commis- 
sario di Milano, non importerà maggior onere di spesa a carico del co- 
mune, si è predisposto apposito schema di provvedimento, che, data 
l'urgenza, dev'essere adottato nella forma decreto legge. 
Il capo del Governo ha presentato uno schema di regio decreto e880, 
col quale s'istituisce, 4 decorrere dal 1 gennaio 1 927, una imposta 2 
gressiva a carico dei celibi tra i venticinque ed i sessantacinque SA 
cui gettito è destinato a favore dell'Opera nazionale per la protezione aerta 


ST RA RT SOR, O A 


i 
"uu 


ri A RO cr RR pet A 


Canti Padri ni an 





280 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


maternità e dell'infanzia, istituita con la legge 1 dicembre 1925, nu- 
mero 2276. ° n i 
Da questa semplice enunciazione del contenuto del decreto è facile ri- 
levare lo spirito che lo informa e le finalità che lo hanno ‘ispirato. 
L'Opera nazionale per la protezione della maternità e dell'infanzia 
ha un mandato assai grave, poiché, in molte regioni d'Italia, mancano 
quasi del tutto anche le forme primarie di assistenza. Tra le disponibilità 
attuali dell'Opera ed il suo reale fabbisogno esiste una sproporzione che 
minaccia di compromettere lo sviluppo della istituzione. Basta notare 
che, per il prossimo esercizio finanziario 1927, l'Opera può contare so- 
lo sopra un'entrata di circa undici milioni, mentre ne abbiso gna di almeno 
sessanta per essere în grado di attuare le finalità, în vista delle quali è 
stata istituita; finalità che, secondo. le risultanze di indagini stabilite, im- 
portano per l'Opera la necessità di esplicare ogni anno azione assisten- 


Ziale verso non meno di trentamila donne, e non meno di ventinovemila 


‘orfani abbandonati, discoli, traviati ed anormali. 

Imponente è dunque il compito che la legge affida all'Opera nazio- 
nale, mentre feconda dev'essere l'attuazione, contro e sopra ogni diffi- 
coltà di qualsiasi genere. Perciò appunto, dovendosi portare rimedio alle 
attuali risorse, pressoché nulle, dell'Istituzione, si assicura all'Opera na- 


zionale il concorso di quelle persone, escluse le nubili, perché spesso la - 


mancata contrazione del matrimonio non dipende dalla volontà delle 
donne, che, giunte all'età legale (venticinque anni), si astengono dal 
creare una famiglia. i 
| Lo Stato interviene per assicurare tale concorso, poiché una delle carat- 
teristiche fondamentali dello Stato fascista consiste nel munire di sanzione 
. giuridica i doveri morali ai quali non si adempia volontariamente. Sol- 
tanto così uno Stato ha diritto di riconoscersi come creazione della co- 
scienza morale di un popolo in una maggiore giustizia di quella consi- 
stente nell’assicurare l'aiuto dei celibi volontari all'Opera di assistenza 
per la maternità e l'infanzia. A questo principio si ispira appunto .lo 


schema di decreto, che, non senza giusta ragione, può aspirare a far. 


parte di quel corpo di leggi fasciste con le quali, nella nazione rinnovata, 
il fascismo ha inteso di richiamare în vigore il vecchio e sano costume 
del paese. pdgd 

Su proposta del capo del Governo, ministro per l’Interno, è stato di- 
sposto un movimento dei prefetti, che ha assunto proporzioni insolita- 
mente vaste, oltreché per ragioni contingenti di opportunità di sposta- 
mento per i titoli di alcune prefetture, principalmente a causa dell'au- 
mento del numero delle provincie; che, da settanta, passano a novanta- 
due. Effettuata così la nuova sistemazione dei rappresentanti del Governo 
nelle provincie, è intendimento del primo ministro e ministro dell'In- 





se 
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terno che la permanenza dei prefetti nelle sedi loro assegnate acquisti 
per l'avvenire un carattere di maggiore stabilità, in considerazione che la 
vastità e la importanza delle mansioni loro attribuite, specialmente nel 
campo sociale, esigono costanza e continuità di indirizzo. cat. 

Col movimento ora disposto, si è fatto luogo anche alla nomina di al- 
cuni prefetti scelti nel Partito. Il numero di essi è risultato piuttosto limi- 
tato, giacché non sempre gli elementi idonei e forniti della ua 
preparazione sono disposti ad abbandonare la loro attività professiona e 
o in genere la loro occupazione, per assumere la funzione di prefetto, 
mentre, d'altra parte, un notevolissimo numero di membri del Partito ha 
già assunto altre importanti cariche di pubblici uffici 0 di Partito, non 
compatibili con l'ufficio di prefetto. (+) o 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell Interno, sono un 
approvati i regolamenti per l'esecuzione della legge sull'Opera naziona e 
balilla, per l'assistenza e per l'educazione fisica e morale della gioventà. 
I regolamenti sono due: uno « amministrativo », che concerne la i 
zione ed il funzionamento del Consiglio centrale, dei comitati provinciali 
e dei comitati comunali, nonché l'esercizio dell'alta vigilanza da parte del 
capo del Governo, ed i rapporti dell'Opera con WIIEZiOnI che si proporre 
gono finalità comprese nell'orbita di attribuzioni dell Opera Stessa; l'a vi 
« tecnico-disciplinare », che concerne il reclutamento, binguadramento, 4 
disciplina, l'educazione militare, l'educazione ginnico-sportiva, 1 E 
professionale e tecnica, l'educazione ed assistenza religiosa dei balilla e. 
degli avanguardisti. di 


LA FUNZIONE DELLO STATO CORPORATIVO * 


Il capo del Governo si disse lieto di ricevere il corrispondente, sia 
come omaggio ad un grande giornale amico dell’Italia e sia come testi- 


. monianza della sua vivissima simpatia per l'Argentina, paese in cui vivono 


tantì italiani, in tanta comunanza di sentimenti, di pensiero e di interessi 


| col generoso e nobile popolo che li ospita, tanto da sentirsi în casa propria. 


| Il corrispondente osservò che mentre l'Argentina conosce bene nu È 
del regime fascista e sono note le linee generali del programma che il. 
fascismo intende svolgere in un futuro prossimo, amerebbe essere IMumi- 
nata circa la mèta ultima del fascismo e conoscere quando il fascismo la 


riterrà raggiunta. 


‘i i ‘inviato i La Prensa 
* Riassunto dell'intervista concessa a Roma, all’inviato speciale de 
di Buenos Aires, Ramon De Franch, il 6 (?) dicembre 1926. (Da 1/ Popolo 


d'Italia, N. 292, 8 dicembre 1926, XIII). 
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Mussolini non esitò un istante a rispondere. —. . 

— La nostra mèta — disse il Duce — è lo Stato, corporativo. Ritengo 
assurdo che, solo perché un uomo abbia raggiunto. il ventunesimo anno 
di età, gli si debba conferire il diritto di votare. Devono partecipare alla 
direzione e all’amministrazione dello Stato solamente coloro che lavo- 
rano, producono e portano una qualunque collaborazione allo Stato col 
prodotto dell’opera individuale. |. 

Vogliamo creare una Camera corporativa senza opposizioni. Non vo- 
gliamo, né abbiamo bisogno di alcuna opposizione politica. Accetto, per 


altro, la critica onesta, ché né io, né i miei collaboratori ci sentiamo infal- 


libili. Ritengo la critica sana e costruttiva come un’assoluta necessità, poiché 


essa non è altro che una specie di collaborazione efficace. Per la esecuzione 
del nostro programma e perché esso possa arrecare beneficio perenne a tutti 
i rami dell’amministrazione pubblica, occorrono almeno dieci anni, cioè il 
passo di una generazione, ; i 

Ella — osservò Mussolini al corrispondente — non avrà mancato di 


notare che in Italia oggi si marcia a cento chilometri l'ora. Grazie a questa .. 


velocità, alle virtù di laboriosità del popolo italiano, alla fede, all’entu- 
siasmo e alla tenacia fascista, compiremo grandi cose in breve tempo. Oggi 
viviamo con quaranta gradi di febbre, e le assicuro che giungetemo ‘a 
quarantuno. Nulla ostacola il nostro cammino. L'opposizione è scomparsa 
e il meglio che possa fare è di starsene tranquilla lasciando lavorare in 
pace lo Stato fascista. 

Il corrispondente osservò che non comprendeva bene l’espressione lo 
« Stato fascista » quando gli era noto che l'italiano è giuridicamente uno 
Stato monarchico costituzionale. Avrebbe desiderato pertanto sapere se il 
programma integrale fascista comprende anche la continuità della Corona. 

Mussolini replicò prontamente : 

Mica La presente forma monarchica è perfettamente armonica col re- 
gime fascista. Il nostro sovrano, amatissimo da tutti gli italiani, disim- 
pegna le sue funzioni con tatto straordinario, così come si conviene al 
potere moderatore. La parte avuta dal nostro sovrano in guerra non sarà 
mai dimenticata: essa ha conquistato al sovrano l'ammirazione e la sim- 
patia unanime del paese. i 

Passando in un altro campo, il capo del Governo istituì una compara- 
zione tra la rivoluzione fascista e la rivoluzione russa. 

— La nostra rivoluzione — disse Mussolini — è, nei suoi obiettivi 
generali, simile a quella russa, però sotto altra forma. Abbiamo fatto e 
continuiamo a fare la rivoluzione alla romana, rispettando, in contrasto 


con la Russia, la Corona, la Chiesa e il capitale privato. Siamo riusciti ad 
armonizzare capitale e lavoro. Non si parla di scioperi in Italia, e, tanto 


meno, se ne fanno, Il nostro paese non può permettersi il lusso di soste- 


# 
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nere uno sciopero come lo sciopero minerario inglese. Se l'Italia dovesse 
subire una perdita di più di trecento milioni di sterline per un conflitto 
fra capitale e lavoro come è avvenuto in Inghilterra, essa non si solleverebbe 
più dalla sua rovina. 

Ora i nostri sforzi maggiori tendono alla rivalutazione della lira. Siamo 
ricorsi a mezzi radicali, ma ne avremo risultati efficaci. Forse il migliora- 
mento della lira danneggerà temporaneamente alcuni industriali espor- 
tatori, ma questo danno sarà compensato dal ribasso sensibile del costo 
della vita, problema di cui mi sto occupando personalmente. Risolveremo 
anche questo problema con spirito fascista, con quello spirito di entu- 
siasmo e di tenacia che anima tutti noi, dal capo fino all'ultimo gregario. 

Parlando nuovamente della Russia, Mussolini disse : 

— Abbiamo frantumato l'opposizione, che era diventata intollerabile 
e non la tollereremo più. Quest'opera l'abbiamo fatta col minimo di vio- 
lenza. Le leggo una lista ufficiale delle esecuzioni capitali degli oppositori 
eseguite dal regime bolscevico. | 

Qui Mussolini mi lesse un documento stampato, che reca i nomi di 
centinaia di vescovi, nobili, militari, intellettuali, ecc., giustiziati dai bol- 


scevichi., 
— Noi invece — concluse Mussolini — ci siamo limitati a cinquecento ‘ 


| condanne di confino e i deportati hanno diritto di appellarsi. Saprò mo- 


strarmi clemente nei casi giusti. 


202° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo, ministro dell'Interno, comunica che la creazione 
delle nuove provincie ha suscitato il maggiore entusiasmo fra le popola- 
zioni. Il capo del Governo comunica altresì che per giovedì mattina ha 
convocato a rapporto i prefetti delle nuove provincie, per impartire loro 
le istruzioni necessarie. | 

Su proposta del capo del Governo, ministro per gli Affari Esteri, il 
Consiglio approva, fra l’altro, i seguenti oggetti: 

schema di provvedimento relativo all'esecuzione della convenzione 
commerciale fra il Regno d'Italia e la Repubblica di Lettonia e al relativo 
‘ protocollo finale firmati entrambi in Roma il 25 luglio 1925; * 

autorizzazione a presentare al Parlamento il disegno di legge per l’ap- 
provazione della convenzione internazionale sull'eguaglianza di tratta- 
mento dei lavoratori stranieri e nazionali in materia di riparazioni degli 





* ‘Tenutasi il 7 dicembre 1926 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 292, 
8 dicembre 1926, XIII). 
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‘infortuni sul lavoro adottata dalla settima sessione della conferenza inter- 
nazionale del lavoro; n Ò 
schema di provvedimento relativo all'approvazione della convenzione 
stipulata in Roma V’11 febbraio 1926 tra l’Italia e la Repubblica federale 
d'Austria circa la fondazione della contessa Elvine De La Tour; 
schema di provvedimento relativo all'accordo commerciale provvisorio 
tra l’Italia e la Grecia concluso l' 11 settembre 1926. 4 
Su proposta del capo del Governo, ministro per la Guerra, il Consiglio 
dei ministri ha, fra l’altro, approvato: “ge: 
Schema di provvedimento riguardante le visite medico-fiscali agli alunni 
abbienti che chiedono l'esenzione dalle lezioni di ginnastica; 
schema di provvedimento concernente il trattamento economico degli 
ufficiali regi commissari di bordo sui piroscafi noleggiati; " 
schema di provvedimento che costituisce l'Unione nazionale ufficiali în 
congedo d’Italia; 5 
| schema di provvedimento che istituisce il servizio tecnico d'artiglieria; 
schema dî provvedimento che istituisce îl servizio degli specialisti del 
Genio militare; 
schema di provvedimento relativo all'ordinamento dei Consigli di 
disciplina per gli ufficiali in servizio nelle colonie. 
Su proposta del capo del Governo, ministro della’ Marina, il Con- 
siglio ha, fra l’altro, approvato: 
autorizzazione a presentare al Parlamento il disegno di legge che dà 
facoltà al Governo del re di riunire in testi unici le disposizioni legislative 
vigenti sulla regia Marina; 
schema di provvedimento che stabilisce il nuovo ruolo organico del 
personale dei chimici per la direzione generale degli armamenti navali e 
conserva transitoriamente il ruolo degli ingegneri fisici ed elettricisti. 
Sempre su proposta del capo del Governo, ministro per l'Aeronautica, 
il Consiglio dei ministri ha, tra l'altro, approvato: i 
schema di regio decreto relativo alla estensione al personale della regia 
Aeronautica dei decreti che istituiscono la croce al merito di guerra e la . 
croce di guerra al valore militare; 
Schema di provvedimento che apporta alcune varianti al regolamento 
sulle indennità aeronautiche; DE. 
| schema di provvedimento che approva la convenzione aggiuntiva per 
l'esercizio transitorio della linea aerea Venezia-Trieste-Pola-Lussimpiccolo- 
Zara in sostituzione della linea Torino-Trieste. (+) 
Su proposta del capo del Governo, si è provveduto alla sistemazione 
finanziaria dell'Università di Perugia e di Bari. 
Il Consiglio dei ministri ba, sempre su proposta del capo del Governo, 


esaminata la possibilità di istituire in Italia il teatro di Stato con sede a. 





o i 
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Roma, Milano, Napoli e Torino, ed ha dato mandato ai ministri della 


Pubblica istruzione e delle Finanze di adottare le successive, opportune 
disposizioni. (+) 


203* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo, ministro degli Esteri, ha fatto al Consiglio n, 
comunicazioni in tema di politica estera ed ha proposto alcuni provveai- 
menti, che il Consiglio dei ministri ha approvato. 


Il Consiglio dei ministri ha preso in esame 1 seguenti provvedimenti 


° presentati dal ministro Guardasigilli : 


1. — Schemadiregio Decreto contenente norme per l'attuazione i 
legge 25 novembre 1926 circa i provvedimenti per la difesa dello 1. 
Queste norme integrano e chiariscono le disposizioni della legge Li e "i 

Un primo gruppo di norme determina con precisione 1 limiti ; «bb - 
cazione delle disposizioni legislative circa i fatti diretti a portare te deva 
stazioni e la strage in qualsiasi località del Regno e circa la pa 
dei segreti politici 0 militari, chiarendo che, per 1 primi, occorre la finalità 
dell'attentato alla sicurezza dello Stato od all'ordine pubblico, e che, per 
la seconda, è necessario l'estremo della rivelazione ad uno Stato estero 0 
ai suoi agenti perché i reati cadano sotto l'applicazione della legge me- 
SE por inoltre che la propaganda delle dottrine e dei programmi e 
dei metodi di azione ritenuti tradizionalmente compatibili con la costitu- 

zione politica dello Stato italiano non viene proibita dalla legge. 

Una seconda serie di norme è relativa alla costituzione ed al funzio- 
namento del tribunale speciale e precisa le regole di procedura, con ti- 
guardo anche ai casì di connessione dei reati, dando disposizioni sr 
la istruzione, lo svolgimento del giudizio, l'assistenza della difesa e l’ese- 

j ena capitale. i i 
-..... pa i casi di convocazione dei tribunali DT 
nari, la quale potrà avvenire quando sia commesso un reato che DEC i - 
‘pena capitale e l'imputato sia colto in flagranza od arrestàto a cramo 
- da norme, la legge contenente i provvedimenti, per la se 
dello Stato potrà avere piena e sicura attuazione per raggiungere e sue 
finalità nell'interesse della pace della nazione. 





* Tenutasi l'8 dicembre 1926 (ore 10-13). (Da Il Popolo d'Italia, N. 293, 
9 dicembre 1926, XIII). 
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2. reo . pe . A 
ni tc... 1: col quale il Fascio Littorio è conside 
ello Stato. Il Fascio Littorio, simbolo glori ; 
i fasti di Roma, fu adottat j d6 Ci... 
È o dal Partito Nazionale Fasci 
i... nale Fascista nella sua opera 
elle forze del paese, ed è di i si 
, ed è diventato poi simbolo di 
si apposto anche sugli edifici dello Stato. i Se 
I n A così funzioni analoghe a quelle che rivestono gli ct 
ello Stato e questa situazione vichied iscipli iuri 
e richiede una disciplina giuridica che 
ilisce per assicurare la tutela dell’ 
i i emblema e 
la foggia con inalterabili caratteristiche. (+)* - SEE 


MUSSOLINI RIVELA IL SUO SEGRETO ** 


— Voi dite — ba incominciato il Presidente del Consiglio — che 


l'Europa è i 
pa è malata, e chiedete se la democrazia è finita. Noi stiamo evi 


dentem i 

53 i attraversando una grave crisi sociale, ma non vi è dubbio 
dla Di o sla testa della civiltà del mondo. Democrazia? 
o distinguere fra democrazi azi 

azia e democtazia, D i i 
e liberalismo non h: I 

anno certamente una buon i i 

a reputazione che li i 
foto p , sia che li consi- 
vana i un atteggiamento mentale o come una forma di Governo 
è un movimento popolare rivoluzionario, nato in difesa della 


nazione. Per di iù 
sens i più potente doveva necessariamente’ combattere 
odo democratico, che, finora, ha trovato la sua sostanza nel 


potere supremo del Parlamento. 
L'on. M ini 1 j 
ea dara ha ui: dicendo come il sistema elettorale fosse 
iaga sociale devastatrice, ora ri 
a: rimossa per sem Il i 
do i 7 p pre. Il fascismo 
izia, non ha mai cercato i 
l un.surrogato al voto, Esso è i 
gerarchico, nel quale i capi s i dall’ i | i 
ono eletti dall’autorità i 
rarch supr 
mini si eleggono da soli. a 
Der vesto . . Versi ®. . . i 
Ù; a i i si chiesto il giornalista — che voi considerate 
e moderna della democrazi 
ia come morta per se i] 
fascismo come una condizi -.... 
izione permanente. O è 1 im 
4 ; realmente il fascism 
una autocrazia sulla strada che conduce alla democrazia? i : 


* Nella 204* riunione, tenutasi i i 
a a tasi il 10 dicembre 1 i 
La 2048 , ten 1 926 (ore 10-1 1 2 
Ùia n cd i at can deliberazioni per il n ii 
lelibererà «la costituzione di un Ente per l’i i a 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 295, 11 dicembre 1926, xD ada 


+* Riassunto dell'intervista conce i 

i; i ssa a Roma, all’inviat i 
n di Londra, Shaw Desmond, il 12 (?) dicembre Boara ; fa 
talia, N. 297, 14 dicembre 1926, XIII). SET 


‘todo, non un fine; se volete, è « autocrazia su 
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on. Mussolini — il fascismo è un me- 
{la via della democrazia ». 

dal rispondere alla domanda che cosa 
fronte alla crisi mineraria inglese, 
pazione in luogo del metodo in- 


— Esattamente — ha risposto l 


L'on. Mussolini si è schermito 
egli avrebbe fatto se si fosse trovato di 
e che cosa farebbe di fronte alla disoccu 


glese del sussidio ai disoccupati. 
— Ogni paese ha i suoi metodi politici e le sue tradizioni, L'Italia 


mira ad una coscrizione civile, alla mobilitazione generale economica dei 
suoi cittadini come mezzi e agenti di produzione. Noi abbiamo organizzato 
la nazione in una vasta corporazione. Non escludo la possibilità che l’orga- 
nizzazione corporativa dello Stato fascista conduca ad ulteriori sviluppi; €, 
per ulteriori sviluppi, intendo la vera e propria coscrizione, l'arruolamento 
civile ed economico di tutti gli italiani. Noi non vogliamo avere a che fare 


con i demagoghi; noi terremo conto strettamente della realtà, ma non por- 


eremo l'orecchio ad argomenti contrari da parte ‘di chicchessia. 


Chiestogli se il fascismo sta adattabile a paesi diversi dall'Italia, l'on. 


Mussolini ha risposto : 


— To credo che il fascismo, inteso nel suo significato più largo, possa 


essere adattato ai bisogni di altri paesi, anche 2 quelli che hanno tradizioni 
e condizioni economiche diverse da quelle dell’Italia. Il fascismo è un 
organismo vivente, capace di adattamenti sulla via del suo sviluppo. Il 
metodo sarà diverso in paesi diversi, ma lo spirito sarà lo stesso. Ma non 
tocca a me dire a coloro che sono padroni dei destini di altri popoli quello 
che devono fare per il loro benessere. 
Quanto al programma futuro del fascismo, non ve n'è alcuno. Non 
osso dirvi quale potrà essere il programma futuro, perché il fascismo 
è l'interprete della volontà di una grande nazione. L'Italia sa precisamente 
quello che vuole. L'Italia tuttavia non desidera rinunziare alla sua libertà 
di azione con progetti rigidi. i 
L'on. Mussolini ha escluso la possibilità di una 0 ffensiva internazionale 
del comunismo contro il fascismo, giacché la grave epidemia russa è nella 
sua fase discendente. Né l'on. Mussolini può concepire un movimento 
fascista internazionale, perché il fascismo è una pianta di pura origine 
italiana, che non può fiorire ovunque con gli stessi metodi e nella stessa 
forma. 
Qui il corrispondente interrupp 
domanda: 
— Se Vostra Eccellenza cadesse vittima di un'arma assass 
avverrebbe del fascismo? 
Con assoluta convinzione e con f 
rispose: 
— Anzitutto non sarò assa 


e l'on. Mussolini per fare una grave 


ina, che cosa 
orza irresistibile, l'on. Mussolini 


ssinato; in secondo luogo, se pure io do- 


aree 
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vessi finire così, sono- persuaso che il fascismo saprebbe sopravvivermi e 
continuare la mia opera e l’opera sua, e questo sarà tanto più facile in 
quanto la trasformazione nazionale è divenuta così completa che l’Italia 
ha ora trovato una nuova anima e ogni italiano ora pensa fascisticamente. 
Comunque, il passato è morto e sepolto e la gioventù alla quale l'Italia 
nuova deve essere affidata si schiererà unanime sotto la nostra bandiera, 

Per quello che riguarda le misure di recente adottate, esse non sono 
repressive, ma sono preventive e non vanno oltre le misure normalmente 
prese per la difesa dello Stato. i 

Quanto alla possibilità di una guerra. mondiale, l'on. Mussolini ha 
detto : 

— Il ricordo della terribile ala che ha devastato per quattro anni 
l'Europa è ancora troppo vivido e le sue conseguenze disturbano ancora 
troppo perché chiunque, nonostante tutti i dissensi e tutti gli attriti che 
innegabilmente esistono tra le potenze, pensi a scatenare una nuova guetra, 
che sarebbe ancora più paurosa dell'ultima. 

. Le parole finali di Mussolini sono state un saio tributo alla storica 
amicizia italo-britannica. 


— L'Italia e l'Inghilterra — egli ba detto — sono legate insieme dal . 


vincolo di un'amicizia tradizionale e secolare, nata da profonda simpatia 


e corroborata da numerose considerazioni di politica e da motivi economici . 


e storici. L'Inghilterra e l’Italia non si sono mai fatte la guerra e non la 
faranno mai. Una intesa sincera e genuina esiste fra le due nazioni, ed 
io cercherò che la loro cooperazione, che è una sicura garanzia di successo, 
diventi sempre più intima. 


LE RELAZIONI ITALO-UNGHERESI x 


— Nella politica interna — 44 detto Mussolini — il fascismo vuol far 
valere in tutta la sua essenza il principio di autorità ed il concetto di gerar- 
chia contro ogni tendenza mirante all’azione individuale. Nel campo finan- 
ziario, dopo il recente equilibrio del bilancio, occorre vincere la battaglia 
della lira. Il fascismo non lavora con metodi reclamistici alla Barnum; esso 
annette invece importanza al fatto che l'estero venga informato dei suoi 


veri principî e dei suoi scopi attraverso la sua stessa azione. Gli osservatori , 


intelligenti, che, con o senza preconcetti, vengono in Italia, possono accer- 
tare coi propri occhi la solidità e la sicurezza della nostra politica interna. 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Roma, ad un inviato del giornale 
Az Est di Budapest, il 13 (?) dicembre 1926. (Da n Popolo d'Italia, N. 297, 
14 dicembre 1926, XIII). 
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Gli attentati compiuti negli ultimi tempi contro la mia persona provengono 
dagli ultimi residui insanabili che ancora sopravvivono nell'interno e al-. 
l'estero. Quattro volte si è tentato di sopprimermi; ma non esiste forza 
umana capace di trattenermi sul mio cammino prima che io abbia adem- 
piuto alla mia missione. Solo Iddio può mettere fine all'opera mia. 

.Il fascismo fu ed è tuttora la rivolta della giovinezza contro il vec- 
chiume, Il fascismo è la forza, la salute, l'entusiasmo, il lavoro. 

Accennando alla letteratura, Mussolini ba detto che preferisce i libri 
nei quali trova pensiero e idee. Egli non abbraccia alcuna teoria filosofica. 
Molti pensatori che cercano disperatamente la verità e si illudono di averla 
trovata, aliro non fanno in verità che scoprire l’anima propria. Il Duce 
ritiene che anche questo Sia un grande soa forse il massimo che sia 
concesso agli uomini. 

Nel corso della conversazione, Mussolini ha parlato di vari altri argo- 
menti, accennando anche alla sua predilezione per l'antomobitismo, per 
l'aviazione e per la musica. 

Il colloquio si è aggirato infine sulle relazioni culturali tra l’Italia e 
l'Ungheria, ed il primo ministro ha rilevato che esse sono diventate molto 
intime nei tempi recenti. È 

— È superfluo — /a aggiunto il primo ministro — citare gli avveni- 
menti storici che furono la base dell'amicizia italo-ungherese nei primi 
tempi della lotta per la libertà, o enumerare gli eroi italiani che lottarono 
per l'Ungheria, o gli ungheresi che versarono il proprio sangue per la 
nostra santa causa, Questi ricordi resteranno incancellabili nella storia delle 
due nazioni. Io constato però che, se anche durante l'ultima guerra mon- 
diale fummo costretti a combattere gli uni contro gli altri, ciò non avvenne 
per l’esistenza di inimicizia tra i due popoli, bensì esclusivamente per un 
destino storico, che ci portò a far parte dei due gruppi avversi. Noi non 
abbiamo affatto condotto la guerra contro la nazione ungherese, ma contro 
la monarchia austro-ungarica, che era cosa ben diversa. Per parte mia, 
desidero vivamente che l'amicizia italo-ungherese diventi ancora più forte, 
e vi sia collaborazione anche più concreta, non solo nel comune campo 
politico, ma anche nel rafforzamento dei vincoli reciproci, nello sviluppo 


«dei commerci e dei traffici, come pure nel campo più intimo della colla- 


borazione spirituale. 


19. - XXII. 
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PRIMO MESSAGGIO AL POPOLO 'AMERICANO * 


Con grande soddisfazione colgo questa occasione per inviare la mia 


voce alla grande nazione d’oltre Oceano, ai suoi cittadini, ai suoi laboriosi 
emigrati italiani, ; 

Io nutro la più cordiale amicizia per gli Stati Uniti e credo che la mo- 
derna Italia sia stretta ad essi da saldi e reali vincoli. Sia per i continui 
scambi commerciali, sia per l'afflusso di grandi correnti umane, sia, in- 
fine, per l’innegabile desiderio di conoscerci e apprezzarci reciprocamente, 
intense relazioni si sono stabilite tra i due paesi e hanno creato una vicen- 
devole comprensione morale, da cui naturalmente una mutua simpatia ha 


avuto origine. 
Le due nazioni, infatti, hanno molti punti in comune. L'Italia d’oggi, 


come l'America, è sana, semplice e piena di fiducia in se stessa. A ciò deve 


| essere aggiunta l'attrazione che le due nazioni esercitano l'una sull'altra : 
l'ammirazione americana per la nostra antica civiltà è sempre viva, l’inte- 
resse italiano per la civiltà americana è in pieno e potente sviluppo. 

Io stesso sono un sincero ammiratore della civiltà dell’ America, Vedo 


in essa, a dispetto delle sue origini europee, una nuova forma ricca di po: 


tenti elementi interamente originali. 

La sua più notevole ed attraente originalità è che essa ha per propria 
base il lavoro: il lavoro inteso in una nuova e bella concezione. Il lavoro 
non è più considerato come una specie di castigo che il genere umano è 
costretto a subire per un tragico e autorevole fato, ma come il vero scopo 

. della vita. Questo è un concetto che avrà certo una vasta importanza nella 
storia dell'umanità. Gli Stati Uniti ci offrono così l’ammirevole esempio 
di un ardente e indomabile stimolo alla fatica e di un serio desiderio di 
produrre la ricchezza e di diffonderla attraverso la terra per aumentarne 


la fecondità. 


Gli Stati Uniti e l’Italia sono oggi, insomma, stretti più che mai gli uni, 


all’altra. La civiltà americana è stata accusata di essere dominata esclusi- 
vamente da fattori meccanici e materiali e di trovare i propri impulsi solo 
nel desiderio del guadagno. Nulla potrebbe essere più falso. La civiltà 
nord-americana ha dato un notevole contributo all'attività spirituale del 
mondo, Essa produrrà ancora più in avvenire. 


* A Chicago, dalla stazione radiotelefonica ultrapotente W.G.N,, il 14 
dicembre 1926, alle 21.30, il giornale Chicago Tribune fa trasmettere il disco 
del messaggio di Mussolini agli americani ed agli italiani residenti in America 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 299, 16 dicembre 1926, XIII). 
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Mescolati alla società americana d'oggi, sono milioni di italiani che 
si sono costruiti oltre Oceano una nuova vita. Sono finanzieri, professio- 
nisti, industriali, operai, uomini illustri o oscuri, tutti degni del più grande 
rispetto. Sebbene serbino nei loro cuori un intenso amore per la patria 


lontana, essi sono sinceramente e profondamente affezionati alla grande 


nazione in cui vivono e lavorano. E io, nell'elogiarli per la condotta che 
ha meritato loro di essere circondati di stima e di amore, non cesso di rac- 
comandare loro la disciplina e il rispetto per le istituzioni locali e la devo- 
zione per la terra che li ospita. 

Animato da tale sentimento, io ho visto, con profonda “oddistsione 
svilupparsi una più larga conoscenza dell’Italia e una chiara compren- 
sione del fascismo nella grande Repubblica americana. Finalmente, ognuno 
in America conosce il popolo italiano, non più come un elemento decora- 
tivo di romantici paesaggi, ma come un popolo ricco di patriottismo, di 
diligenza e di energia, disciplinato ed equilibrato, austero ed attivo. Cia- 
scuno riconosce questo nuovo spirito in cui ogni attività è moltiplicata e 
in cui tutto agisce mosso da un altissimo fine nazionale. 

Quasi tutti vedono ormai nel regime fascista ciò che esso è realmente : 
il movimento di un popolo che tende ad esaltare tutte le sue virtù nazionali; 
un Governo forte che ha-riorganizzata la nazione, moltiplicando la sua ‘ 
capacità di produzione e la sua energia; un sistema politico che ha costruito 
un veramente nuovo e moderno Stato, un concreto e stabile edificio politico- 
sociale, in cui tutti i legittimi interessi sono equilibrati e armonizzati, 

Non potevamo mancare di ottenere questo riconoscimento dagli Stati 
Uniti. I due popoli, italiano e americano, sono nati per intendersi a vicenda, 
a causa delle loro finalità ultime e ora hanno appreso a conoscersi e ii 
apprezzarsi sempre meglio. î 

In conclusione, io voglio che la mia voce porti ai cittadini americani 
l'espressione della mia ammirazione per le loro virtù e della mia simpatia 
per la loro patria; ed ai miei connazionali emigrati, il mio fervido ricono- 
scimento e il mio elogio per la loro onestà e per la oro instancabile 
attività. 

. Americani e italiani d'America! 
Io vi unisco nello stesso caldo saluto! 
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Fai 


AGLI AGRICOLTORI DEL POLESINE * 


Sono lieto di ricevere questo patto, pregevole anche per la edizione 
artistica che riprende la tradizione delle antiche età. So che il patto è 
stato concluso in condizioni non facili, che del resto non sono partico” 
lari del Polesine. L'averlo concluso sollecitamente dimostra che lo spirito 
di collaborazione non è tra voi solo sulle carte, ma vive veramente nelle 


vostre anime. La conclusione del patto torna ad onore dei vostri capi e - 


del mio amico ed antico compagno di battaglia Arpinati, la cui presenza 


fra voi ha contribuito indubbiamente alla rapida conclusione dell'accordo. 


Ritengo che dovranno essere prese speciali provvidenze per la pro- 
vincia di Rovigo e per quella vicina di Ferrara, ond’esse siano il futuro 
di quella battaglia che chiamiamo del grano, ma che realmente è la bat- 


taglia per la valorizzazione dell'agricoltura italiana, che deve essere por-” 


tata al primo piano della vita italiana. 

Vi ringrazio di avermi chiamato agricoltore, perché amo l'agricoltura 
e credo che essa debba essere l'elemento base in una società bene or- 
dinata. L'agricoltura è fondamento anche dell'industria, non solo per- 


ché molte industrie vivono lavorando prodotti che vengono direttamente 


dai campi, ma anche perché tutti per lavorare hanno bisogno di quella 
cosa che si chiama pane, Perciò la vera fonte, la vera origine di tutta 
l'attività umana è la terra. Fra tutti i lavoratori, i più nobili, i più disci- 
plinati sono i lavoratori della terra. i 

Accetto anche con piacere l'omaggio della pubblicazione della Fede- 
razione degli enti autarchici sul Polesine, È un documento che con l’elo- 


quenza dei fatti dimostra la marcia della vostra provincia e quanto hanno 


fatto e possono fare le nostre amministrazioni fasciste. Ritornate ai vostri 


camerati e dite loro che seguo con occhio vigile ed amoroso il vostro — 


lavoro. 


* A Roma, a palazzo Chigi, la mattina del 15 dicembre 1926, Mussolini 
riceve le rappresentanze sindacali agricole del Polesine e le rappresentanze della 
Federazione enti autarchici del Polesine, Le prime presentano al Presidente del 
Consiglio — trascritto su di un’artistica pergamena, opera del professor Cesare 
Cinelli, segretario dei sindacati agricoli del Polesine — il patto agricolo per 
il 1927; le seconde il volume Polesine, opera dell’avvocato Antonio Cappellini, 
segretario della Federazione enti autarchici del Polesine. Mussolini, « dopo aver 
ammirato la veste elegantissima delle pubblicazioni ed espresso il suo vivo gradi-. 
mento al professor Cinelli », rivolge alle rappresentanze le parole qui riportate. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N: 299, 16 dicembre 1926, XIII). 
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PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE* 


Mi onoro di presentare il disegno di legge: 

approvazione della convenzione sull’eguaglianza di trattamento dei 
lavoratori stranieri e nazionali in materia di riparazione degli infortuni 
sul lavoro, adottata dalla conferenza internazionale del lavoro nella sua 
settima sessione, 


2 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 

conversione ‘in legge del regio decreto legge 9 dicembre 1926, nu- 
mero 2056, concernente il conferimento al governatore di Roma di 
poteri necessari per addivenire a modificazioni nell'ordinamento degli 
uffici e nel funzionamento dei servizî del governatorato; i 

conversione in legge del regio decreto legge 9 dicembre 1926, nu- 
mero 2055, concernente modifiche al'regio decreto legge 28 ottobre 1925, 
numero 1949, sull'ordinamento del governatorato di Roma. 

Chiedo che siano inviati alla stessa commissione che esamina il di- 
segno di legge numero 660. 


* 


ALLE MEDAGLIE D'ORO *** 


“Camerati! i i 
Questo vostro raduno, sebbene improvviso, mi commuove oltremodo. 
Voi siete veramente il fiore purpureo della nostra razza, siete la vera 


* Parole pronunciate alla Camera. dei deputati, nella tornata del 15 dicembre 


| 1926 (ore 16-18). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
| Sessione 1924-27. XXVII Legislatura, Discussioni. Volume VII: dal 9 no- 

. vembre 1926 al 3 aprile 1927 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 
1927, pag. 6461). . 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 16 dicem- 
bre 1926 (ore 16-18.40). (Dagli Asti del Parlamento italiano, Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VII, pag. 6477). 


#** A Roma, nel palazzo di Montecitorio, il 16 dicembre 1926, alle 17, Mus- 
solini riceve oltre quaranta medaglie d’oro, che gli presentano un album conte- 
nente le fotografie di tutte le medaglie d’oro viventi. Al saluto rivoltogli dal 
deputato Raffaele Paolucci a nome di tutte le medaglie d’oro, il Presidente del 
Consiglio risponde con le parole qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 300, 
17 dicembre 1926, XIII). . 
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aristocrazia della nuovà generazione guerriera che sulla terra, dl: mare 
e nel cielo, ha compiuto prodigi di eroismo... 

Bisogna reagire alla tendenza che affiora nelle nuove ‘generazioni di 
obliterare quanto si riferisce al tormento della guerra e della vittoria. 
Bisogna ricordare la passione dell'intervento, la' passione della guerra e 
la gioia della vittoria, dapprima mutilata, poi, sia pure solo moralmente, 


. ma completamente riconsacrata. Voi potete e dovete compiere nel paese : 


questa opera di riaffermazione dello spirito guerriero della nostra gente. 
Io vi prego, camerati, di accogliere l’espressione della mia ricono- 
scenza e della mia fraterna simpatia. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l’onore di presentare alla Camera il disegno di legge: 


conversione in legge del regio decreto legge 6 dicembre 1926, nu- 
mero 2064, che stabilisce nuove disposizioni circa il numero delle pagine 
dei giornali quotidiani. 


«IL DESTINO DEI POPOLI » ** 


Onorevoli signori! 


Fra le molte créazioni istituzionali del regime fascista, quella dell’Isti- 
tuto centrale di statistica è fra le più importanti. Ecco perché ho voluto 
presenziare il vostro insediamento come membri del Consiglio superiore 
di statistica. Colgo l’occasione per dirvi: 

4) che sono soddisfatto del lavoro fin qui compiuto; 

b) che sono anche soddisfatto dei propositi per l’attività futura, 

Sento che l'organismo affidato a mani sapienti è vivente, si sviluppa 
e sarà fecondo di risultati. L'Istituto centrale di statistica sarà, insomma, 
quale deve essere attraverso l’arida, ma suggestiva eloquenza delle cifre : 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 18 dicembre 
1926 (ore 15-17.10). (Dagli Atti del Parlamento italiano, Camera dei deputati. 
— Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VII, pag. 6533). 


#* A Roma, nella sala degli Stalli di palazzo Chigi, il 20 dicembre 1926, 
alle 17, Mussolini insedia il Consiglio superiore dell'Istituto centrale di statistica. 
In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, N. 303, 21 dicembre 1926, XIII). s 
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uno strumento per l’azione di Governo, nel presente e nell’avvenire. Si. 
deve quindi , considerare concluso il pericolo di crisi della statistica italiana. 

‘ Esaurito il lavoro arretrato, aggiornati i mezzi, scelti gli uomini, si 
può e si deve camminare innanzi. La statistica italiana deve ritrovare 


‘ la gloria dei suoi primi tempi. Tutte le nazioni sono all'opera. Non 


esagero dicendo che la statistica è in questo momento all'ordine del giorno 
in tutto il mondo, il che si spiega con la enorme complessità delle società 
moderne e con la sete di indagini e di controllo che tormenta gli uomini. 

La statistica ha esteso la sua giurisdizione su tutti i fenomeni della 
vita : dai demografici agli economici, ai culturali. 

A proposito dei dati demografici, non mi stancherò mai di ripetere . 
che il loro salire o declinare permette di antivedere il destino dei po- 
poli. Sono sicuro che i lavori dell'Istituto centrale di statistica risponde- 
ranno alla giusta aspettativa della nazione ed in queta certezza vi prego 
di accogliere il mio cordiale saluto. 


LA PRIMA TESSERA * 


Vi ringrazio per il gesto simbolico ed augurale! L'anno che comin- 
cia sarà particolarmente interessante. Il 1926 vide la creazione dello Stato 
corporativo. NÉ 1927, esso comincerà a funzionare sul terreno degli 


* A Roma, al Viminale, il 1° gennaio 1927, alle 11.30, Mussolini riceve il 
Direttorio del P.N.F. Il deputato Augusto Turati rivolge al Presidente del Con- 
siglio il seguente indirizzo augurale: . 

« Duce! 

«Il Direttorio del Partito, che sente di irene la passione e la fede 
di tutte le camicie nere, ha chiesto di essere ricevuto, non per seguire una con- 
suetudine che voi, fascisticamente, andate sopprimendo, né per rinnovarvi una. 
devozione che voi solo potete e sapete giudicare, ma per consegnarvi la tessera 
e il distintivo del Partito di cui siete il creatore ed il Duce. Il Direttorio del 
Partito pensa che l’augurio per voi più gradito possa essere la promessa che 
noi facciamo per tutti, di servire nel nuovo anno la causa con maggior fer- 
vore, con sicura onestà di intenti, con sempre più ferma intransigenza politica e 
morale e l’espressione della certezza che il fascismo, senza inutili impazienze, 
saprà dare forma e realtà alle visioni di potenza e di armonia nazionale che tra- 
vagliano il vostro spirito. Di un solo orgoglio è illuminata la nostra fatica: 
quello di credere che mai come oggi il Partito è stato così forte e compatto e 
mai come oggi ha avuto precisa la coscienza del difficile compito che voi gli 
affidate. Lasciateci credere, Duce, che noi siamo degni di così grande missione. 
Questa Ia speranza. Questo l'augurio ». 

Poi « il commendator Marinelli, segretario generale amministrativo, ha conse- 
gnato al Duce la tessera per il 1927, il nuovo distintivo e il calendario del Par- 
tito ».. Infine, Mussolini pronuncia le parole qui riportate. (Da Il SARA0 d'Italia, 


N. 2, 2 gennaio 1927, XIV). 


» 
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interessi e su quello della rappresentanza; prima alla periferia, quindi. 


al centro. Si svolgerà così in pieno, fra l'interesse ansioso e crescente 


del mondo, la gigantesca prova di una grande società nazionale orga-. 


nizzata su basi diverse da tutte le altre. 

Sono sicuro che la prova riuscirà felicemente. Come vedete, il regime 
ha dinanzi a sé un anno di intenso e fecondo lavoro. 

Dite ai camerati di tutta Italia che, come sempre, esigo la fraternità 
tra i gregari, la ferrea e consapevole disciplina per tutti. 

Viva il fascismo! Ì 


205° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo ha riferito sulla situazione interna, che è piena- 


mente soddisfacente. Ha ‘quindi fatto talune comunicazioni d'ordine in-. 


ternazionale, in riferimento anche al recente trattato di conciliazione e 
di arbitrato fra Italia e Germania, ‘ PIT a 
Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, il Consi- 
glio dei ministri ha, fra l’altro, deliberato quanto appresso: 
1 . — Allo scopo di assegnare alla città di Verona, costretta entro le 
antiche mura, più ampi confini, în relazione alle esigenze del suo sviluppo 


demografico, industriale, edilizio, nonché per agevolarne il risanamento 


igienico, si è stabilito di aggregare a Verona i comuni di San Massimo 
all’Adige, Quinzano, Avesa, San Michele e Montorio. 

2. — Nella imminente scadenza dei poteri conferiti col regio decreto 
legge 15 aprile 1926 al commissario straordinario per la unificazione dei 
comuni aggregati a quello di Genova in virtà del regio decreto legge 
(14 gennaio 1926, essendosi manifestata la necessità di particolari prov- 
vedimenti che consentano di portare a compimento il ponderoso lavoro 


già avviato per la sistemazione della amministrazione e dei servizî del 


comune unificato, si è provveduto a conferire all'amministrazione del 
comune di Genova i poteri all'uopo necessari. 

i. La situazione del personale dipendente dai comuni di Bari, 
Trieste e Venezia si è rivelata tale da non consentire un adeguato e rapido 
funzionamento dei servizî, perché le passate amministrazioni non hanno 
curato tempestivamente l'applicazione delle norme relative alla epura- 
zione del personale dipendente dagli enti locali. Perciò si è provveduto 
a conferire alle amministrazioni di detti comuni î poteri necessari per 


* Tenutasi il 3 gennaio 1927 (ore 10-13). (Da I/ Po "Itali i 
ian ). (Da opolo d'Italia, N. 3, 
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adeguare il personale dipendente al nuovo impulso da darsi a tutti i 
servizî coniunali, nel regime podestarile, dal quale le popolazioni atten- 
dono di essere efficacemente assecondate nelle loro possibilità di pro- 
gresso civile. 

4. — Per eliminare difficoltà di carattere organico e di ordine finan- 
ziario, si è stabilito che per gli anni 1927 e 1928 nulla sarà innovato al- 
l'ordinamento e al trattamento economico del personale insegnante e 
dirigente delle scuole elementari dei comuni aggregati a Venezia col regio 
decreto legge 4592 del 2 marzo 1 926 e a Trento coi regi decreti 16 set- 
tembre 1926 e 4 novembre 1926. 

s. — Al fine di agevolare l’Istituto nazionale per gli impiegati degli 
enti locali e per i loro superstiti non aventi diritto a pensione, si sono 
concesse delle facilitazioni all'Istituto stesso, in materia fiscale e di riscos- 
sione dei contributi. dei 

6. — Nell'intento di rendere più completo il piano di azione per la 


| lotta contro il cancro e i tumori maligni, già stabilito dal regio decreto 


legge 23 luglio 1926, numero 1427, si è stabilito che una parte dei fondi 
assegnati possa essere destinata anche all'acquisto del radio. Così lo Stato 
concorrerà a diffondere coi mezzi consentiti dalla tecnica l'utilizzazione 
di questa efficace risorsa terapeutica. 

7. — Si è approvato il regolamento per i laboratori provinciali e co- 
munali di igiene e di profilassi, che stabilisce le modalità di assunzione 
del personale tecnico, le condizioni di ammissione e di carriera, nonché 
le norme per il funzionamento dei laboratori. 

8. — In relazione ai provvedimenti, già approvati dal Consiglio dei 
ministri, circa il nuovo ordinamento per il personale di Pubblica Sicu- 
rezza e le nuove circoscrizioni provinciali, è stato approvato uno schema 
contenente modificazioni all'organico preesistente dei questori, ispettori 
generali di Pubblica Sicurezza e vicequestori. 

9. — A seguito dell'accordo fra il Regno d'Italia e la Repubblica 
d'Austria del 23 febbraio 1925, diretto a regolare amichevolmente gli 
interessi relativi all’ex-contea principesca del Tirolo, sono state emanate 
le opportune norme per disciplinare il rimborso delle obbligazioni dei . 
prestiti provinciali. 

Su proposta del capo del Governo, ministro per le Corporazioni, il 
Consiglio dei ministri ha approvato, în linea di massima, uno schema di 
provvedimento col quale sono date norme per l'imposizione e la riscos- 
sione dei contributi sindacali obbligatori per l'anno 1927. 

Il provvedimento contiene, in correlazione, anche disposizioni partico- . 
lari, pure limitate al 1927, per le denunce da farsi a norma di legge dai 
datori di lavoro circa il numero e le categorie dei propri dipendenti. 
Per taluni rami della produzione, tenuto conto dell'iniziale periodo di 
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applicazione della riforma sindacale, si è ritenuto opportuno applicare i 
contributi în forma di limitate sovrimposte a determinati tributi dovuti 
allo Stato (imposta fondiaria o reddito agrario per gli agricoltori) o 
alle Camere di commercio (tributi camerali per i commercianti e per le 
imprese di trasporti terrestri e di navigazione interna). Per altri rami, 
invece, nei quali lo stadio di organizzazione sindacale consentiva l'appli- 
cazione del sistema normale stabilito dalla legge, î contributi sono corri- 
sposti secondo il sistema stesso, con diretto riferìÌmento alla retribuzione 
della giornata di lavoro (industria e artigianato), salva l'adozione del 
criterio praticamente più semplice della misura media di detta retribu- 
zione (trasporti marittimi ed aerei, banche, lavoratori agricoli, lavoratori 
del commercio, dei trasporti terrestri e di navigazione interna). 


? 


Per gli esercenti una libera attività, poi, si è ritenuto conveniente - 


‘adottare il criterio di una quota fissa, da stabilirsi in misura modesta, 


dalla Federazione competente, con la approvazione del ministro per le 


Corporazioni, in relazione al presunto reddito professionale. 

La siscossione dei tributi in confronto dei lavoratori è, in generale, 
fatta col sistema della ritenuta da parte dei datori di lavoro; però si 
è riconosciuto necessario prescindere da tale sistema per i lavoratori agri- 
coli, in confronto dei quali l’esazione avviene a mezzo di appositi inca- 
ricati dell’ufficio provinciale della Confederazione nazionale dei sinda- 
cati fascisti. : 

Con lo stesso mezzo, sono esatti i contributi dovuti dagli esercenti 
una libera attività. Il versamento delle somme riscosse, anziché farsi se- 
condo il regolamento sindacale, presso le sezioni delle Tesorerie provin- 
ciali (cui î gravi compiti del momento tolgono la possibilità di adempiere 
tale servizio), viene effettuato a mezzo dei conti correnti postali. E poiché 
la possibilità dei detti conti esiste presso ogni ufficio postale. del Regno, 
il sistema adottato riesce più comodo per gli interessati, mentre ha anche 
il vantaggio della minore spesa per essi. at 

Le norme portate dai provvedimenti non hanno un carattere assoluta- 


mente definitivo, perché sono un riflesso dello stadio attuale dell'orga- .. 


% 


nizzazione sindacale; e, d'altra parte, è necessario rimettere ai risultati 
della esperienza pratica l'integrazione definitiva del sistema stabilito dalla 


legge 3 aprile 1926 e del relativo regolamento 1° luglio 1926 per la 


imposizione e riscossione dei contributi obbligatori. (+). 
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206° RIUNIONE: DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Dal Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mini- 
stro dell'Interno, sono state prese le deliberazioni seguenti: 

1. — Allo scopo di disciplinare i rapporti dell'Opera nazionale ba- 
lilla con altre istituzioni aventi per fine di promuovere l'istruzione, l'av- . 
viamento a professione, arte, mestiere, 0, în qualunque altro modo, l’edu- 
cazione fisica, morale o spirituale dei giovani, sono state approvate alcune 
norme integratrici della legge 3 aprile 1926 per regolare, in ispecie, il 
diritto di ispezione dell'Opera nazionale balilla sulle istituzioni predette, 
nonché le condizioni per la formazione di nuove organizzazioni e per la 
conservazione di quelle preesistenti. 

2. — A seguito della soppressione di tutte le sottoprefetture, venendo 
a cessare gli uffici circondaridli di Pubblica Sicurezza e dovendosi in loro 
vece istituire altrettanti distaccamenti di Pubblica Sicurezza, si è stabilito 
che le spese per i locali di questi uffici siano mantenute a carico delle 
rispettive provincie. 

3.— La legge 24 dicembre 1925 sulla dispensa degli impiegati statali 
che, per manifestazioni compiute in ufficio 0 fuori, non diano piena 
garanzia di un fedele adempimento dei loro doveri 0 si pongano în con- 
dizioni di incompatibilità con le generali direttive politche del Governo, 
non era stata estesa agli impiegati degli Enti locali, sia perché per questi 
esistevano altre disposizioni, che davano facoltà al prefetto di colpire 
egualmente coloro fra essi che svolgessero azione incompatibile con le 
generali direttive politiche del Governo, sia perché le disposizioni della 
suindicata legge 24 dicembre 1925 non avevano carattere permanente. 
Ora però, essendosi provveduto ad inserire il contenuto sostanziale della 
legge 24 dicembre 1925 nelle norme organiche sullo stato giuridico degli 
impiegati civili delle amministrazioni dello Stato, si è riconosciuta l’op- 
portunità di estendere le stesse norme ai dipendenti degli Enti locali, ini 
quanto il diritto pubblico dello Stato fascista non può concepire questi 
ultimi impiegati come dipendenti da un potere diverso e distinto da 
quello dello Stato e non soggetti allo stesso dovere di assoluta fedeltà al 
regime, che è condizione pregiudiziale di ogni prestazione di servizio 
‘pubblico nella unità dello Stato nazionale. 

Su proposta del capo del Governo, di concerto con i ministri per le 
Finanze e per la Pubblica istruzione, è stato approvato uno schema di 





. * Tenutasi il 5 gennaio 1927 (ore 102-12.45). (Da Il Popolo d'Italia, N. 5, 
6 gennaio 1927, XIV). 


caleranno EE 
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provvedimento con il quale viene concesso un contributo di lire trecento- 
mila a favore dell'Istituto ‘nazionale fascista di.cultura in Roma, affinché 
l’Istituto stesso abbia î mezzi occorrenti per il raggiungimento degli alti 
suoi fini, quali furono stabiliti dal regio decreto che lo ha eretto in Ente 
morale e ne approvò lo statuto. “ua 

Su proposta del capo del Governo, di concerto con il ministro del- 
l'Istruzione, è autorizzata la cessione all’Ungheria di due codici Corvi. 


| niani, appartenenti alla regia Biblioteca estense di Modena. 


Su proposta del capo del Governo, di concerto con il ministro del- 
l'Istruzione e col ministro delle Finanze, si è deliberata l'istituzione di 
un « Collegio consolare fascista », che avrà lo scopo di preparare i gio- 
vani alle varie carriere statali (amministrativa, coloniale, giudiziaria, con- 
solare e diplomatica). Il Collegio sorgerà su Monte Mario. (+) 

Il capo del Governo, ministro della Guerra, ha sottoposto al Consi- 
glio, che ha approvato: 

1. — Uno schema di decreto relativo al regolamento per gli alloggia: 
menti militari. 

2. — Uno schema di decreto riflettente la composizione e le attri- 
buzioni della commissione centrale per i collaudi in appello delle so- 
stanze alimentari, dei materiali di corredo e vari, occorrenti alle Forze 
Armate dello Stato. 


3. — Uno schema di decreto che apporta aggiunte e varianti al de- 
creto ministeriale 14 agosto 1925 riguardante le indennità per l'Esercito. 
4. — Uno schema di provvedimento riguardante l’organizzazione del 


servizio ippico militare ed alcune modificazioni ed aggiunte alle leggi . 


sullo stato e sull’avanzamento degli ufficiali. 


Su proposta del capo del Governo, ministro per la Marina, sono ap- 


provati poi dal Consiglio: 

1. — Uno schema di decreto circa il passaggio di personale civile 
ex-austro-ungatico dall’amministrazione della Marina a quelle dei Lavori 
pubblici e delle Comunicazioni. «| © © 

2. — Uno schema di decreto riguardante il rimborso delle spese di 
trasporto agli ufficiali in congedo ammessi agli stabilimenti militari sani- 
tari e balneari. ‘Su Lo: 

3. — Uno schema di provvedimento che proroga l'efficacia del de- 
creto legge 14 giugno 1925, numero 115, concernente l'alimentazione 
di regie navi radiate dal quadro del regio naviglio e non più reimpie- 
gabili. 
Inoltre, su proposta del capo del Governo, ministro per l’ Aeronau- 
tica, sono deliberati dal Consiglio: si 

1. — Uno schema di provvedimento relativo alla requisizione degli 
aeromobili civili. i 





- 
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2. — Uno schema di decreto che approva emendamenti al regola- 
mento per la navigazione aerea approvato con regio decreto 11 gen- 
gaio 1925, numero 356. Lode 

3, — Uno schema di provvedimento che stabilisce le norme relative 
al trattamento di pensione ai militari dell'Aeronautica. || <= 

-d.— Uno schema di provvedimento contenente modificazioni ed 48° 
giunte alle attuali disposizioni concernenti i sottufficiali e militari di 
truppa nell’ Aeronautica. (+) 


. 79° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti i ministri Federzoni, Belluzzo, Ciano, Fedele, Giu- 
riati, Volpi, Rocco; i sottosegretari Grandi, Balbo e Bianchi; gli on. Tu- 
rati, Ricci, Starace, Blanc e Maraviglia; il comm. Melchiorij il dott. Bo- 
nelli; il comm. Marghinotti e il comm. Marinelli del Direttorio nazionale; 
il gen. Bazan; l'on. Rossont; l'on. Alfieri; il sen. Gentile e l’on. Benni. 

È intervenuto, invitato, S. E. Bottai, sottosegretario di Stato al mini- 
stero delle Corporazioni. Fungeva da segretario l'on. Giunta. ©. 

| Prima d'iniziare la seduta, il segretario generale amministrativo del 
Partito consegna a tutti i membri del Gran Consiglio il nuovo distintivo. 

Quindi il segretario generale inizia la relazione sulle norme per la 
ammissione di nuovi iscritti per la leva fascista e per le celebrazioni da 
effettuarsi durante il 1927. Dopo la discussione, alla quale partecipano 
S. E. Rocco, S. E. Volpi, S. E. Federzoni, l'on. Blanc e l'on. Ricci, viene 
votato il seguente ordine del giorno: dn. Ceno | 
. °° «Il Gran Consiglio, esaminata la efficenza numerica degli iscritti al - 
Partito, che sommano alla cifra imponente di 940.000, raccolti in 9120 
Fasci, e la necessità di ammettere alla prova della vita politica le giovani 
forze della nazione, per quanto concerne la leva fascista per l'anno 1927 
delibera che: sE : 

«1, — Ogni nuova ammissione al Partito sta assolutamente esclusa 
per l'anno 1927. sO i 

«2. — La consegna della tessera ‘e del distintivo per l’anno 
1927 sia effettuata secondo l'anzianità di iscrizione al Partito e dopo una 


| severa revisione del passato morale e politico di ogni iscritto. 


«3. — Siano ammessi al Partito tutti gli avanguardisti vegolarmente 
iscritti, quando abbiano raggiunto il diciottesimo anno di età. 





* Tenutasi a palazzo Chigi il 6 gennaio 1927 (ore 22-24). (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 8,.9 gennaio 1927, XIV). 
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«4. — Possono essere ammessi, dietro presentazione della domanda 
d'iscrizione, secondo le norme statutarie, i giovani dai diciotto ai ventuno 
anni che abbiano i requisiti necessari. 

«5. — Stano vietate le formazioni e costituzioni di soci aderenti 0 
aspiranti al Partito ». 

Il Gran Consiglio passa poi a discutere le modalità per le consegne 


delle tessere e. dei distintivi. Su tale argomento, il Gran Consiglio sta- 


bilisce: 3 

1. — Per i fascisti ai quali si rinnova la tessera, la consegna avverrà 
in ogni Fascio, in forma solenne, alla presenza delle autorità di Governo 
e dei gerarchi del Partito. Per le città dove esistono circoli rionali, le 
cerimonie si svolgeranno nelle sedi dei circoli stessi. Ogni segretario del 
Fascio farà prima l'appello dei caduti fascisti e quindi quello dei pre- 


senti. Poscia leggerà la formula del giuramento, cui tutti i fascisti rispon- 


deranno con la formula del giuramento, che è segnata sulla tessera e che 
vincola ogni gregario per tutta la vita. Dopo il giuramento, il segretario 
del Fascio procederà alla consegna della tesserà e del distintivo. 

2. — Per gli avanguardisti, la consegna avverrà in forma parimenti 
solenne il giorno 23 marzo, anniversario della fondazione dei Fasci. 
I giovani, indrappellati, muoveranno dalle sedi delle loto organizzazioni 


giovanili a quelle del Fascio, dove saranno accolti dai camerati anziani 


e dove, prestato il giuramento, vitireranno le tessere. 

3. — Per i giovani dai diciotto ai ventuno anni ammessi nel Partito, 
la consegna avverrà alla presenza dei dirigenti, dopo la prestazione del 
giuramento. 

Il Gran Consiglio invita poi tutti i fascisti a portare il distintivo uf 
ficiale del Partito ed avverte che saranno puniti disciplinarmente coloro 
che trascureranno tale dovere. 

Su relazione di S. E. Turati, per le celebrazioni e cerimonie si vota 
il seguente ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio delibera che tre sole giornate siano dedicate alla 


celebrazione degli avvenimenti storici della vita del regime e del Par-. 
tito: il 23 marzo, il 21 aprile ed il 28 ottobre, Il 23 marzo sarà l’esalta- 


zione e l'affermazione delle forze giovanili. In tale giorno, quest'anno si 
inaugurerà in Roma la prima caserma della Milizia. Il 21 aprile segnerà 
la celebrazione delle forze della produzione e del lavoro. Il 28 ottobre, 
anniversario della rivoluzione, sarà per tutti la rievocazione e l'esalta- 
zione dell'avvenimento che ha concluso con la vittoria della rivoluzione 
molti anni di lotte e di sacrifici. 

| «Tutte le altre manifestazioni di carattere locale devono essere com- 


piute solo per la consacrazione di opere effettuate nei campo del lavoro 


e della produzione ». 


DALL'’ATTENTATO ZANIBONI AL DISCORSO DELL'ASCENSIONE 303 


Si passa poi ad esaminare il problema dell'assistenza all'infanzia e si 
vota il seguente ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio invita tutte le Federazioni e gli Enti a predisporre 
i mezzi perché quest'anno almeno centomila bambini poveri bisognosi di 
cure possano essere mandati nelle colonie marine e montane. Le Federa- 
zioni e gli Enti che più si distingueranno in quest'opera ‘di assistenza 
infantile saranno citate all'ordine del giorno ». 

- Dopo di che, il. capo del Governo invita il segretario generale del 
Partito a dare comunicazione sull'attività e sulla vita del Partito. 

S. E. Turati, con una succinta ma lucida relazione, dà notizia sull’ap- 


plicazione dello statuto e sulla nomina dei nuovi segretari già insediati in 


quasi tutte le Federazioni. Informa poi il Gran Consiglio del lavoro 
che il Direttorio del Partito sta compiendo per la composizione e la con- 
valida dei Direttorì provinciali, che dovranno essere costituiti secondo le 
precise norme già diramate. 

Il segretario generale del Partito illustra poi l’azione del Partito per 
la propaganda ed il successo del prestito del Littorio e l’opera di indi- 
cazione e di selezione compiuta per la nomina dei podestà delle città 
capoluoghi di provincia. 

S. E. Turati chiude la sua relazione affermando che la recente circo- 
lare ai prefetti di S. E. il primo ministro e Duce del fascismo ha netta- 
mente e mirabilmente segnato le funzioni del Partito nelle provincie 
di fronte all'autorità dello Stato, uno e intangibile. 

Finita la relazione, sulla quale ba parlato S.'E. il capo del Governo, 
è stato votato il seguente ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio, constatando come lo spirito del nuovo statuto, 
pienamente rispondente alla coscienza del fascismo, abbia trovato, in 
tutte le provincie, felice attuazione, invita î nuovi segretari provinciali a 
procedere alla designazione dei collaboratori, da scegliersi secondo le 
norme stabilite. 1 

«Le cerimonie di insediamento dei nuovi Direttorî provinciali do- 
vranno svolgersi entro il mese di gennaio. Alle cerimonie di insediamento 
interverranno i prefetti e le altre autorità della provincia ». 


“ 
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80* RIUNIONE © © 


DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 
» 
Sono presenti tutti i membri del Gran Consiglio che banno pace: 
pato alla prima seduta. ; / 


Dopo l'appello, compiuto dall’on. Giunta, S. E. il capo del Epenta 
e Duce del fascismo ha esaminato, in una diffusa relazione, la situazione 
interna nei riguardi dell'azione di Governo e di Partito, illustrando 
l'opera svolta e fissando i compiti per il nuovo anno. 

Il Duce ha poi dato ampia comunicazione della situazione internazio- 
nale, illustrando la politica svolta dal Governo fascista e prospettando i 
diversi problemi che si impongono all'attenzione del popolo italiano. 


La fine della relazione, che è durata tre ore, è stata salutata da tutti 


i presenti con un duplice, fremente applauso. 
Il Duce ha poi dato lettura del seguente ordine del giorno: . 


. «Il Gran Consiglio, dopo avere ascoltato la relazione del segretario | 


generale del Partito, S. E. Augusto Turati, concernente l'opera da lui 
spiegata in collaborazione con tutti i membri del Direttorio, l’approva 
pienamente con un voto di vivissimo plauso a lui ed ai suoi diretti colla- 
boratori. Constata con soddisfazione che, specie in questi ultimi tempi e 
per l'opera intelligente ed alacre di tutte le gerarchie maggiori e minori 
e per l'applicazione delle nuove norme statutarie, il Partito Nazionale 


| Fascista ha raggiunto un alto grado di efficenza politica e morale, che 


costituisce la condizione necessaria per dare la classe dirigente al regime 
e la massa di proselitismo per il regime stesso ». 

Si è quindi iniziato l'esame del problema della Carta del lavoro. 

Il segretario generale del Partito ba dato relazione delle consultazioni 
avute coi dirigenti delle varie Confederazioni dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, Sull'argomento, hanno parlato l'on. Rossoni, S. E. Rocco, S. E. 


- Ciano, l'on. Maraviglia e S. E. Bottat. Ha riassunto la discussione S. E. il 


capo del Governo. 
S. E. Bottai ha dato lettura del seguente ordine del giorno, che è stato 


approvato è 

« Il Gran Consiglio fascista, riafermando categoricamente il diritto 
dello Stato a dettare le norme regolatrici della produzione e del lavoro 
nazionale, secondo i principî del nuovo ordine le cui premesse si conten- 
gono nella PAGO sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi; 


* Tenutasi a palazzo Chigi il 7 gennaio 1927 (ore 22-1. 30). (Da Il Popolo 


| d'Italia, N. 8, 9 gennaio 1927, XIV). 





Facsimile della prima e dell’ultima cartella 


della circolare ai prefetti (5 gennaio 1927). 


seque retro 
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richiamandosi ai compiti propri del ministero delle Corporazioni, stru- 
mento di attuazione rivoluzionaria e degli organi centrali corporativi di 
imminente costituzione, accoglie l’idea della Carta del lavoro e ne deli- 
| bera lo studio secondo i seguenti criterî: 


«1.— Dichiarazione della solidarietà fra i vari fattori della produ- 
zione nell'interesse supremo della nazione. - 

«2. — Coordinamento organico delle leggi per la previdenza e l'as- 
sistenza ai lavoratori. 

«3. — Coordinamento ed aggiornamento delle leggi protettive del 
lavoro. 

° «4. — Norme generali sulle condizioni contrattuali del lavoro. 


«Il Duce del fascismo, capo del Governo e ministro per le Corpo- 
razioni, intesi i ministri interessati ed il segretario generale del Partito, 
stabilirà la elaborazione definitiva dei criterî ed i normativi concetti della 

. Carta ». 


PER L'ASSOCIAZIONE 
| DEL CENTRO NAZIONALE ITALIANO * 


A questo messaggio, il primo ministro ha risposto ringraziando. Egli 
ha notato la grande precisione dell'indirizzo, a cominciare da quella 
ch'egli ha definito « precisione cronologica », perché, se oggi è molto 


* A Roma, a palazzo Chigi (?), la mattina dell'11 gennaio 1927, Mussolini 
riceve « una rappresentanza dell’Associazione del Centro nazionale italiano, com- 
posta dell'on. Carapelle, segretario; dal duca di Santa Severina; dal commenda- 
tor Gribaudi; dal commendator Arslan; dal grand’ufficial Renzetti; dal conte 
| Nasalli-Rocca; e dal cavalier ufficial Mosca Riattel, delegati dalla recente adu- 
nanza tenutasi a Roma. La commissione è stata presentata al primo ministro da 
S. E. Mattei-Gentili, sottosegretario di Stato, Il segretario dell’Associazione ha 
presentato e letto al capo del Governo il seguente indirizzo: 

«“I cattolici del Centro nazionale italiano desiderano esprimere a V. E. 
la ti devozione e la loro fede. L'una e l'altra non sono sentimenti di oggi. 
Quando, sotto il fascismo, il Partito Popolare iniziò quella serie di errori che 
dovevano fatalmente portarlo a miserevole fine, tutti noi, chi prima, chi dopo, 
ce ne separammo, Furono giorni di. dolore e di sacrificio; ma, nel dolore e nel 
sacrificio, si temprano i caratteri e le volontà; ecco perché la nostra adesione 
al regime, più che frutto dell’entusiasmo, è: dovuta a meditazione ed a convin- 
cimento. Noi non abbiamo né tessera, né distintivo; ma il distintivo è per noi, 
secondo i nostri comandamenti, nell'azione e nelle opere. Così facendo, noi cre- 
diamo di assolvere il nostro dovere di cittadini e di cattolici. 

«" Come cattolici, desideriamo poi, in particolare modo, ringraziarvi per 
la vostra opera diretta alla maggiore valorizzazione, nel campo della vita civile, 
delle nostre Istituzioni religiose e della nostra fede cattolica, mirabile esempio 
di politica schiettamente italiana, condanna di tutto un passato, che fu quasi 


20. - XXII. 
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facile aderire al regime, voi, cattolici del Centro nazionale, avete avuto il 
grande merito di aderirvi fin dal primo momento e in un periodo ben 
difficile per il regime stesso. Ha osservato. che il regime non può non 
avere l'adesione di’ tutti i cattolici sinceri, quando pensiate che, per 
la prima volta nella storia, il fascismo ha osato combattere due masso- 
nerie. La lotta dura ancora e presenta ancora delle difficoltà per chi la 
sostiene, poiché i massoni di ieri restano, anche oggi massoni; ma il 
successo si proietta soprattutto nell’avvenire, perché oggi i giovani non 
pensano e non cercano più come ieri di entrare in massoneria. Il regime 
fascista continuerà su questa via risolutamente, nonostante ogni difficoltà 
e incomprensione. 

Il primo ministro. ha concluso esprimendo l'augurio che il regime, 
pur mantenendo le attuali sue caratteristiche, possa sempre più svilupparsi 
e prosperare. i 


UN GIUDIZIO CRITICO SULL’« ELEGIA DELL'AMBRA » 
DI ARDENGO SOFFICI * 


Elegia patetica e pur forte di sostanza un poco foscoliana e moltis- 
simo leopardiana. C'è nell'insieme molta nostalgia soffusa di pessimismo. 
Il « ciglio » e il « sesso » ricordano davvicino il 


sempre caro mi fa quest'ermo colle. 


sempre dimentico della grandezza che l'Italia deve al Papato. La nostra Asso- 
ciazione non è e non vuole essere partito, raccoglie i cattolici fedeli al regime, e 
mira a togliere, nel nostro campo; ogni residuo che ancora esista di incomprensione 
e di false valutazioni. l 

«' Voi, con chiara visione dell'avvenire, segnate all’Italia le vie della sua 
rinascita spirituale e materiale; noi, fieri di avervi compreso fin dai primi mo- 
menti, vi seguiamo con la sicura coscienza di servire così nel miglior modo la 
. nostra fede e la nostra patria” ». 

- Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 10, 12 gennaio 1927, XIV). 

*A Roma, a palazzo Chigi, il pomeriggio del 14 gennaio 1927, Mussolini 
riceve Telesio Interlandi, direttore de I/ Tevere, il quale gli fa omaggio della 
prima copia dell'opera. poetica di Ardengo Soffici E/egia dell'Ambra, « edita in 
magnifica edizione, con litografie e xilografie dello stesso autore, dal Vallecchi di 
Firenze ». Il Presidente del Consiglio legge subito l'opera in presenza del gior- 
nalista; quindi scrive, sopra un foglio che gli consegna nel congedarlo, il giudizio 
critico qui riportato .(Da I/ Tevere di Roma, N. 13, 15-16 gennaio 1927, IV). 
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Perfino Elisa, hà vaghe rassomiglianze con l'eroina più umile degli 
Amori leopardiani: 
Silvia rimembri ancora, ecc. 


Non manca « l’occiduo sole », « l'appassita rosa dal colore mesto » e 
anche il pensiero della Morte. Non mi piace il « cupo vorace gorgo nel 
quale sparirono i begli anni », ecc.; né il « scolorammo », che è troppo 
canto quinto dantesco. Ma ci sono degli endecasillabi bellissimi, come : 


l’oscura chiarità del novilunio.... 
.... la nerd i 
Stagione ancor trapungerà quell'oro 


riferentesi quest'ultimo alle pannocchie di granoturco appese alle fine- 
stre dei rurali nel tardo autunno. 
Nel complesso è una poesia della buona, vecchia, sana linea italiana. 


i MUSSOLINI ‘ 
14 gennaio 1927, V. 


I NUOVI COMPITI DELLA SCUOLA PRIMARIA * 


Il Duce ha risposto ringraziando dell’omaggio delle due riviste, che 
già conosceva ed aveva seguito attentamente; si è mostrato soddisfatto 
che i maestri abbiano riconosciuto al Governo fascista il merito di aver 
tolto, pure in mezzo alle attuali difficoltà finanziarie, ogni ragione di 


* A Roma, a palazzo Chigi, il 14 gennaio 1927, Mussolini riceve « il Diret- 
torio dell’Associazione fascista della Scuola primaria, accompagnato da S. E. 
Suardo. Il segretario generale dell’Associazione, professor Sacconi, dopo aver 
espresso al capo del Governo, a nome di tutti gli insegnanti italiani, i sentimenti 
di profonda devozione e di commossa gratitudine dei maestri per la mirabile 
risoluzione dell’annoso e spinoso problema del monte pensioni, ha esposto il lavoro 
compiuto dall'Associazione nell'ultimo anno (+4). Quindi il professor Sacconi 
ha caldamente pregato il Duce di voler autorizzare che l’Istituto di assistenza 
magistrale venga intitolato a Rosa Maltoni Mussolini. Ha esposto il programma 
dell'Istituto .di previdenza magistrale, diretto ad ottenere gli analoghi benefici 
che i dipendenti dello Stato traggono dalla loro opera di previdenza e assistenza 
economica agli insegnanti per sottrarli all'usura in caso di bisogno (cessione del 
quinto): facilitazione agli insegnanti ed alle loro famiglie, bisognose di cure 


‘idroterapiche, climatiche e balneari e borse -di studio per i figli dei maestri. 


Infine il professor Sacconi ha fatto omaggio al Duce della collezione delle due 
riviste dell’Associazione: La Scuola Fascista e La Cultura Fascista ». AI profes- 
sore, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate in riassunto. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 13, 15 gennaio 1927, XIV). 


308 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI. 


| disagio economico e quindi morale della. classe magistrale; ha delineato, 
a rapidi tratti, il compito del maestro, che ha la responsabilità della for- 
mazione spirituale della nazione, anche agli effetti del consolidamento 
del regime. Il maestro dev'essere tale dentro e fuori la scuola e dev'es- 
sere sempre il migliore cittadino della città e dei villaggi. o 

Ha soggiunto che settantamila maestri d'Italia devono ottenere che 
i parecchi milioni di alunni affidati alle loro cure indossino la camicia 
nera spiritualmente, ed, occorrendo, anche materialmente. Si è compia- 
ciuto che a rappresentare le maestre d'Italia in seno al Direttorio sia 
stata chiamata l’eletta sorella dell'indimenticabile Filippo Corridoni. Ha 
ringraziato il Direttorio di voler ricordare il nome e la memoria della 
madre sua nell'Istituto di assistenza magistrale, che è assai più signifi’ 
cativo di uno dei molti monumenti. Ha concluso affermando la sua vo- 
lontà che la scuola italiana sia tutta fascista nei suoi insegnanti e nei suoi 
dirigenti. 


PRESENTAZIONE A « BALILLA » * 


Ad Asvero Gravelli, della salda coorte veterano. 
Ai balilla delle nuove generazioni, sicura speranza della patria più 
grande! 
MUSSOLINI 
Roma, 20 gennaio 1927, V. 


AI DIRIGENTI DEL FASCISMO NAPOLETANO ** 


| S.E.il capo del Governo, rispondendo, si è compiaciuto della riacqui- 
stata efficenza del fascismo napoletano, ricordando come di proposito egli 
avesse voluto che la marcia su Roma s'iniziasse da Napoli per segnare 


* Asvero GRAVELLI — Balilla — Casa Editrice « Alba », Milano, 1927. 


** A Roma, al Viminale, la mattina del 21 gennaio 1927, Mussolini riceve, - 


« S. E. Castelli, alto commissario di Napoli, il nuovo Direttorio provinciale della 
Federazione napoletana e quello del Fascio della città. Erano presenti il segretario 
generale del Partito, onorevole Turati, e l'onorevole Suardo. Il Direttorio della 
Federazione è così composto: onorevole Nicola Sansanelli, segretario federale; 
avvocato Mattia Landi, vicesegretario; duca Maresca di Serra Capriola; avvocato 
Luigi Corba; dottor Vito Chianese; dottor De Luca; professor Gautiero; dottor 
Luigi Manzi. L'onorevole Sansanelli ha poi presentato il Direttorio del Fascio di 
città nelle persone del marchese Serra di Cassano, avvocato Miraglia, ingegner 
Arcucci, dottor Carfy e signor Fiorentino. L'onorevole Sansanelli, dopo le pre- 
sentazioni, ha rilevato, con giusto senso di orgoglio, che il Direttorio napoletano 
è il primo ad essere ricevuto dal capo del Governo dopo l'applicazione del nuovo 
statuto. Ha dichiarato che tale posto di avanguardia il fascismo napoletano, riordi- 
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l’irrevocabile fine delle superstiti concezioni regionalistiche tra il sud ed 
il nord. a l 

Il Duce del fascismo ha riaffermato il suo affetto per Napoli e per 
l'Italia meridionale, alla quale sono rivolte le speciali attestazioni e le as- 
sidue cure del Governo. 

Parlando dei problemi della provincia di Napoli, S. E. Mussolini ha 
riconfermato la sua completa fiducia nell'opera alacre di S. E. Castelli ed 
ba espresso la certezza che le gerarchie del Partito, în. subordinata colla- 
borazione con gli organi del Governo, riusciranno a risolvere î più im- 
portanti problemi dalla vita della città. 

Passando poi a definire i compiti del Partito, il Duce ha espresso la 
sua approvazione per il messaggio col quale l'on. Sansanelli iniziava la 


| sua attività per la riorganizzazione ed il tesseramento del fascismo na- 


poletano ed ha ricordato, fissandole. in alcuni postulati precisi, quali de- 
vono essere le caratteristiche di ogni buon fascista: la probità della vita, 
il coraggio e la disinteressata fedeltà all'idea. 


PREFAZIONE. 
|A «PER LA SALUTE DEGLI OPERAI » * 


Non credo che questo libro avrà un numero imponente di lettori. 
Certo ne avrà di meno di uno dei soliti romanzi alla moda. Tuttavia lo 
raccomando molto vivamente a tre categorie di persone. 

In primo luogo, a tutti coloro che si interessano di problemi so- 
ciali, come studiosi o come indagatori. In secondo luogo, a tutti quelli . 
che dirigono le grandi organizzazioni di datori di lavoro e di prestatori 
di opera, i quali hanno l'obbligo di tenersi aggiornati in fatto di rea- 
lizzazioni di ordine sociale. In terzo ed ultimo luogo, io raccomando 


pS 
nato in serenità e concordia, intende mantenere con fervore di opere e silen- 
ziosa tenacia di propositi. Ha aggiunto che gli elementi che compongono il Diret- 
torio della Federazione partenopea sono stati tratti dall'aristocrazia della guerra 
e della rivoluzione fascista e che questo rappresenta la garanzia migliore della 
fusione degli spiriti. Il fascismo napoletano è ora dunque sotto i migliori auspici - 
e promette di compiere opera di proselitismo intelligente e utile, soprattutto tra 
il popolo, dal quale intende farsi amare non soltanto per l'energia e la perspi- 
cacia nell'azione, ma anche per la bontà delle opere. Ha rinnovato infine l’as- 
sicurazione della disciplina più assoluta ». AI deputato, il Presidente del Consiglio 
risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 19, 
22 gennaio 1927, XIV). 


* GIOVANNI INDRI — Per la salute degli operai. A cura della Cassa nazio- 
nale per le assicurazioni sociali — Milano, Bertieri e Vanzetti, 1927, 
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la lettura, o almeno la visione delle fotografie di questo libro, a tutti gli 
antifascisti dell'interno e dell’estero in buona o cattiva fede. 

È universalmente noto che uno dei motivi fondamentali di tutta la 
demagogia antifascista consiste nell’accusare il regime fascista di avere 
riportato le classi operaie italiane ad un livello inferiore di vita. Ciò 
è falso. Nessuna accusa è più menzognera di questa. Sta di fatto che 


durante il regime fascista il livello medio di vita delle classi operaie . 


italiane, tanto industriali quanto agricole, è notevolmente migliorato, 
come è documentato da indici inconfutabili; sta di fatto che l’Italia fa- 
scista ha da parecchio tempo ratificato quelle convenzioni di Washington 
che costituiscono ancora un numero di programma o un pio desiderio 
per le classi operaie di molti paesi a regime radico-demoliberale; sta di 
fatto che, in tema di case, dopolavoro, istruzione professionale, carovita, 
provvidenze sociali, ecc., l’Italia fascista non è alla coda, ma ormai alla 
testa di tutte le nazioni del mondo. 

Questo libro, per il quale tributo ampia lode al compilatore, senatore 
Indri, reggitore con passione alacre delle sorti dell'Istituto, è una chiara 
ed eloquente documentazione dello sforzo che l’Italia fascista compie per 
l'elevazione materiale e morale del popolo. 

MUSSOLINI 

Roma, 28 gennaio 1927, V. ° 


‘ 207% RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo, ministro degli Esteri e dell'Interno, ha riferito 
al Consiglio sui rapporti dell’Italia con l'estero ed ha informato il Con- 
siglio sulla situazione interna, che è ottima. Il Consiglio dei ministri ha 
preso atto con compiacimento delle dichiarazioni del capo del Governo. 

Su proposta del primo ministro, segretario di Stato per gli Affari 
Esteri, il Consiglio ha, tra l'altro approvato: 

a) uno schema di provvedimento relativo al riordinamento del Con- 
siglio nazionale delle ricerche; i 

b) 270 schema di regio decreto che autorizza la presentazione al 
Parlamento del disegno di legge per dare esecuzione al trattato di conci- 
liazione e di arbitrato firmato a Roma il 29 dicembre 1926 fra il Regno . 
d’Italia e il Reich germanico; 

c) un movimento diplomatico. 


* Tenutasi il 4 febbraio 1927 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 31, 
5 febbraio 1927, XIV). . 
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Su proposta del capo del Governo, ministro per gli Interni, il Consi- 
glio dei ministri ha, tra l'altro, approvato i seguenti provvedimenti per 
la sanità pubblica, i 

Sono deliberate alcune modifiche ed aggiunte alle disposizioni vigenti 
in materia sanitaria. Esse riguardano principalmente la composizione del 
Consiglio superiore di sanità e dei Consigli provinciali di sanità, ai quali 
saranno chiamati a partecipare i delegati delle Associazioni sindacali le- 
galmente riconosciute; le modalità circa î compensi spettanti agli uffi- 
ciali sanitari per le prestazioni di interesse privato e per le analisi nei 
laboratori di vigilanza igienica; l'adozione di più severe sanzioni per 
omissioni delle denunzie nei casi di malattie infettive e per le frodi nelle 
bevande. e negli alimenti. . i 
° Con lo itesso provvedimento sono state adottate disposizioni miranti 
ad impedire la pubblicità dei cosiddetti mezzi terapeutici o preventivi 
quante volte essa si possa prestare a sorprendere la buona fede del pub- 
blico o dimostri comunque tendenze o finalità riprovevoli. Si è altresì 
stabilita un'adeguata disciplina per i casi d’aborto, rendendo possibili su 


. di essi un opportuno controllo delle autorità sanitarie. Si sono infine rego- 


lati, con norme di maggiore efficacia agli effetti della Polizia sanitaria, 
l'esercizio professionale delle levatrici, i presidi medici e chirurgici, le 
case e le pensioni delle gestanti. li 

E stato approvato il regolamento per l'esecuzione della legge sulla pro- 
duzione' ed il commercio delle specialità medicinali. Esso è destinato a 
colmare una lacuna della nostra legislazione, disciplinando una materia 
lasciata finora senza valido controllo e compiendo opera che riuscirà 
utile non soltanto agli effetti sanitari, ma anche come incoraggiamento 


di una seria produzione sanitaria. 


Si è, con norma generale, demandata al ministro dell'Interno la facoltà 
di estendere a tutte le amministrazioni comunali e provinciali l’applica- 
bilità delle disposizioni temporanee finora adottate în casi particolari per 
la dispensa dal servizio del personale dipendente. Per ragioni d'equità, si 
è stabilito d'autorizzare la concessione di miglioramenti economici al per- 
sonale delle provincie, dei comuni e delle istituzioni pubbliche di bene- 
ficenza, in deroga al divieto sancito nel regio decreto legge 16 agosto 1 926, 
numero 1577. Detta concessione però è limitata ai casi che abbiano già 
formato oggetto di pronunce interlocutorie della Giunta provinciale am- 
ministrativa, ovvero riguardino proroghe di concessioni temporanee già 
approvate, purché sempre entro i limiti delle ordinarie disponibilità di 
bilancio. 

La necessità di assicurare un miglior funzionamento dei servizî e de- 
gli uffici, in corrispondenza alle esigenze del programma di sistemazione 
ospitaliera della capitale, ba suggerito l'opportunità di un provvedimento 


mi rima OR 


Ce nni 
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col quale si rende possibile la riforma degli ordinamenti e degli organici . 


e la dispensa dal servizio di quella parte del personale stipendiato dal 
pio Istituto di Santo Spirito e ospedali riuniti di Roma, la cui opera 
sia per risultare non adeguata alle funzioni. che l'ente è chiamato ad 
esplicare. i i i 

Si è stabilito l’ampliamento della circoscrizione del'comune di Pre- 
dappio, che assume la nuova denominazione di Predappio Nuova. Si 
sono aggregati a Spoleto sei comuni limitrofi. È stato riunito al comune 
di Castroreale il comune di Rodi. Sono stati riuniti i comuni di Gaeta 
e di Elena in un unico comune denominatò Gaeta. i 

Sono state estese alle istituzioni pubbliche di beneficenza le disposi- 
zioni in vigore circa î conti consuntivi dei comuni e delle provincie, per 
soddisfare ad esigenze che l'esperienza aveva dimostrato urgenti, nell’in- 
tento di potere meglio invigilare la gestione finanziaria, nell'interesse de- 
gli enti più. E stata approvata la concessione di un sussidio statale, non- 
ché il concorso dello Stato in un mutuo da contrarsi dal comune di 
Perugia, per la costruzione di un nuovo acquedotto. Sono state adottate 


opportune disposizioni dirette a regolare il funziohamento della Giunta. 


provinciale amministrativa nelle provincie testé istituite, per assicurarne 
il funzionamento senza pregiudizievoli interruzioni. Si è provveduto a 
disciplinare il servizio del « Foglio degli annunzi legali » per le provincie 
di nuova istituzione. E stato esteso a Fiume ed annesso territorio il 
regio decreto legge 24 gennaio 1924, numero 64, riguardante la vigi- 
lanza dell'autorità politica della provincia sulle Associazioni e corpora- 
zioni di qualsiasi natura mantenute col contributo dei lavoratori. 

Su proposta del capo del Governo e ministro delle Forze Armate, 
di concetto col ministro delle Colonie, il Consiglio dei ministri ha ap- 
provato: 

a) uno schema di provvedimento che istituisce la carica di capo di 
Stato Maggiore generale e stabilisce le attribuzioni a tale carica annesse; 

b) zno schema di provvedimento che determina le attribuzioni del 
capo di Stato Maggiore dell'Esercito, del comandante in seconda del 


corpo di Stato Maggiore, dei generali comandanti designati di Armata e ' 


del Consiglio dell'Esercito e reca alcune particolari disposizioni riguar- 

danti lo stato e l'avanzamento degli ufficiali dell'Esercito. se 
Con. questi provvedimenti, il Governo nazionale scioglie la riserva 

espressa nel gennaio 1926, presentando alla Camera il disegno di legge 


sull'ordinamento dell'Esercito, di completare la sua opera per quanto. 


riguarda il coordinamento della preparazione alla guerra e dell'impiego 
bellico delle varie Forze Armate che debbono concorrere alla difesa dello 
Stato. i 

Il primo passo verso siffatto coordinamento era stato compiuto già 
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«—.; con la legge vull'ordindmento dell'alto comando dell'Esercito, che creava 


la figura del capo di Stato Maggiore generale. Questi però, essendo la 
sua attività precipuamente rivolta alle funzioni di capo di Stato Mag- 
giore dell'Esercito, limitava la propria azione coordinatrice alla formu- 
lazione delle direttive di massima per il concorso della Marina e del- 
l'Aeronautica, nel raggiungimento di obiettivi comuni con l'Esercito. 

. Col primo dei due decreti legge, la funzione coordinatrice del 
capo di Stato Maggiore generale si precisa, estendendosi alla sistema- 
zione difensiva del territorio, alla definizione delle linee generali del 
piano complessivo di guerra ed alla indicazione dei compiti di massima 
spettanti a ciascuna Forza Armata per il raggiungimento degli obiettivi 
comuni a due 0 più di tali forze. 

Poiché l'organizzazione militare dello Stato interessa ormai tutti gli 
aspetti dell'attività nazionale e perciò tutte le branche della amministra 
zione statale, così è ovvio che essa abbia origine dal capo del Governo, 
presso il quale il tapo di Stato Maggiore generale eserciterà in tempo 
di pace, quale alto consulente tecnico, la funzione coordinatrice comple- 
fata e perfezionata nel modo sopradescritto e ciò senza che l'esercizio 
di detta funzione venga in alcun modo ad interferire nelle attività e nelle 
responsabilità dei dicasteri preposti alle singole Forze Armate, ai quali 


rimane, entro le linee generali del coordinamento suddetto, la piena 


responsabilità della preparazione tecnica dell'organismo dipendente. 
La separazione delle funzioni di capo di Stato Maggiore generale da 


quelle di capo di Stato Maggiore dell'Esercito è conseguenza necessaria 


di questo perfezionamento dell’azione coordinatrice, dovendo essa svol- 
gersi essenzialmente nel campo delle grandi linee operative e dei con- 
cetti generali d'impiego, mentre al capo di Stato Maggiore dell'Esercito, 
come a quelli delle altre Forze Armate, spetta il compito di una prepara- 
zione Specifica, non di rado analitica e minuta, quale è, ad esempio, la 
definizione e la preparazione dei mezzi dell'addestramento degli uomini 
che devono impiegarli, principalmente dei quadri che rappresentano l’os- 
satura fondamentale delle singole organizzazioni militari. 

Questa soluzione è ottenuta, giova notarlo, senza che. sia necessario 
modificare alcuna delle leggi che il Governo fascista ba posto a fonda- 
mento della nostra preparazione alla guerra. La sola legge sull’ordina- 
mento dell'alto comando dell'Esercito viene divisa in. due parti, dando 
luogo a due distinti decreti legge; di cui, il primo, fissa nel modo indi- 
cato le attribuzioni del capo dello Stato Maggiore generale; nel secondo, 
ripete, coi pochi indispensabili adattamenti, le funzioni già stabilite per il 
capo di Stato Maggiore dell'Esercito. Con questi due decreti, l'organiz- 
zazione per l'apprestamento della nazione alla guerra riceve il suo assetto 


. logico e definitivo. 


4 Ve E se et Vira 
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Sempre su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, il 
| Consiglio ha approvato uno schema di regio decreto che approva il rego- 


lamento per l'amministrazione e la contabilità dei corpi, istituti e stabi- 
limenti militari; ed uno schema di regio decreto che disciplina le inden- 
nità agli ufficiali insegnanti presso le scuole militari. 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Marina, il Consi- 
glio dei ministri ha, tra l'altro, approvato: 


1. — Uno schema di regio decreto che approva il regolamento. per la 
gestione amministrativa e contabile della regia Accademia navale. 
2. — Uno schema di provvedimento che reca aggiunte e varianti al- 


l'ordinamento del corpo reali equipaggi marittimi ed allo stato giuridico 
dei sottufficiali della regia Marina. 
3. — Uno schema di provvedimento che stabilisce la dipendenza 


, giurisdizionale del Tribunale militare marittimo di Venezia. 


Su proposta del capo del Governo, ministro per l'Aeronautica, dal 
Consiglio dei ministri sono stati, tra l’altro, deliberati: 

1. — Uno schema di regolamento relativo alla teguitzione di aereo- 
mobili civili. 

2. — Uno schema di provvedimento relativa alla convenzione aggiun- 
tiva per il prolungamento della linea Venezia-Vienna sul tratto Venezia- 
Roma. i i 

3. — Uno schema di provvedimento che approva una convenzione 
relativa alla costruzione di un aeroporto nell'attuale piazza d'armi di 
Ferrara. 

4. — Uno schema di provvedimento che approva una convenzione 
con la Compagnia nazionale aeronautica per l'impianto ed esercizio di 
un aeroporto civile in località Serpentara (Roma). 

Con lo svilupparsi dell'aviazione civile, si sente sempre più il bisogno 
dell'istituzione di campi di aviazione lungo le rotte aeree ed in prossi- 


. mità dei grandi centri, destinati, per la loro posizione geografica e per la 


loro importanza industriale e politica, a divenire i nodi di irradiazione 
del movimento degli aereomobili dell'aviazione commerciale. Sino ad ora 
Si era riusciti a sopperire ai bisogni utilizzando, tutte le volte che ciò è 
stato possibile, i campi di aviazione militari; ma ovvie ragioni consigliano 
di liberare, quanto più è possibile, gli aeroporti militari da simile servizio. 

I) problema si è fatto più urgente per Roma, sia perché non esistono 
presso questa città delle fabbriche aeronautiche che possiedano aerodromi, 
come invece avviene per altri centri industriali, quali Torino e Milano; 


.sia perché l’unico campo già în parte attrezzato e ‘sul quale svolge la 


propria attività aeronautica la Compagnia nazionale aeronautica (quello 


cioè di Cerveteri) dista dalla città oltre trentacinque chilometri în linea 


d'aria e si trova in zona pressoché isolata e deserta per la mancanza di 
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facili comunicazioni con l’urbe e per la lontananza da centri abitati che 
offrano qualche conforto. 
Dopo laboriose ricerche di una località che meglio rispondesse allo 


. scopo e dopo attento esame per parte degli uffici competenti delle com- 
. Dlesse questioni inerenti agli esproprì, all'allestimento del campo, alla 


sua ubicazione, sia in rapporto alla città, sia in relazione alle condizioni 
aereologiche predominanti, si è venuti nella determinazione di scegliere 
la località detta Serpentara, compresa tra la strada provinciale Salaria ed 
il Tevere) a cinque chilometri da Roma, là dove il fiume, allontanandosi 
e poi riavvicinandosi alla strada, forma un'ampia ansa. 

La scelta è stata suggerita, oltreché dalle considerazioni accennate, 
anche dal carattere pianeggiante del terreno e dalla circostanza che, con- 
finando esso con il Tevere, è possibile eseguire degli adattamenti anche 
per un campo di ammaraggio sul fiume. 

Con il provvedimento în esame, si raggiunge una duplice finalità: 
quella di non lasciarsi sfuggire l'occasione di realizzare la possibilità di 
avere un campo di aviazione nelle vicinanze immediate di Roma e l’altra 
di non affrontare la spesa ingente per la costituzione ex novo di un 
campo di aviazione, in quanto ci provvede, mediante un semplice con- 
tributo, la C ompagnia nazionale aeronautica, in virtà della deliberata con- 
venzione. * 3 


“PREFAZIONE A « EROI, UOMINI E RAGAZZI » ** 


Padre Pistelli — così mi piace ancora chiamarlo perché così egli fu 
in vita universalmente conosciuto e chiamato — ha chiuso, or non è 
molto, la sua alacre ed integra giornata terrena. Egli è ‘morto com'era 
vissuto : in serenità perfetta di uomo che accetta il fardello e lo depone 


* Nella 208® riunione, tenutasi il 5 febbraio 1927 (ore 10-12.15), il Consi- 
glio dei ministri approverà, su proposta di Mussolini, « uno schema. di provvedi- 
mento relativo alla esecuzione dell'atto addizionale agli accordi commerciali in 
vigore fra l'Italia e la Repubblica francese ed il relativo protocollo di firma sot- 
toscritti in Roma il 29 maggio 1926, nonché alle note relative al detto atto addi- 
zionale scambiate tra i rappresentanti degli Stati anzidetti'‘». Nella 2098 riunione, 
tenutasi l'8 febbraio 1927 (ore 10-13?), il Consiglio dei ministri ascolterà la rela- 
zione del ministro delle Finanze « sulla situazione finanziaria ». Nella 210® riu- 
nione, tenutasi il 9 febbraio 1927 (ore 10-13.15), il Consiglio dei ministri ricon- 
fermerà « nettamente la sua politica di deflazione e rivalutazione graduale della 
lira » e delibererà provvedimenti di varia natura. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 32, 
34, 35, 6, 9, 10 febbraio 1927, XIV). 


** ERMENEGILDO PISTELLI — Eroi, uomini e ragazzi — G. C. Sansoni edi- 
tore, Firenze, 1927, 


Culi Ai eli e 


Are i e 
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quando l'ora è scoccata. Spiriti di tale tempra non sono numerosi e 
quando essi scompaiono la tristezza dei discepoli e degli amici è pro- 
fonda. Padre Pistelli era uno spirito alacre e complesso; un virtuoso riel 
senso romano e religioso della parola. Dalla conoscenza personale che 
io ebbi con lui, dalla lettura dei suoi scritti — molti dei quali ultimi 
in questo volume vennero raccolti — trassi la convinzione di trovarmi 
di fronte a un uomo colto senza la pedanteria monocorde degli eruditi; 
un educatore umanista che dal classicismo più che argomento di minu- 
ziosa esegesi traeva fonte di ‘vita e di contemporanei insegnamenti; un 
religioso che non si chiudeva nelle frigidità eccessive di certi ipocriti che 
osservano la lettera più che lo spirito della legge, ma amava mescolarsi 
alla vivente umanità del suo tempo; un patriotta ardente — come già 
dissi — di tutte le ore, anche di quelle buie o crepuscolari; un fascista 
fedele ed appassionato come tutti coloro che hanno partecipato, con pura 
fede, alla rivoluzione delle camicie nere. n 

Letterato anche e scrittore italianissimo. Intendo dire scrittore di 


‘buona forma e di sostanziale contegno. Lontano ‘quindi dagli svolazzi 


retorici o dalle eccentricità funambole che ormai annoiano più che stu- 
pire il « borghese »; lontano altresì dal periodare anfannante e macignoso 
di taluni che non sanno scrivere senza schiacciare, col loro piombo, il 
prossimo. i 

Padre Pistelli si legge volentieri, con dilettazione e con profitto. Vedete 
con quanta contenuta passione sono evocati in questo volume taluni eroici 
soldati della nostra guerra! | 

Sono tocchi leggeri, delicati; ‘oserei quasi dire reverenziali; poiché, 
quando si parla di certi eventi e di certi uomini, bisogna essere discreti; 
avere cioè il pudore della discrezione. i i 

Altri medaglioni dedicati ad altri uomini del nostro veramente me- 
morabile tempo, sono notevoli per la loro precisione, per l'esattezza delle 
proporzioni, per l’oculato giudizio storico e anche, talora, per una sottile 
vena di indulgente umorismo tipicamente toscano, anzi fiorentino. Ben 
più importanti sono i saggi dell'ultima parte di questo volume, nei quali 
sono studiati uomini e cose della nostra e di altre epoche; uomini che 
hanno lasciato solchi incancellabili nella vita d’Italia. Qui si rivela in 
piena luce l'intelletto agile e la vasta preparazione di padre Pistelli. Egli 
era un latinista che sapeva veramente il latino; un classico che poteva 
tranquillamente passeggiare e conversare coi grandi classici; uno scrittore 
che si muoveva nel monumentale cimitero delle lingue cosiddette morte 
come tra amici all'ombra del Cupolone. L'ultima volta che io lo vidi, 
due mesi fa a palazzo Chigi, mi parlò di una nuova edizione dell'Eneide, 
che avrebbe superato, per accurato testo e tipografica veste, tutte le pre- 
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cedenti e quindi degna del centenario virgiliano. La morte ha troncato 
questo lavoro che avrebbe certamente onorato le lettere italiane. 

Queste mie poche parole vogliono essere, come sono, una reverente 
testimonianza di affetto alla memoria di lui. 
MUSSOLINI 


Roma, 5 febbraio 1927, V. 


AI DIRIGENTI FEDERALI DELL’ URBE * 


Il Duce ha risposto dicendosi lieto di vedere i componenti il Diretto- 
rio della Federazione dell'urbe e contento soprattutto che a capo di essa 
sia Umberto Guglielmotti, che egli stima altamente non soltanto pel suo 
passato di combattente e di fascista, ma soprattutto perché ha avuto molto 
coraggio quando molti ne avevano troppo poco. Ha dichiarato di appro- 
vare la composizione del Direttorio federale dell'urbe, î cui componenti 
tutti conosce, e di approvare il programma di lavoro. La revisione de-. 


| gli iscritti è cosa ottima, perchè il fascismo dev'essere un ordine quasi 


religioso e la tessera non è una carta da mettersi tra i biglietti da visita, 
ma un titolo di onore e di riconoscimento. Ha anche approvato la ‘com- 
posizione delle commissioni per lo studio dei problemi cittadini. 
Nei riguardi del finanziamento dei Fasci, il Duce ha detto che il 
« Foglio d'ordini » ha già molto eloquentemente fatto comprendere come 
questi debbono vivere di per sé, e come î più abbienti dovranno essere 
orgogliosi di contribuire oggi con un'opera diversa da quella data dagli 
umili dei primi periodi del fascismo. i i 
Nei riguardi della Milizia, S. E. Mussolini ha detto che tutti i fasci- 
sti inquadrati nella Federazione dell’urbe dovranno essere militi e do- | 
vranno venire inquadrati secondo l'età e anche secondo la loro prestanza 


* A Roma, al Viminale, la mattina del 7 febbraio 1927, Mussolini riceve, 
« presentati da S. E. il segretario generale del Partito, i componenti il Direttorio 
della Federazione dell’urbé: commendator Umberto Guglielmotti, avvocato Do- 
menico Leva, commendator Giulio Balduccini, commendator Gabriele Parolari, 
conte Alfredo Bennicelli, Augusto De Marsanich e cavalier ufficial Santamaria. 
Assente giustificato l'avvocato Maurizio Rava. Il commendator Guglielmotti, dopo 
il saluto al Duce, ha fatto una breve relazione sull'attività svolta sin qui dalla 
Federazione e sui criteri cui intende informare l’azione futura circa la selezione, 
lo studio dei problemi cittadini ed economici dell'urbe e della provincia, la Casa 
del Fascio ed i corsi fascisti all'Università di Roma, che prossimamente avranno 
inizio alla Sapienza ». Al commendatore, il Presidente del Consiglio risponde 
con le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 33, 8 feb. 


braio 1927, XIV). 
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fisica. Ha aggiunto di approvare anche l'iniziativa della Casa del Fascio. 
Il regime verrà incontro alla iniziativa, ma non bisogna aver fretta, perché 
Roma dovrà avere la sua Casa del Fascio degna in tutto dell’urbe. 

. Ha dichiarato ancora di approvare la divulgazione che il commendator 
Guglielmotti ba fatto della circolare ai prefetti. Chi non comprende lo 
spirito di quella circolare non è fascista, Essa è definitiva. Il fascismo di 
Roma deve eccellere ed essere di esempio per tutte le virtù fasciste, che 
sono state incluse nella parola d’ordine data ad altri Fasci: *Acinna 
silenziosa ed operante. 

Il Duce, congedando i convenuti, ha concluso dicendo che Roma non 
deve tendere a diventare una città industriale, ma dovrà essere il centro di 
un'attività agricola fattiva e di un fiorente artigianato. L'agro romano 
deve diventare l'orto e il giardino della capitale. * 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


a 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


conversione in legge del regio decreto legge 24 dicembre 1926, nu- 
mero 2210, che approva il regolamento legislativo per l'ordinamento 
e le funzioni dell'Istituto nazionale « Luce » per la propaganda e la cul- 
tura a mezzo della cinematografia; 

conversione in legge del regio decreto legge 19 dicembre 1926, nu- 
mero 2417, che dà esecuzione all'accordo commerciale provvisorio fra 
l’Italia e la Grecia, concluso ad Atene mediante scambio di note addì 
11 settembre 1926; 

conversione in legge del regio decreto legge 13 gennaio 1927, nu- 
‘ mero 186, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 24 febbraio 1927, 
numero 45, circa la restituzione all’Ungheria di due codici corviniani; 


conversione in legge del regio decreto legge 20 gennaio 1927, nu- - 


mero 96, concernente le spese di affitto per i locali degli uffici distaccati 
di Pubblica Sicurezza istituiti in sostituzione di quelli circondariali; 
conversione in legge del regio decreto legge 9 gennaio 1927, nu- 
mero 33, recante provvedimenti per il riordinamento del personale del- 
l'amministrazione della Pubblica Sicurezza e dei servizi di Polizia, 


#* Parole pronunciate alla Camera dei, deputati, nella tornata del 25 feb-. 


braio 1927 (ore 16-18.40). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VII, pag. 6642). 
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PRESENTAZIONE DI. ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l’onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 9 gennaio 1927, nu- 
mro 105, che dà esecuzione alla convenzione firmata a Praga il 4 mag- 
gio 1926 tra il Regno d’Italia e la Repubblica cecoslovacca, riguardo 


‘all'adempimento dei contratti di assicurazione sulla vita e di assicurazione 


di rendite stipulati tra imprese di assicurazione italiane e contraenti ceco- 
slovacchi, e tra imprese di assicurazione cecoslovacche e contraenti ita- 
liani, nonché al protocollo finale annesso a quella convenzione; 

conversione in legge del regio decreto legge 18 novembre 1926, nu- 
mero 2441, che dà esecuzione all'accordo fra l’Italia ed altri Stati, firmato 
a Parigi il 25 gennaio 1924, per la creazione di un Ufficio internazionale 
delle epizoozie, avente sede in Parigi; 

conversione in legge del regio decreto ‘legge 12 dicembre 1926, nu- 
mero 2440, che dà esecuzione alla convenzione firmata a Roma addì 
11 febbraio 1926 fra il regio Governo d’Italia ed il-Governo d'Austria 
per definire amichevolmente l'assetto della Fondazione evangelica della 
contessa Elvine De La Tour; 

conversione in legge del regio desto legge 10 febbraio 1927, nu- 
mero 197, che integra le disposizioni del regio decreto legge 16 dicem- 
bre 1926, numero 2174, sulla disciplina del commercio di vendita al 


pubblico. 


| PREFAZIONE A « MUSSOLINI E IL SUO FASCISMO » ** 


Or non è molto, uno dei tanti scrittori stranieri che si occupano in 
maniera tutt’affatto artificiale del movimento fascista, si domandava se: 
il fascismo avessé una dottrina e quale, 

A questo scrittore sarebbe facile rispondere che la dottrina del fa- 
scismo è nelle sue realizzazioni concrete e che da queste realizzazioni 
è abbastanza facile estrarre la dottrina che le ha ispirate. 

Non solo il fascismo ha. una dottrina, ma questa dottrina è nuova, 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 26 feb- 
braio 1927 (ore 16-17.35). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VII, pag. 6661). 


** Gino ARIas - BaLBINO GIULIANO - ERNESTO CODIGNOLA - ALBERTO DE 
STEFANI — Mussolini e il suo fascismo. A cura di Curt Gutkind — Merlin Verlag, 
Heidelberg; F. Le Monnier, Firenze, 1927. 


muacteveri. 


dragone. 
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nel senso ch'essa è creatrice di istituti nuovi e di un moderno tipo di 
società nazionale. 

. Coloro che dubitassero ancora, hanno l'obbligo ingrale di leggere 
questo volume, nel quale è concentrato l'elemento fondamentale della 
dottrina fascista. 

Questo volume, dovuto alla chiara e Gobile fatica di uno studioso 
tedesco, insegnante all’Università di Firenze, si compone di quattro saggi 
che danno l'idea del fascismo, nelle sue origini, nel suo sviluppo, nella 
sua positiva affermazione. 

Balbino Giuliano precisa da quale processo di idee e di eventi péai. 
liari della storia italiana sia sorto il fascismo, 

Gino Arias illustra la creazione ‘originale della rivoluzione til 
che è lo Stato corporativo, cioè lo Stato coordinatore e armonizzatore 
delle forze economiche, che liberalismo e socialismo lasciavano impune- 
mente disfrenate. Si può aggiungere che l' esperimento interessa il mondo 
e lo dimostra la copiosa letteratura sbocciata in tutti i paesi. 

Ernesto Codignola esamina la riforma scolastica, la quale è in rela- 
zione diretta colla dottrina fascista e colle concezioni « DORLI » fasciste 
del dovere, della gerarchia, della responsabilità. 

Finalmente, Alberto De Stefani, colla scienza e competenza cla gli 
provengono dagli studi e dalla pratica, espone i principî che guidarono 


la sua feconda attività di riformatore e risanatore delle finanze italiane. ‘ 


Pur mancando altri documenti della imponente attività quinquennale 
del regime fascista, non v'è dubbio che gli studi raccolti in questo 
volume, che sarà tradotto in tre lingue, bastano a far comprendere che 
cosa è il fascismo, quali sono le ragioni del suo trionfo e quale è l'ap! 
porto da esso dato allo sviluppo della civiltà umana. 

n i . MUSSOLINI 
Roma, 2 marzo 1927, V. 


PREFAZIONE AD « ECONOMIA FASCISTA » * 


L'iniziativa di raccogliere in un volume i discorsi pronunciati in 
questi ultimi due anni dal ministro dell'Economia nazionale, ingegner, 
on. Giuseppe Belluzzo, è particolarmente felice, e, vorrei aggiungere, ne- 
cessaria. Il titolo del volume è perfettamente giustificato : le direttive se- 
guite dal ministro sono fasciste e si può quindi parlare di una « economia 


fascista », la quale, nei suoi principî e nei suoi metodi, è fondamental- 


mente TRE, putacaso,. dall'economia liberale, nel senso classico della 


* GiusEPPE BELLUZZO — Economia fascista — Libreria del Littorio, Roma, 
1927. 
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parola. Tutti i problemi che hanno occupato e preoccupato l'economia 
italiana nel secondo periodo del regime fascista, trovano, nei discorsi del 
ministro Belluzzo, un'ampia trattazione, nella quale il sicuro dominio 
delle dottrine e degli strumenti di indagine si unisce con una esperienza 
vissuta sul terreno sperimentale della pratica. Il ministro Belluzzo non è 
soltanto. il teorico, ma è l'uomo che, prima di essere chiamato al Go- 
verno, ha diretto rami specialissimi e importanti d’industrie, conquistando, 
attraverso perfezioni e innovazioni geniali introdottevi, una competenza 
di primo ordine universalmente riconosciuta. Non sarà a tal proposito 
inopportuno ricordare ancora una volta che il volume di Belluzzo sulle 
turbine è stato introdotto in Inghilterra, dove fa quasi libro di testo per 
dottrinali e tecnici. 

Qualcuno poteva dubitare che, provenendo dall’industria e dagli am- 
bienti industriali dell'Alta Italia, il ministro dell’Economia nazionale 
sarebbe stato, forse inavvertitamente, portato a mettere nel secondo piano 
i problemi dell’ agricoltura. Quel qualcuno deve, a quest'ora, ricono- 
scere il proprio errore. 

L'on. Belluzzo è non solo un tecnico, ma un appassionato dei problemi 
agricoli. Egli sa che l’agricoltura è in sé stessa un'industria, ma è anche 
madre di molte industrie essenziali. Sviluppare al massimo l'agricoltura 
italiana, significa sviluppare al massimo l'economia nazionale, e i gruppi 


. d’industrie (alimentari, tessili, meccaniche, chimiche e affini) che sono 


legate alla agricoltura. I provvedimenti adottati per la battaglia del grano 
tendono a questo scopo e l'hanno, in certa misura, già raggiunto: 
Tutta la vasta fatica compiuta dal ministro dell Economia nazionale 
viene in questi discorsi ampiamente illustrata e documentata, Da tutta 
questa poderosa mole legislativa, emergono taluni provvedimenti fonda- 


‘mentali, vere pietre miliari nel cammino ascensionale dell'economia ita- 


liana. E sono: l'unificazione della legislazione mineraria, vanamente ten- 
tata dal 1870 in poi; la tutela delle foreste; il credito agrario; il regola- 
mento per l'igiene sul IVoIS tagsiourazione obbligatoria contro la 
tubercolosi. i 

Ma insieme con questi e con molti altri importantissimi provvedi- 


‘ menti di indole legislativa, deve essere ricordata ed elogiata l’instan- 


cabile attività quotidiana del ministro, attività ferma, equilibrata, lungi- 


| mirante ed illuminata sempre da un virile e consapevole ottimismo circa 


l'avvenire della economia italiana, 

Questa introduzione è un attestato di simpatia e di amicizia che in- 
tendo pubblicamente tributare al ministro e camerata Belluzzo, ora che 
si compie il primo. biennio della sua fatica. 

‘MUSSOLINI 
«Roma, 3 marzo 1927, anno VI. 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l’onore di presentare alla Camera i disegni di legge: 

conversione in legge del regio decreto legge 17 febbraio 1926, nu- 
mero 223, concernente norme per il riordinamento degli uffici e per la 
dispensa dal servizio del personale degli enti locali; 

conversione in legge del regio decreto 13 febbraio 1927, numero 
224, che approva le tabelle graduali e numeriche di formazione degli 


_ 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE dg 


Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge: 
approvazione del protocollo relativo alle clausole d’arbitrato in mate- 
ria commerciale, stipulato in Ginevra il 24 settembre 1923. 


211° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI *** 


"Il capo del Governo, ministro degli Interni, riferisce nei seguenti 
termini sulla situazione interna : 

Dal dicembre ad oggi, la situazione interna è completamente sod- 
disfacente dal punto di vista dell'ordine, della disciplina, della laboriosità 
delle popolazioni. Non un solo incidente, anche minimo, di ordine poli- 
tico, ha turbato il calmo svolgimento della vita e dell'attività del popolo 
italiano. La circolare ai prefetti è stata interpretata e realizzata da tutti 
i fascisti nel suo significato di indirizzo politico e di norma di vita. Tipico 
esempio è quello del Fascio di Lugo di Romagna, che l’ha mandata 
stampata in opuscolo ad ognuna delle diecimila famiglie che compongono’ 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 4 marzo 
1927 (ore 16-18,35). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VII, pag. 6736). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 5 marzo 
1927 (ore 16-18,35). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VII, pag. 6784). 


*** Tenutasi l’8 marzo 1927 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 58, 
9 marzo 1927, XIV). 
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quel comune. La stessa cosa è stata fatta da molte altre Federazioni, a 
cominciare da quella di Roma e da quella di Massa Carrara. Sotto la 
guida ferma dell'on. Turati, e in applicazione delle logiche e severe 
norme statutarie, il Partito ha oggi il suo solido assetto interno. 
L'insediamento dei Direttorî provinciali si è svolto ovunque con la 
maggiore solennità, alla presenza di tutte le autorità civili e militari, non- 
ché delle masse fasciste, e dovunque è stato il prefetto, quale rappre- 
sentante diretto dello Stato fascista, ad insediare i nuovi Direttorî. 
Mentre il Partito, epurandosi e perfezionandosi nella sua composi- 
zione, affina sempre più il senso delle sue alte responsabilità e della sua 
missione, e diventa quale deve essere uno strumento sempre più consa- 
pevole del regime che si incarna nel Governo dello Stato, mentre tutto 


. ciò si sviluppa con ritmo regolare e solenne, dall'altro lato l’inquadra- 


mento di tutte le forze della nazione nel regime procede con lo stesso 
ritmo. La delibera dell'Azione Cattolica assegna agli operai cattolici il loro 
posto nelle organizzazioni sindacali fasciste riconosciute dal regime fa- 
scista. Tutte le organizzazioni sportive, che raccolgono centinaia di migliaia 
di giovani atleti, sono in questi giorni passate sotto le insegne del Littorio. 
I tre recenti discorsi dell'on. Turati, a Milano, Roma, Napoli, costitui- 
scono il viatico-programma per il Partito Nazionale Fascista nell'anno V. 

In queste condizioni, l'ottavo annuale dei Fasci, stabilito per il 27 
marzo, riuscirà una grandiosa manifestazione di forze soprattutto gio- 
vanili. Si calcola che non meno di sessantamila giovani entreranno in 
quel giorno nel Partito, e simultaneamente nella Milizia, ricevendo in- 
sieme la tessera ed il moschetto. ‘ i 

Per quanto concerne la situazione economica generale, essa è contras- 


‘ segnata da una lieve diminuzione dei prezzi al minuto e da una minore 


disoccupazione, grazie alla ripresa dei lavori agricoli primaverili. 
Sono stati adottati i seguenti provvedimenti: 
1. — È stato approvato un disegno di legge che modifica l'articolo 


| 87 della legge elettorale politica, testo unico. 17 gennaio 1926, dichiarando 


l’eleggibilità dei prefetti e dei deputati fuori del territorio della pro- 
vincia nella quale esercitano o abbiano esercitato da meno di sei mesi 
le loro funzioni. Con questa disposizione, si assicura all'Assemblea elettiva 
il concorso di una categoria di funzionari fornita di particolare compe- 
tenza amministrativa. La riforma è in connessione con tutta la legisla- 
zione e l'indirizzo politico del fascismo, che ha restituito al potere ese- 
cutivo la sua autorità funzionale, in modo da non dovere più ulteriormente 
temere quelle forme di incompatibilità alle quali poteva dar luogo la 


| debolezza organica dell'esecutivo stesso. 


2. — È stata conferita al Governo la facoltà di promuovere una 
revisione generale delle circoscrizioni comunali, per disporne l’amplia- 
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mento e la riunione con una procedura più agile e sollecita di quella 
finora in vigore. Essendosi infatti accertato essere assai rilevante il nu- 
mero degli enti locali che, per le scarse risorse demografiche e finan- 
ziarie, non sono in grado di provvedere alle accresciute esigenze dei 
pubblici servizi, col provvedimento adottato ‘si è inteso di creare orga- 
nismi più adatti e più fattivi. 

3. — Sono stati accordati all'Opera ‘nazionale per la protezione della 
maternità e dell'infanzia, alla quale la legge organica affida funzioni di 
alto interesse sociale e nazionale, le stesse esenzioni tributarie e’ fiscali 
accordate in precedenza ad altre Opere ed Istituti con finalità assistenziali. 
Questo provvedimento attesta l’assidua cura del Governo per creare al- 
l'Opera nazionale per la protezione della maternità e dell'infanzia una 
posizione giuridica che le consenta di sinHare una attività sempre più 
efficace ed ampia. 

4. — È stato approvato un regolamento speciale per la vestizione 
del corpo degli agenti di Pubblica Sicurezza, stabilendo norme intese dd 
assicurare una maggiore economia nei servizî e una disciplina anche este- 
riore che corrisponda alle esigenze e al prestigio del corpo degli agenti 
di Pubblica Sicurezza. 

Il capo del Governo, ministro per gli Affari Esteri, ha sottoposto al 
Consiglio dei ministri, che ha approvato: 

1. — Uno schema di regio decreto che dà esecuzione alle opzioni 
esercitate dai cittadini originari delle isole italiane dell'Egeo per H citta: 
dinanza italiana. 

2. — Uno schema di provvedimento relativo all'esecuzione del trat- 
tato di amicizia, di commercio e di navigazione e del protocollo concer- 
nente la giurisdizione da applicarsi ai sudditi italiani nel Regno del 
Siam, stipulati in Roma il 9 maggio 1926 tra l’Italia e il Siam, nonché 
alla nota scambiata în Roma alla stessa data per il riconoscimento dei 
titoli accademici. 

I} Consiglio ha poi deliberato, sempre su proposta del capo al Go- 
verno, di sottoporre al Parlamento quattro disegni di legge concernenti: 

a) l'ordinamento della carriera diplomatico- -consolare; 

b) l’ordinamenta dei cancellieri nei regi uffici diplomatici e consolari 

all’estero; 

c) eccezionale ammissione di nuovi elementi nel ruolo consolare; 

d) norme che disciplinano l'assoluzione di impieghi e incarichi da 
parte di cittadini italiani all’estero. 

La sistemazione dei servizî diplomatici e consolari va considerata 


sotto due aspetti: quella dei rapporti fra il ruolo diplomatico e il ruolo. 
consolare e quella della corrispondenza tra ruoli e uffici. Sotto il primo 


aspetto, la carriera diplomatico-consolare, dalla costituzione del Regno 
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d'Italia, ha alternato î più svariati sistemi, da quelli del ruolo unico di 
diplomatici e consoli a quello dei ruoli del tutto separati. Il Governo 
fascista, col regio decreto 30 dicembre 1923, aveva iniziato un movimento 
di accostamento dei due ruoli, stabilendo un reclutamento iniziale pro- 
miscuo con smistamento successivo nei ruoli diplomatico e consolare dopo 
brevissimo tirocinio e un reclutamento laterale dei gradi più elevati di un 
quarto del personale diplomatico fra quello consolare. Era l'enunciazione 
di una tendenza che doveva sboccare poi ad un sistema a linee più marcate, 


. che è quello oggi approvato e che consiste nella limitazione dei gradi di- 


plomatici e nell’alimentazione esclusiva di essi attraverso il ruolo conso- 
lare. Il nuovo ordinamento stabilisce î seguenti principî fondamentali: 


1. — Reclutamento mediante concorsi per ammissione unica in ruolo 
consolare. 
2. — Esercizio promiscuo delle funzioni subalterne al ministero, nelle 


legazioni e nei consolati da parte del ruolo consolare fino al grado di 
console di prima classe. 

3. — Successivo concorso per titoli di servizio e per esami ai gradi 
di primo segretario di legazione e di console generale di terza classe, 
per determinare, sulla base delle prove dell'esame e delle attitudini dimo- 
strate în servizio, lo smistamento severo e coscienzioso del personale nei 


° due ruoli diplomatico e consolare; il primo dei quali viene così ad indi- 


viduarsi con carattere proprio solo in quel grado di primo segretario, 
nel quale, uscendo dalle funzioni subalterne per assumere la direzione 
della cancelleria diplomatica e l'eventuale reggenza della missione, îl 


funzionario acquista una distinta personalità. 


4, — Elevazione morale del ruolo consolare col fatto che esso, fino 
al grado di console di prima classe, viene destinato a disimpegnare tutti 


| è servizî dell'amministrazione ed a fornire, attraverso una lunga emula- 


zione, i quadri per le più alte gerarchie diplomatiche e consolari. 

5. — Elevazione formale dello stesso ruolo consolare.col fatto che 
viene consentito ai consoli generali di prima classe di raggiungere il 
grado di ministri plenipotenziari di prima classe. 

Il nuovo ordinamento, mediante opportune disposizioni transitorie, 
raggiunge le immediate applicazioni dei suddetti principî a tutto il per- 
sonale diplomatico-consolare attualmente in ruolo. 

Il nuovo ordinamento affronta poi, per la prima volta, con larghezza 


«di vedute e di mezzi, la questione numerica degli uffici all'estero e del 


personale relativo. Il problema è per l’Italia unicamente consolare, giacché, 
mentre alle esigenze della nuova situazione diplomatica creatasi dopo la 
guerra si era dovuto necessariamente provvedere man mano che esse si 
determinavano, nessun movimento analogo si era verificato per mante- 
nere î servizî consolari în corrispondenza con la situazione demografica 
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senza pari del nostro paese. Basti dire che dal 1870 ad oggi i funzionari 
consolari, che erano allora centotrentacinque, non hanno avuto che un 


. aumento di trentotto elementi. 


Alle imperiose esigenze dei nostri connazionali nelle nostre colonie 
all’estero, si era finito col provvedere mediante mezzi di ripiego, consi- 
stenti nell'affidare i servizî ad un tipo di personale svariatissimo, che va 
dal funzionario di altre amministrazioni ‘che riusciva ad avere un in- 
carico all’estero all'ufficiale inviato in missione; dal privato apposita 
mente destinato dall'Italia, al privato scelto sul posto; dal reggente sta- 
bile, al reggente occasionale (questi ultimi în gran parte discussi e non 
accettati nell'ambiente locale, distratti, dal servizio consolare, dalle occu- 
pazioni e dalla necessità di procacciarsi altrimenti i mezzi di vivere). 

Il nuovo ordinamento porta dunque un aumento di centotre posti 
nel ruolo consolare, con cui non solo sarà possibile provvedere alla siste- 
mazione degli uffici oggi affidati ad estranei, ma anche provvedere all’isti- 
tuzione di citca quaranta posti consolari nuovi per sorreggere la più vasta 
azione dell’Italia nel mondo e lo spirito più alto dei nostri connazionali, 
là dove, nei loro operosi agglomeramenti, manchi ancora la ‘presenza di 
un rappresentante ufficiale della patria. 

‘Allo scopo poi di conservare nei nostri uffici all’estero quella posi- 
zione di gerarchica dipendenza fra i vari funzionari addettivi, condizione 
essenziale per un lavoro ordinato e proficuo e che è raggiungibile unica- 
mente con la permanenza negli uffici stessi solo di funzionari di carriera, 
il Governo fascista si è dovuto occupare della questione della designazione 
presso i detti uffici, con titoli onorifici relativi ai gradi della carriera di- 
plomatica consolare, di persone estranee alla carriera stessa. 

I) Governo fascista ha dovuto riconoscere l'opportunità di escludere 
tali persone da ogni incarico presso i suddetti uffici, e quindi anche la 
necessità, ai fini suaccennati, che cessino da similari incarichi quelle altre 
che în atto figurano presso uffici all’estero a titolo onorifico. ’ 

Elevazione qualitativa e quantitativa dei servizi diplomatici e consolari 
Significa anche sistemazione di tutti quei servizî minori, ai quali il, 
funzionario più elevato non deve discendere e che esso deve lasciare in 
mano di elementi, la cui fedeltà e sa non devono procurargli dubbi 


e di 


L'importanza senza pari di alcune trattazioni diplomatiche, il segreto 


da cui debbono essere contornate, la difesa che deve ininterrottamente . 


esercitarsi intorno ai sistemi crittografici, la resistenza all'ambiente stra- 
niero che circonda gli uffici all'estero fanno pensare di quante garanzie 
debba essere contornato il servizio. 

Anche in questa materia, il Governo fascista aveva iniziato le sue 
provvidenze, istituendo un ruolo di quarantacinque cancellieri all’estero, 
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che costituiva il primo passo a più ampie misure. Il decreto oggi appro- 
vato crea un nuovo ruolo di centodieci cancellieri, compiendo un altro 
passo, ma non l’ultimo, nella sistemazione dei serviz? d'ordine all’estero. 

Detto ruolo, che dal Gruppo c viene portato al Gruppo b, affinché 
i nuovi elementi possano essere scelti con un più elevato livello di studi 
e di preparazione, è congegnato in modo da assicurare, tanto nella sua 
prima attuazione quanto nel suo successivo reclutamento normale, l’am- 
missione di elementi già esperimentati nel servizio decanto a quella 
di giovani direttamente provenienti dagli studi di secondo grado. 

Il Governo fascista, che ha, in via ordinaria, facoltà di immettere nei 
gradi Superiori al quinto persone estranee all'amministrazione e che, nel 
ruolo consolare, si è già avvalso di tale facoltà, intende procedere, in 
occasione del notevole ampliamento di posti che esso ha voluto nel 
ruolo consolare, alla valutazione rigorosa dei servizî resi da alcuni ele- 
menti meritevoli, compresi tra quelli che reggono uffici consolari, sia 
per effetto di incarichi da tempo ricevuti e sia per effetto del recente 
concorso, che bha Donare alla designazione di venticinque reggenti 
consolari. i 

Tale valutazione potrà condurre alla definitiva regolarizzazione in° 
ruolo della loro posizione e potrà essere integrata da quella di altri 
elementi, che, nel campo dello studio e per altre prove di fede nella 
patria e nel regime, possono rappresentare forze sane e utili da innestare 
nel servizio consolare. Con queste immissioni, il Governo potrà essere 
pronto ad affrontare la più vasta rete dei servizî consolari anche nei 
gradi direttivi, mentre completerà il reclutamento mediante graduali con- 
corsi di ammissione. 

Il Governo fascista ha ben valutato la necessità di seguire e disci- 
plinare l’attività dei cittadini italiani che abbiano assunto 0 intendano 
assumere impieghi permanenti o incarichi di ordine politico presso o da. 
Governi esteri o da altri Enti pubblici internazionali, | tanto all’estero 
quanto all’interno del Regno. 

Ciò ad evitare la possibilità che tali cittadini possano eventualmente 
esplicare, nell'esercizio delle loro mansioni, un'azione comunque non 
concorde o forse anche contraria all'interesse della patria. 

Esso ha pertanto stabilito di disporre un provvedimento col quale 
si fa obbligo ai connazionali di cui sopra di ottenere in ogni caso il 
nulla osta dal regio Governo, comminando ai trasgressori adeguate san- 
zioni, che vanno fino a pene restrittive della libertà personale e alla . 
perdita della cittadinanza. 

Dal Consiglio dei ministri vengono successivamente approvati: 

1. — Uno schema di regio decreto riflettente il regolamento del per- 
sonale subalterno del ministero degli Esteri. Le peculiari esigenze del 
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ministero degli Esteri impongono, anche nei riguardi del personale subal- 
terno, speciali condizioni di reclutamento e di disciplina. Finora, per tale 
personale, si sono applicate norme comuni; occorre invece regolare diver- 
samente la materia, in modo che maggiormente sia garantito il servizio 
e dia, non solo dal lato formale, quella sensazione di distinzione che 


deve essere in tutte le forme esteriori del ministero degli Affari Esteri, 


ma anche la maggior sicurezza di una perfetta, inappuntabile esecuzione 
dei servizî. In altri Stati si è provveduto în tal senso. La nuova Italia 
fascista non può non provvedere a questo. Sarà, per quanto in materia 


modesta, una delle tante manifestazioni del nuovo ritmo assunto dalla 


vita burocratica, in virtà della vivificante energia del fascismo. Il' nuovo 
regolamento provvede ad una. più severa sanzione, esigendo dal nuovo 
personale migliori qualità fisiche e culturali; rende possibile un mi- 
glioramento nella parte esteriore con l'assegnazione di uniformi più 


rispondenti alle esigenze di distinzione dell'amministrazione; e precisa 


gli obblighi nel servizio. : . 
2. — Uno schema di regio decreto che apporta modificazioni al 
decreto 5 luglio 1925, numero 1184, relativo al trattamento di eccellenza 


agli inviati straordinari e ministri plenipotenziari di prima classe. Coerente. 


ai sensi di sana semplicità di gerarchia che hanno sempre ispirato i suoi 
atti, il Governo nazionale ha creduto di riprendere nel più attento esame 
le questioni del trattamento di eccellenza ai termini del regio decreto 
19 aprile 1868, numero 4349, articolo 6. E pertanto, con un provvedi» 
mento riguardante il ministero degli Affari Esteri, è stato disposto, in 


applicazione dei criter? anzidetti, di abrogare l’ultimo comma del de-. 


creto numero 1134 del 5 luglio 1925, concernente il trattamento di ec- 


cellenza agli inviati straordinari e ministri bplenipotenziari di prima 


classe. 3 

Il capo del Governo e ministro degli Affari Esteri ha sottoposto al 
Consiglio dei ministri, che ha approvato, il decreto di ratifica del trat- 
tato relativo alla Bessarabia, stipulato a Parigi il 28 ottobre 1920. Questa 
decisione del regio Governo è stata determinata dal desiderio di non 
differire ulteriormente la ratifica di un atto internazionale già firmato 
dall'Italia, di cui si era creduto, per ragioni di opportunità, di ritardare 
finora la definitiva sanzione. 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Marina, sono 
approvati dal Consiglio, fra l'altro, uno schema di provvedimento che 
apporta un'aggiunta alle attribuzioni del capo di Stato Maggiore della 
regia Marina ed uno schema di provvedimento portante rettifiche ed 
aggiunte alle leggi sull'ordinamento nell'avanzamento dei corpi militari 


della regia Marina, nonché alla legge sugli ufficiali di complemento della. 


regia Marina. 
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' Infine sono deliberati dal Consiglio dei ministri, su proposta del capo 


del Governo, ministro per l'Aeronautica: - : 

1. — Uno schema di regio decreto che autorizza il ministro del- 
l'Aeronautica a presentare al Parlamento un disegno di legge relativo 
all’arruolamento ed all'avanzamento degli ufficiali della regia Aeronautica. 

2. — Uno schema di regio decreto che modifica le norme relative 
al matrimonio dei sottufficiali. 

3. — Uno schema di regio decreto che apporta varianti alle vigenti 
norme sulla circoscrizione militare territoriale della regia Aeronautica. 

4. — Uno schema di regio decreto inteso a concedere al personale 
di ruolo della regia Aeronautica una indennità per equipaggiamento 
di volo. * 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE *#* 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge : 
1. —— Ordinamento della carriera diplomatico-consolare. 


2. — Ordinamento della carriera dei cancellieri. 

3..— Norme sull’assunzione di impieghi da parte dei cittadini ita- 
liani all’estero. : on i i 

4. — Eccezionale ammissione di nuovi elementi nella carriera con- 
solare. 


Ho poi l’onore di presentare alla Camera il seguente decreto legge, 
per il quale chiedo la ‘procedura d'urgenza: 

conversione in legge del regio decreto legge 9 marzo 1927, numero 
297, che approva il trattato relativo alla Bessarabia, stipulato a Parigi 
il 28 ottobre 1920 tra l’Italia, l’Impero britannico, la Francia e il Giap- 


© * Nella 2128 riunione, tenutasi il 9 marzo 1927 (ore 10-13.30), il Consiglio 
dei ministri approverà «uno schema di decreto legislativo per l'ordinamento 
del ministero delle Corporazioni » ed «il testo di un disegno di legge organico 
per l’amministrazione della Tripolitania e della Cirenaica ». Nella 2138 riunione, 


‘ tenutasi l’ 11 marzo 1927 (ore 10-13.15), il Consiglio dei ministri approverà 


« l’istituzione della Polizia aerea, nuove norme di attuazione dei provvedimenti. 
in difesa dello Stato » ‘e prenderà « deliberazioni in materia di politica finan- . 
ziaria ». Nella 2148 riunione, tenutasi il 12 marzo 1927 (ore 10-13), il Con- 
siglio dei ministri approverà «importanti provvedimenti ». (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, Nn. 59, 61, 62, 10, 12, 13 marzo 1927, XIV). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 10 marzo 
1927 (ore 16-18.45). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 


tati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni, Volume VII, pag. 6870). 


vt 4 
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pone, principali potenze alleate, e la Romania. (Vivissimi, generali e 


prolungati applausi. 1 deputati sorgono in piedi. Grida di «Viva la 


Romania »). 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge : 


modificazioni all'articolo 9 della legge 13 giugno 1912, numero 555, 
sulla cittadinanza italiana; 


conversione in legge del regio decreto legge 10 marzo 1927, numero | 


291, che dà esecuzione al trattato di amicizia, di commercio e di naviga- 
zione ed al protocollo concernente la giurisdizione da applicarsi ai sud- 


diti italiani del Regno del Siam, stipulati in Roma il 9 maggio 1926, 


tra l’Italia ed il Siam. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge : 

conversione in legge del regio decreto legge 20 febbraio 1927, nu- 
mero 245, concernente agevolezze al comune di Perugia per la costruzione 
del nuovo acquedotto. . 


. 


FASCISMO E COMUNITÀ MAZZINIANA *** 


._ Il Duce ha detto di accettare molto volentieri le offerte, pregando . 
il capo della Comunità di portare il suo saluto cordiale ai mazziniani con-. 


venuti in Roma e affermando che l’opera della Comunità mazziniana è 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 17 marzo - 
1927 (ore 16-18.15). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 


Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VII, pag. 7017). 


#* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 marzo. 


1927 (ore 18-18.30). (Dagli Atri del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VII, pag. 7102). . 
#*#* A Roma, al Viminale, il 20 marzo 1927, alle 12, Mussolini riceve «in 


particolare udienza il capo responsabile della Comunità mazziniana, Umberto 
Riparbelli; il segretario politico, Tommaso Cartosio; ed il triumviro anziano 


‘Angelo Possa, i quali gli hanno offerto una riproduzione in argento della statua 


in Genova di Giuseppe Mazzini, opera dello scultore genovese Guido Galletti, 
insieme con una penna stilografica di oro massiccio », Ai tre, il Presidente del 
Consiglio rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 69, 22 marzo 1927, XIV). 
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un apporto assai importante al grande fiume della vita fascista della 


nazione, perché dà in silenzio senza. nulla chiedere. 

Il Duce ha dato il suo nulla osta per il nuovo distintivo dei mazzi- 
niani nazionali, e, nel commiato, ha di ad ognuno dei tre una’ sua 
fotografia con dedica. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i disegni di legge: 
modificazione ‘dell'articolo 87 della legge elettorale politica, testo 


‘ unico 17 gennaio 1926, numero 118; 


conversione in legge del regio decreto legge 10 marzo 1927, numero 
337, concernente aggregazione a Spoleto di sei comuni limitrofi. 


PER LA LEVA FASCISTA ** 


Camice nere! 

Questa cerimonia, con la quale voi entrate nella vita civile e nell'orga- 
nismo della Milizia, deve ‘restare per A incancellabile nel vostro 
ricordo! 

Oggi avete levato le vostre mani in segno di giuramento. e al giura- 
mento non si viene mai meno : in nessuna circostanza, per nessun motivo! 

Per il re! 

Per l’Italia! 

Per il fascismo! 

«A noi! ». 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 25 marzo 
1927 (ore 16-19.40). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VII, pag. 7229). 


*#* A Roma, nella nuova caserma della M.V.S.N. sita a piazza Mazzini, 
il 27 marzo 1927, verso le 12, Mussolini passa in rivista gli avanguardisti che, 
alle 11, in piazza del Popolo, avevano partecipato alla cerimonia della leva 
fascista, entrando nelle file della M.V.S.N. Terminato la rivista, il Presidente 
del Consiglio rivolge alle reclute le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 75, 29 marzo 1927, XIV). 
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AGLI UFFICIALI CIECHI DI GUERRA * 


Signori ufficiali! Camerati! 


Sono lieto di accogliervi in questa casa della mia quotidiana fatica 


ed in questo giorno in cui tutto il popolo italiano, disciplinato e con- 
corde, festeggia l'evento che segnò la sua rinascita, Sono lontanissimi 
i tempi tristi, in cui molti disperarono e si sbandarono e molti soffrirono 
e combatterono. Voi siete fra questi che avete la gioia di vedere, di 
intenzionalmente vedere; il vostro sacrificio non è stato vano. Quei 
tempi sono tramontati per sempre, i cadaveri del passato non potranno 
risorgere dai loro sepolcri imbiancati e vi dico che mai più torneranno 
ore di tristezza per chi, come voi, ha servito la patria, offrendole il dono 


più prezioso e caro : la luce. Io ho voluto che voi rientraste nell’Esercito, . 


non solo perché potete dare ancora fervore di passione e di opera, ma 
soprattutto perché è bene che le giovani generazioni vi vedano, che voi 
siate di esempio e di mònito, ed ognuno possa imparare fino a che punto 
si può fare sacrificio alla patria. . 

I fucili, i cannoni, gli aeroplani, la chimica, e tutti gli altri ritrovati 
non avranno valore se mancherà lo spirito, che è la prima forza per 


qualunque battaglia; e, se la prova verrà, lo spitito dovrà essere ar- 
matissimo, I 


Riprendo un concetto che il vostro capo e mio carissimo amico Carlo ‘ 


Delcroix ha accennato nel suo suggestivo discorso, quando ha affermato 
che i mutilati non mancheranno alla prova dei fatti. L'ora è delicata, non 
è grave, ma io sono certo che, ove occorra, voi sarete all'avanguardia dome 
foste nel terribile ottobre del 1917 e chiederete di riprendere il vostro 
posto di combattimento. 


Con tale certezza, io vi ringrazio e vi esprimo la mia più viva e schietta 
cordialità, ì 


n * A Roma, al Viminale, il pomeriggio del 27 marzo 1927, Mussolini riceve 
gli ufficiali ciechi di guerra accompagnati dal deputato Carlo Delcroix. Nel 
presentare gli ufficiali al Presidente del Consiglio, il deputato Delcroix pronuncia 
un discorso d'occasione. Indi Mussolini rivolge ai presenti le parole qui riportate. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 75, 29 marzo 1927, XIV). 
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‘LUIGI : LUZZATTI * 


Onorevoli senatori! | 

In nome del Governo mi associo alle eloquenti e commoventi parole 
con le quali il Presidente di questa alta Assemblea ha rievocato la vita 
e le opere di Luigi Luzzatti, vita piena ed intemerata, opere degne di 
grande ammirazione e di duraturo ricordo. . 

Non si può ripensare alla vita di Luigi Luzzatti senza associarla stret- 
tamente all’ultimo cinquantennio della storia italiana, di questo periodo 
durante il quale fu consolidato, attraverso difficoltà penose, lo sforzo 
unitario del Risorgimento. Luigi Luzzatti fu certamente, per altezza di 
ingegno, profondità di cultura, disinteressata devozione al pubblico bene, 


‘una delle più dominanti e rappresentative figure. 


Nella sua prima formazione mentale confluirono in lui due correnti, 
si equilibrarono perfettamente in lui due tendenze dello spirito italiano, 
che rappresentavano, in fondo, due necessità del nostro sviluppo politico. 

Bisogna ricordare che Luigi Luzzatti esordì nell’amministrazione dello 
Stato come segretario generale ‘al ministero dell'Agricoltura, con uno 
dei luminari della classica « destra », Marco Minghetti. Luigi Luzzatti, . 
pur nella sua posizione di subordinato funzionario, lasciò profonde tracce , 


- della sua attività riformatrice. Io credo che i cinque anni di tirocinio 


con un ministro di destra, ed i rapporti consueti con gli uomini di quella 


corrente, determinarono in Luigi Luzzatti quelli che furono in ogni tempo 


di poi i capisaldi della sua politica finanziaria : giustificazione severa di 
ogni spesa, difesa del bilancio, equilibrio dei carichi fiscali. 

Ma il quinquennale tirocinio come segretario del ministero dell'Agri- 
coltura giovò anche ad orientare definitivamente lo spirito di Luigi Luz- 


‘ zatti verso i problemi rurali, verso le popolazioni dei campi, che si 


trovavano allora in coridizioni di vita, materiale e morale, assai arretrate. 
Non esagero se affermo che Luigi Luzzatti fu uno dei più grandi amici 
che i contadini abbiano mai avuto. AS 

|. Passata la destra e sopraggiunta una nuova tendenza di spirito, Luigi 
Luzzatti non passò mai alle demagogie estreme della sinistra. Combatté 
le teorie assolutiste della lotta di classe assunte nel mito socialista come 
unico motore del progresso umano. Sostenne invece in polemiche la pos- 


* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 30 marzo 1927 (ore 
16-18.15), in commemorazione di Luigi Luzzatti (1° marzo 1841-29 marzo 
1927). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legisla- 
tura cit. Sessione cit. Volume VI, pagg. 7180-7181). 
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sibilità di una pacifica collaborazione di classe, principio che l'ordina- 
mento corporativo fascista tende a tradurre ogni giorno in realtà concreta. 

Ma la netta ripulsa, spesso accompagnata da un compatimento bene- 
volo, delle teorie socialiste, non condusse mai Luigi Luzzatti alla posi- 
zione di un cieco conservatorismo rovinoso e distruttore. Quanto alla lotta 
di classe e alla rivoluzione sociale, proclamata allora come la palingenesi 
del vecchio mondo capitalistico, Luigi Luzzatti contrappose loro la riforma 
sociale, e cioè l'attuazione consapevole e progressiva di tutte le punte più 
acute degli sforzi delle classi minori del popolo. 

In questo campo Luigi Luzzatti attinse le vette dell’apostolato. 

Gran parte della legislazione sociale per cui l’Italia occupa il primo 


posto fra le nazioni civili, si deve a Luigi Luzzatti, professore, deputato, d 
ministro, scrittore, pubblicista. La cooperazione in tutte le sue forme 


nasce in Italia e progredisce con Luigi Luzzatti. Egli fu il creatore del 
Consiglio superiore della previdenza del lavoro, il promotore e soste- 


nitore della legge sugli infortuni del lavoro, il patrocinatore della Cassa ‘ 


nazionale e della Cassa pensioni per la vecchiaia degli operai. 

I trattati di lavoro, intesi giustamente come integrazione dei trattati 
di commercio, i provvedimenti sulla riforma del regime forestale, la 
Cassa di maternità, la Mutualità scolastica, la lotta contro l’alcoolismo e 
la dissolutezza sociale costituiscono la' documentazione — non completa — 
dell'attività molteplice ed instancabile che Luigi Luzzatti dedicò per 
cinquant'anni ai più alti ed urgenti problemi sociali. 


Di lui come statista, come finanziere, come politico, molto egregia- 


mente ha detto l'illustre Presidente di questa Assemblea. In ognuno di 
questi campi Luigi Luzzatti ha lasciato impronte incancellabili; in ognuno 
di questi uffici egli rese grandissimi servigi alla nazione. Ciò spiega la 
grande popolarità reverenziale e confidenziale ad un tempo della quale 
era circondato, non solo in Italia, ma in tutto il mondo civile. 

Io ebbi la ventura, in questi ultimi anni, di avere qualche dimesti- 
chezza con lui; più volte egli ebbe la cortesia di venire a palazzo Chigi 
per intrattenermi sulle questioni che più lo interessavano: il pubblico 
risparmio e le finanze dello Stato, la mutualità e la Cooperazione, gli 
orfani dei contadini caduti in guerra, che particolarmente gli stavano 
a cuore. 

Spesso la conversazione usciva dai limiti dell'argomento contingente 
della giornata per entrare nella sfera delle idee. i 

Malgrado Ja differenza dell'età e del temperamento, Luigi Luzzatti 
aveva compreso la forza e la realtà ineluttabile del fascismo. Le sue 
ultime manifestazioni pubbliche furono di schietta adesione alla politica 
finanziaria ed economica del Governo. Io considero di sommo pregio 
i suoi suggerimenti, i suoi consigli, la sua approvazione. 


alà 


Ù 
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Luigi Luzzatti era un sapiente, nel senso classico della parola. Egli 
aveva navigato per tutti i mari e negli oceani dello scibile e 
cadere nelle sacche dello scetticismo e della negazione, perché egli cre- 
deva fermamente e la fede è una sicura bussola per ogni viaggio ana 
Sapiente e credente ad un tempo, quindi portato alla tolleranza, a n 
dulgenza, alla bontà, egli era e non poteva non essere intimamente 
ottimista. Certo, talvolta ciò lo conduceva ad una visione rosea della vita, 
che gli faceva sentire l’inattualità dolorosa di questi ferrigni tempi, Eri 
di cozzanti egoismi e di accanite competizioni politiche, a Ò, 
finanziarie, intellettuali, per cui l'umana natura sembra oggi più felina 
che mai, con l'aggravante della raffinatezza, della ipocrisia, del di 
Ma è necessario, per ristabilire i grandi equilibri spirituali dei popo i, 
che esistano anche « i saggi e buoni uomini », i quali, al disopra dell'urto 
dei contrastanti interessi, ricordino le verità eterne, senza di che la lotta 
dell'uomo contro l’uomo, di tutti contro tutti, finirebbe nel c40s selvaggio 

to di ogni civiltà. i 
i presse Su nel novero di questi intellettuali sapienti e Nap 
alacri e puri, che in ogni tempo elevarono la patria, È giusto che la 


patria lo rimpianga e lo onori. _ 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla' Camera il disegno di legge: 

conversione in legge del regio decreto 6 marzo 1927, numero 2 
che approva una convenzione relativa all'impianto di un aeroporto civile 
in località Serpentara (Roma). 


215° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI sale 


Il capo del Governo ha fatto al Consiglio le iii COMERIARIOHI 
Nel precedente Consiglio dei ministri, ebbi modo di chiamare i 
mente soddisfacente, da tutti i punti di vista, la situazione interna. Ne 
mese trascorso, la situazione è ancora migliorata e può dirsi ottima. Du- 





i i i la tornata del :31 marzo 
‘* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nel i 
1927 da 16.12.40). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VII, pag. 7431). 
#* Tenutasi il 5 aprile 1927 (ore 10-12.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 82, 
6 aprile 1927, XIV). i 
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rante il mese, nessun fatto ha turbato, in nessuna località d’Italia, l'ordine 
pubblico, e la tranquilla attività ‘produttiva della nazione ha seguito il 
suo regolare andamento, 7 

Con le nomine degli ultimi podestà, si è ultimato il lavoro di siste- 
mazione amministrativa dei comuni; e, con le nomine dei segretari dei 
singoli Fasci locali, tutte le gerarchie del P.N.F. sono a posto. 

La recente manifestazione della prima leva fascista si è svolta, come 
ebbi a far dichiarare nell'apposito comunicato l'indomani, con un ordine 
e con una disciplina assolutamente ammirevoli, il che assicura che le 
nuove generazioni, già educate ai nostri principi, costituiscono una pe- 
renne fonte di vita e di energie per il regime. Conto di pronunciare un 
discorso in tema di politica interna alla ripresa dei lavori parlamentari. 

Il capo del Governo ha riferito poi lungamente, con la scorta di 
una ampia documentazione, sulle ultime vicende della politica interna- 
zionale, particolarmente in riguardo alla situazione italo-jugoslava, deter- 


minatasi în seguito alla recente segnalazione del Governo italiano e sulle. 


possibilità di un chiarimento, possibilità esistenti, salvo talune preliminari 
condizioni. 

Il capo del Governo ha quindi riferito sui rapporti italo-ungheresi, 
che trovano oggi il definitivo suggello in un patto di amicizia, che cor- 
risponde non solo agli intessi economici, ma anche ad uno stato di animo 
di sincera amicizia esistente fra i due popoli. 

Il capo del Governo e ministro degli Affari Esteri presenta quindi uno 
schema di decreto col quale viene istituita al ministero degli Affari Esteri 
una Direzione generale degli Istituti italiani all'estero, alle cui dipendenze 
continueranno a funzionare gli organi del soppresso commissariato. All’or- 
dinamento di tutti î servizî all'interno e all'esterno, relativi all'emigrazione 
ed alla estensione del bilancio del fondo per l'emigrazione, sarà prov- 
veduto con successivi decreti. Il ministro plenipotenziario, grand’ ufficial 

| Raffaele Pompei, è stato incaricato di reggere la nuova Direzione. ge- 
nerale. (+) 


ITALIA E UNGHERIA * 
“Eccellenza! 


La simpatia cordiale ed unanime con cui il popolo italiano vi ha 
, salutato al vostro giungere fra noi, vi avrà già detto quali sinceri, spon- 


* A ine: in Campidoglio, a palazzo Senatorio, il 5 aprile 1927, alle. 
20,30, in occasione della firma del trattato di amicizia, conciliazione ed arbitrato 
fra l'Italia e l'Ungheria (523), Mussolini offre un pranzo in onore del conte 
Stefano Bethlen, Presidente del Consiglio ungherese. Allo spumante, Mussolini 
rivolge al conte le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 82, 6 aprile 
1927, XIV). 
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tanei sentimenti avvincono alla nazione ungherese la nostra anima na- 
zionale. La natura e la storia hanno creato tra i nostri due popoli profondi 
legami e affinità, Sorta, infatti, in tempi assai remoti, tanto che, per 
rintracciarne le origini, bisogna rievocare Beatrice d'Aragona e Mattia 


. Corvino, la nostra amicizia andò nel corso dei tempi sempre più raffor- 


zandosi. Ed essa si rinsaldò ancor più nei momenti eroici del nostro 


| Risorgimento, quando a fianco dei nostri volontari e dei nostri soldati, 


versarono il loro sangue generoso numerosi ungheresi. 
Da allora in poi ogni volta che i nostri due paesi hanno traversato 
momenti difficili, il popolo italiano e il popolo magiaro si sono sentiti 


‘ fraternamente vicini. Se voi foste con noi, quando, ripresa coscienza 


della propria nazionalità, l'Italia volle risorgere unita ed indipendente, 
noi fummo vicini a voi ogni qualvolta fieramente si affermava il vostro 


. indomabile spirito nazionale. Né l’ora tragica di recente vissuta dal mondo 


durante la quale necessità statali e politiche separarono i nostri due paesi 
in campi avversi, potette alterare questi reciproci sentimenti di amicizia. 

Passata la crisi, i nostri sentimenti di scambievole simpatia, finalmente 
liberi di esplicarsi e di manifestarsi, fiorirono con rinnovato vigore. Il 
popolo ungherese lo sentì certamente quando, cessato il conflitto, in un 


‘momento difficile, sentì l’Italia vicino a sé ansiosa e lieta di potergli 


apportare qualche sollievo. i 

Quando anche questa prova fu sorpassata, l’Italia apertamente disse 
alla nobile nazione ungherese tutta la sua ammirazione per l'ammirabile 
forza mostrata nella circostanza. Oggi, infine, la nuova Italia si sente spiri- 
tualmente vicina ad un popolo che conserva intatte le virtù antiche e che 
ha mostrato di possedere una così tenace vitalità. 

‘ Oggi, più che mai, l’Italia vede con compiacimento e con fede 
l'Ungheria avviarsi verso quel migliore avvenire, di cui essa è ben degna. 
‘. Sono assai lieto, Eccellenza, di poter direttamente riaffermare dinanzi 
a voi questi sentimenti del mio paese verso la nazione magiara, dinanzi 
a voi che da lungo tempo reggete il Governo del vostro paese, circondato 
dall’affetto e dalla fiducia unanime per la saggia opera politica svolta 
con sagacia e la chiaroveggenza del vostro alto intelletto. E mi compiaccio 
vivamente nel pensare che voi stesso, durante il vostro soggiorno fra noi, 


| potrete rilevare con quanta schiettezza e quanto calore l’Italia desidera 


sempre più cordiali i suoi rapporti con l'Ungheria. L'azione del vostro 
Governo per riallacciare i secolari legami intellettuali italo-ungheresi ha 
trovato fra noi fraterni consensi. Oggi voi avete sottoscritto con me un 
trattato di amicizia destinato a consacrare ufficialmente ciò che era nello 
spirito dei nostri due popoli, 

Quando poi, attraverso il porto di Fiume, i traffici ungheresi ripren- 
deranno le libere vie del mare, si alimenteranno con essi quelle correnti 


22. - XXII. 
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di vita economica che tanto contribuiscono a rafforzare i legami esistenti. 
Consentitemi dunque di levare il bicchiere in onore di Sua Altezza 
Serenissima il Reggente, che così fermamente guida le sorti del cavalle- 
resco popolo ungherese, e di bere alla prosperità della vostra nazione, salu- 
tando in voi e nella gentile contessa Bethlen i rappresentanti più graditi 
dell'amicizia italo-ungherese. 


216° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Interni, il 
Consiglio dei ministri ha adottato i seguenti provvedimenti: 

1. — È stato approvato un disegno di legge che eleva le pene stabi- 
lite per i contravventori alle norme regolamentari edilizie comunali, nel- 


l'intento di rafforzare l'osservanza dei detti regolamenti, che riguardano. 


rilevanti interessi pubblici, ed, in via riflessa, anche privati. 

‘ 2. — È stata estesa, con opportune modificazioni, rispondenti alle 
peculiari condizioni locali, ai comuni di Bagni di Montecatini, Salsomag- 
giore e Postumia la disciplina del decreto 15 aprile 1926, numero 765, 
per la tutela e lo sviluppo dei luoghi di cura, soggiorno e turismo. 


3. — È stato approvato un disegno di legge col quale, mentre si. 


determina, in rapporto all'importanza demografica dei comuni, il numero 
dei maggiori contribuenti che debbono concorrere alla nomina della 
commissione censuaria comunale, si stabilisce che i componenti la com- 
missione stessa siano nominati una metà dalla autorità governativa, cioè 
dal ministro delle Finanze per Roma, e dal prefetto della provincia per 
gli altri comuni, e gli altri per metà dal governatore (pel comune di 
Roma) o dai podestà (per gli altri comuni) e per l'altra metà dai MASSIT 
contribuenti. 

4. — Allo scopo di mettere le amministrazioni comunali di Gorla 
e di Mantova in condizioni di studiare il migliore assetto delle scuole 
elementari esistenti nelle frazioni aggregate a Mantova col decreto 26 
febbraio 1925, numero 210, e dei comuni aggregati a Gorizia con regio 
decreto legge 2 gennato 1927, numero 1, s'è provveduto a mantenere 
per gli anni 1927 e 1928 lo stato attuale d'ordinamento e di trattamento 
economico del personale insegnante e dirigente delle scuole elementari 
esistenti nelle località predette, demandando all'amministrazione dei due 


* Tenutasi il 6 aprile 1927 (ore 10-13?). (DI Il Popolo d'Italia, N. 83, 
7 aprile 1927, XIV). 
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comuni di Mantova e di Gorizia di provvedere entro il 1928 alla siste- 
mazione del personale in parola. 

5. — È stato approvato un disegno di legge che rende obbligatoria 
in tutti i capoluoghi di provincia l'istituzione e il funzionamento dei con- 
sorzi antitubercolari, e prevede la possibilità d'istituire Federazioni fra 
due 0 più consorzi. E resa obbligatoria la partecipazione al consorzio di 
tutti i comuni della provincia e di tutti gli enti pubblici, ed è consentita 
la partecipazione volontaria delle Associazioni sindacali legalmente rico- 


. nosciute, degli Istituti di previdenza e di assicurazione, delle organizza 


zioni finanziarie, commerciali e di Associazioni private, Il decreto stesso 
proroga d'un decennio le disposizioni relative alla concessione di mutui 
di favore per la costruzione e l'adattamento di sanatori e tubercolosati. 

6. — Si sono portate alcune opportune modificazioni al testo unico 
delle leggi di Pubblica Sicurezza approvato con regio decreto 6 novembre 
1926, numero 1848, stabilendo che quando non sia fissato, pei reati 
previsti in detto testo unico, il massimo della pena della reclusione 0 
della detenzione, queste sono applicate in misura non superiore a sei anni. 
Si è anche stabilito che, fino al momento dell'entrata in vigore del nuovo 
Codice di procedura penale, i reati preveduti nel suindicato testo sono 
di competenza del Tribunale, tranne che la cognizione di essi non spetti 
al pretore o possa essere a lui deferita a norma delle vigenti disposizioni 
processuali. 

7. — Si è approvato uno schema di provvedimento legislativo de 
conferisce ai prefetti delle provincie di nuova istituzione la facoltà di 
requisire, in caso di necessità, i locali necessari per l'impianto e il fun- 
zionamento dei nuovi uffici pubblici, demandando ad uno speciale colle- 
gio, presieduto dal presidente del Tribunale, di fissare, in mancanza di 
accordo, il prezzo della locazione sulla base dei prezzi medi di libera 
contrattazione accertati o presunti nell'ultimo triennio. Fermo restando il 
principio che il legittimo contradittore dell’'amministrazione requirente 
è soltanto il proprietario del locale, si è tenuto conto, in via di equità, 
della condizione del locatario che possa eventualmente ta un prezzo 
di affitto inferiore al prezzo corrente di mercato. 

8. — Con speciale provvedimento legislativo, il comune di Napoli 
è stato autorizzato a dispensare dal servizio, fino al 31 dicembre 1927, 
il personale di qualunque ufficio 0 grado non adatto al servizio stesso, 
stabilendo per l'assunzione del nuovo personale che si rendesse eventual- 
mente necessario l'obbligo del pubblico concorso. 

9. — È stato approvato un provvedimento tendente a. rendere più 
agile e spedito lo svolgimento dell'attività amministrativa del pio Istituto 
di Santo Spirito e ospedali riuniti di Roma per meglio asscurare il rag- 
giungimento delle finalità assistenziali di detto Istituto. 
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10. — È stato approvato uno schema di regio decreto sul riordina- 
mento del servizio di assistenza ai fanciulli illegittimi ed esposti all’ab- 
bandono, diretto ad organizzare in modo più congruo e razionale l'assi- 
stenza dei fanciulli illegittimi, eliminando in tal modo una delle cause 
pià gravi della mortalità infantile, che in molti befrotrofi si mantiene 
elevatissima. 

11. — Con regio decreto 19 dicembre 1926, numero 2282, venne 
disposta la nomina di un commissario speciale con incarico di presentare 
entro tre mesi concrete proposte per la risoluzione del problema dell’alj- 
mentazione idrica nei comuni di Albano, Roccadipapa, Velletri, Frascati, 
Grottaferrata, Monteporzio, Montecompatti, Genzano, Ariccia, Lanuvio 


e Marino. In conseguenza di ciò, è stato approvato un provvedimento di 
massima contenente le direttive per il risanamento igienico dei comuni . 


anzidetti. 
12. — Sono state apportate alcune a poroni modificazioni e sempli» 


ficazioni al regolamento 15 aprile 1926, numero 718, sulla protezione e’ 


l'assistenza della maternità e dell'infanzia, chiamando a far parte del Con- 
siglio centrale dell'Opera anche un rappresentante della Direzione del 
P.N.F. e dei Consigli provinciali ed il segretario politico della Federa- 
zione provinciale fascista. 


13. — È stato approvato uno storno di fondi nel bilancio 1926 del 


governatorato di Roma. 

14. — Sono state. fissate le indennità da corrispondere al personale 
adibito ai servizî di frontiera, stabilendo che le indennità stesse possono 
essere aumentate non oltre un terzo nei casi di località DARA 
disagiate per i sottufficiali ed agenti. 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo e mini- 
stro per le Corporazioni, ha, fra l’altro, approvato i seguenti provvedi- 
menti: 

1. — Schema di regio decreto concernente il coordinamento del regio 
decreto 1 luglio 1926, numero 1130, col regio decreto legge 30 dicem- 
bre 1926, numero 2288, relativamente alle Associazioni di imprese coope- 
rative. Con questo provvedimento si riuniscono le Associazioni di imprese 
cooperative in Federazioni nazionali di categoria aderenti alla Confede- 
razione nazionale sindacale delle imprese similari. Tali Federazioni sa- 
ranno riconosciute dal ministero delle Corporazioni, che ne nominerà 
i dirigenti. Contemporaneamente si attribuiscono all'Ente nazionale della 
Cooperazione, nei confronti delle imprese aderenti, tutte le funzioni 
spettanti per legge, per regolamento e per statuto alla Confederazione 
nazionale per quanto riguarda l'assistenza, l'istruzione, l'educazione, l'in- 
coraggiamento ed il perfezionamento della produzione a norma delle 
disposizioni della legge 3 maggio 1926, numero 563. 
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2. — Uno seria di regio decreto che proroga al 30 maggio il ter- 
mine stabilito dal regio decreto 24 febbraio 1927, numero 221, per le 
denunce da parte dei datori di lavoro dei lavoranti dipendenti e degli 
esercenti un'arte, professione 0 libera attività. 

3. — Uno schema di provvedimento concernente l'ordinamento del 
personale del ministero delle Corporazioni. * 


NEMI ED ERCOLANO ** . 


Si gnor Presidente! 


Mi è assai gradito l'onore che mi è stato reso cou la nomina a mem- 
bro della reale Società romana di storia patria, che da mezzo secolo, in 
una vita singolarmente operosa, ha illuminato il culto di Roma illustran- 
done la storia in una magnifica serie di volumi densi di dottrina. 

Il Governo, riconoscendo le benemerenze della vostra Società, ha 
voluto che questa antica sede di studî severi che Filippo Neri fondò, che 
Cesare Baronio e una numerosa serie di scrittori e di studiosi fino all’età 
nostra hanno arricchito di gloria, fosse decorosamente restaurata e re- 
denta dall'abbandono in cui era stata per decenni lasciata. E sono ben 
lieto di sapere che il governatorato di Roma abbia concorso all’ opera me- 
ritoria, 

Mentre qui in Roma si ripristinano per volontà del Governo fascista 
i monumenti più augusti dell'antichità, non rifatti perché ogni rifaci- 
mento sarebbe una stolta profanazione, ma semplicemente dissepolti ‘o 
liberati dalle parassitarie incrostazioni accumulate in secoli di abban- 
dono, io mi sono proposto di porre mano ad un’opera da lunghi anni 
vanamente invocata dagli studiosi di tutte le nazioni: la rinascita di 
Ercolano. i 

Gli scavi di Ercolano ao singolari vicende che voi conoscete e 
che sono legate agli amori e alle avventure del principe d'Elbeuf nel 
principio del XVIII secolo. 

Vi faccio grazia di tutte le vicende per le quali passò poi la esplo-. 


* Nella 2178 riunione, tenutasi il 7 aprile 1927 (ore 11-13), il Consiglio 
dei ministri approverà la relazione del ministro delle Finanze « sulla situazione 
finanziaria ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1927, XIV). 


** A Roma, nella sede della reale Società romana di storia patria sita a 
palazzo Vallicella, il 9 aprile 1927, verso le 11, il senatore Carlo Calisse, pre- 
sidente della Società, consegna a Mussolini il diploma di membro della medesima. 
In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 86, 10 aprile 1927, XIV). 
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razione di Ercolano da quando il Governo di Carlo III intraprese per 
suo conto le indagini fino a quando il Governo di Vittorio Emanuale II 
riprese quelli che furono detti, fino ad oggi, i « nuovi scavi ». Nel pros- 
simo maggio, alla presenza di Sua Maestà il re, primo incitatore all'alta 
impresa, cominceranno i « nuovissimi ». 

Debbo confessare che se in questo momento di assestamento finan- 
ziario mi sono indotto ad un sacrificio di denaro per. riprendere gli 
scavi di Ercolano, ciò non poté avvenire « soltanto ». per risolvere qual- 
che grave problema di ordine architettonico ed epigrafico o antiquario 
o per trovare qualche nuovo resto delle antiche strutture. 

Non « soltanto » ho detto.... i 

E queste due parole rispondono veramente al mio pensiero. Per- 
| ché non ignoro né la importanza di questi problemi, né la luce che da 
Ercolano può venire. Ercolano non è Pompei, si è detto e si è ripetuto 

ad usura: perché se di Pompei fosse veramente una copia in piccolo 
formato, poco conto ci sarebbe a iniziare lo scavo e tanto varrebbe inten- 
sificare ancora gli scavi pompeiani. Le due città sorelle sono di fatto 
dissimili .e ognuna di esse presenta il suo carattere peculiare e la sua 
fisionomia tutta propria. Diversa era la vita loro e il carattere, l'aspetto di 
una città è sempre il riflesso e lo specchio della vita che in°essa si svolge. 

Mentre Pompei era pur sempre la vecchia città Osca romanizzata, la 
città di commercio per il suo retroterra, ricca ma provinciale, Ercolano, 
che al sopraggiungere delle nuove correnti della cultura greca aveva 
rinverdito le sue tradizioni elleniche, era diventata sempre più la soli- 
taria cittadina dove trovavano riposo gli spiriti inquieti e conforto gli 
amici dello studio e della meditazione, 

Il suo clima, come ci ricorda Strabone, era dei più dolci e dei più 
sani, e noi sappiamo che i ricchi romani meglio che ascoltare il consiglio 
di Ovidio, che li invitava a cogliere il fresco tra i platani del portico 
di Pompeo, amavano rifugiarsi nell’ombroso e verde silenzio ercolanese. 
Appio Claudio Pulcher vi ebbe la sua villa; vi ebbe la sua anche Agrip- 
pina, a quanto ci attesta Seneca, e vi ebbe la sua anche quel ricco studioso 
di filosofia epicurea che il Comparetti ed il De Petra hanno identificato 
con Lucio Calpurnio Pisone e che amava bensì leggere i testi di Filo- 
demo e degli altri filosofi di cui ha lasciata tanta dovizia nei suoi papiri, 
ma che più ancora amava circondarsi di belle forme scolpite nel bronzo 
e nel marmo, di forme veramente divine come quelle dell’Hermes in 
riposo o del Fauno. 

Tale è dunque il carattere di Ercolano. Tuttavia noi non ci fondiamo 
sulle esagerate speranze di chi vede in Ercolano una miniera inesauribile 
di opere d’arte o di papirî. 

A muoverci all'impresa basterebbe l'interesse per molti problemi del- 
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l'architettura pubblica e privata dell'antichità che Ercolano potrà risol- 


vere forse meglio di Pompei. 2% 
“ Come non ci ha spaventato la spesa, così non CI hanno Ei 
le due ragioni che sino ad oggi hanno tenuto lontano il Governo da 


questi scavi. Difficoltà tecnica per il preteso strato di lava e di tufo che 


avrebbe ricoperto Ercolano a differenza di Pompei sepolta oe ceneti 
e nel lapillo; poca probabilità di fruttuosi trovamenti per 1 si i scavi 
già condotti senza metodo e disastrosamente nel due ultimi secoli. 

Leggenda è la prima, presunzione gratuita la seconda. RIE 

Leggenda la prima, perché gli studi del De Lorenzo e di altri geologi 
hanno dimostrato l'errore di quella affermazione, dovuto ‘ad uno strato 
superiore di lava, che è conseguente all’eruzione del 1631, mentre Erco- 
lano, come Pompei, è cinta e chiusa nel suo velo di cenere, 

Presunzione la seconda senza fondamento, perché Ercolano, seppure 
più piccola di Pompei e seppure si vogliano accogliere i calcoli de 


.Beloch per il perimetro urbano, doveva estendersi con le sue ville molto 


al di là delle sue mura, e in ogni caso non poterono bastare ad esaurirla 
le poche decine di anni in cui si è saltuariamente scavato; e scavato 
male, senza ordine, e senza metodo. us MITI 
« Ercolano non può essere scavata senza cominciare col demo ire l'abi- 
tato di Resina » : anche questa è una leggenda ed il piano di indagini, 
oramai già elaborato, dimostra precisamente il contrario. Gli scavi comin- 
ceranno nell’area a $ud di Resina e nella parte bassa dell antica città, 
verso la linea di confine a mare ormai accertata, in modo che si potrà 
lavorare allo scoperto e si potranno polare le terre di scarico con poco 
dispendio fuori della zona archeologica. Da iui 
Un'altra grande impresa archeologica mi piace oggi annunziarvi co 
oramai decisa: il recupero delle due grandi navi romane sommerse ne 
ido. chio nemorense. c. 
gg te volte che nel corso degli ultimi cinque secoli si è parlato 
delle due navi romane e si è studiato il mezzo di estrarle dal loro giaciglio 
lacustre, sempre il cuore è balzato nel petto di tutti coloro che Po 
culto e reverenza per il nome di Roma e per la sua antica grandezza. 
Per tutti costoro le due frammentarie moli lignee sono qualcosa di assai 
più e assai meglio che i resti di due enormi barconi del 2a secolo, 
poiché sopra di esse, intorno ad esse, non soltanto scintillano nua 
del lago, ma anche i ricordi di un mito antichissimo, le ansie di 5 
tragica figura imperiale, le impronte di una civiltà giunta al e e 
suo fasto e della sua potenza, e tutta una catena di tradizioni, di Îeg- 
gende e di simboli. i 3 Do sone 
Queste tradizioni rimontano al passato più lontano e si li 
gono ad uno. dei più antichi culti romani di Diana, che ebbe nei boschi 
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di Nemi il suo primo sacrario; nei re numerosi successori di Virdio, 


i suoi sacerdoti, ed ebbe il suo rito notturno e silvano in quella corsa : 


delle fiaccole che ha ispirato a Lucrezio una magnifica immagine :. « et 
quasi cursores.... », ed i mortali, correndo per una strada senza fine, si 
trasmettono la fiaccola della vita. 

Durante l'età regia le sponde del lago di Nemi accolsero Egeria pian- 
gente la morte del vecchio Numa, le Ninfe del lago e dei boschi tenta- 
rono invano di confortarla ed il suo pianto si cangiò in una fonte che 
sotto il villaggio di Nemi ancor oggi sgorga modesta e silenziosa. 

Passa qualche secolo e sulla riva nord-est il piccolo sacrario ptimitivo 
si trasforma in un tempio che man mano accresce di mole e di fasto e 


riflette nel placido specchio il fulgore aureo del suo tetto e del suo fregio. - 


Come già Gerone Sitacusano sul mare siculo e gli Egizî Tolomei 
lungo il Nilo, Tiberio fece costruire sullo specchio di Diana una su- 
perba nave cubiculata con le sue stanze e le sue logge e i suoi giardini 


e le fontane, carica di marmi e di metalli preziosi e di legni rari, tutta 
splendente di porpora e d’oro. E un’altra nave l'affiancava, anch'essa ma- 


gnificamente ornata. Col declinare. dell'impero venne l’abbandono e la 
rovina. Le due navi (quando e come l’ignoriamo) caddero nel fondo. 
E rivissero soltanto nell’immaginazione e nel ricordo, Rivissero nelle leg- 
gende e le leggende fiorirono durante tutto il Medioevo. Con gli albori 
del Rinascimento cominciarono gli studi e i tentativi per il recupero 
delle navi. 

È questa una storia ormài di cinque secoli, fatta tutta di tentativi 
il più spesso infruttuosi 0, quando hanno dato qualche risultato parziale, 
di tentativi disastrosi per la integrità delle due storiche navi. I nomi 
di coloro che più operarono per tale recupero sono ormai noti, dopo 
le tante memorie scritte sull'argomento. Leon Battista Alberti, per primo 
chiamato dal cardinale Prospero Colonna e poi Francesco De Marchi, 
Annesio Fusconi, Eliseo Borghi ed altri ancora. Alcuni di essi, con sacri- 
ficio personale e quasi col rischio della vita, scesero nel fondo dei 


laghi con i loro primitivi scafandri, videro con i loro occhi e toccarono . 


con le loro stesse mani, quelle venerande vestigia ma purtroppo con le 
loro stesse mani, ne strapparono lembi e frammenti pet riportarli alla luce, 

Oggi una soluzione si imponeva. Anche qui, dopo il tanto che se ne 
è detto e che se ne è scritto, era questione insieme di scienza e di decoro 
nazionale: era un debito di onore verso la cultura classica e verso la 
dignità del nostro paese. Pietro Fedele, vostro insigne collega e mio 
prezioso collaboratore, ha nominato una commissione di periti nel campo 
delle antichità classiche e dell'ingegneria idraulica, la quale, sotto la guida 
perseverante e sapiente del senatore Corrado Ricci, ha lavorato per qual- 
che mese, studiando le vecchie carte e le antiche memorie, esaminando i 





DALL’ATTENTATO ZANIBONI AL DISCORSO DELL’ASCENSIONE 345 


progetti che da ogni parte pervenivano, vagliando le ragioni di ogni 
provvedimento con amore e con dottrina. i 
Questa commissione ha oggi terminato i lavori con una relazione che 


.sarà data alle stampe, nella quale sono formulate proposte precise e con- 


crete: svuotamento parziale del lago fino a ventidue metri di profon- 
dità per mezzo di un ‘nuovo cunicolo che immetta nel vicino lago di 
Albano; indagini archeologiche ir sita, sulle navi poste all'asciutto ed 


| esplorazione del fondo del lago, dove molti preziosi oggetti possono 


essere ‘caduti non solo dalle navi, ma anche dalle ville costiere attraverso 
il rapido pendio; svuotamento e sollevamento degli scafi e loro trasporto 
e sistemazione in apposito Museo nella parte pianeggiante della sponda. 
Le proposte di questa commissione io intendo che non restino lettera . 
morta negli archivi del ministero. De DI 
Certo il risultato definitivo di queste indagini non è oggi prevedibile ì 
con sicurezza nella sua portata e nel suo valore scientifico; smma le meravi- 
gliose teste bronzee di leoni e di lupi con i finti anelli di ormeggio 
e la Medusa, che sono oggi al Museo delle Terme, frutto degli scavi 
Borghi, ci dìnno largo motivo a sperare nell’esito delle nuove € siste- 
‘matiche opere di recupero, sulle quali già converge ansiosa e curiosa l’at- 
tenzione del mondo civile. Queste due imprese caratterizzano il regime 


fascista, il quale trae dal passato e dal presente ‘le energie per balzare 


incontro al futuro. (Lungbi e calorosi applausi salutano la fine del discorso 
dell'on. Mussolini). : 


AI DIRIGENTI FEDERALI DI ALESSANDRIA, 
NOVARA E VERCELLI * 


1) Duce ha rivolto a ciascun Direttorio una parola sintetica di elogio 
e di critica sull'opera da essi compiuta e su quella che ancora resta da 
compiere, riconoscendo l’efficenza raggiunta dal fascismo delle provincie 
di Alessandria, Novara e Vercelli, attraverso anche non poche, né lievi 
difficoltà di diversi caratteri. il 


* A Roma, al Viminale, la mattina del 14 aprile 1927, Mussolini riceve 

i membri dei Direttorî delle Federazioni provinciali fasciste di Alessandria, Novara 

e Vercelli. « Li accompagnavano l'onorevole Augusto Turati e l'onorevole Sta- 

race, vicesegretario generale del Partito, L'onorevole Turati, nel presentare al Duce 

i tre Direttorî convenuti a Roma per suo ordine, ha fatto notare come l'organiz- 

zazione fascista delle tre provincie da essi rappresentate abbia raggiunto ormai 

. la massima efficenza e come la più perfetta disciplina regni nelle sue fila. Egli 
quindi poteva compiere la presentazione con la migliore garanzia di fare cono- 

scere degli ottimi gerarchi ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 

qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 90, 15 aprile 1927, XIV). 
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A ciascuno dei segretari federali, che ha ricordato di riconoscere 
veramente fin dalle prime ore del fascismo, il Duce ha rivolto una parola 
di caldo incoraggiamento a perseverare nel loro non facile compito e a 
lavorare sempre più in profondità. 

Passando all'esame della situazione fascista di ciascuna provincia, il 


Duce ha espresso il proprio compiacimento al segretario federale ed al. 


Direttorio della provincia di Alessandria, per l’opera da essi compiuta, 
riconoscendo al fascismo alessandrino il massimo numero dei Fasci, che 


superano î quattrocento, e rilevando come simili risultati valgano più. 


di ogni commento. . 
Ai dirigenti del fascismo vercellese, il Duce ha ricordato la visita da 
lui fatta alla loro gloriosa città, visita con la quale, mantenendo la pa- 
rola data, ha inteso premiare il fascismo locale ‘e il pattriottismo mai 
smentito di quelle popolazioni. 
Passando all'esame della situazione fascista biellese (attualmente com- 


preso nella provincia di Vercelli), il Duce ha dichiarato che, in quella - 


importantissima regione industriale, il fascismo deve, attraverso l’opera 
dei sindacati, compiere una attivissima opera di proselitismo e di costru- 
zione, sempre più intima e solida, ed ha espresso il fermo convincimento 
della riuscita di tale inquadramento economico e politieo. 

Passando, infine, all'esame della provincia di Novara, il Duce, dopo 
aver espresso la propria simpatia personale al segretario federale, barone 
Basile, ba rilevato che il fascismo novarese, attraverso molteplici e non 
lievi difficoltà, ha superato brillantemente ogni crisi, presentandosi come 
una delle migliori provincie fasciste d’Italia. 

Riepilogando, il Duce ha ingiunto a ciascun segretario federale e ge 
rarca provinciale, una formula morale, semplice, ma non sempre facil- 
mente applicabile. Che cioè ciascuno, qualsiasi grado ricopra nelle ge- 
rarchie, massime 0 minime, pensi che ogni sua manchevolezza danneggia 
il Partito e nuoce ai progressivi sviluppi della rivoluzione fascista. Il Duce 
ha fatto quindi notare che il Governo ha in suò possesso mezzi e poteri 
da garantire la continuità del lavoro fecondo e sereno del popolo d'Italia, 
dicendo che î nemici debellati, qualora si ostinassero-a cospirare contro 


- il regime, dovrebbero essere considerati dal Piemonte i residu? delle 


organizzazioni borboniche, a cui si diede il nome di bande brigantesche 
e come tali logicamente furono trattate. E ciò va tutto a lode del Pie- 
monte. 

Il Duce, infine, ba concluso invitando ciascuno a portare con essi nella 
grande famiglia fascista e ovunque abbiano a recarsi, in Italia 0 fuori, 
la sensazione di avere visto oggi al suo posto di lavoro un uomo incrol- 
labile come le montagne. (Il breve discorso del Duce è stato salutato dai 
presenti con un triplice, vibrante, entusiastico « alalà! » ). 
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| ALLE RAPPRESENTANZE 
DEI LAVORATORI AGRICOLI DEL LAZIO * 


L'on. Mussolini, rivolto ai contadini, si dichiarò lieto di vederli, 
anzitutto per la ricorrenza del Natale di Roma, la nobilissima città eterna 
che vive da tremila anni, e la ricorrenza della festa di tutti i lavoratori 
italiani, di quelli che sudano col lavoro dei campi, come di quelli che su- 
dano nelle officine. na È 

In secondo luogo — disse il capo del Governo — sono lieto di ve- 
dere dei contadini. Io particolarmente amo i contadini, e l’altro giorno mi 
sono fermato in un mio piccolo campo per avere io stesso il piacere 
di falciare delle erbe cattive; ed a colpi di falce, in breve tempo, ho 


finito il lavoro e mi sono convinto che la vita dei campi è sempre la più 


serena. Perciò voi dovete amare la terra e non abbandonarla; non vi 
dovete fare illudere dalle apparenze della città, ove spesso si sta male. 
Noi viviamo sulla terra con quello che la terra ci dà e il vostro compito 
di contadini fascisti è di far produrre la terra più che sia possibile. E per 
far ciò, dovete dare ascolto ai tecnici, a coloro che ‘studiano e che vi 


‘consigliano. 


Il Duce incitò poi i contadini a non avere prevenzioni contro le inno- 





* Il 15 aprile 1927, alle 8, Mussolini era partito in treno, «in forma 
privatissima », alla volta di Milano. Alle 20, era arrivato a Milano, e si era 
recato subito alla propria abitazione. « S. E. Mussolini trascorrerà alcuni giorni 
con la famiglia in una villa nei dintorni di Milano ». Tuttavia, la mattina del 
18 aprile, aveva visitato la Fiera campionaria e la nuova sede del Gruppo 
fascista Baracca. Il 19 aprile, aveva lasciato Milano in treno. Fatta « una breve 
sosta a Forlì per visitare Villa Carpena », alle 24 era arrivato a Roma. La mat- 
tina del 21 aprile, al Viminale, riceve « le rappresentanze dei lavoratori agricoli 
del Lazio, accompagnate dagli onorevoli Rossoni, Bifani e Starace, dal ragionier 
Gattamorta, ispettore del sindacato degli agricoltori, e dal signor Faticati, se- 
gretario dei sindacati della zona pontina. Le rappresentanze erano formate da 
quattro uomini e due donne, che indossavano tutti i costumi caratteristici della 
campagna romana. Il gruppo fu presentato dall'onorevole Bifani e dal ragionier 
Gattamorta al capo del Governo, al quale venne subito offerto un fascio di rose. 
Il Duce, sorridendo, accolse affabilmente i lavoratori agricoli e, dopo averli invi- 
tati a deporre le ceste, esaminò i frutti e chiese loro spiegazioni sulla produt- - 
tività dei terreni di Terracina, ove sono stati coltivati. Dopo aver ricevuto dal- 
l'onorevole Bifani una copia dei patti colonici e dei contratti di lavoro stipulati 
dal ragionier Gattamorta per i lavoratori della provincia nei mesi di febbraio e 
marzo », il Presidente del Consiglio rivolge alle rappresentanze le parole qui 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 91, 93, 95, 96, 16, 19, 21, 23 
aprile 1927, XIV). i 


na 
‘ 
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vazioni che vengono loro consigliate dai titolari delle cattedre di agri- 
coltura e dai loro organizzatori, e reca ad esempio il suo campo di grano, 
che, per avere egli adottato i concimi chimici ed î consigli dei tecnici, 
ha già le spighe alte e bellissime. a 1 
Bisogna non solo amare la terra —. concluse l'on. Mussolini — ma 
anche studiarla. Amandola e studiandola bene, la terra vi darà il pro- 
dotto necessario per raggiungere il benessere per la vostra famiglia. Ab- 


biatevi l’espressione della mia simpatia e vogliate portarla ai vostri com- 
pagni di lavoro. . : 


| 81° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Sotto la presidenza di S. E, il capo del Governo si è riunito il Gran 


Consiglio fascista. Erano presenti, oltre a tutti membri del Gran 'Con- 


Siglio, anche i presidenti delle Confederazioni fasciste dei datori di la- 
voro e dei lavoratori. : i 
Appena iniziata la seduta, il Duce ha invitato il segretario generale 
del Partito a dare comunicazione al Gran Consiglio délle imponenti forze 
che sono inquadrate sotto i gagliardetti fascisti e sotto il simbolo del 


Littorio. S. E. Turati ha comunicato, senza parole di commento, il se- 
guente specchio : 


Fascisti 811.996 
Fasciste” 50.161 
Avanguardisti ML . 280.903 
Balilla ; 405.954 
Giovani Italiane ; ni 14.215 
Piccole Italiane . 80.034 
Universitari fascisti 12.560 
Associazione nazionale fascista pubblico impiego 251.000 
Associazione nazionale insegnanti fascisti 79.000 
Associazione nazionale ferrovieri fascisti d° 90.000 
Associazione nazionale dipendenti industrie Stato 77.000 
Associazione nazionale postelegrafonici fascisti 41.000 


Nel complesso, un totale di 2.168.823, al quale sono da aggiungere 
le imponenti forze inquadrate nelle varie Confederazioni sindacali e nelle 
diverse organizzazioni culturali, dopolavoristiche e sportive. 


* Tenutasi a palazzo Chigi, il'21 aprile 1927 (ore 22-2). (Da I/ Popolo d'Ita- i 
lia, N. 96, 23 aprile 1927, XIV). | 
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Si è quindi iniziato l'esame della Carta del lavoro. S. E. l'on. Bottai 
ha dato allora lettura della seguente relazione: (+). 

S. E. il capo del Governo ha poi illustrato il valore del documento, 

importante non solo per il contenuto, ma anche per il metodo seguito 


nella compilazione e per il contributo dato dalle varie Confederazioni, 


fra cui, degne di particolare elogio, quelle dell'Agricoltura, dell'Industria, 
e dei sindacati fascisti, che vi hanno recato uno spirito sincero e vivo di 
azione e di entusiasmo. 

oi inizia la lettura della Carta, alla quale S. E. il capo del Go- 
verno ha apportato modificazioni e precisazioni di contenuto e di ro 
con un tiavaglio appassionato e vivo, durato fino alle ore che precedet- 
tero la discussione. 

Ultimata la lettura, è cominciata la discussione, alla quale hanno par- 
tecipato S. E. l’on. Rocco, S. E. l'on. Turati, S. E. l’on. Bottai, da 
l'on. Balbo, gli onorevoli Rossoni, Benni, Lantini, Blanc, Marchi, ed i 
commendatori Bianchini e Cacciari. Il Duce ha riassunto, di volta in volta, 
le discussioni, ed ha espresso la formula conclusiva e defnitiva. 

S. E. il capo del Governo ha poi dato disposizioni per la pubbli- 
cazione della Carta e della relazione che la precede, ed ha concluso che 
la Carta stessa è un documento fondamentale, che potrà essere, nelle sue 
varie parti, trasformato in legge, ma che ha, fin da questo momento, valore : 
esecutivo, esprimendo la certezza che le norme riguardanti i contratti 
collettivi di lavoro, gli uffici di collocamento e le attività assistenziali 
avranno rapidamente attuazione. A PE 

S. E. il capo del Governo ha poi comunicato che il Gran Conte 10 
fascista sarà riconvocato per la fine di maggio. — 

La Caria del lavoro è stata firmata da S. E. il capo del Governo, da 


tutti i membri del Gran Consiglio e dai presidenti delle Confederazioni 


fasciste presenti alla riunione. Ha apposto per primo la sua firma il capo 
del Governo, Duce del fascismo, S. E. Mussolini, e quindi hanno fir- 
mato i ministri S. E. Ciano, S. E. Federzoni, S. E. Volpi e S. E. Rocco; 
il segretario generale del Partito, S. E. Turati; i sottosegretari di Stato 
Bottai, Balbo, e Michele Bianchi; gli onorevoli Rossoni, Blanc, Starace, 
Bonelli, Ricci, Corrado Marchi, Magrini, Biancardi, Lantini, Maraviglia, 
Benni e Di Marzio; i commendatori Melchiori, Cacciari, Bianchi, Fari- 
nelli e Marghinotti; il generale Bazan, capo di Stato Maggiore della 
M.V.S.N. Il documento è stato poi firmato oggi dagli altri che erano 
assenti. °° 

Il Gran Consiglio ha pure approvato il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio Nazionale del fascismo esprime il voto che il 
Governo, per iniziativa del suo capo, ministro per le Corporazioni, di 
concerto con gli altri ministri interessati, predisponga î provvedimenti di 
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legge necessari a prolungare ì principî 0 ggi affermati în via di svolgimento 


della legislazione fascista sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi 
del lavoro e sulla organizzazione corporativa dello Stato; e delibera che 
entro il corrente anno 1927 vengano conclusi, rinnovati ‘0 modificati i 
contratti collettivi di lavoro in base alle clausole contenute nella Carta 
e che la durata dei contratti debba essere tale da consentire alle imprese 
la possibilità di un ampio margine di tempo, necessario per adeguarsi 
alla nuova situazione finanziaria e alla difficoltà della concorrenza inter- 
nazionale ». 


PREFAZIONE A «UNA RIVOLUZIONE E UN CAPO » * 


Mi piace, come già altra volta, accompagnare, con poche righe di 


introduzione, questo nuovo volume, che raccoglie gli ultimi discorsi pro- . 


nunciati da Augusto Turati, segretario generale del P.N.F. Gli ultimi 
discorsi, in ordine di tempo, perché sono tutti di questa trionfante prima- 
vera fascista dell’anno V della rivoluzione, ma più importanti forse, che 
i precedenti. È bene ripubblicare questi discorsi, perché taluni di SR io 
già chiamai in altra sede fondamentali e tutti hanno in sé doti di fresca 
attualità, che permette loro di sfidare impunemente il passare del tempo 
e il volgere degli eventi. Gli è che non si tratta di parole, ma di si 
di fede. Non si tratta di frasi vuote allineate secondo i modelli della 
vecchia eloquenza, alla quale il fascismo sta torcendo, sia pure con qualche 
penna, il collo, ma di enunciazioni dottrinali, di orientamenti ta: di 
dettami di azione fascista: elementi di vita, insomma. Il successo dn 0- 
nente ottenuto dal primo volume, che non mancherà al presente cu a 
dimostrare che questi discorsi, anche a distanza di tempo Lovanio vasti 
consensi nel pubblico fascista. I veterani del fascismo, quelli che si pos- 
sono chiamare della « prima ora » non soltanto a regola di orologio par 
per costanza di fede, ammirano, nei discorsi di Turati, la linea dell'inttan: 
sigenza soprattutto morale, avversa a tutti i profittatori e le canaglie che 
si illudono di servirsi del fascismo a scopi personali. I fascisti delle altre 
ore e specie 1 giovanissimi, ai quali soltanto è concesso l’onore di militare 
nel fascismo, sentono nell’oratoria di Augusto Turati la poesia e la forza 
di un uomo che in guerra e in pace, nelle trincee o sulle piazze, ha servito 
con DECO. una fede, non soltanto proclamata, ma profondamente 
vissuta. 





* AUGUSTO TURATI — - DO: ao, 
TT Una rivoluzione e un capo — Libreria del Littorio, 
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Tutta l'attività di Augusto Turati è rivolta ad affinare, perfezionare 
il Partito, per renderlo sempre più idoneo ai nuovi compiti che la storia 
affaccia. Questa attività, rettilinea e costante, illuminata dalla fede e dal 
disinteresse, mette Augusto Turati fra le figure di primo piano della 


rivoluzione fascista. 
MUSSOLINI 


Roma, 24 aprile 1927, V. 


ALLA CONFERENZA INTERNAZIONALE 
DEL GRANO * 


Signori! 

La nazione italiana che vi ospita e il Governo italiano che primo 
espresse il voto di vedervi qui adunati, godono di associarsi al saluto 
or ora rivoltovi dal presidente dell'Istituto internazionale di agricoltura. 

Ringrazio il comitato permanente di avermi prescelto all’onore di 
presiedere questo importante convegno. Certo deve aver prevalso in questa 
risoluzione il titolo che mi è caro riconoscermi di una fervidissima fede: 
fede nelle forze dell'agricoltura, fondamento e presidio di ogni civiltà 


antica e nuova, ragione e condizione di ogni durevole progresso econo- 


mico e di equilibrio sociale; fede nell'opera di questa istituzione, fede 
nell’utilità della causa che qui ci raccoglie. 

‘ Questa buona causa — l'adeguamento della produzione granaria ai 
bisogni crescenti del consumo — è, sì, affidata all'indagine scientifica delle 
lunghe pazienti esperienze di laboratorio e di campo, ma i risultati - 
della scienza, i dettami dell'esperienza tecnica, i tentativi della speri- 
mentazione pratica, hanno pur bisogno, quando siano conclusivi e ma- 
turi, di una energica volontà operante per tradursi in consapevole sforzo 
di coordinazione e di attuazione, sia nell’ambito nazionale, sia nell'ambito 
‘ internazionale. da 
“Quella che in Italia si è convenuto chiamare la battaglia del grano, 
non è altro che questo poderoso sforzo di volontà e di ‘energia, applicato 


ad un settore dell'agricoltura nazionale. 
La prova di ardire e di tenacia offerta dall’agricoltore italiano ha 





* A Roma, nella sede dell'Istituto internazionale di agricoltura sita a Villa 
Umberto, il 25 aprile 1927, alle 10.30, Mussolini inaugura la conferenza interna- 
zionale del grano. In tale occasione, dopo il saluto rivolto agli intervenuti dal de- 
putato Giuseppe De Michelis, presidente dell'Istituto, il Presidente del Consiglio 
pronuncia in francese il discorso qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 98, 


26 aprile 1927, XIV). 
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avuto esito felicissimo e dimostra che sono giuste le direttive e i metodi 

della vasta azione intrapresa per aumentare intensivamente la produzione 

frumentaria. 
Uguali o altri metodi e direttive varranno per altri paesi; onde l'op- 

portunità di accomunare e di scambiare le esperienze divase in i 
grande consultazione internazionale dove, ne sono sicuro, la parola della 

scienza non finirà, come spesso suole, nella tomba cartacea degli « atti », 
ma sarà la scintilla motrice della volontà e quindi dei_« fatti ». Intendi. 
mento di chi vi parla nel suggerire da, parte del Governo italiano all’Isti-, 
tuto internazionale di agricoltura l'idea di questa conferenza; fu appunto 
che essa segnasse il principio di un’azione e di una collaborazione orga- 
nica nell'orbita internazionale, i 7 

2 La natura e le opere più recenti dell'organo chiamato a maturare 
l'iniziativa, dìnno affidamento di questa azione e collaborazione. Difatti 
l’Istituto internazionale di agricoltura ha, dalla Convenzione del 1905 
non solo il compito di osservatorio mondiale per tutti i fatti e le cognizioni 
attinenti all'agricoltura. Esso ha anche e principalmente quello di agire 
con potere autonomo per proteggere gli interessi degli agricoltori e per 
migliorare le condizioni in cui si esplica la loro attività. i 

Le consultazioni di tecnici, le intese fra Governi, convenzioni vere e 
proprie, sono gli strumenti di cui, in forza della sua Carta, può valersi 
l’Istituto per questa sua azione pratica di somma rilevanza sociale. 

In questi ultimi tempi gli organi dirigenti dell'Istituto hanno mostrato 
di voler rafforzare questa politica fattiva, stringendo legami permanenti 
con le forze liberamente associate dell’agricoltura e con tecnici autorevoli 
di tutti i paesi. 7 

Quest'opera viva ed alacre, che il Governo italiano ha accolto con 
piacere e nella misura del possibile appoggiata, raccomandava singolar- 
mente l'Istituto come organo più idoneo a prendere sotto i suoi auspicî 
la conferenza internazionale del grano. si 

Ma un'altra ragione più particolare e dirò specifica imponeva questa 
designazione. L'Istituto aveva da tempo iniziato una vastissima indagine 
sul clima del grano, indagine affidata ad uno dei suoi ex funzionarî e i 
cui risultati si trovano descritti nella monografia che costituisce la rela- 
zione sul primo tema della conferenza, 1 

Ora, il concetto informatore di questa grande inchiesta quanto rigo- 
rosamente scientifica, altrettanto è feconda di pratiche applicazioni. Si 
tratta del principio fondamentale di agraria, secondo il quale il rendi- 
mento di una pianta non è un valore assoluto, ma è la risultante del 
rapporto tra la capacità produttiva congenita in essa pianta, e la sua 
forza di resistenza alle difficoltà e alle ostilità opposte dall'ambiente fisico. 

Il quesito è stato posto per il frumento a ottanta paesi e ottanta paesi 


De 
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hanno indicato soluzioni concrete. Ecco dunque, già pronte le basi di 
quell’azione internazionale che si vorrebbe talvolta proscrivere come chi- 


| mera dall’ambito della tecnica agraria e che qui si presenta invece con 


suggestivi richiami di esperienze, il cui valore scientifico è incon- 
trovertibile. i 

Ecco dunque la possibilità di procedere alla coordinazione di così 
fatte esperienze mediante un’ampia rete di osservatorî di ecologia agraria, 
che potrebbero, facendo centro all'Istituto internazionale di agricoltura, 
operare al conseguimento degli scopi principali che saranno additati dalla 
conferenza. le 

Oltre questa importante investigazione tecnica e oltre questi risultati 
nel campo delle ricerche generiche ed ecologiche, l’Istituto aveva predi- 
sposto tempo fa un'altra indagine, sospesa per difficoltà formali, con cui 


| si mirava a integrare e armonizzare in una visione generale il problema 


granario e, data l’esperienza in tutti i paesi e in tutti i campi, da quello 
agronomico a quello commerciale, da quello demografico a quello eco- 
nomico-sociale. i 

Certo avrebbe scarso valore oggigiorno una disamina di tale problema 
ristretta alle sole possibilità tecniche della produzione. Le forze economi- 
che e sociali nella loro delicata e complicata compagine sono in giuoco per 


questa come per qualsiasi attività produttiva delle nazioni; sono in giuoco 


i sistemi di credito, gli ordinamenti tributarî, i regimi doganali; sono in. 
giuoco, non ultimo anzi principalissimo fattore, la crescenza demografica e 
gli spostamenti della mano d'opera da regione a regione, da paese a paese. . 
Senza arrivare a questa universalità di visione, che avrebbe appunto 
richiesto la raccolta e l'ordinamento di una suppellettile documentaria 
gigantesca, il programma della conferenza odierna, anche per consiglio 
del Governo italiano, non si rinserra nell’ambito delle questioni di tecnica 
agronomica, ma ravvisa gli altri aspetti principali del poderoso argo- 
mento e fa appello alle più svariate competenze di scienziati, di studiosi, 


‘ di agricoltori e di uomini di affari. 


Vedo con piacere che pregevoli comunicazioni sono state presentate 
sulle questioni attinenti al commercio del grano e che saranno portati 
all'esame della conferenza anche argomenti di vasta portata economica. 
Anche per quest'altro lato del problema, l'Istituto internazionale di agri- 
coltura potrà egregiamente raccogliere i dettami e le indicazioni della 
conferenza e farsene norma per le sue ricerche ulteriori di cui esso ha già 
preparato il disegno. Frattanto non è da escludere ed è anzi da augurare 
che dei risultati di questa conferenza possano avvantaggiarsi due altre 
‘grandi riunioni che si seguiranno a breve intervallo : la conferenza eco- 
nomica della Società delle nazioni e il tredicesimo congresso internazionale 
di agricoltura. 


23. - XXII., 
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Signori! 

Io sono lieto e fiero come italiano e come capo del Governo italiano 
di vedere convenuti qui in Italia e în questa sede degnissima uomini 
così eminenti della scienza, della politica e del commercio per trattare 
un oggetto che tante cure desta, tante energie affatica, tante speranze 
suscita. 

Vorrei che il contributo dato dal mio paese alla soluzione del grande 
problema potesse comunque stimolare e incoraggiare questo mirabile im- 
pulso di cooperazione internazionale volta a più certe e tangibili con- 
quiste che non sono le meno ideali. Questo impulso non nasce da formule 
astratte, ma da una forza primigenia e immanente, come primigenia e 
immanente, al di sopra di ogni consenso, di là da ogni confine, è il vin- 
colo di affetto che lega l’uomo alla terra, Fuore e comune “Sorgente di 
vita, di forza e di felicità. 

In nome di questo indiscutibile ‘vincolo umano, in vista di questo 
altissimo fine, che sublima, nella santità del lavoro comune, la rude 
fatica quotidiana delle moltitudini di agricoltori sparsi per tutto il 
mondo, rinnovo a voi tutti, membri effettivi, membri partecipanti e osser- 
vatori, il mio più cordiale saluto e dichiaro aperta la conferenza inter- 
nazionale del grano. (I discorso del capo del Governo, frequentemente 
interrotto da applausi, è salutato alla fine da una scrosciante ovazione, che 
dura a lungo). 


=" 


AI DIRIGENTI FEDERALI DI TORINO ED AOSTA * 


L'onorevole Mussolini si è dichiarato lieto di conoscere personalmente 
tatti i componenti le gerarchie provinciali e le grandi linee del lavoro 
che essi dovranno svolgere sotto la guida del segretario generale del 
Partito. 

Rivolgendosi ai membri del Direttorio torinese, ha ricordato loro la 
Situazione politica passata della città e della provincia e ha parlato, poi, 
di quella presente, rilevandone la complessità, dimostrandosi soddisfatto 
del lavoro sin qui svolto da essi e dichiarando che il fascismo torinese deve 
continuare nella via che attualmente percorre, secondo linee sicure di 
programma, efficace di buoni risultati, i 


* A Roma, al Viminale, il 27 aprile 1927, alle.12, Mussolini riceve i membri. 


dei Direttorî delle Federazioni provinciali fasciste di Torino ed Aosta, accompa- 
gnati dal deputato Augusto Turati. Costui presenta i membri al Presidente del 


* Consiglio ed illustra le situazioni locali. Indi Mussolini pronuncia le parole qui 


riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 100, 28 aprile 1927, XIV). 
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Considerando la struttura industriale di Torino, poderosa, armonica, 
per cui sotto questo aspetto la capitale del Piemonte è tra le prime del 
mondo e la prima d'Italia, ha detto che il fascismo torinese deve anche 
molto curare le grandi masse dei lavoratori, della psicologia delle quali 
egli ha fatto una sintesi perfetta, mirabile. 

Ha detto, infine, che î fascisti torinesi devono svolgere un'attività 
intensa per la grande esposizione che la città prepara pel 1928, esposi- 
zione che dovrà riuscire degna del nome della grande città di Torino. 

Rivolgendosi ai componenti il Direttorio della provincia di Aosta, il 
Duce ha ricordato le giuste ragioni per le quali egli ha creato questa 
nuova provincia di confine. Ha parlato del movimento economico e orga- 
nizzativo di questa zona, assicurando che presto anche questa provincia 
avrà la sua legione di Milizia. Si è compiaciuto del continuo sviluppo 
industriale ed ha assicurato che presto la provincia di Aosta sarà ancora 
più e meglio valorizzata quando sarà posto in piena efficenza il bacino 
carbonifero di antracite di Thuile, fer mezzo della nuova ferrovia Aosta- 


 Pré-Saint Didier, ai cui lavori si darà fra breve inizio. 


Il Duce si è poi compiaciuto di vedere fra i presenti due artisti che 
egli molto stima e che gli sono cari: lo scrittore Salvator Gotta e il maestro 
di musica Blanc, autore dell'inno « Giovinezza » e della « Marcia impe-' 
riale delle legioni ». A proposito di Blanc, anzi, ha detto: Sono lieto 
di vedere fra noi il maestro Blanc, di cui ho ammirato la « Marcia im- 
periale », recente e bella- “sua composizione, che nei giorni scorsi ha anche 
eseguito al piano nel mio domicilio privato. 


AI DIRIGENTI FEDERALI DI BRESCIA, 
BERGAMO E COMO * 


Il capo del Governo e Duce del fascismo, rivolgendosi ai locali ge- 
rarchi bresciani, ha avuto lusinghiere parole per l’azione che essi svolgono, 
per lo sviluppo che il movimento ha assunto nella provincia, sia nel campo 
politico, sia nel campo sindacale, sia nella eccellente formazione della 
Milizia, elogiando assai calorosamente la particolare opera dell'onorevole * 
Turati. 

Ha fatto un raffronto tra la vecchia situazione bresciana e l’attuale, 


* A Roma, al Viminale, il 27 aprile 1927, verso le 12.30, Mussolini riceve i 
membri dei Direttorî delle Federazioni provinciali fasciste di Brescia, Bergamo e 
Como, accompagnati dal deputato Augusto Turati. Costui presenta i membri al 
Presidente del Consiglio ed illustra le situazioni locali, Indi Mussolini pronuncia 
le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 100, 28 aprile 
1927, XIV). 
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dichiarando che dai risultati di quesio raffronto sgorga spontaneo l'elogio 
per l’opera e la realizzazione che ha saputo compiere il fascismo in tutta 
la provincia. 20ì E 

Né meno lusinghiere sono state le patole rivolte ai componenti il 
Direttorio di Bergamo e alla personale, efficacissima opera svolta dal 
sottosegretario alla Presidenza e all’Interno, onorevole Suardo, figura 
magnifica di perfetto fascista, vecchia camicia nera. Ha esaminato l’atti- 
vità che in ogni campo delle buone manifestazioni della vita nazionale 
svolge il fascismo bergamasco, la perfetta disciplina che esso mantiene, 
lo sviluppo delle organizzazioni sindacali, la mirabile efficenza della 
Milizia. 

Ha, infine, ricordato con soddisfazione l'attività di nuove opere pub- 
bliche che fiorisce in Bergamo e provincia ed il rigoglio della vita eco- 
nomica in generale, che si svolge in perfetta disciplina ed in ottimo 
fervore fascista. 


Ai gerarchi di Como, il Duce ha voluto ricordare i meriti del loro 


segretario, console Tarabini, bellissima figura di combattente. Ha detto 
di essere soddisfatto della situazione del fascismo anche di quella pro- 
vincia ed ha raccomandato di intensificare l’attività in ogni campo per la 
migliore riuscita della grande esposizione voltiana e perché essa abbia 
la più bella cornice di italianità e di fascismo. È 

A tutti i componenti ‘i Direttori ricevuti stamane, Mussolini ha ricor- 
dato le norme inderogabili per la selezione più rigorosa, per la disciplina 
pià rigida, per una sempre più fervida e feconda operosità in ogni campo 
di attività della vita della nazione. 


218° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo riferisce brevemente sulla situazione interna, ‘ ’ 
che è perfettamente tranquilla, Le cerimonie del 21 aprile hanno avuto . 


una grande solennità in tutta Italia e ad esse ha conferito particolare 
rilievo la promulgazione della Carta del lavoro, accolta con alta soddi- 
sfazione da tutto il popolo italiano. Sempre su proposta del capo del 
Governo, ministro dell'Interno, il Consiglio dei ministri ha approvato 
i seguenti provvedimenti: i i 

| 1. — Un disegno di legge che applica alle Congregazioni di carità, 
con le modificazioni suggerite dalla particolare natura degli Istituti, 1 


* Tenutasi il 5 maggio 1927 (ore 10-13?). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 107, 
6 maggio 1927, XIV). : 
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criterì fondamentali ai quali, nella sua presente fase di evoluzione e di 
sviluppo, si ispira la legislazione fascista concernente l'ordinamento co- 


munale. Secondo tale disegno, ogni potere esecutivo e deliberante, che 


rifilette la gestione della Congregazione di carità, è concentrato nel presi- 
dente, il quale è assistito da un comitato di patroni, da lui convocato 
e presieduto. Il numero dei patroni varia in ragione della popolazione del 
comune, e, per quanto riguarda la classificazione dei comuni, si applicano, 
per considerazione di armonia legislativa, i criterî in vigore per l’ordina- 


DS 


mento podestarile. Il presidente della Congregazione è nominato dal 


. prefetto; i patroni sono nominati dal prefetto, su terne presentate dalle 


Associazioni sindacali legalmente riconosciute agli effetti della legge 
3 aprile 1926, numero 563. 

2. — Un disegno di legge che stabilisce il condono a favore dei 
comuni delle provincie venete e di Mantova, delle quote di spese dovute 
dai comuni stessi al Tesoro dello Stato, per spedalità, dipendenti dal 
ricovero dei rispettivi malati poveri negli ospedali austro-ungarici. Il prov- 
vedimento è stato adottato di concerto col ministero delle Finanze e mira 
ad eliminare una ingiusta sperequazione in danno dei comuni del Veneto 
e del Mantovano, perdurante da anni. 

3. — Uno schema di provvedimento col quale viene resa possibile 
la devoluzione dei ricorsi tuttora pendenti presso la Giunta provinciale 
amministrativa della soppressa provincia di Caserta alla competenza delle 
Giunte provinciali amministrative delle provincie subentranti, in ragione 


. della loro circoscrizione territoriale; e viene direttamente devoluto alla 


Corte dei conti l'esame ed il giudizio dei conti della cessata amministra 
zione provinciale di Caserta non ancora esaminati da quel Consiglio di 
prefettura, nonché il conto relativo alla gestione dell’attuale commissione 
straordinaria, destinata a cessare entro un perentorio termine. 

4. — Uno schema di provvedimento che proroga il termine stabilito 
per l'attuazione del piano di decentramento dell'assistenza ospitaliera, 
esercitata dagli Istituti ospedalieri di Milano a favore dei comuni del- 
l'antico Ducato di Milano, e per l'integrazione delle norme relative alla 
nuova sistemazione ospitaliera. 

Con lo stesso schema, si conferiscono ai prefetti particolari facoltà 
per mettere în grado î nosocomi di assolvere le funzioni ad essi affidate 
e si stabilisce che le amministrazioni degli ospedali designati a sede di 
circolo in base ai decreti organici, possono essere autorizzate a rivedere 
e riformare gli organici. Le disposizioni di che trattasi mirano a rendere 
pià pronta ed efficace l'assistenza ospitaliera e specialmente ad assicurare 
il raggiungimento dei fini în considerazione dei quali il nuovo ordina 
mento dell'assistenza ospitaliera per î comuni dell'ex-Ducato di Milano 
è stato stabilito dal Governo fascista. 
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Su proposta del capo del Governo, ministro per gli Affari Esteri, il 
Consiglio dei ministri ha approvato: 

1. — Uno schema di regio decreto relativo all'esecuzione del trattato 
di amicizia, di conciliazione e di arbitrato e dell’annesso protocollo rela- 
tivo alla procedura di conciliazione ed arbitrato, firmati in Roma il 5 
aprile 1927 tra il Regno d’Italia ed il Regno d'Ungheria. 

2. — Uno schema di provvedimento relativo all'esecuzione dell’ac- 
cordo per il consolidamento del debito polacco verso il Governo italiano, 
firmato a Varsavia il 18 dicembre 1926 tra l’Italia e la Polonia. 

3. — Uno schema di provvedimento relativo all'esecuzione dei se- 
guenti atti internazionali, firmati a Roma il 24 novembre 1926 fra 
l’Italia ‘e la Grecia: 

a) convenzione di commercio e di navigazione ed annesso protocollo 
finale; : 
b) convenzione per l'esercizio della pesca PRE 

c) protocollo concernente i diritti di dogana applicabili all’importa- 
zione in Grecia di vari filati e tessuti provenienti dall'Italia; i 

d) dichiarazione relativa ai reclami dei privati che sono basati sulle 
clausole del trattato di commercio e di navigazione italo-greco, firmato 
in Roma il 1° aprile 1889, e mantenuto in vigore dal protocollo com- 
_merciale del 30 dicembre 1899; 

e) dichiarazione riguardo all'esercizio del CAP0IAEGIO:I nelle rispettive 
acque territoriali; 

f) scambio di note relative all'acquisto da parte dell’amministrazione 
italiana dei monopoli dei tabacchi di una certa quantità di tabacco grezzo 
di provenienza ellenica; 

g) scambio di note relative all'importazione in Italia di vini. greci. 

4. — Uno schema di provvedimento relativo all'istituzione in Roma 
di una Scuola superiore di malariologia. L'istituzione della Scuola supe- 
riore di malariologia viene ad innestarsi nello sviluppo sempre più intenso 
che il Governo nazionale, sulla base delle più recenti conquiste scien- 
tifiche, è venuto imprimendo alla lotta contro l’endemia malarica e mira 
a costituire un centro di coordinazione e di propulsione della campagna 
che tenacemente si volge con indirizzo strettamente localistico per la 
redenzione delle regioni infeste. 

La nuova Scuola attenderà contemporaneamente allo studio ed alla 
soluzione dei molteplici e complessi problemi, sia per quanto riguarda 
la parte biologica e sanitaria, sia per quanto riguarda la bonifica idraulica 
ed agraria. All’istituzione della scuola-si sono particolarmente interessati 
gli Stati dell'America latina, vipromettendosi che numerosi cittadini di 
essi Stati, come pure molti degli italiani che colà si recano a portare il 
contributo delle loro energie, affluiscano alla nuova Scuola per essere 
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adeguatamente preparati allo sfruttamento agricolo di vastissime e ferti- 
lissime regioni che attendono di essere bonificate, 

Nella nuova Scuola, che sarà frequentata da cittadini italiani e da 
cittadini stranieri, saranno distinte una sezione per la clinica e la pro- 
filassi della malaria, destinata specialmente ai medici, e una per la bo- 
nifica idraulica ed agraria, destinata specialmente agli ingegneri ed agli 
agricoltori. Per il raggiungimento dei suoi fini, la scuola si varrà di lezioni, 
di esercitazioni, di cicli di conferenze, di visite ed escursioni nelle zone 
bonificate o in via di bonifica e nelle zone infeste. Essa potrà valersi 
degli Istituti dipendenti dall'Università e dalla Scuola di ingegneria di 
Roma e d'ogni altro Istituto dipendenté dai ministeri interessati, e prov- 
vederà ai propri insegnamenti per incarico. (+) 


219° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Sx proposta del capo del Governo, ministro per la Guerra, il 
Consiglio ha approvato: 

1. — Uno schema di regio decreto che modifica il regio decreto 
9 luglio 1926 contenente norme per il reclutamento degli ufficiali di 
Stato Maggiore. 

2. — Uno schema di provvedimento col quale si stabilisce il reclu- 
tamento straordinario di u fficiali inferiori del corpo sanitario militare. 

3. — Uno schema di regio decreto che regola il servizio amministra- 
tivo degli uffici fortificazioni. 

4. — Uno schema di provvedimento concernente un aumento nel 
numero complessivo dei commissari di leva e disposizioni relative a tali 
funzionari. 

5. — Uno schema di provvedimento concernente una variante all'at- 
tuale ordinamento dell'Arma dei carabinieri reali. 

Su proposta del capo del Governo, ministro per la Marina, è deli- 
berato dal Consiglio dei ministri uno schema di regio decreto che modifica 
l'articolo 1 del regio decreto 21 dicembre 1922 circa il comando saperi 


| del Corpo reale equipaggi. 


Sempre su proposta del capo del Governo, ministro per cla 
sono approvati dal Consiglio î seguenti provvedimenti: ©’ 

1. — Uno schema di regio decreto che modifica l'ordinamento del 
ministero dell’ Aeronautica. 


. 


* Tenutasi il 6 maggio 1927 (ore 10-13). (Da I? Popolo d'Italia, N. 108, 
7 maggio 1927, XIV). 
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2. — Uno schema di regio decreto che Ara la Compasione 
del comitato tecnico di aeronautica. 
3. — Uno schema di regio decreto che reca alinea modificazioni 


al regio decreto relativo all'allenamento periodico del personale navi 
gante e specializzato della regia Aeronautica in congedo. (+)* 


ALLA LEGIONE ROMANA 
DELLA MILIZIA FORESTALE ** 


| Camicie nere della Milizia Forestale! 

Vi consegno il labaro della vostra legione. È un simbolo che deve 
esservi particolarmente caro sempre e dovunque. Lo onorerete con la 
perfetta disciplina fascista di tutti i giorni; e, quando fosse necessario, lo 
difenderete anche col vostro sangue. 


A 


IL DISCORSO DELL’ASCENSIONE *** 


‘ Onorevoli deputati fascisti! i 

Ho il vivo rammarico, congiunto ad una profonda umiliazione, di 
annunciarvi che il mio isola non sarà così breve come è nelle mie 
consuetudini. Non sarà breve, perché ho molte cose da dire, ed oggi è 
una di quelle giornate in cui io prendo la nazione e la metto di fronte 
a se stessa. 


* Nella 220* riunione, tenutasi il 7 maggio 1927 (ore 10-12.30), il Consiglio 


dei ministri approverà «importanti provvedimenti per la disciplina del credito - 


nel Mezzogiorno e per la difesa del consumatore », (Da Il Popolo d'Italia, N. 18 
8 maggio 1927, XIV). 


** A Roma, a Villa Umberto, nel parco del Museo Borghese, la mattina del 
16 maggio 1927, Mussolini consegna il labaro alla legione romana della Milizia 
Forestale. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui 
riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 116, 17 maggio 1927, XIV). 


*** Alla Camera dei deputati, nella tornata del 26 maggio 1927 (ore 16-18.35), 
si inizia la discussione generale del disegno di legge: « Stato di previsione della 
spesa del ministero dell'Interno per l'esercizio finanziario dal 1° giugno 1927 al 
30 giugno 1928 ». Apertasi la discussione, Mussolini pronuncia il discorso qui 
riportato. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione 1924- 
'28. XXVII Legislatura. Discussioni. Volume VIII: dal 25 maggio 1927 al 
15 marzo 1928 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1928, pagg. 7617- 
7633). 
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Debbo poi corredare il mio discorso con molti dati di fatto ed altret- 
tante cifre. Con questo, non voglio condividere l'opinione di coloro, i 
quali affermano che i numeri governano i popoli. No. I numeri non, 
governano i popoli, ma specialmente nelle società moderne, così nume- 
rose e così complesse, i numeri sono un elemento necessario per chiunque 
voglia governare seriamente una nazione, 

Il mio discorso sarà quindi necessario, irritante e divertente. 

Necessario, perché io mi sono ripromesso di dire tutto quello che 
è strettamente necessario. Non una parola di più, 

Irritante, perché dirò delle cose ingrate; forse spezzerò qualche luogo 
comune nel quale ci si adagiava. 

Finalmente, la terza parte avrà dei motivi polemici per i quali, voi 


‘sapete, io sono particolarmente attrezzato (si ride) e durante la quale 


parte io voglio divertirmi a stuzzicare tutti gli avversari interni ed esterni 
del regime. (Approvazioni). 

Poi, non è detto che, dovendo fare un discorso, e sia pure un discorso 
di capo del Governo, si debba propinare tale « mattone » che concilî 
il cervello degli uditori al più profondo letargo. 

D'altra parte, dopo questo discorso, mi riprometto di collocare sulla 
lingua, non già il solito bue ateniese, ma un paio di buoi; e non parlerò 
se non l’anno venturo.. 

Nell'anno venturo io non farò che inserire; inserire (si ride) nel 
mio discorso di domani tutte quelle che saranno state le variazioni inter- 
venute nel frattempo. 

Ma prima di entrare nel vivo della materia, prima di sa quota, 
in questo che sarà il discorso del ministro degli Interni, quindi senza troppe — 
variazioni dottrinarie o svolazzi retorici, voglio porgere il mio ringra- 
ziamento al relatore, non già perché sia una consuetudine, ma perché 
io sento il dovere di tributargli un elogio, E voglio, nello stesso tempo, 
ringraziare tutti i miei collaboratori nell’amministrazione degli Intérni, 
a cominciare dal sottosegretario Suardo, uomo probo e fedele (« dernis- 
simo! »), fedele come sanno essere gli uomini della sua terra. 

Il mio discorso si divide în tre parti: primo, esame della situazione 
del popolo italiano dal punto di vista della salute fisica e della razza; 


‘ secondo, esarne dell'assetto amministrativo della nazione; terzo, direttive 


politiche, generali attuali e future dello Stato. 

Qualcuno, in altri tempi, ha affermato che lo Stato non doveva 
preoccuparsi della salute fisica del popolo. Anche qui doveva valere il 
manchesteriano « lasciar fare, lasciar correre ». 

Questa è una teoria suicida. 

È evidente che, in uno Stato bene ordinato, la cura della salute fisica 
del popolo deve essere al primo posto. 
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| Come stiamo a questo proposito? Quale è il quadro? La razza ita- 
liana, cioè il popolo italiano nella sua espressione fisica, è in periodo 
di splendore, o vi sono dei sintomi di decadenza? Se lo sviluppo retro- 
cede, quali sono le possibili prospettive per il futuro? 

Questi interrogativi sono importanti non solo per i medici di pro- 
fessione, non solo per coloro che professano le dottrine sala sociologia, 
ma soprattutto per gli uomini di Governo. 

Ora, il quadro, a questo proposito, è abbastanza grigio. 

I dati che mi sono riferiti dalla Direzione generale di Sanità, diretta 
dall’egregio professore Messea, il quale fa il suo lavoro avendo no-, 
vantuno impiegati di meno di quelli che gli sarebbero consentiti dall’or- 
ganico, sono mediocri. 

Le malattie sociali sono in sviluppo, e ci sono dei sintomi sui quali 


è opportuno far riflettere voi e far convergere l'attenzione di coloro che - 


hanno senso di responsabilità, tanto al centro che alla periferia. 

Le malattie cosiddette sociali segnano una recrudescenza. Bisogna ‘ 
preoccuparsene, e preoccuparsene in tempo. 

Intanto, che cosa ha fatto la Direzione generale. di Sanità? Moltis- 
sime cose, che io vi leggo, non foss'altro per la documentazione necessaria. 
Si è, prima di tutto, intensificata la difesa sanitaria alle frontiere marittime 
e terrestri della nazione. Sotto la diretta sorveglianza degli organi della 
Sanità pubblica si sono ‘derattizzati novemila bastimenti, cioè si sono 
uccisi quei roditori che portano dall'Oriente malattie contagiose: quel- 
l'Oriente donde ci vengono molte cose gentili, febbre gialla e bolscevismo. 
(Si ride). Ci siamo occupati della professione sanitaria, dell'assistenza 
sanitaria, dell'igiene scolastica, dei servizî antitubercolari, della lotta 
contro i tumori maligni, della vigilanza sugli alimenti e bevande, delle 
opere igieniche (acquedotti e fognature), delle sostanze stupefacenti, delle 
specialità medicinali e finalmente dei consorzi provinciali antituberco- 
lari, 


Tutto duo; probabilmente, non vi dice gran che. Ma passiamo 
alle cifre, che sono sempre interessanti. 

Intanto, si può oggi annunciare che una malattia sociale, la quale gra- 
vava sulla popolazione italiana da almeno un quarantennio, è totalmente 
scomparsa. Parlo della pellagra. In cifre assolute, per pellagra ci furono 
centonovantotto morti nel 1922; nel 1925 erano discesi a centotto. Nel 


Veneto, che era la regione più colpita, si ha 1,3 morto per ogni centomila - 


abitanti; si può quindi dire, oggi, che la nazione italiana ha vinto CARE 
tivamente questa battaglia. 


Ma non altrettanto può dirsi per la tubercolosi. Questa miete ancora 


abbondantemente. Sono cifre terribili, che debbono far riflettere. Vanno 


t 
\ 
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da un minimo di cinquantaduemiladuecentonovantatre nel 1922, a cin- 
quantanovemila nel 1925. La regione che è la più “ca è la Venezia 
Giulia; quella che è meno colpita la Basilicata. 

Altrettanto notevole è il numero di coloro che sono colpiti dalle 
infermità dovute ai tumori maligni. Qui la regione più colpita è la 
Toscana; la meno colpita, fortunatamente, è la Sardegna, la quale Sar- 
degna paga però un tributo tristissimo e ic alla malaria. 

Le cifre assolute dei morti per malaria non sono gravi e segnano una 
diminuzione. Vanno da quattromilaottantacinque nel 1922 a tremilacin- 


‘ quecentoottantotto nel 1925. Qui la Sardegna ha il primato : novantanove 


morti ogni centomila abitanti. 

Un altro fenomeno sul quale bisogna richiamare l’attenzione dei 
cittadini consapevoli, è quello della mortalità per alcoolismo. Non vorrei, 
a questo punto, che gli organizzatori del recente congresso antiproibizio- 
nista temessero alcunché dalle mie parole. 

To non solo non credo all’astinenza assoluta; penso anzi che, se ragio- 
nevoli dosi di alcool avessero fatto molto male al genere umano, a 
quest'ora l'umanità sarebbe scomparsa o quasi, perché liquidi fermentati 
si bevono fin dai tempi preistorici. Però non vi è dubbio che in Italia si 
comincia a bere troppo egregiamente. (Ilarità). 

Il Mortara, nelle sue Prospettive economiche, ci fa sapere che l'Italia 
ha tre milioni di ettari dedicati a vigna; un milione di più di quello che 
non ne abbiano la Francia e la Spagna, che sono, come sapete, paesi 
produttori mondiali di vino. 

‘I morti per alcoolismo non sono una cifra eccessiva; si va da seicento- . 
sessantaquattro nel 1922 a milletrecentoquindici nel 1925; e i quozienti 
più alti sono nelle Marche, nella Liguria, nel Veneto, nell’Umbria, nel 
Piemonte, negli Abruzzi, nell'Emilia. 

Qui si è affacciato il problema della riduzione degli spacci, che erano 
moltissimi: centottantasettemila osterie in Italia! Ne abbiamo chiuse 
venticinquemila, e procederemo energicamente in questa direzione anche 
perché noi lo possiamo fare. Siccome noi, probabilmente, non avremo 
più occasione di sollecitare voti dagli osti e dai loro clienti (ilarità), come. 
accadeva durante il medioevo democratico-liberale (risa), possiamo per- 
metterci il lusso di chiudere questi spacci di rovinosa felicità a buon 
mercato. 

Anche la mortalità per pazzia è in aumento, ed in aumento è il. 
numero dei suicidi. 

Voi vedete da queste cifre che il quadro, pur senza essere tetro e 
tragico, merita una severa attenzione. 

Bisogna quindi vigilare seriamente sul destino dell: razza, bisogna 
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curare la razza, a cominciare dalla maternità e- dall'infanzia. A questo 
tende l'Opera nazionale per la protezione della maternità e dell'infanzia, 
voluta dall'onorevole Federzoni (e non è questo uno dei suoi ultimi 
meriti durante il suo passaggio al ministero dell'Interno); Opera nazio- 
nale che oggi è diretta, con un fervore che ha dell’apostolato, dal nostro 
collega Blanc. 

Fatta la legge, organizzata l'Opera nel suo comitato centrale — che 
era troppo numeroso, ragione per cui venne sciolto — e nei suoi comitati 

. provinciali, bisogna finanziare quest'Opera. 

Esistono nel paese cinquemilasettecento istituzioni che si occupano 
della maternità e dell’infanzia, ma non hanno denaro sufficente, Di qui 
la tassa sui celibi, alla quale forse in un lontano domani potrebbe fare 
seguito la tassa sui matrimoni infecondi. (Approvazioni). 

Questa tassa dà dai quaranta ai ‘cinquanta. milioni; ma voi cre- 
dete realmente che io abbia voluto questa tassa soltanto a questo scopo? 
Ho approfittato di questa tassa per dare una frustata demografica alla 
nazione, . i : 

Questo vi può sorprendere e qualcuno di voi può dire: « Ma come? 
Ce n'era bisogno? » 

Ce n'è bisogno. 

Qualche inintelligente dice: « Siamo in troppi ». Gli intelligenti ri- 
spondono : « Siamo in pochi ». (Approvazioni). 

Affermo che, dato non fondamentale, ma pregiudiziale della potenza 
politica, e quindi economica e morale delle nazioni, è la loro potenza 
demografica, i 


Parliamoci chiaro : che cosa sono quaranta milioni di italiani di fronte 


a novanta milioni di tedeschi e a duecento milioni di slavi? Volgiamoci 
a occidente: che cosa sono quaranta milioni di italiani di fronte a qua- 
ranta milioni di francesi, più i novanta milioni di abitanti delle colonie, 
o di fronte ai quarantasei milioni di inglesi, più i quattrocentocinquanta 
milioni che stanno nelle colonie? 

Signori! . 

L'Italia, per. contare qualche cosa, deve affacciarsi sulla soglia della 
seconda metà di questo secolo con una popolazione non inferiore ai 
sessanta milioni di abitanti. (Approvazioni). 

Voi direte: Come vivranno nel territorio? Lo stesso ragionamento, 
molto probabilmente, si faceva nel 1815, quando in Italia vivevano sol- 
tanto sedici milioni di italiani. Forse anche allora si credeva impossibile 
che nello stesso territorio avessero potuto trovare, con un livello di 

| vita infinitamente superiore, alloggio e nutrimento i quaranta milioni 
di italiani di oggidì. 
Da cinque anni noi andiamo dicendo che la popolazione italiana 
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straripa. Non è vero! Il fiume non straripa più; sta rientrando abbastanza 
rapidamente nel suo alveo. 


Tutte le nazioni e tutti gli imperi hanno sentito il morso della loro 


‘ decadenza, quando hanno visto diminuire il numero delle loro nascite. 


Che cosa è la pace romana di Augusto? La pace romana di Augusto 
è una facciata brillante, dietro la quale già fermentano i segni della 
decadenza. E in tutto l’ultimo secolo della seconda Repubblica, da Giulio 
Cesare, che mandò i suoi legionarî muniti di tre figli nelle terre fertili 
del mezzogiorno, alle leggi di Augusto, agli ordines maritandi, l'angoscia 
è evidente. Fino a Traiano tutta la storia di Roma, nell'ultimo secolo 
della Repubblica e dal primo al terzo secolo dell'Impero, è dominata 
da questa angoscia: l'Impero non si teneva più, perché doveva farsi 
difendere dai mercenari. 

Problema: queste leggi sono efficaci? Queste leggi sono efficaci, se 
sono tempestive. Le leggi sono come le medicine : date ad un organismo 
che è ancora capace di qualche reazione, giovano; date ad un organismo - 
vicino alla decomposizione, ne affrettano, pet le loro congestioni fatali, 
la fine. 

Non si può discutere se le leggi di Augusto abbiano avuto efficacia. 
Tacito diceva di no; Bertillon, dopo venti secoli, diceva di sì, in un 
suo libro molto interessante, dedicato allo spopolamento della Francia. 

Comunque, sta di fatto che il destino delle nazioni è legato alla loro 
potenza demografica. 

Quand'è che la Francia domina il mondo? Quando poche famiglie 
di baroni normanni erano così numerose che bastavano a comporre un 
esercito. Quando, durante il periodo brillante della Monarchia, la Fran- 
cia aveva questa orgogliosa divisa: Egale 4 plusieurs; e quando, accanto 
ai venticinque o trenta milioni di francesi, non c'erano che pochi te- 
deschi, pochi milioni di italiani, pochi milioni di spagnoli, 

Se vogliamo intendere qualche cosa di quello che è successo negli 
ultimi cinquant'anni di storia europea, dobbiamo pensare che la Francia, 
dal '70 ad oggi, è aumentata di due milioni di abitanti, Ja Germania 
di ventiquattro, l’Italia di sedici. i 

Andiamo ancora nel profondo di questo problema che mi interessa. 
Qualcuno ritiene — altro luogo comune che oggi si demolisce — che 
la Francia sia la nazione a più basso livello demografico che vi sia in 
Furopa. Non è vero. La Francia si è stabilizzata sul diciotto per mille 
di natalità da circa quindici anni. ali 

Non solo, ma in certi dipartimenti francesi vi è un risveglio della 
natalità. La nazione che tiene il primato in questa triste faccenda è la 
Svezia, che è al diciassette per mille, mentre la Danimarca è al ventuno, 


(N 
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la Norvegia al diciannove e la Germania è in piena decadenza demo- 


grafica : dal trentacinque per mille, è discesa al venti. Mancano due punti 
e sarà al livello della Francia. 


Anche l'Inghilterra non è in condizioni brillanti. Nel 1926 il suo 
livello di natalità è stato il più basso d'Europa: sedici e sette per mille. 
Delle nazioni europee, quella che tiene la palma è la Bulgaria, col qua- 
tanta per mille; poi vengono altre nazioni con livelli diversi; e final- 
mente vale la pena di occuparsi dell’Italia. ia 

Il quinquennio di massima natalità fu tra il 1881 e il 1885, con tren- 
totto nati vivi su mille; il massimo fu nel 1886, con trentanove. Da allora 
siamo andati discendendo, cioè dal trentasette' o trentacinque per mille 
siamo discesi oggi al ventisette. È vero che di altrettanto sono diminuite 
le morti; ma l'ideale sarebbe: massimo di natalità, minimo di mortalità, 
Molte regioni d’Italia sono già al disotto del ventisette per mille. Le 
regioni che stanno al disopra sono la Basilicata, ed io le tributo il mio 
plauso sincero, perché essa dimostra la sua virilità e la sua forza. Evi- 
dentemente la Basilicata non è ancora sufficentemente infetta da tutte 
le correnti perniciose della civiltà contemporanea. (Commenti). Vengono 
poi le Puglie, la Calabria, la Campania, gli Abruzzi, il Veneto, la Sar- 


degna, le Marche, l'Umbria il Lazio. Le regioni che si tengono sul. 


ventisette pet mille sono l'Emilia e la Sicilia; al disotto la Lombardia, 
la Toscana, il Piemonte, la Liguria, la Venezia Tridentina e Giulia. Nel 
1925, la popolazione è aumentata di quattrocentosettantamila abitanti; 
nel 1926, di soli quattrocentodiciottomila. La diminuzione è notevole. 

Questo ancora non basta. C'è un tipo .di urbanesimo che è distruttivo, 
che isterilisce il popolo, ed è l’urbanesimo industriale. Prendiamo le 
cifre delle grandi città, delle città che si aggirano sul mezzo milione 
di abitanti o lo superano. Non sono brillanti queste cifre. Torino, nel 
1926, è diminuita di cinquecentotrentotto abitanti. Vediamo Milano: 
è aumentata di ventidue abitanti. (Commenti). Genova è aumentata di 
centosessantotto abitanti. Queste sono tre città a tipo prevalentemente 
industriale. Se tutte le città italiane avessero di queste cifre, fra poco 
saremmo percossi da quelle angosce che percuotono altri popoli. Fortu- 
natamente non è così. Palermo ha quattromilacentosettantasette abitanti 
di più (parlo di quelli che nascono, non di quelli che vanno, perché que- 
sto è spostamento, non aumento); Napoli . seimilaseicentonovantacinque 


e Roma tiene il primato con settemilanovecentoventicinque. Ciò significa - 


che mentre Milano in dieci anni crescerà di duecentoventi abitanti, Roma 
aumenterà di ottantamila. 

Ma voi credete che, quando parlo. della ruralizzazione dell’Italia, io 
ne parli per amore delle belle frasi, che detesto? 
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Ma no! Io sono il clinico che non trascura i sintomi, e questi sono” 
sintomi che ci devono fare seriamente riflettere. Ed a che cosa conducono 
queste considerazioni? O 

1, — Che l'urbanesimo industriale porta alla sterilità le popolazioni. 

2. — Che altrettanto fa la piccola proprietà rurale. 

Aggiungete a queste due cause di «ordine economico dla infinita 
vigliaccheria delle classi cosiddette superiori della società. (Applausi). 
Se si diminuisce, signori, non si fa l'impero, si diventa una colonia : 

Era tempo di dirle queste cose; se no, si vive nel regime delle illu- 
soni false e bugiarde, che preparano delusioni atroci. Vi spiegherete 
quindi che io aiuti l'agricoltura, che mi proclami rurale; vi spiegherete 
quindi che io non voglia industrie intorno a Roma; vi spiegherete quindi 
come io non ammetta in Italia che le industrie sane, le quali industrie 
sane sono quelle che trovano da lavorare nell'agricoltura e nel mare. 
(Approvazioni). NI se Neo 

Da questa digressione d'ordine demografico, che mi farete il piacere 
di meditare e di rileggere fra le righe, passo alla seconda parte del mio 
discorso, quella che concerne l'assetto amministrativo del paese, che è 
legato per una piccola passerella a questo capitolo del mio discorso. 

| Perché ho creato diciassette nuove provincie? Per meglio ripartire 
la popolazione; perché questi centri provinciali, abbandonati a se stessi, 
producevano un'umanità che finiva per annoiarsi, e correva verso le 
grandi città, dove ci sono tutte quelle cose piacevoli e stupide che incan- 
tano coloro che appaiono nuovi alla vita. i 

Abbiamo trovato, all'epoca della marcia su Roma, sessantanove pro- 
vincie del Regno. La popolazione era aumentata di quindici milioni, ma 
nessuno aveva mai osato di toccare questo problema, e di penetrare in 
questo terreno, perché nel vecchio regime l’idea o l'ipotesi di diminuire 
‘o aumentare una provincia, di togliere una frazione a un comune 0, 
putacaso, l'asilo infantile ad una frazione di comune, era tale problema . 
da determinare crisi ministeriali gravissime, 

Noi siamo più liberi in questa materia, e allora, fin dal nostro av- 
vento, abbiamo modificato quelle che erano le più assurde incongruenze 
storiche e geografiche dell'assetto amministrativo dello Stato italiano. 
.E allora che abbiamo creato la provincia di ‘Taranto e quella de La Spe- 
zia, che abbiamo restituito la Sabina a Roma, perché i sabini questo 

desideravano, e il circondario di Rocca San Casciano alla provincia di 
Forlì, per ragioni evidenti di geografia. DE: 

Ci sono state quattro provincie particolarmente mutilate, che hanno 
accettato queste mutilazioni con perfetta disciplina: Genova, Firenze, 
Perugia e Lecce. C'è stata una provincia soppressa, che ha dato spet- 
tacolo. superbo di composta disciplina: Caserta, 
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Caserta ha compreso che bisogna rassegnarsi a essere un quartiere 
di Napoli. 

La creazione di queste provincie è stata fatta senza pressioni degli 
interessati; è stato perfettamente logico che i segretarî federali siano 
stati ii ma non ne sapevano nulla! (S/ ride). 

. Abbiamo creato delle provincie di confine. Le abbiamo create adesso 
perché sono scomparse le condizioni per cui noi non le creammo quattro 
anni fa. Provincie di confine che non sono comparabili l'una all'altra : 


Aosta, italianissima, fierissima di’ patriottismo, Aosta non ha niente a 


che fare con Bolzano o Bolgiano, e lo vedremo tra poco. Di tutte lé 
provincie, delle quali non tesserò l'elogio per non mortificare la modestia 
dei deputati che le rappresentano qui, una particolarmente m'interessa : 
quella di Bolzano. 

È tempo di dire che Bolzano per molti secoli si è chiamata Bol- 
giano; è tempo di dire che Bolgiano è stata sempre una città di lingua 
italiana; l’intedescamento di Bolgiano è dell’ultima metà del secolo 
scorso, e precisamente di dopo che l’Austria, perduta Venezia, volle 
intedescare ferocemente l'Alto Adige e il Trentino, per avere un cuneo 

| sicuro da piantare fra due regioni italiane. (Applausi). Tutto ciò non 
ha niente a che vedere col confine del Brennero. Anche se, per avven- 
tura, ci fossero nell'Alto Adige centinaia di migliaia di tedeschi puri 
al cento per cento, il confine del Brennero è sacro e inviolabile. (Vivis- 
simi e prolungati applausi. I deputati si alzano in piedi. All’applauso si 
associano tutte le tribune). E lo difenderemmo, se fosse necessario, anche 
con la guerra, anche domani. (Approvazioni). 

Lassù non c'è che una minoranza di italiani che parlano un dialetto 

| tedesco come lingua d'uso, e lo parlano solo da mezzo secolo. Del resto 
il problema delle minoranze allogene è irrisolvibile. Lo si capovolge, ma 
non-lo si risolve. 

Io devo all'onorevole Barduzzi, ora nostro console a Marsiglia, delle 
scoperte interessanti, fatte nell'archivio della Camera di commercio di 
Bolgiano. Da questo archivio, che era tenuto gelosamente segreto, ri- 
sulta che tutti gli atti del magistrato mercantile di Bolgiano, che è stato 
per alcuni secoli l'autorità più importante di quel paese, erano scritti 
in lingua italiana. I privilegî, le confirmazioni, decine e decine di codici 
interessantissimi sono in lingua italiana. In lingua italiana erano redatti 
atti di commercio, registrazioni contabili, petizioni giuridiche, ricorsi al 
magistrato mercantile, bollettini commerciali, elencazioni nominative di 
commercianti e persino suppliche alla Maestà dell’imperatore. 

Documentiamo. Ecco una supplica alla Maestà SEE Udite 

- in quale lingua fu scritta: 
« Monarca, l’inalterabile meta dell'ardentissimo nostro voto è di col- 
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locare la statua dell'immottale nostro Monarca in questo palazzo mer- 
cantile. L'aquila imperiale, segno caratteristico del Dio de’ Dei, siede ai 
suoi piedi. 


« Avanti del suo maestoso aspetto giace Masio sulle ginocchia ca- . 


rico di catene e chino al quale l'aquila sciogde è i i dal e l'ottimo nostro 
Giove ridona il suo caduceo. 

« Sì, clementissimo Monarca, questa è la immagine impressa ca pià 
vivo sentimento di gratitudine nei nostri animi. 

« Augustissimo Monarca, mai e poi mai si avrà a pentire la Maestà 
Vostra della clementissima risoluzione notificatasi in data del 20 passato 
agosto e della Sovrana grazia mediante questo onore al nostro commercio 
concesso. 

« Questa è la voce, clementissimo Principe, dei nostri cuori penetrati 
del più efficace spirito di gratitudine, di fedeltà e di sommissione, col 
quale ci prostriamo ai piedi della Maestà Vostra; fedelissimi e ossequio- 
sissimi consoli e consiglieri dello Stato mercantile di Bolgiano,. insieme 
ai contrattanti e fieranti ».. 

Raccomando quel « fieranti », bellissimo, che sa di buono, come il 
buon pane campagnolo che si faceva prima dell'invenzione dei forni 
elettrici. 

Ebbene, questi sono documenti di singolare valore storico. Ne risulta 
che mal si apponevano coloro i quali pensavano che la posizione della 
provincia di Bolgiano costituisse un regalo o una concessione all’elemento 
tedesco, specialmente a quello più turbolento di oltre Brennero. Niente di 
ciò : si è fatta la provincia di Bolgiano per più rapidamente italianizzare 


. quella regione (Applausi). Nessun'altra politica può essere adottata. 


Questo non significa che si debbano vessare gli abitanti dell'Alto Adige, 
che noi consideriamo come cittadini italiani che si sono ignorati e che 
devono ritrovarsi. (Approvazioni). 


Non appena fu pubblicato sui giornali l'elenco delle nuove provincie, 
sorsero dei desideri. Alcune città, che si ritenevano degne di questo onore, 
lo sollecitarono. Ma io risposi con un telegramma ai notabili di Calta- 
girone ‘(si ride), dicendo che fino al 1932 di ciò non si sarebbe parlato. 
Perché nel 1932? Perché nel 1932 sarà finito il censimento che noi 
stiamo preparando sin da questo istante. Mancano quattro anni. Ma io ho 
deciso che entro sei mesi si devono conoscere i risultati del censimento 
del 1931. Ed allora molto probabilmente ci sarà una ‘nuova sistemazione 
delle provincie italiane, ci saranno città che diventeranno provincie, se 
le popolazioni saranno state laboriose, disciplinate, prolifiche. (Applausi). 

Intanto abbiamo realizzato Lordi pEdio podestarile in tutti i co- 
muni del Regno. 


24, - XXII. 


. 
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Quando si parlò del podestà, non pochi furono coloro che ‘versarono 


delle lacrime sul vecchio elezionismo che tramontava nelle competizioni 


amministrative. 

Ebbene, la nomina dei podestà si si è svolta în tutta a Italia senza quegli 
incidenti, senza quei disordini che taluni profetizzavano. Poche beghe, 
mediocri, e limitate a piccoli paesi. E si capisce che, trattandosi del primo 
magistrato cittadino, del primo della serie, si potesse battagliare per 
vedere quale dei pretendenti fosse dotato delle superiori virtù, Questo è 
umano, è naturale. Ma il fatto è che tutti i podestà insediati, o quasi 
tutti, amministrano col pieno e spesso entusiastico consenso delle popo- 
lazioni. 

Devo dire ai podestà d’Italia, da questa tribuna, una parola: adagio 
con le spese! 

Io comprendo perfettamente che il primo podestà della serie voglia 


far qualche cosa per cui si dica: Questo è il Colosseo (si ride), pura è la 


fontana, la scuola, ecc. 

Ma, adagio; bisogna che tutto sia adeguato alla politica del Governo, 
perché altrimenti avremo degli squilibri ed i comuni andranno ad inde- 
bitarsi. Non potranno pagare i debiti, metteranno delle tasse, e ricorre- 
ranno allo Stato, che metterà delle altre tasse, perché lo Stato fascista 
non vuole stampare moneta, 

Adagio anche con le municipalizzazioni. Questo è un residuo del 
vecchio socialismo amministrativo, (Applausi). 

Adagio anche con le cerimonie, i banchetti e le manifestazioni (ap- 
plausi, approvazioni); possibilmente anche con i discorsi. (I/arità). 

Intanto, con tutta calma, procederemo al riordino delle circoscrizioni 
municipali: novemila comuni in Italia sono troppi. Vi sono dei comuni 
che hanno duecento, trecento, quattrocento abitanti, Non possono vivere, 
devono rassegnarsi a scomparire e fondersi in più grandi centri. 

Un servizio ha dato risultati eccellenti : è il servizio ispettivo. Come 
voi sapete, vi sono nelle prefetture dei funzionari che hanno il compito 


‘ di andare a ispezionare le gestioni amministrative municipali. Vediamo , 


i risultati: ispezioni che hanno accertato delle irregolarità gravi, le quali 
hanno portato all'adozione di particolari provvedimenti, duecentotrentotto; 
ispezioni che hanno rilevato piccole manchevolezze di ordine contabile 
e senza nessuna conseguenza pratica, duemilaquarantuno; ispezioni che 
hanno accertato il regolare funzionamento amministrativo, centosettan- 
tasei. Totale. delle ispezioni, duemilaquattrocentocinquantacinque. Dal che 
vedete che il servizio funziona ed è assolutamente necessario. 


Così sarà necessario, ad un certo momento, addivenire alla nomina. 


delle consulte, e questo rientrerà nel piano generale dell’ ordinamento 
corporativo. . 
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- Sempre su questo argomento dovremo finalmente delineare i confini 
giuridici, amministrativi e morali della provincia. 

Affronteremo anche la riforma del Consiglio di Stato, ma non è ur- 
gente. Il Consiglio di Stato può essere riformato anche nel 1928; ab-. 
biamo molto. tempo innanzi a noi. 


Veniamo alla Polizia. Fortunatamente gli italiani stanno liberandosi 
dai residui lasciati nei loro spiriti dai ricordi delle dominazioni straniere : 
absburgiche, borboniche, granducali, per cui la Polizia rappresentava una 
funzione odiosa, abbominevole, da evitare. 

Signori! 

È tempo di dire che la Polizia va non soltanto rispettata, ma onorata. 
(Approvazioni). È tempo di dire che l’uomo, prima di sentire il bisogno 


. della cultura, ha sentito il bisogno dell'ordine. In un certo senso si può . 


dire che il poliziotto ha preceduto, nella storia, il professore (#larità), 
perché se non c'è un braccio armato di salutari manette, le leggi restano 
lettera morta e vile. 

Naturalmente ci vuole il coraggio fascista per parlare in questi 
termini. L'onorevole Federzoni ha lasciato una legge di Pubblica Sicu- 
rezza che è quasi perfetta. Ma bisognava, dopo la legge, creare gli orga- ‘ 
nismi della Pubblica Sicurezza. Abbiamo in Italia sessantamila carabinieri, 
quindicimila agenti di polizia, cinquemila metropolitani, diecimila appar- 


. tenenti alle Milizie, diremo così, tecniche: la Milizia Ferroviaria, la Por- 


tuale, la Postelegrafonica, la Stradale; tutte Milizie e Polizie che com- 
piono un servizio regolare, perfetto ed utile. Poi abbiamo la Milizia 
Confinaria e finalmente la Milizia Forestale. 

.. Io calcolo che il regime ha un complesso. di centomila uomini come 
forza di Polizia. È un numero imponente. + 

‘Bisognava epurare la Polizia, specie quella in borghese. Io non ho 
voluto aumentare il numero delle divise, non ho voluto cioè che i quindi- 
cimila agenti in borghese avessero la divisa. No, quelli sono dei fun- 
zionari. È inutile mettere sempre il campanello al collo del gatto. (Il4-. © 
rità). Troppe divise, nessuna divisa. Ma quando una polizia è in borghese. 
e non controllabile attraverso l’uniforme, deve essere scelta, cioè deve 
essere composta di cittadini irreprensibili, zelanti e silenziosi. 

Tutti coloro che non hanno questi attributi, io li mando a spasso senza 
pietà. Così, in questi mesi, ho allontanato sette questori, quattro vice- 
questori, venti commissari, sei commissari aggiùnti, cinque vicecommissati, 
ed ho fatto una rapida pulizia, ho dato un colpo di « ramazza » in quella 
questura di Milano che non mi è mai piaciuta. (Z/erità). Sono in corso 
altri cinquantadue collocamenti a riposo di funzionari e di trentasette 
impiegati del gruppo C. 


$i ri 
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Ma questo è il principio dell’epurazione. Dovrà essere continuata, 

Poi bisognava dare i mezzi alla Polizia. La delinquenza moderna è 
avanzatissima, come progresso (commenti): conosce la chimica, la fisica, 
la balistica, adopera tutti i mezzi più veloci. La Polizia italiana aveva 
ancora le vecchie automobili, che col rumore della loro incomposta fer- 
raglia si annunziavano di lontano al delinquente, che faceva in tempo 
a fuggire. (Iarità). . 

‘Abbiamo portato le autovetture della questura da centosessantuno a 
seicentoundici, Tutti i comandi di legione dei carabinieri hanno un’auto- 
mobile. Altrettanto dicasi di tutti i comandi di legione della Milizia Vo- 
lontaria. La Polizia dispone oggi, quindi, di settecentosettantaquattro 
autovetture, di duecentonovanta camions, di centonovantotto motocicli, 
di quarantotto natanti e motoscafi, e di doticimila biciclette. 


Da una Polizia così epurata, così organizzata, così attrezzata, io esigo 
molte cose. E le sta facendo, i Pa 

Vi parlerò di tre operazioni della Polizia italiana: la lotta contro 
-1 falsi monetari, la lotta contro la delinquenza dei Mazzoni, la “lotta 
- contro la mafia. 

La lotta contro i falsi monetari è una lotta contro il falso nummario 
(segni d'attenzione), per il qual falso nummazrio sono stati arrestati, nel- 
l'anno decorso, ottocentoventiquattro individui. È pericoloso falsificare la 
valuta dello Stato fascista! (Approvazioni). 

Veniamo ai Mazzoni. I Mazzoni sono una plaga che sta tra la pro- 
vincia di Roma e quella di Napoli, ex-Caserta: terreno paludoso, step- 
poso, malarico, abitato da una popolazione che fin dai tempi dei romani 
aveva una pessima reputazione, ed era chiamata popolazione di /atrones. 


Vi do un'idea della delinquenza di questa plaga. Nei cinque anni che . 


vanno dal 1922 al 1926, furono commessi i seguenti delitti principali, tra- 
scurando i minori: oltraggi alla forza pubblica, centosettantuno; incendi, 
trecentosettantotto; omicidi, centosessantanove; lesioni, novecentodiciotto; 
furti e rapine, duemilaottantadue; danneggiamenti, quattrocentoquattro. 

Questa- è una parte di quella plaga. Veniamo all’altra parte, quella 
dell’Aversano: oltraggi, ottantuno; incendi, centosessantuno; omicidi, 
centonovantaquattro; lesioni, quattrocentodieci; furti e rapine, settecento- 
due; danneggiamenti, centonovantatre. 

Ho mandato un maggiore dei carabinieri con questa consegna: libe- 
ratemi da questa delinquenza col ferro e col fuoco. (Approvazioni). 

Questo maggiore ci si è messo sul serio. Difatti, dal dicembre ad oggi, 
sono stati arrestati, per delitti consumati e per misure preventive, nella 
zona dei Mazzoni milleseicentonovantonove affiliati alla malavita, e nella 
zona di Aversa milleduecentosettantotto. * 
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I podestà di quella regione sono esultanti, i combattenti di quella 
regione altrettanto, Io ho qui un plico di telegrammi, di lettere, di ordini 
del giorno, documenti con i quali la parte sana di quella popolazione 
ringrazia le autorità costituite, le autorità del regime fascista per l'opera 
necessaria di igiene che sarà continuata fino alla fine. 

Vengo alla mafia. 

Signori deputati! i 

Anche qui parlerò chiaro: non m'importa nulla se domani la stampa 
di tutto il mondo si impadronirà delle mie cifre. La stampa di tutto 
il mondo, però, dovrà ammettere che la chirurgia fascista è veramente 
coraggiosa, è veramente tempestiva. (Approvazioni). 

Di quando in quando giungono fino al mio orecchio delle voci du- 
bitose, le quali vorrebbero dare ad intendere che in Sicilia attualmente 
si esageri, che si mortifica un'intera regione, che si getta un'ombra sopra 
un’Isola dalle tradizioni nobilissime. Io respingo sdegnosamente queste 
voci, che non possono partire che da centri malfamati. (Approvazioni 
vivissime). i 

Signori! 

È tempo che io vi riveli la mafia. Ma, prima di tutto, io voglio spo- 
gliare questa associazione brigantesca da tutta quella specie di fascino, 
di poesia, che non merita minimamente. (Applausi vivissimi). Non si 
parli di nobiltà e di cavalleria della mafia, se non si vuole veramente 
insultare tutta la Sicilia! (Applausi vivissimi e prolungati). 

Vediamo. Poiché molti di voi non conoscono ancora l'ampiezza del 


fenomeno, ve lo porto io come sopra un tavolo clinico: ed il corpo è 


già inciso dal mio bisturi. 
| "Nei comuni di Bolognetta, Marineo e Misilmeri (Palermo) sin dal. 
1920 si era costituita una associazione a delinquere composta di circa 
centosessanta malfattori, che si erano resi responsabili di trentaquattro 
omicidi, ventuno mancati omicidi, venticinque rapine, furti ecc. 
A Piana dei Greci — e molti di voi ricordano quell’ineffabile sindaco 
che trovava nodo di farsi fotografare in tutte le occasioni solenni, e che 


ora è dentro, € ci resterà per un pezzo! (si ride) —, a Piana dei Greci, 


Santa Cristina, Gelo e Parco venne arrestata una comitiva di quarantatre 
malviventi, quarantatre, che avevano consumato dodici omicidi, sei ra- 
pine, ecc. 

Nel circondario di Termini Imerese, fra il 1° e il 31 marzo, sono 
stati arrestati duecentosettantotto delinquenti associati, che devono rispon- 
dere di cinquanta omicidi, nove mancati omicidi, ventisei rapine: tra- 
scuro la minutaglia minore. 

Un'altra vasta associazione a delinquere venne scoperta nei circon- 
dari di Mistretta e di Patti. Degli associati, quaranta vennero arrestati, 


PI 
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e vennero sequestrati grandi quantità di animali e derrate per un valore 
di due milioni. 


Un'altra comitiva di malviventi, a Belmonte ed a Mezzoluso, aveva 
commesso cinque omicidi, sette rapine, ecc. A Piana dei Colli un'altra” 


comitiva di gentiluomini, trentasette omicidi, trentuno mancanti omicidi. 
A Bisacquino, Chiusa Sclafani, Contessa Entellina, Corleone, Campofio: 
rito, settantadue delinquenti, quattordici omicidi e reati minori. A Castel. 
daccia, Baucina e Ventimiglia (Palermo) si poté stabilire che centosettanta- 


nove malfattori, in epoche varie, si erano resi responsabili di settantacin- 


que omicidi, quattordici mancati omicidi, ecc. 
Nei comuni di Bagheria, Ficarazzi, Villabate, Santaflavia (Palermo) 


si era composta un'associazione di trecentotrenta inìdividui, che, in epoche. 


varie, si sono resi responsabili di centoundici omicidi, trentuno mancati 
omicidi, diciannove rapine, ecc. | 

A Santo Stefano Quisquina, provincia di Girgenti, a indi- 
vidui, dodici omicidi, ecc. A Roccamena (Palermo), altra comitiva di 
quarantadue delinquenti con sette omicidi, ecc. 

A quest'opera, che è stata fatta in gran parte dai carabinieri, si è 
associata anche la Milizia, In tutte le grandi battute contro la delin- 
quenza della mafia, la Milizia è stata al suo posto, 

Ma non crediate che tutto ciò non abbia costato qualche cosa. Ecco 
qui l'ordine del giorno, che torna a onore dell'Arma fedele dei reali ca- 
rabinieri. Dopo un anno .di lavoro, l'Arma dei carabinieri può fare que- 


sto rendiconto morale: dieci militari uccisi in conflitto con malviventi, . 


uno morto nel compimento del proprio dovere, trecentocinquanta feriti 
con lesioni guaribili oltre i dieci giorni, quattordici premiati con me- 
daglia d'argento al valor militare, quarantasette con medaglia di bronzo 
al valor militare, sei con medaglia al valor civile, quattordici attestati di 
pubblica benemerenza, cinquanta encomi solenni. (Tutti i ministri ed i 
deputati sorgono in piedi ed applaudono ripetutamente). 

Bisogna che tutti i fascisti sappiano che l'Arma dei reali carabinieri 
è una delle colonne del regime fascista. (Novi prolungati applausi). 

Quali sono i risultati di quest'opera contro la delinquenza? Notevoli. 

Ecco un bollettino del prefetto Mori, al quale mando il mio saluto 
cordiale. (Applausì). 

Ecco il suo bollettino : è il bollettino complessivo per tutta la Sicilia. 

Nel 1923, seicentonovantasei abigeati, nel 1926, centoventisei; le ra- 
pine, da milleduecentosedici, sono discese a duecentonovantotto; le estor- 
sioni, da duecentotrentotto a centoventuno; i ricatti, da sedici a due; 
gli omicidi, da seicentosettantacinque a duecentonovantanove; i danneg- 


giamenti, da milletrecentoventisette a ottocentoquindici; gli incendi do- 


losi, da settecentotrentanove a quattrocentosessantanove. 
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Questo è il migliore elogio che si può fare a quel prefetto e ad un 
altro funzionario che collabora con lui molto egregiamente: parlo del 
magistrato Giampietro, il quale, in Sicilia, ha il coraggio di condannare 
i malviventi. (Prolungati applausi). 

Qualcuno mi domanderà: quando finirà la lotta contro la mafia? 
Finirà, non solo quando non ci saranno più mafiosi, ma quando il ricordo 
della mafia sarà scomparso definitivamente dalla memoria dei siciliani. 
(Benissimo! »). i 


Parliamo della Milizia Confinale. 

Voi sapete che il confine è vigilato dalle camicie nere, dai carabinieri 
e dagli agenti e dalle guardie di finanza in questa proporzione: cinquan- 
tacinque funzionari, duecentonovantaquattro agenti, milleseicentoventisei 
carabinieri, duemilaottocentosei camicie nere e quattromilaquattrocento- 
diciassette guardie di finanza. Perché dico queste cifre? Per una ragione 
molto semplice: per snebbiare i cervelli di oltre frontiera. (« Bere! »). 

Quando le camicie nere sono arrivate alla frontiera occidentale, qual- 
cuno ha sentito il passo delle legioni che andavano oltre il Colle del- 
l’Argentera e il Passo di Tenda in terra altrui. È ridicolo. Su tutto il 
confine occidentale non ci sono che novecento camicie nere, le quali 
camicie nere si occupano, purtroppo, soltanto dei cattivi italiani che vo- 
gliono uscire e dei cattivi italiani che vorrebbero entrare. 


Vengo alla terza parte del mio discorso: l’azione politica dello Stato 
fascista. 

Voi ricordate in quale circostanza io assunsi il ministero dell’Interno. 
Ricordate la grande giornata del 31 ottobre a Bologna: uno spettacolo 
incomparabile ed insuperabile, che non sarà mai dimenticato da coloro - 


. che lo hanno visto e vissuto. Ricordate il trascurabile incidente della 


sera. Ci fu una emozione profonda in Italia, e bisognava prendere delle 
misure. Bisognava che la rivoluzione puntasse i piedi contro l'anti-. 


- rivoluzione. 


Fu allora che su questo foglio di carta scritto di mio pugno, a lapis, 
come vedete, dettai le misure che si dovevano prendere: ritiro e revi- 
sione di tutti i passaporti per l’estero; ordine di far fuoco senza preav- 
viso su chiunque sia sorpreso in procinto di valicare clandestinamente. 
la frontiera; soppressione di tutte le pubblicazioni antifasciste quotidiane 
e periodiche; scioglimento di tutte le associazioni, organizzazioni e gruppi 
antifascisti o sospetti di antifascismo; deportazione di tutti coloro che siano 
sospetti di antifascismo, o che esplichino una qualsiasi attività contro- 
rivoluzionaria, e di chiunque porti abusivamente la camicia nera; crea- 
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zione di una Polizia speciale in tutte le regioni; creazioni di uffici di 
Polizia e di investigazione e di un tribunale speciale. i 

L'on. Federzoni, che è un soldato fedele alla consegna, volle ritor- 
nare al ministero delle Colonie; ma volle, prima di ritornare al mi- 
nistero delle Colonie, elaborare queste misure e presentarle con la 
sua elaborazione al Consiglio dei ministri. Questo va notato e ricordato. 
Queste misure sono state applicate. Sono state applicate con intelligenza, 
perché bisogna essere molto intelligenti nel fare opera di repressione. 


Tutti i giornali di opposizione sono stati soppressi; tutti i partiti. 


antifascisti sono stati sciolti; si è creata la Polizia' speciale delle regioni, 
che rende già segnalati servizî; si sono creati gli uffici politici di investi- 
gazione; si è creato il tribunale speciale, che funziona egregiamente e 
non ha dato luogo ad inconvenienti, e meno ne darà, specialmente se 
si adotterà la misura di escludere dalle sue mura l'elemento femminile 
(commenti, approvazioni, si ride), il quale sesso porta nelle cose serie 
il segno incorreggibile della sua frivolezza (sì ride); è stata applicata 
la pena del confino. 

Perché ho detto che in quest'opera bisogna essere intelligenti? Perché 
l'opposizione, in Italia, non bisogna esagerarla, come è forse stato fatto. 
È stata più bagolistica (si ride) che ‘altro; ha versato molto inchiostro; 
ma, in realtà, in questi cinque anni di regime fascista, non vi è stata 
che la manifestazione collettiva del cosiddetto « soldino », e bastò l’ap- 
parire di poche autoblindate tra Messina e Palermo per farla finire. Poi 
c'è stata la grande carnevalata dell’Aventino, nella seconda metà del 1924; 
ma gli oppositori non sono usciti mai dalle trincee giornalistiche e, del 
resto, io li avrei aspettati nelle altre trincee. C'è stata poi la serie fasti- 
diosa degli attentati, fastidiosa per voi. . 

Quanti sono questi confinati? Sarà tempo di dirlo, poiché all’estero 

- si è parlato di duecentomila confinati (commenti, si ride) e nella ‘sola 
Milano ne sarebbero stati rastrellati ventiseimila. È stupido, prima di es- 
sere vile. Distinguiamo intanto i confinati nelle loro due categorie: i 
confinati comuni e i confinati politici. ì i 

Spero che per i confinati comuni nessuno vorrà impietosirsi. Si tratta, 
in generale, di autentiche canaglie, ladri, sfruttatori di donne, venditori 
di stupefacenti, che devono essere tolti rapidamente dalla circolazione 
(applausi), strozzini, ecc. Forse le categorie di confinati comuni saranno 
aumentate, I confinati comuni sono in tutto millecinquecentoventisette. 
(Voci: « Pochi! Pochi! »). i i 

Sono appena cinque mesi che il confino funziona, (Sì ride. Commenti). 

Veniamo ai politici. Sono stati diffidati millecinquecentoquarantuno 


individui; ne sono stati ammoniti novecentocinquantanove; sono alle. 


isole seicentonovantotto. (Commenti). Sfido chiunque a smentire l’atten- 
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dibilità di queste cifre, che, come vedete, sono modeste, Ma nessuno di 
questi confinati vuole essere antifascista e qualcuno ha l’aria di essere 
fascista. Difatti, al 21 maggio dell'anno in corso, su seicentonovantotto 
confinati hanno dichiarato di non avere svolto al&una attività politica, 
sessantuno; di avere da tempo cessato ogni attività politica, duecentottan- 
tasei; di non avere svolto attività sovversiva, centottantacinque; di avere 
da tempo cessato ogni attività sovversiva, centottantadue; di non avere 
appartenuto a partiti politici, cinquantanove; di essersi dimessi da tempo 
da partiti politici, sessantanove; hanno fatto atto di sottomissione al re 
gime, ventinove; hanno confermato le proprie idee politiche, ventuno; 
non hanno fatto affermazione di carattere politico, cinquantadue. 

Ma qui c'è un carteggio interessante dal punto di vista umano. Non 
dirò il nome di coloro che mi hanno mandato queste missive, che sono 
interessanti. Il fatto che quasi tutti i confinati si sono rivolti a me, deve 
essere considerato come uno dei più grandi successi del regime fascista; 
prima di tutto, perché nessuno di costoro voleva avere la taccia di essere 
antifascista, e, in secondo luogo, perché tutti, nonostante 1 loro prece- 
denti, sapevano che potevano rivolgersi a me se erano meritevoli di 
giustizia. ig 

«Io ‘credo — dice uno — che l’avere professato idee massimaliste e 
l'avere esercitato un mandato parlamentare nell'ambito delle vigenti leggi 
non possa costituire una legittima ragione di provvedimento contro 
di me». 

«Ho militato nel Partito Comunista fino a ieri — dice un altro —; 
non essendo più il Partito riconosciuto come organismo politico del paese, 
mi dimetto ». (Ilarità). ME 

Il signor X dichiara di essere « deciso 4 rinunciare ad ogni attività 
politica». . _ 

| Il signor Y scrive che «l'aver seguito idealità politiche non orto- 
dosse, non stabilisce "' sic et simpliciter” l'opportunità di adottare così 
grave misura come quella decisa nei miei confronti ». ROTA 

« Un altro promette « di lasciare ogni forma di attività politica e di ti 
tirarmi a Santa Margherita Ligure ». B un bel posto. (Viva ilarità). 

«Io predicai il marxismo — dice un altro — secondo la legge della 
evoluzione intesa dialetticamente ». 

‘ Il signor Z si era adoperato, per quanto gli era stato possibile, per 
ottenere che il Partito mutasse tattica. Non c'è riuscito. (Ilaritd). 

« Riaffermo il mio patrimonio ideale; ma mi sono ritirato da tempo 
a vita privata. Fu solo în questi ultimi tempi che si delineò l'ordinamento 
corporativo che mi ha chiarito le idee ». 1 1 

Qui c'è un altro che ama i sospensivi e dice che sospenderà ogni 
attività per tutto il tempo del regime fascista. (Viva ilarità). 


378 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Questi documenti hanno | un interesse vivo > dal punto di vista del- - 


l'umanità. 


Ora, questi confinati non si trovano certamente in una posizione 
brillante, ma non esageriamo. Ricevono intanto dieci lire al giorno riva- 


lutate. (Z/arità). Sono stati divisi dai confinati comuni, sono stati concen- 


trati in solo due isole. ‘Taluno ha parlato di amnistia. No, signori, niente 
amnistia; non se ne parla di amnistia fino al 1932, e se ne parlerà nel 


1932, se, come mi auguro, non sarà necessario prorogare le leggi spe- 


ciali. Ma il diniego dell'amnistia collettiva. non impedisce di fare i con- 


doni individuali, soprattutto quando sono raccomandati dai fascisti, e 


qualche volta anche da interi Direttori fascisti. (Commenti). 

Con quali criterî io procedo quando si tratta di condonare? Tengo 
prima di tutto conto del passato di guerra del confinato. Evidentemente, 
se è un mutilato, un decorato, un combattente, esso ha un titolo supe- 
riore agli altri; poi delle adizioni di famiglia e di salute; poi anche 
delle dichiarazioni che il ricorrente fa. 

Terrore, signori, questo? No, non è terrore, è appena rigore. Terro- 
rismo? Nemmeno, è igiene sociale, profilassi nazionale (commentî), si 
levano questi individui dalla circolazione come un medico ii dalla 
circolazione un infetto. 

Ma poi, chi sono coloro che rimproveravano alla più umana delle 
rivoluzioni il terrore? Ma qui non si ha più l’idea di quello che sia stato 
il terrore! Il terrore delle altre rivoluzioni, il terrore, ad esempio, della 
rivoluzione dalla quale scaturirono i cosiddetti immortali principi! Ma 
quale terrore era quello che ghigliottinava venti teste in media ogni 
mattina in piazza della Maddalena? Ma quale terrore era quello che ha 


annegato migliaia di persone nei fiumi, che ha scannato migliaia di per- i 


sone in prigione, che ha mandato alla ghigliottina un chimico come 
Lavoisier, un poeta come Chénier, decine di giuristi, che ha distrutto 
regioni intere, che ha seminato la devastazione e la morte dovunque, 
che non ha rispettato né giovani, né vecchi, né donne, né bambini, né 
civili, né sacerdoti, che aveva per massima che per fare una rivoluzione 
bisogna tagliare molte teste? C'è bisogno che vi dia la bibliografia del 
terrore? No, voi la conoscete, ma io vi consiglio di leggere un libro, 
che è un vient de paraître ed è intitolato: Le suppliziate del Terrore. B la 
: storia delle duemila ghigliottinate, spesso la madre insieme con le figlie, 
| spesso l’intera famiglia; e spesso, quello che più conta, non si trattava 
di aristocratici: si trattava di ea gente sorpresa con un Cristo sul 
petto. 

Sepolcri imbiancati! Sepolcri pieni di fetido elemento, non parlate di 
terrore quando la rivoluzione fascista fa semplicemente il suo dovere: 
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si difende! (Applausi vivissimi, vibranti, prolungati, I deputati sorgono 
in piedi plaudendo: Si si ria dalle tribune). 


È accaduto che si è devastato qualche studio di avvocato, o qualche 
biblioteca di professore. Lo deploro. Ma tra il 1789 e il 1793 — badate 
bene che non voglio fare un ridicolo processo alla rivoluzione. francese, 
documento soltanto il periodo storico, perché -la storia si giustifica sem- 
pre in se stessa — ci fu la caccia all’ingegno. Condorcet, nel suo progetto 
di Costituzione, aveva detto che i popoli liberi non conoscono altri me- 
riti di preferenza all'infuori dell'ingegno e della virtù; d'Herbois, uno 
dei collaboratori di Robespierre, rispondeva che solo gli intriganti par- 
lano ancora di ingegno; Garnier, a Nantes, prometteva di uccidere tutti 
gli uomini di ingegno; nei clubs di Parigi si diffidava di chiunque avesse 
scritto un libro! 

Certo è che, da allora, tutte le opposizioni in Italia sono franate, 
sono disperse, sono finite: polvere. Un gruppo importante come quello 
dell'Azione cattolica ha fatto atto di adesione al regime. Poi c'è stato 
il movimento dei confederali. Parliamo anche di questo episodio. Si è 
esagerata la portata di questo fatto. Quando fu pubblicata la circolare 
a firma Rigola, io. pregai i giornali di non stamburarla, di accettarla come 
un' riconoscimento, perché non vogliamo evidentemente impiccare tutti 


“gli uomini al loro passato. Ci sarebbero troppi uncini in giro. Doveva 


essere interpretata come un segno dei tempi, come un segno della forza 


+ adesiva del regime. E così è in realtà. Si può dubitare di qualcuno di 


coloro che stanno attorno a Rigola; ma Rigola è un galantuomo, per. 
lo meno, ed è certamente un uomo d’ingegno e di cultura, e la dichia- 


razione conteneva cose utili a sapersi, anche dal punto di vista fascista. 


Qui sorge il problema: ma come fate a vivere senza un'opposizione? 
L'opposizione ci vuole, perché sta bene nel quadro. 

Noi respingiamo nella maniera più perfetta e sdegnosa questo ordine 
di ragionamento. L'opposizione non è necessaria al funzionamento di 


. un sano regime politico. L'opposizione è stolta, superflua in un regime 


totalitario come è il regime fascista. L'opposizione è utile in tempi facili, 
di accademia, come accadeva prima della guerra, quando si discuteva alla 
Camera, se, come e quando si sarebbe realizzato il socialismo, e si fece 
un contradittorio, che evidentemente non era serio malgrado gli uomini 
che vi. partecipavano. Ma l'opposizione l'abbiamo in noi, cari signori. 
Noi non siamo dei vecchi ronzini che hanno bisogno di essere pungo- 
lati. Noi controlliamo severamente noi stessi. L'opposizione soprattutto 
la troviamo nelle cose, nelle difficoltà obiettive della vita, la quale ci dà 
una vasta montagna di opposizioni, che DOSSSDS esaurire spiriti anche 
superiori al mio. 
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Quindi nessuno speri’ che, dopo questo discorso, si vedranno dei 
giornali anifascisti, no; o che si permetterà la, resurrezione di gruppi 
antifascisti : neppure. Si ritorna al mio discorso tenuto prima della rivo- 
fagiani in un piccolo circolo rionale di Milano, l’Antonio Sciesa; in Ita- 
ia non c'è posto per gli antifascisti; c'è posto solo per i fascisti e per 
gli afascisti, quando siano dei cittadini probi ed esemplari. (Applazsi). 


: Ora, non si deve pensare che la rivoluzione fascista — poiché ormai 
anche i nostri feroci avversari sono convinti che noi stiamo rimpastando s 


l’Italia da cima a fondo, e siamo appena all’inizio — possa patteggiare con 
la controrivoluzione. Che cosa succederà? Succederà che gli antifascisti 
si ridurranno al lumicino; vivranno di sante memorie» non potranno fare 


altro. Sapete voi che fino al 1914 ci fu a Napoli un gruppo borbonico? 


(Commenti). Lo sapete che fino al 1914 si stampava anche un giornale 


che si chiamava il Neogzelfo? (Ilarità). Chi erano? Erano dei vecchi 


funzionarî dell’epoca borbonica, i quali tutte le volte che vedevano i 
crachats delle decorazioni, o i papiri del loro regime si commuovevano. 
Finalmente venne la guerra; si riunirono, collocarono una lapide sul 
Circolo e non se ne parlò più. (Si ride). Cosi sarà di tutti gli altri anti- 
fascisti; a un certo momento riconosceranno che è veramente stupido 
cozzare contro il macigno. 


Vengo ad un altro punto: regime, prefetti, Partito. 

Coloro che ricordano il Gran Consiglio, il primo Gran Consiglio 
che si tenne al « Grand hétel » in data 11 gennaio 1923, e che fu impor- 
tantissimo, perché creò il Gran Consiglio e la Milizia, ricordano che. io 
dissi al Partito: datemi settantasei prefetti fascisti e settantasei questori. 
Parve un'eresia fare il prefetto e soprattutto fare il questore. Pareva che 
«avessi fatto una proposta oscena. (S? ride). Tuttavia ci furono degli eroi 
che accettarono di fare il prefetto uscendo dal Partito, e due di costoro 

fra gli altri, hanno funzionato egregiamente: parlo del De Vita che 
sta a Torino, e del Guerresi, che è inamovibile a Cosenza. i 

Quindi non è vero che solo nel novembre si siano presi dei prefetti 
dal Partito. L'esperimento era stato fatto prima, solamente con una 
aliquota ridotta. 

Devo dire che i prefetti presi dal Partito funzionano splendidamente. 
(Approvazioni). Aggiungo che quando mi deciderò a fare un movi- 
mento di prefetti, e adesso avete notato che i movimenti sono rari, distan- 
ziati (i prefetti non devono viaggiare continuamente nelle tradotte del 
trasloco, perché altrimenti finiscono col non capire più nulla della situa- 
zione provinciale); quando mi deciderò, dicevo, a fare il movimento di 
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prefetti,’ chiederò al Partito un’altra aliquota di prefetti fascisti, possi- 
bilmente della prima ora. 
La circolare ai prefetti è un documento fondamentale, perché ha 


‘ stabilito la posizione rietta del Partito nel regime, in maniera che non 


tollera più equivoci. Dico subito che dai colloquî che ho avuto con ben 
novanta prefetti ho avvertito che solo in una decina di provincie, o signori, 
la situazione non era chiara, c'era cioè quello che ho chiamato lo slitta- 
mento dell'autorità, la mezzadria del potere. Ma in tutte le altre provincie 
debbo dichiarare solennemente che tutti i segretari federali erano, come 
devono essere, degli organi subordinati al capo della provincia. 

Così come al centro l'onorevole Turati viene tutte le mattine da me 
a prendere ordini, altrettanto è logico, e non per semplice analogia for- 
male, che nelle provincie accada altrettanto. È 

Chiarita così la posizione, ci potranno ancora essere delle frizioni, 
perché la natura umana non è facilmente addomesticabile; ma queste 


‘frizioni diminuiranno, e ad ogni modo io non darò mai la testa di un 


prefetto a nessun segretario federale (approvazioni), e soprattutto se 
questo prefetto viene dal Partito Nazionale Fascista, e se è, come deve 
essere, un probo funzionario, servitore devoto del regime. (Applausi). 

Poi, in quella circolare, mi occupavo di un altro fenomeno. Ormai 
questo discorso ha un valore puramente retrospettivo, perché molti di 
quei fenomeni sono in via di esaurimento o definitivamente scomparsi. 
Mi occupavo dello squadrismo, che è stato una grande cosa, come stru- 
mento dell'attività fascista, ma è semplicemente assurdo, ridicolo e stu- 
pido di farne qualche cosa a sé. Lo squadrismo deriva da squadra: così 
noi potremmo fare anche il battaglionismo ed il reggimentismo. Può 
una semplice formazione tattica, di battaglia, dare motivo ad un ordine, 
od una teoria? No. E poi, o signori, lo squadrismo c'è stato in una sola 
parte d’Italia. Il vero, grande, eroico squadrismo va da Torino a Trieste, 
nella valle padana, nella Toscana e nell’Umbria; più in giù non ce n'è 
stato, salvo nelle Puglie o in pochi altri centri. i 

E quindi semplicemente assurdo lo squadrismo fatto in ritardo. I fa- 
scisti devono essere tempisti. Io non posso soffrire fisicamente coloro 
che sono ammalati di nostalgia, che ad ogni minuto traggono dai loro 
petti sospiri e respiri profondi: « Come erano belli quei tempi! ». Tutto 
ciò è semplicemente idiota! (App/aus:). La vita passa, 0 signori, e con- 
tinuamente si ha di fronte la realtà vivente. i 

Lo squadrismo, quando porta il-grigioverde, è esercito che deve 
combattere. (App/ausò). se 

E vi è una distinzione profonda per quello che concerne l'illegalismo. 
Anche qui il discorso ha un valore retrospettivo. Io ho fatto l'apologia 


| della violenza per quasi tutta la mia vita (approvazioni); io l'ho fatta 


382 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


quando ero a capo del socialismo italiano, e allora spaventavo il ventre, 
talvolta esuberante, dei miei compagni di tessera, con molte previsioni 
guerriere : il «bagno di sangue », le « giornate storiche ». 


Volevo provare la capacità combattiva di questa entità mitica, intan- 


gibile che si appellava il proletariato italiano. Ma ho sempre distinto la 
violenza dalla violenza, sin dal congresso di Udine, sino ai discorsi nei 
circoli rionali, e ho sempre detto che c'è la violenza tempestiva, caval- 
leresca di uno contro uno, nobile, migliore del compromesso e della 
transazione. Ma le violenze che servono agli interessi: personali, quelle. 
non sono fascismo. (Vivissimi applausi). E sono finite da quando il 
regime ha riassunto in sé tutte le forze e in una sola tutta l'autorità. 
Altro punto di carattere retrospettivo : quando un regime, quando 
un Partito ha assunto la terribile e grave responsabilità del potere, allora 


è responsabile i foto, ed anche l’ultimo gregario dell’ultimo Fascio ‘ 


d’Italia ha la sua parte di responsabilità. Il regime è giudicato da lui 


come è giudicato da me, e il popolo ha perfettamente il diritto di giudi-. 


care il regime dai campioni che esso gli offre, (Applausi). E. se quei 
campioni non sono all’altezza della situazione, il popolo ha diritto di 
manifestare il suo severo giudizio. Perché? Perché siamo e ci vantiamo 
di essere un regime autoritario e non si deve nemmeno pensare, nem- 
meno dubitare che abbiamo adottato questa severa disciplina semplice- 
mente per nascondere qualche cosa che non sia purissima e cristallina. 
(Applausi vivissimi). © 

Ma poi c'era una distinzione piena di dottrina e piena di vita in 
quella circolare: la distinzione tra l'ordine morale e l'ordine pubblico. 
Non è la stessa cosa. Ci può essere un ordine pubblico perfetto, e ci può 
essere un disordine morale profondo. (Commenti). 

Dobbiamo preoccuparci dell'ordine morale, non dell'ordine pubblico, 
perché per l'ordine pubblico; nel senso poliziesco della parola, abbiamo 
forze sufficenti; dobbiamo invece preoccuparci dell'ordine morale e dob- 
biamo volere, lavorando in profondo, che l'adesione tra le masse e il 
regime sia sempre più vasta, sempre più salda, sempre più consape- 
vole. (Applausi). i 

Ma intanto quale è stato il risultato di questa politica? Un senso di 
pace diffuso in tutto il paese, Le piccole prepotenze locali sono finite, 
gli illegalismi anche. Tutti gli elementi di parte sono inquadrati; del 
‘ resto, quando non lo sono, li colpisco. Nessuno si illuda di pensare che 
io non sappia quello che succede nel paese fino all'ultimo villaggio 
d'Italia. Lo saprò un po’ tardi, ma alla fine lo so, ed allora arriva la 
mia spada, come arrivò di recente in una grande città, dove ho sceverato 
i fascisti che lavorano e che dimostrano come lavorano, da quelli che 
non possono fare questa brillante, questa ardua dimostrazione. (Applausi). 
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Vi dirò che in questi primi quattro mesi del 1927 gli incidenti 
seguiti da ferimenti sono stati undici in tutta Italia. In quattro 4 
l’anno scorso, furono novantanove. Questo dimostra: che il senso ; a 
disciplina e dell'ordine sono ormai diffusi in tutte le classi di cittadini. 

voli colleghi! . i i 

+ .. alla fine dell’anno V del regime. Voi sapete che io da 

sempre un po' malcontento; però, se mi guardo ‘attorno, se guardo 


‘ quello che abbiamo fatto in questi cinque anni, ho qualche motivo di 


soddisfazione. Vi dirò fra poco quale è la ragione più profonda della 
mia soddisfazione; voi forse non la intuite in questo momento. 

Le forze del regime sono compatte, salde, incrollabili. a cià 
queste forze? In. primo luogo, il Governo. Ci sono sei un sa 
cendati, i quali ad ogni Consiglio di ministri ricadono negli Sa . pe - 
cati, perché la forza dell'abitudine, qualche volta, è perico gra n 
parlano di rimpasto. (//zrità). E il mio orecchio deve essere * ; 
questa terminologia, che mi ricorda l'epoca di Carlo Magno. ic 
Governo è compatto, solido, affiatato, e dovete considerare che ne 2 
verno fascista tutti i ministri e tutti i sottosegretari di Stato a ei 
soldati: essi vanno là dove il loro capo ‘indica che devono an sù È 
stanno, se io dico loro di stare. Non c'è nulla di quello che ricor Ha 
vecchia cucina dei vecchi tempi! C'è la rigida disciplina militaresca de 

; sa i 
pan il Partito. Il Partito ha migliorato osa com- 
pagine in questi ultimi tempi. Intanto ha chiuso le porte; di c . Neo 
stati fascisti nel 1925, 1924, 1923 benissimo; adesso non sl diventa pi 


“ad peggio per i ritardatari: i nostri treni non li aspettano! 
Ma come nutriremo il Partito di linfe vitali? Con la giovinezza. 
Io spero che voi avrete riflettuto sul significato i. 
simbolico e profondamente vitale della cerimonia del 28 marzo; qu 
leva in massa della gioventù, che entra nel Partito e riceve una par 
che è qualche cosa, come riceve un moschetto, che è infinitamente di DE 
Così il Partito, in dieci anni, si rinnova; così, ad un certo n , 
ci sarà un Consiglio di ministri in cui il Presidente potrà avere sn 
totto a trenta anni. Perché non è vero che bisogna essere fe o, 
putacaso, rimbambiti per poter governare: no. i Ha = ni 
nistri, in Inghilterra, che avevano venti, ventuno anni ed. anno g : 
nato brillantemente quello che era ed ancora è il più potente imper 


del mondo. n a 
‘Bisogna avere anche — io spero di insegnarlo agli italiani — il 


udore della vecchiaia. tar) | ca 
È Accanto al Partito, la Milizia : la Milizia che, in questi ultimi tempi, 
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è diventata un organismo anche più importante di quello che non fosse 
e che, intanto, ha avuto la soddisfazione di avere la guardia ai confini, 
di dare i suoi ufficiali al tribunale speciale, di costituire gli uffici politici 
di investigazione, di ottenere seimila moschetti ogni mese, . 

Le legioni sono state dotate dei mezzi necessari. Si sta studiando per 
utilizzarle in caso di' guerra, poiché il problema della Milizia è un pro- 
blema organico. Intanto a quelli che hanno più di quaranta anni sarà 
data la difesa antiaerea e la difesa costiera. 

Ma soprattutto la Milizia ha avuto l'educazione premilitare, che ha 
dato risultati superbi. Così si fa l’esercito fascista: dal basso; così si 

| fanno le generazioni guerriere! Non soltanto di soldati che obbediscono, 

perché comandati, ma generazioni di soldati che si battono, perché tale 
è il loro desiderio. (Approvazioni). Perché questa è la loro passione, 
perché sentono di portare un'idea. 

Gli eserciti che hanno vinto erano eserciti che portavano sulla loro 


bandiera un'idea. E noi oggi portiamo l’idea dell'ordine, della gerarchia, 


dell'autorità dello Stato contro la teoria suicida del disordine, della 
indisciplina, della irresponsabilità. 


I sindacati vanno bene. Specialmente quelli che inquadrano le solide, 
fedeli masse rurali. Non bisogna però farsi illusioni eccessive per quello 
che concerne il cosiddetto proletariato specificatamente industriale: è in 
gran parte ancora lontano, e, se non più contrario come una volta, 
assente. 

B evidente che noi dovremo essere aiutati anche dalle leggi fatali 
della vita. La generazione degli irriducibili, di quelli che non hanno capito 
la guerra e non hanno capito il fascismo, ad un certo momento si elimi- 
nerà per legge naturale. Verranno su i giovani, verranno su gli operai 
e i contadini che noi stiamo reclutando nei balilla e negli avanguardisti : 
potenti istituzioni, potenti organismi, che ci' danno modo di controllare 

| la vita della nazione dai sei ai sessanta anni, e di creare l'italiano nuovo, 
l'italiano fascista. 

Poi, accanto ai sindacati, abbiamo oggi tutte le forze vive della cul- 
tura, dello spirito, dell'economia, delle banche. Il regime è totalitario, 
ma è il regime che ha il più vasto consenso di popolo che sia nella storia. 
Quale consenso hanno gli altri regimi? Come si forma il loro governo? 
Attraverso un voto di maggioranza. Ma come è creata la maggioranza? 
Attraverso una consultazione elettorale. Parlerò tra poco delle consulta- 
zioni elettorali. 

Questo regime, invece, è regime ‘che si appoggia sopra un Partito 


di un milione di individui, su un altro milione di giovani, su milioni 


e milioni di italiani, che vanno perfezionandosi, raffinandosi, organiz- 
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| zandosi. Nessun altro Governo, di nessun'altra parte del mondo, ha 


una base più vasta e più profonda di quella del Governo. italiano. 

Un problema. Il consenso del popolo cè. Difatti l'opposizione si - 
riduce a qualche conato vociferatorio (s/ ride), ma così fantastico e 
pacchiano, che lo stesso popolo ne fa giustizia. La classe dirigente 
comincia a esserci. Ci sono, infatti, novemila podestà, duemila ufficiali 
della Milizia, migliaia di organizzatori fascisti, che domani possono assu: 
mere una funzione di comando. Qualche volta ho pensato che dopo cinque 
anni avrei visto compiuta gran parte della mia fatica. Signori, mi accorgo 
che non è così. Lo constato, come constato che questo è un libro. Non 
ci metto nessuna simpatia e nessuna antipatia. Mi sono convinto che, 
malgrado ci sia una classe dirigente in formazione, malgrado ci sia 
una disciplina di popolo sempre più consapevole, io debba assumermi 
il compito di governare la nazione italiana ancora da dieci 2 quindici 
anni. È necessario. Non è ancora nato il mio successore. (Applausi vivis- 
simi e prolungati). l 

E ii è dunque una libidine di potere che mi tiene? No. 
Credo, in coscienza, che nessun italiano pensi questo: nemmeno il mio 
peggiore avversario. È un dovere. Un dovere preciso verso la rivoluzione 
e verso l’Italia. : . n 

Abbiamo ancora dei grandi compiti, dei grandissimi compiti. Ve ne 
cito tre. Sono fondamentali: la messa a punto di tutte le Forze Armate 
dello Stato; la battaglia economica-finanziaria; la riforma costituzionale. 
(Approvazioni). I . 

Voi ricordate che io andai a Locarno, Locarno è un paese che sta 
sul Lago Maggiore. (Si ride). Andai perché si trattava di compiere un. 
atto politico e diplomatico d'importanza fondamentale. si 

Notate che io non voglio fare una digressione di politica estera; par- 
lerò di politica estera al Senato, ma fra qualche tempo, perché mi ri- 
terrei disonorato per sempre se infliggessi due discorsi alla nazione 
nello stesso mese. ‘ ‘ 

L'architettura di Locarno è la seguente : Francia e Germania prendono 
l'impegno di non aggredirsi reciprocamente, E ci sono, & lato, vigilanti 
perché questo impegno non sia violato, l'Inghilterra e l’Italia. Era im- 
portante che l’Italia, in quel momento, si mettesse sullo stesso piano 
dell'Inghilterra e si rendesse garante di quella pace sul Reno, che, in 
realtà, è la pace dell'Europa. o. 

Ma a Locarno si fece qualche cosa di più e di meglio : si fece un'ope- 
razione di chimica pura, di distillazione; si fabbricò lo « spirito di 
Locarno ». i 

Signori! Dr . 

Lo «spirito di Locarno », oggi, a due anni appena di distanza, è 


25, - XXII. 
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straordinariamente decolorato. (I/arità). Lo constato qui, senza nessuna 
intenzione di polemica; mi dà l'impressione del rapporto che può inter- 
cedere tra il murmure che si sente in una conchiglia messa'vicino all'orec- 
chio ed il rombo dell'Oceano. Non è la stessa cosa, evidentemente, 


Che cosa è accaduto? È accaduto che le nazioni, diremo così locarniste, 


si armano furiosamente per terra e per mare; è accaduto che in alcune 
di queste nazioni si è osato perfino parlare. di una guerra di dottrine 
che doveva essere mossa dalla democrazia degli immortali principî contro 
questa irriducibile Italia fascista, antidemocratica, antiliberale, antisocia- 
lista e antimassonica. (Applausi). 


Poi ci sono state delle manifestazioni davanti alle quali sarebbe cri- 
minoso chiudere gli occhi, poiché, quello che io rimprovero alla demo- 
crazia è questo: di foggiarsi un tipo di uomo o di popolo e credere 


realmente che questo uomo o popolo esista. Di qui gli atroci disinganni, 


le tragedie e i macelli della storia. 
Signori! 


E dell'altro giorno la grande parata «berlinese degli elmi a chiodo. 


Erano centoventimila, e questo ci potrebbe interessare mediocremente; 
ma una delle loro tabelle aveva questa dicitura: « Da Trieste a Riga». 
Pazzesca, paradossale, gaffezse, se volete: ma è un fatto. 

Allora? Allora il dovere preciso, fondamentale e pregiudiziale del- 
l’Italia fascista è quello di mettere a punto tutte le sue Forze Armate 
della terra, del mare e del cielo. (Ripetuti e prolungati applausi). 

Bisogna potere, ad un certo momento, mobilitare cinque milioni di 
uomini, e bisogna poterli armare; bisogna rafforzare la nostra Marina 
e bisogna che l'Aviazione, nella quale credo sempre di più, sia così nu- 
merosa e così potente che l’urlìo dei suoi motori deve coprire qualunque 
‘altro rumore nella penisola e la superficie delle sue ali deve oscurare il 
sole sulla nostra terra. Noi potremo allora, domani, quando tra il 1935 
e il 1940 saremo nuovamente ad un punto che direi cruciale della storia 
europea, potremo far sentire la nostra voce e vedere finalmente ricono- 
sciuti i nostri diritti, (Vivissimi, reiterati applausò). 

Questa preparazione richiede ancora alcuni anni. 

E c'è, poi, la battaglia economica e finanziaria. 

Io non voglio anticipare il discorso che il mio amico e collega Volpi 
pronuncerà giovedì prossimo in questa ‘Assemblea; ma tuttavia è neces- 
sario che qualche cosa io dica. E qui la mia polemica diventerà pungente 
e qui suonerò con sei diesis, in chiave di violino, naturalmente. (Si ride). 

Voi ricordate che l'estate scorsa, quando la sterlina (parliamo della 
sterlina a parità col dollaro, perché ciò volle l'Inghilterra, come fanno i 
popoli forti), andava a centoquaranta e a centocinquanta, c'erano dei ri- 
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solini in giro. Tutti gli antifascisti pareva che avessero una parola d'ordine 
comune : « Bella cosa il fascismo; grand’uomo il Duce; però, non si sa 
come, guardate i cambi: la sterlina è a centoquaranta, Ci vuol altro, si- 
gnori, che la vostra dittatura! I banchieri di Wall Street e della City non 
sono ‘ ricinabili”’. (S? ride). Il manganello non fa salire il termometro 
dei cambi! ». 000, 


Ebbene, venne il mio discorso di Pesaro. Il mio discorso di Pesaro, 
che fu improvvisato, naturalmente. Bisognerà però che dica che lo avevo 
meditato da tre mesi e che in data 8 agosto lo preannunciai con una let- 
tera di ben sedici pagine al ministro delle Finanze. Le mie improvvisa- 
zioni sono di questo genere! (Approvazioni). 

Che cosa dicevo? Che il regime fascista non poteva accettare la scon- 
fitta sul terreno finanziario. La può subire, se domani le forze saranno 


. inferiori alla sua volontà, ma certo non può accettarla. (Approvazioni). 


E allora, dopo il mio discorso di Pesaro — che pronunciai a Pesaro 
semplicemente perché vi ero di passaggio nel pomeriggio (si ride), perché 
è una bella città, che mi è simpatica, ma che potevo pronunciare anche a 
Sassoferrato, perché non ho mai creduto che per fare un discorso interes- 
sante ci sia bisogno di salire su una bigoncia brillante — i risolini ironici 
e sarcastici sono scomparsi. 

Ma adesso, che cosa succede? Quando l’altro giorno la sterlina, con 
mio grandissimo piacere, andò ad ottantacinque, pareva che ci fosse in 
vista una catastrofe nazionale. Si vedevano in giro delle facce ancora più 
grigie, come se si trattasse di impiantare delle succursali di Raveggi. 
(Vive ilarità). «Ma è una rovina! Ma è una catastrofe nazionale! » Si 
lamentavano'così gli elementi della Borsa, i manipolatori dei titoli e dei 
cambi. 

‘Costoro io li stimo abbastanza, ma qualche volta, quando li vedo 
col distintivo all'occhiello, mi danno la nausea. (Vivissimi applausi). 
E non è facile, dato il mio regime dietetico. (Si ride). 

Ma dov'è poi questa catastrofe, signori? Non piangete prima del 
tempo! Non fasciatevi la testa prima di averla scassata! (Si ride). Ada- 
gio! Calma, signori disfattisti del rialzo, che prima eravate disfattisti 
del ribasso. 

Per me la storia comincia nell'ottobre 1922. Se voi prendete il punto 
culminante della sterlina, allora sì, abbiamo un miglioramento di ses- 
santa punti; ma se prendete la quotazione media di centoventi, il miglio- 
tamento si riduce a trenta punti, e se tornate alla quotazione della marcia 
su Roma, il miglioramento si riduce a quindici, perché all'epoca della 
marcia su Roma la sterlina era a centocinque e centodieci. Ma allora, 0 . 
signori, avevamo un bilancio in deficit, avevamo i debiti esteri non pagati, 
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un regime che cominciava e che quindi poteva anche supporsi non du- 
raturo; avevamo una bilancia dei pagamenti passiva. Che cosa è questo 
| miglioramento di quindici punti, oggi che. abbiamo sistemato il debito 
interno e il debito esteto, che abbiamo il bilancio in pareggio ed in 
avanzo, che abbiamo contenuto la circolazione? È il premio, il modesto 
premio che il popolo italiano si meritava dopo cinque anni, durante i 
quali ha lavorato come un negro o, se volete, come un eroe e come 
un santo. (Applausi vivissimi). 

| D'altra parte, si plachino queste preoccupazioni: non abbiamo con- 
quistato nulla; abbiamo ripreso le posizioni che avevamo nel 1922. Le 
chiameremo «la quota novanta » e su questa quota aspettiamo tutto il 
grosso dell'esercito, 

‘ Ci ‘staremo il tempo sufficente e necessario” perché tutte le forze 
dell'economia a questa. quota si adeguino; le quali. forze, però, si ade- 
guavano rapidamente, volonterosamente, quando i cambi, scendendo in 


giù, facevano i salti del canguro. (Applausi). Oggi trovano difficoltà’ 
insormontabili perché procediamo col passo del grillo verso il miglio- 


ramento. Tutto ciò è miserabile. (Vivi applausi). 


Abbiamo creato lo Stato corporativo. Questo Stato corporativo ci pone 
dinanzi il problema istituzionale del Parlamento. Che cosa succede di 
questa Camera? Intanto, questa Camera, che ha egregiamente, nobil- 
mente e costantemente servito la causa del regime, vivrà per tutta intera 
la Legislatura. 

Tutti coloro che volevano liquidarla e sopprimerla, quasi per pu- 
nirla, saranno certamente delusi, 

Ma è evidente che la Camera di domani non può rassomigliare a quella 
di oggi. Oggi, 26 maggio, noi seppelliamo solennemente la menzogna 
del suffragio universale democratico. (Applazsò). 

Ma che cosa ‘è questo suffragio universale? Noi l'abbiamo visto alla 


prova. Sopra undici milioni di cittadini che avevano il diritto di votare, - 


ce n'erano sei milioni che periodicamente se ne infischiavano. 

E gli altri, che valore potevano avere, quando il voto è dato al citta- 
dino semplicemente perché ha compiuto i ventuno anni, e, quindi, il 
criterio discriminativo della capacità del cittadino è legato a una que- 
stione di cronologia o di semplice stato civile? 

Ci sarà anche domani una Camera, ma questa Camera sarà eletta 
attraverso le organizzazioni corporative dello Stato. Molti di voi ritorne- 
ranno in questa Camera, molti di voi troveranno il seggio naturale nel 
‘ Senato, alcuni nel Consiglio di Stato, alcuni nelle prefetture, nella car- 
riera diplomatica e consolare (dove si può servire egregiamente il regime), 
qualche altro si ritirerà a vita privata. (1/ar/53). 
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‘Non si può pensare che tutti siano gerarchi: ci vogliono anche i 
gregari. 

Del resto, la nazione sente forse il bisogno elettorale? Lo ha dimen- 
ticato, ed è proprio necessatio per noi di avere, attraverso un bollettino 
di voto, l'attestazione del consenso del popolo? Lasciatemi pensare che 


| questo non è assolutamente necessario. Verso la fine di quest'anno, 0 


nell’anno prossimo, noi stabiliremo le forme con cui sarà eletta la Ca- 
mera corporativa dello Stato italiano. 

Ma intanto vengo ad un punto essenziale del mio discorso, forse al 
più importante. Che cosa abbiamo fatto, o fascisti, in questi cinque anni? 
Abbiamo fatto una cosa enorme, secolare, monumentale. Quale? Ab- 
biamo creato lo Stato unitario italiano. Pensate che dall'Impero in poi, 
l’Italia non fu più uno Stato unitario. Noi qui riaffermiamo solennemente 
la nostra dottrina concernente lo Stato; qui riaffermo non meno energica- 
mente la mia formula del discorso. alla Scala di Milano: «tutto nello 
Stato, niente contro lo Stato, nulla al di fuori dello Stato ». 

Non so nemmeno pensare nel secolo XX uno che possa vivere fuori 
dello Stato, se non allo stato di barbarie, allo stato selvaggio. 

È solo lo Stato che dà la coscienza di se stessi ai popoli. Se il popolo 
è organizzato, il popolo è uno Stato, altrimenti è una popolazione che sarà 
alla mercé del primo gruppo di avventurieri interni o di qualsiasi orda 
di invasori che venga dall'esterno. Perché, o signori, solo lo Stato con la 
sua organizzazione giuridica, con la sua forza militare, preparata in tempo 
utile, può difendere la collettività nazionale; ma se la collettività umana 
si è frazionata e ridotta al solo nucleo familiare, basteranno pochi nor- 
manni per conquistare le Puglie. (Applazs?). a 


Che cosa era lo Stato, quello Stato che abbiamo preso boccheggiante, 
roso dalla crisi costituzionale, avvilito dalla sua impotenza organica? Lo 
Stato che abbiamo conquistato all'indomani della marcia su Roma era 
quello che c'è stato trasmesso dal ’60 in poi. Non era uno Stato; ma un 
sistema di prefetture malamente organizzato, nel quale il prefetto non 
aveva che una preoccupazione: quella di essere un efficace galoppino 
elettorale. i 

In questo Stato, fin dal 1922, il proletariato — che dico?! — il popolo 
intero, era assente, refrattario, ostile. 

Oggi preannunziamo al mondo la creazione del potente Stato uni- 
tario italiano, dalle Alpi alla Sicilia. Questo Stato si esprime in una 
democrazia accentrata, organizzata, unitaria, nella quale democrazia il 
popolo circola a suo agio, perché, o signori, o voi immettete il popolo . 
nella cittadella dello Stato, ed egli la difenderà; o sarà al di fuori, ed 
egli l’assalterà. (Applausi). 
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Signori! . - i APPENDICE 
‘© Un discorso come questo non tollera ‘perorazioni. Solo io vi dico che, 
tra dieci anni, l’Italia, la nostra Italia, sarà irriconoscibile a se stessa 
ed agli stranieri, perché noi l’avremo trasformata radicalmente nel suo 
volto, ma soprattutto nella sua anima. (Vivissimi, generali, prolungati, i ‘ 
reiterati applausi a cui si associano le tribune. Il Presidente, î ministri 
e i deputati sorgono in piedi acclamando. Grida ripetute ed entusiastiche 
di: «Viva il Duce! »). i 


. 


LETTERE 


[10 novembre 1925.) * 
Signor Presidente, 


l'iniziativa da me presa per aumentare il rendimento della coltura 
framentaria in Italia ha avuto, come V. E. sa, una vasta rispondenza 
| di consensi ed un felice avviamento di a realizzazione. Benché non 

ignori che queste realizzazioni sono fondamentalmente legate alle pro- 
prietà e varietà particolari del suolo e del clima italiano, nonché alle 
| esigenze della struttura economica nazionale, penso per altro che, specie 
per quanto concerne la tecnica culturale, esse possono grandemente avvan- 
taggiarsi dalle esperienze degli altri paesi. Se il benemerito Istituto inter- 
nazionale di agricoltura, grande osservatorio che studia e segnala gli 
acquisti della scienza e i progressi della pratica agraria, si facesse pro- 
motore di un convegno di tecnici dei maggiori paesi granicoli, intesa a 
far conoscere e a risentire tali esperienze relative al frumento, soprattutto 
dall'aspetto della loro più estesa attuazione e del loro costo economico, 
penso che ogni paese potrebbe trarne non poca utilità per gli svolgi- 
menti ulteriori della propria produzione granaria. Sono anche certo d'altra 
parte che gli agronomi e gli studiosi convenuti in Italia vi troverebbero 
una importante materia di osservazione per i loro studi. A prescindere 
da ciò, il convegno potrebbe dare le mosse alla coordinazione interna- 
zionale degli sforzi dei singoli paesi produttori di frumento e delle 
grandi Associazioni scientifiche che studiano il problema granario da 

unti di vista speciali. Tale coordinazione rientra negli scopi dell'Istituto 
internazionale di agricoltura e mi è noto che, tempo addietro, esso ‘ebbe 
ad occuparsi dell'opportunità € della possibilità di intraprendere allo 
stesso intento una vasta inchiesta internazionale sulla coltura del grano. 

Il convegno promosso dall'Istituto sarebbe dunque una feconda ras- 
segna di risultati acquisiti e capaci di applicazione più estesa, oltreché 
un esame della possibilità futura. Esso fi forse anche gettare le 
basi metodologiche di quella inchiesta sul grano che è negli intendimenti 
benefici dell'Istituto. : 

Compreso dei detti vantaggi e desideroso di agevolarne il consegui- 
mento, sia nell'interesse della produzione mondiale, sia nell'interesse 
della granicoltura italiana, ho disposto di mettere a disposizione di V. E. 
la somma di lire duecentomila come concorso del Governo italiano all’ini- 
ziativa che l’Istituto internazionale volesse prendere per la riunione di 
una conferenza dei tecnici del grano. Per il tempo, i modi, e il pro- 





* Al Presidente dell'Istituto internazionale di agricoltura. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 268, 11 novembre 1925, XII. : 
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gramma di detta conferenza, il Governo italiano si rimetterebbe inte- 
ramente a cotesto onorevole Istituto, chiamandosi soddisfatto se potrà 
agevolare l'assunto coi’ suggerimenti e consigli che potessero essergli 
chiesti e che esso volentieri presterebbe per mezzo del ministero del- 
l'Economia nazionale. Sarà forse opportuno che il convegno abbia luogo 
contemporaneamente o subito dopo la prossima assemblea generale del- 
l'Istituto internazionale di agricoltura. 

Lieto se la proposta sarà accettata, la prego, illustre Presidente, di 
gradire i sensi della mia distintissima considerazione, 

Pea MUSSOLINI 


[26 novembre 1925.] * 
Caro Giuriati, - 
ho ricevuto con soddisfazione commossa il tuo primo bollettino di 


guerra; della guerra pacifica e necessaria ti ottenere la rapida ricostru- 
zione del Mezzogiorno d’Italia, guerra decisa nel Gran Consiglio del- 


l'aprile e strenuamente impegnata da te e dai tuoi valorosi collabora-' 


tori del centro e delle provincie. 

._. Le cifre che tu hai dato sono veramente confortanti e segnano l’am- 
piezza del compito, nonché i risultati acquisiti. Approvo anche la tua 
decisione di fornire mensilmente alla nazione un comunicato che docu- 
menti le tappe raggiunte ed i lavori conclusi. i 

el tuo comunicato vale più di cento discorsi, e, dall’aridità appa- 

rente delle cifre, balza il segno della tua volontà decisa a raggiungere 
la mèta ed a farla raggiungere all'Italia meridionale. ae 

Le genti del Mezzogiorno laborioso, ordinato e fedele, possono final- 
mente vedere cogli occhi, toccare con le mani che il Governo fascista 
ha chiuso il periodo delle parole ed iniziato quello delle opere. Il Mez- 
zogiorno d’Italia molto ti deve, o camerata carissimo; ed io voglio, da 
parte mia, darti questo riconoscimento esplicito. 

Saluti. fascisti, i 
ì MUSSOLINI 


* Al ministro Giovanni Giuriati. (Da' I! Popolo d'Italia, N. ‘282, 27 no- 
vembre 1925, XII). . 


i è [30 novembre 1925.]* 
Caro Stringher, i 4 i 
nel giorno in cui si festeggia il venticinquesimo anniversario della 

sua assunzione alla direzione della’ Banca d’Italia, voglio anch'io essere 

tra i presenti. Questi ultimi tre anni, così carichi di vicende e di destino 

— durante i quali io ho avuto occasione e necessità di contatti quasi 

quotidiani con lei — mi hanno rivelato il suo alto senso di respon- 

sabilità finanziaria e politica, la sua perfetta conoscenza della situazione 


* A Bonaldo Stringher, direttore generale della Banca d'Italia, (Da I/ Popolo. 
d'Italia, N. 285, 1 dicembre 1925, XII). 


auguri. 





APPENDICE : LETTERE 395 


e dei bisogni della finanza italiana, nonché il quotidiano, immutabile 
proposito di gelosamente tutelarla nel suo presente e nel suo avvenire. 
a prego di accogliere, con i miei saluti cordiali, i miei fervidi 


MUSSOLINI 


[2 dicembre1925.)] * 
Caro Farinacci, 


reca: la mia adesione al banchetto che gli ingegneri ed architetti 
fascisti offrono stasera a S. E. Belluzzo. Mi è grato cogliere l'occasione 
per esprimere al mio esimio collega, che, alacremente e intelligentemente, 
regge le sorti del poderoso dicastero dell'Economia nazionale, l’attesta- 
zione della mia simpatia e il mio plauso, plauso che va al ministro ed 
al fascista. : 


«A noi!» 
MUSSOLINI 


.* AI deputato Roberto Farinacci. (Da Il Popolo d'Italia, N. 287, 3 dicem- 
bre 1925, XII). . 


Roma, 20 dicembre 1925, anno IV.* 
Cari amici, I 
un periodo fortunoso di grandi battaglie, non soltanto politiche, si 
chiude per voi oggi con l'ultimo numero dell’Idea Nazionale. Sarebbe 
infinitamente triste questo evento In altre circostanze, ma, nell attuale, no. 
La vostra non è una fine, ma un principio, o, meglio, una continuazione. 
Di cambiato non c'è che il terreno di combattimento. Ma lo strumento, 
il giornale — un giornale — è lo stesso, e gli uomini che scriveranno . 
non cambiano. toa . 
Penso anche che voi, al disopra delle umane e s ISgab melanconie 
di certe ore, ponete il vostro integro e rigido spirito di isciplina fascista, 
er cui il vostro esempio merita di essere segnalato a tutto il Partito. 
Nestioò può. disconoscervi il grande merito di essere stati i DEE 
arlare, in tempi torbidi o crepuscolari, il linguaggio fiero e severo + 
‘ patria, tormentata dapprima, consapevole poi, e oggi illuminata tutta 
‘ della nostra ann IT fede comune. fi alta 
Per le nostre battaglie di ieri, per quelle più alte ancora di domani, 
cametati, « A noi! », per l'Italia e per 1 fascismo. 


MUSSOLINI 





* Alla direzione de L'Idea Nazionale, in occasione della fusione L'Idea Nazio- 
nale - La Tribuna. (Da Il Popolo d'Italia, N. 307, 27 dicembre 1925, XII). 
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: i 31 dicembre 1925.* 
Caro Farinacci, » È 


| ,. Voglio anch'io salutare, con rapide, commosse parole, la scomparsa 
di Cremona Nuova e la sua immediata resurrezione nel Regime Fascista, 
che io stesso ho voluto battezzare per tale. Questo dinamismo giornali- 
stico per cui i giornali nostri cambiano titolo, formato, tipo, a. seconda 
delle mutate condizioni storiche, è un’altra prova della nostra ancora 
freschissima giovinezza. / 
. I giornali dell'intervento, del dopoguerra, della vigilia fascista e della 
rivoluzione trionfante, che tu, nel successivo svolgersi dei tempi, hai 
diretto a Cremona, sono tutti della « covata » del Popolo d’Italia e della 
storia che nel Popolo d'Italia si compendia hanno seguito le fasi diverse, 
C'è quindi una documentabile comunità d'intenti e di opere, realizzata 
durante questo decennio decisivo pel destino della patria italiana. Voglio 
anche ricordare, perché doveroso e storicamente esatto, che, nella crisi del 


secondo semestre del 1924, il tuo giornale non ebbe ondeggiamenti, - 


oscuramenti, deviazioni, nessuna di quelle solite crisi di coscienza che 
in ben più drastico modo potrebbero essere chiamate, Insieme con pochi 
altri quotidiani, Cremona Nuova si tenne fieramente in linea nella di- 
fesa del regime, del Governo, del Partito, contro la torbida speculazione 
antifascista ed antinazionale dell’ Aventino. 

Chiusa la parentesi scandalistica, iniziatasi la riforma costituzionale, 
che, nelle sue linee fondamentali, può ritenersi compiuta e che ha dato 
un volto nuovo all'Italia, Cremona Nuova è stata sulla breccia (come tu 
facevi alla segreteria generale del Partito, alla quale carica volli chiamarti 
nel Gran Consiglio del febbraio 1925) per mantenere la compattezza 
e la disciplina delle masse fasciste e per la realizzazione integrale dei 
‘nostri postulati. 

Chiuso anche questo periodo, ecco profilarsi col 1926 il nuovo, che 
sarà forse ancora più interessante di quello scorso, perché ci imporrà 
altri forse più duri doveri, altre e forse maggiori responsabilità; doveri 
E cesvons bia che tutti i fascisti, dai capi ai gregari, accetteranno 
con animo lieto. Non possiamo volgerci indietro a riguardare il cam- 
‘ mino percorso, a rievocare le battaglie ingaggiate e vinte, senza sentirci 
nell'anima tumultuare orgoglio e nostalgie. Ma la vita ci incalza e non 
è ancora concesso sostare. Io sono sicuro che, come ieri, così domani, 
il tuo giornale sarà un’arma del regime e per il regime un valido stru- 
mento di battaglia e di fede. i 

Con questo augurio, ti saluto romanamente. 


i MUSSOLINI 


* AI deputato Roberto Farinacci. (Da I! Popolo d'Italia, N. 1, 1 gennaio 


1926, XII), 
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[31 dicembre 1925.) * 
Caro Giuriati, 


ho letto con la più grande attenzione e col più vivo interesse le 
relazioni dei siowvadilon alle opere pel Mezzogiorno. Sono veramente 
eloquenti e danno idea che finalmente la grande macchina è in MOVE: 
mento e non si fermerà sino ad de aa un impegno morale 
il recime fascista si è assunto, e lo assolverà. — ue ei 
2: ca ti prego di comunicare telegraficamente ai poco l'at- 
testazione del mio compiacimento, il mio plauso per l'opera de i 
svolta, il mio incitamento a, continuare con ritmo aumentato ; da 
attività. Le popolazioni del Mezzogiorno devono sempre i profon 
mente convincersi che il Governo fascista fa veramente sul serio. 


iali i fascisti. 
Cordiali saluti VE 





a AI ministro Giovanni Giuriati. (Da Il Popolo d'Italia, N. 30, 4 febbraio 
1926, XIII). 


Roma, 6 gennaio 1926. * 
Caro Arnaldo, i x 


ti mando questo referendum che ‘puoi fare pubblicare su tre colonne 
in terza pagina nei primi giorni della prossima settimana. 

È interessante. 

Ti abbraccio. 


ue BENITO 





direttore del Popolo d'Italia. (Dal 


* mendator Arnaldo Mussolini, 
aa Duitio SusmeL — La Fenice, 


Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini. A cura di 
Firenze, 1954, pag. 24). 


[242 gennaio 1926.) * 
Eccellenza, 


: i ’ i decreti del 3 corrente, 
m'onoro informare lE. V. che, con regi i cre 
Sua Maestà il re mi ha nominato capo del Governo, RHO RIDSSS i 
segretario di Stato e ministro segretario di Stato per gli Affari Esteri, 

per la Guerra, per la Marina e per l'Aeronautica. 


Con osservanza. MUSSOLINI 





* AI Prsidente del Senato. (Dagli Atti Parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 4390). 


« 
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E 10 febbraio 1296, * 
Caro Giuriati, : na i 
in nome di Santo Francesco, bi | j I 
] , bisogna fare in tempo utile que 
cescana strada in Sabina. Sorio centottantamila lire _ ci ii 


tantamila giorni d'indulgenza. 
Cordialmente, tuo 


MUSSOLINI 


* Al ministro Gi i Giuriati o 
A febbrio 1556 DO iovanni Giuriati. (Da La Settimana Incom UWlustrata, N. 5, 


“Av 


mu RECR [21 febbraio 1296.) * 


sono lieto che la Federazione italiana dei tecnici agricoli abbia indetta | 


1 ù e i 
si ere a a o la quale è resa più solenne 
rta 4 intervento del mio valoroso collaborato 

eo, ARIDO dell'Economia. nazionale, dell'on. A Pe no? 
i gene del comitato permanente per la battaglia del CER 

ei alla, ricca di saldi ingegni e di vivide energie, non ancora 

ci - "pigna economia sui problemi della terra ed 
e i olitici sono problemi ial icoli 

o | pro! essenzialmente agricoli 
esenterà u i { i 

a rr sn na manifestazione di alto interesse per 


Intanto porgo il mio sal i 
FE: uto augura i so 
provincie e fraternamente a te. © le a tutti i tecnici delle quattro 


MUSSOLINI 





* AI deputato Gi iena 
1926, XII). iacomo Acerbo. (Da Il Popolo d'Italia, N. 46, 23 febbraio 


Roma, 24 febbraio 1296, IV. * 


Affido questo messaggio all’intrepido' navi : 
i i ggio all'intrepido naviga i 
“., RS olutorntie duo Cioi SAGA 

« Mentre la nave dal nome fatidico ed immo 

tre ed immortale scende i in- 
Navman nel Mediterraneo, voglio che E 

atori, ai costruttori, agli artieri il mio frater 1 il mi 
certissimo auspicio. Sempre più ii ina 
ia pe 3 pre più ii tutti 1 mari, per tutti gli oceani: 


MUSSOLINI 


* Al mini i i i 
nistro Costanzo Ciano, in occasione del varo del transatlantico Roma 
9 


avvenuto a Sestri Ponente il 26 f. ic "Itali 
re SN ebbraio 1926. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 50, 
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| [5 marzo 1926.) * 
Caro Federzoni, 


i fascisti milanesi, fedelissimi tra i fedeli della vigilia, disciplinatissimi. 
fra i disciplinati e capaci di ogni prova — dalla silenziosa attività di 
ogni giorno, alla dedizione suprema del sacrificio — si raccolgono at- 
torno a te oggi, per renderti onore non solo come ministro del Governo 
fascista e veterano di questo Governo, ma anche come camerata e gre- 
gario del Partito. o 

Voglio anch'io essere fra di loro e associarmi alla manifestazione 
di simpatia che essi giustamente ti tributano, con spontaneità e con sin- 
cerità fascista. 

Quattro anni ormai di Governo — in tempi politicamente, economi- 
camente, moralmente difficili — sono indiscutibile testimonianza della 
opera tua, intesa a realizzare nel tuo campo i postulati della nostra 
rivoluzione. Io che conosco la tua attività quotidiana, posso più di ogni 
altro misurare l'ampiezza del tuo sforzo cla somma dei risultati conse- 

uiti, che vanno dal complesso imponente delle attività amministrative 
interne alla garantita pace sociale. I fascisti milanesi sono degni di ren- 
derti onore. Beghe, dissidî e miserie del genere non hanno mai sfiorato 
la solida compattezza morale e disciplinare del Fascio primogenito. Così 
sia per l'avvenire, poiché l'avvenire incalza con tutti i suoi tremendi 
roblemi di esistenza e di potenza della patria e l'opera del fascismo 
è appena agli inizî! . . 

Non è tempo quindi di ozî e di querele, ma tempo di lavoro e di 
battaglie, che bisogna impegnare con lo stesso spirito che guidò le camicie 
nere durante gli anni ella rivoluzione. Chi tenta di sostare? Sostare 
è retrocedere. La marcia continua, poiché altre mète attendono il segno 


romano della nostra conquista. 


Viva il fascismo! 
MUSSOLINI 





# Al ministro Luigi Federzoni. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 56, 6 marzo 
1926, XIII). . 


. [23? marzo 1926.) * 
Caro Berlutti, 


rivendico la paternità dell'idea che le ho suggerita, quella cioè di 
una pubblicazione periodica, per il momento mensile, ‘che tenga il pub- 
blico al corrente di quanto si stampa in Italia e fuori, pro e contro il 
fascismo. 

Il fascismo ha già, come ella sa, una vasta letteratura che bisogna 
seguire e aggiornare. Ella ha già pubblicato un piccolo volumetto di 
bibliografia fascista: ora bisogna completarlo. In questo modo la sua. 





* All’editore Giorgio Berlutti, in occasione dell'uscita di Bibliografia Fa- 
scista, rassegna mensile del movimento culturale fascista in Italia e all’estero. 
(Da 12 Popolo d'Italia, N. 71, 24 marzo 1926, XIII). 
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Miososta sarà come una rassegna schematica, ma eloquentissima del- 
imponente movimento di lavoro che il fascismo ha' suscitato in tutti 


i paesi del mondo. 


Gli studiosi potranno utilmente consultarla; i fascisti vi troveranno 


un motivo di legittimo orgoglio. 
Auguri di buon lavoro e saluti fascisti. î 
ì i MUSSOLINI 


Roma 29 marzo 192 * 
Caro Foschi, i nt 


. deri il fascismo dell’Urbe è stato semplicemente magnifico di entu- 
siasmo, di disciplina, di fede. Roma è ormai veramente fascista nella 
sua anima profonda. Eu 

A voi, che siete l’animatore instancabile del Fascio romano, ai vostri 
collaboratori diretti, a tutte le camicie nere, il mio plauso | 
«A noi!» i 


MUSSOLINI 


l he AI commendator Italo Foschi, segretario generale della Federazione pro- 
vinciale fascista di Roma. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 77, 31 marzo 1926, XII. 


| z 
Caro Rocco, oma, 4 maggo 1926, IV.* 


, richiamo la tua attenzione sulla lettera che il Santo Padre ha indi- 
Rea il cardinale Gasparri, intorno alle relazioni 
o Stato e la Chiesa, a proposi i i 
Lai proposito della progettata riforma della legi- 
La lettera, non solo per l'autorità altissima di chi la scrisse, ma per 
le cose che contiene, è di capitale importanza, e ci costringe a meditare 
alquanto su quel programma di politica ecclesiastica che il Governo fa- 
scista si è proposto fin dai primi giorni del suo avvento al potere. 

Il documento odierno è stato preceduto da altre manifestazioni della 
Santa Sede, che ne rendono sufficentemente chiaro il significato. La Santa 
Sede, pur apprezzando il profondo mutamento di indirizzo che il trionfo 
del fascismo ha segnato nella politica religiosa dello Stato italiano 
reputa che una sistemazione soddisfacentè dei rapporti tra la Chiesa 
cattolica e lo Stato in Italia non possa conseguirsi, se non per via di 
accordo bilaterale, e che un accordo di tal fatta presuppone risoluto 
d'intesa tra le due Potestà, il problema della sistemazione giuridica della 
Santa Sede, come organo centrale, e pertanto, di sua ‘natura superna- 
zionale, della Chiesa, il quale, per decreto della Provvidenza Divina 
ha sede in Italia. 


Il regime fascista, superando in questo, come in ogni altro campo, 


* AI deputato Alfredo Rocco. (Da: CarLo ALBERTO BIGGINI — Storia ine- 
dita della Conciliazione — Garzanti, Milano, 1942, pagg. 71-74). 
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le pregiudiziali del liberalismo, ha ripudiato così il principio dell’agno- 
sticismo religioso dello Stato, come quello di una separazione tra Chiesa 
e Stato, altrettanto assurda quanto la separazione tra spirito e materia. 


Con profonda fede nella missione religiosa e cattolica del popolo ita- 


liano, il Governo fascista ha proceduto metodicamente, con una serie 
di atti amministrativi e di provvedimenti legislativi, a restituire allo 
Stato e alla nazione italiana quel carattere di Stato cattolico e di nazione 
cattolica che la politica liberale si era sforzata, durante lunghi anni, di 
cancellare. E ciò il regime fascista ha fatto con piena spontaneità e con 
assoluto disinteresse, senza esitazioni, né deviazioni, anche quando i 
suoi sforzi erano misconosciuti o scarsamente riconosciuti, solo come 
adempimento di un alto dovere, non come strumento, 0, peggio ancora, 
come espediente politico. 

È logico pertanto che il Governo fascista giudichi con piena serenità 
le attuali manifestazioni della Santa Sede, e le reputi degne della più 
attenta considerazione. 

Non si può certo negare 4 priori la possibilità di un migliore assetto 
giuridico dei rapporti tra la Santa Sede, considerata come organo cen- 
trale e supernazionale della Chiesa cattolica, e lo Stato italiano, allo 
scopo di meglio garantirne la libertà e l'indipendenza, anche per via di 
accordi bilaterali, e anche se da tali accordi dovesse derivarne una 
revisione della legge delle guarentigie. Questa sistemazione non po- 
trebbe avere in via pregiudiziale altri limiti che quelli della esclusione 
di ogni straniera ingerenza nei rapporti tra la Santa Sede è l’Italia, e il 
rispetto della unità nazionale e della integrità dello Stato. . 

Giunte le cose al punto in cui e il tempo e il procedere della storia 


‘e l'evoluzione spirituale e politica del popolo italiano le hanno condotte, 


reputo non inutile che tu, coi mezzi di informazione di cui disponi, 
prenda riservatamente notizia del e di vista odierno della Santa ‘ 
Sede, intorno alle forme che potrebbe assumere una soddisfacente siste- 
mazione giuridica dei suoi rapporti con lo Stato italiano. 

Ho sempre ritenuto il dissidio tra la Chiesa e lo Stato funesto' per 
entrambi; e storicamente fatale, in un tempo più o meno lontano, il suo 
componimento. Se le notizie che stai per ricevere lo annunzieranno 

rossimo, ne avrò profonda gioia. Se altrimenti fosse, continueremo, 
in attesa di tempi migliori, a compiere, come per l’innanzi, con ferma 
coscienza, il nostro dovere di italiani e di cattolici. 

MUSSOLINI 


Roma, 12 maggio 1926. * 
Mio caro compagno, 


ho conferito due volte con Mondadori, il ‘quale ti riferirà diffusa- 
mente a voce. : o 

L'Istituto nazionale per la pubblicazione Omnia è nato ed è vitale. 

Avuto il tuo benestare definitivo, Mondadori tornerà a Milano per 
la costituzione ufficiale a rogito di notaio. Verrà quindi annunziato, con 





* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 


” 
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un comunicato Stefari, per tagliar corto ad altre iniziative o aspirazioni 
e procedere, i 
Nel Consiglio di amministrazione è opportunissima la presenza di 
Gabriellino; come rappresentante del Governo: il ministro della Pub- 
blica Istruzione; quindi Mondadori .e altri due. ? 
Penso che il Mondadori sia perfettamente in grado di corrispondere 
alle tue esigenze, anche le più precise. - 
|. Bisogna, poi, che tu dia al Mondadori, nella debita forma, l’incarico 
di questa edizione Omnia. 
i pare che ci siamo. i 
Guarisci presto dal tuo raffreddore, che, come tutti i raffreddori è” 
veramente stupido. i 
Ti abbraccio, tuo i 
i i MUSSOLIN 
P.S. - Il re ha accettato con entusiasmo. 040 sa 


t | R 4 15 } 7 . si 
Eccellenza, vili maggio 1926 


in conformità al disposto dell'articolo 65, comma secondo, del testo 
unico della legge sulla Emigrazione, mi pregio presentare al Parlamento 
la relazione che l'onorevole commissione parlamentare di vigilanza sul 
fondo dell'Emigrazione ha redatto sulla gestione del fondo stesso, con cui 
viene illustrata l'opera della commissione dal 1909 a tutto l'esercizio 
finanziario 1924-'25. i 

Con osservanza, 

MUSSOLINI 


* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume V, pagg. 5114). 


16 maggio 1926.* 
Caro Giutiati, SEO 


ricevo il rapporto sul concorso per la chiesa di Predappio Nuova. 
‘ Sono semplicemente atterrito dal pensiero che si pensa di spendere 
un milione e ottocentomila lire! 
Non se ne fa nulla. 
Ti manderò io un pioeio; che non dovrà costare, in mess47 caso, 
una somma superiore al milione. i 
Predappio é un borgo, non una metropoli; e dargli una chiesa monu-. 
mentale è uno sproposito, specie a questi chiari di luna finanziari! 
Si può fare una chiesa decorosa e modesta, ma non altro. 
Cordiali saluti 
MUSSOLINI 


t 


* AI ministro Giovanni Giuriati. (Da La Settimana Incom Illustrata, N. 1, 
7.gennaio 1956, IX). i 
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‘ | . : [8 giugno 1926.] * 


Mi ha fatto grandissimo piacere la vostra lettera, relativa alla Casa 
d’Italia che si sta per costruire coll’assistenza dell’università Columbia, 
da Vossignoria così degnamente presieduta. Essa mi è giunta pasticolar- 
mente gradita, non solo perché mi rivela il grande interesse della vostra 
gloriosa università per un'impresa italiana, ma anche, e oserei dire soprat- 
tutto, perché, Ali Sperone dell'ammirazione del genio italiano, della 
quale 10 vi sono profondamente grato, essa mi dice il desiderio di Vossi- 
gnoria di solennizzare l'apertura dell'Istituto con la grande commemo- 
razione di San Francesco. i 

Per questo nobile intendimento, che è anche di buon augurio per 
l'ulteriore sviluppo intellettuale fra i nostri due paesi, che va diventando 
sempre più intimo, ringrazio lE. V. in nome mio e in nome del Go- 
verno nazionale. 

Mentre ho l'onore di parteciparvi di aver sollecitato la cooperazione 
delle autorità competenti per la raccolta delle memorie del Santo che 


voi avete intenzione di preparare, ho inoltre il piacere di assicurarvi che 


io parteciperò in ispirito alla cerimonia e che, per quanto sta in mio 
potere, contribuirò, se sarà necessario, alla magnifica cerimonia che sarà 
celebrata in occasione dell'inaugurazione della Casa della nostra cultura, 
sotto gli auspici della grande università americana. 

MUSSOLINI 





* AI dottor Butler, Presidente dell'università Columbia di New York, in 


‘risposta alla seguente: ‘«B mia intenzione di dare alla cerimonia tutta quella 


solennità che essa merita, facendo coincidere questa celebrazione con una solenne 
commemorazione di San Francesco d'Assisi, la cui alta gloria spirituale si associa 
oggi all’ideale nazionale del popolo italiano e dell'Italia tutta. A questo scopo, io 
cercherò di riunire nella Casa d'Italia tutti quei lavori scritti, monumenti del- 
l'arte, della religione e della storia che sono .stati dedicati alla vita del Santo e 
che possano dimostrare al popolo di New York l'eterno miracolo della sempli- 


| cità del Poverello d'Assisi. Questa, se così possiamo chiamarla, esposizione do- 


vrebbe costituire un monumento commemorativo perpetuo della vita di San Fran- 
cesco. Prima di iniziare, tuttavia, qualsiasi passo, desideravo consultare l'E. V. 
per sapere se e in quanto io possa contare sull’approvazione e sull'appoggio del 
vostro Governo per il progetto d’inaugurazione della Casa della cultura italiana, 
quale solenne e ufficiale celebrazione del genio italiano ». (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 136, 9 giugno 1926, XIII). i 


. [9 giugno 1926.) * 
Egregio generale, i 
fra pochi giorni, ella, raggiunti i limiti di età, dovrà lasciare il ser- 

vizio attivo nella regia Aeronautica, alla quale ella ha dedicato per pa- 

recchi anni, con slancio e fervido amore, tutta la sua attività, Nel ram- 


* AI generale Ettore Prandoni, comandante la zona aerea di Roma. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 137, 10 giugno 1926, XIII). 
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marico dell’ora attuale, le siano di conforto la sicurezza di avere compiuto 
in pace e in guerra tutto l'altissimo dovere dell’ufficiale e la stima e la 
considerazione di cui ella seppe circondarsi. : 
Come ministro dell'Aeronautica, le esprimo i migliori ringraziamenti 
per la sua opera e cordialmente la saluto. i 
DI ; MUSSOLINI 


Roma, 24 luglio 1926.* 
Caro Turati, RITI 


nei convegni federali bisogna dire alto e chiaro a tutte le camicie 
nere che la grande Patterlia economica impegnata dal Governo è di una 
pupo decisiva per l'avvenire, lo sviluppo e la grandezza del regime 
e della rivoluzione, fascista. È necessario, assolutamente necessario, che 
ogni fascista si consideri spiritualmente e praticamente mobilitato e che 
cessino le beghe, quasi sempre imbecillissime, se pure di carattere locale 


e transitorio, e si faccia silenzio nei ranghi; che ogni fascista sia testi- 


mone e fiorire con l'esempio di una operosa disciplina, della cer- 
tezza della vittoria, qualunque sacrificio sia da sopportare per conse- 
guirla. Il Governo è leiiino al timone ed opera senza pausa e senza 
riposo. 1 fascisti, capi e gregari, devono imitarlo. 

Bisogna dare al mondo un'altra prova formidabile della nostra vo- 
lontà, della nostra tenacia, della nostra forza. E poiché ella, caro came- 
rata Turati, legge pure mio messaggio alle camicie nere di Bari, della 
Puglia e della Basilicata, voglia, la prego, dire ai camerati tutti il senso 
della mia affettuosa simpatia per la loro terra, simpatia immutata ed 
immutabile, Chiedo soltanto che essi, al disopra di ogni clientela, fac- 
ciano del fascismo, sempre del fascismo, soltanto del fascismo. 

«A noi! », 


x 


MUSSOLINI 


* Al deputato Augusto Turati. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 177, 27 luglio 
1926, XIII). 


Roma, 12 agosto 1926. * 
Caro ed illustre senatore, . 


ricevo la lettera con la quale ella mi annuncia le sue dimissioni da - 


sindaco di Milano. Il suo gesto è ispirato da motivi di grande civismo 
e dimostra che ella è un disciplinato e disinteressato servitore di Milano 
e della nazione. i 

Non v'è assolutamente peccato di immodestia nelle parole colle quali 
ella mi annuncia la sua decisione; sibbene v'è, in sintesi, la realtà 
delle cose. 1 

I quattro anni del suo sindacato non sono passati invano nella storia 
della capitale lombatda. Ella ha condotto a soluzione ponderosi, compli- 


* Al senatore Luigi Mangiagalli. (Da 1) Popolo d'Italia, N.. 196, 18 ago 
sto 1926, XIII). 
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cati, antichi problemi, che hanno dato nuova vita e nuovo prestigio a 
Milano. i A î . 

Questo dico e ricordo perché questo è vero. Il successore non potrà 
che continuare sulla stessa strada, poiché l'ideale è comune: il fascismo 


‘ e la potenza della patria. 


Mi creda, caro ed illustre senatore, suo amico. 
i MUSSOLINI 


22 ‘agosto 1926.* 
Caro Giuriati, 


ti mando le accluse carte, che mi sono state rimesse dal sindaco di 


Predappio. . — l l È 
Leggile, ma ti prego di andare adagio. 0 iL. 
Per quest'anno si potrebbero ultimare gli edifici incominciati e per 
il 1927 faremo — in tempo opportuno — il relativo programma di 
lavoro, che comprenderà il macello e 707, come ti dissi, l'ospedale. 
anto a spendere denari per il teatro vecchio, w/ente. 


Cordialmente. 
i MUSSOLINI 





* AI ministro Giovanni Giuriati. (Da La Settimana Incom IIustrata, N. 1, 
7 gennaio 1956, IX). 


[26 agosto 1926.] * 


Ho ricevuto la tua lettera del 22 oa e la ringrazio cordialmente 
del riconoscimento così spontaneo e franco che ella, degno rappresen- 
tante dell'« Aero club » di Norvegia, ha fatto della importanza decisiva 
della cooperazione italiana nella spedizione polare e del suo principale 
artefice, generale Nobile. Questo riconoscimento, pieno € leale, mi - 
stato tanto più gradito ed ha per me tanto maggior valore in quanto 
proviene dall'Ente cui spetta non solo il merito della difficile organizza 
zione finanziaria dell'impresa, ma anche quello di avere efficacemente 
coadiuvato il generale Nobile nella preparazione delle basi di Norvegia 
e dello Spitzberg. 


i accogliere i miei più cordiali saluti. 
FERRO S Sa i MUSSOLINI 


* AI dottor Rolf Thommessen, presidente dell’« Aero club » norvegese. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 204, 27 agosto 1926, XIII). 





29 agosto 1926.* 
(+) Oggi voglio rispondere alla tua lettera, che mi è stata pochi mi- 


nuti fa Sa dn da tuo figlio Gabriellino, al quale voglio fraterna 


mente molto bene. l . 
La tua lettera mi ha semplicemente sbalordito. Mi domando attra- 





* A Gabriele d'Annunzio, (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 
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verso quali elementi o dubbi o equivoci, si sia formato il turbamento 
che traspare dalla tua lettera. 

Ti dichiaro schiettissimamente che io non ho la minima diffidenza 
‘verso di te; che se indizî di particolari precauzioni esistono, essi non 
partono da me; che la mia amicizia è leale e fraterna; che la mia fiducia 
in te è immacolata. i i 

Appunto da quattro anni ho apprezzato dal suo giusto, grande va- 
lore, la tua silenziosa ma non meno efficace collaborazione. Tu mi hai 
aiutato nella mia fatica ingrata e di ciò ti serbo sincera gratitudine. So 
benissimo che tu non hai bisogno ‘di « potere », specie se volgare o 
politico. Il tuo potere sta nel tuo genio e nella tua opera e questo potere 
non soffre le ingiurie del tempo e quelle non meno odiose della volu- 
bilità umana. j 

‘Io non diffido di te, FERbo non ne'ho il più lontano vago motivo. 
Perché ti sono amico e disposto a salvare la nostra amicizia. Se diffi- 
dassi di te, avrei veramente, come si dice, torto; e sarei sciocco. 

(+) Mio caro compagno, credo che con questa lettera riuscirò a 
disperdere molte nebbie. Ma voglio aggiungere che da due mesi io non 
vivo che in una idea fissa; non penso che ad un problema; non soffro 

| che di un dolore: /a lira. Tutto Al resto dell’attività generale passa in se- 
conda linea. Ho preso a Pesaro un impegno terribile dinanzi all'Italia 
e al mondo: migliorare la lira, salvare cioè la ricchezza, il lavoro, l’in- 
dipendenza del popolo italiano. La lira è veramente la mia ossessione e 
così può accadere che io non controlli più attorno a me gli elementi 
che considero minori della situazione. Di qui possono nascere dubbi e 

‘ turbamenti, ma, ti ripeto, nessuna ostilità verso di te, nessun sospetto, 
nessuna sfiducia! 

Ti abbraccio. 


MUSSOLINI 


[17 settembre 1926.] * 


Signor Presidente, 


nel corso delle nostre conversazioni relative al patto di amicizia e di 
collaborazione cordiale fra l’Italia e la Romanta, abbiamo avuto occasione 
di esaminare anche la questione del trattato concernente la Bessarabia, 
firmato a Parigi il 28 ottobre 1920. Per le ragioni che ho avuto l'onore 
di esporle, nel patto non è fatta alcuna allusione al trattato suddetto, 
la cui ratifica da parte. del Governo italiano non avrà luogo che quando 


* Al generale Alexander Averescu. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 223, 18 set- 
tembre 1926, XIII). 
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ciò potrà farsi senza recare pregiudizio agli interessi d'ordine generale 


dell’Italia. l di : 
Voglia gradire, signor Presidente, l'assicurazione della mia alta con- 


siderazione. 
MUSSOLINI * 


* La risposta del generale Averescu è la seguente: Signor primo ministro, 


mi affretto a segnalarle ricevuta della lettera in data odierna con la quale V. E. 


ha voluto riferirsi alle nostre conversazioni relative al patto di amicizia e di col- 
laborazione tra la Romania e l'Italia e confermarmi le ragioni per le quali nes- 
suna allusione è stata fatta nel patto stesso al trattato concernente la Bessarabia, 
firmato a Parigi il 28 ottobre 1920. Nel contempo, prendo atto che la ratifica 
da parte dell'Italia del trattato anzidetto è questione di tempo e di opportunità. 
Voglia gradire, signor primo ministro, le assicurazioni della mia alta consi- 
derazione ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 223, 18 settembre 1926, XIII). 


20 settembre ’26.* 
Caro Ciano, 


porta il mio saluto agli armatori, ai costruttori, agli operai, agli 
equipaggi del Roma, che si accinge a solcare l'Oceano. 

fa grande nave, superba nel nome e nella mole, allestita con una 
rapidità senza precedenti, in sette mesi, è il segno del nostro sforzo 
di popolo, è la documentazione solenne, nello spirito e nella materia, 
di quanto è capace la nostra nuova Italia, unita nel lavoro e nella di- 
dipl i i l 
Si tratta di continuare, con tenacia romana e ligure, e, malgrado 
tutti gli ostacoli, arriveremo alla mèta. i 

L'Italia deve ritrovare le sue fortune e la sua gloria sul mare. 


MUSSOLINI 





* AI uao Costanzo Ciano. (Da I! Popolo d'Italia, N. 227, 23 settembre 
1926, XIII). i . 


Roma, 4 ottobre ‘1926, IV. 
Festa nazionale di San Francesco d'Assisi. * 
Caro Barone, i 


con riferimento ai colloquî che ho avuto con lei, le confermo la mia . 
convinzione circa l'utilità di vedere finalmente eliminata ogni ragione 

di dissidio fra l’Italia e la Santa Sede e la incarico di mettersi in rela 
zione con rappresentanti di Questa al fine di conoscere in base a quali 





* AI consigliere di Stato Domenico Barone. (Da: CarLo ALBERTO BIGGINI 
— Op. cit. — pag. 93). 
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condizioni sia Essa disposta ad addivenire ad una amichevole, generale, 
definitiva sistemazione dei suoi rapporti collo Stato italiano. 
Questo incarico che le dò non ha carattere ufficiale, né ufficioso, 


ma strettamente confidenziale, essendo diretto a preparare le basi per gli 
accordi ufficiali. 


Mi auguro che questa preparazione sia tale da facilitare il lavoro 


SUCCESSIVO, 


MUSSOLINI 


Roma, addì 6 ottobre 1926.* 
Eccellenza, 


. . s e» ù x Si ° 
mi onoro informare l’E. V. che Sua. Maestà il re, con decreti in data 


4 corrente, ha nominato, su mia proposta, ministri di Stato S. E. l’amba- 

sciatore, conte Lelio Bonin-Longare, senatore del Regno; S. E. l'avvocato, 

professor Vittorio Scialoja, senatore del Regno; e l'onorevole, professor 

Luigi Mangiagalli, senatore del Regno. 
Con ossérvanza. 


MUSSOLINI 


|_ * AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume VI, pag. 6661).- 


[2 novembre 1926.] * 
Caro Oliveti, 


ho letto da cima a fondo, col più grande interesse, il numero unico 
Opere Fasciste, che avete molto ‘opportunamente pubblicato per il quarto‘ 
annuale della marcia su Roma. Dalla lettura, balza chiaro il grande pro- 
gresso che la provincia di Forlì ha realizzato in ogni campo, per opera 
esclusiva del fascismo, e che lo svecchiamento che io invoco come ne- 
‘. cessario anche e soprattutto per certe mentalità agnostiche, sta com- 
pEado: con rapidità soddisfacente. Si tratta ora di continuare, inténsi- 
cando, È bene che sin da questo momento il Direttorio federale prepari 
un'opera completa e sistematica da pubblicarsi nella ricorrenza del quinto 
annuale, che mostri a tutte le provincie d’Italia ed a tutti i nostri con- 
terranei la mole dell’opera compiuta, cioè la trasformazione’ nelle ‘cose 
e nello spirito determinata dal fascismo. È il mezzo migliore per sep- 
pellire, definitivamente chi si attarda in concezioni e posizioni esaurite. 
Già che vi scrivo voglio anche manifestarvi il mio compiacimento 
per la situazione del fascismo nella provincia, situazione che trovo di 
molto migliorata, e ciò per merito vostro. È necessario, per varie, in- 
tuitive ragioni, che la provincia di Forlì si metta all'avanguardia. Lo 


* All’avvocato Ivo Oliveti. (Da I? Popolo d'Italia, N. 262, 3 novembre 
1926, XIII. 
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può, lo deve. Il fascismo forlivese deve diventare, perfezionandosi, una 
sola formidabile legione di cuori e di moschetti. Ci vuole fraternità, 
disciplina, lavoro. 
Vi autorizzo a stampare la presente. 
MUSSOLINI 


[2 dicembre 1926.] * 


Le ali italiane che nell'ardua gara per la « Coppa Schneider » hanno 
conquistato uno dei primati più ambiti, devono buona parte della vit- 
toria ai potenti motori che la Società da lei presieduta ha costruito. _ 

Desidero pet questo farle giungere l'espressione del mio COMPES 
mento, tanto più vivo in quanto dalle prove di o8gi ho potuto raftor- 
zare la fiducia che la nostra Aeronautica potrà fra breve azionare 1 suol 
apparecchi unicamente con motori creati al genio di italiani, e costruiti 
in officine che, come la F./.A.T., sono giusto motivo di vanto per lai 
a MUSSOLINI 





* AI senatore Giovanni Agnelli. (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 288, 3 dicem- 
bre 1926, XIV. 


[2 dicembre 1926.) * 


Desidero esprimere anche a lei il mio vivissimo COMPO Des : 
l'opera proficua che con sicura fede e con intensa attività ha SO ni u- 
rante la costruzione dei motori c ari Rc gli apparecchi italiani 

ittoria nella gara per la « Coppa Schneider ». a 
a i alla i e ella ha già reso notevoli servigi, 
molto ancora attende dalla sua opera di tecnico profondo, e_geniale. 
Ella, infatti, deve continuare a cooperare con tutte le sue migliori osi 
per ottenere che, nel più rossimo avvenire, tutti 1 nostri aeromobull 


siano azionati da motori italianissimi per concezione e costruzione. 


MUSSOLINI 





* AI grand'ufficial Guido Fornara, consigliere delegato della FP.I.A.T. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 288, 3 dicembre 1926, XIV. 


[4 dicembre 1926.) * 


Ho ricevuto la relazione 29 novembre u. s. della S. V. on. PERCS 
inteso che la Società italiana degli autori deve continuare ad essere ci 
gano supremo per la tutela del diritto d'autore e per la riscossione S 
G:ritti d'autore e dello Stato, compresa la competenza dell'accertamento . 





i issario straordinario per la Società 
* AI senatore Vincenzo Morello, commissario straot € 
italiana degli autori. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 290, 5 dicembre 1926, XI). 
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e dell’esazione dei diritti erariali per le opere cadute nel dominio del 
pubblico. La S. V. on. continuerà perciò ad attenersi alle direttive finora 
seguite, procurando un modus vivendi con gli editori, che non ferisca il 
funzionamento organico della Società degli autori, come è stato voluto 
dalla legge. L'azione dell'Istituto affidato alla Sua amministrazione straor- 
dinaria, contenendosi nei limiti del diritto civile e di quello speciale 
sul diritto d'autore, si differenzia così, senza possibilità di equivoci, dalla 
funzione dei sindacati degli autori, organismi ai quali sono affidati 
compiti di tutela morale ed economica dei propri iscritti, fuori del campo 
specifico riservato alla protezione del diritto di autore. 


MUSSOLINI 


31 dicembre 1926, V.* 
Eminenza, 


con riferimento allo scambio di idee avvenute a mezzo dei nostri 
fiduciari consigliere Barone e professor Pacelli in ordine alla possibilità 
di addivenire ad una definitiva ed irrevocabile sistemazione dei rapporti 
fra il Regno d’Italia e la Santa Sede, sistemazione la quale, assicurando 
alla Santa Sede una posizione di sua soddisfazione, dia luogo al rico- 
noscimento da parte della medesima degli avvenimenti che culminarono 
nella proclamazione di Roma capitale del Regno d'Italia sotto la dinastia 
di Casa Savoia, mi è grato indirizzare a lei lo stesso consigliere di 
Stato cavaliere di Gran Croce, dottor, professor Barone, cui conferisco 
l'incarico ufficiale di trattare per la formale determinazione di detti 
rapporti. 

Queste trattative, alle quali sono autorizzato da Sua Maestà il re, si 
svolgeranno da parte del consigliere Barone con la più assoluta segre- 
tezza e ad referendum. 

. Nella fiducia che esse meneranno a risultato favorevole e che in tal 
modo potrà essere preparata una nuova éra nei rapporti fra il Regno 
d’Italia e la Chiesa cattolica, mi è gradito inviare a Vostra Eccellenza 
Je espressioni del mio profondo ossequio. 

i MUSSOLINI 


.. * AI cardinale Pietro Gasparri. (Da: CARLO ALBERTO BIGGINI — Op, cit. — 
pagg. 109-110). 


Roma, 15 gennaio 1927.* 
Caro Arnaldo, 


da rapporti dell'Arma dei RR.CC., rapporti assolutamente attendibili, 
risulta che il signor Mazzolini diffonde nelle provincie di Macerata e 
di Ancona notizie di questo genere. E cioè che tu avresti chiamato il 
Mazzolini a Milano, ti avrebbe presentato una convincente relazione 


* AI commendator Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mus- 


solini — pag. 64). i 
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sulla gestione del giornale, ottenendo la pcs approvazione e un somma 
di quattrocentomila lire per i bisogni de giornale. e 
Sono sicuro che si tratta di una vendita di fumo, ma questa non ci 
sarebbe se tu avessi fatto sapere al mondo intero che non hai nulla a 
che vedere col Corriere Adriatico, giornale malfamato e ricattatore. 
È tempo di finirla. Ti prego, appena ricevuta la presente, di chiarire 


‘la situazione o lo farò io dimettendoti con un comunicato Stefani, visto 


e considerato che nonostante le mie cinquanta telefonate non ci sono 
riuscito. ep se 
È semplicemente intollerabile che il signor Mazzolini, del quale ho 
scarsissima stima, venda del fumo giovandosi del nome dei Mussolini. 
Siamo intesi e aspetto. 


Tuo 
MUSSOLINI 


[24? gennaio 1927.) * 
Caro camerata Donzelli, 


il prefetto di Milano mi dà notizia della sua offerta veramente mu- 
nifica e veramente fascista. Permetta che io le esprima il mio plauso 
sincero e che additi il suo esempio a tutti i gregari facoltosi del fascismo. 
I nostri « balilla », speranza e certezza della patria fascista, avranno una 
sede degna e ampia, nella quale svolgere la Îoro attività fisica e morale. 


Mi creda, con saluti fascisti, suo i 
MUSSOLINI 





* All’industriale grand’ufficial Beniamino Donzelli per ringraziarlo dell’of- 
ferta a favore della sezione milanese dell'Opera nazionale balilla di un « vasto 
fabbricato con annessa area libera circostante del valore approssimativo di quattro 
milioni ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 22, 26 gennaio 1927, XIV). 


Roma, 15 febbraio 1927.* 
Carissimo Arnaldo, 


‘ ti restituisco le accluse carte. 
MUSSOLINI 





* AI commendator Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mus- 
solini — pag. 73). i 


Roma, 18 febbraio 1927, anno V.* 
Eccellenza, 


in esecuzione alla norma contenuta nell'articolo 4 della legge 31 
gennaio 1901, numero 23, mi pregio trasmettere alla Eccellenza Vostra, 
per la prescritta comunicazione al Senato, due rapporti fattimi dal com- 





* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei sena- 
tori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume.VI, pag. 7086). 
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missario generale dell'Emigrazione sui servizî dell'Emigrazi 
RI Dica rvizî dell'Emigrazione dal 1910 


Con osservanza, 
MUSSOLINI 


23 febbraio 1927, V.* 
Carissimo Arnaldo, i 


2 


ti accludo questo articolo del M.[anchester] G.[zardian]. 
Ha un po’ di ragione. ; a i 
Bisogna rintracciare i giovani e non aver paura di fare un giornale 
sbarazzino, almeno in una pagina. 
Affettuosamente. 


MUSSOLINI — 


. * Al commendator Arnaldo Mussolini. (Dal Carseggid Arnaldo-Benito Mus- 
.solini — pag. 74). ‘ 


‘ Roma, 28 febbraio 1927.* 
Carissimo, 


ti mando questo interessantissimo articolo di S. E. Sirianni sulla 
battaglia dello Jutland, 


. Lo pubblicherai di fondo, ben interlineato e col dovuto rilievo 
tipografico, i 


MUSSOLINI 


* AI commendator Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mus- 
solini — pag. 76). 


TERRE Roma, 3 marzo 1927.* 
Carissimo, 


puoi scrivere in mio nome all'on. Ciarlantini o a chi per lui che 


accordo alla Casa Alpes l'esclusiva per la pubblicazione dei miei discorsi 
passati e futuri. i 


Naturalmente, a condizioni riservate e previo fotale pagamento degli 
arretrati. i 1 i 


Ti abbraccio. 
MUSSOLINI 


Ì Al commendator Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo Bestia Mus- 
solini — pag. 77). 
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Roma, 14 marzo 1927, anno V. * 
Caro Bottai, 


ti mando la mia adesione per la nuova rivista Il Diritto del Lavoro, 
che si pubblicherà sotto l'egida del ministero delle Corporazioni. Ri- 
tengo l'iniziativa utilissima non solo per illustrare lo svolgimento pas- 
sato degli ordinamenti corporativi, ma anche per accompagnare e giu- 
dicare gli svolgimenti e perfezionamenti futuri, Deve essere, quindi, 
opera di dottrina, ma aderente alla realtà in movimento. Sono sicuro 
che sotto la tua direzione la rivista attingerà i suoi scopi. Essa costituirà, 
inoltre, la documentazione dello sforzo gigantesco osato dalla rivolu- 
zione fascista per affrontare e risolvere il più grave e ponderoso dei 
problemi contemporanei: quello dei rapporti fra tutte le forze orga- 
nizzate della produzione. i 

Ti saluto cordialmente. 


4 


MUSSOLINI 


* AI sottosegretario Giuseppe Bottai. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 63, 15 
marzo 1927, XIV). 


Roma, 5 aprile 1927.* 
Signor Presidente del Consiglio, 


ho l'onore di portare a conoscenza di V. E. che il regio Governo 
d'Italia approva le conclusioni contenute nel processo verbale firmato 
a Roma il 17 marzo è, s., concernente il traffico ungherese nel porto 
di Fiume. sui 

Gli esperti tecnici dei due paesi si riuniranno nel più breve tempo 
per regolare di comune accordo i punti di dettaglio che fanno oggetto 
del detto processo verbale. Seat 

Voglia gradire, signor primo ministro, l'assicurazione della mia più . 
alta considerazione. ° 

MUSSOLINI 


* AI conte Stefano Bethlen. (Da I) Popolo d'Italia, N. 83, 7 aprile 1927, 
XIV. ° i 


: Roma, 1 maggio 1927, V.* 
Carissimo Arnaldo, 


dopo le province, Giuliani potrebbe illustrare le grandi bonifiche. 
Si tratta di opere colossali. Ecco, ad esempio, alcune pubblicazioni 
interessanti. 1 
Tuo . 
BENITO 


* AI commendator Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mus- 
solini — pag. 82). i 
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. . 2 i * 
Signor ambasciatore, siii 
vogliate accogliere il grido di ammirazione entusiasti si 
i ‘entusiastico che si leva 
da questo momento dal cuore di tutto il popolo italiano, esultante per 
a superba transvolata oceanica di Lindbergh. Una volontà sovrumana 
ta) piso n lo SPizo e lo ha soggiogato. La materia, ancora una 
, si è piegata allo spirito; e il prodigio è tale che rimarrà 
. o HE . . à i € 
sempre nella memoria degli uomini. Gloria a Lindbergh e al suo sepela. 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Fletch VIralia, NE 
1927, XIV). etcher. (Da I Popolo d'Italia, N. 122, 24 maggio 


| TELEGRAMMI 


[7 novembre 1925.] * 


Oltremodo commosso per il telegramma che Vostra Maestà si è de- 
nata inviarmi, la prego voler gradire i miei più vivi ringraziamenti e 
e rinnovate espressioni della mia più rispettosa devozione. 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Alfonso XIII, in risposta al seguente: « La felicito con effu- 
sione per lo sventato attentato e la saluto di cuore. ALFonso re ». (Da I/ Po. 
polo d'Italia, N. 266, 8 novembre 1925, XII). : 


[10 novembre 1925.) * 


Alla Maestà Vostra, espressione augusta della grandezza e della con- 
tinuità della patria, le Forze Armate di terra, del mare e del cielo rivol- 
vono oggi l'augurio del cuore e riaffermano la loro illimitata devozione. 

MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, in occasione del suo genetliaco. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 268, 11 novembre 1925, XII). 5 


[10 novembre 1925.] * 


Sono riconoscente al signor Briand del suo cortese messaggio, dal 
quale ho potuto con piacere constatare che il Governo francese ha ap-‘ 
rezzato l'azione del Governo italiano e la mia azione personale per 
È conclusione del patto di Locarno. Avendo di mira una pace europea 
solida e i vantaggi che essa comporta, il Governo reale è stato felice 
di collaborare a questo patto, che potrà certamente costituire una parte 
efficace, Mi propongo di prendere parte alla riunione di Londra, dove 
il patto sarà consacrato dalla firma e dove spero incontrarmi col signor 
Briand, del quale conosco l'elevato patriottismo e i suoi sentimenti ami- 
chevoli per l'Italia, ai quali rispondono da parte mia sentimenti analoghi 
verso la Francia. 
i MUSSOLINI” 





* All'ambasciatore Romano Avezzana. (Da Il Popolo d'Italia, N. 268, 11 
novembre 1925, XII). 
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[14 novembre 1925.}* 


AI glorioso Esercito ed all'E. V., che ne ha interpretato sentimenti 
affetto e devozione, invio espressione mio animo profondamente grato. 


ì 


MUSSOLINI 


* AI generale Ugo Cavallero. (Da I/ Popolo 2'Italia, N. 272, 15 novembre 
© 1925, XII). ; d 


[15 novembre 1925.) * 


Esprimo a V. E. e a tutti i suoi collaboratori il mio senso di soddi- 
sfazione Je il settlement raggiunto, che rappresenta una felice conci- 
liazione di 
nostre reali possibilità. Voglia manifestare ai membri della delegazione 
americana il mio compiacimento, che ritengo condiviso dal popolo ita- 
liano. Contribuendo, con evidente prova di buona volontà, al settlement 
realizzato, la commissione americana ha dimostrato di apprezzare gran- 
demente gli sforzi compiuti dall'Italia in guerra e dopo. L'accordo rag- 
giunto gioverà a stringere sempre più efficacemente le relazioni di ami- 
cizia fra i due paesi, sarà un potente stimolo per l'ulteriore reciproca 
ripresa economica dei rapporti fra gli Stati Uniti e l'Italia e costituisce 
oggi inoltre un elemento favorevole alla stabilizzazione. economica 
generale. . 

MUSSOLINI 


* Al ministro Giuseppe Volpi, in occasione dell'accordo di Washington. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 273, 17 novembre 1925, XII. 


[24 novembre 1925.] * 


Profondamente sensibile alle cortesi felicitazioni che Vostra Altezza 
Imperiale si'è compiaciuta di inviarmi, la prego di gradire i miei rispet- 
tosi ringraziamenti e la conferma della mia più alta e deferente con- 
siderazione. 

MUSSOLINI 


Ù * A Sua Altezza Imperiale Tafari Makonnen, in risposta al seguente: «In- 
vio a V. E. le mie più calorose felicitazioni e colgo questa occasione per rinnovare 
a V. E. la espressione della mia sincera simpatia e i voti che io formulo' per la 


vostra salute e la vostra felicità. TAFARI MAKONNEN, erede del trono e reggente ‘ 


dell'impero di Etiopia ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 280, 25 novembre 1925, 
XII). 


i interessi e il riconoscimento del nostro buon diritto e delle . 


\ 


APPENDICE: TELEGRAMMI 417 


[9 dicembre 1925.] * 


Tutto l'Esercito è grato per l'affettuoso omaggio che la Camera dei 
deputati ha rivolto all'arma di artiglieria ed all'arma del genio per la 
ricorrenza di Santa Barbara. Nella saldezza e nella potenza delle due 
armi, l’Italia vede la garanzia suprema delle sue fortune e nella tradi 
zione di gloria che le Forze Armate tutte custodiscono e continuano, 


trova la ragione legittima del suo orgoglio. 
MUSSOLINI 


* AI deputato Antonio Casertano, Presidente della Camera dei deputati. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 293, 10 dicembre 1925, XII). . 


ae | . [26 dicembre 1925.) * 


Grazie del vostro saluto, che, tra i molti, mi è giunto carissimo. Lo 


ricambio di cuore. 
° MUSSOLINI 


* AI deputato Carlo Delcroix, in risposta al seguente: « Vostri compagni di 
sacrificio vi mandano per la festa cristiana .il più affettuoso augurio, lieti che vi 
giunga nella vostra casa dove nell'intimità degli affetti ritemprate lo spirito per 
le nuove battaglie, per le nuove vittorie ». (Da // Popolo d'Italia, N. 307, 27 di- 
cembre 1925, XII). sa i 


[1 gennaio 1926.] * 


Le Forze Armate d'Italia salutano col nuovo anno il re della vittoria. 
Cuori fedeli ed armi possenti si esaltano in un augurio di grandezza, che 
è presagio certo, nel nome d'Italia e di Savoia. i 

: MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 2, 2 gen- 
naio 1926, XIII). se , . 


[4 gennaio 1926.] x 


Governo e popolo si raccolgono con unanime commossa devozione . 
attorno alla Maestà Vostra in quest'ora di lutto per la Maestà Vostra, per 
la Famiglia reale e per l'intera nazione. Si degni la Maestà Vostra di 
ricevere l'espressione del mio personale, profondo cordoglio. 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, in risposta al seguente: «La mia 
adorata madre ha reso l’ultimo respiro. Suo affezionatissimo cugino VITTORIO 
EMANUELE ». (Da 1! Popolo d’Italia, N. 4, 5 gennaio 1926, XIII). 


27. + XXI 
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[4 gennaio 1926.] * 


Risultami che comune Cattolica ha superato tutt’altri provincia Forlì 
nella offerta pro dollaro. Me ne compiaccio altamente e la prego espri- 
mere tutta popolazione mio plauso e mia simpatia. 

i MUSSOLINI 


* AI sindaco di Cattolica. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 4, 5 gennaio 1926, 
XII). 


” 


[7 gennaio 1926.] * 


Durante il mio viaggio in Sicilia, dissi in una pubblica Pe di- 
nanzi a grande folla di popolo acclamante, che bisognava liberare la 
popolazione siciliana dalla delinquenza rurale e dalla « mafia ». Veggo 
che dopo l’epurazione della provincia di Trapani, V. E. continua magni- 
ficamente l’opera nelle Madonie. Esprimo mio vivo, altissimo compiaci- 
mento e la. esorto proseguire sino in fondo, senza riguardi per alcuno, 


in alto o in basso. Il fascismo, che ha liberato l’Italia da tante piaghe, 


cauterizzerà, se necessario, col ferro e col fuoco, le piaghe della delin- 
uenza siciliana. Cinque milioni di laboriosi e patriottici siciliani non 
Jebkono più oltre essere vessati, taglieggiati, derubati e disonorati da 
poche centinaia di malviventi. Anche questo problema deve essere risolto 
e sarà risolto, Autorizzo V. S. a rendere pubblico questo dispaccio nei 
giornali locali. 


MUSSOLINI 


* Al grand’ufficia! Mori, prefetto di Palermo. (Da I! Popolo d'Italia, N. 7, 
8 gennaio 1926, XIII). 


[27 gennaio 1926.) * 


Fra i moltissimi telegrammi che mi sono giunti in questi giorni dai 
congressi provinciali fascisti, tutti documentanti la eccezionale solida- 
rietà del fascismo, ho voluto scegliere il vostro per metterlo all'ordine 
del giorno: N 

La rassegna che mi fate delle vostre forze è veramente stupenda e 


formidabile, poiché abbraccia tutta la vita politica, economica, morale, 


della vostra cara, bella Lucchesia, in modo che la mia equazione del 


* AI deputato Carlo Scorza, segretario federale per la Lucchesia, in risposta 
al seguente: « II fascismo di Lucchesia, riunito nel settimo congresso provinciale, 
presenta al Duce, con rinnovato atto di devoto amore, le proprie forze: 224 Fa- 
sci, una legione di Milizia, 160 avanguardie, 180 sindacati, 78 cooperative, 5 Uni- 
versità popolari, 10 Scuole varie, 25 Società sportive, un giornale quotidiano, una 
banca. Segretario federale CarLo Scorza ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 24, 
28 gennaio 1926, XIII). 
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‘discorso dell’Augusteo (« fascista uguale a italiano e viceversa ») è fra 


voi un fatto compiuto. 


Vi manifesto il mio plauso, Vi prego di estenderlo a tutti i camerati . 
che insieme concordemente con voi lavorano per la causa comune. 


MUSSOLINI 


[2 febbraio 1926.] * 


Prego esprimere codesto Governo mie vivissime felicitazioni per la 
brillante transvolata dell'Atlantico, compiuta con alta’ perizia ed ardi- 
mento del capitano Franco su apparecchio uscito dalle officine italiane. 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Paulucci di Calboli. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 29, 3 feb- 
braio 1926, XIII). i 


[16 febbraio 1926.) * 


La nuova manifestazione di solidarietà che mi viene dai genitori 
di Fabio e Fausto Filzi mi commuove vivamente. Ringrazio di cuore. 


MUSSOLINI 


* Ad Amelia e Giambattista Filzi, in risposta alla seguente lettera in data 
10 febbraio 1926: «Eccellenza, per l'immenso amore che portiamo alla nostra 
bella e potente Italia, ci permetta V. E. di unire il nostro modesto plauso a quello 
di tutto il popolo italiano per le energiche parole con le quali l'E. V., nel mi- 
rabile discorso del 6 corrente, ha rintuzzato l’albagia teutonica, parole che ci 
fecero fremere di commozione e di orgoglio nazionale. Ma al pieno e sincero. 
plauso è per noi doveroso di aggiungere l’espressione della nostra profonda ri- 
conoscenza, perché, oltre a tutto il resto, con un sol cenno V. E, ha assicurato 
a Cesare Battisti ed agli altri martiri della nostra redenzione perenne, marmoreo 
ricordo là dove la tracotanza tedesca sognava erigere un monumento alla sua vit- 
toria. Voglia infine lE. V. perdonare la libertà che ci prendiamo di importu- 
narlo e gradire i sensi della nostra devota ammirazione. I genitori di Fabio e 
Fausto Filzi: GIAMBATTISTA FILZI - AMELIA Filzi». (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 41, 17 febbraio 1926, XIII). 5 


[26 febbraio 1926.} * 


Con animo profondamente addolorato, - saluto reverente, a nome 
dell'intera nazione, la salma del senatore Attilio ‘Hortis. Il popolo ita- 
liano ricorda ed onora l’assertore indomito di italianità, l’apostolo ar- 
dente di fede purissima nel tempo del servaggio absburgico. Il sio nome 


. rimarrà nei fasti gloriosi della storia di Trieste, indissolubilmente ricon- 


giunta alla patria, 
MUSSOLINI 


* Alla famiglia Hortis. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 50, 27 febbraio 1926, XIII). 
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[28 febbraio 1926.] * 


Voglia considerarmi presente alle onoranze che le vengono tributate 
dalla sua città natale. Voglia considerarmi presente nello spirito della più 
cordiale amicizia, stima, solidarietà; voglia considerarmi presente nella 


mia qualità di capo di Governo, di italiano e di fascista. Venezia non 


può, non deve dimenticare, che si deve a V. E. se la Serenissima, che 
già dominò i mari di levante, oggi sta riprendendo nuova forza e 
nuova vita. 1 ; 


La nazione, che io sento di interpretare, si associa alle onoranze di 


Venezia. Mi piace, in questa circostanza, di solennemente riaffermare, 
al cospetto dei veneziani e degli italiani, che V. E., conducendo a felice 
conclusione i difficili, ponderosi negoziati di America e d'Inghilterra, ha 
reso due grandi, due memorabili servigi alla patria. i 
MUSSOLINI 


* AI ministro Giuseppe Volpi. (Da Il Popolo. d’Italia, N. 52, 2 marzo 


1926, XIII), 


[2 marzo 1926.) * 


. È venuto da me il principe Ermanno di Schoenburg, il quale mi ha 
rimesso una lettera che dice: 


«B per dimostrare tutta la mia schietta ammirazione per Gabriele d'Annun- 
zio, principe di Monte Nevoso, grandissimo italiano e poeta nazionale, che ho de- 
ciso di cedergli la cima della tenuta del fedecommesso di Monte Nevoso, vita 
sua natural durante, affinché l’alto titolo d'onore conferito a lui da Sua Maestà 
il re e dal Governo nazionale possa venire dinanzi al mondo documentato da un 
possesso di fatto ». 


. Come vedi, il ss è molto simpatico e significativo. Ti prego quindi 
di rispondergli affermativamente a volta di telegrafo, in Dolo che si 
Pes assare senza indugio alla stipulazione del contratto di cessione. 


ella cima ne farai quel che credi, ma il gesto di questo principe 


è bello e non devi respingerlo. Attendo e ti abbraccio. 
MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 53, 3 marzo 1926, XIII). 


[11 marzo 1926.] * 


i Il mio accenno alla tesi tedesca ed alle isole linguistiche tedesche del- 
l’Altipiano dei Sette comuni non può assolutamente essere interpretato 
in maniera abusiva. Le popolazioni dell’Altipiano sono state da secoli 





* Il Popolo d'Italia, N. 61, 12 marzo 1926, XIII, reca: « In una recente, inte: 
ressantissima intervista con il Petit Parisien, il capo del Governo italiano ebbe a 
dire tra l'altro: “A Merano, dove si trova una fabbrica di azoto, abbiamo istal- 
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e sono mirabili per italianità, patriottismo, sacrifici in guerra e per senso 


- di solidarietà nazionale. Io le amo particolarmente e l'ho dimostrato 


con i fatti. « Questo fia suggel ch’ogni uomo sganni » al di qua 0 al di 
lì delle nostre sacre, intangibili frontiere. 
MUSSOLINI 





lato quattrocento altre famiglie, e parecchie altre centinaia nei dintorni d'una mi- 
niera di zinco per lavorare al suo sfruttamento, Giungeremo ‘così a italianizzare 
il paese, come è oramai italianizzata una regione vicina: l'Altipiano dei Sette co- 
muni. Vi sono minacce contro le quali bisogna premunirsi”. Avendo la frase 
relativa ai Sette comuni dato luogo a qualche errata interpretazione, il Duce ha 
inviato al camerata Gonelli, segretario della locale Federazione fascista », il te- 
legramma qui riportato, « accolto da tutti i fascisti e dall'intera cittadinanza con 


vivissimo compiacimento ». 


[14 marzo 1926.) * 


A nome del Governo che ti ha devoto e fervido collaboratore, a nome 
del Partito, che guidasti nella marcia trionfale e dirigesti nel suo primo, 
difficile periodo di assestamento e quale vecchio compagno di fede e di 
azione, ti invio il mio cordiale e memore saluto in questo giorno in cui 
la tua terra ti tributa i meritati onori. E nel tuo nome, voglio anche 
salutare codesta generosa regione, alla cui rinascita tu operosamente ti 
consacti con la fede che avviva ogni tua azione e con l'amore che porti ai 
tuoi conterranei. i 

MUSSOLINI 





* AI deputato Michele Bianchi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 64, 16 marzo 
1926, XIII). . 


. [15? marzo 1926.] * 
Dopo quattro anni di milizia s irituale nel fascismo, ella può riven- 
dicare a fronte alta il privilegio di entrare definitivamente, anche dal 
punto di vista formale, nella nostra grande famiglia, Il Fascio di Milano, 
he sono certissimo, sarà lieto e orgoglioso di contarla fra i suoi gregari. 
Cordiali saluti fascisti. i 
: MUSSOLINI 





| *# AI senatore Luigi Mangiagalli, in risposta alla seguente lettera: « Eccel- 
lenza, più volte espressi il convincimento di essere stato più utile al paese ed al 
fascismo stesso non essendo tesserato, ma essendo devoto al Fascio ed al suo Duce 
in ogni direttiva, E così può essere ancora per il comune, quantunque la cosa non 
abbia più importanza essendo ormai la Giunta in grande maggioranza fascista. 
Così non è per l'Università, dove forse converrebbe che il rettore, oltre essere fa- 
scista nell'animo, lo fosse anche nell’esteriorità e diventasse quindi tesserato. Io 
lascio giudice V. E. di tale opportunità. Tesserato o non tesserato, mi abbia sem- 
pre con profondo e devoto ossequio, suo LUIGI MANGIAGALLI ». (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 64, 16 marzo 1926, XIII). 
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22 1926.] * 
Caro generale, AA se 


ho letto con grande attenzione la relazione che V, E. mi ha rimessa, 
concernente l’attività della Milizia Ferroviaria. Faccia giungere, con ap- 
posito ordine del giorno, da stamparsi nel foglio della Milizia, il mio 
vivo plauso e il mio alto compiacimento al comandante Ragioni e a tutti 
gli ufficiali e militi. : i 

Essi rendono — in silenzio — un prezioso servigio alla nazione! 

«A noi!» 

MUSSOLINI 


* AI generale Maurizio Gonzaga. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 70, 23 marzo 
1926, XIII). 


([23 marzo 1926.]* 


Son presente con tutto mio animo onoranze che vi sono rese dai 
camerati milanesi nel settimo natale dei Nostri gloriosi ed invincibili 
Fasci di Combattimento. In voi deve essere onorato l’interventista inter- 
venuto, il fascista della prima vigilia, il fedele di tutte le ore e di tutte 
le discipline, non escluse le umili quotidiane, il segretario, infine, del 
Fascio primogenito. Voglio dire ai fascisti milanesi ed ai fascisti di tutta 
Italia che siamo appena all’inizio della nostra grande fatica. Saluti fascisti 
ed augurali. 
: - MUSSOLINI 


LI 


* A Mario Giampaoli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 71, 24 marzo 1926, XIII). 


[24 marzo 1926.] * 


Stai tranquillo, La Firenze del bel San Giovanni, che anch'io adoro, 
non corre pericolo alcuno. Tra il dire e il fare c'è di mezzo la mia vo- 
lontà. Ti abbraccio. : 

MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio, in risposta al seguente: « Non posso credere che 
tu permetta l’ignobile sfregio contro la Firenze del bel San Giovanni, Io fioren- 
tino debbo e voglio oppotmi con tutte Ie mie forze e confido che anche questa 


volta ti avrò compagno. Ti abbraccio. GABRIELE D'ANNUNZIO », (Da Epoca, - 


N. 134, 2 maggio 1953, IV). 


[25 marzo 1926.] * 


Ricevo vostro rapporto. su forze fascismo provincia Milano e mando 
a voi, ai vostri diretti collaboratori, a tutti i gregari mio fervido plauso, 
mio fraterno « alalà! ». 
MUSSOLINI , 


* A Dante Boattini, segretario federale di Milano. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 73, 26 marzo 1926, XIII). : 


rl 
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[7 aprile 1926, ore 12.] * 


Stamane, mentre uscivo dal Campidoglio, dove avevo presenziato al- 
l'inaugurazione del congresso internazionale di chirurgia, una sconosciuta 
mi ha tirato un colpo di pistola, che mi ha ferito al naso in maniera asso- 


‘Jutamente lieve. Conto di partire ugualmente per Tripoli domani. La 


sconosciuta, arrestata, sembra di nazionalità straniera. Ho impartito im- 
mediatamente ordini severissimi perché non avvengano tumulti, né rap- 
resaglie. La capitale è animatissima, ma calma e, grazie alle misure prese, 

a calma sarà mantenuta. Mi permetta di deporre ai piedi di Vostra 
Maestà i miei rispettosi saluti, i miei omaggi devoti. : 
i MUSSOLINI ** 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da I! Popolo d’Italia, N. 84, 
8 aprile 1926, XIII). ì 


** Sua Maestà Vittorio Emanuele III risponde con il seguente telegramma: 
« Mi perviene in questo momento il suo telegramma e mi affretto ad esprimerle, 
anche a nome della regina, le più vive felicitazioni per essere ella felicemente 
scampata ad un attentato così odioso. La prego di gradire i nostri migliori auguri 
per la sollecita, completa guarigione della ferita. Attendo dalla sua cortesia sue 
buone notizie. Cordiali saluti. Affezionatissimo cugino. VITTORIO EMANUELE ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1926 XIII). 


| Regia nave « Cavour », [8 aprile 1926.] * 
Mio caro compagno, 


ti ringrazio dei tuoi saluti augurali e delle tue preziose indicazioni. 
mediche. Quando sono stato ferito avevo attorno a me quattrocento chi- 
rurghi di tutto il mondo. Dunque? Professore Bastianelli, che mi accom- 


| pagna, ti telegraferà a sua volta. 


Ti abbraccio. 
MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 


[16 aprile 1296. * 


Nel lasciare la Tripolitania, che mi ha accolto con tante fervide mani- 
festazioni di entusiasmo, voglio che ti giunga il mio saluto ed il mio 
ringraziamento, che ti prego di volere estendere a tutti i tuoi solerti 
coltuboratori e funzionari, nonché a tutta la popolazione metropolitana 
ed indigena. Voglio ripeterti la mia soddisfazione per quel che ho visto e 
constatato, per tutte le opere che sono già in atto e per lo spirito vera- . 


* AI governatore Emilio De Bono. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 92, 17 aprile 
1926, XIII). 
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mente ce che anima i pionieri ed i coloni. Data la ormai raggiunta 
e consolidata pace politica, la Tripolitania può e deve rappresentare una 


forza economica pes la ‘nazione. Tutto ciò che tu hai fatto e farai in 
a mia piena approvazione. Ti saluto con la vecchia 


aa senso ha 
ascista cordialità. 


MUSSOLINI 


[16 aprile 1926.] * 


Mentre sono in vista delle prime i Italia s icano, 

\ sta prime isole d'Italia sul mare africano 

voglio esprimere a tutti i camerati di Tripoli il mio più vivo com iaci- 

Venti per n 000 di si e di disciplina che mi hanno offerto 
{o soprattutto essere ricordato ai balilla ed agli avan isti, sicure 

speranze del nostro domani. ù PI 
«A noi!» | 


MUSSOLINI — 


* Al direttorio del Fascio di Tripoli. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 92, 17 dn | 


1926, XIII). 


[16 aprile 1926.] * 


__Tutti i reparti di truppa che ho visto a Tripoli o 

gnifici di disciplina e di comportamento. Ufficiali e IA le 
armi e di tutte le razze hanno lasciato nel mio spirito un'impressione 
indelebile. Ho sentito che la patria può contare incondizionatamente su 
di loro. Voglia far giungere a tutti, con apposito ordine del ‘giorno 
l’espressione di questa mia piena soddisfazione, 


MUSSOLINI . 


* AI generale Malladra. (Da I/ Popolo d'Italia, N, 92, 17 aprile: 1926, XIII). 


i [19 aprile 1926.) * 


Ringrazio suo gentile telegramma. Ho riferi i 
3 Fazio Sì I . Ho riferito nostro glorioso sovrano 
assicurazioni di codeste popolazioni ed ottima MIpicsi0ne da me ripor- 
per loro patriottismo. Sua Maestà si degnò ad esprimere sua alta 
soddisfazione. Che Dio protegga lei e codeste felici popolazioni. 


MUSSOLINI 


* Ad Hassuna Pascià Caramanli, in risposta al seguente: « Personalmente 
grato della magnifica visita, esprimo V. E, sentimenti di riconoscenza e devozione 
delle popolazioni tripolitane al potente glorioso re d’Italia e al suo primo fni- 
nistro. Dio protegga ambedue per la felicità d'Italia. e della Tripolitania. HAS- 
SUNA CARAMANLI », (Da I/ Popolo d'Italia, N. 94, 20 aprile 1926, XIII). 
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[202 aprile 1926.] * 


Mi è riuscita assai gradita notizia che sottoscrizione monumento ca- 
duti codesta città già raggiunto cinque milioni. Esprimo mio alto com- 
PROEL per generoso slancio col quale Milano corrisponde al dovere 

i gratitudine verso i gloriosi suoi figli. 
] 3 ‘MUSSOLINI 





* AI deputato Giuseppe De Capitani D'Arzago, presidente del « Comitato 
monumento caduti » di Milano. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 95, 21 aprile 1926, 
XIII). S 


[23 aprile 1926.) * 


Giungemi particolarmente feso il saluto augurale della S. V. ono- 
revole, fulgida espressione dell’italico genio e ringrazio con viva cordia- 


lità, fervidamente associandomi all’auspicio dell’immancabile ascesa na- 


zionale, 
MUSSOLINI 





* AI senatore Guglielmo Marconi, in risposta al seguente : « Dal mare no- 
stro e sulle onde dell'etere, le invio un deferente e devoto saluto, certo che il 
‘viaggio che V. E. iniziò in un momento di trepidazione nazionale varrà anche 
a risvegliare la coscienza marinara dell'Italia -ed a maggiormente apprezzare, 
amare ed anche affrontare un elemento necessario alla prosperità nazionale. Gu- 
GLIELMO Marconi ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 97, 24 aprile 1926, XIII). 


[26 aprile 1926.] * 


In occasione dell'inaugurazione dell’« Aero club » della prima città 
marinara, destinata a diventare il primo porto aereo italiano, plaudo 
all'opera altamente patriottica. per la rinascita dell’ala nazionale, salu- 
tando la felice coincidenza con cui l'« Aero club » inaugura la sua vita 


feconda nel momento stesso che inizia l'effettivo e oe servizio della 


linea alla quale l'avvenire riserva alti destini nel Mediterraneo. 


MUSSOLINI 





* AI professor Pietro Cogliolo, presidente dell’« Aero club» di Genova. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 99, 27 aprile 1926, XIII). 


. 
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[17 maggio 1926.] * 


._ Il vostro viaggio trionfale riempie di commozione e di orgoglio tutto 
il popolo italiano. Io vi abbraccio, con tutti vostri intrepidi compagni. 


MUSSOLINI 


* AI colonnello Umberto Nobile, in risposta al seguente : «Il volo Spitzberg- 


Polo Nord-Alaska è stato felicemente compiuto, percorrendo, in una settantina 


d'ore, circa cinquemilatrecento chilometri, La prima parte della traversata polare 
si svolse senza difficoltà; la seconda parte (Polo-Punta Barrow) fu pericolosa: 
‘ Ie formazioni ghiaccio ostacolarono volo, provocando danni, fortunatamente lievi, 
per le cautele da me prese. Da Punta Barrow a qui, il volo è stato difficolto- 
sissimo per i venti e la fitta nebbia, che hanno causato una deviazione verso 
Bostr (stretto di Bering), rendendo penosissime le ultime ore di navigazione. 
Girando sui pressi di Nome, infuriava vento con neve. Profittando di una mo- 
mentanea sosta, atterrammo felicemente, coll’aeronave in perfette condizioni. Se 
le condizioni atmosferiche e il funzionamento della radio, venuto a mancare nelle 
ultime due giornate, lo avessero consentito, avrei proseguito il volo per altri 
mille chilometri, consentendolo la benzina rimasta a bordo, Nelle tre giornate di 


volo in così eccezionali condizioni atmosferiche, l'equipaggio si comportò mera- 


. vigliosamente. Così il volo Roma-Polo Nord-Alaska è stato compiuto, con tredi- 
cimila chilometri di percorso e centosettantadue ore volo, superando il programma 
prestabilito. L'aeronave ha confermato la sua capacità di tenere aria in tutte le 
condizioni. NoBILE ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 117, 18 maggio 1926, XIII). 


[19 maggio 1926.) * 


Accetto con vivo entusiasmo la presidenza d’onore del comitato per 
le esposizioni del 1928. Sono certo che le esposizioni saranno una rinno- 
vata, superba attestazione dello sviluppo incessante della nazione sui 
campi della produzione e del lavoro. Prego Vostra Altezza Reale di 
accettare i mici più devoti omaggi. 

MUSSOLINI 


* A sua Altezza Reale il duca Emanuele Filiberto, principe di Savoia Aosta. 
Da I/ Popolo d'Italia, N. 119, 20 maggio 1926, XIII). 


[22 maggio 1926.] * 


| Mi dicono che si preparano archi, luminarie, ecc., che mi sembrano 
e sono eccessivi, Tutto ciò che significa sciupìo inutile di denaro deve 
essere evitato. I tempi non lo permettono. Esigo sobrietà e discrezione. 
Bastano le bandiere. Dica ai dirigenti del comune e della provincia di 


* AI prefetto di Genova. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 122, 23 maggio 1926, 
XII). 
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non esagerare e soprattutto di non procedere a spese eccessive. Faccia 


intendere essere mia precisa volontà che si rinunzi a tutte le eccessive fa- 
stosità e si devolvano i denari in opere di pubblica beneficenza. 


MUSSOLINI 


[26 maggio 1926.] * 


Dica ai genovesi che io non ho mai visto e forse non vedrò mai più 


. uno spettacolo comparabile a quello che mi ha offerto la Dominante 


nell’anniversario della guerra vittoriosa. n. 

A contatto immediato con uomini e cose, con lo spirito e con le 
macchiné, mi sono convinto che l’avvenire della più grande Genova, 
che io ho voluto, è certissimo e fulgido. l ; 

Con questo auspicio, la ringrazio e con lei ringrazio e saluto il forte 


popolo instancabile di Genova e della Liguria. i 
MUSSOLINI 


* AI deputato Eugenio Broccardi. (Da I! Popolo d'Italia, N. 125, 27 mag- 
gio 1926, XIII). i 


[11 giugno 1926.) * 


Inaugurandosi stazione radiotelegrafica onde corte Afgoi, che collega 
direttamente la Somalia alla madrepatria, la Marina italiana rivolge un 


pensiero ed un saluto al grande scienziato. 
MUSSOLINI 


* AI senatore Guglielmo Marconi. (Da Il Popolo d’Italia, N. 139, 12 giu- 
gno 1926, XIII). 


[16 giugno 1926.) * 


Tragica fine capitano Padovani, mi ha impressionato ed addolorato 
profondamente. In quest'ora di tristezza, dimentico le vicende politiche 
napoletane e ricordo il capitano Padovani, eroico combattente della guerra 
d'Africa e della grande guerra, pioniere dei Fasci di Combattimento 
a Napoli e nella Campania; camerata delle prime lontane battaglie, che, 
sebbene formalmente in questi ultimi tempi fuori dai ranghi, serbò 
probo il costume, intatta la fede, tenace il desiderio di rientrare nella 
grande famiglia fascista e di ciò ebbi recenti, ripetute testimonianze. 
Io saluto commosso la salma di questo soldato, che fu fra i primi a com- 


battere per la nostra causa. 
MUSSOLINI 


* AI direttorio del Fascio di Napoli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 143, 17 giu- 
gno 1926, XIII). vi 
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[21 giugno 1926.] * 


| Voglia rendere a mio nome omaggio di fiori i du 

— Va i ggio di fiori alle salme dei due cara- 
binieri morti nell'adempimento del loro dovere. Il loro sacrificio ag- 
giunge muove pagine di eroismo nella storia della Benemerita. Mi rap- 


presenti ai funerali, che devono essere particolarmente solenni. 


MUSSOLINI 


XII). 


[24 giugno 1926.) * 


Saluto i comandanti dagli Stati Maggiori e gli equi id m 
. . ci I G 
. pania e del Toselli, che ‘rimpatriano ka ei ali di a 


a in Dure Rosso e sulla costa Somala, dove hanno compiuto onora- 
amente il loro dovere, nelle operazioni guerresche e nelle difficoltà 
marinare, Un reverente pensiero ai marinai caduti a Bargal. 


MUSSOLINI 


* Ai comandi delle regie navi Campania e Toselli. (D *Itali 
N. 150, 25 giugno 1926, XIII). ARRATO COTE 


| [I luglio 1926.) * 
Il manifesto col quale ella ha accolto e annunciato la decisione del 


Consiglio dei ministri, rileva il più irito di civica discipli 
o i più alto spirito di civica disciplina fa- 
scista. Sono sicuro che egual senso di disciplina guiderà i cittadini di 


Mestre, che devono sentirsi orgogliosi di confondere il loro destino mu- 


nicipale con quello di Venezia incomparabile. 
MUSSOLINI 


* AI sindaco di Mestre. (Da Il Popolo d'Italia, N. 156, 2 luglio 1926, XIII). 


[2 luglio 1926.) * 


Decisioni Governo fascista per allargare respiro e aumentare possi-' 
bilità Venezia, pongono dinanzi al Fascio veneziano un periodo di la- 
voro lungo, delicato e imponente. Sono sicuro che i fascisti veneziani 
saranno tutti concordi all’altezza del nuovo compito. 


MUSSOLINI 


* All’avvocato Vilfredo Casellati, se io politi Da 
ine; d ì i; , segretario politico della Federazione _ 
vinciale fascista di Venezia. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 157, 3 luglio 1926 xi, 


| dipendenti l’espressione della mia piena soddisfazione. 


* AI prefetto di Pavia. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 147, 22 iugno 1926 


alta coscienza fascista. 
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[6 luglio 1926.) * 


Esprimo a V. E. il mio vivo compiacimento, per il modo perfetto 
col quale le truppe della capitale si sono presentate nelle visite che ho 
fatto alle caserme, tes il portamento marziale e la solida compattezza 
dei reparti, per l'ordine e la disciplina che ho trovati dovunque. 

Prego la V. E. di portare a conoscenza dei Comandi e delle truppe 


MUSSOLINI 





* AI tenente generale Vaccari, comandante il Corpo d'Armata di Roma. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 160, 7 luglio 1926, XIII). . 


[9 luglio 1926.) *- 


Ho letto con vivissima soddisfazione suo dettagliato pone su 
recente prova mobilitazione. Trasmetta, con apposito ordine de giorno, 
mio plauso ai consoli delle legioni, a tutti gli ufficiali e ai legionari fie- 
rissimi, che hanno nuovamente dimostrato senso disciplina militare e 


MUSSOLINI 





* AI luogotenente generale della M.Vv.S.N. Radini-Tedeschi, comandante la 
settima zona. (Da I! Popolo d'Italia, N. 163, 10 luglio 1926, XIII). 


[2 agosto 1926.] * 


Ricordo con voi tutti nobilissimo sacrificio nostri martiri, Sono passati 
quattro anni, ma la memoria dei nostri intrepidi camerati è. presente 
allo spirito di tutti i fascisti italiani e li sprona innanzi per altre batta- 


glie e nuove vittorie. i 
MUSSOLINI 

* Al Gruppo rionale fascista Antonio Sciesa di Milano, in risposta al se- 

guente: « La Sciesa di Tonoli e ‘di Melloni, temprandosi oggi al ricordo dei came, 

rati caduti agosto 1922, si stringe intorno al gagliardetto rinnovando giuramento 

fedeltà e disciplina assolute nel Duce amatissimo. CHIAPPE-ARRIGOTTI ». (Da 


Il Popolo d'Italia, N. 183, 3 agosto 1926, XIII). 





[9 agosto 1926.) * 


Sentimenti espressi V. E. inaugurazione stazione transcontinentale 

iungonmi assai graditi. La madrepatria segue con amore lo sviluppo . 
della sua prima colonia e dal fervore delle opere che ogni giorno sotto la 

ferma guida di V. E. si accresce, trae i migliori auspici pel promettente 


‘avvenire. . 
+ MUSSOLINI 





* AI governatore dell'Eritrea, Jacopo Gasparini, (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 189, 10 agosto 1926, XIII). 
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[10 agosto 1926.] * 


Ricevuto vostro bollettino delle forze fasciste provincia Pesaro. Otti- 
mamente, Mando a voialtri dirigenti ed a tutti i presti il mio plauso 
e il mio saluto. Trattasi di continuare, migliorando anche. « A_ noi! », 


MUSSOLINI 
‘* AI direttorio del Fascio di Pesaro. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 190, 11 ago- 
sto 1926, XIII, Na i 
° [17 agosto 1926.] * 


. A nome della regia Marina, vivamente ringrazio V. S. e la citta- 


dinanza per le gradite espressioni rivoltemi in occasione della consegna. 


della bandiera di combattimento alla regia nave Vieste. 
MUSSOLINI 


* AI sindaco di Vieste (Foggia), in risposta al seguente: « Mentre la ban- 
diera di combattimento sventola superba sulla regia nave Vieste, la cittadinanza 
esprime all’E. V., Duce magnifico, i sentimenti inalterabili di devozione, bene 
auspicando, in nome della Maestà del re, alle maggiori glorie della Marina ita- 
liana, restituita all'antica potenza per virtù Vostra. Sindaco MEDINA ». (Da 12 
Popolo d'Italia, N. 196, 18 agosto 1926, XIII), 


[18 agosto 1926.] * 


Nella fausta ricorrenza odierna, cara al cuore di tutti gli italiani, 
onoromi esprimere a Vostra Maestà, anche a nome del Governo, fervidi, 
devoti auguri. i 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà la regina Elena. (Da 1/ Popolo d'Italia, N, 197, 19 ago- 
sto 1926, XIII) ì 


[21 agosto 1926.] * 


Mentre annunziasi che Lince, dopo aver risposto obbediente alle 
mani sicure, le quali diressela sull’Atlantico verso Boston, ha attinto 
lontana mèta, rinnovando col temerario viaggio i fasti delle più audaci 


imprese nostra gloriosa Marina mercantile, desidero giunga al geniale . 


costruttore, al cantiere, donde piccola imbarcazione fu espressa, al co- 
mandante, agli ufficiali, all'equipaggio eroico il mio più fervido com- 
piacimento per quest'altra magnifica vittoria della fede e del coraggio 
Italico, 


MUSSOLINI 


* All’ingegner Nicolò Martinolich, proprietario del cantiere navale di Lus- 
sino. (Da I! Popolo d'Italia, N. 200, 22 agosto 1926, XIII). 
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Roma, 27 agosto 1926. * 


Ricevuto tuo discorso che va molto bene. Provvedi perché la stampa 
dia il necessario rilievo alla manifestazione di Padova. Ti telefonerò 


lunedì sera. Tuo BENITO 


* Al commendator Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mus- 
solini — pag. 35). 


[2 settembre 1926.] * 


I i il qui I iornale, che leggo 
Mi associo alla festa per il quinquennio del vostro giornale, 
quotidianamente. Esso è lo specchio del fascismo umbro, forte e fedele, 


tale oggi, tale domani. MUSSOLINI 


* Alla redazione de L'Assalto di Perugia. (Da Il Popolo d'Italia, N. 210, 
3 settembre 1926, XIII. i 


[7 settembre 1926.] * 


Vi ho voluto a quel posto perché conoscevo il vostro senso di disci- 
lina assoluta, Il vostro telegramma me lo conferma. Infondetelo tia 
1 gregari, che devono essere sempre pronti ad eseguire qualunque ordine. 


if 
«A noi! ». MUSSOLINI 


ini, i i della sua 
* Al ‘console generale della M.V.S.N. Carlo Carini, in occasione 
nomina a comandante la seconda zona. (Da I! Popolo d'Italia, N. 214, 8 settem- 


bre 1926, XIII). 


[11 settembre 1926.] * 


Stamane, mentre mia auto svoltava da via Nomentana per caga pa 

lia, ho sentito distintamente un colpo come di un grosso ciottolo con o 

il tetto della vettura. Ho pensato dapprima trattarsi si un rt n 

oi, fatti pochi metri, ho sentito lo scoppio tipico e FIDO a 

omba, Autore attentato è stato immediatamente arrestato. È a a 

ellino proveniente dalla Francia. Quattro passanti. sono i La 
e ferite di scheggia sono fortunatamente leggere. Ho immediatam 





#* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da I? Popolo d'Italia, N. 218, 12 
settembre 1926, XIII). 
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date necessarie disposizioni ai att per la tutela dell'ordine pubblico. 
ezio animata, ma calma. Accolga la Maestà Vostra i miei omaggi 
evoti. i 


MUSSOLINI * 


* Sua Maestà Vittorio Emanuele III risponde da Racconigi con il seguente 
telegramma: « Mi giunge qui notizia dél nuovo attentato contro la sua persona 
e mi affretto ad esprimere tutto l'orrore per il triste fatto e le mie più vive 


felicitazioni per il pericolo scampato. Cordiali saluti. Affettuosamente. Cugino - 
VirtoRIO EMANUELE ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 218, 12 settembre 1926, XII). 


[13 settembre 1926.] * 


Le benevole felicitazioni che Vostra Maestà e Sua Maestà la regina 
si sono compiaciute di inviarmi, ‘mi hanno vivamente commosso. Mi 
permetto di pregare Vostra Maestà e Sua Maestà la regina di accogliere 
1 miei più devoti ringraziamenti e l'omaggio del mio profondo rispetto. 


MUSSOLINI - 


td 


* A Sua Maestà Alfonso XIII, in risposta al seguente: «La regina ed io 
le inviamo le nostre più fervide congratulazioni per essere rimasto illeso nel cri- 
minale attentato, chiedendo a Dio che la protegga sempre. ALFONSO, re di 
Spagna ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 219, 14 settembre 1926, XIII). 


[13 settembre 1926.) * 


Ho ricevuto con sincero compiacimento il cortese telegramma di fe- 
licitazioni di V. E. Nel mentre vivamente la ringrazio, signor Presi- 
dente, per il gentile pensiero, ricambio i voti più cordiali per la prosperità 
della nobile nazione spagnola, e rinnovo a V. E. l'attestato della mia 
maggiore, particolare considerazione e della mia personale amicizia. 


i MUSSOLINI 


* AI generale Miguel Primo De Rivera, Presidente del Consiglio dei ministri 
di Spagna, in risposta al seguente: «Dai giornalisti italiani signor Vergani del 
Corriere della Sera e Cavicchioli del Secolo, apprendo con profondo orrore l'ese- 
crando attentato contro V, E., ringraziando Iddio di averla salvata e deprecando 
profondamente questi atti criminali, che turbano la vita di un paese così pro- 
spero come l’Italia, la grande nazione sorella, per la quale e per il cui Presidente 
ho tutta l'ammirazione, tutta la simpatia e tutto l'affetto personale ». (Da // Po- 
polo d'Italia, N. 219, 14 settembre 1926, XIII). : 
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[17 settembre 1926.] * 


Dica ai camerati bersaglieri che sono presente in ispirito al loro con- 
vegno e che mi è caro saperli ancora e sempre con il loro compagno 
d'armi per la difesa e per il bene della patria, Evviva Lamarmora! 


MUSSOLINI 


* AJ generale Sacco, in occasione del quinto congresso dell’ Associazione 
nazionale dei bersaglieri tenutosi a Mantova il 18 settembre 1926. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 224, 19 settembre 1926, XIII). . 


[25 settembre 1926.) * 


Vostro telegramma mi prova che sindacalismo fascista torinese è pie- 
namente consapevole necessità dell'ora, nonché compiti e méte battaglia 
economica. Vostra giusta rinunzia è un monito solenne per tutti gli 
egoismi indisciplinati di qualsiasi parte, che, specie in questi giorni, 
hanno offerto un triste spettacolo di incoscienza. Sindacalismo fascista 
torinese, assoggettandosi 0 gi al dovere della rinunzia, si rende degno 
dei suoi giusti diritti. Cordiali saluti fascisti a voi e a tutti 1 camerati 
operai. 

MUSSOLINI 





* Ad Enrico Meledandri, segretario generale delle corporazioni fasciste to- 
rinesi, in risposta al seguente: « Direttorio corporazioni provinciali e rappresen- 
tanti sindacati metallurgici, udita mia relazione, con fervida, spontanea disciplina 
accettano ‘rinunzia aumenti salariali, chiamandosi onorati di servire nel nome del 
Duce amatissimo la grande battaglia economica nazionale. Voglia S. E. gradire 
espressione mia profonda, illimitata devozione ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 230, 
26 settembre 1926, XIII). 


[9 ottobre 1926.] * 


Assumendo in data odierna il comando effettivo della M, V. S. N., 
il mio pensiero si volge devoto ed obbediente alla Maestà Vostra, capo 
supremo di tutte le Forze Armate della nazione. .Le camicie nere di 
tutta l'Italia, inquadrate ferreamente nelle centocinquanta legioni, rinno- 
vano nelle mani di Vostra Maestà, colla stessa fede, il loro giuramento 
di servire ed osare. Prego la Maestà Vostra di accogliere il mio ed il loro 


rispettoso omaggio. — oi 





* A. Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 242, 
10 ottobre 1926, XIII). 


28. - XXII. 
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[9 ottobre 1926.) * 


Ringrazio V. E. suo cortese messaggio, ricambiando sentimenti sin- 
cera simpatia e amicizia per V. E. e popolo bulgaro. . 


MUSSOLINI 


* AI ministro degli Affari Esteri di Bulgaria, in risposta al seguente: « Pri- 
ma di lasciare il nobile suolo d'Italia, tengo ad esprimere a V. E. i miei vivi rin-, 


graziamenti per l'accoglienza così cordiale di cui fui oggetto e la mia profonda 
gratitudine per i sentimenti di sincera simpatia che ad ogni occasione l’uomo 
eminente che guida i destini della muova Italia ha testimoniati al popolo bul- 
garo ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 242, 10 ottobre 1926, XIII). 


[21 ottobre 1926.] * 


Giorniali italiani pubblicano comunicazione concernente onde a fa- 
scio. Permettete che, in nome Governo fascista, e interprete sentimenti 
speranze popolo italiano, vi esprima sensi di ammirazione profonda e 
‘affettuosa. Vostra scoperta fa rifulgere di luce immortale genio italiano 
e onora civiltà umana, si i 
MUSSOLINI 


* AI senatore Guglielmo Marconi. (Da Il Popolo d'Italia, N. 252, 22 otto- 
bre 1926, XIII). 


[1 novembre 1926.] * 


Voglio rinnovarti i sensi della mia gioia e del ‘mio plauso per la 
indimenticabile manifestazione di ieri. Il fascismo bolognese, come sem- 
pre, è stato all'altezza delle sue gloriose tradizioni, del e sue opere com- 
piute, della sua potenza futura. Esso, insieme col fascismo padano, è 
veramente l'architrave del fascismo italiano. 

Non potrò dimenticare lo spettacolo del Littorigle. Mai vi fu, io 
credo, nella storia d’Italia, adesione più perfetta tra .regime e popolo, 
mai si ebbe più formidabile rassegna di 
si può dire che la selva dei moschetti oscurava il sole, mentre io sentivo 
e raccoglievo il palpito della moltitudine sterminata, 

L'episodio criminale dell'ultimo minuto non offusca la gloria della 
giornata stupenda. Ti mando la fascia mauriziana bucata da proiettile. 
La conserverai tra i cimelî del fascismo bolognese. . . 

Ringrazio, a mezzo tuo, il popolo di Bologna e della provincia emi- 
liana e voglio dire una parola di certezza assoluta ai camerati di tutta 
Italia: « Niente può accadermi prima che il mio compito sia finito ». - 

Ti abbraccio. i i 

MUSSOLINI 





* AI deputato Leandro Arpinati, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 261, 2 novem- 
bre 1926, XIII). 


i popolo in armi. Senza esagerare, . 
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Forlì, 2 novembre 1926. * 


. Le vostre amabili felicitazioni mi sono state particolarmente gradite. 
Vi prego di gradire i miei migliori ringraziamenti, coll’espressione della 
mia viva simpatia. ° : 
MUSSOLINI 


* AI ministro. Aristide Briand. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 262, 3 novembre 
1926, XIII). 


[6 novembre 1926.] * 


Felicitazioni così cortesi che ella ha voluto inviarmi a nome dei 
soci dell'Azione cattolica, mi sono giunte particolarmente gradite. Nel 
ringraziarla sentitamente, desidero anche dirle che io ho deplorato al- 
cune sporadiche manifestazioni ostili ad organizzazioni cattoliche, avve- 
nute in questa occasione per opera di elementi irregolari refrattari alla 
disciplina del P. N. F., il quale ha nel suo ‘programma come postulato 
fondamentale il massimo rispetto della religione cattolica, che è la reli- 
gione del popolo italiano. i 3 

- MUSSOLINI 


,* All'avvocato Luigi Colombo, presidente della Giunta centrale dell’Azione 
cattolica italiana, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 266, 7 novembre 1926, XIII). 


[7 novembre 1926.] se 


Odierno Consiglio ministri ha deliberato stanziamento fondo un mi- 
lione: per il Littoriale. Con questa decisione, Governo fascista ha voluto 
tangibilmente dimostrare sua simpatia e ammirazione per fascismo bo- 
lognese e per popolo di Bologna. 

; MUSSOLINI 


* AI deputato Leandro Arpinati. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 267, 9 no- 
vembre 1926, XIII). 


[8 novembre 1926.] * 


| Faccia giungere, con apposito ordine del giorno, mio plauso vivis- 
simo comandanti Leoni e legionari tutti per il modo ammirevole con cui 
si presentarono e sfilarono innanzi a me a Bologna. Legioni padane hanno 
dimostrato di essere veramente « quadrate ». 
«A noi! ». 
MUSSOLINI 


* AI luogotenente generale della M.V.S.N. Radini-Tedeschi. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 267, 9 novembre 1926, XIII). 
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[11 novembre 1926.] * 


Interprete dei sentimenti del PORRO italiano che nella fausta ricor- 
renza odierna si stringe in devoto affetto intorno alla Maestà Vostra ed 
alla Reale Famiglia, esprimo a Vostra Maestà i fervidi e rispettosi auguri 
del Governo nazionale, 1 

MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 270, 
12 novembre 1926, XIII). “© — tn 


[11 novembré 1926.] * 


Le Forze Armate di terra, del mare e del cielo, presidio fedele e 
sicuro della nazione, la cui imperitura grandezza vedono impersonata 
 nell’augusto sovrano, innalzano alla Maestà Vostra, nel fausto giorno 
del suo genetliaco, i più ardenti voti augurali. 

: MUSSOLINI. 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 270, 12 no- 
vembre 1926, XIII). 


[13 novembre 1926.) * 


Nel giorno in cui solennemente si inaugura il nuovo anno accade- 
mico, desidero che giunga a lei, ai professori dell'Ateneo, agli studenti, 
. il mio cordiale saluto. Ho letto attentamente la sua relazione. Sono lieto 
di constatare che in un anno di rettorato fascista l’Università di Roma, 
sotto la sua guida alacre, ha preso un impulso che è sicura promessa per 
l'avvenire. L'Università di Roma può e deve essere il centro massimo 


degli studi d’Italia. Il Governo fascista guarda con fede e con amore. 


all'Ateneo romano, sorgente di giovani energie per la patria. 


MUSSOLINI 


* AI rettore dell’Università di Roma. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 272, 14 no- 
vembre 1926, XIII). : 


[1 dicembre 1926.) * 


Prego V. E. di voler accogliere in questa ricorrenza, che unisce il 
popolo e il Governo albanese nel vincolo sacro dell'indipendenza na- 
zionale, i voti e le felicitazioni che io, a nome del Governo e del popolo 
italiano, le porgo per un avvenire felice del suo paese, avviato ad alti 


destini dalla saggia guida dell’E. V. Pregola anche gradire i miei per- 


sonali sentimenti di amicizia e di augurio per lei. ; 
MUSSOLINI 


‘© * AI Presidente della Repubblica albanese, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 287, 
.2 dicembre 1926, XIV). si 
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[1 gennaio 1927.) * 


Mi è giunto assai caro il voto che i mutilati ed invalidi di guerra mi 
esprimono a mezzo vostro. Ai fratelli di sacrificio che la patria ricorda 
grata e benedicente, il mio fervido e cordiale ringraziamento. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Carlo Delcroix, in risposta al seguente: « Mentre si inizia il 
quinto anno della vostra grande fatica, noi rinnoviamo ogni voto per la vostra 
operosa vita, consacrata alla patria. Tutti i fratelli del sacrificio vedono per voi 
il volto della vittoria non più mutilato e sentono di camminare dietro di voi 
verso la mèta che fu promessa al popolo nel travaglio della guerra e della rivo- 
luzione. CarLo DeLCROIX ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1927, XIV). 


[1 gennaio 1927.} * 


A nome Governo e mio, esprimo profondo cordoglio per scomparsa 
eminente uomo che D lunghi e importanti servizî prestati all'Armata 
fu fulgido esempio di virtù militari. 

MUSSOLINI 





* Alla vedova dell'ammiraglio d'Armata, duca Felice Napoleone Canevaro. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1927, XIV). 


14 gennaio 1927,* 


Notizia morte padre Pistelli mi addolora vivamente. Salutate per me 
la salma del fine scrittore, dell’ardente fascista, del patriota in ogni 


tempo. 
: MUSSOLINI 


* AI marchese Luigi Ridolfi, segretario federale di Firenze. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 13, 15 gennaio 1927, XIV). 





[1 febbraio 1927.) * 


La provincia di Cagliari ha contribuito al prestito del Littorio con 
slancio intelligente e disciplina, raggiungéndo risultati veramente degni 
di lode. Non mi attendevo nulla di meno dalla laboriosa, onesta e fedele 
popolazione sarda, che vedrà indubbiamente compensati i cruenti € glo- 
Losi sacrifici di ieri e la disciplinata concordia di oggi da un sempre 
rinnovato amore della nazione e da particolarissime cure del Governo 


fascista. 
MUSSOLINI 





* AI commendator D'Arienzo, prefetto di Cagliari. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 28, 2 febbraio 1927, XIV). i 
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Ù 


{15 marzo 1927.) * 


gi Joe desiderio di manifestare a V. S., ora che sono cessate le 
> È ni equipaggio, dell’aeroplano Ur4g4ay, quanto inte- 
in Italia l'ardua prova a cui il comandante La 
. . . DI Hi 
lai e i suoi valorosi compagni si erano accinti con tanta sula 
ui elice notizia della loro salvezza ha mitigato la pena che il popolo 
x o già DEE plico: pi il volo atlantico di De Pinedo 
apprendere che la sorte non aveva volut 
volta coronare del successo l’ardim TI 
ento degli aviatori uru i. Il 
regio Governo, mentre ha voluto far gi “cotinie 
) af giungere questo suo sentiment 
CAME al Governo di Montevideo, tiene altresì a esprimerlo alla 
. a ta segno di comprensione di quello spirito di amicizia fra i due 
paesi, Hi i ella è stato sempre felice esponente. Gradisca, signor inca- 
ricato di Affari, gli atti della mia distintissima considerazione. 


MUSSOLINI 


* All’incaricato d'Affari uruguayano, Federico G o | 
CI È l i 
polo d'Italia, N. 64, 16 marzo 1927, XIV). A; A 


[25 marzo 1927.) * 


Seguo con interesse le vicende che riguardano i nostri marinai, Li 


saluti a mio nome e dica lo i 

s al i ro che sono sicuro farann ità 

in ogni circostanza il loro dovere. pa 
i MUSSOLINI 


* Al comandante delle forze italiane in Ci "Itali, 
RT e italiane in Cina. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 73, 
[28 marzo 1927.] * 


c nell OI dine più P erf etto, degno Y eramente dell Italia fas CIS ta, Le me 


di È ; san A 
| nifesto il mio com facimento, che vorrà trasmettere anche ai segretari 


federali di tutta Italia. 
MUSSOLINI 


* AI deputato Augusto Turati. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 75, 29 marzo 


1927, XIV). 


. [28 marzo 1927.] * 


Re rg mio compiacimento superba manifestazione di ieri. Lo 
a a tutti i comitati provinciali Opera nazionale balilla. 


MUSSOLINI 


* AI d t » » 1} . 
so eputato Renato Ricci. (Pat Popolo d'Italia, N. 73 29 marzo 1927, 
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[31 marzo 1927.] * 


Con animo profondamente addolorato, saluto reverente, a nome del 


Governo, la salma di Luigi Luzzatti. Il popolo italiano ricorda ed onora 


il fervente patriota, il giurista e finanziere insigne, l'uomo di Stato che 


ha reso eminenti servigi alla patria. 
. MUSSOLINI 





* Alla famiglia di Luigi Luzzatti. (Da Il Popolo d'Italia, N. 78, 1 aprile 
1927, XIV). 


[4 aprile 1927.] * 


La risoluzione del problema ferroviario Benevento-Cancello-Napoli, 
vitale per codeste popolazioni, dimostra la mia benevolenza per il capo 
ed i gregari del fascismo sannita, che, in ogni tempo, hanno dato prova 
di fede, coraggio, disciplina, consapevolezza e spirito di sacrificio. 


BENITO 


* Al ‘deputato Gaetano Alberti. (Da I! Popolo d'Italia, N. 81, 7 aprile 1927, 
XIV). 





[7 aprile 1927.] * 


mi sono giunti i sentimenti di cordiale sim- 
la nazione americana, V. E. si è compiaciuta 
i manifestarmi per la perdita del Santa Maria. L'interruzione del volo 
di De Pinedo finora così felicemente condotto e che l'aeronautica’ mon- 
diale seguiva con manifesto interessamento, colpisce in realtà dolorosa- 
mente if popolo italiano. 
Mentre divido con V. E. 


‘ Particolarmente graditi 
atia che, a nome anche del 


la piena fiducia che De Pinedo, malgrado 





* All'ambasciatore Flechter, in risposta al seguente: « Eccellenza, il Presi- 
dente, il Governo e il popolo degli Stati Uniti hanno seguito con crescente inte- 
resse e ammirazione lo splendido volo, che batte tutti i records, del colonnello 
De Pinedo, organizzato sotto l'illuminata direzione dell'E. V. Desidero pertanto 
di farle conoscere quanto la nazione americana deplori profondamente e sincera- 
mente la distruzione del Santa Maria. Una rigorosissima inchiesta si sta com- 
se risulterà che un vile delitto è stato compiuto, i colpevoli saranno 
ente, Deploro che la distruzione del Santa Maria sia 
1 volo glorioso e ben augurante 
verrà ripreso dal- 


piendo, e, 
scoperti e puniti severam 
avvenuta nel mio paese, ma sono convinto che i 
per l'avvenire dell'aviazione mondiale è stato solo interrotto e 
l'eroico colonnello De Pinedo, che lo compierà trionfalmente, fra un entusiasmo 
ancora maggiore. del mondo intero. Questo attentato, dovuto al fato o alla follia 
delinquente, non avrà quindi servito che a fare maggiormente ‘esaltare le doti 
eccezionali di De Pinedo, che rappresenta così degnamente le virtù della stirpe 
italiana. Né montagne, né oceani arresteranno il suo fatale andare. Egli conqui- 
sterà l'aria dei nostri due continenti e sorvolerà per una seconda volta l’Atlantico. 
De Pinedo non è Icaro ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1927, XIV). 
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l'accaduto, saprà condurre a termine la sua titanica impresa, tengo a 
esprimerle che l’Italia, legata all'America dai vincoli più profon i di 
amicizia, non vede assolutamente connessione alcuna fra il penoso inci- 
dente e il fatto che esso abbia avuto luogo in territorio americano. 

Ling V. E. di rendersi interprete di questi miei sinceri sentimenti 
presso la grande nazione americana e di accogliere le rinnovate espres- 
sioni del mio grato animo. 

MUSSOLINI 


[20 aprile 1927.] * 


La morte del valoroso capitano Piffer mi ha vivamente addolorato. 


° Lo conoscevo personalmente e profondamente lo stimavo. Accolgano le 


mie sincere attestazioni di cordoglio. 
MUSSOLINI 


* Alla famiglia del capitano Giuseppe Piffer. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 95, - 
. 21 aprile 1927, XIV). 


[21 aprile 1927.) * 


Associomi volentieri onoranze che regione Sabina, nell’austera festa 


| del lavoro celebrante il Natale di Roma, oggi tributa a V. E., che, con 


tanta fede ed alacrità, guida l’urbe verso Îa sua nuova grandezza. 


MUSSOLINI 


* AI principe Ludovico Spada-Potenziani, governatore di Roma. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 96, 23 aprile 1927, XIV). 


[5°maggio 1927.) * 


Il Governo di Sua Maestà ed il popolo italiano seguono con ansia 
le notizie sulla sciagura che si è abbattuta su una fertile, operosa terra 
americana, dividono con animo amico il dolore del Governo e del po- 
polo degli Stati Uniti d'America e formulano con cuore sincero la 
speranza migliore che alla Luisiana tornino presto ad arridere la pro- 
sperità ed il benessere. Interprete sicuro di tale pensiero e tali voti, 
prego V. E. di accogliere in questa circostanza i miei personali sentimenti 
di profonda simpatia. 

MUSSOLINI 


* A Frank Billings Kellog, segretario di Stato agli Affari Esteri degli Stati 
Uniti d'America. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 107, 6 maggio 1927, XIV). 


MESSAGGI 


Roma, 10 novembre [1925], anno IV.* 

Ai marinai fascisti! 

Vi mando questo mio saluto fraterno appena ultimata la lettura del . 
nuovo concordato, che io considero soddisfacente e che dimostra come 
la corporazione sappia tutelare i vostri interessi, anche quando la situa- 
zione generale dei traffici marinari attraversa un periodo difficile. Questo 
concordato, discusso e concluso tenendo fede a quei principî di intelli- 

ente e reciproca collaborazione che costituiscono l'essenza del sindaca- 
ismo fascista, darà un'ulteriore spinta alla vostra azione e determinerà 
nuove e più vaste adesioni da parte dei marittimi al nostro movimento. 
Fra poco tutta l’Italia che pensa e che lavora sarà schierata sotto i glo- 
riosi gagliardetti del Littorio. 

Navigare necesse! 


«A noi! ». 
MUSSOLINI 


* In occasione del concordato concluso fra il Comitato interfederale del- 
l'armamento italiano e l'Associazione marinara fascista. (Da 1! Popolo d'Italia, 
N. 268, 11 novembre 1925, XII). 


[28 novembre 1925.] * 


Il più alto genio alla poesia, con Dante; il più audace iii agli 
oceani, con Colombo; la mente più profonda alle arti ed alla scienza, 
con Leonardo; ma l’Italia, con San Francesco, ha dato anche il più santo 
dei santi al cristianesimo ed all'umanità. Perché, insieme con l’altezza 
dell'ingegno e del carattere, sono della nostra gente la semplicità dello 
spirito, l'ardore delle conquiste ideali, e, ove occorra, la virtà della 
rinunzia e del sacrifizio, È anzi col santo di Assisi, primo di tempo fra 
quei grandi, che l'Italia, pur se trattenuta ancora nel rude travaglio 
medioevale, rivela, si può dire, i primi segni della sua rinascita ed 


- afferma le sue rinnovate qualità di gentilezza e di umanesimo. 


San Francesco, già partecipe delle lotte comunali, si leva ad un tratto, 
come transumanato, sul corrusco fluttuare delle passioni del secolo, al- 


* Alle rappresentanze italiane all'estero, in occasione del settimo centenario 
della morte di San Francesco d'Assisi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 284, 29 no- 
vembre 1925, XII), 


442 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


zando, con la croce nella mano scarna, le insegne gloriose della carità 
e della pace. Restauratore della religione di Cristo, egli è anche uno dei 
primi poeti nostri, e certo il primo che alla poesia delle origini dà un 
contenuto caratteristico, profondo ed universale. Nella lingua in cui, un 
secolo dopo, Dante scriveva la Commedia, egli, il santo della Povertà, 
compone il Cantico delle creature, Il fervore degli apostoli rivive, im- 
provviso e travolgente, nella sua anima di italiano, schiva di riposi e 
insoddisfatta dei confini dellà sua terra, troppo brevi alla sua ansia di 
| prodigarsi. — 

La Nave, che porta in oriente il banditore dell'immortale dottrina, 
accoglie sulla prora infallibile il destino della stirpe, che ritorna sulla 
strada dei padri. Ed i seguaci del santo che, dopo di lui, mossero verso 
Levante, furono insieme missionari di Cristo e missionati di italianità. 
Mentre sulla tomba venerata alle pendici del Subasio, che accendevasi di 
una luce senza tramonti, si affrettarono le nascenti arti italiane ad eri- 
gervi, in un magico impeto di reazione, il tempio di ogni più sugge- 
stiva bellezza. Sorsero così l’attività e l'arte francescana, che, improntate 


di forme italiche, si irradiarono nel mondo. Ed ovunque oggi, per tutte 


le terre di ogni continente, è splendore od umiltà di opere nel nome 


del santo costruite e sofferte, ivi è un’orma della patria nostra. Nel 


1926, si compiono settecento anni dalla morte di San Francesco, e 
l’Italia, con anima nuova, più pronta a sentirlo, si rivolge al ricordo 
del sublime suscitatore. 

Gli italiani all’estero che si dispongono ad esaltarlo nelle loro impo- 
nenti adunate, nei santuari e nelle scuole, nelle Associazioni e nei 
ricoveri della carità, siano fieri di potere accompagnare, nel superbo rito, 
la celebrazione dell’Italia donde sorse al mondo una così meravigliosa 
aurora. 
: MUSSOLINI 


[4 gennaio 1926.] * 

Italiani! | 

Un lutto senza confronti colpisce oggi l’intefa nazione, e getta nel- 
l'angoscia più profonda gli animi nostri. Sua Maestà la regina madre, 
Margherita di Savoia, che fu, per lungo volger di anni e di eventi, il 
simbolo perfetto della regalità e della gentilezza italiana, non è più. 
L'annuncio ferale copre di ombre il cielo della patria. Tutto il popolo 
rievoca in quest'ora di cordoglio indicibile, le virtù dell’Augusta regina, 
la sua maestosa bellezza, la sua veneranda canizie, le gesta della sua 
instancabile carità, la sua austera serenità nel dolore, il suo ardente amor 
di patria, la sua squisita sensibilità di regina e di donna di fronte a 


tutte le più alte manifestazioni dello spirito e della vita. Il suo ricordo, . 


legato indissolubilmente al periodo più glorioso della storia italiana, 
vivrà imperituro nel cuore generoso del popolo. 
Italiani! i i : 
Raccogliamoci tutti attorno alla sacra Maestà del re e della Famiglia 
con affetto ritemprato dal comune dolore e riaffermiamo la volontà 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 4, 5 gennaio 1926, XIII. 


| raggiungere il nobile fine della loro missione . 
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fonia e concorde di preparare all'Italia quelle maggior fortune 
che la grande regina attendeva fidente dal popolo rinnovato e invocava 


da Dio. ; 
> gg MUSSOLINI 


. [16 gennaio 1926.] * 


All'avvocato erariale spetta la difesa delle supreme esigenze della 
collettività contro l’eccessività individualistica, e sempre più vasto è il 
compito che ad esso è affidato, perché più profondo è apparso il bisogno 
di proteggere lo Stato nell'interesse stesso dei singoli che ne sono par- 
tecipi. Ai saggi giureconsulti, che, guidati sapientemente da V. E. nel 
loro alto ministero, sanno armonizzare queste supreme necessità dello 
Stato con le sacre norme del diritto, in questa cinquantenaria ricor- 
renza della provvida istituzione, formulo l'augurio ed esprimo anzi la 
mia certezza: ‘essi vedranno nel nuovo fervore di vita italiana e di 
disciplina nazionale agevolato il loro compito e potranno più facilmente 


MUSSOLINI 





* All’avvogato generale erariale, in occasione del cinquantenario dell’istitu- 
zione dell'avvocatura erariale. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 15, 17 gennaio 1926, 


XIII). 


Roma, marzo del 1926, anno IV.* 
Alla gioventà del Giappone. 


L'impero DIPRORICO, che ha una storia gloriosa di ventisette secoli, 
sotto una sola dinastia, sempre vincitore e non mat vinto, è giunto a 
un: alto grado di civiltà, anche assorbendo e assimilando la civiltà del- 
l'Occidente. . Mea . 
Assimilare le esperienze degli altri per arricchire se stessi: ecco una 
fonte di vita e uno strumento di potenza. . Ma copiare semplicemente 
gli altri per abbandonare se stessi, non è questa, forse, la causa della 
crisi che può minacciare il popolo discendente dalla stirpe orgogliosa 
dei Samurai? Li 
Non perdete, o giovani giapponesi, lo spirito millenario della vostra 
razza, soggiacendo al moderno demagogismo materialista, che ha spinto 
molte nazioni verso tempi d’inquietudine e di miseria. L'Italia, che ha 
affinità geografiche e morali col Giappone, si è ricostruita saldamente 
coll’opera meravigliosa delle camicie nere, pronte a qualsiasi sacrifizio 
eda ogni appello della patria. Il fascismo, che si basa sul senso del 
dovere e sull'accettazione consapevole della disciplina, sulla erarchia 
e sul patriottismo, non richiama forse ai vostri giovani cuori il ricordo 
del secolare Buscidò, che arse gli animi dei vostri padri e mantenne 
sempre forte e compatto l'impero del Sol Levante? l l 
a vera forza della nazione sta in voi, o giovani di ogni rango 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 151, 26 giugno 1926, XIII. 
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e di ogni mestiere. In voi sta la sorte del glorioso domani dell'impero. 
Alzatevi in piedi, o giovani intrepidi e generosi, e gridate fascistica- 
mente per la vostra grande patria: « A_noil». 


MUSSOLINI 


Da bordo della « Cavour », il 16 aprile del 1926. * 


Nel titolo di questo giornale è nettamente i mm 
_nettar precisato un programma. 
Le « Forze Armate » dello Stato, ai fini della i palline e 
della guerra, sono oggi quattro: Esercito, Marina, Aviazione, Milizia 
Volontaria per la Sicurezza Nazionale; un complesso imponente di uomini 
e di DE fusi gli uni e gli altri da una infrangibile unità morale degli 
spiriti. ' 

Il giornale che vede per la prima volta la luce nel fausto annuale 


di Roma ha appunto lo scopo di rendere iù 
PE sempre più operante 
unità morale fi P PICE P questa 


e del re. 
. A lato di questo che rimane l’obiettivo fondamentale, le « Forze Ar- 
mate » avranno in questo foglio lo specchio della loro attività, il mezzo 
per la reciproca conoscenza, nonché la palestra per la trattazione di 
problemi che possono interessarle e interessare l'opinione pubblica. 
| I tempi volgono singolarmente propizî per la nostra ripresa mi- 
litare; per noi soldati e per tutti gli italiani degni di questo nome. 
Vittorio Veneto non è un punto di arrivo, ma un punto di partenza 
per altre mete. i 
MUSSOLINI 


* In occasione dell'uscita del bisettimanale Le Forze Armate. (Da Te Forze 
Armate di Roma, N. 1, 21 aprile 1926, 1). 


[11 maggio 1926].* 


Le cannoniere Palmaiola, Toselli, Alula, Berenice, dislocate nel- 
l'Oceano Indiano, hanno ben compiuto il loro dovere. Il loro esiguo 
‘tonnellaggio e le condizioni avverse del mare non hanno impedito il 

ravoso servizio di vigilanza costiera, di repressione del contrabbando, 


di trasporto di truppe, di mantenimento delle linee di comunicazione. 


Elogio i comandanti e gli equipaggi di tutte le cannoniere e segnalo 
particolarmente la cannoniera Palmaiola, fra tutte la più piccola e la 
più attiva. ; 

MUSSOLINI 


* Alla regia Marina. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 112, 12 maggio 1926, XIII). 


ra tutti coloro che portano le armi a difesa della patria ‘ 
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[19 maggio 1926.] * 
Fascisti di tutta Italia! i i 
Con l’approvazione del regolamento legislativo per l'applicazione 


| della legge sui sindacati, l'ordinamento corporativo dello Stato è un fatto 


compiuto, . ; 

Lo Stato demoliberale agnostico ed imbelle fu. Al suo posto, sorge 
lo Stato fascista. Per la prima volta nella storia del mondo una rivolu- 
zione costruttiva come la nostra realizza pacificamente, nel campo della 

roduzione e del lavoro, l'inquadramento di tutte le forze economiche 
ed intellettuali della nazione, per dirigerle verso uno scopo comune. 

Per la prima volta si crea un sistema potente di quindici grandi 
Associazioni, Tutte poste sullo stesso piano di parità, tutte riconosciute 
e garantite nei loro legittimi diritti e conciliabili interessi dallo Stato 
sovrano. 

Soltanto oggi il popolo che lavora nelle sue varie attività e cate- 
gorie si eleva, nello Stato fascista, a soggetto operante e consapevole 
del proprio destino. La prova è decisiva. 

Ferma è la nostra fede! Siamo certi che il sistema resisterà al duro 
collaudo dell'esperienza. Vivificata dal vostro s irito, presidiata dalla 


‘vostra disciplina, la nazione, stretta attorno ai sim oli del Littorio, costi- 


tuirà un blocco inscindibile di'energie politiche, economiche, morali. 


Camicie nere! i 
In alto i gagliardetti! Celebrate, con un atto di volontà e di fedeltà, 
la data odierna! Essa è tra le più luminose della nostra rivoluzione. 


«A noi! ». i 
MUSSOLINI 





+ In occasione dell’approvazione del regolamento per l'applicazione della 
legge sui sindacati. (Da Il Popolo d'Italia, N. 119, 20 maggio 1926, XIII). 


[31 luglio 1926.} * 


Voglio mandare il mio saluto ai vecchi camerati fascisti di Lom- 
bardia che si riuniscono a convegno nella città che accolse per la prima 
il mio appello alla riscossa. MR 
| Leggendo il resoconto della magnifica assemblea del Fascio di Mi- 
lano, ho avuto la confortante impressione che il fascismo milanese di- 
venta sempre più solido, sempre più agguerrito, come un esercito di 
veterani, È . 

Sono sicuro che il convegno odierno costituirà una nuova è superba 
manifestazione della disciplina di tutto il fascismo lombardo. 

La Lombardia, opima di ferro e folta di officine, ha una parte di 

rimo ordine nella grande, decisiva battaglia economica che il Governo 
Fascista ha impegnato su tutta la linea. 
Ora più che mai è necessaria la silenziosa, consapevole, volontaria 





* In occasione del convegno dei fascisti lombardi tenutosi a Milano il 1° ago 
sto 1926. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 183, 3 agosto 1926, XII). 
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obbedienza alle gerarchie supreme del Partito e ai comandamenti del 


Governo, che vigila e I . i 
Governo, avora senza sosta per l’avvenire 
italiano. ni li i 


Il fascismo deve vincere e vincerà. 
«A noi! ». 


MUSSOLINI 


sn [16 ottobre 1926.] * 
Al Direttore de « La Razon ». — Buenos Aires. 


. Voglio che vi giunga, a mezzo del dottor Buffarini, un mio messaggio 
di saluto. Conosco la vostra opera e altamente l’apprezzo. Essa è desti- 
nata a raggiungere i più fecondi risultati, ad unire cioè in un patto 
sempre pa stretto di amore, di collaborazione e di fede i figli d’Italia 
e i cittadini della nobile Repubblica che li ospita, tutti fratelli nel nome 
glorioso di Roma da cui la comune civiltà discende. Elevo gli auguri 
più fervidi per la prosperità della Repubblica Argentina, prosperità alla 

uale saranno pronti a collaborare, gli italiani. Ritengo che le vie del-' 
l'avvenire sono aperte ‘per la vostra Repubblica. 

Accogliete i miei saluti e i sensi della mia simpatia. 


MUSSOLINI 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 248, 17 ottobre 1926, XIII. 


[25 ottobre 1926.) * 


Ho seguito, con viva attenzione, l'attivo e proficuo lavoro compiuto 
dall’Armata navale nelle recenti esercitazioni. Oggi l'ammiraglio Nicastro 
premia, per mia delegazione, le navi che hanno conseguito, nelle varie 
gare, i migliori risultati. Ma non bisogna sostare: il premio ravvivi in 
tutti una sana, alacre emulazione. Anche in questo periodo di minore 
attività in mare, l'allenamento tecnico e spirituale deve essere continuato 

Saluto gli ammiragli, gli Stati Maggiori, gli equipaggi. i 


MUSSOLINI — 
* In occasione della premiazione degli equipaggi della regia Marina che 


avevano conseguito i migliori risultati in alcune gare militari sportive. (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 255, 26 ottobre 1926, XIII). i 


Ai fanciulli d'Italia! 00 aa iù 


De La Scuola, che or ora vi ha riaperto le sue materne braccia, già vi 
chiama, in nome della patria, a congiungere i vostri piccoli cuori nella 
celebrazione di due date: Vittorio Veneto é la marcia su Roma. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 257, 28 ottobre 1926, XIII, 
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Fra quanti gloriosi ricordi si inaugura il vostro nuovo anno di lavoro, 
o miei piccoli camerati! Ma i giorni sacri alla vittoria redentrice e alla 


| rivoluzione fascista che la riconsacrò, non sono e non debbono essere 


soltanto storia; sono e debbono essere un monito per oggi e il segno 
infallibile del futuro. 

Specie per voi, o fanciulli, che dovrete essere i custodi fedeli per 
tutta la vita della nuova eroica civiltà, che l’Italia sta creando nel lavoro, 


nella disciplina, nella concordia. 


. MUSSOLINI 


28 ottobre 1926, anno IV.* 
Camicie nere! - 


La celebrazione del quarto anniversario della marcia su Roma trova 
il regime in una formidabile posizione di potenza all’interno e di pre- 
sticio nel mondo. Tutte le forze del regime, dal Governo al Partito, 
dalla Milizia ai sindacati, dalle forze giovanili a quelle culturali, sono in - 
un periodo di splendore. Il regime sta saldo come una montagna di gra- 
nito, contro la quale è vano il rancore degli spodestati, la congiura dei 
criminali, la calunnia degli impotenti. Il regime ha piantato, nell’anno 
che va dal 28 ottobre 1925 al 28 ottobre 1926, le incrollabili fonda- 
menta del suo edificio ed è diventato tutt'uno colla intera nazione. 

In questi tempi, la vita degli individui e dei popoli corre troppo 
rapida, ma è necessario, 0 gi, brevemente sostare, come durante la 
tappa di una marcia ancora lunga, per rievocare il lavoro compiuto nel 
volgere di un anno solo. i 

Affermo, senza ombra di rettorica, che la mole di questo lavoro è 
imponente. In tutti i campi dell’attività nazionale, l'opera del regime è 
stata presente ed animatrice. Nella politica, in pochi mesi, il regime 
ha realizzato, nelle leggi, talune fondamentali esigenze della nostra 
dottrina. Ricordo la creazione del governatorato di Roma, con che si 
provvedeva a dare finalmente alla capitale il posto di priorità che stori- 
camente e nazionalmente le spetta. 

Ecco un gruppo di leggi che hanno cambiato fisionomia allo Stato : 
la legge sulle attribuzioni del primo ministro; quella sulla burocrazia; 
sulle Associazioni segrete; sulla facoltà al potere esecutivo di emanare 
norme giuridiche; sulla stampa periodica; sulla delega per la riforma 
dei Codici; sulla protezione della maternità e dell'infanzia; sull’Ente 
nazionale Avanguardie e Balilla, Il regime volle che alle famiglie dei 
caduti della rivoluzione fascista fosse concessa la pensione di guerra e 
agli studenti caduti la laurea 44 bororem. Un colpo definitivo alla vec- 
dia costituzione demo-suffragistica dello Stato italiano, fu dato colla 


‘legge sulla estensione del potere ai prefetti e colla istituzione del podestà 


in tutti i comuni d’Italia. | 

| Nel campo degli ordinamenti militari, il regime fascista ha operato 
rofondamente selle nuove leggi concernenti l'Esercito, la Marina e 

JAR ILIGNE: colla creazione della Milizia Forestale; colla « Premilitare », 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 258, 29 ottobre 1926, XIII. 
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assegnata dovunque alla Milizia. Le prime aviolinee civili solcano i 


cieli italiani e saranno aumentate. Non esagero, se affermo che oggi il 
complesso delle Forze Armate della nazione è, dal punto di vista del 
morale, della disciplina, della preparazione, all'altezza di ogni evento. 
Solo il regime fascista, che trae le sue prime lontane e non dimenticabili 
origini dalle radiose giornate di maggio e che poi fu per la guerra 
sino alla vittoria, e dopo per la vittoria senza mutilazioni o compromessi, 
solo il regime fascista poteva ridare anima e strumenti alle forze mili- 
tari della nazione. Quest'opera è un merito incancellabile del fascismo. 

Nel dominio delle attività economico-sociali della nazione, l’opera 
del fascismo è stata innovatrice e redentrice. Merito indiscutibile del 
regime fascista è avere dato all'Italia, in tre mesi, quella legge sui diritti 
di autore che gli scrittori e gli artisti attendevano da'trent’anni e che li 
ha posti all'avanguardia di tutte le nazioni del mondo. Furono creati i 
Consigli provinciali dell'Economia nazionale, l’Istituto ‘nazionale per le 
esportazioni, l'Azienda generale italiana petroli, l'Ufficio centrale di stati- 
stica, Egualmente da un trentennio, si discuteva sulla unificazione degli 
Istituti di emissione, riforma essenziale che il regime ha realizzato in 


pochi mesi, col plauso delle stesse regioni interessate. Così, il regime’ 


compiva un altro passo sulla strada della « unificazione » nazionale, che 
‘oramai è perfetta negli spiriti e negli Istituti. . 

I lavori pubblici dovunque, ma specialmente nel Mezzogiorno d’Italia, 
hanno avuto uno sviluppo grandioso. Si lavora a. sistemare, allargare, 


attrezzare i porti di Genova, Livorno, Civitavecchia, Napoli, Palermo, 


Catania, Cagliari, Bari, Ancona, Ravenna, Venezia, Trieste, Fiume. Lo 
stimolo marinaro ritorna. La Marina mercantile italiana occupa il secondo 
posto nelle gerarchie europee, il quarto nelle mondiali. Dai nostri can- 
tieri operosi sono usciti giganti come il Roma e fra poco l'Augustus, 
la più grande motonave del mondo. 
Mentre si sono organizzate esplorazioni sistematiche del sottosuolo per 
accertare l'esistenza del carbone, del ferro, del petrolio, i lavori delle 
‘ bonifiche continuano alacremente in ogni plaga d'Italia. Le paludi pon- 
tine, che da duemila anni attendevano la redenzione, saranno, fra poco, 
una zona salubre e feconda, attraversata dalla direttissima Roma-Napoli, 
che l’anno prossimo sarà aperta al traffico. Nei campi, fra i rurali paci- 
ficati dal fascismo, l'entusiasmo per la battaglia del grano è aumentato, 
mentre i sessanta milioni di quintali raccolti dimostrano che la vittoria è 
possibile, e sarà raggiunta. . 
Sempre in questo campo, vanno ricordati i provvedimenti per la 
disciplina dei consumi, accolti da tutto il popolo con esemplare senso di 
disciplina, Il blocco dei provvedimenti finanziari del settembre, in conse- 
uenza del discorso di Pesaro, sono troppo recenti perché vi sia bisogno 


i ricordarli. La lira, come fu promesso, è stata e sarà difesa strenua. 


mente, perché questo vuole l’onesto popolo che lavora in silenzio. 

Ma la legge rivoluzionaria per eccellenza, destinata a rimanere nella 
storia del mondo, è quella sulla disciplina dei contratti collettivi di lavoro. 
Con questa legge, lo Stato demoliberale, agnostico di fronte al fenomeno 
sindacale, è stato sepolto. Abbiamo creato lo Stato sindacale-corporativo. 
Tredici Federazioni raccolgono milioni e milioni di produttori. Mai Stato 
vi fu nella storia a base più vasta. La creazione del ministero delle Cor- 
porazioni è il fatto nuovo nella vita costituzionale d’Italia. L'avere affron- 
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tato e risolto uno dei più tormentosi problemi della società contempo- 
ranea, è e rimarrà sempre merito indistruttibile della rivoluzione fascista. 

Se per rivoluzione intendesi, come devesi intendere, violenta sostitu- 
zione di uomini e creazione di‘nuovi Istituti, chi potrà negare al fascismo 


.il carattere è la portata di una vasta, profonda rivoluzione, destinata ad 


influire sul corso della civiltà? Lo Stato corporativo è la creazione tipica 
e l'orgoglio legittimo della rivoluzione fascista, Le difficoltà inerenti a 
tutte le innovazioni radicali saranno superate. Solo col fascismo, il popolo 
italiano, al di là e al disopra delle grottesche menzogne convenzionali 
del suffragio demoliberale, è diventato parte integrante dello Stato. 
Chiusi gli sbocchi tradizionali dell'emigrazione italiana, il regime ha 


creato il comitato per le migrazioni interne ed ha intensificato la sua 


opera nelle colonie. Anche qui l’attività di un solo anno di regime è ‘ 
imponente. Giarabub è stata occupata senza colpo ferire; il diretto do- 
minio italiano in Somalia si è esteso sui sultanati del nord, mentre l’Oltre 
Giuba è stato annesso alla Somalia. i 

La legge sull'acquisto della cittadinanza italiana per Rodi e isole 
dell'Egeo, ha reso quel territorio parte integrante e intangibile della patria 
italiana. Lavori grandiosi sono stati compiuti o sono in corso in Tripo- 
litania, in Cirenaica, in Eritrea, in Somalia. Migliaia di camicie nere ar- 
ruolate nelle legioni e centinaia di fascisti, come pionieri, lavorano nelle 
Colonie e ne accrescono la ricchezza. Fra qualche anno Bengasi avrà 
finalmente il suo porto sicuro e Massaua sarà il primo porto del Mar 
Rosso. i 

Nelle relazioni cogli altri Stati, il regime fascista ha spiegato, durante 

uest'anno, un'attività incessante e ‘feconda.’ Dopo avere sistemato i 

ebiti cogli Stati Uniti e con l'Inghilterra, l’Italia ha concluso un trattato 
di commercio e navigazione colla Germania; un accordo con l'Inghilterra, 
concernente i comuni interessi in Abissinia; un trattato di commercio 
col Siam; un trattato politico di amicizia e neutralità colla Spagna; un 
altro' trattato politico colla Romania; un trattato di commercio col Gua- 
temala; un trattato di amicizia collo Yemen; mentre sono attualmente in 
corso altri non meno importanti negoziati di carattere ecorhomico e po- 
litico con diversi Stati. Trascuro le convenzioni internazionali minori. 
Domando, se mai vi fu, nella storia d’Italia, in un anno solo, altrettanta 
mole di lavoro compiuto. Questi sono i fatti, veramente solenni nella 
loro schematica e forse arida elencazione. Contro questi fatti invano tenta 
scagliarsi la criminale o stupida e sempre impotente turba degli oppo- 
sitori superstiti. 

Mentre il Governo fascista compiva quest'opera vasta, non senza 
lunghi studî, gravi fatiche e meditazioni, il popolo, tutto il popolo ita- 
liano, refrattario oramai alle sobillazioni saltuarie e clandestine, ha lavo- 
rato e lavora con meravigliosa disciplina, senza perdere un'ora sola di 
lavoro e ha manifestato la sua spontanea adesione al regime, in occa- 
sioni memorabili, con dimostrazioni immense. 

Camicie nere! = 

L'opera compiuta in solo quattro anni è veramente grande. Ma non 
basta. È appena all'inizio. Molto tempo, molti sforzi, molti sacrificî occor- 
rono ancora, per cambiare totalmente, dal punto di vista fisico e morale, 
il volto della patria. Tutte le nostre forze devono essere perfezionate. 
La parola d'ordine per il Partito, per la Milizia, per i sindacati è la 


29, - XXII. 
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stessa : disciplina, concordia, intransigenza politica e morale. Dopo avere 
cambiato le leggi, bisogna riformare il costume. I sedimenti della vec- 
chia piccola Italia demoliberale devono essere spietatamente scrostati dalle 
anime e distrutti per sempre. Essi affiorano sotto la specie del persona- 
lismo, del profittismo, dell’arrivismo, della chiacchiera insulsa; spesso 
nella calunnia vile. Le qualità, anzi le virtù immutabili del « vero » fa- 
scista devono essere, invece, la franchezza, la realtà, il disinteresse, la 
probità, il coraggio, la tenacia. Tutti coloro che si appalesano, per poco 
o per molto, salotti dal vecchio male, devono essere banditi dal nostro 
Esercito. Essi costituiscono le impedimenta ritardatrici della nostra marcia; 
sono il loglio che dev'essere sceverato dal grano; è la ganga che deve 
cadere, onde lasciare libera la nuova aristocrazia per i maggiori compiti 
del domani. 

Camicie nere! 

Questi compiti verranno..E vi troveranno pronti, come nell'ottobre 
del 1922, quando vi levaste in armi per ridare l’anima alla nazione. 
Quella Piste di storia gloriosa non si cancella, . 

Anche oggi — dopo quattro anni — come allora, siete in armi a 


centinaia di migliaia. Non soltanto le vostre baionette presidiano il’ 


regime, ma tutto il popolo italiano. Questo nostro regime, io lo sento 
inviolabile, nonostante le vicende degli uomini. Bisogna annunciare al 


mondo questa verità : la rivoluzione fascista, divenuta patrimonio morale , 


del popolo italiano, farà grande l'Italia, comunque, dovunque, contro 


chiunque. 

Fascisti di tutta Italia! 

Questo è il messaggio che io vi reco nel quarto annuale della rivo- 
luzione. Conosco la vostra fede, temprata da anni e anni di battaglie, il 
vostro entusiasmo, il vostro desiderio .di azione e di gloria, la vostra 
disciplina ferrea. Il grido che leverete oggi dalle vostre moltitudini è 
lo stesso delle prime vigilie e dei primi manipoli. 

Per l'avvenire della rivoluzione fascista! Per la potenza della patria! 


«A noi! ». 
MUSSOLINI 


Roma, 28 ottobre 1926, anno IV.* 


Alla « Tribuna ». l 

Nel quarto anniversario della marcia su Roma, il popolo italiano è 
quasi tutto — ormai — raccolto sotto i gagliardetti del Littorio e presenta 
. uno spettacolo ammirevole di unità morale. 


Nessuna forza al mondo — specie esterna — potrà, non dico infran-. 


gere, ma semplicemente incrinare, questa unità morale del popolo ita- 
iano, In questa certezza è uno dei segni della nostra vittoria, e un mo- 
tivo di orgoglio nella celebrazione del grande evento. 


MUSSOLINI 


* Da I/ Popolo d’Italia, N. 257, 28 ottobre 1926, XIII. 


APPENDICE : MESSAGGI . 451 


l 1 Roma, 28 ottobre 1926, anno IV.* 
Al « Giornale d'Italia ». 


La parola d'ordine del quarto anniversario della marcia su Roma è 
uesta: inquadrare e preparare i giovani nelle organizzazioni Balilla e’ 
vanguardie. Tutta, dico, tutta la nuova generazione, deve essere fascista. 

Il « modo di vita » fascista deve cominciare dall’aurora. . i 

MUSSOLINI 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 257, 28 ottobre 1926, XIII. 


[25 marzo 1927.] * 


I giovani italiani ai quali dedicate il vostro giornale devono diven- 
tare giovani fascisti poiché Italia e fascismo sono la stessa grande realtà 
di oggi e più ancora di domani. ; i 

MUSSOLINI 


* Al Tricolore di Roma, giornale dei giovani fascisti, in occasione del nu- 
mero straordinario per l'ottavo annuale della fondazione dei Fasci. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 73, 26 marzo 1927, XIV). 


Roma, 23 aprile 1927, anno V. * 


Ricordo perfettamente come nacque la grande Associazione nazionale 
tra mutilati ed invalidi di guerra, che oggi celebra, con orgoglio e con 
purezza, il decimo annuale della sua gloriosa e feconda attività. 

. Fu a Milano, nella primavera del 1917, in un momento nel quale 
la guerra stagnava su tutti i fronti e veniva sottoposta a dura prova la 
resistenza morale di tutti i popoli. La costituzione dei primi nuclei fra 
i mutilati e invalidi di guerra si appalesò, di lì a pochi mesi, prov- 
videnziale. 

Quando, nell'estate del 1917, la nazione italiana attraversò un periodo 
di giornate grige, come altre nazioni prima e dopo, i mutilati ed invalidi 
costituirono quel Comitato di azione che nel paese e al Piave giovò 
grandemente a rinfrancare gli spiriti dei cittadini e dei soldati. 

I giovanetti del ’99, che si batterono da leoni alla battaglia dei Tre 
Monti nel Fano del 1918, e, più tardi, nella gigantesca e decisiva. 
battaglia del giugno, che spezzò i reni dell'esercito nemico, i giovanetti 


‘del ’99 partirono in guerra in un’atmosfera di patriottismo ardente e de- 


ciso, creata anche e soprattutto dai mutilati ed invalidi, i quali agivano 
con la enorme suggestione dell'esempio e con la irresistibile eloquenza 


del sacrificio compiuto. 
Venne la vittoria dell'ottobre, e, quindi, il dopoguerra. L'Associazione 


moltiplicò i suoi iscritti. i 


* All’Associazione nazionale mutilati ed invalidi di guerra, in occasione del ‘ 
decimo anniversario della fondazione. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 101,29 aprile 


1927, XIV). 
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La guerra aveva imposto un grande tributo di sangue alla nazione. 


.Ma la massa dei mutilati ed invalidi doveva essere fondamentalmente. 
sana, se un tentativo di dividerla con pretesti assurdi ed iniqui fallì 


miseramente, i . 

Intanto, sorgeva il fascismo, che, sino dalla prima adunata del marzo 
1919, metteva come primo postulato nel suo programma l'esaltazione 
della vittoria e di coloro che l'avevano conquistata : primi fra tutti quelli 
che portavano nelle carni martoriate e mutilate il segno del dovere e 
del dolore. : 

Oggi, l'Associazione nazionale fra mutilati ed invalidi di guerra, gui- 
data con tanta saggezza ed intelligenza da Carlo Delcroix, può, con 
tranquilla coscienza, festeggiare il. suo decimo annuale, 

È una Associazione potente per numero, e, quello che più conta, 
ordinata moralmente, perché fusa nello spirito della concordia. Aggiungo 
che essa ha assolto egregiamente ai suoi due compiti fondamentali. Uno 
di essi, di natura morale, consisteva nel serbare intatto, evidente, l’amore 
di patria e l'orgoglio della vittoria; l’altro, di matura assistenziale, consi- 
steva in.una sistemazione di pensione che permettesse ai mutilati ed inva- 
lidi di vivere decorosamente. . o 

Il Governo fascista, con la legge sulle pensioni di guerra, una delle 

rime del regime, ha cercato di andare incontro ai giusti desiderata del- 
LAssociazione: i 


Comincia oggi il nuovo secondo decennio. L'inizio avrà una consa- 


crazione solenne: la costruzione della. Casa madre del mutilato in Roma, 
segno di forza e di coscienza, proposito di continuità. 

Sono sicuro che, nei dieci anni. trascorsi, carichi di eventi, così nel 
futuro, la grande famiglia dei mutilati e invalidi, alla quale sono fiero 
di appartenere, sarà sempre pronta ad ogni appello della patria. 


MUSSOLINI 


[30 aprile 1927.] * 


Mi duole che gli ‘obblighi della carica mi abbiano impedito di assi- 
stere ai vostri lavori e mi impediscano, all’ultimo momento, di prendere 


ersonalmente congedo da voi e soprattutto di ringraziare la conferenza - 
internazionale del grano di avermi scelto come suo presidente. Incarico . 


perciò il delegato del lavoro italiano al Comitato permanente e Presi- 
dente dell'Istituto di rendersi interprete dei miei sentimenti. Se ho do- 
vuto restare assente dai vostri lavori, vi ho sempre seguito con la più 
intensa attenzione. Ho quindi avuto modo di rendermi conto, via via che 
essi progredivano, non soltanto della loro potenza scientifica, ma'anche 
della loro potenzialità realizzatrice nel campo della collaborazione tecnica 
internazionale. I risultati raggiunti dimostrano un felice contempera- 
mento fra la scienza e l'azione. Non invano dunque, aprendo la confe- 





.* Ai partecipanti alla conferenza internazionale del grano. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 103, 1 maggio 1927, XIV). i 
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renza internazionale del grano, ho affermato che essa non si sarebbe 
esaurita in una elegante collezione di ordini del giorno. i 

Io ho detto ed ho avuto ragione di dire che questa conferenza se- 
gnava una tappa memorabile nella via delle feconde realizzazioni. L Si 
gano al quale queste realizzazioni sono affidate — l'Istituto internazionale 
di agricoltura — vi offre certezza di successo. In una delle vostre deci- 
sioni, impegnando l'avvenire con spirito di chiaroveggente anticipa- 
zione, avete espresso il voto che, su questa via già felicemente tracciata, 
un seconda conferenza nel 1930 segni un’altra tappa. Il Governo italiano, 
da parte sua, è lieto di raccogliere questo voto e’ promette fin da 
suo aiuto per la preparazione e l’organizzazione della nuova assise de 
Sar che siete gli assertori di una nuova fede, la fede della buona 
causa del grano; a voi, che siete i veri artefici del successo di questa 
conferenza, rinnovo il saluto del Governo e della DIR ae e vi 
dò convegno per la prossima coriferenza internazionale del grano. 


MUSSOLINI 


PROCLAMI 


Settimo annuale dei Fasci Italiani di Combattimento. * 


Fascisti di tutta Italia! 


Il settimo annuale della fondazione dei Fasci Italiani di Combatti- - 


mento trova le vostre falangi pronte ed agguerrite come I 
degne quindi di celebrare, pelle disciplina susa dei forti Linea 
bile data. Dopo sette anni di fiere e sanguinose battaglie ‘la situazione 
appare definita nei suoi termini fondamentali. All’interno attorno al Go- 
verno, che ha risolto problemi formidabili, si raccoglie sempre più vivo 
il consenso del popolo, mentre le opposizioni di tutte le risme sono state 
disperse; all’estero, l'Italia fascista è amata e temuta e dovunque rispet- 
tata, malgrado le impotenti manovre di tutti i rifiuti delle vecchie forze 
politiche, che noi abbiamo irreparabilmente schiantato. 

Camicie nere! 3 

Sette anni di lotte costituiscono il segno della vostra gloria. Ma la 
fatica maggiore dev'essere ancora affrontata. La parola d'ordine rimane 
immutata. 1 compiti che ci attendono esigono come sempre la fraternità 
schietta dei camerati; la ferrea, consapevole disciplina dei capi e dei 
gregari; l'ardente spirito di sacrificio di tutti. Aver salvato la nazione 
dalla decadenza, è un merito luminoso; ora bisogna, sotto i simboli invin- 
cibili del Littorio, preparare, senza tregua, la potenza materiale e morale 
del popolo italiano. 
i Camicie nere! 
.. Con ogni mezzo, contro ogni ostacolo, tradurremo in realtà i nostri 
ideali. Questo è il giuramento che deve levarsi solenne dalle vostre molti- 
tudini oggi inquadrate come un immenso esercito che aspetta il segnale 
delle nuove battaglie. 

Per la rivoluzione fascista, vittoriosa contro chiunque, « A noi! ». 


MUSSOLINI 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 74, 27 matzo 1926, XIII. 


Sa ind) 29 marzo 1926.|] * 
Fascisti di tutta Italia! [29 % 2265] 


. Lo spettacolo di forza e di disciplina che avete offerto ieri, è stato 
di una bellezza e di una grandiosità incomparabili. Nessun incidente ha 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 76, 30 marzo 1926, XIII. 


i) 
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turbato lo svolgersi delle adunate, alle quali hanno partecipato con entu- 
siasmo moltitudini immense di cittadini. Vi esprimo il mio compiaci- 
mento ed il mio plauso. Tutta la nazione era raccolta attorno ai nostri 
labari; tutta la nazione che lavora, con la volontà tesa al futuro. L'im- 


pegno di realizzare questo futuro è stato gridato da milioni e milioni 
di anime. Io lo manterrò. La marcia continua. Viva il fascismo! 


MUSSOLINI 


[26 marzo 1927.] * 


Camicie nere! 

Sono compiuti otto anni dal giorno in cui, con nome augurale, sorsero 
i Fasci Italiani di Combattimento, Nel marzo del 1919, un pugno di 
uomini affrontarono le ostilità dei Governi e quella delle masse ingan- 
nate e tradite; nell'ottobre del 1922, una falange vittoriosa, attraverso 
sacrifici di sangue; oggi, un esercito sterminato, che coincide coll intera 
nazione. 

L'idea trovò le baionette necessarie e diventò regime accettato e pre- 
sidiato da tutto il popolo italiano. 

Avanguardisti! | l 

Nell’anniversario glorioso, con una celebrazione suggestiva € solenne, 
il regime vi dà una tessera ed un moschetto. Il primo è il simbolo della 
fede, il secondo è lo strumento della nostra forza. DI 

Considerate come un sommo onore indossare la camicia nera, mas- 
simo privilegio entrare nei ranghi della Milizia. i 

Camicie nere! NE 

Andate incontro coi gagliardetti spiegati alle generazioni che ci of- 
frono la certezza del futuro. 

Salutate coi vecchi inni di guerra le Avanguardie che vengono 2 no!, 
immuni da ogni contagio, fresche come l’aurora, — sa | . 

Contro i tentativi del vecchio mondo che abbiamo irriso €. disperso, 
sta ardente e disciplinata la giovinezza del Littorio, ansiosa di lavorare 
e di combattere per la potenza dell'Italia fascista. 


Camicie nere! 
«A noi!» 





* Nell’ottavo annuale della fondazione dei Fasci Italiani di Combattimento. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 74, 27 marzo 1927, XIV). 


CIRCOLARI 


Roma, 5 [novembre 1925.) * 


La notizia del mancato attentato contro 
modo suscitare rappresaglie da parte fascista. 
L'ordine non deve essere minimamente turbato. 
Lo esigo con la massima severità, i 


Il fallito tentativo conferma la di i i 
i ] ntativo isperazione degli elementi più tor- 
bidi dell'opposizione; che vedono la loro battusia ormai icrotiissibil. i 


mente perduta ed assistono a itali 
a I crescenie consenso del popolo italiano col 
i Le misure del Governo, consistenti nell’occupazione di tutte le logge 
SISI col tc. ino del Partito Unitario e la sospen- 
sione del giornale iustizia devono escludere altre iniziative di ordi 

individuale di qualsiasi specie. a i 


Sono certo che tutti i fascisti obbediranno come sempre. 


MUSSOLINI 


* AI «,° 3 i , : * 
DOS A le autorità fasciste. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 264, 6 novembre 1925, 


[5 gennaio 1926.] * 


Masse che regie Scuole italiane sospendano lezioni giorno fune- 
ipa i Sua sa la regina madre. per unirsi spiritualmente patria lon- 
suo profondo cordoglio, e ne commemorino, come ho detto nel 
messaggio alla nazione, Îe virtù che la resero simbolo della regalità 
della gentilezza italiana, riaffermando così concorde, disciplinata oloni 
PIEPACI all'Italia le maggiori fortune che Ja grande regina attendeva 
dente dal popolo rinnovato e invocava da Dio. Riservandomi comuni- 
care giorno funerali, prego esprimere mio desiderio che anche Scuol 
private compiano medesimo rito, ° o 


MUSSOLINI 





* Alle regie rappresentanze all’estero, (Da Il Popolo dalia, N. 5,.6 gen- 


naio 1926, XIII). | 


di me non deve in alcun 
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[16 febbraio 1926.] # 


La vasta importanza che va sempre più acquistando nel paese per 
ogni classe e a ogni età l'educazione fisica, nonché gli indiscutibili 
vantaggi che da questa derivano, sono argomenti tali da determinare la 
necessità che sia dato ad essa nuovo impulso, onde mantenere quelle 
tradizioni che ricordano come in passato, precorrendo i tempi, la regia 
Marina importò e sviluppò in Italia i migliori giochi ginnici e sportivi. 

È ovvio che i militari debbono essere alla testa di un movimento che 
ha per scopo l'incremento ‘dell'educazione fisica, inquantoché, tale edu- 
cazione, mirando a conferire speciali qualità fisiche e psichiche, è l’ele- 


. mento più atto a formare e conservare forti generazioni di combattenti. 


Occorre pertanto che ogni autorità consideri la questione di carat- 
tere vitale e superi le inevitabili difficoltà pratiche perché l'educazione 
fisica abbia sviluppo pari ad ogni altro importante ramo del servizio. 
Occorre anche non manchi un’esatta comprensione del metodo col quale 
essa deve utilmente svolgersi. o 

"Le cure dell'educazione debbono, in massima, essere rivolte alla massa 
e non solo, come soverite avviene, a pochi elementi, già allenati nei vari 


campi delle competizioni sportive prima del servizio militare. 


L'educazione fisica deve avere il fine di conferire alle persone sia 
qualità fisiche (forza, agilità, destrezza, resistenza alla fatica, induri- 
mento fisico, abitudine alla vertigine e saper fare uso economico della 
propria energia) che qualità psichiche (coraggio, risolutezza, audacia, 
sprezzo del pericolo, sangue freddo, decisione, iniziativa, prontezza spiri- 
tuale, carattere, ecc.). In altri termini è educazione del fisico, e, insieme, 
dello spirito, inquantoché il perfezionamento delle doti fisiche non è . 
disgiunto dallo sviluppo delle qualità volitive e di carattere. 

Ne deriva che il compito di questa educazione deve essere affidato 
a persone competenti, che abbiano ben compreso il fine da raggiungere 
e siano dotate di qualità adatte. (Ufficiali specializzati, sottu ciali bre- 
vettati, istruttori di educazione fisica). 


Le norme riguardanti la preparazione e la formazione del personale 
istruttore, nonché i quadri organici in relazione alle varie necessità dei 
servizî, sia a terra che a bordo, saranno in avvenire oggetto di ulteriore 
studio; intanto, però, essendo necessario che, anche con l'ordinamento 
attuale, siano raggiunti i migliori risultati, si stabiliscono disposizioni . 
intese 2 fissare sia i punti essenziali per lo svolgimento dell'educazione 
stessa, che la posizione degli istruttori e le modalità secondo le quali 
deve esplicarsi la loro prestazione d'opera. a 

Il centro dell'educazione fisica stabilito presso il comando ‘delle 
Forze navali di cui alla circolare numero 4930 in data 20 marzo 1923, 
dovrà essere istituito presso il comando dell’Armata navale, che asse- 
gnerà l'incarico di capo centro all'ufficiale superiore sottocapo di Stato 
Maggiore, oppure ad altro ufficiale superiore che sia dotato di speciale - 
di ra affidandogli i compiti di cui alla stessa circolare.. 


detta circolare intendasi apportata la relativa correzione. 





* A tutte le autorità navali. (Da I! Popolo d’Italia, N. 41, 17 febbraio 
1926, XIII). i 
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. Su ogni unità, un ufficiale convenientemente scelto dovrà essere inca- 
ricato di dirigere l'educazione fisica dell'equipaggio. Se vi sono ufficiali 
specializzati, tale incarico dovrà essere ad essi affidato. Gli ufficiali di 
vascello specializzati in educazione fisica e gli ufficiali medici dovranno 
tenere conferenze brevi, succinte, chiare e di indole pratica, atte ad 
istruire il personale sugli scopi dell'educazione fisica, sui suoi effetti e 
sui metodi razionali con i quali essa deve essere applicata. Dovrà per 
tutti gli istruttori servire di norma il manualetto Guida pratica elemen- 
tare per istruttori di educazione fisica, edito dal ministero della Marina 

1 riguardo dei sottufficiali istruttori di educazione fisica avviene che 
attualmente i comandi, che hanno alle loro dipendenze questi sottuffi- 
ciali, sono necessariamente costretti a considerarli come facenti parte 
integrale del personale di tabella nelle singole loro specialità. Di conse- 
guenza, l'incarico dell'educazione fisica diventa accessorio e trascurato 
a vantaggio di altre attribuzioni (non esclusa la guardia) e di servizi 
speciali, 

Pertanto, sulle navi maggiori e sugli esploratori, i sottufficiali istrut- 
tori di educazione fisica saranno destinati in soprannumero per il solo 
compito della loro specialità e potranno eventualmente essere loro affi- 
dati soltanto quegli incarichi che non intralceranno l'attività nel ser- 
vizio principale. (Esempio: cooperativa, contabilità di effetti Ietterecci, 


‘ biblioteche, ecc.). 


| Oltre a tali doveri professionali, l'istruttore potrà assolvere altri inca- 
richi generali, quali la sorveglianza e l'ispezione ed istruzione al pic- 
chetto, ordinanze, personale mense, piantoni, nonché l'insegnamento del 
comando del personale dei corsi che si svolgeranno a bordo, e l’appli- 
cazione ‘dei pronti soccorsi. Tenendo conto dell'attuale situazione del 
naviglio, il quantitativo dei sottufficiali da considerare fuori tabella sarà 
il seguente: 








GRADO DESTINAZIONE NUMERO 


Capi di seconda| Uno su ogni nave da battaglia, escludendo 
e terza classe da quelle di seconda classe la Roma, la Na- 
poli, Pisa e il Ferruccio. Su queste due ul- 

time, sarà però imbarcato il sottufficiale di 

s educazione fisica durante la campagna al- 


levi ce dele e i re La 7 

‘ Secondi capi | Uno su ogni esploratore . -. ... . . . 18 
» » Uno sulla nave appoggio sommerbibili . . 1 

» » Uno sulla nave appoggio M.A.S. . . .| 0 1 
Totale 27 


Il comando superiore del C.R.E. applicherà la suddetta tabella al 
termine degli attuali corsi di perfezionamento dei secondi capi (15 marzo 
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1926). Si stabilisce come norma tassativa da osservarsi rigorosamente 
che l'educazione fisica non deve essere considerata come un accessorio 
delle esercitazioni quotidiane, bensì una delle importanti esercitazioni 
stesse; ragione per cui l'istruttore si rende necessario durante tutta la‘ 
giornata, dovendo a lui essere affidata la direzione di tutte le manifesta- 
zioni sportive, tanto parziali che collettive. Queste esercitazioni saranno 
previste dall'orario di bordo e dovranno essere così distribuite : 

1. — Esercitazioni mattinali collettive. — Da eseguirsi dall’equi- 
paggio riunito in gruppi per la lavanda e consistenti in opportuni mo- 
vimenti da fermo da fermo o in moto; movimenti variati in modo che 
tutti gli organi del corpo e specialmente i polmoni ne ritraggano bene- 
ficio. Queste esercitazioni mattinali, quando la temperatura lo permet- 
terà, dovranno essere fatte a dorso nudo. 

>. — Esercitazioni giornaliere. — Le ore pomeridiane dei giorni di 
lunedì, martedì, mercoledì e giovedì durante le quali nell'orario di bordo 
è stabilito abbiano corso le scuole professionali ed elementari, dovranno 
essere dai comandi di bordo in parte assegnate anche all'educazione fisica. 
Questa si svolgerà, sia mediante conferenze illustrative, sia con l'attua- 
zione di esercizî individuali, quali l'arrampicata alle funi, la voga, il 

ugilato, gli esercizî elementari a corpo nudo, quelli di marcia, di equi- 
librio, di volteggio, di salto, quelli di ‘nuoto, gioco di palla in acqua, 
sollevamento pesi, percorso ad ostacoli, corse a staffetta, tiro alla fune. 
Programmi completi di comoda ed utile applicazione da svolgersi durante 
le ore stabilite per gli esercizî dovranno essere studiati dal capo centro di 
educazione fisica e sottoposti all'approvazione del comando da cui di- 
pende, che li renderà obbligatori. MA 

Importa moltissimo, nei riguardi dell'utilità delle esercitazioni gin- 
niche, che queste siano compiute volentieri e che non costituiscano, per 
deficenza degli istruttori, una noiosa pedanteria. 

La ginnastica che viene fatta a bordo dalla squadra di seconda co- 
mandata dopo cessati gli esercizî giornalieri, svolta nella forma consueta, 
non può suscitare quel gradimento necessario affinché risulti di benefico 
effetto, Di conseguenza, i comandi disporranno che, più che rappresen- 
tare una costrizione, offra il mezzo ai volenterosi di raggiungere il mi-_ 

liore allenamento. In questo periodo della giornata, sempreché possi- 
bile, dovrà essere data ficoltà di recarsi a compiere gli esercizi a terra 
e presso i campi sportivi. in 
esti volenterosi è da ritenersi che aumenteranno rapidamente se 
ogni comando ed ogni istruttore saprà far ben comprendere l'utilità 
degli esercizî fisici e saprà, anziché renderli tediosi, suscitare per essi 
quella iv che otmai è diffusa grandemente fra tutti i popoli più 
progrediti. ì : 
In tutte le altre regie navi armate non appartenenti all'Armata navale 
e isolate, l'educazione fisica dovrà svolgersi sempre nel modo migliore 
consentito dalle circostanze, sulle basi sopra stabilite, impiegando quali 
istruttori gli ufficiali e sottufficiali più adatti fra gli esistenti a bordo. 

Le superiori autorità, in occasioni di ispezioni alle navi, dovranno 
assicurarsi che anche gli esercizî di educazione fisica abbiano avuto rego- 
lare svolgimento e ne faranno menzione nel loro rapporto speciale. 

I centri di educazione fisica presso i quali esistono campi sportivi ’ 
organizzati e che sono destinati ad ognor crescente sviluppo debbono 
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costituire i veri e propri organi direttivi, attorno ai quali è riecessario 
si accentrino le maggiori manifestazioni ginniche e sportive. 

Non è possibile per ora assegnare ai vari comandi a terra ufficiali 
e sottufficiali istruttori di educazione fisica in eccedenza alle tabelle. 

Però i comandi militari marittimi cureranno che in special modo 
l'ufficiale superiore capo centro ed in genere gli altri ufficiali assegnati 
ai centri stessi, e previsti dalla circolare numero 4930 del 20 marzo 1923, 
se hanno anche qualche altro incarico, impieghino almeno metà della 
loro giornata per la direzione od organizzazione del centro di educa- 
zione fisica. : 

Parimente faranno sì che sempre, almeno uno dei sottufficiali della 
poss istruttore di educazione fisica sia destinato al centro e lasciato li- 
ero da ogni altro incarico. 


I comandi di regie Scuole, di difese, distaccamenti ed i comandi iso- . 


lati dovranno avere in massima un istruttore di educazione fisica sottuffi- 


‘ ciale compreso fra quelli previsti dalle tabelle; cureranno siano svolti i 


programmi d'istruzione sulle basi stabilite dal centro di educazione fisica, 
inserendo nell'orario, insieme agli altri insegnamenti, anche l'esercizio 


di educazione fisica; prenderanno accordi con i centri di educazione fisica ‘ 


per le esercitazioni particolari e per le manifestazioni d'insieme e gare. 

Gli equipaggi delle navi in disponibilità dovranno essere esercitati 
a cura del centri di educazione fisica. 

I comandi militari marittimi daranno disposizioni interne perché tale 
personale a turno sia messo a disposizione del comando del centro per lo 
svolgimento di tali istruzioni. 9 

Sarà compito dei centri di educazione fisica scegliere, fra i numerosi 
libri che sono stati stampati in Italia sull'educazione fisica, quelli che 


più risultino adatti e curare di indicarli ai vari comandi affinché se ne. 


servano di guida nello svolgimento dell’istruzione del personale. 

L'ufficiale incaricato dell'educazione fisica sia a bordo, sia a terra, 
dovrà redigere un rapporto trimestrale sulle esercitazioni eseguite, aggiun- 
gendovi le sue proposte. . 

Tale rapporto dovrà essere diretto al comando da cui dipende, che, 
dopo avervi apposto il suo parere ed il suo visto, lo inoltrerà al comando 
in capo dell’Armata o comando marittimo (centro educazione fisica). 

Quest'ultimi comandi (centri di educazione fisica) riferiranno trime- 
stralmente al ministero. i 

Gli ufficiali tutti dovranno avere per i primi il culto per l'energia 
fisica, inquantoché è questa una necessità inerente all'incarico. del loro 
grado ed alla funzione del comando. i 

Il loro esempio avrà certo la migliore influenza di persuasione sulla 
massa. Occorre quindi che, in particolare nell'educazione dei giovani 


ufficiali, sia considerato essenziale il creare e sviluppare in essi un vero . 


amore per gli esercizî fisici; divenuti provetti, sentiranno il bisogno 
d’insegnare e saranno i migliori istruttori. Bisogna persuadersi che l’unico 
convinto della importanza e dell'utilità dell'educazione fisica è chi 
l'esercita. 

I comandi, nella valutazione degli ufficiali dipendenti, dovranno 
tenere nel debito conto i requisiti da' questi raggiunti e l'impegno posto - 


‘nel seguire gli insegnamenti dell’educazione fisica, . . 
Dovrà essere titolo di merito altrettanto premiato ed apprezzato, così 
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come lo sono le manifestazioni intellettuali, quanto ogni ufficiale faccia 
per conservare e migliorare il suo fisico e quello dei dipendenti. Quali 
ottimi mezzi di propaganda, per l'esempio che danno e per la emulazione 
che promuovono, dovranno essere dalle autorità organizzati concorsi € 
gare ben predisposti e fatti per tutti e non solamente per i forti e per 1 
campioni. Questi concorsi e queste gare serviranno ‘ad attrarre E gio- 
ventù, che sarà così trascinata a provare € fare € ad imitare 1 più Dravi, 
perché gli pi virili sono sempre apprezzati dagli altri come i segni 
iù ili dell'energia. . ve . . 
ni (arno ano luogo gare, sia individuali, sia collettive di 
giochi sportivi, secondo norme che saranno pubblicate a puo i 
Esse dovranno svolgersi presso i centri di educazione fisica alla di- 
pendenza del comando in capo dell’Armata e dei comandi li di 
rittimi; e potranno anche essere indette dal. ministero perio Hp, 
gare di campionato regia Marina, alle quali parteciperanno i vincitori 


delle gare parziali. i BENI 
Siino assegnati i premi per le varie competizioni In coppe, me- 


ie, di i e danaro. MS 
E cui dipendenti si saranno distinti, saranno PIPEcO in 
a posito articolo al « Foglio d’ordini », insieme ai nomi degli ufficia " 
da sottufficiali che avranno organizzato e diretto gli esercizi, e copia di 
tale articolo sarà inserita nelle pratiche personali degli interessati. 


MUSSOLINI 


[3 luglio 1926.] * 


È mio intendimento sottoporre al consiglio dei Ministri, nella pros- 
sima sessione, uno schema di provvedimento con cui saranno sospese a 
tempo indeterminato le ammissioni ai pubblici impie hi, ivi compresa 
qualsiasi assunzione di personale anche in via straor A da 
pertanto, che siano emanate le norme suaccennate, Piso Li ci > 
sospendere qualsiasi concorso che fosse per essere in etto e di n P Hi 
i ad assunzioni di personale ad alcun titolo, e rimanen da 
ammissioni ai pubblici impieghi a concorsi già ban iti e non anc 
espletati. 


irà o di assicurazione. 
Gradirò un cenn Les 


* ‘Ai ministri, (Da Il Popolo d’Italia, N. 158, 4 luglio 1926, XIII). 





[31 luglio 1926.]* 


*,v Î è. . . e IUUf- 
I formità delle dichiarazioni fatte a nome del Governo da 
ficio e di Senato nell'esame del disegno di legge sulla dispensa 
dal servizio dei funzionari dello Stato, cEaico che nell SEPURSSEE 
i dovranno osservare le norme seguenti : 
ai Det la dispensa dal servizio dei funzionari dello Stato 


saranno motivati, 





‘ * Ai ministri, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 182, 1 agosto 1926, XIII). 
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ce OL i Vate a lo 51 dello Statuto le disposizioni della 
icabili ai funzionari per ragi inioni 
ig Pena e ae i per ragione delle opinioni 
oti da lor ‘ izi io di 
dii o dati nell'esercizio del loro ufficio di 
3. — Parimenti le disposizioni 
. disposizioni della legge non saranno applicabili 
Sa AS eno ricorrano le ca de cai 
atuto del Regno a cagione degli atti che legitti 
mente essi compiano nell'esercizio del opri ali 
S mpiano né roprio ufficio, né si appli 
entro gli stessi limiti i È i Lisiolio 
ae E ai membri della Corte dei conti e del Consiglio 
4. — I fatti che dovrebber i | 
cche o dare luogo alla dispensa dal servizi 
Sosa comunicarsi al funzionario che può A oggetto affinché 
eg aa ia SEREGRE La comunicazione sarà fatta per 
critto, con l'assegnazione di un termine di quindici giorni i 
, 0 i per le giu- 
pei che dovranno egualmente essere presentate vi buoi a 
e amministrazioni, nell’applicazione della legge 24 dicembre 1925 
numero 2300, dovranno rigorosamente attenersi alle norme su indicate. 


MUSSOLINI 


[18 ottobre 1926.] * 


“i i anno a mentre mi è grato esprimere mia 
opera compiuta decorso anno, riv 
; per opera coi olgo saluto augural 
vecchi e nuovi dirigenti e i a 5a 
1 insegnanti, confidando che corrent 
azione disciplinata, silenziosa, fatti a, i i SI 
- a, fattiva, instancabile segnerà 
Ì ( nuovo pro- 
gramma a ie Sa MAgIOECTe primato. Mio saluto va citeso 
. ntegrative scuola, già sorte e che ità 
ola , secondo opportunità 
pi gie diraira squadre sportive, che, Aliciando no- 
ù per nuovi destini patria, in armonia diretti 
er nuo i ; onia direttive Govern 
nazionale, contribuiranno elevazione, prestigio dell'Italia nel mondo. ° 


MUSSOLINI 


* Alle Scuole all’estero dipendenti dal mini i PI 
paga stero degl ; 
Il Popolo d'Italia, N. 249, 19 ottobre 1926, XIII). egli Affari Esteri. (Da 


[9 novembre 1926.) * 


Riassumo da oggi il ministero dell’ iretti 
| ell'Interno. L i poli 
tiche che dovrete seguire sono queste : PEER Ae 


applicazione sistematica e intelli i i in di 
na igente di tutte le leggi in difesa del 


rigida tutela dell'ordine pubblico, onde i i | 

l Ì non sia nemmeno 

O gna la ripresa economica della nazione; E 
controllo e severa vigilanza ‘sulle pubbliche am inistrazioni 

’* . . min x 

l'impiego del pubblico danaro;. i dI 
interessamento costante nelle questioni sindacali corporative; 


* Ai prefetti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 268, 10 novembre 1926, XIII). 


- 
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protezione e giustizia per quanti, in alto o in basso, lavorano disci- 
plinati. i 

Nella certezza che la vostra azione quotidiana e quella dei vostri 
dipendenti risponderà a questi miei propositi, vi porgo il mio cordiale 


‘ saluto. 


MUSSOLINI 


[19 novembre 1926.] * 


È stato proposto a questo ministero delle Corporazioni il quesito se 
i contratti collettivi di lavoro stipulati dalle Associazioni sindacali prima 
del loro riconoscimento giuridico perdono la loro efficacia dopo che le 
Associazioni stipulanti siano state riconosciute. Poiché la legge 3 aprile. 


‘1926 ed il regolamento 1° luglio 1926 non contengono alcuna disposi- 


zione in questo senso, è evidente che i contratti di cui è cenno con- 
servino tuttora la loro efficacia negli stessi limiti nei quali essi erano 
stati anteriormente stipulati: vale a dire entro l'ambito delle parti con- 
traenti e quindi fra coloro che appartengono alle Associazioni stipulanti. 

Resta dunque esclusa la posti che il contratto collettivo preesi- 
stente possa, per effetto del riconoscimento giuridico concesso alle Asso- 
ciazioni, assumere di per sé efficacia, anche in confronto di coloro che, 
non aderendo agli Enti che lo stipularono, siano da essi soltanto legal- 
mente rappresentati. Anche se i contratti stessi fossero stati per avventura 
depositati e pubblicati prima dell'entrata in vigore dei decreti reali di 
riconoscimento delle Associazioni stipulanti, il deposito e la pubblica- 
zione non potrebbero» interpretarsi se non come un mezzo per portare 
a conoscenza di tutti gli appartenenti alle Associazioni ‘stesse la norma 
contrattuale convenuta, ma non come fondamento di obbligatorietà an- 


| che per i terzi. 


Tale obbligatorietà nei confronti di tutti, anche dei non associati 
purché appartenenti alla categoria per cui l'Associazione sia stata Co- 
stituita, si avrà invece per i contratti collettivi di lavoro che saranno . 
stipulati dopo l’entrata in vigore dei suaccennati decreti reali di ricono- 


scimento, sempreché per essi vengano eseguiti il deposito e la pubbli- 


cazione prescritta. » . DI ; l 
Per altro non è da escludere che anche i contratti stipulati anterior- 


mente al riconoscimento delle Associazioni possano assumere di poi 


efficacia giuridica in confronto di coloro che queste vengono a rappre- 
sentare a norma dell'articolo 5 della legge 3 aprile 1926. Ciò potrebbe 
avvenire quando le Associazioni stipulanti, una volta riconosciute, con- 
fermassero i patti preesistenti ed eseguissero il deposito e ne provocassero 
la pubblicazione, poiché in tale ipotesi si avrebbe un successivo atto di 
volontà contrattuale, costituente in sostanza un nuovo patto di lavoro, 
convenuto da Associazioni aventi facoltà di rappresentanza legale dei 
terzi. . i 

‘Quanto all'entrata in vigore di detti decreti reali di riconoscimento, 
occorre avvertire che essi. (se non contengono condizioni particolari in 
contrario) entrano in vigore dal quindicesimo giorno successivo alla loro 





*. Ai prefetti. (Da I! Popolo d'Italia, N. 277, 20 novembre 1926, XIII). 
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pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale; e quindi, per la Conféderazione 
dell'industria e dei sindacati fascisti dal 3 corrente; per la Confedera- 
zione bancaria dal 10 corrente; e per la Confederazione degli agricoltori 
e commercianti dal 23 corrente. E infine, poiché viene fatto rilevare 
che non sempre i contratti collettivi vengono rinnovati prima della loro 
scadenza, si fa presente. l'opportunità di consigliare alle Associazioni 
di intendersi, ove sia possibile, per un ‘accordo immediato, sia pure 
temporaneo e parziale. 

Non potrebbe, inoltre, essere incoraggiata la tendenza di taluno a 
credere che nello svincolarsi dai patti e nel trattare direttamente e sin- 
golarmente sia interesse dei datori di lavoro o dei lavoratori. Si ricorda 
anche l'articolo 54 del ricordato regolamento, che stabilisce che la sti- 
pulazione di un successivo contratto collettivo sostituisce tutte le clausole 
dei contratti individuali che ne fossero disformi, salvo che esse siano più 
favorevoli per i lavoratori. Mentre ci si avvia con la legislazione fascista 
al contratto pois erga omnes, sarebbe in netto contrasto con lo 
spirito della legislazione stessa lasciare disperdere in infinite pattuizioni 
individuali ‘i frutti dello spirito collaborazionista già affermato. 


MUSSOLINI 


[6 dicembre 1926.] * 


Il periodo delle cerimonie, delle inaugurazioni e dei festeggiamenti 
è finito. La nazione deve lavorare tranquillamente e con senso di rigida 
economia, I prefetti sono invitati ad impartire disposizioni perché le ceri- 
monie di ogni genere siano rinviate ad altra stagione. i 


MUSSOLINI 


* Ai prefetti. (Da If Popolo d’Italia, N. 291, 7 dicembre 1926, XIII). 


Roma, 30 dicembre 1926, anno V.* 


La legge 9 luglio 1926, numero 1162, ha posto i servizî di statistica 
alle dirette dipendenze del capo del Governo. Tale ordinamento risponde 
al criterio di assicurare a questo importante servizio unità di direttive 
ed uniformità di applicazione presso tutte le amministrazioni. Esso gli 
dà altresì modo di esercitare la facoltà di invigilare la facoltà statistica 
delle varie branche delle amministrazioni statali e parastatali e delle 
altre amministrazioni pubbliche, senza incontrare le difficoltà che nor- 
malmente sorgono nelle trattazioni di affari affidati alla competenza di 


più di una amministrazione. ° 


_ In molti paesi stranieri, il servizio di statistica è organizzato a mezzo 
di un unico ufficio, che accentra tutti i lavori, lasciandone estranee le 
singole amministrazioni; ed è cefto che questa è la tendenza affermatasi 
negli Stati moderni più progrediti. , sa 


* Alle amministrazioni statali e pubbliche ed agli Enti parastatali. (Da Il‘ 


Popolo d’Italia, N. 2, 2 gennaio 1927, XIV). % 
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In Italia è parso opportuno di compiere un esperimento fondato su 
un criterio intermedio, lasciando alle diverse amministrazioni il compito 


di raccogliere ed elaborare i dati statistici secondo le direttive e sotto la 


vigilanza dell'Istituto centrale di statistica. 

. © Anche questa soluzione avrebbe potuto trovare una modalità di appli- 
cazione più rigorosa: quella cioè di far dipendere gerarchicamente dal. 
l’Istituto centrale di statistica anche il personale occupato nei lavori 
statistici presso tutti i ministeri, così come le sezioni di ragioneria di-. 
pendono dalla ragioneria centrale. Ma senza éscludere che in avvenire 
si addivenga a tale modalità di applicazione, è parso per ora opportuno, 
in via di esperimento, di discostarsi il meno possibile dal precedente 
stato di cose, dando peraltro all'Istituto centrale di statistica ed al Con- 
siglio superiore, che ne è l'organo di vigilanza, tutti i poteri necessari. 
| Allo scopo di illustrare la ragione e l'importanza del provvedimento 
giova rilevare che il decentramento dei servizi di statistica ha presentato 


in Italia finora gravi inconvenienti. 


Innanzitutto va-enumerata l'incertezza della continuità dei servizî, 
costituendo essi in generale un ramo secondario nelle pubbliche ammini- 
strazioni e rimanendo in pratica subordinati alle più urgenti esigenze 
di carattere ordinario o straordinario, di tutti gli altri servizî delle stesse 
amministrazioni. Oltre a ciò, si aggiunga l'inevitabile disordine dipen- 
dente dalle stesse origini dei diversi uffici di statistica, sorti all'infuori 
di una volontà e direttiva unica; il quale disordine si è manifestato in 
duplicazioni, eccessivo dispendio e talora anche in risultati contraddit- 
torî, ciò che rappresenta un danno assai grave in ogni caso, ma spe- 
cialmente quando, come è avvenuto finora, ciascun ufficio era libero di 
corrispondere con amministrazioni straniere. 

Né tra gli inconvenienti deve essere perso di vista quello della man- 


‘ canza di una direttiva scientifica, a cui è pure stato posto riparo, dando 


al Consiglio superiore di statistica ed al suo presidente poteri non più 
soltanto consultivi, ma deliberativi, ed organizzando un apposito ufficio 
studi. 

D'altra parte, mentre col nuovo ordinamento si eliminano tutti i 
danni del decentramento, se ne conservano i vantaggi, tra i quali prin- 
di è quello della perfetta aderenza alla realtà su cui si compiono le 
rilevazioni. Il posto conferito all'Istituto centrale di statistica nell’ordina- 
mento dell’amministrazione italiana è così quello che è stato dimostrato 
necessario dall’intendimento di raggiungere ordine, disciplina e sovra- 
tutto di dargli l'autorità per ottenere da ciascun ufficio l'esecuzione dei 
lavori necessari, 0 vietare ad altri la prosecuzione di determinate statisti- 
che, giudicate deficenti ed inutili, o comunque dirigere, in modo completo 
ed efficace, le diverse manifestazioni di attività connesse con la statistica. 

Il quale posto tanto più è apparso necessario, in quanto l'Istituto 
non ha soltanto l’incarico di presiedere ai lavori statistici svolti dalle 


‘. amministrazioni statali, ma anche quello di vigilare ed esercitare un'azione 


direttiva su tutte le attività delle altre amministrazioni pubbliche o para- 
statali o di Enti di indole diversa soggetti a tutela, vigilanza e controllo 
da parte dello Stato. 

‘ In altri termini, col provvedimento ricordato, il Governo non ha 
inteso di costituire solo un ufficio di statistica, ma di riordinare tutti i 
servizi di statistica dovunque esistenti e da chiunque svolti, riconoscendo, 
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nella diretta dipendenza dell'Istituto dal capo del Governò, la condi- 
zione migliore per il raggiungimento di questo scopo. 

La diretta sovraintendenza del capo del Governo sui servizî della 
statistica, si concreta nell'imprimere, con visione sintentica delle esi- 
genze di governo, un determinato indirizzo all'Istituto centrale di stati- 
stica, che deve essere considerato lo strumento di realizzazione di questa 
sovraintendenza. Ma si concreta altresì nel carattere dell'Istituto, che 
ha bisogno e deve poter contare sopra autonomia finanziaria ed ammi. 
nistrativa per essere sottratto alla fluttuazione dei criterî intorno all’im- 
portanza ed ai fini dei lavori statistici e per esercitare efficacemente la 
sua azione direttiva nei confronti di tutte le amministrazioni. 

La legge 9 luglio 1926, numero 1162, contiene disposizioni esplicite 
a questo riguardo, perché, dopo aver dichiarato nell’articolo 1 che l'Isti- 
tuto ha gestione autonoma ed è posto alle dirette dipendenze del capo 
del Governo, primo ministro, stabilisce che l’Istituto cura il coordina- 
mento delle pubblicazioni statistiche delle amministrazioni statali, delle 
amministrazioni pubbliche e degli Enti parastatali e dà le direttive per 


le indagini statistiche, alle quali amministrazioni ed Enti debbono atte- 


nersi (articolo 2). 
Essa aggiunge inoltre che il parere del Consiglio superiore di stati- 


| stica è obbligatorio e deve essere seguito per i programmi e per lo svol- 


gimento dei lavori statistici affidati a tutte le amministrazioni statali, 
amministrazioni pubbliche ed Enti parastatali (articolo 4). 

Né rimangono esclusi dalla sfera di attività dell'Istituto gli altri Enti, 
perché l’articolo 9 dispone che sono tenuti a prestare la loro collabora- 
zione le amministrazioni centrali, le autorità governative locali, le ammi- 
nistrazioni comunali e provinciali, le corporazioni professionali e altri 
Enti e organi pubblici e gli Enti privati comunque soggetti a tutela, 


vigilanza e controllo da parte dello Stato (articolo 9). Non solo, ma la 


legge estende ancora i poteri all'Istituto, stabilendo che il parere del Con- 
siglio superiore di statistica è obbligatorio e deve essere sentito anche 
nel caso in cui per determinati servizî di statistica siano istituiti appositi 
consigli o commissioni permanenti. 

L'ordinamento stabilito dalla legge è dunque da considerarsi corri- 
spondente ai criterî di assoluta dipendenza e prevalenza dell'Istituto 
ai fini della statistica, quali, come è stato sopra dimostrato, sono da rite- 
nersi necessari. 

All’Istituto competono quindi legislativamiente i più ampi poteri, i 
quali dovranno trovare esatta e piena applicazione nella realtà. Nessuna 
iniziativa può essere presa dalle singole amministrazioni per modificare 
l'ordinamento dei servizî di statistica attualmente esistenti senza l’ap- 
provazione dell’Istituto, al quale anzi spetta, in modo esclusivo, secondo 
quanto è stato detto, la facoltà di prendere tali iniziative. Nessun ufficio. 
od Ente potrà in Italia trasmettere notizie statistiche ai Governi od uffici 
stranieri o ad Enti internazionali se non sotto il controllo e per il tramite 
dell'Istituto centrale di statistica e lo stesso obbligo viene fatto ai rappre- 
sentanti dell’Italia in seno ai comitati od alle commissioni internazionali. 

L'Istituto ha bisogno, pei suoi fini, di contare sull'assistenza di per- 
sone specialmente competenti in ciascuna materia ed a tal fine esso può 
promuovere la formazione di commissioni di studio, alle quali possono 
essere chiamati anche i funzionari ritenuti in grado di portare un con- 
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tributo efficace. Così l'Istituto, per svolgere più rapidamente la propria 
azione, è ammesso a corrispondere direttamente con tutte le ammini- 
strazioni dello Stato e potrà provvedere autonomamente allo svolgimento 
di tutte le pratiche di carattere così tecnico come amministrativo ed orga- 
nizzare un proprio archivio anche per gli atti istituzionali. — i 

Sono certo che le amministrazioni statali, le amministrazioni pubbli- 
che e gli Enti parastatali vorranno agevolare nel miglior modo l’attua- 
zione dell'ordinamento che il Governo ha ritenuto necessario di appli- 
care in Italia e che io desidero sia realizzato entro il più breve termine. 

Spetta alle dette amministrazioni escogitare le modalità di carat- 
tere concreto per facilitare il compito dell'Istituto, e di prestare la più 
fervida e cordiale collaborazione alle direttive dell’Istituto' stesso, ricor- 
dando, come ho pubblicamente e solennemente affermato, che, tra le 
molte creazioni istituzionali del regime fascista, quella dell'Istituto cen- 


trale di statistica è fra le più importanti. 
MUSSOLINI 


[5 gennaio 1927.) * 


Nella mia prima circolare diramata immediatamente dopo la mia 
assunzione del ministero dell'Interno, e durante i colloquî con ognuno - 
di voi, ho precisato le fondamentali direttive dell’azione dei prefetti 
nelle provincie. Oggi, che. il numero delle provincie è aumentato e la 
situazione generale politica è assolutamente tranquilla, voglio fissare più 
specialmente le norme alle quali il prefetto deve ispirare quotidiana- 
mente il delicato ed importante esercizio del suo potere. n 

Il prefetto, lo riaffermo solennemente, è la più alta autorità dello 
Stato nella provincia. Egli è il rappresentante diretto del potere esecu- 
tivo centrale. Tutti i cittadini, ed in primo luogo quelli che hanno il 
grande privilegio ed il massimo onore di militare nel fascismo, devono 
rispetto ed obbedienza al più alto rappresentante politico del regime 
fascista e devono subordinatamente collaborare con lui, per rendergli 
più facile il compito. — l l AIAR 

Là dove necessita, il prefetto deve eccitare e armonizzare l'attività 
del Partito nelle sue varie manifestazioni. Ma resti ben chiaro per tutti, 
che l'autorità non può essere condotta a « mezzadria >, né sono tollerabili 
slittamenti di autorità o di responsabilità. L'autorità è una ed unitaria. 
Se così non sia, si ricade in piena disorganizzazione e disintegrazione 
‘dello Stato: si distrugge, cioè, uno dei dati basilari della dottrina, fa- 
scista; si rinnega uno dei maggiori motivi di trionfo dell’azione fascista, 
che lottò, appunto, per dare consistenza, autorità, prestigio, forza allo 
Stato, per fare lo Stato uno e intangibile, come è e deve essere lo Stato 


- fascista. Il Partito e le sue gerarchie, dalle più alte alle minori, non 


sono, a rivoluzione compiuta, che uno strumento consapevole della vo- 
lontà dello Stato, tanto al centro quanto alla periferia. 

Il prefetto deve’ porre la massima diligenza nella difesa del regime 
contro tutti coloro che tendano ad insidiarlo o ad indebolirlo. Ozu pari 
tetico agnosticismo in materia è deleterio. L'iniziativa alacre ed intelli- 





* Ai prefetti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 5, 6 gennaio 1924, XIV). 
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®» 


gente della lotta contro i nemici irriducibili del regime, deve essere dei 


prese n ho detto, ma anche intelligente, perché talora non con- 
3 n ua i ur di un magari sperato e sollecitato martirio 
SS dAno i ‘o ich sciocchi. Le nuove leggi di Pubblica Sicurezza, 
n ai Dar degli altri provvedimenti per la difesa dello 
ua = Di ai prefetti di agire con l’inflessibilità necessaria nella 
Sa appare ogni giorno più remota, di una ripresa anti- 
Ma ora che lo Stato. è armato di tutti i suoi mezzi di prevenzione 
e di repressione, vi sono dei « residui » che devono sparire. Parlo 
dello « squadrismo », che nel 1927 è semplicemente anacronistico, spora- 
dico, ma che tuttavia tumultuariamente’ ricompare nei momenti di ub- 
blica eccitazione. Così l’illegalismo deve finire. Non solo quello che 
esplode nelle piccole meschine prepotenze iocali, che danneggiano 
anch'esse il regime e seminano inutili, nonché pericolosi rancori, ma 
anche l’altro, che si sferra dopo gravi avvenimenti. 
Ora bisogna ben mettersi in mente che qualunque cosa accada 0 mi 
accada, l'epoca delle rappresaglie, delle devastazioni, delle violenze, è 
finita; e soprattutto qualunque cosa accada o mi accada, i prefetti do- 
vranno impedire con ogni mezzo, dico ogni mezzo anche il semplice 
delinearsi di manifestazioni contro sedi di rappresentanze straniere. I rap- 
porti tra i popoli sono troppo delicati e possono avere tali sviluppi, 


‘ che è assolutamente intollerabile che essi siano alla mercé di dimostra- 


204 irresponsabili o di agenti provocatori in cerca del fatto irreparabile. 
iunque dei prefetti non agirà in tal senso, sarà considerato come un 
servo imbelle o traditore del regime fascista, e come tale lo punirò. 

Né È bisogno di aggiungere che il prefetto deve sempre dire la 
verità al Governo, specialmente quando è ingrata. L'ordine pubblico 


non deve essere minimamente turbato. L'ordine pubblico tutelato e. 


garantito significa il calmo, proficuo svolgimento di tutta l’attività della 
nazione. Date le forze politiche e militari di cui dispone il regime ed 
il crescente consenso del porse: nonché l'inquadramento corporativo 
delle masse, l'ordine pubblico non è mai stato, durante questi cinque 
anni, né sarà mai turbato in seguito su vasta scala o in maniera peri- 
colosa. Comunque, il prefetto fascista previene con la sua azione vigi- 
Ra Po dino le cause di ogni specie che possano turbare 
e pubblico. Una tempestiva. i inuti 

: de pestiva. prevenzione rende inutile una costosa 

Ma, accanto all'ordine pubblico, che è, nella sua estrinsecazione im- 
mediata, ùn problema di polizia, il prefetto fascista si occupa della tu- 
tela dell’« ordine morale », cioè compie un'azione di conciliazione, di 
equilibrio di pace, di giustizia, per cui l'« ordine morale » fra i cittadini 
diventa il presupposto e la migliore garanzia dell’« ordine pubblico » 
Coloro che spesso con rischio della vita sPpsOrO le leggi contro gli 


SII agenti di Pubbli Delo dei reali carabinieri, delle camicie nere, 
i di Pubblica Sicurezza — meritano gra i i 

n 

pica gran considerazione e 


Un regime totalitario e autoritario come quello fascista, deve porre: 


la massima diligenza e lo scru ino all’ 

sima di rupolo sino all'estremo per quanto concerne 
RARE del pubblico denaro. Più volte di che il denaro -del 
popolo è sacro. Occorre quindi che tutte le gestioni d'ordine ammini- 


. deve imporre che siano allontanati 
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strativo e finanziario, dai comuni ai sindacati, siano oggetto della più 
vigilante attenzione e del più assiduo controllo. Il prefetto fascista deve 
tenersi in continuo contatto coi podestà. Tutti coloro che amministrano 
ubblico denaro devono essere di specchiatissima probità. Soprattutto 
nell'Italia meridionale, il prefetto del regime fascista deve instaurare 
l'epoca dell’assoluta moralità amministrativa, spezzando risolutamente le 
sopravvivenze camorristiche ed elettoralistiche dei vecchi regimi. 
Similmente all’azione di controllo, secondo le leggi istituzionali del 
regime, il prefetto. fascista deve procedere alle epurazioni che si ren- 
dano necessarie ‘nella burocrazia minore, € indicare al Partito e alle orga- 
nizzazioni responsabili del regime gli elementi nocivi. Il prefetto fascista 
: e banditi da qualunque organizza- 
zione o forza del-regime tutti gli affaristi, i profittatori, gli esibizionisti, 
i venditori di fumo, i pusillanimi, si infetti di lue politicantista, i va- 
nesî, i seminatori di pettegolezzi e ; discordie, e tutti coloro che vivono 
senza una chiara e pubblica attività. 


L'Italia, a differenza di altri paesi, ha potuto salvaguardare nelle As- 


sociazioni dei reduci di guerra, "incomparabile patrimonio morale della 
erra e fascisti, l'Associazione 


vittoria. Le madri e vedove dei caduti in gu 

dei mutilati e invalidi, le medaglie d’oro, il Nastro azzurro, l’Associa-. 

zione nazionale dei combattenti, quella dei volontari e altre minori, 
forze preziosissime per il regime. Esse 


costituiscono un complesso di i 
sro al regime il consenso disinteressato e sincero di milioni di 
it 


aliani. Sono gli italiani che hanno lasciato in guerra centinaia di mi- 
gliaia. di morti gloriosi; sono gli italiani che hanno combattuto e san- 


sono gli italiani che portano nelle carni i 


guinato per quaranta mesi; | ( 
segni del sacrificio e del dovere compiuto. I prefetti del regime fascista 


devono tenere nel massimo conto queste forze: sorreggendone le inizia- 
tive e circondandole di un'alone di oprante simpatia. 

Il prefetto fascista non è il prefetto dei tempi demoliberali. Allora, 
il prefetto era soprattutto un agente elettorale; ora che di elezioni non 
si parla più, il prefetto cambia figura e stile: il prefetto deve prendere 
tutte le iniziative che tornino di decoro al regime, o ne aumentino la 
forza e il prestigio, tanto nell'ordine sociale, come in quello intellet- 
tuale. I problemi che assillano in un dato momento le popolazioni (case, 
caroviveri), devono essere affrontati dal prefetto. B il prefetto che deve 
vigilare perché le misure del Governo, d'ordine sociale 0 afferenti ai 
lavori pubblici, non subiscano intralci 


di natura locale. Col nuovo ordi- 
namento amministrativo e corporativo, è al prefetto che deve fare capo 
tutta la vita della provincia, ed è dal prefetto che la vita della provin- 
cia. deve ricevere impulso, coordinazione, direttive. i 

Il prefetto deve andare incontro ai bisogni e alle necessità del po- 
olo anche quando non trovano modo di manifestarsi attraverso un Ente 
o un ordine del giorno. Egli deve scovare i bisogni inespressi e le troppe 
miserie ignorate, onde sia ossibile bonificare moralmente e politicamente 
popolo che lo Stato fascista non è uno Stato 


in profondo, e mostrare 2 
| Sueo freddo, insensibile. Senza demagogie e servilismi, fare del bene 
da 


la gente che lo merita. Quest'opera di assistenza € simpatia deve par- 
ticolarmente esplicarsi verso le nuove generazioni che vanno inquadran- 
dosi, nei balilla e nelle avanguardie. Bisogna considerare questi adole- 
scenti come la grande, splendente promessa dell'Italia fascista di domani. 


® 


470 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 3 


Conclusione: queste sono le direttive. So che siete dei fedeli 
presentanti dello Stato fascista. Le a 
con assiduità, con fede. 


rap- 
pplicherete dunque con intelligenza, 


MUSSOLINI 


[19 marzo 1927.]*. 


Con la formazione degli albi dei cittadini esperti nei problemi della 
produzione e del lavoro, che debbono, insieme con i giudici legali, co- 
stituire, nella singola causa, il nuovo speciale organo giurisdizionale, la 
magistratura del lavoro è in fatto costituita ed è in grado di funzionare 
presso ciascuna delle Corti di appello del Regno. 

Come è noto, sono di competenza della detta magistratura, previo 
esperimento del tentativo di conciliazione da parte delle Associazioni 


sindacali di grado superiore e degli organi centrali corporativi, che sono ‘ 


in corso di costituzione, tutte le controversie relative alla discussione dei 
rapporti collettivi del lavoro, concernenti l'applicazione dei contratti col- 


lettivi del lavoro e delle norme ad essi assimilate, e, del pari, quelle - 


riguardanti la richiesta di nuove condizioni di lavoro, richiesta che, come 
è risaputo, può farsi anche quando sia intervenuto un contratto collet- 
tivo e prima della scadenza del termine stabilito per la sua durata, se si 
sia verificato un ‘notevole mutamento dello stato di fatto esistente al 
momento della stipulazione. . 
Alla stessa magistratura spetta altresì di conoscere il grado di appello 
delle decisioni emesse dai collegi dei probiviri, dalle commissioni arbi- 
trali provinciali per l'impiego privato e da altri organi giurisdizionali, 
in materia di contratti individuali di lavoro. Non è poi inopportuno ri- 
cordare che l’azione per le controversie di competenza della magistratura 
del lavoro spetta unicamente alle Associazioni sindacali legalmente ri- 
conosciute ed eccezionalmente al Pubblico ministero; ed è fatta valere 


contro le Associazioni sindacali parimenti riconosciute a norma di legge, 


o, in loro mancanza, contro un curatore speciale nominato dal Presidente 
della Corte di appello. 


Nell'accennare brevemente alle principali norme che regolano la com-— 


petenza della predetta magistratura, questo ministero [delle Corpora- 
zioni] ricorda che il nuovo organo giurisdizionale è il solo complemento 
logico e giuridico della legislazione fascista, che tende a comporre, nel- 
l'unità dello Stato sovrano, il pernicioso dualismo delle forze economiche 
del capitale e del lavoro, non più concepite come elementi perenne- 
mente in lotta ed in contrasto, ma come elementi che debbono e pos- 
sono convergere ad una risultante unica gli interessi superiori della 
produzione, che, sia per la norma scritta di legge, sia per l'imperativo 
categorico contenuto nella nuova dottrina politica e sociale, costituiscono : 
il punto nel quale debbono fondersi i contrasti ed appianarsi le di- 
vergenze. 
: I datori di lavoro, i lavoratori e gli esercenti una libera attività tro- 
veranno tutti nella magistratura del lavoro ogni garanzia ed ogni pos- 


* Alle Associazioni sindacali. (Da I/ Popolo ‘d'Italia N. 68, 20 marzo. 
1927, XIV): se 


. sia condotta, ovunque è poss! 
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. . . . . . ». . CI et- 
sibilità di riconoscimento e di difesa 4 EGR n 
i i non rivolgersi fiduciosi vo 0 ; 
tive categorie e non potranno nl s eo 

ostituzione della imparziale giu | 
che rappresenta, con la sostitu ne 
in contrasto, una radic 

alla rovinosa lotta delle parti t 
un superamento della vecchia concezione demoliberale dello Stato 


‘MUSSOLINI 


[20 aprile 1927.) * 


1 $cienti i i sa cCono- 
Le recenti acquisizioni scientifiche circa la 2002 dA o 
sciuta col nome di « adenoidismo » e la constatazion 


iù richiamando 
tevole diffusione in Italia e all’estero, vanno a PI o 
l’attenzione della classe medica e, in particolare, degli Sp 7 


; È à 
er l'influenza che tale stato MORoS ha Sue Sviluppo ia 
i redisposi 
Illo mentale del fanciullo e per la p one € 
tr malattie infettive in genere € alla tubercolosi i, PR stat 
Anche la pubblica opinione segue rin a rgon: A 
endo particolarmente l'attenzione ai mezzi ad a grin ni supe 
a combattere l'« adenoidismo », avuto riguar: pi a ar 
ile che si connettono con tale Jotta. Questa in i i eo Si 
render notevoli benefici nei riguardi di una più comp. eta o a 
atologia infantile, fa sperare, d'altro canto, cospicui Va taggi isa 
erali A miglioramento somatico di GOAO, con ri 

Îa prevenzione della tubercolosi. i 
ap a profilattica e sociale che deve SETE 
le lotta, di questa non possono, né devono do paga 
cinbuipiaiaivo scolastiche ed è vi la ci TUA 
i i è testé compiuto nate ma, 
RI sbile con premurosa sollecitudine e at irta 
z ” . . . . i. 
isione del «problema. I mezzi finanziari che si richiedono DE ze: 
Aule considerazione deve dalle SS. LL. e dalle Mi Qr se 

particolarmente risalto, in quanto da essa scaturisce la re ati 
i i cata. . . PU . È 
"A Alea queto proposito opportuno ricordare che le disposizioni ema 


nate dal ministero dell'Interno € da quello della Pubblica istruzione, 


i ontro 
menzionate con la circolare in data.12 maggio 1926 circa la lotta c 


ività gi ili i arte la. 

le malattie sociali nelle collettività giovanili, offrono D Du0De pe "I 

ida anche per lo svolgimento della lotta contro n 

da Ir odo particolare si richiamano quelle relative alle vi Lago 
Live nelle Scvole, alle istituzioni delle vigilatrici sanitarie e alle p 


i i scolastici. SI, ; ° 7 
E NE oa poi dimenticato che le disposizioni medesime ua 
ricollegarsi con quelle contemplate nella legge 10 dicem ser j ioni 
l fezione e assistenza della Maternità ed infanzia, con q I 

oa ella legge istitutiva dell'Opera nazionale ali 


Do ai 0026 su a con quelle contenute nell'articolo 8 del regio 


decreto 30 dicembre 1923. . 





* Ai prefetti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 95, 21 aprile 1927, XIV). 
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Nei riguardi speciali dell’« adenoidismo », è da tenere presente che 
esso è soprattutto frequente nella popolazione infantile dai e però 
la scuola, in particolare della città, il convitto per l'istruzione o per 
l'avviamento all'artigianato costituiscono il campo più propizio per lo 
svolgimento della speciale azione terapeutica profilattica invocata. . 

E pertantò al vigile interessamento degli ufficiali sanitari comunali, 
dei medici scolastici, degli insegnanti deve essere affidato il compito di 
porre in evidenza i bambini ti dimostrino di avere le note caratte- 
ristiche della sindrome adenoidea, per poterne fare così la premurosa 
segnalazione alle famiglie e ai capi di Istituti, allo scopo di rendere 
«questi edotti della necessità di un tempestivo trattamento terapeutico a 
seconda dei casi, o chirurgico, oltreché ai ben noti trattamenti post- 
operatorî di riconosciuta efficacia. 

Spetta alle autorità ed alle amministrazioni in precedenza contem- 
plate il predisporre, con semplicità di mezzi e con armonica, coordinata 
azione con gli Enti ospedalieri, dispensari e simili, quanto occorre per lo 
svolgimento dell’azione terapeutica ed assistenziale sopra accennata. 

Attendo un cenno di assicurazione e al più presto notizie dettagliate 


sul programma esecutivo che si intende in questo campo particolare di - 


SIoIEte segnatamente in coordinazione con la vita scolastica e con la 
vigilanza sulle collettività giovanili. 
MUSSOLINI 


[3 maggio 1927.] * 


Con la formazione degli albi dei cittadini esperti nei problemi della 


produzione e del lavoro, che debbono, insieme con i giudici legali, co- 


stituire, nella singola causa, il nuovo speciale organo’ giurisdizionale, la . 


magistratura del lavoro è in fatto costituita ed è in grado di funzionare 
presso ciascuna delle Corti d’appello del Regno. i 

Sono di competenza della detta magistratura tutte le controversie re- 
lative alla disciplina dei rapporti, l'applicazione dei contratti collettivi 
del lavoro e delle norme ad essi assimilate, e, del pari, quella riguar- 
danti la richiesta di nuove condizioni di lavoro, richiesta che può farsi 
anche quando sia intervenuto un contratto collettivo e prima della sca- 
denza del termine stabilito per la sua durata, se si sia verificato un no- 
‘© tevole mutamento dello stato di fatto esistente al momento delle sti- 
pulazioni. : 

Alla stessa magistratura spetta altresì di conoscere il grado di appello 
delle decisioni emesse dai collegi dei probiviri, dalle commissioni ar- 


bitrali provinciali e da altri organi giurisdizionali, in materia di contratti. 


individuali di lavoro. | 
MUSSOLINI 


* Alle autorità dipendenti dal ministero delle Corporazioni. (Da 1/ Popolo 


d'Italia, N. 105, 4 maggio 1927, XIV). 





ORDINI DEL GIORNO 


[29 luglio 1926.}* + 


‘Per la legge dell'ordinamento della regia Marina, la Direzione cen- 
trale per l'esercizio e l'econo 


mia delle macchine si fonde con la Direzione 
generale delle costruzioni navali. Le due OTEERIZZAZIONI: che Mage 
Giascuna nel proprio ramo, nella parte tecnica € in quella Se na Di 
: ca nO i - 0A 
dei servizi sti si amalgamano in un unico Org Pp 
sua o meglio rispondente alle esigen 


ze tecniche moderne. — 
aluto la nuova Direzione generale per le costruzioni navali e mec- 


i VOro. 
caniche ed attendo da essa fecondo la casiula 





+ Da Il Popolo d'Italia, N. 180, 30 luglio 1926, XIII. 


Roma, 9 ottobre [1926], anno IV della rivoluzione. * 


jali ici / 
Ufficiali e camicie nere: i 
Assumo da oggi il comando della Milizia. Voi comprenderete cer- 


i la d'ordine: obbedire con de- 
nte la portata di questo gesto. Paro ; 
uu iss0luta ed essere pronti, Sao sa a ni 
ime, che oggi è la patria. Salutate 1 1ntt te, 
an dei lascia. Innalzate fiamme e moschetti col grido della 


; SRL : 
nostra invincibile fede: « Viva il fascismo! ». 
«A noi». | oe 





* Alle legioni della M.V.S.N. (Da Il Popolo d'Italia, N. 242, 10 ottobre 


1926, XIII). . 
[18 novembre 1926.) *. 


vale l'Esercito si appresta a diventare 
a italiana, vuole che reg- 
hino le bandiere gloriose 
alle armi la gio- 


L'ordinamento nuovo, con il 
lo strumento sempre più SICUro della potenz 
gimenti e brigate, insigni di tradizione, r1pieg 
€ affidino ad altri reparti il compito arduo di preparare 
vinezza d’Italia. 





* All’Esercito. (Da Le Forze Armate, N. 62, 19 novembre 1926, I). 
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o» . Vi i O C E 
. Nomi issati nel fervore di cento battaglie e bandiere coronate di fasti 
“n si consegnano nella solennità della storia, avvolti un alone di leg- 
genda. : i 
Di tanta gloria che passa in austera disciplina nulla si disperde. 
Il cuore degli italiani è fedele e la grande famiglia militare sente la sua 
forza nell'unità indistruttibile di tutte le sue memorie. 
Le bandiere e i nomi che oggi si appartano sono riserve di avvenire 
pronti a spiegarsi con volo d’aquila al richiamo della patria. 


MUSSOLINI 


[23 novembre 1926.] * 


.H Governo nazionale emette in questi giorni un prestito, con lo scopo 
di fornire all'Istituto di emissione nuove attività finanziarie per lo svi- 
luppo del commercio e dell'industria, indispensabili ad aumentare la 
ricchezza del paese. Tutti i cittadini sono chiamati a contribuire a questa 


opera, che concorre al bene comune. Il compierla è un dovere. Mi ri-. 


volgo a tutti i dipendenti, ufficiali di ogni rango e grado, funzionari 
e impiegati civili, sottufficiali e militari a lunga ferma. Ognuno dia il 
suo contributo secondo le proprie possibilità. Il valore non è dato dal- 
l'importo della somma sottoscritta, ma dall'entità del sacrificio. La Ma- 
rina, sempre presente ad ogni appello, non mancherà in questa cir- 
costanza. 
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* Alla regia Marina. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 280, 24 novembre 1926, 
XII). 


[2 dicembre 1926.] * 


Il contrammiraglio Umberto Bucci lascia la carica di mio capo di 
Gabinetto per assumere quella di direttore generale del personale.e dei 
servizî militari, Nel periodo trascorso alla mia diretta dipendenza, ha 
disimpegnato, con mia Dina soddisfazione, il delicato compito, confer- 
mando le sue preclare doti di carattere e d'intelligenza. Lo elogio e lo 


. ringrazio, 


ti MUSSOLINI 


* Alla regia Marina. (Da Il Popolo d'Italia, N. 288, 3 dicembre 1926, XIV). 


Roma, 1 febbraio1927, V.*. 
Camicie nere! 
Ricorre oggi il quarto annuale della Milizia, Sostate un attimo per 
ricordare. Ne avete il diritto. 
Durante questi primi quattro anni, la M.V.S.N. si è fortificata negli 


* Alle legioni della M.V.S.N. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 27, 1 febbraio 
1927, XIV). i 
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. . . DI . È ia 
spiriti e nel morale. Ha dato innumeri prove di dedizione alla patr 


ed al regime. Ha assunto compiti delicati di se goa 
zioni i. Ti terrà sempre più nte 
nuove generazioni alle armi. Tiene. e pre p gene 


osto tra le altre grandi, valorose Forze Armate Cc 
nazione. — 

Il fascismo Ila su 
sulle frontiere, sui monti, sui matri, a 
garanzia suprema del nuovo ordine fascista, le 
dal suo grembo e l'ama. La Milizia fascista è 


popolo. 


icie nere! SE ME 
e annuale della Milizia, il vostro comandante vi ripete la 


rola d'ordine fondamentale: stretti nelle vostre legioni, De 
où miglioratevi, sino a diventano un UT de ergo o, 
edienti i imper ani, 
dienti a quelli che saranno gli imperativi . | 
i ed ie agli umili ed ai rischiosi doveri. 


Camicie nere! 
«A noi! ». MUSSOLINI 


da piante 
è lizia. Il popolo che la vede vigilan 
n: Hone nelle città, la ‘sente 


la riconosce uscita tutta 
Milizia Volontaria dil 


[19 marzo 1927.} * 


| ittori à ia i ione 
L'ammiraglio di squadra Vittorio Molà, al TE ce n pa 
affidare il comando in capo dell’Armata io 6 a si dla ; ara 
ropria iniziativa, di ritenere che le sue con du SI A 
Lee permesso di assolvere l'alto comando nella Pet- ssa 
necessarie allo svolgimento di un compito così € ge 
‘ ha manifestato il desiderio di essere esone DS 
io il coscienzioso senso del dovere che ha mosso 


raglio di squadra Vittorio Molà. | MUSSOLINI 





ddl w, 
* Alla regia Marina. (Da Il Popolo d'Italia, N. 68, 20 marzo 1927, XIV) 
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L'INCONTRO MUSSOLINI-CHAMBERLAIN,. A RAPALLO 
E LA SUA IMPORTANZA POLITICA EUROPEA * 


RAPALLO, 29 rotte. 


IL COMUNICATO UFFICIALE 


Quello che gli eminenti uomini di Stato hanno detto non è possibile 
precisare. Indubbiamente essi si debbono essere intrattenuti anche sulla 
questione del nostro debito verso l'Inghilterra. Al termine del colloquio, 
è stato diramato il seguente comunicato ufficiale : i 


« Stasera ha avuto luogo a Rapallo l'annunciato incontro fra S. E. Musso- 
lini e l'on. Chamberlain, Sebbene il ministro degli Affari Esteri britannico non 
trovisi in Italia per ragioni politiche, il suo soggiorno ha dato così occasione a 
una conversazione in cui gli eminenti uomini politici hanno potuto scambiarsi 


‘ il loro punto di vista sulle più importanti questioni del momento. Il lungo col- 


Joquio, che è continuato durante un pranzo in famiglia, è stato improntato alla 
più viva cordialità; e l'esame dei maggiori avvenimenti della, politica interna- 
zionale di questi ultimi tempi ha messo in evidenza la possibilità e l’utilità di 
continuare con efficacia la collaborazione ormai stabilita tra i due paesi, nel- 
l'intento di armonizzare i vari interessi contrastanti ai fini del consolidamento 
della pace in Europa ». 


Al termine del colloquio, S. E. il Presidente del Consiglio è sceso 
dall'appartamento del terzo piano a visitare il figliolo di sir Chamberlain 
ammalato e poi è passato ad ossequiare lady Chamberlain,' alla quale 
aveva già inviato come omaggio devoto un magnifico mazzo di fiori. 


IL PRANZO INTIMO AL «BRISTOL » 


Alle ore 20, il Presidente è intervenuto ad un pranzo intimo offerto 
da sir Chamberlain servito in uno dei salotti dell’« hétel Bristol ». 

A questo pranzo, svoltosi nella massima cordialità, senza alcuna fred- 
dezza diplomatica e che è durato fino alle ore 21, hanno preso parte la 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 309, 30 dicembre 1925, XII. 
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i il figli ziore del ministro 
i i di lei madre, il figliolo maggiore d nistro 
ig a di Calboli, oltre i due illustri uomini di 


2 e 21, sir Chamberlain e S. E. Mussolini si sono cara Lì 
i dn dove si sono trattenuti, in un nuovo PRSOSE Sol 

na tini le 22. A quest'ora, S. E. Mussolini si è apprestato alla p : 
nq i i 


IL DECRETO DI NOMINA DI S. È. MUSSOLINI 
A MINISTRO DEGLI ESTERI, DELLA CU 
DELLA MARINA E DELL'AERONAUTICA 


ROMA, 14 notte. 
La Gazzetta Ufficiale di questa sera pubblica : 


orrente, ha nominato S. E. il cavaliere 
ministro segretario di Stato, a mini- 
per la Guerra, per la Marina e per 


« Sua Maestà il re, con decreto del 3 c 
Benito Mussolini, capo del Governo, primo 
stro segretario di Stato per gli Affari Esteri, 
l'Aeronautica ». 


Come è noto finora, il capo dello Stato, on. Mussolini, teneva 1 
2 . . * . . 
portafogli dei suddetti dicasteri 44 277ter172. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 13, 15 gennaio 1926, XIII. 


L'ATTENTATO CONTRO IL CAPO DEL GOVERNO - 


‘IL COMUNICATO DELLA ‘« STEFANI » * 
| Ù | ROMA, 7. 


7 ; i sa 
Alle ore 11 di stamane, in piazza Campidoglio, na i i na 
© internazionale di chirurgia, mentre l'onorevole Mu ini En 
Li folla acclamante per salire sulla automobile, Ora va: ca 
pri u sparava quasi a bruciapelo un colpo di rivolte La: È P no: 
miastà, che ha riportato una lievissima ferita pritcane L- da Di 
Coi ha conservato la più perfetta calma e sangue fre D: pu 
si te rigorose disposizioni perché sia evitata dire Lp sa 
ar Subblico La donna, sottratta a stento dall'ira de x 
sio ; 


è stata mandata al carcere delle Mantellate. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1926, XIII. 
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L'ATTENTATO CONTRO IL CAPO DEL GOVERNO 


IL BOLLETTINO MEDICO * 


I medici dottor Alberto Alessandri e dottor Raffaele Bastianelli, dopo 
edatto il seguente bollet- 


l’ultima visita fatta al primo ministro, hanno r 
tino, che è perfettamente rassicurante : 


alcuna ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 84. 8 aprile 1926, XIII. 


LA PRIMA NOTIZIA DELL'ATTENTATO * 


- ri di ieri mattina, una telefonata urgente dell'Ufficio di 
SE Sa SPA, o informava il nostro Direttore di un lieve 
i so al Presidente alla fine della ceti ia d 

internazionale dei medici. Si parl di cai ro 
rn parlava di un colpo di rivoltella partito 

pava lungo il passaggio del corteo. U 
anziana e straniera aveva perpetrato il crimi dna 
i ) mine. La folla voleva linci 

Sole che, a stento, è stata sottratta alla violenza Sia dei 
presenti. uce ha conservato un sangue freddo mirabile 


LA PAROLA DEL DUCE 


Appena appresa la notizia, i i i 
ia, il nostro Direttore, allarmatissi i 
sto ed ha subito ottenuto di parlare al fratello, PROERE 

Il pano due ha detto testualmente : 

— Non v'è da impressionarsi e non bisogn i i 

si. a emozionarsi. Il san- 

gue freddo deve essere una qualità peculiare dei fascisti. È una hi st 
ella — egli ha continuato — senza conseguenze. i 


— Comprendi la nostra ansia e la nostra emozione — ha interrotto — 


il nostro Direttore. 
— Non bisogna emozio i 
. gn narsi per così poco — ha ri i 
a per la Libia. St trangnillo. CT 
eriori notizie confermavano le dichiarazioni 
ue se suino maschia e sicura. ARI 
erso le 16, l'on. Mussolini ha telefonat i 
rettore chiedendogli notizie dell'im i rai I 
ra g mpressione suscitata a Milano dalla no- 
— Tranquilla. tutti — ha detto il Duce. — Io sto benissimo. Tra 


poco vado al palazzo del Littori i JRE s ovri 
mento. p ittorio, dove vogliono offrirmi un ricevi- 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1926, XIII. 


« Feri i 
erita d’arma da fuoco perforante le due pinne nasali. Non vi è gravità 
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COME FU COMPIUTO L’ESECRANDO DELITTO * 


ROMA, 7 notte. 


Stamane, alle 9,30, il capo del Governo on. Mussolini era uscito in 
automobile insieme al suo capo di Gabinetto. Dopo essersi recato al pa- 
lazzo del Quirinale per una breve visita alle LL. AA. RR. il duca e la 


‘ duchessa d'Aosta, di passaggio per la capitale, S. E. Mussolini si recò 


al Campidoglio per inaugurare il congresso nazionale di chirurgia e pro- 
nunciare, come fece, il discorso inaugurale. 

Terminata la cerimonia, S. E. Mussolini, accompagnato dai membri 
della Presidenza del congresso tra cui i professori Giordano, Bastianelli, 
Alessandri, ecc., stava per abbandonare 1l Campidoglio, mentre la folla, 
al suo apparire, improvvisava una calorosa dimostrazione ed un gruppo 
di studenti romani cantava l’inno Giovinezza. 


L'ATTO CRIMINALE 


Il capo del Governo sorrideva alla folla, rispondendo al saluto con le 
mani. Mentre egli traversava il piazzale per avvicinarsi alla sua auto- 


mobile, una donna, dell'apparente età di una cinquantina d'anni, vestita 


di scuro, traeva repentinamente di tasca una piccola rivoltella scura, €, 


- stendendo entrambe le braccia, la puntava con mossa fulminea verso il 


volto del Duce, lasciando partire un colpo. S. E. Mussolini rimaneva 
leggermente ferito nella parte inferiore carnosa del naso, da cui usciva 
un fiotto di sangue. Alcune gocce sono cadute a terra. Allora monsi- 
gnor Cascioli, che si trovava con gli studenti romani e li aveva guidati 
SIla visita dei monumenti, ha asciugato col proprio fazzoletto il terreno 
su cui erano cadute le gocce di sangue. vio 
D'altra parte, si precipitavano addosso alla feritrice il questore, com- 
mendator Bodino, un capitano dei carabinieri ed un agente di Pubblica 
Sicurezza, impedendo così che essa continuasse a sparare ed arrestandola 
immediatamente, anche per sottrarla allo sdegno della folla, che, dopo 


* il primo momento di terrore, era presa dalla più grande eccitazione. 


Il capo del Governo rimaneva assolutamente impassibile e portava 
istintivamente la mano al naso, ritirandola insanguinata. Il professor Ba- 
stianelli, che era vicinissimo al capo del Governo, con mossa rapida 

ortava un fazzoletto al naso dell'on. Mussolini per frenare l'emorragia 
ed insieme ai professori Giordano ed Alessandri, col sottosegretario di 
Stato agli Esteri, S. E. Grandi, e col capo di Gabinetto, marchese Pau- 
lucci di Calboli Barone, accompagnava l'on. Mussolini nell'interno di un 
locale terreno del Campidoglio. Ivi veniva apprestata una prima medi- 


catura, durante la quale il primo ministro si è rivolto all'on. Grandi, 


dicendogli che si trattava di cosa da nulla e che era necessario subito 
rovvedere a dare tutte le più necessarie disposizioni perché non si ve- 


tificasse alcuna rappresaglia. 


———————_——— 
Ù 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1926, XIII. 
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LA SERENITÀ DEL DUCE 


Subito dopo l'impressione della sorpresa e dello sbalordimento, alle 
oche persone che erano sul piazzale del Campidoglio, si è aggiunta una 
olla enorme. Ma sono state sbarrate le strade e la folla non ha potuto 

che gridare il suo evviva al Duce e protestare violentemente contro l’in- 
‘ fame attentato. Alle finestre sono state subito esposte le bandiere, mentre 
colonne di persone continuavano ad inneggiare al primo ministro. 

Frattanto S. E. Mussolini, che non ha perduto affatto la calma, nep- 

pure per un attimo, ha cercato di tranquillizzare i ministri, le perso- 
nalità e le autorità accorse; e, terminata la medicatura, è risalito in 
automobile, assieme ai professori Bastianelli ed Alessandri, col sottose- 
gretario on. Grandi e col marchese Paulucci di Calboli Barone, diri- 
gendosi alla propria abitazione in via Rasella. 

Quando l'automobile presidenziale è giunta in via Rasella, l'on. Mus- 

solini è salito tranquillamente nella sua abitazione. Gli si sono fatti 


incontro premurosamente alcuni funzionari del suo Gabinetto, ai quali era ' 


ià pervenuta telefonicamente la notizia dell'attentato. L'on, Mussolini 
i ha tranquillizzati, facendo cenno di calma con la mano e sorridendo. 
— Sono ancora vivo — egli ha detto. — Non mi è accaduto nulla. 
Torniamo anzi al nostro lavoro. Non bisogna né allarmarsi, né allarmare. 
Questa calma imperturbabile il primo ministro ha continuato ad 
avere mentre a palazzo Chigi era una ressa di autorità, di gerarchi del 
Partito, di fascisti che volevano vederlo e congratularsi con lui per lo 
scampato pericolo. 


IL DUCA D'AOSTA A PALAZZO TITTONI 


Fra i primi ad accorrere in via Rasella, sono stati il segretario par- 
ticolare del primo ministro, commendator Chiavolini, ed il ministro del- 
l’Interno, S. E. Federzoni, a cui il capo del Governo dava personalmente 
formale incarico di impartire i più severi ordini perché la quiete pubblica 
non venisse menomamente dia In breve, la casa del capo del Go- 
verno si popolava, Era un senso generale di commozione che invadeva 
tutti e insieme un senso di gioia che il capo del Governo avesse potuto 
RAP per un vero miracolo, ad un pericolo tanto grave. 

ra i primi a sopraggiungere all'abitazione privata dell'on. Mussolini, 
è stato anche il duca d'Aosta. Appena l’eroico comandante della Terza 
Armata ha avuto la dolorosa notizia, si è recato in auto a palazzo Chigi, 
ove s'è incontrato con l'on. Balbo, che lo ha informato sui particolari, 
avvertendolo che il Duce si trovava a palazzo Tittoni in via Rasella. Subito - 
il duca, assieme all'on. Balbo, è risalito in auto, e, salutato romanamente 
dalla folla che si assiepava da oltre un'ora fuori di palazzo Chigi, si è 
diretto all'abitazione del primo ministro. i 

Il duca è stato subito introdotto dall’on. Mussolini. Il colloquio è 
durato una decina di minuti, Il Duce ha narrato tranquillamente i parti- 
colari, che il principe ha appreso con viva commozione, non celando il - 
proprio sdegno. Quindi l’augusto visitatore, che a stento ha dominato la 

‘sua commozione, gli ha espresso i più vivi rallegramenti ed i più sinceri 
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sentimenti di gioia per il gravissimo pericolo scampato. L'on. Mussolini 


ha ringraziato il duca della premura, assicurando che dell'episodio non 
conserva che il ricordo. Fuori di palazzo Tittoni, la folla ha riconosciuto 


‘il duca e l'ha accolto al grido di: « Viva l’Italia! Viva il re! ». 


L'ESECRAZIONE DEI MEMBRI DEL GOVERNO 


Quasi contemporaneamente giungevano il presidente del = 
on. Tittoni; i ministri Giuriati, Volpi e Rocco; 1 sottosegretari 13 o 
Cantalupo, Carusi, Celesia; il segretario generale del P.N.F., se Coe i; 
il duca del mare; il governatore di Roma, S. E. SA on. dr 
nacci; il segretario della maggioranza parlamentare, on: e gli 
on. Bottai e Polverelli; il senesi Pacelli; il commendator 

ii endator Carosi e altri. 
Sa a Governo ha ricevuto i membri del Senio pEr 
l'on. Federzoni, ed ha con loro conversato cordialmente, Mineo can 
articolari dell'attentato € invitando tutti a diramare ordini affinché la 
calma sia mantenuta e non si verifichino incidenti. Il primo Da si 
è informato minutamente dell’impressione suscitata In città ed ha man- 


. 


tenuto durante tutta la conversazione umore gaio, dimostrando la più 
rfetta indifferenza per l'incidente. l i l . 
di L'on. Federzoni iù messo al corrente il Duce dell'impressione susci 
tata e gli ha comunicato anche che l'on. Turati aveva. pià Alen a 
tutte le Federazioni un nobile messaggio cd aveva impartito le istruzioni 
he erano nella volontà dell'on. Mussolini. tas . 
- ‘Ai sottosegretari Cantalupo € Teruzzi, che erano ritornati ssa 
avendo colà appreso la notizia, l'on. Mussolini ha domandato fron 
della cerimonia aviatoria; ed al sottosegretario alle Colonie ha impartito 


particolari istruzioni per la prossima partenza per la Tripolitania. 


LA NOTIZIA AL RE 


i tto personalmente il se- 
Alle ore 12, il capo del Governo ha reda | 
uente telegramma Dei Sua Maestà il re, che attualmente si trova a 
an Rossore: (+) *. i i l "a . 
i Dopo litio i telegramma al re, il primo ministro. aceta tele 
grafare a Forlì, per tranquillizzare la propria famiglia; quindi riceveva 
il procuratore del re, Xarra, € il giudice istruttore Marciano, recatisi presso 
il Duce per le prime indagini i i fas, 
; Palle 53, dono di essersi messo al corrente di alcuni affari di Coe 
l'on. Mussolini ha dato appuntamento per le ore 16 a tutti 1 pa i e 
Governo al palazzo del Littorio per la riunione con il nuovo Diret n 
del Partito. Dopo di che gli è stata servita la colazione, che ha consumato 


con eccellente appetito. 





* (423). 


31, - XXII. 
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L'’OMAGGIO DEL CORPO DIPLOMATICO 


Grande quantità di folla si è diretta frattanto in via Rasella, tanto 


che fu necessario disporre cordoni di Milizia. Perché i cittadini potes- 
sero manifestare i loro sentimenti verso il capo del Governo, nella por- 
.tineria di palazzo Chigi furono collocati due grandi registri, che si sono 
rapidamente coperti di firme. I membri del Corpo diplomatico si sono 
recati personalmente al ministero degli Esteri ad attestare, in nome dei 

‘ rispettivi paesi, il loro rammarico per l'attentato. 
L'ambasciatore di Spagna, marchese De la Vinaza, è stato il primo 
a recarsi a palazzo Chigi e all’on. Grandi ha espresso tutta la sua pro- 
fonda indignazione per il vile e folle attentato e la sua vivissima gioia, 


che è condivisa dai sovrani e dal popolo di Spagna, perché la Provvi- ‘ 


‘ 


denza ha protetto e salvato il Duce. 
Interrogata da alcuni giornalisti, una signora che si trovava sul piaz- 
zale del Campidoglio al momento dell'attentato, ha detto: 


« Il Presidente on. Mussolini usciva dal congresso medico, seguito dall'on. 


Grandi. Presso il portico del palazzo dei Conservatori, dietro una delle colonne, 


da molto tempo si trovava una donna di bassa statura, sulla cinquantina, vestita‘ 


di nero, ferma ad attendere. 

‘ «Quando la donna ha visto l’on. Mussolini, gli ha fatto con una mano il 
saluto fascista, mentre con l'altra, che teneva avvoltolata in uno scialle nero, 
puntava contro di lui una rivoltella e faceva fuoco. Al colpo, la folla che si 
trovava presente, si è lanciata subito contro la donna, mentre il Presidente, come 
si è detto, si portava una mano al naso, da cui usciva sangue. 

« La donna è stata afferrata per i capelli e malmenata. Sarebbe di certo stata 
linciata dalla folla esasperata, se le guardie non fossero subito accorse e non 
l'avessero trasportata dentro al palazzo Capitolino. Intanto, l'on. Mussolini era 
condotto nell'interno del palazzo, dove fortunatamente si è potuto constatare che 
si trattava di una leggerissima ferita,. di cui veniva prontamente medicato ». 


LA NOTIZIA IN VATICANO . 


La notizia dell'attentato contro il capo del Governo è giunta in Va- 
ticano alle 11,30. Il prelato che nel ricevere la comunicazione ne era 
rimasto vivamente impressionato, si è subito affrettato a recarsi dal pon- 
tefice per informarlo dell'accaduto. Pio XI era in quel momento nel suo 
privato appartamento e si disponeva a ricevere il nuovo ministro di Un- 
gheria per la cerimonia della presentazione delle credenziali. Il prelato, 
35 un po’ l'emozione, ha informato il pontefice con i dovuti ri-. 
guardi. i 

Il papa, che è rimasto profondamente addolorato, si è affrettato a 
chiedere maggiori notizie, ma, per il momento, si sapeva soltanto che 
l'on. Mussolini era stato oggetto di un attentato ed era rimasto legger- 
mente ferito al viso. Pio XI, facendo i migliori voti, ha sollecitato il 
suo fido collaboratore ad assumere ulteriori notizie. Intanto la notizia 
si sparse nel palazzo del Vaticano, producendo la più viva emozione. 
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In tutti i volti si notava una vera costernazione ed un Sn n 
- pere, mentre da tutti i cuori si elevavano 1 migliori voti per Za sa "a 
del Duce. Alle 12,30, sono sopraggiunte notizie CONSE Di Lu 
i i i cosa insignificante. ì 
che fortunatamente si trattava di una En 
i i to il naso, senza alcuna conseguenza. ll p 
aveva, grazie a Dio, sfiorati o a o ga 
i notizia che il capo de 
ha accolto con viva compiacenza la noUuz ( ‘ 
non correva alcun pericolo, ed, alzando gli occhi al cielo, ha esclamato 
ia lodato Iddio! ». l È: IONE 
# Anche nel numeroso personale ia “palazzi. SPRIOSEE a 
i e impressione. Per. 
corsa in un baleno, destando gran Li nice 
ità i del Governo, basterebbe aver 
della popolarità che gode il capo » | CINTO 
i iti i trovavano nei musei e nelle 
oggi le comitive straniere che si an i È 
dî Raffaello, nella Pinacoteca, dove la notizia ii 
; ; unanime sde î 
all'uno all’altro e commentata con o 
fina subito intuita e l’uno all'altro chiedeva ansiosamente: « Mus 
solini? Mussolini? ». mM . Ma l 
» Fortunatamente la notizia era giunta precisa € subito tutti hanno 


saputo che il Duce era salvo. 


o | DOGLIO 
«RINGRAZIAMO IDDIO! », DICE BA 
AGLI UFFICIALI DI STATO MAGGIORE 


Appena avuta notizia dell'attentato, come abbiamo ia st i 
capo di Stto Maggiore, gene Badopio, aocunaii ca ha disto 
nello Siciliano, si è recato all abitaz l ME 
direttamente notizie al CREO ministro intorno alla su pda 
i i è affezionatissimo all'on. Mussolini, appativa VI 

ni. si è affrettato a comunicare a pale ufficiale che 
lo accompagnava la buona novella dello scampato Ps RAC 

Verso le 13, il generale Badoglio è ritornato anc iti 
l'on. Mussolini a scambiare alcune comunicazioni PEC me SR 
vizio e si è nuovamente reso conto di persona delle condizio 


imo ministro. er Va 
dé Bu tardi alle 15,30, egli ha Reso tutti gli O 
i i i quali i ibranti parole in isti , 
Maggiore, ai quali ha comunicato, con vibrant oa 
i i i degno, che egli aveva espressi, 

il suo raccapriccio ed il suo sdegno, eno i ci 
i gli iali sercito italiano, al suo a 
tutti gli ufficiali dello Stato Vago, È ce ie 
condottiero e ministro della Guerra, del quale 1% capo , ito Magione 

i : truttore dell'Esercito. Dre 
ha sobriamente esaltata l’opera di ricos AR 
i del generale Badoglio si è chiuso con queste parole, Ul h°. 
seni dell’oratore, che era diffusa anche sui volti dei 
presenti : 4 


« Ringraziamo Iddio perché ha conservato all'Italia l'on. Mussolini ». 


E. fatto il saluto militare, seguito da tutti gli ufficiali, silenziosamente 
? 


i è ritirato verso il suo ufficio. — i . 
i ga manifestazione di sentimento è stata fatta dal sottosegretario, 


generale Cavallero, dagli ufficiali e dai funzionari del ministero della 
Guerra. i 
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UN NOBILE ORDINE DI SERVIZIO DI CAVALLERO 


du Lea) di orrore per l’orrendo misfatto che per poco 
priva ia dal suo capo, trova posto il nobilissi di i 
servizio diramato dal sottosegretari Sl 3 
vi | o alla Guerra agli alti funzi i 

ministero. Riportiamo integralmente il vib ea 
ie integ nte il vibrante documento, che attesta 

n cui 
iena l'alta burocrazia militare attende alla sua elevata 


« I esto € ra e n Vv 
patria, suscita in Ogni cuore italiano un f ; e 1 commozione, 
remito di orrore d 
I numi tutelari de p 4 (0) o. e org mma della 
Ila atria hanno salvat i 
Cc lui ch f rgia nella fia 
. "a n . ’ 
passione piu pura il destino d’Italia. “ 
. . .» . » è . 
« Lo sgomento del primo istante SI ficompone in esultanza di fede e n nn- 
novato sentimento di devo 4 Questa f ascende verso le 
zione. ede nella patria, che d 
cime ideali della grandezza qui (6.] € ev one verso il nostro capo 
9 est sentimento di d ozioNn 
trovino espressione nell p 8 
e arole h SIgNOTrI direttori en l 
Capiservizio rivolgeranno, a mIo Ome, a pe: onale P ei a uopo riunito, 
" 9, nom > 1 Tson I di end nte Il 4 
significando a tutti che la mi 1 q evo- 
A g 1ore testimonianza di questa fed 
o x . Ò ce di uesta d 
zione sara da parte di ciascuno i vat VO. e 
il rinnovato fer 
re n ll ‘adempimento del proprio 


Come la notizia del vil i 
re la e attentato al primo ministro giun 
. ” . » se i 
rn di Saar Se le 00 della Cassazione a pdl 
ze, endole a domani. Diversi avvocati hanno i i 
. CI . . . . LORO IE 
branti discorsi, inneggianti alla patria e alla salute dell'on! Mussolini. " 


IL PRIMO INTERROGATORIO DELLA SPARATRICE 


La sparatrice è stata sottratt i 
a all'ira della folla dal questor 
i i e, com- 
na eo e si a AeGp n di Palermo i'quali l'hanno 
iatamente e l'hanno fatta chiudere dai carabinieri i 
ortone del museo degli Orazî, pr 
p ofittando del primo i 
olla che ondeggiava in È I E otrrena 
| i preda all’angoscia. Subito dopo, dalla foll 
partite grida di immediata vendetta, ma la sci DO et 
1 ; sciagurata sparatrice era già 
al sicuro, senza di che certamente av I i tion 
| 9, senz rebbe finito per penzolare dal l 
pione dietro il quale si era riparata i Gli ufficiali che 
> il per fare il colpo. Gli ufficiali ch 
avevano assistito alla i nda 
pin rapida scena hanno sguainato le spade, salutando 
La pazza, attraverso una porta a i, È 
’a paz vetri, è stata condotta nella sala dei 
matrimoni ed ancora nell'ufficio ultimo, ove ha subìto un primo nisi 
Sgro a RO di De Bernardis, Siccome non rispon- 
È cuna domanda ed appariva prostrata e quasi in deliqui 
è stato somministrato un cordiale. Avend aa 
RO . Avendo accennato a voler scrivere 
ed una matita, Ha vergato in lingua italiana 
a data d carta : aliana 
sia og l'uno in via Nomentana e l’altro ti via Sistina lqutile 
n n ‘a questi due indirizzi la donna è risultata sconosciuta. 
“ ochi cia dopo mezzogiorno, allorché piazza del Campidoglio è 
a sgombrata completamente, nell'interno del cortile degli Orazî e 
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Curiazî è entrata un’automobile chiusa della Questura centrale. Si trova- 
vano nell'interno i commissari, cavalier Pennetta e cavalier De Bernar- 
dis, col maresciallo Quagliotti ed altri due agenti della squadra politica. 
In un’altra automobile, non chiusa, si trovavano il commissario Piperno 
e il vicecommissario, cavalier Manzi, ed altri agenti. 


LA TRADUZIONE ALLE MANTELLATE 


La vettura, che entrata nell'interno del palazzo degli Orazî e Curiazi, 
si è fermata in fondo alla porta dello stanzino ove era stata provvisoria- 
mente chiusa la straniera criminale, guardata da alcuni agenti dell'Ufficio 
di Pubblica Sicurezza di Campitelli. La donna è stata presa quasi a braccia 
e adagiata nell’automobile tra il commissario, cavalier Pennetta e il com- 
missario, cavalier De Bernardinis. All'arrestata non son stati applicati i 
ferri. Essa presenta delle escoriazioni alla faccia e delle contusioni. I ve- 


stiti erano In parte stracciati. . l i | 3 
L'automobile ha lasciato il Campidoglio, seguita 2 distanza da una 


vettura di scorta. Pochi si sono avveduti di questo passaggio e nessuno 


vi ha fatto caso. Le automo 1 


bili sono passate per piazza Montanara, €, 
attraversando il Lungotevere, hanno raggiunto il carcere delle Mantellate. 
La straniera non ha pr 


oferito parola lungo tutto il percorso. Le automo- 
bili si sono fermate all'ingresso dell'ufficio matricola delle Mantellate. 
La straniera è stata fatta discendere. Lo stesso direttore 


del penitenziario, 
cavalier Magri, era presente per le formalità di legge, che sono state 
espletate con rapidità. L'arres 


tata quindi è stata isolata in una cella € 
sottoposta ad una scrupolosa sorveglianza. Interrogata dal prefetto reg- 
ente la nostra Questura centrale ha detto di chiamarsi Violette Gibson, 
i avere sessantadue anni e di essere di nazionalità irlandese. Non ha 
voluto aggiungere altro e non ha voluto rispondere alle domande rivol- 
tegli dal commendator Perilli. 
Alle prime interrogazioni rispon 
borbottando alcune parole in inglese. 


deva con un mormorio inafferrabile, 


I PRECEDENTI DELLA STRANIERA 


Dai primi accertamenti compiuti dalle autorità di Pubblica Sicurezza, 
risulta che la donna che questa mattina ha commesso l'attentato contro 
il capo del Governo in piazza del Campidoglio è tale Violette Albina 
Gibson, nubile, del fu Edoardo e Francesca Cailes, nata a Dalkey (Ir- 
landa) il 31 agosto 1876, cittadina inglese. Il 27 febbraio 1923, mentre 
abitava nella pensione di via Gregoriana 18, la Gibson tentava di ucci- 


dersi con un colpo di rivoltella al petto. Per desiderio di lei, fu chia- 
mato il reverendo Carola, a cui disse aver tentato uccidersi per sacti- 
Il’ospedale di San Gia- 


ficarsi in gloria di Dio. Il reverendo l’accompagnò 2 


como, Ove fu trattenuta in osservazione. x . 
Nella saletta riservata dell'infermeria delle Mantellate, la Gibson 


è stata interrogata più tardi dal procuratore del re, alla presenza del 
commissario Pennetta e di alcuni magistrati della regia Procura. Alla 
straniera sono state rivolte delle domande a mezzo dell’interprete, com- 


486 | OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


mendator Rodolfo Arbib, consigliere di Corte d'appello, addetto al mini- 
stero di Grazia e Giustizia. La donna, non senza difficoltà. ha dichiarato 
al magistrato le sue generalità, affermando di essere a Roma da pochi 
mesi e di non avere mai veduto il Presidente del Consiglio. 

Quando alla straniera, che si è dimostrata in preda a grande nervo- 
sismo, è stata mostrata l'arma con la quale ha sparato contro il Duce, 
ella ha finto cinicamente di ignorare; e come i funzionari incalzavano 
con le domande, la donna si strinse nelle spalle dicendo soltanto : « Non 
so nulla! Non mi ricordo di nulla! ». 

La Gibson ha risposto alle interrogazioni con monosillabi, come per 
fare ritenere di avere perduto la memoria. L'interrogatorio è stato quindi 
sospeso. . i 

.Il ministero degli Interni è stato minutamente informato del modo 
con cui si è svolto l'interrogatorio. 


CI SAREBBE UN COMPLICE? 


Nella camera abitata dalla Gibson, è stata operata una perquisizione 
da parte dei funzionari della squadra politica della centrale. Si è accer- 
tato come la donna non dovesse essere inclusa affatto tra i congressisti. 
Per intervenire al congresso indetto a Roma, i chirurghi residenti al- 
l'estero hanno dovuto lo scorso mese avanzare regolare domanda. La 
Polizia della capitale, coadiuvata dal ministero degli Interni, aveva rac- 
colto su ciascuno le debite informazioni. Contemporaneamente all'arresto 
della donna, si è raccolta e sequestrata l'arma, che, avvolta in un fazzo- 
letto, appunto per rimanere celata, era stata gettata presso il fanale di 
| sinistra, accanto al quale si trovava il guardiaportone dei palazzi Capito- 

lini, il cavalier Romeo Palombelli. 

Un giovinotto, che si era trovato vicino alla sparatrice poco prima 
del fatto, si è presentato alla Questura per dare indicazioni, Egli è il 
negoziante di stoffe Angelo Fiorini, di anni diciannove, romano, abi- 
tante in via del Pellegrino, numero 162. Narra di avere notato un vec- 
chio dalla barba grigia, che parlava ad una donna dai capelli bianchi, e 
poiché egli si trovava vicinissimo ha afferrato alcune parole rivolte dal 
vecchio alla donna. . 

Il vecchio si esprimeva in italiano, mentre la donna parlava in una 
lingua incomprensibile al Fiorini stesso, che ha capito che il vecchio rac- 
comandava all’altra di nascondere un oggetto sotto un giornale. Dopo 
l'attentato, il Fiorini ha compreso immantinente, notata la vecchia signora 
attorniata da molti ‘presenti, come l’oggetto a cui aveva accennato il 


vecchio doveva essere la rivoltella che la donna aveva gettato subito al. 


suolo. In quanto al vecchio era scomparso. 
Il Fiorini si è recato all'ufficio centrale della Questura, deponendo su 
quanto egli aveva sentito. La Pubblica Sicurezza continua le indagini ed 


ha anche operato il fermo di una persona con la quale la-vecchia scam- 


biò qualche parola prima dell’attentato. 

Molta sorveglianza si è ripetuta alle stazioni ferroviarie di Termini 
e di Trastevere. Rinforzi di agenti e carabinieri sono stati inviati in vari 
punti della città per il mantenimento dell'ordine pubblico. 


‘ hanno proceduto al fermo di altre due persone s 
fermi, si man 


da tutto il mondo, una donna straniera 


rimane da compiere, 
da pi o di violenza sia compiuto: obbedire bisogna. 
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riggio, le autorità di Pubblica Sicurezza 


Nelle prime ore del pome traniere. Intorno a questi . 


tiene però il più assoluto riserbo. 


IL MESSAGGIO DELL'ON. TURATI * 
ROMA, 7. 


Il segretario generale del P.N.F. ha lanciato ai fascisti il seguente 


messaggio : 


« Fascisti! 


driliazt ci Psa 
«Mentre il Duce usciva da un convegno di scienziati convenuti a 


ha inutilmente attentato alla sua vita. 
grande capo. 

della grande opera che 
dominare l’impeto di 


« Ancora una volta Dio ha salvato l'Italia e il suo 


« Nella coscienza della nuova prova superata € 
tutti i fascisti trovino la forza per 


«Il Duce vuole che nessun gest 


; ; TSOnta È, Line 
«Il fascismo saprà chiudersi in una spasimante disciplina, sicuro oram 


niente può fermare il cammino della Storia. | 


‘vasi iva i ismo! 
SENNO DIETA RE « Il segretario generale del P.N.F. 


«A. TURATI ». 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1926, XIII. 


LA LEGIONE DELL' URBE MOBILITATA * 


* ROMA, 7 notte. 
Il comandante della legione dell’Urbe, console Poggio, ha emanato 


il seguente ordine : Di 
mobilitata, Tutti gli ufficiali, i capisquadra € 


; ’ è 
«La 112* legione dell’Urbe ta caserma «della Milizia ». 


militi si recheranno immediatamente ne 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1926, XIII. 


UN RAPIDO VIAGGIO AUTOMOBILISTICO DEL DUCE 
IN ROMAGNA E IN TOSCANA * 
| ” . ROMA, 9 notte. 


La ; n 

. Il primo ministro, onorevole Mussolini, ha imprevrisazcnie, Ret D = 
vissimo tempo, interrotto la quotidiana ed intensa fatica rea 
ha lasciato la capitale per tre giorni, recandosi a trascorre 


della nativa Romagna, presso Îa famiglia. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 137, 10 giugno 1926, XIII. 
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Chiudendosi i lavori della Camera, dicemmo che il Governo, e, in 
prima linea, il Duce, come al solito, non prendeva vacanza. Ed invero 
vacanze per esempio non possono chiamarsi questi tre giorni di assenza 
dalla capitale, durante i quali, più che riposare, il Duce, infaticabile al 
timone dello Stato, ed appassionato a tutte le forme dello sport, ha com- 
piuto un vero r4/4 automobilistico. 

Domenica mattina [6 giugno], dunque, prima di mezzogiorno, il 
‘Duce partiva improvvisamente, quasi richiamato da una nostalgica voce 
della terra natale e della famiglia, da cui le cure dello Stato lo tengono 
lontano e che egli ama con tanta tenerezza, da villa Torlonia, a bordo 
della sua potente e veloce Alfa-Romeo. Egli stesso la pilotava ed aveva 
per compagno di viaggio soltanto il suo fido chauffeur. © © 


DA ROMA A CARPENA 


Questi riteneva che il primo ministro intendesse compiere una breve 
gita nei dintorni di Roma. Invece, lanciando la macchina a grande velo- 
cità, il Duce gli disse sorridendo : « Facciamo un viaggetto in Romagna ». 
L’Alfa-Romeo veniva spinta, sempre a forte andatura, per Orvieto, 
Arezzo, Bibbiena, Passo dei Mandrioli, Rocca San Casciano, verso Forlì. 
Il capo del Governo giungeva a Carpena, paesetto a sei o sette chilo- 
metri da Forlì, e qui scendeva alla casa di campagna dove sono da alcuni 
giorni la sua consorte, donna Rachele, coi figli Bruno e Vittorio. 

L'onorevole Mussolini giungeva improvvisamente sulla macchina, es- 
sendo stato sempre al volante senza sostare mai neanche per rifocillarsi, 
e i familiari lo colmarono di feste. 

Egli raccomandava che non si desse notizia del suo arrivo, non vo- 
lendo essere disturbato da visite e da festeggiamenti, bramando solo di 
trascorrere nella tranquilla serenità della famiglia e nella pace della cam- 
pagna un paio di giorni di riposo. E il suo desiderio veniva esaudito. 

Lungo la strada da Roma a Carpena, il capo del Governo era stato 
riconosciuto solo da qualche isolato cittadino e aveva potuto così evitare 
dimostrazioni; e a Carpena anche ha potuto sottrarsi a ricevimenti e a 
feste, rimanendo tutta la giornata di lunedì nella casetta di campagna, 
con la signora e i bambini, dilettandosi per alcune ore alla cura dei 
fiori bellissimi che ornano un piccolo giardino, 

Ieri mattina, alle 8, l'onorevole Mussolini prendeva posto di nuovo 
in macchina. Con lui era la signora, L’automobile partiva velocemente 
verso la Toscana. Per Rocca San Casciano, il primo ministro giungeva - 
a Borgo San Lorenzo verso le 10. Essendo giorno di mercato, il paese 


era affollatissimo. Così l'automobile ha dovuto moderare la sua corsa. Il . 


capo del Governo e la sua signora sono stati riconosciuti e circondati dal 
popolo, che li ha salutati con manifestazioni commoventi di entusiasmo. 
Il popolo chiedeva all’onorevole Mussolini che sostasse un poco a Borgo 
‘ San Lorenzo e il primo ministro ha dovuto faticare non poco per persua-. 
dere la folla a lasciarlo proseguire alla volta di Firenze. 


giorno e. si portavano 4 


la figliola uscivano dal convitto e in macc 


. da lavoro a palazzo Chigi nel sal 
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UNA: DIMOSTRAZIONE POPOLARE . 


i verso mEezzo- 
ini e donna Rachele giungevano 
n di posso Imperiale, al collegio dell’Annunziata, a 


i; ini ignora € 
i l'onorevole Mussolini, la sigt 
ian hina scendevano a Firenze, 


olare borgo di San Frediano e ga di a Vai 
el più acceso bolscevismo e 0gg! mirabilmente 


Qui il prim 
visitare la fig 


traversavano il pop 
un giorno centro d 


| Ni i i iscesi 
E itioliai donna Rachele e la signorina Edda sono disc 


ione. La 
in una Mode Ra attore si i a 4. 
lazione di Galluzzo ha volu 
na calorosissima dimostrazione al capo A si oa ita 
Verso le 14.30, l'on. Mussolini si conge svi a 
fieliola. che facevano ritorno a Firenze, e riprendev o era 
di Radicofani, Acquapendente, Viterbo. Ad Acquape za 
jon: dal 5 lo. il primo ministro è stato salutato con grande 2 
o Po ue le 19, 30, il capo del Governo era ieri sera nuova I 
Re Si i villa Torlonia; e, dopo un'accurata solette e cono n, 
li rsa nello studio, dove si tratteneva a lavorare fin 0 


SERIO i i ‘ ‘stro era nuovamente al suo tavolo 
i ane, il primo ministro era ni 
ti - one della Vittoria. 


"LA LABORIOSA GIORNATA 
“DEL CAPO DEL GOVERNO * 
ROMA, 31 notte. 


i o del Governo, dopo avere 
î teso la famiglia in Romagna. 
Ile prime ore del pomeriggio 


Stamane ha fatto ritorno a Roma 
trascorso due Le di ISS SO 
on. Mussolini era patti Gui 
‘ai È Hold [28 luglio], pilotando la sua potente Alfa | a 
ei iolente raffiche di pioggia che l'hanno sorpreso han 
stante i VIO erat costantemente un'alta velocità, giungen v i Le 
di ottore ‘alle 22, a Carpena, ove risiede la famiglia. Loi: eo s 
n di I ; di constatare che la gentile sua figliola Edda, su A 
iene trata in convalescenza; ed il giorno dopo, AVO DR 
i poteva condurla in gita in automobile a visitare 1 
com i 


delle Camminate. se 
IL RITORNO DEL DUCE A ROMA 


CI . » ù . . Roma 
Nella giornata di ieri, il primo ministro, pruma + E ino n ae: 
si è recato con tutta la famiglia a Dovia a deporre fiori 


isi si ige. 
madre e poi si è recato a visitare la sorella, signora Edvige. 





+ Da Il Popolo d'Italia, N. 182, 1 agosto 1926, XIII 
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Il capo del Governo è giunto stamane, con treno speciale, alle 8.55. 
Lo accompagnavano il marchese Paulucci di Calboli Barone ed il com- 
mendator Chiavolini, che gli erano andati incontro fin da ieri. Il Duce 
appariva fresco e sorridente, come rasserenato e rinfrancato dalle due 
giornate trascorse nella dolce intimità della famiglia. Un'ora dopo, alle 
10 precise, dopo una brevissima sosta a villa Torlonia, l'on. Mussolini 
era al ministero dell'Economia nazionale per inaugurare il nuovo dica- 
stero delle Corporazioni. 


"L'ATTENTATO CONTRO IL CAPO DEL GOVERNO 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


ROMA, li. 
La Stefani comunica: i 


« Stamane, poco dopo le ore 10, mentre l'automobile del capo del Governo, 
proveniente dalla villa Torlonia, transitava sul piazzale di Porta Pia, diretta a 
palazzo Chigi, un giovane scalpellino, tale Ermete Giovannini, ha lanciato contro 
la vettura di S. E. Mussolini una bomba. 

«La bomba ha battuto presso il vetro laterale dell'automobile ed è caduta 
a terra esplodendo, mentre l'automobile procedeva il suo cammino. 


« Le schegge prodotte dalla fortissima esplosione hanno ferito leggermente 


‘ quattro passanti, che sono stati trasportati al Policlinico. 

«Il Giovannini, nato nel 1908 a Castelnuovo Garfagnana, fu immediata- 
mente arrestato dagli agenti che erano nell’automobile di scorta del Duce. Egli ha 
dichiarato di essere giunto stamane dall'estero attraverso i valichi alpini,e di 
essere sprovvisto di passaporto. . 

« S. E. Mussolini, completamente incolume, ha ripreso subito a palazzo Chigi 
le sue normali occupazioni ». 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 218, 12 settembre 1926, XIII. 


LA NOTIZIA AL NOSTRO DIRETTORE * 


Alle 11, il nostro Ditettore veniva richiesto d’urgenza dalla segrete- 
ria particolare del primo ministro. Il commendator Sebastiani, con voce 
emozionata, gli comunicava : 

— Non si impressioni. Non c'è nulla di grave. Questa mattina, nei 

ressi di Porta Pia, mentre il Presidente si dirigeva verso palazzo Chigi, 
é sbucato da un portone laterale un individuo, che ha gettato una bomba 
contro l'automobile del Presidente. La bomba ha colpito la vettura ed è 
| poi rimbalzata in terra, dove è scoppiata. Il Presidente è incolume, È qui 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 218, 12 settembre 1926, XII, 
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a palazzo Chigi, al suo tavolo di lavoro, dove riceve molte persone. Regna 
vivissimo fermento in città. Lat 

Subito dopo, il nostro Direttore ha comunicato col Presidente e 
gli ha chiesto: i 

.—— Voglio sentire la tua voce. 

— Ecco la mia voce forte e sicura. È un triste. episodio. Non bisogna 
temere nulla. Io sono già qui al lavoro. Sta tranquillo. Ti telefonerò an- 
cora più tardi. I particolari non contano. Sono illeso. Vi sono dei feriti 


‘ fra i passanti, Bisogna comandare ai nervi, dominare l'emozione, conte- 


nere le proteste. Arrivederci. 

Il Duce ha voluto essere informato dell’impressione che l'attentato 
aveva provocato a Milano. Egli ha lodato il proposito dei dirigenti di 
non volere, in omaggio ad un principio superiore, delle rappresaglie. 


‘ Infine ha desiderato che nessuno lasci il suo posto di comando e pensi 


a concentramenti di forze e a dimostrazioni che non vadano al di là 


del giubilo per lo scampato pericolo. Egli ha soggiunto : 


— Tengo in pugno la situazione. Ho messo dei chiari interrogativi 
a chi di ragione. Non è quindi necessario sciupare questa situazione di 
dominio con dimostrazioni avventate. Il fascismo avrà la sua vittoria de- 
cisiva e completa contro tutto e contro tutti. Il mio discorso al popolo 
romano è esauriente. 

Il Duce si è infine dilungato sulla dimostrazione romana e sulle ma- 
nifestazioni imponenti che si sono svolte in Italia, malgrado l’esaspe- 
razione, senza incidenti. Egli ha detto di essere perfettamente sereno e 
di aver tranquillizzato in questo senso la famiglia. 


LA RICOSTRUZIONE DELL'ATTENTATO 
NEI SUOI IMPRESSIONANTI PARTICOLARI * 


ROMA, ll motte. 


Il primo ministro è uscito stamane alle 10.25 da villa Torlonia con 
un'automobile chiusa, la nuovissima Fiat 509, che da poco il capo del 
Governo ha acquistato. A poca distanza, seguiva la solita macchina di 
scorta con il commissario Bodino, addetto al seguito dell'on. Mussolini. 
L’automobile, diretta verso palazzo Chigi, è giunta così sul piazzale di 
Porta Pia, assolato e quasi deserto, che erano esattamente le 10.26, al- 
lorché qualcuno, che si trovava nel lato della piazza che guarda verso 
via Ancona, presso il chiosco dei giornali, ha gettato contro l'automobile 

ualcosa di solido, di pesante, di oscuro, che, dopo aver spezzato un vetro 

el finestrino della Fiat, è miracolosamente rimbalzato sulla via rotolando 
sul selciato. Si trattava di una bomba Sipe, accesa pochi istanti prima che 
la macchina del capo del Governo giungesse sul piazzale; di una bomba 
Sipe, che consumata la sua breve miccia, pochi istanti dopo è scoppiata 
fragorosamente. Ma ancora una volta la Provvidenza divina aveva assistito 
l’Italia: l'automobile del capo del Governo, al momento dello scoppio 
tremendo, era già lontana e l'on. Mussolini era illeso. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 218, 12 settembre 1926, XIII. 
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UNA SCENA DRAMMATICA 


Una scena altamente drammatica si svolgeva frattanto sul piazzale di 
Porta Pia. La bomba, scoppiata con tutta la forza del tremendo esplosivo 
che conteneva, aveva seminato il terreno di feriti, che si lamentavano 
sanguinando, Alcuni agenti di Polizia si erano frattanto gettati sull'uomo 
che aveva scagliato la bomba riducendolo all’impotenza. Ma non una 
sola bomba era stata gettata per perpetrare l'attentato nefando; vicino a 
una calzoleria, posta al principio della via Nomentana, veniva rinvenuta 
una seconda bomba Sipe, inesplosa e rotolata sul marciapiedi. 

Sono immediatamente cominciate le indagini per stabilire le origini 
dell'attentato. Un più attento esame dell'automobile ha fatto rinvenire 
una scheggia anche sulla capotta della macchina presidenziale, ciò che 
maggiormente dimostra le circostanze eccezionali per cui il capo del Go- 
verno ha potuto restare incolume. È risultato anche che la prima bomba 
lanciata dall’attentatore urtò sulla carrozzeria dell'automobile del Duce 
e precisamente nel bordo superiore del vetro laterale di destra presso 
cui era seduto S. E. Mussolini. La carrozzeria è rimasta leggermente 
ammaccata. i 

Il capo del Governo, per nulla turbato dall’attentato, proseguì il cam- 
mino, dirigendosi a palazzo Chigi. 

Secondo testimoni oculari, stamane erano stati notati tre individui 
che si aggiravano con fare sospetto in via Ancona, tra cui un giovanotto 
+ di forse venticinque anni, decentemente vestito di scuro, bruno di car- 
nagione, e senza cappello, alto circa metri 1,70. Quest'ultimo era stato 
successivamente riconosciuto come l’individuo che ha compiuto l’atten- 
tato. Evidentemente i due compagni del criminale dovevano servire a 
sostenere il compagno nell'esecuzione del piano delittuoso ed impedire 
che questi avesse tentennamenti o resipiscenze di sorta. Secondo altre ver- 
sioni, i due sarebbero serviti a segnalare a distanza l’arrivo della vettura 
presidenziale. Di questi due individui fino ad ora non si hanno notizie, 

ma è probabile che vengano al più presto identificati ed arrestati. 


LA PREPARAZIONE DEL CRIMINE 


‘ I malviventi dovevano essere al corrente delle abitudini del Duce, poi- 
ché non appena l'automobile presidenziale è comparsa da villa Torlonia, 
il giovanotto si è diretto rapidamente verso il chiosco di vendita dei 
giornali che è quesi all'angolo di via Ancona, ponendosi dietro ad esso 
e tenendo le mani ai fianchi, La scena si è svolta in pochi secondi. L'auto- 
mobile di Mussolini: avanzava a discreta velocità verso il piazzale di 
Porta Pia, seguita a una cinquantina di metri dall'automobile di scorta. 
Giova tener presente a questo punto che la macchina del Presidente è 
carrozzata a ia mentre l’altra è carrozzata a forpedo. 

Quando l'automobile del Duce è stata distante una cinquantina di 
metri dal chiosco, il giovanotto ha aperto rapidamente la giacca e ha 
tratto dalla cintura la bomba, che ha stretto in pugno pronto a lanciarla. 
Nel frattempo però un’altra bomba, che egli aveva anche alla cintura, 
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è caduta a terra. I pochi secondi che sono stati necessari al criminale per 
raccogliere l’ordigno hanno impedito che l'attentato avesse più serie 
CASPENEE: Infatti, allorquando il giovanotto è stato in condizioni di 
accendere la miccia della bomba, estraendone il cappelletto ed un pezzo 
di carta smerigliata, l'automobile di Mussolini era già avanzata di pa- 
recchi metri, tantoché l’ordigno, lanciato con grande precisione e sicuro 
colpo d'occhio, andò a battere sullo sportello della macchina, cadendo 
per terra. Se infatti il giovanotto avesse lanciato la bomba pochissimi 
secondi prima, questa sarebbe caduta in mezzo alla strada e sarebbe scop- 
piata quando l'automobile di Mussolini gli sarebbe passata sopra. È noto 
infatti che la Sipe, dal momento dell'accensione al momento dello scop- 

io, lascia trascorrere un determinato numero di secondi. La bomba, rim- 
dae come abbiamo detto, sullo sportello, è caduta a terra scoppiando 
fragorosamente, tantoché alcune schegge hanno colpito lo sportello del- 
l'automobile presidenziale. 


COSA DICE LO « CHAUFFEUR » DEL DUCE 


Lo chauffeur del Duce, Boratti, ha così narrato la scena del nefasto 
attentato : 


« Mentre attraversavamo il piazzale di Porta Pia, uno sconosciuto, che si 
trovava vicino all’edicola di giornali posta davanti al bar Nomentano, ha lanciato 
contro la macchina, con grande violenza, un qualcosa di ovoidale in ferro. Ho 
avuto l'immediata percezione che si trattava di una Sipe. Mi sono voltato ed ho 
detto: “ Presidente! Una bomba!”, mentre premevo sull’acceleratore, lanciando 
la macchina a tutta velocità verso il corso Italia! Ho fatto appena a tempo a dirlo, 
che l'ho veduta rotolare per cinque o sei metri, e scoppiare fragorosamente. Un 
minuto prima e.... Il Presidente voleva fermarsi, Poi abbiamo proseguito per pa- 
lazzo Chigi. Vicino a me, c'era Navarra, il commesso addetto al Duce ». 


Abbiamo osservato la macchina del Presidente, A destra della cor- 
nice superiore, un centimetro sopra il cristallo all’esterno, vi sono, uno 
sotto l’altro, due evidenti segni di un corpo contundente. Evidentemente 
la bomba ha rimbalzato sulla cornice rotolando a terra. L'attentatore, 
certo Giovannini, deve aver sbagliato il tiro. Sua intenzione, dopo aver 
acceso l'innesto della Sipe, era certamente quella di gettarla nell'interno 


dell'automobile. Il pensiero ci fa fremere di orrore! i 


‘ L'ARRESTO DELL'ATTENTATORE 


Ecco qualche particolare sull’arresto dell’attentatore. 

‘ Lo chauffeur dell'automobile di scorta di S. E. Mussolini, appena vide 
il Giovannini lanciare Ja bomba contro l'automobile del capo del Go- 
verno, diresse la propria automobile sul giovane, che si allontanava di 
corsa, dirigendosi verso le aiole che fiancheggiano la via Nomentana, La 
ruota anteriore dell'automobile rimase impigliata nei fili di ferro che cir- 
condano le aiole. Dall’automobile, immediatamente balzarono a terra il 
maresciallo capo Achille Dottarelli ed il vicebrigadiere Orazio Motta, i 
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quali si gettavano sull’assassino. Questi, accortosi che era'inseguito, get- 
tava a terra un'altra bomba, avvolta in un giornale, bomba che per 7 
tuna non esplose. 

All’inseguimento del criminale, si erano uniti intanto il fascista Ettore 
Peronghi, il milite ferroviario Listini, l'appuntato dei carabinieri Torretta, 
appartenente alla Stazione Nomentana, ed il brigadiere Cefalo, appar- 
tenente al commissariato di Porta Pia. Il malvivente, sempre rincorso, 
ha Lisa nel portone segnato col numero 13, cercando di salire i gra- 
dini della scala di destra, ma è stato immediatamente raggiunto ed acciuf- 
fato dai marescialli Dottarelli e Motta. 

Sottratto, dopo inauditi sforzi, all'ira del popolo, che, in un impeto 
di furore, gli st era scagliato contro per linciarlo, l’arrestato fu agli 
agenti fatto salire immediatamente in una automobile che passava in quel 
momento e condotto in questura, xe 

Egli fu subito interrogato e dichiarò di essere nato nel 1900 (non nel 
1908, come si era dapprima affermato), di avere prestato servizio durante 
la guerra in un reparto di arditi e di essere appositamente venuto dalla 
Francia per attentare alla vita di S. E. Mussolini. Soggiunse di essere 
giunto stamane a Roma col treno di Pisa, e di essersi subito diretto a 
piedi in via Nomentana, ove era giunto verso le 9, e dove, in un caffè, 
in attesa del passaggio di S. E. Mussolini, aveva sorbito un vermozto. 
Perquisito, veniva trovato in possesso di una pistola di medio calibro 
caricata con proiettili dum2-dum. . 


DIMOSTRAZIONI DI POPOLO, INNI E BANDIERE 


Appena si è sparsa la notizia della salvezza del Duce, la città si è 


tutta rapidamente imbandierata e colonne di fascisti e di cittadini, dai più - 


lontani rioni, si sono avviate verso il centro, acclamando al capo del Go- 


verno, La folla ha stazionato per lunghe ore sotto palazzo Chigi, cantando 


inni fascisti ed inneggiando a Mussolini. 

Dal vicino ministero dei Lavori pubblici è sceso anche il ‘ministro 
Giuriati con il sottosegretario Bianchi, seguito da tutti gli impiegati del 
ministero. Il ministro arringava la folla, che applaudiva continuamente 
al Duce, invitando i convenuti a mantenersi calmi, aspettando la. puni- 
zione immancabile del delinquente. La dimostrazione si scioglieva quindi 
nel massimo ordine. 

Sono apparsi anche numerosi fascisti con ‘gagliardetti, ma sono stati 
invitati a ritirarsi, I giornali del pomeriggio sono andati a ruba, tanto 
era l'interesse della cittadinanza per avere notizie che confermassero che 
il Duce era rimasto incolume, In tutti i negozi, i caffè e pubblici ritrovi, 
il vile attentato era stigmatizzato con le parole le più violente. Anche nei 
cantieri, tra le masse degli operai, la notizia ha prodotto la più dolorosa 
impressione, dando luogo a manifestazioni di simpatia per il capo del 
Governo. i i 

Alla Camera, alcuni deputati fascisti, avendo incontrato i deputati 
di SuRozizione Cavina e Gronchi, li hanno espulsi violentemente, 

1 governatore, senatore Cremonesi, appena avuta notizia dell’infame 
attentato, si è recato a palazzo Chigi, dove è stato ricevuto dall’on. Mus- 
solini, al quale ha espresso tutta la esecrazione per il gesto infame e 


Ù 


Or- 
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tutta la gioia di Roma per lo scampato RS del Duce. Il senatore 
Cremonesi ha disposto perché dalla torre Capitolina e da tutti gli edifici 
del governatorato venissero esposte le bandiere. Egli ha inoltre convo- 
cata la cittadinanza per le ore 18 di oggi in piazza Colonna per una ma- 


nifestazione di giubilo. 


LE FELICITAZIONI DEL PONTEFICE 


In Vaticano, la notizia è giunta verso Ie ore 11.30. È stato un chie- 
dere ansioso di particolari. Anche nella città leonina, essa ha, commosso 
profondamente. . i ; 

Il sostituto della segreteria di Stato, appena informato, ha comunicato 
la notizia al pontefice, che, in quel momento, si trovava nella sua biblio- 
teca particolare. Sua Santità ne è rimasto addoloratissimo, ha ringraziato 
Iddio, che anche questa volta ha sventato un orribile delitto, ed ha vo- 
luto fare esprimere a S. E. Mussolini le ‘sue personali felicitazioni per 
lo scampato pericolo. Ea I l 

Tutti i prelati della corte e della segreteria di Stato hanno stigmatiz- 
zato l'attentato e reso grazie alla Provvidenza che il tentativo sia stato 


frustrato. 


LA SERENITA DI MUSSOLINI 


Frattanto molti deputati, senatori, sottosegretari, ministri e altre auto- 
rità dello Stato hanno incominciato ad affluire a palazzo Chigi per ren- 
dere omaggio al Presidente. Tra i presenti, si notano i ministri ed i 
sottosegretari di Stato presenti a Roma; il generale De Bono; l'onorevole 
Starace, vicesegretario generale del Partito; il commendator Marinelli, 
segretario generale amministrativo del P.N.F.; il commendator Foschi, 
segretario della Federazione dell'Urbe; il generale Bazan, capo di Stato 
Maggiore della Milizia; il commissario generale per l’Emigrazione, 
S. E. De Michelis; l'ammiraglio Acton; numerosi deputati e senatori, fra 
cui gli onorevoli Pennavaria, Renda, Miari, Arrivabene, Pellizzari, Pol- 
verelli, Mrach, Bottai e Igliori; la medaglia d’oro, generale Pizio; il ge- 
nerale Sanna; il prefetto di Roma, conte D'Ancora; il Direttore generale 
della Pubblica Sicurezza, commendator Crispo Moncada; il capo di Gabi- 
netto del ministero degli Interni, grand’ufficiale Gasperini; il presidente 
‘della sezione di Roma dell’Associazione nazionale combattenti; la rap- 
presentante dell’Associazione nazionale madri e vedove di mu il co- 
mandante la divisione; e numerosissime altre personalità e alti funzionari 
di tutti i ministeri. m 

Cedendo alle insistenze dei convenuti a palazzo Chigi, che volevano 
esprimere al capo del Governo le loro felicitazioni per lo scampato peri-_ 
colo, S. E. Mussolini ha ricevuto tutti nel salone della Vittoria. 

Il capo del Governo, che appariva tranquillissimo e di ottimo aspetto, 
ha stretto la mano ai presenti, ed ha detto di avere appreso con piacere, 
da informazioni dirette, che i feriti sono leggermente colpiti e che presto 
quindi potranno tornare nelle loro famiglie. 

_ Ni ringrazio — ha quindi soggiunto — del vostro saluto, nel 
quale leggo il vostro sentimento. 
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x 


«RACCOMANDO LA CALMA EC LA DISCIPLINA » 


AI commendator Maraini, all’onorevole Bottai e ad altre personalità, 
il primo ministro, calmissimo, ha rivolto dapprima la preghiera di adope- 
rarsi a rasserenare i fascisti ed evitare il più piccolo incidente. 

Quindi, soffermandosi sull’attentato, ha detto: 

— Al primo momento, ho avuto la sensazione che fosse stato. lan- 


ciato un grosso sasso contro l'automobile. Poi, quando il proiettile ha 


battuto contro lo sportello della vettura, e ho veduto che era una bomba, 
. mi sono preparato a raccoglierla ed a ributtarla fuori dal finestrino. 
Fra gli altri, si trovavano il commendator Mastromattei. Il Duce, 
scorgendolo, gli disse con la massima calma : 
— Ho visto quella lettera; e ho dato gli ordini di provvedere. 


Il commendator Mastromattei è rimasto sbalordito, non aspettandosi 
che in quel momento il Duce pensasse con tanta serenità ad una qualun- 


que pratica d'ufficio. 

Alcuni deputati presenti hanno chiesto al Duce che dia la sicurezza 
della sua vita all'Italia ed al fascismo. Il Duce ha risposto, sorridendo : 

— Non sarete mai sicuri! : : I 

Rivolgendosi quindi all’onorevole Starace, vicesegretario generale del 
Partito, ed al commendator Foschi, l'on. Mussolini ha avuto una simpa- 
tica battuta. L'on. Foschi gli ha rivolto la parola dicendo: 

— È la terza volta che correte pericolo di morte. Contro simili 
figuri bisognerebbe ripristinare la pena di morte! 

E l'on. Mussolini ha risposto calmo : 

— Non ce n'è affatto bisogno! Raccomando a voi la calma e la di- 

sciplina e che i gregari siano ossequienti agli ordini della Direzione del 
Partito. La calma non dev'essere turbata. 


Allontanatesi le autorità, il marchese Paulucci di Calboli Barone, 


capo di Gabinetto di S. E. Mussolini, gli ha offerto, a nome di tutti i fun- 
zionari del ministero degli Esteri, un magnifico mazzo di fiori, legato 
con un nastro tricolore. 


I FIORI DELLA DUCHESSA D'AOSTA 


Subito dopo, il capo del Governo ha ricevuto S. A. R. la duchessa 
d'Aosta, accorsa anch'ella a palazzo Chigi, appena avuta notizia dell’at- 
tentato, a porgere a S, E. Mussolini le sue congratulazioni e ad offrirgli 
un mazzo di fiori. . 

Il primo ministro, che si è mostrato particolarmente sensibile al gen- 
tile omaggio dell’augusta donna, nell'atto di baciarle la mano, ha detto, 
Siridendo: i 

— Vivere pericolosamente! i 

A palazzo Chigi, sono accorsi a presentare le loro felicitazioni anche 
gli itmbasciatori di Germania, di Russia, d'Inghilterra, di Spagna, di Fran- 
cia, del Cile, del Giappone e del: Belgio; ed i ministri di Polonia, del 
Messico, dell'Uruguay, di Cuba, dell'Egitto, della Cecoslovacchia, di Ser- 
. bia, del Siam, della Lettonia, della Finlandia, della Lituania, della Nor- 
vegia, di Danimarca, della Romania e della Svizzera. 

Il segretario generale del P.N.F., on. Augusto Turati, che era a 
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Parma per presiedere un convegno per la battaglia economica, non appena 
ha ricevuto un telegramma dell’on. Starace hi gli dava notizia dell'at- 
tentato compiuto contro S. E. Mussolini, è partito immediatamente da 
Parma in aeroplano, giungendo a Roma, al campo di Centocelle, alle ore 


‘16.45. ; 


Anche S. E. Ciano, avuto notizia a Levanto del criminoso attentato 
contro il capo del Governo, è partito immediatamente in idroplano da 
Spezia per giungere in giornata stessa a Roma a presentare di persona 
le proprie affettuose felicitazioni al Duce. 

L'on. Mussolini, il quale ha dimostrato ancora una volta il suo straor- 
dinario temperamento, ha personalmente, in assenza del ministro degli 
Interni, on. Federzoni, dato tutte le disposizioni per il mantenimento 
dell'ordine pubblico e per la tutela di alcune ambisce Terminati i 
ricevimenti, dopo aver accudito ai normali affari del suo ufficio, alle 
ore 13.10, l'on. Mussolini è uscito da palazzo Chigi e, con la stessa 
automobile di stamane, ha fatto ritorno a villa Torlonia, La folla, ad- 
densata presso palazzo Chigi, ha fatto al Duce una calorosissima dimo- 
strazione, acclamandolo a lungo, finché l'automobile si è allontanata per 
via del Tritone. 


I FERITI 


I feriti delle schegge della bomba lanciata contro l'automobile del 
capo del Governo sono complessivamente otto, tutti dichiarati guaribili 
dai dieci ai quindici giorni. Essi sono: Maddaleni Francesco, nato ad 
Arpino, giornalaio, con piccole ferite lacero contuse alla regione laterale 
esterna della coscia sinistra, guaribile in dieci giorni; Minotti Andrea, 
da Roma, nato nel 1897, spazzino, con ferita laceso contusa alla regione 
frontale e mammaria destra, guaribile in dodici giorni; Pessino Maria, 
nata a Roma nel 1904, con ferita lacero contusa alla regione anteriore 
della gamba destra, guaribile in dieci giorni; Paoletti Garibaldo, nato 
a Livorno nel 1859, cappellaio, con ferita lacero contusa alla regione 
esterna e interna del ginocchio destro, guaribile in giorni quindici; Mar- 
coni Angela, nata a Fallerone, di anni cinquantuno, ortolana, con ferita 
lacero contusa alla regione procanterica destra, guaribile in dieci giorni; 
Colella Renato, nato a Roma nel 1900, impiegato privato, con ferita al 
torace, guaribile in giorni otto; Mizzoni Pietro, di anni quarantadue, nato 
a Boville Ernica, cameriere, con ferita lacero contusa al braccio sinistro, 
guaribile in dodici giorni; Ranieri Dina, nata a San Venanzio, nel 1896, 
domestica, con ferita lacero contusa all'addome, guaribile in giorni dicci. 


L'INTERROGATORIO DELL'ARRESTATO 


Tradotto in questura, l’arrestato è stato accompagnato immediata- 
mente all'ufficio del commissario capo della squadra politica, cavalier 
De Bernardis, dove questi lo ha sottoposto ad uno stringente or 
torio. Sulle prime, il delinquente, che si trovava in preda a violento choc 
nervoso, si è chiuso in un assoluto mutismo, ma dopo pochi momenti, 
rimessosi, ha preso a parlare. Prima però ancora di rispondere alle dirette 


domande del funzionario, ha dichiarato di avere agito di sua esclusiva 


82, - XXII. 
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iniziativa, qualificandosi per anarchico individualista. Il giovinastro ha 
insistito assai su questa sua dichiarazione preliminare, come se ad essa 
attribuisse uno speciale, significativo valore. io 
Successivamente, ha risposto con sicurezza e con ordine alle domande 
categoriche del cavalier De Bernardis. Dal lungo interrogatorio, è risul- 
tato che il Giovannini, dopo la guetra, abbracciò la causa comunista 
e fu uno dei più violenti sovversivi della sua regione, dove, come è noto, 
alitava più forte la follìia rivoluzionaria. Dopo l'avvento del fascismo, 
il Giovannini, come molti altri suoi correligionari, emigrò in Francia, 
‘recandosi a Nizza e poi a Marsiglia, dove si trattenne per oltre otto mesi. 
Egli ha detto di essersi trasferito in questi ultimi mesi a Parigi e di aver 
preso parte assai attiva alla campagna antifascista e antitaliana che con- 
ducono ferocemente laggiù i fuorusciti. 
Da qualche tempo, egli ha detto, era sorta in lui l’idea di tornare in 
Italia per attentare alla vita del Duce. Questa folle decisione lo conqui- 
stò talmente che una decina di giorni fa decise di mettere in attuazione 
il suo criminoso proposito. Infatti giovedì 9 corrente, il Giovannini riuscì 
ad attraversare la frontiera presso Ventimiglia e a far ritorno in Italia, 
pui senza passaporto. Giunto in patria, il malvivente si munì di due 
ombe Sipe e di una rivoltella automatica. Non ha voluto dire dove egli 
ebbe modo di acquistare simili arnesi. Giunto stamane alla capitale, alle 
7.30, il Giovannini ha detto d’essersi recato senz'altro sul. piazzale di 
Porta Pia, essendogli nota la strada che percorre l'automobile del Pre- 
sidente per raggiungere palazzo Chigi da villa Torlonia. 


IL CINISMO DI GIOVANNINI 


Il delinquente si fermò all'angolo di via Nomentana presso il chiosco 
dei giornali, in un'ottima posizione per sorvegliare la strada dove doveva 
‘arrivare l'automobile del Presidente. Il Giovannini dichiarò che non co- 
nosceva la macchina e solo quando in una vettura scorse il capo del 

. Governo poté mettere in atto il suo nefando proposito, Aggiunse, anzi, 
con cinismo ributtante : 

— Se avessi conosciuto la macchina e potuto avvicinarla in distanza, 
il morto sarebbe lui Mussolini, ed io non sarei qui. 


Per quanto l’arrestato dovrà ancora essere lungamente interrogato, . 


risulta dall’interrogatorio e dalla rapidissima inchiesta compiuta che l’at- 
tentato così abilmente preparato non può essere il gesto solito di un pazzo 
o di un anafchico. Infatti non è anzitutto ammissibile che il Giovannini 
abbia avuto modo di rientrare in Italia così facilmente come egli vuole 
far credere; ‘che abbia acquistato dal primo armaiolo le bombe e la rivol- 
tella; che, infine, abbia potuto, soltanto sulla scorta di succinte indica- 
zioni, identificare la macchina dell'on, Mussolini. È da ritenere piuttosto 
che il Giovannini sia lo strumento di una complessa organizzazione 
politica che gli ha fornito tutti i mezzi per compiere l'attentato. Assai 
robabilmente si tratta di un complotto le cui fila vanno ricercate fra i 
uorusciti di Francia e gli occulti corrispondenti che si trovano ancora in 
atria, : 
di Nel pomeriggio, il commissario capo della polizia giudiziaria, cava- 
lier Epifanio Pennetta, il commissario Guida, il maresciallo Quagliotti, 
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capo della squadra politica, ed alcuni agenti, hanno accompagnato 2 
Regina Coeli il Giovannini. Lo sciagurato è stato condotto in automobile 
al penitenziario di via della Lungara. Lungo il tragitto, ha continuato 


‘a conservare completa impassibilità. Dopo le formalità d'uso all'ufficio 


di matricola, gli agenti di custodia l'hanno chiuso in una cella ed un'at- 
tiva vigilanza è stata subito iniziata intorno al detenuto. 


I COMPLICI 


Tra le deposizioni dei testimoni oculari, importante è quella della 
signorina Irma Ferrini, giovane orlatrice, abitante in via principe Um- 
berto, numero 208, che si era recata questa mattina a consegnare un la- 
voro ad una famiglia abitante in via Nomentana. Giunta al principio 
dell'alberata, osservò un'automobile con a bordo cinque persone, che si 
dirigeva verso il piazzale di Porta Pia. Per caso, osservò la manovra della 
macchina. A cento metri prima dell'inizio di via Nomentana, l'automo- 


bile si fermò. NEGRI i i DI 
Tre dei cinque individui che si trovavano a bordo discesero dirigen- 


‘ dosi verso il primo albero della via stessa, adiacente il casotto del gior- 


nalaio. Uno restò là, mentre gli altri due, sussurrate alcune parole al 

compagno, si diressero nuovamente verso la macchina e risalirono a bordo. 

Poco dopo avveniva l'attentato. Appena avvenuto lo scoppio, l'automobile 

fuggì velocemente verso ponte Nomentano, lasciando dietro di sé nuvole 

dense di fumo, che impedivano assolutamente di distinguere il numero. 
In proposito, il Lavoro d’Italia osserva: 


l4 

«Dalle dichiarazioni gravissime del ragioniere Perondi e della signorina 
Ferrini, dichiarazioni che collimano-in tutto e per tutto, appare certo che l’indi- 
viduo non agì solo, né di sua personale iniziativa. Quattro complici, se cinque 
erano a bordo dell'automobile sono ormai accertati e altri forse esistono al di là 
e al di qua del confine. La presenza dei complici sul luogo ove il delitto avrebbe 
dovuto avvenire, era dunque necessaria, oltre che per ragioni di controllo sul- 
l'opera dell'esecutore materiale del misfatto, per la riuscita stessa del medesimo ». 


Lo stesso giornale scrive : 


« Sull'organizzazione del complotto, ci sembra non debbano sussistere dubbi 
e formuliamo queste domande: Come mai il Giovannini è penetrato in Italia? 
Come mai egli ha potuto rimanervi per due giorni senza che nessuna sorveglianza 
fosse esplicata nei suoi riguardi? Intanto notiamo che a Ventimiglia è presumi- 
bile che si eserciti una sorveglianza. minuziosa su coloro che rientrano in patria 
dalla Francia, e questa presunzione è avvalorata dal fatto che, proprio nella Fran- 
cia meridionale, il fuoruscitismo e l'antifascismo sono particolarmente attivi ». 


E, a proposito delle bombe, il giornale osserva: 


« Alla dogana non sono facilmente occultabili strumenti di questo genere 
e la sorveglianza della finanza è molto severa. E allora non si può fare a meno 
di pensare che il Giovannini abbia dei complici in Italia e che essi abbiano 
preparato il piano dell'attentato e predisposto i mezzi per eseguirlo ». 
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L'ISTRUTTORIA GIUDIZIARIA i 
IL PATTO DI AMICIZIA ITALO-ROMENO 


Non appena le autorità giudiziarie hanno appreso la notizia dell’at- 
tentato, si sono adoperate per iniziare alacremente le prime indagini istrut- 


di ni ee capo del re, commendator Xarra | LA CONSACRAZIONE 
L nario capo dell'ufficio di istruzione, giudice Sanna, si sono i 
po sul posto per tn primo sopraluogo. ; i rn 

anno poi proceduto all’interrogatorio dell’arrestato, Più tardi, il 
commendator Xarra ed il giudice Sanna si sono recati a palazzo Chigi ì i a 
per. raccogliere la deposizione dell'on. Mussolini. I due magistrati in- Quest'oggi, a mezzogiorno E i De 
quirenti, introdotti nel Gabinetto presidenziale, hanno trovato il Duce nerale Averesca per la Rrma del patto di amicizia i. 
intento tranquillamente a battere sulla macchina da scrivere, di cui si testo sarà pubblicato nel pomeriggio di domani. La cerimonia, brevissima, 
serve usualmente per le sue dichiarazioni, che ha firmato e consegnato è stata semplice e solenne. Appena giunto, ea 
ai magistrati, aggiungendo a voce qualche altra circostanza, dietro do- introdotto nella sala della Vittoria, ove l'altendeva L'on. MOspliah sn 
ART dvd ateo aveva a lato l'on. Grandi, il marchese Paulucci di Calboli e S. E. Bor- 


donaro. Il Presidente del Consiglio romeno era accompagnato dal si- 
gnor Grainiceanu, segretario generale del ministero degli Esteri romeno, 


Erano presenti alla firma anche il marchese Durazzo e gli altri fun- 
zionari del'ministero degli Esteri. 

Alle 12 e pochi minuti, l'avvenimento storico s'era compiuto. Il ge- 
nerale Averescu e il signor Grainiceanu lasciavano in automobile pa- 
lazzo Chigi, donde uscivano più tardi l'on. Mussolini e l'on. Grandi. 


Nella giornata, le autorità giudiziarie hanno continuato gli inter- 
rogatorî e proseguiranno nel loro lavoro di raccolta degli elementi che 
emergono da questi primi istanti dell’istruttoria. 





L'ORDINE DEL DUCE:. 
«NESSUNA RAPPRESAGLIA » * * Da Il Popolo d'Italia, N. 221, 17 settembre 1926, XIII. 
ROMA, 11. i 
Il Direttorîo nazionale del P.N.F. ha lanciato alle camicie nere il se- L'INCONTRO DEL PRIMO MINISTRO 
CON SIR AUSTIN CHAMBERLAIN 


guente messaggio : 
‘NEL MARE DI LIVORNO 


« Camicie nere! 
«Un'altra volta Dio ha salvato l'Italia, Mussolini è illeso. Dal suo posto 


di comando, cui è subito ritornato con la calma che nessun evento può smuovere, IL COMUNICATO UFFICIALE * 
ci ha dato un ordine: ‘‘ Nessuna rappresaglia ”. 
« Camicie nere! ROMA, 30 wroffe. 


€ Bisogna ubbidire agli ordini del capo, che solo ha il diritto di giudicare 
‘e di segnare la linea di condotta. Offriamo a lui, che resiste imperterrito, questa 
nuova prova della nostra devozione illimitata, eta 

« Viva l'Italia. Viva Mussolini! 


Oggi, a Livorno, si sono incontrati S. E. Mussolini e S. E. Cham- 
berlain. Le conversazioni fra i due uomini di Stato, legati, com'è noto, 
da rapporti di reciproca, personale amicizia, si sono svolte in forma cor- 
. dialissima. . 

«IL DIRETTORIO. NAZIONALE DEL: PNE, è; Nei colloqui, che hanno avuto luogo a bordo del yacht Dolphin 

ed a bordo del regio yacht Giuliana, dopo la colazione offerta dal capo 

\ del Governo italiano ‘a sir Austin Chamberlain, i due ministri hanno 

* Da I/ Popolo d'Italia, N. 218, 12 settembre 1926, XIII. esaminato le maggiori questioni internazionali del momento ed hanno 

i "ole avuto la soddisfazione di confermare l'intimità delle relazioni italo- 

britanniche e la coincidenza della linea seguita dai due Governi per 
la soluzione dei più importanti problemi europei. (Stefani). 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 234, 1 ottobre 1926, XIII. 
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IL TESTO DEL NUOVO STATUTO DEL P. N. F.* 


DICHIARAZIONE DI FEDE 


. Il fascismo è una milizia al servizio della nazione. Suo obiettivo: 
realizzare la grandezza del popolo italiano. Dalle sue origini, che si 
confondono colla rinascita della coscienza italica e colla volontà della 
vittoria, sino ad oggi, il fascismo si è sempre considerato in stato di 
guerra: prima per abbattere coloro che soffocavano la volontà della na- 
zione; oggi e sempre per difendere e sviluppare la potenza del popolo 
italiano, Il fascismo non è soltanto.un raggruppamento d’italiani intorno 
a un determinato pragramma realizzato e da realizzare, ma è soprat- 
tutto una fede che ha avuto i suoi confessori, e nel cui ordinamento 
operano come militanti gli italiani nuovi, espressi dallo sforzo della 
guerra vittoriosa e dalla successiva lotta fra la nazione e l'antinazione. 

Il Partito è la parte essenziale di questi ordinamenti, e la funzione 
del Partito è fondamentalmente indispensabile per la vitalità del regime. 

Nell'ora aspra della vigilia, gli ordinamenti furono fissati dalla ne- 
cessità della battaglia, ed il popolo riconobbe .il Duce dai segni della 
sua volontà, dalla sua forza e dalla sua opera. d° 

Nell’ardore della lotta, l'atto precedette sempre la norma. Ogni tappa 
fu segnata da una conquista e le assemblee non furono che adunate di 
comandanti e di gregari, cui presiedette la memoria dei caduti. 

Alieno da dogmatiche formule e da rigidi schemi, il fascismo sente 
che la vittoria è nelle possibilità del suo continuo rinnovamento, . 

Il fascismo vive oggi in funzione dell'avvenire, e guarda la nuova 
generazione come la forza destinata a raggiungere tutte le mete segnate 
dalla nostra volontà. i i 

Gli ordinamenti e le gerarchie, senza le quali non può esservi di- 
‘ sciplina di forze e di educazione del popolo, ricevono pertanto luce e 
norma dall'alto; dove è la visione completa delle attribuzioni e dei com- 
piti delle funzioni e dei meriti. 


LE NORME 


Norma 1. — Il fascismo è organizzato politicamente nel P.N.F., 
costituito dai Fasci di Combattimento, che sono raggruppati in Federa- 
zioni provinciali. Il P.N.F. esplica la sua azione sotto la guida suprema 
del Duce del fascismo e secondo direttive stabilite dal Gran Consiglio 
fascista. i 


Pertanto le gerarchie del P.N.F. sono: 


1. — Il Duce. : 

2. — Il segretario generale del P.N.F. 

3. — Il segretario generale della Federazione provinciale. 
4. — Il segretario del Fascio di Combattimento. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 243, 12 ottobre 1926, XIII, 
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Gli organi del P.N.F. sono: 
1, — Il Gran Consiglio. 


2. — Il Direttorio nazionale. 
3. — Il Consiglio nazionale. 
Norma 2. — Il Gran Consiglio è l'organo supremo del fascismo. 


Esso fissa le direttive dell’azione che il Partito deve svolgere in tutti 
i campi della vita della nazione. i 

Norma 3. — Il Gran Consiglio è costituito : 

a) dal Duce del fascismo (Presidente); 

b) dai ministri; de ni 

c) dai sottosegretari della Presidenza del Consiglio, del ministero 
degli Interni e del ministero degli Esteri; i 

d) dai rappresentanti dei senatori fascisti designati dal Duce; 

e) dai quadrumviri della marcia su Roma; l 

f) dai membri del Direttorio nazionale del Partito; 

) dal Presidente dell'Istituto nazionale fascista di cultura; 

5 dal Presidente della Confederazione generale Enti autatchici; 

i) dal segretario generale dei Fasci all'estero; 

} dal comandante generale della Milizia o dal capo di Stato Mag- 

iore; 

2 m) dal presidente delle Confederazioni fasciste dei lavoratori; 

n) dai presidenti del sindacato italiano delle Cooperative; _ 

o) da uno dei presidenti delle Confederazioni dei datori di lavoro; 

p) è lasciata alla facoltà del Presidente di chiamarne a far parte 
uomini che hanno dato alla causa del fascismo alte prove di devozione 
e nobile fervore di opera. 

Il Gran Consiglio è convocato dal Presidente. | 

Norma 4. — Il Gran Consiglio nomina il segretario generale del 
Partito, i vicesegretari, i membri del Direttorio e fissa le linee generali . 
dell'opera da svolgere. 

Norma 5. — Il Direttorio è costituito da otto membri, oltre il se- 
gretario generale amministrativo. 


I COMPITI DELLA SEGRETERIA POLITICA 


Norma 6. — Il segretario generale fissa le norme dell'attività in- 
terna del Direttorio e dei vari uffici, nominando gli impiegati ausiliari 
dipendenti, 


Norma 7. — Gli uffici sono: 

. — Segreteria politica. 

. — Segreteria amministrativa. 

. — Enti autarchici, 

. — Stampa. 

. — Propaganda. 

. — Organizzazioni giovanili. 

. — Fasci femminili. 

— Associazione tra famiglie dei caduti fascisti. 
— Associazione studenti universitari. 


Vv ANNUO 
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Norma 8. — La segreteria politica opera, pel funzionamento del 
Partito, attraverso gli organi periferici, e vigila perché ogni attività del 
Partito corrisponda allo spirito del fascismo. La segreteria politica con- 
trolla l’attività delle seguenti Associazioni : 


1. — Insegnanti fascisti. 
2. — Ferrovieri fascisti. 
3. — Postelegrafonici fascisti. 
E mantiene i collegamenti col: 
1. — Comando della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale 
2. — Segretariato generale fascista all’estero. 
gui — Presidenza delle Confederazioni dei datori di lavoro e lavo- 
ratori. i 
4. — Presidenza dell'Ente nazionale della Cooperazione, 
Norma 9. — II Direttorio nazionale del Partito si riunisce una volta 


al mese presso il Duce e ogniqualvolta il i i 
ani p gniq segretario generale lo ritenga 

Norma 10. — Gli ordini del Direttorio e le direttive per l’azione 
del Partito vengono comunicati a tutti i fascisti a mezzo del Foglio 
d’ordini.. i 

Norma 11. — Il segretario generale amministrativo amministra il 
patrimonio del Partito. Ìl segretario generale amministrativo è rèspon- 
sabile dell'ordine e della Ra tutto il personale. : 

Norma 12. — Il controllo sull’amministrazione e contabilità del 
Partito è devoluto ad un collegio di revisori di conti, composto di tre 
membri, eletti anno per anno dal Direttorio nazionale all'infuori dei 
suoi componenti. Ogni anno i revisori presenteranno al Direttorio la 
loro relazione collegiale. i 


Norma 13. — Il Consiglio nazionale del Partito è composto dei 
segretari federali. iù 
Norma 14. — Il Consiglio nazionale è convocato dal Direttorio 


nazionale per l'esame delle attività della vita del Partito e per ricevere 
norme generali di esecuzione. Qualora il Direttorio lo richieda, possono 
essere fatte anche le riunioni regionali. 

Norma 15. — Il segretario generale nomina i segretari federali, che 
devono attuare la volontà e gli ordinamenti. del Gran Consiglio e gli 
ordini del Direttorio nazionale. 


I SEGRETARI FEDERALI 

Norma 16. — Il segretario federale deve scegliersi, tra i fascisti della 

provincia, sette collaboratori, i quali, previa ratifica del segretario ge- 

nerale, costituiranno il Direttorio provinciale. Il segretario Ideale è an- 
che il segretario del fascismo del capoluogo. 


Norma 17. — Il Direttorio provinciale deve guidare e sviluppare 


la vita del Partito in tutta la inci igi i i 
DR ZIOUNA e vigilare sulla esecuzione degli 

Norma 18. — Il segretario provinciale deve inoltre vigilare sulle 
seguenti organizzazioni: 

1. — La Federazione degli Enti autarchici, 

2. — La stampa del Partito, 
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3. — Organizzazione giovanile. 
4. — Fasci femminili. 


Egli deve, inoltre, attraverso elementi di sua fiducia, curare le varie 
attività culturali, economiche e sportive della provincia. . 
Norma 19, — Il segretario federale deve curare i collegamenti con: 


1. — Senatori e deputati fascisti. 

2. — Comando della Milizia fascista della provincia. 

3. — Organizzazioni sindacali. 

4. — Organizzazioni cooperative. 

5. — Associazioni che fanno capo al Partito. 
Norma 20. — Il segretario federale deve convocare il Direttorio 


provinciale almeno una volta al mese, ed ogni sei mesi i segretari dei 
Fasci di tutta la provincia per esaminare ed illustrare i problemi della 
vita del Partito. 

Norma 21. — Il segretario federale amministrativo avrà in consegna 
le varie attività della Federazione ed i fondi liquidi della stessa con- 
serverà presso quell'Istituto bancario che verrà stabilito d'accordo con 
la direzione generale amministrativa. Provvederà all'andamento ammini- 
strativo della Federazione sulle basi del bilancio preventivo; curerà gli 
incassi ed i pagamenti nei limiti delle somme stanziate in bilancio per 
i vari capitoli: ed in caso di eventuali spese straordinarie, dovrà pren- 
dere accordi col segretario provinciale. Curerà l'esatta tenuta dei libri 
contabili e provvederà alla sorveglianza disciplinare sul personale di- 
pendente. Compilerà i bilanci preventivi e consuntivi, che presenterà an- 
nualmente all'esame ed all'approvazione del collegio dei sindaci e del 


| Direttorio federale. Provvederà direttamente, od a mezzo di appositi inca- 


ricati, alla sorveglianza della gestione amministrativa dei singoli Fasci. 

Norma 22, — Il segretario generale amministrativo del P.N.F. eser- 
citerà il suo controllo sulle gestioni amministrative delle Federazioni a 
mezzo dei suoi speciali incaricati. i 

Norma 23. — Il segretario federale nomina il segretario di ogni 
Fascio di Combattimento della provincia, controllando che le norme di 
vita che promanano dall'alto costituiscano uniforme disciplina per tutti 
i gregari. 

Norma 24. — Ogni segretario di Fascio chiamerà cinque camerati 


‘‘a collaborare, previa ratifica del segretario federale, costituendo il Di- 


rettorio fascista; uno dei membri sarà incaricato della funzione ammi- 
nistrativa. 


ISCRIZIONI E GIURAMENTO 


Norma 25. — Il Fascio è l'organismo fondamentale della vita del 
Partito e deve raccogliere intorno al gagliardetto gli italiani più sicuri 
per intelletto, per onestà, per coraggio. Ogni attività morale, economica, 
sociale è regolata dall'azione del Fascio, di modo che ogni turbamento 
ed ogni contrasto nella vita del Fascio si ripercuote in tutti gli altri 
organismi, Ogni gregario deve sentire anche individualmente il peso di 
tale responsabilità. 

Norma 26. — Il segretario del Fascio convocherà in assemblea tutti 
i fascisti all’inizio dell’anno per comunicare ed illustrare il programma 
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che intende svolgere. Dovrà essere concessa a tutti i fascisti ampia fa- 
coltà di discussione. Durante l’anno, dovrà essere tenuta, nella data 
che sarà ritenuta più opportuna, almeno un’altra assemblea. 

Norma 27. — Le tessere a tutti i fascisti saranno consegnate nella 
sede di ogni Fascio, con cerimonia solenne, il 23 marzo, annuale della 
fondazione dei Fasci di Combattimento. I nuovi iscritti presteranno giu- 
ramento davanti al segretario con la formula: « Giuro di seguire senza 
discutere gli ordini del Duce e di servire con tutte le mie forze, e, se 
sarà necessario, col mio sangue, la causa della rivoluzione fascista ». 

Norma 28. — Ogni segretario di Fascio deve conoscere i precedenti 
morali di ogni gregario e i mezzi della sua vita. 


PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI 


Norma 29. — Qualora un fascista venga meno al suo dovere per 
indisciplina o per deficenza nelle qualità che costituiscono lo spirito fa- 
scista (fede, coraggio, laboriosità e onestà), deve essere sottoposto ad 
inchiesta del Direttorio. 


Norma 30. — Le punizioni disciplinari sono: 

1. — Deplorazione. LR 

2. — Sospensione per un tempo determinato o indeterminato. 

3. — Espulsione. 

Norma 31. — Nessuna punizione può essere inflitta se non dopo 
aver contestato al colpevole la colpa sE averne vagliata la difesa. 


Norma 32. — Ogni punizione deve essere segnalata alla gerarchia 
superiore, fino al segretario generale, e non è esecutiva se non dopo 
la ratifica. i 

. Norma 33, — Il fascista che viene espulso dalle file del Partito, è 
il traditore della patria, e deve essere messo al bando della vita politica. 
Nessun Fascio può essere sciolto senza l'autorizzazione del segretario 
generale del Partito. 

Norma 34. — Ogni fascista che viene espulso dal Partito, quando 
il provvedimento sia ratificato, decade immediatamente da tutte le ca- 
tiche della Milizia, delle corporazioni ed economiche. Coloro che oc- 
cupano cariche pubbliche di nomina governativa non possono essere sog- 
getti a procedimenti né a punizioni disciplinari finché non abbiano la- 
sciato le cariche stesse, I senatori ed i deputati dovranno essere giudicati 
dal segretario generale del Partito. 1 dirigenti provinciali di organizza- 
zioni sindacali, sia di datori di. lavoro che di lavoratori, possono essere 
SUA per quanto riguarda la disciplina di Partito dal segretario ge- 
nerale, 


TESSERE E BILANCI 


Norma 35. — Il segretario amministrativo del Fascio curerà presso 
la segreteria provinciale amministrativa il ritiro delle tessere volta per 
volta occorrenti per gli iscritti al Fascio, inviando anticipato il relativo 
IOIPorio equivalente a lire due in più per ogni tessera a favore della 
Federazione provinciale dell'ammontare da questa dovuto alla segreteria 
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generale amministrativa del Partito. Curerà l'incasso da ogni iscritto della 

uota annua imposta normalmente a carico dei soci dal Direttorio del 
Puc. Avrà in consegna le attività del Fascio ed i fondi liquidi dello 
stesso, che conserverà presso quell’Istituto bancario che stabilirà d’ac- 
cordo col segretario amministrativo provinciale. Provvederà, sulle basi del 
bilancio preventivo che egli compilerà e che il Direttorio approverà, agli 
incassi e pagamenti; curerà l'esatta tenuta dei libri contabili; adempierà 
a quanto il segretario provinciale amministrativo avesse a disporre. A fine 
d'anno, presenterà al Direttorio del Fascio ed al Direttorio provinciale 
il bilancio consuntivo sottoposto alla revisione ed alla approvazione del 
collegio dei sindaci. 


NORME GENERALI 


Nessun fascista che non abbia almeno due anni di appartenenza al 
Partito può ricoprire funzioni direttive provinciali. Nessun dirigente pro- 
vinciale può assumere o tenere incarichi retribuiti continuativamente in 
Enti pubblici, Istituti parastatali e organi economici dipendenti da am- 
ministrazioni locali. l 

Nessun fascista, anche nello svolgimento della sua attività professio- 
nale, può non uniformare la sua opera allo spirito e alla disciplina 
del fascismo. 

AI segretario federale è affidato il compito di stabilire le norme per 


‘ la vita dei diversi organismi dipendenti dal Partito. 


L'ATTENTATO CONTRO IL CAPO DEL GOVERNO 
LA NOTIZIA UFFICIALE * 


ROMA, 31 wzofte. 


Stasera a Bologna, mentre il capo del Governo si dirigeva alla sta- 
zione dopo la giornata bolognese, che gli aveva offerto uno spettacolo 
formidabile ed incomparabile di solidarietà, di forza e di consenso del 

opolo, uno sconosciuto gli ha sparato un colpo di pistola mentre l’auto- 
mobile rallentava, all'angolo di piazza Nettuno e via Indipendenza. 

La pallottola ha lacerato a S. E. Mussolini la. fascia del Gran Cor- 
done Mauriziano e la giubba dell'uniforme all’altezza del petto, ed ha 
quindi attraversato la manica della giubba del sindaco di Bologna, che 
lo accompagnava. i atei, 

Nell'’immediato tumulto seguito allo sparo, l’attentatore è stato lin- 
ciato dalla folla esasperata. 

Il capo del Governo, che non si è menomamente scomposto, dopo 
avere fermato per qualche istante l'automobile, ha proseguito per la 
stazione. ; l 9 

Quivi, nel piazzale, ha passato in rassegna il battaglione dei marinai 
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.e numerosi ufficiali della Milizia Volontaria Fascista, accorsi per ren- 
dergli omaggio, ed ha poi rivolto un discorso ad alcune centinaia di 
ufficiali dell'Esercito che si trovavano a Bologna per gli esami. 

Quindi è salito in treno con la famiglia, che Io attendeva, dirigen- 
dosi a Forlì. : i 


L'ATTENTATO NEL RACCONTO DELL’ON. GRANDI *. 


ROMA, 1 noite. 


Da noi interpellato sull’attentato di Bologna, S. E. Dino Grandi, 
sottosegretario di Stato agli Esteri, ci ha detto: 

. __— Dopo la cerimonia di inaugurazione del congresso della Scienza, 
il Duce si era avviato, tra due ali di popolo esultante, dall’Archigin- 
nasio per via Rizzoli, via Indipendenza, verso la stazione. Sull'automo- 
bile del Duce (un’Alfa-Romeo bassa ed aperta), pilotata dall’on. Ar- 
pinati, ci trovavamo anche il sindaco di Bologna ed io. Il Duce rispon- 
deva sorridendo ai saluti innumerevoli ed entusiastici della folla, che, 
fra il gettito di fiori, le grida di gioia, lo sventolio delle bandiere, sem- 
brava pervasa da un delirio sempre crescente, man mano che l’auto- 
mobile inoltrava. : 

| All'altezza dell'angolo di via Rizzoli e di via Indipendenza, proprio 
nell'istante in cui il Duce ripeteva a noi la sua viva soddisfazione per 
la gigantesca visione del Littoriale e per lo spettacolo superbo offerto 
dalla sfilata militare del mattino e della manifestazione popolare giam- 
mai fino allora vedutasi a Bologna, mentre la macchina rallentava per 
la voltata, abbiamo sentito sulla nostra destra, a brevissima distanza, un 
colpo secco. Voltatici di scatto, abbiamo nettamente scorto un individuo, 
piuttosto piccolo di statura, in piedi tra i cordoni di truppa e l'auto- 
mobile, a brevissima distanza dalla persona del Duce, col braccio teso, 
ancora in atteggiamento di sparare. i 

._ Il Duce si è reso conto su l'istante dell'attentato, ma anziché chinarsi 
o ripararsi, è rimasto eretto sulla persona, ordinando che la macchina 
fosse fermata. Alla mia ansiosa domanda se si sentisse ferito, il Duce 
ha risposto sorridendo: « Niente, non è niente »; e poi, con tono secco 
ed autoritario: « Adesso calma e che nessuno perda la testa ». E ri- 
prendeva a salutare la folla, che, ancora ignara della cosa nefasta, rin- 
novava sempre più alte le grida di simpatia e di giubilo. Intanto dal- 
l'automobile che seguiva quella presidenziale, l'on. Balbo, l'on. Ricci e 
il seniore Bonaccorsi si precipitavano sull’aggressore, che immediata- 
mente scompariva, stretto ed afferrato da mille braccia, in un tumulto 
ed in un urlo terribile. Intanto il Duce, sorridente e tranquillo, conti- 
nuava lentamente. 

Alla stazione, il Duce è sceso. Non l’ho mai veduto tanto fiero e tanto 
sereno. Ha passato in rivista gli ufficiali dell'Esercito, della Marina, del- 
l’Aviazione e della Milizia, intrattenendosi con essi a gran rapporto sulla 

| piazza stessa. Tutti, meno quelli giunti al suo seguito, ignoravano ancora 


7) 
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l'accaduto. Il Duce è salito in treno, conversando con noi affabilmente. 
Sul suo petto, la fascia del Gran Cordone Mauriziano appariva distin- 
tamente forata e strappata dal proiettile, che, dopo aver sfiorato il petto 
del Duce, era andato a conficcarsi sulla parete sinistra dell'automobile, 
dove è stato in seguito ritrovato. 

Prima che il treno si muovesse, il Duce ci ha ripetuto gli ordini più 

severi perché il ritmo della vita cittadina e nazionale non fosse in alcun 
modo turbato. A me personalmente, ordinava di raggiungere Roma per 
riprendere le normali occupazioni del ministero. 

Appena in città la notizia si è diffusa, l'entusiasmo che aveva accom- 

agnato fino allora la persona del Duce, si è subito trasformato in un 
remito di costernazione e di indignazione tremenda e indescrivibile. 
Ciononostante, Bologna, che nella mattinata aveva ricevuto la consa- 
crazione più ambita nella presenza e nelle parole del Duce, ha saputo 
mantenere la sua disciplina fascista, obbedendo come sempre, anche nel 
momento terribile, agli ordini di Mussolini. — 

Il cadavere del criminale, autore dell'attentato, è stato subito tra-. 
sportato in questura. Da un esame accurato degli indumenti non risul- 
tava nessun elemento per identificarlo. Solo gli fu trovata in tasca una 


medaglia militare in bronzo. 


IL DELINQUENTE LINCIATO DALLA FOLLA * 


BOLOGNA, 1. 


Lo sparatore, nonostante l'intervento della Pubblica Sicurezza, è stato 
preso dalla folla, che ha fatto sull’istante giustizia sommaria, linciandolo. 

Esso è un giovane meno che ventenne, di statura media, coi ca- 
pelli biondi tagliati a spazzola. Veste un abito di color marrone, di taglio 
elegante, e porta la camicia nera con le insegne della marcia su Roma. 
A quanto ha potuto raccontare un ufficiale di servizio in quel tratto, 
esso avrebbe, fino a poco tempo prima, parlato della grandiosità delle 
cerimonie, dicendo, fra l'altro, che erano però state più imponenti quelle 
di Genova. a dichiarazione aveva indotto l'ufficiale a chiedérgli 
se egli fosse di Genova, e quegli avrebbe risposto invece di essere di 
Parma. Sul cadavere, come abbiamo detto, non è stato trovato nulla per 
identificarlo. Soltanto in una tasca aveva un flacone di liquido, che si 
ritiene vetriolo, ed una medaglia al valore senza alcuna leggenda. 


DUE TESTIMONI OCULARI 


Subito dopo l'attentato, venivano interrogati dal sostituto Procura- 
tore del re due testimoni oculari dell’esecrando gesto del giovane Zam- 
boni. Uno di essi è una giovane donna, certa Maria Monari, abitante in 
Bologna, in via Emilia 52. La donna ha così ricostruito la scena: 

— To avevo già notato — ha detto precisamente la Monari — men- 
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tre attendevo che passasse l'on. Mussolini, un giovanotto che stava vi- 
cino a me, subito dopo il cordone di truppa. Costui teneva' costante- 
mente una mano in tasca, cosicché col gomito mi aveva urtato ripetuta- 
mente. Io credevo che lo facesse apposta, tanto che lo invitai per due 
volte a smetterla. Lo ‘sconosciuto mi rispose in italiano e con arroganza: 
«Io faccio quello che mi pare!». Non appena l'automobile del Presi- 
dente fu alla nostra altezza, Io sconosciuto trasse la mano di tasca, e 
spingendosi con una spalla fra due soldati, sparò un colpo. Un mare: 
sciallo dei carabinieri (è il maresciallo Vincenzo Aclavio, del nucleo 
5 Si) cir o di sn fuori del cordone delle ‘truppe si è 
iatamente lanciato su di lui i i i liti e i 
n i. Sono accorsi altri soldati e militi e io 
. Questa la versione della Monari. L'altro testimone, che è il mare- 
sciallo del Genova Cavalleria Francesco Burgio, in servizio al comando 
A Conor di Bologna, Uri confermato pienamente la narrazione 
. Soltanto ha aggiunto il s i 
giamento del Due do pia eguente particolare sul fermo atteg- 
—_ — Appena sentito il colpo — ha detto il maresciallo i 
in seguito al massacro del Zamboni. aveva ancora la i0bba iti 
sangue — l'on. Mussolini ha portato la mano al collo. Poi subito dopo 
ha fatto fermare la macchina, e, steso il braccio verso la folla, ha detto 
testualmente: « Non mi hanno preso! Non mi hanno preso! ». La mac- 
china presidenziale ha ripreso la corsa, mentre l'on. Mussolini, calmo e 
An sotto la pioggia di fiori che cadeva dai balconi e dalle fine- 
3 CE gala della folla, fra cui la voce dell'attentato s’era 
Secondo il Burgio, il maresciallo Aclavio avrebbe sviato il colpo di- 
retto contro il primo ministro. Subito dopo, si unirono a lui, nell'afferrare 
lo sciagurato, alcuni militi e squadristi; e, malgrado l'intervento della 
Polizia, venne fatta giustizia sommaria. 


I PRIMI RISULTATI DELLE INDAGINI * . 


COME L'ATTENTATORE È STATO RICONOSCIUTO DAL PA- 

DRE — « SE L’ÈR MERITATA », DICE IL PADRE DAVANTI AL 

CADAVERE DEL FIGLIOLO - NON SI TRATTA DI UN CASO 

DI PAZZIA IMPROVVISA - QUELLO CHE AVREBBERO SEN- 

TITO DUE SIGNORE STRANIERE - IL SACRO FURORE DEL 
FANTE . 3 


(Nostra corrispondenza particolare). 


BOLOGNA, 1 notte. 


Gli ultimi particolari raccolti nelle indagini della Polizia e del Fascio 
e nelle a: di testimoni oculari, permettono una più precisa rico- 
struzione della scena fulminea e drammatica svoltasi ieri sera in via In- 
dipendenza, ma non consentono ancora di diradare il fitto mistero che 


: * Da Il Popolo d'Italia, N. 261, 2 novembre 1926, XIII. 
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avvolge questo nuovo attentato alla vita del Duce, compiuto dalla scel- 
lerata mano di un giovanetto. i 

La stessa identificazione dell’attentatore giustiziato dal furore di po- 
polo, non ha portato alcun elemento nuovo di chiarificazione. 


L'ATTENTATORE RICONOSCIUTO DAL PADRE 


Il riconoscimento dell’Anteo Zamboni è avvenuto soltanto dopo la 
mezzanotte. È stato lo stesso padre, il tipografo Mamolo Zamboni, a 
riconoscerlo. Or 

Nella mattinata, il giovane Anteo aveva lavorato nella tipografia pa- 
terna, Appariva, a quanto ha raccontato il padre, un po’ strano. Il padre 
pensò che il figliolo fosse di cattivo umore, perché, mentre tutta la città 
era in festa e il popolo tutto raccolto intorno al Duce, egli era costretto 
a lavorare, Gli concesse perciò di far vacanza nel pomeriggio, ordinan- 
dogli di rientrare a casa non più tardi delle ore 17. 

Alle 17, il giovane Anteo non rincasava. Perdurando il ritardo, il 
padre non si preoccupò eccessivamente, pensando che il figliolo fosse 
stato trattenuto dalla dimostrazione al Duce in partenza 0 impedito di 
tornare a casa dai cordoni delle truppe schierate nelle vie al passa gio 
del corteo presidenziale. Più tardi però, una cognata dello Zamboni 
Mamolo si presentava in casa e lo avvertiva che un giovanetto era stato 
ucciso in via Indipendenza; la donna, a nome Assunta, diceva di essere 

resa da un triste presentimento, anche perché il giovane ucciso recava 
all'occhiello il distintivo dell’Associazione calcistica « Nazional Emilia », 
che anche l’Anteo era solito portare. 

Il tipografo uscì subito di casa per rintracciare il figliolo; ma, riuscita 
vana ogni ricerca, si recò al comando dei vigili, ove siga dal capitano 

e era stato subito 
linciato dalla folla. 

— Che non sia mio figlio? — domandò il Mamolo Zamboni e si 
precipitò in questura, ove chiese di vedere il giovanetto ucciso. Portato 
alla presenza del cadavere, riconobbe il figliolo. 

o Zamboni è stato subito trattenuto in arresto. Al questore faceva 
il racconto che abbiamo sopra esposto, e all'on. Arpinati, più tardi, di- 
chiarava freddamente: | 

— Per quanto umano possa essere l'amore di un padre per il figlio, 
questa morte non mi rattrista. Se l'è meritata, Quello che più mi rattrista 
è che sia stato capace di un gesto così odioso contro la persona del 
Duce. 

Con lo Zamboni venivano arrestati gli altri componenti della fami- 
lia, nonché la cognata Assunta, che fu la prima a recare in casa Zamboni 


‘Ta notizia dell'avvenuto linciaggio. 


PUNTI FERMI E PUNTI OSCURI 


Fin qui la cronaca. Ora le indagini sono rivolte a stabilire Coen 
e la natura dell'attentato e a dare una risposta a tutta una serie ‘in- 


terrogativi. È un gesto individuale? E il prodotto di un complotto? Chi 
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ha armato la mano del giovanetto? In quale ambiente e con quali ele-. 


menti egli viveva? A tutte queste domande, mancano finora risposte 
chiare e definitive. Si sa che lo Zamboni Mamolo, padre dell’attentatore, 
è un vecchio anarchico, notissimo ai tempi di Borghi. Ma negli ambienti 
fascisti bolognesi si assicura che lo Zamboni da molti anni non faceva 
più professione di.fede e si era esclusivamente dedicato, lontano dalla 
politica, alla direzione della sua tipografia. i : 

Si sarebbe perciò indotti ad escludere che il giovanetto fosse stato 
montato da una infame propaganda di odio ianiiscise. nell'ambiente 
familiare. E per questo si è affacciata l'ipotesi, pubblicata anche da qual- 
che giornale, di un fenomeno di pazzia improvvisa, che avrebbe scon- 
volto la mente del giovanetto. Sennonché questa ipotesi non regge di 
fronte ad alcune considerazioni, e all’esame obiettivo di taluni elementi 
di fatto di notevole importanza. È accertato anzitutto, ed è stato ammesso 
dallo stesso padre, che l’Anteo non era mai armato e che solo ieri aveva 
asportato di casa la rivoltella, di proprietà di un fratello, che attualmente 
è sotto le armi; in secondo luogo, è anche accertato che ieri per la 
prima volta l’Anteo indossò i pantaloni lunghi, anche questi appartenenti 
al fratello militare; in terzo luogo, come risulta dal racconto del padre, 
il giovanetto appariva già strano fin dalla mattina e impaziente di essere 
libero nel pomeriggio. Dalle deposizioni dei testimoni che gli erano vi- 
cini dietro i cordoni, è poi risultato che l'attentatore aveva atteso fred- 
damente, tranquillamente, per un'ora, il passaggio del Duce, sul posto 
scelto per compiere, con le maggiori probabilità di successo, il gesto 
criminale. Infine non si può trascurare il fatto che il giovane ha mirato 
giusto : il proiettile ha sfiorato il petto del capo del Governo, forando 
Ia fascia Mauriziana e la giacca. Ciò dimostra che la mano non era quella 
di un pazzo improvviso, bensì quella ferma di una persona fredda e 
decisa e già esercitata alla mira. Questo particolare fa anche cadere tutte 
le versioni riguardanti la schiera ormai innumerevole dei « salvatori del 
Duce », che avrebbero, col loro intervento, fatto deviare il colpo. Il colpo, 
in verità, non ha subito alcuna deviazione, e sarebbe partito anche il se- 
condo, forse il fatale, se l'arma non si fosse inceppata. L'intervento di 
alcuni animosi, fra cui primissimi il seniore Bonaccorsi, che si precipitò 
dalla vettura che seguiva immediatamente quella del Duce, con Balbo, 
Ricci, Reggiani e qualche altro, fù pronto e rapidissimo, ma quando già 
il fatto, purtroppo, era compiuto. 


I MAGGIORI RESPONSABILI 
Infine un altro punto da chiarire è il seguente: il giovine recava il 
distintivo della « Nazional Emilia », società sciolta da ben quattro anni. 
Si dice che lo abbia trovato nei giorni scorsi fra le macerie di una casa 
in demolizione. Ma molti affermano che tale distintivo viene ancora por- 
tato da elementi antifascisti in segno di riconoscimento fra loro. 
Dall'esame di tutti questi elementi e dalle considerazioni fatte, è da 
escludersi dunque l'ipotesi della pazzia improvvisa; e se anche si volesse 
escludere la complicità o la diretta responsabilità della famiglia — e su 
ciò non è detto ancora l’ultima parola — niente impedisce di supporre 
che il giovanetto possa essere stato lo strumento di un’altra nefanda con- 
giura contro la.vita del Duce e la sicurezza della patria, o possa essere 
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stato sinistramente suggestionato .a compiere il gesto parricida da tutta 
l’oscura e malvagia opera di propaganda contro il regime, che ha il suo 
centro di azione nel fuoruscitismo e agenti inafferrabili nei più loschi 
meandri della vita nazionale. 

Perciò la giustizia sommaria compiuta ieri dal popolo di Bologna sul 
corpo dell'attentatore non dev'essere interpretata come giustizia defini- 


‘ tiva. C'è molto mistero da diradare ancora attorno al cadavere crivellato; 


ci sono molti interrogativi, che fanno rimanere perplessi; c'è ancora da 


individuare e colpire altri responsabili, forse i maggiori responsabili. 


DICHIARAZIONI DI ARPINATI 


. E bisogna intanto non correre dietro troppo facilmente a certe ipo- 
tesi assurde, e a certe voci tendenziose, che non si sa da quale covo 
provengono e come si propaghino, come quella, per esempio, che l’atten- 
tatore fosse in camicia nera. > 

L'on. Arpinati così ci ha parlato in proposito : Jana 

— Appena udito il colpo, voltatomi, ho veduto ben distintamente il 
giovine; l'ho ancora presente davanti agli occhi: vestito di marrone, 
avanzatosi. di circa un metro oltre.i cordoni, solo, con l'arma puntata in 
direzione dell'automobile. Un attimo dopo, la folla lo linciava. Tra i 

rimissimi ad accorrere, notai Bonaccorsi e il borghese Renato Zaniboni. 
L'sitentarore non apparteneva ad organizzazioni fasciste, €, al momento 
dell'attentato, non indossava la tamicia nera. — : 

Tra gli ultimi particolari raccolti oggi, ve n'è uno di una certa gra- 
vità. Ad un nostro vecchio camerata, noto per la sua opera di organiz: 
zazione dei Fasci in un pacse estero e che ieri trovavasi per la cerimonia 
a Bologna, due straniere avrebbero dichiarato di avere sentito nella folla, 

rima ancora che si propagasse la notizia, un uomo domandare ad un 
i Itro sottovoce: « È avvenuto l'attentato? ». Subito dopo, alle prime voci 
di quanto era avvenuto, i due si dileguavano.. Altri particolari, altri det- 
tagli, altre circostanze vengono continuamente fuori, che la Polizia va 


+ raccogliendo e vagliando. 


LA SERENA IMPASSIBILITA DEL DUCE 


Tutta la cittadinanza bolognese è ancora sotto la triste impressione 
dello sciagurato avvenimento, e mentre si rievoca la drammatica scena, 
è ancora viva e presente in tutti, con un profondo senso di ammirazione, 
l'impressione della serena impassibilità offerta dal Dùce dopo l'attentato. 
‘ Egli sentì il colpo e portò istintivamente una mano alla testa; e, senza 
scomporsi, si volse verso lo sparatore fissandolo in volto. Sembrò ai pe 
senti che il Duce fosse per scendere dall’automobile per affrontare l'at- 
tentatore. l . 

La folla intanto esplodeva in un impeto di furore; e, quasi 2 calmarla 
e a dominarla, egli si sollevava, e, alzando le mani, gridava: « Non mi 
ha colpito! Non mi ha colpito! ». en 

Giunto alla stazione, scendeva nel piazzale esterno, passava in rivista 
un reparto di motociclisti della legione di Genova, comandata da Bonelli, 
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un reparto di marinai, e la numerosa schiera di ufficiali presenti a Bologna 
pe sostenere gli esami di avanzamento. Poi li adunò a rapporto e rivolse 
oro un breve discorso, nel quale il ministro delle Forze Armate, già di- 
mentico di AT era avvenuto qualche minuto prima, indicava i còm- 
piti futuri dell'ufficiale italiano, al grido di « Viva il re!». E la sua 
voce era ferma e squillante. In quel momento, dalle persone del seguito, 
la notizia veniva comunicata a quelli che erano ad attendere il Duce alla 
stazione. Fu un'esplosione di sdegno. Tra i presenti, era anche il nostro 
Direttore, grand’ufficial Arnaldo Mussolini, che apprese la notizia in 
reda a viva emozione, ma a ciglio asciutto. Gli ufficiali della Milizia, 
schierati all’altro lato, si precipitarono incontro al Duce, E il Duce, a 
voce altissima : « Ufficiali della Milizia! Il grido alla voce: ‘A noi!” ». 
Un formidabile grido rispose: « A noi! ». 


BOLOGNA RASSERENATA 


Bologna, ieri raggiante, appariva oggi come umiliata, come se il 


gesto compiuto tra le sue mura, nel cuore di questa generosa terra che 

ha dato i natali al Duce, avesse gettato un'ombra di onta sulla nobile 

città che accolse ieri il condottiero in uno slancio di amore e gli offerse 

uno spettacolo indimenticabile di potenza, di fede, di devozione appas- 
‘ sionata. È i 

Alla testa di tutto un popolo armato, il Duce era passato ieri trion- 
falmente sul suo superbo cavallo sauro, tra folle deliranti; ed aveva 
attraversato al passo 1 più popolari quartieri della città per oltre un'ora, 
mentre centinaia di migliaia di persone, di ogni classe e di ogni età, lo 
acclamavano. Questa prova di assoluta, ardente devozione di tutto un po- 
polo po essere annullata od oscurata da una mano sacrilega? 

II Duce ha oggi rasserenato con la sua parola vibrante l’anima della 
pepe ione bolognese, « Episodio criminale ultimo minuto non offusca 
a gloria della giornata stupenda », egli ha telegrafato ad Arpinati. 

E la parola del Duce è stata accolta con vibrante, commosso entusia- 


smo. L’autografo del telegramma, scritto di pugno del Duce, è stato - 


oggi portato ad Arpinati dal nostro Direttore alla sede del Fascio, ove è 
stato più volte letto tra entusiastiche dimostrazioni. È 


GIUSTIZIA DIVINA 


Il grand’ufficial Arnaldo Mussolini ha pure consegnato all'on. Arpi- 
nati la fascia Mauriziana, con la croce, e la fascia azzurra; la prima è fo- 
rata, la seconda appena sfiorata. 


L'identificazione dell’attentatore ha già chiarito un mistero : l'anonimo 


di ieri è stato riconosciuto. Altri misteri bisogna chiarire. Uno solo re- 

sterà impenetrabile eternamente. Chi l’ha ucciso? Non uno, non dieci! 

Ma la folla, il popolo; perché coi militi, coi fascisti esasperati sono 

state viste delle donne lanciarsi contro lo sciagurato, ed anche un fante 

— sacro furore di fante — ha dato il suo colpo di grazia col calcio del 

fucile. i 
Giustizia di popolo, dunque, cioè giustizia divina! 
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Il Duce aveva aperta e chiusa la giornata col pensiero rivolto a Dio. 
La mattina, nella cappella della prefettura, essendo domenica, aveva assi- 
stito alla messa con la famiglia. Un attimo prima dell'attentato, prima di 
lasciare Bologna, chiudendo il suo discorso in un consesso di scienziati, 
aveva accennato alle zone inesplorabili della scienza con queste parole : 
« Rimarrà sempre una zona di mistero, una parete chiusa, davanti alla 
quale lo spirito umano deve piegare le ginocchia, e scrivere su questa pa- 
rete una sola parola: Dio ». 

Il Dio invocato, il Dio che lo ispira lo ha salvato ancora una volta 
per la salvezza dell’Italia. 

E il parricida è stato colpito'dalla giustizia divina. 

SILVIO PETRUCCI 


2 


IL CALOROSO TELEGRAMMA DEL RE * 


| FORLÌ, 31 mostre. 


Al telegramma inviato dal capo del Governo a Sua Maestà il re per 
dargli comunicazione della notizia dell'attentato commesso contro di lui, 
il sovrano ha così risposto : 


«La regina ed io, insieme con i nostri figli qui presenti, apprendiamo con 
indignazione vivissima la notizia che ella mi telegrafa e le esprimiamo ben di 
cuore tutte le nostre felicitazioni per essere ella scampato ad un così odioso atten- 


tato. Cordiali saluti. Aff.mo cugino. 1 
. « VITTORIO EMANUELE ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 261, 2 novembre 1926). XIII. 


IL PROCLAMA DEL SEGRETARIO DEL PARTITO * 


BOLOGNA, 31 molte. 


Subito dopo l’infame attentato al capo del Governo, l'onorevole 
Augusto Turati, segretario generale del Partito Nazionale Fascista, ha 
diretto il seguente proclama alle camicie nere d'Italia : 


« Mentre S. E. il capo del Governo stava per lasciare Bologna, dopo due 
giornate di magnifica ed insuperabile potenza del fascismo, un delinquente, all’im- 
bocco di via Indipendenza, ha sparato un colpo di rivoltella contro il Duce. 
L'assassino è stato linciato sul posto. Il primo gesto di giustizia è stato compiuto. 
Restano ora da colpire i complici ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 261, 2 novembre 1926, XIII. 
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UN ORDINE DEL GIORNO DEL GENERALE BAZAN 
ALLE CAMICIE NERE * 


ROMA, 1 notte. 


Il generale Bazan, capo di Stato Dggiore della Milizia, ha diretto 
a tutti i comandi dipendenti il seguente ordine del giorno : 


«I consoli, rientrando alle loro sedi, dicano ai legionari a quale spettacolo 
di forza e di disciplina, a quale delirante esultazione del Duce hanno assistito 
ieri a Bologna. Un criminale ha cercato di sminuire col suo folle gesto la solen- 
nità della manifestazione, ma il Duce invitto ed invincibile per protezione di Dio 


che ce lo ha dato, è rimasto e rimane sulla breccia ora e per lunghissimi anni a 


reggere e preparare i grandi destini d'Italia. ; 


«L'assassino fu immediatamente linciato dalla folla. I suoi complici, appena 


scoperti, avranno la pena che il popolo tutto invoca. 

«In quest'ora di esecrazione e di giubilo, rivolgiamo al Duce amatissimo 
il nostro devoto pensiero ed alto, ammonitore e formidabile prorompe il grido di 
tutte le camicie nere d’Italia: ‘ Viva il Duce! A noi!”. 

« Generale BAZAN ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 261, 2 novembre 1926, XIII. 


IL DUCE IN FAMIGLIA * 
FORLÌ, 1. 


Villa Carpena, dove abita il Duce, è immersa nel silenzio, fasciata 
nella nebbia greve dell’autunno. Il Duce è con la signora e con i figlioli. 
Nessuno rompe la consegna e varca il cancello della casa. Solamente il 
nostro Direttore ha potuto intrattenersi col fratello. 

. Il Duce è sereno, suona il violino e s'interessa delle vicende scola- 
stiche dei figlioli. A volte chiama al telefono per sapere le ultime novità. 
Arrivano a migliaia i telegrammi, e, primo fra gli altri, quello della 
Famiglia reale. 

La città di Forlì freme, ma si contiene. Non vuol recare dispiacere al 
Duce, che ha dato disposizioni severissime per l'ordine pubblico. 

L'on. Arpinati, che dallo stato d'animo raggiante per le giornate bo- 
lognesi del Duce, era piombato in un accoramento umiliante per il gesto 
Do le di un criminale, ha ricevuto nella notte delle parole benevoli dal 

uce. i 

Donna Rachele e la figlia Edda erano nel treno presidenziale. È spie- 
gabile il loro orgasmo quando appresero la notizia dell'attentato durante 
il viaggio. Ma poi alcuni episodi giocondi narrati dal Duce, alcuni com- 
menti paradossali all'incidente, alla invulnerabilità, all’entusiasmo dei fe- 
deli hanno rotto il cerchio dell'orgasmo che erompeva dall'anima. Era 
lui, sempre lui, il più sereno, il più forte, che incuorava la famiglia, 
che dava disposizioni alle autorità . i 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 261, 2 novembre 1926, XIII. 
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Il Duce sta bene. La sua faccia quadrata e vigorosa non ha perso una 
linea della sua forza e serenità. Egli non ricorda il colpo di rivoltella di 
ieri ed è già proteso con animo fervido all'opera e al lavoro per il quinto 
anno di regime. 


IL PRESIDENTE DALLA SORELLA ‘EDVIGE * 


Ci telefonano da Premilcuore, 1 sera : 

« Nel pomeriggio, proveniente da Villa Carpena, ed accompagnato da donna 
Rachele e dalla figlia Edda, è qui giunto S. E. Mussolini. Il Duce, venuto per: 
visitare la sorella Edvige, è stato fatto segno ad una affettuosa dimostrazione da 
parte della popolazione ». È 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 261, 2 novembre 1926, XIII 


IL SOGGIORNO DEL DUCE A VILLA CARPENA * 
i FORLÌ, 2 rotte. 


Il Duce trascorre questi giorni nella quiete riposante della sua Villa 
a Carpena, dedicandosi interamente alle gioie della famiglia. : 
Nel pomeriggio di oggi, è uscito per una passeggiata 2 cavallo. Lo 


| accompagnavano la signorina Edda e la signorina Babini. 


La consegna più severa rende vano ogni più audace tentativo di 
quanti vanenbea avvicinarsi alla Villa, spinti dalla curiosità o dal gene- 
roso desiderio di rendere omaggio al Duce e di manifestare il loro giu- 
bilo per lo scampato pericolo. Una ardente passione, che non esplode .in 
manifestazioni esteriori solamente per un alto senso di disciplina e di 
devozione; divora i fascisti della Romagna e il popolo tutto. Il Duce ha 
fatto sapere che non vuole manifestazioni e questo desiderio è stato ac- 
colto dai fascisti come un ordine. In obbedienza, adesso, il popolo di 
Romagna dà prova di una severa disciplina, e, nello stesso tempo, di 


‘una sconfinata devozione al Duce. 


La consegna, naturalmente, è rispettata anche dai numerosi giornali 
sti qui convenuti da tutta Italia. Nell'impossibilità di avere notizie di- 


| rette, essi devono accontentarsi di raccogliere qua e là, quando è possi- 


bile, qualche particolare riguardante la vita e l’attività del Duce in questi 
iorni. nie: 

ù A quanto ci è dato sapere, il primo ministro dedica anche qui, nella 
serena intimità della sua famiglia, alcune ore al giorno alle cure di 
Governo, coadiuvato dai suoi diretti collaboratori di Gabinetto, e tenen- 
dosi frequentemente in contatto telefonico con la capitale e particolar 
mente col ministro dell'Interno, on. Federzoni, e con l'on. Turati, segre- 
tario generale del Partito. o Kan 

Ci risulta inoltre che anche in questi giorni il Duce si è vivamente 
interessato ai lavori campestri, 

Oggi, infatti, egli ha voluto esperimentare nel suo podere un nuo- 
vissimo tipo di macchina agricola. 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 262, 3 novembre 1926, XIH. 
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Inoltre, ha ricevuto il segretario del Comitato permanente del grano, 
commendator Mario Ferraguti, col quale si è intrattenuto sullo svolgi- 
mento della campagna granaria, e al quale ha consegnato un messaggio 
per la Domenica Uoll'A gricoltore, nuovo settimanale illustrato del Popolo 
d'Italia, che uscirà domenica prossima. 


IL FERVIDO OMAGGIO DI UN PRINCIPE INDIANO 


Verso le 17 di oggi, il primo ministro ha ricevuto, nella sua Villa 


di Carpena, S. A. Shri Sewai Marajah di Alwar. Il principe indiano era 


accompagnato dal colonnello inglese Faiten Anzer, e proveniva col treno 
espresso speciale da Roma, dove si era recato ben due volte unicamente 
per vedere il Duce e da dove aveva scritto per essere ricevuto. : 

. S. A. ha tenuto a dichiarare che avrebbe provato un grande dolore 
se avesse dovuto allontanarsi dall’Italia senza vedere il Duce, che egli 
considera il più grande uomo della terra, l’unico che veramente sembra 
portare l'impronta di Dio. Il principe si è dimostrato un profondo cono- 
scitore del fascismo italiano, che egli studia e ammira immensamente. 
La conversazione col Duce è durata, senza aiuto di interprete, cortesis- 
sima, spigliata, vivace, per oltre un'ora, durante la quale S. A. ha vo- 
luto dare notizie degli avvenimenti politici dell'India. Il Duce ha donato 
poi al suo illustre visitatore un suo ritratto ad olio in camicia nera, dono 


che è stato assai gradito dal principe, che ha detto di portare in India. 


e di conservare come uno dei più cari cimeli della sua vita. 
Il principe ha detto che il saluto romano fascista era fatto anche da- 


gli antichissimi abitanti dell'India. Egli partirà il giorno 5 da Marsiglia. 


Ritornerà però ancora in Italia per studiare gli ordinamenti fascisti. Prima 
di congedarsi, ha voluto rivolgere al Duce un caloroso invito di recarsi 
in India. Il principe, che era stato solennemente ricevuto alla stazione ‘dal 
prefetto, commendator Crispino, è partito alle ore 18.30. (+) 


LA DEPOSIZIONE DEL CAPO DEL GOVERNO 
AL GIUDICE ISTRUTTORE * 
FORLì, 2. 


Questa mattina si è recato a Villa Carpena il sostituto Procuratore 
del re, cavalier Tallarigo, accompagnato dal giudice istruttore, cavalier 
Robertazzi, del nostro Tribunale. 1l Duce li ha occolti cortesemente nel 
suo studio ed ha voluto far loro regolare deposizione come parte lesa. 
S. E. Mussolini, anzi, ha consegnato al magistrato, perché fosse repertato 


ai fini della giustizia, la giubba grigio-verde che indossava al momento - 


dell'attentato e che è stata perforata dal proiettile al principio dei risvolti. 
La deposizione è stata inviata alla Procura generale di Bologna. Anche la 
giubba è stata fatta recapitare alla Procura di Bologna. La sciarpa azzurra 
° dell'Ordine Mauriziano, che pure era rimasta perforata, è stata inviata 
all'on. Arpinati a Bologna. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 262, 3 novembre 1926, XIII. 
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L'OMAGGIO DI MUSSOLINI 
ALLA TOMBA DELLA MADRE * 


PREDAPPIO, 2 motfte. 


S. E. il capo del Governo, accompagnato dalla consorte, donna Ra- 
chele, si è recato stamane, alle 9.45, in automobile, al cimitero di San 
Cassiano, per deporre un magnifico cuscino di crisantemi sulla tomba 
della madre. Egli si è quivi intrattenuto per pochi minuti; quindi è ripar- 
tito per Villa Carpena, salutato romanamente al suo passaggio da Dovia. 

DIS la partenza del Duce, hanno avuto luogo al cimitero due ce- 
rimonie, improntate al più sincero affetto e venerazione per quell’apo- 
stolo dell’insegnamento che fu Rosa Mussolini Maltoni. Il professor 
Sacconi ed i maestri Bascone e Sandrone, della presidenza dell'Associa- 
zione nazionale insegnanti fascisti, provenienti da Milano, hanno de- 
posto, ai piedi del sarcofago, una splendida targa di bronzo, composta 
da una corona con in mezzo una palma ed una dedica così concepita : 
«I maestri d'Italia riconoscenti — 3 agosto 1926 », data questa che 
ricorda la promulgazione del decreto della riforma del Monte pensioni, 
invano attesa dai Governi passati. Accompagnavano i tre rappresentanti, 
il capo delle organizzazioni della provincia di Forlì ed i maestri del 
comune. Erano ad attenderli il sindaco, cavalier Baccanelli; il segre- 
tario delle corporazioni provinciali fasciste di Forlì, geometra Gellini; 
ed il cavalier Costa, in rappresentanza del prefetto di Forlì. a 

Mentre il gruppo sostava davanti alla tomba, è pu da Forlì i 
commendator Gino Cacciari, Presidente della Confederazione generale 
fascista dell'agricoltura, accompagnato dal Presidente della li 
degli agricoltori di Forlì e da o della provincia di Catania. Sono 
stati deposti bellissimi mazzi di fiori e corone. Le SUPRA La 
quindi recate alla casa natale del Duce, ripartendo poi alla volta di 3 Ì. 

Nel pomeriggio, un grande corteo, preceduto dalla musica cittadina 
e composto da fascisti, avanguardie, balilla, sindacati, amministrazione 
comunale di Predappio e Dovia, con vessilli e gagliardetti, si È di 
al cimitero di San Cassiano a deporre sulla tomba di Rosa Maltoni al- 
cune corone di fiori. La folla ha sostato al cimitero salutando roma- 

E. I l 
al cimitero di San Cassiano è mèta continua di de pel 
legrinaggio, vero tributo di amore che tutta Italia vuol rendere a 
sa quanto grande fu la bontà di Rosa Maltoni e come RPS e ue ; 
in ardue e sacre imprese, il grande figlio e come ancora lo RO egg 
contro i vilissimi assassini che disperatamente si contorcono nel tango. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 3 novembre 1926, XIII. 
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LA FIRMA DELL'ACCORDO COMMERCIALE 
TRA' L'ITALIA E LA GRECIA* 


ROMA, 24 motte. 


Le trattative commerciali con la Grecia, che erano state iniziate ai 


primi di ottobre, sono arrivate alla loro felice conclusione. La conven-. 


zione di commercio e di navigazione è stata oggi firmata nel salone della 
Vittoria da S. E. Mussolini per l’Italia, da S. È, Mavoudris, ministro di 
Grecia a Roma, e da S. E. Kidakis, capo della delegazione ellenica per 
la Grecia. Essa è destinata a sostituire il m20dus vivendi attualmente in 
vigore, ed a porre sopra una solida base le relazioni economiche fra 
i due paesi. Infatti la nuova convenzione contiene disposizioni concer- 
nenti lo stabilimento e l'esercizio delle attività commerciali ed industriali, 
il regime delle società, la navigazione ed il trattamento doganale delle 
principali merci che hanno una prevalente importanza negli scambi fra 
1 due paesi. 

Basata sopra la clausola generale della nazione più favorita, essa 
assicura all'uno ed all’altro Stato l'estensione ‘di tutti i vantaggi da cia- 
scuno di essi già accordati e che ciascuno di essi potrà accordare a qual- 
siasi altro paese, i 

Tali vantaggi sono molto notevoli, poiché tanto l’Italia quanto la 
Grecia hanno stipulato con terzi Stati trattati di commercio di larga por- 
tata, La nuova convenzione, che entrerà in vigore subito dopo la ra- 
tifica da parte dell'uno e dell'altro contraente, avrà la durata di due 
anni e potrà essere ulteriormente prorogata. Essa è destinata a svilup- 
pare i'traffici fra i due paesi ed a consolidare sempre: più le loro, ami- 
chevoli relazioni. . 

Il trattato oggi felicemente concluso ha una notevole importanza per 
i nostri scambi e per la nostra navigazione, ui 

Le prime trattative erano state iniziate, sotto il passato Governo, dal 
generale Pangalos, ma avevano poi subito un certo ristagno, per diffi- 
coltà frapposte soprattutto in riferimento alle concessioni per il cabo- 
taggio lungo le coste elleniche. ‘Tuttavia, per la buona volontà delle due 
parti, anche questi ostacoli sono stati superati e il trattato ha potuto 
‘ essere concluso con reciproca soddisfazione. 

L'avvenimento interessa le nostre industrie di esportazione e anche 
gli organismi mercantili, specialmente di Trieste, Venezia. e Bari. 

Come è noto, la nostra Marina ha acquistato uno dei pritni posti 
nel commercio levantino, a fianco della britannica e dell'ellenica. 

Il trattato reca perciò un muovo contributo alla nostra economia e 
costituisce un nuovo legame per i buoni rapporti con la Grecia. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 281, 25 novembre 1926, XIII. 
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LA PRIMA RIUNIONE PER LO STUDIO 
DELLA CARTA DEL LAVORO 
IL DUCE FISSA I PRINCIPÎ FONDAMENTALI . 
“  DELL'ORDINAMENTO CORPORATIVO * 


ROMA, 10 woffe. 


Quest’oggi, alle ore 16, sotto la presidenza di S. E. Se Bottai 
per conto del capo del Governo, si è tenuta, al ministero delle Corpo- 
razioni, la prima riunione per lo studio della Carta del lavoro. _ 

Sono intervenuti S. E. Turati, l'on. Rossoni, il commendator Cacciari, 
il professor Marozzi, gli on. Benni e Olivetti, gli on. Lantini e Racheli, 
il commendator Ciro Marinelli, l'avvocato Bonincontri, 1 avvocato Perosio, 
il commendator Costamagna, il commendator Giordani. Fungeva da se- 
gretario l’avvocato Miceli. 


LE NORME DETTATE DAL PRIMO MINISTRO 


Aperta la riunione, S. F. Bottai diede comunicazione delle norme 


| del capo del Governo e.dei seguenti punti di massima dal medesimo 


fissati: 


« Primo scopo di questa riunione dev'essere la determinazione del programma 
di lavoro, il che implica la necessità di definire alcuni punti di de 
soprattutto di bene affermare l'indirizzo dell’opera di studio in na allo 
spirito della legislazione fascista. Bisogna evitare che la passione della codificazione 
e i residuî della vecchia mentalità politica possano trascinare il nostro lavoro 
fino a compromettere le eccezionali virtù dell'Istituto creato dalla legislazione 
sui rapporti collettivi del lavoro e fino ad imporre una rigida, opprimente arma- 
tura di oneri ‘alla produzione nazionale, proprio nell'atto in cul faticosamente si 
inizia il riassetto economico, finanziario e monetario, oltreché morale, della nazione, 
e in cui si svelano più minacciose le concorrenze straniere. Quindi bisogna anzi- 
tutto riaffermare i principî fondamentali dell'ordinamento corporativo, 1 quali 
possono riassumersi così: . - °° Di La l 

«1. — Attuazione della parità di diritto fra le classi sociali, giammai 
conseguito dai regimi liberali € demosociali, e proclamazione della solidarietà 
fra tutti i cittadini di fronte agli interessi superiori della patria, i quali pertanto 
diventano il limite e la norma di ogni diritto individuale, da quello della pro- 
prietà e del profitto, a quello del lavoro e del salario. EL 

« 2. — Fondazione delle autarchie sindacali, mercé l'elevazione dell Associa- 
zione professionale (sindacato) alla dignità di pubblico Istituto investito di un 
vero e proprio potere normativo sugli interessi della rispettiva categoria profes- 
sionale e i compiti sociali per cui sia considerato un organo di politica economica 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 36, 11 febbraio 1927, XIV. 
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e di educazione nazionale. La formula di tali autarchie può concretarsi così: 
“Il massimo di funzioni per lo Stato; nessun potere contro lo Stato ”, 


«3. — Responsabilità dei singoli cittadini iscritti alle Associazioni di fronte 


al sindacato per quanto si attiene all’esatta osservanza delle pattuizioni discipli- 
native del lavoro e della produzione. 

«4. — Responsabilità dei sindacati di fronte allo Stato per ciò che interessa 
la disciplina delle categorie professionali che essi organizzano, regolano e rap- 
presentano, e dovere dei sindacati di assicurare tale disciplina nei singoli soggetti 
mediante opportune revisioni dei propri poteri statutari, 

«5. — Collaborazione organica dei. sindacati col ministero delle Corpora- 
zioni, strumento del rinnovamento politico e sociale italiano, per assicurare allo 
Stato la piena direzione delle forze sociali e ottenere il massimo di solidarietà 
e di disciplina fra gli italiani, tanto nell'ordine morale, che nell'ordine etonomico. 


Nel regime fascista, regime organico, la dichiarazione dei diritti e dei doveri - 


deve concernere tanto i singoli, quanto le Associazioni che questi adunano e che 
nell'ordinamento corporativo costituiscono l'elemento fondamentale del regime. 
«Da siffatti principî, derivano parecchi corollari di indole giuridica e poli- 
tica, che, elaborati nelle successive riunioni e concretati nella Carta del lavoro, ver- 
ranno a svolgere, oltre il sistema corporativo nei suoi armonici rapporti tra le 


‘ funzioni dello Stato effettivo sovrano anche nell'ordine morale, le funzioni col- 


laboratrici e organizzatrici delle Confederazioni sindacali. i : i 

« Primo corollario appare quello che, mediante l'istituzione dell'organo cen- 
trale corporativo, il fascismo è il primo regime il quale autorizzi i lavoratori 
chiamandoli a partecipare al regolamento della produzione, non già al controllo 
delle singole aziende, come pretendeva il sindacalismo anarchico, ma al controllo 


di tutta l'azienda economica nazionale, Ma tale controllo costituisce, nel medesimo 


‘ tempo, un diritto e un dovere del lavoratore, imponendogli di subordinare le sue 


rivendicazioni economiche alla effettiva potenzialità dell'azienda nazionale me- 
desima. V'è di più: nell'orbita di tale diritto e di tale dovere, e cioè nell'orbita 
della cooperazione statale fascista, si promuove effettivamente lo svolgimento di 
una muova economia di cui non si possono identificare i tratti, ma che accenna 
già a delinearsi sotto l’azione del contratto collettivo di lavoro e diventerà più 
concreto mercé l’azione coordinatrice dei sindacati e degli organi corporativi ». 


. Dopo ciò, sono stati fissati i vari quesiti per l'esame che occuperà 
la ulteriore attività del comitato, i cui lavori si svolgeranno sotto l'atten- 
zione costante e vigile del capo del Governo. La discussione, alla quale 
hanno partecipato molti dei presenti, si è protratta per oltre un'ora. 
Essa ha rilevato un accordo perfetto sui principî fondamentali, accordo 
che assicura il rapido svolgimento degli studi e una positiva conclusione. 

Subito dopo la riunione, l’on. Bottai si è recato a palazzo Chigi per 
riferire al Duce sull’esito della discussione svoltasi. Il capo del Governo 
ha incaricato l'on. Bottai di esprimere il suo compiacimento ai rappre- 
sentanti dei diversi organismi sindacali per lo spirito di collaborazione 
dimostrato durante la prima riunione e ha fissato le linee generali che 
dovranno seguire nello svolgimento dei lavori, 

Oggi è stato trattato del problema nel suo quadro di insieme e 
poiché l'accordo da tutte le parti si è manifestato completo, nella pros- 
sima riunione sarà iniziato senz'altro l'esame dei singoli argomenti. Va 
ricordato che la riunione odierna e quelle successive hanno carattere con- 
sultivo, perché l'elaborazione della Carta del lavoro è affidata, come 
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organo deliberante, al ministero delle Corporazioni, il quale si avvale 
però dei sug 
e dei tecnici. 


gerimenti, dei voti e delle proposte delle categorie interessate 


Si apprende anzi che lo stesso capo del Governo si è riservato di 


di sé ederazioni per pre- 
convocare presso di sé la rappresentanza delle Conf per p 


siedere quell no € ent - 
ciale mr o particolarmente delicati. Anche l'on. Turati interverrà 


a tale seduta. 


e riunioni in cui dovranno essere discussi argomenti di spe- 


La Carta del lavoro, come fu annunciato, dovrà essere resa pubblica 


il 21 aprile, nella ricorrenza della festa del lavoro. 


L'on. Bottai ha disposto «in modo che il lavoro per la compilazione 


sia completato entro il mese di marzo. AGR Ro la Feng osa 
ari dicasteri 
arta del lavoro tocca la competenza di vari < Illo | 
ufficio costituitosi al ministero delle Corporazioni, sono stati chiamati 2 


far parte un funzionario del ministero di Grazia e Giustizia ed sa a 
zionario del ministero dell'Economia nazionale, nonché un rapprese 


del Partito Fascista. 


IL TRATTATO DI AMICIZIA 
TRA L'ITALIA E L'UNGHERIA 


LA. SANZIONE DEL PATTO * | 
o ROMA, 5 notte. 


è igi, da S. E. il 

i 17.30, è stato firmato, a palazzo Chigi, di 
ca 7 ol coi e da S, E. il conte Stefano Bethlen, Presidente del 
Consiglio ungherese, il trattato di amicizia, conciliazione ed arbitrato tra 


"Itali l'Ungheria. se n . I 
ai state Gini anche delle note ufficiali con cui i due Governi 


i ioni i i ici italiani e ungheresi 
han sanzionato le conclusioni raggiunte dai tecnici g 


iri I ilitazioni i ai traffici ungheresi del 
uardi delle facilitazioni da accordarsi ai i | 
nad Fiume, per le quali sarà ripreso al più presto il lavoro degli 


esperti. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 82, 6 aprile 1927,XIV. 


I TRENTA PARAGRAFI DELLA CARTA DEL LAVORO * 


DELLO STATO CORPORATIVO 
E DELLA SUA ORGANIZZAZIONE 


I. — La nazione italiana è un organismo avente fini, di si 
di azione superiori a quelli degli individui divisi o LAggIUDRati a 
compongono. È una unità morale, politica ed economica, che sl re 
integralmente nello Stato fascista. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 96, 23 aprile 1927, XIV. . 
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II — Il lavoro, sotto tutte le sue forme intellettuali, tecniche e 
manuali è un dovere ‘sociale. A questo titolo, e solo a questo titolo, 
è tutelato dallo Stato. Il complesso della produzione è unitario dal 
punto di vista nazionale; i suoi obiettivi sono unitari e si riassumono 
nel benessere dei produttori e nello sviluppo della potenza nazionale, 

II. — L'organizzazione professionale o sindacale è libera. Ma solo 
il sindacato legalmente riconosciuto e sottoposto al controllo dello Stato 
ha il diritto di rappresentare legalmente tutta la categoria di datori di 
lavoro o di lavoratori per cui è costituito; di tutelarne, di fronte allo 
Stato o alle altre Associazioni professionali, gli interessi; di stipulare 
contratti collettivi di lavoro abbligatori per tutti gli appartenenti alla 
categoria; di imporre loro contributi e di esercitare rispetto ad essi fun- 
zioni delegate di interesse pubblico. i 

V. — Nel contratto collettivo di lavoro trova la sua espressione 
concreta la solidarietà fra i vari fattori della produzione, mediante la 
conciliazione degli opposti interessi dei datori di lavoro e dei lavo- 
ratori e la loro subordinazione agli interessi superiori della produzione. 

V. — La Magistratura del lavoro è l'organo con cui lo Stato inter- 


viene a regolare le controversie del lavoro, sia che vertano sull’osser- i 


vanza dei patti e delle altre norme esistenti, sia che vertano sulla de- 
terminazione di nuove condizioni di lavoro. 


VI. — Le Associazioni professionali legalmente riconosciute, assicu- 


rano la uguaglianza giuridica tra i datori di lavoro e i lavoratori, man- . 


tengono la disciplina della produzione e del lavoro e ne promuovono il 
perfezionamento. Le corporazioni costituiscono l'organizzazione unitaria 
della produzione e ne rappresentano integralmente gli interessi. In virtù 
di questa integrale rappresentanza, essendo gli interessi della produzione 
interessi nazionali, le corporazioni sono dalla legge riconosciute come 
organi di Stato. ; 

VII. — Lo Stato corporativo considera l'iniziativa privata nel campo 
della produzione come lo strumento più efficace e più utile nell’interesse 
della nazione. L'organizzazione privata della produzione essendo una fun- 
zione di interesse nazionale, l'organizzatore dell'impresa è responsabile 
dell'indirizzo della produzione di fronte allo Stato. Dalla collaborazione 
delle forze produttive deriva fra esse reciprocità di diritti e di doveri, 
Il prestatore d'opera, tecnico, impiegato od operaio, è un collaboratore 
attivo dell'impresa economica, la direzione della quale spetta al datore 
di lavoro che ne ha la responsabilità. 

VII: — Le Associazioni professionali di datori di lavoro hanno ob- 
bligo di promuovere in tutti i modi l'aumento e il perfezionamento 
dei prodotti e la riduzione dei ‘costi. Le rappresentanze di coloro che 
esercitano una libera professione o un'arte e le Associazioni di pubblici 
dipendenti ‘concorrono alla tutela degli interessi dell'arte, della scienza 
e delle lettere, al perfezionamento della produzione e al conseguimento 
dei fini morali dell'ordinamento corporativo. 

IX. — L'intervento dello Stato nella produzione economica ha luogo 
soltanto quando manchi o sia insufficente l'iniziativa privata o quando 
siano in. gioco Rca dello Stato, Tale intervento può assu- 
mere la forma del controllo, dell'incoraggiamento e della gestione diretta, 

X. — Nelle controversie collettive del lavoro l’azione giudiziaria 


non può essere intentata se l'organo corporativo non ha prima esperito . 
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il tentativo di conciliazione. Nelle controversie erica pasa 
’i i l’applicazi i contratti collettivi’ di lavoro, 
l’interpretazione e l'applicazione dei contr ( 
Associazioni professionali hanno facoltà di interporre i pro gio i 
conciliazione. La competenza per tali controversie è devoluta alla Ma- 
gistratura ordinaria con l'aggiunta di assessori designati dalle Associazioni 


professionali interessate. 


VEL TRATTO COLLETTIVO DI LAVORO 
aa cà i E DELLE GARANZIE 


XI. — Le Associazioni professionali hanno l'obbligo di i 
diante contratti collettivi i rapporti di lavoro fra le AEON: i doi 
di lavoro e di lavoratori che rappresentano. Il PuEsco: co S) i 
lavoro si stipula fra Associazioni di primo grado do vas n 
controllo delle organizzazioni centrali, salvo la facoltà da: i tal oa 
parte dell’Associazione di grado superiore, nei casi previsti a i Jegge 
e dagli statuti. Ogni contratto collettivo di lavoro, sotto pera Let 
deve contenere norme precise sui rapporti disciplinari, su Meo sl 

rova, sulla misura e sul pagamento della retribuzione, su 

IVEETI. — L'azione del sindacato, l’opera conciliativa degli cia a 

porativi e la sentenza. a Magistratura a o ra Ha 

rispondenza del salario alle esigenze norm i Ro 
i rendimento del lavoro. La determinazio ) 

gran RI Lui norma generale e affidata all'accordo delle parti 


. nei contratti collettivi. 


XIII. — Le conseguenze delle culi di RO 
ipartirsi tutti i fattori de : 
monetari devono equamente ripartirsi Ira tutti 1 ria AAT 
i ri i i trazioni, dall'Istituto centrale 
I dati rilevati dalle pubbliche amminis TER a 
isti iazioni egalmente riconosciu 
statistica e delle Associazioni professionali ente 1 e 
izioni i 1 lavoro, la situazione del me 
le condizioni della produzione e de O 
ituazi tario e le variazioni del ten 
del lavoro, la situazione del mercato mone DE dor 
i vi i id ti ed elaborati dal minister 
di vita dei prestatori d'opera, coordina Io St 
ioni il cri temperare gli interessi 
Corporazioni, daranno il criterio per con It 
varie categorie e delle varie classi fra di loro e di esse coll’interesse su 
i a produzione. i Li 1 da 
periore dell Guindo la retribuzione sia stabilita a cottimo, e la Ha 
dazione dei cottimi sia fatta a periodi SPENSE Ala hr DE 
i i i indicinali ttimanali. av ; 
ti adeguati acconti quindicinali © setti Ill ; 
ripa in legpian turni rana dan PEPE LL 
iù, ri iurno. Quando il la 
centuale in più, rispetto al lavoro diurno. Q I 
imo, le tariffe di cottimo debbono essere dete i ‘ ; 
all cd laborioso, di normale Ta Va consentito di 
ire un guadagno minimo: oltre la paga-base. ‘ — iene 
ui e Il Sicuarore d'opera ha diritto al riposo settimanale " a 
cidenza con le domeniche. I contratti coloni pe Li cu È 
ipi e di legge esistenti, delle i 
pa rocureranno altresì che siano 
imprese e nei limiti di tali esigenze p Ino 2 che sian 
Ln le festività civili e religiose secondo le tradizioni locali. L'orario 
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di lavoro dovrà essere scrupolosamente e intensamente osservato dal 
prestatore di opera, i 
‘+ XVI. — Dopo un anno di ininterrotto servizio, il prestatore di opera, 
nelle imprese a lavoro continuo, ha diritto ad un periodo annuo di ri- 
poso feriale retribuito. Fi, 
XVII. — Nelle imprese a lavoro continuo, il lavoratore ha diritto, 
in caso di licenziamento senza sua colpa, ad una indennità proporzio- 


nata agli anni di servizio. Tale indennità è dovuta anche in caso di morte 


del lavoratore, 
XVIII. — Nelle imprese a lavoro continuo, il trapasso dell'azienda 


non risolve il contratto di lavoro ed il personale ad essa addetto con-. 


serva i suoi diritti nei confronti del nuovo titolare. Egualmente, la ma- 
lattia del lavoratore che non eccede una determinata durata non risolve 
il contratto di lavoro. Il richiamo alle armi od in servizio della M.V.S.N. 
non è causa di licenziamento. 

XIX. — Le infrazioni alla disciplina e gli atti che perturbino il 
normale andamento dell'azienda, commessi dai prestatori di lavoro, sono 
puniti, secondo la gravità della mancanza, con la multa, con la sospen- 
sione dal lavoro e, per casi gravi, col licenziamento immediato senza 
indennità, i n : 

XX. — Il prestatore d’opera di nuova assunzione è soggetto ad un 
periodo di prova, durante il quale è reciproco il diritto alla risoluzione 
‘ del contratto col solo pagamento della retribuzione per il tempo in cui 
il lavoro è stato effettivamente prestato. 

XXI. — Il contratto collettivo di lavoro estende i suoi benefici e 
la sua disciplina anche ai lavoratori a domicilio. Speciali norme sa- 
ranno dettate dallo Stato per assicurare la pulizia e l'igiene del lavoro 
a domicilio. 


DEGLI UFFICI DI COLLOCAMENTO 


XXII. — Soltanto lo Stato può accertare e controllare il fenomeno. 


della occupazione e della disoccupazione dei lavoratori, indice comples- 
sivo delle condizioni della produzione e del lavoro. i 


XXIII. — L'ufficio di collocamento a base paritetica è sotto il con- 


trollo degli organi corporativi. I datori di lavoro hanno l'obbligo di 
assumere i lavoratori iscritti a detti uffici e hanno facoltà di scelta nel- 
l'ambito degli iscritti agli elenchi, dando la precedenza agli iscritti al 
Partito ed ai sindacati fascisti, secondo la loro anzianità di iscrizione. 

XXIV. — Le Associazioni professionali di lavoratori hanno l’obbligo 
di esercitare una azione selettiva fra i lavoratori, diretta a elevarne 
sempre di più la capacità tecnica e il valore morale. sg 

XV. — Gli organi corporativi sorvegliano perché siano osservate 


le leggi sulla prevenzione degli infortuni e sulla polizia del lavoro da” 


parte dei singoli soggetti alle Associazioni collegate. 


DELLA PREVIDENZA ED ASSISTENZA 


XXVI. — La previdenza è un’alta manifestazione del principio di 
collaborazione. Il datore di lavoro e il prestatore d'opera devono con- 
correre proporzionalmente agli oneri di essa. Lo Stato, mediante gli or- 
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gani cor orativi e le Associazioni professionali, procurerà di coordinare 
e di unificare, quanto è più possibile, il sistema e gli istituti della pre- 


. videnza. 


XXVII. — Lo Stato fascista si propone: si 

1. — Il perfezionamento dell’assicurazione infortuni, VE 

2. — Il miglioramento e l'estensione dell'assicurazione maternità. 

3. — L'assicurazione delle malattie professionali e della tubercolosi 
come avviamento all’assicurazione generale contro tutte le malattie. 

4. — Il perfezionamento dell’assicurazione contro la disoccupazione 


involontaria. 1 his l o: l 
5. — L'adozione di forme speciali assicurative dotalizie per giovani 


lavoratori. BR n 

XXVIII. — È compito delle associazioni di lavoratori la tutela dei 
loro rappresentati nelle pratiche amministrative e giudiziarie relative 
all'assicurazione infortuni e alle assicurazioni sociali. Nei contratti col- 
lettivi di lavoro sarà stabilita, quando sia tecnicamente ossibile, la co- 
stituzione di Casse mutue per malattia con contributo dei datori e dei 
prestatori di lavoro, da amministrarsi da rappresentanti degli uni e degli 
altri, sotto la vigilanza degli organi corporativi. —. dia 

XXXIX. — L'assistenza ai propri rappresentati, soci e non soci, € 
un diritto e un dovere delle Associazioni professionali. Queste debbono 


esercitare direttamente con propri organi le loro funzioni di assistenza, 


né possono delegarle ad altri Enti od Istituti se non per obiettivi d’indole 
generale, eccedenti gli interessi di ciascuna categoria di produttori. i 
XXX. — L'educazione e l'istruzione, specie l'istruzione professionale 
dei loro rappresentati, soci e non soci, è uno dei principali 0 delle 
Associazioni professionali. Esse devono affiancare l'azione delle opere 
nazionali relative al dopolavoro ed alle altre iniziative di educazione. 
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DAL DISCORSO DELL’ASCENSIONE 
AGLI ACCORDI DEL LATERANO 


(27 MAGGIO 1927 - 11 FEBBRAIO 1929) 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 

conversione in legge del regio decreto legge 8 maggio 1927, nu- 
mero 772, che dà esecuzione agli accordi commerciali firmati in Roma 
il 24 novembre 1926 fra l’Italia e Ja Grecia; 

conversione in legge del regio decreto legge 8 maggio 1927, nu- 
mero 773, concernente l'istituzione in Roma di una Scuola superiore 
di malariologia. i 


PER IL BILANCIO DELL’ INTERNO AL SENATO ** 


Ho ascolato i discorsi degli onorevoli senatori Maragliano, Zippel 
e Rava. Li ringrazio e terrò nel debito conto quanto essi hanno detto. 


PREFAZIONE 
A «GLI ASPETTI UNIVERSALI DEL FASCISMO » #** 


Il libro che ho il piacere di prefazionare è dovuto alla penna di 
un chiaro studioso inglese, che conosce perfettamente l’Italia, gli ita- 
liani e non meno perfettamente il fascismo. È un libro quindi desti- 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 2 giu- 
gno 1927 (ore 16-19.25). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Sessione 192428. XXVII legislatura. Discussioni. Volume VII: dal 
25 maggio 1927 al 15 marzo 1928 — Roma, Tipografia della Camera dei de- 
putati, 1928, pag. 7775). 


#* AI Senato, nella totnatà del 3 giugno 1927 ore 16-19), si inizia la discus- 
sione generale del disegno di legge: «Stato di previsione della spesa del mi- 
nistero dell'Interno per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1927 al 30 giu- 
gno 1928 », Parlano, nell'ordine, i senatori Edoardo Maragliano, Vittorio Zippel, 
Pietro Rava. Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate. 
(Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni, Legislatura XXVII. 


1° sessione 1924-1927, Volume VII: dal 16 maggio al 10 giugno 1927 — Roma, 


Tipografia del Senato, 1927, pag. 8547). 


#** JAMES STRACHEY BARNES -—— Gli aspetti universali del fascismo — Roma, 
Libreria del Littorio, 1931. ° 


3. - XXIII 


2 i: OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


nato a dissipare, negli uomini di buona fede, quell’alone di incompren: - 


sione che da tanti anni circonda il fascismo nel mondo e che è dovuto 
a molte cause, di cui le principali sono le seguenti. 

Anzitutto, un movimento nuovo, che si annuncia come eversore non 
soltanto dottrinale ma pratico di principî universalmente considerati e 
seguiti, è destinato a suscitare ostilità violentissime. È pienamente nel- 
l'ordine logico delle cose che il mondo internazionale socialista, demo- 
cratico, liberale, massonico, bolscevico, sia accanitamente antifascista. La 
misura dell’accanimento dà la misura del sommovimento di idee de-- 
terminato dalla rivoluzione fascista. È anche logico che l’antifascismo 
mondiale cerchi di mantenere gli spiriti nella ignoranza di quel che sia 
veramente il fascismo, nella dottrina e nella realtà. Questo spiega le 
crasse bestialità di cui si illeggiadriscono articoli e discorsi di uomini 
che hanno fama di « eminenti » nelle loro nazioni. 

L'incomprensione del fascismo è, inoltre, provocata dalla letteratura 
giornalistica che della rivoluzione fascista ha colto soprattutto gli aspetti 
esteriori, episodici, pittoreschi, interessanti, e non si è soffermata a ve- 
dere profondo. Ne consegue che il grande pubblico o si trova nelle 
tenebre o ha del fascismo una nozione superficiale. 

Ci sono, infine, le ostilità semifilosofiche di coloro che si rifiutano 
di ammettere che l’Italia possa dare inizio, per la terza volta, a forme 
nuove di civiltà politica, Per costoro la storia è finita irrevocabilmente 
nell'anno 1789. 

Questo triplice ordine di ragioni (delle minori è inutile occuparsi) 
spiega come, dopo cinque anni di regime fascista, il mondo sia ancora 
pieno di pregiudizî antifascisti. i 

Tuttavia mano a mano che il regime fascista si mostra nella sua 
formidabile volontà e capacità di durare, l'ipotesi che si faceva circa 
la sua transitorietà crolla, e l'interesse degli studiosi si risveglia dovun- 
que. È di ieri il libro di un professore tedesco, Gutkind, al quale fa 
seguito, oggi, questo solido, interessante, esauriente volume del Barnes, 
inglese. i 
Chi lo legge si convincerà che il Barnes è preparato al. suo com- 
pito. Il suo lavoro è infatti il prodotto di una conoscenza diretta della 


questione. Il Barnes conosce il fascismo nella sua elaborazione dottri- . 


nale e nelle sue realizzazioni pratiche. Il suo libro non è il risultato 
di una rapida corsa o di un breve soggiorno in Italia, ma è la testi-. 
monianza di un uomo che, avendo lungamente vissuto in Italia e co- 
noscendo la lingua e'lo spirito italiano, può penetrare nell'intimo delle 
cose e vedere ciò che un viaggiatore frettoloso e distratto non può. 

. La preziosa testimonianza del Barnes è racchiusa nel titolo da lui 
dato al suo libro. Egli ha cercato ed è riuscito ad identificare e illu- 
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strare gli aspetti universali del fascismo. Questi aspetti esistono. Il fa- 
scismo è fenomeno prettamente italiano nella sua estrinsecazione storica, 
ma i suoi postulati dottrinari sono di carattere universale. Il fascismo 
pone e risolve dei problemi che sono comuni a molti popoli, e preci- 
samente a tutti i popoli che hanno vissuto e sono stanchi dei regimi 
demoliberali e delle menzogne convenzionali annesse. Il fatto che l'ap- 
plicazione dei principî demoliberali (l'individuo di fuori o di fronte 
allo Stato) abbia variato da nazione a nazione, nulla toglie al carattere 
di universalità che quei principî ebbero dal 1848 al 1914. Così il fatto 
che il fascismo abbia una sua specifica, originale impronta italiana, non 
impedisce che i suoi principî possano avere applicazione in altri paesi, 
sotto altre forme, come già si è verificato, La nostra previsione orgo- 
gliosa è che il fascismo riempirà di sé il secolo XX. Attraverso due 
esperienze rivoluzionarie, il mondo moderno ha cercato di evadere dal 
demoliberalismo e dalla tragica antinomia marxista : coll’esperienza russa 
e con quella italiana. Sulla prima, è già caduto il giudizio dei popoli 
civili: l'esperienza è apparsa più distruttiva che creativa, La seconda, 
la nostra, l'esperienza fascista o romana, è in corso da cinque anni ed 
è stata eminentemente creativa negli istituti, nelle leggi, nelle opere, 
nella psicologia di tutto un popolo..L’esperienza fascista è così sicura 
di sé che ha potuto stabilire il programma politico di riforma dei pros- 
simi anni. L'esperienza fascista cammina innanzi: dalla Carta del la- 
voro alla rappresentanza legislativa. La Russia, invece, retrocede: la 
rivoluzione ivi subisce un processo di involuzione sul terreno economico 
e su quello politico. L'economia comunista è fallita ed è tramontato il 
sogno della rivoluzione mondiale. Il bolscevismo, dopo dieci anni, si 
presenta col cappello in mano ai borghesi dell'occidente per chiedere 
tecnici e dollari, X 

Ringrazio il Barnes per la sua nobile fatica e auguro al suo volume 
il miglior successo fra il pubblico inglese, anche ai fini dell'amicizia 
veramente tradizionale fra Gran Bretagna e Italia. 

Bisogna, tra l’altro, convincersi che non si può fare una politica 
estera ignorando il fascismo, dal momento che il fascismo si identifica 
e si identificherà, per un lungo volgere di decenni, colla intera nazione 
italiana. 1 1 

MUSSOLINI 

Roma, 5 giugno 1927, V. 
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221* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO -DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo, ministro per l’Interno, anche a riguardo al 


costo della vita, ai salarî ed alle condizioni dell'industria, chiarisce le 


direttive per l’azione futura. 

Su proposta del capo del Governo, di concerto con il Guardasigilli, 
il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema di regio decreto 
legge riguardante le locazioni degli immobili urbani. Tale provvedì- 
mento non mira a richiamare in vita antiche norme vincolistiche, ma 
soltanto a coordinare il corso dei prezzi delle locazioni colla generale 
politica dei prezzi, che, sul mercato nazionale, procedono în stretta con- 
nessione colla rivalutazione della moneta. 

Si tratta di adeguare in una forma approssimativa, che è la 7 pos- 
sibile in così delicata materia, i vecchi prezzi delle locazioni all’aumen- 
tato valore della lira. 

Ecco il testo del provvedimento: 

« Articolo 1. — A decorrere dall'andata in vigore del presente de- 


creto, non potranno essere aumentate le pigioni attualmente corrisposte . 


per le locazioni di case di abitazione e di negozio e locali adibiti a uso 
diverso dell'abitazione. 

« Articolo 2. — A decorrere dal 1° luglio 1927, le bigioni corri- 
sposte per la locazione di case di abitazione di non più di cinque stanze 


dichiarate abitabili anteriormente al 1° gennaio 1919, non potranno ec- 


cedere il quadruplo delle pigioni corrisposte nel 1914 dagli stessi indi 
vidui o inquilini diversi; e, qualora lo IERSrO, saranno ridotte a tale 
misura. 

« Articolo 3. — Pure a decorrere dal 1° luglio 1927, le pigioni 
corrisposte per la locazione di case di abitazione di non più di cinque 
stanze, dichiarate abitabili 6a il 1° gennaio 1919, saranno tidotte del 
quindici per cento. 

« Articolo 4. — Pure a 1 decorrere dal 1° luglio 1927, le DIgiosa 


* Il 10 giugno 1927, Mussolini era partito in auto alla volta di Carpena. 
La mattina dell’11 giugno, aveva iniziato «la mietitura nel piccolo podere di 
Carpena in cui egli stesso aveva compiuto, l'11 ottobre, le prime semine ». La 
sera dell'11(?) giugno, era rientrato nella capitale. Il 13 giugno (ore 10-13.45), 
presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il re- 
soconto. (Da I! Popolo d’Italia, Nn. 139, 140, 141, 12, 14, 15 giugno 1927, XIV). 
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corrisposte per la locazione di case di abitazione di un numero di stanze 
maggiore di su e non maggiore di otto saranno ridotte del diéci 
per cento. 

« Articolo 5. — Sempre a decorrere dal 1° luglio 1927, le pigioni 
corrisposte per la locazione di negozî 0 di locali adibiti ad uso diverso 
dalla abitazione saranno ridotte da un minimo del dieci ad un massimo 
del venti per cento. Si applicherà sempre la riduzione massima per ne- 
gozî di generi alimentari. 

« Articolo 6. — Le riduzioni come sopra stabilite si applicano an- 
che nel caso di sublocazioni totali o parziali. L'ammontare della pigione, 
ai fini delle riduzioni anzidette, è costituito dalla somma complessiva 
che l'inquilino deve corrispondere al locatore, in corrispettivo del go- 
dimento della casa, anche se una parte di tale‘ somma, piuttosto che a 
titolo di pigione, figuri dovuta come speciale corrispettivo di determi 


‘nate prestazioni accessorie relative al godimento della casa. Per le. lo- 


cazioni 0 sublocazioni di case mobiliate, la riduzione sarà effettuata sulla 
pigione complessivamente fissata. 

«Articolo 7. — Le riduzioni stabilite negli articoli precedenti si 
applicano sulle pigioni corrisposte al momento dell'entrata in vigore 
del presente decreto; e per i nuovi contratti di locazioni stipulati prima 
di questa data e da avere attuazione dopo di essa, le riduzioni decor- 
reranno dall'inizio di attuazione del nuovo contratto. Il prezzo di lo- 
cazione ridotto in conformità del presente decreto vale anche nei con- 
fronti degli inquilini che succedono nel godimento dell'immobile e di 
quelli aventi, all'attuazione del presente decreto, contratti in corso 0 
comunque già stipulati. 

« Articolo 8. — In mancanza di accordo, il pretore del manda- . 
mento, su ricorso del conduttore, sentite le parti, senza formalità di 
procedura, stabilirà, con provvedimento non soggetto a gravame, la mi- 
sura della riduzione, entro i limiti stabiliti dagli articoli precedenti. 
Tutti gli atti del procedimento sono esenti da tasse e diritti; e per il 
rilascio di copie del provvedimento, sono dovute solo le spese di scrit- 
turazione. Quando l'ammontare della pigione corrisposta nel 1914 non 
risulti con precisione, e vi siano contestazioni, il pretore la determinerà 
approssimativamente, tenendo conto del prezzo medio di quell'epoca per 
locali analoghi in analoghe località. Nello stesso modo provvederà il 
pretore quando trattasi di locali a cui siano state apportate trasforma- 
zioni o miglioramenti. Se la domanda'di riduzione di pigione sia pre- 
sentata al pretore dopo il 31 luglio 1927, la riduzione avrà effetto con 
decorrenza dal primo giorno del mese successivo alla data della pre- 
sentazione della domanda. Fino a che il pretore non abbia provveduto 
sulla domanda, rimane fermo nel conduttore l'obbligo di corrispondere 
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la pigione nella misura pattuita, salvo a fraitenere sulle pigioni SUCces» 


sive le somme pagate in più. 

« Articolo 9. — Quando, per contratto 0 per vai la pi- 
gione debba essere pagata a rate anticipate superiori al trimestre, ov- 
vero, quando a titolo di deposito, sia dovuta al locatore una somma su- 
periore ad un trimestre di pigione, il conduttore può chiedere al pre- 
tore che i pagamenti anticipati siano fatti a trimestri o che il deposito 
cauzionale venga ridotto a tre mensilità di pigione. I pretore, sentita 
l’altra parte, provvede sulla domanda che è proposta con ricorso. Il prov- 
vedimento del pretore non è soggetto a gravame. Esso non ha per ef- 
fetto la restituzione della somma già pagata, ma avrà esecuzione a co- 


minciare dalle successive scadenze delle rate di affitto, in occasione delle 


quali il conduttore potrà ritenere la parte di deposito cauzionale pagata 
in eccedenza. 

« Articolo 10. — Le disposizioni del presente decreto non si ap- 
blicano alle locazioni di case di tipo economico o popolari apparte- 
nenti a Società cooperative, Enti od Istituti, i quali abbiano come loro 
finalità di darle in affitto con particolari facilitazioni. Esse si applicano 
anche nel territorio dell'alto commissariato di Napoli. Il ministro della 
Giustizia è autorizzato a dare con suo decreto istruzioni obbligatorie 
per l'esecuzione del presente decreto legge, che entrerà in vigore nel 


giorno della sua pubblicazione nella "' Gazzetta Ufficiale del Regno” 


e verrà presentato al Parlamento per la conversione in legge, rimanendo’ 


autorizzato il ministro della Giustizia alla PISSAGZOnE del relativo di- 
segno di legge ». 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, ha, tra 
l’altro, approvato: 

1..— Uno schema di provvedimento concernente L'istituzione di una 
Discoteca di Stato in Roma. E evidente l’importanza della nuova isti- 


tuzione ai fini della propaganda educativa e patriottica, in quanto essa 


si propone lo scopo di raccogliere e conservare per le future genera- 
zioni la viva voce dei cittadini italiani che in tutti i campi abbiano illu- 
Strato la patria e se ne sian resi benemeriti. 

2. — Uno schema di regio decreto concernente modifica al regio 
decreto 16 agosto 1926, numero 1489, relativo al nuovo statuto suc- 
cessorio nobiliare italiano. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell Interna, sono stati 
deliberati dal Consiglio, fra l’altro: 

1. — Uno schema di provvedimento per la lotta contro il cancro 
e 1tumori maligni. Con esso si aumenta di settecentomila lire il fondo 
stanziato in bilancio; aumento che renderà possibile di accrescere la do- 
tazione di «radium » a disposizione del laboratorio fisico della Dire- 


» 
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zione generale di sanità pubblica e renderà più efficace l’azione di pro- 
filassi svolta în questo campo dal Governo. 

2. — Uno schema di provvedimento per migliorare il servizio del 
chinino di Stato e l'erogazione dei premi e sussidî per diminuire le cause 
della malaria. È 

3. — Uno schema di provvedimento concernente l'estensione al per- 
sonale degli Enti locali delle norme relative alla soppressione e ridu- 
zione dell'indennità di caroviveri. Il provvedimento è informato agli 
stessi principî sui quali si fonda quello adottato nei riguardi del per- 
sonale statale, salvo le differenze rese indispensabili dalle diversità esi- 
stenti nel trattamento economico delle due categorie di funzionari. Ma 
con le norme proposte, si è cercato di parificare quanto pià possibile 
la situazione dell'una e dell'altra categoria, în guisa che le riduzioni le 
colpiscano uniformemente. (+) * 


SALUTO A DE PINEDO ** 


Comandante! 
Porgo a voi, intrepido volatore, ed ai vostri compagni, il saluto 
riconoscente, entusiastico ed affettuoso di tutto il popolo italiano. 


223% RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI *** 


Su proposta del capo del Governo, ministro per gli Affari Esteri, 
il Consiglio dei ministri ha deliberato il seguente schema di decreto 
legge concernente la sistemazione della villa Aldobrandini, destinata a 
sede dell'Istituto internazionale per l'unificazione del diritto privato. 


* Nella 2228 riunione, tenutasi il 15 giugno 1927 (ore 10-12.45), il Consi- 
glio dei ministri deciderà «in massima, su proposta del capo del Governo, un 
notevole alleggerimento della pressione fiscale, demandando al ministro delle Fi- 
nanze di studiare le modalità del provvedimento ». (Da I/ Popolo MES N. 142, 
16 giugno 1927, XIV). 


** Il 16 giugno 1927, alle 16. 30, Mussolini giunge in auto ad Ostia per 
salutare il colonnello Francesco De Pinedo ed i suoi compagni di volo di ritorno 


“ dal grande periplo atlantico iniziato il 3 febbraio 1927 a Sesto Calende e prose- 


guito per Buenos-Aires e New-York. In tale occasione, il Presidente del Con- 
siglio rivolge al colonnello Francesco De Pinedo le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 143, 17 giugno 1927, XIV). 


#** Il 16 giugno 1927, verso le 19, Mussolini era rientrato in auto a Roma. 
Il 17 giugno. (ore 10-13), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della 
quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 143, 144, 17, 18 giu-. 
gno 1927, XIV). 


‘ 
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«Articolo 1. — I lavori di adattamento, di ampliamento e di arre- 


damento della villa Aldobrandini in Roma, destinata a sede dell'Istituto: 


internazionale per l'unificazione del diritto privato, sono eseguiti a cura 
di una commissione di cinque membri, nominata con decreto del mi- 
nistro degli Affari Esteri. La commissione elegge nel suo seno il pre- 
sidente, che ha la rappresentanza giudiziale e stragiudiziale della com- 
missione. La commissione delibera i lavori da eseguire ed i contratti da 
stipulare, senza uopo di alcuna autorizzazione, approvazione, vegistra 
zione o altra formalità da parte degli organi statali o locali, ma non 
può assumere alcun impegno di spesa che ecceda le somme poste a sua 
disposizione a termine dell'articolo seguente. 

« Articolo 2. — Per l'esecuzione dei lavori di cui al precedente arti- 
colo, sono poste a disposizione della commissione predetta le somme 
occorrenti da prelevare sui fondi iscritti nel bilancio del ministero degli 
Affari Esterì per l'esercizio 1926-27, al capitolo aggiunto 66, sotto -il 
titolo " Assegnazione straordinaria per provvedere alle spese d’impianto 
ed al primo funzionamento dell'Istituto internazionale per l'unificazione 
del diritto privato da costituire in Roma sotto la direzione della Società 
delle nazioni”, e su ogni altro fondo che possa essere stanziato nel bi- 
lancio dello Stato per tale titolo. 

«Articolo 3. — Con decreto del ministro degli Affari Esteri, di 
concerto con î ministri dei Lavori pubblici e delle Finanze, saranno 
emanate le norme occorrenti per l'esecuzione del. presente decreto, che 
avrà vigore dal giorno della sua pubblicazione nella “ Gazzetta Uff- 
ciale del Regno” e sarà convertito in legge, autorizzandosi il ministro 
proponente alla presentazione del relativo disegno di legge ». i 

Su proposta del capo del Governo, ministro per la Guerra, il Con- 
siglio dei ministri ba approvato, fra l’altro: 

1. — Uno schema di regio decreto riflettente indennità agli uffi- 
ciali per prima provvista di bardature e per perdita di cavalli a causa 
di servizio. 

2. — Uno schema di provvedimento relativo all'integrazione del- 
l'articolo 3 del regio decreto legge 15 ottobre 1925, numero 2253, sul 
decentramento amministrativo dei servizî dell'amministrazione della 
Guerra. i 

3. — Uno schema di regio decreto per estensione dei limiti di 
tempo nelle promozioni per merito di guerra per fatti d'arme in Ci- 
renaica. ; i 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Marina, il Con- 
siglio ha deliberato uno schema di regio decreto recante provvedimenti 
per il personale dei regi Istituti nautici e del regio Istituto navale di 
Napoli, e uno schema il regio decreto circa il passaggio di personale 
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civile ex-austro-ungarico dalla amministrazione della regia Marina a 
quella dei Lavori pubblici e delle Comunicazioni e da quella delle Co- 
municazioni a quella della regia Marina. 0 

Su proposta del capo del Governo, ministro per l’Aeronautica, sono 
stati approvati dal Consiglio: 

1. — Uno schema di regio decreto legge relativo all'adozione di 
un disciplinare tipo ‘per il regolamento delle convenzioni per l’eserci- 
zio delle linee aeree. Der: 

2. — Uno schema di provvedimento inteso a dare facoltà al mini- . 
stro dell’ Aeronautica di indire un reclutamento straordinario di ufficiali 
in servizio in S.T.E. del ruolo combattente dell'Arma aeronautica. 


3.—-Uno schema di provvedimento concerbente modificazioni di 
percorso sulle linee aeree. 
4. — Uno schema di provvedimento inteso ad approvare la conven- 


zione 16 marzo 1926 stipulata fra il ministero dell’ Aeronautica e la So- 
cietà italiana servizi aerei, relativa all'esercizio continuativo della linea 
aerea commerciale Trieste-Zara, in coesistenza con la linea Trieste-Torino. 

5. — Uno schema di regio decreto che sopprime le sezioni del Genio 
aeronautico. (+) * . 


PER IL CREDITO AGRARIO ** 


Il capo del Governo ha pronunciato un discorso lucidissimo, seguito 


. con vivissima attenzione dai presenti. 


Affermata la decisa volontà del Governo nazionale fascista di ve- 
nire incontro, con aiuti e alleggerimenti fiscali, alla crisi agricola, che 
non è così grave come da taluni si vuol far apparire, il capo del Go- 
verno ha rievocato le condizioni generali nelle quali venne a trovarsi 
la nazione nel dopoguerra. 


* Nella 224® riunione, tenutasi il 18 giugno 1927 (ore 10-13), il Consiglio 
dei ministri si occuperà della « riforma mineraria » e dell'« industria enologica ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 145, 19 giugno 1927, XIV). ; 


. #* A Roma, al Viminale, la mattina del 24 giugno 1927, Mussolini riceve, 
« presente il ministro dell'Economia nazionale, i dirigenti di Istituti di credito 
agrario, Erano intervenuti oltre una trentina di presidenti e di direttori di Istituti. 
Il ministro Belluzzo ha aperto l’adurianza con una breve dichiarazione sull’im- 
portanza del momento attuale per l'agricoltura e sulle difficoltà che essa incontra, 
ma che certamente supererà, anche per il doveroso aiuto che verrà dato dal 
Governo e dagli Enti di credito ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il 
discorso qui riportato in riassunto. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 150, 25 giu- 
gno 1927, XIV.) 
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Con chiarezza di espressione e lapidaria semplicità, ha dimostrato © 


come il metodo della riduzione a zero della moneta corrente abbia. pro- 
dotto ai popoli vinti la più disastrosa condizione, rovinando addirittura 
intere classi di cittadini. Tale sistema per l’Italia avrebbe condotto al 
disastro le numerosissime classi della piccola e media borghesia. 

Mussolini ba poi illustrato la stabilizzazione della lira, chiarendo le 
conseguenze pur nefaste di tale sistema, caro forse a qualche ceto spe- 
culativo, ma anch'esso rovinoso per la nazione. 

Sola via aperta è quella della rivalutazione, via difficile, che presup- 
pone l'abbandono di egoismi, ma che conduce alla mèta dell’assesta- 
mento economico. 

Per questa nuova e saggia via si è messo il Governo, il quale non 
ammette ritorni o malsane mormorazioni al riguardo. Cittadini e Enti 
devono con lealtà seguirlo. L'agricoltura avrà sicura salvezza, ma è ne- 


cessario aiutarla. Gli Enti di credito attrezzati o attrezzabili al credito. 


agrario hanno il preciso dovere di sovvenire l'agricoltura in "questo 
frangente. 


Il capo del Governo ha espresso in modo esplicito queste direttive - 


ed ha dichiarato che attende da ogni Ente da lui oggi chiamato un rap-. 
porto mensile, nel quale si esponga ciò che viene fatto per il credito 
agrario. Ha soggiunto che per quegli Enti che attendono dal Governo 
aiuti speciali, vi sarà quanto è indispensabile. 


L'AMICIZIA FRA L’ITALIA E LO YEMEN * 


Altezza Reale! 

To sono veramente lieto di ricevere qui a Roma Vostra Altezza Reale 
e il suo seguito e di potere esprimere personalmente i miei sentimenti 
di viva e sincera amicizia. L'incarico che è stato dato a Vostra Altezza 
Reale dal suo Augusto genitore è riuscito oltremodo gradito al Governo 
italiano e io la prego di volere porgere al grande re dello Yemen i 
più calorosi ringraziamenti del Governo e della nazione italiana anche 
perché Sua Maestà nell’affidare tale incarico a Vostra Altezza Reale, 
suo diletto figliuolo, non poteva scegliere migliore e più degno rappre- 
sentante. 


* A Roma, a villa Torlonia, il 28 giugno 1927, alle 17.45, Mussolini riceve 
una missione yemenita. Al saluto rivoltogli da Sua Altezza Reale il principe Seif el 
Islam Mohamed ben Yahia, figlio secondogenito del re dello Yemen e capo della 
missione, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate. (Da I) Po- 
polo d'Italia, N. 153, 29 giugno 1927, XIV). 
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| Le cortesi e simpatiche parole che Vostra Altezza Reale ha voluto 
rivolgere a me, come capo del Governo italiano, per l'opera che ho 
svolto, che intendo fermamente continuare a svolgere pel bene del mio 
paese e per la pace e la tranquillità del mondo, mi hanno commosso. 
Sono stato particolarmente felice di udirle, perché esse mi dimostrano 
che gli intendimenti cui si ispira e gli scopi che persegue il Governo 
italiano nella sua azione politica sono pienamente compresi ed apprez- 
zati nel vostro paese e dalla profonda saggezza del suo Augusto sovrano. 
La reciproca comprensione è la base più sicura dell'amicizia dei po- 
poli; ed è essa che genera la fiducia indispensabile al rinsaldamento e 
allo sviluppo delle loro relazioni. In queste condizioni l'amicizia fra 
i nostri due paesi, forti della loro indipendenza e fieri delle gloriose 
antiche loro tradizioni, potrà portare un grande contributo al loro be- 
nessere ed al loro pacifico sviluppo, insieme a quello di tutto il mondo 
islamico, cui l’Italia è legata da tanti vincoli d'interesse e di simpatia. 
Le manifestazioni che hanno accolto in Italia la venuta di Vostra 
Altezza Reale ed il suo seguito e che Ella s'è compiaciuta di rilevare, 
sono la conferma più evidente della cordialità esistente fra i nostri 
due Paesi, ed io spero che Vostra Altezza Reale vorrà rendersi inter-. 
prete presso Sua Maestà il're dello Yemen dei sentimenti di tutta la 
nazione italiana. Io prego specialmente Vostra Altezza Reale di voler 
porgere al suo Augusto genitore l’espressione del mio profondo osse- 
quio e della mia sentita ammirazione per l’opera che Egli svolge per 
il bene del suo popolo con tanta chiaroveggenza di propositi, con tanta 
accortezza politica, con tanta cura per il suo sempre maggior progresso. 
La felicità di Sua Maestà il grande re dello Yemen, la prosperità del 
suo forte ed indipendente paese stanno profondamente a cuore del Go- 
verno italiano, ed è mio intento di continuare amichevolmente a colla- 
borare con la Maestà Sua a questo scopo, sicuro che alle nostre buone 
opere non potrà mancare l'aiuto della Divina Provvidenza. 


PREFAZIONE A «IL GRAN CONSIGLIO 
NEI PRIMI CINQUE ANNI DELL'ERA .FASCISTA » * 


- Prima di tracciare queste linee, ho voluto rileggere attentamente, 
pagina per pagina, questo volume, che dev'essere considerato fonda- 
mentale per tutti coloro — fascisti, afascisti, studiosi in genere — i quali 
vogliono comprendere i motivi della rivoluzione fascista e seguirne lo 


* PARTITO NAZIONALE FASCISTA — Il Gran Consiglio nei primi cinque anni 
dell'era fascista — Libreria del Littorio, Roma-Milano, 1927. Î 
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sviluppo metodico, progressivo durante questi primi cinque anni di 
regime. 

La prima raccolta delle decisioni del Gran Consiglio si fece « per 
materia » e non fu felice; l’attuale, invece, apparentemente cronologica 
nella sua disposizione, offre, meglio della precedente, la possibilità di 


riabbracciare la storia del fascismo diventato regime e di intenderne” 


il carattere e l'importanza. Niente di più interessante dal punto di vista 
della politica, e, oserei dire, niente di più drammatico, dal punto di 
Vista umano, di questa raccolta di ordini del giorno. 
Dietro le parole sta la documentazione ormai imperitura di uno 
sforzo sanguinoso e formidabile, teso alla demolizione del vecchio. re- 
gime e alla creazione dell'ordine nuovo. Questi sono i veri e primi an- 
nali del fascismo; questo volume bisogna attentamente, quotidianamente 


studiare e consultare per comprendere come è nata e perché si è affer- 


mata invincibile la rivoluzione delle camicie nere. 


L'elaborazione dei principî dello Stato fascista non è stata rapida né 
facile. Il fascismo non aveva un programma bello e preparato da at- 


tuare. Se lo avesse avuto, a quest'ora il fascismo avrebbe segnato il suo 
fallimento completo. Niente di più rovinoso dei partiti che hanno ben 
sistemata la loro valigia dottrinaria e si illudono che vi possa star den- 
tro la grande e mutevole realtà della vita. Più che un programma di 
frasi il P. N. F. aveva una volontà di azione. Inoltre il programma 


nelle sue linee essenziali esisteva: si trattava di fare riguadagnare al- 


l’Italia tutto il tempo che essa aveva — politicamente ed economica- 
mente — perduto. Basta leggere le decisioni del Gran Consiglio dalla 
prima storica riunione del gennaio 1923 all'ultima non meno storica 
del 1° aprile 1927, per vedere come la dottrina fascista sia uscita grado 
grado dal materiale storico vivente e come — invece di venir sigillata 
in ponderosi illeggibili volumi — sia diventata’ immediatamente riforma 
concreta di istituti e di leggi, e quotidiana norma di vita. 

Questo spiega come la rivoluzione fascista sia ancora giovane e fre- 
sca, dopo cinque anni, nonché dotata del dinamismo necessario per svi- 
luppi ulteriori, mentre altre rivoluzioni, che pareva dovessero capovol. 
gere l'universo, accusano segni manifesti di involuzione e di senilità. 

Tutte le grandi istituzioni del regime sono sorte dal Gran Consiglio. 
In primo luogo, la Milizia. La creazione della Milizia è il fatto fon- 
damentale, inesorabile, che poneva il Governo sopra un piano asso- 
lutamente diverso da tutti i precedenti e ne faceva un regime. Il Par- 
tito armato, conduce al regime totalitario. La notte del gennaio 1923, 
durante la quale fu creata la Milizia, segnò la condanna a morte del 
vecchio stato demo-liberale e cioè del suo gioco costituzionale, che con- 
sisteva nella vicenda dei partiti al Governo della nazione. Da allora, 
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il vecchio Stato demo-liberale non fece che attendere di essere sepolto; 
il che accadde, con tutti gli onori, il 3 gennaio 1925. Lo Stato liberale 
era ammalato da almeno trent'anni, cioè dall’apparizione dei diversi so- 
cialismi; la sua agonia è stata relativamente breve. Oggi nessuno se ne 
ricorda più. È straordinariamente lontano nello spazio e nel tempo. 
Non v'è — si può dire — sessione del Gran Consiglio che non 
sia dedicata agli sviluppi, all'ordinamento, al perfezionamento della 
M.V.S.N. Ma quale progresso dalle prime legioni del 1923 scaturite 


‘dalle formazioni squadristiche del 1922, alle odierne legioni — solide, 


quadrate — che assolvono, fra molti còmpiti delicatissimi, quello della 
pre-militare e della guardia al confine! di 

Come sia stato innalzato pietra a pietra l’edificio gigantesco dello 
Stato fascista, balza, chiaro ed ammonitore, da queste pagine. Dopo il 
pilastro angolare della Milizia, ecco il P.N.F. oggetto delle assidue 
cure da parte del Gran Consiglio. Gli ordinamenti del Partito variano, 
si modificano, si perfezionano per trovare il loro assetto definitivo nelle 


‘norme statutarie dettate da Augusto Turati nell'autunno del 1926. 


Gli alti commissari politici scompaiono e i fiduciari provinciali an- 
che. Alla elezione dei dirigenti dal basso, viene sostituita la scelta dal- 
l'alto. È il fascismo che prova e riprova i suoi strumenti, secondo le 
leggi dell’esperienza, delle quali gli uomini saggi devono fare e sanno 
fare tesoro. V'è una decisione del 13 ottobre 1923 che fissa — quattro 
anni in anticipo sulla circolare famosa del 6 gennaio 1927 — il posto 
‘dei prefetti nel regime fascista: 


«Le funzioni dei rappresentanti del Governo, i prefetti, e quelle dei rap- 
presentanti del P. N. F., sono nettamente distinte e differenziate. Il prefetto è solo 
responsabile verso il Governo e deve perciò agire con assoluta libertà nei limiti 
segnati dalle leggi ». : 


Altro problema che il Gran Consiglio ha lentamente elaborato sino 
agli sviluppi grandiosi dello Stato corporativo, è il problema dei sin- 
dacati, dei loro rapporti, anche nei confronti dello Stato. C'è una anti- 
cipazione dello Stato corporativo in una dichiarazione del Gran Con- 
siglio del luglio 1924, nella quale si affermava la necessità di « elabo- 
rare quegli istituti mediante i quali la corporazione doveva essere 
riconosciuta giuridicamente e innalzata come una forza dello Stato ».. 
‘Due anni di tempo sono stati sufficenti per realizzare in pieno questo 
postulato. : 

Nella cronistoria del Gran Consiglio altre pagine sono dedicate alle 
decisioni che l'organo supremo della rivoluzione fascista ha adottato, a 
volta a volta, nei riguardi di problemi minori, ma non meno impor- 
tanti, come i Fasci all'Estero, la cooperazione, il movimento giovanile, 
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l'attività parlamentare e amministrativa, i fapporti coi mutilati e i com- 
battenti, le vicende del secondo semestre del 1924 e relativo Aventino. 
Vale la pena di rileggere oggi, ad eventi compiuti, le dichiarazioni di 
Mussolini in data 22 luglio 1924, e la sua polemica sulla « normalizza- 
zione », nonché la certezza preannunciata che l’antifascismo non sarebbe 
mai uscito dai suoi ripari cartacei per attaccare sulle piazze il regime. 
Il secondo semestre del 1924 fu un periodo di difficoltà che non bi- 
sogna esagerare e che hanno saggiato in maniera brillante la forza del 
regime. Anche allora non mancavano gli stolti e i superficiali che pro- 
fetizzavano il crollo del regime. Vecchio gioco, che si ripete monotono. 
Quando nell’estate del 1926 la sterlina toccò la quotazione di 154, si 
disse che i giorni del regime erano contati. Le stesse sciocche profezie 
si fanno, in taluni ambienti stranieri, oggi che la sterlina è a novanta. 
Intanto i giorni, uno dopo l’altro, formano già il rispettabile totale di 
cinque anni, e attorno ai profeti di sventura cresce la fama della loro 
monumentale stupidità, 


Un regime che in cinque anni ha creato uno Stato, ed ha organiz: 


zato forze formidabili a sua difesa, un regime che raccoglie milioni di 
aderenti quasi tutti giovani, i quali, nella loro enorme maggioranza, sono 
stati sempre solidamente nei ranghi pronti ad ogni appello, un regime 
che ha compiuto opere e risolto problemi che le popolazioni attende- 
vano da secoli, un regime che vuole e sa durare, sfida impunemente 
il tempo e i suoi nemici di ogni luogo e di ogni stirpe. 

Coloro che scorreranno questo libro troveranno i nomi di uomini che 
sono scomparsi, di altri pochi che sono passati al nemico. I loro nomi 
sono stati conservati per dimostrare che gli uomini sono ormai trascu- 
rabili di fronte alla maestà dell’opera e per stabilire inoltre che la 
quasi totalità di coloro che impegnarono le prime battaglie sono rimasti 
fedelissimi nei ranghi e meritano perciò il titolo glorioso di « veterani ». 

Questo è il libro della fede. Tutti i fascisti e ‘specialmente quelli 
che hanno nel regime funzioni e responsabilità di comando, devono 
considerarlo come l'insuperabile viatico della loro vita, come la bussola 
infallibilmente orientatrice della loro attività. Grandi còmpiti attendono 
ancora il regime. Fortunatamente! Ma il passato, così come rivive in que- 
ste pagine, è certezza per il futuro, ta i 

Tutto il XX secolo in Italia non avrà altro nome che questo : fa- 
scismo ! 

MUSSOLINI. 


Roma, 10 luglio 1927, anno V, E. F. 
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ALL'ISTITUTO NAZIONALE: PER L'ESPORTAZIONE * 


Signori! "In : 

La mia presenza a questa cerimonia con la quale. l’Istituto nazio- 
nale per l'esportazione celebra il primo anniversario della sua fonda- 
zione, è ispirata da motivi molto semplici. In primo luogo, desidero 
sottolineare l'importanza di questa manifestazione; secondariamente, vo- 
glio cogliere l'occasione per esprimere il mio giudizio sull'opera com- 
piuta. i 

Dichiaro subito che il'mio giudizio è positivo. Voi ricordate come 
e quando è sorto questo Istituto. Ricordate anche i discorsi della ceri- 
monia inaugurale, il carattere che si volle imprimere all'Istituto, nonché 


le direttive ed i compiti. Ad un anno di distanza, si può giudicare con 


cognizione di causa. L'Istituto nazionale per l'esportazione è stato effi- 
cente, cioè ha risposto alle esigenze dell'economia esportatrice italiana, 
e si è razionalmente attrezzato per il futuro. 

Ciò si deve al suo presidente, dottor Pirelli, al quale rinnovo, in 
vostra presenza, l'elogio che gli ho tributato nella lettera con la quale 
ho accettato le sue dimissioni seriamente motivate dalla nuova impor- 
tante carica che gli è stata assegnata nella Camera di commercio inter-. 
nazionale. 

Voglio richiamare la vostra attenzione su taluni aspetti dell'opera 
dell'Istituto nazionale per l'esportazione, aspetti semplici e pieni di si- 
gnificato politico, oltre che di intelligenza pratica, 

Presieduto da un grande industriale del nord d’Italia, l'Istituto na-' 
zionale per l'esportazione si è dedicato particolarmente e con compe- 
tenza allo sviluppo delle esportazioni agricole del Mezzogiorno d’Italia. 

Moltissimo rimane da fare in questo terreno: si tratta di aggiun- 
gere alla grande materia prima che non ci manca, il sole, l’altra mate- 
ria prima, l’acqua, che non ci manca nemmeno, purché sia tesoreggiata, 
convogliata, impiegata con quella intelligente sagacia che non manca ai 
produttori agricoli italiani. all 

Il dottor Pirelli vi ha già detto, nel suo interessante rapporto, quello 
che si è fatto e quello che si è ottenuto. Uno strumento efficace per pro- 


* A Roma, nella sede dell'Istituto nazionale per l’esportazione, la mattina 
del 15 luglio 1927, Mussolini presenzia la riunione del Consiglio dell'Istituto 
tenutasi per la ricorrenza del primo annuale della fondazione dell'Istituto stesso. 
In tale occasione, dopo la relazione del dottor Alberto Pirelli, presidente del- 
l'Istituto, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da // Po- 
polo d'Italia, N. 168, 16 luglio 1927, XIV). 
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muovere, organizzare, coordinare, moralizzare l'esportazione italiana, si 


è certamente rivelato questo Istituto nazionale per l'esportazione in un 
anno appena di attività. 

Naturalmente, malgrado il cambio della presidenza, il carattere del- 
l’Istituto nazionale per l'esportazione sarà rispettato; l’Istituto nazionale 
pet l'esportazione deve restare e resterà un organismo agile, snello, 
pronto, col minimo possibile di bardature burocratiche, un organo di 
piena fiducia degli esportatori italiani. 

Istituzioni del genere esistono negli Stati esteri da decine di anni. 
Anche qui siamo giunti in, ritardo. Ma la volontà di tùtti ed il clima 
sociale creato dal regime fascista, permettono di riguadagnare in breve 
il tempo perduto. Il significato della cerimonia odierna è in questo si- 
curo auspicio. (Le parole del capo do: Governo suscitano una calorosa 
e generale manifestazione). 


PER L'ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA * 
Signori! : 

Ho voluto che fosse ricordato con una certa solennità il primo an- 
nuale della creazione dell'Istituto centrale di statistica, perché sono sem- 


pre più convinto della bontà, dell’utilità, dell’indispensabilità dell’Isti-. 


tuto stesso. Fra poco il vostro presidente vi riferirà ampiamente sul 
lavoro compiuto in questo breve periodo di tempo. La mole di questo 
lavoro è già imponente. Si trattava, in primo luogo, di recuperare il tempo 
perduto, di aggiornare tutte le pubblicazioni, di sistemare il funziona- 
mento interno dell’Istituto. 

Ad un anno di distanza ci si può domandare se l’Istituto è « sen- 
tito » dai cittadini, se, insomma, è presente nella vita della nazione. 
A questa domanda rispondo in senso affermativo, 

L'Istituto ormai è 
zazioni ed enti ufficiali dello Stato, ma anche nella coscienza del pub- 
blico. Assistiamo ad un forte movimento d'interesse per le ricerche 
statistiche, per tutto quanto la statistica può offrire alle ulteriori elabo- 
razioni degli studiosi ed alle applicazioni dei pratici. Nelle grandi so- 
cietà moderne non si può governare senza l'ausilio della statistica né 


* A Roma, nella sede dell'Istituto centrale di statistica, il pomeriggio del 


15 luglio 1927, Mussolini presenzia la riunione del Consiglio superiore di sta- 
tistica tenutasi per la ricorrenza del primo annuale della fondazione dell'Istituto 
stesso. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 168, 16 luglio 1927, XIV). 


entrato di pieno diritto, non solo tra le organiz-’ 


è 
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un'impresa privata, né lo Stato. Le cifre indicano la consistenza, l'am- 
piezza, il carattere di un fenomeno, e quindi permettono di compren- 
derlo e di fronteggiarlo. 

Vi sono delle cifre che parlano un linguaggio drammatico, che su- 
scitano ‘ansietà od accendono le speranze. È necessario però che la sta- 


| tistica raggiunga il massimo della esattezza. La statistica non è pessimi- 


sta, né ottimista. Non può servire a tesi preconcette. Il suo segno deve 
essere quello della piena verità, piacevole o spiacevole che sia. Solo a 
tal patto la statistica può avere l'alta funzione educativa e moralizza- 
trice per i singoli e per i popoli. 

Voglio manifestare al vostro presidente il mio compiacimento per 
quanto ha fatto e per quanto si propone di fare. Tale compiacimento 
estendo a voi tutti, che volonterosamente ed intelligentemente collabo- 
rate con lui. Il periodo dell'inizio, che è, in ogni intrapresa, partico- 
larmente delicato e laborioso,. è finito. Ormai la strada è sgombra per 
il più fecondo e vasto lavoro di domani. (Il discorso del capo del Go- 


verno è stito applauditissimo). 


‘225° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo, ministro per gli Affari Esteri, ha fatto al Con 
siglio la seguente relazione: 

Dall’ultima riunione del Consiglio dei ministri ad oggi, non ci sono 
stati, nella. politica internazionale, avvenimenti degni di particolare ri- 
lievo, interessanti direttamente l’Italia. 

Il più importante avvenimento è stata la soppressione delle relazioni 
diplomatiche tra Belgrado e Tirana; nube che l’azione delle grandi po- 
tenze ha fatto felicemente e rapidamente dileguare dall'orizzonte balca- 
nico. La liquidazione dell'incidente Giurascovich, liquidazione alla quale 
l’Italia ha contribuito con un'azione eminentemente sedativa e pacifi- 
cattice, ha dimostrato che, ove le quattro potenze occidentali abbiano 
su una determinata questione un punto di vista comune, niente può ‘com- 
promettere la pace europea. 

Altro avvenimento nel quale l’Italia non entrava, ma che, tuttavia, 


(* Il 28 luglio 1927, alla vigilia del suo quarantaquattresimo compleanno, 
Mussolini era partito alla volta di Carpena per salutare la famiglia. II 30 luglio, 
alle 16, era rientrato in treno a Roma. Il 1° agosto (ore 10-13.15), presiede la 
riunione del Consiglio dei ministri della quale è ‘qui riportato il resoconto. 
(Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 181, 182, 31 luglio, 2: agosto 1927, XIV). 
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ha dato luogo ad una delle solite stolte campagne contro il regime fa- 
scista, è stata la rivolta socialdemobolscevica di Vienna. 

Le voci corse in quei giorni circa l'atteggiamento dell’Italia erano 
così assurdamente tendenziose, che non ci fu nemmeno bisogno di op- 
porvi formali smentite. 

Il Governo fascista non ha mai pensato di intervenire negli affari 
interni della Repubblica austriaca. Il ministro italiano ‘a Vienna non 
ha mai fatto « passi » di nessuna specie; non ci furono mai concen- 
tramenti di truppe al confine con l’Austria. 

Sin dalle prime notizie, mi parve chiaro che la rivolta si sarebbe 
esaurita in se stessa, in uno sterile massacro, senza sviluppi politici co- 


stituzionali. La rivolta di Vienna ha posto di nuovo sul tappeto della : 


discussione internazionale il problema della esistenza dell'Austria come 
Stato indipendente. a 

Si sono riaffacciate le vecchie tesi della « Confederazione danubiana » 
€ quella dell'unione con la Germania. È evidente che nessuna delle due 
soluzioni è conciliabile col rispetto dei trattati di pace esistenti ed è so- 
prattutto chiaro che l’unione dell'Austria con la Germania cambierebbe 
profondamente la carta politica dell'Europa così come fu determinata 


| dai trattati di pace di Versaglia e di San Germano. L'Italia non mo- 


difica quindi il suo atteggiamento, ispirato da ragioni d’ordine generale 
e particolare. ì 

Un altro avvenimento che l'opinione pubblica mondiale segue con 
vivo interesse è la conferenza a tre sulla limitazione degli armamenti 
navali, che si svolge, con varie alternative, a Ginevra. L'Italia ha man- 
dato due tecnici per seguire le fasi della conferenza stessa. 

Non ho bisogno di sottolineare il significato politico e morale della 


recente visita della missione yemenita e della visita di Sua Maestà Fuad, 


re dell’Egitto, che giungerà domani a Roma. Questa visita è destinata 
a rafforzare i molti vincoli spirituali e commerciali che legano l’Italia 
all'Egitto, 

Il capo del Governo, ministro dell'Interno, ha poi esposto quanto 
segue: o : 

Nel tempo trascorso dall’ultimo Consiglio dei ministri, la situazione 
interna è stata perfettamente tranquilla. L'inevitabile disagio che qual- 
siasi soluzione del problema monetario comporta, come la storia con- 
temporanea di tutti i paesi ci insegna, non ha dato motivo alcuno a 
turbamenti, anche lievi, dell'ordine pubblico. 


Il Partito ha dato e dà il suo contributo prezioso per la battaglia | 


economica. 


Si può dire che queste ultime settimane sono state riempite dallo 
sforzo fatto per adeguare l'economia alla raggiunta stabilità del cam- 
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bio su quota novanta. Questa operazione è stata particolarmente labo- 
riosa' per quanto concerne le pigioni. Ci sono stati, a tutto il 30 lu- 
glio, 178.811 ricorsi, così ripartiti in ordine decrescente per provincia : 

Milano, 28.070; Napoli, 16.162; Torino, 15.908; Foggia, 9.072; 
Roma, 7.609; Genova, 5.709; Palermo, 5.201; Catania, 5.040; Bolo- 
gna, 4.377; Cremona, 4.201; Bari, 3.976; Firenze, 3.944; Brescia, 3.815; 
Alessandria, 3.143; Mantova, 2.807; Girgenti, 2.733; Salerno, 2.175; 
Bergamo, 2.027; Novara, 1.976; Taranto, 1.958; Pavia, 1.954; Sassari, 
1.897; Ferrara, 1.790; Piacenza, 1.753; Cuneo, 1.705; Siracusa, 1.683; 
Modena, 1.625; Reggio E., 1.054; Caltanissetta, 1.561; Varese, 1.400; 
Trapani, 1.373; Verona, 1.363; Vercelli, 1.338; Ravenna, 1.332; Parma, 
1.240; Spezia, 1.030; Padova, 968; Rovigo, 966; Catanzaro, 952; Vi 
cenza, 949; Cagliari, 922; Venezia, 892; Imperia, 850; Trieste, 850; 
Lecce, 695; Fiume, 596; Terni, 593; Chieti, 592; Campobasso, 583; 
Savona, 576; Ancona, ‘544; Potenza, 535; Lucca, 507; Macerata, 506; 
Treviso, 469; Trento, 457; Forlì, 456; Pisa, 450; Perugia, 425; Brin- 
disi, 415; Como, 411; Pescara, 356; Frosinone, 343; Livorno, 336; Siena, 
301; Udine, 296; Grosseto, 226; Cosenza, 270; Aosta, 263; Gorizia, 
246; Pesaro, 230; Pistoia, 211; Bolzano, 189; Ascoli, 188; Rieti, 176; 
Ragusa, 169; Massa, 144; Enna, 141; Arezzo, 137; Teramo, 115; 
Reggio Calabria, 95; Matera, 76; Belluno, .53; Nuoro, 33; Sondrio, 
32; Pola, 23; Zara, 4. 

La cifra non è eccessiva quando si pensi che gli inquilini in Italia 
sono parecchi milioni e che i due terzi dei ricorsi si sono avuti nelle 
sei o sette città che hanno una popolazione superiore ai cinquantamila 
abitanti. i 

La trattazione dei ricorsi si è svolta dovunque senza incidenti, nella 
calma più assoluta. I pretori hanno. agito con rapidità ed equità vera- 
mente romana. Ragione per cui ho voluto che, attraverso il Guarda- 
sigilli, giungesse loro il mio compiacimento ed il mio elogio. 

Dopo cinque anni di libertà assoluta, che aveva giovato soltanto ad 
aumentare, talora vertiginosamente, i canoni di locazione, le riduzioni 
sono state notevoli, variando da un minimo del dieci ad un massimo 
del settanta per cento, ed hanno veramente alleggerito la popolazione 
e riportato l'equilibrio nel bilancio domestico in milioni di famiglie. 

Molti proprietari di case, specialmente, grandi, hanno applicato spon- 
taneamente la legge; taluni proprietari di case che tentavano eludere 
la legge o si sono espressi in termini ingiuriosi verso il regime, sono 
stati considerati come irriducibili antifascisti, insofferenti di ogni disci- 
plina e solidarietà nazionale e quindi avviati alle isole. Come tutte le 
leggi del regime fascista, anche questa sarà integralmente, rigorosa- 
mente applicata. Entro agosto, tutti i ricorsi saranno esauriti. Questi mesi 
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KS 


» . a . ; È LA . « . 
di disagio. economico, che non è soltanto italiano, ma mondiale, sono 
stati pretesto per una delle tante speculazioni internazionali antifasciste 


a base di invenzioni e di menzogne; ma la verità solare è che l’Italia 


è oggi il paese più calmo e più ordinato del mondo e quindi in grado 
di superare, meglio di qualsiasi altro popolo, le difficoltà inerenti alla 
soluzione del problema monetario. 

Il ministro delle Finanze conferma al Consiglio dei ministri î primi 
risultati del bilancio 1926-27, già resi noti al pubblico. 

Le risultanze della gestione del bilancio dell'esercizio 1926-27 sono 
particolarmente significative, inquantoché tale gestione si è svolta in 
condizioni particolarmente difficili e che mezzi cospicui sono occorsi per 
affrontare la risoluzione di fondamentali problemi della pubblica finanza. 


Il gettito delle entrate ha segnato sulle previsioni iniziali un incre- i 


mento di 2.794 milioni. | 

Quanto alla spesa, la previsione iniziale di 18.353 milioni è stata, 
nel corso dell'esercizio, aumentata di 2.694 milioni, cui si contrappon- 
gono economie per 115 milioni, donde il totale di 20.932 milioni. 

A costituire l'aumento della spesa concorrono le assegnazioni speciali 
per la riduzione della circolazione bancaria per conto dello Stato per 
cinquecento milioni di lire, gli interessi sul Prestito del Littorio, ele 
Spese per costruzioni ferroviarie, che, negli esercizì precedenti, costi- 

tuivano una distinta categoria. 


L'avanzo complessivo è di lire 405 milioni; il debito pubblico è di- 


minuto, durante l'esercizio 1926'-27, da milioni 91.309 a milioni 90.381. 
La diminuzione è dunque di 928 milioni, tenuto conto delle nuove sot- 
toscrizioni al Prestito del Littorio e delle conversioni dei Buoni del 
Tesoro. La circolazione complessiva bancaria e dello Stato è scesa da 
20.442 milioni al 30 giugno 1926 a 18.965 milioni al 30 giugno 1927, 
con una deflazione assoluta di 1.477 milioni. (+) 


226° RIUNIONE did 
* DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, il Goa ha, fra l’altro, ap: 
provato: 


1. — Uno schema di provvedimento che concede all'Istituto cen- 
trale di statistica l'esenzione dalle tasse postali. 
2. — Uno schema di provvedimento per il conferimento al pre- 


* Tenutasi il 4 agosto 1927 (ore 10-13.15). (Da 7/ Popolo d'Italia, N. 185, 
5 agosto 1927, XIV). 
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sidente dell'Opera nazionale balilla delle funzioni del Consiglio cen- 
trale e della Giunta esecutiva dell'Ente. 

3. — Uno schema di provvedimento per la concessione di esen- 
zioni fiscali e tributarie SEReie nazionale dopolavoro e all'Opera na- 
zionale balilla. 

4. — Uno schema di regio decreto legge relativo all'estensione 
delle disposizioni della legge 24 dicembre 1925, numero 2275, di cit- 
tadini che per un fine nazionale, in territorio estero, subiscono lesioni 
o la morte. Il provvedimento, ispirato allo scopo di assicurare la pro- 
tezione della patria a quanti in terra straniera, operando per la causa 
nazionale, siano caduti o cadano vittime dell'odio fazioso, ha l'effetto 
di estendere, senza limite di tempo, il provvedimento di favore stabi- 
lito per i caduti ed i mutilati della rivoluzione fascista ai cittadini i quali, 
a decorrere dal 23 luglio 1919, abbiano all'estero, in occasione di con 
fitti o di aggressioni, agendo immediatamente o mediatamente per un 


fine nazionale, riportato un danno nel corpo o nella salute, da cui sia 


derivata perdita o menomazione della capacità lavorativa, ed alle loro 
famiglie, quando ne sia derivata la morte. 

All'uopo si stabilisce che la domanda per la liquidazione delle pen- 
sioni o degli assegni privilegiati debba essere presentata al Consolato 
italiano più vicino entro due anni dal giorno dell'evento; e, per i fatti 
accaduti anteriormente alla pubblicazione del decreto ora approvato, en- 
tro un anno dalla data di pubblicazione. 

5. — Uno schema di regio decreto legge concernente l’ordina- 
mento dell’ Associazione della Croce rossa italiana. La vigeute organizza- 
zione di detta Associazione più non rispondeva alle esigenze dei nuovi 
tempi e della aumentata sfera di azione dell'Ente. Con il provvedimento 
approvato, sono stati specificati e riordinati î compiti dell’ Associazione, 
estendendo la sua attività, in tempo di pace, a tutte quelle opere di pro- 
filassi nel campo delle malattie infettive, di assistenza sanitaria e di edu- 


‘cazione igienica a favore delle: popolazioni più bisognose. In relazione a 


questo nuovo compito, è stata affidata al ministero dell'Interno, oltreché 
a quello della Guerra, la vigilanza sull’Associazione. Si è quindi prov- 
veduto al riordinamento degli organi costitutivi dell'Ente‘ in maniera più 
pratica, dando un asseito periferico ‘per provincia; e sono stati resi più 
agili gli organi direttivi centrali e periferici, sopprimendo le numerose 
assemblee, e sostituendo al sistema elettoralistico delle cariche il criterio 


. della nomina con decreto reale dei dirigenti locali. Il provvedimento ri- 


solve poi la questione relativa all'organizzazione del personale sia per 
le opere del tempo di pace, sia per quelle relative al tempo di guerra e 
precisa l'azione della Croce rossa giovanile. Lo schema accorda all’As- 
sociazione le opportune concessioni governative che le possano consen- 
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tire il disimpegno delle sue importanti funzioni parastatali e sociali. Col 
nuovo ordinamento, la Croce rossa italiana potrà assolvere, în un campo 
pià vasto e con maggiore efficacia, il suo compito umanitario e contri- 
buire a preparare generazioni sempre più sane e più forti. 

Sempre su proposta del capo del Governo, ministro degli Esteri, il 
Consiglio dei ministri ha, fra l’altro, approvato: i 

1. — Uno schema di regio decreto legge relativo all'esecuzione 
dell'accordo addizionale alla convenzione italo-ungherese, stipulata în 
Budapest il 27 marzo 1924, per il consolidamento dei tagliandi scaduti 
e dei titoli sorteggiati del debito pubblico ungherese prebellico, collocato 
in Italia, firmato in Budapest fra l’Italia e l'Ungheria il 15 marzo 1927. 

2. — Uno schema di regio decreto relativo all'approvazione: 

a) della convenzione internazionale fra l’Italia e altri Stati per 
stazzatura dei battelli della navigazione interna, firmata a Parigi il 27 
novembre 1925 e suo annesso; 

b) del relativo protocollo di firma; 

c) dello scambio di note per il tramite del segretario generale 
della Società delle nazioni per la modifica dell'articolo 7 della conven- 
zione medesima; J 

d) del certificato di stazza nel modello risultante dal documento 
C.C.T., numero 1, e C.M.U., numero 4, comunicato dal segretario gene- 
rale della Società delle nazioni. 1 

3. — Uno schema di regio decreto relativo all'esecuzione dell’ac- 
cordo telegrafico fra l’Italia e la Francia, firmato a Roma il 20 gen- 
naio 1927 ed a Parigi il 22 febbraio 1927. n 

4. — Uno schema di regio decreto relativo alla concessione della 
decorazione della Stella al merito del lavoro a favore dei lavoratori ita- 
liani residenti all'estero. Le norme oggi în vigore circa la decorazione 
della Stella al merito del lavoro riservano il conferimento di essa sol- 
tanto ai cittadini italiani che risiedono e lavorino nel Regno e nelle Co- 
lonie, escludendo quindi tutte le imponenti masse di lavoratori italiani 
che si trovano oltre î confini della ‘patria, pur così meritevoli di essere 
seguite e confortate nella loro opera dal Governo del loro paese. Lo 
schema di regio decreto ora deliberato intende eliminare tale diversità 
di trattamento, estendendo anche ai lavoratori italiani all'estero la pos- 
sibilità di essere decorati con la Stella al merito del lavoro. 

Ancora su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, 
sono stati deliberati, fra l’altro, dal Consiglio dei ministri: 


1. — Uno schema di regio decreto per l'approvazione del rego-- 


lamento di esecuzione del regio decreto legge 15 aprile 1926, numero 
765, sulle stazioni di cura, soggiorno e turismo, Ai fini dell’applicazione 
del predetto vegio decreto legge, era necessario disciplinare la costitu- 


. generale Carlo Corsi. 
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zione ed il funzionamento degli organismi completamente nuovi ivi pre- 
visti ed imprimere all'ordinamento dei servizì un indirizzo sicuro, chiaro 
e pratico, consono allo spirito della legge. A ciò è stato provveduto deter- 
minando i compiti dei comitati locali per l'amministrazione delle stazioni 
di cura e dettando norme per la loro azione, in relazione particolar- 
mente al fine di promuovere il concorso dei forestieri. 

2. — Uno schema di provvedimento concernente la designazione 
dei rappresentanti dei sanitari da parte dell’ Associazione sindacale nel 
Consiglio superiore di sanità e nei Consigli provinciali di sanità. Lo 
schema stabilisce che i rappresentanti, come membri di diritto, dei medici 
chirurgi, dei veterinari e dei farmacisti nel Consiglio superiore di sanità, 
debbano essere designati rispettivamente dal Direttorio dei sindacati na- 
zionali fascisti e dal Direttorio dei sindacati provinciali fascisti, e che 
tali designazioni debbano essere vatificate dal ministero delle Corpora- 
zioni. i 
3. — Uno schema di regio decreto legge relativo al servizio di 
polizia di frontiera. Lo schema detta norme per il reclutamento dei militi 
della M.V.S.N., nonché dei vicecapisquadra, e dei capisquadra della 
M.V.S.N. in servizio di polizia di frontiera. All’uopo stabilisce le con- 
dizioni ed i requisiti per l'arruolamento e per la ferma e rafferma dei 


‘militi e dei graduati. E altresì istituito, presso i reparti adibiti al pre- 


detto servizio, il grado di vicecaposquadra. (+) 

Dal capo del Governo, ministro della Guerra, vengono, fra l'altro, 
sottoposti al. Consiglio dei ministri: 

1. — Uno schema di regio decreto legge per la concessione di un 
assegno straordinario vitalizio alla signorina Maria Corsi, orfana del 

2. — Uno schema di regio decreto legge per la concessione di un 
assegno straordinario vitalizio alle signorine Bianca e Ida Prinerani, 
orfane del generale Domenico Prinerani. 

. 3. — Uno schema di regio decreto legge col quale si provvede a 
rendere possibile la chiamata alle armi degli arruolati degli anni in cui 
compiono il ventunesimo anno dell'età loro. 

4. — Uno schema di regio decreto che approva il testo unico della. 


legge sul reclutamento del regio Esercito. 


5. — Uno schema di vegio decreto legge che approva il regola 
mento per l'esecuzione del testo. unico delle leggi sulla requisizione dei 
quadrupedi e veicoli per il regio Esercito e la regia Marina. 

6. — Uno schema di provvedimento contenente varianti alla legge 
11 marzo 1926, numero 396, sull'ordinamento del regio Esercito. 

7. — Uno schema di regio decreto legge concernente la sistema- 
zione definitiva dei cimiteri militari. Allo scopo di onorare degnamente 
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i militari italiani morti nell'ultima guerra mondiale dal 24 maggio 1915 
al 31 ottobre 1920, si stabilisce che le loro salme saranno conservate, in 


perpetuo, nei cimiteri e negli ossari. Al definitivo assetto delle tombe, . 


- mediante completa sistemazione dei cimiteri di guerra situati nel Regno 
ed all’estero, ed ai relativi servizî, provvederà uno speciale commissario, 
che sarà assistito da' una commissione consultiva, costituita di rappre- 
sentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri e del ministero del- 
l’Interno, dei ministeri degli Affari Esteri, della Guerra e delle Finanze, 
nonché di un rappresentante da designarsi d'accordo per le Associazioni 
dei combattenti, dei mutilati ed invalidi di guerra e delle famiglie dei 
caduti in guerra. E in facoltà del commissario, sentita la commissione 
consultiva, di abolire î cimiteri di guerra o reparti che, per la loro ubi- 
cazione, per ragioni tecniche o per altri motivi, non offrono la possibilità 
di uno stabile assetto. I resti mortali esistenti nei cimiteri soppressi sa- 
ranno raccolti in cimiteri viciniori, 0 in appositi ossari, costruiti 0 da 
costruirsi în località opportunamente prescelte. Per le salme dei militari 
appartenenti agli eserciti alleati ed ex-nemici, sarà provveduto in con- 
formità delle disposizioni dei trattati di pace. I sepolcri di'‘guerra (cimi- 
teri, reparti interni od annessi ai cimiteri, ossari) definitivamente siste- 
mati saranno dati in consegna ai comuni nel cui territorio si trovano, 
con obbligo di mantenerli e custodirli in perpetuo, mediante correspon- 
sione da parte dello Stato di adeguati contributi. Eguali obblighi e con- 
dizioni sono stabilite ai comuni per le sepolture MENTI esistenti nei 
cimiteri civili nel territorio del Regno. 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Marina, îl Consiglio 
ha, fra l’altro, approvato: 

1. — Uno schema di regio decreto legge che apporta varianti ed 
aggiunte al regolamento per le navi-scuola marinaretti. Con il provve- 
dimento deliberato, si apportano lievi modifiche alla composizione del 
Consiglio di amministrazione e si precisano le attribuzioni della Giunta 
esecutiva. 

2. — Uno schema di regio decreto concernente modificazioni agli 
articoli 8 e 9 della legge sull'ordinamento della regia Marina. Con detto 
provvedimento, vengono semplificate le pratiche amministrative per la 
radiazione del quadro del regio naviglio di navi non più efficenti. (+) * 


* Nella 2279 riunione, tenutasi il 5 agosto 1927 (ore 10-13-30), il Consiglio 
dei ministri adotterà « notevoli provvedimenti ». (Da I/ Popolo GIURIA, N. 186, 
6 agosto 1927, XIV). 
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| MOTIVI 
_ SENZA COLPO FERIRE... 


Un’agenzia economica che si pubblica nella capitale, dà notizie del 
come la Szia, la forte Società torinese, abbia guadagnata, in seguito alla 
rivalutazione della lira, nella sola impostazione del suo bilancio, la ri- 
spettabile cifra di oltre ventun milioni. Ecco come l'agenzia spiega l’im- 
provvisa fortuna: 

« Nel bilancio al 31 dicembre 1926, la Snia porta al passivo il è 
bito di 1.400.000 sterline per lire 151.102.000 e cioè al cambio di 107. 
Oggi col cambio a 89,25 questo debito non è più che di 124.950.000. 
La rivalutazione della lira ha portato a Pause Società un beneficio di 
lire 21.152.000 ». 

Non basta: Sappiamo d’una Società elettrica, che, a pochi mesi dalla 
contrattazione di un mutuo americano, ha guadagnato la rispettabile 
cifra di una trentina di milioni. 

Come si spiega? Con una ragione semplicissima. L'America presta 
all'Unione esercizî elettrici sei milioni di dollari, che, al cambio di ven- 
ticinque lire per dollaro, importano la cospicua cifra di italiane lire 


‘ centocinquanta milioni. Oggi la ditta rimborsa i dollari col cambio a 


18,80, e guadagna la ingente cifra di oltre trenta milioni. 

« Bella fortuna! », abbiamo detto agli interessati. 

Non si tratta di fortuna, ma d'un premio dovuto al fatto d'aver noi 
fermamente creduto nel miglioramento della lira. Senza tante alchimie, 
abbiamo chiesto agli americani dei dollari; abbiamo messo come condi- 
zione di rimborsare dollari. La lira doveva certamente rivalutarsi ed il 
nostro interesse era evidente... 

Dunque non fortuna, ma premio... 


Da Il Popolo d'Italia, N. 190, 10 agosto 1927, XIV (1). 


IL FASCISMO E IL LAVORO * 


\ 


Signore! Signori! 

Ho voluto partecipare personalmente sila seduta di chiusura del 
vostro congresso per sottolineare l’importanza dei suoi lavori che ho at- 
tentamente seguiti. 


* Il 21 agosto 1927, Mussolini era partito alla volta di Carpena per salutare 
la famiglia. La sera del 22 agosto, a Porto Corsini, si era imbarcato sulla regia 
nave Giuliana diretto a Venezia. La mattina del 23 agosto, la regia nave Giuliana 
si era ormeggiata a San Nicolò di Lido. Il 24 agosto, alle 9.55, la regia nave 
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L'imponente numero di delegati qui giunti da quaranta nazioni del 


mondo, la varietà dei temi proposti all'esame, le decisioni votate dimo- 
strano che il terzo congresso internazionale per l'organizzazione -: scien- 
tifica del lavoro è pienamente riuscito. 

Di ciò sono particolarmente lieto e come capo del Governo e come 
italiano. 

In altra occasione, io ho pusiò in rilievo l'enorme estensione presa 
dalla scienza in tutte le manifestazioni della vita moderna individuale 
e collettiva. Le applicazioni pratiche della scienza diventano ormai in- 
numerevoli in ogni campo, accompagnano l’uomo moderno in ogni istante 
della sua attività e ne moltiplicano le energie. 

Niente di più razionale e di più necessario dell’applicazione siste- 
matica al lavoro umano dei ritrovati della scienza. Si tratta di applicare 
tutto ciò che la scienza consiglia in fatto di igiene, di abilità professio- 
nale, di rendimento del lavoro, d'impiego delle ore di riposo. 

Nella situazione attuale del mondo, si tratta di aumentare la pro- 
duzione dei beni necessari agli uomini, di innalzare il livello di vita 
delle classi più umili. Qui la scienza può dire la sua parola e offrirci 
i suoi strumenti di ricerca e di potenza. 

Il Governo fascista e le classi produttive italiane, nel campo del 


e 


Giuliana aveva proseguito alla volta di Trieste, giungendovi nel pomeriggio. 


II 25 agosto, alle 8, Mussolini « ha lasciato la regia nave Giuliana per recarsi 


a visitare la più grande e veloce motonave del mondo, la Saturzia, che trovasi 
nell'ultimo periodo di allestimento in uno dei bacini del porto ». Lasciata la 
Saturnia, il Presidente del Consiglio «è salito in automobile accompagnato da 
S. E. Sirianni, da S, E. Cavallero, da S. E. il generale Grazioli e si è recato ad 
assistere ad una fase delle esercitazioni militari che hanno luogo in provincia 
di Udine. Il capo del Governo è tornato sulla Gizliana alle ore 17 ». Il 26 ago- 
sto, alle 8, Mussolini aveva lasciato Trieste in auto diretto a Gorizia, per assi- 
stere, nei pressi della città, « all'ultima fase delle esercitazioni militari. Il capo 
del Governo, sotto una pioggia dirotta, durata alcune ore, ha seguito i movimenti 
delle truppe e si è trattenuto sul posto fino ‘alla conclusione della manovra. 
Il primo ministro si è quindi recato a visitare il cimitero militare di Redipuglia 
e vi ha deposto una corona di fiori ». Il 27 agosto, alle 9, Mussolini era giunto 
al campo d'aviazione di Merna, dove aveva passato in rivista le truppe che avevano 
‘partecipato alle esercitazioni. Alle 12, aveva lasciato il campo d’aviazione di 
Merna. Il 28 agosto, alle 21, era rientrato in treno a Roma. La mattina dell’8 set- 
tembre, in Campidoglio, nell'aula massima di palazzo senatorio, presenzia la 
seduta di chiusura del terzo congresso internazionale per l'organizzazione scien- 
tifica del lavoro,. inauguratosi il 5 settembre 1927. In tale occasione, preceduto 
da vari oratori, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. 
La prima parte di questo discorso fu pronunciata successivamente in francese, in 
inglese, in tedesco. (Da // Popolo d'Italia, Nn. 201, 202, 203, 204, 205, 206, 
215, 24, 25, 26, 27, 28, 30 agosto, 9 settembre 1927, XIV). 


DI 
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capitale, della tecnica, del lavoro, terranno conto dei risultati del vostro 
congresso. 

Quando rientrerete nei vostri paesi, vi prego di dire che avete visto 
un'Italia laboriosa e ordinata che lavora per la sua resurrezione econo- 
mica, per il progresso dell'umanità e per la pace delle nazioni. Vi rin- 
grazio e vi prego di accogliere il mio cordiale e deferente saluto. 

Così S. E. Mussolini ha poi proseguito in italiano: 

Ho parlato nelle lingue principali del congresso. Voglio essere gen- 
tile con voi nel non infliggervi un quarto, sia pur breve discorso. Non 
vi ripeterò che questo terzo congresso per l’organizzazione scientifica 
del lavoro è pienamente riuscito. 

Dirò soltanto che io sono un pioniere in questa materia. Difatti, 
ho cercato di applicare in tutti i rami dell'amministrazione dello Stato 
i metodi del lavoro scientifico; precisamente: unità di comando e di 
direzione, divieto della dispersione degli sforzi e delle energie. 

L'uomo è un essere limitato. Diceva Ernesto Renan che la natura 
può permettersi il lusso di compiere degli errori perché ha lo spazio 
ed il tempo per sé, quindi vi può riparare. L'uomo, essendo un essere 
limitato nello spazio e nel tempo, non può permettersi il lusso di com- 
mettere degli errori, soprattutto a ripetizione. (App/a4si). Deve seguire 
nel suo lavoro dei criteri rigidamente scientifici e razionali. 

Vi dicevo che questo congresso è stato importante, ma credo che 
sarà soprattutto più importante il dopo congresso, cioè le visite che i 
nostri ospiti stranieri faranno in diverse regioni d’Italia. 

In queste regioni i nostri gentili ospiti stranieri potranno constatare 
lo sforzo di questa Italia che è ancora così poco conosciuta nel mondo. 
È probabile che molti luoghi comuni dovranno essere riveduti, corretti 
e probabilmente cestinati. (Applausi). Poiché, accanto all’Italia antica 
ed alla Roma per tre millenni antica, della quale siamo fierissimi, c'è 


. PItalia moderna, l’Italia dell'agricoltura, l’Italia dell’ industria, l'Italia 


dei cantieri navali. 
Malgrado le difficoltà, siamo ai primi posti per quel che concerne 


. l'industria e voglio aggiungere che, malgrado i tempi difficili, non sol- 


tanto per noi ma per tutto il mondo, abbiamo la sicura certezza che la 
crisi sarà brillantemente superata, poiché l’Italia di oggi è un'Italia che 
accanto ai fattori obbligati della vita ne aggiunge un altro: la volontà 
cosciente dell'uomo. (La fine del discorso di S. E. Mussolini è stata 
accolta da una fervida ovazione, durata fin quando egli, ossequiato dalle 


autorità, si è allontanato dalla sala). 
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ITALIA E LITUANIA * 


Signor Presidente! 

Sono veramente lieto di porgere a Vostra Eccellenza il benvenuto 
nella capitale d'Italia e la ringrazio per avermi dato modo, con la sua 
cortese visita, di fare la personale conoscenza dell'eminente uomo di 
Stato che rivolge ogni sua cura al benessere e al progresso della Lituania. 
| L'Italia segue con particolare simpatia e interesse gli sforzi che il Go- 
verno di Vostra Eccellenza compie per organizzare saldamente la vita 
politica ed economica del popolo lituano ed affermare vigorosamente 
l'autorità dello Stato, nella quale certo risiede la più salda garanzia per 
l'avvenire della nazione. Questa simpatia, che può trovare anche lon- 


tane origini in quegli elementi romani che emigrarono in Lituania, è. 


consolidata dalle tendenze che spingono il vostro paese, pur dai limiti 
del mondo orientale, ad avvicinarsi. alla cultura mediterranea e soprat- 
tutto italiana. i 

Lo spirito di cordiale ospitalità con cui sono sempre stati accolti 
gli italtani in Lituania e i vostri connazionali in Italia, nasce appunto 
da tale simpatia ed è destinato a rafforzarsi. . 

Si ispirano pure a questi sentimenti le convenzioni che insieme oggi 
abbiamo firmato per regolare i rapporti commerciali tra i nostri due 
paesi e per risolvere amichevolmente ogni eventuale divergenza che po- 
tesse sorgere fra di noi. Date le relazioni di amicizia esistenti fra la 
Lituania e l’Italia e le speciali condizioni geografiche, non esito ad esclu- 
dere la possibilità di reali contrasti tra i due paesi, tanto più che essi 


basano le loro relazioni su un comune interesse della pace e dell'equi- 


librio europeo. Il trattato di arbitrato da noi concluso, deve considerarsi 
quindi principalmente come una chiara prova delle nostre comuni aspi- 
razioni verso la pace dei popoli vicini e lontani e del nostro fermo in- 
tendimento di creare le condizioni necessarie per assicurarla stabilmente. 
Con tali sentimenti, levo il bicchiere a Sua Eccellenza il Presidente della 
Repubblica di Lituania, alla prosperità del vostro paese ed alla salute 


di Vostra Eccellenza e della gentile sua consorte. 
| Lar 
* A Roma, a villa Torlonia, il 19 settembre 1927, alle 13.30, in occasione 
della firma dei trattati di arbitrato e di commercio fra l’Italia e la Lituania (355), 
Mussolini offre una colazione in onore del professor Augustinus Valdemaras, Pre- 
sidente del Consiglio di Lituania. Allo spumante, Mussolini pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 224, 20 settembre 1927, XIV). 
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ITALIA E ARGENTINA * 


Eccellenza! 
È col più vivo compiacimento che io le rivolgo il saluto del Governo 
italiano in questa Roma, dove ella ed i suoi tornano ospiti oltremodo 


| graditi. La determinazione del Governo argentino di scegliere, nella pre-- 


sente occasione, Vostra Eccellenza quale suo rappresentante, non avrebbe 
potuto essere più felice, date le amicizie e le simpatie tuttora vive che 
ella e la gentile signora Gallardo hanno saputo acquistarsi durante il loro 
soggiorno da noi. 

La circostanza che ha dato luogo al viaggio di Vostra Eccellenza 
in Italia costituisce un nuovo atto di sincera amicizia ‘e di affratella- 
mento fra il popolo argentino e quello italiano, già legati da vincoli 
indissolubili. 

Le imminenti feste di Genova per l'inaugurazione del monumento 
al generale Belgrano rappresentano, infatti, la più spontanea manifesta- 
zione dei sentimenti che vibrano al di qua e al di là dell'Atlantico, nella 
comunanza di origine e di sangue. Esse seguono quelle svoltesi nel Paese 
vostro, in occasione della visita di Sua Altezza Reale il principe di Pie- 
monte e del volo del generale De Pinedo, che ha aperto una nuova e 
grandiosa via fra l'Italia e l'Argentina. 

È pure di ieri l'accoglienza cordiale che il libro italiano ha trovato 
nelle vostre classi colte durante la mostra di Buenos Aires, ed il grazioso 


| intervento a quella mostra del Presidente della Repubblica ha avuto 


uno speciale significato, che non è sfuggito ad alcuno in Italia. 

Le comuni origini tra i due popoli sono costantemente rinsaldate 
anche dai numerosi italiani che portano in Argentina il contributo della 
loro intelligenza ed un'operosità sicura ed instancabile. 

Il generale Belgrano è uno dei più puri artefici della vostra indi- 
pendenza e della vostra grandezza, e noi siamo orgogliosi che egli di- 
scenda da famiglia italiana; e perché le generazioni future ne serbino 
viva memoria, sorge a Genova il monumento che sta per essere inau- 


* Il 26 settembre 1927, Mussolini era partito improvvisamente in auto alla 
volta di Carpena, dove, nella notte tra il 26 e il 27, era venuto alla luce il suo 
quartogenito, Romano. Il 1° ottobre era rientrato a Roma. La sera del 6 ot- 
tobre, all'«hòtel Excelsior », offre un banchetto in onore del dottor Angelo 
Gallardo, ministro degli Affari Esteri della Repubblica Argentina. Allo spumante, 
il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo 
d'Italia, Nn. 231, 235, 239, 28 settembre, 2, 7, ottobre 1927, XIV). 
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gurato alla presenza di Sua Maestà il re e dell’Eccellenza Vostra, in rap- 
presentanza del Presidente della Repubblica, quale simbolo di unione 
italo-argentina, mentre accanto alla bandiera tricolore sventolerà la ban- 
diera azzurra e bianca che lo stesso Belgrano lasciò in sacro retaggio al 
popolo argentino, 
Nella piena convinzione che queste due bandiere saranno per l’av- 
venire spiegate in molte altre liete occasioni, a rappresentare l'affratel- 
lamento: delle due nazioni, alzo il mio bicchiere alla prosperità dello Stato 
e del popolo argentino, alla salute del Presidente della Repubblica, del- 
l’Eccellenza Vostra e della sua famiglia. i 


PER LA MOSTRA DEL GRANO * 


Agricoltori! 

Considero questa imponente riunione, di cui mi piace subito consta- 
tare e sottolineare il carattere nettamente fascista, come una specie di 
gran rapporto, seguìto dalla premiazione sul campo, dei più meritevoli 
tra i soldati. (Grandi applausi). Parlerò dunque breve e schietto, come 
vogliono i tempi. Fa i 

Prima domanda: Come sono andate le stagioni? Le vicissitudini 
atmosferiche, alle quali è fatalmente legata l'agricoltura, sono state 
buone? O mediocri? O cattive? Rispondo: non buone e più cattive che 
mediocri. Già all'atto ‘ della semina, pioggie prolungate ritardarono ; 
lavori e in talune località dell'alta Italia non li permisero. Ragione per 
cui io raccomandai, con apposita circolare ai prefetti, di sollecitare le 
semine di grani primaverili. Ma quella pioggia, che non mancò nel- 
l'autunno, cominciò a difettare in aprile. Se nella prima quindicina di 
maggio non ci fossero state alcune giornate di pioggia ristoratrice, il 
raccolto del grano sarebbe stato irreparabilmente compromesso. Ta: 

Dal giugno è incominciato un periodo di siccità, che è durato esat- 
tamente tre mesi, ed ha, specialmente nell'Italia centrale e meridionale, 
inaridito le campagne, La persistente siccità con prevalere di venti sci- 
roccali, è stata comune a tutta l'Europa centro-sud-orientale. Il fenomeno 
va attentamente considerato. Affermo che una delle cause di questa 





* A Roma, nel palazzo delle Esposizioni, il 9 ottobre 1927, alle 10, Mus- 
solini inaugura la prima mostra nazionale del grano, In tale occasione, dopo i 
discorsi del deputato Giacomo Acerbo, presidente del Comitato ordinatore della 
mostra, e del commendator Gino Cacciari, presidente della Confederazione nazio- 
nale fascista degli agricoltori, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 242, 11 ottobre 1927, XIV). 


Ù 
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ricorrente e sempre più lunga siccità, consiste nel rovinoso, incosciente 
disboscamento operatosi lungo tutta la catena appenninica. i 
approvazioni). Disboscamento che altera il regime delle acque e produce 

oi le alluvioni, i cui danni sono sempre più rilevanti. n i 

Nell'attesa che la rinvigorita politica forestale dia i suoi risultati, 
nell'attesa che decine di milioni di alberi siano piantati e ripiantati, 
occorre regolare le acque e tesoreggiarle per l'agricoltura. Il problema 
dell'irrigazione balza quindi al primo piano. Il Governo fascista aiuterà 
tutte le serie iniziative che verranno organizzate a tale scopo. (« Beris- 
imo! Bravo! »). : 
i. i si sia recentemente finanziato il completamento del 
Canale della vittoria, che darà l’acqua per irrigazione a ben trentacinque 
comuni della Marca trevigiana. Ecco una zona che non avrà più nulla 
a temere dalla siccità. n 

Dato l'andamento della stagione, quanto grano si è ottenuto? Le 
rilevazioni non sono per anco ultimate. Alle denuncie del grano treb- 
biato si è aggiunto un altro elemento di maggiore attendibilità. Alcuni 
dati richiedono ulteriori coritrolli. Scarto le induzioni troppo bo 
mistiche e quelle eccessivamente ottimistiche. Il raccolto del grano de - 
l'estate 1927 è, in cifra tonda, di 55 milioni di quintali, di aa 
specie dal punto di vista qualitativo. Deve essere ritenuta pad 
cente tale cifra? Data la stagione sfavorevole, affermo di sì. Un raccolto 
proporzionalmente ben peggiore del nostro si è avuto in Jugoslavia € 
pare che la Francia, mentre stimava un raccolto di 79 milioni di quin- 
tali, non toccherà che i 67. Ho citato questi due paesi perché sono pro 
duttori di grano e confinano coll’Italia. Aggiungo che anche per il # . 
come per il 1927, il raccolto soddisfacente si deve al fervore che la bat- 
taglia del grano ha suscitato in tutti i rurali d Italia, fervore che ha con- 
dotto all'applicazione dei più razionali metodi di coltura. 

Stabilita con la maggiore approssimazione possibile la cifra del rac- 
colto, viene in mente una terza domanda, Il prezzo del grano, oscillante 
tra 16 115 e le 120 lire al quintale, escluse le precipitose svendite dei 
grani precoci, dev'essere considerato soddisfacente ? Se si fanno dei n 
fronti con gli anni immediatamente precedenti, no. Se il termine de 
confronto si allarga, sì. Vi prego di prendere il bollettino di statistica 
del mese di settembre 1927, di aprire il fascicolo a pagina 573 e vedrete 
quanto segue, circa i prezzi del grano negli anni del dopoguerra. 

Nel 1919, lire 69 al quintale; nel 1920, lire 90 al quintale; nel 1921, 
lire 115 al quintale; nel 1922, lire 118 al quintale; nel 1923, lire 102 
al quintale; nel 1924, lire 121 al quintale. È solo in periodo di de 
svalutazione che il prezzo del grano sale a 181 nel 1925 ed a 200 nel 
1926. Si tratta di lire-carta, il cui valore ha oscillato in questi ultimi 
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anni, e quindi le cifre sono opinabili. Convertiamo la carta in oro, 
che non è opinabile perché non è elastico, ed avremo che il prezzo del 
grano al quintale era di lire-oro 29 nel 1922; lire-oro 20 nel. 1923; 
lire-oro 21.nel 1924; lire-oro 30 nel 1925; lire-oro 43 nel 1926; 
lire-oro 30 nel 1927. l 
Queste cifre sono eloquenti. Tuttavia sono pronto a riconoscere che 
il prezzo del grano non è stato rimunerativo : 
a) in rapporto alle spese sostenute dagli agricoltori; 
b) in rapporto alla quantità di raccolto minore di quanto si sperava. 
Parliamo ora francamente — esclama con forza il Duce — senza 


pietosi eufemismi. La crisi c'è stata. La crisi è stata grave. La crisi era. 


fatale, poiché era in relazione con la politica monetaria voluta ed at- 
tuata dal regime e della quale il regime assume in pieno — duramente 
— tutta la responsabilità. (Ovazioni prolungate). 

Gioverà dire, intanto, che nessun paese ha stabilizzato la propria 
moneta al livello estremo al quale poteva averla spinta la speculazione. 
Dico, nessuno. Non mi occupo dei paesi anglo-sassoni, baltici e scan- 
dinavi, che hanno rivalutato al cento per cento. Ma cito la Francia, che 
ha ricondotto il suo franco dalla quota di 250 alla quota 124; e lo stesso 


Belgio, che ha stabilizzato de jure, ma dopo avere ricondotto il suo 


franco dalla quota di 240 alla quota di 175. Solo dei miserabili tradi- 
tori, degni delle sanzioni più severe, possono pensare che il regime 
fascista avrebbe dovuto stabilizzare a 154 solo perché durante alcune 
ore di una sola giornata la lira fu spinta dal panico e dalla specula- 
zione a quel livello. (Applausi formidabili). 

. Come le altre nazioni dell'occidente, anche noi abbiamo ricondotto 
la lira ad una più decente posizione. Naturalmente ci sono stati dei 
dolori, ma dolori infinitamente più gravi ci sarebbero ‘stati se la lira 
fosse precipitata, se la lira si fosse polverizzata, se avesse preso la 
fantastica velocità svalutativa del marco tedesco, che ad un certo mo- 
mento stava in questo rapporto col dollaro: « 4200 marchi di carta per 
, comperare ‘un dollaro solo! ». (/mpressione;. « evviva! » generali). 

Ora in tutti i paesi dove si è attuata una parziale rivalutazione, 
la prima a soffrirne è stata l'agricoltura. E le ragioni sono così ‘ovvie, 
che non voglio far torto alla vostra intelligenza elencandole. 

Non solo in Italia, dovunque. Ecco, ad esempio, che cosa scriveva un 
giornale francese nel luglio scorso, e precisamente Les Travailleurs des 
Alpes: i 

«I piccoli produttori che, a corto di danaro, sono obbligati a vendere 
all'atto della raccolta, sono abominevolmente danneggiati: lo Stato non 
ha fatto nulla e si è vistò il prezzo del grano precipitare fino a franchi 
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(francesi) 150... 1 prezzi attuali del grano non sono fatti per incorag- 
giare la coltura del grano e siamo sicuri che, se questi prezzi rimangono, 
si vedranno molti terreni passare ad altre colture ». 

Dunque se l’Italia fascista piange, gli altri paesi non ridono. Cie: 
provazioni). 

Determinatasi la crisi, il Governo fascista ha agito per attenuarla. 
L'azione è stata immediata e concreta. Scartato ogni intervento ufficiale 
sui prezzi, l’azione del Governo fascista ha determinato, a sollievo im- 
mediato dell'economia rurale : 

— a) una diminuzione dei salarî; 

b) una diminuzione del prezzo dei fertilizzanti; 

c) una sistemazione del credito agricolo; 

‘ d) una riduzione delle tasse ed imposte pagate allo Stato che non 
raggiungevano il totale di mezzo miliardo; 

e) la composizione equitativa delle vertenze per le affittanze agrarie. 

Affermo senza false modestie, in faccia a tutta la nazione, che il 
Governo fascista ha fatto nei mesi estivi del 1927 per l'agricoltura ita- 
liana quello che non è stato fatto in cinquant'anni dagli altri Governi. 
(Voci unanimi: « E vero! EB vero! »). 

Accanto a questi provvedimenti concreti, e trascuro i minori, il Go- 
verno fascista ha dichiarato la sua volontà circa la stabilità della lira. 


. Volontà che nessuno deve mettere nemmeno vagamente in dubbio, anche 


perché è stata già messa alla prova tutte le volte che la speculazione ha 
tentato inutilmente di violare i termini fissati tra ottantanove e novanta. 
Gioverà dire, per gli spiriti eternamente pencolanti e dubitativi, che, 
mentre non è facile e può essere impossibile trattenere una moneta che 
precipita, è molto più facile tenere ferma una moneta che abbia ten- 


* denze opposte, perché, in questo caso, la tecnica non ha misteri. L’eco- 


nomia agricola può dunque adeguarsi a questa ferma e lunga stabilità. 
(Vivi applausi). 

A che punto è la crisi? È mia convinzione che ii punto culminante 
sia sorpassato. Nei campi si lavora. I contadini non sono stupidi come 
quel tale che credette di punire la moglie tagliandosi gli attributi 
della virilità. Chi non semina non raccoglie, né poco né molto. I con-. 
tadini non sono dei disertori, né in pace né in guerra. Ma lavorare non 
basta: bisogna preparare il terreno, con le necessarie concimazioni. Ma 
seminare non basta: bisogna seminare bene e in tempo. Io che conosco 
da vicino i contadini, io che li stimo e li amo fraternamente, non ho 
mai creduto, anzi non ho mai dato peso alcuno a talune voci disfattistiche 
che si facevano circolare artatamente nelle campagne € nelle città, allo 
scopo. di deprimere gli animi e di sabotare il regime. (Approvazioni 
calorosissime). 
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La verità confortante è che i contadini sono tranquillamente ‘al la- 
voro in ogni parte d’Italia. Ho qui i rapporti in data 1 ottobre man- 
datimi dai direttori delle Cattedre ambulanti di agricoltura. C'è ancora 
qua e là qualche zona grigia o qualche residuale incertezza, ma l'enorme 
massa del sano esercito rurale è solida nei ranghi e pronta pei campi, 
per la nuova sacra fatica. (Applausi). La lettura di queste risposte. è 
assolutamente necessaria a premio dei buoni e a confusione dei malvagi. 
Comincio dalla Sicilia, il granaio di Roma ‘e d’Italia, 


Da Siracusa, il cattedratico Di Mattei comunica : 

«La classe agricola, fiduciosa nella sana politica del Governo, pre- 
parasi attivamente alla nuova campagna, come è confermato da con- 
fortanti acquisti prenotazioni fertilizzanti e acquisti macchine ». 

Da Castrogiovanni, il cattedratico Copra: 

« Preparazione semine procede alacremente e regolarmente. Agricol- 
tori fiduciosi provvedimento Governo, prenotano largamente concimi, 

| parecchie macchine, e usufruiscono agevolazioni credito agrario Banco 
Sicilia ».. 

Da Trapani, il direttore Alagra: 

«Acquisti fertilizzanti fattisi attivi lasciando sperare quantitativi 
annata decorsa. Impegno macchine lavorazione estiva ha assorbito tutte 
quelle esistenti zona ». 


Da Lucca, il direttore Bonucelli : 
« Preparazione semine grano ottime. Acquisti e prenotazioni sSemine 
elette e fertilizzanti normali ». A 


Da Firenze, il direttore Follori: 

«Lavorazione e preparazione terreno per prossima semina procedono 
ottimamente. Impiego vazze elette discrete. Prenotazioni concimi a tut- 
l'oggi circa il settanta per cento annata precedente. Prevedesi però inten- 
Sificazione questo mese. Prenotazione macchine limitata per mancanza o 
limitata riduzione prezzo ». 


'* Da Livorno, il direttore Fassi : ; 1) 
« Preparazione terreni semine soddisfacenti. Finora prenotazioni con- 
cimi ascendono a due terzi anno passato. Accresciuta la motoaratura. 
Avviato il credito agrario presso la Cassa di Risparmio e Monte Pietà ». 


Da Pisa, il direttore Mazzei: 
« Preparazione semine soddisfacente. Normale. la prenotazione . e 
l’uso dei concimi chimici, seminati e seminatrici ». 


‘ 


Da Girgenti, il direttore Agugliaro : 
« Mezzi tecnici di produzione e credito agrario notevolmente aumen 
lati ». 
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Da Cagliari, il direttore Passino : 
«Lavori preparatori semina procedono regolarmente. Aumento pre- 
notazione sementi elette, diminuzione prenotazioni fosfati ». 


Da Modena, il direttore Toni: 

« Preparazione terreni che trovansi in ottime condizioni, riuscirà bene. 
Buona ricerca di sementi elette e di seminatrici. Limitazione uso con- 
cimi chimici ». 


Da Ravenna, il direttore Marani: 
« Segnalo confortante ripresa consumo fosfati e piuttosto scarso con- 
sumo azotati. Notevole incremento seminatrici e motoaratrici passano da 


i quattrocentottanta ad cinquecentodieci. Normale MagicsO semine elette. 


Forte richiesta credito agrario ». 


Da Parma, il direttore Bizzozzero : | 

«Vendita perfosfato mese settembre superiore anno scorso. Richieste. 
concimi sono ora attivissime. Agricoltori sembrano rinfrancati e decisi 
continuare battaglia del grano. Consorzio agrario già esposto per undici 
milioni. Fa ogni sforzo per aiutarmi ». 


Da Bologna, il direttore Zerbini: 
« Aumento nuova campagna buono, con impiego mezzi tecnici per 
il cui acquisto giova azione credito locale Cassa Risparmio ». 


Da Ferrara, il direttore Nappi: - 
« Lavori iniziati. Prevedo qualche restrizione uso concimi per ristret- 
tezza circolante ». 


Da Reggio Emilia, il direttore Bardellini : 

« Condizioni agricoltura locale sensibilmente migliorate causa buon 
andamento mercato uve. Largo impiego di motoaratrici. Acquisto intenso 
di seminatrici e sementi elette. Notasi contrazione acquisto concimi. Pre- 
vedesi aumento dopo ricavo vendita uva e mosti. Credito agrario da 
parte istituzioni locali ». 


Da Foggia, il direttore Montanari: 

« Preparazione dei terreni normali in tutta la provincia. Notevole ri- 
chiesta di sementi elette, limitate prenotazioni di concimi chimici. În- 
tensa vichiesta di credito agrario ». 


Da Ascoli Piceno, il direttore Bianchi: 

« Ferve ovunque la preparazione dei terreni. In certe zone aumento 
sull'anno scorso dell'acquisto di fertilizzanti. La locale Cassa di Credito 
Agrario segnala un sensibile aumento di domande. Alla stregua delle 
informazioni ricevute la superficie coltivata a grano non subirà alcuna 
decurtazione ». 
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Da Macerata, il direttore Pinolini : 

«Lavori preparazione semina favoriti condizioni ottime clima. Pre- 
notazione fertilizzanti procede lentamente ma il quantitativo finale non 
differirà molto dall'anno 1926 ». me ci 

Da Perugia, il direttore: i . 

«La stagione favorisce la buona preparazione del terreno. Richiesta 
sempre più intensa di seminatrici, diminuita richiesta di concime. Scarso 
ricorso al credito agrario ». 

Da Aquila, il direttore Cosmo: 

«Lavori procedono regolarmente con diffusione sempre maggiore 
sementi elette e consumo novimale concimi chimici ». 

Da Rieti, il direttore Lupi: 

« Insignificanti diminuzioni richieste fertilizzanti, buona richiesta at- 
trezzi e macchine, lieve diminuzione ricerca sementi elette. Si chiede mag- 
giore agevolazione credito ». : 

Da Matera, il direttore Puglisi: 

«Impiego fertilizzanti soddisfacente. Decuplicato l'impiego sementi 

- elette». ce 

Da Potenza, il direttore Bandini : 

« Ritiensi superficie semina e consumo concimi non inferiori anno 
passato ». io; 

Da Messina, il direttore Drago:. 

« Preparazione semina procede alacremente. Uso mezzi tecnici infe- 
riore anno 1926 ». 

Da Palermo, il direttore Sirena: 

«Piogge ultima decade settembre dopo lunghissimo periodo siccità 
consentono inizio lavori semina. Prenotazioni acquisto concimi chimici 
«e mezzi tecnici procedono lentamente per deficenza di mezzi ». 

Da Benevento, il direttore Vatteroni: 
«Consumo concimi chimici di poco inferiore anno scorso e aumen- 


tata importazione sementi elette e prevedesi maggiore impiego semi- o 


natrici ». 


Da Cuneo, il direttore Remontini: ì 

«Agricoltori provincia fiduciosi. Le seminagioni sono normali. L'im- 
piego dei concimi chimici è stazionario. È aumentato l'uso di aratri per- 
fezionati, di seminatrici e di sementi elette ». 

Da Alessandria, il direttore Zanoni : i i 
« Maggiore impiego di sementi elette, minore impiego di fertiliz- 
zanti ». 
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Da Aosta, il direttore Bertola : si 
« Aumento nell'impiego di macchine razionali. Prenotazione concimi 
superiori 1926. Le sementi elette esaurite ». 


Da Savona: i 
« Limitato aumento macchine. Mediocre uso concimi >. 


Da Mantova, il direttore: | 
«Informo confortevole ripresa acquisti concimi, sementi ed altri 


mezzi tecnici ». 

Da Brescia, il direttore: i 

« Informo forte riduzione nell'acquisto concimi, sementi, attrezzi. 
Scarso ricorso al credito agrario ». 

Da Varese, il direttore Rolandi: 

«Prenotazioni concimi, sementi, seminatrici superiore alle previ 
sioni >. 

Da Como, il direttore Fornaci: i 

«Lavori procedono bene. Sono state acquistate centocinquanta semi- 
natrici e cinquecento quintali di sementi elette. Impiego concimi chimici 
normale ». 

Da Bergamo: | À 

«Lavori procedono regolarmente salvo qualche lentezza, prenota- 
zione ed acquisto concimi chimici e macchine ». 

Da Sondrio, il direttore: ui 

« Preparazione semine svolgesi regolarmente senza notevoli diffe- 
renze anno passato. Richiesta sementi elette in notevole aumento. Pre- 


notazione concimi normale ». 


Da Bolzano: Re 
«Semine già avanzate. Stagione propizia. Aumento dell'impiego dei 


mezzi tecnici ». 


Da Trento, il direttore Busellotto : 

«Operazioni semine grano pieno svolgimento grazie favorevole de- 
corso stagione, che permette ottima preparazione VErteno; Impiego. mMAC- 
chine superiore un terzo anno passato. L'uso concimi leggermente supe- 
riore. Minore invece impiego sementi elette, in seguito sano raccolto 
grani riprodotti localmente. Credito agrario Venezia Tridentina eserci- 
zio agrario otto milioni e mezzo. Totale quindici milioni. Propaganda 
continua intensa; segue lettera rapporto dettagliato ».. 

Da Udine: 3a 

«In questa provincia la preparazione delle semine asturtnali pro- 
cede normalmente, Gli agricoltori cercano di risparmiare nell'importa- 
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zione delle semine elette, usando possibilmente sementi riprodotte lo- 
calmente e da loro stessi selezionate. Le prenotazioni di perfosfato 
presso la. locale Fabbrica cooperativa raggiungono attualmente î due 
terzi del consumo autunnale 1926. E da prevedersi che molti a 
tori se ne provvedano all'ultimo momento ». 


x 


Da Verona: n 
«Cadute alcune piogge dopo l'eccezionale periodo di siccità i la- 
vori di aratura sono stati intrapresi, in questa provincia, dalla metà 
di settembre, con lodevolissima intensità, tanto che la Superficie sino 
ad ora arata è notevolmente maggiore di quella degli anni scorsì arata 
a pari data. Le trattrici (complessivamente seicentocinquanta), tra le 
quali sono in confortevole aumento le nazionali, lavorano ininterrotta 
mente, in ottime condizioni di terreno. Per contro, lentamente si effet- 
tuano, da parte degli agricoltori, prenotazioni di sementi di razze elette, 
di sementi originarie e, più ancora, di concimi chimici. Comunque 
esprimo il convincimento che in definitiva, la concimazione chimica 
per ettaro si approssimerà come quantitativo a quella dello scorso anno ». 

Da Padova, il direttore De Marzi: 

« Preparazione terreni ostacolata qualche zona. Andamento siccitoso. 
Stagione procede maniera soddisfacente. Investimento frumento stessa 
superficie scorso anno. Nei mezzi tecnici prevedesi diminuzione qua- 
ranta per cento ed una forte riluttanza alla concimazione fosfatica ». 

Da Treviso, il direttore Jammoni: 

«Semine frumento continuano regolarmente meno bassa provincia 
causa ostinata siccità. Prevedesi semina superiore anno scorso, prenota- 
zioni sementi elette soddisfacenti, seminatrici aumento numero e molte 
richieste. Lamentasi limitata richiesta contimi fosfatici. Tuttavia ‘preve- 
desi risveglio conporiante ». 

Da Vicenza: 

«Prevedesi sarà seminata a frumento superficie pressoché identica 
decorso anno. Prenotazioni mezzi tecnici di produzione finora circa metà 
del decorso. A ciò ha contribuito la scarsità di mezzi disponibili e l’av- 
versa stagione. Ora notasi certo risveglio acquisto materie concimate e 
semine elette ». 


Da Venezia, il direttore Rizzo: 

« Lavori semina grano procedono regolarmente favoriti stagione. 
Propaganda agraria segue attiva e intensificazioni prenotazioni concimi 
e mezzi tecnici produzione ». 

Da Rovigo, il direttore Bragato : 

«Semine frumento provincia Rovigo procedono alacremente con an- 
damento stagionale favorevolissimo e razionalmente. Oltre metà super- 
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ficie destinata grano è già seminata. Varietà elette occupano tre quinti 
superficie totale. Impiego concimi raggiungerà metà quella autunno 
scorso ). 

Da Gorizia: 

« Risposta telegramma 1° ottobre comunico semine grano procedono 
normalmente; prevedesi aumento superficie coltivata quindici per cento. 
L’uso semi selezionati concimi, acquisto macchine, mercé attiva propa- 
ganda in aumento. Credito agrario sufficente fronteggiare richieste ». 

Da Trieste, il direttore Mariani: 

« Preparativi semina procedono regolarmente con impiego - mezzi 
tecnici non inferiore anno passato ». 

Terminata la lettura, il Duce ha ripreso: 

Ho citato il nome dei cattedratici, perché li ritengo impegnati a 
dire il vero. Io premio i cittadini che mi dicono la verità anche e so- 
prattutto quando è ingrata. — 

La battaglia del grano non si vince in un anno. Ma la possibilità 
di vincerla esiste. Nessuno mette ormai più in dubbio che è possibile 
di aumentare il rendimento medio per ettaro. Bisogna che il grano di- 
venti, dovunque è possibile, una coltura intensiva. Bisogna generaliz- 
zare i casi e le zone di alto rendimento unitario. Nella rivista Le Cham- 
pagne dell'agosto 1927, si ammette la possibilità di arrivare al record 
di cento quintali per ettaro. È mia persuasione profonda che l’agri- 
coltura italiana può ancora avanzare e di molto sulla strada della per- 
fezione e del rendimento. I premi che avrò fra poco il piacere e l'onore 
di distribuire sono la dimostrazione di quel che possa un'agricoltura 
che applica con convinzione e con intelligenza i ‘progressi ed i ritro- 
vati della scienza e della tecnica moderna. 

Agricoltori italiani! 

Questa prima mostra nazionale del grano è una rivelazione, è una 
solenne testimonianza. Il suo significato non è .soltanto d'ordine econo- 
mico ma d'ordine politico e morale. (Ovazioni). Senza la collabora- 
zione delle classi e la pace nei campi, realizzata e garantita dal regime 
fascista, i progressi dell'agricoltura sarebbero stati più lenti e, forse, 


impossibili. (Ripetuti applausi). Addito alla riconoscenza della nazione, . 


non ‘solo i valorosi agricoltori che sto per premiare, ma tutti gli agri- 
coltori d'Italia affratellati in questa gara di elevazione e di conquista. 


Questa vecchia terra italiana può dare il pane ai suoi figli di oggi e * 


di domani, quando gli uomini sappiano armonizzare in essa questi ele- 
menti : il sole, l’acqua, il lavoro e la scienza. 

Prima di chiudere questo già troppo lungo discorso, voglio tribu- 
tare il mio ringraziamento ed il mio plauso ai membri del Comitato 
permanente del grano, agli organizzatori di questa riuscitissima mostra, 
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ai tecnici agricoli, ai cattedratici, alle Federazioni degli agricoltori e 


dei sindacati, a tutti coloro che nella teoria e nella pratica contribui- 
scono al progresso dell'agricoltura italiana. Con convinzione sempre 


più decisa circa l’imperiosa necessità di una politica rivolta prevalen- . 


temente e sistematicamente allo sviluppo dell'economia rurale della na- 
zione, dichiaro, in nome del re, aperta la prima mostra del grano. 
(Le parole del Duce, che sono state seguite con religiosa attenzione 
e sottolineate da continue approvazioni ed applausi, alla fine suscitano 
una manifestazione entusiastica. Tutti applaudono; da ogni parte si grida 
con passione: «Viva il Duce! Viva Mussolini! » e si odono poderosi 
« alalà! » al suo indirizzo). * 


228° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il capo del Governo, ministro per l'Interno, ha fatto al Consiglio 
la seguente esposizione sulla situazione interna: 

Dai primi di agosto, epoca dell’ultimo Consiglio dei ministri, ad 
oggi, la:vita all’interno della nazione si è svolta nella calma più assoluta. 

L'esecuzione di Sacco e Vanzetti, avvenuta il 20 di agosto, non ebbe 
ripercussioni di sorta in Italia, La vita del paese non fu menomamente 
turbata. 

Così il disagio di talune classi della iupalizione agio che accom- 
pagna od ha accompagnato in tutti i paesi del mondo il riassetto finan- 
ziario, non ha dato luogo a nessuna manifestazione interessante l'ordine 
pubblico. Le voci in contrario corse di quando in quando all’estero, 
diramate dalla. stampa antifascista, sono cadute nel ridicolo di fronte 


alla testimonianza di migliaia e migliaia di stranieri che, specie in que- 


sti ultimi mesi, hanno soggiornato in Italia. 

Anche l'attentato contro i due maggiori gerarchi del fascismo ra- 
vennate, il console Muti ed il segretario federale Morigi, oggi fortu- 
natamente entrambi in convalescenza, non ha provocato rappresaglie. 


Gli elementi più o meno sospetti, rastrellati in quei giorni nella pro- - 


* «Il capo del Governo ha proceduto quindi alla distribuzione dei trenta- 
cinque premi ai vincitori del concorso per la battaglia del grano ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 242, 11 ottobre 1927, XIV). 


** Tenutasi il 17 ottobre 1927 (ore 10-13.45). (Da I/ di d'Italia, N. 248, 
18 ottobre 1927, XIV). 
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vincia di Ravenna, sono stati tutti rilasciati, salvo una ventina, per i 
quali è stata accertata un’attività antifascista. 

L'assassinio del console italiano a Parigi, conte Nardini, non ha 
dato luogo all’interno a manifestazioni più o meno opportune. La na- 
zione ha dato un'altra prova della sua maturità contenendo il suo sdc- 
gno ed il suo dolore. 

| Dall’agosto ad oggi, due grosse questioni sono venute a soluzione. 
Le cause per vertenze circa la misura degli affitti urbani si può dire 
siano finite. Alla data 10 ottobre, risultavano presentati in tutta Italia 
346.375 ricorsi, dei quali giudicati o comunque sistemati erano 335.848. 
Ne restavano 10.527, che, forse, sono già tutti esauriti. La fatica fisica 
e morale dei pretori è stata veramente grande e mi piace di rinnovare 
loro il compiacimento del Governo e del popolo italiano. 

Delicata si presentava anche la questione delle affittanze rurali. Il 
Governo fascista non ha creduto utile legiferare in questa materia, ed 
ha invece sollecitato l'istituzione di commissioni paritetiche provinciali, 
quasi ovunque presiedute dal prefetto. Queste commissioni hanno già 
compiuto un buon lavoro. Le vertenze sottoposte al loro esame sono 
31.120; le risolte al 10 settembre erano già 9040. Bisogna notare che 
molte commissioni sono state costituite in questi ultimissimi giorni. 
Scendendo ad un più particolareggiato esame della situazione, risulta 
che in varie provincie, e precisamente in quelle di Bolzano, Genova, 
Imperia, Massa, Messina, Nuoro, Pescara, Pola, Reggio Calabria, Reg- 
gio Emilia, Spezia, Taranto, Trieste, le commissioni non sono state 
costituite perché non ce ne fu bisogno. Per lo stesso motivo, alle com- 
missioni costituite in varie altre provincie, o non è pervenuto ancora 
alcun ricorso, come a Belluno, Gorizia, Lucca, Siracusa, Trapani, Sa-. 
vona, Firenze, o ne sono stati presentati in numero limitatissimo 0 
quasi trascurabile, come ad Aosta (8), Arezzo (2), Avellino (4), Be- 
nevento (16), Cagliari (7), Campobasso (12), Castrogiovanni (10), Fro- 
sinone (1), Grosseto (16), Pisa (4), Pistoia (9), Salerno (20), Siena (1), 
Sondrio (1), Teramo (3), Terni (1), Varese (21). Un numero rile- 
vante di ricorsi invece risulta presentato specialmente nelle provincie 
di Brescia, con 3468; Brindisi, con 1490; Cremona, con 3006; Fer- 
rara, con 1262; Mantova, con 2659; Piacenza, con 1877; Potenza, con 
1256; Rovigo, con 1808; Venezia, con 1204; Verona, con 1502. Il numero 


| delle vertenze già composte è il seguente: Brescia, 557; Brindisi, 513; 


Cremona, 491; Ferrara, 577; Mantova, 1725; Piacenza, 877; Rovigo, 706; 
Venezia, 606. 

I prefetti informano che il lavoro delle commissioni paritetiche pro- 
segue regolarmente. 

Considero questo problema, che turbava la.vita di talune plaghe 
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agricole, come risolto. Ciò si deve allo spirito collaborazionista instau- 


rato dal regime, all'opera dei prefetti, al buon volere ed al buon senso 
delle parti. 

Mentre venivano risolti i due ponderosi problemi degli affitti urbani 
e delle affittanze rurali, sono state adottate le misure necessarie perché 
la disoccupazione non oltrepassi un certo limite. Di questi provvedi- 
menti è già stata data notizia. Dopo il mio discorso agli agricoltori, 
il ritmo dei lavori nelle campagne si è fortemente intensificato. 

Frattanto il fascismo e la nazione si apprestano a celebrare il quinto 
anniversario della marcia su Roma. La celebrazione sarà solenne, poi- 
ché coincide con la fine del primo quinquennio del regime, ed avrà, 
come sempre, carattere politico-militare. Sarà inoltre inaugurato un com- 
plesso imponente di opere pubbliche. 

Onde evitare che i molti giorni di feste civili e religiose portino 
‘ ad una interruzione troppo lunga dell’attività della nazione, ho stabi- 
lito che l'anniversario della marcia su Roma venga celebrato dome- 
nica 30 ottobre e quello della vittoria domenica 6 novembre. 

Dopo la giornata del 6 novembre, è da considerarsi vietata, fino 
a nuovo ordine, ogni cerimonia, manifestazione, celebrazione, inaugu- 
razione, anniversari, centenari grandi e piccoli, nonché discorsi di qual. 
siasi calibro, perché le autorità non devono essere distratte dai loro 
doveri. 

Si devono fare economie anche piccole, soprattutto di tempo, e 
bisogna evitare il senso di sazietà alle popolazioni. (If Consiglio dei 
ministri prende atto della relazione del capo del Governo).(+) 

Su proposta del capo del Governo, primo ministro, sono deliberati: 


1. — Uno schema di provvedimento concernente la raccolta di dati 
Statistici. sulla produzione metallurgica. 
2. — Uno schema di provvedimento circa la servità spettante al 


Duomo di Milano sui fondi pubblici e privati del Monte di Candoglia. 

Infine dal capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, sono sotto- 
posti al Consiglio, che approva: 

1. — Uno schema di provvedimento concernente l'esecuzione per 
l'accordo relativo a questioni attinenti agli articoli 296, 297 del trattato 
di Versaglia, stipulato in Roma tra l’Italia e la Germania il 1° settem- 
bre 1927. 

2. — Uno schema di provvedimento relativo all'esecuzione della 
convenzione commerciale tra il Regno d'Italia e la Repubblica di Haiti, 
firmata in Porto Principe il 3 gennaio 1927, nonché delle note rela- 
tive alla clausola della nazione più favorita, scambiata alla stessa data 
(3 gennaio 1927) fra il ministro d’Italia in Porto Principe ed il mi- 
nistro degli Affari Esteri della Repubblica di Haiti. 
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È: — Uno schema di regio decreto relativo all'esecuzione del trat- 
tato di conciliazione e di regolamento giudiziario firmato in Roma tra 
il Regno d'Italia e la Repubblica del Cile il 24 febbraio 1927. 

4. — Uno schema di provvedimento per l'esecuzione di dieci con- 
venzioni concluse fra l’Italia e l’Austria pel riparto, a norma dell’arti- 
colo 275 del trattato di pace di San Germano, degli Istituti: austriaci 
di assicurazioni sociali. 

5. — Uno schema di regio decreto relativo all'esecuzione della con- 
venzione tra il Governo italiano ed il Governo di San Marino in ma- 
teria di caccia, firmata in Roma il 16 luglio 1926. 

6. — Uno schema di provvedimento relativo all'esecuzione delle 
seguenti convenzioni internazionali di diritto marittimo, stipulate tra 
l’Italia ed altri Stati: 

a) convenzione internazionale per Punificazione di alcune regole con- 
cernenti la limitazione della responsabilità ai proprietari di navi, firmata 
in Bruxelles il 25 agosto 1924, con relativo protocollo di firma e pro- 
cesso verbale di firma; 

b) convenzione internazionale per l'unificazione di alcune regole con- 
cernenti i privilegi e le ipoteche marittime, firmata în Bruxelles il 10 aprile” 
1926 con relativo protocollo di firma; 

c) convenzione internazionale per l'unificazione di alcune regole în 
materia di polizza di carico, firmata in Bruxelles il 25 agosto 1924, con 
relativo protocollo di firma e processo verbale di firma; 

d) convenzione internazionale per l'unificazione di alcune regole 
concernenti l'immunità delle navi di Stato, firmata in Bruxelles il 
10 aprile 1926. 

7. — Uno schema di provvedimento relativo all'esecuzione della 
convenzione per la navigazione aerea ed al relativo protocollo aggiunto, 
firmati in Berlino fra il Regno d’Italia ed il Reich Serao il 20 mag- 
gio 1927. 

8. — Uno schema di regio decreto relativo all'esecuzione delle se- 
guenti convenzioni internazionali, stipulate in Parigi fra l’Italia ed altri 
Stati il 24 aprile 1926: 

a) convenzione internazionale relativa alla circolazione automobili. 
stica con gli annessi a, b, c, d; 

b) convenzione internazionale relativa alla circolazione stradale. 

9. — Uno schema di provvedimento relativo all'esecuzione dell’ac- 
cordo firmato in Parigi fra l’Italia e gli altri Stati il 16 luglio 1927, 
relativo al siero antidifterico. 

10. — Uno schema di provvedimento concernente l'approvazione 
del protocollo firmato in Roma fra î delegati italiani e i delegati sviz- 
zeri il 24 settembre 1927, per il regolamento di alcune questioni re- 
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lative all’interpretazione ed all'applicazione del trattato di commercio 
italo-svizzero del 27 gennaio 1923, nonché l'approvazione dello scam- 
bio di note effettuato in Roma il 10 ottobre 1 927, circa le parti attaccate 
di macchine. i “a 


N 


229° RIUNIONE | 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, il Consi- 
glio dei ministri ha preso le seguenti deliberazioni: : 

‘1. — Norme per la costituzione delle Consulte municipali. La legge, 
che ha esteso l'istituto podestarile a tutti i comuni del Regno, deman- 
dava al Governo del re la facoltà di stabilire le norme ed i termini 


per la formazione delle Consulte municipali, le quali, com'è noto, ven- 


gono nominate mediante scelta su terne designate dalle Associazioni 
sindacali comunali legalmente riconosciute. In esecuzione della delega . 


legislativa, è stato approvato uno schema di provvedimento in cui sono 
fissati î criter? per la designazione dei consultori per la composizione 
numerica della Consulta stessa, per la determinazione della natura delle 
Associazioni cui compete la designazione per la valutazione della entità 
degli interessi delle singole attività produttive operanti nel comune. 
Viene altresì stabilito che la Consulta debba avere carattere paritetico 
«ber quanto riguarda la rappresentanza dei datori di lavoro e dei lavo- 
ratori, e che la concreta determinazione, entro detti limiti, del numero 
dei rappresentanti Spettanti a ciascuna attività, sia lasciata, data la diffi- 


coltà delle varie situazioni locali, al prudente criterio discrezionale del 


prefetto. Con questo provvedimento, è resa possibile la concreta attua- 
zione integrale della riforma fascista dell'ordinamento comunale, assi- 
curando la partecipazione delle rappresentanze corporative all'ammini- 
strazione degli interessi municipali, che vengono così definitivamente 
sottratti all’inconcludente astrattismo delle amorfe rappresentanze del 
vecchio regime. ; i 

2. — Si è approvato uno schema di decreto contenente modifiche 
all'ordinamento della sanità pubblica, per renderlo meglio adatto alle 
esigenze del servizio, rafforzando la funzione ispettiva specialmente per 
quanto viguarda la profilassi delle malattie infettive, Led 

3. — È stato prorogato fino al 31 dicembre 1927 il termine sta- 
bilito per la emanazione del regolamento relativo ai servizì di assistenza 
dei fanciulli illegittimi abbandonati o esposti all'abbandono. 


* Tenutasi il 18 ottobre 1927 (ore 10-13-30). (Da I? Popolo d'Italia, N. 249, 
19 ottobre 1927, XIV). 
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4. — In seguito alla revisione generale in corso delle circoscrizioni 
comunali, varie amministrazioni devono procedere alla dispensa dal ser- 
vizio di impiegati e salariati per esuberanza di personale. Si è disposto 
che al personale licenziato dal servizio sia assicurato un trattamento di 
favore che lo esenti, per un biennio, dai limiti di età richiesti per la 
partecipazione a concorsi presso amministrazioni comunali. n 

5. — È stato approvato un provvedimento che trasforma l’archi- 
vio provinciale di Caserta, in seguito all'avvenuta soppressione della 
provincia, in sezione dell'archivio di Stato di Napoli. i 

6. — Si è concessa al comune di Palermo una proroga del termine 
assegnatogli per provvedere ad un radicale riordinamento degli uffici 
e dei servizî, nonché alla dispensa del personale dipendente. (+) 

Il capo del Governo, ministro della Guerra, ha sottoposto al Con- 
siglio dei ministri, che ba approvato: i 

Comma A. — Uno schema di regio decreto riguardante la costi- 
tuzione in Ente autonomo del Gruppo di artiglieria da costa dislocato 
alla Maddalena. 

Comma B. — Uno schema di provvedimento contenente norme ri- 
guardanti la costituzione ed il funzionamento della sezione magistrale 
di scherma. 


Comma C. — Uno schema di regio decreto che stabilisce la nuova 
circoscrizione militare territoriale del Regno. 
Comma D. — Uno schema di provvedimento contenente’ nuove 


norme per l'avanzamento al grado di generale di Corpo d'Armata, per 
ottenere che, nell'interesse della nazione, i gradi pià elevati dell'Eser- 
cito siano conferiti soltanto a chi possegga le eccezionali qualità richie- 
Ste per viuscirvi. Si stabilisce che la nomina a generale di Corpo d'Ar- 
mata avvenga prescindendo dalla compilazione di qualsiasi quadro di 
avanzamento, ‘per decreto reale, sentito il Consiglio dei ministri, con 
l'osservanza di una procedura diretta. Ad assicurare effettivamente ai 
biù meritevoli, comparativamente giudicati, l'altissimo grado per l’ap- 
blicazione di tale norma, con altra disposizione si provvede a concedere 
al ministro della Guerra la facoltà di collocare a riposo annualmente 
tre generali di Divisione in soprannumero e fino ad un massimo di 
nove, E inoltre approvata dal Consiglio la seguente disposizione (arti. 
colo 2 dello schema); l'avanzamento per tutte le Armi e Corpi fino 
al grado di generale di Divisione incluso, avviene ad anzianità ed a 
scelta 0 esclusivamente a scelta. i 

Comma E. — Uno schema di testo unico delle leggi sul matrimo- 
nio degli ufficiali del regio Esercito, della regia Marina, della regia 
Aeronautica e della regia Guardia di Finanza e sulla costituzione della 
relativa dote. 
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Comma F. — Uno schema di provvedimento riguardante il. passag- 
gio in servizio permanente effettivo di ufficiali di complemento .in ser- 
vizio nelle Colonie, attraverso le scuole di reclutamento. 

Comma G. — Uno schema di regio decreto circa l'estensione del 
regio decreto 18 marzo 1923, numero 621, ai militari che parteciparono 
ad operazioni nella Somalia settentrionale. 


Su proposta del capo del Governo, ministro della Marina, sono deli- - 


berati dal Consiglio: 

1. — Uno schema di regio decreto portante modifiche aî programmi 
di fisica e di esercitazioni di telegrafia dei regi Istituti nautici. 

2. — Un disegno di legge sugli Istituti privati. 

3. — Uno schema di provvedimento circa spese occorse per la squa- 
dra spagnola in Italia e per quella italiana in Spagna. 

4. — Uno schema di provvedimento circa indennità per perdita di 
vestiario in caso di sinistri marittimi. 

. I. — Uno schema di provvedimento circa l'esonero della provincia 
del Carnaro dalle spese per il mantenimento del regio Istituto nautico 
di Fiume. 

6. — Uno schema di provvedimento circa il personale non insegnante 
del regio Istituto nautico di Cagliari. 

Sempre su proposta del capo del Governo, ministro DA ona 
il Consiglio ha deliberato: 

1. — Uno schema di regio decreto che istituisce la medaglia al valore 
aeronautico e la medaglia d’imprese aeronautiche. 

2. — Uno schema di regio decreto concernente l'abolizione dell'ob- 
bligo di allegare, a documentazione dei fogli di viaggio speciali, scon- 
. trini modello '194-b. 

3. — Uno schema di provvedimento che approva una nuova con- 
venzione relativa all'impianto ed all'esercizio della linea aerea commer- 
ciale tra Roma, Venezia, Vienna. i 

4. — Uno schema di regio decreto che approva il regolamento per 
i servizì dei viveri, del vestiario e dei materiali di caserma per la regia 
Aeronautica. 

5. — Uno schema di provvedimento inteso a prorogare il termine 
stabilito nel regio decreto legge 21 aprile 1927, numero 722, per la no- 
mina a sottotenente di complemento di sottufficiali forniti di speciali 
requisiti. (+) 
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PER LA NAVIGAZIONE AEREA * 


Signore! Signori! 

È con una profonda gioia che io vi do il benvenuto a nome del 
Governo e del popolo italiano. Il congresso che inauguriamo oggi è il 
quarto congresso internazionale di navigazione aerea, ed è la prima volta 
che esso è tenuto a Roma. 

Il primo ebbe luogo a Parigi nel 1921. Successivamente i congressi . 
ebbero luogo a Londra ed a Bruxelles. Il periodo di tempo trascorso 
tra il primo e l’attuale congresso è brevissimo, ma i progressi realizzati 
nella navigazione aerea sono stati enormi. Oggi siete venuti da tutti i 
paesi del mondo, a Roma, per ripigliare le discussioni interrotte, per 
affrontare i nuovi problemi, per constatare il cammino fatto, insomma, 
per segnare un’altra tappa. 

Fra voi ci sono degli ingegneri, degli inventori, dei piloti, degli scien- 
ziati che dedicano tutte le loro energie e la loro stessa vita alla causa 
trascinatrice della navigazione aerea. Io non divido affatto l'opinione di 
coloro che definiscono un'illusione le conquiste dell’aria. Si tratta forse 
di un fenomeno tipico di misoneismo. Situazioni mentali identiche le 
troviamo sempre ad ogni epoca della storia. La stessa cosa avvenne 
quando il primo treno molto rudimentale fece la sua prima apparizione 
in Inghilterra. 

Fatto innegabile è che la rete aerea ogni giorno accresce il suo at- 
trezzamento, le sue distanze, il numero dei passeggeri e delle merci in 
tutti i paesi del mondo. 

Io non intendo affatto di affermare che tutti i problemi sono riso- 


luti. Di questi ce ne saranno sempre. Problemi di finanza, di tecnica, . 


di diritto, di scienza, di abilità professionale. È proprio per accomunare 
i risultati acquisiti, per coordinare gli sforzi, per conoscerci meglio gli 
uni con gli altri che è sorta l’idea dei congressi internazionali di navi- 
gazione aerea, Molte sorprendenti ed eroiche gesta hanno dimostrato in 
questi ultimi tempi il grandioso sviluppo raggiunto dalla tecnica aero- 
nautica, che ha saputo costruire dei motori possenti e perfetti, degli ap- 


* A Roma, in Campidoglio, nell'aula massima di palazzo Senatorio, la mat- 
tina del 24 ottobre 1927, Mussolini inaugura il quarto congresso internazionale 
di navigazione aerea. In tale occasione, dopo il saluto dell’Urbe porto ai con- 
venuti dal principe Ludovico Potenziani-Spada, il Presidente del Consiglio pro- 
nuncia in francese il discorso qui riportato. (Da Il Ropo:o d'Italia, N. 254, 
25 ottobre 1927, XIV). 
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parecchi solidi e dotati di un'autonomia che gli eterni scettici non cre- 
devano giammai raggiungibile. Io sono convinto che la conquista del- 
l'aria avrà risultati più benefici pel progresso morale ed economico del 
mondo. 

Con la certezza che i lavori del vostro congresso saranno fecondi di 
risultati pel progresso della navigazione aerea, io vi prego, signori con- 
gressisti, di gradire l'espressione della mia più cordiale simpatia. (1! 4/- 


scorso di S. E. Mussolini è stato coronato da una entusiastica manife- 
stazione da parte dei congressisti). 


PER L' INAUGURAZIONE DELLA NUOVA SEDE 
DEL MINISTERO DELLE CORPORAZIONI * 


Devo ‘dirvi tre cose: 
Prima: questa data è fatidica. 
. Seconda: questa sede è degna. 
Terza: il vostro lavoro sarà fecondo per il regime e per l'Italia. 


QUINTO ANNUALE DELLA MARCIA SU ROMA #* 


Ufficiali! Soldati! Marinai! Avieri! Camicie nere! i 

Voglio esprimervi il mio più alto compiacimento ed il mio elogio 
vivissimo per il modo superbo col quale avete sfilato. 

Avete l'aspetto di veterani. 

Il quinto annuale della rivoluzione fascista non poteva avere una 
celebrazione più degna e più solenne di questa adunata del popolo in 
armi, di questa adunata che vede riunite insieme, in una atmosfera di 
ardente cameratismo, di incondizionata solidarietà, tutte le Forze Armate 
dello Stato. Non potrebbe essere altrimenti poiché, se diverse sono le 


“a 


* A Roma, il 28 ottobre 1927, verso le 10, Mussolini inaugura la nuova 
sede del ministero delle Corporazioni. AI saluto rivoltogli dal deputato , Giu- 
seppe Bottai, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 258, 29 ottobre 1927, XIV). 


** A Roma, a villa Glori, la mattina del 30 ottobre 1927, in occasione del 
quinto anniversario della marcia su Roma, Mussolini passa in rivista tutte le 
forze del P.N.F. dell’Urbe e le rappresentanze di tutte le Forze Armate dello Stato. 
Terminata la rivista, ritto sulle staffe del suo cavallo, il Presidente del Consiglio 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 260, 1 novem- 
bre 1927, XIV). 
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funzioni, unica è la fede: l’amore di patria; unica è la volontà: fare 
grande il popolo italiano. (Applausi scroscianti). 

Siamo tutti dei rivendicatori della vittoria. Siamo tutti dei soldati 
che hanno giurato fede indefettibile alla Maestà sacra del re. (Vivis 
sime acclamazioni). Siamo infine decisi a difendere a qualunque costo la 


nostra rivoluzione all’interno e i diritti dell’Italia nel mondo. (Ova- 


zioni prolungate). 

È cominciato l’anno sesto; quale « smentita ai ridicoli vociferatori 
che prevedevano che il nostro regime sarebbe stato effimero! Abbiamo 
tutto il secolo dinanzi a noi ed i nostri nemici, ormai dovunque dispersi, 
meritano appena la nostra pietà ed il nostro profondo ea 

Camicie nere! 

Vi ho già dato la parola d'ordine: Durare. Con fedeltà, con disci. 
plina, con dedizione assoluta. 

Io non mi inganno se mi sento sicuro dei vostri cuori e della vostra 
fede di soldati della perfetta e silenziosa obbedienza. 

Attraverso le nostre fatiche, i nostri sacrificî ed il nostro lavoro, 
ufficiali, soldati di Vittorio Veneto, marinai, avieri, camicie nere, faremo 
grande la nostra patria. 

Camicie nere! 

A chi questa Italia? (Tutta la massa imponente dei soldati, dei ma- 
rinai, dei legionari e dei fascisti, risponde con un urlo formidabile: 
«A noi! »). 


PRELUDI DELLA MARCIA SU ROMA 


Gli avversari del fascismo hanno per molto tempo tentato di negare 
il carattere di rivoluzione agli avvenimenti che si svolsero alla fine 
dell'ottobre 1922, avanzando queste ragioni. Primo, che non ci furono 
resistenze e quindi sanguinosi conflitti; secondo, che tutti i partiti anti- 
fascisti lasciarono libero il passo, poiché — si aggiunge da questi com- 
mentatori in malafede — il pericolo bolscevico era già scomparso sin 
dal 1920, quando la occupazione delle fabbriche finì nella bolla di sa- 
pone escogitata e soffiata da Giovanni Giolitti. Non bisogna mai, davanti 
a queste esercitazioni mendaci, dirette a diminuire lo sforzo generoso 
e sanguinoso delle camicie nere, non bisogna mai stancarsi di precisare 
e di ribadire i fatti storici della rivoluzione fascista. 

È falso che il pericolo bolscevico o sovversivo che dir si voglia. 
fosse già scomparso dall'orizzonte italiano, nell’ anno in cui le camicie 
nere marciarono su Roma. 
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È vero, invece, che l’attività bia fu intensissima in tutta 
Italia anche dopo la fallita occupazione delle fabbriche. 

E vero, invece, che nel novembre del 1921, cioè un anno doo la 
occupazione delle fabbriche, il bolscevismo romano rispose, con uno 
sciopero generale e con sa sanguinosi, all’adunata nazionale delle 
camicie nere. 

E vero, invece, che nell'agosto del 1922, cioè due anni dopo la 
occupazione delle fabbriche e soltanto tre mesi prima della marcia su 
Roma, il bolscevismo si considerava così.poco liquidato, che tentava 

‘ con la famigerata « Alleanza del lavoro » di riprendere in pieno il 
dominio della situazione politica e forse il potere, Che nell’« Alleanza 


del lavoro » ci fossero anche elementi socialisti non significa nulla. Il- 


carattere dell'« Alleanza del lavoro » era antifascista e comunista, poiché 


i comunisti l'avevano voluta, anzi imposta. Il suo obiettivo era chiaro: ‘ 


stroncare il fascismo attraverso un movimento di piazza, combinato con 
una manovra politica-parlamentare. Sciopero generale da un lato, andata 
. di Filippo Turati, dall’altro, al Quirinale. La costituzione della « AI- 
leanza del lavoro », il segreto sul nome dei suoi dirigenti e sulla ubi- 
quità della sua sede, dimostrano che lo sciopero generale doveva — 
al caso — tramutarsi in un movimento insurrezionale vero e proprio. 
Lo sciopero generale doveva essere il tentativo supremo per sbarrare il 
cammino al fascismo. Ciò accadde, ripetiamolo sino alla monotonia, non 
nel ’19, ’20 o ’21, ma nell’agosto, dico agosto del 1922. La verità è che 
la lotta sanguinosa tra fascismo e antifascismo è durata dal 15 aprile 
del 1919 e raggiunse il suo acme ai primi di agosto del 1922: esattamente 
quattro anni, durante i quali la nazione visse in istato di quasi universale 
guerra civile. 

È solo nell'agosto del 1922, dico 1922, che il duello tragico e pa- 
radossale ad un tempo cessa di essere combattuto in tre. Uno dei con- 
tendenti viene battuto e dominato. Con la stroncatura dello sciopero 
generale dell'agosto 1922, il fascismo scrive una delle pagine più belle 
e più cruenti della sua storia; spezza l’ultimo conato dei suoi avversari; 
dimostra agli italiani che può sostituirsi al Governo e garantire la con- 
tinuità nella vita della nazione. 

Dall’agosto del 1922, sconfitta definitivamente l’« Alleanza del ic 
voro », cioè tutti 1 partiti antifascisti, sulla scena della politica italiana 
non restano che due forze: il Governo demo-liberale, l'organizzazione 
armata del fascismo. | 


Con l'agosto del 1922, cessa la lotta con 'l’antifascismo sovversivo. 


Questo è ormai per terra. Non si risolleverà più. Non oserà più nulla, 
nemmeno nelle giornate di ottobre. Nemmeno nel 1924. I superstiti 
si danno alla latitanza. sii 
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Nel periodo che va dal 28 al 31 ottobre, tutti i residui dell'esercito 
rosso appaiono semplicemente inesistenti. Uomini, giornali, organizza- 
zioni, sembrano ancora sotto la legnata terribile dell'agosto. Non fiatano. 
Guardano con rassegnata stupefazione al fatto compiuto. Non un appello. 
alle famose « masse ». Non un grido. Non un gesto. Dove si sono na- 
scosti? Il fascismo rivedrà questi signori soltanto il 16 novembre, sui 
banchi della Camera, nella quale essi costituiscono ancora — ironia delle 
situazioni superate — una maggioranza. Ma l'aula « sorda e grigia » rac- 
coglie una maggioranza che tace, anche e soprattutto quando viene fru- 
stata a sangue. Il vecchio gioco parlamentare a base di maggioranze, cor- 
ridoi, intrighi, assalti alla diligenza, ludi cartacei, è finito. 

L'agosto del 1922 è un punto culminante nella storia contemporanea 
d’Italia. Scomparso il terzo contendente, è dall'agosto del 1922 che si 
fa sempre più serrato il duello fra vecchia Italia e fascismo; è con 
l'agosto del 1922 che comincia il periodo insurrezionale del fascismo che 
si conclude con la marcia su Roma. L'insurrezione dura, quindi, esat- 
tamente tre mesi. Gli episodi salienti di questa insurrezione sono noti e 
furono anche ricordati nel fascicolo scorso di questa rivista. Tipica l’oc- 
cupazione di Bolzano e la occupazione — squisitamente rivoluzionaria 
— di Trento. Durante questo lungo periodo insurrezionale, i caduti fa- 
scisti furono numerosissimi. Le cronache della stroncatura dello sciopero 
generale, sono grondanti di giovane sangue fascista, Vale seriamente la 
pena di rileggere i giornali di quell'epoca. La necessità che questo periodo 
insurrezionale sbocchi nella conquista del potere politico è apertamente 
proclamata da Mussolini, nei discorsi tenuti al Circolo Sciesa, a Levanto, 
a Udine. I tentativi di « combinazione » dell’ultima ora falliscono. Anzi 


‘ non sono presi sul serio che per guadagnare il tempo necessario ad una 


preparazione di armi meno rudimentale. Il moto degli eventi diventa 
sempre più veloce. Dal 24 ottobre, adunata di Napoli, l’anima della 
nazione appare quasi sospesa. Finalmente, il periodo insurrezionale 
giunge al suo epilogo. Gli indugi sono troncati dall’ultima manovra ten- 
tata dal Governo a sfondo patriottico, combattentistico. Bisogna impedire 
che la cerimonia del 4 novembre giovi a prolungare l'agonia del regime, 
ormai condannato. Il Fante ignoto non può essere profanato, sino a ser- . 
vire da alibi per il Governo. L'azione del 28 ottobre deve precedere la. 
manovra preparata per il 4 novembre. Non si può tardare più oltre. Muo- 
vendo all'assalto si fa crollare un Governo e un regime e si evita la pro- 
fanazione premeditata della vittoria. La grande data sarà celebrata dal 
trionfante fascismo. L'’insurrezione, che durava da tre mesi, accelera po- 
tentemente il suo ritmo fra il 27-28-29-30 ottobre. L'azione insurrezio- 
nale si sferra decisa sugli obiettivi. Mentre le colonne si concentrano verso 
Roma, si procede a quella che si può chiamare l'occupazione territoriale 
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generale della nazione. I fascisti armati prendono nelle loro mani tutti 


i gangli vitali della nazione: ferrovie, poste, prefetture, caserme; altri 


edifici pubblici. La proclamazione dello stato d'assedio giunge, quindi, 
quando sarebbe stato estremamente difficile e troppo sanguinoso l’effet-' 


tuarlo, Si è tentato di far credere che le forze regolari avrebbero avuto 


facilmente ragione delle colonne fasciste. L'affermazione è campata pu- 


ramente in aria. A farne rilevare la inconsistenza e la tendenziosità, basta 
ricordare che i comandanti delle colonne erano valorosissimi e decora- 
tissimi generali dell'esercito che avevano fatto tutta la guerra e che i 
componenti delle colonne erano nella maggioranza combattenti. Non 
erano folle amorfe di dimostranti che una scarica di fucili disperde; 
ma legioni inquadrate, armate, guidate da gente di fegato, disposte al 
sacrificio e già provate nella ‘esperienza guerresca. Non sarà superfluo 
ricordare — anche per rendere omaggio alla memoria delle camicie nere 
cadute in quei giorni — che l'accelerato ritmo della insurrezione fu 
sanguinoso. Ci furono, nelle giornate dal 28 al 31, decine di morti fa- 
scisti, molti di più di quelli che caddero per la conquista della Ba- 
stiglia, conquista che da centocinquant’anni viene magnificata come una 
delle più grandi giornate insurrezionali della storia e che non liberò i 
prigionieri politici, come viene volgarmente ripetuto, perché di prigio- 
nieri politici non ce n'erano e i prigionieri comuni erano quattro. 

Con l’entrata delle camicie nere a Roma, il 31 ottobre, si chiudeva il 
periodo insurrezionale agosto-settembre-ottobre 1922. i 

Come giustamente assevera in altra parte di questo fascicolo il ge- 
nerale Sante Ceccherini, la partenza immediata delle camicie nere, dopo 
la quasi puramente simbolica occupazione di Roma, fu una cosa grande, 
non solo dal punto di vista logistico, ma dal punto di vista morale. 
Non ci fu quello che all'indomani di ogni vittoria getta ombre sulla 
vittoria stessa : non bivacchi, o saccheggi, o violenze, o disordini. Quella 
giornata fu tutta pura, ardente e ascetica, come la gioventù italiana, che 
l'aveva voluta. Il ciclo insurrezionale si chiudeva in modo superbo. 


A dovere compiuto, i legionari riguadagnavano le terre da cui erano | 


partiti e nulla. domandarono. i 
Chiuso storicamente il periodo insurrezionale, cominciava il periodo 


della rivoluzione. Le basi e gli strumenti di questa rivoluzione venivano 


immediatamente create con il Gran Consiglio e con la Milizia, La frat- 
tura fra vecchio e nuovo regime veniva determinata, irreparabilmente. 

Da allora, cioè da cinque anni, dura la rivoluzione. Che di rivolu- 
zione profonda si tratti nessuno più osa mettere in dubbio. Sostituzione 
di uomini, trasformazione e creazione di istituti, cambiamento degli spiriti 
e del clima morale del popolo, opere e leggi. Il fatto che tutti i vecchi 
partiti — nessuno escluso: dal liberalismo all’anarchia. — siano anti- 


(°° 
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t 


fascisti e formino la contro-rivoluzione, è la riprova della be 
innovazione che il fascismo ha portato nella vita italiana. Che 5 rivo- 
luzione vera e grande si tratti lo dimostra il fatto, che in iui erma- 
zione almeno i vandeani dell’antifascismo, i borbonici dell a o 
gli emigrati dell’antifascismo sono unanimi come risulta dalla Se si 
teratura: nel riconoscere cioè la impossibilità di un N a an - 
regime che il fascismo ha composto per sempre nella Si a ascis pi 
per bocca dei suoi stessi nemici ha dunque compiuto qualche “o h 
definitivo nella storia. Che di rivoluzione si tratti lo dimostra } 1 
che pro o contro il fascismo si battaglia in tutti i Peo w ne a i 
in molti paesi tendenze affini al fascismo affiorano e che il bolscevi L 
considera il fascismo come il suo più temibile nemico. Ora tanto inte 
resse non sarebbe sorto nel mondo, se il fascismo fosse un a 
effimero, senza domani, Che di rivoluzione si tratti lo dimostra : atto 
che il fascismo ha affrontato il’ problema dello Stato moderno, el suo 
carattere’ e delle sue funzioni. In questa creazione di un nuovo Stato, 
che è autoritario, ma non assolutista, gerarchico e organico — va ni 
al popolo in tutte le sue classi c CALEgorie e interessi n sta cu 
originalità rivoluzionaria del fascismo e un inseguamento, orse, p =. 
il mondo moderno, che oscilla fra l'autorità dello Stato e il prepotere 
dell'individuo; fra lo Stato e l’antistato. Anche la rivoluzione fascista 
ha avuto come tutte le rivoluzioni un andamento drammatico, ma questo 
non basta a distinguerla. Il Terrore non è la rivoluzione; è soltanto uno 
strumento necessario in una determinata fase della adi * 
A cinque anni di distanza, nessun fascista si illude che i compito 
sia finito o vicino a finire, Bisogna dirsi e dire che non ar se 
un anno di riposo; che il 1928, anno VI, non sarà meno oa ot d 
ficoltà e di problemi dell’anno V. Ma questo è bene perché ci i 
svegli e affina tutte le nostre capacità. Io constato che non ci è p 
messo sostare. Accettiamo questa necessità, come il premio alla nostra 


fatica. MUSSOLINI 


Da Gerarchia, N. 10, ottobre 1927, V. 
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I PROBLEMI DELL’AGRICOLTURA * 


Signori! 5 

Consentite prima di tutto che vi ringrazî di avere accolto con una- 
nimità operosa l’idea di questo duplice importante convegno. Consentite 
che ringrazî anche l’Istituto internazionale di agricoltura e il suo presi- 


dente, la cui attività instancabile ci è ben nota. Resta all'Istituto il merito 


di aver dato effetto a quella idea. Di aver cioè ordinato, animato tante. 


forze e di averne foggiato questi due strumenti che potranno diventare 
e — ne ho fede — diventeranno due robuste leve della politica agraria 
internazionale. Da quali concetti mosse il Governo italiano nel consigliare 


l’Istituto ad effettuare la non facile impresa? Ecco quello che credo utile 


spiegarvi per concorrere in maniera degna a celebrare la vostra radunanza 
odierna. 

L'Istituto internazionale di agricoltura non è e non può essere un 
elaboratore di scienza, né un semplice segnalatore 0, come dire, un me- 
gafono dell’altrui scienza, né un perfezionatore di procedimenti tecnici. 
Esso ha una propria individualità distinta da quella dei membri che lo 
formano, ha funzioni sue proprie. 

Sento di poter affermare che l'Istituto è un organo di politica eco- 
nomica internazionale applicata alla agricoltura, Se gli Stati che lo com- 
pongono hanno voluto farne una istituzione ufficiale è manifesto che 
essi hanno avuto di mira non il comodo degli studiosi, né quello dei 
ministeri; non soltanto la registrazione e lo studio della fenomenica spet- 
tante alla agricoltura, né soltanto la stampa di alcune pubblicazioni. Cose 
tutte egregie, ma mezzi e non fini. Essi hanno avuto in mira un fine 
che assomma nella sua portata pratica tutti gli altri di qualsiasi natura: 
il fine di proteggere nell’ambito internazionale interessi comuni agli 
agricoltori, di migliorare le condizioni della grande famiglia rurale. 
Di qui, le funzioni altissime che l’Istituto compie di tutela degli interessi 
generali dell'agricoltura anche sotto le più modeste forme di raccolta 
e segnalazione di dati tecnici ed economici. 


* A Roma, nella sede dell'Istituto internazionale di agricoltura, il 7 novem- 
bre 1927, alle 10.30, Mussolini presenzia la seduta inaugurale del Consiglio in- 
ternazionale scientifico agrario e della Commissione internazionale permanente 
delle associazioni agricole. In tale occasione, dopo il saluto porto agli inter- 
venuti dal commendator Giuseppe De, Michelis, presidente dell'Istituto, il Presi- 


dente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 266, 8 novembre 1927, XIV). 
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La composizione dei suoi organi direttivi e in ispecie del S- 
permanente, è conseguenza S riprova di questo neo aa Si 
di queste sue funzioni essenzialmente formative. Di atti vi entr aa 
delegati dei Governi, non solo gli esperti di cose agrarie, ma anche Di i 
sone di svariata attitudine ed esperienza nella vita civile e politica « ci 
loro paesi; e, in gran parte, persone di na Ciò ù 
necessario perché consente ai poteri responsabili dell'Istituto di avere - 
visione e la comprensione totale degli interessi degli Stati nell atto che 
promuovono gli interessi e gli incrementi dell attività agraria. = 

D'altra parte, è evidente che un senso politico-economico dell oi 
coltura deve muovere dai dati tecnici stabiliti, appurati, coordinati della 
scienza; ed ora, per quanto si vogliano immaginare perfettissimi i con- 
gegni tecnici dell'Istituto, che pure hanno raggiunto uno sviluppo mi- 
rabile, non è pensabile che essi possano da soli esaurire in sine e 
in profondità tutti i campi dello scibile agrario. Di qui i: di È 
solido organo tecnicamente potenziatore dei centri direttivi de n° O. 

Secondo punto. Il suddividersi e, direi quasi, frantumarsi del avoro 
scientifico in genere, di quello in ispecie che ha per oggetto 0 
e le discipline connesse, insieme a beneficî manifesti, reca anche a Li 
danni a cui va posto riparo. Fra gli altri, una dissipazione di forze . eri. 
vante dall’intersecarsi e dal sovrapporsi delle competenze, dal duplicarsi 

i i compiti. 
uri e tempi, abbiamo osservato il crescere di tale sos 
yeniente, massime nell’ordine delle cose agrarie. Si tratta di una e er- 
vescenza di iniziative, che per lo più tendono a tradursi in congressi € 
in conferenze, per poi cristallizzarsi in commissioni più o meno perma- 
nenti, più o meno colorate di tinte e mezze tinte ufficiali. ue 

Il Consiglio internazionale scientifico è uno sforzo poderoso i sin- 
tesi del necessario e ferreo lavoro analitico della scienza; È, nella stesso 
tempo, col complesso apparecchio delle sue commissioni speciali, col. 
l'assoluta guarentigia di competenza dei suoi membri e col 2 
e colla compostezza del suo severo investigare, il miglior rimedio alla 
lamentata intemperanza associativa e Fappresentaliva di oggigiorno. : 

E vengo alla Commissione internazionale dell Associazione agricola. 
Voi sapete, signori rappresentanti dell’Associazione, che l’idea di avervi 


nel seno dell'Istituto, collaboratori assidui e valenti, è un'idea anteriore 


perfino al sorgere dell'Istituto. medesimo; un'idea che brillò di luce 
vivida nelle parole del re d'Italia, allorché, annunziando agli altri Stati 
il suo generoso divisamento, disse che in questo recinto avrebbero do- 
vuto operare concordi le forze dei Governi e quelle libere degli - 
coltori. Dopo lunghe vicissitudini che tennero lontano questa vivida 
linfa dal tronco gagliardo, ecco le due forze riunirsi, in piena reciproca 
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indipendenza grazie ad un felice temperamento che permette a ciascuna 
di esse di approfittare dell’altra, senza menomarla e senza menomaztsi. 
Ecco, dunque, offerto alle rappresentanze autorizzate degli agricoltori di 
qualsiasi ordine professionale, il modo di far sentire direttamente la loro 
voce nell'òrbita delle ‘rappresentanze ufficiali dell'agricoltura. Ecco, 
dunque, offerto alle Associazioni agrarie e alla loro Federazione, il modo 
di valersi dell'esperienza tecnica dell'Istituto e di. considerarlo come 
centro di informazioni ai loro profitti. È a 

A me sembra, dunque, che questi due organi consultivi congiunti 
agli organi dirigenti dell’Istituto, attuino la forma più vasta, più com- 
plessa e più agile, in pari tempo di collaborazione internazionale, la 
collaborazione della scienza con la pratica, degli organi ufficiali cogli or- 


gani liberi dell'agricoltura. L'azione riformatrice dei Governi non può. 


che avvantaggiarsi di questa compiuta integrazione di forze nell’ambito 
internazionale. 

È evidente che questo armonico concerto di forze e di interessi atti- 
nenti alla agricoltura, crea una temperie morale, propizia allo svolgimento 
pacifico del lavoro produttivo e delle relazioni economiche fra gli Stati. 

La ricostruzione economica del mondo o avrà per cardine l’avvalo- 
. ramento massimo delle energie terriere o rurali, o si esaurirà in vani per 
quanto apprezzabili tentativi, i 

Vi lascio, signori, al vostro lavoro di cui avete già dato insigne sag- 
gio coi vostri rapporti da me ammirati. Un vasto compito si dispiega 
dinanzi a voi nei programmi delle sezioni che aspettano il vostro perspi- 
cace giudizio. 

Dalla genetica all'insegnamento agrario; dal genio rurale alla coo- 
perazione; dalla silvicoltura agli ordinamenti creditizî; dall'insieme dei 
campi e degli alloggi rustici alla statistica e al disciplinamento scientifico 
del lavoro agricolo, è tutta una mirabile serie ben congegnata di quesiti 
precisi che si porgono all'acume del vostro intelletto esercitato alle sottili 
e serene indagini del pensiero, è tutta la materia dei massimi problemi 
agrarî che domanda le vostre cure sagaci, 

Io vedo con compiacimento come per alcune commissioni, il lavoro 
trovi un addentellato nell'opera precedente dell’Istituto. Così, ad esem- 
pio, le commissioni di genetica e di enologia vorranno certo tenere conto 
dei risultati cospicui della Conferenza internazionale del grano per esco- 
‘gitare le provvidenze pratiche più atte a soddisfare i voti di quel con- 
sesso e per apparecchiare la conferenza futura. Così per il credito agrario, 


per i concimi chimici e per le altre importanti sezioni di questo operoso 


laboratorio, che per molta parte, dunque, prosegue un’opera già iniziata. 
Ho finito. Nei diplomi di esperti che l’Istituto vi consegnerà in questi 
giorni, leggerete la formula augurale del Senato consulto romano appli- 
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cata alla vostra proba e feconda fatica. Riprendo quella formula e dichia- 
rando aperti i' vostri lavori, auguro che essi abbiano risultamenti felici 
per il bene degli Stati e per la prosperità dei popoli. (Le parole di S. E. 
Mussolini sono state accolte da una prolungata manifestazione di sim- 
patia e da calorosi applausì). ‘ 


| 81° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Ciano, Fedele, Giuriati, Rocco, 
Volpi, Suardo, Grandi, Bottai; S. E. l'on. Turati, segretario generale 
del Partito; i vicesegretari generali on. Arpinati, Ricci, Starace, commen- 
dator Melchiori; il commendator Marinelli, segretario generale ammini. 
strativo; gli onorevoli Blanc, Maraviglia, ed il commendator Marghi- 
notti, membri del Direttorio; le LL. EE. De Bono, Bianchi, ‘Balbo; il 
generale Bazan, capo di Stato Maggiore della Milizia; gli onorevoli Ros- 
soni, Alfieri; le LL. EE. senatori Gentile e Corradini; il dottor Di Mar-: 
zio, segretario generale dei Fasci all'estero; e l'on. Benni. Fungeva da 
segretario l’on. Giunta. 

Appena iniziata la seduta, S. E. il capo del Governo e Duce del fa- 
scismo ha dato la parola al segretario generale del Partito, che ha fatto 
una diffusa relazione ‘sulla efficenza e sull'attività svolta dal Partito nei 
vari campi e sull'opera delle varie organizzazioni dipendenti. i 

Quindi ha parlato l’on. Ricci sull'Opera nazionale avanguardie e ba- 
lilla e sui risultati raggiunti. 

S. E. il generale Bazan ha fatto la illustrazione dell'efficenza della 
Milizia e dei vari compiti che sono affidati alle camicie nere. 

Sulla situazione dei Fasci all'Estero, sul loro spirito e sull'opera che 
svolgono ha'tiferito il professor Di Marzio. 

Per ultimo, l'on. Alfieri, presidente dell'Ente della cooperazione, ha 
dato notizie precise sull'efficenza del movimento cooperativo in Italia. 

S. E. il capo del Governo e Duce del fascismo ha, dopo ogni rela- 
zione, riassunto le discussioni e le illustrazioni, riservandosi di fare una 
completa disamina dell'opera svolta dal Partito e dalle diverse organiz 
zazioni, e concretando in un ordine del giorno il giudizio ed i voti del 


Gran Consiglio. . 


* Tenutasi a palazzo Chigi il 7 novembre 1927 (ore 22:2). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 266, 8 novembre 1927, XIV). 
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82° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Ciano, Fedele, Belluzzo, Giu. 


riati, Rocco, Volpi, Suardo, Grandi, Bottai; S. E. l'on. Turati, segretario 
generale del Partito; i vicesegretari generali on. Arpinati, on. Starace, 
on. Ricci, commendator Melchiori; il commendator Marinelli, segretario 
generale amministrativo; gli on. Blanc, Maraviglia, ed il commendator 
Marghinotti, membri del Direttorio; le LL. EE. Balbo e Bianchi; il gene- 
rale Bazan, capo di Stato Maggiore della Milizia; gli on. Rossoni e 
Alferi; i senatori Gentile e Corradini; il professor Di Marzio, segretario 
generale dei Fasci all'estero; e l'on. Benni. Segretario l’on. Giunta. 

A conclusione delle relazioni fatte da S. E. Augusto Turati, segre- 
tario generale del Partito, dall'on. Renato Ricci sulle avanguardie e 
balilla, dall'on. Alfieri sul movimento cooperativo, dal generale Bazan 
sulla M.V.S.N., dal dottor Cornelio di Marzio sui Fasci all’estero, ‘sono 
State approvate le seguenti dichiarazioni: 

Il Gran Consiglio del fascismo, udita la chiara ed esauriente rela- 


zione del segretario generale del P.N.F. sull'opera da lui svolta e dal 


Direttorio nazionale compiuta, prende atto in primo luogo e con viva 
soddisfazione della forza numerica del P.N.F., rappresentata, in data 
5. novembre 1927, anno VI, dalle cifre seguenti: È 
Fasci maschili, iscritti 1.029.576; 
Fasci femminili, iscritte 76.346; 
Gruppi giovanili femminili, iscritte 19.321; 
Piccole italiane, iscritte 128.497; 
Gruppi universitari, iscritti 8.854. E 
Il Gran Consiglio constata che: 
a) la scelta dei dirigenti fatta dall'alto în conseguenza delle nuove 
norme statutarie del P.N.F. ha dato ottimi risultati; 


x 


b) l’opera di epurazione è stata fatta con l'esclusione dal Partito 


di circa duemila dirigenti, fra grandi e piccoli, e l'allontanamento di 
circa trentamila gregari più o meno indegni di militare nelle file del 
Littorio; 

c) il Partito ha tenuto saldamente în pugno, dirigendole e con 


trollandole, tutte le Associazioni che ad esso aderiscono ( ferrovieri, pro- 


fessori, pubblico impiego, Sports, pensionati, ecc.). 


* Tenutasi a palazzo Chigi l'8 novembre 1927 (ore 22-1). (Da u Popolo 
d'Italia, N. 267, 9 novembre 1927, XIV). ; 
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Ciò constatato, il Gran Consiglio, mentre approva pienamente l’opera 
svolta dal segretario generale e dal Direttorio nazionale, riconferma le 
seguenti direttive fondamentali per l'anno VI: 


1. — I posti di comando e di responsabilità debbono essere affidati 
a fascisti di vecchia data e di sicura fede. i 

2. — Le nuove iscrizioni continuano ad essere rigorosamente 
vietate. i i 

3. — Applicazione sempre più sistematica dei criterî dell’intran- 
sigenza morale. 

4. — Lotta contro il tentativo di affioramento, spesso in maschera 
di fascismo o filofascismo, delle vecchie forze politiche 0. massoniche. 

5. — Azione in profondità in ogni fascio, per perfezionare il 


Partito, allontanare gli insufficenti e gli opportunisti, onde creare, attra- 
verso il processo elettivo ed educativo delle nuove generazioni, l'italiano 
dell’èra fascista. 

Il Gran Consiglio prende atto ed approva la relazione dell'on. Ricci, 
dalla quale risulta il progresso compiuto nell’organizzazione delle forze 
giovanili. Gli iscritti da quarantamila sono saliti ad ottantamila. Il Gran 
Consiglio richiama l’attenzione dell'on. Ricci sulla necessità di preparare 
politicamente, spiritualmente e moralmente gli avanguardisti alla vita 
della M.V.S.N. e del Partito, nonché sulla necessità di una oculatissima 
scelta dei dirigenti provinciali, î quali debbono possedere‘ i requisiti 
morali, politici, militari, necessar? per l'adempimento della loro difficile 
e delicata missione. n 

Il Gran Consiglio ha ascoltato con compiacimento la relazione del 
generale Bazan sulla Milizia ed ha preso atto dei progressi realizzati 


| nell'inquadramento, armamento, spirito militare della M.V.S.N. ordina- 


ria e delle cinque formazioni speciali. Sono già stati stabiliti 1 compiti 
di pace e delineati quelli di guerra. 

Il Gran Consiglio si compiace dei risultati della M.V.S.N. nelle ma- 
novre divisionali, svoltesi ovunque în perfetto spirito di cameratismo con 
l'Esercito; dei risultati della Premilitare, che si svolgerà nell'anno ven- 
turo per tutta la totalità della leva in ben quattromila località; e dei 
risultati degli U.P.1. 

Il Gran Consiglio richiama la norma fondamentale per cui tutti i ’ 
militi, nessuno escluso, debbono essere regolarmente tesserati del Partito. 

Il Gran Consiglio tributa un plauso alle legioni convenute in Roma 
il 30 ottobre e che ebbero l'alto onore di essere passate in rassegna dal 
Duce, i 

Il Gran Consiglio approva l'attività svolta dal dottor Cornelio Di Mar- 
zio per i Fasci all’estero. i 

Il Gran Consiglio, udita la relazione dell'on. Dino Alfieri, constata 


60 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


| l'efficenza del movimento cooperativo fascista, efficenza documentata 

dalle seguenti cifre. i 
Nell’Ente nazionale della cooperazione si raccolgono: 3180 coope- 
rative dî consumo, che distribuiscono all'anno merci per 925. milioni di 
lire; 1276 cooperative di lavoro, che hanno eseguito lavori per il 1927 
per 370 milioni di lire; 350 cooperative agricole, che coltivano quaran- 
tamila ettari di terreno; 382 cooperative edilizie, che hanno costruito 
2100 appartamenti; 954 cooperative per la distribuzione di generi oc- 
correnti all'agricoltura, che vendono per 322.159.971 di lire; 90 cantine 
sociali, che producono cinquecentocinquantamila ettolitri di. vino al- 
l’anno; 37 latterie sociali; 227società di mutuo soccorso; 600 mutue di 
assicurazioni agrarie, rappresentanti oltre settantamila soci ed un capitale 
assicurato di più di un miliardo di lire; 237 casse vurali ed agrarie. 
Il Gran Consiglio approva i criterì direttivi seguiti dall’on. Alfieri 


e lo invita ad intensificare tutte le forme di cooperazione, con speciale . 


interesse alle cooperative di consumo, a quelle edilizie e a' quelle con- 
cernenti l'agricoltura. i 
Dopo l'approvazione delle dichiarazioni, ha preso la parola S. E. 
il capo del Governo e Duce del fascismo, che ha fatto una completa 
disamina della situazione interna ed internazionale. Il Duce ha parlato 
. per tre ore. 

La chiusura dell'illustrazione è stata salutata da un lungo e fremente 
applauso di tutti i membri del Gran Consiglio. 


83° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Ciano, Fedele, Giuriati, Rocco, 
Volpi, Grandi, Bottai; S. E. l'on. Turati, segretario generale del Partito; 
i vicesegretari generali on. Arpinati, on. Starace, on. Ricci, commendator 
Melchiori; il.commendator Marinelli, segretario generale amminisira- 
tivo; gli on. Blanc e Maraviglia ed il commendator Marghinotti, membri 
del Direttorio; le LL. EE. Balbo e Bianchi; il generale Bazan, capo di 


Stato Maggiore della Milizia; gli on. Rossoni e Alferi; le LL. EE. i se-’ 


natori Gentile e Corradini; il dottor Di Marzio, segretario generale dei 
Fasci all’estero; l'on. Benni e l'on. Giunta. 


Il Gran Consiglio ba iniziato l'esame del tema « La scuola e il re- 


* Tenutasi a palazzo Chigi il 9 novembre 1927 (ore 22-2). (Da Il Popolo 
. d'Italia, N. 268, 10 novembre 1927, XIV). i i 
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gime », trattando dell'esame di Stato nonché della fascistizzazione della 
scuola e dell'educazione fisica. 

La discussione sull'importantissimo tema continuerà stasera per 
quanto riguarda le scuole professionali. i 


| 84° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Ciano, Fedele, Belluzzo, Giu- 
riati, Rocco, Volpi, Suardo, Grandi, Bottai; S. E. l'on. Turati, segretario 
generale del Partito; i vicesegretari generali on. Arpinati, on. Starace, 
on. Ricci, commendator Melchiori; il commendator Marinelli, segretario 
generale amministrativo; gli onorevoli Blanc e Maraviglia ed il com- 
mendator Marghinotti, membri del Direttorio; le LL. EE, Balbo e Bian- 
chi; il generale Bazan, capo di Stato Maggiore della Milizia; gli on. 
Rossoni e Alfieri; î senatori Gentile e Corradini; il dottor Di Marzio, 
segretario generale dei Fasci all’estero, e l'on. Benni. Segretario, l'on. 
Giunta. l 

Sono anche intervenuti, invitati alla riunione, i presidenti delle varie 
Confederazioni dei datori di lavoro: on. Biancardi, avvocato Bianchini, 
on. Buronzo, dottor Cacciari, on. Lantini, on. Magrini, on. Marchi. 

A conclusione dell'’ampia discussione svoltasi sulla situazione della 
scuola ed il regime, il Gran Consiglio ha unanimamente approvato la 
seguente dichiarazione: = 

«a) Il Gran Consiglio constata che in questi ultimi tempi si è 
verificato un avviamento alla fascistizzazione della scuola, ma che molto 
resta ancora da fare; 

. «b) Il Gran Consiglio riconferma che la riforma scolastica Gen-. 
tile deve essere considerata come una delle migliori e più fondamentali 
leggi del regime e che i suoî risultati, già eccellenti per quanto concerne 
l'insegnamento primario, sono soddisfacenti per quanto riguarda l’inse- 
gnamento medio e universitario; 

«c) Il Gran Consiglio afferma che l'ambiente della scuola è oggi, 
per dignità di studi, disciplina e volontà di giovani, infinitamente supe- 
riore all'ambiente scolastico anteriore al 1922 ». 





* Tenutasi a palazzo Chigi il 10 novembre 1927 (ore 22-2.30). (Da 1/ Po- 
bolo d'Italia, N. 269, 11 novembre 1927, XIV). 
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Ciò precisato, il Gran Consiglio ritiene: 

1. — Che si debba dare maggiore e più sistematico sviluppo alla 
educazione ginnico-sportiva dei giovani e che la scuola debba essere messa 
ancora a più diretto contatto con la vita in tutte le sue manifestazioni 
di forza, di bellezza, di lavoro. 


‘2. — Che non debbano essere apportati ulteriormente ritocchi al- 
l'esame di Stato. 
3. — Che, conseguentemente al criterio unitario dello Stato fascista, 


tutte le scuole, di qualsiasi specie, dipendenti dall’Economia nazionale, 
debbono fare capo al ministero della Pubblica Istruzione, conservando 
le caratteristiche organizzazioni locali e professionali e le forme di ge- 
stione speciali ove vi siano. 

Il Gran Consiglio invita i ministri interessati a preparare i provve- 
dimenti legislativi necessari per tradurre in atto queste direttive. 

Il Gran Consiglio ha preso in esame il problema della rappresen- 
tanza nazionale ed è venuto nelle seguenti conclusioni: 

1. — Ogni sistema di rappresentanza nazionale deve partire dalla 
situazione di fatto esistente in Italia e cioè: annullamento di tutti i par- 
titi politici avversi al fascismo; esistenza di un solo partito politico in 
funzione di organo del regime; riconoscimento giuridico delle grandi 
organizzazioni produttive ed economiche della nazione, organizzazioni 
che sono la base sindacale-corporativa dello Stato. 

2. data 
la brevità del tempo trascorso dalla loro istituzione ad oggi, non con- 
sente di permettere che si sostituiscano în funzione politica al partito del 
regime, assumendo da sole il compito della rappresentanza nazionale. Si 
può concedere a loro di muovere soltanto un primo passo su questa via. 

3. — Le grandi tredici organizzazioni economiche, ‘nelle quali si 
raccoglie tutta la massa dei produttori e dei lavoratori italiani, propon- 
gono al Gran Consiglio una aliquota di candidati che sarà stabilita. 

4. — Il Gran Consiglio rivede questi candidati ed eventualmente 
ne elimina, per assicurarsi che ognuno di ‘essi sia di sicura fede fascista 
e abbia l'attitudine necessaria a rappresentare, non soltanto î determinati 
interessi delle categorie da cui proviene, ma gli interessi generali e supe- 
riovi della nazione e del regime, interessi che non sono soltanto di natura 
economica 0 contingente. 

5. — Il Gran Consiglio completa con altri elementi, in aliquota 
da stabilirsi, la lista dei candidati proposti delle grandi organizzazioni 
economiche sindacali. A questo punto, la lista perde il carattere fram- 
mentario delle sue origini, e, ricevendo il crisma unitario e totalitario 
del Partito, diventa la la che il regime, în sede POdiea, presenta alla 
nazione. 
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6. — La lista, che prescinde dalle singole categorie ‘e le livella nel- 
l'unico comune denominatore del Partito e che ignora le indicazioni ter- 
ritoriali, non può essere che nazionale, per cui, in tutto il territorio della 
nazione, formerà un solo collegio. 

7. — Il diritto di voto non sarà dato al cittadino indifferenziale, 
secondo il vecchio sistema del suffragio universale democratico, ma sol-. 
tanto a coloro che sulla base dei contributi sindacali dimostreranno di 
essere elementi attivi della vita della nazione, nonché ad altre categorie a 
che la legge sulla disciplina giuridica dei contratti collettivi non ha con- 
templato, ma che pure sono utili alla collettività nazionale. 


8. — La lista nazionale dell'unico collegio nazionale si voterà per 
simbolo. i 

9. — Verrà studiato il modo di dare una rappresentanza a quelle 
organizzazioni, che, riconosciute di fatto, si muovono nell'orbita del re- 
gime. 

10. — Il numero dei deputati sarà Vidor da 560 a 400. 

11. — I compiti specifici dcr iee saranno precisati in un se- 
condo tempo. 

12. — Il Senato n nella sua composizione attuale, salvo alcune 


riforme che riguardano il suo funzionamento interno. 
Con questo sistema, il Gran Consiglio ha evitato il pericolo di rica- 


. dere nel vecchio sistema di rappresentanza puramente politica e suffra- 
. gistica ed il pericolo potenziale di creare una rappresentanza a base esclu- 


sivà di interessi, che avrebbero potuto spezzare l'unità economica, politica : 
e spirituale. del regime. L'intervento del Partito concilia la politica con 
l'economia sul piano degli interessi superiori e generali del regime. 
Questo non esclude che, col consolidamento e col perfezionamento delle 
organizzazioni sindacali, si possa arrivare, dopo l’esperienza della pros- 


. sima legislatura, ad una forma tipica ed esclusiva di rappresentanza na- 


zionale corporativa fascista. 

In base a quanto sopra, il Gran Consiglio determina che il guar- 
dasigilli rediga uno schema di disegno di legge sulla base delle suesposte 
direttive e lo presenti al Gran Consiglio che si terrà nel mese di gen-. 
naio dell’anno sesto; 
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85° RIUNIONE pi 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Ciano, Fedele, Belluzzo, Volpi, 
Suardo, Grandi, Bottai; S. E. l'on. Turati, segretario generale del Par- 
lito; 1 vicesegretari generali on. Starace, on. Ricci, commendator Mel- 
chiori; il commendator Marinelli, segretario generale amministrativo; gli 
onorevoli Blanc e Maraviglia ed il commendator Marghinotti, membri 
del Direttorio; le LL. EE. Balbo e Bianchi; il generale Bazan, capo di 
Stato Maggiore della Milizia; gli on. Rossoni e Al fieri; i senatori Gentile 
e Corradini; il dottor Di Marzio, segretario generale dei Fasci all’estero, 
e l'on. Benni. Segretario, l’on. Giunta. 

Sono anche intervenuti, invitati alla riunione, i presidenti delle varie 
Confederazioni: on. Biancardi, avvocato Bianchini, on. Buronzo, dottor 
Cacciari, on. Lantini, on. Magrini, on. Marchi. 

S. E. Bottai, sottosegretario alle Corporazioni, ha fatto una completa 
e chiara relazione su tutta l'opera svolta dal ministero per quanto ti- 
guarda l'inquadramento, la questione dei contributi suppletivi, il pro- 
blema dei dirigenti, l’attività delle Associazioni in materia contrattuale, 
il problema degli uffici di collocamento, l’azione economica delle Asso- 
ciazioni professionali, lo spirito corporativo delle organizzazioni ed il 
problema del passaggio dall'ordinamento sindacale a quello corporativo. 

La relazione, interessante tutto lo sviluppo del nuovo organismo, si 
conclude con la elencazione di alcuni capisaldi, coi quali il capo del 
Governo ha fatto iniziare la discussione. Ecco i capisaldi: 

1. — Necessità di rendere più serrato, severo e decisivo il controllo 
sui dirigenti e più efficaci le sanzioni. 


2. — Necessità di regolare in modo uniforme il problema dei con- 
tributi suppletivi, | 

3. — Necessità di regolare con contratti collettivi i rapporti di mez- 
zadria, di colonia e di affittanza. 

4. — Necessità di emanare le norme per i contratti collettivi, 

5. — Necessità di emanare le norme sulla giurisdizione dei rap- 


porti individuali di lavoro. i 
6. — Necessità di rendere più agile, Spedito e snodato il sistema di 
stipulazione dei ‘contratti. 


* Tenutasi a palazzo Chigi l'11 novembre 1927 (ore 22-0.43). (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 270, 12 novembre 1927, XIV). ° 
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7. — Necessità di risolvere il problema del collocamento. 
| 8. — Necessità di perfezionare l'iniziativa di azione economica delle 
Associazioni. l 
9. — Necessità di adeguare l'ordinamento sindacale allo svolgimento. 


dell'ordinamento corporativo secondo il procedimento più consono alla 
reale situazione delle categorie professionali. | 

10. — Necessità di coordinare le funzioni statali che concorrono alla 
disciplina della produzione e del lavoro. to 

Alla discussione sul controllo verso i dirigenti banno partecipato il 
segretario generale del Partito, S. E. Bottai ed 1 dirigenti delle Confe- 
derazioni. 

La discussione si è conclusa con la necessità di intensificare l'azione 
di propaganda e di educazione, dei doveri ‘e delle responsabilità, tenendo 
nel giusto valore gli interessi della nazione, che debbono sempre pre- 
dominare su quelli delle classi. ° o si 

Per quanto riguarda la regolamentazione dei contributi suppletivi, 
dopo discussione, si è deciso che negli statuti. delle diverse Confedera- 
zioni verrà fissato un limite preciso ed insuperabile. Der 

La discussione sugli altri otto commi verrà continuata nella seduta 


di lunedì. 


86> RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EL. Federzoni, Ciano, Fedele, Belluzzo, Volpi, 
Grandi, Bottai e Turati, segretario generale del Partito; i vicesegretari 
generali Ricci, Starace, commendator Melchiori; il commendator Mari- 
nelli, segretario amministrativo; gli onorevoli Blanc e Maraviglia ed il 
commendator Marghinotti, membri del Direttorio; S. E. Balbo; il gene- 
rale Bazan, capo di Stato Maggiore della Milizia; l'on. Rossoni; i sena- 
tori Gentile e Corradini; il dottor Di Marzio, segretario dei Fasci al- 


l'estero; l'on. Benni. Vaiaase 
Sono intervenuti anche, invitati alla riunione, i presidenti delle varie 


Confederazioni: on. Biancardi, avvocato Bianchini, on. Buronzo, dottor . 


Cacciari, on. Lantini, on. Magrini, on. Marchi. i © 
Appena iniziata la seduta, il segretario generale del Partito ha rivolto 
al Duce, a nome dei membri del Gran Consiglio e di tutte le camicie 


* Tenutasi a palazzo Chigi il 14 novembre 1927 (ore 22-1). (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 272, 15 novembre 1927, XIV). 
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nere d'Italia, l'augurio più fervido per l'anniversario della fondazione del 
« Popolo d'Italia », che fu il vangelo della vigilia ed il foglio d'ordini 
per tutte le sante battaglie, sentendo che tale augurio per le fortune del 
foglio primogenito si confonde con l'auspicio delle fortune della patria 
e del trionfo del fascismo. 


Si è quindi iniziata la discussione sui sette commi della relazione di 
S. E. Bottai sull'ordinamento corporativo. sr) 

La disamina di ogni comma è stata interessante e diffusa e vi hanno 
partecipato il segretario generale del Partito, il ministro Belluzzo, i 
presidenti delle Confederazioni e l'onorevole Starace. 

S. E. il capo del Governo ha riassunto la discussione su ognuno dei 
commi, rinviando alla seduta di questa sera la lettura e la votazione sulle 
dichiarazioni. i è 


è 


| 87° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Belluzzo, Volpi, Ciano, Fedele, 
Grandi, Bottai; S. E. Turati, segretario generale del Partito; i vicesegre- 
tari generali, onorevoli Ricci, Starace e commendator Melchiori; il com- 
mendator Marinelli, segretario amministrativo; gli onorevoli Blanc, Ma- 
raviglia e commendator Marghinotti, membri del Direttorio; S. E. il 
generale Bazan, capo di Stato Maggiore della Milizia; S. E. Balbo; l'on. 
Rossoni; le LL. EE., senatori Gentile e Corradini; il dottor Di Marzio, 
segretario generale dei Fasci all'estero; l'on. Benni; l'on. Alfieri e l'on. 
Giunta. i 

Erano intervenuti anche, invitati, i presidenti delle varie Confede- 
razioni: on. Biancardi, avvocato Bianchini, on. Buronzo, dottor Cacciati, 
on. Lantini, on. Magrini, on. Marchi. 

Il Gran Consiglio, a conclusione delle precedenti discussioni, pren- 
dendo atto dei visultati completi dell’inquadramento sindacale e delle 
prime affermazioni di carattere corporativo, che già rivelano la potenza 
del sistema instaurato dal fascismo, approva la relazione di S. E. Bottai 
e riafferma la necessità: È 

1. — Che le Associazioni intensifichino laloro opera di assistenza, di 
istruzione e di educazione nazionale e morale secondo le precise prescri- 
zioni della legge. i 


* Tenutasi a palazzo Chigi il 15 novembre 1927 (ore 21-0.30). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 273, 16 novembre 1927, XIV). I 
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2. — Che siano regolati entro limiti precisi e tassativi per tutte le 


| Associazioni i contributi non obbligatori. 


3. — Che il controllo dei dirigenti sia esercitato con criterì sempre 
iù rigidi e selettivi. Sla Ò 
i 4. — Che il diritto di associazione non sia disgiunto dal diritto di 
accedere agli organismi direttivi o di rappresentanza delle Associazioni. 

5. — Che i rapporti di mezzadria, di colonia e di piccola affittanza ai 
coltivatori diretti siano disciplinati da capitolati generali con forza ob- 
bligatoria da stipularsi fra le due Associazioni interessate, con particolare 
riguardo alle tradizioni, alle consuetudini ed alle economie delle varie 
du toni. . . . . F. . . . 
a 6. — Che i rapporti di lavoro per gli impiegati delle industrie siano . 
disciplinati con contratti collettivi. Ni a 

.7. — Che, raccogliendo i dati dell'esperienza, si determinino orga 
nicamente le norme per la stipulazione, il deposito e la pubblicazione 
dei contratti collettivi. 


8. — Che siano al più presto emanate le norme per la giurisdizione 
dei rapporti individuali di lavoro. ti 
9. — Che nella stipulazione dei contratti collettivi si segua un me- 


todo più aderente alle esigenze locali e di categoria. 


j opera i itati inciali 
10. — Che si prosegua l’opera intrapresa con 1 comttati provin 


‘ intersindacali, riconoscendone la funzione corporativa ed accogliendone 


come validi gli accordi, salvo la ratifica al ministero delle i 

11. — Che, in base ai concetti esposti nei paragrafi 22 e 23 della 
Carta del Lavoro, il ministero delle Corporazioni e quello dell'Econo- 
mia nazionale procedano alla emanazione dali :n0101o per la daino 
degli uffici di collocamento per i prestatori d opera ed al toro contro 7) 
attraverso la quarta Sezione dei Consigli provinciali dell'economia, se- 
condo le seguenti direttive fondamentali: p 

a) Gli uffici di collocamento sono a base paritetica, con sede presso 
i si i dei lavoratori; i i 
i —__... sono obi fra i dirigenti sindacali dei lavoratori, con 
] imento e la ratifica del comitato paritetico; i 
: i L.. si riunisce sotto la presidenza del segretario 
del Fascio locale; ia l Re, vid 

d) La quarta sezione del Consiglio dell economia, presie sai SS 
delegato del ministero delle Corporazioni, sarà composta dal ispettore 
dell'industria e del lavoro, dal direttore degli Istituti di previdenza so- 
ciale, dai rappresentanti (in rapporto paritario ) delle organizzazioni stn- 


| dacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, dal provveditore delle opere 


pubbliche o da un funzionario da lui delegato per le propencie sotto la 
giurisdizione dei provveditorati e, nelle altre provincie, dall'ingegnere 
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capo del Genio Civile. Essa nominerà nel suo seno un delegato provin. 
ciale per il controllo degli uffici locali e di ogni categoria; 

e) L'assunzione dei lavoratori per il tramite degli uffici è obbligatoria, 
ma ha libera scelta da parte dei datori di lavoro sugli elenchi dei disoc- 
cupati; d 
f) Resta eliminata ogni forma di mediazione, nell'assunzione al la- 
voro, per tutti i mestieri e per tutte le professioni. 

12. — Che il criterio dell'imponibile della mano d'opera sia abolito 
nei contratti di lavoro, tenendo conto delle esigenze della mano d'opera 
e della possibilità dell'economia agricola delle varie provincie. 

‘13. — Che le Associazioni dei datori di lavoro, non limitando la 
loro attività alla stipulazione dei contratti collettivi, prendano sempre 
maggiori contatti per lo sviluppo della loro azione economica in ordine 
alla politica dei prezzi e dei costi secondo le direttive del Governo. 

14. — Che si apprestino gli studi ed î provvedimenti necessari per 
adeguare l'ordinamento sindacale allo svolgimento dell'ordinamento cor- 
porativo. i 
| 15. — Che si coordinino sempre più, secondo le esigenze unitarie 
consacrate dalla Carta del Lavoro, le funzioni e le iniziative statali che 
concorrono alla disciplina della produzione e del lavoro. 


88° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Belluzzo, Volpi, Ciano, Fedele, 
Grandi, Balbo, Suardo, Bottai; S. E. Augusto Turati, segretario generale 
del Partito Nazionale Fascista; il vicesegretario Starace; l'on. Ricci; il 
commendator Melchiori; il commendator Marinelli, segretario generale 
amministrativo; l'on. Blanc, l'on. Maraviglia ed il. commendator Mar- 

. &hinotti, membri del Direttorio; il generale Bazan, capo di Stato Mag- 
giore della Milizia; l'on. Rossoni; ì senatori Gentile e Corradini; il 
dottor Di Marzio, segretario generale dei Fasci all'estero; l'on. Benni; 
l'on. Alfieri e l'on. Giunta. Vi assisteva, invitato, l'on. Amicucci. 

Appena iniziata la seduta, S. E. il capo del Governo e Duce del fa- 
scismo ha fatto un completo esame della situazione giornalistica in rap- 
porto alla funzione di regime ed ai compiti del Partito. Ha quindi dato 
la parola all'on. Amicucci, segretario del Sindacato nazionale giornalisti, 


* Tenutasi a palazzo Chigi il 16 novembre 1927 (ore 22-0.30). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 274, 17 novembre 1927, XIV). 
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che ha riferito diffusamente sul lavoro di inquadramento compiuto e sul- 
l'opportunità di valorizzazione dei giornalisti fascisti. Sal proDiona ha 
poi riferito il segretario generale del Partito. A conclusione dell'esame, 
è stata approvata la seguente dichiarazione: 

« Il Gran Consiglio, “esaminato il problema della stampa in fun- 


- zione di regime di Partita, saluta e plaude ai giornalisti ed ai giornali 


che, in perfetta continuità di spirito, dall'intervento alla vittoria e dal 
l'ora di riscossa a quella attuale, seppero servire con fedeltà e sacrificio 
l'idea; riafferma la funzione educativa della stampa e la necessità che 
essa sia permeata e modellata dallo spirito fascista, pur con le necessarie 
ed opportune differenziazioni; e riconoscendo la necessità che il regime 
possa contare incondizionatamente sui più importanti organi giornalistici, 
affida al segretario generale del Partito l'esame del problema, fermo re- 
stando il concetto che î posti di direzione e di comando devono essere 
affidati a camicie nere fedelissime ». 


L'AZIONE DELL'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI * 


Vi ringrazio, signor presidente, delle importanti cose delle quali avete 
voluto informarmi. Rammento che, in questo luogo stesso, quattro anni 
or sono, fui presente ad una cerimonia semplice e solenne, per la posa 
della prima pietra di quest’edificio. Constato che esso è stato portato a 
compimento come lo avevo immaginato e desiderato: dignitoso e mae- 
stoso. 1 doi 
È giusto ed è bene che le sedi degli organi dello Stato e degli enti 
che rappresentano funzioni direttive nella vita del paese sorgano mae- 
stose e degne della rinnovata dignità della nazione. Esprimo dunque 
il mio schietto rallegramento a voi, signor presidente, ed a voi, signori 


‘ consiglieri, all'architetto ed agli artisti, scultori e pittori che questo 


palagio hanno nobilmente decorato. o 

E vengo alla seconda parte del vostro saluto. Avete detto che io mi 
interesso delle sorti di questo Istituto. Siete nel vero. Aggiungo che me 
ne interesso giornalmente, non solo perché l’azione dell'Istituto è di 


* A Roma, la mattina del 24 novembre .1927, Mussolini visita la nuova 
sede dell'Istituto nazionale delle assicurazioni.. AI saluto rivoltogli dal deputato 
Salvatore Gatti, presidente dell'Istituto, il Presidente del Consiglio risponde 
con il discorso qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 281, 25 novembre 1927, 
XIV). l 
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grande ausilio all'economia generale e perché esso rende segnalati servizî . 


. alla pubblica finanza (e se fosse solo questo non-sarebbe poca cosa); ma 
anche perché i risultati della sua attività sono l’espressione sintetica della 
situazione del paese. 

L'opera che voi avete esplicata è stata notevole, e prevedo un ulte- 
riore sviluppo della potenza dell'Istituto, perché, superato il saturnale 
cartaceo dell'inflazione, il paese si dedicherà con particolare vigore al 
risparmio e alla previdenza. . 

Sono anche soddisfatto dell’azione che l’Istituto sviluppa all’estero, 
dove vivono vaste masse di italiani che negli ultimi tempi si sono note- 
volmente riavvicinati alla madrepatria, se pure ne fossero stati dimen- 
ticati in tempi di umiliazioni, e vi invito a proseguire su questa -via. 


Sono certo, signor presidente, che voi raccoglierete' ancora maggiori ‘ 


risultati dalla vostra fatica. 
Vi ringrazio per quello che avete fatto e per quello che sicuramente 


farete. (Le parole del capo del Governo hanno suscitato il pià vivo en- 
Iusiasmo). 1 


RILIEVI DEMOGRAFICI 


ILLUSIONI E CIFRE 


Il Corriere della Sera ha dedicato un capocronaca alla situazione de- 
mografica della città di Milano. Siamo nella necessità di correggere ta- 
luni dati inesatti e soprattutto abbiamo il dovere di sfrondare il troppo 
roseo ottimismo demografico di cui dà prova il confratello di via Solfe- 
rino. Per quanto concerne la popolazione delle maggiori città italiane, 
non è vero che Milano sia la più popolosa. 

Alcuni giorni fa un comunicato ufficiale così precisava la popola- 
zione di queste città in cifre tonde: 

Napoli 940.000 
Milano ‘916.000 
Roma 850.000 
Genova 615.000 
Torino 545.000 


Ma lo stesso comunicato ufficiale aggiungeva che la popolazione di. 
Napoli, Milano, Genova era aumentata — soprattutto — in grazia alle 
aggregazioni dei comuni limitrofi e cioè: 

Napoli 107.000 abitanti aggregati di undici comuni 
Milano 120.000 abitanti aggregati di undici comuni 
Genova 250.000 abitanti aggregati di diciannove comuni. 
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Ristabilita la indispensabile esattezza delle cifre, risulta che la città 
più popolosa d’Italia, per virtù propria (altissimo coefficente di natalità) 
e per immigrazione, è Roma. < 

Questo precisato, vogliamo aggiungere ancora che non condividiamo 
quella specie di entusiasmo un po’ provincialetto del Corriere in vista 
del milione d’abitanti che avrà — fra qualche anno — Milano. 

Non è vero che Milano segua l'andamento demografico del resto 
d’Italia. ; 

Se così fosse, l’Italia sarebbe in condizioni infinitamente peggiori 
della Francia! | 

Se il Corriere della Sera vuole informare sul serio i suoi lettori e non 
lusingarli, deve avere il coraggio di dire che il tasso di natalità milanese 


‘ è disceso dal trentacinque per mille al tredici per mille, di modo che 


Milano condivide, con Berlino e Stoccolma, il poco confortevole pri- 
mato della più bassa natalità in tutta Europa. La diminuzione delle na- 
scite non è soltanto « sensibile », come è costretto ad affermare, con un 
mediocre eufemismo, il Corriere: è semplicemente disastrosa. 

L'aumento della popolazione milanese, in base al supero delle nascite, 
perché questo è il vero aumento, mentre l'immigrazione non è che uno 
spostamento di popolazione, è in queste cifre, la cui meschinità ci di- 
spensa da altri più amari commenti. Si tratta di un raffronto dei primi 
otto mesi degli anni 1925, 1926, 1927: . . |, 


Primi otto mesi 1925 supero delle nascite 893 
» » >» 1926 » » » 880 
» » >» 1927 » » » 1336 


Aggiungendo le nascite degli altri quattro mesi, si possono aumen- 
tare queste cifre di un terzo, e allora si constata che in tre anni la vera 


‘ popolazione di Milano ha avuto un aumento che non arriva, pur lar- 


gheggiando nelle cifre, a cinquemila abitanti, diconsi cinquemila abi- 
tanti! Il che significa che la popolazione di Milano è praticamente dimi- 
nuita! Se non ci fossero gli immigrati, ci vorrebbero ben venti anni per 
arrivare al traguardo del famoso milione! Ma gli immigrati continueranno 
col ritmo di questi ultimi anni di inflazione? È lecito dubitarne. È pro- 
prio di ieri la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del decreto legge per 


‘ il controllo sulla creazione di nuove industrie nelle città di popolazione 


superiore ai centomila abitanti! 
* o * * 


Ricordiamo il discorso dell'Ascensione, che in questa materia fu vera- 
mente una frustata che la nazione — illusa! — non si attendeva; ma 
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che era invece una sacrosanta improrogabile necessità, Sarebbe ben triste 
il giorno in cui a Milano, come già avviene in altre contrade del mondo, 
dovesse echeggiare l’angoscioso grido: Pi bare che culle! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 285, 29 novembre 1927 (1). 


COMUNICAZIONI DEL CAPO DEL GOVERNO *. 


Mi onoro di annunciare alla Camera che Sua Maestà il re, con de- 
creto 23 giugno scorso, ha accettato le dimissioni dalla carica di sotto- 
segretario di Stato per l'Economia nazionale rassegnate dal dottor Giu- 
seppe Bastianini, deputato al Parlamento. 

Con successivo decreto del 9 luglio, la Maestà Sua ha accettato le 
dimissioni dalla carica di sottosegretario di Stato per le Finanze ras- 
segnate dall'onorevole, avvocato, ragionier Giuseppe Frignani, deputato 
al Parlamento. 

A sottosegretario di Stato per le Finanze è stato nominato, con de- 
creto reale del 21 luglio scorso, l'onorevole, dottor Francesco Boncom- 
pagni Ludovisi, principe di Piombino, deputato al Parlamento. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


Istituti nautici privati; 

conversione in legge del regio decreto legge 27 ottobre 1927, nu- 
mero 2147, concernente la compensazione fra le spese occorse per la 
squadra navale spagnola in Italia e quella della squadra navale italiana 
in Spagna; 

conversione in legge del regio decreto legge 27 ottobre 1927, nu- 
mero 2149, riguardante il parziale esonero della provincia del Catnaro 
dalle spese per il mantenimento del regio Istituto nautico di Fiume; 

conversione in legge del regio decreto legge 27 ottobre 1927, nu- 


* Fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 1° dicembre 1927 (ore 
16-17.25). Ripetute al Senato, nella tornata del 6 dicembre 1927 (ore 16-18). 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura 
cit. Discussioni. Volume VIII, pag. 7992. 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 1° dicem- 
bre 1927. (Dagli Arti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume VIII, pagg. 8008-8018). 
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mero 2150, riguardante il personale non insegnante del regio Istituto 


nautico di Cagliari; 


conversione in legge del regio decreto legge 3 novembre 1927, 
numero 2148, che stabilisce le indennità da corrispondersi al personale 
della regia Marina per la perdita di vestiario in caso di sinistri marit- 
timi. 

‘Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge: o. 

approvazione del trattato di alleanza difensiva, stipulato in Tirana 
fra l’Italia e l'Albania il 22 novembre 1927, nonché del relativo scambio 
di note. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare al Senato il disegno di legge per l’appro- 
vazione del trattato di alleanza difensiva, stipulato in Tirana fra l’Ita- 
lia e l'Albania il 22 novembre 1927, nonché del relativo scambio di 
note che ha avuto luogo nello stesso giorno. 


TTALIA E FRANCIA ** 


— Dobbiamo tutti facilitare la costituzione di un vasto blocco latino. 
Non soltanto le nazioni iberiche, ma le Repubbliche latine rivolgono i 
loro sguardi verso Roma e Parigi. Federare queste forze multiple e questi 
popoli animati da una medesima fede, per i quali la stessa civiltà è una 
eredità comune, significa assicurare la pace del mondo e premunirsi contro 
la minaccia della barbarie. Quello che vi dico, lo dico a tutti i francesi 
che vengono a visitarmi. Essi sono numerosi e sono veri amici del- 
l’Italia. Tutto ciò che sarà tentato nel senso 'di una più intima intesa 
tra noi, tra le nazioni latine in generale, merita di essere incoraggiato 
e lodato. La Francia e l’Italia sono fatte per intendersi. Non parliamo 


di sangue latino: la razza è una entità assai vaga tante sono le mesco- - 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 6 dicembre 1927. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura XXVII. 
19 Sessione 1924-1928. Volume VIII: dal 6 dicembre 1927 al 10 maggio 1928 — 


Roma, Tipografia del Senato, 1928, pag. 9283). 


A Dichiarazioni fatte a Roma, ad un corrispondente della Dépéche Tuni- 
sienne di Parigi, il 10 (?) dicembre 1927. a I) Popolo d'Italia, N. 296, 13 di- 
cembre 1927, XIV). 
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lanze nel corso dei secoli; ma la civiltà, la cultura costituiscono un 
mirabile patrimonio comune, Con un francese, noi ci troviamo immedia- 
tamente in confidenza su un piano identico; con un inglese, dobbiamo 
già fare uno sforzo per comprendere e per farci comprendere; con un 
tedesco, la differenza s'accentua ancora ed un vero abisso ci .separa da 
un russo. Ecco perché la famiglia franco-italiana potrà attraversare ta- 
lora atmosfere tempestose, ma noi non giungeremo mai fino all’aperta 
discordia, perché siamo fratelli che litigano qualche volta, ma che si 
amano a dispetto di tutti. 


230% RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo ha fatto al Consiglio la seguente relazione. 

Dall’ultima sessione del Consiglio dei ministri a quella odierna, 
non vi è nulla di notevole da segnalare in fatto di politica interna. La 
nazione ha continuato, come sempre da cinque anni a questa parte, nella 
sua disciplinata silenziosa attività. La celebrazione del quinto annuale 
della rivoluzione si è svolta dovunque con imponente solennità senza 
il minimo incidente. Anche le dimostrazioni studentesche svoltesi nelle 
città universitarie nella prima decade di novembre, non hanno dato’ 
luogo a turbamenti dell’ordine pubblico. Si può constatare con soddisfa- 
zione che nelle folle studentesche italiane dell’èra fascista il più ardente 
entusiasmo si accompagna alla più severa consapevole disciplina. 

Mentre nei mesi di ottobre e novembre si è notato una ripresa 
generale dell'economia italiana, il Governo fascista ha predisposto tutte 
. le misure atte ad attenuare il fenomeno della disoccupazione. In sede di 

Parlamento sarà convenientemente ed ampiamente commentato lo sforzo 
che il Governo fascista ha fatto, provincia per provincia, onde fron- 
| teggiare energicamente il fenomeno della disoccupazione. Altre misure 
in corso permettono di ragionevolmente. credere che la disoccupazione, 
che non ha mai raggiunto cifre catastrofiche, entrerà prossimamente nella 
| fase di decrescenza. Data la perfetta tranquillità del popolo e la palese 
assoluta innocuità dei tentativi superstiti di antifascismo, ho pensato che 
il regime può dare una ulteriore prova della sua forza mostrandosi 
generoso con i suoi avversari, che di tale generosità si siano rivelati 
meritevoli o degni. » 


* Tenutasi il 15 dicembre 1927 (ore 10-13). (Da I! Popolo d’Italia, N. 299, 
16 dicembre 1927, XIV). 
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Saranno posti in libertà, nei prossimi giorni, oltre duecentocinquanta 
confinati sui seicento circa che si trovano ancora alle isole. Ho anche 
disposto che ‘entro il mese siano condizionalmente liberati tutti i con- - 
dannati per offese al primo ministro. Il loro numero è irrilevante, dac- 
ché la legge è entrata in vigore, cioè dal 1925. 

* Queste misure devono mostrare al mondo che la rivoluzione fascista, 
certa del suo avvenire, si difende con le sue leggi e col suo spirito, ma 
non infierisce, come forse. avviene altrove, sugli avversari. 

Questi ultimi due mesi sono stati abbastanza movimentati in fatto 
di avvenimenti internazionali. L’11 novembre veniva firmato in Parigi 
il patto di amicizia franco-jugoslavo, già parafato fin dal marzo 1926, 
epoca nella quale veniva dopo la parafatura, proposto all'Italia un accordo 
a tre che, per ragioni evidenti, non poteva essere accolto, Il patto franco- 
jugoslavo: è perfettamente corretto dal punto di vista internazionale e 
societàrio, ma la interpretazione che di tale patto fu data a Belgrado, 
da circoli responsabili e irresponsabili, sollevò una certa impressione nel 
mondo, esclusa l'Italia, che non perdette il suo sangue freddo e la sua 
disciplina. 

Undici giorni dopo veniva firmato a Tirana il patto di alleanza 
difensiva fra l’Italia e l'Albania, del quale ho avuto già occasione di 
intrattenere il Consiglio dei ministri in precedente seduta. 

I due patti non sono in relazione di causa a effetto, come è parso 
a taluno giudicante gli avvenimenti dal punto di vista della mera cro- 
nologia. Il patto franco-jugoslavo era vecchio di sedici mesi, né il ‘patto 
italo-albanese fu imbastito fra l’11 e il 22 novembre. 

Ho già, nel preambolo stesso del trattato e nelle relazioni con le 
quali lo ho accompagnato dinanzi alla Camera ed al Senato, illustrato e 
precisato il,carattere assolutamente pacifico del trattato stesso, il quale 
concilia ed armonizza le esigenze e gli interessi fondamentali di due 
popoli affacciati sullo stesso mare. | i 

In relazione con i due trattati è stata posta in discussione la situazione 
tra la Francia e l’Italia. Astraendo dalle intenzioni, precipitazioni e fan- - 
tasie di molti giornali, restano due fatti che permettono di credere ad 
una chiarificazione dei rapporti tra i due paesi : il discorso molto amiche-- 
vole del ministro degli Esteri, Briand, e la firma del modus vivendi. 

Io credo che sia possibile, utile e vorrei aggiungere necessaria, una 
larga, cordiale, duratura intesa tra Francia e Italia; ma tale intesa, per 
essere solida, non può basarsi su motivi esclusivamente letterarî o pura- 
mente sentimentali, bensì sulla eliminazione di quelli che possono co- 
stituire punti concreti di frizione fra i due paesi. Le normali rappre- 
sentanze diplomatiche affronteranno nel periodo di tempo imminente 
questi problemi che non sono né gravi, né insolubili, ma soltanto delicati, 
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come del resto tutti i problemi della vita e dei rapporti fra i popoli. 
Quando le diplomazie avranno compiuto il loro preliminare e neces- 
sario lavoro, sarà logico un incontro fra i ministri responsabili, i quali, 
nel breve tempo di una conversazione non dovranno cercare affrettata- 
mente un accordo, ma soltanto e solennemente consacrarlo. 

Gli avvenimenti di queste ultime settimane hanno mostrato che l’Ita- 
lia non è rimorchiata da nessuno quando sono in gioco i suoi vitali 
interessi e che dall’Italia non partiranno iniziative che possano in qualche 
modo turbare la pace del mondo. sai 

Dal Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro dell'Interno, sono stati deliberati; 

1. — Uno schema di regio decreto concernente il coordinamento 
della legge sugli ordini sanitari con la legge 3 aprile 1926, numero 563, 
per la disciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro (testo unico). 

2. — Uno schema di regio decreto concernente la fissazione delle pro- 

. porzioni per le promozioni degli agenti di Polizia dell'ex-regime austro- 
ungarico assimilati a quelli del Regno. 


3. — Uno schema di regio decreto concernente la pubblicazione nel 
territorio finmano della legislazione sulla pubblica beneficenza. 
4. — Uno schema di regio decreto con cui viene approvato il rego- 


lamento per la esecuzione del regio decreto legge 8 maggio 1927, nu- 
mero 798, sul servizio di assistenza dei fanciulli illegittimi, abbandonati 
o esposti all'abbandono. up, 

. Su proposta del capo del Governo, ministro per la Guerra, vengono 
poi approvati dal Consiglio: 

1. — Uno schema di regio decreto per l'approvazione del testo unico 
delle disposizioni viflettenti l'ordinamento della Commissione suprema 
di difesa ed il servizio degli osservatori industriali. 

. 2. — Uno schema di regio decreto che approva il testo unico delle 
disposizioni riguardanti la costituzione dell'Unione militare in Ente 
autonomo avente personalità giuridica propria. 

3. — Uno schema di regio decreto che approva il testo unico delle 
disposizioni per l’amministrazione e la contabilità dei Corpi, Istituti e 
Stabilimenti militari. 

Su proposta del capo del Governo, primo ministro, il Consiglio dei 
ministri ha approvato: 

1. — Uno schema di regio decreto che regola l'ordine delle prece- 
denze tra le varie cariche e dignità a Corte e nelle funzioni pubbliche. 
L'ordine delle precedenze, tra le varie cariche e dignità a Corte e nelle 
pubbliche funzioni, tuttora regolato, in massima; dal regio decreto legge 
19 aprile 1868, numero 4349, più non corrispondeva alle esigenze at- 
tuali in seguito alla creazione di nuovi uffici, alla trasformazione di quelle 
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esistenti nel 1868 e alla istituzione di nuovi organismi che hanno as- 
sunto considerevole importanza nella vita nazionale. Né î provvedimenti 
di modifica al regio decreto legge predetto sin qui emanati, e limitati 


| a poche dignità e a qualche amministrazione, erano riusciti a fronteg- 


giare completamente le nuove necessità. Alla revisione generale dell'or- 
dine delle precedenze si è provveduto con lo schema di decreto reale che 
riordina e disciplina in modo esauriente l'importante materia. © 

2. — Uno schema di regiò decreto che sottopone alla vigilanza del’ 
ministero degli affari Esteri l'Ente nazionale « L'Italica » per la tutela 
e la diffusione della cultura italiana all’estero. Di 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, ministro 
degli Affari Esteri e della Guerra, ha approvato: 

1. — Uno schema di regio decreto che approva il regolamento per 
l’uso degli immobili e dei mobili patrimoniali dello Stato adibiti ad uso 
delle regie rappresentanze all’estero. 

2. — Uno schema di regio decreto per la esecuzione del protocollo, 
firmato in Ginevra fra l’Italia ed altri Stati il 17 giugno 1925, concer- 


nente la proibizione dell'impiego in guerra di gas asfissianti, tossici 0° 


simili, e dei mezzi bacteriologici. l 

3. — Schema di regio decreto che estende ai sottufficiali aventi fa- 
miglia a carico destinati a frequentare corsi di istruzioni fuori della loro 
residenza, la indennità di cui all'articolo 11 del decreto ministeriale 14 
agosto 1925. 


4. — Uno schema di regio decreto riguardante l’indennità di viaggio 
agli ufficiali richiamati alla sede di servizio mentre fruiscono della licenza. 
5. — Uno schema di regio decreto che approva il testo unico delle 


leggi sull'ordinamento dell’amministrazione centrale della Guerra e dei 
personali civili dipendenti, : ti 

Il capo del Governo, ministro per la Marina, nel porre in rilievo, 
con elevate parole, l'opera svolta dall'ammiraglio di Armata Alfredo 
Acton, sotiopone al Consiglio, per le sue deliberazioni, la proposta di 
accettare le dimissioni che l'ammiraglio ha presentato dalla carica di capo 
di Stato Maggiore della Marina. a 

Il Consiglio, nel deliberare l'accettazione, si associa alle espressioni 
del capo del Governo e rivolge un particolare ringraziamento all’illustre 
ammiraglio per î servigi prestati nell'alta carica. - 

Sempre su proposta del capo del'Governo, ministro per la Marina, 
il Consiglio delibera il seguente movimento: nomina a capo di Stato 
Maggiore della Marina dell'ammiraglio di Divisione Ernesto Burzagli; 
nomina a sottocapo di Stato Maggiore della Marina del contrammira. 
glio Romeo Bernotti, in sostituzione dell'ammiraglio di Divisione Giu- 
seppe Cantà. i 


+ 8, - XXIII. 








78 ; È 3 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Infine, su proposta del capo del Governo, ministro per l'Aeronautica, 
il Consiglio dei ministri approva, tra l'altro, uno schema di regio de- 
creto inteso a modificare il regio decreto 8 marzo 1927, numero 887, 
riguardante la concessione al personale di ruolo dell'arma ‘Aeronautica 
di una indennità di equipaggiamento. 


PREFAZIONE A «LA CIVILTA FASCISTA » * 


Non sembri troppo solenne il titolo di questo ponderoso e tuttavia 
interessantissimo volume. Il titolo Civiltà fascista è perfettamente giu- 
stificato dal punto di vista della dottrina e delle opere. Posto, come 
oramai è universalmente riconosciuto, che quella dell’ottobre 1922 sia 
stata una rivoluzione, cioè una subitanea sostituzione di nuovi uomini 
e di nuovi sistemi ad uomini e sistemi del vecchio regime, ne consegue 


che, colla rivoluzione trionfante, si apre un periodo diverso di storia, , 


quindi di civiltà, nella vita del popolo italiano. Basta scorrere le pagine 
che seguono per constatare quale profonda trasformazione si è operata 
in un solo quinquennio nella società nazionale. Non solo abbiamo assi- 
stito ed assistiamo ad una rapida sostituzione, eliminazione e scelta di 
uomini; non solo si sono creati Istituti nuovi o nuovissimi; non solo 
si sono affrontati problemi d'importanza eccezionale, specialmente nel 
mondo contemporaneo; non solo il fascismo ha ispirato opere d’arte e 
di letteratura. Tutto ciò non basterebbe ad iniziare un nuovo periodo 
di civiltà, | 
Il segno certissimo che permette agli artefici grandi e minori della 
gigantesca fatica di chiamarsi, senza false modestie, costruttori di una 
nuova civiltà, è di natura squisitamente morale e spirituale : è la tra- 
sformazione del carattere, della mentalità, degli usi e costumi del po- 
polo italiano; è, insomma, il nuovo modo di vita dell'italiano fascista. 
Non bisogna credere che questo nuovo modo di vita sia generalizzato 


e solidificato dovunque e in tutti. Non si cancellano stratificazioni se- 


| * La civiltà fascista illustrata nella dottrina e nelle opere. Per cura di Giu- 
seppe Luigi Pomba da Mario Alberti - Dino Alfieri - Ermanno Amicucci - Mar- 
gherita Armani - Italo Balbo - Enrico Bazan - Emilio Bodrero - Giuseppe Bottai - 
Vittorio Cian - Luigi Collino - Giacomo Di Giacomo - Cornelio di Marzio - Guido 
‘ Di Nardo - Lando Ferretti - Giovanni Gentile - Balbino Giuliano - Pietro Gor- 
golini - Luigi Madaro - Maffio Maffi - Maurizio Maraviglia - Arturo Marescal- 
chi - Agostino Margara - F. T. Marinetti - Vincenzo Morello - Gino Olivetti - 
Sergio Panunzio - Umberto Renda - Alfredo Rocco - Giuseppe Rollini - Edmondo 
Rossoni - Giuseppe Saitta - Margherita Sarfatti - Andrea Torre - Gioacchino Volpe 
- Fulvio Zugaro — Torino, Unione Tipografica Editrice Torinese, 1928. 
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colari, abitudini inveterate, certi lati della psicologia con un colpo di 


spugna. Le vecchie generazioni, ad esempio, stentano a ritrovarsi in que- 
sta atmosfera così diametralmente opposta a quella nella quale imperava 
la verbosità, la decorazione, la rettorica, il compromesso, l'abitudine 
servile verso lo straniero, nonché il campanilismo più elettoralmente 
meschino all’interno. | 

Questo volume è una sintesi superba di una fatica che continua, 
poiché questo secolo sarà fascista e darà al mondo, per la quarta voltà, 
il prodigio della potenza di Roma. | i 

MUSSOLINI 
Roma, 17 dicembre 1927, anno VI, 


231° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, il Consiglio dei 
ministri ha approvato: 

1. — Uno schema di provvedimento che estende le disposizioni 
sulla normalizzazione dei materiali delle pubbliche amministrazioni degli 
Enti autarchici, parastatali, ecc. 

2. — Uno schema di regio decreto che colloca alle dirette dipen- 
denze del capo del Governo l’Istituto nazionale L.U.C.E, per la pro- 
paganda e la cultura a mezzo della cinematografia. 

3. — Uno schema di provvedimento concernente l'autorizzazione 
permanente dell'Esposizione biennale internazionale d'aite di Venezia 
e dell'Esposizione quadriennale nazionale d'arte di Roma. | 

4. — Uno schema di provvedimento contenente disposizioni per la 
sistemazione del teatro della «Scala » in Milano. 

Il capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, ha sottoposto al 
Consiglio, che ha approvato: 

1. — Uno schema di provvedimento relativo all'esecuzione dell'ac- 
cordo concluso in Roma, mediante scambio di note, tra l'Italia e la Da- 
nimarca il 26 ottobre 1927 per l'esenzione dal pagamento dei diritti 
di vidimazione dei certificati d'origine e delle fatture commerciali. 

2. — Uno schema di provvedimento relativo all'esecuzione del mo- 
dus vivendi stipulato in Parigi, mediante scambio di note, fra l’Italia 
e la Francia il 3 dicembre 1927 (anno VI), per regolare, fino alla con- 





* Tenutasi il 17 dicembre 1927 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 301, 
18 dicembre 1927, XIV). 
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clusione di una convenzione speciale di stabilimento e al più tardi fino 
al 1° giugno 1928, il trattamento dei cittadini e delle società în uno 
dei due Stati contraenti sul territorio dell'altro. 


3. — Schema di provvedimento concernente l’esecuzione della con- 


venzione generale per la navigazione aerea, firmata in Santander fra il 
Regno d’Italia e il Regno di Spagna il 15 agosto 1927. 


4. — Uno schema di provvedimento concernente l'esecuzione della 
convenzione relativa alla linea aerea regolare tra Genova e Barcellona, 


firmata in San Sebastiano fra il Regno d'Italia e quello di Spagna il 
30 agosto 1927 (anno V). i 

5. — Uno schema di provvedimento riguardante l'esecuzione della 
convenzione e dello Statuto firmati in Ginevra fra l’Italia e altri Stati 
il 1° luglio 1927 per la creazione di una unione internazionale di soc- 
corso, nonché del relativo atto finale. i 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno;' il Consi- 
glio ha adottato le seguenti deliberazioni: 


4 


1. — Per agevolare la costruzione di campi sportivi quali base di 


un vasto programma che il fascismo attende di attuare in materia di 
educazione sportiva, è stato approvato uno schema di provvedimento 
che dichiara di pubblica utilità le opere relative alla concessione di tali 
campi, esentando dalle tasse di registro è bollo. gli atti degli Enti pub- 
blici per l'esecuzione di dette opere. 

2. — Per intensificare la lotta contro le mosche è stato appro- 


vato un provvedimento che autorizza il ministro dell'Interno a emanare 


un'ordinanza avente carattere obbligatorio e munito di sanzioni penali. 


3. — E stata approvata la costituzione in comune autonomo della 
frazione Valle di Pompei (comune di Scafati) con la zona Scavi di 
Pompei e altre delle due provincie di Napoli e di Salerno. Così, sotto 
il nome di Pompei, risorgerà, per opera del Governo fascista, restau- 
ratore dei valori primigeni della stirpe, la vecchia città pagana, soddi- 
sfacendo un sentimento profondo di carattere religioso e culturale delle 
popolazioni sorte intorno al Santuario di fama ormai mondiale. 

4. — E stata prorogata di sei mesi la facoltà accordata ai prefetti 
delle provincie di nuova istituzione di disporre la requisizione di lo- 
cali di privata proprietà per l'impianto e il funzionamento, nel capo- 
luogo della provincia, dei nuovi uffici pubblici. Per altro, l'esercizio 
della vequisizione, anziché consentito in forma generica, viene condi- 
zionato ad una speciale autorizzazione del ministro dell'Interno, da ri- 
lasciarsi nei soli casi di comprovata assoluta necessità. 

5. — E stato approvato il bilancio 1927 del governatorato di 
Roma. (+) i 
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232° RIUNIONE i 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, sono stati 
deliberati dal Consiglio: 


1. — Un disegno di legge concernente il reclutamento di ufficiali 


in servizio permanente nei corsi sanitario e veterinario. 
2. — Uno schema di provvedimento concernente nuove norme per 
l'avanzamento al grado di generale di Divisione e gradi corrispondenti 


nel regio Esercito. 


3. — Uno schema di provvedimento contenente norme di pensione 
per gli ufficiali già in P.A.S. e per quelli esonerati durante la guerra. 
4.— Uno schema di legge recante varianti all'articolo 11 della 


legge 11 marzo 1926, numero 396, sull'ordinamento del regio Esercito 
e disposizioni riguardanti la costituzione del Tribunale militare territo- 


riale per il Corpo d’Armata di Udine. 


Dal capo del Governo, ministro per la Marina, sono stati sottoposti 
al Consiglio, che li ha approvati: i 

1. — Uno schema dî provvedimento che stabilisce il trattamento 
economico degli ufficiali ammiragli e capitani di vascello collocati in 
ausiliaria a loro domanda. 

2. — Uno schema di regio decreto che approva varianti ed aggiunte 
al testo unico sull'ordinamento del C.R.E.M. e stato giuridico dei sot- 
tufficiali della regia Marina. 

3. — Uno schema di provvedimento per modificazioni alla legge 
sulla leva marittima. 


° 4, — Uno schema di provvedimento ‘contenente modificazioni alle 


vigenti leggi relative al capo di Stato Maggiore della regia Marina, al- 
l'ordinamento della regia Marina ed all’avanzamento degli ufficiali della 
regia Marina. 


5. — Uno schema di provvedimento concernente l'aumento della 


sovvenzione annua alla nave scuola marinaretti Scilla. 
Su proposta del capo del Governo, ministro per l'Aeronautica, sono 


stati deliberati dal Consiglio: 
1. — Uno schema di provvedimento concernente alcune modifiche 


- 


* Tenutasi il 19 dicembre 1927 (ore 10-12.30). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 302, 20 dicembre 1927, XIV). : 
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alle vigenti di izioni , 
genti disposizioni sul reclutamento e sull'avanzamento degli uffi 


ciali della regia Aeronautica, 


_2.— Uno schema di prowvedimento che apporta modifiche al re- 
gio decreto legge 21 aprile 1927, numero 763, relativo al matrimonio 
degli ufficiali della regia Aeronautica. (+) 


233° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


i capo del Governo ha fatto le seguenti dichiarazioni, 
giorno 18 agosto del 1926, nella piazza Maggiore di Pesaro, io 
pronunciavo un discorso, il cui brano essenziale vale la pena di essere 
ancora una volta ricordato: i 


« Voglio dirvi che noi condurremo con la più strenua decisione la 


battaglia economica in difesa della lira e da questa piazza a tutto il 


Sl civile diciamo che difenderemo la lira fino all'ultimo respiro 
no all'ultimo sangue. Non infliggerò mai a questo popolo meravi. 


glioso d’Italia, che da quattro anni lavora come un eroe e soffre come . 


un santo, l’onta morale e la catastrofe economica del fallimento dell 
lira, Il regime fascista resisterà con tutte le sue forze ai ui di 
Jugulazione delle forze finanziarie avverse, deciso a stroncarle » x 
siano individuate all'interno. Il regime fascista è disposto, dal id 3 ; 
all ultimo gregario, ad imporsi tutti i sacrificî necessari; ma la ni i 
lira che rappresenta il simbolo della nazione, il segno della nostra pa 
chezza, il simbolo delle nostre fatiche, dei nostri sforzi, dei nostri i 
crificî, va difesa e sarà difesa. Quando mi accade ‘di scendere in uva 
al popolo, al popolo che realmente lavora, io sento che così a 
ne Interpreto perfettamente i sentimenti, le aspirazioni, le wi ì 
« Cittadini! Camicie nere! o è 
« Ho già detto quello che intendevo di dire e ritengo che avrà una 
grande eco. Così finiranno le ciarle insulse del disfattismo vile che in- 
dividueremo e che colpiremo senza pietà, e‘ nessuno ci farà indietre 
giare sulla strada che noi dobbiamo fermissimamente seguire » i 
Da quel giorno la sorte della lira fu decisa. Ci fu un immediato 
miglioramento delle quotazioni. I successivi provvedimenti legislativi del 
settembre confermarono la tendenza. I cambi rina miglio- 
rare e nei mesi che seguirono, da un massimo di 158,18 lire per a 





* Tenutasi il 22 dicembre 192 - "Ital, | 
bat 9 7 (ore 18-20?). (Da I/ Popolo d'Italia, N, 304, 
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lina, scesero a ottantaquattro per sterlina, per quindi fissarsi nella quo- 
tazione prescelta dal Governo di ottantanove-novanta lire per sterlina. 

Il Consiglio dei ministri quindi può constatare che la difesa della 
lira proclamata a Pesaro è stata vittoriosa su tutta la linea: 

a) perché ha spezzato per sempre le reni alla speculazione deprez- 
zativa della lira; : 

b) perché ha di conseguenza rivalutato la lira di cinquantotto punti 
nei confronti delle quotazioni massime di una sola giornata dell'ago- 
sto 1926; di ventotto punti nei confronti delle quotazioni degli anni 
1925-primi mesi del 1926; di quindici punti nei confronti delle quo- 


‘ tazioni del novembre-dicembre 1922. 


Ora un’ulteriore rivalutazione della moneta sarebbe possibile, ma 
non è desiderabile: i 

a) perché, come è accaduto in altri paesi, sarebbe il prevalente 
risultato di forze speculative internazionali; 

b) perché determinerebbe o una gravissima crisi continuativa o non 
meno gravi crisi periodiche ai danni dell'economia nazionale; 

c) perché imporrebbe allo Stato, e quindi ai cittadini contribuenti, 
oneri insopportabili. : 

Il Consiglio dei ministri può riconoscere che il livello della riva- 
lutazione, raggiunto in brevissimo tempo dalla nostra moneta, è note- 
vole e soddisfacente perché corrisponde all'indice-oro dei prezzi mon- 
diali e rappresenta il punto in cui tutti gli interessi, nonché le posi- 
zioni debitorie e creditorie dei privati, dei risparmiatori e dello Stato, 
trovano un equitativo equilibrio. 


Il Consiglio dei ‘ministri deve ricordare che non fu mai nel pro- 


gramma del Governo fascista il ritorno alla parità oro dell’anteguerra 
e che il ripristino di una nuova parità è più agevole con una moneta 
che sale piuttosto che con una moneta che precipita. Il Consiglio dei 
ministri constata che da parecchi mesi il cambio è stabile di fatto at- 
torno alla quotazione prescelta e che a tale quotazione tutte le forze 
dell'economia si sono a grado a grado adeguate con una somma di sforzi 
e di sacrificî sopportati da tutte le classi con il più alto spirito di di- 


sciplina e di civismo. Il Consiglio dei ministri ritiene che, conforme-. 


mente al parere di tutti i tecnici e all'esperienza di tutti gli Stati nel 
dopoguerra, è condizione necessaria per la sicurezza e per l’avvenire 
della economia nazionale che la moneta sia sottratta per sempre alle 
fluttuazioni più o meno speculative dei cambi. i 

Il Consiglio dei ministri afferma che esistono le condizioni neces- 
sarie e sufficenti per la cessazione del corso forzoso e per il ritorno 


.al regime aureo e cioè: 


a) la ferma disciplina e la instancabile operosità del popolo italiano; 


ie e i rai] 
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K ù Po e l'avanzo nel bilancio dello Stato; : 
c) l'unificazione della facoltà di emissione i 
i e la completa - 
mia della Banca di emissione; : ii 

" na massa dei segni monetari notevolmente ridotta; 

e) la sistemazione del debito estero di guerra e ; i 

e il 
del debito fluttuante; si Ei 
Da bilancia internazionale dei pagamenti favorevole; | 
8) la stabilità di fatto dei cambî da otto mesi: 


4) la adeguazione a questa stabilità di fatto dei salarî, dei costi e 


dei prezzi; 


Î) una riserva di oro e di valute pregiate equiparate che copre for- 
emente la circolazione sulla base della nuova parità aurea 


Ciò premesso, il Consiglio dei ministri decide l'approvazione di un. 


decreto legge, che entra immediatamente in vigore, col quale viene de 
cisa da cessazione del corso forzoso, il ritorno al segine Lelli. 
AE in oro: corrispondente a lire 92,46 carta per sterlina, corrispon- 
si lire 19 carta per dollaro, corrispondente a lire 3,66- carta per 
i Il Consiglio dei ministri prende questa decisione di straordinaria 
Importanza con sicura coscienza. ‘Tale decisione è utile e ineluttabile 
Essa ha l'eccezionale risultato di chiudere una volta per tutte il elet 
nale periodo delle continue oscillazioni dei cambî e di fare entrare V’It i 
lia nell'orbita delle nazioni che sono tornate al regime dell 5 
stabile, cioè al regime dell’oro. sù o 
Il Consiglio dei ministri ha la convinzione che la decisione odierna 
avrà una benefica, profonda influenza sullo sviluppo dell’economia na- 
zionale agricola e industriale col dare la sicurezza a tutté le iniziative 
eda tutte Ie imprese sane, mentre il ritorno alla normalità monetaria 
da parte dell’Italia contribuirà al definitivo pacifico riassetto dell'e 
nomia mondiale. (+) o Ù 


PREFAZIONE A «LA LOTTA CONTRO IL CELIBATO 
NEL PASSATO E NELL’ORA PRESENTE » * 


Ho letto con profonda emozione le pagine di questo volume e credo 
che accadrà la stessa cosa a tutti coloro che seguiranno il mio esempio 
Si tratta del libro scritto da un autentico eroe, che volle quasi die “ 
ratamente e totalmente immolarsi nella grande guerra per la site 





* FULCIERI PAULUCCI D 
I CALBOLI — La Zotta contro il celi 
ibato ne 
e nell'ora presente — Milano, « Alpes », 1927. NERA 
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della patria, Si tratta di un libro scritto sotto la forma di una tesi di 
laurea prima della guerra, quando questi problemi, ‘che oggi ci ap- 
paiono e sono fondamentali, affioravano nelle coscienze di pochi soli- 
tari studiosi. Si tratta di un libro postumo, ma che per ‘singolari cir- 
costanze ha il pregio della più immediata attualità. Si tratta, infine, di 
un libro che rivela un cervello organico e una soda preparazione cul- 
turale, nonché un preciso alto senso del dovere. È il libro di un anti- 
cipatore. l 

L'autore, l’epoca, il tema conferiscono a questo libro un valore ra- 
rissimo, mentre la materia è degna dell’attenzione e della meditazione 
di tutti gli italiani pensosi delle sorti demografiche della patria. 


MUSSOLINI 


LA PRIMA TESSERA FASCISTA DEL 1928 * 


Dopo di avere ascoltato attentamente il discorso di S. E. Turati, 
il Duce ha risposto mettendo in rilievo anzitutto il significato del gesto. 

Voglio — ba continuato ‘il primo ministro — cogliere questa fau- 
sta occasione per manifestare il mio più vivo e profondo compiaci- 
mento per l’opera svolta dal Direttorio nel suo insieme e da ognuno 
di voi in particolare, e dal segretario generale del Partito. Voglio met- 
tervi all'ordine del giorno delle camicie nere di tutta Italia, Dopo due 
anni di lavoro voi meritate questa attestazione. 

Dopo di che il Duce ha posto in rilievo l'attività diligente e ap- 
passionata dell'on. Blanc, quale presidente dell'Opera nazionale per 
la maternità e l'infanzia; dell'on. Ricci, quale presidente dell'Opera na- 
zionale balilla, che si rivela sempre più il grande vivaio di energie nuove 
per la patria fascista; del commendator Melchiori, quale illustratore di 
tutta l'attività multiforme della Milizia; dell'on. Maraviglia, quale pre- 
sidente della Confederazione degli Enti autarchici. 

Ho dato — ba continuato il Presidente — troppi incarichi di fidu- 
cia all’onorevole Marghinotti, incarichi che egli ha, dovunque, egre- 
giamente assolto, perché ci sia bisogno di tenere un discorso sul suo 
passato di combattente, sulla sua ferma fede fascista. Dell'onorevole Ar- 

i + COSE 

* A Roma, a palazzo Chigi, il 1° gennaio 1928, verso le 10, Mussolini ri- 

ceve per gli auguri di capodanno il Direttorio del Partito Nazionale Fascista. Il 

deputato Augusto Turati consegna al Presidente del Consiglio la prima tessera . 

del Partito per l’anno 1928 pronunciando un discorso. Al deputato, Mussolini 

risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 2, 
3 gennaio 1928, XV). 
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pinati dirò che lo considero, e non da oggi, ma sino dalle vigilie eroi- 
che del fascismo (piazza Belgioioso, novembre 1919) come uno dei 
principali artefici della rivoluzione delle camicie nere. Né considera- 
zione diversa spetta all’onorevole Starace, prode combattente delle due 
guerre, gerarca e gregario tra i più fedeli di tutte le-ore. Il camerata 
Marinelli è legato alla storia del fascismo dall’adunata del’ 23 marzo 
ad oggi. È uno dei pochi che potrebbero scriverla, perché l’ha vissuta 
giorno per giorno. Ma poiché vedo fra voi la’ signora Mezzomo, mi 
piace segnalare al Partito intero l’attività discreta e continua, fatta di 
delicato amore e di ardente fede, che Ella svolge in seno all’Associa- 
‘zione tra le famiglie dei caduti della rivoluzione, 5: 


Quanto all’onorevole Turati, egli ha il grande, incancellabile me- - 


rito di avere epurato, affinato il Partito, rendendolo sempre più aristo- 
cratico nella sostanza e nella forma, liberandolo dalle scorie, facendone 
uno strumento solido e potente per le fortune del regime. A poco a 
poco tutti coloro che volevano profittare, litigare, arrivare, trafficare; i 
pavidi, i chiacchieroni, gli insufficenti, vengono eliminati. Il Partito 
Nazionale Fascista si prepara ad assolvere il compito che gli è pro- 
prio: costituire l'aristocrazia educativa e formativa del popolo italiano. 
Meriti peculiari dell'onorevole Turati sono: il nuovo statuto del 
Partito, che l’esperienza ha perfettamente collaudato; la istituzione dei 
comitati intersindacali, che hanno già reso preziosi servizî; l'entrata nel- 
l'orbita del regime di tutte le forme non economiche, non politiche, 
ma che tuttavia rappresentano un complesso imponente di istituzioni 
e di uomini. 
Esprimo solennemente al camerata Turati la mia simpatia ed il mio 
plauso e dichiaro che ‘egli ha bene meritato del Partito e della nazione. 
Il Duce, dopo di avere brevemente accennato alle opere compiute, 
ha tracciato il programma dell’anno sesto, programma importante, ed 
ha così concluso: : 
Riprendiamo senza indugio il lavoro. Con entusiasmo, con frater- 
. nità, con quella assoluta dedizione di se stessi alla patria ed al fasci- 


smo per cui il-Partito Nazionale Fascista sta trasformandosi nell'ordine 


della perfetta obbedienza. 


Da questa nostra grande fatica sorgeranno le fresche numerose ge- 


nerazioni che prepariamo e cioè: uomini di scarse parole, di freddo 
coraggio, di tenace laboriosità, di cieca disciplina, del tutto irriconosci- 
bili dagli italiani di ieri. 

È con questa virtù che l’Italia fascista si farà largo nel mondo. 
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GLI AUGURI DEI DEPUTATI * 


Onorevoli camerati! 
Ho voluto fare un'eccezione per voi alla regola che mi sono impo- 


sta di dispensare dagli auguri tradizionali. Questa eccezione vuole essere 


un atto di simpatia per voi e un riconoscimento esplicito e solenne del- 
l’opera da voi svolta, nella vostra qualità di fascisti, per l’Italia. Voi 
siete stati, durante quattro anni, preziosi e fedeli collaboratori all'opera 
imponente di elaborazione e di creazione legislativa compiuta dal re- 
gime fascista. Attorno a quest'opera, che in altri tempi avrebbe richie- 
sto mezzo secolo, ferve già vivo l'interesse del mondo e si esercita 
ovunque la dottrina. Segno indubbio che il regime fascista ha appor- 
tato elementi nuovi alla civiltà contemporanea. 

Voi avete voluto, signor Presidente, ricordare gli eventi più sa- 
lienti del 1927. Voglio annunciarvi che anche il 1928 sarà un anno 
denso di opere, secondo il piano di azione già preordinato. La patria 
fascista farà un altro balzo innanzi e il regime pianterà ancora più 
profonde le radici nella coscienza del popolo italiano. 

Con questa certezza ricambio i vostri auguri. Leviamo all'inizio del 
nuovo anno il nostro vecchio grido di adunata, di fraternità e di com- 
battimento: « A_Noi!». (Applausi fragorosi hanno accolto le parole 
di S. E. il capo del Governo). 


I RAPPORTI ITALO-SVIZZERI ** 


— I rapporti fra i due Governi e fra i due paesi sono cordialissimi. 


Non è questa la ripetizione di una delle solite frasi. Questi rapporti si - 


svolgono proprio in modo molto soddisfacente. E non potrebbe essere 
diversamente, dati i sentimenti di amicizia di cui sono reciprocamente 
animate le autorità dei due paesi. Salutiamo con soddisfazione gli stu- 


* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, il 1° gennaio 1928, 
alle 11, Mussolini riceve per gli auguri di capodanno una rappresentanza della 
Camera dei deputati. All’indirizzo augurale rivoltogli a nome di tutti i presenti 
dal deputato Antonio Casertano, Presidente dell'Assemblea, il Presidente del Con- 
siglio risponde con le parole qui riportate. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 2, 3 gen- 
naio ‘1928, XV). 


** Dichiarazioni fatte a Roma, al giornalista svizzero Emilio Colombi, il 
19 gennaio 1928. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 18, 21 gennaio 1928, XV). 
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denti svizzeri, e, naturalmente, soprattutto quelli della nostra lingua che 
frequentano le Università del Regno. La collaborazione delle tre na- 
zionalità e delle tre culture alla vita pubblica della Confederazione è 


| per noi argomento di vivo compiacimento e di sincera ammirazione: 


ed è da augurarsi che questa collaborazione si mantenga sempre effet- 
tiva, inalterata in tutti i tempi. Essa costituirà, in ogni epoca, la grande 
ragione d'essere della Confederazione elvetica e le verrà la inaltera- 
bile simpatia dell’Italia e del suo Governo. 

Anche noi seguiamo con interesse le soluzioni che la Svizzera dà 
al problema sociale. Ho letto le varie manifestazioni di alcuni circoli 
svizzeri in favore di maggiori facilitazioni per i cittadini del Regno 
che desiderano fare dei viaggi o un soggiorno in Svizzera, Il regio Go- 
verno sta occupandosene e, in un avvenire non lontano, saranno presi 
i primi provvedimenti per la concessione di maggiori facilitazioni. L'in- 
teressamento della stampa svizzera per i nostri esperimenti sociali ci 
tornerà naturalmente gradito molto. i 


ITALIA E URUGUAY *. 


Eccellenza! i 

porgo all'Eccellenza Vostra, col più vivo compiacimento, il cordiale 
e sincero benvenuto del Governo fascista è di tutto il popolo italiano. 
La decisione del Governo della Repubblica di ricambiare con una amba- 
sceria straordinaria la visita fatta a Montevideo da Sua Altezza Reale 
il principe di Piemonte e la scelta felice della persona di Vostra: Ec- 
cellenza quale capo della missione, sono altamente apprezzate in Ita- 
lia, dove ancora è viva e profonda la eco delle calorose accoglienze tri- 
butate all’augusto principe dal vostro popolo generoso. i 


L'Italia non dimentica che i suoi figli hanno sempre trovato larga . 


ospitalità e simpatia fraterna nella vostra terra. Per la libertà di essa, 
l'eroe ligure venne tra voi, scese in campo e combatté vittoriosamente 
a Cerro ed a Sant'Antonio. I vincoli di razza e di sangue che uniscono 
i due popoli sono stati riconsacrati durante la grande guerra da quei 
prodi cittadini uruguayani di origine italiana che, accorsi sotto le no- 


* A Roma, al « Grand hòtel », il 23. gennaio 1928, alle 13.15, Mussolini 
offre una colazione in onore dell’ambasceria straordinaria dell'Uruguay in visita 
all'Italia. Allo spumante, il Presidente del Consiglio rivolge al dottor Pedro Ma- 
nini Rios, ministro degli Affari Esteri dell'Uruguay, le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d’Italia, N. 20, 24 gennaio 1928, XV). . . 





DAL DISCORSO DELL’ASCENSIONE AGLI ACCORDI DEL LATERANO 89 


Pill . * è . . di bat- 
stre bandiere, combatterono e caddero valorosamente sui campi di 


taglia. i te 
| Sotto l'egida della nostra comune civiltà latina, sorgente inestingui- 


bile di progresso, i rapporti culturali hanno stabilito e stabiliranno ognora 


una più crescente intimità di pensiero tra i nostri due paesi; mentre, 
nel campo economico, l'incremento dei commerci li unirà maggiormente 
in una felice armonia di interessi, . © A . 

Con questi sentimenti, levo il bicchiere in onore di Sua Eccellenza 
il Presidente della gloriosa Repubblica, alla felicità personale dell'Ec- 


cellenza Vostra e della gentile signora Manini Rios ed alla prosperità 


e alla grandezza del popolo uruguayano. 


i NUOVO STATUTO 
n DEI FASCI ITALIANI ALL'ESTERO 


Articolo 1. — I Fasci all’estero sono organizzazioni degli italiani 


residenti all’estero, che hanno eletto a norma della loro vita privata e 
civile l'obbedienza al Duce e ‘alla legge del fascismo ed intendono rac- 
cogliere attorno al segno del Littorio le colonie degli italiani viventi 
in paesi stranieri. I comandamenti che il Duce ha dettato come guida quo- 
tidiana ai fascisti all'estero sono i seguenti: 

1..— I fascisti che sono all’estero devono essere ossequienti alle 
leggi del paese che li ospita. Devono dare esempio quotidiano di que- 
sto ossequio alle leggi e dare, se necessario, tale esempio agli stessi 


cittadini, 


2. — Non partecipare a quella che è la politica interna dei paesi 
dove i fascisti sono ospitati. l i 
3. — Non suscitare dissidi nelle colonie, ma piuttosto sanarli al- 


l'ombra del Littorio. 
4. — Dare esempio di probità pubblica e. privata. 
5. — Rispettare i rappresentanti dell’Italia all'estero ed obbedire 


alle loro direttive ed istruzioni. 


6. — Difendere l'italianità nel passato e nel presente. i 

7. — Fare opera di assistenza fra gli italiani che si trovano in 
stato di bisogno. ta N 

8. — Essere disciplinati all’estero come io esigo che gli italiani siano 
disciplinati all’interno. 

Articolo 2. — Gli organi dei Fasci all’estero sono: 

1. — Segreteria generale con sede a Roma. 


2. — Fasci all’estero. 
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| Articolo 3. — In seno ad ogni Fascio dovrà essere costituita una 
sezione Avanguardie, una sezione Balilla ed una sezione femminile. 
I Fasci all’estero dipendono direttamente dal segretario generale. Il se- 
gretario generale può raggruppare, quando necessario, i Fasci compresi 
in una stessa circoscrizione consolare, In questo caso, il segretario del 
Fascio del capoluogo della circoscrizione consolare è anche di regola 
il segretario della zona. 

Articolo 4. — Il segretario di zona è nominato direttamente dal 
| segretario generale, 

Articolo 5. — Alla direzione del Fascio è preposto il segretario del 
Fascio nominato direttamente dal segretario generale. ni i 

Articolo 6. — Compito essenziale dei Fasci è l'assistenza ai con- 
nazionali all'estero. Il segretario del Fascio esplicherà questo compito 
‘alle dipendenze del rappresentante dello Stato fascista (console gene- 
rale, console, viceconsole), coadiuvandolo nelle ‘iniziative e nel lavoro 
quotidiano. 

Articolo 7. — Il segretario del Fascio è direttamente responsabile 
della gestione amministrativa del Fascio. Allo scadere dell’anno, i Fasci 
dovranno inviare direttamente alla segreteria generale una relazione sulla 
gestione amministrativa annuale. o 

Articolo 8. — Le tessere di iscrizione dei Fasci all’estero sono an- 
nualmente distribuite dalla segreteria generale dei Fasci all’estero per 
delega del segretario generale del Partito Nazionale Fascista. Tali tessere 
sono fornite dalla segreteria amministrativa del Partito Nazionale Fa- 

. scista, La segreteria generale si riserva di emanare di anno in anno le 
norme per la distribuzione e concessione delle tessere. 

Articolo 9. — Il Fascio può essere sciolto per determinazione del 
segretario generale, i 

Articolo 10. — Le punizioni disciplinari sono: 

1. — Deplorazione. 

2. — Sospensione per tempo indeterminato. 

3. — Espulsione. i 

Nessuna punizione può essere inflitta se non dopo aver contestata 
al colpevole la colpa ed averne vagliata la difesa, Il colpito ha diritto 
di ricorrere entro quindici giorni dalla comunicazione del provvedi. 
mento. Ogni punizione deve essere segnalata al segretario generale e 
non è esecutiva se non dopo la ratifica. 

Articolo 11. — È tuttavia riservata al segretario generale dei Fasci 
all'estero la facoltà di procedere senz'altro alla immediata applicazione 

‘ delle varie punizioni disciplinari a carico di quei gerarchi o gregari 
riconosciuti colpevoli : i 1 
a) di suscitare discordie in seno ai Fasci ed alle colonie italiane; 
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5) di contrastare l'opera dell'autorità consolare o di sminuirne il 
prestigio di fronte a connazionali o a stranieri. : 
Articolo 12. — Il segretario generale è autorizzato ad emanare le 
norme necessarie per il funzionamento interno della organizzazione. 
Roma, 29 gennaio 1928, VI. 
BENITO MUSSOLINI 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 31, 5 febbraio 1928, XV. 


PREFAZIONE A « QUESTIONI DEL GIORNO » * 


Gli studi di politica estera usciti in questi ultimi tempi dalla penna 
sempre agile e pronta dell’illustre Presidente del Senato del Regno, 
Tommaso Tittoni, e raccolti molto opportunamente e felicemente in 
questo volume, sono particolarmente importanti e troveranno — ne 
sono sicuro — immediato e folto pubblico di attenti lettori. | 

I pregi di questi studi sono molti: ma uno li supera tutti ed è la 
loro attualità; l'attualità delle materie che essi trattano. | 

Non sono argomenti di interesse retrospettivo 0 storicamente esau- 
rito: sono per contro problemi. ancora sul tappeto, ancora in sviluppo, 
ancora in attesa di soluzione. 6 
‘. Non è certo un problema storicamente 0 diplomaticamente esau- 
rito quello di Tangeri, quantunque sembri prossima la fine dei labo- 
riosi negoziati a due (Francia e Spagna) e la successiva partecipazione 
ormai pacifica non solo dell'Inghilterra, ma dell Italia; riconoscimento 
formale, se pure tardivo, che l’Italia, potenza squisitamente mediterra- 
nea, è interessata a tutti i problemi del Mediterraneo, da Open a 
Ponente. i 

Meno ancora può dirsi storicamente o diplomaticamente mae 
il problema di Tunisi, il problema cioè dello Statuto degli italiani i 
Tunisi, oggi che si annunciano conversazioni fra i Governi di Fran- 
cia e d’Italia dirette a risolvere, con quello di Tunisi, altri problemi 
che costituiscono, come si dice in gergo tra fisico e diplomatico, su- 
perfici più o meno aspre di attrito fra le due grandi nazioni. 


Né minor interesse presenta, dal punto di vista dell'attualità diplo- 


matica, lo studio sul confine meridionale della Libia, poiché in esso 
è dimostrato il buon diritto dell’Italia ad opportune rettifiche di fron- 
tiera, buon diritto che lo stesso onorevole Tittoni energicamente so- 
stenne a tempo debito nei confronti della Francia e che non può in 
nessun modo essere considerato prescritto. 


* Trrroni Tommaso — Questioni del giorno (Tunisia - Abissinia - Bessa- 


rabia - Libia - Jugoslavia - Albania) — Fratelli Treves Editori, Milano, 1928. 
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Tutti gli studi sin qui ricordati sono attuali, ma l’ultimo in ordine 
cronologico, quello pubblicato dalla Nuova Antologia dell’anno in corso, 
è di una attualità che si può chiamare ardente se non drammatica, in 
quanto prende in esame i rapporti tra l'Italia, Jugoslavia e Albania. 

È forse lo studio più esauriente e completo. i 

Esauriente, perché documentato soprattutto per bocca di stranieri; 
completo, perché il problema è affrontato da tutti i lati. 

È inutile aggiungere che in questo come in altri scritti appare. il 
perfetto conoscitore della materia pur così delicata : conoscitore per dot- 
trina e cultura, ma soprattutto per esperienza diretta, e come ambascia- 
tore e come ministro degli Esteri. i 

Tutto quanto l'onorevole Tittoni afferma è ampiamente suffragato. 
da prove. i 

Non mi soffermerò a tessere l'elogio della forma che potrebbe dirsi 
classica nella letteratura politica e in tutte le prose dell'onorevole Tit- 
toni: stile limpido, preciso; trattazione logica ed ordinata, come si con- 
viene ad argomenti di tale natura. . 

Il libro nel suo insieme è anche educativo, specie nel confronto dei 
giovani, ai quali è bene far conoscere la grande complessità dei pro- 
blemi di politica estera nel determinare l'avvenire dei popoli. . 

Cade qui opportuno affermare che solo una nazione politicamente 
organizzata, moralmente concorde, socialmente ordinata, può far sen- 
tire il suo « peso » politico e diplomatico nei rapporti con gli altri Stati. 

Ancora un insegnamento scaturisce dalle pagine qui raccolte, e cioè 
che ogni popolo obbedisce alle leggi fondamentali del suo sviluppo, 
della sua conservazione, della sua potenza e a ciò converge la sua po- 
litica e le sue forze morali e materiali, anche se batte bandiera di ideo- 
logie internazionali. 


L'urto degli interessi, la complicazione dei problémi, il dinamismo 


ascendente o declinante dei popoli, sono fattori che non permettono 
di credere a cristallizzazioni indefinite di talune situazioni e richiedono 
quindi una continua attenzione e preparazione. Ì 

Prima della guerra, i problemi di politica estera interessavano poche 
decine di persone in tutta Italia, i i 

«La conseguenza di questo assenteismo sono note. ue 

Oggi, non solo sono aumentati gli studiosi di politica estera, ma 
si è formata anche la sensibilità del popolo, 

Questo libro è destinato a raffinarla. Tani 

Scrivendolo, l'onorevole Tittoni ha reso un altro chiaro servigio alla 
patria. 

BENITO MUSSOLINI 


Roma, 30 gennaio 1928, anno VI. 
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89° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Belluzzo, Ciano, Fedele, Giu- 
riati, Rocco, Volpi, Suardo, Grandi, Giunta, Turati; gli onorevoli Ricci 
e Starace; il commendator Melchiori; gli onorevoli Blanc e Maraviglia; 
i commendatori Marghinotti e Marinelli; S. E. Bazan; l’on. Rossoni; 
‘le LL. EE. Balbo e Bianchi; l’on. Alfieri; S. E. Gentile; l'on. Benni. 
Assenti giustificati S, E. Bottai, il sen. Corradini e l'on. Arpinati. 

Il Gran Consiglio ha iniziato l'esame del progetto di legge per la 
riforma della rappresentanza nazionale. Dopo l'illustrazione fatta da 
S. E. Rocco del criterio informatore della riforma, si è iniziata la di. 
scussione, alla quale hanno partecipato il segretario generale del Par- 
tito, l'on. Starace, l'on. Rossoni, S. E. Bianchi, S. E. Volpi, l'on. Ma- 
raviglia, S. E. Suardo, S. E. Federzoni ed il sen. Gentile. 


IL QUINTO ANNIVERSARIO DELLA MILIZIA ** 


La Milizia nacque nel mio spirito insieme col Gran Consiglio i] 
12 gennaio del 1923. Divenne legge dello Stato il 1° febbraio succes- 
sivo. Sono passati cinque anni, ma prima di rievocare il cammino per- 
corso voglio mandare un saluto alla memoria dei legionari caduti in 
terra d'Africa nell'adempimento del loro dovere militare, ed ai legio- 
nari caduti in Italia nell'adempimento del loro dovere civico e politico. 

Un breve sguardo ai cinque anni passati basta a dimostrare che la 
Milizia, pur conservando, come sempre dovrà conservare, le sue carat- 
teristiche, è diventata una grande forza armata dello Stato fascista. I) 
suo inquadramento si è perfezionato. I suoi compiti sono sempre me- 
glio definiti. Dagli estremi confini del deserto alle frontiere delle Alpi, 
dalle acque dei nostri mari alle cime delle nostre montagne, dalle fer- 


* Tenutasi nel salone della Biblioteca di palazzo Chigi il 30 gennaio 1928 
(ore 22-0.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 26, 31 gennaio 1928, XV). 


** A Roma, nella caserma della M.V.S.N. Benito Mussolini sita presso 
piazza Giuseppe Mazzini, la mattina del 1° febbraio 1928, Mussolini tiene a 
gran rapporto, indetto in occasione del quinto anniversario della fondazione della 
M.V.S.N., gli ufficiali della Milizia. In tale occasione, il Presidente del Consi- 
glio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 28, 2 feb- 
braio 1928, XV). 
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rovie alle strade, dovunque la Milizia è la guardia armata della rivo- 
luzione e l'occhio vigile e attento del regime. i 

Con l'eliminazione di tutti i nostri nemici, con l’incenerimento del- 
l’antifascismo, i compiti politici hanno logicamente ceduto il passo ai 
compiti d'ordine tipicamente militare. La Milizia ha avuto l’incarico 
di preparare la difesa costiera e antiaerea della nazione e quello di 
eccezionale importanza della Premilitare e della Premarinara, per cui 
tutto il contingente della leva passa prima nella Milizia Volontaria per la 
Sicurezza Nazionale e si presenta, splendido materiale umano, alla suc- 
cessiva azione dell'Esercito. 

Esigo che i comandi delle legioni si dedichino nella forma più in- 
tensa alla istruzione premilitare e premarinara del popolo italiano. 

Compiti importanti, ma non basta. 

Su mie istruzioni, lo Stato Maggiore dell’ Esercito ha affrontato il 
problema dell'impiego organico della Milizia Volontaria per la Sicu- 
rezza Nazionale in caso di guerra e lo ha risolto, con chiara visione 
dei nuovi tempi e degli eventi probabili. Ciò gli torna ad ‘onore. Vi 
annuncio che la Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale com- 
batterà con le sue legioni inquadrata nelle grandi unità mobilitate del- 
l'Esercito. Sono sicuro che le legioni meriteranno questo onore supremo 
preparandosi sin da questo momento ad essere dei battaglioni d'assalto 


che dovranno perpetuare le tradizioni guerriere dell’arditismo e dello 


squadrismo: pugnale fra i denti, bombe alle mani ed un sovrano di- 
sprezzo del pericolo nei cuori. 

Voi sentite e sapete che molta gente ci odia nel mondo, e come 
Italia e come regime. Bisogna essere pronti a difendere l’una e l’altro. 

Il Duce legge quindi il seguente messaggio per il re: 

«A Sua Maestà il re Vittorio Emanuele. 

« Cinquecento ufficiali generali e consoli della Milizia e dei reparti 
speciali, convocati in Roma a gran rapporto per celebrare il quinto 
annuale della costituzione della Milizia, vogliono con me riaffermare 
alla Maestà Vostra i sensi della loro assoluta devozione e. disciplina. 
La Milizia Volontaria che essi guidano e che è sempre più solidamente 
inquadrata nelle sue centosessantacinque legioni, non chiede che di ser- 
vire, in fraterno cameratismo con le altre forze dello Stato, la Maestà 


i i ista, la potenza della patria. 
Vostra, il regime fascista, la p P POTRO 


Poi riprende: 

Tornati alle vostre legioni, voi direte alle camicie nere che il mio 
pensiero vigila su di esse e recherete loro il mio saluto. 

Ufficiali delle Camicie Nere: « A noi! ». (L'imponente massa degli 


ufficiali risponde con un grido formidabile: « A Noi! », mentre centi- 


naia di braccia sono levate in alto in segno di giuramento). 
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90° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Belluzzo, Ciano, Fedele, Giu- 
riati, Rocco, Volpi, Grandi, Bottai, Giunta, Turati; gli onorevoli Arpi- 
nati, Ricci, Starace, Blanc; il commendator Melchiori; l'on. Maraviglia; 
i commendatori Marinelli e Marghinotti; S. E. Bazan; l'on. Rossoni; le 
LL. EE. Balbo e Bianchi; l'on. Alferi; S. E. Gentile e l'on. Benni. 

Il Gran Consiglio ha ripreso e continuato l'esame del progetto ‘di 
legge per la riforma della rappresentanza nazionale. Alla discussione 
hanno preso parte Rocco, Federzoni, Turati, Giunta, Giuriati, Balbo, 
Belluzzo, Starace, Volpi, Rossoni, Marghinotti e Blanc. 

Il Duce ha riassunto le varie discussioni. 

Il Gran Consiglio ha approvato il testo i del progetto di 


legge. 


L'INDIRIZZO RURALE DELL'OPERA NAZIONALE 
COMBATTENTI ** 


Ho ascoltato con molta attenzione questo ‘discorso-resoconto, pieno 
di cifre interessanti, cifre la cui eloquenza è evidente inquantoché ri- 


velano uno sviluppo grandioso e, nello stesso tempo, armonico. Ap- 


: provo soprattutto l'indirizzo assolutamente rurale che informa la vostra 


attività, Vi considero quindi come una di quelle forze che io chiamo 
« mobilitate » per effettuare quello che mi appare E più urgente: 
la ruralizzazione dell’Italia; 


* Tenutasi nel salone della Biblioteca di palazzo Chigi il 2 febbraio 1928 
(ore 22-1.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 29, 3 febbraio 1928, XV). 


. ** A Roma, la mattina del 5 febbraio 1928, Mussolini visita la sede cen- 
trale dell'Opera nazionale dei combattenti, Terminata la visita, il deputato An-- 
gelo Manaresi, presidente dell'Opera, illustra al Presidente del Consiglio l’atti- 
vità della stessa. « Durante la sintetica esposizione, suffragata dalla citazione di 
numerosi dati statistici, il Duce ha fatto più volte cenni di viva approvazione 
ed ha anche più di una volta interrotto l'oratore per chiedergli alcune precisa- 
zioni. Terminato il discorso, l’on, Manaresi ha offerto al Duce una pergamena 
recante un indirizzo di omaggio con le firme di tutto il personale dell'Opera, 
racchiusa in una piccola urna romana, ritrovata dissodando un incolto terreno 


‘ nella tenuta di Isola Sacra, alle foci del Tevere, di proprietà dell'Opera com- 


battenti ». Indi Mussolini pronuncia lé parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 56, 6 marzo 1928, SO: 
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Vi rinnovo quindi il mio elogio. Lo estendo a tutti i vostri colla- 
boratori qui presenti, a tutti i vostri collaboratori assenti, a tutti i com- 
battenti ed agricoltori che voi avete sistemati nelle terre. E vi prego, 
con apposita circolare, di far giungere a loro l’eco della mia più pro- 
fonda ed inalterabile simpatia. * 


COMUNICAZIONI DEL GOVERNO #* 


Mi onoro annunziare al Senato che Sua Maestà il re, con decreti 
del 21 dicembre scorso anno, ha accettato le dimissioni dalla carica di 
sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri del- 
l'onorevole, conte, avvocato Giacomo Suardo, deputato al Parlamento, 
ed ha nominato, in sua vece, l'onorevole avvocato Francesco Giunta, 
deputato al Parlamento. 


SUL CENSIMENTO GENERALE 
DEGLI ESERCIZÎ INDUSTRIALI E COMMERCIALI *** 


Debbo dichiarare all’onorevole, senatore Morpurgo che, su novan- 
tadue provincie del Regno, novanta hanno già mandato tutti gli ele- 
menti completi che erano stati loro richiesti quando si stabilì di proce- 


* « Alla fine del suo discorso, che è stato ascoltato con intensa attenzione, 
il Duce ha personalmente consegnato all'on. Manaresi la ‘ Spiga d'oro”, con- 


ferita, con unanime voto, dalla giuria del comitato della Mostra romana del - 


grano all'Opera nazionale per i combattenti, Come è noto, la giuria deliberava 
che la " Spiga d'oro” rappresenta un ‘ giusto premio all’ardita azione di assi- 
stenza, morale, economica, finanziaria e tecnica che l’Opera persegue per ‘conso- 
lidare ed accrescere il patrimonio che lo Stato ha dedicato ai difensori del 
Piave”. La " Spiga d’oro”, che era ‘tata donata da S. E, Mussolini, costituiva 
la più alta ed ambita distinzione alla Mostra del grano. S. E. Mussolini ha 
poi proceduto alla consegna di quattro grandi medaglie d'oro e dei rispettivi 


diplomi al principe Spada-Potenziani, al commendator Angelici, al commenda- - 


tor Gabet, ed al commendator Maeli, i quali, come agricoltori del Lazio, ave- 
vano esposto alla terza Mostra romana del grano, ricevendo l'assegnazione di 
tali distinzioni. Uno speciale diploma di benemerenza è stato pure consegnato al 
prizcipe Potenziani per aver favorito l'incremento dell'Istituto di cerealicoltura 
di Rieti, diretto dal professor Strampelli ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 56, 6 marzo 
1928, XV). 


** Fatte al Senato, nella tornata del 7 febbraio 1928 (ore 16-17.15), (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione 
cit. Volume VIII, pag. 9616). 


#** AI Senato, nella tornata del 7 febbraio 1928, si inizia la discussione del 
disegno di legge: « Conversione in legge del regio decreto legge 20 marzo 1927, 
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dere ad un censimento degli esercizî industriali del Regno. Mancano 
i dati di due provincie: Messina e Palermo. Sono stati nuovamente ri. 
chiesti. Dopo di che, si procederà, con tutta la sollecitudine, unita alla 
diligenza necessaria, alla elaborazione dei dati definitivi. Io conto che 
nel primo semestre di questo anno tutti i dati saranno a disposizione 


del pubblico. (Approvazioni). 


- 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare al Senato il disegno di legge per la con- 
versione in legge del regio decreto 22 dicembre 1927, numero 2615, 
che estende le disposizioni sulla normalizzazione dei materiali delle pub- 
bliche amministrazioni agli Enti autarchici, parastatali e comunque sov- 
venzionati o sussidiati dallo Stato. 


91° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti le LL. EE. Volpi, Federzoni, Ciano, Fedele, Giuriati, 
Rocco, Grandi, Bottai, Turati; gli onorevoli Ricci e Starace; il commen- 
dator Melchiori; gli onorevoli Blanc e Maraviglia; i commendatori Ma- 
rinelli e Marghinotti; S. E. Bazan; l'on. Rossoni; le LL. EE. Balbo e 
Bianchi; l'on. Alfieri; S. E. Gentile e Benni. 

1) Gran Consiglio, che nelle precedenti sedute aveva approvato, dopo 
discussione, il progetto di riforma della rappresentanza politica, ha esa- 
minato il problema della sua posizione costituzionale ed ha approvato 
all'unanimità il seguente ordine del giorno: “n 

«Il Gran Consiglio ritiene giunto il momento che la sua costitu- 
zione, il suo funzionamento e la sua posizione fra gli organi costitu- 
zionali dello Stato siano regolati per legge ». 


numero 458, relativo al censimento generale degli esercizi industriali e commer 
ciali ». Parla per primo il senatore Elio Morpurgo. Indi Mussolini fa le dichia- 
razioni qui riportate. (Dagli Atri parlamentari della Camera dei senatori. Discus- 
sioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume VIII, pagg. 9620-9623). 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 7 febbraio 1928. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione 
cit. Volume VIII, pag. 9616). . 


** Tenutasi nel salone della Biblioteca di palazzo Chigi il 7 febbraio 1928 
(ore 22-0.30). (Da If Popolo d'Italia, N..33, 8 febbraio 1928, XV). 
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La regolamentazione e la forma saranno oggetto di discussione in 
una prossima sessione del Gran Consiglio. | 

Il Gran Consiglio ha quindi esaminato il problema della costitu- 
zione del Senato votando il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio esprime l'avviso che nulla sia in genere da in- 
novare nelle norme che disciplinano il Senato del Regno, salvo per ciò 
che concerne la costituzione del Senato in Alta Corte di giustizia, le 
categorie delle persone aventi titoli alla nomina a senatore del Regno 
e l'età minima richiesta per la nomina medesima, materie nelle quali 
appare manifestamente opportuna una revisione delle disposizioni vi- 
genti, che rimuova gli inconvenienti ed adegui sempre meglio l'alta 
Assemblea alle trasformazioni subite dalla vita nazionale ».. 

Il Gran Consiglio ha poi stabilito le modalità per la seconda leva 
fascista, che deve immettere nella Milizia e nel Partito centomila gio- 
vani avanguardisti. I dettagli della cerimonia per quanto riguarda il tes- 
seramento e l'armamento saranno concretati tra il segretario generale 
del Partito, îl Comando generale della Milizia ed il presidente del- 
l'Opera nazionale balilla. Tali manifestazioni caratterizzeranno la cele- 
brazione del nono annuale della fondazione dei Fasci dì Combattimento. 


» 


SUL CASINO DA GIOCO DI SANREMO * 


Rispondo all’interrogazione dell'onorevole, senatore Federico Ricci e 
precisamente alle sue quattro domande: 


1. — Il Governo è perfettamente informato che a Sanremo è stato 
riaperto il Casinò da gioco e precisamente il 21 gennaio, 
2. — Per quanto concerne la pubblicità più o meno vasta, con ma- 


nifesti affissi per le strade delle città italiane, debbo ricordare all’ono- 
revole Ricci che la pubblicità in genere ed il servizio di affissioni, non 
è controllato né direttamente, né indirettamente dal Governo. 

Per quanto riguarda il terzo quesito è perfettamente vero che altre 
stazioni climatiche avrebbero il desiderio di seguire l'esempio di San- 


* Parole pronuneiate al Senato, nella tornata del 9 febbraio 1928 (ore 16- 


17.40), in risposta all'interrogazione-del senatore Federico Ricci « al ministro del-' 


x 


l'Interno per conoscere: 1. — Se il Governo è informato: 4) che a Sanremo è 
stato riaperto il Casinò da gioco; 5) che vien fatta al riguardo una vasta pub- 
blicità con manifesti affissi per le strade delle città italiane; «) che altre stazioni 
climatiche si apprestano a seguire l'esempio di Sanremo. 2. — Quali siano su 
questa materia gli intendimenti del Governo ». (Dagli Atti parlamentari della 
Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cità Volume VIII, 
pag. 9659). ! 
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remo, ma questo desiderio non sarà soddisfatto. Gli intendimenti del 


Governo, in questa materia, sono precisi. I 
Per ragioni fortissime di ordine economico e politico, si è fatta una 
eccezione per Sanremo, ma questa eccezione è destinata a confermare 


la regola. (Approvazioni). 


PREFAZIONE A « LE DICIANNOVE PROVINCIE 
CREATE DAL DUCE » * 


Questo interessante volume .si raccomanda da sé a tutti coloro che 


‘si occupano — come studiosi e come gerarchi — dei problemi con- 


cernenti la sistemazione delle provincie voluta ed effettuata dal Governo 
fascista. 

Gli studi che Sandro Giuliani ha dedicato alle nuove provincie del 
Littorio sono completi, esaurienti, da ogni punto di vista; e sono, come 
forma e stile, leggibilissimi. 

Il volume documenta, soprattutto, lo sforzo compiuto dal regime 
per elevare e migliorare la condizione di provincie e di terre dimen- 
ticate, le quali tutte risentono oggi dei benefici di un Governo che 
considera e risolve i problemi locali in senso unitario e quindi squisi- . 
tamente nazionale. 

La creazione delle nuove provincie dimostra altresì lo sviluppo rag- 
giunto dall'Italia in un solo cinquantennio: sviluppo demografico, eco- 
nomico, politico, morale. 

Questo libro conforta il nostro ottimismo sui destini futuri’ della 
patria. 

» MUSSOLINI 


Roma, 10 febbraio 1928, anno VI. 


* SANDRO GiuLIANI — Le diciannove provincie create dal Duce. La rico 
siruzione di Reggio e di Messina. — Tipografia del Popolo d'Italia, Milano, 


1928, VI. 
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AGLI UFFICIALI SUPERIORI DEI CARABINIERI * 


Signori ufficiali! 

L’anno scorso, iniziando la serie. dei grandi rapporti annuali, vi 
davo una consegna. Questa consegna era compendiata in cinque punti: 

1. — Vigilare sugli irriducibili nemici del regime, non perché rap- 
presentino un pericolo concreto, ma perché la loro melanconia non 


deve minimamente turbare la pace produttiva e il tranquillo lavoro del - i 


popolo italiano. 


2. — Reprimere tutti i residui di illegalismi e di faziosità locali. 
3. — Non dar tregua alla delinquenza comune. 

4. — Imporre a tutti, inflessibilmente, il rispetto alla legge. 

5. — Dire la verità ai capi ed a me, perché chi dice mezza verità 


inganna il suo capo, e chi la nasconde è reo di tradimento. 

Dopo un anno sono lieto di constatare che questa consegna è stata 
diligentemente, vorrei quasi dire religiosamente, tenuta. Né poteva es- 
sere diversamente, né poteva pensare diversamente chi conosca la sto- 
ria nobilissima della vostra Arma. sii : 

L'azione pronta, giusta, calma, dell'Arma dei Carabinieri si impone 
come sempre, non soltanto al rispetto ed all’ammirazione degli italiani, 
ma oggi, all'ammirazione di tutto il mondo. La consegna è stata tenuta 
perché tutti coloro che potevano illudersi di turbare il normale svol- 
gimento della vita della nazione sono stati eliminati. 

Si può affermare che gli sporadici residui di illegalismi, i quali non 
avevano più alcuna. giustificazione idealistica e che erano quasi sem- 
pre il risultato di piccole passioni faziose o di interessi personali, sono 
dovunque e completamente finiti. 

La delinquenza comune ha avuto un rude colpo, specialmente in 


+ Sicilia, ma c'è qualche cosa da fare ancora in Sardegna: particolar- 


mente nel centro della Sardegna ci sono avanzi di banditismo che bi- 
sogna distruggere a qualunque costo. I carabinieri sono già bene av- 
viati in quest'opera. La completeranno. 

Le leggi dello Stato sono dovunque rispettate. Dai minuti rapporti 
quotidiani che mi vengono ogni mattina rimessi da Sua Eccellenza il 
generale comandante la vostra Arma, risulta che voi, come sempre, avete 


* A Roma, al Viminale, il 18 febbraio 1928, alle 11, Mussolini tiene a gran 


rapporto gli ufficiali generali e superiori dell'Arma dei Reali Carabinieri. Ad 
essi, il Presidente del Consiglio rivolge le parole qui riportate. (Da // Reporo 
d'Italia, N. 43, 19 febbraio 1928, XV). 
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l'abitudine di dire la verità, cioè di rappresentare le situazioni come 
realmente sono e non come si vorrebbe che fossero. Questo vi spiega 
come nel maggio dell’anno scorso, parlando. alla Camera, io abbia tes- 
suto un caldo elogio dell'Arma dei Carabinieri, come forse mai non. 
avvenne da un secolo a questa parte. Ricorderete che quando io posi 
all'ordine del giorno della nazione tutti i carabinieri caduti nell’adem- 
pimento del loro alto dovere, l'Assemblea fascista, in piedi, acclamò 
per più minuti con un grande, sincero, profondo entusiasmo. Un anno 
è passato ed è è passato bene. 

Voglio farvi il mio elogio più completo ed esprimervi i sensi del 
mio compiacimento. Questa attestazione dovete trasmetterla a tutti gli 
ufficiali dell'Arma, a tutti i sottufficiali, a tutti i carabinieri, Intendo 
che questa mia parola di elogio, giunga sino all'ultimo carabiniere del- 
l’ultima stazione dell'ultimo villaggio d’Italia. 

Sono sicuro che, in fraterna collaborazione con tutte le altre forze 
di Polizia dello Stato fascista, voi continuerete a tenere alto, indiscusso, 
fulgido, il prestigio della vostra Arma.e continuerete ad essere bene- 
meriti del re, del regime e della nazione. 


234° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


All’inizio della seduta, il capo del Governo ha fatto al Consiglio 
le seguenti comunicazioni. 

Dall'ultima riunione del Consiglio dei ministri ad oggi, non ci sono 
stati nella politica estera avvenimenti degni di particolare rilievo. An- 
che nella politica interna nulla di speciale da notare. i 

Il periodo di tempo intercorso dal 21 dicembre ad oggi, è domi- 
nato dalle ripercussioni della riforma monetaria, ripercussioni felici. 
Tali ripercussioni possono sintetizzarsi nei punti seguenti : sintomi chiari 
di ripresa in molte branche dell'economia agricola e industriale; sta- 
zionarietà della disoccupazione, dovuta per una parte a cause stagiona-. 
rie; equilibrio globale dei prezzi. 

Le adunate fasciste hanno dimostrato la sempre più profonda ade- 
sione delle masse al regime e la compattezza granitica del Partito. Il 
responso della Magistratura del lavoro nella vertenza dei marittimi ed 
il successivo grande accordo fra industriali ed operai metallurgici hanno 


* Tenutasi il 20 febbraio 1928 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 44, 
21 febbraio ‘1928, XV). 
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dimostrato al mondo che l’organizzazione corporativa dello Stato è fun- 
zionante in pieno, con soddisfazione di tutti gli interessati. 

Taluni provvedimenti politici e sindacali dell'odierno Consiglio dei 
ministri sono destinati a segnare un’altra tappa decisiva nella progres- 
siva creazione dello Stato fascista italiano. Tali provvedimenti, che vanno 
dalle esenzioni fiscali per le famiglie numerose, alla riforma elettorale, 
agli uffici di collocamento, sono ispirati da unico pensiero, e, nella loro 
varietà, rispondono ad un piano organico e al criterio fascista della unità. 

‘ Su proposta del capo del Governo, primo ministro, il Consiglio ha 
approvato un disegno di legge che stabilisce le esenzioni tributarie a 
favore delle famiglie numerose. L'infiuenza della natalità nella vita, 
nella potenza e nell'economia delle nazioni, dimostrata dalla storia di 
tutti i grandi popoli, doveva necessariamente richiamare V'attenzione del 
Governo fascista. Anche in Italia, la flessione della natalità, per quanto 
limitata a taluni centri urbani, è tuttavia fenomeno. che non può la 
Sciare indifferenti e che esige previdenze pià che rimedi, dato che, 
come în tutti i fenomeni sociali, anche in questo l’azione preventiva 
realizza risultati di maggiore efficenza. o 

Il Governo fascista ha iniziata una politica della crescente natalità 
con una serie di provvedimenti principali, tra i quali: la creazione del- 
l'Opera nazionale per la maternità ed infanzia; l'istituzione dell’impo- 
sta sui celibi; le misure di rigore contro la propaganda malibusiana ed 
in genere contro tutti i tentativi di disintegrazione morale e familiare. 
Queste misure possono e debbono essere ulteriormente integrate. A que- 
ste finalità è appunto ispirato il disegno di legge approvato dal Consi- 
glio dei ministri. 

Notevole è il numero delle famiglie che beneficeranno di queste 
esenzioni ed agevolazioni tributarie. Si calcolano a trentacinquemila. Ma 
è da prevedersi che gli esoneri non recheranno falcidie insormontabili 
alle pubbliche entrate; in ogni modo, sono già previste le misure com- 
bensative che si rendessero necessarie per salvaguardare l'integrità’ del 
bilancio dello Stato. i 

Del resto, il provvedimento, inquadrandosi nella vasta e complessa 
opera di valorizzazione di tutti i fattori nazionali, supera il suo pre- 
ciso contenuto finanziario per assurgere ad attestato di benemerenza che 
trova riscontro nella storia di Roma imperiale verso: coloro i quali, con 
Ja formazione di più forti nuclei familiari, concorrono ad accrescere la 
grandezza e a rafforzare la potenza dello Stato. 

Ecco il testo del disegno di legge: 

«Articolo 1. — A coloro che si trovano in una delle condizioni 
stabilite dall'articolo 2 sono accordate le seguenti esenzioni tributarie: 

«1. — Esenzione per lire centomila di reddito complessivo: 
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« a) dall'imposta complementare progressiva sul reddito e' dalla re- 
lativa addizionale comunale; 


«b) dalla tassa di famiglia. È "ui 
«2. — Riduzione proporzionale dei redditi accertati in modo da 


. mandare esente un reddito complessivo di lire centomila: 


È - di 

«a) dall'imposta sui redditi di ricchezza mobile, nonché dall im- 
posta comunale sull'industria, con relativa addizionale provinciale, e 
dalla tassa comunale ed imposte a favore della tassa camerale ed im- 
poste a favore dei Consigli provinciali dell'economia normalmente com- 
misurate sullo stesso imponibile; i potivati ca 

«b) dalle imposte e sovrimposte comunali e provinciali sui terreni 
e sui fabbricati; 

«c) dall'imposta sui redditi agrari. 

«3. — Esenzione totale: 

« a) dall'imposta comunale di patente; 

«b) dall'imposta comunale sul valore locativo; WIE 

« c) dalle imposte comunali sul bestiame e speciale sugli animali 
caprini; 

« d) dai contributi sindacali; o. i 

« e) dalle tasse e sovrataise per ogni ordine e grado di scuole e 
di istituto. 


« Articolo 2. — Godono delle esenzioni accordate con la presente 
legge: Da 
: «1. — Gli impiegati e dipendenti, anche se pensionati, dello Stato, 


civili e militari di qualsiasi grado, ‘gruppo e categoria compresi quelli 
delle aziende e dei servizì aventi ordinamento autonomo, nonché gli 
impiegati e dipendenti, anche se pensionati, degli Enti autarchici o pa- 
rastatali, quando abbiano a carico sette o più figli di nazionalità italiana. 

«2. — Coloro che pur non appartenendo al personale dello Stato 
e degli Enti suindicati abbiano a carico o dieci o più figli di nazio. 
nalità italiana, ovvero abbiano avuto dodici o più figli nati vivi e t4ù 
tali di nazionalità italiana, dei quali almeno sei Siano ancora a carico. 

« L'esenzione di cui al punto terzo del precedente articolo è però 
concessa indipendentemente dal numero dei figli rimasti a carico ed in 
base alla sola condizione del numero dei figli nati vivi e vitali di na-. 
zionalità italiana stabilito dai precedenti capoversi. i 

« Articolo 3. — L'esenzione delle tasse scolastiche è accordata in- 
dipendentemente dalla circostanza che i figli, nel numero stabilito dal- 
l'articolo 2, siano tutti contemporaneamente a carico, 

« Articolo 4. — Agli effetti delle esenzioni di cui, nella presente 
legge, sono da computarsi. nel numero dei figli, oltre i legittimi o le- 
gittimati, anche quelli naturali riconosciuti. 
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«Sono da considerarsi a carico ì figli minorenni, nonché quelli mag- 
giorenni, maschi e femmine nubili, quando risultino inabili al lavoro e 


privi di mezzi per provvedere direttamente al proprio sostentamento. 
«Articolo 5. — Le disposizioni della presente legge' hanno effetto 
a decorrere dal 1° luglio 1928. 


«Articolo 6. — Con decreto reale, su proposta del capo del Go-. 


verno, primo ministro segretario’ di Stato, e deì ministri interessati, sa- 
vanno stabilite le norme per l'attuazione della presente legge ». 
Sempre su proposta del capo del Governo, primo ministro, è stato 
approvato un disegno di legge che autorizza permanentemente la Fiera 
internazionale del libro di Firenze. 
Il crescente successo delle fiere internazionali del libro, tenute in Fi- 


renze negli anni 1922 e 1925, ed il fervore con cui è stato accolto în. 


Italia e all’estero l'annuncio della terza Fiera, che aùrà luogo nel cor- 
rente anno, hanno fatto considerare l'opportunità di dare alla Fiera 
un carattere permanente, che consenta di consolidare il lavoro stesso; 
e, dall'esperienza maturata, tutti gli ammaestramenti possibili. per le 


fiere avvenire. La certezza del ripetersi periodico contribuirà a ‘perfe 


zionare Sempre più queste importanti mostre della produzione dell'in- 
gegno umano e dei progressi tecnici delle arti e delle industrie grafiche, 
che hanno in Italia un glorioso passato e che stanno riprendendo un 
importante sviluppo. j 

A tale finalità, è ispirato il disegno di legge approvato dal Consi- 
glio dei ministri. Esso riconosce e autorizza în via permanente l’Istituto 
italiano del libro a promuovere, ogni tre anni, la Fiera internazionale 


del libro, e accorda a dette manifestazioni le facilitazioni ferroviarie e 


doganali consentite dalle disposizioni in vigore. 

Segue uno schema di provvedimento relativo alla sistemazione del 
teatro alla « Scala ».. 

Con questo provvedimento, il Governo fascista, venendo incontro 
ad una viva aspirazione della città di Milano, assicura in inodo efficace 
il costante esercizio del grande teatro, che, per le antiche e nobilissime 
sue tradizioni, può a buon diritto considerarsi come uno dei principali 
centri dell’arte lirica. i 

Il capo del Governo, ministro dell'Interno, ha sottoposto al Consi- 
glio, che ha approvato: i 

1. — Un disegno di legge in virtà del quale si stabilisce che agli 
Enti, Associazioni ed Istituti promossi dal P.N.F. per la costruzione 
e gestione di immobili adibiti a sedi di organizzazioni fasciste 0 co- 
munque per scopi culturali di propaganda o di assistenza, può essere 
riconosciuta la capacità di acquistare, possedere ed amministrare beni, 
di ricevere lasciti e donazioni, di stare in giudizio e di compiere în 


cond 
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generale tutti gli atti giuridici necessari per il conseguimento dei pro- 


pri fini. Gli atti e contratti stipulati dagli Enti così riconosciuti sono 
soggetti al trattamento tributario stabilito per gli atti stipulati dallo 
Stato, ed î lasciti e le donazioni a favore di detti Enti sono esenti da 
ogni specie di tassa sugli affari. i 

Il disegno di legge assicura in sostanza agli Enti ed agli Istituti 
promossi dal P.N.F., per finalità di propaganda culturale, civile, pa- 
triottica ed assistenza sociale e morale, quelle stesse agevolazioni fiscali 
delle quali godono vari Enti parastatali, quali l'Opera per la maternità 
e l'infanzia, la Croce Rossa Italiana, l'Ordine Mauriziano, l'Opera na- 
zionale del dopolavoro, l'Opera nazionale Balilla, ecc. 1 

2. — Un disegno di legge recante provvedimenti per i teatri di 
proprietà comunale. Da tempo e da più parti era stata segnalata l’im- 
possibilità, da parte dei comuni proprietari di teatri, di esercitare, anche 
con programmi ridotti, i teatri stessi, data l'insufficenza dei canoni corri- 


sposti dai palchettisti; e questa condizione di cose era stata messa 
‘in rilievo come uno dei fattori non trascurabili della grave crisi che 


turba îl teatro italiano, con danno sia dell'arte che degli artisti. Per 
porre un rimedio a questo stato di cose, il disegno di legge approvato 
dal Consiglio dei ministri provvede a che, senza spodestare i palchet- 
tisti dei loro diritti di proprietà o di uso, essi siano chiamati a con- 
tribuire alle spese necessarie per l'allestimento degli spettacoli teatrali. 
I palchettisti che non intendano pagare il contributo possono esimersi, 
cedendo l’uso del palco all'impresa per la durata del corso degli spetta- 
coli. In tale guisa viene equamente conciliata la posizione dei palchet- 
tisti con i bisogni dell'impresa, la guale potrà affittare al pubblico i 
palchi messi a sua disposizione dai doprietari che non intendano ver- 
sare il contributo. i 


3. — Un disegno di legge destinato a fornire al comune di Parma. 


1 mezzi indispensabili per il risanamento nel quartiere di Oltretorrente. 
Alle espropriazioni che saranno rese necessarie per la esecuzione delle 
opere di risanamento, si applicheranno le disposizioni della legge 15 gen- 
naio 1885 sul risanamento della città di Napoli. . 

4. — Un disegno diretto a consentire una maggiore latitudine nel- 
l’uso della facoltà sancita dall'articolo 10 della legge 4 febbraio 1926, nu- 
mero 237, per cui i comuni contermini possono essere retti da un solo po- 
destà. In virtà di questi provvedimenti, la facoltà suaccennata può es- 
sere esercitata anche quando la popolazione complessiva dei comuni 


contermini superi i cinquemila abitanti, purché non superi i diecimila. 


In tale caso, però, il numero dei comuni da affidarsi alle cure ammi- 
nistrative di un podestà unico, non può essere superiore a tre, inten- 
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dendosi, con tale temperamento, di assicurare il regolare e continuativo 
esercizio delle singole amministrazioni. 

5. — Un disegno di legge che proroga fino al 31 luglio 1928 il 
termine assegnato al comune di Reggio Calabria per il riordinamento. 
degli uffici e servizî municipali e per l’epurazione del personale. Que- 
sta proroga è giustificata dal notevole e recente ampliamento della cir- 
coscrizione comunale di detto comune. 

6. — Un disegno di legge che proroga di sei mesi, per manife- 
Statesi opportunità di servizio, il termine stabilito per la revisione straor- 
dinaria dei precedenti di servizio e di condotta degli appartenenti al 


corpo degli agenti di Pubblica Sicurezza, allo scopo di eliminare gli Ì 


elementi meno idonei al prefato servizio. 

7. — Un provvedimento che autorizza il ministro dell'Interno a 
riassumere, fino al limite di trecentocinquanta, gli aspiranti volontari che 
riuscirono idonei al concorso per esami bandito con decreto ministe- 
riale del 31 gennaio 1927 e tutt'ora in corso di svolgimento. 

8. — Un provvedimento che modifica la costituzione della com- 
missione permanente d'avanzamento nei gradi di sottufficiale nel corpo 
degli agenti di Pubblica Sicurezza în relazione al provvedimento adot- 
tato con il regio decreto legge 11 dicembre 1927, numero 2380, circa 
la modificazione del ruolo degli ufficiali di detto corpo. 

Infine, sempre su proposta del capo del Governo, ministro dell’In- 
terno, è stato approvato îl seguente disegno di legge, che risponde ai 
criterì direttivi del fascismo: 


* 


«Atticolo 1. — Il numero dei deputati per tutto il Regno è di 
quattrocento. Tutto il Regno forma un collegio unico nazionale. 
« Articolo 2. — L'elezione d'& deputati ha luogo: 


«a) con la proposta degli Eifli indicati negli articoli 3 e 4; 

* «b) con la designazione del Gran Consiglio nazionale del fascismo; 

«c) con l'approvazione del corpo elettorale. 

« Articolo 3. — La facoltà di proporre candidati spetta anzitutto 
alle Confederazioni nazionali di sindacati legalmente riconosciuti a ter- 
mini dell'articolo 41 del regio decreto. legge 1 luglio 1926. Gli Enti 
predetti propongono un numero complessivo di candidati pari al dop- 
pio dei deputati da eleggere. Il riparto di tale numero tra le varie Con- 
federazioni è stabilito nella tabella A annessa alla presente legge. La 
proposta dei candidati è fatta per ciascuna Confederazione dal rispet- 
tivo Consiglio generale o nazionale regolarmente eletto e convocato a 
termini degli statuti. Le riunioni indette per deliberare sulle proposte 
dei candidati hanno luogo în Roma. Nella votazione risultano propo- 
ste le persone che riportano maggior numero di voti. Un regio notaio 
redige processo verbale della riunione e della votazione în essa avvenuta. 
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« Articolo 4. — Possono altresì proporre candidati gli Enti morali 
legalmente riconosciuti e le Associazioni, esistenti anche solo di fatto 
che abbiano importanza nazionale e' perseguano scopi di cultura, di edu- 
cazione 0 di assistenza. La facoltà di proporre candidati è riconosciuta 
a tali Enti ed Associazioni con regio decreto, su conforme parere di 
una commisisone composta di cinque senatori e di cinque deputati no- 
minati dalle rispettive Assemblee. Il decreto di riconoscimento è sog- 
getto a revisione ogni triennio. Gli Enti predetti possono proporre un 
numero complessivo di candidati pari ad un quarto dei deputati da 


eleggere. Il riparto di'tale numero fra i vari Enti riconosciuti ed il 


DS 


modo della loro scelta è stabilito nel decreto di riconoscimento. 
«Articolo 5. — Il termine entro il quale gli Enti indicati negli 
articoli 3 e 4 debbono procedere alla proposta dei candidati, è stabi- 
lito nel decreto che indice le elezioni, e non può essere minore di venti, 
né maggiore di quaranta giorni. La segreteria del Gran Consiglio, ri- 
cevute le proposte, forma un unico elenco di candidati per ordine alfa- 
betico, indicando accanto ad ognuno di essi VEnte che l'ha proposto. 
Non si tiene conto delle proposte giunte fuori del termine stabilito 
nel decreto che indice le elezioni. Il Gran Consiglio forma la lista dei 
deputati designati, scegliendoli liberamente nell'elenco dei candidati e 


| anche fuori, quando ciò sia necessario per comprendere nella lista per- 


sone di chiara fama nelle scienze, nelle lettere, nelle arti e nella poli- 
tica, che siano rimaste escluse dall'elenco dei candidati. Delle delibe- 
razioni del Gran Consiglio viene redatto processo verbale, a cura del 
segretario del Gran Consiglio stesso. La lista dei deputati designati, 
munita del segno del Fascio Littorio, conforme al modello prescritto 
per l'emblema dello Stato, viene pubblicata, senza Spesa, nella“ Gazzetta 
Ufficiale”, e affissa in tutti i comuni del Regno a cura del ministero del- 
l’Interno. “ 
‘«Atticolo 6. — La votazione per l'approvazione della lista dei de- 
putati designati ha luogo nella terza domenica successiva alla pubbli- 
cazione della lista nella “ Gazzetta Ufficiale” del Regno. La votazione 
avviene mediante schede portanti il segno del Fascio Littorio e la for- 
mula " approvate voi la lista dei deputati designati dal Gran Consiglio 


nazionale del fascismo?”, Il voto si esprime in calce alla formula per 


te pg 42 e per tie no di : 


«Articolo 7. — La Corte d'Appello di Roma, formata dal primo 
presidente e da quattro presidenti di Sezione, è costituita in ufficio elet- 
torale e nazionale. In caso di assenza 0 d'impedimento, il primo pre- 
Sidente ed i presidenti di Sezione sono sostituiti dai magistrati che ne 
fanno le veci a norma delle leggi sull'ordinamento giudiziario. Alla Corte 
d'Appello di Roma sono trasmessi, per tramite dei pretori, i verbali 
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degli uffici delle varie Sezioni in cui ha luogo la votazione. La Coste 
d'Appello fa la somma dei voti favorevoli e di quelli contrari ripor- 
tati dalla lista dei deputati designati. Se la metà più uno dei voti va- 
lidamente dati è favorevole alla lista, la Corte d'Appello la dichiara 
approvata e’ proclama eletti tutti î deputati in essa designati. Se la metà 
più uno dei voti validamente dati è contraria alla lista, la Corte la di- 
chiara non approvata. La parità vale approvazione. 

« Articolo 8. — Quando la lista dei deputati designati non risulti 
approvata, la Corte d’ Appello di Roma ordina, con suo decreto, da vin- 
novazione delle elezioni con liste concorrenti e fissa la data delle vota- 
zioni non prima di trenta e non oltre quarantacinque giorni dalla data 
del decreto. Il decreto è immediatamente pubblicato nella “ Gazzetta 


Ufficiale” ed è affisso in tutti î comuni del Regno a cura del ministero . 


dell'Interno. Nell’elezione rinnovata possono presentare liste di candi- 
dati tutte le Associazioni e le. organizzazioni che contino cinquemila soci, 
i quali siano elettori regolarmente iscritti nelle liste elettorali. Le liste 
dei candidati non possono comprendere più di tre quarti dei deputati 


da eleggere. Ogni lista deve essere accompagnata da un contrassegno 


anche figurato. 

« Articolo 9. — Alla nuova votazione si applicàno le disposizioni 
del primo comma dell'articolo 7 sull’ ufficio centrale nazionale. Le liste 
dei candidati con _ gli atti di accettazione delle candidature ed i docu- 


menti valevoli a provarne la regolarità, debbono essere presentate alla ’ 


cancelleria della Corte di Appello di Roma, funzionante da ufficio cen- 
trale nazionale, quindici giorni prima del giorno fissato per le elezioni. 
La Corte, verificata la regolarità delle liste, le ammette alla votazione. 
Avvenuta la votazione, i verbali degli uffici delle varie sezioni eletto- 
rali del Regno sono trasmessi, per il tramite dei pretori, alla Corte 
d'Appello di Roma. La Corte d'Appello fa la somma dei voti ripor- 
tati da ciascuna lista e proclama l'esito della votazione. Sono dichiarati 
eletti tutti î candidati della lista che ha ottenuto maggior numero dei 
voti. I posti riservati alla minoranza sono ripartiti fra altre liste, în pro- 
porzione del numero dei voti riportati da ciascuno. A tale effetto si 
divide la somma dei voti ottenuti da tutte le liste che concorrono alla 
ripartizione dei posti riservati alla minoranza, per il numero comples- 
sivo di tali posti. La cifra che si ottiene è il quoziente di minoranza. 
Si divide poi la somma dei voti riportati dalle singole liste per tale 
quoziente, ed il risultato rappresenta îl numero dei posti da assegnare 
a ciascuna lista. In ogni lista sono proclamati eletti i primi iscritti, entro 
i limiti dei posti assegnati alla lista. 

« Articolo 10. — Hanno diritto al voto nelle votazioni previste dagli 
articoli 6 e 9 i cittadini maggiori dei ventuno anni e quelli minori dei 
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ventuno, ma maggiori dei diciotto, ammogliati con prole, gli uni e gli 
altri quando siano în possesso di uno dei seguenti requisiti: . 

«a) paghino il contributo sindacale, a termini della legge 3 aprile 
1926, ovvero siano amministratori o soci di una società o di altro Ente 
che paghi un contributo sindacale a termini della legge stessa. Nelle 
società in accomandita per azioni e anonime, solo le azioni nominative 
intestate da almeno un anno conferiscono il diritto elettorale; 

«b) paghino almeno cento lire annue di imposte dirette allo Stato, 
alle provincie 0 ai comuni, ovvero siano da almeno un anno proprie- . 
tari od usufruttuari di titoli nominativi del Debito pubblico dello Stato 
o di titoli nominativi di prestiti provinciali 0 comunali per la rendita 
di cinquecento lire; | 

«c) percepiscano uno stipendio o salario o pensione o altro asse- 
gno di carattere continuativo a carico del bilancio dello Stato, delle pro- 
vincie, dei comuni o di altro Ente sottoposto per legge alla tutela dello 
Stato, delle provincie o dei comuni; 

« d) siano membri del clero cattolico regolare e secolare, ovvero mi- 
nistri d'un altro culto ammesso nello Stato. 

« Articolo 11. — Tutte le disposizioni sull'incompatibilità parlamen- 
tari sono abrogate. Sono altresì abrogate ‘tutte le disposizioni contrarie 
alla presente legge o con questa incompatibili. Il Governo del re ha 
facoltà, su conforme parere di una commissione composta di nove se- 
natori e di nove deputati, nominati dalle rispettive Assemblee, di mo- 
dificare la legge elettorale politica per coordinarla con le disposizioni 
della presente legge, di emanare le norme necessarie per l'attuazione 
della presente legge e di pubblicare un nuovo testo della legge eletto- 
rale politica. 

«Tabella A. — Numero dei candidati che ciascuna Confederazione 
nazionale di sindacati legalmente riconosciuta è chiamata a proporre, 
per ogni cento candidati: 

«a) Confederazione nazionale dell'agricoltura: 12; 

«b) Confederazione nazionale degli impiegati e operai dell'agricol- 
tura: 12; i 

«c) Confederazione nazionale degli industriali: 10; 

«d) Confederazione nazionale degli impiegati e operai dell'indu- 
stria: 10; 

«e) Confederazione nazionale dei commercianti: 6; 

«f) Confederazione nazionale degli impiegati e operai del commer- 
cio: 6; : 

«g) Confederazione nazionale degli esercenti imprese e trasporti ma- 
riftimi e aerei: 5; 
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«h) Confederazione nazionale degli impiegati dei trasporti marit- 
timi e aerei: 5; 

« i) Confederazione nazionale esercenti imprese di trasporti terrestri 
e di navigazione interna: 4; 

«1) Confederazione nazionale degli impiegati e operai dei Mas potli 
terrestri e di navigazione interna: 4; 

«m) Confederazione nazionale bancaria: 3; 

«n) Confederazione nazionale degli impiegati bancari: 3; 

| «o) Confederazione nazionale dei professionisti e artisti: 20 ». 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Corporazioni, il 
Consiglio dei ministri ha approvato: 

1. — Uno schema di decreto legislativo sb disciplina nazionale 
della domanda e dell'offerta di lavoro. 

Con questo provvedimento, si dispone che, mediante decreti del mi- 
nistro delle Corporazioni, di concerto con quello dell'Economia nazio- 
nale, saranno istituiti, man mano che se ne riconosca l'opportunità per 
le singole categorie, uffici di collocamento per i LIS d'opera di- 
soccupati. 


Tali uffici saranno costituiti secondo i principî fissati dal Gran Con- 


Siglio a base paritetica; avranno sede presso i sindacati dei lavoratori 
e saranno vigilati dalle sezioni « Lavoro » e « Previdenza Sociale » dei 
Consigli provinciali dell'economia, presiedute da delegati del ministero 
delle Corporazioni. 


Lo schema di decreto sancisce anche il divieto assoluto della media- 


zione da attuarsi în pratica con decreti del ministero delle Corporazioni, 
di concerto con quello dell'Economia nazionale, ed in conseguenza rende 
obbligatorio, sia al datore che al prestatore d'opera, il ricorso agli uffici 
di collocamento e la denuncia del movimento della mano d'opera. 

Apposite sanzioni penali, infine, garantiscono l'esecuzione delle 
norme date nel decreto, il quale, con perfetta aderenza alle direttive 
tracciate dal Gran Consiglio, regola chiaramente il complesso e delicato 
problema. della disciplina del mercato di lavoro. 

2.'— Uno schema di decreto legge circa il ai0odo e la pubbli 
cazione dei patti collettivi di lavoro. 

Questo decreto dà norme precise e rigorose sull'obbligo del depo- 
sito dei contratti collettivi di lavoro presso le prefetture, se si tratta di 
patti aventi efficacia nell’ambito delle provincie; presso il ministero delle 
Corporazioni, se si tratta di patti aventi efficacia ultra-provinciale. Si 
fissano dei termini per il deposito e la pubblicazione; si stabilisce una 
tariffa speciale per la inserzione dei pubblici fogli; si determina con 
precisione l'oggetto del deposito e della pubblicazione; e si sancisce che 
l’obbligo di essa spetta ad ambedue le Associazioni contraenti. Il de- 
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creto chiarisce che per i contratti ultra-provinciali l'autorità presso la 
quale deve essere effettuato il deposito e la pubblicazione deve avve- 
nire, sia il ministero delle Corporazioni, essendo però pur sempre ri- 
serbato al ministero dell'Economia nazionale ed agli organi tecnici da 
esso dipendenti, il controllo e la vigilanza dei patti per tutto quanto 


ha riguardo alle leggi protettive del lavoro. 
Una importantissima norma dello schema subordina l'assenso alla 


pubblicazione dei patti da parte del ministero delle Corporazioni e del 
prefetto, all'inclusione în essi di tutti quei principî e di tutte quelle 
garanzie che sono contenute nella Carta del Lavoro sotto il titolo « Le 
garanzie minime del lavoro ». 

Con questo schema, il Governo fascista dimostra praticamente che 
le massime della Carta del Lavoro si vanno traducendo, con preordi- 
nata, metodica azione, in norme positive di legge. 


235° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha continuato la trattazione degli affari 
iscritti all'ordine del giorno della presente sessione. 

Su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, è 
stato approvato un decreto che modifica la misura della rifusione di 
cambio da corrispondersi nelle competenze degli insegnanti delle regie 


Scuole all’estero. (+) 
Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, il Con- 


siglio ba approvato i seguenti provvedimenti: 
1. — Un disegno di legge per l'allevamento e l’impiego dei co- 


lombi viaggiatori. 


. 2. — Un decreto che modifica il regolamento per gli Stabilimenti 
militari di pena e per le compagnie di disciplina. 
3. — Un decreto che estende i limiti di tempo per l'applicazione 


in Cirenaica ed in Tripolitania del regio decreto 18 marzo 1923, nu- 


mero 621. 
Il capo del Governo, ministro per la Marina, ha sottoposto al Con- 


siglio, che ha approvato, î seguenti provvedimenti: 
1. — Un disegno di legge che proroga il regio decreto legge 13 gen- 
naio 1927, numero ‘80, relativo alla alienazione delle unità radiate dal 


quadro del regio naviglio. 


* Tenutasi il 22 febbraio 1928 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d’Italia, N. 46, 
23 febbraio 1928, XV). 
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2. — Uno schema di decreto concernente l'ammissione alla regia 
Accademia Navale dei sottufficiali della regia Marina. 


3. — Un disegno di legge portante provvedimenti di pensione per 


gli ufficiali della regia Marina in P.A.S. e per quelli esonerati dal ser- 
vizio attivo. permanente con provvedimenti d'autorità durante la guerra. 

4. — Un disegno di legge per la definitiva liquidazione di contro- 
versie dipendenti dalle gestioni di guerra presso l'amministrazione mi- 
litare marittima. 

5. — Uno schema di decreto che modifica il regio decreto:16 mag- 
gio 1926, numero 951, relativo all’autorizzazione a contrarre matrimo- 
nio per i sottufficiali del C.R.E.M. 

6. — Un disegno di legge circa la cessione gratuita di alcuni ma- 
teriali della regia Marina. 

Infine, su proposta del capo del (IATA ministro dell'Aeronau: 
tica, è stato approvato un disegno di legge concernente aggiunte al re- 
gio decreto 6 marzo 1927, numero ‘20, circa il trattamento di pensione 

al personale militare della regia Aeronautica. 


236° RIUNIONE * 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, ha ap- 
provato un provvedimento a favore dell'Ente edilizio per i mutilati ed 
invalidi di guerra, 

Difficoltà d'ordine vario, e principalmente finanziario, non avevano 
consentito fino ad ora, dopo più di un anno dalle provvidenze adot- 
tate a favore dell'Ente edilizio per i mutilati ed invalidi di. guerra con 
regio decreto legge 9 luglio 1926, numero 1295, di dare inizio al gra- 
duale finanziamento dell'Ente stesso. A rimuovere tali difficoltà, il Con- 
siglio dei ministri-ha ora approvato un provvedimento col quale, senza 
aggravio finanziario, in quanto restano fermi i contributi già concessi 
a carico del bilancio dello Stato e delle-due Opere nazionali dei com- 
battenti e degli invalidi di guerra, si rende possibile, nel momento at- 
tuale, detto finanziamento a condizioni eque e tali da consentire la co- 
struzione di alloggi economici per i nostri eroici minorati di guerra. 
E ciò si ottiene adeguando l'importo globale degli accennati contributi 
ad una minore somma capitale da mutuarsi, in modo che un maggiore 


* Tenutasi il 24 febbraio 1928 (ore 11-13.15). (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 48, 25 febbraio 1928, XV). 
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contributo percentuale dello Stato e delle Opere nazionali allevii, in 
giusta misura, il costo dell'operazione quale può essere, al presente, pra- 
ticato nel mercato dei titoli da emettersi dall’Ente finanziatore (Con- 
sorzio di credito per le opere pubbliche). 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, è stato 
approvato un decreto recante modifiche alle norme di attuazione della 
legge 25 novembre 1926, numero 2008, sui provvedimenti per la di- 
i dello Stato. 

L'esiguità del ruolo della Magistratura militare ha finora consen- 
tito, solo in limiti assai ristretti, la distrazione dei funzionari ad essa 
appartenenti dalle ordinarie funzioni di loro competenza presso î Tri- 
bunali militari del Regno e delle Colonie, e perciò si è manifestata la 
necessità di modificare la composizione degli uffici del Pubblico Mini- 
stero, istruttor? e di cancelleria presso il Tribunale Speciale istitutito dal- 
l'articolo 7 della legge 25 novembre 1926, numero 2008, recante prov- 
vedimenti per la difesa dello Stato. SI 

A questo scopo, si è conferita al ministero della Guerra la facoltà 
di scegliere i funzionari del Pubblico Ministero ed istruttorì, oltre che 
nel personale addetto alla Magistratura militare, anche fra gli ufficiali 
del regio Esercito, della regia Marina, della regia Aeronautica e della 
M.V.S.N., forniti di laurea in giurisprudenza, ovvero fra i magistrati 
dell'ordine giudiziario od amministrativo, oppure fra gli avvocati era- 
riali. In tal modo, rimanendo invariata la composizione del collegio 
giudicante, sarà possibile imprimere agli uffici, senza alterarne il ca- 
rattere, un più alacre impulso. (+) 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
esenzioni tributarie alle famiglie numerose; 
autorizzazione permanente alla Fiera internazionale del libro di Fi- 
renze; 
| integrazione delle disposizioni dall'articolo 4 del regio decreto legge 
29 luglio 1925, numero 1313, circa la sperimentazione agraria; 
provvedimenti di pensione per gli ufficiali della regia Marina già 
in posizione ausiliaria speciale e per quelli esonerati dal servizio attivo 
permanente con provvedimenti di autorità durante la guerra; 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 27 feb- 
braio 1928 (ore 16-17.40). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VIII, pag. 8244). 
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cessione gratuita di alcuni materiali della regia Marina; 
> 


definitiva liquidazione di controversie dipendenti dalle gestioni di 


guerra presso. l'amministrazione militare marittima; 


| proroga del regio decreto legge 13 gennaio 1927, numero 80, re- 
lativo alla alienazione delle unità radiate dal quadro del regio naviglio. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


provvedimenti per le opere di risanamento del quartiere di Oltre- 


torrente in Parma; : 
proroga dell'articolo 26 del regio decreto legge 9 gennaio 1927 
numero 33, convertito nella legge 22 dicembre 1927, numero 2493 sul 
riordinamento del personale dell’amministrazione della Pubblica Sicu- 
rezza e dei servizî di Polizia; i la 
provvedimenti per i teatri di proprietà comunale, 


ARMANDO DIAZ ** 4 


Onorevoli camerati! 
Dal momento in cui la notizia della morte del duca della vittoria, 
del maresciallo d’Italia, Armando Diaz, è stata diffusa nel mondo, un 
- velo di profonda tristezza avvolge l'animo del popolo italiano. 
Più acuta ancora, questa tristezza percuote l'animo dei combattenti, 


che vissero la grande guerra. e conobbero, guidati da Diaz, la suprema 
ansietà e la divina certezza della vittoria. i 


Oggi è giorno di dolore per tutti i fanti, che balzarono dalle trin- 


cee, per tutti i soldati d'Italia. Forse anche i non dimenticabili morti 
che dormono nei bianchi cimiteri delle Alpi o nella vasta, ferrigna ne- 
cropoli di Redipuglia, si sono sentiti sfiorati stanotte dall'anima non 
più terrena del loro condottiero. ° 





TA *. Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 28 febbraio 
928 (ore 16-19). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Ses- 
sone cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VIII, pag. 8270). i 


** Discorso pronunciato alla Camera dei d i 
i eputati, nella tornata del 10 
3 (ore 16-16.15), in commemorazione di Armando Diaz (6 dicembre s061. 
9 ebbraio 1928). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Ses- 
sione cit. Legislatura cit. Discussioni, Volume VIII, pagg. 8343-8344) 
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La sua vita con una sola parola potrebbe essere esaltata: e conchiusa : 
« dovere ». Questa parola religiosa e guerriera fu per lui norma e ideale. 
Vi è un momento della sua carriera militare che caratterizza lo spi- 


‘ tito di Armando Diaz: il suo volontario passaggio nelle fanterie, le 


fanterie mobili e sacrificate che non hanno mai contato i loro caduti, 
né mai misurato il loro sangue. Quale comandante di fanti, Armando 
Diaz partecipò alla guerra libica e alla testa delle sue truppe fu gra- 
vemente ferito in combattimento. Pi, i 
Intanto montavano agli orizzonti dell'Europa tormentata e divisa i. 
nembi annunciatori della tempesta. La guerra mondiale trovò Armando 
Diaz comandante di una Brigata: la Siena. I primi anni di guerra egli 
li visse nell'adempimento quasi anonimo del suo dovere. Partecipò alle 


. spallate del Carso, fu una seconda volta ferito, combatté valorosamente 


soldato fra i soldati, 

Così, sino alle giornate di ottobre del 1917, sino al durissimo al- 
larme che doveva svegliare capi e gregari, Esercito e popolo. Inchio- 
data’ l'irruzione nemica alle rive del Piave, ecco Diaz (scelto con in- 
comparabile acume da chi poteva) balzare al comando in capo del- - 
l'Esercito. i 

Gli eventi successivi dimostrarono che le speranze concepite allora 
erano pienamente giustificate. Il popolo si ricompose in una ferma unità 
degli spiriti; i mutilati ‘accorsero alle trincee; gli adolescenti partirono 
a colmare i vuoti; i veterani presero a motto del loro ardire la frase 
scritta da un fante sconosciuto : « Meglio vivere un giorno da leoni che 
cento anni da pecore! ». 

Rianimatore e riorganizzatore delle forze fu Diaz; spirito profon- 
damente religioso, spirito umano fra uomini, comprese che i soldati 
non erano soltanto dei piastrini di riconoscimento, ma delle anime; 
comprese che il morale, invece di essere considerato come una fredda, 
quasi catechistica esercitazione meramente formale, dovesse costituire la 
preoccupazione costante, la cura assidua di tutti i capi. È in questo pro- 
blema fondamentale di psicologia e nell'avere avvertito immediatamente 
questa necessità che Diaz rivelò, ancora prima del giugno, le sue qua- 
lità di comandante supremo. i 

La battaglia del giugno, che fu una delle battaglie decisive della 
guerra mondiale, dimostrò che l'Esercito italiano era ormai così moral- 


mente e materialmente armato da potere riguadagnare il territorio per- 


duto e riafferrare la vittoria. 
Ottobre 1918. Avanzata fulminea oltre Piave. Catastrofe dell’eser- 


| cito nemico. Bollettino del 4 novembre. Il nome breve e tagliente del 


Condottiero è in fondo alla pagina che rimarrà eterna nella storia della 
patria. 


Y 
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î) 


La guerra è finita. La guerra delle armi è fini dA li 
sc : ta. È 1 9 
matici. Dopo il sacrificio, il calcolo. i ora dei diplo 


Non soffermiamoci a lungo nei ricordi per non rendere più pun- 
gente la nostra amarezza, 


Ma la guerra è finita in Italia? Non ancora. Bisogna ricominciare | 


a battersi nelle strade e nelle piazze contro l'ignavia dei Governi e la 


| illusione asiatica delle masse, per difendere i diritti e soprattutto lo spi- 


rito della vittoria, 
La gioventù che aveva fatta la guerra ricostituisce col simbolo del 
Littorio romano e fascista le sue formazioni di combattimento 
Armando Diaz, che aveva sofferto in silenzio, e eva assist da 
lungi, solitario e quasi dimenticato, alla mortificazione e alla profana- 
zione, è coi giovani fascisti, è con la nuova Italia, quella di Vittorio 
| Veneto, che a Napoli celebra l’adunata delle sue squadre prima di pren- 


dere Roma. 


Comincia l’èra nuova. Diaz è con noi, e assume il ministero della 
Guerra. Poteva l'artefice della vittoria offrire al fascismo prova più so- 
lenne e pronta di simpatia e solidarietà? Tale simpatia e solidarietà 
non vennero mai meno. Anche nelle ore grige, quando le fedi imbelli 
si piegano e gli spiriti crepuscolari si interrogano, Diaz non dubitò 
mai e fu sempre leale, aperto difensore del regime. 
fe i fascisti lo sanno, questo le camicie nere non dimentiche- 

Ora il grande artefice della vittoria ha varcato le soglie del mistero 
La vecchia ferita di Zanzur ha abbreviato la sua agonia. 

La sua giornata terrena è finita. Domani tuoneranno i carinoni. sven- 
toleranno le bandiere gloriose dei reggimenti, il popolo sosterà pénsoso 
e memore 2 salutare il suo capitano, che comincia a vivere la sua se- 
conda vita immortale nei cieli della storia. 


PER L’ALTO ADIGE * 
i La mia risposta agli onorevoli camerati interroganti giunge un poco 
in ritardo per le seguenti ragioni. Anzitutto ho voluto leggere nel testo 
stenografico i discorsi pronunciati al Consiglio nazionale austriaco. In 





* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 3 marzo 
1928 {ore 16-17.30), in risposta all’interrogazione dei deputati Vico Pellizzari 
Nicola Sansanelli, Achille Starace, Bruno Biagi, Eugenio Morelli, Amedeo Perna, 
Giacomo Miari De Cumani, Francesco Saverio Fera, al ministro degli Affari Esteri 
« sulla ignobile manifestazione di odio contro l’Italia svoltasi recentemente i 
Camera austriaca e sulla campagna di impudenti menzogne condotta dai circoli 
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secondo luogo, attraverso un colloquio col nostro ministro a Vienna, ho 
voluto notizie suppletive sull'ambiente, i precedenti e le ripercussioni 
dei discorsi. In terzo, e non ultimo luogo, ho voluto che un sufficente 
intervallo di tempo togliesse all’incidente l'alone di una eccessiva dram- 
maticità. 

Annibale non è alle porte. E nemmeno monsignor Seipel! (Viva 
ilarità). 

L'Italia è, oggi, un grande Stato politicamente unitario, etnicamente 
omogeneo, moralmente compatto, socialmente ordinato come nessun altro 
in Europa. (Applausi). L'Italia è, oggi, un grande popolo di oltre cin- 
quanta milioni di uomini dei quali quarantadue vivono nella penisola. 
Questi uomini temprati dal fascismo hanno i nervi saldi e la parola 
breve e sanno tener duro. L'Austria è quello che è. 

Mi sono domandato persino se valesse la pena di rispondere, e certo, 
se nella discussione non fosse intervenuto il cancelliere, cioè il capo del 
Governo austriaco, uomo per molti aspetti eminente, io avrei lasciato 
perdere e non avrei rilevato l'esercitazione verbale antitaliana e anti- 
fascista del Consiglio nazionale austriaco. (Approvazioni). 

Parlerò, dunque, con la massima calma, ma senza equivoci, cioè 
nettamente, m20re nostro. Di 

Aggiungo subito che questa è l’ultima volta in cui parlerò su questo 
tema. Alla prossima, farò parlare i fatti. (I mesmistri e i deputati sorgono 
in piedi. Vivissimi, prolungati applausi. Grida ripetute di: «Viva il 
Duce! »). 

. È un capitolo di storia che io scrivo, non per gli italiani, che tale 
storia conoscono, ma per il mondo che. la ignora o l'ha già dimenticata. 

Io intendo dimostrare e dimostrerò che la manifestazione austriaca 
non è giustificata, ed in ciò stesso è provocatoria. Non è minimamente 
giustificata dalla politica generale seguita dall'Italia dal 1918 al 1928 
nei confronti della Repubblica austriaca; non è giustificata dalla politica 
che il Governo fascista ha svolto nella provincia di Bolzano, che, essendo 


‘ una delle novantadue provincie del Regno, è trattata dal Governo fa- 


scista alla stregua di tutte le altre, con la stessa parità di diritti, con la 


stessa parità di doveri. i 
Se oggi io ricordo le molte prove di amicizia fornite dall'Italia al- 


l’Austria dall’armistizio ad oggi, non lo faccio per rimproverare al- 





responsabili dell'Austria contro la semplice applicazione delle leggi italiane nella 
italiana provincia di Bolzano. Chiediamo se non vi ravvisino gli estremi di un 
ormai intollerabile intervento di uno Stato straniero nella legislazione interna dello 
Stato italiano ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Ses- 
sione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VIII, pagg, 8361-8365). 
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l’Austria la sua ingratitudine, Noi siamo abbastanza signori per conoscere 


il sommo pregio della discrezione. Lo faccio perché il mondo sia do 
‘mentato una volta per sempre. (Approvazioni). - di 

La nostra amicizia verso l’Austria si è svolta, durante dieci anni 
su tre direttrici : la prima ha avuto manifestazioni di carattere divéimo 
così sociale ed umanitario; in seguito si è aperto il non ancora coco 
periodo degli aiuti finanziari resi possibili dalle rinunce dell’Italia; c'è 
stato, poi, un intermezzo di natura squisitamente politica durante il nale 
l'appoggio disinteressato dell’Italia ha giovato ‘grandemente all'Austria 
Lo gea punto che intendo soffermarmi. In base all'arti- 
a Ut + Germano doveva essere indetto un plebiscito 

Tale plebiscito si svolse nell'ottobre del 1920, sotto la presidenza di 
un principe italiano, don Livio Borghese. A un certo momento le a 


eta ica Ta supe 
di elementi più o meno regolari jugoslavi divennero pressanti. - 


: L'Austria chiese aiuto all'Italia, come è documentato dal seguente tele- 
gramma spedito dal marchese Della Torretta: « Questo ministero degli 
Esteri [austriaco] #27 comunica di urgenza che da informazioni ciù 
gli risulta che nuovi battaglioni di fanteria e altra artiglieria sono stati 
inviati da jugoslavi in prossimità di Assling. In tali condizioni, il Go. 


D) , si È sie 
erno austriaco insiste vivamente perché rittro nostre truppe sia ritar- 


dato ». 


Il che fu fatto. L'esito del plebiscito fu favorevole all'Austria In 
data 14 ottobre 1920, il marchese Della Torretta così telegrafava : « Si 
gnor Renner [allora cancelliere] nel comunicarmi esito plebiscito mi 
prega di far pervenire regio Governo espressione di riconoscenza per 
l'appoggio prestato, che ha tutelato la libertà di voto », ecc. 

Un anno dopo, venne sul tappeto la questione del Burgenland. Dopo 

l'accordo di Venezia, il cancelliere Schober così telegrafava all’ vv 
‘ nistro degli Esteri del tempo: i iù 

2 76 Lasciando il suolo d'Italia, mi è grato ripetere a Vostra Eccellenza 
“1 miei sinceri ringraziamenti », ecc. 

L'avvento del regime fascista non ha modificato questa linea di co 

dotta di disinteressata amicizia verso l’Austria. La cronistoria di Se 
‘ sei anni sarebbe troppo lunga. Dirò soltanto che non più tardi di due 

settimane fa il ministro austriaco a Roma mi veniva a ringraziare a 
una volta, in nome di monsignor Seipel, dell’atteggiamento estrema 
mente favorevole tenuto dall'Italia in due questioni che interessano i 
ticolarmente l’Austria: il controllo militare, il nuovo prestito di i 
struzione. Può darsi che nelle more necessarie al perfezionamento del 


nuovo prestito austriaco, l’Italia faccia attend indi 
o , ere la sua in i 
definitiva adesione. dai 
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Dopo dieci anni di questa politica, che si è talora concretata in accordi 
veri e propri, ci troviamo di fronte ad una manifestazione che gli ono- 
revoli interroganti hanno definito come un « intollerabile intervento nella 
legislazione interna del nostro Stato ». 

Difatti una questione internazionale per la piccola. minoranza allo- 
gena dell'alto Adige non esiste. Essa minoranza è, intanto, assoluta- 
mente trascurabile di fronte a una massa compatta di quarantadue mi- 
lioni di italiani del Regno. Ed è trascurabile anche di fronte ai molti 
milioni di tedeschi passati ad altri Stati. Se tale questione esistesse, si 
troverebbe in qualche trattato di pace o convenzione diplomatica. Nes- 
suna traccia di ciò. Tutti gli sforzi per creare ciò che non esiste, sono 
quindi perfettamente inutili ed assurdi. È dar di cozzo nel macigno. 

Gli oratori austriaci affermano che esistono delle promesse, delle 
assicurazioni da parte di Governi antecedenti al Governo fascista. Non 
lo escludo. Ma può anche darsi che coloro che le fecero, si siano pentiti 
in seguito, di fronte alla tracotante interpretazione di certe promesse. 
(Vive approvazioni). 

Comunque, il Governo fascista, se pure ha dimostrato di rispettare 
e seguire scrupolosamente i trattati, non si ritiene minimamente impe-. 
gnato da assicurazioni più o meno vaghe e verbali di uomini rappre- 
sentanti sistemi e governi che la rivoluzione fascista ha inesorabilmente 
superato. (Vivissimi, prolungati applausi). 

Comprendendo che sul terreno diplomatico non è possibile entrare, 
e lo stesso monsignor Seipel vi si è rifiutato, si tenta di portare la que- 
stione sul terreno politico sentimentale e si parla di sistemi di tirannia, 
di fratelli torturati, di gente sgozzata dalla barbara dittatura fascista. 
Tutto ciò, prima di essere falso, è superlativamente ridicolo. Noi non - 
siamo gli allievi dell'Austria (vivissime, prolungate acclamazioni), che 
durante un secolo popolò di carnefici le contrade di mezza Europa (v7- 
vissime approvazioni), riempì di martiri le prigioni, rizzò ininterrotta- 
mente le forche. (Vivissimi applausi). 

Le atrocità fasciste sono una invenzione di cattive fantasie. Di due 
allogeni soli, mandati al confino, uno fu quasi immediatamente liberato; 
l’altro ha avuto una riduzione di pena, e sarebbe stato liberato, se non 
ci fosse stata una campagna all’estero. Uno Stato che si rispetti non tol- 
lera simili interventi stranieri. (Applausi). Il democratico repubblicano 
Fuller, governatore del Massachusetts degli Stati Uniti d'America, ci ha. 
fornito in proposito un clamoroso esempio. (Applausi). 

Gli individui di cui parlo non furono mandati al confino perché 
tedeschi, ma perché antifascisti cioè controrivoluzionari. I documenti 
della barbarie fascista.a ciò si riducono. Nient'altro. 

Lo stesso Kolb ha parlato vagamente di una « pressione » senza spe- 
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cificare. Ma anche questa ‘pressione contro la lingua, il costume, le tra- 
dizioni locali non esiste. Sta di fatto che a tutt'oggi, dopo sei anni di 
regime fascista, si stampano ben quindici giornali in lingua tedesca nella 
provincia di Bolzano. (Commenti). Giornali politici, economici, religiosi, 
letterari, scolastici. Poiché la nostra grande longanimità è stata male 
interpretata, dò l’ultimo avvertimento: continuando la campagna anti- 
taliana di oltre Brennero, il destino di tutte queste pubblicazioni in lingua 
straniera sarà segnato. Verranno soppresse. (Vivissimi applausi). 

Per quanto concerne le « pressioni » sugli allogeni è opportuno sa- 
pere e far sapere che ben trecentosettantasei sono ancora gli impiegati 
alloglotti nella città di Bolzano e seicentosessantaquattro nella provincia. 
Poiché tutto ciò non viene apprezzato, tutti questi elementi saranno posti 


prossimamente al bivio: o trasferimento in altré provincie del Regno od 


esonerati e sostituiti. (Vivissimi applausi). 

Affermo con tranquilla coscienza che nessun atto di persecuzione è 
stato compiuto contro gli alloglotti della provincia di Bolzano, anche 
perché quella popolazione, prevalentemente rurale, è calma, disciplinata, 
accetta il regime, non ascolta le vociferazioni d'oltre Brennero, e chiede 
soltanto di essere lasciata tranquilla. 

Il recente assolutamente spontaneo telegramma di cinquanta alberga- 
tori della provincia di Bolzano diretto ai giornali viennesi per smentire 
le menzogne, è la prova di quanto affermo; così come i telegrammi da 
Bressanone, da Brunico, e il voto delle camicie ‘nere allogene della le- 
gione altoatesina, 

Gli elementi alloglotti dell'Alto Adige non possono sentirsi estranei 
all'organismo italiano, perché hanno parità di diritti con tutti ‘gli altri 
cittadini nella grande organizzazione sindacale-corporativa dello Stato. 
Dagli albergatori ai commercianti, dagli artigiani ai contadini, tutti par- 
tecipano alla vita delle grandi organizzazioni nazionali. bi 

Il regime fascista è andato verso queste popolazioni con animo 
fraterno. Un fatto tipico lo dimostra. I mutilati ed invalidi di guerra 
‘ dell'ex-Esercito austriaco sono membri della nostra stessa organizza- 
zione nazionale ed hanno pensioni di guerra uguali a quelle dei muti- 
lati ed invalidi appartenenti all'Esercito italiano. Lo stesso trattamento 
di parità lo abbiamo applicato agli orfani di guerra ex-austriaci. 

Non è questo un atto profondamente cristiano? O cristiano-sociale 
d’oltre Brennero? (Ilarità). È questa la barbarie fascista? O consiste nel 
fatto di avere, secondo i principî della nostra rivoluzione, soppresso 
anche nella provincia di Bolzano i consigli comunali, come è avvenuto 
nelle altre novantuna provincie del Regno? O nel fatto di aver portato 
duecento bambini poveri di famiglie tedesche a fortificare la loro salute 
sulle sponde del Tirreno? i 
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Che non esista una pressione del Governo fascista lo dimostrano, 
in maniera luminosa, le cifre seguenti. Gli asili infantili italiani sono 
cinquantacinque e sono frequentati da circa tremilacinquecento bambini. 
Le scuole elementari italiane hanno settecentottanta classi, frequentate 
da circa quindicimiladuecento bambini. Le scuole medie e superiori n 
liane, che sono dodici pubbliche e sette private, sono frequentate a 
milleottocentocinquanta scolari. Ma v'è una cifra ancora più significativa. 
I corsi di italiano per uomini adulti sono ben centonovantatre, con oltre 
tremilaottocentotrentacinque frequentatori, i quali con una volontà sim- 
patica e lodevole sentono il bisogno, essendo ormai diventati irrevoca- 
bilmente cittadini italiani, di imparare la lingua della loro nuova patria. 
Si può affermare che le nuove generazioni della provincia di Bolzano 
comprendono e parlano italiano. defi, 

A questo punto, taluno può chiedere: Se mancano ragioni d'ordin 
internazionale e motivi d'ordine particolare, come si spiega questa im- 
provvisa manifestazione del Consiglio nazionale austriaco e del cancel- 
liere Seipel? Anzitutto non è improvvisa, ma è il momento culminante 
di una campagna che dura da anni, dalla fine della guerra, SS 
accentuata da quando fu creata la provincia di Bolzano. La verità è c ; 
il germanesimo grida perché sente che davanti alla volontà fredda e a. 
sistematismo tenace dell'Italia fascista la partita è perduta. n 

Già voci germaniche di autorevoli scrittori e giornalisti giungono 
pubblicamente a questa constatazione. Un popolo che aumenta e che 
cresce, satura facilmente le sue zone di frontiera, l 

Qui conviene di proclamare che l'Italia non è andata” a prendere, 
bensì a portare un contributo possente di civiltà nella provincia di Bol- 
zano. L'Italia vi ha intrapreso lavori giganteschi, vi ha profuso milioni 
a centinaia, È l'Italia che sta procedendo alla elettrificazione della Bol- 
zano-Brennero con grande vantaggio del traffico internazionale. e 

Per l'energia elettrica necessaria sono in costruzione due impianti : 
l’uno di quaranta, l’altro di duecentosettanta, dico SR 
cavalli, dei quali centonovantacinquemila potranno essere utilizzati da - 
l'industria privata. Spesa totale: trecento milioni; operai impiegati: cin- 
quemila. È curioso che durante i lavori furono trovate monete romane 
dei primi secoli dell'Impero. (Commenti). È in regime fascista che è 
stato costruito il colossale stabilimento della Montecatini presso Merano, 
i cui prodotti azotati giungono sino alle Indie e al Giappone. È l'Italia 
fascista che ha iniziato la bonifica della Val d'Adige e vi ha portato 
i primi nuclei di coloni delle vecchie provincie. È il regime fascista 

che, non più tardi di due mesi fa, ha erogato undici milioni alle casse 
rurali della provincia, salvando migliaia di contadini tedeschi dalla mi- 
seria. È il regime fascista che ha, con opportuni anticipi, salvato la Cassa 
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di risparmio di Merano. Altri milioni 
.- Altri milioni vengono spesi per i i 
le strade, per i fiumi. i sc 
Questa intensa e civile attività dell’Italia ha la sua maggiore mani- 
festazione a Bolzano, dove si ‘stanno costruendo il palazzo del Governo 
Rigo gruppi di case per i dipendenti dello Stato, un padiglione 
lell'ospedale civile, la nuova ‘stazione, un asilo infantile, la caserma dei 


. carabinieri, la Casa dei Balilla, un edificio scolastico e il monumento della 


Vittoria, che sarà inaugurato con la più grande solennità il 24 maggio 


(Applausi). 
La portata ideale e materiale di questa formidabile attività del regime 


x 


nella nuova provincia, è stata compresa oltre Brennero. Gli elementi 


estremi del pangermanesimo levano grida disperate per galvanizzare una 


questione già finita. Si sente, oltre Brennero, che fra pochi’ anni, nella 
provincia di Bolzano, i residui elementi di discendenza tedesca os 
fieri di essere cittadini della grande patria fascista e solo saranno ri a 
scibili dalle desinenze dei nomi, se li avranno conservati Re 
Ciò accade perché è nell'ordine logico e fatale delle cose ordin 
segnato dalle vette delle montagne, dal corso dei fiumi dai vatici Î di 
Dante e di Mazzini, dal sacrificio dei martiri antichi e seen dal i 
versato durante tre anni di guerra durissima da intere énerizi i 
italiani. (Vivissimi applausi. i 3 sa 
Converrà, forse, ora, di ribattere talune delle molte insulsaggini 
stampate oltre Brennero in questi giorni? Che cosa importa God 
ludi cartacei che avranno luogo in altri paesi? Il fascismo non 5 
Lù a Se l'Europa vuole sempre più a in. 
ettarsi dei mali da cui noi siamo iti i i più vigilanti 
nel difenderci dal più diffuso a e 
1 Società delle nazioni? Ginevra? Vane speranze! Se il Consesso gi 
vrino si inoltrasse nel labirinto delle cosiddette « minoranze » 1 
uscirebbe più. (Vive approvazioni). Gli stessi accusatori di oggi aa 
bero essere trascinati, e giustamente, sul banco degli accusati (Vivi a 
Plausi). E allora? È tempo di dire, e sarà fotse l'ultima volta L, 
ogni manifestazione d’oltre Brennero è inutile e dannosa di u 
È tempo di dichiarare che i discorsi insolenti, le inni odiose 
le ingiurie volgari, non hanno che un risultato: quello di acceler | 
il « giro » della vite fascista. (Vivissime approvazioni). E l’altro di n 
lancare un abisso fra popoli vicini. i uu 
Ora, per quanto € in nostro potere, noi vogliamo essere amici del 
mondo germanico, del quale riconosciamo le qualità ed apprezziamo l’a 
porto dato alla civiltà umana, ma a condizione che la nostra 2. 
cioè la sicurezza di quarantadue milioni di italiani, non sia posta i 
nemmeno vagamente in questione, i i i 


- Saline 
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Che della nostra sicurezza si tratti e non già di questioni scolastiche, 
è dimostrato da quanto accade oltre Brennero dopo la oramai famosa 
seduta del Consiglio nazionale. La campagna antitaliana continua in 
pieno. Per lunedì, 5, è indetto un comizio ad Innsbruck « per prote- 
stare contro le insolenze fasciste e la oppressione dei tedeschi ». Il co- 
mizio è indetto dai socialisti, il che dimostra che la questione dei te- 
deschi dell'Alto Adige non è che un pretesto per fare dell’antifascismo. 
Altro grande comizio indetto - per il 6 a Vienna è stato faticosamente 
rinviato al 14. 

Un giornale tirolese scrive che « nor solo la oppressione dei tedeschi 
soggetti all'Italia, ma anche l’esistenza del confine al Brennero contrad- 
dice al naturale equilibrio dell'Europa centrale ». O 

Più grave ancora è un discorso tenutosi l’altra sera al 
comunale di Innsbruck, col quale si ammoniscono le future generazioni 
tedesche a « lottare perché il nord e sud Tirolo, da Kufstein a Salorno, 
sia nuovamente riunito insieme ». 

Questa, al disopra delle tortuosità politiche, è brutale sincerità che 
stimiamo. Ma con altrettanta sincerità, noi, oggi, facciamo sapere ai 
tirolesi, agli austriaci, al mondo, che' sul Brennero c'è in piedi, coi suoi 
vivi e coi suoi morti, tutta l’Italia! (Vivissimi, prolungati, entusiastici 
applausi. Il Presidente, î ministri e tutti î deputati si alzano. Grida di: 
.« Viva il Duce! ».. Grande, prolungata, reiterata ovazione). 


Consiglio | 


PAROLE AI GENERALI * 


Riferendosi a quella parte del suo discorso in memoria del compianto 
maresciallo Diaz in cui esaltò il senso umano del defunto condottiero 
per il morale dei combattenti, l'on. Mussolini ha ricordato il dovere che 
incombe ai capi di avere la più grande cura del morale delle proprie 
truppe, elemento essenziale per la compagine dell'Esercito. Il capo del 
Governo ha ricordato poi che il prestigio di un paese è strettamente 
legato alla reale efficenza delle sue Forze Armate ed ha aggiunto che 
la preparazione dell'Esercito, per quanto riguarda l’apprestamento dei 
materiali necessari, procede regolarmente. Tocca ora ai capi di spiegare. 
l'opera più efficace per la buona preparazione fondamentale. 


7 


‘ * A Roma, a palazzo Chigi, il pomeriggio del 5 marzo 1928, Mussolini 
riceve gli ufficiali generali d’Esercito convenuti nella capitale per le onoranze 
funebri al maresciallo Armando Diaz, insieme con quelli aventi comando o uf- . 
ficio nell'Urbe. Agli ufficiali generali, il Presidente del Consiglio rivolge le 
parole qui riportate in riassunto. (Da I? Popolo d'Italia, N. 56, 6 marzo 1928, XV). 
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L'on. Mussolini ha poi Soggiunto di avere preso personale cono- 
scenza degli studi che ufficiali singoli, all'uopo inviati, hanno compiuto 
sulla migliore composizione organica del battaglione di fanteria, e di 
essersi reso conto, attraverso questa lettura, della profonda passione da 
cui gli ufficiali dell'Esercito italiano sono animati per lo studio dei pra- 
blemi professionali e per quanto ba tratto alla loro preparazione tecnica. 
A questo interessamento corrisponde la cura delle autorità responsabili 
per la preparazione degli ufficiali. È indispensabile che l'Esercito abbia 
al più presto il Codice tattico, necessario all'addestramento professio- 
nale dei quadri, e ciò 4 prescindere da quanto può riguardare la prepara- 
zione di capi di grado più elevato, la quale non può essere fatta se non 
attraverso lo studio applicato ai probabili casi concreti. 

L'on. Mussolini ba invitato infine gli ufficiali generali presenti a ren- 
dersì interpreti presso i loro dipendenti tutti del suo compiacimento per 
il fervore di attività che si svolge nelle file dell'Esercito, attività che egli 
segue col più grande interesse e con la maggiore simpatia. 


n # 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 
Provvedimenti per gli Enti, Associazioni ed Istituti promossi dal 
Partito Nazionale Fascista, 


è 
LI 


SUGLI ORIUNDI ITALIANI 
NATURALIZZATI AMERICANI ** 


— Vuole Vostra Eccellenza spiegare la concezione italiana circa lan 


cittadinanza di oriundi italiani residenti negli Stati Uniti che sono di- 
ventati cittadini naturalizzati americani? 

—— La-concezione italiana è semplicissima, Gli oriundi italiani na- 
turalizzati americani sono, civilmente e praticamente parlando, cittadini 
‘ americani con tutti i doveri e diritti inerenti. L'Italia non. li considera 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 13 marzo 
1928 (ore 16-19). (Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit, Legislatura cit. Volume VIII, pag. 8564). 


#* Intervista concessa a Roma, al corrispondente nella capitale del Chicago 
Daily News, Catrol Binder, il 14 (?) marzo 1928. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 65, 16 marzo 1928, XV). . i 
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proprî cittadini, ma cittadini stranieri, ai quali però si sente legata, come 
essi si sentono legati all’Italia, da una comunanza di sangue, di tradi- 
zioni, religione, cultura. E in questo legame ideale non vi è nulla che 
possa urtare la suscettibilità di nessuno. La tendenza che esisterebbe 
secondo voi negli Stati Uniti a credere che l'Italia consideri gli oriundi 
italiani come cittadini proprî con obblighi verso la madrepatria non 
è dunque basata su alcun fondamento. i o 
Mussolini ba aggiunto che il Governo italiano non ha mai pensato a 
dare un posto în Parlamento a questi cittadini americani di origine ita- 
liana. Da 
A proposito della proposta Kellog per far dichiarare la guerra fuori 
legge, Mussolini ha risposto che essa merita ogni rispetto, anche sein. 
pratica si dimostrerà irrealizzabile. Circa l'affluenza di capitale americano 
in Italia, Mussolini ha risposto: i i 
— ‘L'intervento del capitale americano e in genere straniero è desi- 


+ derabile solo se esso affluirà verso imprese varie e costruttrici. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l’onore di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 

conversione in legge del regio decreto 4 dicembre 1927, numero 
2843, che approva la convenzione 20 novembre 1927, stipulata tra il 
ministero dell'Aeronautica e la Società transadriatica per l'impianto e 
l'esercizio della linea aerea commerciale Roma-Venezia-Vienna. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge: 

approvazione della convenzione e dello Statuto, firmati a Ginevra, 
fra l’Italia ed altri Stati, il 12 luglio 1927, per la creazione di una Unione 
internazionale di soccorso, nonché del relativo atto finale. 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 16 marzo 
1928 (ore 16-18.15). (Dagli Atti del Parlamento Jtaliano. Camera dei deputati. 
XXVII Legislatura, Sessione 192428. Discussioni. Volume IX: dal 16 marzo 
all'8 dicembre 1928 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1929, pag. 


8690). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 21 marzo 
1928 (ore 16-19). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Le- 
gislatura cit. Sessione cit. Discussioni, Volume IX, pag. 8769). 


11. - XXIII. 
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237° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Nei quaranta giorni intercorsi dall'ultimo Consiglio dei ministri ad 
oggi, nulla di particolarmente importante da segnalare nella situazione 
interna. La disoccupazione, ivi compresa quella stagionale, ha toccato 
il suo culmine alla fine di gennaio, con un totale di circa ‘439 900. di- 

‘ soccupati. Con la prima quindicina di febbraio è cominciata la fase 
discendente, con l'assorbimento di oltre 26.000 disoccupati. 

Se in quest'ultima decade del mese in corso il clima fosse stato pro- 
pizio, la contrazione del numero dei disoccupati sarebbe stata molto 
maggiore, poiché si nota anche un movimento di ripresa dell'attività edi- 
lizia. Con l’imminente inizio dei lavori agricoli primaverili, la cifra dei 
disoccupati continuerà il suo movimento di discesa, 

Malgrado la disoccupazione, non vi è stato nessun turbamento e 
nemmeno nessun tentativo di turbamento dell'ordine pubblico. La di- 
sciplina della nazione è stata, come sempre, perfetta, Da 

Le cerimonie per la seconda leva fascista si sono svolte dovunque 


col più grande entusiasmo. Il Partito, la Milizia, il regime possono con- 


tare su altri ottantamila giovani, consapevoli e armati, Il Consiglio dei 
ministri deve tributare un caldo elogio all'Opera nazionale balilla, al 
suo dirigente centrale on. Renato Ricci, a tutti gli organi periferici 

i Non è fuori di luogo illustrare il carattere intrinseco la significa. 
zione profonda della leva fascista. Non si tratta soltanto di una cerimonia 
ma di un momento importantissimo di quel sistema di educazione e n 
parazione totalitaria e integrale dell’uomo italiano che la iii 
scista considera come uno dei compiti fondamentali e pregiudiziali dello 
Stato, anzi il fondamentale, Qualora lo Stato non lo assolva o accetti 
comunque di discuterne, esso mette in gioco puramente e semplicemente 
il suo diritto di esistere. Data l'ampiezza del movimento balilla e avan- 
guardisti, “dato il suo carattere di funzione dello Stato le eccezioni per 
altre formazioni giovanili, già dettate da motivi meramente sai 
perdono ogni giorno di più la loro ragione di essere, onde si appalesa 
la necessità di riformare la legge secondo lo stile integrale e intransi 
del fascismo. s dea 


Il capo del Governo ha quindi parlato delle questioni di politica 





* Tenutasi il 28 marzo 1928 (ore 10-1 "Italia, 
SEO ( 3). (Da Il Popolo e N. 76, 
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‘estera attualmente sul tappeto ed ha confermato che, nella seconda 


quindicina di maggio, farà al Senato ampie dichiarazioni di politica 
estera. ius] 

Il capo del Governo, primo ministro, ha, fra l'altro, sottoposto al 
Consiglio, che ha approvato, î seguenti provvedimenti: 

1. — Un decreto legge che conferisce alle vedova del duca della 
vittoria un assegno straordinario di un milione di lire, ed un assegno 
in vita di annue lire centomila. Il provvedimento costituisce un doveroso 
tributo di riconoscenza nazionale alla memoria del valoroso condottiero, 
che, con incrollabile fede nelle virtà guerriere della stirpe e negli im- 
mancabili destini della patria, riorganizzò l'Esercito duramente provato 
e lo condusse ad una delle più grandi vittorie che la storia del mondo 
ricordi. i : 

2. — Un disegno di legge che proroga il primo comma dell'articolo 
7 del regio decreto legge 30 giugno 1926, numero 1096, ed il re- 
gio decreto legge 6 dicembre 1926, numero 264, contenenti disposi- 
zioni che limitano il numero delle pagine dei giornali quotidiani, es- 
sendo ormai superate le speciali esigenze di carattere transitorio che a 
suo tempo hanno giustificato la limitazione. Con lo stesso provvedimento, 
l'Agenzia « Stefani » viene esonerata dall'osservanza delle norme sul 
riposo festivo stabilite per le aziende dei giornali, allo scopo di non la- 
sciare, per trentasei ore, i giornali italiani che si pubblicano il lunedì 
ed i prefetti senza servizio di informazioni, nonché le agenzie ed i gior- 
nali esteri senza servizio di corrispondenza. Per altro, al personale del- 
l'agenzia, viene assicurato il riposo settimanale compensativo per turno, 
come si pratica în altre aziende per le quali vi è necessità di lavoro du- 
rante la domenica. 

Il capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, ha sottoposto al. 
Consiglio, che ha approvato: 

1. — Un disegno di legge che dà esecuzione alla convenzione sti- 
pulata in Roma fra il Regno d'Italia ed il Regno di Ungheria il 10 di- 
cembre 1927 per la liquidazione all’amichevole di alcune questioni di 
ordine finanziario, nonché alle note scambiate in Roma alla stessa data 
(10 dicembre 1927) fra il ministro degli Affari Esteri d’Italia ed il 


. ministro d'Ungheria in Roma. 


2. — Un disegno di legge per dare esecuzione all'accordo tra il Re- 


| gno d'Italia e la Repubblica d’ Austria, relativo alla esecuzione degli ar- 


ticoli 266 (ultimo capoverso) e 273 del trattato di San Germano, firmato 
‘in Roma il 22 dicembre 1927, nonché alle note scambiate alla stessa data 
fra il plenipotenziario italiano ed il plenipotenziario austriaco. 

3. — Un disegno di legge per dare esecuzione al protocollo addi- 
zionale al trattato di commercio e di navigazione italo-austriaco del 28 
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aprile 1923 e al relativo protocollo addizionale e protocollo finale, firmato 
in Roma fra l'Italia e l’Austria il 30 dicembre 1927. 

4. — Uno schema di decreto relativo all'esecuzione della conven- 
zione per la schiavità, stipulata in Ginevra, fra l’Italia ed altri Stati, 
il 25 settembre 1926. 

5. — Uno schema di decreto che concerne le norme relative agli 
esami per primo segretario di legazione di seconda classe e per console 
di prima classe. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, il Consiglio 
ha approvato i seguenti provvedimenti: 


1. — Disegno di legge che dà facoltà ai prefetti di autorizzare le 
Opere pie ospedaliere che esercitano la beneficenza in favore dei poveri 
di tutto il Regno o che hanno una entrata patrimoniale effettiva supe- 
riore alle lire cinquantamila ad aprire e gestire nei comuni con popola- 

| zione superiore ai diecimila abitanti farmacie in eccedenza alla pianta 
organica. Per altro, per ottenere l'autorizzazione, è necessario che le 
Opere pie ospedaliere abbiano in esercizio da più di dieci anni farmacie 
interne per il servizio dell'ospedale. Le concessioni per l'apertura di far- 
macie in eccedenza alla pianta organica, da parte delle Opere pie ospe- 
daliere, non potranno superare il numero di una nei comuni fino a cin- 
quantamila abitanti, di due in quelli da oltre cinquantamila a cento- 
cinquantamila abitanti, di tre nei comuni da oltre centocinquantamila a 
trecentomila abitanti, di quattro nei comuni maggiori. Il provvedimento 
non mancherà di assicurare ragguardevoli vantaggi alla finanza delle 
Opere pie ospedaliere, oggetto delle incessanti curé di S. E. il capo del 
Governo, e concorrerà efficacemente a migliorare il servizio delle farma- 
cie, anche per quanto riguarda il prezzo delle somministrazioni. 

2. — Un disegno di legge che reca modificazioni alle circoscrizioni 
di alcune provincie sulla base di esigenze pratiche che l’esperienza ha 
messo in evidenza. Col provvedimento in parola sono aggregati alla pro- 
vincia di Bologna il comune di Pieve di Cento, alla provincia del Car- 
naro î comuni di Castelnuovo d'Istria e Matteria, alla provincia di Foggia 
i comuni di Ansano degli Irpini e Monteleone di Puglia, alla provincia 
di Macerata il comune di Visso, alla provincia di Modena il comune di 
Castelfranco nell'Emilia, alla provincia di Novara il comune di Campello 
Monti. 

3. — Un disegno di legge destinato a fornire al comune di Siena 
i mezzi necessari per l'attuazione di un piano organico di miglioramento 
igienico della città. Alle espropriazioni che saranno rese necessarie per 
l'esecuzione delle opere di risanamento si applicheranno le disposizioni 
della legge 15 gennaio 1885 sul risanamento della città di Napoli. 
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4.— Un disegno di legge con il quale l’Istituto italiano di igiene, 
previdenza ed assistenza sociale, eretto in ente morale, viene trasferito 
alle dipendenze della Cassa nazionale per le assicurazioni sociali come 
organo nazionale di documentazione e di propaganda per l'igiene del 
lavoro e la previdenza sociale, perdendo, in conseguenza, il suo carattere 
di istituzione pubblica di beneficenza. Il provvedimento attesta il vigile 
interessamento del capo del Governo per il sempre migliore incremento 
degli Istituti assicurativi. . 

5. — Uno schema di regolamento per l'esecuzione della legge 23 
giugno 1927, numero 1187, recante disposizioni in favore degli odon- 
totecnici concessionari delle nuove provincie del Regno. Dette norme di- 
sciplinano la prova di abilitazione richiesta: per ottenere l’autorizzazione 
all'esercizio professionale. 

6. — Uno schema di decreto che apporta alcune modifiche alle norme 
regolamentari vigenti per la revisione dei copioni e delle pellicole cine- 
matografiche, chiamando a far parte della commissione di primo e di 
secondo grado un rappresentante del ministero delle Colonie, allo scopo 
dj assicurare un più efficace argomento coloniale. Con lo. stesso provve- 
dimento, si stabilisce che il pubblicista, chiamato a far parte della com- 
missione di appello per la revisione delle pellicole, sia designato dal se- 
gretario del Partito Nazionale Fascista. 

7. — Una disposizione regolamentare in virtà della quale possono 
essere ammessi agli esami preliminari per il corso di abilitazione al grado 
di vicebrigadiere nel corpo degli agenti di Pubblica Sicurezza, le guardie 
provenienti, senza interruzione, dal cessato ruolo specializzato dei cara- 
binieri reali ò dai soppressi corpi municipali di Roma, che abbiano pre- 
stato complessivamente tre anni di servizio e siano în possesso dei re- 
quisiti prescritti. 

8. — Un provvedimento che proroga al 31 maggio 1928 il termine 
fissato dal regio decreto 11 dicembre 1927, numero 2380, per la nomina 
degli ufficiali della divisione speciale di Polizia di Roma. 

9. — Un provvedimento che autorizza l'amministrazione dell’In- 
terno ad assumere în servizio i candidati che riusciranno idonei nel con- 
corso bandito con decreto ministeriale del 16 marzo ‘1927 e tuttora in 
corso di espletamento fino alla concorrenza dei posti che resulteranno 
vacanti all'atto di approvazione della graduatoria del concorso stesso. Il 
provvedimento risponde alle comprovate esigenze dell’amministrazione 
di Polizia, e non reca alcun aggravio permanente al bilancio, trattan- 
dosi di coprire dei posti già previsti nei ruoli organici. (+) 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, il C onsiglio 
ha approvato uno schema di decreto che sostituisce un nuovo regola- 
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mento a quello approvato con regio decreto 23 giugno 1926, numero 
1067, per la esecuzione della legge 11 marzo 1926, numero 416, sulle 
procedure da seguirsi negli accertamenti medico-legali delle ferite, lesioni 
ed infermità del personale dipendente dalle amministrazioni militari e 
da altre amministrazioni dello Stato. 


Il Consiglio dei ministri ba doi approvato, su proposta del capo del 
Governo, ministro della’ Marina: $ 


1. — Un disegno di legge che porta modifiche all'organico del corpo 
delle Capitanerie di porto. 

2. — Uno schema di decreto relativo alla composizione del Consiglio 
Superiore dell'istruzione nautica. 1 

3. — Un disegno di legge circa il collocamento di ammiragli di 
Squadra a disposizione del ministero della Marina. i 

4. — Un disegno di legge per il riordinamento del regio comitato 
talassografico italiano. o 

>. — Un disegno di legge che apporta modificazioni alla legge sul- 
l'ordinamento della regia Marina ed a quella sull’avanzamento degli 
ufficiali della regia Marina. : 

Il capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica, ha successivamente 
sottoposto al Consiglio, che ha approvato: 


1. — Un disegno di legge che abroga il ‘regio decreto legge 14 gen- 
naio 1926, numero 141, concernente i corsi premilitari di pilotaggio 
aereo e Stabilisce nuove norme in materia. 

2. — Uno schema di decreto riguardante il divieto di caccia, di pesca, 


e di transito nelle adiacenze dell’idroscalo di Passignano sul lago Tra- 
° Simeno. 


3. — Un disegno di legge concernente alcune agevolazioni fiscali 
alle Società nazionali esercenti scuole civili di pilotaggio aereo. 
4. — Un disegno di legge relativo al trattamento economico degli 


ufficiali generali e colonnelli della regia Aeronautica collocati in posi- 
zione ausiliaria a loro domand. 


, 


5. — Uno schema di decreto riguardante alcune modifiche al rego- 
lamento per la navigazione aerea. 
6. — Un disegno di legge concernente l'abrogazione del regio de- 


creto legge 13 gennaio 1927, numero 104, e del regio decreto legge 
9 giugno 1927, numero 1228, riguardanti entrambi la requisizione degli 
aeromobili civili. _ 

7. — Uno schema di decreto inteso ad approvare una convenzione 
per l'impianto e l'esercizio della linea aerea commerciale Milano-Trento- 
Monaco. 


8. — Uno schema di decreto per la modifica del regio decreto 30 
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_ C) . . . DI “x i) Si 
giugno 1927, numero 1441, che approva il disciplinare-tipo per i ese 
cuzione delle convenzioni stipulate ‘con le varie società di navigazione 
aerea. | 

9. — Un disegno di legge concernente l'esenzione della tassa di 
scambio a Società esercenti linee aeree commerciali. (+) 


238% RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


‘ Il capo del Governo, in relazione alla determinazione di 4: 
adottata dal Consiglio dei ministri nella precedente seduta o 
cessità di riformare la legge sull’istituzione dell Opera nazionale bali i 
secondo lo stile integrale ed intransigente del fascismo, ha di v) 
al Consiglio, che lo ha approvato, un provvedimento con il quale, (A 
assicurare il raggiungimento delle finalità che la legge istitutiva se 
l’Opera nazionale balilla si prefigge, è vietata qualsiasi ani 
organizzazione, anche provvisoria, che si proponga di i ni 
zione, l'avviamento a professione, arte o mestiere o, în qua unque a si 
modo, l'educazione fisica, morale 0 spirituale ss giovani, i e 
formazioni ed organizzazioni facenti capo all Opera nazionale ba 56 
1 prefetti ordineranno, entro trenta giorni dall entrata in di 
provvedimento, lo scioglimento di tutte le formazioni ed organizz 

1 divieto di cui sopra. ua 
dh. di che, il Consiglio . ripreso la trattazione degli affari iscritti 
all'ordine del giorno della presente sessione. (+) 


ITALIA E POLONIA ** 


La visita che Vostra Eccellenza ha voluto fare con tanta cortesia alla 
capitale italiana mi procura il grande piacere d’incontrarla nella qualità 
di ministro degli Esteri del suo paese. Io la ringrazio sentitamente, € 


* Tenutasi il 30 marzo 1928 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 78, 
31 marzo 1928, XV). 


** La sera del 31 marzo 1928, Mussolini era partito in treno alla volta di 
Milano. La mattina del: 1° aprile, era arrivato a Milano. I 3 ina di 
contrato con Tewfk Ruscdi Bey, ministro degli Affari Esteri di Turc cn S n: 
«il 4 aprile, con Andrea Micalacopulos, ministro degli cai Esteri : Lo. 

+ (356). Il pomeriggio del 5 aprile, si era portato in auto a Gar agnate pe o 
il Sanatorio comunale. Rientrato a Milano, aveva visitato la Fiera campio : 
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apprezzo l’atto squisitamente gentile, anche perché .vi vedo un nuovo 
pegno della costante amicizia tra le nostre nazioni. Le relazioni tra l’Ita- 
lia e la Polonia sono antiche, tradizionali, rispondono ad una spontanea 
tendenza dei due popoli e si rinsaldano ogni giorno più. Vostra Eccel- 
lenza vi‘ha contribuito in larga misura già durante i quattro anni di sua 
residenza a Roma, quale apprezzato rappresentante del suo Governo. 
L'Italia, che per la prima ha auspicato la ricostruzione dello Stato 


polacco e ne ha sostenuto ardentemente le giuste rivendicazioni territo- 


riali, ha seguito, col più vivo ed amichevole interesse, le vicende e le fasi 
dell’ardua opera della sua ricostruzione. Voi avete ormai riparato gli 
enormi danni cagionati dalle ripetute invasioni nella grande guerra, rior- 
‘| dinato le vostre finanze, riassettato la vostra vita economica, portato a 
compimento il processo di fusione delle tre parti insieme ricongiunte; 
e avete altresì foggiato, grazie alle sane energie del maresciallo Pilsudski, 
un solido strumento di difesa nazionale. Con siffatti risultati, il vostro 
grande paese, uno, popoloso e libero, è diventato un elemento essenziale 
della compagine europea e della pace del continente. 
Appunto perché il Governo italiano persegue un'identica politica 
di pace, si è resa possibile fra i nostri Governi una sincera collabora- 





poi si era recato in piazza Sant'Ambrogio per constatare i progressi fatti nella 
costruzione del grande monumento ai caduti milanesi. La mattina del 6 aprile, 
aveva visitato «i lavori del grande idroscalo che si sta costruendo nella zona 


ad Oriente della città. (+) Nel pomeriggio, verso le 16, proveniente da Gardone, . 


è giunto a Milano in automobile Gabriele d'Annunzio, che si è recato diretta- 
mente al palazzo del Governo. Il Poeta, avendo saputo che il Duce si trovava a 
Milano, ha voluto soddisfare al suo sentimento di venire a rendergli omaggio, 
S. E. il capo del Governo lo ha subito ricevuto, trattenendolo a lungo e cordiale 
colloquio. Verso le 17.40, il Poeta, risalito in automobile, ‘è ripartito alla volta 


di Gardone ». Il 7 aprile, Mussolini aveva ricevuto varie personalità, L'8 aprile, 


Pasqua, lo aveva trascorso con la propria famiglia. Il 9 aprile, alle 12, aveva vi. 
sitato Ja-nuova sede della « Famiglia Romagnola » sita in piazza Cordusio. « Nel 
salone Maggiore, la folla immensa di soci lo accoglie con nuovi, fragorosi, inter- 
minabili ‘“ alalà!”, ai quali fanno eco gli applausi dei soci raccolti nelle. altre 
sale. S. E. Mussolini, evidentemente lieto di trovarsi fra i suoi conterranei e della 
vibrante manifestazione d'affetto tributatagli, ha esclamato: “ Qui mi trovo fra 
gente della mia terra e ne sono assai contento” ». La sera del 9 aprile, aveva 
lasciato Milano in treno diretto a Forlì. Il 10 aprile, si era portato in auto a 
Predappio, dove aveva parlato (il discorso però non era stato raccolto dagli ste- 
nografi) a cinquecento maestri delle terre redente recatisi in pellegrinaggio alla 
tomba di Rosa Maltoni Mussolini. La notte del 10 aprile, era rientrato in treno 
a Roma. La sera del 14 aprile, all'« hétel Excelsior », offre un pranzo in onore 
di Augusto Zaleski, ministro degli Affari Esteri di Polonia. Allo spumante, il 
Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I! Popolo 
d'Italia, Nn. 81, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 91, 4, 5, 6, 7, 8, 10, 11, 12, 
15 aprile 1928, XV). 
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i i iore 
zione politica, che deve essere continuata e sviluppata da BA Ri 
ialità ioni iche, già notevoli, si intensiticher 
cordialità. Le relazioni economiche, dii 
ri i delle vostre forze, che le ricc 
roporzione al crescente sviluppo ì le ricche 
poral del vostro paese e la laboriosità delle vostre popolazioni Lt 
i i ità della nobile e amica nazione ; 
Io levo il calice alla prosperità l Dì 
alla salute dell’uomo illustre che presiede alle sorti della vostra Lat 
al glorioso maresciallo Pilsudski, e quella di Vostra Eccellenza e 


sua gentile consorte, la SIgion Zaleski. 


4 


AGLI ACCADEMISTI DELLA MARINA * 


Mussolini ba detto ai giovani aspiranti di aver voluto vederli i 

| soddisfare una curiosità, sia pure legittima, -_ DET pa 
capisaldi della aa che si isa di Se Di 

intesi ‘ parte abbia avuto il mar ria d 1 
| ai i giovani ufficiali hanno il dovere di o 
forma di attività che è missione e non carriera o professione, -- 
mandato che, pur prendendo, come debbono, per Hu 0 o 
e la guerra sul mare, così come altri prendono i L - Cana 
politica o la religione, non si cristallizzino IT ..,. 
biente, ma seguano gli altri aspetti della > Ra Aa sa 
i : sa essere sempre serena, ri de, essen 

‘1... offende la a più sublime dell'uomo, che è lo spirito. 


E quindi ha concluso: . x 
i i na 
“aes della vostra anima sia terso, temprato, diritto come u 


spada. 





# A Roma, a palazzo Chigi, il 23 aprile 1928, Mussolini 3 oa 
totto aspiranti guardiamarina e venti aspiranti del Genio sala sia ; .. | 
sione, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate 1 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 97, 24 aprile 1928, XV). 
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PER L'ISTITUTO DI CREDITO 
PER IL LAVORO ITALIANO ALL'ESTERO * 


Signori! 
Il quadro sintetico, che mi è stato testé prospettato dell’opera svolta 
dall'Istituto, mi conferma nell'opinione che già mi ero fatta leggendo le 


vostre relazioni, e cioè che qui si amministra con scrupolo e si lavora. 


di buona lena. Approvo l’indirizzo che informa la vostra attività, e mi 
compiaccio in modo speciale per il fatto che la garanzia data per legge 
dallo Stato sui titoli dell'Istituto non ha servito a concedere alla leggera 
i finanziamenti che gli sono stati chiesti. Quella garanzia è stata circo- 
scritta, come difatti deve essere, alla sua vera portata, consistente nella 


malleveria dello Stato sulla serietà che deve accompagnare tutti gli atti 


della gestione patrimoniale, i "i 

Come ha ricordato il vostro presidente, io ho ideato questo Istituto 
. come uno dei fiancheggiatori, se pure fra i modesti, della politica na- 
zionale. E non potrei concepirlo mancante della sensibilità sufficente per 
potere informare rapidamente e costantemente la propria azione alle di- 
settive di quella politica, 

E perciò, mentre mi compiaccio di quanto già ha fatto all’estero e 
nelle nostre Colonie, con opportuna cautela, e nel Regno, con impulso 
lodevole, per l'impiego di disponibilità temporanee, devo indicare oggi 
all'Istituto quale via esso dovrà battere di preferenza e senza ritardo 
per diventare una forza efficente nella grande mobilitazione che abbiamo 
indetta per la valorizzazione economica del paese. 

Intendo che l'Istituto ponga fra le sue immediate preoccupazioni lo 
studio ed il finanziamento delle iniziative che hanno per iscopo i ter- 
reni coloniali di diretto dominio e quelle regioni del continente africano 
nelle quali il lavoro italiano, inteso nel senso più ampio e più complesso, 
€ rappresentato dai suoi diversi fattori, possa utilmente trapiantare le 
sue mirabili energie produttrici, 

Affido al Consiglio di amministrazione l'indagine delle modalità ne- 


. * A Roma, a palazzo Primoli, la mattina del 24 aprile 1928, Mussolini pre- 
senzia la seduta di ripresa dei lavori del Consiglio di amministrazione dell’Isti- 
tuto di credito per il lavoro italiano all’estero, che aveva tenuto di recente la 
sua assemblea ordinaria. In tale occasione, dopo la relazione del commendator 
Giuseppe De Michelis, presidente dell'Istituto, sull'attività del medesimo, il Pre- 
sidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da 1! Popolo d'Italia, 
N. 99, 26 aprile 1928, XV). 
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. . . i è , . . ob- 
cessarie alla realizzazione di questo mio proposito, affinché si vos x 
portuna soluzione in armonia con le disposizioni generali del Co 
e con lo statuto che vi regge. 


Il compito è il seguente: dal seno di ques E 
i ii i rapi eciale pr 
organismo che si innesti rapidamente, con un suo sp prog 


to Istituto deve nascere un - 


° coloniale e con capitali proprî, nel fascio delle forze nazionali che sono 
‘chiamate a dare realizzazione alla politica del regime. 


Continui l'Istituto e con questo nuovo compito a Po e S 
tensificare l’opera già lodevolmente intrapresa, per conservarsi ODE 


fiducia mia e del Governo. 


PREFAZIONE 
A «L'OPERA NAZIONALE COMBATTENTI 
NEL DECIMO ANNUALE DELLA VITTORIA » * 


La migliore prefazione di questo libro è nelle fotografie che lo a 
pagnano e lo documentano; ad esse io rimando il lettore. Egli avrà cos 
sotto gli occhi una realtà interessante e feconda, creata nello e collo spi- 


i i Vittorio Veneto e del Littorio. 
rito di Vittorio V ca 


Roma, 27 aprile 1928. 


I RAPPORTI TRA LA GERMANIA 
E L’ITALIA FASCISTA ** 


Ho chiesto a Mussolini se una politica di profonda iii 
oggi è fatta fra l’Italia e l'Ungheria sarebbe possibile anche fra l’Italia 
° chi Ciò dipende unicamente dalla Germania, è stata la sua dra 

La questione del Sud Tirolo non poteva quindi essere evitata i US- 
solini non ha fatto alcun tentativo per evitarla. Ho potuto parlarg i.con 
tutta libertà ed egli mi ha risposto con la franchezza che gli è propria 


ch artiene alle sue più belle qualità: 
i SI ora da Tell — gli ho detto — ed ho veduto che gli 


* L'Opera nazionale combattenti nel decimo annuale della vittoria — Edi- 
trice Opera nazionale combattenti, Roma, 1928. 


| 'intervi i dente del Tag di 
** Riassunto dell'intervista concessa a Roma, al corrispon | 
Berlino, il 28 aprile 1928. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 102, 29 aprile 1928, XV). 
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arabi hanno le proprie scuole e che i ragazzi possono parlare come 
hanno imparato da bambini. Perché l'Italia non concede questo diritto 
elementare ai suoi nuovi cittadini nell’ Alto Adige? 

A questo proposito, Mussolini ha affermato che anche in Alto Adige 
vi sono delle scuole tedesche e che la lingua usuale tedesca non è sra- 
dicata, come lo prova la pubblicazione di giornali in lingua tedesca. 
Naturalmente si è attenuto, in genere, al suo noto concetto; ma ho 
potuto avere la netta impressione che l'Alto Adige non deve necessa 
riamente formare un ostacolo sulla via dell’avvicinamento alla Germa- 
nia. Egli ha assicurato che, se gli atesini si comportano lealisticamente, 
possono ottenere da lui tutto quello che vogliono ed anche ieri lo ha 
vipetuto ad una deputazione di centocinquanta atesini che sono andati 


a vendergli omaggio. Ciò che rende difficile l’intesa, sono le continue 


false notizie allarmistiche, per le quali evidentemente esiste una cen- 
trale ad Innsbruck. 

Mi ha narrato poi un grazioso aneddoto che è stato provocato in 
questi giorni da un giornale jugoslavo. Nobile — si affermava — non 
conduceva l’aeronave direttamente in Germania, ma passava per la Jugo- 
slavia, dove fotografava tutte le miniere e le fortificazioni. Mussolini 
era a bordo e dirigera le operazioni. 

— Mi meraviglia soltanto — ho detto io — che ella non abbia 
anche gettato delle bombe... 

Si è messo a ridere, ma subito dopo si è fatto serio, quando gli ho 
chiesto che cosa si debba fare da parte della Germania per uscire da 


una situazione intollerabile e rendere possibile un'alleanza. A questo 
q i 


punto, Mussolini ha detto quello che ogni tedesco che meriti questo 
nome sente nel suo intimo e che, però, la politica ormai dominante 
a Berlino crede di dover tacere. Per lui una carta geografica come quella 
della Germania sarebbe insopportabile in qualsiasi caso e me lo ha di- 
mostrato con degli esempi da far venir freddo alla schiena, indicando 
l’Ungheria egualmente smembrata, egualmente disarmata, ma coraggiosa 
e attiva. E semplicemente naturale che le simpatie della nuova Italia pro- 
fondamente patriottica vadano a quei popoli di forte e maschio tempe- 
ramento. ? 

— Ma di tutto questo — 4a proseguito il Duce — e dei milioni 
di tedeschi che vivono sotto dominio straniero, in Germania oggi non 
si parla più; ma si parla invece, sempre e soltanto, dei duecentomila 
tedeschi che vivono in Alto Adige. Bismarck ha fatto sempre della po- 
litica realistica e se vivesse ancora oggi non darebbe il primo posto alla 
politica di sentimento. Niente altro separa l'Italia dalla Germania. 
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AGLI OPERAI MILANESI * 


Operai milanesi! l 
| Credo che sia la prima volta nella storia del mondo, e certamente 
la prima in quella d’Italia, che una massa così imponente di mini 
si muove per incontrare un capo del Governo, il capo del Governo fa- 


| scista, il capo di quel regime invincibile (« benissimo! ») contro il quale 


invano si muove la turpe calunnia o la inacidita filosofia o la tecnica dei 
criminali. (Acclamazioni). . n 

Ciò che rende eloquente e suggestiva la vostra manifestazione è il 
carattere cristallino, documentabile della sua assoluta spontaneità. («Sì, 
è vero! »). na 5 

Dopo quasi sei anni di regime io affermo, con piena coscienza, ca 
nessun regime del mondo è andato incontro alle masse operaie con la 
fraternità piena e profonda del regime fascista. (Applausi). i 

Abbiamo cercato di dare case decorose al popolo e quando si abu- 
sava della libertà ho promulgato la legge sugli affitti. (Acclamazioni). 

Abbiamo, per i primi, stabilito per legge la giornata delle otto ore 
di lavoro, mentre Stati più ricchi e che hanno la vaga nomea di demo- 
cratici ne discutono ancora. (Ripetute ovazioni). 

Abbiamo messo sullo stesso piano il capitale e il lavoro, e abbiamo 
creato la Magistratura del lavoro, che riconosce il diritto quando il. do- 
vere è stato compiuto. (« Bere! »). do 

Né insisto su tutto quello che è stata la nostra attività per Lo. 
lare, per contenere, per diminuire, là dove era possibile, i pisa a 
minuto. (« È vero! »). at nre 

Se qualche piccolo sacrificio ve lo abbiamo richiesto, voi lo avete 1 
accolto con quella perfetta disciplina di cui dà prova il popolo italiano 
da cinque anni a questa parte. Ma, accogliendo queste rinunce, vi siete 
messi nella condizione migliore per ottenere dei miglioramenti quando 
le condizioni lo permetteranno. (« Bere! »). 

Operai! si 

Chi è testimonio immediato della mia fatica sa che non ho che una 
passione: quella di assicurarvi del lavoro, di aumentare il vostro benes- 
sere e di elevarvi moralmente e spiritualmente. (Acclamazioni ripetute 


ed entusiastiche). i 


i lat i ile 1928, verso le 13, 
* Discorso pronunciato a Roma, al Colosseo, il 29 apri A 
davanti a diecimila operai milanesi. (Da I! Popolo d'Italia, N. 103, 1 maggio 


1928, XV). 
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Pieno, di profondo significato è questo vostro viaggio; siete i lavo- 


ratori della più industriosa’ e della più potente città d’Italia, che ven- 


gono in pellegrinaggio devoto alla capitale. Ciò serve per conoscerci me- 
glio, ciò serve per conoscere quale è stata l’ineguagliabile storia del po- 
polo italiano. Sono sicuro che, dopo aver pellegrinato per le strade di 
Roma, voi, ritornando a Milano, sentirete con maggiore orgoglio il pri- 
vilegio di essere italiani. (« Sì/ ». Ovazioni). 
Quando riprenderete la vostra quotidiana e feconda fatica, dite ai 
vostri compagni di banco, di officina e di casa che contro il fascismo 
, non c'è nulla da fare (entusiastiche acclamazioni), perché esso fappre- 


senta un progresso nella storia della civiltà umana, tanto è vero che tutti. 


i vecchi partiti, tutte le vecchie ideologie, nessuna esclusa, sono contro 


di noi. Noi, la rivoluzione; essi, la controrivoluzione. (Applausi frago- 
rosissimi). i 


Operai milanesi! 
Vi rinnovo l'attestazione della mia simpatia, che è rude, ma sincera. 


. PER LE VITTIME DELL'ATTENTATO 
DEL 12 APRILE 1928 * 


Onorevoli Senatori! 

Il Governo si associa alle alte e commosse parole pronunciate dal 
Presidente di questa Assemblea. Parole di esultanza, di rimpianto, di 
esecrazione. Di esultanza perché lo scempio micidiale lasciò illesa la sa- 
cra persona del re; di rimpianto per le vittime innocenti, falciate im- 
provvisamente dalla morte, e vi furono tra esse donne, fanciulli, sol- 
dati; di esecrazione per gli autori di tanta strage. All’annuncio del 
luttuoso evento, la nazione fu profondamente rattristata, Milano non me- 
ritava tale mortificazione e tale dolore, proprio nel giorno in cui si ap- 
prestava a mostrare al mondo, con una esposizione superba, presenti ben 
seimila espositori, i progressi compiuti in questi ultimi anni dall'Ita- 





* A Milano, il 12 aprile 1928, verso le 10, poco prima dell'arrivo del 
sovrano per l'inaugurazione della Fiera internazionale campionaria, un ordigno 


esplosivo, collocato dentro la base di un fanale in piazza Giulio Cesare e desti- 


nato a colpire la persona del re, era scoppiato provocando la morte di quat- 
tordici persone ed una quarantina di feriti (333). AI Senato, nella tornata del 
3 maggio 1928 (ore 16-17.15), l'onorevole Tommaso Tittoni commemora le 
vittime, Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate, (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione 
cit. Volume VIII, pag. 9854), 
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lia Milano, instancabile nel suo lavoro, inesauribile nelle sue inizia- 


tive, incrollabile nel suo patriottismo; Milano, asse dell'economia ita- 
liana, non è rimasta che poche ore sotto il peso della sanguinosa onta. 
Già nel pomeriggio della stessa giornata, Milano raccoglieva a masse 
innumeri il suo popolo per onorare il re. Composti religiosamente 5 
solennemente nelle fosse i suoi cittadini caduti, Milano riprendeva i 
suo intenso lavoro, al quale sono per tanta. parte legate le fortune 
ì i bene disse testé il Presidente di questa Assemblea, l'illusione 
dei criminali non poteva avere durata più breve. La disciplina della na- 
zione rifulse come non mai nella tragica giornata, e quanto al regime, . 
è semplicemente insensato illudersi che attentati del genere possano in 
qualsiasi guisa indebolirlo, C'è ancora una parola che dovrà essere ia 
nunciata prima che il tempo fuggevole e l’oblìo pietoso allontanino dalle 
memorie l'episodio barbaro del 12 aprile : i morti, i feriti, i vivi vo- 
gliono palese ma severa giustizia. (Vivissimi e generali applausi). 


‘COMUNICAZIONI DEL GOVERNO * 


Mi onoro annunziare al Senato che Sua Maestà il re, con decreti 
in data 13 marzo scorso, ha accettato le dimissioni rassegnate dalla ca- 
rica di sottosegretario di Stato per l'Interno dall'onorevole, conte, avvo- 
cato Giacomo Suardo, deputato al Parlamento, e, per i Lavori pubblici, 
dall'onorevole Michele Bianchi, deputato al Parlamento. i 

Con decreto in pari data, la Maestà Sua ha nominato l'onorevole Mi- 
chele Bianchi sottosegretario di stato per l'Interno. 


AL CONGRESSO DEI SINDACATI FASCISTI ** 


Camerati! o. i 

Come ben potete intendere, non sono venuto qui per -BIORUNCIAte 
un discorso. Sono venuto qui per prendere contatto con voi, col vostro 
spirito e con la vostra fede. Ho seguito con molto interesse i vostri la-. 


* Fatte al Senato, nella tornata del 3 maggio 1928. (Dagli Atti lai 
della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume VIII, 
pag. 9861). 


** A Roma, all’Augusteo, il 6 maggio 1928, alle 12.15, Mussolini za 
la seduta inaugurale del terzo congresso nazionale dei sindacati fascisti, In = e 
occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 109, 8 maggio 1928, XV). 
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| vori, ho letto con la più grande attenzione le vostre relazioni e i di- 
scorsi. Ho avuto l'impressione che il sindacalismo fascista è un orga- 
nismo sempre più potente, sempre più solido, sempre più inquadrato. 

Voglio anche dirvi cose, che forse vi potranno interessare, Per ca- 
pire esattamente che cosa sia -oggi il sindacalismo fascista, bisogna ri- 
portarsi a quello che fu l’Italia negli anni immediati del dopoguerra. 
Le memorie sono labili, ma coloro che si sono assunti la grave respon- 
sabilità di guidare un popolo, hanno l'obbligo di avere una memoria 
fredda e tenace. Possono perdonare, ma non debbono mai dimenti- 
care. (Qvazioni). : 

Ora l'Italia del dopoguerra, l’Italia sindacale del dopoguerra, poi- 
ché vogliamo oggi limitare la nostra considerazione a un solo aspetto 
della politica italiana di quel tempo, l'Italia sindacale del dopoguerra 
rappresentava il regno dell'utopia, dell'illusione e della confusione. Tutti 
quei partiti che abbiamo disperso irrevocabilmente, i partiti cosiddetti 
sovversivi, consideravano le masse operaie, quelle delle officine e dei 
campi, come una specie di armento elettorale, che di quando in quando 
doveva deporre una famosa carta nell’urna per dimostrare con questa 
solenne e ormai documentatissima menzogna costituzionale che il po- 
polo è sovrano. Poi avemmo l’illusione, che chiamerò dell'Oriente, di 
credere che basti livellare il genere umano per renderlo felice. 

Questa è stolida follìia. La natura è il regno della disuguaglianza. 
Si può nella società partire da un minimo denominatore comune, ma 
la natura, la forza delle cose, la vita stessa dei popoli, inducono a di- 
suguaglianze necessarie. Come negli individui, nelle categorie sociali, 
così nelle nazioni, vi sono popoli che salgono agli orizzonti, popoli 
che sono fermi, popoli che muoiono. (Acclamazioni). 

Quando il fascismo s’impadronì della valle padana e annientò tutte 
le organizzazioni antifasciste, cioè tutte le organizzazioni controrivolu- 
zionarie (e la controrivoluzione antifascista va dall’anarchia al libera- 
lismo), ci trovammo il problema sindacale sulle braccia. Migliaia di 
contadini, migliaia di braccianti vennero ad ingrossare le nostre file. 
I nostri avversari, i nostri nemici, ritenevano che costoro fossero dei. 
prigionieri. Siamo così franchi nelle nostre cose, così schietti nelle no- 

stre ammissioni che possiamo anche ammettere che un'aliquota di co- 
storo non capissero bene dove andavano. Ma oggi tutto è passato, tutto 
è lontano finanche nelle memorie, oggi le masse rurali delle campagne 
italiane sono fermamente devote al regime' fascista, alla causa della ri- 
voluzione. (Ripetuti e prolungati applausi). 

Non solo, ma questa penetrazione, che per alcuni anni si era li- 
mitata solo alle masse rurali che si trovavano in particolari condizioni, 
oggi va attuandosi anche nel cosiddetto proletariato delle grandi città. 


< 
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Stiamo penetrando in ambienti e in fortilizî che parevano chiusi alle 
nostre conquiste: soprattutto stiamo penetrando nelle anime. (Grida: 
«E vero! ». Ovazioni prolungate). L'adunata di diecimila operai mila- 
nesi al Colosseo dev'essere considerata come un evento storico di pri- 
m'ordine, in quanto per la prima volta le masse operaie del proletariato 
industriale venivano da lontano, spontaneamente, a rendere omaggio € 
ad ascoltare la parola del capo del fascismo, del capo della rivoluzione 
ista. (Applausi). 

“i ne . elogio al popolo italiano lavoratore. Quando io de- 
cisi di salvare la lira, perché non ammettevo che la lira diventasse un 
biglietto tranviario bucato (risa, approvazioni), io sapevo che avrei im- 
posto sacrificî durissimi soprattutto alla popolazione lavoratrice, che ha 
nei suoi salarî dei margini più che modesti. Scontavo quindi con pet- 
fetta coscienza e chiara visione questa necessità. Ebbene, oggi che la bat- 
taglia della lira può dirsi felicemente conclusa, debbo dichiarare che le 
difficoltà, le mormorazioni, i « mugugni », le sobillazioni sono venuti 
a me da tutte le categorie, esclusa la massa del popolo italiano. (Accla- 
mazioni ripetute ed entusiastiche). 

È necessario che gli italiani sappiano, che il mondo intero sappia, 
che gli operai e i contadini italiani hanno accettato una diminuzione 
dei loro salarî, che si può cifrare gloriosamente in qualche miliardo: 
hanno quindi contribuito per la loro parte magnificamente a quelle che 
erano le necessità della battaglia della lira. Ciò non deve essere dimen- 
ticato e non sarà dimenticato. (Nuove e prolungate acclamazioni). 

Non ho bisogno’ di ripetervi tutto quello che il regime fascista ha 
fatto per il popolo italiano. Prima di essere criminoso, è semplicemente 
idiota pensare che un Governo cosciente dei suoi fini, com'é il Governo. 
fascista, non vada con cuore aperto verso le masse del popolo ita- 
liano. (Frenetici e ripetuti applausî). Il fascismo, sarà bene riprocla- 
marlo ancora una volta, non è sorto 3 difesa di determinate classi, a 
difesa di determinati interessi o di determinate categorie, ma è stato 
un movimento sano del popolo italiano e movimento di popolo intende 
restare. (Ovazioni). Tutta l’opera del Governo fascista, anche quella 
minuta, quotidiana, tutta la legislazione del Governo fascista è stata 
diretta a un solo scopo: quello di migliorare materialmente e moral. 
mente il popolo italiano. (Entusiastiche ovazioni). Da questo punto di 
vista, il regime fascista, che, secondo taluni, sarebbe impersonato in 
quel bieco tiranno che in questo momento ha il piacere di parlare a 
voi (tutto il pubblico in piedi grida, tra frenetiche, commoventi accla- 

mazioni: « Viva il Duce! »), il regime fascista è, in fatto di legisla- 
zione sociale, all'avanguardia di tutte le nazioni, anche di quelle che 
battono bandiera sovietica o bandiera democratica. (Approvazioni). 


12. - XXIII. 
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Siamo ancora nella fase sindacale. Io credo che vi interesserà di sa- 
pere quel che io penso circa la durata di questa fase sindacale. La du- 
fata non sarà breve, cioè rimarremo per molto tempo ancora su quella 
che io chiamo la fase sindacale. E ciò per ragioni di ordini generali, 
per il fatto che la crisi europea non è ancora sanata e vi sono ancora 
delle incognite all'orizzonte, delle incognite gravi. In secondo luogo 
bisogna perfezionare l'ordinamento sindacale, perfezionarlo nel suo in- 
quadramento, nei suoi dirigenti, nella sua costituzione organica, 

Qualche volta i malinconici, che sono agli angoli della strada e non 
si rendono conto, o non vogliono rendersi conto, di quello che accade, 
muovono critiche e fanno riserve su quello che è l'inquadramento sin- 
dacale del popolo lavoratore italiano. Ebbene, con piena coscienza di 


causa, io dichiaro che i dirigenti del movimento sindacale italiano sono, . 


nella loro quasi totalità, degni della loro missione, degni della loro 
responsabilità. (Ripetute approvazioni). i 

Bisogna reagire energicamente non solo contro i profittatori, i quali 
pensano che la rivoluzione possa essere un affare personale che si con- 
cluda magari in un vitalizio; bisogna reagire contro tutti coloro che 
pensano di agganciare una loro precisa questione personale a quel vasto 
e complesso fenomeno che è la rivoluzione fascista; ma bisogna anche 
reagire contro tutti i calunniatori, contro tutti i vociferatori, contro tutti 
i disfattisti, i quali da un episodio vogliono trarre una regola univer- 
sale e attraverso un incidente tentano di calunniare un intero movi- 
mento. (Tutti è presenti prorompono in una grandiosa acclamazione). 

Occorre ancora migliorare qualitativamente le nostre masse, far cir- 
colare la linfa vitalissima della nostra dottrina nell'organismo sinda- 


cale italiano. Quando queste tre condizioni si siano realizzate, noi pas-. 


seremo, audacemente ma metodicamente, alla terza e ultima fase: la 
fase corporativa dello Stato italiano, Il secolo attuale vedrà una nuova 


economia. Come il secolo scorso ha visto l'economia capitalistica, il se- 


colo attuale vedrà l'economia corporativa. Non vi è altro mezzo, o ca- 
merati, per superare la tragica antitesi di capitale e lavoro, che è un 
caposaldo della dottrina marxista che noi abbiamo superato. Bisogna 
mettere sullo stesso piano capitale e lavoro, bisogna dare all'uno e al- 
l’altro uguali diritti e uguali doveri. (Acclamazioni): © 

Pensate alla profondità, alla bellezza, alla. forza della nostra rivo- 
luzione, che affronta e risolve questo secolare conflitto che angustia e 
avvelena la vita di moltissime nazioni del mondo intero! Noi abbiamo 
osato questo, e lo abbiamo osato perché abbiamo determinato un’atmo- 
sfera speciale: ancora e sempre lo spirito è la leva delle grandi cose; 
senza un'atmosefra morale di entusiasmo, di passione, di dedizione, 
di sacrificio non si fa nulla; a tavolino, i grandi progetti, le grandi im- 
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prese, la stessa legislazione restano lettera morta quando non siano ani- 
mati dal soffio potente di un ideale. (Ur nuovo scroscio frenetico di 
applausi saluta le parole del Duce). 

Ecco perché, camerati, voi non siete soltanto degli organizzatori sin- 
dacali, ben prima ancora siete dei fascisti (acclamazioni prolungate), 
poiché solo sul piano delle idee si conciliano gli interessi. Gli inte- 
ressi non sono che un settore della vita, ma noi intendiamo abbrac- 
ciare, comprendere, armonizzare tutta la vita del popolo italiano. Per 
questo vi dovete considerare in ogni momento della vostra giornata, in 
ogni attimo del vostro lavoro, davanti alle piccole come alle grandi cose, 
dei soldati della rivoluzione, pronti a difenderla qui e fuori di qui, 
col vostro braccio, col vostro sangue, con la vostra vita. (Uz’ovazione 
delirante saluta le ultime parole del Duce. Tutta la massa in piedi sven- 
tola î fazzoletti tra « alalà! » entusiastici e grida di: «Viva il Duce! 
Viva il fascismo! »). 


ALLE GIOVANI ITALIANE * 


Giovani italiane! 

Avete offerto a Roma uno spettacolo incomparabile di grazia, di 
forza, di disciplina. Roma vi ha ammirato. 

La patria è piena di voi. 

Levate le vostre voci, innalzate i vostri gagliardetti e salutate Roma, 
l’Italia, il fascismo! (Ux poderoso « alalà! », gridato dalle tremila gio- 
vanette, e l'applauso fragoroso della folla banno accolto le parole del 
Duce). 


PER LA RIFORMA DELLA COSTITUZIONE ** 


-Onorevoli Senatori! 
Ero molto incerto nel giudicare circa l'opportunità di prendere la 
parola durante questa discussione, poiché quando si parlano lingue di- 


* A Roma, allo stadio del P.N.F., il pomeriggio del 6 maggio 1928, Mus- 
solini assiste alla chiusura del concorso ginnico-atletico delle giovani italiane e 
premia le vincitrici. Terminata la premiazione, « dall'alto di una speciale tor- 
retta », il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da // Po- 
polo d'Italia, N. 109, 8 maggio 1928, XV). 


#* AI Senato, nella tornata del 12 maggio 1928 (ore 15.30-19.45), si inizia — 
la discussione generale del disegno di legge: «Riforma della rappresentanza 
politica ». Parlano, nell'ordine, i senatori Luigi Callaini, Ettore Ciccotti, Giuseppe 
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verse — e lingue diverse sono quelle parlate dal fascismo, da una parte 
e dal demoliberalismo superstite, dall'altra — ogni discussione è per- 
fettamente superflua. Ma io voglio fare alcune dichiarazioni che di- 
rigerò a quei senatori, i quali, di fronte alla gravità dell’argomento, po- 
trebbero essere più o meno turbati, 

Vi dichiaro subito che la legge elettorale sottoposta ai vostri suf- 
fragi è conseguenza di premesse dottrinarie e d’una situazione di fatto 
determinatasi nel paese. Non è già uno strumento per avere una Ca- 
mera monocroma, di un solo colore, perché a questo scopo sarebbe 
stato più che sufficente il collegio uninominale. (Vivissime approvazioni). 
Avremmo avuto, anche in questa eventualità, l’unanimità più uno. (Ap- 
provazioni). La ragione sta invece in un fatto di’natura tipicamente co- 
stituzionale che oggi non è stato prospettato in tutta la sua importanza. 

Il fatto di cui parlo è il riconoscimento del sindacato, organo di 
diritto pubblico. Qui è la grande novità legislativa della rivoluzione 
fascista; qui è la sua originalità. (Grida: « Benissimo! »). Che cosa 
significa il sindacato organo di diritto pubblico? Significa che il sin- 
dacato non è più fuori dello Stato né contro lo Stato, ma è nello Stato 
riconosciuto dallo Stato, e come tale ha il diritto di rappresentare tutte 
le categorie e di imporre a tutte le categorie un contributo sindacale 
obbligatorio. Quando esiste questo dato di fatto nella costituzione ita- 
. liana — e mi riferisco alla legge 30 aprile 1926 — la legge elettorale 
non ne è che la logica, naturalissima conseguenza. Ma poi, onorevoli 
senatori, chi si vuole ingannare? Ma veramente, in regime di partiti, 
il popolo è sovrano? Specialmente quando la disintegrazione dello Stato 
è già arrivata ad un punto in cui ad esempio «trentacinque liste di 


trentacinque partiti » invitano il popolo ad esercitare la sua cartacea 


sovranità? 

i Ma anche in regime di partito le elezioni sono fatte da comitati 
incontrollabili. 
cn popolo elettorale è chiamato a ratificare le scelte fatte dai par- 
titi quando non sia posto dinanzi all’enorme difficoltà di scegliere un 
partito od uh indirizzo. La verità è che in tutti i paesi del mondo si 
soffre di questa specie di dispersione delle energie politiche, che ha delle 
conseguenze di natura assai seria, in ciò che è il funzionamento, la 
compagine degli Stati moderni. Non ho nessun scrupolo a dichiarare 


che il suffragio universale è una pura finzione convenzionale. Non dice 
dl ali 


+ 


Tanari, Filippo Crispolti, Francesco Ruffini, Federico Ricci, Luigi Albertini, 
Roberto De Vito. Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui ti. 
portato. (Dagli Asi parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legi- 
Slatura XXVII. 1° Sessione 1924-1928. Volume IX: dall'11 maggio al 7 giugno. 
1928 — Roma, Tipografia del Senato, 1928, pagg. 10230-10254). 
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nulla e non significa nulla. Dà i risultati più disparati. Se lo si con- 
sidera come uno strumento utile in determinate circostanze, allora la. 
discussione è possibile; se si dice che il suffragio universale è l’ultima 
tutela della sapienza politica e della saggezza dei governi, allora fac-. 


‘ cio le mie più ampie riserve. Si è detto che questa legge è determi- 


nata dal fatto che il Gran Consiglio non è ancora entrato fra gli organi 
costituzionali dello Stato. 

La ragione ne è evidente. La legislatura è ormai ai suoi termini, nel 
1929 avrà finito il suo ciclo. Bisogna preparare l'applicazione di que- 
sta legge elettorale e quindi è necessario, per questa preparazione di 
ordine meccanico ed amministrativo, d'avere del tempo innanzi a sé. 

Il Gran Consiglio non ha che da scegliere, da scremare, da sele- 
zionare le designazioni che saranno fatte liberamente dalle grandi asso- 
ciazioni sindacali giuridicamente riconosciute. 

Dichiaro quindi che respingo l'ordine del giorno presentato dal se- 
natore Ricci Federico.” i 

E vengo allo Statuto. Bisogna intenderci, onorevoli senatori. Vi prego 
di credere che non v'è alcuna punta men che rispettosa verso chicches- 
sia in quello che dirò fra poco. 

Siamo sul terreno dell'archeologia o della politica? O, se volete, 


‘siamo sul terreno dell’immanenza o su quello della contingenza? 


S'è mai pensato che una costituzione od uno statuto possano essere 
eterni e non invece temporanci? Immobili .e non invece mutevoli? Ma 
richiamiamoci agli immortali, ai troppo immortali principî da cui tutto 
discende. Che cosa dice l'articolo 27 della dichiarazione des droits de 
l'homme? «Tutte le costituzioni ‘sono vivedibili, perché nessuna ge- 
nerazione ba il diritto di assoggettare alle sue leggi le generazioni che 
verranno ). al 

Vi richiamo agli immortali principî. 

Di immanente, onorevoli senatori, di eterno, non vi sono che le 
leggi religiose. Il decalogo, -ad esempio, è immanente, fatto da quel 
Mosè che Dante chiamò «legista sapiente »; dieci articoli che fanno 
bene per tutti i popoli, per tutte le altitudini, longitudini e latitudini. 
Ed anche allora fu necessario per dare seguito a questo decalogo che 
sul Sinai il profeta fosse quasi folgorato dalla rivelazione divina, 

Si aggiunga «uno dei fenomeni più interessanti », che, malgrado 
ciò, il decalogo, ispirato al monoteismo, fu un fenomeno unico nella 
storia del mondo antico, perché la Grecia continuò nel suo gaietto po- 
liteismo e Roma ebbe la sua non meno gaia, ma sempre politeista re- 
ligione. Le costituzioni non sono che degli organi strumentali, risultati 
di determinate circostanze storiche, delle quali seguono lo sviluppo, 


la nascita, il declino. 
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Ma poi, onorevoli signori, questo Statuto è stato forse fatto da una 
accolta di profeti? Ma niente affatto! Lo Statuto è stato fatto da al- 
cuni signori che si sono raccolti attorno ad un tavolo. Essi hanno la- 
sciato dei verbali che non erano conosciuti .se non in numero di cinque, 

Qui, in questo libro, ci sono tutti e dodici e sono i verbali dei con- 
sigli di conferenze presieduti da Carlo Alberto. Lettura interessantis- 
sima perché dimostra’ che la posizione, per esempio, del senatore Ruf- 
fini, oggi è identica a quella che aveva allora l'onorevole marchese So- 
laro della Margherita; cioè un'opposizione squisitamente reazionaria. 

Voi sapete come nacque lo Statuto? Fu determinato dai movimenti 
di Napoli e di Genova che preoccupavano gravemente gli ambienti di 
Torino perché vedevano nella irrequietezza di Genova la suggestione 
della pertinace predicazione mazziniana. 


Dicevo dunque che ad un certo momento la marea ingrossò; ed il’ 


ministro dell'Interno Borelli, nella seduta del 3 febbraio 1848, pose il 
quesito. Ma con quale animo lo pose? « Andiamo alla rovina. E l'abisso. 
E il salto nel buio. Forse l’Austria domani ci attaccherà, perché noi, 
andando verso la carta costituzionale, vulneriamo l'assolutismo austriaco. 
Fermatevi quindi alla posizione del 1815. Ricordate che la santa alleanza 
ha rimesso i ve sui troni. Non Siate degli ingrati ». 

Ed allora questi galantuomini, molti dei quali sono certamente di- 
menticati, e certamente è dimenticato il segretario di questi consigli di 
conferenze, che si chiamava il signor Radicati, questi valentuomini : 
Borelli, ministro dell'Interno; il conte Havet, segretario degli Affari di 
giustizia; il conte Di Revel, primo segretario di Stato per la Finanza, 
primo segretario di Stato per i Lavori pubblici; il conte Di San Mar- 
zano, segretario di Stato per gli Affari Esteri; il signor Broglie, segre- 
tario per la Guerra; il marchese Altieri, segretario per l'Istruzione, si 
riunirono attorno ad un tavolo e non inventarono la polvere. Perché? 
Perché avevano dinanzi tre costituzioni: quella spagnola, quella belga 
e quella francese. Il Di San Marzano voleva che si studiassero anche 
certe costituzioni germaniche. E ne uscì fuori lo Statuto del Regno at- 
traverso discussioni, che, in certi momenti, furono drammatiche, per le 
esitazioni del re Carlo Alberto, che furono vinte dopo che il confessore 
del re, l'arcivescovo di Vercelli, monsignor D'Angennes, fece compren- 
dere che dopo tutto non sarebbe caduto né il Piemonte né il mondo 
se si fosse data questa carta al Piemonte. Bandiere alle finestre, mu- 
sica nelle strade. Carlo Alberto non amava queste manifestazioni. Non 
erano nel suo temperamento fine ed aristocratico, sdegnoso di ogni forma 
di popolarità. 

Ma già da allora si cominciò a discutere su questo Statuto ed i pa- 
reri furono divisi. Ci furono le eterne tre tendenze. Cioè gli estremisti 
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di sinistra, i quali, in uno dei quattro giornali che ‘uscivano in quel 
tempo a Torino, sostennero che si trattava di uno scherzo di wa 
genere. Volevano ben di più. Ci furono gli altri del centro che affer- 
mavano doversi accettare questa carta costituzionale come un tempera- 
mento ‘tra le opposte esigenze. Finalmente ci furono i radicali di de- 
stra i quali, in contrapposto di quelli che allora si chiamavano le ra 
bruciate, affermavano che lo Statuto era un passo enorme, un vero salto 
nel buio. A tutti sovrastò Camillo di Cavour, il quale fin da allora 
ammoniva che lo Statuto non era eterno, non era immutabile, Era un 
i partenza e non un punto d'arrivo. 
“i allora, secondo ia costituzionale che fu sempre di 
poi accettata, si ammetteva che lo Statuto fosse rivedibile, se le cir- 
costanze lo imponessero. È quindi fatica, a mio avviso, superflua, e 
tuttavia commovente, fare la guardia al Santo Sepolcro. Il Santo 
Sepolcro è vuoto. Lo Statuto non c'è più, non perché sia i a 
negato, ma perché l’Italia d'oggi è profondamente diversa dall'Italia 
del 1848. i i 
Carlo Alberto stesso, in data 22 marzo, violò lo Statuto in un punto 
abbastanza importante, e cioè per quello che concerneva la bandiera o 
Stato. Ben avvisò Carlo Alberto, accettando il tricolore portatogli dai 
patrioti lombardi, dopo averlo agitato dalle finestre di Palazzo Madama, 
a farne il vessillo del Piemonte, perché fu il tricolore che raccolse alla 
tti gli italiani, aa 
= xa dn un raffronto fra l’Italia del 1848 e L'italia c'opgi? 
L'Italia di allora non aveva di Stato nazionale che il Piemonte; 
l’Austria era un enorme impero che andava dai monti della Boemia # 
pianure di Ungheria, dal Danubio al Ticino. Vi erano nella valle e 
Po dei ducatelli insignificanti; il potere dei papi, il granducato di To- 
scana e poi il Regno delle due Sicilie. Vi erano vincoli doganali di ogni 
natura; non strade ferrate, non flotta mercantile, non i 
Solo più tardi Cavour metterà gli occhi sulla Spezia per farne il grande 
porto militare della nuova Italia. Non vi era borghesia se non allo stato 
ancora affiorante o rudimentale; non vi era un popolo differenziato come 
oggi; vi erano l'artigianato e la plebe dei campi, lontana da ogni pas- 
i iottica. ie 
ur queste condizioni del 1848 si viene alle moderne, S è 
infinitamente dolce ripercorrere questo cammino, perché ciò doh ca 
l'orgoglio profondo di essere italiani., Oggi ci troviamo, Aa 
natori, di fronte ad un'Italia unita, che non ha più i confini de Cna 
ma li ha al Brennero ed al Nevoso, con un popolo che, attraverso l’e s 
cazione e l’organizzazione politica, sindacale, sportiva, morale del a- 
scismo, diventa sempre più consapevole dei suoi fini, della sua missione 
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‘ nel mondo, perché è mio convincimento che senza questa consapevo- 
lezza i popoli non hanno destino. 

Se negli ottanta anni trascorsi abbiamo realizzato dei progressi così 
imponenti, voi pensate e potete supporre e prevedere che nei prossimi 
cinquanta od ottanta anni il cammino dell'Italia, di questa Italia che 
noi sentiamo così potente, così percorsa da linfe vitali, sarà veramente 
grandioso specialmente se durerà la concordia di tutti i cittadini, se lo 
Stato continuerà ad essere l’arbitro nelle contese politiche e sociali, se 
tutto sarà nello Stato e niente fuori dello Stato, perché oggi non si con- 
cepisce un individuo fuori dello Stato ‘se non sia l'individuo selvaggio 
che non può rivendicare per sé che la solitudine e la sabbia del deserto. 

Onorevoli senatori! o 

Dopo queste mie dichiarazioni io ritengo che non mancheranno a 
questa legge i vostri favorevoli suffragi, 


AL CONGRESSO INTERNAZIONALE DEI TRASPORTI * 


Vengo alla seduta di chiusura del vostro congresso così impor- 
tante, di cui ho seguito attentamente i lavori, per esprimervi la mia 
vivissima simpatia. Si discute qualche volta sulla utilità dei congressi 
internazionali; io credo che questa discussione sia sorpassata dai fatti. 
Vi sono almeno due ordini di utilità nei congressi: prima di tutto, lo 
scambio delle reciproche conoscenze scientifiche e tecniche, un comune 
contributo delle esperienze fatte e dei tentativi che sono stati neces- 
sari; in secondo luogo, i contatti personali e l'occasione di conoscersi 
meglio, ciò che è pure assai importante, anche dal punto di vista stret- 
tamente politico. Bisogna che le persone si conoscano affinché anche i 
‘ popoli possano comprendersi. 

I problemi che hanno costituito l'argomento del vostro congresso 
sono della più grande attualità. La vita moderna è dominata dal mo- 
vimento e dalla velocità, dallo scambio sempre più considerevole di 
uomini e di cose. L’elettricità da una parte, i motori a combustione dal- 
l’altra, hanno prodotto una profonda trasformazione nella vita con- 
temporanea. I Governi, i municipi, le imprese private sono costretti a 
perfezionare continuamente i mezzi di comunicazione. I risultati del vo- 
stro congresso saranno largamente utilizzati a questo scopo. 





* A Roma, a palazzo Doria, la mattina del 13 maggio 1928, Mussolini 
presenzia la seduta di chiusura del congresso internazionale dei trasporti. In tale 
occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 115, 15 maggio 1928, XV). i 
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i ! Signori! 
ci "i campo in questi pochi giorni di conoscere la ua 
Italia, l’Italia fascista. Avete conosciuto un popolo che - - P — 
fetta disciplina e con fredda tenacia, non solo per si (Si 
per contribuire ad un risanamento più rapido dell to, pr sr » 
ed alla pace del mondo. (Fragorose acclamazioni salutano il discors 


Duce). 


PER L’ ESPORTAZIONE * 


La relazione che ho ascoltata dimostra che questo organismo i 
noi abbiamo creato si -manifesta sempre più, all altezza i SA SEE 
che sono complessi. È quindi una creatura dotata di quella s e io 
dirsi potenza vitale, per cui si ‘deve aver fiducia nei suoi svi REP 

S. E. il capo del Governo si è intrattenuto a: LL. 
vari aspetti della vita economica in Italia in relazione a 4 - i . n 
della moneta e alle possibilità di incremento delle attività in. ; 
agricole e I pa Re pae 

endo, S. E. Mussolini ba detto: 

a io Jung, all’elogio che avete fatto del Lt 
l’Istituto; e poiché, come sapete, io seguo i lavori dell Istituto a - c S 
assiduamente, sono consapevole che questo elogio è po Na 
tato. Mi compiaccio per quello che avete fatto e sono Li ds . 
per l’anno prossimo, l’opera dell'Istituto darà quei risu + . “i 
sono attesi da tutta l'economia e da tutta la nazione 5 iana. i. 
role di S. E. il capo del Governo sono state salutate da calorosi app ; 


239 RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Al principio della seduta, il capo del Governo ha riferito sulla si- 


i 1 ) te normale. 
tuazione interna, che è perfettamen ; OLA si 
Ha quindi parlato su talune questioni di politica estera e prospettato 





* A Roma, nella sede dell'Istituto nazionale per SA Hina da 
Torino, la mattina del 26 maggio 1928, Mussolini PSEEni a i 
Consiglio generale dell'Istituto. In tale occasione, dopo la re di I 
Guido Jung, presidente dell'Istituto, sull'attività del E i i 
Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da b i î 
N. 126, 27 maggio 1928, XV). . CEI 

#* ‘Tenutasi il 28 maggio 1928 (ore 10-12.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 127, 


29 maggio 1928, XV). 
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per sommi capi gli argomenti del discorso che pronuncerà al Senato in 
sede di discussione del bilancio degli Esteri. 


Il capo del Governo, primo ministro, ba, tra l'altro, sottoposto al 
Consiglio, che ha approvato: so ì 

I. — Un regolamento che disciplina la costituzione ed il funzio- 
namento dei reparti avanguardisti e balilla marinari, nonché l'istruzione 
dei reparti Stessi in tutti i campi della complessa attività marinaresca, 
ed autorizza l'Opera nazionale balilla ad istituire, dove sia necessario, 
biblioteche e scuole di cultura marinara ed artigianato, per i mestieri 
attinenti all'industria del mare. Il provvedimento integra la missione 
affidata all'Opera nazionale balilla nell'educazione spirituale e fisica della 
gioventà e contribuirà a dare alla nuova generazione, anche in tale im- 
portantissimo campo di attività nazionale, uno sviluppo rispondente alle 
gloriose tradizioni marinaresche del paese. 

2. — Un provvedimento che dispone il passaggio all'Opera nazio- 
nale balilla delle navi scuola marinaretti, ed autorizza l'emanazione dij 
un nuovo regolamento che disciplini integralmente l'ordinamento di 
dette istituzioni, in modo pià rispondente all'inquadramento generale 
dell'Opera. 

3. — Un decreto che autorizza i comuni, le ‘provincie, le ‘congre- 
gazioni di carità e dà facoltà al capo del Governo d'antorizzare caso per 
caso gli Enti parastatali che ne sian riconosciuti meritevoli a fare uso 
del Fascio Littorio, caricato in palo con la scure abbassata sul bianco 
d'uno scudo sannitico interzato in palo di verde, di bianco, di rosso. 
Il provvedimento dà giuridico riconoscimento e disciplina ad uno stato 
di fatto creato dal sentimento di devozione della nazione verso il sinr- 
bolo delle idealità che ‘anima la ricostruzione nazionale, alla quale gli 
Enti autarchici e parastatali partecipano con magnifica fede. 

4. — Un regolamento pel Consiglio nazionale delle ricerche. Con 
tale regolamento sì delimitano e coordinano le attribuzioni dei vari or- 
gani collegiali, nonché l'amministrazione e contabilità dell'istituzione, e 
si stabiliscono le norme per la istituzione e nomina dei comitati nazio- 
nali e delle commissioni Speciali e per la composizione e nomina dei 
rispettivi organi direttivi. 

5. — Un provvedimento col quale, allo scopo di assicurare l'assi- 
stenza ospedaliera nel comune di Lanciano, si dispone la fusione del- 
l'ospedale per gli orfani dei contadini morti in guerra di detto comune 
nell’Opera pia « Ospedale civico Renezetti », esistente nel comune stesso. 

Su proposta del capo del Governo, il Consiglio ha approvato: 

1. — Un disegno di legge per dare esecuzione all'accordo concluso 
‘in Roma, mediante scambio di note, în data 8 e'16 marzo 1928, fra il 
Regno d'Italia ed il Regno di Svezia, per l'esenzione dal pagamento dei 
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te . ei E ia 
diritti di vidimazione dei certificati d'origine e delle fatture 


— ciali, 


2. — Uno schema di regio decreto relativo all'esecuzione si 
venzione per i 0 di commercio, stipulata in Angora tra il Re- 
"Itali epubblica turca. . 
“i. di ala di legge per dare esecuzione all'accordo i. 
in Roma tra il Regno d'Italia e il Reich Germanico il 23 marzo 1928, 
per rimettere in vigore, tra l’Italia e la Germania, alcune convenzioni 
dell'Aja in materia di diritto internazionale privato. . 
4. — Uno schema di provvedimento che stabilisce nudse norme 
sul rilascio dei passaporti per l'estero in relazione all'adozione d'un nuovo 
pisa schema di provvedimento che dà piena ed intera ese- 
cuzione tra l’Italia e la Spagna al regime tributario delle Società, firmato 
in Madrid il 28 novembre 1927. È DRIO, 
6. — Un disegno di legge per l'esecuzione nel Regno e Colonie 
delle convenzioni concernenti il rimpatrio deì marinai e il contratto d ar 
ruolamento dei marinai, adottate dalla conferenza generale dell organiz. 
zazione internazionale del lavoro nella sua nona sessione in Ginevra, 
rispettivamente il 23 e 24 giugno 1926. i jon 
7. — Uno schema di provvedimento per l'istituzione, con sede i 
Roma, d'una commissione nazionale per la cooperazione i: 1 
avente lo scopo di mantenere le relazioni e adempiere funzioni ad es 
demandate dalla commissione per la cooperazione intellettuale di Parigi. 
Il Consiglio ha inoltre approvato, su proposta del capo del Governo, 
ministro dell'Interno, i seguenti provvedimenti: i | i 
1. — Un disegno di legge che attribuisce la qualifica di funzio. 
nario dello Stato al segretario. comunale, regolandone, con norme - 
cise, lo stato giuridico ed economico. I segretati a fra 
dal prefetto della provincia, il quale esercita, nei i etti sia 
zionari, le attribuzioni deferite ai ministri nei riguardi pr es i 
statale. I segretari vengono raggruppati in ruoli provinciali e SE 
in gradi con riguardo alla popolazione del comune cui sono asseg Hi 
Le nomine al grado iniziale avvengono per pubblico conto, AG 
ai gradi superiori han luogo per promozione tra i oa o 
nello stesso ruolo provinciale, e quando non sia possibile provve da 
per promozione, per concorso, al quale possono essere 0 SAI 
tari anche di altri ruoli provinciali. Questo disegno soddisfa ad una di 
genza che l'ordinamento podestarile ha messo in maggiore Ae 
quella, cioè, di assicurare un migliore funzionamento ai ii comu: 
nali mediante una scelta più adatta del personale direttivo degli AL 
Il segretario comunale di nomina prefettizia risponde pienamente al con 
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cetto fascista del comune come o 
dello Stato nazionale. 


do 3 . 
wi D. ss di legge recante provvedimenti fino al 31 otto- 
ermine assegnato al comune di Bresci I riordi 
mento degli uffici e dei servi o ia 
ervizî del comune e la 1 
del personale inidoneo. Vi adiiu 
3. cha U: . . Ò . 
;° da sg) di legge per la fusione dell’« Istituto nazionale 
a i e nn degli impiegati civili dello Stato, coll’Isti- 
er gli orfani degli impiegati dello S. ] 
a 4 eg etto Stato, con sede in 
1: La fusione è determinata dalla necessità di rendere possibile il 
De) o funzionamento dei due Enti, che, ove dovessero continuare a 
- 0 non avrebbero modo di funzionare utilmente 
> ; ae disegno - legge în virtà del quale le provincie di Ma- 
Fotenza sono dispensate dall'obbligo di rid ] 1 
Di ud SE go al ridurre, in corrispon- 
1 imposte erariali sui terreni che | 1 
i . i i 1 che lo Stato deve rim- 
er la ritardata attivazione del 
esse per | el nuovo catasto, le sovrim- 
poste provinciali sui terreni stessi i ; vas 
essi. Il provvedimento è giusti 
rod ter i rustificato da 
Sr esigenze di bilancio delle due provincie .- e mira 
evitare altri inasprimenti dei tributi locali, ai quali altrimenti sarebb 
Stato giocoforza ricorrere. a 
n Mesa .. ii legislativo col quale. si revoca la fusione 
co Ente del regio Istituto nazionale di istruzi | 
in un gi 1 istruzione professionale 
se i i ministero dell'Economia nazionale, del a Museo 
tistico industriale, già dipendente dal mini 
ministero della Pubblica i 
zione, e dell’« Ospizio di Sa 1 } ai 
n Michele », già dipend 
i 74 ente, come Ente 
4 a dal ministero dell'Interno, e ciascuno di detti Enti ri 
- ci i s vigilanza del competente ministero. Con lo stesso 
eaimento, l’« Ospizio di San Mich ‘tuîto è 
vedi? ele », restituito al sy L 
ufficio di Opera pia di pubblica b i Ro 
i ica beneficenza, viene fuso Li 
i ( i i 2A, , con l’« Orfa- 
fio di Santa Maria degli Angeli», in unica istituzione n 
di beneficenza. da 
ia Un provvedimento legislativo recante modifica al regio de- 
ai 1 u. SR 1732, sulla protezione di commercio delle 
medicinali, allo scopo di rendere pi. j i 
tà i in efficaci le disposizioni 
tutelatrici della pubblica salute e della moralità e di doi le di- 
sposizioni della legge interna con alcune opportunità d'ordine i 
ia ‘ordine interna- 
Rion Un disegno di legge recante la fusione delle Casse die di 
p dra tra giornalisti ed altre istituzioni similari nell'Istituto nazio- 
. i previdenza dei giornalisti italiani, unificando forme di assistenza 
e gi previdenza aventi analoga natura e finalità similari 
Bs 0 
Uno schema di regolamento per l'esecuzione della legge 23 


rgano fornito di giuridica autonomia 
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giugno 1927, numero 1264, sulle arti ausiliarie delle professioni sani- 
tarie, redatto in seguito al parere di una speciale commissione, compo- 
sta di esimi cultori delle varie branche dell'arte sanitaria. Il regolamento 
contiene anche norme dirette all'accertamento della idoneità professio- 
nale e morale di coloro che aspirano ad esercitare le diverse arti sani- 
tarie, e detta particolari disposizioni sugli esami di abilitazione cui vanno 
soggetti gli attuali esercenti a norma delle leggi organiche. 

9. — Uno schema di regolamento per il servizio comunale delle 
pubbliche affissioni, destinato a riempire una grave lacuna della presente 
legislazione, dettando norme precise e uniformi per l'ordinamento del- 
l'importante servizio comunale; ed evitando quella varietà di disposi 
zioni regolatrici e di tariffe che rappresentava un intralcio per i grandi 
organismi industriali e commerciali. i . 

10. — Uno schema di regio decreto recante modificazioni al rego- . 
lamento per il corpo degli agenti di Pubblica Sicurezza in conseguenza 
dell'avvenuto scioglimento del corpo degli ufficiali, che ha reso ne- 
cessario di apportare quelle variazioni anche alla costituzione di alcune 
commissioni e Consigli interni. 

11. — Un regio decreto che stabilisce norme esecutive per la co- 
stituzione del Comitato di patroni delle congregazioni di carità in base 
al criterio della nomina su terne da designarsi dalle Associazioni sin- 
dacali. Il numero dei rappresentanti dei datori di lavoro nei Comitati 
dei patronati sarà eguale a quello. dei rappresentanti dei lavoratori ma- 
nuali e intellettuali, insieme considerati. Così anche all'organo classico 
dell'assistenza e beneficenza pubblica viene assicurato, prescindendo dal 
gioco alterno e dall'amichevole vicenda dei partiti e delle elezioni, la . 
rappresentanza organica dei lavoratori, a condizioni eguali dei datori di 
lavoro, attuando per tale modo quella esigenza profonda di giustizia so- 
ciale che è alla base dello Stato nuovo. 

12. — Uno schema di regio decreto recante modifica al regio de- 
creto 16 agosto 1926, numero 1914, nel senso di eliminare la restau- 
razione territoriale imposta ai dentisti fiumani, regolarmente abilitati, 
autorizzandoli ad esercitare la professione în tutto il territorio del Re- 
gno. Ed invero, una volta riconosciute le idoneità professionali dei den- 
tisti fiumani nell'ambito del territorio dell'ex-Stato di Fiume, ora città 
italiana di Fiume e territorio annesso, non vi sarà motivo di escluderli 
nei riguardi del rimanente territorio nazionale. 

13. — Uno schema di regio decreto recante riforma dell'Opera na- 
zionale di patronato scolastico « Regina Elena » per gli orfani del ter- 
remoto, nel senso di affidare l'amministrazione ad un presidente, coa- 
diuvato da quattro consulenti. La riforma, che sostituisce un amministra- 
tore responsabile al vecchio Consiglio di amministrazione, è conforme 
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ai principî generali del diritto pubblico fascista, che fonda la capacità 
di amministrare sull'elemento etico della responsabilità individuale. 

14. — Uno schema di regio decreto che apporta alcune modifi- 
cazioni alle norme vigenti per la dispensa dal servizio degli ufficiali e 
impiegati di Pubblica Sicurezza in conformità alla Speciale natura delle 
funzioni ad essi affidate. (+) 


COMUNICAZIONI DEL GOVERNO * 


Mi onoro annunziare al Senato che Sua Maestà il re, con dettato 
del 4 corrente, ha accettate le dimissioni da sottosegretario di Stato per 


le Comunicazioni rassegnate dall'onorevole Giovanni Pala, deputato al 
Parlamento. 


PER L'EQUIPAGGIO DEL DIRIGIBILE « ITALIA » ** 


Il Governo si associa di gran cuore alle parole pronunciate dal Pre- 
sidente dell’Assemblea. (Appovazioni). 


240% RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI *** 


Su proposta del ministro della Giustizia, il Consiglio ba approvato 
uno Schema di provvedimento per effetto del quale le funzioni deferite 
al Senato del Regno dall'articolo 37 dello Statuto sono esercitate da una 





3 858 ( ). ( 8 
parlamentari della Camera dei senatori Discussioni Le islatura CI essione cit. 
. 8 Ù S 


** Al Senato, nella tornata del 29 maggio 1928, il senatore Tommaso Tittoni 
dice: « “Tutta l’Italia, e con l’Italia il Senato, aspetta con ansietà viva, ma com- 
posta e virile, ed alleviata ancora dalla speranza, le notizie sulla sorte del generale 
Nobile e dei suoi compagni di spedizione, Di fronte a spiriti così alti, che, per 
amore della scienza e della patria, espongono al sacrificio la loro esistenza s con 
essa i loro affetti più cari, la rettorica suonerebbe irriverente e profanatrice » (Ap- 
provazioni). ‘ Pertanto una sola parola io pronuncerò, parola semplice ma sente 
di ammirazione e di augurio” ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le 
parole qui riportate. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discus- 
sioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IX, pag. 10270). 


#** Tenutasi il 30 maggio 1928 (ore 10-12.30). (D: ; 
-1Z. n I D) 
N. 129, 31 maggio 1928, XV). ). (Da 12 Popolo d'Isalia, 
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commissione di cinquanta senatori, di cui trenta come membri effettivi 


e venti come supplenti, nominati dal Senato al principio di ciascuna ses- 


sione e per la durata della medesima. (+) 

Il capo del Governo, ministro della Guerra, ha sottoposto al Con- 
siglio, che ha approvato: 

Uno schema di regio decreto contenente modificazioni al regio de- 
creto 16 giugno 1927, numero 1166, che disciplina le indennità agli uf- 
ficiali insegnanti presso le Scuole militari, ” 

Uno schema di regio decreto concernente il soprassoldo giornaliero 
ai marescialli con incarichi speciali presso gli Stabilimenti di commissa- 
riato e compagnie di sussistenza. i . i 

Un disegno di legge che ammette un reclutamento straordinario di 
magistrati militari. - 

Uno schema di regio decreto che modifica il regio decreto 9 luglio 
1926, numero 1304, contenente norme per il reclutamento degli uffi- 
ciali di Stato Maggiore. 

Un disegno di legge che aumenta il numero degli ufficiali da reclu- 
tarsi straordinariamente nel corpo del commissariato militare. 

Uno schema di regio decreto concernente il riconoscimento dei gradi 
del personale della regia’ Guardia di Finanza richiamato dal. congedo 
nel regio Esercito e. nella regia Marina. i 

Uno schema di provvedimento contenente aggiunte e varianti alla 
legge 11 marzo 1926, numero 396, sull'ordinamento del regio Esercito. 

Il Consiglio ha poi approvato, su proposta del capo del Governo, 
ministro della Marina, i seguenti disegni di legge: 

Uno schema di regio decreto che istituisce diplomi di benemerenza 
da conferirsi al personale direttivo e insegnante di Scuole e Istituti di 
ogni ordine e grado dipendenti dal ministero della Marina che svolga 
proficua attività a favore dell'Opera nazionale balilla e dell'Opera na- 
zionale dopolavoro. i 

Uno schema di regio decreto che approva il nuovo regolamento 
per il reclutamento degli ufficiali di complemento della regia Marina. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica, il Con- 
siglio ha approvato: a 

Uno schema di decreto che apporta varianti alla circoscrizione terri 
toriale aeronautica. 

Uno schema di decreto che disciplina le autorizzazioni di eseguire 
fotografie e cinematografie da bordo degli aeromobili. 

Uno schema di decreto che include l'Opera nazionale per le vedove 
e i figli degli aeronauti în Loreto fra gli Enti indicati nell'articolo 1° re- 
gio decreto 3 luglio 1904, numero 392. + 

Un disegno di legge che concede al ministro per l'Aeronautica la 


156 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ian di DE in deroga ad ogni altra disposizione, ad un re- 
clutamento straordinario di sergenti nel ruolo specializzi 
ecializzato # - 
. / 1 dell'arma aero 
n disegno di legge che stabilisce il peso massimo degli effetti po- 
stali che le Società esercenti linee aeree sovvenzionate dallo Stato sono 
obbligate a trasportare per ogni viaggio. 
9 Dn disegno di legge relativo al trattamento da usarsi ai sottufficiali 
| dell'arma aeronautica esonerati dal pilotaggio per motivi fisici 
i Uno schema di provvedimento concernente alcune modificazioni alla 
Ha 23 giugno 1927, numero 1018, sul reclutamento e l'avanzamento 
egli ufficiali della regia Aeronautica, nonché al decreto commissariale 
24 agosto 1924 ed al regio decreto legge 6 marzo 1927, numero 420. 
Uno schema di decreto che stabilisce gli organici del personale civile 
e militare della regia Aeronautica per l'esercizio finanziario 1928-'29. * 


PER L’ INAUGURAZIONE 
| DELL'ISTITUTO INTERNAZIONALE 
PER L'UNIFICAZIONE DEL DIRITTO PRIVATO ** 


Sire! chi 

Nel. settembre del 1924, la nostra delegazione a Ginevra presen- 
tava all'assemblea della Società delle nazioni la proposta del Governo 
italiano di fondare in Roma un Istituto internazionale per l'unificazione 
del diritto privato. Due motivi avevano ispirato questa nostra iniziativa: 
anzitutto, il Governo fascista intendeva portare un contributo fattivo 
all'attività promossa dalla Società delle nazioni nell'ambito della coope- 
| razione intellettuale; ci spingeva poi la coscienza della necessità vera- 
mente sentita nel campo della scienza, e più ancora in quello pratico 
di avere un centro di studio e di coordinazione del diritto privato, che 


* Nella ‘2418 riunione, tenutasi il 1° gi 
a ella "2419 ione, giugno 1928 (ore 10-12.40), il Con- 
so dei ministri stabilirà la proroga «al 30 giugno 1930 del <a sugli 
+ vi » e delibererà provvedimenti «per la Pubblica istruzione, l'assicurazione 
si dn 2 le bonifiche, le zone terremotate, il Mezzo 
iorno, la ‘ Galleria del Corso” a Milano ». (Da I/ P "Ital; ; 
E ( opolo d'Italia, N. 131, 


sn na A Roma, a villa Aldobrandini, il 30 maggio 1928, alle ore 16 45, Mus- 
solini inaugura, alla presenza del sovrano, l'Istituto internazionale per l'unifi: 
cazione del diritto privato, offerto dal Governo italiano alla Società delle nazioni 
In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riport | 
(Da I) Popolo d'Italia, N. 129, 31 maggio 1928, XV). Ù ui 
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è tanto vasto e tanto complesso e tanto diverso nelle varie legislazioni 
del mondo. E offrimmo Roma come sede del progettato Istituto perché - 
sentivamo che un centro internazionale di studi giuridici avrebbe tro- 
vato la sua atmosfera ed il suo ambiente naturale in questa Roma dove 
l’amore ed il culto del giure si sono mantenuti sempre vivi attraverso 
i secoli. ° È 

‘Oggi, alla presenza dell’augusta Maestà del re, davanti ai rappre-. 
sentanti di tanti paesi civili di tutto il mondo, io ho la ventura e l'alto 
onore di dare in consegna alla Società delle nazioni, nella persona del. 
l’insigne suo rappresentante, questa antica villa romana che il Governo 
italiano ha apprestato per farne una sede degna della nuova istituzione. 
Sono lieto in pari tempo di salutare i membri del primo Consiglio di 
direzione dell’Istituto. i 

Voi, o signori, siete venuti ad iniziare qui un'opera ardua e deli- 
cata, ma importantissima, perché grande sarà l'influenza benefica che 
essa potrà esercitare sulle pacifiche relazioni tra i popoli. 

Ho detto opera ardua e delicata. Noi ben sappiamo quanto talune 
materie di diritto privato siano legate alle tradizioni, agli usi e costumi, 
talvolta alle necessità stesse dei diversi paesi, per non vedere la diffi- 
coltà e la complessità dei problemi che siete chiamati a risolvere. 

Ma voi siete tutti, o signori, dei maestri del giure, che vi insegna 
a contemperare i principî ideali e le necessità concrete; e voi sapete 
quindi trovare quel giusto mezzo che vi permetterà di raggiungere i 
maggiori risultati positivi. 

Oggi si presenta a voi un problema delicato e complesso, che com- 
porterà un lavoro di unificazione, di assimilazione e di coordinamento; 
opera cioè più o meno radicale a seconda delle possibilità, ma opera 
sempre preziosa ai fini che l’Istituto si propone, che sono quelli di fa- 
cilitare l’armonica coesistenza delle diverse leggi nazionali nel campo 
del diritto privato. 

Signori! 

Affidato alla vostra saggezza e sotto l'alta direzione della Società 
delle nazioni, io non dubito che questo lavoro darà buoni frutti e che 
voi compirete opera degna di voi, dei paesi che rappresentate, dell'alto 
fine che vi proponete di raggiungere. 

Con questa certezza, il Governo italiano vi invita a prendere pos- 
sesso della casa che diventa da questo momento la sede dell'Istituto 
internazionale per l'unificazione del diritto privato. (Una entusiastica 
ovazione ha coronato le ultime parole. di Mussolini, il cuì discorso è 


stato attentamente seguito). 


13, > XXIII. 
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AI REDUCI DALLA CROCIERA MEDITERRANEA * 


Sono venu o Î | 
st to €spressamente per manifestarvi il mio proprio compia 
Li. pe esprimervi il mio vivissimo elogio. Sono sicuro interprete 
q omento dei sentimenti di ammirazione di tutto il popolo 


li Ì 


Giudi è . 
a la crociera una perfetta opera d’arte che ha avuto lo stile 
nuova : partiti in massa siete tornati in massa. Il volo ha avuto 


* 


Vi rin il mi i ia si | 
a tte il mio elogio e la mia simpatia. Per le crociere d'oggi e 
a Sn « A noi! ». (1! grido è itato ripetuto ad altissima 

gti ufficiali che protendevano il braccio nel saluto romano) 


L'ITALIA NEL MONDO ** 


L’ulti i : 
pia cu na co ebbi, onorevoli senatori, l'onore di parlare di 
in tema di politica estera fu nell ; 
. } 5 nella seduta del 28 magoi 
926. Sono passati esattamente due anni. Il mio discorso di di va 


I A 


* La s . 

7.40, be cu a ia si porta in auto ad Ostia. Alle 

S. E. Balbo, sottose alli roscalo di Ostia in un idrovolante S.. 55 pilbtaio da 

ei E n Aa n È colonnello Pellegrini. L'appa- 

PREDE : rta ello stesso tipo. Il ca 

è gtano all be iosa di Ol alc 820, Nellopio pae dal 

gli ufficiali piloti ed o del generale De Pinedo, erano schierati in quadrato tutti 

i giornalisti che aveva osservatori degli apparecchi, gli addetti militari esteri ed 

occidentale (26 ma ano partecipato alla crociera » da Orbetello al Mediterrane 

corso la fronte d Ila for 1928) condotta da Italo Balbo. « S. E. Mussolini h i 
ella tormazione e quindi ha riunito a gran rapporto gli ufficiali », 


ai quali rivolge le I i ti 
gno 1928, XV), parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 133, 5 giu- 


** ]] i 
a x I a Pa A; Mussolini era rientrato in auto a Roma 
8 , ; Iscussione del disegno di | : 
re . . e 
An ne dan del ministero degli Affari Esteri È isso fi 4 n 
Se Seo nà È se giugno 1929 ». Parla per primo il senatore “Antonio 
i pa poi ente del Consiglio pronuncia il discorso qui ri n wo 
ia, N. 133, 5 giugno 1928, XV i e dagli Atti pa ina 


della Camera dei senatoti. Di i 
atori. Discu j ; ; , È 
Pagg. 10702-10725). sstoni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume IX, 


n 
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breve e si limitò a rispondere a talune osservazioni di vostri colleghi, 
che avevano interloquito sul bilancio degli Esteri. Il discorso che intendo 
pronunciare oggi, sarà molto più ampio: e necessariamente analitico, 
perché mi propongo di passare in rassegna tutte le posizioni di politica 
estera che l’Italia ha nel mondo, a cominciare dalle più lontane, per finire 
alle più vicine. Dato che l'Italia è, oggi, una potenza mondiale, cioè 
ad interessi non limitati a un dato settore o continente, la rassegna co- . 
mincerà dall'Asia e attraverso l'Africa e l'America, si concluderà in Eu- 
ropa. Prospetterò, quindi, talune questioni d'ordine generale come il 
disarmo, le riparazioni, la Società delle nazioni e infine parlerò degli 
strumenti dell’amministrazione degli Esteri. 

Un paese che nell'Estremo Oriente addimostra il più vivo interesse 
per le vicende italiane e gli attuali ordinamenti politici dell’Italia, è il 
Giappone, I rapporti fra i due Governi € si può dire fra i due popoli, 
sono molto cordiali. Il volume degli scambî commerciali è modesto. Tut- 
tavia nel 1927 sono state importate dal Giappone in Italia merci per un 
valore globale di centodiciannove milioni di lire circa e dall'Italia in 
Giappone sono state esportate merci per un valore di diciannove milioni 
di lire circa, rappresentate in massima parte da mercurio, automobili, 
marmi. 

Particolarmente interessante anche per l’Italia è la situazione della 
Cina le cui lotte interne tengono desta l’attenzione diplomatica e pub- 
blica del mondo. La situazione dopo un biennio di guerre civili, compli- 
cate da un tentativo di sollevazione bolscevica che appare oramai com- 
pletamente liquidata, la situazione, dicevo, è ancora caotica ed oscura. 
Grosso modo, la Cina del Nord fa capo al maresciallo Cian-Tso-Lin, 
le provincie meridionali si raccolgono attorno al Governo nazionale di. 
Nankino. In mezzo ci sono dei governatori locali che agiscono per loro 
conto e non obbediscono praticamente né al Nord né al Sud. 

Un momento drammatico di questa lotta si ebbe nel settembre-dicem- 
bre 1926, quando l'Inghilterra perdette la sua concessione di Han Kow. 
Fu in quel periodo che le potenze europee, con interessi ‘cinesi, ritennero 
necessario inviare dei rinforzi e stabilire una specie di fronte unico euro- 
peo. Il Governo, che aveva già in Cina le regie navi Libia, Caboto e Car- 
lotto, mandò due navi da guerra, il Volta e il Muggia. Poiché la situa- 
zione ha aspetti di cronicità, con bruschi e sanguinosi sussulti come 
quello che ha provocato in questi giorni l'intervento del Giappone 


- nello Sciantung, il Volta è stato richiamato. I marinai hanno adempiuto 


in tutte le circostanze il loro dovere. Attualmente ci sono in Cina i se- 
guenti contingenti militari italiani: ottanta uomini di guardia alla 
Legazione di Pechino, trecento uomini del Battaglione Tien-Tsin e ottanta. 
del contingente di Shangai. È assai malagevole determinare quale sia il 
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significato profondo delle guerre civili cinesi e quale sbocco possano 
avere. Non bisogna passare in silenzio l'ipotesi avanzata che attraverso 
queste lotte, la Cina possa raggiungere l’unità dello Stato, con un blocco 
di oltre quattrocento milioni di uomini. 
Tra l’Italia e la Cina esiste un trattato di amicizia, di commercio e di 
navigazione che risale al 1866 e che la Cina può chiedere di rivedere, 
© nella parte commerciale, dal 1° luglio al 31 dicembre dell’anno in corso. 
Trattati analoghi esistenti col Belgio e colla Spagna sono stati però de- 
nunciati per intero. Le conseguenze di tale denuncia potrebbero” essere 
di una certa gravità per quanto concerne i nostri istituti bancarî e com- 
merciali e ben undici. vicariati apostolici italiani, che d’altra parte siamo 
decisi a salvaguardare possibilmente con un'intesa amichevole. Non si 
può parlare della Cina senza accennare alla Concessione Italiana di Tien- 
Tsin, popolata da circa settemilacinquecento individui, dei quali cento- 
cinquanta italiani, settemila cinesi e il resto di altre nazioni. L'impor- 
tanza politica e morale di questa sentinella avanzatissima della civiltà 
italiana nell’Estremo Oriente, è palese. Vi interesserà, forse, di sapere, 
onorevoli senatori, che il bilancio delle Concessioni è modesto, ma si 
chiude con un attivo di oltre seicentomila lire. 

Ritornando e concludendo, sulla Cina, noi ci auguriamo che la situa- 
zione politica si chiarisca e si stabilizzi onde sia possibile di mantenere 
rapporti stretti di amicizia fra l’Italia e la Cina, come sempre esistettero, 
sino da quando viaggiatori italiani percorsero quelle lontane contrade, 
dove si è svolta una delle più antiche e interessanti civiltà del mondo. 

Dalla Cina, passo al Siam. Anche con questo Stato esisteva un vec- 
chio trattato firmato nel 1868, È stato sostituito da un trattato di ami- 
cizia, commercio, navigazione, firmato il 9 maggio del 1926. Il volume 
dei nostri rapporti commerciali è limitato : tuttavia nel 1927 sono state 
importate nel Siam 277 automobili italiane. Esistono le possibilità di 
aumentare i nostri traffici ora che il trattato di commercio ne determina 
e facilita le condizioni, 

Ben più ampie sono le relazioni commerciali fra l'Italia e l'India 
britannica. Il Governo ha pensato che ad intensificarle occorreva rior- 
ganizzare ed aumentare la rappresentanza consolare italiana. Sono stati 
quindi istituiti il viceconsolato italiano di- Madras e il consolato di Co- 
lombo. 

Uno Stato che suscita particolare attenzione per la sua posizione 
geografica, per la sua costituzione, la sua forza, è l’Afganistan. 

Il viaggio europeo del re Aman Ullah Khan è cominciato dall'Italia. 
A questa priorità di simpatie non è estraneo il fatto che l’Italia fu la 
prima potenza alleata a riconoscere l'indipendenza afgana proclamata 
nel 1919. Le relazioni commerciali italo-afgane sono attualmente minime 


Y 
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e per la situazione geografica dell’Afganistan, paese ultra-continentale 
incastrato com'è tra l'India e la Russia, quindi distante centinaia e cen- 
tinaia di miglia dal mare e per il fatto che l’Afganistan non ha ferrovie 
e manca di un'organizzazione bancaria. Tuttavia recentemente l'Italia ha 
concluso affari per forniture belliche e automobilistiche e si sta prepa- 
rando un invio di tecnici, Importante, dal punto di vista anche del pre- 
stigio dell’Italia nel centro dell'Asia, è il fatto che l'Afganistan abbia 
mandato i suoi primi venticinque cadetti d'aviazione all'Accademia aero- 
nautica di Caserta. Questi giovani sono già a Caserta. Tornando col 
brevetto di piloti nel loro paese, non potranno non ricordare il Joro 
soggiorno in Italia, È anche con questi « scambi » di uomini e di servizî 
che si sviluppano i rapporti fra i popoli. Do so 

È mia convinzione che l’Afganistan, paese rigidamente islamico, 
popolato da stirpi forti e guerriere, guidato da un re che armonizza a 
suo spirito le tradizioni dell'Oriente colle audacie dell Occidente, è de- 
stinato a rappresentare una parte preponderante nella politica dell'Asia 
centrale. Do 

I rapporti tra l'Italia e la Persia, sempre cordiali, sono presentemente 

caratterizzati dalla questione del rinnovamento del trattato di amicizia € 
commercio italo-persiano del 1862, denunciato dal Governo di dn 
I’ 8 maggio 1927. Tale denuncia non è stata fatta soltanto nei riguardi de di 
l’Italia, ma di tutti gli altri Stati aventi con la Persia trattati a base capi- 
tolare. Scopo principale del Governo persiano in tale sua linea di con- 
dotta, è, come è noto, quello di poter affrancare il proprio paese dal re- 
gime delle capitolazioni. - 1 i ; 

Le potenze interessate sono già da tempo in conversazione di 
Governo persiano onde ottenere qualche garanzia di fronte alla per ita 
dei privilegî capitolari ed alcune di esse hanno già concluso accordi prov- 
visorî. | i 

Anche l’Italia ha i suoi interessi nella questione; non può certo non 
preoccuparsene e la cordialità con la quale vengono condotte le trattative 
col Governo persiano ci dà la convinzione che giungeremo a brevissima 
scadenza ad un modus vivendi sulla base della clausola della nazione più 
favorita. 

Tale cordialità dei rapporti tra i due paesi è confermata dalla recente 
richiesta fatta dal Governo persiano al ministero degli Affari Esteri di 
due tecnici italiani cui dovrà essere affidata la sistemazione dei servizi 
marittimi dello Stato persiano. 

Lasciando l'Oceano Indiano, per venire al Mar Rosso, incontriamo 
un altro paese, col quale l'Italia ha firmato un trattato di amicizia e 
di relazioni economiche: lo Yemen. 3. ron 

Il trattato costituisce un riconoscimento ufficiale della intensificazione 
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delle relazioni amichevoli fra l’Italia e lo Yemen, e nel contempo il 
riconoscimento della piena indipendenza dello Yemen e del suo so- 
vrano. > 
Ispirata dal solo intendimento di una leale amicizia con i paesi 
dell’Arabia, attraverso la pacificazione fra i vari suoi Emirati. e l’in- 
cremento delle loro attività economiche, la nostra azione potentemente 
favorita dal rinnovato prestigio dell’Italia, amica del mondo islamico 
e conscia delle sue funzioni di grande potenza anche mussulmana, non 
poteva non riscuotere l'adesione delle popolazioni jemenite ed i con- 
senso del loro capo, la cui potestà politica aveva modo per la prima 
volta, di affermarsi in un atto internazionale. i 
i Il viaggio compiuto in Italia ‘da uno dei figli dell’Iman Yahia, è 
stato il suggello di queste amichevoli relazioni politiche, che promet- 
tono di sviluppare i traffici commerciali fra Massaua e Hodeida. Una 
società italo-araba lavora attualmente a questo scopo. Il nome d’Italia 
è popolare nello Yemen e gli unici europei che durante qualche tempo 
circolarono nello Yemen furono italiani i i i 
i Se dal Mar Rosso varchiamo la Colonia primogenita: incontriamo 
l'Impero etiopico. Anche coll'Abissinia le relazioni sono diventate — spe- 
cie dopo il viaggio di ras Tafari in Italia — particolarmente amiche- 
voli. Le nebbie che agenti di altri interessi volevano far sorgere sul- 
l'orizzonte dei rapporti italo-abissini sono scomparse. Un patto di ami. 
cizia, il primo che l'Abissinia firma con una potenza europea, sarà 
probabilmente la consacrazione di questo nuovo e felice stato di cose 

Con tutte le Repubbliche dell'America latina, i rapporti dell’Italia 
sono improntati a grande cordialità. Vivono laggiù laboriose e perciò 
rispettate, vaste collettività di italiani. Con un solo Stato l'Italia ha stretto 
un patto di natura politica: il Cile. In data 24 febbraio. 1927, è stato 
firmato fra Italia e Cile un trattato di conciliazione e di re ol t 
giudiziario. ATTS 

Il Brasile ha ordinato qualche sommergibile alla industria italiana 
Maggiori sono state le ordinazioni della Marina militare argentina di | 
conoscimento che si potrebbe dire tradizionale da parte della grande e 
prosperosa Repubblica Argentina, della bontà del nostro lavoro e della 
capacità delle nostre maestranze. 

Non voglio abbandonare l'America del Sud, senza ricordare l'Uru- 
guay (paese che ci ha dato sempre, anche recentemente, con l'invio di 
una ambasceria straordinaria, prove concrete di amicizia) e tutte le altre 
Repubbliche, che, dal Perù al Paraguay, dall’Equatore al Venezuela, alla 
Columbia mantengono rapporti di assoluta cordialità coll’Italia. 

Nell'America del Nord, c'è uno Stato che si stende dall’Atlantico 
al Pacifico, coi suoi centoventi milioni di abitanti, colle sue sterminate 
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ricchezze, colla sua gigantesca capacità di lavoro, col suo eccezionale 
progresso tecnico e scientifico: gli Stati Uniti. 

La Repubblica delle Stelle dalla guerra in poi ha una parte gran- 
dissima se non preponderante nella storia del mondo. L'asse della finanza 
si è spostato dall'Europa all'America. Gli Stati Uniti hanno crediti, pet 
dodici miliardi di dollari verso tutte le nazioni specie del vecchio con- 
tinente. L'iniziativa americana sembra avviata a conquistare l'Europa. 
L'esame di questo fenomeno attorno al quale è sorta una ricca lettera- 
tura mi porterebbe troppo lontano. Del resto il fenomeno si svolge 
sotto i nostri occhi, nelle forme più svariate, che vanno dalla filantro- 
pia alla banca, dalla scienza all'industria, Sino a quale punto si tenderà 
l'arco della volontà di potenza americana, e quali resistenze potrà in- 
contrare, non è dato prevedere. Per quel che concerne l’Italia, i rap- 
porti' cogli Stati Uniti sono stati, in questi ultimi tempi, contraddistinti 
da tre avvenimenti di speciale importanza. i i 

Basterà soltanto ricordare il primo e cioè la sistemazione del nostro 
debito di guerra, Inpiena crisi dei cambî e precisamente nel 15 giu- 
gno 1925, io mandavo il seguente dispaccio al nostro ambasciatore a 
Washington : i 

« Dopo una conversazione col ministro Finanze durante la quale fu 
prospettata ipotesi che attuale inasprimento cambî potesse essere con- 
seguenza stato incertezza nostre trattative con Stati Uniti circa debiti, 
sono venuto determinazione invitare V. E. a iniziare ufficialmente trat- 
tative per il settlement del nostro debito. V. E. è quindi autorizzata 
a fare una immediata comunicazione ufficiale decisione Governo ita- 
liano iniziare regolari trattative per sistemazione debiti. V. E. mi terrà 
quotidianamente informato andamento preliminare nonché impressione 
mondo finanziario americano ). 

Successivamente, il conte Volpi negoziava brillantemente la siste- 
mazione del nostro debito, primo passo sulla strada del rinascimento 
finanziario. Un altro avvenimento ha interessato i rapporti fra Italia e 
Stati Uniti e precisamente l'iniziativa per una conferenza concernente 
gli armamenti navali. Il Senato ricorda che l'Italia declinò l'invito. 

Nella nota di risposta alla proposta americana, io prospettai le ra- 
gioni per cui l’Italia non poteva aderire alla progettata conferenza di 
Ginevra, che si svolse poi in assenza dell'Italia e della Francia e sboccò 
in un fallimento completo a causa specialmente delle gravi divergenze 
manifestatesi fra Stati Uniti e Inghilterra circa la fissazione del tonnel- 
laggio e del numero degli incrociatori. . 

Terzo avvenimento giunto a conclusione nell'aprile scorso: la firma 
di un trattato di conciliazione e di arbitrato, fra Stati Uniti e l’Italia. 
Il carattere di questo trattato è definito dai suoi articoli e soprattutto 
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a Livorno. Voi ricordate, onorevoli senatori, le farneticazioni polemiche 
e giornalistiche suscitate da quei due incontri. L'eminente uomo di Stato 
che dirige il ministero degli Esteri dell'Impero britannico fu persino accu- 
sato di avere incoraggiato l'imperialismo fascista e più tardi taluni avve- 
nimenti furono spiegati con una specie di autorizzazione che Chamberlain 
avrebbe dato alla politica dell'Italia. Niente di più fantastico. L'Italia 
d'oggi non ha bisogno di chiedere autorizzazioni di sorta per la sua 
politica. L'Italia è perfettamente autonoma nel condurre la sua politica 
estera, Aggiungo che uno dei cardini di questa politica è l'amicizia col- 
l'Inghilterra. 

Tale amicizia non ha bisogno di speciali protocolli per essere forti- 
ficata e perfezionata. A questo scopo tendono gli sforzi del Governo 
fascista. 

Passo dalla Gran Bretagna al continente e comincio dalla Unione 
delle Repubbliche Socialiste, che un tempo nomavasi Russia, e che io 
chiamerò ancora Russia per ragioni di brevità di eloquio. I rapporti del- 
l’Italia colla Russia sono normali. Come voi ricordate, onorevoli sena- 
tori, l'Italia riconobbe diplomaticamente la Russia nel 1924 e concluse 
con essa un trattato di commercio. Poiché sui risultati effettivi di questo 
trattato di commercio si è molto discusso, è opportuno che io vi offra le 
cifre indicanti il volume degli scambî fra i due paesi. Sono le seguenti : 

Nel 1925, lire 149.188.000 per le importazioni in Italia e lire 
171.256.000 per le esportazioni dall'Italia; nel 1926, rispettivamente 
lire 344.851.616 e lire 124.511.369; nel 1927, lire 394.735.633 e lire 
43.441.401, cifre queste ultime non definitive. 

Da esse risulta che il volume degli scambî è stato modesto. Le ragioni 
sono note. Esse non sono legate soltanto al monopolio statale del com- 
mercio estero, ma al fatto che la Russia ha bisogno di comperare a credito. 
Ora l'Italia non può in tale campo gareggiare con altre potenze che pos- 
sono comodamente attendere. Si è cercato di ovviare a tale deficenza con 
la creazione di un ente di finanziamento, che anticipi ai fornitori italiani 
le somme necessarie per la esecuzione di ordinazioni che sono pagate 
con cambiali russe a varia scadenza. i 

Negli anni 1925 e 1926 vi furono accenni per un patto di natura 
politica fra Italia e Russia, ma le conversazioni non uscirono mai dalla 
fase di semplici preliminari conversazioni. 

Dalla Russia si giunge alla Polonia passando per la corona dei paesi 
baltici e scandinavi. Colla Lettonia, abbiamo una convenzione commer- 
ciale, firmata il 25 luglio 1925 e ratificata il 25 gennaio 1927. 

Attraverso la clausola della nazione più favorita essa ci assicura 
il godimento della nuova tariffa minima lettone entrata in vigore il 
16 aprile 1928 con probabile vantaggio delle esportazioni in Lettonia 
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mente fu attribuito all’atteggiamento politico dei governanti francesi 
di allora, che non considerarono benevolmente le rivendicazioni dell'Italia 
alleata. i 
Rievocare questo decennio può essere utile dal punto di vista della 
storia. Ma per voi, cnorevoli senatori, è importante di sapere quale 
è la situazione odierna. La situazione odierna è grandemente migliorata. 
Per avere una sensazione del miglioramento odierno, bisogna riportarsi 
al momento più delicato, all’epoca cioè del patto francese colla Jugoslavia 
e del trattato di alleanza difensiva italo-albanese. Da allora molto cam- 
mino è stato percorso, sulla via della chiarificazione e della stabilizza- 
zione politica dei rapporti fra Ie due grandi nazioni. Va ricordato il 
discorso pronunciato dall’on. Briand alla Camera francese, al quale io 
risposi con una dichiarazione in Consiglio dei ministri. Debbo ricordare 
che a questa chiarificazione ha contribuito instancabilmente l'ambasciatore 
Besnard, nei due anni del suo soggiorno a Roma, Giunto il nuovo amba- 
sciatore De Beaumarchais, le conversazioni ufficiali si sono iniziate preci- 
samente il 19 marzo u, s. Esse si svolgono su due direttrici: da una 
parte esse propongono di sboccare nella conclusione di un patto politico 
di amicizia, molto largo, secondo l’espressione di Briand; dall'altra, con 
una serie di protocolli, dovrebbero essere liquidati i punti che hanno 
dato origine a controversie fra l’Italia e la Francia. Questi punti essen- 
zialmente sono i seguenti: posizione dell'Italia a Tangeri; statuto degli 
italiani di Tunisi; rettifica delle frontiere occidentali della Tripolitania. 
Altre questioni che potrebbero interessare altre zone non sono sul tap- 
peto per una ragione evidente e cioè che sarebbe necessario un allar- 
gamento ad altri Stati dei negoziati franco-italiani. Ciò vorrebbe dire 
complicare la situazione e renderla più delicata. Voglio aggiungere che 
l'andamento delle conversazioni permette di credere a una loro felice 
conclusione. . 

Quale felice preambolo di questa possibilità d'intesa può essere con- 
siderato l'accordo per Tangeri. Converrà alcun poco sostare su questa 
pagina della nostra storia diplomatica e rifarsi ai precedenti. 

Il Governo italiano, fin dal 1920, allorché si ebbe per la prima volta 
sentore in Italia delle intenzioni del Governo di Londra di riprendere 
con quelli di Parigi e Madrid i negoziati per lo Statuto di Tangeri, 
interrotti nel 1914, chiese di partecipare a tali negoziati, e con la nota 
della fine ottobre 1923 diretta ai tre Governi interessati, domandò for- 
malmente che un rappresentante italiano prendesse parte alla conferenza 
di Parigi, all'uopo convocata. 

Tale richiesta italiana non fu accolta e il Governo, con successiva 
nota del 25 dicembre 1923, rinnovò le sue più ampie riserve circa le 


deliberazioni che fossero state adottate dai tre Stati rappresentati a Pa- 
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rigi, particolarmente nei riguardi. della futura libertà di azione. Il nostro 
atteggiamento era determinato dalle seguenti considerazioni : 

1. — Anzitutto l’Italia, come grande potenza mediterranea, rite- 
neva di aver diritto d’intervenire al regolamento di ogni questione me- 


diterranea, anche per la parte da essa avuta nella vittoria degli alleati, . 


la quale aveva reso possibile, nella questione in esame, l'esclusione della 

Germania e dell’Austria dagli affari marocchini. 

2. — Che, per tutto il complesso dei suoi interessi nella questione 

di Tangeri, sia quelli riferentisi alla sua situazione speciale come grande 

potenza mediterranea, sia quelli da essa posseduti localmente nella zona 
tangerina, l'Italia non poteva, nei riguardi di tale questione, essere con- 
siderata alla stregua degli altri Stati firmatari dell'atto di Algesirars. 

L'accordo delle tre potenze condusse alla convenzione di Parigi del 
18 dicembre 1923. Il Governo dinanzi al fatto compiuto dichiarò ai 
Governi britannico, francese e spagnolo di essere disposto a dare la sua 
adesione alla convenzione di Parigi a condizione indispensabile che 
+ venissero accolte le sue domande di modificazioni alla convenzione stessa. 

Queste domande, che presentate da noi nel 1924 e nel 1926, non 
furono accolte, sono quelle stesse che hanno formato oggetto di discus- 
sione nelle recenti conversazioni a quattro di Parigi: conversazioni che 
hanno proceduto calme ed in ambiente di cordialità e di comprensione 
dei reciproci interessi, e i cui risultati soddisfacenti, nei riguardi del- 
l'accoglimento delle nostre domande, hanno confermato pienamente il 
successo già in linea di principio ottenutosi con la nostra partecipazione 
alle riunioni di Parigi, a parità di condizione con le tre potenze firma- 
tarie della convenzione del ’23. 

L'accoglimento delle nostre richieste (come qui di seguito indicate) 
costituisce l’esplicito riconoscimento che la qualità di grande potenza 
essenzialmente mediterranea conferisce all'Italia il diritto ad una speciale 
considerazione, tanto nei riguardi della sistemazione, dal punto di vista 
internazionale, della zona tangerina del Marocco, quanto nei riguardi 
dell'amministrazione della zona stessa. 

Il Governo italiano ha domandato la facoltà di destinare presso il 
suo consolato a Tangeri un ufficiale, con incarico di informare il regio 
Governo sull’osservanza degli impegni di ordine militare, contenuti 
nell'articolo 3 della convenzione, relativi al regime di neutralità della 
zona di Tangeri, 

. Tale domanda è stata accolta. (Sono state regolate infatti con piena 
parità le funzioni degli ufficiali delle quattro potenze a Tangeri, i quali 
verranno incaricati di visite periodiche della zona, essendo concordemente 
Apparso non essere giustificata, per la sorveglianza della demilitarizza- 
zione della zona stessa, la presenza permanente di detti ufficiali), 
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L'Italia ha domandato che le forze navali italiane esercitino, con- 


i britanni i, la sorve- 
giuntamente alle forze navali britanniche, spagnole e francesi, 1 


glianza del contrabbando di armi o munizioni belliche, nelle acque ter- 
ritoriali della zona di Tangeri. pe n + 
Tale domanda è stata accettata. (Si è cioè ottenuta la parità con Lo 
hilterra, stabilendosi che le modalità dell'intervento, nei casi da i, 
delle Marine italiana e britannica saranno concertate fra le quattro 
tenze). MEN i 
Po ni ha domandato che l'Assemblea legislativa pa di 
cui all'articolo 34 della convenzione comprenda tre membri Da na 
gnati dal regio consolato e nomini un vicepresidente italiano con le 
desime funzioni ed i medesimi diritti dei suoi colleghi. n 
Anche questa domanda è stata accolta. La principale —-. e 
vicepresidenti è quella di assistere il Mendub (rappresentante del su toi 
nella presidenza dell'Assemblea e di supplirlo in caso di assenza 0 
edimento. ra a eo 
i L'Italia ha domandato che un amministratore aggiunto di 2... 
italiana sia nominato nelle stesse condizioni previste dagli articoli 
e 36 della convenzione di Parigi, e più particolarmente incaricato, co 
i i di i izî giudiziari. 
titolo di direttore, dei servizî giu l 
La domanda è stata accolta. Era la nostra domanda centrale ed'è. 
stata oggetto di vivissima discussione rimanendo fino all ultimo in 
speso. La difficoltà consisteva nel trovare per l'amministratore aggiunto 
italiano, funzioni e prerogative che non fossero = eo a 3 
s . . CIO . i 
È ini I ina di altre nazionalità in modo da 
dell'’amministrazione tangerina azi i 
l'opposizione delle potenze che altrimenti si sarebbero ritenute e 
iate. Tali difficoltà sono state abilmente sormontate dalla n. e _ 
son ottenendosi così l’entrata dell’Italia nell amministrazione iretta 
di Tangeri, con particolare riguardo ai servizî giudiziari. RARE 
L'Italia ha domandato che un'equa partecipazione sia assicurata . 
capitale e al lavoro italiani nella costruzione e nell'esercizio del porto 
di Tangeri. i n 
La pn è stata accolta mediante opportuna modifica 3 di 
colo 41 della convenzione del ’23 ed un'esplicita dichiarazione re Di 
al rispetto della parità di trattamento del capitale e del lavoro ita ci 
da parte dei Governi francese e spagnolo, a cui appartengono per na 
ità i i i di Tangeri. i 
nalità i due ingegneri per la zona i eri. | 
L'Italia ha sio che un magistrato italiano faccia parte aa 
bunale misto di Tangeri previsto al primo i da > ; 
i I igi dei cancellieri di cui all’artico 
convenzione di Parigi, e che uno i cancell i i 
del Dahir sull'organizzazione di una giurisdizione internazionale i 
geri sia di nazionalità italiana. I codici emanati in conformtà al suddetto 
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articolo 48 saranno comunicati al Governo italiano, e nel caso il Governo 


italiano credesse formulare domande di modificazioni, queste saranno: 


esaminate nel termine più breve, 

Questa domanda è stata accolta. i 

L'Italia ha domandato che l'Agenzia diplomatica d’Italia a Tangeri 
sia sostituita da un consolato. Il Governo italiano potrà nominare un 
funzionario nel ruolo diplomatico alla direzione del suo consolato a 
Tangeri' col grado e titolo di console generale, 

Questa domanda è stata accolta. 

L'Italia ha chiesto che la messa in vigore della convenzione di Parigi 
del 18 dicembre 1928, per quanto riguarda i sudditi e gli interessi 
italiani nella zona di Tangeri, abbia luogo sei mesi dopo l'adesione del 
Governo italiano alla detta convenzione. 

La domanda è stata accolta, consentendosi da parte nostra che l'ap- 
plicazione del regime fiscale agli italiani a Tangeri si intenderà iniziata 
dalla data della nostra adesione allo Statuto. 

Delle domande avanzate dall'Italia e sulle quali l’Italia non ha insi- 
stito, due sole non sono state accolte : quella concernente l'Ufficio postale 
e l'altra concernente la partecipazione alla commissione dei lavori 
doganali. i 

I risultati ottenuti e cioè l'amministratore aggiunto, col giudice e 
cancelliere italiano .al Tribunale, coi tre membri italiani all'Assemblea 
legislativa, col vicepresidente italiano dell'Assemblea stessa, con l'assicu- 
razione di equò trattamento al capitale e al lavoro italiani, con l'appli- 
cazione della convenzione del 1923 (modificata) alla situazione odierna 
degli interessi italiani (ben maggiore di quella del 1923 ed includente 
le istituzioni ospedaliere e scolastiche italiane recentemente costituite), con 
la partecipazione alla sorveglianza marittima in tempi eccezionali pari 

all'Inghilterra, con la visita periodica dell'ufficiale italiano a Tangeri, in 
parità con le altre tre potenze, ci possono soddisfare, perché in tal modo 
viene a realizzarsi un intervento italiano nell'amministrazione della zona 
tangerina pari a quello dell'Inghilterra, superiore in tutti i casi a quello 
che la situaziorie degli interessi italiani a Tangeri nel 1923 ci avrebbe 
forse consentito di ottenere, e: 

Il successo diplomatico italiano è evidente. A ciò ha giovato l'atteg- 
giamento di perfetta amicizia degli spagnoli e degli inglesi, nonché la 
cordialità dei francesi. Non è dunque fuor di luogo affermare che 
quest'accordo apre delle prospettive favorevoli. 

L'importanza di un accordo generale fra Italia e Francia è così evi- 
dente che ogni parola intesa a dimostrarlo mi pare superflua, Un assetto 
definitivo dei nostri rapporti con la Francia è un altro elemento che si 
aggiunge a rendere stabile la pace e rendere più feconde le relazioni 
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economiche — già così importanti — fra due popoli che, a Lian 
dalle troppo sottili ricerche del sangue, hanno in comune molti e cinca i 
ali della civiltà europea. 
gr si diceva che a catena dei Pirenei separava la 
Spagna dall'Europa. Oggi, non più. La Spagna è presente in Europa 6 
nel mondo e la sua influenza politica è in aumento. È mia i 
che la Spagna sia in un periodo di grande ripresa della sua vitalità, che 
parve spenta, mentre era solamente sopita. Il risveglio della Spagna è dI 
dente nel campo economico, politico, spirituale. Le voci della ue a 
storia spagnola, le linfe della grande tradizione cattolica, dinastica, co a 
niale spagnola, sono presenti e operanti nell'attuale rinascita 24: e. 
Uno dei problemi che più angustiavano la Spagna, quello e nà 
rocco, è stato brillantemente risolto dal generale De Rivera, il quale da | 
valoroso soldato ha dato l'esempio operando lo sbarco di ri 
splendida pagina di storia militare coloniale. Non soltanto, come a 
taluni si crede, per l'affinità del regime, ma per ragioni dae pro” 
fonde, i rapporti fra i due Governi e i due popoli sono eccel enti. ; 
trattato di commercio regola i rapporti economici, un trattato politico. i 
amicizia e di neutralità stabilisce i rapporti politici per un decennio. 
Una collaborazione ancora più stretta delle due grandi nazioni mediter- 
ranee è possibile, è, vorrei dire, nell'ordine naturale delle cose: poiché 
assolutamente niente le divide, le relazioni tra Spagna e Italia possono 
diventare ancora più intime e la fraterna collaborazione fra di loro 
estendersi a tutte le manifestazioni salienti della vita contemporanea. 
Prima di lasciare la penisola iberica, voglio dire che anche col Porto- 
gallo le relazioni dell’Italia soho ottime. Tentativi di alterarle non da 
mancati, a proposito di inesistenti pretese italiane sui RR Sa 
niali portoghesi, ma a Lisbona non si è mai dubitato della perfetta lealtà 
e sincera amicizia dell’Italia, i _ 
Prima di passare ad un altro settore interessantissimo della politica 
europea, è d'uopo soffermarsi a parlare della Svizzera, quadrivio aa 
I nostri rapporti con la Repubblica svizzera sono veramente cordiali, pro, 
fondamente amichevoli. Io stesso ho chiamato perpetuo un trattato di 
amicizia e di arbitrato, firmato il 20 settembre del 1924, malgrado che 
nell'atto sia fissata la durata di dieci anni. Queste direttive della politica 
italiana sono permanenti: l’attività di taluni ambienti irresponsabili "A 
poteva turbare queste direttive, è già finita da tempo e non fu is € 
resto, in alcun modo preoccupante. L'Italia ha un interesse fondamen- 
tale all'esistenza di una libera, indipendente, neutrale Svizzera; e, per 
quanto concerne il Canton Ticino, di lingua, razza, costume italiano, l’in- 
teresse fondamentale dell’Italia è ch’esso resti elemento integrante e 
integratore nel seno della Confederazione elvetica. Quei pochi che entro 


172 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


od 5. il Gottardo hanno ancora la non peregrina abitudine di dar 
corpo a | ombre evanescenti, prendano atto di questa chiara e solenne defi- 
nitiva dichiarazione. 

P r , E. . . . . x . 
ui >. deo concerne l’Austria, mi limiterò a dire che le relazioni 

10 diplomaticamente corrette e che dall'Austria dipende se potranno 
arrivare a un grado di maggiore cordialità, 

Siamo giunti, così, alle soglie dell'Europa danubiana e balcanica 
Qui ci conviene procedere con circospetta. attenzione, poiché vi si muo- 


vono interessi molteplici e contrastanti, e il dinamismo politico vi è 


straordinariamente attivo. È la plaga dove i risultati della guerra appaiono 


più visibili nel cambiamento della carta politica, è la zona dove la ca- 


duta dell’Impero d'Absburgo ha operato le più grandi trasformazioni 
À difesa e conservazione dei trattati di pace è sorta la Piccola Inte 
cioè l'unione della Cecoslovacchia, della Jugoslavia, della Romania, 
unione a carattere piuttosto negativo che positivo, in quanto i limiti 
della intesa sono chiaramente delimitati e, tolto il terreno della conser- 
vazione pura e semplice dei trattati, gli elementi che compongono la 
Piccola Intesa non hanno alcun'altra identità di interessi. I ui del- 
L'Italia con le potenze componenti la Piccola Intesa furono fissati negli 
anni precedenti. Esiste un trattato di commercio e un patto di ni. 
e collaborazione cordiale tra Italia e Cecoslovacchia, firmato a Roma . 
data 5 luglio 1924; esiste un trattato di amicizia e di cli 
Italia e Romania, firmato a Roma in data 16 settembre 1926. Poco tempo 
dopo la firma di questo trattato, l’Italia ratificava la decisione delli 
ambasciatori circa il possesso della Bessarabia da parte della Ronn 
Non sarà inopportuno ricordare che, solo con la ratifica italiana il 
possesso della Bessarabia da parte della Romania è diventato fe 
dal punto di vista internazionale. Pai 
Esiste infine un patto di amicizia, collaborazione, arbitrato fra Italia 
e Jugoslavia, firmato a Roma il 28 gennaio del 1924. È su quest’ultima 
posizione politico-diplomatica che è necessario indugiare. Dall'avvento 
del regime fascista in poi, le direttive della politica estera nei confronti 
della Jugoslavia furono lineari. È mio convincimento che fra due Stati 
i quali abbiano in comune le frontiere non possono esistere rapporti di 
indifferenza, sibbene di amicizia o di inimicizia. Scartato a 
corno del dilemma : adottato cioè il principio di una politica di amicizia 
tale politica l’Italia lealmente praticò nei confronti della Jugoslavia e tale 
politica volle consacrata nel trattato del 1924. Questo trattato presu n 
neva una ulteriore integrazione: si venne così nel 1925 alle ii 
di diva Con queste convenzioni tutta una complessa ‘e importante 
si =. relazioni fra i due Stati veniva sistemata con sod- 
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Sono quindi tre anni che l’Italia aspetta la ratifica della Jugoslavia. 
Ora, l'Italia non intende menomamente di entrare nelle complicate vi- 
cende parlamentari dello Stato vicino, ma non può subordinare ad esse 
la sua politica estera. L'Italia è inoltre costretta a constatare che il trat- 
tato del '24 non ha creato quell'atmosfera morale, per cui l'amicizia 
discende dai protocolli ufficiali dei Governi e tocca il cuore dei popoli. 
Inutile e pericoloso nascondersi la realtà : in molti ambienti jugoslavi la 
predicazione ostile all'Italia è fatta su vastissima scala, anche da uomini 
che hanno responsabilità politiche. È di ieri ad esempio il discorso di un 
‘deputato croato, ex e forse futuro ministro, eccitante alla guerra contro 
l'Italia e profetizzante l'armistizio firmato a Venezia. 

Il tutto è legato a una completa ignoranza sulle reali condizioni del- 
l'Italia fascista, e a manifestazioni di megalomania così esagerate da ca- 
dere nell’infantilismo politico. Si può sorriderne, restare assolutamente 
calmi come ha fatto l’Italia nei giorni scorsi, ma grave errore sarebbe 
non tenerne alcun conto. 

In tale ambiente di auto-montatura e d’incomprensione, di cui il 
mondo deve finalmente prendere conoscenza, si spiegano i recenti fatti 
di Spalato, Sebenico, Zagabria i quali sono stati estremamente gravi e 
per le violenze e le distruzioni e soprattutto perché sono stati provocati 
non dagli inesistenti incidenti di Zara o dal contegno degli studenti 
italiani, che è stato perfetto di disciplina, come si conviene a un grande 

popolo, ma dal semplice annuncio che Marinkovich si è deciso a pre- 
sentare alla Scupcina le convenzioni di Nettuno, con un atto di buona 
volontà e di coraggio. 

Non appena sono venuto in possesso dei rapporti dei nostri consoli 

e del nostro ministro a Belgrado, ho chiesto formalmente, a mezzo di 
apposita nota, quelle soddisfazioni che la gravità dei casi esigeva. Tali 
riparazioni sono state accordate dal Governo di Belgrado, colla nota 
che ognuno di voi conosce. Gli incidenti, dal punto di vista dei rapporti 
diplomatici, sono dunque chiusi. Riconosco anche in questa sollecita e 
leale accettazione delle richieste italiane, un segno della buona vo- 
lontà del dottor Marinkovich, nonché il proposito di riattivare quella . 
politica di amicizia che l'Italia, dal canto suo, vuole sinceramente se- 
guire, non solo nell’interesse dei due Stati, ma anche ai fini della pace 
CHISACE i 9 cHe | 

Per concludere su questo delicato tema io, vorrei, dalla tribuna di 
questa Alta Assemblea, dire una schietta parola a certi elementi di Oltre 
Nevoso: siate prudenti e saggi. Non date ascolto alle vacue fole del- 
l’antifascismo che si ripromette di giocare su di voi la carta della sua 
disperazione; rendetevi conto della realtà: l’Italia non vi odia e non si 
oppone al vostro pacifico progredire, ma cercate di conoscerci e pensate 
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che l'Italia, la quale ha dato in ogni tempo un contributo formidabile 
alla civiltà umana, è oggi col regime fascista una nazione della quale vi 
conviene coltivare l'amicizia, non accendere l'ostilità. 

Esiste, incastrata fra gli Stati della Piccola Intesa, una nazione le cui 
relazioni coll’Italia hanno raggiunto in questi ultimi tempi un grado 
intenso di cordialità: parlo dell'Ungheria. Dell’Ungheria, il cui primo 
ministro conte Tisza non voleva la guerra, come è ormai inoppugnabil- 
mente dimostrato e che della guerra ha sofferto le più dure conseguenze. 
I rapporti di amicizia italo-magiari sono secolari in ogni campo. La guerra 
li interruppe. Finita la guerra non ebbe termine l'epoca dei sacrificî 
dell'Ungheria: ci furono nel ’19-'20 i terribili centoventidue giorni di 
dittatura bolscevica e poi la catastrofe della moneta. Prima di affacciarsi 
alla finestra per guardare nuovamente il mondo, l'Ungheria dovette prov- 
vedere al suo riassetto politico ed economico interno. Questo concluso, 
l'Ungheria cercò di uscire dal suo isolamento. L'Italia le offerse, con lealtà 
e disinteresse, la mano. Un solenne atto diplomatico, firmato a Roma nel- 
l'aprile dell’anno scorso, consacrò l'amicizia dei due Stati e dei due popoli. 

Questa amicizia italiana ha agito in tre circostanze: nel determinare 
la fine del controllo militare in Ungheria, nello smontare la tragicom- 
media delle mitragliatrici di San Gottardo, nella questione degli optanti 
e, fra l'altro, nelle facilitazioni marittime accordate all'Ungheria nel por- 
to di Fiume. L'Ungheria può contare sull'amicizia dell’Italia, Si può rico- 
noscere che si è tagliato troppo sul vivo, nelle determinazioni territoriali 
del trattato del Trianon, e si può aggiungere che nel bacino danubiano 
l'Ungheria assolve da un millennio a una missione storica di ordine 
essenziale. Il popolo ungherese, fèrvido di patriottismo, conscio della sua 


forza, tenace lavoratore in tempo di pace, merita migliore destino. Non - 


solo da un punto di vista dell'equità universale, ma anche nell'interesse 
dell’Italia, è bene che si realizzi questo migliore destino del popolo 
magiaro. oi, id 
Uno Stato balcanico col quale dalla guerra in poi i rapporti dell’Italia 
sono stati improntati a sincera amicizia, è la Bulgaria. Le vicende dram- 
matiche del-dopoguerra bulgaro sono note. La Bulgaria è stata sull'orlo 
della dissoluzione politica e sociale, ma poi le forze profonde del popolo 
si sono levate a difesa e da tre anni la situazione politica appare stabi- 
lizzata, I Bulgari bene conoscono in quali tristi momenti politici essi 
hanno avuto le prove concrete, spesso decisive, dell'amicizia italiana, e 
quindi preferisco passare oltre. Ma i Bulgari devono sapere che anche 
per l'avvenire essi possono contare sull'amicizia dell'Italia. 
Questa rassegna mi ha portato oramai sulle rive del Mediterraneo 
orientale. Con la Grecia, i rapporti sono da lungo tempo improntati a 
‘sensi di cordialità e di collaborazione. Non è da escludere che tali rap- 
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orti siano in un prossimo avvenire consacrati 0 suggellati in un 3 
i e tate .appianate, 
î tenze greco-turche fossero s 
ilo diplomatico. Se le ver rche 
la Grecia avrebbe firmato un patto con l'Italia analogo a quello che 
"Itali hia. 
l’Italia ha firmato con la Turc a i Ì 
L'Italia, attraverso l'aziorie svolta dal ministro di Atene e ari 
sciatore ad Angora, sì è intensamente adoperata per sanare ; * 3 
reco-turco che verte sulle conseguenze dell'applicazione di a Ara i i 
+ del trattato di Losanna e notevoli passi sono stati pn va si 
’Itali alcune settimane: finalmente all in- 
dell'accordo. L'Italia ha atteso per A 
i isi ministeri ha proceduto alla firma del tr 
domani della crisi ministeriale greca, Lasa 
i i pronto da oltre un mese. Ne p 
con la Turchia, che era oramai pront x i 
stesso, però, l’Italia ha fatto sapere a Micalacopulos, che è pronta a Ga Ù 
un analogo patto con la Grecia, non appena la Grecia lo aa N; È 
ii ia riconosceranno che la condotta dell Itali 
tuno. Spero che tutti in Grecia rico e i 
è stata in e corretta. Nessuno poteva pretendere che 1 a uv 
dinasse, indefinitamente, la firma di un patto già pronto con . na vi 
alla sistemazione dei rapporti fra Grecia e Turchia, rapporti c 
interessano direttamente l’Italia. 
i Ora l’Italia si augura che la liquidazione sollecita delle vertenze + 
‘parte della Grecia, di due patti con l'Italia 
turche conduca alla firma da par i la 
e con la Turchia, il che stabilizzerebbe, attraverso questi tre patti bilate 
i i i i orientale. 
ali, la pace in tutto il Mediterraneo o. i 
dai così giunto a parlare delle nostre relazioni con la sei 
Nell'ultimo biennio, cessate le macchinazioni di elementi aa a - 
Turchia, ma ostili all'Italia, le relazioni italo-turche erano gran ana 
migliorate Quando da parte turca mi si propose : i: 
iplomati ituazi colsi favorevolmente la pr A 
atto diplomatico questa situazione, ac la 
Così a luogo l’incontro di Milano con Ruscdi Bey, ministro degli 
Esteri della Repubblica turca. 
Sin da licia in data 3 aprile furono precisate le rari _ 
protocollo che è stato firmato a palazzo E È wo) 2 ER 
lla l'accordo fra la Turchia 
ortanza del protocollo che sugge cord dia 
i Grigenie oa del Mediterraneo è chiaro: sgombro da Di d- 
bia. L'Italia va incontro alla Turchia con spirito sinceramente amic Nevo 2 
Bisogna oramai abituarsi a vedere la nuova Turchia così com'è, una 
nazione che sta audacemente creandosi una nuova anima, pr 
data una nuova costituzione, una nazione forte e PROSS gui sa 
il cui i igio è legato a eventi storici di imp 
un capo il cui immenso prestigio è les stor i 
iene racchiusi in questi nomi: trattato di Sèvres, trattato di 
Losanna. i vu i 
Dirò ancora una parola sull’Albania, con che aviò finito questa prima 
parte del mio discorso. La natura dei nostri rapporti col piccolo ma im- 
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portante e forte Stato albanese, è stata ampiamente illustrata quando 
furono portati dinanzi a voi e all’altro ramo del Parlamento, i due 
trattati politici conclusi con l'Albania. È quindi superfluo ripetersi. Dirò 
solo che dal 1925 ad oggi — ben prima quindi del trattato di Tirana — 
l'Albania sa che può contare sull'amicizia dell’Italia, e sa che questa 
. amicizia è assolutamente leale, profondamente sincera e preoccupata sino 
allo scrupolo di non compiere atto o pronunciare parola che anche da 
gente in malafede possa essere interpretata come intervento negli affari 
interni dello Stato albanese, 

L'Italia ha un solo fondamentale interesse e cioè che lo Stato 
albanese, guidato con mano ferma e saggia da un uomo di qualità 
eminenti come Ahmed Zogu, consolidi sempre più la sua unità all’interno 
e la sua autonomia di fronte all’estero, Grandi progressi sono stati rea- 
lizzati in questi ultimi anni, Anche l'Albania sta rinnovandosi e trasfor- 
mandosi con moto più accelerato di quanto generalmente si pensi. 

Fra pochi anni l'Albania sarà uno Stato, nel senso più lato e più 
potente della parola. L'Italia è lieta di portare la sua collaborazione a 
questa grande rinnovazione della vecchia e pur giovane Albania, legata 
all'Italia da vincoli che possono ben dirsi secolari e tradizionali. 

Onorevoli senatori! i 

Ho avuto talvolta occasione di dichiarare che i trattati di pace non 
sono eterni. Ciò dissi una prima volta dal mio banco di deputato e 
successivamente come capo del Governo in discorsi o interviste. Trovo 
per lo meno strana l'emozione che sembra impadronirsi di taluni am- 
bienti, di fronte a una dichiarazione che è così ovvia, da parere lapalis- 
siana, Non si tratta di dottrine : si tratta di constatare una realtà storica. 
Nessun trattato è mai stato eterno, poiché il mondo cammina, i popoli 
si costituiscono, crescono, declinano, qualche volta muoiono : l'eternità di 
un trattato significherebbe che a un dato momento l'umanità, per un 
mostruoso prodigio, avrebbe subìto un processo di mummificazione, in 
altri termini, sarebbe morta. 

Non c'è bisogno di ripercorrere le strade della storia più lontana, per 
affermare che i trattati di pace non sono eterni: basta limitarsi al secolo 
diciannovesimo. Si può anche accostarsi a tempi molto più vicini a noi, 
per identificare un trattato che non solo non è stato eterno, ma è stato 
anche brevissimo e parlo di Sèvres. Lo stesso patto della Società delle 
nazioni scarta quella che si potrebbe chiamare « l’immobilità marmorea » 
dei trattati di pace, quando in apposito articolo apre il varco alle possi- 
bili revisioni. Sarebbe interessante stabilire, ad esempio, quante clausole 
del trattato di Versaglia non sono state applicate e quante altre hanno 
avuto o avranno un'applicazione mitigata o diversa, I trattati di pace sono 
sacri in quanto conclusero uno sforzo glorioso e sanguinoso, un periodo . 


N 
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di sacrificî e di grandi dolori; ma i trattati di pace non sono il ci 
di una giustizia divina, bensì di una DIAL so von 
specie sul finir di una guerra gigantesca, a influenze di or a Do 
C'è qualcuno che oserebbe affermare che i trattati di pace, ; o glia 
in poi, sono un’opera perfetta? SPEC 0 io dico, e quindi P 
iungo, sempre più perfettibile. . 
dir o. lie pi grandi fatti compiuti, SO 
a supreme ragioni di giustizia, fatti compiuti che tali ie # S € 
suno di noi pensa a revocare € nemmeno a ICRSE n ni e. Lu 
“Ma ci sono nei trattati clausole territoriali, Se di n 
ciali, che possono essere discusse, tivedute, migliorate allo a iP ” 
lungare la durata dei trattati stessi e, quindi, di ai u più ungo 
periodo di pace. Quando in un mio discorso, pronunciato ca diaz 
nell'altro ramo del Parlamento, accennat che l'Europa si sare ; una 
fra il 1935 e il 1940 a un punto molto interessante e delicato n _ 
storia, partivo dall'ordine di considerazioni che sono Du prospe a 
Tale mia affermazione o previsione — facile a farsi. el res ca . 
deve essere necessariamente interpretata in senso pessimistico. . ni 
che nel periodo di tempo da me individuato verranno > in pari 
svolgimento stesso dei trattati di pace — 2 maturare i SE se Do 
le quali determineranno una nuova fase importante nella pe pa 
i diversi Stati d'Europa. Sorgeranno particolari problemi che po . no 
essere risolti dai Governi in linea politica, come io sinceramente ! 
I Goaiplicalica gravi saranno evitate se, rivedendo i trattati di Pe 
laddove meritano di essere riveduti, si darà nuovo e BO Sr ù 
alla pace. Questa è la ipotesi che io accarezzo € alla di ca L 
politica veramente, sanamente, schiettamente pacifica de i 
scista e del popolò italiano; ma poiché la contraria ipotesi va i -. 
nessuno può in buona fede stupirsi se, sull'esempio di tutti gli a aa 
anche l’Italia intende di possedere le forze armate necessarie per 
istenza e il suo avvenire. l 
“a Lola del trattato di Versaglia, che è stato in questi 
ultimi anni continuamente oggetto di studi, discussioni, proposte, è i i i 
riferentesi al titolo « riparazioni ». Vale la pena di parlarne un podi 
dust sca fase attuale delle riparazioni, che potrebbe dirsi fase « si 
sensuale », in contrapposto di quella litigiosa, che l'ha ec 
da quattro anni. Com'è noto, essa è disciplinata dal protocollo di 
‘ dell'agosto 1924, e s'inizia col 1° settembre dello stesso anno. sei 
Il protocollo di Londra si basa sul rapporto Dawes, prati ne 
anzi si può dire tutt'uno con esso. Nel concetto dei suoi stessi au ti, 
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esso rappresenta, non una sistemazione definitiva del problema, ma un 
mezzo per ristabilire la fiducia e il credito della Germania, e, col cre- 
dito, la sua situazione economica, e per fornire gli elementi di giudizio 
necessarî ad un'ulteriore e più completa sistemazione delle riparazioni 
e dei problemi connessi. 

Il piano Dawes non si occupa della cifra totale del debito tedesco. 
Né fissa la durata dei pagamenti con esso stabiliti. Esso mira solo a deter- 
minare la capacità di pagamento della Germania, e a indicare la cifra 
dei pagamenti annuali tedeschi: un miliardo di marchi oro nel primo 
anno; un miliardo e duecento milioni nel secondo, e così via fino a due 
miliardi e mezzo nel quinto anno, che comincierà nel prossimo settembre : 
più negli anni successivi un eventuale aumento proporzionato a deter- 
minati indici di prosperità, 

Il piano Dawes stabilisce anche la composizione delle annualità te- 
‘ desche; una quota-parte è fornita da contributi di bilancio; una quota- 
parte dall'imposta sui trasporti; e una quota-parte infine dagli ‘interessi 
e ammortamento su sedici miliardi di marchi oro di obbligazioni indu- 
striali e ferroviarie tedesche, create dallo stesso piano Dawes. 

2. — Nei quattro anni da che il piano Dawes funziona, la Germania 
ha fatto fronte alle obbligazioni assunte. Il bilancio dello Stato ha fornito 
il contributo assegnatogli, l'imposta sui trasporti è stata corrisposta. Le 
obbligazioni ferroviarie e industriali sono state consegnate’ ai compe- 
tenti Trustees a norma delle disposizioni del piano, e quantunque non 

| ancora piazzate nel mercato internazionale l'interesse e l’ammortamento 
stabiliti su di esse sono stati regolarmente versati. In tal modo le annualità 
dovute sono state regolarmente pagate, e pure regolarmente sono state 
trasferite all'estero, L'agente generale dei pagamenti ne ha dato atto nei 
suoi rapporti annuali; e le Tesorerie alleate, per la prima volta dopo lo 
speciale periodo anteriore al 1924, hanno regolarmente incassato le 
“somme loro dovute. 

Nella gestione del bilancio tedesco e della Reichsbanck non sono 
mancate però, in questi quattro anni, tendenze che, se continuate, po- 
trebbero mettere in serio pericolo i trasferimenti e forse i versamenti fu- 
turi. Da un lato lo Stato tedesco è venuto infatti accrescendo le proprie 
spese; dall'altro sono venuti aumentando i prestiti sia interni che esterni. 
Ora il bilancio tedesco (oltre le contribuzioni previste da altre fonti: in- 
teressi sulle obbligazioni ferroviarie e industriali; tasse sui trasporti) deve 
contribuire all'annualità Dawes per una cifra che quest'anno è stata di 
mezzo miliardo di marchi oro, e nell’anno prossimo, e di poi nell’avve- 
nire, è fissata a un miliardo e un quarto di marchi oro. L’indebitamento 
all'estero, poi, se non sia opportunamente contenuto, può determinare 
una situazione per la quale i trasferimenti divengano successivamente più 


| determinazione a mantenere gli impe 
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e resti notevolmente diminuita la pos- 
bire le obbligazioni ferroviarie e le 
futuro fa parte 


difficili, se non impossibili, e inoltr 
sibilità dei mercati esteri di assor 
obbligazioni industriali, il cui collocamento in un tempo 
della regolare applicazione del piano. 
i Lio generale dei pagamenti ha rilevato queste tendenze, i 
prima nel corso dei suoi rapporti annuali, poi a mezzo di so e i) 
cazione particolarmente redatta all'uopo, alla quale il Governo tede 


iari i i ioni e insi nella propria 
replicato fornendo chiarimenti e assicurazioni è insistendo nella Pp P i 
: gni assunti. La comunicazione del- 


l'agente generale dei pagamenti è del 20 ottobre 1927; la risposta del 


Governo tedesco è del 5 novembre dello stesso anno. anni 
Ultimamente poi, in occasione del suo rapporto annua o n 
annualità Dawes, e riferendosi alle precedenti dp ci 
e allo scambio di comunicazioni ora ricordate, il signor i Der i. 
soffermato su altri aspetti del problema, mettendo in pa altri pei sa 
che possono minacciare la futura applicazione del piano Dawes, 
ra: Di 
di "il i cioè, sui trasferimenti, stabilito n 2 
iano con la creazione dell’apposito comitato. Tale protezione a si 
stessa tende infatti a diminuire la responsabilità delle autorità ; ; c a 
l'incertezza del montante totale del debito di riparazione, che ten i 
a sua volta a diminuire lo stimolo necessario a uno a gna 
proporzionato allo sforzo rappresentato dal pagamento de i 
Il signor Gilbert conclude : « Col passare del HA col. nù So 
dell'esperienza pratica, diventa sempre più evidente che n ara 
delle riparazioni, né gli altri problemi connessi Lage 1 o 
definitiva fino a quando la Germania non avrà trova a 
finitivo da portare sotto la . a senza sorveg 
ezione per i trasferimenti ».. 
: pr dell'agente generale dei PRC e 
una larga eco: molti e abbondanti commenti di stampa e - pi tn 
razioni di uomini politici. Anche la commissione delle Pe pa sara 
quale il signor Gilbert è nominato e formalmente dipende, si - isa 
delle conclusioni del rapporto e ha avuto, nello scorso gennaio, 
riunione con l'agente generale dei pagamenti. lita 
Nessun fatto concreto è tuttavia da rilevare da allora, D ne d- 
namento del piano, né per un avviamento ad intese circa il suo 
"sb di vista italiano in questa materia è chiaro e PR su 
risulta da tutta una serie di documenti : note diplomatiche, ichiara i 1 
pubbliche, disposizioni legislative. Si fonda sull DA La 
sull’interdipendenza, fra le riparazioni e 1 debiti, che per noi 


; 
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mentale e assolutamente inderogabile. L'esistenza di que 
So) costantemente mantenuto ci... na 

; si è venuta confermando e avvalor ..% 
storico dei problemi medesimi : . 
dopo la sistemazione, sia pure p 
Dawes); la cifra dei pagamenti i 
Uniti s'inquadra e corrisponde 
l’Italia deve ricevere dalla Ger 
modo autonomo dal funziona 
debito estero. 


i ndo nello svi 

le sistemazioni dei debiti ... 
rovvisoria, dei pagamenti tedeschi (piano 
taliani verso l'Inghilterra e verso gli Stati 
à quella che, secondo gli accordi vigenti 
mania, e tali pagamenti sono assicurati în 
mento della Cassa d'ammortamento per il 


Volendo trarre u i 
na conclusione sullo stat 
_ o attuale della. questi 
i di in modo sicuro soltanto questo : che la i 
CNR ina si - al suo termine, il concetto della revisione del 
dad i o ormai generalmente accettato. Quanto però . 
e I mo. o in cut essa prenderà fine non sussist ; . 
‘menti precisi di giudizio. ao 
La questi È 
si suna o oltremodo complessa. Oltre agli elementi politici 
= Di P î a Po delle riparazioni e a quello dei debiti si 
considerazione del problema dell’ Gi 
i are la c ell'occupazion 
— i ur che ha anche sull'altro della Car SL 
co CY » CI » i 
ma h i € convinzione mia e del Governo che se si riusci 
oa parola « fine » al capitolo della storia che prende il ne 
n: an . ne verrebbe un giovamento indubbio all'econ “ 
aa ondia ce quindi entrerebbe in gioco un altro el ss; 
antissimo di stabilizzazione della pace SPREA 
Un altra questione che ha in questi ultimi tem 
O 1 circoli politici, diplomatici 
ra È necessario rifarsi ab ovo. t 
. % 
ella questione, per afferrarne lo svilu 
stabilire qual'è stato l'atteggiamento de 
ida rappresentata dal vostro 
2 reso, durante le lunghe conferenze 
che Io apra una parentesi per tributa 
il mio compiacimento, 
‘L’Assem : i 
si 4 va delle nazioni del settembre 1 923 aveva rac 
i etto di trattato penerale di i 
SS non intervenne fra i Coretti CARA 
Il proge i ‘À i 
i pros Rca ripreso dall'Assemblea del 1924, e patzialmente 
, di Il progetto di protocollo, i si È 
dg « arbitrato, sicurezza, i » dl 
utto l'a e di ( 
di s. 1925 fu occupato dalle discussioni relative al « 
LESp era stato inteso che la conferenza per la limit 
itaz 


I vivamente 5 
militari del da è quella Pel 
Ievocare, cioè, i precedenti storici 
ppo € prospettarne le possibilità e 
l'Italia, che è stata sempre e molto 
collega senatore De Marinis. Egli 
preziosi servigi al paese. Permettete 
rgli pubblicamente il mio elogio e 


proto- 
ione e 


_ 
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la riduzione degli armamenti sarebbe stata convocata soltanto dopo l’en- 
trata in vigore del protocollo, i lavori preparatorî della conferenza rima- 
sero sospesi durante tutto questo periodo. 

Caduto il protocollo e venuta a mancare la base dei lavori, l’Assem- 
blea nel 1925 fu chiamata a dare nuove direttive. 

Ispirandosi ai « patti di Locarno », che si stavano allora elaborando, 
e rinunciando alla ricerca di una soluzione generale del problema della 
di trovare col protocollo, l'assemblea definì 
con la formula: « Disarmo pro- 
sistenti della sicurezza generale 


sicurezza quale si era creduto 
il programma da svolgersi nell’avvenire 
gressivo, proporzionato alle condizioni e 
e regionale ». 

Per mettere in esecuzione tale programma, 
dicembre 1925, la « Commissione preparatoria 
disarmo ). 

Questa Commissione, fiancheggiata da numerose sottocommissioni € 
comitati tecnici militari, ha compiuto dapprima uno studio particolareg- 
giato di tutte le questioni connesse al problema del disarmo, e nel marzo 
1927 ha iniziato l'esame di due « progetti di convenzione » : quello in- 
glese, presentato da lord Cecil; e quello francese, presentato da Boncour. 

La Commissione si è sforzata di fissare un testo unico che potesse 
servire di base ad una seconda lettura; senonché l’unanimità non venne 
raggiunta e dovette quindi contentarsi di elaborare un documento il quale, 
sotto forma di tavola sinottica, presenta il testo unico discusso con a 
fianco le numerose varianti e riserve indotte dalle singole delegazioni 
per la maggioranza degli articoli. no ua 

Sebbene si usi dire che tale progetto è stato approvato in prima let- 
tura, in realtà esso fa risaltare, piuttosto che l'accordo, le divergenze gra- 
vissime che sono state constatate su molti degli aspetti essenziali del pro- 
blema del disarmo. 

La sessione di marzo-aprile 1927 si sciolse nell’intesa che si facesse 
luogo alla seconda lettura solo quando fossero intervenuti fra i Governi 
delle potenze maggiori degli accordi circa la proporzione dei rispettivi 
armamenti. 

L'Assemblea del settembre 1927 si riunì quindi in un momento in 
cui il problema del disarmo si presentava ad essa in tutta la sua com- 
plessità, messa in rilievo dalle difficoltà tecniche incontrate dalla Com- 
missione preparatoria e dal recente fallimento della conferenza navale. 
Per cercare di superare questo punto morto, l'Assemblea, constatato che 
la questione del disarmo è intimamente legata a quella della sicurezza, 
e che questa è volta in funzione dello sviluppo del principio dell’arbi. 
trato, invitava la Commissione preparatoria a costituire un « comitato 
speciale », incaricato di studiare le misure suscettibili di dare a tutti gli 


il Consiglio creava, nel 
della conferenza del 


Ù 
4% 
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A questa sessio i 
: ne parteciparono i ; - 
dei Sovièts. pi per la prima volta i delegati del Governo 


futuri : 
tti ei della sessione di novembre sono stati: 
. — La pr i i 
So: i? ossa della tesi russa del disarmo generale 
A gra le (il Governo dei Sovièts esclude la possibilità 
-. a na riduzione parziale, perché ritiene che i diversi 
sede o mai a mettersi d'accordo sul grado di sicu 
per poter ridurre i proprî armamenti) ate 
2: — Ilc i 
. ontra i 
eta ci fra la tesi francese, che vuol subordinare il 
a, e quella tedesca, che chiede il disarmo come ad 
adem- 


pimento derivante dal tratt i i 
GR rattato di Versailles e dal patto della Società 


Il 20 febbraio scorso si riunì il « 


, im- 
di un 

Stati 
cente 


» I 


non aggressione e di mut i 
n ua garanzia, che esso s i i 
Sh da adottarsi fra i diversi gruppi di Stati bal 
a maggior parte di questi i dic 
i modelli di i 

«i q convenzione non pr 
s- si. prevalentemente scientifico e dottrinale. Un ni . i 
i ai il dig di «trattato regionale di ii * 

erti riguardi ai patti di L i 

a | 1 Locarno), il quale d 
e tendenze manifestatesi fra i ela nr 
I ola 


n ultima riunione della Commission 
nella seconda metà del marzo passato. So 
tamente negativi », 


La Commissione ha discusso i i 
Teti acer i in primo luogo il progetto ru i 
na Di i e generale. All’infuori laico : 
ii a tattiche, si era dichiarato favorevole di 
1 elle altre delegazioni lo ha respinto c i 
- De icabile. N 
si ; en i se fosse il caso di passare subito 
a ua Si E del 1927. Il delegato tedesco insistette 
ai di: o grande maggioranza si pronunciò in senso con- 
+ e si sciolse rinviando la seconda lettura alla pro 
gi 3a: dal presidente ad epoca indeterminata sa 
era che nelle ultime sedute della Commissione il conte 


€ preparatoria ha avuto luogo 
no noti 1 suoi risultati, « assolu- 


alla seconda let- 


la . . . ' 
» la Commissione preparatoria si riunì 


ms 
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tro il sistema dei continui 
aci, parlando del « credito » 
citori avevano firmato a 


Bernsdorff ha protestato ripetutamente con 
rinvî. Egli si è espresso in termini molto viv 
della Germania e della « cambiale » che-i vin 


Versailles e che non è stata fino ad ora onorata. 


Il malcontento tedesco è stato espresso in termini non meno vivaci 
o tedesco degli 


anche da Stresemann in un suo recente discorso. Il ministr 
Affari Esteri ha detto chiaramente che la Germania era stanca di aspet- 
tare e ha lasciato capire che egli intendeva portare la questione avanti 
all'Assemblea nel prossimo settembre. i i 

È chiaro che i lavori della Commissione preparatoria sono arrivati una 
seconda volta a un punto morto. Sarebbe perfettamente inutile di affron- 
tare la seconda lettura nella condizione attuale delle cose, e cioè prima 
che fra i Governi delle grandi potenze siano intervenute intese sui prin- 
cipali punti di divergenza. 

Nel corso della recente sessione della Commissione preparatoria, il 
delegato francese, allo scopo di giustificare il rinvio dei lavori, ha di- 
chiarato alla Commissione che « fra # Governi più interessati erano in 
corso delle conversazioni le quali lasciavano sperare un esito favorevole ». 
Una analoga dichiarazione, dettata evidentemente dalla stessa preoccu- 
pazione di giustificare il rinvio, è stata fatta dal delegato inglese. 

In realtà queste pretese conversazioni si riducono a poca cosa. Vi è 
bensì stata la recente proposta inglese per esaminare la possibilità di 
accordarsi su una riduzione del dislocamento ed armamento delle navi di 
linea e sul prolungamento dei loro limiti di età. 

Tale proposta ha dato luogo a Ginevra, fra gli esperti navali delle 
bi di vedute ufficiosi, che però non hanno portato 
n essendo apparsa accet- 
e neppure agli 


grandi potenze, a scam 
a nulla di conclusivo, la proposta britannica no 
tabile né agli italiani, né ai francesi, né ai giapponesi, 
americani. 

In materia di armamenti terrestri, il rappresentante militare francese 
ha avuto col delegato italiano delle conversazioni nelle quali ha insistito 
sulla opportunità che i due pacsi si mettano d'accordo, Egli si è però 
tenuto molto sulle generali e non ha enunciato alcuna proposta concreta. 

Con tutto ciò non può escludersi — € sembra anzi da prevedere — 
che, prima dell'Assemblea del prossimo settembre, da parte inglese o 
francese (e forse anche d'accordo fra i due paesi), venga presa la inizia- 
tiva di trattative fra le grandi potenze per tentare di fare qualche pro- 
n materia di limitazione o riduzione di armamenti. 

Ciò per poter controbattere la tesi tedesca, che si fonda sul dilemma: 
«O le altre potenze riducono i propri armamenti secondo l'impegno 
preso nel trattato di Versailles e nell'articolo 8 del patto, oppure la Ger- 
mania deve essere autorizzata ad armarsi in proporzione ». 


gresso i 
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La posizione presa dalla delegazione italiana di fronte al problema 
della limitazione o riduzione degli armamenti è solidamente fondata su 
. alcuni punti fissi: a 


1. — Interdipendenza di ogni genere di armamento. 

2. — La proporzione degli armamenti « non » deve essere basata 
sullo stata quo. i 

3. — I limiti degli armamenti dell’ Italia | non possono avere carat- 


tere assoluto, ma dovranno essere relativi agli armamenti totali degli altri 
Stati (parità con la nazione continentale europea più armata). 

4. — Il Governo italiano si dichiara 4 priori disposto ad ‘assumere, 
come limite dei propiî armamenti, cifre qualsiasi, anche le più basse, 
purché non sorpassate da alcun’altra potenza continentale europea. 

5. — I metodi da impiegare per ottenere le limitazioni devono 
rivestire carattere della massima SEOPRAA e non implicare la necessità 
di controllo esterno. 

Ai principî suesposti, è stata costantemente ispirata l'attitudine della 
delegazione italiana, e la Commissione preparatoria ben conosce quindi 
il punto di vista del Governo in materia di disarmo, 

Tale punto di vista è bene sia proclamato chiaramente e pubblica- 
mente anche da questa tribuna, poiché troppe volte si parla di militarismo 
italiano, lieve pagliuzza al paragone di molte grosse travi altrui. 

Quasi per connessione di idee, voglio parlare della Società delle 
nazioni. 

Anche a questo proposito si muovono accuse al Governo fascista, di 
ostilità o almeno di scarsa simpatia verso la Lega delle nazioni. Accuse o 
insinuazioni completamente infondate. Il Governo italiano non attri- 
buisce alla Società delle nazioni — almeno nell'attuale periodo storico — 
le virtù quasi mitologiche, che Ie attribuiscono taluni rispettabili idealisti. 
Ma il fatto di propotzionare l’Istituto di Ginevra alle condizioni storiche 
nelle quali è nato e alle sue reali possibilità, non significa ostilità o disin- 
teresse. La verità è che l’Italia partecipa alla Lega delle nazioni col 


convincimento, che la Lega delle nazioni è stata utile in molte circostanze 


e può esserlo ancora. La verità è che la partecipazione dell'Italia alla 
vita della Lega delle nazioni è attiva in ogni campo, anche per il fatto 
che l’Italia è rappresentata nel Consiglio della Lega dal vostro collega 
senatore Scialoja, del quale sarebbe superfluo esaltare le virtù, la dottrina, 
l'ingegno e il personale prestigio. 

In tutte le questioni, specialmente in quelle più controverse, egli ha 
portato il suo contributo universalmente e giustamente apprezzato. Ma a 
dimostrare il vero atteggiamento del Governo fascista verso la Lega delle 
nazioni stanno tre iniziative che il Governo fascista ha proposto e posto 
sotto l'egida della Società delle nazioni e cioè l’Istituto internazionale 


DAL DISCORSO DELL’ASCENSIONE AGLI ACCORDI DEL LATERANO 185 


per l'unificazione del diritto privato, l'Unione internazionale del soccorso, 
l'Istituto internazionale del cinema educativo. 

L'Istituto internazionale per l'unificazione del diritto privato, che, a 
norma dello Statuto, approvato dal Consiglio fin dal 15 marzo 1926, è 
stato inaugurato il 30 maggio nella sede assegnatagli: la bella storica 
Villa Aldobrandini. 

Esso ha per scopo principale lo studio dei mezzi più adatti per armo- 
nizzare e coordinare il diritto privato dei vari Stati e quindi preparare 
l'avvento di una legislazione uniforme nel campo di quel ramo del 
diritto, 

L'adesione dei principali Stati conferisce all'Istituto una. Ale 
importanza. 

È pure dovuta ad iniziativa italiana e precisamente del vostro collega 
Ciraolo, la creazione dell'Unione internazionale di soccorso, con lo scopo 
di alleviare le sofferenze delle popolazioni colpite da calamità. 

Infine, il Governo, attuando i voti espressi a più riprese in occasione 
di congressi e riunioni internazionali, è venuto nella determinazione di 
creare in Roma l'Istituto internazionale del cinematografo educativo, che 
sarà posto, come quello del diritto internazionale privato, sotto il patro- 
nato morale della Società delle nazioni. 

Il consenso incontrato a Ginevra presso i vari Governi, e negli am- 
bienti intellettuali, dà affidamento sicuro dei risultati che saranno rag- 
giunti nel campo della diffusione della cultura popolare per mezzo del 
cinematografo. 

Questi sono « fatti » eloquenti più di qualsiasi discorso a caratteriz- 
zare l'atteggiamento del Governo fascista verso la Lega delle nazioni. 

L'ultima parte del mio discorso è dedicata a quello che chiamerò il 
riordinamento e il funzionamento dell'amministrazione che io dirigo. 
In questo campo l’opera del ministero degli Affari Esteri nel periodo di 
tempo trascorso dalle mie ultime dichiarazioni dinanzi al Senato è stata 
intensa e fattiva. 

Con ogni cura si è provveduto perché il personale fas rinnovato 
in modo da rispondere alle esigenze dell’Italia fascista e perché gli uffici 
che lavorano all’estero fossero sistemati e attrezzati in modo da servire 
quali organi solerti di attuazione. della politica estera determinata dal 
Governo. 

Nell'amministrazione centrale numerosi uffici creati e soppressi; una 
più razionale distribuzione dei servizi dettata dall’ esperienza e suggerita 
da nuove esigenze hanno reso il ministero più organico e più snello 
imprimendogli un ritmo più celere e un impulso più vivo. 

La carica di segretario generale è stata abolita e le funzioni direttive 
del coordinamento nella trattazione degli affari, della disciplina, e del 
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funzionamento degli uffici e servizi sono state accentrate nel sottosegre- 
tario di Stato. 

Mentre la trattazione degli affari politici, commerciali e privati è 
rimasta affidata alle due direzioni generali dell'Europa e Levante e del- 
l'America, Asia, Africa e Australia, tutta la parte più particolarmente 
amministrativa del ministero, che era suddivisa in due direzioni gene- 
rali, è stata raggruppata nella direzione generale degli Affari generali, ed 
è stato istituito uno speciale servizio per la Cifra, la Corrispondenza e 
gli Archivi, che hanno grande importanza dato il carattere speciale degli 
affari, la riservatezza degli argomenti e anche il rilevante numero delle 
pratiche (quattrocentomila dispacci e cinquantamila telegrammi in un 
anno). 

È stato in pari tempo riformato e riorganizzato l’ufficio storico-diplo» 

matico, al quale è ora affidato il còmpito di ordinare tutta la documen- 
tazione che affluisce al ministro attraverso il carteggio delle Rappresen- 
tanze e la lettura della stampa estera e italiana, di seguire con un diario 
sintetico il divenire dei singoli Stati, di raccogliere in appositi quaderni 
(in numero di 2147) gli elementi interessanti le relazioni fra gli Stati, 
di tenere al corrente schedarî nei quali sono compresi tutti gli argomenti 
di principale interesse, di provvedere alla stampa dei documenti di mag- 
giore rilievo, di curare le raccolte dei documenti diplomatici; di diramare 
alle Rappresentanze i telegrammi e rapporti dei quali. è bene esse ab- 
biano conoscenza, di fornire monografie e studi di carattere generale, 

Sopperendo ad una lacuna preesistente, è stato di recente costituito, 
ad assistere il ministro degli Esteri in questo periodo di trattati, nell’èra 
degli esperti, un collegio di giuristi alla testa dei quali è il senatore 
Vittorio Scialoja. Contemporaneamente è stato creato l'ufficio trattati ed 
atti, al quale è affidata tutta la parte formale relativa agli atti interna- 
zionali stipulati dall'Italia, alla loro raccolta e pubblicazione. Può forse 
interessare il Senato il sapere che nel corso di questi due anni il Go- 
verno italiano ha proceduto alla firma di centotrentaquattro atti inter- 
nazionali. 

Un altro organismo di recentissima istituzione è il Comitato per la 
diffusione della cultura italiana all’estero. La diffusione della cultura 
all'estero è certamente un mezzo di penetrazione duraturo ed efficace, Ma 
troppe istituzioni, troppi enti, società e organismi pubblici e privati in 
Italia e all'estero si sono prefissi questo scopo, con mezzi quasi sempre 
non adeguati ; troppo spesso quindi i loro sforzi si cumulano inutilmente, 
O peggio ancora, si elidono. Il nuovo Comitato deve studiare i mezzi per 


coordinare e indirizzare utilmente le varie iniziative e farà luogo ad un . 


ufficio permanente con questo preciso incarico. Nel frattempo, è conti- 
nuata attivamente l’opera della direzione generale delle scuole italiane 
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all'estero: cento nuovi insegnanti, nuove scuole elementari in Algeria, 
Argentina, Bulgaria, Brasile, Cile, Egitto, Francia, Germania, Inghilterra, 
Marocco, Perù, Polonia, Romania, Svizzera, Uruguay; nuovi istituti medi . 
o corsi superiori in Atene, Beirut, Corfù, Filippopoli, Porto Said, Ro- 
sario e Tangeri, con un aumento di circa seimila alunni, di cui gran 
parte di nazionalità straniera, nella popolazione scolastica delle nostre 
scuole all’estero; nuove cattedre e lettorati di lingua e letteratura ita- 
liana presso le Università di Praga, Bucarest, Cluj, Varsavia, Cracovia, 
Budapest, Marsiglia e Coimbra sono il confortante bilancio di queste 
attività, 

Un'altra novità è il Bollettino del ministero degli Affari Esteri, richia- 
mato a nuova vita e che viene ad aggiungersi alle altre pubblicazioni 
edite dal ministero degli Affari Esteri: la Rassegna della Stampa Estera 
e la Rassegna delle Riviste Estere, ormai largamente diffuse e di grande 
utilità per chi vuol conoscere l'opinione della stampa mondiale sull'Italia 
e sui grandi problemi internazionali. 

Il Bollettino del ministero degli Affari Esteri, nel quale è stato fuso 
il soppresso Bollettino dell'Emigrazione, consta di cinque parti. Le parti 
seconda, terza, quarta e quinta contengono le leggi e i decreti, i trattati, . 
le convenzioni e gli accordi internazionali; le circolari, istruzioni, disposi- 
zioni varie, il massimario e la giurisprudenza, Nella prima parte sono 
mensilmente riprodotti gli avvenimenti e gli atti più importanti del Go- 
verno e del regime, che il console esporrà e commenterà alle più lontane 
collettività italiane in tutti i punti del mondo. i 

Ma la riforma organica di maggior momento è stata la soppressione 
del commissariato generale dell'Emigrazione, che costituiva per numero 
di personale e di uffici un vero e proprio ministero. La Direzione ge- 
nerale degli italiani all'estero subentrata al commissariato generale ha già 
condotto a termine il suo lavoro di trasformazione e di assestamento 
interno e consterà in tutto di soli sette uffici, ivi compresi quelli che già 
esistevano al ministero Affari Esteri e che le sono stati attribuiti. 

Né la Direzione generale degli italiani all'estero limita il suo com- 
pito all'assistenza burocratica ed amministrativa dell'emigrante. Anzitutto 
è questa una figura che tende a scomparire dalla terminologia italiana. 
Non vi è più l'emigrante da un lato e il cittadino dall'altro. Vi è sempre 
e dovunque, ricco 0 povero, lavoratore manuale o intellettuale o turista, 
il cittadino italiano, Uguali diritti, uguali doveri. Ho dato ordine che sia 
abolito il passaporto per gli emigranti, che accompagnava, quasi un 
marchio di minorazione, il lavoratore sprovvisto di mezzi di fortuna, 
disponendo che sia istituito per tutti i cittadini indistintamente, un 
nuovo tipo unico di passaporto. . 

L'italiano onesto e fedele al regime ha diritto di tenere orgogliosa- 
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mente alta la testa, in patria e all’estero, qualunque sia la sua condizione 
sociale. 

Il compito della nuova Direzione generale è stato tracciato in una 
circolare da me diramata in occasione della sua istituzione e che diceva : 

«Il Governo fascista non considera il problema emigratorio sola- 
mente come un: fatto d'ordine tecnico-amministrativo, ma essenzialmente 
come un problema d'ordine politico, 

«E la tutela delle collettività italiane all’estero deve essere esercitata 
secondo un concetto unico ed inscindibile, 

« Non vi può essere una tutela tecnica ed assistenziale disgiunta dalla 
tutela politica. E viceversa, 

« Uniche direttive, in un solo organo, al centro: il ministero degli 
Affari Esteri, 

« Unici ed inscindibili i compiti e le responsabilità di chi rappresenta, 
in seno alle collettività italiane all’estero, la sovranità dello Stato: il 
console, se 
« Dalla pratica burocratica che interessa il singolo alla grande mani- 
festazione della collettività, è tutta una vasta opera che deve essere me- 
ditata ed organica, appassionata e tenace, di protezione e di difesa 
dell'Italianità, 

« È mio intendimento che, attraverso la Direzione generale degli ita- 
liani all'estero, sia tutelata la vita, coordinate ed incoraggiate le attività, 
eccitate le iniziative della nostra gente nei paesi stranieri ». 

Secondo queste direttive, la nuova Direzione generale, in stretta, 
continua collaborazione con la segreteria dei Fasci all'estero, segue ed 
assiste tutti i nuclei d’italiani all’estero, raccolti intorno al console e al 
Fascio, favorendone attivamente le istituzioni assistenziali e dopolavori- 
stiche, le iniziative d'ordine sportivo e culturale, 

In pari passo col riordinamento dell’amministrazione centrale sono 
state portate alla massima efficenza le rappresentanze all’estero, 

Il Governo fascista ha dotato le ambasciate e le Iegazioni di sedi 
degne di una grande nazione. 

I palazzi demaniali ove risiedono le nostre Rappresentanze diplo- 
. matiche costituiscono fra l'altro un'affermazione dell'arte e dell'industria 
italiana, 

La rete consolare è stata tutta riordinata secondo le nuove esigenze. 
L'Italia ormai direttamente o indirettamente partecipa in tutti i problemi 
che economicamente o politicamente interessano il mondo moderno. 
È necessario quindi che in ogni zona più o meno interessante o sensibile 
del globo, l'Italia sia rappresentata, e degnamente e proficuamente rappre- 
sentata. Dalla fondazione del Regno il problema non era mai stato orga- 


nicamente affrontato. Centocinquanta consolati di prima categoria non 
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potevano essere sufficenti per un paese come l'Italia, che ha dieci milioni 
dei suoi figli sparsi per il mondo, che ha una Marina mercantile che 
occupa il quarto posto nelle Marine del mondo e le cui navi solcano 
le vie di tutti i mari, che ha un’industria florida che attinge le sue ma- 
terie prime in tutti i mercati, che ha bisogno di procurare ai suoi pro- 
dotti sbocchi sempre più numerosi. Il Governo fascista ha quindi prov- 
veduto alla revisione organica di tutte le circoscrizioni consolari ed alla 
creazione di quaranta nuovi consolati. 

Altri trenta uffici si sono manifestati necessari e saranno istituiti a 
mano a mano che le condizioni del bilancio lo permetteranno. 

Ma i mezzi non sono tutto, Condizione essenziale di una politica 
estera attiva e vigilante è la capacità degli uomini che debbono eseguirla. 
Il problema del personale assume perciò presso l’amministrazione degli. 
Esteri eccezionale importanza. In questi due anni l'amministrazione è 
stata lavorata giorno per giorno per infondere l'anima nuova, il ritmo più 


sollecito nel tronco della tradizione di cultura, di assoluta probità e di 


fermo patriottismo che è retaggio antico dei diplomatici e dei consoli 
italiani, Per ciò fare si sono dovuti allontanare uomini che erano rispet- 
tabili e coscienziosi servitori del paese, ma rispecchiavano altri metodi 
e risentivano di altra mentalità. Durante questi due anni l'amministra- 
zione ha dovuto provvedere, non di rado a malincuore, al collocamento 
a riposo di quarantaquattro funzionari. Sono stati nominati nel corso di 
questi ultimi due anni undici ambasciatori d'Italia su tredici; trenta mi- 
nistri plenipotenziarî; i titolari di centodieci consolati generali e conso- 
lati; tutti i direttori generali del ministero tranne uno. 

Il Senato, che di recente l'ha approvata, conosce lo spirito informatore 
della legge 2 giugno 1927 che regola — oggetto di meditata riforma — 
l'ordinamento della carriera diplomatico-consolare. 

In seguito alla fusione dei ruoli nei primi gradi, tutti i diplomatici, 
prima di essere chiamati un giorno a rappresentare il nostro paese, do- 
vranno aver servito qualche anno nei consolati a contatto con le collet- 
tività italiane, con le loro sofferenze, e i loro bisogni; a contatto con la 
quotidiana realtà della vita. In pari tempo la specializzazione al grado 
settimo della carriera permetterà di assegnare rispettivamente ai gradi 
superiori del ruolo consolare e ai gradi del ruolo diplomatico gli ele- 
menti che durante il corso di parecchi anni avranno dimostrato o per 
l'uno o per l'altro maggiori attitudini e maggiori capacità. Dalla ri- 
forma trae poi nuovo prestigio e maggiori vantaggi di carriera il ruolo 
consolare i cui funzionari possono giungere ora fino al terzo grado. 
La riforma è stata integralmente attuata ed i primi risultati sono sod- 
disfacenti. 

Per coprire. i nuovi uffici consolari creati e per sopperire alle nuove 
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esigenze della politica estera italiana, la legge 2 giugno 1927 porta un 
aumento di centoquattro posti nel ruolo consolare. 

Per provvedere alle vacanze, il Governo ha avuto facoltà per la du- 
rata di un anno di nominare in ruolo in qualsiasi grado persone estranee 
all'amministrazione. Questa facoltà è scaduta precisamente il 2 giugno. 
A coprire questi posti il capo del Governo ha chiesto al Partito uomini 
già pronti per i posti difficili a cui li destinava : uomini che all'esperienza 
della guerra e del fascismo unissero i requisiti culturali e tecnici indi- 
spensabili. Era una prova difficile per la quale molti dubbî erano stati 
affacciati dai soliti vociferatori, La prova ha dato esito pienamente soddi- 
sfacente. L'amministrazione ha accolto con fraterno cameratismo i nuovi 
colleghi; essi hanno risposto gareggiando in operosità e in capacità. 

Accanto ai funzionari entrati prima della guerra che, passati più volte 
in questi quattro anni attraverso una dura selezione, hanno dimostrato 
di possedere oltre ai requisiti morali, intellettuali e tecnici e alla lunga 
esperienza, sicura comprensione dei tempi e fedeltà al regime, accanto 
ai giovani entrati dopo la guerra attraverso i concorsi per esami, che co- 
stituiscono oltre metà dei funzionari diplomatico-consolati, e sono in gran 
parte combattenti, moltissimi decorati al valore, tutti o quasi fascisti, i 
nuovi consoli e viceconsoli tratti dal Partito si sono mostrati degni del 
loro compito ed hanno portato alla nuova carriera il contributo inesti- 
mabile della loro passione e della loro fede. 

Quattordici deputati sono stati nominati consoli generali e destinati a 
posti di alta responsabilità e di proficuo lavoro. Altri settantatre fra con- 
soli e viceconsoli di nomina recente sono già alla testa dei loro uffici 
all’estero o stanno per raggiungerli. Sono terminati in questi giorni due 
concorsi, che hanno dato cinquantadue tra consoli, viceconsoli, addetti e 
volontari. Complessivamente in questi due ultimi anni sono stati nomi- 
nati centoventotto nuovi funzionari fascisti, 

Piace qui di ricordare che su quattrocentosettanta funzionari consolari 
e diplomatici attualmente in servizio vi sono duecentoventidue combat- 
tenti, tre medaglie d’oro, cinquantasei di argento, FIAGUENIONO di bronzo, 
centottantaquattro croci di guerra, 

Il reclutamento dei funzionari diplomatico-consolari continuerà in 
seguito normalmente dal basso mediante ‘esame di concorso attraverso il 
quale i giovani intellettualmente e moralmente migliori avranno il modo 
di nobilmente servire il loro paese. 

Un sintomatico esempio della passione che la politica estera e il 
servizio dello Stato nei consolati e nelle legazioni inspira alla gioventù 
fascista e combattente italiana può aversi nel fatto che mentre al concorso 
. per titoli riservato ai maggiori di trenta anni hanno partecipato trecento- 
settantadue fascisti ex combattenti, contemporaneamente novanta giovani 
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fascisti hanno fatto domanda di sostenere gli esami di concorso per la 
nomina a venti posti di volontario e ciò malgrado che le condizioni per 
l'ammissione siano state questa volta rese assai più difficili anche per i 
requisiti fisici e militari richiesti. Un'opportuna selezione ha ridotto a 
sessantasette gli ammessi al concorso, a trentatre gli idonei. 

Un'altra innovazione è stata quella del regio assenso per il matrimonio 
dei funzionari delle carriere all'estero. 

È un provvedimento che si appalesa necessario appena si consideri 
quanto la moglie del diplomatico o del console sia partecipe della vita 
e delle funzioni del marito. -Saranno così garantite nelle famiglie dei 
funzionari quelle doti di decoro e di signorilità che sono indispensabili ‘ 
per un funzionario destinato a rappresentare all’estero il proprio paese. 

Si è provveduto infine anche ai ruoli meno elevati ma pur tuttavia 
di sensibile importanza per le delicate mansioni che esplicano. La legge 
2 giugno 1927 istituisce infatti centodieci cancellieri all'estero apparte- 
nenti al gruppo B, ai quali saranno destinate le funzioni che finora veni- 
vano disimpegnate o da funzionari diplomatico-consolari o da personale 
locale avventizio col palese inconveniente o di distogliere funzionari su- 
periori dalle loro mansioni per adibirli a lavoro per il quale è sufficente 
un grado di cultura media o di affidare ad elementi avventizî — talora 
di discussa sicurezza — un ramo del servizio fra i più delicati, quale è 
quello della conservazione, del riordinamento e della copia di incarta- 
menti riservati. 

Rinsanguate così le sue forze, fusi in una sola ordinata gerarchia i 
suoi gregari, temprati in un solo orgoglio e in una sola fede, l'ammini- 
strazione degli Esteri, chiuso quest'anno di riforme essenziali, continua 
nella sua vita, rinnovata, fortificata, a somiglianza e immagine del paese 
e del fascismo, che essa è chiamata all’estero a rappresentare, a difendere, 
ad affermare. 

I funzionarî di questa amministrazione meritano che io li elogi in’ 
questa Assemblea, Tale elogio io rivolgo in primo luogo al mio più 
vicino e diretto collaboratore, l'on. Grandi, il quale congiunge ad una 
solida preparazione, un oramai lungo tirocinio, che lo ha portato in - 
questi ultimi anni a conoscere da vicino uomini e problemi politici 
internazionali. Egli si è anche dedicato con particolare diligenza al rin- 
novamento e inquadramento del personale, che oggi, dal più elevato in 
grado al più basso, risponde sempre meglio alle crescenti esigenze della 
nostra azione politica nel mondo, 

Onorevoli senatori! 

La stessa mole di questo discorso, per il quale ho forse abusato della 
vostra attenzione, mi dispensa da ogni perorazione specialmente retorica. 
Avete certamente notato che i miei discorsi sono sempre più rari e pos- 
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sibilmente sempre più brevi. Ma quello d'oggi è stato un vero e proprio 
rendiconto dettagliato e documentato — una specie di consuntivo — di 


sei anni di politica estera del Governo fascista, Sei anni di lavoro deli-. 


‘cato e paziente. La politica estera di un grande popolo richiede uno 
sforzo continuativo, una vigilanza pronta, una sicura conoscenza degli 
ambienti e delle questioni. Quando si parla di politica estera si deve 


considerare che ogni partita è giocata in due o in parecchi; che le si- 


tuazioni non sono statiche, ma mutevoli; e che spesso bisogna sapere 
attendere tranquillamente senza esaltazioni per il successo o depressioni 
per il viceversa poiché, ad esempio, quello che non si è ottenuto nel 
1923 si può avere nel 1928. La politica estera in tempo di pace è la 
sagace preparazione di situazioni che possono maturare assai lentamente, 
è la onnipresente difesa degli interessi materiali e morali della nazione. 
La nuova costituzione politica dello Stato italiano e la politica estera 
- del-Governo fascista, hanno, si può affermare senza peccare di superbia, 
posto l’Italia all'ordine del giorno del mondo. Molte calunnie cadono 
o sono cadute: per quanto nessuno possa giurare che la guerra sia defi- 
nitivamente scomparsa dalla scena della storia, l’Italia vuole la pace, 
ma non può, non deve trascurare i necessarî presidî armati della sua 
unità, della sua indipendenza, della sua sicurezza, né può né deve ri- 
nunciare alla educazione morale e militare delle. nuove generazioni. Con 
queste direttive l'Italia ha non soltanto — come risulta dal mio con- 
suntivo — risolto molti problemi che la riguardano, ma ha un « peso » 
nella politica internazionale, quale non ebbe mai. Il suo astro sale len- 
tamente all'orizzonte. Questa è — pur fra molte difficoltà — indiscuti- 
bilmente opera del regime fascista, 
Onorevoli senatori! 
Ricordate e, nella vostra sicura coscienza, giudicate! 


AGLI INDUSTRIALI * 


Camerati! Signori! 

Questa vostra adunata segna una data memorabile nella storia della 
giovane ma già forte industria italiana. Come il vostro presidente ha 
detto nella sua esauriente e fervida relazione, è questa la prima adunata 


| * L'8 giugno 1928, alle 19, Mussolini era giunto in auto a Cesena per vi- 
sitare il fratello Arnaldo e sua moglie Augusta, degenti all'Ospedale locale, in 
seguito alle ferite riportate in un incidente automobilistico avvenuto il 28 mag- 
gio 1928. « Il capo del Governo ha fatto quindi ritorno a Carpena », dove aveva 
sostato sino al 12 giugno. La mattina del 13 giugno, era rientrato a Roma. Il. 
pomeriggio del 22 giugno, all’Augusteo, presenzia la seduta inaugurale del primo” 
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di tutti gli industriali italiani. Adunata, non congresso, nel senso tradi- 
zionale e forse un poco arcaico della parola, e quindi non avrà lo svol. 
gimento dei congressi, con discussioni più o meno oziose € ordini del 
giorno più o meno indovinati. 

Adunata, secondo lo stile fascista, e cioè pochi discorsi, ma buoni, 
poche deliberazioni, ma precise, e sopra tutto lo spirito di solidale e 
consapevole disciplina nell’unità degli sforzi e degli obiettivi, per cui 
io reputo il valore di questa adunata molto importante dal punto di 
vista politico e morale. Ecco raccolti in Roma, nel sesto anno del regime, 
migliaia e migliaia di industriali, che vengono da tutte le regioni, che 
rappresentano tutta la gamma delle possibilità, che hanno dato piena 
adesione al regime: il mondo deve prenderne atto, poiché nel mondo 
non si è ancora veduto lo spettacolo di un'assemblea come questa. A darvi 
particolare rilievo, non è soltanto il numero e lo spirito, ma la presenza 
del segretario del Partito e quella degli organizzatori dei sindacati operai 
fascisti: il primo a ricordare che, senza il Partito e la profonda rivolu- 
zione operata dalle camicie nere, non sarebbe stata possibile e nem- 
meno pensabile questa grandiosa assemblea; gli altri, a provare che la 
collaborazione è un fatto oramai entrato nel costume e che si appalesa 
dalla presenza o dall'assenza in determinate manifestazioni. 

Voi vi adunate a Roma, mentre può dirsi giunta al termine, e in 
un periodo di tempo che appare miracolosamente breve, l'ardua e fati- 
cosa opera compiuta dal regime per organizzare la società nazionale. 
Anche nelle altre nazioni esistono forze organizzate nel terreno politico 
e in quello economico : ma queste forze, salvo i sempre avvenuti e pos- 
sibili e talora miserevoli compromessi sotterranei, sono fuori dello Stato 
e spesso contro lo Stato. Per la prima volta nella storia del mondo, non 
una piccola, ma una grande società nazionale di ben quarantadue mi- 
lioni è organizzata nello Stato e dallo Stato. E, fenomeno più singolare 
ancora, è che nessuno vuole rimanere estraneo a questa organizzazione. 

L'italiano del 1928 vuole essere una unità di questo gigantesco in- 
quadramento, poiché sente che egli sarebbe un ilota qualora ne fosse 
un escluso. Quale capovolgimento di posizioni mentali e politiche! Così, 
la posizione vostra, o industriali italiani, è definita sotto il suo triplice 
aspetto politico, professionale, morale, quale risulta dalla legislazione 
fascista, dalla legge del 3 aprile 1926 in poi. La vostra posizione profes- 


congresso della Confederazione generale fascista dell'industria italiana. In tale 
occasione, dopo la relazione del deputato Antonio Benni, presidente della Confe- 
derazione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il 
Popolo d'Italia, Nn, 138, 141, 149, 10, 14, 23 giugno 1928, XV). 
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sionale è fissata dalla Carta del lavoro, quando vi attribuisce senza equi- 
voci la gestione e la responsabilità dell'azienda. Ma è sulla vostra posi- 
zione « morale » che mi piace di soffermarmi. 

Voi siete oggi balzati all'avanguardia di una grande trasformazione 
che viene effettuandosi nel tipo di economia capitalistica e che prelude, 
forse non solo in Italia, al nuovo tipo di economia corporativa Ho 
l'orgoglio di avere previsto questo fatale andare nell'immediato dopo- 
guerra. Il capitalista, così come ci fu dipinto dalle letterature presocia- 
listiche, non esiste più. Si è verificata una separazione tra capitale e ge- 
stione, tra industriale e capitalista. Il capitale, col sistema. delle A 
anonime per azioni, si è dilatato, talora sino alla polverizzazione, I pos- 
sessori del capitale di un'azienda, attraverso il possesso delle azioni, sono 
spesso innumerevoli. Mentre il capitale diventava anonimo ed il Capita. 
lista del pari, balzava al primo piano dell'economia il gestore dell'impresa 
il capitano d’industria, il creatore della ricchezza. Lo stesso io x 
e militare sta a provare che gli industriali possono # 
sig quadri », sul terreno produttivo, del grande esercito dei la- 
Da ciò discendono conseguenze che vedremo tra poco. La produ- 
zione della ricchezza passa quindi dal piano dei fini individuali a quello 
dei fini nazionali. Da questa nostra nuova posizione Si 
scaturiscono dei nuovi doveri, delle vere necessità, La collaborazione, più 
ancora che dalle leggi o dagli istituti o dalla volontà, è imposta dalle 
cose, cioè dalla fase attuale dell'economia. Questa collaborazione deve 
essere Interpretata ed attuata nel suo più vasto significato : gli operai 
come le truppe, sono gli elementi indispensabili per la battaglia -- la 
vittoria è anche il risultato dei rapporti che si stabiliscono tra ufficiali 
e soldati. La collaborazione deve essere aperta, leale, senza riserve o 
ripieghi. Ancora e sempre il fatto e l'esempio valgono più delle verbali 
propagande. Così, nel sistema fascista, gli operai non sono più degli 
« sfruttati », secondo le viete terminologie, ma dei su dei F 
duttori, il cui livello di vita deve essere elevato materialmente e .. 
ralmente, în relazione ai momenti ed alle possibilità. 

Io affermo che, in tempo di crisi, è nell'interesse degli operai di 
accettare una decurtazione di salarî; ma, a crisi superata, è nell’interesse 
degli industriali di riaumentare i salarî, riequilibrando la situazione Non 
è possibile, in Italia, per troppo ovvie ragioni, la politica fordista de li 
SÙ eu ma non è nemmeno consigliabile la politica dei bassi a 
i i 1 consumi di vaste masse, finisce per danneggiare 

Per debito di lealtà e di verità, aggiungo che gli industriali italiani 
nella loro enorme maggioranza condividono queste idee, e-lo dimostra 
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l’ingente mole di contratti collettivi firmati, nei quali sono state consa- 
crate le clausole della Carta del lavoro. i 

‘ Né passerò sotto silenzio l'atteggiamento d’aperta adesione che gli 
industriali hanno dato alle realizzazioni della legislazione sociale, anche 
le più audaci, come l'assicurazione obbligatoria contro la tubercolosi, 0 
gli atti di munificenza a favore dell’arte, della scienza o della pietà 
umana. Questo dimostra che l'orizzonte degli industriali fascisti non si 
limita a quello dell'officina, sibbene abbraccia altri aspetti e altre mani- 


festazioni della vita. 


Camerati! Signori! . | 
Sulla crisi e sul suo andamento vi ha parlato il vostro presidente. 


Crisi vi sono state e vi saranno sempre. È perfettamente comprensibile 
che, prima della guerra, le crisi economiche raramente avessero carat- 
tere di universalità; è perfettamente comprensibile che la guerra mon- 
diale abbia determinato una crisi mondiale. Ma io credo che siano già 
in atto gli elementi risolutivi della crisi. Li voglio brevemente accennare. 
Prima di tutto, la pace politica tra le nazioni. Dopo la guerra vi sono 
stati dei conflitti fra Stati, conflitti che, come quello russo-polacco 0 
greco-turco, possono dirsi periferici. È da prevedere però che la pace non 
sarà turbata fra le grandi nazioni d'occidente, che sono quelle che dìnno 
l'indirizzo alla civiltà del mondo. 

Dopo la pace politica, la pace sociale. Assistiamo all'eclissi della lotta 
di classe. Dopo l’ultimo sciopero dei minatori inglesi, le classi europee 
sono entrate in un periodo di stasi. D'altra parte, ben più irreparabile 
che l'eclissi della lotta di classe, è l’eclissi del socialismo come dottrina 
e come pratica. Per uno di quei paradossi che sono abbastanza frequenti 
nella storia, la rivoluzione russa si è risolta nell'impreveduta e impreve- 
dibile apoteosi del capitalismo, che è diventato capitalismo di Stato. 
Lo Stato socialista è, infatti, uno Stato capitalista all'ennesima potenza. 
Tutto il resto, dai salarî, che sono pagati non secondo i bisogni, ma 
secondo la capacità, alla Borsa, dove si commerciano titoli e monete, 
tutto il resto è, dicevo, come nel vecchio mondo, illuminato dal vecchio 
sole del passato. ; 

Altro fondamentale elemento risolutore della crisi è il ritorno alla 
parità aurea delle monete europee. A tale proposito non posso che defi- 
nire grottesca la voce che il Governo italiano penserebbe a « rivedere » 
in peggio la quota di stabilizzazione, in vista di quello che si prepara 
in Francia, e chiamo senz'altro criminosi i tentativi di svendita di lire 
a tale scopo. i i 

Questi tentativi saranno nuovamente, duramente colpiti. Sulla quota 
della stabilizzazione legale si è già determinato un equilibrio che sarebbe 
catastrofica follìa turbare. Il Governo non sarebbe degno di governare 


‘ 
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un'ora i più 
dh sola 3 se commettesse tale follìa. Sia, dunque, chiaro per 
er ; 
ii quelli che eventualmente soffrissero di nostalgie ‘segrete 2 
ca DIRI cui E sia pacifico soprattutto per voi industriali 
È aborato a determinare il “uehoi ci : 
- nuovo equilibrio izi 
cessaria. per la vostra attività. : q , condizione ne- 
Tra gli È ‘vi ia 
P bei i ii risolutivi della crisi va ricordato il capitolo debiti 
1 ; 2 rasferimenti, che forse si avvia alla fine; la possibile ripresa 
1 mercati russo, indiano, ci 3 
p CIN k . 
operai; la fatale e ben : CINESE l'aumentato rendimento degli 
ooo efica strage delle imprese deficenti; e ultimo, ma 
imo per quel che con *Itali i ? 
; . : cerne l’Italia, un'ann : 
si annuncia particolarmente felice i sta aelico che 
Per ac i : #0 
è logico asa il processo risolutivo di questa crisi concorrerà, come 
i i pesa del Governo. Questa azione vi è perfettamente nota 
Ra 1 ipsa la pratica di ogni giorno e l'opera altivissiima 
e Corporazioni Hg 
devi id) ) fe ma anche attraverso gli istituti creati 
tutodi crei P RIE Istituto nazionale della esportazione all'Isti- 
Sa Ito, al Consiglio nazionale delle ricerche. Tale azione conti 
pre più intensa ed organi i ; 3 
- i ; ica, diretta i . 
gliorare i servizî pubblici. ’ , in primo luogo, a mi- 
C'è un pun i 
un piano già Li scuro : le strade. Ma saranno prese d'assalto, secondo 
3 e approvato sino nei i ; ; i 
in poi, P ei particolari, dall'ottobre prossimo 
Salvo im bili ci i 
ii i necessità, è mia intenzione di non aggravare la 
ii j i considererei straordinariamente fortunato se mi 
1 alleggerirla. Del ; 
mare che il Governo Lu è si 1% o opportuno procla- 
di tasse ed i ’ che Na abolito il maggior numero 
PA 2 esatto è qui, a vostra Ju possono Il totale 
ributario ascende a 1260 milioni 
sa er mili è 
boia ei oni. Naturalmente, Enti 
nuove tasse. pese, devono sapere che chiedono 


L'opera del . 1 
si chiude e si e si perfezionerà nella difesa del bilancio, che 
tuderà con un avanzo mai ; 
: e nel 
cronicamente malate: lo disiiieres 
il grano... 
Camerati! Signori! 


Schemati i 

essere che o. di. s vostre direttive di azione non possono 
ana pi Da orazione solidale, vorrei dire fascisticamente 
cul gie na - nici e con gli Operai, concentrazione delle ener- 
a i °- in faccia al mondo, valorizzazione dell’arti- 
ua i l'agricoltura, che è la base dell'economia 
devono sentire l’ ga lavoratori, così anche i vostri sindacati 

e l'orgoglio di collaborare a questa radicale trasformazione 


i e per le imprese 
glio nefasto, che non deve più oltre contaminare 
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PT ESA TIZI AN LI a 
della vita nazionale, per cui il popolo italiano sta compiendo, in pet- 
fetta disciplina e con sempre più fiera consapevolezza, una di quelle 
grandi esperienze storiche che costituirono in ogni tempo l'alto privi. 
legio riservato alle nazioni direttrici della civiltà umana. (Le parole del 
Duce, seguite con il più profondo interesse da tutta l'assemblea, sono 
state spesso sottolineate da approvazioni e da applausi; ed alla fine sono 
State coronate da una imponente ovazione, che si prolunga per vari 
minuti. Tutti i congressisti in piedi acclamano ca 


lorosamente a S. E. il 
capo del Governo). 


DAL DISCORSO DELL'ASCENSIO. 


AI MUTILATI ALLOGENI * 


sua storia ha accolto tra le 
stato la sua simpatia. Alcune 
ti delle Associazioni 


Roma, che durante i tre millenni della 
sue mura immortali tante genti, vi ha manife 
settimane or sono giunsero a Roma i rappresentan 


* Il 25 giugno 1928, alle 6, Mussolini era partito in volo alla volta di 
Alle 8.15, aveva atterrato a Ravenna 





Ravenna, « accompagnato da S. E. Balbo ». 
ed aveva proseguito in auto per Carpena. La mattina del 27 giugno, « partito 
in volo da Ravenna », era giunto a Gorizia, « accompagnato dal sottosegretario, 
generale Cavallero, dal comandante Pellegrini e da altri ufficiali superiori. AI 
campo di aviazione di Merna, erano ad attendere il capo del Governo il coman- 
dante del campo, maggiore Todini, e tutti gli ufficiali aviatori. Il primo ministro 
ha visitato i locali ed ha passato in rassegna le squadriglie. Dopo aver elogiato il 
comandante del campo, il capo del Governo si è recato sul Monte Fortin, alla 
destra dell'Isonzo », per assistere ad esercitazioni svolte da « un centinaio di uf- 
ficiali superiori dell'arma di fanteria, artiglieria, genio, cavalleria, componenti il 


corso applicativo. A_manovra ultimata, l'on. Mussolini ha rivolto agli ufficiali un 
discorso di compiacimento e di elogio ». 


Nel pomeriggio, aveva visitato il cimi- 
tero di Redipuglia. « All'uscita del cimitero, si sono trovati schierati i bersaglieri 
dell'undicesimo reggimento, affluiti in bicicletta dai presidî di Farra Isonzo e di 
Gradisca. S. E. il primo ministro li ha passati in rivista ed ha poi rivolto loro 
brevi parole, ricordando di avere appartenuto al glorioso undicesimo bersaglieri. 
Sulla via del ritorno a Gradisca, S. E. Mussolini ha visitato la Caserma del diciot- 
tesimo fanteria ed ha passato 


in rivista le truppe del reggimento. Nel rivolgere 
la parola a queste truppe, egli ha ripetuto il proprio compiacimento, già espresso 
anche ai bersaglieri dell’undicesimo, per il bel comportamento dei giovani soldati, 
e per la disciplina dei reparti. 


Quindi S. E. Mussolini si è recato al Calvario 
del Podgora, dove erano riuniti gli ufficiali 


del terzo anno della Scuola di 
guerra. Quindi ha assistito all'impostazione della manovra finale coi quadri sul 
terreno, dopo aver ascoltato l'esposizione del tema e dello svolgimento di esso, 
fatta da Sua Altezza Reale il duca delle Puglie, comandante di ‘partito, € dagli 
altri ufficiali partecipanti alla manovra. Si è vivamente compiaciuto con l'augusto 
principe, col comandante della Scuola, generale Gazzera, cogli ufficiali insegnanti 
e cogli altri ufficiali allievi ». Il 28 (?) giugno, era rientrato nella capitale, 
Il 1° luglio, verso le 10.30, nell'oratorio del Borromini, rivolge ai mutilati allogeni 
dell'Alto Adige il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 151, 153, 


157, 26, 28 giugno, 3 luglio 1928, XV). 
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economiche della provincia di Bolzano: eli acri or i 
li industriali, gli ci bolzano: gli agricoltori, i commercianti 
a St Io dissi loro che i cittadini italiani, iogeta 
LA pa anno tutti eguali diritti. Io non faccio distin- 
e ell’una e dell altra provincia; tutti i cittadini debb 
ii o —- leali e devoti alle leggi della nazione ono 
sn _.% vo! VI sentiate fieri di appartenere all'Associazione 
ioial suo:piusio ii è molto significativo e deve essere interpre- 
alici Fata ca so fascista è un Governo di forza, di 
gra e il Governo fascista si genna si isa 
ono si ; 2 i > 
PRERE Na a E voi a dimenticherete questo pellegrinaggio che 
il mare che è a i da POSQHo herete 1 monumenti che avete visitato 
di cui avete ui poi “ voi per la prima volta, i monumenti 
Bigantesca oi are, ma dei quali forse non supponevate la 
cuori l'impressione d Ila sì Soprattutto, sono sicuro che resterà nei vostri 
A - ‘a simpatia con la quale non solo i vostri compagni 
Fra È DES da Vi ha accolto, simpatia che io vi rinnovo. 
ini an Pietro, nel massimo tempio della cristianità. 
Len gii . 6 evozione necessaria e che è una delle vostre ca- 
Così il ven I. eziose, la messa, che sarà celebrata appunto per voi 
Avete vist VEgiorno romano sarà completo. 
Isto i grandi monumenti dell'antichità pagana, e delle altre 


epoche; finalmente, nel i ; 
Da: » massimo tempi : a 
rete nella comune fede, pio del mondo cattolico, vi ritrove. 


Mutilati e invalidi altoatesini! 
Ricordate queste mie 


; arole, diffond . : ; 
vali ad famigli etele nei vostri paesi, nelle vostre 


lie insieme col mio cordiale saluto. 


> 0 242% RIUNIONE 
t. DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Dall'ultimo Consiglio di mini 
glio di ministri all’odi ituazi 
nea di terno, la situazione estera è 
s per ciò ; 
dei P che concerne l’Ital 
la fine della tensi Î i 
Ja fi ione diplomatica con l’ i il ripristi 
sa a Ron sala on l'Austria, ed il ripristino delle 
Ù ; 4 
a ia del trattato di commercio con l'Ungheria; 
isposta dell’Italia di adesione all'iniziativa di Kello 


ia, dai seguenti avveni- 


8; 





* Tenutasi il 23 lugli 
24 luglio 1928, XV), glio 1928 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 175 
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la conclusione e la parafatura dell'accordo per Tangeri, mentre la 
firma è stata rinviata ad una prossima data; 

la firma di un accordo con la Persia; 

inizio di conversazioni col nuovo Governo della Cina, sedente a 
Nankino, in seguito all'avvenuta denunzia del trattato con l'Italia. 

Per quanto concerne la situazione interna, essa si presta alle seguenti 
considerazioni : con l’intensificarsi dei lavori agricoli, la disoccupazione 
ha continuato a decrescere. Ecco le cifre desunte dall'ultimo numero del 
bollettino mensile dell'Istituto centrale di statistica in base al pagamento 
dei sussidî di disoccupazione per operai ed impiegati. Sono qui le cifre 
che non temono smentita. i 

Fine gennaio, 439.211; fine febbraio, 413.383; fine marzo, 411.785; 


‘ fine aprile, 356.795; fine maggio, 306.629; fine giugno, 427.021, Gli 


operai e gli impiegati lavoranti a turno sono passati da 66.325 fine gen- 
naio a 30.296 fine giugno. : ta 

Per quanto concerne l'annata agricola, essa si presenta sotto buoni 
auspicî. Le cifre approssimative sul raccolto del grano non si potranno 
avere che a trebbiatura ultimata, anche nelle regioni collinose, cioè alla 
fine di agosto, ma tutto fa credere che il raccolto supererà notevolmente 
quello del 1927. 

Nessun incidente di nessun genere ha turbato l'ordine pubblico. 
Cerimonie imponenti, con varî spostamenti di masse, come la celebra- 
zione della vittoria a Bolzano, si sono svolte senza il minimo incon- 
veniente. 

In queste ultime settimane il popolo italiano è stato commosso dalle 
vicende aviatorie polari ec oceaniche, Mentre il superbo volo di Ferrarin 
e Del Prete ha esaltato di giusto orgoglio l'anima della nazione, le vi- 
cende dell'impresa polare hanno turbato e addolorato il popolo. 

Prima di emettere giudizî definitivi bisogna attendere che il dramma 
sia giunto all'epilogo. Non si può quindi che protestare contro l'ondata 
antiumana ed antitaliana, che si è abbattuta sui protagonisti dell'impresa 
sfortunata; uomini che prima di partire sapevano di intraprendere una 
esplorazione rischiosissima, hanno mostrato il loro coraggio e la loro 
tempra, e meritano l'universale rispetto. af 

Molti dei più sommarî sentenziatori ricordano i miserabili imboscati 
del tempo di guerra, che al caffè, al sicuro, sparlavano, senza ombra di 
pudore, sull'andamento delle battaglie. Solo quando tutte le umane e 
possibili ricerche saranno state compiute per rintracciare l'altro gruppo 
di naufraghi, un'altra, obiettiva, normale indagine sarà compiuta sullo 
svolgimento dell'impresa, sulle operazioni di soccorso, su tutte le fasi 
di questa tragedia che ha commosso il mondo. Tale normale indagine 
sarà fatta naturalmente in Italia, e da personalità italiane. Ogni altra 
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ipotesi è assurda ed offensiva I c 
i » e, qualora fosse da chi 
sarebbe immediatamente respinta. CRE 
; —- deve essere ricordato che il primo avvistatore di un gruppo 
2° si sd 1 Si italiano Maddalena, il Consiglio dei Gini 
afsi Interprete dei sentimenti unanimi i 
i mi del popolo itali i 
graziando tutti coloro che si sono igati ss afiazhi 
i prodigati al salvataggio dei naufraghi 
in modo speciale i russi del Kyassi Co 
| rassin, e volgendo un pensiero 
; revere 
a dello svedese Malmgreen e dell'italiano eni dì 
empre in tema di situazione intern i i 
55 re i id a, va ricordato il cambi 
di n di tre ministeri, verificatosi il 9 luglio ii: 
n da Nara . Sa che avevano compiuto in un triennio un ciclo 
a attività. L'on. Fedele resta un b i 
i L'on, n benemerito della scuola ita- 
gradi. L'on. Belluzzo ha svolto vità 
una attività altament 
proficua alla Economia nazionale. È b 2; 
; ene che con lui entri inerv 
la scienza, dopo la filosofia e la storia li 
Il i i * 
De: Hr Ra ha legato il suo nome alle pagine più importanti della 
ci a ni we #° e cioè alla sistemazione dei debiti interi 
mbre 5 Washington, gennai i i 
. o 1926 Londra, il consoli 
i ida- 
mento del debito fluttuante novembre-dicembre 1926, la dif 
taria dicembre 1927, i si 
Sa alla elencazione degli altri eventi minori 
i aa della finanza italiana si è chiuso. Ne comincia un terzo 
Da 3 n può essere che la continuazione dei precedenti, tenuto a 
utata situazione di fatto. Per quest eriodo: 
nat: ; questo terzo periodo della finanza 
, No proposto quale ministro, a S à i 
o o. o ; ua Maestà il re 
sen. Mosconi, la cui alta capacità amministrativa è stata provata fin dai 


tempi del commissari 
sariato della Venezia Giuli 1 
i i d iul i i 
ii ; ia e successivamente in altri 


a 


Le direttive finanziarie per l'esercizio 1928-192 


i 9 sono I i 
saranno matematicamente rispettate; DATA SCEUCHECE 


1. — Immutabilità del liv i ilizzazi 
ello di stabilizz: i è già 
adattata la economia italiana. RA REA 
2. — i 
Nessun aggravio fiscale, ma lotta contro gli evasori, i quali 


sono i peggiori parassiti della società nazionale. 
ki 3. — Nessun prestito all'estero da parte dello Stato o di Enti pub- 
è» e ai controllo sui prestiti esteri ad iniziative private ? 
i > i i qualsiasi forma, di debito pubblico 
| , e ammortamento effettivo d i i i 
ti el debito pubblico consolidato con 
5. — i 
Consolidamento delle spese dello Stato sulle cifre del bilancio 


di prevision i 
e, ed economie alla iferi DESIRE 
È i eriferia 
locali. p con riferimento alle finanze 
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6. — Data la fine della gestione e delle partite straordinarie reli- 
quate dalla guerra e dalla lotta del Tesoro in materia di cambî, che im- 
ponevano eccezionali contabilità, sarà introdotta la cristallina semplicità 
e chiarezza in tutti i conti dello Stato, in modo che ogni cittadino, senza 
l'aiuto dei metafisici della contabilità o della computisteria, possa leggerli 
e comprenderli. A tale scopo, sarà posta ogni cura a ridurre costante- 
mente il divario fra competenza e cassa, dovuto al vario gioco dei residui 
attivi e passivi, in modo da arrivare gradualmente alla normalità, cioè 
alla quasi totale coincidenza tra bilancio di competenza e bilancio di 
cassa, : 
7. — Tutela inflessibile del risparmio, e disinteresse per le imprese 
economiche che non sono vitali. 

Questo sta nelle direttive che il nuovo ministro delle Finanze ha 
pienamente accolto, e alle quali sarà ispirata d'ora innanzi la sua quoti- 


diana attività. 
Dopo le dichiarazioni del capo del Governo, il ministro delle Finanze 


ba esposto i seguenti dati: (+) 

Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedi- 
menti: 

1. — Uno schema di decreto con il quale si dettano le norme per 
la applicazione della legge 14 giugno 1928, numero 1312, concernente 
esenzioni tributarie alle famiglie numerose. Con dette norme, tra l’altro, 
si regolano la decorrenza e la cessazione delle esenzioni ed agevolazioni 
accordate dalla legge, fissando il periodo di esenzione sulla base dell’anno 
solare e si determinano gli uffici ai quali debbono essere presentate le 
richieste di esenzione ed il modo in cui deve essere dimostrata la esistenza 
delle condizioni richieste dalla legge per usufruire dei benefici da essa 
previsti. Inoltre, col decreto stesso, si prevede e si regola il caso di esi- 
stenza di figli uterini, consanguinei o naturali riconosciuti, per i quali, 
appartenendo anche essi alla filiazione naturale, si stabilisce che danno 
luogo alle esenzioni ed agevolazioni tributarie, ma in favore soltanto 
del proprio genitore; che si riconosce il diritto del beneficio tributario 
anche alle famiglie numerose senza genitori, în tutti quei casì in cui 
ne avrebbero goduto, se i genitori fossero viventi. 


2. — Uno schema di provvedimento concernente l'ordinamento del- 
l'Istituto nazionale « Luce ». Il nuovo ordinamento approvato dal Con- 
siglio, estende i compiti dell'Istituto assegnandogli anche quello di coor- 
dinare le diverse attività di carattere pubblico concernenti la cinemato- 
grafia educativa e di propaganda, ed autorizza l'Ente a perseguire le 
sue finalità anche con la fotografia, finora now contemplata come mezzo 
di propaganda della « Luce ». Innovazioni di notevole importanza sono 


PI 
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state anche apportate alla costituzione e funzionamento degli organi del- 

l’Istituto, per meglio adeguare la loro azione all'opera sempre più vasta 

che l'Ente è chiamato a svolgere per il conseguimento delle elevate fina- 

lità assegnategli. n 

3. — Uno schema di provvedimento col quale si autorizza l’Istituto 
nazionale «Luce », gli Istituti che banno partecipato alla formazione del 
capitale azionario della « Luce », ed altri Enti parastatali e concorrere 
alla formazione del capitale di imprese che abbiano per fine la produ- 
zione, il commercio e la proiezione di pellicole cinematografiche nazio- 
nali, ai sensi della legge 16 giugno 1927, numero 1 121, e si dettano 
disposizioni per facilitare lo sbocco all'estero delle pellicole stesse. Il 
provvedimento tende a facilitare la soluzione della crisi che travaglia 
Ti industria cinematografica italiana indirizzandola verso un livello arti- 
stico cui le tradizioni, la cultura e le condizioni del paese le danno pos- 
sibilità di riassurgere. 

4. — Uno schema di regio decreto col quale si approva il nuovo 
statuto del « Regio automobil club d'Italia ». Con tale provvedimento 
in conformità delle esigenze manifestatesi a seguito della estensione delle 
attribuzioni dell'Ente, viene demandata alla Presidenza del Consiglio la 
vigilanza sull'Ente stesso. Per mantenere la necessaria unità d'indirizzo 
sta nelle questioni di carattere generale che nel coordinamento delle varie 
attività dell'istituzione, si modificano la costituzione degli organi diret- 
tivi e l'ordinamento periferico dell'Ente, rendendo più semplice e rapido 
il loro funzionamento e sostituendo al criterio della elettività delle cari- 
che l'altro conforme alle generali direttive del regime della nomina degli 
...... atto del Governo, e di quelli locali da parte del presi- 

Il capo del Governo, ministro degli Esteri, ha poi sottoposto al Con- 
Siglio dei ministri, che li ha approvati, i seguenti provvedimenti: 

1 Un disegno di legge per l'approvazione dell'accordo per l’im- 
Pianto e l'esercizio di linee aeree regolari, firmato in Roma tra il Regno 
d'Italia e la Repubblica d'Austria, 11 maggio 1928. i 

2. — Un disegno di legge per l'approvazione dei seguenti atti, fir- 
mati în Roma tra il Regno d'Italia ed il Regno d'Ungheria, il 4 lu- 
glio 1928: 

a) trattato di commercio e di navigazione e relativo protocollo finale; 

b) convenzione veterinaria e relativo protocollo finale; 

i c) protocollo concernenti regimi delle importazioni e delle esporta- 
zioni in Italia; i 

d) scambio di note relative alla Marina mercantile italiana. 

__ 3. — Un disegno di legge per l'approvazione dell'accordo concluso 
in Roma, mediante scambio di note, tra il Regno d'Italia e la Repub- 
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blica d'Estonia, il 1° luglio 1928, per regolare in maniera provvisoria le 
relazioni economiche tra î due paesi. 

4. — Un disegno di legge per l'approvazione della convenzione per 
la navigazione aerea e del relativo protocollo aggiunto, firmato in Roma 
tra il Regno d’Italia e la Repubblica di Austria, 11 maggio 1928. 

5. — Uno schema di provvedimento per l'approvazione della pro- 
roga al 31 dicembre 1928 del «modus vivendi» italo-francese del 
3 dicembre 1927, approvato con la legge 7 giugno 1928, proroga stipulata > 
in Parigi mediante scambio di note. 

6. — Uno schema di regio decreto che proroga al 31 dicembre 1928 
il termine previsto dal regio decreto 6 gennaio 1927, numero 1 4, per la 
nomina del Consiglio di amministrazione dell’« Ente nazionale l’Italica » 
e conferma al commissario straordinario di tutti i poteri del Consiglio 
STesso. 

Il Consiglio ha inoltre approvato, su proposta del capo del Governo, 
ministro dell'Interno: 

1. — Uno schema di provvedimento legislativo recante la riforma 
della amministrazione provinciale. 

La provincia che Marco Minghetti dichiarava costituita per vivià stessa 
della geografia e della storia, viene mantenuta come corpo morale, ma 
assume un ordinamento conforme ai principî fondamentali del diritto 
pubblico fascista. Essa avrà un rettorato provinciale, che eserciterà le 
funzioni dell'attuale Consiglio provinciale, ed un preside, coadiuvato da 
un vicepreside, che eserciterà le funzioni attribuite dalla legge attuale al 
presidente della Deputazione provinciale ed alla Giunta provinciale. Le 
sedute del rettorato non saranno pubbliche, ma le sue deliberazioni sa- 
ranno pubblicate nei modi previsti per le deliberazioni del Consiglio 
provinciale. 

Il preside, il vicepreside ed i rettori saranno nominati con decreto. 
reale. l 

Nulla è innovato nelle funzioni di vigilanza e di tutela stabilite per 
gli atti dell'amministrazione provinciale, purché non contrastino con le 
esigenze del regime col diminuire gli opportuni controlli sulle gestioni 
degli Enti locali secondo le viete formule del preteso decentramento isti- 
tuzionale vipugnanti alla costituzione dello Stato fascista. 

Il nuovo ordinamento della provincia non rappresenterà un dop- 
pione dell'ordinamento podestarile, poiché la società provinciale, in quanto 
presenta una più larga e varia complessità di interessi da quella della 
società comunale, non richiede, né forse giustificherebbe quella unità 
dell'organo deliberativo che costituisce la caratteristica dell'ordinamento. 

Gli organi di amministrazione della provincia, mantenuta come cor- 
porazione territoriale, sono nominati con decreto del Governo. 
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Non è fuori di luogo notare, in proposito, che î giudici di pace in- 
glesi, esempio pratico di autogoverno locale, sono stati per circa mezzo 
millennio eletti dalla Corona. E ben naturale che nell'attuale periodo 
storico, nel quale esiste nel paese una sola forza preminente e direttrice, 
rappresentata appunto dalla rivoluzione fascista, i membri dell'ammini- 

-Strazione provinciale siano nominati dal Governo. 

2. — Un disegno di legge recante la riforma della Giunta provin- 
ciale amministrativa, La norma in virtà della quale erano chiamati a far 
parte dell'organo governativo di tutela sugli Enti autarchici è membri 
nominati dal Consiglio provinciale ha perduto ogni fondamento di at- 
tualità, poiché era basata sul concetto che fosse necessaria la rappresen- 
tanza elettiva in seno alla Giunta provinciale amministrativa per garan- 
tire gli Enti locali dalle temute trasmodanze dell'esecutivo. Si tratta di 
concetti e sospetti definitivamente superati dalla concreta evoluzione po- 
sitiva del nostro diritto pubblico interno. All'incontro, è pienamente con- 
forme alle esigenze della nuova coscienza giuridica chiamare i rappre- 
sentanti diretti del P.N.F. a collaborare all'opera di assestamento ammi- 
nistrativo e finanziario degli Enti locali, così strettamente legati ai gene- 
rali interessi dell'economia nazionale. 

La Giunta provinciale amministrativa in sede di tutela si: comporrà 
del prefetto, o di chi ne fa le veci, che la presiede, del viceprefetto ispet- 
tore, di un consigliere di prefettura, designato al principio di ogni anno 
dal prefetto, dell'intendente di finanza, del ragioniere capo della prefet- 
tura, del ragioniere capo dell’Intendenza di Finanza e di un membro 
effettivo e di uno supplente, designati dal segretario del P.N.F., î quali 

dureranno in ufficio quattro anni. In connessione con le nuove modalità di 
costituzione della Giunta in sede di tutela, si è stabilita la nuova costitu- 

| zione della Giunta stessa in sede giurisdizionale, chiamando a far parte 
di essa l’intendente di Finanza. Così sarà resa possibile quella collabora- 
zione fra gli organi di vigilanza amministrativa e di vigilanza finanziaria, 
che risponde alle peculiari esigenze della politica unitaria del fascismo. 


Infine, il provvedimento dà facoltà al Governo per rivedere e riordi- 


nare la materià delle spese obbligatorie e facoltative della provincia e dei 
comuni. Ciò renderà possibile due cose: l'esercizio di un più severo con- 
trollo ed una più rigorosa osservanza delle norme legislative da parte 
degli Enti interessati. 
3. — Uno schema di provvedimento che dichiara di pubblica utilit 
la costruzione di una zona di rispetto intorno alla colonia lavorativa post- 
sanatoriale di porta Furba in Roma, demandando al prefetto di Roma, 
sentito il soprintendente alle antichità ai monumenti e alle opere d'arte 
del Lazio, e il governatore, di approvare il progetto per la costruzione 
di detta zona, precisandone l'estensione e le linee di confine. 
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‘ Come è noto, la Cassa nazionale per le assicurazioni sociali ebbe in 
consegna dall’Opera nazionale per gli invalidi di guerra la colonia lavo- 
rativa postsanatoriale di porta Furba, al cui completamento ed attrezza- 
mento ha subito dedicato le pià alacri cure. La completa messa in valore 
della colonia consentirà il simultaneo ricovero di varie centinaia di lavo- 
ratori ospitati in numerosi padiglioni, che, tenuto conto delle altre co- 
struzioni destinate alla direzione, al personale sanitario ed ai servizi 
in genere, satureranno l’area che ha formato oggetto della concessione. 
Tale circostanza rende necessaria la creazione intorno alla colonia di una 
zona di rispetto che assicuri il necessario isolamento dei ricoverati in pre- 
visione anche dello sviluppo edilizio nella località în parola. 

4. — Uno schema di provvedimento che, stante l'urgenza, autorizza 
il Governo a trasformare in decreto legge il disegno di legge già appro- 
vato nella passata sessione del Consiglio dei ministri circa lo stato giu- 
ridico ed economico dei segretari comunali. 

5. — Uno schema dî provvedimento che proroga al 30 giugno 1928 

il termine stabilito dal regio decreto legge 18 ottobre 1927, numero 

2058, per la revisione delle utenze d'acqua dei Castelli romani. 

6. — Uno schema di provvedimento che proroga il termine per il 
riordinamento d'affari e dei servizî dei comuni di Milano e di Brescia. 

7. — Uno schema di regolamento legislativo contenente le norme 
necessarie per l'esecuzione del regio decreto legge 28 ottobre 1925 sul- 
l'istituzione e l'ordinamento del governatorato di Roma, Detto regola- 
mento fissa, tra l’altro, le norme circa la formazione e l'esercizio del bi- 
lancio preventivo, il rendimento e l'approvazione del conto consuntivo, 

i controlli riservati al ministero delle Finanze per quanto concerne la 

gestione dei fondi e contributi statali assegnati al governatorato di Roma, 

la responsabilità degli amministratori, la stipulazione dei contratti e ap- 
palti del governatorato, l'amministrazione delle aziende speciali dipen- 
denti dal governatorato stesso. 

8. — Uno schema di regio decreto che disciplina la corresponsione 


dell'indennità di alloggio agli ufficiali del corpo RR. EE. (+) 


16. - XXIII. 
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243* RIUNIONE 
| DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(4) Il Consiglio ha poi approvato, su proposta del capo del Go- 
verno, ministro della Guerra: 

1. — Uno schema di decreto riguardante il passaggio dal ruolo di 
topografi a quello di disegnatori tecnici dell'Istituto geografico militare 
di alcuni impiegati disegnatori. 


2. — Uno schema di provvedimento che apporta una modifica alla 
legge sul reclutamento del regio Esercito. 
3. — Uno schema di provvedimento che autorizza un concorso per 


la nomina a tenente medico e a tenente chimico farmacista in servizio 
permanente nel regio Esercito. 

+ — Uno schema di decreto che stabilisce le attribuzioni all'uffi- 
ciale medico superiore addetto al presidio di Rodi per tutte le isole del 
Dodecaneso. 

di — Uno schema di provvedimento concernente il passaggio in ser- 
vizio permanente degli ufficiali subalterni di complemento in servizio 
nelle Colonie. 

6. — Un disegno di legge concernente l'acquisto di una raccolta di 
armi pel Museo nazionale di Castel Sant'Angelo, 

Il capo del Governo, ministro della Marina, ha sottoposto al Con- 
siglio dei ministri, che ha approvato: 


Lor Uno schema di decreto concernente modifiche alla costituzione 
dei regi Istituti nautici. 
2. — Uno schema di decreto riguardante l’interpretazione dell'arti- 


02/0 5 della legge 8 luglio 1926, numero 1180, sull'ordinamento del- 
l’amministrazione centrale della: Marina. 


3. = Uno schema di decreto che approva il nuovo regolamento per 
1 concorsi a Cattedre di regi Istituti nautici. 
4. — Uno schema di provvedimento che porta un'aggiunta al regio 


decreto 8 marzo 1928, numero 552, riguardante l'autorizzazione a con- 


trarre matrimonio per i sottufficiali e militari del Corpo reale equipaggi 
marittimi. 





* Tenutasi il 25 luglio 1928 (ore 10-12.45). (Da I) P "Itali, 
is ). (Da opolo SIRIA, N. 177, 
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Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Aeronautica, il Con- 
siglio ha inoltre approvato î seguenti provvedimenti: 


1. — Uno schema di decreto concernente l'istituzione della medaglia 
militare areonautica di lunga navigazione aerea. 
2. — Uno schema di decreto che apporta emendamenti al regola- 


mento per la navigazione aerea, approvato con regio decreto 11 gennaio 
1925, numero 356, nella parte riguardante il registro aeronautico na- 


zionale. : 


3. — Uno schema di decreto inteso a modificare l'articolo 3 del 
regolamento per l’amministrazione degli Enti aeronautici. 
4. — Uno schema di provvedimento che approva una convenzione 


tra il ministero dell'Aeronautica e la Società anonima di navigazione 
aerea per l'impianto dell'esercizio delle linee aeree Roma-Barcellona e 
Roma-Tripoli-Bengasi. Con questo provvedimento, di grande importanza 
politica, commerciale e internazionale, viene assicurata una celere comu- 
nicazione fra l'Italia e il maggior porto marittimo della Spagna, mentre 
vengono completati, con un organico assetto, i collegamenti tra l’Italia 
e le sue Colonie mediterranee, che ritrarranno dal regolare funziona- 
mento di questi nuovi servizî, ragioni di ulteriore incremento nei sempre 
più rapidi e frequenti contatti con la madrepatria. ° 

5. — Uno schema di decreto concernente l'allenamento del perso- 
nale militare della regia Aeronautica in congedo. 

6. — Uno schema di decreto che apporta alcune modificazioni al 
regolamento sulle indennità da corrispondersi al personale in servizio 
nella regia Aeronautica, approvato con decreto commissariale 27 
giugno 1924 

7. — Uno schema di decreto che approva il regolamento sul servizio . 
viveri, vestiario e materiale di caserma della regia Aeronautica. 

Il Consiglio ha in seguito approvato, su proposta del ministro della 
Pubblica istruzione, uno schema di decreto che dà facoltà al ministro 
della Pubblica istruzione di mantenere in servizio, fino al 31 dicembre 
1928, il personale non di ruolo, addetto ai provveditorati agli studi di 
Trento e Trieste. (+) 

Infine, su proposta del capo del Governo, ministro delle Corporazioni, 
il Consiglio dei ministri ba approvato uno schema di regio decreto concer- 
nente le denunce dei lavoratori dipendenti da parte dei datori di lavoro 
ed i contributi sindacali obbligatori per gli anni 1928 e 1929. 
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PER IL MONFERRATO * 


L'on. Mussolini risponde dicendosi lieto dei giorni trascorsi a Camino 


e dell'ospitalità offertagli dalla nobile famiglia Scarampi e dalla popo- 
lazione del luogo. Ha assicurato che il ricordo di tale residenza rimarrà 
vivo nel suo cuore per tutta la vita, soggiungendo parole di plauso per 
le patriottiche popolazioni del Monferrato, che egli ha avuto agio di 
vedere e di conoscere in questi giorni e delle quali ha apprezzato la 
generosa ospitalità offerta alle magnifiche truppe ed alle nostre cami- 
cie nere. . \ î 

Il Duce ha voluto mettere in evidenza lo speciale affetto che egli 
nutre per le popolazioni rurali, sobrie e laboriose, che egli considera 
come il fondamento della prosperità della nazione. . 

Riferendosi in particolar modo al Monferrato, l'on. Mussolini ha 
detto che egli ne segue con speciale interessamento i problemi ed i bisogni 
ed ha soggiunto che un importante problema, quello dell'acquedotto 
(del quale un figlio della terra monferrina, il generale Ugo Cavallero, 
ripetutamente gli ha parlato in questi giorni), ha attirato la particolare 
sua attenzione. . 

La popolazione del Monferrato — sono sue parole — merita che sia 
fatto il necessario, affinché questo suo essenziale bisogno possa essere 
soddisfatto. E questo necessario si farà. (Tali parole, accolte con vibrante 


entusiasmo dai presenti, sono destinate a destare profonda eco nell'animo . 


dei monferrini, i quali sanno che il Duce non promette mai invano). 
/ 





* La mattina del 24 agosto 1928, Mussolini era partito in treno alla volta 


di Trino Vercellese. Alle 21.15, era arrivato a Trino Vercellese, ed aveva pro- - 


seguito subito in automobile per Camino, giungendovi alle 21.30, Era stato ospi- 
tato nel castello del marchese Ferdinando Scarampi di Villanova. Nei giorni se- 
guenti, aveva assistito, assieme al sovrano, alle manovre nel Monferrato, conclu- 
| sesi il 27 agosto, II 28 agosto, alle 8, accompagnato dal generale Ugo Cavallero, il 
Presidente del Consiglio sosta « sul piazzale della chiesa di Camino, dove lo 
attendeva numerosa folla, convenuta anche dai paesi viciniori sotto la guida dei 
rispettivi podestà. Mussolini, dopo aver salutato le rappresentanze delle Associa- 
zioni fasciste, dei combattenti, dei balilla, delle piccole italiane, ecc., ecc., è salito 
sulla gradinata che conduce alla chiesa, mentre la folla gettava fiori sul suo cam- 
mino. Era presente, con la famiglia, anche il venerando marchese Ferdinando 
Scarampi di Villanova, proprietario dello storico castello che ha in questi giorni 
ospitato il Duce. Il capo del Governo ha ascoltato una breve allocuzione del 
podestà Antonio Vellano, che gli ha portato il saluto devoto dei concittadini e 
delle popolazioni limitrofe, riaffermando la patriottica fedeltà dei monferrini al 
Duce ed al regime ». Al podestà, Mussolini risponde con le parole qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 202, 203, 204, 205, 25, 26 28, 29 agosto 
1928, XV). 
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IL NUMERO COME FORZA 


‘ Non conosco personalmente l'autore del libro Diminuzione delle 
nascite: morte dei popoli, né lo conoscevo di fama, prima che mi capi- 
tasse sott'occhio un fascicolo dei S#4deutsche Monatshefte ( e 
mensili della Germania meridionale) contenente — prefazionato a 
Osvaldo Spengler — sotto forma di opuscolo, quello che, ci 
riveduto, io presenterò fra poco come volume al pubblico Li e | 
particolar modo al pubblico fascista. Chi sia Osvaldo Spengler è soi 
agli studiosi che hanno seguito le ultime espressioni del pensiero poli- 
tico e filosofico tedesco. La sua opera Untergang des Abendlandes (De- 
cadenza dell'Occidente) è stata a suo tempo oggetto di vivo interessa- 

i non meno vive polemiche. 

PT va lado Korherr è un bavarese di Regensburg di modeste 

origini, che ha fatto i suoi corsi universitari in legge e sociologia a Mo- 

naco ed Erlangen. Giovane, egli è nato nel 1903, potrebbe già aL 
ad una cattedra universitaria, ma egli vi ha rinunziato per essere, com egli 
stesso mi scrive, « più libero ‘nella lotta che intende condurre in difesa 
della civiltà occidentale, minacciata da un complesso di idee mendaci 
che vanno dalla fratellanza universale, alla felicità dei più, dall Ani 
pacifondaio al controllo delle nascite ». Il suo libro è un oe tale 
battaglia. Per coloro che hanno meditato sui fenomeni - ci nei 
tempi passati e presenti, il libro stesso non apporta lumi tao i, Ci ui 
qua e là delle inesattezze, almeno per quanto concerne L'Ita ia, sica n 
mostrerò fra poco. Ma il libro è destinato al grande pubblico, faci i - 
tima dei pregiudizi edonistici orpellati spesso di falsa scienza e, dato 
questo scopo, il libro, per la sua esposizione drammatica, per i suoi 


. richiami storici, per i suoi riferimenti al mondo contemporaneo, per la 


sua ampia documentazione statistica, è di una potente efficacia. La do 
strazione che il regresso delle nascite attenta in un primo tempo alla 
potenza dei popoli e in successivi tempi li conduce alla morte, è inoppu- 
gnabile. Anche le varie fasi di questo processo di malattia e di morte, 
sono esattamente prospettate e hanno un nome che le riassume tutte : 
‘urbanesimo o metropolismo, come dice l’autore. 


AUMENTO PATOLOGICO 


A un dato momento la città cresce morbosamente, patologicamente, 
non, cioè, per virtù propria, ma per un apporto altrui. Più la città aumenta 
e si gonfia a metropoli, e più diventa infeconda. 
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. Sepsio . . * ua MX 
centomila, a oltre quattr : ili i i i i 
| : . e ab 
La città i an i i V 


LE RAZZE PROLIFICHE 


= È ua alle DE ua soltanto per la loro fecondità ma anche 
cienza che essi hanno preso della lor: 
o razza e del suo a i 
nel mondo. Mentre, ad esempio, i bianchi ni 
i ; empio, i bianchi degli Stati Uniti, h 
miserevole quoziente di natalità na 
( à — che sarebbe ancora più mi 
se non vi fossero le iniezioni di r i ci 
non azze ancora prolifiche li i 
desi, gli ebrei, gli italiani — i 1 î e 
È > gli italiani — i negri degli Stati Uniti 
o 1 niti sono ultra fecondi 
e ammontano già al totale impone i ici sn 
t nte di quattordici milioni. cioè 
sesto della popolazione della R i L side 
epubblica stellata. C'è i 
: | i . Cè un grande quartiere 
a da York, Harlem, popolato esclusivamente di negri. Una n ri- 
di e scoppiata nel luglio scorso in detto quartiere; fu a stento 
» dopo una notte di conflitti sanguinosi Izi 
ata, osi, dalla po i 
trovò di fronte masse compatte di negri. sa oa 
3 SS cosa può significare nella storia futura dell'Occidente, una Cina 
. . . . . ? 
È dia rocento milioni di uomini, accentrati in uno Stato unitario? E ve- 
aa DA vicino a noi di cosa può significare per il resto d'Europa la 
» 11 cui quoziente di natalità è altissimo, t 
cui c i » tanto che — malgrado 
ana cera bolscevismo, carestia, esecuzioni in massa — la i 
io . . . ° . . i 
ne della Russia si aggira oggi sui centoquaranta milioni di abitanti? 
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Le campane d'allarme squillano. Coloro che vedono un po’ più in là 
della quotidiana contingenza (a mio avviso non ha diritto di governare 
una nazione chi non sia capace di guardare almeno a cinquanta anni di 


distanza) sono preoccupati. 


SITUAZIONI EUROPEE 


Nella nazione più industriale e mercantile di Europa, la Gran Bre- 
tagna, si invoca da studiosi e da ‘politici un « ritorno alla terra ». Ma 
come portare alcuni, soltanto alcuni dei molti milioni di londinesi am- 
mucchiati nella metropoli, di nuovo verso le campagne? Si può fare il 
cammino a ritroso? si 

Il ministero dell'Agricoltura risponde con una nota di pessimismo. 
Negli ultimi venti mesi la terra arata è diminuita di altri ottantamila- 
ettari, il che significa una diminuzione di oltre duecentomila quintali, nel 
già esiguo raccolto di grano valutato a un milione e duecentomila quintali. 

Dunque Londra cresce, ma si fa il deserto nelle campagne inglesi. 
È noto che nel 1927 l'Inghilterra ha superato Francia e Germania come 
minimo di natalità. Anche nelle belle feconde pianure di Francia il de- 
serto guadagna — ironico e tragico bisticcio di parole! — guadagna ter- 
reno perché l’urbanesimo sterile ha — per nutrirsi! — spopolato e deva- 
stato i villaggi ed i casolari. Ecco un vero grido di angoscia, lanciato 
recentemente da Giuseppe Barthelemy, membro dell'Istituto di Francia. 


« Noi sappiamo che vi sono oggi in Francia — egli scrive — due volte 
più stranieri di prima della guerra: un milione nel 1911, due milioni e mezzo 
nel 1926; ciò rappresenta il sei per cento della popolazione totale. Su cento abi- 
tanti della Francia, ve ne sono sei che non sono francesi. È una proporzione 
impressionante. Dal 1918 al 1926 sono stati introdotti in Francia 853 mila la- 
voratori dell'industria e 600 mila contadini, ciò che rappresenta un totale di 
un milione e mezzo di individui. Secondo le nostre vecchie statistiche del 1922, 
gli stranieri avevano già in mano 333.800 ettari di terra, di cui 90.500 erano loro 
proprietà, mentre occupavano il resto con mezzadri e contadini. Nel 1926 l’Italia 
ha fornito il diciotto per cento dell'importazione della mano d’opera. Non vi sono 
dunque abbastanza francesi per coltivare la terra di Francia. È un fatto, Noi 
abbiamo troppa terra per le nostre braccia. L'Italia ha troppe braccia per la sua 
terra. Che cosa val meglio? E la scelta tra la gioventù, la vitalità, la fecondità 
da una parte e dall’altra' l'età matura, l'età troppo matura, che annunzia la se- 
nilità, ‘‘ L'emigrazione — diceva Mussolini nel 1924 — deve essere considerata 
non come un fenomeno doloroso di miseria e di debolezza, ma come un problema 


morale e politico di forza” ». 


Identiche preoccupazioni affiorano negli elementi responsabili della 


politica belga di fronte al declino progressivo delle nascite. 
Anche la Svizzera accusa lo stesso morbo, cogli stessi fatali effetti. 
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8 a) ] 
“ & 1 


C La P. 
« verità che balza lim ida agli occhi di chi non sI contenta di Vivere alla 


giornata — dice il giornale è 
a — i — è questa: “La Svi i 
moto di disgregazione e di decadimento ” ER RE RIGA 


| IC Da una tabella statistica risulta che le n 
ogni mille abitanti sono discese nel 1926 a 1 
anno né aveva ancora 18,8 e l’Italia 27,2 

,2. 


«Non c’è che dire: si 
: siamo ormai al di A 

terland: né è moti È È ; isotto della Francia, pr ; 
più in Mai Sage il vedere che qualche e " da 

dA media perché le cif; ; scesa 
gravità. Esse dicon Ra - ciire prese a sé sono di ibi 
Luci 4 Hai siamo ormai al limite estremo, oltre il i ; aa 

i una nazione; né il moto accenna a sllcnr e è scritta 
ce». 


ascite che nel 1901 erano 29 per 
8,2, mentre la Francia in questo 


Come si vede, l’ansietà è dovunque diffusa 


3 | TESI FALSE 


Basta iustizia di ] | 
o a fare giustizia di tutte le assurde pseudo scientifiche 0 
5 a erazioni dei neomaltusiani. Nessuno oggi, prende più 

o la famigerata sedicente legge di Malthus Ci si a o 
i a come 


. ifi 
orm 


È stato di 
imostrato che prendendo a punto di partenza la popolazione | 


esist cci 
5 Li 3 2 della terra all’epoca di Malthus e applicando la legg 
ritroso nei secoli, si giun i ; 
î gerebbe a questa mirab A 
î . irabol 
g ottesca conclusione : che ai tempi dell'Im > f rioni 
ai p omano la terra non 
Falsa è la tesi ità | 
ara i la qualità possa sostituire la quantità, tesi che io 
Lipu AR o” appena fu avanzata quasi a giustificazione 
| ressiva flessione dell ità itali 
osi I a natalità italiana; falsa ed im- 
il livello a i minore popolazione significhi maggiore beast: 
a Sé ca n quarantadue milioni di italiani è di gran 
o, ivello di vit i i ilioni del 
“li a dei ventisette milioni del 1871 o dei 
Vero è, i i : | 
.. ana +. sono i meno prolifici (fenomeno di 
: i ; ue!). Vero è, inv h ielie pi 
di b ; q , Invece, che-le famiglie più 
a o che non soffrono penuria di sica ui 
sc vr - i altre consimili « falsità » pseudo scientifiche fa effi 
i i- l’autore del volume in questione. Il quale auto 
: , come dicevo, in alcune inesattezze per ciò che concerne l'Italia. 


x 
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Se il dott. Korherr farà un viaggio in Italia si convincerà : 

a) che non è vero che le campagne del Piemonte, Lombardia, To- 
scana, Romagna, Sicilia siano in particolare decadenza demografica; . 

b) che non è vero che i negri si spingano sino in Sicilia. 

È vero invece — nettamente — il contrario. È vero cioè che i sici- 
liani si sono piantati in masse numerose € compatte nell'Africa romana, 
mentre in Sicilia di gente di colore non ci sono che mezza dozzina di 


deportati senussiti e di origine semita. 


‘ SITUAZIONE DELL'ITALIA 


Ma qual'è, a prescindere da questi particolari, la situazione dell’Italia 
della quale Spengler si occupa, elogiando le prime fasi della mia politica 
demografica, riassumentesi nella formula netta, chiara, vitale : massimo di 


natalità, minimo di mortalità? 


Sino al maggio del 1927, sino al mio discorso che per mera coinci- 


denza cronologica fu chiamato dell'Ascensione, gli italiani furono vit- 
time del luogo comune della « loro straripante natalità ». Toccò a me di 
spezzare, al pari di altri, anche questo luogo comune. La verità è diversa 
ed è triste; anche in Italia diminuiscono le nascite; anche l’Italia soffre 
del male comune alle altre nazioni europee. 

Coloro che hanno una specie di abito mentale ottimista osservano tut- 
tavia che il decorso della malattia in Italia sembra benigno. Anche questo 
è un luogo comune e basterà per eliminarlo, esaminare le cifre nel loro 
totale e nella loro composizione. i 
Cominciamo dai totali. Il m 
nel quadriennio 1881-1885 con trentotto nati per ogni mi 
Poi cominciò la discesa lenta, ma continua. 

Le fasi di questa discesa ognuno può vederle nella apposita tavola 
del Bollettino dell'Istituto centrale di Statistica. Nel 1915, all'atto della 
guerra, il quoziente di natalità è già al 30.5 per mille. 

In trent'anni circa, abbiamo perduto otto punti. Nello stesso periodo 
il quoziente di mortalità scende dal 27 al 20 per mille: non arriva, cioè, 
nemmeno a compensare la diminuita natalità. Gli anni di guerra ed il 
1919 seguito immediatamente, non possono dirci gran che. 

Nel 1920 il quoziente di natalità si spinge a 31.8 per mille, con una 
mortalità del 18.8 per mille : il quoziente di eccedenza dei nati sui morti 
è del 13.1 per mille, Il più alto che si sia registrato dal 1870 in poi. 

Ma dopo questa punta comincia-il movimento regressivo, che giunge 
al quoziente di 26.9 per mille nel 1927. Mentre per perdere otto -punti 
ci sono voluti prima della guerra trent'anni, sono bastati sette del dopo- 


guerra a farne perdere quattro. 


assimo coefficente di natalità si ebbe 
lle abitanti. 
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CITTÀ E CAMPAGNE 


Il moto di diminuzione non è soltanto progressivo ma si accelera ogni 
anno di più. Nei primi sei mesi del 1928 le nascite sono diminuite in 
cifra assoluta di oltre 11 mila nei confronti del 1927; con questo fatto 
aggravante, che si è verificato una specie di crollo in quelle provincie 
dell’Italia meridionale che sembravano ed erano il vivaio demografico 
della nazione. Il solito ostinato ottimista potrà osservare che la propor- 
zionale diminuzione della mortalità compensa la diminuita natalità e 


che in ogni caso un coefficente del 26.9 per mille è confortante. Tanto 


è vero che la popolazione italiana è aumentata al netto di 414 mila 
abitanti nel 1926, di 457 mila nel 1927, di 239 mila nei primi sei mesi 
del 1928. L’ostinato ottimista è pregato di seguirmi nell'esame più in- 
timo delle cifre, e gli farò vedere quale spaventosa agonia demografica 
si nasconde sotto il coefficente globale del 26.9 per mille. Questo coeffi- 


cente lo si deve esclusivamente alla prole dei rurali. Tutta l’Italia cit- 


tadina o urbana è in deficit. Non solo non c'è più equilibrio, ma i 
morti superano i nati. Sia 


mo alla fase tragica del fenomeno. Le culle 
sono vuote ed i cimiteri si allargano. Tutte le città dell’Italia centrale e 
settentrionale accusano lo stesso deficit. Ma una città particolarmente 
cara al fascismo italiano sembra detenere il lamentevole primato: 
Bologna. 


Basterà enumerare queste cifre che non hanno bisogno di commenti: - 


«Dal 1873 al 1927, in un periodo cioè di cinquantacinque anni, si sono 
avuti in Bologna 2658 nati vivi in più dei morti, con una media annua di 48 
o poco più! ». (Resto del Carlino del 31 luglio 1928). 


Bologna ha quasi raddoppiato nello stesso periodo di tempo la sua 
popolazione, rarefacendo la popolazione rurale della provincia, che, per 
fortuna, è ancora feconda. Nulla di più umiliante che leggere i bollet- 
tini quotidiani dello Stato civile di Bologna, che accusano 
bilmente il doppio dei morti sui vivi! 

Anche nell'altra grande limitrofa città 
da 1312 nati in più nel 1923 a soli 731 nel 1927: una diminuzione 
del cinquanta per cento in quattro anni! Né migliori sono le condizioni di 
tutte le altre città padane: da Parma a Mantova, da Cremona a Modena. 

A Firenze i vivi compensano a mala pena i morti; quindi aumento 
naturale della popolazione: zero. In una situazione analoga o poco di- 
versa si trovano gli altri centri urbani della Toscana. A Genova, nei primi 
quattro mesi del 1928, i nati sono stati 3075, ma i morti 3338; quindi 
la popolazione è diminuita di ben 263 unità! i 


emiliana, Ferrara, si passa 


quasi invaria- 
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a L 
‘ del giugno 1928 e riferente i dati complessivi del 1927, leggo queste 
- . 


parole sinistre : 


iù i i i urbani, supe- 
La natalità milanese è una delle più basse dei grandi centri i 
« 
riore solo a Berlino e a Stoccolma ». 


; sur sù 
Il fiero e nobile senso di civismo degli sane i > 
esto mortificante primato di decadenza e di i Va 
no La in un avvenire più o meno lontano, piazza. e 1 
pa io il Campidoglio, diventi luogo di pascolo per 
St Sa No Questo i milanesi non vogliono. Questo 1 milanesi Di 
- nego out chiarore rompe il grigio della loro ca 
a fi 3 “si delinea una ripresa. I nati-vivi in più che furono a pa 
Li » primo semestre del 1926, n pensa ls e 
ati ancora a 1148 ne mestre 
ne a a o c'è: ssvure Li. 
: Ì a radio inglese di 
oo __: ui Li un eggerisimo MS 
dé situazione demografica inglese nei primi mesi del 1928. 


LE LEGGI E LO SPIRITO 


Non voglio trarre conclusioni affrettate dalla Gua: dii 
La mia politica demografica non può avere i 300. gara 
bi. AE i Li. id: il regresso delle nascite 

i i di ogni paese ado reg 
“n Rea O para avere una efficacia poni i OR 

Su questo interrogativo si è discusso coi ci... 
a discutere ancora. La mia eni fe s* an i CR 

imostrate inutili, tentare bisogna, come 
anna e soprattutto quando il caso È e abi 

Ma io credo che le leggi demografiche — e le neg e 
— possono annullare o comunque ritardare il dani i; 
hl al quale si applicano è ancora capace di reazi nun a 

iù i formali vale il costume morale e soprat! i naar 
ar 2 y i. Se un uomo non sente la gioia e l’orgogli ; 
d . » one individuo, come si ; di PORTS. 3» 
i a onta di 
reca 2. 14 i La possono le leggi da 
nora sputo se draconiane, Bisogna che le leggi siano u 
e v 
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pungolo al costume. Ecco che il mio discorso va dirittamente ai fascisti 
e alle famiglie fasciste. Questa è la pietra più pura del paragone alla 
quale sarà saggiata la coscienza delle generazionai fasciste Gi tgita di 
vedere se l'anima dell’Italia fascista è o non è irreparabilmente im una 
di edonismo, borghesismo, filisteismo, Il coefficente di natalità pai è 
soltanto l'indice della progrediente potenza della patria, non è soltant ; 
come dice Spengler, « l’unica arma del popolo italiano », ma è sche 


quello che distinguerà dagli altri popoli, europei, il popolo fascista, in 


Lina indicherà la sua vitalità e la sua volontà di tramandare questa 
da Ità Ha ve Se noi non rimonteremo la corrente, tutto quanto ha 
atto e farà la riv i i à inuti 
i: oluzione fascista, satà perfettamente inutile perché, 
o momento, campi, scuole, caserme, navi, officine non avranno 


più uomini. Uno scrittore francese che si è ; 
si è occu ; , 
. ha detto: | Pao di questi problemi 


«Per parlare di problemi nazionali LA ae 
x azionali © . 
esista ». ccorre in primo luogo che la nazione 


Ora una nazione esiste non solo come storia 0 come territorio, ma 
come masse umane che si riproducono di generazione in generazione 
Caso contrario è la servitù o la fine. Fascisti italiani: Hegel, il filosof | 
dello Stato, ha detto: Non è uomo chi non è padre! » se 

In una Italia tutta bonificata, coltivata, irrigata, «disciplinata, cioè 
fascista, c'è posto e pane ancora per dieci milioni di uomini Sa 
milioni d’italiani faranno sentire il peso della loro massa ‘ d Il 
forza nella storia del mondo. sar dr 


1 settembre VI. MUSSOLINI 


ao i è 1928, VIII. Pubblicato anche come prefa- 
all : ORHERR — Re j ‘iz ; . 
— Unione editoriale d'Italia, Roma, 1937 gresso delle nascite: morte dei popoli 


PER LA BATTAGLIA DEL GRANO * 


i ll Aa del Governo Sì è compiaciuto dell’esaurienie e precisa rela- 
zione de 300 ministro dell'Economia, asserendo che essa è il migliore 
elogio all'opera del Comitato del grano. 

I risultati dell'annata sono da considerarsi oltremodo soddisfacenti 





i 
sn a 2 se 00 Posi È 10.30, Mussolini aveva lasciato Camino in 
o Vercellese. Circa le 11, era giunto a Trino V 
aveva proseguito subito in treno alla volta d i ori 
va ella capitale, Il 3 b 
Chigi, presiede la riunion i e 
i e del Comitato permanente del i 
i, P E grano, Il Presidente d 
Consiglio, « dopo avere presentato con lusinghiere espressioni a tutti i i. 
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tanto più che gli altri paesi ‘europei che hanno avuto in comune con noi 
la contrarietà della stagione, hanno avuto uni raccolto sensibilmente infe- 
riore al normale. La differenza del raccolto tra l’anno scorso e questo 
anno farà rimanere in patria circa un miliardo ed un quarto di lire, 
coefficente non indifferente per l'economia italiana. 

Il Presidente afferma che esiste veramente un grande fervore tra le 
masse rurali e che il Comitato ha ottenuto quello che si proponeva e cioè 
di determinare nel paese un effettivo miglioramento della tecnica agricola. 
Esalta il contributo operoso ed entusiastico degli agricoltori, particolar- 
mente ponendo in evidenza i meriti e le virtà del contadino italiano, . 
che vuole additare ad esempio per la sobrietà della vita, per la modestia 
delle abitudini e per l'obbedienza assoluta a tutte le direttive del Governo. 
E lieto di constatare che nel triennio tutti hanno compiuto il loro dovere 
‘ed è sicuro che, nel periodo che da oggi si inizia, nuovi successi coro- 
neranno la tenace volontà dei nostri agricoltori. 


92* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL.EE, Federzoni, Belluzzo, Ciano, Martelli, Giu- 
riati, Rocco, Mosconi, Giunta, Grandi, Bianchi, Bottai; S. E. il segretario 
del Partito, on. Turati; gli onorevoli Arpinati, Ricci, Starace; il com- 
mendator Melchiori; il commendator Marinelli, segretario amministra- 
tivo del Partito; gli on. Blanc, Maraviglia, Marghinotti; îl generale Bazan; 
l'on. Rossoni; le LL. EE. Balbo e De Vecchi; l'on. Al fieri; i senatori Gen- 
tile e Corradini; l'on. Farinacci; l'on. Sansanelli; il dottor Roberto Forges- 
Davanzati e l'on. Olivetti. ne 

Dopo l'appello fatto dal segretario del Partito, S. E. il capo del 
Governo ha rivolto un saluto ai nuovi membri del Gran Consiglio ed ha 
iniziato la relazione sulla politica generale, che è durata per oltre due 
ore e che ha trattato di tutti î problemi del regime. © 

A conclusione della relazione, S. E. il capo del Governo ha dato let- 





il nuovo vicepresidente, ministro dell'Economia nazionale, on, Martelli, gli ha 
dato subito la ‘parola per riferire sul primo numero dell'ordine del giorno: 
Risultati della nuova politica granaria del Governo fascista e direttive per l'annata 
1928-1929. Terminata la relazione del ministro, Mussolini pronuncia le parole | 
qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 205, 210, 29 agosto, 
5 settembre 1928, XV). 


- * Tenutasi a palazzo Chigi il 17 settembre 1928 (ore 22-0.15). (Da Il Po-. 
polo d'Italia, N. 223, 19 settembre 1928, XV). i 
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tura del seguente programma di azione che il regime svolgerà negli 


ultimi mesi dell'anno VI e durante l'anno VII: 


«Il piano dell’attività politica del regime dei prossimi mesi è fissato 
da queste date. o 


« Come fu, annunziato da me nell'adunata degli industriali all’Augu- - 


steo nel giugno scorso, il 1° ottobre un esercito di diecimila operai, agli 


ordini dell’Azienda autonoma statale. della strada, prenderà d’assalto i 


primi milleseicento chilometri di strade. Altri diecimila operai saranno 
. adibiti a lavori stradali straordinari. Saranno sistemati per cinquantamila 
chilometri tutte le strade che partono da Roma, quelle che vengono dal 
confine, la Fano-Rimini-Bologna-Piacenza, la Genova-Ventimiglia, la Na- 
poli-Roma, la Settentrionale e l’Orientale sicula e altri tratti minori. 
« Così anche il formidabile problema delle strade ordinarie è affron- 
tato e risolto dal Governo fascista. i 
«Nel contempo, sui tratti Bergamo-Brescia e Padova-Venezia, sa- 
ranno iniziati i lavori della grande autostrada pedemontana Torino-Trieste. 


«Il 10 ottobre, riunirò a Roma tutti i direttori dei quotidiani fascisti . 


d'Italia; il 25 ottobre, gran rapporto a Roma dei novantadue segretari 
provinciali del Partito; il 27 ottobre, vigilia del sesto annuale della marcia 
su Roma, sarà caratterizzato dalle seguenti cerimonie: inaugurazione dei 
ricordi marmorei in memoria di Mario Gioda a Torino e di Armando 
Casalini a Roma, Nel pomeriggio, a Roma, davanti all’Altare della pa- 
tria, presenti tutte le più alte autorità dello Stato, verranno bruciati al- 
cuni titoli del debito pubblico. La massa dei detti titoli verrà immediata- 
mente gettata alle fiamme nei gazometri ostiensi, Inutile sottolineare l'im- 
portanza simbolica e pratica del fatto. 


«Per il sesto annuale della rivoluzione, un messaggio sarà lanciato . 


da me alle camicie nere di tutta l’Italia. Come negli anni precedenti, il 
carattere della giornata sarà dato dall'inaugurazione delle opere di pub- 
blica utilità compiute nell’anno VI. Tale importante elenco d’opere sarà 
reso pubblico a suo tempo. I dettagli della celebrazione saranno definiti 
dal Direttorio del Partito. 

«Il 3 novembre, sarà effettuata a Roma l'adunata dei rurali d’Italia. 
Si calcola che vi parteciperanno cinquantamila persone. Tutti i fascisti 
interverranno in masse compatte alla grande celebrazione del decennale 
della vittoria, celebrazione che sarà particolarmente solenne a Roma con 
una grande adunata di combattenti e colla inaugurazione della Casa ma- 
dre dei mutilati. 

«Il 6 novembre, il Senato riprenderà i suoi lavori. Di lì a poco an- 
che la Camera, I lavori delle due Assemblee dureranno fino all’esauri- 
mento completo di tutto l'ordine del giorno. Nessun disegno di legge 
o decreto legge dovrà rimanere in sospeso. L'ultima seduta della Camera 
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sarà’ dedicata all'approvazione, con voto solenne, di quattro disegni fon- 


- damentali del regime: quello del Gran Consiglio, quello della Carta del 


lavoro, «quello sull'ordinamento della provincia, quello sulla bonifica 
integrale del territorio nazionale. ì 

« Veiso metà dicembre, d'ordine del giorno sarà esaurito e con esso 
avrà fine la XXVI legislatura. DA a 

«Nel gennaio 1929, VII, conto di proporre 2 Sua Maestà 5 -=: 
lista di senatori, Sciolta la Camera, nel gennaio avranno luogo A n i 
gnazioni da parte delle Associazioni sindacali. Nel febbraio, si € si - 
la scelta del Gran Consiglio. Ai primi di marzo, convocherò - 
l'assemblea quinquennale del regime, alla quale parteciperanno tutti c ; 
loro che hanno posti di responsabilità (qualche migliaio di EOS i 
pronuncerò un discorso resoconto generale di sei CRA La 

ià i inci eparare. I comizî plebiscitari sa 

scorso che ho già incominciato a pr 
convocati per il 24 marzo, decimo annuale della fondazione dei Fasci 
Italiani di Combattimento. La celebrazione consisterà a aria 
nel plebiscito e nella diffusione dell’opera veramente importante del ca- 


‘ merata Chiurco di Siena (Storia della rivoluzione fascista) in tre poderosi, 


i i cumentatissimi volumi. mA 
pu ui sarà inaugurata il 21 aprile. Nelle ore La 
dello stesso giorno, si effettuerà in tutta Italia la terza leva pan Lo Da 
« La nuova Camera, che sarà squisitamente politica, con funzioni i 
saranno a suo tempo definite, discuterà, nei mesi di ugo plug È i 
i bilanci e gli altri disegni di legge nel frattempo approvati ci in 
dei ministri. Anche per l'autunno del 1929 e per ARA A 2 si 
ho già fissato nelle sue lince principali il lavoro da fare. Così il reg 


dura e cammina ). 


93* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Belluzzo, Ciano, ri vai 
riati, Rocco, Mosconi, Giunta, Grandi, Bianchi e de ci per 
d . . . ; z 
laric i is gli onorevoli Arpinati, Ricci, Starace; 
tario del Partito, on. Turati; gli ono Arpi i 2; 
iori; i dator Marinelli, segretario ammi 
mendator Melchiori; il commen nelli, s o 
j j Maraviglia; il commendator ghi 
del Partito; gli onorevoli Blanc e I so 
notti; il generale Bazan; l'on. Rossoni; le LL. EE. Balbo e De Vecchi; 
4 i 





* Tenutasi a palazzo Chigi il 18 settembre 1928 (ore 21-24). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 223, 19 settembre 1928, XV). 
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l'on. Alfieri; i senatori Gentile e Corradini; l'on. Farinacci; l'on. Sansa- 
nelli; il dottor Forges-Davanzati Roberto e l’on. Corrado Marchi. 

Iniziata la seduta, il segretario del Partito ha svolto la sua relazione 
sull'attività del Partito, delle organizzazioni dipendenti e degli organismi 
di carattere sportivo 0 sociale che ad esso fanno capo, illustrando parti- 
colarmente l’opera svolta attraverso î Comitati sindacali, i Gruppi univer- 
sitari, i Fasci femminili con le loro opere assistenziali. 

S. E. Turati, che ha parlato circa un'ora, ha concluso affermando che 
i segretari provinciali, in perfetta disciplina e devoti, sono degni di assol- 
vere al grande compito ad essi affidato. : 

Sulla relazione del segretario del Partito, hanno parlato l’on. Rossoni, 
l'on. Arpinati, l'on. Sansanelli, l'on. Farinacci, S. E. Balbo, l'on. Maravi- 
glia, S. E. Rocco e S. E. Bianchi. i 

A conclusione della discussione, è stato approvato all'umanità il se- 
guente ordine del giorno: “i 

«Il Gran Consiglio nazionale del fascismo, udita la relazione del 
segretario del Partito, S. E. Turati, relativa all'attività svolta da lui e 
dagli altri membri del Direttorio dal marzo ad oggi, l’approva piena- 
mente e constata con soddisfazione, sulla base dei rapporti di tutti 
i prefetti del Regno, che i segretari federali collaborano subordina- 
tamente e volonterosamente con il capo della provincia; invita il segre- 
tario ed il Direttorio del Partito a perseverare nella linea adottata di 
sempre più rigida intransigenza politica e morale nel confronto di 
dirigenti e gregari, nonché nell'opera di penetrazione educativa tra le 
masse del popolo. italiano, in modo che il Partito sia sempre meglio 
capace di assolvere al suo compito fondamentale per la difesa e con- 
tinuità del regime ». 

Quindi il Gran Consiglio ha ascoltato, con. il più grande interesse, 
la dettagliata relazione del capo di Stato Maggiore della Milizia Volon- 
taria per la Sicurezza Nazionale, generale Bazan, sullo sviluppo della 
Milizia ordinaria delle camicie nere. e: 

Da essa risulta che la forza di primo bando, che al 1° ottobre 1927 
era di 8074 ufficiali e di 251.378 camicie nere, al 1» agosto 1928 è di 
9897 ufficiali e di 289.000 camicie nere. Vi sono inoltre 1951 ufficiali 
che prestano servizio nei reparti giovanili e 11.280 ufficiali che sono fuori 
quadro. In complesso, quindi, 24.326 ufficiali. Le armi in consegna sono: 
11 autoblindate, 10 cannoni da montagna, 744 mitragliatrici, 252.902 
fucili e moschetti, 16.313 pistole. : 

Nel periodo di tempo di cui si è occupato il rapporto Bazan, sono 
stati epurati dalla Milizia, per ragioni diverse, 308 ufficiali e 2638 camicie 
. nere. Oltre le forze della Milizia ordinaria, ci sono le forze della Mi- 
lizia speciale: Ferroviaria, Portuaria, Postale, Forestale, Confinaria, Stra- 
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dale, Libica, Controaerea (quest’ultima composta tutta di uomini di età 
superiore ai quarant'anni). | : x 

L'organizzazione dell'istruzione premilitare ha già raggiunto il suo 
pieno sviluppo. I corsi furono 1131 nel 1925 e salirono a 3744 nel 
1927. Gli allievi furono 75,117 nel 1925 e sono saliti a 222.931 nel 
1927. Tutta la leva passa per la premilitare. I 

Il generale Bazan ha quindi parlato dell'impiego delle camicie nere. 
in caso di guerra. 

Ultimata la relazione del generale Bazan, il Gran Consiglio ha vo- 
tato il seguente ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio nazionale del fascismo, udita la esauriente rela- 
zione del generale Bazan sullo sviluppo continuo e la crescente efficenza 
militare della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale, saluta tutte le ca- 
micie nere di primo bando, sempre pronte a combattere in difesa della 
rivoluzione e della patria, ed in particolar modo i due battaglioni di cami- 
cie nere che operarono nelle recenti manovre del Monferrato în perfetta 


‘fraternità di spirito con gli altri reparti dell'Esercito ed ebbero l'alto . 


onore di essere comandati dal principe ereditario Umberto di Savoia. 

« Il Gran Consiglio invita lo Stato Maggiore della Milizia a perfe- 
zionare incessantemente il grande organismo militare delle camicie nere, 
sicuro presidio armato del regime in Italia e nel mondo ». 


94° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Belluzzo, Ciano, Martelli, Giu- 
riati, Rocco, Mosconi, Giunta, Grandi, Bianchi, Bottai; S. E. il segreta- 
rio del Partito, on. Turati; gli onorevoli Arpinati, Ricci, Starace; il com- 
mendator Melchiori; il commendator Marinelli, segretario amministrativo 
del Partito; l'on. Blanc; l'on. Maraviglia; il commendator Marghinotti; 
il generale Bazan; l'on. Rossoni; le LL. EE. Balbo e De Vecchi; l'on. Al- 
fieri; i senatori Gentile e Corradini; l'on. Farinacci; l'on. Sansanelli; il 
dottor Forges-Davanzati e il dottor Cacciari, DR 

Aperta la seduta, è stato presentato il seguente ordine del giorno: 

« I) Gran Consiglio approva l'iniziativa del camerata Alfieri di orga» 
nizzare, a cura dell'Istituto fascista di cultura di Milano, nel decimo anni- 
versario della fondazione dei Fasci, la Mostra del fascismo, la quale, I 
attraverso una sintetica rassegna di documenti, manifesti, autografi, ci- 


* Teiuda palazzo Chigi il 19 settembre 1928 (ore 22-4). (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 225, 21 settembre 1928, XV). 
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meli, RE la palpitante rievocazione del sorgere del fascisnio, del 
suo faticoso sviluppo così largo di sacrifici, della conquista del potere e 


delle realizzazioni ottenute; decide di appoggiare detta iniziativa, che ’ 


soddisfa un vivo desiderio dei fascisti e impegna tutti i camerati che 
posseggano comunque materiale inerente alla Mostra a consegnarlo tem- 
poraneamente, secondo le richieste che verranno fatte e le garanzie che 
saranno date dal comitato organizzatore delle Mostra stessa, affinché essa 
riesca in tutto degna del grande evento storico ». 

L'ordine del giorno è stato approvato all'unanimità. Quindi S. E. 
Rocco ha dato lettura degli articoli del disegno di legge per la costituzio- 
nalizzazione del Gran Consiglio. Ogni articolo è stato oggetto di minuta 
discussione da parte di tutti î membri del Gran Consiglio. S. E. il capo 
del Governo e Duce del fascismo ha riassunto le discussioni. Il testo del 
disegno di legge è stato alla fine approvato all'unanimità. 

Ecco il testo del disegno di legge: 

« Articolo 1. — Il Gran Consiglio del fascismo è l'organo supremo, 
che coordina tutte le attività del regime sorto dalla rivoluzione dell’otto- 
bre 1922. Esso ha funzioni deliberative nei casi stabiliti dalla legge e dà 
inoltre parere su ogni altra questione politica, economica o sociale di inte- 
resse nazionale che gli sia sottoposta dal Governo del re. 

«Articolo 2. — Il capo del Governo, primo ministro segretario di 
Stato, è il Presidente del Gran Consiglio del fascismo. Esso lo convoca 
quando lo ritiene necessario e ne fissa l'ordine del giorno. 

« Articolo 3. — Fanno parte del Gran Consiglio, come membri ordi- 
nari, i Presidenti del Senato e della Camera dei deputati; i ministri segre- 
tari di Stato; i quadrumviri della marcia su Roma; i sottosegretari di 
Stato alla Presidenza del Consiglio, agli Esteri, agli Interni e alle Corpo- 
razioni; il comandante generale, ovvero il Capo di Stato Maggiore della 
Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale; il segretario, i vicesegre- 
tari, il segretario amministrativo e î membri del Direttorio del Partito 


Nazionale Fascista; î ministri segretari di Stato usciti d'ufficio dopo il. 


1922 che abbiano avuto almeno cinque anni di funzione; i segretari del 
Partito Nazionale Fascista usciti d'ufficio dopo il 1922; il presidente del- 
l’Istituto nazionale fascista di cultura; il presidente della Confederazione 
generale degli Enti autarchici; il presidente della Confederazione gene- 
rale dei sindacati fascisti dei lavoratori e degli esercenti una libera atti- 
vità; il presidente della Confederazione nazionale degli agricoltori e 
quello della Confederazione nazionale degli industriali; il presidente 


dell'Ente nazionale della cooperazione; il presidente dell'Opera nazionale 


balilla; il presidente del Tribunale Speciale per la difesa dello Stato. La 
qualità di membro ordinario del Gran Consiglio è riconosciuta con decreto 
reale, su proposta del Capo del Governo. 
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« Articolo 4. — Il capo del Governo può, con suo decreto, chiamare 


‘a partecipare ai lavori del Gran Consiglio, per un tempo determinato, 


uomini che abbiano ben meritato della nazione e della causa della rivo- 
luzione fascista, ovvero, per argomenti determinati, persone particolar 
mente competenti nelle questioni sottoposte. all'esame del Gran Consiglio. 

« Articolo 5. — La qualità di membri del Gran Consiglio è compati- 
bile con quella di senatore e di deputato. 

« Articolo 6. — Nessun membro del Gran Consiglio può essere arre- 
Stato 0 sottoposto a procedimento penale, né assoggettato a provvedimento 
di polizia, senza autorizzazione del Gran Consiglio. Nessuna misura di- 
sciplinare contro un membro del'Gran Consiglio come appartenente al 
Partito Nazionale Fascista può essere adottata senza deliberazione del 


Gran Ci onsiglio. 


« Articolo 7. — Il Gran Consiglio delibera: 

« a) sulla lista dei deputati designati a termini dell'articolo 5 della 
legge 17 marzo 1928, numero 1019; i 

«b) sugli statuti, gli ordinamenti e le direttive politiche del Partito 
Nazionale Fascista; 


« c) sulla nomina e sulla revoca del segretario, dei vicesegretari e dei 


membri del Direttorio del Partito Nazionale Fascista. 
« Il Gran Consiglio deve essere consultato sulle questioni aventi ca- 
rattere costituzionale. Sono considerate sempre come aventi carattere co- 


stituzionale le proposte di legge concernenti la successione al trono, i 


poteri del re e le regie prerogative; la composizione ed il funzionamento 
del Gran Consiglio, del Senato del Regno e della Camera dei deputati; 


le attribuzioni e le prerogative del capo del Governo, primo ministro . 


segretario di Stato; la facoltà del potere esecutivo di emanare norme giu- 


- vidiche; l'ordinamento sindacale e corporativo; i rapporti tra lo Stato 


e la Chiesa cattolica; i trattati internazionali che importino variazioni al 


territorio dello Stato e Colonie, ovvero rinunzia o acquisto di tertitorî. 
« Articolo 8. — Il Gran Consiglio forma e tiene aggiornata la lista. 


dei nomi da presentare alla Corona in caso di vacanza per la nomina 
del capo del Governo, primo ministro segretario di Stato. Il Gran Con- 
siglio forma altresì e tiene aggiornata la lista delle persone che, in caso 
di vacanza, esso reputi idonee ad assumere funzioni di Governo. 

« Articolo 9. — Il segretario del Partito Nazionale Fascista è il se- 
gretario del Gran Consiglio. Egli convoca e presiede il Gran Consiglio 
in caso di mancanza e di impedimento del Presidente. Le sedute del Gran 
Consiglio sono segrete; esse sono valide qualunque sia il numero dei 
presenti. Il regolamento interno approvato dal Gran Consiglio stabilisce 
le altre norme per il suo funzionamento. 

« Articolo 10. — Le funzioni di membro del Gran Consiglio sono 
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gratuite. Nessuna spesa è richiesta all’Erario per il funzionamento del 
Gran Consiglio. : 

« Articolo 11. — Il segretario, i vicesegretari, il segretario ammini- 
strativo e i membri del Direttorio del Partito Nazionale Fascista sono 
nominati e revocati con decreto del capo del Governo, primo ministro 

| Segretario di Stato, previa deliberazione del Gran Consiglio. Essi durano 
in carica tre anni e sono rieleggibili. Con regio decreto, su proposta del 
capo del Governo, il segretario del Partito Nazionale Fascista può essere 
chiamato a partecipare alle sedute del Consiglio dei ministri ».. 

Quando il capo del Governo, alle ore 4 del mattino, toglie la seduta 
un lungo applauso, con grida di « Evviva Mussolini! », ha chiuso Dime 
portantissima riunione. 


} 


95° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


i Erano presenti le LL. EE. Federzoni, Belluzzo, Ciano, Martelli, Giu- 
riati, Rocco, Mosconi, Giunta, Grandi, Bianchi, Bottai; S. E. il segretario 
del Partito, on. Turati; gli onorevoli Arpinati, Ricci, Starace; il commen- 
dator Melchiori; il commendator Marinelli, segretario amministratico del 
Partito; l'on. Blanc; l'on. Maraviglia; il commendator Marghinotti; il 
generale Bazan; l'on. Rossoni; le LL. EE. Balbo e De Vecchi; l'on. AL 
fieri; i senatori Gentile e Corradini; l’on. Farinacci; l'on. Sansanelli; il 
dott. Forges-Davanzati e l'on. Lantini. i 

Aperta la seduta, l'on. Ricci ha dato relazione sulla efficenza e lo 
sviluppo sull’Opera nazionale balilla, che si avvia a raccogliere nei suoi 
ranghi un milione e mezzo di giovani e che rappresenta sempre più e 
meglio il vivaio delle forze del Partito. L'on. Ricci ha parlato anche dei 
rapporti fra l’Opera balilla e gli altri organismi di educazione fisica e 
sportiva. 

Sull'’importante argomento, hanno interloquito S. E. Bianchi, S. E. 
Rocco, S. E. Balbo, l’on. Arpinati, S. E. Turati e S. E. Bellutag: 

Ha riassunto le discussioni S. E. il capo del Governo, . 

Il Gran Consiglio è passato, poi, a discutere della riforma dei Codici. 

S. E. Rocco ha esposto lo stato dei lavori e le linee direttive seguìte 
nella formulazione dei progetti. 


* Tenutasi a palazzo Chigi il 20 settembre 1928 (ore 22 
"Itali -1.30). (D - 
polo d'Italia, N. 225, 21 settembre 1928, XV). | (Da: Po 
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Hanno partecipato alla discussione seguita alla relazione S. E. il capo 


‘ del Governo, il dottor Forges-Davanzati, l'on. Farinacci, l'on. Sansanelli 


e S. E. Rocco. 

È stato votato a conclusione il seguente ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio, udita la relazione del Guardasigilli, esprime il 
voto che î lavori per la riforma dei Codici stano proseguiti con la neces- 
saria ponderazione ma con la necessaria sollecitudine, in modo che i 
nuovi Codici dello Stato fascista possano essere tutti pubblicati in breve 
volgere di anni, certo che essì costituiranno non solo opera tecnica- 
mente pregevole, rispondente alle grandi tradizioni della scienza giuri- 
dica italiana, ma anche l'affermazione più compiuta ed organica dei 
principî e dello spirito della rivoluzione fascista ». 


244° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della riunione, il Presidente del Consiglio fa le seguenti 
dichiarazioni. 

Dall’ultimo Consiglio dei ministri ad oggi, nulla di specialmente no- 
tevole devesi segnalare per quanto concerne la situazione interna, asso- 
lutamente normale. I rapporti scritti e orali dei prefetti sono soddisfa- 
centi. Debbo dire che i prefetti si sono mostrati all'altezza della situa- 
zione e meritano che, dopo due anni dalla mia circolare, li ponga all’or- 
dine del giorno del regime e della nazione. Essi, specialmente ‘attraverso 
il Consiglio provinciale dell'economia, hanno possibilità di penetrare 
nella realtà economica e sociale della loro provincia e di applicarvi le 


‘ direttive del Governo. 


Tutte le misure sono state prese per alleviare i disagi inevitabili della 
disoccupazione stagionale, con lavori di indubbia utilità produttiva, come 
strade, irrigazioni, bonifiche. Risulta, dai rapporti dei prefetti, che tutti 
i provvedimenti adottati dal Governo hanno avuto la loro favorevole 
ripercussione, specie fra le popolazioni rurali. 

Quanto alla politica estera italiana, i fatti più salienti di questi ultimi 


tempi sono costituiti dal nostro patto con l’Abissinia e dall'odierno ac-. 


cordo con la Grecia, accordo che, insieme con quello stipulato con la 
Turchia, completa e stabilizza la nostra politica nel Mediterraneo 


orientale. 





* Tenutasi il 24 settembre 1928 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 228, 
25 settembre 1928, XV). 
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Su proposta del capo del Governo, primo ministro segretario di Stato, 
il Consiglio ha approvato: o 

Uno schema di provvedimento con il quale si riconosce la facoltà, 
sino ad ora non conternplata dalla legge, di rinunziare a favore dell'Era- 
rio per la Cassa autonoma di ammortamento per il debito pubblico in- 
terno, ad assegni e pensioni ordinarie e di guerra, ai soprassoldi per 
medaglie al valore ed alle polizze rilasciate ai combattenti. Il rilevante 
numero di nobili gesti del genere richiedeva che la materia fosse opportu- 
namente disciplinata ed a ciò provvede lo schema approvato dal Con- 
siglio. 

Uno schema di provvedimento col quale, in considerazione dell’ele- 
vata finalità che perseguono l'Opera nazionale di assistenza all'Italia 
redenta, si accorda a detto Ente il trattamento tributario in vigore per 
gli altri dell'amministrazione dello Stato, agli effetti di qualsiasi imposta, 
tassa 0 diritto in genere. ; 

Un disegno di legge che deferisce al ministero della Marina la com- 
petenza circa la concessione, la revoca e gli effetti della liberazione con- 

° dizionale per i condannati dai Tribunali militari marittimi. 

Uno schema di decreto col quale, în applicazione all'articolo 33 della 
legge 17 maggio 1928, numero 1044, si disciplina l'ordinamento ed il 
funzionamento della Milizia della Strada. 

Il Capo del Governo, ministro degli Esteri, ha poi sottoposto al Con- 
siglio, che li ha approvati, i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di regio decreto relativo alla rifusione di cambio da cor- 
rispondersi sulle competenze degli insegnanti delle regie Scuole all’estero. 

. Uno schema di decreto concernente l'istituzione presso il ministero 
degli Affari Esteri di un posto di vicebibliotecario. 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione della convenzione 
dell'oppio, conclusa în Ginevra il 19 febbraio 1925. 

Il Consiglio ha in seguito approvato, su proposta del capo del Go- 
verno, ministro per l’Interno: 

Uno schema di disegno di legge in virtà del quale la doppia Croce 
Rossa viene dichiarata, a tutti gli effetti, emblema della lotta contro la 
tubercolosi. L'uso di tale emblema è consentito a quelle Associazioni ed 
Enti, legalmente riconosciuti, che. svolgono un'attività antitubercolare. 
Per le Associazioni e gli Enti che svolgono un'attività antitubercolare, 
ma che non siano legalmente riconosciute, l’uso dell’emblema è subordi- 
nato a speciale autorizzazione del ministero dell'Interno. L'uso abusivo 
dell'emblema della doppia Croce Rossa è punito con sanzioni penali di 
carattere pecuniario. Il provvedimento è un nuovo indice dell'importanza 
sociale che per volontà del capo del Governo ha assunto nel nostro paese 
la lotta contro la tubercolosi, per la tutela dell'integrità fisica della razza. 


DAL DISCORSO DELL'ASCENSIONE AGLI ACCORDI DEL LATERANO 221 


Uno schema di provvedimento destinato ad attuare pi Ha 
speciali a favore della Basilicata, già approvato dal Consig io dei minis 
i recedente sessione. i i 
U par di provvedimento che proroga fino al 31 dicembre 1 2 
il termine assegnato al CORE "i Le per la riorganizzazione 

izî ed uffici e la dispensa del personate. 
ue di di per l'applicazione della i 
gno 1927, numero 1070, recante disposizioni varie sulla se - 
Il regolamento contiene, fra l'altro, le norme procedurali per ; Pireo . 
tazione delle denunzie nei casi di aborto, da parte di coloro da 00. 
tano la professione di medico chirurgo, al medico si a 
l'apertura e l'esercizio degli ambulatori, case ed Istituti di cura m Ù 
chirurgica e di assistenza ostetrica, nonché delle case e pensioni per 8 j 
stanti, stabilendo che anche il trasporto di malati e feriti è Sue » 
speciale vigilanza sanitaria; reca disposizioni per la ana p 6a 
sidî medici e chirurgici, stabilendo la facoltà del RO 1; vi A 
e dei prefetti di disporre, in ogni tempo, ispezioni nelle fa w - di 
siti 0 rivendite di presidi medici e chirurgici. Le n: 2 n sa 
regolamento assicureranno alle norme legislative, emanate 7 do n 
per l’intensificazione della vigilanza sanitaria, an efficace app S Da 

Uno schema di provvedimento concernente l'aggregazione ei comu 
di Castelnuovo d'Istria e di Matteria alla provincia del Carnaro. 


ITALIA E GRECIA * 


I sentimenti profondamente cordiali coi quali il Zi di a na 
stà e il popolo italiano, di cui mi rendo interprete ne or wi 
Eccellenza il benvenuto in Roma, hanno accolto la sua gradi a L ci 
sono quelli stessi che informano i rapporti di amicizia Sr - i 
definitivamente consacrati tra i due paesi. Governo e DIPe> a 
apprezzano altamente che l’Eccellenza Vostra subito dopo e 
al Governo della Repubblica, abbia voluto riprendere i 1: n Ù 
coi Governi d'Europa, iniziando le sue, visite dall Italia. da atto pi 
sponde evidentemente alla natura, alla storia e ai destini dei due pop 





* A Roma, all’« hétel Excelsior », il 24 settembre 1928, alle vi eo 
casione della firma del trattato di amicizia e di a fra i e sua 
ini i e di Eleuterio Venizelos, Fr 
(357), Mussolini offre un pranzo în onor: e 
Consiglio e ministro degli Affari Esteri della Kep: Bali: 
ni Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, 


N. 228, 25 settembre 1928, XV). 


x 


c 


228. OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


mediterranei. Grecia e Italia, che furono sorgenti di cultura e di civiltà 
irradiate dal Mediterraneo a tutto il mondo, trovano in questo passato 
una base spirituale importantissima per i loro rapporti nel' presente e 
nel futuro. 

A tale missione s’informano naturalmente anche le relazioni politiche 
tra i due Governi che regolano le sorti di popoli vicini, la cui energia 
costituisce una sicura garanzia per i compiti che essi sono storicamente 
chiamati ad assolvere. Vostra Eccellenza sente, e lo ha dimostrato con 


la sua alacre azione di Governo, tutta la portata di questa affermazione. - 


Il Governo italiano ha sempre avuto una chiara visione dell'importanza 
del fattore ellenico nell’Oriente europeo, e con ferma fiducia abbiamo 
seguito lo sforzo compiuto dalla Grecia per consolidare le posizioni 
acquistate e farne base, sotto la guida salda dell’Eccellenza Vostra, del 
suo continuo progredire. Una tale visione ci conforta nella profonda 
convinzione che una intima e sincera collaborazione tra i due Stati sarà 
efficace e diventerà intima e sincera collaborazione tra i due popoli. 
È questo lo spirito che ci ha animati nel concludere il trattato che ab- 
biamo insieme firmato stamane. Esso non può essere accolto che. col 
massimo favore da quanti hanno reale interesse al mantenimento della 
pace e al più proficuo sviluppo dei rapporti con gli Stati mediterranei 
orientali, ; 

Signor Presidente! 

Con questi sentimenti alzo il bicchiere al Presidente della Repub- 
blica ellenica e alla prosperità del popolo ellenico, mentre saluto in voi: 
e nella gentile signora Venizelos i rappresentanti più autorevoli e più 
graditi dell'amicizia italo-greca. 


CONTRO LA TUBERCOLOSI * 


S. E. Mussolini, a nome del Governo e del popolo italiano, ha rivolto 
ai congressisti il più cordiale benvenuto ed ha osservato che il grande 
flagello sociale della tubercolosi è ormai attaccato su tutta la linea dagli 
scienziati, dagli igienisti, dai legislatori e dai filantropi. S. E. il capo del 
Governo ha poi detto che la stabilizzazione d'ordine politico ed econo- 
mico verificatasi in ogni parte di Europa e le nobili battaglie della scienza 


__* A Roma, in Campidogliò, nell'aula massima di palazzo Senatorio, la mat- 
tina del 25 settembre 1928, Mussolini inaugura Ia conferenza dell’Unione inter- 
nazionale contro Ja tubercolosi, In tale occasione, il Presidente del Consiglio pro- 
nuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 229, 
26 settembre 1928, XV). i 
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e dell'umanità in pieno sviluppo, costituiscono le condizioni necessarie 
per giungere a debellare il terribile morbo. S. E. Mussolini ha poi affer- 
mato che soltanto lo Stato, con le sue forze e con le sue risorse, ha la 
possibilità di condurre la lotta în modo organico ed ha ricordato l'opera 
svolta in questo campo dal Governo fascista, che ha grandemente a cuore 
la salute della vazza, aggiungendo che l'esecuzione del programma, fis- 
sato in una serie di leggi nella lotta contro la malattia che miete în Italia 
sessantamila vittime all'anno, permette di guardare tranquillamente al- 
l'avvenire. i 
Terminando, S. E. Mussolini ha auspicato al successo dei lavori del - 

congresso per effettuare così un altro balzo nella marcia, che è bella, per- 
ché è difficile, e che è tuttavia necessaria ed anche appassionante in quanto 
si tratta di salvare innumerevoli giovani vite in pericolo. (Una nuova, 
imponente manifestazione di omaggio ha accolto la fine del discorso di 
S. E. il capo del Governo). 


245° RIUNIONE i 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Il capo del Governo, ministro della Guerra, ba poi sottoposto al 
Consiglio, che ha approvato, i seguenti provvedimenti: 

1. — Un disegno di legge concernente la sistemazione del personale 
avventizio non ex-combattente dell'amministrazione militare. 

2. — Un disegno di legge recante norme sull'avanzamento dei sot- 
tufficiali e militari di truppa del regio Esercito. 

3. — Uno schema di regio decreto che apporta una modifica al 
regio decreto 9 agosto 1926, numero 1493, recante norme per l'appli- 
cazione della legge sull’istituzione di un ruolo unico di cappellani mi- 
litari. i 
4. Uno schema di provvedimento che modifica il regio decreto 
18 marzo 1925, numero 621, relativo alle promozioni per merito di 


guerra delle truppe operanti nelle Colonie. 


5. — Uno schema di regio decreto recante norme per il reclutamento 
degli ufficiali di Stato Maggiore. ded 
6. — Uno schema di provvedimento recante modificazioni al testo 


unico delle leggi sulle requisizioni dei quadrupedi e dei veicoli per il 
vegio Esercito e per la regia marina, approvato con regio decreto 31 gen- 
naio 1926, numero 452. 


* Tenutasi il 25 settembre 1928 (ore 16-20.30). (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 229, 26 settembre 1928, XV). ì i 
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7, — Un disegno di legge concernente il riordinamento dell’Unione . 


nazionale ufficiali in congedo d’Italia. 

8. — Uno schema di regio decreto recante varianti al regio decreto 
3 aprile 1926, numero 619, concernente le ammissioni ai corsi allievi 
sottufficiali presso la Scuola centrale carabinieri reali. 
— 9. — Uno schema di regio decreto recante disposizioni per l’attua- 
zione della legge 25 novembre 1926, numero 2008, concernente provve- 
dimenti per la difesa dello Stato, 

Successivamente il Consiglio, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro per la Marina, ha approvato: 


1. — Uno schema di regio decreto che modifica il regio decreto 


26 agosto 1927, numero 2056, circa brevi gite giornaliere di ricognizione 
sperimentale del personale della regia Marina. 

2. — Uno schema di regolamento sugli Istituti nautici privati. 

3. — Uno schema di regio decreto che reca norme per l'avanzamento 
nei vuoli dei personali civili tecnici della regia Marina. 

Il Consiglio ha inoltre approvato, su proposta del capo del Governo, 
ministro dell'Aeronautica, uno schema di regio decreto inteso a modi- 
ficare l’attuale circoscrizione territoriale militare aeronautica. (+) 


IL GIORNALISMO COME MISSIONE * 


Camerati! Signori! 

Questa importante riunione dei giornalisti del regime avviene sol- 
tanto alla fine dell'anno VI. Voi vi rendete conto che non poteva avve- 
nire prima, perché solo dal gennaio 1925, e più specialmente in questi 
ultimi due anni, è stato affrontato e risolto quasi completamente il pro- 
blema della stampa fascista. In un regime totalitario, come dev'essere 
necessariamente un regime sorto da una rivoluzione trionfante, la stampa 
è un elemento di questo regime, una forza al servizio di questo regime; 
in un regime unitario, la stampa non può essere estranea a questa unità. 
Ecco perché tutta la” stampa italiana è fascista e deve sentirsi fiera di 
militare compatta sotto le insegne del Littorio, 


.* Dal 27 settembre al 3 ottobre 1928, Mussolini aveva trascorso un periodo 
di relativo riposo a Carpena ed aveva visitato alcune località della Romagna 
(357, 358). Il 4 ottobre, aveva visitato la miniera di ferro di Cogne e la nuova 
ferrovia di Aosta. La sera del 4 (?) ottobre, era rientrato in treno a Roma. 
Il 10 ottobre, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, presiede la riunione dei 
settanta direttori dei quotidiani del regime. In tale occasione, il Presidente del 
Consiglio pronuncia il discorso qui line (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 237, 
242, 5 ottobre 1928, XV). 
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Partendo da questo incontrovertibile dato di fatto si ha immediata- 
mente una bussola di orientamento per quanto concerne l’attività pratica 
del giornalismo fascista. Ciò che è nocivo si evita e ciò che è utile al 
regime si fa. Ne consegue che, sopra tutto e potrebbe dirsi esclusiva- 


mente in Italia, a differenza di altri paesi, il giornalismo, più che pro- 


‘ fessione o mestiere, diventa missione di una importanza grande e deli- 
| cata, poiché nell’età contemporanea, dopo la scuola che istruisce le gene- 


razioni che montano, è il giornalismo che circola tra le masse e vi svolge 
la sua opera d'informazione e di formazione. 

Non è quindi affatto assurdo che, trattandosi di continuare l'educa- 
zione formativa delle moltitudini, i giornalisti debbano essere moral- 
mente e tecnicamente preparati. È evidente che nelle scuole non si fa 
«il giornalista » come non si fa il « poeta ». Ciò nondimeno, nessuno 
vorrà negare l'utilità delle scuole stesse. 

Questa prima adunata dei giornalisti del regime, vuole essere premio 
e riconoscimento. Le vecchie accuse sulla soffocazione della libertà di 
stampa, da parte della tirannia fascista, non hanno più credito alcuno. 
La stampa più libera del mondo intero è la stampa italiana. Altrove i 
giornali sono agli ordini di gruppi plutocratici, di partiti, di individui; 
altrove sono ridotti al compito gramo della compravendita di notizie 
eccitanti, la cui lettura reiterata finisce per determinare nel pubblico una 
specie di stupefatta saturazione, con sintomi di atonìa e di imbecillità; 
altrove i giornali sono ormai raggruppati nelle mani di pochissimi indi- 
vidui, che considerano il giornale come un'industria vera e propria, tale 
e quale come l'industria del ferro.e del cuoio, 

Il giornalismo italiano è libero perché serve soltanto una causa e 
un regime; è libero perché, nell’ambito delle leggi del regime, può eser- 
citare, e le esercita, funzioni di controllo, di critica, di propulsione. Io 
contesto nella maniera più assoluta che la stampa italiana sia il regno 
della ‘noia e dell'uniformità. Coloro che leggono i giornali stranieri 
di tutti i paesi del mondo sanno quanto sia grigia, uniforme, stereotipata 
fin nei dettagli la loro stampa. À questo punto, io affermo che il giorna- 
lismo italiano fascista deve sempre più nettamente differenziarsi dal gior- 
nalismo degli altri paesi, fino a costituirne, non soltanto per la bandiera 
che difende, la risoluta, visibile e radicalissima antitesi. 

Questa differenziazione non ne esclude una seconda, non meno im- 
portante. Permettetemi qui di impiegare un paragone musicale. Io con- 
sidero il giornalismo italiano fascista come una orchestra. Il « la » è co- 
mune, E questo « la » non è dato dal Governo attraverso i suoi ufficî 
stampa, sotto la specie dell’ispirazione e della suggestione davanti alle 
contingenze quotidiane; è un «la » che il giornalismo fascista dà a se 
stesso. Egli sa come deve.servire il regime. La parola d'ordine egli non 
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l'attende giorno per giorno. Egli l’ha nella sua coscienza.. Ma dato il 
« la », c'è la diversità che si evita la cacofonìa e si fa prorompere invece 
la piena e divina armonia; oltre agli strumenti, c'è poi la diversità dei 
temperamenti e degli artisti; diversità necessaria, poiché si aggiunge, ele- 
mento imponderabile ma vitale, a-rendere sempre più perfetta l’esecu- 
zione. Ogni giornale deve diventare uno strumento definitivo, cioè indi- 
vidualizzato, cioè riconoscibile nella grande orchestra. I classici archi 
non escludono, nelle moderne orchestre, i « flauti » dalle forme incon- 
suete. Ci può essere, cioè, il giornale fascista dall’aria seria, con tinta 


magari di ufficiosità, e il giornale d'assalto, battagliante e temerario. Ci 


possono essere giornali che prediligono determinati problemi: quelli che 
hanno la statura per essere nazionali e altri, invece, che devono ras- 
segnarsi a essere degli ottimi fogli regionali o provinciali. 

È, per esempio, assurdo che un giornale di circolazione provinciale 
voglia imbibire i suoi lettori con pagine intere di politica estera mon- 
diale. La differenziazione di cui parlavo è legata quindi a una vera e 
propria divisione del lavoro, affidata, più che a misure dall’alto, al buon 
senso dei giornali fascisti, x 

Ciò precisato, la stampa nazionale, regionale e provinciale serve il 
regime illustrandone l’opera quotidiana, creando e mantenendo un am- 
biente di consenso intorno a quest'opera. 

È grande ventura per voi di vivere in questo primo straordinario 
quarto di secolo: è grande ventura per voi di poter seguire la rivolu- 
zione fascista nelle sue progredienti tappe. Il destino è stato particolar- 
mente benigno con voi, cui ha concesso di essere giornalisti durante una 
guerra e durante una rivoluzione, eventi entrambi tari e memorabili nella 
storia delle nazioni. i i 

Ora, tutti coloro che credono di servire il fascismo ed il regime lo 
servono effettivamente e utilmente? Non sempre. Non rendono un ser- 
vizio al regime coloro i quali abbondano di aggettivi laudativi e can- 
tano a rime obbligate, e quindi alla fine convenzionali, ogni atto e fatto, 
anche se di piccola portata, ogni uomo, anche se di modesta levatura. 
Bisogna deflazionare e saper tenere le distanze. Sei anni di fatti della 
rivoluzione fascista sono più grandi di ogni parola, e'soprattutto di 
molte parole. I sostantivi rendono superflui gli aggettivi. 

Non rendono un servizio al regime coloro i quali dànno uno spazio 
eccessivo alla cronaca nera e la « sensibilizzano » ai fini dello smercio 
di copie, o coloro i quali trascurano la formazione materiale del giornale, 
che deve essere attentamente vigilato nei titoli e nel testo, soprattutto 
nei titoli. Ho letto, ad esempio, riportata la notizia di un premio dato” 
a uno scrittore che fa la spoletta fra il carcere e l'ospedale, con questo 
titolo: Gezio e follìa, come se il genio fosse irremissibilmente domiciliato 
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nei manicomi; un infortunio sul lavoro diventa una terrificante cata- 
strofe; si sente il bisogno di far sapere che « un giovane professore ha 
sparato sulla moglie », come se ciò interessasse particolarmente il genere 
umano, oltre i portinai e i più prossimi parenti; si ricucina per la milio- 
nesima volta il mistero di Rodolfo a Mayerling, e si ristampa sino alla 
noia la storia della Baker, o sedicente « venere nera ». Tutto ciò è dise- 
ducativo. Tutto ciò è giornalismo vecchio regime. È necessario che il 
giornalismo nuovo regime, cioè fascista, si disincagli da queste posizioni 
mentali e muova alla ricerca e all'illustrazione-di tutti gli altri varî e 
grandi aspetti e problemi della vita degli individui e della vita di un. 
olo. 
Pa cronaca nera deve essere lasciata ai commissarî verbalizzanti delle 
Questure, salvo casi speciali nei quali l'interesse umano o sociale o poli- 
tico sia prevalente. i 
Non servono il regime coloro i quali non tengono da misura della 
dignità di fronte agli stranieri, sia quando sono. ospiti dell Italia, sia 
quando esprimono giudizî sul regime o su Mussolini. Ripeterò dunque 
che i dieci in condotta con lode o senza che mi vengono rilasciati ta- 
lora da illustri personaggi, mi lasciano perfettamente indifferente. Biso- 
gna esaltare i grandi uomini, quelli che rendono veri servizi all umanità, 
non i vanitosi che vogliono vedersi sul giornale fotografati nell’atto in cui 
salutano romanamente il Fante Ignoto. Non servono il regime coloro 
che mancano di discrezione, specie in materia di politica estera o di 
finanze, che sono inesatti nei riferimenti, che fanno del « barzinismo » 
in ritardo, che si autoincensano e che nella polemica scendono al perso- 
nalismo diffamatorio e cannibalesco. 
Non servono il regime coloro i quali si abbandonano al lusso del 
catonismo generico, del moralismo irresponsabile, che riguarda tutti e 
nessuno, mentre in siffatta materia, per vie pubbliche o coperte, biso- 
gna precisare fatti e nomi, onde sia possibile provvedere in tempo. Non 
servono il regime coloro i quali non controllandosi negli articoli, nelle 
informazioni, nelle notizie, nei giudizî sugli uomini, forniscono alimento 
alla causa degli avversarî. | l 
L'elenco dei «casi » nei quali, volutamente o no, non sl serve il 
regime, potrebbe allungarsi, ma voi mi avete già inteso e avete anche 
inteso, per la necessaria antitesi, come si « serve » il regime, 
| Qui voglio affermare che tolte le questioni strettamente politiche, o 
quelle che sono fondamentali nella rivoluzione, per tutte le altre questioni 


la critica può limitatamente esercitarsi. Io stesso, prima della riforma 


monetaria, non ho vietato la polemica fra i rivalutisti e i svalutatori, non 
‘solo nelle cattedre, ma nelle riviste e nei quotidiani. : 
Nel campo dell’arte, della scienza, della filosofia, la tessera non può 
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creare una situazione di privilegio o di immunità. Come deve essere per- 
messo di dire che Mussolini, come suonatore di violino, è un dilettante 
molto modesto, così deve essere permesso di obiettivamente giudicare 
l'arte, la prosa, la poesia, il teatro, senza che ci sia un « veto » per via 
di una tessera più o meno retrodatata. La disciplina di partito qui non 
gioca. La rivoluzione qui non c'entra. Quando uno chiede di essere giu- 
dicato come poeta, drammaturgo, pittore, romanziere, non ha il diritto 
poi di richiamarsi alla tessera se il giudizio gli è sfavorevole. i 

Un Tizio ‘può essere un valoroso fascista ed anche della prima ora, 
ma come poeta può essere un deficente. Non si deve mettere il pubblico 
nell'alternativa di passare per antifascista fischiando, o di passare per stu- 
pido o vile plaudendo a tutti gli aborti letterarî, a tutti i centoni poetici, 
a tutti i quadri degli imbianchini. La tessera non dà l’ingegno a chi non 
lo possiede. 

Non vi ho detto tutto quanto potrei dire, ma ritengo di avervi detto 
alcune cose essenziali. La maggiore di tutte è questa: il vostro compito 
diventerà sempre più importante e ai fini interni e a quelli internazio- 
nali. Ai fini interni, perché, tra l’altro, tra pochi mesi, il popolo italiano 
sarà chiamato ai comizî plebiscitarî, attraverso i quali esso dovrà docu- 
mentare, in faccia al mondo, il suo effettivo consenso al regime. Bisogna 
preparare questa grande manifestazione, e voi avete, coi vostri giornali, 
il mezzo di farlo degnamente, 

Nel mondo internazionale noi non andiamo verso tempi facili. Più 
l’Italia aumenterà la sua statura politica, economica, morale, più l'Italia 
fascista « durerà », e maggiori saranno le inevitabili reazioni nel mondo 
antifascista, che sembra quasi offeso di dover constatare che ancora una 
volta è l'Italia che dà una parola d'ordine nuova nel campo politico e 
sociale. Occorre, per questo, che la stampa sia vigile, pronta, moderna- 
mente attrezzata; con uomini che sappiano polemizzare con gli avver- 
sarî di oltre frontiera, con uomini, soprattutto, che siano mossi, non 
da obiettivi materiali, ma da fini ideali. 

Mi auguro che, quando vi convocherò nuovamente, io sia in grado 
di constatare che avete sempre più fermamente e fieramente servito la 
causa della rivoluzione. Con questa speranza, accogliete il mio cordiale 
saluto, nel quale v'è una punta di ricordi e di nostalgie. (Le parole del 
capo del Governo, ascoltate in profondo raccoglimento, sono state fre- 
quentemente interrotte dal consenso dell'assemblea e coronate da un 
applauso che è durato qualche minuto, tra grida di: «Viva il Duce! 
Viva il fascismo! »). 
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AI VÈLITI DEL GRANO * 


Camerati agricoltori! Signori! . Dee 

E questa la terza volta che si svolge in Roma la cerimonia della pre- 
miazione ai bravi rurali che, combattendo nelle prime linee, si sono 
meritati il nome di « vèliti » dell'agricoltura italiana, Cerimonia la cui 
significazione morale non ha bisogno di essere illustrata; cerimonia che 
ha, tra l'altro, l’obiettivo di concentrare l’attenzione di tutta la nazione 
sui problemi fondamentali dell'agricoltura e permettere a me di tracciare 
il consuntivo dell’annata. l . 

Come siamo andati nell’anno agricolo 1928? Tutto sommato, discre- 
tamente. Gli inizî furono oltremodo promettenti. Cè stato un raccolto 
di bozzoli soddisfacente anche dal punto di vista dei prezzi; una prima 
fienagione abbondantissima, ma poi le piogge eccessive di aprile e + 
maggio danneggiarono i frumenti in talune plaghe. Tuttavia se la 
«stretta », dovuta ai venti della prima decade di giugno, venti che i 
poeti chiamano favoni, e noi prosaicamente sciroccali, non avesse dan- 
neggiato i frumenti prossimi alla maturazione, il raccolto del corni 
avrebbe probabilmente toccato quel totale di 70 milioni di quintali che 
fu annunziato un po’ troppo in anticipo dagli ottimisti. Le definitive 
risultanze lo riducono a 62.214.800 quintali. 

| B quindi di dieci milioni di quintali esattamente superiore al rac- 
colto del 1927. Date le contingenze avverse o non compiutamente favo- 
revoli, il raccolto è buono. Anche i prezzi non sono precipitati all atto 
del raccolto. C'è stata una provvida resistenza alle svendite immediate, 
resistenza che bisognerà sempre meglio organizzare. 

Il raccolto delle bietole è stato mediocre, come quello della canapa. 
Riso, uva, ulivi e agrumi bene, anche come prezzi. Raccolti minori, male. 
Granturco, specie nel Veneto, distrutto dalla siccità. i 

Ecco, in sintesi, l'annata agricola 1928, che si chiude in attivo, pur 
non essendo l'attivo sperato e meritato. Il danno maggiore è stato pro- 
vocato dalla siccità, che ha imperversato in tutto il bacino mediterraneo, 
dal maggio al settembre. Per tre lunghi mesi consecutivi non una goccia 
di acqua è caduta sulla terra italiana. Ciò risulta dal mio diario meteoro- 





* A Roma, al teatro Argentina, la mattina del 14 ottobre 1928, Mussolini 
presenzia la cerimonia per la premiazione degli agricoltori vincitori del quarto 
concorso nazionale della battaglia del grano. In tale occasione, dopo i discorsi 
del ministro Alessandro Martelli e del commendator Gino Cacciari, DIOASE 
della Confederazione degli agricoltori, il Presidente del Consiglio PARE 
discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 246, 16 ottobre 1928, ) 
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logico, che curo con diligenza particolare. Si comprende ora perfetta- DE; 3, 8 2 Ì 

mente .il fervore irrigatorio da cui sono animati gli' agricoltori italiani, EA i: Ba 

fervore che darà ottimi risultati, poiché laghi, fiumi e sorgenti sotterranee CE TS É 

non mancano in Italia. i si Eb 3 
Come già dissi, l’acqua c'è, bisogna soltanto trovarla e condurla sposa È “Be 3 

col sole. Le cause della prolungata siccità, non mai interrotta da preci- È s. 

pitazioni atmosferiche (salvo alcuni rovinosi cicloni), sono da ricercarsi s 

nella penosa e totale calvizie della nostra catena appenninica. Mancano 3 ” 






le grandi foreste dalle quali si sprigionano le correnti che coagulano, con- 
gestionano il vapore acqueo sospeso negli alti strati dell'atmosfera e lo 
fanno precipitare sotto forma di pioggia. Nell'attesa che gli alberi pian- 
tati a centinaia di milioni compiano (fra le molte altre) anche questa 
funzione fondamentale di equilibrio atmosferico, e l'attesa sarà lunga 
e non inferiore a mezzo, secolo, è necessario creare senza indugio im- 
pianti di irrigazioni, Ne sono avviati taluni, in Lombardia e nel Veneto, 
che riscatteranno amplissime plaghe e sono, per la loro imponenza, de- 
gni dell’Italia fascista. È noto che il Governo fascista, non solo incorag- 
gia, ma appoggia tangibilmente queste iniziative. ue” 

Da quando io ho posto l'agricoltura al primo piano dell'economia 
nazionale, da quando ho dimostrato coi fatti che l'agricoltura doveva 
essere la preferita su tutte le altre forme della produzione, uno spirito ‘ 
nuovo, fatto di fiducia, di tenacia, di orgoglio ha sollevato i rurali da 
un capo all'altro d'Italia. Gli eserciti si perfezionano combattendo, così 
avviene dell'esercito rutale italiano, il quale, dopo questi anni di bat- 

| taglia, si presenta migliorando: nei suoi quadri, compattissimo nelle file e 
deciso a marciare. La bella sfida tra i rurali di Brescia e quelli di Cre- 
mona è la prova di un morale resistente a tutte le difficoltà e ansioso 
di superarle. i 

Non tocca a me di rielencare le provvidenze del Governo fascista a 
vantaggio dell'agricoltura. Voi le ricordate, anche perché ve ne sono 
di molto recenti. Solo vi dirò che io seguo le vicende dell’attività agricola 
italiana quotidianamente e diligentemente; vi dirò che ho fatto e farò 
tutto il possibile per. rendere più prospera l’agricoltura e per aumentare 
il benessere dei rurali silenziosi e fecondi, La bonifica integrale del ter- 
ritorio nazionale è una iniziativa il cui compito basterà da solo a rendere 
gloriosa, nei secoli, la rivoluzione delle camicie nere. 

Tale iniziativa, che sarà tra poco legge dello Stato e troverà imme- 
diata, organica, regolare applicazione, è l'indice di un orientamento del 
regime che io esprimo in questa formula: il.tempo della politica pre- 
valentemente urbana è passato. Del resto, tutte le città hanno avuto 
somme che si cifrano a miliardi per cose utili e anche per abbellimenti 
e bellurie superflue; ora è il tempo (e gran tempo!) di dedicare miliardi 
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Credo, per concludere, che lo studio richiestoti da 
Bisogna lasciare agli uomini e agli eventi, la latitu- 
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Originale della lettera ad Angelo Oliviero Olivetti (22 febbraio 1928). 


il 
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he letto col più grande interesse il tuo appunto sulle 


Caro Olivetti, < 


Telune di queste provocate ad arte + Un dettaglio ti dice più , 
prima invitai e poi ordinaî all' On. Rossoni di togliere dal 
uve da’ Italia 11 sottotitolo di * organo delle corporazio- 
nì * ‘che non significava nulla e si prestava a grandi equivo- 
ci +» Non trovandoci ancora in fase corporativa accade che 1 
contrasti di interesse assumono - malgrado il distintivo comu-. 
ne - forme sindacali e alcun poco classisto, 11 che è stato 
finora egregiamente superato dall’ intervento del Partito e in 
ultimo dal Governo » Ti ricordo la mia precedente dichiarazione 
finitiva, pur essendo, a mio avviso, noterole come novità e con 
gegno + Tuttavia, quando si pensi che questo gigantesco Anqua- 
aramento di tutte le attività di una grande nazione. è stato cop 


avviso, il vestibolo necessario per la fase veramente corpo- 
rativa . Questa situazione transitoria dà luogo a confusioni. 
di ogni altra parola il mio pensiero ? ad un certo momento Î0 


gime sindacale » Ma aggiungo, che la fase sindacale è, a mio 


° Corperazioni . La verità è quale tu la vedi : non siamo anco 


‘ra in fase di regime corporativo + Siamo ancora in f: 
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‘alle campagne, se si vogliono evitare quei fenomeni di crisi economica 
e di decadenza demografica che già angosciano paurosamente altri popoli. 

Io vi dico, senza false modestie, che l'agricoltura italiana, nei sei 
anni del regime fascista, ha compiuto passi giganteschi, prima di tutto 
per la pace garantita alle genti dei campi, in secondo luogo per i pro- 
gressi tecnici realizzati in ogni ramo, in terzo ed ultimo luogo, per il 
prestigio ed il posto che il regime fascista le ha conferito. 

Prima di passare alla consegna dei premi, io voglio tributare un elo- 
gio ai dirigenti delle grandi organizzazioni sindacali, che hanno dovun-. 
que fatto opera di verace, leale, fascistica collaborazione, ai tecnici agricoli 
e ai cattedratici, che considero (insieme coi proprietarî intelligenti ed 
attivi) i quadri dell'esercito. Voglio ricordare i professori ‘delle scuole 
agrarie, i maestri delle scuole rurali, gli ufficiali dell'Esercito e, infine, 
i parroci, i quali hanno organizzato quaranta adunate di propaganda per 
la battaglia del grano, mentre ottantadue di essi sono stati premiati. 
Il che dimostra che la saggia, religiosa cura delle anime può andare 
benissimo congiunta con un'attività pratica rivolta ad aumentare il be- 
nessere delle popolazioni rurali. 

Finalmente, il mio elogio, il mio plauso va alla massa dei grandi e 
modesti agricoltori, dei piccoli proprietarî, dei mezzadri, i quali tutti. 
hanno risposto alla mia parola d'ordine con unanimità che si può chia- 
mare « commovente », dato lo stato di lontananza e di trascuranza in cui, 
per troppo lungo tempo, fu tenuta la gente dei campi. Nei villaggi, nelle 
fattorie, nei casolari, questa parola d'ordine è penetrata come un coman- 
damento, e la massa innumere delle fanterie rurali si muove innanzi 
solenne verso le ulteriori conquiste. Di questa massa una piccola avan- 
guardia di cinquantamila uomini si raccoglierà a Roma nel decimo annuale 
della vittoria, che fu conquistata soprattutto col sangue dei contadini. 

Spero che la radio mi abbia concesso la grande gioia di far giungere ‘ 
la mia voce e il mio fraterno saluto agli agricoltori che, in molte località 
d'Italia, si sono riuniti per ascoltarmi. Il mio saluto va anche ai rurali 
che, in Tripolitania, in Cirenaica ed in Somalia sono intenti all'opera 
dei pionieri che dissodano la steppa e riconducono la vita e la fertilità 
dove per secoli fu l’aridità e la morte, Questi camerati meritano una - 
speciale menzione, perché la loro fatica si svolge in condizioni più aspre 
e sotto un clima più avverso. Tutti gli agricoltori e in Italia e nelle 
Colonie sanno come i loro interessi mi stiano profondamente a cuore; 
essi non ignorano che io sono specialmente pensoso del loro destino. 
Aumentare fino al possibile la fecondità della terra italiana, elevare la 
sorte dei milioni e milioni di rurali che lavorano con dura e sacra te- 
nacia, ecco uno dei fini fondamentali del regime fascista al quale non 
mancheremo. 


18. - XXIII. 
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Ed ora, o camerati, la parola d'ordine per il quarto anno della bat- 
taglia del grano è la seguente: diligente preparazione del terreno; se- 
menti elette; semina a righe dovunque sia possibile; concimazioni naturali 
e chimiche secondo le indicazioni dei tecnici. Un altro quintale in più 
di media per ettaro, e saremo alla vigilia della vittoria. Un altro quintale 
ancora e avremo raggiunto ciò che sembrò, sino a ieri, un sogno o un 
prodigio : la terra italiana che dà il pane per tutti gli italiani! (1) discorso 
del Duce, seguìto con vivissimo interesse, è stato interrotto sovente da 
applausi fragorosi e calorosissimi, specialmente nei punti în cui S. E. il 

. capo del Governo ha elogiato la silenziosa e tenace fatica degli umili lavo- 
ratori dei campi ed ha enunciato gli ulteriori sviluppi della politica agra- 
ria del Governo fascista. Alla fine, la dimostrazione ha raggiunto la mas- 

sima intensità, con rinnovate acclamazioni al Duce).* 


AI METROPOLITANI ** 


Ufficiali! Sottufficiali! Metropolitani! 

Ho voluto che questa rivista ricordasse e solennizzasse il terzo anni- 
versario della costituzione del vostro Corpo. Dovete essere fieri di appar- 
tenervi, perché questo è il Corpo di Polizia speciale della capitale del 
Regno. Vi esprimo il mio più vivo compiacimento e il mio elogio per il 
modo col quale avete sfilato dinanzi a me. Sono oltremodo lieto di 
constatare che su molti dei vostri petti brillano i segni del valore. Voglio 
ricordarvi che dal vostro contegno, dalla vostra attività, dalla vostra te- 
nuta, si valutano lo Stato e il regime. In ogni momento ricordatevi che 
rappresentate la legge e che avete il dovere di difendere il re, il regime, 
la patria. : 


* «Terminata la dimostrazione, S. E. il capo del Governo procede all’asse- 
gnazione ai vincitori dei primi premi del quarto concorso della vittoria del grano. 
S. E. Mussolini legge ad alta voce i nomi dei vincitori, con i dati della produ- 
zione unitaria media della zona, della produzione unitaria media conseguita da 
ciascun concorrente e della superficie coltivata, Ciascuno dei premiati riceve dal 
capo del Governo un diploma, mentre i presenti applaudono. Alle 11.20, la ce- 
rimonia ha termine ed il Duce lascia il teatro, fatto segno a nuove acclamazioni, 
mentre la musica, tra incessanti applausi, intona la Marcia reale e l'inno Giovi- 
nezza ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 246, 16 ottobre 1928, XV). 


** A Roma, all'ippodromo di villa Glori, il 18 ottobre 1928, alle 10.30 
in occasione del terzo anniversario della fondazione del Corpo di polizia metro- 
politana, Mussolini passa in rivista il Corpo stesso. Terminata la rivista, il Pre- 
sidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da 1/ sil d'Italia, 
N. 249, 19 ottobre 1928, XV). 
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PREFAZIONE 
A «STORIA DELLA RIVOLUZIONE FASCISTA » * 


Questi volumi, nei quali è narrata, giorno per giorno, con una docu- 
mentazione impressionante per la sua mole e per la sua esattezza, tutta 
la storia della rivoluzione fascista, nella sua prima indimenticabile fase 
di combattimento, che va dal marzo del 1919 all'ottobre del 1922, non 
vogliono una introduzione, né io la farò. Il filosofo della storia, che 
trae dagli eventi l’interpretazione dei medesimi attraverso la loro conca- 
tenazione cronologica e l’azione e il temperamento dei protagonisti, 


verrà poi e potrà scrivere pagine insigni su questa che è la rivoluzione . 


più importante del mondo còntemporaneo. Io mi limito a consigliare 
vivamente la lettura di questo libro alle seguenti categorie di persone. 
Prima di tutto, alle camicie nere della vigilia e della marcia su Roma, 


le quali rivivranno con emozione profonda il periodo della seconda . 


guerra liberatrice che fu condotta dalle loro formazioni squadristiche 
con tanta dedizione, con sacrificio anche della vita. Chi ha combattuto 


| può vantarsi di avere combattuto e sofferto per‘una grande causa. 


In secondo luogo, alle camicie nere di dopo il 1922, perché trovino 
nelle pagine della storia della rivoluzione soggetto di riflessione e di 
incitamento a meritare sempre più il grande privilegio di essere fascisti. 

In terzo luogo, ai giovani delle più fresche generazioni, i quali, non 
avendo vissuto la grande prova, ne hanno vaghe notizie, mentre invece 
è necessario che gli adolescenti sappiano che per dare, attraverso una 
rivoluzione, le possibilità di vita e di potenza alla patria, c'è voluto 
molto sangue. Così essi impareranno a venerare i segni del Littorio ed 
a rispettare i veterani che fecero la guerra e la rivoluzione, nonché a 
sentire tutta la bellezza e la gravità del compito che viene loro asse- 
gnato: quello di conservare e di trasmettere l’idea e gli istituti della 
rivoluzione. 

In quarto luogo, questo libro va segnalato come meritevole di let- 
tura attentissima a tutti coloro che hanno dimenticato; agli innumeri 
smemorati che non ricordano o fingono di non ricordare il disordine 
cronico, cruento, morale e materiale in cui la nazione visse gli anni 
dell'immediato dopoguerra e dal quale fu liberata dallo sforzo eroico 
delle camicie nere. 


* G.[1orcio] A.[LBERTO] CHiuRco — Storia della rivoluzione fascista 
(1919-1922) — Vallecchi, Firenze, 1929. i 
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» 

In quinto ed ultimo luogo, questo libro deve essere letto dagli stra- 
nieri che non vogliono rimanere deliberatamente in istato di deplorevole 
cecità mentale di fronte al fascismo, alle sue lotte, alle sue conquiste, 
alle sue durature creazioni politiche e sociali. 

Il camerata Chiurco, che ha per quattro anni lavorato attorno a que- 
sta opera, con una diligenza ed una pazienza illuminata dalla sua gran- 
dissima passione di fascista della vigilia, il camerata dottor Chiurco me- 
rita il più grande elogio. Ma l’opera non è finita. Questa è la storia della 
prima fase della rivoluzione fascista, la fase insurrezionale, ma poi dovrà 
essere scritta la storia della seconda fase, quella che viviamo da sei anni 
e che ha così radicalmente trasformato volto e spirito della patria, 


MUSSOLINI 
Roma, 27 ottobre 1928, anno VI E. F. 


246° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta, il capo del Governo ha comunicato di avere 
proceduto alla nomina d’un comitato per il DENZAORARENE dei metodi 
di controllo dell’amministrazione dello Stato. 

Del comitato, sono stati chiamati a fare parte l’on. professor De Ste- 
fani Alberto, presidente; l'on. Mayer, l'on. Quartieri, l'on. Mazzini, il 
commendator Aldo Lusignoli ed il commendator Alberto Pirelli, membri. 

Il comitato dovrà presentare le sue proposte al capo del Governo non 
oltre il 31 marzo prossimo. 

Indi il Consiglio dei ministri ha approvato il disegno di legge pre- 
sentato dal capo del Governo per l'ordinamento e le attribuzioni del 


Gran Consiglio del fascismo. Questo disegno di legge sarà presentato. 


al Senato nella prima seduta della prossima riapertura. 

Egualmente su proposta del capo del Governo, il Consiglio dei mi- 
nistri ha approvato un disegno di legge che delega il Governo ad emanare 
norme aventi la forza di legge per la completa attuazione della Carta del 
lavoro. Con questo provvedimento, si riconosce formalmente valore di 
legge alla Carta del lavoro e se ne affida l'attuazione dei principî al 
potere esecutivo, che ha possibilità di provvedere in relazione alle di- 
verse situazioni giuridiche ‘ed economiche, cui può dare luogo lo svi- 
luppo del sistema corporativo. 


* Tenutasi il 30 ottobre 1928 (ore 10-13). (Da If Popolo d'Italia, N. 259, 


31 ottobre 1928, XV). 
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Infine, sempre su proposta del capo del Governo, sono stati ap- 
provati: 

1. — Uno schema di provvedimento concernente l'ordinamento del- 
l’Istituto centrale di statistica al fine di disciplinare il funzionamento 
sveltendone l’amministrazione, in relazione ad esigenze pratiche mani- 
festatesi nei primi anni di funzionamento dell'Istituto e alla più vasta 
opera di azione ora ‘assegnatagli. 

2. — Un disegno di legge che dispone il passaggio al ministero della 
Pubblica istruzione dell'Istituto superiore navale di Napoli e degli Isti- 
tuti nautici dipendenti dal ministero della Marina. 

3. — Un disegno di legge che dichiara festivo, a tutti gli effetti 
civili, il giorno 19 marzo, dedicato a San Giuseppe. 1 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Corporazioni, il 
Consiglio ha inoltre approvato: 

1. — Uno schema di provvedimento con cui si provvede al finanzia 
mento degli uffici per il collocamento La dei prestatori d'opera di- 
soccupati. 

2. — Uno schema di regolamento per l'attuazione del regio decreto 
29 marzo 1928, numero 1003, sulla disciplina nazionale della domanda 
e dell'offerta del lavoro. Questo provvedimento tende ad integrare e com- 
pletare. le norme generali già emanate, in modo da assicurare, anche 
nei particolari, il più perfetto funzionamento e la maggiore disciplina 
negli istituendi uffici. Ciascun ufficio comprende una commissione ammi- 
nistrativa, con carattere prevalentemente direttivo, presieduta da un rap- 
presentante del P.N.F., e composta da rappresentanti dalle Associazioni 
sindacali di datori di lavoro e di lavoratori in egual numero. Questo rap- 
porto di parità fra rappresentanti delle due parti, appare, infatti, come 
la più equa a chiunque consideri il problema con spirito fascista, cioè 
sgombro da passioni di parte. L'ufficio ha poi, accanto alla commissione, 
alcuni collocatori con mansioni esecutive. Questi collocatori sono scelti 
fra i dirigenti delle organizzazioni dei lavoratori. Essi soli, infatti, pos- 
sono intendere î bisogni e le aspirazioni dei lavoratori dalla cui compa- 
gine provengono. Gli obblighi dei datori di lavoro e dei lavoratori di 


fronte agli uffici di collocamento sono sostanzialmente due: comunicare. 


l'assunzione în servizio, denunciare la cessazione del servizio. In questo 
modo, ogni ufficio di collocamento può sapere, in ogni istante, quanti 
e quali dei lavoratori sono disponibili nella zona 0 nella categoria per 
cui è competente. 

Successivamente, il capo del Governo, ministro dell'Interno, ha pre- 
sentato al Consiglio, che li ha approvati, i seguenti provvedimenti: 

1. — Uno schema di disegno di legge recante modifiche all'ordina- 


mento del governatorato di Roma. 
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Il regio decreto legge del 28 ottobré 1925, numero 1940, concernente 
l'istituzione e l'ordinamento del governatorato di Roma, costituì un note- 
vole tentativo di attuazione dei principî direttivi del nuovo diritto pub- 
blico fascista nel campo degli ordinamenti amministrativi degli Enti 
locali. 

Ma il progresso ulteriore che la rivoluzione fascista ha successiva- 
mente realizzato nel campo generale della legislazione consiglia di ag- 
giornare il decreto del 28 ottobre 1925 in quelle parti che non appari- 
scono più i rispondenti alle esigenze della situazione ed al sentimento 
della coscienza pubblica, la quale sempre più si è andata convincendo 
della necessità di dare alla capitale del Regno un’amministrazione, che, 
nella sua peculiarità, rispondesse alle esigenze particolari di una città 

. dove gli interessi locali sono superati dalla preminenza degli interessi 

nazionali. Già le disposizioni vigenti banno cercato di corrispondere a 

questo bisogno stabilendo che il governatore, i vicegovernatori, il segre- 
tario generale del governatorato sono funzionari statali. 

Ciò non esclude che il comune di Roma mantenga, come difatti man- 
tiene, il carattere giuridico di corporazione territoriale e di Ente morale, 
e che i suoi amministratori, pur rivestendo la qualifica di funzionari dello 
Stato, rimangano sempre rappresentanti della persona giuridica « gover- 
natorato. ». Le principali modifiche apportate al decreto legge del 28 ot- 
tobre 1925 con lo schema approvato del Consiglio dei ministri nella 
seduta odierna sono le seguenti: 

a) i due vicegovernatori vengono ridotti ad uno in omaggio a quel 

. principio generale della legislazione che vieta di moltiplicare organi senza 
evidente necessità; 

b) /e funzioni del vicegovernatore vengono rigorosamente definite, 
per evitare anche il pericolo di dualismi assolutamente indesiderabili; 
il vicegovernatore coadiuva il governatore in tutti gli affari nei quali il 
governatore ritenga utile tale collaborazione e lo sostituisce in caso di 
assenza 0 d’impedimento; 

c) sono aboliti î rettori, figura imprecisa di « quasi amministratori » 
con competenze e responsabilità non ben definite; - 

È d) tutti i provvedimenti del governatore nelle materie nelle quali non 
sia richiesta una speciale approvazione sono dichiarati definitivi; ed in 
nessun caso è ammesso che i consultori abbiano facoltà di impugnare 
i provvedimenti del governatore; 

e) la Consulta di Roma è composta di dodici membri, nominati con 
decreto reale, su proposta del ministro dell'Interno, di concerto con 
quello delle Corporazioni. Essa è convocata dal governatore. 

La ragione per cui si è ritenuto di adottare il sistema speciale per la 
nomina dei consultori del governatorato di Roma è molto evidente. Nella 
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società municipale di Roma, non si verifica quella differenziazione e lo-- 
calizzazione di interessi che si verifica in ogni altra società comunale, 
poiché gli interessi dell'Urbe sono legati a quelli della nazione così 
Strettamente da non potersi distinguere e separare da essi. Perciò 
era naturale e logico di stabilire che i consultori di Roma, anziché 
essere designati, come quelli di ogni altro comune, dalle Associazioni 


| professionali, espressione d'interessi ragguardevolissimi, ma pure sem- 


pre di carattere differenziato e particolare, siano nominati direttamente 
dal Governo fascista, che, nell'attuale momento storico, rappre- 
senta in pieno la coscienza della nazione e la personalità dello Stato 
e assumano dal Governo stesso la diretta investitura della propria com- 
petenza. 
Ciò non esclude che si possa assicurare alla Consulta di Roma la 
partecipazione di alcuno dei più diretti rappresentanti delle Associazioni 
professionali, sulla base di quelle personali designazioni che le varie 
Confederazioni potranno ben essere indicate a fare în via amministrativa. 


‘Con lo schema di provvedimento in esame, l'ordinamento del governa- 


torato di Roma può considerarsi definito in conformità sostanziale ai 
principî direttivi del regime, che, essendo libero da ogni soggezione a 
particolarismi di carattere locale, ha potuto assicurare alla capitale la 
speciale organizzazione giuridica alla quale essa aveva diritto. 

2. — Uno schema di disegno di legge recante l'ampliamento della 
provincia di Viterbo, alla quale vengono aggregati i comuni di Mazzano 
Romano, Montalto di Castro, Monterosi, Nepi, Criolo Romano, Ponzano 
Romano, Sant'Oreste e Tarquinia, esclusa la parte di territorio situata a 
sinistra del fiume Mignone. Il provvedimento è giustificato da esigenze 
pratiche 0 amministrative, che la esperienza ha messe in evidenza; e sarà 
per riuscire assai utile allo sviluppo agricolo e commerciale della provin- 
cia di Viterbo. | 

3. — Uno schema di provvedimento legislativo che conferisce al 
podestà di Milano poteri straordinari per portare a compimento, entro 
il 30 giugno 1929, il riordinamento degli uffici e servizî della città. 

4. — Uno schema di provvedimento in virtà del quale, per ragioni 
di opportunità finanziaria e amministrativa, una parte del territorio del 
comune di San Giovanni Teatino della provincia di Chieti è aggregata 
al comune di Pescara. 

5. — Uno schema di regolamento per l'esercizio ostetrico delle leva- 
trici, già approvato dal Consiglio superiore di sanità. In questo regola. 
mento sono dettate norme chiare e precise di ordine tecnico e di ordine 
amministrativo concernenti l'esercizio di un'arte sanitaria qual'è quella 
delle levatrici, delicatissima e molto importante anche dal punto di vista 


< 


dell'incremento demografico. Il provvedimento è un nuovo indice del 
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vigile interessamento del Governo fascista per tutto ciò che si attiene 
alla tutela igienica e sanitaria. i i 

Il Consiglio ha poi approvato, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro per gli Affari Esteri: i 

1. — Uno schema di decreto relativo all’abrogazione, a datare dal 
1° luglio 1927, del regio decreto 1 marzo 1926, numero 431 ( patente 
direttore per il nord America). 

2. — Uno schema di decreto concernente l'approvazione del trattato 
di conciliazione e di regolamento giudiziario, firmato a Helsingfors fra 
l’Italia e la Finlandia, il 21 agosto 1928. 

3. — Uno schema di decreto relativo all'approvazione della conven- 
zione radiotelegrafica ed annesso regolamento generale e regolamento 
; addizionale, riveduti nella conferenza internazionale di Washington del- 
l'ottobre-novembre 1927 ed ivi firmati il 28 novembre 1927. 

4. Uno schema di decreto per l'approvazione dell'accordo per lo 
scambio degli atti di Stato civile, firmato in Helsingfors fra l'Italia e la 
Finlandia, il 21 agosto 1928. 

5. — Uno schema di provvedimento relativo all'esecuzione del trat- 
tato di amicizia e conciliazione ed arbitrato fra il Regno d'Italia e l'Im- 
pero etiopico, firmato in Addis Abeba il 2 agosto 1928. 

6. — Uno schema di provvedimento circa l'esecuzione della conven- 
zione fra il Regno d'Italia e l'Impero etiopico, firmata in Addis Abeba 
‘il 2 agosto 1928, anno VI, per la costruzione, da parte del regio Go- 
verno, di una strada automobilistica da Assab al confine etiopico, e, da 
parte del Governo etiopico, di una strada automobilistica da detto confine 
. a Dessiè, e per la concessione da parte del regio Governo etiopico di una 
zona franca ad Assab. i 

7. — Uno schema di provvedimento circa l'esecuzione dei seguenti 
schemi di note fra l’Italia e la Persia: 

a) scambio di note eseguito în Teheran il 25 giugno 1927, per conclu- 
dere un accordo provvisorio fra l'Italia e la Persia, allo scopo di regolare 
i rapporti fra i due paesi fino al 10 maggio 1929, con allegata dichiara- 
zione în materia giudiziaria, fatta dal gerente il ministero degli Affari 
Esteri persiano al regio ministro în Teheran, all'atto dello scambio delle 
note di cui sopra; to 

b) scambio di note eseguito în Teheran, in data rispettivamente del- 
l'11 e del 24 luglio 1927, per l'interpretazione del penultimo alinea 
della nota italiana del 25 giugno 1927, relativo alle esportazioni dalle 
colonie e dai possedimenti italiani verso la Persia, 

8. — Uno schema di provvedimento per l'approvazione del trattato 
di amicizia, di conciliazione e di regolamento giudiziario, firmato a Roma 
fra l’Italia e la Grecia, il 23 settembre 1928. (+) 
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Il Consiglio ba anche approvato, su proposta del capo del Governo, 
ministro della Guerra, uno schema di provvedimento concernente la car- 
viera degli ufficiali inferiori di fanteria e cavalleria e degli ufficiali del 
corpo veterinario militare. Come è noto, l'avanzamento nei gradi infe- 
riori di fanteria e cavalleria sta attraversando, in confronto al celere 
progresso della carriera degli stessi gradi nelle altre armi, una crisi, che 
trae origine da un complesso di cause diverse, per cui si è andato for- 
mando, specialmente nei tenenti di fanteria, uno stato d'animo d'ap- 
prensione a riguardo delle prospettive sempre più difficili della loro 


carriera. In relazione a questa situazione, il provvedimento ota approvato 


dal Consiglio dei ministri tende ad accelerare le promozioni nei gradi 
inferiori della fanteria e cavalleria ed a colmare in parte, temporanea- 


mente, il distacco esistente tra le promozioni in dette armi e quelle nelle 


altre, facilitando così la via all'adozione delle ulteriori misure già allo 
studio, per raggiungere la perequazione completa tra tutte le armi, IL 
provvedimento riguarda anche i quadri degli ufficiali del corpo veteri- 
nario, con alcuni ritocchi organici, che migliorano notevolmente la car- 
riera e valgono perciò ad allettare i giovani laureati ad accedervi. 

Inoltre, sempre su proposta del capo del Governo, ministro della 
Guerra, il Consiglio ha approvato: 

1. — Uno schema di provvedimento recante modificazioni al testo 
unico delle leggi sul reclutamento del vegio Esercito approvato con regio 


decreto 5 agosto 1927, numero 1437. 
2. — Uno schema di decreto riguardante l'estensione dei limiti di 


tempo per l'applicazione in Cirenaica e in Tripolitania del regio decreto 


18 marzo 1923, numero 621, e successive modificazioni, circa le promo- 
zioni ed i passaggi di ruolo per merito di guerra. 

3. — Un disegno di legge riguardante la leva all'estero. 

Il capo del Governo, ministro della Marina, ha anche presentato al 
Consiglio, che ha approvato: i 

1. — Un disegno di legge che regola i contributi degli Enti locali 
per il mantenimento dei regi Istituti nautici. 

2. — Uno schema di provvedimento contenente modificazioni all’or- 
dinamento della regia Marina ed allo stato ed avanzamento degli ufficiali 
della regia Marina. 

3. — Uno schema di provvedimento riguardante le paghe dei sotto- 
capi e comuni volontari nel C.R.E.M. 

Il Consiglio ha anche approvato, su proposta del capo del Governo, 
ministro dell’ Aeronautica: 

1. — Uno schema di provvedimento riguardante la nomina a sotto- 
tenente di complemento nel ruolo combattenti dell'arma aeronautica di 
sottufficiali piloti, muniti di speciali requisiti. 
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2. — Un disegno di legge inteso a portare alcune modifiche alle 
vigenti norme sull'indennizzo privilegiato aeronautico. 

3. — Un disegno di legge concernente il matrimonio degli ufficiali 
della regia Aeronautica. 

4. — Uno schema di decreto relativo airone di un ufficio cen- 
trale del Demanio presso il ministero dell’ Aeronautica. (+9 


AI RURALI D'ITALIA ** 


Agricoltori d’Italia. i 

Roma vi ha accolto con la sua più fraterna simpatia; il tempo poteva 
essere più benigno, ma voi siete abituati ai capricci dell'atmosfera. 

Non è senza un profondo significato che voi siete oggi qui adunati 
in questa piazza che è il cuore di Roma, vigilata dalla grande ombra del 
Fante Ignoto, che forse era uno dei vostri, e non è senza significato 
che siete convocati a Roma il 3 novembre, vigilia di quel decennale della 
vittoria, che fu soprattutto uno sforzo dei rurali d’Italia, che non occu- 
pavano. le officine, ma le trincee. Fs 

Voglio, in primo luogo, salutare i pionieri dell’ agricoltura delle no- 
stre Colonie, i contadini delle terre redente, che sono ormai fieri di par- 
tecipare alla famiglia della patria comune; voglio salutare i siciliani, i 
rurali della grande Isola, i quali possono oggi attendere con perfetta 
tranquillità ai lavori, perché il Governo ha stroncato, col ferro e col 
fuoco, la superstite delinquenza delle campagne. Saluto tutti i rurali, e 


in primo luogo le vostre donne, che vi hanno accompagnato a questa. 


adunata dal Piemonte alla Puglia, dal Veneto alla Sardegna. Voi sapete 
che il Governo fascista ha fatto molto per gli agricoltori italiani. Ma 


* Nella 247® riunione, tenutasi il 1° novembre 1928 (ore 10-13), il Consi- 
glio dei ministri approverà provvedimenti «contro le evasioni fiscali» e per 
«i miglioramenti delle pensioni agli operai, Ia creazione dell'Istituto poligrafico 
dello Stato, la lotta antitubercolare, l'assistenza alla gente di mare, l'ordinamento 
delle Cattedre ambulanti di agricoltura », Nella 248% riunione, tenutasi il 6 no- 
vembre 1928 (ore 10-12), il Consiglio dei ministri approverà « provvedimenti 
per l'Istruzione pubblica ». Nella 249® riunione, tenutasi il 21 novembre 1928 
(ore 10-13), il Consiglio dei ministri approverà ‘numerosi ed importanti provve- 
dimenti. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 261, 265, 270, 2, 7, 13 novembre 1928, XV). 


, #* Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, il 
3 novembre 1928, alle 10, davanti a circa sessantacinquemila rurali convenuti 
nella capitale da tutte le regioni d’Italia, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 263, 4 no- 
vembre 1928, XV). 
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quello che ha fatto è ancora poco; molto resta ancora da fare e molto 
sarà fatto. (Applausi). 

Ho voluto che l'agricoltura ina al primo piano dell'economia ita- 
liana con fondate ragioni: i popoli che abbandonano la terra sono con- 
dannati alla decadenza, Ed è inutile, quando la terra è stata abbandonata, 
dire che bisogna ritornarvi: la terra è una madre che respinge inesora- 
bilmente i figli che l'hanno abbandonata. 

Volevo anche manifestare la mia gratitudine di fascista, perché se 
è vero che il fascismo è nato in una città, è del pari vero che se non 
avesse avuto, nelle fanterie rurali, il suo poderoso, disciplinato esercito 
di combattenti, il fascismo non avrebbe mai rovesciato la vecchia Italia 
e sepolto il vecchio regime. (Applausi). 

Voglio soprattutto che voi abbiate l'orgoglio di essere rurali: quando, 
al 3 novembre del 1934 noi ci ritroveremo ancora in questa piazza, il 
nodo che abbiamo oggi stretto tra il (egino e l'agricoltura sarà ancora 
più indissolubile. 

Ho l'orgoglio di essere il vostro amico, il vostro fratello e il vostro 
capo. Spero di condurvi a più grandi e luminose vittorie. (Da tutta la 
piazza si grida: « Viva il Duce! » Terminato il discorso, che è stato în- 
terrotto continuamente da frenetici applausi, una nuova, grande, entu- 
Siastica ovazione saluta il capo del Governo, il quale si ritira dal balcone. 
Cedendo poi alle rinnovate, deliranti ovazioni, S. E. Mussolini si ripre- 
senta due volte al balcone, salutato da nuove, entusiastiche dimostrazioni). 


IL DECENNALE DELLA VITTORIA * 


Grandi mutilati, ai quali va la mia particolare e profonda simpatia! 
Mutilati! Feriti! Combattenti! Camerati! 

Il tempo, con le sue mutevolezze autunnali, è fascista, perché ci in- 
segna ancora una volta ad abbreviare i discorsi, o, meglio ancora, ad 
abolirli. Una celebrazione come questa non ha bisogno, in verità, di 
molte parole. Tuttavia ritengo che sia necessario riaffermare dinanzi a 
voi, o camerati, e dinanzi al mondo, alcune verità solari. 

La prima è questa: il popolo italiano non ebbe imposta la guerra . 
da un’improvvisa aggressione; il popolo italiano, con le giornate di mag- 


* Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, 
il 4 novembre 1928, alle 11.30, davanti a circa settantamila fra combattenti e 
mutilati convenuti nella capitale in occasione del decennale della vittoria. (Da 


11 Popolo d'Italia, N. 264, 6 novembre 1928, XV). 
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gio sempre più radiose nella memoria, volle deliberatamente la guerra : 
fu quindi un atto spontaneo della sua consapevole volontà. 

Seconda verità non meno solare: la guerra italiana è stata, specie 
nel primo periodo, particolarmente dura e aspra. La documentazione è 

‘ in queste cifre terribili e sublimi: seicentomila morti (così dicendo, il 
Duce saluta romanamente e la folla dei combattenti risponde con un 
gesto solo, nel quale è l’immobilità raccolta e sacra di monito), quattro- 
centomila tra mutilati e invalidi, un milione di feriti. Si può quindi 
affermare che ben due milioni d’italiani, dico di italiani, nati e vissuti 
nella nostra penisola, hanno versato il loro sangue per generare la crea- 
tura che sorgeva dal loro sacrificio: la nuova Italia. 

Terza verità solare: la vittoria è stata luminosamente italiana. (Ap- 
‘plausi scroscianti). 

‘Combattenti! 

Già con la battaglia del giugno fu stroncata, con ammissione degli 
stessi nemici, la resistenza dell'Impero absburgico; e se è vero che gli 
Alleati mandarono alcune divisioni, è altrettanto vero che, nel maggio 

| del 1915, noi demmo agli Alleati un Esercito intero. (Vivissimi e pro- 
lungati applausi). 

Quarta verità, più solare che mai: questa guerra, che è stata la prima 
e forse l’unica nella storia sino a oggi, alla quale ha partecipato tutto 
il popolo italiano, ha rivelato di quale tempra siano i combattenti italiani. 
Vi sono pagine di eroismo incomparabili, pagine di eroismo leggen- 
dario, tanto nella guerra terrestre quanto nella guerra del mare e 
nella guerra del cielo. Dopo la grande vittoria ci fu un periodo di in- 
certezza che ci ha fatto molto soffrire; ma, quinta e ultima verità: a un 


certo momento un manipolo di uomini che ‘venivano dalla trincea ri- 


prese nel pugno il vessillo della vittoria, e la vittoria, nell’ottobre 1922, 
fu riscattata e per sempre. (Dall'immensa piazza si acclama a Mussolini 
ed al fascismo). 

Camerati! 

La portata storica e rivoluzionaria della guerra e della rivoluzione 
delle camicie nere sta in ciò: che finalmente dalle Alpi alla Sicilia, c'è 
un solo popolo unito, concorde, disciplinato, deciso a fare la grandezza, 
la potenza della patria. (Acclamazioni). 

Camerati! : 

Il mio discorso si conclude con una domanda. (Rombano nel cielo i 
motori di alcuni aeroplani. Il Duce tace per qualche momento. Allora la 
folla improvvisa a lui un'appassionata dimostrazione. Si grida: « Viva il 
Duce! Viva le ali d'Italia! »). i 

Ripeto: il mio discorso si conclude con una domanda; ma prima di 
rispondere, pensate che il grande re, il padre della patria vi guarda, 


ace inn 
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e il Fante Ignoto vi ascolta : se sarà necessario, farete domani quello che 
avete fatto, che facemmo ieri? (La folla, levando in alto mille e mille 
bandiere e tendendo le braccia nel saluto fascista, risponde con un grido 
formidabile: « Sì! »). 

Allora portate l'eco di questo solenne giuramento in ogni angolo 
della patria. Viva l’Italia! (La folla risponde al Duce rinnovando il grido 


«di: «Viva l’Italia! » Si grida, da ogni parte, additando le insegne della 


guerra e della rivoluzione: « Viva Mussolini! » Le acclamazioni al Duce, 
che assumono il tono di incontenibile e travolgente entusiasmo, conti- 


nuano per qualche minuto, tanto che egli è costretto ad affacciarsi più 
volte al balcone per ricambiare il saluto del popolo). 


CINEMATOGRAFIA EDUCATIVA * 


Sire! Eccellenze! Signori! 

La cerimonia d'oggi, che ha luogo all’augusta presenza di Sua Maestà 
il re d’Italia e di molti illustri rappresentanti di Stati, consacra la nascita 
di un Istituto internazionale, che, sotto l’egida della Società delle na- 
zioni, ha lo scopo di facilitare ed accrescere le relazioni culturali tra i 
popoli, con nuovi mezzi particolarmente accessibili all'intelligenza della 


. generalità degli uomini. 


Ci sono, tra mille altre, tre scoperte che segnano un’epoca nella 
storia della civiltà umana: la scoperta dei caratteri mobili della stampa, 
che ebbe luogo verso la ‘metà del secolo XV; la scoperta della « camera 
oscura », che ebbe luogo un secolo dopo; e, finalmente, la scoperta del 
cinematografo : tre tappe fondamentali nel progresso dello spirito umano, 
tre formidabili strumenti per la conquista e la diffusione della cultura. 

La cinematografia, che è ancora nel primo periodo del suo sviluppo, 
presenta questo grande vantaggio sul giornale e sul libro : che essa parla 
agli occhi, cioè che essa parla un linguaggio comprensibile a tutti i popoli 
della terra, d'onde il suo carattere d’universalità e le innumerevoli pos- 
sibilità che offre per una collaborazione educativa d'ordine internazionale. 

A queste considerazioni ubbidiva il Governo italiano allorché, nel 
settembre 1927, proponeva all'Assemblea della Società delle nazioni, la 
creazione a Roma di un Istituto internazionale di cinematografia educa- 


* A Frascati, nella villa Falconieri, il 5 novembre: 1928, alle 16, Mussolini 
presenzia, assieme al sovrano, la cerimonia per l'inaugurazione dell'Istituto inter- 
nazionale di cinematografia educativa. In tale occasione, il Presidente del Consi- 
glio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 264, 6 no- 
vembre 1928, XV). 
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tiva. Il Governo italiano ha molto apprezzato la prontezza e la cordialità 


della Lega delle nazioni, per mezzo di Sua Eccellenza Villegas e del mar-. 


chese Paulucci, che rappresentano qui il Consiglio e il segretariato della 
Lega. Secondo il suo impegno, il Governo italiano ha messo a disposi- 
zione dell'Istituto i mezzi necessarî per il suo funzionamento cominciando 
con la sede in questa villa Falconieri, che è considerata come uno dei 
monumenti più preziosi dell'architettura italiana del XVI secolo. Un po’ 
lontano dalla città, in quest'atmosfera d’armonia e di silenzio, io spero 
che il vostro lavoro sarà fecondo. 

Formulando questo augurio, io sono felice di rimettere, a nome del 
Governo italiano, al rappresentante del Consiglio della Società delle na- 
zioni, la sede dell’Istituto internazionale di cinematografia educativa. 
(Applausi calorosissimi hanno salutato la fine del discorso del Duce). 


«LA FINANZA È IL SANGUE CHE CIRCOLA 
NELL'ORGANISMO DELLO STATO » * 


Ufficiali! Sottufficiali! Fiamme Gialle! 


Avete sfilato in modo impeccabile. Di ciò vi faccio sincero elogio. 


Colgo l'occasione per esprimervi tutta la mia simpatia. Conosco la vostra 
storia: nel Risorgimento, nella guerra libica e nella guerra mondiale, 
intessuta di eroismi memorabili che non si possono dimenticare. 

Accanto ai compiti di guerra, che avete assolti in modo stupendo, 
esistono compiti di pace non meno importanti e più delicati. 

Alla frontiera e lungo le spiagge del mare, nella città e nelle cam- 
pagne, ovunque lo Stato ha un ‘interesse da tutelare, voi rappresentate 
la legge e la inflessibilità della legge. 

La Finanza è il sangue che circola nell'organismo dello Stato. Ove il 
sangue non circoli, lo Stato diventa anemico e muore. 

Voi siete la garanzia che non si froda la legge, pronta a colpire i 
cittadini cattivi ed a tutelare i migliori. E questa vostra opera è spesso 
costellata da eroismi oscuri ma preclari. Sono sicuro che, come per il 
. passato, così per il futuro, continuerete ad assolvere validamente la vostra 
missione per il re e per la patria. 


* A Roma, nella caserma Vittorio Emanuele Il, il 7 novembre 1928, alle 
10, Mussolini passa in rivista la legione allievi della regia Guardia di Finanza in 
sede, Terminata la rivista, il Presidente del Consiglio rivolge ai partecipanti alla 
medesima le parole qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 266, 272, 8, 15 no- 
vembre 1928, XV). 
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COOPERAZIONE FASCISTA * 


Camerati cooperatori! 

Questa vostra imponente adunata chiude il ciclo delle grandi adu- 
nate di popolo che si sono svolte tra la fine dell'anno VI e l’inizio del VII. 
Qui convennero per primi gli operai milanesi, poi si diedero convegno 
a Roma gli industriali; recentemente i rurali di tutta Italia, i combat- 
tenti, i mutilati. Oggi voi con la vostra massa, con la vostra fede, con 
i vostri inni, dimostrate agli incerti, agli scettici, che la cooperazione. 
fascista è conscia dei suoi compiti di fronte agli associati e di fronte al 
regime. Di ciò faccio elogio al presidente dell'Ente nazionale della coope- 
razione, ed a tutti i dirigenti provinciali. Avete raccolto dal vecchio re- 
gime una eredità pesante: c'erano uomini che bisognava eliminare, si- 
stemi che non andavano più. Questo lungo, penoso e faticoso travaglio 
è ormai compiuto : oggi la cooperazione è fascista negli uomini, nei me- 
todi e negli scopi, ed esiste nella sua triplice forma di cooperazione della 
produzione, del lavoro e del consumo. 

Nel mondo attuale così vario e così complesso, c'è posto per tutte 
le attività, e come la grande industria non esclude l'artigianato, così, nel 
complesso della produzione, c'è posto per l'azienda privata, per l'azienda 
di Stato, ed anche per l'azienda cooperativa. 

Si tratta di adeguarla ai nuovi tempi e di aggiornarla in fatto di 
sistema, Questo avete fatto; l'organismo è potente, ma è suscettibile di 
ulteriori perfezionamenti, tanto nella attività produttiva come nell'attività 
della cooperazione di consumo. 

Milioni di organizzati sono inquadrati nell’Ente e rappresentano una 
forza dal punto di vista dell'economia, e dal punto di vista della politica, 
poiché la cooperazione è fascista e non può essere che fascista. (Ac- 
clamazioni). i 

E evidente che, dati questi principî, tutti i residui o residuati del 
vecchio regime devono essere spietatamente eliminati. In questo modo la 
cooperazione italiana, raccolta sotto i gagliardetti invincibili del Littorio, 
costituirà una forza per gli associati, per il regime e per la patria. (Per 
tutto l'immenso teatro scoppia un lungo applauso. Il Duce risponde 
ripetutamente col saluto romano alle dimostrazioni della folla). 


* Discorso pronunciato a Roma, al Colosseo, 111 novembre 1928, verso le 
11.30, davanti a circa ventimila cooperatori aderenti all'Ente nazionale della coo- 
perazione. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 270, 13 novembre 1928, XV). 
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AI COMMERCIANTI * 


Mussolini si dice lieto di partecipare alla riunione così vibrante di 
entusiasmo e così sincera di fede fascista. Ritiene che una delle creazioni 
più originali, una delle realizzazioni più efficaci dello Stato fascista sia 
costituita dall'inquadramento dei commercianti italiani, i quali formano 
una di quelle grandi organizzazioni nazionali che sono i veri e propri 
pilastri dello Stato. : 

Dopo aver precisato il posto del commercio nella sora e nell’eco- 
nomia nazionale, il capo del Governo indica i compiti di selezione e di 

. miglioramento che l’organizzazione dei commercianti deve assolvere. 
| Voglio finalmente, o camerati — ba concluso il Duce — elogiare la 
prontezza con la quale i commercianti italiani rispondono a tutte le 
iniziative del regime fascista. Di questo vi faccio ampio e sincerissimo 
elogio. Questa cerimonia dev'essere considerata come un episodio saliente 
della vostra vita organizzativa. Essa si svolge a Roma, perché Roma deve 
‘ adempiere sempre più alla sua missione : quella di essere il cervello, il 
cuore e lo spirito della nazione. 

Commercianti! Camerati! 

Date corso ai vostri lavori e ritornate quindi alle -vostre provincie 
recando ai vostri colleghi e camerati la eco della mia simpatia, il mio 
saluto ed anche la convinzione profonda che l'Italia cammina e che 
nessuna forza umana potrà fermarla, (Interminabili ovazioni). 


PER IL GRAN CONSIGLIO ** 


Onorevoli senatori! . 
Dato l'andamento della discussione io mi risparmio e vi risparmio 
il discorso che avevo preparato. 


* A Roma, nella sede della Confederazione nazionale fascista dei commer- 
cianti, il 12 novembre 1928, alle 10, Mussolini presenzia la prima seduta del 
secondo Consiglio nazionale della Confederazione stessa, In tale occasione, dopo 


la relazione del deputato Ferruccio Lantini, presidente della Confederazione, il . 


Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 296, 13 dicembre 1928, XV). 


** AI Senato, nella tornata del 15 novembre 1928 (ore 16-18.10), si inizia 
la discussione generale del disegno di legge: « Ordinamento e attribuzioni del 
Gran Consiglio del fascismo ». Parlano, nell'ordine, i senatori Filippo Crispolti, 
Giovanni Appiani, Adolfo Berio. Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiara- 
zioni qui riportate. (Dagli Azzi parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. 
Legislatura XXVII. Sessione unica. Volume X: dal 6 novembre al 22 dicembre 
1928 — Roma, Tipografia del Senato, 1929, pagg. 11148-11154), 


DAL DISCORSO DELL "ASCENSIONE AGLI ACCORDI DEL LATERANO 253 


L'umanità attraversa un uicdo di giustificata fobia delle parole. Mi 
rimetto, quindi, per quanto concerne lo spirito e la lettera della legge, 
alla .relazione ministeriale ed a quella chiara ed esauriente dell’Ufficio 
centrale del Senato e ai discorsi pronunziati in quest'Aula, 

Mi limiterò ad una breve, ma forse non superflua dichiarazione. 
Questo disegno di legge ha dato luogo ad esitazioni comprensibili e 
rispettabili, ma anche ad oblique manovre e ad insulse vociferazioni, Si 
è levata una grande bandiera per contrabbandare dell’antifascismo mise- 
revole. Ora, sei anni di lealissimo Governo fascista mettono al disopra 
di ogni sospetto il regime in tutti i suoi uomini e in tutte le sue espres- 
sioni politiche, militari, sindacali. 

A coloro che scambiano le nebbie dei loro impossibili desiderî e le 
illusioni delle loro inutili attese solitarie con una inesistente realtà e 
favoleggiano di dissidî, basterà ricordare, accanto al lealismo perfetto, 
monarchico e dinastico della nostra fede e della nostra opera, un fatto 
più eloquente di ogni discorso. 

Quando Sua Maestà il re d’Italia, capo dello Stato, accende nella 
cappella del Fascio bolognese la lampada votiva dedicata alla memoria 
delle camicie nere cadute per creare l'attuale regime, egli compie un atto 
il cui significato è di per sé evidente. i 

Onorevoli senatori! 

Uomini di buona fede e soltanto pensosi delle sorti del popolo ita- 
liano, non negherete il vostro suffragio a questo disegno di legge, il 
quale deve dare e darà a tutti gli italiani e a tutto il mondo il senso 
dell'incrollabile stabilità e dell'illimitata durata del regime, che vuol 
fare la patria più grande. 


DOPO LE COMMEMORAZIONI * 


Il Governo si associa alle Bobili parole commemorative pronunciate 
dal Presidente dell'Assemblea, 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 16 novembre 1928‘ (ore 16- 
17), dopo le commemorazioni di alcuni senatori recentemente scomparsi fatte dal 
Presidente dell'Assemblea. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. 
Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume X, pag. 11039). 
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COMUNICAZIONI DEL GOVERNO * 


Mi onoro annunziare al Senato che Sua Maestà il re, con decreti in 
data del 9 luglio scorso, ha accettato le dimissioni dalla carica di ministro 
segretario di Stato: 

per le Finanze, rassegnate dall'onorevole, conte Giuseppe Volpi di 
Misurata, ministro di Stato, senatore del Regno; N 

pet la Pubblica istruzione, rassegnate dall'onorevole, professor Pietro 
Fedele, deputato al Parlamento. 

À coprire i posti resisi vacanti, la Maestà Sua, con decreto di pari 
data, ha nominato ministro segretario di Stato: 

per le Finanze, l'onorevole, dottor. Antonio Mosconi, senatore del 
Regno; i 

|_ per la Pubblica istruzione, l'onorevole, professor, ingegner Giuseppe 
Belluzzo, deputato al Parlamento, il quale ha cessato dalla carica di mi- 
nistro dell'Economia nazionale. 

Inoltre, con provvedimenti dello stesso giorno, Sua Maestà il re 
ha accettato le dimissioni dalla carica di sottosegretario di Stato per le 
Comunicazioni rassegnate dall’onorevole, professor Alessandro Martelli, 
deputato al Parlamento, e lo ha nominato ministro segretario di Stato 
per l'Economia nazionale. 

Infine, con decreti pure del 9 luglio scorso, la Maestà Sua ha accet- 
tato le dimissioni dalla carica di sottosegretario di Stato : 

per le Finanze, rassegnate dagli onorevoli, avvocato Fulvio Suvich, e 
dottor Francesco Boncompagni Ludovisi, principe di Piombino, deputati 
al Parlamento; 

per la Pubblica istruzione, rassegnate dall'onorevole, professor Emilio 
Bodrero, deputato al Parlamento; 

per l'Economia nazionale, rassegnate dall'onorevole Tommaso Bisi, 
deputato al Parlamento; i 

nominando sottosegretari di Stato: 

per le Finanze, gli onorevoli, ingegner Vincenzo Casalini, e pro- 
fessor, dottor Ettore Rosboch, deputati al Parlamento; 

per i Lavori pubblici, l'onorevole Araldo Crollalanza, deputato al 
Parlamento; 


* Fatte al Senato, nella tornata del 16 novembre 1928. (Dagli Atti parlamen- 
tari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume X, 
pag. 11039). 
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per la Pubblica istruzione, l'onorevole professor Pier Silverio Leicht, 


‘deputato al Parlamento; 


per l'Economia nazionale, gli onorevoli, dottor Guglielmo Josa (per 
l'Agricoltura), e dottor Alessandro Lessona (per l'Industria), deputati 
al Parlamento; ì 

per le Comunicazioni, gli onorevoli, avvocato Giovanni Cao, conte di 
San Marco, e Raffaello Riccardi, deputati al Parlamento. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti disegni di legge: 

ordinamento ed attribuzioni del Gran Consiglio del fascismo; 

delega del Governo del re ad emanare norme, aventi forza di legge, 
per la completa attuazione della Carta del lavoro; i 

modificazione dell'articolo 8 del regio decreto legge 30 dicembre 
1923, numero 3184, sull’assicurazione contro la invalidità e Ia vecchiaia; 

competenza circa la concessione, la revoca e gli effetti della libera- 
zione condizionale per i condannati dai Tribunali militari marittimi; 

conversione in legge del regio decreto legge 10 agosto 1928, numero 
2106, relativo al passaggio delle navi-scuola marinaretti e dell'Orfano- 
trofio marittimo Vittorio Emanuele NI all'Opera nazionale balilla. 

‘conversione in legge del regio decreto legge 4 ottobre 1928, numero 
2271, che approva l'articolo 2 del regio decreto legge 13 gennaio 1927, 
numero 55, circ4 provvidenze per incoraggiare la motoaratura; 

costituzione dell'Istituto poligrafico dello Stato. 

Come ministro dell'Interno, ho poi l'onore di presentare al Senato 
i seguenti disegni di legge: 

modifiche all'ordinamento del governatorato di Roma; 

ampliamento della provincia di Viterbo. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE *#* 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
riconoscimento e tutela dell’emblema della lotta contro la tubercolosi 
(approvato dal Senato); 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 16 novembre 1928. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione 
cit. Volume X, pagg. 11039-11040). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 21 novembre 
1928 (ore 16-16.55). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni, Volume IX, pagg. 9229-9230). 


256 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI — 


conversione in legge del regio decreto legge 23 ottobre 1928, nu- 
mero 2468, concernente modificazione all’articolo 67 della legge 31 marzo 
1904, numero 140, POSE provvedimenti speciali a favore della Basi- 
licata; 

conversione in sileoni del regio decreto legge 8 novembre 1928, nu- 
mero 2470, concernente il conferimento al podestà di Milano di poteri 
straordinari per il riordinamento degli uffici e servizî per la Spena del 
personale; 

conversione in legge del regio deo legge 8 novembre 1928, numero 
2469, concernente l’aggregazione di parte del territorio del comune di 
San Giovanni Teatino al comune di Pescara, 


CIFRE E DEDUZIONI 
SFOLLARE LE CITTÀ 


Alcuni dati statistici concernenti il movimento della popolazione nelle 
principali città del Regno meritano il più attento esame, perché condu- 
cono a: conclusioni nettamente antiurbanistiche, soprattutto dal punto 
di vista del problema della casa; insolubile problema finché non sarà 
adottata questa formula: impedire l'immigrazione nelle città, sfollare 
spietatamente Ie medesime. Durante sei anni, si sono, purtroppo, pietri- 
ficati miliardi a decine; intere città sono state create quasi in un batter 
d'occhio, e il problema degli alloggi è ancora lontano dalla sua solu- 
zione; non solo, ma è di impossibile soluzione finché si pretenderà l’as- 
surdo: cioè quello di riconoscere una specie di naturale diritto alla casa 
in tutti coloro che emigrano nelle città. In vista della data fatidica del 

.30 giugno 1930, data alla quale cesserà — costi quel che costi — ogni 
regime vincolistico in materia di case, è necessario seguire il fenomeno 
e vedere come si manifesti l'insaziabile bisogno di case. 

Vediamo come si portano le città in fatto di aumento di popolazione, 
nel primo semestre dell’anno in corso. Per supero delle nascite sui morti, 
Napoli è aumentata di 5238 abitanti; Roma di 4772; Milano di 1139. 
Adesso vengono le cifre irrisorie o tragiche. Genova è aumentata di 65 
abitanti, diconsi 65; Firenze è aumentata di ben 5 abitanti, diconsi 5; 
Torino è diminuita, ripetiamo diminuita, di 156 abitanti; Bologna è di- 
minuita, ripetiamo diminuita, di 219 abitanti; Venezia è aumentata 
invece di 984. 

Vi sono dunque ben quattro città dove fame di case non ce ne do- 
vrebbe essere, perché non solo non vi è aumento di popolazione, ma vi 
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è diminuzione di vivi e aumento di motti, i quali hanno bisogno di un 
solo modesto sotterraneo locale! Calcolando la necessità di un locale per 
ogni nuovo nato, con la costruzione di dodicimila locali, si frontegge- 
rebbe l’aumento naturale della popolazione i in tutte le principali città del 
regno. Il problema non presenterebbe eccessiva difficoltà, né soverchia 
immobilizzazione di capitali. 

. Ma il problema cambia immediatamente d'aspetto e diventa tremen- 
damente pauroso, e richiede non milioni, ma miliardi, quando si prende 
in esame l'aumento artificioso, cioè patologico, delle città, dovuto all'im- 
migrazione dai minori paesi e dalle campagne. 

In soli sei mesi, 8167 persone sono immigrate a Napoli; 12320 a 
Roma; 9250 a Milano; 5302 a Genova; 819 a Venezia. Torino, la cui 
popolazione diminuisce, perché le bare superano le culle (il glorioso 
Toro è diventato neomalthusiano ed ha lamentevolmente perduto gli 
attributi naturali e storici della sua virilità), Torino ha registrato, in soli 
sei mesi, la cifra di 25.301 immigrati; Firenze, che ha cinque nati più 
dei morti, ha avuto 1935 immigrati; Bologna, che si trova nelle stesse 
e peggiori condizioni di Torino, ha avuto in sei mesi 5527 immigrati. 
Tirando le somme, si constata che, in soli sei mesi e in sole otto città, 
si sono inurbate 68.621 3 DFRPRSI cifra che si dg nel secondo 
semestre. 

Questa cifra, ‘che non è segno di potenza, come può credere qualche 
imbecille, ma segno certissimo di decadenza, spiega come il problema 
delle case sia semplicemente insolubile, finché non si cambierà il sistema. 
V’è un terribile circolo vizioso che bisogna spezzare: più case si fanno 
nelle città e più gente s’inurba; più gente s'inurba — sia pure attraverso 
l'inferno preliminare delle baracche — e' più case occorrono. 

Così si va all'infinito, cioè alle città mostruose; le quali sono con- 
dannate a porsi e risolvere dei problemi riguardanti soltanto l'aspetto 
elementare, materiale, animalesco della vita. Può l’Italia gettare decine di 
miliardi in questo abisso? Non si possono spendere infinitamente meglio, 
quei pochi miliardi che abbiamo? Fino a quando si continuerà a dilatare 
il perimetro delle città, coprendo con cemento armato zone sempre più 


. vaste di fertilissimo terreno? I mattoni sono forse commestibili ? 


La parola d'ordine che va diretta a tutte indistintamente le gerarchie 
del regime, dalle centrali alle periferiche (gerarchie politiche, ammini-. 
strative, militari, sindacali), ai prefetti, ai segretari federali, ai consoli 
della Milizia, ai segretari dei sindacati, ai maestri, ai giornalisti del re- 
gime, ai podestà, infine a tutti coloro che, anche come semplici gregari 
del Partito, hanno una responsabilità morale nello sviluppo e nel con- 
solidamento della rivoluzione fascista, la parola d'ordine è questa: faci- 
litare con ogni mezzo e anche, se necessario, con mezzi coercitivi, l'esodo 
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dai centri urbani; difficoltare con ogni mezzo e anche, se necessario, 
con mezzi coercitivi, l'abbandono delle campagne; osteggiare con ogni 
mezzo l'immigrazione a ondate nelle città, Riuscendo a sfollare le città 
e ad impedire che vi immigrino da qui al 30 giugno 1930 altre centi- 
naia di migliaia di individui, che richiederanno centinaia di migliaia di 
locali (valanga che si ingrossa per il solo fatto di cadere), la data fissata 
per la cessazione di ogni bardatura vincolistica passerà senza preoc- 
cupazioni. VITA 

Quanto all'industria edile, ci sono milioni di case rurali, inabitabili, 
da demolire e da rifare, il che rientra nei piani della bonifica integrale. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 278, 22 novembre 1928, XV *, 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


modifiche all’ordinamento del governatorato di Roma (approvato 
dal Senato); 


ampliamento della provincia di Viterbo (approvato dal Senato); 
‘ conversione in legge del regio decreto legge 8 novembre 1928, nu- 
mero 2482, che porta modificazioni alla legge sull'ordinamento della 


regia Marina ed allo stato ed avanzamento degli ufficiali della regia 
Marina. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE *** 


Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge: 

conversione in legge del regio decreto legge 8 novembre 1928, nu- 
mero 2507, relativo all'aumento delle paghe dei sottocapi e comuni 
. del Corpo reale equipaggi marittimi volontari. ‘ j 

* Il Tevere di Roma, N. 280, 24 novembre 1928, V: « TRAMONTO DELLA 
CITTÀ TENTACOLARE — Tutti vollero essere cittadini della moderna città dai 
tentacoli giganteschi, cellula del nuovo paradiso terrestre. Così nacquero tutte 
le vecchie storture che oggi andiamo lamentando, letterarie e politiche, sociali 
e morali, contro le quali una alla volta il fascismo è costretto a muovere guerra. 
Stamane la città tentacolare trema come per un sommovimento tellurico sotto 


l'impeto della parola di Mussolini: un’altra stortura che si elimina per virtù 
di un'eroica volontà correttiva ». 


*#* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 22 novem- 
bre 1928 (ore 16-17.25). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume IX, pag. 925). 


##*# Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 24 no- 
vembre 1928 (ore 16-17.15). (Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume IX, pag. 9304). 
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PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


‘Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge: sila 
contributo degli Enti locali per il mantenimento dei regi Istituti 
nautici. 


250° RIUNIONE | 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


In principio di seduta, il capo del Governo ha riferito sulla situa- 
zione internazionale, che è in questo momento dominata dal tentativo 
di raggiungere un accordo con la Germania sulla questione delle ripa- 
razioni. Le tesi, anche dal semplice punto di vista della procedura, non 
sono vicine; comunque l’Italia ha in materia una’ posizione già netta-. 
mente definita da molto tempo. E i 

Da segnalare, non soltanto dal punto di vista politico, ma anche per 
le sue possibilità di ordine economico, il recente trattato, che sostituisce 
e di gran lunga migliora, un analogo trattato che recava la data del 1866. 

Dal punto di vista della politica interna, la situazione è perfetta- 


. mente tranquilla. Molti sintomi documentano la ripresa economica e 


cioè l’aumentato traffico ferroviario e. portuale, l'aumentato consumo 


d'energia elettrica, la minore disoccupazione stagionale e la maggiore 


occupazione degli stabilimenti industriali. l 
Taluni dissesti di Enti bancari di terzo e quarto ordine e a raggio 
d’azione regionale e provinciale, per quanto dolorosi, devono essere con- 
siderati come il risultato del risanamento generale dell'economia italiana, 
per cui organismi inefficenti dalle origini o male amministrati devono 
soccombere, I responsabili sono stati colpiti da provvedimenti di Polizia 
e nessun incidente ha turbato la vita di quelle provincie, dove gli inte- 
ressati attendono con calma le misure di liquidazione. Intanto gli ammi- 
nistratori del « Credito meridionale » hanno offerto un concordato pre- 
ventivo, con un minimo di pagamenti del quarantadue per cento. 
Tutta la nazione è stata in questi ultimi giorni gravemente e giusta- 
mente ferita, per la sentenza della giuria parigina, che ha quasi assolto 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 28 novem- 
bre 1928 (ore 16-17.25). (Dagli Att del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume IX, pag. 9333). 


#** Tenutasi il 1° dicembre 1928 (ore 10-12.15). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 287, 2 dicembre 1928, XV). | 
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l'assassino di un vecchio fedele servitore dello Stato, rappresentante con-. 


solare dell’Italia a Parigi. Il Governo comprende l’indignata emozione 
del popolo italiano ed è lieto di constatare che le spontanee dimostra- 
zioni delle masse studentesche si sono svolte con perfetta disciplina. 

Un altro provvedimento di: carattere sindacale corporativo è stato 
adottato in questi ultimi giorni e cioè lo sbloccamento della Confedera- 


zione generale dei sindacati fascisti in sei Confederazioni generali di - 


categoria, perfettamente distinte ed autonome nel loro funzionamento, 


così come la legge prevedeva e voleva. Tale sbloccamento gioverà non i 


soltanto a dare un ordinamento simmetrico alle Confederazioni dei pre- 
statori d'opera, di fronte a quelle dei datori di lavoro, simmetria non di 


semplice forma, ma di profonda sostanza, perché preliminarmente neces- 


saria alla creazione delle corporazioni, ma gioverà a rendere anche più 
spedita, più efficente, più economica sul piano della collaborazione l’atti- 
vità pratica delle singole Confederazioni. pure È 

Il provvedimento segna dunque un passo innanzi sulla via delle rea- 
lizzazioni corporative. Non è un indebolimento, ma piuttosto un raffor- 
zamento dell’azione di giusta difesa e di legittima tutela delle classi 
lavoratrici, le quali, attraverso il sindacato giuridicamente riconosciuto, 
l'ordinamento corporativo, la Magistratura del lavoro, fealizzano Ja loro 
‘ perfetta unità morale soltanto nello Stato fascista ed attraverso una ti- 
pica creazione della rivoluzione fascista : il ministero delle Corporazioni. 

La nuova necessaria, nonché tempestiva sistemazione dell’organiz- 
zazione dei prestatori d'opera, è stata accolta con favore dagli interessati, 
cioè dai lavoratori, i quali, in questi ultimi tempi, hanno fortemente ac- 
centuato, anche nelle plaghe industriali, il loro movimento di adesione 
al regime. 

Per quanto concerne l'Accademia d’Italia, i lavori di riattamento 
della Farnesina, dove avrà sede, procedono alacremente, in modo da 

- potere già fin d'ora fissare l'inaugurazione per il 27 ottobre dell’anno VII. 
Tuttavia, i primi trenta accademici saranno nominati il 23 marzo Bs 
In un prossimo Consiglio dei ministri, sarà esaminato il regolamento per 
l'Accademia stessa, 

Infine, il capo del Governo comunica che per ricordare la data della 
riforma monetaria, 21 dicembre prossimo, si cominceranno a pagare da 
quel giorno, cioè iti anticipo di dieci giorni, gli interessi del debito pub- 
blico, pagabili al 1° gennaio 1929. be 

Su proposta del capo del Governo, il C onsiglio dei ministri autorizza 
il ministro della Pubblica istruzione a firmare una convenzione con l'Uni- 
versità di Bologna per la sistemazione totale del glorioso Studio. I lavori, 
che saranno compiuti nel termine di otto anni, importano una spesa di 
cinquantotto milioni, dei quali però ventotto sono dati dagli Enti locali 
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(comune, provincia, amministrazione degli ospedali, Cassa di risparmio, 


Consiglio provinciale dell'economia, Monte di pietà). Gli altri trenta 
. milioni saranno dati dallo Stato în cinque anni, a cominciare dal bilan- 


cio 1931-1932. Così, col contributo dello Stato e con quello stabilito, 
con nobile senso di generoso civismo, dagli Enti locali, VUniversità di 
Bologna sarà posta in grado di adempiere sempre meglio alla sua storica 
ed alta missione, che l'hanno resa tradizionalmente famosa fra tutte le 
Università d'Italia. te _ um 

Con decreto 6 gennaio 1927, numero 37, furono autorizzati prov- 


‘vedimenti finanziari allo scopo di facilitare l'esecuzione di opere nella 


marina di Sampierdarena per il bacino « Benito Mussolini ». Ora, per 
dare completa ed organica sistemazione a tale bacino, il Consorzio auto- 
nomo del porto di Genova prevede un'ulteriore spesa di circa centottanta 
milioni di lire, comprese le opere marittime murarie, con i relativi arre- 
damenti. E poiché il Consorzio ba ormai esaurito le proprie disponibilità 


‘ finanziarie nelle opere già eseguite, si rende necessario apprestarvi nuovi 


mezzi. i i 
A ciò occorre provvedere con ogni sollecitudine, onde il progresso 
dei nuovi lavori, reclamati dalle impellenti esigenze delle sempre sre- 
scenti intensità di traffico, venga tempestivamente attuato, sì da evitare 
che il continuo aumento delle merci, che fanno scalo a Genova, non 
trovi mezzi portuali adeguati ad assorbirlo. Dato che le nuove opere por- 
tuali avranno carattere di demanialità, il relativo finanziamento dovrà 
in gran parte gravare sull'Erario, E però, volendosi evitare, nelle attuali 
condizioni della finanza, l'onere di nuove e maggiori assegnazioni di 
bilancio, si è ravvisata l'opportunità di fornire al Consorzio le disponi 
bilità occorrenti e cioè: Da 

a) riducendo da lire 4.50 a lire 0.50 per cento l'interesse sulle somme 


somministrate e da somministrare dallo Stato ai sensi del regio’ decreto 


legge 15 settembre 1928, numero 1997, 6 novembre 1924, numero 
1881, e 3 gennaio 1926, numero 66; | 
b) riducendo, per il periodo dal 1° luglio 1933 ( data in cui cesserà 
la precedente riduzione accordata col surricchiamato regio decreto 6 gen- 
naio 1927) al 30 giugno 1941, la quota annuale dovuta dal Consorzio 
allo Stato, per l'ammortamento delle anticipazioni accordategli, dalla 
cifra di lire 16.811.680 a lire 1.000.000, salvo a regolarizzare l'integrale 
restituzione degli anticipi, dopo il 1941. SI n 
Avuto poi riguardo al fatto che il Consorzio, in forza dell articolo 
32 della legge istitutiva 12 febbraio 1903, numero 50, modificato dal- i 
l'articolo unico con la legge 22 dicembre 1927, numero 2637, fraisce 
già dell'esenzione dell'imposta di ricchezza mobile sugli interessi delle 
operazioni finanziarie e dei prestiti contratti o da contrarre con lo Stato, 
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con gli Enti parastatali o con Casse di risparmio, si è ritenuto opportuno, 
per uniformità di criterî, data la identità degli scopi, di estendere tale 
esenzione agli interessi delle operazioni finanziarie e dei prestiti, che il 
Consorzio stesso. contrarrà per la costruzione delle nuove opere proget- 
tate. A tali concetti è ispirato il provvedimento approvato ora dal Con- 
siglio dei ministri. 

Successivamente, sempre su proposta del capo del Governo, il Con- 
Siglio dei ministri ha approvato: SI 

1. Un disegno di legge concernente disposizioni pel congresso 
mondiale delle Biblioteche e di bibliografia, che avrà luogo in Roma 
nel 1929. i yet 

2. — Un disegno di legge per la concessione di esenzioni fiscali 
e tributarie alla Lega nazionale di Trieste. 

3. — Uno schema di disegno di legge che stabilisce il posto spet- 
tante al Procuratore generale presso il Tribunale Speciale per la difesa 
dello Stato, nell'ordine delle precedenze a Corte é funzioni pubbliche. 

Il capo del Governo ha inoltre sottoposto al Consiglio, che ha ap- 
provato: 

1. — Uno schema di provvedimento per l'approvazione dell'accordo 
concluso in Roma, mediante scambio di note, fra l’Italia e il Reich ger- 


manico, il 7 maggio 1928, relativo al trattamento dogdnale e al regime. 


delle tare applicabili alle specialità medicinali e alla loro esportazione 
dall'uno all’altro Stato. si 

2. — Uno schema di provvedimento per l'esecuzione della conven- 
zione firmata a Madrid tra l’Italia e la Spagna, il 3 ottobre 1928, relativo 
alla linea aerea regolare tra le due nazioni. i 

3. — Uno schema di provvedimento per l'approvazione del proto- 
collo fra l’Italia e la Repubblica cecoslovacca, addizionale alla convenzione 
del 1° marzo 1924, alla sua volta addizionale al trattato di commercio 
e di navigazione del 23 marzo 1921, protocollo firmato a Praga il 
19 novembre 1928. i 

4. — Uno schema di disegno di provvedimento che dà esecuzione 
al protocollo” addizionale alla convenzione generale di navigazione 
aerea, firmata în Santander fra l’Italia e la Spagna, il 15 agosto 1927, 
protocollo firmato a Madrid tra il Regno d'Italia e la Spagna il 3 ot- 
tobre 1928. 

5. — Uno schema di provvedimento concernente l'esecuzione del- 
l'accordo concluso a Madrid, mediante scambio di note, in data 28-29 
settembre 1928, tra il Regno d’Italia e la Spagna, relativo alla scadenza 
della convenzione di commercio e navigazione della convenzione italo- 
spagnola del 15 novembre 1923, <P 

6. — Uno schema di regio decreto relativo all'istituzione in Roma 


x 
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della fondazione nazionale « Figli del Littorio » e all'approvazione del 
relativo statuto. . 

Successivamente, il Consiglio, su proposta del capo del Governo, 
ministro degli Interni, ha approvato i seguenti provvedimenti: 
| 1. — Uno schema di disegno di legge che dà facoltà ai prefetti di 
emanare ordinanze obbligatorie, allo scopo di limitare l'eccessivo aumento 
della popolazione nelle città. 

I) progressivo aumento della popolazione residente nei centri urbani, 
intensificatosi nel dopoguerra per molteplici cause di carattere economico 
e sociale, per cui nei soli novantadue capoluoghi di provincia vi sono ben 
dieci milioni di individui, cioè il quarto della popolazione totale del 
Regno, non poteva non preoccupare il legislatore fascista, specialmente 
per i gravi pericoli che esso importa, dal punto di vista della salute fisica, 
morale e della stirpe. 

In una materia così delicata non è possibile dettare norme uniformi 
e assolute, poiché le varie condizioni dei luoghi esigono diversità di 
disciplina e di rimedî. Perciò lo schema suindicato si limita a dare ai 
prefetti, sentito il Consiglio provinciale dell'economia, la facoltà di ema- 
nare ordinanze aventi forza obbligatoria, allo scopo di limitare l’ecces- 
sivo aumento della popolazione residente nelle città. Il parere del Con- 


‘siglio provinciale dell'economia sarà guida preziosa all'autorità politica e 


farà sì che gli eventuali provvedimenti si adegueranno alle comprovate 
esigenze economiche dei singoli luoghi, in relazione al momento nel quale 
i provvedimenti stessi saranno emanati ed al periodo della loro durata. 

Il disegno in parola non pretende di risolvere il problema dell'urba- 
nesimo, così come il decreto che istituì la tassa sui celibi non pretese 
di risolvere il problema dei matrimoni. Vuole solo rappresentare, come 
appunto l’altro provvedimento, un mònito preciso ed un richiamo. Le 
forze sociali, economiche e politiche del paese collaboreranno al nuovo 
ed arduo compito, che il regime, con l’attuale provvedimento, intende 


| di portare all'ordine del giorno della nazione. 


2. — Uno schema di provvedimento legislativo, in virtà del quale 
sono prorogate, sino. al 30 giugno 1929, le facoltà eccezionali concesse 
all'amministrazione comunale di Bologna, pel riordinamento degli uffici 
e servizî e della dispensa del personale. 

° 3. — Uno schema di provvedimento legislativo che attribuisce al 
prefetto di Fiume la facoltà di conferire con suo decreto la cittadinanza 
italiana ai residenti in Fiume da almeno un quinquennio, i quali abbiano 
adottata come lingua d'uso la lingua italiana. La facoltà accordata al 
prefetto ha la durata di un anno e può essere esercitata soltanto su 
richiesta degli interessati. Il provvedimento è basato su eminenti ra- 
gioni di equità, stante le gravi difficoltà che i residenti in Fiume in- 


264 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI - 


contrano per procurarsi 1 documenti necessari ad ottenere il riconosci. 
mento della cittadinanza italiana, secondo le norme di diritto attualmente 
vigenti nell’ambito del territorio. fumano. 

4. — Uno schema di regio decreto che approva il regolamento per la 
vigilanza sanitaria sulle carni, dettando, în particolar modo, norme con- 
cernenti l'istituzione di consorzi obbligatori, per la costruzione di ma- 
celli tra comuni con popolazione inferiore ai seimila abitanti, la possibile 
utilizzazione di impianti frigoriferi, preesistenti alla costituzione di nuovi 
macelli, la tenuta dei registri. da parte dei proprietari e produttori di 
frigoriferi, la preparazione e la conservazione delle carni e degli insac- 
cati, il trasporto da un comune all’altro della carne. 

5. — Uno schema di regio decreto în virtà del quale la pubblicità 
degli atti conservati negli archivi di Stato è portata dal 1847 al 1867. 
Tale provvedimento, mettendo a disposizione degli studiosi documenti 
importantissimi, viferentisi ad un periodo delicatissimo della storia na- 


zionale, attesta la sollecitudine del regime all'incremento degli studi sto-. 


vici, dei quali i popoli forti si temprano e si rafforzano: per le maggiori 
fortune dell'avvenire. Il regime ha reso lo Stato, in tutta la sua compa- 
gine, ideale e politica, così saldo, che non hanno più ragione di essere 
timidezze e tentennamenti, circa una esatta ricostruzione ‘storica degli 
avvenimenti succedutisi în Italia nel fortunoso periodo 1847-1867. 

6. — Uno schema di regio decreto che istituisce. l'archivio di Stato 
in Zara, ed una sezione distaccata di archivio in Fiume. Così, per virtà 
del Governo fascista, il vecchio archivio di Zara, fondato al tempo della 
Repubblica di Venezia, rinasce a nuova e feconda vita. (+) 


Il Consiglio ha poi approvato, su proposta del capo del Governo: 


1. — Uno schema di provvedimento col quale si concede all’Asso- 
ciazione madri, vedove e famiglie dei caduti e dispersi in guerra, la 
esclusività della fabbricazione e vendita del distintivo, istituito pei padri 
autorizzati a fregiarsi delle decorazioni concesse ai figli caduti in com- 
battimento e per ferite riportate în guerra. 

2. — Uno schema di regio decreto che approva il testo unito delle 
disposizioni concernenti gli stipendi, le paghe giornaliere e gli assegni 
fissi per l'Esercito. Va 

3. — Uno schema di provvedimento per la sistemazione del ruolo 
degli ufficiali di amministrazione in dipendenza di un concorso rinnovato. 

Infine, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ha approvato i seguenti provvedimenti: i 

1. — Uno schema di regio decreto riguardante i ruoli del personale 
civile e del ministero dell’ Aeronautica. : 


2. — Uno schema di regio decreto inteso a modificare la composi- 


zione del comitato tecnico dell'Aeronautica. 
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251° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta, il capo del Governo, primo ministro, segre- 
tario di Stato, ha presentato al Consiglio, che lo ha approvato, uno 
schema di disegno di legge, con cui, considerato che il barbaro assas- 
sinio consumato il 12 settembre 1927, nella sede del Consolato gene- 
rale d'Italia a Parigi, ba colpito non soltanto il funzionario integerrimo, 
ma anche un fedele servitore del regime e che perciò il sacrificio del 
conte Nardini deve avere solenne riconoscimento da parte della nazione, 
viene attribuita alla vedova Nardini, in aggiunta agli altri assegni nor- 
mali che le spettano, una pensione straordinaria di annue lire nove- 
mila. (+) #* 


ITALIA E TURCHIA *** 


Voglio ringraziare l'onorevole Fani e l'onorevole Pace per i loro 
‘discorsi semplici e nello stesso tempo efficaci, diretti a sottolineare l'im- 
portanza di questo trattato sottoposto alla vostra approvazione. 

Il calore dei vostri applausi e l’attenzione che avete portato alle pa- . 
role dei nostri colleghi mi dicono che avete afferrato a pieno l’importanza 
di questo trattato. "i 

Bisogna avere la franchezza di riconoscere che nei primi anni del 
regime fascista non sempre fu sgombro di nubi l'orizzonte dei nostri 





* Tenutasi il 5 dicembre 1928 (ore 10-13). (Da I/- Popolo d'Italia, N. 290, 
6 dicembre 1928, XV). l | 


.** Nella 2524 riunione, tenutasi l'11 dicembre 1928 (ore 10-13), il Consiglio 
dei ministri esaminerà « il bilancio preventivo delle entrate ». Nella 253° riunione, 
tenutasi il 14 dicembre 1928 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri esaminerà 
« il bilancio preventivo delle uscite ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 295, 298, i 
12, 15 dicembre 1928, XV). 


| #** Alla Camera dei deputati, nella tornata del 5 dicembre 1928 (ore 16-19), 
si inizia la discussione generale del disegno di legge: « Approvazione del trattato 
di neutralità, di conciliazione e di regolamento giudiziario, firmato in Roma, fra 
il Regno d'Italia e la Repubblica Turca, il 30 maggio 1928, nonché dell'annesso 
protocollo ». Parlano, nell'ordine, i deputati Amedeo Fani e Biagio Pace (rela- 
tore). Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli 
Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legislatura cit. Sessione cit. 
Discussioni. Volume IX, pagg. 9538-9539). 
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rapporti con la Turchia. Non dipendeva da noi, sebbene da altri ele- 
menti, i quali avevano tutto l’interesse a turbare questi rapporti. Noi 
avevamo invece tutto l'interesse a chiarirli definitivamente una volta Bi 
sempre. 

Ciò avvenne nell’incontro che io ebbi col ministro della Repubblica 
Turca a Milano, nei primi giorni di aprile di quest'anno. 

La chiarificazione fu completa, perché entrambi eravamo animati da 
uno schietto desiderio di lealtà, e perché tutti i Governi e tutti i paesi 


del mondo devono sapere che bisogna, d’ora innanzi, temere la nostra 


ostilità ed apprezzare la nostra amicizia. (Vivissimi, prolungati applausi. 
I deputati sorgono in pied). 

Noi avremmo potuto, nel giorno stesso del nostro incontro a Milano, 
firmare il patto di neutralità e di amicizia che oggi viene sottoposto al 
vostro suffragio; ci fu un ritardo di qualche settimana, ritardo non dovuto 
né alla Turchia, né all'Italia, in parte dovuto anche alle necessarie more 
richieste dalla redazione tecnica del trattato. 

AI 30 maggio, il trattato veniva firmato. Voi lo conoscete nel suo 
testo; voi lo potete giudicare, 

È un trattato molto importante perché definisce i rapporti di ami- 
cizia fra noi e la Repubblica Turca; fra noi e la Repubblica Turca, che 
è diventata, attraverso la rivoluzione kemalista, un paese forte e tutto 
diretto verso l'Occidente. s 

Noi dobbiamo ammirare lo sforzo considerevole, gigantesco — si 
potrebbe dire — che le classi dirigenti della Repubblica Turca fanno per 
avviare il paese verso una civiltà a tipo occidentale, sforzo che noi siamo 
più di qualunque altro in grado di conoscere e di valutare. 

Definiti i nostri rapporti politici, noi abbiamo il campo aperto per 
un libera, leale e spontanea collaborazione dei due popoli sul terreno 
commerciale ed economico, 

La bandiera italiana tiene già il primo posto nei traffici con la Repub- 
blica Turca. i 

Ora che l'orizzonte è sgombro e che il Governo turco sa di potere 
contare sulla Iealtà assoluta del Governo fascista, questa collaborazione 
d’indole commerciale ed economica può avere altri maggiori sviluppi. 

Come vedete, il nostro imperialismo non è minaccioso per gli altri 
popoli. (Vive approvazioni). Il nostro è un bisogno di espansione pa- 
cifica, che tutti debbono rispettare, perché è un sintomo e una necessità 
di vita. (« Bravo! »). Noi vogliamo collaborare con tutti i popoli che con 
noi vogliono collaborare, specialmente con quelli che hanno le coste ba- 

gnate dal mare Mediterraneo. 
| Prima di votare questo disegno di legge, io vi prego di volgere un 
saluto di simpatia al Presidente della Repubblica Turca, al Governo della 


ui 
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Repubblica Turca ed al popolo della Turchia. (Applausi vivissimi e pro- 
lungati. Grida di: «Viva il Duce!» I ministri ed i deputati in piedi 


applaudono lungamente). 


LA DIANA DEL NUOVO TEMPO * 


Onorevoli camerati! i 

Io sono perfettamente sicuro che voi non vi attendete da me un 
discorso elegiaco. Questa è una corda che manca alla mia lira. Ho letto 
il Pindemonte, ma non è il mio poeta! (Si r74e). 

Del resto io noto il vostro stato di animo e mi accorgo che voi 
seguite il monito di un autore che mi fu caro nella mia giovinezza e 
che dice : « Vai incontro alla tempesta con passo leggero ». (Commenti). 

Purtuttavia bisogna riconoscere che c’è in questo momento, in questa 
nostra Assemblea, una atmosfera di solennità, quella di tutte le cose 


che cominciano, si tramutano, finiscono, Ma io non insisterò su questo 


tema e pronuncerò un discorso che chiamerò ancora politico, quantunque 
questa terminologia appaia superata al mio amico onorevole Orano. 
Voglio anzitutto farvi un elogio. Voi sapete che io sono parco in 
materia. Ora io vi dichiaro con fraterno spirito di simpatia, con una 
cordialità sincera, alla quale dovete credere, che voi avete compiuto il - 
vostro dovere di fronte alla rivoluzione, di fronte alla nazione. 
Questa ventisettesima legislatura è destinata a rimanere nella storia 


‘ del nostro paese sotto il titolo che già le è stato assegnato di Costituente 


della rivoluzione fascista, poiché ormai nessuno dei nostri avversari o 
ottusi, o vociferatori, o criminali, osa negare che noi abbiamo compiuto, 
stiamo compiendo e compiremo una rivoluzione, se rivoluzione significa 
cambiamento rapido o totale di un determinato ordine di cose e crea- 
zione di un altro ordine di cose. (Approvazioni). 

C'è in questa nostra Assemblea una pattuglia: è la pattuglia preesi- 
stente a questa legislatura, 1 trentacinque deputati che erano presenti 
in quest’Aula il 16 novembre 1922, quando, con un discorso che molto 
probabilmente non potrà essere dimenticato, io inchiodavo la maggio-. 
ranza del vecchio regime alla sua impotenza e alla sua vergogna. (« Be- 
nissimo! »). 

Vorrei che questi trentacinque si alzassero in piedi, perché mi piace- 


topiot2 
SUA 1 
RA 


* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata dell'8 di- 
cembre 1928 (ore 16-17.50), ultima della ventisettesima legislatura. (Dagli Att 
del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Vo- 
lume IX, pagg. 9766-9769). 
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rebbe di riconoscerli. (Alcuni deputati si alzano e salutano fascistica: 
mente. Vivi applausò). 

Questa è la Camera che ha degnamente operato, che è staia disci- 
plinata e ferma anche nei momenti più difficili, Nel torbido secondo 
semestre del 1924, quando l'Aventino pretendeva di sommergere il re- 
gime in una questione morale inesistente, la maggioranza fascista fu 
fedele e ferma nei ranghi; perdemmo soltanto qui e là ai ‘margini degli 
uomini, ma di questo non ci dobbiamo dolere; sono scorie che è meglio 
perdere lungo il cammino. o 

Questa è la Camera del 3 gennaio 1925, è la Camera del ‘9 no- 
vembre 1926, è la Camera dello Stato corporativo, di tutte le leggi di 


difesa della rivoluzione, di tutte le leggi che hanno creato il nuovo. 


Stato. E in quest’ultima settimana voi avete compiuto l’opera, votando 
delle leggi fondamentali. 

Io non dichiarerò ciclopica la legge per la bonifica integrale, perché io 
non amo i superlativi; è una legge però importante, notevole, per l’opera 
che noi potremo compiere e realizzare durante i quattordici anni calcolati, 
perché noi siamo matematicamente sicuri di durare. (Approvazioni). 

Avete votato la Carta del lavoro, documento fondamentale, la cui 
importanza cresce ogni giorno di più. 

Avete finalmente votato la legge sul Gran Consiglio, ST sicuro 
che votando questa legge avrete notato le differenze tra il testo primi- 
tivo e il testo che è stato sottoposto ai vostri suffragi; differenze che 
non mutano la legge, ma la perfezionano, in quantoché hanno tolto a 
taluni membri del Gran Consiglio il carattere dell'eternità e della inamo- 
vibilità, tutte cose che ricordano il mandarinato cinese, assolutamente 
inconcepibile nella teoria e nella pratica del fascismo. 

Mi pare di leggere nei vostri volti che non siete particolarmente an- 
siosi della vostra sorte. Questo vi fa onore, perché questo dimostra che 
siete veramente soldati della rivoluzione fascista, e che vi sentite coman- 
dati qui o altrove, e che qui o altrove, obbedirete colle: stesso spirito di 
disciplina e con la stessa fede, 

Intanto sarà bene di dire che le elezioni dell'anno VII, 1929, non 
avranno nulla in comune con le elezioni degli altri tempi e degli altri 
paesi. La cosiddetta campagna elettorale, che si svolgeva con fracassoso 
ritmo, fra comizî e osterie, con policromia di manifesti murali, che il 
cittadino evoluto e cosciente si guardava bene dal leggere (si ride), queste 
caratteristiche del vecchio tempo non le rivedremo. 

Così pure tutte le manovre e contromanovre a scopo di preparazione 
. delle candidature. 

È quindi intuitivo che molte speranze naufragheranno, che molte 
ambizioni resteranno deluse. 
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Non ci saranno manifesti, e il primo discorso elettorale nella prima 
decade di marzo sarà pronunziato dai regi prefetti del Regno, i quali, 
riunendo il Consiglio provinciale dell'economia e tutte le gerarchie poli- 


‘tiche, amministrative e sindacali del Partito, ricorderanno ai più o meno 
‘ obliosi cittadini delle novantadue provincie quello che il regime ha fatto 


per ciascuna di esse e per la patria comune. (Approvazioni). 

Camerati! 

La enorme maggioranza di voi ritornerà in quest'Aula. Taluni di voi 
troveranno più acconcio veleggiare verso palazzo. Madama. (Si ride). 
E anche essi serviranno degnamente il regime e la patria, 

Non sarà inopportuno ricordare che uno dei meriti del regime fasci- 
sta è stato questo: di ridare il prestigio al vecchio Senato. Non si dice 
nulla di irrispettoso se si constata che tale prestigio era fortemente dimi- 
nuito nei tempi che precedettero la marcia su Roma. 

Mille sono i designati, quattrocento gli eletti. Bisognerà convincersi 
che non entreranno alla Camera talune categorie di persone verso le quali 
ho sempre avuto una irresistibile antipatia. Anzitutto i vociferatori, i 
creatori, i portatori e distributori di vd spesso con l'aggiunta della 
calunnia anonima. 

Non entreranno coloro che avessero tendenze di profittismo (appro- 
vazioni) e finalmente — l'elenco di queste. categorie potrebbe conti- 
nuare — coloro i quali hanno un coraggio leonino fino alle ore undici 


+ e tre quarti, e lo perdono nel breve periodo che va dalle undici e tre 


quarti a mezzogiorno. (Vivissimi applausd). 

Se la Camera, che sta per chiudere oggi i suoi lavori, è stata, dal 
punto di vista numerico, dell’ottantacinque per cento fascista, la Ca- 
mera che si‘riunirà qui la prima volta il 20 aprile, sabato, dell'anno VII, 
sarà una Camera fascista al cento per cento. (Approvazioni). E saranno 
quattrocento fascisti regolarmente iscritti al Partito. 

Scommetto, non tra di noi certo, ma tra altri, che è possibile una 
specie di sorpresa. Una Camera così totalitaria è un assurdo. No, non 
è un assurdo. È prima di tutto una necessità, come vi dirò fra poco, è 
un riconoscimento della totalitarietà del regime, e soprattutto avvia ai 
nuovi compiti che io intendo attribuire alla Camera. La Camera di do- 
mani potrà liberamente discutere l’opera del Governo; beninteso non a 
scopo di rovesciamento (57 ride), ma a scopo di critica e di collaborazione. 

La Camera di domani sarà l'organo attraverso il quale si attua la 
collaborazione sul terreno sun tra i rappresentanti della nazione 
e il Governo. 

Come voi potete ‘constatare, noi siamo molto innanzi nella nostra 
fatica, abbiamo oramai definite le linee maestre dell’edificio. È molto 
solido. Anche coloro che sono portati allo scetticismo, sono costretti ad 


20, - XXIII. 
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ammetterlo. Nell’ordine economico, non già da oggi, come dia gli 
eterni smemorati, nell'ordine economico noi abbiamo già fissate le nostre 
direttive da tempo. 

Non è soltanto da ieri che ci siamo risvegliati con un amore pro- 


| fondo per l'agricoltura italiana, ma dal 1921. Oggi il problema è più‘ 


urgente, per i motivi che ho esposto qui e altrove. Comunque bisogna 
dire per taluni dubbiosi ed esitanti che solo una grande agricoltura ita- 
liana permette lo sviluppo di molte industrie italiane. (Vivi applausi). 
Continueremo quindi, con quella inflessibilità che ormai mi conoscete, 
nella nostra politica rurale. 
Dal punto di vista finanziario siamo usciti dalla perigliosa naviga- 
zione : siamo nel periodo della piena convalescenza. La moneta è solidis- 


sima, garantita da montagne di oro in lingotti o in verghe ben celate: 


in quelle che con frase mistica si chiamano sacrestie della Banca d’Italia. 
(Si ride). Tanto è vero che abbiamo potuto rinunciare alla ‘apertura di 
credito di centoventicinque milioni di dollari che avevamo concluso | un 
anno fa all’epoca della stabilizzazione. 

Dal punto di vista sociale, il funzionamento dello Stato corporativo 
è in atto. Non è certamente sfuggito alla vostra vigile attenzione quanto 
è accaduto in questi ultimi giorni negli organismi operai. Si è realizzata la 
simmetria che è necessaria alla politica come all'architettura, ma soprat- 
tutto si è voluto dimostrare che la cosiddetta e giammai in nessun paese 
del mondo realizzata unità della massa operaia si realizza invece nel 
regime fascista. 

Questa frase era un reliquato delle vecchie ideologie. Questa unità 
ha un senso in regime di lotta di classe, non ne ha più alcuno in regime 
di collaborazione di classi, 

In regime di lotta di classe si presuppone, O si può presupporre che, 
ad un dato momento, a scaglioni successivi, o in massa, tutto l'esercito 
proletario debba marciare contro il contrastante esercito borghese. 

Noi abbiamo fatto giustizia di questa vecchia letteratura, che non 
è più del nostro tempo, ed abbiamo dichiarato che nel regime fa- 
scista l’unità-di tutte le classi, la unità politica, sociale e morale del 
popolo italiano si realizza nello Stato e soltanto nello Stato fascista. 
(« Bene! »). 


Del resto gli operai italiani, ai quali non chiediamo nessun attestato | 


di particolare riconoscenza, poiché non siamo cortigiani né verso l'alto 
né verso il basso (approvazioni), gli operai italiani hanno avuto innu- 
merevoli prove della mia operante simpatia, innumerevoli prove delle rea- 
lizzazioni pratiche effettuate dal regime fascista. (Approvazioni). 

Noi non teniamo nemmeno alla loro memoria. Questo è il fatto che 
la storia deve registrare. 
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Per ciò che concerne la polita estera anche wa le direnive sono 
ormai stabilite. 

Siamo tutti per la pace. Abbiamo firmato il patto Kellog. L'ho defi- 
nito sublime; lo è in realtà; tanto sublime che potrebbe anche essere 
chiamato trascendentale. (Si ride). E se domani altri patti fossero in 
Vista, noi ci affretteremmo a firmarli. (Approvazioni). 

Non vogliamo assolutamente che si dica che il mondo nuoterebbe 
in un mare di latte e miele, che gli uomini diventerebbero tutti fratelli, 
che questo mediocre e divino pianeta che noi abitiamo sarebbe un para- 
diso, ma che tutto ciò, questa bellissima festa, è guastata dall’imperialismo 
fascista. (Si ride). 

Ma al disopra, al disotto, o di fianco a questi patti, è una realtà che 
non dobbiamo ignorare, se non vogliamo commettere un delitto di lesa 
nazione, E la realtà è questa, o signori: che tutto il mondo arma! 

Le cronache dei giornali registrano ogni giorno i vari dei sottomarini, 
degli incrociatori e di altri arnesi pacifici di guerra. (S7 ride). 

Avrete certamente seguito le discussioni svoltesi in altri Parlamenti, 
dalle quali discussioni risulta che il numero dei cannoni e delle baionette 
è in aumento... 1 

Non bisogna farsi delle illusioni sullo stato politico generale del- 
l'Europa, Quando si avvicinano le tempeste, è allora che si parla di. 
quiete e di pace, quasi per un bisogno profondo dello spirito. Noi non 
vogliamo turbare l'equilibrio europeo, ma dobbiamo esser pronti. Nes- 
suno quindi di voi si stupirà, e nessuno nella nazione dovrà stupirsi se 
io, a convalescenza inoltrata o ultimata, chiederò un altro sforzo alla 
nazione per mettere al punto giusto le forze della terra, del mare e 
del cielo. (Applausi vivissimi e prolungati. La Camera sorge ‘in piedi 
acclamando al Duce). 

L'Italia fascista realizza una politica estera che gli stessi avversari 
riconoscono logica e pacifica. Ma il carattere differenziale della politica 
estera fascista sta in ciò, che il periodo mal augurato e mal ricordabile 
dei giri di valzer è finito. 

Noi siamo molto prudenti prima di dare la nostra amicizia a qual- 
cuno, ma quando un patto in tal senso esista, si sappia che per l’ami- 
cizia 0 per il suo contrario noi andiamo fino in fondo. (Applausi vi- 
VISsimi). 

Questo non è che un piccolo anticipo del discorso che pronunzierò 
ai primi di marzo, nella prima grande quinquennale assemblea del. 
regime. 

Andiamo incontro al plebiscito. Più io penso alla nostra ue elet- 
torale e più io la trovo ottima, tanto dal punto di vista della logica, come 
della opportunità. Noi abbiamo realizzato un sistema, pei cui tutte le 
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forze organizzate del paese, in tutti i campi, anche i più disparati, possono 
avere una rappresentanza sicura nella Assemblea legislativa della nazione. 

Questo plebiscito si svolgerà in assoluta tranquillità, non eserciteremo 
seduzioni o pressioni. Il popolo voterà perfettamente libero. Ho appena 
bisogno di ricordare tuttavia, che una rivoluzione può farsi consacrare 
da un plebiscito, giammai rovesciare, 

Ciò sondimeno il plebiscito avrà la sua importanza e noi desideriamo 
che riesca solenne. Avrà la sua importanza grande, perché avviene non 
solo dopo sei anni di regime fascista, ma dopo dieci anni di fascismo. 
Il popolo italiano dovrà giudicare e siccome io credo nelle forze del po- 
polo italiano, nella sua innata e profonda probità, che era soltanto gua- 
stata dai politicanti di professione, credo che ora il plebiscito non elu- 
derà la nostra più che legittima aspettativa, 

Intanto, o camerati, nell’attesa, bisogna perfezionare incessantemente 
il. ‘regime, in tutte le sue espressioni e in tutte le sue formazioni, Bi- 
sogna prima di tutto avere maggior disinvoltura quando c'è rotazione 0 
sostituzione di uomini e non tramutare questo passaggio di consegna o 
«di sentinelle in una specie di tragedia politico-personale. 

Vi assicuro che niente succede, (I/arità). 

D'altra parte se non ci fosse questa rotazione di uomini, in un certo 
momento la società fascista risulterebbe cristallizzata. 

‘ Bisogna poi, o camerati, porre la massima cura assidua e quotidiana nel 
distinguere nettissimamente quello che è il sacro e quello che è il profano, 
non mascherare gli affari personali con la politica del regime e dell’Italia. 

Ancora bisognerà guarire dalla mania tra ingehua e incorreggibile 
delle nostalgie e dei rimpianti. Noi non vogliamo avere l’aria né rasso- 


migliare agli aderenti di vecchi partiti, che erano sempre fissi al calendario - 


solare perché in ogni giorno c'era materia di commemorazione e finivano 
per adottare una posa che poteva anche accusare inguaribili nostalgie 
temporali o dentarie. (Si ride). Non siamo noi di questa scuola e di 
questo stile; noi siamo sempre « domani » e ci ricordiamo di « ieri » dal 
punto di vista della semplice documentazione FRISSEEA La storia ci 
penserà la Storia a farla. 


Altro elemento sul quale richiamo la vostra attenzione e Ie consi- 


dero fondamentale è la realizzazione assoluta della giustizia amministra- 
tiva. Il popolo italiano, è giustamente geloso in siffatta materia e io gli 
riconosco il diritto di esserlo. La giustizia senza la forza sarebbe una 
parola priva di significato, ma la forza senza la giustizia non può e non 
deve essere la nostra formula di governo. (« Benissimo!» Applausi). 

Reagire anche contro le denigrazioni generiche e insufficenti con le 
quali ‘il più perfetto dei santi potrebbe essere condannato all'inferno e 
uccidere finalmente in noi ogni residuo di superstite faziosità. 
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Queste sono le linee attraverso le quali deve svolgersi quello che io. 
chiamo l’incessante perfezionamento di tutte le forze e di tutti gli organi 
del regime. 

Signori, ciò è doveroso ma ciò è necessario: debbo dirvi con tran- 
quilla coscienza e con perfetta cognizione di causa che noi non andiamo 
verso tempi facili, andiamo verso tempi difficili. Non è ancora venuto 
e forse non verrà mai per noi il momento in cui si può star seduti: 
è ancora l'ora e il comandamento di camminare. 

Avete avuto il privilegio e la ventura di approvare leggi memorabili 
e di partecipare ad eventi che rimarranno scritti nelle pagine della storia 
italiana. Ma ora debbo preannunziarvi che forse nei prossimi cinque 
anni, nella ventottesima legislatura, voi sarete spettatori di eventi non 
meno memorabili. i 

B dunque un grande privilegio per voi e per noi tutti di vivere in 
un’epoca così forte, in un'epoca così piena di destino! Per questo, o came- 
rati, bisogna affinare tutte le nostre facoltà; essere dei combattenti che 
non si danno riposo; vedere la vita ed affrontarla così come si presenta, 
col suo bene, col suo male, con le sue forze e con le sue debolezze, con 
tutti i suoi mutevoli e pur tuttavia seducenti aspetti. 

Abbiamo ricevuto una eredità pesante, ma possiamo dire orgogliosa- 


x 


. mente che non siamo stati impari a questa che qualche volta è stata 


veramente una tremenda fatica, che imponeva delle responsabilità tali 
da far tremare le vene e i polsi. (Applausi). 

‘Talvolta, o camerati, quando mi accade, invero raramente, di riflet- 
tere sulla vicenda abbastanza singolare della mia vita, io levo una pre- 
ghiera all' Onnipotente che egli non voglia chiudere la mia giornata prima 
che i miei occhi non abbiano visto la nuova, più luminosa grandezza, 
sulla terra e sui mari, dell’Italia fascista. (Vivissimi, prolungati applausi. 
Il Presidente, î ministri, î deputati si alzano plaudendo. La imponente, 
entusiastica ovazione si rinnova più volte, fra grida ripetute di: « Viva 
il Duce!» I deputati cantano l'inno « Giovinezza ». Nuovi, vivissimi, 


— prolungati, reiterati applausi anche dalle tribune). 


COMUNICAZIONI DEL GOVERNO * 


Mi onoro annunciare al senato che, con decreti reali del 24 novembre 
u. s., su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di. 


Stato, e ministro segretario di Stato per la Guerra, sono state accettate 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 12 dicembre 1928 (ore 16- 
17.40). (Dagli Att parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legisla- 
tura cit. Sessione cit. Volume X, pag. 11360). 
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le dimissioni dalla carica di sottosegretario di Stato per la Guerra rasse- 
gnate dal generale di divisione, onorevole Ugo Cavallero, senatore del 
Regno, ed è stato nominato, in sua vece, il srncrale di divisione, com- 
mendator Pietro Gazzera. : 


‘ 


UNA CONSEGNA * 


Signori! 

Ho voluto intervenire di persona alla cerimonia di stia del 
nuovo presidente del Consiglio di Stato, professor Santi Romano, poiché 
tenevo a sottolineare l'interesse del Governo fascista all’alta funzione che 


il Consiglio di Stato è chiamato ad esplicare nella attività generale del 
regime. i 


può iniziare sia dal basso che dall’alto, per mezzo dell’amministrazione 
o per mezzo della costituzione. Noi la abbiamo iniziata dall'alto e dal 
basso, sforzandoci al tempo stesso di riformare la costituzione e di mi- 
gliorare l'amministrazione. Prima che il fascismo assumesse il Governo 
d'Italia con la rivoluzione dell'ottobre 1922, vi erano, in alto, le bar- 
tiere dei partiti, che avevano ridotto l'esercizio della sovranità alla ge- 
stione irresponsabile di un’accomandita commerciale; in basso, l’ammi- 
nistrazione asservita all’alterna vicenda delle fazioni, priva di Spirito 
proprio, scettica e senza alcuna fede in una superiore missione di civiltà. 

Lo sciopero degli impiegati dell’anno 1921. mostrò clamorosamente 
a quale punto in Italia la degenerazione degli istituti rappresentativi 
aveva portato lo sfacelo di tutto l'ordinamento statale. 

Il fascismo ha restituito allo Stato.la sua attività sovrana, rivendican- 
done contro tutti i particolarismi di classe e di categoria l'assoluto va- 
lore etico; ha restituito al Governo dello Stato, ridotto a strumento ese- 
cutivo dell’Assemblea elettiva, la sua dignità di rappresentante della per- 
sonalità dello Stato e la pienezza della sua potestà di imperio; ha sot- 
tratto l'amministrazione alle pressioni di tutte “; faziosità e di tutti gli 
interessi. 

L'eliminazione della: sètta massonica dalla vita italiana si riconnette 
intimamente a questa funzione epuratrice del regime nel campo dell'or- 
ganizzazione amministrativa. A questo punto dell’opera nostra, quando la 


* A Roma, a palazzo Spada, la mattina del 22 dicembre 1928, Mussolini 
presenzia la cerimonia per l'insediamento del nuovo presidente del Consiglio 
di Stato, professor Santi Romano, In tale occasione, il Presidente del Consiglio 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da // Popolo d'Italia, N. 305, 23: di- 
cembre 1928, XV). 


Uno storico acuto scrisse che la guarigione di uno Stato malato si 
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legge sul Gran Consiglio, definendo il carattere costituzionale del regime, 
ne ha assicurata la continuità giuridica sanzionando la vanità di tutte 
le insidie contro la ferrea compagine dello Stato fascista, desidero affer- 
mare nettamente che intendiamo restituire in integro la funzione con- 


- sultiva e correttiva del Consiglio di Stato per l'attuazione di una più rigo- 


rosa giustizia in tutti i rami della pubblica amministrazione. 

Onorevoli signori! 

O che il Consiglio di Stato sia chiamato ad esprimere pareri in sede 
consultiva, o che sia chiamato a dettare sentenze in sede giurisdizionale, 
unica ed indistinguibile, la funzione. che esso adempie è l'attuazione della 
legge e del diritto, 

L’amministrazione fascista, non legata a nessun compromesso di parte 
ed a nessun interesse di categoria, non può essere che un'amministrazione 
giusta; quando voi, onorevoli signori del Consiglio di Stato, annullate 
atti amministrativi inficiati di incompetenza, di violazione di legge o di 
eccesso e traviamento di potere, voi non create ostacoli all'andamento 
dell'amministrazione fascista, che non può essere intesa in senso mera- 
mente meccanico, ma la richiamate e la restituite ai suoi compiti essenziali. 

Questo io tenevo a dirvi, poiché tutti sappiano che per il Governo 
fascista la giustizia nell'’amministrazione non è una vana formula abban-- 
donata alle disquisizioni teoriche dei giuristi solitarî, ma un programma 
politico concreto, come ebbi ad affermare ancora una volta in un re- 
cente discorso alla Camera. 

È perciò che ho chiamato a presidente del Consiglio di Stato lo stu- 
dioso serio, che non aveva bussato per entrarvi a nessuna anticamera. 
Con queste poche parole io ho inteso di dargli pubblicamente la mia 
consegna : sono sicuro che egli saprà assolverla con fedeltà fascista. 


LUIGI CADORNA * 


Non aggiungerò, în nome del Governo, molte parole a quelle austere 
e commosse, pronunciate dal Presidente dell'Assemblea, 

Il grande condottiero d’eserciti, che ricordiamo e onoriamo, non 
amava i discorsi, e, prima di morire, ripeté questa sua volontà. Rispet- 
tiamola! 

Mi sia tuttavia consentito dire che oggi l'Esercito italiano ha abbru- 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 22 dicembre 928 (ore 16- 
18.30), in commemorazione di Luigi Cadorna (4 settembre 1850-21 dicembre 
1928). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legiiatara 
cit. Sessione cit. Volume X, pagg. 11634-35). 
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nato le sue gloriose bandiere e che la memoria del maresciallo Cadorna 
rimarrà viva nel cuore dei fanti che fecero la guerra e nel cuore del 
popolo italiano. (Vive approvazioni). 


PERIODO STORICO * 


Onorevoli senatori! i i 

Con questa solenne seduta del Senato, ha termine la ventisettesima 
legislatura del Parlamento italiano. 

È un periodo di storia che si chiude, un periodo interessante, movi- 
mentato, creativo di nuove forze e di nuovi istituti. Il profondo sommo- 


vimento rivoluzionario del fascismo, non ebbe mai ostacoli, né sofferse - 


di incomprensioni in questa Assemblea. 
Avendo vissuto due fasi consecutive della nostra vita politica, voi 
eravate in grado di confrontare e di giudicare. Tutte le leggi del fascismo 
hanno così avuto — talora dopo alti e non dimenticabili dibattiti — il 
vostro pieno suffragio. Nessuna legge decade, perché la legislatura fini- 
sce. Ciò significa che voi, onorevoli senatori, avete compiuto totalmente 
il vostro dovere. Avete tenuto fede alla vostra tradizione. Di questa vo- 
‘ stra diligente disciplina di legislatori, di questa vostra ardente passione 
civica — sigillo di nobiltà della vostra Assemblea — il Governo vi è 
grato e con esso tutto il popolo italiano. i 
L'eminente uomo di Stato che ha guidato con ammirevole tatto e 
sapienza durante ben nove anni le vostre discussioni, ha or orà annun- 
ziato il suo divisamento che certo vi ha rammaricato profondamente. 
Ma io — quasi ad addolcire la melanconia di questo annuncio — vo- 
glio dirvi che S, E. Tittoni avrà altro pubblico ufficio, non meno impor- 
tante di quello fin qui da lui coperto in quest'Assemblea. La sua nuova 
carica segnerà appunto la congiunzione fra due momenti dello spirito 
e della cultura italiana : fra due età della vita che è stolto considerare 
opposte, mentre invece devono comprendersi e armonizzatsi, 
La giovinezza è un dono divino, che però la maturità consapevole 
degli anziani deve salvaguardare dalle insensate dissipazioni e dalle mal- 
‘certe precocità, 
La forza e la passione dei giovani, contemperata dalla saggezza delle 
lunghe esperienze vissute, è destinata a formare la tempra nuova e ne- 


* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 22 dicembre 1928, ultima 
della ventisettesima legislatura. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori, Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume X, pagg. 11659-11660). 
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cessaria dell'anima italiana. Il rispetto che questo regime di giovani, e 
spesso di giovanissimi, ha tributato al Senato, vi dimostra che queste idee 
sono nella coscienza del fascismo. Da 

Il Governo si associa alle parole che l'on. Bonin Longare, fedele € 
sagace servitore dello Stato, ha pronunciato, salutando il vostro Presi- 
dente. Mi permetta il senatore Bonin Longare di ringraziarlo per quanto 
ha detto sull'opera del regime. l } e 

In mezzo secolo, quale cambiamento; ma in sei anni di fascismo 
quale gigantesco cammino nelle cose e negli spiriti! - CONE 

Il popolo italiano ha dinanzi a sé le vie del futuro, difficili, ma non 


‘chiuse. Esso le percorrerà consapevole della sua forza, della sua posizione 


storica e morale nel mondo. i E 
Con questa certezza nel cuore, prima di separarci, eleviamo i pen- 
siero alla Maestà del re, alle Forze Armate dello Stato e al popolo ita- 


liano, realtà vivente e immortale della patria. 


254° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta, il capo del Governo ha vivolto un saluto 
all'on. Turati, che per la prima volta interviene alle sedute del Consiglio 
dei ministri, in applicazione della legge sul Gran Consiglio del fascismo. 

Successivamente, il capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, ha fatto una relazione sul problema demografico ed ha 1a/VaPONo 
al Consiglio, che li ha approvati, i seguenti provvedimenti in materia: 

1. — Disposizioni a favore dell'incremento demografico, concretate 


nel seguente schema: i 

« Articolo 1. — In nessun caso lo stato di celibe e di nubile, ovvero 
la conservazione dello stato stesso, può costituire titolo di preferenza per 
gli impiegati e salariati dello Stato, delle provincie, dei comuni e 2 
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza. A parità di merito, gli 
impiegati e salariati coniugati con prole devono essere sempre preferiti. 
a quelli coniugati senza prole e questi ultimi a quelli non coniugati. 
Ogni disposizione contraria è abrogata. La presente regola non si applica 
ai Corpi Armati dello Stato, delle provincie e dei comuni. ti 

« Articolo 2. — La disposizione di cui al primo comma dell articolo 
precedente si applica anche ai contratti d'impiego privato. 


. : È | x 
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' 


* Tenutasi il 17 gennaio 1929 (ore 16-18). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 16, 
18 gennaio 1929, XVI). i i 
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« Articolo 3. — Nelle concessioni ed autorizzazioni amministrative 
a parità di condizioni e di merito, gli aspiranti coniugati con prole de. 
vono essere preferiti a quelli coniugati senza prole e questi ultimi a 
quelli non coniugati. 

«Articolo 4, — Nella cessione, assegnazione e locazione di case 
popolari o comunque costruite col concorso dello Stato, delle provincie 
dei comuni © delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza a 
parità di merito, î coniugati con prole devono essere preferiti ai ioni 
gati senza prole e questi ultimi a quelli non coniugati. La precedente 
‘disposizione in nessun caso si applica a coloro che, all'atto della pub- 
blicazione del presente decreto, si trovino in. possesso di una delle case 
predette, in seguito a regolare consegna, anche se non ancora siasi fatto 
luogo alla stipulazione del contratto di assegnazione definitiva e del 
mutuo edilizio individuale ». 

2. — Disposizioni per la tutela delle operaie e delle impiegate durante 
lo stato di gravidanza e di puerperio. 

Con questo provvedimento, che viene ad integrare le disposizioni 
della legge per la protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia 
e della legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, si attua una mag- 
giore difesa della maternità delle donne lavoratrici, problema che si ri- 
collega al programma della tutela demografica nazionale. 

i Il provvedimento fissa l'obbligo per le donne, tanto operaie che im- 
piegate, che siano occupate nelle aziende industriali e commerciali. di 
astenersi dal lavoro durante l’ultimo mese di gravidanza e nel primo nia 
dopo il parto. i 

i Correlativamente a tale interdizione, si fa altresì obbligo agli esercenti 
di conservare il posto alle donne che si assentano dal lavoro in conse- 
guenza dello stato di gravidanza e di puerperio. 

Il provvedimento prevede anche la possibilità della astensione, con 
opportuni adattamenti, dell'interdizione dal lavoro anche alle donne oc- 
cupate nei lavori agricoli, particolarmente gravosi, nei quali la tutela 
‘ dell'operaia in stato di puerperio o di gravidanza possa essere ritenuta 
opportuna. Inoltre, viene esteso l'obbligo della assicurazione presso la 
Cassa nazionale di maternità, finora esistente solo per le operaie delle 
aziende industriali, alle impiegate ed alle operaie delle aziende 
commerciali. E ancora, viene elevata a lire centocinquanta la mi- 
sura del sussidio spettante nei casi di parti per effetto dell'assicurazione 
predetta. o 

Questo aumento è, in realtà, notevole, ove si pensi che esso viene 
effettuato senza apportare alcun aggravio di contributi, né per i datori 
di lavoro e per le prestatrici d'opera, né per lo Stato, in quanto vesta 
ferma l’attuale misura dei contributi stessi fissata dal testo unico 24 set- 
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tembre 1923, numero 2157, e cioè lire sette annue complessivamente, 
a carico dei datori di lavoro e lavoratori, e lire diciotto di integrazione 
da parte dello Stato per ogni sussidio corrisposto. 

Infine, il provvedimento risolve legislativamente in senso afferma- 
tivo una questione già molto dibattuta nel campo dell'assicurazione ob- 
gligatoria contro la disoccupazione involontaria, se, cioè, la sospensione 
del rapporto lavorativo in caso di maternità costituisca causa di disoc- 


‘ cupazione involontaria, ed inoltre, dato che il periodo di interdizione 


dal lavoro è obbligatorio per legge, viene abolito, in questo caso, il 
periodo di carenza di sette giorni stabiliti dal secondo comma del- 
l'articolo 6 del regio decreto 30 dicembre 1923, numero 3158, che di- 
sciplina l'assicurazione predetta, sicché il sussidio di disoccupazione sarà 
corrisposto dall'inizio del periodo di riposo. i 
Inoltre, tale sussidio viene aumentato di L. 0,50 al giorno. Per 


‘effetto di queste disposizioni, viene assicurato alla lavoratrice madre 


un notevole aiuto economico. Infatti, prendendo ad esempio il caso 
di un'operaia avente una retribuzione giornaliera superiore alle lire 
otto, essa, per il fatto del parto e per l'astensione dal lavoro per sessanta 
giorni, ha diritto al sussidio di disòccupazione di circa lire duecentocin- 
quanta e cioè, in totale, un aiuto economico di circa lire quattrocento. 

3. — Schema di provvedimento con cui si aumenta da lire mille 
a duemila l'aliquota degli appuntati dei reali carabinieri ai quali è con- 
sentito contrarre matrimonio. i 

Il capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, ha poi 
sottoposto al Consiglio, che ha approvato, i seguenti provvedimenti: 

1. — Schema di statuto per la regia Accademia d’Italia. Esso spe- 
cifica î più importanti compiti che l'Accademia deve svolgere per il 
conseguimento delle finalità assegnatele dalla legge che l’ha istituita; 
disciplina la costituzione e l'ordinamento dell’Accademia; stabilisce le 
cariche accademiche; detta le norme per la nomina delle cariche e dei 
singoli accademici. In applicazione di queste norme, il Consiglio dei 
ministri ba designato l'onorevole, cavalier Tommaso Tittoni alla carica 
di presidente della regia Accademia d'Italia. 

2. — Un disegno di legge con il quale si istituisce la « Giornata 
‘della Croce Rossa». Detto disegno di legge ha lo scopo di assicurare 
all'Associazione, senza alcun nuovo onere per il bilancio dello Stato, ? 
mezzi finanziari necessari allo sviluppo delle benefiche attività che la 
Croce Rossa deve svolgere, a norma del proprio statuto. All'uopo, con 
il provvedimento approvato dal Consiglio dei ministri, si autorizza. 


° l'Associazione a promuovere, nel giorno 15 giugno di ogni anno, ricor- 


renza della fondazione dell’ Associazione, a partire dall'anno in corso, 
la « Giornata della Croce Rossa» per la raccolta di danaro, doni e 
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nuove iscrizioni di soci, secondo n programma che deve essere appro- 
vato annualmente dal capo del Governo; é si fa obbligo a tutte le 
aziende tranviarie, di ‘autotrasporti, di navigazione fluviale, lacuale, la- 
gunare ed aerea ed alle imprese di pubblici spettacoli di applicare, nella 
« Giornata della Croce Rossa », sul prezzo dei biglietti, un aumento del 
cinque per cento a favore dell’ Associazione. o 

3. — Uno schema di provvedimento per la soppressione della com- 
missione per le controversie derivanti dall'attuazione dell'ordinamento 
gerarchico. Con tale provvedimento, si sopprime la commissione anzi- 
detta, il cui compito può considerarsi esaurito, e si restituisce agli organi 
competenti, secondo le norme comuni, la cognizione delle controversie 
già deferite alla commissione stessa, disciplinando, con opportune dispo- 
sizioni transitorie, la sorte dei ricorsi già prodotti alla commissione, e 
quella dei provvedimenti già divenuti definitivi. 


Successivamente il Consiglio deì ministri, su proposta del capo del 


Governo, ministro degli Affari Esteri, ha approvato: 


1. — Uno schema di provvedimento concernente la proroga al. 


1° aprile 1929 del modus vivendi di stabilimento provvisorio stipulato 
in Parigi, fra l’Italia e la Francia, il 3 dicembre 1927. 

2. — Uno schema di provvedimento relativo all'approvazione del 
protocollo addizionale alla convenzione di commercio e di navigazione 
tra l'Italia e la Spagna del 15 novembre 1923, firmato in Madrid. il 
30 dicembre 1928, 

3. — Uno schema di regio decreto concernente l'istituzione in Roma 
della « Fondazione nazionale dei figli del Littorio », ed approvazione 
del relativo statuto. In vista delle provvidenze di vario genere che si 
vanno intensificando, per opera del Governo fascista e degli organi del 
regime, a favore dei figli degli italiani all’estero, ed in relazione alla 
necessità che lo slancio di generosi oblatori, i quali hanno già dato 
largo ausilio a tali provvidenze, sia stimolato ed avviato in direzione 
unica e precisa, viene istituita una fondazione che ha per fine l’assi- 


stenza fisica e spirituale ai figli degli italiani all’estero. La fondazione, 


a cui il ministero per gli Affari Esteri assegna il patrimonio iniziale 
di un milione, sarà alimentata da erogazioni dello Stato e di altri Enti 
pubblici e dai lasciti, donazioni e contributi di privati. Essa esplica la 
propria attività per mezzo della segreteria dei Fasci all'estero ed è diretta 
da un Consiglio, presieduto dal ministro o dal sottosegretario di Stato 
agli Affari Esteri e del quale fanno parte, insieme ai rappresentanti dei 
ministeri interessati, quelli dei maggiori Istituti assistenziali fascisti. 
Ha per finalità l'istituzione ed il mantenimento di asili ed Istituti 
di educazione per orfani e fanciulli abbandonati di cittadinanza italiana, 
residenti all'estero, di Case di maternità, di Colonie marine e montane, di 
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borse di studio presso Istituti di istruzione nel Regno, nonché ogni al- 
tra forma di assistenza che contribuisca a mantenere ed a ravvivare 
l'italianità dei figli dei nostri connazionali all'estero. sur 

In relazione a ciò, giova ricordare che quasi mille madri italiane 
residenti all'estero sono venute a dare alla luce in Italia le loro creature 
in pochi mesi da che questo servizio è stato istituito. 
| E altresì imminente un viaggio per l’Italia, ove sarà accolto a cura 
dell'Opera nazionale per la protezione della maternità ed aRjAnzia; di 
un primo nucleo di orfani e fanciulli italiani abbandonati all Estero, che 
lo Stato fascista avvierà ad un avvenire sicuro a servizio della patria. 

Il capo del Governo, ministro dell'Interno, ha poi sottoposto al 
Consiglio, che lo ha approvato, il seguente schema di decreto: 

« Articolo 1, — La Camera dei deputati è sciolta, i cai 

« Articolo 2. — Alle Confederazioni nazionali dei sindacati legal- 
mente riconosciuti di cui all'articolo 47 della legge elettorale, alle Asso- 
ciazioni ed agli Enti di cui al regio decreto 17 gennaio 1929, è asse- 
gnato il termine dal 28 gennaio al 17 febbraio 1929 per procedere alle 
proposte di candidati di loro competenza. Gli atti relativi saranno depo- 
sitati alla segreteria del Gran Consiglio nazionale del fascismo non oltre 
le ore sedici del giorno 18 febbraio. i sa 

« Articolo 3. — Il Collegio unico nazionale è convocato per il giorno 
24 marzo 1929 per l'approvazione della lista dei deputati dèsignati, 
firmata dal Gran Consiglio. | i 3Ò l 

« Articolo 4. — Il Senato del Regno e la Camera dei deputati sono 
convocati per il giorno 20 aprile 1929 ». i DE 

Successivamente, sempre su proposta del capo del Governo, mini- 
stro dell'Interno, il Consiglio dei ministri ha approvato î seguenti prov- 
vedimenti: i n i 

1. — Uno schema di regio decreto col quale si stabilisce a quali 
Enti morali ed Associazioni, esistenti anche ‘solo di fatto, aventi impor- 
tanza nazionale e scopi di cultura, di educazione, di assistenza o di pro- 
paganda è riconosciuta la facoltà di proporre candidati. Il decreto in 
parola, a termini dell'articolo 51 del testo unico della nuova legge elet- 
torale politica approvata col regio decreto 2 settembre 1928, nu 
mero 1993, è stato emanato su conforme parere di una commissione di 
cinque senatori e cinque deputati regolarmente nominati, 

2. — Uno schema di provvedimento che conferisce al presidente 
generale dell’Associazione Italiana della Croce Rossa poteri straordi- 
‘nari per assicurare, entro il 30 giugno 1929, l'assestamento degli uffici 
e servizî, provvedendo alle opportune dispense del personale dipen- 


dente, l 
3, — Uno schema di decreto legge che attua alcune modifiche alle 


282 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


circoscrizioni di talune provincie, già approvate dal Consiglio dei mini- 
stri in una delle sessioni precedenti. Dette modifiche riguardano l'ag- 
gregazione alla provincia di Bologna del comune di Pieve di Cento; 
alla provincia di Foggia dei comuni di Anzola degli Irpini e di Monte- 
leone di Puglia; alla provincia di Macerata del comune di Visso; alla 
provincia di Modena del comune di Castelfranco dell'Emilia; alla pro- 
vincia di Novara del comune di Campello Monti. 

4. — Uno schema di provvedimento legislativo col quale viene sta- 
bilito che, col 31 dicembre 1928, cessano di aver vigore le norme ecce- 
zionali concernenti la gestione dei contributi integrativi degli Enti lo- 
cali nelle regioni invase dal nemico o sgombrate a causa della guerra. 

5. — Uno schema di provvedimento legislativo che conferisce al 
ministro dell'Interno la facoltà di approvare i progetti relativi ad opere 
pubbliche di interesse locale neì comuni danneggiati dal terremoto del 

1908, quando l'approvazione di detti progetti non sia da leggi spe- 
ciali demandata ad altra autorità. 

6. — Uno schema di provvedimento legislativo che proroga al 31 di- 
cembre 1929 il termine stabilito per la revisione straordinaria dei prece- 
denti di servizio e di condotta di tutti gli appartenenti al corpo degli 
agenti di Pubblica Sicurezza,.allo scopo di eliminare gli elementi inidonei. 

7. — Uno schema di provvedimento legislativo che. proroga il ter- 
mine stabilito per l'attuazione del piano organico di decentramento del- 
l'assistenza ospedaliera esercitata dagli Istituti ospedalieri di Milano a 
favore dei comuni dell’antico Ducato, nonché il termine stabilito per 
l'estensione agli ospedali di circolo delle disposizioni di carattere speciale, 
concernente la riforma organica ed il riordinamento del personale 
ospedaliero. 

8. — Uno schema di regolamento che detta le norme per l'esecuzione 
del testo unico delle leggi di Pubblica Sicurezza, approvato con regio 
decreto 6 novembre 1926, numero 1848. Il regolamento, che ha ottenuto 
l'adesione del Consiglio di Stato e quella del ministero della Giustizia, 


integra le norme legislative ed assicura il regolare ed efficace funzio- 


namento dei vari e complessi servizî affidati all'amministrazione di Po- 
lizia. Esso consta di 383 articoli, raggruppati in titoli, che corrispondono 
4 quelli del testo unico surricordato. 

9. — Uno schema di regio decreto recante norme relative alle com- 
missioni censuarie comunali, la cui costituzione viene adeguata al nuovo 


ordinamento delle amministrazioni comunali e del governatorato di 


Roma. 

10. — Uno schema di regio decreto in virtà del quale viene estesa 
alle nuove provincie del Regno la legislazione sui manicomi, attuando 
anche in questo delicato campo della pubblica assistenza quella neces- 
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saria unificazione legislativa, che è elemento fondamentale di ogni dura- 


\turo rafforzamento della unità morale e politica della nazione. 


11. — Uno schema di provvedimento, predisposto di concerto col 
ministero delle Finanze, col quale si dispone l'inquadramento degli uff- 
ciali della Divisione speciale di Roma nei ruoli dei [a IziGnatI di Pub- 
blica Sicurezza. (+) 

Il Consiglio ha poi approvato, su proposta del capo del Usa, 
ministro della Guerra, un disegno di legge concernente la nomina a 
sottotenente di complemento nel regio Esercito di un gruppo di J0Hat 
ficiali e militari di truppa. 

Inoltre, su proposta del capo del RIOT ministro della Marina, ha 
approvato uno schema di provvedimento che apporta una aggiunta all’arti- 
colo 82 della legge 8 luglio 1926, numero 1179, sull’avanzamento dei 
corpi militari della regia Marina. 

Infine, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Govi: 
ministro dell'Aeronautica, ha approvato i seguenti provvedimenti: 


1. — Un disegno di legge riguardante la Scuola di ingegneria aero- 
nautica di Roma. 
2. — Uno schema di provvedimento che modifica l'articolo 32 della 


legge 23 giugno 1927, numero 1018, e l'articolo 58 del regio decreto 
legge 4 maggio 1925, numero 6271, sull’avanzamento degli ufficiali della 
regia Aeronautica. 

3. — Un disegno di legge che autorizza alcuni speciali Istituti di 
credito a concedere il mutuo alla Compagnia nazionale aeronautica. * 


* Nella 255* riunione, tenutasi il -18 gennaio 1929 (ore 10-12), il Consiglio 
dei ministri approverà la relazione del ministro delle Finanze sulla situazione 
del bilancio e della cassa («la situazione del bilancio dello Stato alla fine del 
mese di dicembre reca l'avanzo effettivo di ventuno milioni, col miglioramento 
di trentacinque milioni in confronto alle risultanze a tutto novembre, che segna- 
larono un disavanzo di quattordici milioni ») ed «il decreto che designa gli 
Enti atti a proporre i candidati per la nuova Camera ». Nella 2568 riunione, 
tenutasi il 19 gennaio 1929 (ore 10-12), il Consiglio dei ministri adotterà « nuovi, 
importanti provvedimenti ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 17, 18, 19, 20 gen- 
naio 1929, XVI). 
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257° RIUNIONE 
DEL' CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo ha fatto le seguenti dichiarazioni, che vengono 


ora rese pubbliche, a proposito dell'attuale fase delle riparazioni tedesche, 
apertasi con la deliberazione di Ginevra del 16 settembre u. s. i 

Il problema delle riparazioni continua a dominare la vita politica 
internazionale. Il comitato .degli esperti, incaricato di presentare delle 
proposte per il regolamento completo e definitivo delle riparazioni, è stato 
costituito. Si riunirà nei prossimi giorni a Parigi. La sua costituzione è 
stata un'impresa lunga. È costata quattro mesi di tempo. È da augurarsi 
che i suoi lavori procedano in modo più spedito. Il Governo fascista 
augura a tali lavori il maggiore successo. 

Di fronte agli altri Governi creditori, e di fronte alla Germania, esso 
intende di continuare ad essere ciò che è stato in tutte Ie precedenti fasi 

, di questa questione : un elemento fattivo, cioè di ricostruzione economica 
e di stabilizzazione dell'Europa, senza tesi preconcette, aperto ad ogni 
equa e ragionevole possibilità. 

A sua volta, l’Italia attende, da parte altrui, che, nell’elaborazione 
della nuova sistemazione delle riparazioni dovute dalla Germania, abbiano 

. a trovare la soddisfazione dovuta le sue imprescindibili esigenze, fon- 
date sul principio debiti-riparazioni, secondo la indicazione ripetuta da 
ultimo nel memzorandum del 12 novembre, col quale essa fissava il proprio 
punto di vista sulla deliberazione di Ginevra. A nessun'altra condizione 

| essa saprebbe altrimenti, in giustizia verso se stessa e verso la causa della 
ricostruzione europea, dare il proprio consenso. 

Il Consiglio dei ministri ba esaminato il programma delle costruzioni 
navali iniziate dal 1923 al 1929 e le ulteriori necessità della Marina 
militare. Po ga 

Dopo un'ampia discussione, durata quattro ore, è stata decisa la costru- 
zione di due incrociatori da diecimila tonnellate, di due esploratori tipo 
« Condottiere », di quattro cacciatorpediniere e di cinque sommergibili. 
Alla attuazione di tale programma, che avrà inizio nel prossimo giugno, 
sarà provveduto con stanziamenti ordinari da iscriversi nei bilanci dei 
futuri esercizi. a i 

Successivamente, il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Su proposta del capo del Governo, ministro per gli Affari Esteri, 


* Tenutasi il 25 gennaio 1929 (ore 10-14) (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 23, 
_31, 26 gennaio, 5 febbraio 1929, XV). 
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uno schema di provvedimento con il quale si autorizza la cessione alla 
Svizzera di alcuni manoscritti di Alberto Miller. 
Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, uno schema 


di decreto con il quale viene stabilito che, qualora non sia possibile deter- 


minare i luoghi în cui è permessa l'affissione mediante accordo fra l’auto- 
rità comunale ed i proprietari, la determinazione dei luoghi stessi è fatta 
dal prefetto, sentito l'ufficio del Genio civile. Con questa norma, che 


integra il regolamento relativo ai servizî comunali delle pubbliche affis- 


sioni e della pubblicità affine, viene assicurato il regolare funzionamento 
di un servizio che nell'economia moderna ha assunto grandissima im- 
portanza, evitando intralci che danneggerebbero non solo î comuni, ma 
tutte le persone interessate al regolare andamento del servizio stesso. 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie, uno schema 
di provvedimento che autorizza il ministro delle Colonie a variare gli 
elenchi delle opere pubbliche della Tripolitania e della Cirenaica di cui 
agli allegati A e B al regio decreto legge 7 giugno 1928, numero 


1290. (+) 


IL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE * 


Eccellenze e signori! 

Ho voluto insediare solennemente il Consiglio nazionale delle ri- 
cerche per la stessa ragione per la quale ne promossi, nel novembre del 
1923, la formazione, nel marzo del 1927 la riorganizzazione, e ne trac- 
ciai il programma d'azione nel messaggio del 1° gennaio del 1928 a Gu- 
glielmo Marconi. 

Il Governo fascista riafferma la sua volontà di porre il problema della 
scienza e delle ricerche scientifiche al primo piano dei problemi nazionali. 
Oggi la ricerca scientifica ha singolari e vaste esigenze. Richiede cioè 
un’organizzazione adeguata e mezzi potenti. Il genio isolato può compiere 


miracoli, ma la ricerca scientifica, sistematica risponde alle molteplici e - 
diverse esigenze della nazione. La mancata visione di questo problema 


ci ha portato, bisogna apertamente riconoscerlo, a un decadimento delle 


* A Roma, in Campidoglio, nell'aula massima di palazzo Senatorio, il 2 feb- 
braio 1929, alle 11, Mussolini insedia il Consiglio nazionale delle ricerche. In 
tale occasione, dopo il saluto augurale dell'urbe porto agli intervenuti dal prin- 
cipe Francesco Boncompagni Ludovisi, governatore di Roma, il Presidente del 
Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 30, 3 
febbraio 1929, XVI). 


21, - XXIII. 
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ricerche scientifiche e a una penuria di ricercatori che è veramente impres- 
sionante. Da questo stato di cose si deve uscire. Dobbiamo creare la nostra 
falange di ricercatori e dare a essi non la sensazione, ma la sicurezza che 
potranno vivere nella scienza e per la scienza, poiché essi rappresentano 
una delle forze vitali della nazione. Si potrà così preparare l'atmosfera 
per una ripresa degli studî e delle ricerche scientifiche degna delle nostre 
tradizioni e rispondente ai bisogni della patria, 

| Questo compito io ho affidato al Consiglio nazionale delle ricerche 
dandone la presidenza a Guglicme Marconi, che è vanto e gloria della 
scienza italiana. 

Con la costituzione dei comitati nazionali, l'inquadramento dali scien- 
ziati italiani nel Consiglio delle ricerche è ora compiuto. Oggi esso può 
cominciare a funzionare nella sua completa organizzazione. Ma io voglio 
rilevare l’intensa opera che ha svolto fino a oggi, sulla base delle direttive 
da mè impartite, il Direttorio del Consiglio, il quale, nominato subito 
dopo la ricostituzione di esso, ha lavorato intensamente a preparare la 
organizzazione del Consiglio, ad avviarne l’azione, a creare gli strumenti 
necessarî pel suo funzionamento. 

Per la prima volta, dal 1860 a oggi, si è compiuta un'inchiesta sugli 
Istituti scientifici, sugli Enti culturali, sui periodici scientifico-tecnici, I ri- 
sultati sono raccolti in tre volumi, Mentre in altri Stati si discute ancora 
| sul modo di compilare una completa bibliografia scientifica, il Direttorio 

ha già pubblicato la prima annata della bibliografia scientifica italiana. 
Nel centro più importante della nostra vita industriale, Milano, è stato 
istituito un archivio tecnico, che renderà servizî notevolissimi a chiunque 
gli chiederà informazioni di carattere tecnico e scientifico. Queste le ini- 
ziative rese di pubblica ragione, alle quali devesi aggiungere tutto il lavoro 
di organizzazione compiuto con raccolta operosità. 

Il Direttorio non ha atteso che i comitati nazionali si formassero per 
avviare alcuni studî rispondenti ai bisogni più urgenti della vita nazionale, 
con la formazione di alcune commissioni, le quali hanno già iniziato gli 
studî su alcuni problemi di alto interesse nazionale, come quello dell’ali- 
mentazione e dei fertilizzanti. | 

Questa prima. fase dei lavori si inquadra oggi nei comitati nazionali 
e nel Consiglio delle ricerche completamente formato con la partecipa- 
zione dei presidenti e dei segretarî di ciascun comitato. Oggi io non ho 
che a confermare le direttive da me esposte nel messaggio del 1° gen- 
naio 1928. Voglio però aggiungere alcune considerazioni che vanno, 
non solo al comitato, ma a tutta la nazione. Il Consiglio deve avere i 
mezzi necessarî, e li avrà, per assolvere il suo compito. Ma bisogna sfron- 
dare il terreno dagli organi inutili, dalle commissioni superflue e da ta- 
lune organizzazioni inefficenti che si sono venute formando con un cre- 
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scendo continuo prima dell'istituzione del Consiglio nazionale delle 
ricerche. 

La ricerca scientifica deve svolgersi senza il vincolo e la preoccupa- 
zione dell’insegnamento. La ricerca scientifica deve servire alla scienza 
e alle esigenze nazionali. Non deve servire a creare nuove cattedre e nuovi 
insegnamenti. Il Consiglio deve essere un organismo all'unisono con la 
vita della nazione, e quindi a contatto con gli industriali, con gli agri- 
coltori, coi commercianti, con le amministrazioni. Di qui la necessità di 
un coordinamento e di un collegamento tra le Confederazioni sindacali 
e il Consiglio nazionale delle ricerche, 1 

Le Confederazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori devono sentire 
e comprendere che le ricerche scientifiche si traducono in miglioramento 
ed aumento della produzione e, in definitiva, i risultati delle ricerche 
scientifiche e le indagini a tale uopo compiute servono ad esse. Perciò 
le organizzazioni sindacali devono concorrere, in conformità del resto al 
primo articolo della legge del 3 aprile 1926, numero 563, al manteni- 
mento del Consiglio delle ricerche scientifiche. 

Io voglio additare come esempio alla nazione e alle organizzazioni 
sindacali stesse la Confederazione nazionale fascista della gente del mare 
e dell’aria. È questa che, prima, si è rivolta al Consiglio delle ricerche, 
ponendosi a sua disposizione perché studiasse i mezzi di salvataggio in 
mare e la migliore utilizzazione dei combustibili delle macchine marine, 
offrendo a tale scopo la somma di lire centomila « con uno sforzo che è 
contenuto solo dalla modestia dei suoi mezzi ». È con queste parole che 
la Confederazione ha fatto la sua offerta, Si tratta di lavoratori, i quali 
hanno immediatamente compreso l’importanza del problema. 

Tra tutti i paesi, sono i più ricchi quelli che primi hanno compreso 
tale verità. E noi assistiamo ad una sempre più intensa ricerca scientifica, 
a vantaggio dell'industria, dell'agricoltura, della difesa, dell'economia 
del paese. L'Italia non può essere assente in questo campo. 

Signori del Consiglio! 

Nel porgervi il mio saluto augurale, io vi dico che l’Italia ha bisogno 
di voi, Vi invito pertanto ad assumere il vostro ufficio col sentimento di 
compiere un alto dovere nazionale. (Il capo del Governo, che è stato 
seguito dalla pià viva e deferente attenzione, è stato alla fine del suo 
discorso salutato da nuovi, calorosissimi applausi). 


APPENDICE 


LETTERE 


Roma, 27 maggio 1927.* 
Caro ed illustre ambasciatore, 


so che V. E. celebra oggi il venticinquesimo anniversario della sua 
carriera diplomatica. Sono lieto che la ricorrenza di questo giubileo cada 
mentre V. E. rappresenta gli Stati Uniti d'America in Roma, V. E. è un 
alto e nobile servitore del suo potente Stato, ma è anche — ed io ne ho 


avuto le prove — un amico sincero del mio paese. 
‘Accolga i miei auguri per i prossimi venticinque anni € Successivi. 


MUSSOLINI 





* All’ambasciatote americano a Roma, Henry P. Fletcher. (Da 1) Popolo 
d'Italia, N. 177, 25 luglio 1929, XVI). 


30 maggio 1927, V.* 
Carissimo Vittorio, 


dii mando le tessere che mi sono state rimesse dal Presidente del- 
'O.N.B., Renato Ricci. 
Ti autorizzo a volare a Varese. 
Ti mando tanti baci insieme con Bruno. 
Tuo papà 
BENITO , 





* AI figlio Vittorio. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 130, 2 giugno 1927, XIV). 


Roma, 4 giugno 1927, yV.* 
Signor Preside, 


la ringrazio di avermi mandato i due volumi delle opere di Platone. 
Li ho letti — o riletti — in questi giorni. Voglio dirle le mie impres- 
sioni. L'Apologia e l'Eutifrone mi hanno lasciato un po’ freddo. Il Cri- 
tone mi impressionò. molto di più la prima volta. Viceversa, ho ritrovato 
sublime il Fedore. Ritengo che la prova dell'immortalità dell'anima sia 


incatenante, consolatrice, perfetta. Tutto il ragionamento sui contrarî, 





* AI professor Giuseppe Modugno, preside del Liceo di Foggia. (Da Ge- 
rarchia, N. 6, giugno 1927, VII). 
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che può riassumersi nelle due o tre seguenti fondamentali proposizioni, 
è di una evidenza assoluta. E cioè: 

1. — Ogni contrario nasce dal suo contrario. Ci sonno dalla veglia, 
la veglia dal sonno; la vita dalla morte, la morte dalla vita). . 
| 2. -— Ogni contrario non può tenere in sé il suo contrario. (La neve 
non può contenere il fuoco e viceversa). ’ 

3. — Non solo i «contrarî non si ricevono fra loro », ma « nem- 
meno le cose che, pur non essendo contrarie, contengono i contrarî ». (Il 
numero 3 non è contrario al 4, ma non può diventar pari). 

Ne consegue (pag. 153 e seguenti): 

L'anima, che è la vita, in quanto dà la vita al corpo, non può acco- 


Susie il contrario di ciò che esso porta, non può cioè accogliere la morte : 
‘anima è dunque immortale! 


Ho sintetizzato bene? 
La prego di gradire, Signor preside, i miei saluti cordiali. 


MUSSOLINI 


[7 giugno 1927.] * 

Signor ambasciatore, 

voglio rinnovare l'attestazione della profonda ammirazione mia e di 
tutto il popolo italiano per la seconda transvolata oceanica compiuta da 
Chamberlin e Levine su apparecchio ideato e costrutto da un italiano. 
Con questo duplice, meraviglioso volo, l’ala degli Stati Uniti si è messa 
incontestabilmente in testa all'aviazione mondiale. I nomi di Lindbergh 
e Chamberlin resteranno scolpiti per sempre nella storia’ delle grandi 
audacie umane, che aprono il cammino a nuovi cicli di civiltà. 


Voglia gradire, illustre ambasciatore, i sensi della mia più alta con- 
siderazione. 


MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Henry P. Flechter. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 135, 8 giu- 
gno 1927, XIV). ; 


[17 giugno 1927.] * 
Signor. ambasciatore, 1 


ho ricevuto, con profondo compiacimento, la lettera con cui V. E, ha 
voluto cortesemente comunicarmi l’intenzione di Sua Maestà il re Giorgio 

di conferire al colonnello De Pinedo la decorazione dell'Air Force Cross. 
Mentre ringrazio l’E. V. per la così cordiale comunicazione, la prego di 
volersi cadere interprete presso il suo augusto sovrano della viva grati- 
tudine della nazione italiana per il gesto così amichevole con cui la 
Maestà Sua ha voluto decorare il nostro intrepido aviatore con la croce 





* All’ambasciatore britannico a Roma, Ronald William Graham. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 144, 18 giugno 1927, XIV). 
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che adorna il petto dei più eroici soldati della gloriosa aviazione bri- 
ig di veder nuovamente in tale gesto la tradizionale e er cor- 
dialità che lega l'Inghilterra e l'Italia, mi è gradito porgerle, Eccellenza, 


atti ia più nsiderazione. ; 
gli atti della mia più alta co CREIIIRA 


i [17 giugno 1927.) * 
Signor ambasciatore, 


vivamente la ringrazio per la cordiale lettera da V. E. asa in. 
seguito all'arrivo a Roma del colonnello De Pinedo, reduce - Raina 
volo. Le congratulazioni del Pn 5 del Ro ani Da 
ne i i ’Eccellenza Vostra ri 
come pure la parola di elogio che l'Ec Ri 
i iusci te alla nazione italiana, 
valoroso pilota, riusciranno profondamente gra talian: 
tut provenendo da un nobile ed ardito ag do La 
i ultimi Î ì igli i storia de : 
uesti ultimi tempi, così meravigliose pagine nella ste > 
dicao quindi, VE E. di volersi cortesemente rendere interprete in ù 
Presidente e il popolo degli Stati Uniti dei vivi ringraziamenti tormu si 
dal regio Governo e dal popolo italiano, così per pe A Se i 
simpatia e di amicizia, come per le cordiali accoglienze che ua ile dI 
zione americana ha, ovunque, tributato al pilota italiano, durante la 
nsvolata sul territorio di essa. —— Ia. : l 
“ Accolga, signor ambasciatore, i sensi della mia più alta considerazione. 
» 


MUSSOLINI 


i in ri lla seguente: « Eccel- 
* All’ambasciatore Henry P. Flechter, in risposta alla I 
lenza. l’arrivo di ieri ad Ostia del colonnello De Pinedo con il Santa Maria, ha 


‘ segnato il compimento di uno dei più lunghi ed ardui viaggi aerei che sian mai 


stati intrapresi dall'uomo. Questo viaggio, collegando quattro continenti, traver- 
sando l'Oceano occidentale, apre una nuova epoca ed aggiunge un altro go 
italiano al rostro dei grandi navigatori. L'intero mondo ha seguito con il più 
profondo interesse ogni fase di questo grande volo e non si sa se ammirare mag- 
iormente lo splendido coraggio del colonnello De Pinedo, la sua accurata pre- 
pica d'uomo di mare, la sua calma nelle avversità, oppure da sua ferrea 
volontà nel superare tutti gli incidenti e tutte le difficoltà. In dui sono e 
mente personificate le antiche virtù ed il nuovo spirito dell Italia. A Cna î 
Presidente e del popolo degli Stati Uniti, io porgo a xv E. le più tri evoli, 
cordiali congratulazioni. FLECHTER ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 144, 18 giu- 
gno 1927, XIV). 

Ì [17 giugno 1927.] * 

Caro Balbo, À 


reca il mio fraterno saluto a De Pinedo, a Del Prete, a DI Il 
circuito dell'Atlantico, osato per la prima volta al nord e al sud, con 


i i i del pranzo in onore di Fran- 

* AI sottosegretario Italo Balbo, in occasione 
cesco De Pinedo tenutosi all’« hotel Excelsior » di Roma la sera del 17 giugno 
1927. (Da Il Popolo d'Italia, N. 144, 18 giugno 1927, XIV). 
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l’audace deviazione sulle immense regioni inesplorate del Brasile, è pie- 
namente riuscito. Gli elementi avversi hanno potuto ritardare i tempi, 
ma la mèta è stata toccata. La gloria spetta a De Pinedo, alla sua fredda 
tenacia, alla sua perizia assoluta. A lui conviene il titolo di « signore 
delle distanze ». 

So che alla manifestazione di stasera sono presenti gli ambasciatori 
ed i ministri dei pia toccati dal Santa Maria. Voglio esprimere loro la 
‘profonda gratitudine del popolo italiano, per quanto i popoli dei loro 
paesi hanno fatto per i trasvolatori italiani. Ovunque, De Pinedo ed i 
suoi compagni hanno trovato dei buoni amici. Da Buenos Aires a New 
York, attraverso i due continenti, il Sazzta Maria è stato accolto con ammi- 
razione e con cordialità fraterna. Al ritorno in Europa, prima il Porto- 
gallo e poi la Spagna hanno prodigato N e dell’ala tricolore 
accoglienze spontanee, il cui significato profondo è stato. perfettamente 
compreso dal popolo italiano. L'ala italiana ha giovato a stringere legami 
di simpatia fra paesi e popoli che sono vicini nello spirito, ma lontani 
nello spazio. 

Non è fantastico affermare che fra qualche tempo comunicazioni rego- 
lari aeree si svolgeranno tra le due rive dell'Atlantico. Questa non è una 
anticipazione di un futuro lontano. Si tratta, ormai, di un solo problema 
di macchine, poiché il coraggio degli uomini ha già risolto il problema. 

Read Aikook, Cabral, Franco, De Baros, Lindbergh, Chamberlin e 
De Pinedo sono gli anticipatori di questo domani che aprirà nuovi oriz- 
zonti alla civiltà. . 

MUSSOLINI 


[24 giugno 1927.] * 
Gentile contessa, 


approvo l'iniziativa del Consiglio nazionale delle donne italiane per 
l'organizzazione di una gara aviatoria in onore del comandante De Pi- 
nedo. Ravviso in essa il compimento di una alta missione della donna: 
incitare e premiare. Esprimo quindi a lei e alle componenti del comitato 
il mio compiacimento. 
MUSSOLINI 


* Alla contessa Spalletti-Rasponi. (Da I! Popolo d'Italia, N. 150, 25 giugno 
1927, XIV). _ | 


[5? luglio 1927.] * 
Egregio signore, 3 


il prezioso quincusse librale che ella ‘cortesemente ha voluto offrirmi, 
mi è giunto assai gradito. .L'ho esaminato con vivo interesse, oserei dire 
con amore, perché parmi sia rinchiuso in esso anche un po’ della genuina 
anima romana fiera e decisa. Il rovescio della moneta, poi, mi sembra 


* All’ingegner Arturo De Santis Mangelli. (Da Il Popolo d'Italia, N. 160, 
7 luglio 1927, XIV). 
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veramente di sommo interesse, perché mi offre un sì antico documento 
di tecnica navale, e ci è testimonio della ferma volontà marinara di Roma. 
Ho pensato che la moneta possa trovare degna sede nel Museo del. 


l'impero e l'ho ad esso destinata, 
MUSSOLINI 


[11 luglio 1927.] * 
Caro Frignani, 


mentre ella sta per assumere la direzione del Banco di Napoli, voglio 
che le giunga questa mia parola a guisa di viatico per il domani. Ella 
è preparata al compito arduo e delicato. Preparata professionalmente, fa- 
scisticamente. Le direttive che io le traccio sono semplici. Dal pe di 
vista politico, bisogna fascistizzare la vecchia e gloriosa, ma forse un 
po’ troppo vecchia ed un po’ eDpO pone: istituzione; fascistizzare 
anche e soprattutto nel senso di intondere nell'organismo del Banco di 
Napoli il dinamismo necessariamente un po’ più ardito dei nostri tempi. 
Dal punto di vista economico-finanziario, il Banco di Napoli può, deve 
diventare e diventerà uno strumento formidabile per lo sviluppo della 
economia del Mezzogiorno. Ella conosce le mie idee: la precedenza, so- 
prattutto nell’Italia meridionale, va data all'economia agraria. L'econo- 
mia rurale del Mezzogiorno ha molto progredito in questi ultimi anni, 
ma ha ancora dinanzi a sé molto cammino. Naturalmente ella deve spez- 
zare tutte le eventuali incrostazioni politiche e far posto ai veri e sani 
produttori. 

MUSSOLINI 


*. AI deputato Giuseppe Frignani. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 164, 12 luglio 
1927, XIV). | 


n [11? luglio 1927.) * 
Caro Bonardi, 


ho letto immediatamente, col più vivo interesse, la sua relazione sul- 
l'andamento della Cassa nazionale infortuni dal giugno 1926 ad oggi. 
Questo breve periodo di tempo è stato egregiamente utilizzato per mi- 
gliorare l'organismo della Cassa e renderlo sempre più idoneo al com- 
pito delle sue alte e nobili funzioni di indole umana e sociale. La ridu- 
zione degli impiegati, lo snellimento periferico dell'Ente, la partecipa- 
zione alle iniziative di carattere nazionale sono titoli d merito degni di 
rilievo e di elogio. Tale elogio rivolgo a lei, caro Bonardi, ai suoi più 
vicini collaboratori, nonché a tutti i funzionari della Cassa, sempre meglio 
augurando per il futuro. 

i MUSSOLINI 


* Al deputato Carlo Bonardi, presidente della Cassa nazionale infortuni. (Da 


‘Il Popolo d'Italia, N. 164, 12 luglio 1927, XIV). 
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NE Roma, 4 agosto 1927.* 
Carissimo Arnaldo, » 


mi piacerebbe che nelle grandi occasioni l'immaginazione del Popolo 
fosse un po’ più movimentata, come, ad esempio, quella che ti accludo. 
Anche la Stampa di Torino fa bene in tal senso. 
Ti abbraccio. 
Tuo fratello 
BENITO 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — 
pag. 92). # 


co. Roma, 5 agosto 1927.* 
Carissimo Arnaldo, 


ti mando le carte statistiche di cui t'ho parlato. Vale la pena di farne 
un capocronaca. 

Milano — demograficamente — è in piena irresistibile decadenza. Bi- 
sogna aggiungere che senza l'aggregazione degli undici comuni, Milano 
sarebbe oggi al terzo posto fra le città italiane come popolazione (prima 
Napoli, poi Roma). 

Tuo i 

‘ BENITO 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — 
pag. 93). 


DI Roma, 6 agosto 1927.* 
Carissimo Arnaldo, 


DPR l’accluso sul Popolo d’Italia. 
n guadagno di ventun milioni, senza colpo ferire, non è; poi, da 
buttar via. 
Tuo fratello i 
. : BENITO . 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — 
pag. 97). È 
Roma, 11 agosto 1927, V.* 
Caro e illustre presidente dell’« Aero Club d'Italia », 


| ti scrivo per quanto concerne l'iniziativa presa dall'« Aero Club » 
di una sottoscrizione popolare in ogni provincia d’Italia per offrire un 
velivolo all'Aviazione. L'esempio nobilissimo è stato dato dalla nuova 


* AI principe Pietro Lanza di Scalea. (Da Il Popolo d'Italia, N. 198, 20 ago- 
sto 1927, XIV). 
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provincia di Vercelli e può essere seguito, ma a queste precise condizioni : 

1. — La sottoscrizione deve essere veramente po olare e quindi di 

uote bassissime. Non è questo il momento più indicato per chiedere 
enaro al pubblico. 

2. — La sottoscrizione deve essere assolutamente pistagio e non 
ci devono essere quindi pressioni di sorta, dirette o indirette. Darà chi 
vuol dare, chi può dare. i 

3. — Vi sono provincie in difficili condizioni economiche, dalle quali 
sarebbe eccessivo e vessatorio chiedere non solo un apparecchio, ma 
un'ala del medesimo. 

Bisognerà tenerne conto e contentarsi del valore simbolico di ogni 
offerta, anche modesta. Ma, più che dal numero dei velivoli, la sottoscri- 
zione attingerà il suo massimo risultato se riuscirà a sempre più forti- 
ficare la coscienza aviatoria della nazione. 

MUSSOLINI 


Roma, 8 settembre 1927, V.* 
Carissimo, 


ti mando un ritaglio del Corriere. 

a) Sta di fatto che si bevono in Italia quaranta milioni di ettolitri 
di vino, pari a ‘Înove miliardi di lire. È troppo! 

b) oli ettari — vedi il mio discorso del 26 maggio — sono tre mi- 
lioni (vedi volume Mortara). 

c) Bisogna consumare di più l’uva come frutto e meno come vino. 

Tutto ciò per una tua eventuale nota. 

Ti mando uno ‘stralcio del Sole, un po’ vecchio (25 agosto), ma 
sempre buono per dimostrare che le cose vanno mediocremente anche 
con la sterlina a 124,02. È 

Ti segnalo l'articolo delle Comunicazioni d’Italia, dovuto alla penna 
di Missiroli, che vuole disperatamente riaffiorare. 

Gli si può dare da vivere, ma è un cervello disintegratore, e a furia 
di essere dialettico non conclude nulla mai. 

Metti in rilievo la fusione delle due Società di cui all'acclusa Ager 
zia Economico Finanziaria. È così che si regionalizza la produzione, con- 
centrando le imprese similari e smettendola coi doppioni. 

La situazione di Torino e del Piemonte va vigilata. Ho imposto le 
dimissioni al signor Perol, perché, sotto altre suggestioni, era riuscito a 
mettere dovunque la M.V.S.N. contro il Partito, 

Da ultimo, stamane ho,pronunciato il mio primo discorso in inglese. 
Benissimo. + 

Ti abbraccio, tuo 

BENITO 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — 
pagg. 102-103). 
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13 settembre 1927.) * 
Eccellenza, i n% ui 


raggiungendo il 9 corrente il limite di età stabilito per il suo grado, 


ella dovrà essere collocato in posizione ausiliaria a norma delle recenti . 


disposizioni sullo stato degli ufficiali. Mentre vien dato corso al relativo 


provvedimento, che sarà pubblicato nella prossima dispensa del Bollet- 


tino ufficiale, le esprimo il mio rammarico per il suo allontanamento dal- 

l'Esercito permanente, augurandomi, tuttavia, che il re e la patria possano 

a lungo fare ancora assegnamento sul concorso della valida opera sua. 
Saluti cordiali. 


MUSSOLINI 


; AI generale Ghersi. (Da I) Popolo d’Italia, N. 219, 14 settembre 1927, 
XIV). 


Roma, 18 settembre 1927, V.* 
Carissimo Arnaldo, . 3 


due ritagli che ti segnalo: 
a) Le quotazioni dei titoli migliorate tutte o quasi dal dicembre ad 
oggi. i 
5) La diminuzione della disoccupazione nel Lazio. i 
Soprattutto la prima va illustrata, anche per smentire la campagna 
. cagoiarda, all’estero e all’interno, sul tracollo dei valori industriali, come 

conseguenza fatale della rivalutazione a quota novanta, di 

La realtà è diversa. 


Tuo 
BENITO 


È Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carreggio Arnaldo-Benito Mussolini — pag. 
107). 


Roma, 23 settembre 1927, V.* 
Carissimo- Arnaldo, i si 


bisogna guarire il giornalismo italiano dalla bestiale mania ampli- 
ficatoria e impressionistica del « fattaccio ». In Italia solo i fattacci — di- 
sastri, assassinî, suicidî, ecc. — hanno l’onore di molte colonne. Un comu- 
nicato come quello che ti accludo e che meriterebbe l'onore di sei colonne 
perché dimostra con una cifra formidabile lo sforzo del regime per la 
salute dei figli del popolo, passa inosservato o quasi. 

Fai una nota per metterlo in rilievo. 

Così da taluni, i quali pretendono che colla sterlina sia ormai arrivata 


Re ; ve Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — pagg. 
-109). ù 
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l'ora della pappa a sbafo, si nega che ci sia una diminuzione dei generi 


© di prima necessità. 


Ora il Bollettino bolognese che ti mando, dimostra il grande ribasso 
di taluni, anzi di tutti i generi principali dell’alimentazione popolare, che 
va da 1,05 al chilo per il pane a parecchie lire per la carne, il caffè, il 
riso, ecc. i 

Nel gennaio del 1926 ci volevano 143 lire settimanali per una fa- 
miglia tipo; oggi bastano 106. Risparmio lire 37 per settimana, lire 
1776 annue. Oltre agli affitti. l 

In queste ultime settimane, abbiamo messo a posto talune delle pro- 
vincie più minacciate dalla disoccupazione. 

È mia convinzione che, nel prossimo inverno, ci sarà una diminuzione 
della disoccupazione. 

L'Istria è a posto ed era in condizioni tragiche. In Carnia si lavora. 
A Treviso, lavoreranno tra poco ben tremila operai per il completamento 
del canale della Vittoria. Anche a Mantova si porrà mano ai lavori. Così 
pure per Ferrara-Rovigo. Adesso mi occupo di Foggia. 

Forniture ferroviarie e di elettrificazione, per una cifra imponente e 
oramai già assegnata, ridaranno respiro alla metallurgia e meccanica 
italiana. i 

Tuo 

BENITO 


[27 settembre 1927.) * 


Nell’inviare il mio benvenuto ai magnifici uomini della legione ame- 
ricana, io saluto tutti i valorosi soldati che di là dell'Oceano portarono 
la generosa fiamma del loro giovanile vigore ai campi di battaglia di 
Europa. 

MUSSOLINI 


* Alla legione dei combattenti americani, in occasione della loro visita al- 
l'Italia. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 231, 28 settembre 1927, XIV). 


Roma, 7 ottobre 1927, V.* 
Carissimo Arnaldo, 


1. — L'’industriale Somaini, in una lettera mandata al segretario fe- 
derale di Como, Tarabini, affermava di avere diritto alla mia particolare - 
gratitudine. Non conoscendo e non avendo mai avuto ragione di contatti 
con lui, gli ho fatto chiedere, a mezzo del prefetto di Como, che si spie- . 
suse Egli ha allora dichiarato che sulla fine del 1925, sollecitato dal 
‘dottor Ambrogio Binda, fece un'offerta di lire cinquantamila al Popolo. 
Non appena possibile gliele restituirai, magari cogli interessi maturati nel 
frattempo. i 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — pagg. 


113-114). 
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2. — L'articolo di Bene$, a mio avviso, è pubblicabile. Piuttosto era 
inutile cominciare la serie. II Benef è oramai un uomo finito ed è un 
antitaliano. D'altra parte l'umanità è stata talmente saturata di questo 
genere letterario, che — io credo — tutti ne evitano la lettura. 


3. — Nelle accluse che mi hai mandato, mancava il rapporto sulla 
bauxite istriana, questione che io conosco. 
4. — Il libro della Benedetti non dice nulla e la pregherei di non 


ubblicarlo almeno per il momento e nemmeno in seguito. È tempo di 
asciare in pace i nostri morti. 
«Concordo pienamente con te, sul giudizio circa la manifestazione per 
il quarantennio di attività del signor Pavia. 
Siamo sempre Giù di stile. Oramai è troppo tardi per rilevarlo, ma 
bisogna essere vigilanti nel bucare certe vesciche tempestivamente. 
Affettuosamente, tuo 
si BENITO 


Roma, 19 ottobre 1927, V.* 
: Carissimo Arnaldo, 


ti mando l’acclusa, che è interessante. Vale la pena di farla conoscere 


a più vasto pubblico. 
BENITO 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito. Mussolini — 
pag. 117). 


È x [232 ottobre 1927.] * 
Caro camerata e podestà, 


rechi il mio saluto ai congressisti che si riuniscono a Milano per 
discutere sul sempre grave prabicha della tubercolosi. Mentre gli scien- 
ziati ed i medici affrontano questo problema nei loro laboratori e nelle 
loro cliniche, la politica del regime fascista lo ha affrontato con mezzi 
sempre più vasti e sempre più adeguati al fine. Anche in questo campo, 
Milano, col suo grandioso Tubercolosario di Garbagnate, offre una testi- 
monianza di forza e di fede all’intera nazione. 

‘ Il regime fascista in questi cinque anni è riuscito a frenare un’ulte- 
riore estensione del flagello, demolendo nelle grandi città i quartieri in- 
‘ fetti, costruendo centinaia di migliaia di nuove igieniche abitazioni, alle- 
stendo i presidî di difesa della razza. 

Un altro passo è stato compiuto in questi giorni coll’introduzione della 
assicurazione obbligatoria contro la tubercolosi, assicurazione che non 
esiste in nessun altro paese del mondo. Molto ancora resta da fare. Per 
questo il Governo terrà nel massimo conto i risultati del congresso di 
Milano. i 

MUSSOLINI 


* AI deputato Ernesto Belloni, podestà di Milano. (Da I! Popolo d'Italia, . 


N. 254, 25 ottobre 1927, XIV). 
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Roma, 22 novembre 1927, VI. * 
Caro Olivetti, 


farai le mie congratulazioni a tuo figlio Ezio per il suo libro // sin- 
dacalismo nazionale, che ho letto da cima a fondo. È un libro organico, 
ferrato, pieno di cose. Interessante è la parte dedicata al sistema delle 
rappresentanze, In una successiva edizione, l’autore potrà esaminare come 
ho risolto il problema nell’ultimo Gran Consiglio. 

Gli segnalo due piccole sviste. La prima a pagina 24. Il primo con- 
gresso, cioè il congresso di fondazione del Partito Socialista, fu quello di 
Genova, che ebbe luogo non nel 1887, ma nel 1892 e provocò, sotto la 
pressione di F. Turati, la separazione definitiva dagli anarchici. A_ pa- 
gina 31 è detto che « il Partito Nazionalistico venne fuori quasi per in- 
tero dai quadri del sindacalismo. I suoi attuali guidatori sono quasi tutti 
ex-sindacalisti ». Ciò potrebbe indurre a-credere che tale Partito esista 
ancora, mentre, come sai, sin dalla. primavera del 1923, l'Associazione 
nazionalista è passata al P.N.F. 


Cordiali saluti. 
MUSSOLINI 


* Ad Angelo Oliviero Olivetti, (Dall'originale). 


Roma, 27 novembre 1927, VI. * 
Carissimo Arnaldo, 


ti mando il capocronaca di cui ti ho parlato al telefono. 
MUSSOLINI 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — pag. 
124). ° 


[29 dicembre 1927.] * 
Caro commendatore, i 


nel momento in cui ella lascia il servizio attivo e l'amministrazione 
perde uno dei suoi migliori funzionari, desidero esprimerle il rammarico 
col quale accolgo la sua domanda di essere collocato a riposo. Gli inesti- 
mabili servizî che ella ha resi nella sua lunga ed onorata carriera, dimo- 
strano ben chiaramente che il paese non ‘avrebbe potuto sperare più de- 
vota, più esperta e più efficace collaborazione di quella da lei profusa in 
vantaggio dei maggiori interessi dello Stato. Attenua il rammarico del suo 
allontanamento dal servizio attivo la fiducia che, anche fuori dei ranghi 
dell'amministrazione, ella continuerà a mettere a disposizione del paese 
la sua non comune esperienza e la sua altissima competenza. 

Accolga, caro Luciolli, i miei più cordiali saluti ed auguri. 


MUSSOLINI 


* Al commendator Luciolli, consigliere di Stato, membro della commissione 
dei trattati. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 311, 30 dicembre 1927, XIV). 


22. - XXIII. 
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1 gennaio 1928, VI. * 
Signor presidente, . 


la necessità di un coordinamento e di una disciplina nelle ricerche 

scientifiche ora così intimamente legate al progresso tecnico ed economico 
| del paese, spinse a costituire un organo bene attrezzato a questo altis- 
simo compito nazionale. 

La geniale invenzione nasce quasi sempre nel cervello dell’uomo iso- 
lato; ma solo l’opera tenace di pazienti ricercatori, con mezzi larghi ed 
adatti, può efficacemente svilupparla ed utilizzarla. Un paese come il 
nostro, povero di materie prime, denso di popolazione, ha assoluto bi- 
sogno di una rigida organizzazione per poter risolvere rapidamente ardui 
problemi, per evitare sperperi di energie, di denaro e di tempo. 

Al Consiglio nazionale delle ricerche ho affidato questo compito pieno 
di responsabilità. Esso può contare, nell’aspra sua opera, su tutto il mio 

‘appoggio. Ed a tale uopo intendo fissare alcune direttive fondamentali, 
che dovranno ispirare l’azione sua e di tutti gli Enti che devono con esso 
collaborare. 

1. — Occorre sistemare in Italia laboratori di ricerche bene attrez- 
zati e dove i progressi della scienza, della tecnica e'dell’industria siano 
resi evidenti. Un paese non spende invano in quest'opera di progresso. 

2. — Il Consiglio delle ricerche dovrà curare che le rappresentanze 
italiane all’estero, nelle riunioni ora tosì frequenti di tecnici e di scien- 
ziati, rappresentino degnamente il nostro paese e diano spettacolo di 
disciplina e di dignità. Intendo che queste mie direttive siano rispettate 
nel modo più rigido. Nessuna delegazione ufficiale dell’Italia dovrà re- 
carsi all’estero a rappresentarvi il nostro paese nel campo della scienza 
e della tecnica, se non nominata da me, su proposta del Consiglio delle 
ricerche. Prego i miei colleghi di Governo di voler facilitare in tutti i 
modi al Direttorio del Consiglio questo non facile compito. 

3. — Anche per i congressi scientifici e' tecnici che si tengono in 
Italia, sia nazionali che internazionali, occorre una disciplina. Le riunioni 
saranno autorizzate da me, su proposta del Direttorio. Nessun delegato 
italiano ha facoltà di proporre riunioni di congressi internazionali scien- 
tifici in Italia, senza la mia esplicita autorizzazione. 

4. — Ho affidato al Consiglio nazionale delle ricerche il compito non 
facile di provvedere alla bibliografia scientifica tecnica italiana. L'utilità 
di quest'opera è evidente. Essa facilita il nostro progresso scientifico e 
tecnico, fondamentale per la nostra economia. Ed è necessaria per valo- 
rizzare e documentare l’aspra fatica dei nostri studiosi, anche di fronte 
agli altri paesi. Occorre che tutti collaborino con entusiasmo a questo 
lavoro di interesse nazionale, Alle ricerche del Consiglio nazionale deve 
esser risposto con disciplina. Intendo che tutti gli Enti di Stato e gli 


Enti pubblici in genere diano il loro appoggio a quest'opera veramente ‘ 


fascista. A 
5. — Molte volte agli organi tecnici del Governo occorrono infor- 
mazioni e notizie sui progressi tecnici e scientifici realizzati in determinate 


* Al senatore Guglielmo Marconi, presidente del Consiglio nazionale delle 
ricerche. (Da Il Popolo d'Italia, N. 6, 7 gennaio 1928, XV). 


APPENDICE : LETTERE 303 


discipline. Il Consiglio delle ricerche deve provvedere affinché queste 
informazioni siano date con rapidità e precisione agli Enti interessati. 
In questo modo intendo che venga gradatamente utilizzato un servizio che 
ora, suddiviso fra i vari ministeri, rappresenta una notevole spesa ed un 
consumo di energie che possono essere, nel loro insieme, notevolmente 
ridotte. ; 

Signor presidente, ho sicura fede che il Consiglio nazionale delle 
ricerche adempirà pienamente il compito affidatogli ed in tale fiducia 
rivolgo a lei ed al Direttorio del Consiglio il mio saluto augurale. 


MUSSOLINI 


Roma, 12 gennaio 1928, VI.* 
Carissimo Arnaldo, i 


ti rimando il capitolo qui accluso che va benissimo. Vi ho appor- 
tato soltanto alcune lievissime modificazioni. . 

Hai fatto bene a sospendere l'articolo sulla Basilicata. Per bonificarla 
in toto, occorrerebbero due miliardi! 

Non mi risulta nulla per quanto concerne le edizioni del Giornale 
d’Italia. i Lat I i 

Il problema della stampa rimane, però, all'ordine del giorno. 

Un abbraccio. 


Tuo 
BENITO 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carzeggio Arnaldo-BenitoMussolini — pag. 
138). . 


[23 gennaio 1928.] * 
Colonnello, 


ecco la mia offerta per la sala-convegno ufficiali del mio glorioso e non. 
dimenticato undicesimo, La sala non deve essere soltanto ritrovo nel senso 
banale della parola, ma luogo di affratellamento e di preparazione spi- 
rituale. 

Saluti in mio nome tutti gli ufficiali del reggimento, che mi è stato 
definito « fascistissimo », in quanto fascismo è rinnovamento, dedizione 


alla patria e volontà di quando sarà l'ora di battersi. 
MUSSOLINI 


* Al colonnello Mario Boccaccini, comandante l'undicesimo reggimento” ber- 
saglieri di stanza a Gorizia, nell'inviargli un assegno di lire’ venticinquemila 
quale contributo personale ‘per l’erezione in Gorizia di una sala-convegno per gli 
ufficiali. (Da I) Popolo d'Italia, N. 20, 24 gennaio 1928, XV). 


Ì 
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Rana 28 gennaio 1928, VI. * 
Caro Arnaldo, . 3 


ti mando l’acclusa, la quale dimostra che nel 1927 il mondo dell’espor- 
tazione italiana non è stato così catastrofico come si è voluto dipingere 
dai disfattisti. 

Fanne una nota sul giornale. 


BENITO 


n Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — pag. 
132). 


21 febbraio 192 n° 
Carissimo Arnaldo, febbraio 1928, VI 


puoi vedere il signor De Caunes, ma soldi no. Non ne vale la pena. 
Ormai tutto il male che quella « pagina » poteva farci, ci è stato fatto. 
Non si può, ora, ricompensarlo. 

Sta bene per Sala, 

Condivido il tuo giudizio su Napoli. Molta bellezza, poca sostanza. 

Il Dolcetti mi ha già mandato il suo volume. 

L'anonima novarese dice cose false. 

Tuo 


BENITO 


P. S. — Vale la pena di scrivere un articolo per mettere in rilievo il 
numero e l'importanza delle manifestazioni di cui ti accludo l’elenco. 
E ne mancano molte di carattere secondario. 


; ni Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — pag. 
138). è 


Roma, 22 febbraio 1928, VI. * 


Personale. 
Caro Olivetti, 


ho letto. col più grande interesse il tuo appunto sulle corporazioni. 
La verità è quale tu la vedi: non siamo ancora in fase di regime corpo- 
rativo; siamo ancora in fase di regime sindacale. Ma aggiungo che la 
fase sindacale è, a mio avviso, il vestibolo necessario per la fase vera- 
mente corporativa. Questa situazione transitoria dà luogo a confusioni. 
Talune di queste provocate ad arte. Un dettaglio ti dice più di ogni altra 
parola il mio pensiero: ad un certo momento, io, prima invitai e poi 
ordinai all'on, Rossoni di togliere dal Lavoro d’Italia il sottotitolo di 
«organo delle corporazioni », che non significava nulla e si prestava a 
grandi equivoci. Non trovandoci ancora in fase corporativa, accade che 


* Ad Angelo Oliviero Olivetti. (Dall’originale). 
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i contrasti di interesse assumono — malgrado il distintivo comune — 
forme sindacali e alcun poco classiste, il che è stato finora egregiamente ‘ 
superato dall’intervento del Partito ed in ultimo dal Governo. Ti ricordo 
la mia precedente dichiarazione in tema di rappresentanza nazionale e 
la soluzione che non è definitiva, pur essendo, a mio avviso, notevole 
come novità e congegno. Tuttavia, quando si pensi che questo gigantesco 
inquadramento di tutte le attività di una grande nazione è stato compiuto 
in due anni, bisogna riconoscere, con qualche orgoglio, che il fatto non 
ha precedenti nella storia del mondo. Ti’ dirò, infine, che i perfeziona- 
menti cui accenni nell'ultima parte del tuo studio, non tarderanno molto 
ad essere attuati. 

Credo, per concludere, che lo studio richiestoti da Losanna potrebbe 


dividersi in tre parti: 


1. — Stato attuale delle cose. 

2. — Tendenze e necessità. 

3. — Mète finali. ì 

Trattandosi di uno studio per un Centro d'informazioni che non batte. 
apertamente bandiera di fascismo, ma ci tiene ad una specie di obiettività, 
puoi epurare il tuo studio dalle puntate polemiche e ridurlo ad una espo- 
sizione semplice, chiara e non assolutamente impegnativa. 

Bisogna lasciare agli uomini e agli eventi la latitudine necessaria 
per le incognite del futuro! 

Saluti cordiali. 

| MUSSOLINI 
P. S. — Passerò il tuo studio all'on. Bottai. 


Roma, addì 17 maggio 1928, VI. * 


In data di oggi, è stata promulgata la legge sulla riforma della rappre- 
sentanza politica recentemente votata dai due rami del Parlamento ed è 
in corso la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

Nel darne partecipazione alla E. V., prego di voler promuovere dal- 
l'onorevole Senato la nomina dei componenti le commissioni previste 
dagli articoli 4 e 11 della legge, tenendo presente che la detta nomina 


ha carattere di urgenza. 
MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit, Volume IX, pag. 10263). 


‘ Roma, 9 luglio 1928, VI. * 
Eccellenza, 
mi onoro informare l’E. V. che Sua Maestà il re, con decreti in 
data odierna, ha accettato le dimissioni dalla carica di ministro segre- 


tario di Stato: x Dia 
per le Finanze, rassegnate dall'onorevole, conte Giuseppe Volpi di 
Misurata, ministro di Stato, senatore del Regno; 


* AI deputato Antonio Casertano, Presidente della Camera dei deputati. (Da- 
gli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legislatura cit. Sessione cit. 
Discussioni. Volume IX, pag. 9227). 1 
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per la Pubblica istruzione, rassegnate dall'onorevole, professor Pietro 
Fedele, deputato al Parlamento. 
À coprire i posti resisi vacanti, la Maestà Sua, con decreti in data 
odierna, ha nominato ministro segretario di Stato: 
per le Finanze, l'onorevole, dottor Antonio Mosconi, senatore del 
Regno; 
er la Pubblica istruzione, l’onorevole, professor, dottor Giuseppe 
Belfuzzo, deputato al Parlamento, il quale cessa dalla carica di ministro 
dell'Economia nazionale. . i 
Inoltre, con odierni provvedimenti, Sua Maestà il re ha accettato le 
. dimissioni dalla carica d sottosegretario di Stato per le Comunicazioni 
rassegnate dall’onorevole, professor Alessandro Martelli, deputato al Par- 
lamento, e lo ha nominato ministro segretario di Stato per l'Economia 
nazionale. - gi 
Infine, con odierni provvedimenti, Sua Maestà il re ha accettato le 
dimissioni dalla carica di sottosegretario di Stato: 
per le Finanze, rassegnate dagli onorevoli, avvocati Fulvio Suvich, 
e dottor Francesco Boncompagni Ludovisi, principe di Piombino, depu- 
tato al Parlamento; i 
per la Pubblica istruzione, rassegnate dall’onorevole, professor Emilio 
Bodrero deputato al Parlamento; È 
per l'Economia nazionale, rassegnate dall'onorevole Tommaso Bisi, 
deputato al Parlamento; 
nominando sottosegretari di Stato: 


et le Finanze, gli onorevoli, ingegner Vincenzo Casalini e professor, : 


dottor Ettore Rosboch, deputati al Parlamento; 


per i Lavori pubblici, l'onorevole Araldo Crollalanza, deputato al 


Parlamento; 
per la Pubblica istruzione, l'onorevole, professor Pier Silverio Leicht, 
deputato al Parlamento; - . i 
er l'Economia nazionale, gli onorevoli, dottor Guglielmo Josa (per 
l'Agricoltura) e dottor Alessandro Lessona (per l'Industria), deputati al 
Parlamento; i 
per le Comunicazioni, gli onorevoli, avvocati Giovanni Cao, conte di 
San Marco, e Raffaello Riccardi, deputati al Parlamento. : 
Con osservanza. 
MUSSOLINI 


x 


Roma, 2 dgosto 1928, VI.* - 
Eccellenza, 


mi onoro informare l’ E. V. che Sua Maestà il re, con decreto in data ‘ 


del 22 luglio scorso, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato 

S. E. il generale Emilio De Bono, senatore del Regno, governatore della 

Tripolitania. dla 
MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Azzi parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IX, pag. 10267). 
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[6? agosto 1928.] * 
Caro Oriani, 


ho letto con molto interesse il suo rapporto sull’Ente « Casa Oriani ». 
Il lavoro mi sembra magnificamente avviato. Continuare! 


on saluti fascisti, mi creda 
s MUSSOLINI 


* Ad Ugo Oriani. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 187, 7 agosto 1928, XV). 


[12 ottobre 1928.] * 
Caro ambasciatore, 


questa sera dedicata ad un’intima cerimonia di fraternità iagcat 
ricana, desidero che le giunga il mio saluto cordiale. Il premio che i 
Governo degli Stati Uniti d'America ha voluto tributare ad aio 
italiano per la sua ardua impresa è alto e ambito, poiché costituisce i 
riconoscimento di una nazione che di tutti i civili ardimenti è antesignana 
e che al progresso dell'aviazione ha dato pionieri e o gloriosi pet 
epiche gesta antiche e recenti; e tanto più giunge grato a nostro sy 
il significato di que cerimonia, in quanto V. E. ne è il promotore, 
l'amico Boss el dro paese che fra noi così degnamente rappre- 

nobile e grande nazione americana. Se 

Tai Side il mio augurio che i bravi aviatori POSE 
d'Italia sappiano in breve tempo annullare le distanze SR ia 
spazio i nostri due paesi, già così vicini e uniti nel dominio dello spirito 
e nella sicura amicizia che li avvince, — l l AGO 

Con questi sentimenti, caro ambasciatore, le rinnovo i sensi del mio 
rincrescimento per non avere potuto intervenire questa sera € le porgo 


‘espressione migliore della mia amicizia cordiale. 
ui È MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Henry P. Flechter, in occasione della consegna della croce 
americana dell'aviazione al generale Francesco De Pinedo. (Da I/ Popolo d'Italia, 


N. 244, 13 ‘ottobre 1928, XV). 


Roma, 19 ottobre 1928, anno VI.* 
Caro ministro, : 


‘ho letto ed esaminato col più profondo interesse la sua proposta 
relativa all'aumento delle pensioni di invalidità e vecchiaia. Tale proposta 
è nello spirito del regime. E poiché dagli elaborati studi disposti dal- 
lE. V. non risulta aggravio alcuno all’Erario dello Stato e poiché le dispo- 
nibilità della Cassa bastano all'uopo, io approvo la proposta e prego V. E. 





* AI ministro Alessandro Martelli. (Da I! Popolo d'Italia, N. 254, 25 ot- 7 
tobre 1928, XV). 


, 
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di darle forma di disegno di legge da presentarsi per il prossimo Con- 
siglio dei ministri. - o 

Il mondo del lavoro avrà così un'altra eloquente prova sugli intendi- 
menti e le realizzazioni della rivoluzione fascista. i 


MUSSOLINI 


20 ottobre 1928.] * 
Caro Turati, i dei 


. le mando lire centomila, ch’ella vorrà destinare alle opere assisten- 
ziali del Partito e precisamente alle Colonie marine e montane dell'estate 
prossimo, anno VII, s 

Sono il provento dei miei diritti d'autore per scritti e pubblicazioni 


apparse sui giornali americani e particolarmente sul Saturday Evenin 
Post di Filadelfia. i ; 3 


Con saluti fascisti. 
MUSSOLINI 


* Al deputato Augusto Turati, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 251, 21 
1928, XV). i b , 21 ottobre 


Roma, 2 n bre 1928, Mi 
Eccellenza, SI A 


mi onoro informare lE. V. che Sua Maestà il re, con decreto in data 
1 corrente, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato l’on. pro- 
fessor Enrico Corradini, senatore del Regno. ” 

Con osservanza. 


. MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato, (Dagli Atti parlamentari della Camera dei sena- 
tori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume X, pag. 11029). 


05, 7 novembre 1928.]* 
Caro Cacciari, | i 


ed ora che i bravi, disciplinati, pazienti agricoltori hanno lasciato 
la capitale, voglio esprimere a voi e ai vostri colleghi dirigenti il mio 
più alto compiacimento personale e ufficiale, I rurali, donne e uomini, 
durante le giornate del loro soggiorno romano, sono stati semplicemente 
perfetti. Ciò è anche merito vostro, L’adunata del 3 novembre 1934 
anno XIII dell’èra fascista, riuscirà ancora più grandiosa. i 


MUSSOLINI 


* Al commendator Gino Cacciari. (Da Il Popolo d'Italia, N. 266, 8 novem- 
bre 1928, XV). 


APPENDICE : LETTERE 309 


Roma, 9 novembre 1928, VII. * 
Caro Barone; 


ho preso a suo tempo atto della lettera che, in data 1° settembre 
ultimo scorso, S. E. reverendissima, il segretario di Stato della Santa Sede, 
cardinale Gasparri ebbe ad indirizzare all'avvocato Pacelli in ordine alle 
note trattative per la composizione della « Questione romana » a seguito 
della consegna da lei fatta il 21 agosto dei documenti, che io avevo 
approvati; e resta ora inteso di quanto, a chiarimento ed integrazione di 
tale lettera, ella, con sua del 7 corrente, mi ha riferito per averlo appreso 
dallo stesso avvocato Pacelli, di ciò espressamente incaricato dal Sommo 
Pontefice. 

Sono molto lieto di vedere confermate le buone disposizioni di Sua 
Santità, di cui non ho mai dubitato, e che tanto apprezzo. Ringrazio viva- 
mente Sua Santità delle sue ultime proposizioni, che certo riusciranno 
molto gradite anche a Sua Maestà il re, e sono compreso di viva ammi- 
razione pel sentimento nobilissimo che le ha ispirate. Riconosco anche 
io essere ormai mature le cose per iniziare le trattative ufficiali sulla base 
di dette proposizioni, le quali importano che il territorio che l’Italia rico- 
nosce in piena sovranità alla Santa Sede sarà costituito dal « Vaticano ». 

La autorizzo a rendere noto che vado a provocare da Sua Maestà il 
re, già informato di queste azioni e aderente alle medesime, un formale 
atto di incarico a me — con facoltà di subdelegare — di svolgere le 
trattative ufficiali e di addivenire alla firma del «trattato » e del « con- 
cordato », che hanno formato oggetto delle conversazioni svoltesi finora, 
con l'intesa che da ambo le parti si continuerà ad osservare il segreto. 
Potrà quindi, nello stesso tempo, S. E. il reverendissimo cardinale Ga- 
sparri provocare a sua volta l’incarico per le trattative ufficiali da parte 
di Sua Santità. Ed a seguito di ciò, potrà sollecitamente aver luogo un 
primo incontro fra noi; nel quale, fra l'altro, prenderemo gli accordi 
del caso per il preavviso generico, che di tutto ciò conviene dare ad alcune 
potenze, non per ottenere prima l'adesione, che non riteniamo necessaria, 
ma solo perché previamente ne siano informate. 

Fiducioso nel favorevole esito finale e grato a lei dell’azione svolta 
sinora, la saluto. 

MUSSOLINI 


* AI consigliere di Stato Domenico Barone. (Da: CarLo ALBERTO BIGGINI 


‘— Storia inedita della Conciliazione — Garzanti, Milano, 1942, pagg. 235-236). 


24 novembre 1928, VII, * 
Eccellenza, . 


mi onoro informare l’Eccellenza Vostra che, in data odierna, Sua 
Maestà il re ha firmato il decreto col quale sono state accettate le dimis- 


* AI Presidente della Camera dei deputati. (Dagli Atti del Parlamento ita- 
liano. Camera dei Deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume IX, 


pag. 9338). 
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sioni dalla carica di sottosegretario di Stato per la Guerra rassegnate dal 
generale di divisione onorevole Ugo Cavallero, senatore del Regno. 
Con decreto di pari data, la Maestà Sua ha nominato sottosegretario 


di Stato per la Guerra il generale di divisione, commendator Pietro 
Gazzera. 


Con osservanza 
MUSSOLINI 


Roma, 25 novembre 1928. * 
Mio caro compagno, 


. fi scrivo a intervalli più o meno lunghi. Ma tu intendi perché. Ti 
ringrazio del volume che mi hai mandato e che ho riletto. Contemplare la 
morte, significa vivere più potentemente la vita. Quanto alla Opera Om- 
nia, ne parlerò nei prossimi giorni, con tutti i prefetti che ho chiamato 
a rapporto a Roma. La loro interpretazione ultrarestrittiva della legge 
dipende dal fatto che nelle provincie la fauna degli imbroglioni e ven- 
ditori di fumo et similia è in grande sviluppo. Vedi mia recente disposi- 
zione che vieta gli sottoscrizione pubblica per.qualsiasi scopo. C'era 
chi faceva di tali sottoscrizioni un'industria, la propria industria. Cate- 
chizzati convenientemente, i prefetti capiranno 11 latino. 

Leggo sui giornali che stai preparando mirabili cose. 
Ti abbraccio. 
Tuo 


MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca di Milano, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 


28 novembre 1928, VII. * 
Eccellenza, 


, mi onoro trasmettere a Vostra Eccellenza copia del decreto in data 
del 27 corrente, col quale il generale di divisione, commendator Pietro 
Gazzera, sottosegretario di Stato per la Guerra, è delegato ad intervenire 
alle sedute del Senato e della Camera dei deputati, ed a prender parte alle 
discussioni dei due rami del Parlamento, allorquando si trattino affari 
relativi alla amministrazione della Guerra. ” 

Con osservanza. 


MUSSOLINI 


__ * AI Presidente della Camera dei deputati. (Dagli Atti del Parlamento ita- 
liano. Camera dei Deputati. Leglislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume IX, 
pagg. 9328-9329). 
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30 novembre 1928. * 
Caro Cavallero, 


nel momento in cui la Maestà sovrana del re le conferisce un titolo 
nobiliare, a guisa di riconoscimento del lavoro da lei prestato al mio 
fianco durante tre anni e mezzo, come sottosegretario di Stato alla Guerra, 
io voglio ricordare quest'opera nelle sue fasi salienti, poiché spesso ap- 
pare ancora labile la memoria degli italiani. 

Dal maggio del 1925 al novembre del 1928, si è duramente lavorato 
al ministero della Guerra. L'ordinamento dell'Esercito è stato perfezio- 
nato con la sua ripartizione in grandi unità e in organizzazioni speciali 
Po le Isole, con l'adozione della divisione ternaria, migliorata nelle qua- 
ità delle fanterie, per cui la divisione ternaria ha oggi undici battaglioni, 
di cui due di camicie nere, con la creazione di due nuovi Corpi d'Armata 
ad Udine ed Alessandria, con la istituzione dei servizî tecnici di artiglieria 
e del genio, col riassetto delle scuole militari del Regno. i 

L'assetto legislativo dei quadri dell'Esercito fu raggiunto con le sei 
leggi, che insieme formano lo Statuto dell'Esercito e cioè la legge di 
avanzamento, la legge sullo stato degli ufficiali, sul matrimonio, sui per- 
sonali civili, sugli accertamenti medico-legali, sui cappellani militari. 
A lato dello statuto dell'Esercito, vanno ricordati i provvedimenti eco- 
nomici, le recenti agevolazioni per gli ufficiali di fanteria e di cavalleria, 
l'assicurazione integrativa per la pensione. 

Ma non basta occuparsi degli ufficiali in servizio permanente effettivo : 
c'è l'enorme massa degli ufficiali in congedo. E anche in questo campo 
si sono risolte questioni annose e spinose, come quella degli ufficiali eso- 
nerati durante la guerra, come quella degli ufficiali in posizione ausiliaria; 


“mentre, a mantenere vivi i legami tra tutti gli ufficiali in congedo, si è 


costituita l'Unione nazionale ufficiali in congedo. Dopo gli ufficiali, è ve- 
nuto il turno dei sottufficiali, al cui stato e catriera si è dato definitivo 
assetto con apposita legge. Provvedimenti notevoli sono stati adottati nei 
riguardi della truppa. Citerò, fra gli altri, il passaggio della chiamata 
al ventunesimo anno di età e l'assegnazione alle fanterie degli uomini 
più fisicamente dotati. 

Dopo lo statuto, è stato emanato il codice tattico, cioè l'insieme delle 
norme per l'impiego delle Css e minori unità. È stato unificato il 
servizio chimico, è stato sveltito il servizio del genio, creato il servizio 
tecnico di artiglieria, ‘effettuato il decentramento dei servizî logistici ed 
amministrativi, Per quanto concerne la M.V.S.N., essa ha avuto la premi- 
litare su tutto il territorio, l'armamento in moschetti, il servizio territoriale 
contraereo, oltre la formazione dei due battaglioni che completano la 
divisione ternaria. i | 

Molte altre misure adottate in questi tre anni per rendere più effi- 
cente l'Esercito, non possono esserè rese di pubblica EDI per motivi. 
evidenti. Basta questa schematica ricapitolazione, per dimostrare che si 
è intensamente lavorato e che la collaborazione intelligente, attiva da lei 
prestatami, caro Cavallero, ha dato i suoi fecondi risultati. 


* AI generale, conte Ugo Cavallero. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 286, 1 di- 
cembre 1928, XV). LR i 
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Le ripercussioni di questa attività sul morale dell’Esercito sono evi- 
denti. Le truppe che parteciparono alle manovre nell’ultima estate, erano 
sopito superbe, per disciplina, resistenza, aggressività, entusiasmo. 
Molto dunque è stato fatto,. molto resta ancora da fare, visto e consi- 
derato che, malgrado il sublime patto Kellog, tutto il mondo, non 
esclusa la patria del prefato mister Kellog, continua ad armare. 


‘ Sono sicuro che anche in altri campi ella continuerà a rendere pre-. 


ziosi servigi al paese. 
Saluti cordiali. 


MUSSOLINI 


[11 dicembre 1928.] * 
Caro senatore, rina 


con la sua relazione, la commissione parlamentare da lei presieduta 
e di cui all'articolo 51 della nuova legge elettorale, ha compiuto egregia- 
mente il suo lavoro, interpretando in maniera precisa non soltanto la 
forma, ma lo spirito della Lioé Ringrazio lei ed i suoi colleghi. 
Cordiali saluti fascisti. 


‘+ MUSSOLINI 


* Al senatore Lelio Bonin Longare. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 295, 12 di- 
cembre 1928, XV). 


Roma, 12 dicembre 1928, VII. * 
Signor direttore, 


vi mando lire centomila per la vostra sottoscrizione. Ne farete qua- 
ranta pieni di lire duecentocinquanta l'uno per le famiglie numerose della 
capitale. Bisogna: precisare che non si tratta d’un aiuto, poiché la somma 
è troppo esigua a tale scopo. Si tratta di un riconoscimento morale. 

Più che aiutare, voi volete con la vostra iniziativa onorare le famiglie 
numerose e additarle come esempio alle altre volontariamente infeconde e 
appartenenti quasi tutte alle classi cosiddette superiori, più ricche e più 
moralmente vili. Senza queste prolifiche famiglie popolane, la grave deca- 
denza demografica che minaccia l'avvenire della nazione sarebbe già arri. 
vata a fasi estreme, iò 

Questo bisogna dire, Dee gridare, anche se la realtà è amara. 
Vi sono molte cose pericolose sulla faccia della terra: dalle tigri del 

va alle zanzare malariche; ma una le supera tutte: l'ottimismo im- 
ecille. 


MUSSOLINI 


* AI direttore de I/ Giornale d'Italia. (Da' Il Popolo d'Italia, N, 296, 13 di- 
cembre 1928, XV), 
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Roma, addì 19 dine 1928, VII.* 
Eccellenza, i i 


mi onoro informare l’E. V. che, con decreto in corso, Sua Maestà il 
re, su mia proposta, ha accettato le dimissioni dalla carica di ministro 
e sottosegretario di Stato per le Colonie, rispettivamente rassegnate dal. 
l’on., dottor Luigi Federzoni, senatore del Regno, e dell'on. Pietro Bolzon, 


| deputato al Parlamento. 


La Sua Maestà, con decreto in corso, mi ha affidato la direzione del 
ministero delle Colonie, ed ha nominato sottosegretario di Stato allo stesso 
dicastero l’on., generale Emilio De Bono, ministro di Stato, senatore del 
Regno. IE 1 
Infine sono stati nominati ministri di Stato l'on., dottor Carlo Schan- 
zer, senatore del Regno, e l'on. Edmondo Rossoni, deputato al Par- 
lamento. 

Con osservanza. 

MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume X, pagg. 11490-11491). 


Roma, 28 dicembre 1928, VII. * 
Carissimo ‘Arnaldo, . 


in uno dei prossimi numeri di gennaio del Popolo, potresti pubbli- 
care l’accluso. In terza pagina, in corsivo. 
Un abbraccio. 
Tuo 
BENITO 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — 
pag. 163). 


Roma, 14 gennaio 1929, VII. * 
Macstà, 


stasera ho avuto un lungo colloquio coll’avvocato, professor Pacelli e, 
appena congedatolo, scrivo alla Maestà Vostra per informarla sull’an- 
amento del negoziato. Voglio subito dire che le osservazioni della 
Maestà Vostra mi sono state presenti e le ho aggiunte alle mie non meno 
numerose e importanti, per la necessaria chiarezza del testo. l 
Ecco le modifiche e aggiunte che il professor Pacelli ha accettato e si 

è impegnato di esporre alla Santa Sede. All'articolo 3, ho aggiunto alle 
parole « il Vaticano », queste parole: « Come è attualmente costituito, . 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da: CarLo ALBERTO BIGGINI — 
Op. cit, — pagg. 310-312). 
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creandosi così la Città del Vaticano », ecc. Vostra Maestà comprende che 
questa precisazione non soffre indugi, va cioè detta subito onde evitare 
equivoci sulla vera entità territoriale dello Stato della Santa Sede. 
L'articolo 4 ha subito una profonda modificazione. Non si parla più di 
consegna di « territori ». Altra frase che si prestava ad equivoci. ni testo 
sarà il seguente : « Nel giorno in cui il presente trattato entrerà in vigore, 
il territorio formante la Città del Vaticano dovrà essere libero da ogni 
vincolo e da occupatori », ecc. 
All'articolo 5, ho proposto di togliere le parole: « Nel territorio 
sopramenzionato ». L'articolo comincerà invece così: « L'Italia provve- 
derà, a mezzo degli accordi occorrenti cogli Enti interessati, perché sia 
assicurata una adeguata dotazione di acqua in proprietà per usi potabili 
e per altri servizi alla Città del Vaticano ». Anche in questo articolo ho 
inteso di eliminare ogni sovetchio accenno territoriale, 
Quanto all'articolo 7, il Papa ci tiene molto. Ho proposto però che 
si tolga la parola troppo dura di « si impegna », per sostituirla con questo 
formula più elastica: « avrà cura ». 
All'articolo 8, ho proposto di sopprimere il paragrafo intero che co- 
mincia colle parole: « Nei quartieri adiacenti », ecc. L'ultimo paragrafo 
sempre dello stesso articolo viene così modificato : « Qualsiasi mutamento 
edilizio o stradale che possa interessare la Città del Vaticano si farà di 
comune accordo ». (Qui si è fatta l’ipotesi di una torre che dominasse 
l'interno della Città del Vaticano). 
L'articolo 11 si giustifica colla assoluta esiguità territoriale dello Stato 
che si crea, Il terzo paragrafo dell’articolo 11 che comincia colle parole: 
« Gli Ecclesiastici », ecc., figura già nella attuale legge delle Guarentigie. 
Quanto all'articolo 12, ho proposto che la seconda parte sia riser- 
vata al concordato. 
Ho convinto l'avvocato Pacelli a non insistere sugli « edifici separati » 
di cui si parla all'articolo 13. La faccenda riguarda i terzi. Ci può essere 
un solo edificio con due rappresentanze, La formula aveva un lato comico. 
All'articolo 16, ho proposto di insinuare, là dove si parla di espro- 
priazione per ragioni di pubblica utilità, le parole « se non con previo 
accordo colla Santa Sede ». 
È inteso all'articolo 19 che i membri del Sacro Collegio, ecc., sono 
«unità », non famiglie e domestici. Sempre nell'articolo 19 sono sop- 
presse le due parole « e specialmente ». 
Una grave discussione è sorta per quanto concerne la seconda parte 
dell'articolo 20, concernente cioè l'estradizione secondo le norme del di- 
ritto internazionale. Si pone questa domanda: l’autore di un attentato 
i RA che riesca a saltare entro la Cinta Vaticana, vi potrà restare li- 

ero? Questa domanda, alla quale ho fatto seguire una esemplificazione 
molto precisa, ha vivamente impressionato ‘il professor Pacelli, il quale 
ha promesso di riferire e di riferirmi. 

Onde evitare che l'articolo 21 fosse interpretato come una specie di 
impegno da parte dello Stato di funzionare da « braccio secolare » della 


Chiesa, ho sollecitato l'avvocato Pacelli a modificare il secondo paragrafo 


come segue : « .... provvedimenti emananti da autorità ecclesiastiche contro 
ecclesiastici o religiosi », ecc. 

Con queste modificazioni e correzioni e chiarificazioni, alcune delle 
quali di notevole portata, il trattato si avvicina alla sua necessaria per- 
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fezione. Ci sono, forse, altre mende che una nuova più attenta lettura 
potrà individuare in tempo utile. n 

Passando all'accordo finanziario, il professor Pacelli mi ha mostrato, 
a base di calcoli logaritmici, sui quali per mia personale competenza nulla 
potrei dire, che il credito della Santa Sede sarebbe di quattro miliardi 
di lire attuali. Tuttavia il Papa si accontenta di un miliardo e mezzo di 
lire in contanti e subito o due miliardi in consolidato. Nella prima ipo- 
tesi, io dovrei proporre due miliardi, che il Papa ridurrebbe a uno e 
mezzo. Non vedo insormontabili difficoltà in questa materia. Mercoledì 
sera, rivedrò il Pacelli per la risposta della Santa Sede. 

Voglia la Maestà Vostra accogliere i miei più devoti omaggi. ‘ 


MUSSOLINI 


14 gennaio 1929, VII. 
Appunti. 


a) La frase del preambolo concernente il proposito della Santa Sede 
di non voler mai prendere parte a competizioni temporali fra gli Stati 
figura nell'articolo 22 del testo. 

b) Si è tolta la seconda parte dell'articolo 1 dello Statuto del Regno, 
perché in un patto bilaterale colla Santa Sede è inutile farle riconoscere 
culti acattolici e anticattolici. se 

c) Cede o riconosce. Questione fine. Non si può « cedere » quanto 
non si possiede. È preferibile, quindi, riconoscere lo stato di fatto che 
diventa di diritto. | . 

d) La seconda parte dell'articolo 10 è in analogia colla prima parte 
di detto. 


Roma, 20 gennaio 1929, VII. * 
Maestà, 


credo utile informare la Maestà Vostra sulla fase delle negoziaziuni 
raggiunta ieri sera, Era presente, da me chiamato, S. E. Rocco, soprattutto 
er quanto concerne talune clausole del concordato, Un'altra preliminare 
Lu del trattato, ci ha condotti ad ulteriori, notevoli, importanti modi- 
ficazioni del testo. Le riferisco. o 

Si è notato nel preambolo che vi si parla di una questione sorta nel 
1870 per la « proclamazione » di Roma a capitale, ecc. Ora, nel 1870, 
non vi fu proclamazione, bensì « annessione ». La proclamazione è ante- 
riore. Risale a Cavour. Si dirà dunque « annessione di Roma, quale ca- 
pitale, al Regno d'Italia », ecc. È . ra 

All'articolo 7, invece di «trasporti aerei », si dirà più esattamente 
« aeromobili ». ” l 

All'articolo 9, ultimo capoverso, le parole « e che non siano regolate 
da norme emanate dalla Santa Sede » scompaiono. Seti 

All'articolo 10, saltano le parole « quando non fossero cittadini del 


Vaticano ». . 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da: CARLO ALBERTO BIGGINI — 
Op. cit. — pagg. 313-316). 
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Dopo le parole « dello Stato italiano », all'articolo 11 si leggerà come 
segue: « salvo le disposizioni di legge concernenti gli acquisti dei corpi 
morali, nonché », ecc. e 

All'articolo 13, si porta a un anno il termine di sei mesi di cui all’ul- 
timo capoverso. 

All'articolo 15, dopo le parole «suoi dicasteri », viene aggiunto 
« benché facenti parte del territorio dello Stato italiano, godranno », ecc. 

L'ultimo capoverso dell’articolo 10 è stato profondamente modificato. 
La parola « viaggiatori », troppo generica e pericolosa specialmente in 
caso di guerra, è stata eliminata. Il capoverso così risulta: «I capi di 
Stato esteri, i ‘diplomatici accreditati presso la Santa. Sede, i dignitari 
della Chiesa, diretti alla Città del Vaticano e muniti di passaporto degli 
Stati di provenienza, vistati dai rappresentanti pontifici all’estero, po- 
tranno, senz'altre formalità, accedere alla medesima attraverso il territorio 
italiano. Altrettanto dicasi per le suddette persone, le quali, munite di 
regolare passaporto pontificio, si recheranno dalla Città del Vaticano 
all’estero ». i 

Il primo capoverso dell’articolo 21 è stato così modificato. Dopo le 
iS « Città del Vaticano », si leggerà: « salvo’ il caso in cui l’autore 

el delitto siasi rifugiato in territorio italiano, nel qual caso si procederà 
senz'altro contro di lui a norma delle leggi italiane ». 

Il primo capoverso dell'articolo 25, dopo le parole « Chiesa Catto- 
lica », così risulta modificato : « dichiara definitivamente ed itrevocabil- 
mente composta e quindi eliminata la questione sorta nel 1870 coll’annes- 
sione di Roma al Regno d'Italia e riconosce il Regno d’Italia con Roma 
capitale, sotto la dinastia di Casa Savoia ». da . 

In questi termini non c’è soltanto un riconoscimento di un fatto 
storico lontano, ma di un fatto presente e futuro. 

L'articolo 7 del trattato è stato collocato nel concordato e sarà l’ar- 
ticolo 2. i ì 

Concordato. l 

È stato levato l’ultimo capoverso dell'articolo 5. All’articolo 8, dopo 
la parola « medesimo ». del primo capoverso, si leggerà «la decisione 
istruttoria e, ove sia il caso, la sentenza terminativa del giudizio ». — 

L'ultimo capoverso dell'articolo 8, ammetteva una specie vastissima 
di immunità giudiziaria, Tale immunità è stata ridotta ai soli cardinali 
(ma forse sarà il caso di tornarci sopra). Il capoverso resta così: « I car- 
. dinali non potranno essere convenuti dinnanzi al giudice laico, se non 
colla autorizzazione del ministro della Giustizia, il quale potrà conce- 
derla, previa intesa colla Santa Sede ». . 

All'articolo 10, si leggerà come segue: « Occorrendo per qualsiasi 
causa, demolire un edificio », ecc. 

All’articolo 12, si leggerà: « Re d’Italia e Stato italiano ». 


All'articolo 19 (già 18), secondo capoverso, si leggerà come segue, 


dopo le parole « Governo italiano »: « perché questo possa far cono- 


scere se vi siano ragioni che a suo giudizio ostino », ecc. All’ultimo capo- . 


verso, si leggerà: « .... alla Santa Sede, che, fatte le opportune indagini, 
giudicherà se e quali provvedimenti siano da adottare e comunicherà al 
Governo i risultati delle sue indagini e le sue decisioni al riguardo ». 

Il giuramento dell'articolo 20 (già 19) sarà sostituito col giuramento 
in lingua italiana, secondo il primo schema di concordato dell'estate 1928. 
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Oggi, alle ore 16, continueremo la discussione sul concordato. Sarà 
presente, oltre all'on. Rocco, anche l'ingegner Cozza, presidente del Con- 
siglio superiore dei Lavori pubblici, per la esatta determinazione delle - 
piante allegate al trattato. | 

Non nascondo alla Maestà Vostra che l'ostacolo più grave da supe- 
rare nel concordato è la clausola concernente il matrimonio. Qui lo Stato 
retrocede di molto e quasi vien fatto estraneo ad un dato fondamentale 
com'è la costituzione e le vicende della famiglia. 

D'altra parte, sembra che la Santa Sede ne faccia una questione pre- 
giudiziale e assorbente, dal cui esito dipende tutto il resto. 

Comunque, domattina informerò la Maestà Vostra sull'andamento 


della odierna discussione. . 1 
Voglia la Maestà Vostra credere alla mia profonda devozione. 


MUSSOLINI 


Roma, 2 febbraio 1929, VII. * 
Maestà, 


ui acclusi sono gli ultimi testi discussi la sera del 31 gennaio e le 
modificazioni apportate. l 
Sembra intenzione della Santa Sede di firmare tutto il giorno 11. 
Voglia la Maestà Vostra accogliere i miei devoti omaggi. 


MUSSOLINI 


Trattato. Di 
All'articolo 20, dopo le parole «o fuori della medesima », si leg- 
gerà «a uffici o istituzioni della Santa Sede ». ol 
All'articolo 21, viene demandato che solo i cardinali di Curia siano 
cittadini del Vaticano. Si è fatto notare che i cardinali, come Maffi, ecc., 
ecc., verrebbero a perdere la cittadinanza italiana. doi he 
All'articolo 22, onde evitare che gli edifici godenti di immunità di- 
ventino asilo di malfattori, si è convenuto di aggiungere un capoverso : 
« Analogamente si provvederà per le persone imputate di delitti che si 
fossero rifugiate negli edifici godenti di immunità a termini dell’arti- 
colo 15, a meno che i preposti a detti edifici preferiscano invitare le 


| autorità italiane ad entrare nei medesimi per arrestarle ». 


All'articolo 23, secondo capoverso, si leggerà: « Saranno ritenute 
senz'altro come aventi efficacia in Italia », ecc. 


Concordato. . cent Peli 
All'ultimo capoverso dell'articolo 3, si sono aggiunti « gli ordinati, 
cioè i vescovi », perché pare che nell'ultima guerra vi fosse tra i richia- 


mabili un vescovo molto giovane. 
Tolte all'articolo 8, primo capoverso, le parole « appena lo stato del- 
l'istruttoria lo consenta », perché inutili. l DE 
Levate dall'articolo 16 le parole, troppo impegnative, « nello spazio 
di sei mesi dall'entrata in vigore del presente concordato ». 


* A Sua Maestà. Vittorio Emanuele III. (Da: CARLO ALBERTO BIGGINI — 
Op. cit. — pagg. 319-321). 
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All'articolo 19, si è proposto di aggiungere « Gli amministràtori apo- 
stolici », i quali spesso e a lungo funzionano come vescovi. i 

Si è proposto di togliere dall'articolo 22 le parole « salvo quanto è 
disposto appresso nell'articolo 3 lettera g ». 

All'articolo 25, si aggiunge: « Gli oneri relativi cessano di far ca- 
rico allo Stato e alle amministrazioni dipendenti ». 

Al primo capoverso dell'articolo 27, vengono aggiunte le parole «a 
norma dell'articolo 11 del trattato »; e all'ultimo capoverso dello stesso 
articolo, le parole « salvo, ove del caso, la separazione dei beni, a norma 
del capoverso precedente ». 

Il capoverso 4 dell'articolo 29 viene modificato e reso più chiaro. 


. Si dice cioè « che la personalità giuridica sarà riconosciuta a norma delle - 


leggi italiane ». Alla lettera 4 dello stesso articolo, dopo la parola « popo- 
lazione », si leggerà «e non ne derivi alcun onere allo Stato ». Alla 
lettera f, dopo le parole « concordato stesso », si leggerà « colle norme 
delle leggi civili ». Alla lettera i, vengono tolte le parole « represso ». 

Al terzo capoverso dell'articolo 30, le patole « in base a nuove norme 
da stabilirsi d’accordo colla Santa Sede », si leggerà: « lo Stato italiano 
© che emanerà all'uopo le norme occorrenti ». 

i L'articolo 31 (nuovo) viene così trasformato : « L’erezione di nuovi 
Enti ecclesiastici o Associazioni religiose consentite dal presente con- 
cordato sarà fatta dall'autorità ecclesiastica secondo le norme del diritto 
canonico. Il loro riconoscimento agli effetti civili sarà fatto dalle autorità 
civili colle norme stabilite dalle leggi dello Stato ». 

All'articolo 33, secondo capoverso, si leggerà « nella Chiesa parroc- 

chiale e nella Casa comunale ». i 

All'articolo 34, secondo capoverso, dopo la parola « disposizioni », si 

leggerà « delle leggi civili », 

All'articolo 35, si è quasi convenuto di non parlare di insegnamento 

religioso nelle Università. Dal secondo capoverso sono state tolte le pa- 
role « sotto la vigilanza dell’Autorità ecclesiastica ». : 


Roma, 8 febbraio 1929, VII. * . 
Maestà, i 


nella mattinata di ieri, il cardinale Gasparri ha improvvisamente con- 
vocato tutti i diplomatici accreditati presso la Santa Sede e ha letto loro 
una breve dichiarazione annunciante l'imminente accordo coll’Italia. 
Vostra Maestà troverà nel foglio accluso i particolari della riunione. 

Immediatamente dopo sono partiti centinaia di telegrammi diretti 
alla stampa mondiale. Notevole quello dell'Agenzia Havas, che afferma 
essere l'accordo colla Santa Sede i iù grande successo politico dell’Italia 
dal 1870 in poi. Avendo domandato al professor Pacelli se ritenesse 
opportuno che anche nella stampa italiana si fosse data notizia della 
riunione, ne ebbi preghiera di mantenere ancora il silenzio. 

Nel pomeriggio di ieri, accompagnato dal professor Pacelli e dall’in- 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da: CARLO ALBERTO BIGGINI — 


Op. cit. — pagg. 323-325). 
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gegner Cozza, presidente consigliere superiore dei Lavori pubblici, ho 
compiuto un sopraluogo sui confini della « Città del Vaticano ». Si è 
convenuto che la stazione-edificio viaggiatori sarà costruita entro le mura 
vaticane, i servizî minori, ecc., di fuori, in territorio italiano. Davanti al 
palazzo del Sant'Uffizio, chiedono una striscia di strada, per farvi una 
cancellata di protezione dell'edificio. La cosa non ha importanza. Si tratta 
di cinquecento-seicento metri quadrati, ma tuttavia cercherò di evitarla. 
Salvo ciò, la « Città del Vaticano » coincide veramente e perfettamente 
col « Vaticano attuale ». i 

La firma avrà luogo lunedì alle 12, perché domenica il Laterano sarà 
occupato da cerimonie religiose. 

Si darà notizia dell'avvenuta firma con apposito comunicato. 

Rispettando una singolare tradizione della Santa Sede, i testi non 
saranno immediatamente pubblicati, ma si è convenuto sulla necessità 
di darne ampio e preciso riassunto. In altro comunicato, sarà fatta la 
cronistoria delle trattative, anche per smentire molte fantasie sorte sulle 
loro fasi e sui negoziatori medesimi. ‘ 

Voglia la Maestà Vostra accogliere i sensi del mio profondo ossequio. 


. MUSSOLINI 
Appunti. 
Ecco alcuni particolari sulla riunione di stamane in Vaticano. 

Per la prima volta, nelle consuetudini diplomatiche vaticane, è stata 
fatta una convocazione plenaria dei capi missione. 
L'invito è stato diramato ieri sera ed informava che si trattava di 

comunicazioni urgenti. . 
Stamattina, alle 10,30, gli ambasciatori e ministri erano tutti presenti 

nella sala Rossa, cosiddetta delle Congregazioni. La sala era disposta come 

per una cerimonia ufficiale, con ricche poltrone disposte a ferro di ca- 
vallo attorno ad un tavolo parato, dinanzi al quale è comparso, alle 
ore 10.40, S. E. Gasparri, accompagnato da monsignor Pizzardo. 
Un incaricato dell'ambasciata argentina ha scusato l'assenza del pro- 
prio ambasciatore perché ammalato. È Ae 
Dopo di che, $. E. Gasparri ha letto un documento; la lettura è du- 

rata cinque minuti. i . 
Monsignor Pizzardo, all'uscita, ha detto al nostro informatore di non 

potergli comunicare il testo del documento letto dal segretario di Stato. 


. Gli ha dichiarato però che S. E. Gasparri aveva comunicato il prossimo 


accordo con l’Italia. l 

Terminata la riunione, S. E. Gasparri, accompagnato da monsignor 
Borgoncini, si è recato ad informare il Santo Padre. Ha poi ricevuto 
monsignor Cerretti, il quale a sua volta ha dichiarato al nostro infor- 
matore che la notizia ufficiale dell'accordo sarà data fra tre giorni 
(domenica). x i 
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Roma, 10 febbraio 1929, VII. * 
Maestà, . 


mando a Vostra Maestà i testi definitivi, letti ieri sera e che saranno 


firmati domani, lunedì, alle ore 12. 


Avendo fatto ieri sera presente al professor Pacelli il mio caso di 
coscienza per la cessione della striscia di strada davanti al palazzo del 
| Sant'Uffizio — sebbene dell'ordine di grandezza del metroquadrato — 

la Santa Sede vi ha rinunciato e ha rinunciato anche a comprendere tutto 
l’intero edificio, nel territorio della « Città del Vaticano », contentandosi 
della immunità. Il Sant'Uffizio sarà, quindi, aggiunto al numero degli 
edifici che di tale immunità godranno. Meglio questa che l’altra soluzione, 

Nei testi che mando alla Maestà Vostra mancano le ‘piante, che ave- 
vano bisogno di una ulteriore precisazione. Tutto considerato, il territorio 
della « Città del Vaticano » corrisponde sostanzialmente alla realtà dello 
stato di cose costituitosi dopo la proclamazione di Roma capitale del 
Regno d’Italia, i | 

Domattina, nel colloquio che avrò l'onore di avere con la Maestà 
Vostra, aggiungerò altri particolari, i 

Mi permetto di pregare la Maestà Vostra di concedermi la facoltà di 
avere copia delle lettere che ho indirizzate alla Maestà Vostra in questi 
tempi, onde sia in grado di documentare la laboriosità delle trattative 
specie nell'ultima fase. 

Vostra Maestà troverà, qui accluso, il testo di un articolo mandato, 
dall’ex Presidente del Consiglio Nitti, a molti giornali europei e nel 
quale il Nitti esclude categoricamente ogni possibilità di accordo vicino 
o lontano fra Italia e Santa Sede! 


Prego la Maestà Vostra d'accogliere i miei devoti omaggi. 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele IH. (Da: CARLO ALBERTO BIGGINI — 
Op. cit. — pag. 326). ì 


TELEGRAMMI 


- [7 luglio 1927] * 


Mi compiaccio vivamente coi volenterosi agricoltori che, dando opera 
gratuita per la costruzione della strada pe a Giulia, 
caratteristico esempio di pratica fascista. 
RE 3 i MUSSOLINI 


* AI deputato Alessandro Lessona. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 161, 8 lu- 
glio 1927, XIV). 


[9 luglio 1927.] * 


Comunico a V. S. che ho accolto la proposta del podestà di Reggio 
per l'aggregazione al capoluogo dei quattordici comuni CONTO oa 
questa aggregazione, Reggio Calabria ha ormai il territorio Neo e pe 
la sua futura espansione demografica-culturale. Occorre però che il capo- 
luogo prenda seriamente in considerazione i bisogni dei comun a6: 
gregati. Comunicando questa mia decisione al podestà Genoese wi 
provveda anche ad avvertire i podestà dei due comuni riluttanti a, a 
fusione perché questa decisione sia accolta con assoluta. dani Lina 
A ciò deve collaborare il Partito Nazionale Fascista. I cittadini di na 
gio Calabria devono vedere nell'accoglimento della Riposa D e 
segno di simpatia del Governo fascista, che vuole risorta, anche dal lato 
calabro dello Stretto, codesta grande, bella e prosperosa città. 


MUSSOLINI 


* AI prefetto di Reggio Calabria. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 163, 10 lu- 
glio 1927, XIV). 


[9 agosto 1927.) * 


Ricevo telegramma a firma Michele Sacco da Torre Maggiore ci 
quale mi sollecita intervenire per salvezza figlio. Vogliate comunicargli 
che da molto tempo ed assiduamente io mi sono occupato della posizione 


* AI prefetto di Foggia, in risposta al seguente di Michele Sacco : « — 
lunghi anni di straziante attesa hanno dato forza al mio debole cuore di pa si; 
Ho sempre sperato che la giustizia umana avesse ‘voluto confermare al mondo 
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di Sacco e Vanzetti e che ho fatto tutto il possibile, compatibilmente 
con le regole internazionali, per salvarli dalla esecuzione. 


MUSSOLINI 


l'innocenza di mio figlio. Oggi definitivamente ‘tutto crolla. Possa, o Duce, una 
vostra parola, un vostro atto, rendere tutta l’espressione dell'animo mio che pro- 
clama e reclama figlio innocente, e salvare dalla morte quegli che tutto il mondo 
ha già assolto. Vostro intervento nel momento estremo confermerà al mondo che 
la difesa di ogni causa di giustizia trova sempre in Vostra Eccellenza l'interprete 
sicuro e fedele ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 189, 10 agosto 1927, XIV). 


[19 agosto 1927.] * 


Prego la Maestà Vostra di voler gradire i fervidi voti augurali che 
Sa me Governo e popolo devotamente formulano nella fausta ricorrenza 
odierna. 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 198, 20 ago- 
sto 1927, XIV). 


[3 settembre 1927.] * 


. Accolga le mie vive felicitazioni per il conseguito brevetto di pilota 
aviatore. Più che mai volare è necessario. Tutti i dcoolii fascisti giovani 
e di fegato dovrebbero seguire. e seguiranno il suo esempio. È così, e 
non con le beghe insulse, che si preparano spiriti ed armi per l'Italia e 
per il fascismo. : 

MUSSOLINI 


‘* AI deputato Roberto Forni, in risposta al seguente: « Conforme al desi- 
derio vostro, oggi, sul campo di Cameri, che sa le glorie di Natale e di Silvio 
Palli, ho conseguito felicemente il brevetto di pilota. Con immutata disciplina e 
fedeltà, mi pongo agli ordini vostri, romanamente salutando ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 210, 4 settembre 1927, XIV). 


= [6 settembre 1927.] * 


Ricevo il telegramma che V. E. ha voluto indirizzarmi nella circo- 
stanza della riunione delle ufficialità di codesto valoroso Esercito, al ter- 
mine delle gare internazionali di tiro a segno in San Sebastiano, Rin- 


* Al generale Miguel Primo De Rivera, in risposta al seguente: « Nella 
riunione degli ufficiali dell'Esercito tenuta alla ‘chiusura del concorso di tiro in- 
ternazionale, da tutti è stata levata la coppa per il glorioso’ paese che V. E. go- 
verna e per il capo dello Stato vittorioso, per una maggiore comprensione e un 
maggiore amore fra i popoli, e per il compimento dei più alti doveri umani. 
Mi onoro di trasmettere a V. E. il saluto di tutti i convenuti e il mio cordiale 
e sincero ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 213, 7 settembre 1927, XIV). 


‘ 5 ottobre 1927, XIV). 
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grazio V. E. per i voti veramente graditi e le amichevoli espressioni, che 
ricambio con: un augurio e un saluto personale parimenti cordiale e 


sincero, 
MUSSOLINI 


.[14 settembre 1927.) * 


Giungavi il mio fervidissimo augurio. Sangue versato, vi rende sacro 


alla causa della rivoluzione. 
MUSSOLINI 


* AI comandante della M.V.S.N. Ettore Muti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 220, 
15 settembre 1927, XIV). i 


[14 settembre 1927.) * 


Vi mando i miei auguri. Nel sacrificio, il fascismo ravennate diven- 


terà sempre più forte. 
MUSSOLINI 


* A Renzo Morigi, segretario federale di Ravenna. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 220, 15 settembre 1927, XIV). - i 


[4 ottobre 1927.) * 


Ringrazio di cuore V. E. delle espressioni squisitamente cortesi che 
mi ha rivolto nell'atto di lasciare l’Italia. Nel confermarle i miei senti- 


«menti di simpatia, sono lieto di apprendere che il suo caga nel 


nostro paese le è riuscito di pieno gradimento e che ella serba vivo ri- 
cordo di quanto ha saputo osservare fra noi. Voglia gradire, signor Pre- 
sidente, l’espressione della mia alta, particolare considerazione e ricor- 


darmi devotamente alla signora Valdemaras. 
MUSSOLINI 


*# Al primo ministro Augustinus Valdemaras, in risposta al seguente: « La- 
sciando il sacro suolo d'Italia, prego V. E. d'accettare l’espressione della mia 
gratitudine la più sentita- per l'ospitalità squisita che abbiamo goduto durante il 
soggiorno in Italia. I ricordi delle cose miracolose che l'Italia fascista, sotto la 
direzione e l'impulso del suo Duce, ha compiuto in un fiero slancio verso la 
grandezza dell’avvenire, rimangono sempre indelebili. Che Dio protegga il grande 
bel paese e preservi il suo generoso Duce». (Da // Popolo d'Italia, N. 237, 


.[7 ottobre 1927.] * 


Invio, vivissime condoglianze per la immatura perdita del vostro 
congiunto, che ha dato la vita per un ideale veramente fascista. 


MUSSOLINI © 





* Alla famiglia del deputato Roberto Forni, vittima di una sciagura avia- 
toria avvenuta il 7 ottobre 1927. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 240, 8 ottobre 1927, 


XIV). 
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[13 ottobre 1927.]* 


Rispondo tua lettera aperta nella quale mi dai notizia dei risultati 
oltremodo lusinghieri raggiunti nella tua provincia dalla commissione 
price istituita per risolvere le vertenze per le affittanze agrarie. Non 

o mai dubitato che la tua opera, quella dei tuoi collaboratori e sovratutto 
la sana e profonda coscienza fascista degli agricoltori cremonesi avrebbero 
risolto il grave problema. Lo stesso felice risultato si è raggiunto non solo 


in tutte le altre provincie della Valle Padana, ma anche in altre regioni. 


d’Italia. Considero la fatidica ed. equitativa soluzione di questo delicato 
problema come uno dei più grandi successi e merito del regime e della 
nuova atmosfera che il regime ha creato fra tutti coloro che contribui- 
scono alla ricchezza della nazione. 

Ora che il problema delle affittanze agrarie può dirsi risolto, ora che 
altri problemi concernenti l'agricoltura sono stati risolti dal Governo fa- 
scista, ora che la stabilità della moneta è sicura, sono certo che gli agri- 
coltori cremonesi, già così benemeriti del progresso agricolo della nazione, 
adopereranno i loro sforzi tenaci e intelligenti per fare un altro passo 
innanzi, A te e a loro il mio plauso e i miei cordiali saluti fascisti. 


MUSSOLINI 


* Al deputato Roberto Farinacci. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 245, 14 ot- 
tobre 1927, XIV). i 


[17 ottobre 1927.] * 


Vivamente grato per il gentile saluto che V. E. ha voluto inviarmi 
nell'atto di lasciare l’Italia, apprendo con compiacimento che il soggiorno 

. di V. E. e della sua famiglia fra noi sia riuscito di loro soddisfazione. 
Ho seguito con particolare interesse le manifestazioni cordiali che hanno 
avuto luogo a Genova, in occasione dell’inaugurazione del monumento 
al generale Belgrano, e della presenza in quel porto delle navi argentine, 
lieto di scorgere in tali manifestazioni un sicuro pegno della costante 
amicizia italo-argentina. i 
«i MUSSOLINI 


* AI ministro degli Affari Esteri della Repubblica Argentina, in risposta al 
seguente: « Nel momento in cui lascio l’Italia, mi è altamente gradito rinno- 


vare all’E. V. il senso della mia profonda gratitudine per le ripetute prove di. 


amicizia e di fraterna accoglienza ricevute durante il mio vaggio attraverso il 
Regno, terminate con le tre giornate della mia permanenza in Genova con di- 
mostrazioni che suggellano vieppiù la profonda ed indimenticabile amicizia fra 
i due popoli. Prego I' E. V. di far giungere alle autorità tutte questi miéi sen- 
timenti, che esprimo in particolar modo a lei come capo del Governo italiano ». 
(Da 1/ Popolo d'Italia, N. 248, 18 ottobre 1927, XIV). 
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[5 novembre 1927.} * 


Le più vive condoglianze per la scomparsa del a e dell'uomo 
politico insigne, che per lunghissimi anni diede preclaro esempio di virtù 
militari e civili. RENO 

* Alla signora Rachele Lonati Marcora. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 265, 6 no- 
vembre 1927, XIV). 


[11 novembre 1927.) * 


Vogliate, vi prego, ricevere le mie congratulazioni in quest'ora in cui 


i onsacra la vostra gloria di scrittrice italiana. 
RIAD di MUSSOLINI 


* A Grazia Deledda, premio Nobel 1927 per la letteratura. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 270, 12 novembre 1927, XIV). 


[11 novembre 1927.) * 


Prego la Maestà Vostra di voler gradire i fervidi voti augurali che 
il Governo nazionale, interpretando l’unanime sentimento del popolo ita- 


i mente formula nella fausta ricorrenza, 
liano, devota o 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da Il Popolo d'Italia, N. 270, 
12 novembre 1927, XIV). 


[11 novembre 1927.] * 


Le Forze Armate d’Italia; con fermo cuore e con salda fede, innalzano 


à il fervido loro voto augurale. . 
alla Maestà Vostra i gu SO 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 270 
12 novembre 1927, XIV). . 


[25 novembre 1927.] * 


i i i alleanza 

Le parole di V. E. in occasione della firma del-trattato di a 
tra l'Albania e l’Italia hanno un'eco profonda nel mio e nell'animo del 
popolo italiano. Col trattato del 22 novembre, l'Italia ha voluto dimo- 


* AI Presidente della Repubblica Albanese, in risposta al seguente: « È con 
profonda gratitudine che esprimo all' E. V. l'orgoglio mio e del popolo albanese 
per il nuovo gesto col quale V. E., stipulando nel modo più leale e disinte- 
ressato ed ai fini più pacifici un trattato di alleanza difensiva col mio Governo, 
ha sommamente contribuito ad innalzare il prestigio dell’Albania nel mondo. 


326 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


strare ancora una volta la sua schietta amicizia per l’E. V. e per il popolo 
albanese, Con la sua politica, guidata da principî di lealtà e di disinteresse, 
l'Italia non persegue altri scopi all'infuori di una pacifica collaborazione 
col Governo di V. E., diretta alla salvaguardia dell'integrità, dell’indipen- 
denza e del progresso dell'Albania. Sono sicuro che il trattato testè fir- 
mato risponderà pienamente alla volontà ed alle speranze dei nostri 
‘due popoli uniti dal mare da vecchie comuni tradizioni e da interessi 
fondamentali. Tengo a ripetere che la E. V. e il popolo albanese possono 
contare in ogni evenienza sulla pronta solidarietà del Governo e del 
popolo italiano, onde l'Albania possa attingere sempre migliori fortune. 


MUSSOLINI 


Il popolo albanese, piccolo, ma fiero, e geloso dell’indipendenza e della sua in- 
tegrità nazionale, è più di ogni altro in grado di apprezzare al suo pieno valore 
questa nuova prova di lealtà e di amicizia, che mentre esalta e soddisfa il suo 
amor proprio, gli assicura il raggiungimento dei suoi ideali. Tutto il popolo 
albanese saprà ricambiare alla nobile nazione italiana il suo gesto sincero con 
eterna riconoscenza e fraternità indissolubile ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 282, 
26 novembre 1927, XIV). i 


[25 novembre 1927.) * 


Ringrazio V. E. per il telegramma con il quale ha sottolineato il 
carattere e l’importanza del trattato italo-albanese firmato dall'E. V. Col 
trattato di alleanza difensiva viene sempre meglio assicurato ai nostri 
due paesi un'èra di felice e proficua collaborazione su basi di perfetta 
parità e di sincera amicizia. Il popolo italiano è lieto di contribuire 
alla pace e al progresso dell'Albania. Prego la E. V. di accogliere i 
miei cordiali saluti personali. s 

MUSSOLINI 


* Al ministro degli Affari Esteri della Repubblica albanese, in risposta al 
seguente: « Il trattato di alleanza difensiva testé concluso fra l’Italia e l'Albania, 
non solo costituisce per noi la più solida garanzia della nostra indipendenza e 
integrità, ma, assicurandoci una lunga éra di pace, apre le vie allo sviluppo pieno 
di ogni forma e attività in tutti i campi economici e sociali, In tale ferma ‘fiducia, 
mi è particolarmente grato far pervenire all’E. V. l'assicurazione della viva 
gratitudine del Governo albanese e quella mia personale ». (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 282, 26 novembre 1927, XIV). : 


[15 dicembre 1927.) * 


Ricambio cordialmente vostro saluto. Sono sicuro che Direttorio e 
camicie nere della feconda terra mantovana saranno sempre all'altezza 


* AI commendator Francesco Vergani, segretario federale di Mantova, in ri- 
sposta al seguente: «Il nuovo Direttorio federale, conscio delle responsabilità di 
questo meraviglioso periodo ricostruttivo, prima di iniziare i suoi lavoti, rivolge 


. 
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di ogni compito e di ogni momento. Sono sicuro di poter sempre con- 
tare sulla fedeltà e sul disinteresse dei gerarchi e dei gregari mantovani. 


MUSSOLINI 


al capo supremo l'attestazione della sua cieca fedeltà e prende impegno di agire 
unicamente nell'interesse del Partito ancorché sia contro l'interesse personale ». 


. (Da Il Popolo d'Italia, N. 299, 16 dicembre 1927, XIV). 


[29 dicembre 1927.] * 


i i i 1 senatore Teofilo 
Partecipo vivamente al dolore per la perdita de l 

Rossi. Ricordo che egli fu mio collaboratore nel Governo dopo la marcia 

su Roma e ne PR le doti preclare di civismo, di dottrina, di lavoro. 


impi ne. 
Ne rimpiango la fi REDRO 


* Alla famiglia del senatore Teofilo Rossi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 311, 
30 dicembre 1927, XIV). 


[18 gennaio 1928.] * 


Resoconto assemblea fascismo bolognese, dimostra ancora iper 
che le camicie nere della X Legio sono sempre all'altezza della rivolu- 
zione pi i compiti di oggi e di domani. Ti rinnovo il mio elogio e 
; i tuoi collaboratori ed ai gregari tutti. 
l'estendo ai tuoi c greg RO 


* AI deputato Leandro Arpinati, podestà di Bologna. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 16, 19 gennaio 1928, XV). 


- [23 gennaio 1928.] * 


Più che una assemblea di Partito, la vostra è stata l’adunata del popolo 
fascista di Milano. La manifestazione è stata degna del Peo pEoe 
genito, A voi che lo guidate con fede e dedizione assoluta, giunga il segno 
del mio compiacimento e del mio plauso, e a tutte le fedeli camicie 
nere di Milano il mio saluto memore e fraterno. 


i! i compiti di domani! 
«A noi! », per p ARR 





* A Mario Giampaoli, in risposta al seguente: « Assemblea fascista Milano, 
ardente come nella lontana vigilia, giura sua devozione appassionata € ra 
più assoluta al Duce, al fascismo, all'Italia. TURATI-GIAMPAOLI », (Da Il Popolo 


d'Italia, N. 20, 24 gennaio 1928, XV). 
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[23 gennaio 1928.] * 


Sono stato profondamente sensibile all’alta soddisfazione che Vostra 

. Maestà si è degnata esprimermi a proposito del suo soggiorno in Italia 
e le sono molto riconoscente per le gentili espressioni che ha voluto 

indirizzarmi nel lasciare il nostro territorio. Rinnovo i miei voti a Vostra 

Maestà, a Sua Maestà la regina e alla Famiglia reale, assicurando Vostra 


Maestà che il suo ricordo resterà caro ad ogni cuore italiano. 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà il re dell'Afganistan, in risposta al seguente: « Nel mo- 
mento in cui lascio il suolo italiano, desidero rinnovare a V, E, l'espressione della 
mia viva gratitudine per le accoglienze cordiali che durante il mio soggiorno 
ho ricevuto da V. E., dal suo Governo e dal nobile popolo italiano. Il ricordo 
. Incancellabile del mio viaggio rimarrà impetituro per me e per il mio popolo. 
Re AMAN ULLAH », (Da 7/ Popolo d'Italia, N. 20, 24 gennaio 1928, XV), 


{25 gennaio 1928.].* 


Alla salma del milite Gentilini, caduto nell'adempimento del proprio 
dovere, porgo il mio reverente saluto e prego V. E. esprimere alla fa- 
miglia profonde condoglianze, rappresentandomi ai funerali e deponendo 
sulla tomba una corona a mio nome. 

MUSSOLINI 





* Al prefetto di Brescia. (Da // Popolo d'Italia, N. 22, 26 gennaio 1928, 
XV). 2 


| [25 gennaio 1928.] # © 


Nome Governo e mio esprimo vive condoglianze per morte illustre 
parlamentare. 


MUSSOLINI 





* Alla famiglia del senatore Pompeo Molmenti. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 22, 26 gennaio 1928, XV). 


[27 gennaio 1928.] * 


‘Sono vivamente grato a V. E, del telegramma che, nell'atto di la- 
sciare Roma, si è compiaciuta indirizzarmi. Lieto di assicurarla che della 





* All'ambasciatore Pedro Manini Rios, in risposta al seguente: « Allonta- 
nandomi da Roma, rinnovo a V. E. i sentimenti della mia gratitudine per le 
manifestazioni improntate alla più fraterna cordialità con cui V. E., il Governo 
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sua cortese visita conservo il miglior ricordo, rinnovo a V. E. ed alla 
gentile signora Manini Rios, l’espressione dei miei cordiali sentimenti. 


MUSSOLINI 


ed il nobile popolo italiano ha accolto l’ambasceria uruguayana. Del nostro $0g- 
giorno a Roma porteremo in patria un ricordo incancellabile, PEDRO MANINI Rios, 
ambasciatore dell'Uruguay ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 24, 28 gennaio 1928, XV). 


[31 gennaio 1928.] * 


Con la morte del maresciallo Haig, scompare uno degli artefici della | 
dura vittoria interalleata. Alle onoranze che combattenti e popolo inglese 
tributano alla sua memoria, si uniscono con perfetto spirito di camerati- 


i : ito, il popolo italiano. | 
smo il Governo, l’Eserc pop ani 


‘* All’ambasciatore italiano a Londra. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 27, 1 feb- 
braio 1928, XV). 


[8 febbraio 1928.] * 


Assemblea fascismo torinese è stata una dimostrazione di forze sa 
ponenti e un atto di fede. Fascismo torinese e piemontese SO s e 
prime linee. Questo è risultato di un lavoro silenzioso ; isciplinato, 
quale è stato il vostro e delle alte gerarchie. Continuare e durare. 


MUSSOLINI 


* AI colonnello Di Robilant, segretario della Federazione provinciale fascista 
di Torino. (Da I! Popolo d'Italia, N. 34, 9 febbraio 1928, XV). 


[14 febbraio 1928.] * 


Voglia far giungere a Sua Eminenza il cardinale Tosi RO tp o 
cimento e mio ringraziamento per la pastorale concernente la er 
zione della natalità particolarmente accentuata in tutti i centri ur 


dell'alta Italia. VECI 


* AI prefetto di Milano. (Da I! Popolo d’Italia, N. 39, 15 febbraio 1928," 
XV). : 
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[20 febbraio 1928.] * 


Con l'uccisione del feroce bandito Stocchino, la mia consegna di 
annientare i residui della delinquenza è stata obbedita senza indugio, Il 
regime mantiene le sue promesse. Invito V. E. a recare personalmente 
ed immediatamente ai carabinieri che hanno liberato l'Isola eroica da un 
pericolo e da una vergogna, i sensi del mio alto compiacimento ed il 
mio vivissimo elogio. Il cadavere dello Stocchino sarà messo a disposi- 
zione degli Istituti scientifici di Sassari o di Cagliari, che son già stati 
interpellati. BO 

MUSSOLINI 


* Al commendator Ottavio Dinale, prefetto di Nuoro, in risposta al seguente: 
«II vostro comandamento è stato eseguito da fedelissimi. Il ferocissimo brigante 
Stocchino Samuele è stato ucciso in conflitto armato. Tutte le forme di delin- 
quenza saranno schiantate implacabilmente ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 45, 
22 febbraio 1928, XV). 


[20 febbraio 1928.] * 


Comunichi alte gerarchie politiche che l'odierno Consiglio dei mini- 
stri ha approvato il disegno di legge per il risanamento dell’Oltre- 
° torrente. 
MUSSOLINI 


* AI prefetto di Parma. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 44, 21 febbraio 1928, 


XV). 


[24 febbraio 1928.] * 


Le cortesi espressioni che Vostra Altezza Reale ha voluto indirizzarmi 
nel lasciare la primogenita delle nostre Colonie, sono per il Governo 
sprone a continuare nell'opera iniziata e per le Colonie tutte auspicio 
di nuova grandezza in armonia col rinnovellato spirito nazionale creato 
dal regime fascista. : i 

Voglia Vostra Altezza Reale accogliere i miei devoti omaggi. 


MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il principe di Piemonte, in risposta al seguente: 
« Prima di lasciare la Colonia Eritrea, mi è gradito di inviare a V. E. il mio 
cordiale saluto, esprimendo il vivissimo compiacimento per il fervore di pa- 
triottismo e di opere che, sotto la intelligente tenace guida di S. E. Gasparini, 
ho ovunque constatato, dalla lontana Tessenei, a questa città restituita alle fortune 
dell'Italia coloniale. Da questa primogenita delle nostre Colonie, traggo migliori 
auspici per il. proseguimento della mia visita alle Colonie dell'Africa orientale e 
per i futuri destini dell'Italia oltremare. Affezionatissimo cugino UMBERTO DI 
Savora ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 48, 25 febbraio 1928, XV). 
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[2 marzo 1928.] * 


Particolarmente grate mi giungono le parole con le quali V. E. ha 
voluto esprimermi il suo cordoglio e quello del Governo e della nazione 
americana per il lutto che colpisce l’Italia con la morte del maresciallo 
Diaz. La manifestazione della simpatia degli Stati Uniti in questa lut- 
tuosa circostanza trova assai sensibili il Governo e la nazione italiana. 


MUSSOLINI 


* Al segretario di Stato per gli Affari Esteri degli Stati Uniti d'America. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 54, 3 marzo 1928, XV). 


[2 marzo 1928.] * 


L'Esercito italiano è stato profondamente sensibile alle parole di sim- 
atia e di condoglianze che ella ha voluto rivolgerci a nome suo e del- - 
l'Esercito francese per la dolorosa perdita del maresciallo Diaz, duca della 
vittoria. A suo nome, la prego di gradire i più vivi ringraziamenti del- 
l'Esercito e di volersene rendere interprete presso l'Esercito francese. 


MUSSOLINI 


* A Paul-Prudent Painlevé, ministro della Guerra francese. (Da I/ Popolo: 
d'Italia, N. 54, 3 marzo 1928, XV). 


[2 marzo 1928.] * 


A’ nome' dell'Esercito italiano, ringrazio molto vivamente l'Esercito 
belga per i sentimenti di simpatia espressi per il cortese tramite di V, E., 
in occasione della morte del maresciallo Diaz, duca della vittoria. 


MUSSOLINI 


* AI conte De Brocqueville, ministro della Difesa nazionale belga. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 54, 3 marzo 1928, XV). 


{12 marzo 1928.].* 


Vi ringrazio del saluto che mi avete mandato dopo l'assemblea dei 
giornalisti fascisti. La situazione è molto migliorata. A tempo Spree, 
convocherò a rapporto in Roma tutti i direttori dei giornali. II giorna-, 
lismo fascista è, deve essere, non può che essere uno strumento della 


rivoluzione fascista, - 
MUSSOLINI 


* Al deputato Ermanno Amicucci, segretario del Sindacato nazionale fascista 
dei giornalisti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 62, 13 marzo 1928, XV). 
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[19 marzo 1928.] * 


Alla salma del carabiniere Franzosi, caduto vittima dovere, porti 
V. E. il mio saluto ed esprima alla famiglia i sentimenti del mio pro- 
fondo cordoglio. Prego rappresentarmi ai funerali e far deporre sulla 
bara una corona a mio nome. 1 

MUSSOLINI 


* Al prefetto di Ferrara. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 68, 20 marzo 1928, XV). 


[20 marzo 1928.] * 


Rispondo al vostro telegramma di resoconto e di saluto. Tutte le 
notizie .che mi sono giunte concordano nel definire grandiosa l’adunata 
fascista del popolo fiorentino. Vi elogio e sovratutto mi piace il ritmo 
di attività tenace, seria, profonda e costruttiva, che voi, coi vostri ‘colla- 
boratori, avete impresso al fascismo fiorentino. Come quello di Bologna, 
anche il fascismo di Firenze ha un compito fondamentale nella vita 
politica italiana. Porgete a tutte le camicie nere fiorentine il mio saluto. 


MUSSOLINI 


* AI marchese Luigi Ridolfi, segretario federale di Firenze. (Da 1/ Popolo 
d’Italia, N. 70, 22 marzo 1928, XV). i 


[24 marzo 1928.] * 


Il lusinghiero giudizio di Vostra Altezza Reale sui progressi della 
Somalia giunge pi radito al mio animo. Assicuro . Vostra 
Altezza Reale che il Governo fascista ‘apprezza altamente l’opera di 
Sua Altezza Reale il duca degli Abruzzi e quella del governatore: De Vec- 
chi, diretta a fare della grande Colonia, integrata nei suoi naturali con- 
fini, un elemento di ricchezza economica e di potenza politica della patria. 

Prego Vostra Altezza Reale accogliere il mio devoto omaggio. ‘ 


MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il principe di Piemonte, in risposta al seguente: 
« Lascio la Somalia, lieto di aver ammirato la Colonia in pieno periodo di tra- 
sformazione, grazie alle provvide disposizioni del Governo, alle preclare virtù di 
un principe della mia Casa ed all’intelligente tenace volontà di un energico go- 
vernatore, Grato a Sua Maestà il re ed alla E. V. del sommo piacere che mi è 
stato procurato, le invio il mio cordiale saluto. Affezionatissimo cugino UMBERTO 
DI Savora ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 73, 25 marzo 1928, XV). 
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[26 marzo 1928.] * 


Ricevo il vostro rapporto sulla grande giornata del fascismo trie- 
stino. Trieste ha scattato ed ha ancora una volta dimostrato la tersa, po- 
tente, indistruttibile anima. Vi elogio altamente. Trasmettete il mio 
elogio e il mio saluto a tutte le camicie nere. 


«A noi! ». 
MUSSOLINI 


* All'ingegner Giuseppe Cobolli Gigli, segretario federale di Trieste. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 74, 27 marzo 1928, XV). 


[13 aprile 1928.] * 


. L'anima commossa dell'intera nazione si stringe in questo momento, 
con più intensa dedizione, attorno alla Maestà Vostra. Il ritmo operoso 
di Milano e la disciplina perfetta della nazione continueranno per la 
gloria della Dinastia e la potenza della patria. l 

Prego la Maestà Vostra di accogliere i sensi della mia profonda 


devozione. 
i MUSSOLINI 


#* A Sua Maestà Vittorio Emanuele II. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 90, 
14 aprile 1928, XV). 


[13 aprile 1928.) * 


Portate per me dei fiori sulle salme degli innocenti colpiti a morte 
dalla estate criminalità dell’antifascismo barbaro. Recate il mio saluto 
e il mio augurio a tutti i feriti. Sono sicuro che Milano fieramente fa-. 
scista risponderà ai gesti della delinquenza superstite con un grido di 
più intensa fede nell'avvenire della nazione e del regime. 


MUSSOLINI 





* AI podestà di Milano. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 89, 13 aprile 1928, XV). 
[14 aprile 1928.] * 


Saluto Vostra Altezza Reale al ritorno in patria. Sono lieto che co- 
mandante, ufficiali ed equipaggio regia nave San Giorgio, nel compiere 





* A Sua Altezza Reale il principe di Piemonte, in risposta al seguente: 


«Nel momento in cui la regia nave Sar Giorgio entra nelle acque di Taranto, 


mi è grato inviare a V. E. i miei ringraziamenti ed esprimerle il mio vivo com- 


24. - XXIII. 
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il loro dovere, abbiano meritato il compiacimento che Vostra Altezza 
Reale ha voluto esprimere. 


MUSSOLINI 


piacimento per il brillante modo con cui comandante, ufficiali, equipaggio hanno 
svolto il loro compito durante tutta la splendida campagna, confermando le 
preclare virtù marinaresche del nostro popolo. UMBERTO Di Savora ». (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 91, 15 aprile 1928, XV). 


[18 aprile 1928.] * 


Il gesto dei contadini romagnoli della Cooperativa agricola e della 
Società operaia di Ostia è meritevole del massimo elogio, e mi auguro 
che sia largamente imitato. Ho consegnato quest'oggi al ministro delle 
Finanze le cartelle del Littorio ammontanti a quindicimila lire perché 
le distrugga. Vi esprimo il mio plauso e vi ricambio con cordialità roma- 
gnola e fascista gli auguri più ferivdi, 

MUSSOLINI 


l * AI presidente della Cooperativa agricola ravennate di Ostia per ringra- 
ziarlo dell'omaggio di alcune cartelle del prestito nazionale del Littorio. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 94, 19 aprile 1928, XV). 


: [24 aprile 1928.] * 


Con animo reverente e commosso esprimo il mio profondo cordoglio 
per la perdita dell insigne cittadino, che, nelle discipline storiche e let- 
terarie e nella politica, diede opera sempre ispirata alla grandezza della 
patria. 


MUSSOLINI 


* Alla famiglia del senatore Ferdinando Martini. (Da I/ Popolo d'Italia, 
25 aprile 1928, XV). 


14° maggio 1928. * 


Alla salma del maresciallo dei reali carabinieri Colomo Antonio, 
caduto vittima del dovere, porga il mio reverente saluto ed esprima alla 
famiglia sentimenti del mio profondo cordoglio. Prego rappresentarmi 
ai funerali e fare deporre sulla bara una corona a mio nome. 

MUSSOLINI 


* Al prefetto di Nuoro. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 115, 15 maggio 1928, 


XV). 
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29 maggio 1928.*. 


Comunichi quanto segue all'avvocato Oliveti: « S. E. Turati mi ha 
riferito sulla magnifica manifestazione di forza e di fede compiuta do- 
menica scorsa dalle camicie nere della mia provincia. Faccio un elogio 
a voi ed a tutti i gregari ». 

MUSSOLINI 


* Al prefetto di Forlì. (Da I/ Popolo 2 Italia, N. 128, 30 maggio 1928, XV). 


1 giugno 1928, * 


La notizia della morte del senatore Mazziotti addolorami vivamente. 
Egli servì nobilmente e devotamente con le opere e con gli scritti il 
paese. Vogliate accogliere le mie sincere condoglianze 


MUSSOLINI 


* Alla famiglia del senatore Matteo Mazziotti. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 132, 3 giugno 1928, XV). 


. [2 giugno 1928.] * 


Ringrazio V. E. per il cortese telegramma col quale ha voluto sotto- , 
lineare il significato del recente patto italo-turco, che io ho avuto la 
profonda oddisfasione di firmare a Roma, Tale patto consacra in ma- 
niera formale e solenne i rapporti di sincera amicizia tra la Turchia e 
l'Italia, rapporti che è mio proposito di sviluppare e fortificare nell’inte- 
resse dei due paesi ed in quello della ne mediterranea ed europea. 
Governo e popolo italiano conoscono ed apprezzano il grande sforzo 
compiuto dal Governo e dal popolo turco sotto la guida illuminata e 
perse del Gazi per trasformare e rinnovare la Turchia e portarla al- 
‘altezza dei suoi compiti. Prego V. E. di gradire i miei cordiali saluti. 


. MUSSOLINI 


* A Tewfik Ruscdi Bey, ministro degli Affari Esteri della Repubblica di 
Turchia, in risposta al seguente: « In occasione della firma del trattato italo-turco 
di amicizia e di arbitrato, mi affretto ad esprimere a V. E. la viva. soddisfazione 
che ne risento in questo atto, che è destinato a stringere e ad affermare sempre 
più i legami di amicizia così felicemente esistenti tra le due nazioni. Contribuirà 
certamente al. consolidamento della pace mondiale e particolarmente alla pace in 
questo bel Mediterraneo che bagna le nostre coste. La nazione turca è sotto l'egida 
del suo grande capo ed altro non ambisce che a continuare ad essere l'elemento 
di pace e di progresso fra le nazioni; ed è felice di tendere la mano alla nobile 


| nazione italiana, che, sotto la possente direzione di V, E., occupa l'alto posto che 


le spetta nel mondo. Colgo questa felice occasione per pregare V. E. di voler 
gradire gli atti della mia alta considerazione ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 132, 
3 giugno 1928, XV). 
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x 


[23 giugno ‘1928.] * 


.  All'insigne letterato Francesco Torraca, che in odierne onoranze ot- 
tiene giusto riconoscimento dei suoi meriti per l’opera alacre di studioso 
e d’insegnante, desidero che V. S., nel momento in cui egli lascia la 
cattedra, esprima i sensi della mia cordiale adesione e simpatia. 


MUSSOLINI 


* ‘e. P, ù . 
id Nt ia Pietro Fedele. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 151, 26 giugno 


[3 luglio 1928.] * 


La notizia della morte del senatore Mangiagalli mi addolora profon- 
damente. Scompare con lui un camerata che era venuto al fascismo con 
‘schietta ed apertissima fede. Egli, che aveva vissuto la epopea del Risor- 
gimento, comprese la portata della marcia su Roma e chiese di entrare 
semplice gregario nei ranghi delle camicie nere milanesi. In lui rim- 
piango l’amico, il primo sindaco fascista di Milano, il professore insigne 
il patriota fervido e disinteressato. Mi associo alle onoranze dé li 
tributeranno le camicie nere milanesi. : - 


MUSSOLINI 


* AI podestà di Milano. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 158, 4 luglio 1928, XV). 


[7 luglio 1928.] * 


Ricevo il vostro rapporto. L'ala italiana, gui 
) si , guidata dal vostro perfetto 
ardimento, ha Pain la mèta trasvolando con una sola Hopail Me- 
diterraneo e l'Atlantico. La nazione è fiera di voi. 

Vi abbraccio. 


MUSSOLINI 
» Agli aviatori Carlo Del Prete cd Arturo Fertarin, (Da Il P "Itali. 
N. 162, 8 luglio 1928, XV). de 


[13 luglio 1928.] * 


Avete compiuto un'opera che rimarrà storica tra le imprese dell’Ar- 


tide e tra i gesti di generosa umanità. Vi ringrazio a nome degli ita- ‘ 


liani. Vi prego di ringraziare anche tutti i vostri collaboratori. 


MUSSOLINI 


* AI professor Samoilovic, capo della spedizione di soccorso russa imbarcata - 
a bordo del Krassin. (Da Il Popolo d’Italia, N. 167, 14 luglio 1928, XV). 
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[8 agosto 1928.] * 


Ho seguito con ansiosa emazione il ricupero del sommergibile F. 14 
ed ho appreso con profondo dolore la perdita dell'equipaggio, avvenuta 
nonostante che l’opera per salvarlo sia stata condotta con appassionata 
energia e con eccezionale rapidità. Il popolo italiano rimpiange viva- 
mente i marinai dell’F. 14, caduti al loro posto nell'adempimento del 


dovere. Ve 
MUSSOLINI 


* All’ammiraglio Antonio Foschini. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 189, 9 ago- 
sto 1928, XV). ì 


[17 agosto 1928.] * 


Ho assistito all'ultima delle esercitazioni delle squadre dell’alto Tir- 
reno. Erano presenti il grand'ammiraglio Thaon di Revel, duca del 
mare; il sottosegretario di Stato alla Marina, ammiraglio Sirianni; il 
capo di Stato Maggiore, maresciallo generale Badoglio; l'ammiraglio 
di Armata, barone Acton; il capo e sottocapo di Stato Maggiore della 
Marina, ammiragli Burzagli e Bernotti. Le varie esercitazioni diurne e 
notturne si sono svolte colla massima regolarità, senza incidenti di sorta. 
Ho constatato che la preparazione professionale è fortemente progredita. 
Lo spirito che anima ufficiali ed equipaggi è perfetto. Quando avrà com- 
pletato il rinnovamento del naviglio, la Marina militare sarà degna della 
Maestà Vostra e presidio sicuro delle fortune della patria. Accolga la 


Maestà Vostra i miei devoti omaggi. 
MUSSOLINI 


* A sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da Il Popolo d'Italia, N. 196, 18 
agosto 1928, XV). 





[20 agosto 1928.] * 


Mi è particolarmente gradito esprimere alla Maestà Vostra, nella 
fausta ricorrenza odierna, i più fervidi e devoti auguri miei, del Governo 


fascista e della nazione tutta. 
MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena. (Da Il Popolo d'Italia, N. 198, 21 agosto 
1928, XV). à . . 


[20 agosto 1928.) * 


Nella fausta ricorrenza dell’onomastico di Sua Maestà la regina, le 
Forze Armate dello Stato, con infinita devozione, innalzano, per il mio 
tramite, all’augusta Signora, i loro fervidi voti augurali. 


i 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà la regina Elena. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 198, 21 agosto 
1928, XV). i 
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[3 settembre 1928.] * 


I sentimenti che Vostra Maestà ha voluto manifestarmi nel momento 
in cui ascende al trono per volontà del popolo albanese, sono giunti 
prole accetti a me e al Governo italiano, che vede nello sta- 

ilimento del regime monarchico presso la nazione alleata la garanzia 
della continuità dei rapporti di sincera e profonda collaborazione esi- 
stenti fra i due paesi. Nell’inviare a Vostra Maestà le personali mie 
felicitazioni e quelle del Governo fascista per il fausto avvenimento, 
che auguro papere di felicità e di prosperità a Vostra Maestà ed 
al popolo d'Albania, mi è grato assicurare alla Maestà Vostra che l’Italia 
liga in avvenire la sua politica di costante amicizia verso Vostra 

aestà ed il: suo Governo, che compiono in tutti i campi azione così 
nobile ed efficace per il progresso della nazione albanese, i 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Zogu I, re d'Albania, in risposta al seguente: « Nel mo- 
mento in cui il mio popolo mi proclama re degli albanesi, sono lieto di mani- 
festare a V. E. quanto io e la nazione albanese apprezziamo il costante appoggio 


che il regio Governo italiano ha voluto darci; in modo particolare il riconosci- . 


mento immediato del regime monarchico di Albania. Io conto sulla fraterna colla- 
borazione tra i due Governi alleati come elemento fondamentale per la politica 
e per l'opera del mio regno, che intende promuovere ed accelerare in tutti i campi 
il progresso della nazione. Con l’espressione della mia immutabile amicizia. ZoGu I, 
re degli albanesi ». (Da Il Popolo d’Italia, N. 210, 4 settembre 1928, XV). 


[13 settembre 1928.] * 


Consiglio superiore Lavori pubblici ha approvato progetto Biffis. Se- 
gue lettera con testo decisione e motivazioni. Chiami immediatamente 
gli interessati e dica loro che io considero raggiunta una fase decisiva 
per realizzazione di un progetto i cui effetti saranno benefici e duraturi. 
Ora si tratta di troncare ogni altro indugio per iniziare i lavori. Agro 
veronese ha troppo sofferto della siccità perché sia tollerabile qualche 
nuovo ritardo. Sono lieto che mio intervento abbia risolto in una setti- 
mana una questione che minacciava di diventar annosa ‘e sarò soprat- 
tutto lieto quando l’acqua ristoratrice irrigherà una terra che amo e sarà 


nuovo impulso di vita alla bella, fascista e per me inobliabile Verona. - 


MUSSOLINI 


* AI prefetto di Verona. (Da I! Popolo d'Italia, N. 219, 14 settembre 
1928, XV). 
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Roma, 5 ottobre 1928. * 


i di i tazione provinciale e che 
Est bene che ti dimetta da presidente Deputazi rovincia 
non accetti la carica di presidente del Consiglio di amministrazione del- 


l’Istituto del cancro. BENITO 





* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — pag. 
158). 


[15 ottobre 1928.] * 


Ho appreso con molto rammarico la perdita del sommergibile pena 
La Marina italiana esprime a lei, signor ministro, ed alla capa ue: - 
cese, sentimenti di vivo cordoglio, ed invia un pensiero alla me 


“equi i Î Î 1 dovere. 
dell equipaggio perito nel compimento de REGIA 





+ AI ministro della Marina francese. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 246, 16 ot- 
tobre 1928, XV). . 


[22 ottobre 1928.] * 


Ringrazio vivamente Vostra Maestà per il cortese Lg 
si è compiaciuta di inviarmi. Lieto che la presenza a pila dre n 
della regia Marina abbia incontrato il gradimento della Maestà Vostra, 


i . i del mio omaggio. 
prego accogliere l’espressione 88 ai 





* A Sua Maestà il re d'Egitto, in risposta al seguente: «La presenza ie 
nave della regia Marina a Sollum suscita il mio vivo, DEDSA EI do 
Ricambio, col sentimento che lo ha ispirato, 1 atto di squisita .cor uri lo 
popolo apprezzetà come una novella prova di tradizionale amicizia. Da a 
di V. E. saluto e ringrazio la nobile nazione italiana. FUAD, re». (Da 


d'Italia, N. 252, 23 ottobre 1928, XV). 


[3 novembre 1928.] * 


i ire i i 1 decen- 

Voglia la Maestà Vostra gradire in questo giorno consacrato a i 

nale delle vittoria i sensi € Lomasoio di devozione indefettibile oO 

verno fascista, del popolo e delle Forze Armate della patria. a, 

sotto il vigoroso impulso del regime, celebra l'anniversario n ina 
riodo di pieno rigoglio di energie morali e materiali, sostenute 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 263, 
4 novembre 1928, XV). ì 


Fa 
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disciplina concorde di tutto il popolo, che lavora, si eleva e si stringe 
ui vi più compatto attorno alla vostra Dinastia e alla Maestà Vostra. 
a nazione ricorda in questo giorno che la Maestà Vostra visse il 
sacrificio glorioso della guerra, impose la resistenza sino alla fine, volle 
nel 1922 riscattata la vittoria. 
Da questi memorabili eventi del trascorso decennio, Governo e popolo 
traggono sicuri auspici per il domani, 
Si degni la Maestà Vostra di accogliere il mio profondo ossequio. 


MUSSOLINI 


[1 dicembre 1928.] * 


L'odierno Consiglio dei ministri ha approvato i provvedimenti ne- 
cessari per l'ulteriore Haro del porto di Genova. Con tali misure, 
il Governo ha voluto non soltanto garantire l'incremento futuro dei traf. 
fici, ma dare un nuovo attestato di simpatia alla Dominante, nella cer- 
tezza della sua crescente potenza sul mare. 


MUSSOLINI 


* Al prefetto di Genova. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 287, 2 dicembre 1928, 


[1 dicembre 1928.} * 


Comunichi al podestà, al rettore ed agli altri elementi interessati, che 
l'odierno Consiglio dei ministri ha approvato la convenzione per l’in- 
tegrale sistemazione di codesta Università. Il Consiglio dei ministri ha 
voluto, con la sua odierna decisione, dimostrare la sua simpatia a Bolo- 
gna fascista ed alla sua gloriosa Università, nonché” provare che il regime 
ascista è particolarmente pensoso degli interessi spirituali e culturali 
della nazione. i 


MUSSOLINI 


.* Al grand’ufficial Guadagnini, prefetto di Bologna, (Da I/ Popolo @'Italia, 
N. 287, 2 dicembre 1928, XV). 


[5 dicembre 1928.) * 


Il Consiglio dei ministri ha oggi approvato la stipulazione della con- 


venzione per la trasformazione a scartamento normale dell’intera rete 
ferroviaria provinciale, Ì i 


MUSSOLINI 


* AI grand’ufficia! Chatelain, prefetto di Modena. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 290, 6 dicembre 1928, XV). 
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[21 dicembre 1928.) * 


Perdita maresciallo Cadorna è lutto gravissimo per ad DE " 
serberà devoto, perenne ricordo, “legato alla nostra Ai ce î 
redenzione. Accolga, a nome dell'Esercito e mio personale, 1 


commosso cordoglio. livesontini 


* Alla biglie maresciallo Luigi Cadorna. (Da I) Popolo d'Italia, N. 304, 
22 dicembre 1928, XV). 


[9 gennaio 1929.] * 


Alla Maestà Vostra mi onoro rinnovare oggi i più fervidi voti augu- 


rali del Governo e della nazione tutta. | FRESCA 





# A Sua Maestà la regina Elena. (Da I! Popolo d'Italia, N. 9, 10 gennaio 
1929, XVI). 


[9 gennaio 1929.) * 


i e si alli ri za del genetliaco della 
uesto giorno che si allieta della ricorren 
i le Forze Armate dello Stato, con Sa da 
innalzano, per "mio mezzo, a Vostra Maestà, l'omaggio dei loro voti. 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà la regina Elena. (Da Il Popolo d'Italia, N. 9, 10 gennaio 
‘1929, XVI). 


[1 febbraio 1929.] * 


Mentre la Milizia Volontaria celebra con sar: Si È Lou 
i le camicie nere riafferm 
annuale della fondazione, tutte fermano | 
Vostra Maestà la loro devozione e la loro promessa di servire in assoluta 


ear s ; i atria. 
disciplina la Maestà Vostra, il regime e la p MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da Il Popolo d'Italia, N. 29, 2 feb- 
braio 1929, XV). i . 


MESSAGGI 


[21 ottobre 1927.) * 


Oggi l’intera nazione, rinnov I i 

. ; ata dal fascismo, si raccoglie spiritual- 
de nella capitale della Sicilia per onorare la emana di Hines 
cul uo Jarne la vita, tutta dedicata alla grandezza della patria 
+ € i n e Crispi sognò e volle durante mezzo secolo di battaglie sta 
oggi ei sa cu Il penale italiano, disciplinato e consape- 

( a dietro le insegne del Littori i 

x a 8g Littorio verso un nuovo periodo 


MUSSOLINI 


* In occasione delle onoranze in memori i i 
a di Francesco Crispi tenutesi 
Palermo il 21 ottobre 1927. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 252, 22 sHobee 1927 XIV). 


Roma, 28 ottobre 1927, anno V. * 
Camicie nere di tutta Italia! | 


la Torna per la quinta volta la data che fa vibrare i nostri cuori, accende 
nostre speranze, umilia dovunque i nostri imbelli nemici 

Non parole, ma opere per celebrarla! e 

, Ferrovie, strade, acquedotti, edifici pubblici, bonifiche, case, testimo- 
niano al mondo come il fascismo trasforma l’Italia e ne accresce la po- 
tenza in tutti i campi. Questa rassegna del nostro ostinato lavoro si .; 
pleta con l'adunata delle vostre legioni in armi, mònito solenne c 
chiunque covasse la follia di arrestare il nostro cammino si 

Camicie nere! 

Anche il quinto anno si chiude con un formidabile attivo. Alcuni 
eventi fra i moltissimi lo consegnano alla storia del regime: la vittoriosa 
era della lira, la legge sugli affitti, la promulgazione della Carta del 
avoro. Nuove e più grandi fatiche ci aspettano. Ma il regime fascista 
fon retrocede dinanzi agli ostacoli: li affronta e li supera. I fatti del- 
sano a Io domani, lo dimostreranno. 

. Come per il passato, « durare » è il motto dell'avvenire. Dutare con 
disciplina perfetta, con dedizione assoluta. Perfezionare gli strumenti 


* Nel quinto anniversario della marcia su R "Itali 
va u Roma, (Da I/ Popolo d'Italia, 
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della rivoluzione, moltiplicare le nostre forze, temprare gli spiriti per 
tutte le battaglie. Questo ancora e sempre è il compito dei capi e dei 
gregari. . 
Camicie nere di tutte le vigilie! Giovinetti ansiosi di più gagliarde 
rove! mei, LATE 
- In alto, per l'Italia fascista, tutte le insegne e tutti i fucili! Il grido 
della nostra fede e della nostra conquista valichi oggi gli orizzonti per- 
ché sia udito forte e lontano. 

Per tutte le mète, che raggiungeremo col passo deciso della nostra 


immutata certezza, fascisti di tutta Italia « A_noi! ». 
+ . MUSSOLINI 


[23 marzo 1928.] * 


Camicie nere di tutta Italia! 

Cade oggi il nono anniversario della creazione dei Fasci Italiani di 
Combattimento. Voi lo celebrate col ricordo e con l’azione. Ottantamila 
figli del popolo italiano entrano nelle potenti formazioni politiche e 
militari del regime. 


Avanguardisti! 
I veterani del fascismo vi attendono con erfetta fraternità e con 


lieto orgoglio. Siate fieri di ricevere la tessera el Partito e il moschetto 
della Milizia. Questa duplice consacrazione vi rende cittadini del regime . 


e soldati della patria. 


Camicie nere! . 
A ogni anno che passa la base della piramide si allarga. Il regime 


coincide sempre più con la nazione. Le ondate della giovinezza si ag- 

giungono ancor più vaste alle ondate. Milioni di uomini costituiscono il 

presidio armato della rivoluzione fascista. 
Salutate a gran voce le nuove generazioni del Littorio col grido delle 


nostre vigilie ardite e squadriste : «A noi! ». 
MUSSOLINI 





#* Nel nono anniversario della fondazione dei Fasci Italiani di Combattimento. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 72, 24 marzo 1928, XV). 


[24 marzo 1928.) * 


Italiani! i 

Amate il pane, cuore della casa, profumo della mensa, gioia del fo- 
colare. Rispettate il pane, sudore della fronte, orgoglio del lavoro, poema 
di sacrificio. Onorate il pane, gloria dei campi, fragranza della terra, 
festa della vita. Non sciupate il pane, ricchezza della patria, il più soave 


dono di Dio, il più santo premio alla fatica umana. 
MUSSOLINI 





* Per le «Giornate del pane » (14-15 aprile 1928). (Da I) Popolo d'Italia, 
N. 73, 25 marzo 1928, XV). A 
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| Roma, 17 giugno 1928, VI del regime. * 


Alla presidenza, ai membri di piso Consiglio provinciale dell’eco- 


nomia, invio il saluto del Governo fascista. 
La riforma del regime, che alle Camere di commercio sostituisce i 

Consigli provinciali d 

del ministero dell'Economia, inizia oggi la sua vita, Tale riforma sinte- 

tizza, così com'è attuata, i postulati fondamentali dello’ Stato fascista. 

I Consigli e gli uffici provinciali dell'economia rappresentano infatti una 

delle più significative affermazioni dello Stato, giacché alla loro presi- 


denza è la più alta autorità governativa in provincia: il prefetto; ed i. 


vicepresidenti e presidenti di sezione sono nominati con l'accordo e 
l'approvazione dei ministeri dell'Interno, dell'Economia nazionale, delle 
Corporazioni. Rappresentano ancora una decisa manifestazione dell'ordi- 
namento corporativo, perché la quasi totalità dei componenti i Consigli 
provengono dalle designazioni delle organizzazioni sindacali, sia dei da- 
. tori di lavoro, sia dei lavoratori. I Consigli provinciali dell’econorhia 
rappresentano infine una garanzia di comprensione unitaria dei problemi 
economici, perché la competenza delle nuove istituzioni va dai problemi 
dell'agricoltura, dell'industria, del commercio, ai problemi del lavoro. 

I Consigli provinciali dell'economia dovranno fornire al Governo 
elementi: 

a) sui problemi economici della provincia che attendono una so- 
luzione; 

5) sulle soluzioni di massimo rendimento per gli stessi problemi. 

Nella raccolta e nella elaborazione degli elementi di indagine, la 
terra ed il sottoterra vanno con speciale attenzione esaminati, affinché, 
per ogni qualità ed ubicazione di terreno, siano indicate le colture più 
adatte ed i mezzi tecnici ed economici per incrementarle. 

Per ogni provincia siano rilevate tutte le risorse minerarie ed idrolo- 
giche del sottosuolo. Di tutte le attività economiche provinciali devono 
essere denunciate al centro le manchevolezze attuali e le possibilità future. 

A questa importante riforma del regime guardano con curiosa attesa 
tutte le nazioni civili e ne attendono i risultati. Questi dipendono, come 
tutte le cose, dalla volontà degli uomini, e, per i Consigli provinciali 
dell'economia, dall’azione che Îa presidenza, coadiuvata dagli autorevoli 
membri, saprà svolgere. 

Il Governo fascista è certo di poter contare sulla vostra attività e sul 
vostro desiderio di contribuire efficacemente alla soluzione di problemi 
intesi ad accrescere e Peitralolaro la produzione ed il commercio na- 
zionale ed internazionale. 

Dalla relazione e rapida soluzione di questi problemi in ogni pro- 
vincia dipende l’avvenire dell’Italia fascista. Esso dev'essere degno del 
popolo italiano. i 


MUSSOLINI 


* A tutti i Consigli provinciali dell'economia in occasione del loro insedia- 
mento. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 145, 19 giugno 1928, XV). 


ell’economia e gli uffici relativi alla dipendenza. 
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Romà, 28 ottobre [1928], anno VI éra fascista. * 


. 


Camicie nere di tutta Italia! o i ai 

L’anno sesto della rivoluzione fascista si chiude con lag sino È 
onente di opere, destinate a Fine nei secoli, documenti della nostra 
ede, della nostra forza, del nostro lavoro. P 

Ben duemilaottocentodue opere pubbliche verranno penne ” 
celebrare — coi fatti e in silenzio — la grande impresa che der Di a 
del 1922 liberò il popolo italiano e creò un regime nuovo nell itali - 
nel mondo. Sono 566 opere stradali, 337 edifici scolastici, 399 di 
idrauliche, 65 bonifiche, 63 opere DREAe 79 opere sanitarie, 

ifici ici i tre minori, . 
edifici pubblici, 860 opere varie e molte altre mi l l 

Questo atido elenco di cifre stronca ogni obliqua VOCE entr 
e fuori frontiera, Dietro le cifre c'è il braccio, la vita, il benessere 


del popolo fascista. 


Camicie nere! i i l 

Tre avvenimenti devono essere ricordati in quest'ora di CORI e 
di propositi : la riforma monetaria, la legge del Gran Consiglio, la n 
nifica integrale. Sono tre date fondamentali nella storia del regime, c 

. sen u 

dono particolarmente significativo l'anno sesto. l 

dg La iorina monetaria ha coronato la strenua difesa della lira, la 
sidi } iù o sorprese. 

le, presidiata dall'oro, non teme più manovre o s( 
der egge del Gran Consiglio garantisce la stabilità e la durata dello 
Stato fascista. . adi ii 

La bonifica integrale darà terra e pane ai migliori italiani che ves 
ranno. l 

Camicie nere! l l . , 

Fieri di quanto abbiamo compiuto, andiamo incontro all'anno VII; 


esso comincia con l'esaltazione della vittoria italiana e con rr dei 
rurali e dei combattenti a Roma. Vedrà eventi LE POOsE e ia gi 
Cu Il regime allargherà ODE più 3 sua — la a 
i i ittori to il popolo serrato ; 

ere, sotto i segni del Littorio, tutto 1 o nella 
disciplina LIS sue formazioni politiche e ada L'Italia, che noi 

i i i ace, sta sorgendo. 

volemmo laboriosa, silenziosa, tenace, l 

Salutiamo, levando insegne e moschetti, con un Sa prido, quelo 
che fece e farà tremare sempre 1 nostri nemici d'ogni colore e di 0g 


parte: « A_noi! ». 





* Nel sesto anniversario della marcia su Roma. (Da Il Popolo d'Italia, 
N, 258, 30 ottobre 1928, XV). 3 


ORDINI DEL GIORNO 


[4 ottobre 1927.] * 


Il motoscafo R.C.T. Orsini, la notte del 3 settembre 1927, mentre 
navigava nell’avamporto di Livorno, si incendiava. 


Il tenente di vascello Silvio Marescalchi, di Bologna, seriamente ustio- 


nato, in tale circostanza si dimostrava in tutto pari alla necessità del 
momento, per calma, slancio, sentimento di dovere. Lo elogio. 

Il motorista Gino Grassetti, di Ancona, si prodigava nei tentativi di 
spegnimento per salvare. il motoscafo, rinunciando ad allontanarsene 
quando più violento divampava l'incendio, benché ustionato e benché 
ne avesse avuta superiore autorizzazione. L'ho proposto per una ricom- 
pensa al valore di Marina. 

o ‘MUSSOLINI 


* Alla regia Marina. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 237, 5 ottobre 1927, XIV). 


[4 ottobre 1927.] * 


Nel periodo in cui si svolsero le operazioni per l'occupazione della 

‘ Somalia settentrionale, le stazioni radiotelegrafiche delle navi regie Lussin, 
Arimondi e Porto Corsini prestarono servizio molto efficace, con intelli- 

gente spirito di cooperazione. Elogio i comandi di dette navi, il perso- 

nale radiotelegrafico di bordo e quello delle stazioni terrestri coloniali 

‘ interessate nello stesso servizio. ° 
: i MUSSOLINI 


* Alla regia Marina. (Da I) Popolo d'Italia, N. 237, 5 ottobre 1927, XIV). 


[10 febbraio 1928.] * 


Tributo un vivo elogio al luogotenente generale Giorgio Nobili per 
la diligenza e la sollecitudine con cui ha provveduto al organizzare i 
primi nuclei di camicie nere per la difesa territoriale antiaerea del paese. 


MUSSOLINI 


* Alla M.V.S.N. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 36, 11 febbraio 1928, XV). 
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[8 marzo 1928.] * 


I marinai della classe 1906, dopo ventiquattro mesi di servizio, la- 
sciano le armi avendo compiuto il loro dovere con alto spirito, che fatiche 
e sacrifici della vita navale non hanno alterato. Li saluto mentre tornano 
nelle famiglie e li ringrazio. Il loro compito verso il paese non è finito. 
Portino ora nel lavoro civile le virtù provate e confermate durante il 


‘ servizio militare. 


MUSSOLINI 


* Alla regia Marina, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 59, 9 marzo 1928, XV). 


[24 settembre 1928.] * 


La regia nave Colombo è stata allestita in brevissimo tempo nel regio 
Cantiere di Castellammare di Stabia. Le operazioni di collaudo ed il ser- 
vizio già compiuto dalla nave nella campagna in corso hanno messo in 
evidenza la buona esecuzione dei lavori. Il risultato è dovuto all'efficace 
azione direttiva dei capi, allo slancio ed alla perizia degli esecutori, ai. 

uali rivolgo il mio elogio. Un particolare elogio esprimo al colonnello 
del genio navale Odoardo Giannelli, capo di quello Stabilimento, ed al 
capitano di corvetta Gaetano Correale, che lo ha efficacemente coadiuvato 


nel lavoro di indole marinaresca. 
i . MUSSOLINI 


* Alla regia Marina, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 228, 25 settembre 1928, XV). 


CIRCOLARI 


[32 luglio 1927.) * 


. . Dopo aver premesso che or non è molto aveva richiamata l’attenzione 
di tutte le autorità comunali sopra la necessità di rivedere accuratamente 
i registri della popolazione, anche per prepararsi alle operazioni del fu- 
turo censimento, il capo del Governo dichiara di annettere un'alta im- 
portanza a queste grandi indagini demografiche e di desiderare che i re- 
gistri della popolazione, che ne sono la base, funzionino ovunque in modo 
impeccabile. Quindi prosegue : 

Nel 1921, le cose non andarono bene; vi furono dei comuni che 
eseguirono le operazioni con biasimevole incutia ed altri che osarono 


alterare i dati per far apparire una popolzzione più numerosa. Tanto è - 


stato il mio sdegno per siffatti reati che, mal i 
j grado il tempo trascorso, 
no voluto che fossero compiute accurate indagini per dibraccare tra 
. la massa dei comuni quelli che si macchiarono di sì grave colpa. I rei 
provati sono oggi segno del rigore della legge e dei poteri pubblici, per- 


ché contro le dette amministrazioni comunali pendono giudizio penale 


e inchieste prefettizie, Gli altri non incriminati sono e saranno oggetto 
di sorveglianza e sono intanto bersaglio del mio sdegno, perché io con- 
danno severamente chiunque osi di falsare comunque le risultanze dei 
dati demografici, tanto quando se ne faccia reo, o complice, quanto se 
non vigili abbastanza perché gli altri non commettano il falso. 

Voglio alludere anche alle denunce di nascite ritardate, che in molti 
comuni dell’Italia meridionale si dimostrano sempre più numerose. Que- 
sto è un fenomeno altrettanto vergognoso quanto le alterazioni commesse 


nei censimenti ed è un fenomeno che sussiste specialmente a cagione - 


della tolleranza, per non dir peggio, delle autorità comunali. Le denunce 
dei censimenti, come le denunce delle nascite, devono essere veritiere 

Il Governo non tollererà più oltre questi reati. I comuni devono temere 
. il giusto sdegno dei governanti e devono ricordarsi che essi sono ormai 
o individuati nell'azione delittuosa o sorvegliati; e, nell’un caso o nel- 
l’altro, rimangono sotto la minaccia di severe e improvvise punizioni. 


ue i MUSSOLINI 


* Ai capi delle amministrazioni municipali, (Da I! P | "Itali 
ALA pali. ( opolo d'Italia, N. 158, 
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° [7 luglio 1927.) * 


Col decreto legge sugli affitti e successivo regolamento, intendo che 
la questione proprietari-inquilini sia risoluta; non c'è che da applicare 
la legge. Contro coloro che tentassero di frodarla, V. E. applicherà le 
misure contemplate dalla nuova legge di Pubblica Sicurezza, misure che 


vanno dalla semplice diffida al confino per cinque anni. 
MUSSOLINI 


* Ai prefetti. (Da 12 Popolo d'Italia, N. 162, 9 luglio 1927, XIV). 


[26 luglio 1927.) * 


Malgrado le istruzioni ripetutamente date, continua ad avvenire che 
individui, fascisti o che si qualificano tali, girano per le provincie per 
raccogliere sottoscrizioni per questo 0 quello scopo (si è giunti persino 
ad una sottoscrizione per offrirmi un aeroplano), dicendosi autorizzati 
dal Governo o dalla Direzione del Partito, esibendo commendatizie di 
vario genere. $ 

uesto sconcio deve assolutamente cessare. Gli ufficiali e agenti 
di Pubblica Sicurezza debbono vigilare in proposito con il massimo ri- 
gore, fermando gli individui, chiunque essi siano e qualunque sia lo 
scopo per il quale girano, sequestrare provvisoriamente i fondi e segna- 
laré il fatto alle SS.LL., che ne riferiranno per telegrafo a questo mini- 
stero per le disposizioni del caso. 

Altro grave sconcio è quello degli incaricati di giornali, riviste, pub- 
blicazioni e simili, che pure girano, spendono il nome del Governo e 

uello del Partito e percepiscono lautissime percentuali sulle somme rac- 

colte, ciò che trasforma in un ignobile mestiere anche quella che do- 
vrebbe essere una propaganda per le pubblicazioni nazionali. Anche co- 
storo, qualora esercitino illecite pressioni 0 spendano il nome del Go- 
verno in qualsiasi modo, debbono essere fermati e segnalati a questo 
ministero. 

Comunichino quanto sopra anche ai segretari federali. 

MUSSOLINI 





* Ai prefetti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 177, 27 luglio 1927, XIV). © 


* [102 agosto 1927.] * 


Nella prima parte del mio discorso alla Camera dei deputati del . 
26 maggio scorso, ho enunciato i principî di difesa demografica del paese. 
Ma non basta difendere la salute fisica della razza, incoraggiare l'aumento 
delle nascite, diminuire le morti, se si permette che, attraverso l'esodo 
permanente degli elementi più forti e più produttivi, venga indebolita 
quantitativamente la compagine della nazione. 





* Ai prefetti. (Da Il Popolo d'Italia, N. 195, 17 agosto 1927, XIV). 
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Con la so piccione del commissariato generale dell'Emigrazione e 
l'istituzione della Direzione generale degli italiani all’estero presso questo 
ministero, ho segnato le nuove direttive in questo campo. Per ogni emi- 
grante che esce per sempre dall'Italia, in compenso di poco oro che 
giunge dall'estero, il paese perde economicamente tutto ciò che ha speso 
per nutrirlo, per educarlo, per metterlo in grado di produrre. Militar- 
mente un soldato, Jemog ii un elementa giovane e forte, che 
feconderà terre straniere e darà figli a paesi stranieri. 

Richiamo i prefetti del Regno ad una rigida sorveglianza su tutti gli 
organismi esistenti nella loro giurisdizione, aventi comunque attinenza 
con l'emigrazione. Pertanto le regie Questure dovranno esercitare la 
massima severità nel rilascio dei passaporti per gli emigranti. Dovranno 
essere sorvegliati attentamente, e da vicino, gli agenti delle Compagnie 
di navigazione che esercitano trasporto di emigranti; dovranno essere 
diffidati severamente tutti coloro che prendono un interesse troppo vivo, 
lecito o illecito, a mantenere ‘in movimento le correnti migratorie; in- 
vitati ad occuparsi del loro ufficio e del loro ministero tutti i preti, i 
maestri, gli impiegati comunali e simili che si occupano indebitamente 
e per lucro di far emigrare i propri concittadini; perseguitati senza 
tregua gli agenti clandestini di ogni specie. Troppa gente vive e specula 
sull'emigrazione e la eccita artificiosamente e senza bisogno. 

Ma deve essere soprattutto desiderio e vanto dei prefetti, dei podestà, 
dei Fasci, delle organizzazioni sindacali, ciascuno nell’ambito della pro- 
pria competenza e della propria zona, promuovere le iniziative locali, 
eccitare la produzione, intensificare la loro opera per dare a tutti i cit- 
tadini lavoro utile e mezzi sufficenti in patria. 

I prefetti facciano comprendere alle dipendenti gerarchie che quelle 
provincie che sapranno conservare al paese tutte le Braccia dei figli per 
11 suo progresso e la sua difesa, avranno bene meritato dalla patria. 


MUSSOLINI 


[3 settembre 1927.] * 


Con regio decreto 27 maggio 1927, numero 48, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale del 13 luglio ultimo scorso, numero 160, sono state ema- 
nate disposizioni circa l'uso del Fascio Littorio da parte delle ammini- 
strazioni dello Stato, allo scopo di rendere possibile l'adozione di un 
tipo di emblema uniforme e rispondente ai segni e tradizioni di roma- 
nità che ispirano la rivoluzione fascista, 


Le caratteristiche del nuovo emblema ed il modo di collocarlo ac- 


canto allo stemma sabaudo sono descritti agli articoli 1 e 2 dell’accennato 
decreto ed effigiati in nero nelle tavole allegate al decreto stesso. 


._* Ai ministeri, «e, per conoscenza, alle segreterie del Senato e della Ca- 
mera, alla Direzione del P.N.F., alla Commissione suprema di difesa, al Prov- 
veditorato generale della M.V.S.N., al Governatorato di Roma, all'Istituto Cen- 
trale di statistica, al Provveditorato generale dello Stato, ai prefetti del Regno ». 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 211, 4 settembre 1927, XIV). 
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i i gi Î far tenere a 
Ritengo, tuttavia, opportuno, per maggior chiarezza, 

codesto inistero la riproduzione a colore delle tavole anzidette. In me- 

rito alle quali, avverto che il regio decreto 27 maggio 1927 nulla ha 

innovato circa le varie foggie di stemma reale autorizzate con regio de- 

creto 27 novembre 1890, numero 7282, le quali continueranno ad essere 


‘usate secondo le prescrizioni in vigore, ma dovranno, però, portare sem- 


accanto, e a sinistra, l'emblema del Fascio Littorio effigiato nella 
RO uno, delle stesse dimensioni dello stemma sabaudo. Nelle ue 
due e tre è stato riprodotto l'emblema ufficiale del Fascio Littorio a 
lato alle due foggie di stemma reale più generalmente in uso presso le 

iche amministrazioni. n 

En quattro riproduce il nuovo grande sigillo dello Stato pre- 
scritto dal regio decreto 27 marzo corrente anno. Unica eccezione al 
modo sopra descritto di accollamento dell'emblema del Fascio Littorio 
allo stemma reale è prevista dall’articolo 2 del decreto, che consente 
il collocamento dell’emblema staccato dallo stemma sabaudo. Ciò, però, 
potrà trovare applicazione soltanto nelle decorazioni monumentali e 
quando sia richiesto da esigenze architettoniche. : a 

Circa l'esecuzione delle norme predette, dispongo che si provveda 
subito a innalzare, accanto allo stemma reale, l'emblema del Fascio 
Littorio nella foggia prescritta dal regio decreto 27 marzo corrente anno 
in tutti gli edifici pubblici e nelle sedi degli uffici. Dovranno, invece, 
essere usate fino all'esaurimento le scorte di carta da lettere e degli stam- 
pati esistenti presso gli uffici e nei magazzini dello Stato. Leni 

La sostituzione, infine, dei sigilli attualmente in uso con altri della 
foggia descritta nell'articolo 3 del ripetuto decreto, dovrà essere effet- 
tuata in occasione della loro rinnovazione e con una graduale sostituzione, 
da stabilirsi d'accordo con il Provveditorato generale dello Stato. Codesto 
ministero impartirà ai dipendenti uffici le opportune istruzioni per la 
esecuzione delle disposizioni predette, avvertendo che un congruo numero 
di tavole a colori dell’emblema sarà trasmesso alle prefetture (presso le 
quali potranno prenderne visione), appena il Provveditorato generale avrà 
provveduto alla loro riproduzione. 


o un cenno di assicurazione. ; i 
ii MUSSOLINI 


[15 ottobre 1927.) * 


Mando alle nostre Scuole all’estero, al loro riaprirsi, il mio cordiale 
saluto, con l'augurio che esse continuino con ordine e disciplina il dei 
assiduo e proficuo lavoro, preparandosi per il domani con anima di 


isti e con cuore di italiani, 
* MUSSOLINI 


* Ai regi agenti diplomatici e consolari d’Italia all'estero. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 247, 16 ottobre 1927, XIV). 
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. . n 1 ’ . ° o 


MUSSOLINI 


* Ai prefetti. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 5, 6 gennaio 1928, XV), 


[11? aprile 1928.] * 


È mio fermo intendimento che per il corrente anno nessuna delle 
provincie del Regno manchi all'ap ello e che le cerimonie della giornata 
di propaganda antitubercolare e di vendita del simbolico fiore abbiano 
vita e diffusione maggiore, cosicché la filantropica e civile manifestazione 
di solidarietà umana e sociale contro la grave malattia venga sempre più 
ad affermarsi e ad estendersi anche nei centri minori. s ch 


MUSSOLINI 


* Ai prefetti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 88, 12 aprile 1928, XV). 


[18 luglio 1928.] * 


Le istruzioni che seguono, relative particolarmente : i 

alla pubblicazione dei contratti collettivi hi lavoro che e 
l'ambito territoriale della provincia, costituiscono un commento pratico 
ai testi di legge vigenti, intonato ai dati dell'esperienza sindacale ed al 
conseguente sviluppo giuridico dei principî, ma soprattutto allo sviluppo 
dell'ordinamento corporativo quale dal ministero è considerato nella cn 
essenza politica unitaria. Esse rappresentano perciò un mezzo di coordi- 
namento fra l'azione delle autorità periferiche e quella del ministero e 
richiedono, da parte delle prime, la più scrupolosa attenzione perché quel 
coordinamento si attui con piena clic, secondo lo stile fascista, ; 


MUSSOLINI 


* Avvertenza ad una circolare del ministero delle Corporazioni «che reca 
fig i direttive in cn al deposito ed alla pubblicazione dei contratti collet- 
ivi di lavoro, in applicazione del regio decreto 6 maggio 1928 ». (Da I/ P. 
d'Italia, N. 177, 19 luglio 1928, XV). : v n 


no [2 ottobre 1928.] * 
Desidero far presente alle LL.EE.: 


1. — Che il disegno di legge presentato in i giorni 
Che il e pr questi giorni alla Camera 
per la bonifica integrale del territorio nazionale picvale così larghi sus- 


* Ai prefetti. (Da.I/ Popolo d’Italia, N. 235, 3 ottobre 1928, XV). 
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sudî per ogni opera di bonifica (prosciugamento, irrigazioni, ricerche 
idriche, fabbricati rurali, strade e sistemazioni di ogni ordine), da rendere 


economicamente conveniente per una vasta parte del paese la trasfor- 
mazione fondiaria. 

2. — Che l'Associazione nazionale fra i consorzî di bonifica e di 
irrigazione si è assicurata adeguati mezzi di finanziamento a condizioni 
convenienti e tali da poter corrispondere ad ogni richiesta. 

3. — Che data la legge predisposta ed i mezzi di attuazione oramai 
disponibili è un obbligo dei proprietari. singoli o consorziati di predi- 
sporre i progetti tecnici per la trasformazione dei loro fondi in modo 

a poterla attuare nel più breve tempo possibile. i 

Te LL.FE. accerteranno, con il concorso dei corpi tecnici dello Stato 
e della provincia, che l'ordine sia eseguito e provvederanno, in caso di 
inadempienza, a sostituirsi ai proprietari nell'esecuzione delle opere, ema- | 
nando quelle provvidenze esecutive che credono caso per caso opportune 
perché il programma del Governo venga attuato senza dilazione. 

Prego le LL. EE. di inviarmi mensilmente un rapporto sulla esten- 
sione delle bonifiche che si inizieranno da oggi, sui lavori compiuti, sulle 
prospettive dei lavori futuri, sulla mano d'opera occupata e sull'aumento 
della popolazione rurale nei territorî di bonifica. 

: MUSSOLINI 


Ù 


[20 dicembre 1928.] * 


Accade con frequenza che questo ministero apprenda dai giornali 


l'esistenza o la creazione di Istituti di varia specie, ma soprattutto mu- 


tualistici o assistenziali, sorti per iniziativa di Associazioni professionali, 
senza che esse diano alcuna diretta informazione. Il ripetersi di siffatto 
inconveniente lascia supporre che non tutti gli organi delle Associa- 
zioni stesse abbiano esatta cognizione dei rapporti di dipendenza gerar- 
chica che intercedono fra gli Enti tutti sorti in virtù della legge 3 aprile 
1926 e questo ministero, e non si rendano conto che il medesimo, non 
essendo a tempo debito informato di ogni iniziativa dagli Enti stessi, 
si trova nell’impossibilità non solo di facilitarne l'attuazione, ma di eser- 
citare in genere le attribuzioni di vigilanza che PE legge gli competono. 

Debbo pertanto pregare le Signorie Loro i voler chiarire alle di- 
pendenti Associazioni, con la precisazione necessaria, perché non abbiano 
più a verificarsi errori di interpretazione, che prima e al disopra di qual- 
siasi altra competenza eventualmente assegnata per singoli atti delle as- 
sociazioni medesime ad altri Degan dello Stato, vi è la costituzionale pre- 
minenza di questo ministero, i uale, creato dal Governo fascista su ito 
dopo l'emanazione della legge-base succitata, ha lo scopo evidente e 
preciso di sorvegliare e coordinare l’attività in qualunque campo espli- 
cantesi degli organismi che dalla legge eER00o l'origine della loro 
esistenza, per prevenire o impedirne qualsiasi eviazione. 

‘A siffatta competenza non può e non deve sfuggire alcun atto di tali 


organi, anche a quelli eventualmente soggetti, per la loro concretizza 





* Ai presidenti delle Confederazioni nazionali. (Da 1! Popolo d'Italia, 


- N. 303, 21 dicembre 1928, XV). 
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a . parere 0 freeze di altre amministrazioni statali. Ciò 
n 3 i e di ta le determinazioni adottate dalle Associa- 
I, le quali mirino alla istituzione di i Enti 

i prof qua i i nuovi Enti ed all 

modificazione di quelli esistenti, si ispetti do 
i, sia dalle rispettive Associazioni di 

C i, ioni di grad 

PERSE informato questo ministero, perché possa valutarne l'opporte 

i na a Pesa i af esse sia data pubblicazione od attuazione 

omunicate ad altri organi statali. Tal izi i 

sia anice . Tale prescrizione dovrà 

avere rigida applicazione soprattutt inazi ; 
; o per quelle determinazioni ch 

cernono Istituti aventi finalità m isti i in Alone 

| utualistiche ed assistenziali, i i 
ti avent A in ragione 
delle ripercussioni di indole economica e politica che ne possano deltvare 


x 


MUSSOLINI 


DOCUMENTARIO 


LA FIRMA DEL TRATTATO D'AMICIZIA 
FRA L’ITALIA E LA LITUANIA * 


ROMA, 19 molte. 


Ieri (+), alle 13.30, il capo del Governo ha offerto, a villa Torlonia, 
una colazione in onore del signor Valdemaras, Prima che la colazione 
fosse servita, i capi dei due Governi hanno firmato i trattati di arbitrato 
e di commercio tra i due Stati ed il signor Valdemaras ha consegnato 
all'on. Mussolini le insegne dell’alto Ordine militare dei cavalieri di 


Lituania. (+) 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 224, 20 settembre 1927, XIV. 


PER IL TREDICESIMO ANNIVERSARIO 
DELLA FONDAZIONE 
DEL «POPOLO D'ITALIA » 


IL DUCE A NOI* 


.— Scriviamo «a noi » con gioia infinita. Poiché è proprio a noi, per noi, 
che alle due di stanotte il Duce ha parlato al telefono, dopo la seduta 


del Gran Consiglio. 
«Ringraziate — egli ha detto — la redazione del Popolo d'Italia 


per il telegramma che mi ha mandato ** e ‘fate sapere a tutti — redat- 
tori, impiegati, operai — che ho gradito il loro pensiero e che lo ricambio 
di tutto cuore ». x 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 273, 16 novembre 1927, XIV. 


x* II tenore del telegramma è il seguente: « La redazione del Popolo d'Italia 
saluta il tredicesimo anniversario della fondazione del giornale rivolgendo il pro- 
prio pensiero al Duce con cuore orgoglioso augurale e fedele ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 273, 16 novembre 1927, XIV). i 
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L’INCONTO DI MUSSOLINI 
CON IL MINISTRO DEGLI ESTERI DI TURCHIA * 


La Stefani comunica da Milano in data di ieri: 


«Oggi, il ministro degli Affari Esteri di Turchia, S, E i 
L. ; il , S. E. Tewfik Ruscdi B 
-s1 è recato al palazzo della Prefettura a far visita al capo del Governo, de l'ha 


intrattenuto a lungo e cordiale colloquio su questioni politiche interessanti i buoni 


rapporti tra i due paesi. 


« Alle ore 12.30, ha avuto luogo in ione i 
i :30, go in Prefettura una colazion i 
dall’on. Mussolini (+) ». eh da 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 81, 4 aprile 1928, XV. 


| IL MINISTRO ELLENICO DEGLI AFFARI ESTERI 
MICALACOPULOS - 
A COLLOQUIO CON S. E. MUSSOLINI A MILANO * 


È giunto a Milano ieri, alle 20.25, pi i i 
E gi ieri, .25, proveniente da Ginevra, S. E. An- 
a pri e egli Affari Esteri. Il ministro era 
nato dal direttore della sezio i i ini 
signo "ga ione degli Esteri del ministero, 
rano a riceverlo alla stazione il commendator Mameli i 
Ì ce\ i i eli, capo di Ga- 
NSD del ministro degli Affari Esteri italiano, il console di Grecia a 
i ras Sonda ed altri funzionari ed autorità 
5. E. Micalacopulos si è recato dapprima all’« hétel Princi S 
voia », ove ha preso alloggio, e: subito dopo i ape 
Lene i SE NGI 8 po in Prefettura, ove è stato 
A questo proposito, l'Agenzia Stefani comunica : 


mr «Il ministro degli Esteri di Grecia, signor Micalacopulos, di passaggio da 
ano per rientrare ad Atene, si è recato a far visita al capo del Governo, che 
lo ha sO a palazzo Monforte, sede della Prefettura. i 
«Il colloquio fra S. E. Mussolini e S. E. Mi 
l . E. . E. calacopulos è stato lungo e 
cordiale ed ha confermato i rapporti di amicizia esistenti fra i due ey 


. . p G 
« S E il capo del overno ha offerto al ministro de li Esteri di ecia un 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 82, 5 aprile 1928, XV. 
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LA POLITICA DI PACE DELL'ITALIA NEI BALCANI 


MUSSOLINI E VENIZELOS 
FIRMANO IL TRATTATO D'AMICIZIA 
CHE REGOLA I RAPPORTI POLITICI ED ECONOMICI 
TRA L'ITALIA E LA GRECIA * 


ROMA, 24. 


Venizelos, Presidente del Consiglio dei ministri di Grecia, si è 
recato ieri mattina, alle 11.30, a palazzo Chigi, ove è stato ricevuto dal- 


l'on. Mussolini. i 
Sul colloquio è stato diramato il seguente comunicato Stefani: 


‘ « Nel corso del colloquio, protrattosi per circa un'ora, i due capi di Governo, 
con lo stesso spirito di cordiale amicizia che regola i rapporti tra i paesi rispettivi, 
hanno proceduto ad un largo scambio di vedute sulle principali questioni politiche 
che interessano i due Stati, constatando come l'amicizia italo-greca sia elemento 
particolarmente efficace per la garanzia del pacifico e proficuo assestamento degli 
interessi generali del Mediterraneo. 

« AI termine del colloquio, l'on. Mussolini e Venizelos hanno apposto le loro 
firme a un trattato di amicizia, di conciliazione € di regolamento giudiziario 


tra il Regno d’Italia e la Repubblica ellenica ». 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 228, 25 settembre 1928, XV. 


| IL DUCE IN FAMIGLIA 
PER IL PRIMO COMPLEANNO DI ROMANO * 


RICCIONE, 27 rotte. 


Proveniente da Roma, è giunto oggi in automobile il capo del Go- 
verno, insieme ai figlioli Bruno e Vittorio. Dopo una brevissima sosta, 
l'on. Mussolini ha proseguito per Villa Carpena. Il duce ha voluto con- ‘ 
cedere un giorno di sosta alla sua diuturna fatica, per festeggiare in 
famiglia il primo anniversario della nascita di Romano, che ricorre in- 
fatti oggi, mentre domani è la festa dell'altro figliolo, Vittorio. 

Il capo del Governo appariva di ottimo umore. Egli ha condotto la 
macchina in un primo tratto del percorso ed ha fatto una breve sosta a 


Pesaro. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 231, 28 settembre 1928, XV. 
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LE GIORNATE ROMAGNOLE 
‘ DEL CAPO DEL GOVERNO * 


FORLÌ, 1. . 


Ieri il capo del Governo ha visitato gli scavi romani di Sarsina. Ben- 
ché in incognito, la popolazione lo ha riconosciuto e gli ha fatto una 
manifestazione di omaggio. A Sogliano, il primo ministro si è fermato 
per salutare il dottor Raggi, padre della gloriosa medaglia d’oro Decio, 
caduto sul Carso. i 

Ieri sera, a Villa Carpena, i canterini romagnoli della camerata for- 
livese, diretti dal maestro Martuzzi, hanno cantato per il capo del Go- 
verno talune delle migliori canzoni del loro repertorio. 

S. E. Mussolini ha ascoltato le bellissime canzoni uscite nei secoli 
dal cuore della gente di Romagna, con vivissimo interesse e godimento. 
Egli ha poi espresso ai canterini tutta la sua ammirazione e Îa sua sim. 

atia. 
P Oggi, a Villa Carpena, S. E. il capo del Governo ha ricevuto l’eroico 
colonnello dei granatieri e console della M.V.S.N. Archimede Mischi, 
che ha assunto il comando della legione Benito Mussolini di Forlì. (+) 
Il capo del ‘Governo e comandante della M.V.S.N. ha dato al console 
Mischi le direttive per rendere più organica ed efficente la legione di cui 
ha assunto il comando. i : 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 234, 2 ottobre 1928, XV. 


LA FIRMA DELLE CONVENZIONI * 


ROMA, 11. 


Oggi, alle ore 12, nel palazzo Apostolico Lateranense, sono stati 
firmati da S. E. reverendissima il cardinale Pietro Gasparri, plenipo- 
tenziario del Sommo Pontefice Pio XI, e da S, E. il cavalier Benito Mus- 
solini, primo ministro e capo del Governo, plenipotenziario di Sua Maestà 
Vittorio Emanuele III re d’Italia, un trattato politico che risolve ed 
elimina la «questione romana », un concordato inteso a regolare le 
condizioni della religione e della Chiesa in Italia, ed una convenzione 
che sistema definitivamente i rapporti finanziari tra la Santa Sede e l’Italia 
in dipendenza degli avvenimenti del 1870. 

Erano presenti all'atto della firma, per la Santa Sede: l’illustrissimo 
e reverendissimo monsignor Francesco orgoncini Duca (segretario per 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 37, 12 febbraio 1929, XVI. 
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i Affari Ecclesiastici straordinari), l’illustrissimo e reverendissimo mon- 
s. Giuseppe Pizzardo (sostituto della Segreteria di oo 
fessor, avvocato Francesco Pacelli (giureconsulto della Santa Sede); per 
l’Italia : S. E. Alfredo Rocco (ministro Guardasigilli), S. E. Dino Grandi 
(sottosegretario al co pig degli KAT, S. E. Francesco Giunta (sotto- 

to alla Presidenza del Consiglio). . l 
pe alla consuetudine della Santa Sede di non pubblicare le 
convenzioni internazionali prima che siano presentate alla discussione 
delle Assemblee legislative, i testi di dette convenzioni non saranno 
resi di pubblica ragione, ma di essi sarà dato domani ampio, preciso 


riassunto. 
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di. = dichiarazioni, pr. = presentazione, 

dl. “= disegno (i) di legge. pref. == prefazione. 

f. = fascio (ib “ r. = riunione, 


i. “= italiano (a, i, ©). i ra. ‘== rappresentanze. 
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20 Roma Ì WA 
da - cri) "al —anertntà prefetti (380) 
24 . Roma , asse SEI 
: odg. regia ma- 
REALI —_ —————————_—_ ____—_—_kl.-—1——_—_° rina (378) 
25 Roma i 96 r. (1) Pere VIII ma ae—_—#==: 
26 Roma 97° r. (2) 5 
27 Roma 98° r. (2) rent nn 
28 Roma 99 r. (3) - Teen 
Li rr ————mt_____—__.È-——t ma 
1 Roma 100* r. (3) pae nia 
3 Roma i È | eee [__—-|—_—_—— 
__ L__—_——————rrPrr_P———_____—_6—_______k Turati (357) 
7 Roma i 1018 r. (4) = 
10 Roma i assemblea quinquenn TE Li 
. ° regime (5) 
11 Roma 258 r. (16) î i eora; 
12 Roma 259° r. (20) ati ecs pe cer 
13 Roma 260* r. (23) 1 s Vr I oe 
15 Roma . . -—_—_—_[_——_______-_ . 
. primo aiutante 
campo Vitto- 
rio Emanuele 
i ; III (358); Um- 
\ ° berto di Savoia 
i (358) 
23 Roma i a er 
m. fascisti i. 
el lc iii (373) 
28 Roma | pref. Andante 
n mosso (24) 
2 | Firenze, Carpena REhamber- ni 
i Rin (385) | — 
. + 
3 Carpena direttorio federale Fl sì 
5) ©; 
7 Roma alpini congedo (27) ° 
Pesto et ti i pali tin 4 
8 Roma 102» r. (28) sa Tu ; 
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= LOCALITÀ . 
° GRAN 
S CONSIGLIO CAMERA 
° DEI È pr * DEI SENATO © 
MINISTRI FASCISMO DEPUTATI 
9 “Roma 103 r. (29) 
ll Roma 
21 Roma . 
22 Roma 2619 r. (32) . 
24 Roma 1 
26 Roma 
28 Roma 
29 .. Roma 263 r. (39) pr. dl. (39) 
30 Roma pr. dl. (41) 
I Roma i pr. dl. (41) pr.. di. (42); 
. comunicazioni 
governo (42) 
. 3 Roma i pr. dl. (43); re- 
lazione accordi 
Laterano (43) 
540 Roma 
21 Roma ; 
22 Roma di. politica este- . 
ra (91) 
23 Roma . 
24 Roma 
25 Roma - | d. accordi La- 
terano (98) 
26 Roma 
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DISCORSI VARI 


villa Glori (32) 


avanguardisti prim 
campo Dux (37). 


onore Tewfik Rusciì 
Bey (38) 





inaugurazione pri 
congresso mondial 
biblioteche e bibliog 
fia (90) 


cinquecento maestri 
toatesini (96) 


quindicimila fasci 
universitari (97) 


seduta inaugurale 
timo congresso n. filo 
fia (108) 





ATTIVITA SCRITTA 





INTERVISTE ARTICOLI MESSAGGI 
COLLOQUI E E PREPAZIONI LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI E ORDINI 
DICHIARAZIONI ; DEL GIORNO 
\o-rro”ir caro alla o__«< +88 LZ a 


pref. Voli per 
it mondo (31) 
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comandi mili- 
tari (380) 








Panizzardi Starace (359); 
(347) Cottini (359) 
Silva (348) 
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5 î » CONSIGLIO 
DEI 
MINISTRI 
31 Roma 
4 Roma 
12 Roma 264% r. (110) 
14 Roma 
19 Roma 
20 oma, 
Orbetello 
25 Roma 
6 Roma 
8 Roma 
10 Roma 
1l Roma 
14 Roma 
15 Roma 266 r. (126) 
17 Roma 267» r. (129) 
18 Roma 
19 Roma 268* r. (130) 
22 : Roma 
26 Messina, 
; Brindisi, 
Rimini, 
Riccione, 
Roma 
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SENATO 


di. contro pro- 


posta legge(116) 


d. bilancio mi- 
nistero lavori 
pubblici (118) 


DISCORSI VARI 


reduci crociera aerea 
Mediterraneo orientale 


(122) 


gerarchi milanesi (123) 


membri direttorio fede 
rale Siena (125) 


gui. 


COLLOQUI 


ini 
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Toscanini (360) 
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pref. Gli accor- 
di del Laterano 
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Barella (360); 
direttore Mor- 


ning Post (360) 
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regi agenti di- 
plomatici e con- 
solari 1. estero 
(381) 
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m. camicie ne- 
re Siena (374) 
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Fiechter (349) 
Amicucci (350) 


prefetti (382) 
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z LOCALITÀ 
È GRAN 
S . CONSIGLIO CONSIGLIO 
DEI È DEL 
MINISTRI FASCISMO 
31 Roma 
1 Roma 
5 Roma 
19 Rocca 
delle 
Caminate, 
-Predappio 
Nuova 
1 Roma 
3 Roma 
5 Forlì 
6 Forlì 
14 Roma 
15 Roma 
22 Roma 
23 Roma 2708 r. (148) 
24 Roma 
27 Roma 2728 r. (150) 
30 Roma 273» r. (151) | 104 r. (250) 
18 Roma 
24 Roma 
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CAMERA . i INTERVISTE ARTICOLI MESSAGGI 
DEI SEPRIO DISCORSI VARI Ml coLLOQUI E È aerisioni LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI E ORDINI 
DEPUTATI Ù i DICHIARAZIONI ‘ DEL GIORNO 
Venizelos prefetti (382) 
(131) 
r. esame conclusivo pia 
no Young (131) 
Starace (350) 
Elena di Sa- 
voia (361) 
Ronchi (361) 
odg. nazione 
‘ E (378) 
odg. regio eser- 
cito (378); odg. 
, nazione (379) 
i Zogu I (361) 
grande assemblea par 
tito n. fascista (132) 
seduta inaugurale sesto 
consiglio n. associazione 
combattenti (147) 
trentamila bersaglieri 
congedo (147) 
uattrocento «figli 
d’Italia » (150) ; i 
| , 
corpo polizia metropo- fl 
‘| Hitana (151) E 
f Vittorio Ema- 
È nuele III(362); 
L Umberto di Sa- 
| i voia (362) 
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5 - CONSIGLIO CAMERA INTERVISTE ARTICOLI 
DEI SIA DEI ‘ SENATO DISCORSI VARI COLLOQUI | remtazazioni | E PREFAZIONI SRETGSE STEN sata e aronno 
MINISTRI sio DEPUTATI : 
25) i Umberto di Sa- m. fascisti 1. 
Roma : voia (362) (374) - 
27 Roma | IS . insediamento reale ac- 
: cademia Italia , (152); 
inizio anno ottavo (154) 
29 Roma consegna tessera nume- 
: ro uno duce (156) 
3 Roma seduta inaugurale setti- 
È E ù mo congresso nm. asso- % 
ciazione mutilati ed in- 
validi guerra (156) 
6 Roma © 274% r. (159) Î 
10 i i p . ; prefetto Vero- 
Roma i 3 na (350) 
12 De Capitani 
Roma . D’Arzago (351) 
13 Roma . r. c. permanente grano 3 
i (165) 
15 ° | . r. c. permanente grano 
167); rappresentanti 
artigianato i. (168) 
28 Roma comunicazioni 
governo (169); - 
pr. dl. (172) : 
4 Roma pr. di. (173) 
8 Roma sua premiazione agricoltori | i . 
+ vincitori battaglia gra- ‘ 
È 3 no (173) i; 
9 Roma parole fidanza- | 
£ mento Umberto 2 . 3 
di Savoia (179); || si I 
pr. di. (179) 
13 Roma Cs di. caso Asue- 
ro (179) l ? 
16 Roma co | 105* r. (181) 
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17 Roma “| 1060 r. (181) 
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18 Roma 107* r. (182) | pr. di. (181) 
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E LOCALITÀ GRAN i 
5 CONSIGLIO CONSIGLIO CAMERA : | INTERVISTE pTicoLì * ; MESSAGGI 
DEI DEL ° DEI SENATO DISCORSI VARI LOQUI E E PREFAZIONI LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI E ORDINI 
MINISTRI PAACISNO DEPUTATI coL DICHIARAZIONI DEL GIORNO — 
19 Roma 277% r. (182) ; 
14 Roma ° ' (550) milizia 
25 Roma : seduta corte conti (185) Della Gherar- 
' / 089 desca (351) 
27 Roma gran rapporto “ufficiali ” 
milizia n, forestale (187) 
nce nn IA [A ni 
30 Roma gran rapporto podestà 
3 capoluoghi provincia (188) 
31 Roma Agnelli (363) 
1 Roma i gran rapporto coman. 
. danti raggruppamento | 1 
milizia e milizie speciali 
(192) | ; : "0 
3 Roma . 3 Neues Wiener : . 
| ì Journal (193) 
4 Roma ” | ; m. fascisti i. 
. . x (375) 
6 * Roma firma trattato amicizia 
conciliazione e regola 
mento giudiziario italo 
austriaco (193) 
10 © Roma 1 Parisi (351) 
12 Roma 279% r. (194) circolo stampa estera 
(196) 
rr it i __n 
13 Roma direttore Popo- 
i la lo Trieste (363) 
= _——__—————\-.r—|.—__—_—- | ———_——_——___nv \ L Li 
20 Roma prefetto Mode- 
i na (363) 
—=— ei: I iii ni RIA en 
3 Roma commemora 
: Bianchi (196) 
—T —_—_e—m —__—____—_&& —________ 
6 Roma commemora 
Bianchi (198) 
mito corel li e |__| ——_|L-_ LL LLLTT{+,IIII,E,l6,L.L: 
12 Roma 2818 r. (199) 
— ——r— _____—_y | n | i | = \, ere |—_—_——_____-_— rr1—PT_yP—_— 








18 Roma 108° r. (201) 
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Roma 
Roma 


Roma 


Roma 
Roma 
Roma 


Roma 


Roma 


Roma 
Roma 


Roma 


Roma 


Roma 


Roma 


CONSIGLIO 
DEI 
MINISTRI 


GRAN 
CONSIGLIO 
DEL 
FASCISMO 


109® r. (201) 


1108 r. (202) 


111» r. (202) 


112* r. (202) 


113* r. (206) 


114° r. (208) 


115* r. (212) 


116* r. (213) 


ATTIVITA ORATORIA 


CAMERA 
DEI | 
DEPUTATI 


pr. di. (204) 


parole centena- 
rio indipenden- 
za Grecia (204) 


pr. di. (208) 


parole morte 
regina Svezia 
(212) 


SENATO 


parole 
regina 


(212) 


morte 
Svezia 


.| inaugurazione 


DISCORSI VARI 


duemila rurali lombari 


(205) 


seduta inaugurale cu 
siglio n. corporazi 
(214); inaugurazione 


nuova sede centrale # 


sociazione Dante Al 
ghieri (219) 


antica pittura spagm 
(221) 


vincitori concorso n.1 


COLLOQUI 


Mosse: 


Iori frutteti industrililf” 


221) 





INTERVISTE 
E 
DICHIARAZIONI 






DAL 19 MARZOÎ AL 2 MAGGIO 1930 


ARTICOLI —. 
E PREFAZIONI 





pref. La batta-' 
glia d’arresto al 
Piave ed al 
Grappa (207) 
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ATTIVITÀ SCRITTA 


LETTERE 
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TELEGRAMMI 


Marconi (364) 





Bottai (364) 
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° « DAL aL 22 MAGGIO 1930 0 0 XXIII 


ATTIVITÀ ORATORIA 











° \ 
E LOCALITÀ 
FÉ CONSIGLIO CONEIUTIO CAMERA sei 
DEI usa DEI SENATO 
MINISTRI FASCISNO DEPUTATI 
4 Roma li 
do 
SÒ Roma 
© Db 
k- | 
ce 
i ‘ 
10 . Grosseto, 
tenuta di 
Alberese 
lascia Grosseto 
ll Livorno 
lascia Livorno 
‘ Segromigno 
12 Segromigno, 
Lucca 





16 | lascia Segromigno 
Tassignano, 
Pistola, 
Gavinana, 
Montecatini, 
Firenze 





17 Firenze 





18 Firenze 
lascia Firenze 








19 Milano 

20 Milano 

21 Milano, 
| Sesto San 
Giovanni, 

Monza 

22 Milano 





DISCORSI VARI 


avanguardisti secon 
campo Dux (223) 


po. Grosseto (224); cai 
miato da Grosseto (22 


allievi accademia navi 
(226); operai canti 
navale (226); po. Livi 
no (227) 


po. Lucca (228) 


po. Pistoia (230); } 
Gavinana (231) 


scuola centrale car: 
nieri (231); cavallegg 
(232); partecipanti 

duno aviatorio (239 
mutilati ed inval 
guerra fiorentini (23 
po. Firenze (233) 


forze armate (28 


scuola applicazione s 
nità militare (236); 
gio istituto superl 
agrario e forestale (4 


inauguraziorie nuova# 
federazione provini 


fascista (238); « soci 
del giardino » (239); $ 
de centrale cassa rispa 


mio (239) 


operai stabilimento 
relli (241); scuole UM 
nitaria (242); brefotri 
(242) ° 


consegna « bastone 0 
mando» duce (2 
ra. ex-combattenti 


lano e provincia (2 
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INTERVISTE _ ARTICOLI Ss MESSAGGI 
E E PREFAZIONI LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI E ORDINI 
DICHIARAZIONI DEL GIORNO 


Berliner  Ta- 
gesblatt (224) 





Gazzera (364) 


——_ ——T— 
—r—"—————r 
—————+—+—+—+—+ = 
———_- 
—————_—————————— —— @m-tt—"c— 
e 
=——___——__—_—_—____m_k 
. 
| 
s—_—____—_——r_— 
































DAL 23 MAGGIOB (11:11 SETTEMBRE 1930 





















































XXXIV XXV 
ATTIVITÀ ORATORIA ATTIVITÀ SCRITTA 
, ‘ 
Z LOCALITÀ i 
© «- GRAN : 
5 FONGIGRIO consiaLio SAMERA ECOREOA DISCORSI VARI TE SIRERVIARE ARTICOLI a ATIESTIE chica MESSAGGI 
0 AR E ORDINI 
MINISTRI FASCISMO DEPUTATI \ li picHiarazioni | E PREFAZIONI . DEL GIORNO 
3 . Mil 245 
24 Milano po. Milano (245) Cattaneo (352) 
oltre centoventimila 
25 I PE car AA voratori milanesi (24 
commiato da Mil 
(249) 
28 Roma Giuriati (352) 
30 Roma saluto f. Caldornla (24 3 
3 Roma Rizzioli (365) 
4 Roma pà to permanente gr: n 
‘18 Roma 287° r. (251) 
r. c. corporativo centi 
30 Roma le (259)? Schober (365) 
20 Roma Turati (353) . 
28 Roma fratelli Porcu 
. |665) | 
29 Roma 291° r. (254) È ; 0 | 
1 Roma Zogu I (366) 
9 Cesenatico, i Petitti di Ro- 
Forlì, 
Mirabello reto (366) 3 
14 Roma famiglia Coc- 
È | chia (366) 
20 Roma ; Arnaldo Mus- i 
3 solini (366) 
4 Roma Ì Arnaldo Mus- 
i solini (367) 
,9 Roma : famiglia Sche- 
rillo (366) È 
ispettori agrari regio! 
11 Roma nuova nomina (255);É 
c. permanente gt 
(256) 




















" XXVI 
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Hi LOCALITÀ 
° GRAN 
E) SONCIOLIO CONSIGLIO 
DEI DeÙ 
MINISTRI FASCISMO 
18 Roma 
20 Roma : 
23 Roma 
È Roma 
E 
s 
Fi 
1 Roma 
4 Roma 
7 Roma 117 r. (262) 
8 Roma 1185 r. (264) 
9 Roma 119° r. (265) 
10 Roma 120* r. (266) 
14 Roma i 
15 Roma 2928 r. (270) | 121° r. (275) 
16 Roma 1225 r. (275) 
17 Roma — 123* r. (277) 
18 Roma 


21 Roma 1249 r, (278) 


‘DAL 12 SETTEMBREZAL 21 OTTOBRE 1930 


‘ ATTIVITÀ ORATORIA 


DISCORSI VARI 


seduta inaugurale è 
semblea consiglio n. cu 
porazioni (258) 


insediamento nuovo é 
rettorio partito n. fasi 
sta (263) 


venticinquesimo ant 
versario fondazione li 
tuto internazionale ag 
coltura (266); insedi 
mento co. revisione pi 
no regolatore Rom 
(269) 


consegna bandiera © 
po polizia metropoli! 
na (277) 
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‘ ATTIVITA SCRITTA 





MESSAGGI 
LETTERE . TELEGRAMMI CIRCOLARI E ORDINI 
. DEL_GIORNO 
Tittoni (354) 
Arnaldo Mus- 
solini (367) 
Turati (354) 
Pref. Pattuglia : 
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ATTIVITA ORATORIA n° ATTIVITA SCRITTA 
= LOCALITÀ . ii GRAN l 
tc) CONSIGLIO CONSIGLIO CAMERA INTERVISTE ARTICOLI . 3 ° MESSAGGI 
DEI o DEI SENATO . DISCORSI VARI COLLOQUI E E PREFAZIONI LETTERE TELEGRAMMI CIRCOLARI © E ORDINI 
MINISTRI FASCISNO DEPUTATI i DICHIARAZIONI : DEL GIORNO 
. è . n 
27 Roma gran rapporto diretti 
federali partito n. fayi x 
sta (278); «nuova a 
stocrazia sangue » (285 
, inaugurazione nuova 
: de istituto poligrafi 
stato (286); consegna 
produzione codice vili 
giliano mediceo laura 
ziano duce (287) ; 
28 Roma . i consegna labaro leglu ua l Delcroix (368) 
romana mutilati guen : 
) 
30 Roma — rappresentanti casse 
d i i : sparmio i. (289) 
4 Roma giuramento primi repy 
ti giovani fascisti (21 
11 Roma partecipanti  congrexy 
fiduciarî provinciali : dA 
presidenti sezione leg ; : ; 
navale i. (291) ° - 
17 - Roma Prevoretz (292) 
18 Roma 299 r. (292) ’ 
24 Roma ° pr. dl. (294) 
Roma 3023 r. (295) i - 
E } î 
26 Roma . pr. dl. (295) 
1 Roma . . , pref. 1 discorsi - v 
: ì . gli scritti di Mi- 
«| chele Bianchi 
3 296) 
2 Roma pr. dl. (298) 
3 Roma pr. dl. (299) 
1 Roma ._ } premiazione agricolto 
vincitori battaglia { 
j no (299) 
12 Roma pr. dl. (302); d. 
festa patto la- 





teranense (303) 
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DAGLI ACCORDI DEL LATERANO 
AL DODICESIMO ANNIVERSARIO 
DELLA FONDAZIONE DEI FASCI 


(12 FEBBRAIO 1929 - 23 MARZO 1931) 


A 96° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, meno S. E. Rocco 
e l'on. Maraviglia, assenti giustificati. ua 

L'ingresso di S. E. Mussolini, capo del Governo e Duce del fa- 
scismo, è stato salutato da una lunga, vibrante acclamazione. 

Subito dopo l'appello fatto dall'on. Turati, segretario del Gran Con-. 
siglio,.S. E. îl capo del Governo e Duce del fascismo ha rivolto un sa- 
cluto a tutti î membri del Gran Consiglio, esprimendo la certezza che 
l’alto consesso saprà compiere proficuo lavoro per le fortune della Pa- 
tria e per la marcia della rivoluzione. - 

Dopo di ciò, l'on. Turati ha dato lettura dei seguenti due messaggi, 
| che il Gran Consiglio ha approvato in piedi, tra vivi applausi: 

«Nel momento di iniziare i suoi lavori, il Gran Consiglio del fa- 
Scismo invia l’espressione della sua indefettibile devozione a Sua Mae- 
stà il re d’Italia». ; i 

« Il Gran Consiglio, nella'‘sua nuova formazione di organo supremo 
della rivoluzione fascista, inizia i suoi lavori rivolgendo un saluto ai 
caduti fascisti, alla M.V.S.N., alle camicie nere di tutta Italia e del 
‘mondo e in particolar modo agli avanguardisti e ai balilla». 

Indi S: E. il capo del Governo ha fatto un'ampia relazione sul- 
l'accordo fra Stato e Santa Sede. In .un discorso durato due ore, il 
Duce ha letto e commentato î testi dei recenti accordi col Vaticano. 

La relazione del Duce è stata ripetutamente interrotta da applausi 
e salutata alla fine da una triplice, vibrante acclamazione. 





* Tenutasi nel salone del Mappamondo di palazzo Venezia il 25 febbraio 
1929 (ore 22-24). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 49, 26 febbraio 1929, XVI). 
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97° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione di ‘ 


S. E. l’on. Rocco e del dottor Fioretti, assenti giustificati. 

S. E. il capo del Governo e Duce del fascismo ha fatto un'ampia 
relazione sulla politica interna ed estera, relazione che è stata ripetu- 
tamente sottolineata da vive AT EEZZIORI di consenso e salutata alla 
fine da acclamazioni. 

La relazione è durata circa un'ora e mezza. ; 

Hanno preso la parola su uno degli argomenti gli onorevoli Farinacci 
e Cristini. 


98° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio del fascismo, ad 
eccezione di S. E. Rocco, assente giustificato. 

Appena fatto l'appello, S. E. il capo del Governo e Duce del fa- 
scismo ha ricordato i criterî e lo spirito informatore della legge eletto- 
rale ed ha accennato al lavoro di selezione compiuto per l'indicazione 
‘dei candidati. Ha quindi invitato l’on. Turati, segretario del Gran Con- 
siglio, a dare lettura della lista. 

L'on. Turati, dopo aver comunicato la vipartizione in quota per 
le varie organizzazioni autorizzate a designare, e la ripartizione per re- 
, gione, ha annunziato al Gran Consiglio, come designato di tutte le 
organizzazioni e fuori di ogni categoria, il nome di Benito Mussolini. 

L'assemblea è scattata în piedi con un lungo, ripetuto grido di « Viva 
il Duce! ». x 


Dopo di ciò, l'on. Turati ha proceduto alla lettura dei nomi dei 


candidati divisi per Confederazioni e Associazioni, comunicando le note 
informative sui vari candidati. 


* Tenutasi a palazzo Chigi il 26 febbraio 1929 (ore 22-24). (Da If Papero 
d'Italia, N. 50, 27 febbraio 1929, XVI). 


** Tenutasi a palazzo Chigi il 27 febbraio 1929 (ore 22-24). (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 51, 28 febbraio 1929, XVI). 
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Dopo alcune osservazioni fatte dall'on. Arpinati, da S. E. Belluzzo, 
dal dottor Cacciari, dall’on. Benni, dall'on. Farinacci, dall’on. Starace, 
dal dottor Bianchini, dal dottor Forges-Davanzati e da S. E. Balbo, 
la lista è stata approvata col seguente ordine del giorno: 

«II Gran Consiglio del fascismo approva per acclamazione la lista 
dei candidati politici da proporre al plebiscito del popolo italiano il 


+ 24 marzo dell’anno VII della rivoluzione fascista ». 


| 99° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione delle 
Lovro Eccellenze Rocco e Corradini e del dottor Forges-Davanzati, assenti 
giustificati. 

. Il Gran Consiglio ha esaminati taluni aspetti della situazione eco- 
nomica italiana. 
. Hanno parlato le Loro Eccellenze Mosconi, Tittoni, De Stefani e 


Volpi. 


100° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Il segretario del Partito, on. Turati, ha svolto la sua relazione sul- 
l'attività del Partito e su quella delle ov ganizzazioni dipendenti, illu- 
strando minutamente, con dati statistici, i movimenti avvenuti nelle 
varie organizzazioni, i provvedimenti adottati e l'indirizzo fissato nei 
vari momenti della vita del Partito în riflesso ai diversi problemi. La 
chiusa della relazione dell'on. Turati è Ò stata salutata da un vivo ap- 
blauso. 

Sulla relazione, hanno parlato le ‘Loro Eccellenze De Bono, Balbo 
e Giuriati e gli onorevoli Farinacci e Magrini. Ha risposto brevemente 


. l'on. Turati. 





* Tenutasi a palazzo Chigi il 28 febbraio 1929 (ore 22- 24). Di Il ‘Popolo 
d'Italia, N. 52, 1 marzo 1929, XVI). LR 


** Tenutasi a palazzo Chigi il 1° marzo 1929 (ore 22-1). (Da 1/ si 
d'Italia, N. 53, 2 marzo 1929, XVI). 
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Xu . 
‘ S. E. il capo del Governo e Duce del fascismo bha riassunto la re- 
lazione e la discussione, parlando dei vari argomenti esaminati ed ha 


concluso con un elogio all'opera del segretario del Partito e dei suoi 


‘collaboratori. . 

S. E. Balbo ha presentato al Gran Consiglio il seguente ordine del 

| giorno: 4 i 
«Il Gran Consiglio del fascismo approva la relazione del segretario 

del Partito e addita la sua opera triennale alla riconoscenza delle ca- 

micie nere di tutt'Italia ». 
L'ordine del giorno è stato approvato all'unanimità fra una lunga 

ovazione. i 


101° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Subito dopo l'appello, S. E. il capo del Governo ha dato la parola 


al segretario del Partito, il quale ha letto il seguente telegramma invia. 


togli da S. E. Bianchi, quadrumviro della marcia su Roma: 


«Assente per ragioni d'ufficio dall'ultima seduta del Gran Consi-. 


glio, ti prego di far risultare nel prossimo verbale la mia piena ade- 
sione all'ordine del giorno del camerata Balbo di plauso-alla tua opera 
ed a quella dei componenti tutti della Direzione del Partito ». 

S. E. Rocco ha chiesto la parola per dichiarare che aderiva entu- 
Siasticamente al voto di plauso di S. E. Balbo e di S. E. Bianchi per 
l’opera del segretario del Partito. i 

Le due dichiarazioni sono state salutate da un applauso del Gran 
| Consiglio, i si i 

Dopo di ciò, l'on. Turati ha comunicato al Gran Consiglio che, 


coincidendo il decimo annuale della fondazione dei Fasci con la gior-. 


nata elettorale, la leva fascista che in tal giorno doveva effettuarsi, se- 


gnando il passaggio di ottantamila giovani alla Milizia ed al Partito, i 


si sarebbe effettuata il 21 aprile, festa del lavoro. 

Nell’annuale della fondazione dei Fasci, il Duce lancerà un mes- 
saggio alle camicie nere, i 

S..E. il capo del Governo ha quindi dato la parola a S. E. Bottai 
ber la relazione sulla riforma del Consiglio nazionale delle corpora- 
zioni e la sistemazione giuridica dei comitati intersindacali. 


* Tenutasi a palazzo Chigi (?) il 7 marzo 1929 (ore 21-0.30). (Da // Po: 
polo d'Italia, N. 58, 8 marzo 1929, XVI). i . 
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. Sulla relazione, hanno parlato le Loro Eccellenze Martelli, Tittoni, 
De Stefani, Turati e. gli onorevoli Lantini e Magrini. Ha risposto S. E. 
Bottai. 

S. E. il capo del Governo ha riassunto la discussione. 


Sulla relazione, il segretario del Gran Consiglio ha dato lettura 


del seguente ordine del giorno, presentato da S. E. Martelli: 
«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione sulla riforma 


del Consiglio nazionale delle corporazioni e sulla sistemazione giuridica . 


dei comitati intersindacali in corporazioni provinciali, ricorda che, con 
i provvedimenti proposti, gli istituti fondamentali dell'ordinamento cor- 
porativo raggiungono la loro formazione concreta nel regime instau- 
rato dalla rivoluzione delle camicie nere, ne approva le conclusioni, 
ed esprime al camerata Bottai un vivissimo plauso per l'opera appassio- 
nata ed intelligente da lui svolta nel nuovo campo della legislazione 
corporativa dello Stato fascista ». 

L'ordine del giorno è stato approvato all'unanimità fra applausi. 

Infine, S. E. il capo del Governo ha comunicato che il Gran Con- 
siglio sarà convocato per il giorno 8 aprile con l'ordine del giorno che 
verrà successivamente comunicato, 


+ ALL'ASSEMBLEA QUINQUENNALE DEL REGIME * 


Eccellenze! Camerati! Signori! . 
Questa prima assemblea quinquennale del regime è un fatto nuovo 
nella storia d'Italia e del mondo. Quinquennale, perché si terrà ad 


| intervalli di un lustro, dimodoché la prossima avrà luogo nel 1934, 
anno XII; assemblea del regime, perché raccoglie tutte le forze vive 


ed operanti della società nazionale, tutti gli uomini che stanno con 
responsabilità e funzioni definite al vertice delle gerarchie e conver- 
gono nella loro azione a un solo fine. 

Il fatto che tale assemblea sia regolarmente convocata alla vigilia 
di un'elezione a carattere plebiscitario, non deve trarre in inganno. 


x 


Questa non è un'assemblea elettorale. È piuttosto il gran rapporto dello 


| Stato maggiore della nazione. (« Bere! ». Applausi). i 
Il mio discorso sarà sintetico all'estremo e non avrà nulla di asso- 





* Discorso pronunciato a Roma, al Teatro reale dell'opera, il pomeriggio 


del 10 marzo 1929, durante la prima assemblea quinquennale del regime. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 69, 12 marzo 1929, XVI). i 


a 
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lutamente o relativamente nuovo per voi protagonisti della storia che 
si fa. Più che l'episodio imminente, esso considera il passato e guarda 
il futuro, Ma questo sarà più ampiamente prospettato nel discorso della 
Corona, il. 20 aprile. Il carattere totalitario della lista e del regime 
dispensa, completamente, da quei motivi politici, spesso di cattivo ge- 
nere, che in tempi di ludi cartacei deliziavano e avvilivano Ja vecchia 
Italia ante 1922. 

La nuova legge elettorale, che è la logica e legittima conseguenza 
della profonda trasformazione costituzionale dello Stato e della crea- 
zione dei nuovi istituti corporativi, ha funzionato egregiamente. La 
nuova Camera sorge attraverso una duplice selezione e una consacra- 
zione di popolo, e questo popolo è distinto dal punto di vista della 
sua capacità. Tutte le forze hanno avuto modo di farsi rappresentare, 
anche quelle che un tempo, in regime di contrastanti partiti, venivano 
regolarmente ignorate. Scomparso tutto il tristo corteo di inganni, di 
pastette, di violenze, che accompagnavano fatalmente le cosiddette bat- 
taglie elettorali di una volta, la stessa elezione viene elevata di colpo. 
Si vota per un'idea, per un regime, non per gli uomini. (« Bere! »). 

Ciò stabilito, mi sia permesso aggiungere, per quell’obbligo di schietta 
sincerità che mi assiste sempre, che l'esperimento corporativo non po- 
teva essere totale in questa elezione. 

Essendo interesse del regime di ricondurre alla Camera almeno due- 


cento deputati uscenti, la ripartizione corporativa ne ha sofferto, € ciò 


| spiega come talune organizzazioni abbiano avuto un numero di posti 
superiore alla loro consistenza e altre, invece, minore. Ma questo in- 
conveniente verrà ulteriormente ridotto e forse eliminato del tutto nel 
1934. Tuttavia i deputati nuovi sono duecento circa, È perfettamente 
umano che taluno dei seicento esclusi proclami ai quattro orizzonti che 
la lista non è perfetta, che non tutti i componenti di essa sono per- 
fetti, anzi, nessuno, me compreso. (Z/arità. Si grida: « No! No! Viva 
il Duce! »). Coloro che covavano la speranza della medaglietta fati- 
dica e non hanno poi visto apparire tale aureo dischetto, sono in uno 
stato d’animo di delusione. Passerà. Il mondo non è tutto :a Monte- 
citorio. 

Voglio però dichiarare, a giusta tutela politica e morale dei can- 


didati e a mortificazione dei pochi vociferatori delusi, che il Gran Con- i 


siglio ha tenuto conto delle designazioni partite dalle organizzazioni, 
ha fatto poche aggiunte e ancora minori ‘esclusioni, e che tutti i can- 
didati sono stati sottoposti ad un severo collaudo. Prima di tutto, dal 
punto di vista della loro fede fascista. 

‘Può interessare la ripartizione della nuova Camera dal punto di 
vista dell'anzianità fascista: su quattrocento candidati, ve ne sono cin- 
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quantacinque che sono del 1919; i tesserati del 1920, sono cinquanta- 
quattro; quelli del. 1921, sessantacinque; quelli del 1922, sessanta; quelli 
del 1923, cinquanta; quelli del 1924, trentasei; quelli del 1925, trenta. 

Su altre osservazioni minori è inutile soffermarsi: basterà dire a 
coloro che non si ritengono sufficentemente rappresentati, o come ca- 
tegoria o come territorio, che tutto ciò è anacronismo, dal momento 
che si tratta di un collegio unico nazionale e di una elezione a tipo 
plebiscitario. (« Bere! »). Leviamoci ora da queste vacue, solitarie re- 
criminazioni, dove stagna il pettegolezzo dei lettori della vita altrui 
e, in rapida sintesi, facciamo il quadro dell’. azione del regime nel set- 
tennio trascorso. 

Ecco: io ho dinanzi al mio spirito la nostra Italia nella sua con- 
figurazione geografica, nella sua storia, nella sua gente: mare, mon-- 
tagne, fiumi, città, campagne, popolo. Seguitemi, e cominciamo dal 
mare. Il mare era negletto: il regime vi ha risospinto gli italiani. La 
Marina mercantile decadeva: il regime l'ha risollevata. Durante que- 
sti anni sono scesi in mare colossi potenti. I porti erano impoveriti: 
il regime li ha attrezzati e vi ha creato le zone franche. Il lavoro vi 
era discontinuo, per via degli scioperi; oggi la disciplina delle mae- 
stranze è perfetta. Al mare, fonte di salute e di vita, il regime manda ‘ 
ogni anno centinaia di migliaia di figli del popolo. La passione degli 
italiani per il mare rifiorisce. Vi riconoscono un elemento della potenza 
nazionale. i 

Dal mare eternamente mobile - passiamo alle montagne che salva- 
guardano la nostra più grande pianura e costituiscono la spina dorsale 
della penisola. Una politica della montagna è in atto. I culmini gla- 
bri si ricoprono di alberi che la Milizia forestale pianta e protegge: 
due parchi, uno nel cuore delle Alpi e un altro nel cuore degli Ap- 
pennini, salvano e conservano la superstite fauna. La politica del re- 
gime è diretta a mantenere la popolazione della MIOGAEDE, ai fini pa 
cifici e a quelli militari. 

Tra il mare e le montagne, si stendono valli e piani. La terra no- 
stra è bellissima, ma angusta: trenta milioni di ettari per quarantadue 


. milioni di vomini. Un imperativo assoluto si pone: bisogna dare la 


massima fecondità a ogni zolla di terra. Il fascismo rivendica in pieno 


A suo preminente carattere contadino. Di qui la politica rurale del re- 


gime nei suoi diversi aspetti: il credito agrario, la bonifica integrale, 
l'elevazione morale e politica delle genti dei campi e dei villaggi. Solo 
col fascismo i contadini sono entrati in pieno diritto nella storia della 
Patria. Volgete gli occhi sull’Agro romano e avrete la testimonianza 
della profonda trasformazione agraria in via di esecuzione. 

In tutte Li città d’Italia, il regime ha lasciato tracce della sua atti- 
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vità. Talune di esse furono elevate alla dignità di capiluoghi di pro- 
vincia. Tutte ebbero provvidenze di carattere edilizio, igienico, sco- 
lastico, amministrativo. Roma ebbe, come di ragione, un ordinamento 
suo particolare. i 

Una nazione esiste in quanto è un popolo. Un popolo ascende in 


quanto sia numeroso, laborioso e ordinato. La potenza è.la risultante 


di questo fondamentale trinomio. Bisogna cominciare dall'inizio di ogni 
vita. A ciò provvede una creazione tipica del regime: l'Opera nazio- 
nale per la maternità e l'infanzia. Nel 1928, settantanove milioni sono 
stati impiegati a tale scopo. : "A 

Le generazioni che si affacciano devono trovare delle scuole, Mi- 
gliaia di edifici scolastici sono stati costruiti: aiuti imponenti furono 
concessi a molte Università, Il regime ha realizzato una riforma sco- 
lastica che ha dato un nuovo stile all’insegnamento, ripristinando la 
necessaria disciplina e quella dignità che gli studî avevano perduto 


col prevalere sulle tradizionali correnti umanistiche di altre tendenze 


a fini immediati. L'istruzione pubblica ha compiuto un formidabile 


balzo innanzi: le scuole elementari sono cresciute di numero e tro- . 


vano il loro complemento nel corso triennale di avviamento al lavoro. 
Le scuole medie si sono arricchite del liceo scientifico e dell’istituto 
magistrale. Il Consiglio nazionale delle ricerche e l'Accademia d’Ita- 
lia costituiscono il coronamento dell’edificio della cultura italiana. 
Tutto il sistema scolastico italiano è oggi pervaso dallo spirito della 
guerra vittoriosa, e da quello della rivoluzione fascista, Accanto alle 


scuole, e quasi ad integrazione delle scuole, la gioventù è raccolta nei 


| balilla e negli avanguardisti, speranza ed orgoglio della patria. 

Il popolo che lavora è inquadrato nelle istituzioni del regime: at- 
traverso il sindacalismo e il corporativismo tutta la nazione è orga- 
.nizzata. Il sistema che si basa sul riconoscimento giuridico dei sinda- 
cati professionali, sul contratto collettivo, sul divieto di sciopero e di 
serrata, sulla Carta del Lavoro, documento fondamentale di cui si va- 
luterà la portata sempre maggiore, sulla Magistratura del lavoro, si 
è già appalesato vitale. Il-lavoro e il capitale hanno cessato di consi- 
derare i loro antagonismi come un’insuperabile fatalità della storia: i 
contrasti inevitabili trovano il loro sbocco pacifico attraverso a una sem- 
pre più consapevole collaborazione di classe. Sono stati stipulati cen- 
tinaia di patti nazionali concernenti milioni di operai. La legislazione 
sociale del regime fascista è la più avanzata del mondo: va dalla legge 
sulle otto ore all’assicurazione obbligatoria contro la tubercolosi. 

Le classi dei datori di lavoro sono anch'esse alla avanguardia; so- 
pra tutto in Italia, gli industriali si sono liberati dalla mentalità clas- 
sista e mentre la disciplina delle masse operaie è assoluta, il senso di 
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civismo e di solidarietà umana nelle classi industriali italiane costitui- 
sce un loro titolo d'onore. 

La formidabile esperienza italiana, che si riassume nella « Orga- 
nizzazione giuridica di tutte le. forze concorrenti alla produzione », è 
oggetto di studio e viene già indicata a modello in parecchi paesi del 
mondo, che soffrono delle dispersioni e dei conflitti della lotta di classe. 
Niente socialismo di Stato, e niente qualsiasi altro socialismo, come 
qualche orecchiuto ed orecchiante osservatore può ritenere (ilarità), per- 
ché il regime rispetta e fa rispettare la proprietà privata; riconosce e 
fa riconoscere l'iniziativa privata, e si rifiuta agli esperimenti socializ- 
zatori che volgono altrove alla catastrofe; ma niente nemmeno libe- 
ralismo indifferente dinanzi alle coalizioni degli interessi il cui urto, 
quando non sia contenuto, può mettere a repentaglio il benessere e la 
vita stessa della nazione. (Vivi, ripetuti applausi). 

Nei paesi moderni, a folta popolazione, il sistema ‘delle comunica- 
zioni è essenziale, non solo per i traffici, ma per lo spirito: le comu- 
nicazioni, in Italia, hanno, in questi ultimi anni, realizzato progressi 
grandiosi: muovi tronchi ferroviarî, elettrificazione di linee, aumento 
delle linee telegrafiche, perfezionamento modernissimo di quelle tele- 
foniche, autostrade, rete stradale ordinaria in via di riparazione e di. 
sistemazione. "e e 

Lo stesso balzo innanzi è stato compiuto in tema di lavori pub- 
blici. Vi ricordo i formidabili consuntivi di opere pubbliche rese note 
e inaugurate ad ogni 28 ottobre. Durante cinquanta anni l’Italia me- 
ridionale e le Isole non avevano avuto che dei lavori pubblici « elet- 
torali », promessi prima delle elezioni e non mantenuti dopo. In que- 
sti ultimi anni le cose sono radicalmente cambiate. Si lavora a rendere 
più ampi e sicuri i porti di Napoli, di Palermo, .di Catania, di Bati, 
di Brindisi; sono stati fatti importanti lavori stradali nelle Calabrie, - 
bacini giganteschi nella Sardegna, opere di varia natura in Sicilia. Nei 
prossimi anni lo sforzo del regime sarà ancora più sistematicamente ri- 
volto all'Italia meridionale e alle Isole. i | 

Il disagio morale di un tempo è finito. Per il regime, nord e sud 
non esistono: esiste l'Italia e il popolo italiano. (Prolungati applausi). 

Occorreva, accanto alla sistemazione delle cose, provvedere alla si- 
stemazione degli spiriti, e a un'ulteriore utilizzazione delle forze che 
avevano creato il regime. Così, lo squadrismo diventa Milizia. E ogni 
squadrismo scompare. La Milizia assume, col tempo, aspetti sempre 
più definiti e cémpiti sempre più varî e importanti. 

Non basta che una potente autorità agisca al centro: la periferia 
deve rispondere con lo stesso tono. Ecco la circolare ai prefetti, che 
stabilisce le attribuzioni delle supreme autorità nelle provincie. 
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. L . . i n 
Ad evitare un ingrossamento del Partito con l'ondata dei soprag- 
giunti: catenaccio alle’ iscrizioni, salvo che per i giovani. Il Partito 


Nazionale Fascista assume così la sua sempre più precisa caratteristica . 


di organo dello Stato, subordinato alle gerarchie, aderente ed obbe- 
diente alle necessità dello Stato. ea 

Gli uomini hanno bisogno della sicurezza e della giustizia. La ‘nuova 
legge, o meglio, il nuovo codice di Pubblica Sicurezza, sostituendo ed 


integrando la vecchia legge, dà-allo Stato uno strumento validissimo 
per proteggere i buoni cittadini dalla violenza o dalla perversione dei - 
«malvagi. Taluni fenomeni di delinquenza sono oramai scomparsi. L'am- 


ministrazione della giustizia ha realizzato innovazioni profonde, che 
vanno dall’unificazione delle Cassazioni all'imminente riforma dei Co- 


dici. La dimostrazione che la giustizia è il fondamento del regime sta ‘ 


nel fatto che, nell’ordinamento gerarchico dello Stato — legge fon- 
damentale del regime — il primo ed unico posto spetta al presidente 
della Cassazione Unica del Regno. | 

Accanto ‘alla magistratura ordinaria è posto il Tribunale speciale 


per la difesa dello Stato, per reprimere una particolare attività crimi- - 


nale contro il regime. Malgrado le favole spacciate a getto continuo 
‘dall’antifascismo internazionale, tale Tribunale è stato severo, ma giu- 
‘sto; lo dicono queste veridiche cifre: di cinquemilaquarantasei impu- 
tati, ben oltre quattromila sono stati assolti. Degli altri, ben duecento- 
settantacinque sono stati condannati a pene inferiori a dieci anni; uno 
solo alla pena capitale; duecentotrenta saranno liberati entro l’anno. 
Confrontato coi terrori antichi e contemporanei, quello fascista si sco- 
lora. (« Bere! ». Applausi). Il regime è disposto, del resto, col finire 
delle leggi per la difesa dello Stato, a non prorogarle; è pronto anche 
ad anticiparne la cessazione, purché l'antifascismo superstite si rassegni 
all'irrevocabile fatto compiuto, e rinunci a tentativi assurdi, a denigra- 
zioni ridicole e a una letteratura catastrofica in cui il grottesco si ac- 
coppia alla malafede. (Lunghi applausi). 

. Non basta che il popolo sia ordinato e tranquillo all'interno, è ne- 
cessario che le Forze Armate gli garantiscano la sua pace e la sua si- 
curezza. Anche in questo campo il regime ha tracciato solchi profondi: 
“con una legge, ha creato la Commissione suprema di difesa; con un’al- 
tra, ha stabilito l’organizzazione della nazione in guerra; con la legge 
del 25, ha dato il nuovo ordinamento all'Esercito; con quelle del "26 
e del ’27, gli ha dato uno statuto, mentre nel ’28 venivano adottate 
le norme per l'azione e l'impiego delle grandi unità. Il morale e la 


disciplina delle truppe italiane sono alti come in nessun altro paese - 


del mondo. (Ovazioni. Si grida: «Viva l'Esercito! »). 
I soldati, compiuta la premilitare, vanno alle caserme cantando Gio- 
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vinezza. La guerra aveva lasciato un complicato e delicato problema 
di quadri. Sono ‘stati onorati col ducato e col maresciallato i grandi 
capitani della vittoria. Sono stati sistemati gli ufficiali ‘in P. A. S.e 
quelli esonerati durante la guerra; quelli di complemento sono stati 
raccolti nell'Unione: nazionale ufficiali in congedo. È una grande riserva 
di uomini che va tenuta aggiornata. I quadri dell'Esercito sono stati 


| migliorati. Le vecchie, gloriose Scuole di Modena e di Torino hanno 


ripreso la loro nobile missione educativa e formativa. 

Accanto a quello per l'Esercito, il regime ha compiuto uno sforzo 
notevole per la Marina. Bisogna considerare che la Marina-è, in tempo 
di pacé, l’elemento che stabilisce la gerarchia tra gli Stati. (« Bere! ». 
Applausi). L'aviazione è stata creata dalle rovine in: cui l'avevano la-: 
sciata. Funzionano linee aeree civili per un percorso di oltre cinquemila 
chilometri. vi 
‘Mi risparmio altri dettagli. Basterà, per concludere su questo punto, 
ricordare che il fascismo ha esaltato la vittoria e l'ha resa operante 
nello spirito ‘delle Forze Armate, e del popolo italiano. Per questo, il 
regime è andato incontro ai reduci di guerta, raccolti nell’Associazione 
nazionale combattenti e ini quella dei mutilati e invalidi, e alle fami- 
glie dei caduti, con le quali fraternizzano: le famiglie dei caduti fa- 
scisti. La legge sulle pensioni dei mutilati e invalidi è un titolo di glo- 
ria del Governo fascista. i 

La preparazione militare di una mazione è una necessità costante; 
il suo sviluppo è legato alla solidità della finanza. Anche qui il re- 
gime ha potentemente operato; le minute, sudice valute cartacee da 
una, da' due, da cinque, da dieci lire sono scomparse, sostitutite dai 


| più nobili metalli; si è difeso il risparmio; si è unificata l'emissione 


della circolazione; si è, con uno sforzo coraggioso, stabilizzata la lira, 
realizzato il pareggio e l'avanzo del bilancio dello Stato. Siamo però 
ancora nel periodo della convalescenza, come lo è, del resto, l’econo- 
mia di tutte le nazioni europee, anche di quelle molto più ricche della 
nostra. (Applausi). i 

Forze Armate efficenti e sana finanza sono il presupposto della po- 
litica estera di uno Stato. Il mio discorso del 6 giugno 1928 al Senato 
è riassuntivo in questa materia. Rileggetelo. Le grandi direttive non 
sono, né possono, salvo imprevedibili avvenimenti, cambiare. A coloro 
che vogliono inutilmente sgomentare il mondo, col rappresentare un 
imperialismo italiano, ricorderemo ancora una volta che. l’Italia con-. 
tiene le spese per i suoi armamenti nei limiti delle più elementari 
necessità di sicurezza e di difesa; ricorderemo che l’Italia vuol vivere 
in pace con tutti i popoli, e in particolar modo con quelli che le stanno. 
vicino; che l’Italia ha stipulato patti d’amicizia e trattati di commercio 
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con molti Stati e che di frequente tali atti hanno disperso nebbie, sven- 
tato intrighi, ristabilito l'equilibrio negli spiriti; ricorderemo che l’Ita- 
lia, essendo all’interno impegnata nella sua opera di ricostruzione eco- 
nomica e politica, essendo, anzi, tutta presa dallo sforzo di creazione 
di nuovi istituti, di un nuovo tipo di civiltà, che armonizzi le tradi- 
zioni con la modernità, il progresso con la fede, la macchina con lo 
Spirito e segni la sintesi del pensiero e delle conquiste di due secoli, 
l’Italia non vuole turbare la pace, ma è pronta alla difesa dei suoi in- 
teressi in qualsiasi parte del mondo. (Tutta l'assemblea, in piedi, tri- 
buta al Duce una imponente ovazione). se 
Tutta l'attività del regime si svolge attraverso gli organi della bu- 
rocrazia. La massa dei funzionarî ufficiali e, in genere, dei dipendenti 
dello Stato, merita un elogio. Ha lavorato con coscienza, con disci- 
plina, con onestà, Le condizioni di questi uomini che, con frase un 
po' sciupata, ma tuttavia piena di gravità, si chiamano servitori dello 
Stato, non sono brillanti. . i 
In questa semplice constatazione voi potete scorgere un proposito 
di migliorarle. Ciò avverrà per naturale sviluppo di cose, per insin- 
dacabile decisione del Governo, al momento opportuno, senza bisogno 
di esterne sollecitazioni o richieste. Come sembrano lontani i tempi in 
cui pochi dissennati dipendenti dello Stato italiano facevano del sinda- 
calismo scioperante e scioperaiolo! : 
Proiezioni della potenza della patria sono i possessi e le Colonie. 
Il Dodecaneso è fuori questione, ormai, e Rodi ritorna ad essere la 
perla latina dell'Oriente. Pacificata e consolidata la Somalia, dall'Oltre 
Giuba alla Migiurtinia risorta Massaua, progredite le Colonie mediter- 
ranee, unite sotto lo stesso comando, Tripoli e Bengasi sono ormai pre- 


‘ senti allo spirito degli italiani come le città della madrepatria, centi-: 


.naia di pionieri vi si dirigono, la steppa vi si colora di verde e si 

punteggia di case mentre sulle dune, spettacolo non più visto da se- 

coli, si allineano siepi di alberi. Intanto dalle sabbie africane, molto 

più benigne dei barbari, risorgono quasi intatti i monumenti immortali 
della conquista e del genio di Roma, (« Bene! ». Applausi). 

Non solo degli italiani viventi in Italia il regime si è preoccupato, 

ma anche dei dieci milioni di italiani sparsi per il mondo, ai quali fa 


giungere la voce della patria attraverso una rete telegrafica italiana e ai 


quali ha dato un senso d'orgoglio come non fu mai dall'unità della patria. 

Il quadro di tutto ciò che il regime ha fatto per lo Stato e per il 
popolo è ben lungi dall’essere completo. Vi sono altre attività che vanno 
ricordate: l’organizzazione sportiva e l'educazione fisica, con stadî e 
| palestre non indegne per amplitudine di quelle dell’antica Roma; il Do- 
polavoro; il complesso delle manifestazioni artistiche, non più abban- 
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donate ai singoli o a gruppi, ma stabilite per legge; la ridonata dignità 
ai nostri massimi teatri; il ripristino e la scoperta delle antiche vestigia 
che testimoniano di quella meravigliosa storia che è, prima e dopo Cristo, 
la storia di Roma. (Applausi). n 
‘Fin qui io vi ho parlato del popolo nelle sue molteplici ed eterne 
espressioni; ma il popolo italiano ha una fede, è credente, è cattolico. 
L'Italia ha il privilegio unico di ospitare il centro di una religione da 
oramai due millennî. Non è per una mera coincidenza o per un capriccio 
degli uomini che tale religione è sorta e si è irradiata e si irradia da 
Roma. L'impero romano è il presupposto storico del cristianesimo prima, 
del cattolicesimo poi. La lingua della Chiesa è ancora oggi la lingua di 
Cesare e di Virgilio. | l 
Dopo i lunghi, tristi secoli della divisione e del servaggio straniero, 
‘ Roma doveva essere la capitale dell’Italia risorta, poiché nessun'altra città 
poteva e può essere la capitale d’Italia, ma l'evento necessario e la fatale 
conclusione della prima fase del Risorgimento determinarono un grave 
dissidio che dal '70 in poi tormentò la coscienza degli italiani. Tale 
dissidio, vera spina nel fianco della nazione, è sanato con gli accordi 
dell’ 11 febbraio. i 

Accordi equi e precisi, che creano tra l’Italia e la Santa Sede una 
situazione, non di confusione o d'’ipocrisia, ma di differenziazione e di 
lealtà. Io penso, e non sembri assurdo, che solo in regime di concordato 
si realizza la logica, normale, benefica separazione tra Chiesa e Stato, 
la distinzione, cioè, tra i compiti, le attribuzioni dell'una e dell’altro. 
Ognuno coi suoi diritti, coi suoi doveri, con la sua potestà, coi suoi 
confini. Solo con questa premessa si può, in taluni campi, praticare una 
collaborazione da sovranità a sovranità. i 

Parlare di vincitori o di-vinti è puerile: si parli di assoluta equità 
dell'accordo che sana reciprocamente de jure un’ormai definitiva, ma sem- 
pre pericolosa e comunque penosa. situazione di fatto. L'accordo. è sem- 
pre meglio del dissidio; il buon vicinato è sempre da preferirsi alla 
guerra. 

La pace tra il Quirinale e il Vaticano è un evento di portata suprema, 
non solo in Italia, ma nel mondo. Per gli italiani basterà ricordare che 
il giorno 11 febbraio del 1929 è stato dal Sommo Pontefice finalmente € 
solennemente riconosciuto il Regno d’Italia sotto la monarchia di Casa 
Savoia, con Roma ‘capitale dello Stato italiano. (L'assemblea, in piedi, 
applaude lungamente). 

«Da parte nostra, abbiamo lealmente riconosciuto la sovranità della 
Santa Sede, non solo perché esisteva nel fatto, non solo per la quasi 
irrilevante esiguità del territorio richiesto, esiguità che non toglie nulla 
alla sua grandezza d'altra natura, ma per la convinzione che il Sommo 


iI 
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Capo di una religione universale non può essere suddito di alcuno Stato, 
.pena il declino della cattolicità, che significa universalità. 

Abbiamo riconosciuto alla Chiesa cattolica un posto preminente nella 
vita religiosa del popolo italiano, il che è perfettamente naturale in un 
popolo cattolico quale è il nostro e in un regime quale è quello fascista. 
Anche qui il regime è consequenziario. Questo non significa, è quasi 
superfluo il dirlo, che gli altri culti sin qui tollerati debbano essere d'ora 
innanzi perseguitati, soppressi o anche semplicemente vessati. Stato cat- 
tolico non significa che si debba fare ai cittadini obbligo o pressione 
alcuna di seguire una determinata fede, anche se sia quella della mag- 
gioranza. Ma con la delimitazione delle giurisdizioni, dei compiti, delle 
responsabilità, da Stato a Stato e da Stato a Chiesa, il cammino appare 
più sgombro, l'orizzonte più sereno. È un punto fermo messo a quindici 
secoli di storia. (Applausi). 
| Anche qui si concreta, nel diritto, una linea di condotta che fu seguita 
nei fatti dal 1923 in poi, Lo Stato fascista non è tenuto, come si preten- 
derebbe dalle vaghe superstiti cellule demomassoniche, a conservare tutte 
le misure di una legislazione che fu il prodotto di un determinato periodo 
storico di aspra tensione tra Chiesa e Stato senza ricordare che tali leggi, 
col passare del tempo e attraverso l'indulgenza agnostica e alla fine 
abulica del liberalismo, diventarono delle semplici finzioni. Avveni- 

‘ menti come quelli dell'11 febbraio sono di tale portata che bisogna, per 
giudicarli, mettersi sul piano della storia. L'anima intuitiva delle molti- 
tudini è, in questi casi, ben più della intelligenza raziocinante, vicina alla 
verità! L'anima del popolo ha sentito che la soluzione dell’annosa e de- 
licata questione romana è un titolo d'orgoglio e una documentazione della 
forza e della solidità del regime fascista. (Vivissimi applausi). ‘ 

Eccellenze! Camerati! Signori! 

Ora: non crediate che voglia commettere un peccato di immodestia 
dicendo che tutta quest'opera, di cui vi ho dato uno stringente e parzia- 
lissimo riassunto, è stata attivata dal mio spirito. L'opera di legislazione, 
di avviamento, di controllo e di creazione di nuovi istituti non è stata 
che una parte della mia fatica. Ve ne è un'altra non tanto nota, ma la 
cui entità vi è data da queste cifre che vi possono forse interessare : ho 
concesso oltre sessantamila udienze; mi sono interessato di 1.887.112 
pratiche di cittadini, giunte direttamente alla mia Segreteria particolare. 
Tutte le volte che i singoli cittadini, anche dei più remoti villaggi, si sono. 
rivolti a me, hanno ottenuto risposta. Non basta fortemente governare, 
bisogna che il popolo, anche quello lontano, minuto, dimenticato, abbia 
la prova che il Governo è composto di uomini che comprendono, soccor- 
rono e non si sentono avulsi dal resto del genere umano. Per reggere a 


questo sforzo, ho messo il mio motore a regime, ho razionalizzato il mio 
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quotidiano lavoro, ho ridotto al minimo ogni dispersione di tempo e di 
energia e ho adottato questa massima, che raccomando a tutti gli italiani : 
il lavoro della giornata deve essere metodicamente, ma regolarmente sbri- 
gato nella giornata. Niente lavoro arretrato. Il lavoro ordinario deve svol- 
gersi con un automatismo quasi meccanico. 

I ‘miei collaboratori, che ricordo con simpatia e che dinanzi a voi 
voglio ringraziare, mi hanno imitato. La fatica mi è sembrata leggera, 
anche perché varia. Vi ho resistito perché la volontà era spinta dalla 
fede. Ho assunto, come di dovere, tutte le piccole e le, grandi respon- 
sabilità. 

Come avete potuto constatare, ora che mi avvio alla fine, il o 
discorso è stato, come vi dissi, schematico. Non ho detto nulla. 
molto dimenticato, ma potevo io, forse, illustrare le duemila RI 
nelle quali, durante sei anni, si è realizzata la dottrina, la volontà e la 
fede dello Stato fascista? Il discorso sarebbe durato alcune settimane. 
L'opera fu perfetta? No. Come tutte le opere umane, anche la mia, 
anche la nostra presenta lacune e imperfezioni, ma il proposito di tener - 
fede alla concezione fascista dello Stato fu onnipresente in ogni. atto, 
in'ogni legge. 

Incontestabile merito del fascismo è di aver dato agli italiani il senso 
dello Stato. Tutto quello che abbiamo fatto e che. vi ho riassunto, scom- 
pare di fronte a ciò che abbiamo fatto creando lo Stato. Per il fascismo, 
lo Stato non è il « guardiano notturno », che si occupa soltanto della 
sicurezza personale dei cittadini; non è nemmeno un’organizzazione a fine 
‘puramente materiale, come quello di garantire un certo benessere e una 
relativa pacifica convivenza sociale, nel qual caso, a realizzarlo, basterebbe 
un consiglio d’amministrazione; non è nemmeno una creazione di poli-. 
tica pura, senza aderenze con la realtà mutevole e complessa della vita 
dei singoli e di quella dei popoli. Lo Stato, così come il fascismo lo 
concepisce e l'attua, è un fatto spirituale e morale, poiché concreta l'or- 
ganizzazione politica, giuridica, economica della nazione; e tale organiz- 
zazione è, nel suo sorgere e nel suo sviluppo, una manifestazione dello 
spirito. Lo Stato è garante della sicurezza interna ed esterna, ma è anche 
il custode e il trasmettitore dello spirito del popolo così come fu dai 
secoli elaborato nella lingua, nel costume, nella fede. 

Lo Stato non è solamente presente, ma è anche passato e, soprattutto, 


‘ futuro. È lo Stato che, trascendendo il limite breve delle vite individuali, 


rappresenta la coscienza immanente della nazione. -È lo Stato che, in 
Italia, ‘si riassume e si esalta nella dinastia di Savoia, e nella sacra, 
augusta persona del re. 

Le forme in cui gli Stati si esprimono, mutano, ma la necessità rimane. 
È lo Stato che educa i cittadini alla virtù civile; li rende consapevoli della 
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loro missione; li sollecita all'unità; armonizza i loro interessi nella 
giustizia; tramanda le conquiste del pensiero nelle scienze, nelle arti, 
nel diritto, nell’umana solidarietà; porta gli uomini dalla vita elementare 


delle tribù alla più alta espressione di potenza umana che è l'impero; 
affida ai secoli i nomi di coloro che morirono per la sua integrità o per . 


ubbidire alle sue leggi; addita come esempio, e raccomanda alle genera- 
zioni che verranno, i capitani che lo accrebbero di territorio, o i genî 
che lo illuminarono di gloria. (Applausi vivissimi). 

Quando declina il senso dello Stato e prevalgono le tendenze disso- 
ciatrici e centrifughe degli individui o dei gruppi, le società nazionali 
volgono al tramonto. Potete voi dubitare del futuro, dopo questo rendi- 
conto del passato (« No! No!») e dati questi postulati dottrinali ai 


quali terremo fede? Né voi, né il popolo italiano, al quale recherete ‘ 


‘ le impressioni di questa grande adunata. 

Quando ci ritroveremo a Roma fra cinque anni, il rendiconto futuro 
dell'azione del regime sarà ancora più ricco di eventi di quello odierno. 
È con questa certezza che voi ed il popolo voterete « sì ». Il breve mo- 


nosillabo mostrerà al mondo che l’Italia è fascista e che il fascismo è 
l’Italia, 


258° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
il Consiglio dei ministri ha approvato: 
i 1. — Uno schema di provvedimento con cui viene attribuito alla 
Reale Accademia d'Italia, în correlazione con gli scopi ad essa assegnati 
. dalla legge istitutiva, il compito di curare che all’estero sia adeguatamente 
conosciuta l’attività scientifica e tecnica italiana, compito già spettante 
al Consiglio nazionale delle ricerche. i 

2. — Uno schema di provvedimento per effetto del quale la Reale 
Accademia d'Italia entra a far parte dell'Unione accademica nazionale, 
già costituita con regio decreto 18 novembre 1923, numero 2895, in 
conformità dell'impegno assunto dagli Stati aderenti all'Unione accade- 


mica internazionale. Con questo provvedimento si stabilisce che, nel Con-. 


siglio direttivo dell'Unione accademica nazionale, la Reale Accademia 
d'Italia debba'essere rappresentata dal proprio presidente, al quale spetta 
la presidenza del Consiglio stesso; si stabilisce, inoltre, che il Consiglio 





* Tenutasi l’11 marzo 1929 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 
12 marzo 1929, XVI). Ì : 
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tenga le sue adunanze nella sede della Reale Accademia d'Italia, anziché 
in quella dell’Accademia dei Lincei, come finora si è praticato. Sono 
state, altresì, inserite în questo schema di provvedimento alcune dispo- 
Sizioni concernenti gli scopi, la costituzione ed il funzionamento del- 
l'Unione accademica nazionale. ©’ : 

Il capo del Governo, ministro dell’Interno, ba poi sottoposto al Con- 
siglio, che li ba approvati, i seguenti provvedimenti: Ge 

1. — Un disegno di legge in virtà del quale alle commissioni di 
primo e secondo grado, incaricate della censura sulle pellicole cinemato- 
grafiche, vengono aggiunti: un rappresentante del P.N.F., designato 
dal segretario del Partito stesso; un membro designato dall'Istituto na- 
zionale L.U.C.E.; ed un membro designato dall’Ente nazionale per la 
cinematografia. Con queste modifiche, le commissioni di censura saranno 
in grado di esercitare con maggiore efficacia la loro funzione di vigilanza 
e di controllo, nell'interesse generale. 

2. — Uno schema di provvedimento legislativo che integra la costi- 
tuzione del Consiglio centrale delle stazioni di cura, in relazione al ces- 
sato funzionamento ed alla trasformazione di alcuni degli Enti ed Asso- 
ciazioni, ai quali la legge organica aveva attribuito una rappresentanza in 


seno al Consiglio stesso. Il Consiglio centrale delle stazioni di cura, in 


seguito a tale modifica, rimane così composto: a) dal sottosegretario di 
Stato per gli Affari dell'Interno, presidente; b) dal direttore generale 
dell'amministrazione civile, vicepresidente; c) dal direttore generale della 
Sanità pubblica; d) dal direttore generale delle imposte dirette; e) dal 
direttore generale delle Belle Arti; £) dal direttore generale del Demanio 
pubblico e delle aziende patrimoniali; g) dal direttore generale della Ma- 
rina mercantile; h) dal capo della divisione dei comuni; i) dal presi- 
dente o da un delegato del « Touring Club », dell EN.I.T., della Fe- 


| derazione nazionale alberghi e turismo, dell’ Associazione italiana movi- 


mento forestieri, della Federazione dell'industria idro-climatica e del- 
l'Associazione medica italiana di idrologia, climatologia e terapa fisica. 

3. — Uno schema di provvedimento col quale viene prorogato al 
20 giugno 1929 il termine assegnato al comune di Vicenza per il rior- 
dinamento degli uffici e servizî e la dispensa del personale. 

4. — Un disegno di legge contenente alcune disposizioni aggiuntive 
alle norme sullo stato giuridico ed economico dei segretari comunali. 
In virtà di tale provvedimento, i segretari comunali del grado quinto 
che si siano segnalati per meriti speciali in capacità e rendimento pos- 
sono, dopo un periodo di almeno due anni, conseguire la promozione 
anticipata al grado quarto, limitatamente al numero dei posti vacanti 
nel grado stesso. Inoltre si stabilisce che ad un consorzio di più comuni 
può essere assegnato un segretario di grado immediatamente superiore a 


2. - XXIV. 
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quello che spetterebbe ad essi in base alla popolazione complessiva dei 
comuni consorziati, nel caso în cui la popolazione in parola non superi 
il massimo previsto dalla tabella organica, per il grado che spetterebbe 
al segretario nel maggiore dei comuni consorziati. 


5. — Uno schema di decreto recante disposizioni integrative ed ese-. 


cutive delle norme sullo stato giuridico ed economico dei segretari comu- 


nali. Lo schema în parola ha ottenuto l'approvazione del Consiglio di. 


Stato. Esso mira ad armonizzare, nell'ordine rituale e nella sostanza, per 
quanto è possibile, le disposizioni regolatrici dello stato giuridico ed eco- 
momico dei segretari comunali con quelle in vigore per gli impiegati 
civili dello Stato, pur tenendo fermo il concetto del segretario comunale 


come dipendente da un corporazione territoriale autonoma qual'è il 


comune. 


6. — Uno schema di provvedimento che modifica la costituzione del 


Consiglio superiore di Sanità, aggiungendovi altri cinque membri e cioè: 
a) il direttore generale delle acque, bonifiche ed impianti idroelettrici 
presso il ministero dei Lavori pubblici; b) un rappresentante della Cassa 
nazionale delle assicurazioni sociali; c) un rappresentante della Croce 
Rossa Italiana; d) il direttore della Scuola superiore di malariologia; e) il 
direttore della Clinica della tubercolosi e delle malattie delle vie respi- 
ratorie presso la regia Università di Roma. 

7. — Uno schema di provvedimento col quale si conferiscono al co- 


mune di Trieste, per la durata di sei mesi, poteri straordinari per l’asse- 


stamento degli uffici e servizî e la dispensa del personale. 
8. — Uno schema di decreto che approva il regolamento per l’ese- 
cuzione della legge 18 febbraio 1923, numero 996, sugli stupefacenti. 


Il regolamento, che ha ottenuto l'approvazione del Consiglio superiore. 


di Sanità e del Consiglio di Stato, provvede, principalmente, a dettare 
norme più restrittive per quanto riguarda l'autorizzazione all'esercizio 
del commercio degli stupefacenti; a regolare, con più precisi criterî, le 


modalità necessarie per ottenere il permesso di importare, anche ai soli » 


fini di transito, gli stupefacenti, determinando attraverso qualiì dogane 
è consentito di eseguire le relative operazioni; a disciplinare la conser- 
vazione degli stupefacenti sulle navi addette al trasporto; a rafforzare 
l'azione di vigilanza e di repressione in una materia così strettamente 
connessa alla tutela dell'integrità fisica e morale del paese, 

9. — Uno schema di decreto recante norme di coordinamento della 
vecchia legge sugli ordini sanitari con la nuova legge 3 aprile 1926, nu- 
mero 563, sui rapporti collettivi del lavoro. 

10. — Uno schema di decreto col quale viene stabilito che le sessioni 
di esame per î sanitari che intendono ottenere l'autorizzazione all’eser- 
cizio di medici di bordo, sono indette a cura del ministero dell'Interno 
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ogni cinque anni, salvo che le esigenze del servizio sanitario consiglino 
scadenze più brevi. 

11. — Uno schema di decreto recante norme per la nomina degli 
ufficiali sanitari dei consorzî di vigilanza igienica in relazione al rior- 
dinamento delle circoscrizioni provinciali. 

12. — Uno schema di decreto che proroga i termini stabiliti per 
l'esecuzione delle norme relative alla produzione ed al commercio delle 
specialità medicinali dal regio decreto legge 3 giugno 1928, numero 1419.. 

13: — Uno schema di decreto che istituisce, col consenso del ministero 
delle Finanze, un ispettorato per i servizi automobilistici alla dipen- 
denza diretta del ministero dell'Interno. 

Il Consiglio dei ministri ha altresì approvato, su proposta del capo 
del Governo, ministro delle Colonie: 

1. — Uno schema di decreto concernente l'ordinamento delle le- 
gioni libiche della M.V.S.N. 

2. — Uno schema di decreto per la tatcolia e lo sfruttamento de 
«dum » eritreo, 

3. — Uno schema di provvedimento che apporta modificazioni al- 
l’articolo 10 della legge organica 26 giugno 1927, numero 1013, per 
l'amministrazione della Tripolitania e della Cirenaica. 


4. — Uno schema di decreto concernente il nuovo regolamento per 
il Museo e per la Mostra coloniale, 
5. — Uno schema di decreto che estende alle Colonie italiane le 


prescrizioni per l'accettazione di agglomeramenti idraulici in esecuzione 
di opere in conglomerato cementizio, 


6. — Uno schema di decreto circa il trattamento di congedo dei 
funzionari rimpatriati dalle Colonie. 
7. — Uno schema di decreto che avoca al ministero delle Colonie 


le proposte di ricompense al valore militare per fatti d'arme avvenuti 
nelle Colonie. 

8. — Uno schema di decreto he modifica il regio decreto 2 giugno 
1927, numero 1050, circa i provvedimenti per la difesa dello Stato în 
Libia. 

9. — Uno schema di decreto che stabilisce il tributo delle popola-. 
zioni indigene dell'Eritrea per l'esercizio 1928-’29. 


10. — Uno schema di decreto concernente l'istituzione delle sezioni 
balilla nelle colonie. i 
11. — Uno schema di decreto che reca ani per l’ammor- 


tamento dei mutui concessi ai danneggiati dal terremoto di Massaua. (+) 
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259° RIUNIONE DEL CONSIGLIO. DEI MINISTRI * 


1) ministro delle Finanze riferisce sulle risultanze della gestione finan- 
ziaria del mese di febbraio. 

Nonostante che questo mese abbia avuto un andamento meno favo- 
vevole che nel corrispondente periodo dell'anno scorso, specie. perché 
le eccezionali vicende meteorologiche hanno necessariamente rallentato il 
ritmo della vita economica, sì è avuto, alla fine di detto mese, un avanzo 
di cinquantotto milioni, che, aggiunto a quello risultante alla fine di 
gennaio, porta l’avanzo complessivo a centotre milioni. Del resto le pro- 
Spettive per il successivo andamento del bilancio si presentano finora nel 
loro complesso piuttosto favorevoli. 

Successivamente, su proposta del capo del TT e del ministro 
delle Finanze, è stato approvato un disegno di legge che migliora il trat- 
tamento degli impiegati dello Stato. - 

Il personale delle amministrazioni dello Stato ba sempre, e patriotti- 
camente nelle ore difficili, dimostrato la sua abnegazione ed il suo at- 
taccamento al dovere. Dopo l'avvento del Governo fascista, il personale 
statale ha dato prove di fedeltà, devozione e disciplina, secondando le 
iniziative del regime col più fervido zelo ed assicurandone risultati con 
operosità intelligente e solerte. 

Il Governo, apprezzando tali benemerenze e considerando che, nei 
momenti in csi le esigenze della finanza lo imposero, gli impiegati ed 


agenti alla dipendenza dello Stato ebbero ridotte le retribuzioni loro as-. 


segnate, intende, ora che nell'andamento del bilancio risulta saldamente 
superata una transitoria situazione di lieve squilibrio, adottare provvedi- 
menti che valgono a migliorare le condizioni economiche del personale. 
Gli aumenti sono determinati în misura superiore per le categorie diret- 
tive, per le quali non appare adeguato il trattamento attuale rispetto alla 
importanza delle funzioni, avuta anche presente la necessità di assicurare 
in servizio la assunzione di elementi capaci, evitando îl ripetersi dei ri- 
sultati meno favorevoli avuti in recenti concorsi; al quale intento viene 
stabilita, per dette categorie, l'ammissione all'impiego con l'assegno di 
lire undicimila annue, superiore di lire duemilaquattrocento a quello 
‘attuale, mentre le carriere sono rese nel loro complesso pià favorevoli 


* Tenutasi il 12 marzo 1929 (ore 10-13). (Da Il Popolo d'Italia, N. 62, 
13 marzo 1929, XVI). 
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per i miglioramenti apportati agli altri gradi, e particolarmente a quelli 
pià elevati, cui spettano le attribuzioni di maggiore responsabilità. 

Il nuovo trattamento per i personali dei gruppi A e B risulta come 
appresso: 

Grado primo: aumento di lire quindicimila annue e quindi comples- 
sivamente di lire settantaquattromila. 

Grado secondo: aumento di lire quattordicimila e quindi comples- 
sivamente di lire sessantaduemila. 

Grado terzo: aumento di lire dodicimilacinquecento annue e quindi 
complessivamente di lire cinquantacinquemila. 

Grado quarto: aumento di lire undicimila annue e a comples- 
sivamente di lire quarantottomila. 

Grado quinto: aumento di lire settemilacinquecento annue e quindi 
complessivamente di lire trentasettemila în media. 

Grado sesto: aumento di lire cinquemilaottocentocinquanta annue e 
quindi complessivamente di lire trentamilacinquecento in media. 

Grado settimo: aumento di lire quattromilacento annue e quindi com- 
plessivamente di lire venticinguemiladuecento in media. 

Grado ottavo: aumento di lire duemilasettecento annue e quindi com- 
blessivamente di lire ventunmilacinquanta in media. 

Grado nono: aumento di lire tremilacento annue e quindi complessi 
vamente di lire diciottomilacinquecentocinquanta in media. 

Grado decimo: aumento di lire duemilaottocentocinquanta annue e 
quindi complessivamente di lire quindicimilacinquecento in media. 

Grado undicesimo: aumento di lire duemilaquattrocento annue e 
quindi complessivamente di lire undicimilasettecento in media. 

Per i personali del gruppo C, per î subalterni e per le altre categorie 
minori, gli stipendi e le paghe, oltre all'aggiunta di famiglia di cui ap- 
presso, sono accresciute în misura che si aggira intorno al cinque per 
cento, con miglioramenti variabili fra lire novecento per il grado ottavo, 
e lire trecento per il grado tredicesimo del gruppo predetto, mentre per 
il personale subalterno e le altre categorie, compreso il personale operaio 
di ruolo, il beneficio medio è di circa lire trecento annue. 

E da tenere presente che il trattamento di questi personali venne, in 
passato, elevato rispetto all'anteguerra în misura proporzionalmente più 
favorevole, onde la decisione di ristabilire un giusto equilibrio fra le 
condizioni fatte alle diverse categorie. 

I miglioramenti indicati riguardano tutto il personale civile di ruolo, 
ivi incluso quello dell'amministrazione ferroviaria e delle altre aziende 
autonome statali, gli ufficiali, i sottufficiali dell'Esercito, della Marina e 
dell’ Aeronautica, nonché i graduati ed i militari dei Corpi organizzati 
militarmente. i 
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Gli stessi miglioramenti stabiliti per il personale del gruppo C sono 
estesi ai maestri elementari delle amministrazioni scolastiche regionali, 
per quanto concerne lo stipendio ed il supplemento di servizio attivo. 
Gli aumenti vengono applicati, per la massima parte, allo stipendio, e 
si vifletteranno quindi anche sul trattamento di quiescenza. Ciò è risul- 
lato tanto più necessario in quanto î miglioramenti concessi nel marzo 
1925 riguardano esclusivamente il supplemento di servizio attivo, non 
utile a pensione. ì 


In omaggio poi agli scopi demografici che il Governo persegue, viene 


altresì concesso al personale di ogni gruppo gerarchico di grado non su- 
periore all'ottavo, nonché ai subalterni, agli operai di ruolo ed ai graduati 
«e militi dei Corpi armati, un'aggiunta di famiglia che, a prescindere da 
qualche categoria provvista anche. attualmente di Speciale trattamento, va 
da lire millequattrocento a lire milleottocento annue, oltre a quote com- 
blementari da lire duecentoquaranta e trecentosessanta per ogni figlio mi- 
norenne, le quali quote vengono raddoppiate per i figli minorenni con- 
viventi, oltre î primi tre, 


Restano conglobate în tali aggiunte, che hanno carattere permanente, 


le minori indennità di caroviveri oggi conservate în via transitoria. Da 
questa sostituzione dell'aggiunta di famiglia alla indennità di caroviveri, 
risulta un beneficio annuo in media, per un coniugato con tre figli, 
di circa lire mille per i personali dei gruppi A, B e C, e di oltre lire 
cinquecento per gli agenti subalterni e gli operai di ruolo, e di lire cen- 


tosessantacinque per i graduati e militi dei Reali Carabinieri e degli altri 


Corpi armati. n° 
I nuovi aumenti avranno effetto per metà dal 1° luglio 1929 e per 
l’altra metà dal 1° luglio 1930. (+) : 


Il Consiglio dei ministri ha inoltre approvato, su proposta del capo 


del Governo, ministro della Guerra: 
. 1 — Uno schema di decreto recante modificazioni al regolamento 
approvato con regio decreto 11 dicembre 1927, numero 2598, sulla re- 


quisizione dei quadrupedi e dei veicoli per il regio Esercito e per la. 
l È 1 


regia Marina. : 

2. — Uno schema di decreto che approva il testo unico delle leggi 

sul veclutamento degli ufficiali del regio Esercito. 
3. — Uno schema di decreto per effetto del quale vengono aumen- 
(tate le indennità giornaliere di accantonamento e di marcia, che restano 
così stabilite rispettivamente nella misura di cui appresso: ufficiali gene- 
rali, lire quindici e lire cinquanta; colonnello, lire dodici e lire quaranta; 
lenente colonnello, maggiore e primo capitano, lire nove e lire trenta- 
quattro; capitano, lire settecinquanta e lire trenta; tenente, sottotenente, 
maresciallo, direttore di banda e maestro di scherma, lire settecinquanta 


2, 0 
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e live venticinque; maresciallo dei tre gradi e gradi corrispondenti d'ogni 
arma e Corpo, brigadiere e vicebrigadiere dei Carabinieri Reali, lire cin- 
que e lire sedici; sergente maggiore e sergente, lire una e lire quattro; 
appuntato dei Carabinieri Reali e carabiniere, lire due e lire cinque; al- 
lievo carabiniere, centesimi cinquanta e sessanta; militari di truppa (esclusi 
quelli dell'arma dei Carabinieri Reali), centesimi quindici e trenta. i 

Altre disposizioni disciplinano le indennità ed i compensi per viaggio 
delle persone di famiglia e per il trasporto del mobilio nei casi di tra- 
sferimento. “n 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Marina, il Consi- 
glio ha poi approvato i seguenti provvedimenti: 


1. — Uno schema di decreto inteso a modificare alcune norme vi- 
genti sulle pensioni militari. NOE 
2. — Uno schema di provvedimento col quale si apportano delle 


modifiche all'articolo 14 del testo unico 21 agosto 1924, numero 1525, 
relativo alle agevolazioni ai volontari del C.R.E.M. che posseggano spe- 
ciali requisiti. i 

3. — Uno schema di decreto circa modifiche ai programmi di diritto 
e di economia nei regi Istituti nautici. 

Infine, il capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica, ha sottoposto 
al Consiglio, che ha approvato: 

1. — Uno schema di decreto inteso a modificare l'articolo 3 del 


regio decreto legge 2 luglio 1 925, numero 1431, e l'articolo 1 del regio 


decreto 29 novembre 1928, numero 2734, circa il servizio di aerologia. 
2. — Uno schema di decreto relativo all'approvazione di una con- 
venzione colla Società aerea mediterranea per l'esercizio di alcune linee 
aeree civili e commerciali. 
3. — Un disegno di legge riguardante il trattamento economico degli 
ufficiali generali e colonnelli della regia Aeronautica collocati in aspet- 


lativa per riduzione di quadri. 


260° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, il Consiglio dei ministri ha ap- 
provato il seguente disegno di legge: 

« Articolo 1. — Piena ed intera esecuzione è data al trattato, aî quat- 
tro allegati annessi, e al concordato sottoscritti in Roma, fra la Santa 
Sede e l’Italia, P 11 febbraio 1929. 


* Tenutasi il 13 marzo 1929 (ore 10-12.45). (Da Il Popolo d'Italia, N. 63, 
14 marzo 1929, XVI). - 
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«Articolo 2. — Le opere e le espropriazioni da compiersi in ese- 
cuzione del trattato e del concordato sono dichiarate di pubblica utilità. 
Per le espropriazioni da compiersi eniro il limite del piano regolatore 

| di Roma, sono applicabili le norme vigenti per le espropriazioni dipen- 


denti dalla’ esecuzione del piano stesso. La indennità dovuta agli espro-' 


priandi sarà determinata in base a stima dell'Ufficio del Genio Civile e 
. approvata dal ministro dei Lavori pubblici. In caso di mancata accetta 
zione della stima da parte dei proprietari, l'indennità sarà fissata inap- 
pellabilmente da un collegio di tre membri, dei quali uno sarà nominato 
dal ministro dei Lavori pubblici, uno dall'interessato, ed il terzo dal 
primo Presidente della Corte di Appello di Roma. Qualora l'interessato, 


dopo avere negata l'accettazione della indennità, ometta di designare il: 


suo rappresentante entro un mese dalla avvenuta apposzione alla stima, 
questa si intenderà definitivamente accettata, 

« Articolo 3. — Con regio decreto, su proposta del ministro delle 
Finanze, saranno adottati i provvedimenti finanziarî occorrenti per l’ese- 
cuzione del trattato e del concordato e saranno introdotte in bilancio le 
necessarie variazioni. 

« Articolo 4. — La presente legge entrerà in vigore con lo scambio 
delle vatifiche e del concordato. La relazione che accompagna questo di- 
| segno di legge ed i testi degli accordi saranno'resi di pubblica ragione 
domani. (+) 


PREFAZIONE. AD « ANDANTE MOSSO » * 


Caro Farinacci, 

ho letto la raccolta degli afticoli che hai scritto nel primo semestre 
del 1924 e durante il 1925, Sono interessanti anche a distanza di tempo 
e con situazioni totalmente cambiate. Il ricordo, però, non deve essere 
cancellato. Ti suggerisco un titolo musicale: Andante mosso. Anni 
1924-25. 

* MUSSOLINI 
Roma, 28 marzo VII [1929]. 


* RoBERTO FARINACCI — Andante mosso. Anni 1924: 725 — Mondadori, 
Milano, 1929. 
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»- NORME DI ORIENTAMENTO AI FEDERALI * 


i. Il na italiano, con encomiabilissima disciplina, ha dato e 
+ dà quanto il fascismo ed il regime hanno chiesto e chiedono. Davanti 


a tale spettacolo, è fatto obbligo ai gerarchi di guidare ed amministrare 
con giustizia. Il popolo vuole essere certo che la mano che sa impugnare 
la spada con inesorabilità e sa reggere la barra del timone contro tutti i 
colpi di fortuna, sa anche essere di estrema sensibilità quando maneggia 
la bilancia della giustizia. 


2. — La vita dei popoli si misura a secoli, quella dell’Italia nostra - 


a millenni. Dieci anni della vita di una nazione sono come un attimo 


* A Roma, il 24 marzo 1929, verso le 8, Mussolini si era recato a votare 
nella sezione elettorale di via Poli (v. Appendice, Documentario). Le elezioni ple- 
biscitarie avevano assicurata una netta vittoria al fascismo (v. Appendice, Documen- 
tario). Il 31 marzo, Mussolini era partito in auto alla volta di Carpena, giungendovi 
in serata. Il 1° aprile, alle 9.30, era giunto, inaspettato e « pilotando la propria mac- 
china », a mezza strada fra la nuova e la vecchia Predappio, presso una barriera di 
calanchi, dei quali « un migliaio di lavoratori volontari », sotto la guida della Mili- 
zia Forestale, aveva iniziato quel giorno lo scasso ed il rimboschimento. « Il Duce 
scende subito dalla macchina e, accompagnato dalle autorità, si incammina verso Ia 
montagna, per rendersi conto personalmente dell'entità dei lavori. Suonati tre squilli 


| di tromba, i lavoratori sospendono la loro attività e salutano il Duce alla voce. La 
forza, composta di trentanove ufficiali e di seicento militi, è presentata dal console 


Mischi al Duce, che poi continua la sua visita, ascendendo giovanilmente, con 
passo sicuro, la montagna ripida ed accidentata. (+). Arrivato alla sommità del 


monte, il Duce osserva il complesso delle opere compiute e poscia inizia la di- 


scesa, finché, giunto al piano, si sofferma ad ascoltare la musica della legione, 
compiacendosi col maestro che la dirige. S. E. Mussolini ordina quindi l’adunata 
dei lavoratori, che rapidamente e nel massimo ordine si riuniscono. Dopo essersi 
compiaciuto per la geniale e significativa manifestazione, tendente a risolvere 
l'importante problema della bonifica integrale della zona appenninica, chiamando 
a concorrervi, con lavoro e prestazioni assolutamente gratuiti, larghe masse di 
popolo sotto gli auspici della Milizia fascista, il Duce rimonta in macchina, diri- 
gendosi verso palazzo Varano di Predappio Nuova. Appena compiuto l’ammas- 
samento, i lavoratori rimontano sui loro autocarri, per recarsi a sfilare davanti 
al Duce, che trovasi sul piazzale di palazzo Vario ». La mattina del 2 aprile, 


Mussolini era partito da Carpena in auto diretto a Firenze. Alle 10 era arrivato — 


a. Firenze, dove si era incontrato con Austin Chamberlain, ministro degli Affari 
Esteri d'Inghilterra (v. Appendice, Documentario). Alle 15, aveva lasciato Firenze 
in auto per rientrare a Carpena. La mattina del 3 aprile, a Carpena, riceve il Di- 
tettorio federale di Forlì. Dopo il saluto rivoltogli dal deputato Carlo Scorza, se- 
gretario federale di Forlì, il Presidente del Consiglio impartisce le direttive qui 
riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 73, 79, 80, 82, 26 marzo, 2, 3, 5 aprile 
1929, XVI; e da I/ Resto del Carlino, N. 82, 5 aprile 1929, 459). 


Liza 
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nella vita di un uomo. I fascisti, i quali sono e debbono essere la co- 


scienza dell'Italia nuova, sentano questo senso storico della loro missione 
e sappiano superare, nella visione del futuro, la breve e non sempre no-- 


bile vicenda quotidiana. 
3. — I rapporti tra ‘capi e gerarchi debbono essere, sì, tenuti con 


la più rigida. disciplina, pena il disordine e l'anarchia, ma debbono . 


. essere animati e cementati dalla più affettuosa collaborazione. I capi, 


attraverso il fascismo rurale, debbono mantenere i rapporti con la grande 


massa della popolazione che vive lontana dai grandi centri urbani. I rap- 
. porti tra gerarchi piccoli e grandi debbono essere improntati alla più 
aperta € nobile schiettezza. I sotterfugi, le conventicole, le piccole con- 
giure, la calunnia, la critica subdola, le miserie di ogni genere ripugnano 
alla concezione morale del fascismo. 

| 4. — Bisogna assistere le masse lavoratrici, come quelle che; vendo 
maggiori necessità, richiedono maggiori aiuti. Occorre però che ogni aiuto 
materiale abbia un substrato educativo e morale, Senza la luce dello spirito 
nessuna opera è feconda e duratura, È indispensabile badare a non rica- 
dere, nemmeno per un errore della cosiddetta fede, nell'inganno dema- 
gogico. Le illusioni di qualunque genere sono pericolose; esercitate sulla 
massa lavoratrice poi, sono addirittura delittuose. Quindi, non promet- 
tere mete irraggiungibili; precisare il punto di arrivo massimo e sino a 
quello accompagnare il popolo con decisione e franchezza. Fare intendere 
chiaramente che per il fascismo la collaborazione di classe non è un 
| Jegame unilaterale, ma un preciso dovere — prima morale e sociale che 
legale — al quale bisogna che indistintamente sottostiano tutti gli ‘ele- 
menti della produzione. 

5. — Tutti i fascisti che ne abbiano i requisiti debbono entrare nella 
Milizia, la quale non solo deve essere fiera delle tradizioni squadriste 


. donde trae la sua origine, ma sempre più integrata, perfezionata, armata, 


deve tenere il suo degno posto fra le altre forze organiche dello Stato, 
accanto alle quali è chiamata a svolgere la sua attività. Balilla ed ‘avan- 


guardisti debbono essere vigilati con particolare cura, costituendo essi la 


vitalissima riserva della nazione. 
6. — Per essere all'altezza della propria missione, il fascista deve 
essere libero nel modo più assoluto da qualsiasi vincolo o rapporto di 


interdipendenza che potrebbe limitare la propria azione di regolatore 


e di controllo. Deve soprattutto essere disinteressato, per dimostrare 
in ogni momento che tutto ciò che riguarda la sua attività privata È 
completamente estraneo alla sua funzione politica. 


‘7. — Il popolo, con la solennità del plebiscito del 24 marzo, non 


solo ha approvato l'azione passata del regime, ma ne approva sin da 
ora l’azione futura. Ne consegue quindi che ciascun fascista, nell’ambito 
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e. ì . * 4% 
delle proprie attribuzioni, deve dare tutta intera la propria attività, con_ 


assoluto spirito di dedizione, perché l'attesa non vada delusa e il futuro 
superi il passato, come il pieno meriggio supera l'alba. 


AGLI ALPINI IN CONGEDO * 


Il mio discorso sarà breve. Prima di tutto sono lieto di porgervi il 
mio saluto e quello del Governo fascista. Sono lieto di parlarvi fra queste 


. mura gigantesche, che testimoniano della potenza immortale di Roma, 


e di fronte a quella croce che testimonia la grandezza di una fede, della 
nostra fede. Roma, cuore ed anima d'Italia, vi ha accolti con grande 
affetto e con immensa simpatia. Vi è, in questo affetto e in questa sim- 
patia, un'eco di quella gratitudine che tutta la nazione deve ai suoi 
alpini. 

Siate fieri, o alpini, per quanto avete compiuto durante la grande 
guerra. Ricordate sempre, con pensiero pietoso, i vostri commilitoni 
caduti; narrate le gesta di cui ‘foste autori. Passeranno gli anni ed i 
secoli, ma il vostro eroismo rimarrà indelebile nel cuore del popolo 
italiano. , 

Siate fieri delle: vostre montagne, amate la vita delle vostre mon- 
tagne, non vi seduca il soggiorno nelle cosiddette grandi città, dove l’uomo 
vive stipato nelle sue scatole di pietra e di cemento senz’aria, con Dos 
luce, con minore spazio e spesso con grande miseria. 

Siate orgogliosi di una numerosa e gagliarda prole, perché sarebbe 
un triste giorno per voi e per la nazione quello in ‘cui la razza dei 
forti alpini dovesse finire. (Gli alpini gridano: « Mai! Mai! »). 

Conservate intatte le vostre superbe qualità di silenzio, di tenacia, 
di resistenza alle fatiche, di spirito di sacrificio, e io sono sicuro che 
se domani le nostre porte d’Italia fossero minacciate ed il re facesse 
suonare le trombe dell’adunata, tutti gli alpini sarebbero al loro posto 
e risponderebbero : « Presenti per la vita, per la morte e per la gloria! ». 





* Il 5 aprile 1929, Mussolini era rientrato in auto a Roma. Il 7 aprile, 
verso le 13, al Colosseo, davanti a venticinquemila alpini in congedo convenuti 
nella capitale da ogni parte d'Italia, pronuncia il discorso qui riportato. (Da 1/ 
Popolo d'Italia, Nn. 84, 85, 7, 9 aprile 1929, XVI). 
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102° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione di 
S. E. Martelli e dell'on. Starace, assenti giustificati. 

S. E. il capo del Governo e Duce del fascismo ha fatto una ‘detta- 
gliata relazione sulle elezioni plebiscitarie, sulla preparazione svolta dai 
prefetti, dai dirigenti del Partito e dalle diverse organizzazioni e sul 
valore dei risultati ottenuti. 

Su tale argomento, è stato votato il seguente ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio considera il plebiscito del 24 marzo dell'anno VII 
come la grande, solenne adesione del popolo italiano al regime fasci- 


sta, adesione senza riserve, così come fugchiesta dal manifesto . della 


vigilia. 

« Il Gran Consiglio ammonisce altamente gerarchi e gregari di tutte 
le forze ed istituzioni del regime a rendersi, in ogni campo, in ogni 
tempo, ed in ogni prova, sempre più degni di quale attestazione di 
immensa fiducia offerta da tutta la nazione al ‘regime fascista. 

«IL Gran Consiglio delibera che i risultati del plebiscito siano seol- 
piti su ogni palazzo del Governo nelle provincie e sulle Case delle 
Federazioni e dei Fasci dei capoluoghi di provincia ». 

S. E. Turati, segretario del Partito, ba quindi riferito sul regola: 
mento della Camera. Sulla sua relazione, banno preso la parola LL. EE. 


Rocco, Giunta e Bottai, gli onorevoli Farinacci e Nani, ed il dot- 


tor Forges-Davanzati. 
| Ha riassunto la discussione S. E. il capo del Governo. 
Sono stati votati i seguenti ordini del giorna: 
«Il Gran Consiglio riafferma che la Camera d'origine corporativa 


ha carattere politico e funzioni politiche e che i compiti dei deputati 
fascisti consistono: 


«a) nel controllo diligente della gestione di tutte le amministra- . 


zioni dello Stato, specialmente attraverso la discussione dei bilanci; 
«b) ella collaborazione alla elaborazione dei disegni di legge Ho 
posti dal Governo o d'iniziativa parlamentare ». 
« Il Gran Consiglio delibera che il deputato fascista sospeso da ogni 


* Tenutasi a palazzo Chigi l’8 aprile 1929 (ore 22-0.30). (Da I/ Popolo ’ 


d'Italia, N. 85, 9 aprile 1929, XVI). 


. 
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attività politica perda il diritto di frequentare l'Aula e che il depu- 
tato fascista espulso decada automaticamente dal mandato ». 

« Il Gran Consiglio, udita la relazione di S. E. Turati, decide che 
il regolamento della Camera sia aggiornato secondo il carattere e le 
funzioni della nuova Camera ». 

Il capo del Governo ha quindi dato la parola all'on. Ricci per il 
rapporto sull’Opera nazionale balilia e sulle modalità della terza leva 
fascista. 

Sulla relazione, hanno parlato gli onorevoli Turati e Ferretti, so- 
prattutto per quanto riguarda le organizzazioni sportive. Ha risposto 


[SI 


l'on. Ricci. A conclusione della relazione, è stato votato il seguente 


| ordine del giorno: 


« Il Gran Consiglio, udita l'importante ed interessante relazione del 
l’on. Ricci sull'Opera nazionale balilla e sulle modalità della terza leva 
fascista, plaude alla‘ sua attività e saluta con profonda simpatia i cen- 
tomila balilla che passeranno nelle avanguardie e gli ottantacinquemila 
avanguardisti che il 21 aprile entreranno armati nei ranghi della Mi- 


lizia e del Partito a difesa del regime e della rivoluzione fascista ». 


F 


103* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO *  . 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione 
delle LL. EE. Martelli e Tittoni e dell’on. Starace, assenti. giustificati. 

IL capo del Governo ha dato la parola a S. E. Bottai per la rela- 
zione sulla riforma del Consiglio nazionale delle corporazioni. 

L'on. .Bottai, dopo avere riassunto i termini generali del progetto, 
dà lettura dei singoli articoli, soffermandosi in particolar modo sull'ar- 
ticolo 2, che stabilisce spettare al capo del Governo, primo ministro 
e segretario di Stato, la Presidenza del Consiglio delle corporazioni ed 
in sua vece al ministro od al sottosegretario alle Corporazioni; sull’ar- 
ticolo 3, che ne stabilisce la composizione în sette sezioni, corrispon- 
denti ognuna alle grandi branche della produzione nazionale, ed in 
alcune sottosezioni per categorie di minore importanza; sull'articolo 4, 
che descrive la composizione dell'assemblea generale del Consiglio; sul- 


‘ 


* Tenutasi a Lia Chigi il 9 aprile 1929 (ore 22-1). (Da I/ Popolo 


| d’Italia, N. 86, 10 aprile 1929, XVI). 
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l'articolo 10, che enumera le materie per cui il Consiglio è organo di 
‘ consultazione; sull'articolo 11, che conferisce al Consiglio l’incarico della 
formulazione di progetti di legge e di regolamenti in materia di di- 
sciplina della produzione e del lavoro; sull'articolo 12, che conferisce 


al Consiglio funzioni di formazione di norme per il coordinamento , 


dell'attività assistenziale, per il coordinamento delle varie discipline dei 
rapporti di lavoro stabilite da contratti collettivi,’ per il regolamento 
dei rapporti economici collettivi fra le varie categorie della produzione 
rappresentate da Associazioni sindacali regolarmente riconosciute, anche 
in deroga alle disposizioni della legge sindacale e del relativo rego- 
lamento; sull'articolo 13, che attribuisce alle sezioni e sottosezioni del 
Consiglio le attribuzioni ed i poteri della corporazione; sull'articolo 17, 
che dà facoltà al capo del Governo d'invitare ad assistere alle sedute 
del Consiglio, in qualità di osservatori, i rappresentanti di organizza 
zioni permanenti internazionali cui l'Italia partecipi a mezzo di dele- 
gazioni nominate dal Governo del re;. sugli articoli 21 e 22, che ri- 
guardano la trasformazione del Comitato intersindacale centrale in Co- 
mitato corporativo centrale. i 


L'on. Bottai dà quindi lettura del progetto sulla sistemazione ali 


dei Comitati intersindacali provinciali, soffermandosi sugli articoli che 
ne stabiliscono la composizione e le funzioni, proponendo, onde evi- 


| tare inutili duplicazioni, l'abolizione della quarta sezione dei Consigli. 


provinciali dell'economia e la attribuzione dei relativi compiti in ordine 
al collocamento della mano d'opera alla stessa corporazione provinciale. 
La presidenza del Comitato corporativo centrale e delle corpora- 


zioni provinciali spetta al segretario del Partito ed ai segretari federali. 


Sulla relazione di S..E. Bottai e sui vari articoli, hanno interlo- 
quito le LL. EE. Turati, Rocco, Bianchi; gli onorevoli Farinacci, San- 
sanelli, Bianchini, Benni, Fioretti, Marchi, Ciardi, Di Giacomo, Mara- 
viglia, Magrini, Razza, Suardo; ed il dottor Forges. Ai vari interlo- 
cutori ha risposto S. E. Bottai. 

S. E. il capo del Governo ha riassunto la discussione, 

Il progetto-è stato approvato alla unanimità. 

Quindi il segretario del Gran Consiglio ha dato lettura del rego- 
lamento interno del Supremo Organo della rivoluzione. 


Alla discussione dei vari articoli, hanno partecipato le LL. EE. Giu- 


riati, Rocco, Federzoni, Bianchi, Balbo, Cristini; gli onorevoli Melchiori, 


° Marchi, Suardo; ed il dottor Forges. 
Ha risposto S. E. l'on. Turati, Il dani stato approvato alla 
unanimità. 


Il segretario del Partito ha poi dato comunicazione delle disposi 


zioni per la celebrazione del Natale di. Roma. 
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Nella mattinata, si svolgetà, in ogni capoluogo di provincia, la ce- 
rimonia della terza leva fascista. 

Secondo le istruzioni che verranno impartite dal Comando gene- 
rale della Milizia e dall’Opera nazionale balilla, gli avanguardisti che 
hanno compiuto il diciassettesimo anno di età entreranno nei ranghi 
della Milizia prestando giuramento. 

Alla cerimonia interverranno tutte le autorità e le a di 
tutte le forze del regime. 

Nel pomeriggio, tutte le forze sindacali organizzeranno delle escur- 
sioni în località idonee. Agli iscritti ai sindacati che esalteranno la vita 
operosa nella serenità della campagna e della montagna, i dirigenti 
illustreranno il significato della festa fascista del ‘lavoro. 

Alla sera, nelle sedi dei Fasci, illuminate a festa, il segretario del 
Fascio procederà alla consegna della tessera del Partito ai giovani fa- 
scisti e completerà la consegna del moschetto con l'offerta del libro 
« Dottrina fascista», che la Direzione del Partito ha provveduto 4 
far distribuire. Ogni segretario di Fascio illustrerà i doveri di ogni ca- 
micia nera e farà prestare il solenne giuramento con la formula: « Giuro” 
di eseguire senza discutere gli ordini del Duce e di servire con tutte 
le mie forze e, se necessario, col mio sangue, la causa della rivoluzione 
fascista ». 

Nella serata, le bande della Milizia e del Dopolavoro. suoneranno 
sulle piazze gli inni della patria e della rivoluzione. 


PREFAZIONE A «VOLI PER IL MONDO » * 


Caro Ferrarin, i 

ho letto le bozze del vostro volume e vi mando le poche parole 
che desiderate come prefazione. Poche e forse superflue. Il libro è di 
un interesse non soltanto vivo, ma emozionante e commovente. Non 
c'è in esso soltanto la storia ‘varia, difficile ed eroica del vostro decen- 
nio aviatorio; ma vi è, anche, la storia della rinascita, non meno fa-- 
ticosa ed eroica, dell'ala italiana. Ala che voi avete portato, con mi- 
rabile perizia, con intrepida fede, su tutte le terre, per tutti i cieli, 


oltre tutti gli Oceani. Voi potete dire, senza falsa modestia o preci- 


DY 


pitazione retorica, che veramente nel vostro occhio è passato il pano- 
rama del mondo. 





* ARTURO FERRARIN — Voli per il mondo — Mondadori, Milano, 1929. 
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Vi ringrazio perché avete voluto anche ricordare il nostro abba- 
stanza movimentato volo del 23 maggio 1923: Roma-Udine e ritorno. 

Gli italiani, specialmente i giovani, e soprattutto coloro che amano 
il volo e volano, leggeranno il vostro libro e trarranno da ‘esso ele- 
menti di vita per quelle virtù che voi possedete in misura somma e 
che io vorei diventassero inseparabili dall'italiano nuovo. 


i MUSSOLINI 
Roma, 11 aprile dell'anno VII [1929]. 


VENTUNO APRILE A VILLA GLORI * 


Ufficiali! Sottufficiali! Soldati! Camicie nere! Avanguardisti! 

Vi siete presentati ed avete sfilato in modo perfetto. Il mondo vi 
osserva, La patria è fierissima di voi, i 

Per il nostro re vittorioso, «eia, eia, eia! ». Per l’Italia fascista, 

«eia, cia, eia! ». (Dalla imponente adunata si risponde con « alalà! » 

altissimi per il re, per l’Italia e per il Duce). ** 


261* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI *** 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato: 


Un disegno di legge con il quale, a titolo di riconoscenza nazio-. 


* A Roma, a villa Glori, la mattina del 21 aprile 1929, Mussolini passa in 
rivista cinquantamila tra soldati, camicie nere, marinai e balilla, e quindicimila 
‘ avanguardisti in procinto di entrare a far parte della M.V.S.N. Terminata la ri- 
vista, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 97, 23 aprile 1929, XVI). i 


** «Si è svolta quindi Ia simbolica cerimonia con cui quest'anno si effettua 
la leva fascista, Dopo che il segretario federale dell’Urbe ha letto la formula del 
giuramento, il grido formidabile "Giuro!" si è levato dal campo e tutte le 
giovani avanguardie passate alla Milizia, in una indescrivibile manifestazione 
di entusiasmo, hanno levato i moschetti ed agitato i gagliardetti, acclamando fre- 
neticamente, Il loro vibrante, giovanile impeto, come un'ondata travolgente, si 
è diffuso in tutta la massa e ad esso si è associato il pubblico delle tribune ». 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 97, 23 aprile 1929, XVI). 


*#* Tenutasi il 22 aprile 1929 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 97, 
23 aprile 1929, XVI). ; . ; 
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nale verso la memoria del maresciallo d'Italia, conte Luigi Cadorna, 
viene conferito alla di lui vedova un assegno vitalizio annuo di lire ten- 
tomila, in aggiunta agli altri assegni che per qualsiasi titolo siano ad 
essa dovuti a norma delle leggi vigenti. i 

|. Un disegno di legge per effetto del quale il regio Comitato talasso- 
grafico italiano, attualmente dipendente dal ministero della Marina, passa 
a far parte del Consiglio nazionale delle ricerche. In seguito alla isti- 
tuzione del Consiglio nazionale delle ricerche pel coordinamento e lo 
sviluppo di tutte le ricerche scientifiche, specialmente dal punto di vista 
delle applicazioni’ pratiche, con il provvedimento oggi approvato dal 
Consiglio dei ministri si sono accentrate nel detto Consiglio anche le 
ricerche scientifiche per lo studio dei mari. E ciò sia perché il Consi- 
glio delle ricerche creato è specialmente attrezzato per dirigere organi 
smi ed istituti del genere del Comitato talassografico, e potrà quindi 
dare nuovo e maggiore sviluppo alle ricerche scientifiche nei mari, sia 
per assicurare îl coordinamento di tali importanti ricerche con le altre 


cui il Consiglio attende in altri campi similari, 


Un disegno di legge col quale viene riconosciuto al Sindacato na- 


- zionale degli artisti un compito specifico in materie di esposizioni e 


mostre di arte. Tale compito si estrinsecherebbe con il parere tecnico 
artistico del Sindacato su tutte le domande di autorizzazione per espo- 
Sizioni e mostre di arte di cui all'articolo 1 del regio decreto legge 7 aprile 
1927, numero 515, nonché una congrua rappresentanza del Sindacato 
stesso în tutte le commissioni e giunte per le esposizioni e mostre anzi- 
dette. La nuova funzione, che verrà ad essere una delle più importanti 
del Sindacato nazionale artisti, valorizzerà il Sindacato nazionale, men-' 
tre D'intervento del Sindacato nella disciplina delle’ manifestazioni arti- 
stiche concorrerà al migliore coordinamento di esse e ad assicurare la 
maggiore rispondenza alle nobili tradizioni artistiche nazionali. Col prov- 
vedimento medesimo, inoltre, si accorda, nella concessione. delle auto- 
vizzazioni a promuovere esposizioni e mostre d'arte, la precedenza a 
quelle organizzate direttamente dai Sindacati artisti, dato che questi, 
per la loro composizione, facendone parte soltanto artisti di tutte le 
tendenze degne di qualche rilievo e per la loro qualità di organi di 
diritto pubblico, danno la maggiore garanzia per la riuscita delle espo- 
sizioni e mostre, ’ 

Un decreto con il quale si abrogano le speciali disposizioni vigenti 
delle nuove provincie în materia di giustizia militare. Con regio de- 
creto 13 marzo 1921, numero 299, furono estese in genere alle nuove. 


| provincie le disposizioni riguardanti la giustizia militare, ma si stabilì 
| che per la cognizione di tutti i reati, anche di quelli non contemplati 


dal Codice penale militare, commessi da militari, fossero competenti a 


3. - XXIV. 





34 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


giudicare ì Tribunali militari. E ciò in deroga alle disposizioni vigenti 
nelle vecchie provincie in cui î Tribunali militari sono competenti sol. 
tanto per î reati previsti dal Codice penale militare. Tale deroga, di 
carattere transitorio, aveva la sua ragione d'essere nello speciale mo- 
mento in cui fu emanata, in quanto tendeva ad evitare che i nostri 
militari dovessero essere assoggettati pei reati non preveduti per il tempo 
di pace dal Codice militare nella legislazione dello Stato nemico vinto, 


mantenuta temporaneamente in vigore. Estese alle nuove provincie le 


leggi penali del Regno, la deroga di cui sopra non ha più alcuna ra- 
gione di essere mantenuta in vigore, e pertanto, col provvedimento 
odierno, approvato dal Consiglio ai fini dell'unità della funzione giu- 
risdizionale, si attribuisce all'autorità giudiziaria ordinaria delle nuove 
provincie la normale competenza sui reati commessi da militari e non 
previsti per il tempo di pace dal Codice penale militare, al pari di 
quanto è disposto per le altre provincie del Regno. 

In seguito, su proposta del capo del Governo, ministro per gli Af- 
fari Esteri, il Consiglio ha approvata: 

Un disegno di legge relativo all'approvazione della convenzione sti- 
pulata fra l'Italia e l'Albania per lo scambio delle corrispondenze e 
dei pacchi postali, firmata în Durazzo il 2 agosto 1928. 

Uno schema di provvedimento col quale si proroga al 1° giugno 
1929 il « modus vivendi » di stabilimento provvisorio stipulato in Pa- 
vigi tra l’Italia e la Francia il 3 dicembre 1927. 

Un' disegno di legge che determina per il 1929 le merci prodotte 
nelle isole italiane dell'Egeo da ammettere in franchigia all’importa- 
zione del Regno. 

Un disegno di legge per Piisciniona della convenzione di estra- 


dizione tra îl Regno d'Italia e la Repubblica di Cuba, firmata in Avana 


il 4 ottobre 1928. 

Un disegno di legge per l'esecuzione dei senesi atti internazio- 
nali, stipulati in Ginevra fra l’Italia ed altri Stati: 

1. — Convenzione internazionale per l'abolizione dei divieti e delle 
restrizioni ‘all'importazione ed esportazione, protocollo relativo e dichia- 
razioni annesse, stipulati l'8 novembre 1927. 

2. — Accordo complementare alla convenzione di cui sopra e pro- 
tocollo relativo con dichiarazione annessa, stipulati l’11 agosto 1928. 
| 3. — Accordo internazionale concernente l'esportazione delle pelli 
e protocollo relativo, stipulati l'11 luglio 1928. 

4. — Accordo internazionale concernente l'esportazione delle ossa 
e protocollo relativo, stipulati 11 luglio 1928. 
© Uno schema di decreto che modifica îl regio decreto 16 novembre 
1926, numero 2250, ed il terzo e quarto comma del regio decreto legge 


cri 
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21 gennaio 1926, numero 175, circa la scelta del personale direttivo 
ed insegnante delle Scuole italiane all’estero, 

Uno schema di decreto relativo all'approvazione della dichiarazione 
firmata in Bruxelles fra l’Italia ed il Belgio il 29 gennaio 1929, con- 


‘ cernente la modificazione degli articoli 2 e 3 della convenzione di estra- 


dizione italo-belga del 15 gennaio 1875. 

Un disegno di legge relativo all'approvazione del protocollo italo- 
lettone firmato in Riga l'8 dicembre 1928, che modifica la linea prima 
dell'articolo 9 della convenzione commerciale italo-lettone del 25 lu- 
glio 1925. 

Il Consiglio ha poi approvato, su proposta del capo del Governo, 
ministro dell'Interno, i seghenti provvedimenti: 

Un disegno di legge in virtà del quale i prefetti, per provvedere 
ai bisogni dell'assistenza farmaceutica nelle stazioni di cura, vengono 
autorizzati a permettere l'apertura nelle suddette stazioni di farmacie 
succursali limitatamente al periodo di cura: Il provvedimento contem- 
pera equamente, con opportune disposizioni, il pubblico interesse che 
si connette al miglioramento dei servizî di assistenza farmaceutica, con 
quello dei farmacisti privati, che già esercitano nelle stazioni di cura 
e nelle vicinanze delle stazioni stesse. 

Un disegno di legge recante la creazione di un nuovo ) Ente deno- 
minato « Ospedale tubercolosario e sanatorio Benito Mussolini », con 
sede in Ragusa, mediante la fusione dell'Opera pia già esistente in Ra- 
gusa con l'Ospedale Sannito esistente nello stesso comune. 

Un disegno di legge col quale si stabilisce che, per la prima asse- 
gnazione e classificazione dei segretari comunali e per la formazione 
dei rispettivi ruoli, si ha riguardo alla popolazione legale dei comuni 
accertata al sesto censimento generale della popolazione al 1° dicem- 
bre 1921. Ad intervalli non minori di cinque anni, si procederà alla 
revisione dell'assegnazione e classificazione dei segretari comunali in 
base a criterî che saranno volta per volta determinati con decreto reale, 
udito l’Istituto centrale di. statistica, 

Un disegno di legge in virtà del quale, interpreiando in modo per 
tutti obbligatorio, in conformità all'articolo 73 dello Statuto, le norme 
legislative în vigore, si stabilisce che la facoltà straordinaria accordata 
agli Enti locali per un periodo determinato di dispensare dal servizio 
il personale da esso dipendente per qualsiasi motivo di idoneità al ser- 
vizio* stesso in relazione alle esigenze di riordinamento degli uffici e 
servizî, deve intendersi non condizionata all'obbligo della preventiva co- 
municazione agli interessati dei motivi e delle cause della dispensa. Il 
provvedimento di dispensa deve essere motivato, ma basta l’indica- 
zione, anche generica, della causa della dispensa. Lo schema in parola, 
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fissando la portata esatta delle disposizioni in vigore, assicura quella 
certezza del diritto che risponde del pari alle esigenze dei singoli ed 
a quelle preminenti della pubblica amministrazione, scolpendo il con- 
cetto che la dispensa del servizio determinata dalla necessità di assicu- 
rare un riordinamento straordinario dei pubblici uffici locali, non ha 
carattere di pena, ma di obiettivo provvedimento amministrativo, e per- 
ciò va distinta da ogni esonero di servizio determinato da motivo di 
carattere disciplinare, nonché dalle forme di dispensa determinate da 
indegnità politica. i 

Un disegno di legge destinato a promuovere ed agevolare le opere 
| necessarie al risanamento della zona Astagno, in Ancona, reclamato da 
urgenti esigenze di igiene e di edilizia. ’’ 

Uno schema di decreto recante il regolamento sulla vigilanza igie- 
nica del latte destinato al consumo diretto. Le nuove norme regola 
mentari tendono a migliorare sensibilmente le condizioni del latte ali- 
mentare, con vantaggio generale, e particolarmente dell'infanzia, insi- 
diata da gravi malattie che il latte non igienicamente sicuro propaga 
con facilità dannosissima. 1l provvedimento, che ha ottenuto in pre- 


cedenza l'approvazione del Consiglio di Stato, si ricollega strettamente ’ 


al sistema organico delle previdenze legislative’ adottate dal Governo 
fascista per la tutela igienica del paese e particolarmente dell’in- 
fanzia. + 
Successivamente, su proposta del capo del Governo, ministro delle 
Colonie, sono stati approvati dal Consiglio i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di decreto che proroga la facoltà di provvedere al ser- 
vizio d'ispezione delle opere pubbliche delle Colonie con personale del 
Genio Civile in pensione. 

Uno schema di decreto per la estensione ai governatori di Colonia 
ed ai segretari generali di Colonia delle disposizioni di cui all'arti- 
colo 6 del regio decreto 21 gennaio 1895, numero 70, ed all'articolo 10 
del regio decreto 5 aprile 1925, numero 441, relative al collocamento 
a riposo per ragioni di servizio.» 

Uno sehema di decreto col quale la facoltà del ministero delle Co- 
lonie di decidere in merito alle concessioni di croci di guerra per titoli 
comuni è estesa alle proposte riguardanti î nazionali combattenti nelle 
. Colonie. se : 

Uno schema di decreto ministeriale con cui i fatti d'armi di Abbeila 
Esc Scerghia e Guerat El Afie sono considerati, a tutti gli effetti, ope- 
razioni militari di grande Polizia militare. 


Uno schema di decreto che estende alla Libia e all'Eritrea l'ordi- 


namento del Registro italiano. 
Uno schema di provvedimento riguardante ‘la garanzia dello Stato 
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per un ulteriore finanziamento di venticinque milioni di lire alla So- 
cietà delle saline e industrie della Somalia settentrionale (Migiurtinia). 

Il capo del Governo, ministro della Guerra, ha sottoposto al Con- 
siglio, che ha approvato: ; 

Uno schema di provvedimento contenente modifiche ad alcune di- 
Sposizioni sul reclutamento dei militari del regio Esercito. 

Uno schema di decreto per l'indennità di soggiorno ai militari ad- 
detti quali scritturali presso le Commissioni mobili di arruolamento. 
—_ Uno schema di decreto contenente norme per la riassunzione, da 
parte dell'amministrazione della Guerra, dei lavori di stabilità e di grande 
trasformazione dei fabbricati militari. 

Un disegno di legge riguardante il trattamento di quiescenza per 
gli ufficiali dei Reali Carabinieri provenienti dai sottufficiali dell'arma. 

Uno schema di decreto relativo ai fatti d'armi di Abbeila Esc Scer- 


| ghia e di Guerat El Afie avvenuti in Libia, che possono dar luogo a 


promozione e passaggio di ruolo per merito di guerra. 

Il Consiglio dei ministri ba, inoltre, approvato, su proposta del capo 
del Governo, ministro della Marina, uno schema di decreto che mo- 
difica alcune disposizioni contenute nel regio decreto 11 ottobre 1928, 
numero 2325, circa il trattamento economico Spettante nei casi di brevi 
gite giornaliere per servizio ai personali della regia Marina. (+)* 


. AGLI AVANGUARDISTI DEL PRIMO CAMPO « DUX » ** 


Avanguardisti! 

Avete in questi giorni offerto a Roma uno spettacolo meraviglioso 
di forza, di bellezza e di disciplina, 

Roma, la nostra Roma, vi ha accolto con immensa simpatia, Ora 


* Nella 262* riunione, tenutasi il 24 aprile 1929 (ore 10-12.30), il Con- 
siglio dei ministri attuerà «un altro postulato della Carta del Lavoro: l’assicu- 
razione obbligatoria contro le malattie professionali a favore delle classi operaie »; 
e delibererà provvedimenti per «il concentramento di Casse di Risparmio nel 
Mezzogiorno », per «incrementare la razionale preparazione dei terreni », e 
per il « funzionamento e l'ordinamento delle Milizie speciali Ferroviaria, Poste- 
legrafonica e Portuale ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 99, 25 aprile 1929, XVI). 


#* A Roma, ai Parioli, il pomeriggio del 24 aprile 1929, Mussolini visita il 
primo campo Dux, formato da quindicimila avanguardisti di tutte le regioni 
d'Italia. Entrato nel campo, il Presidente del Consiglio sale su un altissimo podio 


. € rivolge agli avanguardisti le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 99, 


25 aprile 1929, XVI). 


“i 
‘3 
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che le vostre prove sono finite, prove che debbono fortificare il vostro. 


corpo e preparare il vostro spirito, sono venuto a porgervi il mio sa- 
luto. Sono sicuro che il ricordo di questi giorni trascorsi in questo 
campo all'aria aperta e libera, nella capitale, rimarrà indelebile nel vo- 
stro cuore. ; 

Sono sicuro che avrete’ sempre l'orgoglio di portare la gloriosa ca- 
. micia nera. Sono sicuro che oggi e domani sarete pronti tutte le volte 
che il fascismo e l'Italia vi chiameranno. Pronti con i muscoli e pronti 

con l’anima. i 

Viva il fascismo! Viva l’Italia! (Un urlo delirante accoglie le sleime 
parole del capo del Governo e si rinnova una manifestazione imponen- 
tissima. Le bande intonano l'inno « Giovinezza >, che i quindicimila 
avanguardisti cantano a gran voce). 


ITALIA E TURCHIA * 


Sono molto lieto di potere esprimere personalmente questa sera a 
Vostra Eccellenza i sentimenti di viva simpatia con i quali il regio Go- 
verno e la nazione italiana vi danno il benvenuto a Roma. La visita di 
Vostra Eccellenza è una nuova prova dei rapporti di amicizia che esi- 
stono fra i nostri due paesi; ed essa risveglia in me il ricordo degli 
altri incontri che ebbi il piacere di avere con Vostra Eccellenza e che 
hanno gettato le basi di una intesa più cordiale tra i nostri due paesi, 
consolidandone l’antica amicizia. Ho già avuto occasione di manifestarvi 
la mia ammirazione sincera per il rapido sviluppo della Turchia in tutte 
le sfere della sua attività, e la simpatia che ispira al popolo italiano 

. lo sforzo compiuto dalla nazione turca sulla via del progresso, sotto la 
guida illuminata del Ghazi Mustafa Kemal. 

Tengo a confermarvi ancora una volta questi sentimenti, e sono 


sicuro che essendo la nostra amicizia una garanzia solida di pace per. 


l'Europa e soprattutto per il Mediterraneo, le nostre relazioni cordiali 
sono destinate a svilupparsi sempre maggiormente nella comprensione 
reciproca degli interessi comuni, sul terreno politico, economico e cul- 
turale. 


* A Roma, all'« hòtel Excelsior », la sera del 28 aprile 1929, Mussolini. 


offre un pranzo in onore di Tewfik Ruscdi Bey, ministro degli Affari Esteri 
. della Repubblica turca, in visita alla capitale. Allo spumante, il Presidente del 
| Consiglio pronuncia il brindisi qui riportato. (Da Il Panae d'Italia, N. 103, 
‘ 30 aprile 1929, Su 





Ù 
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È con questo spirito che io levo il calice alla salute di Sua Eccel- 
lenza il Presidente della Repubblica turca, e saluto nella persona di 
Vostra Eccellenza la nuova nazione turca, formulando i più calorosi 
voti per la sua prosperità. Bevo altresì alla salute della Vostra Fami- 
glia, e specialmente a quella «della Vostra Sposa, la signora Tewfik 
Ruscdi Bey, che ha voluto onorarci con la sua graziosa presenza, 


263° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta, il Consiglio dei ministri ha approvato: 

1. — Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segre- 
tario di Stato, un disegno di legge che, a completamento delle vigenti 
disposizioni sull'uso della bandiera nazionale, disciplina l’uso delle ban- 
diere estere nel Regno, possedimenti e Colonie. 

2. — Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, e 
del ministro delle Finanze, uno schema di provvedimento legislativo 
che eleva dal quadruplo al quintuplo della tariffa normale la tassa do- 


| vulta per le insegne, i manifesti e le iscrizioni aventi scopo di pubbli- 


cità, redatti in lingue straniere. (+) 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Tanto per dimostrare che si comincia a lavorare immediatamente, 


ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


concessione alla marchesa Maria Giovanna Balbi, vedova del ma- 
resciallo d'Italia, conte Luigi Cadorna, di uno speciale assegno vitali- 
zio annuo, a titolo di riconoscenza’ nazionale (applausì); 
provvedimenti per il personale; 


provvedimenti per il risanamento igienico nella zona Astagno di. 
i O RES; 


* Tenutasi il 29 aprile 1929 (ore 10-13). (Da // Popolo d'Italia, N. 103, 


30 aprile 1929, XVI). 


*#* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 29 aprile 
1929 (ore 16-16.25). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura XXVIII, Sessione 1929-'30.. Discussioni. Volume I: dal 20 aprile 
al 20 giugno 1929 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1929, pag. 5). 


\ 
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creazione di un nuovo Ente denominato « Ospedale e sanatorio Be- 
nito Mussolini », con sede in Ragusa; GA RO 

. interpretazione autentica delle norme relative alla dispensa del per- 
sonale degli Enti locali; l 

conversione in legge del regio decreto legge 10 gennaio 1929, nu- 


mero 27, concernente la soppressione del servizio stenografico, e la isti- 


tuzione di un servizio speciale riservato presso la Presidenza del Consiglio 
‘ dei ministri; o 
conversione in legge del regio decreto legge 24 gennaio 1929, nu- 
mero 122, concernente l'ordinamento dell’« Istituto nazionale L.U .C.E. »; 
determinazione per l’anno 1929 delle merci prodotte nelle isole ita- 
liane dell'Egeo da ammettere in franchigia alla importazione nel Regno; 
approvazione dei seguenti atti internazionali, stipulati in Ginevra 
tra l’Italia ed altri Stati: i 
i 4) convenzione internazionale per l'abolizione dei divieti e delle re- 
strizioni alla importazione ed all'esportazione, protocollo relativo e di- 
chiarazione annessa, stipulati l'8 novembre 1927; 
5) accordo complementare alla convenzione di cui sopra e proto- 
collo relativo con dichiarazione annessa, stipulati l'11 luglio 1928; 
c) accordo internazionale concernente l'esportazione delle pelli e pro- 
tocollo relativo, stipulati l'11 luglio 1928; 
d) accordo internazionale concernente l'esportazione delle ossa e pro- 
tocollo relativo, stipulati l’11 luglio 1928; 


e) approvazione della convenzione stipulata fra l’Italia e l'Albania, | 


per lo scambio delle corrispondenze e dei pacchi postali, firmati in Ti- 
rana il 2 agosto 1928; 

trattamento di quiescenza per ufficiali dei Carabinieri Reali prove- 
nienti dai sottufficiali dell'arma; . 

conversione in legge del regio decreto legge 31 gennaio 1929, nu- 
mero 224, riguardante l'autorizzazione al ministro per le Colonie a va- 
riare gli elenchi delle opere pubbliche della Tripolitania e della Ci- 
renaica di cui agli allegati A e B al regio decreto legge 7 giugno 1928, 
numero 1260; i 

conversione in legge del regio decreto legge 28 gennaio 1929, nu- 
mero 276, riflettente la concessione di mutuî ai municipi delle colonie 
. dell’Africa settentrionale per l'esecuzione di opere pubbliche; 
conversione in legge del regio decreto legge 24 gennaio 1929, nu- 


mero 99, riguardante l'istituzione del Governo unico della Tripolitania 


e Cirenaica; i 
passaggio del regio Comitato talassografico italiano al Consiglio na- 

zionale delle ricerche; 
conversione in legge del regio decreto legge 15 novembre 1928, 
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numero 2762, che provvede alla costituzione di fondi per la istituzione 


ed il funzionamento degli uffici per il collocamento gratuito dei pre- 
statori d'opera disoccupati; Pe 

estensione della disciplina giuridica dei contratti collettivi di lavoro 
ai rapporti di mezzadria ed affini e di piccola affittanza; 

aumento del contributo del ministero dell'Aeronautica a favore della 
Scuola d'ingegneria aeronautica di Roma; 

trattamento economico da usarsi agli ufficiali generali e colonnelli 
della regia Aeronautica collocati in aspettativa per riduzione di quadri. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 
esecuzione del trattato, dei quattro allegati annessi e del concordato 
sottoscritti in Roma tra la Santa Sede e l’Italia l’11 febbraio 1929. (Vi- 


vissimi, generali applausò). 
Chiedo che esso sia esaminato da una commissione speciale da no- 


minarsi dal Presidente. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


Ho l'onore di presentare alla Camera il disegno di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 25 marzo 1929, nu- 
mero 531, riflettente il contributo dello Stato diretto a consolidare, per 


| gli esercizî finanziarî dal 1929-1930 al 1932-1933, i bilanci della Tri- 


politania, Cirenaica, Eritrea e Somalia. 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 30 aprile 
1929 (ore 16-16.25). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume I, pag. 10). 


.#* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 mag- 
gio 1929 (ore 16-16.35). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume I, pag. 14). 





42 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI | LEGGE * 


Ho l'onore di presentare al- Senato i seguenti disegni di legge: 
riconoscimento al Sindacato nazionale degli artisti di attribuzioni in 
. materia di disciplina di esposizione e mostre d’arte; - 
conversione in legge del regio decreto legge 24 gennaio 1929, nu- 
mero 133, relativo alla soppressione della commissione per le contro- 
versie derivanti dalla applicazione dell'ordinamento gerarchico delle am- 
ministrazioni dello Stato; i i 
provvedimenti a favore dell'incremento ‘demografico; : 
disposizioni per l'apertura di farmacie succursali nelle stazioni di cura; 
esecuzione della convenzione di estradizione fra l’Italia e Cuba, fir- 
mata in Avana il 4 ottobre 1928; 
approvazione del protocollo italo-lettone firmato a Riga l'8 dicem- 
. bre 1928, che modifica la alinea prima dell'articolo 9 della convenzione 
. italo-lettone del 25 luglio 1925. 


COMUNICAZIONI DEL GOVERNO ** 


Ho l'onore di partecipare al Senato che, con decreto in data odierna, 
Sua Maestà il re, su mia proposta, ha accettato le dimissioni dalla ca- 
rica di ministro dei Lavori pubblici rassegnate dall'onorevole, avvocato 
Giovanni Giuriati, deputato al Parlamento. Con decreto di pari data, 
la Maestà Sua mi ha affidato la direzione del ministero dei Lavori 
pubblici. 


* 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 1° maggio 1929 (ore 16- . 


17.30). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legisla- 


tura XXVIII. 1% Sessione 1929. Volume 1: dal 20 aprile al 27 giugno 1929 — 


Roma, Tipografia del Senato, 1929, pag. 23). 


i ** Fatte al Senato, nella tornata del 1° maggio 1929. (Dagli Atti parlamen- 
tari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume I, 
pagg. 28-29). 
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PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * È 


Ho l'onore di presentare alla Camera il disegno di legge: 
provvedimenti per incrementare la razionale preparazione dei terreni. 


RELAZIONE ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 
SUGLI ACCORDI DEL LATERANO ** 


Onorevoli camerati! 

Non è per una ovvia consuetudine che io comincio il mio discorso 
col mandare un ringraziamento alla Commissione dei diciotto che ha esa- 
minato i disegni di legge, e particolarmente al relatore onorevole Solmi, 
che ha compiuto opera sotto ogni aspetto egregia. Così pure voglio sot- 


| tolineare la serenità e l'importanza della discussione che su questo de- 


licato argomento si è svolta, e, come anticipazione, in sede di discus- 
sione sull'indirizzo di risposta al discorso della Corona, e in sede di 
discussione dei disegni di legge. 

Mi rammarico di non aver potuto ascoltare tutti i discorsi; però 
li ho letti nei testi stenografici e saranno tutti raccolti a mia cura e 
pubblicati dalla Libreria del Littorio. La nazione italiana deve sapere 
che la discussione s'è svolta con grande dottrina, con fervida passione 
e che è stata degna del temperamento politico di quest’Assemblea. 
Dico politico, poiché tale è la parola che definisce quest’ Assemblea, 
Jl giorno in. cui ' questa parola non avesse più senso, la sorte dell’As- 
semblea sarebbe segnata. 

Tuttavia mi sia concesso di riprendere la formula con la quale l’ono- 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella, tornata del 3 maggio 
1929 (ore 16-18). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Le-. 
gislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume 1, pag. 48). 


** Alla Camera dei deputati, nella tornata del 13 maggio 1929 (ore 16-19.45), 
seguita la discussione generale (iniziatasi nella tornata del 10 maggio 1929) del 
disegno di legge: « Esecuzione del trattato, dei quattro allegati annessi e del 
concordato sottoscritti in Roma, fra la Santa Sede e l’Italia, l’ 11 febbraio 1929; 
disposizioni per l'applicazione del concordato dell’11 febbraio 1929 tra la Santa 
Sede e l'Italia, nella parte relativa al matrimonio; disposizioni sugli Enti eccle- 


‘siastici e sulle amministrazioni civili dei patrimoni destinati a fini di culto ». 


Mussolini chiede di parlare ed espone la’ relazione qui riportata. (Dagli Atti del 
Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discus- 
sioni. Volume I, pagg. 129-154). 


f 
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revole Solmi chiudeva il discorso nella seduta di sabato. Egli ha detto: 
« Chiesa libera e sovrana; Stato libero ‘e sovrano ». Possiamo trovarci di 
fronte a un equivoco: è urgente quindi chiarire le idee, Questa for- 
mula potrebbe far credere che ci sia la coesistenza di due sovranità. 
Un conto è la città del Vaticano, un conto è il Regno d’Italia, che è 
lo Stato italiano. Bisogna persuadersi che tra lo Stato e la città del Va- 
ticano c'è una distanza che si può valutare a migliaia di chilometri, 
anche se per avventura bastano cinque minuti per andare a vedere que- 
sto Stato e dieci per .percorrerne i confini. (Approvazioni). 

Vi sono quindi due sovranità ben distinte, ben differenziate, per- 
fettamente e reciprocamente riconosciute. Ma, nello Stato, la Chiesa 
non è sovrana e non è nemmeno libera. Non è sovrana per la « con- 
traddizion che nol consente »; non è nemmeno libera, perché nelle sue 
istituzioni e nei suoi vomini è sottoposta alle leggi generali dello Stato 
ed è anche sottoposta alle clausole speciali del concordato. Ragion per 

cui la situazione può essere così definita: Stato sovrano nel Regno d'’Ita- 
lia; Chiesa cattolica, con certe preminenze lealmente e volontariamente 
riconosciute; libera ammissione degli altri culti. Ciò precisato — ed 
io ritengo che questa precisazione non vi sia dispiaciuta — passo in- 
nanzi nel mio preambolo. 

Il mio discorso sarà analitico e documentato. D'altra parte, noi ab- 
biamo posto fine ad una questione che ha affaticato non i decenni, ma 
i secoli. Non c'è nessuna esagerazione retorica nel dire che per la Que- 
stione romana sono corsi fiumi d'inchiostro e si sono stampate mon- 
tagne di carta, Il Signor Bastgen, tedesco, durante la guerra si è sotto- 
posto alla fatica -di raccogliere tutti i documenti concernenti la Que- 
stione romana. Ne sono usciti tre volumi ponderosi ed un supplemento 
di quattrocento pagine. Li ho letti tutti e ho potuto constatare che 
‘ l'elenco non è completo, anche perché questo autore si è fermato al 
1919. Mancano molti documenti che figurano, ad esempio, nel Libro 
Verde, diramato nel 1870 dal ministro degli Esteri del tempo, Visconti 
Venosta. Si calcola che non meno di mille sieno i progetti che, a di- 
stanza di tempo, sono stati lanciati all'opinione pubblica per risolvere 
la Questione romana: progetti seri e progetti strampalati, a seconda 
dei temperamenti e dei climi. Si era finito per concludere che la Que- 
stione romana era uno di quei problemi statici, cronici, che non hanno 
soluzione, come la quadratura del circolo. Si aggiungeva che questa so- 
luzione non poteva avvenire in regime fascista, perché il nostro è un 


regime dittatoriale, perché ha fatto tabzla rasa di molte ideologie, per- 


ché la vecchia diplomazia vaticana, onusta delle esperienze di due mil- 
lenni, non avrebbe dato credito al tegime che ha dieci anni di vita 
e sette di governo, 
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Il giorno stesso in cui si firmavano gli accordi del Laterano, qual- 
cuno, nella sua trionfante e obesa stupidità (si ride) con sicumera quasi 
dogmatica, diceva che egli non credeva alla possibilità di questo evento. 
Viceversa, l'evento era già compiuto, realizzato. Sorpresa, giubilo, com- 
mozione, campane, fanfare, bandiere. A tre mesi di distanza questi 
ardori si sono naturalmente attenuati. Io vi farò quindi il discorso meno 


| lirico possibile, il più freddo possibile; e sono sicuro che non vi stu- 


pirete se qua e là vedrete spuntare gli artigli della polemica. 

Giova premettere ancora che non v'è stata nessuna improvvisazione, 
nessuna precipitazione, nessun miracolo. Vi è stato il logico risultato 
di determinate premesse storiche, morali e politiche. Io ho continuato 
la strada che molti avevano percorsa fino ad un certo punto: essi non 
arrivarono in fondo, il fascismo v'è arrivato! Ma tutto, nella storia, 
si tiene, e se la natura non fa dei salti nel mondo fisico, non ne fa 
nemmeno nella storia degli uomini. 

Prima constatazione: l’Italia ha il privilegio singolare, di cui dob- 
biamo andare orgogliosi, di essere l'unica nazione europea che è sede 
di una religione universale. Questa religione è nata nella Palestina, ma 
è diventata cattolica a Roma, Se fosse rimasta nella Palestina, molto 
probabilmente sarebbe stata una delle tante sètte che fiorivano in quel- 
l'ambiente arroventato, come ad esempio quelle degli Esseni e dei Te- 
rapeuti, e molto probabilmente si sarebbe spenta, senza lasciare traccia 
di sé. Il nostro collega Orano non ama i precursori e si batte valen- 
temente contro il precursorismo. Non si dorrà, dunque, se io, che ho 
letto nella prima e nella seconda edizione il suo pregevole libro Cristo 
e Quirino, gli ricordo che egli stesso addita un precursore del cristia- 


nesimo nel poeta Orazio. (Si ride). Recentemente, un noto letterato, 


che ha scritto una storia di Cristo molto famosa, ma forse non troppo 
cristiana, nel suo libro Gli operai della vigna, ritiene che ci siano altri 
due precursori del cristianesimo: Virgilio, e questo nome non vi stu- 
pisce, e Giulio Cesare, e questo forse vi potrebbe stupire di più. 

Avendo ripensato la vita di questo straordinario Capitano, conqui- 
statore delle Gallie, e avendo avuto occasione di rileggere in questi 
ultimi tempi, l'apologia di Giulio Cesare, fatta nel XVII secolo dal 
Guarino, mi sono convinto che veramente quest'uomo era di una sin- 
golare bontà: è forse il primo romano che ha il senso del prossimo. 
Quei formidabili inglesi. dell'antichità che furono i romani, avevano 
la formula: «Io, ancora io, poi il mio cane, e finalmente il mio pros- 
simo ». (Si ride). Non è vero, però, che questa sia la formula di vita 
dei nostri amici inglesi contemporanei. 

L'altruismo romano non usciva dai confini della gens romana; tutto 
il resto era barbaro, spregevole. Comunque, sta di fatto, e su questa 
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constatazione tutti possiamo essere concordi, che il cristianesimo trova 
il suo ambiente favorevole in Roma. Lo trova, prima di tutto, nella 
lassitudine delle classi dirigenti e delle famiglie consolari, che ai tempi 
di Augusto erano diventate stracche, grasse e sterili, e lo trova, so- 
prattutto, nel brulicante formicaio dell'umanità levantina che affliggeva 
| il sottosuolo sociale di Roma, e per la quale un discorso come quello 
della Montagna apriva gli orizzonti della rivolta e della rivendicazione. 

Ma da queste constatazioni non bisogna però trarre illazioni d’or- 
dine contemporaneo. Qui è l'errore di qualche polemista, che su que- 
sto argomento ha dissertato in questi ultimi giorni. Bisogna distinguere 
le mète e le funzioni del proselitismo chiesastico dagli ideali della no- 
stra conquista imperiale. 

Altra constatazione : 
vi è traccia di principato civile nella storia della Chiesa: ci sono sol- 
tanto, specialmente durante e dopo Costantino, alcune proprietà più 
o meno vaste che formano il nucleo primigenio del Patrimonio di 
San Pietro, Documenti dell’epoca assicurano che queste proprietà ven- 
nero lasciate da religiose, pietose persone non solo a Roma, ma iri varie 
parti d'Italia e anche da individui che avevano bisogno di farsi per- 
donare i loro delitti e le loro ruberie. 

Del resto la storia più sommaria ci dice che nei primi: tre sscoli 
il cristianesimo fu la religione di una minoranza mal conosciuta, mal 
tollerata e finalmente nonché intermittentemente perseguitata dagli im- 
peratori. È solo negli anni 311-313 che viene largita prima da Gale- 
rio, poi da Costantino e Licinio, col famoso editto di Milano, la li 
bertà religiosa ai cristiani. Questo evento coincide colla terribile strage 
di tutti i discendenti delle vecchie famiglie imperiali — uomini, donne, 
fanciulli — ordinata da Licinio, dopo la disfatta e il suicidio di Mas- 
. simino. Quindici secoli dopo, è accaduto qualche cosa di similmente 
orrendo in Russia, colla strage di tutti i Romanoff. 

E Costantino che introduce il foro ecclesiastico. Talune delle age- 
volazioni concesse ai cristiani sul terreno civile daranno materia ai fu- 


turi concordati stipulati dalla Chiesa colle autorità civili. E solo attra-- 


verso le negoziazioni e gli atti tra Carlo Magno e Leone III si costi- 
tuisce il principato civile dei Pontefici romani. Questo dura dieci secoli. 
Ma intanto, qual'è la situazione? 

Roma non è più la capitale dell'impero, e nemmeno la capitale 
politica d'Italia; è la capitale religiosa di tutti gli italiani, di tutti.i 
cattolici del mondo, ed è la capitale politica di quel piccolo Stato che 


è lo Stato pontificio. Dieci secoli di guerre, di paci, di disordini, di tu- 


multi, di grandi eventi, di grandi miserie, Tre fatti dominano questo 
lungo percorso storico: la Riforma, il concilio di Trento e la capti- 


nei primi otto secoli del cristianesimo non 
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vità avignonese. Alla fine del decimottavo secolo, dopo la rivoluzione 
francese, due Stati, in Italia, si trovavano dolenti per consunzione dei 
loro tessuti organici: la Repubblica di Venezia e lo Stato pontificio. 
La rivoluzione francese doveva urtare, dopo aver fatto tabzla rasa di 
tutte le istituzioni religiose di Francia, contro lo Stato pontificio: e 
ciò accade nel 1796. È il generale Bonaparte che suscita gli entusiasmi 
unitari degli italiani, appoggiandoli con le baionette. 

È il generale Bonaparte che, in data 26 settembre del 1796, manda 
un messaggio ardentissimo al Senato di Bologna; che scrive, il 7 otto- 
bre, agli abitanti di Reggio: « Coraggio, bravi abitanti di Reggio, for- 
matevi in battaglioni, organizzatevi, correte alle armi; è giunto final- 


. mente il tempo in cui anche l’Italia sia annoverata fra le nazioni libere 


e potenti ». E il 10 dicembre dello stesso anno invia al congresso di 
Stato della Lombardia un proclama: «Se l’Italia vuole essere libera, 
chi mai potrà impedirglielo? ». Il 1° gennaio del 1797, al congresso 
cispadano: «La misera Italia è da lungo tempo cancellata dalla carta 
delle potenze di Europa. Se gli italiani di oggi sono degni di riconqui- 
stare î loro diritti e di darsi un libero governo, si vedrà un giorno la 
loro patria figurare gloriosamente tra le potenze del mondo. Ma non 
dimenticate — aggiungeva — che le leggi nulla valgono senza la forza ». 

Questi proclami suscitarono un entusiasmo immenso. Il non ancora 
ventenne Ugo Foscolo scriveva l'ode a' Bonaparte liberatore. Osservate 
il contrasto tra le forze irrompenti dalla rivoluzione e lo Stato pon- 
tificio : contrasto che aveva condotto all’armistizio di Bologna, alle trat- 
tative di pace di Firenze, rinnegate poi dal Papa, il quale sperava nel 


. soccorso dell’Austria, che si faceva regolarmente battere, e nel soccorso 


del Borbone di Napoli, che si ritirava sentendo il vento infido. Le - 
Somme Chiavi erano nelle mani di un Papa incerto e oscillante, che 
non si rendeva ragione degli avvenimenti, di un cardinale che si chia- 
mava Busca e di alcuni generali assai curiosi. Uno di essi, il Colli, si 
dimenticava i battaglioni, come noi potremmo . dimenticare le chiavi di 
casa. (Si ride). i i 

Accadde che al fiume Senio, nei pressi di Castelbolognese, fossero 
schierati due eserciti: quello pontificio era raccogliticcio, senza quadri. 
C'era un proclama col quale si imponeva agli oziosi e ai vagabondi 
di andare sotto le bandiere, che furono portate e benedette in San Pie- 
tro; in una fu inciso il motto di Costantino: « In hoc signo vinces ». 
Alcuni ufficiali si presentarono ai franco-italiani — poiché non biso- 
gna dimenticare che c'erano già degli italiani in queste truppe napo- 
leoniche — e fecero sapere che, se l'indomani mattina le Rupe fran- 
cesi avessero varcato il fiume, si sarebbe fatto fuoco. 

Gli ufficiali dell'altra parte risposero che prendevano atto di que- 
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sta gentile comunicazione (si ride), che intanto andavano a dormire e. 
che di ‘ciò si sarebbe riparlato al mattino. Al’ mattino accadde una tale 
fuga che tutto fu perduto : cannoni, uomini, stendardi; l'esercito si squa- 
gliò come neve al sole d'agosto. Dov'era il generale? A colazione a 
Roma dal duca Braschi, mentre l'altro generale, che doveva difendere 
Ancona, si poté ritrovare dopo molte e laboriose ricerche, in' una -casa 
di nobili signori mentre egli stava ravviandosi le abbondanti chiome. 

Questi episodi vi dimostrano che non c’era più consistenza nel tes- 
suto, che tutto andava sfilacciandosi e perdendosi. Bisogna considerare 
la pace di Tolentino del 19 febbraio 1799 come il primo colpo di cam- 
. pana funebre, che segnò l’inizio dell'agonia del principato civile del 
papato. Bisogna soffermarsi qualche istante per esaminare qual è stato 
l'atteggiamento di Napoleone nei confronti della Santa Sede. In un 
primo momento egli la rispetta, non occupa Roma, si ferma a Tolen 
tino; malgrado le sollecitazioni atee e anticlericali del Direttorio; egli 
non spinge la sua azione fino in fondo. Difatti, nel concordato del 1801, 
si stabiliscono dei patti fra Pio VII e la Repubblica francese, La Chiesa, 
in quel momento, era così debole che rinunziò, in favore del Primo 
console, alla nomina dei vescovi, come risulta dall'articolo 4 del con- 
gresso. Nel concordato di due anni dopo con la Repubblica italiana è 
. detto: «La religione cattolica apostolica romana continua ad essere la 
religione della Repubblica italiana ». 

In un secondo tempo, Napoleone ritiene che il Papa possa giovare 
ai suoi piani di egemonia mondiale. Ma Pio VII gli fa sapere: « Se 
resto a Roma, sono il Papa; se mi trasportate a Parigi, voi non avrete 
che il monaco Barnabò Chiaramonti ». È il momento in cui il Papa va 
a Parigi per incoronare l'imperatore, 

Tutti ricordano le fasi di questo viaggio avventuroso : l’incontro for- 
tuito tra Napoleone e il Papa, la cerimonia dell'incoronazione, quando 
Napoleone si fece attendere ‘un’ora e mezzo, e parve annoiatissimo du: 
rante tutto il tempo della cerimonia, e non volle la corona dal Papa, 
ma da se stesso se la pose in testa. In questo momento Napoleone ri- 
tiene che il Papato gli possa giovare. Quando intavola negoziati, di- 
chiara ai suoi ambasciatori: «Supponete che il Pontefice abbia dietro 
di sé duecentomila uomini ». Ma poi, siccome quello del Pontefice era 
‘un principato civile con territori, con porti, con una neutralità che era 
più o meno rispettata, ma sulla quale Napoleone, ad ogni modo, vi- 
Bilava attentissimo, siccome tutto poteva nuocere o giovare a Napo- 


leone nello svolgimento delle sue interminabili guerre, entriamo nella ‘ 


terza fase dei rapporti tra lo Stato pontificio e Napoleone, fase della 
rottura: piena, clamorosa, completa. 
Vi prego però di considerare che quando Napoleone emanò a Schòn- 
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brunn, nel maggio 1809, il suo famoso proclama, nemmeno allora si 
spinse sino a Roma, Difatti all'articolo 1 dice: « Lo Stato del Papa è 
unito all'Impero francese ». All'articolo 2: «La città di Roma, prima 
sede del cristianesimo, e sì celebre per antiche memorie e ‘grandi mo- 
numenti che tuttora conserva, è dichiarata città imperiale e libera. Il 
Governo e l'amministrazione di essa saranno determinati da un parti- 
colare statuto». All'articolo 6: «Le proprietà e i palazzi del Papa, 
non solo non saranno sottoposti ad imposizione, giurisdizione o a vi- 
sita alcuna, ma godranno inoltre di immunità speciale ». 

Voi sentite in questo decreto imperiale qualche cosa che vi ricorda 
la legge delle guarentigie del 1871. Pio VII risponde colla scomunica 
e Napoleone il 6 luglio dello stesso anno replica colla violenta cattura 
del Papa. Tuttavia Napoleone sembra riconoscere il suo errore, quando 
ritiene che il Papa debba essere lasciato a Roma. «1/ Papa — egli 
dice — deve stare a Roma. Anzitutto perché non voglio essere il capo 
‘ecclesiastico della nazione. Si è troppo tidicoleggiato Robespierre. E poi, 
soprattutto, perché il Papa è îl solo che possa. aiutarmi nella mia opera 
di pacificazione interna e di espansione all’estero, Non quello che può 
stare a Berlino 0 a Vienna: il Papa è colui che sta in Vaticano: e non 
è come se fosse a Parigi. Forse che se il Papa fosse a Parigi i viennesi 
e gli spagnuoli seguirebbero le sue decisioni? Ed io le seguirei forse 
vegli fosse a Vienna 0 a Madrid? ». 

Nel 1813, abbiamo l’ultimo concordato fra la Santa Sede e Napo- 
leone; ma può essere interessante notare che questo concordato non durò 
più di due mesi, Pio VII lo denunciò ammettendo, tra grandi lamen- 
tazioni, di essersi « sbagliato ». 

| Il giudizio sulla politica ecclesiastica di Napoleone è dato dal mi- 
nistro Talleyrand, l’obliquo e astuto Talleyrand, che non può essere 
"disgiunto dalla storia movimentatissima di quel periodo storico. Egli 
dice, nel secondo volume delle sue memorie: « La distruzione del po- 
tere temporale del Papa con l'assorbimento dello Stato romano nel 
grande Impero era, politicamente parlando, un errore gravissimo. Salta 
agli occhi che il capo di una religione universalmente diffusa come la 
. cattolica, ha bisogno della più perfetta indipendenza per esercitare im- 
parzialmente il suo potere e la sua influenza. Nello stato attuale del 
mondo, in mezzo alle divisioni territoriali, create dai tempi, e alle com- 
Dlicazioni politiche risultanti dalla civiltà, quest'indipendenza non può 
esistere senza le garanzie di una sovranità temporale.'Era insensato da 
parte di Napoleone il pretendere di fare del Santo Padre un vescovo 
francese. Che cosa sarebbe diventato allora îl cattolicismo di tutti i paesi 
che non facevano parte dell'Impero francese? ». 

Del resto, lo stesso Napoleone, nelle istruzioni al re di Roma, così 


4, - XXIV. 
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. giudicava la sua politica: « Le idee religiose hanno ancora molto im- 
pero, più di quanto non si creda da taluni filosofi. Esse possono rendere 
| grandi servizi all'umanità. Essendo d'accordo col Papa — egli diceva — 
si domina ancora oggi la coscienza di cento milioni di uomini ».. 
Caduta di Napoleone. Congresso ‘della Santa Alleanza.’ Ristabili- 
mento del potere temporale ‘dei Papi. Ma questo potere aveva già del 


piombo nell'ala; esso era già condannato dalla rivoluzione italiana, che 


continua, che ha i suoi episodi gloriosi del '20, del ’21, del '31. La 
repressione molto severa delle Romagne non basta a fermare il moto. 
È nel ’43 che Gioberti stampa, a Bruxelles, il suo famoso libro: De/ 
primato civile e morale degli italiani. Nel ’44, i fratelli Bandiera hanno 
la sublime malinconia di andare a morire combattendo contro i Bor- 
. boni nelle Calabrie. Nel "44 escono il libro di Balbo: Le speranze d’Ita- 
lia; e quello di D'Azeglio: Sugli ultimi casi di Romagna. Nel ’46, sale 
alla tiara Pio IX. E I Ta 
Voi tutti conoscete l'entusiasmo immenso che i primi atti di que- 
sto Pontefice suscitarono nel mondo italiano e cattolico e le delusioni 
chè ne seguirono, quando il Papa, nell'inverno del 1848, dopo l’assas- 
| sinio di Pellegrino Rossi, se ne andò a Gaeta. Tutte le potenze di Europa 
gli offersero ospitalità: la Repubblica francese gli offerse asilo; il Con- 
siglio generale di Vaucluse gli offerse Avignone; il re di Sardegna in- 
caricò il vescovo di Savona, monsignor Ricci di Netro, e il marchese 
di Montezemolo di offrirgli Nizza; il ministro degli Esteri spagnolo, 
don Pedro y Pidal, mandò una nota alle potenze per la convocazione 
di un congresso per fissare la sede del Papa. Altri Stati, come il Bra- 
sile, il Messico, l'Australia, gli offersero ospitalità. Nel 1870 nessuno 
Stato offerse ospitalità al Papa, come vi. dirò tra poco. Ma, intanto, la 


Repubblica romana, dopo aver organizzato il Governo, si trovò ‘ancora 


di fronte alle difficoltà della coesistenza di due poteri nella stessa. sede. 
Vediamo come fu fronteggiato questo problema. Alle ore una del 
| 9 febbraio 1849, sotto la presidenza del generale Galletti (e vi erano, 
tra i segretarî della Costituente, persone egregie, e, tra gli altri, Qui- 
. rico Filopanti, il cui nome suscita ancora qualche eco nelle terre di 
Bologna), si decretava: « If Papa è decaduto di diritto e di fatto dal 
governo temporale dello Stato romano ». Sta bene. Ma l'articolo 2 del 
decreto aggiungeva: « I{ Pontefice romano avrà tutte le guarentigie ne- 
cessarie per l'indipendenza nell'esercizio della sua potestà spirituale ». 
Questo - parve troppo ad un signor Gabussi, deputato di Civitavecchia 
alla Costituente, il quale così insorse: « Ricomoscere e constatare nel 
Papa il diritto di sedere in Roma come Pontefice, fu un pessimo, rovi- 
noso precedente». = i 
Singolare anche quanto appare nel progetto di costituzione della 
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Repubblica romana, discussa nel giugno del 1849, quando i francesi 
erano già sotto le mura ‘della città, e si combatteva eroicamente: in 
quelle sedute, la Commissione mista preparatoria aveva proposto un 
articolo, il 7, così concepito: « La religione cattolica è la religione dello 
Stato. Dalla credenza religiosa non dipende l'esercizio dei diritti civili 
e politici ». Ci fu una lunga discussione, Il primo periodo dell'articolo 
fu respinto a maggioranza; passò invece l'articolo 8 della costituzione 
della Repubblica romana, che così diceva: «Il Capo della Chiesa cat- 
tolica avrà dalla Repubblica le guarentigie necessarie per l'esercizio in- 
dipendente del potere spirituale ».. 


Voi vedete che Napoleone nel primo urto, e la Repubblica romana 


nel secondo, hanno sempre dinanzi questo problema: come far sì che 
il Papa non sia suddito di alcun potere, perché — come dice De 
Maistre — il Papa nasce sovrano. Anche i pochi mesi della Repubblica 
romana aggiunsero altro piombo nelle ali del principato civile dei Papi. 
Siamo all'anno grigio e angoscioso: il ‘49. La rivoluzione italiana ha 
un tempo di arresto; tuttavia, prima ancora della spedizione di Cri- 
mea, ci sono i moti di Milano, disgraziati, e le forche eroiche, e cri- 
stiane anche, di Belfiore. Cavour ha un lampo di genio, quando decide 
di mandare le sue truppe in Crimea. Chi tra i due aveva torto? Ca- 
vour, che diceva: « Mandate i piemontesi in Crimea, se volete contare 


qualche cosa nel mondo » (e in ciò era appoggiato dalla più potente 


apparizione della storia del Risorgimento italiano, parlo di Giuseppe 
Garibaldi), o Mazzini, così ostile alla spedizione in Crimea, che giunse 
sino a stampare un manifesto, nel quale si consigliavano i soldati pie- 
montesi a disertare? Aveva ragione Cavour, aveva ragione Garibaldi. 
Se il Piemonte non fosse andato in Crimea non sarebbe andato a Pa- 
rigi; e se non fosse andato a Parigi, non avrebbe avuto voce nel con- 
certo delle. potenze europee. Si può dire che, andando in Crimea, fu 


assicurato nel 1859 lo sviluppo ulteriore della rivoluzione italiana, (Ap- 


provazioni). 

Siamo al decennio della storia italiana che si può chiamare fanta- 
stico e per la rapidità degli avvenimenti e per la loro importanza. Nel 
'60, la spedizione dei Mille; e i plebisciti. Perdute le Marche e l’Um- 
bria, il potere temporale dei Papi è ormai ridotto al Lazio. Nell'otto- 
bre del '60, si può dire che l'unità della nazione sia compiuta. 

. A proposito, bisogna aprire una parentesi. L'abbiamo compiuta molte 
volte questa unità! (S? ride). Nel 1870 si disse che l'avevamo com- 
piuta ed era vero; ma poi ci siamo accorti che nel 1918 c’era ancora 
qualche cosa da fare.... (Applausi vivissimi). i 

Appunto perché sul finire del ‘60 mancavano soltanto la Venezia 
e il Lazio all'unità della patria, il problema di Roma diventava sem- 


An 
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pre più spasimoso e urgente. I progetti fiorivano. I liberali toscani, per 
esempio, guidati dal Salvagnoli, se ne andarono a Parigi. per proporre 
a Napoleone di lasciare Roma al Pontefice, più una striscia sino al mare. 
Nel febbraio-marzo 1860, Vittorio Emanuele II, a mezzo dell’abate Stel- 
lardi, elemosiniere di Corte, avendo come obiettivo il riordinamento 
dello Stato pontificio, proponeva che «i re di Sardegna esercitasse 
nella Romagna, nell'Umbria e nelle Marche il potere esecutivo sotto 


l’alto dominio del Pontefice, la cui RIF autorità avrebbe formal-. 


mente riconosciuta e rispettata ». 
L’11 ottobre 1860, Cavour ‘pronunzia un ivo e dice: « Durante 


gli ultimi dodici anni la stella polare di Vittorio Emanuele fa Vaspi- | 


razione all'indipendenza nazionale. Quale sarà questa stella riguardo a 
Roma? La nostra stella, 0 signori, ve lo dichiaro apertamente, è di fare 
che la Città eterna, nella quale venticinque secoli hanno accumulato 
ogni genere di gloria, diventi la splendida capitale del Regno italico. 
Affermai e ripeto che il problema di Kana, non può, a mio avviso, es- 
sere sciolto con la sola spada ». 

Gli avvenimenti precipitano. Nel dicembre 1860, si scioglie la Ca- 
mera; il 27 gennaio 1861, ci sono i comizî elettorali in tutta la peni- 
sola, esclusi il Lazio e la Venezia Euganea; il 19 febbraio 1861, si apre 
l'ottava legislatura, la prima del Parlamento italiano; il 26 febbraio 
1861, si approva, al Senato, con due voti contrari, un disegno di legge 
+ per la proclamazione di Vittorio Emanuele II a re d'Italia, Il 15 marzo 
1861, lo stesso progetto di legge viene approvato ad unanimità dalla 
Camera. Il cardinale Antonelli in nome del Pontefice manda in data 
15 aprile una protesta agli Stati. Ma intanto Cavour, come sarà più 
ampiamente documentato nei volumi che sono in corso di stampa, aveva 
veramente l'angoscia di giungere a una conclusione nelle trattative col 


. Sommo Pontefice. 


Tra il 2 e il 3 febbraio del 1861, Cavour proponeva al cardinale 
Antonelli, per mezzo di Omero Bozini di Vercelli, quanto segue: 

« a) che la Corte romana riconoscesse e consacrasse Vittorio Ema- 
nuele re d'Italia; 

« b) che il Papa conservasse il diritto di alta sovranità ina il pa- 
trimonio di San Pietro, il quale però sarebbe governato civilmente da 
Vittorio Emanuele e suoi successori quali vicari del Sommo Pontefice ». 

Ad altre trattative più importanti parteciparono, come ognuno di -voi 
sa, il padre Passaglia, Diomede Pantaleoni, Antonino Isaia. Queste 
trattative falliscono. Il 18 marzo 1861, Pio IX dichiara solennemente 
nel Concistoro di respingere qualsiasi conciliazione. II moto si accelera 
ancora di più. Il 25 marzo 1861, Cavour si fa interpellare dal depu- 
tato Audinot e in quella e in una successiva seduta pronuncia due di- 
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scorsi che lo pongono nell'empireo degli uomini politici di tutti i tempi 
e di tutte le nazioni. Questo freddo piemontese trova accenti così so- 
lenni, così passionali, così ferrei per rivendicare il diritto dell’Italia su 


Roma che ancora oggi, a distanza di sessant'anni, non si possono leggere 
. È > 
, quelle pagine senza essere pervasi da una intima, intensa, profonda 


commozione. (Applausi). Tuttavia egli non disperava di concludere. 
Sino all’ultimo momento, quando stava per morire, egli diceva al frate. 
che lo confessava: « Frate, frate, libera Chiesa in libero Stato ». 

La discussione si concluse con due ordini del giorno. 

Quello presentato alla Camera dall'onorevole Boncompagni diceva : 
«La Camera, udite le dichiarazioni del ministero, considerando che as- 


°° sicurata la dignità, il decoro e la indipendenza del Pontefice e la piena 


libertà della Chiesa, abbia luogo, di concerto con la Francia, l’applica- 
zione del principio del non intervento e che Roma, Capitale acclamata 
dall'opinione nazionale, sia resa all'Italia, passa all'ordine del giorno ».. 

Quello presentato dall'onorevole Matteucci al Senato diceva: « I/ 
Senato, confidando che le dichiarazioni del Governo del re per la piena 
e leale applicazione del principio della libertà religiosa faranno fede alla 
Francia ed all'intera società cattolica che l'unione all'Italia di Roma, 
sua-:naturale capitale, si compirà assicurando nel tempo stesso il decoro 
e l'indipendenza della Chiesa e del Pontefice, passa all'ordine del 
giorno ». In entrambi si parla esplicitamente di garanzie per l’indipen- 
denza del Papa. 

Quale era la tesi di Cavour? Prima di tutto Cavour era un catto- 
lico, credente e praticante. La sua tesi era questa: non si poteva an- 
dare a Roma con la violenza, la violenza doveva essere la extrema ra- 
tio, bisognava andarvi d'accordo con la Francia poiché è difficile scin- 
dere la politica cavourriana dalla alleanza con la Francia. Bisognava 
lasciare al Pontefice un tanto di territorio sul quale egli fosse sovrano, 
che la sua sovranità, cioè, fosse ancorata in un territorio, la Città leo- 
nina, per intenderci. Poi, finalmente, la formula: libera Chiesa in li- 
bero Stato. 

Ho molto riflettuto su questa formula; ma io picredo che lo. stesso 
Cavour non si rendesse conto di che cosa, in realtà, questa formula po- 
tesse significare. Libera Chiesa in libero Stato! Ma è possibile? Nelle 
nazioni cattoliche, no. Le nazioni protestanti hanno risolto il problema, 
facendo in modo che il capo dello Stato sia anche il capo della loro 
religione, e hanno costituito la Chiesa nazionale. V'è un solo paese, fra 


quelli di razza bianca, dove la formula cavoutriana sembra aver tro- 


vato la sua applicazione: gli Stati Uniti. Là veramente lo Stato è li- 
bero e sovrano, e le Chiese sono libere, ma perché? Perché, come ha 
detto uno studioso di questi problemi, negli Stati Uniti c'è un polverìo 
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di religioni per cui lo Stato non ne può scegliere nessuna, né proteg- 
gerne alcuna. Io credo invece che Cavour volesse intendere che lo Stato 


dovesse essere libero completamente e sovrano in quelle che sono le. 


proprie attribuzioni, non soltanto però di ordine materiale e pratico, 
come si vorrebbe dare ad intendere — e su ciò torneremo tra' poco — 
e che la Chiesa dovesse essere libera pet il suo magistero e per la sua 
missione pastorale e spirituale. » 
Non si può pensare una separazione nettissima tra questi due enti, 
perché il cittadino è cattolico e il cattolico è cittadino. Bisogna dun- 
. que determinare i confini tra quelle che sono le materie miste. D'altra 


parte la lotta tra la Chiesa e lo Stato è millenaria: o è l'Imperatore 


che domina il Papa o è il Papa che domina l'Imperatore. Negli Stati 


moderni, negli Stati a solida organizzazione costituzionale moderna, dato 
lo sviluppo dei tempi, si preferisce vivere in regime di concordato. Io 
credo che Cavour volesse appunto pensare a una siffatta soluzione del 
problema dei rapporti tra la Chiesa e lo Stato. 

Siamo all'ultimo decennio, quello che va dal 1860 al 1870. Ten- 
tativo disperato di Aspromonte. Due anni dopo le convenzioni di set- 
tembre e conseguente dissidio tra gli uomini che guidavano la rivo- 
luzione italiana e che fu fortissimo. Di 

Intanto che cosa erano le convenzioni di settembre? Un patto fir- 
mato a Saint Cloud il 15 settembre 1864 tra il Governo italiano e la 
Francia, che conteneva queste tre clausole: 

1. — L'Italia si impegnava a non attaccare il territorio rimasto 
dopo il 1860 al Papa e ad impedire, anche con la forza, ogni attacco 
esteriore a questo territorio. 


2. — La Francia ritirava le sue truppe nel termine di tre anni, 
man mano che veniva riorganizzato l’esercito pontificio. pui 
3. — Il Governo italiano consentiva la costituzione di questo eser- 


cito composto di stranieri, 

Parve in quel momento che il Governo italiano, il quale stava per 
trasportare la sua capitale a Firenze, avesse rinunziato alla conquista 
di Roma. Garibaldi, da Caprera, insorse, e, in data 10 ottobre 1864, 
scriveva «che î colpevoli cerchino di trovare dei complici è naturale, 
ma che mi si voglia immergere nel fango da uomini che sporcano P'Ita- 
lia con le convenzioni del 15 settembre, non me l'aspettavo. Con Bo- 
naparte non v'è che una sola condizione possibile: purificare il nostro 
paese dalla sua presenza, non in due anni, ma in due ore». Natural- 


mente Mazzini, come sempre esagitato e profetico, rincarava la dose, ‘ 


e diceva: «Poche e chiare parole, la convenzione fra il Governo na- 
zionale e Luigi Napoleone concernente Roma tradisce le dichiarazioni 
del Parlamento, tradisce le dichiarazioni governative ripetute successiva- 
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mente dai ministri che tennero dietro a Cavour, tradisce le dichiara- 
zioni contenute nei plebisciti che formarono il Regno d’Italia: plebisciti, 
Governo, Parlamento, hanno decretato che l'Italia sarebbe una e che 


‘Roma ne sarebbe la metropoli ». E più oltre: « La scelta arbitraria di 


Firenze a metropoli, irrita giustamente Torino, la cui tradizione non 
deve cedere che alla tradizione storica italo-europea, immedesimata in 
Roma. Il Governo aveva pensato a Napoli, ma bisognava che il trionfo 
di Luigi Napoleone non avesse termine ». 

Ancora una volta e a distanza di tempo chi aveva tagione? Aveva 
ragione la Destra, cioè il Governo italiano. Aveva ragione la Destra 
andando a Firenze, perché si avvicinava a Roma. Aveva ragione la De- 
stra facendo il patto con la Francia, perché era importante che, nella 
eventualità di andare a Roma non si dovesse incontrare l’esercito fran- 
cese, ma un esercito volontario, raccolto qua e là in tutti i paesi d'Europa. . 
Questo facilitava naturalmente il compito della rivoluzione nazionale. 
Tuttavia, nel 1867, vi è il tentativo di Mentana, nel 1870 siamo alla 
conclusione, alla prima conclusione. i 

In che modo? 

Il 2 agosto, la Francia ritira le sue truppe, quelle che aveva man- 
dato prima e dopo Mentana. Roma è presidiata. da un esercito di stra- 
nieri — pochissimi gli italiani — guidati da un generale straniero, il 
Kanzler.. L'8 settembre, c'è la missione di Ponza di San Martino, che 
va a Roma per portare una lettera al Santo Padre. Il Presidente del Con- 
siglio, nella lettera accompagnatoria, affermava: «Il Governo del re 
e le sue forze si restringono assolutamente a un'azione conservatrice e 
a tutelare î diritti imprescrittibili dei romani e dell'interesse che ha il 
mondo cattolico all'intera indipendenza del Sommo Pontefice. Lasciando 
non pregiudicata ogni questione politica che possa essere sollevata dalle 
manifestazioni libere e pacifiche del popolo romano, il Governo del re 
è fermo nell'assicurare le garanzie necessarie alla indipendenza spiri-- 
tuale della Santa Sede. Il Capo della cattolicità troverà nella popola- 
zione italiana una profonda devozione e conserverà sulle sponde del Te- 
vere una sede gloriosa e indipendente da ogni umana sovranità ». 

Questo era'il Presidente del Consiglio Giovanni Lanza. Sua Mae- 
stà il re Vittorio Emanuele II diceva le stesse cose. Nella sua lettera al 
Sommo Pontefice, parlava del « Capo della cattolicità, circondato dalla 
devozione del popolo italiano, che doveva conservare sulle sponde del 
Tevere una sede gloriosa e indipendente da ogni umana sovranità ». 

La capitolazione della Città leonina veniva esclusa. In data 29 ago-. 
sto 1870, il ministro degli Esteri Visconti Venosta mandava una cir- 
colare agli ambasciatori e ministri d’Italia, da comunicare ai Governi, 
nella quale così si esprimeva: i i 
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«Il sovrano Pontefice conserva la dignità, l'inviolabilità e tutte le 
altre prerogative della sovranità e inoltre le” preminenze verso il re e 
‘ gli altri sovrani che sono stabilite per consuetudine. Il titolo di principe 
e gli onori relativi sono riconosciuti ai cardinali della Chiesa romana. 
La Città leonina resta sotto la piena giurisdizione e sovranità del Pon- 
tefice. Si sa che il Tevere divide la città in due parti, di cui l'una si- 
tuata sulla riva destra del fiume, portò un tempo il nome di Città Santa. 
La Città leonina contiene oggi una popolazione di quindicimila anime 
e sarebbe suscettibile di contenerne di più. Possiede una grande quan- 
tità di Chiese e palazzi. La Chiesa di San Pietro, il Vaticano e le sue 
vaste dipendenze, le tombe degli Apostoli e dei Papi più illustri, i nu- 
‘merosi monumenti religiosi ed artistici fanno della città leonina una città 
rimarchevole ed una splendida residenza per il Capo sovrano della cat- 
tolicità ». è i 

Quando a Villa Albani, nella mattinata del 20 settembre 1870, fu 
firmata la capitolazione per la resa della piazza di Roma tra il coman- 
dante generale delle truppe di Sua Maestà il re d’Italia e il comandante 
generale delle truppe pontificie, veniva stabilito: « La Città di Roma, 
tranne la parte che è limitata a sud dai bastioni di Santo Spirito e che 
comprende il Monte Vaticano, Castel Sant'Angelo e gli edifizî costituenti 
la Città leonina, il suo armamento completo, bandiere, armi, magazzini 
di polvere, ecc., saranno consegnati alle truppe di Sua Maestà il re d'Ita- 
lia. Tutta la guarnigione del palazzo uscirà con l'onore delle armi, con 
bandiere, armi e bagagli, tutte le truppe straniere saranno sciolte e su- 
bito rimpatriate per cura del Governo italiano. Le truppe indigene sa- 


tanno costituite în deposito, senz'armi, e nella giornata di domani sa- 


ranno mandate a Civitavecchia. Sarà nominata, da ambo le parti, una 
commissione composta da un ufficiale d'artiglieria », ecc. Per l’esercito 
italiano, firmavano il capo dello Stato Maggiore, generale Domenico 
Primerano, e il luogotenente generale comandante il IV Corpo d’Eser- 
cito, conte Raffaele Cadorna; per l’altra parte, il generale comandante 
le armi a Roma, Kanzler. 

Voi vedete che, anche quando le truppe di Cadorna entrarono a 
Roma, non varcarono il Tevere, non si spinsero sulla riva destra del 
Tevere e anche quando essendosi determinati disordini nella Città leo- 
‘nina, furono chiesti rinforzi al generale Cadorna, questi, in una lettera 
al cardinale Giacomo Antonelli, rispose che « avrebbe mandato truppe 
per sedare i tumulti, ma non vi sarebbero rimaste ».. 

Quando fu convocato il plebiscito, furono esclusi dalla convoca- 
zione gli abitanti della Città leonina, i quali però, il 2 ottobre, vota- 
rono lo stesso, e la sera si recarono in Campidoglio, dove furono rice- 
vuti dal padre del nostro camerata, Blanc, il quale fece passare i tra- 
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steverini,. col loro plebiscito, colle bandiere e le fiaccole, e il plebiscito 


fu accolto. Sette giorni dopo, una commissione si recava da Sua Mae- 
stà il re, a Firenze, per portare il risultato del plebiscito romano. Que- 
sta commissione si componeva di nomi che hanno ancora un'eco nei 
nostri cuori: duca Michelangelo Caetani di Sermoneta, Emanuele dei 
principi Ruspoli; principe Baldassare Odescalchi, cavalier Vincenzo Tit- 


toni, il principe di Teano; poi c'erano anche le rappresentanze della 


zona di Civitavecchia, di Viterbo, di Frosinone e di Velletri. Ecco ch 
cosa disse Sua Maestà il re, ricevendoli: 
«Io, come re e come cattolico, nel proclamare l’unità d'Italia, ri- 
mango fermo: nel proposito di assicurare la libertà della Chiesa e l'in- 
dipendenza del Sovrano Pontefice. E con queste dichiarazioni solenni, 
io accetto dalle vostre mani, egregi signori, il blebiscito “di Roma e lo 


| presento agli italiani, augurando che essi sappiano mostrarsi pari alla 


gloria dei nostri antichi e degni delle presenti fortune ». 

Magnifiche parole, degne di un gran re. 

Nello stesso giorno, veniva emanato un decreto reale da Firenze, 
importantissimo. Questo decreto dice: 


« Articolo 1. — Roma e la provincia romana fanno parte integrante 
. del Regno d'Italia. i 
«Articolo 2. — Il Sommo Pontefice conserva la dignità, l’inviola- 
bilità e tutte le prerogative personali e sovrane. 
«Articolo 3. — Con apposita legge verranno sancite le condizioni 


atte a garantire, anche con la franchigia territoriale, l'indipendenza del 


Sommo Pontefice e il libero esercizio dell'autorità spirituale della Santa 
Sede. Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per essere con- 
vertito in legge ». 

Infatti fu presentato al Parlamento e suscitò una grande discussione. 
Durante questa discussione, in data 20 dicembre, il ministro degli Esteri 
del tempo, Visconti Venosta, affermava: 

«Si potrà dire, 0 signori, che questo progetto della Città leonina, 
di cui l'Europa non fu chiamata a prendere atto, ma che abbiamo in- 
vece proposto al Pontefice, non è logico dal punto di vista dell'aboli- 
zione del potere temporale, ma io credo che îl paese non ci avrebbe con- 
dannato, ma ci avrebbe approvato, se în cambio di questa concessione 
noi ci fossimo presentati ad essa con la Questione romana tisoluta. 

«Era risoluto così il più arduo, il più terribile problema della no- 


| Stra esistenza nazionale, e sgombrato l'avvenire da ogni incertezza e da 


ogni difficoltà ».. i 
Dovevano passare ancora cinquant'anni perché questo punto di vista 
del ministro degli Esteri del tempo fosse realizzato. 
Si parlava, dunque, di franchigie territoriali, A questo ‘punto voi 
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mi direte: « Ma perché questa lezione storica? ». Perché voglio dimo- - 


strarvi i precedenti, perché voglio dimostrarvi che io sono conseguente, 
e che non solo noi non rinneghiamo il Risorgimento italiano, ma lo 
completiamo. (Vivissimi, prolungati applausi, Tutti i deputati si levano 
în piedi. Agli applausi si associano le tribune). - : 
Ci furono in quel torno di tempo, a Firenze, dove era il Parlamento, 
tre discussioni interessantissime. La prima fu provocata dal progetto di 
legge per il «trasporto » della capitale a, Roma. Uomini eminentissimi 
non volevano, all’ultimo momento, procedere a questo «trasporto ». 
Brutta parola. Non ve n'è un’altra. Un oratore l'osservò anche allora. (Ila- 
rità). Stefano Jacini, per esempio, fece un grande discorso per dimo- 
strare come qualmente la capitale dovesse restare a Firenze. « E vero 
— egli disse — che Roma è più centrale dal punto di vista della lon- 
gitudine, ma Firenze lo è da quello della latitudine ». (Si ride). « È deo 
— aggiungeva ancora — che Roma è più vicina al Mezzogiorno d Ita- 
lia »; ma egli affermava che su questo erano in prevalenza i venti sci- 
roccali (si ride), il che conduce alla negligenza. Poi osservava che Fi 
renze era città degnissima dal punto di vista dell’arte, dello spirito, 
della scienza, e infine che Firenze era lontana dal mare; che mentre 
Roma poteva essere oggetto di un attacco dalla parte del mare — egli 
‘non pensava evidentemente ancora ai mezzi di guerra moderni — Fi 
renze, da questo punto di vista, era completamente al sicuro. In realtà, 
si temeva di andare a Roma. Si era abolito il potere temporale, ma si 
temeva la eventuale solitudine del Vaticano. Un oratore, durante le di- 
‘ scussioni, ricordò che, avendo Enrico III fatto assassinare il duca di 
Guisa ed essendo poi andato a vederlo dietro un velario, steso per terra 
col pugnale ancora infitto nel seno, avrebbe detto: « Mor Dieu, qu'il 
était grand!>». Ora, essendosi distrutto il potere temporale, si temeva 
quel vegliardo che si era già dato ad una spontanea volontaria clausura. 
I mesi che vanno dal settembre al dicembre 1870 furono penosis- 
simi. Dal Vaticano partivano proteste a getto continuo. Proteste, per- 
ché si diceva che il segreto epistolare non venisse più osservato; pro- 
teste, perché si era dovuto sospendere il concilio ecumenico; proteste, 
per certe violenze di cui si sarebbero resi colpevoli i soldati dell'Eser- 


cito italiano; proteste, infine, per l'occupazione del Quirinale. E Vi- 


sconti Venosta, ministro degli Esteri del tempo, dovette mandare una 
lunga circolare a tutti i nostri rappresentanti all'estero per spiegare come 
qualmente il re d'Italia aveva il diritto di entrare al Quirinale. I cat- 


tolici di tutto il mondo, e di tutta Europa specialmente, protestavano. ‘ 


Ne troviamo le tracce nel Libro Verde. Erano i nostri rappresen- 
tanti all'estero che segnalavano al ministro Visconti Venosta tutte le 
proteste suscitate nel mondo cattolico dopo l’entrata delle truppe ita- 


N 





"è. 
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liane a Roma. L'’incaricato italiano a Karlsruhe comunicava che nel Ba: 


discher Beobachter era pubblicato un violento appello, con cui si invi- 
tavano tutti i cattolici tedeschi a recarsi a Fulda, sulla tomba di San Bo- 
nifacio, per protestare contro gli atti criminosi perpetrati contro la Santa 
Sede dal Governo italiano. Sull'importanza dell’adunata cattolica rife- 
riva il ministro italiano in Prussia, .in data 6 ottobre. Il ministro ita- 
liano a Vienna riferiva che il Casino cattolico politico di Mariahilf aveva 
mandato pure un memoriale incitante il Governo austriaco a pigliare 
‘ogni occasione per adoperarsi alla restaurazione dei violati diritti e 
della libertà e indipendenza del Papa. Il ministro d’Itilia a Bruxelles 
annunziava una riunione di tutti i vescovi belgi a Malines. Il ministro 
d'Italia all'Aja annunziava che i cattolici olandesi avevano mandato al 
sovrano una petizione contenuta in una pergamena della lunghezza di 
otto metri gremita di firme. (Si ride). : ì 


Fu gran ventura che l'Esercito italiano rimanesse sulla riva sinistra 


del Tevere, Se il Papa fosse stato espulso dall’ultimo angolo di terri- 


torio, dal suo palazzo insomma, o se ne fosse andato, gravi problemi 


si sarebbero affacciati davanti al Governo italiano. Per fortuna, gli av- 
venimenti erano propizî. Chi poteva commuoversi in quegli anni? Non 
la Francia, la quale era stata ‘fiaccata dalla Prussia: aveva bisogno di 
rifarsi, doveva pagare un ingente indennità, ingente allora. (Si ride). 
Adesso sarebbe uno scherzo. (I/arità). Non la Francia, che aveva perduto 
due provincie di grandissimo pregio, che aveva ritirato le sue truppe da 
Roma, già da tempo, e che tuttavia aveva lasciato a Civitavecchia, quasi 
come un biglietto da visita, un bastimento che si chiamava l'Orenoque, 
e che vi restò fino al 1874. La Germania era l’astro che. saliva prepo- 
tentemente all'orizzonte in quel periodo di tempo, dopo tre guerre vit- 


. toriose: quella del ’64, per lo Schleswig-Holstein; quella del '66, che 


fiaccò .l’Austria a Sadowa; e quella del '70. Ma la Prussia era prote- 
stante, Bismarck non solo non pensava ad aiutare il Papa, ma stava per 
ingaggiare quella lotta della Kulturkampf dalla quale, bisogna dirlo, 
egli uscì battuto. | 


Quando vide, dopo dieci anni, che i deputati del Centro Cattolico 


erano un centinaio, abbassò le insegne e, chiedendo la mediazione del 


Papa nella questione con la Spagna a proposito delle isole Caroline, 
chiamava il Papa con questo appellativo regale: « Sire ». Ma in quel 
periodo di tempo non: poteva marciare e non voleva. L'Austria aveva 
nelle ossa tutti i dolori delle guerre del Risorgimento, ed era all'indo- 
mani di Sadowa, e soprattutto .si trovava di fronte al problema per cui 
è morta, non avendolo risolto: il problema delle sue molteplici razze, 
le quali avevano allora l'esempio di due popoli che nel corso del se- 
colo XIX erano assurti alla dignità e. all'indipendenza di nazione: il 
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‘popolo germanico e il popolo italiano. Queste grandi potenze manda- 
vano, come mandarono in seguito, dei messaggi patetici; ma non sem- 
pre con questi messaggi si modifica il corso delle cose o si cambia la 
storia degli Stati. 

Venne così in discussione, in quel torno di tempo, la legge sulle 


guarentigie in conseguenza del decreto reale del 9 ottobre, divenuto 


. poi legge. Vi parteciparono, tanto al Senato quanto alla Camera, degli 
uomini notevoli e taluno di alta rinomanza: Toscanelli, Coppino, Bon- 
compagni, Berti, Bonghi, Crispi, Mancini e, naturalmente, i ministri. 
Così al Senato: Cambray-Digny, Menabrea, Capponi, Michele Amari, 
storico eminentissimo. Infine, la discussione pose di fronte tre tendenze. 
‘La Sinistra diceva: «Voi date troppo al Papa». Un oratore’ della Si- 
nistra giunse ad affermare: « Se voi daie al Sommo Pontefice tanto di 
terra quanto, basta perché egli vi possa posare sopra la sua sacra panto- 


. fola, voi restituite il potere temporale al Papa». Precisamente l’ono- 


revole Salvatore Morelli, nella seduta del 24 gennaio 1871, così si espri- 
meva: « Quando voi trovate nella legge queste condizioni: inviolabilità, 
immunità dei luoghi dove siede d'ufficio il Pontefice, ‘senza controllo 
dello Stato, sudditanza dei poteri politici ed amministrativi del Regno 


ai servizi della Curia, lista civile, onori di re dovuti al Pontefice, inter-. 


nazionalità dei suoi atti e legazie, dominio illimitato di esso sul basso 
clero, esenzione dei vescovi dal giuramento: quando voi avete queste 
condizioni, come potete mettere in dubbio che il potere temporale sia 
restaurato meglio e più forte di quanto non lo era prima della sua ca- 
duta? ». Questa era la tesi dell'onorevole Salvatore Morelli. Viceversa 


la tesi dell'onorevole Toscanelli era esattamente agli antipodi: « I/ Papa © 
non deve sembrare a nessun popolo come soggetto a subire le influenze 
di qualsiasi Stato: il giorno in cui ciò fosse palese, egli avrebbe perduto . 


il suo carattere di Pastore universale ». Quindi Roma, quindi la riva del 


‘Tevere, quindi la solita striscia al mare. In mezzo, l'opinione media del 


Governo di allora che, in realtà, con A legge delle guarentigie ha 
creato una sovranità. 

Il Papa non era più un suddito, era un sovtano, Usando la termi- 
nologia di moda importata dall'americanismo, potremo dire che que- 
sta sovranità era al cento per cento? No, La: al cento per cento: 
mancava qualche cosa, mancava il territorio. C'è la frase tipica: « con- 
tinua a godere »; ma in realtà era un tacito RE di una so- 
vranità territoriale; tant'è vero che negli anni che seguirono, giammai 
ci fu un atto dello Stato italiano che riveridicasse, anche lontanamente, 
una qualsiasi sovranità nella cinta del Vaticano. A ciò si ridussero le 
« franchigie territoriali » previste dal già ricordato decreto reale del- 
l'ottobre 1870. 
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La legge non fu accettata. Alla fine del 1871, l’Italia e Roma erano 
in questa singolare posizione: il re usurpatore, il Papa prigioniero. Il 
Papa, che non riconosceva l'unità della patria, che non riconosceva la 
conquista di Roma e che protestava violentemente in tutti i suoi atti 
pubblici e diplomatici contro la conquista di Roma, realizzata dalla ri- 
voluzione italiana. Tempi duri, quelli! Tempi foschi! E solo nel 1874 
che appare uno spiraglio di luce; e questo spiraglio di luce è legato al 
nome del vescovo Bonomelli. Bisogna ricordare con molta simpatia, an- 
che noi fascisti, quella bella, degnissima figura di patriota e di sacer- 
dote! Nel 1874 era escluso che si potesse chiedere l'exeguatur allo Stato, 


‘che aveva violato la sovranità del Pontefice e gli aveva portato via il 


possesso territoriale dello Stato Pontificio, di Roma. Ma, invece, Bo- 
nomelli chiese ed ottenne l'exeguatur. Nel 1878, muore il gran re. V'è 
nel clero un moto di riaccostamento alla nazione, malgrado i veti delle 
supreme gerarchie della Chiesa. In molte città d'Italia, specialmente della 
Lombardia, specialmente della provincia di Cremona, vescovi e rca 
celebrano grandi funerali alla memoria del re. 

Ma il periodo più interessante nella storia della conciliazione è quello 
che va dall’80 al ’90, e che comincia nel 1881, col discorso tenuto da 
monsignor Geremia Bonomelli, nel Duomo di Milano, presenti sedici 
vescovi, e centinaia di sacerdoti, nel quale discorso il vescovo affermava 
che la pace doveva farsi e che oramai la conquista di Roma doveva es- 
sere ritenuta un fatto compiuto e irrevocabile. In quel periodo di tempo, 
gli alti e i bassi della conciliazione furono infiniti. Quando il re Um- 
berto si recò a Firenze ad inaugurare la nuova facciata di Santa Maria 
del Fiore e fu ricevuto dal vescovo, tutti credetterò che la conciliazione 
fosse imminente, Quando, di lì a qualche tempo, il re si recò a Terni, 
e vi fu ricevuto dal vescovo di Terni, con tutti gli onori dovuti a un 


‘sovrano, l'emozione fu grandissima, perché Terni apparteneva agli ex- . 


Stati pontifici, Tutti si occupavano di conciliazione. Se ne occupavano 
i vescovi e i garibaldini. Stefano Tiirr, per esempio, sentì il bisogno 
di stampare un opuscolo a Parigi per raccomandare ed esaltare la con- 


ciliazione. 


Non meno interessante fu l'atteggiamento tenuto in quell'epoca dal 
garibaldino Achille Fazzari, il quale era un valoroso, aveva combattuto 
ad Aspromonte e a Mentana ed era stato ferito a Monte Libretti. Giu- 
seppe Garibaldi, dedicandogli un sonetto, lo chiamava «mio caro 
figlio ». Questo energico calabrese stampò, nel principio del 1886, una 
lettera ai suoi elettori di Catanzaro, che cominciava con queste parole : 
« Bisogna fare la conciliazione ». Questa tesi egli sostenne in lunghe 
vivaci polemiche superanti anche le frontiere. Quando, nel collegio di 
Catanzaro, al colonnello garibaldino Achille Fazzari i democratici del 
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tempo opposero Giosue Carducci, i calabresi, tra il garibaldino e il poeta, 
preferirono il garibaldino. Diedero diecimila voti a Fazzari e duecento - 


a Carducci. (Si ride). i : 
Achille Fazzari, il -23' giugno 1886, indirizzava una lettera agli elet- 


tori calabresi del collegio di Catanzaro, nella quale, a un celto punto, 
dichiarava: ; 


«La mia bandiera è nuova. Io desidero anzitutto la conciliazione del 


Vaticano colla monarchia, alla quale facemmo col blebiscito spontanea- 
mente adesione, e l'unione delle loro forze e dei loro intenti in uno 
scopo comune: la grandezza e il maggior prestigio dell’Italia. Il Papato 
è la più grande delle istituzioni esistenti, e, pur essendo universale, è 

‘. essenzialmente italiana, perché, da Roma, dove ha sede,’ essa stende la 
sua azione in tutto il mondo, E giacché l'Italia ba questa fortuna sap- 
pia avvantaggiarsene ed abbia nel Vaticano un amico, non un forte osta- 
colo alle sue aspirazioni.... In questa conciliazione, che da molti si ri- 
tiene un sogno e a moltissimi parrà una sciagura, è, a mio avviso, una 
via, la migliore anzi se non la sola, per divenire grandi e rispeitati come 
io desidero che sia grande e rispettata l’Italia; poiché invece del poco 
curato nostro Regno io vorrei poter concorrere ad edificare un Impero 
italiano ». : 

Il 7 marzo del 1887, scriveva a Menotti Garibaldi: «E finito il 
tempo della camicia rossa; altra cosa è da farsi, voluta nel ‘47 da Maz- 
zini e da Garibaldi: la conciliazione ». 

È di questo decennio singolarissimo l'episodio Tosti, « quel buon 
matto di Tosti », come lo chiamava Pio IX. Quando uscì il suo opu- 
scolo, il clamore fu infinito, ma l’Osservatore Romano lo bollava con 
queste parole: « E uscito il monumento ciclopico della ingenuità cassi- 
nese ». Era il momento in cui non si mollava, Leone XIII, visto che 
Bismarck non marciava, malgrado la démarche Galimberti, e visto che 
anche Francesco Giuseppe si limitava a generiche assicurazioni, manife- 
stava il desiderio che fosse tolto di mezzo il funesto dissidio; però l’Os-. 
servatore Romano del 28 maggio 1887 aggiungeva: « La giustizia è una 
sola e inflessibile. Essa importa la restituzione di quanto fu tolto e la 
riparazione dei diritti della Santa Sede violati dalle congiure delle sètte; 
importa il ristabilimento del potere temporale, specialmente sulla Città 
di Roma ». i 

Nel 1887 eravamo dunque in pieno temporalismo, La Città di Roma 
era il minimo delle pretese. In data 22 giugno 1887 Sua” Eminenza 
Rampolla dichiarava ai ministri esteri e alla stampa: « Non è vero che 

‘il Santo Padre intenda abbandonare la rivendicazione del Principato 
Civile sacro ed intangibile, condizione indispensabile al libero esercizio 
dell’Apostolico ministero ». Padre Tosti aveva scritto un opuscolo, il 
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cui protagonista si chiamava « Don Pacifico ». Era un ottimo personag- 
gio, questo frate, ma apparteneva al genere di quegli uomini che sono 
espansivi al sommo grado e panglossiani altresì. Che credono che certe 
questioni grossissime possano essere risolte con una parola, con un ge- 
sto, con un sorriso. Egli pensava che un incontro tra Umberto e il Papa 
avrebbe condotto alla pacè, che tutto consistesse nel combinare questo 
incontro. Non era quindi un probletna politico; era più un problema 
di procedura, oserei. dire di protocollo. Don Davide Albertario, il tem- 
pestoso Don Albertario, il nemico di Geremia Bonomelli, scrisse subito 
un contropuscolo e se il protagonista dell’opuscolo del Tosti fu « Don 
Pacifico », il protagonista del contropuscolo dell’Albertario si chiamava 
«Don Belligero », e aveva inalberato questa insegna: « Restituzione 
o dannazione ». 

È singolare che il libro di monsignor Geremia Bonomelli, stampato 
nel 1889, dopo essere stato pubblicato come articolo sulla Rassegna Na- 
zionale, pur essendo giunto alla quinta edizione allora, oggi sia quasi 
introvabile. Ho dato ordine che sia ristampato; ma credo che non vi 
dispiacerà se io vi leggerò alcune pagine di questo insigne prelato. 
. Udite con quale potenza d'immagine, con quale forza di argomenti egli 
traccia la storia del potere temporale nell'ultimo secolo : 

«La procella — egli dice — scoppiò nel 1830 e ’31, e se allora lo 
Stato Pontificio resse ancora un istante all'urto, fu perché i battaglioni 
austriaci attraversarono: in fretta il Po e spensero nel sangue la rivolta 
che certamente sarebbe stata vittoriosa con le sole sue forze. Passarono 
ancora diciotto anni e una nuova procella percorse tutta l’Italia e l'albero 


di dieci secoli cadde a terra, ma rimase ancora fitta nel suolo una radice; 


le foglie appassirono, ingiallirono, ma l'albero non era ancora morto 
del tutto. Venne una mano gagliarda a vialzarlo, e difatti si rialzò: non 
si reggeva più da sé, e per tenerlo pur ritto ancora e non lasciarne ad 
una sola mano, a quella sola mano, l'onore e il vantaggio in faccia al 
mondo, si aggiunse un'altra mano a sorreggerlo dall'altro lato, e così 
si ebbe lo strano e doloroso spettacolo di uno Stato di tre milioni di 


anime che prolungava la sua agonia, sostenuto da due Stati giganti 


che biecamente tra loro si guardavano. Dieci anni appresso i due gi- 
ganti emuli, come tutti prevedevano, e moltissimi desideravano, aizzati, 
vennero tra loro a duello e il vincitore del 1859 rimase unico, non so 
ben dire se difensore od oppressore del moribondo, mutilato ancora due 
volte, in due anni, nel 59 e nel 60. 


+ CI . . » A 
«Ancora dieci anni di penosa agonia; il vincitore e infido custode a 


sua volta vinto pur esso da un emulo più potente di lui, cadeva mise- 


ramente e con esso l'ultimo lembo del più antico Stato ‘europeo. E quel . 


grande Pontefice che unico aveva superato gli anni di Pietro, era ridotto 
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alla condizione di Pietro, cessava di essere .re per rimanere soltanto 
Pontefice; aveva termine la creazione degli uomini e durava l’istita- 
zione di Cristo; cadeva la porpora regale, era spezzato lo scettro e resta- 
vano le sole chiavi. Quel resto di vita che il principato civile del Pon- 
tefice sembrava aver negli ultimi quaranta anni, non era suotma veniva 
dal di fuori, da forze estranee, avventizie; era una vita datagli quoti- 
dianamente a prestito da quelli che. avevano interesse a dargliela a loro 
modo. Il 20 settembre 1870, due mesi dopo la proclamazione dell’in- 
| fallibilità del Papa, spariva il principato civile sorto nel VII secolo, ap- 


provato da Pipino e da Carlo Martello, ridotto alla sua ultima formula 


di potere assoluto da Alessandro VI. i 
« E pareva che la Provvidenza aspettasse l’ultimo e massimo esplica- 
mento del primato divino e indefettibile di Pietro, la definizione del- 
l’infallibilità, per lasciar cadere il suo regno terreno. Dopo aver collocato 
il Pontefice sulla Cattedra incrollabile dell’infallibile suo magistero, per- 
metteva che gli fosse levato sotto i piedi lo sgabello, sì piccolo e sì mal- 
° fermo, della signoria temporale. La parabola che quaggià descrivono 


tutti gli esseri viventi, tutte le istituzioni umane, nascendo, sviluppandosi, 


| perfezionandosi, poi invecchiando e morendo, si compiva e doveva com- 
piersi eziandio nell’istituzione umana del principato civile dei Papi ». 
Ma che cosa proponeva monsignor Bonomelli? Citiamo testualmente 
dal suo opuscolo : i 
«Dunque diasi al Papa almeno la riva destra di Roma, con una 
striscia fino al mare, con una zona di qualche chilometro dietro al Vati- 
cano, dove si potrebbe a poco a poco fabbricare una città nuova; essa 
sarebbe un Principato di Monaco, una piccola repubblica di San Marino, 
o delle Andorre, alcun che di simile, Qui non vi sarebbe alcun bisogno 
di pubblici uffici, né di guarnigioni, per la sua piccolezza non potrebbe 
suscitare timori e gelosie nel Governo Italiano, né in altri Governi. Sa- 
rebbe un Vaticano allargato con una popolazione di una decina di 
‘ migliaia di anime 0 poco pià. Pel Governo non creerebbe alcun imba- 
| razzo e lo libererebbe da molti e tosto. Sarebbe una miniatura di Stato, 
senza noie, senza cura, senza pericoli pel Papa, un ornamento per la 
Roma regia, una singolarità per l'Europa. Tutti gli uffici ecclesiastici tra- 
Sportati nella nuova Sion, con le sue poste e telegrafi, con un tronco 
di ferrovia e tutti gli ambasciatori accreditati presso la Santa Sede allog- 
giati intorno al Vaticano, quasi testimoni e sentinelle veglianti alla sua 
- SICUVEZZA, 


«La nuova cittadella sarebbe una terra di Gessen, un'oasi felice, un» 


santuario nel cuore d’Italia, un asilo di pace, il porto sicuro e tranquillo, 
il punto che irraggia lume su tutta la terra e "' al qual si traggon d'ogni 
parte î pesi”, il centro del mondo cattolico, la novella Sion, donde par- 
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tirebbero gli oracoli e le parole di vita. Quale spettacolo! Qual gloria per 
l’Italia nostra! Da una parte, sul Quirinale, il ve d'Italia; dall'altra, la 
forza morale, la prima forza morale d'Italia e del mondo; dall'una parte 
la spada, dall'altra îl pastorale: dall'una parte il Pontefice, che prega 
e benedice; dall'altra il re, che impera; dall'una parte l’uomo della pace, 
dall'altra l'uomo della guerra; dall'una parte gl'interessi del cielo e delle 
anime, dall'altra gli interessi della terra e dei corpi; dall'una parte muo- 
vono le schiere di pacifici conquistatori, che portano la civiltà del Vangelo 
alle terre più lontane, dall'altra muovono gli eserciti che difendono le 
frontiere della patria e si regolano le flotte che solcano i mari; da una 
parte si curano i bisogni del tempo, dall'altra si provvede a quelli della 
eternità. I mille e mille pellegrini, laici e religiosi, missionarii, suore, 
vescovi, uomini d'arti, di scienze, di lettere e d'armi che accorrono a 
Roma, dopo aver visitato la Roma antica dei Cesari, la nuova Roma 
d’Italia, varcando il Tevere deporrebbero a' piedi del Pontefice i loro 
omaggi, ammirerebbero la grandezza e le glorie di Roma cristiana cat- 
tolica. La destra e la sinistra del Tevere, il Quirinale e il Vaticano, il 
Papa ed il re, la religione e la patria, viunirebbero a vicenda i riflessi 
del loro splendore, i raggi della loro gloria, e il grido di giubilo di 
tutta Italia pacificata saluterebbe il maestro infallibile della fede e il di- 
fensore della patria. La destra e la sinistra del Tevere sarebbero i due 


| fuochi della ellissi italiana, come scriveva Vincenzo Gioberti. L'Italia sa- 


rebbe ancora la terra privilegiata, faro del mondo e segno di invidia ai 
popoli. I nostri occhi verserebbero lacrime di gioia inesprimibile; i nostri 
cuori balzerebbero concitati, colmi, viboccanti di giubilo, in quel dì, che 
il re e l'amabile regina col giovane principe, accompagnati dalla Corte 
salissero le scale del Vaticano, e il candido Vegliardo, che vi visiede, muo- 
vesse loro incontro e si abbracciassero, e i due grandi e supremi amori 
della religione e della patria, si confondessero in un solo e santo amore. 
Quel giorno, nel quale il Vegliardo del Vaticano uscisse e si vol gesse 
al Quirinale, tutta Roma si precipiterebbe su i suoi passi, cadrebbe gi- 
nocchioni, leverebbe le mani a lui, acclamando e benedicendo: festa simile 
a quella l’Italia non l'avrebbe mai vista. La bocca della empietà sarebbe 


chiusa, la Religione tornerebbe regina, e il suo trionfo sarebbe assicu-. 


rato. lo domando al cielo di poter veder quel giorno avventurato, e poî 
morire. i 

« Ma dove sono? Ho io sognato? Sì, ma talvolta i sogni sono pro- 
fetici, e chi sa che Iddio pietoso, che amò l'Italia sopra tutte le nazioni, 
che la sostituì al popolo eletto, che la fé centro del mondo cattolico, 
alle altre innumerevoli prove dell'amor suo aggiunga anche questa! ». 

E più oltre: IA t 

«Ma perché questa miniatura di Stato indipendente, neutralizzato, 
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sulla destra del Tevere, sia possibile e durevole che cosa si esige? Che 
sia creata, non da forza straniera, né materiale; né morale, ma dagli 
italiani stessi. Questa nuova creazione deve erompere dalla persuasione 
| intima, spontanea della nazione, la quale sa di far cosa utile e necessaria 
a sé stessa, che lungi dall'affevolirla la rafforza, lungi dal Vividerla la 
unisce, lungi dall’umiliarla l’onora altamente in faccia al mondo. Onora 
e afforza altresì la Santa Sede, perché assicura la sua indipendenza e di- 
gnità, perché disarma un partito potente, che la combatte, perché mostra 
al mondo il suo amore per la pace, per l’unità d’Italia, perché l’opera 
del Clero sarà più libera e fruttuosa e avrà nel Parlamento e nel Senato 
voci eloquenti che difenderanno gli interessi morali e religiosi senza 
timore di sentirsi dire in faccia: Voi siete nemico della patria! Questa 
sovranità în miniatura scioglie la Santa Sede dalle cure secolaresche, che 


in passato le recarono non piccolo danno, la libera delle noie e lotte . 


diplomatiche, perché la piccolezza sua sarebbe una quantità minima negli 
affari politici d'Europa, e, sia pace, sia guerra, il Papa non avrebbe di 
che temere. Su quell'Eden fortunato ‘e tranquillo sarebbe perpetuo il 
sorriso del cielo, sempre pura e limpida la luce del sole, Questa con- 
ciliazione e questa creazione d'una sovranità. vera in sé, ma nominale 
quanto all'importanza materiale, potrebbe ricevere la sanzione delle Po- 
| tenze e avere unitamente alla legge delle guarentigie, opportunamente 
‘ modificate, una saldezza maggiore, quella saldezza che è possibile nelle 
cose umane, giacché una saldezza assoluta non c'era nell'antico potere 
temporale, né è delle cose nostre sulla terra ».. 

Intanto, il decennio 1880-1890, che fu tumultuoso ed agitato per la 
conciliazione, per le polemiche che ad essa si riattaccavano, per i vani 
tentativi di Crispi, cominciava nel 1881 con le scene veramente scandalose 


che si svolsero a Roma, quando vi fu il trasporto notturno della salma . 


di Pio IX, dal Vaticano a San Lorenzo, e si concludeva nel 1889 con 
l'inaugurazione del monumento a Giordano Bruno. La tensione tra le 
due potestà in quel periodo di tempo fu acutissima. 

Veniamo all'ultimo decennio, Nel 1892, c'è un avvenimento che 
ha la sua importanza nella storia politica italiana. A Genova, .nella sala 
Sivori, il Partito Socialista si stacca dal complesso degli anarchici e anar- 
coidi. Nel 1895, nuova tensione fra lo Stato e la Santa Sede, quando 
un deputato, Vischi,. propose, sostenuto dall'onorevole Pilade Mazza e da 
altri, che il 20 settembre fosse proclamato festa nazionale. Ma intanto, 
negli anni 1893-'94, l’Italia, dalla Sicilia alla Lunigiana, fu scossa da 
un moto di carattere sociale. Nuove masse stavano per entrare nella 
vita della nazione con diversi bisegni'e diversi ideali. 

C'era qualche cosa che maturava nel sottosuolo; Nel periodo tor- 
mentato della nostra storia ancora un episodio: il 1898. Pochi anni 
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dopo, il Pontefice Pio X — io mi associo a quanto ha detto l'onorevole 
Cantalupo per questo Pontefice, italiano fervidissimo — sale al suo fasti- 
gio supremo; ma la situazione non cambia, Questo Papa, che debella il 
modernismo, questo Papa, che per la prima volta toglie il veto, il non 
expedit, agli emigrati all’interno, come erano chiamati i cattolici italiani 
dopo il 1870, questo Papa, che immette tutte le forze cattoliche nella 
vita della nazione, è tuttavia il Papa che mantiene la sua univoca pro- 
testa e la mantiene in un modo clamorosissimo, signori, rompendo le 
relazioni diplomatiche con la Francia che aveva mandato Loubet a visi- 
tare il re d’Italia nella capitale, alla quale il Papa — evidentemente 
— non aveva ancora rinunciato. Voi ricordate d’altra parte, che Francesco 
Giuseppe, imperatore cattolico, non restituì mai la visita fattagli a Vienna. 
Ma intanto, che cosa era accaduto? Dal 1880 al 1905 tutto il tessuto 
della vita sociale italiana si era trasformato. 

Se negli anni dal 1839 al 1842 apparvero le prime timide ferrovie 
tra Napoli e Portici, Milano e Monza, dal 1875 al 1905, in questi trenta 
anni, il tessuto sociale, economico della nazione italiana, si trasforma 
profondamente, nasce una borghesia. Uso questa parola anacronistiea per 
intenderci meglio. Questa ha già le sue officine, c'è già uno sviluppo 
agricolo imponente. Tutto ciò sarà documentato dalla grande esposizione 


‘ universale del 1906, a Milano. È vero che il Papa Pio X tende a raffor- 


zare il carattere universalistico del papato, ma sa che per mantenere que- 
sto carattere universalistico, il Papa deve in qualche parte del globo 
terracqueo essere sovrano, e questa sovranità non gli può essere ricono- 
sciuta che nelle forme con le quali il fascismo gliel'ha data. 

Siamo alla guerra mondiale, C'è una dichiarazione importantissima, 
del 20 giugno 1915, e di cui bisogna tener conto. Notate — sia detto 
per incidenza — che, alcuni mesi dopo la dichiarazione di guerra, il re 
di Spagna era disposto a cedere al Papa il palazzo dell’Escuriale, e i 
vescovi spagnoli, con pubblica lettera, ne fecero offerta formale a Be- 
nedetto XV. Nel pieno della guerra mondiale, quando già l’Italia era 
intervenuta da un mese, il cardinale Gasparri dichiarava che la Santa 
Sede aspettava la sistemazione della sua situazione in Italia, non dalle 
armi straniere, ma dal senso di giustizia del popolo italiano, nel suo 


‘verace interesse. Questa ripulsa di qualsiasi intervento straniero schia-. 


riva l'orizzonte e facilitava enormemente la soluzione della questione. 

Nel 1919, ci furono degli approcci tra la Santa Sede e il Presidente 
del Consiglio. di allora, onorevole Orlando. È una pagina di storia 
inedita che io vi leggo e che è molto interessante. Nel maggio 1919, il 
prelato americano monsignor Kelley, ora vescovo di Oklahoma, negli 
Stati Uniti, si trovava a Parigi per sostenere presso la conferenza della 
pace la causa dei vescovi messicani, allora in esilio negli Stati Uniti per 
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‘la rivoluzione di Carranza. Dal cardinale Mercier egli fu invitato a son- 
dare il terreno presso le persone influenti intorno alla conferenza per 
vedere se fosse possibile trattare della soluzione della Questione romana, 
Il 17 maggio, egli incontrò il signor Brambilla, consigliere della Dele- 
“gazione italiana alla conferenza della pace, che egli già conosceva, e il 
discorso venne sulla Questione romana. Il Brambilla lo invitò per l’in- 
domani a recarsi presso di lui all’« hétel Ritz », dove lo avrebbe fatto 
incontrare con « un importante personaggio ». L'importante personaggio 
era l'onorevole Orlando, che in quel colloquio trattò a fondo della Que- 
stione romana, esaminando le convenienze e le possibilità pratiche di 
una sua soluzione.. . Ì 
Quantunque, monsignor Kelley dichiarasse di non avere nessuna 
autorità a trattare e di agire soltanto per propria personale iniziativa, la 
discussione volse anche intorno ai punti sostanziali dell'eventuale solu- 
zione. Si parlò di un territorio che cominciasse da Ponte Sant'Angelo, 
includendovi il Castello, di uno sbocco al mare e di una garanzia delle 
altre nazioni, da ottenersi attraverso la Lega delle nazioni. , 
Monsignor Kelley doveva partire all'indomani per l'America, ma 
avendo il piroscafo ritardato di due giorni la partenza; tra il 18 e il 20 
maggio, Brambilla ben cinque volte, a nome di Orlando, insistette presso 


il prelato perché, invece di tornare in America, andasse a.Roma, a rife- . 


rire al cardinale segretario di Stato. Monsignor Kelley alla fine accon: 
sentì, e arrivò a Roma il 22 maggio. Lo stesso giorno andò in Vaticano 
da monsignor Cerretti, allora segretario degli Affari ecclesiastici straor- 
dinari, che lo accompagnò subito dal cardinale Gasparri, al quale espose 
tutto colla massima precisione, i 

Il cardinale e monsignor Cerretti andarono subito dal Papa e tor- 
narono, dopo un'ora, dicendo che lo stesso monsignor Cerretti il giorno 24 
. sarebbe partito per Parigi per incontrarsi con Orlando, e che monsignor 
Kelley lo avrebbe accompagnato, senza però più occuparsi della Questione 
romana, 

Il 1° giugno, previi accordi con Brambilla, monsignor Cerretti si incon- 
trò con l'onorevole Orlando nella camera 135 dell’« hétel Ritz ». Orlando 
confermò tutta la conversazione avuta con monsignor Kelley, Monsignor 


Cerretti gli sottopose un breve esposto della Questione e della sua pos- . 


sibile soluzione, scritto di propria mano dal cardinale segretario di Stato. 
Finita la lettura del documento, Orlando disse che, in massima, ac- 
cettava, e si passò alla discussione dei punti principali. 


Si trattava sempre di una notevole estensione territoriale, la quale 
il promemoria del Vaticano domandava che cominciasse dal fiume, per 


avere in questo una visibile linea di confine che comprendesse i borghi - 


e altro territorio notevole di là dal Vaticano. Orlando preferiva invece 
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che il territorio cominciasse con il Vaticano e si estendesse dietro questo 


per escludere una parte molto abitata della città. Si concluse che la que- 
stione del territorio si sarebbe potuta più agevolmente discutere poi, 
perché, una volta assodata la base territoriale, la maggiore o minore 
estensione del territorio stesso diventava una questione intorno alla quale 
sarebbe stato facile trattare. Un altro punto importante della discussione 
fu intorno al riconoscimento delle altre potenze, perché, secondo il pro- 
memoria, il territorio pontificio avrebbe dovuto essere garantito ‘anche 
dalle altre nazioni. Questa garanzia si sarebbe potuta chiedere e ottenere 
attraverso la Società delle nazioni, che appariva allora all'orizzonte e della 
quale in quel momento si aveva un concetto molto maggiore di quella 
che fu poi la realtà. L'onorevole Orlando disse che l’Italia stessa avrebbe 
domandato a questo scopo l’entrata della Santa Sede nella Lega. 

. Il 9 giugno, Brambilla, per incarico di Orlando, andò da monsignor 
Cerretti a dirgli che il Presidente aveva incaricato l'onorevole Colosimo 
di informare del progetto tutti i ministri ed il re, ed infatti in quei giorni 
i giornali annunziarono che l'onorevole Colosimo era stato ricevuto dal 
sovrano, Ma il 15 giugno l'onorevole Orlando, tornato a Roma, ed 
affrontando il voto della Camera, ‘si trovò in minoranza e diede le di- 
missioni. i 

Di queste trattative si ha la documentazione nelle note tanto di mon- 
signor Kelley, quanto di monsignor Cerretti, ora cardinale. Le note anzi 
di monsignor Cerretti, furono mostrate qualche tempo dopo gli avveni- 
menti allo stesso onorevole Orlando, che le trovò pienamente esatte, 

Le conversazioni con i successori di Orlando — pre-fascismo — non 


ebbero altra base che quella stessa che era stata messa con l'onorevole . 


Orlando, e furono anche meno importanti di quelle avvenute con que- 
st'ultimo. ret 

Intanto la Francia ritornava a Roma, chiudendo la parentesi della 
rottura prodotta dalla visita di Loubet al re d’Italia nel 1904. Mille- 
rand, in nome del Governo francese, così si esprimeva: « Il Governo 
della Repubblica giudica venuto il momento di riannodare col Governo 
pontificio le nostre relazioni tradizionali. Il Governo francese deve essere 
presente laddove si dibattono questioni che interessano la Francia. Questa 
non potrebbe restare più a lungo assente dal Governo Spirituale, presso 
il quale la più parte degli Stati hanno avuto cura di farsi rappresentare ». 

Tutti gli Stati, signori, meno l’Italia. Vi consiglio di procurarvi 
l'Annuario Pontificio del 1929, perché vi troverete l'elenco di tutti i di- 


plomatici accreditati presso la Santa Sede, e avrete anche una idea della” 


potentissima organizzazione cattolica in tutto il mondo. i 
Naturalmente, il ritorno della Francia a Roma suscitò delle pole- 
miche di cui è rimasta traccia in una pubblicazione del ministero degli 
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Esteri, che vi consiglio di leggere anche’ per abbreviare il mio discorso. 


È intitolata: Una nuova discussione su i rapporti fra la Chiesa e lo Stato 
in Italia. I A 

Tutti i giornali dell’epoca avvertivano essere ora di concludere e che 
essendo oramai tutte le potenze civili rappresentate presso il Vaticano 


era veramente, alla fine, grottesco che non vi fosse rappresentata la po-. 
tenza italiana. Si pubblicarono degli opuscoli curiosi, in quel periodo di 


tempo. Uno di questi opuscoli, a firma Constantinus (qualcuno volle ve- 
dervi sotto un eminentissimo personaggio della Corte Vaticana, ma in 
realtà si trattava di un importante personaggio sì, ma laico), annunziava 
e proponeva uno schema di trattato di pace tra l'Italia. e la Santa Sede. 
All'articolo 2 diceva: « Le Alte Parti contraenti si dichiarano a vicenda 
di riconoscere pacifica la situazione territoriale determinatasi dopo quel- 
l'epoca, salvo quanto è stabilito nel seguente trattato ». Quindi, uno stato 
di fatto che doveva diventare uno stato di diritto. . 

Di notevole importanza un opuscolo intitolato: 1! Partito Popolare 
(quello defunto) e la Questione romana, nel quale si affermava che bi- 


| sognava riconoscere la sovranità della Santa Sede sui palazzi vaticani.. 


Altro avvenimento di maggiore importanza fu la deliberazione con 
cui il Papa non faceva più proteste per visite di sovrani cattolici a Roma. 
Eravamo entrati in un periodo di distensione dei nervi. Questa disten- 
sione si accrebbe con l’assunzione alle Somme Chiavi di Papa Achille 
Ratti, quando, per la prima volta dopo il 1870, il Papa apparve alla 
loggia esterna di San Pietro e benedisse la folla immensa. 

Gli italiani ebbero l'impressione che, con questo Pontefice, qualche 


cosa si sarebbe concluso. E, naturalmente, le speranze precedettero gli 


eventi e si credette che la cosa sarebbe stata facile, semplice, rapida. Si 
pensava che il nuovo Papa non avrebbe insistito sulla posizione ormai 
; tradizionale di tutti i Pontefici. Errore. Difatti, nella prima Enciclica di 
Pio XI, il punto di vista riaffermato continuamente dalla Santa Sede ve- 


niva ancora una volta illustrato. Si ricordavano in essa la natura divina . 


della sovranità pontificia, gli inviolabili diritti delle coscienze di milioni 


di fedeli in-tutto il mondo e la necessità che questa stessa sovranità non 


apparisse soggetta ad alcuna umana autorità o legge, sia pure una legge 
che portasse delle guarentigie per la libertà del Romano Pontefice, ma 
fosse del tutto indipendente e tale anche manifestamente apparisse. « Noi 
— diceva — eredi e depositari del pensiero dei nostri venerati anteces- 
sori, come essi investiti dell'unica autorità competente nella gravissima 
materia e responsabili davanti a Dio, Noi protestiamo, come abbiamo’ 
sempre protestato, contro tali condizioni di cose, a difesa dei diritti della 
dignità della Apostolica Sede, non già per una vana terrena ambizione, 
di cui arrossiremmo, ma per puro debito di coscienza ». 





DAGLI ACCORDI DEL LATERANO AL XII ANN. FOND. DEI FASCI TI 


Intanto il fascismo faceva una politica religiosa, sanamente religiosa. 
I fatti di questa politica vi sono stati prospettati qui da molti oratori; 
non avevamo fobìe, né scrupoli. Giustamente l'onorevole Farinacci ha 
ricordato che il fascismo fu il primo a proteggere le processioni; grandi 
centenari si svolsero nella più grande tranquillità; l'anno del Giubileo 
fu perfetto. Fascisti della prima ora, come l'onorevole Arpinati, figuravano 
nel comitato per il congresso eucaristico a Bologna. Politica sincera, ri- 
sultato di posizioni dottrinali nettamente stabilite. 

Si andò anche più in là: si cercò di rivedere tutta la materia della 
legislazione ecclesiastica, Giustamente, bisogna riconoscere, i Papi si do- 
levano della legislazione antiecclesiastica del vecchio Piemonte, Questa è 
durata da quando il Siccardi, nel giugno 1850, volle abolito il Foro 
ecclesiastico, fino a quando nel 1873, si soppressero le ultime Facoltà 
teologiche nelle Università regie. La Santa Sede aveva un po’ ragione 
di sospettare, davanti a manifestazioni di una politica e di una legisla- 
zione assolutamente. antireligiosa e antiecclesiastica. 

Tuttavia, quando pareva si dovesse concludere, il 18 febbraio 1926, 
riferendosi ai lavori compiuti dalla commissione mista per la riforma 
della legislazione ecclesiastica, il Papa affermava «che nessuna conve- 
niente trattativa, nessun legittimo accordo aveva avuto luogo, né poteva 
aver luogo, finché durasse l'iniqua condizione fatta alla Santa Sede e al 
Romano Pontefice ».. alta 

Voi vedete da queste citazioni che la intransigenza dei Papi da 
questo punto di vista è stata sempre immutabile. 

Questa ultima dichiarazione del Papa ha la data del 18 febbraio 1926. 


‘Siamo nell'anno in cui cominciano le trattative. Nell'estate del 1926, 


10 non pensavo, a dirvelo schiettamente, a risolvere la Questione romana. 
C'era un problema che mi angustiava in quell'epoca: il problema della 
lira. Sentivo quel problema come uno dei problemi del regime, del pre- 
stigio, della dignità, della solidità del regime. E ansora oggi, su questo 
campo, sono intrattabile e inesorabile. 

Apro una parentesi per mandare un saluto reverente alla memoria del 
professor Barone, uno della commissione dei diciotto, giurista di alta 
fama, fascista, il quale si era dato a queste trattative con un'ansia, con un 
fervore e con una diligenza d'italiano e di fascista veramente ammirevoli. 
.Si può dire che egli è morto sulla breccia, tanta era l'ansia, con cui 
seguiva queste lunghe faticose trattative. . 

Dal suo diario, che io possiedo, risulta che, in data 5 agosto 1926, 
un monsignore manifestò al professor Barone la possibilità di iniziare 
trattative per risolvere la Questione romana, Nell'agosto ’26, si ha un 
colloquio Barone-Pacelli. Il 23 agosto ’26 il consigliere Barone, a se- 
guito di due precedenti colloquî, espone; in un suo rapporto scritto, quali 


. 
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sieno i capisaldi dei propositi della Santa Sede per la sistemazione della 
Questione romana. Il 4 ottobre 1926, Mussolini consegna al consigliere 


Barone un autografo col quale lo incarica di chiedere alla Santa Sede . 


a quali condizioni sia disposta ad addivenire ad una amichevole, generale, 
definitiva sistemazione dei suoi rapporti con lo Stato italiano. Il 6 ottobre, 
il cardinale Gasparri scrive a Pacelli rispondendo, in massima, in modo 
affermativo alle richieste. Trattative in ottobre, novembre, ditembre.. 
Il 10 dicembre 1926, Sua Maestà il re autorizza l'apertura delle 
trattative ufficiali. In data 30 agosto del 1926, così il compianto Barone 
mi riferiva: « Ho creduto doveroso di richiamare l'attenzione di V. E. 
sulla possibilità di un accordo per la sistemazione dei rappoxti tra lo 


Stato italiano e la Santa Sede a seguito della segnalazione fattami al ri-. 


guardo da un Prelato che gode in Vaticano un'alta posizione, e delle 
conversazioni che ho avuto per le iniziative. medesime con l'avvocato 
Francesco Pacelli, che tra î legati della Santa Sede è quello che gode più 
direttamente la piena fiducia del Sommo Pontefice ». Più oltre: « V. E. 
ha segnato una sola pregiudiziale, quella cioè che, giungendosi ad un 
accordo, la Santa Sede riconosca con esso la definitiva sistemazione della 
Questione romana ed accetti quindi lo stato di cose segnato nel 1870, 
quando venne formato il Regno d'Italia con Roma capitale. Richiede 
perciò Vl E. V., una rinunzia esplicita, da parte della Santa Sede, a qua- 
lunque rivendicazione temporale nei confronti del Regno d'Italia. Il Pon- 
tefice, informato di queste Sue premesse, si è dimostrato disposto ad 
accettarne senz'altro la sostanza nella speranza che si addivenga ad una 
definitiva sistemazione dei rapporti con l’Italia e non già alla stipula- 
zione di un “ modus vivendi” solo temporaneo ». 

Naturalmente, nell'agosto 1926, la Santa Sede poneva come contro- 
partita le seguenti proposizioni : l'iniziativa deve muovere dal Governo 
italiano; il Governo italiano deve dichiarare che le trattative si svolge- 
ranno prescindendo dalla legge sulle guarentigie; sulle trattative deve es- 
sere mantenuto il più assoluto segreto. E infatti è evidente che se abbiamo 


concluso, lo si deve anche alla magnifica disciplina che abbiamo imposto : 


‘ al popolo italiano. Vi immaginate che cosa sarebbe accaduto in altri 
tempi? Quale baraonda e controbaraonda e caos! Una trattativa diplo- 
matica così delicata e così lunga aveva bisogno di un segreto che, per 
parte mia, ho conservato sino all'ultimo. Vi leggerò alcuni documenti. 
Ce ne sono molti altri, che saranno letti nel 1951. 


| Quelli che leggerò sono importanti, e voi ne capirete il perché senza 


che io insista troppo. Ecco una mia lettera : 
«Roma, 4 ottobre 1926. Festa nazionale di San Francesco d'Assisi. 
« Caro Barone, 
«con riferimento ai colloquî che ho avuto con lei, le confermo la 


£ 
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mia convinzione circa l'utilità di vedere finalmente eliminata ogni ra- 
gione di dissidio fra l’Italia e la Santa Sede, Ma 

« La incarico di mettersi in relazione con i rappresentanti di questa, 
al fine di conoscere in base a quali condizioni sia essa disposta ad addi- 
venire ad una amichevole, generale, definitiva sistemazione dei suoi rap- 
porti con lo Stato italiano. Questo incarico che le do, non ha carattere 
né ufficiale, né ufficioso, ma strettamente confidenziale, essendo diretto 
a preparare le basi per gli accordi ufficiali. Mi auguro che questa pre- 
parazione sia tale da facilitare il lavoro successivo ». i 

In una lettera mandata all'avvocato Pacelli da S. E. il cardinale se- 
gretario di Stato Pietro Gasparri, questi concludeva: « Questo può ella 
fin d'ora assicurare: che la convinzione circa l'utilità e l'importanza di 
eliminare ogni ragione di dissidio tra l'Italia e la Santa Sede non po- 
trebbe essere per questa ‘ultima né più profonda, né più sentita, come 
risulta da ripetuti solenni documenti ». 

In data 24 ottobre 1926, il cardinale segretario di Stato fissava i 


“seguenti punti: 


«1. — La condizione che si vuol fare alla Santa Sede deve essere 
conforme alla sua dignità e alla giustizia. 

«2. — Perciò essa deve essere tale che le garantisca piena libertà e 
indipendenza, non solamente reale ed effettiva, ma anche visibile e ma- 
nifesta, con territorio di sua piena ed esclusiva proprietà, sia di dominio 
che di giurisdizione, come conviene a vera sovranità, e inviolabile a ogni 
evenienza. 

«3. — Per questi motivi, e anche perché trattasi di cosa che evi- 
dentemente esorbita dai confini dell'Italia, è necessario che il nuovo 
assetto politico territoriale sia riconosciuto dalle potenze. 0 

«4. — Spetterà al Governo italiano assicurare, in via di massima, 
tale riconoscimento almeno da parte delle potenze europee, con le quali. 
la Santa Sede e l’Italia hanno rapporti diplomatici, prima dî aprire le 
trattative ufficiali, 


«5. — Alla convenzione politica conviene abbinare una convenzione 
concordataria che regoli la legislazione ecclesiastica in Italia. 
«6. — È appena necessario aggiungere che le eventuali convenzioni 


dovranno essere sempre approvate dalla autorità politica e costituzionale 
in Italia, cioè dal re e dal Parlamento ». 

Finalmente, in data 31 dicembre 1926, io indirizzavo questa lettera 
a S., E. il cardinale segretario di Stato: 

— « Eminenza! ° 3 

« Con riferimento allo scambio di idee avvenuto a mezzo dei nostri 
fiduciari, consigliere Barone e professor Pacelli, in ordine alla possibilità 
di addivenire a una definitiva e irrevocabile sistemazione dei rapporti 
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tra il Regno d’Italia e la Santa Sede, sistemazione la quale, assicurando 
alla Santa Sede una posizione di sua soddisfazione, dia luogo al rico- 
noscimento da parte della medesima degli avvenimenti che culminarono 
nella proclamazione di Roma capitale del Regno d’Italia, sotto la dinastia 
di Casa Savoia, mi è grato di indirizzare a lei lo stesso consigliere di 
Stato dottor, professor Barone,.cui conferisco incarico ufficiale di trattare 
per la formale sistemazione di detti rapporti, Ù 

« Queste trattative, alle quali sono autorizzato da Sua Maestà il re, 
si svolgeranno da parte del consigliere Barone, con la più assoluta se- 
gretezza e ad referendum. Nella fiducia che esse meneranno a risultato 
favorevole e che in tal modo potrà essere preparata una nuova èra nei 
rapporti tra l'Italia e la Chiesa, mi è grato rinnovare a V. E. le espres- 
sioni del mio profondo ossequio ». 

Siamo, dunque, alla fine del 1926. Avete veduto come erano poste 
le premesse dei negoziati. Ecco che, in questo scorcio del 1926, io mi 
sono trovato di fronte a una di quelle responsabilità che fanno tremare 
le vene e i polsi di un uomo. Responsabilità tremenda che ‘non solo 
risolveva una situazione del passato, ma anche impegnava il futuro! E non 
potevo chiedere consiglio a chicchessia; solo la mia coscienza mi do- 
veva segnare la strada attraverso penose, lunghe meditazioni. - 

Ma io pensavo e penso che una rivoluzione è rivoluzione solo in 
quanto affronta e risolve i problemi storici di un popolo. È una rivolu- 
zione il Risorgimento perché affrontò il problema capitale dell'unità e 
dell'indipendenza italiana; rivoluzione è quella fascista, che crea il senso 
dello Stato e risolve, man mano che si presentano, i problemi che il 
passato le ha lasciato. La rivoluzione doveva affrontare questo problema, 
pena la sua impotenza; e le soluzioni erano queste: o dichiarare abo- 
lita la legge delle guarentigie e dire: la rivoluzione fascista considera 
il Sommo Pontefice alla stregua del supremo moderatore delle Tavole 
Valdesi o del Gran Rabbino, soluzione assurda e di un rischio enorme; 


« oppure conservare lo status quo; continuare in questa atonia, in questa 


cronicità esasperante, indegna di una rivoluzione. 

La terza strada era quella di affrontare il problema in pieno. Perché, 
quando si diceva « occorre una sovranità », non si sapeva quali confini 
questa sovranità dovesse avere. Si andava dal Po al Garigliano, Era la 
città leonina? Era soltanto il Vaticano? Nessuno poteva rispondere a que- 
ste domande prima di averle poste a chi di ragione. 


Ebbene, o signori, non abbiamo risuscitato il potere temporale dei 


Papi: lo abbiamo sepolto. ‘Col ‘trattato dell’ 11 febbraio nessun territorio 
passa alla Città del Vaticano all'infuori di quello che essa già possiede 
e che nessuna forza al mondo e nessuna rivoluzione le avrebbe tolto. 
Non si abbassa la bandiera tricolore, perché là non fu mai issata, 
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Quando gli inglesi ci lasciarono il Giubaland, all'atto di ammainare 
la bandiera, la misero in un barile di terra perché volevano che la ban- 
diera inglese fosse ammainata sopra una terra che essi avrebbero portata 
con loro. Questo vi dice che cosa è la bandiera, che cosa rappresenta 


‘nell'animo e nello spirito di una nazione la bandiera. 


E se non vi è cessione di territorio, vi è forse passaggio di sudditi? 
Nessuno, nessun italiano che non lo voglia per sua propria spontanea 
volontà, diventerà suddito di quello Stato che noi, con atto spontaneo 
della nostra volontà di fascisti e di cattolici, abbiamo creato! 

Ora, stando così le cose, io mi decisi a continuare le trattative. Bi- 
sogna riconoscere che, dall'altra parte, le difficoltà erano notevoli. C'è 
tutta una tradizione ininterrotta di Papi che avevano reclamato per lo 
meno Roma, e un Pontefice doveva assumersi la veramente terribile 
responsabilità di cambiare indirizzo a questa azione. Anche il Santo Padre 
doveva consultare la propria coscienza, perché, probabilmente, se avesse 
chiesto consiglio attorno, molti, quelli che ancora sognano i vecchi tempi, 


quelli che hanno ancora negli orecchi le memorie dell’Orerogue, o le 
nostalgie dell'intervento straniero, molti di costoro avrebbero agito per 


dissuaderlo. è 

Abbiamo avuto la fortuna di avere dinnanzi a noi un Pontefice verà- 
mente italiano. Egli non si dorrà, io credo, se la Camera fascista gli ha 
tributato questo plauso sincero. Egli è il Capo di tutti i cattolici, la sua 
posizione è supernazionale. Ma egli è nato in Italia, in terra lombarda, 


e ha, della gente lombarda, la soda praticità e il coraggio delle iniziative. 


È un uomo che ha molto vissuto all’estero; ciò ha molto acuito, non 
attenuato, il suo senso di italianità; egli è uno studioso, che accoppia a 
un sentimento fervidissimo una dottrina formidabile; egli, soprattutto, 


sa che il regime fascista è un regime di forza, ma è leale: dà quello che 


dà e non di più, e lo dà con schiettezza, con franchezza, senza sotterfugi; 
egli sa che ci sono delle questioni nelle quali siamo intransigenti al 
pari di Lui. Se durante tutto il 1927 le cose stagnarono e tutto si limitò 
al mantenimento di personali contatti, ciò si deve al dissidio determinato 
per l'educazione delle giovani generazioni, per la questione dei b0y-scouts 
cattolici, questione la cui soluzione voi conoscete. 

Un altro regime che non sia il nostro, un regime demoliberale, un 
regime di quelli che noi disprezziamo, può ritenere utile rinunziare 
all'educazione delle giovani generazioni. Noi no. 

In questo campo siamo intrattabili. Nostro deve essere l’insegna- 
mento. Questi fanciulli debbono essere educati nella nostra fede reli- 
giosa, ma noi abbiamo bisogno di integrare questa educazione, abbiamo 
bisogno di dare a questi giovani il senso della virilità, della potenza, 
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della conquista; soprattutto abbiamo bisogno di ispirare loro la nostra 
fede, e accenderli delle nostre speranze. 
Nel 1928, conclusa la parentesi « scoutistica », le trattative ripren- 


devano. La Santa Sede aveva chiesto, non veramente in sovranità, ma 


in proprietà, il terreno intermedio che nomasi la « Valle del Gelsomino » 
e Villa Doria Pamphilj. Si pensava di mettere nella Villa Doria Pam- 
philj tutte le Legazioni e le Ambasciate. Questo feriva la mia *ensibilità. 
Io proposi, se veramente la Santa Sede teneva a questa villa, che essa vi 
riconoscesse ‘in modo indubbio e non equivocabile la sovranità dello Stato 
italiano, pagando il canone annuo di una lira. È il canone abituale quando 

| si vuole essere gentili. Nello stesso periodo di tempo andai a Racconigi 
ed informai di ciò Sua Maestà il re, i i 

È dall’8 novembre 1928 che le trattative volgono, si può dire, a 
compimento, perché il Papa mi fa sapere che rinuncia a Villa Doria 
Pamphilj e al territorio. intermedio. Infatti, mentre la cessione avrebbe 
ferito la nostra coscienza di italiani, a che cosa avrebbe giovato all’altra 
parte? La Città del Vaticano è grande per quello che è, per quello che 
rappresenta, non per un chilometro quadrato in più o in meno. Bisogna 
riconoscere che da questo punto di .vista, il Santo Padre è venuto 
egregiamente incontro al desiderio del Governo italiano. Voglio dire di 
più, che all'ultimo minuto, il 10 febbraio, alla vigilia della firma degli 
accordi, quando si trattava di cedere cinquecento metri quadrati perché 
sorgesse una cancellata di fronte al Santo Uffizio, quando il Santo Padre 
seppe che questo turbava la mia coscienza. di geloso custode dell’in- 
tegrità territoriale ‘dello Stato, che non può pensare se non ad accre- 
scere questo territorio giammai a diminuirlo, il Santo Padre andava an- 
cora oltre i miei desideri, e poiché sarebbe stato un po’ grottesco che 
la facciata di un edificio fosse stata posta a confine di uno Stato, rinun- 
ciava all'intero edificio e annessi e lo passava nel novero degli altri 
che godono soltanto’ dell'immunità diplomatica. 

Dopo la morte del compianto Barone io sentii quasi come un avver- 
timento del destino. La voce dei negoziati era ormai di dominio pub- 
blico in tutto il mondo. Bisognava affrettare i tempi. Nel gennaio del- 
l’anno in corso ebbero luogo le riunioni ‘conclusive, alle quali partecipò, 
nelle ultime otto sedute, recandovi l'ausilio della sua alta dottrina e 
della sua indiscutibile fede di patriota e fascista, il collega Guardasigilli 
onorevole Alfredo Rocco. E l' 11 febbraio si firmarono gli accordi. 

Talune residuali cellule massoniche, che io ho identificato in tutte 
le città dove hanno affiorato attraverso certe pubblicazioni di giornali, 
e simili manifestazioni più o meno vociferatorie, hanno cominciato col 
sorprendersi che i testi di questi protocolli recassero, a guisa di pream- 
bolo, l’invocazione alla Santissima Trinità. Permettetemi che io vi eru-. 
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disca; non c’è nulla di straordinario per cui si possa pensare che lo Stato, 
in qualche guisa, sia venuto meno a sé stesso e alla sua dignità. Non 
vogliamo proprio risalire a Giustiniano perché dovremmo riportarci al 
533, ma sta di fatto che anche nei pubblici trattati tra potenze laiche, 


‘+ quasi sempre fu premessa questa formula. 


Gli esempî sovrabbondano. Tra i più caratteristici abbiamo i due 
trattati di Passarowitz del 21 luglio 1718, conclusi coi turchi, l'uno 
dell'imperatore e l’altro della Repubblica di Venezia, nel primo dei 
quali si legge: «In nomine sanctissimae ed individuae Trinitatis », € 
nel secondo: «In nomine sanctissimae Trinitatis ». Pochi anni prima, 
nel 1712, perfino in un trattato tra il sultano e lo czar, si era adottata 


. questa formula. Il concordato fra Innocenzo VIII e re Ferdinando di Na- 


poli del 7 febbraio 1492, ha la medesima formula. In tempi più vicini 
a noi, nei concordati conclusi da Pio VII col re di Baviera e col re 
delle due Sicilie nel 1818, si ha la formula: « In nomine sanctissimae 


Tvrinitatis ». Così sia detto di quello ‘concluso con Luigi XVIII di Fran- 


cia, Questa formula figura altresì nel trattato stipulato tra Leone XII 
e il luterano re d'Olanda, Guglielmo I, il 18 giugno 1827; e in quello 
tra Gregorio XVI e Carlo Alberto, del 27 marzo 1847. La stessa formula 
si trova nei trattati conclusi da Pio IX e dai suoi successori. 

. Così pure tutti i concordati firmati da Leone XII hanno la stessa 
formula. Ma veniamo al tempo nostro. La stessa intestazione è preposta 
al concordato concluso il 24 giugno 1914 dal Pontefice Pio X col Regno 
scismatico di Serbia, e in quello concluso dopo la guerra con le Repub- 
bliche della Polonia e della Lituania dall'attuale Pontefice, in data 10 
febbraio 1925 e 27 settembre 1927. Questa piccola esibizione di eru- 
dizione retrospettiva plachi, dunque, la coscienza di coloro che hanno 
trovato strana, e oserei dire pericolosa, quell’intestazione, 

Le trattative sono durate trenta mesi. Vi ha avuto grandissima parte 
l'avvocato Pacelli, il quale ha rivelato un animo di forte italiano e di 
fervente cattolico. L'avvocato Pacelli, come lui stesso ha dichiarato, è stato 
ricevuto non meno di centocinquanta volte dal Sommo Pontefice; il trat- 
tato è stato redatto venti volte, prima di essere -licenziato nella sua veste 
definitiva. l 

Voi conoscete l’insieme degli atti. Si tratta di un accordo politico, 
di una convenzione finanziaria e di un concordato. Mi occuperò di ognuno 
dì questi protocolli. Il più importante evidentemente è il trattato. Con 
esso si sana la Questione romana, anzi, come è detto testualmente, si 
risolve e si elimina irrevocabilmente; essa è finita, sepolta, non se ne 
parlerà più e si crea la Città del Vaticano. Contropartita di questa crea- 
zione è da parte del Sommo Pontefice il riconoscimento esplicito e solenne 
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del Regno d'Italia, sotto la tnonarchia di Casa Savoià, con Roma capitale 
dello Stato italiano, 


Avvertite, dunque: c'è la Città del Vaticano, e poi c'è Roma, Dai . 


tempi di Augusto bisogna arrivare al 1870 per trovare ancora una volta 
° Roma capitale dell’Italia; ma dal 1870 al 1929 c'era ancora una riserva, 


‘ ancora un'ipoteca di natura morale. Questa ipoteca e questa riserva da . 


parte della più alta autorità religiosa del mondo, scompaiono oggi. Roma 
è soltanto del Regno d’Italia e degli italiani. ! 

Io spero che voi avvertirete l'enorme importanza di questo fatto. 
D'altra parte, a prescindere dalla constatazione che sul Vaticano non 
vi fu mai compiuto atto di sovranità italiana, nessuno, neanche il più 


fanatico dell'integrità territoriale, potrà sentirsi diminuito per i Quaranta- . 


quattro ettari che formano la Città del Vaticano; quando, poi togliete 
la Piazza San Pietro e la Chiesa vastissima che rimangono di uso pro- 
miscuo, la superficie di questa divina Città, di questo Stato, si riduce 
ancora: è, in ordine di grandezza, veramente irrilevante. La: Repub- 
blica di Andorra, che ha quattrocentocinquantadue chilometri quadrati di 
superficie, e la Repubblica di San Marino, che ha cinquantanove chilo- 
metri quadrati, al paragone sono Imperi. Naturalmente questa città del 
Vaticano è ancora uno Stato szi generis, per il fatto che è circondata 
da tutti i lati da un altro Stato, per il fatto che ha zone nel suo stesso 
territorio, di uso promiscuo collo Stato confinante e per altre peculiarità 
che formeranno la delizia dei commentatori tra qualche tempo. 

Io prevedo un’altra abbondantissima letteratura sull’avvenuta ‘solu- 
| zione della Questione romana; ma l'importante è questo : primo, che mal- 
grado certe riserve che avrete notato nelle lettere che ho letto, riserve 
iniziali, la soluzione è italiana, e nessun'altra potenza vi ha messo verbo. 
Di più, la Città del Vaticano, si dichiara, e noi la dichiariamo perché 
il testo reca anche la firma del Governo italiano, territorio neutrale ed 
| inviolabile. È evidente che noi saremo i necessari garanti di questa neu- 
tralità e di questa inviolabilità, in quanto che, nella remota ipotesi che 
qualcuno volesse ferirla, dovrebbe prima violare il nostro territorio. 

Del resto, -noi avremo tutto l'interesse, che il Pontefice possa eserci- 
tare quella che nel trattato è giustamente definita « la sua pastorale mis- 
sione » în perfetta indipendenza di sostanza e di forma, tra la simpatia di 
| tutto il popolo italiano. Finalmente, vi è un’altra condizione nel trattato, 
sulla quale richiamo la vostra attenzione, ed è questa : ‘che la Città del 
Vaticano si dichiara fin da questo momento, e noi vi abbiamo apposto 
la nostra firma, estranea a tutte le competizioni di ordine temporale che 
potessero sorgere tra gli Stati, e a tutti i congressi indetti per tale scopo, 
quindi non solo per i congressi straordinari, ma anche per i congressi 
ordinari quale è la Società della nazioni. 
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Anche le superstiti cellule, di cui parlavo poco fa, riconoscono che 
il trattato è buono e salvaguarda in pieno l'integrità dello Stato. Non 
ha in sé pericoli. Pensate a quel che era lo Stato Pontificio quando 
comprendeva la Romagna, l'Umbria, le Marche e il Lazio, e quando 
doveva fare una politica di pace e di guerra con i diversi Stati per 
sostenersi ! 

Oggi, giustamente, il Santo Padre può affermare che la migliore di- 
fesa della sua sovranità sta nella limitazione del territorio della Città 
del Vaticano. Era così poco ansioso di avere dei sudditi, forse pensando 
che il più tranquillo sovrano è quello che non ha sudditi, che ha pre- 
gato di andarsene tutti coloro che, durante secoli, si erano infiltrati nella 
anfrattuosità del Vaticano. La cittadinanza del nuovo Stato è una citta- 
dinanza un pò paradossale. Non si nasce cittadini, si diventa per un 
atto della propria volontà e si resta cittadini, finché si ha il domicilio 
stabile là dentro. Una volta che il domicilio stabile cessi, si appartiene 
ad un'altra nazionalità. D'altra parte, la limitazione numerica di questi 
cittadini è data dalla consistenza territoriale di questo Stato. Si può cal- 
colare quanti uomini possono abitare su quarantaquattro ettari di terra! 
Tutte le preoccupazioni, dunque, sono completamente infondate. 

Vengo alla convenzione finanziaria e al concordato. Quando si è sa- 
puto che esisteva una convenzione finanziaria, anzitutto, per arrotondare 
le cifre, si è detto che si trattava di due miliardi. Molto meno! Si tratta, 
infatti, di settecentocinquanta milioni in contanti e di un miliardo di 
Consolidato, il quale però, non è piacevole il constatarlo, si può com- 
perare oggi con ottocento milioni. 

Sono dunque millecinquecentocinquanta milioni, ma di lire carta. Bi- 
sogna dividere per tre e sessantasei : sono quattrocento milioni di lire oro. 
‘Poco, quando voi pensate, e scommetto che non ve ne spaventate affatto, 
che noi abbiamo duecento miliardi di debiti. La cifra è una di quelle che 
fanno rabbrividire, ma noi rimandiamo i brividi a migliore stagione. 


‘+ Cosa sono quattrocento milioni di lire oro? Tuttavia la curiosità del pub- 


blico si è manifestata: « Come farete a pagare? Soprattutto, come farete 
a trovare un miliardo di consolidato? ». Rispondo a questi interrogativi, 
che io riconosco legittimi. I provvedimenti che si stanno predisponendo 
presso il ministero delle Finanze sono tali che si potrà far fronte agli 
impegni assunti senza aumentare il debito pubblico e senza ricorrere al 
mercato. Mi spiego come. 

Quanto al miliardo di titoli di debito pubblico, cinque per cento, al 
portatore, da consegnare all'atto della ratifica del trattato del Laterano, 
il Governo, mediante una operazione di tesoro, si farà cedere i titoli 
stessi dalla Cassa Depositi e Prestiti, che ne ha dei mucchi e che li prele- 
verà dalle proprie disponibilità patrimoniali senza menomamente toccare 


ti 
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né le riserve né il patrimonio dei diversi istituti da essa amministrati. 


Lo Stato, a sua volta, si obbliga — ciò che costituisce la maggiore delle 


garanzie — a restituirli alla Cassa medesima in un periodo non superiore 

a un decennio, con l'acquistarne ‘sul mercato per non meno di cento mi- 

lioni all'anno di valore nominale. % 2 
A tal uopo, nel bilancio dell'esercizio prossimo e dei successivi, sarà 


stanziata la somma occorrente sia per tali acquisti, sia per gli interessi 


corrispondenti delle relative cedole semestrali per l'ammontare nel primo 


anno di cinquanta milioni, per decrescere poi di cinque milioni all'anno. 


. In tal modo, mediante un sacrificio relativamente lieve per il bilancio, 
non si tutba, e anzi, si sostiene il mercato dei nostri titoli. Questo vuol 
dire che compreremo cento milioni di Littorio all'anno per dieci anni 
€ stanzieremo questa somma nel bilancio. All'atto della ratifica conse- 
gneremo settecentocinquanta milioni in contanti, I mezzi necessari sono 
già pronti nelle nostre casse, le quali, alla fine di aprile, avevano un 
fondo disponibile, cioè liquido — vi raccomando questa parola — e 
immediatamente spendibile di oltre due miliardi, . sa 

Per quanto concerne l'impostazione di questa spesa nel bilancio sta- 
tale le risultanze di questo al 30 aprile e le previsioni dei mesi di 
maggio e giugno, affidano che molta parte dei settecentocinquanta mi- 
lioni potrà essere coperta con l’avanzo dell'esercizio corrente. Qui ag-. 
giungo che alla fine di aprile il nostro avanzo è passato da centosei a tre- 
centosessantatre milioni. : I 

C'è di più. Qualcuno poteva pensare che il dare settecentocinquanta 
milioni di liquido spendibile facesse aumentare quella circolazione ‘che 
è uno dei miei incubi. Non accadrà nulla di straordinario e meno ancora 
di catastrofico. Il versamento di tale somma sarà fatto effettivamente dalla 
regia Tesoreria alla data fissata. Tuttavia la Santa Sede — e anche qui 
bisogna riconoscere che il Sommo Pontefice è venuto incontro molto 
| liberalmente ai nostri desideri — in base ad accordi intervenuti, allo 
scopo esclusivamente di evitare aggravi alla circolazione bancaria, non. 
ne farà prelevamento dalle casse della Banca d'Italia, se non gradual- 
‘mente. Altre assicurazioni ha fatto la Santa Sede circa l’uso del miliardo 
del debito pubblico, confermando così quella fiducia nel nostro mag- 
gior titolo, dimostrata con la firma degli accordi finanziarî, 

Voglio dire ancora che non mi dispiace di aggiungere il peso di 
questa somma a tacitazione del passato e a garanzia di tutto il futuro. 

.E a proposito del concordato che la critica vociferatoria all’interno 


e all'estero ha puntato .e aguzzato i suoi strali. Ha torto però, perché © 


io dimostrerò che il concordato concluso con la Santa Sede è il migliore 
dal punto di vista dello Stato. Ve lo dimostrerò, 0 signori, e soprattutto 
vorrei dimostrarlo a quelli ‘che hanno palesato, nella fattispecie, una 


x 
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singolare ignoranza della situazione. Io paragonerò il nostro concordato 


| con i quattro concordati stipulati dalla Santa Sede dopo la guerra, con 


la Lettonia, la quale è una repubblica baltica che ha soltanto il ventitre 
per cento di cattolici; con la Lituania, altra repubblica che ha l’ottan- 
tacinque per cento di cattolici; con la Polonia, che, su trenta milioni di 


abitanti, ha soltanto il sessantatre per cento di cattolici di rito latino - 


e l’undici per cento di rito greco; e con la Baviera, che è cattolica, ma che 
appartiene alla Repubblica del Reich, 

L'articolo 1 del nostro concordato dice: « L'Italia, ai sensi dell'ar- 
ticolo 1 del trattato, assicura alla Chiesa cattolica il libero esercizio del 
potere spirituale, il libero e pubblico esercizio del culto, nonché della 
sua giurisdizione in materia ecclesisastica, in conformità alle norme del 
presente concordato; ove occorra, accorda agli ecclesiastici per gli atti 
del loro ministero spirituale la difesa da parte delle sue autorità. In 
considerazione del carattere sacro della Città Eterna, sede vescovile del 
Sommo Pontefice, centro del mondo cattolico e mèta di pellegrinaggi, il 
Governo italiano avrà cura di impedire, in Roma, tutto ciò che possa 
essere in contrasto col detto carattere ». Riallaccio questo articolo a quanto 
ho detto in principio del mio discorso sui rapporti delle due sovranità. 

L'articolo 1 del concordato lettone dice: « La religione cattolica sarà 


— liberamente e pubblicamente esercitata in Lettonia; le sarà riconosciuta 
personalità giuridica con tutti i diritti che ‘il codice civile di Lettonia . 


riconosce alle altre persone giuridiche ». Concordato bavarese del 29 mag- 
gio 1924, articolo 1: « Lo Stato Bavarese garantisce il libero e pubblico 
esercizio della religione cattolica ». Articolo 2: « Riconosce il diritto alla 
Chiesa di emanare nell'ambito della sua competenza, leggi e decreti che 
obbligano i suoi membri, e non ne impedirà né renderà difficile l'esercizio 
di questo diritto ». Articolo 3: « Assicura alla Chiesa cattolica l’indi- 
sturbato esercizio del culto. Negli atti del loro ufficio gli ecclesiastici 
godono della protezione dello Stato ». 


Il concordato polacco del 10 febbraio 1925 dice: « La Chiesa cat-. 


tolica, senza distinzione di riti, godrà nella repubblica di Polonia di 
una piena libertà. Lo Stato garantisce alla Chiesa il libero esercizio del 
suo potere spirituale e della sua giurisdizione ecclesiastica così come la. 
libera amministrazione e gestione dei suoi affari e dei suoi beni, confor- 
memente alle leggi divine e al diritto canonico ». 

II concordato lituano del 27 settembre 1927 è identico al polacco. 


LI 


Ma nel nostro vi è un'aggiunta, e su questa si sono sbizzarrite le 


fantasie: « In considerazione del carattere sacro della Città eterna, sede 


vescovile del Sommo Pontefice, centro del mondo cattolico e mèta di 
pellegrinaggi, il Governo italiano avrà cura di impedire in Roma tutto 
ciò che possa essere in contrasto del. detto carattere ». Invece che « avrà 
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cura », si voleva si dicesse « assume impegno ». Ho preferito'la formula 
generica, perché, quando si prendono impegni, si firma una cambiale, e 
le cambiali bisogna pagarle. N Di 

Ma io trovo che è stupefacente lo stupore di coloro che si sono ap- 
puntati su questa seconda parte dell'articolo. Ma chi è quel barbaro 


che può negare il carattere sacro di Roma? Se voi togliete dalla storia 


del mondo la storia dell'Impero romano, non resta che poco. Se i ro- 
mani non avessero in ogni terra lasciato i loro monumenti, Hal Ma- 
rocco ad Angora, la nuova capitale della giovane ed amica Turchia, che 
conserva ancora una lapide col testamento di Augusto, tutta la storia di 
Roma apparirebbe come una fantastica leggenda. Ma Roma è sacra, perché 
fu capitale dell'Impero e ci ha lasciato le norme del suo diritto e le 
sue reliquie venerabili e memorabili che ancora ci commuovono quando 
balzano ad ogni momento dalla terra appena frugata. Ma poi è sacra 
ancora perché è stata la culla del cattolicismo. Tutti i poeti di tutti i 
tempi ed uomini di tutti i popoli hanno riconosciuto il carattere sacro 
di Roma! n l l 

Qualche volta è motivo di riflessione e di orgoglio pensare che in 


questo piccolo territorio, tra sette colli e un fiume, si è svolta tanta’ 


parte della storia del mondo! Roma ha un carattere sacro, anche perché 
qui fu portato il Fante Ignoto, simbolo di tutti i sacrifizî di quattro anni 
‘della nostra guerra vittoriosa e ancora bisognerà ricordare che sul Cam- 
pidoglio, sul colle sacro dell'umanità, c'è un'Ara che ricorda i caduti 
della nostra rivoluzione! 1 

Questo carattere sacro di Roma noi lo rispettiamo. Ma è ridicolo pen- 
sare, come fu detto, che si dovessero chiudere le Sinagoghe! Gli ebrei 


spno a Roma dai tempi dei re;. forse fornirono gli abiti dopo il ratto . 


delle Sabine; erano cinquantamila ai tempi di Augusto e chiesero di 
. piangere sulla salma di Giulio Cesare. Rimarranno indisturbati, come 
| rimarranno indisturbati coloro che credono in un’altra religione. 
Né bisogna pensare che Roma diventerà una città tetra, dove non ci 
si potrà più onestamente divertire, Intanto vi dichiaro che non mi di- 
spiace che Roma abbia un suo carattere di gravità. Era quello che si 


rimproverava a Cromwell quando il puritanesimo lottava contro il rea- 


lismo. Si rimproveravano i puritani di avere un atteggiamento grave. Lo 
avevano perché difendevano la vita dell'Inghilterra, perché ne difen- 
devano il carattere, ne preparavano l'avvenire, sia pure attraverso ter- 
ribili guerre civili, nelle-quali perivano re e finistri. °° i 

Città seria, ma che saprà divertirsi. Del resto, durante il dominio dei 


Papi ci si divertiva benissimo a Roma. Sisto V, il terribile Sisto V, quello 


che fece impiccare un parricida, tale Borghi, quarant'anni dopo che aveva 
commesso il delitto, aveva dato a Roma una vita di carnevale brillantis- 
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sima. Però faceva frustare sacrosantamente a sangue gli uomini che si 
vestivano da donna. 


Si è detto: in questo concordato voi fate, dal punto di vista degli 


obblighi militari, delle concessioni di privilegio agli ecclesiastici. Eb- 
bene, queste concessioni figurano anche in tutti i concordati precedenti 


dai quali io, rappresentante di una nazione prevalentemente, anzi total-. 


mente cattolica, non potevo prescindere. L'articolo 5 del concordato po- 
lacco è quasi letteralmente simile all'articolo 3 del concordato italiano. 
Ma l’articolo 5 del concordato lituano va molto più in là: « Gli ecclesia- 
stici che hanno ricevuto gli Ordini, i religiosi che hanno pronunciato i 


loro voti, gli allievi dei seminari e i novizi dei noviziati, se perseverano 
nel loro stato ecclesiastico e religioso, saranno esonerati dal servizio mi- 


litare anche nel caso di guerra o di mobilitazione generale ». Il che rion 
avviene in Italia, salvo che per i parroci, come, del resto, è stato anche 
nell'ultima guerra. : 


Veniamo all'articolo 5. Vi si parla degli apostati o irretiti da cen 


sura. Su questo articolo c'è stata una discussione assai lunga. Intanto 


. non avrà valore retrospettivo. Ce n'è un migliaio di questi individui 
che si trovano in tale situazione peculiare. Costoro rimarranno dove sono. 


Viceversa, se voi considerate quanto è detto al paragrafo 1 e 2 dell’ar- 
ticolo 3 del concordato bavarese, voi troverete una clausola ben più grave: 
«Se alcuno degli insegnanti venga dal vescovo diocesano dichiarato 


inabile per gravi motivi concernenti la sua dottrina o la sua condotta 


morale, il Governo, senza pregiudizio dei diritti dello Stato, provvederà 
senza indugio che venga sostituito nel suo ufficio da altra persona idonea ». 
La stessa clausola figura, per quanto riguarda l'insegnamento, nell’arti- 
colo 13 del concordato polacco. 

Per quello che concerne l'articolo 8, si è parlato di Foro ecclesiastico. 
No, non esiste Foro ecclesiastico, esiste soltanto nello Stato italiano il 
Foro civile. L'articolo 8 del concordato italiano è molto men grave dei 
corrispondenti articoli degli altri concordati coi quali sto paragonando 
il nostro. - . 


Gli articoli 18 e 19 del concordato lettone dicono: « Se degli eccle- - 
siastici sono accusati presso dei tribunali laici di delitti previsti dal Co-. 


dice di Lettonia, l'arcivescovo o il suo delegato sarà, in tempo opportuno, 
avvisato, e lui 0 un suo delegato potrà assistere alle sedute del tribunale 


‘0 al dibattimento processuale. Gli ecclesiastici condannati alla detenzione 


sconteranno la loro pena in un monastero. Negli altri casi sconteranno 
la loro pena, come gli altri condannati, dopo che l'arcivescovo li avrà 
privati della dignità ecclesiastica ». 


L'articolo 22 del concordato polacco dice: « Se degli ecclesiastici 0. 


dei religiosi sono accusati presso i tribunali laici dei delitti previsti dalle 
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leggi penali della Repubblica, questi tribunali informeranno immediata- 
mente l'Ordinario competente di ogni affare di tal genere e gli trasmet- 
‘  teranno, ove del caso, l'atto di accusa e il fermo giudiziario coi suoi 
considerando. L’Ordinario o il suo delegato, avranno il diritto, dopo la 
conclusione della procedura giudiziaria, di prendere conoscenza degli 
‘incarti processuali. Nei casi di arresto 0 di carcerazione delle persone 


suddette, le autorità civili procederanno coi riguardi dovuti al loro stato. 


e al loro rango gerarchico. Gli ecclesiastici e i religiosi saranno detenuti 
e subiranno la loro pena di reclusione în locali separati dai locali desti- 
mati ai laici, a meno che non siano stati privati dall’Ordinario compe- 
tente della loro dignità ecclesiastica. Nel caso in cui fossero condannati 
alla detenzione, essi subiranno questa pena in un convento, o in un'altra 
casa religiosa în locali a ciò destinati ». L'articolo 20 del concordato 
lituano riproduce alla lettera l'articolo 22 del concordato polacco. 

Che cosa facciamo noi? Comunichiamo l'avvenimento all’Ordinario 
diocesano, perché prenda le sue decisioni in ordine alla gerarchia eccle- 
siastica: Ma poi i casi sono due: o trattasi di un delitto comune, e allora 

| l’ecclesiastico viene ridotto allo stato laicale e segue la sorte di tutti 
i condannati comuni; o è un delitto politico, e allora il. prevenuto o il 
condannato avrà tutte le agevolazioni che abbiamo consentito a tutti co- 
loro che sono rei di delitti del genere. 

Un giornalista straniero ha detto che con questo articolo l’Italia è 
alla mercè del Vaticano e che nessuno, all'infuori degli ecclesiastici, potrà 
godere di simile privilegio. Sarà dunque necessario di dire che il Gran 
Maestro della massoneria Domizio Torrigiani, da quando fu colpito da in- 
cipiente cecità fu tratto dal confino e messo in una clinica dell’Italia 
centrale? Che meraviglia, allora, se domani un cardinale, ipotesi che 
ritengo assolutamente assurda, o un vescovo o un sacerdote condannato 

| per delitto politico siano trattati con i riguardi che tutti i regimi hanno 
per questo genere di reati? 

Si è parlato di diritto d'asilo. Se un delinquente fugge in una Chiesa, 
i carabinieri gli correranno dietro e lo acciufferanno. D'altra parte è noto 
che i delinquenti hanno un sacro terrore di fuggire in chiesa. Temono 
forse i fulmini della divinità, oltre che le manette dei carabinieri! È evi- 
dente che, salvo questi casi d'urgenza, la forza pubblica non ha nessun 


» . . . . «+. » . > 
particolare interesse di entrare in chiesa, se non vi sia’chiamatà. Ma nel 


concordato lettone, l'articolo 15 parla chiaramente di « immunità delle 
chiese secondo le norme del diritto canonico ». Nell'articolo 6 del con- 
cordato polacco, è ripetuta la stessa formula, con l'aggiunta « purché 
tuttavia la sicurezza pubblica non abbia a soffrirne ». Identico nel con- 
cordato lituano. 
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Tutto quello che concerne l'assistenza ai militari è già in atto. Le 
stesse clausole figurano nei concordati polacco e lituano. Per quello che 
riguarda la scelta degli arcivescovi e dei vescovi, non abbiamo fatto che 
prendere le clausole dei concordati precedenti. Per il giuramento abbiamo 
preso, come suol dirsi, la clausola della nazione più favorita, cioè la 
formula del giuramento polacco. Per tutto quello che concerne la nuova 
sistemazione degli enti e dei beni ecclesiastici, vi parlerà con la sua parti- 
colare’ competenza il collega Guardasigilli. 

Adesso veniamo all'articolo 34, l'articolo del matrimonio. Voi sapete 
a che cosa era ridotto il matrimonio civile in questi ultimi tempi. Siamo 
noi fascisti che gli abbiamo dato un po’ di stile. Per i piccoli paesi era 
una cosa qualche volta assolutamente farsesca, con scarsissima dignità, con 
testimoni racimolati all'ultimo minuto. 

Pareva che tutto lo Stato fosse oramai in questi articoli del Codice 


civile. Voi conoscete, del resto, quante discussioni sono state fatte in 


Italia su questo argomento. Orbene, onorevoli camerati, in quasi tutti 
i paesi civili il matrimonio religioso ha gli effetti civili. In Austria il 


‘ matrimonio religioso fra i cattolici è valido agli effetti civili senza bi- 


sogno. di alcuna formalità, il matrimonio civile è riservato soltanto ai 


‘ Konfessionslos 0 a sposi di culto diverso. 


Bulgaria. — Il matrimonio religioso fra cattolici è valido di per sé 
stesso agli effetti civili. Unica formalità richiesta è la trascrizione dell'atto 
presso l'ufficio di Stato Civile. 

Cecoslovacchia. — Il matrimonio religioso fra cattolici è valido agli 
effetti civili senza bisogno di alcuna formalità. I parroci notificano l’av- 
venuto matrimonio alle competenti autorità civili esclusivamente a scopo 
statistico. 

Danimarca. — Il matrimonio’ religioso fra cattolici è riconosciuto 
valido a tutti gli effetti civili. L'unica formalità che si richiede è il 
nulla osta per parte delle autorità civili, che viene rilasciato dopo quindici 
giorni dalla pubblicazione. Una sola pubblicazione è richiesta, e può 
farsi indifferentemente alla chiesa o al municipio. Le autorità ecclesia- 
stiche debbono notificare trimestralmente i matrimoni celebrati a quelle 
civili. cn 

Grecia. — Il matrimonio religioso è l’unica forma di matrimonio 
ammessa dalla legge greca. Secondo questa, il matrimonio celebrato in 
Grecia, fra cattolici, sudditi greci o stranieri, è considerato valido a tutti 
gli effetti giuridici. 

Inghilterra. — Il matrimonio religioso tra cattolici è valido agli 
effetti civili, purché: 4) siano avvenuti i bandi, oppure il competente 
ufficio di Stato Civile ne ‘abbia dispensato mediante il rilascio di una 
licenza: 5) la celebrazione. sia avvenuta in luogo espressamente autoriz- 
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zato, che può anche essere la chiesa e davanti a persona autorizzata dal- 

l'ufficio di Stato Civile, che può essere lo stesso sacerdote celebrante; 

c) la persona autorizzata abbia provveduto a iscrivere l'avvenuto matri- 

monio nei registri del competente ufficio di Stato Civile, (Quest'ultima 

condizione non è essenziale, potendosi anche provare l'avvenuto ma. 
. trimonio col consueto mezzo della prova legale). 


DS 


Irlanda. — Il matrimonio religioso tra cattolici è valido agli effetti. 


civili. Gli sposi debbono, sotto pena di ammenda, rimettere all'ufficio di 
Stato Civile il certificato di matrimonio entro tre giorni dalla data della 
celebrazione. 
Jugoslavia. — Il matrimonio religioso è valido agli effetti civili in 
tutto il territorio dello Stato, eccetto che nella ‘ex-provincia , ungherese 
della Vojvodina, | “0 


Lettonia. — Il matrimonio religioso fra cattolici è valido agli ef- 


fetti civili. Entro quindici giorni il parroco deve inviare, per la registra- 


zione, l'atto di matrimonio all'ufficio di Stato Civile. 

Lituania. — Non esiste matrimonio civile. Sono riconosciuti î matri- 
moni celebrati dalle diverse chiese secondo .i loro cìnoni. Ufficiale di 
Stato Civile è il sacerdote d'ogni chiesa, che stende l’atto in. due copie. 
Alla fine di ogni anno il sacerdote invia al Consiglio della sua chiesa 
la copia degli atti di Stato Civile da lui stesi. La copia di uno di questi 
atti rilasciata dalle autorità religiose ha valore a tutti gli effetti civili. 
Circa il divorzio e la separazione si seguono i cìnoni della chiesa cui 
appartengono gli interessati. 


Norvegia. — Il matrimonio religioso fra cattolici è pienamente va. - 


lido agli effetti civili. : 
Polonia. — Il matrimonio religioso fra cattolici è pienamente valido 
agli effetti civili, essendo il parroco anche ufficiale di Stato Civile. 


Spagna. — Il matrimonio canonico è obbligatorio per coloro che’ 
professano la religione cattolica, e il Codice Canonico, per la parte che 


| riguarda il matrimonio, è riconosciuto come legge vigente nel Regno. 


Il matrimonio religioso è valido a tutti gli effetti civili. È tuttavia con- 


. dizione indispensabile che l'ufficiale di Stato Civile assista alla celebra- ‘ 


zione, per poter procedere alla iscrizione nei registri dello Stato Civile. 
I contraenti debbono, almeno ventiquattro ore prima della celebrazione 


del matrimonio, darne avviso all'Ufficio dello Stato Civile, indicando il” 


giorno, il luogo e l'ora della celebrazione, pena una:multa. L'Ufficio 
di Stato Civile rilascia ricevuta dell'avviso, e tale ricevuta è indispen- 
‘sabile per la celebrazione del matrimonio religioso. 


Svezia. — Il matrimonio religioso è equiparato, agli effetti civili, 
a quello civile. i 
Stati Uniti d'America. — Il regime del matrimonio religioso tra i 
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cattolici è identico a quello fra protestanti ed altre religioni. La materia 
è regolata dalle singole legislazioni statali. Il matrimonio religioso è atto 
valido agli effetti civili, ma in alcuni Stati esso’ non può essere celebrato 
senza previa autorizzazione a contrarre matrimonio da parte dell'autorità 
civile. i ‘audi 
Canadà, — I matrimoni religiosi celebrati nel Canadà da un ministro 
di qualsiasi religione sono validi anche agli effetti civili. 

Non siamo dunque soli in questa determinazione di dare, sotto op- 
portune cautele, la validità civile al matrimonio religioso. Molti hanno 
visto questo problema dal punto di vista metafisico; io lo vedo anche 
dal punto di vista della comodità. I comuni in Italia sono ottomila, 
le parrocchie quindicimila. Che cosa abbiamo fatto? Abbiamo dato al 
cattolico la possibilità, se lo vuole, di fare la stessa cosa nello stesso 
tempo e con lo stesso personaggio. Se ciò incoraggerà, insieme con la 
diminuita età, i matrimonî, e se da questi matrimonî nascerà un'abbon- 
dante prole, io ne sarò particolarmente felice. i 

Veniamo all’insegnamento religioso, contemplato nell'articolo 36 del 
nostro concordato. L'articolo 10 del concordato lettone dice: « La Chiesa 
cattolica ha diritto di fondare e di mantenere le sue proprie scuole con- 
fessionali. Il Governo lettone si impegna a rispettare il carattere confes- 
sionale di queste scuole ». Di 

Il Concordato bavarese all'articolo 4 dice: « La istruzione religiosa 
rimane in tutte le scuole superiori e medie come materia ordinaria, al- 


meno con l'ampiezza attualmente in vigore ». E segue all'articolo 8: 


«Sono garantite le lezioni di insegnamento religioso nelle scuole ele- 
mentari, medie e superiori ». Paragrafo 2 dello stesso articolo : « Veri- 
ficandosi inconvenienti nella vita religiosa e morale degli studenti cat- 
tolici, come anche influenze perniciose 0 indèbite sui medesimi nella 
scuola e in particolar modo eventuali offese alla loro fede od ai loro 
sentimenti’ religiosi nell'insegnamento, il Vescovo o un suo delegato 
hanno diritto di ricorrere alle autorità scolastiche dello Stato, le quali 
procureranno di riparare all'inconveniente ». < . i 
Notate a questo punto: che ho respinto nella maniera più categorica 


la richiesta di introdurre l'insegnamento religioso anche nelle Università. 


La Santa Sede si è convinta che sarebbe, allo stato degli atti, un grave 


errore. 
L'articolo 13 del ‘concordato polacco dice: « In tutte le scuole pub- 


‘ bliche, ad eccezione delle scuole superiori, l'insegnamento religioso è 


obbligatorio. Le autorità ecclesiastiche competenti sorveglieranno l’inse- 


gnamento religioso in ciò che concerne il suo contenuto e la morale degli 


insegnanti ». 1 i 
Articolo 13 del concordato lituano: « In tutte le scuole pubbliche 0 
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sovvenzionate dallo Stato, l'insegnamento religioso è obbligatorio; L'au- 
torità religiosa competente ne stabilirà il programma e sceglierà i testi. 
La nomina degli insegnanti e la sorveglianza sull'insegnamento reli- 
gioso, in ciò che concerne il suo contenuto e la' morale degli insegnanti, 
si effettuerà conformemente al diritto canonico ». Paragrafo 3: «In 
tutte le scuole pubbliche 0 sovvenzionate dallo Stato, lo Stato curerà 
d'accordo con gli Ordinari a che gli allievi possano convenientemente 
adempiere ai loro doveri religiosi ». Paragrafo 4: « In ciò ché xoncerne 
l'educazione della gioventà cattolica lo Stato riconosce agli Ordinari i 
diritti previsti dal canone 1381 e darà seguito alle rimostranze giusti- 


ficate degli Ordinari ». Il canone 1381 dice: « Ordinariis locorum jus 


et officium est vigilandi ne in quibusvis scholis sui territorii quidquam 
LI 
contra fidem vel bonos mores tradatur aut fiat». Lu 


L'articolo 37 italiano, corrisponde (in senso più estensivo) all’arti-. 


colo 7, paragrafo 2, del concordato bavarese: « Agli scolari degli istituti 
clementari medî e superiori, deve esser dato, d'accordo colle superiori 
antorità ecclesiaitiche, modo opportuno e conveniente di adempiere i 
loro doveri religiosi ». af 
Come vedete, anche per queste clausole nulla si può dire che possa 
essere interpretato come diminuzione della giurisdizione e sovranità dello 
Stato. Escluso dall'Università l'insegnamento religioso, resta da deter: 
minare come questo insegnamento, che è d’altra parte facoltativo, dovrà 
svolgersi nelle scuole medie. È evidente che non potrà svolgersi sotto 
la semplice specie catechistica. Bisognerà che si volga sotto la specie 
morale e storica, perché deve essere attraente ed interessante, ‘altrimenti 
. potrebbe dare l’effetto contrario. ” 
Sono arrivato a un altro punto importante del concordato: quello 
che concerne l’« Azione cattolica ». 
._ Intanto l'articolo 43 del nostro concordato figura nel concordato let- 
tone all'articolo 13, che dice: « La Repubblica di Lettonia non porrà 
ostacoli all'attività — controllata dall'arcivescovo di Riga — delle Asso- 
ciazioni cattoliche di Lettonia, le quali avranno gli stessi diritti che le 
| altre Associazioni riconosciute dallo Stato ». se 


L'articolo 25 del concordato lituano è invece più esplicito ancora e. 


dice: « Lo Stato accorderà piena libertà d’organizzazione e di funziona 
mento alle Associazioni aventi scopì principalmente religiosi, facenti 
parte dell'Azione cattolica, e come tali dipendenti dall'autorità dell'Or- 
dinario ». 


Ciò precisato, non v'è dubbio che, dopo il concordato del Laterano, 


non tutte le voci che si sono levate nel campo cattolico erano intonate. 
| Taluni hanno cominciato a fare il processo al Risorgimento; altri ha 
trovato che la statua di Giordano Bruno a Roma è quasi offensiva, Bi- 
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sogna che io dichiari che la statua di Giordano Bruno, malinconica come 
il destino di questo frate, resterà dove è, È vero che quando fu collo- 
cata in Campo di Fiori, ci furono elle proteste violentissime; perfino 
Ruggero Bonghi era contrario, e fu fischiato dagli studenti di Roma; 
ma ormai ho l'impressione che parrebbe di incrudelire contro questo 
filosofo che, se errò e persisté nell’errore, pagò. Naturalmente non è nem-: 


“meno da pensare che il monumento a Garibaldi sul Gianicolo possa 
avere un'ubicazione diversa. Nemmeno dal punto di vista del collo del 


cavallo. Credo che Garibaldi può guardare tranquillamente da quella 
parte, perché oggi il suo grande spirito è placato! Non solo resterà, ma 
nella stessa zona sorgerà, a cura del regime fascista, il monumento ad 
Anita Garibaldi. 


Si è notato che taluni elementi cattolici, specialmente fra quelli che 


‘non hanno tagliato tutti i ponti con le ideologie del Partito Popolare, 


stavano intentando dei processi al Risorgimento. Si leggevano appelli 
di questo genere: moltiplichiamo le file, stringiamo i ranghi, serriamo 


- le schiere, ecc., ecc. Naturalmente, di fronte a questo frasario, si è tratti 


a domandarsi: ma che cosa succede? È curioso che in tre mesi io ho 
sequestrato più giornali cattolici che nei sette anni precedenti! Era que- 
sto forse l’unico modo per ricondurli nell'intonazione giusta! 

Signori! 

Non mi piacciono gli individui che hanno l’aria di sfondare energi- 
camente delle porte che sono già state energicamente sfondate! Così ta- 
luni elementi avevano l'aria preoccupata, tragica, come per difendersi 
da pericoli che non esistono. Ragione per cui è opportuno, anche in 
questa sede, di far sapere che il regime è vigilante, e che nulla gli sfugge. 
Nessuno creda che l’ultimo fogliucolo che esca dall'ultima parrocchia 
non sia conosciuto da Mussolini. Non permetteremo resurrezioni di par- 
titi o di organizzazioni che abbiamo per sempre distrutti. 

Ognuno si ricordi che il regime fascista, quando impegna una bat- 
taglia, la conduce a fondo e lascia dietro di sé il deserto. Né si pensi 
di negare il carattere morale dello Stato fascista, perché io mi vergo- 
gnerei di parlare da questa tribuna se non sentissi di rappresentare la 
forza morale e spirituale dello Stato. Che cosa sarebbe lo Stato se non 
avesse ‘un suo spirito, una sua morale, che è quella che dà la forza 
alle sue leggi, e per la quale esso riesce a farsi ubbidire dai cittadini? 
Che. cosa sarebbe lo Stato? Una cosa miserevole, davanti alla quale i 
cittadini avrebbero il diritto della rivolta o del disprezzo. Lo Stato fa- 
scista rivendica in pieno il suo carattere di eticità: è cattolico, ma è 
fascista, anzi soprattutto esclusivamente, essenzialmente fascista. Il catto- — 
licismo lo integra, e noi lo dichiariamo apertamente, ma nessuno pensi, 
sotto la specie filosofica 0 metafisica, di cambiarci le carte in tavola. 





90 < OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Ognuno pensi che non ha di fronte a sé lo Stato agnostico demoli- 


berale, una specie di materasso sul quale tutti passavano a vicenda; ma 
ha dinanzi a sé uno Stato che è conscio della sua missione e che rap- 
presenta un popolo che cammina, uno Stato che trasforma questo popolo 
continuamente, anche nel suo aspetto fisico. A questo popolo lo Stato 
deve dire delle grandi parole, agitate delle grandi idee e dei grandi 
problemi, non fare soltanto dell’ordinaria amministrazione. Pet questa 
| anche dei piccoli ministri dei piccoli FERRI erano sufficenti. ’ 
«Onorevoli camerati! 


Voi avete inteso, e soprattutto deve avere inteso il popolo italiano, 


devono avere inteso i nostri fascisti, i migliori dei nostri camerati, che 


costituiscono sempre la spina dorsale del regime. Ho parlato netto e 


chiaro per il popolo italiano: credo che il popolo italiano mi intenderà. 
Con gli atti dell'11 febbraio, il fascismo raccomanda il suo nome ai 
secoli che verranno. Quando, nel punto culminante delle trattative, Ca- 
millo Cavour, ansioso, raccomandava a padre Passaglia : « Portatemi il 
ramoscello d'olivo prima della Pasqua », egli sentiva che questa era la 
suprema esigenza della coscienza e del divenire della rivoluzione nazio- 
nale. Oggi, onorevoli camerati, noi possiamo portare questo ramoscello 
d’olivo sulla tomba del grande costruttore dell'unità italiana, perché 


soltanto oggi la sua speranza è realizzata, il suo voto è compiuto! 


IL PRIMO CONGRESSO MONDIALE 
DELLE BIBLIOTECHE * 


Sono lieto di salutare in nome del Governo e del popolo italiano 
questo primo congresso ‘mondiale delle biblioteche e della. bibliografia, 
ed il mio pensiero si rivolge anzitutto con simpatia al comitato interna- 
zionale dei bibliotecari, de nei suoi recenti convegni di Atlantic City, 
di Edimburgo e di Praga, concorde ha voluto designare l’Italia per sede 
di questa grande manifestazione di intellettualità, che mira, attraverso 
la più doverosa tutela dei tesori spirituali che il passato ci tramanda, 
ad una sempre maggiore diffusione del sapere e della civiltà. Alla ini- 
ziativa del comitato hanno pienamente contribuito le adesioni. Vedo in- 
fatti qui convenuti i rappresentanti della cultura, non solamente delle 
nazioni europee, ma anche delle Americhe e dell'Estremo Oriente. Vedo 


* A Roma, in Campidoglio, nell'aula massima di palazzo Senatorio, la 
mattina del 15 tnaggio 1929, Mussolini inaugura il primo congresso mondiale 
delle biblioteche e di bibliografia, In tale occasione, il Presidente del Consiglio 
pronuncia il discorso qui riportato, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 144, 16 giugno 
1929, XVI). 





è 
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alte personalità del campo bibliografico e direttori delle più ricche e ce- 
lebri biblioteche del mondo. Di sommo rilievo è poi la cordiale adesione 
di Sua Santità Pio XI, maestro in questo campo di studi. 

I temi preposti e la presentazione di comunicazioni del più alto 
interesse affidano sul pieno successo di questo convegno, dal quale certo 
usciranno, determinate e direi quasi codificate, le norme fondamentali 
dell'ordinamento delle biblioteche e quelle concernenti gli scambi intel- 
lettuali e Ia bibliografia internazionale. . 

Per corrispondere degnamente alla vostra giusta aspettativa ed al- 
l'onore fatto all'Italia, scegliendola a sede di questo primo congresso, 
sono state anche organizzate numerose mostre bibliografiche, che vi 
offriranno un quadro storico completo dello svolgimento culturale ed 
artistico dell’Italia nei secoli dall'antichità sino al regime fascista, che, 
conscio della sua missione e in piena armonia colle forze intellettuali 
del paese, nulla tralascia per la tutela e lo sviluppo del prezioso tesoro 
bibliografico di ogni tempo. 

Le mostre di Roma, di Napoli, di Firenze, Bologna, Modena e Ve- 
nezia, nella quale ultima città la chiusura del congresso coinciderà con 
la celebrazione sansoviniana, rievocheranno nella vostra memoria di dotti 
il percorso del pensiero e dell’arte italiana. < 

Così, ritornando ai vostri paesi dopo questo congresso, porterete con 
voi, ne sono convinto, una visione chiara ed esatta di quello che l’Italia 
è stata, di quello che è e che vuol essere per il progresso della cultura 
universale e per la pace del mondo. (I/ discorso di S. E. Mussolini, se- 
guito col più vivo interesse, è stato sottolineato da vive approvazioni ed 
alla fine salutato con scroscianti applausi). 


| | LA POLITICA ESTERA 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 


Onorevoli camerati! 
La relazione dell'onorevole Pace è molto interessante e si può dire 
completa, Io la considero una delle migliori che siano state presentate al 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 22 maggio 1929 (ore 21-0.55), 
si inizia la discussione generale del disegno di legge: « Stato di previsione della 


spesa del ministero degli Affari Esteri per l'esercizio finanziario dal 1° luglio | 


1929 al 30 giugno 1930 ». Parlano, nell'ordine, i deputati Saverio Fera, Gaetano 
David Re (interrotto da Mussolini per due volte), Eugenio Coselschi, Iti Bacci. 
Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Asti del 
Parlamento italiano. Camera dei deputati. ic cit. Sessione cit. Discussioni. 
Volume I, pagg. 350. 373). 


t 
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ce 


Parlamento in questi ultimi anni. L'onorevole Pace, del resto, è un cono- 
scitore di questa materia. Ha al suo attivo un libro pregevole, che voi 
potete sempre leggere, se ne avete la volontà. 


L'onorevole Pace esamina tutta la situazione, in tutti i suoi aspetti, 


da quelli puramente amministrativi, agli altri di ordine più squisita- 
mente politico. SO Ù 

L’onorevole David Re si è posto un quesito, al quale però non ha 
dato una risposta soddisfacente: Egli ha avvertito che questa Camera è 
difficile. Questa voce infatti circola: io l'ho raccolta e la ritengo vera. 

Questa Camera è difficile. Ma perché? Per una ragione molto semplice. 
Prima di tutto, è una Camera di un livello intellettuale molto alto. In 
secondo luogo, è una Camera totalitaria. Quindi gli oratòri che salgono 
alla tribuna non possono contare sulla solidarietà del loro gruppo, come 
avveniva in altri tempi, quando l'oratore aveva sempre un nucleo di 
amici che lo. applaudivano, specialmente quando egli era stato partico- 
larmente infelice, a guisa di consolazione. È i 

Oggi gli oratori sono giudicati in questa Camera da quello che di- 
cono, e io sono molto lieto di constatare che questa Camera ha la insof- 
ferenza della retorica e dei luoghi comuni, che non possiamo più asso- 
lutamente tollerare. (Applazsò). sl 

Ma questa stessa Camera ha dimostrato che presta la più viva atten- 
zione a coloro i quali, di questa o della precedente legislatura, quando 
salgono alla tribuna hanno veramente qualche cosa da dire; 

. La relazione dell'onorevole Pace si occupa, come vi dicevo, di tutti 
gli aspetti dell'attività del ministero degli Esteri, e comincia dal perso- 
nale. Il personale è la base, è lo strumento con cui si réalizza la politica 
dell’Italia nel mondo. Lo abbiamo completamente trasformato questo 
personale. Ritengo che il ministero degli Esteri sia quello dove il rin- 
novamento del personale è stato il più completo possibile. Vi potrei dare 
delle statistiche, ma queste vi furono già date nel discorso esauriente 
che due anni fa fu tenuto in questa stessa Camera dal mio amico e pre- 
zioso collaboratore onorevole Grandi. 

.Non voglio dire però che abbiamo raggiunto la perfezione, anche 
| perché la perfezione non è umanamente raggiungibile. Ma abbiamo fatto 
dei progressi notevoli. Oggi, dal più importante degli ambasciatori al- 
l'ultimo dei consoli dislocato nella più remota parte del mondo, oggi 
‘tutti i funzionari dell'amministrazione degli Esteri hanno il senso di 
rappresentare l’Italia vittoriosa e fascista. E quando il funzionario di- 


‘. mentica di rappresentarla, e voglio dire soprattutto l’Italia fascista e non ‘ 


l’Italia in genere, vi è qualcuno pronto a ricordarglielo. (Applausi). 
Problema difficile, e non soltanto d’ordine materiale, quello delle 
sedi. Abbiamo ereditato, in questo: campo, una situazione penosissima. 
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In talune città, le sedi delle ambasciate, delle legazioni, sono degne di 
un grande paese; ma ancora in molte città ed in molti luoghi abbiamo 
delle sedi deficenti e spesso siamo costretti a vergognarcene, Voi inten- 
dete che in sette anni non si poteva dare fondo all’universo e che ci sono 
delle difficoltà insormontabili. Però anche qui abbiamo realizzato dei 
progressi. Molti inconvenienti veramente clamorosi sono stati eliminati 
e molte sedi che non ci onoravano sono state alienate; e oggi, in gran- 
dissima parte del mondo, le sedi diplomatiche e consolari sono degne 
delle nostre tradizioni. gi 

L'onorevole Pace si è occupato degli italiani all’estero e della politica” 
emigratoria. Si è detto giustamente politica antiemigratoria. Non è vero 
tuttavia che noi abbiamo convertita l’Italia in una specie di prigionia, 
dalla quale è impossibile uscire. Si può ancora emigrare, c'è ancora la 
possibilità di emigrare, ma non più come gli armenti umani di una volta. 
(Approvazioni). Oggi l'emigrazione c'è, ma controllata da noi. E ci tro- 


. viamo bene. Dirigiamo le nostre braccia prima di tutto a quelle nazioni 
che le meritano, ed in secondo luogo con le necessarie garanzie. 


L'onorevole Pace si è occupato anche dei Fasci all’estero e della pro- 
paganda. Anche in questo campo abbiamo avanzato. La questione dei 
Fasci all’estero era abbastanza delicata. Si era verificato qualche slitta- 
mento di autorità; in talune località c'era ‘il console ed il controconsole, 
e le colonie, alla fine, non sapevano più a chi ubbidire. . 

Con lo statuto nuovo, da me personalmente dettato, per i Fasci al- 
l'estero, con il cambiamento del personale dirigente, queste cose deplo- 
revoli sono diminuite e quasi scomparse. All'estero, come all’interno, 
non c'è che una autorità: quella dello Stato. Tutte le altre autorità vi 
sono subordinate. Questo è un caposaldo inderogabile della dottrina fa- 
scista. Bisogna averlo sempre presente, se si vuole essere e rimanere. fa- 
scisti. 

Altra attività della nostra amministrazione le scuole. Anche qui la 
deficenza dei mezzi finanziarî non ci ha permesso di raggiungere i risul- 
tati sperati. Ma intanto sta di fatto che la frequenza delle nostre scuole 
è aumentata. Sta. di fatto soprattutto che si diffonde sempre più in 
Europa, e anche oltre Oceano, la lingua italiana. Questo, o signori, . 
è un dato di fatto infallibile per misurare il prestigio di un popolo. 
(Applausi). 

‘Quando un popolo è negletto e trascurato, anche la sua lingua segue 
il suo destino, (Approvazioni). Nessuno pensa di studiarla e di impa- 
rarla. Quando un popolo sale, allora gli altri popoli, le altre genti si 
ingegnano a conoscerne -la lingua, e, attraverso la lingua, la letteratura, 


.1 costumi, la storia. 


Finalmente, l'onorevole Pace ha elencato l’attività internazionale svolta 
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dalla amministrazione degli Esteri: elenco molto schematico e rapido. 
Vi ha messo tutto : il grande e il piccolo; l'importante e il trascurabile. 
Ci sono tuttavia dei trattati che bisogna sottolineare e cioè il trattato 
di commercio fra l’Italia e l'Ungheria; il trattato di amicizia tra VItalia 
e l'Abissinia; il trattato di conciliazione fra l’Italia e la Finlandia; il 
patto Kellog; il trattato italo-greco di amicizia; e, finalmente, il trat- 
tato preliminare italo-cinese. di amicizia e commercio. 
- È tutta attività che si è svolta dopo il mio discorso al Senato del giu- 
gno scorso. SR ZIO 
Mi pare che l'onorevole Coselschi abbia fatto un accenno all'Egeo, 
cioè a Rodi, al Dodecanneso. Considero il possesso oramai incontrastato 
| e indisturbato di Rodi e di quelle isole come uno dei successi indiscu- 
tibili della politica estera del regime fascista. (Vive approvazioni). 
Tutto era compromesso! Ad un certo punto, là non sarebbe rimasto 
nulla! E c'erano ancora, nelle tradizioni del ministero, delle tendenze 
nettamente. rinunciatarie! Si pensava di abbinare questa questione medi- 
terranea con la questione di Oltre Giuba, persino con l’oasi di Giarabub. 
._ Occorse dichiarare, come io dichiarai, che non solo non avrei ceduto 
«| né un'isola, né uno scoglio, ma nemmeno le ostriche che. si ‘fossero 
eventualmente aggrappate agli scogli (applausi), poiché dal giorno in 
cui si fosse cominciato a discutere su questo terreno, sulla rinuncia di 


un'isola o di uno scoglio, era la tesi di diritto che veniva vulnerata forse 
irreparabilmente. i | 


Questa riaffermazione netta e categorica del nostro diritto su quelle 


isole non ci ha impedito di realizzare una politica colla Grecia di sincera, 
franca e schietta amicizia, come è nel nostro costume. (« Benissimo! »). 

Interessante è stato il discorso dell'onorevole Fera, che ha precisato 
talune situazioni di ordine europeo in relazione ai rapporti tra Italia, 
. Francia, Inghilterra e le situazioni reciproche nel Mediterraneo; come 
molti altri oratori che sono intervenuti in questa discussione hanno insi- 
stito sui rapporti fra l’Italia ed il Regno serbo-croato-sloveno. 

È una situazione che richiede tutta la nostra attenzione e tutta la 
nostra calma ed il nostro sangue freddo. Dai 

Voi ricordate che il patto di amicizia firmato nel gennaio 1924 è 
venuto a scadere; e non è stato rinnovato. Si pensava, davanti a questa 
non rinnovazione, che avremmo avuta un’altra crisi. 

In realtà, questo trattato era già morto prima di scadere. Non aveva 
praticamente migliorato la situazione. Era un protocollo con delle clau- 
sole, con-delle firme. Ma i rapporti non possono essere migliorati per 
dei semplici protocolli. Occorrono altri elementi nel gioco. Questi elementi 
sono mancati. Sarebbe quindi stato insincero ed inutile rinnovare un 
patto di amicizia, quando questa amicizia non era mai esistita. |’ 


ha -_ 
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| Era un’altra responsabilità che bisognava prendere, specialmente in 
una. Europa che è così sensibile a questi problemi, perché teme che da 
queste crisi possano svilupparsi situazioni difficili, sempre più difficili. 
Tuttavia nulla è accaduto sinora. Noi assistiamo tranquillamente allo 
svolgersi degli avvenimenti nel vicino Regno serbo-croato-sloveno. Non 
ci facciamo delle illusioni, ma non vogliamo nemmeno perdere tutte le 
speranze. Si può quindi anche ammettere che, da parte delle classi diri- 
genti del Regno vicino, si pensi a fare finalmente, nei confronti dell’Italia, 
una politica di amicizia, che non sia illusoria, che sia cioè concreta e 
positiva. i 
Del resto, o camerati, tutta‘la politica europea in questo momento 
attraversa una fase statica, I grandi problemi che sono sul tappeto sono 
le riparazioni, il disarmo e l'evacuazione del Reno. Per le riparazioni 
siamo forse arrivati ad un punto conclusivo. Malgrado le voci diffuse 


; in contrario, vi posso assicurare che nella soluzione del problema delle 


riparazioni, che si è svolta a Parigi, gli interessi dell’Italia sono stati 
tutelati! (Approvazioni). Si applicherà forse, a distanza di sette anni, 
quel piano di compensazione fra debito e riparazioni che il sottoscritto 
propose nel dicembre del 1922. (Applausi). 00 

Qualche volta, o camerati, noi sottoponemmo a critiche acerbissime 
i procedimenti di politica estera dei nostri predecessori e in realtà queste 


critiche sono pienamente meritate. Tuttavia, per essere giusti, bisogna 


concedere le attenuanti, e le attenuanti si riducono a questo: che quando 
un popolo all’interno è disordinato, debole, discorde, non si può fare 
una grande politica estera. (Approvazioni). Quando un popolo passa 
da sciopero a sciopero, da disordine a disordine, e si frantuma nella 
divisione dei partiti, questo popolo non ha voce in capitolo nella storia 


contemporanea del mondo. 


Era quindi necessario di unificare il popolo italiano, di farne una 
massa compatta, ferma, quadrata, perché la voce d’Italia fosse nuovamente 
ascoltata. Oggi lo è. Lo possiamo dire senza grandi frasi, ma con tran- 
quilla sicurezza. dr 
._ Oggi l’Italia è ascoltata e rispettata. E possiamo aggiungere che, col 
durare del regime fascista, l’Italia domani sarà ancora più rispettata c, 


. al caso, temuta! (Vivissimi, generali, prolungati, reiterati applausi. La 


Camera sorge în piedi, acclamando entusiasticamente il Duce). 
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AI MAESTRI DELL'ALTO ADIGE * 


Il Duce ba quindi ringraziato per l'omaggio e per il saluto espressi 
dal direttore d'origine italiana e dal maestro divenuto italiano }n seguito 
alla vittoria. , : - 


Ha dichiarato di aver come somma cura della sua fatica di Governo 


l'elevazione del popolo italiano, al fine di renderlo più degno ‘del suo 
destino. Indi ha soggiunto: n a 

Strumenti di questa elevazione siete voi, maestre e maestri, che perciò 
dovete essere fieri di questa missione, che è tra le missioni umane la più 
nobile, e della quale mi onoro di essere stato, ora e venticinque anni fa, 
partecipe. 

Ha quindi accennato al valore ‘e all'importanza della scuola di Stato, 
chiarendo tutta la delicatezza e l’importanza dell'opera che svolgono i 
maestri dell'Alto Adige. i ua 

Il Duce ha così terminato il suo discorso: i 

Ritornate ai vostri posti, continuate la vostra missione con amore. 

To vi seguo, io ho l'occhio fisso su di voi, conscio delle vostre difficoltà 
e delle vostre necessità. Sono sicuro che ricorderete questi giorni romani 
per tutta la vostra vita. Ciò detto, ripeto che voi avete la mia cordiale 
e schietta simpatia. (Usa vibrante, prolungata ovazione ha coronato le 
ultime parole del Duce). i 


* A Roma, nell’oratorio del Borromini, il pomeriggio del 23 maggio 1929, 
Mussolini riceve cinquecento maestri altoatesini, fra i quali numerosi alloglotti, 
convenuti in pellegrinaggio nella capitale. «Il direttore Pologna ha portato al 
capo del Governo il saluto e l'omaggio devoto e riconoscente dei maestri triden- 
tini, che sono fieri del loro compito di guardie vigili al confine d’Italia. A lui 


ha fatto seguito il maestro alloglotto Giovanni .Steger, il quale ha riconfermato 


al capo del regime i sentimenti di fedeltà e di disciplina degli educatori altoate- 
sini entrati dopo la guerra a far parte della grande famiglia italiana ». Indi il 
Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da // 
Popolo d'Italia, N. 123, 23 maggio 1929, XVI). i 
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«LIBRO E MOSCHETTO » * 


Goliardi fascisti! i 
__ Non è senza significato profondo che il Partito vi ha convocato a 
Roma in questo giorno. Il 24 maggio non è soltanto la data che ricorda 
la nostra dichiarazione di guerra, ma è anche, e vorrei aggiungere so- 
prattutto, la data che segna il compimento vittorioso della prima fase 
della rivoluzione fascista. (Vivissimi applausi). 

Perché il 24 maggio del 1915 si snudasse la spada e si dichiarasse 
la guerra all'Austria, fu necessario convocare il popolo nelle piazze, 
tenere occupate le piazze durante una settimana e porre alle pavide classi 
dirigenti del tempo un terribile dilemma: «O guerra o rivoluzione ». 
(Si grida da ogni parte: « Bene! » Applausi scroscianti). 

Molti di voi in quei giorni erano nella fase della prima adolescenza, 


ma jo credo che qualche ricordo è nel vostro spirito di quelle che furono . 
‘| chiamate, e così rimarranno nella storia, le radiose giornate del maggio 


1915. La seconda fase della rivoluzione fu la conseguenza della conclu- 


sione vittoriosa della guerra, La marcia su Roma del 28 ottobre 1922 è - 


strettamente legata con gli avvenimenti del 1915. 

Camerati goliardi! 

Questa dunque è una grande giornata, che evoca nelle nostre anime 
ricordi incancellabili. Siete venuti da tutte le città d'Italia, dalle Alpi 
alla Sicilia, alla Sardegna, in questa nostra Roma, che diventa sempre 
più ardente della intera nazione. Siete venuti da tutte le Università, 
da quelle gloriose, onuste di parecchi secoli di gloria, a quelle che il 
regime fascista ha creato per dimostrare che la gioventù degli Atenei 


- 


‘ è unanime col fascismo. Nelle vostre Università, durante tutti i secoli, 


è stata accesa la fiaccola dello spirito e della conquista spirituale. Nel- 
l'epoca del Risorgimento, dalle aule universitarie sono partiti i battaglioni 
di volontari. Nel 1915, ancora una volta, le Università si vuotarono, e 
gli studenti in grigioverde si ammassarono al confine iniquo che si doveva 


oltrepassare. (Acclamazioni prolungate e ripetute; si agitano in aria i. 


berretti e i moschetti). : 
Per questo, accanto al libro sul quale voi dovete curvare la fronte 
e l'ingegno, ho voluto aggiungere il moschetto, l’arma che difende la 





* Discorso pronunciato a Roma, allo Stadio del P.N.F., la mattina del 24 
maggio 1929, davanti a circa quindicimila fascisti universitari convenuti nella 
capitale in occasione del quindicesimo annuale dell’intervento. (Da 1) Popolo 


d'Italia, N. 125, 25 maggio 1929, XVI). 
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patria e la rivoluzione delle camicie nere. (La. dimostrazione di entu- 


‘ siasmo si fa anche più intensa, l'immenso Stadio è tutto in tumulto). 


Tornate alle vostre città, alle vostre sedi universitarie. Sono certo che 


serberete un ricordo imperituro di questa vostra grande giornata romana. 


Goliardi fascisti! . 3 


In alto i moschetti, in alto i gagliardetti. Viva l’Italia! Viva il fa- 


. scismo! (I! Duce deve sostare qualche minuto sul podio per rispondere 
col saluto romano alle acclamazioni continuamente rinnovate degli stu- 
denti). i 


DISCORSO AL SENATO ©. 
SUGLI ACCORDI DEL LATERANO* © 


Onorevoli senatori! 
| Voglio prima di tutto rassicurarvi per quello che concerne le propor- 
zioni del mio odierno discorso. Non saranno quelle del discorso che ho 
pronunciato nell'altro ramo del Parlamento, quantunque mi debba  tro- 
vare forse nella necessità di riferirmi al discorso che ho pronunciato il 
13 maggio. i : : 
Pronunciato a tre mesi di distanza dalla firrna dei Patti lateranensi, 
lo si è trovato duro; io lo definirò crudo, ma necessario; anche le punte 


| polemiche avevano dei bersagli definiti e sono giunte al segno, perché 


coloro ai quali erano destinate ne hanno accusato ricevuta. 


Gli avvenimenti improvvisi, lungamente attesi e sperati, . possono 


produrre delle deviazioni spirituali o, per usare una frase che non piace 
agli spregiatori delle « prodezze aeroplanistiche », degli sbandamenti. 
Era necessario quindi disperdere una atmosfera che per essere troppo ne- 
bulosa e sentimentale avrebbe finito per alterare i contorni delle cose, 
il carattere e la portata degli avvenimenti. Era necessario stabilire con 
una frase drastica quello che in realtà era accaduto sul terreno politico, 


* Al Senato, nella tornata del 25 maggio 1929 (ore 16-19), prosegue la 
discussione generale (iniziatasi nella tornata del 23 maggio 1929) del disegno 
di legge: « Esecuzione del trattato, dei quattro allegati annessi e del concordato 
sottoscritti in Roma, fra la Santa Sede e l’Italia, l'11 febbraio 1929; disposizioni 
per l'applicazione del concordato dell’ 11 febbraio 1929 tra la Santa Sede e 
l'Italia, nella parte relativa al matrimonio; disposizioni sugli Enti ecclesiastici e 
sulle amministrazioni civili dei patrimoni destinati a fini di culto». Parla per 
primo il senatore Paolo Boselli. Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il 
discorso qui riportato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Di- 
scussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume I, pagg. 201-209). 





r 


Ù 
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e precisare. le reciproche sovranità; il Regno d'Italia da una parte, 
la Città del Vaticano dall’altra. Era utile aggiungere che le distanze tra 
il Regno d’Italia e la Città del Vaticano si numerano a migliaia di chilo- 
metri, come la distanza che separa Parigi dal Vaticano, Madrid dal Va- 
ticano, Varsavia dal Vaticano. 

Si doveva dissipare l'equivoco per cui si poteva pensare che il trat- 


| tato del Laterano avrebbe vaticanizzato l’Italia o che il Vaticano sarebbe 


stato italianizzato; 0, per citare una vecchia frase, che il re sarebbe di- 
ventato il chierico del Papa o che il Papa sarebbe diventato il cappellano 
del re. Niente di tutto ciò; distinzione precisa. La contiguità non si- 
gnifica nulla, la distanza è giuridica e politica. 

È poi assurdo ritenere che il mio discorso fosse rivolto a degli ele- 
menti di sinistra, che nel Partito Fascista non esistono (perché il Partito 
Fascista ignora questa vieta terminologia), o fosse destinato a placare 
le cellule massoniche che da noi non hanno' mai avuto e non avranno 


. mai tregua, 


Nel discorso pronunciato dal senatore Crispolti ci sono degli accenni 
che debbo raccogliere: primo di essi, quello che riguarda l'origine del 
cristianesimo. 

La mia affermazione storica, fatta nell'altro ramo del Parlamento, 
ha sollevato delle apprensioni che io reputo legittime. Io non ho inteso 
di escludere, anzi l’ammetto, il disegno divino in tutto ciò che è accaduto, 


x 


in tutto quanto si è svolto; ma sarà pur concesso di affermare che lo 


svolgimento dei fatti si è verificato a Roma e non ad Alessandria d’Egitto 


e nemmeno a Gerusalemme: sarà possibile dire che le prime comunità, 
staccatesi dal paganesimo, erano formate da israeliti, tanto che nei primi 
sessantaquattro anni dell'èra attuale il fenomeno si chiamava giudeo-cri- 
stiano, ed è nel sessantaquattro, nel momento culminante delle per- 
secuzioni di Nerone, nell’anno del martirio di Pietro, che si è prodotta 
la frattura definitiva tra il giudaismo che si è rifugiato nei suoi confini 


‘ etnici, dai quali non è ancora uscito se non per evasioni individuali, 


ed il cristianesimo che accettava in pieno la predicazione paolina del- 
l'universalismo e si metteva per le strade consolari alla conquista del 
‘mondo, i : 

Del resto, uomini di chiara dottrina cattolica, come monsignor Bat- 
tifolle nel suo libro l'Eglise naissante et le catholicisme, ripudiano la 
tesi protestantica concentrata nel trinomio cristianesimo, cattolicesimo, 


. romanesimo, tesi fatta sua con grande fotza dal Renan. Ma egli stesso 


ammette in questo libro, giunto alla quinta edizione, che fu provviden- 
ziale la cooperazione di Roma alla missione della Catbedra Petri. « E noi 
— dice l’autore — ron avremo la cattiva grazia di contestarlo. Facciamo 
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— egli aggiunge — le nostre riserve sui termini politici che vengono 
impiegati per descriverla, come anche sulla tendenza a trasformare in 
funzione generatrice ciò che non fu che una circostanza ».. 

Un altro autore cattolico, il Duchèsne (debbo citare i francesi per- 
ché da qualche tempo il cattolicismo italiano non è fecondo, la pro- 
duzione intellettuale in questa materia è altrove, in questi ultimi tempi 
non abbiamo avuto che una traduzione, ancora dal francese: La primauté 
du spirituel » del Maritain), nell'Histoîre ancienne de l’Eglisa, comincia 
questo libro, scritto a Roma nel 1905, con un capitolo così intitolato : 
L'Impero romano patria del cristianesimo; e a pagina 10 aggiunge : 

«Da quanto si è detto-si conclude che la propagazione del cristia- 
nesimo ha trovato nella situazione dell'Impero romano .e delle facili- 
tazioni e degli ostacoli. Fra le prime bisogna în primo luogo mettere la 
pace universale, la uniformità delle lingue e delle idee, la rapidità e la 
sicurezza delle comunicazioni. La filosofia attraverso i colpi da essa inferti 
alle vecchie leggende, e con la sua impotenza a creare qualche cosa che 
potesse sostituirle, può essere considerata quale utile ausiliaria... ». 

Infine: Mi; 

« Le religioni orientali, offrendo un alimento qualunque al sentimento 
religioso, gli hanno impedito di morire, e gli hanno permesso di attin- 
gere la rinascenza evangelica». =. 

« Naturalmente — aggiunge — ci furono degli ostacoli, e cioè le 
persecuzioni intermittenti degli imperatori romani, lo spirito raziocinante 
della filosofia greca, che si impadronì degli elementi dottrinali dell'in- 
segnamento cristiano e ne fece uscire cento diverse eresie ». 

Ai tempi degli Antonini, Roma era il crogiuolo di tutto il mondo 
cristiano. Lo dice lo stesso autore: 

«Tutti i capi delle comunità si davano convegno a Roma, tutte le 
. figure più caratteristiche vi si trovavano ». 

i À pagina 241 cita: « Policarpo, il patriarca di Asia; Marcione, il 

feroce settario del Ponto; Valentino, il grande maestro della gnosi ales- 
sandrina; Egesippo, il giudeo cristiano di Siria; Giustino e Tazio, filosofi 
e apologisti. Era come un microcosmo, una sintesi di tutto il cristiane- 
simo d'allora ». DI 

Non voglio abusare della vostra pazienza con queste rievocazioni 
culturali, che però giustificano in pieno, io ritengo, la mia affermazione 
puramente storicistica e niente affatto di indole religiosa, che il cristiane- 
simo ha trovato l’ambiente più favorevole a Roma. Dicevo, infatti, nel 
mio ultimo discorso: «Comunque su questa constatazione possiamo 
essere concordi, che il cristianesimo ha trovato il suo ambiente favorevole 
a Roma». 

Un altro punto il senatore Crispolti ha toccato, ed è quello dei 
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diritti dello Stato sulla educazione e sulla istruzione. Non vorrei che si 
creassero degli equivoci perché un conto è l’istruzione e un conto è l’edu- 
cazione. Siamo noi fascisti in regime di feroce monopolio della istru- 
zione? No. Bisognerà dunque ricordare agli immemori che è in regime 
fascista che si è aperta ed è stata riconosciuta la prima Università cat- 
tolica italiana? . 

Ma v'è un lato della educazione nel quale noi siamo, se non si vuol 
dire intrattabili, intransigenti. Intanto scendiamo dalle zone dell’accade- 
mia e vediamo la realtà della vita. i 

. Dire che l'istruzione spetta alla famiglia, è dire cosa al di fuori 
della realtà contemporanea. La famiglia moderna, assillata dalle necessità 
di ordine economico, vessata quotidianamente dalla lotta per la vita, 
non può istruire nessuno. Solo lo Stato, con i suoi mezzi di ogni specie, 
può assolvere questo compito. Aggiungo che solo lo Stato può anche 
impartire la necessaria istruzione religiosa, integrandola con il complesso 
delle altre discipline. Quale è allora l'educazione che noi rivendichiamo 
‘in maniera totalitaria? L'educazione del cittadino, 

Giustamente ha osservato l'onorevole Bevione che vi si potrebbe ri- 


nunziare se uguale rinunzia facessero tutti gli altri. Se il mondo contem-. 


poraneo non fosse quel mondo di lupi feroci che conosciamo, tali anche 
se per avventura portano il cilindro e la necroforica redingote, noi po- 
tremmo allora rinunciare a questa nostra educazione, alla quale daremo 
finalmente un nome, poiché le ipocrisie ci ripugnano : l'educazione guer- 
riera. La parola non vi deve spaventare. Necessaria è questa educazione 


Vitile e guerriera in Italia, perché durante lunghi secoli le virtù militari 


del popolo italiano non hanno potuto rifulgere. È solo la guerra che va 
dal 1915 al 1918 che costituisce, dopo le guerre dell'Impero romano, 
la prima guerra combattuta e vinta dal popolo italiano. 

E poiché abbiamo degli interessi da difendere giorno per giorno 
come esistenza di popolo, non possiamo cedere alle lusinghe dell'uni- 
versalismo, che io comprendo nei popoli che sono arrivati, ma che non 
posso ammettere nei popoli che debbono arrivare. i 

Ci sarà veramente, in tema di educazione e di insegnamento reli- 


gioso nelle scuole medie, quel conflitto tra filosofia e religione di cui ha” 


parlato l'onorevole Credaro nella sua Rivista pedagogica? Leggo anche 
la sua rivista, onorevole Credaro. 

, Se si rimarrà fedeli agli ordinamenti e ai programmi del senatore 
Gentile, io non lo credo. Io credo che, più che la filosofia, è interes- 
sante la storia della filosofia, e più ancora della storia della filosofia, 
la vità dei filosofi; il conoscere come hanno lottato, come hanno sofferto, 
come si sono sacrificati per conquistare la loro verità. Questo è altamente 
educativo, per i giovani che si affacciano alla vita dello spirito. 
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.Ma è poi vero che i cattolici di questo secolo sono così lontani da 

quelle conquiste di cui si parlava ieri, quando si accennava all’odierno 
mondo operoso, pieno di vita e di calore? No. : 
In una delle relazioni che saranno presentate al settimo congresso 
internazionale di filosofia, che io avrò il piacere e l’alto onore di inau- 
gurare domani, c'è qualcuno che si occupa di questo argomento e fa 
delle constatazioni interessanti. « Siamo ben lontani oggi — egli dice — 
dai tempi în cui il padre Cornaldi nel 1881 diceva che tutta la filosofia 
moderna è la patologia della ragione umana ». Esagerato! 

Non bisogna credere che non vi siano ancora degli individui che ciò 
pensano, ma vi sono anche di quelli che sono venuti verso di noi. 

« Nell'elenco degli autori — egli dice — da proscrivere, st deve evi- 
dentemente porre lo Spinoza ». Ma chi è oggi il maggiore biografo e 
il maggiore studioso dello Spinoza? E un gesuita di grande acume spi- 
rituale, il Dunin Bornowsky. E a Kant l’Università cattolica di Milano 
dedicò un volume di studi, ed il rettore di quella Università, che è tanto 
cara alle supreme gerarchie cattoliche, propugna lo studio’ di Kant ed 

‘ ammette il riconoscimento della sua grandezza, compatibilmente non 
solo col sentimento cristiano, ma anche con la filosofia tomistica, di cui 
è un esponente il rettore dell’Università cattolica di Milano. 

. Del resto, basta sfogliare il. programma dei corsi che, ‘nel presente 
anno accademico, ha svolti l'Università cattolica di Milano, per appren- 
dere che Padre Chiocchetti ha letto la Critica della ragion pura e Padre 

Cordovani ha letto il primo libro dell'Ftica di Spinoza, il De Deo. E così 
il Padre Chiocchetti, come il professor Casotti hanno trattato di Antonio 
Rosmini. LE 
| Né si dica che questi studi si fanno soltanto nell'Università cattolica 
< di Milano, che è così cara a chi è altissimo nella gerarchia. Non si 
potrebbe infatti dimenticare che, tra le collezioni dei testi filosofici per 
le scuole secondarie curate dai Padri Salesiani, anche essi così manifesta- 
mente cari a quella suprema gerarchia, accanto alle opere dei santi e 
degli ortodossi, vi sono anche quelle di Kant, di Bentham, e, o signori, 
inortidite, anche di Jean Jacques Rousseau, LS 

Così stando le cose, coi necessarî contatti sarà possibile conciliare 

l'insegnamento non obbligatorio delle discipline religiose con la filosofia 
‘ e con le altre discipline, 
Ho ascoltato con emozione il discorso pronunciato dal senatore Bo- 

| selli, il quale con la sua relazione e col suo discorso odierno ha res 
un alto, magnifico servigio al paese. st 

L'onorevole Scialoja ha fatto l’apologia della legge delle guaren- 

tigie. Si comprende che egli abbia altamente difeso questa legge anche 
per ragioni famigliari; uno degli artefici di questa legge fu appunto 


. 
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‘ il padre dell’attuale senatore. In fondo, quanti di noi e di voi, o quanti 


degli italiani hanno riletto in questi giorni i resoconti delle sedute 
che si tennero a-Firenze per discutere la legge sulle guarentigie dal gen- 
naio al maggio 1871? Pochi, pochissimi. E coloro che hanno avuto la 
pazienza — per me è stato un dovere — di farlo, si saranno convinti 
che la legge sulle guarentigie non merita né la polvere, né gli altari. 


Una legge di compromesso e di transizione che si votò dopo discussione - 


lunga, spesso caotica e confusa, durante la quale cozzarono gli opposti 
estremismi di coloro che volevano espellere il Papa da Roma e di coloro 


«che volevano dargli almeno la città leonina, più la ricorrente striscia 


al mare. i 

Ne venne una legge che non piaceva nemmeno a coloro che l'avevano 
fabbricata, i quali furono i primi a decretarne il carattere precario. Pur 
tuttavia era il meglio che si poteva fare in quelle determinate circo- 
stanze; ma da ciò non si deve trarre la conclusione che la legge delle 
guarentigie fu sempre rispettata, né che la legge stessa determinò quello 
stato di equilibrio, sul quale ritornerò fra poco. 

Non la legge delle guarentigie in sé e per sé, ma piuttosto la politica 


spesso accomodante delle due parti, fece sì che, malgrado la legge, non. 
‘ si avessero delle crisi temibili e pericolose. 


Ma il senatore Scialoja ha aggiunto che si sarebbe potuto fare 2 
meno di consacrare per diritto ciò che si aveva già di fatto. Tutto — 
egli ha detto — aveva finito per adattarsi a questa situazione, ed anche 
gli stranieri. È verissimo, tutti meno uno, il più interessato: il Papa. 

Ma anche l’Italia non vi si era adattata, altrimenti non si compren- 
derebbero gli innumeri tentativi fatti dai precedenti Governi per risol- 
vere nel diritto la situazione di fatto. 

. ‘Anche la frase del senatore Scialoja sul « non vastissimo territorio », 
non è di mio completo gradimento. Non solo il territorio non è vastis- 
simo, ma non è nemmeno vasto. Non solo non è vasto, ma non è nem- 
meno piccolo. È in realtà minimo. Irrilevante. Padre Semeria a Trieste 
lo ha chiamato il territorio « ti vedo e non ti vedo ». Per farlo risultare 
in una carta geografica, ci vuole una «scala » eccezionale. Ettari qua- 
rantaquattro di fronte alla Roma del 1929, anno VII, che conta un 
milione di abitanti, di fronte all’Italia che, dal 1870 in poi, ha ancora 
aumentato notevolmente il suo territorio metropolitano e coloniale, ettari 
quarantaquattro sono veramente il « corpo ridotto al minimo necessario 
per sostenere lo spirito ». Sarebbe stato veramente crudele, oserei dire 
assurdo, voler restringere ancora questo territorio, a meno che non si 
pensasse di dover limitare la sovranità al solo «studio » del Sommo 
Pontefice. ° 

Ma ora debbo occuparmi del discorso del senatore Croce. Voglio 
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| dir subito che io gli sono grato del suo voto contrario. Qui non gioca 
la favola dell’uva acerba, perché non abbiamo bisogno di quel voto. Tutte 
le volte che gli avversarî vengono a me, la cosa mi lascia molto dubitoso. 
Gli avversarî devono o combatterci 0 rassegnarsi. Intanto, che cosa 
ha detto il senatore Croce? Egli ha detto: « Dichiaro anzitutto, perché 


non abbia luogo equivoco, che nessuna ragionevole opposizione potrebbe 


sorgere da parte nostra all'idea della conciliazione dello Stato italiano 
con la Santa Sede. La dichiarazione è perfino superflua, in quanto è troppo 
ovvia. La legge stessa delle guarentigie avrebbe avuto il completamento 
della conciliazione se la Santa Sede l'avesse accettata, 0 se, movendo da 
essa, avesse aperto trattative, che non erano escluse e potevano essere co- 
ronate d'accordo. I ripetuti tentativi, fatti nel corso di più detennî, dal- 
l'una e dall'altra parte, comprovano la tendenza a metter fine ad un 
dissidio che appostava danni 0 inconvenienti all'una e all'altra parte, e 


non starò ora a cercare per minuto a quale delle due li apportasse mag- . 


giori ». n 

Precisiamo dunque che c'era un dissidio, che questo dissidio recava 
dei danni all'una ed all’altra parte, che questo dissidio era componibile 
e che tentativi in questo senso furono fatti. « La ragione — egli aggiunge 
‘— che ci vieta di approvare questo disegno di legge, non è, dunque, 
nell’idea della conciliazione, ma unicamente nel modo in cui è stata al- 
tuata, nelle particolari convenzioni che l'hanno accompagnata, e che 
formano parte del disegno di legge ». : 

Dunque non è il fatto della conciliazione in sé, è il modo che « ancor 


l’offende ». Ma allora qual'è il suo «modo »? Perché non basta dire 


«il vostro modo non mi piace ». Perché l'Assemblea potesse giudicare, 
bisognava che si trovasse davanti ad altro « modo » con cui la questione 
doveva essere risolta. Ed allora siccome il protocollo lateranense si com- 
) pone di tre parti : trattato, concordato e convenzione finanziaria, bisogna 
: scendere al concreto. È il « modo » del trattato che non vi piace? Vi 
| sembrano forse eccessivi quei quarantaquattro ettari, cioè l'attuale Va- 
ticano con qualche cosa in meno, passati in sovranità al Sommo Pon- 
tefice, oppure vi sembra sterminato il numero di quattrocento sudditi 
volontari, non tutti italiani, che formeranno il popolo della Città del 
Vaticano? Sono i millecinquecento milioni di lire carta che feriscono la 
vostra sensibilità di cauti amministratori delle vostre rendite, oppure è il 
concordato, oppure tutte le tre cose insieme? 


Non credo si tratti del trattato, perché il trattato realizza, miglioran: 


doli di gran lunga, quelli che furono i progetti per i quali spasimarono 
uomini come il Cavour, il Ricasoli ed il Lanza. 


Tutto ciò mi fa ricordare l'epoca della guerra, quando c'erano due 
’ modi di fare la guerra: quello dei generali e dei soldati, che la facevano 





DAGLI ACCORDI DEL LATERANO AL XII ANN. FOND. DEI FASCI 105 


sul serio, e quello degli imboscati, i quali nelle sicure retrovie trovavano 
sempre che con il loro modo avrebbero spostato gli eserciti e stravinto 
le battaglie. n 

Nessuna meraviglia, o signori, se accanto agli imboscati della guerra 
esistono gli imboscati della storia, i quali, non potendo per ragioni diverse 
e forse anche. -per la loro impotenza creatrice, produrre l'evento, cioè 
fare la storia prima di scriverla, si vendicano dopo, diminuendola spesso 
senza obiettività e qualche volta senza pudore. i 

Ma in realtà non si tratta del trattato e della convenzione; si tratta 
del concordato. o 

‘Se il senatore Croce si fosse degnato di gettare una sia pur to 

: . E ; Sio 

e superficiale occhiata sul mio discorso del, 13 maggio, avrebbe hi 
fugati i fantasmi che sembra gli ossessionino lo spirito: braccio secolare, 


- roghi, manomorta e simili. 


Vi è una contraddizione nel suo discorso che bisogna cogliere, ed è 
questa. Nella prima parte si dice che la conciliazione era ovvia e che 
si doveva fare, ma successivamente si dice: è con dolore che noi consta- 
tiamo la rottura dell'equilibrio che si era stabilito. 

Ora delle due l'una: o voi siete sinceri quando auspicate alla con- 
ciliazione, e allora non dovete dolervi se un determinato equilibrio dovrà 
essere per fatalità di cose rotto; o vi dolete della sottura, e non n 
sinceri quando, invocate la conciliazione. Dai corni piuttosto ferrei Ss 
questo dilemma non è facile uscire. Ma poi a chi si dà ad intendere che 
si fosse realizzato un equilibrio? Non siamo sul terreno della storia, 
siamo sul terreno delle storielle! Un equilibrio dal 1870 al 1929? In 
questo modo si fa un assegnamento piramidale sulla nostra ignoranza 
storica. Ma' noi sappiamo che cosa era questo equilibrio, quando non 
si restituivano le visite al nostro sovrano da parte dell imperatore 
d'Austria, quando si ebbe una rottura tra la Santa Sede S la an 
per via della visita di Loubet, e quando, per oltre quarant anni, i cat- 
tolici furono assenti dal mondo politico italiano e venivano chiamati 
« emigrati dell'interno », Se in un certo momento essi vennero nella vita 
politica non fu già per effetto del liberalismo, ma per effetto del movi- 
mento socialista, Il quale, avendo dal 1890 al 1904 e 1905 immesso 
nella vita della nazione enormi masse di contadini e di operai, aveva 
alterato la geografia politica della nazione. Il capolavoro del vana 
dell'epoca fu il famoso patto Gentiloni, un patto. di compromessi, che 

i si può dire di ipocrisia. 

So vi è un’altra a in questo discorso, grave, molto grave. 
Questi sacerdoti più papisti del Papa, che si vanno a confessare al ui 
vescovo, vorrei conoscerli, perché devono essere di una natura tutt'a - 
fatto particolare. Ma io nego, per quel che mi riguarda, nella maniera 
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più risoluta, che fascisti, degni di questo nome, siano andati a comunicare 
le loro rivolte anticlericali al professor Benedetto Croce. Lo escludo 
nella maniera più assoluta, poiché la politica religiosa del fascismo è stata 
fin dal principio univoca e rettilinea; lo escludo perché al Gran Consiglio, 
ove è possibile dire tutte le opinioni e manifestare un pensiero anche 
| discorde, con un triplice applauso fu approvata, all’assoluta unanimità, 
Ja mia relazione sull’Accordo lateranense, re 
E che cosa è questa fobia dei concordati, di cui soffrivano i giuristi 
napoletani della fine del 1700? Saranno stati luminari di scienza, non lo 
escludo, ma sta di fatto che la Chiesa cattolica apostolica romana- ha 
mille anni di storia di concordati, sta di fatto che il primo concordato, 
niente po’ po' di meno, -porta la data del 5 luglio 1098 ed.&' un con- 
cordato con cui Urbano II dà diritto di legazia a Ruggero conte di 
Calabria e Sicilia. Si va da quella data all'ultimo concordato dell’ante- 
guerra, quello concluso con la Serbia. Passata la parentesi bellica ecco 
ancora una nuova teoria di concordati con la Lettonia, con la Lituania, 
con la Polonia, con la Baviera, oltre a un modus vivendi con.la Ceco-” 
‘ slovacchia. Ve ne è uno in discussione con la Prussia; non vi stupirete 
. se domani qualche cosa di simile avverrà con la Francia. La quale ruppe 
le relazioni diplomatiche con la Santa Sede nel 1904, ma le ha ristabilite 
nel 1921 e nel 1929 fa uno strappo alla legislazione laica riconoscendo 
nove Congregazioni missionarie, E d'altra parte le grandi solennità che 
si sono svolte in Francia per il centenario di Giovanna d'Arco, vi di- 


x 


mostrano che l'atmosfera anche là è radicalmente cambiata o sta radi- 


calmente cambiando. ; 

Parigi e la messa. Vi si vorrebbe dare ad intendere che è per op- 
portunismo che noi ascoltiamo la messa, la quale avrebbe per posta 
Parigi; nel nostro caso, Roma. È una posta solenne tuttavia! Ma niente 
‘ opportunismo, perché noi non abbiamo aspettato il Patto del Laterano 
per fare la nostra politica religiosa. Essa risale al 1922; anzi al 1921! 
Vedi il mio discorso del giugno alla Camera dei deputati. 

E fu conseguente e rettilinea, pur non cedendo mai tutte le volte 
che era in gioco la dignità, il prestigio e l'autonomia morale dello Stato. 

, Ricordo anche a voi che le trattative subirono una interruzione per 

la nota questione degli esploratori cattolici. Il senatore Crispolti ha 
concluso il suo discorso con un interrogativo: « Durerà la pace? ». La 
pace durerà. Perché prima di tutto questa pace non è un dono che ab- . 
biamo trovato per strada, e per caso. È il risultato di tre anni di lunghe, 
difficili e delicate trattative. Ogni articolo, ogni parola, si può dire ogni 
virgola, è stato oggetto di discussioni leali, tranquille ma esaurienti. 
Ogni articolo rappresenta il necessario punto d'incontro tra le esigenze 
dello Stato e le esigenze della Chiesa, 
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Non è dunque una costruzione miracolistica, sbocciata improvvisa- 
mente; è una cosa lungamente, sapientemente elaborata. Questo è uno 
degli attributi che ne garantiscono la durata. i 

Durerà anche perché questa pace ha toccato profondamente il cuore 
del popolo, perché noi non ci faremo prendere al laccio né dai massoni 
né dai clericali, che sono interdipendenti gli uni dagli altri. 

E d'altra parte, di questi protocolli lateranensi ve ne ‘è uno che 


. non può essere oggetto di discussione; ed è il trattato. Gli eventuali dissidî 


avranno un altro terreno: quello del concordato. Ebbene, c'è dunque da 
dipingere l'orizzonte in nero se domani, per avventura, in occasione 
della nomina di un vescovo ci sarà un punto di vista diverso tra noi 
e la Santa Sede? Ma questa è la vita, signori! Avremo noi la viltà del 
padule, cioè la viltà dell'uomo che vuole star fermo, immobile, pur di 
non affrontare i necessari rischî che sono legati al fatto di vivere? Tanto 
vale rinunciare alla vita! i 

Questa è la nostra concezione della vita, sia che si riferisca agli 
individui, come ai popoli e alle istituzioni nelle quali questi popoli 
trovano la loro organizzazione giuridica e politica. Voi non vi’ spaven- 
tate, né mi spavento io, dicendo che degli attriti vi saranno, malgrado 
la separazione nettissima fra ciò che si deve dare a Cesare e ciò che si 
deve dare a Dio, ma quando soccorrono la buona fede e il senso d’ita- 
lianità questi dissidî saranno superati, perché la Santa Sede sa d’altra 
parte che il regime fascista è un regime leale, schietto, preciso, che 
dà la mano aperta, ma che non dà il braccio a nessuno e nessuno può 
pretenderlo, perché nessuno lo avrebbe. 

Di fronte alla Città del Vaticano è oggi il regime fascista, creatore 
di nuove forze economiche, politiche, morali, che fanno di Roma uno 


“ dei centri più attivi della civiltà contemporanea! Di fronte alla santità 


dei Papi, sta la Maestà dei re d'Italia, discendenti di una dinastia mil- 
lénaria! i 


Non vorrei, onorevoli senatori, che delle discussioni troppo mi- 


nute — la eterna ricerca delle farfalle sotto gli archi di Tito — obnubi- 
lasseto la grandiosità dell'evento. Pensate che dai tempi di Augusto, 
Roma fu solo dal 1870 di nuovo capitale d’Italia, e pensate che dal 
1870 in poi su questa nostra grande Roma c'era una riserva, un’ipoteca. 


‘E colui che la metteva non era un duca o un principe qualunque, di 


quelli che abbiamo spodestato quando l’Italia era in pillole: era il 
Capo supremo della cattolicità; e coloro che erano rappresentati presso di 
lui contavano su questa riserva. E la riserva era posta non sopra un 
territorio lontano, periferico o trascurabile, ma su Roma. C'erano delle 
potenze, lo si può dire apertamente, che si compiacevano che nel fianco 
dell’Italia fosse ancora confitta una spina... Non per niente sino ‘al 
1874 un bastimento francese stazionò nel porto di Civitavecchia! 
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Ora abbiamo tolto questa spina; le riserve sono cessate; Roma appar- 
. tiene di diritto e di fatto al re' d’Italia e alla nazione italiana. Questa, 
o signori, è la grandiosità dell'evento, e nessuna polemica, nessun gioco 


dialettico, e meno ancora nessuna stolta calunnia, può diminuirla di- 


nanzi al popolo italiano e dinanzi alla storia. ‘ l 

Onorevoli senatori, io sono sicuro che voi, che siete, come sempre, 
pensosi dei supremi interessi della nazione, non negherete in maggio- 
ranza il vostro suffragio favorevole all'attuale disegno di legge. 


AL CONGRESSO DEI FILOSOFI * 


. 


Signori e signore! ue 

La mia presenza in quest'assemblea, il mio intervento a questa ce- 
rimonia inaugurale e solenne del settimo congresso nazionale della filo- 
sofia ha un suo significato e tende a sfatare un'accusa che ancora circola 
in taluni ambienti italiani e stranieri, l’accusa cioè che il fascismo, -con 
. la sua politica intransigente e totalitaria, con la sua tirannia — vedete 
che le parole non mi spaventano — abbia abbassato il livello intellet- 
tuale degli italiani, abbia cioè portato una depressione nei valori dello 
spirito e della cultura. Io contesto in pieno quest’accusa e faccio rilevare 
anzitutto che lamentazioni di questo genere le notiamo anche in altri 
paesi. 

Non solo in Italia, ma in altre nazioni di Furopa si lamenta che 
non ci sia più un Dante nella poesia, un Michelangelo nelle arti, un 
Kant nella filosofia, uno Shakespeare nel teatro, un Beethoven nella 
musica. Si dimentica che giganti di questa statura non nascono ad ogni 
anno e ad ogni decennio, Bisogna contentarsi di ammirarli a intervalli 
di secoli. D'altra parte io penso che la grande fioritura dello spirito non 
sia lontana. Siamo in un periodo di transizione, siamo in un periodo nel 
quale, per necessità contingenti, siamo affaticati da problemi di ordine 
empirico matetiale. La lotta per la vita ha oggi un’asprezza e, in genere, 
talvolta il carattere della civiltà contemporanea è tale che si può giusti- 
ficare, in un certo senso, il pessimismo di coloro che annunciano il de- 
clino dello spirito umano. Io non ci credo. Io credo che fra qualche tempo 


* A Roma, in Campidoglio, nell’aula massima di palazzo Senatorio, la mmat- 
tina del 26 maggio 1929, Mussolini presenzia la seduta inaugurale del settimo 
congresso nazionale di filosofia. In tale occasione, dopo l'orazione del senatore 


Giovanni Gentile, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. . 


(Da 1! Popolo d'Italia, N. 127, 28 maggio 1929, XVI). 
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avremo una grande filosofia, una grande poesia, una grande arte. I ma- 
teriali per questo si stanno elaborando proprio mentre noi parliamo. 

È evidente, tuttavia, che oggi bisogna fare della filosofia in mezzo alla 
vita contemporanea. Nel tumulto e nel fragore delle nostre città, le torri 


© di ‘avorio sono crollate; anche se, per avventura, un filosofo volesse 


autosegregarsi sul culmine della montagna più elevata, basterebbe il 
rombo improvviso del motore di un aeroplano per ricondurlo alla realtà 
meccanica del mondo contemporaneo. (Approvazioni). Non doliamoci 


eccessivamente di questa realtà meccanica perché anche la meccanica, 


prima di essere movimento di volanti o di leve, è proiezione dello spirito, 


calcolo, gioco di numeri; e voi mi insegnate che fin dai tempi di Pita- 


gora i numeri hanno una stretta parentela con la filosofia. 
Ma è poi vero che il fascismo si sià disinteressato dei problemi dello 


‘ spirito? No. Vi ricordo che il fascismo ha esordito in Italia con una 


riforma dei nostri ordinamenti scolastici, riforma meditata, audace e fe- 
conda, riforma che torna 2° onore indiscutibile del filosofo Giovanni 
Gentile e che è un titolo di merito per tutto il regime, riforma che ha 
già dato risultati eccellenti e ne darà maggiori nel futuro se vi resteremo 
fedeli non solo nella lettera ma nello spirito. 

Dopo la legge Casati, dopo i tentativi fatti nell'intervallo, i soliti 
odiosi « ritocchi » coi quali purtroppo si finisce per alterare la fisionomia 
delle leggi, dopo il periodo di incertezze e di negligenza spirituale, oggi 
la scuola ha i suoi statuti, e li ha promulgati il regime fascista, il quale, 
in questi sette anni, ha curato grandi edizioni, come la Leonardiana, la 
Galileiana, i classici e i moderni, dai latini all'Opera Omnia di Gabriele 
d'Annunzio; ha riorganizzato il Consiglio nazionale delle ricerche; ha 
creato l'Accademia d'Italia; ha appoggiato l’Enciclopedia italiana, docu- 


| mento monumentale che tornerà a onore di questo tempo « fascista »; 
e oggi stesso, mentre noi siamo qui raccolti, si svolge in tutta Italia 
| la «Festa del libro », tentativo niente affatto mercantile, ma molto 


suggestivo, per accostare il libro a sempre più vaste masse di popolo. 

Questo è il consuntivo dell'opera del regime fascista di fronte ai 
problemi della cultura italiana. Non v'è quindi da stupirsi se io, che 
non sono filosofo di professione, partecipo a questo vostro congresso i 
cui temi profondamente mi interessano non solo dal punto di vista della 
mera curiosità, quantunque la curiosità sia la madre della filosofia, ma 
anche dal punto di vista della dottrina, che serve ad animare gli orienta- 
menti pratici dell'azione quotidiana. 

Una relazione come quella del professor Gentile su La filosofia e lo 
Stato m'interessa per ragioni evidenti, e anche quella di Bernardino 


‘ Varisco su La filosofia e il cristianesimo e di A. Guzzo su L'insegna- 


mento filosofico nella scuola pubblica. Ecco poi nell'elenco delle comu- 
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nicazioni : G. Casazza — Religione e ragione; G. Ferretti — Religione e 
magia; R. Michels — I concetti filosofici dello Stato riguardo alla sua 
funzione economica nella storia delle dottrine; O. Muscato —' Scuola 
laica 0 religiosa e suoi presupposti teorici; R. Pavesi — Empirismo e filo- 
sofia; U. Redanò — Primi presupposti per le nuove dottrine del diritto 
pubblico italiano; U. Spirito — Scienza e filosofia; e infine A. Volpicelli 
= Giurisprudenza e filosofia. Quando io sarò in possesso di queste rela- 
zioni, le leggerò con la più grande attenzione, 

Signori e signore! 

.Ho finito. Mi auguro che i lavori del vostro congresso siano fecondi 


per le sorti della filosofia e della cultura italiana. (Vivissimi e prolungati 
applausi. Acclamazioni). 


» 


. 


, 


264° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 


, Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato : 


Uno schema di disegno di legge con cui sì provvede alla fusione della 
organizzazione statale e di vari Istituti nazionali per la protezione e l’as- 
sistenza degli orfani della guerra nazionale 1915-18 in un unico Ente 
a carattere parastatale denominato: « Opera nazionale per gli orfani di 
guerra ». 

Il provvedimento reclamato da necessità accertate e suffragato ormai 
da lunga esperienza, è inteso ad impedire, con l'unicità d'indirizzo e 
d'azione, ogni dispersione di mezzi derivante dall'attuale funzionamento 
dell'esercizio dell'assistenza fra vari organi ed Enti, eliminando dannose 
duplicazioni ed interferenze di attività ai margini dell'assistenza mede- 
sima. n i 

Il disegno di legge si ispira, altresì, al criterio di promuovere e dare 
particolare sviluppo, con un'armonica ‘coordinazione di attività fra il 
nuovo Ente e gli altri Istituti affini creati dallo Stato fascista (Opera 


| nazionale maternità e infanzia, Opera nazionale balilla, ecc. ), alle forme 


di assistenza ora prevalenti per la accresciuta età degli orfani (che as- 
sommano in atto alla cifra imponente di trecentocinquantamila), favo- 
rendo l'istituzione professionale di essi mediante il ricovero in colonie 
agricole, la frequenza a laboratori, scuole industriali e di economia do- 





È Tenutasi il 12 ‘giugno 1929 (ore 10-12.45). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 141, 
13 giugno 1929, XVI). ; 
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mestica, il conferimento di borse di studio, la concessione di strumenti 
di lavoro; curandone l'integrità e lo sviluppo fisico mediante ricovero in 
Istituti specializzati e l'invio in colonie marine e montane; agevolandone, 


. con norme imperative, il collocamento nelle amministrazioni pubbliche’ 


e nelle aziende private, senza peraltro accrescere nei riguardi di queste 
gli oneri în genere, e particolarmente la percentuale prescritta per l’as- 
sunzione obbligatoria degli invalidi di guerra, . 

Per la migliore esplicazione della vigilanza sugli Enti di assistenza, 
è prevista l'istituzione di un servizio ispettivo centrale e locale; mentre si 


| affaccia l'assistenza morale degli orfani presso le famiglie a membri. di 


ambo i sessi degli organi locali dell'Ente, particolarmente indicate per 
l'esercizio del delicato compito, e si deferisce l'assistenza spirituale al- 
l'ordinario militare, così come è già stabilito per gli iscritti all'Opera na- 
zionale balilla. . 

Le entrate principali dell'Ente Unico sono costituite anzitutto, come 
è în atto, da uno stanziamento sul bilancio statale di un apposito fondo, 
il quale riafferma la funzione di Stato dell'assistenza degli orfani di 
guerra assunta con la legge 18 luglio 1917, numero 1143; dal reddito 
del patrimonio degli Enti fusi e dei fondi amministrati dal comitato 
nazionale e dai comitati provinciali statali; dai redditi delle istituzioni 


dotali, già devoluti all'assistenza degli orfani di guerra con la legge an 


zidetta, e che saranno prevalentemente impiegati nell'erogazione di sus- 


‘sidî donati ad orfane di guerra nubende, forma di assistenza intesa ad 


agevolare la sistemazione nella vita delle orfane, e che si collega con la 
politica demografica del Governo tendente alia costituzione ed all'incre- 


- mento delle famiglie; da una percentuale, da determinarsi con decreto del - 


capo del Governo, sui proventi della pubblicità istituita e da istituirsi 
nei locali delle amministrazioni e gli Enti predetti; da una percentuale, 
da stabilirsi pure con decreto del capo del Governo, sui contributi sin- 


. dacali, la quale mentre non graverà sui contributi, è giustificata dalla ne-. 

 cessità di dare adeguato sviluppo alla istruzione professionale ed all'av- 
° viamento degli orfani nel campo del lavoro, esigenze che si collegano 
| con interessi corrispondenti dalle forze produttive della nazione; da en- 


Irate varie, costituite oltreché da lasciti, donazioni, offerte, ecc., da ini- 


ziative molteplici da promuoversi con l'autorizzazione del Governo, le 


quali, senza importare forme sollecitatorie per i cittadini, siano compa- 
tibili con l'alto e patriottico fine dell'assistenza degli orfani di guerra, 

Colmandosi infine una lacuna della vigente legislazione, è data fa- 
coltà al capo del Governo di assegnare medaglie e diplomi di beneme- 
renza ad Enti ed a persone che abbiano svolto o.svolgano particolare 
attività a vantaggio degli orfani di guerra. In dipendenza dell'unifica- 


zione del riordinamento dei serviz? d'assistenza, viene assicurata al bi-' 
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lancio dello Stato un'economia immediata di almeno cinque milioni di 
lire, con previsione certa d'un ulteriore sensibile risparmio di spesa, a 
grado a grado che i servizî siano meglio organizzati nella nuova for- 
mazione, senza tuttavia diminuire l'attuale efficenza dell’azione assisten- 
ziale, dando anzi a questa un'esplicazione più proficua ed un impulso 
DIR ampio. 

Il Governo fascista, tenendo sempre fermo l'impegno di rivalutare 
i sacrifici della vittoria, intende, con questo disegno di legge, riaffermare 
‘il sentimento di riconoscenza della nazione verso i gloriosi caduti. 

Un disegno di legge che autorizza, in via permanente, l’Esposizione 
triennale delle arti decorative. o 


È nota l’importanza acquistata dall'Esposizione internazionale delle. 


arti decorative ed industriali moderne, promossa dal Consiglio Mi- 
lano-Monza-Umanitaria, nelle precedenti prove del 1 923, 1925 e 1927. 
I successi conseguiti hanno dimostrato, oltre l'idoneità dell'organizza- 
zione dell'Ente promotore pel conseguimento della finalità per cui è stato 


costituito, l'utilità e la efficacia di detta Esposizione per migliorare la tec- 


nica delle arti decorative ed industriali moderne. Pertanto con l’attuale 
disegno di legge si riconosce în via permanente l’Esposizione di cui so- 
pra, stabilendo che essa avrà luogo ogni tre anni e si accordano all’Espo- 
sizione medesima tutte le facilitazioni ferroviarie, doganali ed erariali 
consentite dalle vigenti disposizioni. L'ordinamento stabile dell’Esposi- 
zione permetterà di consolidare il lavoro compiuto e di trarre dal lavoro 
stesso e dall'esperienza maturata tutti gli ammaestramenti possibili per le 
| esposizioni successive, in modo da vendere sempre meglio rispondenti 
alle loro finalità questi periodici convegni in cui s'affina il gusto e si 
compie, con sicurezza e rapidità, l'esame critico e commerciale della 
produzione italiana e straniera. | . 

Un disegno di legge concernente agevolazioni alle Associazioni del 
pubblico impiego. 

Con la legge 14 giugno 1928, numero 1310, si è stabilito che agli 
Enti, Associazioni ed Istituti promossi dal Partito Nazionale Fascista e 
che abbiano determinati fini, può essere riconosciuta la capacità di acqui- 
stare, di titevere lasciti e donazioni, e di compiere altri atti giuridici, 
e possono essere concesse alcune agevolazioni fiscali. Si è rilevato che tali 
disposizioni non sono applicabili alle Associazioni dipendenti dal pub- 
blico impiego, in quanto, pur essendo queste soggelte al controllo poli- 
| tico del Partito, non sono da esso promosse. 

Poiché, peraltro, anche queste ultime Associazioni perseguono fini 
analoghi a quelli degli Enti previsti dalla legge 14. giugno 1928 e la 
impossibilità legale di avere un patrimonio pregiudica l'attività delle 
Associazioni medesime, con il disegno di legge oggi approvato dal Con- 
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siglio dei ministri si estendono alle Associazioni dipendenti dal pubblico 
impiego le disposizioni della legge 14 giugno 1928, salvo qualche va- 
riante di forma richiesta dalla peculiare natura delle Associazioni in que- 
stione. î i | : 
Uno schema di decreto concernente il censimento del grano trebbiato 
a macchina e disciplinato dalle norme legislative portate dal regio de- 
creto legge 7 aprile 1927, numero 564, e dal decreto del ‘ministro del- 
l'Economia nazionale, 7 giugno 1927. Avvenuto il passaggio di tale 
servizio dal ministero dell'Economia nazionale all'Istituto centrale di 
Statistica, si Sstimò opportuno riesaminare le direttive tecniche e fissare 
le modalità con le quali il suddetto censimento avrebbe dovuto eseguirsi 
per dare risultati più concreti ed attendibili. Sentito al riguardo anche il 
parere della commissione speciale per le statistiche agrarie, furono di 
accordo formulate proposte per emanare norme integrative fin dall'anno 
decorso. Mancando però il tempo per la promulgazione dei decreti ne- 
cessati, è stato posto in esecuzione il nuovo ordinamento per mezzo di 
istituzioni che si mostrarono adatte alla necessità, tanto che il censimento 
del grano trebbiato a macchina riuscì in complesso soddisfacente, segnando 
un notevole progresso su quello del 1927. Col decreto approvato dal. 
Consiglio dei ministri nella seduta odierna, si concretano le accennate 
istruzioni in norme giuridiche. Come è stato dimostrato dai due ‘anni 
precedenti, il censimento del trebbiato ha scopi puramente ed esclusi- 
vamente statistici. i 
Uno schema di regio decreto pel censimento generale dell'agricoltura. 
Nel mese di marzo 1930, si ritiene opportuno di procedere a tre 
censimenti concernenti l'agricoltura, e cioè: 
. 1. — Il censimento generale delle aziende agricole, quale esecuzione 
per l’Italia del censimento agricolo mondiale promosso dall'Istituto in- 
ternazionale d'agricoltura e al quale il Governo si è impegnato di pren- 
dere parte. i 
2. — Il censimento professionale della popolazione agricola come 
| base dell’azione sindacale e per scopi particolarmente sindacali, talché 
esso è finanziato dal ministero delle Corporazioni, per cui conto viene 
eseguito. ì ° l 
3. — Il censimento generale del bestiame, che doveva aver luogo 
nel 1928 e che fu rinviato al duplice scopo di farlo coincidere con quello 
generale dell'azienda e di sormontare la difficoltà che allora si presen- 
tava di trovare in bilancio î fondi necessatî. i 
Gli studi preliminari per l'organizzazione di questi censimenti sono 
già compiuti; i fondi relativi sono stanziati in bilancio e si può quindi 
entrare nel secondo periodo di preparazione, destinato alla emanazione 
delle norme destinate a regolare l'esecuzione di queste grandi rilevazioni 
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censuarie, emanazione la quale assume carattere di urgenza în vista degli. 


svariati, successivi provvedimenti necessatî al buon andamento delle ope- 
razioni. A ciò provvede appunto il disegno di legge approvato oggi dal 
Consiglio dei ministri. 

Uno schema di decreto concernente norme integrative e di esecuzione 
del regio decreto 11 aprile 1929, numero 504, relative al nuovo stemma 
dello Stato. i 

Un disegno di legge con ilquale si rinvia all'anno 1931 la prima 
° Esposizione quadriennale nazionale di arte di Roma, che, a termini della 
legge 24 dicembre 1928, numero 3229, avrebbe dovuto aver luoga, nel 
corrente anno. I provvedimento è stato consigliato dall’opportunità di 
dare agli artisti maggior tempo per prepararsi. convenientemente alla 
nobile para. i : . 

, In seguito, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Go- 
verno, ministro degli Esteri, ha approvato i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di decreto che dà esecuzione al protocollo italo-unghe- 


rese concluso in Roma il 12 marzo 1928 per le modalità di esecuzione” 


dell'accordo addizionale alla convenzione italo-ungherese del 27 marzo 
1924, relativa al consolidamento dei tagliandi scaduti e dei titoli am- 
mortizzati del debito pubblico ungherese prebellico collocato în Italia, 
accordo addizionale firmato in Budapest il 15 marzo 1927. i 

, Uno schema di provvedimento concernente l'approvazione di un pro- 
tocollo addizionale al trattato di commercio italo-svizzero del 27 gen- 
naio 1923. 


Uno schema di provvedimento per l'approvazione della proroga al. 


1° dicembre 1929 del « modus vivendi » italo-francese del 3 dicembre 
1927, proroga stipulata în'Parigi mediante scambio di note avvenuto 
il 31 maggio wu. s. : 

Successivamente, su proposta del capo del Governo, il Consiglio ha 
approvato: i 

Un disegno di legge recante norme per la coltivazione ed il com- 
mercio dei molluschi eduli, allo scopo di assicurare una più efficace di- 
sciplina igienica, tenuto presente che tali molluschi in parte notevole 
Si consumano crudi, e, quindi, possono più facilmente essere causa e 
veicolo di diffusione di malattie. 

Il disegno di legge considera sia il momento della coltivazione dei 
molluschi e dei rispettivi bacilli, sia le successive operazioni di lavaggio, 


di spedizione e vendita. Rimane vietata la vendita delle ostriche e dei . 
mitili che non provengano da allevamenti e depositi regolarmente autoriz- 


x 


zati a norma della nuova legge, e la vendita stessa è condizionata al 
rilascio d’apposita licenza del podestà su conforme parere dell'ufficiale 
sanitario. 


ciali e sottufficiali del regio Esercito. 
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Un disegno di legge col quale i comuni di Casotto e Pedemonte ven- 
gono distaccati dalla provincia di Trento e aggregati a quella di Vicenza. 
Il provvedimento, giustificato da evidenti ragioni di viabilità e di com- 
mercio, cancella un'antica sopraffazione del Governo austriaco, che, nel- 
l'anno 1853, aveva aggregati i due comuni in parola alla circoscrizione 
di Trento, prevedendo di non potere più a lungo mantenere il suo do- 


© minio sulla parte più meridionale del Veneto. 


Uno schema di provvedimento che conferisce al commissario straor- 
dinario per la provincia di Roma, fino al 31 dicembre 1929, poteri straor- 
dinarî pel riordinamento degli uffici e dei servizî provinciali e per la 
dispensa del personale. | 

Uno schema di provvedimento che proroga fino al 31 luglio 1929 
i poteri straordinari accordati al comune di Trento pel riordinamento 
degli uffici e servizî comunali e per la dispensa del personale. 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie, il Con- 
siglio ha approvato inoltre: 

Uno schema di regio decreto contenente modificazioni al regio de- 


creto 2 giugno 1927, numero 1050, per l'estensione alla Tripolitania e 


Cirenaica della legge sulla difesa dello Stato. 

Uno schema di regio decreto concernente la riorganizzazione del 
servizio dei fari e segnalamenti marittimi nelle Colonie. 

Uno schema di regio decreto che accorda la esenzione dal dazio do- 
ganale alle macchine e loro parti, agli accessori, agli attrezzi ed utensili 
di origine e provenienza italiana destinati alle industrie della Tripoli- 
tania e della Cirenaica. 2 a 

Uno schema di regio decreto concernente l'estensione all’Eritrea e 
alla Somalia delle disposizioni della legge sulla difesa dello Stato. 

Uno schema di regio decreto concernente il riordinamento dei servizi 
meteorologici in Tripolitania e Cirenaica. 

Uno schema di regio decreto per l'estensione alle Colonie del regio 
decreto 21 giugno 1928, numero 1710, relativo ai passaporti per l'estero. 


Uno schema di regio decreto concernente la facoltà al governatore 


della Libia di sospendere temporaneamente, in determinati casi, i prov- 
vedimenti penali in corso e l'esecuzione delle condanne. È 


.Il Consiglio ha poi approvato, su proposta del capo del Governo,” 


ministro della Guerra: DO 

Uno schema di regio decreto concernente l'indennità per trasferte 
compiute nell'interesse di privati. 1 

Un disegno di legge che autorizza l’Istituto nazionale per le case 
degli impiegati statali a costruire alloggi da assegnarsi în fitto agli uffi- 


Un disegno di legge recante modificazioni al testo unico delle leggi 


2 
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sul reclutamento del regio Esercito approvato con regio decreto 5 agosto 
1927, numero 1437. Il Consiglio dei ministri ba deciso di portare l’ob- 


| bligo del servizio militare sino a cinquantacinque anni. 

In seguito, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Go- 
verno, ministro della Marina, ha approvato uno schema di regio de- 
creto contenente disposizioni circa le indennità di trasferimento alle fa- 
miglie degli ufficiali della regia Marina e dei militari del C.R.E. 

Inoltre, su proposta del capo del Governo, ministro penl’ Aeronautica, 
il Consiglio ha approvato î seguenti provvedimenti: 

Uno schema di regio decreto che detta norme circa i trasporta aerei 
sovvenzionati e per gli aeroporti aperti al traffico aereo civile. 

Uno schema di regio decreto relativo alla corresponsione dell’in- 
dennità di cantiere al personale dipendente dalla regia Aeronatitica. 

Uno schema di regio decreto contenente norme per la disciplina delle 
vertenze cavalleresche tra ufficiali del regio Esercito, della regia Marina 


n 


e della regia Aeronautica, 


. . . bi " 
Uno schema di regio decreto che apporta alcune modifiche al regola- 
mento per la navigazione aerea. 


Uno schema di provvedimento con il quale si stabiliscono i ruoli del 
personale militare e civile della regia Aeronautica per l'esercizio 1929-30, 


Un disegno di legge relativo al reclutamento degli ufficiali di com- 


blemento nel corpo del Genio e del Commissariato militare della regia 
Aeronautica. (+) * 


CONTRO UNA PROPOSTA DI LEGGE ** 


Io non voglio dir nulla contro la presa in considerazione, ma dichiaro 


che, per ragioni di principio, sono’ nettamente contrario alla proposta 
di legge. 


i * Nella 2652 riunione, tenutasi il 13 giugno 1929 (ore 10-12), il Consiglio 

dei ministri deciderà il « rinvio di un anno nella fiapertura dei reclutamenti nelle 
. amministrazioni dello Stato » e «la proroga del divieto di esportazione del fru- 
mento». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 142, 14 giugno 1929, XVI). 


#** Dichiarazioni fatte al Senato, nella tornata del 12 giugno 1929 (ore 16- 
17.15), durante lo svolgimento della seguente proposta di legge dei senatori Omero 
D'Aste, Raffaele Garofalo, Gesualdo Libertini e Girolamo Marcello: « Modifica- 
zione dell'articolo 10 della legge 11 giugno 1925, numero 998, sulla riforma 
delle disposizioni sull'affrancazione dei canoni, censi e altre prestazioni perpetue ». 
(Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. 
Sessione cit. Volume I, pagg. 605-607). i 
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PREFAZIONE A «GLI ACCORDI DEL LATERANO » * 


I discorsi che vengono raccolti in questo volume, sono quelli che ho 


| pronunciato nei due rami del Parlamento, in sede di discussione del 


disegno di legge per l'approvazione degli accordi del Laterano. . 

Non vi sono che poche aggiunte a guisa di documentazione, che 
non feci oralmente per non allungare all’infinito soprattutto il mio primo 
discorso, e qualche precisazione di non grande rilievo. Rileggendoli, 
come ho fatto attentamente prima di licenziarli per le stampe, mi sono 
ancor più convinto che essi erano strettamente necessarî da tutti i punti 
di vista, non escluso quello puramente illustrativo. I fascisti hanno vissuto 
troppo la storia contemporanea per avere l'obbligo di conoscere alla per- 
fezione quella passata. Bisognava dunque tracciare lo sviluppo degli 
avvenimenti, per mostrare come si era giunti alla soluzione di una, sin 
all' 11 febbraio, ritenuta universalmente insolubile questione. Questa so- 
luzione, attuatasi all'infuori di ogni e qualsiasi ingerenza straniera, noi 
la salutiamo con alta soddisfazione come fascisti, poiché essa rimane 
indissolubilmente legata al nostro regime e alla rivoluzione delle camicie 
nere; come italiani, perché ha tolto l'ultima grave riserva sulla legitti- 
mità del possesso di Roma; come cattolici, perché, riconoscendo aperta- 
mente la sovranità del Pontefice, abbiamo reso visibile e sicura quella 
indipendenza da ogni potenza terrena che gli è indispensabile per la sua 
missione pastorale. 

La città del Vaticano, minima nel territorio, vasta nello spirito, e 
Roma monarchica e fascista, sempre più grande come cuore e anima 
di una grande, vittoriosa nazione, stanno ore vicine, dopo i reciproci 
riconoscimenti, in atteggiamento di leale amicizia. 

Il primo telegramma del Pontefice è stato mandato al re d'Italia. 
Davanti a questo semplice fatto, ognuno intende, sol che rimemori i 
giorni non lontani, che qualche cosa di nuovo si è verificato nella storia 
della patria. - 


MUSSOLINI 


Roma, 14 giugno dell’anno VII [1929]. 


* BENITO MussoLINI — Gli accordi del Laterano. Dicorsi al Parlamento — 
Libreria del Littorio, Roma, 1929. (Seconda edizione con appendice). 
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. PER IL BILANCIO DEI LAVORI ‘PUBBLICI * 


Il mio intervento in questa discussione, onorevoli senatori, non ha 
lo scopo di aggiungere alcunché al discorso pronunciato dal sottosegre- 
tario di Stato, onorevole Araldo Di Crollalanza, discorso che avete 
ascoltato con molta simpatia, e avete fatto bene, pershé l'onorevole 
Araldo Di Crollalanza è uno dei migliori giovani del regime ed ha una 


solida preparazione politica ed amministrativa (« benissimo! »), e pra- 


ticamente regge il ministero dei Lavori pubblici. Io mi limito a dare 
le direttive di ordine generale. Ciò non mi dispensa dal leggere le rela- 
zioni e dall’ascoltare i discorsi. | 

La relazione. dell'onorevole Rolandi Ricci è molto interessante ed 
apre delle possibilità, dà delle direttive nuove. Però la distinzione che 
egli fa tra ministero di affari e ministero non di affari — debbo dirlo 
— non è di mio gradimento. Qui ritorno sempre a battere un tasto che 
mi è personale e forse abitudinario. Non bisogna mai mescolare il sacro 


«col profano. Non ci sono ministeri .di affari, c'è lo Stato; lo Stato che ha ‘ 


anche delle funzioni materiali. Ma anche quando lo Stato compie queste 
funzioni materiali, lo Stato obbedisce a criterî politici ed a criterî morali, 
non a criterî di semplice profitto come l’intraprenditore privato. Per 
quello che riguarda l'ordinamento del riinistero dei Lavori pubblici, 


la mia opinione è di non toccarlo, almeno per il momento. In gene-. 


rale io sono contrario al continuo fare e disfare (« benissimo! »); ciò 
dà l'idea di un empirismo improvvisatore, che non pondera come deve 
quello che fa. E non sono favorevole nemmeno ai continui cosiddetti 
ritocchi, perfezionamenti e miglioramenti, i quali finiscono spesso per 
cambiare totalmente la fisionomia delle istituzioni. Il ministero dei 
Lavori pubblici, così come oggi è costituito, risponde ai suoi scopi. Del 
resto, i lavori pubblici debbono preparare i lavori privati. Ad un certo 
momento, anche il problema dei lavori pubblici sarà vicino ad esaurirsi; 
non si potranno fare all’infinito, non si potranno inventare i lavori pub- 
blici. Si può sapere quanti chilometri di ferrovie, di canalizzazioni si 





* AI Senato, nella tornata del 19 giugno 1929 (ore 16-18.30), si inizia -la 
discussione generale del disegno di legge: « Stato di previsione della spesa del 
ministero dei Lavori pubblici per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1929 al 
30 giugno 1930 ». Parlano, nell'ordine, il senatore Salvatore Renda, il sottosegre- 
‘tario Araldo Di Crollalanza, ed il senatore Vittorio Rolandi Ricci (interrotto 

‘ da Mussolini per tre volte). Indi il Presidente del consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. 
Legislatura cit, Sessione cit. Volume I, pagg. 897-907). 
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potranno fare in Italia, ma, una volta fatti, basteranno almeno ana 
se non per secoli. Questo vi spiega, onorevoli senatori, i io 2 34 
determinato un rallentamento nel ritmo molto oi ei ua o 
blici. Questo ritmo era stato accelerato per guadagnare del tempo. 


Di AS a : x 
‘Finanza m'aveva avvertito — ed io sono il ministro più obbediente, n 


turalmente, alle esigenze della Finanza — che quel ritmo imponeva dei . 


carichi troppo forti. ST 
Ad —-+ momento, ci saremmo trovati in difficoltà molto serie, 


per cui bisognava rallentare, segnare il passo. Quando la Finanza lo per- 


à, sarà ripreso il ritmo normale. 

E agli Mi associo di tutto cuore all'alto elogio che della a 
ha fatto il senatore Rolandi Ricci. Non solo la burocrazia italiana è D° 
‘migliore della sua fama, ma oso affermare che è molto migliore per - Di 
petenza, per ingegno e per e "i altre burocrazie 

i i. (Vive approvazioni. Applausi). 
ui i della burocrazia italiana, E zoppo - 
rarissime. Ed anche quando si parla del grande esercito del a Sgr 
non bisogna equivocare, perché questa famosa burocrazia SS Da dini : 
qualche .volta è la testa di turco dei superficiali, non è poi così i 


i i ia itali rocrazia civile italiana, 
come si pensa. La vera burocrazia italiana, la bu 


non si compone che di sessantacinquemila unità. È bensì vero s : dai 
pendenti dello Stato sono cinquecentoseimila circa, ma ni que aaa 
dovete comprendere i ferrovieri, i postelegrafonici, i carabinieri, le E. i 
die di Finanza, gli ufficiali, gli agenti di Polizia, gli operai. Quin 


È ; (a 
‘ vera burocrazia assomma a sessanta-sessantacinquemila unità circ 


(Mayer: « 59.564! »). mu | 
ingrazio di questa precisazione. 
RN fa il guo dovere! Meritava quindi che le 1 + 
dizioni di vita, che non sono brillanti — tutt'altro sa fossero mig Dir 
Non sono brillanti; ed io lo so non solo per cognizioni d ordine itaiine 
ma anche per cognizioni di ordine particolare, perché a me seo . 
tutte le domande di sussidio od altro, domande che spesso sono la docu 
mentazione di grandi drammi familiari ed umani. Song: 
In sette. anni di Governo, credo che bastino le cinque dita de eV 
mano. per enumerare i funzionarî Sal non si sono portati bene a 
i vista della probità personale. 
si dire, a propcuito dell'Azicade autonoma della ana - 
questa idea m'appartiene. L'ho inventata io questa Azienda, en - 
ralmente, essendo mia creatura, la seguo con particolare attenzione. Se 
‘ non ci si metteva rimedio, fra cinque o sei anni non si circolava più 
sulle ‘strade italiane. (Voci: « E verissimo! »). i 
Erano le vecchie strade, alcune dei tempi di Roma, che non pote- 
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vano reggere più al traffico moderno. Erano le strade costruite per i veicoli 
ordinari, per i cocchi, per le vetture a cavalli, per il traino animale, come 
si dice, non per le automobili velocissime, né per gli autocarri così 
pesanti. JE 5 
Abbiamo creata questa Azienda, la quale in cinque anni deve met- 
‘+ tere «a punto » i primi seimila chilometri di strade. Che cosa significa 
mettere « a punto »? Queste strade devono essere pavimentate, catramate, 
e quindi depolverizzate. i i i N 
Il direttore di questa Azienda è l'ingegner Galletti, il quale è per- 
fettamente a posto, e dedica a questa Azienda tutte le sue energie. 
Ogni mese egli mi presenta lo statino dei lavori. Al 31 maggio, 
ben quarantamila operai lavoravano. Coloro che viaggiano in automobile, 
e coloro che viaggiano in treno di giorno, avranno certamente avuto 
occasione di vedere questo fervore di lavoro. Nel prossimo anno, seconda 
tappa. Contiamo di portare il numero degli operai impiegati nei lavori 
di sistemazione, di riattamento e pavimentazione a ben sessaritamila. 
L'onorevole Federico Ricci ha posto giustamente in rilievo ieri il 
problema della strada ai fini del traffico automobilistico. Egli deve am- 
mettere che lo sforzo che noi facciamo è imponente ed è anche razio- 
nale. Sono stato io che ho disposto che tutte le strade che si dipartono 
da Roma, per cinquanta chilometri almeno debbono essere incatramate 
. e pavimentate, e tutte le strade che vengono dall'estero debbano essere, 
‘almeno per cinquanta chilometri, nello stesso stato, appunto perché il 
turismo oggi impiega i mezzi di comunicazione più varî: ci sono auto- 
mobili lussuose e rapide, ma è da prevedere che ci saranno anche le 
automobili con letti, che faranno i grandi traffici per le grandi distanze 
. ed anche gli autotreni stradali. Tutto ciò non impressiona gran che il mio 
«* amico onorevole Ciano, il quale già corre ai ripari mettendo insieme. 
.le ferrovie con gli automezzi. 
Sono sicuro che le notizie che io ho dato interesseranno il Senato. 
Io sono personalmente un appassionato della strada: le strade sono il 
sistema nervoso dell'organismo di un popolo, sono utili ai fini eco- 
nomici, sono. utili ai fini strategici, sono. utili soprattutto ai fini morali, 
Voi certamente sapete che cosa pensava Camillo Benso di Cavour 
delle ferrovie. Chi ‘ha letto l’ultimo volume del caitteggio ha constatato 
come egli calcolasse, per fondere il nord ed il sud, sull'azione necessaria 
e fatale dei mezzi di comunicazione ferroviaria. i 
Anche in questo campo voi avrete da constatare che il regime non 
offre solo delle parole, ma compie dei fatti. (Vivi e generali applausi). ' 
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| SUI PROVVEDIMENTI 
A FAVORE DEGLI IMPIEGATI STATALI * 


Questa legge, onorevoli camerati, merita qualche rilievo, per le se- 
guenti ragioni: 


1. — Questo miglioramento a tutti i funzionarî dipendenti e salariati 


dello Stato è una iniziativa perfettamente autonoma del Governo. È ve- 


i È i i e dopo il di- 
 nuta quando nessuno ci pensava, è venuta immediatament p 


scorso che ho pronunciato alla prima assemblea quinquennale del regime. 


2. — Questo provvedimento porta al bilancio dello Stato un onere 
non trascurabile. Sono circa seicento milioni. i 
.3.— I funzionarî dipendenti dallo Stato hanno meritato questo di- 


i legge. i 
po Li in Senato, discutendosi il bilancio dei Lavori pubblici, 
io ho tessuto, ancora una volta, l'elogio della burocrazia italiana, ridu- 
cendola anche alle sue vere proporzioni numeriche. Troppo spesso si 
vocifera contro la burocrazia, facendo credere che sia un esercito abnorme, 
mostruoso. No, signori, i veri impiegati civili, i veri burocrati sono 
appena sessantamila in tutta Italia. Si arriva alla cifra di cinquecento- 


. mila dipendenti dello Stato, aggiungendovi tutta l’altra massa di ga | 
rovieri, postini, forze armate di Polizia, forze armate di Finanza e 


altro; ma la vera burocrazia, quella che sta a Roma e negli uffici peri- 
ferici, si compone appena di sessantamila unità. a, i 
"Questa specifica burocrazia e tutta l’altra massa dei dipendenti dello 


Stato rappresentano uno strumento necessario della politica e dell’am- 


ministrazione del regime. aa 
Impiegati e dipendenti fanno il loro dovere, servono con fedeltà, 


iscipli à Irocrazia 
con disciplina e con assoluta onestà. Oso affermare che la buro 


italiana, in tutti i suoi gradi ed in tutte le sue specie, è certamente la 
burocrazia più proba di tutte le nazioni europee. (Applausi). 

Pochissime volte in sette anni ho dovuto adoperare il mio ferro cau- 
terizzatore contro la burocrazia. 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 giugno 1929 (ore 21-23.5), 
si inizia la discussione generale del disegno di legge: « Provvedimenti a Se 
del personale ». Parlano, nell’ordine, i deputati Alfredo Lusignoli n 
Mussolini per una volta) e Cesare Tumedei (relatore). Indi il aaa e 
Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti del Parlamento * sar 
Camera dei deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume I, 


pag. 1186). 
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Malgrado, quindi, il notevole aggravio che questo disegno di legge. 


porta al bilancio dello Stato, io sono sicuro che la Camera fascista 

corporativa lo approverà con coscienza tranquilla e con entusiasmo. 
Debbo tuttavia aggiungere che non posso accogliere gli emenda- 

menti proposti. Anche questo disegno di legge, come tutti i disegni di 


legge di questo mondo, non è perfetto. E del resto non si può fare una. 


legge, e giammai una legge fu fatta, che contentasse tutti, che compren. 
desse tutta la pluralità dei casi. = i ts ) 
Bisognerebbe fare quarantadue milioni di leggi, perché ognuno ha 
il suo caso particolare e speciale! (Si ride). . 
Quindi anche questa legge ha qualche lacuna ed è suscettibile di 
perfezionamento. Ma in sede di approvazione di questo disegno di legge, 
io credo che entrare nella strada degli emendamenti sarebbe pericoloso. 


Non solo sarebbe pericoloso, ma non necessario, perché l'articolo 6 della 


legge dice: « Con decreti del ministro delle Finanze saranno introdotte 
in bilancio le variazioni conseguenti della presente legge. Con decreti 


4 . »- ° . DON 
reali, su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 


Stato, e del ministro, segretario di Stato per le Finanze, di concerto, ove 
del caso, coi ministri competenti, sarà provveduto alla emanazione delle 
ulteriori norme esecutive, interpretative ed integrative eventualmente. ne- 
cessarie per l'attuazione della presente legge ». i 

Con questo articolo, il Governo dà a se stesso la facoltà di aggiustarsi 
la soma marciando. i 

Ciò detto, vi prego, onorevoli camerati, di votare questo disegno di 
legge, col quale il Governo fascista intende di dare una prova concreta 
della sua simpatia alla burocrazia dello Stato fascista. (Vivissimi, gene- 


rali applausi). 


AI REDUCI DALLA CROCIERA AEREA 
NEL MEDITERRANEO ORIENTALE * 


Ufficiali! Sottufficiali! Equipaggi! 
Anche questa seconda crociera, da me ideata e sapientemente orga- 


DI 


nizzata dai comandi superiori, è riuscita perfettamente, esempio splen- 


* Il 20 giugno 1929, alle 6.30, « l'apparecchio del Duce, pilotato dal sotto- 
‘ segretario Balbo e dal comandante Maddalena », ammara all’idroscalo di Orbetello. 
« L'idrovolante è scortato da due altri S. 59. Suona I’ ‘attenti! ”, Un reparto di 
avieri rende gli onori militari. Lungo la linea degli Aargers, una coorte della 
legione di Maremma innalza i moschetti, Il Duce scende rapidamente a terra, 
seguito dall'on, Balbo e dal capo di Stato Maggiore della Milizia, generale Te- 
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dido di preparazione tecnicae di perfetta disciplina di volo. Sono venuto 
qui stamane per esprimervi non solo la mia personale simpatia, che voi 
ben conoscete, ma anche la simpatia del Governo fascista e quella di 
tutto il popolo italiano, il quale è fiero di voi ed ama gelosamente la sua 
giovane, ma già gloriosa Aeronautica. 

La crociera dell’anno scorso nel Mediterraneo occidentale e la crociera 


. di quest'anno nel Mediterraneo orientale hanno dimostrato che i progressi 


dell'Aviazione italiana sono incessanti. E progredire bisogna, in tutti 
i campi, ma soprattutto nel vostro, 0, per meglio dire, nel nostro. Pro- 
gredire nelle macchine e progredire nei mezzi, in modo che in qualsiasi 
momento, quando la patria ed il regime vi dovessero chiamare, stormi 
di velivoli salgano a presidiare i cieli della patria ed a portare le ostilità 
nei cieli nemici, 

A chii cieli d'Italia e di Europa? (Gli equipaggi prorompono in un 
sol grido: « A noi! »). 


AI GERARCHI MILANESI * 


Camerati! 
‘ Non è senza una sottile emozione che io mi accingo a parlare a voi, 
fascisti milanesi, per l'affetto che io vi porto e la profonda simpatia 
che io nutro per le vostre organizzazioni, i 





| ruzzi. Le autorità militari e le rappresentanze politiche della provincia ossequiano 
. il capo del Governo. Mussolini è in abito civile ed appare sorridente ». Il sotto- 


segretario Italo Balbo presenta a Mussolini gli ufficiali e gli equipaggi che ave- 
vano partecipato alla crociera aerea nel Mediterraneo orientale, rivolgendogli il 


, seguente indirizzo: «Duce! Ho l'onore di presentarvi gli ufficiali e gli equipaggi 


che hanno partecipato alla crociera aerea nel Mediterraneo orientale. Essi hanno 
portato la bandiera della patria e il segno del Littorio sui cieli e sui mari di 
cinque nazioni. Essi, Duce, a mio mezzo, vi ringraziano dell'onore che avete loro 
fatto per averli scelti a compiere una così nobile impresa ». Indi il Presidente 
del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 148, 
21 giugno 1929, XVI). 


* Il 20 giugno 1929, alle 10.30, Mussolini aveva lasciato in aereo l'idroscalo 
di Orbetello per rientrare a Roma. Il 10 luglio 1929, alle 10, a villa Torlonia, 
riceve « circa duecento gerarchi del Fascio milanese, con alla testa il segretario 
federale Luigi Franco Cottini, il vicepreside della provincia Jenner Mataloni, il 
console Chiappe, comandante la legione Carroccio, ed i Direttorî della Federa- 
zione e del Fascio di Milano. Erano con essi S. E. il segretario del Partito, ono- 
revole Augusto Turati, il prefetto di Milano, S. E., grand’ufficial, dottor Sira» 
gusa, il vicesegretario del Partito, onorevole, generale Achille Starace ». 
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L'opera che il vicesegretario del Partito, onorevole Starace, ha com- 
piuto tra voi è stata ottima e salutare e ben ha meritato il mio plauso. 

Si trattava di tagliare pochi rami secchi per ridare nuove e più 
ricche fronde alla robusta’ quercia del fascismo milanese. Ora l'opera 
è finita ed il periodo è è chiuso. 

Bisogna però seguire le leggi dello stile nostro, fatto schiettamente 
di lealtà e di cavalleria, evitare tutte le forme di attività politica che ri- 
flettono il mal costume di quei passati regimi a base di vociferazioni 
e di manovre di corridoio, Voi avete l'altissimo onore di appartenere al 
Fascio primogenito, il Fascio che deve essere degno di tutte le più pure 
tradizioni fasciste e fascista esso stesso al cento per cento. 

Il Fascio milanese è, infatti, il più osservato e controllato; militare 
nelle sue file deve perciò considerarsi un titolo di massimo onore, ufiito 
al senso della maggiore responsabilità. Più onore dunque, più doveri! 

Io so che la classe operaia va sempre più simpatizzando per il regime. 
Milano, città per eccellenza del lavoro, deve dare al mondo l'impressione 
di quello che il regime ha fatto per le classi lavoratrici e che è°infini- 
tamente di più di quanto hanno fatto gli stessi ricchissimi Stati del dollaro 
e della sterlina o dei Sovièts! (Vivi applausi). © 

Altro problema: le giovani generazioni. Esse ci appartengono per 
intero e noi non intendiamo di creare eccezioni di nessuna specie a 
questa nostra fermissima regola fondamentale. Esse debbono essere al- 
levate con lo spirito proprio della disciplina fascista ed è perciò neces- 
sario che frequentino assiduamente e regolarmente le istituzioni che il 
regime ha per esse approntato e soltanto quelle. 

Infine, non bisogna dimenticare che si deve pretendere la probità 
più assoluta in coloro che rivestono cariche politiche ed amministra- 
tive. Il fascismo è una casa di vetro, nella quale tutti debbono e pos- 
sono guardare. Guai a chi approfitta della tessera o indossa la camicia 
‘ nera per concludere affari che altrimenti non gli riuscirebbe di condurre 
a termine. Negli uffici del Partito deve regnare il massimo ordine. Oc- 
corre seguire un metodo e rispettare l'orario. Il gerarca, grande o piccolo, 
deve essere sempre reperibile anche dall'ultimo dei gregari « o dei citta- 
dini, deve essere quindi sempre al suo posto. 

Camerati milanesi! 

E inutile che io vi ripeta la mia profonda Judi per Milano, té 
non posso dimenticare. Questo solo voglio dirvi: Presto vi darò ordini 


L'avvocato Luigi Franco Cottini presenta al Presidente del Consiglio i gerarchi 


del Fascio di Milano ed il deputato Augusto Turati gli rivolge un indirizzo 
di fede. Indi Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 148, 164, 21 giugno, 11 luglio 1929, XVI). 
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di convocare il popolo milanese nella piazza del Duomo, perché possa 
udire la mia voce e constatare che le ultime illusioni dei nemici esterni 
del regime sono condannate a tramontare per sempre. Il periodo della 
rivoluzione fascista è e sarà il più glorioso nella storia del popolo ita- 
liano. (I! discorso del capo del Governo è stato accolto da deliranti ac- 
clamazioni. Tutti i fascisti gli sono stretti intorno come per abbracciarlo). 


AL DIRETTORIO FEDERALE DI SIENA * 


Ho consegnato poco fa all'onorevole Chiurco un messaggio auto- 
grafo #*, che feggerete nel primo numero del vostro nuovo giornale, che 


si chiamerà La Rivoluzione Fascista, poiché rivoluzioni ce ne sono state” 
molte ed occorre specificare chiaramente perché la rivoluzione schietta- 


mente italiana, la nostra rivoluzione, è quella fascista. 


Quando posso parlare ai fascisti ed ai gerarchi, dico sempre la ne-. 
‘ cessità che i dirigenti siano a contatto con il popolo, vedano e vengano 


incontro ai suoi bisogni ed alle sue necessità. Il fascismo deve lavorare 
per il bene del popolo stesso e quindi non sono necessarî i superuomini. 

Parlando della prossima costituzione a Siena del battaglione d'assalto 
delle camicie nere dotato di mitragliatrici, il Duce ba esclamato: 

Le mitragliatrici sono ordigni adorabili, specialmente quando servono 
per un'idea, 

Mi interessa poi conoscere due cose, per sapere se vengono eseguiti 
gli ordini: Come vanno i lavori dell'acquedotto? E cosa si fa per il 
risanamento, per il quale sono stanziati dal Governo svariati milioni? 

Il segretario federale e l'onorevole Chiurco rispondono che il Consor- 
zio per l'acquedotto della Val d'Orcia lavora attivamente ed i lavori sono 
a buon punto. I lavori riguardanti il risanamento e lo sventramento di 
Siena sono stati iniziati per sette milioni e cinquecentomila lire. 

Il Duce prosegue: 

Bisogna stare molto attenti che le linee artistiche della vostra mera- 


i) 


* A Roma, a palazzo del Littorio, l'11 luglio 1929, Mussolini riceve i mem- 
bri del Direttorio federale di Siena. Il dottor Antimo Pescatori, segretario federale 


di Siena, rivolge al Presidente del Consiglio il seguente indirizzo: «Duce! Pre- . 


sento a voi il Direttorio federale, composto da combattenti, mutilati, fascisti della 
vigilia, che vi recano il proprio omaggio ed il giuramento di essere pronti ai 
vostri ordini, di combattere con voi oggi più che mai per un'Italia grande e 
forte ». AI segretario federale, Mussolini risponde con le parole qui riportate. 
(Da La Rivoluzione Fascista - La Scure - Il Popolo Senese, Organo della Fede- 
razione Provinciale Fascista Senese, N. 53, 15 luglio 1929, V). 

| ** (v. Appendice, Documentario). 


4 
e RIA Alla te 4 Ri. 


Later cia sine 


126” © OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


vigliosa Siena non vengano alterate. Io ammiro ed amo Siena ed i militi 
di questa terra laboriosa, È necessario che questi lavori siano fatti anche 
nell'interesse igienico e specialmente per la lotta antitubercolare, per la 
quale combattete tanto giustamente. So che la nuova Casa della rivolu- 
zione nascerà nel nuovo polmone di Siena e tutto ciò è da me approvato. 

Ricordate quindi, cari camerati senesi, che è necessario plasmare gli 
uomini nuovi, i veri fascisti, perché la rivoluzione fascista, che qualche 
anno fa dicevo non essere iniziata, oggi si può dire che è incominciata, 

Voi camminate come si deve. Bisogna continuare per il bene del po- 
polo italiano. Vi saluto, cari camerati di Siena, e vi incarico di portare 


il mio « alalà! » a tutte le camicie nere della balda ed intrepida legione 
senese. 


266° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Li 

Su proposta del capo del Governo, primo ministrò, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti: 

1. — Uno schema di decreto col quale si stabilisce che l'impiegato 
eletto deputato al Parlamento, anziché essere collocato in'aspettativa, come 
è prescritto dalle vigenti disposizioni, possa essere considerato in congedo 
ordinario per tutta la durata del mandato parlamentare. E ciò perché 
l'impiegato eletto deputato non abbia a risentire conseguenze che egli, 
dato l'ordinamento corporativo della Camera ed il sistema elettorale in 
vigore, non avrebbe avuto modo, per disciplina, di evitare. 

. 2. — Un disegno di legge con il quale si estende ai cittadini dive- 
nuti invalidi per la causa nazionale, le disposizioni della legge 25 marzo 
1927, numero 481, istitutiva dell'Opera nazionale per la protezione ed 
sassistenza degli invalidi di guerra, e delle leggi 21 agosto 1921, numero 
1312, e 3 dicembre 1925, numero 2151, sull'assunzione obbligatoria al 
lavoro degli invalidi medesimi ed ogni altra disposizione legislativa e 
regolamentare che alle predette si colleghi e che, comunque, concerna la 
protezione e l'assistenza degli invalidi di guerra. i 

Il provvedimento integra le disposizioni emanate con la legge 24 
dicembre 1926, numero 2275, e con il decreto legge 10 agosto 1927, nu- 
mero 1519, e costituisce un nuovo segno tangibile della gratitudine del 
paese verso coloro che, con ardente passione, sacvificarono la propria inte- 
grità fisica al trionfo della rivoluzione fascista. i 

3. — Un disegno di legge con il quale, in segno di riconoscimento ' 





* Tenutasi il 15 luglio 1929 (ore 10-13). (Da 7/ P lo d'Itali. 
ue ). ( i opolo d'Italia, N. 169, 





t 
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delle benemerenze verso la patria del cancelliere di legazione, cavalier 
Alfonso Arena, assassinato a Lussemburgo, viene conferita alla di ‘lui 
vedova, în aggiunta agli assegni ad essa spettanti, una pensione straor- 
dinaria annua di lire dodicimila. 

Successivamente, su proposta del capo del Governo, ministro per gli 
Affari Esteri, il Consiglio ha approvato: 

1, — Uno schema di decreto che dà esecuzione al protocollo por- 


tante aggiunte e modificazioni al regolamento telegrafico internazionale 


(revisione di Parigi 1925), stipulato alla conferenza telegrafica interna- 
zionale di Bruxelles il 22 settembre 1928. | 
. 2. — Un disegno di legge per l'approvazione dei seguenti accordi 


. aeronautici, stipulati tra il Regno d'Italia e la Repubblica francese in 


Torino il 10 marzo 1929: a) convenzione relativa all'impianto di linee 
di navigazione aerea; b) protocollo relativo alle modalità di: applica 
zione della convenzione stessa. 

3. — Un disegno di legge concernente nuove norme penali in ma- 


.teria di emigrazione. 


4. — Due processi verbali relativi al confine italo-svizzero: a) pro- - 
cesso verbale di collaudo della strada di accesso alla nuova dogana ita- 
liana a Pontechiasso, e verifica dei nuovi termini di confine, firmato a - 
Chiasso il 24 aprile 1922; b) processo verbale di verifica dei termini 65 F. 
presso lo sbocco della roggia della Folla nel torrente Faloppia fra i ter- 
ritorî di Chiasso Cima e di Como, firmato a Chiasso il 26 aprile 1922. 

5. — Un processo verbale concordato in Milano fra la delegazione 
italiana e la delegazione svizzera il 22 marzo 1929, relativo al progetto 
generale per la revisione del confine italo-svizzero da Cima Garibaldi a 
Monte Dolent. 

Su proposta del capo del Governo, ministro per l’Interno, il Con- 
siglio ha poi approvato: i 

1. — Uno schema di provvedimento legislativo recante proroga fino 
al 31 dicembre 1929 del termine assegnato al presidente generale della 
Croce Rossa Italiana per l'esercizio dei poteri straordinarî relativi al 
riordinamento degli uffici e servizî e alla dispensa del personale. 

2. — A) Uno schema di provvedimento legislativo recante il con- 
ferimento al podestà di Genova di poteri straordinarî per il riordina- 
mento dei servizî municipali del gas e del personale dipendente dalla 
relativa azienda. B) Uno schema di provvedimento legislativo recante il 
conferimento di poteri straordinarî all’amministrazione provinciale di Ge- 
nova per il riordinamento degli uffici e servizî e la dispensa del personale. 
C) Uno schema di provvedimento legislativo recante la proroga del ter- 
mine assegnato al comune di Potenza per il riordinamento degli uffici 
e servizî e la dispensa del personale. D) Uno schema di provvedimento 
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legislativo recante proroga del termine assegnato al comune di Bologna. 


per il riordinamento degli uffici e servizi e la dispensa del personale. Col 

31 dicembre 1929, scadranno definitivamente tutte queste proroghe e 

non ne saranno accordate altre, perché nel 1930 tutte le amministrazioni 

locali dovranno essere assestate, in conformità agli ordini appositamente 
| impartiti ai prefetti da S. E. il capo del Governo. 

3. — Uno schema di provvedimento legislativo che proroga al 30 
giugno 1930 il termine stabilito per la revisione delle utenze già costi- 
tuite sulle acque destinate ad uso potabile in alcuni comuni del Lazio. 

4. — Uno schema di decreto che approva il regolamento per l’ese- 
cuzione della legge 9 dicembre 1928, numero 2733, recante disposizioni 
per l'apertura di farmacie ospedaliere. Il regolamento, già approvato dal 
Consiglio superiore di Sanità e dal Consiglio di Stato, stabilisce netta- 
mente i criterî che dovranno essere seguiti dai prefetti nelle loro deci- 
sioni sulle domande delle Opere pie ospedaliere che intendano aprire 
al pubblico esercizio di farmacie, in eccedenza alla pianta organica e vieta 
il conferimento di più di una autorizzazione ad una stessa Opera pia 
ospedaliera. Inoltre, viene stabilito che l'autorizzazione. prefettizia sia 
come non conferita qualora l'Opera pia ospedaliera non abbia, entro 
un anno, data esecuzione all'autorizzazione medesima. . ° 


“ 


5. — Uno schema di regio decreto vecante la proroga dei termini 


stabiliti per l'applicazione delle nuove norme di legge concernenti la pro- 
duzione ed il commercio delle specialità medicinali, in relazione alle ne- 
cessatie trattative în corso per la revisione delle convenzioni internazio- 
nali vigenti in materia. 

6. Uno schema di regio decreto che, sentito il Consiglio di Stato, 
approva la nuova tabella organica degli ufficiali ed impiegati di Pubblica 
Sicurezza, 0 

Il Consiglio ha inoltre approvato, su proposta del capo del Governo, 
ministro delle Colonie: aa No) 

1. — Uno schema di provvedimento concernente la partecipazione 
del Governo della Tripolitania al finanziamento dell'impresa di Pisida: 


2. — Uno schema di decreto concernente la riforma del notariato în 
Libia, 
3. — Uno schema di decreto concernente la concessione ai signori 


Rosso e De Leo della esclusività industriale per la produzione della carta 
in Tripolitania. ga 
. 4 — Uno schema di decreto concernente la concessione dell'espor- 
tazione dell'alfa alla Società anonima Unione tripolina per l'industria 
ed il commercio dello sparto. i 

5. — Uno schema di decreto concernente l'istituzione del Foro era- 
riale in Tripolitania ed in Cirenaica, se 
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6. — Uno schema di decreto che considera operazioni di grande Po- 
lizia alcuni combattimenti svoltisi in Libia nel primo semestre del 1929. 
7. — Un disegno di legge circa la determinazione dei cicli di ope- 


razione di grande Polizia coloniale agli effetti previsti dai regi decreti 
1 novembre 1922, numero 1769, e 16 marzo 1923, numero 621. ta 
| 8& — Uno schema di decreto concernente l'aumento delle indennità 
coloniali al personale di ruolo civile e militare in servizio nella Somalia. 


italiana. 


9. — Uno schema di decreto concernente la istituzione di un marchio 
coloniale per le primizie ortofratticole della Libia. 
10. — Un disegno di legge concernente modifiche nei gradi e nelle 


‘quantità del personale della amministrazione della Guerra addetto al mi- 
‘ nistero delle Colonie. (+) 


267° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, il Consiglio 
dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti: n 
Uno schema di decreto apportante modificazioni nella composizione 
della commissione centrale per î collaudi in appello. l 
Uno schema di provvedimento apportante modifica nel testo unico 
delle leggi sul matrimonio degli ufficiali. 
Uno schema di provvedimento apportante modifica alla legge 11 
marzo 1926, numero 396, sull'ordinamento del regio Esercito. i 
Un disegno di legge che stabilisce la competenza a giudicate dei reati 
militari. consumati nella circoscrizione del Corpo di Armata di Udine. 
Un disegno di legge riguardante il computo, ai fini delle campagne 
di guerra, del tempo passato in luoghi di cura, in licenza di convalescenza, 
in aspettativa, ecc., per ferite e malattie riportate nella guerra nazionale 
1915-1918. | 
Uno schema di decreto recante modificazioni dell'articolo 3 del regio 
decreto 28 luglio 1911, numero 894, relativo al matrimonio degli uf- 
ficiali del regio Esercito. 


Uno schema di decreto per il ritorno in ruolo di parte del personale . 


del Genio militare collocato a disposizione del ministero dei Lavori pub- 
blici. 


jr 





* Tenutasi il 17 luglio 1929 (ore 16-18.45). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 171, 
18 luglio 1929, XVI). 


9. - XXIV. 


é 


130 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Uno schema di provvedimento recante modificazioni all'ordinamento 


e all’organico dell'arma dei Carabinieri reali. . i 

Uno schema di provvedimento recante modificazioni allo stato dei 
sottufficiali dell'arma dei Carabinieri reali. 

ll Consiglio dei ministri ha poi approvato, su proposta del capo del 
Governo, ministro della Marina: i 

Un disegno di legge relativo alla soppressione del vincolo di età per 


la concessione del regio assentimento al matrimonio degli ufficiali della . 


regia Marina. ; i 

Uno schema di decreto che porta modificazioni al regio decreto 10 
gennaio 1926, numero 245, circa corresponsione del cambio sulle com- 
petenze del personale imbarcato: i 

In seguito, su proposta del capo del Governo, ministro dell’Aero- 
nautica, il Consiglio ha approvato un disegno di legge che modifica îl 
decreto commissariale 24 agosto 1924 riguardante la costituzione del 
Corpo equipaggi della regia Aeronautica. (+) 


268° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, ministro dei Lavari pubblici, il 


Consiglio ba approvato: . 

Uno schema di provvedimento con cui è prorogato di cinque anni 
il termine per l'attuazione del piano regolatore e d'ampiamento della 
- città di Sanremo. Tale termine era stato fissato al 5 settembre 1929 dal 
regio decreto 14 agosto 1904, ma difficoltà derivanti spetialmente dalla 


guerra e dal dopoguerra banno impedito che i lavori potessero essere ul- 


‘ timati per tale epoca. B necessario quindi concedere una proroga di 
cinque anni per mettere in grado il comune di dare esecuzione al pro- 
gramma già iniziato. 


Un disegno di legge recante provvedimenti per la liquidazione della 
Unione edilizia nazionale. Con l’istitizione dell'ufficio autonomo di stral- . 


cio per la liquidazione dell'Unione edilizia nazionale, di cui al regio 


decreto 21 luglio 1926, numero 1451, si volle rendere più spedito e’ 


meno oneroso lo svolgimento della liquidazione stessa. Gravi difficoltà 
sono sorte tuttavia nella definizione dei complessi rapporti derivanti da 
una così importante gestione, onde si è reso necessario di emanare alcune 


* Fenutisi il 19 luglio 1929 (ore 17-19,30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 173, 
20 luglio 1929, XVI). - 
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norme chiarificatrici, al fine di eliminare inutili, quanto dannose, conver- 
sazioni, e di accelerare maggiormente la chiusura della liquidazione. 
Uno schema di provvedimento concernente la costruzione di una 
nuova via di comunicazione tra la Romagna e la Toscana, da Santa Sofia 
a Stia, per lo sfruttamento della foresta demaniale di Campigna. (+) * 


IL PIANO YOUNG ** 


Dopo aver riassunto la linea di condotta tenuta dal Governo italiano 
in questa materia e fissata in ripetuti documenti diplomatici, S. E. il 


| capo del Governo ha fatto le seguenti dichiarazioni: 


Non è possibile portare un giudizio assoluto sul piano Young. 
Bisogna giudicarlo in via relativa, tenendo presenti i fatti che lo hanno 
preceduto e le soluzioni datevi, e quindi la situazione che esso è chia- 
mato a risolvere, 





* Nella 2698 riunione, tenutasi il 24 luglio 1929 (ore 17-19), il Consiglio 
dei ministri delibererà « sgravî fiscali per cinquecento milioni a vantaggio dei 
privati e dell'economia generale del paese », (Da Il Popolo d'Italia, N. 177, 25 
luglio 1929, XVI). : 


** La mattina del 26 luglio 1929, Mussolini era giunto a Messina, « su di 
un idrovolante pilotato da S, E. l'on. Balbo e dal comandante Maddalena. Dopo 
aver visitato gli impianti della base navale (+), S. E. il capo del Governo è 
ripartito in volo». Alle 13.45, « accompagnato da S. E. Balbo », era giunto a 
Brindisi, «a bordo di un idrovolante S. 59 pilotato dal comandante Maddalena, 
ammarando all'idroscalo militare ». Visitata rapidamente la città, alle 15.30 aveva 


| ripreso il volo, « scortato da una squadriglia di S. 55 ». Alle 19,‘« l’idrovolante di 


S. E. il capo del Governo, pilotato dal generale Balbo e dal comandante Madda- 
lena », era ammarato «a ridosso del porto di Rimini. (+4) II Duce aveva allo © 
sbarco un aspetto freschissimo e per nulla affaticato, (+) Quando l'apparecchio 
ha toccato la spiaggia di Rimini, la folla dei bagnanti ha riconosciuto il Duce 
e l'ha lungamente acclamato. Da Rimini, i quattro idrovolanti ripartirono alla 
volta di Riccione, dove ammararono alle 19.20. (+) Una folla enorme di ba- 
gnanti ha accolto entusiasticamente il Duce, che si è recato subito a trovare la° 
famiglia, la quale (+) da qualche tempo si trova a Riccione. Gli apparecchi 
sono andati quindi ad ammarare a Rimini. Il Duce è ripartito alle ore 20.50 » 
alla volta di Roma. Il 27 luglio, era ritornato a Riccione « per trascorrere serene 
ore di riposo presso i suoi familiari ». Il 30 (?) luglio, era rientrato a Roma. 
La mattina del 31 luglio, al Viminale, avéva avuto un colloquio con Eleuterio 
Venizelos, Presidente del Consiglio di Grecia. Il 1° agosto, a palazzo Chigi, 
presiede una riunione « per l'esame conclusivo del piano Young, per la siste- 
mazione completa e definitiva delle riparazioni tedesche ». In tale occasione, il 
Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 1/ 
Popolo d'Italia, Nn. 179, 180, 181, 183, 184, 27, 28, 30 luglio, 1, 2 agosto 
1929, XVI). 
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Esso rappresenta evidentemente una soluzione di compromesso, basata 
su reciproche concessioni. Non sarebbe nemmeno possibile di giudicarne 
una parte senza tenere presente le altre. Come hanno espressamente av- 
vertito i suoi autori, tutte le sue parti sono tra loro intimamente legate. 
Ognuna di esse cadrebbe, disgiunta dalle rimanenti. 

Il Governo italiano ha esaminato il piano Young tenendo presenti 
questi fatti; ed'è pronto ad accettarlo come un tutto inscindibile, ove 
gli altri Governi lo accettino, nell'intento di agevolare così l’opera di 
ricostruzione economica e politica dell'Europa. 


AL GRAN RAPPORTO DEL FASCISMO *_ 


Camerati! ì 
. Questa vostra assemblea si trova dinanzi a due fatti compiuti : il 
rapporto dei novantadue- prefetti del Regno, molto importante, come vi 
dimostrerò fra poco, e la nuova sistemazione del Governo, la cui note- 


vole portata vi illustrerò in seguito, sebbene io pensi che sia già dal: 


vostro spirito chiaramente intuita. 


Le mie parole, come sempre da oramai un ventennio di ‘battaglie 
politiche, delle quali un decennio di battaglie fasciste, vengono dopo 
i fatti, i quali non traggono origine da assemblee, né da preventivi 


* Il 17 agosto 1929, Mussolini era riapparso in Romagna. La mattina di quel 
giorno, a Forlì, aveva ricevuto il prefetto della città e quelli di Ferrara, Piacenza 
Reggio Emilia. Nel pomeriggio, aveva visitato « gli accampamenti dell'undicesitno 
fanteria nell'alta valle del Bidente » e la località Isola, punto di partenza d'una 
«strada in costruzione verso la foresta di Campigna. La mattina del 18 agosto, aveva 
assistito, « nell'alta valle del Bidente, ad una manovra della divisione militare 
. di Ravenna. Il capo del Governo ha elogiato gli ufficiali per il comportamento delle: 

truppe. Tornato a Forlì, ha ricevuto i prefetti di Bologna, Modena, Parma e 
Ravenna ». Nel pomeriggio, aveva' visitato Santa Sofia. Il 19 agosto, alle 19, « pro- 
veniente dalla Rocca delle Caminate », si era soffermato a Predappio Nuova. Il 
‘20 agosto, era rientrato a Roma. La mattina del 2 settembre, aveva assistito ad 
una esercitazione dell'Armata aerea svoltasi « sulla costa toscana ». Il 3 settembre, 
era rientrato nella capitale. Il 4 settembre, si era portato in auto (?) a Capena, 
dove, la mattina del 3, « donna Rachele Mussolini, consorte di S; E. il capo del 
Governo, aveva dato felicemente alla luce una bambina, alla quale era stato 
imposto il nome di Anna Maria ». Il 5 ed il 6 settembre, a Forlì, aveva presie- 
duto le riunioni del Comitato permanente del grano, ]l 7 settembre, era rientrato 
a Roma. Il 14 settembre, alle 11, in piazza Venezia, nel corso della grande assem- 
blea del P. N. F., pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 197, 198, 199, 210, 211, 213, 214, 221, 18, 20, 21 agosto, 3, 4, 6, 7, 15 
settembre 1929, XVI). iran 
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consigli od ispirazioni di individui, di gruppi o di circoli: sono deci- 


sioni che io maturo da solo e delle quali, come è giusto, nessuno può 
essere a preventiva conoscenza : nemmeno gli interessati che possono es- 
sere gradevolmente sorpresi anche quando lasciano il posto. Un uomo 
solo tempestivamente è informato, il capo dello Stato, Ja Maestà del re. 
Per quanto sembri, dopo una settennale esperienza, quasi assoluta- . 
mente superfluo, voglio ripetere che ritengo questo riserbo assolutamente 
necessario € comunque appartiene oramai a quello che si è convenuto 
chiainare il mio stile di Governo al quale intendo di restare natural- 
mente fedele. Da ciò potete dedurre quale credito si debba accordare 
ai cosiddetti « uffici voci », composti in massima parte di delusi, di 
sfaccendati e di imbecilli. 0° 
Un terzo ordine di fatti, che più da vicino vi riguarda, voi appren- 
derete, nel corso stesso delle mie parole. 
I capi della provincia, dei quali almeno una quarantina vengono più 
o meno direttamente dalla vostra gerarchia, mi sono apparsi, dopo gli 
esaurienti e spesso minuti colloqui, sempre più all'altezza del loro de- 
licato compito, che abbraccia tutta la vita di una provincia in tutte le sue 
espressioni politiche, amministrative, economiche, sociali, morali. Sono 
soddisfatto in genere ed in particolare per aver constatato che è stato rac- 
colto il mio monito concernente la verità che bisogna sempre dirmi, in 
ogni caso, soprattutto quando è spiacevole, poiché tacendola si impe- 
disce di correre in tempo ai ripari. Gli argomenti sui quali io avevo in- 
vitato i prefetti a riferirmi in particolare, mi permettono di tracciarvi il 
panorama generale della nazione in questa fine dell’anno. i 
Andamento della bonifica integrale: il piano di questa bonifica è 
gigantesco. Si tratta di un milione e seicentomila ettari di terreno, per 
un importo di oltre due miliardi e trecento milioni di lire. Dalla valle 
del Po, con le bonifiche di Cremona, Parmigiana-Moglia, Burana, Bas- 
sano, Friuli, Ferrara e Ravenna, al Consorzio di Piscinara, prima gloriosa 
tappa nella marcia di redenzione delle paludi Pontine, da Coltano in 
terra di Toscana a Siguri in Calabria, alla Stornara Jonica, da Lentini in 
Sicilia a Torralba in Sardegna, dovunque si compie uno sforzo, che può 
inorgoglire un popolo e creare un titolo imperituro di gloria per il re- 
gime fascista. È la terra riscattata e, con la terra, gli uomini, con gli 
uomini la.razza. : . 
Ma queste grandi opere, che danno quotidiano lavoro oggi a decine 
di migliaia di operai, che lo daranno domani a centinaia di migliaia di 
contadini, sono accompagnate dalla esecuzione di altre opere, non meno 
necessarie; quelle di irrigazioni, per le quali sono in corso lavori per 
l'importo di trecentosettantaquattro milioni: bacini montani, canali deri- 
vatori da fiumi e da laghi, sfruttamento di acque sotterranee. Anche in 


“x 
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questo campo si procede innanzi e due provincie, quella di Piacenza c 
quella di Alessandria, meritano di essere messe all'ordine del giorno, 
perché sono risolutamente all'avanguardia in fatto d'impianti, 

I fatti, che nessuno può smentire e se qualcuno vi fosse, io lo 
munirei di un gratuito biglietto circolare, perché si convincesse della 
loro verità, bastano a gelare il sorrisetto ebete, che in questi ultimi tempi 
i residui dell’antifascismo straniero avevano sulle labbra. Come se la 
bonifica ‘si facesse nel volgere di una giornata, come se la bonifica non 
richiedesse lunga preparazione, molto denaro, moltissimi strumenti e 
uomini e qualche volta il sacrificio della vita. - 

Disoccupazione. Voi avete seguito la curva di questo fenomeno: da 
quattrocentottantanovemila disoccupati e sussidiati, nel febbraio del 
l’anno corrente, siamo discesi a un minimo di centonovantatremila alla 
fine di giugno, per risalire a duecentounmila alla fine di luglio, trenta- 
quattromila in meno che nel corrispondente mese del 1928. Andiamo, 
quindi, verso il periodo della ineluttabile disoccupazione stagionale. 

. Allo scopo d’attenuarne le conseguenze, un programma di lavori 
è stato concretato per un importo di centotrenta milioni, interessanti qua- 


ranta provincie, più nove milioni d'annualità, che corrispondono ad un ‘ 


altro centinaio di milioni, più alcuni tronchi dell’autostrada pedealpina, 
più i lavori dell'Azienda della strada, che occuperanno non meno di 
sessantamila operai, e altri lavori in corso, come la direttissima Bologna- 
Firenze, i 

À proposito dell'Azienda della strada, affiora qualche movimento 
d'insoddisfazione. Basterà ricordare agli impazienti, i quali pretendono il 
miracolo immediato, che l'Azienda della strada è nata il 1° ottobre del 
1928 e organizzò i suoi uffici nei tre mesi successivi, fu sorpresa dai 
rigori eccezionali dell'inverno, ha potuto por mano al lavoro solo a pri- 
mavera con ditte spesso ridicolmente attrezzate: sei mesi e i risultati 
sono visibili a tutti e più si vedranno nel 1930, Il programma di siste- 
mazione dei primi seimila chilometri di strade nazionali in cinque anni. 
| sarà pienamente realizzato, Tutti sanno che io ho una specie di passione. 

romana per le strade, nelle quali scorgo uno degli elementi fondamentali 
del benessere e dell'unità del popolo. 

‘Ma un altro problema, sempre in materia di lavori pubblici, mi 
rende particolarmente ansioso: quello degli acquedotti civici e rurali. - 
Mentre l'acquedotto pugliese avvia a compimento la sua colossale impresa, 
altri acquedotti sono alle viste per essere attuati; cito quelli che interes- 
sano decine e centinaia di comuni, come l'acquedotto del Monferrato, 
quello dell'Istria, quello di Schievenin nel Veneto, quello del Russo in 
provincia di Teramo e non ricordo i minori in costruzione, come quelli 
di Siena, di Sassari, di Ravenna, Il regime fascista ha qui un altro motivo 
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d'orgoglio e di gloria: ha dissetato milioni d'italiani, che attendevano 
l'acqua da decenni e talvolta da secoli! Anche l'industria meccanica : 
metallurgica avrà, fra Marina da guerra e ministero delle Comunicazioni, 


lavori per circa un miliardo. edi a È ut 
Gli accordi lateranensi sono presi di mira dai neri e dai verdi. 


i i i, gli uni e gli altri ano ad una specie 
| uni e gli altri sono stati sconfitti, gli uni e gli altri anel p 


di rivincita e al momento in cui potranno dire trionfalmente : Rf 
detto noi! Sconfitti sono stati i temporalisti, i quali erano e È le 
e sognavano impossibili restaurazioni di istituti, travolti da a i . a 
della storia, e si acconciano, molto obtorto collo, ad uno sala ri so dela 
città e questa città ridotta ad una superficie di pochi ol di 
i « verdi » i quali avrebbero voluto incancrenire il Li Ra ss ut 
non per il bene dello Stato, ma per la mortificazione ella so È 
ste due categorie di sconfitti, una volta nemiche, e qu 2 
La voce diffusa all’estero che il Governo fascista, opo i se 
strutte entrambe le massonerie, vedrebbe di buon occhio il 3 da 
di una terza per fronteggiare il clericalismo, è semplicemente puerile. 


Sa nigr > : MO 
‘ Non abbiamo bisogno di ricorrere a questa specie di trucchi. Basti 


noi a noi stessi. E siamo d'altra parte troppo intelligenti per Ae 
veduta la manovra e per non evitare i due estremi che a aa > 
condizionano : fl clericalismo ed il suo avversario. Le polemic E c sn 
‘sono svolte al Parlamento e nei giornali, non devono essere 5 - 
tizzate oltre misura. Le speranze di taluni circoli d'oltre Alpe o 2 - 
nate a rimanere speranze più o meno pietose, almeno per can o - - 
cerne. Si tratta di polemiche che io vorrei chiamare « di -- ca a 
di precisazione di posizioni e sono perfettamente Si i > BI 
mentre nel campo” fascista si è considerato 1 evento ne e di - np 0 
ma reali proporzioni e significazioni e limiti, alcune voci na mp. i- 
tolico, specialmente laico, hanno rilevato sbandamenti e Tam 
era necessario di rettificare, il che è stato fatto con tempes D n va 
Ma dal sequestro di qualche dozzina di oscuri giornaletti de ; "n 
‘ mismo ‘cattolico, con venature popolaresche alla Sio i si 
smarck, alle lotte napoleoniche corre molto spazio e moltissimo tempo!. 


‘ E quasi banale dichiarare che la lotta fra la Chiesa e lo Stato D- 
+ allo Stato; ma non giova nemmeno alla Chiesa. Può essere, wi volte, 
| una fatalità, non può essere mai un programma od un ideale, spe- 


cialmente in uno Stato come il nostro, che potrà in altri doinint: mo: 

strare la sua unità e la sua forza. — 
Del resto le posizioni in Italia sono nette così come dovevano ° 
La Chiesa conosce la dottrina fascista dello Stato ed è del 1925 a 

mia formula: « Tutto nello Stato, niente al di fuori dello Stato, niente 


contro lo Stato ». 


i 
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Ora, dai rapporti dei prefetti risulta che il clero italiano è riello 


Stato italiano, cioè ossequiente alle leggi dello Stato e ‘spesso entusiasta 


del regime. Salvo alcune provincie di confine e tre provincie dell'Alta 
Italia, in tutto il resto, e soprattutto nelle provincie del Mezzogiorno, il 
clero è perfettamente a posto e non chiede che di collaborare con le 
autorità costituite. 

I parroci sono figli del nostro popolo; gente della nostra gente, che 
non vive nelle nuvole sublimi dell’assoluto, ma nel relativo, modesto e 
interessante, della vita di ogni giorno. © LE 

Li vedete in talune regioni inforcare la bicicletta, e anche la moto- 
cicletta, frequentare le fiere e i mercati, mescolarsi alla profana umanità, 
Ora questa massa di parroci non ha, nella sua enorme maggioranza, che 
un desiderio: quello di collaborare con le locali e centrali gerarchie fa- 
sciste, non solo per un comprensibile bisogno di tranquillità, ma perché 


‘i parroci non dimenticano i tempi antichi e li sanno intelligentemente 


confrontare con gli odierni. i . 

Del resto migliaia di preti, come cappellani delle nostre legioni an- 
ziane e giovanili, sono da sette anni legati molto intimamente alla vita 
del regime. Del resto il regime ha novemila vedette in ogni angolo d'Italia, 
pronte a segnalare eventuali sconfinamenti e un Governo sensibile e vi- 
gile a Roma. Ha le sue forze, i suoi ideali, il suo avveniré, garantito dal- 
l'educazione fascista delle nuove generazioni. Dato l'atteggiamento vo- 
lonteroso del clero maggiore e minore, non v'è dubbio che il color opti- 
mus è destinato a riapparire tanto più presto, quanto più rapidamente 
‘si rinunzierà a intentare processi a personalità e a vicende del Risor- 
gimento, sulle quali oramai il nostro e il giudizio del popolo italiano 
sono definitivi; quanto più presto si rinunzierà a « forzature » giorna- 
listiche, organizzative, oratorie, che non hanno uno scopo preciso in 
un regime come il nostro e non fanno che sollevare più o meno legit- 
timi motivi di divisione e di sospetto; quanto più presto si smetterà 
d’avanzare la tesi del « potere indiretto » della Chiesa, tesi che noi 
nella maniera più categorica respingiamo, in quanto non ci è dato cono-. 
scere dove questo potere cominci e dove finisca e di quali mezzi si giovi 
e per quali scopi. Questo quadro ha, come dicevo, in talune provincie, 
° specie di confine, le sue ombre, che vanno però a poco a poco disper- 
dendosi. 

Un altro argomento all’ordine del giorno dei colloqui coi prefetti 
è stato l'esame della situazione che si determinerà con la fine del vinco- 
lismo in materia di pigioni. Il Governo fascista ha abituato gli italiani 
al mantenimento di quanto afferma, Col 30 giugno 1930 è stata decisa 
la fine del vincolismo, durata sedici anni; col giugno questo inevitabil- 
mente avverrà. Ma la situazione è, nel complesso, rassicurante, La cer-, 
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tezza della fine della politica vincolistica ha: già provocato una sicura 
ripresa dell’attività edilizia. . 
i Del resto, solo in due città, Milano e Roma, il problema ha carat 
tere di gravità. Ma tanto a Roma quanto a Milano si sta costruendo una 
riserva imponente di locali da gettare sul mercato allo scadere del vin- 


colo, per alloggiare gli sfrattati. Questa misura gioverà anche a contenere 


gli eventuali aumenti delle pigioni, offrendo una maggiore disponibi- 
lità di case. Ma i proprietari di case, che sono riuniti in una ii 
nazionale e hanno desiderato e ottenuto il riconoscimento st n 
l’alto privilegio di chiamarsi fascisti, dovranno dimostrare coi fatti che 
la loro libertà non si tramuterà in licenza, RARE cè 
Nel qual.caso non si ripristineranno gli aboliti vincoli, ma si # 
ricorso ad altri provvedimenti ‘forse più duri ed efficaci. i spezzan ci 
coraggiosamente e antidemagogicamente la politica del vinco ismo Ù - i 
ranno gradualmente le case per tutti. E, nell attesa, lavoro assicur a 
centinaia di migliaia di terrazzieri, muratori, manvali, cementisti, fa e- 
gnami, fabbri, tappezzieri, elettricisti, nonché all industria e - 
legata all’edilizia moderna. Mantenendo i vincoli, il nodo iverrebbe 
inestricabile e condurrebbe ad un immenso demanio edilizio dei comuni 
e dello Stato con una nuova poderosa burocrazia, che dovrebbe ammini- 
strarlo e che graverebbe naturalmente sul costo delle pigioni. -- 
del genere possono essere imposti dalle necessità del sempe i guerra, 
ma sono una pura follìa in tempo di pace. i o deo, 
Dal rapporto dei prefetti risulta ancora che i contributi sindacali 
coltativi sono stati aboliti dovunque, e che il prossimo 28 e 
complesso grandioso di opere rurali da inaugurare imprimerà uno Laga 
carattere alla celebrazione della nostra rivoluzione in armonia con le 
irettive generali del regime. i 
wi rapporto dei prefetti, di cui vi ho dato gli di 
fatto compiuto, che avete dinanzi, è il mutamento nella compagine de 
Governo, Mutamento non soltanto di uomini. I caratteri di questo muta- 


. mento non sfuggono alla vostra attenta riflessione. Prima di tutto, una 


netta accentuazione fascista. "i è 

Come siamo lontani dal primo ministero di coalizione e come si appa- 
lesa potente questa nostra rivoluzione che, al contrario di molte o 
più procede e più si colora del suo ideale! Nel Governo sono presenti, 
come ministri, tre dei quadrumviri della marcia su Roma. 

Si diceva che i sottosegretari erano destinati a rimanere tali per 
tutta la vita. Ed ecco che ben nove di essi salgono, dopo J'indispensabile 
periodo di tirocinio, al primo posto nella responsabilità del Governo. 
Io non dimentico coloro che se ne vanno, quando è l'ora, senza darsi 
l’aria di sbattere la porta. 


UÙ 


138 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Valendomi dell'articolo 4 della legge sul primo ministro, ho trasfor- 
mato il ministero dell'Istruzione pubblica in ministero dell'Educazione 
nazionale. Con questa decisione, che sembra puramente nominale, ho in- 
teso invece riaffermare, nella forma più esplicita, un principio: e cioè 
che lo Stato ha non solo diritto, ma dovere di educare il popolo, e non 
soltanto quello d’istruirlo, per la qual cosa potrebbe bastare, alla fine, 
anche un appalto a un'impresa privata. È quindi di stretto rigore logico 
che l'Opera nazionale balilla passi al ministero dell'Educazione. nazionale, 
tanto più che l'Opera nazionale balilla ha assunto il compito dell’educa- 
zione fisica in tutte le scuole e sta, a tale scopo, egregiamente preparan- 
dosi. Deve quindi entrare a far parte del ministero dell'Educazione na- 

«zionale. 


Un altro ministero che cambia non solo nome, ma contenuto, è quello 


della Economia nazionale. Sta di fatto che questo ministero è andato, in ‘ 


| questi ultimi tempi, riducendosi a sempre più modeste proporzioni. Tol- 
‘ tigli la statistica, il commercio estero e la direzione generale del lavoro, 
della previdenza e del credito, che sta più convenientemente domiciliata 
al ministero delle Corporazioni, il nucleo essenziale del ministero dell’Eco- 
nomia si riduce all’agricoltura. Diamogli, dunque, questo nome, anche 
a confermare l’indirizzo fondamentale della nostra politica economica, 
mentre al ministero delle Corporazioni, rinforzato, passano nuove fun- 


zioni. L'agricoltura ha ancora bisogno di un organo propulsore centrale, 


cioè di un ministero. L'industria no: i suoi interessi stanno tra le cor- 
‘ porazioni da un lato e le finanze dall'altro. Solo un'agricoltura sviluppata 
e ricca darà un progrediente mercato interno all’industria nazionale. È na- 
turale che tutti i servizi afferenti alla legge Mussolini, siano concentrati 
nel ministero dell'Agricoltura, con apposito sottosegretario. Ciò mi fu 
espressamente domandato da Sua Eccellenza De Stefani con una lettera 
in data 19 aprile anno corrente, nella quale era testualmente ‘detto che 
« l'applicazione della legge sulla bonifica integrale deve dipendere da un 
unico organo governativo in modo possibilmente totalitario e ciò per la 
dovuta unificazione dei servizi e la rapidità delle decisioni, unificazione 
che si ritiene più che mai necessaria data l'imponenza e le difficoltà del 
problema dalla cui soluzione dipende il successo della politica economica 
e demografica del regime ». 
Il carattere più saliente degli attuali mutamenti è la mia rinuncia ai 
‘ministeri militari che ho tenuto per quattro anni, durante i quali si è 
lavorato moltissimo, Quello che si poteva fare dal punto di vista della 
unificazione spirituale fra tutte le Forze Armate, Milizia compresa, è statò 
compiuto. Il ministero della Difesa nazionale avrebbe proporzioni troppo 
grandiose per un uomo solo, Tutte le Forze Armate, d'altro canto, hanno 
un supremo dirigente nella persona del capo di Stato Maggior generale, 
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il quale è alle dirette dipendenze del capo del Governo. Provvedimenti 
in corso di elaborazione porteranno alle mie dirette dipendenze, oltre la 
Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale, il Consiglio di Stato, la Corte 
dei Conti, l'Avvocatura erariale, la Polizia, Quest'ultima è istituto troppo 
importante e geloso perché non debba dipendere direttamente dal capo 
del Governo. | i 
La figura del primo ministro va così prendendo solida consistenza 
e si realizza non solo nella lettera, ma nello spirito l'apposita legge, che 
è una tra.le più innovatrici e rivoluzionarie della nostra legislazione. 
Qualcuno non cadrà nell'errore, veramente imperdonabile, di credere che 
la sistemazione del Governo significhi una modificazione nelle sue diret- 
tive. È un Governo con una maggiore accentuazione di fascismo : le diret- 
tive non possono essere quindi che accentuatamente fasciste. Solo dei rim- 


bambiti nostalgici o tepidamente convertiti o comunque rimorchiati, pos- 


‘sono vaneggiare o pargoleggiare di « tempi » a colorazione o scivolamento ; 
demoliberale. Non mai come in questo momento io ho misurato la mise- 
revole vanità e la patente menzogna del demoliberalismo. Non mai come 
in questo momento ho sentito tutta la viva attualità della nostra dottrina 
dello Stato, accentrato e autoritario. Questa, che gli idolatri del numero 
informe chiamano, con -gesto di vana esecrazione, « dittatura », noi la 
riconosciamo : la dittatura è nei fatti, cioè nella necessità del comando 
unico, nella forza politica, morale, intellettuale dell’uomo che la esercita, 
negli scopi che si prefigge. i 
Ciò significa, forse, chiusura ermetica di ogni spiraglio dal quale 
possa filtrare il dissenso o la critica? o 
Affatto. Un conto sono le direttive fondamentali della rivoluzione, 
sulle quali non bisogna discutere e, se necessario, discutere con una 
estrema discrezione e in apposita sede, com'è del resto accaduto sempre 
dall'ottobre 1922 in poi, e un conto sono le gestioni amministrative ed 
i servizi dello Stato. Non cade il mondo e meno ancora il regime se le 
grandi amministrazioni centrali dello Stato e quelle autarchiche perife- 
riche potranno essere, com'è già avvenuto, oggetto di discussione e di 
critica da parte dei competenti. Non cade il mondo, e meno ancora il 
regime, se d’ora innanzi, come da istruzioni già impartite, i podestà di 
“comuni con popolazione superiore a centomila abitanti dovranno convo- 
care la Consulta una volta al mese. Non cade il mondo, e meno ancora 
il regime, se la Camera fascista svolgerà in tutta tranquillità e utilità la 
sua funzione di controllo su tutta l'amministrazione dello Stato. La critica 
per la critica è insulsa, la critica in malafede è antifascismo; ma la critica 
fatta senza secondo fine e con un solo fine — quello cioè di perfezionare 
incessantemente lo Stato nella sua amministrazione — è feconda e deve 
essere accolta dagli uomini responsabili, e non infallibili, non con acri- 
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monia, ma con soddisfazione, Il fatto di passare a controllo. severo, ma 


obiettivo, le amministrazioni statali, avrà benefiche ripercussioni anche nel- 
l'alta burocrazia. 


Insomma deve realizzarsi nell’ambito dell’attività amministrativa e 


legislativa una viva, continua, cameratesca collabotazione tra Camera e . 


Governo, fra fascisti della Camera e fascisti del Governo, gli uni e gli 
altri di una sola cosa ansiosi e pensosi: della vita, dello sviluppo della 
gloria, della potenza della rivoluzione e dello Stato fascista. N 

In data 19 marzo, Sua Eccellenza Augusto Turati mi dirigeva la 
seguente lettera; 

. «Duce! Il 7 aprile si compiono tre anni della mia assunzione alla 
carica dî segretario. Il bilancio della mia modesta opera lo conoscete: 
credo di aver servito con fedeltà e coscienza. Qualunque sia il vostro 
comando, voi sapete che io risponderò come tre anni fa: sta bene! Per- 
ciò lasciate che anch'io vi dica il mio animo. Ritengo che meglio sia ch'io 
me ne rientri nei ranghi. E necessario, Duce, che qualcuno dia questo 
esempio: andarsene senza chiedere nessun'altra poltrona e nessuna pen- 
sione; andarsene mettendosi sull" attenti!” dicendovi grazie per 
avermi consentito di servire e per avermi dato pià di quello che io non 
meritassi per le mie qualità ». 1 

A questa lettera di perfetto stile fascista, io dò una risposta, ordi- 
nando ad Augusto Turati di rimanére al suo posto e di continuare, la 
sua fatica. Augusto Turati ha grandemente benemeritato della causa della 
rivoluzione fascista; è un uomo sul quale posso contare, sul quale il 
regime può contare, Ma il ciclo della sua attività non è concluso : il Pat- 
tito Nazionale Fascista deve esser grato a Turati; durante i tre anni del 


suo segretariato, egli ha creato delle istituzioni che sono entrate definiti- 
. vamente nella vita del regime. 


Ricordo il Dopolavoro, i Comitati intersindacali, germe del Consiglio 


nazionale e dei futuri Consigli provinciali delle corporazioni, le Milizie 
universitarie, la fascistizzazione delle forze sportive, la riforma dello sta- 
tuto del Partito Nazionale Fascista secondo i dettami della nostra dottrina, 
le Opere assistenziali, l’ Associazione degli ufficiali in congedo. Immense 
forze numeriche e morali, che erano fuori del regime, vi sono state in- 
trodotte dall'opera di Augusto Turati. Egli ha dilatato l’azione del Par- 
tito a tutte le categorie della popolazione, Ecco il terzo tempo in atto 
e che deve essere soltanto accelerato! i 
‘ Ma il merito maggiore di Augusto Turati è stato quello di avere rea- 
lizzato, in seno al Partito Nazionale Fascista, la dottrina dello Stato. Quan- 
d’egli grida ai fascisti: « Avete voluto lo Stato forte; accettatelo, anzi ado- 
ratelo! », egli esprime, nella forma più solenne e più religiosa, l'esigenza 
fondamentale dello Stato in genere e dello Stato fascista in particolare. . 
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Eccomi, concluso l'elogio di Augusto Turati, ad un altro oggetto in- 
teressante del nostro esame: il Partito, Taluni articoli, buoni nella so- 
stanza ma alquanto ondivaghi nella forma, hanno provocato interpreta- 
zioni estensive ed arbitrarie. Si è parlato di una autosoppressione del Par- 
tito Nazionale Fascista. Qui, meglio che all'Aja; si può dire che la cosa 
è veramente grottesca e ridicola. . 1 # 

Coloro che hanno avanzato tale insensata ipotesi, sono degli inco- 
scienti, o dei traditori, o dei vendicativi, che vorrebbero annullare il Par- 
tito Nazionale Fascista, che ha fatto la rivoluzione; che vorrebbero togliere 


cal regime una forza spirituale per lasciargli solo le forze materiali. Di 


pleonastico non c'è che la loro meschina perfidia 0 la loro palese insuf- 
ficenza mentale! Non si tratta di sapere se il Partito debba esistere o 
meno, perché, se il Partito non ci fosse, io lo inventerei e. lo inventerei 
così come è il Partito Nazionale Fascista, numeroso, disciplinato, ardente, 
a struttura rigidamente gerarchica. Si tratta di « situare » il Partito nello 
Stato. Ma questo è già stato fatto, o immemori dell antifascismo, sino 
dal 1921, nelle dichiarazioni programmatiche del fascismo, come ha ri- 
cordato Michele Bianchi alla Camera, e sin dal 6 gennaio 1927, o ancora 
una volta smemorati, nella mia circolare ai prefetti, non dimenticata, 
né dimenticabile. . . 
Sin da allora io proclamavo che il Partito non è che una forza cale 
e volontaria agli ordini dello Stato, così come la Milizia Volontaria Si- 
curezza Nazionale è una forza armata agli ordini dello Stato. Il Partito 
è la organizzazione capillare del regime. La sua importanza è fondamen- 
tale. Esso arriva dovunque. Più che esercitare un autorità, esso esercita 
un apostolato e con la sola presenza della sua massa inquadrata esso rap- 
presenta l'elemento definito, caratterizzato, controllato, in mezzo al po- 
polo. È il Partito con la massa dei suoi gregari che dà all autorità dello 
Stato il consenso volontario o l'apporto incalcolabile di una fede. Ogni 
dualismo di autorità e di gerarchia è scomparso. Au i 
Il capo della provincia ha ai suoi ordini tutte le forze periferiche, ta 
quali si esprimono lo Stato ed il regime; quindi ‘anche il Partito, quindi 
anche il segretario federale, il quale assume la sua funzione e la sua pre- 
cisa fisionomia di subordinato collaboratore del capo della provincia, di 
vero e proprio funzionario extra ruolo della regia prefettura. A nessuno 
di voi potrà sembrare arida e umiliante questa definizione. Io stesso non 
sono che un funzionario del regime e ‘voi stessi sentite che la vostra 
forza, la vostra dignità, il vostro prestigio è in questa vostra accettazione 
e dedizione. Quanto al lavoro, ce n'è per il prefetto e per il segretario 
federale! sa | 
D'ora innanzi, quindi, il segretario del Partito Nazionale Fascista sarà 
nominato con decreto reale su mia proposta, I segretari federali saranno 
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> nominati con decreto del capo del Governo su proposta del segretario 
del Partito Nazionale Fascista. i i 
In questo procedimento, di una logicità assoluta, sarà ancora una 
. volta la consapevole, definitiva, solenne subordinazione del Partito allo 
Stato. Tutto ciò può sembrare originale e nuovo a coloro i.quali per il 
fatto che si chiama ancora « Partito » considerano il nostro organismo 
politico alla stregua degli altri partiti; ma i caratteri, le attribuzioni, il 
funzionamento del Partito Nazionale Fascista ne fanno nel totalitario Stato 
fascista una istituzione assolutamente diversa. Grande cammino st è fatto 


dal 1927 in poi, tanto che tutti i prefetti mi hanno fatto l'elogio dei. 


segretari federali. E questo elogio io rivolgo a voi che avete dimostrato 
di essere all’altezza del vostro compito. Del resto le posizioni sono chiare. 
Se nel fascismo tutto è nello Stato, anche il Partito non può sfuggire a 
tale inesorabile necessità, e deve quindi collaborare subordinatamente co- 
| gli organi dello Stato, Si opina che dopo il plebiscito il Partito dovrebbe 
| rinunziare alla sua esistenza autonoma, distendersi, dilatarsi fino a com- 


prendere tutta la nazione, per evitare la distinzione fra italiani fascisti e’ 


italiani non fascisti o antifascisti. Vi rimando su questo argomento al 
mio discorso della Sciesa di Milano. Queste distinzioni sono fatali e ne- 
cessarie, i 

Fra coloro che hanno fatto la rivoluzione e tutti gli altri che non 
l'hanno fatta, fra coloro che hanno creduto e quelli che hanno irriso 
alla fede, fra coloro che hanno sofferto e quelli che hanno atteso e tra- 
dito, una differenza si impone. 

Ma accade forse che la divisione fra fascisti e non fascisti determini 
una permanente situazione di privilegio per i primi? Affatto. I fascisti 
fedeli alla nostra dottrina non chiedono, non vogliono chiedere pri- 
vilegi. Essi si sentono cittadini privilegiati solo e in quanto hanno l'impe- 
gno di essere i migliori cittadini, i più dotati di senso di responsabilità . 
e di dovere, i primi cittadini quando si tratta di lavoro, di disciplina, di 
sacrificio. i 

Il Partito non è una casta chiusa, poiché ogni anno riceve un alimento 
quasi automatico dall’affluire delle nuove generazioni. Casta chiusa un 
organismo che alla data del 7 settembre dell’anno VII può mettere in 
linea queste cifre: iscritti ai Fasci' maschili, 1.020.000; ai Fasci femminili, 
93.495; alle giovani italiane, 85.949; alle .piccole italiane, 560.251; alle 


alunne, 53.600; ai Gruppi studenti universitari fascisti, 25.440; ai pro- 
fessori ed assistenti fascisti, 2.212! i 


Non bisogna confondere il Partito Nazionale Fascista, che è forza © 


. politica primordiale del regime, col regime, che questa forza politica e 
tutte le altre di varia natura convoglia, abbraccia, armonizza. Il regime 
non ha bisogno di aspettare altri tempi per dilatarsi fino ai confini della 
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nazione. Sta già divenendo, e lo strumento di questa IRR ) di 
tito con le sue masse. Si vuole forse togliere il catenaccio "a fonda 
iscrizioni per dare modo ai troppo ritardatari 3 entrare isa _ 
l'animo degli ulissidi nascosti nel famoso cavallo? Non a 1. 
può essere pericoloso. Come % può EI --% 
i nazione, quando la realtà è che 
Li. DL Nazionale Fascista e forze controllate SR i 
da altre istituzioni, il regime raccoglie sotto i suoi _- en N 
maggioranza degli italiani che contano qualche cosa: LIRE 2 
Italia si vide una unità morale più profonda? Forse quando. pù 
divisa fra dieci rissanti partiti e alcune più o meno internaziona se 5 
sonerie? Quando mai, in Italia, si vide un regime si i pro 
nostro, delle sorti del popolo? Io vorrei invitarvi a di cà SR 
che parlano un linguaggio troppo involuto ed O ic a 
hanno delle sintomatiche « tolleranze » in un epoca di oi 
tuale, che hanno l’aria di scoprire a ogni istante le più lapa di 1° 
Non vorrei che si trattasse di gente fascista per errore, stanca i na 
nostra Italia ordinata e severa, e forse nostalgica dell Italia ges dar 
trice, chiacchierona, superficiale, carnevalesca che i oa A Sa 
tr’ Alpe, restati all'Italia del 1914, sono « desolati » ohimè, di 
2 Tornando al Partito Nazionale Fascista, è evidente dn a 
suo statuto ha bisogno di qualche ritocco sostanziale e formale, dopo tr 
anni di rienza. ; NI 
ui A è poi modificare la composizione del Gran si i 
Cinquantadue persone oggi, aumentabili domani, sono troppe at pi 
ganismo che deve discutere e decidere in segreto. È una assemblea i 
corpi invece di essere un'assemblea di capi. È inutile che Governo, Par- 
tito, Sindacati siano rappresentati al completo. Uno Stato aa x 
essere ridotto ‘al minimo in fatto di componenti, se si vuole che sia 
Imente segreto. 
i ultimi “fi generalizzando episodi: isolati, le forze Ha 
l’antifascismo hanno tentato di inscenarè una nuova de sn 
Nel 1924 la « questione morale » consisteva nel far apparire gli du 
. del fascismo come dei criminali; oggi la questione morale, tipo 3 
consiste nel far credere che gli uomini del fascismo, quelli che SPES 
posti di responsabilità, siano dei disonesti. Attraverso un a si vorre 
colpire migliaia di autentici galantuomini per infangare i sa “i 
Davanti a questo tentativo vile e miserabile, io pasa i 5 a 
3 gennaio. La verità vera e inconfutabile è che le gerarchie del r g se 
fascista si compongono, nella loro quasi totalità, di' uomini i A 
disinteressati, di uomini che meritano tutta la stima del popolo. Non per- 
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metteremo che questo infame tentativo generalizzatore sia. continuato. 
‘Non permetteremo che la bavosa calunnia dei nemici — aperti ed oc- 
culti — riesca ad avvelenare l'animo del popolo. na 
È questa la vana speranza che oggi fa tripudiare tutti i nemici del 
regime. Abbiamo punito e continueremo a, punire il soldato che manca 
o sgarra, ma puniremo anche coloro i quali tentino, attraverso la de- 
fezione di un singolo, bollare di ignominia tutto. l’esercito. I cosiddetti 
« scandali » del regime sono, pet proporzione e numero, infinitamente 
minori di quelli che avvengono in tutti i regimi ed in tutti Ì tempi; 
e per convincersene senza disturbare la storia, ci si può limitare alle 
cronache, da quelle dell’Italia prefascista, che aveva inventato i « car- 
rozzoni », a quelle recentissime, odierne dei paesi europei e d’oltre 
Oceano! ° 
i È su questi episodi, inseparabili da ogni grande movimento® rivolu- 
. zionario, che rinverdiscono le grame speranze dell'antifascismo. Ma si 
tratta di speranze di gente che spera sempre e che finirà sperando, e non 
si accorge del piramidale ridicolo che l’affoga. Anch'io ho una innocente 
malinconia collezionista: io colleziono diligentemente tutte le profezie 
catastrofiche degli antifascisti. È divertente: divertiamoci, In data 3 luglio 
1927, un giornale fuoruscitista stampava : « La situazione in Italia è così 
seria che ci si aspetta, entro la fine dell'anno, di assistere ‘a gravi av- 
‘ venimenti ». Il "27 è passato; è passato anche il ’28; sta per passare il 
"29. Nel numero successivo del 7 luglio 1927: «I giorni di vita del 
| fascismo sono contati ». Tre giorni dopo rincalzava: « L'acqua alla gola. 
Il regime fascista pericola. E lecito attendersi le conseguenze più gravi 
ed impreviste », Il 14 luglio, aggiungeva: « Mai il regime è stato così 
debole come oggi. Bisogna farsi sotto... ». 
Il 21 luglio, si domandava: « Ma perché l'onorevole Balbo è andato 


a Parigi, a Londra, a Berlino, a Vienna? Un solo motivo ci sembra pos-. 


sibile. Balbo è andato a riconoscere dove gli sarà più conveniente con- 
durre il Duce il giorno, ormai prossimo, in cui tutta la banda di avven- 
turieri che oggi governa l’Italia dovrà cercare scampo nella fuga. Resta 
a Sapere se ne avranno il tempo e il modo.... ». 

In data 5 agosto, il fascismo viene di nuovo immerso « con l'acqua 
alla gola ». Il 17 settembre, si annuncia l'uccisione del podestà di Man- 
tova, vivo tuttora, ed una sollevazione non mai avvenuta. Il 27 set- 
tembre dello stesso anno, si parla « di una primavera italica, che forirà 
quando sfiorirà l'autunno ». Due giorni dopo, si, giura che «/a rivolu- 
zione antifascista si avvicina a grandi passi ». Un altro giornale parla di 
«campane funebri». Questa documentazione potrebbe continuare, con 
altri giornali, fino a oggi 14 settembre, Sono sette anni che dai cagoiardi 
dell'antifascismo viene regolarmente annunciata la fine imminente del 
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regime fascista. Le scadenze passano; il regime dura; è anzi oggi più 
solido di prima, perché, col passare del tempo, fa le ossa, si immedesima 
sempre più nella nazione, diventa granito, e questi profeti scornati con- 
tinuano a imbottire e a imbottirsi reciprocamente i cranî, Si può essere 
più ridicoli di così? E si dovrebbe concedere la amnistia ad un branco 
di pecore, affette da così mortificante stupidità? A una manica di crimi- 
nali, capaci di compiere attentati come quello recente di Nizza? 

Non solo il regime dura, ma l'interesse del mondo per la nostra 
rivoluzione invece di diminuire aumenta. Aumenta per una ragione pro- 
fonda, e cioè che noi anticipiamo di gran lunga un sistema politico sociale 
perfettamente intonato alle necessità moderne e che dovrà fatalmente 
essere adottato da altri paesi. Siamo i primi ad avere avvertito l’inconsi- 
stenza della dottrina dellà lotta di classe e la precarietà di tutta la let- 
teratura marxista, di fronte alle caratteristiche del capitalismo moderno, 
radicalmente cambiato da quello di un secolo fa. Siamo i primi ad avere 
realizzato la politica pura, non la politica dei partiti, la quale è ovunque 
in decadenza e non interessa più le masse come forti studiosi di socio-. 
logia hanno constatato. ‘ 

Siamo i primi ad avere affermato, di fronte all’individualismo demoli- 
berale, che l’individuo . non esiste, se non in quanto è nello Stato e 
subordinato alle necessità dello Stato, e che, man mano che la civiltà 
assume forme sempre più complesse, la libertà dell'individuo sempre più 
si restringe. : 

La libertà, di cui parlano le democrazie, non è che una illusione 
verbale, offerta intermittentemente agli ingenui. Già si levano oltr'Alpe 
voci rinnegatrici del famoso trinomio dell’ '89. Si lancia un trinomio che 
in regime fascista non è una formula goltanto, ma una realtà: autorità 
ordine e giustizia. Questo trinomio è il risultato fatale della civiltà contem-' 
poranea, dominata dal lavoro e. dalla macchina. 

Reazionarî noi? No: precursori, anticipatori, realizzatori di quelle 
nuove forme di vita politica e sociale che appaiono tentate talvolta, sotto 
altre forme, anche nei paesi che rappresentano. gli ideali, ormai sopraffatti, 
dello scorso secolo. i 

Il fascismo è l’unica cosa muova che i primi trent'anni di questo” 
secolo abbiano visto nel campo politico e sociale. 3 a: 

Ecco perché agisce così intensamente sull’animo dei giovani model- 
landone il carattere, facendoli osservatori tenaci ‘e disciplinati. 

Gli osservatori stranieri notano che il popolo italiano parla poco, 
gestisce meno e sembra dominato da una sola volontà: è la politica 
del fascismo, la quale insegna che per divenire grandi secondo la mas- 
sima della filosofia del superuomo « bisogna avere la gioia di obbedire a 
lungo e in una stessa direzione ». 


10. - XXIV. 


146 . OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


« Cosa ho fatto? », si domandava Napoleone tracciando il consuntivo 
. della sua vita straordinaria, e rispondeva : il bel bacino di Anversa e quello 


di Flessinga, capaci di contenere la squadra più numerosa; le opere idrau- 


Jiche di Dunkerque, di Havre, di Nizza, le opere marittime di Cher- 
bourg, le strade da Anversa ad Amsterdam, da Magonza a Metz, da 
Bordeaux a Bajona, i valichi del Sempione, del Moncenisio, del Mon- 


ginevro, della Cornice che aprono le Alpi in quattro direzioni e sorpas- 


sano in ardimento, grandezza e sforzo tutti i lavori dei romani. Le strade 


dai Pirenei alle Alpi, da Parma a Spezia, da Savona al Piemonte, i ponti . 


di Jena, di Austerlitz, delle Arti, di Sèvres, di Tours, di Roanne, di Lione, 
dell'Isère, il canale che congiunge il Reno col Rodano, il prosciuga- 
mento delle paludi di Bourgoin, di Cotentin, di Rochefort. ° 

Il Codice civile, il museo napoleonico, il ‘ristabilimento della maggior 
parte delle chiese demolite durante la rivoluzione; la costruzione del 
Louvre, gli acquedotti di Parigi..., ecco un tesoro che durerà nei secoli! 
Ecco dei documenti che faranno tacere la calunnia! i 

Noi ci guardiamo bene dallo stabilire confronti che sarebbero assurdi; 
vogliamo soltanto dire che sette anni appena di regime fascista hanno 
non meno vastamente e profondamente operato nella realtà italiana, Il 
pensiero trova oramai difficoltà ad abbracciare l'immenso panorama delle 


trasformazioni materiali e morali che abbiamo compiuto. Coloro che ab-. 


bandonarono per viltà o antifascismo l'Italia avranno un giorno la su- 
prema vergogna di non più riconoscerla nelle città, nelle campagne, negli 
uomini! i ° 

La rivoluzione delle camicie nere può fino da questo momento 


proclamare : ecco dei monumenti che faranno cadere la calunnia! Ecco un. 


tesoro che durerà nei secoli! ‘ 
Camerati! i O . 
Portate a tutti i vostri gregari fino ai più remoti villaggi questo 
orgoglio e questa certezza! Fatene lo stimolo quotidiano del vostro lavoro, 
‘ il cemento della vostra infrangibile disciplina, l’assillo della vostra fede, 
‘ che deve essere, in ogni momento, pura e diritta come un'arma levata 
nella luce del sole! (// capo del Governo è stato interrotto spesso, durante 
il suo dire, da entusiastiche, prolungate ovazioni, ‘e più d'una volta è 
stato costretto a sospendere per qualche minuto il suo poderoso discorso. 
Alla fine di questo, Mussolini è stato salutato da una delirante ovazione, 
che è durata alcuni minuti, e che si è poi mutata in un grande coro 
solenne al canto di « Giovinezza »). i i 
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. AL SESTO CONSIGLIO NAZIONALE 
DEI COMBATTENTI * 


S. E. il capo del "Governo, verso cui si rinnova il tributo di appas- 
sionata devozione dei rappresentanti dei combattenti italiani, rivolge brevi 
parole di saluto ai convenuti. Quindi così prosegue: 

Vi dirò che la mia presenza qui ha un chiaro significato. Essa vi 
esprime tutta la mia profonda simpatia e vi.dice che oggi fascismo e 
combattentismo sono due corpi ed un’anima sola; ma domani, nel giorno 
della prova, fascismo e combattentismo saranno Un corpo solo ed una 
anima sola! (Le parole dell'onorevole Mussolini suscitano il più deli- 
rante entusiasmo. Di nuovo tutti acclamano: « Duce! Duce! »; e di nuovo , 
sale a lui la manifestazione più vibrante della fede e dell'amore con cui 
le masse combattentistiche seguono la sua opera di artefice delle fortune 


d'Italia). 


È A TRENTAMILA EX - BERSAGLIERI ** 


Bersaglieri! Commilitoni! n 

Dopo le splendide giornate napoletane, durante le quali Napoli vi 
ha aperto il suo grande cuore e durante le quali il vostro contegno è 
stato irreprensibile, questa fermata romana era strettamente necessaria, 
non tanto perché solo dei selvaggi possono passare da Roma senza sen- 
tire il profondo bisogno di sostare, ma perché Roma è un episodio della 
vostra secolare storia gloriosa e perché Roma ha dato alla patria il ber- 
sagliere Enrico Toti, classica figura dell'egoismo del popolo Mariano: 
(Applausi scroscianti e grida da ogni parte). l 

Io ho insegnato a tutti gli italiani, ma soprattutto ai combattenti ed 


, 


* A Roma, in Campidoglio, la mattina del 15 settembre 1929, Mussolini 
presenzia la seduta inaugurale del sesto Consiglio nazionale dell Associazione 
combattenti. In tale occasione, preceduto da vari oratori, il Presidente del isa 
siglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da // Popolo d'Ita ia, 
N. 222, 17 settembre 1929, XVI). 


** Discorso pronunciato a Roma, al Colosseo, la mattina del 22 settembre 
1929, davanti a trentamila bersaglieri in congedo reduci dall'ottavo dr 
nazionale dei bersaglieri tenutosi a Napoli il 20-21 settembre 1929. (Da // Po- 
polo d'Italia, N. 288, 24 settembre 1929, XVI). 
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a quelli fra i combattenti che sono. più vicini al mio cuore (parlo dei 
bersaglieri) (entusiastiche ovazioni), che non si deve vivere soltanto sulla 
gloria del passato, ma bisogna prepararsi per il futuro. (Acclamazioni). 

Bersaglieri di tutta Italia! 

Oggi, ieri come domani, dovunque appaia il cappello piumato dei 
figli di Lamarmora, là devono sempre apparire la velocità, il coraggio 
l’ardore e la divina vittoria. (La fine del discorso del Duce ha suscitato 
una nuova, vibrante dimostrazione, fra uno sventolio di labari, di gagliar- 


detti e di cappelli piumati. Grida e applausi si sono prolungati per 
alcuni minuti). 


270° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo: ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio ha approvato: . A 
1. — Uno schema di decreto che stabilisce al 1 9 marzo 1930, 
anno VIII, la data del censimento generale dell'agricoltura italiana, com- 
prendente il censimento delle aziende agricole, quello professionale della 
popolazione agricola e quello generale del bestiame. ì 

2. — Uno schema di decreto concernente i requisiti per la nomina 
a procuratore generale del Tribunale speciale per la difesa dello Stato. 

Successivamente il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del 
Governo, ministro dell'Interno, ba approvato: 


1. — A) Uno schema di provvedimento legislativo recante il confe- 


rimento all'amministrazione provinciale di Parma di poteri straordinarî 
per il riordinamento degli uffici e servizà e la dispensa del personale, 


B) Uno schema di provvedimento legislativo recante il conferimento al 
comune di Napoli di poteri straordinari per il riordinamento degli uffici 
e servizi e la dispensa del personale. C) Uno schema di provvedimento 
legislativo recante il conferimento al comune di Catania di poteri straor- 
dinarî per it riordinamento degli uffici e servizi e la dispensa del perso- 
nale. 1 poteri straordinarî accordati alle amministrazioni suddette sca 
dranno il 31 dicembre 1929, termine ultimo entro il quale le ammini- 
strazioni locali dovranno essere riordinate, giusta gli ordini Impartiti ai 
prefetti da S. E. il capo del Governo. i 


—————_——TT_——r—_—_v 


* Tenutasi il 23 settembre 1929 (ore 10-13.15 | Da 1) P "Itali 
N. 228, 24 settembre 1929, XVI). - ). (Da opolo d'Italia, 
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2. — Uno schema di regio decreto col quale estendesi alla città di 


. Fiume ed al territorio annesso la legislazione sui Monti di Pietà di seconda 


categoria vigente per il resto del Regno. 

3. — Uno schema di regio decreto che dichiara esenti da ogni tassa 
di affissione i cartelli di propaganda turistica, obiettiva e generica, esposti 
nei locali delle agenzie di viaggio, ovvero nelle vetrine e finestre od 
all'esterno delle Agenzie stesse, qualunque sia la superficie di detti car- 
telli ed in qualunque lingua siano redatti. La esenzione da ogni tassa 
di affissione dei cartelli di propaganda turistica, anche se redatti in lingua 
Straniera, risponde ad un interesse di evidente carattere nazionale, perché 
evita lo svantaggio che deriverebbe all'Italia se gli uffici di viaggio e 
turismo italiani si vedessero costretti a negare ospitalità al materiale di 
propaganda turistica redatto in lingua estera, rinunciando al beneficio per 
la reciprocità, per il materiale turistico italiano, nel territorio degli altri 
Stati. i 

4. — Uno schema di decreto che istituisce presso il ministero del- 


. l'Interno una speciale commissione di disciplina per il personale degli 


Archivî di Stato. Detta commissione risulta costituita dal Presidente del 
Consiglio per gli Archivî del Regno, in qualità di Presidente, dal direttore 
dell'amministrazione civile e da un sopraintendente di Archivio di Stato, 
in qualità di membri. i 

5. — Uno schema di regio decreto în virtà del quale si applicano 
agli ex-ufficiali del corpo degli agenti di Pubblica Sicurezza e agli ex-uffi- 
ciali della divisione speciale di Polizia della capitale le disposizioni con- 


-cernenti le indennità di alloggio agli ufficiali dell'arma dei Carabinieri 


reali. 

6. — Uno schema di regio decreto col quale si integra la compo- 
sizione della ‘commissione centrale permanente per le ricompense ono- 
rifiche ai benemeriti della salute pubblica, chiamando a farvi parte un 
rappresentante del ministero dell'Aeronautica e un rappresentante della 
M.V.S.N. Con lo stesso provvedimento, inoltre, si istituisce l'attestazione 
al merito della sanità pubblica in aggiunta alle altre Sttestazioni onorifiche 
già previste dalla legge, per premiare gli individui che si rendano bene- 
meriti nel campo dell'igiene e della pubblica sanità. 


7. — Un disegno di legge con il quale si abroga l'articolo 218 del 
testo unico della legge di Pubblica Sicurezza. (+) * 


* Nella 271® riunione, tenutasi il 25 settembre 1929 (ore 10-13), il Con- 
siglio dei ministri approverà la relazione del ministro dell'Agricoltura e Foreste 
sulla campagna agricola 1928-1929 e provvedimenti di varia natura. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 230,26 settembre 1929, XVI). 
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A QUATTROCENTO «FIGLI D’ ITALIA » 
VENUTI DAGLI STATI UNITI D'AMERICA * 


| So che il popolo americano, o per lo meno la maggior parte di esso, 
ha sincera e vivissima simpatia per noi; e voi, che avete eletto gli Stati 
Uniti a vostra nuova patria, avete un preciso compito: essere leali e fe- 
deli cittadini della grande Repubblica. e 

Il pensiero del Governo fascista a questo proposito è sempre stato 
chiaro e preciso. Questo nòn significa petò che dobbiate dimenticare la 
vostra origine italiana; anzi dovete essere orgogliosi della stirpe mille- 
natia alla quale appartenete. (I/ saluto di S. E. il capo del Governo ha 
provocato una entusiastica dimostrazione). 


|. 272° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Sa proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, il Consiglio 
ha approvato: 3 

Uno schema di provvedimento con il quale, ‘in attesa della riforma 
completa dei tributi locali, si prorogano fino al 1° gennaio 1931 le dispo- 
sizioni del regio decreto legge 1° novembre 1928,. numero 2484, sul 
regime transitorio delle sovraimposte fondiarie. Con lo stesso provvedi 
mento, st consolida, per l’anno 1930, una somma di sessanta milioni stan- 
ziata nello stato di previsione della spesa del ministero delle Finanze 
per l'esercizio finanziario 1929-30. La quota è da ripartirsi a favore delle 
‘ provincie per la compartecipazione al provento della tassa di bollo sugli 
scambî, a norma dell'articolo 19 del regio decreto legge 20 ottobre 
1925, numero 1944, . 

Uno schema di provvedimento legislativo con il quale sì conferiscono 
al comune di Rovigo, sino al 31 dicembre 1929, poteri straordinari per 
il riordinamento degli uffici e servizî e la dispensa del personale. (+) 


* A Roma, a villa Torlonia, la mattina del 24 settembre 1929, Mussolini 
riceve quattrocento «Figli d’Italia », venuti dagli Stati Uniti d'America ed 
ospiti della capitale reduci da un pellegrinaggio compiuto attraverso il nostro 
paese. Dopo aver passato in rassegna la comitiva, il Presidente del Consiglio 


pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 229, 25 settembre 
‘1929, XVI). 


** Tenutasi il 27 settembre 1929 (ore 10-13). (Da Il Popolo d’Italia, N. 232, 
28 settembre 1929, XVI). 
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' 
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273* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo 


del Governo, ministro dell'Interno, ba approvato uno schema di regio 


decreto col quale si modificano le vigenti disposizioni a si 
esami per il conferimento della patente di abilitazione r e ni Li 
segretario comunale, Le modificazioni consistono, primcipa i pra a 
clusione nel programma degli esami per i segretarì i ; A dI 
slazione corporativa, con particolare riguardo al regime + e Asso 
professionali, alla disciplina dei rapporti collettivi del Li se 
Carta del Lavoro, tenuto conto che tale legislazione ba n a op - 
del regime, una importanza fondamentale anche nei riguardi della vita . 


comunale. (+) 


| 104° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio. S. E.il ‘og 
ministro, Duce del fascismo, ba esposto i capisaldi della riforma del Gran 
Consiglio e dell'ordinamento del Partito. *** 

Nessuno ha preso la parola. 


AI METROPOLITANI *#*** 


Vi siete presentati ed avete sfilato in modo superbo. Di ciò ag 
vi elogio. Voi avete il privilegio di costituire una divisione speciale = I 
Polizia italiana, destinata alla capitale. Voi sapete e la popolazione di 


* Tenutasi il 30 settembre 1929 (ore 10-13). (Da I! Popolo d'Italia, N. 234, 
1 ottobre 1929, XVI). : l Ri 
#* Tenutasi a palazzo Chigi il 30 settembre 1929 (ore 22-22.45). (Da Il Po- 
* polo d'Italia, N. 234, 1 ottobre 1929, XVI). : 
*** (v. Appendice, Documentario). i 
#*** A Roma, all'ippodromo di villa Glori, il 18 ottobre 1929, alle 10.30, in 
occasione del quarto annuale della fondazione del corpo sn) SE SS 
ini in rivista i Terminata la rivista, i - 
litana, Mussolini passa in rivista il corpo stesso. Presi 
Jan del Consiglio consegna le ricompense al valore ad rn 
Indi pronuncia le parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. ; 
tobre 1929, XVI). 


* 


152 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Roma vi guarda con calda simpatia. Siatene degni e ricordate in ogni 
momento che anche dal vostro contegno, dal modo con cui quotidiana- 
mente adempite ai vostri doveri, si giudica e si giudicherà l’Italia ed il 
fascismo. (Le parole del Duce sono state accolte da un'imponente di- 
mostrazione di profondo omaggio, con acclamazioni ed «alalà! », e la 
dimostrazione si è rinnovata ancora più intensamente quando S. E. il 
capo del Governo, accompagnato dall’on. Arpinati, ha lasciato ‘l'ip 
podromo). . È N 


, 


PER L'ACCADEMIA D’ITALIA * 


. Pi . » - . . . A 
Non vi sorprenda, eccellenze e signori, se io comincio col ricordare 


agli italiani che l'Accademia d’Italia è nata il 7 gennaio dell'anno 1926, 


con un decreto legge approvato dal Consiglio dei ministri, convertito 
in legge il 25 marzo successivo. Sono dunque passati quasi quattro anni 
da allora a questo 28 ottobre dell’anno VII, nel quale l'Accademia entra 
ufficialmente nella scena del mondo, inizia il primo ciclo della sua storia, 
si mette senz'altro al lavoro. 

Taluno può pensare che il periodo di elaborazione sia stato soverchia- 
mente lungo. Ma per fare le Accademie, e soprattutto per fare un'Acca- 
demia degna di Roma, dell’Italia e del fascismo, occorreva un certo e 
piuttosto lungo periodo di preparazione spirituale, politica, amministra- 
tiva. Occorreva ancora ripristinare la raffaellesca Farnesina, incomparabile 
sede! Non si è perduto del tempo, lo si è scrupolosamente impiegato. 

A questa opera d’elaborazione si è dedicato con sapienza che chiamerò 
paterna, con acuto intelletto, con assidua diligenza il vostro presidente, 
il quale non da oggi può e dev'essere onorato come un benemerito della 

. cultura italiana. i 
. Quattro anni fa si chiese e oggi si ripete: Perché un'altra Accademia? 
L'interrogativo esige una risposta. Nessuna delle Accademie attualmente 
esistenti in Italia compie le funzioni assegnate all'Accademia d'Italia. 
.0 sono Accademie limitate nello spazio, o ristrette nella materia. Talune 
di esse sono celebri, e quasi tutte, anche le minori, sono rispettabili, ma 





* A Roma, in Campidoglio, nella sala degli Orazî e Curiazî, il 27 ottobre 
.1929, verso le 10.30, Mussolini insedia la reale Accademia d'Italia. In tale occa- 
sione, dopo le orazioni del principe Francesco Boncompagni Ludovisi e del sena- 
tore Tommaso Tittoni, presidente dell'Accademia, il Presidente del Consiglio pro- 
i n il discorso qui riportato. (Da }/ Popolo d'Italia, N. 258, 29 ottobre 1929, 

VI). i 


, 


uao 
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‘ nessuna ha il carattere d’universalità dell’Accademia d'Italia. Questa nasce 


dopo due avvenimenti destinati a operare formidabilmente nella: vita e 
nello spirito di un'popolo: la guerra vittoriosa e la rivoluzione fascista. 
Nasce, mentre sembra esasperarsi nel macchinismo o nella sete di ric- 
chezza, il ritmo della civiltà contemporanea; nasce quasi a sfida contro 
lo scetticismo di coloro i quali da molti, sia pure gravi, sintomi prevedono 
un'eclissi dello spirito che sembra ormai rivolto soltanto a conquiste 
di ordine materiale. 
Questo carattere dell’Accademia d’Italia appare, sotto altri aspetti, 
evidente. Non è l'Accademia d’Italia una vetrina di celebrità arrivate e non 
più disputabili; non vuole essere e non sarà una specie di giubilazione 
degli uomini insigni o un riconoscimento più o meno tardivo dei loro 


. meriti; non sarà soltanto questo. Voi vedete tra gli accademici delle 
‘quattro categorie uomini di origini, di temperamenti, di scuole diverse; 


uomini rappresentativi di un dato momento sono al lato di uomini rap- 
presentativi di un momento successivo, o attuale, o futuro. L'Accademia : 
è necessariamente eclettica, perché non può essere monocorde, 

Nell'Accademia passa così la vita dello spirito, la quale è continua, 
e complessa, e unitaria: dalla musica alla matematica, dalla filosofia al- 
l'architettura, dall'archeologia al futurismo. Nell’Accademia è l’Italia 
con tutte le tradizioni del suo passato, le certezze del suo presente, lc 
anticipazioni del suo avvenire. tà 

L'importanza di un'Accademia nella vita di un popolo può essere 
immensa, specialmente se essa convogli tutte le energie, le scopra, le 
disciplini, le elevi a dignità. Si può immaginare l’Accademia come il 
faro della gloria che addita la via e il porto ai naviganti negli oceani 
inquieti e seducenti dello spirito. La sorte di questi naviganti è varia: ta- 
luno naufraga alle prime tempeste; qualche altro finisce nelle secche della 
mediocrità e del mestiere; i più dotati e i più tenaci — il genio è anche 
metodo e pazienza — talvolta approdano mentre il crepuscolo già di- 
scende sulla loro vita; e qualche altro è colpito dal destino alla vigilia 
del trionfo, Vi è, infine, chi tocca la mèta, nell'età gfovanile e virile, ma 
questo fortunato immortale non può a lungo sostare! Egli ha il dovere 
di levare le ancore e di spiegare le vele per altri itinerari e per nuove 
conquiste, 

Eccellenze! Signore! Signori! | 

Sono fiero di aver fondato l'Accademia d’Italia. Sono certo che essa 
sarà all'altezza del suo compito nei secoli e nei millenni della nostra 


| storia. Sono lieto di inaugurare ufficialmente l'Accademia d’Italia nel 


simbolo del Littorio e nel nome augusto del re. (I/ discorso di S. E. Mus- 
Solini, sovente interrotto da applausi, è stato in fine coronato da un'entu- 
siastica manifestazione, che è durata qualche minuto). z 
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ALL'INIZIO DELL'ANNO OTTAVO * 


Ufficiali e soldati di tutte le armi! Ufficiali e camicie nere! Fascisti 
dell'Urbe e della provincia! i 
Oggi ho voluto parlare più vicino a voi perché le mie parole devono 
andare diritte ai vostri cuori. Sono stamane particolarmente lieto e fiéro! 
Ricordo la prima sfilata della Milizia sette anni or sono, vicino al Co- 
losseo : la materia gra ancora grezza, ma lo spirito era, ardente. Sette 
anni non sono passati invano ed oggi i vostri battaglioni, le vostre le- 
gioni sono veramente la espressione splendida di questo nuovo popolo 
fascista italiano, che è armato nel braccio e ancor più armato nel cuore! 
ip vivissimi e prolungati. Dietro le formazioni della truppa ; 
. Du in armi, da tutti i punti della piazza, la folla grida: «Viva 
i Voi avete certamente letto, con la dovuta attenzione, il mio messag- 
gio. In esso è detto esplicitamente che il regime fascista, nei suoi uomini 
e nei suoi istituti, può superare ed affrontare qualsiasi prova, anche im- 
provvisa. Ripeto al vostro cospetto e in faccia a tutto il popolo italiano 
che questa è la verità! È inutile e può essere al fine pericoloso, che ii 
tendano delle insidie per turbare questa magnifica armonia che va da 
Sua Maestà il re, da Sua Altezza Reale il principe ereditario (acclama- 
zioni e grida: «Viva il principe! ») fino agli ultimi casolari degli ultimi 
villaggi! (Le acclamazioni si rinnovano più vive, ed insistenti al grido 
di: «Viva il re! Viva il principe! Viva il Duce! Viva i Savoia! Viva il 


. fascismo! » La folla agita în alto i cappelli; gli alfieri sollevano i gagliar-. 


detti; i fez della Milizia sono innalzati sulle punte delle baionette) 
Sette anni non sono passati invano; e' davanti a questo complesso 
di forze e di spiriti, che cosa può ancora la vociferazione vile e perfida 
di quei pochi che noi abbiamo avuto il torto di non cacciare al muro 
davanti ai nostri plotoni di esecuzione, nelle giornate . dell'ottobre 
del 122? (Dalla formazione della Milizia si grida: « Morte ai fuo- 
rusciti! ». Fa eco il grido dell'immensa folla. Si rinnova a lungo il 
grido di: « Viva il Duce! »). 2 
Allora avvenne che i nostri nemici vilmente si squagliarono, si 
atresero a discrezione. Ma le altre rivoluzioni, dopo sette anni, accu- 





1] tr ale di lazzo V enezia 
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sano i sintomi dell'incertezza e della senilità; questo non accade per 


la rivoluzione fascista, la quale dopo sette anni ha ancora il coraggio 
di piantare il piombo razionalizzato dei suoi moschetti nella schiena 


dei traditori della patria! (Vivissimi e prolungati applausì). Oggi, dopo 
sette anni — guardatemi bene in faccia — oggi, dopo sette anni, 
siamo più giovani, più forti e più implacabili di prima! (Scoppia una 
grande ovazione al Duce). HE 

Secondo il nostro stile fascista, la celebrazione odierna non si ap- 
paga di vane parole. Oggi in tutta Italia, dalle città alle campagne, 
si inaugurano diecimila opere pubbliche per un complesso di quattro 
miliardi; e non sono lavori pubblici elettorali, perché questo tristo 
costume non è il costume dell’Italia fascista. Sono lavori attraverso - 
i quali noi intendiamo d’aumentare la potenza della nazione. 

Camicie nere! 

C'è un arnese, uno strumento che vi era molto simpatico, forse 
avete già compreso che cosa io voglio dire. (Dalla folla si grida: 
«II manganello! Il manganello! »). Un po’ di polvere c'è sopra; ba- 
sterà spolverarlo un poco. Ma oggi, dopo sette anni, accanto a quello 
strumento delle vostre battaglie squadriste, voi avete anche i fucili, 
i moschetti, le mitragliatrici: armi con le quali si combattono le grandi 
battaglie! (Dalla folla si grida: « Le sapremo usare! »). 

Non vi prometto, camicie nere, fascisti dell'Urbe, non vi prometto 
i.tempi facili. Nemmeno l’anno VIII vi recherà questi tempi, perché 
la situazione è difficile non soltanto per noi, ma per tutta l'Europa, 
per tutto il mondo! Ma a differenza d’altri paesi, d'altri popoli, l'Italia 
oggi è veramente come io la volevo: un esercito di cittadini e di sol- 
dati, pronti per le opere di pace, laboriosi, silenziosi, disciplinati. 

Se domani qualcuno volesse turbare il pacifico ritmo di sviluppo 
del nostro popolo, se qualcuno volesse spezzare questa qunità di spiriti, 
allora voi risponderete al mio appello? (Con n solo grido gli uomini 
in armi e la folla rispondono: « Sì! »). Di andare verso tutte le méte? 
(« Sì! »). Mi seguireste in ogni istante? (« S}/ »). 

Ebbene, io accolgo questo vostro « sì » formidabile e lo interpreto 
come il «sì » formidabile di tutto il popolo italiano, che oggi, cele-. 
brandosi il VII annuale della nostra gloriosa rivoluzione, si dichiara 
pronto per ogni battaglia e per ogni vittoria! (La fine del discorso è 
accolta da una dimostrazione indimenticabile). 
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LA TESSERA NUMERO UNO AL DUCE * 


Vi ringrazio e vi dichiaro che il nuovo an 


no sarà particolarmente 
importante per la vita del ‘Partito, ** 


AI MUTILATI D'ITALIA *** 


Camerati! Commilitoni! 


Dopo una notte temporalesca, durante la quale il tuono sordo roto- 
lante lontano ricordava i preparativi delle grosse artiglierie prima delle 
azioni, questa fulgida mattinata di sole è d’ottimo auspicio per il vostro 
congresso, il quale trae il suo particolare significato dal fatto che si 
riunisce in Roma e nell’annuale della vittoria. 

Non vi parlerò a lungo, non solo perché in 
ho dovuto pronunciare ben quattro discorsi, 
simo rimorso, ma anche perché il vostro cap 
parlato in modo suggestivo, vibrante, commo 
Egli ha rievocato la sto 
per anno. 

Io sono un po’ di casa vostra 
Associazione a Milano nell’ap 


questi ultimi tempi 
e ne ho quasi un grandis- 
O, l'onorevole. Delcroix, da 
vente, che ci ha preso tutti. 
ria della vostra gloriosa Associazione, anno 


» perché ho visto nascere la vostra 
rile del 1917, e subito dopo, quando un'ora 
triste passò nel cielo della patria, i mutilati di guerra, rispondendo all’ap- 
pello del dovere, corsero verso le trincee, ridiedero il morale alle fanterie 
italiane e collaborarono alla vittoria. 





* A Roma, al Viminale, il 29 ottobre 1929, alle 11, Mussolini presiede la 
riunione del Direttorio del P,N.F, « Tutti i' membri del Direttorio e gli ispettori 
‘ erano in divisa della Milizia. Presenziavano S. E. Bottai, S. E. Arpinati, e S. E. 
Teruzzi. Il segretario del Partito, appena il Duce è entrato nel salone, gli ha 
consegnata la tessera numero uno dell'anno VIII, riaffermando la promessa di 
operare fedelmente al servizio della causa ». AI segretario, Mussolini risponde 
con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 259, 30 ottobre 1929, XVI). 


** «Quindi ‘il Direttorio ha iniziato la discussione sul nuovo statuto del 
Partito ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 259, 30 ottobre 1929, XVI), 


*** A Roma, nella Casa madre dell’Associazione mutilati ed invalidi di guerra, 
la mattina del 3 novembre 1929, Mussolini presenzia la seduta inaugurale del ‘ 
settimo congresso nazionale dell'Associazione, In tale occasione, dopo la relazione 
del deputato Carlo Delcroix, presidente dell'Associazione, il Presidente del Con- 


siglio pronuncia il discorso qui riportato, (Da // Popolo d'Italia, N. 264, 5 no- 
vmbre 1929, XVI). x 
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Negli anni successivi, l'Associazione dei mutilati e ssa - 
sempre al suo posto e ha resistito a tutte le lusinghe dei ov ig 
avevano rinnegata la vittoria, ha stroncato in pieno un Si . 
secessione per cui, davanti al sacrificio, si voleva fare La i i i 
grottesca distinzione di borghesi e di proletari, di ufficia Sa aaa 
Dopo la marcia su Roma, è una di quelle che io considero 
fondamentali del regime fascista. (Applausi). RN sa 

Il vostro compito non è finito. Oserei dire che comincia a > pe + 
man mano che si allontanano l'epoca della guerra e l'epoca de min 
luzione fascista, vengono su nuove generazioni che non hanno vissuto 
questi avvenimenti, dei quali hanno un'eco più o meno 0 6 
meno lontana. Grande sventura sarebbe per la patria il giorno ne die 
queste giovani generazioni cedessero allo scetticismo, al materia 2° 
all'edonismo, che mortificano l’anima di altri popoli SR "i 
in Italia, o camerati, c'è ancora il culto della vittoria; solo i di 
combattenti e mutilati sono forze unitarie che rinverdiscono a g dA 
della vittoria. In altri paesi — non parlo solo dei paesi vinti, ma anc À 
dei vincitori — tutto ciò ormai è lontano ed è annegato in HI vacu 
letterario pacifondismo, contro il quale, nel nostro i 
gio 1915, noi scagliammo tutti i nostri fulmini e gettammo tutta dial 
passione, Questi giovani noi li dobbiamo curare attentamente, perc 

nga che si guastino nello spirito. i 

chi meglio È voi, può compiere quest'opera di ga] De 
città e nei villaggi voi rappresentate il sacrificio compiuto. 2 . 
mutilazione, la vostra invalidità è un discorso che tutti Sn 
una eloquenza che arriva al cuore di tutti. Voi potete sara c i 
è stata la guerra, voi potete dire quanti e quali sacrifici sr > 
necessari per raggiungere la vittoria, voi potete confermare a P que : 
giovani e a tutto il popolo italiano che quando si è tanto sofferto 
‘combattuto, la vittoria diventa un patrimonio AC9 FO SBEDEL e SA 
labile, che tutte le generazioni devono rispettare € Sua Li. 
essere in questo senso i maestri e. gli educatori del popolo italiano, 


. sicuro che adempirete a questo compito. 


La vostra offerta d'oggi ha un particolare significato; voi offrite una 
somma che è ingente: date quattro milioni all Erario, e questo avviene 
— e ciò va sottolineato — mentre molti poltroni, molti GA e 
molti disfattisti pretenderebbero che L'Italia nuotasse nell abbon s- 
quando tutti i paesi del mondo, non esclusi i più ricchi, chena 
delle crisi formidabili. (Tutta l'assemblea, in piedi, acclama lungamente 
j lansi scroscianti). 

° Li pis più di nei disfattisti che noi incontrammo ga 
lammo durante la guerra e dopo la guerra, si tratta di coloro che non 
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hanno fede; di coloro che non hanno coraggio, di quelli che hanno 
paura della propria ombra. Ma oggi c'è un Governo che prende questi 
dubitosi eterni, questi scettici incorreggibili e potentemente li spinge 
avanti. (Acclamazioni). 

Tutte le volte che nella meccanica socfale si giunge a quello che i 
fisici chiamano il punto morto, ci vuole lo spintone della violenza per 
mandare avanti sia gli individui, sia il popolo. i 

Il vostro presidente vi ha detto che se ci fossero stati dei Governi 
differenti le fasi della guerra sarebbero state diverse. Lo credo anch'io. 
Non vi dico nulla di misterioso, nulla di stupefacente, se vi dico che se 
io avessi avuto Ja grande e terribile ventura di dirigere la nazione du- 


rante la guerra, avrei, tra l’altro, applicato i miei convincimenti, le mie. 


dottrine: prima di tutto avrei spazzato inesorabilmente dalla circolazione 
tutti i seminatori di panico e di discordia e li avrei cacciato al muro, 
esempio ammonitore e salutare a tutto il popolo. Finalmente avrei dato 
anche alla popolazione del retrofronte la necessaria, severa disciplina di 
guerra: avrei tolto quel divario che ci faceva tanto male, quando ritor. 
navamo per i quindici giorni di licenza, fra la trincea dove si soffriva, 
si faticava, si sanguinava nel fango, e le città dove si conduceva la vita 
brillante, leggera, e insultatrice dell'esercito che si batteva. (Lunghissimi 
applausi). Poi avrei rastrellato dagli stabilimenti e dalle officine (si ap- 
Plaude ripetutamente) tutti gli uomini validi, che s'erano troppo facil- 
mente abituati a fabbricare dei proiettili, pensando che era molto più 
difficile e pericoloso spararli. (Si ride e si applaude). 
Ma i popoli e gli individui non avrebbero avvenire se non facessero 
tesoro prezioso dell'esperienza del passato; quindi è evidente che noi 
non ripeteremmo quegli errori perché li abbiamo vissuti e li documen- 
tiamo oggi nella nostra coscienza : siamo fermamente decisi a non ripeterli. 
Camerati! . 

.Si parla molto di pace nel mondo: oserei dire troppo. Ma questo 
non ci deve minimamente illudere, anche perché nessuno francamente ed 
effettivamente disarma, Noi siamo un popolo che sale: ne ho la profon- 
dissima convinzione, In questi ultimi tempi, dall'esame attento dei dati 
* della nostra‘vita nazionale, mi sono convinto che noi stiamo veramente 
diventando quegli italiani che Massimo d'Azeglio augurava all'Italia. 

Di. quest'Italia siete la parte più eletta, siete la vera e propria ari- 
stocrazia. Da questa vostra adunata sale un monito, ed è questo : che, 


se necessario, tutti i combattenti sono pronti a combattere e a vincere 
ancora. 
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| * 
274° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


| rimo 
Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, p 


) 1 i imenti: 
‘ ministro, segretario di Stato, ha approvato 1 seguenti provved 


î 7 re 1928 
Un disegno di legge contenente modifiche alla legge 9 sa 0 È 
VII, numero 2693, sull'ordinamento e le attribuzioni del ga 2 8 é 
del Ladino e recante, altresì, norme sull'ordinamento del Partito 
ionale Fascista. ei sa i 
° Il provvedimento attua integralmente i criterì enunciati dal - i; 
Governo nel suo discorso del 14 settembre în piazza Venezia e 
1 iglio, i 
successiva seduta del Gran Consig 1% 
Con esso viene ridotto il numero dei componenti del i. i 
ii. ‘tecipazi 1 Alto Consesso ai massimi espon 
limitando la partecipazione a È f °°. 
tivi, iti litari omiche del regime. Ferma ia 
attività politiche, militari ed econ he del Sa. 
ivisi i i Consiglio in tre categorie, 
divisione dei membri del Gran : ; rie, s si 
che della prima, quella dei membri con nomina a (o I 
parte soltanto î quadrumviri della marcia su 20: N i i veri 
] ‘ 2siglio a 
i loro che sono membri del Gran Cor one 
ci. / ono compresi: il Pre- 
ioni durata di queste, veng 
loro funzioni e per tutta la i. 
] 51 Presidente della Camera ti, 
sidente del Senato del Regno e i si .. 
i 1 i di Stato degli Affari Esteri, degli In ; 

i membri segretari di Sta E A 
iz] j Educazione nazionale, dell’Agri l 
stizia, delle Finanze, dell’E Ci. 
F. greve e delle Corporazioni; il Presidente della a N dai 

] i ‘i te generale 
j ioeidi tari del P.N.F.; il comandan 
il segretario e i due vicesegre i LL... 
af 7 Tribunale speciale per la di 
M.V.S.N.; il Presidente del Fil Hu 
i Presidenti delle Confederazioni nazionali fasciste edera 5 onfederaz 
nazionale deì sindacati fascisti dell'industria l i. agrico Di papali 
i ia, quella di colore da nomi 
Infine, per la terza categoria, q s. Lu 
la durata di un triennio e 
creto del capo del Governo, per urai re 
1 la. i membri di detta categoria de 
di conferma, si stabilisce che i me i 
j li membri del Governo e seg 
scelti tra coloro che hanno, quali m di: 
j livi titoli, benemeritato dalla n 
P.N.F. dopo îl 1922, 0 per a i i... 
di 1 ista. In tal modo, ferma resta i 
causa della rivoluzione fascis. i 
i { del Governo per quanto rigua mi 
di nomina da parte del capo 7 per aaa 
ia, vi idotto a ventitre il numero dei 
della terza categoria, viene ti i .... 
i je, cl dell'ordinamento approvato 
prime due categorie, che, a norma pra a 
. dicembre i VII, dovrebbe attualmente essere di cinquantasei, e che 
4 


. DER 266, 
* Tenutasi il 6 novembre 1929 (ore 10-13). (Da 12 Popolo d'Italia, N. 26 
- 7 novembre 1929, XVI). . i i 
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sarebbe continuamente in aumento per la entrata nel Gran Consiglio di 
altri elementi che avrebbero acquisito successivamente i titoli per farvi 
parte a termine della citata legge. ; 
._ Per quanto poi concerne l'ordinamento del P.N.F., il disegno di legge 
stabilisce che il segretario del Partito è nominato con regio decreto su 
proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato. Egli, 
oltre a potere essere chiamato con decreto reale su proposta del capo del 
Governo a partecipare alle sedute del Consiglio di ministri, come *era 
già stabilito, diviene membro di diritto della commissione suprema di 
| Difesa, del Consiglio superiore dell’Educazione nazionale, del Consiglio 
nazionale delle corporazioni e del Comitato centrale corporativo. 
Quanto ai membri del Direttorio del P.N F., essi vengono nominati 
con decreto del capo del Governo, primo ministro, segretario di Statò, su 
proposta del segretario del Partito. 
La durata in carica così del segretario, come dei membri del Direttorio 
del Partito, è mantenuta ferma a tre anni. 


Infine, il provvedimento stabilisce che anche i segretari federali sono 


nominati con decreto del capo del Governo, primo ministro, segretario di . 


Stato, su proposta del segretario del Partito, ma per la durata in carica 
di un solo anno. . 3 

Un disegno di legge con il quale si modifica la composizione del 
Comitato deliberativo della commissione suprema di Difesa. ° 

In conformità della disposizione contenuta nel disegno di legge anzi- 
detto, entra a far parte del' Comitato di Difesa, con voto consultivo, il 
segretario del Partito. A seguito poi della recente soppressione del mini- 
stero dell'Economia nazionale ed in considerazione che gli argomenti già 
compresi nelle attribuzioni di detto ministero da trattare nel Comitato, 
sono stati demandati în parte alla competenza del ministero dell’Agri- 
coltura e delle Foreste ed in parte a quella del ministero delle Corpora- 
zioni, si stabilisce che sono membri del Consiglio di cui sopra anche î 
ministri dell'Agricoltura e delle Corporazioni. 

Uno schema di regio decreto che stabilisce l'ordinamento dei servizi 
dei ministeri dei Lavori pubblici, dell’A gricoltura e delle Foreste, e delle 
| Corporazioni, in seguito alle ‘modifiche apportate nelle attribuzioni di 
dettî ministeri, 

Con tale provvedimento, i servizi del ministero delle Corporazioni 
vengono tipartiti in quattro Direzioni generali, realizzando un razionale 
raggruppamento dei servizî trasferiti al ministero anzidetto dal soppresso 
ministero dell'Economia nazionale con ij servizî che il ministero delle 
Corporazioni già disimpegnava, Ferma restando la competenza già deman- 
data alla Direzione generale delle Associazioni professionali, viene istituita 
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una Direzione generale delle Corporazioni per il disimpegno delle so. 
zioni già esplicate dall'attuale servizio delle Corporazioni, la 4 
quelle affini pertinenti alla Direzione del Lavoro del soppresso ministero 
della Economia nazionale. In una terza Direzione generale dell pa 
previdenza e della propaganda corporativa vengono poi ordinati i serviz 
dell’attuale Direzione generale dei servizi amministrativi delle Corpora- 
zioni, nonché le materie relative alla previdenza ed alle - 
private, prima trattate n Direzione generale del Lavoro del ministero 
. mia nazionale. i 
i nella Direzione generale della produzione Li e degli 
scambi, vengono concentrate quasi tutte le funzioni dell antica ga 
generale del commercio e della politica economica, nonché que a della 
Direzione generale dell'industria e delle miniere, passate al a 
delle Corporazioni. Inoltre vengono soppressi Ù Ispettorato de avoro € 
quello tecnico dell'industria e le attribuzioni già loro spettanti sono 
demandate all’Ispettorato corporativo, il quale provvede anche SARAI 
tare le funzioni di tutela e di vigilanza sugli Enti ded 446; 
stero delle Corporazioni. Per quanto riguarda il ministero de dr 
tura è delle Foreste, questo mantiene la vecchia Direzione generale % 
l'Agricoltura, cui sì aggiunge la RI sota 
grale, nella quale verranno concentrati tutti i Servizi passati a n; LD 
denza del sottosegretariato di Stato se: bonifica integrale con il regi 
settembre 1929, numero 1726. À l 
pira Direzione generale del credito agrario e delle Casse gi 
Risparmio attenderà ai servizî relativi alla materia dalla quale pren - 
nome, materia assai vasta ed AE che occorre ‘riordinare e pe 
fezi ndovi anche ulteriore impulso. 
e... inoltre a far parte del ministero anzidetto il Comando 
della Milizia Nazionale Forestale e relativi servizî, nonché l Azienda delle 


. foreste demaniali. , 


Nel ministero dei Lavori pubblici viene s$ltanto modificata la deno- 
minazione della Direzione generale delle acque, delle bonifiche e i 
impianti idroelettrici, in conseguenza del passaggio al IRR 
Stato per la bonifica integrale dei servizî inerenti alla bonifica, e i tra 
sferimento al ministero dei Lavori pubblici dei servizi attinenti agli im- 

anti idroelettrici. i i 
dn di provvedimento con il quale si dispone il DIDSeo 
dell'Opera nazionale balilla e delle giovani ; piccole italiane alla dipen- 

a del ministero dell'Educazione nazionale. l 
dr regio decreto 12 settembre 1929, numero 1661 A che ha modificata 
la denominazione del ministero della Pubblica istruzione in ministero 
dell'Educazione nazionale ed ha istituito presso detto ministero un sotto- 


11, - XXIV. 
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segretario di Stato per leducazione fisica e giovanile, implicitamente 
. affermava l'intendimento del Governo di concentrare nel ministero del- 
l'Educazione nazionale il compito dello Stato di promuovere e curare 
l'educazione fisica e spirituale della gioventà, compito che il Governo 
fascista ba posto fra i fondamentali del regime. 


Con il provvedimento oggi approvato dal Consiglio dei ministri, si. 


sancisce esplicitamente che al ministero predetto è assegnato il compito 
. di cui sopra. Conseguentemente, vengono poste alla dipendenza del mini- 

stero stesso l'Opera nazionale balilla e le organizzazioni delle giovani ita- 
liane e delle piccole italiane. In conseguenza, poi, della istituzione del 
sottosegretariato di Stato per l'educazione fisica e giovanile e allo scopo 
di realizzare un'unità di direzione e coordinamento di azione nell'impor- 
tante materia, è sembrato opportuno demandare, di diritto, la presidenza 
dell'Opera nazionale balilla al sottosegretario anzidetto. 

Uno schema di provvedimento con il quale si eleva da lire seimila a 
lire novemila l'assegno straordinario annuo di riconoscenza nazionale con- 
ferito alla famiglia di Filippo ed Ubaldo Corridoni. Con ciò la misura 
dell'assegno anzidetto viene equiparata a quella dell’ assegno già ‘corri- 
Sposto at congiunti di altri eroici caduti. 

Uno schema di provvedimento con il quale si regola la condizione 
giuridica ed il trattamento economico degli impiegati dello Stato nomi- 
nati podestà, vicepodestà, ovvero presidi 0 vicepresidi di amministrazioni 
provinciali. A norma del provvedimento predetto, le nomine di cui 

“Sopra vengono sottoposte al preventivo consenso dell'amministrazione 
dalla quale l'impiegato dipende, allo scopo di contemplare le nomine 
stesse con l'esigenza dei servizî delle singole amministrazioni. 

Tenuto poi conto che l'impiegato nominato ad una ‘delle anzidette 
cariche in un comune di popolazione superiore a ventimila abitanti od in 
comuni di provincia diversa da quella cui ha sede l'ufficio statale cui 
egli è addetto non può attendere proficuamente ai due uffici, con il prov- 
vedimento medesimo si stabilisce che l'impiegato, cui viene conferita una 
delle ripetute cariche, deve essere collocato in aspettativa con privazione 
delle conipetenze annesse all'impiego, in omaggio al principio che le 
i medesime rappresentano la retribuzione del servizio che 

l'impiegato presta all'amministrazione della quale fa parte. In detta po- 
sizione viene collocato l'impiegato, oltre che nei casi sopra specificati, 
in ogni altro in cui le funzioni suaccennate sono ritenute, a giudizio 
insindacabile del ministro interessato, incompatibili con la precisa osser- 
vanza dei doveri relativi all'impiego statale. Peraltro, in considerazione 
che l'impiegato durante l'aspettativa, concessa per la causale suddetta, 
disimpegna funzioni inerenti ad un pubblico servizio, il tempo trascorso 


x 
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in aspettativa verrà Diliato agli effetti degli aumenti # periodici di sti- 


. pendio e per le eventuali promozioni di ruolo. 


Uno schema di provvedimento che modifica l’articolo 2 del regio de- 
creto legge 8 maggio 1928, numero 680, circa le attribuzioni del commis- 
sario straordinario dell'Opera nazionale dopolavoro. 

Col regio decreto 8 maggio 1927, numero 680, venne sciolto il Con- 
siglio di amministrazione e il Collegio dei sindaci dell'Opera nazionale 
dopolavoro e venne nominato un commissario per la straordinaria ammi- 
nistrazione dell'Opera stessa, con facoltà di esercitare tutte le funzioni 
attribuite precedentemente al presidente, al Consiglio di amministrazione, 
al consigliere delegato ed al direttore generale. Poiché, in relazione allo 
Stato cui il commissario straordinario è pervenuto nel riordinamento del- 
l’Opera, si è manifestata l'opportunità di procedere alla nomina del diret- 
tore generale dell'Opera stessa, col provvedimento oggi approvato dal 
Consiglio dei ministri si modifica la disposizione legislativa con la quale 
vennero conferite al commissario straordinario anche le funzioni di diret- 
tore generale dell'Opera nazionale dopolavoro. 

Uno schema di decreto con cui si provvede alla riforma dell'ammi- 
nistrazione centrale dell'Opera nazionale per la protezione ed assistenza 
degli invalidi di guerra. 

Per effetto di tale provvedimento, il Consiglio di amministrazione 
dell'Opera viene ridotto da ventitre ad undici membri, nominati tutti 
con decreto reale su proposta del capo del Governo, e scelti: tre tra per- 
sone di riconosciuta competenza amministrativa e tecnica; quattro tra fun- 
zionarî dello Stato designati, due dal ministero delle Finanze, uno dal 


‘ministero degli Interni, e uno dal ministero delle Corporazioni; e quattro 


tra invalidi di guerra scelti, in base a designazioni fatte, per un numero 
triplo dall'organo centrale esecutivo dell’Associazione. nazionale tra mu- 
tilati ed invalidi di guerra. In relazione alla nuova composizione del 
Consiglio di amministrazione, viene anche ridotto da sette a cinque îl 
numero dei componenti il Comitato esecutivo, che risulterebbe così com- 
posto dal presidente e dal vicepresidente dell'Opera, dal rappresentante 
della Finanza per î serviz? del Tesoro, e di due altri membri del Con- 
Siglio di amministrazione prescelti tra gli invalidi di guerra, ove nessun 
altro componente del Consiglio rivesta tale qualità. 

Un disegno di legge contenente modifiche e norme integrative del 
regio decreto legge 26 novembre 1928, numero 2716, relativo all’istitu- 
zione della Milizia della Strada. 

Il regio decreto predetto non prevede, a differenza delle norme che 
disciplinano le Milizie Forestale e Portuaria, quale trattamento debba pra- 
ticarsi agli appartenenti alla Milizia della Strada în caso di chiamata alle 
armi, sia per il servizio di leva, sia per il servizio di istruzione. Allo 
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scopo di assicurare la continuità dei servizì affidati alla Milizia della Strada, 


servizî che richiedono personale appositamente istruito ed esperto in ma- 


teria di polizia stradale, col provvedimento oggi approvato dal Consiglio 
dei ministri si stabilisce che anche alla detta Milizia della Strada venga 
consentito il trattamento di equivalenza del servizio prestato come servizio 
, militare di leva, e di esonero, con opportune limitazioni, dalle chiamate 
o dai richiami ordinarî sotto le armi delle altre Forze Armate dello Stato. 
Il provvedimento contiene, inoltre, norme per îl migliore inquadra- 
mento della Milizia predetta, norme consigliate dalla esperienza del primo 
periodo di funzionamento di essa. 


Uno schema di decreto che approva un nuovo regolamento per la 
tenuta dei registri di popolazione. 

Le norme per la tenuta dei registri di popolazione sono tuttora quelle 
dettate col regio decreto 21 settembre 1901 con lievi, successive varianti. 
Tali norme, per il lungo periodo di tempo trascorso dalla emanazione 
di esse, sia per i differenti criterì seguiti nella applicazione, sia perché 
non adeguate al rapido sviluppo raggiunto da molti comuni, non assi- 
curano la regolare tenuta dei registri di popolazione. Si è reso ‘pertanto 


indispensabile: rivedere tutte le disposizioni che attualmente regolano la” 


materia, per dare al servizio anzidetto una disciplina rispondente alle at- 


tuali esigenze, confermando inoltre alla disciplina stessa un carattere’ 


pià perentorio e di maggiore severità e ponendo il servizio sotto il 
controllo e l’alta vigilanza dell'Istituto centrale di statistica. A ciò prov- 
vede lo schema di regolamento che il Consiglio ha oggi approvato e che 
prepara il censimento della popolazione dell'anno 1931. (+)* 


* Nella 275% riunione, tenutasi l'8 novembre 1929 (ore 10-12.45), il Con- 
siglio dei ministri delibererà « una serie di importanti provvedimenti ». Nella 2769, 
tenutasi il 12 novembre 1929 (ore 10-12), il Consiglio dei ministri approverà 
le direttive del ministro delle Finanze, che annuncerà « importanti provvedimenti 
| finanziarî » e provvedimenti per la bonifica integrale, per i servizî agricoli e 


. forestali, per le stazioni sperimentali agrarie. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn, 268, 
271, 9, 13 novembre 1929, XVI). . 
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GLI SCOPI DEL CONCORSO TRIENNALE 
PER L'INCREMENTO 
DEL PATRIMONIO ZOOTECNICO * 


S. E. il capo del Governo ha illustrato le ragioni e le modalità del 
primo concorso nazionale triennale’ per l'incremento del patrimonio 
zootecnico da lui voluto e che allarga e completa il complesso di provvi- 
denze recate dai concorsi annuali per la vittoria del grano, rinsaldando 
il binomio grano-bestiame, coefficente fondamentale del progresso agrario. 

L'importanza del problema che la nuova iniziativa si propone di 
affrontare e risolvere, risulta evidente quando si consideri che il « deficit » 
della nostra bilancia commerciale, per ciò che ha tratto dai prodotti 
zootecnici, è salito nel decorso anno a circa un miliardo di lire, 4 CAUSA 
del crescente squilibrio tra produzione e consumo. Malgrado gli innega- 
bili progressi conseguiti nel campo zootecnico, che nell'ultimo trentennio 
(1901-1928) ha visto aumentato da ventitre a ventotto milioni il numero 
complessivo dei capi bestiame allevati, l’Italia figura ancora oggi tra le 
nazioni più povere di bestiame. La media dei capi bovini per chilometro 
quadrato, che è massima nell’Emilia e in Lombardia, con quarantacinque- 
quarantasei capi, scende a sei-sette capi appena in Sicilia e nella regione 
meridionale adriatica, e dimostra di non poter fronteggiare con le sole 
risorse dei propri allevamenti le accresciute esigenze dell’approvvigio- 
namento interno, la cui tendenza ad ulteriori aumenti costituisce una 
prova non. dubbia delle migliorate condizioni delle classi popolari. 

Occorre dunque fare il massimo sforzo per modificare radicalmente 
tale situazione non lieta, accelerando l'incremento numerico ed il miglio- 
ramento qualitativo e produttivo del bestiame allevato e tenendo soprat- 
tutto presente che una nazione eminentemente agricola, quale la nostra, 
dev'essere în grado non soltanto di bastare a se sfegsa, ma anche di svilup-. 
pare gradatamente le correnti di esportazione di alcuni più rinomati 
prodotti. i ve * Di 

L'incremento minimo necessario è del dieci per cento per i bovini 
ed i suini e del trenta per cento per il pollame, da conseguire în aggiunta 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 13 novembre 1929, Mussolini presiede la 
riunione del Comitato permanente del grano. In tale occasione, il Presidente del 
Consiglio espone la relazione qui riportata in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 272, 14 novembre 1929, XVI). 
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all'incremento numerico normale constatato nell'ultimo trentennio. Se 
fosse accompagnato da un uguale aumento della produttività media delle 
singole specie animali, ovini compresi, si assicurerebbe al paese, in qual- 
Slasi evenienza, un adeguato rifornimento di tutti i prodotti zootecnici, 
fatta eccezione per la lana, la cui produzione non può essete aumentata 
fino al limite massimo richiesto dal rigoglioso sviluppo della nostra in- 


dustria laniera senza uno sforzo ben maggiore e persistente. Una mag- 


giore e più sicura disponibilità foraggera è, d'altra parte, necessaria, 
tanto per aumentare l'efficenza numerica, quanto per accrescere il rendi» 
mento della nostra produzione zootecnica. Qualcosa si è già fatto in questo 
senso; va notato, anzi, ba rilevato con compiacimento il capo del Go- 
verno, che un promettente risveglio si nota da qualche tempo în tutte le 
provincie e anche in quelle zootecnicamente meno evolute. 

L’opera di miglioramento, efficacemente disciplinata ed incoraggiata 
dal ministero dell'A gricoltura, è stata iniziata con serietà di intenti e fer- 
mezza di propositi, in base ad organici programmi predisposti dai Con- 
Sigli provinciali dell'Economia ed attuati dalle Cattedre ambulanti d’agri- 
coltura, di pieno accordo con le organizzazioni sindacali locali e con la 


collaborazione delle altri istituzioni agrarie zootecniche. Questa promet- < 


tente attività ha tuttavia bisogno di uno stimolo potente e sicuro che ne 
acceleri il ritmo e ne renda più solleciti i risultati. Tale è appunto lo scopo 
del primo concorso nazionale per l'incremento del patrimonio zootecnico. 

A somiglianza di quelli per la vittoria del grano, il concorso com- 
prende una gara provinciale, dotata di premi per l'importo complessivo 
di lire settemilionicinquantamila, e una gara nazionale, dotata di nove- 
centocinquantamila lire di premi. Ha la durata di un ieniio (1930°32) 
perché non sarebbe possibile conseguire în un periodo più breve risultati 
notevoli e duraturi, 

Le iniziative che debbono essere attuate nelle aziende agrarie concor- 
venti per l'intensificazione ed il miglioramento della produzione zootec- 
nica, sono quelle riconosciute di più sicura efficacia (razionale ordina- 
“mento colturale, intensificazione della produzione foraggera, insilamento 
dei foraggi, utilizzazione di mangimi di scarto e dei sottoprodotti im- 
piego di concimi concentrati, calcolo delle razioni da somministrare al 
bestiame, igiene dei ricoveri, profilassi contro le epizoozie, metodica 
raccolta e registrazione dei dati di stalla, impiego di riproduttori miglio- 
ratori, controllo della produzione, ecc. di 
Le norme che regolano il concorso saranno ampiamente diffuse ed 
illustrate, sia con la pubblicazione del manifesto contenente il bando, sia 
attraverso la propaganda che faranno le Cattedre ambulanti di agricoltura 
e le Commissioni provinciali granarie. 

| S. E. il capo del Governo ha detto di augurarsi che gli Enti locali, 
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compresi dell'importanza dell'iniziativa, contribuiscano nella misura del 
possibile per rendere ancor più vistosi e allettanti i premi già cospicui 
concessi dal Governo. È 

E da ricordare, comunque, che ai partecipanti al concorso saranno 
concessi di preferenza i contributi e gli incoraggiamenti previsti dall'at- 
tuale legislazione zootecnica, nonché i contributi e gli incoraggiamenti 
derivanti dal complesso di provvidenze che sono state e che saranno 


. adottate per la vittoria del grano. 


Sul problema della tisicoltura, il capo del Governo, ha richiamato 
specificatamente l’attenzione del Comitato, avuto riguardo alla speciale 
importanza che ha la coltura in Italia, sia nei riguardi del consumo in- 
terno, sia agli effetti dell'esportazione. Egli è di opinione che la coltura 
possa ancor più estendersi, utilizzando i terreni palustri incolti e quelli 
che, con le opere d'irrigazione, vengano a disporre d'acqua; e che si 
possa aumentare il consumo nazionale, oggi irrilevante, di questo cereale, 
che pure ha un valore nutritivo non inferiore agli altri cereali. * 


IL PIANO PER INTENSIFICARE 
LA PROPAGANDA AGRARIA ** 


S. E. il capo del Governo ha aperto la discussione, interrotta nella 


| precedente seduta, sul problema dei prezzi del grano. Ha riferito ampia- 


mente il ministro dell'Agricoltura e delle Foreste, on. Acerbo. (+) 


* «(+) Il Comitato ha concluso la interessante discussione proponendosi i 
seguenti provvedimenti: 4) rinnovazione anche nella prossima annata risicola 
dei concorsi di selezione del riso, assegnando allo scopo lire centomila; 6) distri- 
buzione nelle principali provincie risicole di dieci coppie di piccole trebbiatrici 
per sementi selezionate e di apparecchi selezionatori; c) assegnazione di una 
somma di lire centoquarantamila per concorsi diretti ad aumentare il diffondersi del 
sistema colturale del trapianto; 4) incoraggiamenti alla istituzione di essiccatoi 
cooperativi; e) abolizione dei calmieri doganali sul riso, non più necessarî oggi. 


| che i prezzi al minuto si sono già adeguati a quelli all'ingrosso; f) riduzione 


delle tariffe ferroviarie di trasporto per distanze superiori ai trecento chilometri 
e ripristino del pacco agricglo per il riso; g) azione di propaganda per aumentare 
il consumo, Indi si è iniziata, con una ampia ed analitica relazione del capo del 
Governo, la trattazione del problema dei prezzi del grano. La discussione sarà 
proseguita nell'adunanza di venerdì 15, indetta per le ore 16.30 ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 272, 14 novembre 1929, XVI). 


** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 15 novembre 1929, Musso- 
lini presiede la riunione del Comitato permanente del grano. In tale occasione, 
il Presidente del Consiglio espone la relazione qui riportata in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 274, 16 novembre 1929, XVI). 
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Successivamente, il capo del Governo ha presentato il piano per la 
formazione di una autocolonna, composta di sette carri, per favorire l’in- 
tensificazione della propaganda granaria. L’autocolonna sarà costituita di 
un carro destinato alle razze elette del frumento e dei cereali minori, 
nonché alla dimostrazione dei più efficaci sistemi colturali di essi; di un 
secondo, destinato ai concimi messi recentemente in commercio ed ai vari 
concimi sintetici e complessi; di un terzo, per la lavorazione dei terreni, 
contenente macchine agricole ed attrezzi perfezionati nei riguardi \spe- 
cialmente dell'organizzazione Scientifica del lavoro agricolo; di un quarto, 
per le semine e le colture foraggere, nonché per î mangimi concentrati, 

| panelli, materiali insilati, ecc.; di un quinto, per la proiezione cinemato- 
grafica di « films» speciali illustranti la tecnica frumentaria e tutti i 
perfezionamenti colturali della moderna agricoltura; di'un sesto e di un 
Settimo, per la propaganda delle organizzazioni sindacali, cooperative, ecc. 

Ai gruppi autorimorchi saranno aggiunti un autogeneratore, una auto- 
vettura ed una officina, 

Detto autotreno percorrerà tutti i più importanti centri agricoli d'Italia, 
soffermandosi nei singoli paesi în coincidenza coi giorni di mercato, ed 


in un periodo di quattro mesi riuscirà a portare la voce della scienza ‘ 


nei pià remoti casolari. l 
L'organizzazione dell'autocolonna è affidata al Sindacato dei tecnici 
agricoli, il quale si gioverà della collaborazione di tutte le commissioni 


provinciali di propaganda granaria, delle Cattedre ambulanti, delle Sta-. 


. . . . . . . , . . CI DI 
zioni sperimentali agrarie e degli Enti ‘sindacali agricoli, * 


LE DIRETTIVE ALL'ORGANIZZAZIONE ARTIGIANA mE 


S. E. il capo del Governo, dopo avere messo în rilievo che. il censi- 
mento del 1921 assegnava agli artigiani oltre cinquecentocinquantamila 
«famiglie, con un corrispettivo di due milioni e mezzo di artigiani, numero 





* «Infine il Comitato permanente del grano ha approvato altri importanti 
provvedimenti per favorire sempre più la lavorazione meccanica dei terreni nel- 
l’Italia .meridionale ed insulare, oltreché nel Lazio e nella Maremma toscana; 
e, dopo avere assegnato speciali contributi ad alcune stazioni sperimentali per 
lavori particolari inerenti ai problemi della coltivazione del grano, ha approvato 
la delimitazione di numerose zone dell'Alta Italia, proposte‘ dalle commissioni 
provinciali di propaganda granaria per l'applicazione della legge 16 giugno 1927 ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 274, 16 novembre 1929, XVI). vi 


** A Roma, a palazzo Venezia (2), la sera del 15 novembre 1929, Mussolini 
riceve, « alla presenza del sottosegretario alle Corporazioni, on. Alfieri, i rappre- 
sentanti dell'artigianato italiano convenuti a Roma per il prinio congresso nazio- 
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che nessuna ragione può oggi far ritenere mutato, ricorda che dalle .. 
degli artigiani nel periodo del Risorgimento sono uscite le figure bi n. 
del movimento insurrezionale unitario. Ha constatato poi one e . 
nato fu rimesso in valore dal fascismo, che ne riconosce tutta l Oo 
spirituale ed economica ed ha poi così sommariamente tracciato di: 
tive da seguire per condurre l'organizzazione alla sua massima hi i 
* Premesso che l'artigianato non deve, né può competere con 5 “i 

chine sul terreno quantitativo, ha precisato che la produzione sa 
deve essere specializzata in qualità e che è da ritenersi che I 
presso le nazioni a produzione standardizzata, debba manifestarsi, pri 
che altrove, il desiderio dell’opera pregiata a mano. ai 

Particolare importanza hanno per l'espansione i problemi . cre . i 
e dell’organizzazione commerciale, essendo l'artigianato una i 
potrà dare al nostro paese ricchezza e bellezza. A questa opera debbo 
contribuire artigiani ed artisti insieme, secondo la tradizione nostra, pe 
la quale anche Michelangelo non disdegnava di lavorare a bottega con 
gli artieri suoi collaboratori. - Hei T90, 

Ha poi invitato la commissione a riferire, a aa # s- 
conclusioni che questo avrà adottato. (Le parole del capo el Gover 
sono state accolte da vibranti manifestazioni di entusiasmo). 


VARIAZIONI NEL MINISTERO * 


Ho l'onore di partecipare alla Camera che, con decreti del 12 set- 
tembre scorso, Sua Maestà il re ha accettato, su mia proposta, le dimis- 
sioni rassegnate dall’on., ingegner Giuseppe Belluzzo, deputato al dna 
lamento, dalla carica di ministro segretario di Stato per l'Istruzione pub- 
blica, e quelle rassegnate dall’on., professor Alessandro Martelli, depu- 
tato al Parlamento, dalla carica di ministro segretario di Stato per 
” ia nazionale. . i 
gr reali della stessa data, sono state, altresì, accettate, su mia 
proposta, le dimissioni rassegnate dall’on., dottor Paolo Mattei-Gentili, 


nale, Il commissario govergativo della Federazione, on. Buronzo, ha e 
la forza dell’organizzazione, ia sua devozione al regime ed i risultati consegui n 
Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 274, 17 novembre 1929, XVI). 


* ronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 28 novem- 
bre o i Ripetute al Senato, nella tornata del 9 i 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sr da 
Sessione 1929-30. Discussioni, Volume Il: dal 28 novembre 1929 ai / que 
1930 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1930, pagg. 1296- i 
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deputato al Parlamento, dalla carica di sottosegretario di ‘Stato per la 
Giustizia e gli Affari di culto, e quelle rassegnate dall’on., professor Pier 
Silverio Leicht, deputato al Parlamento, dalla ‘carica di sottosegretario 
di Stato alla Pubblica istruzione, 

Con decreti reali dello stesso giorno, su mia DISPOSA, ed in base 
all'articolo 4 della legge sul primo ministro : 

è stato istituito, presso il ministero delle Corporazioni, un*secondo 
sottosegretariato di Stato; 

è stata cambiata la' denominazione del ministero della Pubblica 
‘istruzione in quella di ministero dell'Educazione nazionale, ed è stato 
istituito, presso detto ministero, un sottosegretariato di Stato per l'Edu- 
cazione fisica e giovanile; ). 

è stato trasformato il ministero della Economia nazionale in mini- 
stero dell'Agricoltura e delle Foreste, ed è stato istituito, presso questo 
ministero, un sottosegretariato di Stato per IRETTAREO delle leggi sulla 
bonifica integrale. 

Nella stessa data, la Maestà Sua ha nominato, su mia proposta, mi- 
nistri segretari di Stato: 

per gli Esteri, l’on., avvocato Dino Grandi, deputato al Parlamento; 

per le Colonie, l'on. » generale Emilio De Bono, senatore del Regno; 

per la Guerra, il generale Pietro Gazzera; 


per la Marina, l’on., ammiraglio Giuseppe Sirianni, senatore del 
Regno; 


per l'Aeronautica, l’on. elena Italo Balbo, RA al Parlamento; 


per l'Educazione nazionale, l'on., professor Balbino Giuliano, depu- 
tato al Parlamento; 

per i Lavori pubblici, l'on. Michele Bianchi, deputato al Parlamento; 

per l'Agricoltura e le Foreste, l’on., barone, professor Giacomo 
+ Acerbo, deputato al Parlamento.’ 
© per le Corporazioni, l'on., dottor Giuseppe Bob deputato al Par- 
lamento. 


Hanno, inoltre, sotto la medesima data, cessato dalla carica di sotto- 
segretario di Stato: 


per gli Esteri, l’on., avvocato. Dino Grandi, 0A al Parlamento; 


per l’Interno, l'on. Michele Bianchi, deputato al Parlamento; 


per le Colonie, l'on., generale Emilio De Bono, deputato al Par- 
lamento; 


per la Guerra, il generale Pietro Gazzera; 
per la Marina, l'on, Ammiraglio Giuseppe Sirianni, senatore del 
Regno; 


pet l'Aeronautica, l’on., generale dottor Italo ES Spur al 
Parlamento; | 
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per l'Economia nazionale, l’on., dottor Guglielmo Joss: e l’on., dottor 


| Alessandro Lessona, deputati al Parlamento; 


per le Comunicazioni, l'on. Raffaele Riccardi, deputato al Parlamento; 

per le Corporazioni, l'on., dottor Giuseppe Bottai, deputato al Par- 
lamento. i 

Con decreti reali, pure del 12 settembre scorso, su mia proposta, 
sono stati nominati sottosegretarî di Stato : 

per gli Esteri, l'on., avvocato Amedeo Fani, deputato al Parlamento; 

per l'Interno, l'on. Leandro Arpinati, deputato al Parlamento; 

per le Colonie, l’on., dottor Alessandro Lessona, deputato al Par 
lamento; 

per la Giustizia e gli Affari di culto, l’on., avvocato Giuseppe Morelli, 
deputato al Parlamento; i 

per la Guerra, l'on, avvocato Angelo Manaresi, deputato al Par- 
lamento; . 

per la Marina, l'on., generale Gioacchino Russo, deputato al Par- 
lamento; 

per l'Aeronautica, l'on. Raffaele Riccardi, deputato al Parlamento; 

per l'Educazione nazionale, l'on. , professor Salvatore Di Marzo, de- 
putato al Parlamento; 

per l'Educazione fisica e giovanile, Jon. Renato Ricci, deputato al 
Parlamento; 

pet. l'Agricoltura « e le Foreste, l’on., professor Arturo Marescalchi, 
deputato al Parlamento; i 

per la Bonifica integrale, l’on., professor Arrigo Serpieri, deputato — 
al Parlamento; 

per le Comunicazioni, l’on., avvocato Ferdinando Pierazzi, deputato 
al Parlamento; 

per le Corporazioni, l'on., dottor Guglielmo Josa, e l'on. Trigona 


‘dei marchesi di Canicarao Emanuele, deputati al Parlamento. 


Successivamente, la Maestà Sua, con decreti del 9 corrente mese, su 
mia proposta, ha accettato le dimissioni rassegnate dall’on., dottor Gu- 
glielmo Josa, deputato al Parlamento, dalla carica di sottosegretario di 
Stato per le Corporazioni, ed ha nominato, a tale carica, l’on., avvocato 
Edoardo Dino Alfieri, deputato al Parlamento. 

Aggiungo che, fatta questa comunicazione di carattere protocollare, 
il Governo, a mio mezzo, desidera far sapere, come del resto è accaduto 
per tutti gli altri Governi precedenti del regime, che non ama, anzi 
disdegna gli elogi insulsi, le sviolinature fatue, Desidera, invece, la 
discussione schietta, aperta, obiettiva, intelligente, cioè fascista. iii 
sIMI, PIeengali applausi). 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE* 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 

modifiche alla legge 9 dicembre 1928, numero 2693, sull'ordinamento 
e le attribuzioni del Gran Consiglio del fascismo, e norme per l’ordina- 
mento del Partito Nazionale Fascista; Sona ga I 

modifica dell'articolo 3 del testo unico delle disposizioni riflettenti 


l'ordinamento della commissione suprema di Difesa ed il servizio degli 


osservatori industriali, approvato con regio decreto 8 gennaio 1928, nu- 
mero 165; è 

conversione in legge del regio decreto legge 27 settembre 1929, nu- 
mero 1727, con cui si demandano al ministero delle Finanze tutte le 
attribuzioni deferite al ministero dell'Economia nazionale in confronto 
della Banca del Lavoro; 


modifiche e norme integrative del regio decreto legge 26 novembre 


1929, numero 1194, concernente modifiche all'ordinamento del servizio — 


speciale riservato presso la Presidenza del Consiglio dei ministri; 
conversione in legge del regio decreto legge 7 maggio 1929, numero 


1285, concernente modificazioni all'ordinamento dell'Istituto centrale di 
statistica; 


fusione dell'Ente nazionale « Italica » nell'Istituto nazionale fascista 


di cultura; 


conversione in legge del regio decreto legge 9 agosto 1929, numero 
1457, relativo alla proroga della efficacia delle disposizioni del regio 
decreto 16 agosto 1926, numero 1387, concernente il divieto di assun- 
zione di personale nell’amministrazione dello Stato e norme per il riordi- 
namento dei servizî; i 

conversione in legge del regio decreto legge 13 ottobre 1929, numero 
1827, che sospende, per l'anno 1929, le disposizioni che dichiarano il 
28 ottobre, anniversario della marcia su Roma, festivo a tutti gli effetti. 
civili e il giorno 4 novembre, anniversario della Vittoria, festivo a tutti 


gli effetti civili e festa nazionale, e fissa la celebrazione dei due anni- 


versati rispettivamente nei giorni 27 ottobre e 3 novembre. 


| Questo disegno di legge è superato. Da ora innanzi festeggeremo le 
date quando cadono. 
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Concessione di una pensione straordinaria alla vedova del cancel- 
i i legazione Alfonso Arena; 
up in legge del regio decreto legge E 
numero 1992, concernente il passaggio dell'Opera nazionale balilla alla 
dipendenza del ministero dell'Educazione nazionale; er # 

istituzione di una regia Stazione sperimentale di macinazione, P pi 
ficazione e panificazione nel centro rurale di Ostia, e SA a 
alcune disposizioni inerenti all'abburattamento delle farine, alla 


zione dei cereali ed alla panificazione. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 14 novembre 1929, nu- 
mero 2006, concernente l'aumento dell'assegno straordinario annuo con- 
i i Fili idoni; 
cesso alla madre di Filippo e Ubaldo Corri ; 
conversione in legge del regio decreto legge 14 novembre 1929, nu- 


. mero 1999, che sostituisce il secondo comma dell'articolo 2 del regio de- 


creto legge 8 maggio 1927, numero 680, con altro che stabilisce si 
funzioni attribuite al commissario straordinario dell'Opera nazionale 


dopolavoro; : i 
pe in legge del regio decreto legge 14 novembre 1929, nu 


mero 2012, concernente gli impiegati statali nominati podestà, vicepodestà, 
presidi, vicepresidi. 


AI VELITI DEL GRANO ** 


Camerati agricoltori! 1 o 
Siamo entrati con l’anno VIII nel quinto anno della battaglia del 
grano. È opportuno rinfrescare le memorie e dare uno sguardo al pas- 


bed . » s 

i i Ila tornata del 4 dicem 

. * Parole pronunciate alla Camera dei deputati, ne ì |: 

bre 0.0 16.17.10). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume II, pagg. 1368). 





** A Roma, al teatro Argentina, la mattina dell'8 dicembre 1929, nr 
presenzia la cerimonia per la premiazione degli ME ig en È 
o. In tale occasione, dopo la relazione del mitistro dell Agrico:ti . 
ic sull'annata granaria 1929, il Presidente del Consiglio pronuncia bo i 
scorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 294, 10 dicembre 1929, i 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 28 novem- 
bre 1929. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legislatura 
cit. Sessione cit. Discussioni. Volume II, pagg. 1305-1306). 
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sato prima di procedere oltre. La decisione di intraprendere la battaglia 
del grano fu presa da me in data 11 giugno 1925, e fu boa in 
un comunicato nel quale si dava cenno di un colloquio col dottor Franco 
Samarani e i signori Peotti, Aloi, Folloni e Nicola, tecnici agricoli ch 
lo accompagnavano. i CE 
In data 4 luglio, fu costituito, con regio decreto legge, il Comitato 
permanente del grano. In data 24 luglio, fu ristabilito il dazio ddganal 
nella misura di lire sette e cinquanta oro. Successivamente gna 
ong a di provvedimenti, con relativi stanziamenti, cioè fondi 
or ; ‘ vot conoscete e che un opuscolo opportunamente raccoglie. 
90 luglio, ricevevo le rappresentanze dei Sindacati agricoltori a palazzo 
Chigi, e specificavo che la « battaglia del grano aveva per scopo di lib 
rare il popolo italiano dalla servitù del pane straniero ». In data 11 - 
tobre, nell'allora teatro Costanzi, distribuii dei premi agli spo 
che Avevano preso parte al concorso del grano d'iniziativa privata. e 
specificavo che si trattava di « aumentare il rendimento medio i: ettaro ; 
ati per o da uno a due quintali ». Quel breve ic lo chiu- 
i. rai - ; et guerra e In pace quali forze fondamentali 
Il fervore dei campi era altissimo, ma non mancavano gli scettici 
1 rassegnati, i rimorchiati, Ci sono in tutti gli eserciti e in tutte le guer i 
Il raccolto del grano nel 1925 era salito a quintali 65.548.000 vello del 
1926 discese a 60.050.000, Più grave diminuzione si ebbe in FAcGi da 
E DER ma gli scettici di cui sopra cominciarono a « sof. 
2: 1 » - e che la vittoria era molto lontana. 
i di premiazione pronunciato al Costanzi in data 10 ot- 
dv i 1 compiacevo dell ottenuto raccolto che senza la-battaglia 
, del grano sarebbe stato certamente di molto inferiore. e insistevo nel 
l'affermare che non bisognava aumentare la superficie colfivata a gran 
salvo nei terreni bonificati di fresco, e che come superficie non line 
+ ir i cinque milioni di ettari, Insistevo invece sull'aumento 
e la per ettaro ed auspicavo che potesse giungere ai quindici 
Cominciò il secondo anno della battaglia. A raccolto ultimato, in 
data 9 ottobre 1927, io premiavo, nel palazzo dell'Esposizione vela 
cerimonia dell'apertura della riuscitissima e utilissima Mostra d L 
gli agricoltori che avevano vinto. l RR 
Il raccolto del 1927 fu di quintali 53.291.000. Stagione nettamente 
sfavorevole in tutta Europa, Diminuzione fortissima del raccolto in tutti 
1 paesi granari. Il raccolto modesto, non compensato nemmeno d a 
rialzo dei prezzi, avrebbe scosso molte fanterie, ma non quelle a 
A 2 o 
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quali, come risultava dalle risposte mandatemi dai cattedratici, erano 
di nuovo entusiaste al lavoro. « La battaglia del grano — dissi allora — 
non si vince in un anno, ma la possibilità di vincerla esiste. Bisogna che 
il grano diventi, ovunque è possibile, una coltura intensiva. Bisogna 
generalizzare i casi e le zone di alto rendimento unitario. Questa vecchia 
terra italiana può dare il pane ai suoi figli di oggi e di domani, quando 
gli uomini sappiano utilizzare questi elementi : il sole, l’acqua, il lavoro, 
la scienza ». 

Finito il terzo anno della battaglia del grano, in data 14 ottobre 
1928, al teatro Argentina, io procedevo a premiare per la terza volta 
«i bravi rurali che combattendo nelle prime linee, si sono meritati il 
nome di veliti, cioè soldati veloci, dell'agricoltura italiana ». L'annata 
era stata, con vicende atmosferiche, pessima nell'inverno. La solita stretta 
estiva (ragione fondamentale per adottare i grani precoci) aveva nociuto 
fortemente. Tuttavia le risultanze del raccolto segnavano quintali 
62.214.800: da nove a dieci milioni in più dell’anno precedente. 

La parola d'ordine per il quarto anno della battaglia era: diligente 
preparazione del terreno, sementi elette, semina a riga dovunque possi- 
bile, concimazioni naturali e chimiche e tempestive. Dissi l’anno scorso : 
« Un altro quintale di più di media per ettaro e saremo alla vigilia della . 
vittoria. Un altro quintale ancora e avremo raggiunto ciò che sembrava 
fino a ieri un sogno e un prodigio: la terra italiana che dà il pane per 
tutti gli italiani! ». i 

Vi diedi l’anno scorso appuntamento per l’anno prossimo, a conclu- 
sione del quarto anno della battaglia. Eccomi qui. Con settantuno mi- 
lioni di quintali raggiunti quest'anno; precisamente 70.943.700, secondo 
il Bollettino mensile di statistica agraria e forestale, uscito in data 30 no- 
vembre, e in condizioni climateriche mediocri. Possiamo gridare vittoria ? 
No. Non ancora, Il raccolto di quest'anno lo chiameremo semplicemente 
un ‘successo. Non basta, o camerati, conquistare una posizione, bisogna 

rimanervi. Anzi bisogna partire di lì, per ulteriori avanzate. 

Si può pensare che con un andamento più favorevole della stagione, 
si sarebbero toccati i settantacinque milioni di quintali. Intanto si può 
constatare che, nel suo complesso, l’angata agricola è stata soddisfacente. 
È la prima favorevole dopo le annate grigie e siccitose del 1927 e del 
1928. La superficie coltivata a grano è aumentata? No. Non ha superato 
i quattro milioni e ottocentomila ettari, È quello che si voleva e si vuole. 
È aumentato invece il rendimento unitario : siamo ai quattordici quintali 
per ettaro. sn co i 

Come hanno marciato le regioni? Non tutte con lo stesso ritmo. 
L'Umbria, la Liguria e la Venezia Giulia hanno avuto un raccolto infe- 
riore a quello del 1928. Il Lazio, l'Emilia, la Toscana e la Sardegna hanno 
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avuto un aumento inferiore a un quintale per ettaro. Il massimo del- 
l'aumento in cifre assolute spetta alla Sicilia, che dai 6.726.500 quintali 
del 1928 è salita ai dieci milioni e mezzo del 1929; alla Puglia, che 
dai 4.728.000 è salita a quasi sei milioni; alla Calabria, che da 2.086.000 

. È salita a 3.256.000; alla Basilicata, che da 1.728.500 è salita a 2.704.800. 
Se le regioni dell’Italia centrale che non hanno marciato si riprenderanno, 
le previsioni per il raccolto del 1930 possono essere discrete. 


DS 


Intanto la stagione delle semine si è svolta quasi ovunque propizia. 


Nella peggiore delle ipotesi non si deve andare in'nessun caso al disotto 
del minore raccolto che si è avuto durante il quadriennio della battaglia 
del grano : quello del 1927, con quintali 53.291.000. Nell'ipotesi media, 
si deve salire tra i sessanta ed i settanta milioni. Nell'ipotesi più favore- 

. vole, col concorso propizio delle stagioni, si potrebbe toccare e superare 
il raccolto del 1929. : 

Parlo ora del prezzo del grano. Tempestivamente, e cioè prima del 
raccolto e delle contrattazioni, il Governo fascista ha aumentato il dazio 
sul grano portandolo da undici a quattordici lire-oro. L'Albania ha un 
dazio di lire-oro venticinque per quintale, la Spagna di ventuno, la 


Francia di dieci. Il nostro è, dunque, il terzo in Europa in ordine di - 


‘. altezza. L'aumento del dazio ha giovato, cioè ha condotto a un aumento 
proporzionale del prezzo del grano? No. Il dazio non ha giocato al 
cento per cento, ma tuttavia ha influito in senso favorevole. Preridete 1/ 
Sole di venerdì 15 novembre, a pagina 5. Prezzo del grano estero a 
Genova ottantatre, Prezzo del grano nazionale a Milano centoventinove. 
Il dazio gioca, dunque, per quarantasei lire. 

Lo stesso fenomeno si è verificato in Francia, che divide con l'Italia 
il privilegio di essere uno dei paesi più cerealicoli di Europa. Le stati- 
stiche hanno denunciato un raccolto francese di ottantasette milioni di 
quintali. Non bisogna dimenticare che il territorio della Francia è quasi 
doppio di quello dell’Italia, che il terreno è infinitamente più fecondo 
e che la tecnica agricola francese è tra le più progredite d'Europa. Il 
Governo francese aumenta il dazio doganale, ma il prezzo del grano non 
aumenta se non in misura irrilevante. 
Il malumore tra gli agricoltori francesi dev'essere stato assai vivo, se 
la stampa più squisitamente politica di Parigi ha dovuto occuparsi del 
| problema..Il Temps vi dedicava ben due articoli di prima pagina, uno dei 
quali offriva agli agricoltori questa finale consolazione: « Now bisogna 
— scriveva quel giornale — esagerare le difficoltà dei produttori. Essi spe- 
ravano di vendere îl loro grano a centocinquanta franchi al quintale, nella 
Speranza di un raccolto medio. Oggi essi devono contentarsi di cento- 
trentacinque e anche di centotrenta franchi, ma poiché il raccolto supera 
del cinquanta per cento quello dell’anno scorso, il sacrificio non è ecces- 
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sivo ». In altri termini, Ja maggiore quantità deve compensare il minor 
prezzo. 

Gli agricoltori francesi non devono essersi molto contentati degli 
articoli della stampa parigina e lo prova il fatto che hanno inscenato 
una dimostrazione a Parigi contro il ribasso. È evidente che il ribasso 
non si cura con le dimostrazioni, Da un articolo dell'Ecbo de Paris del 
21 settembre risulta che si è venduto del grano in talune regioni della 
Francia a centoventicinque franchi, cioè a meno di cento lire italiane. 
A un certo momento tutta la stampa francese si è occupata di quello che, 
su taluni giornali, veniva senz'altro chiamato «lo scandalo del grano », 
cioè lo scandalo del basso prezzo del grano. Il Governo è corso ai ripari, 
ma non più in tempo per quest'anno. E 3 

: Il fenomeno non è stato dunque soltanto italiano, ma francese, ma 
universale. Fissare in anticipo i prezzi futuri del grano è semplicemente 
assurdo. Da oggi, 8 dicembre, giorno nel quale ho il piacere e l'onore di . 
parlarvi, al mese di luglio 1930, accadrà un fatto che non si deve dimen- 
ticare : cioè il raccolto del grano argentino e australiano. L'entità di quel 
raccolto influirà sui prezzi. L'ideale sarebbe di avere abbondante raccolto 
e ottimi prezzi, ma questo assai di rado può verificarsi. 

Che cosa si deve fare perché il prezzo del grano non rinvilisca al mo- 
mento del raccolto e nelle settimane immediatamente successive? Il Co- 
mitato del grano si è occupato diffusamente e analiticamente della que- 
stione: i provvedimenti più efficaci che possono influire per evitare la 
discesa dei prezzi sono il dazio doganale, la temporanea esportazione, 
l'obbligo ai mulini di macinare per un certo periodo di tempo soltanto 
grani nazionali e, soprattutto, aumentare il rendimento quantitativo per 
ettaro. 

Fate questo calcolo: sessanta milioni di quintali venduti a centocin- 
quanta rappresentano un valore di nove miliardi di lire; ottanta milioni 
di quintali venduti anche soltanto alla media di centoventicinque lire 
rappresentano un valore di dieci miliardi. 

Camerati agricoltori! 

La possibile eliminazione dal deficit della nostra bilancia commerciale 
dei quattro miliardi circa di prodotti agricoli è possibile, e sarebbe di 
un'efficacia immensa per lo sviluppo dell'economia italiana, Il successo 
rappresentato dal raccolto 1929 aumenta, non diminuisce le nostre respon- 
sabilità; non ci deve illudere, ma ci deve far riflettere. Lo sforzo che 
abbiamo sostenuto sin qui è grande, ma non basta. Dico: abbiamo. Ma 
in realtà sono gli agricoltori di tutta Italia che lo hanno compiuto. E con 
loro vanno ricordati i membri del Comitato permanente del grano, che mi 
hanno dato in ogni momento una collaborazione di prim'ordine, la fa- 
lange dei tecnici agricoli, i direttori delle Cattedre ambulanti di agricol- 
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tura, le grandi organizzazioni sindacali, gli esperimentatori, i giornali 
quotidiani e settimanali, i maestri delle scuole elementari, i parroci delle 
campagne. < * 

Oggi vi distribuirò pochi premi. Sono i migliori fra i migliori, ma 
fra qualche settimana, e precisamente il 22 dicembre, nelle singole pro- 
vincie i premiati saranno una moltitudine. Questi premi, mi piace di 
continuare la similitudine militare, equivalgono alle medaglie sul campo. 
Agli atti di valore qui corrispondono le cifre, talvolta spettacolose, delle 
produzioni raggiunte. Tutte le regioni sono rappresentate. Ciò significa 

‘ che tutta l’Italia rurale partecipa al movimento. 
L'esercito è immenso, ordinato, disciplinato, fedele. I «quadri non 
“mancano e sono all'altezza della situazione. Perché siano sempre efficenti 
è necessario che la borghesia, anche quella urbana, cominci ad avere il 
sano orgoglio di. mandare i suoi figli alle scuole agrarie. Il 1930, o came- 
rati agricoltori, sarà l’anno di Virgilio, il poeta dell'Impero e dei campi. 
Noi lo celebreremo fascisticamente, al lavoro e col lavoro, facendo com- 
piere un altro balzo innanzi a tutta l'agricoltura italiana. (I! discorso del 
Duce, che è stato ascoltato con religiosa attenzione, e. frequentemente inter- 


rotto da fervidissimi applausi, ba dato luogo alla fine ad una manifesta-- 


zione di travolgente entusiasmo. Una grande ovazione accoglie le ultime 
parole del Duce, Tutti scattano in piedi, dai ministri e gerarchi che si 
trovano sul palcoscenico, alle autorità che affollano i palchi, alla molti- 
tudine dei rurali che gremisce la platea, ad acclamare il capo, che risponde 
sorridendo e salutando romanamente, L’entusiastica dimostrazione si pro- 
trae per alcuni minuti, mentre nella vasta sala echeggia altissimo il grido 
«Viva Mussolini! » e la musica intona l'inno « Giovinezza »). * 


* «Il Duce, che è rimasto in piedi, invita gli altri a sedere, Nel teatro si 
| stabilisce un silenzio perfetto, mentre si inizia la cerimonia della premiazione. 
Il Duce, fin dal momento che si è presentato sul palcoscenico, appare di ottimo 
umore, Sul suo volto è diffusa una luce di letizia serena e di freschezza giovanile. 
‘ Tutte le volte che si.trova fra i rurali, egli ha lo stesso aspetto. Ricordiamo 
sempre così il Duce nelle cerimonie degli anni precedenti. È lui stesso ora che 
fa l'appello dei veliti e li premia. Ad uno ad uno, i vincitori sfilano sul palco- 
scenico, si fermano davanti al Duce salutandolo romanamente, prendono dalle 
sue mani il diploma ed il premio in denaro racchiuso in una busta, Il nome di 
ogni vincitore, seguìto dalla cifra indicante Ia media unitaria di produzione rag- 
giunta, è salutato dagli applausi dei presenti. Più vivi sono gli applausi all’in- 
dirizzo dell'agricoltore Cremonesi, vincitore del primo premio per le grandi 
aziende; ed il Duce, dopo avergli consegnato il diploma e le centomila lire, 


| dice sorridendo: “Si chiama Cremonesi, ma è di Brescia. C'è dunque un com- 


penso...”. La scherzosa allusione alla gara fra Brescia e Cremona suscita viva 
ilarità ed è accolta da prolungati applausi. La premiazione termina a mezzogiorno. 


Tutti si levano in piedi per acclamare il Duce, il quale ‘fa cenno ancora di parlare. 
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PER IL. FIDANZAMENTO DEL PRINCIPE UMBERTO * 


Il Governo, con tutto l'animo, si associa alle commosse parole di 
augurio e di giubilo pronunciate dal Presidente di questa Assemblea. 
(Vivissimi e prolungati applausi). 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti disegni di legge, già 
approvati dall'altro ramo del Parlamento : i 

modifiche alla legge 9 dicembre 1928, numero 2963, sull'ordinamento . 
e le attribuzioni del Gran Consiglio del fascismo, e norme per l’ordi- 
namento del Partito Nazionale Fascista; I i 

provvidenze a favore del personale subalterno delle amministrazioni 


dello Stato invalido di guerra. 


SUL CASO ASUERO *#* 


La legislazione italiana stabilisce ed è assai rigorosa nel pretendere 
che l'esercizio della professione medica sia consentito esclusivamente a. 
chi abbia conseguito la prescritta laurea e abilitazione in una Università 


e nel più profondo silenzio dice ad alta voce: “Vi do appuntamento in questo 
teatro Argentina alle ore 10.30 del giorno 7 dicembre 1930, anno IX dell'èra 
facista”. Queste parole sono accolte da una lunga, vibrante acclamazione. Da 


‘© ogni parte si levano grida di “evviva!” ed “alalà!", che si perdono in un alto 


clamore di entusiasmo, fra le note squillanti di Giovinezza. Il Duce saluta di 
nuovo romanamente i presenti e si allontana dal palcoscenico, mentre la sala 
echeggia ancora di ‘“alalà!” e di canti». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 294, 
10 dicembre 1929, XVI). ì 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 9 dicembre 1929 (ore 
16-16.45). (Dagli Arti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legi- 
slatura XXVIII. 1% Sessione 1929-30. Volume Il: dal 9 dicembre 1929 al 26 
giugno 1930 — Roma, Tipografia del Senato, 1930, pag. 1552). 


#* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 9 dicembre 1929. (Dagli 


. Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione 


cit. Volume II, pag. 1567). i 


*** Dichiarazioni fatte al Senato, nella tornata del 13 dicembre 1929 (ore 
16-17.30), in risposta all'interrogazione del senatore Alessandro Guaccero al 
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del Regno, ma lascia al medico curante la più ampia libertà di iniziativa 
. nel metodo di cura delle malattie. 

Il dottor Asuero, non avendo conseguito in Italia la laurea in medicina, 
non può essere ammesso ad esercitarvi la sua professione. 

Senonché l'articolo 53 del testo unico delle leggi sanitarie fa un’ecce- 
zione al principio della ‘nazionalità del titolo, in favore di quei medici 
esteri chiamati espressamente per casi speciali. 

Il dottor Asuero è stato chiamato a Roma per un caso speciale. Per- 
tanto, non v'era modo d'impedire la ‘sua attività iniziale. i 

Egli è bensì stato consultato anche da altre personé; ma tali consul- 
tazioni si sono svolte, con la partecipazione di un medico italiano, rego- 
larmente esercente. Comunque l’attività dell'Asuero ha avuto carattere 
occasionale transitorio; e quindi è mancato quell’elemento di continuità, 
che è essenziale alla configurazione del reato d’abusivo esercizio pro- 
fessionale, 

D'altra parte, non risulta finora che le cure dell'Asuero abbiano recato 
danno, se non pecuniario (ilarità), alle persone. 


Per queste ragioni non si è ritenuto di potere intervenire, né denun- 
| ziando l’Asuero all'autorità giudiziaria per esercizio abusivo della profes- - 


sione sanitaria, né impedendo, comunque, la sua attività nei limiti nei 
quali essa si è finora contenuta, 

Ora il dottore Asuero è partito dall'Italia; però debbo aggiungere che 
ha lasciato dei discepoli. = 

Il dottor Asuero dice che ha la panacea per guarire tutti i mali; perciò 
siamo in una sfera differente da quella che consiste nell'esercizio della 
professione sanitaria. Siamo nella sfera dei miracoli. 

Ora io tengo ad affermare nella maniera più perentoria che l’arte 
sanitaria appartiene al ministero dell'Interno, ma che l'arte dei miracoli 
esula nella maniera più assoluta dalle competenze specifiche del mini- 
stero dell'Interno del Regno d'Italia. (Vivi applausi). 


LI 


ministro dell'Interno « per conoscere se non sia il caso di provvedere urgentemente 
a che cessi l’azione del medico spagnolo Asuero, che abusivamente esercita un pre- 
sunto miracolismo, avvalendosi di manovre endosanali senza base scientifica e di 
pratiche suggestivo-ipnotiche, che se possono influire su forme morbose funzio- 
nali neuro-isteriche, costituiscono peraltro una grande mistificazione per la grande 
maggioranza dei sofferenti, che, sedotti da collettiva aberrazione, accorrono nume- 
rosi a chiedere l’ausilio del sedicente taumaturgo ». (Dagli Ars parlamentari della 
Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pagg. 
1644-1645). 
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105° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione di 


S. E. Tittoni e dell'on. Cacciari, assenti giustificati. 
Il Gran Consiglio ha iniziato l'esame dello statuto del Partito. 


106 RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione di 
‘ S. E. Tittoni e dell'on. Cacciari, assenti giustificati. l a 
Il Gran Consiglio ha continuato, fin quasi ad ultimarlo, l'esame dello 


statuto del Partito. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE *** 


‘ Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge: 
conversione ni legge del regio decreto legge 14 dicembre 1929, nu- 
mero 2100, che fissa la data della entrata in vigore della legge 14 dicembre 
1929, numero 2099, concernente modifiche alla legge 9 dicembre e 
numero 2693, sull'ordinamento e le attribuzioni del Gran Consiglio de 
fascismo, e norme per l'ordinamento del Partito Nazionale Eee 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 16 dicembre 1929 (ore 22-0.30). (Da 1/ 
Popolo d'Italia, N. 300, 17 dicembre -1929). 
** Tenutasi a palazzo Venezia il 17 dicembre 1929 (ore 22-1). (Da I/ Po- - 
polo d'Italia, N. 301, 18 dicembre 1929, XVI). 
© #** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 18 dicem- 


bre 1929 (ore 16-19.50). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume II, pag. 1489). 
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107° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione di 
S. E. Tittoni e dell'on. Cacciari, assenti giustificati. 

Il Gran Consiglio ha ultimato l'esame dello statuto del Partito e lo ba 
approvato con il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, dopo aver approvato lo statuto del 
P.N F., che diventa da oggi esecutivo ed impegnativo per tutti i fascisti 
invita tutti coloro che non si sentono di accettare in pieno e senza veni 
zioni la rigida disciplina del P.N.F. a rassegnare le dimissioni entro 
una settimana. i 

« Coloro che per ragioni fisiche 0 morali o per speciali situazioni 
personali si dimetteranno potranno partecipare alla vita delle altre orga- 
nizzazioni sussidiarie del regime, ma nel Partito, come nella Milizia, tutti 
dai capi al gregari, devono avere lo spirito delle truppe di prima linea; 
capaci, specialmente in tempi difficili, di qualsiasi sacrificio ». i 

Lo Statuto del Partito, dopo l'approvazione del Consiglio dei mi- 
nistri, sarà pubblicato sulla « Gazzetta Ufficiale » **, SA 
Nell'imminenza del convegno dei Direttorî dei Gruppi universitari 
fascisti, il Gran Consiglio ha poi votato il seguente ordine del giorno: 
« Il Gran Consiglio saluta i dirigenti dei Gruppi universitarî fascisti 
che si riuniranno in Roma nei giorni 21 e 22 e che inquadrano la impo- 
nente massa della gioventà studiosa d'Italia, dalle cui file uscirà la classe 


dirigente di domani, destinata a perpetuare lo spirito e la passione della 
rivoluzione fascista ». 


277° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI *** 
l Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario dì Stato, 
al Consiglio dei ministri ha approvato uno schema di provvedimento con 
il quale si estende ai funzionari impiegati ed agenti dipendenti dal mini- 





‘* Tenutasi a palazzo Venezia il 18 dicembre 1 
y ” 9Q29 22. . 9 
polo d'Italia, N. 302, 19 dicembre 1929, XVI). (ore 22-24). (Da Il Po 


** (v. Appendice, Documentario). 


#** Tenutasi il 19 dicembre 1929 (ore 10-12 da 
N. 303, 20 dicembre 1929, XVI). ( Tre | 30). (Da Il Popolo d'Italia, 
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stero della Casa del re il divieto di costituire associazioni, stabilito con 
l'articolo 11 della legge 3 aprile 1926, numero 563, sulla disciplina giu- 
ridica dei rapporti collettivi di lavoro per il personale dipendente dai 
ministeri dell'Interno, degli Esteri e delle Colonie, per i magistrati del- 
l'ordine giudiziario ed amministrativo, per i professori di Istituti di istru- 
zione superiore e media, nonché per gli ufficiali, sottufficiali e soldati dei 
corpi armati dello Stato, delle provincie e dei comuni. L'estensione trova 
la sua giustificazione nelle medesime ragioni che hanno consigliato di 


. porre il divieto per le altre categorie di personale sovra accennate. 


Si è approvato poi uno schema di provvedimento contenente modi- 
fiche al decreto legge 10 agosto 1928, numero 2034, relativo all’ordina- 
mento e all'attività della Croce Rossa Italiana. Con detto provvedimento, 
si affidano alla Croce Rossa Italiana nuovi, importanti compiti, in aggiunta 
a quelli ad essa demandati dal decreto legge 10 agosto 1928, numero 
2034, e si apportano a questo decreto. legge alcune varianti, dirette a 
rendere sempre più efficente la benemerita Associazione ed a semplifi- 
carne l'amministrazione. In conformità del parere espresso dalla com- . 
missione suprema di Difesa, con il provvedimento oggi approvato dal 
Consiglio, si afida alla Croce Rossa Italiana la difesa sanitaria contro 
aerei e antigas della popolazione civile in caso di guerra. In rapporto a 
tale nuovo compito e per lo sviluppo delle attività che già la Croce Rossa 
svolge, essa viene autorizzata a costituire, dove se ne manifesti la neces- 
sità, posti di prima assistenza. 

Viene inoltre risolto col provvedimento il problema del coordina- 
mento dell'attività delle molte associazioni che svolgono attività frazio- 
nata, isolata e non sempre controllabile nel campo dell'assistenza pubblica 
ed all'uopo si rende possibile, anzitutto, il concentramento nella Croce 
Rossa Italiana di tutte le associazioni di assistenza, oltre cinquecento non 
erette in Ente morale, Per quanto riguarda, invece, le associazioni mede- 
sime, già riconosciute come corpi morali, si dà facoltà alla Croce Rossa 
di promuovere la costituzione di Federazioni, ai sensi dell'articolo 30 
del decreto 30 dicembre 1928, numero 2841, sulle istituzioni pubbliche 
di beneficenza. In tal modo si ritiene sarà possibile assicurare, agli Enti 
che svolgono attività diretta al medesimo fine, un indirizzo uniforme, 
realizzando nel medesimo tempo un assai utile coordinamento, nonché 


notevole economia delle spese generali di amministrazione. 


Fa seguito uno schema di provvedimento col quale sì riconosce alla 
‘Associazione nazionale fra mutilati ed invalidi di guerra, la facoltà di im- 
porre a mutilati ed invalidi di guerra divenuti tali in conseguenza di 
servizio militare, residenti nel Regno, i quali fruiscano della pensione 
vitalizia su assegno di guerra, il diritto al pagamento, a decorrere dal 
1° gennaio 1930, di un contributo finanziario non superiore alle lire due 
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mensili, da destinarsi al funzionamento di propri uffici di assistenza. Tale 
contributo è diretto ad assicurare la perfetta efficenza dell’Associazione. 
Quindi, uno schema di provvedimento concernente l'attuazione, con 


sede in Venezia, di un Ente avente personalità giuridica, denominata 


«regia Esposizione biennale internazionale d'arte ». Com'è noto, con 
la legge 24 dicembre 1928, è stata riconosciuta ed autorizzata, in via 
permanente, la Esposizione biennale internazionale d’arte, promossa 
dalla città di Venezia, allo scopo di consolidare il lavoro compiuto dal- 
l'istituzione nelle precedenti manifestazioni, in modo da trarre dal lavoro 
Stesso e dalla esperienza acquistata tutti gli ammaestramenti possibili per 
le esposizioni da promuovere in avvenire. 


Si è ravvisata, ora, l'opportunità, per il miglior conseguimento delle 


finalità accennate, di affidare l'organizzazione e la gestione dell’Esposi- 
zione anzidetta ad un Ente autonomo avente personalità giuridica propria, 
mezzi certi e determinati, e direzione ed amministrazione più rispon- 
denti alle esigenze sempre crescenti dello sviluppo e della maggiore im- 
portanza che l'Esposizione va assumendo. A ciò si è provveduto col 
provvedimento oggi approvato dal Consiglio dei ministri, provvedimento 
col quale si crea l'Ente autonomo « Esposizione biennale internazionale 
d'arte », con sede in Venezia, e si affida l'amministrazione dell'Ente ad 
un comitato, da nominarsi con decreto del capo del Governo, cui è de- 
mandata la disciplina delle esposizioni e delle mostre, su proposte dei 
ministri più direttamente interessati, e cioè quelli dell'Educazione nazio- 
nale e delle Corporazioni, nonché dell'Interno, per quanto riguarda un 
componente da designarsi dal podestà di Venezia. 

Con lo stesso provvedimento, si stabilisce che lo Stato ed il comune 
di Venezia debbano assegnare all'Ente i contributi (che peraltro sono 
sempre stati corrisposti, volta per volta, per le precedenti Esposizioni), 
‘rinviando a successivo decreto il fissarne la misura, per adeguarli alle 
necessità dell'Ente, tenuto conto del nuovo ordinamento ad esso dato e 
dei concorsi che eventualmente potessero dare altri Enti. ‘Il provvedi- 
mento integra la legge 24 dicembre 1928, numero 3229, e contribuirà al 
miglior raggiungimento degli scopi cui la legge stessa mirava. 

Si approva poi un disegno di legge con il quale, in conformità delle 
deliberazioni della conferenza idrografica di Monaco dell'aprile 1929, 
Si adotta per le misurazioni marittime il miglio marino internazionale, 
pari a metri 1852, 

E ancora: i 

uno schema di decreto con îl quale si emanano norme esecutive per. 
l'applicazione degli articoli 41 e 42 del concordato fra l’Italia e la Santa 
Sede, concernente l’uso, nel Regno e Colonie, delle onorificenze degli 
ordini equestri pontifici e dei titoli nobiliari pontifici; 
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uno schema di decreto con il quale si abrogano le disposizioni con- 
tenute nell'ordinamento del personale delle Poste e Telegrafi, che pone- 
vano le donne maritate in una condizione di inferiorità rispetto alle 
nubili, disposizioni in contrasto con la politica demografica del Governo . 
Ci di decreto con il quale è modificata la composizione del - 
mitato permanente del grano presieduto dal capo del Governo, in re i 
zione ad alcune varianti avvenute nell'organizzazione sindacale o 
e allo sviluppo della battaglia del grano, nonché all orientamento che 
è venuta assumendo, 
"N Consiglio dei ministri ha poi deliberato, su proposta del capo 2 
Governo, primo ministro, segretario di Stato, uno schema di regio de- 
creto con cui si approva lo statuto del Partito Nazionale Fascista. > 
Infine, sempre su proposta del capo del Governo, primo dui i 
segretario di Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato - £ 
di provvedimento, predisposto di concerto con i DIRI: de e orpori 
zioni e delle Finanze, con il quale si autorizzano l'Ente Razionale serico, 
la Cassa nazionale per le assicurazioni sociali e l’Istituto nazionale per 
le assicurazioni a costituire, con il concorso anche di Enti e aziende inte- 
ressate alla filatura, il Sindacato per la difesa dell'industria serica. Detto 
Sindacato avrà il compito precipuo di favorire, al di là dei limiti a 
sentiti, le anticipazioni sulle sete depositate nei magazzini fiduciarî e di 
acquistare eccezionalmente, anche în caso di ‘assoluta necessità, partite 


di seta. (+) * 


COMPITI DELLA CORTE DEI CONTI ** 


Signor Presidente! Eccellenze! Signori! 
Il significato della mia partecipazione a questa vostra solenne ed 
importante funzione, è di uria chiara evidenza, quando si ricordi il di- 


* Nella 2782 riunione, tenutasi il 21 dicembre 1929 (ore 10-12), il Coe 
dei ministri approverà « una serie di importanti provvedimenti ». (Da 1/ Popolo 
. d'Italia, N. 305, 22 dicembre 1929, XVI). 


** a; nell'aula delle sezioni riunite della Corte dei Conti, il 25 gen- 
naio da #TA 10, Mussolini presenzia la seduta della Corte per la deliberazione 
sulla parificazione del rendiconto generale dello Stato per l'esercizio finanziario 
1928-1929. In tale occasione, dopo la relazione dell avvocato Gino Gasperini, 
presidente della Corte, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui ri- 
portato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 23, 26 gennaio 1930, XVII). 
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scorso da me pronunciato in data 14 settembre dell'anno VII a palazzo 
Venezia. o i 

Annunciai, in quella occasione, che taluni istituti fondamentali dello 
Stato a carattere superministeriale sarebbero passati alle dirette dipen- 
denze del capo del Governo, in base alla legge del primo» ministro. La 
Corte dei Conti è fra questi istituti; e il mio intervento, qui oggi, sta a 
dimostrare che la nuova posizione della Corte dei Conti è ormai da con- 
siderarsi un fatto compiuto. o. 

Accogliete dunque, Eccellenze, Signori, il mio saluto cordiale e rico- 
noscente, non solo nella mia qualità di capo del Governo fascista, ma 
anche di cittadino che intende onorare la Corte dei Conti, di cui conosce 


la storia legata alle vicende del nostro Risorgimento e l'opera costan- . 


temente ispirata dal supremo interesse dello Stato. 

Non è a voi che è necessario ricordare le origini della Corte di Conti, 
dalle prime impostazioni cavouriane del 1852 al successivo progetto Ba- 
stogi e finalmente al disegno di legge presentato da Quintino Sella e 
diventato la legge 14 agosto 1862, dopo un movimentato, diligente e 
severo dibattito nei due rami del Parlamento. Ma è con sottile emozione 
che si rileggono i discorsi pronunciati alla seduta inaugurale della Corte, 
avvenuta a Torino il 1° ottobre dell’anno del Signore 1862, come si legge 
nel processo verbale, 


. Basilare, il discorso di Quintino Sella, discorso tutto attraversato dalle 


preoccupazioni del momento, ma infiammato ‘dalle speranze del domani. 


«Torino — diceva Sella — affretta nei suoi voti il giorno în cui si en- 
trerà nella Città Eterna e nel quale essa perderà bensì il più grande onore, 
quello di ospitare il suo re, il Parlamento e il Governo, ma l'unità d'Italia 
avrà assetto veramente incrollabile ».. 
E più oltre: «A voi spetta quindi il tutelare la pubblica fortuna, il 
‘ curare la osservanza della legge, per parte di chi le debba maggiore 
riverenza, cioè del potere esecutivo, senza che abbia a menomare quella 
energia e prontezza di esecuzione, che in alcuni momenti decide del- 
l'avvenire dì un paese. Voi adempirete il vostro mandato in guisa che 
dalla istituzione di questa Corte l’Italia tragga i più lieti ‘auspici per la 
sua unità amministrativa e legislativa ».. 1 
Queste parole di Quintino Sella sono state veramente -profetiche. La 
Corte dei Conti vi ha tenuto pienamente fede lungo sette decenni, ric- 
chi di varie e formidabili vicende, che hanno resa più grande l’Italia, nel 
territorio e negli spiriti, La Corte dei Conti ha assolto i suoi c6mpiti deli- 
, cati ed essenziali con alto senso di dovere, con non mai smentito civismo. 
Le attribuzioni della Corte dei Conti, così come furono stabilite al 
titolo secondo della legge, dall'articolo 10 all'articolo 48, tali riman- 
gono oggi. La riforma della legge sulla Corte dei Conti non concerne 
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i compiti fondamentali della Corte stessa e che sono stabiliti lapidaria- 
mente nell’articolo 10. Si tratta di aggiornare la legge alle nuove neces- 
sità e di perfezionare i metodi di lavoro. 

Dall'Italia di Quintino Sella all'Italia del fascismo, il cammino è ‘ 
enorme; ma l'esigenza del controllo permane. Non solo, ma tale esigenza 
è acutizzata in relazione alle proporzioni assunte dalla amministrazione 
di un grande Stato moderno. 

L'ordine di grandezza è passato dal milione al miliardo. Necessità 
quindi di un controllo accurato, metodico e organico a un tempo; che 
deve formare nel cittadino e nel contribuente la convinzione che non 
un centesimo dell'Erario viene speso fuori della legge, cioè senza con- 
trollo preventivo e consuntivo. i 

La cerimonia odierna, alla quale ho la soddisfazione e l'onore di 
partecipare, consacra la perfetta regolarità dei conti dello Stato, per il 
bilancio in esame 1928-'29. È quindi una testimonianza di altissimo va- 
lore dettata dalla Corte, dopo attento esame e in piena indipendenza 
di spirito. Ciò è da porre in rilievo, poiché la chiarezza e la precisione | 


. del conto, la assoluta regolarità delle scritture contabili e soprattutto la 


gelosa amministrazione del ‘pubblico denaro, sono direttive antiche e 
immutabili del Governo fascista, consapevole che gli Stati non hanno 
prestigio o credito, né arrivano alla potenza, senza una saggia e scrupolosa 
gestione delle loro fortune. (I/ discorso del capo del Governo è stato 
seguito con religiosa attenzione e al suo termine coronato da una fervida, 


prolungata ovazione). 


L'OPERA DELLA MILIZIA FORESTALE * 


S. E, il capo del Governo ha dichiarato di prendere atto, col più 
vivo entusiasmo, dei dati esposti. Ha aggiunto di avere piena fiducia nel- 


° l'ulteriore e sempre più vasta azione che la Milizia Forestale spiegherà 


* A Roma, nel salone del Mappamondo di palazzo Venezia, il 27 gennaio 
1930, Mussolini riceve «a gran rapporto gli ufficiali della Milizia Nazionale 
Forestale. Erano presenti il ministro dell'Agricoltura e Foreste, S. E. Acerbo; 
il capo di Stato Maggiore della Milizia, S. E. Teruzzi; il vicesegretario del Par- 
tito, onorevole Melchiori; le LL. EE. Serpieri e Marescalchi. Dopo brevi parole 
di S. E. Acerbo, il comandante del gruppo legioni, generale Agostini, ha presen- 
tato le offerte del Corpo pro-Erario per oltre centomila lire ed ha.esposto al 
Duce una succinta relazione sull'attività della Milizia Forestale nei suoi compiti 
tecnici e di Polizia. (Dalla relazione del generale Agostini emerge, per quanto 
riguarda il servizio di Polizia, che l'opera della Milizia si è esplicata in una 
più rigorosa e vigile tutela del patrimonio boschivo e che ha largamente: contri- 
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nel campo tecnico ed economico per ridonare ai nostri monti la loro 
verde chioma attraverso un'opera incessante di decenni, che riuscirà tanto 
più proficua quanto pià si persevererà sulle sicure basi iniziali. Ha poi 
dichiarato che, data la sicura fede fascista della Milizia Nazionale Fore- 
stale, essa costituisce una delle più vitali creazioni del regime ed uno dei 
migliori baluardi della rivoluzione. Nel concludere, assicurando che pre- 
sto darà una maggiore efficenza all'organico del Corpo, in vista dei risul- 
tati ottenuti e della complessità e difficoltà dei compiti ad esso affidati, 
ha invitato gli ufficiali presenti a portare il suo saluto cordiale a tutte 
le camicie nere forestali d'Italia. 


AI PODESTA * 


Noi, prima di essere gerarchi, amministratori, podestà, uomini di 
Governo, insigniti di dignità o di cariche, siamo militi del fascismo e 
soldati della rivoluzione fascista. i 





buito alla diminuzione del numero e delle superfici abitualmente devastate dagli 
incendi boschivi. Notevoli sono i dati esposti sul servizio tecnico dell'ultimo 
biennio. Sono stati rimboscati direttamente dalla Milizia Nazionale Forestale nove- 
milacinquecento ettari, cioè l'ottantacinque per cento in più di quanto è stato 
fatto nei due ultimi anni di vita dal Corpo reale delle foreste. Sono stati pro- 
gettati lavori di rimboschimento e di sistemazioni idrauliche forestali dei bacini 
montani per l'importo di centottanta milioni di lire. Insieme all'oculata tutela 
del patrimonio boschivo dei comuni e degli altri Enti, si sono progettate, vigilate 
e collaudate, utilizzazioni boschive per un valore di oltre novanta milioni di lire, 
perseguendo il fine del graduale miglioramento dei beni, anche col subordinare 
. a queste, su trentaduemila ettari, le autorizzazioni al taglio e facendo accantonare 
pel miglioramento stesso due milioni e mezzo di lire. Si è applicata la nuova 
legge forestale e provveduto alla formazione del catasto forestale in dodici pro- 
vincie. Sono state definite altre centomila pratiche tecniche con i relativi sopra- 
luoghi. La gestione delle foreste demaniali ha dato un utile effettivo di circa 
dieci milioni, superiore del ventotto per cento a quello dell'anno precedente, 
senza aumentare l'entità dei tagli e senza diminuire le spese. Si è dato un for- 
tissimo sviluppo al miglioramento dei pascoli montani, per un importo medio 
annuo cinque volte superiore a quello del primo quinquennio postbellico. Sono 
stati collocati a dimora, per mezzo della Milizia Nazionale Forestale, settantanove 
milioni e mezzo di piantine e cinquecentocinquantasettemila chilogrammi di semi 
forestali) ». Indi il Presidente del Consiglo pronuncia le parole qui riportate 
in riassunto, (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 24, 28 gennaio 1930, XVII). 


* A Roma, nel salone del Mappamondo di palazzo Venezia, la mattina del 
30 gennaio 1930, Mussolini tiene il gran rapporto dei podestà dei capoluoghi di 
provincia. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
Fiportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 27, 31 gennaio 1930, XVII), 
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Io. voglio ancora dirvi una cosa che vi farà piacere, ed è questa: 
che di tutte le manifestazioni che si sono svolte a Roma durante le nozze 
del principe ereditario, quella che ha di più impressionato i re ed i prin- 
cipi stranieri è stata l'ultima, che fu definita molto autorevolmente « /4 
parade de l'Etat ». Voglio aggiungere che l'esperimento podestarile è 
pienamente riuscito in tutta Italia, che i podestà, nella loro enorme mag- 
gioranza, oserei dire nella loro totalità, sono all'altezza della situazione; 
che in moltissime provincie quasi tutti i podestà offrono la loro opera 
gratuitamente; che i casi di scorrettezza o di cattiva amministrazione sono 
sempre più rari; ragione per cui se qualche episodio ingrato si verifica, 
sarebbe una enorme ingiustizia farlo ricadere sopra gli amministratori 
dei comuni d’Italia, che, come vi ripeto, nella loro quasi assoluta tota- 
lità, sono perfettamente degni della carica delicatissima che ricoprono. 

Qui il capo del Governo accenna alla utilità delle regolari convoca- 
zioni delle consulte, ai registri di popolazione, che devono essere asso- 
lutamente in regola in vista del censimento decennale del 1931, alla. 
tenuta dei Corpi armati municipali, che deve essere perfetta, al metodo di 
lavoro ed alla necessaria presenza in ufficio. E prosegue: 

‘ Veniamo a cose più importanti. i 

 Nell’amministrazione bisogna dividere le questioni di urgenza asso- 
luta dalle questioni di minore urgenza e dalle altre che possono atten- 
dere. Su di un fatto richiamo la vostra attenzione: questo anno VIII 
vedrà la fine del regime vincolistico degli alloggi troppo a lungo 
durato, perché è durato sedici anni. È l'ultima bardatura di guerra 
che io intendo assolutamente togliere dall'economia italiana. D'altra 
parte, bisogna dare impulso alle iniziative private. È mia impres- 
sione che non succederà nulla di straordinario; bisogna tuttavia pre- 
vedere un rincaro degli affitti. Che cosa occorre fare? Là dove il feno- 
meno si presenta con carattere di acutezza e di gravità, preparare fin 
da questo momento delle riserve di case a buon mercato, diciamo la. 
brutta parola: anche dei ricoveri dove, a un certo momento, si possano 
mettere gli sfrattati. È mia convinzione profonda che, passato il primo 
periodo di crisi, noi avremo un'offerta abbastanza notevole di alloggi 
e quindi una flessione nei prezzi. Allora i prezzi si equilibreranno. . 

A proposito delle case e degli alloggi, si affaccia il problema urba- 
nistico.. Qui bisogna parlare chiaro. In genere c'è una tendenza a glo- 
riarsi dell'aumento della popolazione urbana. È un errore, o meglio, è 


. da distinguere. Se l'aumento della popolazione urbana è dovuto al feno- 


meno spontaneo di un supero della natalità sulla mortalità, va benis- 
simo, nulla da obiettare; ma se il supero non esiste ed esiste invece una 
immigrazione che pletorizza le città e le rende a un certo punto mostruose, 
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. allora questo aumento di popolazione non è affatto da salutare con par-. 


ticolare gioia e soddisfazione. 

S. E. il capo del Governo è poi venuto a parlare dei dazî chiusi. 

Vi ripeto la mia più assoluta antipatia per i dazî chiusi. Ci umiliamo 
perché noi siamo l'unico paese insieme con la Grecia e con Parigi, che 
ha ancora questo sistema di esazione. Ora mi domando se la rivoluzione 
fascista dovrà proprio fermarsi davanti alle garitte dei dazi comunali. 
. Il dazio chiuso dà l’idea che siamo ancora nel medioevo; specialmente 
per gli stranieri. Mi rifiuto formalmente di credere che non ci sia un 
mezzo di sostituire altri proventi a questo, dal momento che in tutte le 
città del mondo se ne fa a meno. Ad un certo momento darò ordini 
precisi perché siano spalancate le barriere. 

Gli amministratori, aiutati dal Governo, troveranno modo di risol- 
vere il problema, che è legato a quello dei tributi locali. Qui bisogna met- 
tersi d'accordo tra Governo e Comune, perché la fonte dei contributi è 
identica ed è inutile giocare a scaricabarile. I tributi locali sono studiati 
da una commissione, la quale, come tutte le commissioni di questo mondo 
procede molto lentamente. Ad un certo momento penserò a svegliata. 
Quando, nel luglio dell'anno scorso, il Governo alleggerì la pressione 
tributaria di cinquecentocinquanta milioni, non pretendeva la gratitu- 

‘ dine dei contribuenti, perché non ci sarà mai. Anche i comuni avrebbero 
dovuto ridurre la loro pressione fiscale dal cinque al dieci per cento. 


Siamo al punto centrale del mio discorso. Per ridurre questa pressione . 


tributaria che cosa occorre fare? Occorre, per un periodo di tempo, limi- 
tarsi alla normale amministrazione. Questo non è affatto disonorevole né 
umiliante, perché in questi sette anni noi abbiamo ricuperato ampia- 
mente il tempo perduto dal '14 al ’19, cioè durante la guerra, in cui 
non si è fatto nulla, e dal '19 al *22, in cui si è fatto ben poco o nulla. 

Dal '22 al '30, abbiamo lavorato in proporzione gigantesca. Ora 
anche quel gigante dai garetti di acciaio che è l'Italia fascista può tran- 
quillamente prendersi un po’ di sosta, o meglio, attenuare il suo ritmo 
di marcia per poi riprenderlo più celeremente fra qualche tempo. Tutte 
le opere che non sono strettamente necessarie, quelle opere di abbelli- 
mento che non rappresentano delle necessità urgenti, devono essere pro- 
rogate. 

Diamo un periodo di sosta e di tranquillità al contribuente italiano 
che poi è il vostro contribuente ed anche il contribuente del Governo, 
anche perché, e qui vengo a considerazioni di ordine generale occorre 
che gli Enti Iocali aiutino il processo di assestamento della economia 
italiana. Questo processo di assestamento è in corso, ed è supremamente 
ridicolo credere che quando tutta l'Europa e tutto il mondo sono in crisi 
l’Italia sia il felice paese di Bengodi. 
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Vi sono degli elementi positivi e negativi in questo processo di 


‘assestamento dell'economia italiana, Gli elementi positivi superano i ne- 


gativi. Sono elementi positivi : il miglioramento della bilancia dei paga- 
menti, l’aumentato traffico portuario e ferroviario, la maggiore occupa- 
zione operaia, il maggior consumo dell'energia elettrica. Elementi nega- 
tivi sono: l'aumento dei dissesti, dei fallimenti e dei protesti cambiarî. 
I protesti cambiarî sono aumentati notevolmente nel 1929, bisogna rico- 
noscerlo; questo è indice di una situazione delicata. Ma nel dopoguerra 
molti, troppi si sono improvvisati uomini d'affari; tutti credevano che 
in pochi mesi, con fortunate operazioni di compra-vendita di titoli, mo- 
bili, terreni, quadri, si potesse arrivare alla ricchezza. Si è dimenticato 
che la ricchezza è la risultante di una lenta fatica di uomini e qualche 


‘ volta di intere generazioni. 


La stabilizzazione ha disincantato tutti questi signori. Ora-non è più 
possibile giungere con questo sistema speculativo e sbrigativo alla ric-- 
chezza. Bisogna seriamente, duramente lavorare, e allora tutti coloro che 
non avevano polmoni sufficentemente robusti, tutti coloro che si erano 
improvvisati banchieri senza conoscere la banca (pensate che la banca 
è una cosa difficilissima e che si diventa banchieri attraverso il processo 
selettivo di intere generazioni), tutti coloro che si erano improvvisati 
industriali senza sapere nulla d'industria e che credevano che fosse pos- 
sibile continuare a fabbricare proiettili e cannoni a milioni per anni 
innumerevoli, tutti coloro che avevano aperto delle bottegucce e crede- 
vano di arrivare al milione vendendo della paccottiglia improvvisata, 
si sono fracassate le ossa. i 

D'altra parte il Governo fascista non assiste tranquillamente, con le 
braccia incrociate, a questo processo di assestamento, ma interviene tutte 
le volte che si tratta di salvare un organismo che ha ancora in sé ra- 
gioni di vita, pur rifiutandosi energicamente di dare ossigeno ai morti. 
Quando, come si dice nel gergo borsistico, uno è decotto, bisogna cuo- 
cerlo del tutto, ma tutte le volte che un organismo ha ancora in sé qual- 
che ragione di vita, il Governo lo appoggia. Se. imprese di navigazione, 
bancarie, industriali, agricole hanno superato il punto morto, lo devono 
al Governo. Per attivare l'industria meccanica abbiamo dato trecentocin- 
quanta milioni di commesse per materiale mobile ferroviario; non meno 
di quattrocento milioni sono stati dati dalla Marina da guerra; circa due- 
‘ cento milioni di ordinazioni per i nostri cantieri sono venuti dall'estero. 
Sono di ieri le richieste della C.I.N., che vuol dire Cantieri Italiani 
Navali, che stiamo esaminando con tutta benevolenza. 

Abbiamo costituito, sotto l'egida del Governo, il Sindacato di difesa 
della seta, stiamo occupandoci della situazione dei cotonieri, Tutte le 
industrie, insomma, che abbiano qualche ragione di vita sono da noi 
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tutelate, anche con l'aumento di dazî doganali, qualche volta in misura 
proibitiva. 

Non vi parlo dei lavori pubblici, perché siete voi testimonî oculari 
di questo sforzo notevole che l’Italia fascista sta compiendo. Anche per 
+ l'agricoltura abbiamo provveduto; è di ieri una riunione per affrontare 
il problema della canapa. Ci siamo preoccupati dell’olio e il prossimo 
Consiglio dei ministri si occuperà del problema del vino, di quei sei 
o sette milioni di ettolitri del vecchio raccolto del 1928 invenduti.. 

Non è vero che la crisi attuale dipenda dal livello più alto o più 
basso della stabilizzazione, perché si trovano in difficoltà gli Stati che 
hanno rivalutato al cento per cento, come l'Inghilterra ed i paesi scan- 
dinavi. Nelle stesse o peggiori situazioni si trovano coloro che hanno 
ridotto a zero la loro moneta, come la Germania, la Polonia, l’Austria 
e la Russia. Né stanno in posizioni di comodo quelli che hanno stabi- 
lizzato la loro moneta ad un certo valore, rivalutandola o svalutandola 
fino ad un certo punto. i 
__ SE. il capo del Governo afferma quindi che la situazione economica 
è attentamente seguita dal Governo nell'insieme e nei particolari. Essa 
è, nel momento attuale, l’unico problema importante di ordine interno. 
I sintomi della ripresa, dopo l'inevitabile stasi invernale, si moltiplicano 
ovunque. S. E. il capo del Governo conclude invitando i podestà a ricor- 
darsi che anche dalle loro dzioni il popolo italiano valuterà il regime fa- 


scista, il quale, realizzazione di una grande rivoluzione nazionale e so-. 


ciale, ha dinanzi a sé aperte le vie del futuro. (Un’entusiastica dimostra- 
‘zione ha accolto le ultime parole del Duce, il cui discorso era stato fre- 
quentemente interrotto da applausi). 


AI CAPI DELLE CAMICIE NERE * 


S. E. il capo del Governo, risalendo alle origini, ha rapidamente sin- 
tetizzato gli sviluppi della istituzione in rapporto alle conquiste della 
rivoluzione, ne ha elogiato lo inesauribile spirito, ed ha incaricato î pre- 
senti di portare il suo saluto a tutte le camicie nere. i 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 1° febbraio 1930, in occasione del settimo 
annuale della fondazione della M. V. S. N., Mussolini riceve a gran rapporto, 
accompagnati dal deputato Attilio Teruzzi, i comandanti di raggruppamento della 
stessa e delle Milizie Speciali, « Erano presenti il segretario del Partito, il vice- 
segretario Melchiori, il sottocapo di Stato Maggiore Traditi, ed i luogotenenti 
generali ispettori », Il deputato Attilio Teruzzi presenta i comandanti al Presi- 
dente del Consiglio. Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate in riassunto. 
(Dà Il Popolo d'Italia, N. 29, 2 febbraio 1930, XVII). 


- 
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L’AVVENIRE DELL'AUSTRIA * 


Il primo ministro italiano ha espresso la sua fiducia nell'avvenire 
dell'Austria ed ha detto testualmente: i 

— Ho fiducia perché ho potuto constatare che l’Austria rientra nel 
numero dei paesi capaci di trovare in sé le energie necessarie per supe- 
rare quelle difficoltà che altrimenti, inevitabilmente, condurrébbero alla 
decadenza dello Stato. Con questa Austria, conscia delle sue energie e 
del suo avvenire, vogliamo mantenere rapporti veramente amichevoli. 
Di ciò abbiamo, del resto, già dato prova; e il riconoscimento austriaco 
delle nostre buone intenzioni aumenterà le favorevoli possibilità, 

| Alla domanda se î rapporti commerciali fra l’Italia e l’Austria po- 
tranno essere ravvivati, il Duce ha risposto: : 

— Un’intensificazione di tali rapporti non è soltanto desiderabile, 
ma anche necessaria; ed io farò di tutto per appoggiarla e favorirla. 

S. E. il capo del Governo ha espresso inoltre la sua soddisfazione 
per il favore con cui vengono accolte in Austria le manifestazioni del- 
l’arte italiana, rilevando che anche quelle austriache hanno sempre tro- 
vato in Italia rispondenza e successo. i 


‘ITALIA ED AUSTRIA ** 


Signor cancelliere! 

Mi è particolarmente gradito di dare a Vostra Eccellenza il benve- 
nuto in Roma. Il Governo e il popolo italiano hanno accolto la vostra 
visita con sentimenti di viva cordialità e ne apprezzano tanto più il si- 
gnificato, inquantoché, nel trattato da noi oggi firmato, si è concretato 





1 * Riassunto dell'intervista concessa a Roma, al corrispondente del Neyes 
Wiener Journal, il 3 (?) febbraio 1930. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 31, 5 feb- 
braio 1930, XVII). i 


** A Roma, all’« hòtel Excelsior », la sera del 6 febbraio 1930, in occasione 
della firma del trattato di amicizia, conciliazione e regolamento giudiziario tra 
l’Italia e la Repubblica d'Austria (v. Appendice, Documentario), Mussolini offre 
un pranzo in onore del cancelliere austriaco Schòber. Allo spumante, il Presidente ’ 


del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N, 33, 
7 febbraio 1930, XVII). i 
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‘solennemente il proposito di stabilire rapporti di sincera amicizia fra le 
nostre due nazioni. 

Voi avete potuto constatare, signor cancelliere, che la firma del trat- 
tato di amicizia è avvenuta in un'atmosfera di simpatia reciproca; per 
cui sono prevedibili e auspicabili possibilità di ulteriori, fecondi svi- 
luppi nelle relazioni secolari e molteplici fra i nostri due Stati edi i nostri 
due popoli. 

L'importanza del fattore austriaco nell'Europa centrale è apparsa 
sempre chiara nella visione del Governo fascista, e questo vi spiega, 
signor cancelliere, l’atteggiamento dell’Italia nella recente conferenza 
dell'Aja; atteggiamento che voi avete avuto l’amabilità di riconoscere e 
sottolineare qui e nella vostra capitale. 

L'Italia segue con interesse amichevole la vostra opera già così bene 
avviata, nonché lo sforzo che l'Austria va compiendo per consolidare 
la propria situazione politica e le condizioni della sua vita economica. 
La reale concomitanza degli interessi economici e la reciproca conve- 
nienza di armonizzare quelli politici appaiono evidenti a coloro che 
hanno la responsabilità di vegliare alle sorti dei due paesi. 


Convinto che i nostri scambievoli vincoli di amicizia riusciranno sem- ‘ 


pre più vantaggiosi e contribuiranno validamente al mantenimento della 
pace, sono assai lieto di constatare come Vostra Eccellenza, che ha dato 


sempre prova di comprendere pienamente i bisogni e le aspirazioni del 


popolo austriaco, condivida questo mio convincimento. 
Signor cancelliere! : 
Con tali sentimenti alzo il bicchiere alla prosperità dell’ Austria, al 
Presidente federale della Repubblica ed alla salute dell’Eccellenza Vostra. 


279° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta, il capo del Governo ha commemorato il mini- 
stro Michele Bianchi, del quale ha ricordato la fede e l’azione fascista 
di uomo di Governo. 

Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha fra l’altro approvato: 

Uno schema di regio decreto contenente modifiche alle norme sulla 
costituzione dell'ordine cavalleresco « Al merito del lavoro ». Con detto 
provvedimento, in analogia a quanto è stato già stabilito per gli ordini 
dei Santissimi Maurizio e Lazzaro e della Corona d’Italia, viene viser- 
vata esclusivamente al capo del Governo, primo ministro, segretario di 


* Tenutasi il 12 febbraio 1930 (ore 10-12.15). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 38, 
13 febbraio 1930, XVII). 
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Stato, la facoltà di promuovere i decreti reali di concessione della decora- 
zione dell'ordine cavalleresco « Al merito del lavoro ». Inoltre, col prov- 
vedimento stesso, la composizione del Consiglio per l'esame delle propo- 
ste di conferimento dell'ordine anzidetto viene modificata în conseguenza 
della soppressione del ministero dell'Economia nazionale, ed in relazione 
alla costituzione delle organizzazioni sindacali. . 

Uno schema di provvedimento con il quale, analogamente a quanto 
è stato fatto per altri Enti parastatali, si attribuiscono al commissario del 
Governo per l'Opera nazionale per i combattenti poteri straordinari per 
provvedere al riordinamento degli uffici dell'Opera medesima. 

Successivamente, il Consiglio, su proposta del capo del Governo, mi- 
stro degli Interni, ba approvato î seguenti provvedimenti: 

Un disegno di legge col quale si stabilisce che la disposizione dell'arti- 
colo 1 della legge 6 giugno 1929, numero 1024, recante provvedimenti a 
favore dell'incremento demografico, non si applica al personale femminile 
addetto all'assistenza dei malati di mente ricoverati negli ospedali psi- 
chiatrici. 

Un disegno di legge recante alcune modifiche all'ordinamento del- 
l’Istituto nazionale a favore degli impiegati degli Enti locali, dirette ad 
assicurare un più largo incremento alle finalità di carattere assistenziale 
perseguito dall'Ente stesso. 

Uno schema di provvedimento col quale viene concesso all'Ospedale 
civile dî Venezia un contributo governativo di dieci milioni per la co- 
struzione di nuovi edifici ospedalieri in detta città. Il provvedimento è 
un nuovo indice del vigile ed efficace interessamento del Governo fa- 
Scista per i bisogni più urgenti degli Istituti ospitalieri. 

Uno schema di regio decreto col quale, in relazione al prossimo cen- 
simento del bestiame, si rende obbligatoria la denuncia dei casi di morte 
o di abbattimento, in seguito a malattia o sinistro, che sì verificano fra 
talune specie di animali agricoli. Con lo stesso provvedimento, si mo- 
difica il registro per le denunce delle malattie infettive del bestiame, in 
modo da renderlo più adatto ai fini della statistica e della polizia veteri- 
naria; e, infine, data l’importanza che ba assunto la produzione della seta 
artificiale, si dispone che, nel registro anzidetto, siano annotati anche i 
dati relativi alle manifestazioni del « calcino » che infetta il baco da seta. 

Uno schema di regio decreto che istituisce un posto di bibliotecario nel- 
l'organico del personale amministrativo del ministero dell'Interno. (+) * 


__* Nella 2808 riunione, tenutasi il 13 febbraio 1930 (ore 10-12), il Consiglio 
dei ministri approverà « una serie di importanti provvedimenti ». (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 39, 14 febbraio 1930, XVII). 
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AL CIRCOLO DELLA STAMPA ESTERA * 


Vi ringrazio, signor Hodel, e ringrazio con voi tutti i giornalisti della 
stampa estera, che io amo in questo momento di considerare colleghi, 
Vi ringrazio per il' vostro discorso e per l'accoglienza che mi avete tri- 
butato questa sera. Sono lieto di constatare che l’idea del 1925 ha tto- 
vato oggi una piena realizzazione. Sono lieto soprattutto di apprendere 
dalle vostre parole che fra tutti i trecento componenti il Circolo della 
stampa estera regna la perfetta fraternità e la più cordiale armonia, 
Mi auguro che ciò sia anche per il futuro. 

Signori! 

Non amo fare lunghi discorsi, specialmente a quest'ora. Mi affretto 
alla fine dicendovi: Voi avete la ventura di vivere in Italia in un pe- 
riodo interessante della storia italiana. Io non vi chiedo di dipingere la 
realtà per quella che non sia. Vi chiedo di dire la verità come si pre- 
senta ai vostri occhi e alla vostra intelligenza. ì, 

Vi prego di credere, in ogni caso, alla mia schietta e cordiale sim- 
patia. (Ripetuti, vivissimi e prolungati applausi banno salutato le parole 
di S. E. Mussolini). 


‘MICHELE BIANCHI ** 


Onorevoli camerati! 

Durante quindici anni, Michele Bianchi ha collaborato con me, ha 
diviso la mia fatica, ha camminato verso la stessa mèta. È il quindicen- 
nio, glorioso e sanguinoso, della guerra e della rivoluzione fascista. 
È tutta una vita o la parte più importante di una vita, Lascio ai biografi 
di professione-il Bianchi di prima del 1914 e intendo, invece, di evocare 
dinanzi a voi il Bianchi dei Fasci di azione rivoluzionaria del 1915, dei 





* A Roma, nella sede del Circolo della stampa estera, il 12 febbraio 1930, 

alle 22.30, il Circolo offre un ricevimento in onore di Mussolini. AI saluto rivol- 
togli dal presidente del Circolo, Hodel, il Presidente del Consiglio risponde con 
le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 38, 13 febbraio 1930, XVII). 


** Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 3 marzo 
1930 (ore 16-16.30), in commemorazione di Michele Bianchi (27 luglio 1882- 
3 febbraio 1930). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati, Ses- 
sione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume II, pagg. 1666-1667). 
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Fasci di Combattimento del 1919, così come mi è apparso nella consue- 
tudine del lavoro comune e nelle vicende di una lunga battaglia, che ha 
duramente provato il fisico e il morale degli uomini che l'hanno so- 
stenuta. 

La personalità politica e spirituale di Michele Bianchi si presenta 
nella mia memoria con contorni nettissimi, con caratteristiche precise. 
Lo rivedo nella redazione tumultuaria di un giornale in via Paolo da 
Cannobio, alla tribuna per una adunata di popolo, come a Napoli, in 
una riunione di capi, come il 16 ottobre del ’22 in via San Marco a 
Milano, alla testa di un ministero. 

Che cosa lo distingue? La sua è una intelligenza meditativa. Il pro- 
rompere degli entusiasmi è frenato in lui dalla ragione e dal senso acuto 
di responsabilità. Più questa aumenta e meno egli parla o scrive. Ménito” 
a quei fascisti, i quali talora sembrano dimenticare che quando un Par- 
tito è diventato regime e governa un popolo, ogni capo o gregario deve 
seriamente ponderare non solo gli atti, ma anche le parole. 

. Michele Bianchi è un fedele come tutte le camicie nere che si sono 
battute disinteressatamente per il trionfo del regime. Non mi ha mai pre- 
sentato il conto delle sue benemerenze fasciste, pur grandissime e indi- 
scutibili; non mi ha mai poste delle « condizioni » alla sua obbedienza, 
delle riserve alla sua disciplina; non ha mai preteso che la sua « prima 
ora » veramente autentica, la sua intransigenza sostanziale e non formale, 
si convertissero in un privilegio o in una « carriera », 

Dopo la marcia su Roma, che egli aveva politicamente preparata e 
come segretario del Partito e come quadrumviro, egli accetta tranquilla- 
mente un posto di secondo piano, a carattere piuttosto burocratico : 
quello di segretario generale del ministero degli Interni; di lì passa al 
Consiglio di Stato. Lieto di servire il regime quando Io chiamo al sotto-. 
segretariato dei Lavori pubblici; con lo stesso animo torna agli Interni; 
e quando, dopo il sottosegretariato agli Interni, va a dirigere, come mi- 
nistro, il dicastero dei Lavori pubblici, egli mi ringrazia con le laconiche 
righe di un uomo che, avendomi seguito senza eclissi e pentimenti da 
quindici anni, può esprimere la sua devozione con una sillaba. 

‘. Dirigente del Partito e membro del Governo, Michele Bianchi è 
un lavoratore, tenace e metodico, che fa le lunghe ore di ufficio, che 
studia a fondo le questioni, che dà a tutti un luminoso esempio del 


‘ come si debba compiere il proprio dovere senza calcoli e senza restrizioni. 


., Egli non si è risparmiato. Non ha voluto risparmiarsi nemmeno 
quando il male lo aveva preso e piegato. Sa 
Fascista integrale, uomo della rivoluzione, egli ha il senso, vorrei dire 
religioso, dello Stato, autorità suprema in cui tutto si accentra e si 
armonizza : individuî e gruppi, passato e futuro, spirito e materia. 
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Egli sa che lo Stato ha bisogno di servitori leali, dida e pronti i 


anche alla fatica più oscura e più ingrata, 

«Ognuno di noi è tratto più facilmente a ricordare Michele Bianchi 
giornalista, segretario del Partito, deputato e ministro; ma quando sa- 
ranno pubblicati i suoi scritti e i suoi discorsi si vedrà da quale matu- 
rata e profonda concezione fosse ispirata la sua diuturna attività organiz- 
zativa e politica. 

In lui le ideologie del vecchio mondo erano tramontate, senza ri- 
torni e rimpianti. Aveva bruciato i ponti: : non ha mai avuto ricadute 
nel demoliberalismo. ‘Talvolta, quantunque uccisa negli Istituti, la men- 
talità demoliberale rivive in alcuni stati d'animo e atteggiamenti mentali. 

Egli fu uno dei protagonisti della rivoluzione fascista. Si comprende 
‘che l'antifascismo abbia vanamente tentato di morderlo. Ma la calunnia 
sordida sempre spuntò ìl suo dente avvelenato contro l'assoluta integrità 
morale di lui, poiché ben di Michele Bianchi si può sicuramente dire 
che non si servì mai del fascismo, ma lo servì in umiltà, con tutte le 
forze, in tutti i momenti calmi o tempestosi, a seconda degli eventi, con 

. le audace rivoluzionarie o con le rinunce silenziose, sino agli ultimi 
istanti della sua vita, : 

Voglio anche ricordare il « modo » della sua fine. L'uomo che aveva 
strenuamente combattuto per un decennio sotto i duri simboli delle 
verghe e della scure, volle cattolicamente morire nel conforto dei riti 
e delle speranze della millenaria religione del popolo italiano. 

Il popolo di Roma e le camicie nere di tutta Italia, ora è un mese, 
tributarono al quadrumviro onoranze grandiose e indimenticabili. Esse 
ebbero un carattere severamente guerriero e rivoluzionario. All’ appello 
rispose il grido affettuoso di una moltitudine e fu così alto da coprire 
per un istante il rombo potente dei motori. 

Ora Michele Bianchi, l’amico, il camerata, dorme per sempre nella 
sua terra di Calabria, ma vive nei nostri spiriti e vivrà nella storia di 
questo secolo, che è il secolo del fascismo, 


MICHELE BIANCHI * 


In nome del Governo e mio, mi associo alle eloquenti e commosse 
parole con le quali il Presidente di questa Assemblea ha ricordato la vita 
integra, le opere egrege e la purissima fede fascista di Michele Bianchi. 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 6 marzo 1930 (ore 16-16.20), 


dopo la commemorazione del quadrumviro Michele Bianchi fatta dal senatore 
Luigi Federzoni, presidente dell'Assemblea. (Dagli Atti parlamentari della Ca- 
mera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit, Sessione cit. Volume II, pag. 1761). 
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281° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 7 


Su proposta del capo del Coin iano ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha, fra l’altro, approvato: 

Uno schema di provvedimento con il quale si regolano la posizione 
giuridica ed il trattamento economico degli impiegati nominati segretari 
politici di Federazioni provinciali fasciste. Con detto provvedimento, le . 
nomine di cui sopra vengono sottoposte a preventivo consenso dell'am- 
ministrazione dalla quale l'impiegato dipende, allo scopo di contemperare 
le nomdie stesse con le esigenze dei servizî delle singole amministra- 
zioni. Tenuto poi conto che l'impiegato nominato segretario federale 
non può attendere proficuamente ai due uffici, con il provvedimento 
oggi approvato dal Consiglio dei ministri si stabilisce che l'impiegato, 
cui viene conferita la suddetta carica, deve essere collocato în aspetta- 
tiva. Per altro, in considerazione che l'impiegato durante l'aspettativa 
concessa per la causale suddetta disimpegna funzioni inerenti alla vita 
del Partito, e tenuto conto della posizione del Partito nella organizza 
zione dello Stato fascista, il tempo trascorso nell’aspettativa anzidetta 
verrà valutato agli effetti degli aumenti periodici di stipendio e per la 
eventuale progressione del ruolo. 

Uno schema di provvedimento contenente modifichesalle norme rela- 
tive alla decorazione della Stella.« Al merito del lavoro ». Con detto 
provvedimento, per le medesime ragioni ed in analogia di quanto è 
stato già stabilito per gli ordini dei santissimi Maurizio e Lazzaro, della 


. Corona d'Italia ed « Al merito del lavoro », viene riservata esclusivamente 


al capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, la facoltà di . 
promuovere i decreti reali di concessione della decorazione della Stella 
«Al merito del lavoro ». Inoltre, col provvedimento medesimo, la com- 
posizione della commissione incaricata dell'esame delle proposte di con- 
ferimento della decorazione anzidetta, viene modificata în conseguenza 
della soppressione del ministero dell'Economia nazionale. 

Inoltre, sempre su proposta del capo del Governo, primo ministro, 
segretario di Stato, il Consiglio ha dato mandato al ministro dei Lavori 
pubblici di elaborare, di concerto con î ministri delle Finanze e delle 
Comunicazioni, una convenzione col comune di Venezia e gli altri Enti 
interessati per l'allargamento dell’attuale ponte Mestre-Venezia. Tale 


4 


* Tenutasi il 12 marzo 1930 (ore 10-13. 30). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 62, 
13 marzo 1930, XVII). 
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convenzione e relativi oneri saranno oggetto di apposito disegno di legge 
da presentarsi al Parlamento. 

Successivamente, il capo del Governo, ministro dell'Interno, ha pro- 
posto al Consiglio, che li ha approvati, i seguenti provvedimenti: 


. 


Un disegno di legge che dà facoltà al ministero dell'Interno di con- - 


sentire, di concerto con quello delle Finanze, una liquidazione a stralcio 
delle partite di imposte e tasse comunali e provinciali, non esigibili, a 
favore delle maggiori aziende esattoriali cessate al 21 dicembre 1 922. 
Si tratta di un provvedimento analogo a quello emanato con la legge 


7 giugno 1928, numero 1329, nei riguardi delle imposte e sovrimposte 
dirette. s 


Un disegno di legge in virtà del quale la « Fondazione Diaz per 


ciechi di guerra del Piemonte », con sede a Torino, viene riconosciuta 
quale Ente di assistenza agli invalidi di guerra, perdendo in conseguenza 
il suo carattere di istituzione di pubblica beneficenza. Il provvedimento, 
che accoglie î voti dell'Opera nazionale pro invalidi di guerra, mira ad 
assicurare un migliore coordinamento delle attività assistenziali, perseguite 
dalla « Fondazione Diaz » con quelle degli altri Enti di assistenza ai 
minorati di guerra esistenti in Piemonte. i 


Un provvedimento legislativo èhe proroga ulteriormente fino al 31 di- 


cembre 1930 il termine per la revisione straordinaria dei precedenti di 
servizio e di condotta degli appartenenti al corpo degli agenti di Pub- 
blica Sicurezza, allo scopo di eliminare gli elementi inidonei. . 

Uno schema di regio decreto col quale si dispone che il patrimonio 
del fondo pellagra, esistente a Trento, viene devoluto a favore del Con- 
sorzio antitubercolare della stessa provincia. - 


Uno schema di regio decreto col quale si istituisce un posto di sot- 


tufficiale trombettiere istruttore presso la sezione di Caserta della Scuola 


tecnica di Polizia. (4-) * 





* Nella 282° riunione, tenutasi il 14 marzo 1930 (ore 10-12.30), il Con- 
siglio dei ministri approverà « numerosi ed importanti provvedimenti », Nella 
2839 riunione, tenutasi il 18 marzo 1930 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri 
approverà «uno schema di legge sulle migliorie dei fondi rustici ». (Da I/ 
Popolo d'Italia, Nn. 64, 67, 15, 19 marzo 1930, XVII). 
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108° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti î membri del Gran Consiglio, ad va delle 
LL, EE. Tittoni e Grandi e dell'on. Fioretti, assenti i Hd PEOE 
Il Gran Consiglio ha ascoltato l'ampia, dettagliata - sa i 
Turati sulla situazione del Partito, così come è Ao - si rr 
segretari federali e delle organizzazioni controllate da x i 1 
sui problemi concernenti la vita e l'attività delle i 2. D 
Il Gran Consiglio ha approvato pienamente la ‘relazione 


stabilito: NEON. ee } 
2 1. — Che nelle imminenti celebrazioni dell’anniversario della fon 


A ; a l. 
‘ dazione dei Fasci i partecipanti alla storica adunata di piazza San Sepo 


i SASA I 
cro prendano posto accanto alle autorità e che gli iscritti al Partito de 
RO ; 
1919 abbiano il posto d'onore. n i 
i 2. — Che ai Direttorî provinciali locali — a saldare le ra 
vigilia con quelle delle generazioni che sorgono — sta aggregato i + 4 
presentante dei Gruppi universitari fascisti 0 dei ni. i Li 
Ò to dei giovani e del loro posto neti 
confermando con ciò, a proposi 
vga regime, il punto di vista affermato recentemente nel « Foglio 


- d'Ordini ». 


Il Gran Consiglio ka poi autorizzato eccezionalmente la fa 
. Ri 
provinciale fascista di Bolzano ad ammettere nel ai SÙ - de 
manda, gli allogeni che abbiano regolarmente compiuto il servizi 
, 


litare. 


| 109° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione delle 


sttoni i giustificati. 
LL. EE. Tittoni e Grandi, assenti gius 
S. E. il capo del Governo e Duce del fascismo ha dato relazione Li 
i s . . . e 
situazione internazionale, leggendo alcuni rapporti mandati espressamen 


.da Londra. 





* Tenutasi a palazzo Venezia il 18 marzo 1930 (ore 22-1.30). (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 67, 19 marzo 1930, XVII). , 


** Tenutasi a palazzo Venezia il 19 marzo 1930 (ore .22-1.30). (Da 1/ Po- 
polo d'Italia, N. 68, 20 marzo 1930, XVII). 


202 ©“ ‘. OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Il Gran Consiglio ha approvato pienamente l'opera svolta dai dele- 
gati alla conferenza navale di Londra nella difesa del diritto dell’Italia 
alla parità marittima con la potenza continentale più armata. 

S. E. il capo del Governo ba poi iniziato l'esame sulla situazione in- 
terna, esame che continuerà questa sera. 

La fine della relazione di S. E. il capo del Governo, che ba parlato 
ber tre ore, è stata salutata da un grande applauso. 


110° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione delle 
LL. EE. Tittoni, Grandi e Rocco, assenti giustificati. 

Il Gran Consiglio ha continuato ed esaurito l'esame sulla Situazione 
interna. Hanno parlato le LL. EE, Acerbo, Arpinati, Giuriati, Balbo, 
Mosconi, Turati e gli onorevoli Razza e Cacciari. Ha riassunto e con- 
cluso la discussione S. E. il capo del Governo. 


111° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione delle 
LL. EE. Tittoni, Grandi ed Acerbo, assenti giustificati, 

Aperta la seduta, l'on. Benni ha fatto una dettagliata relazione nella 
quale, esaminati tutti i singoli rami delle diverse industrie, da quella 
mineraria a quella alimentare, ba concluso con l'affermare che l'attività 
industriale del 1929 è stata assai elevata e che anche per il 1930 si pre- 
vede un andamento nel complesso soddisfacente, Specialmente se si veri- 


ficherà un miglioramento nella situazione economica europea e mon-' 


diale, 3 


Il Gran Consiglio del fascismo ha preso anche in esame la situazione 
del bracciantato nella Valle Padana, specialmente inferiore. 





* Tenutasi a palazzo Venezia il 20 marzo 1930 (ore 22-1.35). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 69, 21 marzo 1930, XVII). 


** Tenutasi a palazzo Venezia il 25 marzo 1930 (ore 21-24). (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 73, 26 marzo 1930, XVII). 
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Tale problema interessa più o meno totalmente le provincie di Pia- 
cenza, Parma, Reggio Emilia, Modena, Bologna, Ferrara, Ravenna, Forlì, 
Cremona, Brescia, Mantova, Rovigo, Verona, Vicenza, Venezia. 

Allo scopo di alleggerire in modo sempre pià concreto e definitivo 
la pressione che questa massa di avventizî della terra esercita sull'agri-’ 
coltura, il Gran Consiglio ritiene necessario: 

1. — Che unità familiari di braccianti — con preferenza di ex- 
contadini, mezzadri 0 ex-affittuarî o ex-piccoli proprietari — siano collo- 
cati nei terreni di nuova bonifica nell'Italia centrale, meridionale, in- 
sulare, | 

2. — Che le nuove unità poderali nei terreni di bonifica della Valle 
del Po siano affidate a famiglie di braccianti. 

3. — Che, dovunque sia possibile e redditizio, sia attuato lo stralcio 
delle terre o un contratto di partecipazione, onde offrire un lavoro nor- 
male e un guadagno sicuro alle famiglie dei braccianti. 


4. — Che sia organizzata su pià vasta scala l'emigrazione all’interno 
delle masse dei braccianti padani. 
5. — Che venga divulgata la legge sulle assicurazioni sociali, onde 


permettere al bracciante di ricevere un sussidio durante la disoccupa- 
zione stagionale. 

6. — Che venga applicato l'imponibile della mano d'opera ovun- 
que sia razionalmente possibile ed economicamente utile. 

7. — Che i lavori pubblici siano predisposti a tempo utile per lenire 
la disoccupazione stagionale. 

8. — Che i dirigenti sindacali dei prestatori d'opera tengano conto, 
nella stipulazione dei contratti collettivi, non solo del fattore salario, 
ma soprattutto del fattore continuità di lavoro. 

IV Gran Consiglio affida alla sezione dell’agricolura del Consiglio na- 
zionale delle corporazioni di dare, d'accordo col ministro dell'Agricoltura 
e col segretario del Partito, corso pratico a questa decisione e di riferirne 
dettagliatamente e documentalmente alla sessione autunnale del Gran 
Consiglio. 0 

Il Gran Consiglio ha iniziato poi la discussione sul quinto comma 
dell'ordine del giorno: « Ulteriori misure per la fascistizzazione della 
scuola ». Ha riferito S. E. Giuliano, toccando vari aspetti del problema 
della cultura. Hanno parlato le LL, EE. Turati e Giuriati. La discus- 
sione sarà continuata giovedì sera. 
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PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge:. 


conversione in legge del regio decreto legge 20 marzo 1930, numero 
141, riguardante l’abolizione delle cinte daziarie e dei dazî interni comu- 
nali, e la istituzione di imposte di consumo. (Vivissimi applausi). 


PER IL CENTENARIO 
DELL’INDIPENDENZA DELLA GRECIA ** 


Il Governo si associa con tutta l’anima alle eloquenti parole pro- 


nunciate dal camerata Gray e a quelle non meno eloquenti pronunciate 
dal camerata Garibaldi. 


Noi intendiamo riaffermare in questa secolare e solenne circostanza 


al Governo ed al popolo greco l'amicizia sincera, schietta e leale del Go- . 


verno e del popolo italiano. (Vivissimi, generali, prolungati applausi). 


112° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO #* 


Erano presenti tuti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione delle 
LL, EE. Tittoni, Grandi ed Acerbo, assenti giustificati, 
Si è ripresa e conclusa la discussione sul quinto comma dell'ordine 
del giorno: « Ulteriori misure per la fascistizzazione della scuola ». 
- Hanno parlato le LL. EE. Federzoni, Rocco, Mosconi, Balbo, Giu- 
liano, Arpinati,‘ Turati. Ha riassunto la discussione S. E. il capo del 
Governo. i 





* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 26 marzo 
1930 (ore 16-19,45). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume II, pag. 1945). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 27 marzo 
1930 (ore 16-19). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume IL, pag. 1970). 


##** Tenutasi a palazzo Venezia il 27 marzo 1930 (ore 22-1.25). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 75, 28 marzo 1930, XVII). 
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L'esame dell'imporiante problema è stato concluso con la seguente 
dichiarazione: i 

« Il Gran Consiglio del fascismo, esaminando il problema dell’ulte- 
riore fascistizzazione della scuola, plaude anzitutto all'opera svolta dal 
segretario del Partito nel campo delle organizzazioni degli studenti uni- 
versitari, opera che ha schierato sotto i gagliardetti del Littorio la quasi 
totalità degli studenti delle Università italiane. 

« Stabilisce: 

«1. — Che sia sempre meglio curata l’organizzazione dei Gruppi uni- 
versitari fascisti, dando sviluppo alle opere assistenziali e di preparazione 
militare ed alla propaganda per la formazione intellettuale fascista dei 
giovani. 

«2. — Che la direzione dei Gruppi professori universitari e dei 
Gruppi assistenti universitari venga assunta dai rettori. 

«3. — Che i rettori delle Università, i presidi delle facoltà e quelli 
delle scuole medie siano scelti di preferenza tra î professori fascisti con 
cinque anni di anzianità di tessera. 

«4. — Che nel testo unico in preparazione per l'istruzione supe- 
riore sia tenuto conto della situazione degli assistenti universitari ». 

Per ultimo, è stata votata la seguente mozione: 

«Il Gran Consiglio del fascismo invita tutti i fascisti che si sono 
dedicati agli studi in ogni ramo del sapere a rendersi degni con le loro 
opere della cultura dell’Italia fascista ed a dimostrare ogni giorno di 
pià che il fascismo è, oltreché azione, anche pensiero e dottrina, nella 
certezza che dai giovani studiosi sorgano i maestri fascisti di domani ».. 


A DUEMILA .RURALI LOMBARDI * 


‘ Voglio porgervi il mio saluto, che sarà brevissimo, perché avete molte 
cose interessanti da vedere e voglio esprimervi tutta la mia simpatia. Que- 
ste visite sono necessarie perché fanno conoscere l’Italia agli italiani e 
fanno vedere quanta storia e quanta gloria è raccolta in Roma. 


* A Roma, al Viminale, nei giardini della Presidenza del Consiglio, il 
29 marzo 1930, verso le 12.30, Mussolini passa in rassegna duemila rurali 
lombardi. « La rivista si svolge tra continue, entusiastiche acclamazioni. Su tutti 
gli ‘'alalà!” e gli “evviva!” domina il grido: ‘Duce! A Milano!”. E Mus- 
solini sorridendo: “ A maggio! A maggio! Arrivederci in piazza del Duomo!”. 
La bella promessa già nota, ma confermata ancora una volta dalla voce del Duce, 
suscita un delirio di entusiasmo ». Terminata la rassegna, il Presidente del 


+ Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 77, 30 


marzo 1930, XVII), 
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Voglio dire anche a voi quello che ho già detto ai vostri camerati: 
che verrò in maggio a Milano per parlare in piazza del Duomo, e sen- 
tirete che la mia voce ha lo stesso timbro del 1919. (Il breve dicono 
suscita un grande entusiasmo. Mentre la musica intona « Giovinezza » 
la folla prorompe în una lunga, vibrante ovazione). i 


113° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti t membri del Gran Consiglio, ad eccezione delle 

IL. EE. Tittoni, Giuriati, Grandi, Acerbo, Rocco, De Vecchi e dell'on. 
Benni, assenti giustificati. : 

Il luogotenente generale Teruzzi, capo di Stato Maggiore, ha fatto 
la relazione sulla Milizia. Hanno presa la parola le LL. EE. De Bono 
| Balbo, Turati, Cristini e l'on. Starace. 

A conclusione della discussione, il Gran Consiglio ha votato la se- 
guente deliberazione: 

ni «1. Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione dettagliata 

e. camerata Teruzzi, elogia altamente l’opera da lui svolta come capo di 
Stato Maggiore della Milizia; 

« rileva che l'ordinamento attuale risponde allo scopo; 

€ prende atto con soddisfazione che, entro l'anno VII, le trecento- 
mila camicie nere Saranno tutte armate di moschetto, compresi gli uni- 
versitari; I 

« stabilisce che le prime coorti-battaglioni devono perfezionare inces- 
santemente il loro attrezzamento militare, in perfetto spirito di camera- 
tismo con l'Esercito e le altre Forze Armate; 

« determina che il numero delle prime coorti-battaglioni debba essere 
aumentato nel prossimo biennio; 

__ «insiste sulla necessità di organizzare frequenti corsi speciali di uffi- 
ciali della Milizia per migliorare continuamente la loro preparazione 
professionale. 

2 Il Gran ‘Consiglio del fascismo affida al camerata Attilio Te- 
ruzzi, nella sua qualità di capo di Stato Maggiore della Milizia, l’inca- 
sh di preparare lo Stato giuridico per gli ufficiali e per le camicie nere 
elle Prime coorti-battaglioni che in numero di due fanno parte delle 
divisioni dell'Esercito. 





* Tenutasi a palazzo Venezia il 29 marzo 1930 ; 
nr}; ore 22-2.30). _ 
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« Per quanto riguarda le camicie nere delle prime cootti-battaglioni, 
tale stato giuridico dovrà essere orientato su questi principî: 

« a) impegno da parte delle camicie nere di vestare per un decennio 
nelle prime coorti-battaglioni; 

«b) ricompense di ordine morale-pratico alle camicie nere al termine 
del servizio decennale. i 

«In questo modo, la Milizia sintetizzerà nel suo spitito e nella sua 
organizzazione la necessità del prolungato impegno per il necessario 
addestramento militare e l'origine volontaresca. 

« Il capo di Stato Maggiore dovrà presentare il progetto definito alla 
prossima sessione del Gran Consiglio. 

«Il Gran Consiglio del fascismo è certo che tutte le camicie nere 
delle prime coorti-battaglioni riconfermeranno con entusiasmo l'impegno 
di servire la causa della rivoluzione e della patria in pace ed in guerra, 
dimostrando al popolo italiano ed al mondo la solidità e la profondità 
della fede fascista e la sua sicurezza di fronte all’avvenire. 

«3. — Circa la questione degli ufficiali fuori quadro, il Gran Con- 
siglio del fascismo decide: 

« a) viene eliminato il ruolo degli ufficiali fuori quadro; 

«b) viene istituito il ruolo degli ufficiali della riserva per coloro che 
hanno tenuto un comando effettivo di reparto nella rivoluzione o suc- 
cessivamente nella Milizia ». 


. 


PREFAZIONE A «LA BATTAGLIA D'ARRESTO 
AL PIAVE ED AL GRAPPA» * 


Caro ed illustre maresciallo, i 
il suo volume mi fu consegnato da S. E. De Bono e ho finito oggi 


di leggerlo. Le voglio dire che mi ha vivamente interessato, Ci sono 
delle pagine che restano nella memoria: l'incontro con Bissolati, il triste 
corteo degli sbandati a Treviso, il dramma del comandante supremo e 
molte altre. Ma una cosa anche sovra tutte emerge e non sarà ripetuta 
abbastanza: « Al Piave ci siamo fermati e difesi da soli ». Ho anche 
‘notato quanto ella dice circa il morale dei soldati e le incertezze della 
‘ politica governativa anche dopo il 24 ottobre. Mi auguro che il suo 
volume trovi attenti lettori, specie fra le alte gerarchie militari. 


Mi creda, con deferenti e cordiali saluti, suo 
MUSSOLINI 


x 





‘# GaETANO GIARDINO — Rievocazioni e riflessioni di guerra. Volume I: 
. La battaglia d'arresto al Piave ed al Grappa — Mondadori, Milano, [marzo] 1930. 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 

riordinamento della « Fondazione Diaz per i ciechi di guerra del 
Piemonte » con sede in Torino; 

istituzione di urta regia Stazione sperimentale di macinazione, pasti- 
ficazione e panificazione nel centro rurale di Ostia, e coordinamento di 
alcune disposizioni inerenti all'abburattamento delle farine, alla maci- 
nazione dei cereali e alla panificazione; i 

conversione in legge del regio decreto legge 28 febbraio 1930, nu- 
mero 197, concernente il contributo governativo di dieci milioni per la 
costruzione del nuovo ospedale di Venezia. 


114* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione delle 


LL. EE. Tittoni, Grandi, Federzoni, assenti giustificati. 
Il Gran Consiglio ha discusso le Morse per la cerimonia della 
quarta leva fascista. 


Il ministro dell'Educazione nazionale ha dato relazione dell'efficenza 


delle organizzazioni giovanili, le quali sono veramente imponenti. 
Difatti il numero degli iscritti al 28 febbraio wu. s. assomma: balilla, 


954.903; avanguardisti, 395.708 (suddivisi in 616 legioni, alle quali” 


sono assegnati 6950 ufficiali della Milizia, 20.000 istruttori, 16.000 capi- 
squadra, 2572 sanitari, 1035 cappellani). 

Per quanto riguarda l’organizzazione giovanile femminile, le forze 
sono: piccole italiane, 640.000; giovani italiane, 92.630. 

Il ministro dell'Educazione nazionale ha anche daio notizia dei dati 
delle varie leve fasciste: 

anno V, 1927: avanguardisti, 47.000; ; balilla, 60.000; 

anno VI, 1928: avanguardisti, 75.000; balilla, 85.000; 

anno VII, 1929: avanguardisti, 89.700; balilla, 104.000, 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 1° aprile 
1930 (ore 16-19.20). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei sii 
Legislatura cit, Sessione cit. Discussioni. Volume II, pag. 2072). 


** Tenutasi a palazzo Chigi il 1° aprile 1930 (ore 22-0.30). Da Il Popolo 
d'Italia, N. nic 2 aprile 1930, XVII). 
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Il contingente di quest'anno supererà 90.000 avanguardisti e 110.000 
balilla. 

Dalla relazione che accompagna tali dati tall'attività e sall'eff icenza 
delle organizzazioni e dai rapporti dei comandanti della Milizia, i quali 
hanno accolto nei ranghi le giovani reclute, è risultato il valido contri- 
buto di fresche forze alla compagine del regime e del Partito. 

Il Gran Consiglio del fascismo ha stabilito che la quarta leva fascista 
abbia un carattere prevalentemente marinaro, nel senso di richiamare 
l'attenzione dei giovani verso î problemi e la vita del mare. 

Poiché in quel giorno è stato fissato il varo, di quattro unità della 
regia Marina (due incrociatori, « Fiume » e « Zara », e due esploratori, 
« Giovanni dalle Bande Nere» ed « Alberto da Giussano »), nelle 
località del varo la manifestazione deve avere un carattere di particolare 
imponenza. 

Le modalità fissate sono le seguenti: 

La leva degli avanguardisti si effettuerà nella mattinata di domenica. 

In ogni capoluogo di provincia saranno concentrati, inquadrati su 
coorti di formazione, tutti î giovani di leva, e saranno adunate per l’oc- 
casione tutte le legioni avanguardisti della provincia, i reparti speciali, 
i labari, le fiamme, musiche e fanfare. Assisteranno alla cerimonia le 
legioni dei balilla del capoluogo. 

In quelle provincie dove saranno consegnate le ricompense al valor 


| civile ai balilla ed agli avanguardisti, si procederà anzitutto alla lettura 


delle motivazioni da parte del presidente del Comitato provinciale per 
l'Opera nazionale balilla e alla consegna delle ricompense da parte di 
S. E. il prefetto. 

Accompagnata da brevi parole del presidente provinciale, seguirà la 
consegna al segretario federale del P.N.F. della lista di leva degli avan- 
guardisti della provincia. 

Il segretario federale pronuncerà la formula del giuramento delle 
reclute, procedendo alla consegna della tessera ad un avanguardista, 

Il console comandante la legione della M. V.S.N, del capoluogo ordi- 
nerà la consegna dei moschetti, che avverrà in forma simbolica. 

Un milite anziano consegnerà l'arma ad un avanguardista uscito dai 
ranghi della coorte di leva schierata în linea di fronte dinanzi al palco 
delle autorità, dopo di che il milite abbraccerà la recluta nel nome 
del Duce. 

Le legioni saluteranno alla voce, suggellando così il significato della 
cerimonia. Le legioni infine saranno patito in rassegna e sfileranno di- 
nanzi alle autorità. 

Il ritorno dei reparti avanguardisti in sede dovrà essere accolto con 
grande festosità dai fascisti e balilla locali. 


14, - XXIV. 
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Nelle ore pomeridiane della stessa domenica, si effettuerà la leva dei 
balilla. In tutti î comuni della penisola saranno adunati, alla presenza 
delle autorità e delle rappresentanze delle associazioni locali, î reparti 
dei balilla. : 

La breve cerimonia si svolgerà nel seguente modo: 

I reparti dei balilla e quelli degli avanguardisti saranno schierati di 
fronte. Ad un dato ordine del presidente del Comitato provinciale, usci- 
ranno dalle fila un balilla ed un avanguardista di leva. Quest'ultimo 
quindi si toglierà le cordelline bianche per appuntarle sulla spalla della 
piccola recluta. Un abbraccio scambiato fra le due reclute suggellerà il 
significato dell’avvicendamento nei ranghi. 
| Il nuovo avanguardista, passando ai reparti dell'avanguardia, salu- 
terà la vecchia fiamma balilla e bacerà la nuova. Nel nome del Duce si 
chiuderà la cerimonia allietata dai canti della rivoluzione. 

Non saranno pronunciati discorsi. . 

Il Gran Consiglio del fascismo, dopo aver preso atto dell'imponenza 
delle forze giovanili e dopo avere fissato le modalità della nuova leva 
fascista, ha rivolto un saluto pieno di Simpatia alle forze delle nuove 

. generazioni che vengono ad inquadrarsi sotto i gagliardetti del Littorio 
a fianco degli anziani e che assicurano la perpetnità del regime e la con- 
tinuità della rivoluzione. 

Quindi si è iniziata la discussione sulla situazione sindacale cor- 
porativa. © | 

Il ministro delle Corporazioni ha fatto un'ampia relazione, trattenen- 
dosi sull'aspetto ed î problemi di maggiore rilievo: 

perfezionamento dell’organizzazione e dell'attrezzatura del ministero 
delle Corporazioni per metterlo sempre più in grado di assolvere il suo 
compito di organo direttivo della politica economica e sociale italiana, 

in armonia con l’azione svolta dagli altri Enti statali, parastatali e dagli 
altri Enti sindacali e corporativi; 

nuovo ordinamento dell'Ispettorato corporativo, chiamato ad assol- 
vere, oltre al compito attribuito agli antichi Ispettorati del lavoro e dell’in- 
dustria, funzioni di vigilanza proprie del sistema economico corporativo; 

configurazione generale dell'inquadramento sindacale, che presenta 
un complesso di 5432 associazioni riconosciute, di cui 661 per i datori di 

lavoro, 3549 per i lavoratori, 1222 per i professionisti ed artisti; 

opera di assetto e di revisione dell'inquadramento di alcune cate- 

gorie, secondo î suggerimenti e î voti dell'esperienza; i 
consistenza numerica delle forze organizzate, che danno, al 31 dicem- 

bre 1929, un totale di 4.285.000 associati; ì : 
quadri dei dirigenti ed azione di controllo e di selezione esercitat 

da parte degli organi corporativi; i 
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sistema di designazione dei dirigenti, che deve rivestire carattere sem- 
pre più rappresentativo, affidandosi a metodi di elezione a più gradi; 

ordinamento amministrativo e gestione contabile delle associazioni e 
progressivo perfezionamento dei metodi di controllo, che mirano a con- 
tenere, nei limiti strettamente indispensabili, le spese generali di ammi- 
nistrazione e di personale; mo 

applicazione e riscossione dei contributi obbligatori e disciplina Jei 
contributi associativi, sottoposti gli uni e gli altri, per la loro qualità di 
tributi a carattere corporativo, ad una assidua vigilanza che li commisuri 
ai servizî che ai rappresentanti ed ai soci rendono le associazioni, perse- 
guendo finalità veramente utili all'interesse delle categorie e della col- 
lettività nazionale; * : 

| attività contrattuale che, dalla entrata în vigore della legge 3 aprile 

1926 ad oggi, assomma ad una cifra di 5803 contratti collettivi provinciali, 
di cui 1238 per il 1929 fino a tutto gennaio 1930; e di 199 contratti na-, 
zionali e interprovinciali depositati presso il ministero, a partire dalla 
stessa epoca, di cui 94 nel periodo 1° gennato 1929-31 gennaio 1 930; 

attuazione di un sempre maggiore decentramento nell'ordine sociale 
e sindacale dell'attività contrattuale, limitando al massimo l'intervento 
degli organi corporativi e ministeriali; CA 

politica salariale attuata attraverso î contratti collettivi di lavoro, che 
dimostra come l'opera di tutela delle condizioni dei lavoratori sia stata 
accompagnata da quel moto di adeguamento alla situazione determinata 
dalla stabilità della lira; 

istituzione e sviluppo degli uffici di collocamento, la cui opera deve 
volgersi alla risoluzione dei massimi problemi della mano d'opera, sia 
relativamente alle emigrazioni interne, sia in ordine alla disoccupazione 
stagionale; i i 

opera di assistenza sociale che, oltreché nel patronato nazionale, si 
esplica nelle istituzioni mutualistiche dipendenti dalle associazioni sinda- 
cali, che ascendono a 1133, con 811.315 iscritti, e nelle istituzioni indi- 
pendenti, che ascendono a 266, con 83.195 iscritti; 

opera di propaganda all'interno ed all'estero volta a creare una 
coscienza sempre più precisa delle leggi e degli istituti dei nostri ordi- 
namenti corporativi; i i 

funzionamento ormai imminente del Consiglio nazionale delle cor- 
porazioni e trasformazione del Consiglio dell'economia in corporazioni 
provinciali. | i 

La chiusa della dettagliata e chiara relazione di S., E. Bottai è stata: 
salutata da una vibrante acclamzione. Sulla relazione ha parlato l'on. Ar- 
naldo Fioretti. i 
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115* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione delle 
LL. EE. Tittoni, Grandi, De Vecchi, Teruzzi, assenti giustificati. 

Il Gran Consiglio ha ripreso la discussione sulla situazione sindacale 
corporativa. Hanno parlato diffusamente S. E. Arpinati e l'on. Razza. 


PER LA MORTE 
DI SUA MAESTA LA REGINA DI SVEZIA ** 


Onorevoli camerati! i 

Ho la tristezza di annunciarvi che ieri sera, in Roma, è morta la 
regina Vittoria di Svezia. (I ministri ed i deputati sorgono in piedì). 

Era una sincera amica del nostro paese, nel quale soggiornò lunghi 
anni, cercando un sollievo al male che la affliggeva da lungo tempo. 

A Sua Maestà il re Gustavo, alla sua famiglia ed alla nobile amica 
nazione svedese, giunga in questo momento l'attestazione del nostro più 
profondo cordoglio. 


PER LA MORTE - 
DI SUA MAESTA LA REGINA DI SVEZIA *** 


Compio il triste dovere di; annunciare al Senato la morte, avvenuta in 
Roma, di Sua Maestà la regina Vittoria di Svezia. 

AI re Gustavo di Svezia, alla sua reale famiglia, ed al popolo svedese 
giungano le sincere condoglianze del Governo e del popolo italiano. 


* Tenutasi a palazzo Chigi (?) il 3 aprile 1930 (ore 22-0.45). (Da 1/ 
Popolo d’Italia, N. 81, 4 aprile 1930, XVII). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 5 aprile 
1930 (ore 16-19.45). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depatati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume II, pag. 2232). 


*** Parole pronunciate al Senato, nella tornata: del 7 aprile 1930 (ore 16- 
19.20). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori.’ Discussioni. Legi- 
slatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 2196). 
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Eleviamo un pensiero reverente alla memoria della regina scomparsa, 
che fu in ogni tempo amica fervida e costante del nostro paese. 


“ 


i 116° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione delle 
LL. EE. Tittoni, Grandi, Mosconi, Cristini, assenti giustificati. 

Si è ripresa e continuata la discussione sulla situazione sindacale cor- 
porativa. 

Hanno parlato gli onorevoli Cacciari, Benni, Federzoni, Rocco, Balbo, 
Arpinati, Fioretti, Razza, Turati, Bottai e Giuriati. i 

Il Duce ha riassunto la discussione. 

A conclusione è stata votata la seguente mozione: 

«Il Gran Consiglio: 

« constatando, a quattro anni compiuti dalla sai della 
legge sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro, che il 
Duce definì a suo tempo la più audace, la più innovatrice e la più rivo- 
luzionaria delle leggi del regime, quale imponenza e saldezza abbia 
raggiunto l'organizzazione sindacale e quale potenza e profondità di 
azione ne scaturisca nella attuazione di una nuova concordia sociale tra 
le categorie produttrici, tributa il suo elogio al ministero ed alle Confede- 
razioni per l'opera compiuta; 

«e stabilisce, nelle seguenti proposizioni, già messe in rilievo nella 
relazione del ministro Bottaî, le linee direttive per lo svolgimento ulte- 
riore dell'attività sindacale corporativa: 

«1. — Revisione perfezionatrice dell’inquadramento secondo i sug- 
gerimenti ed î dati dell'esperienza, con particolare riguardo alla posizione 
di alcune categorie intermedie che esigono un criterio unitario e auto- 
nomo di sistemazione, e alla necessaria simmetria dell'ordine corpora- 
tivo. (Il piano di tale revisione sarà presentato al Consiglio nazionale 
delle corporazioni ‘per averne, a termine della legge 20 marzo 1930, 
il parere). 

| «2. — Nessuna modificazione al sistema di designazione dei diri- 
genti, le cui nomine debbono, secondo lo spirito della nostra legisla- 
zione sindacale, conciliare insieme le esigenze rappresentative delle cate- 
gorie professionali e le esigenze politiche del regime. 


* Tenutasi a palazzo Chigi l'8 spal 1930 (ore 22-2). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 85, 9 aprile 1930, XVII). 


- 
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«3. — Maggiore autonomia alle organizzazioni locali per la conclu- 
sione di contratti collettivi, evitando quando possibile il ricorso agli or- 


gani centrali. 


«4. — Progressivo e graduale sviluppo dell'organizzazione degli 
uffici di collocamento, che debbono essere portati a sempre pià diretto 
ed immediato contatto con i centri di formazione e di smistamento della 


mano d'opera. 


«5. — Controllo costante sui contributi da parte degli organi del.’ 


ministero delle corporazioni ». 


Il Gran Consiglio decide che, alla prossima sessione, sia posto all'or- 
dine del giorno l’organizzazione delle corporazioni provinciali. 


PER IL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLE CORPORAZIONI * 


Camerati! Signori! 


Prima di tracciare le linee di questo discorso, ho voluto rileggere 
sulla Gazzetta Ufficiale il testo della legge 20 marzo 1930, numero 206, 
che istituisce il Consiglio nazionale delle corporazioni. L'ho voluto rileg- 
gere per definire nella maniera più sintetica possibile l'istituto che ho il 
piacere e l'onore di inaugurare in questo giorno Natale di Roma e Festa 

| del Lavoro. I 

La definizione può essere questa: il Consiglio nazionale delle corpo- 
razioni è, nell'economia italiana, quello che lo Stato Maggiore è negli 
Eserciti : il cervello pensante che prepara e coordina. La similitudine mi- 
litare non vi dispiacerà, poiché quella che l'economia italiana deve com- 
battere è veramente una rude, incessante guerra che richiede uno Stato 
Maggiore, dei quadri, delle truppe che siano, per il loro compito, al- 

l'altezza della situazione. 

L'economia italiana è qui rappresentata nelle sette sezioni specificate 
nell'articolo 4 della legge, che certamente ognuno di noi conosce a me- 
moria, anche perché è stata, durante due anni, dibattutissima, Ma questo 
Stato Maggiore ristretto si allarga nell'assemblea generale, quando al-. 
l'ordine del giorno ci siano questioni, appunto, di ordine generale. 


* A Roma, in Campidoglio, nell'aula massima di palazzo Senatorio, il 
21 aprile 1930, alle 11, Mussolini presenzia la seduta inaugurale del Consiglio 
nazionale delle corporazioni, In tale occasione, il Presidente del Consiglio pro- 


nuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 96, 23 aprile 1930, 
XVII). 
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È perfettamente logico che siano chiamati a partecipare ri 
generale i dirigenti del Partito Nazionale Fascista, il quale, L. je 
la rivoluzione, non può essere mai straniato dagli istituti che 3 
zione stessa realizza in ogni campo; taluni direttori dei ministeri interes- 
sati, utilissima innovazione per approfondire e rendere a i con- 
tatti tra le forze vive della nazione e gli strumenti esecutivi del - ce 
nistrazioni dello Stato; il presidente delle Associazioni dei si 3 e 
dei combattenti, non solo per i problemi specifici interessanti quelle 2 
categorie, ma per un riconoscimento morale dei loro un DAVE 
e della loro funzione in pace; e, finalmente, dieci persone sas è 
esperti o piuttosto « periti », affermazione questa di sara ri so po 
quanto il regime fascista non vuole esiliare la dottrina e gli n na 
pensiero o rinchiuderli nei loro studî 0 nei loro laboratorî, _ desi S 
avere da essi un apporto concreto per le risoluzioni SP emi Fani 
mici, problemi che dopo le grandi ese dalle Puniche in poi, 

mente tormentato 1 popoli. o l 
Ci ibiza del Consiglio ua delle corporazioni sono chia- 
ramente e analiticamente fissate negli articoli 10 e 12: Soprattutto que- 
st'ultimo articolo caratterizza la legge e le dà il suo particolare AP 
Senza questo articolo, il Consiglio sarebbe un organo Li 
sultivo; con questo articolo, la legge immette un fattore nuovo pr 
economica e sociale italiana, I primi due paragrafi dell articolo i us 
importanti, ma non eccezionalmente, Il paragrafo terzo, invece, è la S DE 
di volta di tutta la legge, che solo per quelle tre righe merita l'appellati 
di rivoluzionaria. Le cautele che seguono nell'articolo 12 sono la con- 
ferma che non si tratta di un salto nel vuoto, come i soliti misoneisti 
dell'afascismo hanno tentato di far credere, sibbene di un passo innanzi, 

i a deciso. 

i 12 vi è tutta la corporazione, così come l’intende e la 
vuole lo Stato fascista. È nella corporazione che il sindacalismo fascista 
trova infatti la sua mèta. Il sindacalismo, di ogni scuola, ha o decorso 
che potrebbe dirsi comune, salvo i metodi : s'incomincia con l'e nona 
dei singoli alla vita associativa; si continua con la stipulazione A ci co 
tratti collettivi; si attua la solidarietà assistenziale o mutualistica; si per- 
feziona l’abilità professionale. Ma mentre il sindacalismo socialista, per 
la strada della lotta di classe, sfocia sul terreno politico, avente 4 pro- 
gramma finale la soppressione della proprietà privata e dell oa 
individuale, il sindacalismo fascista, attraverso la collaborazione ic asse, 
sbocca nella corporazione, che tale collaborazione deve rendere sistema- 
tica e armonica, salvaguardando la proprietà, ma elevandola a pi 
sociale, rispettando la iniziativa individuale, ma nell'ambito della vi 
e dell'economia della nazione. 
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Il sindacalismo non può essere fine a se stesso: o si esaurisce nel so- 

cialismo politico, o nella corporazione fascista. È solo nella corporazione 
che si realizza l’unità economica nei suoi diversi elementi: capitale, la- 
voro, tecnica; è solo attraverso la corporazione, cioè attraverso la collabo- 
razione di tutte le forze convergenti a un solo fine, che la vitalità del 
sindacalismo è assicurata. È solo, cioè, con un aumento della produ- 
‘ zione, e quindi della ricchezza, che il contratto collettivo può garantire 
condizioni sempre migliori alle categorie lavoratrici; in altri termini, 
sindacalismo e corporazione sono interdipendenti e si condizionano a vi- 
cenda; senza sindacalismo non è pensabile la corporazione; ma senza cor- 
porazione il sindacalismo stesso viene, dopo le prime fasi, a esaurirsi 
in un'azione di dettaglio, estranea al processo produttivo; spettatrice non 
attrice; statica e non dinamica. 

È ciò che accade in tutti i paesi dell'occidente, dove il sindacalismo, 
, non potendo arrivare alla cosiddetta socializzazione dei mezzi di produ- 
zione e di scambio, come in Italia alla corporazione, segna il passo, o 
impegna battaglie che si concludono regolarmente in disastri. Gli è che 
il sindacalismo giunge a un punto in cui deve o tramutarsi in qualche 
altra cosa o ridursi all’ordinaria amministrazione. È per quest'ordine di 
ragionamenti che io attribuisco la massima importanza all'articolo 12 
della legge: è per questo che io affermo l'originalità e la forza di questo 
istituto, nel quale la corporazione trova la sua espressione non soltanto 
economica, ma politica e morale. 

Ciò precisato, voglio aggiungere subito che non bisogna attendersi 
di punto in bianco eventi portentosi e miracoli inauditi dal funziona- 
mento, che oggi praticamente incomincia, del Consiglio nazionale delle 
corporazioni. L'azione che esso deve armonizzare e, se necessario, sti- 
molare, si svolge in un momento interessante dell'economia mondiale, 
Ho detto interessante, nel senso che deve richiamare l'attenzione del Go- 
verno e dei ceti dirigenti. Il fenomeno non è italiano, ma universale e 
quindi anche italiano. È una situazione di disagio, più o meno acuto, 
‘ sulle cui cause è perfettamente inutile di insistere, poiché sono note a 
ogni mediocre osservatore della realtà economica attuale. 

Episodî clamorosi e drammatici, come le giornate nere dell'ottobre 
scorso alla Borsa di Nuova York, la flessione dei prezzi all'ingrosso, le 
cifre dei' disoccupati che salgono a 1.675.000 in Inghilterra, con un 
aumento di mezzo milione nel corso di un anno, che sommano a circa 
2.350.000 in Germania, e a un numero di milioni non bene precisato ma 
certamente alto negli Stati Uniti, sono elementi di giudizio e di confronto 
alla portata anche dei semplici lettori di giornali, 

La situazione agricola, poi, è specialmente grave in Germania, in 
Francia, in Spagna, in Inghilterra, negli Stati Uniti e in altri minori 
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paesi. Non è senza significato che il nuovo cancelliere del Reich, Briù- 
ning, abbia issato lo stendardo rurale e annunziato misure anche draco- 
niane per risollevare l'economia agricola tedesca. i l | 
A lato di queste ombre, le luci sono rappresentate dall ormai com- 
pletato riassetto delle monete in tutta Europa, dalla sistemazione delle 
riparazioni che, almeno per un certo periodo di tempo, regolerà i rap 
porti di credito e debito fra Germania e Alleati, e da sintomi di ripresa 
del mercato americano. cu n 
Per quanto ci riguarda, è ormai assodato che l’attività economica ita- 
liana è stata nel 1929 superiore a quella di tutti gli anni precedenti. 
Quasi tutti i prodotti agricoli hanno toccato il massimo; così produzioni 
da record sono state, nell'industria, la produzione dell'acciaio, quella 
di molti manufatti, la produzione della seta artificiale, talune produzioni 
chimiche, L'importazione di carbon fossile, di olî minerali, la produzione 
di energia idroelettrica hanno raggiunto punte non mat viste in passato. 
La bilancia commerciale del 1929 ha segnato un miglioramento di 
circa 900 milioni sul 1928, quindi c'è stato un miglioramento nei conti 
internazionali del dare e dell'avere o bilancia dei pagamenti che dir si 
voglia. Ciò nonostante, il disagio permane. Esso è in relazione col pro- 
blema che si pone per l'economia italiana e che può esprimersi in questa 
formula, tanto per l'industria quanto per l'agricoltura î adeguare ai prezzi 
discendenti i costi di produzione. Agire sui costi di produzione per ri- 
durli sino ai limiti del possibile, in modo che i prezzi abbiano un mar- 
gine di profitto sui costi. O 
Il problema ha molti aspetti. Per risolverlo non bastano soltanto 
l'energia, la logica, lo spirito d'iniziativa e sovente il sacrificio pecuniario 
dei singoli, occorre l'intervento dello Stato con una serie di misure appro- 
priate e tempestive. a . 
Talune di queste misure sono già state adottate. Vi ricordo le più 
‘recenti, si 
La riduzione dal sette al sei e mezzo del tasso dello sconto, prima 
tappa per alleggerire il costo del denaro; la libertà di commercio dei 
cambi, con cui si è data la definitiva risposta ai residuali disfattisti, nonché 
torbidi profeti di sciagure, che sino dall'11 marzo farneticarono di mo- 
dificazioni alla quota di stabilizzazione ormai fissata per legge da ben 
ventotto mesi: la lira senza più danni o impacci se ne va sola e sicura 
per il mondo e non ha nulla da temere; la proroga per i prestiti all estero 
e per le agevolazioni fiscali per le fusioni di società; la fine dei cento- 
novantacinque grotteschi Stati doganali interni, che creavano centonovan- 
tacinque compartimenti stagni, i quali impedivano quel libero passaggio 
delle persone e delle merci, che dovrebbe avvenire senza impacci, almeno 
nell'interno dello Stato. 
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La riforma daziaria non ha avuto soltanto lo scopo di ridurre il costo 
della vita, ma quello ben più importante di creare l'unità economica 
interna della nazione e di costringere ad una più severa politica i co- 
muni, i quali, ora, non possono più aumentare troppo comodamente le 
entrate allargando come facevano all'infinito la loro frontiera doganale. 
Questo « grottesco » doganale, che si perpetuava nella vita economica 
italiana soltanto per un fenomeno comprensibile, ma antifascista, di pol- 
troneria morale, è scomparso e la sua scomparsa è segnata nelle partite 
‘attive del regime fascista. 

Stabilito che il 1930 deve segnare il crollo di tutte le bardature resi- 
due dell'economia di guerra, verrà la volta dei calmieri, i quali sono 
perfettamente inutili in periodi di prezzi discendenti; così, al 30 giugno, 
anche il vincolismo degli alloggi avrà fine in. tutta Italia, e voglio cre- 
dere che le eventuali « licenze » dei proprietari non siano così numerose 
da costringermi ad adottare vincolismi d'altro genere. Altre misure d’aiuti 
e di alleviamento saranno adottate nei prossimi mesi, 

L'agricoltura sarà sempre la branca dell'economia più aiutata, non 
solo per le ragioni di ordine generale che ispirano la politica del regime, 
ma per il fatto che centinaia e centinaia di milioni di piccolo risparmio 
rurale si sono volatilizzati in quest'ultimo quinquennio per il crollo di una 
miriade di banche e banchette, spesso improvvisate, e per il fatto che se 
di « crisi » si può parlare, ciò si riferisce prevalentemente all'agricoltura, 
| dove il processo di adeguamento tra prezzi e costi è più arduo da rag- 
giungere, dato il più lento ritmo produttivo dell'economia rurale. 

Ma la misura che deve coronare tutte quelle già ricordate e quelle 
in preparazione è il pagamento effettivo del debito pubblico consolidato, 


la « manomorta » della finanza italiana. Ben un quarto delle entrate to- 


tali dello Stato sono devolute al pagamento degli interessi, ma è ancora 
più grave la situazione dei portatori, i quali non possono riscuotere la 
loro cambiale perché consolidata, né realizzarla se non correndo il rischio 
‘ di svenderla, i 

Per garantire la riforma monetaria fu necessario bloccare; oggi è ur- 
gente sbloccare, rimettere in circolazione questa ricchezza che stagna. 
Bisogna insomma pagare sin dalle prime scadenze dei buoni novennali : 
cominciare a pagare effettivamente, tangibilmente il debito pubblico. 

Camerati! Signori! 

Questa è la politica che il Governo fascista intende attuare e attuerà 
per facilitare l'ulteriore progresso dell'economia italiana, per agevolare il 
vostro stesso compito. Il regime corporativo è in alto, non solo da oggi, 
e ha superato le prove di questi ultimi anni. Ha dimostrato la sua utilità 
e la sua fecondità, specie nei tempi duri che abbiamo attraversato. 

Mettetevi al lavoro, in questo nuovo istituto, nuovo nell'Italia e nel 
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mondo, con alto senso di responsabilità, con visione non unilaterale ma 
globale dei problemi che saranno sottoposti al vostro esame, con spirito 
di schietta, moderna, fascista collaborazione, e il Consiglio nazionale 
delle corporazioni risponderà agli obiettivi per cui fu creato : aumentare 
la potenza e il benessere del popolo italiano. (Una imponente e prolun- 


| gata ovazione ha salutato le ultime parole del capo del Governo). 


«DOVE È LA LINGUA, IVI È LA NAZIONE » * 


Voglio ringraziarla, Eccellenza, delle cortesi, commosse parole che 
ha voluto dirmi in questa solenne circostanza. Il Governo fascista è pen- 
soso delle sorti della Dante, perché, se male non ricordo, deve essere 
Gioberti che ha detto: « Dove è la lingua, ivi è la nazione ». E quindi 
importantissimo, ai fini della nazione, salvare la lingua, non solo nel. 
l'interno, ma anche nei nuclei sparsi per il mondo, nei mari vicini e nei 
mari lontani. Del resto, tutte le nazioni hanno delle istituzioni che prov- 
vedono a questo fine con mezzi infinitamente più potenti. Parlo della 
Francia, parlo della Germania. Il Governo fascista è stato quindi ispi- 
rato dalle sue convinzioni e dalla sua dottrina assegnando alla Dante que- 
sto palazzo, che, per una di quelle coincidenze singolari della storia, si 
chiama Firenze; e chi dice Firenze, dice Dante, dice la lingua, che è 
diventata, attraverso l’opera del sommo, la lingua letteraria e comune a 
tutte le genti della penisola. 

Io vi sono molto grato, onorevole presidente, delle vostre parole, 
e vi dico che seguo e seguirò sempre con grandissima simpatia l'opera 
della Dante in Italia e nel mondo. (Le parole di S. E. il capo del Go- 
verno sono state salutate da una imponente ovazione). 


284° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato: a 
Uno schema di provvedimento con il quale si stabilisce che gli impie- 


* — * A Roma, il 21 aprile 1930, alle 11.30, Mussolini presenzia la cerimonia 
per l'inaugurazione della nuova sede centrale dell’Associazione nazionale Dante 
Alighieri sita a palazzo Firenze. In tale occasione, al saluto rivoltogli dal sena- 
tore Paolo Boselli, presidente dell’Associazione, il Presidente del Consiglio risponde 
con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 96, 23 aprile 1930, XVII). 


** Tenutasi il 23 aprile 1930 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d’Italia, N. 97, 
24 aprile 1930, XVII). . 
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gati civili e militari di ogni grado dello Stato, dei comuni e delle pro- 
. vincie, nonché le vedove e gli orfani di essi, perdono il diritto a conse- 
guire la pensione o l'assegno dî quiescenza ed il godimento della pen- 
sione e degli assegni stessi già conseguiti per perdita della cittadinanza 
italiana, Il provvdimento è informato alla concezione fascista dei rapporti 
tra nazioni e cittadino e tra Stato e suoi dipendenti, nonché alla politica 
demografica del regime. 

Il regolamento per le navi-scuola marinaretti. Con tale regolamento, 
. sì disciplina l'ordinamento ed il funzionamento delle navi-scuola mari- 

naretti, in armonia col loro inquadramento nell’Opera nazionale balilla, 
disposto con il regio decreto legge 10 agosto 1928, numero 2106. Il rego- 
lamento precisa gli scopi delle navi-scuola, i requisiti richiesti per l'am- 
missione, le istruzioni che vi si debbono impartire, l'avviamento al lavoro 
di coloro che hanno completato i corsi, Inoltre, con il regolamento stesso, 
viene disciplinata la composizione del Consiglio di amministrazione delle 
navi-scuola e l'esercizio delle funzioni di assistenza e di tutela, in armo- 
nia con il passaggio delle istituzioni anzidette all'Opera nazionale balilla. 
Infine, opportune norme, conformi a quelle già esperimentate per istitu- 
zioni consimili, regolano l'amministrazione, la gestione contabile, i ser- 
vizî di tesoreria, nonché il reclutamento del personale strettamente indi- 
spensabile. Le disposizioni del regolamento rispondono ai fini per cui 
le navi-scuola marinaretti sono state poste alle dipendenze dell'Opera 
nazionale balilla e completano l'inquadramento delle navi stesse nel- 
l'Opera. 

Uno schema di decreto con il quale si disciplina l'applicazione del 
regio decreto legge 7 aprile 19287, numero 564, sul censimento del 
grano trebbiato a macchina. 

Successivamente, su proposta del capo del Governo, ministro del- 

. l’Interno, sono stati approvati i seguenti provvedimenti, 

Un disegno di legge recante modifiche alle vigenti disposizioni sulla 
vivisezione. Il proùvedimento, di concerto col ministro Guardasigilli, è 
diretto a disciplinare, con norme più rigorose, la pratica della vivisezione, 
in modo da conciliare equamente le esigenze di carattere scientifico col 
rispetto ai sentimenti zoofili, propri di un popolo di antica ed alta civiltà. 
In particolare, con detto provvedimento, si limitano gli esperimenti di 
vivisezione ai casi strettamente indispensabili; si stabiliscono le precau- 
zioni necessarie per sopprimere la sofferenza negli animali, rendendo, in 
ogni caso, obbligatoria la anestesia generale o locale dell'animale sog- 
getto all'operazione; si sottopone l'esecuzione degli esperimenti di vivi- 
sezione al controllo dei competenti organi dello Stato. Si comminano, 
infine, forti penalità a carico dei trasgressori delle nuove norme. 

Uno schema di regio decreto legge con il quale viene prorogato di un 
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anno il termine per la costituzione dell'amministrazione ordinaria della 
provincia di Roma. 


‘ne Lesifiot , 
| Uno schema di regio decreto con il quale, in relazione all'aumentato 


costo del materiale scientifico, viene consentito agli Istituti universitari di 


elevare congruamente îl contributo a carico degli iscritti ai corsi 1uppie 
mentari di igiene pratica. al 

Uno schema di regio decreto in virtà del quale viene istituita a Bol- 
zano una direzione autonoma di Archivio di Stato, con gircoscrizione 
comprendente tutta la regione dell’Alto Adige. Il provvedimento attesta 
il vigile interessamento del Governo fascista per la città di Bolzano, cen- 


tro di cultura italiana. (+) * 


PER L'INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA 
DI ANTICA PITTURA SPAGNOLA ** 


Signor ambasciatore! 

Vi ringrazio delle parole gentili che mi avete rivolto. La mia presenza 
in questo luogo vuol significare il mio tributo d'ammirazione per la vo- 
stra grande arte; è un segno di simpatia per il vostro popolo. 


AI VINCITORI DEL CONCORSO NAZIONALE 
PER I MIGLIORI FRUTTETI INDUSTRIALI *** 


Ho voluto ricevervi nella vostra qualità di vincitori del concorso na- 
zionale per i frutteti industriali, bandito dal Governo fascista, così come 
ho personalmente premiato i vincitori del concorso nazionale per la vit- 


* Nella 285% riunione, tenutasi il 28 aprile 1930 (ore 10-12), il Consiglio 
dei ministri approverà la «riduzione delle aliquote dell'imposta sul consumo 
del vino » e «ritocchi alle tasse di successione e di donazione ». Nella 2868 
riunione, tenutasi il 30 aprile 1930 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri ap- 
proverà «il programma di costruzioni navali da impostare entro il 1930» ed 
altre «importanti deliberazioni ». (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 101, 103, 29 


aprile, 1 maggio 1930, XVII). 


** A Roma, nel palazzo delle Belle Arti sito a valle Giulia, la mattina 

del 1° maggio 1930, Mussolini presenzia la cerimonia per l'inaugurazione della 

| Mostra di antica pittura spagnola. In tale occasione, all'indirizzo rivoltogli dal- 
l'ambasciatore di Spagna nella capitale, il Presidente del Consiglio risponde con 

le parole qui riportate, (Da I/ Popolo d’Italia, N. 104, 2 maggio 1930, XVII). 


##** A Roma, a palazzo Chigi (?), il 2 maggio 1930, Mussolini riceve l’in- 
gegner Camillo Borgnino, il commendator Bonvicini, il professor Mario a 
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toria del grano, non soltanto per elogiarvi, ma anche per fare alcune 
considerazioni circa la possibilità e le modalità di sviluppo di questa 
nostra agricoltura, di questo elemento non meno importante della nostra 
bilancia commerciale, 

Comincio col constatare, con vivo compiacimento, che i sei vincitori 
hanno ottenuto la vittoria su duecentoquarantasei concorrenti di ogni re- 
gione d'Italia, non per virtù particolari del terreno o dell'ambiente in 
cui hanno operato, ma per la loro abilità tecnica personale, dimostrando 
una volta di più la verità dell'assioma: la tecnica agricola moderna è 
capace di qualunque miracolo. 

Ciascuno di voi ha bonificato, trasformandoli in fiorenti frutteti, le 
paludi o i ghiaieti, le zone dell'Agro romano dove il cappellaccio affiora, 
o le aride e sterili brughiere, ottenendo risultati che sono parsi prodigiosi 
‘a non pochi tecnici stranieri. Ciò significa, dunque, che persino i terreni 
più ingrati e più poveri sono capaci di dare ricche produzioni, ove soc- 
corrano la competenza specifica e l’esperienza pratica del coltivatore. 

Rilevo pure, e me lo documentava l’altro giorno con dati esaurienti 
l'onorevole Jung, presidente dell'Istituto nazionale di esportazione, che 
la ripresa del commercio di esportazione dei prodotti frutticoli è in atto 
e che masse ingenti di primizie e di prodotti di lunga conservazione 
vengono assorbite dai mercati esteri, che pagano bene la merce di prima 
scelta se ben confezionata e regolarmente standardizzata. 

Anche all’interno il consumo della frutta può aumentare il giorno 
in cui la frutta da tavola cesserà di essere un cibo di lusso per diventare 
un consumo popolare, le cui virtù sono decantate da tutti gli igienisti 
del mondo, L'esempio del consumo dell'uva, notevolmente aumentato in 
pochissimi anni, da quando il prezzo è divenuto più mite, deve incuo- 
rare i frutticoltori ad organizzarsi e ad attrezzarsi, sia dal punto di vista 
tecnico, e sia dal punto di vista commerciale. 

Richiamo voi e tutti i frutticoltori italiani al contenuto e allo spirito 
della circolare diramata tempo fa dal ministero dell'Agricoltura e vi 
esorto a meditare sulla urgente necessità di risolvere in tutti i campi il 
problema vitale della riduzione dei costi di produzione. Solo così si 

‘può superare l’attuale fase che attraversa l'agricoltura in Italia e nel 
mondo; solo così si è buoni combattenti della battaglia iniziata dal fa- 


scismo per dare alla nazione la sua completa indipendenza alimentare, 


base dell'indipendenza politica, garanzia di progresso nazionale, 





guti, il dottor Luigi Rossi, il barone Defranceschi, vincitori del concorso nazionale 
per i migliori frutteti industriali. Ai vincitori, il Presidente del Consiglio rivolge 
le parole qui riportate. (Da // Popolo d'Italia, N. 105, 3 maggio 1930, XVII). 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


| Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 3 aprile 1930, numero 
375, recante autorizzazione al comune di Fiume a modificare i regola- 


menti per le pensioni del suo personale, nonché i regolamenti e le piante 


organiche del personale stesso; | 
‘ modifiche alla legge 6 giugno 1929, numero 1024, recante provvedi- 


. menti a favore dell’incremento demografico. (Approvato dal Senato). 


AGLI AVANGUARDISTI 
DEL SECONDO CAMPO «DUX » ** 


Fierissimi avanguardisti d'Italia e di oltre confine! 
Dopo che avete rivolto il pensiero a Dio, voglio farvi un elogio 
vivissimo per il modo con il quale vi siete portati in questi giorni di 
campo. . e | i ) 
Avete dimostrato la forza, la gagliardia, lo spirito di resistenza dei 
veterani delle trincee, che quando pioveva cantavano ed aspettavano il 
sole. Avete mostrato d'essere veramente il fiore della nuova generazione 
italiana, avete mostrato soprattutto d'essere degnissimi di portare la glo- 
riosa ed invincibile camicia nera della rivoluzione fascista! (Da tutto # 
campo s'elevano applausi, acclamazioni ed « alalà! » al Duce). 
Tornando alle vostre case, sono sicuro che conserverete, per tutta 
la vostra vita, incancellabile il ricordo di questa settimana trascorsa alla 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del ‘2 maggio 
1930 (ore 16-19.20). (Dagli Arti del Parlamento italiano. Camera dei deputati, 
Legislatura XXVIII. Sessione 1929'-30. Discussioni. Volume II: dal 1° maggio 
1930 al 12 dicembre 1930 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1931, 


pag. 2419). 


** A Roma, al secondo campo Dux attendato ai Parioli, il 4 maggio 1930, 
alle 9.30, Mussolini presenzia la messa celebrata da monsignor Angelo Barto- 
lomasi. Terminata la messa, il Presidente del Consiglio rivolge agli dini 
le parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 107, 6 maggio 1930, XVII). 
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capitale, nella piena e schietta fraternità del Littorio, Roma Madre v'ha 
accolti con tutta la sua grande simpatia, Il fascismo vi ammira! Io sono 
orgoglioso di voi! (Tutti i gagliardetti delle legioni si levano verso il 
Duce, le musiche intonano « Giovinezza » e l'« Inno dei balilla », sulle 
formazioni serrate delle legioni s'agitano fez e fazzoletti in una delirante 
acclamazione, che si protrae e si rinnova per alcuni minuti al grido di 
«Viva il Duce! »). 


, INTERVISTA CON IL « BERLINER TAGEBLATT » * 


Il capo del Governo italiano ha giudicato î rapporti che possono esi- 
stere tra l'Italia e la Germania con perfetta tranquillità ed obiettività, 
dicendo che egli desidererebbe rapporti amichevoli tra è due paesi, ma che 
questi rapporti sono, in fondo, caratterizzati da indifferenza politica. 

Il Wolf riferisce quindi che il Duce, parlando del regime fascista, 
ha detto: 

— Noi creiamo un ordine morale e non un regime di polizia. 
È nostro dovere compenetrare tutto il popolo di questa idea. Noi creiamo 
il sentimento italiano dello Stato; creiamo l'unità, dando al popolo la 
coscienza dello Stato fascista; ma non siamo reazionari, 

L'on. Mussolini ha dichiarato poi che non conosce fascisti fuori 
d'Italia. Il fascismo è democrazia autoritaria, non è un articolo di espor- 
tazione; non riconosce nessun imitatore e non ha nulla in comune con 
quegli stranieri che si dichiarano suoi partigiani. 


AL POPOLO DI GROSSETO ** 


Camicie nere di Grosseto! Gente della laboriosa e fedele Maremma! 

. Non è senza motivo che ho scelto Grosseto come prima tappa del 
mio viaggio in Toscana. (Acclamazioni). Ho voluto attestare la mia 
simpatia alla vostra forte gente rurale, che fin da stamane mi ha porto 





* Riassunto dell'intervista concessa a Roma, al caporedattore del Berliner 
Tageblatt, Teodoro Wolff, nella prima decade di maggio del 1930. (Da 1/ Popolo 
d’Italia, N. 114, 14 maggio 1930, XVII). 


** Il 9 maggio 1930, alle 22, Mussolini era partito in treno alla volta di 
Grosseto. Il 10 maggio, alle 10, arriva a Grosseto. Verso le 11, dal balcone della 
prefettura, pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 111, 112, 10, 11 maggio 1930, XVII). È 
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il suo saluto coi cavalieri indomiti, che galoppavano veloci attraverso le 
praterie, e con le schiere dei bimbi davanti alle case, a documentare la 
sanità e la fecondità della vostra razza. (Entusiastici applausi). Ho voluto 
anche premiare il fascismo maremmano, solido, generoso, sempre concorde 
e sempre pronto a tutte le prove, obbediente a tutti i miei comandi. (La 
folla grida: « Sì! Comandate! »). 

Dopo avere ricordato che fino a pochi anni fa la Maremma era cono- 
sciuta in Italia come una regione desertica e malarica, il capo del Governo 
ha accennato allo sforzo compiuto dal regime fascista. 

Qualche cosa abbiamo fatto, ma non basta! Tra cinque o dieci anni, 
tutta la vostra provincia deve essere solcata da strade, centinaia di case 
debbono sorgere e sorgeranno ad ospitare le popolazioni dei rurali, verso 
cui vanno e non da oggi e voi lo sapete, le mie simpatie e quelle del 
regime fascista. (Ovazioni). Provincia rurale: abbiate questo orgoglio 
e restate rurali. (Voci: « S?/ Sì »): E finito il tempo, demoliberale, durante 
il quale i prodi, silenziosi e fecondi rurali venivano considerati come 
appartenenti ad una razza inferiore, buona soltanto a dare dei voti in 
tempo di ludi cartacei, buona soltanto a popolare, prima le caserme poi 
le trincee, quando la grande ora suonava, 

Il capo del Governo ha quindi ricordato che il fascismo ha reclutato 
le sue masse soprattutto nelle regioni agricole di tutta Italia; ha fatto un 
alto elogio delle camicie nere grossetane dalla marcia su Roma in poi; ed 
ha concluso affermando che il viaggio nella Toscana fascista, viaggio che, 
cominciato a Grosseto, si concluderà a Firenze, deve dimostrare e dimo- 
strerà all'Italia ed al mondo che le masse fasciste sono; come sempre, 
ansiose soltanto di obbedire e di marciare. (L'entusiasmo della folla, mani- 
festato con continui applausi, esplode, alla fine della vibrante orazione, 
pronunciata a voce altissima, in acclamazioni incontenibili. Si agitano 
gagliardetti, si sollevano fez e cappelli, da ogni parte della piazza è un 
grido solo: «Viva il Duce! »). 


COMMIATO DA GROSSETO * 


Vi ringrazio di questo saluto serale e vi dichiaro che parto entusiasta 
di voi e della vostra terra. (Le parole del Duce hanno suscitato un delirio 


di acclamazioni, che si sono ripetute insistenti per vari minuti. La folla 


* A Grosseto, il 10 maggio 1930, verso le 11.15, Mussolini visita il palazzo 
del Littorio. Nel pomeriggio, compie varie visite; alle 18, è nella tenuta di 
Alberese. « S. E. Mussolini viene ricevuto dal commissario per l'Opera nazionale 
combattenti, on. Orsolini Cencelli, e da lui guidato percorre in automobile oltre 


5. - XXIV. 
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ancora per un pezzo continua a sostare nella piazza non stancandosi di 
acclamare). 


. AGLI ALLIEVI 
DELL'ACCADEMIA NAVALE DI LIVORNO * 


Giovani allievi! : 

Compite sempre il vostro dovere, nelle piccole come nelle grandi 
occasioni della vita, con la massima decisione, con assoluta semplicità ! 
Questa è la norma che vi deve sempre guidare! (Un alto grido guerriero 
chiude la suggestiva cerimonia: « Viva il re! »). 


| AGLI OPERAI 
DEL CANTIERE NAVALE DI LIVORNO ** 


Vi sono grato di questo saluto, perché sento che è cordiale e spon- 
taneo. Voi sapete che la mia preoccupazione costante di ogni giorno è 
di garantire il massimo di lavoro ed il massimo di benessere a tutto il 
popolo italiano, (Gli operai esplodono in vibranti « alalà! » e per un buon 
tratto seguono acclamando la vettura del Duce, che si allontana len- 
tamente). 





quindici chilometri per la vasta tenuta, ammirando i numerosi lavori di bonifica, 
le quaranta case coloniche in costruzione e la nuova strada di Ripescia. (+) Alle 
ore 20.30, S. E. Mussolini ha fatto ritorno al palazzo del Governo, attraversando 
la città illuminata e dovunque acclamatissimo. Una folla immensa di persone si 
è subito adunata nella piazza Umberto I e a gran voce ha reclamato che il Duce 
si affacciasse al balcone. Acconsentendo, il capo del Governo, dal balcone centrale, 
fra le acclamazioni divenute indescrivibilmente frenetiche, rivolgendosi al po- 
polo », pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 112, 11 
maggio 1930, XVII), 


* Il 10 maggio 1930, alle 21.30, Mussolini aveva lasciato Grosseto in treno 
diretto a Livorno. L'11 maggio, alle 9, arriva a Livorno. Verso le 10, visita 
l'Accademia navale, dove pronuncia le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
Nn. 112, 113, 11, 13, maggio 1930, XVII). 


** A Livorno, l'11 maggio 1930, verso le 11, Mussolini visita il cantiere 
militare marittimo di San Rocco ed il Museo navale annesso, « Intanto i mille 
seicento operai addetti al cantiere, sospendono per qualche minuto il lavoro e 
si ammassano davanti al Museo navale, invocando il Duce ad alta voce. Musso- 
lini scende accolto da una commovente dimostrazione di affetto. Egli sale .sul- 
l'automobile circondato dagli operai plaudenti » e rivolge loro le parole qui 
riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 113, 13 maggio 1930, XVII). 
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DISCORSO DI LIVORNO * 


Fascisti della vigilia eroica e fascisti delle nuove generazioni che si 
aprono alla vita! 

Sono certo che voi non vi attendete da me un discorso di lunghe pro- 
porzioni. Finalmente mi è dato di guardarvi in faccia ed è dato a voi di 
guardare in faccia me! (Deliranti ovazioni). 

Il viaggio che sto compiendo nella terra fascistissima di Toscana, 
non è già fatto per riaccendere degli entusiasmi, che sono sempre accesi, 
ma perché di quando in quando è necessario che il capo scenda a con- 
tatto con le sue truppe per tastarne il polso fascista. Come batte il vostro 
polso fascista? (La folla, con un grido solo, risponde: « Forte! ». Si agi- 
tano berretti, fazzoletti, gagliardetti ed î moschetti sono levati în alto). 

Ho scelto, tra tutti i giorni, questo 11 maggio, che ricorda una delle 
date più gloriose per la vostra città, quando i vostri padri, con impeto 
eroico, disperato, affrontavano le truppe degli Absburgo. Un momento di 
meditazione: pensate a quello che è accaduto durante un secolo. 

L'impero che fino al 1859 teneva la Lombardia, che nel 1915 aveva. 
ancora Trento e Trieste, oggi non è che un vago ricordo, di fronte 
all’irrevocabile fatto compiuto che prende il nome da Vittorio Veneto! 
(La folla prorompe in applausi e grida: « Viva l’Italia vittoriosa! »). 

Vi è dunque qualche cosa di fatale, qualche cosa di divino e d’ine- 
luttabile in questa marcia verso la grandezza del popolo italiano. 

Dopo aver detto che il popolo italiano, dopo otto anni di regime 
fascista, non desidera soltanto il benessere, ma vuole il suo prestigio 
ed il suo posto nel mondo, S. E. Mussolini così continua: 

Davanti a questa massa di popolo, nella quale tutte le classi sono 
confuse, dai contadini agli operai, dagli uomini di pensiero agli uomini 
di fatica, davanti a questa unità infrangibile, che cosa possono ancora le 
sfatte cariatidi del tempo che fu, o coloro che invidiano questa prorom- 
pente giovinezza del popolo italiano? (« Nulla! », grida la folla). 

AI cospetto di questo vostro mare, di questo « nostro » mare, dopo 
aver Visitato i vostri cantieri dove gli alacri operai stanno costruendo le 
future unità di guerra, io voglio dire a voi, e non soltanto a voi, ma a 
tutto il popolo italiano ed anche ai popoli di oltre confine, che noi 
non siamo ansiosi di avventure precipitate, ma se qualcuno attentasse alla 





* Riassunto del discorso pronunciato a Livorno, in piazza Carlo Alberto, l'11 
maggio 1930, verso le 11.30. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 113, 13 maggio 1930, 
XVII). : » 


' im 8 
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nostra indipendenza o al nostro avvenire, esso non sa ancora a quale tem- 
peratura io porterei tutto il popolo italiano! (Uro scoppio irrefrenabile di 
applausi si leva da tutta la piazza. La folla, in un impeto di entusiasmo, 
rivolge al capo del Governo il suo grido di fede: « Duce! Duce! »). 

i Non sa a quale formidabile temperatura io porterei la passione di 
tutto il popolo italiano, quando fosse insidiata nei suoi sviluppi la rivo- 
luzione delle camicie nere. (Grandi ovazioni). 

Allora, tutto il popolo, vecchi, bambini, contadini, operai, armati ed 
inermi, sarebbe una massa umana e più che una massa umana un bolide, 
che potrebbe essere scagliato contro chiunque e dovunque. (Deliranti 
applausi). 

Ieri, nella terra di Maremma, che non è più malarica e nemmeno 
deserta come una letteratura superata stava ancora dipingendola, ho visto 
le opere della terra. Qui vedo le opere del mare. 

Livornesi! 


Nel mare è la vostra fortuna e la vostra ricchezza. A chi la gloria, 


del mare? (« A noi! », urla la folla). E così sia, in nome dei martiri della 
nostra rivoluzione! (Le ultime parole sono coperte da un uragano di 
applausi, di « evviva! » di « alalà! »). 


DISCORSO DI LUCCA * 


Camicie nere di Lucca! Gente generosa ed intraprendente di 
Lucchesia! 

Voglio incominciare con una confessione e con un profondo ram- 
marico. Solo oggi mi è stato concesso di visitare questa vostra incantevole 
e bellissima città. Ne conosco la storia gloriosa durante i secoli, ma non ne 
conoscevo la grande bellezza. Ho voluto premiare, .0 camicie nere, il 
vostro fascismo ardente e quadrato, che mi ha atteso in silenzio, con 


E * A Livorno, il pomeriggio dell'11 maggio 1930, Mussolini aveva visitato 
«i lavori del nuovo porto industriale » ed il sanatorio Umberto I. « Verso il tra- 
| monto », aveva lasciato Livorno in treno diretto a Segromigno (Lucca). Il 12 
maggio, alle 9, «lascia la villa Mansi ove alloggia e si dirige verso Lucca in 
automobile. Lungo il percorso di circa dieci chilometri attraverso la campagna, 
ovunque sono stati sparsi fiori (+) ». Giunto a Lucca, riceve, sotto « un grande 
arco di trionfo in mortella (+), le chiavi della città », che poi visita, Nel pome- 
riggio, dal balcone della prefettura, pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 113, 13 maggio 1930, XVI). 
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perfetta disciplina, durante quasi dieci anni, così ricchi di eventi, così 
gloriosi nella storia della nuova Italia, Oggi vi parlo dopo aver visitato 
le mostre della settimana lucchese, mostre che sono state una rivelazione 
per me. Da questa piazza io consiglio in primo luogo i toscani e poi gli 
italiani a visitare i padiglioni delle mostre della settimana lucchese, perché 
vi riconosceranno ancora genuine le qualità che hanno formato il vostro 
popolo e di cui voi dovete essere gelosi custodi e tramandatori alle nuove 
generazioni. (Un urlo entusiastico risponde: « Sì! Lo saremo! ©). 

I prodotti delle vostre terre, dai marmi alle sete, sono passati innanzi 
ai miei occhi, e vi ho ritrovato ancora la vecchia anima degli artigiani, 
degli agricoltori, dei mercanti di Lucchesia, che erano e sono dissemi- 
nati per il mondo. Non interpretate come una ironia, ma come una testi- 
monianza che vi deve rendere orgogliosi, la leggenda secondo la quale 
un lucchese sarebbe stato in America prima di Colombo. (Scoppio di indi- 
cibile. entusiasmo. Acclamazioni). Per questo vostro spirito secolare di 
tenacia e d'iniziativa, siete degni della nuova Italia, che stiamo fatico- 
samente ed incessantemente costruendo. ' 

‘ Io non amo i sedentarî (La folla grida: « No! Non lo siamo! »). Non 
amo coloro che temono di avanzare per le aspre e varie vie del mondo; 
amo invece coloro che sono pronti a lasciare la patria conservandone la _ 
fede nel cuore e cercano di conquistarsi, sotto ogni orizzonte, la loro 
ricchezza ed il loro destino. i 

Lo spettacolo che la vostra folla mi offre oggi è incancellabile. Non 
solo voi vi ricorderete per tutta la vita di questo 12 maggio (con #n 
grido frenetico di passione la folla urla: « sì! »); ma io vi attesto che que- 


| sta giornata rimarrà indelebile nella mia memoria. (« Anche nella nostra, 


Duce! », urla la folla). Soprattutto ho ammirato le camicie nere di Luc- 
chesia, delle quali ho visto l’anima così come fu formata da Carlo 
Scorza. (« Viva Carlo Scorza! », grida la moltitudine). 

Durante dieci anni di fatica e di passione ininterrotta, ho visto nel 
battaglione coorte delle camicie nere, una formazione solidissima e pronta 
a qualsiasi prova. (Le camicie nere levano il braccio gridando: « Sì! Sì! »). 
Ricordatevi, o legionari, che l'Italia in camicia nera è, e sarà invincibile! 

Camicie nere! 

A chi l’Italia di oggi? (Ur: grido solo si leva dalla piazza: « A noi! »). 
Di domani? (Ur nuovo urlo risponde: «A noi! v). Di sempre, di 
sempre? (Un nuovo formidabile « A noi! » sale fino al Duce). 
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AL' POPOLO DI PISTOIA * 


Camicie nere! Popolo di Pistoia! 

Le mie parole saranno brevi, poiché io vi conosco e so che non 
. avete bisogno di discorsi, perché la vostra fede fascista è profonda, Ho 
dato già prova della simpatia che nutro per la vostra terra (« grazie 
Duce! », urla la folla) ricostituendo la provincia e riparando ad un’ingiu- 
stizia storica. Ciò era dovuto al vostro fierissimo e non mai smentito 
patriottismo. (Ca/orosi applausi). In un secondo tempo, ho voluto inte- 


Brare territorialmente la vostra provincia, perché potesse vivere così come 


dovrà vivere domani e sempre. (Nuovo scoppio irrefrenabile di applausi). 
Pochi minuti orsono — continua il Duce — il vostro primo magistrato mi 
ha ricordato che la vostra è una terra di contadini e di artigiani (voci: 
«sì! sì! ») e mi ha detto che tali volete restare, (2! popolo urla: « SI, 
lo vogliamo! »). 

Dopo avere salutato gli agricoltori e gli artigiani di Pistoia e della 
provincia, il Duce ricorda la fedeltà delle camicie nere di Pistoia, che 
hanno sempre dimostrato la loro disciplina, il loro coraggio e la loro 
devozione alla causa. (Un'ovazione entusiastica saluta le parole del capo 
del Governo, mentre sono sventolate bandiere e gagliardetti tra un de- 
lirio di entusiasmo). 





.* A Lucca, al Teatro Comunale del Giglio, la sera del 12 maggio 1930, 
Mussolini aveva assistito «ad uno spettacolo di gala con l'Elisir d'amore ». 
Poi era rientrato a Segromigno. Il 13 maggio, aveva atteso alle cure del Governo 
ed aveva concesso alcune ‘udienze, Il pomeriggio del 14 maggio, si era portato 
in auto al Secco (fra Viareggio e Forte dei Marmi), per visitare la tenuta del 
senatore Vittorio Rolandi Ricci, e a Val di Castello, per visitare la casa natale 
di Giosue Carducci, Il pomeriggio del 15 maggio, aveva visitato alcuni centri 
della Garfagnana e si era soffermato alquanto a Castelvecchio Pascoli per visitare 
la casa del poeta, La mattina del 16 maggio, lascia Segromigno in auto diretto a 
Tassignano, da dove prosegue in treno alla volta di Pistoia. Verso le 9.30, arriva 
a Pistoia, ed è ricevuto nel palazzo del Podestà, « Intanto, dalla sottostante 
piazza, ove una folla di varie migliaia di persone si è andata ammassando, sale 
fino al Duce il rombo prorompente di entusiasmo del popolo, che lo vuole al 
balcone. S. E. Mussolini si affaccia tra un uragano di applausi, uno sventolio di 
bandiere e gagliardetti, un urlo possente di “alalà!" e di “evviva” incessanti. 
Dal balcone del palazzo, S. E. Mussolini, che indossa la divisa di comandante 
generale della Milizia, saluta romanamente, mentre l'impressionante manifesta- 
zione continua alcuni minuti. Finalmente, fattosi silenzio », il Presidente del Con- 
siglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da 1! Popolo d'Italia, 
. Nn. 113, 114, 115, 116, 117, 13, 14, 15, 16, 17 maggio 1930, XVII). 
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AL POPOLO DI GAVINANA * 


S. E. Mussolini risponde ringraziando per il dono simbolico e di- 
cendo che lo porterà nella Rocca delle Caminate, che domina la sua 
terra, e che tutte le volte che poserà lo sguardo sulla riproduzione del 
monumento, si ricorderà dell'odierna grande giornata. 

Camicie nere! e: 
In questo luogo imparate come nelle ore grandi si sappia difendere 
la patria e morire per essa. (Un wragano di applausi corona le parole del 


capo del Governo). 


ALLA SCUOLA CENTRALE DEI CARABINIERI 
A, FIRENZE ** 


Ufficiali! Sottufficiali! Militari! . i er: . 
Ho ammirato il vostro sfilamento perfetto e vi elogio. L'arma è, e 
dev'essere sempre, all'altezza della sua gloriosa tradizione. Viva il re! 


* A Pistoia, la mattina del 16 maggio 1930, terminato il discorso al popolo 
(230), Mussolini visita il Duomo, la Casa del Balilla e la chiesa di San Fran- 
cesco. Nel pomeriggio, si porta in auto a Gavinana, dove, in piazza Francesco 
Ferrucci, il cavalier Landini, segretario federale di Pistoia, gli consegna «la ri. 
produzione in bronzo della statua del Ferrucci e pronuncia brevi parole, portando 
il saluto di devozione e di fede delle diecimila camicie nere pistoiesi, affermando 
che, come Francesco Ferrucci cadde eroicamente a difesa della Repubblica fioren- 
tina, così le camicie nere sapranno, agli ordini del loro capo, dare il proprio 
sangue per la causa della rivoluzione fascista, che è la causa della vita e della 
grandezza della patria ». Al segretario federale, il Presidente del Consiglio risponde 
con le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 117, 17 mag- 


gio 1930, XVII). 


** II 16 maggio 1930, verso le 17, Mussolini era rientrato in auto a Pistoia. 
Dopo aver partecipato ad un ricevimento offerto in suo onore, era partito in 
treno per Montecatini. Alle 18.50, era arrivato a Montecatini. Visitate le regie 
Terme, alle 19.20 era ripartito in treno alla volta di Firenze, giungendovi alle 
20.25. « Sebbene l'arrivo sia avvenuto in forma privata, numerosi fascisti erano 

| raggruppati all'uscita della stazione ed hanno calorosamente applaudito all indi- 
. rizzo del Duce, che, salito in automobile, si è recato alla villa dei nipoti Ricci 
Crisolini, dei quali è ospite durante il suo soggiorno fiorentino ». Il 17 maggio, 
alle 10, nella Scuola centrale dei reali carabinieri sita in via della Scala, passa 
in rivista due battaglioni di militi. Terminata la rivista, il Presidente del Consiglio 
pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 117, 118, 17, 18 


maggio 1930, XVII). 
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AI CAVALLEGGERI * 


Ufficiali! Sottufficiali! Militi dell’eroico i ; 
« Alessandria »! feggimento cavalleggeri 


So che fra pochi mesi, ultimate le manovre estive, voi dovrete la- 
sciare questa adorabile città per recarvi a Palmanova. 


Sono sicuro che sopporterete i disagi del trasferimento con animo lieto, 


pensando che portate la vostra gloriosa bandiera ai confini sacri ed invio- 
labili della patria, 


AI PARTECIPANTI 
AL RADUNO AVIATORIO DI FIRENZE #* 


È necessario che, accanto agli ufficiali in servizio attivo permanente, 
sia questa massa di cittadini che amino l'ala, che non si arrugginiscano, ‘ 
LI 


che abbiano il fegato sano da montare sulla carlinga e guadagnare i cieli 
d'Italia. Voglio che al prossimo raduno siate in numero tre volte mag- 


giore. « A noi! ». (La folla acclama lungamente e le grida di « Viva il 
Duce! » si levano altissime). 


AI MUTILATI ED INVALIDI DI GUERRA 
. FIORENTINI *** 


Vi ringrazio dal più profondo del cuore, commilitoni mutilati, e vi 
— prego di accogliere 1 sentimenti della mia profonda, schietta ed immu- 
tata simpatia per voi ed i vostri dirigenti, 





* A Firenze, nella caserma « Generale Baldissera », 
cavalleggeri « Alessandria », il 17 maggio 1930, verso le 10.30, Mussolini passa 
in rivista i cinque squadroni del reggimento. Terminata la rivista, il Presidente 


‘del Consiglio pronuncia le parole qui ri , : 
qui riportate. (Da IZ N î 
N. 116, 17 maggio 1930, XXIV). po (Da uovo Giornale di Firenze, 


sede del reggimento 


— A Firenze, al Campo di Matte, il 17 maggio 1930, alle 11.40, Mussolini 
passa In rivista un gruppo di ufficiali dell'Aeronautica ed alcuni piloti borghesi 
giunti in volo nella mattinata per partecipare ad un raduno aviatorio, Terminata 
la givista, il Presidente del Consiglio rivolge ai partecipanti al raduno le parole 
qui riportate, (Da I/ Nuovo Giornale, N. 116, 17 maggio 1930,.XXIV) 


Nelok i i I, 
VAL A Firenze, il 17 maggio 1930, alle 12.20, Mussolini visita l'« Istituto 
.Vittorio Veneto per gli orfani di Buerra » sito in via Benedetto Fortuni. Termi- 
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DISCORSO DI FIRENZE * 
Camicie nere fiorentine, fierissime ed imbattibili per ardimento e per 
fede! 
Io vi chiedo pochi minuti di raccoglimento e di silenzio. Con questa 
gigantesca adunata delle camicie nere e del popolo fiorentino, si conclude 


| il mio viaggio per le terre e per le città della Toscana, Da Grosseto 


rurale, a Livorno marinara, a Lucca artigiana, a Pistoia ferrigna, eccomi 
qui in questa piazza 2 contatto spirituale con voi tutti, quasi che io vi 
riconoscessi ad uno ad uno, come vi riconosco. (La folla urla: « Sì! »). 

Il vostro saluto giunge a me potente come il rombo dell'uragano. (Ca- 
lorosissime acclamazionî). Quando, nel 1922, il Partito, che era allora, co- 
me oggi, l’asse del regime, senza del quale non si può concepire il regime, 
come non si può concepire un uomo senza vertebre, quando nel 1922 
muovemmo verso Roma e voi foste fra i primi, nel proclama del qua- 
drumvirato era detto: il fascismo snuda la sua spada lucente per tagliare 
i troppi nodi di Gordio che irretiscono ed intristiscono la vita della na- 
zione. (Acclamazioni frenetiche. Dalla folla si grida: « Eia! Eia! »). 

In questi otto anni molti di questi nodi di Gordio sono stati tagliati 
dalla nostra inflessibile e durissima spada, in tutti i campi, dal politico 
al morale, al religioso, all’economico. Oggi, dinanzi a noi, non sono che 
dei problemi di ordine economico nella politica interna; sono importanti, 
ma in questa città dello spirito io non voglio esagerarne Ia portata. Si 


‘ vive di pane, o camicie nere, ma non soltanto di pane. (Applausi 
+ fragorosì). 


Dovrò dunque pensare che il prodigio divino del campanile giot- 
tesco fu elevato soltanto per dare del lavoro alla corporazione dei mar- 


nata la visita, il generale De Marchi, presidente della sezione fiorentina del- 
l'Associazione nazionale mutilati di guerra, offre al Presidente del Consiglio una 
riproduzione in bronzo del David del Verrocchio. Nel presentare il dono, il 
generale De Marchi dice: «Duce! I mutilati ed invalidi di guerra fiorentini, 
nel giorno in cui è costituita la loro coorte, lieti e fieri di riprendere le armi e 
tornare nei ranghi sotto il vostro comando e nel vostro nome, vi pregano di ac- 
cettare questo ricordo, espressione della loro sincera, immutata ed immutabile. 
devozione e vi affermano che, con cuore saldo e fede in Dio pari a quelli che 
animarono il giovane David nell'affrontare il gigante, vorranno e sapranno af- 
frontare chiunque attentasse alle fortune d’Italia ». Indi Mussolini pronuncia le. 
parole qui riportate. (Da I/ Nuovo Giornale, N. 116, 17 maggio 1930, XXIV). 


* Discorso pronunciato a Firenze, dal balcone centrale di palazzo Vecchio, 
il 17 maggio 1930, verso le 18. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 118, 18 maggio 1930, 
XVII). 
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morai dell’epoca? (La folla grida: «No! »). Fu invece un profondo bi- 
sogno dello spirito, così come per la forza dello spirito sono sorti i vostri 
palagi e tutta la vostra storia è nata e rinata nei secoli. 

Ogni anno segna una data, Nel 1925, noi fracassammo irreparabil- 
mente l’Aventino (ertasiastiche ovazioni); nel 1926, demmo la legge 
fondamentale sui sindacati; nel 1927, la Carta del lavoro e la riforma 
monetaria; nel 1928, la bonifica integrale; nel 1929, il plebiscito volon- 
tario di tutto il popolo italiano, attorno al simbolo del Littorio, e la 
Conciliazione, evento che raccomanda il fascismo per i secoli che verranno 
(ovazioni prolungate); nel 1930, il cantiere è sempre sonante di opere, 
e, se volessi, potrei continuare a fissare il nostro programma anno per 
anno, almeno ancora per un decennio. (« Troppo poco! », si urla dalla 
folla). 

‘ Un decennio, ma intendo il decennio come ordine del giorno, non 
già come durata, perché oggi, dinanzi a questa moltitudine fremente, nella 
quale il fascismo è diventato carne della sua carne, sangue del suo sangue, 
voglio modificare leggermente il calcolo di piazza Belgioioso a Milano 
e dico : non sessanta anni, ma un secolo intero ci appartiene! (Un: uragano 
di applausi saluta le parole del Duce). 

Dopo otto anni di questa dura e quotidiana fatica, io vi domando se 
voi mi vedete in qualche cosa cambiato. (« No! », grida la folla). Non 
credete, non dovete credere che la necessaria fatica dell'ufficio abbia di- 
minuito in qualche cosa la mia naturale combattività. All'interno non 
abbiamo più nemici che osino mostrarsi a viso aperto. (Scroscianti, ripetuti 
applausi). 

Di quando in quando escono dai cimiteri della storia delle pallide 
«larve (si ride); noi le guardiamo con un sentimento composto di pietà 
e di disprezzo. Quanto ai nostri nemici di oltre frontiera, italiani di razza, 
bisogna distinguere fra i capi e le masse. I primi sono delle spregevoli 
crete, -che ci hanno servito e ci serviranno; quanto agli altri, siamo per- 
fettamente convinti di riconciliarli un giorno colla realtà indistruttibile del 
Littorio. (Ripetute ovazioni.. Ma vi sono altri nemici. Prima di tutto, 

| l'ignoranza famosa nella quale versano tutti coloro di oltre frontiera, che 
vogliono giudicare il fascismo: credono che siamo ancora un piccolo 
popolo e non si avvedono che marciamo verso i quarantatre milioni di 
anime, (Dalla piazza si grida: « L'impero! »). Credono che il nostro mo- 
vimento sia reazione, mentre è rivoluzione; credono si tratti di una ti- 
rannia, mentre è tutto un popolo che governa se stesso; credono che noi 
non siamo capaci di sacrifici anche più grandi di quelli che abbiamo 
sostenuti per arrivare a Vittorio Veneto. (« Siamo pronti a tutto! », si 
grida dalla piazza). i 

Niente di più ingiurioso per la fierezza del popolo italiano del so- 


Da 
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spetto lanciato che il nostro recente programma navale sia cosa che non 
à i . (Ovazioni). 
=... aa che a programma sarà realizzato, sean 
tonnellata (acclamazioni entusiastiche; la folla agita gagliardetti e “ 
diere con ripetuti « alalà! »); che le ventinove unità del nuovo ei 
scenderanno in mare, poiché la volontà del fascismo non è soltanto ferrea 
e decisa, ma è matematica, poiché la nostra volontà, più che RSS 
è sedotta dagli ostacoli, perché io sono sicuro che il popolo italiano, 
pur di non rimanere prigioniero nel mare che fu di Roma, sarebbe e 
di sacrifici anche eccezionali. (Un xrlo solo della folla risponde: « Sì! DI. 
Si è domandato: che cosa intendete per temperatura del popolo ita- 
liano? Rispondo : Vi sono, oltre le frontiere, sette, gruppi, partiti, 
che, essendo ormai organizzati in una cooperativa di dg se i 
immortali principî (#is4), cioè della più grande, immane € dea ; 
truffa che oggi si compia ai danni del popolo, credono di isolare ali 
fascista (« mai! mai! », risponde la folla con un solo grido), C quan- 
tunque democratici, quantunque pacifondai, non sarebbero ve) cai 
per interposta persona, di scatenare una guerra contro il popolo italiano, 
colpevole di identificarsi col regime del Littorio. l i 
Noi li aspettiamo al varco. (L'entusiasmo della folla scoppia a ques) 
punto irrefrenabile e per qualche minuto la piazza risuona di i 
acclamazioni). Se, per avventura, qualche cosa di ciò si verificasse alle 
frontiere, allora noi, popolo, camicie nere, esercito, combattenti, saremmo 
al nostro posto, con un impeto mai visto (nuova delirante ovazione entu- 
Siastica e ripetuti « alalà! »), pronti a spezzare il tentativo stolto e vano. 
L'Italia fascista ormai è tale compagine, così organizzata in tutte le sue 
forze, che non si può attaccarla senza rischio mortale. (« Sì! », prorompe 
la moltitudine). 


Camicie nere! l n di 
Nel 1919, qui tenemmo il primo congresso nazionale dei Fasci Italiani 


di Combattimento. Era una sfida superba che noi lanciavamo 2 tutto il 
vecchio mondo esaurito e decrepito, e che, purtuttavia, non si a 
a morire. Quale prodigioso cammino percorso in questi undici anni! 
Ma la nostra virtù somma e la nostra capacità di rinnovamento conti- 
nuano. Noi non possiamo mai metterci a sedere. (« Mai! », 5/7 grida dalla 
piazza). Questo ci è rigorosamente negato, non solo dai compiti pa 
ma anche dai fermenti nuovi e impensati, che sorgono a tutti i lati del- 
l'orizzonte. i l 
Domattina, camicie nere, vedrete qui una rassegna armata impo- 
nentissima, Sono io che l'ho voluta, perché le parole sono bellissima cosa, 
ma moschetti, mitragliatrici, navi, aeroplani e cannoni sono cose ancora - 
più belle (irrefrenabile scoppio di acclamazioni); poiché o camicie nere, 
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il diri È | 
1 diritto, se non è accompagnato dalla forza, è una vana parola e il 


vostro grande Niccolò Machiavelli avvertiva che i profeti disarmati peri- 


rono. (Acclamazioni). 


Queste lezioni della storia e dell'esperienza sono particolarmente 
suggestive ed eloquenti. Domani mattina, davanti allo spettacolo delle 
Forze Armate, tutti vedranno il volto fermo e guerriero dell’Italia f. 
scista, Solo l’Italia fascista, potentemente armata, porrà la sua sem ice 
alternativa : o l'amicizia preziosa o l'ostilità durissima (Una travol . i 
delirante acclamazione saluta le ultime parole del Duce). 3 


ALLE FORZE ARMATE 
ALL'’IPPODROMO DELLE CASCINE * 


Me ! VA Soldati dell'Esercito, della Marina, dell'Avia- 
Avete sfilato in modo superbo. Vi elogio. Quando la gioventù è 
inquadrata alle armi, il nostro primo pensiero devoto va alla Maestà 
del re, capo supremo di tutte le Forze dello Stato. Che egli ci dia un 
ordine e noi lo eseguiremo fino in fondo. Preparate il braccio ed il cuore 
a quando la patria chiamerà, voi siate pronti a difenderla. Fitiize 
ascistissima si ricorderà per molto tempo di questa grande giornata 

dello spettacolo splendido che voi le avete offerto. È i 


ALLA SCUOLA DI SANITÀ MILITARE ** 


“i Pa compito al quale vi preparate, sia per il tempo di pace, sia per 
il tempo di guerra, è nobilissimo non soltanto dal punto di vista fisico 
ma anche da quello morale. Non siete e non sarete soltanto dei medici, 


ma dovete essere, in ogni ci i i 
È gni circostanza di pace e di guerr i 
a, a 
educatori. i ò FARSI 

“4 E 





* Ri DI 
PAR ose all eso delle Cascine, la mattina del 18 maggio 1930, 
, «su un magnifico cavallo sauro », assiste ad i 
Re ‘ |  », assiste ad «una grandiosa rassegna 
i forze armate ». Terminata la rassegna, il Presidente del Consiglio rivolge a 


truppe le parole qui riport: vr, 2 ; 
XVID), qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 119, 20 maggio 1930, 


** Discorso pronunciato a Firenze i 
i * Disco ronuncia , nel cortile della Scuola di applicazione 
di sanità militare sita in via Venezia, il 18 maggio 1930, verso le (430: davanti 


‘+ a due battaglioni di allievi i 
"Sat g 1 allievi. (Da I/ Nuovo Giornale, N. 117, 19 maggio 1930, 
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Non ho bisogno di sottolineare a voi la grande e delicata responsa- 
bilità che avete in tempo di guerra. Coloro che come me hanno vissuto 
la guerra, ricordano le infermerie improvvisate ai margini della trincea 
e nelle immediate retrovie, ricordano e valutano l'opera dei medici. Essi 
mi hanno salvato. Tutti quelli che hanino fatto la guerra sanno con 
quanta abnegazione, con quanto spirito di sacrificio, con quanto coraggio 
i medici abbiano assolto il loro compito. Qualche volta è accaduto che un 
medico abbia lasciato il suo posto agli infermieri ed abbia preso il 
moschetto e sia corso in linea quando vi era da parare un’ pericolo 
imminente. 

Siate fieri di queste tradizioni, abbiate sempre altissimo il senso 
della vostra missione e della vostra responsabilità. Siate in ogni circo- 
stanza degni di portare la gloriosa divisa grigioverde del fante italiano, 


‘ che è stata consacrata durante il sacrificio della guerra e baciata dal sole 


della vittoria. 
AL REGIO ISTITUTO AGRARIO E FORESTALE * 


Ha preso quindi la parola il capo del Governo, ricordando come 
una decina di anni fa l'agricoltura în Italia era negletta nelle Scuole, 
nelle Università, nella politica ed anche nel Parlamento, dove conveniva 
tutta la vita politica del paese. I rurali erano considerati una classe di 
secondo rango. Ciò che aveva provocato il distacco di molti di essi dalla 
terra, Oggi tutto è cambiato. Gli antichi contadini sono cittadini come 
tutti gli altri. Si può dire che si passa dalla avvocatura alla agricoltura. 
‘ (Grandi applausi). 

Noi siamo fierissimi — prosegue il Duce — del patrimonio culturale 
che ci proviene da Roma, che fu grande finché fu una repubblica di 
rurali. Il giorno in cui si abbandonò la campagna, cominciarono 4 suo- 
nare i rintocchi della sua decadenza. i 

La politica rurale intrapresa dal Governo fascista ha permesso alle . 
condizioni agricole italiane di fare un notevole passo avanti. Ma non è 
tutto. Siamo usciti dall'analfabetismo e siamo alla scuola elementare, non 
all’Università, dove dovremo arrivare. 





* A°Firenze, il 18 maggio 1930, verso le 15.15, Mussolini visita la Casa del 
Fascio. Indi inaugura i « Campionati di mestiere fra gli apprendisti delle botteghe 
artigiane fiorentine » ed il Museo nazionale di storia delle scienze. Alle 17.30, 
visita il regio Istituto superiore agrario e forestale sito al piazzale del re delle 
Cascine. In tale occasione, dopo il saluto rivoltogli dal sottosegretario Arrigo 
Serpieri, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in rias- 
sunto. (Da Il Nuovo Giornale, N 117, 19 maggio 1930, XXIV). 
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Il Duce continua il suo EIA aff 
i i ermando la sua assoluta fiducia 
nella scienza dell'agricoltura. È tempo che la borghesia italiana da egli 
. dice — mandi i suoi figli alle scuole agrarie. Il dottore in agraria non 
ha dna da invidiare al dottore in legge. (Applausi) 
Il Duce conclude quindi il suo dire sciogli, vi 
l send 
suscitando applausi deliranti. o be 


‘ PER L'INAUGURAZIONE DELLA NUOVA SEDE 
DELLA FEDERAZIONE FASCISTA DI MILANO * 


n la parola ai camerati del Fascio primogenito, il Duce 
fara che molte sono le manifestazioni in programma, e, fatalmente 
molti î discorsi. Ed aggiunge: i 
a a 10 non li amo gran che, i discorsi, a meno che essi 
appresentino una parola d’ordin i 
on e, non segnino una 
si A g tappa durante 
= Egli .- poi che il primo contatto da lui preso coi camerati 
milanesi gli è apparso particolarmente suggestivo ed eloquente, come gli 
è riuscito gradito, insieme al saluto delle camicie nere milanesi il rendi 
. z 7 
. mento dell'opera da loro utilmente svolta. 
ra A > : : 
2 nche più gradito — dice — è il vostro saluto, o camerati del '19, 
DA o sempre fedeli alle origini, con infinita nostalgia, e con 
non i : 
meno ardente passione; al 1919, quando eravamo pochissimi, quando 


il di ; 
popolo ancora ci ignorava, quando ci voleva un po' di coraggio civile, 
LU 


morale, e anche fisico, per combattere la canèa che aveva rinnegato la 
vittoria e stava per sconsacrare la patria, Ì 


; vi aggiunge che da tanto glorioso passato il fascismo ‘trae l'incita- 
si O per realizzare un non meno glorioso futuro. ( L'entusiasmo, alle 
; : co 

ultime parole del capo, non ha più freno. Le camicie nere, raccolte nella 


—— iti 


: ; 
Il 18 maggio 1930, alle 24, Mussolini aveva lasciato Firenze in treno 


diretto a Milano, La mattina del 19 maggio era arrivato a Milano ed ‘era stato 


ospitato dal fratello, Il 20 maggio, alle 10, inaugura la nuova sede della Fede- 


razione provinciale fascista sita a palazzo Besana in pi ioi 
rcia lazza Bel ; 
a pad il saluto rivoltogli dall'avvocato Luigi sore A i 
ederale di ano, e da Umberto Pasella, primo se i dei 
erale d i gretario generale dei Fasci 
Italiani di Combattimento, il Presidente del Consiglio pronuncia il Fn si 
Tiportato in riassunto. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 120, 21 maggio 1930 XVI) 


. 
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sala, elettrizzate dalla parola incisiva e fascinante del condottiero, ripe- 
tono il grido della loro passione: « Duce! Duce! »). * 


ALLA «SOCIETA DEL GIARDINO » ** 


Il Duce ringrazia per il saluto rivoltogli e per il ricordo delle nobi- 
lissime tradizioni culturali e patriottiche del « Giardino ». A torto, infatti, 
alcuni credono che Milano sia solo la città delle industrie, dei commerci, 
dei traffici. Essa è anche al primo piano nel campo della cultura; perciò 
il fascismo ha voluto che Milano completasse i suoi studi superiori con 
una Università classica. 

Il Duce aggiunge, rilevando che gli erano stati ricordati î caduti, che 
essi sono sempre presenti al nostro spirito e ci additano la via da seguire. 
Senza di loro, senza il martirio fascista, il popolo italiano non sarebbe 
quello che è, compatto, organico în tutte le sue forze produttive. Conclude 
affermando che il divenire del fascismo contribuirà efficacemente alle 
maggiori foriune dell'intera Europa. 


ALLA CASSA DI RISPARMIO *** 


Signor presidente! Camerati! 
Ho seguito con tutta attenzione il vostro discorso; i dati che lo docu- 
mentavano mi hanno vivamente interessato. Sono molto soddisfatto di 


* «Il Duce, col viso illuminato da una inesprimibile gioia, osserva, per 
alcuni istanti, sorridendo, la folla dei camerati. Poi invita i ‘ diciannovisti” di 
piazza San Sepolcro che si trovano presenti a sfilare davanti a lui. ‘ Non “già 
perché io non li riconosca — soggiunge — ma perché mi piace rivederli tutti e 
constatare se siano mutati". Fra il rinnovarsi degli applausi, sfilano, infatti, 
chiamati per nome, ad uno ad uno, da Umberto Pasella, i fedelissimi della prima 
vigilia. II Duce ha, per ciascuno, un gesto cordiale di saluto. Quando appare 
l'on. Lanfranconi, esclama giovialmente: "Di mutato non cè che lui... Un 
poco!". Il rito inaugurale in palazzo Besana è compiuto. Il Duce, fra l’incessante 
echeggiare delle acclamazioni, abbandona il salone e riappare in piazza Belgioio- 
so ». (Da I/ Popolo d’Italia; N. 120, 21 maggio 1930, XVII). 

** A Milano, il 20 maggio 1930, alle 10.30, Mussolini visita la « Società 
del Giardino » sita a palazzo Spinola, Al saluto rivoltogli dal grand'ufficial Fer- 
ruccio Bolchini, presidente della Società, il Presidente del Consiglio risponde con 
le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 120, 21 maggio 
1930, XVII). . 

*** A Milano, il 20 maggio 1930, alle 16.30, Mussolini visita la sede centrale 
della Cassa di Risparmio. Dopo la relazione del senatore Giuseppe De Capitani 
D'Arzago, presidente dell'Istituto, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 120, 21 maggio 1930, XVII). 
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questa visita, non solo per le cose che ‘ho veduto, ma anche per gli 
2 x. i Se luogo, per quella bellissima schiera di 
cart e erano nell'atrio; poi, per le molte camicie 
Ta Cassa di Risparmio delle provincie lombarde non è soltanto un 
Istituto milanese, non soltanto lombardo, ma nazionale. È uno dei più 
grandi, dei più potenti Istituti di credito che esistano in Italia ed è Li 
mente il più saggiamente amministrato. Affermo che le direttive che vi 
diedi quando vi assegnai questo altissimo e delicatissimo com ito, sono 
state da voi perfettissimamente eseguite. Avete cioè digli le mi 
direttive sia per quel che concerne la propaganda del risparmio sia 
soprattutto per quel che concerne la difesa del risparmio. P di 


I milioni di piccoli risparmiatori che affidano a questo Istituto secolare . 


il loro risparmio, spessissimo molto” sudato, hanno il sacrosanto diritto 
di sapere che questo risparmio è custodito nella maniera più religiosa 
Solo in questo modo gli Istituti di credito, e qui non parlo soltanto d 
vostro, acquistano prestigio, ” 
Tutta la politica del Governo fascista è stata dominata da questo 
Imperativo categorico: garantire il risparmio della povera gente i rat 
tutto il minuto risparmio, perché solo in questo modo si fa L . È 
ganda del sisparmio, Discorsi, manifesti, libri, sono bellissime dr i 
quando gli Istituti non funzionano o crollano, tutta la propaganda sr 
o scritta crolla con essi. Viceversa, la migliore propaganda consiste nel 
fatto di far constatare giorno per giorno che il risparmio è considerato 
cosa sacra e che si amministra con scrupolo: religioso. 

Voi che avete la fortuna di lavorare in questo grande Istituto, dovete 
avere la consapevolezza del vostro dovere e della vostra responsabilità 
e dovete soprattutto pensare che collaborando fascisticamente, come di- 
ceva il vostro rappresentante, con l'opera dei dirigenti di questo Isti- 
tuto, voi non soltanto contribuite al benessere dell'Istituto ed al benessere 
dei depositafiti, ma anche alla ricchezza ed al benessere dell'intera na 
zione. (Applausi deliranti salutano le ultime parole del capo del Go- 


verno, dl - ] 
É , al quale la massa delle rappresentanze tributa una nuova, intermi- 
nabile manifestazione di entusiasmo). 
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AGLI OPERAI DELLO STABILIMENTO MARELLI * 


S. E. il capo del Governo, dopo essersi dichiarato soddisfatto di tro- 
varsi fra gli operai della Marelli anche perché ha potuto rendersi conto 
che il loro entusiasmo partiva spontaneo dai loro cuori, così continua: 

Voi sapete, purché riflettiate un istante solo, che, in questi otto anni 
della rivoluzione fascista, il regime è stato sempre particolarmente pen- 
soso delle sorti degli operai. Chi nel 1923 ha stabilito la legge delle 
otto ore come legge fondamentale dello Stato? (Si grida: « Il Duce! »). 
Chi ha aumentato le pensioni per la invalidità e la vecchiaia degli operai? 
(« II Duce! »). Chi ha aumentato i sussidî per le operaie nel periodo 
della maternità? («Il Duce!»). Chi ha creato il Dopolavoro? (« Il 
Duce! v). Chi ha fondato l'assicurazione obbligatoria contro la tuber- 
colosi, flagello che miete soprattutto le sue vittime fra le classi operaie? 
(« Il Duce! »). Questa non è che una parte delle opere assistenziali che 
il regime fascista ha creato per le classi operaie italiane. Ma esso ha 
fatto ben di più, o camerati operai: ha messo sullo stesso piano il capi- 
tale ed il lavoro, con uguaglianza di diritti, con uguaglianza di doveri, 
nella Carta del Lavoro. Questo non accade in nessuna parte del mondo. 
(« Bene! »). Se qualcuno vi dicesse che altrove, oltre le frontiere, c'è 
il regno dell'abbondanza, quel qualcuno mentirebbe sapendo di mentire. 


‘Vi prego di aprire i giornali di questa mattina, 21 maggio 1930, anno 


VIII, ed allora leggerete che nella felice Inghilterra, nella Inghilterra 
della sterlina, i disoccupati si avviano ai due milioni ed il ministro labu- 
rista del Lavoro si dimette perché non sa come risolvere questo che è il 
più tormentoso problema della potente Gran Bretagna. 

Concludendo il suo breve discorso, S. E. il capo del Governo dice 
che il fascismo ha insegnato agli operai a non considerarsi estranei agli 
interessi della nazione, perché, se una nazione è povera, anche le classi 
lavoratrici sono povere; quando invece la nazione è potente, anche i 
lavoratori sono rispettati nel mondo. Poi invita gli ascoltatori a riflettere 
sui concetti da lui espressi e a farne riflettere tutti i loro camerati operai. 


* A Milano, il 20 maggio 1930, alle 17, Mussolini aveva inaugurato il 
Planetario. Poi aveva visitato il Museo navale e la Galleria d'arte moderna, Il 
21 maggio, verso le 10, si porta in auto a Sesto San Giovanni per visitare 
lo Stabilimento Marelli. Terminata la visita, il Presidente del Consiglio rivolge 
agli operai il discorso qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 120, 
121, 21, 22 maggio 1930, XVII). 


16. - XXIV. 
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(Scoppia un’indescrivibile ovazione. La folla esprime, ancora, tumul- 
tuando, la propria devozione e la propria cieca fiducia nel condottiero). 
Prima di lasciare il palco, il capo domanda, rivolto alla massa adunata: 
A chi l'Italia del lavoro e del fascismo? (Risponde un urlo formida. 

| bile: « A noi! »). i 


ALL’ UMANITARIA * 


Il capo del Governo bha manifestato il pià sincero compiacimento 
per l'opera svolta dai dirigenti l’Umanitaria ed bha incitato i giovani 
allievi a lavorare con gioia perché la vita è lavoro e l'Italia di domani 


deve essere l’Italia di chi lavora. In tal modo soltanto il giovane si 


renderà degno di portare la camicia nera e di diventare operaio della 
divina Italia del Littorio. 


AL BREFOTROFIO DI MILANO ** 


Il Duce esprime, con brevi ed incisive parole, il suo alto compiaci- 
mento per l'opera di umanità e di bene che nell'Istituto si compie. 

Constata come le leggi del regime non rimangano nella provincia di 
Milano lettera morta ed aggiunge che sarà bene che tutti gli italiani 
conoscano quello che Milano ha fatto, in modo che essi sappiano che, 
anche in questo campo, Milano è di esempio e monito a tutti gli ita 
liani. (Acclamazioni accolgono le parole del capo). 


# Il 21 maggio 1930, verso le 11, Mussolini lascia Sesto San Giovanni in 
auto diretto a Monza. Giunto a Monza, visita la Mostra d'arte decorativa. Circa 
le 13, rientra in auto a Milano. Alle 16.30, visita le Scuole dell'Umanitaria. AI 
saluto rivoltogli dal commendator Ghezzi, presidente delle Scuole, il Presidente 
del Consiglio risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 121, 22 maggio 1930, XVII). 


** A Milano, il 21 maggio 1930, alle 17, Mussolini visita il Brefotrofio. 
Dopo la relazione del grand'ufficial Sileno Fabbri, presidente della Deputazione 


provinciale, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in . 


riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 121, 22 maggio 1930, XVII. 


, 
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IL «BASTONE DEL COMANDO » * 


Camerati! Mutilati! 

Non per la inclemenza della stagione, che noi abbiamo imparato a 
sopportare nelle trincee, ma per la imponenza e il carattere stesso della 
vostra manifestazione, il discorso mio deve essere necessariamente breve, 
e deve avere uno stile tipicamente militare. 

Il camerata Delcroix ha già espresso, con la sua eloquenza fascinatrice, 


* A Milano, in piazza Sant'Ambrogio, la mattina del 22 maggio 1930, si 
svolge la cerimonia per la consegna del «bastone del comando » a Mussolini, Il 
deputato Alessandro Gorini, presidente della Federazione provinciale milanese dei 
mutilati, dice: 

«" Duce! Da tutte le città e dai borghi della terra lombarda questa notte 
in colonne serrate sono partiti a migliaia e migliaia i mutilati di guerra. L'alba 
li ha trovati in lieta attesa alle porte di Milano. A loro nome e per la memoria 
di quanto avete compiuto, per la fede in tutto ciò che ancora avete da compiere, 


‘vi offro il segno che consacra questa nostra memoria, questa nostra fede, nel chiaro 


simbolo materiato dall'arte dell’orafo italiano. Sarà esso ed è il premio della 
riconoscenza al restauratore della patria. Perché quando altri cedeva le chiavi 
per un baratto di una vita vile, voi gettaste attraverso la porta il vostro corpo 
e la vostra anima, solo, contro tutto un mondo crollante. Quel mondo fu da voi 
rovesciato e l'Italia fu salva e novellamente sacra per tutti gli italiani la vit- 

toria. E intorno all'idea della vittoria troviamo oggi un popolo che lavora e 

che sale concorde nella sua nuova libertà, È giusto che noi che, per la gloria 

e la vittoria della patria, donammo il nostro sangue; che siamo pronti a seguirvi 

nelle battaglie a cui vi piacerà di chiamarci, è giunto che noi vi consegnamo, con 

gesto di orgoglio e insieme di riverenza, questo segno di potere e di conferma. 
Ve lo consegnamo qui, dove, intorno a Carlo Delcroix, che parlerà per tutti noi, 

sono presenti i vostri più vicini e devoti compagni d’arme, qui dove è presente 

tutta l'Italia, dai capi, ai più umili gregarî, che vi adorano quasi come un mito 

e come un'idea”. 

« L'on. Gorini si interrompe. Egli, fra il delirio dei presenti, che subito 
vastamente risorge, consegna il ‘bastone del comando" al Duce. Egli lo afferra 
e lo chiude, vigorosamente, nel pugno destro. Protende il braccio verso l’alto, e 
osserva, attentamente, lo scettro prezioso; poi lo porge, nel gesto, alla folla. Il 
segno è maestoso, superbo. Gli occhi della moltitudine sono fissi, come per un 
ipnosi. Egli è lassù, fiero per l'insegna, grato per il dono. Nel suo gesto è, ancora 
una volta, la comunione del condottiero con le moltitudini. E quando l'uragano 
di voci si placa, l'on. Gorini così riprende: È 

«‘ Camerati! Alzate le vostre bandiere, presentate le armi, levate la mano! 
AI Duce affidiamo questa insegna di comando, con la promessa, che ha la forza 
di un giuramento di soldati, di seguirlo nel nome d’Italia”. Il Duce dà il segnale. 
degli applausi, dicendo all'oratore: " Bravo! Bravo! Bravo!”. Dopo qualche mi- 
nuto, ristabilitosi il silenzio, prende la parola il grande mutilato veggente, l’ono- 
revole Carlo Delcroix ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso, 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 122, 23 maggio 1930, XVII). 
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il significato di questo rito. Io vi considero, o mutilati ed invalidi di 
. Lombardia e di tutta Italia, come i miei fratelli più cari. (Grida di: 
« Bravo! ». Clamori). Ed abbracciando, come faccio in questo momento, 
il vostro capo che vi guida da dieci anni con tanta saggezza, con tanta 
abnegazione, con tanta intelligenza, e con tanto amore, io intendo ab- 
| bracciare spiritualmente tutti i mutilati e gli invalidi d’Italia. (7) Duce 
abbraccia l'on. Delcroix, fra le ovazioni della folla). 

Voi avete udito i miei discorsi di Livorno e di Firenze. Questi di- 
scorsi hanno avuto, tra l’altro, il merito di far strepitare tutte le oche 
che si sono messe a difendere i Campidogli pacifondai dei diversi paesi 
d'Europa. Mai si vide spettacolo più lampante di umana ipocrisia. 
(« Bene! »). Parrebbe che solo in Italia ci siano degli aeroplani, perché 
altrove evidentemente ci sono soltanto degli innocenti aquiloni di carta 


velina (risa); solo in Italia esistono dei cannoni, perché altrove non ci 
sono che delle canne da passeggio (risa); solo in Italia ci sono delle — 


caserme, mentre altrove ci sarebbero soltanto degli ameni luoghi di svago 
e di raccoglimento; solo l’Italia avrebbe la tracotanza di possedere una 
marina da guerra, mentre le altre nazioni avrebbero soltanto delle navi 
da pesca o da diporto. 

Ora voi sapete che la realtà è profondamente diversa e che se tutti 
i paesi sono armati o si armano, non si capisce perché solo l'Italia do- 
vrebbe essere disarmata e non dovrebbe giustamente armarsi. 

Camerati! Mutilati! 

Voi mi avete offerto questo bastone, che avete definito « bastone del 
comando ». Ma per me, questo è il bastone della mia obbedienza allo 
spirito della vittoria e alla volontà della patria. (Le ultime parole del 
Duce trascinano la folla al delirio. Il clamore delle grida di entusiasmo 
si leva alto, verso il cielo, in una voce sola, che è la voce di tutto un popolo. 
Mille e mille braccia si protendono, come per un solenne giuramento. 
I gagliardetti e le bandiere ondeggiano sulla folla, come fiamme vive; 
e l'urlo di passione: « Duce! Duce! » diviene un inno di gloria). 


AGLI EX-COMBATTENTI MILANESI * 


Combattenti milanesi! 
Voglio esprimere la mia profonda simpatia per tutti voi e peli tutti 
‘i vostri camerati che sono rimasti ai loro paesi. 


* Parole pronunciate a Milano, nel cortile della Rocchetta di Castello Sfor- 
zesco, il 22 maggio 1930, verso le 12.15, davanti alle rappresentanze degli ex-com- 
battenti di Milano e della provincia (Da Il Popolo d'Italia, N. 122, 23 maggio 
1930, XVII). 
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A chi l’Italia dell'intervento e della vittoria? (« A noi! », risponde 
la massa dei combattenti, che, mentre il Duce si ritira salutando roma- 
namente, intona a gran voce l'inno fascista). 


AL POPOLO DI MILANO * 


Camicie nere di Milano! Milanesi del « Carroccio », da Cinque 
Giornate, dell'intervento e del fascismo! 

Milanesi, che equilibrate in voi un sano attivismo AIA e nello 
stesso tempo un idealismo vibrante; milanesi, che mi avete offerto lo 
spettacolo della vostra città piena di vita, come nelle grandi giornate: 
ecco che io mantengo la mia promessa (« viva il Duce! », ovazioni) per 
il tempo strettamente necessario a dimostrarvi che l'ho mantenuta. 

Sono sicuro che voi non vi attendete di me dei supplementi ai di- 
scorsi di Livorno e di Firenze, da me lungamente meditati prima di 
essere pronunciati. (Ovazioni).. 

Essi avevano lo scopo, perfettamente raggiunto, di non lune addor- 
mentare il popolo italiano davanti al belare degli agnelli, che sono 
degli autentici lupi, e di non farlo trovare domani svegliato di soprassalto 
di fronte a sorprese più o meno tragiche della storia. 

Tuttavia, alcuni motivi polemici io debbo ribattere. 

Si sono stabiliti dei paralleli che io non so se quiscE più grot- 
teschi o ridicoli. . 

Come dei saltimbanchi acrobati, si è saltato lo spazio, il tempo, 
gli individui e perfino la logica più elementare delle cose. Si è detto 
anche che il mio viaggio, che ha scatenato in tutta Italia folle dalle 
ampiezze oceaniche, sia stato fatto in vista della situazione economica della 
nazione, Ciò è perfettamente falso e coloro che lo affermano mentiscono 
sapendo di mentire. (« Benissimo! »). 

La situazione economica dell'Italia — sia proclamato in questa città 
che è il centro produttivo più importante di tutta l'economia della na- 
zione — non è peggiore di quella degli altri paesi.- Comunque, il Go- 


* A Milano, il 22 maggio 1930, alle 12.30, Mussolini aveva partecipato ad 
un ricevimento offerto in suo onore. Nel pomeriggio, aveva visitato gli stabili- 
menti dell'Alfa Romeo, Il 23 maggio, fra l'altro, aveva passato in rivista, nei viali 
della Fiera, « oltre cinquemila militi della Milizia universitaria, giunti dai vari 
Atenei dell'alta Italia ». La mattina del 24 maggio, al Parco, assiste ad una impo- 
nente sfilata militare. Nel pomeriggio, in piazza del Duomo, pronpncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 122, 123, 124, 23, 24, 25 maggio 
1930, XVII). 
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verno la controlla giorno per giorno, prenderà ed ha già preso delle 


misure che nemmeno gli smemorati di professione possono aver dimen- 
ticato, perché sono le misure più recenti, di ieri. 

Qualcuno si stupisce del mio stile. Veramente ci sono dei _malin- 
conici anche in Italia, pochi per fortuna, ma ci sono :' quelli che alla 
più innocente maretta smarriscono gli attributi della loro virilità per poi 


andarli a rintracciare spiaccicati sotto le suole altrui. Alcuni, dicevo, ‘ 


preferirebbero di vedermi sotto le spoglie di un ministro del vecchio 
stampo, di uno di quei Presidenti del Consiglio che parlavano soltanto 
dopo i banchetti, per affaticare ancor più la già affaticata digestione. 
(« Bene! » Ilarità). i 

Costoro dimenticano che questo non è più un ministero, ma un re- 


gime. (Applausi). Costoro dimenticano che questo regime non è nato 


dalla composizione o decomposizione alchimistica dei gruppi parlamen- 
tari, ma è nato attraverso lo sforzo sanguinoso delle camicie nere. (Ap- 
Plausi). È una insurrezione (ovazioni), è una rivoluzione che ha avuto 
un lungo periodo di lotte, che i nostri stessi avversarî calcolano in un 
sessennio. Ebbene: io sono il capo, il creatore, e debbo essere il difen- 
sore di questa. rivoluzione (scroscianti ovazioni), poiché questa rivolu- 
zione è misconosciuta nella sua dottrina, vilipesa e oltraggiata nei suoi 
capi, insidiata nei suoi sviluppi. Non faccio delle affermazioni vaghe: 
noi siamo abbastanza bene informati di quello che si prepara altrové, e 
. Sappiamo quale spirito domini taluni dei nostri vicini. (Un uragano di 
applausi). o | 

Non è proprio ieri che si è diffusa la burlesca notizia che Milano 
era in stato di assedio? (Si ride, si urla). Invito i quattordici giornalisti 


stranieri, che ieri vennero a palazzo Monforte a rendermi omaggio, a. 


smentire questa fandonia e a trasmettere oltre frontiera la verità vera 
dei fatti, che è questa : che in Italia popolo e regime, popolo e fascismo 
sono una sola ed indissolubile realtà, come è provato da questa molti- 
tudine sterminata. (« E vero! ». Applausi. « Viva il Duce! »). 

Non è di ieri un'altra ancor più assurda notizia diramata proprio alla 
vigilia dell'anniversario della nostra dichiarazione di guerra; e cioè che 
l'Italia aveva sbarcato delle sue truppe in Albania per sostenere il Regno 
del re nostro amico e alleato? / 

Altra menzogna. i 

Ebbene, davanti a queste prove di evidente, perfetta malafede, noi 
non possiamo illuderci, e soprattutto non dobbiamo illudere il popolo. 


Quindici anni or sono, in questo giorno, Sua Maestà il re, -racco-  - 


gliendo l'imperativo morale della nazione, snudava la spada (« viva il re! 
viva il Duce! ») e lanciava il popolo nel più grande cimento della sua 
storia. Quel giorno segnava il destino: segnava il destino per 652.000 
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caduti, per quattrocentomila mutilati, per un milione di feriti; morti, 
mutilati e feriti di autentica razza italiana. (Qvazioni). e 
Quaranta mesi di cimenti durissimi, poi finalmente la vittoria. Non 
solo per noi, la vittoria, ma per tutti gli alleati (« benissimo! »), anche 
se qualcuno lo mette in dubbio. Troviamo delle testimonianze preziose 
fra coloro stessi che abbiamo combattuti. È un generale austriaco ssh 
all'indomani della vittoria italiana del giugno sul Piave, diceva : « L'In- 
tesa ha vinto definitivamente la guerra ». È un arciduca magiaro che ha 
riconosciuto con alte parole commosse l’eroismo veramente leggendario 
dei fanti italiani. (« Bere! »). n ve 
Ma, noi non commemoriamo questa data per rinfocolare degli odi, 
perché coi nostri nemici di ieri ci siamo pienamente e Jealmente ricon- 
ciliati; anzi con qualcuno di essi abbiamo stretto dei vincoli di sincera 
amicizia, Ma ricordiamo soprattutto questa data perché dal maggio del 
1915 ha inizio la rivoluzione italiana, nella quale il popolo cessa di 
essere spettatore per diventare finalmente il protagonista unico sulla 
scena della storia. 
L'intervento prepara il fascismo. L'intervento annuncia la marcia su 
‘Roma. Oggi il popolo italiano è perfettamente padrone dei suoi destini. 
Voi lo avete visto oggi, il popolo armato in tutte le sue classi, dagli 
operai agli studenti. Popolo armato, cioè popolo pronto 2 difendere i 
suoi diritti sotto i simboli del Littorio. Noi siamo sicuri del nostro futuro, 
perché a questo scopo affiniamo tutte le energie, organizziamo tutte le 
forze, perché non ci faremo mai sorprendere dagli avvenimenti. Chi può 
dubitare ancora dell'idealismo e dello spirito fascista del popolo ita- 
liano, quando esso ci offre lo spettacolo della Milizia Volontaria, quando 
domani ci darà dei battaglioni che prenderanno l'impegno di servire 
per dieci anni la causa della rivoluzione e la causa della patria?” i 
Ebbene, questo nostro regime, che è un regime di popolo, suscita non 
soltanto l'ammirazione, ma l’invidia e, oggi, anche qualche timore. 
Siamo usciti da Versaglia con una vittoria mutilata. Ma la vittoria è 
ancora nel nostro pugno. (« Bere! »). Fu mutilata nei protocolli diplo- 
matici, ma non è mutilata nelle nostre braccia. e nei nostri cuori. 
(Ovazioni). 
Camicie nere milanesi! 
A dimostrarvi che noi siamo sicuri di quello che è il’ nostro imme- 
diato e lontano futuro, io vi dò appuntamento formale in questa stessa 


‘ piazza per il 28 ottobre del 1932, perché Milano, che ha visto sorgere 


il Fascio primogenito, deve anche celebrare solennemente l'inizio del 
secondo decennio della rivoluzione fascista, che è destinato, poiché “ 
lo vogliamo, a fare sempre più grande il popolo italiano. Ci sarete vot: 
(« SI! 7! dI. 


248 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Con lo stesso entusiasmo e con la stessa fede? (« SÌ! Sì! »), 
Alzate i gagliardetti, alzate i vostri moschetti, simboli e strumenti 


della nostra invincibile fede! 


ALLE: FORZE SINDACALI MILANESI * 


Operai dell’industria! Lavoratori della terra! 

Questa adunata conclude in maniera mirabile quella che si può chia- 
mare la mia settimana milanese. Ho visitato alcuni dei vostri stabili- 
menti, mi sono trovato fra talune delle vostre maestranze. Mi rammarico 
soltanto di non averne potuto visitare un maggior numero. Lo farò 
un'altra volta. 

Dopo aver detto che egli si trova volentieri in mezzo agli operai, che 
contribuiscono ad aumentare la ricchezza del popolo italiano, e dopo aver 
affermato che la situazione economica in Italia è da considerarsi mi- 
gliore di quella di altri paesi, perché fra noi vi è la disciplina, S. E. il 
capo del Governo continua: : 

. Voi sapete quello che ha fatto il Governo fascista per le classi operaie 
italiane. Sta scritto nella storia. Nessuno lo può negare, nessuno lo deve 
dimenticare. Chi afferma che il Governo ‘fascista si tiene estraneo agli 

. interessi delle masse laboriose, afferma una patente menzogna. Il Go- 
verno fascista tutto, ed io in particolar modo, pensiamo ai vostri interessi, 
cerchiamo di tutelare i vostri bisogni. » 

E conclude: i 1 

Fra poco, decorando della « Stella » quelli fra voi che hanno più 
lungamente e diligentemente lavorato, vi sarà dimostrato coi fatti come 
il regime fascista rispetta ed onora il lavoro ed i lavoratori ‘italiani, #* 





* A Milano, all'Arena, il 25 maggio 1930, verso le 10.30, Mussolini assiste 
«alla grandiosa manifestazione giovanile organizzata dalla presidenza del Comi- 
tato provinciale di Milano ». Circa le 11, nel cortile grande di Castello Sforzesco, 
davanti a più di .centoventimila lavoratori milanesi, pronuncia il discorso qui 
riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 125, 27 maggio 1930, XVII). 


** «Quando l'ovazione frenetica, che è durata alcuni minuti, è cessata ‘e 


viene ristabilito il silenzio, l'on. Alfieri fa l'appello degli operai decorati con la 
‘Stella al merito del lavoro” e con un dono di mille lire. Essi sono: (+). 
Quando l’ultimo della schiera dei premiati è sceso dal podio, il Duce si affaccia 
e dice alla folla: .“ La cerimonia è finita. A chi UItalia del lavoro © delle vittorie 
di domani?” (Un “ A Noi!” formidabile come cannonata si inalza da migliaia 
e migliaia di petti) ». (Da I/ Popolo d'Italia, N, 125, 27 maggio 1930, XVII). 
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COMMIATO DA MILANO * 


Camicie nere della mia Milano! (« Bere! Bene! ». Ovazioni). 

Dico « mia », non per un atto di superbia, ma per un atto di gn 
Con questo vostro saluto si conclude la mia settimana SIR A 
mio viaggio di quest'anno VII, destinato a restare memorabile » ; na 
del popolo italiano. (Qvazioni). Milano mi ha offerto uno va dali 
perbo di vita e di energia. Milano mi è apparsa così come 10 la ; 


|. così come è conosciuta e amata da tutti gli italiani. (« Bere! »). Milano 


ha dimostrato di essere all'altezza del fascismo; desidero che il ana 
sia sempre all'altezza di Milano. (« Bere! »). Milano è stata grande in 
questa settimana : grande nelle sue manifestazioni di popolo, di operai, 
di soldati, di fanciulli. Ed è stata anche discreta ed affettuosa nel parti- 
colare. Di ciò vivamente la ringrazio. (Dalla folla si grida: « Grazie 
a voi, Duce »). vc i DE Da 
Domani continueremo la nostra usata fatica; ma con l’animo piena 
mente teso verso il futuro. Creta 
Ed ora, o camerati, separiamoci levando al cielo il grido di ae 
‘ che fu delle antiche battaglie e che sarà di raccolta per le uu : 
domani: « A Noi! ». (Un urlo formidabile risponde: « A Noi! ». E la 
folla saluta romanamente, applaude, grida, innalza, come în una promessa, 
tutti è vessilli, tutti i gagliardetti). 


SALUTO AGLI ITALIANI DELLA CALIFORNIA ** 


Signor console! i EINCURI 
Vi ringrazio moltissimo del vostro saluto in nome degli italiani che 


sono ospiti della grande Repubblica delle stelle. Vi prego di ringraziare 
anche il pubblico americano. Ricambio il saluto agli italiani ed agli ame- 
ricani e sono lieto che l'esperimento sia pienamente riuscito, 


i i le di palazzo Marino, 
* Discorso pronunciato a Milano, dal balcone centra : 
il 25 noto ln verso le 21. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 125, 27 maggio 1930, 


XVII). | sa | 
#* Il 25 maggio 1930, alle 22, Mussolini aveva lasciato Milano in treno di- 
retto a Roma. Il 26 maggio, alle 14.30, era arrivato nella capitale. Il 30 maggio, 


alle 13 (ore di Roma 22), a Los Angeles, un aeroplano americano, TI 
in apposita cabina, sono sistemati speciali, potentissimi apparecchi radio onici . ra- 
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SUL PROSSIMO RACCOLTO GRANARIO * 


Il capo del Governo ba aperto la seduta, dichiarando che le vicende 
dell'andamento Stagionale, nettamente avverso, fanno prevedere una vi- 
duzione granaria in confronto al raccolto eccezionale dello scorso anno. 
Le piogge hanno continuato ad imperversare specialmente nell'Italia set- 
tentrionale e nel versante Adriatico dell'Italia centrale, assumendo carat- 
tere di eccezionale violenza nella seconda decade di maggio. Alle piogge 
. Si Sono accoppiate le basse temperature, sicché gravi danni ha risentito la 

vegetazione del grano. i 


I danni sono assai pià notevoli nei riguardi dei frumenti tardivi, col- 


biti nel periodo della fioritura. Gli allettamenti che si sono verificati pre- 
sentano carattere di una certa gravità e così gli att 
maggiori accentuazioni nelle zone basse. Situazione migliore si verifica 
nel versante tirrenico dell'Italia centrale e nell'Italia meridionale. Però, 
in talune zone, Specialmente della Sicilia, il tempo sciroccale e le nebbie 
hanno determinato più forti attacchi di ruggine, che banno colpito in 
maggior misura î frumenti precoci, dei quali, per altro, è stata iniziata 


la mietitura. Migliori condizioni si riscontrano în genere nelle zone col- 
linari di tutta Italia. 


Nonostante le gravi avversità della Stagione, dovute soprattutto alla 
persistenza eccezionale delle piogge avutesi talvolta anche in forma im- 
betuosa in aprile e maggio, fino a qualche giorno fa, le notizie finora 


pervenute autorizzano a ritenere che il prossimo raccolto granario non 
ai 


» -Smittenti e riceventi, si leva in volo con a bordo quattordici scienziati esperti in 

tadiotelefonia per provare un. nuovo sistema di comunicazioni radiotelefoniche 
a lunga distanza, studiato dal gruppo giornalistico americano Hearst. Da una 
quota di mille metri, il dottor Mellini, console d’Italia a Los Angeles, si mette in 
comunicazione con Mussolini, in quel momento a villa Torlonia, e gli trasmette 
il séguente messaggio: «Da mille metri di altezza sul cielo di Los Angeles gli 
italiani della California presentano a mio mezzo i loro più devoti omaggi all’Ec- 
‘cellenza Vostra insieme con gli americani, Sono lieto che questo loro saluto at- 
traverso tredicimilacinquecento chilometri di distanza giunga all’Eccellenza Vo- 
stra in Roma immortale ». AI console, il Presidente del Consiglio risponde con 


‘ le parole qui riportate. (Da I! Popolo d’Italia, Nn. 125, 130, 27 maggio, 1 giu- 
gno 1930, XVII). i l 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 4 giugno 1930, Mussolini 
presiede la riunione del Comitato permanente del grano, In tale occasione, il 


Presidente del Consigilo fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 1/ Po- 
bolo d'Italia, N. 133, 5 giugno 1930, XVII). sis 


acchi di ruggine, con 


- “la 


= 
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ì ioni di cuintali. Ciò di- 
scenderà, comunque, al disotto dei sessanta milioni o ai -- 
: . n LI CINSCI A. n) 
] taliana ha acquisito e collan 
mostra che la granicoltura i i i... 
7) ita, che, non più praticata soltanto da p I i 
ii 7 h revoli, che si toc- 
| i i Ì e nelle annate sfavo - 
ormai generalizzata, impedirà, anc. evoli, pa 
chino È basse produzioni del passato: cinquantatre i su 19275 
trentotto tanto nel 1920 quanto nel 1 1 DO aa po 
lcune delucidazioni i 
Il capo del Governo, dopo a I 
7 7 ZAR discussione, dichiarando di . 
l’Agricoliura, ha riassunto la dui 
ae tempestivamente al sostegno del mercato 2 A 
cando il Comitato per una nuova seduta il 6 giugno atte ore 16 


lazzo Venezia. 


287° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


: CI . . . di 
Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario 
Stato, il Consiglio dei ministri ha, tra l'altro, Lieto PAR 
i Uro schema di provvedimento con cut, si segno di om 8g Par 
4 i ; sa 
Fi, iro Michele Bianchi ed a riconosci 
memoria del quadrumviro. aa 
inenti i ; resi al regime ed al paese come f 
eminenti servizî? da lui resi a i 
j 1 ssa alla vedova una pensi 
uomo di Governo, viene conce i va Ut di 
naria di annue lire dodicimila, in aggiunta agli altri assegni ad essa sp 
tanti a norma delle vigenti disposizioni. | doge Pa 
i di imento con cui, a ri 
Uno schema di provvedimento co i 22... 
totti lla medaglia d'oro Vittorio glio, vie 
nemerenze patriottiche de oro Vitt ana 
1 sione straordinaria di annue mila, 
concessa alla vedova una pens ! i se 
in aggiunta agli altri assegni ad essa spettanti a norma delle vig 
disposizioni. l Pa 
ui schema di decreto col quale si demandano al si Do pa a 
tutte le attribuzioni spettanti al ministro dei Lavori pubblici 
a VEE FEE, | 
ciplina delle migrazioni în | 
dis Lo schema di provvedimento contenente sia a 
del regio decreto legge 12 febbraio 1930, Li: . n IS i 
7 her quanto concerne la. perma î 
della Croce Rossa Italiana per q i _. 
della Associazione per i serviz? del tempo di guerra 0 uff Li 
età inferiore ai quarantacinque anni, purché arruolati nell’ Assoc. 
rima del 4 novembre 1918. | Ta 
: Successivamente, il Consiglio, su proposta del capo del Go ; 


ministro dell'Interno, ha approvato: 


| ] . 145, 
* Tenutasi il 18 giugno 1930 (ore 10-13). (Da I2 Popolo d'Italia, N 
19 giugno 1930, XVII). 
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Uno schema di provvedimento con il quale si proroga di cinque 
anni, e precisamente fino al 30 giugno 1935, il termine per il funzio- 
namento dell'alto commissario per il miglioramento e l'incremento dei 
pubblici serviz? nella città e nella provincia di Napoli. 

Uno schema di provvedimento con il quale si proroga fino al 31 di- 
cembre 1930 il termine per l'esercizio dei poteri straordinarì accordati 
al presidente generale dell Associazione Italiana della Croce Rossa, per 
il riordinamento degli uffici e servizî e per la dispensa del personale. 

Uno schema di decreto în virtù del quale parte del patrimonio del- 
l’« Opera nazionale di patronato regina Elena per gli orfani del terre- 
moto », con sede a Roma, viene destinato per la creazione a Messina 


di un Ente di ricovero delle fanciulle abbandonate, denominato « Casa 
famiglia regina Elena ». i 


Uno schema di decreto col quale si autorizza l'assunzione di alunni 
d'ordine în prova nell’amministrazione dell'Interno. 

Uno schema di decreto recante norme per la pramozione al grado de- 
cimo dei vicecommissari aggiunti di Pubblica Sicurezza provenienti dal 
soppresso Corpo degli ufficiali degli agenti di Pubblica Sicurezza. 
— Uno schema di provvedimento recante norme per la costruzione e 
l'esercizio dell'acquedotto consorziale del Monferrato. Sì tratta di una 
importantissima. opera, che darà l’acqua ad ottantacinque comuni con 
una popolazione complessiva di centosessantamila abitanti e la cui at- 
tuazione è resa possibile dal concorso governativo, che, secondo la de- 
cisione adottata dal Consiglio dei ministri nella precedente seduta del 
28 aprile u.s., sarà prelevato dall'aumentato gettito della ‘tassa di suc- 
cessione, Il provvedimento attesta l'interessamento del Governo fascista 
per la soluzione del problema idrico del Monferrato, che aumenterà il 
benessere fisico ed economico di quelle laboriose popolazioni. (+) * 


* Nella 288° riunione, tenutasi il 20 giugno 1930 (ore 10-12.30), il Con- 
siglio dei ministri approverà provvedimenti per « il nuovo ponte sulla Laguna di 
Venezia, il .riassetto del centro di Torino, l'ordinamento delle Casse Rurali e 
Agrarie, l'attuazione della legge Mussolini, la sistemazione idraulica del Basso 
Lodigiano, le Cattedre ambulanti di agricoltura, anticipazioni statali gratuite agli 
Istituti speciali di credito agrario, la Milizia Forestale, il problema finanziario del- 
l'industria marmifera carrarese, la tutela della madre lavoratrice (nuova forma 
di risparmio a favore dei dopolavoristi), l'Ateneo pisano, le Scuole superiori di 
architettura di Firenze e di Napoli ». Nella 2892 riunione, tenutasi il 25 giugno 
1930 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri discuterà ed approverà «il disegno 
di legge sul nuovo ordinamento della regia Aeronautica ». Nella 2909 riunione, 
tenutasi il 28 giugno 1930 (ore 10-13), il Consiglio dei ministri si occuperà dei 
problemi « della difesa nazionale ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 147, 151, 154, 
21, 26, 29 giugno 1930,»XVII). o 
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| LA REVISIONE DELL'INQUADRAMENTO SINDACALE * 


Il capo del Governo, dopo avere. riconfermata la SD wr 

tive tracciate dal Gran Consiglio, adi L- considerazioni 
i bresenta il seguente ordine del giorno: 

ù p ea rà centrale, prendendo in esame ; dn 
dell’inquadramento delle categorie professionali, il cui stu 5 o 
Gran Consiglio fascista del marzo-aprile 1930, su proposta c- DE 
stro delle Corporazioni, deferito alla competenza del SEO o 
nale, per una revisione perfezionatrice, secondo i suggerimen n pg 
della ‘esperienza, ritiene che l'assemblea generale del SE - 
debba, in tale esame, attenersi rigorosamente allo spirito n a geo 
3 aprile 1926 e del suo regolamento, che fu discusso articolo a 
colo e approvato dal Gran Consiglio e che, pur 3 Su i ada 
di sviluppo, ha dimostrato la sua piena aderenza alle dex pra s- 
ed ideali della rivoluzione fascista nell'ordine politico, sn si 2 
nomico ». (Tale ordine del giorno, dopo le dichiarazioni leg Lora 
voli Fioretti, Razza e Ciardi, viene approvato alla unanimità). 





* A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 30 giugno 1930, a 
presiede la riunione del Comitato corporativo di « Il i DE 
i i inistro delle Corporazioni. Qu - 
ha aperto i lavori dando la parola al ministro de! e gi 
: Sa . n de a) i 

i i lavori compiuti dalle varie corporazioni del Co 
dell'Agricoltura ed hi annunciato la convocazione di altre apra n eo 

iuni i i È delle seguenti materie: question 
o riunite nel mese di luglio per l'esame ? i pina 
ianc ioni della seta, questione dei contratti tipo, ecc. 
vetro bianco, prezzo del latte, questioni eta, ques SPE 
i i i i ll'ordine del giorno, il mini 

dendo in rapido esame i vari argomenti a o, e 
dell ii si sofferma particolarmente sul tema della BICE dell È 
uadramento. Egli ricorda che tale revisione fu, su sua proposta, i Di 
Gi Consiglio fascista e da questi demandata ‘i na rea 2. 
ioni tenza, e ne ricorda le direttive di » € | 
porazioni, secondo la sua compe i ei 
indi i tivo centrale di confermarle, onde tare I 
eg i ispi I rispetto della legislazione sin- 

torî del ministero, che si ispirano al rispet i] 
Let ed ai dettami delle esperienze in corso ». Indi il sario da 
Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo ; 

N. 155, 1 luglio 1930, XVII). 


ni io i he che sia fatta al Gran: 
** «Il Comitato corporativo centrale dispone anc i 
Consiglio la proposta dell'abolizione della norma si regolamento i. Se 
ibilità di ituzione di due Confederazioni gener: 
prevede la possibilità di costi z o ga 
i e di lavoratori, Il Comitato corporativo centrale © p to all e 
DR relativo alla estensione della imposta di ricchezza e n : si 
degli operai, Il segretario generale del Consiglio, commendator Anselmi, ha 
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291 RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio, adunatosi per decidere sulle misure da prendere a fa- 
vore delle plaghe colpite dal terremoto del Vulture, invia anzitutto un 


pensiero reverente alla memoria delle vittime, elogia le popolazioni pero 


il calmo contegno serbato dinanzi alla sciagura, addita alla riconoscenza 
della nazione le forze dell'Esercito, dei Reali Carabinieri, della Milizia 


Volontaria per la Sicurezza Nazionale, del Partito Nazionale Fascista, 


della Croce Rossa Italiana, nonché i funzionari civili delle amministra 
zioni dell'Interno e dei Lavori pubblici per l'opera svolta, immediata 
mente dopo, in soccorso dei superstiti e per la ripresa della'vita normale. 
Il Consiglio stabilisce dì stanziare, con apposito decreto legge,' una 
prima somma di cento milioni per l'esercizio in corso nella parte straor- 
dinaria del bilancio dei Lavori pubblici, per la ricostruzione dei paesi 
distrutti, ricostruzione che dovrà avvenire nel più breve termine di tempo 
possibile. Approva, poi, un secondo decreto legge, contenente le mo- 
| dalità da adottare, di concerto tra il ministro delle Finanze, quello del- 
l’Interno, quello dei Lavori pubblici, per l'esecuzione dei lavori così 
finanziati. ° 


‘lettura di unà relazione generale preparata in argomento dal segretario del Con- 
siglio nazionale. Ha preso poi la parola il ministro, sen. Mosconi, esponendo il 
punto di vista della Finanza. Dopo una lunga discussione, cui hanno preso. parte 
specialmente gli onorevoli Benni, Fioretti, De Marsanich, Ciardi, Marchi, Pala, 
‘e dopo le dichiarazioni del capo del Governo, che ha voluto chiaramente espri- 
mere il suo pensiero sull’importante e delicato argomento, il Comitato ha ap- 
provato il seguente ordine del giorno: “Il Comitato corporativo centrale, esa- 
, minato il problema dell'imposizione della tassa di ricchezza mobile sui salarî 
operai, udite. le relazioni dei ministri delle Corporazioni e delle Finanze, ritiene 
che l'imposizione non debba praticamente verificarsi e fa voti che in linea di 
diritto l'imposizione venga abolita in occasione di una revisione della vecchia 
legge”. Il Comitato poi, su proposta del ministro delle Corporazioni, ha deciso 
che in una prossima riunione, che si terrà l'8 luglio, sarà dato il parere sui vari 
statuti delle organizzazioni sindacali che sono sottoposti al suo esame. Il capo 
del Governo ha inoltre deciso che in un'apposita seduta, che si terrà il 15 luglio, 
‘+ sia esaminato il problema dell'ordinamento sindacale della. cooperazione, Egli 
ha infine deciso che l'assemblea generale verrà convocata il 10 ottobre per la 
discussione sulle riforme da apportare all'inquadramento sindacale e su altri 
argomenti da fissarsi ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 155, 1 luglio 1930, XVII). 
"4 


* Tenutasi il 29 luglio 1930 (ore 10-13?). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 180, 
.30 luglio 1930, XVII). i . 
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Il Consiglio dei ministri ha stabilito che il ministro dei Lavori pub- 
blici vitorni sul posto per avviare la ricostruzione, e che il sottosegre- 
tario dei Lavori pubblici vi vesti tutto il mese di agosto per accelerare 
e controllare le prime fasi della ricostruzione stessa, la quale sarà di- 
retta in seguito da tre ispettori, per ognuna delle provincie ar 
sotto la direzione dei provveditori alle opere di Bari, di Caserta e di 
Potenza... i "= 

Il Governo fascista, interprete dei sentimenti della nazione, ringra- 
zia è Governi ed i popoli esteri che hanno manifestato la loro simpatia 
in questa dura contingenza della nazione italiana, nonché gli italiani che 
banno dimostrato la loro effettiva solidarietà nazionale. hr 

.Il Consiglio dei ministri ba quindi affidato ai ministri dei Lavori 
pubblici, delle Finanze e dell'Interno di predisporre i provvedimenti ne- 
cessarî in conseguenza del ciclone che ha devastato una zona della pro- 

incia di Treviso. i | 
s "7 Consiglio ha, inoltre, approvato la proroga della scadenza delle 
cambiali nei soli comuni nei quali è stata sospesa la riscossione delle 
imposte, nonché la proroga, nei comuni medesimi, delle scadenze nei 
pagamenti di tasse di registro, bollo, successioni e simili. i i 

Infine sono stati approvati dal Consiglio alcuni provvedimenti con- 
cernenti affari diversi di ordinaria amministrazione. 


AI NUOVI ISPETTORI AGRARI REGIONALI * 


I) capo del Governo ha rivolto agli ispettori agrari, che vanno ad 
organizzare e dirigere uffici. di grandissima importanza per l'ammini 
strazione agraria, l'espressione del suo compiacimento, facendo rilevare 


* L'8 agosto 1930, verso le 18.30, Mussolini era giunto in auto a Cesenatico 
per visitare il nipote Sandro Italico Mussolini (figlio di Arnaldo), da tempo in- 
fermo. Il 9 agosto, aveva visitato ancora il nipote, aveva compiuto un ti. 
luogo sui lavori in corso nella città di Forlì, e si era soffermato fra i imbi 
della colonia marina fascista forlivese Dx, situata sulla via litoranea fra Rimini 
e Riccione, in località Mirabello. Il pomeriggio del 10 agosto, era rientrato in 
auto a Roma. Il 21 agosto, verso le 5.30, era arrivato in auto a Cesenatico per 
porgere il suo estremo saluto a Sandro Italico Mussolini, spentosi il giorno 
avanti. La mattina del 22 agosto, aveva partecipato ai funerali dell estinto. In 
serata era rientrato in auto a Roma, L’'11 settembre, a palazzo Venezia, prima di 
presiedere la riunione del Comitato permanente del grano, riceve gli ispettori 
agrari regionali di nuova nomina, che l'indomani si insedieranno nelle rispet- 
tive sedi. Ad essi, il Presidente del Consiglio rivolge le parole qui riportate in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 189, 190, 191, 199, 200, 217, 9, 10, 12, 
22, 23 ‘agosto, 12 settembre 1930, XVII). 


4 
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le importanti funzioni che ad essi vengono affidate, quali quelle della 


coordinazione, della vigilanza e della disciplina delle attività periferi- 


| che agricole, e la rappresentanza del ministero dell'Agricoltura in tutti 
i suoi servizî, Si è dichiarato lieto dei due nuovi complessi servizi af- 


fidati all'amministrazione agraria in seguito alla ricostituzione su più. 


larga base del ministero e ha incaricato gli ispettori regionali di portare 
a tutti gli organi dell'agricoltura della propria circoscrizione il suo sa- 
luto augurale. i 


SULL'ANDAMENTO DELLA CAMPAGNA GRANARIA * 


Sono note le vicende stagionali che hanno caratterizzato la campa- 
gna granaria testè chiusasi. Favorevoli da principio, diverinéro poi net- 
tamente avverse. L'inizio della primavera, che seguiva un inverno ec- 
cessivamente mite; fu infatti accompagnato dalla caduta di piogge di 
eccezionale persistenza, le quali assunsero violenza temporalesca special- 
mente fra la seconda e la terza decade di maggio, provocando alletta- 
menti spesso generali dei seminati, che la regolarità delle nascite e la 
mancanza di rigori invernali avevano reso sviluppatissimi. i 

Tale andamento stagionale favorì la diffusione della vegetazione in- 
festante, e non sempre fu possibile combattere i fenomeni di ingialli- 
mento più accentuati, laddove più frequenti si sono verificati i ristagni 
delle acque e la presenza delle fuggini. 

Verso la mietitura, poî; la temperatura, come era prevedibile, si in- 
nalzò bruscamente, ed in conseguenza la maturazione dei grani avvenne 
con eccessiva rapidità, 


Quale fu per contrapposto l'andamento della campagna 1928-°29? 


Sebbene non del tutto propizio, fu di gran lunga favorevole, rispetto 
. a quello dell'ultima campagna, Se i freddi intensi è le nevicate gene- 
rali ed abbondanti dell’inverno 1928-'29 paralizzarono per molto tempo 
l’attività agricola e crearono notevoli perplessità, il decorso della pri- 
mavera fu talmente regolare, che le cure colturali al frumento € l’im- 
piego dei mezzi tecnici poterono essere perseguiti con ogni intensità 
e segnarono un'avanzata generale su tutto il fronte della battaglia. 
Alla resa dei conti, la produzione granaria 1929 fu di settantuno 





* A Roma, a palazzo Venezia, l’11 settembre 1930, Mussolini presiede la 


riunione del Comitato permanente del grano. In tale occasione, il Presidente del ©. 


Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate, (Da 1! Popolo d'Italia, N. 217, 12 
settembre 1930, XVII). i : . î 
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milioni di quintali; quella dell’anno in corso è, secondo gli ultimi ac- 
certamenti, di cinquantotto milioni di quintali. 

Ove si consideri che la produzione di grano nel periodo anteguerra 
toccò la cifra massima di cinquantotto milioni di quintali nella sola an- 
nata favorevolissima 1912-13 e che nello stesso periodo anteguerra la 
produzione media non si discostò gran che dai cinquanta milioni, scen- 
dendo a meno di quarantadue milioni di quintali nel 1910, si deve con- 
cludere col considerare soddisfacenti le risultanze della campagna 1929- 
°30, che anzi confermano la bontà dei presupposti della battaglia del 
grano ed il successo di essa. 

La media produzione annua del primo quinquennio della battaglia 
del grano (1926-’30) rimane consolidata sui sessanta milioni di quin- 
tali, contro le medie di quarantanove milioni nel periodo anteguerra. 


PREFAZIONE A «PATTUGLIA EROICA » * 


Nelle pagine che seguono è documentato, a caratteri di sangue, il 
sacrificio delle camicie nere parmensi per il trionfo della rivoluzione 
fascista. 1 volti dei camerati che caddero nella buona battaglia ci guar- 


dano colla stessa decisa intensità delle ore supreme, e suscitano in noi 


una emozione profonda, Sono camerati coi quali dividemmo ansie e ri- 
schi e che non vedremo mai più. È triste, ma quale idea trionfò mai 
nel mondo senza che î suoi confessori fossero pronti a donarle la vita? 
E non è forse preferibile morire di schianto in un assalto, piuttosto che 
soggiacere al disfacimento di una banale malattia qualunque? Ma co- 
loro che caddero per il fascismo, non si perdono nell'anonimato comune 
delle morti innumeri nel succedersi fatale delle generazioni, bensì vi- 
vono negli anni e nei secoli; perché noi ne portiamo nei cuori il nome, 
l'evento, il ricordo perenne; perché tale nome e tale ricordo si traman- 
dano negli anni e nei secoli. Così come ad un secolo di distanza si ri- 
cordano i martiri del 1821 e del 1831 che aprirono nell’incerto crepu- 
scolo le nuove vie dell'indipendenza e della unità della patria, così fra 
un secolo i nomi dei camerati nostri caduti, obbedienti soltanto agli im- 
pulsi di una fede, saranno ricordati e venerati. 





* FEDERAZIONE FASCISTA PARMENSE — Pattuglia eroica. Note sui martiri 
fascisti del Parmense a cura di Cesare Bocconi — Parma, Officina Grafica Fre- 
sching, 1931. 


17. - XXIV. 
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Ma intanto il loro sacrificio impone a noi di esserne degni: conti- 
nuare sulla strada ch'essi bagnarono col loro sangue purissimo. ; 

Le camicie nere di Parma, nella unità e nella concordia, terranno 

fede, in ogni istante, alla solenne consegna dei nostri morti. se 

MUSSOLINI 

Roma, settembre dell’anno IX [1930]. 


LA CRISI ECONOMICA MONDIALE * 


‘Camerati! 
La vostra odierna assemblea ha all'ordine del giorno un. argomento 


molto importante: la revisione dell’inquadramento sindacale, revisione 


‘ necessaria dopo cinque anni di esperienza, e, diciamolo subito, revisione 
non eversiva, ma semplicemente e fecondamente perfezionatrice. L'or- 
dinamento sindacale corporativo — ripeterlo non è mai superfluo — 
è la pietra angolare dello Stato fascista, è la creazione che conferisce 
«originalità » alla nostra rivoluzione. Questi ordinamenti, coi quali il 
problema secolare e millenario dei rapporti fra le classi, reso più acuto 

: ed esasperato nell’attuale periodo di civiltà capitalistica, è stato affron- 
tato e composto; questi ordinamenti sono inseparabili dal regime, poi- 

ché lo identificano, lo differenziano, lo distaccano nettamente da tutti 

gli altri. . 

Lo Stato fascista.è corporativo o non è fascista. Ciò va significato 

una volta per sempre a due categorie di persone: i trascendentali e i 
ritardatarî. L'inquadramento sindacale, cioè l’organizzazione economica 
della nazione, ha superato le ardue prove di questo quinquennio, Nes- 

| suno ha mai promesso che il regime corporativo avrebbe dato l’imme- 
diata, l'abbondante ricchezza a tutti gli italiani. L'organizzazione sin- 
dacale corporativa è stata creata in vista dei fini supremi della nazione 
€, in subordinata, per il benessere dei singoli individui che la com-. 
pongono, 


sa Dal 25 al 29 settembre 1930, Mussolini era stato in Romagna, in riposo 
relativo, poiché aveva compiuto varie visite e concesso molte udienze. A Roma 
il pomeriggio del 1° ottobre, nel salone della Vittoria di palazzo Venezia die 
siede la seduta inaugurale dell'assemblea del Consiglio nazionale delle corpore: 
zioni. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 229, 230, 231, 232, 234, 26, 27, 28, 30 
settembre, 2 ottobre 1930, ‘XVII). TESORI 
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Dall’inaugurazione del Consiglio nazionale delle corporazioni a oggi 
sono trascorsi oltre cinque mesi. Rivolgendovi la parola, indirizzandomi 
a voi, che ho già definito lo stato maggiore dell'economia italiana, non 
posso, né voglio esimermi dall’esporvi il mio punto di vista sulla si- 
tuazione. i i i 

Avendovi abituati al mio linguaggio duro, preciso, senza eufemismi 
e reticenze, non stupirete se vi dico che la situazione dall'ottobre è no-. 


‘tevolmente peggiorata in tutto il mondo e quindi anche in Italia. È in- 


fatti dell'ottobre del ’29 lo scoppio — potrebbe dirsi ad alto esplo- 
sivo — della crisi americana, Non vi è nessun motivo di soddisfazione 
per ‘noi nel constatare che in tutti i paesi la depressione economica si 
è acutizzata, anzi la cosa ci rattrista profondamente, né cerchiamo in 
questa constatazione alibi o giustificazioni di sorta. Coloro che credono 


‘ai paradisi altrui possono liberamente andare a vedere, a sentire, a provare. 


Per quanto concerne l’Italia, quattro indici indiscutibili caratteriz- 
zano il fenomeno nella sua attuale fase: il numero dei protesti cam- 
biarî; il numero dei dissesti o fallimenti; la minore occupazione ope- 
raia; la contrazione nelle entrate dello Stato. - i 

Va da sé che il Governo non assiste, da spettatore impassibile, allo 
svolgersi del fenomeno, né fa soltanto assegnamento sulle forze equi- 
libratrici e riparatrici della natura. Interviene come è suo diritto e do- 
vere. Interviene con misure di ordine generale (sono o. non sono ca- 
dute, come era stato promesso, tutte le bardature economiche superstiti 


della guerra?, bardature di cui vi risparmio la lunga enumerazione); . 


ed interviene nei casi singoli, quando sono in gioco interessi collettivi 
di qualche rilievo. S 

. Domando: poteva lo Stato disinteressarsi della sorte della Cosulich, 
società di navigazione e cantiere, dal momento che la Cosulich è fat- 
tore essenziale dell'economia della Venezia Giulia? Poteva lo Stato imi- 
tare il non lodevole gesto di Ponzio Pilato di fronte alle Cotoniere me- 
ridionali, una grande industria napoletana che assicura il lavoro a circa 
diecimila operai? Poteva lo Stato rimanere insensibile di fronte al pe- 
ricolo che ottantunmila piccoli depositanti della provincia di Novara si 
vedessero dimezzati i loro sacri, sudatissimi risparmi? Poteva lo’ Stato 
rifiutare agli industriali di aumentare la sua percentuale di garanzia dal 
sessantacinque al settantacinque per cento quando si è trattato dei due- 
cento milioni di ordinazioni dalla Russia? 

Cito a memoria i casi più notevoli e più recenti e trascuro i minori, 
quelli più tipicamente individuali. Ma voglio tuttavia ricordare gli inter- 
venti statali per l'industria del marmo, per le cotoniere del Veneto, per 
le banche del Veneto e delle Marche. 

Naturalmente, coloro che sono già morti non si possono più salvare. 
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Il Governo fascista non è insensibile o estraneo alla situazione di disa- 
gio, come l’antifascismo vociferatore e vile va insinuando. Esso ha il 
polso della nazione nelle mani! Tutti i febbricitanti, i malati, i nau- 
fraghi gli lanciano il loro S.0.5., ma non tutti ‘possono essere salvati; 
taluni meritano anzi di colare a picco. La maggioranza di questi ultimi 
appartiene alla categoria, ampliatasi enormemente durante e dopo la 


guerra, degli abborracciatori di affari; uomini, più che intraprendenti, . 


‘temerarî; acrobati dell'industria e della finanza, supremamente e disin- 
voltamente enciclopedici nelle iniziative; la loro gamma, va dal cemento 
alla cioccolata; dal più pesante come il piombo, al più leggero come la 
seta artificiale. 


‘ Veri Cagliostro del mondo economico, essi complicano tutto ciò con 


le innumerevoli società a catena che sono altre facce ‘dello stesso pri- 


sma, con Consigli di amministrazione che essendo composti di semplici ' - 


piantoni non amministrano e non consigliano; con bilanci allegri, con 
dividendi inventati. Questa è la vera, l'autentica, la più pericolosa ge- 
nia antifascista, di truffatori della buona fede del pubblico,. per i quali 
la galera è poca cosa; in quanto l’infinito male che essi provocano li ren- 
derebbe, nella loro qualità di seminatori di rovina e di miseria, passi- 
bili e meritevoli della pena di morte! Già alcuni esempî da Aosta a 
Campobasso furono dati, ma d'ora innanzi sarà ben più duramente fatto 
sentire che non s’inganna impunemente il pubblico, che non impune- 
mente si dilapida il denaro faticosamente risparmiato. 

L'azione del regime — positiva e negativa, ausiliatrice e punitrice — 
è in atto; si svolge giorno per giorno come ognuno di voi sa e può 
constatare. Nessuno che sia intelligente e galantuomo può attendere dei 
| prodigi: sino a oggi, non li ha fatti nemmeno Hoover, che è l’uomo 


più potente del mondo nel paese più ricco del mondo. Si tratta di eli-’ 


minare le punte di maggiore disagio, di facilitare l’opera delle forze 
riparatrici, di bonificare il morale dei produttori, poiché anche il mo- 
rale ha la sua importanza nello svolgimento dei fenomeni economici. 

Gli uomini lavorano, producono, consumano, ma hanno anche e so- 
prattutto un sistema nervoso, che reagisce positivamente o negativamente 
— per il gioco realissimo degli imponderabili — sul lavoro, sulla pro- 
duzione, sul consumo. i i 

La domanda che viene spontanea dalla mente alle labbra è questa: 
A che punto siamo? Quanto durerà? È la domanda che gli uomini delle 
trincee si facevano nel passare degli anni. La stessa domanda viene avan- 
zata da coloro che da tre anni ormai tengono duro nelle trincee del- 
l'economia italiana. | a 

Quello che io sto per dirvi non dovete interpretarlo in senso asso- 
luto, ma come un punto di vista, risultato di un esame diligente e con- 
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tinuativo della situazione. Se non accadranno eventi imprevisti e irre- 
parabili come una guerra — e, qui aggiungo che l'Italia ha fatto, fa e 
farà tutto il possibile per evitarla — se le fasi del fenomeno non sa- 
ranno turbate da elementi estranei, noi stiamo già lasciandoci la notte 
alle spalle e camminiamo verso l'aurora. : 

In altri termini, la crisi ha toccato proprio in questi giorni, coi nuovi 


DS 


tracolli americani, la sua acme, dopo di che l'alternativa è semplice: 


_0 la fine o la ripresa. Ma poiché né l'economia mondiale né l'umanità 


possono perire, è la ripresa che si verificherà. Non bisogna, però, a que- 
sto punto peccare di precipitazione: questo ciclo della ripresa non po- 
trà essere inferiore a tre anni, quando si voglia misurare, nel tempo, il 
trapasso dell’attuale stato di strettezze a uno stato di relativa prosperità. 

Va da sé che il regime fascista porrà in atto tutte le misure neces- 
sarie e sufficenti per accorciare, ove sia possibile, la durata di questo 
ciclo. Poiché il regime fascista è matematicamente sicuro di superare an- 
che questa, come altre non meno ardue prove. 

Camerati! 

Dopo questa digressione torno al vostro ordine del giorno, pur non 
essendomene molto allontanato. Poiché risulta evidente che una revisione 
perfezionatrice dell'ordinamento sindacale ne aumenterà l’efficenza, ecco 
un altro elemento positivo da aggiungersi agli altri che agiscono e agi- 
ranno nel prossimo domani. 

Discutete questo problema a fondo, schiettamente, senza preoccuparvi 
di mascherare i contrasti che affiorassero (poiché il fascismo non è una 
immobile regola conventuale) fra i diversi punti di vista; discutete am- 
piamente, per tutto il tempo che sarà necessario a chiarire le idee e a 
prospettare una soluzione; io non assisterò ai vostri lavori, pur non an- 
dando molto lontano, per lasciarvi più liberi nell’obiettivamente e ca- 
vallerescamente contendere; sono sicuro che la discussione non tralignerà 
mai nell’inutile prolissità delle parole senza costrutto, poiché voi tutti 
avete alto il senso della responsabilità, chiara la nozione del momento; — 
voi tutti sentite che, oltre gli interessi delle forze da voi direttamente 
rappresentate, sono in gioco gli interessi di tutto il popolo italiano. 

Con le vostre meditate decisioni voi renderete un servizio alla causa 
della rivoluzione fascista, elemento fondamentale di vita per l'Italia, 
luce di orientamento per gli altri popoli. (1) discorso di S. E. Mussolini 
ha provocato frequenti scoppi irrefrenabili di applausi, che assurgono 
infine ad una manifestazione del più vivo e schietto entusiasmo). 
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117° RIUNIONE ‘ - 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. Balbo, De Bono, De Vecchi, Federzoni, 


Giuriati, Grandi, Rocco, Mosconi, Giuliano, Acerbo, Ciano, Bottai, Mar- 
coni, Rossoni, Turati, Cristini, Arpinati, Teruzzi, e gli on. De Stefani, 
Benni, Cacciari, Razza e Fioretti. ©’ i 

Prima di iniziare la seduta, il capo del Governo ha rivolto un saluto 
a Guglielmo Marconi, che per la prima volta, nella sua qualità di Pre- 
sidente dell'Accademia d’Italia, partecipa ai lavori del Gran Consiglio. 
Guglielmo Marconi — ba soggiunto — come col suo genio ha onorato 


la nazione italiana, così onora con la sua presenza il Gran Consiglio. 


. Il capo del Governo ha porto anche il saluto ai nuovi membri del 
Gran Consiglio, camerati Ciano di Cortellazzo, De Stefani, Rossoni e 
Turati. i 1 ì 

Il capo del Governo ha comunicato le dimissioni di S. E. Turati 
da segretario del Partito e la nomina in sua vece di S. E. Giuriati, Pre- 
sidente della Camera. Ha comunicato inoltre la lista dei componenti 
il nuovo Direttorio nazionale: vicesegretari del Partito, on. Achille 
‘Starace, on. Iti Bacci di Fiume; segretario amministrativo, on. Giovanni 
Marinelli; membri del Direttorio, on. Carlo Scorza, grand'ufficial Um- 


berto Klingher, professor Arturo Marpicati, vicecancelliere dell’Acca- . 


demia d'Italia, avvocato Rodolfo De Mattino, presidente del Fascio di 


combattimento di Roma del 1919, on. Leonardo D’Addabbo, già segre- 
tario federale di Bari. 


S. E. Turati ha quindi riferito su taluni punti dell'attività da lui 


svolta. Su gli stessi argomenti ha parlato S. E. Giuriati. 

A conclusione, i quadrumviri De Bono, Balbo e De Vecchi di Val 
Cismon hanno proposto il seguente ordine del giorno: i 

«Il Gran Consiglio, testimone dell'opera fascista prestata dal Ca- 
merata Augusto Turati nella sua quinquennale fatica di segretario del 
Partito, nell'occasione in cui lascia il suo posto di comando, gli esprime, 
salutandolo, la sua gratitudine. 

«Il Gran Consiglio saluta il camerata Giovanni Giuriati, interven- 
tista, mutilato, legionario a Fiume, condottiero di camicie nere nella 
vigilia e nella marcia su Roma, con la certezza che la sua opera aumen- 


> Tenutasi a palazzo Venezia il 7 ottobre 1930 (ore 22-0.20). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 239, 8 ottobre 1930, XVII), ° 


al 


DAGLI ACCORDI DEL LATERANO AL XII ANN. FOND. DEI FASCI 263 


terà l’éficenza del Partito e di tutte le forze che il Partito ha creato e 
controlla, per il domani sicuro della rivoluzione e per la grandezza 
d’Italia ».. nni ” 

Circa taluni punti delle direttive future del Partito e delle organiz- 
zazioni da esso controllate, hanno parlato gli onorevoli Rocco, De Bono, 
Federzoni, Benni, Balbo, e, più a lungo, il Duce. 

Prima di togliere la seduta, il ministro dell’ Aeronautica, S. E. Balbo, 
ba invitato il Gran Consiglio ad associarsi ‘al lutto dell’ Aeronautica e 
della. nazione inglese duramente colpita dalla perdita del dirigibile 
«R. 101 ». 


AL NUOVO DIRETTORIO DEL P.N.F.* 


Camerati! 

I vostri discorsi, perfettamente intonati allo spirito del fascismo e 
alle necessità dell'ora, saranno accolti con vivissima simpatia dalle ca- 
micie nere di tutta Italia. Essi fanno anche giustizia di tutte le futilità 
e menzogne di cui, în questa occasione, come in infinite altre, ha dato 
saggio molta stampa straniera, la quale, nella più benigna delle ipotesi, 
non ha capito nulla. . 

Non si può «romanzare » la più semplice ed umana delle realtà. 
Augusto Turati se ne va, dopo quasi cinque anni, perché io ho ritenuto 
che il suo ciclo fosse conchiuso. Ciclo fecondo di opere, che avete fatto 
bene a ricordare, camerata Turati, poiché molte di esse voi avete creato 
e tutte animate, opere che restano, mentre le parole passano. Ma il vostro 
merito maggiore non è qui: è in ciò che avete fatto per inserire il Par- 
tito nello Stato, per renderlo idoneo a reggere i nuovi compiti, ad as- 


| sumere, in ogni campo, le nuove e più delicate responsabilità di una 


rivoluzione che è in pieno movimento. 1 

L'uomo che vi succede, camerata Turati, ha le qualità fondamen- 
tali per continuare e perfezionare gli istituti e l'anima stessa del Partito. 
Perciò io l'ho scelto. Perché egli avrebbe rappresentato, e rappresen- 
terà infatti, quella «continuità » di idee e di azione che lega, pur 
differenziandoli nel tempo, i diversi cicli storici del fascismo. Giovanni 
Giuriati è un uomo di poche parole e di molte opere, organizzatore e 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, l'8 ottobre 1930, 
alle 17, Mussolini insedia il nuovo Direttorio del P.N.F. In tale occasione, dopo 
‘i discorsi del deputato Augusto Turati, segretario uscente, e del deputato Gio- 
vanni Giuriati, nuovo segretario, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 240, 9 ottobre 1930, XVII). 
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lavoratore instancabile. Un uomo che durante venti anni di battaglie 


— interventista, combattente, fascista della vigilia — è stato sempre in 
prima linea, obbediente alla voce severa e solenne della patria, perti- 


nace nella fede e pronto al sacrificio, è degno di andare a palazzo — 
Vidoni, a guidare, con mano sicura, la grande comunità delle camicie 


nere d’Italia. 

Ai membri del Direttorio uscente voglio dire una parola di simpatia 
e di compiacimento. 
«Il cambio della guardia, in uno stile militare e con leale cimera- 
tismo come noi lo vogliamo, è oggi avvenuto. La cerimonia è stati 
breve, ma il suo significato è grande, perché io sono certo che anche 
la fatica di domani sarà ispirata dalla fede nella rivoluzione fascista 
e dal proposito di servirla con tenacia, con coraggio, con disinteresse, 


al sommo ed al basso delle gerarchie, in un qualunque momento, con-. 


tro chiunque. (Le wltime parole del Duce suscitano nei presenti un'on- 
data di entusiasmo che vorrebbe esplodere în un grido di passione e di 
fede; ma non un applauso, non un « alalà! ». Come si è iniziata e si è 
svolta, la cerimonia si chiude, con perfetto stile militare; Immobili sul- 
l« attenti! » venti soldati în camicia nera salutano romanamente il Duce 
che si allontana). i 


118° RIUNIONE : 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione di 
S. E. Balbo, partito per l'Inghilterra per assistere ai funerali dei caduti 
. della catastrofe del dirigibile « R. 101». Erano presenti anche ì vice- 
segretari del Partito, onorevoli Starace e Bacci. i 

A seguito della discussione ieri avvenuta, è stato approvato il se- 
guente ordine del giorno: i i 

«Il Gran Consiglio decide la costituzione dei Fasci Giovanili di 
Combattimento, che inquadreranno î giovani tra i diciotto ed i ventun 
anni provenienti dalle avanguardie, nonché quelli della stessa età che 
ne faranno domanda. I Fasci Giovanili di Combattimento saranno alla 
diretta dipendenza del Partito ». è. La 

E stato poi approvato il seguente indirizzo per il re dei bulgari: © 

« Mentre Sua Maestà Boris III, ve dei bulgari, giunge in Italia per 


-. * Tenutasi a palazzo Venezia: l'8 ottobre 1930 (ore 22-1). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 240, 9 ottobre 1930, XVII). i 
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celebrare il suo fausto matrimonio con la principessa Giovanna di Savota, 
il Gran Consiglio gli invia un rispettoso saluto con l'augurio più fer- 
vido, che si estende anche alle fortune ed all'avvenire del popolo bul- 
garo ». . ci . : 

Ha avuto in seguito la parola S. E. Grandi, ministro degli Esteri, 
il quale ha pronunziato la sua relazione sulla politica internazionale, 


‘ durata circa due ore ed accolta dal plauso del Gran Consiglio. 


È stato approvato il seguente ordine del giorno: a 
«Il Gran Consiglio, udita la relazione ampia e dettagliata del mi- 
nistro Grandi su tutte le questioni di politica estera, la approva pie- 
namente, e quanto al particolare ed importante problema della parità 
navale con la Francia, riconferma le decisioni precedentemente adottate, 
e cioè che l’Italia non può accettare accordi che non stabiliscano preli- 
minarmente il principio della parità ».. 
Si è iniziata quindi la discussione sul tema: « La pena di morte nel 
nuovo Codice penale ». Rai “n 
Hanno preso la parola le LL. EE. Rocco, Federzoni e Giuriati. 


119° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


È stata ripresa la discussione sull’introduzione della pena di morte 
nel nuovo Codice penale. Hanno preso la parola le LL. EE. Giuliano, 
Cristini, Arpinati, Giuriati, Federzoni, Marconi, Rocco, ed i Duce. 
A conclusione del dibattito, è stato approvato il seguente ordine del 
se Gran Consiglio del fascismo afferma la necessità che la pena 
di morte sia introdotta nel nuovo Codice penale, sia per reprimere 1 
delitti contro la sicurezza dello Stato, previsti attualmente dalla legge 
fascista per la difesa dello Stato, sia per reprimere 1 delitti cosiddetti 
comuni, singolarmente gravi ». 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 9 ottobre 1930 (ore 22-0.20). (Da I} Popolo 
d'Italia, N. 241, 10 ottobre 1930, XVII). 
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120% RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


- 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione di 
S. E. Balbo, assente giustificato. 


Si è iniziata la discussione del comma D dell'ordine del giorno: 
« Battaglioni-coorti decennali e stato giuridico della Milizia ».. 

Sul primo di questi argomenti, hanno interloquito il Duce, le LL. 
EE: Teruzzi, De Bono, Rocco, Cristini, Giuriati, Ciano, Si e gli 
onorevoli Starace, Turati, De Stefani, Bacci e Benni. 


La discussione sarà ripresa nella Preso seduta, che avrà luogo 
mercoledì 15 alle ore 22, 


4 


PER L'ISTITUTO INTERNAZIONALE 
|‘ DI AGRICOLTURA ** 


Sire! Eccellenze! Signori! 
È impossibile celebrate il giubileo dell'Istituto internazionale di 


agricoltura senza rievocarne le illustri origini, alle quali, come alle sorti 


presenti e avvenire della grande istituzione, è congiunto il nome augusto 
di Sua Maestà Vittorio Emanuele III. Nel 1905 l’idea di una Società. 
di Stati per la comune tutela di interessi economici rifulse per la prima 
volta con precisione di linee, « Rendere meno costoso il commercio in- 
ternazionale delle derrate, conseguire una più conveniente determinazione 
dei prezzi », furono gli scopi prefissi all’azione di tale Società in quello 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 10 sito: 1930 (ore 22-2). (Da I/ di | 


d'Italia, N. 242, 11 ottobre 1930, XVII). 


#* A Roma, i in Campidoglio, nell'aula di Giulio Cesare di palazzo Senatorio, 
il 14 ottobre 1930, Mussolini presenzia, assieme al sovrano, la cerimonia per. la 
celebrazione del venticinquesimo anniversario della fondazione dell'Istituto inter- 
nazionale di agricoltura. In tale occasione, dopo l’orazione del governatore del- 


l'Urbe, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il ‘ 


Popolo sini: N. 245, 15 ottobre 1930, XVII). 


“ga 
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storico documento che è la lettera-manifesto, dettata da Vittorio Ema- 


. nuele III per preparare la conferenza internazionale da cui doveva aver 


vita l’Istituto. 

Due anni dopo, tra la fondazione e gli esordî dell' Istituto interna- 
zionale di agricoltura, quando una dura crisi, simile per molti versi 
all'odierna, turbava gran parte del mondo, quel singolare ingegno che 
fu Davide Lubin scriveva così a un giornalista: « L'attività umana si 
è dedicata per centinaia di anni e con migliaia di cervelli a perfezionare 
il meccanismo degli orologi, ma pare non abbia avuto tempo di dedicarsi 
ad una materia di gran lunga più importante: l'equità nello scambio ». 
« L'equità nello scambio » a vantaggio dell'agricoltura depressa, a van- 


taggio delle moltitudini rurali, non solo — notiamolo bene — come 


produttrici dei beni del suolo, ma come consumatrici dei prodotti delle 
fabbriche, fu il termine fisso dell'ideologia e dell’opera di Davide Lubin, 
ed è stato il germe fecondo, l’idea-cardine dell'Istituto internazionale 
di agricoltura. 

A distanza di circa venti anni, lo stesso principio, gli stessi scopi 


“verranno proclamati nel patto della Società delle nazioni con la formula: 


« Equo trattamento del commercio ». 

Ma l’averli banditi allora, sul cominciare del secolo, e l’averli appli- 
cati all’ agricoltura — materia che pareva assolutamente ribelle ad ogni 
forma di azione pubblica organativa — fu atto di regale ardimento bensì, 
ma anche di presaga e lungiveggente sapienza civile. 

E difficile sceverare nel presente travaglio, che investe tutti i paesi 
del mondo, le cause d'ordine economico da quelle d'ordine monetario; 
è ancor dubbio quanto vi conferisca la scemata possibilità di consumo 
delle popolazioni e quanto i perfezionamenti tecnici del produrre; è, 
nello stato odierno delle cognizioni scientifiche, arrischiato stabilire se 
il vasto perturbamento rientri nell'ordine di quei ricorsi ciclici naturali 
contro cui invano, secondo certe teorie, lotterebbero i voleri ed i poteri 
umani, o sia, invece, dovuto'a difettosità correggibili di congegni so-- 
ciali ed economici. 

Una cosa, tuttavia, riesce da tutto ciò positivamente, jrrefragabili 
mente certa, ed è la parte preponderante che ha l’agricoltura nella di- 


. namica dell'economia mondiale, sia quanto alle attività produttive, sia 


quanto alle attività di scambio, sia nel provocare le crisi, sia per pre- 
venirne o attenuarne gli sconquassi. Chi non vede che i segni del dissesto 


“si manifestano primieramente o perdurano nel mercato dei prodotti 


agrari? Chi non vede che questo mercato dà il tono alla vita econo- 
mica universa, mentre le ripercussioni si risentono meno gravi lì dove 


| l'agricoltura è meglio curata e presidiata da pubbliche provvidenze? 


Eccesso di produzione di alcune derrate essenziali, diminuito potere 
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di acquisto degli agricoltori rispetto ai prodotti delle industrie mani- 
fatturiere, non sorio questi gli elementi più gravi dello sconcerto eco- 
nomico che pesa sul mondo? È e sarà, dunque, l'agricoltura il punto 
di convergenza degli sforzi intesi a riaccomodare e ad equilibrare quel 

‘ delicato meccanismo degli scambî economici che non si sottrae alla 
legge di perfettibilità, onde sono governate tutte le cose umane, 

E sarà, dunque, ragion d'essere e merito dell'Istituto internazionale 
di agricoltura il promuovere quelle intese tra. Stati e gruppi di Stati 
aderenti, il suggerire quelle provvidenze tecniche, economiche, sociali, 
il tracciare quelle direttive che valgano ad affrettare il processo d'av- 
valoramento nazionale delle forze agricole, principio di un più razionale 
‘assetto degli scambî tra paesi, sul quale abbiano minor forza le turba- 
tive estranee alle facoltà degli uomini consociati. 

Credo di aver indicato in poche parole il carattere e il triplice campo 
d'azione del sodalizio dalla triplice spiga. Male avviserebbe chi ne con- 
finasse i compiti nella sola sfera della informazione e propagazione dei 
dati tecnici e statistici, dove esso ha pure esercitato ed esercita un ma- 
gistero di alta autorità, d’indiscussa utilità per tutti i Governi e per 
l'opinione pubblica di tutti i paesi. i 

Il suo compito predominante è quello di segnare alcune direttive 
fondamentali comuni all’azione difensiva e propulsiva degli Stati per 
migliorare le condizioni degli agricoltori. Tutte le condizioni degli agri- 
coltori: quelle economiche e sociali, con che si aumenta il loro potere 

. di acquisto e si evita una delle cause di ricorrente depressione; quelle 
morali, con che si cerca di affezionare sempre meglio il contadino alla 
terra distogliendolo dalle nefaste seduzioni dell’urbanesimo, 

Programma, dunque, di piena ruralizzazione. A questo programma 
l’Istituto internazionale di agricoltura ha tenuto fede nel suo primo ven- 
ticinquennio; questo programma esso svolgerà con energia, con perizia, 
con amore, negli anni venturi, affrontando i nuovi e difficili compiti 
che l’attendono. i ee 

Sire! Eccellenze! Signori! 

L'opera’ gloriosa fermamente voluta dal re d’Italia, attuata mercè gli 
sforzi costanti, il concorso amorevole degli Stati, è un elemento necessa- 
rio della collaborazione internazionale d'oggi e di domani. 


«ur 
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IL PIANO REGOLATORE DI ROMA * 


S. E. il capo del Governo, rispondendo al governatore, ha dichiarato 
di volere fare alcune osservazioni sul piano regolatore di Roma: Anzi- 
tutto, riferendosi al compito preciso che la commissione è chiamata ad 
assolvere, ha definito il compito stesso difficile ed interessante. Difficile, 
soprattutto perché si tratta di armonizzare tra loro almeno quattro città 
coesistenti in Roma, ognuna delle quali ebbe uno scopo e conserva un 
carattere. Questo carattere architettonico, e non un colore locale talvolta 
di pessimo gusto, antigienico ed antiestetico, si deve conservare. Appunto 
per rispetto a questo carattere, Roma non potrà mai assumere l'aspetto 
modernissimo di una città come Chicago, perché Roma non sarebbe in 
tal caso più Roma. Esemplificando, S. E. il capo del Governo ha osser- 
vato come in una città di color biondo quale è l’Urbe, stoni la macchia 
bianca del Vittoriano, sebbene ognuno riconosca ed ammiri l'alto signifi 
cato di questo monumento, che, în sintesi architettonica, riassume e tra- 
manda ai posteri lo sforzo unitario compiuto dalla nazione italiana. 

Salvare Roma antica non solo nelle sue mirabili chiese, ma anche 
nei solenni monumenti dell'epoca imperiale, non risponde soltanto ad 
una necessità architettonica, ma anche al bisogno di conservare una do- 
cumentazione, che in alcuni casi è unica, di memorabili eventi di quella 
gloriosa epoca. 

Certo, la conservazione dei monumenti imperiali dà a Roma un 
aspetto in qualche caso paradossale, a causa del frammischiamento del 
vecchio col nuovo; un carattere « inaspettato © e sommamente interes- 
sante, che ha un alto valore economico, in quanto richiama centinaia 
di migliaia di visitatori dall'estero. i 

La liberazione degli antichi monumenti dalle casupole che li circon- 
davano, e, in parte, ancora li circondano, ha anche il facile risultato di 
ridare la plastica visione dei sette colli, che erano quasi sommersi dalle 
caotiche costruzioni dei secoli passati. e 

S. E. il capo del Governo è quindi entrato ad esporre le proprie 
direttive su problemi patticolari della sistemazione edilizia e stradale 


* A Roma, in Campidoglio, nella sala delle Bandiere, la mattina del 14 ot- 
tobre 1930, Mussolini insedia la commissione per la revisione del piano regola- 
tore della capitale. In tale occasione, dopo il discorso del governatore dell'Urbe, 
il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da 
I) Popolo d'Italia, N. 90, 15 aprile 1930, XVII). ° 


270 | ‘OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


della città, con particolare riferimento alle immediate adiacenze del Cam- 
pidoglio, alla sistemazione di piazza Venezia e della piazza Campitelli, 


che deve essere conservata pel suo carattere architettonico ben definito; i 


rappresentato da una chiesa e da un palazzo. 
Ha poi insistito sulle necessità di contemperare le esigenze artistiche 
con 1 bisogni sempre crescenti dei traffici. i 
A questo proposito ha esortato i membri della commissione a tenere 
conto, nei loro studi, non della Roma del 1930, ma della Roma del 1950 
con qualche anticipata visione anche della Roma del 2000. i 
Continuando l’attuale ritmo di incremento demografico, conseguente 
specialmente all'esubero di nascite, dovuto alla mirabile fecondità del 
suo popolo, Roma avrà nel 1950 due milioni di abitanti; e, con ogni 
probabilità, centocinquantamila autoveicoli. Onde la necessità, nel trac- 
| ciare il nuovo piano regolatore, di vedere le cose in grande. Bisogna 


anche preoccuparsi di dare alla città nuovi parchi, giardini, bagni, pa-. 
lestre, per far circolare ancora dentro i quartieri affollati quell'aria e. 
quella luce che già fu vanto delle purtroppo soppresse ville della Roma 


del Rinascimento. 


Infine, S. E. il capo del Governo ha ricordato ai presenti che due 
elementi devono essere posti în primo piano nel tracciamento del piano 


| regolatore: i colli ed. il mare, onde Roma abbia vie naturali di accre-. 


scimento e di bellezza. 

Per quanto viguarda la pratica attuazione del compito affidato alla 
commissione, S. E. il capo del Governo ha dichiarato che ritiene sei 
mesi di tempo sufficenti all'esaurimento del compito stesso, purché si 
lavori con lena e con passione, come non dubita. Il Governo, che si ri- 
serva, 4 studi compiuti, di prendere le proprie decisioni, non mancherà 
| di fornire i mezzi affinché il piano regolatore si attui rapidamente, senza 
. che A uomini si lascino sopraffare dal travolgente sviluppo della me- 
tropoli, i 


292° ‘RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ba approvato i seguenti provvedimenti: 
1. — Uno schema di provvedimento con il quale si approva ‘e si 
rende esecutiva la convenzione concernente la donazione fatta dal co- 


* Tenutasi il 15 ottobre 1930 (ore 10-13.15 Da I/ P. "Itali, 
i ( ). (Da opolo d'Italia, N. 246, 
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* mandante Gabriele D'Annunzio allo Stato italiano del « Vittoriale » e di 


tutto quanto in esso esiste e quanto în seguito possa esservi apportato, 
nonché la esecuzione delle opere da eseguirsi, su direttive del coman- 
dante D'Annunzio, per il completamente del «Vittoriale » stesso. 

2. — Uno schema di provvedimento con il quale, per le medesime 
ragioni che hanno consigliato la emanazione del regio decreto legge 
24 luglio 1930, numero 1094, circa la decadenza, per perdita della cit- 
tadinanza italiana, dal diritto a conseguire o a godere pensioni, assegni 
ed indennità a carico dei bilanci della Real Casa, degli Ordini equestri 
civili e militari, degli Istituti di previdenza amministrati dalla Cassa De- 
positi e Prestiti e di ogni altro pubblico Istituto. Il provvedimento me- 
desimo sancisce anche la decadenza, per perdita della cittadinanza ita- 
liana, del diritto a conseguire pensioni, assegni ed indennità di guerra, 
soprassoldi annessi alle medaglie al valore, e liquidazione delle speciali 
polizze di assicurazione concesse agli ex-combattenti, nonché del godi- 
mento delle pensioni, degli assegni e dei soprassoldi stessi già conseguiti. . 

3. — Un disegno di legge con il quale si concentrano nel mini- 
stero dei Lavori pubblici tutti i servizi relativi all'esecuzione di opere 


| pubbliche ed attualmente esistenti presso vari ministeri, allo scopo di 


realizzare il migliore coordinamento dei servizî stessi. 

4. — Uno schema di disegno di legge col quale si coordinano, în 
un unico provvedimento, le varie disposizioni attualmente in vigore per 
disciplinare le feste civili e nazionali e le solennità civili, aggiornando, 
nello stesso tempo, opportunamente, la materia. E stato, all'uopo, com- 
preso tra le feste nazionali il 28 ottobre, anniversario della marcia su È 
Roma, che, finora, era stato considerato soltanto come solennità civile, 


‘ed è stato aggiunto all'elenco delle solennità civili il 23 marzo, anni- 


versario della fondazione dei Fasci, che venne ogni anno festeggiata 
come tale, senza però che ciò fosse sancito in un formale provvedi 
mento, Inoltre, in considerazione che con il trattato Lateranense è stata 
definitivamente chiusa la « Questione romana », si è soppresso dall'elenco” 
delle festività il XX settembre, come data che è venuta necessariamente 
a perdere la sua significazione di riconsacrazione annuale del diritto del- 
l'Italia alla sua capitale; ed è stata conseguentemente aggiunta alle so- 
lennità civili quella dell’11 febbraio. : 

5. — Uno schema di provvedimento che detta norme per i censi- 


| menti generali della popolazione e che indice il settimo censimento ge- 


nerale per il 21 aprile 1931. Con questo provvedimento si stabilisce, 
fra l’altro, che i censimenti generali della popolazione si effettueranno 
ogni cinque anni, alla data fissa ed immutabile del 21 aprile. 

6. — Uno schema di provvedimento con il quale un rappresentante 
del P, N. F., designato dal segretario del Partito, viene chiamato a fare 
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parte della commissione incaricata di esaminare le proposte per il con- 
ferimento delle decorazioni della Stella al merito del lavoro. 


*7. — Uno schema di decreto concernente i diritti di cancelleria sui 
provvedimenti araldici. i i 
8. — Uno schema di regolamento per l'esecuzione della legge 26 lu- 


glio 1929, numero 1397, con la quale fu istituita l'Opera nazionale per 
gli orfani di guerra. In questo regolamento sono completamente stabi- 
| lite le modalità di funzionamento degli organi dell'Opera nel Regno, 
nelle Colonie ed all'Estero; e le modalità per il riconoscimento del di- 
ritto degli orfani di guerra all'assistenza, mentre tassative disposizioni 
sono dettate per l'esercizio delle varie forme di assistenza, che occorre 
ora intensificare, in relazione all’accresciuta età degli orfani, come borse 
di studio, forniture di strumenti di lavoro e concessioni in genere per 
agevolarne il collocamento in posti di lavoro, olire le forme di assi- 


stenza sanitaria; e per il conferimento, altresì, degli speciali benefici . 


della legge previsti in favore delle orfane che passino in matrimonio 
(sussidî dotali) e degli orfani contadini, cioè della categoria più nume- 
rosa, fino al raggiungimento della maggiore età (. assegnazione di piccoli 
fondi rustici). Appositi capitoli trattano della protezione giuridica degli 
orfani e del collocamento di essi presso amministrazioni pubbliche ed 
aziende private, attuando, su quest’ultimo punto, un efficace sistema coor- 
dinativo delle norme della ricordata legge con quelle strettamente con- 
nesse che riguardano il collocamento degli invalidi di guerra. Altre di- 
Sposizioni disciplinano l'amministrazione degli Enti collegati con l'Opera 
e la vigilanza sugli stessi; ed altre, riguardanti l'assegnazione consentita 
dalla legge, di medaglie e di diplomi di benemerenza ad Enti od 4 per- 
sone che svolgono particolare attività a vantaggio degli orfani, sono di- 
rette mediante anche restrizioni del numero di assegnazioni annue, ad 
accrescere valore alla distinzione, Si uniformano, nell'insieme, le norme 
di assistenza di organi molteplici un tempo, con il danno di duplica- 


zioni ed interferenze; organi fusi oggi nell'unica Opera nazionale auto- 


noma, a carattere parastatale, con la quale cooperano poche istituzioni 
collegate, con fini ciascuna di entità ristretta, in situazione, quindi, di 
accentuata dipendenza. : 

Successivamente, su proposta del capo del Governo, ministro del- 
l’Interno, sono stati approvati: 

1. — Uno schema di provvedimento legislativo recante l’interpre- 
tazione autentica delle norme relative alla liquidazione della pensione 
ai maestri elementari dei comuni che conservano l'autonomia scolastica. 
Il provvedimento è diretto ad eliminare la possibilità di ingiustificati ag- 
gravî a carico delle finanze comunali. 

2. — Uno schema di provvedimento legislativo recante norme per 
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la disciplina dell'uso dell'alcool metilico. Accurate indagini hanno ac- 
certato che l'alcool metilico, a differenza dell'alcool etilico, può riuscire 
dannoso all'organismo umano, sia che venga ingerito, sia che venga assor- 
bito attraverso la pelle. Già il vigente regolamento sulla vigilanza igie- 
nica degli alimenti e delle bevande contempla il divieto della vendita 
di liquori e di bevande alcooliche contenenti alcool metilico. Senonché 
mancano, allo stato attuale della legislazione, disposizioni dirette ad ini- 
bire l’impiego di detta sostanza nella preparazione dei prodotti farma- 
ceutici e delle specialità medicinali, nonché dei profumi, delle essenze 
e dei cosmetici. A ciò provvede il presente schema, estendendo il di- 
vieto anche a tutti gli altri alcool diversi dall’etilico, che, come ad esem- 
pio l’isopropilico, possono riuscire dannosi. Per assicurare la rigorosa 
osservanza delle nuove norme, sono sancite a carico dei trasgressori se- 
vere sanzioni, fra le quali il sequestro della merce. Il provvedimento è 
un nuovo indice del vigile interessamento del Governo fascista per tutto 
quanto attiene alla tutela igienica e sanitaria del paese. 
3. — Un disegno di legge in virtà del quale, per esigenze topo-. 
grafiche, finanziarie ed amministrative, la frazione di San Benedetto del 
Querceto, che appartiene al comune di Loiano della provincia di Bo- 
logna, viene aggregata al comune di Monterenzio della stessa provincia. 
4. — Un disegno di legge recante modifica alle vigenti norme sulla 
censura teatrale. Con questo disegno di legge, la competenza ad esa- 
minare, sotto il riflesso della morale e dell'ordine pubblico, le opere, 
i drammi, le rappresentazioni coreografiche e le altre produzioni tea- 


‘trali,: già appartenenti al prefetto in virtà dell'articolo 72 della legge 


di Pubblica Sicurezza, viene trasferita al ministero dell'Interno, il quale 
può sentire il parere di una speciale commissione, composta dal capo 
della Polizia, che la presiede, dall'avvocato generale presso la Corte 
d'Appello di Roma, da un rappresentante del P. N. F., dal capo della 
divisione della Polizia amministrativa e da un rappresentante del Sin- 
dacato nazionale fascista autori è scrittori. Il provvedimento, che acco- 
glie i voti degli autori e delle ‘imprese teatrali, verrà ad assicurare uni- 
formità di criterî, semplicità di procedura e di maggiore celerità nella 
revisione delle produzioni teatrali. i 

5. — Uno schema di decreto con il quale si approva il nuovo re- 
golamento per il Corpo degli agenti di Pubblica Sicurezza. In seguito 
alla soppressione deî posti di ufficiale degli agenti di Pubblica Sicurezza 
ed al conseguente trapasso degli ufficiali stessi nel ruolo dei funzionari 
di Pubblica Sicurezza, era necessario modificare il regolamento generale 
del Corpo degli agenti di Pubblica Sicurezza, approvato con regio de- 
creto 17 gennaio 1926, numero 596, ed il regolamento speciale della 
divisione di Polizia della capitale, approvato con regio decreto 18 marzo 


18. - XXIV. 
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1926, numero 625, onde metterli in armonia con le nuove disposizioni. 
Era necessario, altresì, riunire in un solo testo î due regolamenti pre- 
detti, nonché il regolamento sulla vestizione degli agenti, approvato con 
regio decreto 14 luglio 1927, numero 1558, ed altre norme accessorie. 
A ciò provvede lo schema oggi approvato dal Consiglio dei ministri, 
° il quale, inoltre, contiene disposizioni nuove, dirette a migliorare ed in- 
tegrare le norme regolamentari che l'esperienza aveva dimostrate difettose 
od incomplete. Delle innovazioni introdotte, le più importanti sono quelle 
con le quali si aumenta il grado di istruzione, nonché il limite massimo 
di statura, richiesti per l'ammissione nel Corpo; si favorisce la condi- 
zione degli agenti, per quanto riguarda l'istituto della rafferma; si age- 
vola la promozione e l'inquadramento degli elementi più meritevoli; 
° si conferisce carattere normale e definitivo alla facoltà del Governo, già 
prevista in via straordinaria, di dispensare dal servizio elementi comun- 


que inidonei; e, infine, si eleva dal trenta al cinquanta per cento la per 


centuale degli agenti che ‘possono essere autorizzati ad ammogliarsi. Le 
disposizioni del nuovo regolamento varranno ad assicurare il sempre 
migliore funzionamento del benemerito Corpo degli agenti di Pubblica 
Sicurezza, che, con la recente concessione dell’uso della bandiera nazio- 
nale, è stato parificato, anche a questo riguardo, agli altri Corpi armati 
dello Stato. (FJ 


* Nella 293® riunione, tenutasi il 16 ottobre 1930 (ore 10-13.15), il Consi- 
glio dei ministri approverà «i testi definitivi del Codice penale e del Codice di 
procedura penale » e provvedimenti di varia natura. Nella 294® riunione, tenutasi 
il 17 ottobre 1930 (ore 10-12.45), il Consiglio dei ministri approverà « notevoli 
provvedimenti per l'Educazione nazionale » e «disposizioni e norme per la 
caccia, i vini tipici e l'istituzione di cantine sociali ». Nella 295* riunione, tenu- 
tasi il 21 ottobre 1930 (ore 10-12.45), il Consiglio dei ministri stanzierà « altri 
centotrentasei milioni per opere pubbliche straordinarie ed urgenti e ottanta mi- 
° lioni per le case dei ferrovieri », e delibererà « notevoli provvedimenti per i col- 
piti dal terremoto del Vulture, miglioramenti alle pensioni di marittimi », e 
« notevoli esoneri doganali in favore delle muove iniziative industriali », Nella 
296 riunione, tenutasi il 30 ottobre 1930 (ore 10-12.30), il Consiglio dei mi- 
nistri approverà vari provvedimenti proposti dal ministro delle Finanze. Nella 
2978 riunione, tenutasi il 30 ottobre 1930 (ore 10-12.30), il Consiglio dei mi- 
nistri approverà «in linea di massima i disegni di legge concernenti la costitu- 
zione dei battaglioni di camicie nere, lo stato giuridico degli ufficiali della 
M.V.S.N, ed il trattamento di quiescenza degli appartenenti alla .Milizia stessa ». 
Nella 2982 riunione, tenutasi il 6 novembre 1930 (ore 10-12.50), il Consiglio 
dei ministri stanzierà « trenta milioni per i danneggiati dal terremoto nelle Mar- 
che », approverà il «piano regolatore del centro di Milano », si occuperà del 
« riordinamento dei tribunali militari e marittimi », dell’« ordinamento delle Casse 
di Risparmio e dei Monti di Pietà », e della « disciplina e sviluppo delle migra- 
. zioni e colonizzazioni interne », (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 247, 248, 251, 253, 
259, 265, 17, 18, 22, 24, 31 ottobre, 7 novembre 1930, XVII). 








E agi 
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121° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Condidlio, ad eccezione delle 
LL. EE. De Vecchi e Rossoni, assenti giustificati. 

E continuata la discussione del comma D dell'ordine del giorno. 

Sull'argomento « Battaglioni-coorti decennali », hanno interloquito il 
Duce, le LL. EE. Rocco, De Bona, Mosconi, Fenssi Ciano, Balbo, Bot- 
tai, e l'on. Starace. 

La istituzione dei « Battaglioni: -coorti decennali » è stata quindi ap- 
DraRsA: 

Si è iniziata poi la discussione sullo « Stato giuridico della Milizia ». 

Hanno preso la parola sull'argomento il Duce, le LL. EE. Teruzzi, 
Balbo, De Bono, Ciano, Giuriati, Rocco, Federzoni, e gli ORARIO, Sta- 
race, Turati e Bacci. 


122* RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio. 

E continuata la discussione del disegno di legge sullo « Stato giuri- 
dico della Milizia ». Hanno preso la parola sull'argomento il Duce, le 
LL. EE. De Bono, Teruzzi, Federzoni, Balbo, Ciano, e gli onorevoli Sta- 
race e De Stefani. © 

1) disegno di legge è stato approvato. 

Il Gran Consiglio ha subito dopo approvato il seguente ordirie del 
giorno: 

« Il Gran Consiglio, mo) atto dello slancio generoso con cui le ca- 
micie nere dei battaglioni di guerra hanno spontaneamente offerto la 


.  * Tenutasi a palazzo Venezia il 15 ottobre 1930 (ore 21-1. si (Da di Po- 
polo d'Italia, N. 246, 16 ottobre 1930, XVII). 


** Tenutasi a palazzo Venezia il 16 ottobre 1930 (ore 22-1.30). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 247, 17 QUORE 1930, XVII). 
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prova della loro fede assumendo la ferma decennale prima di conoscere 

le disposizioni di legge che regoleranno il funzionamento della ferma 

ta plaude ai fedelissimi della rivoluzione fascista e manda loro 
l'espressione della sua calda simpatia. 


« Esaminati lo schema di legge riguardante la ‘costituzione dei bat- * 


taglioni camicie nere, lo " Stato giuridico della Milizia Volontaria Si- 
curezza Nazionale” ed il trattamento di quiescenza per gli ufficiali e 
militi, li approva, nella certezza che questo complesso di provvedimenti 
non solo costituirà un notevole progresso nell'inquadramento delle ca- 
micie nere, ma, in cameratismo cordiale e perfetto con tutte le altre Forze 
Armate ed in particolare con l'Esercito di Vittorio Veneto, una più grande 
garanzia per l'avvenire della rivoluzione fascista e per la potenza della 
patria ». 

Sul comma E dell'ordine del giorno (« L'atletismo femminile » ); il 
Gran Consiglio ha approvato il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo dà mandato al presidente del Co- 
mitato olimpico nazionale italiano di rivedere l’attività sportiva femmi- 
nile'e di fissarne, in accordo con le Federazioni competenti e con la Fe- 
derazione dei medici sportivi, il campo e i limiti di attività, fermo re- 
| stando che deve essere evitato’ quanto possa distogliere la donna dalla 
sua missione naturale e fondamentale: la maternità ». 

Sul comma G dell'ordine del giorno («Fasci all'estero »), è 
approvato il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio, nell'ottavo annuale della rivoluzione fascista, 


stato 


ricorda con reverenza e con orgoglio î fascisti all’estero caduti vittime 


. dell'odio e della criminalità antifascista (trentaquattro uccisi, ventitre mu- 


tilati e invalidi, centottantanove feriti); saluta î Fasci ed i fascisti al- 


l'estero che, rispettosi delle leggi dei paesi che li ospitano, resistono con 
serena fermezza e con esemplare sprezzo del pericolo alle sanguinose pro- 
vocazioni dei nemici della rivoluzione fascista; elogia la feconda ini- 
ziativa delle colonie e dei campeggi estivi in Italia per i figli dei nostri 


lavoratori residenti oltre confine; riconferma ai Fasci all’estero i com- 


piti di esclusiva assistenza materiale e spirituale a tutti gli italiani emi- 
grati ». 
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123* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO. DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione di 
S. E. Mosconi, assente giustificato. 

È stata iniziata la discussione sul comma F dell'ordine del giorno 
(« Corporazioni provinciali »). Hanno preso la parola sull'argomento il 
Duce e le LL. EE. Bottai, Rocco, Acerbo, Giuriati. La discussione sarà 
proseguita nella prossima seduta, che avrà luogo martedì 21 alle ore 22. 

Sul comma H dell'ordine del giorno (« Celebrazione dell’annuale 
della marcia su Roma »), il Gran Consiglio ha deliberato che siano te- 
nute grandi adunate provinciali nelle seguenti città: 

Milano, oratore S. E. Rocco, ministro di Grazia e giustizia; 

Torino, oratore S. E. Balbo, ministro dell'Aeronautica; 

Genova, oratore S. E. Acerbo, ministro dell'Agricoltura e foreste; 

Napoli, oratore S. E. Bottai, ministro delle Corporazioni; 

Trieste, oratore S. E. Alfieri, sottosegretario alle Corporazioni; 

Ancona, oratore S. E. Riccardi, sottosegretario all’ Aeronautica; 

Bari, oratore S. E. Di Crollalanza, ministro dei Lavori pubblici; 

Palermo, oratore S. E. Manaresi, sottosegretario alla Guerra. 

Nelle altre provincie, ciascun comune celebrerà l'annuale con adunate 
locali e con l'inaugurazione delle opere pubbliche ultimate nell’anno. 


PER LA CONSEGNA DELLA BANDIERA 
AL CORPO DELLA POLIZIA METROPOLITANA *#* 


Ufficiali! Sottufficiali! Metropolitani! 

In nome e per ordine di Sua Maestà il re, io vi consegno questa 
bandiera, che vi è offerta, con atto significativo, dalle camicie nere di 
Roma. Ricordatevi che la bandiera si onora degnamente in un modo 
solo: compiendo sempre e dovunque il PIopne dovere. 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 17 ottobre 1930 (ore 22-1. sua (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 248, 18 ottobre 1930, XVII). 


** A Roma, all’ippodromo di villa Glori, la mattina del 18 ottobre 1930, 
in occasione del quinto annuale della fondazione del corpo della Polizia metro- 
politana, Mussolini, dopo aver passato in rivista i metropolitani e premiati al- 
cuni di essi, consegna al corpo la bandiera offerta dalla Federazione provinciale 
fascista dell'Urbe. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 249, 19 ottobre 1930, XVII). 
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124° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione di 


S. E. De Vecchi di Val Cismon, assente giustificato, 

E continuata la discussione sul comma F dell'ordine del a 
_ («Corporazioni provintiali »). Hanno preso la parola sull'argomento 
al Duce, le LL. EE. Bottai, Giuriati, Rocco, Acerbo, e gli onorevoli Razza, 
Cacciari, Benni, Fioretti, Starace. 

A conclusione della discussione, è stato approvato il seguente ordine 
del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione di S. E. Bottai 
sulla istituzione dell'organo provinciale delle corporazioni, constata che 
l'ordinamento corporativo in corso di attuazione nel Consiglio: nazionale 
delle corporazioni, nelle sue sezioni e nelle corporazioni di categoria, 
viene a perfezionarsi e completarsi con la creazione del suo organo pe- 
viferico; ne approva i concetti informatori; e decide la fusione dei Con- 
sigli provinciali dell'economia e dei Comitati intersindacali provinciali 
in un Consiglio provinciale delle corporazioni. Il ministro delle Corpo- 
razioni curerà la redazione del progetto, che sarà sottoposto all’appro- 
vazione del Consiglio nazionale delle corporazioni ». 


MESSAGGIO PER L'ANNO NONO ** 


Camerati! — 

Otto anni or sono, in questi giorni di fine ottobre, il ritmo della 
storia italiana si era straordinariamente accelerato. Erano momenti di 
« alta tensione ». Nel mio discorso alla Sciesa di Milano nell’agosto; 





* Tenutasi a palazzo Venezia il 21 ottobre 1930 (ore 22-1). (Da 1/ Popolo 
@lsalia, N. 251, 22 ottobre 1930, XVII). 


** La sera del 24 ottobre 1930, Mussolini era iva in auto_ad Assisi. La 
mattina del 25 ottobre, nella chiesa di San Francesco, aveva presenziato la ceri- 
monia delle nozze della principessa Giovanna di Savoia con re Boris III di Bul- 


garia. In serata, era rientrato in auto a Roma. La mattina del 27 ottobre, nel salone 


della Vittoria di palazzo Venezia, tiene a gran rapporto i Direttorî federali del 
P.N.F. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 


a” (Da 1! Popolo d'Italia, Nn. 254, 255, 256, 25, 26, 27 ottobre 1930, 
II 
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nell'altro, breve, ma preannunciatore, di Levanto; in quello di Udine 
del 20 settembre e successivamente nel discorso di Cremona le tappe 
erano state bruciate. Finalmente con l’adunata nazionale di Napoli, la 
sorte del Governo di allora e il destino della nazione cadevano nelle 
nostre mani. 

Sino dal 18 ottobre, immediatamente db la deciità riunione di 
via San Marco. 48, a Milano, avevo preparato quello che più tardi fu 
il proclama del quadrumvirato e che le camicie nere impazienti atten- 


‘ devano: l'ordine di marciare. 


Il 28 ottobre l'ordine fu lanciato. Da quell’istante una grande èra 
cominciò nella storia del popolo italiano. Rievocando quelle giornate, 


l'animo nostro vibra ancora di emozione e di fierezza, e ringraziamo il 


destino che ha consentito alla nostra generazione di vivere i due eventi 
che sono i più memorabili nell'esistenza degli individui e delle nazioni : 

la guerra e la rivoluzione. Un'onda di poesia sale al ricordo, nel: no- 
stro spirito : par di rivedere le squadre e i gagliardetti, di risentire 
gli inni e il tumulto di quelle giornate: con un rimpianto virile fac- 
ciamo l'appello delle camicie nere che segnarono col sangue il trionfo 
del fascismo. La rivoluzione allora non incontrò nemici in campo aperto : 
quelli stessi che pochi mesi prima, nell’agosto, avevano giocato la carta 


+ suprema del cosiddetto sciopero generale legalitario, si ritirarono dalla 


circolazione; alcuni accennarono ad accettare il fatto compiuto. 

Il fascismo esordì con un ministero di coalizione; ma sin dal 16 no- 
vembre, nel discorso alla Camera, le posizioni ideali venivano prospet- 
tate con un discorso scudiscio, che sibila ancora nelle orecchie di chi 
lo ascoltò e sembra rimasto nell'atmosfera dell'aula come sospeso. Di 
lì a poco, io creavo due istituti originali che provocavano l’irreparabile 
frattura fra il vecchio mondo demoliberale e il nuovo mondo fascista : 
la Milizia, con la quale la rivoluzione apprestava le sue specifiche e in- 
sostituibili difese, e il Gran Consiglio, la cui funzione di organo pro- 
pulsore e coordinatore del regime, in tutte le sue manifestazioni, è stata, 
nel tempo, fondamentale. 

Non è oggi il caso di rifare la storia di questi pieni e formidabili 
anni del regime fascista. Chi fa la storia non sente affatto il bisogno 
di scriverla: tutt'al più può darne una spiegazione. E poi, non siamo 
che al principio. Guai se si comincia a prendere la nostalgia delle date, 
di ciò che fu, di ciò che non può più tornare. Noi guardiamo invece 
con occhi accesi al futuro: quello che dobbiamo conquistare c’interessa 


‘molto di più del già conquistato. La vita e la gloria delle nazioni è in 


questo spirito del futuro, è in questo proiettarsi oltre l'oggi: in questa 
« instancabilità » è il segno eroico della fede fascista.. 
Naturalmente i conservatori, i poltroni, i pusillanimi, gli uomini del 
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tempo che fu, non possono intenderci, e noi li dobbiamo respingere spie- 
tatamente dalle nostre file e anche dalle nostre vicinanze, Chi non è 
pronto a morire per la sua fede non è degno di professarla! 

Otto anni di vicende, otto anni di lavoro — talora grande, ma 
spesso anche amministrativo e minuto — ci hanno portato a una in- 
transigenza politica e morale sempre più risoluta; ad un'assunzione di 
responsabilità sempre più netta e definitiva. Non mai come oggi vale 
la mia formula del 1925: tutto il potere a tutto il fascismo, ed esclu- 
sivamente al fascismo! La rivoluzione che risparmiò i suoi nemici nel 
1922 li manda oggi, li manderà domani al muro, tranquillamente. È più 
forte, quindi, oggi di allora. Quanti fra i nostri nemici opinano non 
esservi rivoluzione sino a quando non funzionino i plotoni di esecu- 


zione, possono prendere atto. La rivoluzione che fu unitaria sin dal con- 


. gresso di Roma del 1921, tale è rimasta, tale rimane, tale rimarrà: qui 
è la sua incomparabile forza. Giacobini, girondini, termidoriani, destra 
O sinistra, sono terminologie ignote nel regime fascista. I personalismi, 
se affiorano, non oltrepassano un determinato traguardo. Le generazioni 
che sorgono nel segno del Littorio non devono assistere a spettacoli che 
turbino o gelino gli entusiasmi, i quali sono il lievito indispensabile nel 
pane della storia. 


Eccoci dunque alla fine dell’anno ottavo, alla soglia del nono. Anno - 


duro quello che muore, ma tuttavia illuminato dalla grande luce del 
. maggio toscano e milanese. Ricordate i miei discorsi a quelle adunate? 
Ecco che io li commento a distanza, ora che il tumulto degli altrui com- 


menti sembra calmato. Con quei discorsi i io intesi strappare la maschera . 


a questa Europa ipocrita che balbetta la pace a Ginevra e prepara la 
guerra dovunque. Furono ritenuti una dichiarazione di guerra, mentre 
si dimenticava che la guerra contro il regime fascista, gli uomini, i 
‘ gruppi, i partiti, le sette, cui allusi a Firenze, la conducono da otto 


anni. Uccidere i fascisti in quanto tali non è un atto di ostilità? Dif-- 


famare il regime e danneggiarlo nel credito, non è atto di guerra? Quali 
calunnie, per quanto infami, non sono state lanciate nel mondo contro 
il regime fascista? Ciò che è accaduto dopo le esecuzioni di Trieste non 
è la prova che la guerra contro il regime fascista è in atto; guerra mo- 
rale per ora, ma preparatrice della guerra militare? Le invenzioni ca- 
lunniose sono un'arma di guerra: fra poco anche noi avremo tagliato 
le mani ai bambini come si disse dei tedeschi nel 1914, ma pare che 
di quei bambini mutilati si sia perduta ogni traccia. Tutto ciò per ac- 
crescere l'odio contro l'Italia fascista; odio che viene predicato e pra- 


ticato da milioni e milioni d'individui. Odio controrivoluzionario; odio ‘ 


di reazionarî; odio di conservatori, che ci onora e ci esalta; è la Van- 
dea universale, socialista, liberale, democratica, massonica che teme per 
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i suoi. feticci, che vede crollare i suoi altari, che sente smascherare le 
sue mistificazioni. Noi lottiamo contro un mondo al declino, ma ancora 
potente perché rappresenta una enorme cristallizzazione d'interessi, I fa- 
scisti se ne rendano conto. L’antifascismo non è morto, l'opposizione 
esiste ancora. Soltanto il terreno della lotta si è dilatato: ieri era l'Ita- 


| lia, oggi è il mondo, poiché dovunque si battaglia pro e contro il fa- 


scismo. 


Dunque uno stato di guerra « morale » contro di noi esiste, ed è 


fatale che ciò sia, ed è fatale che ciò si agcentui. È logico e provviden- 
ziale che noi dobbiamo riconquistarci la vittoria giorno per giorno. Se 
così non fosse a quest'ora il fascismo sarebbe oltrepassato. Ma accanto 
alla guerra morale, i preparativi di guerra materiale vengono affrettati 
alle nostre frontiere. Vedete questo fascicolo? Qui sono notati giorno 
per giorno i preparativi militari degli anni ’27, ‘28, ‘29, ’30, fatti con- 
tro l’Italia, ben prima dei miei discorsi di Livorno, Firenze, Milano. 
Qui è l'elenco delle batterie postate, dei forti costruiti, degli armamenti 
predisposti e consegnati. 

Potevo tardare a suonare la sveglia al popolo italiano? Naturalmente 
coloro ai quali fu strappata la maschera tentarono di invertire le parti 
e di ripresentare ancora una volta l’Italia, unico pericolo per la pace 
europea, unica nazione di lupi in mezzo al belante armento dei paci- 
fici agnelli. Questo gioco è puerile. L'Italia fascista, relativamente, si 
arma perché tutti armano. Disarmerà, se tutti disarmeranno. Ripeto che 
finché ci saranno dei cannoni, essi saranno ‘più belli delle belle, ma 
spesso vane parole. Quando il «verbo » basterà da solo a regolare i 
rapporti fra i popoli, allora io dirò che la « parola » è divina. Sia chiaro, 
comunque, che noi ci armiamo materialmente e spiritualmente per di- 
fenderci, non per attaccare, L'Italia fascista non prenderà mai l'inizia- 
tiva della guerra, La nostra stessa politica di revisione dei trattati — che 
non è di ieri ma fu prospettata sin dal giugno del 1928 — è diretta 


ad evitare la guerra, a fare l'economia, l'immensa economia di una 


guerra. La revisione dei trattati di pace non è un interesse prevalente- 
mente italiano, ma europeo, ma mondiale. Non è una cosa assurda e 
inattuabile dal momento che è contemplata, questa possibilità di revi- 


sione, nello stesso patto della Società delle nazioni. Di assurdo c'è sol- - 


tanto la pretesa della immobilità dei trattati. Chi viola il patto della 
Società delle nazioni? Coloro che, a Ginevra, hanno creato e vogliono 


péerpetuamente mantenere due categorie di Stati: gli armati e gli inermi. . 


Quale parità giuridica e morale può esistere tra un armato e un inerme? 
Come si può pretendere che questa commedia duri all'infinito quando 
gli stessi protagonisti cominciano ad averne stanchezza? 

Quanto alla politica danubiana e orientale dell’Italia, essa è dettata 
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da ragioni di vita. Noi cerchiamo di utilizzare sino all'ultima zolla del 
nostro territorio, Ciò che facciamo è gigantesco. Ma il territorio a un 


.certo punto sarà tutto saturato da una popolazione che cresce, il che 


noi vogliamo, del che siamo fieri, poiché la vita chiama la vita. Nel 
1950 l'Europa avrà le rughe, sarà decrepita. L'unico paese di giovani 
sarà l’Italia. Si verrà d'oltre frontiera a vedere il fenomeno di questa 
primavera di un popolo. È solo ‘verso Oriente che può indirizzarsi la 
nostra pacifica espansione. Si comprendono quindi le nostre amicizie e 
le nostre alleanze. Amicizie e alleanze che hanno, oggi, un valore asso- 
luto. Il mio dilemma fiorentino rimane: duri coi nemici, marceremo 
con gli amici sino in fondo. Noi facciamo una politica schietta, senza 
infingimenti o restrizioni mentali. Un impegno firmato, per noi, è sacro, 
qualunque cosa possa accadere. Né conosciamo altro modo perché un 
popolo aumenti il suo prestigio, accresca la fiducia degli altri in lui. 

Camerati! 

L'anno VIII è stato dominato dai problemi della economia, Il re- 
gime li ha affrontati, questi problemi, con decisioni tempestive e'audaci 
a un tempo. Mi limiterò a ricordare la libera contrattazione delle divise 


e quella non meno importante delle case. Per quanto concerne la si- 


tuazione economica generale, confermo quanto dissi il 1° ottobre. I pro- 
blemi specifici dell’economia italiana mi occupano quotidianamente, Il po- 
polo deve saperlo e lo sa. Il popolo deve sapere che il regime fascista 


non è il regime liberale che lasciava andare e passare, ma è un regime. 


che provvede e prevede. Le centinaia di migliaia di operai che lavorano 
in Italia lo sanno. Malgrado il disagio vi è un miglioramento nel loro 
stato d'animo. "3 

I contribuenti devono sapere che essi saranno lasciati tranquilli per- 
ché la mite ed obbediente pecora ha già ‘dato tutta la sua lana preziosa. 
Restino tranquilli anche e soprattutto i portatori dei buoni novennali e 
degli altri titoli di Stato! Mentre il popolo che lavora guarda con ac- 


cresciuta simpatia al fascismo, gli irriducibili sono i rottami della co- 


siddetta borghesia liberale e professionistica. Taluni di essi sono riusciti 
negli anni scorsi a infiltrarsi nel Partito o nelle istituzioni del regime 
specialmente alla periferia. Camerata Giuriati, voi avete la consegna di 
snidarli! È zavorra che ci appesantisce la marcia. È gente che può tra- 
dire e che nell’intimo tradisce. B meglio averli di fronte che al fianco. 
Non sono oggi un pericolo, ma sono certamente una molestia, e in dati 
casi possono diventare una insidia. Il fascismo è un esercito in cam- 
mino; dev'essere dunque garantito con le più elementari misure di si- 


curezza, I massoni che dormono, potrebbero risvegliarsi. Eliminandoli, 


si è sicuri che dormiranno per sempre! Anche tutti i residui dei vecchi 
partiti distrutti vanno considerati con diffidenza e comunque respinti an- 
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che dai margini del regime, Il regime doveva estendersi e dilatarsi il 
più vastamente possibile, e questa fu l’opera non dimenticabile di Augu- 
sto Turati; ora il Partito deve accentuare invece la sua fisonomia e la 
sua psicologia di combattimento, poiché il combattimento continua. Non 
solo, ma non avrà tregua, Più durerà il regime e più la coalizione del- 
l’antifascismo ricorrerà ai mezzi della disperazione. La lotta fra i due 
mondi non. ammette compromessi: il nuovo ciclo che comincerà con 
l’anno IX pone ancor più in risalto la drammatica alternativa. O noi 
o loro. O le nostre idee o le loro. O il nostro Stato o il loro! Il nuovo 
ciclo è di maggiore durezza! Chiunque lo abbia diversamente interpre- 
tato, è caduto in un grave errore d’incomprensione o di fede! 

Camerati! i 

Ciò vi spiega come la lotta si svolga ormai sopra un terreno mon- 
diale e come il fascismo sia all'ordine del giorno in tutti i paesi, qua 
temuto, là implacabilmente odiato, altrove ardentemente invocato. La 
frase che il fascismo non è merce d’esportazione, non è mia, È troppo 
banale, Fu adattata da qualcuno a lettori di giornali che per capire hanno 
bisogno di espressioni della pratica mercantile. Comunque va corretta. 
Oggi io affermo che il fascismo in quanto idea, dottrina, realizzazione, 
è universale; italiano nei suoi particolari istituti, esso è universale nello 
spirito, né potrebbe essere altrimenti. Lo spirito è universale per la sua 
stessa natura. Si può quindi prevedere una Europa fascista, una Europa 


‘che ispiri le sue istituzioni alle dottrine e alla pratica del fascismo. 


Una Europa cioè che risolva, in senso fascista, il problema dello Stato 
moderno, dello Stato del XX secolo, ben diverso dagli Stati che esiste- 
vano prima del 1789 o che si formarono dopo. Il fascismo oggi ri- 
sponde ad esigenze di carattere universale. Esso risolve infatti il triplice 
problema dei rapporti fra Stato e individuo, fra Stato e gruppi, fra gruppi 


| e gruppi organizzati. 


‘Per questo noi sorridiamo quando dei profeti funerei contano i no- 
stri giorni. Di questi profeti non si troverà più non solo la polvere, ma 
nemmeno il ricordo, e il fascismo sarà vivo ancora. Del resto ci occorre 
del tempo, ‘moltissimo tempo, per compiere l'opera nostra. Non parlo 
di quella materiale, ma di quella morale. Noi dobbiamo scrostare e, pol- 
verizzare, nel carattere e nella mentalità degli italiani, i sedimenti de- 
postivi da quei terribili secoli di decadenza politica, militare, morale, 


che vanno dal 1600 al sorgere di Napoleone. È una fatica grandiosa. 


Il Risorgimento non è stato che l’inizio, poiché fu opera di troppo esi- 
gue minoranze; la guerra mondiale fu invece profondamente educativa. 
Si tratta ora di continuare, giorno per giorno, in questa opera di rifa- 
cimento del carattere degli italiani. Si deve, ad esempio, al costume di 


| quei tre secoli la leggenda che gli italiani non si battessero. Ci volle il 
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sacrificio e l’eroismo degli italiani, durante le guerre di Napoleone, per 
dimostrare il contrario. Gli italiani del primo Rinascimento, infatti, gli 
italiani dei secoli XI, XII e XIII, erano nature ferrigne, che nel com- 
battimento portavano tutto il loro coraggio, il loro odio, il loro furore. 
Nessun popolo ha, come l’italiano, il coraggio di rischiare la vita, Ma 
l’eclissi dei secoli della decadenza pesa ancora sul nostro destino, poi- 
ché ieri, come oggi, il prestigio delle nazioni è determinato in linea 
quasi assoluta dalle loro glorie militari, dalla loro potenza armata. Ac- 
canto a quest'opera, che è il mio tormento e la mia mèta e che potrebbe 
prendere a motto i verbi lavorare, odiare, tacere, procede l’altra. Nel 
1932, decimo annuale della rivoluzione, lavori di grande mole saranno 

| compiuti. Cinquanta battaglioni di camicie nere si aduneranno a Roma 
insieme con cinquantamila giovani fascisti e i. novemila gagliardetti dei 
novemila Fasci. di Combattimento. Roma vedrà la più’ grande adunata 
di armati dei suoi tre millennî di storia. Altre grandi adunate saranno 
tenute a Milano, Perugia, Napoli. 


Ma per il 1932, camerata Giuriati, voi mi avrete aumentato ancora - 


di più la forza morale e materiale del Partito. L'opera di epurazione 
deve continuare. A questo proposito, le attenuanti devono essere sem- 
pre accordate alle camicie nere della vigilia, ai camerati che sono an- 
cora pronti a rischiare la vita per il fascismo, non agli eroi della sesta 
giornata, che sono venuti al fascismo quando oramai le ore di tempe- 
sta erano passate, capaci di tagliare la corda se quelle ore tornassero! 

Camerati! 

Questo è il consuntivo dell'anno VIII. Questo è il viatico per 
l’anno IX. Viatico di combattimento, come sempre. E il combattimento 
esige la concordia, la disciplina, lo spirito di sacrificio, la fraternità 
grande di coloro che hanno la stessa fede e combattono contro gli stessi 
nemici. Data l'ampiezza e la durezza crescente della lotta fra fascismo 
e antifascismo, tutto ciò che può appesantire o diminuire il Partito, de- 
v'essere evitato. Non è più il momento delle piccole cose: le questioni 
locali non devono assorbire più tempo ed energie di quanto non sia 
strettamente necessario, Chi non intende o non si piegherà a questa inde- 
rogabile esigenza, si pone automaticamente al di fuori della mentalità 
e dei ranghi del fascismo. 

L'anno IX comincia con un atto di fede il cui significato è impo- 
nente. I battaglioni della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale, prima 
di conoscere le decisioni del Gran Consiglio, hanno preso l’impegno di 
servire per dieci anni e praticamente per tutta la vita. Vi è oggi, nel 
mondo, una gioventù che abbia una fede più pura e ‘più alta? V'è nel 
mondo qualche cosa che rassomigli anche da lontano a questa dedizione? 
Le avanguardie dell’Italia di domani sono già pronte. Recentemente uno 
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scrittore straniero, dopo aver assistito alle prove di una squadriglia di 
nostri intrepidi aviatori, così ha raffigurato l'Italia fascista : «La peni 
sola oggi è un immenso campo in cui milioni di uomini st allenano se 
lenziosamente sulla terra, sul mare, nel cielo, nelle scuole, negli stadî, 
nelle chiese, per il grande sacrificio della vita, per la rigenerazione della 
stirpe, per l'eternità latina, per la grande battaglia che avrà luogo do- 


| mani, 0 mai. Si ode un sordo rumore simile ad una immensa legione che 


marcia ). Sh a 
Esatto, L'Italia fascista è una immensa legione, che marcia sotto 1 sim- 


boli del Littorio, verso un più grande domani. Nessuno può fermarla. 
Nessuno la fermerà. va . 

. Questo è il messaggio per l'anno che comincia domani: IX dell èra 
fascista, (II Duce, che ha parlato con voce ferma e chiara, improvvi- 
sando e solo consultando qualche volta alcuni appunti, è stato interrotto 
frequentemente da applausi e da grida di fervido consenso. Una ova- 
zione delirante corona le ultime parole. Tutti î presenti, in piedi, applau- 
dono freneticamente e ripetono îl grido appassionato: « Duce! Duce! ». 
Poi, come un inno di gloria, la canzone della rivoluzione, « Giovinezza! », 
echeggia solenne nella sala ed accompagna Mussolini che si allontana 
con il braccio proteso nel saluto romano. Ancora una volta nella storica 
sala consacrata alla Vittoria vibra giovane e possente lo spirito guerriero 
e rivoluzionario delle camicie nere). 


ALLA «NUOVA ARISTOCRAZIA DEL SANGUE » * 


Sono lieto di consegnare questi emblemi a voi, rappresentanti della 
nuova aristocrazia del sangue, sangue che abbiamo versato e siamo pronti 
ancora a versare per la patria. (Le parole del capo del Governo susci- 
tano una nuova, imponente manifestazione. Tutti in piedi acclamano al 
capo del fascismo, il quale, in un sorriso, tradisce tutto il suo intimo 


compiacimento). 





* A Roma, in Campidoglio, nella sala di Giulio Cesare di palazzo Senatorio, 


il 27 ottobre 1930, verso le 16, Mussolini presenzia la cerimonia per la distri- 


buzione degli emblemi araldici alle maggiori autorità dello Stato decorate al 
valore militare e delle coppe dell'Istituto del nastro azzurro at ministri dell’Aero- 
nautica, della Marina, della Guerra ed al capo di Stato Maggiore della M.V.S.N. 
In tale occasione, dopo i discorsi del governatore dell'Urbe, e del deputato Amil- 
care Rossi, presidente dell'Istituto del nastro azzurro, il Presidente del STO 
pronuncia’ le parole qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 256, 28 otto; re 


1930, XVII). 
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PER L'INAUGURAZIONE DELLA NUOVA SEDE © 


DELL'ISTITUTO POLIGRAFICO DELLO STATO * 


S. E. il capo del Governo si dice lieto di avere visitato il Poligrafico, 
nel quale ba ammirato l'imponenza superiore a quella da lui immagi- 
nata, ed anche più di avere visto fra le maestranze molte camicie nere 
e molti decorati di guerra. Ha aggiunto che gli operai del Poligrafico 
sono qualcosa di più che semplici operai, cioè sono dei preziosi colla- 
boratori dell’amministrazione dello Stato. Dopo avere ricordato ciò che 
ebbe a dire otto anni fa all'altra sezione degli operai del Poligrafico, af- 
ferma che, fra tutte le classi della popolazione italiana, sono patticolar- 


mente vicini al suo spirito ed al suo cuore gli operai che lavorano con 


disciplina e con diligenza, perché egli non dimentica di essere figlio di 
un operaio e di avere egli stesso lavorato da operaio con le braccia. 
Tra rinnovate acclamazioni, il Duce continua dicendo di apprezzare 
la manifestazione delle maestranze del Poligrafico per il suo carattere di 
spontaneità e di sincerità e così conclude, tra interminabili ovazioni: 


À voi operai manifesto l’espressione della mia schietta, serena, sem-. 


plice, ma cordiale simpatia. (I! Duce ha terminato di parlare, ma gli 
opera non cessano di acclamarlo. Tutti vogliono vederlo più da vicino, 


tutti vogliono testimoniargli î loro sentimenti di schietta, appassionata 
devozione). 





* A Roma, il 27 ottobre 1930, verso le 17, Mussolini inaugura la nuova 
° sede dell'Istituto poligrafico dello Stato sita a piazza Verdi. « Quando ogni 

parte del vastissimo edificio è stata visitata, il Duce sale sulla grande terrazza 
che sovrasta i cinque piani di cui si compone il palazzo e sulla quale intanto si 
sono raccolti i duemila operai dell'Istituto. Una fervida acclamazione accoglie 
S, E. Mussolini, che, cessata la dimostrazione di omaggio e di affetto che questa 
massa imponente gli ha tributato con uno slancio magnifico, rivolge agli adunati » 


le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Itali. 
eg ( opolo d'Italia, N. 256, 28 ottobre 
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«IL POEMA DELL'IMPERO E DELLA TERRA » * 


Signor presidente! i . 
Ringrazio voi e tutti i vostri collaboratori, anche più modesti ma ne- 
cessarî, di questa grande fatica, Voglio esprimere il mio elogio a voi - 


| ed ai vostri colleghi, soprattutto voglio ringraziarvi per avermi conse- 


gnato questo volume, che ricevo con grande trepidazione, con viva emo- 
zione, poiché ignoravo (si è sempre ignoranti in qualche cosa, anzi in 
molte cose), ignoravo l’esistenza di questo manoscritto veramente sacro. 
Certe volte io mi. domandavo e ho anche domandato a competenti 
a quale epoca risalisse il manoscritto più antico dell’Eneide. Le risposte 
erano contradittorie. Non vi è dubbio che il poema è virgiliano, che 
nessun rifacitore o manipolatore può averlo adulterato o corrotto. Però 
questo volume dimostra che realmente si può risalire ad un'epoca pros- 
sima a Virgilio di appena cinque secoli. Nessuno, quindi, può esclu- 
dere che, continuando gli scavi di Ercolano, si possano trovare, in una 


biblioteca di un letterato o di un artista dell’epoca, manoscritti di altri 


. grandi maestri dell’epoca. romana. 


Questo è il poema dell’impero e della terra. Molti di coloro che par- 
lano oggi di Virgilio dimenticano un dettaglio singolarissimo : che cioè 
Virgilio è nato in un solco perché sua madre, che si chiamava Magia, 
ebbe le doglie del parto mentre era nei campi e non giunse a casa. C'è 
un simbolo evidente in questo poema della terra e dell'impero. Poema 
della storia di Roma, che oggi vediamo attraverso i monumenti che at- 
testano che cosa sia stato il popolo romano, il quale appena cinquanta 


* A Roma, il 27 ottobre 1930, verso le 17.30, « dopo essersi trattenuto qual- 
che minuto ad ammirare il magnifico spettacolo dell'entusiasmo » dei « forti e sani 
lavoratori » dell'Istituto poligrafico dello Stato (286), Mussolini « lascia la terrazza ‘ 
per recarsi al primo piano, nell'aula consiliare, dove solennemente, alla presenza 
di tutti i membri del Consiglio di amministrazione e delle autorità intervenute, 
S. E. Fedele offre al capo del Governo una stupenda riproduzione, eseguita 
dall'Istituto, del preziosissimo Codice virgiliano mediceo laurenziano, che risale 
al V secolo. Il dono è accompagnato da fervide parole di omaggio da parte del 
Presidente del Poligrafico, il quale, dopo avere messo in rilievo la rapidità vera- 
mente fascista con cui è sorto l’edificio e dopo avere accennato alla perfezione 
dell'organismo statale che esso accoglie e che può gareggiare con i migliori del 
mondo, rileva l’importanza del Codice riprodotto, che le vicende dei secoli fanno 
un documento della più alta romanità. AI discorso del.senatore Fedele », il 
Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 256, 28 ottobre 1930, XVII). © 
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‘ generazioni or sono dettava leggi a tutti i popoli della terra. Di qui si 
organizzava la civiltà, da queste sette colline lambite dal Tevere tutto 
il mondo faceva allora capo a Roma. Come si fa a non essere orgogliosi, 
a non vibrare di fierezza, pensando che eravamo luce, quando tutto in- 
torno erano tenebre; che eravamo civiltà, quando tutto intorno era 
barbarie? i 


Vi ringrazio, presidente, amico e collaboratore. Conserverò questo vo- 


lume tra i più preziosi della mia biblioteca e sento che questo istante 
rimarrà tra gli incancellabili della mia memoria. (Prolungati, clamoro- 
sissimi, applausi coronano il discorso del Duce e la manifestazione si 
rinnova quando egli lascia l'aula per avviarsi verso l'uscita). 


PER LA CONSEGNA DEL LABARO. 
ALLA LEGIONE ROMANA DEI MUTILATI * 


Camerati! Mutilati! Camicie nere! 
Considero la cerimonia odierna come l'episodio più significativo e 
più eloquente dell'ottava celebrazione della marcia su Roma, È eloquente, 


infatti, che voi, camerati mutilati, già provati nella grande guerra, sen-. 


tiate ora il bisogno di entrare nei ranghi della Milizia per difendere la 
rivoluzione fascista. L'Italia ed il mondo intero devono prendere atto 
che il regime conquista ogni anno nuove coscienze, uomini integri e va- 
lorosi, capaci di rinnovare quelle gesta per cui si resero grandi nella 


guerra vittoriosa. La grande famiglia delle Forze Armate dello Stato, 


l'Esercito, cui tutti siamo fieri di appartenere, la Marina, l’Aviazione, 
la Milizia, tutto questo complesso formidabile di braccia-e di cuori, vi 
. accoglie con un grande gesto di cameratismo e di fraternità, 

Sono sicuro che, se gli eventi lo imponessero, voi mutilati, che già 
avete tanto dato nella guerra di ieri, sareste pronti anche domani a mar- 
ciare alla avanguardia di tutto il popolo armato. (Dalla piazza si eleva 
un formidabile: « Sì! »). Lo farete voi? (Un nuovo grido si eleva pos- 
sente e tutti, salutando romanamente, gridano: « Sì! »). L'Italia intera 


accoglie il vostro giuramento e sa che le sarete fedeli in ogni istante - 


della vita. (Le parole del Duce provocano una delirante manifestazione. 
Le acclamazioni si elevano al cielo altissime). 


. * A Roma, in piazza di Siena, la mattina del 28 ottobre 1930, Mussolini 
consegna il labaro alla legione romana dei mutilati che entra nei ranghi della 
M.S.V.N. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia-il discorso qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 257, 29 ottobre 1930, XVII). i 
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AI RAPPRESENTANTI 
DELLE CASSE DI RISPARMIO ITALIANE * 


Desidero che, alla vigilia del giorno destinato in tutto il mondo a 
celebrare la virtù del risparmio, giunga a voi, degni rappresentanti delle 
Casse di Risparmio italiane, il mio saluto. Saluto che vuol essere una 


‘ constatazione del lavoro compiuto finora, un incitamento a proseguire 


con tenacia fascista nella via intrapresa. 

Poche cifre bastano a indicare il progresso delle nostre antiche e 
solide Casse di Risparmio: quasi diciassette miliardi di depositi fidu- 
ciarî ed oltre un miliardo di patrimonio in moneta stabilizzata di fronte 
a sei miliardi e settecento milioni di depositi e a circa mezzo miliardo 
di'patrimonio alla’ fine dell’anno 1920 in moneta svalutata. Tale pro- 
gresso, se dimostra, da un lato, la profonda virtù Tisparmiatrice di no- 
stra gente, è, dall'altro, la migliore prova della grande fiducia da cui 
sono circondate le nostre Casse. _ i l 

Il popolo italiano sa che le Casse di Risparmio sono oggetto di 
speciali cure da parte del Governo fascista e che, nella vasta e com- 
plessa azione svolta in favore dell'economia nazionale, particolarmente 
agraria, esse riescono ad esercitare una funzione del maggiore rilievo, 
in quanto concentrano e conservano i sudati risparmi, restituendoli po- 
scia alla terra e in genere alla produzione e alle opere di pubblico in- 
teresse, a mite prezzo, attraverso quelle sole iniziative che realmente 
risultino utili dal lato economico e da quello sociale. Da 

Altra grande benemerenza delle Casse è costituita dalle erogazioni 
per le opere di beneficenza e di pubblica utilità; erogazioni che nel- 
l'ultimo decennio hanno raggiunto la cospicua somma di trecentotrenta 
milioni di lire. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 30 ottobre 1930, in occasione della cele- 
brazione della giornata mondiale del risparmio, Mussolini riceve, accompagnati dal 
ministro Giacomo Acerbo, i rappresentanti delle Casse di Risparmio italiane. «Il 
ministro dell'Agricoltura, nel presentare i rappresentanti delle Casse di Risparmio, 
ha consegnato alcuni interessanti prospetti, illustrati da grafici appropriati, diretti 
a documentare i brillanti progressi compiuti dalle Casse di Risparmio nell ultimo 
decennio. S. E. il capo del Governo, in segno della sua alta considerazione per 
l'opera svolta nel paese dalle Casse di Risparmio, ha conferito alla loro Associa» 
zione due medaglie d’oro : una per le benemerenze acquistate nel campo economico; 
l’altra per le benemerenze conseguite nel campo della beneficenza e dell'assistenza. 


- Nel consegnare i relativi diplomi », Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. 


(Da 1! Popolo d'Italia, N. 259, 31 ottobre 1930, XVII). 


19. - XXIV. 
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Tutto quanto ho detto torna a particolare vostro elogio, ma le mie 


constatazioni non devono servire se non di incitamento per il futuro: 


le Casse di Risparmio devono, come ho detto, proseguire nella loro 
nobile e tradizionale missione. Dico nobile missione, riferendomi alla 
santità del risparmio ed agli scopi morali che si intendono conseguire. 

Quale attestazione del mio vivo compiacimento per l’opera svolta 


dalle Casse di Risparmio per il progresso economico e sociale del paese, . 


conferisco alle Casse di Risparmio e, ‘per esse, alla loro Associazione, 
due diplomi di medaglia d’oro: l’una per le benemerenze acquisite 
nel campo economico; l’altra nell’ambito della sanità pubblica, per quelle 
conseguite nel campo della beneficenza e dell'assistenza, — 


AI GIOVANI FASCISTI * 


Fascisti, giovani camicie nere! 


Voi avete oggi la grande fortuna e il sommo privilegio di giurare 
fede alla causa della rivoluzione fascista e della patria. Lo fate.... (La 


folla dei giovani interrompe con altissime grida di: «Sì! », e con in- 


terminabili applausi le parole del Duce). Lo fate iri questo giorno me- 
morabile perché ricorda l'ottobre e il novembre glorioso del ’18, quando 
le armate italiane distrussero per sempre gli eserciti nemici. (Lunghis- 
sime acclamazioni). Lo fate su questo colle sacro alla storia di Roma, 
dell’Italia e del mondo civile, 

In questa stessa ora altri duecentocinquantamila giovani fascisti le- 
vano la mano per ripetere lo stesso giuramento. (Vivissimi applausi). 
Quando i vostri camerati anziani lottavano e versavano il loro sangue 
nella battaglia per riscattare la vittoria, voi non potevate ancora essere 


| fra loro. Oggi essi vi accolgono con cuore aperto e con profondissima _ 


simpatia. 
Pronunziando il giuramento, voi compirete uno fra gli atti più 
solenni della vostra vita. Ricordate che coloro che rinnegano il giura- 
mento, saranno colpiti dalla scure del Fascio come traditori. (Le giovani 
falangi scattano in un delirio di acclamazioni, agitando i fazzoletti e 
innalzando i gagliardetti). 
Ricordate anche che il fascismo non vi promette né onori, né ca- 


. *# A Roma, in Campidoglio, il pomeriggio del 4 novembre 1930, Mussolini 
presenzia la cerimonia per il giuramento dei primi reparti di giovani fascisti, In 
tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuricia il discorso qui riportato. 
(Dal Corriere della Sera, N. 265, 4 novembre 1930, 550). 
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riche, né guadagni; ma il dovere e il combattimento. (Il consenso delle 
giovani camicie nere assume il tono e l'aspetto di un tumulto mareg- 
giante). A chi l'avvenire della patria? (L’uditorio, con una sola voce, 
risponde: « A Noi! »). 

Camerata Scorza! - | 

Leggete a voce ferma la formula del giuramento 4. : 


AI RAPPRESENTANTI 
DELLA LEGA NAVALE ITALIANA ** 


S. E. Mussolini si è dichiarato lieto di ricevere î dirigenti periferici 
dell'Associazione cui il regime ha affidato il delicato ed importante com- 
pito di ravvivare e diffondere nel paese la coscienza marinara. Dopo 
aver brevemente ricordato quanto il ‘regime fascista ha fatto per la 
Marina da guerra e per quella mercantile, il capo del Governo ha 
accennato alle necessità marittime dell'Italia ed ha detto che queste 
necessità debbono essere assiduamente volgarizzate al nostro popolo dalla 
Lega Navale, cui spetta di risvegliare con ogni mezzo nelle giovani ge- 
nerazioni l’amore per il mare e l'interesse per î problemi marinari. . 

Rilevata la floridezza e l'importanza cui sono pervenute, presso altri 
popoli, congeneri Associazioni di propaganda marinara, il Duce ha detto 


‘ che anche la Lega Navale Italiana dovrà accrescere ulteriormente il suo 





* « Mentre l’on. Scorza sale sul podio, vicino al Duce, per eseguire la lettura 


+ ordinatagli, -le giovani camicie nere rinnovano le loro acclamazioni fra grida di: 


“Evviva il Duce! Viva il fascismo!”. La piazza è tutta un fremito di drappi 
dai colori di Roma, che le reclute del fascismo agitano con ritmo velocissimo, 
‘mentre gli alfieri sollevano verso il Duce le insegne della rivoluzione. L'on. Scorza 
non aveva ancora finito di leggere la formula del giuramento e migliaia di mani 
si sono levate in alto, migliaia di voci hanno pronunziato la sacra parola: “ Lo 
giuro!”’. Mussolini ha guardato ancora i giovani che hanno” ripreso ad acclamarlo, 
agitando di nuovo i loro fazzoletti, empiendo ancora la piazza di grida e canti. 
Un'ultima dimostrazione ha salutato il Duce quando si è allontanato dalla log- 
getta. Poi le squadre giovanili sono discese dal Campidoglio e sono ritornate alle 
loro sedi ». (Dal Corriere della Sera, N. 265, 4 novembre 1930, 55°). 


** A Roma a palazzo Venezia, l' 11 novembre 1930, Mussolini riceve i par- 
tecipanti al congresso dei fiduciarî provinciali e dei presidenti di sezione della 
Lega Navale Italiana, presentatigli dal deputato Achille Starace, AI saluto portogli 
da quest'ultimo a nome dei congressisti, il Presidente del Consiglio risponde con 
le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 269, 12 novem- 
bre 1930, XVII). 
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prestigio e la sua potenzialità per meglio cooperare all'avvenire marinaro 
del paese. i i i 

Concludendo il suo dire, il capo del Governo ha incaricato i pre- 
senti di vecare a tutti î soci della Lega Navale l’espressione della sua 
viva simpatia ed ha esortato tutti a perseverare nell'opera intrapresa 
sotto le insegne della patriottica Associazione. 


L'AMICIZIA ITALO-BULGARA * 


— Adesso voi bulgari — 4a detto il Duce — avete una regina 
magnifica per la sua anima e per l'educazione ricevuta. Essa possiede 
tutte le buone qualità per essere Ia degna consorte di re Boris. Ho in- 


contrato varie volte il vostro re ed ho avuto occasione di conoscerlo - 


bene. Io stimo re Boris, perché è straordinariamente intelligente; ma mi 
ha conquistato soprattutto perché è ricco di esperienza di vita. In ogni 
incontro rifulgeva maggiormente la sua personalità. 

Spero che dopo questo matrimonio verranno’ giorni migliori per 
il popolo bulgaro. Amo il vostro popolo coraggioso. Il. mio senti- 
mento amichevole verso di esso è costante e ho per questo sempre 
cercato di aiutarlo. In avvenire farò tutto il mio possibile per migliorare 
la situazione della Bulgaria. Lo farò, poiché la vostra nazione merita 
ogni appoggio. Io non chiedo nulla alla Bulgaria e l’aiuterò sempre 
senza alcun interesse. 


299 RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio dei ministri ha esaminato, su relazione del capo del 
Governo e del ministro delle Finanze, la situazione del bilancio, che 
denuncia, per il primo quadrimestre dell'esercizio in corso, un disavanzo 
accertato nella somma di settecentoventinove milioni. 

Il Consiglio dei ministri ha deciso, conformemente alle precedenti, 
reiterate dichiarazioni, di non imporre alcuna nuova tassa, né di portare 


3 * Dichiarazioni fatte a Roma, all’inviato speciale del Prevoretz di Sofia, Ilieff, 
sE A ?) novembre 1930. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 275, 19 novembre 1930, 


A ** Tenutasi il 18 novembre 1930 (ore 10-12.40). (Da 7/ Popolo d'Italia, 
N. 275, 19 novembre 1930, XVII). - SSA. 
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inasprimenti alle attuali, ma di realizzare senza indugio tutte le economie 
possibili, in vista anche di una successiva riduzione del carico fiscale. 

Su queste direttive, il Consiglio dei ministri ha approvato un de- 
creto legge che diminuisce, nella misura del dodici per cento, le retri- 
buzioni di qualsiasi specie di tutto il personale dipendente dallo Stato 
e dagli Enti pubblici; decreto legge che viene reso immediatamente di 
pubblica ragione e che entrerà in vigore dal primo dicembre p. v. . 
Nell'adottare tale misura, il Consiglio dei ministri ha obbedito alle . 
seguenti considerazioni: 

1. — Le retribuzioni di quasi tutte le categorie di operai hanno 
subito in questi ultimi mesi una notevole falcidia. 

2. — È interesse supremo degli stessi dipendenti dello Stato che 
sia salvaguardato il pareggio del bilancio: 

3. — La diminuzione delle retribuzioni deve condurre e condurrà 
ad un ulteriore acceleramento nella flessione dei prezzi al minuto e dei 
canoni delle pigioni, dato anche il rilevante quantitativo dei locali sfitti. . 

Il Consiglio dei ministri dichiara che il Governo ha tenuto perfet- 
tamente fede al programma dell'anno VIII, consistente nell'abolizione 
di tutte le superstiti bardature di guerra, bardature che sono tutte re- 
golarmente cadute. 

. Il programma dell’anno IX consiste nell'adeguazione di tutta la 
vita economica della nazione al valore della lira, collaudato da tre anni 
di stabilizzazione, nella formula «lire una anteguerra, uguale a lire 
3,66 attuali, arrotondate a quattro », tenuto conto del diminuito potere 
di acquisto dell'oro. Mentre il Governo proporziona da uno a quattro 
le retribuzioni di tutto il personale dello Stato e degli Enti pubblici, 


. intende anche adeguare alla stessa misura il costo delle sue merci e dei 


suoi servizî ed indicare questa ormai universale necessità a tutte le forme 
dell'economia privata. i 

Il Governo si riserva poi di rivedere il trattamento di pensione, în 
modo che l'attuale provvedimento non abbia ad incidere sulle future 
pensioni. (+) . 

Successivamente, il Consiglio, su proposta del capo del Governo, 
primo ministro, segretario di Stato, ha approvato uno schema di decreto 
col quale, a riconoscimento dei servizî resi al regime dal quadrumviro 
Michele Bianchi, si dichiara monumento nazionale la casa ove egli nacque. 

Infine, su proposta del capo del Governo, ministro dell’Interno, 
il Consiglio ha anche approvato: 

Un disegno di legge con il quale si stabilisce che ai conti con-’ 
suntivi dei comuni, delle provincie e delle istituzioni di pubblica bene- 
ficenza, andati distrutti a causa di incendi od altri eventi fortuiti, sono 
applicabili le speciali disposizioni vigenti per i comuni terremotati. Il 


Ù 
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provvedimento è giustificato dalla necessità di addivenire alla sistema- 
| zione di detti conti, indipendentemente dalla procedura ordinaria. 

Uno schema di provvedimento legislativo recante norme per la di- 
sciplina del servizio di accasermamento dei corpi di Polizia. Con detto 
schema, pur conservandosi la gestione del servizio alle amministrazioni 
provinciali e mantenendosi a carico di esse l'onere consolidato della spesa 
«sostenuta al 1° luglio 1920, si impone l'obbligo della presentazione del 
rendiconto annuale, in luogo del preventivo triennale, che, nella pra- 
tica, era risultato inefficace. Il provvedimento è diretto ad assicurare il 
pià rigoroso controllo delle spese necessarie per la gestione di tale ser- 
vizio nel preminente interesse delle finanze dello Stato (+)*. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI’ DISEGNI DI LEGGE ** 


x : : I 
‘Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
assegnazione di una pensione straordinaria annua di lire ‘dodicimila 

a Donna Cornelia Bolletti-Censi, vedova dell'onorevole Michele Bianchi; 
conversione in legge del regio decreto legge 26 giugno 1930, nu- 

mero 936, relativo alla concessione di un assegno straordinario annuo 

a vita alla vedova della Medaglia d’oro Vittorio Montiglio; 
modifica dell'elenco delle feste nazionali dei giorni festivi a tutti 

gli effetti civili e delle solennità civili; .- 
conversione in legge del regio decreto legge 18 novembre 1929, 

numero 2488, concernente la disciplina della fabbricazione di prodotti 

essenziali alla difesa dello Stato; i 
conversione in legge del regio decreto legge 1° giugno 1930, nu- 

‘ mero 871, concernente norme integrative per il censimento del grano 

trebbiato a macchina; © i 
conversione in legge del regio decreto legge 24 luglio 1930, numero 


1094, concernente perdita del diritto a pensione in caso di perdita della 


cittadinanza italiana; 


* Nella 300% riunione, tenutasi il 20 novembre 1930 (ore 10-12), il Consiglio 
dei ministri sancirà «la obbligatorietà della istruzione premilitare » ed affiderà 
« lo svolgimento dei corsi alla M.V.S.N, ». Nella 301 riunione, tenutasi il 22 no- 
vembre 1930 (ore 10-11.45), il Consiglio dei ministri approverà « una serie di 
importanti provvedimenti ». (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 277, 279, 21, 23 no- 
vembre 1930, XVII). i 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 24 dove 
bre 1930 (ore 16-18.35). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 


Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume III, pag. 3227). 
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conversione in legge del regio decreto legge 26 giugno 1930, nu- 


«mero 1090, concernente deroga all'articolo 5 del regio decreto legge 


12 febbraio 1930, numero 84, sull'ordinamento della Croce Rossa 
Italiana; se i . i 
conversione in legge del regio. decreto legge 24 luglio 1930, nu- 


| mero 1088, concernente proroga del divieto di assunzione di nuovo 


personale nell’amministrazione dello Stato. 


302° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo ha riferito sulla situazione dei prezzi, determi 
natasi in tutta Italia în seguito alle recenti misure; ed ha constatato la 
perfetta disciplina di tutti gli impiegati, di tutti gli Enti, nonché la 
adesione di tutte le categorie, dalla proprietà edilizia ai commercianti, 
al movimento di adeguazione dei costi e dei prezzi al valore della mo- 
neta, movimento che, senza impazienze di dubbia natura demagogica, 
sarà condotto, con la collaborazione corporativa di tutte le forze eco- 
nomiche della nazione, sino agli obiettivi prestabiliti. (+) 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


Ho l'onore di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 

conversione in legge del regio decreto legge 26 settembre 1930, 
numero 1458, che modifica quello del 19 maggio 1927, numero 868, 
recante norme per la disciplina della vendita delle carni fresche e con- 
gelate. 





* Tenutasi il 25 novembre 1930 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 281, 
26 novembre 1930, XVII). 


‘#* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 26 novem- 
. bre 1930 (ore 16-19.15). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati, Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni, Volume III, pag. 3320). 
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PREFAZIONE A «I DISCORSI - GLI SCRITTI » - 
DI MICHELE BIANCHI * 


Prima di tracciare queste poche linee, che non hanno la pretesa 
di una prefazione, ma vogliono soltanto essere un' omaggio profondo 
alla memoria di Michele Bianchi, ho riletto con la più grande atten- 
zione i discorsi e gli scritti suoi, in questo volume raccolti, - 

Ma, prima di tutto, l'emozione di rileggere le sue parole, di quasi 


riudire la sua voce, mi riporta col pensiero a lui, e ai quindici anni 


di vita e di battaglie insieme trascorsi in uno dei periodi più turbinosi 
e drammatici che la storia dei popoli civili ricordi. 
Ecco Michelino — come si può, fra di noi, non chiamarlo ancora 


così? — ecco Michelino, negli anni 1914-1915, a Milano, nel covo 


di via Paolo da Cannobio, a Milano, nelle grandi adunate del maggio 
radioso, a Milano dopo la guerra dichiarata. © 

Dei mesi, degli anni passarono, pieni di eventi, aureolati di san- 
gue, folgoranti di gloria. Ecco Michelino nella tenuta del fante, infa- 
gottato piuttosto, ma sempre di ottimo umore, sempre ardente di fede 
| sempre ansioso di nuove lotte. i A 

Interventista, è intervenuto, malgrado la sua salute precaria. Ricordo 
che sin da allora, nel 1919, io gli imposi di prendere alcuni mesi di 
riposo. 

Dalla vittoria in poi, dal marzo del 1919 all'ultimo discorso pro- 
nunciato al Senato il 15 giugno del 1929, in sede di discussione del 
bilancio dell'Interno, la vita di Michele Bianchi è indissolubilmente 
legata alla storia della rivoluzione fascista. 

Egli è uno dei fondatori del fascismo, nella ormai veramente leg- 
gendaria adunata di piazza San Sepolcro, il 23 marzo del 1919. 

| Successivamente, egli partecipa a tutto lo sviluppo del movimento 
dirigendo, incanalandolo, spingendolo verso le mète supreme, con sag: 
gezza politica non disgiunta da audacia rivoluzionaria. Egli è alla testa 
del Partito nei momenti più culminanti degli anni 1921-1922; è lui che 
infligge la irreparabile sconfitta alle opposizioni durante lo sciopero 
legalitario dell'agosto 1922; è lui che prepara il congresso di Napoli. 
È forse opportuno ricordare, attraverso la relazione di Michele Bianchi 
al congresso di Napoli, che allora il P.N.F. contava già «mezzo mi- 


* e . . ca . > ° 
MicHeLE BIANCHI — I discorsi - Gli scritti — .Roma, Libreria del Lit- . 


torio, anno IX [1930]. 
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lione di tesserati ». È evidente che se fosse rimasto un mucchietto di 
cenobiti, non avrebbe potuto far marciare delle legioni verso Roma. 

Finalmente Michele Bianchi è uno dei quadrumviri, e quel che egli 
ha fatto dutante il periodo che va dal 27 al 31 ottobre del 1922, è 
chiaramente esposto in uno scritto rievocativo raccolto in questo vo- 
lume. Ad insurrezione trionfante, Michele Bianchi diventa uomo di 
Governo, dapprima come segretario generale al ministero degli Interni, 
poi come sottosegretario e ministro, Pochi fascisti, al pari di lui, ebbero 
vivo e presente il senso dello Stato sovrano... 

Oggi, a distanza, appare meno arduo sintetizzare la completa figura 
politica, intellettuale, morale del nostro indimenticabile camerata. Dalla 


| terra natia, egli aveva tratto, oltre il senso dello Stato, il culto di Roma 


ed un ‘patriottismo severo e costante. È di Michele Bianchi questa 
frase, che dovrebbe essere scolpita in tutte le scuole d’Italia : 


«Quando alla patria si è dato tutto, non si è ancora dato abbastanza! ». 


Nessuno poté mai mettere in dubbio la simpatia di Michele Bianchi 
per le classi lavoratrici, ma nessuno più .di lui si tenne lontano dalle 
‘ingannevoli e ruinose suggestioni della demagogia. Precisamente nel- 
l’adunata costitutiva del Fascio Milanese di Combattimento, Michele 


| Bianchi pronunziava un discorso, nel quale la parte che segue non ha 


perduto, anzi ha guadagnato, in fatto di attualità, da allora ad oggi: 


« Sincerità e percezione realistica delle cose vogliono invece che il programma 
dei Fasci sia impostato in questi termini. Né le otto ore, né le sei ore, né alcuna 
altra conquista del proletariato, potranno considerarsi definitive, se la produzione 
nazionale non sarà posta in grado di sopportarne gli oneri. È facile incontrare 
le simpatie delle masse con grandi promesse. Bisogna ‘invece avere il coraggio di 
‘dire che se le conquiste economiche del proletariato non saranno affondate nel 
granito di una prosperità industriale e commerciale, esse non potranno essere che. 
effimere ». 


I soliti nemici del fascismo hanno più volte insistito sulla cosid- 
detta povertà dottrinale del movimento ‘fascista, ma per convincersi 
della falsità di questa come di tutte le altre accuse, basterà leggere il 
discorso pronunciato da Michele Bianchi alla Camera il 6 giugno del 
1929, e l'articolo pubblicato dopo la sua morte nell’Annuario del cen- 
tro internazionale d'informazioni sul fascismo di Losanna. ì 

La grande attività politica di Michele Bianchi abbraccia un completo 
decennio: 1919-1929. Se egli si fosse alcun poco risparmiato, se egli 
non si fosse sottratto ai miei consigli, forse. sarebbe ancora fra noi; 
ma egli sdegnava di sostare, poiché sentiva che la mole del lavoro 
era ed è immensa. Un giorno si seppe che egli si era ritirato in una 
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23 s DIE Per alcune settimane giunsero notizie contraddittorie, 
; mplesso, gravi; il i i i i i 

e p , 8! H male continuava, Michelino si avviava 
Pe Di mattina, nel cuore dell’inverno, la notizia si diffuse fulminea : 
i È € dr éra morto, Mi pare di rivederlo, nella camera ardente, al 
i pa È cl. Littorio: la faccia esangue illuminata dai ceri, il volto 
a ri all'estremo, le mani sottili e conserte sul cuore, che aveva sem- 
pre battuto così fortemente per l’Italia e per il fascismo, Infinita tri- 


stezza di una maturità anzitempo spezzata! Poi un funerale severo e 


grandioso come Roma ne vide pochi, in questi ultimi tempi, e attorn 
una moltitudine di camicie nere, che dopo il triplice cre itare dei f li 
gridò con voce di tuono: « Presente! », i usi 

Infatti, egli è ancor presente tra noi, animatore, educatore, con questi 
suoi discorsi, con questi suoi scritti; presente per noi, che lo oa 
scemmo, amico e camerata; presente per coloro che verranno, e che 


ricorderanno, nei tempi avveni i i 
enire, Michele Bianchi, qua i 
i , quadrumviro della 


i MUSSOLINI 
Roma, 1 dicembre 1930, anno IX E. F. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera ‘i seguenti disegni di legge: 
conversione in legge del regio decreto fica 20 4 o 

, numero 1491, recante riduzioni di stipendi e di altri emolumenti d 
i dipendenti statali, nonché del personale degli Enti pubblici locali delle 
Opere nazionali, degli Enti parastatali e delle Associazioni sindacali: 
conversione in legge del regio decreto legge 24 novembre 1930, mu» 


mero 1502, che reca norme per il trattamento di quiescenza e previden- 


ziale dei dipendenti statali, in relazione ai provvedimenti disposti con 
Ù una legge 20 novembre 1930, numero 1491; 

istacco dal comune di Loiano e a i I 

ggregazione a quello di - 
- renzio della frazione San Benedetto del Querceto i ua 


; 

- ui on hu 3. - deputati, nella tornata del 2 dicem- 
e 16-18.10). (Dagli Atti del Parlamento italiano. i i 

Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume IL sa tig SA 
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PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 6 novembre 1930, nu- 
mero 1503, che detta norme per i ‘censimenti generali della popolazione 


e che indice il settimo censimento generale. 


PER LA BATTAGLIA DEL GRANO ** 


Camerati agricoltori! 
Eccoci al nostro sesto rapporto, divenuto ormai tradizionale nella 


| annata agricola italiana. Rapporto militare, quindi schematico, specie 


per il momento. Cominciamo dalla quantità. Nel 1929, il raccolto toccò 
i settantuno milioni di quintali. Quest'anno siamo discesi a cinquanta- 
sette milioni e trecentosettantacinque mila cinquecento. Abbiamo supe- 
rato di cinque milioni il più basso raccolto degli anni della battaglia 
del grano, che fu di cinquantatre nel 1927, così come io avevo indi- 
cato e sperato. 

Non siamo soli a lamentare un mediocre raccolto. La Francia, che 
è, insieme con noi, l’altro grande paese cerealicolo dell'Europa occi- 
dentale, è passata da ottantasette milioni di quintali nel 1929 a sessan- 
tatre milioni circa nel 1930. La causa di questo gramò raccolto va ri- 
cercata nelle vicende stagionali, nettamente sfavorevoli: un inverno so- 
verchiamente caldo e umido, una primavera continuamente piovosa e, 
alle soglie del giugno, un caldo improvviso: quindi allettamento, rug- 
gine, stretta. Gli agricoltori sanno che, sino a quando non si sarà 
trovato il modo di razionalizzare il soffiare dei venti o il precipitare del 
vapore acqueo il che sembra difficile, se non impossibile — le alter- . 
nazioni dei grandi raccolti coi mediocri sono fatali. 

‘Tuttavia la scienza, la volontà e la fede possono attenuare gli ef- 





* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 3 dicem- 
bre 1930 (ore 16-18.20). (Dagli Att? del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume III, pag. 2486). 


* A Roma, al teatro Argentina, il 7 dicembre 1930, alle 10.30; Mussolini 
presenzia la cerimonia per la premiazione degli agricoltori vincitori della battaglia 
del grano. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 292, 9 dicembre 1930, XVII). 
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ni ea forze non benefiche della natura, Infatti abbiamo, fra le 
tende premiate, una che ha oltrepassato la media, per ettaro quadrato 


di sessantaquattro quintali, molte quella di quaranta quintali; vi sono 


i che hanno dato una produzione più che quadrupla della media. 
enuta nella zona, molte hanno avuto più del triplo. Se tali risultati 


uni : "ua via 
ppresentano i massimi raggiunti, numerose sono d'altra parte le pro- . 


e la Dt 3 norma, nelle annate più favorite 
, e quest’'ann i 
questi risultati sono stati er a 
applicare razionalmente quei procedimenti. tecnici, che già do 
particolari modalità, la scienza e la pratica Ranco da sil a i 
a i ca | n rivela sempre più chiaramente la stretta SS 
.... la maggiore perfezione dei lavori colturali, l'aumento 
pestiame, massimo fertilizzatore del suolo, l'impiego oculatò di s 
menti elette e di concimi da un lato, ed il progresso della produzi - 
granaria dall'altro. Perfezionamento di mezzi con i quali Lio 
e, -- affrontare le cause nemiche delle 
—_ ; pietamente qualche volta, limitare i danni 
Non solamente dai dati forniti dal Consorzio, ma anche dalle cif 
statistiche generali raccolte anno per anno, a ben leggerle, il a 
della granicoltura nazionale si manifesta chiaramente. Se e 


calcoliamo la produzione globale italiana in questi ultimi cinque anni 


abbiamo i seguenti risultati: media dei due primi anni 1925-26 
1926-27 quintali cinquantasette milioni, in cifra tonda: dopo un alt ; 
= la media sale a cinquantanove milioni di quintali, in fia Gui 
cun > altro anno ancora, arriva a quintali sessantadue milioni, in cilia 

onda; dopo questa ultima annata, nella quale gioca il fattore negati 
della diminuita produzione, si raggiunge, tuttavia, la media di 3 Li 
milioni di quintali, vale a dire quattro milioni in più della dia di 
partenza. (Applausi). SR 
si i faina le cifre relative alla produzione per et- 
2. i tn annate 1925- 926-'927, quintali 11,5; dopo il 
da i; Lo ,8; dopo il 1929, quintali 12,6; dopo il 1930, quin- 
I 12,4. Cioè appena venti chilogrammi di diminuzione media in sè- 
guito all'ultima annata. dhe 

- Vi ho fatto rilevare, due anni or sono, che un giornale fra 

parlava della possibilità di ottenere cento quintali di grano per .‘ 
e tale notizia, mentre ha sollevato grande scalpore tra le sc fl gr 

ha suscitato qualche diffidenza tra quei tecnici che vi ho descritto + 
eternamente pencolanti e dubitosi, ha dato nuove ali all'entustistno (di 
quegli uomini fattivi, scienziati ed agricoltori, i quali, a fatti a 
’ ’ si 
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‘ strano di non credere all'esistenza di colonne d'Ercole per il progresso 


agricolo e tentano, sempre, nuove vie, per aumentare il rendimento uni- 
tario del grano. È 
Ho seguìto i progressi che la tecnica cerealicola sta compiendo al- 
l'estero, ho letto che nuovi metodi sono allo studio, quali quelli « Jean 
Rouest » e « Popovic ». Ma anche l'Italia è tutta una fioritura di me- 
todi nuovi, alcuni assai promettenti e ‘già largamente diffusi, come il 
metodo « Gibertini » 0 « Bresciano », altri allo studio, come il metodo 
« Chiodelli », escogitato da un semplice agricoltore cremonese, il me- 
todo « Ferraguti », delle righe ternate, e quello seguìto dall’agricoltore 
siciliano Xirinda. Intanto il trapianto meccanico del frumento torna al- 
l'onore della ribalta, suscitando discussioni e invogliando numerosi agri- 
coltori a compiere nuove pratiche. i 
Non basta. So che in provincia di Bergamo e a Messina vi sono 
stati due agricoltori, il Liga e il Previtali, che hanno ottenuto quest'anno, 
in dicembre, un secondo raccolto di frumento, dopo frumento, con razze . 
- precoci. So che si tratta di semplici virtuosismi, il cui valore pratico 
e la cui portata economica sono scarsissimi; tuttavia questi sforzi rap- 
presentano ‘non soltanto la prova del fervore che anima i rurali e i 
tecnici agricoli, ma anche la dimostrazione di quest'altra verità assiorna- 
tica: l'agricoltura italiana, e non soltanto l’italiana, è ancora bambina; 
si va avviando soltanto ora alla scuola, dico alla scuola elementare; grandi 
progressi ha da compiere ancora ed è lunga la strada che deve portare 
all'università. Bisogna, dunque, credere al progresso e non sorridere de- 
gli inventori, delle iniziative audaci, dei giovani ansiosi di novità. An- 
che la tecnica agricola deve evolversi e si evolverà, soprattutto per me- 
rito dei giovani, Che i problemi dell'agricoltura siano oggi al primo 
piano della coscienza nazionale lo dimostra l’entusiastico successo del- 
l’autotreno del grano, che ha percorso tutte le contrade d’Italia ed è 
stato visitato da una moltitudine che si calcola a dodici milioni di persone. 
| Prima di passare alla distribuzione dei premi voglio toccare l’argo- 
mento dei prezzi. Il crollo dei prezzi delle derrate agricole si è accen- 
tuato. I prezzi dei principali prodotti dell'agricoltura sono in gran parte 
al di sotto di quota novanta. Farli risalire artificiosamente è vana fa. 
tica. Intanto bisognerebbe potere agire in senso mondiale, il che è im- 
possibile. Nemmeno in senso europeo. Le conferenze indette all'uopo 
sono state finora dei tentativi infecondi, Allora non v'è altro rimedio 
che comprimere sui costi di produzione : è quello che si va facendo dal 
18 novembre in poi. Diminuire i costi di produzione significa. diminuire 
i salarî, le tasse comunali e provinciali, il prezzo delle macchine e dei 
concimi e, non appena possibile, anche le tasse dello: Stato. (Applausi 
entusiastici, calorosissimi). In questo modo l’azienda agricola ristabilisce ‘ 
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il suo equilibrio fra entrate e spese. Malgrado i soliti ed inevitabili di- 
sfattisti, l'agricoltura italiana marcia verso questo nuovo equilibrio, e lo 
raggiungerà nei prossimi raccolti. (Ovazioni vivissime). Coloto che in 
questi durissimi tempi non hanno mai disperato, ma hanno continuato 
a lavorare con tenacia, con fede, con sacrificio, meritano di essere addi- 
tati alla riconoscenza della nazione. (Applausi prolungati). Premiando, 
ora gli agricoltori che di più hanno prodotto, voglio anche « moral- 
mente e politicamente » premiare il fecondo, tranquillo, valoroso po- 
polo rurale d’Italia. (A//orché il Duce ba terminato il suo discorso, tatto 
il pubblico scatta în piedi e con uno slancio di travolgente entusiasmo 
prorompe in applausi scroscianti. La dimostrazione imponentissima, che 
testimonia quali sentimenti di devozione e di gratitudine abbiano gli 
agricoltori d’Italia per il Duce, che ha voluto e diretto questa loro ma- 
gnifica battaglia per la redenzione agricola del nostro suolo, si prolunga 
per vari minuti, con una intensità sempre crescente). * 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE *#* 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 

conversione in legge del regio decreto legge 23 ottobre 1930, nu- 
mero 1524, concernente la costituzione di un centro di studi, esperienze 
e costruzioni aeronautiche a Montecelio. 


* Cedendo infine all'invito del capo del Governo, il pubblico cessa dagli ap- 
plausi e dalle acclamazioni, e si inizia la premiazione. Il Duce rimette quindici 
premi in denaro e diplomi ai primi cinque premiati delle categorie grandi, medie 
e piccole aziende; il premio di lire diecimila al parroco di Ruoti (Potenza), ca- 
valier don Gennaro Luccico, vincitore del primo concorso nazionale tra parroci 
e sacerdoti; e trentun diplomi di medaglie d’oro. I premiati sono tutti’ autentici 
agricoltori, che si presentano commossi e orgogliosi al Duce, chiamati ad uno ad 

.uno da lui, per ricevere dalle sue mani il premio ambitissimo; e nel saluto romano 
che gli rivolgono esprimono tutta la loro riconoscenza e una promessa sicura, 
Per molti il Duce ha parole di elogio e di incoraggiamento, mentre per ciascuno 
gli astanti levano calorosi applausi. Allorché la premiazione è finita, il Duce, 
rivolto alla moltitudine, che lo salutava nuovamente con irresistibile entusiasmo, 
. esclama: “Rurali d'Italia! Ed ova al prossimo raccolto, con tutta la fede, con 
tutta la nostra passione. A noi!". Gli astanti, in piedi, rispondono con un 
“A noi” formidabile, AI suono di Giovinezza, la cerimonia ha termine, e 
S. E. il capo del Governo, seguito dai ministri e dalle altre autorità, lascia il teatro, 
mentre al suo indirizzo la folla degli intervenuti prorompe in una rinnovata, im- . 


ponente dimotrazione di omaggio e di devozione ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 292, 
‘ 9 dicembre 1930, XVII). : 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 dicem- 
bre 1930 (ore 16-20.30). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni, Volume III, pag. 3683). 
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PER LA FESTA DEL PATTO LATERANENSE “ 


Non sono affatto sorpreso che l'onorevole Ezio Garibaldi abbia PS 
lato: sarei invece rimasto sorpreso sé l'onorevole SIE “a 
ciuto. E quantunque io abbia preparato questo discorso per k Hi z 
del Parlamento, dove talune sensibilità sono più raffinate, S, > an 30 
Bisogna subito sbarazzare il terreno dal raffronto stabilito da |; ni 
Garibaldi fra il 20 settembre e l'11 febbraio e il 24 maggio e ! 
= sono stato io a volere che fosse messo fra le Se si 
vili il 24 maggio, dirò subito perché. Il 24 maggio So va 
ché segna la data della: nostra dichiarazione di guerra si db CC 
gico; ma è importantissimo, perché segna il trionfo i ch e . 
giornate di maggio, che furono il primo atto della rivoluzione 

ivi applausi). 1 | 
È Nea indi salutare la importanza del 24 maggio dal punto 


= io, in que- 
di vista interno nostro, perché sarebbe un errore. Non voglio, in q 


sto momento, farvi l’oltraggio di una rievocazione storica a: i 
del 1870. È mia profonda convinzione che, se a Roma o - as 
un solo plotone di soldati francesi regolari, molto proba pan ia 
dorna non avrebbe dato l’11 settembre da Terni l’ordine i + Ù 
su Roma, Non ho bisogno di ricordare che, quantunque l'impero ; 
poleone III fosse caduto, il 4 settembre, la Repubblica Landi e di 
seguì, tenne ancora per quattro anni consecutivi, ha va a | 
nave, l’Orenogue, quasi a dire che nella politica di difesa i È DI 
nella figlia primogenita della medesima non vi era 2 i a > 
Ed è positivo che quegli stessi chassepots che fecero meraviglie i - 
tana nel 1867, il 3 novembre, le avrebbero fatte, dopo, egualme sE 

Fummo fortunati: ed il merito grandissimo della destra di quello 
di avere colto al balzo la fortuna, la quale fortuna una volta sola n 
nella vita degli individui e nella vita dei popoli. E giungemmo a s0 
la mattina del 20 settembre. Le truppe piemontesi si fermarono su 


. ; inizia la 
E Camera dei deputati, nella tornata del 12 dicembre 1930,. si inizia 
di generale del disegno di legge: « Modificazione in La Sn toni 
nazionali e dei giorni festivi a tutti gli effetti civili e delle solenni E E 
dichiarazioni del deputato Ezio Garibaldi, Mussolini RE 3 A 
riportato. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 2 eputati. 

Legislatura cit. Discussioni. Volume III, pagg. 3685-3693). 
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riva sinistra del Tevere e non andarono al di là, perché al di là v'era 
la città leonina, che aveva una popolazione di dieci o dodici mila abitanti. 

Fin dal 29 agosto, con una circolare del ministro degli Esteri Vi- 
sconti Venosta, la città leonina era stata assegnata alla Santa Sede, che 
avrebbe dovuto costituire il territorio lasciato al Pontefice. Soltanto, es- 
«sendo avvenuti dei disordini al di là del vecchio borgo, furono gli stessi 
pontifici che chiamarono Cadorna ad occupare anche il Trastevere, Però 
il sovrano ‘non fu scacciato; così come avvenne di tutti gli altri sovrani, 
«che noi dovemmo allontanare fin dall'ultimo loro palazzo, per rendere 
libera la patria. 

Il Pontefice fu lasciato in un territorio RT NERCA più ristretto, 
sul quale, durante sessant'anni, lo Stato italiano non ha mai fatto un 
atto di potestà, Il sovrano spodestato non aveva più territorio, Però 
s'ebbe questa singolare anomalia: che le rappresentanze diplomatiche, 
gli ambasciatori ed i ministri, che prima erano rappresentati presso il 
Papa, continuarono a rappresentare i loro Stati anche dopo, quando egli 
non aveva più territorio. Cosa significa questo? Che lo consideravano 
ancora sovrano. Perché un elemento specifico individuatore. della sovra- 


nità dello Stato è il diritto di legazione attiva e passiva, cioè il diritto | 


di mandare e ricevere ambasciatori, 

Il camerata Garibaldi ha ricordato Alfredo Oriani. Se lessssino le 
pagine di Alfredo Oriani sul modo con cui venimmo a Roma e leg- 
gessimo ‘anche l’invettiva di Giosue Carducci, rinfrescheremmo le nostre 
cognizioni letterarie. Finalmente, nel 1871, ci decidemmo a portare a 
Roma la capitale. Questo fu compiuto dalla destra, Bisogna levarsi tanto 
di cappello di fronte a questa destra storica, perché dal 1860 al 1876 
è quella che, sia pure pungolata o sospinta dal partito di azione o di- 
videndosi le parti insieme, ha politicamente e praticamente realizzata 
l'unità della patria. (Vivissimi applausi). 


Erano gli uomini che si chiamavano Minghetti, Sella, Lanza ed altri 


minori. Tutta gente degna di rispetto, patrioti di sicura tempra, uomini 
di certissima fede, probi fino allo scrupolo. Ebbene, negli anni che vanno 
dal 1870 al 1876, non ci fu mai la proposta di festeggiare il 20 set- 
tembre. 

Nel 1876, avvenne quella che fu chiamata erroneamente la ‘rivo- 
luzione delle sinistre. Sulla piattaforma prima erano ‘gli uomini della 
destra, glabri, segaligni, che avevano qualche cosa dell'inglese nel loro 
modo di essere; poi, dopo il 1876, abbiamo la barba fluente di Ago- 
stino Depretis, il quale inizia il trasformismo, cioè un regime di com- 
promesso, che non ha dottrina e che praticamente si limita alla ordina- 
ria amministrazione. 1 

© Chi abbia letto la storia politica e diplomatica del Cilibrizzi, si sarà 
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fatta un'idea pietosa di quella che sia stata la politica italiana dal 1876 
in poi. Anche allora le sinistre non pensarono che si potesse festeggiare 
il 20 settembre. Finalmente, nel 1895, siamo al venticinquennio; e al- 
lora nell’aula, il 6 di luglio, il deputato Vischi propone un disegno di 
legge, con un solo articolo così concepito : «Ai giorni che dalla legge 
23 giugno 1874, numero 1968, serie seconda, sono dichiarati festivi per 
gli effetti civili, è aggiunto il 20 settembre ».. 

Devo dire che la discussione della Camera non fu molto interes 
sante. Parlarono Pilade Mazza, grande dignitario di tutte le massonerie 
del mondo, Colaianni, Andrea Costa. Parlò anche Imbriani e disse te- 
stualmente: « Che andiamo facendo? Aumentando feste ogni giorno? 
Perché non la festa di ogni plebiscito? E perché non la festa dei fatti 


‘che hanno preparato la patria? Ma se una festa nazionale ci deve es- 


sere, viserviamola come premio di un dovere compiuto, Quando ai piedi 
delle Alpi Giulie noi avremo riaffermata veramente l'integrità della pa- 


| tria, quando avremo conquistato Pola e Trieste, allora, sì, decreteremo 


la nostra festa nazionale ». (Vivissimi e prolungati applausi). 

Devo tuttavia convenire col camerata Garibaldi che, in questo atteg- 
giamento di Imbriani, si vede il polemista, l’uomo che, non amando 
quel Governo, prendeva pretesto anche da quella legge, per votargli con- 
tro. (Sî ride). Ma vediamo quale fu l'atteggiamento di Crispi. Credo 
che nessuno in questa Camera e nemmeno fuori di questa Camera, possa 
dubitare del patriottismo di Francesco Crispi. (Commenti). Né si può 
pensare che Francesco Crispi avesse delle simpatie clericali. (Si ride). 
Credo di non dire nulla di straordinario se aggiungo che Francesco Cri- 
spi appartenne alla massoneria. 

Udite, l'uomo in imbarazzo, Francesco Crispi! « Certo, o signoti, 
il 20 settembre è stato sempre festeggiato dal popolo, ed una prescri- 
zione, un ordine a festeggiarlo, non sarebbero necessarì. Parrebbe che 
noi volessimo imporre quello che è nella coscienza di tutti. Nulla di 
meno, una volta che la legge fu portata alla Camera, il rifiuto alla me- 
desima sarebbe una offesa alla coscienza nazionale. Vogliate, onorevoli de- 


| putati, rientrare nelle vostre coscienze e comprendere quale triste im- 


pressione produrrebbe in Italia e all’estero la notizia che voi avete re- 
Spinta la legge! ». : 

E Crispi aveva perfettamente ragione! Evidentemente avrebbe pre- 
ferito che non se ne fosse fatto nulla; ma dal momento che la legge 
era avanti alla Camera, la legge dova essere approvata, perché altri- 
menti si sarebbe potuto pensare che dopo venticinque anni noi non fos- 
simo ancora sicuri di rimanere in Roma e di avere soprattutto la volontà 
di rimanere a Roma. (Approvazioni). . 

Si fecé l'appello nominale: i votanti erano duecentosettantotto, i 


20. - XXIV. 
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«SÌ », cioè per la festa, furono duecentoquarantanove; i contrarî ven- 
tisei. Si fece poi lo scrutinio segreto; i favorevoli diminuirono, aumen- 


tarono i contrarî: duecentoquattro favorevoli, sessantadue contrarî. Ma: 


ben più importante fu la discussione al Senato, perché al Senato parla- 


rono uomini come Gaetano Negri, Giosue Carducci, Gaspare Finali, Lam- - 


- pertico, Gabba e Crispi. 
Gaetano Negri, in quell'epoca, apparteneva a quella che si chia- 
mava la consorteria lombarda: erano uomini della vecchia destra, ma 
rafforzati (allora si chiamavano « forcaioli »!). (Si ride). Però Gaetano 
Negri era uno spirito di primo ordine, ed un volume lo raccomanda alla 
posterità, Gixliano l’Apostata, uno dei libri più interessanti che si pos- 
sano leggere. Si può forse definirlo «« il libro classico della materia », 
perché è il libro nel quale Gaetano Negri, valendosi di un'erudizione 
fortissima, spiega, dimostra, prospetta la tragedia di questo ultimo Im- 
peratore, che, circa quattro secoli dopo Cristo, credeva ancora di tornare 
al culto degli antichi dei della vecchia Grecia, E naturalmente, ad un 
certo punto, trafitto, dopo avere bruciato i vascelli, dal dubbio, più che 
“dalle frecce nemiche, finiva col proclamare: « Galileo, hai vinto! ». 
Ora Gaetano Negri diceva : « Il punto veramente essenziale è di pro- 
vare l’opporiunità di una legge, per la quale dopo venticinque anni noi, 
‘ad un tratto, ci svegliamo senza nessuna causa impellente, per decretare 
che. il giorno 20 settembre sia giorno festivo ». 
Aggiungeva: « I/ diritto nazionale, per il quale l’Italia 


LI 


è venuta a 


Roma, è. un diritto assolutamente indiscutibile, come è indiscutibile il 


diritto per il quale l’Italia è andata a Napoli o a Firenze. Ma appunto 
perché questo diritto è indiscutibile, appunto perché noi non dobbiamo 
ammettere che da nessuno sia stato posto anche lontanamente în dub- 
bio, appunto per questo noi non dobbiamo continuamente illuminarlo 
.coi fuochi artificiali della nostra esultanza, quasi che si trattasse di una 
cosa anormale, che esce dalla legge comune, la quale fu la ‘norma della 
costituzione politica del nostro paese ». 

La tesi che egli sosteneva era questa: dal momento che l'Italia è è una, 
dalle Alpi alla Sicilia, non può avere che Roma per capitale. « E s/c- 
come — Gaetano Negri aggiungeva — questo è un fatto normale, sto- 
ricamente provato, è inutile che ne facciamo un avvenimento eccezio- 
nale da celebrare ogni anno ». 

Ancora: « Ebbene, o signori, coloro che credono di poter combat- 
tere di rappresaglia col Papa, cadono nel medesimo errore in cui sono 
caduti tutti i nemici del Papato, da re Desiderio a Bismarck, nell'errore 
di non riconoscere che il Papa è un nemico diverso da ogni altro ne- 
mico, che si rafforza quanto più si indebolisce ». 

Ometto gli altri discorsi favorevoli, come quello del Mariotti, come 
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quello del Delzio, ma si ascolti che cosa disse Giosue Carducci: « Io 
non nego che molte delle cose osservate dal senatore Negri sono osser- 
vate rettamente e profondamente. Anch'io sono nemico delle feste. Ma 
se una festa si ha da eliminare, si elimini quella della prima domenica 
di giugno: nobilissima commemorazione anche quella, ma segna il prin- 
cipio, segna la mossa pratica ed effettiva dell’Italia verso Roma. La prima 
domenica di giugno porta al 20 settembre, e questo raccoglie, compie, 
corona in sé quella. L'acquisto di Roma non è una tendenza, è un'aspi- 
razione di questo partito piuttosto che di quello, è un'idea più amica di 
Garibaldi. e di Mazzini. Lasciamo la storia classica; ma il popolo ita- 
liano, appena svegliato ad un crepuscolo di libertà, nei comizî cispadani 
nel dicembre 1796 in Reggio Emilia cantò l'andata a Roma». 

Risparmio il Gabba e cito il Lampertico, che nel suo discorso diede 
quasi l’impressione che antivedesse gli avvenimenti del febbraio 1929. 
Ma si veda che cosa disse il relatore Gaspare Finali e si vedrà come il 
senatore Gaspare Finali volle togliere a questa discussione ogni carat- 
tere di misticità. « Che cosa fa la legge? », diceva il senatore Gaspare 
Finali, relatore al Senato di questo disegno di legge. « Dispone sol- 
tanto che quel giorno satà considerato festivo agli effetti civili. Vuol 
dire che in quel giorno saranno chiusi i tribunali e la più gran parte 
dei pubblici uffici. Vuol dire che, in quel giorno, l'esattore non potrà 
andare a domandare le tasse al povero, vuol dire che in quel giorno 
non si potranno fare né citazioni, né atti esecutivi, che nessuno sarà im- 
pedito da civili negozi. C'è un rimpicciolimento delle cose ». 

«Si veda Crispi. Il Senato sa che questo progetto è d'iniziativa par- 
lamentare. Crispi ci teneva ed insisteva su questo. (Commenti). « Quando 
l’11 luglio fui chiamato nella Camera dei deputati ad esprimere la mia 
opinione sul progetto medesimo, la dissi chiara ed esplicita: dissi ai de- 


° putati che, una volta la legge presentata, non si poteva né si doveva 
- votare contro ». 


Ed in seguito : « In tale stato di cose e ricordando che ai miei tempi 
qualunque siano le condizioni del Vaticano e qualunque siano le osti-’ 
lità continuamente praticate contro l’unità italiana, qualunque sia il lin- 


| guaggio dei giornali cattolici, qualunque sia l'opposizione che dal Papa 


venga alle nostre istituzioni, l'onorevole senatore Negri non troverà un 
atto del mio Governo che abbia risposto 4 queste provocazioni. Ma ab- 
biamo dal tempo quel trionfo a cui miriamo, cioè la pace tra la Chiesa 
e lo Stato». (Approvazioni). « Questa pace — è sempre Crispi che 
parla — tra la Chiesa e lo Stato non può venire se non dalla libertà 
esercitata largamente e senza alcuna difficoltà, senza alcuna imposizione. 
A questo mira il Governo italiano. Dopo ciò nulla ho da aggiungere, 
sicuro che il Senato vorrà votare senza obiezioni questa legge che oggi 
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a tutti si impone. Ed è proprio così — continua Francesco Crispi. — 
Se la legge non fosse stata presentata, le cose sarebbero andate altrimenti; 
ma una volta presentata nelle condizioni di lotta tra Vaticano e Stato 
italiano, pel modo come ci trattano i giornali cattolici di tutto il mondo, 
sapete quale significato avrebbe un voto contrario? Che noi retrocediamo 
o per lo meno che abbiamo paura di mantenere lo stato attuale delle 
cose. Ebbene, il Senato, corpo eminentemente conservatore, non potrà 
essere di questo avviso, e sono sicuro che voterà a favore della legge 
che gli fu presentata ». 

E fu votata a notevole maggioranza, con ottantasette voti favorevoli, 
ventotto contrari. Così il 20 settembre entrò nel novero delle solennità 
civili. E lo abbiamo festeggiato tutti. Si capisce. Dal 1895 in poi, ebbe 
un valore. Siccome dal Vaticano si protestava contro Colui che detiene, 
si rinnovava la protesta continua contro il possesso di Roma da parte 
dell’Italia, era giusto che si facesse la controprotesta, che si dicesse: 
« Voi ritenete che noi siamo qui pro tempore, noi vi diciamo, invece, 
che ci siamo, perché intendiamo restarvi ». 


Aggiungo che la festa a poco a poco era divenuta hiolue perché” 


in essa confluivano due elementi: il primo, l'elemento dirò così nazio- 
‘ nale; il secondo, l'elemento anticlericale. Venne la guerra. La guerra 
finì con la vittoria; venne il fascismo, ed è stato il fascismo che ha co- 
 minciato.a smobilitare il 20 settembre, Il 20 settembre, negli ultimi tempi, 
| era diventato una parata massonica, inutile e malinconica. (Approva- 
zioni). Certamente qualcuno lo ricorda, come tutti i cortei democratici 
che si rispettano, con tube, grembiulini ed insegne. (Si ride). I fasci- 
sti hanno sentito l’insincerità di questa cerimonia. Tanto è vero che, 


a poco a poco, essa andò decadendo. Fu prima soppresso, tra questi nu- < 


meri, il telegramma rituale a Sua Maestà il re, perché oramai appariva 
superfluo — dal momento che non solo eravamo a Roma da sessant'anni, 
ma eravamo nel frattempo giunti anche sul Brennero e sul Nevoso — 
che si dicesse, ogni anno, che eravamo a Roma e che a Roma volevamo 
restare, Poi fu la volta del manifesto ‘del sindaco governatore, che era 
sempre il medesimo. A un certo punto, anche il corteo non fu più orga- 
nizzato. Restavano le bandierine sui trams e alle finestre. (Si ride). 

Ma intanto è venuto l'11 febbraio. Ora io spero, credo, che .gli ita- 
liani e i fascisti in particolare modo, finiranno per realizzare l’impor- 
tanza enorme dell'11 febbraio, quando non solo il sovrano del '70 ci 
riconosce la legittimità del possesso di Roma, ma questo accade per la 
prima volta nella storia, talché la rinunzia è definitiva, irrevocabile. Po- 
trebbe essere revocata solo in un'ipotesi che non si vuole nemmeno af- 
facciare allo spirito, cioè che l’Italia ritornasse a brandelli, calpestata 
dallo straniero! 
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Ma finché l’Italia resterà un solo popolo e un solo cuore, Roma è 
dell’Italia, e l'Italia è di Roma! (Vivissimi, generali, prolungati ap- 
plausi). Quindi portiamo l’accento sull’11 febbraio, cioè sull’avvenimento, 
sull’atto che ci riconosce il legittimo pacifico possesso di Roma, perché 
questo non era mai accaduto prima. Ora, se si continuasse a festeggiare 
il 20 settembre, noi saremmo semplicemente illogici. Noi quindi festeg- 
giamo la vittoria e la pace, la quale ha già dati i suoi risultati benefici. 

Festeggiando il 20 settembre, noi potremmo mostrare o far nascere 
il sospetto che non siamo ancora sicuri di noi stessi, mentre noi invece 
lo siamo, in doppio modo: primo, per i trattati; secondo, per nostra 


‘volontà. (Applausi). 


Allora si dirà: « Dunque il 20 settembre si cancella? ». Nient'af- 
fatto! Il 20 settembre è una data; una data che nessuno cancella e nes- 
suno può cancellare, perché nella storia si può discutere sulla interpre- 


* tazione del fatto, ma il fatto è là, delineato, sagomato, individuato. Il 


fatto si chiama 20 settembre, legato ad un evento, ad. una cronologia, 
ad un periodo storico, 

Io credo che, dopo queste dichiarazioni, la Camera possa, con tran- 
quillità, con italianità, con fascistica coscienza, dare il proprio suffragio 
all'attuale disegno di legge. (Il Presidente, î ministri, i deputati sorgono 
in piedi. Vivissimi, generali, prolungati, reiterati applausi). 


303° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio ha approvato: 

Uno schema di provvedimento con il quale, in conformità di quanto 
è stabilito per altre Opere nazionali, si sancisce la facoltà di sciogliere 
con decreto reale, su proposta del capo del Governo, gli organi diret- 
tivi dell'Opera nazionale dopolavoro e di affidare la straordinaria am- 
ministrazione dell'Ente a commissari dea esercitino tutte le attribuzioni 
degli organi disciolti. 

Uno schema di provvedimento con il quale si proroga l'efficacia delle 
disposizioni relative al funzionamento della sezione speciale della Corte 
dei Conti per il servizio dei ricorsi in materia di pensioni di guerra. 
La proroga è stata resa necessaria dal fatto che permangono tuttora le 


* Tenutasi il 18 dicembre 1930 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 301, 19 dicembre 1930, XVII). 
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ragioni che hanno consigliato la emanazione delle disposizioni suac: 
cennate. 

Uno schema di decreto con cui si concede la franchigia postale ed 
il trasporto gratuito sulle Ferrovie dello Stato per la corrispondenza e 
per gli stampati relativi al settimo censimento generale della popolazione. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, il Consi- 
glio ha poi approvato: na 2 sn 

Un disegno di legge in virtà del quale, per esigenze topografiche, 
finanziarie ed amministrative, la frazione Raldon, appartenente al comune 


di Verona, viene aggregata al comune di Buttapietra della stessa pro- 


‘vincia. 


Uno schema di decreto con il quale si sopprime uno dei due posti 


di vicedirettore dell'Ufficio telegrafico e cifra del ministero dell'In- 
terno. (+) * 


N 


'. LA POLITICA ECONOMICA DEL REGIME ** 


Onorevoli senatori! . 

Voi comprendete che io non parlo per appoggiare presso di voi l’ap- 
provazione del disegno di legge, che è sui vostri banchi. La relazione, 
semplice, ‘chiara ed esauriente del vostro collega senatore Berio racco- 

+ manda questo disegno di legge ai vostri suffragi. 

Ma io colgo questa occasione per fare un esame della situazione, 
‘. di quella italiana e di quella mondiale, per spiegarvi i moventi della 
politica economica del Governo e gli obiettivi che la. politica mede- 


. 


* Nella 3042 riunione, «tenutasi il 20 dicembre 1930 (ore 10-13), il Con- 


siglio dei ministri esaminerà « il bilancio preventivo dello Stato ». (Da Il Popolo - 


d'Italia, N. 303, 21 dicembre 1930, XVII). 


di Al Senato, nella tornata del 18 dicembre 1930 (ore 16-18.45), si inizia la 
discussione generale dei disegni di legge: « Conversione in legge del regio de- 
creto legge 20 novembre 1930, numero 1491, recante riduzione di stipendi e di 
altri emolumenti dei dipendenti statali, nonché del personale degli Enti pubblici 
locali, delle Opere nazionali, degli Enti parastatali e delle Associazioni sindacali; 
conversione in legge del regio decreto legge 24 novembre 1930, numero 1502, che 
reca norme per il trattamento di quiescenza e previdenziale dei dipendenti statali, 
in relazione ai provvedimenti disposti col regio decreto legge 20 novembre, nu- 
mero 1491 ». AI principio della discussione, il Presidente del Consiglio pronuncia 
il discorso qui riportato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Di- 
scussioni. Legislatura XXVIII. 1% Sessione 1929731. Volume III: dal 9 dicem- 
. “adi al 6 giugno 1931 — Roma, Tipografia del Senato, 1931, pagg. 3169- 
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sima si prefigge di raggiungere. Farò un discorso molto chiaro, molto 


. schietto, senza reticenze, senza veli. ‘ 


Voi ci siete, del resto, abituati e sapete che mi si potrà rimprove- 
rare per eccesso di sincerità non mai per difetto della medesima. Sarà, 
forse, un discorso di proporzioni inconsuete ed aride, perché documen- 
tato con cifre e dati di fatto, ma voi sapete che, di quando in quando, 
bisogna fare di questi discorsi per aggiornare la situazione. 

Alla fine dell'estate del 1929, la situazione economica italiana po- 


. teva ritenersi soddisfacente, Tutti gli indici della economia agricola ed 


industriale segnavano delle punte notevoli; era aumentato il consumo 
dell'energia elettrica, era aumentata la produzione della ghisa e del- 


. l'acciaio; i raccolti agricoli dell'annata erano stati abbondanti. Ci avvia- 


vamo al porto; eravamo, forse, in vista del porto, quando, in data 24 ot- 
tobre 1929, scoppia la crisi americana e ‘scoppia improvvisamente, come 
una bomba. Per noi, poveri provinciali di questa vecchia Europa, lo 
scoppio fu di grande sorpresa; restammo percossi ed attoniti come la 
terra all’annunzio della morte. di Napoleone; perché ci avevano dato 
ad intendere che quello era il paese della prosperità, della prosperità 
indefinita, assoluta, senza eclissi, senza decadenza; tutti eran ricchi. 
Ognuno sa a memoria delle cose che ormai sono dei luoghi comuni; 
c'era un automobile per ogni otto abitanti, una radio per ogni quattro, - 
un telefono per ogni tre. Tutti giocavano in borsa e, siccome i titoli 
azionari salivano sempre, ognuno, avendo comprato un titolo a venti lo 


.tivendeva a cento, e così lucrava lo scarto, e con questo scarto si com- 
‘ prava l'automobile, la radio, il telefono, faceva un viaggio in Europa. 


pagandolo a rate e forse anche si fabbricava una villetta nei dintorni. 
Tutto ciò era meraviglioso, fantastico, anche noi al di qua dell’acqua 
avevamo un senso di euforia. Ad un certo punto questo scenario crolla; . 
abbiamo una serie di giornate nere, nerissime; i titoli perdono il venti, 
trenta, cinquanta per cento del loro valore, 


La crisi, da allora, non è ancora sanata, giornate nere si sono sus- 
seguite, ed alla prosperità sono seguite le file di coloro che aspettano 


‘ la minestra ed il pane nelle grandi città degli Stati Uniti di America. 


È con profonda tristezza che io faccio questa constatazione, o si- 
gnori, e voi ne intendete facilmente il perché, senza che io vi insista. 


Il fatto si è che, da quel giorno, noi fummo risospinti in alto mare; 


da allora anche per noi la navigazione è estremamente difficile. E il bi- 
lancio dello Stato diede, fin dall'esercizio scorso, i primi segni di stan- 
chezza. Abbiamo chiuso con un avanzo di sessantacinque milioni che, 
forse, alla revisione definitiva dei fondi, saliranno a cento, ma è un 
avanzo modesto. Già siamo arrivati alla méta quasi senza respiro. Na- 
turalmente, il nuovo esercizio ha presentato immediatamente ulteriori 
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segni di stanchezza. Nel mezzo luglio, abbiamo centoventiquattro mi- 


lioni di disavanzo, che salgono a duecentoventuno nell’agosto, discen- 


dono in settembre a duecentosedici, in novembre a centocinquantaquat- 
tro. C'è, quindi, un miglioramento nel peggioramento. 

Siamo, tuttavia, nel momento in cui vi parlo, ad un deficit che si 
può calcolare, grosso modo, a novecento milioni. Un deficit di nove- 
cento milioni che è, bisogna dirlo subito, grave come una battaglia per- 
duta, come la cessione di un territorio della madrepatria, come una ca- 
tastrofe nazionale; è una cosa estremamente seria, tuttavia, che impone 
al Governo di convergere su essa tutta la sua attenzione e impone ai 
cittadini, ivi compresi senatori e deputati, di non avanzare continua- 

mente richieste di nuove spese, per le quali bisogna trovare delle en- 
trate, le quali entrate significano imposte e tasse. Poiché l'incentivo alla 
spesa non viene dal centro; viene dalla periferia. Anche questa è una 
verità che andava detta una volta per tutte. 

. Sui termini della situazione mi sono già espresso il 21 aprile ed il 
1° ottobre. 

Ma, intanto, questi mesi dell'estate scorsa sono stati assai laboriosi 
anche per me e per il Governo. Abbiamo, prima di tutto, continuato 
e quasi ultimato, il risanamento bancario. Nel 1919, un prete siciliano 
si pose in capo di conquistare l’Italia. Ci fu, difatti, un periodo in cui 
faceva e disfacera i ministeri, poneva il veto come un antico tribuno 
della plebe, e marciava in tre direzioni; un partito politico che fian- 
cheggiava i socialisti abbastanza numeroso e valido perché aveva portato 
alla Camera cèntotre deputati (del resto non è nuovo, nella storia con- 
temporanea, il fatto che i cattolici e i socialisti marcino insieme contro 
quelle che essi chiamano le tendenze radicali dello spirito contempora- 
neo). Poi aveva creato un sindacalismo che in fatto di bolscevismo (e 

, 8 qui ci sono dei senatori della marca trevigiana me ne possono far 
fede) dava dei punti al sindacalismo rosso; finalmente aveva creato, e, 
diciamolo pure, potenziato, una infinita serie di istituti di credito che 
andava dalle piccole banche rurali ai grandi istituti nazionali. Di que- 
sta vasta, ambiziosa impresa, non restano che delle rovine, che io vado 
raccogliendo. Gli istituti confessionali in Italia hanno Vaporizzato un 
miliardo della povera gente! Io non vorrei parlare sei ore, invece delle 
cinque che mi riprometto di parlare. Ma vi potrei leggere l'elenco che 
occupa, come vedete, queste abbastanza vaste pagine, di tutti gli istituti 
che sono saltati. Molti, invece, ne abbiamo salvati; con le operazioni so- 
| lite, con degli innesti, con delle fusioni, con degli aiuti diretti o indi- 
retti, e con quell’ospedale bancario che si chiama l’Istituto di liquida- 
zione che noi pensavamo di chiudere al 31 dicembre 1930, e che dovrà 
rimanere aperto per un certo numero di anni, 
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Ora questo processo di risanamento è verso il suo termine. È stato 
faticoso e penoso, ma io vorrei da questa tribuna raccomandare a coloro 
che hanno cura delle anime di disinteressarsi del profano, di lasciare 
la banca ai banchieri, perché i banchieri non s'improvvisano. Non vi 
stupirete nemmeno di intendere che, molte volte, la chiusura degli spor- 
telli ha coinciso con l'apertura delle porte delle carceri, dove in questo 
momento un discreto numero di commendatori sta riflettendo sui com- 
plessi e mutevoli casi della vita. 

Tredici agosto. Voi direte: « Una data ». Sì, una data come tutte 
le altre, in fondo, Ma il 13 agosto è la data di un telegramma che io 
feci a tutti i prefetti delle provincie della Liguria, del Piemonte, della 


+ Lombardia, . del Cremonese, dell'Emilia e della Romagna e di alcune 


provincie dell'Italia centrale, col quale telegramma davo istruzioni per 
rilasciare il maggior numero possibile di passaporti per l'estero, per tutti 
i paesi del mondo, esclusi gli Stati Uniti, compresa la Russia, dove però, 
ecco un dettaglio, sino al giorno di oggi nessuno ha chiesto d andare. 
Perché? C'era, forse, un cambiamento nella nostra politica emigratoria ? 
No. Ma si era determinata una situazione singolare in Italia. Molti, in 
buona fede, credevano realmente che questo fosse l'inferno e che al- 
trove fosse il paradiso, che solo in Italia vi fosse la miseria e altrove 
il regno dell'abbondanza, che solo in Italia ci fosse la disoccupazione 
e altrove no. Ebbene, questa misura, dal punto di vista morale, ha dato 
risultati del cento per cento. Nei primi giorni, le Questure sono state 
affollate, affollatissime di gente che chiedeva insistentemente i passa- 
porti; poi questa folla è diminuita, e oggi sono più quelli che rientrano 
che quelli che partono. Migliaia, decine di migliaia di individui sono 
perfettamente guariti e sanno che in questo momento non esistono paesi 
facili in nessuna parte del mondo. e: 

Poi il Governo preparò un programma di lavori pubblici, di indub- | 
bia utilità, poiché non abbiamo preoccupazioni elettorali, a traverso i 


| quali 424.000 operai hanno potuto trovare occupazione. 


Finalmente, verso la fine dell'estate, io nominavo una commissione, 
che rintracciasse ogni possibile economia nei bilanci delle singole am- 
ministrazioni, È la prima volta che parlo pubblicamente di questa com- 
missione; commissione di parlamentari, la quale ha lavorato egregia- 
mente ed ha già esaurito la prima parte del suo lavoro, un lavoro in- 
teressante che sarà continuo. Questa commissione ha avuto una acco- 
glienza simpatica presso tutti i ministeri, nessuno escluso, ed anche presso 
gli Enti parastatalii Non vi è dubbio che terremo conto dei risultati 
definitivi del suo lavoro. = 

Ma, intanto, ritorniamo al bilancio, cioè ai novecento milioni di de- 
ficit. Che fare? Mettere nuove tasse? No, non è possibile. Inasprire le 
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attuali? Nemmeno, La: pressione fiscale in Italia è notevole, è fortis- 
sima. Non si può appesantire ulteriormente. A questo proposito, però, 
non dovete credere che i cittadini siano tassati per capriccio, che i mi- 
nistri delle Finanze abbiano una specie di piacere sadico a mettere delle 
tasse. No, tutti i Governi sarebbero felici, e sono felici, infatti, quando 
possono diminuire le tasse e le imposte. : 

Che la pressione fiscale in Italia sia forte è dimostrato da questi 
dati. Nel 1913-14, le imposte dirette davano circa cinquecentosessanta 
milioni di lire oro. Le stesse imposte ragguagliate, davano, nel 1929- 
1930, cinque miliardi e centonovantadue milioni. Le tasse sugli affari 
davano, nel 1913-'14, trecentotrentotto milioni; nel 1929-1930, tre mi- 


liardi e centosessantotto milioni; le dogane davanto duecentoventicinque . 


milioni; oggi danno più di cinque miliardi. I Monopolî davano trecento- 
trentacinque milioni nel 1913-1914, mentre, nel 1929-1930, erano due- 
milanovecentotrentanove milioni. Il Lotto dava, nel 1913-1914, cento- 
sette milioni, e, nel 1929-1930, cinquecentocinquantaquattro milioni. Il 
totale delle entrate principali era di un miliardo e novecentosessantacin- 
que milioni allora, ed è di diciassette miliardi e centosettantaquattro mi- 


lioni oggi. Aggiungendovi le entrate minori, si arriva alla cifra di due mi- | 


liardi e duecentosessantacinque milioni nel 1913 e a diciannove miliardi 
e ottocentotrentotto milioni nel 1929-1930, Un aumento, quindi, che cor- 
risponde ad otto volte e mezzo circa. Tuttavia, bisogna tenere conto 
che, nel 1913-1914, l’Italia contava trentacinque-trentasei milioni di abi- 
tanti ed oggi ne conta circa quarantatre milioni. Né bisogna stupirsi 
che ci sia stato questo aumento di bilancio, perché il fenomeno non è 
nostro soltanto. 

Trovo sulla rivista del deputato Marin, che sarebbe come il presi- 
dente della Federazione repubblicana, un articolo intitolato La sitz4- 
. tion budgétaire, dove si dice che, nel 1927, il bilancio dello Stato fran- 
cese era di trentanove miliardi e cinquecentocinquantun milioni; si aveva, 
invece, nel ’28, un aumento fino a quarantacinque miliardi; e, nel '30-’31, 
un aumento fino a cinquanta miliardi. 

Escluso, quindi, che si possano mettere nuove tasse o inasprire le 
attuali, bisognava vedere nell’interno del bilancio che cosa si potesse 
fare. E allora, dovendo mettere delle truppe in movimento, come ogni ° 
buon generale, ho cominciato da quelle che avevo sottomano, da quelle 
sulle quali potevo contare e la cui disciplina era certamente sicura; parlo 
del personale dello Stato e cioè degli impiegati e dei funzionari delle 
diverse categorie. 

Ma quanti sono questi dipendenti dello Stato? 

Io credo che anche buona parte di voi, onorevoli senatori, non lo 
sappia di preciso. Certamente non lo sanno i frettolosi lettori dei gior- 
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nali. Facciamo una buona volta questo conto. Al 1° luglio 1930, il per- 
sonale della Magistratura e delle Cancellerie si componeva di 8680 fun- 
zionari, più 660 avventizî. L'onorevole camerata Rocco mi dice che 
questa cifra è inferiore a quella del 1861. Gli insegnanti, esclusi i mae- 
stri, ammontavano a 12.303; più 1647 fuori ruolo. Gli impiegati civili, 
i veri impiegati, ‘sapete quanti sono? Per una nazione di quarantatre. 
milioni di abitanti sono cinquantamila, più 6983 fuori ruolo. Dovete 
ammettere che la cifra non è grossa. Gli ufficiali di tutte le armi sono 
23.676, con 3693 richiamati; i sottufficiali sono 55.141; i carabinieri, 


‘ i militi sono settanseimila; gli operai militari, 28.830; quelli delle aziende 


industriali e delle altre amministrazioni, 4481. . 
Continuiamo pure. Nell’amministrazione dei Monopolî dello Stato 
vi sono 2343 impiegati e 25.639 operai; l'Azienda autonoma della strada 
ha ‘234 impiegati, 278 avventizî e 5573 cantonieri. 
Quanti saranno i militi della strada? Un giorno un grande indu- 
striale disse di avere udito a Parigi che il regime fascista si permet- 
teva il lusso di avere seimila militi della strada. I militi della strada 
sono 398 e debbono curare un patrimonio stradale lungo ventimila 
chilometri, che costa miliardi e al quale abbiamo già dedicato pa- 
recchie centinaia di -milioni. Ognuno di voi potrà constatare che sono 
state. eccellentemente spese. : 
Poste e telegrafi: impiegati di ruolo, 27.633; a contratto, 1266. 
Quanti saranno i militi in questa Italia che, a sentire taluni, sarebbe 
irretita dalla Milizia? Sono 342. Azienda di Stato per i servizî te- 
lefonici: abbiamo qui una cifra bassissima, per il fatto che si è ceduto 
l'esercizio all’industria privata. Il personale a contratto è composto di 
803 unità; gli avventizî son 99. Ferrovie dello Stato : personale di 
ruolo, 152.907; avventizî, 2705; militi, 5244. Questi militi hanno per- 
messo all’amministrazione ferroviaria di ridurre il pagamento per danni 
e furti da sessanta milioni a mezzo milione. Continuiamo, Non è finito. 
C'è il personale proveniente dal cessato regime austro-ungarico : 4296 
unità, Poi c'è il personale in servizio in colonia, ivi compreso il per- 
sonale militare indigeno: 24.648. Totale generale, 527.769 unità, che 
impongono una spesa di 6.284.581.358, a cui bisogna aggiungere le 
indennità varie, non comprese nella detta situazione, di lire 235.280.908; 
stipendi e indennità ai maestri elementari, lire 840.000.000; assegni e 
indennità per ufficiali im congedo provvisorio, in aspettativa, ridu- 
zione di quadri e in posizione ausiliaria, lire 72.215.857; ricevitori e 
procaccia postali e portalettere rurali, lire 173.000.000. Complessiva- 
mente: spese per. il petsonale in servizio, lire 7.705.078.123. © 1 
Non basta: pensioni, escluse quelle di guerre, ai dipendenti statali, 
‘ esclusi i ferroviari, lire 850.000.000; agli ex-agenti ferroviari,. lire 
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440.000.000; ai maestri elementari, lire 127.000.000. Spesa comples- 
siva per pensioni: un miliardo e 417 milioni. Totale generale: lire 
9.122.087.123. Queste cifre dimostrano, io credo, 44 oczlos, che biso- 
gnava cominciare da questo settore, anche perché vi è una ragione morale 
Gli impiegati dello Stato sono i primi ad essere interessati all'an- 
damento dell'amministrazione dello Stato e non devono considerarsi 
avulsi ed estranei alle sorti di essa. Non esiste tra essi e l’amministra- 
zione dello Stato una specie di contratto privato. Essi devono essere i 
primi a fare i necessari sacrifici, tanto più che dalla seguente tabella 
risulta come qualmente la loro condizione resti anche oggi nel rap- 
porto da uno a quattro, - . 


Primo grado. — Stipendio medio prebellico, lire 15.000; stipendio 


attuale, lire 57.000; supplemento di servizio, 17.000; complessivamente 
74.000; riduzione 8880; stipendio complessivo, dopo il 1° dicembre 
65.120; rapporto con il trattamento prebellico, 4,34. 

Secondo grado. — Stipendio prima della guerra, lire 15.000; sti- 
pendio attuale, lire 62.000; stipendio con la riduzione del ‘ dodici 


|. per cento, 54.560; rapporto 3,64. Questa categoria ci perde qualche cosa. 


Terzo grado. — Stipendio prebellico, lire 12.000; stipendio attuale 
lire 55.000; stipendio ridotto, 48.400; rapporto 4,03. 
Quarto grado, — Stipendio prebellico, lire 10.000; stipendio attuale 
lire 48.000; stipendio ridotto lire 42.240; rapporto 4,42. i 
Quinto grado. "a Stipendio prebellico, lire 9.000; stipendio attuale 
37.000; stipendio ridotto, lire 32.560; rapporto 3,62. 
i Sesto grado. — Stipendio prebellico, lire 7.500; stipendio attuale 
lire 30.500; stipendio ridotto, lire 26.840; rapporto 3,58. 
Settimo grado. = Stipendio prebellico, lire 5.500; stipendio attuale 
lire 25.200; stipendio ridotto, lire 22.180; rapporto 4,03. 
Ottavo grado. + Stipendio prebellico, lire 4.500; stipendio attuale 
lire 23.570; stipendio ridotto, lire 20.740; rapporto 4,61. i 
Nono grado. E: Stipendio prebellico, lire 4.000; stipendio attuale 
lire 21.070; stipendio ridotto, lire 18,540; rapporto 4,88, i 
Decimo. grado. — Stipendio prebellico, lire 2250; stipendio attuale 
lire 13.500; stipendio ridotto, lire 11.880; rapporto 5,28 i 
È al gruppo C, per il quale darò soltanto le percentuali : 
rado ottavo, 4,26; grado nono, 4,16; grado decimo, 3,90; grado 
undecimo, 3,80; grado dodicesimo, 4,15; grado tredicesimo, 4,81, 


Su Si i 
balterni. Primo commesso, 5,26; usciere capo, 5,20; usciere, © 


5,15; inserviente, 4,86, . 

; Ho esteso poi questi provvedimenti agli impiegati delle provincie 
ei comuni, degli Enti cosiddetti parastatali e a tutti gli altri Enti con- 

trollati direttamente o indirettamente dallo Stato pi: 
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E vero che gli impiegati degli Enti locali non avevano avuto aumenti 
di stipendio e che avrebbero potuto beneficiare della clausola di salva- 
guardia per cui i dipendenti del gruppo C non sono andati al di sotto 
dello stipendio percepito nel luglio 1929, ma avremmo complicato le 
cose. Del resto, a questo mondo nessuno può fare giustizia al cento 
per cento. D'altra parte, queste riduzioni di stipendio ai dipendenti degli 
Enti locali hanno permesso a moltissimi comuni e capoluoghi di pro- 
vincia di diminuire quella pressione fiscale che era particolarmente pres- 
sante sulla classe agricola della nazione. C'erano altresì settori. dove 
sarebbe stato possibile esercitare la decurtazione? i 

No, non ce n'erano. . 

Spero che nessuno di voi penserà che si sarebbe potuto tagliare sul 
totale della somma destinata al pagamento degli interessi del debito 
pubblico! Sarebbe stata una colpa che non è nemmeno affiorata ai nostri 
cervelli. Abbiamo già dato un grave colpo ai portatori di titoli pubblici, 
cioè a quei bravi cittadini che qualche volta sarebbero indotti a pentirsi 
di avere avuto fiducia nello Stato. Si capisce che all'atto della stabiliz- 
zazione sia stato necessario consolidare il debito pubblico, perché altri- 
menti la stabilizzazione stessa correva il pericolo di non riuscire, come 
non è riuscita la prima stabilizzazione belga. Ma, dal momento che 
abbiamo inflitto questo danno ai portatori del debito pubblico, non 
abbiamo pensato di infliggerne loro un secondo, come quello della. 
‘decurtazione dei loro interessi. Grave misura quella del consolidamento : 
il consolidamento è quella cosa per cui, a chi possiede una cambiale 
firmata dallo Stato, si dice che quella cambiale lo Stato la pagherà quando 
potrà e quando gli piacerà. Questi portatori siano, allora, almeno sicuri 
degli interessi; questo però significa quattro miliardi e cinquecento mi- 
lioni, o signori. 

| Si poteva pensare di ridurre le pensioni di guerra che pesano per 
centoventi milioni sul bilancio dello Stato? Nemmeno. È un debito 
di riconoscenza che dobbiamo a questi prodi. Si poteva pensare di ri- 
durre le spese militari? 

E verissimo che le spese militari dai seicentocinquanta milioni ante- 
guerra sono saliti a cinque miliardi circa, e che dal *22 ad oggi sono 
aumentate di oltre due miliardi; ma, a prescindere dal fatto che questo 
è denaro che resta a domicilio, c'è qualcuno fra voi — ché io lo 
voglio rimirare in volto — c'è qualcuno fra di voi che pensi in questo 
momento, nel quale tutti armano potentemente pur belando di pace, 
che dobbiamo essere proprio noi a non pensare alle nostre elementari, 
indispensabili difese, a correr questo rischio morale? Ciò vorrebbe dire 
che la storia, anche la storia che noi abbiamo vissuto, non insegna nulla 


agli uomini. 
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Ma, intanto, io ero venuto a constatare, fin dall'ottobre alcuni ele- 
menti della situazione economica che hanno un grande interesse e cioè 
l'andamento dei prezzi oro all'ingrosso. Presa la base del 1913 a iv 
noi constatiamo che nella seconda settimana del mese di dicembre i 

numeri indici dei prezzi oro in Italia, rilevati dal Consiglio provincia! 
dell Economia di Milano, sono: Italia, 100,7; Stati Uniti ge i 
rilevati dal professor Irving Fisher, 120,7; Inghilterra, rilevati dal Fi 
nancial Times, 100,2; Germania, 118,3; Francia (Statistique Générale) 
102,6. Noi siamo, quindi, nella situazione più favorevole di fronte a 
‘questo quadro statistico. Siamo, cioè, sulla base dell’anteguerra 

I due. aspetti del fenomeno coincidono perfettamente. i 
Ma pol ero venuto ad un'altra constatazione, che cioè l'agricoltura 
italiana, la parte più importante dell'economia del paese, era già arrivat: 
a quota novanta, anche al di là di quota novanta. L'agricoltura ialià 
- ii e particolarmente provata. Come è accaduto alle fanterie 
Fre È ca nda alla quota ed ha lasciato lungo il canunino 

Osservate i prezzi del grano, rilevati dal Bachi e nella monografi 
Frumento del Sindacato fascista tecnici agricoli: il grano, nel ra 
del 1910, valeva lire 30,37 al quintale; nel 1911, 27 12; i 

rasi nel 1913, 30,20; nel 1914, 27,16. Nel luglio chino preso 
dee mesi tipici — 27,20; 26,35; 29,62; 27,89; 26,62. Voi vedete che 
a variazione non era di grande rilievo. Ora siamo al di sotto di uest 
cifre, moltiplicate per quattro. Prendiamo // Sole di ieri. Borsa n i 
di Milano, sezione cereali. Possiamo leggere così: framento 103,25, 
Notate che questo è il prezzo della Borsa Merci di Milano sf 
realtà in talune: piazze, come ad Adria nel Rodigino e altrove, if n 
mento si vende a cento, a novantacinque e anche a novanta n i 
turco è a 48,15; il riso a 96,50; il risone a uri prezzo sviliti TA 
° 61,65, e anche meno. dai Ù 
Anche qui si poneva’ il problema del quid agendum. Cioè io mi 
nori So « Si possono rialzare questi prezzi?. E se sì, in sù 
a : Lu è desiderabile vederli rialzati? ». Mi sono convinto che 
i Lo i di ea si alzano ancora i già 
i A 1 € gia visto che ad un certo momento 
questi sono inefficenti. Accade per i dazî doganali - 
dicine, che, oltre una certa dose, diventa s i. 
può giovare da medicina preso sino a it ii .. 
novembre 1929, con ìl dazio doganale a cinquanta lire il quintale, il 
LI 


grano costava centotrenta;: ; i i 
E tr nta; quest'anno, con il dazio doganale a sessanta 
I! grano costa centocinque, i 
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Tutto questo dipende dal gran raccolto degli Stati Uniti d'America 
che è ancora in gran parte invenduto. Escluso quindi un ricorso ad un 
ulteriore rialzo delle altissime barriere doganali, si poteva pensare ad 
altre misure. Per esempio, negli Stati Uniti d’Ametrica, esiste il Farmer 
Board, un ufficio rurale che dispone di un piccolo capitale di cinque 
cento milioni di dollari, pari a nove miliardi e cinquecento milioni di 
lire italiane. Questo Farmer Board avrebbe il compito di tenere abba- 
stanza elevati i prezzi delle derrate agricole. Non ci riesce, non ci è 
riuscito fino ad oggi; e non solo non riesce ad aumentare i prezzi, non 
solo non riesce a tenerli al livello attuale, ma non riesce nemmeno ad 
impedire una ulteriore discesa dei prezzi medesimi. 

Senza pensare che per questa misura vera e propria del monopolio 
del commercio occorre tutta una organizzazione che non s’improvvisa 
da un giorno all’altro, e non si possono prendere provvedimenti a spiz- 
zico. Ne abbiamo fatto una esperienza negativa in tempo di guerra, ma 
allora si spiegava; oggi non è il caso di ripeterla. - . 

Allora per rialzare le sorti dell’agricoltura, alla quale è legata anche 
la sorte dell'industria italiana, non vi era che un mezzo, quello di com- 
primere i costi di produzione. In fondo, la situazione fino ad un mese 


| fa era la-seguente: avevamo una moneta stabilizzata e deflazionata, ed 


una economia in gran parte inflazionata nelle forme e anche nello spi- 
rito degli uomini. Eravamo sfasati, per usare un termine di elettro- 
tecnica. E, ad un certo punto, o bisognava allungare il metro, oppure 
ridurre gli altri elementi della misura. Allungare il metro non si può! 
Nessuno vi ha mai pensato. Dopo tre anni sarebbe una follìa, ci met- 


terebbe in un disordine indescrivibile. i 
D'altra parte, o signori, quando si parla di una rivalutazione della 


lira, che cosa s'intende dire? Ma non è un lavoro comune: la lira non 
è mai stata rivalutata. La lira il giorno 21 dicembre 1927 è stata irre- 
- parabilmente, definitivamente, legislativamente svalutata dei tre quarti. 
del suo valore, perché la lira, o signori, prima della guerra valeva cento 
centesimi oro, qualche volta faceva premio sulle altre monete. Oggi 
essa vale ventisei centesimi. Ne ha perduti settantaquattro. È una grande 
mutilata la'lira italiana! Meriterebbe la tessera 44 bororem dell'Asso- 
ciazione apposita, Non le è rimasto che il cuore, che instancabilmente 
batte. Ma, naturalmente, non mancavano in Italia i fanatici, gli illusi, 
gli ignoranti, i criminali, i quali volevano, desideravano, pretendevano 
che la lira andasse a zero, che ottantasei miliardi di risparmio investiti 
nei debiti pubblici si volatilizzassero, che la lira precipitasse verso l'abisso 
con la velocità fantastica del marco, che perdeva 682.000 unità al mi- 
nuto secondo, quando occorreva un miliardo per comprare un franco- 
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bollo e quattro miliardi e duecento milioni per comprare un soldo. 
Questo era l'abisso che io ho evitato col discorso di Pesaro. 


‘ Allora per ridurre i costi ho mandato altre categorie al fuoco:. gli. 


operai delle industrie, gli operai della agricoltura, quelli dei trasporti 
| aerei, terrestri, marittimi, gli impiegati delle banche. E tutti hanno mar- 
ciato! E ho fatto marciare, naturalmente, anche i proprietari di case, 
anche i commercianti. Queste due categorie di persone, debbo dire, non 
sono proprio straordinariamente simpatiche alla generalità dei cittadini. 
Però si esagera, I proprietari di case sono mezzo milione, di cui solo 

‘ a Roma trentacinquemila. I commercianti sono ottocentomila. Quindi non 
c'è da allarmarsi se, di quando in quando, si legge che dieci o. dodici 
individui hanno dovuto chiudere il loro negozio. Questa è quella per- 
centuale di disertori e d’imboscati che accompagna sempre tutti gli eser- 
citi, anche se fossero composti di eroi e di leoni. Né bisogna d'altra parte 


esagerare in termini troppo ditirambici il senso di disciplina delle masse ‘ 


operaie, perché, se non ci fosse tutta l’organizzazione corporativa dello 
Stato italiano, le riduzioni sarebbero state superiori all’otto per cento. 
Quando vi è una massa di disoccupati che’ preme, il salario scende; 
il salario cresce quando sono due padroni che cercano un operaio, cala 
quando sono due operai che cercano padrone. i 
Comunque, a un mese di distanza, bisogna riconoscere che il po- 
polo italiano, in tutte le sue categorie, ha dato un bell'esempio di di- 
sciplina. Ma questo che cosa significa? Ai fini dell’alleggerimento del- 
l'economia italiana si può pensare che la riduzione dei salarî dei lavora- 
tori agricoli, che va da un minimo di dieci ad un massimo di venticinque 
e lo supera anche purché non ne risulti un salario inferiore ad otto lire 
quotidiane, significa ‘che l'agricoltura italiana viene ad essere alleggerita 
di un miliardo e duecento milioni; l'industria viene alleggerita di un 
totale che va da ottocento milioni ad un miliardo. Aggiungete i sette. 
centoventi milioni della decurtazione degli stipendi ai dipendenti dello 
Stato e i trecento milioni di tutti gli altri dipendenti, aggiungete anche 
i milioni di tutti gli altri operai artigiani per prestazioni diverse, ed 
avrete un totale di tre miliardi e forse più. Il che significa che noi ab- 
biamo liberato tre miliardi di circolante; significa che c'è bisogno di tre 
miliardi di segni monetari in meno per il gioco normale dell'economia 
italiana. ; ; 
E che anche i prezzi al minuto siano diminuiti non v'è dubbio. An- 
che qui bisogna guardarsi dalla esagerazione. Vi sono i pessimisti i quali 
dicono che la roba costa più di prima, vi sono gli incontentabili i quali 


credono che d'ora innanzi si mangerà senza pagare. In realtà una di-. 


minuzione dei prezzi al minuto si è verificata, soprattutto se si consi- 
dera il lungo periodo di tempo che va dal 1926 al 1930. Vi cito que- 
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sti dati per esempio. L'Ente autonomo di consumo di Bologna dà que- 
ste cifre: il pane, da 2,75 a 1,80, e oggi si è verificata un'ulteriore 
diminuzione di dieci centesimi; la pasta, da 4,20 a 2,60; il riso, da 3,30 
a 2,50, ma si trova anche da 1,90; lo emmenthal nazionale, da 19 a 
11,50; il tonno.-all’olio, da 32 a 16,50; il sapone — oggetto di indi- 
scutibile civiltà — da 5,60 a 3,25. 

Ma qualcuno dirà: « Tutto questo non sarà per avventura una fiam- 
mata? Domani non sarà come prima o peggio di prima? ». Ebbene, 
domani non sarà come prima e per le seguenti ragioni. Prima di tutto, 
ci sono istituzioni calmieratrici o ribassatrici (parlo della « Provvida », 
degli « Spacci Liverani », di grandi organizzazioni cooperative, come 
l’« Alleanza Cooperativa » di Torino e la «Unione Cooperativa » di 
Milano e le aziende comunali di consumo); poi i commercianti hanno. 
beneficiato del dieci per cento di riduzione sugli affitti dei loro negozi. 
Dal gennaio in poi avranno anche minori prezzi di trasporto e avranno 
anche una minore spesa pel personale. 

Quando ci siamo occupati dei salarî dei fornai, abbiamo trovato 
cose interessanti. Prima di tutto il « quintalato », orribile parola, che 
significa che dopo i centocinquanta chilogrammi di pane il fornaio se 
ne andava a spasso. Abbiamo poi la questione del lavoro notturno, che 
non ha più senso comune oggi per la modernizzazione dei forni ed 
anche perché milioni di operai ed impiegati lavorano di notte. Questo 
lavoro notturno era rimunerato con salarî troppo elevati, che, natural- 
mente, noi abbiamo ridotto. 

C'è il ribasso dei prezzi all’ingrosso che accenna a diminuire e final- 
mente la minore quantità di circolante in giro. Sommate tutte queste 
condizioni e voi troverete che la mia profezia non è assolutamente az- 
zardata sulla quota alla quale li abbiamo portati. 

Qualcuno di voi mi dirà, a questo punto: « Ebbene, tutto ciò a 
che cosa conduce? ». E qui viene fuori il luogo comune che, alzandosi 
tutti in punta di piedi, non cambiano le diversità delle singole stature. 
Ebbene, tutto ciò conduce ad una cosa importantissima, o signori. Con- 
duce a questo : che oggi, dopo aver stabilizzato la lira, si addiviene alla 
stabilizzazione economica che tutto si aggirerà definitivamente intorno al 
livello della moneta. Non ci saranno più i grandi scarti, non ci sa- 


| ranno più i grandi guadagni, i grandi stipendi; si lavorerà sui margini che 


saranno ampliati negli anni di fortuna, saranno ristretti negli anni grami. 

Signori senatori, vi è una notizia odierna che merita un istante della 
vostra attenzione. La Germania ha rimesso in circolazione il centesimo 
che avevamo ignorato da quando gli uomini avevano preso a misura 
di grandezza perlomeno il miliardo, È quindi un’opera di risanamento 
morale che va di conserva con quest'opera di risanamento economico. 


21. - XXIV. 
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Ora vengo ad esaminare la crisi economica nei suoi aspetti interna- 
zionali. Comincio dall'Italia. I dati che vi leggo sono attendibili. Di 
essi è responsabile l'onorevole Jung, che è il presidente dell'Istituto in- 
ternazionale delle esportazioni. Ecco le variazioni percentuali del 1930 
rispetto al 1929 nei maggiori paesi d'Europa: Italia, 18,7 per cento in 
meno; Francia, 12,7 per cento in meno; Belgio, 15,6 in meno; Ger- 
mania, 9,5 in meno; Stati Uniti, 22,5 in meno; Svizzera, 14,9; Ceco- 
slovacchia, 11,4; Olanda, 12,3; Gran Bretagna, 19,8 per cento in meno. 
L'aspetto più saliente della crisi, quindi, è la contrazione delle espor- 
tazioni e delle importazioni. 

Altro aspetto impressionante è la disoccupazione, la quale assomma 
da cinque a sei milioni negli Stati Uniti; in Germania, si aggira sui 
quattro milioni; in Inghilterra, sui due milioni e mezzo; in Austria, sui 
quattrocentomila; in Polonia, sui quattrocentomila; in Italia, sui cinque- 
centocinquantatremila, ma però credo aumenterà. Non bisogna stupirsi 
se, tra la fine di gennaio e la fine di febbraio, dovremo mettere nel 
calcolo un altro centinaio di migliaia di disoccupati in più. 

Naturalmente, questa disoccupazione impone dei gravi problemi ai 
governanti. In Inghilterra, per esempio, la spesa per i disoccupati ascende 
a lire italiane nove miliardi e duecentocinquanta milioni. I disoccupati 
inglesi costano settanta milioni di lire alla settimana. 

Altro elemento indicatore della crisi è il deficit dei bilanci degli 
Stati. L'Inghilterra prevede un deficit di quarantacinque milioni di ster- 
line, qualche cosa come quattro miliardi di lire italiane. Gli Stati Uniti 
prevedono un deficit di alcune centinaia di milioni di dollari, che è no- 
tevole. La Germania ha un deficit fortissimo che il cancelliere Briining 
cerca di sanare con mezzi eroici. La stessa Svizzera ha un deficit nel suo 
| bilancio. La navigazione è difficile in tutti i paesi del mondo. La crisi 
è universale, Il mondo contemporaneo è profondamente malato e di 
parecchie malattie, 

Naturalmente, i grandi medici, i snadi economisti, i grandi filosofi 
e sociologhi, si chinano su questo malato, l’ascoltano per vedere che 
cosa va 4 succedere, Quali sono le cause? L'ultima, in ordine di tempo, 
è il dumping russo. Si dice che la manovra economica russa, o che dir 


si voglia sovietica, ha turbato, ha gettato un altro elemento di turba-' 


mento nell'economia mondiale. Questo dumping russo è una cosa abba- 
stanza importante. Sta di fatto, per esempio, che su nove milioni di 
quintali di grano importati in Italia dal primo di luglio a tutta la prima 
decade del mese di dicembre, 1 milione € 800.000 quintali sono giunti 
dalla Russia. 

Altra causa del disagio, taluni la ricercano nelle barriere doganali. 
Visto un po’ dall'alto, tutto il mondo appare un gigantesco medioevo, 
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per lo meno dal punto di vista doganale. Taluni vi aggiungono le spese 
per gli armamenti. Paradosso di questa epoca è che più si parla di pace 
e più si prepara la guerra. Altro elemento l’insicurezza politica. Non 
vi è dubbio che i trattati di pace, così come sono venuti fuori negli 
anni passionali del 1919 e 1920, non rispondono più alle profonde esi- 
genze della coscienza contemporanea. Alcuni accusano lo svilimento del- 
l'argento, che era la moneta corrente di tutta l'Asia. Taluni altri ag- 
giungono le rivolte dell'America latina, il caos indiano, il caos cinese. 
Mi ricordo che un giorno, un signore, entusiasta dei metodi economici 
degli Stati Uniti, mi disse: « Pensate che la Cina ha quattrocento mi- 
lioni di abitanti e che ci sarebbe posto per venti milioni di automobili ». 
Gli risposi: « Perfetto. Però, prima di portare venti milioni di auto- 
mobili in Cina, bisognerebbe creare venti milioni di cinesi che si pos- 
sano passare il lusso di avere un'automobile ». 

Cinque milioni di automobili si fanno in sei od otto anni; ci vuole 
un secolo per modificare lo standard di venti milioni di cinesi! 

Altro elemento di disordine: la congestione dell'oro in due soli 
Stati, Stati Uniti e Francia. Non vi è dubbio che la congestione o in- 
digestione, come l'anemia, può dare luogo a seri disturbi. Finalmente 
siamo alla ragione madre, cioè allo squilibrio che si è determinato tra 
la produzione ed il consumo. Qui ci avviciniamo a mio avviso alla ve- 
rità attuale, La parola d'ordine degli americani era questa: « Produ- 
zione in massa, consumo in massa ». Questa formula era sbagliata : lo 
riconoscono essi stessi. Sbagliata, perché la produzione è fatta dalle mac- 
chine; il consumo è fatto dagli uomini. La formula era logica, da un 
punto di vista meramente meccanico, ma è bastato un piccolo intoppo 
per farla crollare. 

La prosperità americana era ra legata alla previsione che la produzione 


‘ed il consumo marciassero di conserva. Il consumo dava segni di stan- 


chezza? Ecco che i guidatori, come accade nelle piste, eccitavano il ca- 
vallo consumo. 

In che modo? Con gli alti salarî; ma poi, siccome gli alti salarî non 
bastavano, con la vendita a rate, con la produzione razionalizzata fino 
agli estremi, e finalmente con una pubblicità fantastica che creava nello 
spirito elementi di inflazione morbosa; ad un certo punto il consumo 
ha dato segni di stanchezza, e la crisi è scoppiata in pieno. 

Ciò induce a riflettere e a pensare se per avventura non dovessimo 
considerare il caso che fu già prospettato altra volta da maestri del- 
l'economia politica, se cioè il modo della produzione attuale non abbia 
scatenato delle forze che non è più in grado di controllare, cioè se l’econo- 
mia, dopo essere stata razionalizzata nelle officine, non debba essere ugual- 
mente razionalizzata nell’interno degli Stati e nelle federazioni di Stato. 
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Sono piccole anticipazioni sulle quali non insisto perché non hanno 
ancora valore rigidamente scientifico e probativo. i 
Ora che abbiamo elencato tutte le possibili cause della: crisi mon- 
| diale, passiamo ai rimedi. Rimedi eroici non ve ne sono. Non v'è che 
da sorvegliare ed eccitare le forze della natura con intelligenza e tem- 
pestività. Si fanno delle proposte, si lanciano delle idee, si propone 
una conferenza che dovrebbe discutere questi problemi, ma in genere 
| tutte le conferenze che si sono tenute fino ad oggi, sia le conferenze 
parziali che quelle generali, non hanno dato dei risultati soddisfa- 
centi. : ; 
Non è problema che deve essere risolto da tecnici: o è risolto in 
sede politica o non è risolto. 
Tuttavia, non mancano nell'orizzonte ancora oscuro taluni segni di 


ripresa. Non ripresa confrontata all'anno precedente, ma ripresa con- 


frontata ai mesi: precedenti. Così parte dell'industria tessile e serica, 


l'energia elettrica e l'industria edilizia negli Stati Uniti d'America hanno - 


segnato una notevole ripresa in ottobre, in confronto del settembre e 
dell'agosto precedente. È convinzione, tuttavia, che tanto più è stata 
profonda la crisi, tanto più rapida e violenta sarà la ripresa, non solo 
per il mondo in generale ma anche per l’Italia in particolare. 

Noi abbiamo una nostra capacità di resistenza; questa capacità di 
resistenza è dovuta — sembra un paradosso — al nostro non ancora 
eccessivamente sviluppato sistema economico moderno. 

Fortunatamente il popolo italiano non è ancora abituato a mangiare 
molte volte al giorno, e avendo un livello di vita modesta, sente di 
meno la deficenza e la sofferenza. Solo le classi superiori sono tremen- 
damente egoiste, e quando, invece di avere tre automobili, ne hanno 
soltanto due, gridano che il mondo sta per cadere. 

Poi, accanto a questo fatto che chiamerò negativo, ma tuttavia im- 
portante, perché agente, ci sono gli elementi positivi, cioè lo Stato fa- 
scista, l'organizzazione tutta degli interessi, l'inquadratura di tutti gli 
elementi nazionali in determinate categorie ed un Governo che inter- 
viene, cioè un Governo che non si lascia sorprendere dagli avvenimenti. 

| Qui non è il caso di levare la discussione se il Governo debba inter- 
venire o non debba intervenire. Sarebbe una discussione di lana caprina. 
Quando l'impresa privata varca certi limiti, non ‘è più un'impresa pri- 
vata, ma è un'impresa pubblica. Sarà privata l'impresa dell’artigiano, ma 
quando un'industria, un istituto di credito, un commercio, una banca con- 
trolla miliardi e dà lavoro a decine di migliaia di persone, come è pos- 
sibile pensare che la’ sua fortuna o la: sua sfortuna sia un affare per- 
sonale del direttore dell'azienda o degli azionisti di quella industria? 
No. Essa interessa ormai tutta la nazione; e lo Stato, espressione po- 
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litica, giuridica, morale, volitiva della nazione, non può straniarsene. 
Seminerebbe delle rovine. 

Né a rendere difficile la nostra ripresa varranno le manovre deplo- 
revoli alle quali assistiamo e che io qualifico ancora atti di vera e pro- 
pria guerra contro l’Italia. | 
. : Il procedimento è noto. Un oscuro giornale viennese, di secondo 
o quarto ordine, dà la notizia che un violento dissidio è scoppiato fra 
il Governo ed un grande istituto bancario italiano. Questa notizia, igno- 
rata a Vienna, viene ripresa a Varsavia, da dove viene proiettata a Pa- 
rigi. La stampa a catena si impadronisce di un'autentica e triplice men- 


| zogna. 


Altra manovra disfattista. Il proposito attribuito al Governo di vo- 
ler svalutare la lira per ridurla al livello del franco. Qui c'è un fatto 
curioso. Con la lira ad ottantadue e il franco a centoventicinque ab- 
biamo la bilancia commerciale piuttosto favorevole nei confronti della 
Francia. Finalmente vi è la voce dei prestiti, altrettanto falsa. Tutto 
ciò per rendere più difficile la nostra ripresa. Impresa stolta e vana. 
L'Italia, o signori, supererà questa crisi come ha superato le altre non 
meno gravi ed in tempi più difficili e con uomini di diversa natura. 
Il nostro popolo è saldamente disciplinato. Dopo una crisi gravis- 
sima come quella che seguì la battaglia di Custoza, dopo una crisi non 
meno grave come quella che attraversò l'Italia dal ’94 al ‘900, dopo 
un’altra crisi seria e cioè quella che seguì il 1917, dopo la crisi eco- 
nomica, politica, spirituale non meno grave che si ebbe nel 1919-"20, 
il popolo italiano s'è sempre rialzato, onorevoli senatori, per le virtù 
profonde, per le virtù di questo vecchio e sempre giovane popolo ita- 
liano. Onde è che nel mio spirito fiammeggia una certezza come un 
raggio di sole nel pieno meriggio di una giornata estiva. Il popolo 
italiano, se rimane fedele a queste sue virtù, se rimane laborioso, probo, 
fecondo, è signore del suo avvenire, è arbitro del suo destino. 


PER IL NUOVO EQUILIBRIO ECONOMICO Ù 


«II Comitato corporativo centrale, udite le dichiarazioni del mini- 
stro delle Corporazioni sull'azione promossa per l'adeguamento delle 
rimunerazioni di ogni genere, dei costi e dei prezzi, constata che essa 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 22 dicembre 1930, Mus- 
solini presiede la riunione del Comitato corporativo centrale, che prosegue la 
discussione «sulla relazione del ministro delle Corporazioni, circa l’azione per 
l'adeguamento dei salarî, dei costi e -dei prezzi, al nuovo equilibrio economico. 
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si svolge con energia e con metodo, per la efficenza funzionale raggiunta 
da tutti gli istituti dell'ordine corporativo e per la disciplina di tutte 
le categorie; e, mentre prende atto dei risultati già ottenuti con sensi- 
bile sollievo delle «condizioni generali dell'economia ‘italiana, nel qua- 
dro dell'economia mondiale, esprime il suo convincimento che un nuovo, 


saldo e sicuro equilibrio economico, sulla base del valore della moneta. 


italiana, sarà, secondo la volontà del regime, definitivamente conse- 
guita ». * Don : 


PREFAZIONE A «CIRENAICA VERDE » ** 


È soprattutto per compiere un atto di amicizia che io scrivo la pre- 


fazione a questo libro dopo averlo attentamente letto, quantunque la ‘ 


materia mi fosse perfettamente nota, per intuitive ragioni. I motivi per 
i quali si scrivono le prefazioni qui non esistono. Non si tratta di ri- 
chiamare l’attenzione del pubblico sull'autore. Se Attilio Teruzzi è alle 
sue prime armi come scrittore, è invece un veterano da tutti gli altri 
punti di vista, salvo l'età. Ufficiale dell’Esercito prima della guerra, 
combattente valoroso negli anni 1915-1918, di nuovo combattente in 
Africa sino al 1920, io di poi l’ho conosciuto a Milano, camicia nera 
della vigilia, comandante di zona durante la rivoluzione del ’22, quindi 
sottosegretario all’Interno, più tardi governatore della Cirenaica. Ecco 
un superbo curriculum vitae, noto a tutti i fascisti italiani. 

Prefazionare il libro, per sottolineare l’importanza della materia? Per 
quanto sia scarsamente sviluppata negli italiani la coscienza coloniale, 
io credo che il libro del camerata Teruzzi avrà un folto pubblico di 
lettori. 


determinato dalla stabilizzazione della moneta ». A chiusura della discussione, il 
Presidente del Consiglio presenta, ed il Comitato approva, l'ordine del giorno qui 
riportato. (Da Il Popolo d’Italia, N. 305, 24 dicembre 1930, XVII). 


* «Il Comitato ha poi iniziato l'esame delle questioni d'inquadramento, 
riguardanti le aziende municipalizzate, i proprietarî, gli affittuarî, i coltivatori 
diretti, le imprese assicuratrici, i concessionarî telefonici, Sull'inquadramento delle 
aziende municipalizzate, ha riferito il grand’ufficial Pierro. Hanno parlato ‘sulla 
questione S. E. Bottai, S. E. Arpinati, l'on. Benni, S. E. Giuriati, l'on, Maraviglia. 
S. E. il capo del Governo ha riassunto la discussione, concludendo con la pro- 
posta, che è stata accolta, di non modificare lo stato attuale, per quanto riguarda 
gli Enti municipalizzati. La discussione sarà ripresa l'8 gennaio, ‘alle ore 16 ». 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 305, 24 dicembre 1930, XVII). 


** ATTILIO TERUZZI — Cirenaica verde — Mondadori, Milano, 1931. 
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È una pagina di storia: Cirenaica verde di piante, rossa di sangue. 
Una pagina di. storia interessante, che fa piena luce sulle più recenti 
vicende di quella che è un po’ sempre la nostra dimenticata colonia 


‘ mediterranea. A taluno, il racconto delle vicende militari del 1926-'28 


potrà sembrare analitico, ma ciò non è. Sta di fatto che le operazioni 
belliche del biennio 1926-28, organizzate e condotte personalmente da 
Attilio Teruzzi, ebbero l'ampiezza di vere e proprie campagne di guerra; 
sta di fatto che se oggi la Cirenaica è tranquilla e si avvia finalmente 
verso un periodo di pace, lo si deve alle operazioni del biennio '26-’28, 
come il libro di Attilio Teruzzi irrefutabilmente dimostra. Il grave, il 
decisivo colpo contro la Senussia ribelle, fu vibrato allora, durante il 
governatorato Teruzzi. 

La narrazione di quella dura e sanguinosa campagna, nella quale 
rifulsero, come sempre, il coraggio e il valore degli ufficiali e dei sol-. 
dati italiani, ivi comprese camicie nere, è inoltre profondamente edu-. 
cativa, poiché dimostra quali sacrifici di sangue abbia richiesto l'affer- 


| mazione del nostro dominio in quelle terre e come tanto sacrificio non 


possa, né debba andare compromesso, o, peggio ancora, perduto. 

Ma accanto al racconto delle operazioni sul Gebel e al ventinove- 
simo parallelo, che formano il grosso del volume, operazioni che pos- 
sono fornire materia di utile insegnamento nelle scuole coloniali, vi 
sono nel volume altri capitoli che attrarranno vivissimamente l'interesse 
del lettore, coloniale o no. i : 

Anzitutto il titolo del libro è perfettamente giustificato, La Cire- 
naica è « verde », cioè è feconda, ben più della Tripolitania, Il giorno 
in cui il nuovo porto di Bengasi permetterà il regolare traffico marit- 
timo di merci e di passeggeri, la Cirenaica, perpetuamente pacificata 
sotto i segni del Littorio, andrà verso un periodo di splendore econo- 
mico. In Cirenaica più ancora che in Tripolitania potrà iniziarsi una 
« colonizzazione di popolamento » in grande stile. Non manca il co- 
raggio agli uomini, né la tenacia: occorrono soltanto i capitali. La po- 
tenza demografica dell’Italia è tale che fra venticinque anni una fascia 
ininterrotta di italiani potrebbe andare da Porto Bardia a Ben Gardane, 
e tramutare veramente quella sponda ‘nella quarta dei mari che bagnano 
l’Italia. Verrà giorno in cui, quanto qui è accennato come anticipazione, 
sarà diventato realtà solare. Gli italiani di domani che considereranno 
Tripoli e Bengasi come due città metropolitane al pari di Siracusa o di 
Cagliari, ricorderanno i pionieri che affermarono non solo la nostra con- 
quista, ma, nelle opere, la nostra civiltà. Fra di essi un posto spetta, 
sin da questo momento, ad Attilio Teruzzi. Il suo biennio cirenaico 
è stato non solo la documentazione delle sue alte virtù di soldato e di 
governatore, ma un periodo forse il più interessante dell’agitata storia 
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cirenaica; il periodo nel quale un grande sforzo fu felicemente com- 
piuto per arrivare alla pacificazione e quindi alla rinascita di quelle 


«terre, sulle quali Roma ha lasciato tante ammonitrici ed eloquenti te- 


stimonianze della sua potenza e della sua gloria, 


; MUSSOLINI 
Roma, 23 dicembre IX [1930]. 


L’ITALIA E LA CAMPAGNA REVISIONISTICA * 


— Sin dal giugno del 1928 ebbi occasione di ripetere in un mio di- 
scorso al Senato, quanto avevo avuto già a dire ancora prima di assu-' 
| - mere il Governo dell’Italia fascista: che cioè i trattati di pace non 

sono eterni. Dissi che, in questo caso, non si trattava di esporre idee 
polemiche, ma solo di registrare una realtà storica. Nessun trattato è 
mai stato eterno, poiché il mondo cammina e le nazioni si formano e 
crescono, come anche declinano e qualche volta muoiono. Ho ripetuto 
per il nono annuale della rivoluzione fascista che la nostra volontà di 
revisione dei trattati è diretta ad evitare la guerra e che la revisione 
stessa non costituisce un interesse prevalentemente italiano, ma europeo 
anzi mondiale. Né la possibilità di revisione è una pretesa assurda e 
inattuabile, dal momento che è contemplata nello stesso patto della So- 
cietà delle nazioni. Infine, sia ben chiaro che noi non vogliamo la re- 
visione dei trattati per ragioni di egoismo nazionale, ma principalmente 


per ragioni di giustizia, per ragioni di etica, che sono la vera e unica 


base di una pace duratura fra i popoli. 


PREFAZIONE 
A «TEMPI DELLA RIVOLUZIONE FASCISTA » ** 


| Prima di ripubblicare questi articoli apparsi su Gerarchia dal 1920 
al 1928, li ho voluti rileggere attentamente, perché io sono in genere 
contrario alle esumazioni della prosa occasionata da avvenimenti lon- 
tani. Ho, tuttavia, constatato che, salvo in taluni punti, il tempo ha, 





* Dichiarazioni dettate per il Tag di ino, i Son 
5 g di Berlino, il 23 (?) d 
Il Popolo d'Italia, N. 306, 25 dicembre 1930, XVII). SADE ni 


son e di James. i 
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in certa tal guisa, collaudato questi articoli, i quali possono, raccolti 
in volume, essere riletti con qualche interesse da coloro che hanno vis- 
suto il nostro grandissimo e tormentatissimo periodo che dal fascismo 
ha preso, prende e prenderà nome, insegna e gloria. 


MUSSOLINI 


SECONDO MESSAGGIO AL POPOLO AMERICANO * 


È per me un grande piacere parlare per le vie dell'etere al pub- 
blico americano ed esprimere la mia profonda simpatia al popolo della 
grande Repubblica. Questa simpatia ha le sue origini nella storia, nelle 
larghe correnti emigratorie, per cui alcuni milioni di italiani sono di- 
ventati cittadini degli Stati Uniti, nel flusso dei turisti americani, che 
hanno imparato a conoscere non soltanto le bellezze del paese o i mo- 
numenti dell'antica civiltà romana, ma anche il popolo laborioso, di- 
sciplinato dell’Italia moderna e fascista. 

Le relazioni culturali tra i nostri popoli si sono sviluppate. Gli ita- 


. liani riconoscono l'apporto che gli Stati Uniti hanno dato al movimento 


del progresso moderno, Nel campo delle scienze, il nome di Edison è 
familiare a tutti gli italiani. Nel campo delle lettere e della filosofia, 
i nomi di Longfellow, Whitman, Emerson, Poe, Twain, James, sono 
noti a tutti gli italiani. Io personalmente sono un ammiratore di Emer- 

Passando alla politica, i nomi di Washington, Franklin e, più re- 
centemente, quello di Roosevelt, suscitano sentimenti di ammirazione fra 
noi. La storia dell'umanità’ moderna non si può concepire senza gli 
Stati Uniti. Senza il loro formidabile aiuto, dovuto soprattutto a ra- 
gioni idealistiche, non si sarebbe vinta la guerra: senza l'azione degli 
Stati Uniti, non usciremo da questo periodo del dopoguerra e non tor- 
neremo più ai tempi della prosperità. ; 

Prima di fare qualche dichiarazione su talune delle questioni più 
urgenti, voglio smentire molte voci che circolano circa l'attitudine del 
fascismo e il. pericolo che esso rappresenterebbe per la pace del mondo. 
Tali accuse sono infondate. Né io, né il mio Governo, né il popolo ita- 


| liano, vogliono preparare una guerra. Io ho combattuto in guerra come 


un semplice soldato. So quello che la guerra significa. 


* A,Roma, nella sala delle Maioliche di palazzo Venezia, il 1° gennaio 
1931, alle 20, Mussolini legge per i radio-ascoltatori americani il messaggio qui 
riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1931, XVIII). 
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| I terribili ricordi di quel tempo, quando l'acciaio rovente falciava 
tante giovani generazioni, non sono svaniti dalla mia memoria. Una 
guetra, oggi, anche se scoppiasse tra due sole nazioni, diverrebbe fa- 
talmente universale. E allora tutta la civiltà sarebbe messa a repenta- 
glio. La guerra di domani, con le nuove scoperte della scienza, sarebbe 
anche più terribile che non la guerra di ieri. Non i combattenti sol- 
tanto rischierebbero la morte, ma intere popolazioni sarebbero messe in 
pericolo, senza la possibilità di efficace difesa. 

L'Italia, come già dissi, non prenderà mai l'iniziativa di una guerra. 
La preparazione della nostra gioventù è fatta per ringagliardire la razza 
e darle le attitudini al Self control, al senso di responsabilità e di di- 
sciplina. Le nostre relazioni commerciali con la Russia ci sono utili per 


la nostra situazione economica, ma non influiscono sulla nostra politica 


interna. Fascismo e bolscevismo sono sempre agli antipodi nella teoria 
e nella pratica. Lo dimostra il fatto che la terza internazionale di Mo- 
sca lancia continui appelli ai proletari per combattere a fondo il fa- 
scismo. 

So che in America si è seguìto il recente movimento economico ita- 
liano. Esso, cominciato con la riduzione degli stipendi per equilibrare 
il bilancio dello Stato, è ormai vittorioso, perché i prezzi al dettaglio 
sono diminuiti. Lo Stato corporativo ha funzionato in pieno, perché tutte 
le categorie, industriali, operai, agricoltori, impiegati, contadini, com- 
mercianti, hanno compreso la necessità e l’utilità del movimento. 

Un problema che preoccupa l'Italia, come quasi tutti i paesi del 
mondo, è la disoccupazione. Anche noi abbiamo mezzo milione di di- 
soccupati. Di essi, centomila sono donne, e duecentocinquantamila sono 
operai dell'agricoltura e dell'industria edilizia, che non possono lavo- 

‘ rare d'inverno. Io sono contrario al sistema del sussidio di disoccupa- 
zione. Preferisco i lavori pubblici, che aumentano l'efficenza materiale 
del paese. Il sussidio di disoccupazione abitua l'operaio al suo stato di 
disoccupato. Malgrado i disoccupati, il popolo italiano è tranquillo e 
calmo, tutte le voci sparse sono menzogne, 

Attorno al fascismo si raggruppano otto milioni di uomini, tutta la 
forza umana ed efficente della nazione. Nessun regime in Europa ha 
una base più solida e vasta del nostro. Gli americani devono credere 
alla nostra amicizia per loro e al nostro desiderio di vivere in pace con 
tutti i popoli del mondo. Con la certezza che la pace sarà mantenuta 
nel mondo e che un nuovo periodo di prosperità non tarderà a rea- 
lizzarsi, io saluto quelli che hanno ascoltato il mio discorso e presento 
il mio omaggio cordiale al Presidente della vostra grande Repubblica. 
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AGLI ARTISTI. DELLA QUADRIENNALE * 


Avete udito due interessanti discorsi : il primo, lirico, del mio Da 
senatore Di San Martino; il secondo, meno lirico, ma più n a - 
realtà, del camerata Oppo. Tanto nell’uno quanto nell'altro” .- 
sono delle affermazioni notevoli. Prima: questa Esposizione È, DS u “ 
una imponente fatica; abbiamo dovuto, dico abbiamo, di i 
destie, abbiamo dovuto cominciare dal palazzo stesso, da molte c 3 
ordine materiale, legate all'edificio. Questo è il vostro merito, i. 
Oppo, nessuno ve lo può negare, né togliere; così ur po pa > 
cusarvi di avere preparato una Esposizione di parte. Io oo È D 
potrà, al caso, rimproverare un eccesso di generosità... (Voci: «È nno 

Però, tutto sommato, avete fatto bene, perché altrimenti si sar x 
detto che la prima Esposizione nazionale a Roma era aaa 3 
una determinata tendenza, di un' determinato gruppo, di un FU 
nato cenacolo. Qui ci sono tutti : dai veterani ai giovanissimi È na 2 
agli sconosciuti ed è una bella Esposizione, una Esposizione che oa 
l’arte italiana. Tutto ciò è dovuto allo spirito di disciplina possibi 
Si pont agli aiuti di ordine materiale e finanziario dati 
dal Governo a questa Esposizione e ad altre manifestazioni del genere: 
Non sono stati molto importanti, dati i bisogni e dati gli un ta 
voi intendete perché. Tuttavia, più che della cifra, più che della mi 


- sura, dovete tenere conto della ispirazione, cioè dell indirizzo politico. 
bl 


L'arte è sempre stata una delle grandi forze spirituali i ce 
nei periodi di decadenza politica, ahche nei periodi nei E % 
era una popolazione divisa. Oggi invece l'Italia è un 2 e Pop di 
In queste condizioni l'arte mi piace ancora di più, perc s " ri 
gata ad un periodo di decadenza politica, ma ad un periodo di 
sione politica e morale. (Vivissimi applausi). Lal si 
Dopo di che sono certo che il giudizio che qui è sta o esp sa 
venterà, domani, il giudizio e la convinzione di tutto il popolo 


3 A Roma, nel palazzo delle Esposizioni, la mattina del 3 SIRO n 
Mussolini presenzia la «vernice» alla prima era Lissa pà i - 
i i di i tore Enrico Di 
ionale. In tale occasione, dopo i discorsi del senatore Et 
va presidente dell'Esposizione, e del deputato Cipriano Efisio agi n 
gretario ‘generale dell'Esposizione, il Presidente del Consiglio “i, i 
scorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 4, 4 gennaio 1931, ; 
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liano. (22 discorso. del Duce, che è stato più volte sottolineato dalle più : i 

fervide acclamazioni e da calorosi applausi, ha dato luogo, alla fine, ad i i 

una imponente ovazione ‘da parte di tutti i presenti). 7 PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO - DI LEGGE * 
-Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 23 ottobre 1930, nu- 

mero 1630, che abroga le leggi 18 marzo 1926, numero 562, 23 luglio 

1926, numero 1362, e 10 gennaio 1929, numero 76, concernenti l'eser- 

cizio di linee aeree da parte della Società anonima di navigazione aerea. 


305° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato 

il Consiglio ha approvato i segnenti provvedimenti: Di: 
1. — Uno schema di disegno di legge con il quale si modifica l’arti- 

colo 5 della legge 14 giugno 1928, numero 1472, nel senso che la Fiera” 
internazionale del libro di Firenze, la quale, a termini della citata legpe 
avrebbe dovuto aver luogo nel corrente anno, Sarà invece tenuta “ 
l’anno prossimo, e successivamente ogni quattro anni anziché ogni tre 
come prevedeva la citata legge. ua 
2. — Uno schema di provvedi isposizioni 1 
ampliamenti sai del oa I si 
Di Successivamente, su proposta del capo del Governo, ministro del- 
Interno, il Consiglio ha approvato uno schema di provvedimento le- 
gislativo in vittà del quale le disposizioni sul trattamento dij uiescenza 
per i dipendenti staiali, dettate ‘dal regio decreto legge 24 ci. 
1930, numero 1502, vengono estese al personale degli Enti locali, non- 
ché a tutti gli altri personali contemplati dalle leggi sugli istituti di 
previdenza. Il provvedimento è diretto ad assicurare che anche ù ) 
di Enti locali, come già per gli impiegati statali, ue 
I 1. ; ca ed assegni non abbiano ad incidere sulle future 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


Ho l'onore di presentare alla Camera il disegno di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 19 gennaio 1931, nu- 
mero 91, recante norme per l'estensione al personale degli Enti locali 
| delle disposizioni sul trattamento di quiescenza, dettate, nei riguardi 
dei dipendenti statali, dal regio decreto legge 24 novembre 1930, nu- 


mero 1502. 


125° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO *** 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio del fascismo, fatta 
eccezione delle LL. EE. Rocco e Marconi, assenti giustificati. 

Il segretario del Partito ha viferito sulla situazione del Partito e sul- 
l'attività svolta in questi ultimi cinque mesi. l 

Hanno preso la parola il Duce, l'on. De Stefani, S. E. Bottai, S. E. 
Mosconi, l'on. Bacci, e ancora il segretario del Partito. 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 febbraio 

- 1931 (ore 16-19.15). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura XXVIII. Sessione 1929/31. Discussioni. Volume IV: dal 12 feb- 
braio al 30 maggio 1931 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1931, 


pag. 3732). 

** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 17 febbraio 
1931 (ore 16-18.40). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume IV, pag. 3814). 





##* Tenutasi a palazzo Venezia il 2 marzo 1931 (ore 22-1.15). (Da Il Po- 


* Tenutasi il 12 gennaio 1931 (ore 10-12.30). (Da 1) Popolo d'Italia, N. 11 
a polo d'Italia, N. 53, 3 marzo 1931, XVIII). : 


13 gennaio 1931, XVIII). 
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La discussione continuerà questa sera. 
. Pure questa sera, S. E. Grandi, ministro degli Esteri, e S. E. Si- 


vanti, ministro della Marina, espressamente convocato, viferiranno sui 
‘recenti accordi navali. 


126° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio del fascismo, fatta 
‘ 4 
.. delle LL. EE. Rocco e Marconi, assenti giustificati. 
intervenuto S. E. Sirianni, ministr i 
. E. ; o della Marina, espr. 
ni hh p iprestamente 
È continuata la discussione sul primo argomento dell'ordine del giorno 
(« 2. sul Partito e sulle istituzioni controllate dal Partito » }. 
su anno preso la parola le LL. EE. Teruzzi, Arpinati, De Bono, 
e erzoni; Giuliano, Grandi, Rossoni, e gli onorevoli Starace e Bacci 
+ pot riassunto la discussione S. E. il capo del Governo 
conclusione della discussione stessa, è pi 
é stato votato 
ordine del giorno: n : i dt 
P Di; Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione del segretario 
el Partito sulla situazione in genere e sui particolari argomenti, quali 


la sostituzione di taluni segretari federali, la campagna dei prezzi, la mo- 


det dell'ordinamento delle associazioni dipendenti dal Partito 
a costituzione dei Fasci giovanili, l'opera di revisione e di epurazione, 
4 ; H i ; ’ 
oe la relazione e l’azione svolta dal segretario del Partito e sta- 
ilisce: : ° 


« I. — Che la nomina dei gerarchi e l’opera di revisione delle tessere 
sia rapidamente ultimata. 


«2. — Che l'ammissione di nuovi elementi al Partito debba ti: © 


manere bloccata fino all'ottobre del 1932, pri 
i , primo dec DI 
luzione fascista. bd ecennale della vivo 


«3. — Che il Partito debba liberarsi da gravami finanziarî di or- 
dine giornalistico ». 

Sigla al secondo argomento dell'ordine del giorno (« Relazione 
Sulla Situazione interna ed internazionale »), S. E. Grandi, ministro 


degli Esteri, ha fatto un'ampi 
; un'ampia relazione, accolta da applausi 
accordo navale, i isa 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 3 marz 
® » 1 i 
d'Italia, N, 54, 4 marzo 1931, XVIII). i dà AE RIO Ri 
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È quindi seguita l'esposizione di S. E. Sirianni, ministro della Ma- 
rina, sui dettagli tecnici e sulle cifre dell'accordo stesso.” j 

S. E. il capo del Governo ha quindi riassunto e prospettato i termini 
essenziali e la importanza degli accordi. 

E stato infine votato il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, udite le relazioni dei ministri 
Grandi e Sivianni, considera da ogni punto di vista soddisfacenti i ter- 
mini dell'accordo navale italo-franco-britannico e vota un plauso ai mi- 
nistri Grandi e Sirianni ed ai loro collaboratori ».. 


| 127° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio del fascismo, fatta 
eccezione delle LL. EE. Rocco, Acerbo e Marconi, assenti giustificati. 

S. E, Bottai, ministro delle Corporazioni, ha riferito sulla situazione 
sindacale corporativa, ponendo în rilievo i seguenti aspetti: 

aumento dell'eficenza numerica delle Associazioni professionali, 
indice della crescente fiducia delle forze produttive nell'opera dell’or- 
ganizzazione sindacale fascista; 

perfezionamento e consolidamento dell'assetto sindacale delle ca- 
tegorie attraverso l’organica revisione dell'inquadramento attuato sulle 
linee direttive tracciate dal Consiglio nazionale delle corporazioni; 

miglioramento costante dei quadri dei dirigenti con la collabora 


zione assidua del Partito; 


azione concordé del ministero e delle Confederazioni per regolare 
in modò sempre più uniforme e più completo l'assetto amministrativo 
delle varie Associazioni che hanno risolto il problema del personale 
e degli emolumenti relativi con provvedimenti atti ad assicurare la 
massima economia nelle gestioni; i 

regolamento sempre più preciso dei contributi, ispirato al principio 
legislativo dell’obbligatorietà, con tendenza alla progressiva contrazione 
dei contributi facoltativi; 
°° azione sui salarî e sui prezzi, efficacemente fiancheggiata dal Partito, 
rivelatrice del grado di efficenza raggiunto da tutti gli organi dell'or- 
dinamento, in particolar modo del senso di disciplina delle classi la- 


voratrici; 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 4 marzo 1931 (ore 22-1.30). (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 55, 5 marzo 1931, XVIII). , 
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creazione delle corporazioni dell'industria, agricoltura, commercio, 
banche, trasporti terrestri e marittimi, delle professioni e delle arti, 
collegate e coordinate nel Consiglio nazionale e già funzionanti nel- 
l'ordine sociale ed economico; I 

inizio della formazione delle corporazioni di categoria ed immi- 
nente formazione dei Consigli provinciali dell'economia corporativa. 

Dopo alcune osservazioni del capo del Governo, si è votato il se- 

 guente ordine del giorno: 


| «Il Gran Consiglio del fascismo constata con compiacimento come, . 


a cinque anni dalla promulgazione della legge sulla disciplina giuridica 
dei rapporti di lavoro, l'ordinamento corporativo, aspetto essenziale della 
rivoluzione fascista, abbia compiuto la costruzione dei suoi organi fonda: 
mentali, avviati, mercé una Opera costante di perfezionamento, ad una 
« azione sempre più vasta e profonda per la risoluzione dei grandi pro- 
blemi economici nazionali ». 
Passando al comma quarto (« Relazione sul movimento giovanile »), 
il segretario del Partito ha riferito intorno all’inquadramento dei Fasci 
giovanili, che contano oggi 329.695 iscritti, ed intorno all’organizza- 
zione dei Gruppi universitari, : 
Aperta la discussione, hanno preso la parola le LL. EE. Giuliano, 
Rossoni, De Stefani, Cristini, Federzoni ed infine il Duce. 
A conclusione, è stato votato îl seguente ordine del giorno: 


«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione del segretario . 


del P.N.F. sull'organizzazione e sullo sviluppo dei Fasci di Combat- 
timento, ne prende atto con viva soddisfazione, e rivolge un plauso al 
comandante dei Fasci giovanili, camerata Scorza, e saluta fervidamente 
le giovani camicie nere che si preparano a servire, spiritualmente e ma- 
terialmente, il regime e la causa della rivoluzione fascista ». 


128° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


S. E. Cristini, Presidente del Tribunale Speciale per la difesa dello 
Stato, ha riferito sul quinto argomento dell'ordine del giorno: « Nuovi 
‘codici e leggi per la difesa dello Stato ». 

Hanno preso la parola il Duce ed il segretario del Partito. 

Fu quindi votato il seguente ordine del giorna: 


VA 





# 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 5 marzo 1931 (ore 22-23). (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 56, 6 marzo 1932, XVIII). ee 
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«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione del Presidente 
del Tribunale Speciale per la difesa dello Stato, ne prende atto € de- 
libera che, alla data del 1° luglio prossimo venturo, i reati politici con- 
tenuti nel nuovo Codice penale passino alla competenza del Tribunale 
Speciale per la difesa dello Stato, la cui durata sarà prolungata con appo- 


‘ sito provvedimento legislativo ». 


Circa la celebrazione del dodicesimo anniversario della fondazione 
dei Fasci di Combattimento, è stato votato il seguente ordine del giorno; 

« II Gran Consiglio del fascismo affida al Direttorio del Partito il 
compito di celebrare l'anniversario della fondazione dei Fasci di Com- 
battimento con adunate dei Fasci giovanili ». 


306° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio ha approvato î seguenti provvedimenti: 

1. —- Uno schema di decreto con il quale, in esecuzione dell'articolo 
34 del regio decreto legge 3 agosto 1930, numero 1065, si emanano 
le norme necessarie per assicurare il funzionamento dei pubblici servizi 
nei comuni maggiormente colpiti dal terremoto del Vulture, mediante 
l'integrazione a carico dello Stato dei bilanci dei comuni medesimi per 
gli anni dal 1930 al 1932. E 

2. — Uno schema di. disegno di legge che istituisce presso il mini- 
stero delle Corporazioni un Comitato permanente per l'esame delle do- 
mande di autorizzazione ad indire mostre, fiere ed esposizioni, e che 
detta ulteriori norme dirette a sempre meglio disciplinare dette mani- 
festazioni. 

3. — Uno schema di decreto con cui si approvano le norme per 
l'esecuzione del settimo censimento generale della popolazione del Re- 
gno, delle colonie di diretto dominio e dei possedimenti italiani. (+) 

Il Consiglio ba poi approvato, su proposta del capo del Governo, 
ministro dell'Interno, uno schema di disegno di legge recante nuove 
norme per la rivalsa e le spese di spedalità e manicomio. 


* Tenutesi il 10 marzo 1931 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 
11 marzo 1931, XVIII). 
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TOMMASO TITTONI * 


Onorevoli senatori! 


| Mi sia consentito di aggiungere, a nome del Governo ‘e mio, poche - 


parole alle così eloquenti e commosse pronunciate dall’illustre Presi- 
dente della vostra Assemblea. 

È un omaggio che io desidero rendere alla memoria di Tommaso 
Tittoni; omaggio rattristato dalla malinconia del rimpianto. Ebbi la ven- 
tura di personalmente conoscerlo, di aver alcuni anni di deferente ami- 
cizia con lui dopo la rivoluzione fascista. i 

Ero ansioso .di sapere quale sarebbe stato l'atteggiamento di lui di 
fronte al vittorioso evento compiuto. Uomini che potevano dirsi appar- 
tenere globalmente alla sua parte erano passati più o meno clamorosa- 
mente all'opposizione; altri sembravano tenersi ad una linea di con- 
dotta di prudente e diffidente attesa; altri, infine, si schieravano senza 
indugio tra le file dei sostenitori del regime. Tra questi ultimi, la figura 
di più alto rilievo politico e morale fu Tommaso Tittoni. Ripensandoci, 
si è indotti a constatare che Tommaso Tittoni, giunto al crepuscolo 
della sua vita operosa, fu di una perfetta coerenza non solo con tutto 
il suo passato di patriota, di liberale di destra, di uomo di Governo, 

“rna anche con la sua tradizione familiare. 
Ricordo che il padre fece parte della commissione che portò a Fi- 


renze al gran re i risultati unanimi del plebiscito romano dell’otto- 


bre 1870. 

La rivoluzione fascista si proponeva di’ realizzare ed ha realizzato i 
principî che furono norma costante della lunga e feconda vita politica 
di Tommaso Tittoni, Presidente del Senato dal 1922 al 1929, membro 
del Gran Consiglio, primo Presidente dell’Accademia d’Italia. 

Queste furono le ultime tappe del suo cammino, le ultime giornate 
della sua fatica, le ultime manifestazioni del suo ingegno, della sua 
| attività,. del suo profondo amor di patria, del coraggio civile che in 
altri tempi lo aveva nigi a combattere uomini e partiti di masse 
trionfanti. 

Oltre l'uomo pubblico, mi è caro ticordar l’uomo privato, così come 
mi apparve negli anni durante i quali ebbi ragione di dimestichezza 


* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 16 marzo 1931 (ore 
16-16.30), in commemorazione di Tommaso Tittoni (16 novembre 1855-7 feb- 
braio 1931). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. 
Legislatura cit. Sessione cit, Volume III, pagg. 3306-3307). 
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con lui. Egli era un signore nel significato complesso di questa parola. 


Intelletto dotato di vasta cultura, spirito fine, curioso, portato ad inte- 


ressarsi di molti problemi apparentemente tra loro lontani, come la po- 
litica e la letteratura, l'agricoltura della zona laziale e la purezza del- 
l’idioma patrio, i problemi della finanza e quelli attualissimi della radio. 

Questa sensibilità, questa ansia di ricerche, privilegio dell’uomo ve- 
ramente colto e non semplicemente erudito, non lo abbandonò mai, 
nemmeno negli ultimi mesi della sua vita, 

L'Accademia d'Italia fu praticamente organizzata da lui e non fu 
la più facile delle. imprese. “Per lunghi servigi resi in ogni campo alla 
patria, Tommaso Tittoni è degno di essere ricordato ed onorato dix 
Senato e dal popolo italiano. 


307* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, il Consiglio dei ministri ha in- 
caricato il ministra dell’Educazione nazionale di aggiornare il complesso 
della legislazione scolastica, soprattutto per quanto concerne le scuole 
private di ogni grado, onde armonizzare la situazione alle supreme esi- 


‘ genze totalitarie del regime. 


Ugualmente, su proposta del capo del Governo, il Consiglio dei 
ministri ha approvato uno schema di provvedimento con il quale si auto- 
vizza, în via permanente, la manifestazione musicale a carattere interna 
zionale, promossa nella città di Firenze, denominata « Maggio musi- 
cale fiorentino », e se ne affida l'organizzazione all'Ente autonomo del Po- 
liteama fiorentino. Con lo stesso provvedimento, si concedono facilita- 
zioni occorrenti per la migliore organizzazione della manifestazione. (+) 

In seguito, su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, 
sono da approvati dal Consiglio i seguenti provvedimenti: 

— Un disegno di legge in virtà del quale, per esigenze topo- 
Mera finanziarie ed amministrative, la frazione Treggiaia, apparte- 
nente al comune di Palaia della provincia di Pisa, viene aggregata al 
«comune di Pontedera della stessa provincia. 

2. Un disegno di legge recante modifiche alla composizione delle 
commissioni di revisione delle pellicole cinematografiche. Con queste 
modificazioni, viene ridotto congruamente il numero dei componenti di 
dette commissioni, già fissato dalla legge 24 giugno 1923, numero 1103, 


* Tenutasi il 18 marzo 1931’ oe 10-13). (Da 1! Popolo d'Italia, N. 67, 
19 marzo 1931, AL ° 
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in modo da assicurare il più efficace e sollecito funzionamento dell'istituto 
della censura cinematografica. Secondo il nuovo schema, le commissioni 
di primo grado restano costituite come appresso: 

a) di un funzionario del gruppo A dell'amministrazione dell’In- 
terno, appartenente alla Direzione Senctale della Pubblica Sicurezza, con 
funzioni di presidente; 

b) di un funzionario del gruppo A del ministero delle Corporazioni, 
designato dal ministero stesso; 

c) di un rappresentante del P.N.F., designato dal segretario del Par- 
tito stesso; 

d) di un magistrato dell'ordine giudiziario; 

e) di una madre di famiglia. 

La commissione di appello rimane composta: 

a) di due capidivisione addetti alla Direzione generale cui Pub- 
blica Sicurezza, uno dei quali presidente; 

b) di due funzionari del gruppo A, designati dal ministero delle 
Corporazioni; 

__ di un OM del P.N.F., designalo dal segretario del Par- 
tito stesso; 

d) di un magistrato dell'ordine giudiziario; 

e) di una madre di famiglia. 

Inoltre, faranno parte delle commissioni predette, un rappresen- 
tante del ministero delle Colonie ed un rappresentante del ministero della 
Guerra per l'esame dei copioni e pellicole con soggetti aventi rispetti 
vamente carattere coloniale o militare. 

3. — Uno schema di provvedimento con il quale si concede al pre- 
fetto di Fiume un nuovo termine (30 giugno 1932) per il conferimento 
della cittadinanza italiana agli stranieri residenti in detta città da almeno 
cinque anni e che abbiano adottato, come lingua d'uso, la lingua ita- 


liana. Con lo stesso provvedimento, si fissa al 31 dicembre 1931 il 


termine per la presentazione delle relative domande da parte degli in- 
teressati, | 

. 4. — Uno schema di decreto con il quale si approvano i nuovi ruoli 
organici del personale dell'amministrazione civile del ministero del- 
l’Interno. La revisione di tali ruoli è stata compiuta con criterî di mas- 
simo rigore, giusta le disposizioni dettate dai regi decreti legge 9 ago- 
sto 1929 e 24 luglio 1930, numeri 1457 e 1088, e secondo le istru- 
zioni impartite da S. E. il capo del Governo con le circolari del 12 ot- 
tobre 1929 e 3 marzo 1930. Le risultanze della revisione consistono nella 
soppressione di 145 posti su 3411 previsti dagli organici attuali e nella 
conseguente economia della spesa di circa due milioni rispetto a quella 


di lire 58.846.780 che attualmente grava a catico dell'Erario per il pre- 
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detto personale. Tale riduzione di posti appare tanto più importante ove 
si consideri che il personale civilé dell'amministrazione dell'Interno, in 
quest'ultimo decennio, ha subito continue falcidie, tanto che il numero 
dei posti di organico previsti dal nuovo schema è inferiore di ben 445 


| posti rispetto a quelli stabiliti dal regio decreto 11 novembre 1923, nu- 


mero 2395, sull'ordinamento gerarchico delle amministrazioni dello 
Stato. Il provvedimento, infine, autorizza l'assunzione di personale sino 
alla concorrenza dei posti disponibili secondo i nuovi ruoli; il che con- 
‘sentirà di rinvigorire gli organici delle prefetture, i cui servizî sono stati, 
in questi ultimi anni, notevolmente aumentati, specie per le nuove 
attribuzioni in materia sindacale. : 

5 e 6. — Due schemi di decreto con i quali si autorizza, rispettiva- 
mente, l'assunzione di quattro alunni d'ordine e di quattro inservienti 
presso il Consiglio di Stato. 


308° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
il Consiglio ha approvato uno schema di provvedimento con il quale 
si istituisce, alla dipendenza del capo del Governo, un commissariato 
per il turismo, con il compito di dirigere e coordinare. tutte le attività 
concernenti il turismo, di promuoverne lo sviluppo e di vigilare su tutti 
gli Enti, istituti, organizzazioni e comitati che svolgono dzione nel 
campo turistico. A commissario per il turismo è stato designato l’onore- 
vole, avvocato Fulvio Suvich. (+) i 


23 MARZO 1919 


Gioventà Fascista inizia le sue pubblicazioni in un giorno memora- 
bile: nel dodicesimo annuale della fondazione dei Fasci Italiani di Com- 
battimento. La cronaca narra che il 23 marzo del 1919, su invito di 
chi scrive queste linee, si riunirono a Milano alcune decine di uomini, 
in un palazzo di piazza San Sepolcro, e decisero la costituzione di una 
organizzazione, che fu da me chiamata di « combattimento ». C'erano 
stati nel 1915, durante la campagna dell'intervento, i Fasci di Azione 
Rivoluzionaria, anch'essi raccolti attorno al Popolo d’Italia; durante la. 


* Tenutasi il 20 marzo 1931 (ore 10-12.10). (Da // Popolo d'Italia, N. 69, 
21 marzo 1931, XVIII). i 
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guerra, in un momento di depressione degli spiriti e di manovre insi- 
diose del disfattismo sul fronte interno, un folto gruppo di senatori 
e di deputati avevano dato vita al Fascio parlamentare. Ma i Fasci 
Italiani di Combattimento si ricollegavano non al Fascio Parlamentare, 


ma ai Fasci di Azione Rivoluzionaria, che furono i protagonisti del 


moto popolare per la guerra, 
Reduci di guerra erano infatti nella loro quasi totalità gli interve- 
nuti all’adunata. Reduci di guerra orgogliosi dell'intervento e della vit- 


toria; trinceristi fieri di quanto essi avevano voluto; non, come si disse 


allora, e come fu per tanti altri, « maddaleni pentiti », Gli uomini del 
23 marzo non solo non rinnegavano la guerra, ma la esaltavano ancora 
ed erano decisi a riprenderla! Riprenderla contro la falsa pace di umi- 
liazione e di rinunce che ci era stata inflitta a Versaglia (il che avvenne 
nello stesso 1919, colla occupazione di Fiume, a dispetto degli Alleati, 
che assisterono alla vicenda ma non osarono attaccare D'Annunzio); 
riprendere la guerra contro i disfattisti ed i rinnegati, che, allucinati 
da un sinistro miraggio orientale, intendevano processare gli’ interven- 
tisti superstiti, facendo leva sulle passioni e sui rancori della massa so- 
| pratutto degli imboscati, — i ; 

E fu la guerra. Venti giorni dopo la fondazione dei Fasci, le turbe 
dei bolscevizzati subirono la prima sconfitta in piazza Mercanti a Milano 
e uno sciopero generale fu stroncato. Ci furono dei morti. 1 Fasci di 
Combattimento non usurpavano questa solenne, severa, terribile parola. 
Nel novembre del 1919, i Fasci di Combattimento affrontarono la 
battaglia elettorale e furono vinti. Ma chi può dimenticare i memo- 
rabili comizî di Monza e di Lodi e l’adunata di piazza Belgioioso? 


. Alla fine del 1919, i Fasci costituiti in Italia non erano che poche. 


‘ decine, Nel 1920, nel 1921, la lotta si svolge in tutta Italia; le giovani 
camicie nere cadono a migliaia, ma non invano. Tutta l'organizza- 
zione bolscevica viene smantellata materialmente e politicamente di- 
strutta. Dopo le giornate dell'agosto 1922, i Fasci di Combattimento, 
organizzati in Partito Nazionale Fascista, hanno oramai la strada libera 
per la conquista dello Stato. Il che avviene colla marcia su Roma del- 
l'ottobre 1922. O 

Questa è la storia; Quel che è accaduto dal 1922 ad oggi, la pro- 
fonda trasformazione operata dal fascismo nella vita fisica e spirituale 


del popolo italiano, balza agli occhi di chi osserva. Ma l’opera è ben 


lungi dall'essere compiuta. Molti degli uomini del 1919 sono morti 
o dispersi; ma la maggioranza è sempre compatta attorno ai gagliardetti 
del Littorio. Masse di popolo si sono schierate coi Fasci, una mole im- 
ponente di lavoro è stata ultimata, ma l’opera non è compiuta, perché 
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è una creazione di ogni giorno, poiché ogni giorno presenta nuovi pro- 


blemi, assegna nuovi compiti, impone altre responsabilità, oO 

Nel moto fatale delle generazioni, è dolce per i veterani assistere 
alle leve dei giovani, poiché il « durare », tipico verbo della mentalità 
fascista, è in questo avvicendarsi, per cui la vita continua nella vita, 
per cui l’idea trova sempre nuovi militi e nuovi confessori. ra 

Gli uomini del fascismo che già conobbero le grandi cruenti fatiche 
della duplice guerra, non intendono di essere giubilati anzitempo. Essi 
guardano vigili con simpatia alla gioventù fascista che sorge e che, 
libera da ogni precedente impaccio ideologico o sentimentale, può ve- 
ramente dare l’italiano nuovo, cioè l'italiano fascista, l'italiano « vir- 
tuoso » nel senso virile e fascista di questa parola romana. Virtù fa- 
sciste sono la tenacia nel lavoro; la estrema parsimonia del gesto e della 
parola; il coraggio fisico e morale; la lealtà assoluta nei rapporti della 
vita; la fermezza nelle decisioni; l'affetto per i camerati; l'odio per i 


«nemici della rivoluzione e della patria; la fedeltà senza limiti al giu- 


ramento prestato; il rispetto della tradizione; e, nel contempo, l’ansia 
del domani. 

Le giovani camicie nere hanno così una formidabile piattaforma per 
lanciarsi incontro al futuro, con l'entusiasmo e l’ardore dei venti anni: 
partono da due guerre e da due vittorie, monito e presagio.- a 

Io sento levarsi come tuono l'« A noi!» dei giovani fascisti, di 
fronte all’interrogativo balenante dell'avvenire. 

Nel grido è un privilegio, una certezza, e l’anima grande del popolo 
italiano. 

MUSSOLINI 


Da Gioventù Fascista, N. 1, 23 marzo 1931, I. 
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LETTERE 


i Roma, 9 aprile 1929 dell’anno VII. * 


Caro camerata Manaresi, 


fate sapere ai vostri alpini che essi, col loro contegno, con la loro 
disciplina, col loro buon’umore, hanno conquistato il cuore di Roma. 
Bellissima e non facile conquista! Roma li amava e più ancora li amerà. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Angelo Manaresi. (Da Il Popolo d'Italia, N. 86, 10 aprile 
1929, XVI). 


Roma, 21 maggio 1929, VII. * 
Eccellenza, 


in seguito al decreto della Sacra Congregazione concistoriale in data 
23 aprile 1929, che elegge il nuovo titolare dell'alta carica da V. E. 
sin qui ricoperta; è stato messo in corso il provvedimento del regio 
Governo che, con decorrenza corrispondente alla data suaccennata, de- 
signa all'ufficio di ordinario militare per l'Italia S. E. l'arcivescovo 
monsignor Angelo Bartolomasi, vescovo di campo onorario. 

Lo stesso provvedimento conferisce all’ E. V. il titolo di ordinario 
militare per l’Italia, onorario, per mostrare a V. E. come siano stati 
apprezzati gli eminenti servizi da lei resi durante il tempo in cui, con 
‘ cura solerte ed assidua, ella attese all’alta direzione della delicata mis- 
sione affidata ai. cappellani militari presso le Forze Armate dello Stato. 

Mi è particolarmente gradito di darle di ciò personale testimonianza, 
mentre le confermo gli atti della mia cordiale considerazione e la prego 
di gradire i miei rispettosi saluti. 

MUSSOLINI 


* A monsignor Camillo Panizzardi. (Da Il Popolo d'Italia, N. 128, 29 
maggio 1929, XVI). 
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Roma, 22 maggio, anno VII [1929]. * 
Caro Silva, ù 


approvo l'iniziativa della celebrazione del secondo centenario pa- 
riniano.. ) i 
Vi dirò che Parini è uno dei miei poeti; uno dei poeti che conosco 
e che amo. i 
Saluti fascisti. 
MUSSOLINI 


*. All’avvocato Luigi Silva, podestà di Seregno. (Da 1/ Popolo d'Italia, 


N. 125, 25 maggio 1929, XVI). 


. [4? giugno 1929.| * 


Certe preoccupazioni anticulturali -che sono affiorate durante la di- 
scussione, anche nel pur vivo, vario ed interessante discorso dell’ono- 
revole Felicioni, sono infondate e negative. Non solo non si può impe- 


dire, non solo non si deve 4 priori svalutare, ma deve esser salutato con 


soddisfazione grandissima il movimento di pensiero che il fascismo ha 
suscitato in Italia ed in ogni parte del mondo. 

Le cinquemila pubblicazioni, opuscoli e libri che in tutte le lingue 
dei paesi civili sono usciti sino ad oggi pro e contro il fascismo sono 
la irrefutabile: documentazione che la rivoluzione fascista ha detto vera- 


mente una parola nuova ed è effettivamente una rivoluzione e non’ 


soltanto una applicazione esatta di orarî ferroviari. 

Questa imponente letteratura suscitata dal fascismo è e deve essere 
un titolo di orgoglio per noi. 

Ed è perfettamente logico che sia così dal momento che la rivo- 
luzione fascista ha tradotto le sue penso dottrinali in un corpus juris, 
. cioè in un complesso di leggi sulle quali gli studiosi hanno il diritto 
ed oserei dire il dovere di portare fa loro indagine e la loro inter- 
pretazione. 

Guai se non ci fosse stato questo movimento di pensiero. La sua 
mancanza avrebbe appunto dimostrato che il movimento fascista sarebbe 
stato di pura reazione o restaurazione di un vecchio mondo e di vecchie 
forme politiche e sociali, mentre invece esso ha creato ed intende creare 
un mondo nuovo, uno Stato nuovo, che concilî ed armonizzi in sé non 
soltanto le classi e le divergenze naturali e superabili dei loro interessi, 
ma anche gli interessi e le antitesi dello spirito nella sua incessante ricerca 
di nuove verità, .’ 

MUSSOLINI 


* Al ministro Giuseppe Bottai. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
dei Deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume 1, pag. 638). 
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‘Roma, 14 luglio 1929, anno VII. * 


Caro Balbo, l | È 
. . o, . CI . . ma vo 
reca il mio saluto ai valorosi Williams e Yancey, per la prima, 
trasvolatori dell’oceano da Nuova York a Roma. Il nome da essi dato 


‘ al velivolo è perfettamente giustificato; Williams e Yancey hanno aperto 


una strada e l'hanno percorsa fino alla méta, con una tenacia e con Do 
coraggio ammirevoli. Il loro volo rimarrà nella storia “ag grandi 
audacie umane, che riducono le distanze e avvicinano 1 popolt. 
i i i Uniti d'America! 1 
Viva gli Stati U REA 





* Al ministro Italo Balbo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 169, 170, 16, 17 lu- 
glio 1929, XVI). . 


. [18 luglio 1929.] * 
Caro ambasciatore, i 


abprendo con vivo rammarico che, in seguito alla decisione da lei 
presa di lasciare la carriera diplomatica, ella abbandonerà prossima- 


. mente la carica di ambasciatore degli Stati Uniti presso la Real Corte. 


Mi è particolarmente grato esprimerle in tale occasione i sentimenti Si 
mia più viva simpatia e personale amicizia e assicurarla che y porto 
il migliore ricordo dei rapporti di cordiale collaborazione che fra noi 
sono intercorsi durante questi anni... 0 DARIO 
Questi rapporti certamente sono stati facilitati dai molteplici, va 
chevoli vincoli che legano l’Italia fascista alla nobile nazione nord- 
americana. Sep i ; SIRO 
Ma io so di avere avuto in lei, caro signor ambasciatore, A igion 
e più sincero collaboratore nell’opera di rafforzamento di tali legami, 
come l’Italia fascista tutta sa di aver avuto in lei il più sereno osservatore 


, . A 
| e fedele interprete presso il suo Governo e presso l’amico popolo ame 


ricano. . i . . a n 
Voglia, signor ambasciatore ed amico, gradire ancora, insieme con 1 


sensi del mio rincrescimento per la sua partenza e con 1 Mie migliori 
voti per lei e per la gentile signora Flechter, l’espressione della mia sin- 


cera Amicizia. Lissone 





* Nilde Henry P. Flechter. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 172, 19 
luglio 1929, XVI). i 
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[22 luglio 1929).* 
Caro camerata Amicucci, l s Dà 
approvo la gara demografica piemontese indetta dal vostro giornale. 
La natalità piemontese, che oggi è forse la più bassa d’Italia e una fra 
le più basse d'Europa, deve risorgere. La razza che durante tanti secoli 
fu raccolta in uno Stato nazionale agli ordini della dinastia di Savoia 
e che diede, durante il Risorgimento, gli eserciti per la liberazione della 
patria, deve rimanere forte e tornare numerosa, anche perché è ai confini 
d’Italia, : 
MUSSOLINI 





* AI deputato Ermanno Amicucci, condirettore de La Gazzetta: del Popolo 


di Torino. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 175, 23 luglio 1929, XVI). 


5 agosto 1929.] * 

Caro Starace, 19 4 
, Fecate il mio saluto ai forti agricoltori del Salento. Ho visto dal- 
l’alto, pochi giorni or sono, la loro terra, che essi lavorano e fecondano 
con la intelligenza e la tenacia delle solide genti di Puglia, L'esposizione 
che voi inaugurate è un’altra tappa di un glorioso cammino sotto i sim- 
boli e nella fede del Littorio. i 

n MUSSOLINI 


* AI deputato Achille Starace, in occasione dell’inaugurazione della mostra 
agricola-zootecnica di Monteroni di Lecce. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 187, 6 ago- 
sto 1929, XVI). 


Roma, 10 novembre 1929, anno VIII. * 
Signor prefetto di Verona. 
dica all’ingegner Ignazio Cartolari, presidente dei Magazzini generali, 


che ho letto colla po grande attenzione il suo rapporto sul funziona-' 
mento passato di detti Magazzini e sui futuri programmi, 


Approvo molto l'iniziativa dello Stabilimento specializzato per la 


refrigerazione su larga scala e colla massima rapidità e mi piace che sia 
stata fissata una data per il funzionamento del nuovo impianto, destinato 
ad essere della più grande utilità per gli esportatori ortofrutticoli. 


MUSSOLINI 





adi AI prefetto di Verona, (Da 1! Popolo d'Italia, N. 135, 7 giugno 1930, 
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i Roma, 12 novembre 1929, anno VIII. * 
Caro De Capitani, i ; 
il tuo periodo di fervida attività podestarile si chiude -— come inteso 
— colla presentazione del bilancio preventivo 1930, bilancio da te si- 


stemato senza recare nocumento ai bisogni e alle necessità di vita e di 


sviluppo della tua e nostra Milano. Dopo quattordici mesi, tu puoi, 
con la tranquilla coscienza di avere, come sempre, nobilmente compiuto 
il tuo dovere, lasciare la consegna al tuo successore, che tu conosci e 
stimi. Naturalmente tu rimani alla presidenza della Cassa di Risparmio, 
dove continuerai a rendere, come hai fatto sin qui, preziosi servizî al- 
l'economia agraria della Lombardia e di altre plaghe. 

‘Accogli il mio amichevole saluto fascista, che rivolgo anche al tuo 


alacre collaboratore ingegner Goria. l 
MUSSOLINI 


# AI senatore Giuseppe De Capitani D'Arzago. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 272, 14 novembre 1929, XVI). : 


Roma, 25 gennaio 1930, anno VIII. * 


Caro camerata Della Gherardesca, : 


l'on. Lando Ferretti, mio collaboratore fedele, vi reca questo mes- 
saggio, col quale intendo non solo di aderire alla celebrazione del Fer- 
rucci ed alla rievocazione di un periodo così glorioso ed interessante 
della storia della vostra città, ma anche ricordarmi alle fierissime camicie 
nere di Firenze. So che mi aspettano. L'attendere sarà ormai corto. 


Saluti fascisti 
MUSSOLINI. 


* AI senatore Giuseppe Della Gherardesca, podestà di Firenze. (Da // Po- 
polo d'Italia, 24, 28 gennaio 1930, XVII). . 


[10 febbraio 1930.| * 


Rispondo alla di lei lettera, che mi ha molto interessato e che in- 
‘tendo rendere di pubblica ragione insieme con questa mia risposta, data 
l’importanza della questione. l l | 

Le segnalazioni che mi giungono dai centri urbani dove il problema 
degli alloggi è di relativa gravità — segnalazioni dei prefetti, dei Reali 
Carabinieri, delle Questure, dei segretarî federali, dei dirigenti. sin- 


* Al commendator Enrico Parisi, presidente della Federazione nazionale fa- 
scista della proprietà edilizia. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 36, 11 febbraio 1930, 


XVII). 
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dacali, degli interessati stessi — sono concordi nel prevedere che il 

trapasso dall'ultima bardatura di regime vincolistico alla libera contrat- 

tazione degli affitti avverrà alla data irrevocabilmente da me stabilita, 

- senza eccessivi turbamenti. 
Giova notare: 


._ 1. — Che in questi ultimi tempi, e precisamente dal 1928 in poi, 
«il ritmo di immigrazione verso le città si è rallentato, 
2. — Che si è intensamente costruito, per cui entro l’anno parecchie 


seue di migliaia di alloggi saranno disponibili, come già si va consta- 
ando. 

.,3,— Che i proprietari di case, consci della loro responsabilità indi- 
viduale e sociale, faciliteranno, nel loro stesso interesse, il passaggio 
dalla vecchia alla nuova situazione, limitando allo stretto inevitabile gli 
sfratti e non inasprendo i canoni d'affitto. 

Bologna ha già dato l'esempio, Bologna si è rivelata anche in questo 
campo profondamente fascista. Si va verso la fine del vincolismo nella 
città di Bologna, con un numero quasi irrilevante di sfratti e con modeste 
modificazioni dei contratti. L'esempio di Bologna sarà certamente imitato. 

E sarà anche raccolto il suo suggerimento, inteso a sollecitare dagli 
stessi proprietarî di case le iniziative atte ad agevolare il passaggio. 


Circa l'iniziativa specifica che ella mi espone, la trovo degna di 


considerazione e mi riservo di esaminarla quando sarà maggiormente ela- 
borata. 

Concludendo, sono sicuro che la Federazione nazionale fascista della 
proprietà edilizia sarà degna dell’appellativo fascista, che è un privilegio 
ed a orgoglio, ma è anche, e soprattutto, un dovere individuale e na- 
zionale, 


MUSSOLINI 


Milano, 24 maggio 1930, VIII, * 
Illustre generale, 


. voglia, con apposito ordine del giorno, far giungere a tutte le truppe, 
, che hanno così splendidamente sfilato stamane, hi mio compiacimento 

‘ e il mio elogio, 
Con molta cordialità. : 
i MUSSOLINI 


* Al generale Giovanni Cattaneo, comandante il Corpo d'Armata di Milano. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 124, 25 maggio 1930, XVII). 


| | 28 maggio anno VIII [1930].* 
Caro Giuriati, . 


ho ricevuto la tua lettera, che ho, naturalmente, letto con la più 
grande attenzione. 


* Al Presidente della Camera dei deputati. (Da La Sertimana Incom Illu- 
| strata, N. 4, 28 gennaio 1956, IX). Ì de: 
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Ti rispondo subito per dimostrarti che il tuo timore sulle sorti di 
Venezia minacciata dall’automobile, è infondato, almeno per la comune 
previsione. 

Vedi l’ultimo Bollettino dell'Istituto di statistica, uscito il 20 mag- 
gio, e constaterai che le autovetture in tutte le tre Venezie sono oggi 
circa ventunmila, mentre sono centottantamila in tutta Italia (al 31 di- 
cembre 1929). Erano cinquantatremila nel 1922. 

Anche ammettendo un aumento annuo per le tre Venezie di dieci- 
mila macchine all’anno, ci vorranno venticinque anni per arrivare alla 
cifra della tua lettera. (È probabile che l'aumento sarà minore). 

E anche ammettendo la tua cifra, non è detto che tutte queste auto- 
vetture attraverseranno il ponte e saranno ricoverate nel garage vicino 
alla stazione. (Facendone uno capace di cinquecento-seicento macchine 
si permetterebbe un movimento di centottantamila macchine all'anno). 

L’allargamento del ponte non è fatto soltanto per le automobili, ma 
per i pedoni, i trams, le biciclette. 

Se per dannata ipotesi l’automobilismo minacciasse pl di Ve- 
nezia — integrità che dev'essere salvaguardata — il rimedio è abba- 
stanza a portata di mano: le auto sarebbero fermate a Mestre, sobborgo 
di Venezia. 1 

Ma ci sarà poi questo gigantesco sviluppo automobilistico? Non è 
lecito prevedere. che, tale sviluppo sarà più lento e che l’aeromobile è 
forse destinato a sostituire l’aztomobile? 

Ti duoli che Venezia abbia perduto il comando di dipartimento e 
che si sia chiuso l’arsenale. 

Ma ti faccio osservare che il regime ha fatto di Venezia un grande 
centro aviatorio militare e civile. i 

Tornando all'allargamento del ponte, esso è condizionato dalla ubi- 
cazione del nuovo porto che è stato costruito in terraferma, alle spalle 
di Venezia, imponendo ai veneziani di fare dietro front. 

Il porto tuttavia è il fattore essenziale di quei traffici marittimi, i 
quali segnano a Venezia una ‘confortante ripresa e dai quali Venezia 
può trarre il suo benessere e la sua potenza nel futuro. 


MUSSOLINI 


Roma, 20 luglio dell'anno VII [1930]. * 
Caro Turati, Ì ) 


il fascismo, fino. dalle prime battaglie, ha onorato i suoi morti con 
un rito serio, che non ha nulla di comune con un rito funebre. È con 
un atto di vita e con la inaugurazione di una grande opera, destinata a 
‘moltiplicare la vita, che noi celebriamo la rievocazione di Michele Bianchi, 


* AI deputato Augusto Turati. (Da Il Popolo d'Italia, N. 173, 22 luglio 
1930, XVII). 


23. - XXIV. 
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il quadrumviro della rivoluzione e quella dei diciotto camerati caduti 
per la nostra fede, in un impeto di solidarietà e di ardimento. 


Le camicie nere sanno che nel nostro spirito, nel nostro costume, - 


i caduti per il fascismo non sono lontani od assenti, ma vicini e pre- 
senti. Le camicie nere, che hanno un solo orgoglio, quello di servire 
il fascismo, sanno che il sacrificio si esalta mostrandosi pronti a ripeterlo, 
quando occorre, su scala più vasta. tetano i 

Le camicie nere sanno che la rivoluzione non è finita, non è conclusa : 
è appena incominciata e dovrà con altre prove mostrare la sua potenza. 
Gli avvenimenti che si svolgono ‘altrove confermano che la parola d’or- 
dine del fascismo — nella dottrina e nel fatto — diviene la parola 
d'ordine di correnti sempre più numerose, che guardano a Roma e trag- 
gono ispirazione dalla civiltà politica e morale da noi iniziata. 

Caro Turati, sono sicuro che, attraverso la tua commossa e alta pa- 
rola, l’adunata di Sarzana farà vibrare ardentemente, nel ricordo dei 
morti e nella volontà dei vivi, lo spirito della rivoluzione, lo spirito 
dei Fasci Italiani di Combattimento. Combattere: verbo delle camicie 
nere. Ieri, oggi, domani. i Aidals 

si MUSSOLINI 


[18 settembre 1930.] * 
Eccellenza, illustre e caro amico, i 


ricevo e leggo la sua lettera con profondo rammarico. Mi duole ‘ 


che V, E. sia costretta ad abbandonare la Presidenza di quella Accademia 
d'Italia da V, E. così, nei primi necessariamente difficili tempi, ma- 
gistralmente diretta. Accolga, caro ed illustre amico, i miei devoti rin- 
graziamenti per quanto ha fatto ed i miei auguri sinceri cordialissimi. 


MUSSOLINI 


* Al senatore Tommaso Tittoni, nell'accettare le sue dimissioni dalla carica 
di presidente della reale Accademia d'Italia. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 223, 19 set- 
tembre 1930, XVII). i : . 


Roma, 23 settembre 1930, anno VIII. * 
Caro Turati, va 


riconosco che, dopo quasi cinque anni di ininterrotta e feconda attività, 
ella ha quasi il diritto di chiedere il cambio, per rientrare gregario nei 


* A] deputato Augusto Turati, in risposta alla seguente in data 14 settem- 
bre 1930: « Duce, un anno e mezzo fa io vi pregai di lasciarmi rientrare nei 
ranghi, senza chiedere poltrona o pensione, Voi mi rispondeste con l'ordine di 
restare, Obbedii allora come era mio dovere. Ma penso di dovere oggi, all’inizio 
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ranghi delle camicie nere. Non è, però, senza rammarico, che io ho 
accolto il suo desiderio. Ella ha diretto il Partito, cioè l'organismo spina 
dorsale del regime, durante un periodo ricco di eventi Gignonbili 
Ciò che ella ha compiuto è nello spirito delle camicie nere, ma sarà da. 
me ricordato ed illustrato l' 8 ottobre, a palazzo Vidoni, all'atto delle 
consegne. In questo momento i fascisti di tutta Italia salutano, con me, 
il camerata Augusto Turati e confermano che egli ha bene meritato 
della causa della rivoluzione fascista. 
MUSSOLINI 


dell’anno nono, ripetervi la preghiera. Quasi cinque anni di direzione del Partito 
sono lunghi e logoranti per chiunque voglia con passione lavorare sul ritmo 
che voi avete impresso alla vita italiana. Lasciate, dunque, Duce, che io ritorni 
nei ranghi, un po’ solo con me stesso e con la coscienza orgogliosa di avere 
bene servito voi e Ia causa della rivoluzione. Devotamente. TURATI ». (Da 1/ 
Popolo d’Italia, N. 228, 25 settembre 1930, XVII). 


Roma, 15 gennaio dell’anno IX [1931j].* 


Raduna le squadriglie e leggi loro quest'ordine del giorno: 

« Ufficiali, sottufficiali, ed avieri della squadra aerea transatlantica! 

« Coll'arrivo a Rio, ultima tappa della vostra crociera, la vostra grande 
impresa è compiuta. Voi e a io ho atteso il vostro giun- 
gere alla mèta prima di mandarvi il mio elogio ed il mio plauso per 
il volo da me voluto, da voi così superbamente eseguito. 

« Finché tutto non è finito, niente è finito, 

«Il mio pensiero va innanzi tutto ai cinque camerati caduti a Bo- 
lama. L'Italia li onora come caduti in combattimento, Il loro sacrificio 
ha dimostrato, contro il facile scetticismo dei sedentarî, che il volo 
transoceanico imponeva una somma di rischi mortali. I nomi del capi- 
tano Boer, del tenente Barbicinti, dei sottufficiali Nensi, Imbastari, Fois, 
resteranno nella memoria del popolo italiano. 

«Il volo Italia-Brasile non ha precedenti nella storia dell'aviazione. 
Esso ha dimostrato che cosa è l’aviazione italiana nell’anno IX del re- 
gime come uomini e come macchine. La grandezza unica del volo è stata 
universalmente riconosciuta da re, da principi, da capi di Governo, da 


moltitudini. La vibrazione d’entusiasmo per la vostra prova è andata 


dall'uno all’altro orizzonte. Per la prima volta l'immensa distesa di un 
Oceano è stata superata da una squadra aerea. Questo è l'evento che 
rimane consacrato nella storia, questo l'evento al quale resteranno indis- 
solubilmente legati i vostri nomi! 

«Il Brasile grande ed ospitale ha accolto le ali tricolori con mani- 
festazioni che l’Italia non dimenticherà mai.-I cuori dei due popoli hanno 
battuto ‘ancora una volta insieme, E non sarà l’ultima. 

«Nell'attesa di quella che sarà la ancora più grande prova aerea 


* AI ministro Italo Balbo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 14, 16 gennaio 1931, 
XVII) © 
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dell’anno X della rivoluzione, l’Italia fascista è fiera ed ammirata di 
‘voi, transvolatori dell’Atlantico. 
« Voi avete posto l'ala italiana all'ordine del giorno del mondo, voi 

avete bene meritato della patria. 
« Viva il re! ». i 
MUSSOLINI 


Roma, 18 gennaio 1931, IX.* 


K Personale. 
Caro Bedeschi, 


mi sono molto piaciute le tue rime «acciolesche » e ti ringrazio 


di avermele mandate. Mi hanno fatto ridere, (Il che non è frequente). 
Inoltre si vede che non hai dimenticato il vecchio compagno di scucla 
e che nel tuo ingegno la vena dello « spirito » è sempre viva. 

Mi ua are notizia dei nostri compagni di Frampl? Io ho 


avuto qualche intermittente comunicazione con Eugenio Garavini, Ma- . 


rio Alberici, Alberto Calderara, Dino Buzzetti, Flavio ed Eudoro Ber- 
tozzi. Forse mi sfugge qualche altro nome, E gli altri? Sono vivi o sono 
fra le ombre? Alcuni devono essere caduti in guerra. Se lo puoi, man- 
dami il curriculum dei compagni del terzo corso normale 1901, alba di 
questo grande, tempestoso, tragico secolo. Sono passati trenta anni. 
E quali! . 3 
Ti abbraccio. 
MUSSOLINI 


* A} maestro Sante Bedeschi (I, 203). (Da: SANTE BEDESCHI - Rino ALESSI 
— Anni giovanili di Mussolini — Mondadori, Milano, 1939, pag. 92). 


[31 “gennaio 1931.] * 
Eccellenza, . | 


la relazione sul lavoro compiuto dal Consiglio nazionale delle ricer- 
che nel 1930, sarà conosciuta col più vivo interesse dagli italiani in 
genere e da quanti studiosi si occupano dei problemi della scienza pura 
ed ipo i 

I) programma del 1931 è anche molto importante. Dall’insieme, 
traggo la convinzione che il Consiglio nazionale delle ricerche attiva- 
mente funziona e lavora, malgrado l'estrema modestia dei mezzi finan- 
ziarî posti a sua disposizione. Ma ciò accresce il merito dei ricercatori 
e del suo illustre Presidente, che di tutte queste ricerche è l’animatore 
ed il coordinatore. 


Io credo che il Consiglio nazionale delle ricerche debba attuare una | 


stretta e feconda collaborazione con l'Accademia d'Italia, 
. Voglia, Eccellenza, accogliere i sensi della mia cordiale simpatia. 


MUSSOLINI 


* Al senatore Guglielmo Marconi. (Da Il Popolo d'Italia, N. 27, 31 gen 
naio 1931, XVIII). 





TELEGRAMMI 


[25 febbraio 1929.] * 


Ho seguìto il corso delle esercitazioni invernali delle truppe alpine. 
Anche in questa eccezionale, rigida stagione, battaglioni e batterie hanno 
riconfermato l'elevato loro spirito e la loro riconosciuta “bravura. Le 
dure prove sostenute, lo slancio e la tenacia con le quali essi hanno 
affrontato l'ostinata avversità degli elementi e vinto le difficoltà del mo- 
vimento e della vita in montagna in questa epoca, sono in tutto degni 
delle ottime tradizioni del corpo. Esprimo a tutti, ufficiali e soldati, il 
mio vivo encomio, Questo encomio sia messo all'ordine del giorno ed 
affisso all'ingresso di ogni caserma di alpini e di artiglieria da montagna. 


MUSSOLINI 


. 





È AI tenente generale Ottavio Zoppi, ispettore delle truppe alpine. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 49, 26 febbraio 1929, XVI). 


[3 marzo 1929.] * 


Rechi alle camicie nere milanesi il mio memore, fraterno saluto. Dieci 
anni di grandi battaglie per la rivoluzione fascista hanno temprato for- 


‘temente l’anima del Fascio primogenito. Tale anima è intatta nella sua 


fede e nelle sue speranze, né può essere offuscata da mediocri e già su- 
perati episodî, sui quali la piccola, sordida speculazione antifascista non 
deve attardarsi più oltre. Compiti maggiori, immediati e lontani atten- 
dono il fascismo italiano. Quello milanese dovrà avere e avrà il meri- 
tato privilegio di marciare, come sempre, nelle prime file. n 


«A noi! ». 
i MUSSOLINI 





- 


* AI deputato Augusto Turati. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 55, 5 marzo 
1929, XVI). 
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[15 marzo 1929.] * 


Prego V. E. di compiacersi di partecipare a Sua Maestà il re che 
il Bollettino militare odierno reca un fausto annunzio nella promozione 
a colonnello di Sua Altezza Reale il principe di Piemonte. Voglia, la 
prego, farsi interprete cortese presso Sua Maestà del sentimento di com- 
pena che accompagna l'ulteriore elevazione di grado militare del- 
‘augusto principe. i 
1 ‘ MUSSOLINI 


* Al primo aiutante di campo generale di Sua Maestà Vittorio Emanuele III. 
(Da 12 Popolo d'Italia, N. 65, 16 marzo 1929, XVI). 


[15 marzo 1929.] * 


Pari alla fierezza del reggimento di fanteria cui è riservato l’am- 
bito onore di passare al comando di Vostra Altezza Reale, testé pro- 
mossa colonnello, è l'esultanza dell’Esercito, che,. traendo occasione dal- 
l'avvenimento fausto, riafferma sua indefettibile devozione. 


. MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il principe di Piemonte. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 65, 16 marzo 1929, XVI). 


[26 aprile 1929.] * 


Ho ricevuto il telegramma in cui V. E. mi ha partecipato che Sua 
Maestà il re degli albanesi le ha conferito il portafoglio degli Affari 
Esteri. Nel felicitarmi vivamente con V. E. per quella nuova prova di 
fiducia concessale dal suo sovrano, mi è grato dirle che ella può con- 
tare, come già i suoi predecessori, sul mfo concorso, inteso a ‘rendere 
sempre più intimi i legami che uniscono le due nazioni amiche ed al- 
leate. Tengo pure ad assicurarla che mai mancherà all’Albania, in tutti 


* Al ministro degli Affari Esteri del Regno di Albania, Rauf Bey Fizo, in 
risposta al seguente: « Ho l'onore di portare a conoscenza di V. E. che Sua 
Maestà il mio augusto sovrano si è degnato affidarmi il portafoglio degli Affari 
Esteri. Nell’atto in cui assumo la nuova funzione, tengo ad assicurare V. E. che 
sarò felice d'impiegare tutte le mie forze allo scopo di rendere ancora più stretti 
i molteplici legami d’intima amicizia e solidarietà che uniscono l'Albania alla 
sua grande alleata, l’Italia. Sono convinto che, grazie al benevolo concorso di 
V. E., la collaborazione intima e franca fra i nostri due Governi, in ogni campo, 
continuerà, come per il passato, con grande vantaggio per gli interessi. comuni 
dei due rispettivi paesi. Voglia gradire, Eccellenza, gli atti della mia più alta 
considerazione ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 101, 27 aprile 1929, XVI). 
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; e,° , . . I- 
i svi i della sua politica, l’affettuosa assistenza della nazione 2 
Du LT na Hoclicia. gli atti della mia più alta conside- 


razione. MUSSOLINI 


[1 maggio 1929.] * 


Nel prendere la consegna del ministero che hai diretto con grande. 
intelligenza, alacrità e dedizione per quasi cinque anni, ti INVIO Dio 
cordiale saluto, e mi rendo interprete del sentimento di riconoscenza 
che la nazione ti deve per quanto hai fatto, soprattutto per l’Italia me- 

idionale e le isole. i i 
ridionale e le iso cre 





* AI ministro Giovanni Giuriati, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 105, 2 maggio 


* 1929, XVI). 


c [21 maggio 1929.] *. 


Vostro lavoro è stato fecondo e avete quindi assolto pienamente il 
mandato che vi affidai. La vostra azione intelligente ed energica ha ch 
portato il fascismo primogenito alla perfetta efficenza politica e morale, 
pronto ad ogni battaglia. Voi avete ben meritato del Partito e del regime. 

MUSSOLINI 


* AI deputato Achille Starace, in risposta al seguente: « Dopo cinque mesi 
di lavoro, durante i quali ho compiuto ogni sforzo per corrispondere, sia pure 
in parte, alla fiducia che in me avete riposto, vi garantisco che il fascismo mila- 
nese, riordinato nella sua organizzazione e rinsaldato nello spirito, è più che mai 
sensibile allonore di ricevere vostri ordini. STARACE ». (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn. 120, 122, 19, 22 maggio 1929, XVI). 


[21 maggio 1929.] * 


. Rispondo vostro saluto. Sono sicuro che bella tradizione camicie 
nere milanesi si manterrà integra e sempre più pura. Disciplina, corag- 
gio, probità e lavoro metodico fra le masse del na per renderle sem- 
pre più fedeli al regime: ecco la parola d'ordine per voi e per 1 fa 

isti milanesi che non dimentico. : 
COSI De MUSSOLINI 





.- * All’avvocato Luigi Franco Cottini, in risposta al seguente: « Assumendo 
responsabilità Fascio primogenito, rivolgendo vivo pensiero olocausto gloriosi 
martiri, porgo al Duce espressione profonda, sicura, disciplinata devozione. Ca- 
micie nere Milano e provincia sapranno essere degne delle loro tradizioni. COoT- 
TINI ». (Da Il Popolo d’Italia, Nn. 120, 122, 19, 22 maggio 1929, XVI). 
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[31 maggio 1929.] * 


Mentre, reduce dai grandi, meritati trionfi, la « Scala » ritorna a Mi- 
lano, voglio che giunga a voi, illustre, insuperato ed insuperabile Mae- 
stro, nonché a tutti i vostri collaboratori, l’attestazione del mio compia- 
cimento e della mia simpatia. Le rappresentazioni della « Scala » hanno 
fatto conoscere non soltanto i grandi, storici pregi di un complesso arti- 
stico, ma anche il nuovo spirito dell’Italia contemporanea, che unisce, 
alle volontà di potenza, la necessaria, armonica disciplina richiesta in 
ogni campo dell'attività umana. . 

a i MUSSOLINI 


* Al maestro Arturo Toscanini. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 131, 1 giugno 
1929, XVI). 


| [25 giugno 1929.] * 
Mi compiaccio vivamente con lei della Mostra della stampa orga- 
nizzata a Barcellona con pieno successo e con spirito fascista. 
MUSSOLINI 
* Al commendator Giulio Barella, direttore amministrativo de I/ Popolo d'Ita- 
lia. (Da Il Popolo d'Italia, N. 152, 26 giugno 1929, XVI). 


[25 giugno 1929.] * 


Sono lieto di sapere che è stata stabilita la comunicazione telefo- 
nica diretta tra Roma ed il vostro ufficio londinese. Siccome si tratta 
. della prima comunicazione telefonica non ufficiale tra Roma e Londra, 
‘questo avvenimento ha una considerevole importanza storica, inquanto- 
ché segna la fine di uno stadio sperimentale ed il principio di dirette 
comunicazioni a viva voce fra le due capitali. 

‘Io sono specialmente lieto che il vostro giornale abbia preso l’ini- 
ziativa di approfittare di questo nuovo servizio, perché, nella mia qua- 
lità di assiduo lettore della Morning Post, apprezzo grandemente l'one- 
9a e l'intelligenza con cui il vostro giornale segue gli avvenimenti 
italiani, 

La Morning Post ha reso importanti servizî alla causa dell'intesa e 
dell'amicizia anglo-italiana. L'Inghilterra e l’Italia sono unite da vin- 
coli ribaditi già anche nel campo della letteratura e dell’arte; ora la 
scienza ha forgiato un nuovo vincolo tra i due paesi, 

i MUSSOLINI 


26 giugno 1929, XVI). 





* AI direttore della Morning Post di Londra. (Da Il Popolo d'Italia, N. 152,. 
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[6 luglio 1929.] * 


Ho letto con vivo compiacimento notizie da lei comunicatemi circa 
invio bambini alle cure marine e montane, È una nuova magnifica prova 
che Milano anche quest'anno dà. Esprimo a lei ed a quanti l'hanno 


coadiuvato mio vivo plauso. 
MUSSOLINI 


* All’avvocato Luigi Franco Cottini. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 162, 7 lu- 
glio 1929, XVI). 


[19 agosto 1929.] * 


Prego Vostra Maestà di gradire, nella fausta ricorrenza odierna, gli 
auguri più fervidi che con me il Governo fascista e la nazione formu- 


lano per la Maestà Vostra. 
di i MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena. (Da Il Popolo d'Italia, N. 198, 20 agosto 
1929, XVI). 


[1 settembre 1929.] * 


Voglio essere presente alla celebrazione del primo millennio di sto- 


ria del vostro comune. Siano le fortune di vostra gente più grandi di. 


ieri nella potente, comune patria fascista. 
e MUSSOLINI 


* AI commendator Quintino Ronchi, podestà di San Daniele del Friuli. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 210, 3 settembre 1929. 


[6 settembre 1929.) * 


I lieti auspici che salutarono, or è un anno, l'avvento di Vostra Mae- 
stà al trono di Albania, hanno trovato la più felice conferma nei ri- 
sultati di questo primo anno di regno, che è stato per la nazione alba- 
nese un anno di pace, di lavoro ordinato e fecondo, di progressivo con- 


solidamento politico e sociale. l le i 
L'opera compiuta e la conseguita stabilità del regime sono sicura 


* A Sua Maestà Zogu I. (Da Il Popolo d'Italia, N. 214, 7 settembre 
1929, XVI). i 
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garanzia per l'avvenire, per il quale Vostra Maestà ed il Governo do- 
vranno, come in passato, fare assegnamento sulla costante amicizia e 
sulla cordiale collaborazione della nazione alleata, 

_ Con questi sentimenti, prego Vostra Maestà di gradire le felicita- 
zioni che le esprimo a nome mio personale e del Governo fascista ed 
i sensi della mia personale devozione. si 


MUSSOLINI 


[24 ottobre 1929.] * 


. Mi è gradito esprimere alla Maestà Vostra ed a Sua Maestà la re- 
gina le più vive felicitazioni della nazione, del Governo e mie per il 
fidanzamento di Sua Altezza Reale il principe di Piemonte con Sua 
Altezza Reale la principessa Maria del Belgio. i 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da Il Popolo d'Italia, N. 256, 
26 ottobre 1929, XVI). 


[24 ottobre 1929.] * 


. A nome del Governo e mio, ed interprete dei sentimenti della na- 
zione, mi è gradito inviare a Vostra Altezza Reale le più vive felici- 


tazioni per il fausto avvenimento che oggi allieta l’Italia. 
MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il principe di Piemonte. (Da I/ Popol. Elia 
N. 256, 26 ottobre 1929, XVI). i FRTORA 


[25 ottobre 1929.] * 


Tutto il popolo italiano si stringe giubilante attorno alla vostra sacra 
persona. i : 


MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il principe di Piemonte, in occasione dell'attentato 
contro lo stesso compiuto a Bruxelles il 24 ottobre 1929. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 256, 26 ottobre 1929, XVI). . 
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[31 gennaio 1930.) * 


Ricevo suo telegramma e sono lieto di apprendere che le mondiali 
officine Lingotto, orgoglio di Torino e forza della nazione, lavorano în 
pieno. Questa notizia colpisce sulla faccia i soliti residuali vociferatori 
e disfattisti, tratti a generalizzare le loro personali sfortune e la loro 
incapacità, Traggo dalla ripresa della F.I.A.T. e dalla quotidiana, con- 
sapevole collaborazione fascista del capitale, dei tecnici e delle mae- 
stranze, la certezza di ulteriori sviluppi di tutta la economia italiana. 

MUSSOLINI 


* Al senatore Giovanni Agnelli, in risposta ‘al seguente: «Nel giorno in 
cui dalle officine del Lingotto, in piena attività produttiva, esce l'automobile 
dell'anno VIII, la 514, mi è gradito porgere all'infaticabile costruttore delle 
nuove fortune nazionali su tutte le strade del mondo l'omaggio della F.L.A.T. e 
delle sue maestranze, con sentimento augurale per l'avvenire dell'industria e del 
lavoro d’Italia. AGNELLI ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 28, 1 febbraio 1930, XVII). 


[13 febbraio 1930] * 


‘ Coprite di fiori la salma del camerata Neri, la cui tragica fine rat- 
tristami profondamente, Egli è caduto al suo posto di lavoro e di com- 
battimento. Il suo stoico comportamento di fronte alla morte lo onora. 
Il suo sacrificio ammonisce le camicie nere di Trieste ad essere sempre 
più intransigentemente fedeli alla causa della rivoluzione fascista ed ai 


supremi doveri verso la patria. 
MUSSOLINI 


* AI direttore de I/ Popolo di Trieste. (Da Il Popolo d'Italia, N. 39, 14 feb- 
braio 1930, XVIII). 


[20 febbraio 1930.] * 


Comunichi al segretario federale ed ai dirigenti interessati dell’As- 
sociazione agricola che se in conseguenza delle gelate della vite si sia 
constatata una perdita di almeno due terzi del prodotto ordinario del 
fondo, sarà abbonata l'imposta erariale sul terreno e quella di ricchezza 
mobile sui redditi agrari nella stessa ‘percentuale del raccolto perduto. 

o o MUSSOLINI 





* AI prefetto di Modena. (Da Il Popolo d'Italia, N. 45, 21 febbraio 1930, 
XVII). : ; 
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> [27 marzo 1930.] * 


Novella prova vostro genio fa vibrare giusto orgoglio intera nazione. 


MUSSOLINI 


* AI senatore Guglielmo Marconi. (D lo "Ira 5 
1930, XVID. . (Da I) Popolo d'Italia, N. 75, 28 marzo 


[2 maggio 1930.] * 


Mando mio cordiale saluto ipanti pri i 

Kc partecipanti primo congresso nazionale 
sindacale corporativo, che, a soli quattro anni dalla fanali della 
prima grande legge sindacale, costituisce un indice eloquente e signifi- 
cativo della profondità della rivoluzione fascista; 


MUSSOLINI 
| * AI ministro Giuseppe Bottai. (Da 1/ P "Itali 3 ma 
e ( opolo d'Italia, N. 105, 3 mag- 


[19 maggio 1930.] * 


Recate il mio saluto ai reduci di tutti i reggimenti di cavalleria che - 


‘ celebrano a Roma la loro grande giornata. 
e 

e, SI 1) Fin sono allora in soldati intrepidi della terra e del 

i ali essere e saranno sempre all'altezza della loro se- 


MUSSOLINI 


# Al generale Pietro Gazzera, iaia della G s 
lia, N, 119, 20 maggio 1930, XVII). “le a sila 


[22 maggio 1930.]* © 


Desidero che le giun i i i 

C ga mia parola in occasione adunata Consiglio 
nn I. [stituto] N.[azionale] E.[spansione]: parola di elogio “per 
Ei fatto. L IRE sotto "E di lei sagace guida, i nda sem- 
pre meglio ai suoi obiettivi: aumenta 

sione commerciale nel mondo. - i 


MUSSOLINI 


* Al deputato Guido . (Da "Italia, I i 
SRI | Jung. ( Il Popolo d’Italia, N. 122, 23 maggio 








i i i lr È ia I en 
LE AGE dea 4%, EIA 
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i [3 giugno 1930.] * 
Con Elisa Mayer Rizzioli scompare una delle più nobili figure del 
fascismo femminile della primissima ora. Partecipo vivamente al suo 


dolore. 
MUSSOLINI 





* AI dottor Nicolò Rizzioli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 132, 4 giugno 1930, 


XVII). 


[30 giugno 1930.) * 


sono molto sensibile al telegramma che V. E. mi ha fatto perve- 
nire in occasione dello scambio delle ratifiche del trattato di amicizia, 


conciliazione ed arbitrato italo-austriaco. Nella ferma convinzione che. . 


col trattato entrato ieri in vigore si è iniziata una nuova felice èra nei 


‘rapporti fra l’Italia e l’Austria, formulo a mia volta i migliori e più 


fervidi voti per il Governo ed il popolo austriaco. 
una MUSSOLINI 





# AI cancelliere della Repubblica austriaca, Schòber, in risposta al seguente: 
«Lo scambio - delle ratifiche del trattato di amicizia, conciliazione ed arbitrato 
italo-austriaco mi dà la gradita occasione di esprimere a.V. E. la mia cordiale 
soddisfazione per la entrata in vigore di questo trattato che rafforza la sincera 
amicizia tra i nostri Governi ed i nostri popoli ed attesta la nostra fiducia nel- 
l'idea dell’arbitrato ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 156, 1 luglio 1930, XVII). 


[28 luglio 1930.] * 


Partecipo al vostro dolore. Siate fieri di lui, che è caduto per il fa- 
scismo, al quale si era ardentemente votato fin dal 1919. Il sacrificio 
di Orazio Porcu, camerata della vigilia, e fedele in ogni tempo, è fe- 


condo e severamente ammonitore. 
- MUSSOLINI 





* Ai fratelli Porcu, in risposta al seguente: « Straziati per l’eroica morte 
del nostro caro Orazio, ma animati dalla sua stessa fede, continuiamo fieri verso 
le mète da voi segnate, nel nome vostro € d’Italia, provando conforto nel .nostro 
orgoglio di fascisti ». (Da // Popolo d'Italia, N. 179, 29 luglio 1930, XVII). 


Le aree: 
o 
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[1 agosto 1930.] * 


Le cortesi espressioni di simpatia che Vostra Maestà si è degnata 
farmi pervenire in questa dolorosa circostanza, mi hanno profondamente 
commosso. Ho l'onore di PEEAT Vostra Maestà di voler gradire i miei 
più vivi ringraziamenti e le espressioni della mia sincera devozione. 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Zogu I, in risposta al seguente: « M'affretto a far perve- 
nîre a V. E. le mie più sincere condoglianze per il lutto che colpisce le popo- 
lazioni delle regioni così dolorosamente provate. Zocu I ». (Da Il Popolo d'Ita- 
lia, N. 183, 2 agosto 1930, XVII). 


[9 agosto 1930.] * 
Compiendosi suo cinquantesimo anno vita’ militare, voro ricordarmi 


a lei con l’espressione della mia più cordiale simpatia. Ella ha a lungo 


e degnamente servito la nazione. Questo è un titolo di onore che no- 
bilita tutta una vita, 


MUSSOLINI 





* Al generale d'Armata, conte Carlo Petitti di Roreto. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 190, 10 agosto 1930, XVII). . ; 


[14 agosto 1930.] * 
Esprimo sentite condoglianze per scomparsa illustre ‘senatore Coc- 


chia, che nella sua lunga e insigne vita universitaria ha ben meritato 
. dalla patria. 


MUSSOLINI 





* Alla famiglia del senatore Cocchia. (Da Il Popolo d'Italia, N. 194, 15 
agosto 1930, XVII). 


Roma, 29 agosto 1930. * 


“Tuo alloggio a Villa Torlonia est pronto ad accoglierti, Ti attendo 
e ti abbraccio affettuosamente. 


BENITO 





* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini. A cura 
di Duilio SusmeL — La Fenice, Firenze, 1954, pag. 191). 
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Roma, 4 settembre 1930. * 


i ideri i i Donna Rachele, che viene 
ti se lo desideri partire domani con 
a ga salutare Edda prima della partenza fissata per martedì 8. 


Abbraccioti. BENITO 





# Ad Arnaldo Mussolini, (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini — pa- 


‘gina 193). 


[9 settembre 1930.] * 


. Improvvisa morte senatore Scherillo, fervente patriota, SER Le 
terato, educatore sapiente, mi rattrista profondamente. Porgo le mie p 
Q » 


vive condoglianze. MUSSOLINI 





* Alla famiglia del senatore Michele Scherillo. (Da Il Popolo bici 
N. 215, 10 settembre 1930, XVII). i 


Roma, 20 settembre 1930. * 


In questo primo anniversario di grande tristezza ti sono particolar- 


mente vicino. BENITO 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carzeggio Arnaldo-Benito Mussolini — pa- 
gina 196). 


[4 ottobre 1930.] * 


In nome mio e del Governo, sicuro ssa da satinico RI 

i lo itali la Maestà Vostra di volere accogliere 
il popolo italiano, prego 2‘ 1 cin 
iù ici I "evento che si è oggi compiuto. 

iù devote felicitazioni per l’even i i CO 
Rella l'amicizia fra due'popoli che RARO i ” Vo 
i . . lai . . o on i 

à accettare i sentimenti del mio pf 

stra Maestà di i bra 





* A Sua Maestà Boris III. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 238, 7 ottobre 1930, 
XVID dA i 





sy CITE e Peo a ty ti 
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[28 ottobre 1930.] * 


Oggi ho passato in rassegna la. legione mutilati dell’Urbe e le ho 
consegnato il labaro di combattimento. I vostri compagni di sacrificio 


si sono presentati e hanno sfilato magnificamente, accolti dalla simpatia . 
e dall'applauso commosso di una folla immensa. In questo ottavo an- . 


nuale della rivoluzione, che suggella una nuova, in rangibile unione 
. di forze e di anime, che voi avete preparato, giungavi il mio cordiale 
saluto. 


MUSSOLINI 


‘ . 





* Al deputato Carlo Delcroix. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 257, 29 ottobre 


1930, XVII). 


[22 dicembre 1930.] * 


Ho letto con molto interesse la elaborata relazione sul lavoro com- 
piuto dall’Avvocatura erariale nel quadriennio 1926-1929, ed approvo 
- pienamente i criterî cui è informata, e che, sostituendo all'antica, arida 
elencazione di cause trattate una sintesi organica e sistematica dei prin- 
| Cipî sostenuti, permettono di seguire, in una visione integrale, le rea- 
lizzazioni pratiche del diritto pubblico attraverso il Contenzioso erariale. 
Sicché la relazione, oltre a porre nella sua giusta luce l'alta fun- 
. zione e l'attività imponente svolta dai difensori dei diritti e delle pre- 
rogative dello Stato nel campo giuridico, costituisce un'utile ‘opera di 
studio sulle molteplici ed importanti questioni trattate. 20 
La dottrina e lo spirito con cui l'Avvocatura erariale, fedele alle tra- 
dizioni, ha assolto le sue importanti e spesso non facili attribuzioni, 
nel quadriennio che forma oggetto della relazione, sono garanzia che 


essa continuerà a spiegare opera utile ed egregia nei nuovi PI che . 


ne derivano dall'evoluzione degli ordinamenti e dei principî dello Stato 
fascista. Con tale certezza mi è gradito esprimere all’E. V. ed ai suoi 
collaboratori il mio compiacimento per i lavori compiuti. 

Con distinta considerazione. 


MUSSOLINI 


* Al senatore Gaetano Scavonetti, avvocato generale dello Stato. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 304, 23 dicembre 1930, XVII). 


[29 dicembre 1930.] * 


Notizia morte Mancini addolorami profondamente. Capolavori arte 
italiana in questo mezzo secolo uscirono dal suo genio e dal suo pen- 
nello. Oggi è giorno di tristezza per l’arte e pèr la nazione, 

MUSSOLINI 


* Alla famiglia del pittore Antonio Mancini, accademico d’Italia. (Da -‘ 


Il Popolo d'Italia, N. 309, 30 dicembre 1930, XVII), 


PA 
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[15 gennaio 1931.] * 


Ho seguito, con l'ansia che puoi immaginare, ma con la certezza che 
tu sai, il grande volo. L'ala italiana era impegnata davanti al mondo 
ed alla storia in un cimento non ancora osato. La squadra da te gui 
data è giunta quasi al completo oltre Atlantico. Accanto all'ordine del 


‘ giorno, voglio che giunga a te personalmente, e cameratescamente, il 


mio entusiastico compiacimento. L’ala italiana, e con essa il regime, 


escono ingranditi in questo scorcio dell’anno IX grazie alla preparazione, 


al coraggio, alla tecnica di un pugno di uomini, ardimentosi figli della 
nuova Italia. 
MUSSOLINI 


* Al ministro Italo Balbo. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 14, 16 gennaio 1931, 
XVII). i i 


[15 gennaio 1931.] * 


Faccia giungere agli Stati Maggiori ed agli equipaggi delle navi di- 
slocate nell'Atlantico il mio elogio e°il mio compiacimento per l’ap- 
poggio prestato alla flotta aerea durante il volo Bolama-Natal. Questa 
collaborazione stretta fra le Forze del mare e dell’aria è stata ricca d’in- 
segnamenti e di significato. 

MUSSOLINI 


* AI ministro Giuseppe Sirianni. (Da I! Popolo d'Italia, N. 14, 16 gennaio 
1931, XVIII). 


[30 gennaio 1931.] * 


Ero sicuro che avrei ottenuta pronta e giusta soddisfazione dalla 
equanimità, amicizia e lealtà del Governo e del popolo americano, il 
cui amore per la verità e la giustizia mi è ben noto. Vi prego di co- 
municare È Governo federale che io considero l'incidente come chiuso, 
e, per quanto mi riguarda, già dimenticato. 

MUSSOLINI 


* -All'ambasciatore d'Italia a Washington, che gli aveva fatto pervenire la 
seguente nota a lui diretta dal segretario di Stato agli Affari Esteri degli Stati 
Uniti d'America: « Eccellenza, ho l’onore di esprimere il sincero rincrescimento 
che il Governo americano sente per l'offesa arrecata al primo ministro d’Italia in 
un discorso non autorizzato pronunciato dal generale Butler, discorso che contiene 
affermazioni scortesi ed infondate. Prego V. E. di accogliere la rinnovata assi- 
curazione della mia più alta stima e considerazione. STIMSON ». (Da Il Popolo 
d’Italia, Nn. 26, 27,-30, 31 gennaio 1931, XVIII). -. 


24. - XXIV. 
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l [12 febbraio 1931.) * 
Vogliate accogliere l’espressione del mio profondo cordoglio, Il se- 
natore. e ambasciatore Paulucci di Calboli ha reso durante una intera 
vita preziosi servizi al paese. 
MUSSOLINI 


* Alla famiglia Paulucci di Calboli. (Da 7/ Popolo d'Italia, N. 38, 13 feb- 
braio 1931, XVIII). l Dale: a 


[12 febbraio 1931.] * 


Accolga le mie personali condoglianze. 
MUSSOLINI 


* AI marchese Giacomo Barone Russo Paulucci di Calboli. (Da 1) Popolo 
d'Italia, N. 38, 13 febbraio 1931, XVIII). 


| [28 febbraio 1931.} * 


Sono sicuro che il fascismo modenese, sotto la vostra direzione, non 
allenterà il ritmo della sua ‘molteplice attività. 


_ Nella storia del fascismo italiano, Modena è nella pagina d'onore. 
Ricordatelo e lo ricordino le camicie nere della vostra terra. 


MUSSOLINI 


* Al dottor Cosimo Manni, segretario federale di Modena. (Da I/ Popolo 
© d'Italia, N. 52, 1 marzo 1931, XVIII), i 


[2 marzo 1931.] * 


Sono presente alla celebrazione decennale dei vostri caduti per il 
fascismo, ‘sicuro che tale celebrazione non sarà convenzionale, ma ferma 
e profonda, Erano anime pure ed ardimentose, pronte al sacrificio, senza 
chiedere nulla, ed anticipavano nello spirito e nel carattere la nuova 
.Italia fascista. Io so quanto la rivoluzione del 1922 deve alla grande 
riscossa toscana del 1921. Le giovani camicie nere cadute hanno fatto 
della Toscana una. regione dove il fascismo è sempre vigile, ardente, 
preparato ad ogni evento. Noi ricordiamo i nostri morti e marciamo più 
rapidamente innanzi. Questo è il loro ordine, a 

MUSSOLINI 


* AI dottor Alessandro Pavolini, segretario federale di Firenze, (Da // Po- 
polo d'Italia, N. 53, 3 marzo 1931, XVIII). 
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[5 marzo 1931. * 


Ringrazio V. E. per il suo cortese telegramma. La soddisfazione 
espressa da V. E. per l'accordo intervenuto sulla questione navale in 


‘seguito alla missione dei ministri Henderson e Alexander trova in me 


piena rispondenza. Sono convinto che tale accordo eserciterà benefica in- 
fluenza non solo sui rapporti tra le potenze firmatarie, ma anche sulla 


‘situazione politica ed economica del mondo. Esso costituisce altresì la 
‘migliore preparazione per la conferenza generale del disarmo. Colgo 


volentieri questa occasione per dire a V. E. quanto abbia apprezzato 
l'opera efficace svolta da V. E. per il raggiungimento dell'accordo e 
quanto gradito ricordo abbia lasciato la visita dei ministri Henderson 
e Alexander. . 

n MUSSOLINI 


* AI primo ministro britannico Ramsay MacDonald, in risposta al. seguente: 
« Desidero cogliere l'occasione che mi si presenta per informarvi della mia grande 
soddisfazione che i problemi lasciati in sospeso dalla conferenza navale di Londra 
siano stati alla fine regolati mediante un accordo, che è il risultato della mis- 
sione dei ministri Henderson e Alexander, sotto riserva naturalmente del gradi- 
mento delle altre potenze rappresentate alla conferenza. Io ritengo che il risultato 
dei lunghi negoziati sia un felice auspicio per la soluzione dei problemi che 
verranno in discussione davanti alla conferenza generale del disarmo del 1932. 
Un tale accordo, qualora intervenga, coronerà finalmente i rapporti amichevoli 
fra la Confederazione delle nazioni britanniche e le quattro potenze con le quali, 
durante la conferenza navale di Londra, fu stabilita una collaborazione tanto 
cordiale ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 55, 56, 5, 6 marzo 1931, XVIII). 


[12 marzo 1931.] * 


Improvvisa notizia morte Wildt addolorami profondamente. Arte ita- 
liana viene duramente colpita dalla morte di Wildt, che era riuscito a 
dare un'anima alla materia lavorata in nuove potenti forme con alto 
intelletto e cristallina probità di vita. 

: MUSSOLINI 





* Alla famiglia dello scultore Adolfo Wildt, accademico d'Italia. (Da 1/ 
Popolo d'Italia, N. 62, 13 marzo 1931, XVIII). 


[19 marzo 1931.] * 


La notizia che mi dà in questo momento S. E. Riccardi mi addo- 
lora profondamente, Tu sai che io consideravo Maddalena come uno 
dei più forti, dei più intrepidi, dei più esperti piloti dell'Aviazione 
italiana. 


* AI ministro Italo Balbo. (Da Il Popolo d’Italia, N. 68, 20 marzo 1931, - 
XVII). 
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Aveva dato, al Polo, sull'Atlantico, dov irabili 
l i i i unque, mirabili prove e 
meritava il nero agguato del destino. È i d RC 

; Deponi a mio Cone dei fiori sulla sua tomba e sulle salme dei suoi 
valorosi compagni Cecconi e Da Monte e manda a mio nome - 
doglianze alle loro famiglie. o 


MUSSOLINI 


_ [23 marzo 1931.) * 


È con profondo dolore che ho appreso testè notizia repentina morte 
console generale Baldi. La perdita che camicie nere fiorentine subiscono 
è grave. Fu uno dei primissimi, dei migliori, dei più disinteressati, che 
tutto, spiritualmente e materialmente, {ode al fascismo, nel quale mi- 
litò sempre con assoluta fedeltà e probità. Le camicie nere fiorentine 
onorino degnamente sua memoria, 


MUSSOLINI 


* AI segretario federale di Firenze. (Da 1/ P lo d'Itali 
marzo 1931, XVIII). ( opolo d'Italia, N. 71, 24 


MESSAGGI 


23 marzo 1919-23 marzo 1929, anno VII E. F., 
decimo annuale dei Fasci Italiani di Combattimento *. 


Camicie nere di tutta Italia! 


Dieci anni fa, in questo giorno, un pugno di uomini si raccolse a 
Milano e dichiarò guerra al vecchio regime che aveva umiliato la pa- 
tria. Dopo un periodo di sanguinose battaglie e di inobliabili sacrifici, 

uesto regime fu travolto. Tentò risorgere dopo due anni, ma fu de- 
Laiamedie schiacciato nel gennaio 1925. Gli ultimi residui furono ‘ 


sbandati dall'Aula, non più sorda e grigia, nel novembre 1926. La ri- 


voluzione fascista trionfava su tutta la linea e si accingeva ad assolvere 
il suo grande compito storico: dare unità, potenza e benessere al po- 
polo italiano. 

Camicie nere! 

Non per semplice coincidenza, ma per determinata volontà, le ele- 
zioni plebiscitarie cadono all'indomani di questo anniversario glorioso. 
Nel ricordo del decennio trascorso, ricordo che ci punge per un mi- 
nuto di nostalgia e ci riempie di orgoglio per tutta la vita, il fascismo, 
fiero di quanto ha compiuto, non intende sollecitare voti con lusinga- 
trici promesse, sibbene respingerli. Respingiamo nettissimamente i voti 
dati con la restrizione mentale; i voti di coloro che pretenderebbero di. 


‘ sezionare la rivoluzione nelle epoche, negli eventi o nelle leggi. 


Nessuno si illuda di porre, con un mucchio di schede, eventuali effi- 
mere ipoteche sullo sviluppo futuro del regime, che sarà domani più 
totalitario di ieri. î 

Si vota per una idea e per lo Stato fascista, così come dieci anni di 
lotte e di responsabilità lo hanno formato. Chi non accetta questo ca- 
rattere delle elezioni plebiscitarie, chi non ama le verghe e la scure del 
Littorio romano fascista, voti tranquillamente col gregge dei contrari. 

— Camicie nere! i 

Sono certo che voi riconoscete in queste parole la dura tempra del 
fascismo, spregiatore di ogni demagogia e di ogni equivoco. 

Solenne, ma chiaro, dev'essere il responso del plebiscito. Dietro ogni 


* Nel decimo anniversario della fondazione dei Fasci Italiani di Combatti- 
mento. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 71, 23 marzo 1929, XVI). 
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scheda, il fascismo vuole vedere una fede pronta a servire e un'arma 


pronta a combattere. 
Camicie nere! 


Per il nuovo più splendente decennio dei Fasci Italiani di Combat- 


timento, « A noi! ». 
| Da palazzo Venezia. 
MUSSOLINI 


Roma, 11 luglio VII [1929].* 


Alle camicie nere di Siena, fedelissime sempre! 

Il nuovo titolo del vostro giornale mi piace più dell'antico. 

La rivoluzione fascista non è finita e non è quindi giunta e non 
giungerà mai l'ora del vitalizio. Almeno per noi. La rivoluzione deve 
non solo realizzarsi compiutamente negli istituti politici, economici, cul- 
turali, ma nel cervello e nel cuore del popolo italiano. 

«A noi! ». vd 


MUSSOLINI 


* Da La Rivoluzione Fascista-La-Scure-Il Popolo Senese, N. 53, 15 luglio 
1929, V. 


[25 ottobre 1929.] * 
Camicie nere di tutta Italia!» i 


._Hl glorioso anniversario che torna non ci muove a convenzionali ma- 
nifestazioni dedicate al semplice ricordo. Oggi, come nell’ottobre del 


1922, le nostre celebrazioni sono schieramenti di forze, atti di vita, ras-- 


segna di opere compiute, ansia di nuove, più aspre fatiche, Anche nel- 
l’anno VII, il popolo fascista ha intensamente lavorato : ferrovie, ponti, 
strade, bonifiche, scuole, palestre, ospedali. Così il regime ha inteso e 
intende aumentare il benessere dei singoli e accrescere la potenza della 
nazione. Uno sguardo che non sia velato dalla malafede può constatare 


che l’Italia fascista ha marciato innanzi su tutta la linea, con l'ordine: 


e. i tempi di un esercito mobilitato. 

L'anno VIII che viene non sarà meno ricco di eventi e di opere 
feconde. Il regime è ormai duramente temprato negli uomini e negli 
istituti. Esso è in grado di fronteggiare qualsiasi situazione, anche im- 
provvisa. I postulati fondamentali della sua azione politica, economica, 
sociale, sono definiti e definitivi. Le legioni della Milizia e delle avan- 
guardie, le sezioni del Partito e dei Sindacati, coordinate dalla suprema 
autorità dello Stato, sono le forze che nessuna insidia interna può in- 
crinare, nessun attacco o cimento esterno può abbattere. Il senso dello 
Stato grandeggia nella coscienza degli italiani, i quali sentono che solo 
‘ lo Stato è la insostituibile garanzia della loro unità e della loro indi- 


* Nel settimo anniversario della marcia su Roma. (Da 1/ Popolo d'Italia, 


N. 256, 26 ottobre 1929, XVI). i 
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endenza, che solo lo Stato rappresenta la continuità nell'avvenire della 
oro stirpe e della loro storia! 

Camicie nere! 1 ; n 

Raccoglietevi in masse compatte a rinnovare, nel ricordo, il giura- 
mento. Elevate il pensiero alla Maestà augusta del re vittorioso che nel- 
l'ottobre 1922 andò verso il popolo del Fascio e delle trincee. Salutate 
con un triplice « alalà! » di esultariza il principe ereditario Umberto di 
Savoia, attorno al quale si raccoglie in questo momento l’anima com- 


ssa e fedele della nazione. 
dii MUSSOLINI 


Da palazzo Venezia, 4 febbraio 1930, VIII. * 


Camicie nere di tutta Italia! : 

Michele Bianchi, quadrumviro della rivoluzione, è morto! Con pro- 
fonda, particolare tristezza vi do questo annuncio. — ni 

Egli era uno dei migliori fra noi, interventista intervenuto ne 15, 
tra i fondatori dei Fasci di Combattimento nel ’19, segretario del Par- 
tito nel 1922, quadrumviro nelle risolutive giornate della marcia su 
Roma, caporale d'onore della M.V.S.N., consigliere di Stato, ROIO 
fascista, egli da servito pisa an per quindici anni la causa della 

ria e del fascismo, sempre e dovunque. J . 
tr Giornalista, animatore, RA di Governo, egli ebbe dalla natia terra 
di Calabria l'ingegno meditativo, la silenziosa tenacia, la operante, pu- 
tissima fede. Lo testimonio dinanzi a voi e dinanzi alle ombre dei no- 
stri indimenticabili martiri, che lo attendono, Fedele alla consegna, egli 
è morto, compiendo serenamente, sino alle ore éstreme, il suo dovere. 

Camicie nere di tutta Italia! 

Levate i gagliardetti abbrunati ed onorate la memoria del I: 
merata della prima, gloriosa vigilia, milite fedele, in ogni tempo ed in 


ogni evento, della nostra rivoluzione. 
MUSSOLINI 


.* Per la scomparsa di Michele Bianchi. (Da I? Popolo d'Italia, N. 31, 5 feb- 
braio 1930, XVII). 


[22 marzo 1930.) * 
Camicie nere di tutta Italia! 


È con profonda emozione che rievochiamo, ad undici anni di di- 
stanza, la data del 23 marzo del 1919, che vide sorgere i Fasci Italiani 
di Combattimento! Della piccola ma intrepida schiera d'allora, molti 
sono caduti durante la battaglia, ma i superstiti sono tutti al loro posto, 
attorno ai gagliardetti del Littorio, sempre pronti a difenderli anche a 


È * Nell'undicesimo anniversario della fondazione dei Fasci Italiani di Com- 
battimento. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 71, 23 marzo 1930, XVII. 
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prezzo del sangue. Coi veterani fedeli, si addensarono, negli anni delle 
prove e del trionfo, folte moltitudini di camicie nere, che marciarono 
nell'ottobre del ’22 e diedero lo Stato fascista all'Italia. va 

Rivolti, come siamo sempre stati, e come siamo, con tutte le nostre 
forze verso il futuro, il ricordo per noi non è che un momento del no- 
stro spirito, immediatamente superato dalla nostra ansia di agire, di 
realizzare, di tradurre nella più grande mole di di gli ideali per 
‘cui la giovinezza delle camicie nere corse al sacrificio con entusiasmo 
e fierezza! i 

Camicie nere! 

Durante undici anni, il fascismo ha avuto ragione di mille difficoltà 
d'ogni specie, ma moltissime altre — non meno gravi — restano din- 
nanzi a noi. Questo impone, sempre più perentorio, il comandamento 
della disciplina unitaria, per cui popolo italiano e fascismo devono es- 
sere sempre più intimamente una cosa sola. 

Oggi, i legionari delle prime battaglie sorio a fianco dei giovani che 
si affacciano alla vita, suggellando, nella fede che accomuna due età e 
due momenti storici, il passato e il futuro della nazione. Guardiamo 
quindi con tranquilla sicurezza lo svolgersi degli avvenimenti, Le forze 
retrograde coalizzate contro la giovane Italia fascista non ci turbano. 
Contro la volontà unanime di un popolo di quarantadue milioni di abi- 
tanti, inquadrati nel regime, ogni insidia si spunta, ogni velleità di at- 
tacco, su qualsiasi fronte, si' spezza, È 

| Facciamo sapere a chiunque che noi abbiamo lo stesso spirito, la 
stessa volontà, lo stesso « motto » di undici anni or sono, il motto che 
gli squadristi scrivevano orgogliosamente sulle bende delle loro ferite. 
In più vi è l’esperienza, il metodo, una più approfondita conoscenza 
di uomini e di cose. 

Con questi intendimenti, noi sostiamo per un giorno a ricordare, 
mentre il fascismo è entrato nel suo secondo decennio, che sarà più glo- 
rioso e più combattivo del primo. 

. «A noi! ». 


MUSSOLINI 


[3 marzo 1931] * 


Desidero ‘esprimere la mia soddisfazione per l'accordo che è stato 
raggiunto durante le conversazioni cordiali e franche che ho avuto in 
questi giorni a Roma coi signori Henderson e Alexander. Il soggiorno 
a Roma dei due eminenti rappresentanti della Gran Bretagna lascia un 
gradito ricordo. 

Anche in questa occasione, .la tradizionale amicizia fra Gran Bre- 


tagna e Italia, che ha radici lontane e numerose, recenti manifestazioni 





. * Al Daily Herald di Londra. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 55, 5 marzo 1931, 
XVIII). 
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di intima collaborazione, ha dato una tangibile prova della sua effica- 
cia, rendendo un enorme servizio alla causa della pace. 1 DA 
"L'adesione dell’Italia e della Francia al trattato navale avrà un be 
nefico ‘effetto non soltanto Fi TabP e di ic de Ssa 
he sulle relazioni politiche fra tutti i popoli e su i o: 
dna del mondo. Bolo tranquillamente affermare che in questa cir 


anza l’Italia ha fatto il suo dovere. mm a i 
de evidente che l'accordo navale a cinque costituisce la ‘migliore pre 


parazione per la conferenza generale del disarmo. 


ORDINI DEL GIORNO 


[24 febbraio 1929.] * 


dine SH vai 1907 lasciano le armi dopo aver compiuto 
on elevato spirito il loro dovere. N 
; torno alle famiglie ed alle attività civili gi ii 
rno- vi ni 
De ERA tà civili giunga loro il mio saluto e il 


MUSSOLINI 





|* Alla regia Marina, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 48, 24 febbraio 1929, XVI) 


[3 settembre 1929.] * 


Sua Altezza Reale il duca di S fi i 
SA ca di Spoleto mi ha co - 
dizione al Caracorum, da lui diretta, ha raggiunto ai opioni 


MUSSOLINI 





* Alla nazione. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 211, 4 settembre 1929, XVI) 


[5 settembre 1929.] * 


ie ara il congedamento dei militari della classe 1908, che, nella 
Sat 5 » Ria Denso: concluso il loro periodo di ferma par- 
ispettivi reparti alle recenti esercitazioni esti 
i sercitazioni estive. Nel corso 
O riferito i comandi competenti e 
} | come ho po- 
mo per Lai reparti constatare con soddisfazione di persona, gli E 
n one: amenti hanno dato bella prova di resistenza fisica, salda- 
e na e di spirito militare elevato ed alacre, a dimostrazione 
pa » pa Didlo ceo dal compiuto addestramento 
ongedandi, con l’espressione del compiaci 0, ri il mi 
( , con i piacimento, rivolgo il 
saluto, pienamente fiducioso che ciascuno di essi, dalla memoria dei gioia 





* Al regio Eserci » 1,2}; 
xvD) gio Esercito. (Da I! Popolo & Italia, N, 213, 6 settembre 1929, 
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consacrati all'adempimento del più sacro dei doveri, vorrà trarre inci- 
tamento a conservare e perfezionare l'efficenza fisica, elevando costante- 
mente l'animo alle più alte idealità dell'Italia fascista. 
MUSSOLINI 


[5 settembre 1929.) * 


Il Comitato permanente del grano, udita la relazione di S. E. il mi- 
nistro dell'Economia nazionale, elogia lo sforzo compiuto dagli agri- 
coltori italiani per ottenere il più alto raccolto granario che la storia ri- 
cordi; mette all'ordine del giorno della nazione gli agricoltori di tutte 
le provincie e segnala quelle che hanno ottenuto un raccolto superiore 
al milione di ‘quintali. sù 

ll Comitato permanente del grano invita sin da questo momento . 
gli agricoltori ad intensificare gli sforzi perché la ‘meta finale sia rag- 
giunta fornendo un raccolto che assicuri il pane a tutti gli italiani. 

MUSSOLINI 





* Alla nazione. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 213, 6 settembre 1929, XVI). 


14 gennaio 1930, anno VIII. * 


Sua Maestà il re ha espresso il suo alto compiacimento per la rande 
rivista militare svoltasi in occasione delle nozze del principe ereditario. 
A quello del sovrano, voglio aggiungere il mio personale elogio di co- 
mandante, che sa come voi attendiate a perfezionare incessantemente il 
vostro inquadramento. 

Camicie nere! 

Re, popolo, PESch di ogni dinastia hanno conosciuto ed ammi- 
rato in voi il volto guerriero dell'Italia fascista. 


«A noi! ». o i 
: MUSSOLINI 





+ Alla M.VSN. (Da I! Popolo d'Italia, N. 17, 19 gennaio 1930, XVI). 


CIRCOLARI 


[202 febbraio 1929.] * 


. Condizione assoluta perché un popolo viva e progredisca è che esso 
si mantenga moralmente e fisicamente sano, Il popolo italiano è rela- 
tivamente sobrio, laborioso, amante dell'ordine e poco incline ai godi- 
menti nei quali non trovi anche la soddisfazione dello spirito; ma se 
le condizioni morali delle popolazioni italiane sono in generale confor- 
tanti, non perciò le autorità possono esimersi dal vigilare affinché i germi 
della corruzione non guastino e annientino le vitali energie. 

E le minacce non mancano e sono di varia natura. © 

Dopo la guerra, è dilagato per il mondo civile in tutte le classi 
sociali un desiderio insaziabile d godimento materiale. Sembra quasi 
che l'umanità non scorga avanti a sé altro scopo se non di godere in- 
tensamente. Ed è febbrile la ricerca di nuove time di piacere, mentre 
urgerebbero moderazione e lavoro proficuo. i 

Bisogna arginare e combattere questa pericolosa tendenza 

. È ovvio che risultati duraturi possono ottenersi solo con una pa- 
ziente opera di persuasione. A quest'opera devono attendere con assiduità 
gli educatori del popolo. Ma i loro sforzi, necessariamente lenti nel 
O da no RE se non siano con diligenza neu- 
ralizzati e distrutti 1 focolai di infezi bol i 
it i di infezione, E questo è il compito delle 


MUSSOLINI 





* Ai prefetti. (Da I! Popolo d'Italia, N. 48, 24 febbraio 1929, XVI). 


[21 aprile 1929.] * 

Disposizioni di legge recenti hanno migliorato gli assegni degli 
ufficiali e le indennità di tramutamento. 

Tali provvedimenti devono avere la loro’ ripercussione nell'animo 
degli ufficiali ed aiutarli a ristablire completamente quell’equilibrio di spi- 
rito che è necessario per affrontare con-serenità le eventuali e inevitabili 
vicende del loro servizio, e fra queste particolarmente i trasferimenti. 





* Ai Comandi militari. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 100, 26 aprile 1929, XVI). 


‘ derivante dai contributi versati in Italia prima de 
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In generale, oggi, l'ufficiale mira esclusivamente alla sede o tende a 
fissarsi in quella che o gli offre vantaggi di economia o gli rappresenta 
vicinanza di affetti non sempre giustificati da stretta parentela. 

L'ufficiale si territorializza insomma, perdendo una delle più singolari 
caratteristiche militari e pospone alla sede ogni altro sentimento, adat- 
tandosi a qualsiasi incarico, magari con rinunce morali. 

Frequentemente gli ufficiali vivono separati dalla famiglia, con di- 
sagio economico e turbamento ‘della serenità di spirito, necessario per 
dedicare al servizio tutta la propria attività, unicamente con la speranza. 
di poter tornare a breve scadenza alla precedente guarnigione, ivi attirati 
da abitudini, conoscenze o da interessi spesso artificiosamente esagerati. 
Occorre rompere decisamente questo stato di cose. a 3 

La prossima ristampa dell'istruzione sulle note caratteristiche rimet- 
terà in vigore la possibilità per gli ufficiali di presentare domanda di 
sede preferita in determinate circostanze. Ma, all'infuori dei casi in essa 
istruzione previsti, non saranno ammesse sollecitazioni per trasferimenti. 

Dal canto suo, il ministero cercherà di provvedere, col più vivo 
interessamento e con vero senso di equità, a conciliare, con le esigenze 
della disciplina e del servizio, la riconosciuta necessità di casi veramente 
singolari; ma è convinto che i migliori frutti in questo campo si avranno 
soltanto dalla costante cura solerte e dall’alto spirito che anima l'elevata 
gerarchia dell'Esercito; e soprattutto dall'opera vigile dei comandanti 
di corpo, ai quali spetta il far rifiorire quelle virtù che sono alla base 
del nostro patrimonio morale. 

MUSSOLINI 


[8 luglio 1929.) * 


Dopo aver accennato ai recenti provvedimenti presentati al Parlamento 
a favore dei lavoratori, il capo del Governo segnala una disposizione a 
favore dei lavoratori che si recano all'estero 

Accadeva finora che un lavoratore espatriato, dopo essere stato assi- 


‘ curato in Italia per un periodo di tempo anche non breve, secondo la 


legge per l'invalidità e la vecchiaia, e aver quindi versato i relativi con- 
tributi, veniva, nella maggior parte dei casi, a (e ogni beneficio 

l'espatrio, a meno che 
essi non avessero raggiunto il minimo prescritto dalla legge italiana per 
acquistare il diritto alle prestazioni dell’assicurazione. 

Il Governo nazionale intende riparare a questa situazione di sfavore 
in cui veniva a trovarsi il lavoratore assicurato, per il fatto di recarsi 
a lavorare in pe estero. A questo scopo, il provvedimento legislativo 
contiene una disposizione, in base alla quale il Governo viène autorizzato 


‘a regolare, con norme speciali, le condizioni degli assicurati obbligati 


che espatriano per ragioni di lavoro, affinché questi lavoratori, recandosi 
all’estero, possano conservare, nella più larga misura possibile, i benefici 
derivanti dalla legge sull’assicurazione contro l'invalidità e la vecchiaia, 


———————+ 


* ‘Ai regi agenti diplomatici e consolari d'Italia all'estero. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 163, 9 luglio 1929, XVI). 
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la quale così accompagnerà, con la sua protezione, i lavoratori italiani 
anche oltre i confini della patria. 
circolare termina affermando: 
Tale disposizione costituisce un'ardita innovazione della legge italiana 
ed è una prova della sollecitudine con la quale il Governo segue la sorte 


degli italiani all’estero, assicurando ad essi la vigile assistenza della © 


madrepatria. 
MUSSOLINI 


26 luglio 1929. 


Il Consiglio dei ministri ha nettamente affermato l'obbligo degli 
Enti locali di ridurre la pressione tributaria entro il 1930. 

Tale decisione conferma l’imprescendibile necessità, più volte da 
questo ministero richiamata, di contenere rigorosamente le spese dei 
comuni e delle province per assicurare l'effettivo equilibrio del bilancio, 
eliminando gal spesa che non si fondi su un tassativo obbligo di 
legge o di contratto, ed astenendosi dall'assunzione di ogni nuovo im- 


fe di spesa che non presenti carattere di inderogabilità o di indi- 


azionabilità. 
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* Ai prefetti. (Da I! Popolo d'Italia, N. 179, 27 luglio 1929, XVI). 


[31 luglio 1929.] * 


‘ Da qualche tempo è invalso l'abuso di servirsi della divisa militare 
come mezzo e strumento di réclame sulle quarte pagine dei giornali 
ed altrove. Ho visto di recente usato come réclamze di uno speciale inset- 
ticida un soldato in divisa di bersagliere, e questa riproduzione era stu- 
pidamente motivata, adducendosi che lo specifico in parola costituiva un 
rimedio italiano per eccellenza, come il bersagliere è il soldato italiano 
per eccellenza, 

Desidero che cessino queste forme di réclame, che offendono il 

restigio e la dignità del soldato italiano, ma specialmente offendono 
il sentimento nazionale della popolazione italiana, che nei suoi soldati 
si riconosce e si esalta. 

All’uopo, le Eccellenze Loro diffideranno i giornali e ogni altro re- 
sponsabile di tali abusive pubblicazioni, tenendo presente il disposto 
dell'articolo 112 della legge di Pubblica Sicurezza. Naturalmente, fra i 
soldati debbono comprendersi gli appartenenti alla Milizia Volontaria 
per la Sicurezza Nazionale, che costituiscono la vigile avanguardia della 
nazione fascista armata, 


Attendo ricevuta per lettera. 
i MUSSOLINI 


* Ai prefetti. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 183, 1 agosto 1929, XVI). 


DOCUMENTARIO 


IL CAPO DEL GOVERNO HA CHIESTA L'ISCRIZIONE 
NELLE LISTE ELETTORALI DI ROMA * 


ROMA, 18 woite, 


Vengono pubblicate due interessantissime curiosità elettorali: la do- 
manda del capo del Governo per essere iscritto nelle liste elettorali di 
Roma, e la ricevuta del certificato d'iscrizione. Dice il primo documento : 

« A S, E. il governatore di Roma. 

«Il sottoscritto, Benito Mussolini, figlio di fu Alessandro e di fu 
Rosa Maltoni, nato a Predappio il 29 luglio 1883, residente a Roma, 
con abitazione in via Rasella 155, dichiara di rinunciare all'iscrizione 
nelle liste elettorali politiche del comune di Milano, e, valendosi della 
facoltà di cui agli articoli 16 e 3 della legge elettorale politica, domanda 
di essere iscritto nelle liste del governatorato di Roma, ove ha la sede. 
principale dei suoi affari e interessi. È 


«Roma, lì 8 ottobre 1928, V. 


« MUSSOLINI )”. 


Dal secondo documento risulta la firma apposta personalmente dal 
Duce alla ricevuta del certificato elettorale il giorno 23 febbraio ultimo 


scorso. Da si 
L'on. Mussolini è iscritto al numero uno della lista elettorale politica 
del governatorato di Roma, e precisamente alla sezione numero 1 di via: 


Poli, numero 54. 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 67, 19 marzo 1929, XVI). 
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L'ESITO DEFINITIVO UFFICIALE 
DELLA VOTAZIONE PLEBISCITARIA * 


ROMA, 30 mofte. 


. Oggi, alle ore 13, si è riunita a palazzo di Giustizia, nell'aula della 
prima sezione, la Corte d’Appello di Roma, costituita in ufficio elet- 
torale nazionale nella composizione prevista dall'articolo 83, comma 1°, 
della legge elettorale politica. (+) . 

‘ L'ufficio accerta if risultato complessivo della votazione in tutto il 
collegio nazionale nelle seguenti cifre: 


Elettori iscritti, 9.673.049, 

Elettori votanti, 8.663.412, 

Voti favorevoli 8.519.559. 

Voti contrari, 135.761, 

Voti nulli, contestati e non attribuiti, 8.092. 


In conformità dei risultati accertati, l'ufficio, avendo constatato che 
la lista dei deputati designati, formulata dal Gran Consiglio del fascismo 
ai termini dell'articolo 52 della legge elettorale politica e pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale del 4 marzo 1929, numero 53 (foglio supple- 
mentare), ha riportato numero 8.519.559 voti, cioè oltre la metà dei voti 
validamente espressi, la dichiara approvata e proclama eletti tutti i depu- 
tati in essa designati. i 

Avvenuta la proclamazione, il pubblico che si trovava nell’aula ha 
applaudito entusiasticamente, acclamando al Duce ed al fascismo. 

. L'accertamento, compiuto con un lavoro minuzioso, diligente e pre- 
ciso dell’ufficio elettorale nazionale, conferma quindi in pieno la gran- 
diosità del pippcie di domenica, quale risultava dal primo comunicato 
ufficioso sull'esito della votazione. Qualche lieve a è dovuta 
ai risultati definitivi di alcune sezioni che fino ad oggi mancavano, È de- 
gno di rilievo che i voti favorevoli aumentano di circa quindicimila, 
mentre quelli contrarî diminuiscono di alcune centinaia. 

Il trionfo di Mussolini e del regime è dunque ufficialmente con- 
sacrato dal plebiscito di 8.519.559 italiani, che il 24 ‘marzo hanno 
votato « sì ». ni 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 78, 31 matzo 1929, XVI. 
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UN INCONTRO. TRA MUSSOLINI E CHAMBERLAIN 
RIAFFERMA LA CORDIALITA DEI RAPPORTI 
FRA ITALIA E GRAN BRETAGNA * 


ROMA, 2 notte. 
L'Agenzia Stefani comunica: 


«Oggi, alle ore 11, il ministro inglese degli Affari Esteri ed il capo del 
Governo italiano si sono incontrati alla villa ‘‘ La Gioiosa”, presso Firenze, dove 
sir Austen Chamberlain si trova per qualche giorno, i 

« Nel corso del lungo colloquio, improntato alla personale, cordiale amicizia 
che unisce i due uomini di Stato, S. E. Mussolini e Sir Austen Chamberlain, dopo 
avere esaminato la situazione generale, hanno riaffermato ancora una volta la 
cordialità delle relazioni tra l'Inghilterra ‘e l'Italia ed hanno constatato l'accordo: 
dei due Governi sulle più importanti questioni politiche che interessano i due 
paesi. i fat 
« Successivamente, il capo del Governo ha offerto una colazione intima a 
Sir Austen Chamberlain e a Lady Chamberlain nel castello di Montalbano ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 80, 3 aprile 1929, XVI. 


IL « FOGLIO D'ORDINI » DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA 


IL GRAN CONSIGLIO 
RIDOTTO AD UNA VENTINA DI PERSONE * 


Il Foglio d’Ordini del Partito Nazionale Fascista pubblica : 


« Ieri sera, nella seduta imponente al completo, il Gran Consigilo ha appro- 
vato le modifiche alla sua costituzione, modifiche’ già annunciate dal Duce nel suo 
discorso del 14 settembre. : 

« La seduta si è svolta, stile tipicamente fascista, rapidissima. 

« Il capo del Governo ha parlato per circa mezz'ora, prospettando le impel- 
lenti ragioni che giustificano una diversa composizione del Gran Consiglio, onde 
renderlo sempre più efficente ai fini dello sviluppo rivoluzionario del regime. 

«Con alto senso di disciplina e con chiara consapevolezza del momento, 
nessuno dei membri del Gran Consiglio -ha domandato di parlare. 

«Il provvedimento legislativo concernente la riforma della composizione del 
Gran Consiglio e l'ordinamento del Partito Nazionale Fascista sarà portato al 
prossimo Consiglio dei ministri, che si terrà entro il mese od ai principî del- 
l'anno VIII. i : 

« Le linee fondamentali della riforma del Gran Consiglio, linee che potranno 
subire qualche modificazione all’atto della definitiva elaborazione legislativa, sono 
le seguenti. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 235, 2 ottobre 1929, XVI. 


25. - XXIV. 
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«La divisione dei membri del Gran Consiglio in tre categorie rimane. 

« Nella prima, quella dei membri a durata illimitata, saranno compresi sol- 
tanto i quadrumviri della marcia su Roma. 

« Nella seconda, quella dei componenti in causa della loro funzione, ven- 
gono compresi i principali ministri, il segretario ed i vicesegretari del Partito 
Nazionale Fascista, i Presidenti dei due rami del Parlamento, il Presidente del. 


l'Accademia d’Italia, i Presidenti delle confederazioni dei datori di lavoro e dei 


lavoratori dell'industria e dell'agricoltura, 

«I membri della terza categoria a durata triennale saranno scelti tra uomini 
del Governo, ex segretari del Partito dopo il 1922, uomini eminenti della rivo- 
luzione. 

« Ridotto ad un organismo da ventina di persone, invece delle cinquan- 
tasei attuali, il Gran Consiglio, raccogliendo tutte le espressioni politiche, mili- 
tari, economiche, spirituali del regime, continua ad essere sempre più e sempre 
meglio il cervello ed il cuore della rivoluzione, così come fu concepito dal suo 
fondatore all'indomani della marcia su Roma. 

« Su proposta del segretario del Partito, S. E. il primo ministro e Duce del 

| fascismo ha proceduto alla nomina ed alla costituzione del Direttorio del Partito. 

« Vicesegretari: Starace Achille e Melchiori Alessandro; segretario ammini- 
strativo: Marinelli Giovanni; membri: Basile Carlo, Maltini Roberto, Scorza 
Carlo, Klingher Umberto, Marghinotti Lare, Garelli Alberto; ispettori: Nicolato 
Angelo, Ridolfi Luigi, Ranieri Remo, Parolari Gabriele », 


© IL TESTO DEFINITIVO 
DELLO STATUTO DEL PARTITO — 
APPROVATO DAL GRAN CONSIGLIO - 

E DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


ROMA, 21 notte. 
Il Foglio d’Ordini del Partito Nazionale Fascista pubblica: 


«Il Gran Consiglio del fascismo, nella sua seduta del 18 dicembre, ha ap- 
provato lo statuto del Partito. (+). 

«Lo statuto del Partito resta così formulato nel testo definitivo: 

« “Il P.N.F, è una milizia civile; al servizio dello Stato. Suo obiettivo: rea- 
lizzare la grandezza del popolo italiano. Dalle sue origini, che si confondono 
con la rinascita della coscienza italiana e con la volontà della vittoria, sino 
ad oggi, il Partito si è sempre considerato in istato di guerra: prima, per abbat- 
tere coloro che deprimevano lo spirito della nazione; oggi e sempre per difen- 
dere e sviluppare la potenza del popolo italiano .Il fascismo non è soltanto un 
raggruppamento di italiani intorno ad un determinato programma, realizzato e 
da realizzare, ma è soprattutto una fede che ha avuto i suoi confessori e nei 
cui ordinamenti operano, come militanti, gli italiani nuovi, espressi dallo sforzo 
della guerra vittoriosa e dalla successiva lotta tra la nazione e antinazione. Il 
Partito è la parte essenziale di questi ordinamenti. 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 305, 22 dicembre 1929, XVI. 
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« “La funzione del Partito è fondamentalmente indispensabile per la vita- 
lità del regime. Nell'ora aspra della vigilia, gli ordinamenti furono fissati dalla 
necessità della battaglia, ed il popolo riconobbe il Duce dai segni della sua vo- 
lontà, della sua forza e della sua opera. Nell’ardore della lotta, l'atto precedette 
sempre la norma. Ogni tappa fu segnata da una conquista e le assemblee non 
furono che adunate di comandanti e di gregarî, cui presiedette la memoria dei 
caduti. Alieno da dogmatiche formule e da troppi rigidi schemi, il fascismo sente 
che la vittoria è nella possibilità del suo continuo rinnovamento. Il fascismo 
vive oggi in funzione dell'avvenire, e guarda alle nuove generazioni come alle 
forze destinate a raggiungere tutte le mète segnate dalla nostra volontà. Gli ordi- 
namenti e le gerarchie, senza le quali non può esservi disciplina di sforzi ed 
educazione di popolo, ricevono pertanto luce e norma dall'alto, dove è la visione 
completa degli attributi e dei compiti, delle funzioni e dei meriti, dove non si 
ubbidisce che ad interessi di ordine generale, 

«“ Articolo 1. — Il P.N.F. è costituito da Fasci di Combattimento, che sono 
raggruppati in Federazioni provinciali. Il Fascio è l'organismo fondamentale, e 
deve raccogliere, intorno al gagliardetto, gli italiani più sicuri per fedeltà, per 
onestà, per coraggio, per intelletto. I segretarî federali, qualora ne ravvisino la 
necessità, sono autorizzati ad organizzare i Fasci in sottosezioni o in circoli rio- 
nali, retti da un fiduciario e da una consulta composta di cinque membri, ad uno 
dei quali saranno affidate le funzioni amministrative. Ogni turbamento o con- 
trasto nella vita del Fascio si ripercuote su tutti gli organismi e, in conseguenza, 
sulle attività morali, economiche e sociali che da essi sono regolate. Non solo 
i dirigenti, pertanto, ma anche i gregarî, devono sentire il peso di tale responsa- 
bilità. I Fasci non possono essere sciolti senza l'autorizzazione del sseretanio 
del i 7 

“ Articolo 2. — Il gagliardetto è l'emblema del Fascio ed il simbolo della 
fede. "Ai gagliardetti spetta, nelle cerimonie ufficiali, una scorta d'onore della 
M.V.S.N. comandata da un ufficiale. A quello del Direttorio nazionale e delle 
Federazioni provinciali sono dovuti anche gli onori militari, 

«“ Articolo 3. — Il P.N.F. esplica la sua azione sotto la guida suprema 
del Duce e secondo le direttive segnate dal Gran Consiglio, attraverso le sue 
gerarchie ed i suoi organi provinciali, centrali e periferici, I° gerarchi sono: 4) il 
Duce; 6) il segretario del Partito; c) i membri del Direttorio nazionale; 4) il 
segretario federale; e) il segretario del Fascio di Combattimento. Gli organi col- 
legiali sono: 4) il Direttorio nazionale; è) il Consiglio nazionale; c) il Direttorio 
federale; 4) il Direttorio del Fascio di Combattimento. 

«“ Articolo 4. — Il Direttorio nazionale, che è presieduto dal segretario 
del Partito, è costituito da due vicesegretari, da un segretario amministrativo e 
da sei membri. Il segretario del Partito ha la facoltà di valersi di più ispettori. 
Il segretario del Partito è nominato con decreto reale, su proposta del capo 
del Governo, primo ministro, segretario di Stato; è segretario del Gran Consiglio 
e può essere chiamato a partecipare alle sedute del Consiglio dei ministri. È mem- 
bro di diritto della commissione suprema del Consiglio superiore dell'Educazione 


. nazionale, del Consiglio nazionale delle corporazioni e del Comitato centrale 


corporativo. Dura in carica tre anni. I membri del Direttorio nazionale e gli 
ispettori vengono nominati con decreto del capo del Governo, primo ministro, 
segretario di. Stato, su proposta del segretario del Partito e durano in carica tre 


anni, Il Direttorio nazionale si riunisce presso il Duce normalmente una volta 


al mese e nella sede del palazzo del Littorio ogni qualvolta il segretario del 
Partito ne ravvisi la necessità. Quando le riunioni del Direttorio del Partito sono 
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presiedute dal Duce, vi partecipano il ministro degli Interni, il comandante ge- 
nerale della M.V.S.N., il ministro delle Corporazioni e gli ispettori del Partito. 
‘Alla riunione presieduta dal segretario del Partito, partecipano il sottosegretario 
di Stato agli Interni, il Sottosegretario di Stato alle Corporazioni, il capo di 
Stato Maggiore della M.V.S.N. Le deliberazioni vengono comunicate, in linea di 
massima, a ‘mezzo del Foglio d'Ordini. 

«"“ Articolo 5. — Il Consiglio nazionale è composto dai segretarî federali. 
I segretarî federali vengono nominati e revocati con decreto del capo del Go- 
verno, primo ministro, segretario di Stato, su proposta del segretario del Partito, 
e durano in carica un anno. II Consiglio nazionale è convocato dal Direttorio 
nazionale per l’esame dell'attività del Partito e per ricevere norme generali di 
esecuzione. È presieduto dal segretario del Partito. 

«" Articolo 6. -— L’anno fascista decorre dal 29 ottobre. 

«" Articolo 7. —- Il segretario del Partito, in base alle direttive del Gran 
Consiglio del fascismo (istituito con legge del 9 dicembre 1928, VII, numero 


2693), organo supremo sorto dalla rivoluzione dell'ottobre 1922, che coordina 


e integra tutte le attività del regime, impartisce le disposizioni per l'opera che 
devono svolgere gli organismi dipendenti, riservandosi il più ampio controllo, che 
esercita sia direttamente, sia a mezzo dei suoi incaricati. Presiede alla attività del 
Direttorio nazionale e della segreteria politica e fissa le norme, con facoltà di 
procedere alle eventuali, necessarie modificazioni per la istituzione ed il funzio- 
namento degli uffici che attualmente sono così ripartiti: segreteria politica, se- 
greteria amministrativa, stampa e propaganda, sindacale, ispezione e controllo, 
assistenza dipendenti dal Partito, Gruppi universitari fascisti, Fasci femminili, pro- 
fessori ed assistenti universitari, sportivo, dopolavoro, Associazione famiglie caduti 
fascisti, storico, archivio. Nomina i Direttorî federali su proposta dei segretarî 
federali. Ha la facoltà, ogni qualvolta il segretario federale, in seguito a sua pro- 
posta, sia revocato, di sciogliere i Direttorî federali e di procedere alla nomina 
‘ di un commissario straordinario. 

«“ Articolo 8. — Il segretario del Partito controlla il funzionamento degli 
organi periferici perché ogni loro atto corrisponda allo spirito del fascismo e 
collabora con gli organi competenti alla vigilanza delle attività politiche delle 
Confederazioni nazionali fasciste dei datori di lavoro, dei lavoratori e dell'Ente 
nazionale della cooperazione; mantiene il collegamento con la Presidenza del 
| Senato, con la Presidenza della Camera dei deputati, col Comando generale della 
M.V.S.N.,-con la Direzione generale degli italiani all’estero. 

«“ Articolo 9. — Il segretario federale attua le direttive ed esegue gli ordini 
del Direttorio nazionale. Vigila sull'attività dei Fasci di Combattimento e su tutte 


le organizzazioni dipendenti dal Partito; mantiene il collegamento con i senatori 


e deputati fascisti e con il Comando della M.V.S.N. nella provincia; convoca 
il Direttorio federale almeno una volta al mese, e, ogni sei mesi, i segretarî dei 
Fasci per esaminare ed illustrare i problemi della vita del Partito e quelli morali, 
sociali ed economici. della provincia; controlla direttamente, od a mezzo dei 
suoi incaricati, la tenuta degli schedarî degli iscritti (federali e del Fascio) e 
degli archivi. x . 

«" Articolo 10. — Il segretario federale, che è anche il segretario politico 
del Fascio del capoluogo, deve scegliere tra i fascisti della provincia sette colla- 
boratori, i quali, previa ratifica del segretario del Partito, costituiscono il Diret- 
torio federale, che ha attribuzioni meramente consultive. A ciascun componente, 
potrà affidare speciali incarichi in rapporto alle varie branche di’ attività del 
Partito e degli organismi dipendenti. Due di essi saranno rispettivamente inca- 
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ricati di ‘reggere la segreteria federale (vicesegretario federale) in assenza del 
segretario federale, e la segreteria federale amministrativa (segretario - federale 
amministrativo), Le cariche direttive provinciali non potranno essere affidate a 
coloro che non abbiano almeno cinque anni di appartenenza al Partito. 

«“ Articolo 11. — Il segretario federale nomina il segretario di ciascun Fa- 
scio di Combattimento e questi, a sua volta, chiama a far parte del Direttorio 
cinque camerati, previa ratifica del segretario federale, Il numero dei componenti 
del Direttorio dei Fasci di capoluogo è elevato da cinque a sette. Uno dei membri 
è incaricato delle funzioni amministrative. Presso la sede della Federazione deve 
essere istituito lo schedario degli iscritti in ciascun Fascio di combattimento. 

« “ Articolo 12, — Il segretario del Fascio di Combattimento ha l’obbligo di 
conoscere i precedenti politici e morali, nonché i mezzi di vita di ciascun 
gregario e di esigere che, anche nello svolgimento dell'attività professionale, sieno 
osservati lo spirito e la disciplina del fascismo. Il segretario del Fascio conve-. 
cherà in assemblea i fascisti all’inizio dell’anno fascista per comunicare ed illu- 
strare il programma che intende svolgere, concedendo ampia facoltà di discus- 
sione. Durante l'anno dovrà essere tenuta, nei mesi di maggio e giugno, almeno 
un'altra assemblea. Farà pervenire al segretario federale una relazione sull’at- 


| tività svolta durante il mese. La detta relazione sarà custodita negli archivi della 


Federazione, a disposizione della segreteria politica del Partito, che ne potrà 
fare richiesta in ogni momento, i 

«“ Articolo 13. — Le tessere ai provenienti dalla leva fascista saranno con- 
segnate alla sede di ogni Fascio, con cerimonia solenne, il 21 aprile. I nuovi 
iscritti presteranno giuramento davanti al segretario politico con la formula: 
“Giuro di eseguire senza discutere gli ordini del Duce e di servire con tutte le 
mie forze, e, se è necessario, col mio sangue, la causa della rivoluzione fascista”, 
e nello stesso giorno entreranno a far parte della M.V.S.N. Ogni Fascio deve te- 
nere. aggiornato lo schedario degli iscritti, 

«‘ Articolo 14, — Presso il Direttorio nazionale è istituita la Corte di di- 
sciplina, presieduta dal segretario del Partito, il quale può delegare a presiederla 
un vicesegretario. Essa è composta di due membri effettivi, due supplenti e di 
un segretario. Alla Corte ‘saranno deferiti soltanto i casi che il segretario del 
Partito riterrà meritevoli di particolare esame. 

«" Articolo 15. — Presso ogni Federazione è istituita una commissione fe- 
derale di disciplina, presieduta dal segretario federale e composta di cinque mem- 


| bri effettivi, due supplenti ed un segretario. Allorché la commissione di disciplina 


dovrà giudicare ufficiali o militari della M.V.S.N. od elementi iscritti nelle varie 
Associazioni, ‘organizzazioni sindacali o corporative, il segretario federale, prevî 
accordi con i comandanti o dirigenti interessati, chiamerà a farne parte un 
ufficiale o un rappresentante delle dette Associazioni od organizzazioni. 

«" Articolo 16. — Il fascista che viene meno al suo dovere per indisciplina 
o per deficenza delle qualità che costituiscono lo spirito fascista (fede, coraggio, 
disciplina e onestà), deve essere, salvo casi di assoluta urgenza, deferito alla 
commissione federale di disciplina. 

«“ Articolo 17. — Le punizioni disciplinari sono: 4) la deplorazione; 
6) sospensione a tempo indeterminato (da un minimo di un mese ad un mas- 
simo di un anno); c) la sospensione a tempo indeterminato; 4) il ritiro della tes- 
sera; €) l'espulsione dal Partito. Ì 

«" Articolo 18. — Le punizioni di cui alle lettere 4, 5, e c, sono inflitte 


‘per mancanze disciplinari che non eseludono il ravvedimento. La sospensione a 
. tempo indeterminato viene inoltre inflitta ogni qualvolta un fascista sia sotto- 
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posto a procedimento penale. È passibile del ritiro della tessera chiunque in- 
corra in gravi mancanze disciplinari o dimostri di non possedere le qualità che 
costituiscono lo spirito fascista. Li punizione di cui alla lettera e è inflitta ai tra- 


ditori della causa del fascismo ed a coloro che siano stati condannati per reati - 


infamanti. Il fascista che viene espulso dal Partito, deve essere messo al bando 
della vita pubblica. La sua posizione non potrà essere suscettibile di revisione, 
salvo in caso di errore risultante da fatti nuovi o da nuove prove e soltanto 
in seguito ad ordine del Duce, 


«" Articolo 19. — Nessuna punizione può essere proposta se non dopo 
aver contestato gli addebiti e vagliato la difesa. 
«" Articolo 20. — La proposta di punizione deve essere segnalata al gerarca 


superiore fino al segretario del Partito. Deve essere accompagnata da una breve, 
ma chiara motivazione; non ‘può essere esecutiva e resa di pubblica ragione, 
salvo casi di assoluta urgenza, se non dopo la ratifica. Il colpito ha diritto di 
ricorrere al Direttorio federale o al Direttorio nazionale entro quindici giorni 
dalla comunicazione del provvedimento. Non ha diritto di ricorrere quando il 
povvedimento sia stato preso direttamente dal segretario del Partito. Coloro che 
occupano cariche pubbliche di nomina governativa non possono essere soggetti 
a procedimento, né a punizioni disciplinari, finché non abbiano lasciato le cariche 
stesse. Le proposte di provvedimenti a loro carico saranno segnalate in via riser- 
vata alla segreteria politica del Partito e da questa al Governo. 

«" Articolo 21. — Il fascista sospeso ha l'obbligo di astenersi da ogni attività 
politica"e non può fare valere alcun diritto che gli derivi dalla sua qualità di 
fascista. Egli deve perciò depositare, entro ventiquattro ore dalla notifica del prov- 
vedimento, la tessera e qualsiasi documento che valga a comprovare la sua ap- 
partenenza al Partito, alla segreteria amministrativa del Fascio nel quale è iscritto, 
dove resteranno custoditi fino a che durerà Ia sospensione. Il fascista, cui fu riti- 


rata la tessera o che venne espulso, ha l'obbligo di dimettersi da tutte le cariche: 


e deve restituire, entro ventiquattro ore dalla notifica del provvedimento, la tessera 
e qualsiasi documento che valga a comprovare la sua appartenenza al Partito, 
alla segreteria amministrativa del Fascio al quale è inscritto, 

«" Articolo 22. — Il segretario del Partito, di propria iniziativa o a ri- 
chiesta del segretario federale, ha la facoltà di riesaminare la posizione di coloro 
| ai quali è stato inflitto il provvedimento della sospensione o del ritiro della 

tessera. Coloro che, dopo essere stati puniti col ritiro della tessera, si rendono 
‘ meritevoli della riammissione, hanno diritto all'anzianità che era stata loro con- 
cessa all'atto della iscrizione. I provvedimenti disciplinari, la loro cessazione o 
revoca, dovranno essere sempre iscritti nella cartella personale degli interessati. 

«" Articolo 23. — Il segretario amministrativo amministra il patrimonio 
del Partito e provvede a fine d'anno alla formazione del bilancio consuntivo, che 
sottopone all'esame ed alla approvazione del Direttorio nazionale. È incaricato 
dell'assunzione e della vigilanza del personale, Esercita il controllo sulle gestioni 
amministrative delle Federazioni a mezzo dei suoi speciali incaricati e segue il 
funzionamento amministrativo delle varie associazioni dipendenti dal Partito. Il 
controllo sull'amministrazione e sulla contabilità del Partito è devoluto ad un col- 
legio di revisori di conti, composto di tre membri eletti anno per anno dal Diret- 
torio nazionale all'infuori dei suoi componenti. Ogni anno i revisori presentano 
al Direttorio nazionale Ja loro relazione collegiale. 

«“ Articolo 24. — Il segretario federale amministrativo ha in consegna le 
varie attività della Federazione e provvede alla custodia dei fondi liquidi presso 
quell’istituto bancario che verrà stabilito d'accordo con la segreteria amministra- 
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tiva del Partito. Provvede all'andamento amministrativo della Federazione sulle 
basi del bilancio preventivo, agli incassi ed ai pagamenti nei limiti delle somme 
stanziate in bilancio per i vari capitoli, e, in caso di eventuali spese straordinarie, 
dovrà prendere accordi col segretario federale. È responsabile della esatta tenuta 
dei libri contabili e provvede alla sorveglianza disciplinare del personale dipen- 
dente. Compila i bilanci preventivi e consuntivi, che deve presentare annualmente 
all'esame ed alla approvazione del collegio dei sindaci del Direttorio federale e 
del segretario amministrativo del Partito. Provvede direttamente, od a mezzo di 
appositi incaricati, all’amministrazione, alla sorveglianza ed al controllo delle 
gestioni dei Fasci, delle Delegazioni provinciali femminili e dei Gruppi uni- 
versitari. ° i 

«‘ Articolo 25. — Il Direttorio nazionale emanerà, all'inizio di ogni anno 
fascista, le disposizioni concernenti il finanziamento delle Federazioni provin. 
ciali e dei Fasci. ist 

«“ Articolo 26. — Il segretario amministrativo del Fascio cura il ritiro 
delle tessere occorrenti per gli iscritti presso la segreteria provinciale ammini-. 
strativa. Ha in consegna le attività del Fascio ed i fondi liquidi dello stesso, 
che custodisce presso quell’istituto bancario che stabilirà d'accordo col segretario 
federale amministrativo. Provvede, sulle basi del bilancio preventivo che egli 
compilerà e che il Direttorio approverà, agli incassi e pagamenti. È responsabile 
dell'esatta tenuta dei libri contabili; segue inoltre le disposizioni del segretario 
federale amministrativo. A fine di ogni anno, presenta al Direttorio del Fascio 
ed al Direttorio federale il bilancio consuntivo approvato dal collegio sindacale. 

«‘ Articolo 27. — La tessera del P.N.F. viene rilasciata gratuitamente dai 
Fasci: 4) ai grandi invalidi e mutilati della guerra e del fascismo; 6) alle famiglie 
dei caduti fascisti; c) agli iscritti padri di famiglia con sette o più figli a carico ”’ ». 


VOLONTA DI STATISTI VIVIFICATA DAL SENTIMENTO DEI POPOLI 


IL TRATTATO DI AMICIZIA FRA ITALIA E AUSTRIA 
FIRMATO A PALAZZO VENEZIA * 


è 


ROMA, 6 notte. 
L'Agenzia Stefani comunica: 


« Oggi, a mezzogiorno, nel salone del Mappamondo a palazzo Venezia, è stato 
firmato il trattato di amicizia, conciliazione e regolamento giudiziario tra il 
Regno d’Italia e la Repubblica d'Austria. 

« Il trattato sarà pubblicato non appena il cancelliere Schéber avrà fatto ri- 


torno a Vienna. i 
«“ A firma ultimata, S. E. il capo del Governo ha fatto dono a S. E. Schòber 


di una statuetta d'argento raffigurante il Tevere ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 33, 7 febbraio 1930, XVII. 
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LA CONCLUSIONE DELLE TRATTATIVE 
NAVALI DI ROMA * 


IL COMUNICATO UFFICIALE 


ROMA, 28 notte. . 


_ Oggi, alle 13, l'Ufficio stampa del capo del Governo ha diramato 
il seguente comunicato ufficiale : 


«In seguito ad amichevoli conversazioni, svoltesi in uno spirito di ‘cordiale 
collaborazione, che i ministri Henderson e Alexander hanno avuto in questi giorni 
‘ con il capo del Governo e con i ministri Grandi e Sirianni, è stato raggiunto un 

accordo di massima sulle questioni rimaste in sospeso alla conferenza navale di 
Londra, 

.«I termini del progettato accordo debbono ancora essere sottoposti al Go- 
verno francese e i ministri Henderson e Alexander partono oggi a quello scopo 
per Parigi. 

«Ove il Governo francese concordi, le proposte saranno sottoposte ai Go- 
verni degli Stati Uniti, del Giappone, della Gran Bretagna e dei Domini britan- 
nici, che erano rappresentati alla conferenza navale di Londra ». 





* Da I! Popolo d’Italia, N. 52, 1 marzo 1931, XVIII. 
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DAL DODICESIMO ANNIVERSARIO 
DELLA FONDAZIONE DEI FASCI 
AL PATTO A QUATTRO 


(24 MARZO 1931 - 7 GIUGNO 1933) . 


ALLA CONFERENZA DEL GRANO * 


Il 25 aprile 1927, aprendo la prima conferenza mondiale del grano, 
dicevo che intendimento del mio Governo, nel suggerirne l’idea all’Isti- 
tuto internazionale di agricoltura, era stato di agevolare una cooperazione 
internazionale organica e continuativa, in un settore ben determinato del- 
l'economia mondiale. : i 

Oggi vedo, con grande compiacimento —- e vedrete anche voi tutti — 
che, mercè le cure solerti dell'Istituto internazionale di agricoltura, quel- 
l’idea ha dato buoni frutti e la desiderata cooperazione è in pieno svol- 
gimento. Il magnifico consesso odierno è la prova di questa volontà di 
lavoro comune da parte degli Stati, in un campo che le forze inelutta- 
bili del progredimento sociale dovranno sottrarre agli impulsi sregolati 
delle economie individue, non solo, ma all’intransigenza delle angustie 
egoistiche, per assoggettarlo alla disciplina delle intelligenze previdenti 
e preordinanti, dei propositi disinteressati, dei provvedimenti armonici, 
cui altra cura non muova se non il bene e l'elevamento dell'umanità 
laboriosa. | 

Vi prego di sentire, in questo mio accenno studiatamente rapido, 
il desiderio e l'augurio che la conferenza affronti il vasto programma di 
lavoro che le sta innanzi con un senso di probità spirituale pari al suo 
alto valore scientifico. Troppo, fin qui, hanno pesato, sulle pubbliche 
discussioni nazionali e internazionali, intorno all'andamento degli affari 
economici, logori schemi teoretici, vecchie dottrine o relitti di dottrine, 
decrepite beghe scolastiche. Lungi da me il proposito di detrarre, come 
pure si fa da certuni, al valore dei principî economici; ma voi ben sa- 
pete come si adoperi sovente il nome di scienza, non solo a legittimare 





* A Roma, nella sede dell'Istituto internazionale di agricoltura la mattina 
del 26 marzo 1931, Mussolini inaugura la conferenza internazionale preparatoria 
della seconda conferenza mondiale del grano. In tale occasione, dopo il discorso 
del senatore Giuseppe De Michelis, presidente dell'Istituto, il Presidente del Con- 
siglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 74, 27 marzo 
1931, XVII). © 
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esigenze, oppostamente interpretate, delle grandi e delle piccole compe- 
tizioni economiche che, soggette al gioco mutevole degli interessi, sono 


unicamente materia di arte politica, ma anche a lasciar correre nel mondo. 


improvvisazioni e programmi, che, se pure riescono ‘per un poco a farsi 
largo, non reggono a lungo agli attriti dell'esperienza. 

Oggi sussistono le condizioni perché questa conferenza riesca utile. 
Permettete che le enumeri. 4 

Primo : la composizione della conferenza medesima, nella quale con- 
vergono i delegati dei poteri pubblici delle nazioni aderenti e i rappre- 
sentanti più autorevoli degli interessi del commercio granario, come pure 


i rappresentanti delle maggiori istituzioni internazionali, che già si sono - 


occupate di tali questioni da diversi aspetti. Val quanto dire — se si 
tien conto anche dell'importante suppellettile documentaria apprestata dal- 
l'Istituto e del convegno degli esperti già tenutosi in questi giorni e in 
questa sede stessa — che la conferenza è pienamente istruita delle vi- 
cende anteriori, dei termini attuali, delle prospettive immediate del mo- 
vimento economico, per quanto spetta al grano, come altresì dei pro- 
blemi che vi si riferiscono. Essa è quindi in grado di condurre un esame 
ampio e di prospettare quelle soluzioni che varranno a soddisfare la 
miglior somma di interessi generali qui rappresentati, 

Secondo elemento favorevole: la natura dell'Istituto che ha indetto 
la conferenza e nella cui sede essa si svolgerà: campo assolutamente 
e superiormente obiettivo, impervio a incidenze, a suggestioni, a sistemi 
politici particolari; quindi luogo quanto mai idoneo d’incrocio delle più 
varie correnti di pensiero e di conciliazione degli interessi anche i più 
disparati. E quanto alle condizioni esteriori, ognuno può notare due 
circostanze assai felici in cui si svolgerà la conferenza: il clima politico 
più favorevole e un complesso di segni, i quali sembrano dimostrare 


‘ che il regresso della congiuntura economica si è molto rallentato, se 


* 


non del tutto arrestato, e promette vicino il ravvivamento. Giacché, se 
è vero — come io tengo per fermo — che sulla vicenda economica 
hanno forza determinante e predominante le cause di origine agraria, 
è vero altresì che l'andamento economico dell'agricoltura non può non 
risentire l'efficacia di un migliorato corso degli affari. 


Dico da ultimo — ma non è la cosa meno importante per il lavoro - 


di questa conferenza — che, per quanto riguarda la posizione dei paesi 
esportatori di grano dell'Europa orientale e centrale, essa si è notevol- 


‘ mente. chiarita e agevolata, mercè l'opera valida compiuta, nel febbraio 


scorso, sotto gli auspicî della Società delle nazioni, dalla commissione 
di studio per l'unione europea. 

Consentite ora che mi domandi: che cosa si aspetta, che cosa si può 
e si deve aspettare da questa conferenza? Non voglio minimamente 
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preoccupare le sue deliberazioni, ma non posso esimermi da un rilievo 
che mi sembra meritare tutta la vostra attenzione, perché investe l'argo- 
mento cardinale del vostro programma. 

A proposito della crisi generale, è stata ed è tuttora viva la disputa’ 
se quella dipenda da un eccesso di produzione o da una deficenza di 
consumo. La stessa controversia si agita nei rispetti della depressione 
agraria e più specialmente nei rispetti del grano. sa 

Lasciando stare il soggetto generale, veniamo alla questione che qui 
ci preme: gli agricoltori coltivano troppo frumento o gli uomini man- 
giano troppo poco pane? Ebbene, i documenti preparati dall'Istituto e 
che avrete già esaminati, dimostrano che la più copiosa produzione di 
grano avutasi negli ultimi anni avrebbe dovuto essere assorbita dalla 
crescita normale della popolazione in tutto il mondo. Vuol dire, dunque, 
che si è rallentato il ritmo del consumo. Ì 

Questo fatto sussiste, e se ne dà anche la spiegazione: Nel migliorato 
tenore di vita delle moltitudini urbane e rurali, quale si venne formando. 
dopo la fine della guerra, il pane ha fatto un po' di posto a cibi più 
scelti. i 

Ne consegue un'altra questione : si può considerare come permanente 
o durevole questa tendenza della produzione granaria a superare il ritmo. 
del movimento demografico per effetto del declinante consumo di pane? 
La questione è di gran momento per la conferenza. Difatti, i varî pro- 
grammi di restringimento della produzione tendono, qua e là, a trasfe- 
rirsi dall'àmbito industriale all'àmbito agrario. 

Si è già fatta una propaganda che in qualche paese ha assunto l'aspetto 
di una crociata e da parte di qualche' istituto un tono singolarmente 
apocalittico, per indurre gli agricoltori a seminare meno terre. Poiché 
la conferenza odierna dovrà, fra gli altri temi, trattare principalmente 
quello dell'ordinamento della produzione, la questione che vi ho sobria- 
mente accennata sarà discussa in questa sede con tutta la desiderabile 
ampiezza. È necessario che essa sia bene chiarita, prima di iniziare 
un'azione in grande stile, per la diminuzione del totale delle superfici 
messe a grano nel mondo, Il che non esclude che venga esaminata com- 
piutamente anche tale estrema possibilità, la quale non può riguardare, 
del resto, i paesi dove la più alta produzione è ottenuta senza aumento 
sensibile di superficie, | | 

È superfluo, però, ricordare che questa conferenza, oltre gli interessi 
della produzione e degli scambi, deve curare quelli del consumo, termine 
ultimo, ragione e norma decisiva di ogni attività economica. Penso che, 
senza gli accertamenti preliminari cui ho accennato, sarebbe temerario 
imporre una limitazione delle colture cerealicole, quando vi è ancora 
nel mondo troppa gente che soffre nella penuria e langue nella miseria. 
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Non voglio dire di più. Vi ringrazio di avermi seguito con atten- 
zione ed auguro bene ai vostri lavori, Fate che l'autorità vostra riesca, 
attraverso i vostri voti, un elemento di fiducia per le nazioni, così dura- 
mente provate dal disagio, 


L'abbondanza del grano non deve pesare sulla sorte dei popoli come 


una maledizione, ma essere invocata e benedetta come uno dei più con- 
solanti compensi che possano toccare sulla terra alla fatica millenaria e 
paziente del genere umano. (1) discorso di S. E. Mussolini, seguito dalla 
pià viva attenzione dei presenti e sottolineato da frequenti approvazioni, 
è stato alla fine coronato da vibranti, generali applausi, che si protrag- 
gono per alcuni minuti). 


RIVOLUZIONE: CLIMA DURO - 


Il clima di una rivoluzione profonda che voglia, oltre gli istituti 
politici ed economici, trasformare gli spiriti ed i costumi, diventa a un 
certo momento così « duro » che rende la vita difficile alle seguenti 
categorie di individui. i 

Prima di tutto ai vigliacchi in genere e a quelli che hanno il coraggio 
una volta sola nella vita. Ci sono sempre i timorosi che si sia andati o 
si vada troppo oltre. Che si tiri troppo la corda. Sono gli stessi che si 
domandano -— amleticamente dubbiosi — se si doveva o no prorogare, 
ad esempio, il Tribunale speciale. È gente che ha lasciato crescere l'àdipe 
e nell'atmosfera rivoluzionaria non può più respirare. 

Dopo i vigliacchi, vengono i poltroni. Hanno magari lottato, ma 
ora vorrebbero godere gli ozî più o meno facili di Capua. Sono per 
‘ il minimo sforzo e per il massimo riposo. Si lasciano, tutto al più, ri- 
morchiare, 

Il clima della rivoluzione diventa particolarmente duro per i « pro- 
fittatori ». Costoro sono di varie specie. Politici, economici, morali, Anche 
morali. Gente cioè che pretenderebbe il riconoscimento di meriti intel- 
lettuali che non esistono. Coloro che si proclamano letterati, avvocati, 
professori, artisti, poeti, filosofi, musici del regime, soltanto perché hanno 
una tessera e non l'ingegno, sono dei « profittatori ». Anche per costoro 
a un certo momento il clima diventa duro e l'artificio della loro posi- 
zione si spezza. 

Finalmente una categoria non meno interessante è quella dei cosid- 
detti « delusi », in buona e malafede. Delusi perché non si è raggiunta 
la « perfezione » rivoluzionaria, delusi perché i « mezzi » adottati sono 
stati, talvolta, quelli che le circostanze e gli uomini offrivano. O delusi 
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anche perché la rivoluzione non si è svolta secondo i modelli e non 
molte teste sono rotolate con un lungo periodo di terrore, o delusi per 
la ragione opposta, cioè che un po' di terrore c'è stato o ci potrà essere. 
Delusi perché non tutti gli uomini sono stati sempre all'altezza della 
situazione. In questi spiriti traspare il rancore del genio o dello stratega 
mancato. 

Queste quattro categorie di individui, anche se sono nel regime, sono 
da considerarsi « controrivoluzionarie ». Più delle necessarie indagini e 
misure epurative è il clima che li identifica, il clima duro di tutte le 
rivoluzioni, il clima — ardente di entusiasmi e freddo di decisioni — 
per cui non a tutti è concesso di vivere al polo o all'equatore. 

Un giovane che abbia la disgrazia di appartenere a una di queste 
quattro categorie quanti anni ha? Ottanta, 

MUSSOLINI 


Da Gioventù Fascista, N. 2, 29 marzo IX [1931], I. 


LA NUOVA ECONOMIA ITALIANA * 


. Camerati! Signori! 

Avete udito un discorso molto interessante, esauriente, ammonitore 
e tonificatore ad un tempo, discorso che non chiede lunghe postille. Del 
resto, sugli aspetti generali della situazione economica nazionale e mon- 
diale ho. parlato, tre mesi or sono, al Senato del Regno. 

Tuttavia, in questo breve lasso di tempo, fatti nuovi si sono verificati 
(modus vivendi navale, accordi anglo-indiani di Nuova Delhi, prelimi- 
nare intesa doganale austro-tedesca) che possono essere considerati in 
senso favorevole, a seconda dei loro futuri sviluppi. 

Nel complesso, alcuni sintomi di ripresa si possono notare qua e là: 
movimenti di pattuglia, ma il grosso, cioè la massa, è ancora ferma, Si i 
attende che entri in gioco, simultaneamente e cumulativamente, il com- 
plesso dei fattori di ripresa; in primo luogo i fattori morali, nel qual 
caso si potrà parlare di fine del periodo più acuto della crisi, Significativo 
è il fatto che da tre settimane i prezzi oro mondiali sono stabili e che 
la disoccupazione è un po' diminuita, 





* A Roma, nella sede della Confederazione dell'industria, il 2 aprile 1931, 
alle 16, Mussolini presenzia l'assemblea generale dell’Associazione fra.le società 
italiane per azioni. In tale occasione, dopo la relazione del dottor Alberto Pirelli, 
presidente dell'Associazione, sull'economia del paese, il Presidente del Consiglio 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da // Messaggero, N. 80, 3 aprile 1931, 53°). 
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Non spetta a me, in questa sede, dire quel che il regime ha fatto 


per alleggerire le conseguenze della crisi. Un. giorno sarà scritta anche 


questa pagina di storia. In questa pagina, accanto ai fatti, alle leggi, agli 

interventi di varia specie, ci saranno anche i nomi, e, ad onore dell'Italia 

fascista, molti nomi. Quelli di coloro, agricoltori, industriali, banchieri, 

commercianti, navigatori, che hanno tenuto duro, serrando i denti, di- 

nanzi alla tempesta e non hanno mai disperato, perché non si erano mai 

dati al gioco d'azzardo ed erano stati previdenti, nei tempi della fortuna. 

Né saranno dimenticati i lavoratori di tutte le categorie ed il popolo ita- 

liano, che ha dato un perfetto esempio di disciplina, Le poche eccezioni, 

su masse di milioni di uomini, confermano la regola. De 

Questa consapevole disciplina ha consentito di ridurre il divario fra 
‘ prezzi all'ingrosso e prezzi al minuto, per cui deve essere dichiarato illu- 
sorio ritardare indefinitivamente gli acquisti, per attendere ulteriori, 
grandi oscillazioni, Questa politica delle riduzioni di salarî e stipendî, 
per influire sui prezzi al minuto, che noi abbiamo praticato per i primi, 
è stata adottata in quasi tutta l'Europa. Ma anche qui si è, oramai, arri- 
vati al limite oltre il quale non si può andare, senza correre il pericolo 
che l'antidoto diventi, a sua volta, veleno, 

L'economia italiana, che ha, nella vostra Associazione delle società 
per azioni, la più grande espressione, fortificata e temprata dal collaudo 
di questi anni asperrimi, potrà affacciarsi al futuro con più gagliarda fede 
e prospettive più felici. 

E qui voglio inserire una domanda: se dal 1922 ad oggi le società 
anonime sono passate da 6850 a 17.424 e il loro capitale da 21.395 mi- 
liardi ad oltre cinquantadue miliardi di lire, non è questa la smentita elo- 
quentissima e definitiva a quanti accusano il regime fascista di « vessare » 
l'iniziativa privata? 

° Voglio sottolineare, infine, una affermazione del vostro presidente 

Pirelli, il quale merita l'applauso col quale avete salutato il suo dire, 
e cioè che l'economia fascista corporativa rappresenta la sintesi armo- 
nica delle due economie antitetiche: la liberale e la socialista. i 

Anche Îa nostra economia, nella sua configurazione corporativa, è 
stata collaudata, poiché essendo stata sottoposta al massimo dello sforzo, 

. ha dato il massimo rendimento col minimo di inconvenienti. Per convin- 
cervene, gettate uno sguardo a quel che accade, politicamente e sindacal- 
mente, nel vasto mondo. 

* La mia presenza alla vostra assemblea vuole avere ed ha un chiaro 
significato di simpatia per la vostra Associazione, per l'opera da essa 
svolta, per l'opera sempre gradita che svolgerà, di collaborazione e di 
ausilio con le attività del Governo e vuole dimostrare che tutte le forze 
vive della nazione, sempre più compatte e concordi, quanto‘ più aspra 


DO 
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è la fatica, tendono ad un unico fine: superare le difficoltà odierne, 
per dare maggior benessere al popolo che lavora e più alta potenza alla 
nazione. (Le parole di S. E. Mussolini sono frequentemente sottolineate 
da approvazioni e la fine del suo discorso è accolta da una grandiosa 
manifestazione, che si fa più intensa, più entusiastica, quando il Duce 
si accinge a lasciare la sala delle riunioni. I convenuti, abbandonati î loro 
seggi, si assiebano lungo l’ambulacro ed al passaggio del capo del Go- 
verno elevano di nuovo il grido di « Duce, Duce! », salutando roma- 
namente). 


PER L'ESPORTAZIONE * P 


Tra una rinnovata manifestazione di entusiasmo dei convenuti si è 
quindi levato a parlare S. E. il capo del Governo. 

Egli ha detto che è tornato all’Istituto nazionale dell'esportazione per 
testimoniare la sua simpatia ed il suo compiacimento ai dirigenti. 

L'Istituto fu creato nel 1926, non per distaccare fuori dal ministero 
dell'Economia nazionale quella che si potrebbe chiamare la direzione 
generale del commercio all’estero, ché non ne valeva la pena, ma per 
avere un organismo snello, che rispondesse a determinati fini e che ai 
fini stessi adeguasse la sua costituzione interna e î suoi metodi di lavoro. 

Il primo che diede ad esso una ossatura pratica ed effettiva fu il dottor 
Pirelli, scelto appunto perché viene dall'industria ed aveva, come ha, 
una grande esperienza vissuta di questi problemi. Non meno dotato 
di esperienza e di vita vissuta è stato îl suo successore, onorevole Jung. 

Tornato qui dopo cinque anni, il capo del Governo ha constatato che 
i fini pratici per î quali l’Istituto fu creato sono stati pienamente rag- 
giunti e pertanto ha rivolto un vivo elogio al suo presidente, onorevole 
Jung, ed a tutti i suoi valorosi collaboratori. (Le parole del Duce sono 
state salutate da una calorosa, entusiastica ovazione). 


* A Roma, nella sede dell’Istituto nazionale per l'esportazione, la mattina 
dell'11 aprile 1931, Mussolini presenzia la riunione del Consiglio generale del- 
l'Istituto. In tale occasione, dopo la relazione del deputato Guido Jung, presi- 
dente dell’Istituto, il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 88, 12 aprile 1931, XVIII). 
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309° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI *_ 


U 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro segretario di Stato, 
| il Consiglio dei ministri ba approvato uno schema di disegno di legge 
con il quale si estende agli orfani ed ai congiunti dei caduti per la causa 
nazionale tutte le vigenti norme per l'assistenza degli orfani e dei con- 
giunti dei caduti in guerra, integrando in tal guisa l'opera benefica che 
già svolge, in favore dei primi, l'Associazione nazionale famiglie caduti 
fascisti, ed accomunando in un unico sentimento di riconoscenza nazio- 
nale le famiglie di coloro che offrirono se stessi nei duri cimenti della 
guerra e della rivoluzione: fascista. Il provvedimento integra la ‘legge 
24 dicembre 1925, numero 2275, ed il regio decreto legge 10 ‘ago- 
sto 1927, numero 1519, con cui furono estese alle famiglie dei caduti 
per la causa nazionale, come ai cittadini divenuti invalidi per la causa 
stessa, le. norme sulle pensioni e sugli assegni privilegiati di guerra; 
e si collega, altresì, costituendone il logico, doveroso completamento, 
alla legge 24 marzo 1930, numero 454, con cui, nei riguardi particolari 
degli invalidi anzidetti, è stata anche stabilita l'estensione delle norme 
sulla assistenza degli invalidi di guerra. 
Successivamente, su proposta del capo del Governo, ministro del- 
l’Interno, sono stati approvati dal Consiglio i seguenti provvedimenti: 
1. — Un disegno di legge recante modifica alle vigenti disposi- 


* L'11 aprile 1931, alle 15, Mussolini era partito in idrovolante dall'idro- 
scalo di Ostia alla volta di Gaeta, «ove trovasi la divisione di esploratori leg- 
geri. Con questa visita, il capo del Governo ha inteso dimostrare all'ammiraglio 
comandante della divisione, ai comandanti delle navi, agli Stati Maggiori ed agli 
equipaggi, la propria alta soddisfazione per il modo con il qua'e è stata com- 
piuta la campagna oceanica. Il capo del Governo, appena ammatato, si è recato, 
con i ministri Sirianni e Balbo e con il seguito, a bordo dell’esploratore Usodi- 
mare, ove è stato ricevuto dagli ammiragli Bucci e Bernotti, da tuttii coman- 
danti della divisione leggera e da quelli della seconda divisione. Quindi ha pas- 
sato in rivista gli equipaggi schierati nel piazzale del porto dei sommergibili. 


Alle ore 17.25, S. E. Mussolini, con i ‘ministri dell'Aeronautica e della Marina, - 


ripartiva, in idrovolante per Ostia, ove ha ammarato alle 18.20. L'apparecchio 
del capo del Governo era pilotato dal ministro Balbo e scortato da due gruppi 
di idrocaccia ». Il 15 aprile (ore 10-12.30), presiede la riunione del Consiglio 
dei ministri della quale è qui riportato il resoconto (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 88, 
‘91, 12, 16 aprile 1931, XVIII), : 
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zioni per la tutela e lo sviluppo delle stazioni di cura, soggiorno e tu- 


 sismo. Con tale provvedimento si rende possibile da parte dei comuni 


dichiarati stazione di cura, soggiorno e turismo, l'applicazione delle im- 
poste di soggiorno anche a carico di coloro che vi dimorino meno di 


‘cinque giorni. 


2. — Uno schema di provvedimento legislativo, in virtà del quale 
si concede al comune di Nervesa un contributo governativo di due- 
centocinquantamila lire, Il contributo, che ha carattere eccezionale, e 
viene concesso una volta tanto, è giustificato dalla necessità di venire 
incontro ai bisogni delle stremate finanze di quel comune, il cui ter- 
ritorio ba subìto gravi danni a causa della guerra e recentemente è stato 
devastato da un forte ciclone. 

3. — Uno schema di provvedimento legislativo col quale î comuni 
del Consorzio per l'acquedotto del Simbrivio vengono autorizzati a con- 
trarre con la Cassa depositi e prestiti i mutui integrativi occorrenti per 
condurre a termine la costruzione dell'acquedotto. Lo Stato concorrerà 
alla relativa spesa, assumendo a suo carico il totale onere degli inte- 


‘ ressi dei mutui predetti fino alla concorrenza della somma capitale di 


quindici milioni. In tal modo, viene assicurata la realizzazione di una 
importante opera diretta a soddisfare le esigenze igieniche di venti co- 
muni delle provincie di Roma e di Frosinone, con una popolazione com- 
plessiva di circa centoventimila abitanti. 

4. — Uno schema di provvedimento legislativo col quale il co- 
mune di Molinella viene autorizzato a contrarre con la Cassa depositi 
e prestiti il mutuo occorrente per il ‘finanziamento delle opere di co- 
struzione dell'acquedotto. Lo Stato concorrerà alla relativa spesa, asîu- 
mendo a suo carico il totale onere degli interessi del mutuo fino alla con- 
correnza della somma capitale di quattro milioni e mezzo. Il provvedi- 
mento attesta îl vigile ed efficace interessamento del Governo fascista 
per la soluzione del problema idrico in' quel comune. 

5. — Uno schema di decreto recante modifiche alla costituzione 
ed al funzionamento del regio Istituto fisioterapico ospitaliero di 
Santa Matia e Sangallicano in Roma. Il provvedimento è diretto a dare 
un nuovo, definitivo assetto all'Istituto, distinguendolo in due enti: 
l’« Istituto ospitaliero dermosifilopatico di Santa Maria e Sangallicano » 
e l’« Istituto per lo studio e la cura del cancro ». Di essi, il primo eser- 
citerà, con la più proficua attività, le funzioni di studio e di'cura delle 
malattie veneree e della pelle; mentre il secondo, parallelamente ad una 
azione di ricerche e di indagini scientifiche intorno alle origini e ai 
mezzi di difesa contro il cancro ed i tumori maligni, svolgerà anche 
un’opera di assistenza agli infermi, conformandosi, in tal modo, ad una 
Sentita necessità sociale ed alle precise finalità che il Governo ha voluto 
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perseguire con le provvidenze di ordine economico, adottate col regio 
decreto 23 luglio 1926, numero 1427, per la.tutela sanitaria del paese. 
L’« Istituto per lo studio e la cura del cancro » avrà sede in un nuovo 
edificio, ormai quasi ultimato, che sorgerà nella zona della città uni- 
versitaria. 

6. — Uno schema di decreto col quale si autorizza it ministero del- 
l’Interno ad elevare da sessantaqualtro a settantasei îl numero dei posti 
di vicesegretario, da conferirsi ai ‘partecipanti al concorso per esami, 
bandito con decreto ministeriale del 5 aprile 1930 e tuttora în corso di 
svolgimento. I ; 
| 7. — Uno schema di provvedimento legislativo în virtà del quale 


l'integrazione a carico dello Stato dei bilanci dell'amministrazione pro- . 


vinciale di Zara e dei comuni della provincia stessa, già autorizzata, fino 
‘all'anno 1930, coi regi decreti legge 9 novembre 1924 e 28 agosto 
1930, numeri 1958 e 1366, viene prorogata a tutto l’anno 1932: (+) 


AI DIRIGENTI AGRICOLI * 


Il Duce, che aveva seguito i lavori del convegno odierno, così come 
l'opera della Confederazione, nelle sue varie manifestazioni quotidiane, 
ha tributato un elogio ai dirigenti dei sindacati fascisti dell'agricoltura 
per la loro azione ed ha manifestato la sua approvazione pel presidente 


della Confederazione, la cui attività è stata intesa a realizzare le diret- 
tive del regime nel campo dei lavoratori agricoli. 


* A Roma, nel salone del Mappamondo di palazzo Venezia, il 24 aprile 
‘ 1931, alle 12, Mussolini riceve «i dirigenti provinciali dei sindacati fascisti del- 
l'agricoltura e i membri dei Direttorî della Confederazione e delle Federazioni 
mezzadri, braccianti e piccoli coltivatori diretti. Accompagnavano questi dirigenti 
S. E. Bottai, ministro delle Corporazioni, e S. E. Marescalchi, in rappresentanza 


del ministro dell'Agricoltura. L'on. Razza, presidente della Confederazione ‘na- . 


‘ zionale dei Sindacati fascisti dell'agricoltura, ha esposto al Duce le decisioni 


adottate dal convegno nazionale che si è svolto in questi giorni a Roma ed ha © 


fatto una breve relazione sull'opera della Confederazione così al centro come 
alla periferia. Ha poi accennato al problema del bracciantato, che particolarmente 
interessa l’organizzazione sindacale dei lavoratori, la quale sta avvisando, in con- 
corso con la corporazione dell'agricoltura, secondo le decisioni adottate in pro- 
posito dal Gran Consiglio, ai metodi più idonei atti ad avviare verso la solu- 
zione questo assillante problema. Ha concluso avvertendo che i dirigenti dei 
sindacati fascisti, vecchie, fedeli camicie nere, si considerano sempre, agli ordini 
del capo per la difesa e lo sviluppo della rivoluzione ». Indi il Presidente del 
Consiglio rivolge ai presenti le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo 
‘ d'Italia, N. 98, 25 aprile 1931, XVIII). 
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ar dh. 
Il Duce ha poi tracciato delle direttive a cui devono informare la 
loro azione i dirigenti sindacali, d'ordine morale e tecnico, avvertendo, 
che prima dote dell’organizzatore deve essere la sincerità assoluta di 
fronte ai suoi organizzati. ae Di ] ci 
Ha poi invitato a mantenere costanti i contatti con gli organizzati 
e a studiare i problemi, perché l'epoca dell’organizzatore parolaio e re- 
torico è finita, per dare il posto ad un tipo di capo che studia ed esamina 
i fenomeni economici ed al lume dei dati e dei fatti ritrova la soluzione 
sicura dei problemi sindacali. (Le parole del Duce, il quale invitò, a 
conclusione, î dirigenti sindacali a recare il suo saluto cordiale e affet- 
tuoso ai lavoratori agricoli, sono state accolte da applausi e da evviva 
al capo e dal canto di « Giovinezza »). 1 


310° RIUNIONE 
DEL ‘CONSIGLIO DEI MINISTRI.* 


Su proposta del capo del Governo, ‘primo ministro, segretario di Stato, 
il Consiglio ha approvato i seguenti provvedimenti: 

Un disegno di legge per la proroga del termine relativo al funzio- 
namento del Tribunale speciale per la difesa dello Stato. 

Un disegno di legge per la concessione di un assegno vitalizio alla 
vedova dell'on. Armando Casalini. 

Uno schema di provvedimento che modifica l'articolo 9 del rego- 
lamento legislativo 16 settembre 1926 riguardante la composizione del 
Consiglio consultivo dell'Opera nazionale per i combattenti. (+) 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


“Ho l'onore di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 
modificazione delle vigenti disposizioni relative alla vigilanza go- 
vernativa sulle pellicole cinematografiche. - 


* Tenutasi il 5 maggio 1931 (ore 10-12.20). (Da I/ Popolo d'Isalia, N. 107, 
6 maggio 1931, XVIII). i È 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 mag- 
gio 1931 (ore 16-18.20). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati. Legislatura XXVIII. Sessione 1929-31. Discussioni. Volume IV: dal 12 feb- 
braio al 30 maggio 1931 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, -1931, 
pag. 4631). 
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TOMMASO. DI SAVOIA * 


Il Governo si associa all'alto discorso commemorativo pronunciato 
dal Presidente della vostra Assemblea, Il principe saggio e silenzioso, 
che durante gli anni tormentosi e gloriosi della guerra fu luogotenente 


generale di Sua Maestà il re, sarà lungamente e devotamente ricordato 
| dal popolo italiano. 


LINO VITALE DOMENEGHINI cad 


Sedici anni or sono, il camerata che oggi ricordiamo era uno di quei 
ragazzi che partecipavano alle dimostrazioni interventiste in quel maggio 
che più si allontana dalla storia e più per noi diventa radioso. Era il 
maggio durante il quale finiva la storia -dei professori e cominciava la 
storia del popolo italiano. . 

Naturalmente, il buon interventista è quegli che è intervenuto. 

-E Domeneghini intervenne e fu ferito una prima volta nel 1916. 
Nell'ottobre del ‘17, quando le parole criminose della « inutile strage », 
del « prossimo inverno non più in trincea » avevano già prodotto i 
loro effetti deleteri soprattutto nelle retrovie, il nostro camerata coman- 
dava un reparto al passo di Zagradano. Vi resistette a lungo con due 


compagni, finché, restato senza munizioni e ferito gravemente alla testa, ‘ 


cadeva prigioniero. Fu internato in Germania, Tentò di fuggire, fu ri- 
preso, internato in una fortezza sul Baltico. Tornò a fuggire e final- 
mente ci riuscì, 

Tutte queste cose evidentemente qualcuno di voi le ignorava e cer- 
. tamente le ignoravano quei giornali che oggi hanno dedicato in piccolo 
corpo sei delle notizie inconcludenti alla morte di questo nostro ca- 





* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 18 maggio 1931 (ore 16- 
16.20), dopo la commemorazione di Sua Altezza Reale il principe Tommaso di 
Savoia fatta dal senatore Luigi Federzoni, Presidente. (Dagli Atti parlamentari 
della Camera dei senatori. Discussioni. XXVII Legislatura. 1° Sessione 1929-31. 
Volume Il: dal 9 dicembre 1930 al 6 giugno 1931 — Roma, Tipografia del 
Senato, 1931, pagg. 3668-3669). . 


** Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 mag- 
gio 1931 (ore 16-19.25), in commemorazione di Lino Vitale Domeneghini 
(15 marzo 1899-18 maggio 1931). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
dei deputati. Sessione cit, Legislatura cit. Discussioni. Volume IV, pag. 4752). © 
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* merata, il quale, dopo la grande guerra, volle continuarla in Libia, 


poi la continuò nella rivoluzione fascista, squadrista della Disperata; 
nomi bellissimi che non hanno ancora perduto il loro significato. E fu 
ferito. i cl 
Poi fu organizzatore sindacale e, siccome era lautamente stipendiato, 
ha lasciato tre figli e la moglie in una squallida miseria! 
Altre cose vorrei dire, ma il tempo delle parole declina. 


MAGGIO 1915, 


Nel maggio del 1915 tutta l’Italia vivente fu percorsa € incendiata 
da una passione come rare volte accade nella storia dei popoli e come 
non era mai accaduto nei molti, troppi secoli durante i quali l’Italia 
fu serva e divisa. Dal 5 maggio, discorso del Poeta a Quarto, al 24, 
dichiarazione di guerra, il popolo italiano rimase in quello « stato di 
grazia » che è lo stato di eccezionalità necessario alle grandi imprese 
ed ai rischi supremi. Fu quella del maggio 1915 una autentica e vit- 
toriosa insurrezione di popolo e come tale, quella del 1915, prepara 
l'insurrezione del 1922, ed entrambe costituiscono le fasi di quella pro- 
fonda rivoluzione in atto che si chiama fascismo. 

Molti, moltissimi protagonisti delle giornate del *15 caddero com- 
battendo, soprattutto nelle prime, sanguinose avanzate tra Gorizia e la 
torre di Monfalcone, e la loro memoria splende nei nostri spiriti; pochi 
si sono dispersi o sono passati, nel dopoguerra, al nemico; gli altri, 
nella quasi totalità, sono oggi raccolti all'ombra del Littorio. Il sacrificio 
del popolo italiano è stato grande e nel sangue e ‘nelle fortune, ma non 
è stato vano, anche se la pace non è adeguata alla vittoria. La portata 
immensa degli eventi degli anni angosciosi è in primo luogo di natura 
morale: è la fusione degli spiriti realizzata fra tutti gli italiani; è la 
prova data al mondo del loro coraggio in terra, in mare, in cielo; è 
il riscatto da secoli di avvilimento e di imbellicosità che pesavano gra: 
vemente sulla coscienza e ci diffamavano fra gli stranieri; è la parola 
« patria » che finalmente ha avuto un senso, un volto, un grido, un 
battesimo di fuoco e di sangue. F.. 3 - 

Oggi le parole Carso, San Michele, Sabotino, Oslavia, Hermada, 
Monte Nero, Monte Grappa, Pasubio, Passo Buole, Adamello, Piave, 
Montello e infinite altre, suonano nel cuore di milioni di italiani, dalle 
\ città ai villaggi, come una campana di gloria velata dal rimpianto se- 
vero, dalla profonda nostalgia; mentre l'orgoglio di chi ebbe la véntura 
di «esserci » passa da padre a figlio, dilatandosi sino ai confini pre- 


senti e futuri della razza. Coi nomi dei luoghi, i nomi degli uomini! 


tu. s 
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Quanti e quali mirabili prove di eroismo. Corridoni e Battisti, Sauro 
e Fulcieri, Raggi e Baracca; i figli del popolo e quelli dell'aristocrazia; 
i colti e gli ignari; gli adolescenti appena usciti dai licei e gli uomini 
giunti al crepuscolo; e tutti coloro, noti ed ignoti, che morendo per 


la patria non l'hanno soltanto difesa ed accresciuta nel territorio, qa. 


l'hanno onorata, consacrata, ingigantita! 

Questa grande trasformazione di cose e di spiriti ebbe inizio nel 1915 
“da un moto di popolo — guidato dai Fasci di Azione Rivoluzionaria — 
che impose la sua volontà, dettò la sua legge più dura, rovesciò le 
urne di un Parlamento infellonito, sbaragliò i vecchi uomini, le loro 
clientele, i loro compromessi filistei e passò oltre col popolo in armi. 

Tutta la storia italiana del ventesimo secolo si svilupperà su linee 
fatali da quel maggio 1915, che fu una testimonianza, un prodigio: e 
la conquista del popolo su se stesso. 

Ora la gioventù del Littorio, come quella del ’15, non attende il 
destino, ma gli va incontro col freddo ardimento delle nuove genera- 
. zioni decise a piegarlo. 

MUSSOLINI 


Da Gioventà Fascista, N. 10, 24 maggio 1931, I. 


AUSPICIO 


Caro Federzoni, 

mentre stai per assumere la direzione effettiva della Nuova Anto- 
logia, voglio che ti giunga, insieme al mio saluto cordiale, l’espressione 
‘+ del mio compiacimento per la nuova, alta fatica alla quale ti accingi. 
+ Fatica alla quale sei perfettamente preparato e dalla lunga, coerente, 


feconda tua milizia politica, e dalla viva esperienza che hai accumulato 


durante gli anni di prove e di responsabilità nell'opera di Governo, 
“e dalla tua vasta cultura, sbocciata nelle lettere ma po! arricchitasi lungo 
la via in' molti altri campi del pensiero. 

È quindi non probabile, ma sicuro che la Nada Antologia, sotto 
la tua direzione, diventerà quella grande rivista che fu in altri tempi. 
Che la Nuova Antologia possa « riprendere », lo ha dimostrato il pe- 
riodo di direzione tenuto ultimamente da Tommaso Tittoni. Che una 
rivista tipo Nyova Antologia, ma sempre più organica, attuale, aggior- 
nata, rispondente ai bisogni dello spirito italiano e alle esigenze del- 
l'attuale periodo storico fascista; che una rivista di tale natura sia una 
necessità e possa attingere la più grande diffusione, io lo credo fer- 
mamente. Che la Nuova Antologia possa raccogliere attorno a sé quanto 
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di meglio vi è in Italia, nel campo degli studiosi Operanti, è mia pro- 
fonda convinzione. 
La Nuova Antologia deve dimostrare e dimostrerà quanto sia falsa 
l’asserzione di un'Italia che il fascismo - avrebbe abbassato nella cultura, 
mentre invece dalla storia al diritto, dalla scienza alle arti, dal romanzo 
alla critica, l'Italia oggi può reggere al confronto con tutte le nazioni. 
del mondo in fatto di « produzione » intellettuale, In parecchi settori 


‘siamo all'avanguardia. E quel che più è consolante è ciò che si può 


intravedere dagli accenni e dai tentativi delle nuove generazioni, le quali, 
maturate nel clima storico del fascismo, sono ansiose di ulteriori, ancor 
più ardimentose avanzate, | 
Come vedi, la Nuova Antologia ha, secondo me, un compito di 
primo ordine: aumentare la potenza spirituale della nazione. Sono si- 
curo che tu lo assolverai. 
MUSSOLINI 


Roma, 26 maggio IX [1931]. 
Dalla Nuova Antologia, fascicolo 1421, 1 giugno 1931, 669, * 


‘ 


FASCISMO E AVVOCATI ** 


S. E. il capo del Governo, nel rispondere al saluto dell'avvocato Cri- 
sostomi, ha ricordato le prove di saldo patriottismo date dalla classe 
forense durante la guerra. 

Ha quindi messo in rilievo il compito delicato ed importante mo 
l'avvocato, specie în regime fascista, compito che si svolge non soltanto 
sotto. la forma di efficace. collaborazione all'opera della . giustizia, ma 
anche di volgarizzazione delle leggi del regime. 

.Ed a proposito di queste leggi, S. E. il capo del Governo ha osser- 
vato come fra un mese entreranno în vigore due nuovi codici intonati 
ai principî fondamentali dello Stato fascista e' che costituiscono una vera 


| @ profonda conquista nel campo generale del diritto. 





* Nuova Antologia, rivista di lettere, scienze ed arti, si pubblicava a Roma. 


** A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, la mattina del’ 
27 maggio 1931, Mussolini riceve « duecentocinquantadue avvocati, rappresentanti 
i centoventisei sindacati costituiti presso ciascuna sede di Tribunale e partecipanti al 
primo Consiglio nazionale dei sindacati forensi ». AI saluto rivoltogli dall'avvocato 
Crisostomi Marini, segretario regionale del sindacato fascista avvocati e procura- 
tori, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate in rias- 
sunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 126, 28 maggio 1931, XVII). 


16 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


è 


S. E. il capo del Governo ha concluso il suo dire constatando che 
la manifestazione di stamane è valsa a disperdere le ultime nebbie che 
‘ancora potevano sussistere intono ai veri sentimenti degli avvocati ita- 
liani verso il regime. (11 discorso del Duce, più volte interrotto da en- 
tusiastici applansi, è stato alla fine accolto da vibrauti e prolungatissime 
ovazioni e da grida di: « Viva il Duce! ». Prima di lasciare la sala del 
. Mappamondo, il segretario del sindacato fascista degli avvocati di Na- 
poli ha offerto, a nome di quel foro, un distintivo professionale al Duce). 


PROBLEMI GRANARI * 


Il capo del Governo ha esaminato ampiamente tutti i ‘termini e i 
“punti del complesso problema che investe la necessità di assicurare al- 
l'agricoltura una equa vimunerazione del prodotto granario, senza per 
altro perturbare l'equilibrio dei prezzi e in genere l'equilibrio dell’eco- 
nomia nazionale. 

Il capo del Governo ha anzitutto scartato la possibilità di adozione 
di alcune misure delle quali ha fatto una analisi particolareggiata, che 
o non sono realizzabili e non sarebbe possibile attuare per ragioni giu- 
ridiche di ordine internazionale, o non avrebbero comunque pratica ef- 
ficacia, specialmente nelle attuali condizioni del mercato mondiale (dazio, 
scala mobile, contingentamento dell'importazione del grano nei mesi 
immediatamente successivi al raccolto, temporanea esportazione del grano 
nazionale, consorzi per l'importazione). 

Indi ha dichiarato che il Governo, riservandosi di intervenire, se 
del caso, con altre tempestive misure, Sdonera immediatamente tre or- 
dini di provvedimenti. 

Il primo di essi riguarda la decisione già presa dal ministro della 
Guerra di acquistare, per i servizî delle Forze Armate, cinquecentomila 
quintali di grano nazionale, concentrando gli acquisti nei mesi di luglio 
e nei primi giorni di agosto. Gli acquisti saranno fatti direttamente presso 
i produttori, con pagamento in contanti per le piccole partite e mediante 


* A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 6 giugno 1931, Mussolini 
presiede la riunione del Comitato permanente del grano. In tale occasione, dopo 
la relazione del ministro Giacomo Acerbo, il Presidente del Consiglio pronuncia 
il discorso qui riportato in riassunto. (Da 1) Popolo d'Italia, N, 135, 7 ) giugno 
1931, XVIII). 
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vaglia da emettersi dai commissariati appena effettuato il collaudo per 
le partite maggiori. 

Il secondo si riferisce al rafforzamento dell’azione creditizia. La ra- 
gione principale che determina nei mesi del raccolto la congestione del 
mercato e l'esuberanza della offerta, consiste, come è noto, nell’ urgente 
bisogno di mezzi monetarî che preme in quell'epoca sugli agricoltori. 
Il credito agrario può quindi costituire un efficace freno alla vendita 
del nuovo raccolto e al consecutivo tracollo dei prezzi. L'anno scorso 
il credito agrario a favore dei produttori ha funzionato con buoni ri- 
sultati in tutta Italia, anzi in talune regioni, specialmente dell’Italia set- 
tentrionale, i mezzi messi a disposizione degli agricoltori non sono stati 
interamente assorbiti. Quest'anno sono stati tempestivamente invitati gli 
istituti di credito a predisporre i fondi destinati a sorreggere i produt- 
tori di grano nella fase più critica, ordinando in pari tempo opportuni 
criterî di semplificazione nella procedura e raccomandando di mantenere 
il saggio dell'interesse alla più tenue misura possibile, 

Il terzo importante provvedimento concerne l'obbligo ai mugnai 
di adoperare una determinata percentuale di grano nazionale nella fab- 
bricazione delle farine ed ha il fine di limitare indirettamente l’affluenza 
di grano estero e di stimolare, specialmente nei periodi più critici, la 
domanda di grano nazionale in modo da rianimare il mercato interno, 
Il provvedimento in parola è stato già adottato con buoni risultati in 
Germania e in Francia. Quanto alla tenue difficoltà di controllare la 
rigorosa obbedienza da parte dei mugnai alla disposizione stessa, è da 
osservare che sono pochi i mulini che macinano grano estero. Essi po- 
tranno pertanto essere più facilmente sottoposti ad un controllo, il 
quale sarà efficacemente affidato al corpo della Guardia. di Finanza. La 
determinazione della percentuale verrà lasciata al ministero dell’Agri- 
coltura, che potrà, se del caso, come è accaduto all’estero, far variare 
opportunamente nel tempo la percentuale stessa. In tali sensi è stato, 
predisposto uno schema di decreto legge, che sarà sottoposto all’ap- 
provazione del Consiglio dei ministri nella tornata del 9 corrente e 
andrà in vigore il 20 giugno. 


2. - XXV. 
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311* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta, îl capo del Governo si è felicitato con 
l’on. Balbo, per avere brillantemente superato un grave incidente di volo. 

Quindi su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario 
di Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato: i 

1. — Uno schema di disegno di legge per il quale gli impiegati 
civili dello Stato, î militari del regio Esercito, della regia Marina e della 
regia Aeronautica, gli appartenenti alla Milizia Volontaria per la: Si- 
curezza Nazionale e agli altri Corpi Armati dello Stato, i salariati di 
ruoli morti o resi permanentemente inabili al servizio, per causa del 
terremoto del Vulture del 23 luglio 1930, verranno considerati, per gli 
‘effetti delle disposizioni della legge sulle pensioni, morti o resi inabili 
a causa di servizio. La disposizione si applica anche per il personale delle 
Ferrovie e delle altre amministrazioni statali con ordinamento autonomo. 

2. — Uno schema di provvedimento con cui la Esposizione trien- 
nale internazionale delle arti decorative ed industriali moderne, pro- 
mossa dal Consorzio Milano-Monza-Umanitaria per l’Università delle 
arti decorative, viene trasformata in « Esposizione triennale internazio- 
nale d'arte applicata moderna e di architettura moderna» e se ne af- 
fida l’organizzazione ad un apposito Ente autonomo, con propria per- 
sonalità giuridica, così come è stato già fatto, con buoni risultati, per 
altre consimili manifestazioni. Alla Esposizione viene assegnata una sede 
permanente nel palazzo per le arti e le scienze da erigersi in Milano, 
con la donazione di cinque milioni fatta a tale scopo dal compianto 
‘senatore Bernocchi. All’uopo, con il medesimo provvedimento, si stabi 
lisce, che alla costruzione e gestione del palazzo anzidetto ‘provvederà 
apposita fondazione, da erigersi in Ente morale. 

3. — Uno schema di provvedimento concernente l'obbligo per i 
molini di impiegare una determinata percentuale di grano nazionale nella 
produzione di farine e semolini per uso alimentare. Il provvedimento, 
annunciato dal capo del Governo nell'adunanza del 6 corrente del Co- 
mitato permanente del grano, ha per scopo di sostenere il mercato del 
grano nazionale. Per equilibrare la domanda all'offerta, il provvedimento 


impone ai molini esistenti nel territorio doganale del Regno, i quali. 


* Tenutasi il 9 giugno 1931 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d’Italia, N. 137, 
10 giugno 1931, XVIII). 
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macinano frumento di provenienza estera per la produzione di farine 
e semolini per uso alimentare, l'obbligo di impiegare in tale produzione 
una percentuale di frumento nazionale, da determinarsi dal ministero 
dell'Agricoltura e Foreste, il quale ‘potrà fare variare opportunamente 
nel tempo la percentuale stessa e potrà anche per talune regioni 0 zone, 
in rapporto alla produzione locale, determinare le varietà di frumento 
che debbono essere molite e le rispettive percentuali, Per osservanza di 
queste disposizioni, che trovano riscontro in quelle analoghe adottate în 
Francia e iv Germania, il provvedimento dispone l'obbligo, da parte 
degli esercenti di mulini che impiegano frumento estero per la panifica- 
zione o per altri usi alimentari, di denunciare al prefetto le quantità 
di frumento nazionale ed estero esistenti nei rispettivi molini e magaz- 
zini all'entrata in vigore del provvedimento stesso, nonché, quindicinal- 
mente, i quantitativi introdotti successivamente e quelli macinati. Il con- 
trollo, che sarà facilitato dai registri di carico e scarico che i mugnai 
vengono obbligati a tenere, nonché dal numero non rilevante di molini 
da controllare, sarà effettuato a mezzo della regia Guardia di Findnza. 
Severe penalità sono comminate a tarico dei contravventori. Con questa 
disposizione viene dato un efficace sollievo al mercato granario nazio- 
nale, influendo in modo benefico sopra tutte le colture che col frumento 
si avvicendano nella rotazione *. 


PER IL CONSORZIO 
DEL CREDITO AGRARIO DI MIGLIORAMENTO ** 


Il capo del Governo si è compiaciuto con l'amministrazione del Con- 
sorzio per l’opera da esso fin qui svolta în conformità delle opportune 
direttive del ministro dell'Agricoltura ed ha attentamente considerato 
le accennate richieste. 


* Nella 312® riunione, tenutasi il 10 giugno 1931 (ore 10-12), il Consiglio 
dei ministri approverà provvedimenti per «il piano regolatore dell'Urbe, l’as- 
setto edilizio universitario di Bologna, il trattamento dei maestri elementari am- 
messi a corsi speciali, la tutela dei castagneti ». (Da 1! Popolo d'Italia, N. 138, 
11 giugno 1931, XVIII). ; 


** A Roma, a palazzo Venezia (?), il 3 luglio 1931, Mussolini riceve i com- 
ponenti il comitato esecutivo del Consorzio del credito agrario di miglioramento. 
Il deputato Giuseppe Frignani, presidente del comitato, presenta al .Presidente 
del Consiglio il resoconto dell'esercizio finanziario 1930 ed alcune richieste di 
provvedimenti atti ad agevolare al Consorzio il raggiungimento dei suoi com- 
piti. AI deputato, Mussolini risponde con le parole qui riportate in riassunto. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 158, 4 luglio 1931, XVIII). 
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In particolare,‘ il capo del Governo si è soffermato sulla questione 


riguardante il mercato delle obbligazioni del Consorzio, già favorevol- 


mente avviato ed ha ritenuto che il collocamento di esse, affidato prin-. 
cipalmente ad un sindacato costituito presso l'Istituto di credito delle 


Casse di risparmio italiano, debba essere in special modo curato dalle 
Casse di risparmio, la cui azione in questo campo in tanto appare 
veramente benemerita conforme ai loro fini istituzionali, in quanto dè 
loro modo di collaborare decisamente per il raggiungimento dei fini di 
politica agraria perseguiti dal regime. De 

Da ultimo, S. E. il capo del Governo ha tenuto a dichiarare al- 
l'on. Frignani ed ai suoi collaboratori che il Consorzio nazionale per 
il credito di miglioramento merita il suo plauso, e li ha invitati a con- 
tinuare nell'opera svolta finora con oculata prudenza e sicura com- 
petenza. i 


ELOGIO AI REALI DI BULGARIA * 


— Il vostro saggio re è l'orgoglio del vostro ‘paese. La sua rara 
intelligenza, le sue perfette cognizioni in tutti i campi della vita, il 
suo patriottismo, la sua corrispondenza ai desideri del popolo bulgaro, 
la sua esemplare modestia, ed altre ancora molte belle qualità, che ho 
avuto occasione di apprezzare personalmente durante alcuni nostri in- 


contri, sono veramente una fortuna della quale altri popoli vorrebbero 


gioire. i 
La vostra regina Giovanna di Savoia discende da una famiglia in 
cui la modestia e la nobiltà, la religiosità e l'amore verso il prossimo, 
grandeggiano fino a divenire un culto. Educata nello spirito di queste 
virtù, essa è degna compagna del re di Bulgaria. Il suo cuore sta vicino 
a quello del popolo bulgaro. i 
Riguardo alla situazione italiana, il Duce ha soggiunto: 


Voi probabilmente fuori d’Italia avrete sentito critiche severe contra 
l'attuale regime; a queste critiche contrapporremo soltanto i risultati del 


nostro regime. 


* Intervista concessa a Roma, al giornalista bulgaro Gregoriew, nei primi 


giorni di luglio del 1931. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 160, 7 luglio 1931, XVIII). 
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313* RIUNIONE — | 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema di disegno 
di legge concernente l'estensione all’avvocatura dello Stato nel divieto 
di costituire associazioni, sancita dalla legge sulla disciplina giuridica 
dei rapporti collettivi del lavoro, in confronto dei magistrati dell'ordine 
giudiziario ed amministrativo, dei professoti e dei funzionari, impiegati 
ed agenti dei ministeri dell'Interno, degli Esteri e delle Colonie. (+) ** 


PER L'ACQUEDOTTO DI RAVENNA *** 


Camicie nere di Ravenna! i 

Sento che nel saluto, col quale mi avete accolto, c'è qualche cosa 
di più del saluto convenzionale; c'è qualche cosa di intimo e di pro- 
fondo. Voi sapete che io sono legato alla vostra terra dal vincolo indi- 
struttibile del sangue materno (applazsi); né posso entrare in questa 
vostra millenaria imperiale città senza che molti ricordi della mia prima 
fanciullezza ritornino nel mio spirito che non dimentica. Sono venuto 
per manifestare il mio compiacimento ai gerarchi del fascismo raven- 
nate ed alle camicie nere della vostra terra. Da quindici secoli Ravenna 
attendeva l’acqua, Si sono ricordati in questi giorni i nomi venerabili, 


* Tenutasi il 9 luglio 1931 (ore 10-12.45). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 163, 
10 luglio 1931, XVIII). i 


** Nella 3148 riunione, tenutasi l'11 luglio 1931 (ore 10-12.20), il Con- 
siglio dei ministri approverà «importanti deliberazioni per l'Educazione nazio- 
nale ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 165, 12 luglio 1931, XVIII). 


*** Il 27 luglio 1931, verso le 13, Mussolini era arrivato in auto a Riccione. 
«Appena giunto, il Duce, dopo aver baciato i figlioli Vittorio e Bruno, che lo 
attendevano unitamente al nipote Vito, si è recato sulla spiaggia, ed insieme col 
figlio Bruno è sceso in acqua, ove è rimasto parecchio tempo, nuotando conti- 


.muamente. (+) Verso le 17, il capo del Governo è tornato in mare, ed ha fatto 


una lunghissima nuotata, percorrendo altri tre chilometri. (+) Salito poi su un 
pattino, il Duce si è portato all'altezza della colonia della Federazione fascista 
di Bologna, ed è sceso a terra» per visitarla. Verso le 20 era rientrato all'al- 


, bergo. Il 28 luglio, ‘aveva visitato Bertinoro e Fiumana, La mattina del 29 lu- 
glio, giorno in cui ricorreva il suo quarantottesimo compleanno, aveva inaugu- 
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ma lontani, degli imperatori romani, Passarono i secoli, si susseguirono 
le generazioni, cambiarono i governi, le signorie, le dominazioni, ma la 
realtà era sempre lontana dal sogno. Solo il fascismo poteva fare que- 
sto, poiché il fascismo è sopra tutto al presente il verbo volere. (Ap- 
blausi prolungati). Così nel 1915 abbiamo voluto l'intervento, spazzando 
dalla scena tutte le larve del tempo passato, nel ’17 abbiamo voluto la 
resistenza, nel ‘18 abbiamo voluto la vittoria, nel ”22 abbiamo voluto 
la rivoluzione fascista, nel '25 abbiamo voluto stroncare l’Aventino. Se 
qualche volta la freccia scoccata dall'arco della nostra volontà non ar- 
riva al segno, non importa. L'essenziale è di fortemente e pertinace- 
mente volere. (Applausi). È stato un atto di grande significazione morale 
che la grande torre dell'acquedotto sia stata dedita ai caduti in guerra. 
Io li ho visti al combattimento ed in trincea, i fanti della pianura ra- 
.vennate, dal Podgora a Monfalcone, Lo so, perché li ho visti, come 
essi abbiano eroicamente combattuto ed abbiano saputo non meno eroi- 
camente morire. 

Ma, questo detto, io voglio aggiungere che il Governo RCA il 
regime fascista, i fascisti vogliono la pace. La vogliamo con tutti gli 
Stati, con quelli lontani, con quelli vicini, con quelli vicinissimi. (I/arità, 
mormorii). La vogliamo non già perché temiamo i rischi della guerra 


rato il Pronto soccorso di Predappio Nuova, Poi si era recato «là dove sorgerà. 


la chiesa parrocchiale, opera notevole su progetto dell’accademico d'Italia Cesare 
Bazzani. Tutto il clero si era raccolto a ricevere il Duce, che dall'ingegnere capo 
del Genio Civile ha avuto precise informazioni sull'opera ed ha ordinato si di- 
sponga per l'immediato inizio dei lavori. Seguìto dal prefetto, dall’on. Fossa e 
dal podestà, il capo del Governo si è recato al cimitero di San Cassiano, dove 
- riposa la mamma sua, sulla tomba della quale ha deposto dei fiori, rimanendo 
a lungo in profondo raccoglimento. Si è poi soffermato ad esaminare i lavori del 
nuovo camposanto e della chiesa, che per opera della Sovraintendenza ai monu- 
menti si sta ripristinando sull'originale stile romanico-bizantino, e quindi si è di- 
retto alla Rocca delle Caminate (+). Nel pomeriggio, accompagnato dal pre- 
fetto, S. E. Borri, dal commissario federale, on. Fossa, e dal podestà di Forlì, 
cavalier Fabbri, il Duce si è recato nella località scelta per la costruzione del 
nuovo grande sanatorio provinciale antitubercolare. S. E. il capo del Governo 
. ha quindi proseguito per Faenza per esaminare i lavori del nuovo loggiato della 
piazza di quella città ». Il 30 luglio, aveva visitato il campeggio Sandro Musso- 
linî, posto sulle pendici del colle di Bertinoro, e la colonia Duce, sita in loca- 


lità Marebello di Rimini, Il 31 luglio, aveva trascorso la giornata a Riccione - 


nuotando e veleggiando al largo. « Poscia è rientrato in albergo, donde, verso 
le ‘ore 17.30, è ripartito in automobile alla volta di Villa Carpena », Il 1° ago- 
sto, alle 8:45, giunge in auto a Ravenna per inaugurare il nuovo acquedotto. 
In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da I! Popolo d'Italia, Nn. 179, 180, 181, 182, 183, 29, 30, 31 luglio, 1, 2 ago- 
sto 1931, XVIII), 
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e le ansie del combattimento, ma perché siamo intenti ad una grande 
fatica e vogliamo il più presto possibile togliere il popolo italiano dalle 
strette e dai disagi del tempo presente, poiché noi fascisti lavoriamo, 
soprattutto, per il popolo e al popolo non predichiamo soltanto il di- 
ritto, ma anche il dovere. Solo il figlio di un fabbro può parlare, se 
necessario, duramente, al popolo! (Applausi deliranti). Nessuno potrà 
sospettare che in lui parlino i privilegi di un titolo o gli egoismi della 
ricchezza. Noi mettiamo in quest'opera di creazione tutta la nostra vo- 
lontà diritta, decisa, inflessibile come la lama di una spada! (Ap- 
plausi). Ma con la stessa volontà non meno decisa, diritta e inflessibile, 
noi siamo pronti all'opera di rovesciamento e di distruzione (applausi 
scrosciantî) di tutto ciò che può ostacolare il cammino della rivoluzione 
fascista, la quale deve assicurare il benessere al popolo italiano e dargli 
sempre più alto il senso della sua rinnovata grandezza. 

Camicie nere di Ravenna e di Romagna! 

Io voglio che nelle opere di pace e in quelle di guerra voi siate 
sempre all'avanguardia. Lo sarete voi? (Risponde, in un urlo formi- 
dabile, la folla: « Sì! »). 


BRINDISI AL CANCELLIERE DEL REICH * 


Signor cancelliere! — 

Sono lieto di dare a Vostra Eccellenza e a Sua Eccellenza il dot- 
tor Curtius il più cordiale benvenuto, Il Governo e il popolo italiano 
hanno accolto con vivo compiacimento la visita dei rappresentanti uf- 
ficiali della nazione tedesca e li salutano ospiti ben graditi di questa 
Roma, la quale fu sempre cara a tutti i grandi che affermarono nel 


mondo l’arte e il pensiero germanico, e dove si incontrarono e com- 


penetrarono attraverso i secoli la civiltà germanica e la civiltà latina. 
In questo momento, particolarmente difficile per la Germania e in genere 
per tutti i paesi del mondo, l'Italia -ha perfetta comprensione delle ne- 
cessità che da tale situazione derivano e dei doveri che incombono a 
ciascuno nell'interesse comune, Siamo soprattutto convinti che una sem- 
pre più attiva e amichevole collaborazione dei governi e dei popoli 


* La sera del 1° agosto 1931, Mussolini era rientrato in auto a Roma. La 
sera del 7 agosto, all’« hétel Excelsior », offre un pranzo in onore del dottor Hein- 
rich Briining, cancelliere del Reich (301). Allo spumante, il Presidente del Con- 
siglio pronuncia il brindisi qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 183, 188, 2, 
8 agosto 1931, XVIII). 


PI 
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costituisca il modo migliore per uscire definitivamente dalle difficoltà 
e per assicurare ‘a tutti un'èra di prosperità e di benessere. 

L'Italia fascista ha sempre fatto tutto il possibile per partecipare 
efficacemente a questa grande opera comune, destinata a risanare 1 mali 
morali e materiali ereditati dalla guerra, di cui ancora i popoli soffrono. 


Essa intende fermamente perseverarvi, portando il suo contributo volon- 


teroso a tutte le iniziative che si propongono. questo fine, come ha fatto 
per quella recente del Presidente Hoover. Noi siamo persuasi che l'at- 
tuazione, in campo sempre più vasto e profondo, di una sincera coope- 
razione politica ed economica fra i varî paesi servirà in particolar modo 
a determinare lo spirito di mutua fiducia che è garanzia della vera pace, 


basata sul diritto e sulla giustizia. Il popolo italiano, che ha seguìto con 
viva simpatia il grande sforzo fatto dalla Germania in ogni campo del-. 


l’attività umana, è sicuro che il popolo tedesco proseguirà il suo cam- 


mino con nuovo vigore e con la piena coscienza delle grandi forze che - 


esso possiede. Questo non è soltanto un augurio, ma una convinzione, 
in cui mi conferma l'opera saggia ed energica che Vostra Eccellenza sta 
esplicando per rimettere il popolo tedesco nelle più favorevoli condizioni 
e per assicurargli l'avvenire che esso merita. Con questi sentimenti, levo 
il bicchiere alla salute dell’illustre Presidente del Reich, maresciallo 
Hindenburg, di Vostra Eccellenza, di Sua Eccellenza il dottor Curtius, 
e alla prosperità della Germania. 


IL CENTENARIO DEL CONSIGLIO DI STATO * 


Eccellenze! Camerati! Signori! 


‘Ho voluto che questa cerimonia fosse particolarmente solenne per. 


le seguenti ragioni: anzitutto si celebra un centenario, il primo cente- 
nario di una grande istituzione dello Stato; in secondo luogo perché il 
. Consiglio di Stato merita di essere illustrato e onorato, giunto alla prima 
tappa di questo suo secolare cammino; terzo, per richiamare su di esso 
l'attenzione del popolo italiano. Ho voluto che la celebrazione si svol- 
gesse sul Campidoglio dal quale nel tempo dell'impero e della repub- 
blica si organizzò il dominio militare, politico e giuridico di Roma. 


‘* A Romae, in Campidoglio, nella sala degli Orazî e Curiazi, la mattina del 
18 agosto 1931, Mussolini presenzia la cerimonia per la celebrazione del primo 


centenario del Consiglio di Stato. In tale occasione, dopo l’orazione del profes» - 


sor Santi Romano, presidente del Consiglio di Stato, il Presidente del Consiglio 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da I) Popolo d’Italia, N. 196, 19 agosto 
1931, XVIII). 
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Né è priva di significato la presenza di tutti i prefetti del Regno, i 
quali nelle provincie sono i rappresentanti diretti dello Stato. 

Non ho bisogno di ricordare a voi — e sarebbe veramente pretesa 
assurda la mia! — che il Consiglio di Stato è coevo al sorgere dello 
Stato. Tutte le volte che una società nazionale o plurinazionale si or- 
ganizza giuridicamente e politicamente — a prescindere dal sistema po- 
litico che darà il nome e il carattere allo Stato, impero, . monarchia, 
repubblica — si avverte la necessità della esistenza di un .organo che - 
dia dei lumi al Governo, che dia dei consigli; un organo di « esperti » 
volendo impiegare questa parola di moda americana, nel dopoguerra. 

Questo si verifica, dal mille in poi, in tutte le nazioni civili del- 
l'Occidente: in Francia, in Germania, in Inghilterra, Sarebbe assai in- 
teressante, ma esorbiterebbe dai limiti del mio discorso, cogliere anali- 
ticamente, alle origini, la creazione del Consiglio di Stato e seguirne lo 
sviluppo e il funzionamento attraverso i secoli nei diversi paesi. Mi 
limiterò a dire quello che gli studiosi hanno già constatato e stabilito, 
e, cioè, ad esempio, che in Francia il Consiglio di Stato ha contribuito 
potentemente, sino dai tempi della monarchia, alla organizzazione uni- 
taria del paese. La rivoluzione francese trasforma prima, abolisce poi 
il Consiglio di Stato, ma dopo il Termidoro, sotto il Consolato, la 
Costituzione del 22 brumaio dell'anno VIII dichiara che « n Consiglio 
di Stato sarà incaricato di redigere î progetti di legge e i regolamenti 
di amministrazione pubblica e di risolvere le difficoltà che si eleveranno 
in materia contenziosa ». Il Consiglio di Stato segue, quindi, le alterne 
vicende politiche della Francia: epoca di splendore con Napoleone; 
ignorato poscia dalla Carta costituzionale del 1814; ristabilito pochi mesi 
dopo, il Consiglio di Stato in Francia fu oggetto di riordinamento e’ 
riforma nel 1831-'33, ‘45, ’48 e '49, quando Pane assumere una fisio- 
nomia definitiva. 

Coll’evento del secondo impero, il Consiglio di Stato viene riportato 
sulle linee napoleoniche, ma, l'impero caduto, una legge organica del 
1872 ne fissa la configurazione nei tratti, ormai permanenti, salvo i 
dettagli. Non meno interessante e movimentata è la storia del Consiglio 
di Stato in Inghilterra, ma io vi rimando alle pubblicazioni specifiche 
in materia, i 

Così dicasi per quanto riguarda il periodo storico del Piemonte che 
va dal 1200 al 1831. Non vi è dubbio che il Consilium nobiscum re- 
Sidens dei conti e duchi di Savoia contiene in embrione il Consiglio 
di Stato. Vero e proprio Consiglio di Stato fu quello istituito da Ema- 
nuele Filiberto nel 1559, dopo la pace di Castel Cambrésis, che rico- 
stituiva lo Stato piemontese, proclamato allora con profetico intuito, dal 
vincitore di San Quintino, «bastione d'Italia ». 
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Il Consiglio di Stato era composto di trenta membri, con funzioni 
consultive. Ma un Consiglio di Stato maggiormente definito nei suoi 
aspetti e nelle sue prerogative sorse, nell'unico Stato veramente italiano 
del secolo scorso, il 18 agosto 1831. La storia del Consiglio di Stato 
segue da vicino, come ombra il corpo, la storia del Risorgimento ita- 
liano. Nel 1848, in seguito alla concessione dello Statuto, appare evi- 
dente la necessità di aggiornare il Consiglio di Stato. Seguono i pro- 
getti di riordinamento che recano i nomi di Pinelli, Galvagno, Rat- 


tazzi, fra gli anni 1849-1854. Finalmente nell'ottobre del 1859, il Con- - 


siglio di Stato viene riordinato. Ma di lì a due anni, dopo gli avveni- 
menti straordinari del 1859-'60, viene proclamato, nel 1861, il Regno 
d'Italia. Il Consiglio di Stato del Regno di Sardegna deve essere rior- 
dinato, il che accade nel 1865. 

Portata la capitale a Roma, risorge il problema delle attribuzioni del 
Consiglio di Stato, problema affrontato nei progetti Nicotera del 1877, 
Depretis dell''80 e Crispi degli anni 1889-1890. Si deve ‘alla legge 
Crispi la istituzione della quarta sezione del contenzioso; fu Crispi che 
aumentò il numero dei consiglieri e. che impresse nuovo vigore al- 
l’Istituto. Da allora ad oggi l'importanza del Consiglio di Stato è ac- 
cresciuta e crescente negli Stati moderni in genere per la ‘estensione 
delle loro funzioni anche nel settore economico e in quello Stato parti- 
colare che è lo Stato fascista italiano, fascista e corporativo, anzi fa- 
scista perché corporativo e viceversa, poiché senza la costituzione cor- 
porativa, elaborata nelle memorabili, ardenti ed entusiastiche sedute del 
Gran Consiglio negli anni 1925-'26, fissata nella legge del 3 aprile e 
coronata con la Carta del lavoro, non vi è rivoluzione fascista, poiché 
‘una rivoluzione è molto di più della semplice costituzione di un Go- 
verno forte che può garantire, in ogni evenienza, l'ordine pubblico. 

Questa concezione filistea piccolo borghese della rivoluzione fascista 
è da respingere come una parodia e un insulto. Discutere ancora se la 
sfera dell'economico rientri nello Stato e appartenga allo Stato è sem- 
plicemente, nella migliore delle ipotesi, assurdo e inattuabile, Nessuna 
sfera della vita individuale e collettiva può essere sottratta allo Stato; 
ogni sfera, anzi, rientra nello Stato e vive in quanto è nello Stato. 

. Già prima del 1914, lo Stato era entrato nella sfera dell’economico, 
ma da allora ad oggi ‘c'è stato quell'insignificante incidente che è la 
‘ guerra mondiale, la quale ha avuto il torto di sovvolgere l'umanità 
intera e la vita dei popoli, in tutti i suoi aspetti politici, economici 
e spirituali. Non mai come oggi l'economia è diventata pubblica, squi- 
sitamente politica anzi. Gli stessi economisti che ‘lo crearono hanno com- 
posto nella ‘bara la salma dell'bomo oeconomicus; puro e vivo è ri- 
masto soltanto l’uomo integrale, mentre «economico » ha preso sem: 
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pre più l'aspetto di fenomeno « sociale » in un complesso storico de- 
terminato. = 
Lo Stato in genere e quello fascista in particolare, agisce sull'eco- 


‘ nomico in un triplice modo: creando le condizioni generali più pro- 


pizie allo sviluppo delle forze economiche del paese; aiutando le forze 
economiche sane quando da loro non possono rimontare la corrente poi- 
ché la loro volontà non è più sufficente allo scopo; o quando, come 
nelle grandi bonifiche, i mezzi dell'iniziativa privata non bastano al- 
l'ampiezza del compito; lasciando perire senza pericolose indulgenze, 
gli organismi mal creati e mal diretti. i 

Lo Stato corporativo fascista non vuole essere il semplice guardiano 
notturno nella politica, non vuole nemmeno essere soltanto una specie 
di congregazione di carità dal punto di vista sociale. 

Lo Stato fascista è quello che più direttamente è entrato nella sfera 
dell’« economico », creando una disciplina nei conflitti degli interessi 
collettivi, riconoscendo giuridicamente i gruppi professionali, conferendo 
ad essi la rappresentanza di tutte le categorie. Questi cinque anni hanno 
luminosamente provato la bontà e l'utilità del sistema. Non si sono 
avute in Italia le dispersioni di ricchezza dovute in altri paesi alla lotta 
di classe, sotto la duplice pressione tipica di sciopero operaio o di serrata 
padronale : poiché la corporazione, come tendenza dello spirito e come isti- 
tuto, realizza ed è destinata sempre più a realizzare l'equilibrio degli inte- 
ressi opposti, sul piano di un riconoscimento dell'interesse generale, senza 
dei quali anche l'interesse dei gruppi e degli individui è compromesso. 

Questa, che può a prima vista apparire vina digressione, mi ricon- 
duce invece ad una delle importanti funzioni odierne del. Consiglio di 
Stato, il quale vigila a che l’attività dello Stato nella sfera dell’« eco- 
nomico » avvenga nelle condizioni migliori con vantaggio dei singoli 
e dei gruppi e senza nocumento degli interessi generali dello Stato: 
dia, cioè, i più utili, desiderabili resultati. Difatti, fra i compiti con- 
sultivi del Consiglio di Stato vi è l'esame ed il voto « sulle convenzioni 
e sui contratti da approvarsi per legge e che comportino impegni finan- 
ziatî che non trovano riscontro in impegni regolarmente assunti per 
legge »; convenzioni e contratti oggi ben più numerosi e importanti 
che per il passato, data la complessità dell'odierna vita economica. 

In sede giurisdizionale poi il Consiglio di Stato decide sui ricorsi 
in materia di Consorzî per opere idrauliche, per le quali provvede lo 
Stato in concorso delle provincie e degli enti interessati o alle quali 
concorre lo Stato nell’interesse generale; dei ricorsi in materia di con- 
corso di spesa per opere di bonifica di prima categoria costruite dallo 
Stato direttamente e per sua concessione da enti o privati, nonché in 
materia di consorzî per opere di bonifica della stessa categoria. 
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Anche in questo campo l’opera del Consiglio di Stato è fondamen- 
tale per il buon andamento delle singole amministrazioni. Un regime 
di autorità, come quello fascista, ha tutto l'interesse di far funzionare 
in piena regolarità un organo di controllo, di consulto e di giustizia 
come il. Consiglio di Stato. _ - sa 

| La rivoluzione fascista trovò il Consiglio di Stato così come lo aveva 
lasciato la legge del 1907. Avvalendosi dei pieni poteri, il Governo 
fascista portava, con regio decreto del 30 dicembre 1923, numero 2840, 
modificazioni all'ordinamento del Consiglio di Stato, riordinandone, 
come si legge nella relazione a Sua Maestà il re, la funzione consultiva, 
estendendone l'obbligatorietà, facendo della quarta e quinta sezione 
l'unità del Consiglio di Stato in sede giurisdizionale. 

Questa è la riforma più importante adottata dal regime, che diede 
quindi luogo al testo unico del 26 giugno 1924 e relativo regolamento 
nella stessa data. Seguiva un decreto legge del 23 ottobre 1924, che 
apportava alcune modifiche al testo unico. I successivi provvedimenti 
del Governo fascista non hanno recato ulteriori modificazioni di qualche 
rilievo all'ordinamento del Consiglio di Stato; è con regio decreto legge 
del 15 ottobre 1925 che viene aumentato il numero complessivo dei 
presidenti di sezione e dei consiglieri di Stato; è un regio decreto legge 
del 9 gennaio 1927 che conferisce al Governo del re la facoltà di di- 
spensare dal servizio magistrati dell'ordine amministrativo, facoltà di 
cui il Governo si è giovato con estrema discrezione, anche e soprattutto 
perché il Consiglio di Stato si componeva, nella sua grandissima mag- 
gioranza, ed oggi nella sua totalità, di uomini di sicura fede civica e 
di non meno fedele devozione al regime; finalmente un decreto legge 
del 14 aprile 1927 fissava i limiti per l'esame del Consiglio di Stato 
-. dei contratti da stipularsi dai ministeri della Guerra e della Marina. 

Da allora, e sono ormai passati oltre quattro anni, il Consiglio di 
Stato non è stato più oggetto di provvedimenti legislativi. Ma da domani, 
iniziandosi il secondo centenario della sua vita feconda e gloriosa, il 
Consiglio di Stato passa alle dirette dipendenze del capo del Governo, 
il che fu da me annunciato fino dal settembre 1929 ed è perfettamente 
conseguenziale con la esistenza della legge del primo ministro, profon- 
damente innovatrice del nostro diritto pubblico. : 

Per il valore ‘dei suoi membri, guidati da un Presidente come il 
.. Santi Romano, di chiara e universalmente riconosciuta dottrina, e per 
il prestigio unanime dal quale è circondato, e per l'ausilio preziosissimo 
che dà all'opera del Governo, e per la garanzia di assoluta giustizia 
che offre ai cittadini, il Consiglio di Stato è oggi uno degli elementi 


fondamentali del regime e quindi della vita politica e morale della na- 


zione. 


‘ 
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Così io ho disposto per l'esatto e sollecito ‘raccoglimento da parte di 
tutti i ministeri dei pareri del Consiglio di Stato, pareri che di fre- 
quente evitano errori e che comunque sono un elemento di sicurezza 
nella vita amministrativa dello Stato, 

Bisogna vegliare, severamente vegliare a che questo prestigio non 
venga diminuito. Bisogna, quindi, reagire contro la tendenza, qualche 
volta affiorante. in talune zone dell'amministrazione, a considerare il 
Consiglio di Stato come una giubilazione per servizî resi, un sostitutivo 
di altri incarichi e compiti o il coronamento ambito d'una carriera. Se- 
guendo queste deleterie direttive, si finirebbe per appesantire il Consi- 


glio di Stato, per farne una casa di riposo o di consolazione, mentre il 


Consiglio di Stato deve comporsi di uomini capaci di dare un reale, po- 
sitivo, continuativo contributo all’opera consultiva e giurisdizionale del 
Consiglio stesso. 

Con questi pensieri e propositi io saluto il primo secolo di vita del 
Consiglio di Stato, secolo che vide eventi mirabili, come l'unità e la 
indipendenza della nazione, ed una grande guerra vittoriosa, che diede 
i giusti ed inviolabili confini alla patria. 

Nel nome augusto di Sua Maestà il re, nel quale lo Stato ha la sua 
individuazione suprema e la garanzia del suo divenire, io traggo fausti 
gli auspicî per il secondo secolo che da domani comincerà del Consiglio 
di Stato. Nuove prove, più alti doveri, .mète più difficili attendono l'animo 
ormai temprato e virile del popolo italiano. Ma il forte combattere e 


l'energico progredire di ieri dà a noi tutti la convinta certezza del 
domani. 


«LE FORZE CIVILI » 


Nel titolo che io ho scelto per questo giornale non vi è soltanto una 
definizione, ma un programma, x 

i Dal tempo dei tempi in ogni Stato saggiamente governato, le forze 
civili — le forze della amministrazione — hanno una importanza fon 
damentale, I funzionarî, gli impiegati, i dipendenti — in una parola — 
dello Stato, costituiscono l'organo indispensabile ed insostituibile di ese- 
cuzione, di interpretazione, di applicazione della legge. 

__ La dottrina fascista è chiarissima sull'argomento. L’impiegato, dal 
più alto grado al minore, non è estraneo alla vita dello Stato, ma ne 
è parte integrante. L'impiegato dello Stato fascista non è un uomo che 
dà una prestazione, riceve un compenso e, finita la sua giornata, può 
disinteressarsi della sorte dello Stato. No. È un uomo che rappresenta, 
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sia pure in maniera più o meno limitata, lo Stato. La sua prestazione 
non è quindi un atto economico, ma un atto di natura squisitamente 
morale; il suo lavoro è un dovere, 3 
Questa concezione spiega molte cose. Spiega la organizzazione dei 
dipendenti nell'orbita del Partito, organo dello Stato, spiega la pub- 
blicazione di questo giornale, spiega soprattutto .il prestigio’ di cui il 
fascismo vuole circondati i dipendenti dello Stato, quelli che ne costitui- 
scono le forze civili in tempo di pace; forze che daranno gli uomini 
validi in tempo di guerra, realizzando la sintesi per cui la patria va ser- 
vita nell'ufficio e nella trincea, con la penna ed il fucile, col lavoro 
quotidiano e colla dedizione delle folgoranti giornate di gloria. 


| MUSSOLINI 
Roma, 21 agosto IX [1931]. 
Da Le Forze Civili, N. 1, settembre 1931, I. * xi 


AL POPOLO DELLA SPEZIA ** 


Camicie nere! Cittadini! 


Avete avuto oggi la ventura di assistere ad un’altra manifestazione . 


tipica della volontà fascista. Otto anni or sono, all'indomani della marcia 
su Roma, l'ala italiana era a terra, infranta. Abbiamo voluto che risor- 
gesse. Voi testimoniate oggi che l'ala italiana è pronta ad ogni evento. 
Sono lieto di avere constatato lo sviluppo della vostra città, che fin 
dal 1923 io volli elevare alla dignità di capoluogo di provincia. Il po- 
polo spezzino è ardente e lavoratore. Merita quindi la mia simpatia, 
Desidero che il fascismo spezzino sia degno delle pagine che ha scritto 
nella storia del fascismo italiano, Senza disciplina non vi è unità, senza 


* Le Forze Gioili, rassegna mensile delle Associazioni fasciste del pubblico 
impiego, dei ferrovieri, dei postelegrafonici, degli addetti alle aziende industriali 
dello Stato, si pubblicava a Roma. 


** II 26 agosto 1931, alle 15.30, Mussolini era partito in volo dall'idroscalo 
‘ di Ostia, «a bordo di un idrovolante S. 62, pilotato .dal ministro Balbo e dal- 
l'aiutante di volo maggiore Cagna. Il Duce ha sostato per circa un'ora ad Orbe- 
tello, dove ha visitato la brigata di bombardamento marittimo che partecipa alle 
manovre e la Scuola di navigazione di alto mare. Ripreso il volo alle ‘17.30, 


l'idrovolante del Duce ha ammarato alle 19 nel porto della Spezia. (+) Il capo‘ 


del Governo ha preso alloggio all'idroscalo Luigi Conti ». All'alba del 27 ago- 
sto, assiste alle manovre dell'Armata aerea. Poi visita Lerici e Porto Venere. Alle 
18, dal balcone del palazzo governativo della Spezia, pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 203, 204, 27, 28 agosto 1931, XVIII). 
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l'unità delle forze e degli spiriti non si arriva alla potenza, così nei 
gruppi, così nelle nazioni. È necessità suprema essere pronti a difendere 
la patria e la rivoluzione; ma nello stesso tempo il Governo fascista pre- 
para del lavoro per il popolo italiano, dal quale sono venuto ed al quale 
intendo restare fedele per tutta la vita. La vostra dimostrazione prova 
ancora una volta che il popolo è raccolto attorno al regime delle camicie 
nere perché sente che le forze del regime tendono ad una sola grande 
méta : il benessere e la potenza della nazione. (Un nuovo grido più pos- 
sente del primo s'innalza, un grido in cui tutta l'anima della città ha 


è palpitato di passione èosciente). 


AGLI AVANGUARDISTI 
DEL TERZO CAMPO «DUX » IN PIAZZA VENEZIA * 


Avanguardisti di tutta l’Italia! 

Roma, che vi ha accolto per la terza volta tra le sue grandi braccia 
materne e che vi ha seguito in questi giorni con immensa simpatia, è © 
sempre più fiera di voi, | 

Venuti dalle novantadue proviricie d’Italia e da oltre confine nella 
vostra piena fraternità, nel vostro schietto cameratismo, nella vostra anima 
ardente e gagliarda, voi rappresentate la infrangibile unità politica, mo- 
rale e fascista del popolo italiano che ascende. 

Giovani avanguardisti! 

A chi la vittoria di domani? A chi l’Italia fascista di domani? (Due 
volte alle domande del Duce tuona l’« A noi! » di trentamila voci, secco, 
alto, possente. Poi nella vasta piazza riecheggia il clamore dei canti e 
degli « alalà! ». Mentre tutte le voci intonano « Giovinezza », il Duce, 
salutando i giovani, si vitira dal balcone). | 


* Il 28 agosto 1931, alle 7, Mussolini era partito « dall'idroscalo di Ca- 
dimare di Spezia, a bordo dell'idrovolante S 62 pilotato da S. E. Balbo e dal- 
l’aiutante di volo maggiore Cagna. (+) Disceso alle ore 9 all'idroscalo di Ostia, 
S. E. il capo del Governo si è recato direttamente a palazzo Venezia ». Il po- 
meriggio del 2 settembre, gli avanguardisti componenti le ventidue legioni parte- 
cipanti al terzo campo Dux, reso omaggio alla tomba del Milite Ignoto, accla- 
mano a Mussolini. Il Presidente del Consiglio appare sul balcone centrale di pa- 


lazzo Venezia e pronuncia le parole qui riportate, (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 205, 


209, 29 agosto, 3 settembre 1931, XVIII). 


. 


Gi 
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AGLI AVANGUARDISTI | 
DEL TERZO CAMPO «DUX» A VILLA GLORI* 


PURI 


Avanguardisti! : 

Stamani avete sfilato meravigliosamente come vecchi soldati. Oggi 
avete offerto a Roma un grandioso spettacolo di coesione, di forza, di 
disciplina. 

Quindi li ha esortati ad essere sempre orgogliosi di portare la camicia 
nera. (Una possente acclamazione ha ‘salutato le parole del Duce, îl 
quale, ossequiato dalle autorità, è disceso dal palco, e, tra entusiastiche 
acclamazioni, ha lasciato l’ippodromo). i 


SUL RACCOLTO DEL GRANO ** 


Il capo del Governo, aperta la seduta, ha fatto al Comitato un'ampia 
relazione sull'andamento della battaglia del grano ed ha comunicato che 
gli accertamenti condotti dall'Istituto centrale di statistica sulla produ- 
zione granaria hanno precisato în quintali 67.262.000 la quantità di 
frumento prodotta nel Regno nell'anno corrente su di una superficie di 
ettari 4.881.708, Tale superficie è superiore a quella degli anni passati 
di solo centomila ettari e l'aumento è dovuto in parte al gioco delle 
rotazioni ed în parte alla conquista di nuove terre redente dalla bonifica. 

Le direttive fissate agli inizî della battaglia del grano sono dunque 
state seguite e lo saranno anche in avvenire: l'aumento della produzione 
globale è stato ottenuto con î perfezionamenti tecnici, non con l’esten- 


sione dell'area. 


* A Roma, nel piazzale Apollodoro, la mattina del 6 settembre 1931, Mus- 
solini assiste alla sfilata di quarantaquattro legioni di avanguardisti, fra le quali 


vi sono le ventidue partecipanti al terzo campo Dux; nel pomeriggio, all’ippo- 


dromo di Villa Glori, presenzia il saggio ginnico finale svolto da quest'ultime. 
Terminato il saggio, il Presidente del Consiglio rivolge agli avanguardisti le pa- 
role qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 213, 8 settembre 1931, 
XVIII). cx Beal 
me ‘ 

"ak A Roma, a palazzo Venezia; il 10 settembre 1931, Mussolini presiede la 
riunione del Comitato permanente del grano. In tale occasione, il Presidente del 
Consiglio fa la relazione qui riportata in riassunto. (Da Il Popolo d’Italia, N. 217, 
12 settembre 1931, XVIII). 
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Considero soddisfacente — 4 detto il capo del Governo — la pro- 
duzione di 67.262.000 quintali di grano ottenuta in un'annata nella quale 
l'andamento meteorologico nell'autunno e nell'inverno non fu favorevole. 
Se non ci fosse stata la stretta che ha falcidiato nel giugno il raccolto 
dell’Italia centrale adriatica e del Mezzogiorno avremmo certamente su- 
perato la produzione di 70.795.100 quintali che si ottenne nell’anno 
1929 e che fu il massimo raccolto conseguito in Italia. 

Con l'apporto della produzione di quest'anno, la media annua del 
sessennio della battaglia del grano si eleva a quintali 61.831.000, che su- 
pera di quintali 12.558.000 quella media. del sessennio anteguerra 
1909-'14 e di quintali 16.545.000 quella del quadriennio del dopo- 
guerra 1919-22 precedente all'avvento del regime fascista. È un apporto 
non indifferente alla economia della nazione, 

Unitamente con il raccolto testé realizzato, la produzione del grano 
è salita a quintali 12,7 nella media del sessennio 1926-'31, superando 
di quintali 2,4 e di quintali 2,8 le medie unitarie dei periodi 1909-14 
e 1919-'22. Gli agricoltori hanno dunque realizzato il frutto dei mi- 
glioramenti sin qui introdotti nei metodi colturali e nell'impiego dei 
mezzi tecnici della produzione, miglioramenti che si ripercuoteranno in 
modo benefico sui risultati delle future campagne in uno con l'ulteriore 
progresso della tecnica colturale. O 

Il grano è una derrata di mercato mondiale, il quale continua a 
essere appesantito dalle scorte che si sono venute accumulando negli 
anni decorsi e che si fanno ascendere alla cifra senza precedenti di 166 
milioni di quintali. Pare, tuttavia, che esse stiano per subire un allegge- 
rimento per il raccolto mondiale non ricco del 1931. 

__ Nel Canadà, ad esempio, la produzione dell'anno corrente si stima 
in quintali 63 milioni contro 108 milioni del 1930. Nell'emisfero set- 
tentrionale, benché non si conoscano ancora i risultati in alcuni paesi 
di forte produzione e benché alcuni dei dati noti siano semplicemente. 
provvisori, si può prevedere che la produzione totale sarà inferiore a 
quella dell'anno scorso e anche un po’ al di sotto della media del 
periodo. 1925-1931, i POSA 

Nell'emisfero meridionale, la superficie investita a frumento appare. 
notevolmente ridotta e pure notevolmente ridotto sembra che sia per 
essere il raccolto, tenuto conto delle condizioni in atto poco favorevoli 
alla granicoltura, Le previsioni sono dunque univoche nel senso di un . 
notevole alleggerimento delle scorte mondiali lungo la campagna gra- 
naria che ora si inizia. i 

Ai tentativi di alcune ditte molitorie di non sottostare all’integrale 
applicazione dell’obbligo di macinare il grano nazionale nella produ- 


| Zione stabilita, si è opposta la ferma azione di vigilanza e di repressione. 
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Intendo che il provvedimento sia pienamente osservato, procedendosi 


col massimo rigore nel colpire le inadempienze. Con l'imposizione del- 
l'obbligo dell'impiego di una elevata percentuale di frumenti nazionali 
nella macinazione viene anche fatta una prova in grande stile dell’im- 
piego nella panificazione e nella pastificazione di prodotti ottenuti quasi 
esclusivamente dai nostri frumenti. po 

Ed è bene che questa prova si faccia, perché in un avvenire non 
lontano la totalità del‘pane necessario all’alimentazione del popolo ita- 
liano dovrà essere ottenuta con farine di grani nazionali. Sono convinto 
che tutti i frumenti nazionali diano prodotti idonei qualitativamente e 
quantitativamenté ad una buona panificazione. o 

Ciò è, del resto, confermato dai risultati delle esperienze fatte con 


piccoli impianti di laboratorio; ma, per stroncare gli ultimi dubbi degli 


interessati e per preparare quella che dovrà essere la pratica generale 
di un prossimo domani, saranno eseguite anche esperienze su scala in- 
-dustriale che diano ragguagli sicuri e precisi di applicazione generale. 
Queste grandi esperienze saranno eseguite presso l’Istituto nazionale di 
genetica per la cerealicoltura, ove è in cotso di installazione un moderno 
molino a cilindri ad alta macinazione, in tutto e per tutto rispondente 
ai requisiti degli impianti industriali con annessi panificio e pastificio. 
Impianti che, sotto la direzione di persone di sicura competenza, consen- 
tiranno lo studio rigorosamente scientifico della composizione chimica 
delle farine, dei lieviti del pane, delle rese. Dai risultati di questi studî, 


che daranno la precisa valutazione di tutte le caratteristiche dei frumenti . 


italiani nei rapporti della utilizzazione, la produzione granaria nazionale 
avrà la valorizzazione che le spetta. 

Ho dato incarico al ministro dell'Agricoltura di predisporre un prov- 

vedimento inteso a favorire la costruzione di un notevole numero di 

‘ silos da grano provinciali e interprovinciali, a seconda dei casi, dotati 

di tutta l'attrezzatura tecnica moderna. La costruzione dovrà essere ra- 

pida, in modo che col nuovo raccolto gli ammassi collettivi di grano 

siano una realtà, La larga pratica degli ammassi deve costituire — in- 

sieme con-la forte protezione doganale che il Governo fascista ha 

. accordato e con l'obbligo ai mugnai di ricercare subito il grano na- 


zionale — l'azione combinata ed efficente per impedire fin dal raccolto . 


la depressione del mercato, 

Il più forte numeto di provincie che segnalano i maggiori aumenti 
di produzione a confronto della previsione — per accertato maggior 
rendimento alla trebbia — appartiene all'Italia settentrionale con ventitré 
provincie; nell'Italia centrale segnalano un aumento otto provincie; nel- 
l'Italia meridionale ed insulare dieci provincie. Il maggior numero di 
quelle che segnalano una diminuzione (a causa dei danni prodotti dalla 
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stretta) appartiene all'Italia meridionale ed insulare con venti provin- 
cie; nell' Italia centrale segnalano diminuzione dieci provincie; nell’ Ita- 
lia settentrionale quattordici provincie. Resta l'eguaglianza tra i dati 
definitivi di produzione e quelli di previsione pér cinque provincie del- 
l'Italia settentrionale, per una dell'Italia centrale, e per una dell’Italia 
meridionale ed insulare. ’ 

Messi a confronto i dati di produzione accertati nel 1931 con quelli 
accertati nel 1930, si ha, nella produzione globale del Regno, un aumento 
di oltre dieci milioni di quintali. i 

Ii rendimento unitario medio del 1931 è di quintali 13,08 ad ettaro 
contro quintali 11,9 del 1930. La media del Regno è superata dai se- 
guenti compartimenti: Lombardia con 25,2, Veneto ed Emilia con 20,9, 
Piemonte con 19,3, Venezia Tridentina con 15,3, Toscana con 14,1. 

Sono al disotto, invece, gli altri compartimenti, con un minimo di 
8,4 per quello della Sardegna. Tutti i compartimenti hanno dato nel 
1931 un rendimento unitario superiore al 1930, salvo la Venezia Tri- 
dentina, che diminuisce di 0,5 e le Marche che eguagliano. Fra le varie 
provincie, anche quest'anno la palma è riportata con 31,6 quintali ad 
ettaro dalla provincia di Cremona. Il minimo spetta alla provincia di 
Reggio Calabria, con cinque quintali per ettaro. Alla provincia di Cre- 

«mona vengono dietro quelle di Ferrara con 28,7 quintali ad ettaro, di 
Rovigo con 27,8, Pavia con 25,8, Milano con 25, Brescia con 24,7. 

In coda alla graduatoria figurano, prima di Reggio Calabria, Taranto 
con quintali 5,3, Frosinone con 6,3, Brindisi con 6,7, Lecce con 6,9, 
Nuoro con 7,4, Rieti con 7,6, Ragusa con 7,7, Cagliari e Chieti con 7,8. 


315° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio, prima di intraprendere i suoi lavori, ricorrendo oggi il 
dodicesimo annuale della marcia di Ronchi, rivolge un saluto al Poeta 
ed ai legionari che lo seguirono e riscattarono Fiume all'Italia. i 

Su proposta del capo del Governo, primo ministro, Segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ba approvato 1 seguenti provvedimenti: . 

1. — Uno schéma di disegno di legge col quale si approva l’arti- 
colo 2 del regio decreto legge 30 giugno 1926, numero 1096, circa 


l'apertura di nuovi caffè, bar e simili. 


2. — Uno schema di decreto legge col quale sconta annui dello 





* Tenutasi il 12 settembre 1931 (ore 10-12.45). (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 218, 13 settembre 1931, XVIII). ì 
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Stato, del comune e della provincia di Venezia a favore dell'Ente auto- 
nomo « Esposizione biennale internazionale d'Arte » vengono stabiliti 
rispettivamente in lire duecentomila, centocinquantamila e cinquantamila. 

3. — Uno schema di provvedimento per effetto del quale si traspor- 
tano dal bilancio del ministero dell'Educazione nazionale ja quello dei 
Lavori pubblici i fondi per le opere da eseguirsi al Vittoriale, in dipen- 
denza della convenzione concernente la donazione fatta dal comandante 
Gabriele d'Annunzio allo Stato, ed approvata con regio decreto legge 
6 novembre 1930, numero 1518. 


4. — Un disegno di legge relativo alla approvazione della conven-. 


zione internazionale per l'assistenza finanziaria (Ginevra 2 ottobre 1930). 
5. — Un disegno di legge per l'approvazione della convenzione 
italo-britannica per la istituzione di linee di trasporto aereo. ia 
Successivamente, su proposta del capo del Governo, ministro del- 
l’Interno, sono stati dal Consiglio approvati: $ 

1. — Uno schema di provvedimento legislativo col quale, nell’af- 
fidare amministrazione del comune di Messina ad un commissario straor- 
dinario per la durata di tre anni, si conferiscono allo stesso commissario 
speciali poteri per il riordinamento degli uffici e dei servizî e per la 
dispensa del personale. n 

2. — Uno schema di provvedimento legislativo col quale si stabilisce 
di destinare, per il finanziamento dei lavori di costruzione del nuovo 
Ospedale civile di Palermo, il mutuo di dodici milioni, già accordato 
a quel comune, con regio decreto legge 6 maggio 1926, numero 886, 
per i lavori del nuovo macello. Il provvedimento attesta il vigile ed effi- 
cace interessamento del Governo fascista per la soluzione del problema 
ospedaliero in quell'importante metropoli. 

3. — Uno schema di decreto col quale si approvano i nuovi organici 
del personale dell'imministrazione della Pubblica Sicurezza. Il provve- 
dimento, mentre da un lato sopprime alcuni posti del personale d'or- 
dine, in conformità alle direttive generali impartite da S. E. il capo 
del Governo, dall'altro autorizza l'assunzione di nuovo personale sino 
alla concorrenza dei posti fissati dai nuovi organici, assicurando, în tale 
modo, il migliore funzionamento degli importanti e delicati servizi 
affidati all'amministrazione della Pubblica Sicurezza. i 

4. — Uno schema di decreto col quale si approva il bilancio pre- 
ventivo del governatorato di Roma per l'esercizio 1931. (+)* 


* Nella 3162 riunione, tenutasi il 14 settembre 1931 (ore 10-12.30), il Con- 
siglio dei ministri delibererà lo stanziamento di « centocinquanta milioni per il 
programma dei lavori pubblici » ed approverà provvedimenti «per le ammini- 
strazioni delle Ferrovie, Poste e Telegrafi ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 219, 
15 settembre 1931, XVIII). 





DAL XII ANN. FOND. DEI FASCI AL PATTO A QUATTRO 37 


PER L'ARMATA AEREA * 


Il Duce ha parlato agli ufficiali per oltre venti minuti, confermando 
la sua fede nell’Armata aerea ed elogiando vivamente il ministro, con 
il quale si è compiaciuto dell'alto spirito e della perizia dimostrata dai 
comandanti e dagli equipaggi durante lo svolgimento delle manovre. 

Il Duce ha altresì toccato alcuni importanti problemi di impiego ed 
ha chiuso il suo vibrante discorso con un «A noi! », al quale hanno 
risposto a gran voce i presenti. 


PER LA CHIUSURA 
.DEL SESTO CONGRESSO INTERNAZIONALE 
DI FONDERIA #* 


. Signore! Signori! i 
Debbo dapprima ringraziare il comitato generale dell'esposizione ed 
il comitato del congresso internazionale di fonderia per avermi invitato 
alla seduta di chiusura del vostro congresso, che è il sesto dal 1926. 
in poi. 

Ho seguito i lavori del vostro congresso e, pur senza avere conoscenza 
della vostra materia, ho avuto l'impressione che le vostre discussioni e 
relazioni siano state molto interessanti e molto importanti per l'avvenire 

«della vostra attività. 

Dei progressi sono stati realizzati ed ancora maggiori progressi sa- 
ranno realizzati con questa unione, che si fa sempre più stretta, tra 
l'attività industriale e la ricerca scientifica. dl 





* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Venezia, il 16 settembre 
1931, alle 12, Mussolini riceve «i comandanti dei reparti dell'Armata aerea che 
hanno partecipato alle grandi manovre, Il ministro dell'Aeronautica, generale Balbo, 


‘ ha presentato con brevi parole l'imponente schiera al Duce ». Indi il Presidente 


del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo 
d’Italia, N. 221, 17 settembre 1931, XVIII). 


** A Roma, in Campidoglio, nell’aula di Giulio Cesare, il 26 settembre 1931 
alle 10.30, Mussolini presenzia la seduta di chiusura del sesto congresso inter. 
nazionale di fonderia. In tale occasione, preceduto da vari oratori, il Presidente 
del Consiglio pronuncia in francese il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Ita- 
lia, N. 230, 27 settembre 1931, XVIII). 
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Dopo i lavori del vostro congresso ho seguito il vostro giro. attra- 
verso alcune regioni industriali e panoramiche d’Italia. Voi avete. potuto 


facilmente constatare che anche l’Italia ha marciato nel campo dell’in- 


dustria, malgrado le condizioni obiettive non siano sempre favorevo- 
lissime; ma soprattutto avrete potuto constatare che l’ordine, la disci- 
‘plina, la buona condotta, durante e dopo il lavoro, regnano dappertutto. 
Le vostre constatazioni dirette vi forniranno l'opportunità di rettificare 
molte falsità e sciocchezze, con le quali, in qualche parte, si è imbottito 


il cranio degli ingenui o dei malinformati. D'altra parte è vostro dovere, | 


come lo è di tutti, di dire la verità. i 

Il vostro congresso si è svolto durante giorni abbastanza movimentati 
nella storia economica del mondo. 

Dal vostro lavoro e dalle vostre ricerche una morale potrebbe essere 
tratta ed è questa: che senza la fusione, in uno spirito di unità, di tutte 
le buone volontà operanti, la crisi di cui noi soffriamo durerà molto 
tempo ancora. Bisogna lavorare perché questo spirito di unità e di col- 


‘ laborazione internazionale, in tutti i campi, possa realizzarsi nella pratica” 


della vita. Allora molti problemi troveranno la loro logica e feconda 
soluzione, 

| Con questo voto, vi prego, signori, di voler gradire il mio più cor- 
diale saluto nel momento in cui, nel nome di Sua Maestà il re, dichiaro 
chiuso il sesto congresso internazionale di fonderia. (1/ discorso, che il 
capo del Governo ba pronunciato in francese, è stato sottolineato fre- 
quentemente da approvazioni e da applausi, ed alla fine salutato da 
una entusiastica ovazione). 


AI CAPI DELLE DELEGAZIONI STRANIERE 


AL QUINDICESIMO CONGRESSO DI NAVIGAZIONE * 


Il capo del Governo ha ringraziato i capi delle delegazioni per la 
loro visita e S. E. Van Canegam dei sentimenti espressi a nome di tutti 


i presenti. Dopo aver messo in rilievo i risultati dei lavori del congresso, - 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 26 settembre 1931, Mus- 
solini riceve i capi delle delegazioni straniere che hanno partecipato al quindi- 
cesimo congresso internazionale di navigazione tenutosi nella capitale. Al saluto 
rivoltogli a nome di tutti i presenti da Sua Eccellenza Van Canegam, ministro 
dei Lavori pubblici del Belgio, il Presidente del Consiglio risponde con le pa- 
role qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 230, 27. settembre 
1931, XVII). © 
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il Duce si è compiaciuto per l'importanza assunta dalla manifestazione 
internazionale. 

Questa ha dato modo ai rappresentanti stranieri di rendersi esatto 
conto di quella che è la realtà della situazione italiana, realtà che può 
essere deformata per preconcetto o per ignoranza, ma che ogni visita- 
tore obiettivo non può né misconoscere, né trascurare. 

L'Italia fascista è un paese che lavora e non soltanto per sé, ma per 
recare un effettivo contributo alla pace del mondo. L'Italia fascista, at- 
traverso la sua esperienza, ha dimostrato al mondo e dimostra ogni giorno 
come non vi possa essere fatica feconda senza che domini il principio 
della disciplina e della coscienza unitaria degli scopi da raggiungere. 

Il riconoscimento di questa realtà deve accompagnarsi al. ricordo che 
i congressisti serberanno della loro permanenza e dei lavori compiuti 
in Italia durante il quindicesimo congresso di navigazione. (Le parole 
del capo del Governo sono state accolte dai più vivi consensi dei dele- © 
gati stranieri). 


129 RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione delle 
LL. EE. Giuliano e Marconi, assenti giustificati. 

In principio di seduta, l'on. De Stefani ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, preso atto con vivo compiacimento 
della continuità della politica monetaria del Governo e delle direttive 
date per mantenerla immutata anche nella presente situazione interna- 
zionale, riafferma che la stabilità della valuta — basata sull'equilibrio 
della bilancia dei pagamenti e garantita dalla avvenuta deflazione della 
circolazione, dalle precostituite riserve e dall'adeguamento dei prezzi delle 
merci e dei servizi al livello della nostra moneta — è necessaria ed è 
conforme ai veali interessi economici della nazione ed evita nuovi pertur- 
bamenti nei rapporti di distribuzione che graverebbero, come è stato so- 
lennemente affermato dal Duce nel discorso di Pesaro, sul popolo ita- 
liano lavoratore e risparmiatore ». ì l 

Quest'ordine del giorno è stato approvato per acclamazione. 





* Tenutasi a palazzo Venezia il 1° ottobre 1931 (ore 22-1.30): (Da I) Po- 
polo d'Italia, N. 234, 2 ottobre 1931, XVII). pl : 


40 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Il segretario del Partito ha fatto una lunga relazione sull'attività del 
Partito ed ha comunicato le seguenti cifre degli iscritti: Fasci di Com- 
battimento 803.082; Fasci femminili 119.328; giovani fascisti 30.759. 
Ha poi comunicato 1 dati concernenti gli iscritti alle Associazioni dipen- 
denti dal Partito: Pubblico impiego 165.163; ferrovieri 115.589; poste- 
legrafonici 61.159; dipendenti dalle aziende dello Stato 60.489; inse- 
guanti delle quattro sezioni dell’ Associazione fascista della scuola 97.831. 

. Totale: 500.221. si 

(Il segretario del Partito ha quindi riferito sull'attività svolta dal Par- 
.Hito in tutti i campi: politico, sindacale, corporativo, propagandistico, 
assistenziale, sportivo, e sull'opera di revisione svolta, che ha documen- 
tato la grande efficenza morale e politica del Partito stesso. 


Ha accennato alle direttive che il Partito deve seguire nell'attuale pe- 


riodo storico della vita italiana e mondiale. 


Alla discussione sulla relazione del segretario del Partito hanno par- 


tecipato le LL. EE. De Bono, Bottai ed Arpinati. 
Il Duce ha partecipato alla discussione riassumendone taluni ele- 


menti essenziali. 


| 130° RIUNIONE | 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti î membri del Gran Consiglio, ad eccezione di 
S. E. Marconi assente giustificato. 

Facendo seguito all'argomento trattato nella seduta precedente, il 
Duce ha riassunto la discussione sulla relazione del segretario del Par- 
‘tito ed ba presentato il seguente ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio prende atto con soddisfazione dello sviluppo del 
Partito e delle organizzazioni dipendenti, quale risulta dalla relazione 
del segretario del Partito; approva l'opera da lui svolta con vigile senso 


del dovere fascista, intesa ad imprimere alle forze del Partito la com- — . 


prensione e la disciplina che l’attuale momento più che mai esige, onde 
il Partito assolva i compiti che lo Statuto gli assegna e che specificamente 
in questo momento sono di vigilanza, di collaborazione e di perfeziona- 
mento di tutte le attività del regime; di approfondimento della dot- 
trina fascista con la parola e soprattutto con l'esempio in sempre più 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 2 ottobre 1931 (ore 22-2). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 235, 3 ottobre 1931, XVIII). 





DAL XII ANN. FOND. DEI FASCI AL PATTO A QUATTRO - 41 


vaste masse del popolo italiano; di propaganda all'estero per far co- 
‘noscere il fascismo al di fuori delle contraffazioni straniere nella sua 
portata universale ». 
L'ordine del giorno è stato approvato per acclamazione. 
Passando al secondo comma dell'ordine del giorno, il Duce ha par- 
lato un'ora facendo la relazione sulla situazione interna ed internazionale. 
— Hanno preso la parola le LL. EE. Bottai, Rocco, Acerbo e Grandi, 
e gli onorevoli Turati, Razza e Benni. 
A conclusione, è stato votato il esguente ordine del giorno: I 
«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione sulla situazione 
interna e internazionale, ritiene che i provvedimenti presi tempestiva- 
mente dal Governo fascista unitamente alle predisposte opere assisten- 
ziali permettano di fronteggiare la crisi durante l'aumento inevitabile 
della disoccupazione stagionale; e per quanto concerne la situazione 
mondiale, il Gran Consiglio dichiara che essa non si avvierà a risolu- 
zione senza l'applicazione di misure da prendersi senza indugio che” 
investano în primo luogo il problema globale degli armamenti e delle 


‘ riparazioni. 


«Il Gran Consiglio approva perciò l'opera svolta recentemente 4 
Ginevra dal ministro Grandi, che è riuscita, superando pregiudizî e dif- 
ficoltà, a porre la questione internazionale degli armamenti sopra un 
piano realistico e concreto; ed approva altresì l'opera svolta dal ministro 
Bottai, che nel campo dei rapporti economici ha portato con la sua 
proposta sul piano di un'azione internazionale Istituti Hpici creati dalla 
rivoluzione fascista ». 


131° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio. i 

Il segretario del Partito ha riferito sul quinto comma dell'ordine del 
giorno: « Relazione sul movimento giovanile ». PE i 

Il Duce ha esaminato alcuni punti della relazione stessa ed ha pre- 
sentato il seguente ordine del giorno, approvato all'unanimità dal Gran 
Consiglio : i i 

«Il Gran Consiglio, udita la relazione del segretario del P.N.F. 
sullo sviluppo delle forze giovanili, l’approva; rivolge un elogio al co- 





* Tenutasi a palazzo Venezia il 6 ottobre 1931 (ore 22.1). (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 238, 7 ottobre 1931, XVIII). l 
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mandante dei Fasci giovanili, onorevole Scorza, per l’opera da lui svolta, 


che dovrà essere costantemente rivolta a perfezionare l’organizzazione; sa- 
luta i quarantamila giovani fascisti, che, in rappresentanza degli altri 
seicentomila, sono convenuti a Roma a celebrare il loro primo annuale 
di fedeltà alla causa della rivoluzione fascista ». . - <P 

Passando alla trattazione del quarto comma dell'ordine del giorno: 
« Relazione sulla Milizia», ha riferito ampiamente S. E. Teruzzi, la 
cui relazione è stata accolta da applausi. È seguita la discussione, a cui 
hanno preso parte le LL. EE. De Bono, Balbo ed Acerbo. 

Il Duce ha riassunto la discussione, a conclusione della quale è stato 

| votato il seguente ordine del giorno : 

«Il Gran Consiglio del fascismo approva la relazione fatta dal ca- 
merata Teruzzi sulla attività svolta dalla M.V.S.N. nelle sue varie spe- 
cialità e saluta la guardia della rivoluzione, saldamente inquadrata, spi- 
ritualmente e tecnicamente armata, pronta sempre a servire. la patria 
e la causa del fascismo ». 

Sul terzo comma dell'ordine del giorno: « Preparazione del decen- 
nale », il Duce ha esposto le linee della preparazione della Mostra del 
fascismo, preparazione affidata a S. E. l'onorevole Alfieri ed all’onorevole 
Fausto Bianchi. 

È stato incaricato il Direttorio nazionale del Partito di impartire di- 
sposizioni per la celebrazione del IX annuale della marcia su Roma, 


AI GIOVANI FASCISTI * 


Giovani fascisti! 

Voi meritate il mio elogio. Da una parte all’altra d'Italia avete mar- 
ciato, come è il vostro stile, rapidamente e in ordine perfetto. Vi siete 
presentati e avete sfilato in modo superbo. Con lo stesso ordine rigua- 
dagnerete le vostre sedi, portando il ricordo di questa vostra trionfale 
giornata romana. Vi ho chiamati Fasci di Combattimento; dunque il 
combattimento voi non lo dovrete mai temere. La rivoluzione fascista è 
circondata da molti nemici e voi li combatterete dovunque, senza tregua. 
Voglio dirvi che i giovani fascisti, prima di giungere ai posti di co- 


* A Roma, nella piazza d'armi dei Parioli, Ia mattina dell'8 ottobre 1931, 
Mussolini passa in rivista quarantamila giovani fascisti convenuti nella capitale 
da ogni parte d'Italia in occasione del primo annuale della fondazione dei Fasci 
Giovanili di Combattimento. Terminata la rassegna, il Presidente del Consiglio 
rivolge ai giovani le parole qui riportate, (Da I! Popolo d'Italia, N. 240, 9 otto- 
bre 1931, XVIII). i va 
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mando, debbono servire con fedeltà e in silenzio ai posti di obbedienza. 
Così farete per Ja gloria del re e per la potenza della patria. (Quando 
il Duce ha finito, dall'immensa adunata sale, col fragore del tuono, 
il grido di: «A noi! ». I giovani fascisti levano in alto i loro gagliar- 
detti e sventolandoli gridano con slancio irresistibile: « Duce! Duce! ». 
A questa dimostrazione si associano le tribune e tutto il popolo, applau- 
dendo entustasticamente). i 


317° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) In seguito, su proposta del capo del Governo, ministro dell'In- 

terno, sono stati approvati: : ne 

1. — Un disegno di legge col quale si conferiscono al Governo spe- 
ciali poteri per l'emanazione del nuovo testo unico della legge comunale 
e provinciale. Già coi vari provvedimenti emanati in regime fascista per 
la riforma della legge comunale e provinciale, quali l'istituzione del- 
l'ordinamento podestarile e del' governatorato di Roma, la riforma del- 
l'amministrazione provinciale e della Giunta provinciale amministrativa, 
la statizzazione dei segretari comunali, ecc., il Governo era stato auto- 
rizzato a coordinare e riunire in testo unico tutte le disposizioni vigenti 
in materia. Senonché, in sede di elaborazione del nuovo testo, ormai 
quasi ultimato, si è ravvisata l'opportunità di introdurvi anche disposi- 
zioni nuove, sia per dare una trattazione più organica alla materia, sia. 
per colmare alcune lacune risultate nella pratica e messe în tilievo dalla 
dottrina e dalla giurisprudenza. Era quindi necessario accordare al Go- 
verno una nuova e più ampia delega legislativa. Al che mira, appunto, 
il disegno di legge suaccennato. 

2. — Un disegno col quale si proroga di un anno il termine per 
la revisione degli Enti ed Associazioni che hanno facoltà di proporre . 
candidati per le elezioni politiche. 

3. — Uno schema di provvedimento legislativo col quale si stabi- 
lisce di devolvere alla provincia di Venezia il patrimonio dell'Opera pia 
manicomio di San Servolo e San Clemente, per l'assistenza degli alie- 
nati poveri appartenenti alla provincia medesima. Il provvedimento, men- 
tre da un lato risolve le controversie vertenti fra le varie provincie inte- 





* Tenutasi il 12 ottobre 1931 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 243, 
13 ottobre 1931, XVIII). 
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| ressate nel patrimonio di quell’Opera pia, dall'altro mira ad assicurare 
il migliore funzionamento dei servizi manicomiali a Venezia. 

4. — Uno schema di provvedimento legislativo col quale si appor- 
tano alcune modifiche al regio decreto legge 28. febbraio 1930, nu- 
mero 197, circa la sistemazione degli edifici ospedalieri di Venezia. 

5. — Uno schema di decreto che approva il regolamento. per la 
disciplina igienica della produzione e del commercio delle acque gassose. 
Il provvedimento attesta l'interessamento del Governo fascista per tutto 
quanto attiene alla tutela dell'igiene e della sanità pubblica.. 


NEL SESTO ANNUALE DELLA FONDAZIONE 
DEL CORPO DI POLIZIA METROPOLITANA * — 


Ufficiali! Sottufficiali! Metropolitani! 

Vi siete presentati ed avete sfilato in maniera perfetta. Vi tributo il 
mio elogio. Siate sempre più degni della simpatia di Roma. (Acclama- 
zioni vibranti da parte della folla hanno accolto le parole del Duce, 
mentre le musiche intonavano « Giovinezza »). 


| ALLA RIUNIONE 
‘ DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE ** 


Il capo del Governo, nell’aprire la seduta, ha posto in rilievo l’im- 
portanza dell'ordine del giorno del Comitato e ha dato la parola al mi- 
nistro delle Corporazioni sul primo argomento e cioè sull'attività con- 
trattuale delle associazioni professionali. (+) 


Il capo del Governo ha ricordato i punti più salienti della relazione, 


* A Roma, all'ippodromo di villa Glori, la mattina del 19 ottobre 1931, 
in occasione del sesto annuale della fondazione del corpo di Polizia metropo- 
litana, Mussolini passa in rivista lo stesso e premia i metropolitani che hanno 
compiuto atti di valore. Indi assiste alla sfilata delle truppe. Terminata la sfilata, 
il Presidente del Consiglio rivolge ai reparti le parole qui riportate. (Da // Po- 
polo d'Italia, N. 249, 20 ottobre 1931, XVIII). Ì 


** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 19 ottobre 1931, Musso- 
lini presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. In tale occasione, 
il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 249, 20 ottobre 1931, XVIII). 
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dimostrando tutta l'importanza e la delicatezza dei problemi posti in 
essere da questa, 

Egli ha lumeggiato la differenza obiettiva esistente tra agricoltura ed 
industria e la necessità di discriminare nelle diverse branche dell'attività 
industriale quelle nelle quali il livello salariale non sia suscettibile di 
ulteriori riduzioni, 

Egli ha poi accennato sinteticamente alle attuali condizioni econo- 
miche dell'agricoltura e alla necessità di fissare anche in questo settore 
delle basi salariali sicure per le discussioni contrattuali. Ha manifestato 
la sua approvazione per la tendenza della Confederazione dei lavo- 
ratori agricoli a superare la questione salariale per mirare, invece, a 
fissare i braccianti alla terra; ha dimostrato, però, che questa attività va 
compiuta con metodo e con prudente gradualità. . 

Anche nell’agricoltura occorre esaminare quale sia il livello sala- 
riale delle diverse provincie e soprattutto preoccuparsi se al salario si 
aggiunga anche una certa continuità di lavoro. i 


|. AI DIRETTORI FEDERALI DEL P.N.F.* 


Il Duce ha innanzitutto passato in rassegna alcuni recenti avveni- 
menti di vita internazionale per trarne materia di esperienza all'azione 
futura. Particolari accenni egli ha avuto alle crisi di carattere politico 
ed economico che hanno colpito alcuni Stati di Europa, di fronte alle 
quali Italia fascista ha potuto vigorosamente conservare tutte le sue 
posizioni. pi 

Per quanto riguarda la lira, il mondo intero ha dimostrato nella 
nostra valuta la più grande fiducia, perché sa che la lira è esponente di 
un popolo laborioso e di un Governo forte. 

Anche nell'ordine politico, eventi importanti si sono compiuti, A que- 
sto proposito, il Duce accenna agli accordi recentemente avvenuti con 
la Santa Sede fra il consenso del popolo italiano. 

S. E. il capo del Governo ha poi riaffermato i principî cui si ispira 
lo Stato corporativo, principî che avranno sempre maggior sviluppo nel- 


| l'interesse solidale degli individui e dello Stato. L'Italia fascista ba dun- 


——______—__y_y_—_m_ y_ 


7 Il 23 ottobre 1931,, alle 12.15, proveniente da Roma, Mussolini era arri- 
vato in auto a Gaeta, e si era imbarcato subito sul panfilo Aurora. Il 24 ottobre 
verso le 10, sbarca a Napoli. Circa le-11, nella sala Maddaloni, tiene a gren 
rapporto i Direttorî federali del P.N.F. In tale occasione, il Presidente del Con- 
Siglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia 
Nn. 253, 254, 24, 25 ottobre 1931, XVIII). 
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que tali forze da poter resistere anche se la crisi dovesse continuare. 
Nell'ordine economico, l’aver rifiutato prestiti dall'estero gi pone in 
una situazione particolarmente privilegiata e sicura; nell'ordine morale, 
il fascismo è il suscitatore e il creatore di una nuova civiltà. 

Ma non ci si deve abbandonare a facili ottimismi pensando che. tutte 
le prove siano superate e che si possa dimostrare la propria fedeltà al 
regime solamente in tempi eroici. Occorre la perseverante opera quoti- 
diana compiuta da tutti gli appartenenti al Partito, che devono continuare 
a sentirsi sempre pià camerati, combattenti per una stessa idea, fra lorò 
distinti soltanto per valore e per fedeltà. 

È tempo che non si cerchi di interpretare più come un privilegio 
l'aver militato nelle file del Partito da maggior numero di anni. E que- 
sto un legittimo ‘orgoglio di coloro che tanto sacrificarono e tanto ope- 
rarono per il trionfo della rivoluzione delle camicie nere, ma non può 
costituire un ostacolo all'irrompere di nuove forze nelle file del fa- 
scismo, come non può essere argomento sufficente a nuové revisioni 
degli iscritti al Partito. Queste revisioni furono già fatte su larga scala; 
d'ora în avanti saranno eliminati soltanto i singoli che si rendessero in- 
degni di vestire la gloriosa camicia nera per ragioni morali 0 politiche. 

Il Duce passa quindi a dare alcune istruzioni ai gerarchi della pro- 
vincia, invitandoli a svolgere più efficace propaganda (da ‘aggiungersi 
a quella orale che proficuamente si compie ad opera del Partito), quella 
cioè che consiste nello scendere sino ai capillari della nazione ascoltando 
con pazienza e operando con giustizia, anche se questa debba talvolta 
essere severa. La severità deve essere usata contro le superstiti, seppur 
esigue, forze dell'antifascismo, ‘le quali però niente tolgono alla mi- 
rabile compattezza del popolo italiano, per le cui virtà il Duce ha ‘avuto 
accenti commossi, definendolo veramente degno dell’appellativo di grande 
popolo, specialmente dimostratosi tale nelle difficoltà economiche di 
quest'ora. N N 

Un vivo elogio S. E. il capo del Governo ha rivolto anche agli or- 
gani dello Stato che adeguatamente provvedono al bisogno di una na- 
zione ormai forte di ‘quarantadue milioni di cittadini. 


Infine il Duce ha rievocato due nobili figure di fascisti scomparsi: ’ 


Michele Bianchi e Aurelio Padovani, ed ha chiuso il suo discorso con 
un invito all'opera fascista: Camerati! Al lavoro! (Quando le ultime, 
commosse parole del Duce cadono sull’uditorio, v'è come un attimo di 
silenzio. Pare che în quell'attimo sia spiritualmente presente il nobile 
popolo italiano evocato dal Duce. Poi impressionante, travolgente, pro- 
rompe in acclamazioni. È un urlo di amore e di devozione. Il Duce si 
irrigidisce e poi il suo volto si schiude in un sereno sorriso, mentre la 
. manifestazione raggiunge ancora un tono più alto e commovente). 
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AGLI SQUADRISTI NAPOLETANI * 


7 e 


Siate sempre più degni della trionfante e invincibile rivoluzione delle 
camicie nere. (Gli squadristi rispondono commossi con il grido 
«A noi! »). 


IL LABARO 
ALLA QUINTA LEGIONE UNIVERSITARIA #* 


Dinanzi ai militi irrigiditi sull'« attenti! », il Duce ricorda che egli 
stesso volle dare a questo reparto il nome glorioso e immortale di Gof- 
fredo Mameli, perché il suo sacrificio servisse di monito e d'esempio. 
(Le parole del Duce sono accolte con entusiastiche grida di « A noi! » 
dei goliardi, che brandiscono in alto le baionette, mentre d'intorno gli 
studenti di tutti gli Istituti napoletani intonano « Giovinezza » ). 


* A Napoli, la mattina del 24 ottobre 1931, terminato il gran rapporto, il 
deputato Giovanni Maresca, Donnorso di Serracapriola, vicepodestà della città e 
presidente dell’Accademia nazionale di scherma, offre a Mussolini « una spada del 
cinquecento, che appartenne a un patrizio partenopeo di casa Carafa. L'arma è stata 
consegnata dagli schermidori olimpionici Renato Anselmi e Arturo De Vecchi, e 
dai maestri Purcaro e Gerace. Il Duce ha sguainato la spada, ammirandone l’ara- 
bescatura e la salda fattura e ha ringraziato gli offerenti. Il Duce esce quindi da 
palazzo Maddaloni per recarsi a bordo dell'Aurora ». Alle 14.30, visita la sede 


‘ della Federazione provinciale fascista di Napoli sita in via Medina, dove, tra 


l'altro, passa in rivista gli squadristi partenopei. Poi rivolge loro le parole qui 
riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 254, 25 ottobre 1931, XVIII). 


** A Napoli, il 24 ottobre 1931, verso le 15.30, nel cortile del Maschio 
Angioino, Mussolini passa in rivista la quinta legione universitaria ed i gruppi 
universitarî fascisti. « Quindi il fiduciario del G.U.F. presenta al Duce il ga- 
Sliardetto che i goliardi offrono alla legione universitaria. Il Duce lo affida alla 
legione »; poi pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 254, 25 ottobre 1931, XVIII). 
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d 


. ELOGIO ALLE DIRETTIVE SEGUITE 
DAL BANCO DI NAPOLI * 


S. E. Mussolini ba rivolto un vivo elogio all'on. Frignani, perché 
egli segue le direttive della saggia economia e in modo particolare si è 
compiaciuto per la crescente affuenza delle rimesse degli emigranti, ciò 
che dimostra la fiducia nella lira che hanno questi nostri connazionali 
Sparsi per il mondo. (Le parole del Duce sono state applauditissime). 


AL POPOLO NAPOLETANO ** 


Camicie nere! Popolo napoletano! 

Ecco che ancora una volta il destino benevolo mi offre la ventura 
di sentir battere all'unisono con il mio il tuo vecchio, grande e gene- 
roso cuore, o popolo napoletano. (Applausi scroscianti). La prima volta, 
or sono nove anni, quando convocai a Napoli la generazione di Vit- 
torio Veneto, in questa stessa piazza, posi un dilemma supremo che 
metteva in gioco non la vita di un uomo, evento trascurabile, ma le sorti 
di un movimento e l'avvenire di un popolo. (Si grida: « Viva il Duce! 
Viva la rivoluzione fascista! »). 

Dissi allora: «O cederanno il potere o lo prenderemo ». (Accla- 
mazioni). Dopo quattro giorni, la promessa fu rigorosamente man- 
tenuta. 

| Tornai due anni dopo, quando un pugno di mistificatori, di mi- 


* A Napoli, il 24 ottobre 1931, verso le 18, dopo aver visitato vari Isti- 
tuti, Mussolini si reca alla sede del Banco di Napoli, dove, nel salone princi- 
pale, presenzia il discorso pronunciato dal deputato Giuseppe Frignani, direttore 
generale del Banco, che espone « l'attività svolta e i risultati conseguiti dal Banco, 
da quando i provvedimenti del Governo nazionale segnarono l'inizio di una nuova 
fase nella vita dell'Istituto », Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le pa- 
role qui riportate in riassunto. (Da I? Popolo d'Italia, N. 254, 25 ottobre 1931, 
XVIII). È : 


** A Napoli, la mattina del 25 ottobre 1931, Mussolini visita l'incrociatore 
Trieste, le opere del porto, il nuovo quartiere Luzzatti.. Poi Pompei ed Ercolano. 


Rientrato a Napoli, nel pomeriggio, in piazza del Plebiscito, dal balcone della 


prefettura, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 255, 
27 ottobre 1931, XVIII). 
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stificati, di delusi e di illusi pretendeva, con fiumi di parole inutili, 
di fermare il passo alla rivoluzione vittoriosa. (Applausi). 

Venni qui per constatare la realtà dei problemi che più vi assil- 
lavano. Ta a 

Il 2 gennaio 1925, vigilia di quel 3 gennaio che rimane una delle 
date fondamentali della rivoluzione fascista, l'organo che io avevo creato 
per far riguadagnare in pochi anni il tempo perduto in mezzo secolo 
(applausi vivissimi) entrava in funzione. 

Nella mia rapida, ma tuttavia molto attenta ispezione di questi giorni, 
ho constatato che i miei ordini sono stati eseguiti. (Applausi). 

Napoli è ora degna più che mai di ricevere l'ospite augusto che da 
Torino, baluardo d’Italia durante il Risorgimento, viene tra voi il 4 no- 
vembre (applausi vivissimi), giorno memorabile che fa balzare il cuore, 
nei nostri petti, di orgoglio e di commozione; voi lo accoglierete con il - 
vostro più impetuoso entusiasmo e gli ripeterete il vostro giuramento di 
devozione indefettibile nella monarchia e nella dinastia di Casa Savoia. 
(La folla prorompe in una grande ovazione a Sua Maestà il re ed a 
Sua Altezza il principe di Piemonte). Io ero’ sicuro che tornando qui 
per la terza volta avrei trovato la stessa passione e lo stesso- fervore. 
(Applausi. Si grida: « Più grande che mai! »). Il fascismo sta diven- 
tando qui un vero e proprio costume di vita e si è disposato al vostro 
non mai smentito patriottismo. (La folla prorompe in una imponente 
manifestazione al grido di: «Viva il Duce! »). 

Dovrò dunque ricordare agli italiani, più o meno immemori, che nel 
lontano luglio 1820, nella vostra terra e fra la vostra gente si ebbero i 
primi aneliti per la unità e la indipendenza della patria? E non trovate 
voi qualche cosa di arcano nel fatto che fosse un napoletano quel con- 
dottiero di eserciti che ci condusse alla vittoria, sigillando, dopo un 
secolo, il ciclo che avevano iniziato gli ardimentosi di Nola? (Applausi 
vivissimi). i 

Durante. questi nove anni molto abbiamo operato e la mole della 
nostra opera è così schiacciante che ammutolisce quelli che si abban- 
donano ancora alle vociferazioni sordide, inutili e vili. (Acclamazioni). 

Ma molto di più avremmo fatto se, alla fine del 1929, quando la 
nostra nave era già in vista del porto, non si fosse scatenata la bufera 


, mondiale che ci ha costretti a rallentare il ritmo della nostra fatica. 


Quali sono le direttive in fatto di politica mondiale della rivoluzione 
fascista, sulla soglia dell’anno decimo? 
. Sono precise ed immutabili. Non sono pochi, oggi, nel mondo, co- 
loro che affrontano i problemi della ricostruzione europea dal nostro 
punto di vista. 

Sono passati nove anni da quando l’Italia fascista, a Londra, pose 
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‘il problema delle riparazioni e dei debiti, nei termini che oggi sono 
| all'ordine del giorno, Ma noi ci domandiamo: dovranno veramente pas- 
sare sessanta lunghissimi anni (voci: « n0! no! ») prima che si ponga 
la parola fine (voci: «no! no! ») alla tragica contabilità del dare e 
dell’avere spuntata sul sangue di dieci milioni di giovani che non ve- 
dranno più il sole? (La folla risponde ancora in cadenza: « No! No! »). 

E si può dire che esista una uguaglianza giuridica tra le nazioni 
quando da una parte stanno gli armatissimi fino ai denti e dall’altra vi 
sono Stati condannati ad essere inermi? (Applausi vivissimi). E come 
si può parlare di ricostruzione europea, se non verranno modificate al- 
cune clausole di alcuni trattati di pace che hanno spinto interi popoli 
sull'orlo del baratro materiale e della disperazione morale? (Applausi 
prolungati). 


E quanto tempo dovrà ancora passare per convincerci che nell’ap- 


I 


parato economico del mondo contemporaneo c'è qualche cosa che si è 
incagliato e forse spezzato? Queste sono direttive precise con le quali 
* si serve la vera pace, la quale non può essere dissociata dalla giustizia, 
altrimenti è un protocollo dettato dalla vendetta, dal rancore, dalla 
paura! (Acclamazioni ripetute al Duce. La dimostrazione si protrae men- 
| tre dalla folla si agitano gagliardetti e bandiere). i 

Nella politica interna la parola d'ordine è questa: andare decisa- 


mente verso il popolo, realizzare concretamente la nostra civiltà eco-. 


nomica, che è lontana dalle aberrazioni monopolistiche del bolscevismo, 
ma anche dalle ‘insufficenze stradocumentate della economia liberale. 
(Acclamazioni). Non abbiamo nulla da temere. 

Le plutocrazie degli altri paesi hanno troppe difficoltà in casa loro 
per occuparsi delle nostre questioni (voci: « bene! », ilarità, applausi 
scroscianti) e dell'ulteriore sviluppo che vogliamo dare alla nostra rivo- 
luzione, Se ci fossero dei diaframmi che volessero interrompere questa 
comunione diretta del regime con il popolo, diaframmi di interessi di 
gruppi e di singoli, noi, nel supremo interesse della nazione, li spez- 
zeremmo! (Questa ultima parola è stata pronunciata dal Duce scan- 
dendo le sillabe. Le acclamazioni della folla raggiungono una intensità 
grandiosa). i 

La crisi mondiale, che non è più soltanto economica, ma è ormai, 
soprattutto, spirituale e morale, non ci deve fermare in un stato di 
abulia o di inerzia: tanto maggiori sono gli ostacoli e tanto più pre- 
cisa e diritta deve essere la nostra volontà di superarli. 

Napoli è profondamente trasformata: ne fanno testimonianza gli 
italiani e gli stranieri. Ma non basta: Napoli deve. vivere; e sin da 
questo momento deve segnare le sue direttrici per l'azione del domani. 

Sono cinque: prima di tutto l'agricoltura, che deve trovare sbocchi 
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per i prodotti delle vostre terre ubertose; poi l'industria, per la quale 
devono esserci i lavori che le leggi hanno stabilito; la navigazione, che 
nel vostro porto, completato e ammodernato, deve fare rifiorire i vostri 
traffici; l'artigianato, che documenterà al mondo la maestria, la genia- 
lità dei vostri artigiani; finalmente il turismo, poiché voi potete offrire 
al mondo panorami incantevoli e città dissepolte che non hanno uguali 
sulla faccia della terra, è . 

Se le vostre classi. dirigenti marceranno decisamente su queste di- 
rettive, Napoli avrà il suo benessere e sarà anche aumentata l’efficenza 
generale della nazione. (Applausi prolungati). ’ 

Camicie nere! 

Quando nel 1935 saranno ‘compiuti molti altri lavori, e l'ospedale 
ed il sanatorio e la stazione marittima ed il monumentale palazzo. delle 
poste, ed altri quartieri della vostra città saranno stati risanati, il 24 mag- 
gio del 1935, quando non solo voi, ma tutti i combattenti e tutti gli 
italiani assolveranno, inaugurando il monumento a Armando Diaz (scro- 
scianti applausi), il debito di riconoscenza verso l'artefice della vittoria, 
voi mi riudrete a questo balcone (voci: «ti vogliamo prima! ») e tro- 
verete che non sarà cambiato nulla in me: né lo spirito; né la voce, 
né la volontà, e che tutte le mie promesse ancora una volta saranno 
state fedelmente mantenute. (Applausi scroscianti). 

Popolo napoletano! Camicie nere di Napoli e della Campania! 

A chi i più alti doveri dell’Italia fascista? (La folla immensa ripete 
ad una sola voce: « A noi! >). 


NEL NONO ANNIVERSARIO 
DELLA MARCIA SU ROMA * 


Questa vostra imponente adunata è la prova della compattezza e della 
forza del fascismo romano, 
Oggi, in tutta Italia, milioni di cittadini si sono raccolti attorno ai 
simboli del Littorio. Andiamo gagliardamente verso l'anno X. Sarà 
aspro, ma lo supereremo. 





* A. Napoli, il 25 ottobre 1931, alle 18, Mussolini si era imbarcato sul 
panfilo Aurora. « Gli fanno corona le alte gerarchie e le autorità di Napoli. Egli 
chiama l'alto commissario S. E. Castelli ed il segretario federale, avvocato Schiassi, 
ed esprime loro il suo compiacimento per queste due giornate gloriose, che hanno 
dimostrato al mondo l’inestinguibile vitalità del regime fascista. Cadono gli 
ormeggi e la nave si avvia ». Il 28 ottobre 1931, alle 18, a Roma, le camicie 
nere che avevano partecipato all'adunata per la celebrazione del nono anniver- 
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Viva la rivoluzione fascista! (Le parole di S. E. Mussolini vengono 
salutate da una rinnovata, imponente manifestazione. I giovani fascisti 
agitano i loro fazzoletti giallo-rossi, gli alfieri i loro gagliardetti, la 
massa protende il braccio al saluto romano ed acclama, e intanto le 
musiche fanno squillare le note di « Giovinezza ». Il Duce si trattiene 
ancora qualche istante al balcone e poi si ritira, mentre al suo indirizzo 
continua calorosa, vibrante, appassionata, la dimostrazione di omaggio). 


- 


AL SESTO CONGRESSO DELLE CAMERE 
DI COMMERCIO ITALIANE ALL’ ESTERO * 


Accolto da una rinnovata, imponente manifestazione, ha infine preso 
la parola S. E. il capo del Governo, il quale ha salutato i partecipanti 
al congresso, rivolgendo loro parole improntate a sentimenti di grande 
simpatia per l'opera che essi svolgeranno. 

Egli ha invitato i congressisti ad essere nelle loro discussioni pratici 
ed aderenti all'attuale situazione mondiale. Inoltre li ha esortati ad 
occuparsi non solo dei problemi dell'esportazione, ma anche di quelli 
dell'importazione; e, soprattutto, a collaborare colle forze economiche 
dei paesi nei quali le Camere di commercio svolgono la loro attività. 


Infine ha dichiarato aperto il congresso nel nome di Sua Maestà il re... 


(Al termine del suo discorso, lungamente applaudito, il Duce ha la- 
sciato l’aula di Giulio Cesare, fra le vibranti acclamazioni dell'assemblea). 


sario della marcia su Roma, si portano in piazza Venezia acclamando a Musso- 
lini, Il Presidente del Consiglio appare sul balcone centrale del palazzo e ‘pro- 
nuncia le parole qui riportate, (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 255, 257, 27, 29 otto- 
bre 1931, XVIII). 


* A Roma, in Campidoglio, nell'aula di Giulio Cesare, la mattina dell'8 
novempre 1931, Mussolini inaugura il sesto ‘congresso delle Camere di commer- 
cio italiane all'estero. In tale occasione, preceduto da vari oratori, il Presidente 
del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I! Popolo d'Ita- 
lia, N. 267, 10 novembre 1931, XVIII). 
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318° RIUNIONE — 
i DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo ha presentato al Consiglio uno schema di prov- 
vedimento per la creazione di un Istituto per investimenti industriali per 
l'esercizio del credito mobiliare. Da molto tempo in Italia è sentita la 
necessità di un Istituto di credito che possa svolgere la sua attività a 
beneficio delle forze produttrici del paese, mercé la concessione di mezzi 
finanziari a medio termine, e quindi con maggiore respiro di quanto 
possano fare altri Enti, L'attuale periodo economico ha reso evidente 
tale necessità, che, del resto, anche altri Stati, sotto la pressione delle 
circostanze, vanno affrontando in questo momento. Viene all'uopo fon- 
dato un apposito Istituto con non meno di mezzo miliardo di capitale; 
l'entità del capitale, il carattere degli Enti che lo conferiranno, tra i 
quali è in prima linea la Cassa dei depositi e prestiti, la severità con 
cui viene disciplinata l'amministrazione dell'Ente, le speciali garanzie 
concesse assicurano che tale Ente potrà esplicare opera efficace per lo 
svolgimento dell'economia del paese, fornendo, nel tempo stesso, un 
sicuro impiego al risparmio, che verrà così convogliato verso î migliori 
Scopi produttivi della nazione. Si avrà, inoltre, il grande vantaggio che 
le banche operanti Specialmente con la raccolta di depositi, sollevate 
dalla pressione delle domande per le industrie; potranno meglio as- 
solvere le loro naturali funzioni di distributrici del credito a termine 
più proporzionato con la natura delle operazioni. (+) ** 





* Tenutasi il 9 novembre 1931 (ore 10-12.30). (Da // Popolo d'Italia, N. 267, 


10 novembre 1931, XVIII). 


l Ba: Nella 319® riunione, tenutasi il 10 novembre 1931 (ore 10-11.30), il Con- 
siglio dei ministri approverà provvedimenti relativi all'agricoltura e ai lavori pub- 
blici. Nella 3209 riunione, tenutasi il 19 dicembre 1931 (ore 10-13.30), il Con- 
siglio dei ministri approverà « numerosi e importanti provvedimenti » ed esami- 
nerà il bilancio preventivo dello Stato. (Da I! Popolo d'ltalia, Nn. 268, 302 
11 novembre, 20 dicembre 1931, XVIII). 
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pes x 


MARA | 


EMANUELE FILIBERTO DI SAVOIA. 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI *. 


Camerati! i 
._ Le parole testé pronunciate dal Presidente di questa Assemblea, pa- 
role nelle quali voi avete sentito vibrare la commozione ”del vecchio 
combattente al ricordo del suo Condottiero, interpretano certamente il 
vostro sentimento, quello del Governo ed il mio. 

La scomparsa del Duca d'Aosta fu veramente un lutto per la na- 
zione. I soldati della Terza Armata, che lo avevano visto per lunghi 


indimenticabili anni loro capo e camerata nelle doline del Carso, tra . 


San Michele e l’Hermada o sulle rive del Piave, rivissero quei momenti 
che furono epici sino ad essere sovrumani. Le memorie fecero groppo 
alla gola quando i fanti superstiti seppero che colui che li aveva gui- 
dati nelle battaglie alla vittoria, aveva scelto la necropoli di Redi- 
puglia per dormire tra i suoi caduti, a scolta delle frontiere inviolabili, 
il sonno dell'eternità. 

Non meno profondo fu il dolore del popolo che nel Duca d'Aosta 
ammirava le virtù tradizionalmente sabaude del principe e del cittadino, 
l'uno e l'altro pensosi, sempre e soltanto, delle sorti della patria. 
L'anima del Duca Emanuele Filiberto di Savoia rifulge e non soltanto 
per quanto di grande egli, in pace ed in guerra, compié durante la sua 
giornata terrena, ma si rileva non meno fulgida nel suo testamento spi- 
rituale, che gli italiani, finché l’Italia sarà — nei millenni — conserve- 
ranno come un documento sacro per tutte le generazioni avvenire. 

L'uomo che aveva visto morire falangi di giovani, si avvicina alla 
morte sereno e consolato, col pensiero riconoscente rivolto a Dio, al re, 
al principe, alla famiglia. Anche in questo graduare di sentimenti vi è 
l'anima diritta del soldato, che non si oblìa, soprattutto nell'ora suprema. 

La dedizione alla patria sta, come sempre, dominante nel suo spirito : 
la patria di ieri, ancora mutilata, quella di oggi che, attraverso sacrifici 
immensi, ha conquistato taluni dei suoi diritti, la patria di domani, che 
arriverà alle mète non ancora raggiunte, 


* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 no- 
vembre 1931 (ore 16-16.20), in commemorazione di Sua Altezza Reale il prin- 
cipe Emanuele Filiberto di Savoia (13 gennaio 1869-4 luglio 1931). (Dagli Atti 
del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione 1929-32. XXVII legisla- 
«tura. Discussioni, Volume V: dal 12 novembre 1931 al 4 marzo 1932 — Roma, 
Tipografia della Camera dei deputati, 1932, pagg. 5262-5263). 
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Per queste mète balenanti al suo animo il principe saluta prima 
di entrare nel regno delle ombre aspettanti, i soldati che fecero la gloria 
della Terza Armata, e quindi la gloria di tutte le genti d'Italia. Nel- 
l'atmosfera creata dalla rivoluzione fascista, alla quale il Duca d'Aosta 
fu apportatore di palese e profonda simpatia, la parola Giona: ha ripreso 
il suo valore sublime. 

Bisogna assicurare il pane quotidiano al popolo, e noi ci affati- 
chiamo per questo fino ai limiti dell'impossibile, e non per basso cal- 
colo, ma per impulso e dovere umano, italiano, fascista; ma, al di là 
dei bisogni più o meno definiti degli individui, il popolo non rimane 
vivo nella storia del mondo se, di quando in quando, non vede spun- 
tare ai suoi orizzonti le luminose giornate della gloria, 

Il Duca d'Aosta fu uno dei massimi artefici di questa gloria puris- 
sima, perché fiorita nel sangue, incorruttibile nel tempo, perché vegliata 
dai vivi e dai morti.. 


ALL'ASSEMBLEA GENERALE 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLE CORPORAZIONI * 


% 


Il capo del Governo si è vivamente compiaciuto del modo con cui 
i è discusso obiettivamente e concretamente su problemi così delicati 


| e importanti, il che ha tra l’altro documentato l'importanza e la vitalità 


del Consiglio nazionale delle corporazioni quale istituzione creata dal 
regime. 

Entrando nell'esame dell'ordine del giorno ha rilevato con soddisfa 
zione che esso aveva raccolto l'adesione di tutte le organizzazioni inte- 
ressate, le quali si erano allontanate dai principî troppo assoluti della 


‘ teoria, per avvicinarsi di pià alla realtà delle cose, 


Non si tratta di scegliere tra opposte dottrine, ma piuttosto dob- 
biamo realizzare un equilibrio fra gli opposti interessi e le opposte . 
esigenze italiane e straniere. 

Ha continuato affermando che l'agricoltura italiana, specialmente nel- 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 13 novembre 1931, alle 16, Mussolini pre- 
siede l'assemblea generale del Consiglio nazionale delle corporazioni. In tale oc- 
casione, preceduto da vari oratori, il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni 
qui riportate in riassunto. (Da Il Ropolo d'Italia, N. 271, 14 novembre 1931, 
XVIII). 
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l’attuale momento di crisi mondiale, deve essere protetta, come del resto 
ha fatto il regime. È poi grottesco concepire un dissidio fra l’agricol- 
tura e l'industria, che sono due forze interdipendenti e basilari del- 
l'economia nazionale. ; Ei 

Il protezionismo però non deve condurre ad uno stato di inerzia 
e di poltroneria: perciò occorre che all’interno tutti gli elementi della 
produzione si perfezionino col migliorare gli impianti, col ridurre al 
minimo le frizioni degli interessi e la dispersione delle energie, con la 
scelta degli uomini e la loro preparazione, a cominciare dalle scuole pro- 
fessionali e commerciali, che debbono essere sempre più sintonizzate con 
la realtà del nostro tempo. 

S. E. il capo del Governo si è dichiarato quindi favorevole alla sti- 
pulazione di accordi bilaterali, che però non diano all'Italia un tratta- 


mento meno favorevole di quello di altri paesi sopra determinati mercati - 


ed ha affermato di ritenere che la formula degli scambi bilaterali, di 
cui si è molto parlato în questi ultimi tempi, possa avere un valore da 
un punto di vista indicativo e potenziale. Egli ha poi ricordato che le 
discussioni sui trattati di commercio pongono di fronte a problemi com- 
plessi e delicati, talora minuziosi, che richiedono lunghe discussioni e 
che hanno sempre un substrato necessariamente politico per la stessa 
natura dei trattati, i quali definiscono per un certo periodo di tempo 
i rapporti economici tra due Stati. 
Il Duce ha infine ricordato che nella trattazione di questi problemi 
bisogna riconoscere il diritto alla parola ad un altro protagonista e cioè 
al consumatore, il quale deve essere protetto a sua volta in un senso 
generale dallo Stato, che può tener conto di tutte le necessità e armo- 
nizzare tutte le categorie. i 
._ Ha concluso con l'affermare che la rivoluzione fascista ha creato e 
sta creando gli strumenti speciali per la conciliazione e la coordinazione 
di tutti gli interessi, coordinazione pregiudiziale per l'ulteriore sviluppo 
delle forze economiche, per il benessere della nazione e per il consoli- 
damento sempre più profondo della rivoluzione fascista. (Vivissimi e 
prolungati applausi hanno accolto il discorso di S. E. Mussolini). 
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AL POPOLO DI TERNI * 


S. E. il capo del Governo ha incominciato col ricordare che erano 
trascorsi cinque anni dal giorno in cui Terni era stata elevata a capo- 
luogo di provincia e che dalla sua visita odierna gli risultava che tale 
privilegio era pienamente meritato. Egli ha quindi accennato ai mo- 
numenti, che testimoniano il grandioso passato della provincia, ed agli 
stabilimenti modernissimi, che fanno di Terni uno dei centri più im- 
portanti dell'economia nazionale, I 

Ha poi ricordato i postulati fondamentali della dottrina fascista. di 
fronte alla patria, allo Stato, al lavoro ed alla cooperazione tra le classi 
nell'ambito della nazione. . 

Nel prossimo decennio — 4a detto Mussolini — il regime fascista 
intende intensificare al massimo i suoi sforzi per elevare moralmente 
ed economicamente tutto il popolo italiano. 

Dopo avere accennato a talune affermazioni degli antifascisti stra- 
nieri e smentite regolarmente dai fatti, il capo ‘del Governo ha detto 
che tutte le misure prese dal regime e quelle che verranno prese an- 
cora sono destinate a far superare la crisi. Egli concluse incitando a 
resistere coraggiosamente perché in ciò è la certezza della vittoria. (Il di- 
scorso, frequentemente interrotto da applausi, e da significative mani- 
festazioni di consenso, è salutato alla fine da un'ovazione imponente. 
Gli inni della rivoluzione, intonati dalle musiche e dalle fanfare, sono 
soffocati dalla voce oceanica della folla, che acclama il Duce lungamente 
fino a costringerlo a riaffacciarsi). i 





* La mattina del 14 novembre 1931, Mussolini lascia Roma in auto e vi- 
sita Otricoli, Narni, Nera Montoro, Terni; nel pomeriggio, gli impianti idro- 


elettrici del Medio Nera, Arrone, Ferentillo, l'Abbazia di San Pietro in Valle, 


gli stabilimenti di Papigno, ed inaugura la nuova centrale del Galletto, Poi rientra 
in Terni, dove, dal balcone del municipio, pronuncia il discorso qui riportato 
in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 272, 15 novembre 1931, XVIII). 
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» 


AL SECONDO CONGRESSO _ 
DEGLI ISTITUTI NAZIONALI FASCISTI DI "CULTURA * 


Ristabilitosi il silenzio, il capo del Governo ha manifestato la sua 
| simpatia all'assemblea ed all'Istituto per il lavoro che svolge al centro 
| ed alla periferia ed ha soggiunto che nel concetto fascista la cultura 

non è un semplice ornamento della intelligenza, ma uno strumento nella 


lotta ber la vita ed un'arma del regime e per il regime. (Scroscianti 
. Peg 8 


applausi e rinnovate grida di «Viva il Duce!» accolgono le parole 
del capo del Governo e la imponente manifestazione di omaggio si 


ripete con ancora maggiore intensità quando egli, seguito dalle autorità, 


lascia la sala). 


DISCORSO AI MEDICI ** 


Il mio discorso potrebbe essere di una brevità tacitiana e consistere 
nell’esprimere semplicemente la mia simpatia, ma io credo che rimar- 
reste un po’ delusi ed allora prendo il partito di parlare e di dirvi 
non tutto quello che penso, perché allora il discorso peccherebbe per 
eccesso di prolissità, ma per dirvi alcune cose che io credo interessanti. 
Io ho visto i medici italiani in un momento nel quale si rivelano 
‘non solo le qualità professionali, ma le qualità più profonde ed umane; 
li ho visti, cioè, durante la guerra; li ho visti nella prima linea, du- 


rante il combattimento, quando operavano in condizioni tragiche nei. 


* Il 14 novembre 1931, verso le 18, Mussolini aveva lasciato Terni in auto 
per rientrare a Roma. La mattina del 21 novembre, in Campidoglio, nell'aula 
di Giulio Cesare, presenzia la cerimonia per l'inaugurazione del secondo con- 
gresso degli Istituti nazionali fascisti di cultura. In tale occasione, dopo la re- 
lazione del professor Arturo Marpicati, direttore generale dell'Istituto, ed il di- 
scorso del senatore Giovanni Gentile, presidente dell'Istituto, il Presidente del 
Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 272, 278, 15, 22 novembre 1931, XVIII). 


+ #* A Roma, in Campidoglio, nell'aula di Giulio Cesare, la mattina del 22 no- 
vembre 1931, Mussolini presenzia la seduta inaugurale del terzo congresso. del 


sindacato nazionale fascista dei medici. In tale occasione, preceduto da vari ora- 


tori, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da La 
Federazione Medica di Roma, organo ufficiale del sindacato nazionale fascista dei 
medici e degli ordini medici, N, 1, 15 gennaio 1932, XII). 
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cosiddetti baracchini coperti appena da un telo di tenda, quando erano 
di lusso di tela cerata, baracchini che tremavano ad' ogni scoppio di 
granata. Li ho visti negli ospedali, imperterriti, continuare operazioni, 
mentre l'ospedale era il bersaglio del bombardamento nemico. Sono epi- 
sodî che restano incancellabili nella memoria; sono scene che lasciano 
traccia nella storia della vita umana. I medici durante la guerra hanno 
bene meritato dalla nazione... 

Centinaia di migliaia di feriti, di mutilati, di combattenti hanno 
verso i medici italiani un debito di gratitudine eterna. 

Durante questo periodo di pace i medici italiani, specie in questo 
momento, hanno un importante compito da assolvere, di natura pro- 
fessionale e morale ed anche economica, come dimostrerò tra poco. 

Il Governo fascista si è preoccupato, come giustamente ha ricordato 
l'onorevole Morelli, della salute del popolo italiano. 

Abbiamo cominciato, prima di tutto, ad attrezzare le Università. 
Non bisogna nascondersi che, se dal punto di vista della dottrina, la 
medicina italiana è sempre all'avanguardia in tutto il mondo, dal punto 
di vista della tecnica, .o meglio dell’attrezzatura dei nostri laboratorî 
e delle nostre cliniche, eravamo un po’ in ritardo. 

Non svelo nessun mistero, se ricordo che sei ‘anni or sono do- 
vemmo improvvisare nell'Università di Padova un padiglione in mura- 
tura decoroso, decente perché i congressisti internazionali della chi- 
rurgia non vedessero che a Padova si operava in padiglioni inadatti. 
Anche le altre Università non sono ancora a posto: Palermo, per esem- 
pio; a Pavia ci siamo andati; a Padova non ancora; a Torino si lavora 
ed a Roma c'è ancora qualche cosa da fare, 

Questa è la base dalla quale si deve partire per avere un corpo di 
medici che risponda professionalmente al suo compito, che è di natura 
morale, anche e soprattutto in questo momento. 

Il medico è come il sacerdote: accompagna l'uomo dal principio 
alla fine. Il sacerdote tutela la nostra anima e fa in modo che sia degna 
della beatitudine ultraterrena, Il medico ci protegge la salute del corpo 
che, anch'essa, è essenziale, tanto è vero che quando non c'è si fa 
tutto il possibile per recuperarla. Ma su ‘questo settore bisogna soprat- 
tutto, a mio avviso, prevenire. Anche qui noi siamo antiliberali e pre- 
feriamo prevenire piuttosto che intervenire dopo per correggere. 

Il Governo fascista previene con tutta la sua politica igienica, che 
va dalle bonifiche al risanamento dei quartieri infetti delle grandi città, 
anche se talvolta è necessario passare oltre le rispettabili manîe di quelli 
che non vorrebbero spostare una pietra del passato. Qualche volta io 
dò degli ordini tassativi al riguardo perché penso che le pietre del pas- 
sato sono certamente venerabili, ma che la salute di centinaia di mi- 
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gliaia di viventi è anche essa molto interessante ai fini della potenza 
del popolo italiano. (Voci: « Bene! Benissimo!» A)plausì). 

Dovete insistere per correggere anche delle storture che solo il me- 
dico può guarire; sono quelle che io chiamo storture della civiltà con- 
temporanea, che ha dei grandissimi lati positivi, ma anche dei lati ne- 
gativi; sono i pregiudizî della moda che finiscono per essere deleterî 
ai fini della forza. Ve ne cito uno: la moda del dimagramento ecces- 
sivo. (Iarità). 

Questa indebolisce la razza ed ha delle ripercussioni anche d'ordine 
e di natura economica. Voi potete andare casa per casa e correggere 
tutte queste debolezze inevitabili dello spirito umano, inevitabili perché 
sono ricorrenti; si sono già viste altre volte. Altra stortura: che la ma- 
ternità attenui la bellezza muliebre; è precisamente vero il contrario come 
ognuno di voi può constatare. Risultato, questo, che la natalità si 
abbassa anche in Italia, specialmente in quest'anno, nel quale abbiamo 
già cinquantaseimila nati in meno. Possono giocare ragioni economiche, 
ragioni morali, pregiudizî come dicevo prima; ma il fatto esiste. Voi 
sapete quale è la mia teoria: massimo di natalità, minimo di mortalità; 
ed i due aspetti del fenomeno sono interdipendenti. Difatti, quando la 
natalità si abbassa non è vero che Îa mortalità si abbassi: è vero il 
contrario. È vero, inoltre, che le nazioni invecchiano e che, ad un certo 
momento, la natura imporrà le sue leggi inesorabili. — 

Le nazioni invecchiate avranno il tracollo formidabile della loro 
popolazione, poiché l'igiene, il migliorato tenore di vita, tutto può con- 
tribuire a prolungare la vita e, del resto, voi mi insegnate che il pro- 
lungamento medio della vita umana in Italia è salito di dodici; ma ad 
un certo momento la falce cade. Mi sapete dire tra dieci o quindici anni 
che cosa sarà successo nelle nazioni che già oggi presentano dei sintomi 
di senilità? (Voci: « Bene! »). 

I medici debbono insistere su questo ordine di problemi che ap- 
partengono alla medicina preventiva, e, nello stesso tempo, restringono 
il campo che io chiamerò della medicina repressiva. I medici vanno 
nelle famiglie nel momento del bisogno, quando c’è il malato e molte 
volte più della medicina vale una parola. Non mai sarà efficace il mio 
motto di Napoli, come nel vostro caso: « Ascoltare con pazienza ». 
(Dopo io avevo aggiunto: «Operare con giustizia »). 

A voi, invece, dirò di operare con abilità ma ascoltare soprattutto 
con pazienza. Se voi mancaste a. questo, voi manchereste ad uno dei 
vostri specifici doveri professionali, si 

Anche l'argomento economico è interessante, non solo dal punto di 
vista di tutta la paccottiglia dei medicinali che noi facciamo venire an- 
cora dall'estero, ma anche dall'altro punto di vista: è più lo snobismo 
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che il bisogno che spinge gli italiani ad andare nelle cliniche straniere; 
tanto è vero che gli stranieri vengono nelle cliniche italiane (4/arità); tanto 
è vero che recentemente un grande chirurgo italiano che si è recato 
nell'America del Sud è stato invitato a fare una serie di operazioni negli 
anfiteatri chirurgici di quelle Università e sono state tutte brillantissime. 

Ma ci sono altri dati ed altri aspetti del fenomeno, per cui io' penso 
che i medici possono influire anche sul terreno dell'economia. Può sem- 
brare incredibile, ma sta nel fatto che da quando io ho invitato i medici 
italiani a sollecitare gli italiani stessi a consumare l'uva, il consumo del- 
l'uva da tavola si è quasi quintuplicato; l'uva, dal tempo dei tempi, 
è sempre stata riconosciuta ottima, non solo come nutrimento, ma come 
medicamento. Se domani i medici dicessero che il riso non è poi quel- 
l'alimento disprezzabile che taluni pensano — soprattutto gli ex com- 
battenti, per via che in trincea ce lo davano troppo spesso (#larità) e non 
sempre adeguato nella cottura (ilarità) — se tutto ciò conducesse a con- 
sumare un solo chilogrammo di riso in più pro capite durante l’anno, 
non ci sarebbe più la crisi del riso. 

Anche nel tema più recente della civiltà contemporanea i medici 
debbono dire la loro parola. Parlo del naturalismo, che in tutti i paesi 
del mondo è ormai una cosa seria e tale deve essere anche in Italia; 
tutto ciò non ha niente a che vedere con il nudismo. 

Io sono profondamente convinto che il nostro modo di mangiare, 
di vestire, di lavorare e di dormire, tutto il complesso delle nostre abi- 
tudini quotidiane, deve essere riformato. Bisogna fare agire gli elementi 
della natura sul nostro corpo; prima di tutto l'aria, il sole ed il movi- 
mento, se vogliamo veramente — secondo la immagine carducciana — 
scendere tra le grandi ombre, senza il petto meschino ed il polmone 
contratto, I medici debbono insistere perché la vita si svolga in forma 
più razionale. Ci saranno allora meno malattie in giro, meno tuberco- 
losi, meno cancro, un minor numero di indebolimenti, che sono i risul- 
tati di una vita che, essendo diventata, nel ciclo dell’attuale civiltà con- 
temporanea, estremamente più movimentata e dinamica, ha bisogno di 
compensi di altra natura, altrimenti non tiene, Tutto quello che voi farete 
nel vostro campo per abituare gli italiani al moto, all'aria libera, alla 
ginnastica ed anche allo sport, sarà ottimo non solo dal punto di vista 
fisico, ma dal punto di vista morale, perché gli uomini che sono forti, 
sono anche saggi e sono indotti a non mai abusare delle loro forze, 


. come lo sono invece i deboli, i vinti, quelli che qualche volta hanno 


la crudeltà della loro debolezza. 
Come vedete, la missione del medico, specie nei tempi moderni, 


è di una importanza eccezionale e diventa sempre più delicata e com- 
plessa, 


” 
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Su questo punto vi debbo dire la mia opinione: io, non sono tanto 
favorevole all’eccessiva specializzazione. Non vorrei che, a furia di 
guardare l’albero, si dimenticasse la foresta; non vorrei che, a guardare 


un lato, un elemento, un frammento del corpo umano -si dimenticasse . 


il complesso del corpo umano (vivissimi applausi), il quale, o signori, 
è unitario e totalitario come il regime fascista. (Applausi vivissimi). 

Voi potrete rendere grandi servizî al regime con questa opera por- 
tata sul terreno morale: il medico qualche volta viene interrogato anche 
su questioni che non sono legate alla malattia; il medico dovunque, 
ma specie nei centri minori, è una grande autorità, La gente non do- 
manda soltanto se la bronchite di un familiare passerà più o .meno 
presto, ma domanda magari se la crisi economica passerà più o meno 
presto. (I/arità). Se antifascista, lascerà cadere quelle parole che scavano, 


LN 


una traccia deleteria nell'animo della povera gente, ma se il medico è 


fascista convinto, non solo per la tessera, ma per la fede (voci: « benis- 


simo! »), dirà le parole della saggezza e dirà che di crisi economiche ‘ 


x 


ce ne sono sempre state nel mondo; dirà che questa non è una crisi 
italiana, ma universale e potrà aggiungere che in Italia fino ad oggi ha 
avuto aspetti meno gravi che in altri paesi, anche infinitamente più ricchi 
del nostro e che il Governo fascista ha fatto, fa e farà il possibile perché 
le conseguenze di questa crisi siano alleviate per il popolo italiano. 

Camerati! nai AE: 

Ho finito. Portate l'eco di queste mie parole a tutti i vostri colleghi 
raccolti nelle città e disseminati negli ottomila comuni d’Italia e dite 
loro che io conto anche e sovrattutto sui medici italiani per. quanto 
riguarda la difesa del regime e gli sviluppi della rivoluzione fascista. 
(Vivissimi, prolungati applausi). 


EMANUELE FILIBERTO DI SAVOIA AL SENATO * 


Signori senatori! : 
Le alte, commosse parole pronunziate dal Presidente della vostra 


| Assemblea hanno rievocato innanzi a noi la figura indimenticabile del- 


l’augusto principe sabaudo, di colui che gli italiani combattenti conob- 


pa 





* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 3 dicembre 1931 (ore 16- 
16.25), in commemorazione di Sua Altezza Reale il principe Emanuele Filiberto 
di Savoia (54). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori, Discussioni. 
Legislatura XVIII. 18 Sessione 1929-32, Volume IV: dal 3 dicembre 1931 dl 
4 giugno 1932 — Roma, Tipografia del Senato, 1932, pagg. 4277-4278). 
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bero, ammirarono ed amarono soprattutto quale comandante della Terza 
Armata, 

Il Governo si associa al ricordo ed alla esaltazione del grande Con- 
dottiero che fece tutta la guerra, nel senso che a questo terribile verbo 
davano i soldati di fronte al nemico. Il nome di Emanuele Filiberto ri- 
mane indissolubilmente legato alla nostra recente epopea nazionale, alla 
guerra combattuta per la prima volta dopo lunghi secoli di divisione e di 
servaggio da tutto il popolo italiano finalmente uno dalle Alpi alle Isole, 
dalle nostre montagne che diedero gli alpini ‘eroici del Monte Nero, 
dell'Ortigara, del Pasubio e dell'Adamello, alle Isole che rivelarono le 
mirabili fanterie di tutte le battaglie, 

Emanuele Filiberto di Savoia sentì profondamente il significato e l’im- 
mensa portata spirituale della guerra combattuta e vinta, sentì che la 
nazione si era arricchita di un inestimabile tesoro, frutto di tanto sacri- 
ficio e di tanto sangue, e quando nel dopoguerra, come è accaduto altre 
volte dopo altre grandi guerre presso altri popoli, vide che il tesoro 
minacciava di essere disperso, che la vittoria correva pericolo di essere 
vilipesa, soprattutto nella sua essenza morale, il Duca d'Aosta si volse 
verso il movimento fascista, al quale, specie dopo la marcia su Roma, 
diede numerose e solenni testimonianze di simpatia. 

Egli, principe, non disdegnò di assumere la prima presidenza di 
quel grande istituto che è l'Opera nazionale dopolavoro e, insediandone 
il primo Direttorio nell'ottobre 1925, egli si dichiarava fiero di dirigere 
un'opera di pace che persegue una sublime missione di fratellanza, di 
amore e di civiltà. E due anni dopo, nel maggio del 1927, lasciando la 


carica, elevava un suo saluto ed un augurio ai lavoratori d’Italia, « ai quali 


— diceva — mi lega fraternità di armi e di affetti ». 
Poco prima di cadere ammalato, il 29 giugno di quest'anno, man- 
dava un messaggio agli operai milanesi che in numero di quindicimila, 


| guidati dai sindacati fascisti, si recavano in pellegrinaggio a Redipuglia. 


Sentendo imminente la fine tracciò il suo mirabile testamento spi- 
rituale e chiuse nella serenità della fede, nella visione - dell’Italia di 
domani, nel pensiero rivolto alla Maestà del re, la sua giornata terrena. 

Tutto il popolo italiano lo ha pianto, tutto il popolo italiano ne 
porterà nei secoli il ricordo e l’immagine nel cuore. 
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PER L'ISTITUTO MOBILIARE ITALIANO * 


Eccellenze! Camerati! Signori! 

L'Istituto mobiliare italiano inizia da oggi la sua vita, comincia, da 
oggi, a funzionare regolarmente. La simpatia colla quale è stata accolta 
‘ non solo in Italia, ma anche oltre frontiera la creazione dell'Istituto mo- 
biliare italiano, non andrà delusa, Ne sono profondamente convinto. 
Anzitutto perché l’Istituto risponde ad una esigenza concreta e indila- 
zionabile del momento attuale; in secondo luogo perché la legge che 
lo costituisce ne precisa chiaramente il carattere e gli scopi; in terzo, ma 
non ultimo luogo, perché a presiederlo ho chiamato voi, senatore Mayer, 
che alla conoscenza dottrinale dei fenomeni economici, aggiungete 
un'esperienza viva e vissuta della realtà; che ad una sicura fede pa- 
triottica cimentata sino dai tempi della vigilia, aggiungete il disinteresse 
di chi, soltanto, è pensoso dei problemi generali. | . 

La rapidità stessa con la quale è stato sottoscritto il capitale, è la 
riconferma che l’Istituto nasce compiutamente vitale. 

Le molte ma modeste sottoscrizioni di Casse di Risparmio e di altri 
minori istituti sono importanti perché assolutamente spontanee e soprat- 


tutto perché i rappresentanti di detti organismi potranno quotidiana- 


mente constatare con quale gelosissima cura sarà amministrato il capitale 
dell'Istituto, 

Sono sicuro che l’Istituto non decamperà da queste mie seguenti e 
precise direttive, cioè: burocrazia ridotta al minimo possibile, niente im- 
pianti grandiosi, poche spese generali, 

Quanto ai compiti dell'Istituto, essi sono già delineati. Si tratta non 
“di procedere a salvataggi di organismi decomposti o in via di decom- 
posizione; ma di aiutare le forze economiche sane, alle quali la crisi 
mondiale rende particolarmente penoso il cammino. 

Considerare l’Istituto mobiliare italiano come uno strumento creato 
onde promuovere catastrofiche trasformazioni nella struttura. economica 
delle società italiane è assurdo; ma considerare l’Istituto mobiliare ita- 
liano come un mezzo per avviare energicamente l'economia italiana verso 
la fase corporativa è esatto, cioè a un sistema che rispetta fondamental- 
mente la proprietà privata e l'iniziativa privata, ma le vuole anch'esse 


* A Roma, nella sede dell'Istituto mobiliare italiano sita a palazzo Salviati, | 


il 5 dicembre 1931, Mussolini insedia il Consiglio di amministrazione dell’Isti- 
tuto. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui ri- 
portato. (Da If Popolo d'Italia, N. 290, 6 dicembre 1931, XVIII). 
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dentro lo Stato che solo può l’una e l'altra proteggere, controllare, 
vivificare. i 

Sono sicuro che l'odierna data del 5 dicembre dell'anno X è da 
segnare tra quelle propizie nella storia dell'economia italiana. In questa 
convinzione, dichiaro insediato il Consiglio di amministrazione dell’Isti- 
tuto mobiliare italiano. (Le parole del capo del Governo, seguite con 
religiosa attenzione, sono state salutate alla fine da vivissimi applausi). 


AI VINCITORI 
DEL CONCORSO NAZIONALE DEL GRANO * 


Camerati rurali! : i 

Questo è il nostro settimo rapporto nazionale. Il mio discorso non 
può avere tutti gli anni un particolare rilievo: più importanti sono i 
premi che fra poco avrò il piacere di consegnare ai migliori agricoltori 
italiani e più importante ancora e tale da essere additato come esempio 
all'intera nazione è lo sforzo dei rurali, il progresso della loro tecnica, 
la loro imperturbabile tenacia, ingagliardita e non delimitata dalle dif- 
ficoltà del momento. Sulle quali non voglio in alcun modo soffermarmi. 
Troppo si è parlato sulla crisi, fiumi di parole, montagne di carta: la 
conclusione è che la crisi continua in tutta l'economia mondiale. 

Sulle cause di essa, sui suoi caratteri, sui suoi effetti e soprattutto 
sulla durata, si può dissertare all'infinito, L'essenziale è invece di do- 
mandarsi: che cosa ha fatto nell’anno nono il Governo fascista, per sor- 
reggere l'agricoltura italiana, che è e rimane la base della nostra eco- 
nomia? 

A questo interrogativo è necessario rispondere perché mi sono con- 
vinto che la memoria di molti, di troppi italiani è veramente di una 
deplorevole labilità, 

Per sostenere il prezzo del grano, il qual prezzo, nei mesi imme- 
diatamente dopo il raccolto, era mondialmente precipitato ad un prezzo 
fra venti e quaranta lire al quintale, il Govetno fascista ha preso tem- 
pestivamente due provvedimenti, che hanno avuto una considerevole 
efficacia: il decreto legge del 10 giugno 1931, che faceva obbligo ai 





» A Roma, al teatro Argentina, la mattina del 6 dicembre 1931, Mussolini 
presenzia la cerimonia per la premiazione dei rurali vincitori del settimo con- 


. corso nazionale del grano. In: tale occasione, preceduto da vari oratori, il Pre- 


sidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 291, 8 dicembre 1931, XVIII). 


p . 
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mugnai di macinare grano nazionale nella misura del settantacinque per 
cento; obbligo che i mugnai, con lodevole senso di disciplina e com- 
prensione del momento, hanno nella loro grande maggioranza perfet- 
tamente rispettato, come è dimostrato dalle importazioni di grano stra- 
niero che nei mesi di luglio, agosto, settembre, ottobre, novembre, sono 
state irrilevanti: 1.256.746, contro quintali 8.580.213 dello stesso pe- 
riodo del 1930. 

Tengo a dichiarare fin da questo momento che tale obbligo di ma- 
«cinazione del grano nazionale permarrà nel prossimo come negli anni 
venturi, salvo la percentuale che sarà stabilita in relazione alla entità 
del raccolto. Quando verso la metà di agosto, ho veduto che, nonostante 
. tale obbligo, i prezzi scendevano, ho, con decreto legge del 16 agosto, 
‘ aumentato il dazio da sessanta a settantacinque lire il quintale, 


In queste ultime settimane i prezzi del grano all’interno non sono. 


stati eccezionali, ma in relazione a quelli di altri paesi, possono consi- 
derarsi soddisfacenti. i 


Un altro cereale troppo trascurato in base a demagogici pregiudizî, | 


è stato oggetto di misure da parte del Governo fascista; parlo del gra- 
noturco, per il quale, con decreto legge del 21 agosto, il dazio di en- 
trata è stato portato da quattro lire a trenta al quintale.. 

Un prod@tto agricolo la cui situazione minacciava di diventare cro- 
nica, cioè il riso, che interessa fondamentalmente l'economia di alcune 
importanti zone della valle del Po, ha attirato l’attenzione del Governo 
fascista, Il decreto legge del 2 ottobre 1931 ha creato l'Ente nazionale 
risi, che è ben diretto, ha cominciato a funzionare egregiamente ed è 
costituito sù tipica base corporativa. 

Come vi ho detto altre volte, l'odierna cerimonia è un esame 
di tutta l'agricoltura italiana. Passiamo quindi dopo il pane, al vino, 
dopo .il grano, all'uva. Anche qui il Governo fascista ha agito, con la 
legge 6 gennaio per l'impianto di cantine sociali ed enopolî, colla legge 
11 gennaio concernente i vini tipici, dei quali ben undici sono già stati 
definiti. Un punto dolente della situazione è sempre quello del bestiame, 
ma posso confermare che tra qualche settimana al massimo anche in 
questo settore si faranno sentire le decisioni del Governo fascista. 

Non vi parlerò di altri provvedimenti concernenti la frutticoltura, la 


pesca e la caccia, né mi attarderò a illustrare l’attività sempre più bene- 


merita della Milizia Forestale. 

Avrei molte cose da dire sulla sperimentazione agraria, che va sem- 
«pre più perfezionandosi e sull’organizzazione commerciale, che, da Mes- 
sina a Verona, sta creando impianti sempre più efficenti e moderni. 
Ma ricorderò che nella riforma dei tributi locali, l'agricoltura è stata 
sgravata di circa quattrocento milioni nel vino, grazie all'abolizione 
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dell’addizionale, che la tassa bestiame è stata ridotta della metà e che 
le sovrimposte sui terreni sono state alleggerite. Ecco una cosa che i cit- 
tadini, cioè gli abitatori ‘delle città e tutti devono ricordare. Non basta : 


. per venire incontro agli agricoltori indebitati, e tuttavia benemeriti, il 


Governo fascista ha varato la legge sui debiti onerosi, della quale po-. 
tranno beneficare circa milletrecento aziende e la legge in data 15 mag- 
gio 1931, riguardante gli agricoltori benemeriti, attraverso la quale già 
centosettanta aziende hanno tratto giovamento e salvezza. 

Con tutto ciò, il Governo fascista non crede di avere acquistato il 
diritto alla gratitudine eterna degli agricoltori italiani, né di avere risolto 
la crisi. Ben lungi da ciò. Occorrono misure di portata ben più vasta, 
ma la rievocazione ha soltanto lo scopo di far constatare che il Governo 
fascista ha energicamente agito e non soltanto su questo settore, mal- 
grado le difficoltà generali, nonostante la siccità che ha distrutto i raccolti - 
minori, ma tanto importanti per l'alimentazione dei contadini e anche 
per il reddito delle aziende, 

L'agricoltura italiana anche nell'anno nono ha velocemente cammi- 


nato. Ma quel che più mi interessa di sottolineare è il fenomeno del 


disurbanamento, che comincia in molti paesi del mondo, non esclusi gli 
Stati Uniti; per cui molti illusi, che, abbacinati dalla città, avevano ab- 


. bandonato la terra, cercano di ritornarvi quantunque la cosa sia estre- 


mamente difficile. 
“Tutti coloro che hanno direttamente o indirettamente partecipato 


‘alla battaglia granaria e agricola dell'anno nono, proprietarî, contadini, 


maestri, tecnici, cattedratici, esperimentatori, sacerdoti, meritano il mio 
elogio. Gli agricoltori italiani possono avere questa certezza e cioè che 
il Governo fascista li considera, li apprezza, è al loro fianco, specie nel- 
l’attuale momento e che tutto il possibile sarà tentato per l'ulteriore pro- 
gresso dell’agricoltura italiana. 

I «veliti » della battaglia del grano che fra alcuni minuti riceve- 
ranno un tangibile premio, sono la testimonianza che anche nell'agricol- 
tura, come in qualsiasi altra impresa, accanto ai mezzi occorre tenacia 
di lavoro e volontà di vittoria. (Le parole del capo del Governo danno 
luogo ad una rinnovata, grandiosa dimostrazione) *. 


- 





* «Il Duce procede alla consegna dei premi, che si svolge fra con- 
tinue manifestazioni di simpatia da parte dell'assemblea per i vincitori del con-' 
corso, i quali, chiamati nell'ordine di classifica e a seconda della categoria alla 
quale appartiene la loro azienda, sfilano dinanzi al capo del Governo salutando 
romanamente e ricevendo dalle sue mani la ricompensa meritata dalla loro pro- 
ficua fatica. Il Duce ha infine consegnato la medaglia d'oro conferita al profes- 
sor Ferraguti per i lusinghieri risultati da lui conseguiti nella coltivazione del 
grano in brughiera ». (Da I! Popolo d’Italia, N. 291, 8 dicembre 1931, XVIII). 


’ 
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ANTONIO SALANDRA * 


Nella introduzione al volume sulla neutralità che insieme col suc- 
cessivo sull'intervento l'onorevole Salandra scrisse in questi ultimissimi 
anni (altro prezioso servizio reso da lui alla patria) si leggono le se- 
guenti parole: « Dall’attività politica alla quale bo dedicato la mia esi- 
stenza, ai figli miei, per mia e per loro volontà, non è derivato alcun 
vantaggio: né di titoli araldici, né di accresciuto patrimonio, né di cospi- 
cui uffici facilmente conseguiti; resta il nome, ed essi hanno, pertanto, 
il diritto di pretendere dal padre loro che egli non ometta per .accidia 
o per disdegno di lasciare scritta, se può, qualche pagina di storia, in 
persona prima ». 


«In questa breve notazione autobiografica, ci appare chiara ed integra 


la’ figura di Antonio Salandra. Egli poteva scrivere senza peccare di 
vano orgoglio queste parole non prive di solennità. Resta il nome e 
resterà non solo perché legato a tutta la vita politica e parlamentare 
dell'ultimo cinquantennio, ma perché toccò ad Antonio Salandra di pren- 
dere la decisione più alta, più angosciosa, più imprevedibile nelle sue 
conseguenze, che un grave destino possa riservare a un uomo di Stato: 
quella di dichiarare la guerra. un 


Per noi delle penultime leve l'attività di Antonio Salandra anterior- 


mente al maggio 1915 ha un valore che rientra nella vicenda normale 
della politica del tempo, ma chi può pronunciare il nome di Antonio 
Salandra senza rivivere nel ricordo il maggio dell'intervento, la condotta 
virile e sdegnosa tenuta da lui in quelle ardenti giornate, condotta che 
egli ha giustamente rivendicata? . 

Chi può non ricordare il grande, memorabile discorso del Campi- 
doglio, che fu il primo viatico ai combattenti in marcia verso i confini 
e diede una vibrazione profonda alla nazione, la quale, diradate le 
ultime nebbie della contesa e dell’intrigo, si stringeva in falangi concordi 
pet resistere, per vincere? 

Antonio Salandra, al di sopra delle fazioni parlamentari, raccolse la 


voce delle moltitudini, ascoltò le invocazioni degli irredenti, sentì nei. 


+ protagonisti del maggio gli annunziatori della nuova coscienza della 
5 sa \ 
patria e lanciò la parola suprema. 


* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 9 dicembre 1931 (ore 16- 

‘ 16.30), in commemorazione di Antonio Salandra (13 agosto 1853-9 dicembre 

1931). (Dagli Atri parlamentari della Camerati dei senatori. Discussioni, Legi- 
slatura cit, Sessione cit. Volume IV, pag. 4338). 
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È nel 1915 che Antonio Salandra ha « fatto » la storia: quella storia, 
che egli scrisse soltanto dopo quindici anni, sentendo la sua vita al 
crepuscolo. 

Uomo di destra, nel senso nobile e austero di questa parola fra il 
‘60 e il ‘76, Antonio Salandra simpatizzò apertamente negli anni oscuri 
del dopoguerra con le forze nazionali e con quelle del fascismo. 

Il discorso pronunciato a Milano fu un atto di fede. All’inizio del 
1925, egli credette che il regime fascista potesse rientrare nell’alveo della 
vecchia pratica costituzionale; ma, dopo il 3 gennaio, egli comprese che 
la rivoluzione non poteva scendere a compromessi, poiché fin dal gen- 
naio 1923 la rottura fra il vecchio ed il nuovo regime si era verificata 
definitiva ed irrevocabile. Antonio Salandra si ritirò praticamente 
dalla vita politica, ma non mancò di manifestare la sua solidarietà al 
Governo fascista, e nella politica finanziaria ed in quella verso la Chiesa, 
Un alto senso del dovere dello Stato, particolarmente operante, guidò 
tutta l’attività di Antonio Salandra: nel Parlamento, negli uffici del Go- 


verno, nelle Università. 


Signori senatori! 


Il Governo si associa alle parole del vostro Presidente ed al cordoglio - 
dell'Assemblea. ° 


ENRICO CORRADINI * 


| Signori senatori! 

È con profonda commozione che, a nome del Governo e mio, mi 
associo alla nobile ed eloquente esaltazione della vita e dell’opera di 
Enrico Corradini fatta dal Presidente della vostra Assemblea. Nessuno 
più e meglio del vostro Presidente ha conosciuto Entico Corradini in 
tutta la sua azione di pensatore, di pioniere, di agitatore di idee e di 
moltitudini, i 


Si può dire di Enrico Corradini che egli appare alla. soglia del secolo 


attuale come l’annunciatore di un nuovo tempo imminente, La sua atti- 
| Vità di scrittore politico comincia nel 1903 e continua sempre più intensa 


e sommovitrice e feconda fino à quel 1915 che è l’anno della grande 


| voltata nella storia italiana, l’anno nel quale si vide che si poteva militare” 


agli opposti lati e non essere lontatii. 





* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata dell'11 dicembre 1931 (ore 17- 
17.40), in commemorazione di Enrico Corradini (20 luglio 1865-10 dicembre 
1931). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legisla- 
tura cit. Sessione cit. Volume IV, pagg. 4378-4379). 


70 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI - 


Ma il 1915 non si spiega senza porre tra i fattori che determina- 
rono gli eventi la predicazione di Enrico Corradini, predicazione che 
era nel 1910 emigrata dai cenacoli fiorentini per scendere a battagliare 
più da vicino nel centro politico della nazione é che era uscita dalla 
semplice formulazione dottrinaria per diventare attività quotidiana di 
gruppi organizzati. Era quasi nell’ordine naturale delle cose che il Partito 
che aveva nel suo programma la lotta contro il liberalismo, la massoneria, 
la democrazia ed il socialismo, finisse per incontrarsi con quegli evasi 
delle diverse scuole socialiste, i quali avevano avuto sempre in sommo 
dispregio almeno tre di quelle forze, contro le quali puntava impetuo- 
samente e ormai vittoriosamente il nazionalismo corradiniano, e avevano 
combattuto anche una concezione del socialismo : quella del PIRHCO, ma- 
novratore, accomodante riformismo parlamentare. 


La guerra voluta e combattuta dalla parte migliore del popolo ita- . 


liano veniva a consacrare il trionfo di uno dei postulati che aveva infiam- 


mato nel primo decennio l’animo di Enrico Corradini, cioè la dimostra- 


zione della capacità militare del popolo italiano, la sua resistenza a so- 
stenere un lungo sforzo guerresco e quindi il naufragio totale e definitivo 
di tutta quella falsa letteratura, debilitante ed in massima parte importata, 


secondo la quale l’Italia avrebbe dovuto seguire perennemente la troppo : 


© prudenziale e suicida politica del piede di casa. 

Era fatale che nel 1922 si ripetessero gli incontri der 1915. Enrico 
Corradini, fondatore e creatore di un movimento che tanta parte aveva 
avuto nel primo quarto di secolo della storia nostra, comprese che il 


suo movimento, rimasto sempre minoranza, doveva ormai sfociare nel 


vasto fiume del fascismo, nel quale coniuiana tutte le masse dei com- 
‘battenti e delle nuove generazioni e quelli che, battezzati dalla guerra, 
non avevano mai conosciuto la politica e i partiti, fiume che aveva travolto, 
con la rivoluzione dell'ottobre 1922, tutta la vecchia classe politica 
italiana, ; 

Enrico Corradini fu sostenitore e attuatore della fusione tra naziona- 
lismo e fascismo operatasi necessariamente e lealmente nel 1923. Nessuno 
più di lui meritava la retrodatazione della tessera, Egli non era soltanto 
del 1919, ma del 1896, non solo fascista della prima, bensì della pri- 
missima ‘ora. 

Enrico Corradini partecipò, quindi, alla vita del Partito e del regime. 
Fu gerarca e gregario fedele e disciplinato, membro del Gran Consiglio, 
componente della commissione dei diciotto, collaboratore assiduo a tutta 
l'opera legislativa del regime. La Milizia Volontaria lo volle a suo ca- 
porale d'onore in riconoscimento solenne di quanto aveva osato e com- 
piuto in difficili tempi. 

Altri in altra sede dirà di lui come letterato, giornalista, dramma- 
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turgo, uomo politico. Mi sia concesso solo di porre in rilievo l’importanza 
sua di pensatore. Pochi scrittori politici possono stargli a fianco e per 
solidità costruttiva delle idee e per conoscenza della storia e per la 
forma semplice e maschia della sua esposizione, doti queste che in 


. particolare rifulgono nel suo ultimo libro, sintesi delle sue concezioni, 


che ha per titolo: Unità e potenza delle nazioni. In questo libro le 
nuove generazioni fasciste troveranno larga messe di ispirazioni all'amore . 
della patria e una severa norma di vita. Poco fa il nome di Enrico Cor- 
radini fu evocato con l'appello che il rito fascista esige. Al « Presente », 
gridato dalle camicie nere di Roma, hanno fatto spiritualmente eco lc 
camicie nere di tutta Italia, 


DIRETTIVE AL NUOVO DIRETTORIO DEL P.N.F.* 


Il nuovo Direttorio del Partito, riunito per la prima volta a palazzo 
Venezia sotto la presidenza del Duce, rivolge prima di tutto un cordiale 
saluto a S. E. Giuriati e ai membri del vecchio Direttorio che con lui 
collaborarono durante quattordici mesi, e precisa, per i prossimi mesi, 
nelle seguenti direttive, quella che sarà l'attività pratica del Partito in 


tutta l’Italia: 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 12 dicembre 1931, alle 12, Mussolini in- 
sedia il nuovo Direttorio del P.N.F., che è così formato: «on. Achille Starace, 
segretario; on. Matteo Adinolfi e professor Arturo Marpicati, vicesegretari; Gio- 
vanni Marinelli, segretario amministrativo; Giuseppe Berotro, Tomaso Bottari, 
ingegner Piero Cappello, dottor Giovanni Dilfini, Andrea Gastaldi, ragionier Remo 
Ranieri, componenti. L’on. Achille Starace rivolge al Presidente del Consi- 
glio il seguente indirizzo: “ Duce! Mi avete ordinato di assumere un posto di . 
alta responsabilità e di comando ed io ho obbedito con piena tranquillità di 


‘ spirito. Ho al mio fianco uomini della vigilia, adusati all'ardimento ed alla quo- 


tidiana fatica, che, quanto me, vi sono devoti e grati per l'onore che avete loro 
concesso, chiamandoli a servirvi, su mia proposta, quali componenti il Diretto- 
rio nazionale del Partito. So di poter contare sulla incontaminata e salda fede 
delle camicie nere e sul loro cameratismo, che è schietto come deve essere quello . 
degli uomini forti e generosi. Li guiderò con cuore di squadrista che mai ha 
vacillato, ma con perfetta consapevolezza dell'ora che volge, che impone opero- 
sità tenace e disciplinata; ma soprattutto incondizionata certezza nell'avvenire del 
nostro grande paese. La fiaccola ardente, alimentata in me dalla memoria sacra 
dei nostri martiri e la saggezza vostra, Duce, mi segneranno la strada” ». Indi 
Mussolini parla « sulla situazione e sui compiti del Partito, segnando te diret 
tive precisate nei termini » qui Hipoztate (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 296, 13 di- 
cembre 1931, XVIII). 
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A. — Il Partito, e tutte le istituzioni che da esso direttamente dipen- 
dono, deve ritenersi in stato di mobilitazione politica e morale per fron- 
teggiare la crisi economica e per alleviare, col funzionamento degli Enti 
e delle Opere assistenziali, la situazione degli strati di popolazione che 
si trovano in maggior disagio. L'assistenza deve essere fatta a chiunque. 
Da oggi fino a nuovo ordine tutte le sedi fasciste devono essere per- 
manentemente aperte dalle 11 del mattino alle 11 di sera. 

B. — Ogni camerata ha lo stretto dovere di adottare una regola 
. di vita corrispondente alla situazione e quello non meno stretto di com- 
‘ battere ogni disfattismo, ogni profittismo, ogni vociferazione e di iden- 
tificare quanti tentassero, sotto qualsiasi veste o motivo, di speculare sul- 
l’attuale stato economico. Tali nemici devono cadere sotto le leggi del 
regime ed essere eliminati dalla circolazione. 

C. — Il Partito deve svolgere nel contempo una intensa opera di 
propaganda allo scopo di specificare quanto è, stato fatto in Italia per 
alleggerire la crisi, predisponendo le opere pubbliche e l'assistenza, la 
quale deve avere il carattere non di elemosina, ma quello di un’opera di 
solidarietà umana, nazionale, fascista. ) 

D. — Il Direttorio decide di convocare le assemblee regionali di 
. tutti i Direttorî, che si svolgeranno alla presenza del segretario del 
Partito, e stabilisce che la prima abbia luogo a Milano domenica 20. La 
seconda a Torino lunedì 21 dicembre e successivamente, nel mese di 
gennaio, a Padova per le Tre Venezie, a Parma per l'Emilia, a Firenze 
per la Toscana, a Perugia per l'Umbria, Marche, Lazio e Abruzzi. A Na- 
poli per tutto il resto del Regno. i 

Alle assemblee dei Direttorî potranno assistere anche le camicie nere. 

Terminati questi rapporti, il 1° febbraio dell’anno X sarà convocato 
a Roma il Consiglio nazionale dei segretari federali. 

Il segretario del Partito continuerà a dirigere l'Opera nazionale do- 
polavoro e assumerà il comando dei Fasci Giovanili di Combattimento. 
La Milizia Universitaria passa alla diretta dipendenza del Comando ge- 
nerale della Milizia (Ispettorato). 

Su proposta del segretario del Partito, la direzione del C.O.N.I. sarà 
assunta da S, E. Arpinati. 
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«IL CAMERATA VOSTRO DIRETTORE... » * 


Il camerata vostro direttore, vostro compagno di lavoro da dieci anni, 
quello che anche voi chiamavate semplicemente e fraternamente Arnaldo, 
parte fra poco e non tornerà più, 

Vi ringrazio per quanto avete fatto con lui durante questi dieci anni 
e per quello che farete per conservare sempre alta ed immacolata questa 
bandiera del fascismo. 

Ringrazio anche, in particolare, le camicie nere ed il popolo di Milano, 
i fascisti di tutta Italia e gli innumerevoli cittadini di ogni paese e con- . 
dizione che hanno voluto in questo grave momento essermi vicini. 
Quando, fra qualche tempo, con animo meno turbato, raccoglierò in 
volume gli scritti di Arnaldo e specialmente i suoi ultimi discorsi, così 


| significativi e presaghi, dirò di lui compiutamente e, spero, degnamente. 


Continuando la vostra fatica, siate degni del suo esempio e fedeli 
alla sua memoria. (I redattori, che avevano ascoltato in religioso silenzio 
le nobili parole del capo del Governo, lo hanno alla fine salutato ro- 
manamente e tra la più intensa commozione si sono allontanati) **, 





* Il 22 dicembre 1931, alle 7, Mussolini era giunto in treno a Milano, in- 
sieme ai familiari ed al ministro Costanzo Ciano, per abbracciare il fratello Ar- 
naldo, scomparso improvvisamente verso le 13.30 del giorno prima, «Il Duce 
si è immediatamente recato alla sede del Popolo d'Italia, ed, entrato nella sala 
di direzione trasformata in camera ardente, ha abbracciato ripetutamente il fra- 
tello perduto. Poi è rimasto a lungo in silenzio, Nella camera insieme a lui erano 
donna Rachele, il figlio Vittorio e S. E. Ciano di Cortellazzo ». Trascorsa l’in- 
tera notte alla sede del giornale a vegliare il morto, il 23 dicembre, alle 8, fa 
riunife, nella sala di direzione, tutti i redattori del quotidiano, e, stando in pic 
davanti lo stesso tavolo da lavoro di Arnaldo, pronuncia le parole qui riportate. 
(Da 1! Popolo d'Italia, Nn. 303, 304, 305, 22, 23, 24 dicembre 1931, XVIII). 


l Quindi Mussolini scende in via Moscova per seguire il feretro sino alla 
stazione, dove è pronto il treno che dovrà trasportarlo a Forlì. Mussolini prende 


‘ posto su un vagone riservato a lui ed ai familiari. Il convoglio funebre parte 


alle 12.15. AI passaggio dalle stazioni si hanno commoventi manifestazioni di 
popolo. Alle 16.20, il mesto convoglio arriva a Forlì ed il feretro viene por- 
tato al palazzo Littorio. La mattina del 24 dicembre, la salma di Arnaldo, se- 
Buita sempre dal fratello e dai familiari, lascia Forlì ed è trasportata a Mer- 
Da Saraceno, dove sarà tumulata provvisoriamente nel duomo. Alla sera, Musso- 
Im rientrerà a Roma. (Da I/ Popolo d'Itali. : i 

ga ( JP) alia, Nn. 305, 306, 24, 25 dicembre 
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DECIDERSI! 


I popoli che si avviano faticosamente, e fra inaudite miserie, ad 
uscire da uno degli inverni più tormentati che la storia ricordi — appena 
paragonabile all’ultimo inverno di guerra nelle trincee — ora che la 
data ‘della conferenza di Losanna è ufficialmente fissata, si domandano: 
Che cosa accadrà? Avremo una definizione del problema debiti-ripara- 
zioni o sarà rinviato ancora una volta? 

Una soluzione radicale avremo o una soluzione di compromesso che 
dilazionando nel tempo le difficoltà, non farà che ricomplicarle all’infi- 
nito? I Governi d'Europa daranno ancora una volta prova di quella 
tremenda abulia che sembra paralizzarli tutte Ie volte che devono af- 
frontare un problema e che li conduce quindi a polverizzarlo nei lavori 
delle commissioni e nelle lugubri fatiche degli «esperti »? I ministri 
che vanno a Losanna tra l’ansiosa e si può dire angosciata aspettazione 
delle moltitudini, si limiteranno all'esame tecnico del problema — esame 
perfettamente inutile perché già conosciutissimo in tutti i suoi aspetti — 
o prenderanno delle decisioni nell'unica sede inevitabile e necessaria, 
cioè in sede politica? Ta 

Queste ed altre domande si affollano nel nostro spirito. Ora noi ri- 
spondiamo in una maniera categorica e cioè che se la conferenza di Lo- 
sanna non dovesse sciogliere il nodo, meglio sarebbe non convocarla e 
prendere motivo per finirla con questa manìa delle conferenze — mania 
costosa e sommamente pericolosa — decidersi ad una « motatoria » delle 


conferenze .che suscitano intermittenti e ricorrenti speranze, seguite da’ 


delusioni sempre più amare e profonde. 

La conferenza di Losanna deve giungere a quello che ormai si 
chiama il « colpo di spugna »; deve concludere con la cancellazione del 
dare e dell'avere, di quella che Mussolini, nel discorso di Napoli, chiamò 
la « tragica contabilità della guerra ». 

I fatti — diciamo i fatti e non le dottrine o le simpatie — che im- 
pongono questa soluzione radicale e che perentoriamente sconsigliano 
soluzioni provvisorie, sono i seguenti. Anzitutto le constatazioni e le 
conclusioni del rapporto del Comitato consultivo di Basilea. In esso è 
chiaramente dimostrata la intenibile situazione finanziaria ed economica 
della Germania. Può darsi che la Germania non abbia mai avuto una 
straordinaria «buona volontà » di pagare il «tributo » di guerra, im- 
posto a Versaglia; tuttavia pagamenti ne ha fatti, per una ragguardevole 


cifra, Comunque, oggi, è nella impossibilità di pagare. Credere che ciò 
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possa mutare è illusorio anche e soprattutto perché nel frattempo la crisi 


| della Germania si è allargata fino a diventare la crisi del mondo. 


Questa crisi — secondo elemento che impone di « decidersi » — non 
risparmia più nessuno, nemmeno coloro che credevano di salvarsi, attra- 
verso l’accumulazione dell'oro: parliamo della Francia, Di più. La crisi 
non accenna a miglioramenti, malgrado le notizie ottimistiche che di 
quando in quando giungono da oltre Oceano. Si sono, cioè, acutizzati 
quei tipici fenomeni denunciatori della crisi, che Mussolini elencò ed 
illustrò, tredici mesi or sono, nel suo discorso al Senato. 

Bisogna mettersi in mente che è assolutamente necessario che la si- 
tuazione economica del mondo si avvii a un miglioramento entro il 1932. 

Non bisogna credere che gli uomini sopporteranno senza disordini 
di una imprevedibile portata un inverno 1932-1933 che sia ancora più 
crudele di quello che attraversiamo, Un punto interrogativo è sospeso 
dinanzi alla coscienza dei Governi e a quella dei popoli. 1 

Prova di quest’ansia che sta prendendo gli uomini pensosi, non delle 


sorti di un determinato paese, ma di tutto quel complesso di istituzioni, 


costumi, fedi, interessi che imprimono il carattere alla civiltà dell’Occi- 
dente, è un discorso pronunciato dal deputato inglese Alessandro Shaw 
a Liverpool. Giova aggiungere che lo Shaw non è soltanto un uomo 
politico, ma è l'amministratore delegato della Compagnia peninsulare e 
orientale e direttore della Banca d'Inghilterra. .Un personaggio, dunque, 
di primo piano. 


«Non è affatto esagerato affermare — così ha detto l'on. Alessandro ‘ 
Shaw — che la struttura economica e sociale dell'Europa si avvicina di giorno 
in giorno al precipizio; la verità cruda è che se le cose vanno avanti così come 
vanno, la scelta è semplicemente fra il ripudio dei debiti e il caos. Invece di 
una libera partecipazione con uomini e mezzi alla causa, gli Alleati hanno trac- 
ciato la più strana, illogica, antistorica distinzione. Quando un proiettile ame- 
ficano era sparato da un artigliere americano, con un cannone americano, gli 
Stati Uniti non hanno imposto agli Alleati di pagare né l’uomo, né il costo del ; 
proiettile; ma quando il proiettile americano era sparato da soldati alleati per 
il medesimo scopo, per la causa comune, nello stesso comune interesse, creava 
un debito in oro da pagarsi agli Stati Uniti. Mai prima d'ora nella storia era. 
stato così male a proposito applicato un mercantilismo così ingiusto. Il messag- 
gio salutare che tutto il mondo aspetta è: ‘ Rimetti a noi i nostri debiti come 
noi li rimettiamo ai nostri debitori” ». 


Fin qui il deputato inglese. Dobbiamo pensare che questa sia anche 
l'opinione di MacDonald, iniziatore della conferenza di Losanna. Due 
altre formidabili ragioni vi sono per applicare — non più tardi del gen- 
naio in corso — il ‘precetto evangelico contenuto nella più semplice e 


| più universale delle preghiere cristiane. Il debito di guerra è nato così. 


I Governi inglese e americano hanno anticipato agli industriali l'am- 
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montare del costo delle forniture — in viveri, materie prime, armi — 
passate agli Alleati.-Ma questa somma è già stata recuperata, a esempio, 
dall'Inghilterra, attraverso una tassazione sui sopraprofitti di guerra, .che 
è giunta a una percentuale altissima, Il denaro è già rientrato e quello 
che i paesi debitori versano è un vero e proprio tributo forzato. D'allora 
ad oggi, un altro fenomeno ha reso insopportabile il fardello delle ri- 
parazioni. Quale conseguenza della caduta dei prezzi, oggi, bisogna for- 
‘ nire doppio lavoro, doppio quantitativo di merce, doppi servizî per pa- 
gare la stessa immutabile quantità di debiti stipulati in oro. 
Tutta l'armatura sociale soffre paurosamente di questa usura, Le orec- 
‘ chie abituate a percepire non soltanto i rombi delle tempeste, ma anche 
i rumori sordi delle lime sotterranee, sentono che qualche cosa scric- 
chiola; che molti vincoli si sono allentati; che taluni postulati tradi- 
«zionali e basilari —- come il rispetto della vita, della casa, della proprietà 


altrui — franano; che la sfiducia nel domani conduce a teorizzare il carpe ‘ 


diem e la disperazione sbocca da una parte nell’avarizia e dall'altra nella 
dissipazione, Se a questi, aggiungete altri sintomi che ricordano, con una 
analogia più che singolare, quanto accadde nelle epoche di decadenza di 
altre civiltà, sintomi che vanno, ad esempio, dalla efferatezza e dalla 
frequenza di certi delitti alla stupidità di certe gare, voi intuirete che 
non solo un determinato aspetto della nostra civiltà è in gioco, ma che 
tutta la civiltà della razza bianca può disintegrarsi, indebolirsi, oscurarsi 
nel disordine senza scopo, nella miseria senza domani. Come si vede, 
il nostro punto di vista sul problema prescinde completamente da quelle 
che potranno essere le conseguenze — temute o sperate — nella po- 
litica interna della Germania. Solo dei democratici possono vedere il 
problema sotto lo stretto punto di vista della speranza che un frego 
sulle riparazioni allontani nel tempo o faccia addirittura scomparire dal- 
l'orizzonte lo spettro di Hitler. Per noi, altri valori costituiscono la posta 
del gioco. i 

I tempi sono ormai maturi. Per tutti, da oggi. Per noi, fascisti, da 
un decennio, Na : 

Da Il Popolo d'Italia, N. 10, 12 gennaio 1932, XIX (g, 7). 


DISCORSO ALL'AMERICA 


La catena delle riparazioni ha i seguenti anelli: la Germania deve 
a tutti, secondo le percentuali di Spa; l'Italia e la Francia devono all’In- 
ghilterra. L'Italia, la Francia, l'Inghilterra devono agli Stati Uniti. Tra- 
‘ sscuriamo i minori Stati e l’altro settore degli Stati ex nemici, che non 
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hanno pagato, né pagheranno, perché sono semplicemente per terra. 
Non v'è dunque che un solo Stato che non deve niente a nessuno ed 
è creditore di tutti: gli Stati Uniti d'America. Questa situazione non 
complica, ma semplifica il problema. Che si dovesse — prima 0 poi — 
arrivare alla cancellazione delle riparazioni tedesche, era ormai nella 
coscienza universale. Si faceva da taluni soltanto una questione di pro- 
cedura: « prima di cancellare le riparazioni tedesche, occorre — si di- 
ceva — che Inghilterra e Stati Uniti rinuncino ai loro crediti; oppure 
prima si cancellino le riparazioni e poi Stati Uniti e Inghilterra abbone- 
ranno i loro crediti ». Tutto ciò è finito. La questione del prima o del 
poi non esiste più. Il Governo tedesco ha fatto sapere ufficialmente al 
mondo, per mezzo dei suoi ambasciatori, che la Germania non può 
pagare, oggi, né domani, né mai. C'è il fatto nuovo. Più che nuovo. c'è 
il fatto compiuto. Come tale irrevocabile, poiché non può supporsi che 
la Germania non abbia preventivato tutte le conseguenze del suo atto, 
L'Inghilterra, a mezzo del suo primo ministro, fa sapere a sua volta che 
non è aliena dall’accogliere soluzioni radicali. La Francia trova nell’at- 


| teggiamento non ancora definito degli Stati Uniti un motivo di intran- 


sigenza. La chiave di volta della situazione è, dunque, nelle mani degli 
Stati Uniti. Che fare? Prendere delle misure di « forza » per costrin- 
gere la Germania a pagare? E quali misure? Con quale risultato? Il 
tempo delle occupazioni tipo Ruhr è passato, E ammessa, per dannata 
Ipotesi, una operazione del genere, alla quale l’Italia si rifiuterebbe di - 
partecipare in qualsiasi guisa, che cosa accadrebbe di Locarno e più 
ancora quale sarebbe il destino della Società delle nazioni? 

Ora non v'è che un modo per uscire da questa situazione di staticità, 
che tante rovine accumula nel mondo: cominciare con l'abbuono, fra gli .. 
Stati europei, delle loro reciproche posizioni debitorie e creditorie. Com- | 
piuto questo primo passo, presentare il fronte unico dei debitori europei 
all'America, Rinunciando ai loro crediti, i debitori europei avrebbero la 
coscienza perfettamente tranquilla per chiedere l'annullamento dei loro 
debiti da parte del Governo degli Stati Uniti. Voi pensate che gli Stati 
Uniti avrebbero il coraggio di reclamare ancora il pagamento dei loro 
crediti da parte degli Stati europei che avessero fatto la stessa conces- 
sione alla Germania? Voi credete che gli Stati Uniti costringerebbero ‘ 
gli europei a ricostruire il circolo vizioso che la conferenza di Losanna 
deve finalmente spezzare? Ecco l'interrogativo inquietante. Ma davanti 
ad un atto di volontà finalmente consapevole di tutta l'Europa, che attra- 
verso il reciproco condono dei debiti dimostrerebbe di aver superato la 
distinzione dei vincitori e dei vinti e creato quindi un nuovo ambiente 
Propizio ad ulteriori più larghe e più feconde intese, gli Stati Uniti non 
avrebbero certamente il coraggio ‘di insistere. Non solo per ragioni di 
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ordine morale; quantunque anche queste abbiano il loro influsso sul- 
l’anima americana. È un errore il credere che gli americani siano insen- 
sibili a suggestioni di siffatta natura: v'è in essi un fondo di idealismo 
e di disinteresse che ha avuto manifestazioni imponenti e pratiche in tutti 
i paesi del mondo. Essi si rifiuterebbero di apparire nella storia dell’uma- 
|. nità come gli unici, i soli, i duraturi, i secolari profittatori della guerra; 
‘ nessuno di essi vorrebbe essere paragonato a Shylock, che pretendeva 
brandelli di carne dal corpo del suo debitore. Noi pensiamo che in 
America, un movimento formidabile di opinione finirebbé per travol- 


gere tutte le resistenze di coloro che credono ancora — non diciamo alla 


moralità — ma alla utilità di questa situazione. Accanto a questi motivi 
di ordine morale, vi sono quelli — non meno decisivi — ‘di ordine 
materiale che sollecitano gli americani a chiudere anche essi la contabilità 
del sangue. Voi ricordate che cosa accadde per la moratoria Hoover del 
luglio scorso. Si trattava solo di un anno, ma pure un sollievo immenso 
degli spiriti andò dall’uno all’altro degli orizzonti della terra. Gli uomini 
ripresero per un momento animo ed ardimento e c'erano i segni evidenti 
di una ripresa, prima che il tutto, di lì a poco, si spegnesse sotto gli 
abbondanti getti d’acqua di quei meticolosi artisti della procedura che 
sono i giuristi francesi, consiglieri della finanza dello Stato. Ora, se la 
moratoria di un anno aveva potuto rianimare il mondo, come si può 
‘dubitare della ripresa, qualora la strada sia sbarazzata una volta per 
tutte da questo ostacolo, il maggiore, forse, che immobilizza oggi i po- 
poli e proietta le sue sinistre conseguenze per quasi tutto il secolo attuale? 
È nello stesso interesse degli Stati Uniti compiere il gesto di una rinuncia, 
| che torna in definitiva a loro vantaggio. Non solo non ci perdono nulla, 
ma guadagnano per altra via, quanto formalmente cancellano. 
Ma il primo passo deve essere compiuto in Europa. Non si può 
pretendere che gli Stati Uniti assumano essi l'iniziativa: è l'Europa 
che deve farli trovare. dinanzi al fatto compiuto, che essi finiranno per 
accettare, anche perché non potranno in alcun modo revocarlo. Così 
| come i creditori europei della Germania accettano il « fatto compiuto » 
della sua dichiarazione di insolvenza. È forse pensabile che gli ame- 
ricani possano ricorrere ad atti ostili sul terreno economico e valu- 
tario? No. L'economia del mondo è solidale; chi la ferisce in qualsiasi 
parte del globo, ferisce se stesso; le rappresaglie doganali chiamano lc 
contro-rappresaglie; una valuta che crolli mette in pericolo immediato 
di rovina tutte le monete, dalle più vicine alle più lontane; il mondo 
ha bisogno degli Stati Uniti, ma gli Stati Uniti hanno bisogno, come 


non mai, dell'Europa e del mondo. La grande campana della realtà suona 


a martello fra le due rive dell'Atlantico. 
Da 1) Popolo d'Italia, N. 12, 14 gennaio 1932, XIX (g, 13). 
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321° ‘ RIUNIONE | 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, il Consiglio 
ba approvato: 


È SS Uno schema di provvedimento legislativo col quale si stabi- 
lisce di affidare all'Istituto poligrafico dello Stato l'amministrazione, la 


, stampa e la vendita del «Foglio annunzi legali della provincia di 


Roma ». Il provvedimento è diretto ad abbinare, come già in passato 
per ragioni di economia ed anche nell'interesse del pabblico, ia gestione 
del «Foglio annunzi legali della provincia di Roma » a quella della 
« Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia ». i 

2. — Uno schema di provvedimento legislativo concernente la co- 


stituzione del comune di «Isole Tremiti ». 1) gruppo delle Tremiti 
4 


| comprendente le isole di San Donnino, San Nicola Capperaia, Pianosa 


e Cretanio, e sede di un'importante colonia di confino, rappresentava 
finora, in virtà del regio decreto. 13 dicembre 1863, numero 1858 una 
anomalia nell'ordinamento amministrativo del Regno, in quanto non 
KOIMIAIVA comune autonomo, né faceva parte di nessun comune, ed era 
amministrato direttamente dallo Stato, a mezzo del direttore della colo- 
ma. À questa situazione anormale, protrattasi per circa settant’anni 
pone termine il provvedimento approvato oggi dal Consiglio dei din 
stri, con la erezione în comune di dette Îsole. (pb, 


PREFAZIONE ALL’« ALBO D'ORO 
DEI DECORATI DELLA M.V.S.N. » #* 


i Questo è un libro che nobilita il fascismo e consacra la rivoluzione 
elle camicie nere. Il sacrificio liberamente accettato innalza gli uomini 
sino ai culmini dell'eroismo. Queste pagine vanno lette e profonda. 





* Tenutasi il 16 gennaio 1932 (ore 10-11.30). (D ; . 
o c 30). (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 15, . 


** Albo d'oro dei decorati della M.V.S.N. — Edito a cura dell'Ufficio storico 


del Comando generale della M.V.S.N., Roma, 1932. 
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mente meditate, Il fascismo può già allineare sugli orizzonti della nuova 
storia d’Italia i suoi martiri, i suoi caduti, i suoi valorosi. 
Il passato più non può ritornare e l'avvenire è nostro! 
| MUSSOLINI 


Roma, 25 gennaio X [1932]. 


(322% RIUNIONE. E 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI È 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti: 

1. — Un' disegno di legge col quale si apportano. modificazioni 
all'ordinamento del Consiglio nazionale delle ricerche, in dipendenza 
delle nuove esigenze sorte con. lo sviluppo dell'Istituto. È 

2. —.Un disegno di legge concernente l'ordinamento dei servizì 
di segreteria del Consiglio di Stato.. 

3. — Un disegno di legge che apporta alcune modifiche e chia- 
rimenti alle disposizioni che disciplinano il funzionamento dell'Istituto 
poligrafico dello Stato, modifiche e chiarimenti addimostratisi necessari 
nel primo funzionamento di detto Istituto. : 

4. — Un disegno di legge che chiarisce la' portata dell'articolo 4 


del regio decreto legge 7 gennaio 1926, numero 87, per quanto riguarda 


la' sede della reale Accademia d'Italia. 

5. — Un disegno di legge col quale si disciplina la concessione di 
motti araldici ai reggimenti e corpi del regio Esercito, nell'intento di 
metterne in giusto valore il carattere tradizionale e di stabilire norme 
precise circa l'adozione e l’uso dei motti stessi. 

6. — Uno schema di provvedimenti concernenti la pubblicità dei 
prezzi degli alberghi. Il concetto fondamentale del provvedimento è 
sempre quello della pubblicità déi prezzi, di cui alla legge 3 aprile 1926, 
numero 613, fatta però mediante il sistema già utilmente seguito dal- 
l'Ente nazionale industrie turistiche con-la pubblicazione « Gli alberghi 
in Italia». Per effetto del nuovo provvedimento, la detta pubblica 
zione dell'E.N.1.T. assumerà veste ufficiale e sarà compilata in base 
ai dati ché gli albergatori saranno obbligati a fornire al commissariato 
per il Turismo ed ai rispettivi prefetti. 





* Tenutasi il 15 febbraio 1932 (ore 10-13). (Da Il Popolo d'Italia, N. 40, 


‘16 febbraio 1932, XIX). 


SI 
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7. — Uno schema di i ; i i 
RR) dior AA concernente l'organico del Tribunale 
Pa un Uno schema di decreto relativo all'inquadramento dell'Istituto 

gramma antico nell Istituto , nazionale fascista di cultura, al fin 
precipuo di realizzare le possibili economie nelle spese di sarifie i. 
nerale e di permettere all'Istituto del dramma antico di i Hi 
organi dell'Istituto fascista di cultura per fare meglio conoscere all i > 
l'importanza delle rappresentazioni classiche da esso promosse a 
Infine, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del È i 
in accordo coi ministri dell'Educazione nazionale e delle Hiiza 1, 
approvata la costituzione. di un Consorzio, con il contributo degli 


Enti locali, per la’ inte; ; i I 
egral s13,3 et 
Roma, (+) 2 grate sistemazione edilizia dell'Università di 


PER L'EDIZIONE NAZIONALE 
DEGLI SCRITTI DI: GARIBALDI ** 


x Aa dare all'Italia, in pochi succosi volumi, l’anima e il cuore 
aribaldi, quali risultano da ciò che egli medesimo ha scritto; non 
. > 


‘ già dai volumi di dotti studiosi intorno a lui. Garibaldi è stato sempre 


più - di ogni altro al popolo nelle sue azioni meravigliose; tutto 
ui Tuagio da lui non può che essere profondamente sentito dal 

o) predilige e sempre ne subirà il fascino profondo. Per il 
2 giugno 1932, cinquantenario della morte di Garibaldi, deve essere 


i i « . 





* . . Re b: ° 
sai Age 3238 riunione, tenutasi il 16 febbraio 1932 (ore 10-12.30), il Con- 
i Hare approverà « un disegno di legge contenente provvedimenti per 
el patrimonio artistico ed archeologi i 
ssi i i gico nazionale », uno «schema di 
ecante 1 provvedimenti per l’istruzi i È 
n i i ruzione professionale dei - 
dini », uno «schema di provvedimento per la creazione in Sardegna a 


En ; a : 
te per la bonifica integrale e la colonizzazione », ed altri schemi di decreto 


legge. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 41, 17 febbraio 1932, XIX) 


** i 
A Roma, a palazzo Venezia, il 1° marzo 1932, Mussolini riceve la reale 


commissione per l'edizione nazionale degli scritti editi e inediti di Gi 
ribaldi. Alla commissione, il Beal Lc. 00 DE a 
‘portate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 60, 10 marzo 1932, XIX) 


el Consiglio rivolge le parole qui ri- 


6. - XXV. 
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PAOLO BOSELLI *. 


Onorevoli senatori! na 
Il Presidente della vostra Assemblea ha testé, con alta, commossa 


parola, rievocato la vita ed esaltato lo spirito. e le opere di Paolo Bo- 
selli. Voi avete rivissuto non soltanto le vicende di un'esistenza mortale, 
ma la storia interessante, movimentata, in sommo grado drammatica, 
- di un secolo intero: il secolo del Risorgimento. 

Paolo Boselli era nella sua prima adolescenza quando nel 1848, uno 
degli anni fatidici del secolo scorso, tutte le ardenti speranze del popolo 
italiano si dischiusero da un capo all’altro della Penisola e, per quanto 
le idee non fossero chiare, tra il federalismo neoguelfo del Gioberti, 
il costituzionalismo del Montanelli, il federalismo regionale del Ferrari 
ed il ferreo, inesorabile unitarismo di Giuseppe Mazzini, pur tuttavia 

- fra il cozzare delle dottrine, delle tradizioni e dei temperamenti indi- 
viduali, un sogno, un proposito comune affratellava gli animi: l'indi- 


pendenza e l’unità della patria. 


Non importa, se l’anno successivo vide scendere le ceneri amare 
della delusione nelle schiere dei pionieri superstiti, ma sei anni dopo 
in Crimea, quattro anpi dopo a San Martino, l'idea dell’unità e del- 
l'indipendenza. dell’Italia venne riconsacrata dal sangue -di una guerra e 
sollevata dall’orgoglio della vittoria, 

Questi gli eventi memorabili ai quali ‘assisté nella sua prima gio- 
vinezza studiosa e pensosa Paolo Boselli. Il tempo delle cospirazioni 

| era passato. Il regno d’Italia era nato, mutilato, nel 1861, di Roma, 


di Venezia, dì Trieste e di Trento; ma le generazioni future avrebbero — 


completata l’opera e portata l’Italia alle sue giuste frontiere inviolabili. 

Un uomo cui il destino concede di essere contemporaneo di tali 
avvenimenti non può avere nel cuore che una religione, quella della 
patria; che un culto, quello degli eroi e dei martiri del Risorgimento; 
che un desiderio, quello di vedere la patria, finalmente indipendente 
ed unita, avviarsi a conquistare nuova potenza e nuova gloria. 

Il Presidente della vostra Assemblea vi ha parlato di Paolo Boselli 
scrittore, giornalista, uomo di governo, vi ha parlato della sua complessa, 





* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata dell’11 marzo 1932 (ore 16- 
16.30), in commemorazione di Paolo Boselli (8 giugno 1838-10 marzo 1932). 
(Dagli Asi parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. 


Sessione cit. Volume IV, pag. 4590). 
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multiforme attività politica e pubblicista e dei grandi servizî da lui resi 

alla nazione nei molti e gravi uffici ricoperti 

è da egli non appartenne ad un definito settore. La vec- 

chia destra lo aveva iniziato alla politica con Quintino Sella, ma, suc 
’ ’ a 


.cessivamente, non rifiutò la sua collaborazione a Francesco Crispi, uomo 
> 


di sinistra i i iù 

Si pu i parlamentare più che nei fatti, e nella sua 
Nel 1915 Paolo Boselli fu in linea, anzi in prima linea, nel ri 

dere all Imperioso richiamo della patria; fu decisamente per ana 

contro ogni compromesso ed ogni transazione, Anche egli sentì ch chi. 

sognava osare. Gli si chiese, nel 1916, di assumere il cia Lu 

tunque al crepuscolo della vita, non rifiutò di compiere il suo do 

Durante due anni particolarmente difficili fu animatore, Lasci Da 

tere, non disperò mai della vittoria. i 
Dopo il 1918 — aveva ormai ottanta anni — aveva diritto di 

stare, Non volle; fu con noi apertamente, completamente, senza ci 


. zioni mentali o pentimenti; nel 1922 e dopo. Militò spiritualmente tra 


le camicie nere i i 
, e, come i suoi concittadini i ri 
can sav 
han onesi ricordano, ne fu 
In i ennio del regime, i 
ian al decennio del regime, io ebbi sovente occasione di 
e di intrattenermi con lui Î i 
su piccole o grand ioni 
ga E 1 questioni. 
“ma sfinito Ha corpo, ma fervido sempre nello spirito. Il Museo del 
gimento all’Altare della patria e lo sviluppo della Darte furono 


. le sue ultime preoccupazioni costanti. 


Il Governo si associa al rimpianto dell’ i 
del popolo italiano. pianto dell'Assemblea ed al cordoglio 


324° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo d ; ; 
; el Governo, primo ministro Sti 
il Consiglio ha approvato: ?, È , Segretario di Stato, 


1. ni O . i 
d- a schema di provvedimento concernente la riforma del- 
ei fuori ruolo per î componenti la magistratura dei Consigli 


‘ dî Stato. 


2. — Uno schema di decreto recante norme di j 
i di 2 e di attuazione del regi 
a legge 21 febbraio 1932 circa la pubblicità dei prezzi de Ho 
erghi, delle locande e delle pensioni. (+) i 


——_——_—_—_T—__k 


* Tenutasi il 16 
il dales 1902 MIO. marzo 1932 (ore 10-13). spa Il Popolo d'Italia, N. 66, 
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| SUL NUOVO TESTO UNICO . 
* 
DELLA LEGGE COMUNALE E PROVINCIALE 


Ho chiesto la parola soltanto per dichiarare che, nella ulteriore ela- 
borazione e nella redazione definitiva dell'importantissimo testo pos 
della legge comunale e provinciale, sarà tenuto nel massimo conto tto 
‘quanto è stato detto in questa Assemblea. x 


LA ROMA DI MUSSOLINI ** 


Onorevoli senatori! 


‘ La discussione che sull'attuale disegno di legge si è svolta in questa . 


‘Assemblea è stata ampia ed alta, tuttavia serrata € degna di egli da 
semblea, che prende il suo nome da una di quelle che furono (i 
tuzioni fondamentali di Roma antica. Siccome mi reputo senza falsa 
modestia il padre spirituale del piano regolatore di Roma, mi sento in 


dovere di interloquire sull'argomento. vi 
Se qualcuno mi domandasse : il piano regolatore è perfetto?, rispon- 
derei immediatamente di no. Prima di tutto, perché la perfezione non 


* Dichiarazioni fatte al Senato, nella tornata del 18 marzo 1932 S- a 
19.15), durante il seguito della discussione generale (iniziatasi nella Da a 2 
17 marzo 1932) del disegno di legge: « Mei 3 Governo ei ha 

i i : i i egge comuna : 
iali poteri per l'emanazione del nuovo testo unico della legge cc ale di 

“dò; (Degli Ati parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legisla 
tura cit. Sessione cit. Volume IV, pagg. 4835-4836). 


. #* AI Senato, nella tornata del 18 marzo 1932, si inizia la o 
nerale dei seguenti disegni di legge: « Conversione in legge ri x - 
i il quale sono stati approvati 
legge 6 luglio 1931, numero 981, con 1 o sta deg 

i alî e-le prescrizioni tecniche ; 
golatore di Roma e le norme gener 1 cas 
i i 1 luglio 1931, numero l 
nversione in legge del regio decreto legge  lugl ‘A 
lu. l'assegnazione straordinaria di trenta deniga per la ag = aa Lo 
ici x izi -'34, a titolo di concorso 
dici, a decorrere dall'esercizio 1933-34, t ca 
: i i di Roma ». Parlano, nell'ordine, 
esa per l'attuazione del piano regolatore. ti dn 
mulo Conad Ricci, Alfredo Baccelli, Ludovico ve bea ago 
ini Pais mondo Sanjust, 
tto da Mussolini per una volta), Ettore s_ st, 
Sa Ludovisi, Adolfo Berio. Indi il Presidente del SL RE 
cia il discorso qui riportato. (Dagli Atti parlamentari della SA senatori. 
Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, Pagg. 483 È; ; 
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è attingibile dagli umani mortali, poiché se alla perfezione gli uomini 
potessero giungere cambierebbero la loro natura. Poi è stato fatto da 
una commissione, e Napoleone avvertiva che un generale mediocre può 
vincere una battaglia ma che cinque generali sublimi corrono il rischio 
di perderla. (Si ride). i 

Terza ragione e forse non ultima: la gravità e la delicatezza estrema 
del problema. i : 

Il senatore Corrado Ricci vi ha tracciato la storia del travaglio at- 
traverso il quale nel piano regolatore bisognava conciliare due opposte 
esigenze : il rispetto della Roma antica e la necessità della Roma mo- 
.derna. Tutto sommato, dichiaro che ci troviamo dinanzi al miglior piano 


. regolatore pensabile ed attuabile, 


Non ho bisogno di dire a voi che cosa significhi Roma nella storia 
del mondo e nella storia d'Italia. Basta pensare che senza le pagine della 
storia di Roma, tutta la storia universale sarebbe terribilmente mutilata 
e gran parte del mondo contemporaneo sarebbe incomprensibile. 

Ma, quando veniamo a tempi più recenti e sentiamo ccheggiare nel 
nostro orecchio il grido fatale di Garibaldi: «O Roma o morte », ciò 
significa che per gli italiani di quell'epoca, ed anche della nostra, quel- 
l’antitesi stessa viene a significare che Roma è fonte di Vita, senza della 
quale non varrebbe la pena di vivere. Ma udite un uomo che merite- 
rebbe forse di essere portato in più alto piano della storia del Risor- 
gimento italiano, parlo di Bettino Ricasoli, il barone di ferro, udite 
quello che egli. scriveva al conte Luigi Torelli, il quale fu il primo 
che il 18 marzo 1848 issò la bandiera tricolore sul Duomo di Milano, 
partecipò a tutte le attività politiche e militari del Risorgimento e finì 
giustamente prefetto del Regno. (S7 ride). 

A pagina 369 del libro di Antonio Monti pubblicato dal regio Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere si legge questa lettera del giugno 1860: 
«L'Italia bisogna che sia a Roma e Roma bisogna che sia dell'Italia. 
La Venezia dovrà esserlo e lo sarà a suo tempo; ma, per fare l’Italia 
Spiritualmente, occorre Roma e Roma l'avremo in qualunque modo: 
l’Italia senza Roma è un corpo morto ». 

Il piano regolatore doveva, quindi, rispettare in sommo grado tutto 
ciò che rappresenta la testimonianza vivente della gloria di Roma an- 
tica. Ma un conto, o signori, sono i monumenti, un conto sono i ruderi, 
un conto è il pittoresco o il cosiddetto colore locale. 

Nel 1864 il signor Ippolito Taine, che fu certamente una delle più 
forti intelligenze che abbia avuto la Francia nel secolo scorso, venne a 
Roma e la definì «una pacifica e poetica necropoli ». Così parlava 


. dei vecchi palazzi: « Immensi chiostri, alte muraglie come di prigioni, 


facciate monumentali. Nella corte nessuna anima viva, è un deserto. 
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Talvolta una dozzina di fannulloni seduti sul selciato fanno ‘mostra di 
cogliere l'erba. Si direbbe che il palazzo sia abbandonato ». E di quella 


aristocrazia romana, che oggi energicamente lavora nelle bonifiche e sta . 


trasformando l’Agro, diceva che « rassomigliava ad ‘una specie di lu- 
certola rannicchiata nella corazza di un coccodrillo, il coccodrillo era 
bello, ma morto ». (Si ride). è 

Vediamo il colore locale di taluni quartieri di Roma così come si 
presentava appena mezzo secolo fa. « Palazzo Farnese è in un laido 
quartiere. Per andare al palazzo Cenci, così rovinato ‘e fosco, vi sono- 
vie tortuose attraversate da rigagnoli fetidi o in mezzo a case dalla 
facciata che pare tutta slogata, tanto che sembra l'ernia di un idropico; 
in mezzo a corti nere trasudanti il sudiciume si attorcigliano con î loro 
budelli intorno ad un muro coperto dalla sporcizia di un secolo ». Ve- 
diamo, ora, se in altri quartieri vi erano condizioni migliori: « Nel ri- 
tornare da San Pietro, ha trovato un quartiere indescrivibile, orrido, con 
. viuzze infette, corridoi viscidi ». Tuttavia ammetteva in altra parte del 


suo libro che il popolo romano aveva in se stesso energia barbara e 


cercava uno sfogo. E bisogna che vi legga una pagina ammonitrice anche 
a distanza di tempo: 

« Per diventare un popolo indipendente ed uno Stato militare, bi- 
sogna che l’Italia paghi di più, che lavori e produca di più. In questo 
momento (1864) 1 migliori cittadini sono un borghese che fondi una 
manifattura, un proprietario che dissodi la terra ed un operaio che pro- 
lunghi la propria giornata di un'ora. Non si tratta di schiamazzare e di 
leggere i giornali, ma di vangare, di calcolare, di studiare, di inventare, 
occupazioni tutte noiose positive costruttive che si lascerebbero volon- 
tieri agli occhi del nord. B duro passare dalla vita epicurea e specula- 
tiva a quella industriale e militante, sembra di diventare direttamente 
da patrizio un servo ed una macchina, ma bisogna optare quando si 
vuole formare una grande nazione. Bisogna, per resistere in faccia agli 
altri, accettare la necessità che si impone agli altri, cioè il lavoro re- 
golare, assiduo, continuo, il dominio di se stessi, la disciplina volta con 
metodo verso i fini fissi, l'arruolamento dell'individuo serrato nei qua- 
dri e stimolato dalla concorrenza, la concentrazione di ogni facoltà, l’in- 
durimento dello sforzo ». 

È questo che noi andiamo facendo da dieci anni. Tutto il pittoresco 
sudicio è ‘affidato a Sua Maestà il piccone, tutto questo pittoresco è 
destinato a crollare e deve crollare in nome della decenza, della igiene 
e, se volete, anche della bellezza della capitale. 

Ma la Roma moderna merita di essere conosciuta. dagli italiani, 
quali, essendo rimasti ai tempi di Chateaubriand e di Taine, si sono 
fissi in testa che Roma sia la città degli impiegati. 
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Non è vero. Io l'ho. dimostrato in un articolo dell'agosto scorso, 
nel quale, sulla base delle statistiche rimessemi dalla Ragioneria ge- 
nerale dello Stato, si precisava che il personale civile residente a Roma, 
di ruolo, compresi, si noti bene, i magistrati ed i professori, è di sole 
13.014 unità in ruolo e di 2282 unità fuori ruolo. E si capisce, perché 
la burocrazia civile si compone di circa sessantamila unità in tutto il 
Regno. 

Non è vero, dunque, che Roma sia una città di impiegati che vive 
soltanto sugli stipendî dello Stato. 

Ma quel che sembrò allora una rivelazione, e forse vale la pena di 
consegnarla anche al verbale di questa seduta, è che Roma, dopo Mi- 
lano e Torino, è la città che ha il maggiore complesso di piccole e 
medie industrie del Regno. Al 30 giugno del 1931 le ditte industriali 
della città di Roma erano 3517 con ottantamila dipendenti ed esatta- 
mente 78.628 operai e 6420 impiegati. Roma, dunque, lavora. Roma dà 
alla bilancia dei pagamenti, cioè al dare e all’avere internazionale, una 
fortissima partecipazione in attivo. Ma Roma cresce. Non cresce solo 
per l'immigrazione, perché, se fosse per questo, non ne sarei affatto 
entusiasta. Le mostruose città che si sviluppano geometricamente fini- 
scono per fare il deserto intorno a loro, e sul deserto non si vive. Vedi 
Berlino, che, nell’anno scorso, ha perduto quarantatremila abitanti, i 
quali hanno trovato più conveniente e più economico ritornare ai loro 
borghi e ai loro villaggi. 

Roma ha una forte natalità: il popolo romano è fecondo. Difatti, 


. limitandomi agli ultimi dati, il supero dei nati sui morti è di 11.404. 


nel 1930 e di 10.191 nel 1931. 
Alla fine di gennaio dell’anno in corso Roma contava 1.023.517 abi- 
tanti. Si può prevedere che questo sviluppo continuerà. Allora bisogna 


. conciliare le esigenze dell’antico con le esigenze del moderno. Fare delle 


grandi strade, anche larghe, senatore Corrado Ricci. 

Oggi a Roma ci sono circa trentamila veicoli. Bisogna pensare che 
fra cinque anni ve ne saranno almeno cinquanta o sessantamila. Il pro- 
blema dei rumori sarà risolto il giorno in cui il numero dei veicoli 
sarà aumentato, il che sembra contraddizione, ma non lo è, perché - 
quando i veicoli sono moltissimi, tutti devono incanalarsi l’uno dietro . 
l’altro e allora non c'è più motivo di vessare il pubblico con degli 
strombettamenti inutili. 

Del resto, tutto quello che di grande, di bello, di venerabile è ri- 


masto, noi lo conserviamo, non solo, ma lo aumentiamo. Le strade dei 


colli e del mare risolvono un problema di ripristino dell'antichità e di 


viabilità in grandissimo stile. 


Di una cosa sono orgoglioso: di avere ricondotto i romani al mare, 
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Lo avevano dimenticato. È distante appena venti minuti di tram e di 
automobile, Spero che col tempo rispunteranno anche delle virtù ma- 
rinare. Debbo dire che Roma, nell'antichità, non ebbe delle ‘qualità ma- 
rinare eccezionali, però riuscì a battere Cartagine anche sul mare. 


Spostando la popolazione verso i colli o verso il mare, noi effet. . 


tuiamo il. disistipamento di Roma, demoliamo tutte le casupole infette, 
facciamo i diradamenti necessarî a tutti i fini, diamo del. sole, della 
luce, dell'aria al popolo. (Approvazioni). ue: 

Si commetteranno degli errori? Certamente, Per esempio, io credo 
che quell’enorme ospedale che è sorto nell'Isola Tiberina sia un errore. 
Come si può pensare di fare un ospedale in un'isola ed in quell’isola? 

E, giacché altra volta qui si è parlato del palazzo di Magnanapoli, 
bisogna che dica la mia opinione, Io non discuto l'architettura di quel 
palazzo, ma mi permetto di opinare che esso sia un errore almeno to- 
pografico. È un infortunio capitato alla Cassa infortunî (ilarità, applausi 


prolungati), alla quale però ho inibito da tempo di andare ad occupare” 


così sontuosi locali. (Vivi applausi). | 

Signori senatori, l’11 ottobre del 1860, ‘il conte di Cavour pro- 
nunciava un famoso e memorabile discorso. Ad un certo punto egli 
disse: « Durante gli ultimi dodici anni, la stella polare di Vittorio Ema- 
vuele fu l'ispirazione dell'indipendenza nazionale. Quale sarà questa 
stella riguardo a Roma? La nostra stella, 0 signori, ve lo dichiaro aper- 
tamente, è di fare che la Città eterna, nella quale venticinque secoli hanno 
, accumulato ogni genere di gloria, diventi la splendida capitale del 
Regno italico ». 

Signori! i i 

Noi stiamo traducendo nei fatti questo auspicio solenne. (Vivissimi, 
| prolungati applausi accolgono la conclusione del discorso del Duce). 


.. LETTERA-PREFAZIONE — 
ALLA «REVUE ECONOMIQUE INTERNATIONALE » 


L'iniziativa presa dalla Revue Economique Internationale di pub- 
blicare un fascicolo dedicato esclusivamente all'economia italiana è in- 
teressante e può essere feconda. È un fatto che, mentre l’Italia artistica, 


archeologica, letteraria, è sufficentemente conosciuta, l’Italia moderna, '. 


LI 


politica ed economica, è ignorata nei suoi aspetti essenziali. 
Il fascismo, che ha ridato vita e valore al passato, nella sua espres- 
sione storica e artistica, rappresenta una profonda rivoluzione nel campo 
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politico ed economico. Studiare le istituzioni e gli ordinamenti di questa 
rivoluzione significa conoscere e comprendere l'Italia vivente, 

Che gli studiosi del Belgio abbiano sentito tra i primi questa ne- 
cessità è per me motivo di compiacimento. 

Il Belgio e l’Italia, nella presente crisi mondiale, mantengono le loro 
posizioni con rapporti commerciali intensi ed attivi. Ma, soprattutto, 
Italia e Belgio sono uniti da vincoli non retorici di amicizia, che su- 
perano la convenzionalità dei buoni rapporti diplomatici, Unione di po- 
polo nel sacrifizio comune della guerra, nella gioia della vittoria insieme 
raggiunta; unione consacrata dal vincolo familiare delle due Case re- 
gnanti; unione di intenti nello sforzo di ridare al mondo, coll’accordo 
sincero dei popoli, che è comprensione delle reciproche necessità, un 
nuovo equilibrio che sia garanzia di sicura pace. 


[MUSSOLINI] 
Da Il Popolo d'Italia, N. 68, 19 marzo -1932, XIX. 


AI COMANDANTI 
DEI REPARTI MUTILATI DELLA M.V.SN.* 


Il Duce ha abbracciato l'on. Delcroix. Quindi, fattosi in mezzo al 
quadrato, ha detto, con voce alta e vibrante, la sua soddisfazione per 
l'austera cerimonia da lui considerata tra le più solenni e significative 
del tredicesimo annuale della fondazione dei Fasci. i 

Egli si è compiaciuto del fatto che sia stata ricordata ‘dal capo dei 
mutilati la promessa contenuta nel primo proclama dei Fasci, i quali 
assunsero davanti a se stessi.e davanti al paese l'impegno di difendere, 
con la memoria dei caduti, gli interessi spirituali e materiali dei mutilati 
e dei reduci. 

Ha quindi sottolineato il valore morale dell'ingresso dei mutilati di 
guerra, dando solenne riconoscimento che la loro adesione totale alla 
rivoluzione è avvenuta in un'ora difficile e affermando che tale adesione 
è la prova irrefutabile della perfetta unione tra il regime e il popolo, 


. perché del popolo i mutilati sono l'autentica aristocrazia. 


* A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il 23 marzo 1932, 
verso le 12, Mussolini riceve i comandanti dei reparti mutilati della M.V.S.N. 
di tutta Italia reduci dal gran rapporto presieduto dal deputato Attilio Teruzzi. 
All’indirizzo rivoltogli dal deputato Carlo Delcroix, il Presidente del Consiglio 
risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 72, 
24 marzo 1932, XIX). . 
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Quando il Duce, terminato il suo discorso e dopo avere nuovamente 
espresso il suo compiacimento ai dirigenti dell’ Associazione mutilati, si 
è allontanato, da ogni parte della sala si sono elevate al suo indirizzo 
vibranti entusiastiche grida: « A noi! ». i 


PER IL TREDICESIMO ANNIVERSARIO. DEI FASCI * 


-_ 


| Popolo dell’Urbe! Camicie nere di Roma! 

Cinque mesi or sono, in un’adunata imponente come questa, da 
questo balcone, io vi dissi che l'inverno sarebbe stato aspro, ma che 
l’avrcemmo superato. Malgrado la inclemenza inconsueta della tramon- 
tana, siamo già nella primavera. Voi sapete, per ormai decennale espe- 
rienza, come io tenga fede alle mie parole. (Acclamazioni entusiastiche), 

Fin da oggi vi dichiaro che per l'inverno futuro daremo più lavoro 
e, se necessario, un'assistenza ancor più vasta e fraterna, a tutto il po- 
polo italiano. (Applausi entusiastici e prolungati). 

Nell’anniversario che voi celebrate con la vostra imponente mani. 


LI 


festazione di masse, voglio dirvi che la*parola d'ordine è immutata: 


« Durare! ». Durare sino alla vittoria! Durare oltre la vittoria, per l'av- 
venire e la potenza della nazione. ta 

A chi l'Italia? (Un grido altissimo della moltitudine risponde: 
«A noi! »). i È 


. PER IL CENTENARIO DI WOLFANGO GOETHE ** 


È altamente significativo che l'inaugurazione di un Istituto tedesco 
di cultura coincida con i festeggiamenti organizzati in tutto il mondo 
in onore di Goethe. i 


* Distono pronunciato a Roma, dal balcone di palazzo Venezia, il 23 marzo 
1932, alle 18.25. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 72, 24 marzo 1932, XIX). 


** A Roma, nella sede dell'Istituto italiano di studi germanici sita a villa 
Wriirst, la mattina del 3 aprile 1932, Mussolini inaugura l'Istituto stesso. In tale 
‘ occasione, dopo i discorsi del senatore Giovanni Gentile, presidente dell Istituto, 
e del professor Gabetti, direttore dell'Istituto, il Presidente del Consiglio ae 
nuncia in tedesco il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 82, 5 aprile 


1932, XIX). 
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Sono lieto di poterlo onorare con brevi parole, in quella lingua di 
cui egli si servì per le mirabili creazioni della sua opera immortale, 

Tutti i grandi popoli hanno trovato la loro estrinsecazione in un 
grande genio. In Goethe sono riunite le migliori doti dell'anima, della 
cultura e della civiltà del popolo tedesco. Egli personifica la espressione 
più alta dello spirito tedesco. i : 

Goethe, però, come tutti i grandi artefici creatori del bello, appar- 
tiene a tutta l'umanità. Roma, che egli chiamò l'università del mondo, 
Roma, la quale dà ospitalità agli dei di tutti i popoli, compie oggi 
il suo dovere festeggiando solennemente il centenario di quel grande, 

Lo spirito e l’immagine di Roma sono intimamente legati con l’opera 
di Goethe. Il profondo, costante anelito dell'anima tedesca lo spinse 
verso Roma fino dal primo destarsi della sua sensibilità artistica. Roma 
lo attrasse mediante la visione riportata da suo padre dal viaggio in 
Italia. Fu sua guida lo spirito di Winckelmann. i 

Roma ha verso questo Poeta entusiasta un grande debito di rico-. 
noscenza. Nessuno fra i poeti moderni ha sentito tanto profondamente 
l'anima e la bellezza di Roma, nessuno l’ha espressa con altrettanta gra- 
zia come Goethe nelle sue Elegie romane. Chi vuol conoscere il vero, 
immortale volto di Roma e vuole intendere la voce dei millenni, deve 
volgersi a Goethe ed ascoltare con raccoglimento le armonie nate dal 
suo spirito. (Quando S. E. Mussolini chiude con questo nobile invito . 
il suo discorso, l'assemblea, che ba seguito le parole con ammirato rac- 
coglimento, gli tributa ancora una volta una prolungata ovazione). 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 
approvazione della convenzione per l'assetto edilizio della regia 
Università di Roma. (Vivi applausi). 





* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 7 aprile 
1932 (ore 16-20.35). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
XXVIII legislatura. Sessione 192932. Discussioni. Volume VI: dal 7 aprile al 


1° maggio 1932 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1932, pag. 6092). 
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132° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti tutti i membri del Gran Consiglio, ad eccezione delle 
LL. EE. Grandi e Marconi, assenti giustificati, I 

Il segretario del Partito ha riferito sul primo comma dell'ordine del 
giorno: « Relazione sul Partito e sulle Associazioni controllate », espo- 
nendo fra l'altro le seguenti cifre, che si riferiscono all'attività assisten- 


ziale svolta nei tre mesi dal 15 dicembre 1931 al 15 marzo’ 1932, X: - 


offerte raccolte per il funzionamento degli Enti opere assistenziali, 
lire 95.695.913,91; razioni viveri distribuite, confezionate e în natura, 
.90.000.000; indumenti, 1.250.000; atti assistenziali vari, 2.314.000; 
sussidi in denaro, 5.500.000. - 

Il segretario del ‘Partito ha inoltre precisato che il tesseramento è, 
nei confronti dello scorso anno, in anticipo di 352.673 unità. 

Il Duce ha esaminato alcuni punti della relazione ed è passato alla 
trattazione del secondo comma dell'ordine del giorno: « Relazione sulla 
situazione interna ed internazionale ». Sulla relazione del Duce, che ha 


parlato due ore, hanno interloquito i camerati Federzoni, Rocco, Turati 
e Balbo. o 


133° RIUNIONE i 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, .Federzoni, 
- Giuriati, Rocco, Mosconi, Giuliano, Acerbo, Ciano, Bottai, Arpinati, 
Rossoni, Cristini, Teruzzi, De Stefani, Turati; gli onorevoli Benni, Razza, 
Tassinari, Biagi, Adinolfi; il professor Marpicati. Segretario, l'on. Achille 
Starace; assenti giustificati le LL. EE, Grandi e Marconi. 

Prima di viprendere la discussione sugli oggetti all'ordine del giorno, 
il capo del Governo comunica che il popolo dei risparmiatori ha dato 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 7 aprile 1932 (ore 22-2). (Da I/ Popolo 
d'Italia N. 85, 8 aprile 1932 XIX). 


** Tenutasi a palazzo Venezia l'8 aprile 1932 (ore 22-24). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 86, 9 aprile 1932 XIX). 
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un altro grande, solenne attestato di solidarietà e di. fiducia al Governo 
fascista, sottoscrivendo in una sola giornata ben quattro miliardi di lire, 
dei quali tre in contanti e uno in conversione di vecchio titolo.- Comunica 
che il ministro delle Finanze ha ordinato la chiusura della sottoscri- 
zione. La comunicazione è accolta con grandi applausi. 

Dopo discorsi di De Stefani e Mosconi, è approvato il seguente 
ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio segnala fin da questo momento al Consiglio 
dei ministri l'opportunità che l'intera somma sottoscritta sia accettata 
e che i tre miliardi in contanti siano così ripartiti: un miliardo per opere. 
pubbliche e forniture industriali; un miliardo a diminuzione del disa-* 
vanzo del bilancio; un miliardo a favore dell'Istituto di liquidazione 
per metterlo in grado di ridurre di eguale somma il suo debito verso 
la Banca d'Italia». | 
| Il capo del Governo invita il Gran Consiglio a rivolgere un saluto 


‘ al camerata Guglielmo Marconi, presidente della reale Accademia d'Italia, 


che, con le sue recenti esperienze nel Mar Ligure, ha fatto compiere un 


| altro passo innanzi alla scienza. 


Sulla relazione del segretario del P.N.F. e sugli altri commi sono 
approvati gli ordini del giorno seguenti: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, udita l'ampia e dettagliata relazione 
del segretario Starace, pienamente l'approva, e mentre addita al mondo 
lo spettacolo di perfetta, consapevole disciplina offerto da tutti i ceti 
del popolo italiano che fronteggia la crisi con animo virile, rivolge un 
elogio ai collaboratori diretti del segretario del Partito ed ai segretari 
federali, alle camicie nere che hanno dato la loro attività agli Enti opere. 
assistenziali, e saluta con grande simpatia î giovani che nella prossima 
sesta leva fascista entreranno a far parte della grande famiglia del Lit- 
torio e st inquadreranno nei ranghi dell'esercito della rivoluzione fa- 
scista ». i 

« Il Gran Consiglio del fascismo, dopo un ampio esame della situa- 
zione politica ed economica internazionale, approva l’attività svolta dal mi- 
nistro degli Esteri, e riafferma che per superare la crisi di cui soffre così 
gravemente il mondo e che ha aspetti ormai più politici e morali, che 
puramente economici, è necessario: ì 

«1. — Risolvere il problema delle riparazioni e dei debiti intersta-. 
tali di guerra rinunziando alle prime e cancellando gli ultimi. 


«2. — Togliere i vincoli agli scambi internazionali prima che ab- 
biano condotto all'anemia totale i traffici di tutti i paesi. 
«3. — Assestare le condizioni dei paesi danubiani e balcanici 


(Austria, Ungheria, Cecoslovacchia, Jugoslavia, Romania, Bulgaria e 
Grecia), che rappresentano un totale di circa settanta milioni di uomini. 
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“ — Rivedere sul terreno della Società delle nazioni le dana 
di quei trattati di pace che portano in sé le cause dell'inquietudine dei 
popoli e quindi le cause di una nuova guerra. 

«5. — Rinunziare oramai alle troppo frequenti convocazioni di con- 
ferenze internazionali, che suscitano ricorrenti Speranze nei popoli, se- 
guite da delusioni sempre più gravi e aumentando la superficie di attrito. 

« Il Gran Consiglio si riserva di esaminare, nella sua sessione di otto- 
bre, il problema della posizione dell'Italia fascista nella Lega delle na- 
zioni ». 

« Il Gran Consiglio, discutendo la questione del disarmo, e preso in 

‘ esame le proposte avanzate a Ginevra, conferma le tesi di principio 
enunciate dal Duce sulla materia sino dal giugno 1928 nel suo discorso 
al Senato del Regno; dichiara che le proposte del ministro degli Esteri, 
Grandi, sono pratiche e logiche nella loro unità, che deve essere con- 
siderata inscindibile e sulla quale l’Italia fascista intende insistere fino 
alla conclusione della conferenza per chiarire finalmente, dinnanzi al 
grave problema, le responsabilità storiche e politiche dei singoli Stati ». 

II Gran Consiglio, infine, approva ‘la. relazione riguardante l’ac- 
cordo fra l’Italia e la Turchia per l'attribuzione rispettiva degli isolotti 
intorno a Castelrosso. 


325° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 


Stato, il Consiglio ha approvato uno schema di disegno di legge conte-. 


nente norme sul credito alberghiero. 11 provvedimento è diretto ad alle- 
viare per le aziende alberghiere i gravosi oneri fin qui contratti ed a 
facilitare la concessione di nuovi crediti in favore delle aziende pre- 


dette. (+) - 


Su proposta del capo del Governo, ministro dell’Interno, il Consiglio 


ha poi approvato: 

1. — Un disegno di legge recante modifiche alle vigenti norme sul- 
l'assunzione in servizio del personale sanitario degli Enti locali e delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza. Il provvedimento è diretto ad assi- 
curare che la nomina dei sanitari predetti cada normalmente sul primo 


* Tenutasi il 19 aprile 1932 (ore 10-13). (Pao Il Popolo d'Italia.N. 95, 
20 aprile 1932, XIX). 
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della graduatoria formata dalla commissione giudicatrice dei relativi con- 


corsi. 
2. — Uno schema di decreto pel quale si stabilisce di destinare 


‘parte dell’« Opera nazionale di patronato Regina Elena » per gli orfani 


del terremoto con sede in Roma a favore della erigenda scuola consor- 
ziale agraria di Palmi. 

‘3. — Uno schema di decreto col quale si approva la deliberazione 
del 31 dicembre 1931 del governatore di Roma riguardante. il finanzia- 
mento di opere pubbliche. Tali opere sono dirette nella quasi totalità 
all'esecuzione di quella parte del piano regolatore di recente approvazione 
che è attualmente in corso e che si riferisce alla sistemazione del Cam- 
pidoglio e dei Fori imperiali sino al Colosseo. (+) 

In seguito, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Go- 
verno, ha approvato uno schema di regio decreto col quale, in rela- 
zione ai risultati conseguiti dal recente prestito, ha deliberato di auto- 
rizzare la emissione di tre nuove serie di buoni del Tesoro novennali 
(settima, ottava, nona serie). Per la eccedenza di 453 milioni sottoscritti 
e che dovranno essere restituiti, il ministro delle Finanze propone e il 
Consiglio dei ministri approva che vengano accolte nella loro interezza” 
le sottoscrizioni di qualunque. ammontare vaccolte nelle Colonie e a 
Rodi. Le sottoscrizioni di importo da lire 300.500 a lire 461.500 sa- 
ranno accettate limitatamente a lire trecentomila di nuovi buoni. Le 
sottoscrizioni di ammontare superiore saranno soddisfatte per il sessanta- 
cinque per cento del loro ammontare. (+) 


PER LA LEVA FASCISTA * 


- Giovani camicie nere dell’Urbe! 

Oggi, fausto Natale di Roma, è la festa del lavoro italiano, è la 
giornata della vostra sesta leva fascista, che consacra la vostra gagliarda 
e purissima fede! 

I combattenti gloriosi della grande guerra, le camicie nere della vi- 
gilia, gli anziani della Milizia e del Partito, tutti vi salutano con schietta, 
profonda, virile simpatia e sono fieri di voi! 

Noi sentiamo che voi siete, che voi volete essere, in ogni istante 


* A Roma, in piazza del Popolo, il 21 aprile 1932, alle 10.15, Mussolini 


. presenzia la cerimonia della leva fascista. In tale occasione, il Presidente del 


Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 97, 23 
aprile 1932, XIX). 
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della vostra vita, l'orgoglio del fascismo, la forza della’ rivoluzione, la 
certezza del futuro, l'armata della patria! i 

Colla disciplina, col lavoro, coll’obbedienza ai vostri capi, fortificando 
quotidianamente lo spirito ed i muscoli, voi sarete ogni giorno più degni 
dell'avvenire che vi aspetta e della fede che avete abbracciato, per con- 
quistare nuova grandezza all'Italia. 

Giovani camicie nere! 

È questo il vostro fermissimo proposito? (Ur 4r/0 formidabile erompe 
‘ dalla massa fascista, che grida al Duce: « Sì! »). 
Giuratelo! * 


BUONI DEL TESORO, 
SOTTOSCRITTORI E SOTTOSCRIZIONI ** 


I sottoscrittori sono stati 263.402 in Italia, 246 a Rodi, 293 nelle 


Colonie; in totale: 263.941. 
Giova aggiungere che 35.447 hanno sottoscritto per una somma di 


lire cinquecento; 43.228 si sono spinti sino a lire mille; 25.941 da lire. 


millecinquecento a lire duemila; 10.873 da lire duemilacinquecento a 
lire tremila; e soltanto 114 si sono slanciati oltre il milione! (Vivissimi, 
prolungati applausi). 


* «Subito dopo le ultime parole di Mussolini, salutate con um’alta, im- 
ponente ovazione, il segretario federale dell'Urbe, D'Aroma, legge la formula 
del giuramento. Un grido solo, formidabile, risponde: “Giuro!”, mentre mi- 
‘ gliaia di balilla, di avanguardisti, di giovani fascisti, protendono il braccio verso 
il Duce. Quindi sul palco del capo del Governo si schierano un milite, un gio- 
vane fascista, un avanguardista e un balilla. Il primo consegna il moschetto 
al secondo; questi lega il fazzoletto coi colori di Roma all’avanguardista e da 
questi il balilla riceve le cordelline. Le tre consegne, svoltesi rapidamente, sono 
accompagnate da un abbraccio. È un attimo di profonda commozione. Il simbolico 


rito ha così consacrato il giuramento di tutti i partecipanti alla leva ». (Da I/ 


Popolo d'Italia, N. 97, 23 aprile 1932, XIX). 


** Alla Camera dei deputati, nella tornata del 23 aprile 1932 (ore 16-19.15), 
si inizia la discussione generale del disegno di legge: « Conversione in legge 
del regio decreto legge 21 marzo 1932, numero 230, concernente la emissione 
di una sesta serie di buoni del Tesoro novennali ». Dopo le dichiarazioni del 
deputato Ezio Maria Gray, il Presidente del Consiglio fa le precisazioni qui 
riportate. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Discussioni. 
Legislatura cit. Sessione cit. Volume VI, pag. 6505). 
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PER IL PRIMO CENTENARIO 
DELLA COMPAGNIA DI ASSICURAZIONI GENERALI 
DI TRIESTE E VENEZIA * i 


Un mio discorso, signore e signori, non era nel programma. Ma io 
ho l’immodestia di dire che, se non lo pronunciassi, forse rimarreste 
un poco delusi. a 

D'altra parte la celebrazione di un centenario, anche se avviene a 
Roma, dove si contano i millenni, è un avvenimento pieno di significa- 
zione e profondamente simbolico, che dà un senso di coraggio nella 
vita. 

Io avevo sfogliato, dico sfogliato e non letto, il libro che voi avete 
pubblicato per la circostanza e ho visto che in molte pagine ricorre la 
parola crisi, 

Ho ascoltato con infinito interesse il vostro discorso, del quale io 
apprezzo i dati statistici e gli elementi che segnano il progresso di que- 
sta grande istituzione, 

Pensate quello che era l’Italia nel 1831! Quale cambiamento di scena 
in un secolo! Però non vorrei che, sul terreno economico, dovessimo su- 
bire un processo involutivo. Non per colpa nostra. Perché quando io, 
durante il discorso, seguivo le difficoltà che alle Assicurazioni generali 
facevano gli Stati e staterelli dell'epoca, mi domandavo se, per avven- 
tura, oggi non siamo sulla strada dî una più o meno grave follia, dal 
momento che tutti gli Stati innalzano barriere doganali ed anemizzano 
l'economia del mondo. (Grandi ovazioni). 

Io mi sento matematicamente sicuro nell’affermare che le Assicu- 
razioni generali arriveranno a festeggiare il loro secondo centenario. 
Non sono matematicamente sicuro che noi tutti lo presenzieremo. Ma 
sono matematicamente sicuro che fra un secolo l’Italia sarà più potente 
e Roma più grande. (1/ discorso è stato salutato da una lunga, vibrante . 
ovazione). 


‘ 





* A Roma, nella sede della Compagnia di Assicurazioni generali di Trieste 
e Venezia sita in piazza Venezia, il 1° maggio 1932, Mussolini presenzia la ce- 
rimonia per la celebrazione del primo centenario della Compagnia. In tale occa- - 
sione, preceduto da vari oratori, il capo del Governo pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 105, 3 maggio 1932, XIX). ° 
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PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO (DI LEGGE* 


Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 24 marzo 1932, numero 
392, concernente provvedimenti per la Milizia Portuaria. 


PAOLO DOUMER 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI ** 


Le parole testé pronunciate dal Presidente di questa Assemblea sono 
la fedele espressione dei vostri sentimenti, di quelli del Governo e di 
quelli del popolo italiano, il quale ha appreso con sincera emozione la 
notizia del delitto orribile, che ha spezzato la vita del Presidente della 
Repubblica francese. È 

L'assassinio di ieri, premeditato e preparato contro un vecchio di 
settantacinque anni, appartiene al novero dei crimini che non colpiscono 
soltanto un uomo, ma feriscono e umiliano la più semplice e più pro- 
fonda umanità. x 

Nobile vita fu quella di Paolo Doumer. Di origine modestissima, 
egli poté giungere, attraverso una abilità politica lineare, temperata, 
sino ai fastigi della prima magistratura della Repubblica. Quando scop- 
piò la guerra, egli era già uno degli uomini politici più rappresentativi 
ed ascoltati della Francia. Fu all’inizio di quegli anni tragici che egli 
diede un esempio tale da conciliargli allora e poi il nostro rispetto. 

Come ha ricordato il Presidente di questa Camera, Doumer mandò 
i suoi quattro figli in prima linea, al fronte, dove tutti trovarono la 
morte, combattendo da valorosi. Era un uomo duramente provato e 
meritava un crepuscolo che non fosse di sangue, 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 6 maggio 
1932 (ore 16-20.45). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni, Volume VI, pag. 6937). 


** Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 7 maggio ’ 


1932 (ore 16-16.15), in commemorazione di Paolo Doumer (22 marzo 1857 - 
7 maggio 1932). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Ses- 
sione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume VI, pagg. 7013-7014). 
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In questo momento, nel quale la politica tace e solo l'umanità parla, 
noi desideriamo che il popolo francese senta nel luttuoso evento la 
simpatia aperta e commossa del popolo italiano. (Segni di ASSENSO). 


PAOLO DOUMER AL SENATO * 


Nell’altro ramo del Parlamento il Governo ha già manifestato i sensi 
della sua esecrazione e il suo cordoglio per la tragica fine del Presidente 
della Repubblica francese, i 


Si associa ora alle nobili parole pronunciate dal Presidente della vostra 
Assemblea. i 


LIBRO E MOSCHETTO ** 


Camerati goliardi! 

Nell'anno garibaldino sono cominciati i Littoriali della giovinezza 
italiana, per sempre meglio temprare il nostro spirito ed i nostri muscoli. 

Nel decennale della rivoluzione fascista più che mai la parola d'ordine 
è questa! (E nel pronunciare queste parole Mussolini ha con un rapido 
gesto alzato un libro ed un moschetto). 


LEZIONI DELLA REALTA 


Ci sono delle notizie sulle quali bisogna immediatamente e violen- 
temente richiamare l’attenzione del pubblico, prima che esse scompaiano 
nella congerie delle cose che passano e si dimenticano. Una di queste 
notizie ci viene da Londra e concerne il notevole aumento della disoc- 


cupazione inglese del mese di aprile, aumento, tanto sé si confronta 





* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 9 maggio 1932 (ore 16- 
16,10), dopo la commemorazione di Paolo Doumer fatta dal Presidente dell’As- 
semblea. (Dagli Asti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Le 
gislatura cit, Sessione cit, Volume IV, pag. 4883). 


** Parole pronunciate a Roma, dal balcone di palazzo Venezia, il 10 maggio 
1932, verso Ie 11, davanti a circa quindicimila giovani reduci dall'assemblea 
del G.U.F. romano tenutasi in piazza Santissimi Apostoli. (Da 1/ Popolo d'Italia 
11 maggio 1932, XIX). > pi 
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con quella del precedente mese di marzo e, soprattutto, con quella del 
mese di aprile 1931. L'aumento è il seguente: 84.849 più che nel 
marzo u. s.; 132.068 più che nell'aprile del 1931. ‘Totale 2.652.181. 
È una cifra imponente, che ha offerto al Timzes materia per un commento 
non precisamente allegro. Questo aumento si verifica dopo sette mesi 
dal giorno in cui il Governo inglese abolì la convertibilità della sua 
sterlina in oro e fece come suol dirsi «slittare » la moneta. I soliti 
inflazionisti — le cui voci, ad onore del vero e della più elementare 
intelligenza umana, vanno diventando sempre più fioche — plaudirono 
più o meno palesemente alla decisione inglese. La quale, bisogna ricor- 
dare, non fu presa a cuore leggero. L'Inghilterra resisté fino all'ultimo, 
prima di mollare alla deriva quella moneta ch'essa aveva rivalutato per 
poter guardare — come si disse — negli occhi il dollaro; quella moneta 
che era l'orgoglio morale dell'impero; una garanzia e una testimonianza 
del suo prestigio; un termine fisso di misura in tutti gli scambî inter- 
nazionali. nd 

Il Governo inglese oppose allo slittamento una resistenza strenua che 
si potrebbe chiamare eroica; tentò tutte le vie, non esclusa quella di un 
indebitamento, nelle ultime settimane che precedettero il crollo, di ben 
centotrenta milioni di sterline, pari a circa dodici miliardi di lire; e fu 
solo quarido Stati Uniti e Francia rifiutarono ulteriori munizioni che 
la cittadella della sterlina inalzò, fra lo stupore del mondo, la bandiera 
della resa. Ci si domanda: perché tanta resistenza, perché tanto sacri- 
ficio, se vi era, non diciamo la certezza, ma la semplice speranza, che la 
«tosatura » della sterlina avrebbe riaperto le bloccate vie del benessere 
e della prosperità, e segnata la ripresa, dopo la crisi? La realtà è che 
nessuno si faceva delle illusioni: nessuno credeva e nessuno sperava, 
salvo i malati cronici i quali chiedono una medicina qualunque essa sia, 
e se la sterlina non fece la fine del marco, lo si deve alle risorse tut- 
tavia enormi dell'impero : e anche al controllo di se stessi, di cui hanno 
dato prova, in alto e in basso, tutti indistintamente gli inglesi. I quali, 
passate le prime tremende giornate di una mortificazione senza prece- 
denti — la mortificazione dei dissestati — si resero conto dello stato 
di assoluta necessità nel quale si era trovato il Governo e ritrovarono 
il loro equilibrio e la loro capacità di resistenza in quella specie di otti- 
mistico fatalismo insulare, che spiega, insieme con’ la psicologia del 
popolo, molti eventi, tra i più grandiosi della storia inglese. Dopo il 


tracollo della sterlina, il Governo britannico iniziò la politica del pro- 


tezionismo. Le conseguenze che il Governo di Londra si riprometteva 
da questa duplice manovra erano le seguenti: con la svalutazione della 
sterlina, eccitare l'esportazione; con le barriere doganali, ridurre o eli- 
minare l'importazione di merci straniere, Risultato: una maggiore occu- 
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pazione della massa operaia, una maggior capacità di consumo da parte 


| di questa massa ritornata al lavoro e quindi l'occupazione operaia più 


sicuramente garantita, riattivati i traffici, modificato il corso della crisi. 
Le cifre dell'aumentata disoccupazione ci dicono che tutto ciò non si 
è minimamente verificato. l 

Coloro che in Inghilterra e altrove covavano delle illusioni, devono 
avere letto quelle cifre e avuto nel contempo l'impressione di una maz- 
zata sul loro cervello, più o meno gassoso. L'unico elemento positivo 
che ha evitato alla crisi inglese uno sviluppo più catastrofico, è stato il 
severo controllo della circolazione, che non è aumentata in maniera 
apprezzabile. Se ci fosse stato questo aumento di « segni » monetarî, cioè 
di carta più o meno resistente, più o meno artisticamente disegnata, nes- 
suno, per quanto onnipotente, avrebbe impedito un aumento dei prezzi 
infinitamente maggiore di quello verificatosi, e che avrebbe immediata- 
mente inghiottito il margine di svalutazione sul quale si contava — al- 
meno in un primo momento — per attivare l'esportazione, L'Inghilterra 
è riuscita a non stampare moneta e — soprattutto per questo — la 
sterlina da 5,41 rispetto al dollaro, ha potuto successivamente quotare 
sino a 3,80, per oscillare, da qualche tempo, su 3,65-3,70. Due grandi 
paesi hanno in questi ultimi tempi seguito una politica di inflazione: 
Stati Uniti e Giappone; in ‘entrambi i paesi essa è — dal punto di vista 
della ripresa economica — completamente fallita. Anzi ha aggravata la 
crisi e le voci che giungono dagli Stati Uniti hanno una intonazione 
così grave, da sembrare apocalittica. Riversare sulla deflazione i guai del 
mondo è semplicemente assurdo. La deflazione non è una causa, è una 
conseguenza. Quando i prezzi discendono perché ci sono troppe merci 
che non trovano consumatori e quindi il potere di acquisto delle mo- 
nete aumenta, è evidente che l’aumentato potere di acquisto di una mo- 
neta libera quantitativamente una parte del totale della moneta stessa 
e che oramai una lira del 1932 vale quanto due lire del 1927 e che la 
circolazione può essere ridotta della metà e forse anche di più, se la cir- 
colazione è rapida e se è accompagnata da altri mezzi di pagamento sus- 


sidiarî. 


L'esperienza inglese, americana, giapponese che noi abbiamo vissuta, 
che noi abbiamo potuto seguire ansiosamente giorno per giorno, non ha 
dunque in se stessa una tragica formidabile eloquenza accessibile a 
tutti? _ 3 

Sì. La crisi del mondo non si guarisce annegandolo nella carta tor- 
chiata. Sarebbe troppo facile! Non si guarisce con gli stupefacenti; si 
guarisce con misure radicali, che devono cominciare dal terreno politico, 
poiché la politica ha dominato e sempre dominerà l'economia; poiché 
solo sul terreno politico, sgomberando le nubi che salgono lente e mi- 
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nacciose agli orizzonti del mondo, gli uomini ricominceranno a credere 
| in se stessi, nella loro vita, nel loro destino, che, per tre quarti al- 
‘ meno, è creato dalla loro abulia o dalla loro volontà. 

L'Italia fascista ha parlato, ha agito ed attende che gli altri ascoltino 
ed agiscano. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 113, 12 maggio 1932, XIX (g, 45). 


326° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI.* 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio ha approvato: 1 


1. — Uno schema di provvedimento concernente l'istituzione di un 
Ente per la colonizzazione della Cirenaica. a x 
2. — Uno schema di disegno di legge concernente modifiche alle 


norme vigenti în materia di diritto e pensione privilegiata ordinaria 
dei genitori dei militari morti per cause di servizio, a 

3. — Uno schema di disegno di legge concernente modifica alle 
norme per l'abilitazione nelle discipline statistiche. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, sono stati 
poi approvati: i ’ 
| 1 — Uno schema di provvedimento legislativo concernente l'ordi- 
namento del servizio di assistenza ai fanciulli abbandonati 0d esposti 
all'abbandono. Con tale provvedimento l'assistenza ai fanciulli material- 
mente abbandonati od esposti all'abbandono viene resa obbligatoria, senza 
alcuna distinzione tra fanciulli legittimi e illegittimi ed affidata all'Opera 
nazionale per la protezione della maternità ed infanzia. Il provvedimento 
mira a dare un assetto unitario e razionale all'assistenza dell'infanzia ab- 
bandonata, mettendo a disposizione dell'Opera predetta un complesso di 
mezzi che, aggiunti a quelli di cui essa dispone ed opportunamente utiliz- 
zati e distribuiti, potranno assicurare il massimo incremento a questa im- 
portante forma di attività assistenziale. ’ : 

2. — Un disegno di legge recante norme per la disciplina degli 
impianti di radiologia e di. radiumterapia. Il provvedimento è diretto 


2 


* Tenutasi il 18 maggio 1932 (ore 10-13). (Da Il Popolo d'Italia, N. 119, 


19 maggio 1932, XIX). 





De, 
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ad assicurare, nel preminente interesse della salute pubblica, una più 
rigorosa vigilanza sull'impiego degli apparecchi radiologici e dei pre- 
parati di radio. (+)* "e: 


A DIECIMILA GRANATIERI IN CONGEDO ** 


Il capo del Governo ha rivolto un saluto ai granatieri ricordando 


| le loro gesta în tre secoli di storia e specialmente i sacrifici di sangue 


da essi compiuti durante l’ultima guerra per la vittoria delle armi italiane. 

Ha rilevato che Roma ha grande simpatia verso i granatieri di Sar- 
degna, perché considera î loro reggimenti come propria guarnigione. 
Ha quindi elogiato la loro disciplina e li ha esortati a stringere le loro 
file ed a rimanere fedeli alla consegna. 

Il capo del Governo ha concluso il suo discorso col grido di « Viva 
il rel », che è stato ripetuto a gran voce. (La massa imponente dei gra- 
natieri si è quindi raccolta intorno al Duce, acclamandolo entusiasti 
camente fin quando non ha lasciato il campo). 


SALUTO AI TRASVOLATORI *** 


Aviatori! Signori! i 
È per me una grande soddisfazione porgervi il mio saluto e nella 
mia qualità di capo del Governo fascista e in quella di aviatore; ma 
nella mia gioia c'è un velo di tristezza: il comandante Endresz e il ra- 
diotelegrafista Bittay, che dovevano essere tra noi è che erano già arrivati, 


Ù 


* Nella 327® riunione, tenutasi il 14 giugno 1932 (ore 10-13.30), il Con- 
siglio dei ministri delibererà il compimento di «importanti opere pubbliche ». 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 142, 15 giugno 1932, XIX). 


** A Roma, al Testaccio, il 23 maggio 1932, alle 9.30, Mussolini visita ‘ 
l'accampamento di diecimila granatieri in congedo convenuti nella capitale in 
occasione della loro adunata nazionale. Dopo il saluto rivoltogli dal console 
Enrico Beretta, presidente dell’Associazione nazionale granatieri, il Presidente 
del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Ita- 
lia, N. 123, 24 maggio 1932, XIX). 


*#* A Roma, in Campidoglio, nell'aula di Giulio Cesare, il 23 maggio 1932, 
alle 11.30, Mussolini presenzia la cerimonia per l'inaugurazione del convegno 
internazionale dei trasvolatori oceanici. In tale occasione, dopo il saluto dell'Urbe 
porto agli intervenuti dal governatore, il Presidente del Consiglio pronuncia 
il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 123, 24 maggio 1932, XIX). ‘ 
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da Budapest nel cielo di Roma, hanno trovato la morte, nel momento 
di toccare la mèta. 

Salutiamo con animo virile la memoria di questi caduti, mentre in- 
viamo un pensiero commosso all'aviazione ed alla nazione magiara. 

Sono anche sicuro di interpretare il vostro unanime sentimento man- 
dando al colonnello Lindberg, che aveva promesso di venire a Roma, 
l'espressione della nostra simpatia. 

È la prima volta, da quando l’uomo è riuscito, col più pesante, a 
dominare i cieli, che i trasvolatori degli Oceani si riuniscono a convegno. 
Il fatto è pieno di significato e di poesia. Tutte le nazioni, i cui piloti 
hanno vittoriosamente superato la prova, sono oggi rappresentate a 
Roma e quel particolare, cavalleresco cameratismo che è caratteristico 


degli aviatori, trova, in questo evento, la sua più simpatica manifesta- 


zione. | 
Sono presenti nel nostro spirito quei trasvolatori che, pur avendo 
osato, non sono stati accompagnati benevolmente dalla fortuna. Il loro 


sacrificio non è stato vano; ogni conquista dell’umanità sulla terra, sul 


mare, nel cielo, esige talora il sacrificio supremo. i 
Voi appartenete alla minoranza degli audaci che ‘il mondo ammira. 
La storia ha già inciso i vostri nomi nelle sue pagine perché voi avete, 
valicando gli Oceani, accorciato le distanze, riavvicinato le rive dei con- 
| tinenti, segnato la strada che domani sarà normalmente percorsa da flotte 
di aerei: in un certo senso voi avete anche servito la causa della pace. 
Durante i giorni che trascorrerete in Italia, voi sentireté l'atmosfera 
cordiale di ammirazione e di simpatia che vi circonderà, ammirazione 
che il popolo italiano ha sempre tributato ai generosi che aprono le vie 
del futuro e sanno sfidare il destino. (Alla fine del discorso, il Duce è 
lungamente, entusiasticamente applaudito). 


« MEGLIO VIVERE UN GIORNO DA LEONE 
CHE CENTO ANNI DA PECORA! » * 


S. E. il capo del Governo ha risposto dichiarando di gradire molto 
il dono e di accettare la spada quale simbolo di giustizia. 

Come parola d'ordine — 4a concluso il Duce — lanciate ancora 
«quella del Piave: « Meglio vivere un giorno da leone che cento anni da 
pecora! ».. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 23 maggio 1932, alle 18, Mussolini riceve 
il Direttorio dell’Associazione nazionale combattenti. Il deputato Amilcare Rossi, 
presidente dell’Associazione, offre al Presidente del Consiglio, «per la ricor- 
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BRINDISI AL PRESIDENTE TURCO * 


Signor Presidente del Consiglio! 

Sono lieto di dare a Vostra Eccellenza e al ministro degli Affari 
Esteri della Repubblica turca il più cordiale benvenuto a nome del Go- 
verno e della nazione italiana. La vostra gradita presenza a Roma ci 
permette di confermarvi a viva voce non solo i sentimenti di sincera ami- 
cizia e simpatia da cui è animato il nostro paese verso il vostro, ma anche 
la fiducia con cui il Governo fascista ha seguito il nascere e il progressivo 
consolidarsi del giovane Stato turco risorto a nuova e più prosperosa vita, 
sotto l’illuminata guida del Ghazi Mustafà Kemal. 

Condizioni obiettive di fatto e analogia di sentimenti non potevano 
che facilitare l’opera che i nostri Govérni hanno fermamente voluto in- 
sieme intraprendere per avvicinare ancor più i due popoli, attivare le 
loro relazioni economiche e dare ad essi, mediante la ‘concordanza delle 
direttive e dell’azione politica generale, una sempre più sicura garanzia 
di tranquillità e di pace, specialmente nel Mediterraneo orientale. Il co- 
stante spirito di reciproca comprensione che ha presieduto allo svolgi- 
mento della nostra amichevole collaborazione politica e i felici risultati 
che ne abbiamo ottenuto ci inducono naturalmente a perseverare su 
questa via; ed è perciò che abbiamo ieri apposto le nostre firme al 
protocollo che, introducendo alcune modifiche nei termini di scadenza 


. del trattato di amicizia e di arbitrato stipulato fra la Turchia e l’Italia, 


lo prolunga ancora di cinque anni e ne rende più facili le ulteriori pro- 
roghe. Questo trattato può dirsi uno dei principali fondamenti della 
stabilità della situazione politica nel Mediterraneo orientale, special- 
mente se messo in relazione con gli amichevoli legami che uniscono 1) 
nostri due paesi e altre potenze che di tal situazione sono importantissimi 
fattori. 


renza del decennale della marcia su Roma, un'artistica spada d'onore, pregevole 
opera dell’orafo professor Remo Luca ». All’indirizzo rivoltogli dal deputato 
Amilcare Rossi, Mussolini risponde con le parole qui riportate in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 124, 25 maggio 1932, XIX). 


* A Roma, all'«hétel Excelsior», il 26 maggio 1932, alle 20.30, in 
occasione della firma del protocollo di proroga per cinque anni del trattato di 
amicizia, conciliazione e regolamento giudiziario esistente fra Italia e Turchia, 
(302). Mussolini offre un pranzo in onore di Ismet Pascià, Presidente del Con- 
siglio turco. Allo spumante, Mussolini pronuncia il brindisi qui riportato, (Da 


.Il Popolo d'Italia, N. 126, 27 maggio 1932, XIX). 
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.La cordiale atmosfera che siamo riusciti a creare fra di noi molto 
giova alla trattazione delle nostre particolari questioni, come ne ha 
dato recentemente un esempio l'accordo per la delimitazione delle acque 
territoriali e l'attribuzione degli isolotti intorno a Castelrosso; ma essa 
costituisce anche un assai valido contributo che noi portiamo alla grande 
opera di assestamento e di pacificazione europea. 

In questa convinzione, con questi sentimenti ‘îo levo il bicchiere alla 
salute del Presidente della Repubblica turca, il Ghazi Mustafà Kemal, 
e a quella di Vostra Eccellenza e del ministro degli Affari Esteri, for- 
mulando i voti più fervidi e sinceri per la prosperità ‘e l'avvenire del 
popolo turco. 


TORINO 


Molto pregevole, varia e completa, non soltanto da un punto di 
‘ vista strettamente locale, amministrativo,. ma anche nazionale, è la re- 
‘lazione che il podestà di Torino, conte Paolo Thaon di Revel, ha fatto 
in data 30 aprile u, s., sull'andamento dell’amministrazione da lui 
diretta nell'anno 1931. o 

Dall'ampia e documentata relazione si possono spigolare dati e 
‘notizie interessanti, come ad esempio che la famosa e annosa questione 
di via Roma è risolta, tanto che il primo tratto della nuova via Roma 
sarà inaugurato il 28 ottobre 1933, XI; che — vanto di Torino — il no- 
vantacinque per cento degli alunni delle scuole elementari sono iscritti 


all'Opera nazionale balilla; che la vigilanza igienica fu così sistema- 


ticamente applicata che furono eseguite 32.371 ispezioni sui’ mercati, 
‘latterie e. spacci diversi; vennero elevate 2746 contravvenzioni; seque- 
strati 19.117 litri di bevande diverse; chilogrammi 3725 di derrate e 
inoltrate all'Autorità giudiziaria 475 denunce. 

È così che si tutela la salute fisica del popolo e si difendono gli 
interessi dei-commercianti onesti da quelli che sono.... il contrario. 

Dalla relazione Thaon di Revel, risultano fatti ancor più degni di 
considerazione e di elogio. Anzitutto, che Torino, dal punto di vista 
dei tributi locali, è la città meno tassata d’Italia ed essendo rientrata 


. nei limiti normali della sovrimposta, ha alleggerito il contribuente di 


ben venti milioni. Le aliquote di sovraimposte sui terreni e sui fab- 
bricati a Torino, sono esattamente la metà paragonate con quelle di 
Milano, Bologna, Trieste, Genova; e meno' ancora della metà, in con- 
fronto di quelle di Venezia, Napoli, Palermo. Il limite di esenzione 
dell'imposta sul valore locativo è a Torino di lire tremila, mentre è 
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di millecinquecento a Venezia, millequattrocento a Milano e Genova; 
milleduecento a Roma e Napoli, mille a Palermo, ottocento a Bologna. 
Anche in tutte le altre voci dei tributi locali, Torino ha applicato le 
aliquote minori, non solo, ma ha rinunciato all'imposta di consumo su 
alcuni generi e non ha introdotto la tassa sulle insegne. 

Se Torino gode — grazie alla oculata e intelligente politica pode- 
starile del conte Thaon di Revel — del privilegio, evidentemente gra- 
dito, di essere la città meno tassata d’Italia, gode anche di un'altra 
non meno gradita prerogativa, che potrebbe anche essere in relazione 
con la precedente: Torino è la città meno cara fra le grandi città 
d'Italia. La relazione dà al riguardo una analitica ed esauriente docu- 
mentazione, dalla quale risulta, come dice il podestà, che « Torino ha 
riportato nell’anno testé decorso la palma del minor prezzo dell’ali- 
mentazione ». Difatti nel dicembre del 1931 l'indice segnava 72,70 
per Torino; 76,96 a Bologna; 80,19 a Milano; 80,46 a Roma; 81,29 
a Genova. Questi brillanti risultati si devono alla politica annonaria 


‘ seguita — con metodo e tenacia — dall’amministrazione. 


Fin qui il quadro della situazione torinese potrebbe dirsi soddi- 
sfacente se non roseo, ma il fascista Thaon di Revel non è uomo da 
non prospettare tutta la realtà: ci sono le ombre nel quadro, le ombre 
della crisi, che a Torino, città a costituzione economica tipicamente 
industriale e non si può pensarne una diversa, ha assunto forme par- 
ticolarmente acute, Il conte Thaon di Revel ha cominciato la sua re- 
lazione appunto con le dolenti note della crisi. Le cifre che seguono 
dicono più di molti discorsi. I disoccupati del comune di Torino, che 


| nel 1929 erano 10.848, sono saliti a 24.662 nel 1930 e a 43.133 nel 


1931, sono quindi quadruplicati, tmalgrado il programma di lavori pub- 
blici comunali effettuato dalla podesterîa. La crisi è dunque particolar- 
mente grave. Il podestà non la nasconde, ma, alla fine del suo opuscolo, 
il podestà ricorda le crisi precedenti che colpirono Torino, o per ef- 
fetto di cause locali o per effetto di cause nazionali : sonò nove dal 1860 
ad oggi. Torino si risollevò sempre. Oggi le quotazioni di molti titoli 
industriali sono di molto inferiori al loro valore effettivo. Ci sono stati» 
dei crolli, più che delle flessioni. Ma anche nel 1907 la crisi mondiale ‘ 
si abbatté con particolare intensità su Torino, che si era data all’auto- 
mobilismo, costituendo ben ventritre società. Ecco i salti di taluni titoli 
di allora: la Fiat da 1885 scese a 80; l’Itala da 346 a 55; la Rapid 
da 229 a 17! 

Come per il passato, così nell'avvenire, Torino riprenderà ancora. 

. Un'altra ombra c'è nel quadro torinese ed è la decadenza della 
natalità, decadenza che non fa certo onore alla città che ha pet stemma 
il toro, simbolo della fecondità. È triste leggere che nell'ultimo tren- 


» 
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LS 


tennio, non solo la popolazione di Torino non-è aumentata, ma è 
diminuita, perché le bare hanno superato le culle di ben 5374 unità, 
La popolazione di Torino è aumentata soltanto per effetto della immi- 
grazione. Finita questa immigrazione, se non vi sarà un aumento di 
natalità, Torino vedrà, anno per anno, diminuire il numero dei suoi 
abitanti, sino al giorno in cui interi quartieri ‘della città saranno vuoti 
e si chiuderanno le scuole — come è avvenuto a Berlino — per man- 
‘canza di scolari, che non sono.... nati. ; 

Torino divide con' Bologna, Firenze e altre minori città dell'Alta 
Italia, tale primato negativo. Al paragone, la Francia è un popolo a 
natalità sviluppata e crescente. Ma su questo essenziale argomento, che 
è di carattere e portata generale, sarà ripreso in altra sede ulteriormente 
il discorso. Siamo certi che il podestà Thaon di Revel adotterà le misure 
necessarie per almeno frenare il fenomeno prima che sia troppo tardi. 

Il rapido esame della relazione Thaon di Revel invoglierà i torinesi 
a leggerla e anche gli italiani in genere, i quali sentono che tutto quanto 
concerne Torino, interessa per profonde ragioni politiche, economiche 
e sentimentali, anche la nazione. sù 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 127, 28 maggio 1932, XIX (g., 55). 


EPOPEA GARIBALDINA * 


Sire! Graziosa regina! 


Il monumento che su questo colle garibaldino il Governo fascista. 


ha voluto dedicare alla memoria di ‘Anita, la rappresenta galoppante, 
nell’atteggiamento di guerriera che insegue il nemico e di madre che 
protegge il figlio. 

L'artista insigne ci ha così dato, oltre l’effige, lo spirito di Anita, 
che conciliò sempre, durante la rapida, avventurosa sua vita, i doveri 
alti della madre con quelli della combattente intrepida a fianco di Ga- 
ribaldi. È nel cinquantenario. della morte dell’Eroe, cinquantenario che 
volemmo celebrato come nazionale solennità, che il monumento s’inau- 


* Il 30 maggio 1932, alle 9, Mussolini era arrivato in auto a Mercato 
Saraceno per presenziare alla.traslazione della salma del fratello Arnaldo dal 
duomo: del paese al piccolo cimitero di Paderno. Nella mattinata stessa, era ri- 
partito in auto alla volta di Roma. La mattina del 4 giugno, sul Gianicolo, 
presenzia, assieme ‘ai sovrani, la cerimonia per l'inaugurazione del monumento 
equestre ad Anita Garibaldi. In tale occasione, dopo le orazioni di Ezio Gatri- 
baldi, nipote dell'Eroe, e del principe Francesco Boncompagni Ludovisi, il Pre- 
sidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
Nn. 129, 134, 31 maggio, 5 giugno 1932, XIX). 
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gura alla Vostra Augusta presenza, alla presenza dei discendenti di 
Garibaldi e dei prodi veterani garibaldini, alla presenza ideale di tutto 
il popolo italiano, . 

Di Garibaldi fu detto e prima e dopo la morte, dalla storia, dal- 
l’arte, dalla poesia, dalla leggenda, che vive nelle anime delle molti- 
tudini, più a lungo della storia. Adolescenti, il nome di Garibaldi ci 
apparve circonfuso dalle luci di questa leggenda e oggi, a distanza di 
anni, la ragione non ha illanguidito quell’entusiasmo che scaldava i 
nostri cuori. Cresciuti nel nuovo secolo e pure essendo, nel tempo, lon- 
tani dalle gesta di lui, rivendichiamo il diritto e il dovere di ricordarlo 
e di onorarlo. 

Questo diritto e dovere ci viene dall'aver voluto l'intervento con 
animo e con minoranze garibaldine, dall'essere intervenuti, dall’avere 
imposta la guerra sino alla vittoria, dall'avere difeso — nuovamente 
col sangue — questa vittoria, salvata ormai nel suo spirito non più 
comprimibile e nel suo certo futuro. 

Gli italiani del nostro eccezionale e durissimo tempo, che questo 
hanno fatto, non sono nuclei rari, ma milioni, da un capo all’altro 
d'Italia, disciplinati, per la prima volta dopo l'Impero di Roma, in 
masse di combattimento. © 

Gli italiani del XX secolo hanno ripreso tra il '14 ed il ’18, sotto 
il comando Vostro, o sire, la marcia che Garibaldi nel 1866 interruppe 
a Bezzecca, col suo laconico e drammatico « Obbedisco » e l'hanno 


© continuata sino al Brennero, sino a Trieste, a Fiume, a Zara, sul cul- 


mine del Nevoso; sull’altra sponda dell’Adriatico, s 

Le camicie nere che seppero lottare e morire negli anni dell’umilia-. 
zione, sono anche politicamente sulla linea ideale delle camicie rosse 
e del loro condottiero. Durante tutta la sua vita egli ebbe il cuore in- 
fiammato da una sola passione : « l'unità e l'indipendenza della patria ». 
Uomini, sette, partiti, ideologie e declamazioni di assemblee, le quali 
ultime Garibaldi disdegnò, propugnatore come egli era delle « illimi- 
tatissime » dittature, nei tempi difficili, mai lo piegarono né distolsero 
da questa meta “suprema, 

La vera, la sovrana grandezza di Garibaldi è in questo suo carat. 


‘ tere di Eroe nazionale nato dal popolo e, in pace e in guerra, sempre ‘ 


rimasto col popolo. Le guerriglie d'America non sono che un preludio. 

Digione un epilogo. Fra i due periodi giganteggia Garibaldi, che ha 

un solo pensiero, un solo programma, una sola fede: « l'Italia ». 
Coerente — d'una perfetta coerenza che gli apologeti postumi del 


«| Suo nome non sempre compresero — fu coerente quando offriva la sua 


spada a Pio IX e quando, venti anni dopo, lanciava i suoi disperati 
legionarî .sulle colline di Mentana, coerente quando collaborava con. 


4 
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Cavour, seguiva Mazzini, serviva Vittorio Emanuele II, osava Aspro- 
monte, soprattutto coerente quando dimenticava le crudezze e le insuf- 
ficenze di molti contemporanei, poiché sempre e dovunque la sua parola 
d'ordine era: «Italia avanti tutto, Italia e Vittorio Emanuele! ». 
Dal 1830 al 1870, per quaranta anni il nome e le gesta di Garibaldi 
riempiono la stotia d'America, d’Italia, e influiscono su quella d'Europa. 
Il principio di nazionalità per il quale combatte, suscita moti nelle na- 


zioni oppresse dalla Vistola al Danubio; quegli echi rimangono ancora. 


e il nome di Garibaldi, nelle masse profonde di taluni popoli, evoca le 
immagini e gli entusiasmi di una volta, Se la difesa di Roma del 1849 
fu superba e vermiglia di eroismi inobliabili, che basterebbero da soli 
a illuminare di gloria un popolo intero, chi — fra gli italiani degni 
di questo nome — dimenticherà mai i Mameli, i Daverio, i Morosini, 
i Manara, i Dandolo e i Masina? La marcia dei Mille da Marsala al 
Volturno — guerra e rivoluzione insieme — è l'evento portentoso che 
. salda per sempre l’unità della patria. DeL 

Vi sono nella vita — anche in quella di Garibaldi — le minori e 
mediocri cose che accompagnano inevitabilmente. l’azione: polemiche, 
ingratitudine, abbandoni: un uomo non sarebbe più grande se non fosse 
uomo fra uomini. Ma la storia ha già tratto dalle fatali antitesi la 
sintesi delle definitive giustizie e Garibaldi è più vivo, più alto, più 
possente che mai nella coscienza della nazione e nella coscienza’ uni- 
versale, Le generazioni del nostro secolo, cariche già di sanguinose espe- 
rienze, attraverso la più grande guerra che l’umanità ricordi, si volgono 
a Garibaldi con occhio al quale non fa più velo la passione antica. — 

L'Italia che ha raggiunto le sue intangibili frontiere alpine, portato 
le sue bandiere e la sua civiltà verso il centro dell'Africa; l’Italia che 
si prepara a vivere una vita ancora più ampia, ama ed esalta in Ga- 
ribaldi il navigatore dei mari e degli oceani, il Generale che strappò 
tutte le vittorie e si piegò a tutte le rinunzie, che offrì alle sue camicie 
rosse non onori, né spalline, ma « per tenda il cielo, per letto la terra, 
per testimonio Iddio », che conobbe la solitudine di una cella e l’apo- 
tcosi di Londra, il rurale, come egli stesso si definì, che, nelle soste 
fra le battaglie e toccato il crepuscolo, amò la fatica e la gente dei campi 
e, prima di morire, progettò la grande bonifica dell'Agro Romano, l’uomo 
che disdegnò onori e ricchezze e fu povero ‘come un asceta e generoso 
più di Cesare. . 

In lui si riassunsero e sublimarono le qualità migliori del popolo 
italiano e quelle peculiari della schiatta ligure, solida e coraggiosa, 
pratica e idealista ad un tempo. L 

Sono passati cinquanta anni dal giorno in cui il suo cuore gagliardo 
cessò di battere ed i suoi occhi si chiusero dopo un'estrema visione di 
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dolcezza che gli ricordava i suoi figli. L'isola solitaria è diventata, da 
allora, uno dei luoghi sacri della patria e tale resterà nei secoli! 
. Sire! Graziosa regina! 

Se per un prodigio il Cavaliere bronzeo che sorge qui vicino di- 
ventasse uomo vivo e aprisse gli occhi, mi piace sperare che egli ri- 
conoscerebbe la discendenza delle sue camicie rosse nei soldati di Vit- 
torio Veneto e nelle camicie nere che da un decennio continuano, sotto 
forma ancora più popolare e più feconda, il suo volontarismo e sarebbe 
lieto di posare il suo sguardo su questa Roma luminosa, vasta, pacificata, 
che egli amò d’infinito amore e che fin dai primi anni di giovinezza. 
identificò con l’Italia! : tea i 

Sire! 

Finché su questo colle dominerà la statua dell’Eroe, sicuro e forte 
sarà il destino della patria! (Appena il Duce ha finito di parlare, la 
folla acclama ed applaude ed il suo entusiasmo e la sua commozione 
hanno un momento di travolgente grandiosità quando il Duce, volgen- 
dosi e scorgendo subito al suo fianco Ezio Garibaldi, lo abbraccia e lo 
bacia due volte. La marea rossa dei garibaldini ha sussulti e ondate: 
da quella massa si leva altissimo il grido di « Duce! Duce! »). 


ALL'ASSEMBLEA GENERALE 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLE CORPORAZIONI * 


A questo punto ha preso la. parola il capo del Governo, il quale 
ha riassunto la discussione, osservando in linea preliminare come la at: 
tività del fascismo in materia di nuove leggi è molto circospetta e smen- 
tisce coloro che dicono essere precipitosa la sua elaborazione legislativa. 

Infatti, l'argomento della riforma della proprietà industriale risale 
al 1926 e la commissione che ba elaborato il disegno di legge, che egli 
trova molto interessante, come tutta la discussione svoltasi în seno al. 
Consiglio, sì è divisa in due sottocommisisoni, che hanno tenuto com- 





* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Venezia, la' mattina dell’ 8 
giugno 1932, Mussolini presiede l'assemblea generale del Consiglio nazionale 
delle corporazioni. In'tale occasione, preceduto da vari oratori, il Presidente del 
Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 137, 9 giugno 1932, XIX). 
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bplessivamente centocinque sedute, di cui quarantacinque della commis- 
sione plenaria. e e 

Il capo del Governo ha rilevato che la discussione si è svolta prin- 
cipalmente su due argomenti, cioè sull’inventore e sui diritti che a lui 
spettano e sulla composizione del Consiglio della proprietà industriale. 
Egli ha dichiarato che l'inventore deve essere tutelato specialmente nel 
diritto innegabile che a lui spetta, cioè quello del suo nome sulla în- 
venzione. Mettendo opportunamente in luce l'elemento imponderabile 
che molte volte è la causa dell'invenzione, egli ha affermato che anche 
le invenzioni di carattere cosiddetto secondario, e cioè le invenzioni di 
fabbrica, sono assai importanti e che anche in questo caso l'inventore 
ba diritto di chiamare col suo nome il ritrovato, se pur modesto. 
. Anche il datore di lavoro ha dei diritti e in base a tali considerazioni 

il capo del Governo ha dichiarato di accedere al concetto che l'inven- 

| tore, che ha fatto l'invenzione durante il suo lavoro, deve cedere il suo 
ritrovato innanzitutto al datore di lavoro. x 

Il capo del Governo ha posto opportunamente in luce il carattere 


‘soprattutto morale che la tutela degli inventori salariati ha nel disegno 


di legge. 


Quanto, poi, alla composizione del Consiglio della proprietà indu- 


striale, ba manifestato l’intendimento che di questo consesso debbano far 
parte i rappresentanti dei commercianti, per quanto riguarda i marchi di 
fabbrica, ed anche i rappresentanti dei lavoratori e dei tecnici. 

Egli ha concluso dicendo che il progetto di legge, dopo la discus 
sione avvenuta in seno al Consiglio, ha avuto un buon viatico per di- 
venire legge dello Stato. Se questa legge proteggerà, come in realtà pro- 
tegge, gli inventori e soprattutto attraverso questa valutazione di ordine 
Spirituale farà progredire la scienza e le sue conquiste, il regime avrà 
i conseguito il suo scopo e avrà non soltanto aggiunto un altro titolo di 
merito ai moltissimi che esso già possiede, ma avrà anche reso un ser- 
vizio importantissimo alla nazione, allo spirito ed al genio degli italiani. 
(Le elevate ed incisive dichiarazioni del Duce, che hanno concluso la 
seduta, sono state accolte da lunghissimi e prolungati applausi di tutti i 
componenti l'assemblea del Consiglio). i 
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ALL'ASSEMBLEA GENERALE 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
- DELLE CORPORAZIONI *. 


Parla quindi S. E. Mussolini. Il capo ‘del Governo comincia rico- 
noscendo la preparazione dell'assemblea a questa discussione e conferma 
quanto ebbe occasione di dire altra volta e cioè che il Consiglio nazio- 
nale delle corporazioni si appalesa sempre più un organo vitale e degno 
del regime. I rappresentanti dei datori di lavoro possono constatare che 
i rappresentanti dei prestatori d'opera non vengono qui soltanto a fare 
delle frasi, ma studiano i problemi, si preparano. I rappresentanti dei 
prestatori d'opera possono constatare che i rappresentanti dei datori di 


lavoro difendono le loro tesi, senza manifestazioni eccessive di egoismo 


classista, ma con spirito di obiettività e tendente ad uno scopo solo: il 
rendimento migliore. della produzione ai fini del potenziamento del 
regime. : 

Il Duce osserva come nei ventotto anni trascorsi dalla emanazione 
della legge sugli infortuni al momento in cui se ne discute la riforma, 
sono avvenute nel mondo economico e sociale profonde e vaste mo- 
dificazioni, quali la guerra mondiale, la rivoluzione russa e quella fa- 
scista e si è, inoltre, delineata una trasformazione del capitalismo in 
supercapitalismo. 

La riforma, quindi, appare necessaria, ma essa sarà fatta senza fretta, 
perché — ha affermato il capo — noi siamo sicuri del nostro avvenire 
(applausi vivissimi), e perché sul terreno economico è necessario pro- 
cedere sempre con gradualità. Il supercapitalismo tende — egli ha giu- 
Stamente osservato — al monopolismo, che si afferma nei consorzî, nei 
«trusts», «cartelli », ecc., perché vuole evitare la concorrenza come 
causa di intralci e di frizioni. Quindi sono un po' fuori del nostro 
tempo quelli che elogiano ancora la libera concorrenza e la indicano com 
il rimedio migliore. . 

Il regime fascista non ha nessun apriorismo dottrinario e non segue 





* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Venezia, il pomeriggio 


. del 10 giugno 1932, Mussolini presiede l'assemblea generale del Consiglio na- 


zionale delle corporazioni. In tale occasione, preceduto da vari oratori, il Presi- 
dente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 139, 11 giugno 1932, XIX). ì 
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nessuna tesi assoluta; ma guarda sempre e soltanto all'interesse della col- 


lettività nazionale, impersonata nello Stato. i, 

Il capo ha osservato che il discorso dell'onorevole Olivetti ha mirato 
a diminuire e ad attenuare i punti di contrasto; ma uno ne è rimasto, 
molto importante, che si riferisce al problema della unicità 0 della mol. 
teplicità degli istituti assicuratori. Egli ha ripetuto che il regime non 
ha tendenze monopolistiche, ma guarda alla convenienza economica ed 
all’aspetto sociale ed umano dei problemi. 

Ha aggiunto che l'organismo unico non vuol dire un organismo sta- 
tale; ma può anche volere dire organismo parastatale, gestito attraverso 


il concorso degli organi sindacali e corporativi. 


La Carta‘del lavoro, cui — come ha osservato il Duce — ci si deve 


sempre attenere e che deve essere sempre più considerata come un do- 
‘ cumento fondamentale del regime, offre nelle sue dichiarazioni 26 e 27 


i capisaldi per la risoluzione del problema, secondo le esigenze dell’ordi- - 


. namento corporativo, ; i 1 

Concludendo, il capo ha affermato che l'organismo unico appare me- 
glio rispondente agli scopi della riforma, e che esso dovrà essere gestito 
attraverso la rappresentanza delle categorie produttive, secondo forme 
di coordinamento degli istituti nuovi, tenendo presenti tutte le indi- 
cazioni emerse dalla discussione. Di queste il Governo fascista terrà il 


| massimo conto nella concreta soluzione che al problema sarà data, nel - 


momento che esso giudicherà pià rispondente agli interessi della na- 
zione. (Vivissimi applausi dell'assemblea accolgono la fine delle dichia- 
razioni del Duce). 


AGLI OLIMPIONICI * 


Il Duce, con voce pacata, impartisce alcune istruzioni di carattere ge- 
nerale e porge, con parole incitatrici, il suo saluto augurale, affinché gli 
atleti siano pienamente compresi che nei-giorni olimpionici di Los An- 
geles essi rappresentano una nazione che è all'ordine del giorno dell'at- 
tenzione mondiale. (Il grido fatidico di « A noi! », sottolineando le 
ultime parole del Duce, vibra come una solenne forma di giuramento). 


* Il 28 giugno 1932, Mussolini aveva visitato «i lavori della rotabile 


Premilcuore-Cavallina, destinata a creare attraverso l'Appennino una nuova co- 


municazione fra la Romagna e la Toscana ». Il 29 giugno, a Forlì, aveva ricevuto 
‘il prefetto ed il podestà della città, Il 30 giugno, aveva visitato «i lavori della 
strada Santa Sofia-Stia (++). S..E. il capo del Governo ha petcorso a piedi molti 
| chilometri della nuova strada, destinata a mettere in comunicazione le due pro- 
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i . {|°‘’328° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DFI MINISTRI * 


In principio di seduta, il ministro degli Esteri ed il ministro delle 
Finanze hanno riferito sui recenti accordi di Losanna e data comuni- 
cazione al Consiglio dei ministri dei documenti sottoscritti tra i Governi 
creditori della Germania e fra il Governo italiano e quello britannico. 

Come è noto, l'obbligo della Germania di pagare le riparazioni è 
stabilito nella parte ottava del trattato di Versailles, di cui costituisce 
uno dei fondamenti. La prima modificazione contrattuale di tale obbligo 
tra la Germania e le potenze creditrici è del 1924 ( piano Dawes). La 
seconda è del 1930 (piano Young). 3 

Gli accordì conclusi a Losanna îl 9 luglio 1932 riducono e fissano 
l'obbligo della Germania alla consegna di tre milioni di marchi oro di 


obbligazioni, in una annualità e mezza, quindi delle trentasette annualità 


del piano Young. Ì 

La consegna di tali obbligazioni non avverrà subito, ma fra tre 
anni, e le obbligazioni saranno emesse a mano a mano che il credito 
tedesco lo consenta. Gli accordi di Losanna liberano, pertanto, virtual- 
mente la Germania dall'obbligo delle riparazioni. 

Gli accordi di Losanna non sono definitivi. Essi sono soggetti a 
ratifica. Un « gentlemen's agreement » tra le potenze creditrici stabi- 
lisce che tale ratifica si farà solo quando saranno state regolate în modo 
definitivo anche le altre obbligazioni finanziarie interstatali (debiti di 
guerra). 

Ove tale regolamento non avvenisse, sì vicostituirebbe automatica- 
mente tra tutti i Governi la situazione di diritto e di patto che esisteva 





vincie di Forlì e Arezzo e ad avviare lo sfruttamento della grande foresta di 
Campigna ». Il 1° luglio, alle 10.30, proveniente da Carpena, giunge in auto 
a Forlì, dove, in prefettura, passa in rivista Ia centuria di atleti italiani in 
procinto di partire per le olimpiadi mondiali di Los Angeles. Indi pronuncia 
le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 154, 155, 156, 


157, 29, 30 giugno, 1, 2 luglio 1932, XIX). © 


* Il 1° luglio 1932, verso le 11.30, Mussolini aveva lasciato Forlì in auto 
ed era rientrato a Carpena. Il 2 luglio, aveva visitato Cattolica, Faenza, Ravenna 
e lo stabilimento termale di Fratta. Il 3 Juglio era rientrato a Roma. Il 14 luglio 
(ore 10-13), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui 
riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 157, 159, 168, 2, 5, 15 luglio 
1932, XIX). . 
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prima degli accordi di Losanna rispetto ai debiti e alle riparazioni. Si 
tornerebbe, cioè, alle posizioni stabilite dagli accordi dell'Aja del 1930. 
Nel periodo intermedio fra Losanna e la sistemazione finale di tutte le 
obbligazioni di guerra, opportune garanzie cautelano i paesi creditori 
della Germania; e quindi, oltre alla non ratifica degli. accordi conclusi, 
. © stabilita la sospensione di tutti i pagamenti tra potenze creditrici e de- 
bitrici europee per una durata di tale periodo secondo i criterì della 
dichiarazione fatta il 16 giugno, all'inizio della conferenza. 


Oltre agli accordi per le riparazioni tedesche, è stato stabilito a Lo 


sanna: a) la procedura necessaria per liquidare anche le riparazioni non 
tedesche e altre questioni che vi si connettono; b) la procedura neces- 


saria per lo studio della questione dei prezzi del grano nei paesi del sud 


e del centro est europeo (la relativa riunione non sarà tra i soli Stati 
danubiani, ma tra essi, le grandi potenze e altri Stati pure interessati alla 
questione — Olanda, Svizzera, ecc. — giusta la tesi italiana); c) la co- 
| Stituzione di due comitati, uno monetario ed uno economico, per la pre- 
parazione della conferenza economica mondiale, 

Le decisioni di Losanna riaffermano la compensazione tra riparazioni 
e debiti e rappresentano la prima tappa decisiva sulla via della loro can- 
cellazione finale secondo la tesi italiana enunciata fino dal 1922 e ri- 
confermata da ultimo nella deliberazione del Gran Consiglio del fascismo 
nella sessione di aprile. Esse creano, inoltre, le premesse indispensabili 
per una effettiva collaborazione monetaria finanziaria ed etonomica fra 
tutti gli Stati, di cui la deliberazione del Gran Consiglio riaffermava 
parimenti la necessità al fine di superare l’attuale grave depressione, ed 
avviarsi risolutamente verso la ricostruzione europea e mondiale. 

Il Consiglio dei ministri ha approvato l’azione svolta dalla delega- 
» zione italiana alla conferenza di Losanna. (+) 


329° RIUNIONE 
“ DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato: | 
1. — Un disegno di legge relativo alla costituzione dell'Ente auto- 


nomo per la Mostra permanente nazionale della moda a Torino. Tale . 


PI 


* A Gaeta, il 6 agosto 1932, alle 15.45, Mussolini si era imbarcato sulla regia 
nave Aurora per seguire le manovre navali. Il 7 agosto, alle 8.30, l'Aurora era 
giunta a Trapani, «ove si trovavano ancorate le forze navali del partito A, al 





DAL XII ANN. FOND. DEI FASCI AL PATTO A QUATTRO 117 


manifestazione, avendo dimostrato una perfetta attrezzatura delle indu- 
strie dell'abbigliamento, viene trasformata da occasionale in periodica, a 
carattere nazionale, con due mostre annuali, che avranno luogo in Torino 
4 partire dal 1933, l'una în primavera e l’altra in autunno, Con questo 
provvedimento viene appagata una giusta aspirazione della città di To- 
rino, che, nel campo specifico della moda, si rivela bene idonea a dare 
pubblica manifestazione di quanto l'industria nazionale dell'abbliglia- 
mento e le altre industrie connesse realizzano con abilità tecnica; con 
gusto e signotilità di concezioni. . : i 

2. — Un disegno di legge che modifica il regio decreto legge 21 feb- 
braio 1932, numero 154, sulla pubblicità dei prezzi degli alberghi, delle 
locande e delle pensioni, Per evitare agli artisti drammatici maggiori spese 
durante le brevi permanenze in luoghi con limitata popolazione, viene 
tolto il divieto stabilito dal suddetto decreto legge, per effetto del quale 
non è consentito agli affittacamere dî alloggiare artisti drammatici e lirici 
per un periodo inferiore a sette giorni. i ie 

Poi, su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, 
sono stati approvati: 

1. — Un decreto che dà esecuzione alla convenzione stipulata tra 


| Italia e la Cecoslovacchia il 10 maggio 1932 per il regolamento defi- 


comando di S. E. l'ammiraglio Burzagli. (+) Alle 9.30, il capo "del Governo, 
col ministro della Marina e il comandante in capo della prima squadra, si è recato 
sul regio incrociatore Colleoni, che porta l'insegna dell'ammiraglio Castiglioni, 
comandante la terza divisione. Lo ha visitato minutamente ed ha assistito ad una 
esercitazione dal posto di combattimento, dopo aver passato in rivista l'equipaggio. 
Sbarcato dal Colleoni, salutato dalle salve regolamentari, il capo del Governo 
ha percorso in motoscafo la formazione degli incrociatori, che avevano gli equi- 


‘paggi schierati in coperta, e si è recato sul cacciatorpediniere Freccia, che ha 


visitato attentamente (+). Verso mezzogiorno, il capo del Governo ha ripreso 
imbarco sull'Aurora, che poco dopo ha lasciato l'ancoraggio, diretta al sud ». 
AI tramonto del 7 agosto, l’Aurora si era ancorata davanti a Porto Empedocle 
Nella notte, la nave aveva lasciato l'ancoraggio, dirigendosi verso il canale di 
Malta e quindi su Augusta, L'8 agosto, alle 17, l'Aurora era giunta ad Augusta. 
«II capo del Governo, con i ministri della Marina e dell'Aeronautica e con . 
l'ammiraglio Vannutelli, comandante militare marittimo della Sicilia, si è recato 
a visitare l’idroscalo ed i lavori in corso per l'appostamento della base navale, 
diretti dal colonnello Carnevali. Alle ore 19.30, ha fatto ritorno a bordo, ove 
ha ricevuto il prefetto, il segretario federale, il generale Russo, comandante le 
camicie nere della Sicilia orientale, ed il questore di Siracusa ». Il 9 agosto, 
all'alba, l'Axrora aveva lasciato la rada di Augusta, diretta al nord. Il 10 agosto, 
alle 10.30, Mussolini era sbarcato dalla nave a Civitavecchia. Poi era rientrato 
a Roma in auto. L’ 11 agosto (ore 10-12.30), presiede la riunione del Consiglio 
dei ministri della quale è qui ripottato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, 


Nn. 188, 189, 190, 191, 7, 9, 10, 11 agosto 1932, XIX). 
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di materiale ferroviario. i i 

2. — Un decreto che dà esecuzione all'accordo. italo-canadese del 
29 marzo 1932 per la reciproca esenzione dei profitti marittimi dalla 
imposta sul reddito. 0 di 
. 3. — Un decreto concernente l’organizzazione dell'amministrazione 
centrale degli Affari Esteri. 

4. — Uno schema di provvedimento che dà esecuzione alle con- 
| venzioni di Ginevra del 7 giugno 1930 per la unificazione del diritto 
cambiario. i * : 
Inoltre, il capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, ha comu- 


nitivo dell'accordo 23 novembre 1921 di Portorose, circa la restituzione 


nicato al Consiglio dei ministri il movimento diplomatico predisposto. 


Successivamente, su proposta del capo del Governo, ministro del- 
l’Interno, il Consiglio dei ministri ha approvato: 
1. — Uno schema di provvedimento recante norme per il passag- 
‘gio dei servizî concernenti gli affari di Culto dal ministro di Grazia 
e Giustizia a quello dell'Interno. AE 1 
2. — Uno schema di provvedimento per la costituzione del comune 
di Littoria în provincia di Roma. La bonifica dell'Agro Pontino, voluta 
e potenziata dal Governo fascista col prosciugamento' ed il risanamento 
di una cospicua zona di territorio paludoso e desertico, ha risolto un 
secolare e poderoso problema e ha posto sulla via della realizzazione 
un’opera gigantesca, destinata a un sicuro successo, L'opera di bonifica 
idraulica dell'Agro Pontino è stata integrata nella parte che ricade nel 
| territorio dei comuni di Cisterna di Roma e di Sermoneta dalla trasfor- 
| mazione agraria intrapresa dall'Opera nazionale combattenti, che, avva- 
‘lendosi della sua potente organizzazione e dei larghi mezzi di cui di- 
Spone, ha già creato in tale località una fitta rete di strade interpoderali 


- e poderali, che completano la imponente vete stradale costruita daì Con-' 


sorzi di bonifica idraulica, preparando, coi più moderni e potenti mezzi 
meccanici e mediante disboscamento e dissodamento, la messa a coltura 
dei terreni bonificati. Per il 28 ottobre prossimo già cinquecentoquindici 
case coloniche saranno pronte e completamente attrezzate con scorte vive 
e morte. Il terreno già arato sarà pronto per la semina e cinquecento- 
quindici famiglie coloniche inizieranno la loro residenza permanente 


nell'Agro Pontino. Per dare a questo primo nucleo di popolazione sta- . 


bile un centro di raccolta, organicamente ordinato, si provvede appunto 
a costituire il nuovo comune di Littoria, che, a bonifica integrale com- 


biuta, comprenderà 19.300 ettari, di cui parte da staccarsi dal comune 


di Cisterna di Roma e parte da quello di Sermoneta; millequattrocento 
case coloniche e una popolazione di circa dodicimila abitanti. (+) 
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IN RICORDO DELL'OSPITALITÀ RICEVUTA A FORLÌ 


DA DANTE E CARDUCCI * 


Con questa semplice cerimonia, intendiamo onorare ed esaltare la 
immortale poesia. Qui, Dante e Carducci conobbero la schietta ospitalità 


DS 


quale è offerta dal cuore della gente di Romagna. 


DISCORSO AGLI UFFICIALI ** 


‘Signori ufficiali! i 

Con questo grande, ma tuttavia, breve rapporto, le manovre del- 
l’anno decimo hanno il loro compimento. Queste manovre, da me ideate 
ed ordinate, riservando la necessaria autonomia ai comandanti dei due 


.* Il pomeriggio del 18 agosto 1932, Mussolini era giunto improvvisamente 
a Rimini, ed aveva fatto « una breve ed inaspettata visita al secondo campeggio 
provinciale dei giovani fascisti ed alla colonia marina del Fascio, accolto da mani- 
festazioni di vivissimo entusiasmo da parte dei seicento giovani del campeggio 
e dei mille bambini della colonia. (+) Al campeggio (+), il Duce è stato 
subito circondato dalla massa festosa dei giovani, che mandavano al suo indirizzo 
possenti ‘“alalà!". S. E. Mussolini ha chiesto loro come si trovavano ed essi” 
hanno risposto che stavano benissimo e che erano tutti bruciati dal sole. ‘' Nom 


| bisogna aver paura del sole — ha detto il Duce — e nemmeno del fuoco". 


Un ragazzo ha gridato: « Vi vogliamo a Bologna ». Al che il capo del Governo 
ha risposto che ciò era il suo più vivo desiderio. (+) S. E. Mussolini è passato 


| quindi a visitare la colonia dei bambini, accolto dalla direttrice, signorina Collina. 


(+) Interessatosi delle condizioni della colonia, il capo del Governo, sempre 
acclamato entusiasticamente ‘dai bambini, è partito per Riccione, dove ha visitato 
la colonia del governatorato di Roma (+) ». Il 19 agosto, lo aveva trascorso a 
Carpena. Il pomeriggio del 20 agosto, si porta in auto a Forlì per inaugurare, 
sulla facciata di palazzo Albicini, una lapide con la seguente epigrafe: «Qui 
dove ‘le case degli Ordelaffi accolsero Dante Alighieri, oratore dei fiorentini 
di parte bianca, proscritto, e a Giosue Carducci diedero giornate di lieto riposo, 
tra l’affettuosa devozione della famiglia Albicini, la primavera e il paese di 
Romagna, a lui. tanto cari ». In tale occasione, il Presidente del Consiglio 
pronuncia le parole qui riportate.‘ (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 198, 199, 20, 21 
agosto 1932, XIX). . . 


#* Il 20 agosto 1932, verso le 20, Mussolini aveva lasciato Forlì in auto 


per rientrare a Carpena, La sera del 21 agosto, era giunto in auto nella zona 


delle grandi manovre estive dell'Esercito ed era stato ricevuto a Cagli da varie 
autorità. II 22, 23, 24, 25 agosto, aveva assistito alle manovre ed ispezionato 
reparti. (Il pomeriggio del 24 agosto, inoltre, aveva inaugurato il nuovo acque- 


x 
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partiti, in questa zona montuosa, frastagliata, in mezzo a’ questa popo- 


lazione fiera e gentile, della cui ospitalità avete avuto prova; queste 
manovre, dico, hanno pienamente risposto al loro scopo. Manifesto la 
mia soddisfazione al ministro della Guerra, al capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito, al direttore delle manovre, ai comandanti dei due partiti, 
agli ufficiali di tutte le armi, con particolare menzione di quelli tichia- 
mati, che, con molto entusiasmo, hanno abbandonato le loro occupa- 
zioni politiche, amministrative e della Milizia, per venire tra voi ai 
vecchi posti e coi vecchi gradi. 1 
Quindici anni di studî attenti delle discipline militari e cinque anni 
di effettiva direzione dei ministeri della Guerra, della Marina e del- 
l'Aeronautica mi danno diritto di affermare che le grandi manovre non 
sono soltanto utili, ma necessarie; non soltanto necessarie, ma sono in- 
dispensabili ed insostituibili. Naturalmente, alle grandi manovre, che 
si chiamano così, perché escono dai limiti normali, non si può chie- 
dere la risoluzione di problemi di alta Strategia. La strategia, del resto, 


non è che un aspetto della politica. Non si può immaginare una strate- 


gia avulsa dalla direttiva politica di un grande Stato, Ma è soltanto attra- 
verso le grandi manovre che si può saggiare la dottrina a contatto della 
realtà, È un conto valicare i monti e attraversare i fiumi’ sulla catta, e 
un conto è cimentarsi con le inevitabili difficoltà del terreno e della vita 
delle truppe. Ma, soprattutto, le grandi manovre sono -utili pet saggiare 
la tempra morale degli uomini, per vedere come rispondono, come sanno 
trarsi d’impaccio, quale sia la loro prestanza fisica, quale il loro rendi- 
mento morale, i 


Dichiaro, sotto questo punto di vista, che le manovre dell’anno 


decimo sono state soddisfacentissime. I richiamati hanno marciato come 
i soldati di leva; pochissimi, a malgrado della canicola, i casi di ma- 
lattia; il rendimento di tutti ammirevole, I servizî hanno funzionato alla 
perfezione, nessun incidente, nonostante le strade difficili e polverose, 
Signori ufficiali! i 
Tale il risultato di dieci anni di regime, Infine, signori ufficiali, vi 


dotto di Perugia). La mattina del 26 agosto, nella villa del conte Bennicelli 
presso Perugia, riceve l'avvocato Vincenzo Brogna, di Boston, capo dell'Ordine 


‘dei figli d'Italia per lo Stato del Massachusetts, presentatogli dal grand'uffi- 


cial Giovanni De Silvestro, capo supremo della organizzazione stessa. Alle 17.30, 
arriva a Gubbio, dove, in piazza dei Consoli, davanti ad « oltre duemila ufficiali 
della direzione delle manovre », pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, Nn. 199, 200, 201, 202, 203, 204, 205, 21, 23, 24, 25, 26, 27, 
28 agosto 1932, XIX). 
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ricordo che in pace e in guerra una cosa sola supremamente vale, decisiva 
spesso, trascinatrice sempre : l'esempio. * 


PARITÀ DI DIRITTO. 


L'avvenimento. più importante nella cronaca politica internazionale 
di questi giorni, è la richiesta ufficiale avanzata dal Governo tedesco alle 
Cancellerie dei Governi di Inghilterra, Francia, Italia e Stati minori in- 
teressati, intesa ad ottenere la parità o eguaglianza giuridica in materia 
di armamenti. Tale domanda era già stata annunciata in dichiarazioni 
ed interviste, rilasciate dal generale von Schleicher, che appare sempre. 
più in evidenza, come l’uomo più deciso e autoritario del Governo 
von Papen. Non avrebbe dovuto suscitare eccessive sorprese. Viceversa, a 
giudicare dal contegno della stampa, l'opinione pubblica francese è in- 
sorta quasi unanimemente contro la domanda tedesca; quella inglese si 
tiene piuttosto riservata, mentre quella italiana manifesta la sua sim- 
patia alla richiesta germanica. Questo è un momento nel quale ‘bisogna . 
dare prova di sangue freddo e mostrare che gli impulsi sentimentali 
— rispettabili, ma ormai tardivi ‘e inattuali — derivati dalla guerra, 
non influiscono sul calmo ragionamento soprattutto quando una nuova 
situazione si è determinata, 

La nuova situazione si è determinata sin dal giorno in cui la Ger- 
mania venne ammessa a far parte della Società delle nazioni ed ebbe 
subito — come era logico, data la sua importanza — un seggio perma- 
nente nel Consiglio della Lega. Da quel momento alla Germania fu 
universalmente riconosciuta l'eguaglianza giuridica, cioè l'eguaglianza con 
le altre potenze, in fatto di diritti e di doveri. 

Poi venne Locarno, nel quale accordo Germania e Francia furono 
assistite e garantite da Inghilterra e Italia, È evidente che la garanzia data 
da queste ultime due potenze — e alla Germania in caso di aggres- 
sione da parte della Francia e alla Francia nella ipotesi opposta — 
significava che Germania e Francia venivano poste sullo stesso piano, cioè 
avevano entrambe lo stesso dovere di non aggredirsi e lo stesso diritto ‘ 
di essere — o l'una o l’altra — difese in caso di aggressione. Questi 
precedenti vanno ricordati, se si vuole procedere a una impostazione sto- 


* Il 26 agosto 1932, verso le 19, Mussolini lascia Gubbio. La mattina del 


. 27 agosto, nella piazza di Gubbio, passerà in rivista le truppe che avevano par- 


tecipato alle manovre. In serata, rientrerà a Roma. (Da I! Popolo d'Italia, 
Nn. 204, 205, 27, 28 agosto 1932, XIX). 
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ticamente esatta e politicamente logica del problema. Tuttavia a mal-’ 


grado dell'entrata della Germania nella Lega delle nazioni,-a malgrado 
del patto di Locarno, la Germania si trovava ancora in una condizione 
di inferiorità: essa era praticamente disarmata, in conseguenza delle 
clausole del trattato di Versailles, che le avevano imposto un modesto 


Status militare, appena sufficente alla difesa e alla conservazione dell'or- 


dine interno. ; . 
._ Ma nello stesso trattato di Versailles il disarmo della Germania do- 
veva essere il preambolo di una riduzione generale degli armamenti allo 


stesso livello di quelli germanici: un impegno solenne che finora non 
è stato mantenuto. 


I lavori della commissione preparatoria della conferenza del disarmo ‘ 


sono durati cinque anni; la conferenza è durata cinque mesi; si sono 
pronunciati centinaia di discorsi; le relazioni stampate hanno raggiunto 
l'altezza di un grattacielo, come l'Empire Building, ma da questa co- 
lossale montagna è uscito il topo della risoluzione Benès, mentre non si 
è tenuto conto delle proposte Grandi, precise, pratiche, effettive, Bisogna 
riconoscere che almeno nella sua prima fase — che era la più impor- 
tante — la conferenza del disarmo ha naufragato. Nell'intervallo non si 
ebbe mai tanto movimento e rumore di armi e di armati, come in Europa, 


in questi mesi fra la chiusura e la riapertura della conferenza del di- . 


I 


sarmo. La delusione è stata generale, ma è stata particolarmente acuta 
in Germania, dove si è potuto constatare che i firmatarî del trattato 
di Versailles non intendono, salvo l’Italia, di effettuare una reale poli- 
tica del disarmo: e, quindi, non tengono fede al patto. : 
L'origine e le giustificazioni della richiesta germanica, stanno proprio 
nel fallimento della conferenza di Ginevra, il quale fallimento tende a 
perpetuare la disuguaglianza di diritto fra Germania e gli altri Stati. 
Siamo dinanzi al grave dilemma di von Schleicher: o viene ricono- 
sciuta la parità di diritto o la Germania si asterrà dal partecipare alla 
nuova fase della conferenza del disarmo. L'astensione della Germania 
avrebbe come risultato la paralisi definitiva ‘e l'aggiornamento sine die 
‘della conferenza del disarmo, ma sarebbe anche un colpo mortale all’or- 


ganismo della Lega delle nazioni, già così gravemente compromesso dal- 


l'atteggiamento del Giappone e dalle riserve dell’Italia. 


Bisogna partire dal punto di vista che la Germania non può rima- 


nere eternamente inerme, fra gli armati, a meno che gli armati non si 
avvicinino — come avevano enfaticamente promesso a Versailles — al 
livello dei suoi armamenti. Siamo sempre all'alternativa: la sicurezza 
generale ‘di tutti gli Stati è legata ad un livello massimo dei loro arma- 
menti o non invece — come ho dichiarato sin dal giugno 1928 nel 
discorso al Senato d’Italia. — al livello minimo? 
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solo tendendo al livello minimo che si disarma concretamente, non 
già nell'ipotesi opposta. Ne consegue che se il livello degli armamenti 
non si abbassa, la Germania ha diritto di aumentare il suo. Questa 
eguaglianza di diritto non può essere respinta, poiché, se lo fosse, si 
verrebbe a classificare la Germania in una categoria inferiore di Stati, 
cioè quelli che non hanno pieno l'esercizio della loro sovranità politica 
e militare, Ora, per evitare un'assenza della Germania dalla conferenza 
del disarmo, è inevitabile che le sia riconosciuto il diritto di eguaglianza 
giuridica in materia di armamenti. È se "I 

Ma aggiungiamo subito che è nell'interesse supremo della Germania, 
di fronte a tutti gli Stati d'Europa, di fronte all'America e all'opinione 
mondiale, di impegnarsi a fare un'applicazione moderata di questa 
eguaglianza di diritti e in ogni caso quando la conferenza del disarmo 
abbia chiuso, bene o male ma definitivamente, le sue porte. La 
Germania deve dare prova di grande saggezza, non deve ripetere quegli 
errori di « psicologia » che le sono costati più di molte battaglie; deve 
mostrare la sua volontà di pace e il quadro che dovrà entrare nella cornice 
rappresentata dalla formula « parità giuridica » deve essere di proporzioni 
tali da nòn turbare il già mutabilissimo genere umano. Una volta otte- - 
nuta la parità giuridica, la Germania deve mostrare al mondo la “sua 
moderazione, la sua prudenza e il suo desiderio reale di pace e di col- 
laborazione e se ci sarà il fallimento della conferenza del disarmo, il 
nuovo ordinamento delle forze militari germaniche dovrà essere conte- 
nuto in misura proporzionale e comunque dovrà essere il risultato di una 
convenzione fra tutte le potenze interessate, così come la Germania stessa 
non è aliena dal desiderare. i 

Credere di fermare il corso della storia, credere di poter comprimere 
per l'eternità un popolo di alta civiltà come il popolo tedesco, il quale 
dopo la Russia è il più numeroso d'Europa, è semplice e rovinosa illu- 
sione. Per aprire le vie del futuro, non si può rimanere sempre inchio- 
dati al passato. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 218, 13 settembre 1932, XIX. 
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| 330° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
il Consiglio dei ministri ba approvato un disegno di legge contenente 
norme per la concessione dell’autorizzazione a tenere congressi în Italia 
e per l'istituzione di una commissione ufficiale dell'Italia a congressi 
internazionali. Il provvedimento, tenendo anche conto delle" proposte 
fatte da apposita commissione, presieduta dal presidente della reale Ac- 


cademia d'Italia, tende a meglio disciplinare la rappresentanza italiana 


nei congressi scientifici internazionali, sottoponendo al preventivo parere 
di una commissione l'autorizzazione dei detti congressi nazionali ed inter- 
nazionali da tenersi în Italia, la partecipazione dell'Italia a congressi scien- 
tifici internazionali, che banno luogo all’estero, e la composizione delle 
delegazioni italiane a tutti î congressi internazionali con scopi scientifici 
o culturali. i i 

Poî, su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, 
sono stati approvati: 

1. — Un disegno di legge che approva l'accordo italo-egiziano del 
6 dicembre 1925 per la delimitazione dei canfini fra la Cirenaica e 
l'Egitto (Giarabub). i 

2. — Uno schema di decreto che approva il trattato di amicizia con 


protocollo finale stipulato in Teheran fra l'Italia e la Persia il 5 settem-. 


bre 1929, ì 

3. — Uno schema di provvedimento che dà esecuzione all'atto addi- 
zionale alla convenzione internazionale di Berna del 23 ottobre 1 924, 
concernente il trasporto delle merci in ferrovia. i 

4. — Un disegno di legge che modifica l'articolo 5 della legge 
2 giugno 1927 sull'ordinamento della carriera diplomatico-consolare, 
articolo che riguarda la composizione della commissione di avanzamento. 

Successivimente, su proposta del capo del Governo, ministro del- 
lInterno, il Consiglio déi ministri ba approvato: da 

I. — Uno schema di decreto con il quale, in applicazione degli 
articoli 334 del testo unico della Finanza locale e 4 del regio decreto 
legge 16 giugno 1932, numero 687, si dettano norme per l'inquadra- 
mento nei vuoli statali del personale degli archivi provinciali dell'Italia 
meridionale ed insulare. È 





* Tenutasi il 15 settembre 1932 (ore 10-12.45). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 221, 16 settembre 1932, XIX). : : 
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2. — Uno schema di decreto per l'esecuzione del regio decreto 
legge 21 gennaio 1932, numero 35, concernente la costituzione del co- 


— mune delle Isole Tremiti. Il provvedimento è diretto in particolare ad 


assicurare al nuovo comune i mezzi necessarî al funzionamento dei pub 
blici servizì. i i 


‘ PER IL MONUMENTO AL BERSAGLIERE * 


Sire! Altezza Reale! Signori! 

Il monumento nazionale al bersagliere che la Maestà Vostra si degna, 
in questo giorno, di inaugurare, sorge a Roma per voto dell’Associazione 
nazionale del bersagliere, voto accolto dal Governo fascista, e per desi- 
derio unanime di popolo. L'artista ha compiuto opera degna del soggetto, 
raffigurando il bersagliere nell’atteggiamento tradizionale del passo di 
carica, così come per un secolo è stato visto in Italia e fra le genti 
straniere. l . 

Questo monumento al bersagliere che, sorgendo. nella capitale, non 
poteva sorgere che a Porta Pia, simboleggia l’eroismo del corpo e vuole 


n è Du $ 
| tramandarlo nel tempo, quale testimonianza preziosa per tutte le gene- 


razioni che verranno. Ritornando, per un istante, indietro, a quel de- 
cennio della nostra storia — 1830-1840 — che vide, qua e là, tralucere 
all'orizzonte i segni della nuova aurora, non si possono leggere senza 
emozione le prime istruzioni impartite dal capitano della brigata guardie 


Alessandro Ferrero De Lamarmora per la costituzione della prima com- - 


pagnia dei bersaglieri, stabilita con decreto di re Carlo Alberto il 18 giu- 
gno del 1836. I bersaglieri nacquero bene; il loro creatore li munì di un < 
piastrino di riconoscimento che li avrebbe sempre fatti distinguere fra 
tutti: intendo dire, un decalogo destinato a formare, in ogni tempo, 
l'ottimo bersagliere, cioè un fante celere, che doveva fare molto eser- 
cizio di tiro, ginnastica di ogni genere, sino alla frenesia, cameratismo, 
sentimento della famiglia, amore al re e alla patria, fiducia in sé fino 


alla presunzione. i - 
Erano appena sorti, e già i bersaglieri s'imponevano all'attenzione del 


mondo. Un generale prussiano li definiva « un’ammirevole fanteria leg- 


Li 


. 


* A Roma, nel piazzale di Porta Pia, il 18 settembre 1932, verso le 11, 


- Mussolini presenzia, assieme al sovrano ed al principe Umberto, la cerimonia 


per l'inaugurazione del monumento al bersagliere. In tale occasione, il Presidente 
del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 224, 


20 settembre 1932, XIX). i 
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gera »; un arciduca austriaco li metteva fra le migliori truppe di Europa, 
Tuttavia, lo sviluppo del corpo non fu precipitoso, ma graduale e lento, 
E solo nel 1845 che le compagnie raggiungono il numero di otto for- 
mando i primi due battaglioni, Viene la prima guerra del Risorgimento 
italiano, viene la prova del fuoco, che è l’unica e la suprema per ‘sag- 
giare la bontà degli ordinamenti e la tempra fisica e morale degli uomini, 
Nelle campagne del '48-'49 i bersaglieri offrono prove superbe della loro 
resistenza alle fatiche, del loro valore nel combattimento, A Goito, pa- 
gina splendida che apre il libro della storia dei bersaglieri, il fondatore 
del corpo è in prima linea e cade gravemente ferito, 

Per uno di quei moti spontanei, irresistibili e misteriosi, che sbocciano 


nel profondo della coscienza popolare, il bersagliere diventa, sin dagli’ 


esordî, il soldato rappresentativo dell'Esercito italiano, il soldato nel quale 


il popolo ama ritrovare se stesso. Tutto ciò che è brio, ardimento, velo- 


cità, entusiasmo diventa bersaglieresco, Così, nel 1848 si formano i ber- 
saglieri lombardi di Luciano Manara, quelli del Po, comandati da Mosti, 
i valtellinesi, agli ordini di Guicciardì, i bresciani, col Berretta, i manto- 
vani, con Longoni. È, dopo secoli, l'epoca cia segna la SEIpresa dello 
spirito militare italiano, 

. Passano alcuni anni di attesa. Poco prima della guerra di Crimea, 
nel 1852, i battaglioni dal cappello piumato diventano dieci, Nel 1855, 
alla Cernaia, i bersaglieri combattono valorosamente, mentre il loro fon- 
datore lascia la vita in quelle contrade, ucciso non da palla nemica, come 
avrebbe desiderato, ma da un morbo che faceva strage non meno del 
piombo. Se Goito è il nome che splende nella. prima guerra d’indipen- 
denza, Palestro, dieci anni dopo, è il nome che raccomanda ai secoli 
la gloria dei figli di Lamarmora. Memorabile fra tutti l’assalto alla 

| baionetta del settimo battaglione, che gli valse la medaglia d'oro. 

Chi segua lo sviluppo del corpo nota che esso è legato al movimento 
dell'unità patria, Alla vigilia del 1866 i battaglioni sono cinquanta. An- 
che in quella campagna rifulsero le loro virtù. I cappelli piumati par- 
teciparono alla guerra in Etiopia, a quella libica poi. E l’eroica tragedia 

dell’undicesimo a Sciata Sciat rimarrà eternamente impressa nel cuore 
del popolo. i 

Sire! 

La guerra mondiale è troppo vicina ed ha avuto proporzioni troppo 
gigantesche perché sia necessario rievocarla nelle sue vicende. I bersa- 


glieri voi li avete visti al fuoco; voi sapete meglio di ogni altro che 


cosa abbiano versato nelle trincee e nei combattimenti. Trentaduemila 


morti sono la testimonianza in eterno del sacrificio, e i custodi della ‘ 


vittoria. Gli strumenti bellici mutati hanno imposto nuovi impieghi dei 
bersaglieri; ma quando si ventilò l’idea di scioglierli, io mi OPpos, con- 
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vinto che sarebbe stato errore gravissimo disperdere una tradizione ormai 
secolare e gloriosa. Gli strumenti della guerra possono cambiare, ma 
il cuore, il cuore bersaglieresco deve restare, 

Sire, in quest'ora solenne, attorno a questo monumento che sorge 
davanti a questa porta michelangiolesca, qui dove uno scontro fatale av- 


‘venne, che il divenire della storia doveva di poi superare e comporre, 


voi non avete attorno soltanto i bersaglieri, convenuti da ogni parte 
d’Italia coi loro labari, le loro fanfare, le loro canzoni; ma spiritual- 
mente, tutte le Forze Armate e tutto il popolo italiano, in questa ardente 
atmosfera del primo decennale fascista. Due Eroi, fra i mille e mille, gui- 
dano, dai regni della gloria, l'odierna adunata: Rismondo e Toti. Essi 
hanno dato la misura di quello che il nostro popolo possa nelle ore 


‘ decisive, quando il vostro ordine risuoni, Noi, come ieri, obbediremo! 


(Quando il Duce ha terminato di parlare, il rombo di una ovazione 
formidabile ha echeggiato nel piazzale. Sembrava che la folla non sa- 
pesse più contenere il proprio entusiasmo; l'orgoglio e la commozione 
dei bersaglieri, che hanno vissuto un'ora indimenticabile, erano inde- 
scrivibili, ed innumerevoli le grida di: «Viva il re! Viva il Duce! »). 


I PROGRESSI 
DELLA « BATTAGLIA DEL GRANO » * 


S. E. il capo del Governo ha aperto la seduta, rivolgendo un saluto 
agli ispettori agrari regionali, elementi essenziali della rinascita agricola 
del paese, ed ha quindi faito le seguenti dichiarazioni: 

Comunico che il raccolto granario di questo anno sale a 75.150.000 
quintali. I dati sono stati raccolti ed elaborati con la più grande esattezza, 
in quanto l’Istituto centrale di statistica ha potuto ormai utilizzare per 
molte provincie il nuovo catasto agrario e dovunque è Stato rispettato 
l'obbligo della denuncia del grano trebbiato. 

La produzione di questo anno è la più alta finora data dal suolo 


| italiano, superando notevolmente quell già considerate ottime del 1929, 


in quintali 70.795.100, e del 1931, in quintali 66.619.900. 
Bastano poche cifre di riferimento e di confronto : nel sessennio ante- 
guerra 1909-1914, la media produzione annua fu di quintali 49.273.000 





* La mattina del 24 settembre 1932, dalla Rocca delle Caminate, Mussolini 


‘ si porta in auto a Forlì, per presiedere, in prefettura, la riunione del Comitato 


permanente del grano. In tale occasione, il Presidente del Consiglio fa le di- 
chiarazioni qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 229, 25 settembre 1932, XIX). 
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e la media produzione unitaria di quintali 10,4; nel quadriennio dopo 
guerra 1919-1922, la media fu rispettivamente di quintali 45.286.000 e 
di quintali 9,9; nel sessennio 1926-1931, fu di quintali 61.607.216 e di 
quintali 12,6. Nel settennio della « battaglia del grano p 1926-1932, fu 
di quintali 63.541.985 e di quintali 13,0. 

Il raccolto di quest'anno non è dovuto ad aumento di superficie, come 
dimostrano i seguenti dati: media 1909-1914, ettari 4.756.250; 1927, 
ettari 4.975.800; 1928, ettari 4.962.800; 1929, ettari 4.772.938; 1930, 
ettari 4.822.716; 1931, ettari 4.809.250; 1932, ettari 4.952.107. 

È aumentato invece il rendimento per ettaro: dai quintali 10,4 del- 
l'anteguerra e dai quintali 12,2 del 1926, primo anno della « battaglia 
del grano », a quintali 15,2 nell'annata granaria 1931-1932, 

Quest'ultima cifra segna una vera conquista ed assume valore ancora 
maggiore, se si considera l'andamento stagionale della decorsa campa- 
gna, Il principio e la fine di questa, ma specialmente la fine, perle 
pioggie continue nella primavera inoltrata e le alternative della tem- 
peratura, non furono sempre e ovunque favorevoli, tanto che gli attacchi 
delle ruggini furono di violenza senza precedenti, specialmente lungo 
il litorale tirrenico, dalla Maremma a Salerno, nella Toscana orientale, 
nell’Umbria, nel Lazio, nella Campania, in alcune zone della Basilicata 
e della Calabria e nella Sicilia occidentale. 


Tali attacchi, secondo le asserzioni dei tecnici, hanno fatto perdere da 


cinque a sei milioni di quintali di prodotto. La conquista dell’aumentato 
rendimento è una vittoria della tecnica colturale, che si è ormai affermata 
su posizioni decise : sistemazioni migliori di piano e di colle; buona pre- 
parazione del terreno prima della semina; adozione di oculati avvicen- 
damenti; impiego delle razze elette, specialmente precoci; cure colturali 
. diligenti; ma è dovuta, soprattutto, alla tenacia e all'entusiasmo delle classi 
rurali. E mi rallegro nel constatare come questo anno l’impiego delle 
sementi elette abbia raggiunto il cinquantatre per cento. 

Qualche cifra sulle produzioni delle regioni più granicole: la iva 
bardia ha aumentato la produzione, ma ha abbassato lievemente il rendi- 
mento per ettaro, da 25,3 a 25,1; il Veneto è passato, invece, da 20,5 a 
22,1. L'Emilia ha fatto un balzo in avanti: da 21,4 a 26,6. Bene la 
Toscana: da 14,1 a 14,9. Meglio le Marche: da 12,7 a 15,3. Meglio an- 
cora l'Abruzzo : da 9,5 a 12,1. Sono da considerare, poi, sforzi non lievi 
nell’ascesa, quelli della Basilicata e della Sicilia, da 10,6 a 11,7; delle 


Puglie, da 12,2 a 13,2; della sempre più forte Sardegna, da 8,4 a 11,1. 


La «battaglia del grano » segna, adunque, nel 1932, un nuovo e 
ragguardevole successo. Le classi rurali italiane hanno lavorato col ritmo 
impresso dal regime fascista, sorrette dagli organismi tecnici dell’Agricol- 
tura, ai quali va un elogio che essi hanno meritato. Gli agricoltori italiani 
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sanno che la tappa del 1932 deve preparare alla completa vittoria. Ricordo 
loro che le conquiste si raggiungono con la tenacia e con l’impiego di 
armi appropriate, ed una di queste per. la «battaglia del grano » si 
identifica con la fertilizzazione delle terre. 


PER L'INAUGURAZIONE 
DELL’ERMA A CARDUCCI * 


Il Duce parla quindi a lungo. 

L'alto e meditato discorso illumina l'ardua missione che il Poeta 
generosamente impose alla sua fantasia e al suo genio per servire l'unità 
morale della patria. i 

Passa a rilevarne acutamente la forte personalità, l'italianità possente, 
i tratti caratteristici del genio, che, in un periodo di mediocrità e di de- 


‘bolezze politiche, ispirandosi alla grandezza antica di Roma, anticipava 


lo spirito della nuova generazione ed i nuovi tempi. 

Il Duce ha accennato alle varie leggende e tradizioni che si legano 
a questo « colle sacro ai poeti »; ha ripetuto il lirico dubitativo del Car- 
ducci: «Forse qui Dante inginocchiossi »; ha lanciato un fuggitivo 
sguardo al « cipresso di Francesca » e agli altri elementi storici e poetici 
che rendono questi aerei poggi polentani così ricchi di « pathos », sog- 
giungendo: «Tutto ciò non è affatto documentato. Ma perché non do- 
vremmo credere alla tradizione sentimentale del popolo? Non è vero? 
Può darsi, ma non importa. Assai spesso la tradizione, la leggenda è più 
veridica della vera storia, specialmente di quella faticosamente scritta a 
distanza di secoli ». 

L'estro improvvisatore del Duce s'è poscia rivolto all'amore del Car- 
ducci per questi colli e per questa verde magnifica terra (ne amava anche 
la bionda e dolce albana!), precisando gli scopi della celebrazione. 

Oggi — ha detto — intendiamo assolvere il compito preciso di 
onorare il Poeta a modo nostro: vedendo cioè quanto del Carducci è 
vivo nel nostro spirito, quanto è invece lontano da noi, consegnato a 
contingenza di natura polemica che non sono della nostra epoca. 


* Il 24 settembre 1932, alle 13, Mussolini aveva lasciato Forlì in auto 
ed era rientrato alla Rocca delle Caminate. Il 25 settembre, poco dopo le 16, 
giunge in auto a Polenta, per inaugurare l’erma a Giosue Carducci. In tale occa- 
sione, dopo l’orazione del dottor Giuseppe Leonardi, ideatore e realizzatore 
dell'iniziativa, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 229, 230, 25, 27 settembre. 1932, XIX; 
e da I/ Popolo di Romagna, N. 40, 1 ottobre 1932, X). 


9. - XXV. 
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Il Duce si è anche addentrato nella valutazione artistica della poesia 
| catducciana, affermando che il cantore di Polenta è uno dei più grandi 
. boeti della patria. Ma il Carducci — ha soggiunto — non va ricordato 
soltanto per la sua poesia civile, che è del resto grandissima e, a torto, 
dispregiata da certa critica (lo stesso Dante faceva della poesia civile, 
attingendo addirittura la sua materia negli eventi delle fazioni), ma an- 
che per le pure altezze della sua lirica. Ed è precisamente a questo punto 
che il Duce ha recitato con mirabile efficacia alcune strofe carducciane. 
Con toni più gagliardi e ancor pià incisivi, il Duce ha tracciato la 
figura e il temperamento del Carducci con una -felicissima sintesi che 
non ci è possibile ricostruire con quella fedeltà che vorremmo. 


Noi — ba concluso — amiamo nel Carducci specialmente il suo 


Spirito strettissimamente unitario. Egli era un italiano integrale e, come 
diciamo noi, totalitario. Cantò il Piemonte, il Cadore, il Veneto, l’Um- 
bria, la Sicilia, ma fu nemico di tutti i campanili e di tutti i campani- 
lismi. Non aveva che il culto della grande patria. Il suo era un patriot- 
‘tismo fierissimo, che non faceva concessioni agli esotismi di nessuna 
specie. Egli sentiva poi Roma come pochi poeti sentirono. Aveva anzi 


negli occhi la nostra Roma, quella che stiamo ricostruendo non soltanto’ 


nelle pietre ma negli spiriti, il che è più difficile, E se oggi il Poeta 
potesse vedere la nuova Roma, che già scintilla sul nostro orizzonte, 
non ricorrerebbe certamente più all'antico sdegnoso paragone di Bisanzio! 


AI DIRIGENTI 
DEI SINDACATI PROFESSIONISTI ED ARTISTI * 


Il Duce ha tracciato ai gerarchi della Confederazione professionisti 


ed artisti, convenuti all’adunata, le direttive che essi devono seguire nel-. 


+ l'adempimento dei loro compiti di fascisti e di organizzatori, 

Egli ha detto che nessuno, solo perché ha una cultura 0 è in pos- 
sesso di un’ titolo di studio, deve considerarsi avulso dalla vita che lo 
circonda. Bisogna, invece, viverla pienamente, essere uomini del proprio 
tempo, evitare di isolarsi in uno sterile egocentrismo. 


* Il 25 settembre 1932, verso le 18, Mussolini aveva lasciato Polenta in l 


auto ed era rientrato alla Rocca delle Caminate, dove aveva sostato sino al 28 (2) 


settembre. Tornato a Roma, il 1° ottobre, all’Augusteo, presenzia il convegno - 


dei dirigenti della Confederazione nazionale dei sindacati fascisti professionisti 
ed artisti. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 230, 233, 235, 27, 30 
settembre, 2 ottobre 1932,. XIX). 


DAL XII ANN, FOND. DEI FASCI AL PATTO A QUATTRO 131 


Ha poi rilevato come, prima del fascismo, î professionisti e gli arti- 
sti, nello stato liberaloide, non avessero diritto di cittadinanza. Come nel 
passato, così attualmente, in ogni altro Stato che nòn sia l’Italia, le ca- 
tegorie professionali ed artistiche non hanno il riconoscimento che il 
fascismo ha loro conferito. 

Il capo del Governo ha affermato quindi la necessità, anche per 
coloro che sono usciti dalle Università e sono forniti dei più alti titoli 
di studio accademici, di non cessare dall’apprendere, più che sui libri, 
con l'osservazione acuta e diretta della vita e a contatto della umanità, 
in quanto la scuola ha un semplice carattere informativo e non può 
dare quella nozione completa e sicura delle cose che occorre all'uomo 
di pensiero. E un altro dovere incombe ai professionisti ed agli artisti, 


« come a tutti coloro che militano nelle file del fascismo: il dovere di 


essere esempio costante di disinteresse, di andare con simpatia verso 
il popolo, di non assumere mai nessun atteggiamento che sia in con- 
trasto con la solidarietà che si deve sentire con quelli che hanno in 
comune con noi propositi ed idee, 

Il Duce ha poi incitato a non trascurare gli esercizi fisici, perché 
non sarà mai possibile avere una intelligenza perfettamente limpida e 
uno spirito aperto alla comprensione intera della vita, ove non vi sia 
armonia tra spirito e forze fisiche. 

Il capo del Governo ha concluso esprimendo la sua profonda sim- 
patia agli adunati. (Le ultime parole del Duce, che ha parlato per oltre 
mezz'ora, fra la viva attenzione dei presenti, sono state accolte da una 
lunga, vibrante ovazione. L'assemblea è scattata, di nuovo, in piedi, accla- 
mando il capo del Governo e ripetendo con un sol grido altissimo il 
sentimento di fede e di devozione di tutti î professionisti ed artisti d'Ita- 
lia: « Duce! Duce! Duce! »). 


134° RIUNIONE > 
. DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le Loro Eccellenze Balbo, De Vecchi, Federzoni, Giu- 
riati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Arpinati, Rossoni, Cri- 


‘Stini, Marconi, Teruzzi; gli onorevoli Benni, Razza, Tassinari, Claven- 


zani, Adinolfi ed il professor Marpicati. Segretario, l'onorevole Starace. 
Assenti giustificati S. E. De Bono e S. E. De Stefani. 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 1° ottobre 1932 (ore 22-22.30). (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 235, 2 ottobre 1932, XIX). 
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Il segretario del Partito, onorevole Achille Starace, ha letto il se- 
guente ordine del giorno, che il Gran Consiglio ha approvato per accla- 
mazione: * 

«Il Gran Consiglio del fascismo esprime al. Duce la fierezza e l'or- 
goglio delle camicie nere che, sul finire del primo decennio della rivo- 
luzione, sostano per un momento a riguardare con lieto animo la vasta 
mole delle opere compiute, onde sono trasformati, a dieci anni dalla 
marcia su Roma, lo spirito ed il volto della patria. 

« Saluta i caduti fascisti, le forze della vittoria, i giovani che mar- 
. ciano gagliardi sulla via percorsa dai veterani, combattenti ieri come 
domani di tutte le battaglie, e riconosce, nella operosa, consapevole di- 
Sciplina del popolo italiano, la manifesta volontà di servire la patria 
fascista. i 
«Interprete sicuro dello spirito dei legionarî, accesi ancora della 
temprata fede della vigilia, assicura al Duce, ideatore della rivoluzione, 
condottiero, artefice primo di tanto romano lavoro, la loro gratitudine 
e l'ansia di essere chiamati a nuove fatiche, a nuove e più ardue prove ». 

I lavori del Gran Consiglio sono stati rinviati al giorno 5 del pros- 
simo novembre. i 


AL POPOLO DELL' URBE * 


Il capo del Governo ha dichiarato di constatare che l'entusiasmo 
dei fascisti è, come sempre, fervidissimo e intatto e che non dieci anni 
sono passati dalle grandi giornate, ma poche ore, poiché lo spirito è 
sempre quello della vigilia. i 

Il Duce ha concluso riaffermando che dietro i gagliardetti del Lit- 
torio sta raccolto în disciplina perfetta tutto il popolo italiano. 


* A Roma, il 1° ottobre 1932, verso le 22.30, terminata la 134% riunione 
del Gran Consiglio del fascismo, una fiumana di popolo concentratasi in piazza 
Venezia acclama a Mussolini. Costui appare sul balcone centrale del palazzo 
assieme ai membri del Gran Consiglio. «Il segretario del Partito, ottenuto il 
silenzio, legge a voce altissima l'ordine del giorno approvato dal Gran Con- 
siglio. Terminata la lettura, il segretario del Partito chiede alla folla: “A chi 
il Duce?" Un “A noi!” formidabile gli risponde mentre centinaia di ga- 
gliardetti e le fiaccole vengono agitate festosamente ». Indi il Presidente del 
Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 235, 2 ottobre 1932, XIX). 
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NELL'INSEDIARE IL COMITATO 
PER LE ESPERIENZE 
DI ELETTRIFICAZIONE AGRICOLA * 


Il capo del Governo ha dichiarato di avere voluto presiedere la prima 
tiunione del Comitato, perché riconosce l'importanza del problema asse- 
gnatogli. Questo ha già avuto qualche parziale soluzione, ma è tempo di 
sistematicamente affrontarlo. 

Venticinque milioni di rurali italiani debbono potere partecipare più 
largamente all'impiego dell'energia elettrica, aprendo un nuovo, impor- 
tante mercato al collocamento di essa. Così, anche in questo campo, agri- 
coltura ed industria collaboreranno alla prosperità del paese. : 

La meta — ba concluso il Duce — è precisa : occorre metodo e te- 
nacia per conseguirla. 


AL PRIMO CONGRESSO GIURIDICO ITALIANO 4% 


Quindi, accolto da una nuova, grandiosa manifestazione, si è alzato 
a parlare S. E. il capo del Governo, che ha improvvisato un discorso 
durato oltre mezz'ora. 

Egli ha dapprima rivolto un saluto ai congressisti e si è compiaciuto 
col ministro Guardasigilli per il suo dotto discorso. 5 

Ha poi posto in rilievo come il diritto sia indubbiamente una crea- 
zione del genio di Roma ed ha accennato alle realizzazioni del regime 
nei riguardi della cultura. 

Ha concluso augurando che i lavori del congresso siano tali da' la- 
sciare un'impronta indelebile nella storia e nel diritto italiano ed ha 
terminato dichiarando aperto il congresso in nome di Sua Maestà il re. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 4 ottobre 1932, Mussolini insedia il Co- 
mitato per le esperienze di elettrificazione agricola. In tale occasione, preceduto 
da vari oratori, il Presidente del Consiglio fa le ‘dichiarazioni qui riportate in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 237, 5 ottobre 1932, XIX). 


#* A Roma, in Campidoglio, nell'aula di Giulio Cesare, Ia mattina del 5 
ottobre 1932, Mussolini inaugura il primo congresso giuridico italiano. In tale 
occasione, dopo l’orazione del ministro Pietro De Francisci, il Presidente del 
Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 238, 6 ottobre 1932, XIX). 
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(Le parole del Duce, che l'assemblea ha quasi ad ogni passo sottolineate 
con calorosissimi applausi, hanno dato luogo alla fine ad un'entusiastica 
dimostrazione, che si rinnova intensissima quando S. E. Mussolini lascia 
la sala del congresso). 


PER IL PROGRESSO DELLE SCIENZE * 


Accolto da una nuova, calorosa e prolungata ‘manifestazione, Si è 
quindi alzato a parlare S. E. il capo del Governo, il quale, dopo avere 
salutato î numerosi partecipanti alla riunione, ha rievocato quanto il 
regime ha fatto nel suo primo decennio per lo sviluppo “delle scienze 
italiane. 

Ha affermato che il clima della rivoluzione può essere particolar- 
mente favorevole alla ricerca scientifica ed ha rilevato che la scienza, pur 
essendo universalistica, deve essere aderente alla vita del popolo. 

Ha quindi invitato gli scienziati italiani a lavorare con metodo, con 
tenacia, în silenzio, assicurandoli che il Governo ed il popolo italiano 
seguono î loro sforzi con viva simpatia. 

Quindi, in nome di Sua Maestà il re, ba dichiarato aperta la ventu- 
nesima riunione della Società italiana per il progresso delle scienze, (Il 
discorso del Duce ha suscitato il più vivo entusiasmo dell'assemblea, che, 
dopo aver lungamente applaudito, quando S. E. Mussolini ha lasciato 
la sala della riunione gli ha tributato un'altra calorosa, vivissima ova- 
zione ). 


PRIMO DISCORSO PER IL DECENNALE ** 


Camerati! 


Esattamente dieci anni fa, il 16 ottobre 1922, in una riunione da 
me convocata e tenutasi a Milano in via San Marco 46, fu decisa l’in- 
surrezione. 


* A Roma, in Campidoglio, nell'aula di Giulio Cesare, la. mattina del 7 
ottobre 1932, Mussolini presenzia la seduta inaugurale della ventunesima riunione 
della Società italiana per il progresso delle scienze. In tale occasione, dopo i 
discorsi del senatore Guglielmo Marconi e del ministro Francesco Ercole, il 
. Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 242, 11 ottobre 1932, XIX). 


** Discorso pronunciato a Roma, in piazza Venezia, la mattina del 16 ottobre 
1932, davanti a venticinquemila gerarchi del P.N.F. (Da I/ Fao d'Italia, 
N. 248, 18 ottobre 1932, XIX). 


DAL XII ANN. FOND. DEI FASCI AL PATTO A QUATTRO 135 


Tutti coloro che parteciparono a quella storica riunione sono presenti. 
Uno solo ‘è assente: Michele Bianchi, che ricordiamo sempre con pro- 
fondo rimpianto. (Applausi. Si grida: « Presente! »). 

La discussione fu animata e tutti i punti di vista furono esposti. Ma 
alla fine si raggiunse l’unanimità assoluta per le misure da prendersi im- 
mediatamente, le quali consistevano nel passaggio dei poteri dalla Dire- 
zione al quadrumvirato, nella formazione delle colonne che dovevano 
marciare su Roma, in altri dettagli riguardanti la mobilitazione delle 
camicie nere e nei poteri da dare al quadrumvirato. 

Se noi rileggiamo taluni discorsi politici del tempo, possiamo oggi 
essere sorpresi davanti all’apparente discrezione dei nostri obiettivi. Ma 


un esercito, quando si mette in marcia, deve partire nelle migliori con- 


dizioni possibili, suscitare il minore numero possibile di inquietudini e 
di disagi. 

Recenti esperienze politiche in taluni paesi di Europa ci dicono che 
allora, come sempre, la nostra forza fu accompagnata dalla saggezza. 
L'insurrezione sta alla rivoluzione come la tattica sta alla strategia. L'in- 
surrezione non è che un momento della rivoluzione. La rivoluzione tota- 
litaria doveva cominciare dopo. E cominciò infatti nel gennaio 1923, 
quando furono creati la Milizia Volontaria per la Sa Nazionale 
e il Gran Consiglio. 

È tempo di dire una cosa che forse sorprenderà voi stessi, e che 
cioè, fra tutte le insurrezioni dei tempi moderni, quella più sanguinosa 
è stata la nostra. 

. Poche decine di morti richiedette l’espughazione della Bastiglia, nella . 
quale di prigionieri politici non c'era più nessuno. Le migliaia, le. decine 
di migliaia di morti vennero dopo, ma furono volute dal terrore. 

Quanto . poi alle rivoluzioni contemporanee, quella russa non ha 
costato che poche decine di vittime.: La nostra, durante tre anni, ha 
richiesto vasto sacrificio di giovane sangue, e questo spiega e giustifica 
il nostro proposito di assoluta intransigenza politica e morale. 

Siamo alla fine del primo decennio, Voi non vi aspetterete da me 
il consuntivo. Io amo piuttosto di pensare a quello che faremo nel de- 
cennio prossimo. (Applausi). Del resto basta guardarsi attorno, per con-. 
vincersi che il nostro consuntivo è semplicemente immenso, Ma avvian- 
doci al secondo decennio occorrono delle direttive di marcia. Comin- 
cerò da quella che personalmente mi riguarda. Io sono il vostro capo 
(applausi vivissimi; grida di: « Viva il Duce! »), e sono, come sempre, 
pronto ad assumermi tutte le responsabilità! (App/azs). Bisogna essere 
inflessibili con noi stessi, fedeli al nostro credo, alla nostra dottrina, al 
nostro giuramento e non fare concessioni di sorta, né alle nostalgie del 
passato, né alle catastrofiche anticipazioni dell'avvenire. 
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Tutti coloro che credono di risolvere la crisi con rimedî miracolistici 
sono fuori di strada, O questa è una crisi ciclica « nel» sistema e sarà 
risolta; o è una crisi « del » sistema, ed allora siamo davanti-a un tra- 
passo da un'epoca di civiltà ad un’altra. Là dove si è voluto esas erare 
ancora di più il capitalismo facendone un capitalismo di Stato, la i 
è semplicemente spaventosa. (Applausi). i 
P Dai Di pa a di So Il problema dei giovani 

) » la quale ha le sue stagioni, come la 
natura. Ora, nel secondo decennio bisogna fare largo ai giovani Nessuno 
è più vecchio di colui che ha la gelosia della diovineza Noi vogliamo 
che i giovani raccolgano la nostra fiaccola, si infiammino della nostra 
fede e siano pronti e decisi a continuare la nostra fatica. Occorre fasci 


stizzare ancora più quelli che io chiamo gli angoli morti della vita na- 


zionale, non farsi troppo assorbire dalla ordinaria amministrazione fino 
al punto di rinunziare a quella che è la gioia e l’ebbrezza del rischio, 
ei a tutto quello che può costituire il compito più severo di 

Voi vi riunite oggi in Roma, in questa Roma che noi volemmo 
per rialzarla nell'amore e nell'orgoglio degli italiani e nell’ammirazione 
del mondo. Vi riunite in questa piazza che è il cuore di Roma e quindi 
il cuore d'Italia (vivissimi applausi), non solo perché c'è palazzo Venezia 
costruito da una di quelle città che noi possiamo chiamare im eriali, 
come Genova, Pisa, Amalfi, Ravenna ed anche Firenze, che diffuse Tin. 
perialismo immortale del suo genio; non già perché in quel palazzo che 
voi vedete è morta la madre di Napoleone appena novantasei anni or 
sono — di quel Buonaparte tagliato nella razza possente dei Dante e 
dei Michelangelo, che non imparò mai a pronunciare correttamente il 
francese, quel. Buonaparte al quale noi siamo grati per aver acceso la 

» prima fiaccola dell'unità della patria, e per aver chiamato alle armi gli 
italiani, che egli stesso definì tra i migliori soldati d'Europa — ma chi 
qui c'è l’ara del Milite Ignoto e l’ara dei caduti fascisti. : 

Il Milite Ignoto è il simbolo dell’Italia una, vittoriosa, fascista, una 
dalle Alpi di Aosta romana fino al mare di Trapani, che ide la disfatt 
delle navi cartaginesi. Egli è la testimonianza suprema di ciò che fu, la 

| certezza infallibile di ciò che sarà! i 





. 
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ITALIA E UNGHERIA * 


Eccellenza De Pekar! Signori! 

È con viva commozione che io ho ascoltato le vostre parole, Eccel- 
lenza De Pekar, ed è con emozione ancor più profonda che ricevo il 
dono che mi recate, nel compiersi di questo primo decennio della marcia. 
su Roma, dono che ha un grande significato morale, poiché mi è grato 
pensare che dietro ai due milioni di ungheresi, che hanno firmato, tutto 
il popolo ungherese è firmatario di questo indirizzo, che non raccoglie 
soltanto una moltitudine di nomi, ma una moltitudine di cuori. 

In questi cuori ungheresi vibra un sentimento d'amicizia per il popolo 
italiano, sentimento che eventi storici e uomini insigni fecero nascere e 
fortificarono, e nessuno più di voi, Eccellenza De Pekar, conosce inti- 
mamente questo passato. 

Il popolo italiano ricambia con moto spontaneo dell'animo questo 
sentimento’ di amicizia e ne apprezza l'alto significato. Si può dire, senza 
cadere nell’enfasi, che tra i due paesi, l'amicizia non è soltanto direttiva 
di politici, ma ‘patrimonio delle masse. Come nel primo decennio del 
regime fascista, così anche nel secondo, non cambierà il nostro atteggia- 
mento di fronte alle evidenti e stridenti violazioni della giustizia, com- 
messe ai danni dell'Ungheria. Se si vuole la pace in Europa, se si vuole 
che la comunità europea possa riprendere, è necessario riparare queste 
ingiustizie, poiché un popolo di alta civiltà e ricco di storia, come il 
popolo magiaro — il quale ha una missione precisa e insostituibile nel 
Bacino danubiano — non può essere sacrificato e ridotto alla impossi- 
bilità di vivere. Dissi una volta e confermo che i trattati di pace non 
sono eterni. Oggi aggiungo che, soprattutto, non sono eterni i trattati di 
pace, come quello del Trianon, che fu ispirato da calcoli politici, che 
l'esperienza e il tempo hanno già condannato. 

Eccellenza De Pekar! 

Vogliate ripetere ai vostri compatrioti che l’Italia di oggi, l’Italia lit- 
toria, romana e fascista non è facile alle amicizie, ma quando, ufficiale o 


* A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, la sera del 17 ottobre 
1932, Mussolini riceve la delegazione delle Associazioni nazionaliste ungheresi. 
Il ministro Giulio De Pekar, capo della delegazione, fa omaggio al Presidente 
del Consiglio di trecento volumi contenenti le firme di due milioni di cittadini 
ungheresi che intendono in tal modo esprimere la loro gratitudine e devozione 
a Mussolini. AI saluto rivoltogli dal ministro De Pekar, il Presidente del Con- 
siglio risponde con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 248, 18 


ottobre 1932, XIX). 
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non, un sentimento di amicizia sia sorto, su quello rimane costante, so- 
prattutto nei difficili tempi. 
Quello che voi avete chiamato « pellegrinaggio » è un atto che ha 
suscitato e susciterà un’eco profonda in tutto il popolo italiano. Insieme 
si leva dall'animo mio e dal popolo italiano, l'augurio che il secondo 
decennio veda tempi migliori per l'Ungheria, L'Italia opererà perché que- 
sti tempi spuntino all'orizzonte magiaro, convinta che, così facendo, ser- 
‘Virà simultaneamente la causa della giustizia umana e quella della pace 
‘ europea. Viva l'Ungheria! 


ALL'ASSEMBLEA STRAORDINARIA ° 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLE CORPORAZIONI * 


Il capo del Governo ha quindi dichiarato di accettare l'ordine del 
giorno stesso ed ha affermato che il Consiglio nazionale delle corpo- 
razioni, del quale ha posto in evidenza la grande Importanza, è un or- 
gano tipicamente rivoluzionario, che compie e compirà una funzione 
utilissima per il regime nel campo economico e sociale. 

Egli ha rilevato che la sola indicazione numerica delle adunanze e 
delle sessioni dei vari organi del Consiglio dimostra il lavoro compiuto. 
In questo periodo, infatti, il Comitato corporativo centrale ha tenuto 
trentuno sedute, la corporazione dell'A gricoltura ventisei, quella dell’In- 





* A Roma, nella sala della vittoria di palazzo . Venezia, la mattina del 
19 ottobre 1932, Mussolini presiede l'assemblea straordinaria del Consiglio na- 
zionale delle corporazioni. Il deputato Emilio Bodrero, presidente della Confede- 
razione nazionale fascista dei professionisti ed artisti, presenta ed illustra il se 
guente ordine del giorno approvato per acclamazione: «Il Consiglio nazionale 
delle corporazioni, riunito in assemblea generale straordinaria nel primo decen- 
nale della rivoluzione, interprete di tutti coloro che nei vari rami dell'attività 
economica nazionale concorrono a creare la potenza italiana, esprime al suo 


presidente capo del Governo e Duce del fascismo la sua incrollabile fede nel- 
l'avvenire della nazione e del regime; afferma che l'ordinamento corporativo 
creato dal Duce ed attuato, nei suoi istituti e nel suo spirito, dall'azione di capi 
e di gregari, è, nella sua funzione di sintesi armonica e di forze e di interessi 
sociali, pietra angolare del sistema politico fascista; dichiara di volere essere 
sempre più efficace strumento della rivoluzione, sia nel campo sociale che nel 
campo economico, affinché tutte le forze produttive collaborino, sotto la guida 
del Duce, alle fortune della patria ». Indi il Presidente del Consiglio fa le 


dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 250, 20 
ottobre 1932, XIX). i i Ì 
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i ici i ti ma- 
dustria sedici, quella del Commercio undici, quella dei ii. 
rittimi undici, quella dei Trasporti terrestri dieci, quella dei Pr 
i I 


j j ioni tre. Si 
nisti ed artisti cinque, e quella del Credito e delle IT 
sono, inoltre, tenute otto sedute delle Sand ii sa 
d . . . ì 
dichiarato quindi che 1 Lian 
Il capo del Governo ha o 
di crisi, ha mantenuto e mantiene un contegno ed una discip 
mirabili, tali da, meritare il h- alto LL Sarai 
i è to a parlare, . 
Il Duce, che quando si è alza : parl 9 Ace sa 
applausi che si sono ripetuti entusiastici durante il discorso, è 
’ È 
alla fine salutato da una Lat, a IRE 
ichi ] a seduta, tl 
Dopo aver dichiarata chiusa nd di 
] o palazzo del ministero 
sione al 30 novembre, nel nuovo palazz o sa 
zioni, che sarà inaugurato in via Vittorio Veneto, egli ha i; - 
Inanamente l'assemblea e si è allontanato dall'aula ancora echeggia 


di applausi e di grida entusiastiche. 


331* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


20 ti 5 
In principio di seduta, il ministro De Bono, nella ea se 
primo decennale della rivoluzione fascista, ha rivolto 4 Ss . ; de ka 
Governo il saluto dei ministri, diretti testimoni ae da ; par 
ARE i i DEA 
vabi ivi tutte le energie nazionali, rende 
mirabile opera vivificatrice di rgie n faina 
j i; i dei ministri che il secondo 
interprete dell'unanime certezza 1 ga Do 
di nuovi e maggiori successi per la grandezza dell Italia ; 
Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario i a di 
il Consiglio dei ministri ha approvato uno vari nd sai 
1 j issario straordinario del « Reale a 
concernente î poteri del commissario ” < i 
club d'Italia ». Il provvedimento ba lo scopo di realizzare # a 
sistemazione dell'Ente e di assicurare il proficuo funzionamento 
i suoi servizî in relazione alle finalità statutarie. ini 
Successivamente, il Consiglio dei ministri, su proposta gel cap 
Governo, ministro per gli Affari Esteri, ha approvato: PA 
1. — Un disegno di legge che dà esecuzione nel Regno a 
venzione consolare tra l’Italia e la Lettonia. 





‘* Tenutasi il 20 ottobre 1932 (ore 10-12.45). (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 251, 21 ottobre 1932, XIX). 
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2. — Uno schema di provvedimento che dà esecuzione all'accordo 
italo-belga, stipulato in Roma il 18 agosto 1932 per regolare il regime 
dei certificati di origine e delle fatture commerciali fra i due paesi. 

3. — Uno schema di provvedimento che dà esecuzione nel Regno 


al protocollo stipulato fra la Santa Sede e lo Stato il 6 settembre 1932 


in applicazione dell'articolo 10 del trattato Laterano. i 
4. — Un disegno di legge per l'esecuzione nel Regno dell’accordo 
stipulato tra la Santa Sede e l'Italia il 6 settembre 1 932 per la proroga 
del termine stabilito dall'articolo 29, lettera F, riguardo alla presenta- 
zione delle domande intese ad ottenere il riconoscimento da parte del. 


l’Italia degli atti compiuti da Enti ecclesiastici © religiosi prima del 


concordato. 


>. — Un disegno di legge per l'esecuzione nel Regno della con-o 


venzione stipulata in Roma fra la Santa Sede e l’Italia il 6 settembre 1 932 
per la notificazione degli atti în materia civile e commerciale, 
6. — Uno schema di regio decreto riguardante l'emissione di spe- 


ciali francobolli commemorativi del ventesimo anniversario dell’occupa- 


zione delle isole italiane nell’Egeo. 

7. — Uno schema di regio decreto che modifica la composizione 

della commissione di disciplina del ministero degli Affari Esteri. 

In seguito, su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, 
, Sono Stati approvati dal Consiglio dei ministri: 

«1 — Uno schema di provvedimento concernente l'istituzione del- 

l’« Ente autonomo Tirrenia » per la valorizzazione della zona lungomare 
ceduta dal- Demanio al comune di Pisa. 1] provvedimento è diretto ad 
assicurare la più rapida titilizzazione di quella zona, destinata a diven- 
tare una stazione balneare e climatica di prim'ordine, favorita dalla po- 
sizione geografica, dal clima e dalla prossimità a grandi centri urbani. 
© 2. — Uno schema di provvedimento diretto a dare una più razio- 
nale disciplina all'impiego delle somme eccedenti i bisogni ordinarî dei 
comuni e delle provincie. 

3. — Uno schema di decreto, col quale, ad integrazione dell'arti- 
| colo 314 deltesto unico per la Finanza locale, si dettano norme per la 
contrattazione dei prestiti da parte delle amministrazioni provinciali che 
hanno già delegata la sovrimposta compresa nel limite normale, 

— 4 — Uno schema di decreto con cui si approva la deliberazione 
del governatore di Roma in data 2 luglio 1932, concernente un'apertura 
di credito col Monte dei Paschi di Siena per l'esecuzione di opere del 
piano regolatore. (+) 





, 
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i 


AL POPOLO DI TORINO * 


DE 3 hai 
Camicie nere! Popolo di Torino! i 
Avevo promesso che non sarebbe trascorso l'anno decimo del fascismo, 


senza che io avessi visitato la vostra città. Ecco che io mantengo la pro- 
messa. Sono fiero di essere tra voi e vi dichiaro, con tutta schiettezza, 
che la vostra accoglienza ardente ed entusiastica ha cari la di 
aspettativa. Il popolo di Torino, che appartiene ad una razza di caga : 
e di lavoratori, mi è venuto incontro con tutti i palpiti di una fe 
fondamente sentita. nr 
uan. La or sono il nostro contatto fu vibrante, la ai. 
che oggi è dinanzi a me, mi permette di affermare, in faccia all'Italia 


‘ ein faccia al mondo, che il Piemonte sta per mettersi all'avanguardia 


del movimento fascista italiano, (Acclamazioni entusiastiche). 

Come. potrebbe essere altrimenti? Torino è una città dna si 
già e non soltanto perché fu ricostruita da Giulio Cesare, ma ; da i 
per la sua tenacia, è romana per il valore che ha dimostrato piva DL 
secoli, in assedî e battaglie memorabili, è romana perché ha ato a 
fiamma e il sangue al risorgimento della patria. (Grande Cas 

Qui a Torino lo squadrismo animoso non ha conosciuto limiti ; | 
suo sacrificio. Torino ha dato al fascismo una figura di asceta. Parlo 
di Mario Gioda. (Si grida: « Presente! »). Ha dato un ministro ed un 
quadrumviro, che in pace ed in guerra merita, e non per ur retorica, 
l'appellativo di eroe. (Applausi. Si grida: « Viva De Vecc di! pa 

Per disperdere ogni dubbio vi annuncio che, d'ora innanzi, i a 
fra voi e me saranno più frequenti, anche se meno solenni. ( b 
plausi vivissimi e prolungati). 11 contatto morale e la comunione deg i 
spiriti ci sono stati sempre, e posso dire con tranquilla ina che 
nessuno dei problemi che interessano la vostra città mi ha lasciato "i 
differente. Io intendo che Torino, città cara al mio cuore, città cara a 
cuore di tutti gli italiani che non dimenticano, conservi il suo. posto, 
il suo prestigio, il suo rango di grande, industriosa, laboriosa città. 


(Ovazioni entusiastiche). 


* Il 22 ottobre 1932, Mussolini aveva lasciato Roma in si pei i 
‘piere un primo ciclò di visite alle provincie in occasione del ua: e. / Hina 
in piazza Castello, la mattina del 23 ottobre, il Fecidente de CE 1 Si o. 
nuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 254, o 


1932, XIX). 
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Or è un anno, a Napoli, io tracciai le linee di quella che doveva 
essere l'azione fascista. Da allora la storia di ‘Europa ha avuto degli 
avvenimenti di molto rilievo. Parlai allora della tragica contabilità della 

guerra ed in due articoli non dimenticati del Popolo d’Italia affermai 
successivamente che su questa contabilità era tempo di passare la spugna. 
._ La conferenza di Losanna è una delle poche che hanno avuto una 
conclusione. Pilotata energicamente dal primo ministro inglese, la na- 
vicella delle riparazioni e dei debiti è oggi nel porto di Losanna. Vorrà 
il grande popolo della Repubblica stellata ricacciare in alto mare questa 


navicella, dove è la speranza e l'ansia di i i i gri 
: i tanti popoli? (Si grida: 
« No! »). dic i 2 


Io vorrei che questo «No », che voi avete pronunciato con voce - 


di tuono, valicasse l'Atlantico e giungesse a toccare il generoso cuore 
di quel popolo. 

l Una conferenza che ha interessato tutte le genti del mondo civile 
è quella del disarmo. Taluno ha pensato che le nostre proposte pratiche 
e concrete fossero ispirate da calcoli di machiavellismo. Niente di più 
falso. Cera un mezzo molto semplice per saggiare la nostra sincerità : 
metterci alla prova. (« Bere! »). Ora gli uomini in buona fede devono 
aprire le orecchie, e sovrattutto devono spalancarle quelli che sono in 
malafede. (« Bene! »). Da questa città di frontiera, che non ha mai 
temuto la guerra (si grida: « no! »), io dichiaro, perché tutti intendano 
che l’Italia segue una politica di pace, di vera pace, che non può essere 
dissociata dalla giustizia, di quella pace che deve ridare l'equilibrio al- 
l'Europa, di quella pace che deve scendere nel cuore, come una speranza 
ed una fede! e 

Eppure, oltre le frontiere, ci sono dei farneticanti, i quali non perdo- 
nano all'Italia fascista di essere in piedi. (Applausi vivissimi e prolun- 
gati). Per questi residuî o residuati di tutte le logge, è veramente uno 
scandalo inaudito che ci sia l’Italia fascista, perché essa rappresenta un'ir- 
risione documentata ai loro principî, che il tempo ha superato. - 

Essi hanno inventato il popolo, non già per andargli incontro alla 
nostra franca maniera, ma lo hanno inventato per mistificarlo per dargli 
dei bisogni immaginarî e dei diritti illusorî. Costoro non sarebbero alieni 
dal considerare quella che si potrebbe chiamare una guerra di dottrina 
tra principî ‘opposti, poiché nessuno è nemico peggiore della pace di 
colui che fa di professione il panciafichista od il pacifondaio. (Applausi 
Harità). n i 

Ebbene, se questa ipotesi dovesse verificarsi, la partita è decisa sin 
dall Inizio, poiché tra i principî che sorgono e si affermano ed i prin- 
cipî che declinano, la vittoria è per i primi, è per noi! (Fragorosi ap- 


Dlausi). 
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Un voto del Gran Consiglio ha suscitato l'interesse di tutti i paesi: 
rimanere ancora nella Società delle nazioni? Ora io vi dichiaro che noi 
rimarremo ancora nella Società delle nazioni; specialmente oggi, che essa 
è straordinariamente malata, non bisogna abbandonarne il capezzale. Alla 
Società delle nazioni troppo universalistica, accade che le sue istruzioni 
perdono di efficacia con l'aumentare delle distanze. E se essa può avere 
qualche efficacia nelle vicende europee, quando siamo nell’Estremo 
oriente e nell'America meridionale, le parole restano parole, senza senso 
e senza significato. uni : 

Vi sono stati dei tentativi per disincagliare l'Europa da questa costru- 
zione troppo universalistica. Ma io penso che, se domani, sulla base 
della giustizia, sulla base del riconoscimento dei nostri sacrosanti diritti, 
consacrati dal sangue di tante giovani generazioni italiane, si realizzassero 
le premesse necessarie e sufficenti per una collaborazione delle quattro 
grandi potenze occidentali, l'Europa sarebbe tranquilla dal punto di 
vista politico e forse la crisi economica, che ci attanaglia, andrebbe verso 


la fine. 
Vi è un’altra questione, quella che concerne la domanda tedesca di 


j parità. Anche qui il fascismo ha avuto delle idee e delle direttive pre- 


cise. La domanda tedesca della parità giuridica è pienamente giustificata. 
Bisogna riconoscerlo, quanto più presto, tanto meglio! Nello stesso tempo, 
finché dura la conferenza del disarmo, la Germania non può chiedere 
di riarmarsi in nessuna misura, ma quando la conferenza del disarmo sarà 
finita e se avrà dato un risultato negativo, allora la Germania non potrà 
rimanere nella Società delle nazioni se questo divario che l'ha diminuita 
sin qui non viene annullato. (Appla4sò). 

Non vogliamo egemonie in Europa. (« Bere! »). Noi saremo contro 
l'affermazione di qualsiasi egemonia, specialmente se essa vuole cristal- 
lizzare una posizione di patente ingiustizia. 

Quanto alla politica interna, voi sapete che il Partito ha riaperto le 
sue porte, Il bravo Gastaldi mi dice che le domande dei torinesi ammon- 
tano alla cifra importante di ventimila, Superbo! Ma a costoro ed a tutti 
debbo ricordare che l’organizzazione politica del regime si chiama Partito, 
perché è il Partito che ha fatto la rivoluzione. Tuttavia, questa parola 
non ha niente di comune con il concetto dei vecchi partiti. Il Partito 
Nazionale Fascista è un esercito, 0, se volete, è un Ordine. In esso si 
entra soltanto per servire e.per obbedire. 

Altra bussola che ci guida nel cammino: la collaborazione delle 
classi. In questa città, che ha così numerose maestranze, mi piace di so- 
lennemente affermare che le classi lavoratrici hanno compiuto il loro 
dovere dinnanzi alla crisi e si sono caricate ‘le spalle dell’inevitabile 
fardello. Debbo ancora aggiungere che le classi industriali italiane si 
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muovono in quest'atmosfera di concordia: tengono duro nell’attesa di 
tempi migliori. Se la collaborazione è necessaria nei tempi facili, è indi- 
spensabile nei tempi difficili, quando ogni dispersione di energia, ogni 
controversia è un vero e proprio tradimento consumato ai danni della 
patria. (Applausi). i i 

Torino è stata meravigliosa nell'opera di assistenza. Ci siamo già sgan- 
ciati dal concetto troppo limitato di filantropia, per arrivare al concetto 


più vasto e più profondo di assistenza. Dobbiamo fare ancora un passo — 


innanzi: dall’assistenza dobbiamo arrivare all’attuazione piena della so- 
lidarietà nazionale. (Vivi applausi). 

Siamo contrarî al sistema dei sussidî. Coloro che leggono le cronache 
di questi giorni, vedono che essi non risolvono nulla. Siamo anche con- 
trarî a tutte le misure oblique, a tutti i suggerimenti di alterare il valore 
della moneta, che io considero la bandiera intangibile della nazione. 
(Calorosi applausi). Lì dove essa è stata tosata, non si sono migliorate 
affatto le condizioni del popolo, se è vero che proprio in questo giorno, 
mentre siamo riuniti in questa piazza, da molti punti della Gran Bre- 
tagna muovono verso Londra le masse aumentate dei disoccupati. 

‘Finalmente Torino deve avere lavoro per le sue maestranze. ‘E tutto 
quello che è stato creato dal coraggio, dalla tenacia e dalla genialità dei 
torinesi, deve rimanere a Torino! (Vivissimi, entusiastici e prolungati 
applausi). 

Qualcuno pensa che noi ci preoccupiamo dell'inverno dal punto di 
vista politico. È falso. Dal punto di vista politico potrebbero passare 
anche cinquanta inverni grigi, senza che nulla accada, tanto più che, 
dopo gli inverni grigi, verranno — a premiare il nostro coraggio — 
le primavere del benessere e della gloria. Ma è dal punto di vista umano 
che io mi preoccupo, perché il solo pensiero di una famiglia senza il 
“|. necessario per vivere, mi dà un’acuta sofferenza fisica, Io so, per averlo 
provato, che cosa vuol dire la casa deserta ed il desco nudo. (Grande 
ovazione). 

Camerati torinesi! i i 

Questa” veramente magnifica comunione di spiriti, per cui noi in que- 
sto momento siamo un solo cuore ed una sola anima (si grida: « sì »), 
non potrebbe chiudersi senza rivolgere un pensiero pieno di profonda 
devozione alla Maestà del re (scroscianti applansi), che rappresenta la 
continuità, la vitalità, la santità della patria. (Grande ovazione). 

Quale dunque è la parola d'ordine per il nuovo decennio, verso il 
| quale noi andiamo incontro con l’anima dei vent'anni? La parola è 
questa : « Camminare, costruire e, se è necessario, combattere e vincere! ». 
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AGLI OPERAI 
DELLO STABILIMENTO «F.LA.T.» AL LINGOTTO * 


Il Duce inizia il suo discorso rivolgendo il saluto alle maestranze 
della F.LA.T., fra le quali, dopo dieci anni, egli ha voluto ritornare. 
Afferma che nessun Governo provvede agli interessi degli operai come 
il Governo fascista, che ha oggi il pieno, assoluto consenso della massa 
dei lavoratori. Quindi, dopo avere osservato come la sorte degli operai 
sia legata alle sorti della nazione, così che, se discorde e debole è la 
nazione, ne risentono e ne soffrono le masse lavoratrici, il capo del 
Governo ha proseguito affermando che la sua volontà è che gli operai 
partecipino attivamente alla vita sindacale, ed ha concluso dichiarando 
che il suo incontro con le maestranze della F.I.A.T. rimarrà indelebile 
nel cuore loro, così come rimarrà indelebile nel suo. 


AL POPOLO DI MILANO ** 


Camicie nere! Popolo di Milano! i 
‘Torno dall'aver inaugurato una delle più grandi opere del primo 
decennio del regime fascista, l'autostrada magnifica fra Milano e Torino, 


‘ destinata a collegare sempre più intimamente le due grandi città. Torno 


* A Torino, il pomeriggio del 23 ottobre 1932, Mussolini aveva compiuto 
varie visite. La mattina del 24 ottobre, visita gli stabilimenti dell’Unica siti 
in Corso Francia, dove « pronuncia ‘un breve discorso » (il cui testo non venne 
raccolto dagli stenografi); indi si porta allo stabilimento della F.LAT. al Lin- 
gotto, dove, dopo il saluto rivoltogli dal senatore Giovanni Agnelli, pronuncia, 
davanti a venticinquemila operai, il discorso qui riportato in riassunto. (Da 
ll Popolo d'Italia, N. 254, 25 ottobre 1932, XIX; e da La Stampa, N 254, 
25 ottobre 1932, 66°). i 


** A Torino, il 24 ottobre .1932, dalle 11 alle 12 circa, Mussolini aveva 
passato in rivista le truppe del presidio ed aveva assistito al loro sfilamento. 
Nel pomeriggio, aveva visitato gli stabilimenti Lancia, i lavori in corso per la 
costruzione del nuovo mercato ortofrutticolo, quelli per la costruzione del nuovo 
stadio, Borgo San Paolo, la Cassa di Risparmio, l'Istituto opere pie San Paolo, la 
Cassa dei sindacati, il Circolo dei nobili. Subito dopo, era partito in auto alla 
volta del castello reale di Racconigi per rendere omaggio ai principi di Piemonte, 
giungendovi alle 20. I principi avevano offerto un pranzo a Mussolini, in 
forma strettamente privata. Alle 22.20, il Presidente del Consiglio aveva la- 


10. - XXV. 
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da Torino, che ieri, con il suo entusiasmo travolgente e incontenibile, ha 
sfatato pet sempre uno dei più subdoli luoghi comuni, diffuso dai ne- 
mici del regime e dai nemici della patria. 

i Qui, o camicie nere, non vi aspetterete ancora un discorso politico. 
Qui nel mio spirito parlano in primo luogo i ricordi! E quantunque 
io abbia piuttosto la nostalgia del futuro che la nostalgia del passato 
come non ricordare dinanzi alle camicie nere milanesi tutta la cioe 
storia, la storia che noi abbiamo vissuto? 

Come non ricordare le adunate del 1915, di quel maggio radioso che 
è stato il germe della nuova vita d’Italia? Come non ricordare, parlando 
da questo sagrato, l’anima e la voce di Filippo Corridoni, eroe del popolo 


italiano? (Grande acclamazione). Come non ricordare i Rabolini, i Re-. 


guzzoni, i Guerrini, e tutta la superba gioventù, che dopo aver fatto 
dell'interventismo nelle piazze, fece dell’interventismo sui campi di bat- 
taglia? Come non ricordare il dopoguerra, quando eravamo nella mo- 
desta via Paolo da Cannobio? Attorno a me, in quel piccolo ambiente che 

| era onorato col nome di «Covo », erano le prime camicie nere gli 
arditi, i legionarî, i volontarî di guerra, tutti i combattenti che non dio 
stanchi di combattere ed erano disposti a riprendere la guerra, a scavare 
come io dissi, le trincee nelle piazze delle città d'Italia! (Nyovi applausi 
della sterminata moltitudine). 

Erano belli quei tempi, ma anche gli attuali sono belli! Vedere dopo 
dieci anni tutto il popolo intorno al regime e vedere soprattutto — fatto 
nuovo nella vita della umanità — il popolo italiano protagonista della 
sua storia! Ma più belli saranno gli anni di domani! Noi andiamo in- 
contro ad essi con una decisione fredda e contenuta, ma tutta vibrante 
di raccolte speranze. Abbiamo sentito che il destino sarà domani, come 

. oggi, nelle nostre mani e che esso sarà il risultato della nostra invin- 
cibile volontà. (Entusiastica ovazione). sua 
Del resto basta guardarsi attorno, In tutti i paesi regnano l'incertezza, 


sciato il castello reale in auto per fare ritorno al palazzo del Governo di Torino 
La mattina del 25 ottobre, inaugura il nuovo Panificio dell'Alleanza cooperativa 
torinese e la Mostra della meccanica. Poi presenzia una solenne manifestazione 
patriottica svoltasi alla « Gran Madre di Dio ». Verso le 10, si porta in auto 
a Rocca di Verrua per inaugurare l'acquedotto del Monferrato. Alle 14, lascia 
Torino in auto, alla testa di una colonna di cinquecento macchine per inaugu- 
rare la nuova autostrada Torino-Milano. La colonna sfila fra le genti di cam- 
pagna e di città ammassate lungo il percorso. Altre settecento vetture ven- 
gono incontro alla colonna e si aggregano a questa al confine lombardo. Alle 17 
Mussolini entra a Milano. Appena giunto in piazza del Duomo ricolma di una 
moltitudine sterminata, sale su un alto podio e pronuncia il discorso qui riportato 
(Da Il Popolo d'Italia, Nn. 257, 258, 28, 29 ottobre 1932, XIX). i 
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l'inquietudine, il disagio morale che si aggiunge a quello materiale. Po- 
poli anche di antica civiltà sembrano senza guida e sono incerti sul loro 
destino, Noi, no! Noi abbiamo coraggio. Andiamo innanzi decisamente. 
Siamo temprati da una guerra e da una rivoluzione. Possiamo affrontare 
‘tutti i compiti e li affronteremo. (Applausi vivissimi). 

Non è con le conferenze a getto continuo che il mondo ritroverà la 
sua salute. Meno conferenze e più decisioni! (Applausi vivissimi). Meno 
ordini del giorno e più azioni! (Nuovi applausi). E solo l’azione che 
guarisce! È solo l’azione che dà la tempra alle anime. SI 

‘Quando, dieci anni fa — e sono qualche cosa nella vita di un uomo, 
ma un piccolo periodo nella vita di un popolo — noi movemmo all'as- 
salto della vecchia classe politica italiana che aveva male governato, so- 
prattutto per mancanza di coraggio e di volontà, c'erano degli storici, 
dei dottrinarî, degli osservatori, i quali fecero in quel tempo le più 
ridicole profezie. (Una voce: « Cinque per dodici! »). Abbiamo supe- 
rato questa cifra: Dieci per dieci, un secolo! Oggi questi sinistri profeti 
sono scomparsi dalla circolazione: la storia li ha abbattuti in pieno, li 
ha frantumati. Quando in piazza Belgioioso, io dissi che il regime fascista 
aveva dinanzi a sé sessanta anni, erano i primi tempi. Oggi, con piena 

. tranquillità di coscienza, dico a voi, moltitudine immensa, che il secolo 
XX sarà il secolo del fascismo (applausi), sarà il secolo della potenza 
italiana (applausi), sarà il secolo durante il quale l'Italia tornerà per la 
terza volta ad essere la direttrice della civiltà umana (grande ovazione), 
poiché fuori dei nostri principî non c'è salvezza né per gli individui, né 

. tanto meno per i popoli. (Appla4sò). 

Fra dieci anni, lo si può dire senza fare i profeti, l'Europa sarà mo- 
dificata, Si sono commesse delle ingiustizie, anche contro di noi, so- 
prattutto contro di noi, (Grandi applausi). E niente di più triste del 
compito che qualche volta ci spetta, di dever difendere quello che è” 
stato il sacrificio magnifico di sangue di tutto il popolo italiano! Voglio 
dirlo ancora una volta: l’eroismo individuale e collettivo del popolo ita- 
liano durante la guerra è stato sublime (4pp/azsi) e non teme confronto 
con nessuno degli altri eserciti! (Ovazione entusiastica ed interminabile). 
E se ci fosse stato un Governo che avesse imposto una severa disciplina 
all’interno, che avesse disperso a frustate la mala genia degli imboscati 
(applausi), e avesse punito severamente con il necessario piombo nella 
schiena i disfattisti ed i traditori (grande ovazione), oggi la storia della 
guerra italiana avrebbe soltanto pagine luminose. Ma ora si è visto che 
in altri paesi, dopo le offensive sfortunate e sanguinose, i Corpi d'Armata 
avanzavano verso le retrovie e spesso in sommo disordine. 

Se io compio questa rivendicazione, lo faccio perché Milano è stata 


x 


la città dell'intervento, perché Milano è stata superba nell'assistenza 
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civile, perché Milano ha dato diecimila morti alla vittoria. (Grandi ova- 
zioni). l 

Tra un decennio l'Europa sarà fascista o fascistizzata! L’antitesi in 
cui si divincola la civiltà contemporanea non si supera che in un modo, 
con la dottrina e con la saggezza di Roma! (Applausi). Ecco perché noi 
non contiamo gli anni. (Z/arità). Credo che se mi guardate attentamente, 
voi troverete che io sono diventato forse più asprigno ancora di quello 
‘che non fossi. Non solo io respingo il riposo o la sosta, ma sono an- 
sioso di nuove prove e di nuove fatiche! (Applausi prolungati). 

Il giorno in cui fosse necessario, io sento che tutto il popolo ita- 
liano mi seguirà ancora più fortemente! (1/ popolo grida con un urlo 


formidabile: « Sì! Tutti! »). Io penso che voi sarete disposti a ulte: 


riori sacrifici. (« S?/ Sì »). Sento che voi non misurerete il vostro sforzo. 
(« No! »). 

Oggi come non mai nei suoi ventisette secoli di storia, il popolo ita- 
liano è compatto, concorde, deciso! Possiamo trascurare ormai i rima- 
sugli dei nostri nemici. Qualcuno mi ha ricordato una promessa che io 
feci nel 1926, in quello che fu chiamato il discorso dell'Ascensione. 
Non escludo che alla fine delle grandi cerimonie celebrative, il regime 
dia un'altra prova della sua forza, con un atto di generosità verso gli 
illusi, le vittime delle predicazioni altrui, gli inattuali, i ritardatari, quelli 
che si erano messi in testa di fermare, con mucchi di parole inutili, il 
moto a valanga di un popolo. Quest’atto sarà interpretato al suo giusto 
valore. Non smobiliteremo i nostri apparati di difesa, fino a quando, 
soprattutto oltre le frontiere, non si sia sinceramente ossequienti all’or- 
mai irrevocabile fatto compiuto. (Grandi applausi). Tutte le mète che 
| folgorano nel cuore della gioventù italiana sono presenti al mio spirito. 
, Nessuna è dimenticata. (Applausi). 

Un giorno non vicino — ci vogliono almeno trenta anni per tem- 
prare come io desidero l’anima di un popolo — un giorno noi saremo 
veramente fieri di consegnare i nostri gloriosi gagliardetti alla gioventù 
che cresce e vigoreggia splendida sotto i nostri occhi. Noi diremo allora : 
Questi sono i gagliardetti della rivoluzione, consacrati dal sangue pu- 
rissimo degli squadristi! Portateli in alto, difendeteli, se è necessario, 
con la vostra vita e fate che essi nei futuri decennî siano baciati dal sole 
di nuove e più luminose vittorie! (Ovazioni, applausi formidabili). 
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PER L'INAUGURAZIONE 
DELLA NUOVA CASA DEI SINDACATI FASCISTI * 


Il Duce, quando la folla si racqueta, esprime il suo e 

er il palazzo, sobrio, moderno e possente e per lo stile acne i 

inaugurazione. Si compiace per îl fervido spirito del vecchio sindacali. 

smo milanese, che fu prima corridoniano, pot fascista e sarà sempre 

italiano. Ed a tutte le maestranze egli invia il suo saluto fraterno di 

camerata che non dimentica. (Le brevi parole del capo vengono salutate 
da una fragorosa ovazione, che si protrae per oltre dieci minuti). 


PER L'INAUGURAZIONE 
‘DELLA FONDAZIONE DE MAGISTRIS ** 


Camerati! . ii i 
Da oggi il gruppo Cantore ha sede degna dei più animosi del Fascio 


primogenito, dedicata. alla memoria di uno degli eroi più puri e più 
intrepidi della guerra. È sede decorosa e solenne. Il quartiere ha oggi. 
una Scuola di avviamento professionale, dedicata ad Arnaldo, il cui 
ricordo mi riempie ancora e sempre di profonda tristezza. 


Camerata De Magistris! ui 
Voi avete agito da fascista, avete costruito! lo vi abbraccio, ed ab- 


bracciando voi intendo abbracciare tutti i vecchi camerati fascisti di Mi- 


#°* 





* A Milano, alla Scala, la sera del 25 ottobre 1932, Mussolini aveva assi- 
stito ad un concerto benefico. Il 26 ottobre, alle 9, visita i lavori in corso per la 
costruzione del nuovo palazzo di giustizia. Alle 9.15, inaugura la nuova Casa dei 
sindacati fascisti sita in corso di Porta Vittoria. In tale occasione, dopo il saluto 
rivoltogli dal deputato Pietro Capoferri, segretario generale dell Unione sin- 
dacati fascisti, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in 
riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 255, 256, 26, 27 ottobre 1932, XIX). 


** A Milano, il 26 ottobre 1932, tra le 10 e le 11.30, Mussolini visita il 
nuovo edificio dell'Asilo materno, il nuovo Orfanotrofio di Lambrate, il palazzo 
delle Arti, sede della Triennale, in costruzione al parco. Poi inaugura la fon- 
dazione Emilio De Magistris, sita in viale Papiniano, sede della Scuola secon- 
daria di avviamento professionale Arnaldo Mussolini e del gruppo rionale 
fascista Cantore. Terminata la cerimonia inaugurale e visitato il palazzo, il 
Presidente del Consiglio appare sul balcone che serve da arengo e rivolge alla 
folla acclamante le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 256, 27 ot- 


tobre 1932, XIX). 
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lano, i sansepolcristi, i diciannovisti, gli squadristi, tutti quelli che si 
sono stretti attorno a me nelle ore dure, tutti quelli che saranno sempre 


intorno a me in qualsiasi cimento. (U 7 1 
E . (Un nuovo, irrefrenabil 
saluta le parole del Duce). i i da 


ALLE AUTORITÀ E PERSONALITÀ DI MILANO * 


State facendo di Milano una città stupenda, Ne sono molto contento. 


AI GERARCHI MILANESI ** 


;, I Duce n espresso al console Brusa la sua viva soddisfazione per 
imponenza, l'entusiasmo e l'ordine delle manifestazioni milanesi, e ha 
soggiunto che mai come i i tempi l’adesi regimi 
oggiu e in questi tempi l'adesione popolare al regime 
si è dimostrata tanto spontanea e totalitaria. 
; va approvato in particolar modo istituzione e il funzionamento 
i alcune tipiche organizzazioni del Fascio milanese e ba tracciato, in 
proposito, le precise direttive, E dopo aver ricordato che l'alto grado di 
entusiasmo è indispensabile per il raggiungimento di qualsiasi mèta, ha 
CULI . . CI si 
pregato i dirigenti di portare il suo saluto a tutte le camicie nere e al 
. © Ropolo della città e della campagna.’ 
pagna. 


AL POPOLO DI VITERBO *** 


La ferrovia che abbiamo inaugurata stamane, costituisce una delle 
opere più imponenti del decennale fascista ed è anche la prova dell’al- 
tezza tecnica raggiunta dall’ingegneria italiana, Questa ferrovia vi accosta 


* A Milano, a palazzo Monforte, il 26 
D 20, i ottobre 1932, alle 15.05, M ini 
riceve le autorità e personalità cittadine, alle quali rivolge le parole ui da 
tate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 256, 27 ottobre 1932, XIX). Î 


#* A Milano, a palazzo Monforte, il 26 
i i no, ; ottobre 1932, alle 15.15, M ini 
riceve i gerarchi del fascismo locale, ai quali rivolge le parole qui i 
riassunto. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 256, 27 ottobre 1932 XIX) 


olo . . . . ; 

Ra A o il pomeriggio del 26 ottobre 1932, Mussolini aveva compiuto 

E a Ile 18.05, aveva lasciato la capitale lombarda in treno diretto a 
a, 7 ottobre, alle 8, in piazzale Flaminio, inaugura la’ stazione della 
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alla capitale e farà ancora meglio conoscere ai romani e agli italiani la 
zona pittoresca che vi circonda ed anche la vostra bella, storica, severa 
città. (Applausi; grida di: «Viva il Duce! »). 

Quando sarà, come dovrà essere, continuata fino a Siena (« Bene! », 
« Viva il Duce! v), tutti i vostri traffici ne avranno giovamento e sviluppo. 
Il Governo fascista, che è venuto incontro con i fatti, come è sua abi- 
tudine, ai vostri bisogni ed ai vostri desideri, vi chiede soltanto di essere 
cittadini ossequienti alle leggi («S?/ Sì/», applausi) e fedeli soldati 
della rivoluzione fascista. (Una grande ovazione accoglie le ultime pa- 
role del capo, che, ritiratosi, è costretto ad affacciarsi nuovamente, ri- 
chiamato dalle insistenti acclamazioni della folla). 


SULLA «VIA DELL'IMPERO » * 


Camerati mutilati! Camicie nere! 

Roma, nei molti secoli della sua storia gloriosa, ha assistito a cele- 
brazioni memorabili. 

Ma io credo che nessuna di esse sia stata così formidabile, impressio- 
nante e commovente, come l'odierna sfilata delle legioni mutilati camicie 


nere di tutta Italia. — 
L'Italia del sacrificio vittorioso e inobliabile è passata per prima, come 


era giusto, nella nuova « via dell'Impero ». 


Camicie nere! 
. Avanti verso il secondo decennio, con purissima fede, con ferrea 


decisione, con immutata energia! Viva la rivoluzione fascista! (Le 4/time 
parole si fondono con l'urlo unanime della folla, che rinnova al Duce 
la dimostrazione ardente del suo entusiasmo e della sua fede). 


nuova ferrovia Roma-Viterbo. Indi sale sul treno inaugurale, che arriva a 
Viterbo alle 10.25. Poco dopo, dal balcone del palazzo del Governo, al popolo che 
lo acclama, rivolge le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 256, 257, 


27, 28 ottobre 1932, XIX}. 


* Il 27 ottobre 1932, verso le 11, Mussolini aveva lasciato Viterbo in auto 
diretto a Roma, dove era giunto alle 12, La mattina del 28 ottobre, inaugura la 
«via dell'Impero ». In tale occasione, il Presidente del Consiglio assiste alla 
sfilata di alcuni reparti dell'Esercito e di alcune legioni della M.V.S.N. Terminata 
la sfilata, le legioni si concentrano in piazza Venezia gremita di folla. Indi, 
dal balcone centrale del palazzo, Mussolini pronuncia le parole qui riportate. 
(Da I) Popolo d'Italia, Nn. 257, 259, 28, 29 ottobre 1932, XIX). 
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LA MISSIONE UNIVERSALE DI ROMA 


Già più volte Roma si fece mediatrice ed equilibratrice di idee uni- 
versali antitetiche fra Oriente e Occidente, La prima volta dopo la guerra 
sannita, la seconda quando Paolo si disse romano, la terza col Rinasci- 

| mento. Oggi è la quarta volta. Oggi Roma ha una sua idea e un com- 
plesso di concezioni di carattere universalistico, nelle quali sfocia e si 
compone il travaglio sociale e umano del secolo scorso. 


. MUSSOLINI 
Da Gerarchia, N. 10, ottobre 1932, XII. 1 


AL POPOLO DI FORLÌ * 


a L.. nere dei Fasci! Camicie nere delle legioni! Popolo della mia 
Io sento che nel grido col quale mi avete accolto a questa tribuna è 
una sfumatura sentimentale. Ci- sono molte cose tra voi e‘me, tra il 
vostro cuore ed il mio cuore. Ma in questo momento bisogna assare 
il velo della discrezione e del silenzio su questi stati d'animo si 
Oggi Forlì ha assolto il suo dovere di riconoscenza verso gli eroi che 
combatterono per la patria ed è giusto che il monumento ai caduti ri- 
.cordi anche i martiri della rivoluzione fascista. (Applausi prolungati) 
È solenne che ai piedi del monumento sia stata recata la terra arsiccia 
€ rossiccia del Carso, che bevve tanto generoso sangue dei figli di Ro- 


magna, 
x vira poeta narrerà nei secoli le gesta dei « gialli » della Brigata 
asate? (Applausi). Mi piace che il monumento concilî i due sentimenti 


che sono nel nostro spirito: da una ietà i i 
i i : parte la pietà per i caduti, dall’ 
l'esaltazione fiera della vittoria. i d da 


Se in altre regioni l’interventismo fu un fenomeno o un moto di 





* La sera del 29 ottobre 1932, Mussolini aveva lasciato Roma in treno 
i SERE un secondo ciclo di visite alle provincie in occasione del decen- 
i so i 30 cale [Verso le 12, dopo aver presenziato l'inaugurazione 
E n di uti e di altre opere, dal balcone del palazzo del Governo, 
c) el nsiglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da 

Popolo d’Italia, N. 260, 1 novembre 1932, XIX). 
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minoranze, io affermo che l’interventismo in Romagna fu un moto gene- 
roso di tutto un popolo. (Applausi prolungati e vibranti). 
E si capisce, poiché — diciamolo in confidenza — noi l'abbiamo nel 
sangue! (Scroscianti applausi). 
A questo io pensavo vedendo sfilare le stupende legioni delle camicie 
nere é i reparti magnifici e impeccabili del nostro Esercito (si grida: 
« Viva l'Esercito! »), che è veramente una nuova primavera della razza 


italiana. (Una voce: «Tutto merito vostro! »). 


Merito del popolo, che aspettava quest'ora! Una primavera che 
esplode negli spiriti, nelle speranze e nella fede! 

Trovo pieno di significato e di altissimo auspicio che la prima mani- 
festazione del secondo decennio della rivoluzione fascista abbia luogo 
in questa piazza, in questa Forlì, nella terra che porta il nome di Roma. 
(Applausi entusiastici). 

In questo nuovo decennio che ci attende e verso il quale noi cammi- 
niamo con grande fierezza ed orgoglio, realizzeremo grandi cose. (Ap- 
plausi). Chiameremo ancor più tutto il popolo a partecipare intimamente 
alla vita dello Stato. (Applausi prolungati). 

Taluno si chiede: è questa l'Italia che i caduti volevano? Con chi 
sarebbero essi? (La folla con grida unanimi risponde: « Con noi! »). 
Con noi, perché è questa la loro Italia. (Si grida: « S?/ »). L'Italia forte, 
ordinata, potente, tenace nei suoi sforzi e nelle sue fatiche. Con chi sono 
i mutilati? Con chi sono i combattenti? Con chi è tutta la generazione 
della guerra? È con il regime, è con la rivoluzione delle camicie nere. 
(Ovazioni entusiastiche). 

Il Duce rivolge infine il suo saluto ai giovani, che saranno domani 
gli artefici dei destini della patria. (Il discorso è stato alla fine salutato 
da ovazioni entusiastiche, interminabili). 


AL POPOLO DI PAVIA * 


Camicie nere! Fedeli legionari di Pavia! co 
Voi siete troppo intelligenti per aspettarvi da me un discorso poli- 
tico, I discorsi politici devono contenere argomenti di interesse patti- 


* Il 31 ottobre 1932, alle 9, Mussolini arriva in treno a Pavia. Inaugurato 
il Policlinico Sex Matteo, verso le 10, in piazza della Vittoria, dalla loggetta 
cinquecentesca, pronuncia il discorso qui riportato in riassunto: (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 260, 1 novembre 1932, XIX). 
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colare e devono soprattutto essere rari e tempestivi. Voi mi domanderete 


perché sono venuto. Ve lo spiego subito : per rivedere i fascisti di Pavia 


e provincia (acclamazioni entusiastiche) e soprattutto le « berrette rosse » 
magnifici squadristi della vigilia, che furono dovunque era da muovere 
all'assalto delle rocche degli antifascisti e dei nemici della patria (ap- 
Plausî); poi per visitare la vostra Università, che deve conservare intatto 
ed aumentare il suo prestigio mondiale, se È, com'è vero, che essa è una 


delle più antiche del mondo, in quanto il suo nucleo primitivo risale al- 


l'825. Gli Istituti policlinici che ho testé visitato sono una meraviglia : 
onorano l'Università, la vostra città, l’intera nazione. 

Quindi il Duce ha rilevato che la celebrazione del primo decennale 
della rivoluzione ha avuto un'eco mondiale e ha ricordato il giudizio 
di taluni giornali stranieri, secondo cui la marcia su Roma non è più 
soltanto un avvenimento italiano, ma una data che interessa la storia 
universale, 


Questo — ha aggiunto il Duce — deve tendere al massimo la nostra 
volontà e affinare i nostri spiriti. i i 


Il capo del Governo ha quindi affermato che il mondo subisce in 


questo periodo, oltre la crisi materiale, anche una crisi morale. 

L'Italia ha già superato la crisi morale e supererà d'un balzo solo 
anche quella materiale, se gli altri si arrenderanno all'evidenza e alla 
ragione umana. Comunque, i fascisti non si addolorano troppo di vivere 
in questi tempi difficili, che temprano le audacie e aguzzano le energie. 

i Il nostro compito — ba concluso il Duce — è questo : superare tutti 
gli ostacoli che la crisi mondiale ci pone innanzi. L'Italia li supererà, 


perché tutto il suo popolo è raccolto unanime sotto i gagliardetti del 


Littorio. 

Il Duce, tra le acclamazioni della moltitudine, ba concluso affermando 
che ai fascisti spetta l'avvenire, ma Spettano anche i maggiori doveri 
( L'oratoria del Duce suscita quasi ad ogni frase un tumulto di applausi, 
di approvazioni, a quando a quando di sano umorismo; infine è REA 
sione altissima e prolungata che saluta. le domande finali con cui il Duce 
si rivolge alla folla. La folla delle camicie nere fedeli risponde gridando: 
« A chi il Duce? ». Poderosissimo risuona l'« A noi! » di tutta la piazza ) 
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AL POPOLO DI MONZA * 


Nel discorso pronunciato a Monza, S. E. il capo del Governo ha 
ricordato che quattordici anni fa, di questi giorni, nel cielo della patria 


‘la vittoria si librava impetuosa con le sue ali d'acciaio, L’Esercito muo- 


veva verso la definitiva vittoria. Nelle sue file erano i giovani delle ultime 
leve, gli adolescenti delle classi del '98 e del’99 che si batterono da leoni. 
Il Duce ha soggiunto che dieci anni fa, in questi stessi giorni, la gene- 
razione che aveva fatto la guerra e che era ancora pronta ‘a combattere, 
muoveva verso Roma a rivendicare la vittoria. Furono due momenti in- 
scindibili nella storia del popolo italiano, due momenti che fanno vi- 
brare ancora profondamente i cuori. Oggi tutto il popolo italiano è con- 
vinto che il regime fascista è un regime di forza, ma anche soprattutto 
un regime di giustizia. (Applausi). Il fascismo è contrario ai poltroni, ma 
anche a tutti coloro i quali credono che, avendo partecipato a una rivolu- 
zione, ci siano soltanto dei diritti da rivendicare, mentre ci sono, e sempre, 


dei doveri da compiere. (Applausi). 


Il Duce, rivolgendosi. poi alle numerose, abili e disciplinate mae- 
stranze di Manza, ha rinnovato agli operai l'invito a entrare nelle file 
fasciste, dichiarandosi sicuro che nel fascismo, in questa Milizia che ha 
giurato di mantenersi al servizio dello Stato, e quindi della nazione e 
quindi del popolo, essi si convinceranno che il Partito Nazionale Fascista 
è un poderoso strumento per elevare materialmente e moralmente il 
‘popolo italiano. (Applausi). Il regime intende la collaborazione di classe 
con spirito di assoluta lealtà. Non ci deve essere sacrificio da una parte 
sola a beneficio dell’altra, Il capitale ed il lavoro sono stati messi sullo 
stesso piano, perché il fascismo li intende interdipendenti l'uno dall'altro. 
È dalla loro fusione armonica, dalla loro cooperazione intelligente e con- 


‘ * Il 31 ottobre 1932, terminato il discorso al popolo di Pavia, Mussolini 
‘ compie un «giro veloce e pure sinteticamente comprensivo di tutta la città ». 
Alle 12, è alla Certosa, che visita minutamente. « All'uscita, al Duce si fa in- 
contro il priore dei certosini, da poco tornati alla Certosa, riaperta al culto 
domenica scorsa da monsignor Ballerini; e il capo del Governo lo trattiene a 
colloquio informandosi del ritorno e dei fini e della vita dell'Ordine. ‘ Che 
cosa fate?", chiede il Duce. ‘ Preghiamo — risponde padre Casolari — anche 
per chi non prega”. Il Duce resta un attimo pensoso: * Allora, anche per me, 
perché io non ho tempo". Prima di tutti”, ribatte pronto il frate. Il dialogo 
ha sfiorato i massimi sistemi ». Alle 12.45, Mussolini lascia Pavia in treno dalla 
stazione della Certosa. Alle 14.30, arriva a Monza, dove, poco dopo, dal bal- 
cone del Municipio, pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da ul 
Popolo d'Italia, N. 260, 1 novembre 1932, XIX). 
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tinua, che. nasce e si sviluppa il benessere dei singoli e dell’intera na- 
zione. 

Sd Quindi il Duce ha rievocato î morti inobliabili della guerra, î quali 
rivivono nel cuore di tutto îl popolo. Infine, salutando Monza, che, dette 
das cento fucili per la difesa del « Popolo d'Italia », ha dichiarato 
che quando un altro blocco di opere sarà compiuto, egli tornerà a vi- 
sitare la città. (Il discorso è stato salutato da una vibrante e intermi- 
nabile ovazione). i 


AL POPOLO DI BRESCIA * 


Il Duce, dopo avere rivolto un elogio ai gerarchi délla città per le 
opere costruite, ha ricordato che a Brescia è legato il ricordo dei giorni 
in cui egli partì semplice bersagliere per il fronte della guerra. i 

Davanti agli edifici superbi di questa piazza — /a detto il Duce — 
che voi avete dedicato alla vittoria ed agli immortali spiriti che la con- 
quistarono, davanti a questa piazza monumentale ed agli alti edifici, le 
parole sono superflue, perché parlano le opere, parlano i fatti Quello 
che vi è di più confortante in questo periodo e che rivela la Si lendida 
maturità del popolo italiano, è che si può parlare francamente i mol. 
titudini; dire ad esse che la via non è facile, ammonirle che saranno 
necessari altri sacrifici, perché senza sacrifici non si fa la storia 

Il Duce dichiara poi di non avere mai dubitato che il popolo italiano 
avrebbe manifestato nel decennale la sua adesione totalitaria al regime 
fascista. In questi dieci anni si è lavorato, ma si lavorerà di N nel 
secondo decennio. La divisa dell’autentico fascista è questa : Li ada- 
giarsi mai sul fatto compiuto, non tardare se non per il breve necessario 
riposo e quindi riprendere immediatamente la marcia in avanti. (A 
blausi entusiastici). di 

Infine il Duce ha salutato î camerati di Brescia, incitandoli a tenere 
sempre viva la divina certezza nei destini della patria ed ha dichiarato 
che ciascuno, tornando alle occupazioni nell’industre città, nelle città mi- 


* 
a: 31 ottobre 1932, alle 16, dopo aver visitato Monza, Mussolini aveva 
a città in treno diretto a Milano, dove aveva pernottato. Il 1° novemb 
alle 9.35, arriva in treno a Brescia. Alla stazione, «il éommendato: Rizzo _ 
+ al Duce un messaggio di Gabriele d'Annunzio, che ha voluto A 
DE Mi i a ra nella terra bresciana », Alle 
discorso qui riportato in riassunto. (Da pera mu Ra . 
2 novembre 1932, XIX). MESE 


Li 
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nori, nei villaggi, nella pianura ubertosa e lavorata come un giardino, 
sino alla corona delle Alpi inviolabili, deve portare ovunque il grido 
della passione fascista ed il convincimento fermissimo che l'avvenire 
dell'Italia è solidamente in potere della rivoluzione fascista. (11 Duce 
ha parlato. La massa ha lasciato appena che l'ultima parola si librasse 


nel silenzio, per prorompere in un'ovazione indescrivibile. Tutto quanto 


era possibile è stato alzato e proteso: mani, cappelli, fazzoletti, bandiere, 


insegne, trombe, tutto è stato issato come al vertice sommo dell’entu- 


siasmo. « Duce! Duce!». Da ogni lato l'invocazione viene ripetuta). 


AL SEGRETARIO. FEDERALE DI BRESCIA * 


Dite alle camicie nere bresciane che la manifestazione non mi ha 
soltanto soddisfatto, ma mi ha anche altamente commosso. 


AL POPOLO DI ANCONA ** 


Il Duce ha rilevato che il nuovo palazzo delle Poste risponde alle 
necessità dell'aumentato traffico e che il palazzo del Littorio diverrà il 
centro di tutte le organizzazioni provinciali del regime. 





* A Brescia, alla stazione, il 1° novembre 1932, alle 11.25, in procinto di 
lasciare la città, Mussolini rivolge al segretario federale Innocente Dugnani le 
parole qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 261, 2 ‘novembre 1932, XIX). 


** Il 1° novembre 1932, alle 11.30, Mussolini aveva lasciato Brescia in 
treno, Alle 13, era arrivato a Lonato. « Il capo del Governo, appeha sceso dal 
treno, trova l'automobile inviata da Gabriele d'Annunzio che l’attende e riparte 
immediatamente alla volta di Gardone », dove era giunto alle 14. Portatosi al 
Vittoriale, si era ritirato subito a colloquio con D'Annunzio. « Alle 15, il Duce 
e il Comandante, accompagnati dall'architetto Maroni, escono dalla Prioria, € 
per il tortuoso sentiero della valle del rio Torto, si portano alla nave Puglia ». 
Circa mezz'ora dopo, i due avevano raggiunto il colle delle Arche, dove avevano 
sostato a lungo. Alle 17, Mussolini aveva lasciato il Vittoriale in auto diretto 
a Desenzano, da dove era partito alle 17.25. Il 3 novembre, alle 10.45, arriva in” 
treno ad Ancona. Inaugurato il monumento ai caduti, in piazza del Plebiscito, 
dal balcone del palazzo del Governo, pronuncia il discorso qui riportato in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 261, 263, 2, 4 novembre 1932, XIX). 
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Ha rivolto poi un elogio alla gente marchigiana, laboriosa e discreta, 
fatta di rurali e di marinai, che chiede allo Stato soltanto ciò che è 
puramente necessario e che ha suggellato il suo patriottismo fierissimo e 
unitario con il sangue dei suoi eroi e dei mattiri. 

Quindi, dopo avere ricordato Filippo Corridoni, l'eroe purissimo 
della trincea delle Frasche, il tribuno irresistibile e trascinante dell’inter- 
ventismo popolare, il capo del Governo ha dichiarato che il 1915 segna 
per l’Italia una grande data risolutiva. 

La nuova grande storia d'Italia comincia da questa data. È dal mag- 
gio 1915 che il popolo erompe nella scena politica, caccia i mestieranti 
dal tempio e diventa l'artefice del proprio destino. La vittoria fu mu- 


tilata non già perché mancassero al popolo la certezza e il coraggio, ma 


perché la fede mancò nei governanti. 1 x 

Noi abbiamo invece piena fede nel popolo italiano e sentiamo che 
il'suo entusiasmo è oggi più ardente di quanto non fosse nelle giornate 
stesse della marcia su Roma.. a 1 

Il capo del Governo ha affermato che egli non conta le ore della 
sua fatica quotidiana e che il compito dei fascisti è di essere cittadini 
esemplari. Obbedire e servire. 

Il Duce ha concluso dichiarando che il popolo italiano e il regime 
fascista sono oggi un'unità compatta, infrangibile, formidabile, che può 
resistere e resisterà a tutte le prove. Ù 

Quando egli termina di parlare, l'entusiasmo non ha confini. La 
folla, di più di cinquantamila persone, grida: « Duce! Duce! Duce! » 
e l’evoca con una formidabile, insistente, impetuosa invocazione. Ben 
quattro volte egli si ripresenta sul balcone, evidentemente soddisfatto del- 
l'intima comunione fra il capo ed il fiero e schietto popolo marchigiano. 
Alla quinta volta, dalla saletta interna, Siccome l’invocazione insiste for- 
midabile, muove per riaffacciarsi: si ferma un istante, ma poi, deciso, 
va al balcone esclamando: « Voglio tornare fra questa brava gente! ». 
Ancora una volta egli cede alle evocazioni: si presenta al popolo sempre 
in delirio per la sesta volta. Poi, sorridendo, si avvia per partire, men- 
tre ancora la piazza del Plebiscito irrompe nell'aria l’invocazione: 
« Duce! Duce! Duce! ». i 
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332* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta è stato approvato il testo di un decreto di 
amnistia e indulto, proposto a Sua Maestà il re dal capo del Governo 
e dal ministro Guardasigilli di concerto con gli altri ministri interessati. 
Il decreto è stato inviato immediatamente a San Rossore per essere sot- 
toposto alla firma di Sua Maestà il re. Il provvedimento contempla an- 
che i reati di antifascismo, e, malgrado talune necessarie limitazioni ri- 
guardanti î recidivi e i latitanti, è îl più largo che sia stato emanato 
dalla proclamazione del Regno d’Italia. i 

. Poi, su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, 


il Consiglio dei ministri ha approvato un disegno di legge riguardante 


l'esecuzione nel Regno dell'accordo fra l'Italia e la Gran Bretagna circa 
i reclami dei sudditi coloniali e protetti italiani e britannici per razzie 
ed incidenti sul confine anglo-italiano în Somalia, nonché del relativo 
scambio di note ed atti firmati entrambi a Bihin il 2 settembre 1930. 

In seguito, il capo del Governo, ministro degli Interni, ha sottoposto 
all'approvazione del Consiglio dei ministri: 

1. — Un disegno di legge recante norme per la repressione della 
propaganda illecita di specialità medicinali. Il provvedimento è diretto 
a moralizzare il commercio delle specialità medicinali, colpendo, con ade- 
guate sanzioni penali, quelle forme di cointeressenza a favore di sanitari 
e farmacisti che, mentre offendono il decoro delle categorie professio- 
nali, si risolvono, nel contempo, in un pregiudizio per la pubblica salute. 

2. — Uno schema di decreto col quale si apportano alcune modi- 
fiche all'ordinamento del personale di Pubblica Sicurezza. 





* La mattina del 3 novembre 1932, Mussolini aveva lasciato Ancona in 
auto. Giunto a Falconara, ‘era salito sul treno presidenziale, che era partito alle 
12.45 alla volta di Roma, Il 5 novembre (ore 10-12), Mussolini presiede la riu- 
nione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 263, 265, 4, 6 novembre 1932, XIX). 
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135° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


ha Afelio. Alan ceo SEE N i TETRA e art IS ALTRI Olii aio fina aa 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Arpinati, 
Marconi, Rocco, Cristinî, Grandi, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli ono- 
revoli Adinolf, Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari, ed il professor 

Marpicati, Segretario, l'on. Achille Starace. 


Il segretario del P.N.F., richiamandosi alla deliberazione del Gran” 


Consiglio del fascismo del 3 marzo IX E.F., ha comunicato che le do- 
mande di iscrizioni presentate a tutto il 30 ottobre u.s. sommano a oltre 
mezzo milione e che non è stato ancora possibile accertare il numero di 
quelle che continuano a pervenire dopo tale data, specialmente da pate 
di na industriali e masse agricole, 

A partire da oggi, 6 novembre, saranno accolte le domande il cui 
esame sia già stato completato con esito favorevole in base alle direttive 
del segretario del Partito. 

Sul comma primo dell'ordine del giorno: « Relazione sul Partito e 
modifiche da apportare allo statuto » ha riferito l'on. Starace, il quale 
ha annunziato che la forza totale del P.N.F. al primo dell’anno XI è 
di 2.411.133. 
| Il Duce ha commentato alcuni punti della relazione, a conclusione 
della quale il Gran Consiglio ha votato il seguente ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione del segretario 
° del P.N.F., plaude all'attività svolta dall’on. Starace e dai suoi collabo- 
ratori del Direttorio e rivolge un elogio ai segretari [anda per l’opera 
da essi compiuta durante l'anno X ». 

Il Gran Consiglio ha quindi iniziato l'esame dello statuto del P.N.F. 
Hanno preso la parola Rocco, Arpinati, Razza, Balbo, Federzoni, Giuriati 
e Starace. ; 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 5 novembre 1932 (ore 22-1.15). (Da 1/ 


Popolo d'Italia, N. 265, 6 novembre 1932, XIX). 
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136° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Arpinati, Marconi, Rocco, 
Cristini, Grandi, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli Adinolfi, 
Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari, ed il professor Matpicati. Segre- 
tario, l'on. Starace. Assente giustificato S. E. De Francisci. 

L'on. Stavace in principio di seduta ha comunicato la vipartizione 
delle forze inquadrate e tesserate del Partito: Fasci maschili 1.007.231; 
Fasci femminili 145.210; giovani fasciste 39.314; Fasci Giovanili Com- 
battimento 608.663; Gruppi universitari fascisti 57.996; Associazione 
fascista pubblico impiego 191.269; Associazione fascista dipendenti 
aziende Stato 68.854; Associazione fascista ferrovieri 122.096; Asso- 
ciazione fascista postelegrafonici 69.357. 

E stato poi ripreso l'esame dello statuto, che sarà ultimato sabato 
prossimo. Hanno parlato. De Bono, Balbo, De Vecchi, Marconi, Feder- 
zoni, Giuriati, Arpinati, Rocco, Teruzzi, Rossoni, Marpicati, Adinolfi, 
Starace. 


| 137° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Ciano, Arpinati, Marconi, Rocco, 
Cristini, Grandi, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli. Adinolfi, 
Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari, ed il professor Marpicati. Segre- 
tario, l'on. Achille Starace. Assenti giustificati le LL. EE. Acerbo e 
Rossoni. 

Il Gran Consiglio del fascismo ha ultimato l'esame dello statuto 
del P.N.F. ed ha approvato la discussione sui vari articoli, che è stata 
riassunta di volta in volta dal Duce. 


* Tenutasi a sa ‘Venezia il 7 novembre 1932 (ore 22- 2). (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 266, 8 novembre 1932, XIX). 


» ** Tenutasi a palazzo Venezia il 12 novembre 1932 (ore 22-1.45). (Da I/ 


Popolo d'Italia, N. 271, 13 novembre 1932, XIX). 
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Hanno partecipato Ciano, Federzoni, De Bono, De Francisci, Arpi- 
nati, Rocco, Giuriati, Marpicati, Teruzzi, Cristini, Clavenzani e Starace. 
Lo statuto sarà pubblicato sul « Foglio d'Ordini del Partito ». 

Il Gran Consiglio ha inoltre. approvato l'accordo. italo-egiziano del 
6 dicembre 1923 per la delimitazione dei confini fra la Cirenaica e 
l'Egitto. 


PER L'INAUGURAZIONE 
DEL CONVEGNO INTERNAZIONALE « VOLTA » * 


e 


Accolto da una prolungata, calorosa ovazione, si è*levato infine a 
parlare S. E. Mussolini, che ha portato, a nome del Governo italiano 
e suo personale, il saluto ai convenuti, augurando che le loro discussioni 
siano feconde non soltanto nel campo delle idee, ma anche in quello 
della politica europea. 


ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE ** 


Il capo del Governo ha sottolineato l'importanza politica dell'atto 
portato dinanzi al Comitato, atto che dimostra ancora una volta come, 
nel clima di collaborazione tra le forze produttive instaurato dal regime, 
si possano compiere anche in momenti economici difficili importantissimi 
atti concreti a favore dei lavoratori benemeriti. 


* A Roma, in Campidoglio, nella sala di Giulio Cesare, la mattina del 
14 novembre 1932, Mussolini presenzia la seduta inaugurale del convegno in- 
ternazionale Volta per le scienze morali e storiche, indetto dalla reale Accademia 
d’Italia. In tale occasione, preceduto da vari oratori, il Presidente del Consiglio 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 272, 
15 novembre 1932, XIX}. 


** A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 15 novembre 1932, Mussolini 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. «Il Comitato corpora- 
tivo ha innanzitutto dato alla unanimità, su relazione di S. E. Biagi, parere fa- 
vorevole al riconoscimento giuridico della ‘ Casa di riposo per gli anziani del 
lavoro”, destinata, mediante l'apporto delle Associazioni sindacali e del fondo 
per le corporazioni, a celebrare in modo tangibile il decennale nel mondo del 
lavoro, assicurando ai vecchi lavoratori (con preferenza a quelli insigniti della 


x 





DAL XII ANN. FOND. DEI FASCI AL PATTO A QUATTRO 163 


333° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato il nuovo statuto del P.N.F. 
nel testo già deliberato dal Gran Consiglio del fascismo. 

Inoltre, su proposta del capo del Governo e del ministro dell'agri- 
coltura e delle Foreste, è stato approvato uno schema di decreto che isti- 
tuisce la distinzione onorifica « Al merito rurale ». Il provvedimento 
mira a consacrare la nuova dignità cui il Governo fascista ha elevato la 
vita vurale e la particolare importanza che il reginie assegna all’agricol- 
tura, dando più degno riconoscimento alle benemerenze acquistate dal 
lavoro agricolo. Da ciò l'opportunità di istituire, per gli agricoltori, una 
distinzione onovifica che ne premi, con adeguata ampiezza e decoro, le 
benemerenze strettamente rurali. Con lo schema approvato, vengono in- 


| fine abrogate le disposizioni relative alle concessioni degli attestati di 


benemerenza agricola e silvana, dimostratesi non pienamente adeguate 
all'importanza delle nuove manifestazioni della vita agricola italiana. 

Poi, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro degli Affari Esteri, ha approvato : 

1. — Uno schema di decreto per dare esecuzione nel Regno al trat- 
tato di conciliazione e di regolamento giudiziario del 18 marzo 1932 tra 
l’Italia e la Colombia. Il trattato riguarda le controversie di qualsiasi 
natura che possano sorgere. fra le due parti contraenti, e stabilisce, per 


quelle che non siano risolte per via diplomatica, una procedura di con-' 


ciliazione, alla quale può fare seguito il regolamento giudiziario davanti 
la Corte permanente di giustizia internazionale, Esso è analogo ai trattati 
del genere stipulati dal Governo fascista con altri paesi. 

2. — Uno schema di provvedimento per l'esecuzione nel Regno del 
protocollo fra l'Italia e l’Austria dell''11 novembre 1932 per l'applica- 





| Stella al merito del lavoro) un tranquillante riposo negli ultimi anni della loro 


vita. La casa, cui è stato assegnato un patrimonio di quattro milioni ed ‘otto- 
centomila lire, sorgerà in una sede climatica delle provincie redente ». Indi il 
Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 273, 16 novembre 1932, XIX). 


* Tenutasi il 16 novembre 1932 (ore 10-12.30). (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 274, 17 novembre 1932, XIX). 
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zione dell'accordo del 7 luglio SCOISO, VENA ba liquidazione del 
saldo della stanza di compensazione (« clearing ») italo-austriaca. Il pro- 
tocollo integra gli accordi precedenti in materia con disposizioni ispirate 
al reciproco interesse dei due paesi. 

Successivamente, su proposta del capo del Gosbrno ministro del- 
l’Interno, il Consiglio dei ministri ba approvato un disegno di legge con- 
cernente la ricostituzione del comune di Sant' Angelo Limosano ( Cam- 
pobasso). 


‘DISCORSO ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 
PER IL DECENNALE * 


Camerata Presidente! Camerati deputati! 

Lo scadere del primo decennio sui dieci preventivati e certissimi 
trova la rivoluzione fascista più potente che mai, perché dura e con- 
tinua. Continua nel nostro ardore lirico e nell’entusiasmo della vigilia, 
nella nostra indomabile volontà per la quotidiana fatica, nella nostra 
ansia contenuta e pur tuttavia fremente dell'avvenire. 

Questa stessa aula non è più grigia, da quando vi entrarono le 
generazioni di Vittorio Veneto e della marcia su Romà. (Vivissimi, 
prolungati e ripetuti applausi). Non è più sorda da quando vi risuo- 
narono gli inni ed i canti della rivoluzione. (Acclamazioni). 

Il significato delle celebrazioni del decennale è duplice ed -immenso, 
| ed io richiamo su di esse la vostra intenta meditazione. Da una parte 
il popolo italiano, in masse compatte e formidabili di milioni di uomini, 
+ ha fatto un deciso balzo in avanti; ed io, anima contro anima, sento di 


averlo interpretato come non mai. (I ministri ed i deputati in piedi - 


acclamano ripetutamente). 

Dall'altra parte, le dottrine, gli istituti e Ie opere compiute dalla 
rivoluzione delle camicie nere, sono all’ordine del giorno in tutti i paesi 
di Europa. Poiché in questo mondo oscuro, tormentato e già vacillante, 
la salvezza non può venire che dalla verità di Roma e da Roma verrà. 
(La Camera unanime scatta in piedi e tributa al Duce nuove, vibranti, 
fervide e prolungate acclamazioni al grido di: « Duce! Duce! »). 


* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 16 novem- 
bre 1932 (ore 16-16.15). (Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione 1929-33. XXVIII Legislatura, Discussioni. Volume VII: dal 16 novem- 
bre 1932 al 18 marzo 1933 - Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1933, 
pagg. 7129-7130). 
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DOPO LE COMMEMORAZIONI * 


È con profondo rammarico che a nome del Governo mi associo alle 
parole di compianto che furono testè pronunciate dal Presidente della 
vostra Assemblea in memoria dei due camerati scomparsi. 


COMUNICAZIONI DEL CAPO DEL GOVERNO ** 


. Ho l'onore di partcipare alla Camera che, con decreto del 20 luglio 
scorso, Sua Maestà il re ha accettato, su mia proposta, le dimissioni 
rassegnate : 

dall’on., avvocato Dino Grandi, deputato al Parlamento, dalla ca- 
rica di ministro segretario di Stato per gli Affari Esteri; 

dall’on., professor, avvocato Alfredo Rocco, deputato al Parlamento, 
dalla carica di ministro ‘segretario di Stato per la Giustizia e gli Affari 
di culto; ° l 

dall’on., dottor Antonio Mosconi, senatore del Regno, dalla carica 
di ministro segretario di Stato per le Finanze; 

dall'on., professor, Balbino Giuliano, deputato al Parlamento, dalla 
carica di ministro segretario di Stato per l'Educazione nazionale; 

e dall’on., professor, dottor Giuseppe Bottai, deputato al Parlamento, 
dalla carica di ministro segretario di Stato per le Corporazioni. 

Sono state, altresì, accettate, su mia proposta, le dimissioni rassegnate : 

dall’on., avvocato Francesco Giunta, deputato al Parlamento, dalla 
carica di sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei mi- 
nistri; i Ù 





* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 17 novembre 
1932 (ore ‘16-17.45), dopo le commemorazioni dei deputati Ercole Gaddi Pepoli 
e Raffaele Pescione fatte dal deputato Giovanni Giuriati, Presidente. (Dagli Atti 
del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legislatura cit. Sessione cit.’ Di- 
scussioni. Volume VII, pag. 7136). 


** Fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 17 novembre 1932. Ri- 
petute al Senato, nella tornata del 6 dicembre 1932. (Dagli Att del Parlamento 
italiano. Camera dei deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Vo- 
lume VII, pag. 7137). 
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dall’on., avvocato Amedeo Fani, deputato al Parlamento, dalla carica 
di sottosegretario di Stato per gli Affari Esteri; 

dall’on., avvocato Giuseppe Morelli, deputato al Parlamento, dalla 
carica di sottosegretario di Stato per la Giustizia e gli Affari di culto; 

dagli onorevoli, ingegner Vincenzo Casalini -e professor, dottor Et- 
tore Rosboch, deputati al Parlamento, dalla carica di sottosegretari di 
Stato per le Finanze; . 

dall’on., professor Salvatore Di Marzo, deputato al Parlamento, dalla 
carica di sottosegretario di Stato per l'Educazione nazionale; 

dagli onorevoli, avvocato Filippo Pennavaria, avvocato Giovanni Cao 
conte di San Marco e avvocato Ferdinando Pierazzi, deputati al Par- 


lamento, dalla carica di sottosegretari di Stato per le. Comunicazioni; 


dagli onorevoli, avvocato Dino Alfieri e Trigona Emanuele dei Mar- 
chesi di Canicarao, deputati al Parlamento, dalla carica di sottosegretari 
di Stato per le Corporazioni. 7. 

Con decreto dello stesso giorno, Sua Maestà .il re mi ha affidata la 
direzione dei ministeri degli Affari Esteri e delle Corporazioni. 


Contemporaneamente sono stati nominati, su mia proposta, ministri 


segretari di Stato: 

per la Grazia e Giustizia, l’on., professor Pietro De Francisci, de- 
putato al Parlamento; 

per le Finanze, l’on. Guido Jung, deputato al Parlamento; 

e per l'Educazione nazionale, l’on., professor Francesco Ercole, de- 
putato al Parlamento. i 

Con decreto reale dello stesso giorno, sono stati nominati, su mia 
proposta, sottosegretari di Stato: i 


per la Presidenza del Consiglio dei ministri, l'on. Edmondo Ros-. 


soni, ministro di Stato, deputato al Parlamento; 

per gli Affari Esteri, l'on., avvocato Fulvio Suvich, deputato al 
Parlamento; 

per la Grazia e Giustizia, l'on. Antonio Albertini, deputato al Par- 
lamento; i 

per le ‘Finanze, l’on., professor, ingegner Umberto Puppini, de- 
putato al Parlamento; 

per l'Educazione nazionale, l’on., professor Arrigo Solmi, deputato 
al Parlamento; i i 

per le Comunicazioni, gli onorevoli, avvocato Ruggero Romano, in- 
gegner Gaetano Postiglione e Luigi Loiacono, deputati al Parlamento; 

per le Corporazioni, gli onorevoli, professor, avvocato Alberto 
Asquini e avvocato Bruno Biagi, deputati al Parlamento. 

Con decreto reale, pure del 20 luglio scorso, su mia proposta, la 
Direzione generale degli Affari di culto e la Direzione generale del 
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Fondo per il culto e del Fondo di beneficenza e religione nella città 
di Roma sono passate dal ministero della Giustizia a quello dell Interno, 
e la denominazione del ministero della Giustizia e degli Affari di culto 
è stata modificata in quella di ministero di Grazia e Giustizia. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE* 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 11 giugno 1932, nu- 
mero 696, concernente la istituzione di un Ente per la colonizzazione 
della Cirenaica; : 
conversione in legge del regio decreto legge 27 agosto 1932, nu- 
mero 1040, concernente la facoltà al ministro per l'Agricoltura e le 
Foreste di sospendere l'applicazione delle disposizioni vigenti relative 
al contingentamento delle mattazioni e all'ammissione al consumo della 
carne macellata importata, fresca o refrigerata; 
modificazione dell'articolo 8 del regio decreto legge 21 febbraio 1932, 
numero 154, concernente la pubblicità dei prezzi degli alberghi, delle 
pensioni e delle locande; | i 
norme per la concessione dell'autorizzazione a tenere congressi: 1n 
Italia e per l'istituzione di una commissione consultiva, per la parte- 
cipazione ufficiale dell’Italia a congressi. internazionali; “n 
modificazione alle norme per l'abilitazione nelle discipline stati- 
stiche; 
conversione in legge del regio decreto legge 14 ottobre 1932, nu- 
mero 1438, che autorizza l'Istituto nazionale delle assicurazioni ad as- 
sumere in riassicurazione una quota parte dei rischi inerenti ai crediti 


per l'esportazione. 





* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 17 novembre 
1932. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legislatura cit. 
Sessione cit. Discussioni, Volume VII, pag. 7151). 
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138° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE, De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Arpinati, 
Marconi, Rocco, Cristini, Grandi, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli ono- 
revoli Adinolfi, Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari, ed il professor Mar- 
picati. Segretario, l'on. Achille Starace, i 

Sulla situazione interna e internazionale ha riferito il Duce, che ha 
parlato per oltre due ore. i i 

Al termine della relazione, hanno preso la parola De Stefani e Jung. 


NICOLA VACCHELLI ** 


È con profonda tristezza che in nome del Governo mi associo alle 
commosse parole testè pronunciate dal Presidente di questa Assemblea. 


L'immagine e la memoria del camerata Vacchelli, scienziato, soldato, 


camicia nera, resterà a lungo scolpita nei nostri cuori. 


Ù 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE *** 


| Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge: 
approvazione della convenzione internazionale per limitare la fab- 
bricazione e regolare la distribuzione degli stupefacenti, stipulata a Gi- 
nevra il 13 luglio 1931. 


-* Tenutasi a palazzo Venezia il 21 novembre 1932 (ore 22-2). (Da I/ Popol 
d'Italia, N. 278, 22 novembre 1932, XIX). 1 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 22 novembre 
1932 (ore 16-18.40), dopo la commemorazione del deputato Nicola Vacchelli fatta 
dal Presidente dell'Assemblea. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume VII, pag. 7200). 


VA Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 22 novem- 
bre 1932. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legislatura cit. 
Sessione cit. Discussioni. Volume VII, pag. 7200). 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i disegni di legge: 

disciplina della produzione e del commercio dello zolfo in Italia; 

delega al Governo dei poteri per sottoporre ad autorizzazione i nuovi 
impianti industriali. 

Chiedo che di quest’ultimo disegno di legge sia dichiarata l'urgenza. 


139° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole; Acerbo, Ciano, Rossoni, Arpinati, 
Marconi, Cristini, Grandi, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli Adi- 
nolf, Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari, ed il professor Marpicati. 
Segretario, l'on. Achille Starace. Assente giustificato S. E. Rocco. 

Sul comma secondo dell'ordine del giorno, riguardante la situazione 
interna e internazionale, ha nuovamente parlato il Duce. 

Ripresa la discussione, vi hanno partecipato Benni, Tassinari, Jung, 


‘Grandi, Bottai, Rossoni, De Stefani e Giuriati. 


PREFAZIONE A «IL GRAN CONSIGLIO 
NEI PRIMI DIECI ANNI DELL'ERA FASCISTA » #** 


Prima di tracciare queste linee, ho voluto rileggere attentamente, 


| pagina per pagina, questo volume, che dev'essere considerato fonda- 


mentale per tutti coloro — fascisti, afascisti, studiosi in genere — i quali 
vogliono comprendere i motivi della rivoluzione fascista e seguirne lo 
sviluppo metodico, progressivo durante questi primi cinque anni di 
regime. 

La prima raccolta delle decisioni del Gran Consiglio si fece « per 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 23 novem- 
bre 1932 (ore 16-18.40). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume VII, pag. 7297). 


** Tenutasi a palazzo Venezia il 23 novembre 1932 (ore 220); Da Il Popolo 
d'Italia, N. 280, 24 novembre 1932, XIX). i i 


*** PARTITO NAZIONALE FASCISTA — I/ Gran Consiglio nei primi dieci anni 
dell'èra fascista — Editrice « Nuova Europa », Roma, 1933. 


4 


170 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


materia » e non fu felice; l’attuale, invece, apparentemente cronologica 
‘ nella sua disposizione, offre, meglio della precedente, la possibilità di 
riabbracciare la storia del fascismo diventato regime e di intenderne il 
carattere e l'importanza. Niente di più interessante dal punto di vista 
della politica, e, oserei dire, niente di più drammatico, dal punto di 
vista umano, di questa raccolta di ordini del giorno. s 

Dietro le parole sta la documentazione ormai imperitura di uno 
sforzo sanguinoso e formidabile, teso alla demolizione del vecchio re- 
gime e alla creazione dell'ordine nuovo. Questi sono i veri e primi an- 
nali del fascismo : questo bisogna attentamente, quotidianamente studiare 
e consultare per comprendere come è nata e perché s si è affermata invin- 
cibile la rivoluzione delle camicie nere. 

L'elaborazione dei principî dello Stato fascista non è stata rapida, 
né facile. Il fascismo non aveva un programma bello e preparato da 
attuare. Se lo avesse avuto, a quest'ora il fascismo avrebbe segnato il 
suo fallimento completo. Niente di più rovinoso dei partiti che hanno 
ben sistemata la loro valigia dottrinaria e si illudono che vi possa star 
dentro la grande e mutevole realtà della vita. Più che un programma 
di frasi, il P.N.F. aveva una volontà di azione. Inoltre il programma 
nelle sue linee essenziali esisteva; si trattava di fare riguadagnare al- 
l'Italia tutto il tempo che essa aveva — politicamente ed economica- 


mente — perduto. Basta leggere le decisioni del Gran Consiglio dalla 


prima storica riunione del gennaio 1923 all'ultima non meno storica 
del 1° aprile 1927, per vedere come la dottrina fascista sia uscita grado 
grado dal materiale storico vivente e come — invece di venir sigillata 
in ponderosi illeggibili volumi — sia diventata immediatamerite riforma 
concreta di istituti e di leggi, e quotidiana norma di vita, 

Questo spiega come la rivoluzione fascista sia ancora giovane e fre- 
‘ sca, dopo .cinque anni, nonché dotata del dinamismo necessario pet 
sviluppi ulteriori, mentre altre rivoluzioni, che pareva dovessero capo- 
volgere l'universo, accusano segni manifesti di involuzione e di senilità. 

Tutte le grandi istituzioni del regime sono sorte dal Gran Consiglio. 
In primo luogo, la Milizia. La creazione della Milizia è il fatto fon- 
damentale, inesorabile, che poneva il Governo sopra un piano assolu- 
tamente diverso da tutti i precedenti e ne faceva un regime. Il Partito 
armato conduce al regime totalitario. La notte del gennaio 1923, du- 
rante «la quale fu creata la Milizia, segnò la condanna a morte del 
vecchio Stato demoliberale e cioè del suo gioco costituzionale, che con- 


sisteva nella vicenda dei partiti al Governo della nazione. Da allora il: 
vecchio Stato demoliberale non fece che attendere di essere sepolto: 


il che accadde con tutti gli onori il 3 gennaio 1925. Lo Stato liberale 
era ammalato da almeno trent'anni, cioè dall’apparizione dei diversi so- 


‘ 
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cialismi. La sua agonia è stata relativamente breve. Oggi nessuno se ne 
ricorda più. È straordinariamente lontano nello spazio e nel tempo. 

Non v'è — si può dire — sessione del Gran Consiglio che non 
sia dedicata agli sviluppi, all'ordinamento, al perfezionamento della 
M.V.S.N. Ma quale progresso dalle: prime legioni del 1923 scaturite 
dalle formazioni squadristiche del 1922, alle odierne legioni — solide, 
quadrate — che assolvono, fra molti compiti delicatissimi, quello della 
premilitare e della guardia al confine! 

Come sia stato innalzato pietra a pietra l’edificio gigantesco dello 
Stato fascista balza, chiaro ed ammonitore, da queste pagine. Dopo il 
pilastro angolare della Milizia, ecco il P.N.F., oggetto delle assidue 
cure da parte del Gran Consiglio. Gli ordinamenti del Partito variano, 
si modificano, si perfezionano, per trovare il loro assetto definitivo nelle 
norme statutarie dettate da Augusto Turati nell'autunno del 1926. 

Gli alti commissari politici scompaiono e i fiduciari provinciali an- 
che. Alla elezione dei dirigenti dal basso, viene sostituita la scelta dal- 
l'alto. È il fascismo che prova e riprova i suoi strumenti, secondo le 
leggi dell'esperienza, delle quali gli uomini saggi devono fare e sanno 
fare tesoro. V'è una decisione del 13 ottobre 1923 che fissa — quattro 


“anni in anticipo sulla circolare famosa del 6 gennaio 1927 — il posto 


dei prefetti nel regime fascista: 


« Le funzioni dei rappresentanti del Governo, i prefetti, e quelle dei rappre- 
sentanti del P.N.F. sono nettamente distinte e differenziate. Il prefetto è solo re- 
sponsabile verso il Governo e deve perciò agire con assoluta libertà nei limiti 
segnati dalle leggi ». 


Altro problema che il Gran Consiglio ha lentamente elaborato sino 
agli sviluppi grandiosi dello Stato corporativo, è il problema dei sinda- 
cati, dei loro rapporti, anche nei confronti dello Stato, C'è una antici- 
pazione dello Stato corporativo in una dichiarazione del Gran Consi- 
glio del luglio 1924, nella quale si affermava la necessità di « elaborare 
quegli istituti mediante i quali la corporazione doveva essere riconosciuta 
giuridicamente e innalzata come una forza dello Stato ». Due anni di 
tempo sono stati sufficenti per realizzare in pieno questo postulato. 

Nella cronistoria del Gran Consiglio, altre pagine sono dedicate alle 
decisioni che l’organo supremo della rivoluzione fascista ha adottato, a 
volta a volta, nei riguardi di problemi minori, ma non meno importanti, 
come i Fasci all'estero, la cooperazione, il movimento giovanile, l'atti- 
vità parlamentare e amministrativa, i rapporti coi mutilati e i combat- 
tenti, le vicende del secondo semestre del 1924 e relativo Aventino. Vale 
la pena di rileggere. oggi, ad eventi compiuti, le dichiarazioni di Mus- 
solini in data 22 luglio 1924, e la sua polemica sulla « normalizzazione », 
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nonché la certezza preannunciata che l’antifascismo non sarebbe mai uscito 
dai suoi ripari cartacei per attaccare sulle piazze il regime. Il secondo se- 
mestre del 1924 fu un periodo di difficoltà che non bisogna esagerare 
e che hanno saggiato in maniera brillante la forza del regime. Anche 
allora non mancavano gli stolti e i superficiali che profetizzavano il 
crollo del regime. Vecchio gioco che si ripete monotono. Quando nel. 
l'estate del 1926 la sterlina toccò la quotazione di céntocinquantaquattro 
si disse che i giorni del regime erano contati. Le stesse sciocche profezie 
si fanno, in taluni ambienti stranieri, oggi che la sterlina è a novanta. 
Intanto i giorni, uno dopo l'altro, formano già il rispettabile totale di 
cinque anni, e attorno ai profeti di sventura cresce la fama della loro 
monumentale stupidità. 
Un regime che in cinque anni ha creato uno Stato, ed ha organizzato 
forze formidabili a sua difesa, un regime che raccoglie milioni di ade- 
‘ renti, quasi tutti giovani, i quali, ‘nella loro enorme maggioranza, sono 
stati sempre solidamente nei ranghi, pronti ad ogni appello, un regime 
che ha compiuto opere e risolto problemi che le popolazioni attende- 
vano da secoli, un regime che vuole e sa durare, sfida Paprareate e il 
tempo e i suoi nemici di ogni luogo e di ogni stirpe. 

Coloro che scorreranno questo libro troveranno i nomi di uomini 
che sono scomparsi, di altri pochi che sono passati al nemico. I loro 
nomi sono stati conservati per dimostrare che gli uomini sono ormai tra- 
scurabili di fronte alla maestà dell’opera e per stabilire inoltre che la 
quasi totalità di coloro che i impegnarono le prime battaglie sono rimasti 


fedelissimi nei ranghi e meritano perciò il titolo glorioso di « veterani ). 


. Questo è il libro della fede. Tutti i fascisti, e specialmente quelli che 
bagno nel regime funzioni e responsabilità di comando, devono consi- 
derarlo come l'insuperabile viatico della loro vita, come la bussola infal- 

| libilmente orientatrice della loro attività, Grandi compiti attendono ancora 
il regime. Fortunatamente! Ma il passato, così come rivive in queste 
pagine, è certezza per il futuro. 

Tutto il XX secolo in Italia non avrà altro nome che questo : fascismo! 


Sono passati oltre cinque anni dal giorno — 10 luglio 1927 — 
in cui dettai la prefazione alla raccolta degli atti e documenti del Gran 
Consiglio nei suoi primi cinque anni di vita. Con la pubblicazione odierna, 


il ciclo che si riferisce all'attività decennale del Gran Consiglio è com- 


piuto. i 

Nella prefazione di allora, spiegavo come qualmente la rivoluzione 
fascista fosse ancora giovane e fresca; oggi, dopo cinque anni, non solo 
. posso confermare quelle parole, ma, dopo le celebrazioni dell'ottobre X, 
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potrei portarle al superlativo e dire che dopo dieci anni la rivoluzione fa- 
scista è giovanissima e freschissima; cioè in pieno possesso di tutte le sue 
energie e pienamente sicura del suo domani. 

Il cammino percorso in questi ultimi cinque anni — cammino di 
cui le tappe sono segnate dalle sessioni primaverili e autunnali del Gran 
Consiglio — è stato rapido e vittorioso dal '27 ad oggi. 

Quale progresso, ad esempio, nella M.V.S.N., in questa potente or- 
ganizzazione armata che tutte le camicie nere devono amare e difendere! 
Oggi, accanto alle legioni, ci sono i battaglioni di camicie nere che for- 
mano parte integrante delle divisioni di fanteria, con uomini sempre più 
selezionati dal punto di vista fisico e morale, uomini che domani, sul 


| campo di battaglia, daranno — ne sono certo — un rendimento superbo, 


poiché saranno infiammati dal dovere e dalla fede. 

Le vecchie norme statutarie del P.N.F. del 1927 sono state aggior- 
nate, proprio all’inizio dell’anno XI, in tre laboriose sedute del Gran 
Consiglio, durante le quali ogni articolo dello statuto fu sottoposto ad 
una disamina minuta e diligente, poiché il nuovo statuto deve servire 
ad inquadrare ed orientare masse ancora più imponenti di fascisti, su- 
periori di gran lunga a quelle del 1926. 

Nelle sessioni del Gran Consiglio del 1926 e del 1927 furono gettate 
le basi dello Stato corporativo, che fu perfezionato negli anni successivi, 
con il Consiglio nazionale delle corporazioni, con il Comitato corporativo 
centrale, con i Consigli provinciali dell'economia corporativa, con il fun- 
zionamento della magistratura del lavoro, con l'elaborazione delle prime 
« norme » corporative fra diverse categorie di produttori, norme la cui 
applicazione non ha dato luogo a nessuno degli inconvenienti che si 
temevano. 

Questo periodo di attività del Gran Consiglio è liana ad avvenimenti 
storici memorabili come la soluzione della questione romana, il plebiscito 
del 1929, i grandi problemi internazionali dell'economia e del disarmo, 
la pacificazione completa delle nostre Colonie africane, l'origine e lo 


sviluppo della crisi mondiale. 


Tutti questi problemi sono stati affrontati nelle sedute notturne del 
Gran Consiglio, unitamente a quelli di ordine interno del Partito e delle 
organizzazioni del regime. 

È in questo periodo che lo stesso Gran Consiglio si dà la sua legge, 
cioè entra nella costituzione, assegnandosi compiti e doveri straordina- 
riamente importanti e fondamentali, Con la sua costituzionalizzazione, il 
Gran Consiglio resta non solo il consesso supremo del regime, ma un 
organo squisitamente rivoluzionario, che garantisce, al disopra degli 
uomini, la continuità storica della rivoluzione. 

L'opera del regime, e soprattutto, quindi, quella del Gran Consiglio, 
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deve inflessibilmente essere diretta ad evitare che la lettera corrompa lo 
spirito, che la materia mortifichi l'ideale, che i piccoli bisogni, interessi, 
appetiti degli individui, possano prevalere sugli interessi generali del po- 
polo. : 
Non sarà mai abbastanza ricordato che il fascista ha una duplice 
somma di doveri da compiere, nel confronto degli altri cittadini. In ogni 
seduta del Gran Consiglio non sono mancati appelli a capi e gregarî 
: perché fossero e siano degni della rivoluzione, La rivoluzione è un'idea 
che ha trovato delle baionette, ma le baionette sono portate dagli uomini : 
tutto torna agli uomini e la rivoluzione, nel suo sviluppo, sarà legata 
alla capacità, alla tempra, al carattere degli uomini. net 

Tutti coloro — italiani e stranieri — che vogliono intimamente co- 
noscere la storia politica dell’Italia fascista dal 1922 al 1932; tutti coloro 
che vogliono seguirne da vicino le fasi, devono leggere con la più grande 
attenzione questo volume; vi troveranno come una rivoluzione nasce 


e si consolida dopo l'urto vittorioso dell'insurrezione, dapprima creando: 
gli organi e gli uomini; poi elaborando, con le istituzioni, le dottrine; - 


affrontando i problemi contingenti di ogni ordine e soprattutto perfe- 


zionando incessantemente il funzionamento di tutti gli elementi che com-: 


pongono la classe politica del regime, i 

La rivoluzione fascista è unica nella storia perché ha avuto uno svol- 
gimento diverso: non è stata compromessa dalle divisioni feroci di altre 
rivoluzioni che la storia ricorla! La rivoluzione fascista rimane unitaria 
nella disciplina, totalitaria nell'azione. Niente processi involutivi. La 
strada è aperta sul futuro, verso il quale urge tutto il popolo italiano, 
che ha ritrovato — consapevolmente — nei segni del Littorio, le testi- 
monianze. della potenza antica e la certezza della nuova. 


MUSSOLINI 
Roma, 27 novembre, anno XI [1932] E. F. 


. PER L'INDUSTRIA ITALIANA * 


Dopo il discorso del dottor Pirelli ha pronunziato poche parole il 
capo del Governo, il quale ha affermato che, come nel decennio scorso, 
così in quello che ha avuto ora inizio, il Governo fascista seguirà con 


* A Roma, nella sede della Compagnia di Assicurazioni generali di Trieste 
e Venezia, la mattina del 28 novembre 1932, Mussolini presenzia l'assemblea ge- 


nerale ordinaria dell’Associazione fra le società italiane per azioni. In tale occa- ‘ 


sione, dopo la relazione del dottor Alberto Pirelli, presidente dell’Associazione, 
« sulla poderosa opera di risanamento economico intrapresa dal regime », il Pre- 
sidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 1) Popolo 
d'Italia, N. 284, 29 novembre 1932, XIX). ° 
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effettiva e costante simpatia gli sforzi dell'industria italiana. (Le brevi 
dichiarazioni del capo del Governo sono state accolte da vibranti accla- 
mazioni). 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge : 

estensione al personale degli Enti parastatali di previdenza, compresi 
nell'articolo 4 del regio decreto legge 20 novembre 1930, numero 1491, 
delle disposizioni dell’articolo unico del regio decreto legge 24 novembre 
1930, numero 1502, che reca norme per il trattamento dei dipendenti 
statali in relazione ai provvedimenti disposti dal citato regio decreto legge 
numero 1491; 

disciplina degli orari di lavoro nelle aziende industriali; | 

modificazioni al regio decreto legge 29 novembre 1925, numero 2146, 
sull’assicurazione obbligatoria contro le malattie nelle nuove provincie; 

garanzia del Consiglio provinciale dell’economia corporativa di Pa- 
dova pel mutuo del locale Ente magazzini generali. 


i ALL'ASSEMBLEA GENERALE 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE CORPORAZIONI ** 


S. E. il capo del Governo ha riassunto la discussione dichiarando di 
essere contrario alla proposta di nomina di una commissione e di accet- 
tare l'ordine del giorno Scheggi ***, 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 29 novembre 
1932 (ore 16-17.30). Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume VII, pag. 7381). 


** A Roma, la mattina del 30 novembre 1932, Mussolini inaugura la nuova 
sede del ministero delle Corporazioni sita in via Vittorio Veneto e presiede l’as- 
semblea generale ‘del Consiglio nazionale delle corporazioni. « Al suo ingresso 
nella sala, S. E. il capo del Governo è accolto da un vibrante applauso tributatogli 
dall'assemblea, che scatta in piedi. S. E. il capo del Governo dichiara inaugurata 
la nuova sede del ministero ed apre la seduta ». Si inizia la discussione del primo 
comma dell'ordine del giorno, che è il seguente: Riforma della legislazione sulla 
cooperazione. Sull'argomento parlano vari oratori. Indi il Presidente del Consiglio 
fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 286, 1 di- 
cembre 1932, XIX). 

*#* Il testo dell'ordine del giorno Scheggi è il seguente: 


«Il Consiglio nazionale delle corporazioni, considerato che il regime, rico- 
noscendo nella cooperazione una alta funzione sociale, le dà quell'appoggio mo- 


176 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Egli ha dichiarato che la cooperazione è una forza che ha migliaia di 
aderenti ed un movimento considerevole di capitale e che, non soltanto 
per la sua importanza economica, ma anche e soprattutto per quella 
morale e sociale, deve essere opportunamente ed efficacemente conside- 
rata e tutelata dal regime e quindi le leggi che la riguardano devono es- 
sere aggiornate e coordinate. (Vivissimi e prolungati applausi banno 
salutato le parole del Duce). A 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno. di legge: 

approvazione dell'accordo tra la Santa Sede e il Governo del Regno 
d’Italia per la proroga del termine stabilito dall'articolo 29, ‘lettera f, del 
concordato tra la Santa Sede e l’Italia dell'11 febbraio 1929, accordo 
firmato in Roma il 6 settembre 1932. 


rale e quella tutela che sono necessarî per il suo sviluppo; considerate le nuove 
esigenze del movimento cooperativo dal fascismo unitariamente’ inquadrato, pro- 
spetta al ministero delle Corporazioni l'opportunità di promuovere: 


«1. — Il coordinamento delle leggi riguardanti le cooperative in modo 
che organica, chiara e completa ne risulti la disciplina giuridica. 
«2. — L'aggiornamento di dette leggi, armonizzandole alle nuove esigenze 


. del movimento cooperativo e accogliendo le seguenti direttive: 
« a). mettere: più chiaramente e nettamente in rilievo nelle leggi i caratteri 
. distintivi della società cooperativa nelle fondamentali e imprescindibili norme del 
suo funzionamento; 3 i 

‘«b) condizionare il riconoscimento giuridico delle cooperative all'accerta- 
mento di determinati requisiti economici e sociali; . 

« e) saldare più organicamente le disposizioni generali a quelle speciali che 
vanno sfrondate opportunamente da tutto quanto è sorpassato per le mutate 
situazioni e condizioni di vita delle cooperative; 

« d) completare e perfezionare l'organizzazione e la disciplina della vigilanza 


sulle cooperative; 
« e) disciplinare la costituzione e il funzionamento di Enti cooperativi tra coo- 


perative che associno persone fisiché e persone giuridiche ». (Da I/ Popolo d'Ita- 


lia, N. 286, 1 dicembre 1932, XIX). 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 30 novembre 
1932 (ore 16-17.55). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume VII, pag. 7415). 
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AI VELITI DEL GRANO * 


Il raccolto granario di questo anno, che passerà nella storia dell’agri- 
coltura italiana come il raccolto del decennale, è dovuto soprattutto al 
coraggio, alla tenacia ed alla fede fascista dei rurali italiani. 

Ad essi, uomini e donne, rivolgo il mio caldo elogio. Ad essi deve 
andare e va la riconoscenza di tutto il popolo italiano. (L'alto elogio del 
Duce ha provocato una nuova dimostrazione dei presenti, che, commossi 
ed entusiasmati, hanno voluto esprimere ancora una volta la loro com- 
bleta dedizione al fascismo e la loro decisa volontà di seguitare a vincere 
la buona battaglia)**, | 


DISCORSO AL SENATO PER IL DECENNALE *** 


Onorevoli senatori! . 
Con la sua eloquente parola, il Presidente della vostra Assemblea ha 
dato una espressione univoca ai nostri sentimenti. 


n A Roma, nel padiglione centrale della Mostra del grano presso il galop- 
patoio di villa Borghese, la ‘mattina del 4 dicembre 1932, Mussolini presenzia 
la cerimonia per la premiazione annuale dei vincitori del concorso del grano. In 
ni o dopo il discorso del ministro Giacomo Acerbo, il Presidente del 

onsiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Itali i 
a ( opolo d'Italia, N. 290, 6 di- 


* «In quest'atmosfera vibrante di schietto entusiasmo, si è iniziata la di- 
stribuzione dei premi, che si è protratta fin oltre le 11 e che è stata seguita con 
la più viva attenzione dei presenti. Uno per uno i rurali vincitori sono stati chia- 
mati e si sono presentati, salutando romanamente, davanti al Duce. In piedi, sulla 
pedana, Mussolini personalmente ha fatto ad alta voce l'appello dei premiati, leg- 


gendo per ognuno di essi il numero dei quintali prodotti in rapporto alla media 


locale e consegnando personalmente i diplomi e le buste contenenti gli assegni 
per l'importo del premio. (4) Terminata la cerimonia, il Duce, fra vivissimi 


. applausi, ha dichiarato che la prossima premiazione nazionale della battaglia del 


grano avrà luogo nella prima domenica di dicembre dell'anno XII E. F. Queste 
parole hanno suscitato una ondata di acclamazioni e fra gli ‘“alalà!” e gli ap- 
plausi dei convenuti, che gli hanno tributato una nuova manifestazione di calda 


. devozione, il Duce ha lasciato la Mostra, ponendo fine alla bellissima cerimonia »: 


(Da 1 Popolo d'Italia, N. 290, 6 dicembre 1932, XIX). 


** Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 5 dicembre 1932 (ore 
16-16.30). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legi- 
slatura XXVIII. 19 Sessione 1929-33. Volume V: dal 5 dicembre 1932 al 7 giu- 
gno 1933 — Roma, Tipografia del Senato, 1933, pagg. 5480-5481). 


12. - XXV. 
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Con questa solenne seduta, si chiudono le manifestazioni politiche 
del primo decennale, Il Senato è degno di partecipare a questa celebra- 
zione. Sono passati dieci anni dall'inizio della rivoluzione fascista, pas- 
sati rapidi come la folgore e pur tuttavia ricchi di avvenimenti memora- 
bili. Durante questo primo decennio, il Senato è stato sempre in linea 
col regime ed ha fornito al Governo fascista una collaborazione preziosa. 
Di ciò gli do atto; per questo lo ringrazio, Sono sicuro che la stessa col. 
laborazione non mancherà in questo secondo decennio da poco iniziato 
e che già si annunzia con l'orizzonte carico di interrogativi inquietanti. 
e di alternative formidabili. 


Io penso che gli anziani della. guerra e della rivoluzione, i giovani ‘ 


e i giovanissimi possano marciare insieme incontro all'avvenire, quando 
siano accomunati dalla stessa fede e quando, con l'animo sgombro da 
ogni preoccupazione volgare, sappiano obbedire ad un solo e supremo 
comandamento : quello della patria, 


140° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, * Ciano, Rossoni, Arpinati, 
Rocco, Tringali, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli Adinol. f, 
Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari, ed il professor Marpicati. Segretario, 
l'onorevole Achille Starace. Assenti giustificati le LL. EE. Grandi e Mo- 
sconi, i De 

E continuata la discussione sul comma secondo dell'ordine del giorno: 

° « Relazione sulla situazione interna ed internazionale ». 
. Hanno parlato il Duce, Jung, Balbo, De Bono, Rocco, Benni, Rossoni, 
De Stefani, De Francisci, Federzoni. DE 

Il Gran Consiglio del fascismo, dopo avere esaminate dettagliata 
mente, durante tre sedute, la situazione internazionale e da questione 
particolare della prossima scadenza di una rata del debito dell’Italia verso 
gli Stati Uniti; i ù 

conferma il punto di vista del regime proclamato ‘sino dal novembre 
del 1922 a Londra e successivamente in discorsi ed in articoli del « Po- 
polo d'Italia », nei quali per la ripresa economica del mondo fu soste- 
nuta la necessità di una soluzione radicale tipo « colpo di spugna »; 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 5 dicembre 1932 (ore 22-2). (Da 1) Popolo 
d'Italia, N. 290, 6 dicembre 1932, XIX). è 
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riafferma ancora una volta nella maniera più esplicita la connes- 
sione tra riparazioni e debiti di guerra, che ha costituito per l'Italia il 
presupposto di tutti gli accordi conclusi in materia di obbligazioni inter- 
Statali; connessione indiscutibile e indissolubile sul terreno storico e po- 
litico, poiché î debiti furono contratti per il conseguimento di obiettivi 
comuni; 

ricorda che nessuna nuova fonte attuale o potenziale di ricchezza né 
in Europa, né nelle Colonie, è stata conseguita dall'Italia per effetto della 
guerra, e fa presente che l'equilibrio monetario della nazione che la 
politica fascista ha saputo assicurare e mantenere, non deve in nessun 
modo essere vulnerato; 

invita il Governo, ove altri elementi non intervengano ‘ed affinché 
le discussioni ulteriori sui debiti italiani di guerra possano svolgersi in 
una atmosfera di reciproca comprensione, a versare la rata che scade il 
15 dicembre p.v., sommante a dollari 1 245.437, pari a circa ventiquat- 
tro milioni di lire; 

e ad iniziare, senza indugi, le necessarie negoziazioni perché, prima 
della scadenza del 15 giugno 1933, si realizzi un nuovo accordo il quale, 
anche in base alle recenti dichiarazioni di Hoover e di Roosevelt, tenga 
conto della situazione dell’Italia, situazione di diritto e di fatto che, 
per ragioni universali e ben note anche al Governo degli Stati Uniti, 
non è più la stessa degli anni nei quali fu concluso il primo accordo sin . 
qui puntualmente rispettato dal Governo italiano. 

Il Duce, conformemente alle leggi istitutive del Gran Consiglio del 
fascismo, ha poi esposto ed illustrato i seguenti capisaldi riguardanti la 
riforma della Corte dei conti: 

1. — Inquadramento della Corte dei conti nel regime, mantenen- 
dosi fermo il disposto dell'articolo 1 del regio decreto 5 febbraio 1930, 
numero 21, per cui il presidente riferisce al capo del Governo e stabi- 
lendosi inoltre che la deliberazione di parificazione del rendiconto gene- 
rale dello Stato e la relazione che l'accompagna, saranno presentate da 
una delegazione della Corte al capo del Governo e, con modalità da 
determinarsi con suo decreto, al Gran Consiglio del fascismo. 

2. — Possibilità di decentramento dei controlli della Corte. 

3. — Conferimento al consigliere della facoltà di negare il visto 
e la registrazione ai provvedimenti riconosciuti illegittimi, oltre a quella 
già avuta fino ad oggi di dare loro corso. Tale facoltà, che implica re- 
sponsabilità personale del Magistrato, trova un limite nel possibile rie- 
same da parte della sezione di controllo. 

4 Attribuzione anche alla Corte della facoltà di applicare san- 
zioni a carico dei funzionari che non rispettino i termini di legge nella 
trasmissione dei rendiconti amministrativi, tanto se il ritardo siasi veri- 
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ficato nella preparazione, quanto nella revisione a carattere finanziario 
e conseguente trasmission® alla Corte. Ciò per eliminare una delle prin- 
cipali cause della formazione di arretrato di una materia così importante 
e per cifre di molti miliardi. sh 

5. — Istituzione del diritto di appello avverso a decisione della se- 
zione del contenzioso contabile, ovviandosi con ciò ad una deficenza molto 
sentita specialmente per quanto riguarda i giudizî di responsabilità per 
i quali non è presentemente consentito neanche il rimedio dell'oppo- 


sizione previsto per le decisioni sui conti presi da coloro che abbiano - 


maneggio di pubblico denaro. | 

6. — Passaggio della liquidazione definitiva delle pensioni al po- 
tere esecutivo, trattandosi di provvedimenti di carattere strettamente am- 
ministrativo, la cui attribuzione alla Corte non trova alcuna seria giu- 


stificazione. Spetterà alla Corte il normale controllo di legittimità sui 


provvedimenti di liquidazione ed il giudizio în sede contenziosa degli 
eventuali ricorsi. 


7. — Creazione di una sezione di stralcio, cui sarà affidato il com- — 


pito di procedere alla eliminazione nelle forme di legge di tutto l'arre- 
trato, sia nel campo del controllo, sia in quello giurisdizionale per libe- 
rare l’Istituto da una delle’ principali difficoltà che oggi ne intralciano il 
funzionamento. 

8. — Riordinamento del personale dal punto di vista quantitativo 
e qualitativo, 

Hanno parlato su questo argomento Balbo, Arpinati, De Stefani, 
De Francisci, De Bono, Rocco, Federzoni. i 

Prima di togliere la seduta, il Duce ba rivolto un saluto al nuovo 
Presidente del Tribunale speciale, Tringali. 


DOPO LE COMMEMORAZIONI * 


Alla memoria degli illustri senatori scomparsi testé ricordati dal Pre- 
sidente della vostra Assemblea, va reverente il mio pensiero e quello del 
Governo. 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 6 dicembre 1932 (ore 
16-16.45), dopo le commemorazioni di alcuni senatori scomparsi fatte dal Presi- 
dente dell'Assemblea, (Dagli Att parlamentari della Camera dei senatori. Discus- 
sioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume V, pag. 5486). 
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PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 

conversione in legge del regio decreto legge 10 novembre 1932, nu- 
mero 1527, contenente disposizioni relative alla liquidazione dell'essenza 
di bergamotto già conferita al Consorzio obbligatorio fra i produttori 
di bergamotto di Reggio Calabria. 


141° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, De Vecchi, Federzoni, Giuriati, 
De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Arpinati, Rocco, 
Tringali, Teruzzi, De Stefani; gli onorevoli Adinolfi, Benni, Clavenzani, 
Razza, Tassinari, ed il professor Marpicati. Segretario, l'on. Achille 
Starace. Assenti giustificati le LL. EE. Balbo, Marconi, Grandi e Bottai. 

Sul comma secondo dell'ordine del giorno: « Relazione sulla situa- 
zione interna ed internazionale », hanno parlato il Duce, Arpinati, Jung, 
De Stefani, Rocco, Benni, Starace, De Bono, Acerbo, Rossoni, Giuriati, 
Ciano e Federzoni. 


Il Duce ha riassunto la discussione, che si è concretata nella seguente 
mozione: 


«Il Gran Consiglio del fascismo, esaminata la situazione, precisa 
le seguenti direttive: 

«I. — Continuare nella politica di sviluppo rurale, anche perché 
portando ad un graduale miglioramento della capacità di acquisto del 
mercato interno, rinforza a sua volta tutta l'economia industriale del 
paese. i 

«2. — Riaffermare la necessità di ridurre î vincoli degli scambi in- 
ternazionali attuando tuttavia transitoriamente tutti i mezzi necessarî alla 
difesa degli interessi nazionali. 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 7 dicembre 
1932 (ore 16-20.15). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume VII, pag. 7583). 


** Tenutasi a palazzo Venezia il 12 dicembre 1932 (ore 21-2.30). (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 296, 13 dicembre 1932, XIX). 
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«3. — Rendere le nostre tariffe doganali espressione sempre più 

* è . ii . . . . 

adeguata ad una visione organica delle necessità nazionali. - 
«4. — Intensificare nelle trattative commerciali la tutela delle con- 


| dizioni di reciprocità nel volume degli interessi generali în gioco, senza 
nessun preconcetto teorico relativamente ai diversi sistemi di politica 
doganale. 0 ? 

«5. — Valorizzare nei confronti dei paesi produttori la nostra po- 
sizione di grandi acquirenti di materie prime e di combustibili per ga- 


rantirci come corrispettivo un mercato di assorbimento dei nostri pro- 


dotti, i 
«6. — Seguire attentamente la formazione dei cartelli internazionali 
ed eventualmente adottare quei provvedimenti che valgano ad evitare 
i danni che ne possono derivare alla nostra economia. 
«Il Gran Consiglio del fascismo dichiara infine che non si deve pro- 
cedere ad alcuna conversione forzosa del debito pubblico ». 


I LEONI DI TRAÙ * 


Signori senatori! : i 

La parola eloquente e commossa del senatore Corrado Ricci ha, io 
credo, interpretato il sentimento che vibra nei nostri cuori. Tutto quello 
che è accaduto a Traù, a Veglia ed in varie località della Jugoslavia, 
deve essere considerato come' il sintomo rivelatore di uno stato d'animo, 
che continua a manifestare in vari modi, ma costantemente, la sua osti- 
lità all'Italia, bi: 

A Traù sono stati distrutti i leoni’ della Serenissima, ed il vandali- 
smo ha provocato un moto di sdegno in tutti i paesi civili; a Veglia sono 
state consumate violenze anche mortali contro italiani; in altre molte 
località. della Jugoslavia si sono verificate in questi ultimi tempi vessa- 
zioni deplorevoli contro italiani residenti in Jugoslavia o recatisi oltre i 
confini per attivare quei traffici con l'Italia che costituiscono, oggi, un’es- 
senziale risorsa dello Stato vicino. Tutto ciò non accade per impulso irre- 
sponsabile di individui o gruppi, ma risponde ad un piano preciso. 

Ove sono dunque da rintracciare i responsabili organizzatori di que- 
sti episodî, gli artefici di questa campagna? Confermo quanto ha detto 


* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 14 dicembre '1932 (ore 
16-16.30), durante lo svolgimento di alcune interpellanze « intorno ad atti di bar- 
. barie consumati in Dalmazia contro opere d'arte che recavano i segni della civiltà 
e del genio italiano ». (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Di- 
scussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume V, pagg. 5705-5707). 
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il senatore Corrado Ricci, che gli intellettuali della Croazia hanno pub- 
blicamente disapprovato le distruzioni di Traù. Anche durante la guerra 
gli elementi croati non toccarono mai i leoni di Venezia, né gli altri 
monumenti dell’eredità di Roma. 

Durante quattro secoli la Dalmazia fu difesa, incivilita da Venezia, 
e quando, al declinare del XVIII secolo, la Serenissima ebbe esaurito il 
ciclo della sua magnifica storia, gli abitanti della Dalmazia custodirono, 
sotto gli altari maggiori delle loro chiese, i gloriosi vessilli di San Marco. 

Io voglio supporre che quanti sono in Jugoslavia, i quali hanno assi- 
milato la civiltà dell'Occidente, la civiltà di Roma, debbono avere sof- 
ferto per la vandalica rabbia, come di fronte ad una mortificazione dello 
spirito, come di fronte ad un delitto perpetrato contro i monumenti di 
quella civiltà romana e veneziana che il dalmata Tommaseo in pagine 
immortali esaltò. 

Gli autentici responsabili sono da individuare in taluni elementi che 
guidano la classe politica dominante dello Stato vicino, e per i quali 
la propaganda di odio e di calunnia contro l'Italia costituisce un ten- 
tativo per stabilire una qualsiasi coesione all’interno ed agitare un diver- 
sivo per l'estero. Ma non meno gravi responsabilità ricadono sopra altri 
elementi che chiamerò europei (vivissimi, generali applausi), i quali va- 
namente sperano di turbare il nostro sangue freddo, collaudato ormai 
da molte e talora durissime prove, scatenando una clamorosa campagna 
di stampa, in cui il grottesco dell'ipotesi si associa perfettamente alla 
stupidità delle conclusioni. (Vivissimi applausi). 

È di ieri la notizia pubblicata da un grande giornale straniero, il 
quale annunciava ancora una volta propositi di aggressione da parte del- 


‘l’Italia contro la Jugoslavia, e ne fissava anche la data. Tutto questo ri- 


sponde a torbidi obiettivi; tutto ciò è organizzato sotto la maschera di 
quei falsi pacifisti, che ho sempre denunciato come i veri pericoli per 
la pace. (Approvazioni). Gli episodî che hanno culminato nelle distru- 
zioni di Traù e nella uccisione di Veglia, sono stati oggetto di proteste 
diplomatiche del nostro ministro a Belgrado. 

Ma, accanto alle proteste ufficiali, lo scatto dell’animosa gioventù fa- 
scista, l'emozione di tutto il popolo italiano ed infine la parola che parte 
da questa alta Assemblea, hanno il loro profondo significato, sul quale 
è richiamata l’attenzione dell'Europa, I leoni di Traù sono stati distrutti, 
ma ecco che, distrutti, sono; come non mai, diventati simbolo vivo e 
testimonianza certa, Solo uomini arretrati ed incolti possono illudersi che, 
demolendo le pietre, si cancelli la storia. 
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LA NASCITA DI LITTORIA * 


Camerati! . | ) 

Oggi è una grande giornata per la rivoluzione delle camicie nere, 
è una giornata fausta per l’Agro Pontino. È una gloriosa giornata nella 
storia della nazione. : 

Quello che fu invano tentato durante il passato di venticinque secoli, 
oggi noi stiamo traducendo in una realtà vivente. 

Sarebbe questo il momento per essere orgogliosi. No! Noi siamo sol- 
tanto un poco commossi e coloro che hanno vissuto le grandi e tragiche 
giornate della guerra vittoriosa, passando davanti ai nomi che ricordano 
il Grappa, il Carso, l'Isonzo, il Piave, sentono nei loro cuori tumultuare 
i vecchi ricordi. Noi, oggi, con l'inaugurazione ufficiale del nuovo co- 
mune di Littoria, consideriamo compiuta la prima tappa del nostro cam- 
mino. (Applausi vivissimi). se 

Abbiamo, cioè, vinto la nostra prima battaglia. Ma noi siamo fascisti, 


* La mattina del 18 dicembre 1932, Mussolini lascia Roma in auto per 
recarsi ad inaugurare il nuovo comune di Littoria. Lungo le nuove strade, sosta 
nei borghi chiamati coi nomi del Carso, del Piave, dell’Isonzo, del Grappa. Giunto 
sulla piazza che costituisce il centro di Littoria, il Presidente del Consiglio entra 
nel palazzo comunale. « La cerimonia ha inizio. Mentre la folla attende che Mus- 
solini appaia al balcone centrale del Municipio, scoppiano fragorosamente, alle- 
gramente e rimbombano i mortaretti, suonano le campane, l'aria è tutto picna di 
echi, di voci e di musiche, mentre sulla torre appare sventolante ùn immenso 
tricolore. Pochi minuti dopo, il Duce appare, solo, al balcone, salutato da un coro 
di “alalà!", di evviva, di battimani, di grida di entusiasmo, e dallo sventolio 
dei gagliardetti, dei cappelli e dei berretti dei contadini, di migliaia e migliaia di 
mani. Il Duce, che indossa la divisa di caporale d'onore della Milizia, sosta 
qualche momento a contemplare lo spettacolo. Poi lascia la terrazza per tornarvi 
poco dopo, seguito dalle autorità convenute (+). Il Duce appare sorridente, 
lieto, guarda la piazza, il volto del paese che è nato, il volto del suo nuovo 
popolo, e risponde agli applausi e alle acclamazioni col saluto romano. Poi, presa 
la bottiglia di spumante che battezzerà la casa del comune, la rompe sul davanzale, 
sempre sorridendo, e indugia a raccoglierne e a metterne in disparte i frammenti 
di vetro. La sua contentezza è così evidente, così chiara, così serena! La mol- 
titudine ne è rapita, e il suo entusiasmo vibra di un affetto filiale: è come un 
grande augurio che saluta così, nel nome del Duce, la nascita di Littoria. Cessate 
le acclamazioni, prende la parola il presidente dell'Opera nazionale combattenti, 
onorevole Cencelli. (4) Il discorso dell'onorevole è accolto da applausi vivissimi 
e primo ad applaudire è S. E. Mussolini. Ora la folla attende la parola del Duce 
ed eleva a lui l'espressione più fervida di questo suo desiderio. Squillano i segnali 
d' “attenti! ”, si fa un silenzio perfetto ». Indi Mussolini pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 302, 20 dicembre 1932, XIX). 
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e quindi più che guardare al passato siamo sempre intenti verso il futuro. 
(Applausi scroscianti). 

| Finché tutte le battaglie non siano vinte, non si può dire che tutta 
la guerra sia vittoriosa. Solo quando accanto alle cinquecento case oggi 
costruite, ne siano sorte altre quattromilacinqucento, quando accanto ai 
diecimila abitatori attuali vi siano i quaranta-cinquantamila che noi ci ri- 
promettiamo di fare vivere in quelle che furono le paludi pontine, solo 


‘ allora potremo lanciare alla nazione il bollettino della vittoria definitiva. 


(Appausi prolungati). . 

Non saremmo fascisti se già sin da questo momento non precisassimo 
con l'esattezza che è nel nostro costume, con l'energia che è nel nostro 
temperamento, quelle che saranno le tappe future e cioè: il 28 ottobre 
1933 s'inaugureranno altre 981 case coloniche; il 21 aprile 1934 s'inau- 
gurerà il nuovo comune di Sabaudia. (Applausi). 

Vi prego di notare queste date. Il 28 ottobre 1935 si inaugurerà il 
terzo comune : Pontinia. A quell’epoca, per quella data, noi probabilmente 
avremo toccato la mèta e realizzato tutto il nostro piano di .lavoro. 

Voglio elogiare in primo luogo il presidente dell'Opera nazionale 
combattenti, poi i suoi immediati collaboratori, gli ingegneri, i tecnici 
tutti. Voglio elogiare gli operai venuti da tutte le parti d’Italia e i coloni 
che dalle terre del Veneto e della valle del Po, son venuti qui a lavorare. 

Sarà forse opportuno ricordare che una volta, per trovare lavoro, oc- 
correva valicare le Alpi o traversare l'Oceano. Oggi la terra è qui, a 
mezz'ora soltanto da Roma, È qui che noi abbiamo conquistato una 
nuova provincia. È qui che abbiamo condotto e condurremo delle vere 
€ proprie operazioni di guerra, 

È questa la guerra che noi preferiamo. Ma occorre che tutti ci la- 
scino intenti al nostro lavoro. (Applausi ed acclamazioni). 

La nuova vita di Littoria comincia. Sono sicuro che i coloni qui 
giunti saranno lieti di mettersi al lavoro, anche perché hanno in vista, 
fra quindici o venti anni, il possesso definitivo del loro podere. 

Io dico ai contadini e ai rurali, che sono particolarmente vicini al 


‘mio spirito, che essi, da vecchi soldati, debbono affrontare fieramente le 


difficoltà che si incontrano quando si comincia una nuova fatica. Debbono 
guardare a questa torre che domina la pianura e che è simbolo della po- 
tenza fascista. Convergente verso di essa troveranno, quando occorra, 
aiuto e giustizia! 
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AGLI ARTEFICI DI LITTORIA * 


e hi . 
S. E. Mussolini ringrazia per il ‘gentile pensiero, esprimendo il suo 


vivo compiacimento agli ingegneri ed al personale tecnico per il successo 


di Littoria, esortandoli a perseverare domani come oggi nel loro lavoro. 
Termina assicurando tutti î funzionarî dell'Opera che egli li considera 
come personali, diretti collaboratori. (Calorose ‘ovazioni salutano le pa- 
role del Duce). 1 


| 334 RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
il Consiglio dei ministri ha approvato: 
1. — Un disegno di legge per il riordinamento della Corte dei conti. 


Il provvedimento è diretto a rafforzare le funzioni della Corte ed a sem- 


plificare i servizî, consentenda in tal modo un controllo rapido e com- 
pleto. Al riscontro degli atti di ogni ministero viene delegato un consi- 
gliere, coadiuvato da appositi funzionari ed al quale viene data la facoltà 
di respingere i provvedimenti da lui ritenuti non regolari, senza quindi 
provocare al riguardo una deliberazione collegiale, come, invece, Si ve- 
rifica al presente. Nel solo caso che l'amministrazione insista, il presi- 
dente deve sottoporre il provvedimento all'esame della sezione di con- 
trollo, presieduta da lui e composta dei consiglieri delegati al riscontro, 
con facoltà alle amministrazioni interessate di intervenire alla discussione 
a mezzo dei propri rappresentanti. In linea eccezionale, e sempre che 


PRSICIIPNCHI 
‘ » ni 
DEI i 


toISi 
Vdaa 

* A Littoria, la mattina del 18 dicembre 1932, terminato il suo discorso, 
Mussolini visita gli edifici principali del nuovo comune, Nella sede dell azienda 
agraria, « ove sono riuniti tutti i funzionarî della sede centrale dell Agro pontino, 
nonché tutti i direttori di tutte le aziende dell'Ente, l'onorevole Cencelli, a nome 
dell'Opera combattenti, consegna al Duce una medaglia d oro a ricordo i inau- 
gurazione, portando il saluto devoto di tutto il personale dell'Opera combattenti ». 
Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 302, 20 dicembre 1932, XIX). - 


** Il 18 dicembre 1932, alle 12, Mussolini aveva lasciato Littoria in auto 
diretto a Roma. Il 19 dicembre (ore 10-13), presiede la riunione del ven 
siglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popola 
d'Italia, N. 302, 20 dicembre 1932, XIX). 
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la Corte a sezioni unite lo giudichi opportuno, per conseguire una mag: 
giore rapidità del suo controllo possono essere istituiti uffici di riscontrc 
presso le amministrazioni centrali dello Stato. Alla Corte, poi, viene rico: 
nosciuta la facoltà di applicare direttamente sanzioni nei confronti degli 
agenti dello Stato, aventi maneggio di denaro o di materia, che non 
abbiano od abbiano con ritardo compilato e presentato nei modi di legge 
i loro rendiconti, ed a carico altresì di quei funzionari che non abbiano 
trasmesso î rendiconti alla Corte dopo l'esame di propria competenza. 
Per quanto attiene alla funzione giurisdizionale, si istituisce l'appello alle 
sezioni riunite avverso le decisioni della competente sezione sui conti 
resi daî gestori di denaro o di materie dello Stato e nei giudizi di re- 
Sponsabilità per danni arrecati all'Erario. Per le controversie in dipen- 
denza di addebiti di lieve entità, le relative decisioni possono essere 
adottate con procedura sommaria al fine di addivenire ad una soluzione 
più sollecita di quella che consente il giudizio normale. La liquidazione 
delle pensioni, atteso il suo carattere eminentemente amministrativo, è 
trasferita al potere esecutivo, rimanendo fermi il controllo preventivo 
della Corte sui provvedimenti di liquidazione e la giurisdizione della 
Corte medesima in sede di ricorso. Si crea, infine, una apposita sezione 
di stralcio, con personale proprio, per esaurire l'arvetrato esistente. 

2. — Uno schema di provvedimento con il quale viene demandato 
alla Corte dei conti l'esame delle contabilità relative alle gestioni degli 
ex-commissariati civili di Triesté, Trento e Zara, Il provvedimento, che 
Si riporta a disposizioni già emanate in materia, ha lo scopo di dare una 
sistemazione definitiva alle contabilità dei predetti ex-commissariati civili 
anche per regolarizzare varie aperture di credito con esse collegate. 

3.— Un disegno di legge col quale viene autorizzata l’espropria- 
zione della casa dove nacque il comandante Gabriele d'Annunzio, principe 
di Montenevoso, ed ove morì la di lui madre, L'importanza dell’edificio, 
per le memorie che suscita, le quali interessano l’intera nazione, esige che 
alla sua sistemazione e restauro provvedano la provincia ed il comune 
di Pescara e lo Stato stesso. E, a questo scopo, appunto tende il provvedi 
mento ora approvato dal Consiglio dei ministri der autorizzare la pro- 
vincia ed il comune di Pescara ad espropriare l'edificio agli attuali aventi 
diritto e a farne dono allo Stato, il quale provvederà, poi, all'esecuzione 
delle opere di restauro e di sistemazione. 

Pot, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro degli Affari Esteri, ba approvato: 

1. — Uno schema di provvedimento che dè esecuzione all'accordo 
italo-francese del 21 novembre u.s. per la proroga al 1° giugno 1933 del 
«modus vivendi » di stabilimento provvisorio. 


2. — Uno schema di provvedimento per dare esecuzione agli accordi 
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italo-ungheresi del 12 novembre u.s. intesi a regolare definitivamente 
alcune questioni di carattere prevalentemente finanziario derivanti dalla 
guerra. 

3. — Uno schema di provvedimento per la esecuzione del protocollo 
stipulato a Ginevra il 15 luglio 1932 tra l’Italia e altri Stati per un 
prestito internazionale con la nostra partecipazione a favore dell’ Austria, 
in continuazione dell’opera per la' restaurazione economica finanziaria 
della vicina Repubblica. 

4. — Un disegno di legge che approva l'accordo stipulato fra PItalia 
e il Giappone il 1° dicembre 1932 per l'esenzione a titolo di reciprocità 
del pagamento delle tasse consolari relative al rilascio, al visto consolare 
e alla legalizzazione, da parte delle rispettive autorità consolari, dei cer- 
| tificati di origine concernenti i prodotti esportati da ciascuno dei due 
paesi nell'altro. 

5. — Un disegno di legge per l'approvazione di alcune convenzioni 
in materia di circolazione stradale, stipulate a Ginevra fra l’Italia ed altri 
Stati il 30 marzo 1931, e precisamente: la convenzione per la‘ unifica- 
zione internazionale delle segnalazioni stradali, la convenzione per il 
regime fiscale delle automobili estere, e l'accordo fra le autorità doga- 
nali per facilitare l'annullamento dei trittici non scaricati o smarriti. 

6. — Un disegno di legge per l'esecuzione del protocollo con di- 
chiarazione annessa, stipulato fra l'Italia e la Romania în Roma il 22 no- 
vembre 1932, per l'applicazione della proposta in data 20 giugno 1931 
del presidente degli Stati Uniti d'America (proposta Hoover) ai paga- 
menti dovuti dalla Romania all'Italia durante l'anno finanziario 1° lu- 
glio 1931-30 giugno 1932, in dipendenza della convenzione di Roma del 
15 giugno 1926, modificata dall'accordo finanziario dell'Aja del 20 gen- 
naio 1930. - 
| 7. — Un disegno di legge per l'approvazione degli accordi per 

l'unificazione del diritto fluviale stipulati fra l’Italia e altri Stati a Ginevra 
il 9 dicembre 1930. 

8. — Uno schema di decretò per la modificazione dello statuto della 
Fondazione nazionale « Figli del Littorio » approvata con regio decreto 
28 gennaio 1929, numero 192. 

9. — Approvazioni di verbali della commissione îtalo-svizzera per 
la definizione di controversie di confine tra l’Italia e la Svizzera, firmati 
il 12 ottobre 1932. 

Successivamente, su proposta del capo del Governo, ministro dell’In- 
terno, il Consiglio dei ministri ha approvato: 

1. — Uno schema di provvedimento legislativo recante modifiche 
agli articoli 31 e 54 del testo unico della legge elettorale e politica. 
Con tale schema, accogliendosi i voti manifestati da alcuni podestà dei 
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comuni più importanti, si stabilisce di portare da ottocento a mille il 
numero degli elettori assegnabili a ciascuna sezione, da quattro a sei il 
numero delle sezioni da riunirsi in un solo stesso fabbricato, e, infine, 
da due a tre il numero delle sezioni che possono avere l’accesso dalla 
medesima strada. Le innovazioni suddette, che si esprimono in ragione 
di carattere pratico, importeranno una sensibile economia al bilancio dello 
Stato, cui, in virtà dell'articolo 2 del testo unico delle leggi sulla Finanza 
locale, sono state trasferite le spese per il funzionamento dei seggi elet- 
torali. 

2. — Uno schema di desio col quale si approva il bilancio pre- 
ventivo del governatorato di Roma per l'esercizio 1932. (+) 


ALL'OTTAVO CONGRESSO 
DEI MUTILATI DI GUERRA * 


S. E. il capo del Governo ha pronunciato poche parole, dichiarando 
che la sua presenza voleva significare la simpatia profonda, fraterna con 
la quale egli segue, ha seguito e seguirà l'attività e la vita della potente 
Associazione. 

Questa simpatia ha trovato espressione nelle leggi del regime e una 
celebrazione indimenticabile, durante il primo decennio, nella sfilata dei 
mutilati nella nuova via dell'Impero. (L'assemblea, che ha ascoltato in 
religioso silenzio il breve discorso del Duce, ne ha salutato la fine con 
applausi scroscianti, elevando ancora una volta possente il grido di 
«Viva il Duce! »). 


* A Roma, nella Casa madre dei mutilati, la mattina del 15 gennaio 1933, 
Mussolini presenzia la seduta inaugurale dell'ottavo congresso dei mutilati di 
guerra. In tale occasione, dopo l’orazione del deputato Carlo Delcroix, il Pre- 


‘ sidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da // 


Popolo d'Italia, N. 14, 17 gennaio 1933, XX). 
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ALL'ASSEMBLEA GENERALE 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE a 
DELLE CORPORAZIONI * 


Il capo del Governo riassume la discussione e fa le sue riserve circa 
l'affermazione dell'avvocato Roberti sul compito del Consiglio nazionale 
| delle corporazioni, limitato a dare direttive di ordine generale, 

Il capo del Governo esamina la questione riguardante la competenza 
per risolvere le controversie individuali e dice che è la natura del rapporto 
che offre î mezzi per risolverla, anche quando si tratti di prestazione di 
opera di Ente pubblico. Se questa prestazione di opera sia data da chi 
è assistito da uno stato giuridico di carattere pubblico, di esso non potrà 
discutersi che dinanzi alla magistratura amministrativa; se invece si tratta 
di un comune rapporto di lavoro, regolato dal contratto collettivo, la 
magistratura competente sarà quella appunto del lavoro. 

Il capo del Governo afferma che si può giudicare la bontà mag- 
giore o minore del contratto collettivo dal numero pià 0 meno grande 
delle controversie individuali che esso avrà suscitato. : 

Afferma che il tentativo obbligatorio di conciliazione da parte delle 
Associazioni sindacali è molto importante, soprattutto agli effetti mo- 
rali e dovrà essere fissato dalla legge. E 

Rileva che la magistratura del lavoro ha compiuto il suo dovere e 
dalla sua creazione ad oggi si è perfezionata. 

La giustizia, afferma il Duce, per essere efficente, deve essere comoda 
e rapida; cioè chi chiede giustizia non deve essere soffocato dà troppe 
complicate procedure e la giustizia deve essere resa nel più breve tempo 
possibile. i 

Il capo del Governo conclude il suo dire affermando come nella 
riforma che ora si sta discutendo si debbano tener presenti gli ‘effetti 


morali, politici, economici, che il ricorso alla magistratura del lavoro. 


inevitabilmente porta con sé. 


* A Roma, nella sede del ministero delle Corporazioni, la mattina del 
18 gennaio 1933, Mussolini presiede l'assemblea generale del Consiglio na- 
zionale delle corporazioni, che prosegue nella discussione (iniziatasi il 30 no- 
vembre 1932) del secondo comma dell'ordine del giorno: Riforma. delle di- 
sposizioni legislative riguardanti le controversie individuali del lavoro. AI termine 
della discussione, il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate 
in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 16, 19 gennaio 1933, XX). 
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ALL'ASSEMBLEA GENERALE 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLE CORPORAZIONI * 


A questo punto il capo del Governo riassume brevemente la discus- 
sione avvenuta in merito alla riforma della legislazione ‘sugli uffici di 
collocamento e ricorda che fin dal 1927 il Gran Consiglio del fascismo 
stabilì che gli uffici di collocamento dovessero trovare la loro naturale e 
logica sede presso le organizzazioni sindacali. 

Soggiunge che bisogna annullare ogni residuale prevenzione contro 
il sindacato che noi abbiamo creato e che non deve essere svuotato di 
quelle che sono le sue funzioni essenziali, perché non basta la trattativa 
e la stipulazione del contratto collettivo di lavoro solamente a giustificare 
l’esistenza del sindacato stesso. Questo deve avere una funzione educa- 
tiva, assistenziale e sociale, diretta a formare essenzialmente la coscienza 
del produttore. : 

Il Partito deve intervenire anche nei problemi del collocamento, per- 
ché esso è come il sangue che deve circolare in tutti gli organi della vita 
sociale italiana. i 

Dopo aver illustrato taluni aspetti della situazione particolare del 
bracciantato della valle Padana, il capo del Governo conclude: 


1. — L'ufficio di collocamento deve avere la sua sede presso il sin- 
dacato dei prestatori di opera. . 
2. — Il sindacato deve compiere tutte le funzioni sociali che dalla 


legge e dal regime gli sono attribuite, nel campo del contratto, del col- 
locamento, dell'assistenza e dell'educazione professionale. 

3. — Tutta questa attività degli uffici deve essere controllata dal 
ministero delle Corporazioni al centro, dai Consigli provinciali del- 
l'economia corporativa alla periferia e deve essere anche vigilata dagli 
organi del Partito. 


* A Roma, nella sede del ministero delle Corporazioni, la mattina del 19 
gennaio 1933, Mussolini presiede l'assemblea generale del Consiglio nazionale 
delle corporazioni, che prosegue nella discussione (iniziatasi il 18 gennaio 1933) 
del terzo comma dell'ordine del giorno, «relativo alla riforma della legisla- 
zione degli uffici di collocamento ». AI termine della discussione, il Presidente 
del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 17, 20 gennaio 1933, XX). 
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335° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, pre di 
Stato, il Consiglio dei ministri ba approvato: Li 

1. — Uno schema di decreto con il quale si istituisce per la M. V. S.N. 
una «croce di anzianità di servizio ». In occasione del decimo anni- 
versario dell'istituzione della M.V.S.N., viene istituita la «croce di 
anzianità di servizio », da concedersi agli ufficiali ed alla truppa che 
hanno compiuto dieci anni di effettivo servizio, cumulando, se del caso, 


il servizio prestato in qualità di camicia nera e di ufficiale. A coloro che ‘ 


vengono decorati della « croce di anzianità » e che contino cinque anni 
di effettivo servizio presso un battaglione di camicie nere è, inoltre, 
concessa la facoltà di apporre sul nastrino una apposita fascetta. La 
«croce di anzianità » è meritato premio dei servizi resi allà nazione 
dalla Milizia. 

2. — Un disegno di legge concernente modificazioni al regio decreto 
legge 6 febbraio 1927, numero 68, per quanto riguarda le categorie di 
ufficiali fra î quali può essere scelto il capo di Stato Maggior generale. 
In seguito alla istituzione della carica dî ammiraglio di squadra designato 
d’Armata, corrispondente a quella di generale comandante designato 
d’Armata del regio Esercito, è stato necessario comprendere tra gli 
ufficiali che possono essere rivestiti della carica di capo di Stato Mag- 
gior generale anche gli ammiragli di squadra designati d’ Armata come 
i pari grado del regio Esercito. 

3. — Uno schema di provvedimento recante modificazioni. agli ar- 
‘ ticoli 16 e 20 del regolamento 16 settembre 1926, numero 1606, per 
l'ordinamento e le funzioni dell'Opera nazionale combattenti. Allo scopo 
di rendere più rapida la procedura stabilità dalle vigenti disposizioni 
per l'esproprio delle terre da bonificare dell'Agro Pontino, viene sta- 
bilita l’abbreviazione, da quindici a dieci giorni, del termine per l’affis- 


sione all'albo pretorio comunale del sunto delle richieste di esproprio da - 


parte dell'Opera nazionale combattenti, e, da quarantacinque a venti 
giorni, del termine per la notificazione di eventuali diritti reali e per 
la presentazione di opposizioni da parte dei proprietarî interessati. Inol- 


tre si dispone la risoluzione di diritto degli affitti e degli altri contratti 


* ‘Tenutasi il 21 gennaio 1933 ui 10-13.30). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 29, 22 gennaio 1933, XX). 
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\viguardanti le terre comprese nella zona da bonificare, alla data di pub- 


blicazione del decreto reale che tocca l'attribuzione delle terre stesse, 
senza attendere la scadenza dell’anno colonico in corso. 

Poi il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro degli Esteri, ha approvato i seguenti provvedimenti: 

1. — Un disegno di legge con cui il Governo viene autorizzato ad 
emanare il testo unico delle disposizioni legislative sull'ordinamento e 
sul funzionamento delle scuole italiane all’estero. 

2. — Uno schema di decreto per dare esecuzione all'accordo italo- 
costaricense del 21-23 dicembre 1932, che applica temporaneamente la 
clausola della nazione più favorita ai rapporti commerciali di naviga- 
zione e di stabilimento tra i due paesi. 

3. — Uno schema di decreto per dare esecuzione allo scambio di 
note italo-britannico, effettuato in Roma il 23 novembre 1932, concer- 


‘nente la repressione del contrabbando dell'avorio e del corno di tino- 


ceronte tra la Somalia italiana e la Colonia britannica del Kenia. 

d. — Uno schema di decreto per l'istituzione di sessioni di esami 
con valore legale nelle scuole medie all’estero affidate ad Enti, Istituti, 
Opere ed Associazioni. (+) 


t 


SULL'OPERA SVOLTA 
DALLA MILIZIA FORESTALE * 


Il capo del Governo, dopo avere attentamente esaminata l'attività 
Spiegata nei rimboschimenti, nella ricostruzione dei boschi deteriorati, 
nelle sistemazioni dei torrenti e nelle. altre opere montane anche a ca- 
rico del sottosegretariato per la Bonifica integrale, dei ministeri dei La- 
vori pubblici e delle Comunicazioni, dei Consorzî di rimboschimento 
fra Stato e provincia, nelle migliorie dei beni terrieri dei comuni e di 
altri Enti, tra cui l’ Azienda foreste demaniali, sì è vivamente compia- 


ciuto per l'impulso impresso a tutti î lavori e particolarmente per l’unità 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 10 febbraio 1933, Mussolini riceve «il. 
ministro dell'Agricoltura e delle Foreste, on. Acerbo; il segretario del Partito 
Nazionale Fascista, S. E. Starace; il generale Teruzzi, capo di Stato Maggiore 
della Milizia; ed il generale Agostini, comandante della Milizia Forestale, che 
gli hanno riferito sui risultati raggiunti dalla Milizia Forestale nella com- 
plessa ed importante opera svolta nell’anno X ». Indi il Presidente del Consiglio 
fa le dichiarazioni qui riportate. in riassunto, (Da I Popolo d'Italia, N. 36, 
11 febbraio 1933, 29; 


13, - XXV. 
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di indirizzo e per lo stretto collegamento che vi si nota nella conce- 
zione e nella esecuzione. 

In complesso, la Milizia Forestale, in base a progetti da essa compi- 
lati, ba lavorato în 1012 zone ed in ottantotto provincie, erogando nel- 
l'ultimo esercizio finanziario circa ventinove milioni, che, in grandis- 
sima parte, per la natura stessa dei lavori eseguiti in economia, sono 
Stati spesi per la mano d'opera impiegando in media circd ottomila 
operai. 

Risulta quindi che sono stati rimboschiti 9254 ettari, cioè una super- 
ficie corrispondente a quasi tre volte e mezzo la media annua relativa 
al primo quinquennio fascista (anteriore alla costituzione della Milizia 


Forestale) e dieci volte quella riguardante il cinquantennio prefascista; | 


e che, inolire, sono state collocate a dimora 49.742.700 piantine e circa 

‘270.000 chilogrammi di semi, anche attraverso privati rimboschimenti, 
Feste degli alberi, parchi della rimembranza, boschi del Littorio, frutto 
questo della benemerita opera di propaganda di Arnaldo Mussolini, 
continuata oggi dal Segretario del Partito, presidente del Comitato na- 
zionale forestale. i 

Il capo del Governo ha anche rilevato l'utile e complessa opera com- 
piuta dalla Milizia Forestale per il riordinamento e per la tutela eco- 
nomica del patrimonio silvo-pastorale dei comuni e di altri Enti morali, 
su circa quattro milioni di ettari di lavoro svolto per la compilazione 
dei regolamenti forestali provinciali, che sono stati approvati e che sono 
già în vigore în tutte le provincie del Regno; la sempre più oculata e 
progredita gestione delle Foreste demaniali e l’importanza del miglio- 
ramento dei pascoli montani, per i quali sono stati approvati in que- 
stanno altri cento progetti, dell'importo di oltre sette milioni, venendo 
in tal modo ad intensificare questa attività, la quale, aumentando la pro- 
| duzione foraggera dei terreni pascolivi, mira alla protezione del suolo, 
alla difesa del bosco ed all'incremento del patrimonio zootecnico. 

I lavori in corso, riguardanti il catasto forestale, l'applicazione del 
nuovo vincolo forestale, le esercitazioni per l'addestramento dei reparti ed 
il delicato servizio della mobilitazione forestale hanno molto interessato 
il capo del Governo, che è rimasto soddisfatto anche per aver constatato 
come alla tecnica non vada disgiunta una idonea preparazione militare. 

Un particolare encomio ha rivolto il capo del Governo al comandante 
della Milizia Forestale, per la perfezione raggiunta nel reclutamento 
del personale. Che, avvenendo con rigorosi concorsi ed attraverso la se- 


lezione delle scuole allievi ufficiali di Firenze, allievi sottufficiali di Val- 


lombrosa, allievi militi « Arnaldo Mussolini» di Città. Ducale, è da 


ritenersi pienamente rispondente ad una efficentissima preparazione 


tecnico-militare degli ufficiali e della truppa. 


+ ala nie 
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Il disagevole e pericoloso servizio di polizia compiuto quest'anno 


| (nel quale la camicia nera Avallone Francesco è stata uccisa in con- 


x 


fitto, un'altra camicia nera, Busolini Silvio, è morta per causa di ser- 
vizio, ed altre trenta sono rimaste ferite od infortunate) è stato viva- 
mente elogiato dal Duce, che ha constatato l'altissimo sentimento del 
dovere ed il profondo spirito di. sacrificio che anima questa operosa 
Milizia. 


336° RIUNIONE | 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta, îl capo del Governo ha fatto una breve re- 
lazione sugli ultimi avvenimenti di politica estera ed ha dichiarato che 
le notizie portate alla commissione degli Esteri della Camera francese 
circa un esistente trattato di alleanza italo-tedesco-magiaro, sono inventate 
di sana pianta e che se non fossero state fatte în quella sede, non var- 
rebbe la pena di smentirle. 

Poi, su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, 
il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti: 

1. — Un disegno di legge per l'approvazione della convenzione 
italo-svizzera, firmata a Roma il 3 gennaio 1933, relativa al riconosci- 
mento ed all'esecuzione delle sentenze in materia civile e commerciale. 

2. — Un disegno di legge per l'approvazione del trattato di ami- 
cizia, di commercio, di navigazione e di stabilimento tra il Regno di 
Italia e la Repubblica del Perà, stipulato în Lima il 6 febbraio 1932, 

Successivamente, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo 
del Governo, ministro dell'Interno, ha approvato î seguenti provve- 
diménti: 

1. — Un disegno di legge recante modificazioni di aggiornamento 


| @ perfezionamento alla legge sull'Opera nazionale per la protezione della 


maternità e dell'infanzia. L'Opera nazionale per la protezione della ma- 
ternità e dell'infanzia, istituita con la legge 10 dicembre 1925, nu- 
mero 2277, ha, nei sette anni della sua vita, svolto vasta ed efficace 
azione nell'adempimento delle sue alte finalità, dirette ad assicurare l’in- 
cremento della natalità ed il miglioramento della vazza, attraverso la 
tutela igienica e morale della madre e del bambino. Peraltro, sette anni 


. * Tenutasi il 15 febbraio 1933 (ore 10-12.45). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 40, 16 febbraio 1933, XX). | 
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di esperienza hanno messo in evidenza l'opportunità di dare un migliore 
assetto alla organizzazione dell'Istituto, per assicurargli una maggiore 
organicità e snellezza di movimento onde renderlo sempre più rispondente 
alle esigenze dei tempi. A tale scopo, il provvedimento approvato oggi 
dal Consiglio dei ministri stabilisce, fra l’altro: 

a) di ridurre il numero degli amministratori, sia al centro che alla 
periferia (da trentotto a tredici, per il Consiglio centrale, e hi ventuno 
e diciassette a nove, per i Consigli direttivi delle Federazioni provin- 
ciali); 

b) di sopprimere le Giunte esecutive presso le Federazioni provin- 
ciali e dî ridurre da nove a tre il numero dei membri della Giunta 
esecutiva centrale; 


©) di coordinare, nelle provincie e nei comuni, le varie attività as- 


sistenziali a favore della madre e del fanciullo, affidando la presidenza 
delle Federazioni provinciali e dei Comitati comunali di patronato ti- 
Spettivamente ai presidi ed ai podestà e la vicepresidenza alle dirigenti 
dei Fasci femminili; 

d) di fare obbligo alle Federazioni provinciali ed ai Comitati di pa- 
tronato di valersi, per la loro gestione, dell'opera dei segretari e degli 
impiegati amministrativi provinciali e comunali. 

Il provvedimento attesta il vigile ed efficace interessamento del Go- 
verno fascista per tutto quanto attiene alla difesa della stirpe. 

2. — Un disegno di legge recante modifica alle vigenti norme 
sull'ordinamento del servizio di assistenza ai fanciulli illegittimi abban- 
donati od esposti all'abbandono. Il provvedimento, innovando in parte 
le disposizioni che riguardano la competenza circa l'onere della spesa 
per tale servizio, è diretto a rafforzare e migliorare, anche in questo 
campo, l’azione a umanitaria e sociale svolta dall’Opera NAZIO- 
nale per la protezione della maternità e della infanzia. 


3. — Uno schema di decreto col quale si inserisce, nell'articolo 253 


del testo unico della Finanza locale, una norma integrativa diretta a con- 
sentire ai comuni, che, anteriormente alla legge 12 luglio 1896, nu- 
mero 303, avevano disciplinato il servizio della fognatura con propri 
regolamenti, imponendo il contributo di costruzione e di manutenzione, 
di continuare ad applicarli, anche dopo l'entrata in vigore del testo unico 
anzidetto. Del , provvedimento potrà beneficiare il comune di Milano, 
ritraendone i mezzi necessari per completare la Importante rete della sua 
fognatura. 
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DARIO LUPI * 


Con le sue commosse parole, il Presidente di questa Assemblea ha 
interpretato il nostro sentimento. 

Il nome di Dario Lupi, fedele camicia nera della rivoluzione, deve 
essere ricordato da noi con memore simpatia. La sua memoria sia onorata. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge : 

norme per la repressione della propaganda illecita per lo smercio 
delle specialità medicinali; 

distacco dalla provincia di Savona dei comuni di Cogoleto e di Ti- 
glieto e loro riaggregazione alla provincia di Genova; ; 

ricostituzione del comune di Monteferrante in provincia di Chieti 

conversione in legge del regio decreto legge 27 dicembre 1932, nu- 
mero 1717, recante modificazioni agli articoli 31 e 54 della legge elet- 
torale politica (testo unico 2 settembre 1928, numero 1993); 

conversione in legge del regio decreto legge 6 gennaio 1933, nu- 
mero 2, contenente norme relative ai servizî del ministero delle Cor- 
porazioni. 


SPIE E CANNONI 


La volontà di pace della Francia è manifesta e l'innocenza dei suoi 
preparativi è flagrante. 

L'altro giorno duecentoquaranta cannoni, usciti da una famosa fab- 
brica d'armi, situata in Cecoslovacchia, ma controllata dalla finanza e 
dallo Stato Maggiore francesi, passavano non abbastanza segretamente 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del .15 feb- 
braio 1933 (ore 16-18.30), dopo la commemorazione del deputato Dario Lupi 
(28 marzo 1876 - 14 dicembre 1932) tenuta dal Presidente dell'Assemblea. (Dagli 
Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legislatura cit. Sessione 
cit. Discussioni. Volume VII, pag. 7602). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 feb- 
braio 1933. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legi- 
Slatura cit. ‘Sessione cit. Discussioni. Volume’ VII, pag. 7610. 
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in Serbia attraverso il territorio romeno; quasi contemporaneamente in 


‘ Austria veniva scoperta una pericolosa organizzazione di spionaggio, che - 


sembra facesse capo all’addetto militare francese a Vienna. 
‘Anche il professor Eydoux aveva ‘rivolto le sue attenzione verso il 
confine italo-austriaco prima di cadere nelle mani dei carabinieri italiani. 
Cannoni e spie francesi circolano con frequenza e con insistenza da 
«Praga a Vienna, a Bucarest, a Belgrado, e tutto questo traffico fa capo 
a Parigi, è mosso, regolato, disciplinato da Parigi. . 

Ora l’Austria, che non si è lasciata ricattare dalle promesse di pre- 
stiti, né dalle minacce di ritiro dei crediti e delle adesioni francesi ai 
piani di assistenza finanziaria; che non’ sembra essersi gran che com- 
mossa per l'artificiosa montatura delle armi mandate a Hirtenberg in 


riparazione, attira le attenzioni e suscita le preoccupazioni del servizio 


| Spionistico francese perché il territorio della Repubblica si incunea per 
tutta la lunghezza della sua frontiera nord e sud orientale fra la Ce- 


coslovacchia e la Jugoslavia. Questa interruzione di continuità fra i due . 


Stati vassalli rende evidentemente difficoltoso e complicato lo sviluppo 
dei piani dello Stato Maggiore francese, che in quel settore d'Europa 
prevede azioni militari del massimo interesse ai fini di una manovra ag- 
girante diretta contro l’Italia. Se, per esempio, l’Austria non esistesse, 
i duecentoquaranta cannoni Skoda passati alla Serbia non sarebbero stati 
costretti a fare un giro lungo e vizioso per arrivare a destinazione. 
L'Austria dunque, così come è oggi, ostacola lo sviluppo e pregiu- 
dica il successo rapido della manovra offensiva contro l'Italia; e Weygand 
ha fretta.... di dimostrare all'evidenza lo spirito pacifico della Francia. 


Eo*xox* 


Da Il Popolo d'Italia, N. 40, 16 febbraio 1933, XX (uwwwww). 


PRESENTAZIONE DI: UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 

assimilazione alle cartelle di credito fondiario delle obbligazioni 
emesse dalla sezione finanziamenti dell'Istituto per la ricostruzione in- 
dustriale, 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 24 feb- 
braio 1933 (ore 16-18.45). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Volume VII, pag. 7837). 


DAL XII ANN. FOND. DEI FASCI AL PATTO A QUATTRO 199 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 
approvazione degli accordi in materia di circolazione stradale, stipu- 
lati, tra l'Italia ed altri Stati, in Ginevra, il 28-30 marzo 1931. 


142° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Arpinati, 
Marconi, Rocco, Tringali, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli. 
Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari, ed il professor Marpicati. Segreta- 
rio, l'on. Achille Starace. Assenti giustificati S. E. Grandi e l’on. Adinolfi. 

Sul primo comma dell'ordine del giorno: « Esame della situazione 


internazionale », il Duce ha parlato per oltre due ore. 


La discussione, alla quale hanno partecipato De Francisci, Balbo, De 
Bono, Rocco, Jung, Rossoni, Starace, Federzoni, Giuriati, riassunta dal 
Duce, s'è conchiusa con la seguente dichiarazione: 

« Il Gran Consiglio del fascismo, all’inizio della sessione di prima- 
vera dell’anno undecimo dell'era fascista, presa in esame la situazione, 
com'è venuta determinandosi in seguito agli ultimi avvenimenti, di- 
chiara ancora una volta, esplicitamente, al popolo italiano ed ai po- 


* Nella solitudine della Rocca delle Caminate, il 4 marzo 1933, Mus- 
solini aveva scritto Io schema di un patto fra le quattro maggiori potenze europee, 
inteso ad assicurare un equilibrio continentale attraverso la pacifica revisione 
delle più ingiuste clausole dei trattati di pace. In sei articoli, quella sua prima 


. stesura prevedeva l'impegno della Francia, Germania, Inghilterra e dell'Italia 


di realizzare una effettiva politica di collaborazione per la pace, e di farla 
adottare dai terzi, attraverso la conferma della revisione prevista nell'articolo 
19 del patto della Società delle nazioni. Il principio sarebbe stato applicato 
nell'ambito della stessa Società. La parità di diritto, da attuare gradualmente, 
doveva essere riconosciuta alla Germania. Una linea di condotta comune doveva 
essere adottata anche per le questioni extraeuropee. Rientrato a Roma, alla 
Camera dei deputati, nella tornata dell’8 marzo (ore 16-18.45), Mussolini 
pronuncia le parole qui riportate. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
dei deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume VII, pag. 8022). 


** Tenutasi a palazzo Venezia il 9 marzo 1933 (ore 22-1.30). (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 60, 11 marzo 1933, XX). 


i 
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poli degli altri paesi, che la politica estera dell’Italia fascista è guidata 
dal fermo proposito di non turbare la pace e di collaborare al riassetto 
politico, economico, morale dell'Europa; di 

«ritiene che la conferenza del disarmo non può giungere a risultati 
positivi se non accogliendo le sole proposte concrete, che sono quelle 
avanzate dall'Italia; Ì 

«riconosce nel moto fascista, che si sviluppa oltre le frontiere d'Ita- 
lia, l'affermarsi di uno spirito nuovo, che, direttamente e indirettamente, 
trae alimento e guida da quel complesso solido di dottrine e di istituti 
per cui l’Italia ha creato lo Stato moderno; Stato di popolo, inteso, que- 
sto, nella sua effettiva realtà storica, organica, vivente; “ 

«invita le camicie nere di tutta Italia, alla vigilia del XIV annuale 
della fondazione dei Fasci Italiani di Combattimento, a sentire l'orgoglio 
e la grave responsabilità di quest'ora e a lavorare instancabilmente per 
la potenza della patria e per l'espansione dello spirito fascista. nel 
mondo ». 


337° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* ’ 


il Consiglio dei ministri ha approvato: 

. 1. — Uno schema di provvedimento che coordina le disposizioni 
contenute nei regi decreti legge 24 luglio 1930, numero 1094, e 6 no- 
vembre 1930, numero 1559, circa la decadenza della pensione in caso 
di perdita della cittadinanza italiana ed introduce alcune varianti alle 
disposizioni stesse, ravvisate necessarie in seguito all'applicazione degli 
accennati regi decreti legge, specie nei riguardi dei connazionali all'estero. 

2. — Uno schema di provvedimento con il quale, in analogia a 
quanto venne disposto per le assunzioni di personale nelle’ varie car- 
riere delle amministrazioni dello Stato, il limite massimo di età previsto 
dagli ordinamenti per l'ammissione ad impieghi presso le provincie, i 
comuni, istituzioni di beneficenza ed Enti di diritto pubblico, comunque 
sottoposti alla vigilanza dello Stato, è elevato, per coloro che risultino 
iscritti al Partito Nazionale Fascista prima del 28 ottobre 1922, di un 


Sw proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 


periodo pari al tempo in cui anteriormente a tale data appartennero al 


Partito, 





* Tenutasi il 18 marzo 1933 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 67, 
19 marzo 1933, XX). 
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Poi, il Consiglio dei ministri, su proposta del ‘tapo del Governo, 
ministro degli Affari Esteri, ha approvato i seguenti provvedimenti: 

1. — Un disegno di legge per l'approvazione della convenzione con- 
cernente il lavoro forzato o obbligatorio adottata dalla conferenza inter- 
nazionale del lavoro (Ginevra, 10-28 giugno 1930). 

2. — Un disegno di legge per l'approvazione della convenzione per 
la marcatura delle uova nel commercio internazionale, firmata a Bruxelles 
tra l'Italia e altri Stati 11 dicembre 1931. 

3. — Uno schema di decreto per l'esecuzione nel Regno degli ac- 
cordi internazionali in materia telegrafica, telefonica e radiotelegrafica, 
Stipulati a Madrid tra l’Italia e altri Stati il 9-e 10 dicembre 1932. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, i seguenti prov- 
vedimenti: 

1. — Un disegno di legge per il coordinamento e l’integrazione 
delle norme dirette a diminuire le cause della malaria. Secondo le sta- 
tistiche, î morti per l’endemia malarica da 21.033 nel 1887 sono scesi 
a 4.084 nel 1922 e a 2781 nel 1930. La riduzione della mortalità per 
malaria durante il regime fascista (trentatre per cento), mal grado il con- 
corso di circostanze che avrebbero potuto aggravarla, soprattutto l'adden- 
samento della mano d'opera impiegata nei vasti lavori di bonifica, è 
dovuta alle tempestive ed opportune previdenze governative, quali la 
riforma dei servizî sanitari, la obbligatorietà degli interventi anofelici, 
la riorganizzazione dei servizî antimalarici, ecc. Per continuare con mag- 
giore coordinazione di criterî e di mezzi l’azione avviata con così tan- 
gibili risultati, si è ritenuto opportuno rivedere la legislazione attuale 
in materia, finora frammentaria e suddivisa. A tali scopi mira il disegno 
di legge approvato oggi dal Consiglio dei ministri, stabilendo, fra l'altro: 

a) l'istituzione dei comitati provinciali nelle provincie dove esistono 
zone malariche, per la lotta antimalarica, con sede presso le amministra 
zioni provinciali; i i 

-b) /a possibilità di affidare l'assistenza antimalarica in alcune zone di 
territorio a speciali Enti riconosciuti idonei allo scopo sotto la vigilanza 
del ministero dell'Interno; i 

c) la fornitura gratuita del chinino e dei medicinali sussidiarî, nonché 
l'assistenza medica a domicilio 0 în ospedale e la continuazione dell’assi- 
stenza medica a domicilio o in ospedale e la continuazione dell'assistenza 
Sanitaria per sei mesi successivi al giorno della cessazione del lavoro, an- 
che quando i colpiti si portino in zona diversa da quella malarica; 

d) /a possibilità di estendere, anche a carico dei privati, l'obbligo 
della protezione meccanica delle abitazioni e dei ricoveri dei lavoratori 
in zona malarica. 
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e) la sistematica applicazione degli interventi antianofelici, con par- 
ticolare riguardo alle zone di territorio adiacenti agli aggregati urbani. 

Con lo stesso provvedimento, inoltre, allo scopo di porre termine alle 
divergenze sorte nella giurisprudenza e nella dottrina circa la questione 
se la malaria costituisca infortunio sul lavoro, mentre da un lato si esclude 
dai casi di infortunio l'evento dannoso derivante da infezione malarica, 
dall'altro si impongono agli impresari di lavori pubblici in zone mala- 
tiche tassativi obblighi per la tutela della salute dei lavoratori e si as- 
sicura, nel contempo, în caso di morte per febbre perniciosa, una speciale 
sovvenzione a favore degli aventi diritto e ciò anche se il colpito non 
sia stato assicurato contro gli infortuni. Il provvedimento, mentre mira 
ad un miglioramento della salute pubblica in generale, ridonda, in modo 


particolare, a beneficio dei lavoratori nei comprensori di bonifica idraulica 


e di trasformazione fondiaria che si estendono a oltre cinque milioni di 
ettari di terreno. +“ i 

2. — Un disegno di legge recante norme per la sistemazione giu- 
ridica di alcune categorie di dentisti pratici. Il provvedimento, giusta una 
recente promessa fatta dal Governo fascista alla Camera dei deputati, 
reca norme transitorie, che, pure senza ledere i principî informatori del- 
l'ordinamento legislativo sulla odontoiatria, consentono la revisione di 
alcuni casì particolari, apparsi meritevoli di riguardo, per un doveroso 
senso di equità. 

3. — Un disegno di legge recante disposizioni per la disciplina del 
servizio di segreteria nelle podesterie di Rodi e di Coo. Il provvedi- 
mento, assicurando una migliore attrezzatura dei servizî municipali, verrà 
“a contribuire allo sviluppo economico e turistico di quei due importanti 
centri delle isole dell'Egeo. 

4. — Uno schema di provvedimento legislativo recante norme inte- 
| grative delle disposizioni sul servizio di investigazione. 


LUIGI DI SAVOIA * 


Signori senatori! 

Con alta e commossa parola il Presidente della vostra Assemblea ha 
testè mirabilmente rievocato dinanzi a voi la vita e le opere del Duca 
degli Abruzzi. 


* Il 18 ed il 19 marzo 1933, Mussolini si era incontrato con James 
Ramsay MacDonald, capo del Governo britannico, e con Sir John Simon, 
ministro degli Affari Esteri d'Inghilterra, venuti espressamente a Roma per di- 
scutere con il Presidente del Consiglio italiano lo schema del patto a quattro redatto 
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La sua figura di navigatore, di esploratore, di pioniere, di scienziato 
è passata dinanzi al vostro spirito e insieme una serie di vicende gloriose 
che già riempirono le cronache del mondo e oggi sono consegnate per 
sempre alla storia, ‘ 

Precursore ed incarnazione compiutissima egli fu dell'italiano nuovo, 
per il quale il titolo, il nome, il passato, la tradizione hanno valore solo 
in quanto siano stimolo al compimento di più gravi doveri ed alla ri- 
velazione di più forti virtù. i 

Dalle solitudini sconfinate e deserte del Polo alle cime inaccessibili 
delle montagne, dalle immensità tempestose degli Oceani alle inospitali 
lande africane, dovunque, il Duca degli Abruzzi espresse nello sforzo 
teso ad una conquista il suo animo di combattente, che, durante le lun- 
ghe navigazioni per tutti i mari, aveva appreso fin dalla adolescenza 
sognatrice l’arte del freddo ardimento e il metodo della tenace pa- 
zienza. Non solo l’obiettivo o il risultato felice delle imprese, ma il 
«modo » sollevava i più grandi entusiasmi fra il popolo italiano e 
fra tutti i popoli civili. 

Egli meritava il titolo di «eroe » nel significato più vasto e pro- 
fondo del termine. Spregiatore degli agi, del riposo, delle futili se 
anche talvolta inevitabili cosiddette mondanità, egli amava il rischio con 
le sue incognite, il pericolo con le sue seduzioni, la solitudine con i 
suoi silenzi, che pongono finalmente l’uomo a contatto con l’essen- 
ziale e l'eterno, 3 

Egli fece della sua vita una ininterrotta, severa milizia e nelle opere 
di pace e in quelle di guerra preferì, al molle, il clima duro. Taciturno, 
come coloro che molto videro e molto compresero, schivo di clamori 
e di onori come i privilegiati che non sanno sostare nemmeno per rac- 
cogliere l'alloro della gloria, poiché una segreta indomita volontà li 
sospinge ad andare più oltre, 

Anche morendo, egli ha rivelato Ia sua anima, chiedendo di rima- 
nere nella terra somala da lui con sacrificio incessante, con quotidiano, 
umile lavoro, chiamata alla fertilità. 

I gagliardetti abbrunati delle camicie nere si inchinano oggi, con atto 
di reverenza e di amore, sulla salma del principe sabaudo. 

Egli si avvia tra le grandi ombre, salutato dal nostro appello, che 


da quest'ultimo (199, 304). AI Senato, nella tornata del 20 marzo (ore 16-16.20), 
in commemorazione di Sua Altezza Reale Luigi di Savoia, duca degli Abruzzi 
(29 gennaio 1873-18 marzo 1933), pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Ses- 
sione cit. Volume V, pagg. 5897-5899). 
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echeggia potente dai lidi della madrepatria a quelli dell'Oceano Indiano. 
Il Duca degli Abruzzi è presente fra noi e presente rimarrà nel memore, 
fedele cuore del popolo. 


338° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* © 


(+) Alla fine della seduta, il capo del Governo ha fatto delle co- 


municazioni circa i recenti incontri e le conversazioni sui problemi inter- 


nazionali. (Il Consiglio dei ministri ha accolto con viva soddisfazione 


le parole del capo del Governo). 


NEL QUATTORDICESIMO ANNUALE 
DELLA FONDAZIONE’ DEI FASCI 
A PALAZZO VENEZIA #* 


Ù 


Il Duce, dopo avere rivolto il suo primo pensiero ai caduti fascisti, 
alle loro vedove e ai loro orfani, saluta î mutilati ed i feriti della rivo- 
luzione. i 

Quindi, parlando ai sansepolcristi, dice loro che i quattordici anni 
trascorsi dalla prima adunata ad oggi, hanno lasciato intatti lo spirito, 
l'entusiasmo, la fede, la devozione alla causa. 

Fra continue, appassionate interruzioni di consenso e di plauso en- 
tusiastico, il Duce afferma che tutti i sansepoleristi sono degni della gran- 
diosa, simpatica accoglienza fatta loro da Roma, che noi stiamo resti- 
tuendo alla sua missione di cuore d'Italia e di fiaccola del mondo. 

Egli ricorda quindi che il perfetto fascista deve uniformare rigoro- 


Samente la sua vita, in tutti i suoi aspetti, agli ideali del fascismo ed ai 





* Tenutasi il 21 marzo 1933 (ore 10-11.35) (Da 1/ Popolo d'Italia, N 69, 
22 marzo 1933, XX). 


** A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, il 24 marzo 1933, alle 12, 
in occasione del quattordicesimo annuale della fondazione dei Fasci Italiani 
di Combattimento, Mussolini riceve i sansepolcristi, i segretari federali, le madri, 
le vedove e le famiglie dei martiri fascisti, i mutilati ‘ed i feriti fascisti. 
AI saluto rivoltogli a nome di tutti i presenti dal deputato Achille Starace, il 
Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N 72, 25 marzo 1933, XX). 


DAL XII ANN, FOND. DEI FASCI AL PATTO A QUATTRO 205 


categorici imperativi motali della rivoluzione fascista. (Le parole del 
Duce suscitano în tutti i presenti una profonda commozione e sono sa- 
lutate alla fine da una vibrante ovazione, che si protrae per alcuni minuti). 


NEL QUATTORDICESIMO ANNUALE 
DELLA FONDAZIONE DEI FASCI 
AL SENATO * 


‘Ringrazio il Presidente delle sue parole e l'Assemblea del suo saluto. 
Ho fatto fin qui e continuerò a fare semplicemente il mio dovere. 


NEL DECIMO ANNUALE DELL'AERONAUTICA ** 


Il Duce incomincia quindi il gran rapporto ricordando come la 
Aeronautica abbia iniziato il suo decimo annuale rendendo omaggio alla 
Maestà del re e visitando poscia la Mostra della rivoluzione. 

Afferma che l'ala d'Italia è risorta per merito esclusivo del fascismo. 
Senza la rivoluzione, l'ala d'Italia non sarebbe stata ricostruita. 

Accennando al lavoro svolto nei primi dieci anni, il capo del Go- 
verno ne ricorda l'importanza e la vastità; dice che è merito di tutti gli 
ufficiali © sottufficiali e soprattutto del ministro Balbo, che egli nominò 
nel 1926 sottosegretario e nel 1929 ministro delle Forze aeree italiane. 

Il generale Balbo — afferma il Duce — ha portato nell’aviazione il 
suo spirito di ardito di guerra e di squadrista, congiunto con la tenacia, 
con il senso dell'organizzazione e della disciplina, doti senza delle quali 
nulla è possibile costruire. 





* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 24 marzo 1933 (ore 
16-19.45), dopo la celebrazione del quattordicesimo annuale della fondazione dei 
Fasci fatta dal Presidente dell'Assemblea. (Dagli Atti parlamentari della Camera 
dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit, Volume V, pag. 5996). 


** A Roma, sulla via dell'Impero, il 28 marzo 1933, alle 10, Mussolini 
passa in rivista quattromila fra ufficiali e sottufficiali dell'Aeronautica, decora 
della medaglia d’argento la bandiera dell'Arma e consegna le medaglie alla 
memoria di alcuni caduti, Poi, sul Palatino, nello stadio di Domiziano, tiene 
a gran rapporto i quattromila aviatori. In tale occasione, dopo il saluto rivol- 
togli dal ministro Italo Balbo, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 75, 29 marzo 1933, XX). 
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Il capo del Governo rivolge un elogio a tutti gli ufficiali e sottuffi- 
ciali per lo stile magnifico col quale hanno sfilato nelle vie di Roma e 
nella via dell'Impero. 


PREFAZIONE A « TESTIMONIANZE STRANIERE 
SULLA GUERRA ITALIANA » * 


Nella vasta letteratura provocata dalla guerra mondiale — volumi 
quindicimila sin qui, in tutte le lingue — l’Italia è rappresentata da una 


aliquota modesta e comunque non certamente proporzionata all'entità 


del nostro sforzo. Questa nostra « discrezione », sulle cui cause è inu- 
tile fare discorso, ha giovato a tutti coloro che per motivi politici hanno 
cercato di svalutare il contributo di sangue dato dall'Italia alla vittoria 
degli Alleati. È questo uno dei motivi per cui, a parte l’intrinseco, no- 
tevolissimo valore del libro, mi è grato di presentare ai lettori italiani 
— combattenti e non combattenti — il volume del generale Adriano 
Alberti, avente per obiettivo la raccolta e l'illustrazione delle testimo- 
nianze straniere sulla guerra italiana. Il libro è diligentemente documen- 
tato, bene congegnato come distribuzione della materia, scritto in una 
forma non ridondante ma per ciò stesso più efficace; è un libro che fa 
ricordare molti eventi dimenticati, e imparare molte cose, in gran parte 
a da quasi tutti ignorate, È un libro che rende piena, solare giustizia si 
magnifica prova delle armi italiane e quel che più conta attraverso le 
parole degli ex-nemici. È un libro che deve essere letto, diffuso e me- 
ditato, non solo in Italia, ma nel mondo, poiché ristabilisce la verità 
offuscata per troppo tempo dalla diffamazione e dalla menzogna. 
Non voglio soffermarmi sulle prime cinquanta pagine dedicate ai 
precedenti del nostro intervento e alle negoziazioni coll Austria. Oramai 
da parte ex-nemica si è giunti alla convinzione che L'Italia non poteva 
marciare coll'Austria, che l'Italia non poteva accettare il « parecchio » 
- offerto nell'ora estrema. Due sole testimonianze basteranno. Quella di 
von Biilow, il quale nelle sue Memorie deplora la « scarsa lealtà di Ber- 
lino », le continue «oscillazioni » dei Bethmann, dei Berchtold e si- 


mili Burian; le « suscettibilità senili » per cui si erano sempre trattati gli 


alleati italiani da quantité négligeable e di avere avuto mano libera quando 
era ormai troppo tardi. Non meno esplicito è nelle sue Memorie anche 


* MINISTERO DELLA GUERRA, COMANDO DEL CorPo DI STATO MAGGIORE 
— Testimonianze straniere sulla guerra italiana, 1915-1918. Del generale Adriano 
Alberti — Edito a cura del giornale Le Forze Armate, Roma, 1933, XI. 
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il principe di Windischgraetz, che fu durante la guerra ministro del Vet- 
tovagliamento in Ungheria, il quale denuncia « la inettitudine di Burian, 
che negoziava coll’Italia senza mai giungere a sapere quanto si doveva 
accordare e quanto rifiutare, il tutto conseguenza da parte nostra (austro- 
ungarica), della mancanza di un programma e di assenza assoluta di one- 
stà. Gli italiani — dice il Windischgraetz — sapevano che nel caso in 
cui noi fossimo stati i vincitori, avremmo ripreso loro immediatamente 
quanto avevamo promesso ». . 

Ciò stabilito si può passare oltré e vedere quale fu il valore dell’in- 
tervento e per l'aiuto dato agli Alleati e per l'epoca in cui avvenne, Per 
il ministro inglese Grey, l'intervento dell’Italia aveva un'« importanza 
enorme » e si verificava in un momento nel quale « le nubi si accumu- 
lavano e le aspettative si offuscavano sempre di più ». L'intervento del- 
l’Italia alleggerì immediatamente. la pressione austro-ungarica sulla 
fronte russa, poiché ben diciotto divisioni nemiche si schierarono sul- 
l'Isonzo, divisioni allenaté da un anno di esperienza guerresca, ancor 
bene equipaggiate e animate da un alto morale, poiché, come ha detto 
Hindenburg, « contro la Russia l’esercito austriaco combatteva soltanto 
coll'animo, contro l’Italia, invece, anche col cuore ». Siamo alla prima 
battaglia dell'Isonzo, giugno-luglio 1915. L'Austria ha in linea duecento- 
ventuno battaglioni e occupa i ciglioni del Carso. I combattimenti sono 
asprissimi. Le fanterie italiane prodigano il loro sangue, Il generale ne- 


mico Krauss dà questa superba testimonianza dello Spirito aggressivo 
delle truppe italiane, 


«Le truppe del Carso — dice il generale Krauss — nei combattimenti 
preliminari del 6 al 22 giugno dovettero respingere quarantuno attacchi; nei 
sedici giorni poi della grande battaglia dal 23 giugno al 7 luglio dovettero 
respingere ottantasei pericolosi attacchi. Molti di questi attacchi portarono, dopo 
il permanere di intere unità sotto il fuoco di artiglieria pesante, dietro cattivi 
ripari, a mischie a corpo a corpo, In frequenti lotte di ore e ore, ovvero in 
contrattacchi notturni, fu necessario respingere il nemico penetrato nelle nostre 


linee. Questa battaglia sarà sempre il massimo onore per le truppe che vi 
hanno partecipato ». ì 


Dal maggio alla terza battaglia dell’Isonzo l'Austria richiamava sei 
divisioni dalla fronte russa e otto da quella serba, fronte quest’ultima 
che diventò di « tutto riposo » e di completa inazione. Nonostante l’inat- 
tività assoluta della Serbia e l'ammassamento delle divisioni nemiche sul 
fronte dell’Isonzo, l’esercito italiano iniziava, nell'ottobre del 1915, 
quella che fu la terza battaglia dell'Isonzo. Battagia durissima per gli 


italiani e che sottopose ad una sanguinosa usura le truppe austro-unga- 
riche, come attesta il generale Krauss, - 
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« Nella zona del monte Nero — scrive il generale Krauss -—— operavano 
gli eccellenti alpini: la fanteria italiana a Plava, sul Sabotino, sul Carso. Del- 
l'energia colla quale procedevano gli italiani è prova il fatto che essi davanti 
un settore di battaglione diedero l'assalto sette volte lasciandovi ottocento cada- 
veri. Sul Carso la cima del San Michele passò di mano in mano e la lotta fu 
così acerba che il terzo reggimento 4orved perdette il 31 ottobre mille uomini 
e le valorose truppe della ventesima divisione ungherese erano così esauste che 
dovettero essere sostituite ». 


Quella che fu la quarta battaglia dell’Isonzo, svoltasi dal 10 novem- 
bre al 2 dicembre, è detto eloquentemente dallo stesso generale Krauss : 


«In quarantasette giorni gli italiani avevano attaccato quindici volte il Sa- 
botino, quaranta il Podgora, trenta Oslavia. Non meno furiosa era la lotta sul 
Carso. La diciassettesima divisione austriaca dal 15 ottobre al 15 novembre (1915) 
perdette duecentocinquanta ufficiali e undicimilaquattrocento uomini e contava al 
17 novembre, ad onta dell'incorporamento dei complementi disponibili, soltanto 
settemilacinquecento uomini ». 


| Lo stesso Kriegsberichte austriaco è forzato a riconoscere che le fan- 
terie italiane « mostravano un notevole spirito offensivo nell'avanzata e 
un grande valore nei corpo a corpo ». Il 1916 comincia, in Francia, col 
grande attacco a Verdun. Il maresciallo Joffre chiede a Cadorna un aiuto 
indiretto. Nel marzo gli italiani attaccano infatti nella zona del San Mi- 
chele. Cinque giorni di aspra battaglia dall’11 al 15 e gli austriaci ebbero 
non meno di tremilacinquecento morti e feriti. Il 1916 è l'anno della 
spedizione punitiva, cominciati con tante speranze austriache e infranta 
dalla resistenza italiana. Il generale von Kuhl ammette, nella sua opera 
sulla guerra mondiale, che « il vertice della parabola era già sorpassato, 
le forze cominciarono a zoppicare e l'attacco illanguidì. La tanto ago- 
gnata calata al piano, il colpo nella schiena degli italiani non riuscì ». 
Il maresciallo Pétain, nel suo libro sulla Battaglia di Verdun, riconosce 
il vigore con cui fu condotta la controffensiva sull’altipiano di Asiago e 
testualmente aggiunge : 


« All’esercito francese impegnato da solo e da tre mesi contro il grosso delle 
forze nemiche, il generale Cadorna portava un primo aiuto colla bella resistenza 
e il contrattacco delle sue truppe ». 


Il 1916 è anche l’anno della conquista di Gorizia. La manovra di 
Cadorna, che consisté nel rapido trasporto dalla fronte del Trentino a 
quella dell’Isonzo di circa trecentomila uomini, appattiene alla grande 
strategia. Il generale Falkenhayn scrive: 

« La conquista di Gorizia produsse una grave crisi e costrinse eziandio a to- 


.gliere alcune divisioni dalla fronte orientale sostituendole con truppe germaniche. 
Questo fatto ebbe una sfavorevole influenza sulla condotta della guerra in ge- 
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nerale. Le fatali conseguenze dell'impresa compiuta per suo conto dall'Austria- 
Ungheria nel Trentino continuavano tuttora a manifestarsi e l'ultima, cioè l’en- 
trata in guerra della Romania a fianco dell'Intesa, stava per verificarsi. Gli avve- 
nimenti dell'Isonzo furono decisivi a tale riguardo ». 


Il generale von Pitreich, capo di Stato Maggiore del maresciallo Bo- 
roevic, rileva « il furore col quale gli italiani, dopo la conquista di Go- 
rizia, cercarono di allargare verso oriente la loro occupazione », Il gene- 
rale von Kuhl ammette che colla presa di Gorizia « Cadorna aveva 
ottenuto un gran successo », Il generale Alberti riporta quindi alcune 
bellissime pagine dedicate dal Trevelyan alla espugnazione del Sabotino, 
alla conquista del Podgora, all'entrata in Gorizia, Si leggono con emo- 
zione, vi ritroviamo i nomi di Badoglio e di Baruzzi. Anche il colonnello 
d'artiglieria francese Corda, ricordando dopo la presa di Gorizia la 
settima, l'ottava, la' nona battaglia dell’Isonzo, riconosce che il 1916, 
dal punto di vista guerra, si chiudeva brillantemente per l’esercito ita- 
liano, 

Dopo pochi mesi di sosta invernale, nel maggio-giugno del 1917, 
cominciò la decima battaglia dell’Isonzo sul fronte da Tolmino al mare. 
Quale e quanto spirito animasse i soldati italiani è detto dal generale 
Pitreich, capo di Stato Maggiore di Boroevic. 


«Con ostinazione — dice il Pitreich — che bisogna riconoscere, continua- 
rono gli italiani il 24, 25 e 26 maggio i loro sforzi di aprirsi a forza la via di 
Trieste. Giorno e notte, specialmente sull’altipiano carsico, si combatté furiosa- 
mente corpo a corpo. Se dovette recare stupore l'ostinazione colla quale il ne- 
mico cercò, con ripetuti sforzi, di conquistare i suoi obiettivi, tanto nella zona 
di quota “652” di monte Santo, quanto nella valle del Vipacco, d'altra parte 


. anche gli attacchi in massa, contro la salda difesa dell'altipiano di Comen, erano, 


per vero dire, arditamente pazzeschi ». 


Una magnifica pagina è dedicata dallo scrittore inglese Trevelyan a 
quelle giornate di gloria e di sangue, nelle quali rifulse, in tutta la sua 
luce, l’eroismo dei soldati d’Italia. 


« Dall'altra parte del fiume — scrive il Trevelyan — la battaglia su monte 
Kuk procedeva bene, Il fianco scosceso della montagna, insuperato per due anni 
finalmente cadeva. Il bombardamento preliminare italiano aveva distrutto in poche 
ore i reticolati e le trincee austriache, come l'anno prima sul Sabotino. La fan- 
teria, lanciata all'assalto, si arrampicava in ordine serrato sul tratto più erto 
del lungo pendio, e raggiunta la vetta s'impegnava in una serie di attacchi e con- 
trattacchi. Tutte le armi, fanteria, genio, artiglieria gareggiavano in bravura... 
Di notte, quella strada lungo la gola era soffusa di bellezza e d'incanto; i pin- 
nacoli del Sabotino, alti fra le stelle, eruttavano fuoco dalla roccia; s’udiva 
accanto, unica voce nella vallata, il fiume invisibile e si sentiva la presenza dei 


14. - XXV. 
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due eserciti silenziosi; i riflettori, lentamente erranti da cima a cima, ora illu- 
minavano il nudo baluardo del San Gabriele, ora percuotevano l'ultimo ischele- 
trito avanzo del convento sulla vetta del Santo, ora spingevano al dì lì i loro 
fasci luminosi, abbaglianti di bianchezza, fra la montagna nera e il cielo nero, 
sempre diritti e puntati, come l'indice scarno e teso della morte ». 


Mentre sulla fronte italiana si combatteva e si vinceva, la fronte russa 
crollava' completamente e tutto l'intero esercito austro-ungarico si rove- 
sciava contro l’Italia. Dopo alcune settimane di sosta, aveva inizio al 
17 agosto la undicesima battaglia dell’Isonzo, che sfondò il fronte ne- 
mico e conquistò tutto l’altipiano della Bainsizza. 

Nelle Memorie, Ludendorff così valuta le conseguenze della vittoria 
italiana. i i 


« Sulla fronte dell'Isonzo — dice Ludendorff — era cominciata alla fine 
d'agosto la undicesima battaglia dell'Isonzo, su settanta chilometri di estensione, 
terminata col successo degli italiani. Gli eserciti austro-ungarici avevano, per vero, 
tenuto testa, ma le loro perdite sul Carso erano stati così gravi e il loro spirito 
n'era uscito talmente scosso che, nei competenti circoli austro-ungarici, si co- 
minciava a credere che gli eserciti austro-ungarici non avrebbero potuto soste- 
nere né un proseguimento della battaglia, né un dodicesimo attacco sull'Isonzo. 
L'armata austro-ungarica sul fronte italiano aveva bisogno di aiuto da parte delle 
truppe tedesche ». 


Truppe tedesche furono mandate in forti contingenti perla dodi- 
cesima battaglia dell'Isonzo, quella che è legata al nome dell’oscuro paese, 
dove il primo sfondamento si verificò. Il generale Alberti dedica molte 
pagine alla battaglia, seguendone lo svolgimento giornata per giornata, 
ora per ora. Si tratta di un rovescio di natura assolutamente militare. 
Un successo tattico iniziale del nemico, che provocò un risultato stra- 
tegico di una certa portata. Lo sbandamento inevitabile fu una conse- 
guenza, non una causa. È necessario, una volta per sempre, stabilire che 
anche nelle giornate che vanno dal 24 ottobre al 9-10 novembre del 
1917 le truppe italiane si batterono con alto spirito militare. Il nemico 
stesso lo attesta nei suoi comunicati, che il generale Alberti non ripro- 
duce, ma che io stimo necessario fare conoscere agli italiani di ieri a 
quelli di oggi e a quelli di domani. 

Ecco il bollettino austriaco del 25 ottobre: 


« Alle sette del mattino, le masse di artiglieria diedero inizio alla loro opera 
distruttrice. Un'ora più tardi, fra bufera, nevischio, pioggia, la fanteria procedeva 
all'assalto. Tempo e monti sottoposero le truppe ad un cimento estremamente 
grave; il nemico si difese strenuamente. Nella parte settentrionale dell’altipiano 
di Bainsizza, ieri l'esercito italiano oppose ancora una violentissima resistenza 
ai nostri attacchi ». 
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Ed ecco il bollettino germanico di pari data, 25 ottobre 1917, firmato 
Ludendorff : i "A 


« Maigrado l'accanita difesa, le nostre truppe scalarono gli scoscesi pendî 
montani ed impetuosamente assalirono i punti di appoggio avversari coronanti le 
alture. La tenace resistenza degli italiani dovette essere in vario modo spezzata 
in aspri corpo a corpo », 


Bollettino austriaco del 27 ottobre: 


« Sull'altipiano della Bainsizza gli italiani hanno difeso il terreno palmo 
a palmo ». 


Bollettino germanico di pari data: 


«.... Le divisioni germaniche e ‘austro-ungariche. hanno progredito, rom- 
pendo a più riprese la tenace resistenza dell'avversario ». 


Bollettino austriato del 29 ottobre: 


«Gorizia fu redenta dopo aspri combattimenti per le vie; più tardi nella 
sera fu risalito il Podgora, Il settore di Oslavia, il monte Sabotino, il Korada 
furono teatro di lotte accanite ». 


Bollettino germanico del 6 novembre (Ludendorff) : 


.__ «Verso il corso del fiume Fella, ieri le brigate italiane tenevano ancora 
saldo ». 1 


Bollettino austriaco dell'8 novembre : 


«Le armate alleate del maresciallo di campo arciduca Eugenio, con inde- 
fesso inseguimento, hanno puntato ieri sino al fiume Livenza. Il nemico oppose 
dovunque la più accanita resistenza al passaggio del fiume. Anche sui monti gli 
italiani offrirono in numerosi punti accanita resistenza. A_ sud di Tolmezzo, dietro 
la nostra fronte, con' l'appoggio delle opere di San Simeone, un valoroso gruppo 
italiano, sotto gli ordini del comandante la trentaseiesima divisione, poté soste- 
nersi, durante parecchi giorni, contro gli attacchi avvolgenti delle nostre truppe 
da montagna e dei cacciatori germanici. Solo ieri l'altro sera, le artiglierie ita- 
liane sospesero il loro fuoco; ieri il nemico, completamente tagliato fuori, fece 
saltare le opere di difesa e i suoi tentativi per aprirsi un varco fallirono. Dopo 
onorevole lotta, l'avversario, forte di alcune migliaia di uomini, depose le armi ». 


Bollettino germanico stessa data, 8 novembre: 


« Le colonne d'assalto, mediante manovra aggirante, tagliarono la ritirata al 
nemico, che ancora si difende con accanimento sul medio Tagliamento fra Tol- 
mezzo e Gemona », 
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Questi comunicati nemici ristabiliscono la verità storica: quello di 
Caporetto fu un rovescio militare, simile a quello subito da altri eserciti. 
Nel marzo 1918 non fu « polverizzata » la quinta armata inglese, coman- 
data dal generale Gough? Che cosa accadde al diciassettesimo corpo d’ar- 
mata tedesco comandato da Mackensen a Gumbinnen? Sorprese da un 
fuoco tambureggiante dell'artiglieria russa, le truppe tedesche, senza essere 
attaccate dai russi, fuggirono in preda ad un « panico spaventoso » a 
più di quindici chilometri dal campo di battaglia. La relazione ufficiale 
tedesca ammette che le truppe avevano perduto la loro saldezza e la 
monografia ufficiale sulla battaglia di Tennenberg aggiunge che molti 
dispersi del diciassettesimo corpo d'armata furono rastrellati a Danzica, 
cioè a duecentocinquanta chilometri in linea d’aria dal campo di batta- 
glia! E nel maggio dell’anno 1918, non ci fu allo Chemin des Dames 
un terribile rovescio militare dei francesi, quando, come racconta il ge- 
nerale Mordacq, capo Gabinetto di Clemenceau, « unità intere, reggi- 
menti, brigate e persino divisioni erano scomparse nella bufera e le 
divisioni mandate a riparare la falla non tardavano anch'esse a sbricio- 
larsi e trasformarsi in polvere »? Un anno prima, sempre in Francia, 
dopo l'offensiva di Nivelle, non c'era stato un vasto moto di disgre- 
gazione dell'esercito francese, che aveva coinvolto ben settantacinque reg- 
gimenti di fanteria e altri ventiquattro reggimenti di armi diverse? E che 
cosa accadde all'esercito germanico, nell'agosto del 1918, se Ludendorff 
parla di una giornata « nera »? 

E qual'era lo stato d'animo, il « morale » dell’esercito tedesco dopo 


la Marna? Ce lo dice il colonnello Bauer del Comando supremo ger- . 


manico. 


ur 


«Il panico — egli dice — s'impadronì dell'intero esercito, ma le cose an- 
* davano soprattutto peggio al Comando supremo. Moltke era completamente af- 
franto, sedeva pallido e apatico davanti alla carta. Era un uomo finito. Il gene- 
rale Stein dichiarava invero che non bisognava perdere la testa, ma non inter- 
veniva », ° 


Ora, Cadorna non perdette la testa, ma riuscì a condurre l'esercito 
oltre il Piave, dove l'affluire dei complementi e delle reclute del ’99 
ristabilì la situazione, I franco-inglesi montarono in trincea all'indomani 
dell'ordine austriaco di sospensione di ogni operazione offensiva nel 
dicembre. Un mese appena dopo, nella battaglia che fu detta dei « Tre 
monti », sull’altipiano di Asiago, nel gennaio 1918, si rivelava nuova- 
mente la ripresa offensiva degli italiani, È il 1918 l’anno solare della 
guerra italiana, ì 

Nel mese di aprile, due divisioni italiane furono mandate a combat- 


tere in Francia e si copersero di gloria, È il generale tedesco von Schultz 
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che dà atto « che, a Bligny, la terza divisione italiana si è battuta mera- 
vigliosamente ». Il generale francese Mangin così scrive ad Albricci dopo 
l’azione sullo Chemin des Dames: 


« Felicitate in mio nome le vostre valorose truppe, che, sotto il vostro ener- 
gico comando, hanno conquistato la posizione dello Chemin des Dames su tutta 
la larghezza della fronte loro assegnata e d'un solo slancio raggiungono ed anche 
sorpassano l’Ailette ». 


E Pétain all'atto del ritorno degli italiani in patria: 


«Quando nell'aprile del 1918 il secondo corpo d’armata italiano giunse in 
Francia, la sua reputazione di valore era già consacrata dai nomi gloriosi di 
Plava, monte Kuk, Vodice, monte Santo, Bainsizza, Montello. Sapevo che molto 
potevo domandare a simili truppe. In nome dell'esercito francese io le ringrazio. 


+ L'Italia può essere fiera del generale Albricci e delle truppe che, al suo comando, 


hanno combattuto vittoriosamente sul suolo di Francia ». 


E nel 1931 facendo l'elogio di Foch, Pétain confermerà che « il corpo 
d'armata italiano contribuì colla sua condotta eroica a sbarrare ai tedeschi 
la strada di Épernay ».. 

La vittoria che decise le sorti degli imperi centrali fu quella sul 
Piave. Fu quella la prova suprema della bicipite monarchia. Fu il dispe- 
rato tentativo di trovare una soluzione in Italia. L'ordine dato dal feld- 
maresciallo Boroevic, precisava che « l'attacco deve scatenarsi come un 
uragano e con una ininterrotta, instancabile penetrazione durante giorno 
e notte e deve portarsi sino all'Adige ». Il morale delle truppe nemiche 
era ottimo. Il generale tedesco von Kramon racconta che egli la giornata 
del 15 giugno si trovava a Merano, insieme con von Arz, capo di Stato 
Maggiore austriaco. C'era anche l'arciduca Federico, il quale portava 
con sé un bastone da maresciallo, dono dei generali austriaci, da con- 
segnare all'imperatore Carlo in Vicenza o in altro territorio italiano, 
quale ricordo della vittoria, Il pranzo fu gaio e allegri i brindisi, quando 
von Arz fu chiamato al teleforio. Restò nella cabina alcuni minuti, che 
patvero lunghissimi ai commensali aspettanti. Tornò colla faccia nera. 
La prima giornata dell'« uragano » si chiudeva con parziali successi 
austriaci, riportati con perdite sanguinosissime, Le cinquantaquattro di- 
visioni austro-ungariche non avevano sfondato in nessuna parte il fronte 
tenuto da cinquanta divisioni italiane, tre inglesi, due francesi. A pa- 
gina 221 del libio di Alberti, è riportato il melanconico racconto della 
disfatta, steso dallo stesso generale von Arz, racconto che si chiude con 
queste drammatiche, rassegnate parole: 


« L'offensiva non era riuscita e l'imperatore, triste, tornava a Vienna ». 
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L'ordine di ritirata delle truppe austro-ungariche fu dato il 22 giugno 
e questa cominciò alle ore tre del 23, Per avere una esatta nozione 
sulla importanza terribile della battaglia del Piave bastano le cifre delle 
perdite nemiche. Gli austro-ungarici ebbero tra gli ufficiali 773 morti, 
2684 feriti, 524 dispersi, e fra i soldati 17.474 morti, 88.539 feriti 
39.048 dispersi. Totale delle perdite nemiche 149.042 uomini. Le per- 
dite italiane salirono negli ufficiali a 416 morti, 1343 feriti, 1153 
dispersi. Totale delle perdite italiane 84.614 uomini. Le perdite degli 
inglesi furono tra gli ufficiali 26 morti, 84 feriti, 11 dispersi, e fra la 
truppa 244 morti, 1040 feriti, 354 dispersi. Le perdite dei francesi fu- 
rono fra gli ufficiali 4 morti, 18 feriti, e fra la truppa 92 morti, 463 fe- 
riti, 15 dispersi. Queste cifre dimostrano che la battaglia del Piave fu 
una delle più grandi della storia. Grande anche per le ripercussioni che 
provocò. I combattenti italiani hanno il diritto di leggere con orgoglio 
questa pagina di Ludendorff dedicata alla battaglia del Piave. 


«Il comando austriaco — scrive Ludendorff — si diceva sicuro della .vit- 
toria; il generale Arz indicava come meta la valle del Po. I miei presagi diven- 
nero più neri quando appresi che l'offensiva austro-ungarica era stata differita 
al 15 giugno. In quel giorno e nei seguenti tutta l’attenzione di Hindenburg e 
la mia erano concentrate sulla fronte italiana. Intuivamo che colì avveniva qual. 
che cosa di decisivo, forse la decisione, per l'ulteriore corso della guerra. Quando 
ci giunse, fin dal secondo giorno della battaglia, la notizia che l'offensiva era 
fallita e che le truppe austro-ungariche del gruppo di eserciti del maresciallo 
Conrad, sulle quali facevamo il massimo assegnamento, erano state così duramente 
provate ed avevano subito perdite così gravi che erano incapaci di un nuovo 
sforzo, sentimmo che la partita era perduta. La decisione che fino allora era da 
attendersi sulla fronte di Francia, improvvisamente si spostava, assumendo pro- 
porzioni assai vaste per le sue ripercussioni, sulla fronte italiana, che fino a quel 
momento non poteva essere considerata che un teatro secondario di operazioni. 
- Più gravi notizie sulle proporzioni della sconfitta austriaca ci giunsero nei giorni 
successivi. L'Austria aveva riportato una sconfitta che poteva essere decisiva. Non 
si poteva più fare assegnamento su trasporti di contingenti austro-ungarici sulla 
fronte tedesca. Era dubbio che l'Austria stessa potesse resistere ad un forte at- 
tacco italiano, E se l'Austria, come avevamo ragione di temere, cadeva, la guerra 
era perduta. Per la prima volta avemmo la sensazione della nostra sconfitta. Ci 
sentimmo soli. Vedemmo allontanarsi fra le brume del Piave, quella vittoria che 
eravamo già certi di cogliere sul fronte di Francia. Colla morte nel cuore vidi 
che le nostre speranze cadevano come foglie morte ». 


Non meno perentorio è il giudizio di Hindenburg: 


«La calamità del nostro alleato — dice Hindenburg — era una disgrazia 
anche per noi. L'avversario sapeva, al pari di noi, che l'Austria-Ungheria aveva 


con questo attacco gettato tutto il suo peso nella bilancia della guerra, Da questo - 


momento la monarchia danubiana aveva cessato di essere un pericolo per l'Italia ». 
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Lo scrittore inglese Trevelyan dice a sua volta: 


« L'Italia era salva. Ma non sapevamo che l’Austria-Ungheria fosse con al- 
trettanta certezza spacciata, La vittoria difensiva di Diaz nel giugno 1918 può 
essere aggiunta al lungo elenco delle battaglie mondiali decisive », 


®R* * 


Siamo a Vittorio Veneto. Una leggenda intanto deve essere immedia- 
tamente sfatata e che cioè al momento del grande attacco degli italiani, 
l'esercito austro-ungarico fosse in stato di avanzata decomposizione. Ciò 
è falso. È vero, invece, che nelle giornate del 24, 25, 26, 27, 28 ottobre 
gli austro-ungarici si difesero accanitamente. La conca dell’Asolone, del 
Pertica, del Solarolo furono dal 24 al 27 e anche'in seguito teatro di 
lotte cruente. I nostri tre ‘corpi d'armata del Grappa ebbero ciascuno 
oltre ottomila uomini fuori combattimento. Gravissime anche le perdite 
nemiche. Il generale Horsetzky assicura che la sua fanteria perdette il 
quaranta per cento degli effettivi. Le perdite totali degli italiani furono 
di trentaquattromila uomini, quelle inglesi millecinquecento, quelle fran- 
cesi cinquecento. Il generale Alberti prospetta tutte le fasi della batta- 
glia di Vittorio Veneto. La narrazione è appassionante. Magnifiche per 
aggressività le nostre brigate Como e Bisagno. 

Il colonnello Glaise Horstenau, ora direttore dell'archivio di guerra 
di Vienna, così parla di Vittorio Veneto: 


« Sui monti tra Brenta e Piave, divampò una lotta durata quattro giorni, 
che per la violenza in nulla cedette alle grandi battaglie della guerra mondiale 
e che divenne una spaventosa tragedia della storia della guerra..., Su ogni rupe, 
intorno ad ogni caverna, ad ogni galleria, si lottò con indescrivibile accani- 
mento », 


Le conseguenze della vittoria italiana furono irreparabili per gli im- 
peri centrali, Il generale tedesco von Bernhardi dichiara laconicamente : 


«In Italia avvenne la decisione ». 


Meno laconico, ma non meno eloquente, il pensiero di Ludendorff : 


« Dopo il giugno del 1918, la sensazione che avevamo perduto la guerra 
diventò in noi ogni giorno più precisa ed in questo amaro stato d’animo con- 
tinuammo la lotta estenuante sul fronte di Francia, perché nessun generale con- 
sentirà a dichiararsi vinto fino a quando vi sia una sola speranza di poter cor- 
reggere le sorti della lotta e vi sia la possibilità di trovarsi in buone condizioni 
per le trattative di pace. Nell'ottobre del 1918 ancora una volta sulla fronte ita- 
liana rintronò il colpo mortale. A Vittorio Veneto l’Austria non aveva perduto 
una battaglia, ma aveva perduto la guerra e se stessa, trascinando anche la Ger- 
mania nella propria rovina, Senza la battaglia distruttrice di Vittorio Veneto, in 
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unione di armi con la monarchia austro-ungarica avremmo potuto continuare la 
resistenza disperata per tutto. l'inverno... ». 


E dunque l’Italia che ha evitato agli Alleati un quinto inverno in 
trincea e costretto la Germania a deporre le armi. È dunque stata l’Italia 
uno dei massimi fattori determinanti della vittoria degli Alleati, Vittoria 
dovuta alla tenacia, alla resistenza, all’'eroismo dei soldati italiani. 

Udite, udite, o uomini di buona fede, come ne parla l'arciduca Giu- 
seppe, comandante il settimo corpo d’armata austro-ungarico. Siamo al 
24 ottobre 1915. L’arciduca scrive: 


« La situazione diventa di ora in ora sempre più critica: gli italiani fanno 
seguire gli assalti agli assalti e noi soltanto a prezzo di ehormi perdite riusciamo 
a contenerli. E gli italiani? Giù il cappello! Lotte selvagge e disperate hanno 
luogo fra noi e loro, e soltanto la morte parla. Gli italiani vengono all'assalto 
in masse compatte e subiscono perdite indescrivibili; si fanno macellare in massa, 
ma pure continuano sinché pochi uomini rimangono in piedi. E questa lotta pro- 
segue senza posa seminando. morte e sterminio ». 


La quinta armata ha perduto ben 36.470 uomini, di cui 18.950 del 
corpo d'armata dell'arciduca (settimo). 


« Dopo questa grave battaglia — nella quale le due parti belligeranti, nono- 
stante gli sforzi sovrumani compiuti, sono rimaste ai punti di partenza — debbo 
constatare che per le mie truppe il risultato. rappresenta una vittoria, per il modo 
come esse si sono difese e per la tenacia con la quale hanno conteso il passo 
all’assalitore. 

«Ma non posso qui non riconoscere l'immenso lavoro compiuto dagli ita- 
liani, i quali gettandosi quotidianamente contro il cerchio d'acciaio dei miei eroi, 
con inaudito sprezzo della morte e subendo perdite terribili, soltanto per poco non 
riuscirono ad aver ragione della nostra resistenza eroica. Ciò che qui hanno fatto 
gli italiani va scritto a caratteri immortali nel libro d'oro della storia. Queste due 

‘ nazioni che, costrette ‘dalla sorte, combattono con selvaggia disperazione una 
lotta per la vita o per la morte, meglio starebbero l'una vicina all'altra amiche, 
Fra gli italiani e ungheresi ben poche sono le ragioni di dissidio ». 


II 15 novembre 1915: 


« Debbo riconoscere che gli italiani attaccano con incredibile tenacia e Ca- 
dorna può essere fiero delle sue truppe. Davanti alle mie linee, vi sono vere 
ecatombi di cadaveri italiani ed ungheresi, i quali nell'eroismo hanno concluso 
pace ed amicizia eterne ». i 


Il 29 novembre è sempre l'arciduca Giuseppe che parla: 


« Con tutto l'animo debbo esprimere la mia meraviglia per gli italiani; una 
simile pazienza tenace negli attacchi, con simili perdite, è qualche cosa che mai 
avevo visto ». 
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E sulla sesta battaglia dell'Isonzo: 


«Accanto alla tenacia dei nostri difensori, va rilevata la tenacia degli attac- 
canti che senza pausa e in masse compatte assaltano certe giornate un numero 
infinito di volte. Il contegno degli italiani è semplicemente stupendo. Nonostante 
le perdite immense e il nostro fuoco micidiale, le loro truppe hanno attaccato 
ca sempre maggiore energia. Una cosa simile mai è stata osservata su altre 
ronti », 


Nell'agosto del 1916, l'arciduca Giuseppe scrive: 


« Ammiro sinceramente gli italiani, che, nonostante inaudite perdite di sangue, 
attaccano ripetutamente con sempre maggiore energia sotto il nostro fuoco mici- 
diale. Doberdò è un campo di cadaveri sul quale italiani e magiari hanno scritto 
quale sia il vero patriottismo e il vero eroismo ». 


Nel settembre del 1916: 


« Giudicando imparzialmente — dichiara l'arciduca Giuseppe — dobbiamo 
notare come degni di ammirazione il grande ardire e lo slancio degli italiani. 
Un coraggio meraviglioso che — anche se nemici — si deve ricordare col più 
profondo rispetto ». ° 


Novembre del 1916 :. 


«I soldati della brigata Toscaza sono stati gli eroi della giornata. Alle un- 
dici e dieci, allorché il fuoco di distruzione imperversava sulle nostre linee, la fan- 
teria italiana scattava tutta contemporaneamente, come a un comando magico... ». 


* E 


Davanti a queste testimonianze, noi abbiamo il diritto di gridare 
« Giù il cappello! », come dice l’arciduca Giuseppe, o ex-nemici di ieri! 
Prendete atto, ex-Alleati! 


*o*ko* 


Questa rievocazione della guerta italiana e dell’eroismo degli italiani 


durante la guerra, appartiene alla storia e all’onore del popolo italiano. 


Il quale da lungo tempo non considera più nemici, e nemmeno ex-nemici, 
i popoli contro i quali combatté: li considerà amici e pratica con essi 
una politica di pace, di giustizia, di collaborazione. La rievocazione è 
diretta contro coloro che hanno cercato di dimenticare o diminuire il 
sacrificio volontariamente assunto dall'Italia, dopo essere stati salvati, e, 
comunque, potentemente aiutati. Né questa pubblicazione ha per obiet- 
tivo di suscitare eccitazioni bellicose : le camicie nere sanno, dal discorso 
di Littoria, qual'è la guerra preferita dalla rivoluzione fascista. 


i MUSSOLINI 
Roma, marzo 1933, XI. 
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143° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Arpinati, 
Marconi, Rocco, Tringali, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli Adi- 
nolfi, Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari, ed il professor Marpicati. 
Segretario, l'on. Achille Starace. Assente giustificato S. E. Grandi. 

Il Duce ha fatto un ampio esame della situazione internazionale, 


sulla quale hanno parlato Federzoni, De Francisci, Balbo, De Bono, 


Marconi, Marpicati, Teruzzi, Tassinari, Rossoni, Rocco, Starace, Benni 
e Jung. 

Al termine della discussione, il Gran Consiglio, con una vibrante 
acclamazione all'indirizzo del Duce, ha approvato il seguente ordine del 
giorno: 

« Il Gran Consiglio del fascismo plaude all'azione del capo del Go- 
verno, che, con visione realistica della situazione politica, intende assi- 
curare la pace in Europa e avviare | ‘opera di ricostruzione; afferma che 
gli elementi fondamentali del piano Mussolini devono restare integri, 
come i soli che possana creare le condizioni necessarie per la pace, 
nella quale tutti gli interessi sono equamente riconosciuti; esprime il 
convincimento che, mercé l'opera di chiarificazione, ormai iniziata, le 
proposte del Duce troveranno, negli nomini di Governo, quella com- 
prensione che è già nell'animo dei popoli, e che la formazione di una 
nuova atmosfera politica renderà possibile, anche nel campo economico, 
una proficua collaborazione internazionale ». 


| ITALIA E ARGENTINA ** 


Signor ambasciatore! 
È con vivo compiacimento che porgo a voi, ai membri della missione 
che vi accompagnano, al Governo e al popolo argentino il saluto mio, 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 5 aprile 1933 (ore 22-1). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 82, 6 aprile 1933, XX). 


** A Roma, a palazzo Venezia, la sera del 9 aprile 1933, Mussolini offre 
un pranzo in onore dei membri dell'ambasceria straordinaria inviata nella capitale 
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del Governo fascista e della nazione italiana. Il popolo italiano e il po- 
polo argentino sono legati da vincoli che superano i consueti rapporti 
diplomatici. Lo mostra la vostra presenza qui in Roma per una amba- 
sceria che è di cordialità e di amicizia. Voi portate alla nazione italiana 
l'espressione del sentimento che anima il popolo argentino verso l’Italia. 

La storia del popolo argentino si può sintetizzare in una duplice 
mirabile lotta per l'indipendenza, e contro l’avversa natura per la pro- 
sperità del suo popolo. In entrambe le lotte, fianco a fianco con i vostri 
grandi costruttori dell'Argentina moderna, noi troviamo uomini della 
nostra stirpe. 

Nella nobile schiera dei San Martin, dei Rivadavia, dei Puyrredon e 
di altri a cui si riattaccano, signor ambasciatore, le tradizioni stesse della 
vostra illustre famiglia, noi troviamo Manuele Belgrano, figlio di liguri 
ed eroe della indipendenza argentina. E nella più vasta schiera di co- 
struttori, di dissodatori, di capitani d’industria, noi troviamo un apporto 
generoso di gente della nostra razza. 

Il sentimento di fraternità italo-argentina è, dunque, cementato da 
comunanza di civiltà, di cultura, di lotta e di lavoro. Manifestatosi nelle 
fervide accoglienze fatte dalla nazione argentina a Sua Altezza Reale il 
principe di Piemonte, esso trova piena rispondenza nelle affettuose acco- 
glienze che il popolo italiano vi ha tributato fin dal primo momento che 
avete posto piede sul nostro suolo. 

Il popolo italiano, dai lavoratori e navigatori agli uomini di pen- 
siero, conosce la vostra nazione, la sua tradizionale ospitalità, la simpatia 
per la cultura italiana. : 

Dai tenaci agricoltori che, approfittando della varia successione delle 
stagioni, traversavano nello stesso anno due volte l'Oceano per compiere 
un raccolto nel vecchio mondo e uno successivo nel nuovo, agli insigni 
studiosi che portarono nelle vostre Università lo spirito della civiltà ita- 
liana, agli uomini del commercio e dell'industria, tutti conobbero l'in- 


| telligenza e la cordialità del vostro popolo e fecero conoscere ed apprez- 


zare il lavoro, l'ingegno, la scienza, la fede del popolo italiano. Uno dei 
nomi a noi più cari, quello di Giuseppe Garibaldi, divenne un nome 
caro anche per voi e sulle piazze delle vostre belle città sorsero monu- 
menti in suo onore: e non per volontà di soli italiani. 

Perfino l'aspetto, dirò così, visivo della vostra capitale, grande me- 
tropoli latina di oltre Oceano, rivela la fondamentale identità dei motivi 
sviluppatisi dal ceppo della nostra civiltà comune, L'atmosfera architet- 


dalla Repubblica Argentina. Allo spumante, il Presidente del Consiglio rivolge 
a Sua Eccellenza Ezechiel Ramos Mejia, capo dell'ambasceria, il. brindisi: qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 86, 11 aprile 1933, XX). 
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tonica della Buenos Aires monumentale accoglie familiarmente quelli di 
noi che si recano tra voi e placa loro la nostalgia della lontananza con 
l'aspetto accogliente quasi di volti ben noti. Del resto, una tradizione 
più volte secolare vuole giunta dall'Italia l'immagine della Vergine che 
don Juan De Garay consacrò nella prima chiesa di Santa Maria di 
Buenos Aires. : 

La nazione italiana, che ha seguito con profonda ed affettuosa sim- 
patia il movimento che ha portato all'indipendenza la grande nazione 
argentina, la sua mirabile ascensione perseguita con fede, tenacia, intel- 
ligenza, è lieta e fiera dei vincoli di sincera amicizia che per virtù dei 


due popoli e per volontà dei nostri Governi sono destinati a rafforzarsi - 


ed allargarsi in avvenire, con reciproco vantaggio dei nostri due paesi 
e nell'interesse della collaborazione pacifica fra tutti gli Stati. 

La vostra presenza qui in Roma mi offre occasione gradita di dar- 
vene solenne conferma, 

Signor ambasciatore! 

È con questo animo che io levo il bicchiere alla salute di Sua Eccel- 
lenza Justo, primo magistrato della vostra Repubblica, alla vostra ed a 
quella della vostra gentile’ consorte, formulando i. voti più fervidi e 
sinceri per la prosperità e la grandezza del popolo argentino. ‘ 


ITALIA E ARGENTINA * 


. Ringrazio per le espressioni di gratitudine all'indirizzo del nostro 
amato sovrano e per le parole di omaggio che avete voluto rivolgere a 
questa nostra Roma, augusta madre del mondo latino. 

Voi avete anche voluto esaltare l'alto significato dello spirito nazio- 
nale espresso simbolicamente in queste bandiere dei nostri due paesi, 
che in questi giorni vediamo affiancate, ed insieme il perenne valore 
ideale di quella unità spirituale dei popoli attraverso i secoli, che ha per- 
messo all’Italia la gloria di ininterrotte civiltà successive. 

Concordo pienamente con le vostre parole e credo con voi che i 
popoli a forte coscienza nazionale, oltre che i meglio provati alle ine- 
vitabili e necessarie lotte della vita che li rendono padroni delle proprie 
fortune, siano anche i meglio preparati ad intendersi e a stabilire fra 


, 


* A Roma, al «Grand hétel », la sera del 10 aprile 1933, l'ambasciatore 
Ezechiel Ramos Mejia offre un pranzo in onore di Mussolini. Allo spumante, 
in risposta al saluto rivoltogli dall’ambasciatore, il Presidente del Consiglio pro- 
nuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 86, 11 aprile 1933, XX). 
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loro una salda e virile amicizia. Così, come voi conoscete ed apprezzate 
la coscienza nazionale del nostro popolo, l’Italia conosce ed apprezza la 
coscienza nazionale del popolo argentino. La nostra amicizia riposa dun- 
que sulla più salda base. 

Signor ambasciatore! i 

A nome del Governo e del popolo italiano saluto in voi la grande 
nazione argentina, 


PICCOLA INTESA E PACE EUROPEA 


Da anni, nel mondo diplomatico, era conosciuto col nome di Piccola. 
Intesa l'aggruppamento politico dei tre Stati danubiano-balcanici : Ceco- 
slovacchia, Jugoslavia, Romania. Mentre i rapporti negativi fra i tre Stati 
portavano ad una linea di condotta comune davanti a determinati pro- 
blemi che si riassumevano e si riassumono in un solo, conservazione del 
bottino, i rapporti positivi non andavano oltre la linea del buon vicinato, 
poiché questioni territoriali, politiche, economiche dividono profonda- 
mente fra di loro i tre Stati. Un bel giorno, la Piccola Intesa cambia 
il suo stato civile ed, attraverso un protocollo, si autodefinisce una 
« unità internazionale superiore » provvista di un « organo direttivo per 
la politica comune ». La Piccola Intesa si eclissa ed entra rumorosamente 
in scena — con accompagnamento parigino, a grande orchestra — la 
quinta grande potenza d'Europa. 

Siamo dinanzi ad un avvenimento che occorre esaminare senza aprio- 
rismi e davanti ad una « inflazione » che può cadere nel grottesco. 

Non basta un patto politico fra tre Stati per creare una grande 
potenza. Questi tre Stati non hanno niente in comune: né la razza, 


| poiché si compongono di slavi e di latini, né la lingua, né la storia, né 


la religione, né gli interessi economici. Ognuno dei tre Stati contiene mi- 
noranze etniche e religiose considerevoli. In Cecoslovacchia, ad esempio, 
i cechi rappresentano soltanto il cinquanta per cento della popolazione, 
gli slovacchi il quindici, i tedeschi il ventitre, i magiari il cinque, gli 
ucraini il tre, gli ebrei il due, i polacchi lo zero sei. 

Sono dunque sei razze diverse. Queste sono le cifre ufficiali e può 
darsi che abbiano falcidiato il totale delle minoranze. 

La Romania è più compatta, dal punto di vista razza; accanto ai ro- 
meni, che rappresentano il settantacinque per cento della popolazione, ci 
sono aliquote minori di magiari, tedeschi, ucraini, ebrei, bulgari, turchi, 
zingari. Quanto alle religioni siamo dinnanzi allo stesso panorama : ac- 
canto alla maggioranza rappresentata dal sessantanove” per cento di greco- 
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ortodossi, c'è un trentuno per cento rappresentato da greci-uniti, cat- 
tolici, protestanti, ebrei, maomettani, 

La Jugoslavia è ancora più mosaico. I serbi non sono che il cinquan- 
tadue per cento; l’altro quarantotto si divide tra croati, sloveni, tedeschi, 
magiari, albanesi, romeni, italiani, ebrei. Quanto a religioni, i greco-orto- 
dossi sono il quarantasette per cento, i cattolici il trentanove e successi- 
vamente vengono i musulmani, i protestanti, gli ebrei. 

Quando la Piccola Intesa si proclama «quinta grande potenza », 
essa non può evitare di sottomettersi all'esame del mondo e l'esame dà 
i risultati che sono venuto esponendo. Anche dal punto di vista militare, 
| la « potenza » della ex-Piccola Intesa non deve essere sopravalutata. Mo- 


bilitare cinque o sei milioni di uomini non significa avere ancora un . 


esercito comune, capace di battersi e di conseguire il successo, Il panorama 
delle dieci razze che esistono nei tre Stati si riverbera nella composi- 
zione delle loro forze armate e nel loro ipotetico rendimento, tenuto 
conto che in tutti i tre Stati le razze in minoranza combattono contro la 
egemonia della maggioranza. La « quinta grande potenza europea » non 
esiste quindi, se non come protocollo o tendenza politico-letteraria; vista 
da vicino la « quinta grande potenza » non è che la Piccola Intesa di una 
volta, che è salita sopra un tavolo verde per aumentare la sua statura. 

Gli obiettivi del protocollo sono i soliti: pace e stabilizzazione del- 
l'Europa centro-sud-orientale. Quanto agli obiettivi specifici bisogna di- 
stinguere, perché ognuno dei tre Stati ha problemi particolari. La Ro- 
mania è premuta dalla Russia per la questione della Bessarabia; ma può 
«contare sulla solidarietà della Jugoslavia? E sino a qual punto? 

La Jugoslavia è in rapporti di « indifferenza » con l'Italia; ma la 
Romania è disposta a seguire sino in fondo una politica antitaliana della 
Jugoslavia? La Cecoslovacchia ha una fortissima minoranza tedesca nel 
suo territorio e ne deve tener conto nei suoi rapporti col germanesimo; 
ma la Romania non ha questioni che la dividano dalla Germania. Ogni 
Stato ha determinati problemi coi suoi vicini e tali problemi non pos- 
sono essere facilmente ridotti a un minimo denominatore comune. 

Se dal campo politico passiamo a quello economico, i contrasti sono 
ancora più evidenti tra le cconomie dei tre Stati. L'articolo 7 del nuovo 
patto, nel quale si parla della costituzione di un Consiglio economico 
degli Stati della Piccola Intesa, è destinato a rimanere lettera morta: 
l'economia dei tre Stati non può prescindere da quella degli Stati vicini, 
e precisamente dalla Germania e dall'Italia. Io ritengo quasi impossi- 
bile la formazione di una unione doganale fra i tre Stati. 

Quali sono, dunque, i motivi e gli obiettivi del nuovo patto? Mo- 
tivi ed obiettivi si confondono; si tratta di mantenere lo stats quo e di 
opporsi a qualsiasi tentativo di revisione dei trattati. 
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L'Ungheria deve rimanere mutilata ed umiliata e milioni di magiari 
devono rimanere avulsi dalla loro patria. Poiché è l'Ungheria che ha 
fornito il grande bottino territoriale dei tre Stati, uno dei quali nato con 
la guerra e gli altri due gonfiati sino all’assurdo dai trattati stessi, Salvo 
il nucleo dei serbi e dei romeni, tutte le altre razze hanno combattuto 
volenti o nolenti, contro gli alleati. 

La storia, poi, ha già precisato quale sia stato l'effettivo contributo 
portato alla vittoria comune dai serbi e dai romeni. Davanti al crescere 
dell’ondata revisionista nell'Europa e nel mondo, la Piccola Intesa ha 
voluto prendere posizione nettamente contraria ed ha cercato di stringere 
i vincoli che legano coloro che possono essere chiamati « nuovi ricchi » 
nella zona danubiana. 

Ora l’idea revisionista è in marcia e non sarà il fragile baluardo di 
un protocollo ad arrestarla. È in marcia perché il mondo vuole la pace, 
vuole un lungo periodo di pace, e sente che questo suo immenso desi- 
derio rimarrà sterile, se la pace non sarà accompagnata dalla giustizia. 
A proposito dei trattati di pace e della loro revisione, io ho parlato 
in termini chiarissimi, sino dal giugno 1928, in un mio discorso al Se- 
nato del Regno d’Italia, Io dissi allora: 

«Ho avuto talvolta occasione di dichiarare che i trattati di pace non 
sono eterni. Ciò dissi una prima volta dal mio banco di deputato e suc- 
cessivamente come capo del Governo in discorsi 0 interviste. Trovo per 
lo meno strana l'emozione che sembra impadronirsi di taluni ambienti 
di fronte ad una dichiarazione che è così ovvia da parere lapalissiana. 


° Non si tratta di dottrina; si tratta di constatare una realtà storica. Nessun 


trattato È mai stato eterno, poiché il mondo cammina, i popoli si costi- 
tuiscono, crescono, declinano, qualche volta muoiono; l'eternità di un 
trattato significherebbe che a un dato momento, l'umanità, per un mo- 
struoso prodigio, avrebbe subìto un processo di mummificazione; in altri 
termini sarebbe morta. 

«Non c'è bisogno di ripercorrere le strade della storia più lontana, 
per affermare che i trattati di pace non sono eterni: basta limitarsi al 
secolo XIX. Si può anche accostarsi a tempi molto più vicini a noi, per 
identificare un trattato che non solo non è stato eterno, ma l'auto 
brevissimo e parlo di Sèvres. Lo stesso patto della Società delle nazioni 
scarta quella che si potrebbe chiamare “ l’immobilità marmorea ”” dei 
trattati di pace, quando in apposito articolo apre il varco alle possibili 
revisioni. Sarebbe interessante stabilire, ad esempio, quante clausole del 
trattato di Versaglia non sono state applicate e quante altre hanno avuto 
o avranno un'applicazione mitigata o diversa. 

«I trattati di pace sono sacri in quanto conclusero uno sforzo glorioso 
€ sanguinoso, un periodo di sacrifici immensi e di grandi dolori; ma i 
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trattati di pace non sono il risultato di una giustizia divina, bensì - = 
intelligenza umana, sottoposta, specie sul finir di una ur pe La 
sca, a influenze di ordine eccezionale. Cè qualcuno che oserebbe n 
mare che i trattati di pace, da Versaglia in poi, sono un opera pertetta: 
Opera umana, io dico, e quindi non perfetta, ma, aggiungo, sempre più 
perfettibile ». e 
iù e, soggiunsi: kia 
i saranno evitate se, rivedendo i trattati di pace 
là dove meritano di essere riveduti, si darà nuovo e più ampio respiro 
». N 
ui parole non consentono equivoci e provano che la PS 
dell’Italia — in questa delicata materia — è stata costante e D- cea i 
Aggiungo che tale revisione — destinata ad evitare la catastro "ui 
versale di una nuova guerra — deve essere affrettata nell'ambito della 
Lega delle nazioni, come è del resto ammesso e contemplato dallo 0 
patto fondamentale della Lega delle nazioni. Coloro che respingono l’idea 
della revisione sono, quindi, fuori dallo spirito della Lega delle “aus 
la quale non può essere ridotta al compito di semplice guardiana dei 
trattati del 1919, ma deve essere elevata invece a garante della giustizia 
fra i popoli. Se la Lega delle nazioni — sia pure con tutto il tempo ne 
cessario e le cautele inevitabili, data la delicatezza della materia — non 
oserà mai di porre sul tappeto questo problema, la sua sorte è ar 
anche se nel frattempo sarà giunto al tetto l'imponente edificio che si 
sta costruendo sulle rive del Lemano. a 
Da I! Popolo d'Italia, N. 88, 13 aprile 1933, XX. Pubblicato anche sui gior- 
nali del gruppo Universal Service. 


ALLA CONFERENZA DEL COMMERCIO * 


7 . ;1 
Maestà! Eccellenze! Signori! i int 
Sono lieto di poter inaugurare la presente sessione, la diciottesima, 


— della conferenza interparlamentare del commercio, che per la terza volta 
si riunisce a Roma, In questo primo ventennio di esistenza essa ha sa- 





* A Roma, in Campidoglio, nella sala di Giulio Cesare, la mattina del . 


19 aprile 1933, Mussolini inaugura, alla presenza del sovrano, la a Sosa 
ferenza interparlamentare del commercio. In tale occasione, il er 2 x 
siglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da // Popolo d'Italia, N. 94, 


20 aprile 1933, XX). 
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puto mostrare la sua vitalità e l'efficacia della sua funzione, acquistando 
reali benemerenze nel campo dei traffici internazionali. 

Gli argomenti posti all'ordine del giorno dell’attuale riunione inve- 
stono alcuni tra i principali problemi creati dalla situazione presente. 

Il primo punto dell'ordine del giorno è quello del contingentamento 
e delle restrizioni dei cambi. Adottati a scopo di difesa della propria 
economia e delle proprie riserve di valute estere, i due provvedimenti 
hanno avuto l’effetto di suscitare un cumulo di intralci al movimento 
commerciale, contraendone notevolmente il volume e creando un dan- 
noso squilibrio tra i prezzi interni e quelli esterni. 

L'Italia ha, in via normale, rifuggito dall'adozione di tali misure e se 
un qualche provvedimento restrittivo essa ha dovuto suo malgrado adot- 
tare, lo ha fatto nci più modesti limiti possibili, soprattutto per ristabilire 
nei confronti di alcuni paesi una necessaria reciprocità di trattamento. 

Il secondo punto all'ordine del giorno è quello del trasferimento di 
oro e di merci da paese a paese, senza contropartita di merci e servizi. 
Tale questione è forse una delle più complesse e delicate, in quanto essa 
investe problemi di natura economica e finanziaria non soltanto dei paesi 
debitori, ma altresì dei pacsi creditori. 

È di buon augurio la constatazione che si va dovunque sempre più 
rafforzando il convincimento che non sia possibile pagare i debiti inter- 
nazionali con soli trasferimenti in moneta, ma che i debiti stessi deb- 
bano essere soprattutto pagati con scambi di merci e di servizi. 

Terza questione importante : quella della disparità tra i prezzi all'in-. 
grosso e quelli al minuto. Il ribasso continuo e progressivo dei prezzi 
disorganizza la produzione e concorre a sua volta a ridurre il potere di 
acquisto dei vari paesi. 

Ogni riduzione di vendite è un passo avanti verso l'arresto delle atti- 
vità produttive, e quindi uno stimolo maggiore alla disoccupazione, men- 
tre pone d'altra parte i paesi debitori nella condizione di trovare sempre 
maggiori difficoltà per soddisfare ai loro impegni, 

Noi riteniamo che per uscire dal circolo vizioso in cui ci troviamo, 
occorra operare contemporaneamente in diversi campi e cioè nel campo 
del credito e in quello della produzione e del commercio. 1 

Infine siete chiamati a discutere il grave problema per la ricostruzione 
economica e finanziaria dei paesi dell'Europa centrale ed 6rientale, che 
ha formato oggetto di esame di apposite conferenze internazionali, nelle 
quali è stata universalmente riconosciuta la necessità di portare degli 
aiuti completi ai paesi stessi, per poter determinare una ripresa del loro 
potere di acquisto, 

In particolar modo è stata esaminata la questione di agevolare il col- 
locamento all’estero di talune produzioni agrarie, che avevano maggior- 


15. - XXV. 
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mente risentito della caduta dei prezzi e gravano con tutto il loro peso 
sulle economie dei rispettivi paesi. 

Le numerose difficoltà di ogni genere che si sono incontrate non 
hanno consentito di addivenire a concrete soluzioni atte a risolvere le 
sorti dei paesi in questione, L'ultima conferenza tenutasi a Stresa nel 
settembre del 1932 ha portato alla formulazione di alcuni progetti, 
ma tali progetti hanno incontrato serî ostacoli per la loro pratica at- 
tuazione. i 

L'Italia si è ispirata al principio che per risanare la situazione dei 
paesi in parola occorre anzitutto provvedere ad un'adeguata liquida- 
zione del passato sul terreno finanziario, al risanamento monetario dei 
paesi stessi ed all'assistenza sul terreno economico-agrario. 

Come appare da questi rapidi accenni, la soluzione dei problemi eco- 
nomici che siete chiamati a discutere è condizionata dal raggiungimento 
di una migliore atmosfera politica, alla quale si volgono da ogni parte 
del mondo tutti gli uomini di Stato, e dal raggiungimento di una pro- 
fonda comprensione dei problemi e delle difficoltà altrui da parte degli 
uomini che dirigono le sorti delle economie dei vari paesi. 

Ciò precisato, dichiaro aperto, in nome di Sua Maestà il re, il diciot- 
tesimo congresso internazionale parlamentare del commercio. 


339 RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


x 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro e ministro degli 
Affari Esteri, il Consiglio dei ministri ha approvato: 

1. — Uno schema di decreto per dare esecuzione nel Regno alla 
‘convenzione, allo statuto e al protocollo di firma, sul regime interna- 
zionale delle strade ferrate, stipulati a Ginevra dall'Italia e da altri 
Stati il 9 dicembre 1923. 

. 2. — Uno schema di decreto per dare esecuzione nel Regno alla 
convenzione e allo statuto sul regime internazionale dei corpi marittimi, 
nonché del relativo protocollo di firma, atti stipulati in Ginevra fra l’Ita 
lia ed altri Stati il 9 dicembre 1923. 

3. — Uno schema di decreto per dare esecuzione nel Regno alla 
convenzione concernente l'indicazione del peso sui grossi colli traspor- 


* Tenutasi il 19 aprile 1933 (ore 10-13.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 94, 


20 aprile 1933, XX). 
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tati per via d'acqua, nei termini del progetto adottato a Ginevra il 21 giu- 
gno 1929 dalla conferenza generale dell'organizzazione internazionale 
del lavoro. : 

4. — Uno schema di decreto per dare esecuzione nel Regno all’ac- 
cordo italo-germanico concernente la reciproca ammissione di lavoratori 
che intendono perfezionare le loro conoscenze professionali e lingui- 
stiche, accordo firmato a Berlino il 1° marzo 1933. 

5. — Il verbale della commissione italo-svizzera istituita nel 1 928 
per la definizione delle controversie di confine tra l'Italia e la Svizzera, 
firmato in Milano il 15 gennaio 1933. 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, ministro 
dell'Interno, ha approvato: 

‘1. — Uno schema di provvedimento con il quale si stabilisce di pro- 
rogare sino alla fine del corrente anno il termine di venti anni, previsto 
dall'articolo 30 della legge 22 maggio 1913, numero 468, per l'esercizio 
delle farmacie di diritto transitorio contemplate nell'articolo stesso. 

2. — Uno schema di decreto recante norme integrative degli arti- 
coli 303, 307, 308, 309, 311, 314 e 315 del testo unico della Finanza 
locale. Si tratta di alcune lievi modificazioni del testo unico predetto, 
dirette a stabilire una maggiore vigilanza dell'autorità governativa sul- 
l'andamento finanziario delle amministrazioni provinciali e comunali. (+) 


PAROLE AI GIOVANI * 


Il Duce, scandendo nettamente le frasi, ha affermato che nella rivo- 
luzione fascista non vi sono umili gregari. Tutti i gregari sono eguali 
e st distinguono solo nell'intensità della passione con cui servono la 
rivoluzione. 

Egli ha rilevato poi che la rivoluzione delle camicie nere ba fatto per 
i lavoratori quello che le varie demagogie di qualsiasi colore non avevano 
mai realizzato. 





* A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, il 22 aprile 1933, alle 19 
alla presenza delle più alte autorità dello Stato, Mussolini premia il dopolavori- 
sta Battista Taiocchi, « vincitore del concorso bandito dall'Opera nazionale dopo- 
lavoro in seguito alla seconda adunata nazionale delle staffette ciclistiche ». Poi ‘ 
i due giovani fascisti Matteo Seici, contadino, della provincia di Palermo, e Vir- 


ginio Molinari, operaio, della provincia di Milano, «hanno pronunciato indi- 


rizzi di omaggio al Duce e gli hanno, a nome dei camerati, rivolto un saluto 
di devozione ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia. le parole qui ripor- 
tate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 96, 23 aprile 1933). 
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Il Duce ha aggiunto che î giovani devono andare incontro all’av- 
venire e crearlo, continuando la rivoluzione, e dando all'Italia il nuovo 
clima spirituale. (Sovente interrotto da applausi e da ovazioni entu- 
siastiche, il discorso del Duce è terminato tra acclamazioni altissime, che 
si sono prolungate insistentemente, anche dopo che egli ha lasciato la 
sala Regia, tanto che S. E. Mussolini ha dovuto tornare ancora una volta 
tra la moltitudine, la quale non si stancava di gridargli la sua fede ed 
il suo entusiasmo). 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 

conversione in legge del regio decreto legge 20 aprile 1933, numero 
332, concernente agevolazioni tributarie per gli acquisti di beni immobili 
effettuati da Istituti di credito. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge : 

conversione in legge del regio decreto legge 20 aprile 1933, numero 
346, concernente nuove concessioni in materia di importazioni ed espor- 
tazioni temporanee. 


AI LITTORI *** 


Salutato da acclamazioni entusiastiche e prolungate, il Duce ba quindi 
pronunciato brevi parole rilevando l'alto significato della consegna dei 
premi ai vincitori dei Littoriali della cultura e dei Littoriali dello sport, 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 3 mag- 
. gio 1933 ore 16-18.40). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati, XXVIII legislatura. Sessione 1929-34. Discussioni. Volume VIII: dal 
27 aprile 1933 al 18 gennaio 1934 — Roma, Tipografia della Camera dei de- 
putati, 1933, pag. 8579). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 4 mag- 


gio 1933 (ore 16-18.10). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati. Legislatura cit. Sessione cit. Volume VIII, pag. 8642). 


*** A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, il pomeriggio del 20 mag- 
gio 1933, Mussolini premia i vincitori dei Littoriali. Terminata la distribuzione 
dei premi, il Presidente del Consiglio rivolge ai littori le parole qui riportate 
in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 120, 21 maggio 1933, XX). 
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e rivolgendo un elogio al podestà dî Torino ed ai dirigenti di quella 
Federazione fascista per l’opera organizzativa da essi svolta. 

S. E. Mussolini ha continuato facendo notare in quale altissimo conto 
venga tenuta la cultura dal regime fascista, che vuole î giovani goliardi, 
cui è affidato l'avvenire spirituale della patria, forti e sani. Egli ha an- 
nunciato, infine, che l'istituzione dei Littoriali diverrà permanente e che 
i Littoriali dell’anno XII si terranno a Milano. (Una imponente, prolun- 
gata manifestazione ha accolto le parole di S. E. Mussolini ed i goliardi 
hanno poi lasciato la sala Regia al canto del loro inno). 


144° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Acerbo, Ciano, Rossoni, Guidi Buffarini, 
Marconi, Rocco, Tringali, Teruzzi, Bottai; gli onorevoli Adinolfi, Benni, 
Clavenzani, Razza, Tassinari, ed il professor Marpicati. Segretario, l'on. 
Achille Starace. Assenti SIAE le LL. EE. Ercole, Grandi e De Ste- 
fani. 

Ha riferito l'on. Jung sulla missione compiuta în America, per la 
quale il capo del Governo ha manifestato il suo compiacimento, condi- 
viso dal Gran Consiglio. 

La discussione su qualche punto della relazione Jung, che è durata 
oltre due ore, sarà ripresa lumedì 22 corrente. 


145° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Guidi 
Buffarini, Rocco, Tringali, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli 
Adinolfi, Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari, ed il professor Marpi- 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 20 maggio 1933: (ee 22-1). (Da // Po- 
polo d'Italia, N. 120, 21 maggio 1933, XX). 


** Tenutasi a palazzo Venezia il 22 maggio 1933 (ore 22-1). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 121, 23 maggio 1933, XX). 
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cati. Segretario, l'on. Achille Starace, Assenti giustificati S. E. Grandi e 
Marconi. 

E stata ripresa la discussione sulla relazione Jung. 

Hanno parlato Jung, Rocco, De Stefani, Balbo, De Vecchi, Benni, 
Marpicati, Federzoni, Rossoni, Guidi Buffarini, Bottai, Teruzzi, De Fran- 
cisci e Starace. ® 

La discussione è stata riassunta e conclusa dal Duce. 

: Il Duce ha fatto quindi una ampia e dettagliata relazione sulla situa- 
zione internazionale, con particolare riferimento alle sue ultime fasi e 
cioè: questione del disarmo, conferenza di Londra, Patto delle quattro 

| potenze occidentali, destinato ad assicurare un lungo periodo di pace 
all'Europa. Ha sottolineato che l'atmosfera generale europea è notevol- 
mente migliorata în seguito al messaggio di Roosevelt ed al discorso di 
Hitler ed ha comunicato i particolari sui risultati dei più recenti ne- 
goziati svoltisi a Roma sul Patto a quattro. 

Circa Ja conferenza di Londra è stata votata la seguente mozione: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, riafferma le idee che in materia 
economica finanziaria furono fissate în precedenti deliberazioni, idee che 
dovranno essere sostenute dalla delegazione italiana alla conferenza di 
Londra; 

« dichiara che la conferenza potrà avere utili risultati se saprà affron- 
tare e risolvere î problemi essenziali per superare le attuali difficoltà; 

«invita il popolo italiano, inquadrato nelle organizzazioni del regime, 
a fare assegnamento in primo luogo sulle sue forze, pronto sempre ad 
agire anche sul piano di una effettiva e pratica collaborazione interna- 
zionale ». 


146° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Guidi Buffarini, 
Tringali, Teruzzi, Bottai; gli onorevoli Adinolfi, Benni, Clavenzani, 
Razza, Tassinari, ed il professor Marpicati. Segretario, l'on. Achille Sta- 
race. Assenti giustificati le LL. EE, Giuriati, Marconi, Rocco, Grandi e 
De Stefani. 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 25 maggio 1933 (ore 22-2). (Da 1/ Po- 
polo d'Italia, N. 125, 27 maggio 1933, XX). 
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L'on. Starace ha fatto la relazione sulla situazione del P.N.F. nelle 
diverse provincie, riferendosi anche ai rapporti coi vari rami dell'ammini- 
strazione dello Stato e con le organizzazioni sindacali. 

Ha riferito sul funzionamento degli Enti opere assistenziali, sull’in- 
quadramento e l’attività delle organizzazioni giovanili e sulle operazioni 
del tesseramento, tuttora in corso. 

I tesserati nei Fasci di Combattimento, nei Gruppi universitari fascisti, 
nei Fasci giovanili, nei Fasci femminili e nelle Associazioni fasciste som- 
mano a 2.045.792, con una differenza in più in confronto del maggio 
dello scorso anno di 575.162 unità, mentre il numero delle nuove do- 
mande d'iscrizione, per le quali vengono eseguiti i prescritti accertamenti, 
è di oltre cinquecentomila. 

Alla discussione, che è stata riassunta dal Duce, banno partecipato 
Balbo, De Bono, Federzoni, Acerbo, Rossoni, Ciano. 

Il Duce ha poi parlato ampiamente sulla situazione interna dal punto 
di vista politico ed economico, 

Ciano e Jung hanno preso la parola. 


340° RIUNIONE 
. DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato il seguente provvedimento : 

« Articolo 1, — E fatto divieto alle amministrazioni indicate nel- 
l'articolo 6 di assumere al proprio servizio in qualità di avventizio, con- 
trattista, cottimista, giornaliero, ovvero di operaio giornaliero 0 tempo- 
raneo, e in genere in qualità di personale non di ruolo comunque de- 
nominato, chiunque sia fornito di assegni vitalizî e annessi assegni di 
cavoviveri — esclusi quelli di guerra e le pensioni privilegiate dell’Ae- 
ronautica — a carico dello Stato, delle provincie, dei comuni o di altri 
Enti pubblici, oppure di Casse pensioni costituite con contributi delle 
accennate amministrazioni, in misura superiore alle lire seicento mensili 
(al netto di ritenute erariali). Questo limite è però ridotto a lire quat- 
trocento mensili, pure al netto delle ritenute erariali, quando il tratta- 
mento di quiescenza sia stato liquidato in relazione a servizî prestati in 
qualità di sottufficiale 0 graduato o milite delle Forze Armate o di Corpi 


* Tenutasi il 27 maggio 1933 (ore 10-13). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 126, 
28 maggio 1933, XX}. 
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organizzati militarmente, ovvero in qualità di agente subalterno o di sa- 
lariato 0 în altra assimilabile a queste ultime. Agli effetti dell'applica- 
zione del precedente comma sono equiparati agli assegni vitalizî e an- 
nessi caroviveri î trattamenti attribuiti in dipendenza delle posizioni di 
ausiliaria e di congedo provvisorio. 

«Articolo 2. — I pensionati di cui all'articolo precedente, attual- 
mente în servizio in qualità di avventizî, cottimisti, giornalieri, ovvero 
di operai giornalieri 0 temporanei, e in genere in qualità di personale 
non di ruolo, comunque denominato, dovranno essere esonerati dal ser- 
vizio steso entro il 30 giugno p. v. Per quei pensionati assunti mediante 
contratto a termine, l'esonero dal servizio avverrà alla scadenza fissata 
dal rispettivo contratto. Restano salve le indennità eventualmente spet- 
tanti nei singoli casi per cessazioni dal servizio. 

« Articolo 3. — Le disposizioni di cui ai precedenti articoli 1 e 2 
non sono applicabili al personale collocato anticipatamente în quiescenza 


in base a disposizioni speciali che ne ammettano la riassunzione a posti 


non di ruolo della stessa amministrazione per attribuzioni già esercitate 
durante il servizio di ruolo 0 per attribuzioni analoghe. 

«Articolo 4. — E fatto divieto alle amministrazioni indicate nell'ar- 
ticolo 6 di conferire incarichi temporanei, retribuiti, di qualsiasi natura, 
a chiunque sia fornito di assegni vitalizî e annessi assegni di caroviveri 
— esclusi quelli di guerra e le pensioni privilegiate dell'Aeronautica — 
a carico dello Stato, delle provincie, dei comuni e di altri Enti pubblici, 
oppure di Casse pensioni costituite con contributi delle accennate ammi- 
nistrazioni, în misura superiore a quelle indicate nel primo comma del- 
l'articolo 1. Agli effetti dell'applicazione del precedente comma, sono 
equiparati agli assegni vitalizî e annessi caroviveri, i trattamenti attri- 
buiti in dipendenza delle posizioni di ausiliaria e di congedo provvisorio. 
I pensionati di cui è cenno nel presente articolo, attualmente investiti di 
incarichi temporanei retribuiti, dovranno essere esonerati dagli incarichi 
stessi alla rispettiva loro scadenza o, in mancanza di termini, entro il 
30 p. v. 

«Articolo.5. — Non sono ammesse deroghe alle disposizioni del 
presente decreto, se non in casi assolutamente eccezionali e comunque 
per mansioni di carattere non continuativo, che saranno sottoposte dal 
ministro o dalle amministrazioni competenti alla decisione della Pre- 
sidenza del Consiglio, i 

«Articolo 6. — Sono tenute all'osservanza del presente decreto: 

«I. — Le amministrazioni statali, comprese quelle aventi ordina- 
mento autonomo 0 dipendenti da Enti od Istituzioni mantenute con con- 
corsi dello Stato. : 


«2, — Le amministrazioni delle provincie, dei comuni, delle Istitu- 
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zioni di assistenza e di beneficenza e degli Enti, Istituti e Aziende, com- 
prese quelle di trasporto in gestione diretta, amministrate 0 mantenute 
col concorso delle provincie, dei comuni e delle Istituzioni di assistenza 
e beneficenza 0 dei relativi Consorzi. 

«3. — Le amministrazioni delle Aziende municipalizzate. 

«4. — Le amministrazioni degli Enti parastatali, comunque costituite 
e denominate, delle Opere nazionali, delle Associazioni sindacali e loro 
Istituti collaterali e, in genere, di tutti gli Enti ed Istituti di diritto pub- 
blico, anche con ordinamento autonomo, sottoposti a vigilanza o a tutela 
dello Stato, 0 al cui mantenimento lo Stato concorra con contributi di 
carattere continuativo. ; 

«5. — Le amministrazioni delle Aziende annesse o direttamente di- 
pendenti dagli Enti di cui al precedente numero 4 0 che attingano ad essi, 
in modo prevalente, i mezzi necessari per il raggiungimento dei propri 
fini; nonché delle Società il cui capitale sia costituito, almeno per metà 
del suo importo, con la partecipazione dello Stato ». | 

Inoltre, sempre su proposta del capo. del Governo, primo ministro, 
segretario di Stato, il Consiglio dei ministri ba approvato il seguente 
provvedimento: 

«Articolo 1. — ln aggiunta ai requisiti prescritti dagli ordinamenti 
in vigore per l'ammissione ad impieghi presso gli Enti di cui all'arti» 
colo 2, è richiesta la iscrizione al P.N.F. 

«Articolo 2. — Sono tenute all'osservanza dell'articolo 1: 

«I. — Le amministrazioni delle provincie, dei comuni, delle Istitu- 
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza e degli Istituti ed Aziende, 
comprese quelle di trasporto in gestione diretta, amministrate 0 mante- 
nute col concorso delle provincie, dei comuni e delle Istituzioni pub- 
bliche di assistenza e beneficenza o dei relativi Consorzi. 

«2. — Le amministrazioni delle Aziende municipali. 

«3. — Le amministrazioni degli Enti parastatali, comunque costi- 
tuite e denominate, delle Opere nazionali, delle Associazioni sindacali 


‘e loro Istituti collaterali, e în genere di tutti gli Enti ed Istituti di diritto 


pubblico, anche con ordinamento autonomo, sottoposti a vigilanza o 
a tutela dello Stato, o al cui mantenimento lo Stato concorra con contii- 
buti di carattere continuativo. 

«4. — Le amministrazioni delle Aziende annesse o direttamente 
dipendenti dagli Enti di cui al precedente numero 3 0 che attingano 


ad essi, in modo prevalente, i mezzi necessari per il raggiungimento 


dei propri fini; nonché delle Società îl cui capitale sia costituito, almeno 
per metà del suo importo, con la partecipazione dello Stato ». 

Infine, egualmente su proposta del capo del Governo, sono stati 
approvati: 
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1. — Uno schema di provvedimento con il quale vengono estese 
agli Enti locali e parastatali le norme stabilite per le ammissioni agli 


impieghi nelle amministrazioni dello Stato, circa l'aumento di quattro. 


anni sul limite massimo di età, limitatamente al primo concorso da ban- 
dirsi, per gli avventizî in servizio da almeno due anni. 

2. — Uno schema di provvedimento con il quale vengono apportate 
varianti alla legge 26 maggio 1932, numero 627, sul credito alberghiero, 
allo scopo di facilitare la concessione del concorso dello Stato nel paga- 
mento degli interessi sui mutui contratti dalle aziende alberghiere. 

3. — Un disegno di legge concernente modifiche al secondo comma 
dell'articolo 1 del regio decreto legge 6 febbraio 1927, numero 68, nel 
senso che il capo di Stato Maggiore ‘generale può essere scelto, oltre 
che tra i marescialli d’Italia, i grandi ammiragli, i generali d'Armata 
(o generali comandanti designati d'Armata), gli ammiragli d'Armata 
(o ammiragli di squadra designati d’Armata), anche tra i generali di 
Corpo d’Armata, gli ammiragli di squadra ed i generali di squadra della 
regia Aeronautica. 

Poi il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro degli Affari Esteri, ha approvato: 

1. — Uno schema di provvedimento che dà esecuzione alla conven- 
zione doganale fra l'Italia e l'Unione delle Repubbliche sovietiche socia- 
liste, nonché al protocollo finale relativo alla convenzione stessa, atti 
Stipulati entrambi in Roma il 6 maggio 1933. 

2. — Uno schema di provvedimento che approva la convenzione 
italo-francese del 3 ottobre 1932 per evitare, all'importazione, le dop- 
pie imposizioni în materia di tassa di scambio e di imposta sull'ammontare 
degli affari. i 

3. — Uno schema di provvedimento che approva la proroga al 1° di- 
cembre 1933 del « modus vivendi » di stabilimento provvisorio italo- 
francese. 

4. — Uno schema di decreto che dà esecuzione al protocollo italo- 
tedesco dell'8 maggio 1933, concernente il traffico turistico. 

5. — ÙUno schema di decreto per l'ammissione delle aziende agri- 
cole delle isole italiane dell'Egeo al concorso nazionale per la vittoria 
del grano. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, i seguenti prov- 
vedimenti: 

1. — Un disegno di legge recante modificazioni alle vigenti norme 
sulle stazioni di cura, soggiorno e turismo, Il provvedimento è diretto, 
in modo particolare, a limitare le dichiarazioni di riconoscimento delle 
stazioni di cura, soggiorno e turismo alle località che presentino idonea 
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attrezzatura ricettiva e curativa e dispongano di adeguati mezzi finanziari. 
A tal fine, con disposizione di carattere transitorio, è riconosciuto al 
Governo la facoltà di revocare i riconoscimenti di quelle stazioni di 
cura, soggiorno e turismo che non presentino i requisiti richiesti dalle 
nuove norme. 

2. — Un disegno di legge col quale, allo scopo di assicurare una 
migliore e più organica attrezzatura turistica nel comune di Grado, si 
stabilisce di sopprimere l’Istituto autonomo degli stabilimenti balneari, 
ivi esistenti, attribuendone il patrimonio ed i servizi alla locale Azienda 
autonoma di cura. 

3. — Uno schema di provvedimento legislativo recante modificazioni. 
agli articoli 220, 227, e 234 del testo unico della Finanza locale 14 set- 
tembre 1931, numero 1175. Si tratta di lievi modifiche, dirette ad eli- 
minare la possibilità di contestazioni circa i casi di esenzione della tassa 
di circolazione per i ‘veicoli a trazione animale, nonché ad agevolare le 
operazioni di accertamento del contributo Integrativo di utenza stradale. 

4. — Uno schema di regolamento per i regi Istituti fisioterapici ospi- 
talieri di Roma (Istituto ospetaliero dermosifilopatico di Santa Maria 
e Sangallicano ed Istituto per lo studio e la cura del cancro). 

5. — Uno schema di decreto con cui si approva la deliberazione del 
9 febbraio 1933 del governatore di Roma, concernente la concessione di 
un contributo di lire cinquecentomila a favore del comune di Rieti, per 
la costruzione della strada di accesso al monte Terminillo. (+) 


DOPO LE COMMEMORAZIONI * 


Il Governo si associa alle parole di cordoglio pronunciate dal Pre- 
sidente della vostra Assemblea. 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 29 maggio 1933 (ore 16- 
20.05), dopo le commemorazioni di alcuni senatori scomparsi fatte dal Presidente 
dell'Assemblea. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. 
Legislatura cit. Sessione cit. Volume V, pag. 6373). 
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VARIAZIONI NELLA COMPOSIZIONE DEL GOVERNO * 


Ho l'onore di partecipare al Senato che, con decreto dell’ 8 cor- 
rente, Sua Maestà il re ha, su mia proposta, accettato le dimissioni 
rassegnate dall'onorevole Leandro Arpinati, deputato al Parlamento, dalla 
carica di sottosegretario di Stato per l’Interno, ed ha nominato, in sua 
vece, l'onorevole, avvocato Guido Guidi Buffarini, deputato al Parla- 
mento. 


147° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Guidi 
Buffarini, Rocco, Tringali, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli 
Adinolfi, Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari, ed il professor Marpicati, 
Segretario, l'on. Starace, Assenti giustificati le LL.EE. Marconi e Grandi. 

Sono stati esaminati alcuni problemi della politica economica interna 
ed internazionale. 

Hanno parlato Jung, Acerbo, Giuriati, Tassinari, De Stefani, Claven- 
zani, Razza, Benni, Ciano, Balbo, De Vecchi, De Bono, De Francisci, 
Rossoni, Starace, Bottai. 

Il Duce ha riassunto la discussione, che sarà ripresa il 12 giugno 
corrente, alle ore 22, 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 29 maggio 1933. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Ses: 
Sione cit. Volume V, pag. 6375). 


** Tenutasi a palazzo Venezia il 31 maggio 1933 (ore 22-1?). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 129, 1 giugno 1933, XX). 
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PER IL SOSTEGNO DEL MERCATO GRANARIO * 


Il capo del Governo ha riassunto l'ampia discussione. 

Dopo avere accennato alle varie proposte pervenute da diverse fonti 
e che non possono essere attuate sia perché in contrasto con la politica 
gnerale economica del regime, sia perché si dimostrerebbero nella pra- 
tica inefficaci, riuscendo soltanto a creare ingombranti organizzazioni, 
il Duce riafferma che il sostegno del mercato granario non può essere 
basato che sulle provvidenze già dimostratesi efficaci nelle campagne 
decorse: 


1. — Dazio doganale, che è suo fermo proposito di mantenere 
nell'attuale misura. 
2. — Precedenza assoluta nel consumo della produzione nazionale e 


perciò impiego obbligatorio del grano nazionale nella macinazione, che 
sarà fissato in percentuale molto elevata e continuerà ad essere vigilato 
con ogni rigore. 


3. — Ammassi collettivi, sostenuti da una congrua assistenza cre- 
ditizia. a i} 
4. — Azione da parte delle organizzazioni interessate per regolare 


e graduare le offerte. 


PREFAZIONE 
A « MARCIANDO NEL NOME D'ITALIA » ** 


Ugo Frigerio! Chi non lo ricorda? Chi non lo ha seguito negli anni 
vittoriosi, quando la sua velocità e la sua forza di marciatore suscitavano 
l'ammirazione del mondo? Anch'egli onorava l’Italia, attirando sulla 
nostra gente l’attenzione di milioni di uomini e demolendo il luogo 
comune — idiota anche se paludato da sofismi pscudo-scientifici — 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 1° giugno 1933, Mussolini presiede la 
riunione del Comitato permanente del grano. In tale occasione, dopo la rela- 
zione del ministro Giacomo Acerbo « sull'andamento della stagione e sulla pre- 
visione dei raccolti », il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 130, 2 giugno 1933, XX). 


** UGo FRIGERIO — Marciando nel nome d'Italia — Ufficio Tecnico Edito- 
riale Pubblicitario, Milano, 1934. 
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secondo il quale la razza italiana non sarebbe capace di uno sforzo 
fisico e morale prolungato. Le « prodezze » sportive, contro le quali 
taluni filosofanti sedentarî hanno lanciato le freccie cartacee della loro 
imbelle ironia, le prodezze sportive accrescono il prestigio della nazione 
e abituano gli uomini alla lotta leale in campo aperto, attraverso la quale 
si misura non soltanto la prestanza fisica, ma il vigore morale dei popoli. 

In questo libro,. Ugo Frigerio racconta le sue gesta di marciatore 
campione del mondo: dodici anni di battaglie e di vittorie. Nel suo 
racconto è la verità, la semplicità, la cavalleria dell’alteta, 

Nelle sue narrazioni vibra la fierezza dell'italiano e del fascista, che 
marciava, com'egli stesso dice, nel « nome d'Italia ». Marciare, cammi- 
.nare, non è forse l’espressione più netta del dinamismo fascista? 

Mi è caro prefazionare con queste poche linee il libro del camerata 
Frigerio, Egli, carico d’allori degnamente meritati, non si è insuperbito. 
È rimasto il Frigerio che io conobbi, figlio di popolo, in uno dei più 
popolari quartieri di Milano, nei tempi di dura lotta per la rivoluzione. 

La lettura di questo libro io la raccomando non soltanto agli atleti, 
ma a tutti gli sportivi italiani. Essi rivivranno così le lontane vicende 
e le grandi giornate, quando Ugo Frigerio toccava per primo il tra- 
guardo. Gli inni della patria risuonavano ascoltati con rispetto dalle 
, masse degli stranieri ed -il tricolore garriva sulla torre di Maratona. 


MUSSOLINI 
Roma, 4 giugno 1933, anno XI. 


AI DIRIGENTI 
DELL'ASSOCIAZIONE DEL FANTE * 


Il Duce ha espresso ai convenuti la propria viva simpatia per la fan- 
teria, di cui ba rilevato le benemerenze in guerra ed in pace, 

Ha ricordato come la rivoluzione fascista abbia saputo valorizzare 
la vittoria delle armi italiane e come la camicia nera debba considerarsi 
il completamento del grigioverde del fante. i 

Ha espresso infine la certezza che nei sacrifici e nell'eroismo della 
guerra, il cui ricordo dovrà tramandarsi alle nuove generazioni, il po- 


* A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, il 5 giugno 1933, Mussolini 
riceve i dirigenti nazionali e provinciali dell’Associazione del fante. Dopo il sa- 
luto rivoltogli dal commendator Dall'Ara, presidente dell'Associazione, il Pre- 
sidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto, (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 133, 6 giugno 1933, XX). i 
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polo italiano abbia formato il suo metodo di vita per affrontare ogni 
difficoltà ed ogni battaglia tanto nella vita quotidiana come in eventuali 
cimenti. (I convenuti, vivamente commossi dalle parole del capo del 
Governo, gli hanno improvvisato una calorosa dimostrazione di entu- 
stastica, affettuosa devozione). 


ALLA VIGILIA DEL PATTO A QUATTRO * 


Prego il Senato di passare senz'altro alla votazione del bilancio del 
ministero degli Affari Esteri, 

I negoziati del Patto per la collaborazione e l'intesa fra le quattro 
potenze dell'occidente europeo sono giunti ad una fase che fra poco, 
in un senso o nell’altro, potrà essere conclusiva. 

Mi riservo per questo, se necessario, di parlare domani, 


IL PATTO A QUATTRO ** 


Signori senatori! 

L'idea di un Patto di collaborazione e di intesa fra le quattro po- 
tenze occidentali si fece chiara nelle mie riflessioni dopo la chiusura, 
nell'estate scorsa, della prima fase della conferenza del disarmo, chiu- 
sura negativa o quasi. — ! : 

Vi accennai nell'ottobre a Torino, in una manifestazione memora- 
bile non già per le cose che dissi, quanto per l'immensa moltitudine 
che le ascoltò é che rivelò finalmente la vera anima della città sabauda. 

Questa idea mi apparve di ancora più urgente attualità ai primi di 


* Al Senato, nella tornata del 6 giugno 1933 (ore 16-18.30), seguita la 
discussione generale (iniziatasi nella tornata del 2 giugno 1933) del disegno di 
legge: «Stato di previsione della spesa del ministero degli Affari Esteri per 
l'esercizio finanziario del 1° luglio 1933 al 30 giugno 1934». All’inizio della” 
discussione, il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Ses- 
sione cit. Volume V, pag. 6524). 


** Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 7 giugno 1933 (ore 16- 
19.40). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legisla- 
tura cit. Sessione cit. Volume V, pagg. 6689-6695). 


240 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


marzo, quando il panorama della politica europea appariva molto grigio 
per varie cause, non ultima delle quali i mancati progressi della seconda 
fase della conferenza del disarmo. 

Questa è la genesi — che chiamerò personale — della mia pro- 
posta e non ha che un'importanza assolutamente secondaria. 

La genesi — che chiamerò obiettiva — del Patto è un’altra. Come 

€ stato chiarito in occasione della sua presentazione e successivamente, 
come risulta dallo stesso testo, il Patto si collega ed intende di costi- 
tuire una continuazione e uno sviluppo degli atti internazionali — primo 
e soprattutto quello di Locarno — che più compiutamente esprimono 
lo spirito di intesa e di collaborazione fra Stati, ad esclusione di ogni 
idea di raggruppamenti contrapposti o di finalità politiche antagoni- 
stiche. 

Il patto di Locarno è dell'ottobre 1925. Il Patto a quattro ne costi- 
tuisce lo sviluppo logico, necessario, Il patto di Locarno è una pietra 
miliare dell’assestamento europeo. Esso tende a soddisfare — secondo 
le parole del suo stesso testo — «il desiderio di sicurezza e di prote- 
zione che anima le nazioni che hanno dovuto subìre il flagello della 
guerra del 1914-1918 ». Nel patto di Locarno la posizione delle quat- 
tro potenze veniva nettamente definita, stabilendo una premessa da cui 
in prosieguo di tempo potevano scaturire determinate conseguenze. La 
politica europea negli anni che hanno seguìto la sua stipulazione se nc 
è spesse volte, troppe volte, allontanata. 

Era ormai tempo che le quattro potenze occidentali, ritornando ai 
principî che avevano presieduto agli accordi del 1925, si impegnassero 
solennemente a collaborare, a concertarsi, ad intendersi su tutte le que- 
stioni che le riguardavano: si impegnassero a fare tutti gli sforzi per 
realizzare una politica di collaborazione effettiva, oltre che fra di esse, 
anche con le altre potenze. È questo appunto l'impegno che il nuovo 
Patto solennemente consacra all'articolo 1°, che ne costituisce il suo 
punto fondamentale e da cui gli articoli seguenti discendono ed a cui 
si ricollegano. 

Lo schema primitivo del Patto è quello pubblicato dai giornali. Dico 
subito che si trattava di uno schema, che ammetteva, anzi imponeva, 
una successiva più completa elaborazione, che non si discostasse, tutta- 
via, dai principî fondamentali da me posti alla base del Patto stesso, 
per renderlo più aderente alla realtà, più concreto nelle sue clausole e 
nella sua durata, in confronto di altri patti ad obiettivi più generici 
o universali, 

La prima elaborazione dello schema avvenne nei giorni 17, 18 marzo, 
durante la gradita visita di MacDonald e Simon a Roma. I due mini- 
stri inglesi accettarono fino dal principio l'impostazione politica del Patto. 
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Una ulteriore elaborazione ebbe luogo a Parigi, e successivamente 
è sulla versione francese che si sono svolti i negoziati per conciliare in 
un testo definitivo i punti di vista non sempre coincidenti delle quattro 
potenze interessate. 

Molte delle opposizioni suscitate dal Patto sono l'effetto di reazioni. 
di ordine sentimentale, più che di un meditato esame della realtà. Non 
si tratta di protocollare e consacrare una gerarchia definitiva e immu- 
tabile degli Stati. Tale gerarchia, per quanto riguarda i quattro Stati 
dell'Europa occidentale, obiettivamente, storicamente esiste; ma gerar- 
chia non significa supremazia o' direttorio, che imponga la propria vo- 
lontà agli altri. Nella stessa Società delle nazioni, organismo che fu ispi- 
rato da concezioni ortodossamente democratiche e ugualitarie, una ge- 
rarchia fra gli Stati fu stabilita dal Coverant o atto di fondazione della 
Lega per cui alcuni Stati avrebbero avuto ed hanno un seggio perma- 
nente nel Consiglio della Lega, altri lo avrebbero e lo hanno avuto se- 
mipermanente, altri, invece, a turno. Gli Stati che hanno così un seg- 
gio permanente alla Lega sono precisamente i quattro Stati dell'occi- 
dente: Inghilterra, Francia, Germania, Italia. Questi Stati hanno quindi, 
secondo lo statuto della Lega, la possibilità di un'azione diretta e co- 
stante, hanno quindi maggiori responsabilità di fronte a se stessi e al 
mondo. Dallo stato più o meno normale e cordiale delle loro relazioni 
dipende anche e soprattutto la tranquillità e il pacifico sviluppo degli 
altri Stati. i 

Gli articoli « politici » del Patto sono tre e precisamente, oltre il 
primo che ho già ricordato, il secondo e il terzo, È perfettamente com- 
prensibile che l'elaborazione di essi abbia richiesto molto tempo e molte 
conversazioni, È stato ammesso, accompagnato dagli articoli 10 e 16 del 
Patto, l'articolo 19, che contempla la possibilità di una revisione pacifica 


| dei trattati. Qui si sono pronunciate le maggiori opposizioni al principio 


e durante lo svolgimento dei negoziati come alla fine del negoziato stesso, 
le difficoltà maggiori si sono avute per l’articolo 3, relativo al disarmo. 

La questione della revisione e l'articolo 19 che ad essa si riferisce, 
sono iscritti nel Patto della Società delle nazioni. Altri patti comple- 
mentari del Covenant si sono riferiti ed hanno sviluppato tale o tale 
altro principio, tale o tale altro articolo. 

Il Patto a quattro fa, invece, riferimento a tutti i principî consa- 
crati nel Patto della Società delle nazioni e nei patti che l'hanno se- 
gulto, e fa specifica menzione dell'articolo 19. Esso mira a ristabilire 
l'equilibrio tra tutti gli articoli del Covenant, come è indispensabile che 
si voglia, se si deve fare opera costruttiva e duratura. 

Sta attualmente svolgendosi in taluni paesi una rumorosa campagna 


, antirevisionista, ma si dimenticano le ammissioni contenute nell'ampio 


16. - XXV. . 
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recente discorso di Benès al Parlamento di Praga. Il ministro degli Esteri 
della Repubblica Cecoslovacca ha aperto uno spiraglio revisionista nel 
muro della negazione dogmatica di ogni principio di revisione. Nel suo 
discorso, che ho attentamente letto come meritava l'importanza della 
materia e la posizione politica dell’oratore, il ministro Benès non si è 
dichiarato antirevisionista sub specie aeternitatis, ma ha subordinato ogni 
tentativo di revisione al preesistere di determinate condizioni, e cioè: 
un momento di tranquillità generale, la possibilità di contropartite e 
l'entità effettiva della revisione, i . 

Non nel mio schema primitivo, e meno ancora nei successivi, fu 
mai questione di imporre con la forza, da parte dei quattro, una qual- 
siasi revisione dei trattati. Dalla fine della guerra — di questa come di 
tutte quelle che l'hanno preceduta — è in atto un processo di adatta- 
mento dei trattati di pace, Sarebbe inutile, anzi pericoloso, nascondersi 
che tale processo esiste e che esso ha proceduto spesse volte attraverso 
difficoltà ben più gravi di quelle che in un'atmosfera di maggiore, re- 
ciproca fiducia e comprensione sarebbero esistite, 

Si sono mantenute, negli anni che vanno dal 1919 in poi, posi- 
zioni rigide fino a creare un’atmosfera di tensione; adattamenti e revi- 
. sioni sono, poi, accaduti pressoché improvvisamente, sotto la forza di 
situazioni talvolta inquietanti per la stabilità dell'Europa, e senza che 
si conseguisse quel miglioramento organico dei rapporti fra Stati e della 
| situazione generale, che sarebbe stato necessario e che si aveva in mente 
di raggiungere. 

Si è affermato da taluno che la redazione del Patto, così come sarà 
in questa stessa giornata siglato, è molto lontana dal testo primitivo. 
Ho già detto che questo era in certo senso inevitabile, ma un esame 
attento dei testi permette di scorgere che i principî fondamentali sono 
rimasti. Così è dell'impegno a realizzare una politica di collaborazione 
fra le quattro potenze e con gli altri Stati, consacrato dall’articolo 1. 
Così è (articolo 2) per la citazione dell'articolo 19, che considera la possi- 
bilità di un nuovo esame dei trattati divenuti inapplicabili. Così è, in- 
fine, per la trattazione della questione del disarmo, se la conferenza non 
riesca ai suoi fini (articolo 3). 

L'accordo sull'articolo 3 che riguarda il disarmo è stato lungo a rag- 
giungere. Le ragioni sono state varie. Valga a ricordare quelle dovute 
agli elementi particolarmente complessi della questione; formali e di 
merito, che hanno fatto sentire per questa questione maggiori le diffi- 
coltà per raccogliere i consensi dei capi di Governo e dei ministri fran- 


cese, inglese e tedesco, che non hanno partecipato direttamente alla di- 


scussione. Secondo la formula concordata, i quattro Governi riaffermano 
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all'articolo 3 la volontà di fare ogni sforzo perché la conferenza del 
disarmo giunga a risultati favorevoli. 

La dichiarazione dell’11 dicembre 1932 relativa alla parità dei di- 
ritti nei riguardi della Germania e degli altri Stati disarmati per trattato 
deve avere una portata effettiva secondo è inteso con la dichiarazione 
medesima, È evidente che sé la conferenza non riuscisse, si determi- 
nerebbe una situazione assai grave, anzi insostenibile. L'ipotesi non può 
essere avanzata che per escluderla; ma, poiché, nonostante tutto, questa 
eventualità potrebbe verificarsi, il Patto la prende in considerazione e 
vi provvede. L’articolo 3 stabilisce, così, che per questioni che la con- 
ferenza non risolvesse, Francia, Germania, Gran Bretagna ed Italia ne 
riprenderebbero l’esame tra di loro, naturalmente con devoto rispetto per 


tutto quello che concerne gli altri Stati mediante l'applicazione del Patto 


di intesa e di collaborazione a fine di assicurarne la soluzione nei modi 
appropriati. 

Il criterio della consultazione e della collaborazione affermato al- 
l'articolo 1 del Patto trova, pertanto, nell'articolo 3 l'applicazione spe- 
cifica ed il Patto a quattro offre così molte garanzie di pace per tutti 
gli Stati europei, ed appare di tal guisa anche per la soluzione del com- 
plesso problema del disarmo, un fattore di grande importanza. 

Il Patto ha la durata di dieci anni, ed è rinnovabile senza limite 
di tempo, ed in questo concetto della non limitazione della sua durata 
rientra necessariamente quello del progressivo adattamento dei trattati 
alle esigenze delle nuove realtà politiche ed economiche. Se fosse im- 
posto alla Germania di rimanere eternamente disarmata in una Europa 
piena di armati, il riconoscimento della sua parità di diritto suonerebbe 
come un'ironia ed il suo posto di «eguale » tra gli uguali nel Consi- 
glio della Società delle nazioni si ridurrebbe ad una mera finzione. 

Ho detto che un esame attento del primitivo progetto e della re- 
dazione finale permette di scorgere che i principî fondamentali sono 
rimasti. Naturalmente il testo definitivo è in veste più formale e pre- 
cisa dello schema originale. Del resto si leggano i vari articoli della 
prima e dell’ultima redazione. 

L'articolo 1 del mio progetto dice: 

«Le quattro potenze occidentali, Italia, Francia, Germania e Inghil-. 
terra, si impegnano a realizzare tra di esse una effettiva politica di col- 
laborazione in vista del mantenimento della pace nello spirito del Patto 
Kellogg, del No force pact, e si impegnano nell’ambito europeo a una 
azione che faccia adottare anche ai terzi, ove sia necessario, tale politica 
di pace ». 

L'articolo 1 del Patto parafato ieri dice: 

«Le alte parti contraenti si concerteranno su tutte le questioni che 
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le viguardano, Esse si impegnano a fare tutti i loro sforzi per praticare, 
nell'ambito della Società delle nazioni, una politica di collaborazione ef- 
fettiva fra tutte le potenze, diretta al mantenimento della pace ». 

L'articolo 2 del mio progetto dice: 

«Le quattro potenze riconfermano secondo le clausole dello stesso 
Covenant, il principio della revisione dei trattati di pace, ogni qual- 
volta si verifichino condizioni che potrebbero condurre a un conflitto 
fra gli Stati, ma dichiarano che tale principio di revisione non può es- 
sere applicato che nell'ambito della Società delle nazioni ed attraverso 
la mutua comprensione e solidarietà negli interessi reciproci ». 

L'articolo 2 del Patto dice: 

«Per quanto concerne il patto della Società delle nazioni e in par- 


. ticolare i suoi articoli 10, 16, 19, le alte parti contraenti decidono di 


esaminare fra loro e sotto riserva di decisioni che non possono essere 
prese che dagli organi regolari della Società delle nazioni, ogni propo- 
sta relativa ai metodi e alle procedure atti a dare il dovuto effetto ai 
detti articoli ». : 

L'articolo 3 del mio progetto dice: È 

«L'Italia, la Francia, l'Inghilterra dichiarano che, ove la conferenza 
del disarmo conduca a risultati parziali, la parità dei diritti, riconosciuta 
alla Germania, deve avere una portata effettiva, e la Germania si impe- 
gna a realizzare tale parità di diritti con una graduazione che risulterà 
| da.accordi successivi da prendersi fra le quattro potenze, per la nor- 
male via diplomatica. Uguali accordi le quattro potenze si impegnano 
a prendere per quanto riguarda la ‘ parità” per l’Austria, l'Ungheria 
e la Bulgaria ». 

L'articolo 3 del Patto dice: 

«Le alte parti contraenti si impegnano a fare tutti i loro sforzi per 
| assicurare il successo della conferenza del disarmo e si riservano, per 
il caso în cui essa lasciasse in sospeso delle questioni in cui esse siano 
Specialmente interessate, di riprenderne l'esame tra loro mediante appli- 
cazione del presente Patto, al fine di assicurare la soluzione nei modi 
appropriati». i 

Il quarto paragrafo del preambolo ricorda e conferma a sua volta 
| il patto Kellogg e il principio del No force pact contenuto nella di- 

chiarazione dell'11 dicembre 1932 della quale è parte fondamentale il 
principio della parità dei diritti nei riguardi, oltre che della Germania, 
degli altri Stati disarmati per trattato. 

Lo schema originario registrava un pensiero politico in veste essen- 
zialmente politica. 

La redazione concordata, oltre che tenere conto e conciliare le preoc- 
cupazioni e i desiderata delle varie parti, è un testo legale di accordo. 





DAL XII ANN, FOND. DEI FASCI AL PATTO A QUATTRO 245 


% 


Ma quello che importava mantenere e sancire, è stato mantenuto e 
sancito. i 

Occorre dire ancora una volta che il Patto non è diretto contro nes- 
suno? Esso non significa imposizione di volontà nei riguardi di chic- 
chessia; afferma dei principî, stabilisce procedure, conferma e sviluppa 
vecchi impegni, e ne stabilisce dei nuovi. Esso allontana ogni idea di 
raggruppamenti contrapposti o di finalità politiche antagonistiche e mira 
a salvaguardare e conciliare gli interessi dei singoli Stati con l'interesse 
supremo, comune a tutti, il consolidamento della pace, la possibilità della 
ricostruzione. (Vivi applausi). 

Mi sia concesso ora di parlare dell'apporto dato alla negoziazione 
dai singoli Stati e soprattutto dallo spirito col quale il negoziato si è 
svolto. Sin dal primo momento, MacDonald e Simon hanno realizzato 
la possibilità del Patto. Nel colloquio a palazzo Venezia e alla Amba- 
sciata britannica poi, in discussioni che si prolungarono fino a tarda ora 
della notte, Io schema primitivo fu sottoposto a un esame dettagliato, 
ma l'essenza del Patto non fu mai in questione. 

L'atteggiamento immediatamente favorevole del primo ministro e del 
ministro degli Esteri britannico, atteggiamento che trovò pochi giorni 
dopo una eloquente e coraggiosa espressione nel forte discorso pronun- 
ziato da MacDonald alla Camera dei Comuni, decideva delle sorti del 
Patto. 

Nelle fasi successive, l’azione del Foreign Office è stata sempre vi- 
gile e tempestiva, guidata dalla direttiva fondamentale della politica 
britannica nell’attuale periodo storico : collaborare con l'Europa, perché 
la pace non sia turbata. Non sarà inopportuno segnalare che due set- 
timane fa, partì precisamente dal Foreign Office l'invito ad accelerare 
i tempi del negoziato, onde concluderlo possibilmente prima del 12 giu- 
gno, data stabilita per l'apertura della conferenza economica mondiale 
di Londra. ° 

La posizione d'equilibrio che per la loro situazione e per i fattori 
naturali che le caratterizzano, Inghilterra e Italia sono chiamate a rap- 
presentare in Europa, e per la quale il patto di Locarno assegna loro 


+ una speciale funzione, trova nel Patto a quattro nuova espressione e 


nuove possibilità di fecondi e costruttivi sviluppi. (Prolungati applausi). 

Voci tendenziose e contradditorie sono state diffuse circa l'atteggia- 
mento della Francia davanti al Patto a quattro. La verità è diversa. Il 
ministero Daladier non ha mai opposto un fix de non recevoir alla ini- 
ziativa del Governo italiano. Nessuna meraviglia che il Governo fran- 


| cese abbia voluto accuratamente pesare il pro e il contro del progetto. 


Sta di fatto che il Governo francese ha aggiunto veste formale e pre-. 
cisa, ai principî contenuti nel Patto, che ha riconosciuto idoneo ad assi- 
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curare per un abbastanza lungo PEEDAS ‘di anni la pace e la tranquil- 
lità all'Europa. 

La Francia, per la sua stessa posizione geografica e per gli ideali e 
gli interessi che rappresenta in Europa e nel mondo, non può praticare 
una politica di isolamento. Insieme con l'Inghilterra, la Germania e l’Ita- 
lia, essa è elemento fondamentale di progresso e di pace. 

Aderendo al principio della collaborazione consacrato nel Patto, essa 
non solo serve i proprî interessi, ma porta un contributo fattivo e pre- 
zioso alla ricostruzione della vita europea. (Vivissimi e generali applausi). 
Bisogna lealmente riconoscere che il Governo francese ha strenuamente 


lottato contro corrente, contro, cioè, interessi, sentimenti, preoccupazioni 


esistenti nello spirito francese ed ha superato tutto ciò perché intima- 
mente convinto della bontà dei principî che stanno alla base del Patto. 
La Francia ha fornito un esempio di collaborazione sul piano euro- 
peo del quale bisogna renderle atto. 
Nella migliorata atmosfera del Patto a quattro è perfettamente pos- 


sibile una sollecita liquidazione di talune particolari questioni che di- 


vidono l’Italia dalla Francia, già auspicata dal signor Herriot, come di 
altre che possono interessare la Germania e la Francia. Stabilita con 
la firma del Patto una nuova situazione di fiducia reciproca e di colla- 
borazione, le questioni pendenti tra Francia ed Italia assumono, infatti, 
nel nuovo quadro della politica europea, un carattere diverso da quello 
che hanno avuto finora, e più agevoli diventano le possibilità di solu- 
zione. (Vivissimi, prolungati e generali applausi). 

Ispirato da un altrettanto vivo desiderio di collaborazione è stato 
l'atteggiamento della Germania. Vi è stato un momento nel quale un’in- 
teressata campagna condotta dagli elementi sconfitti dalla rivoluzione 
nazionalsocialista, aveva fatto risorgere fantasmi di guerra. Il grande di- 
‘ scorso di Hitler del 17 maggio ha immediatamente chiarito la situa- 
zione. Discorso moralmente coraggioso e politicamente tranquillizzatore. 

La Germania vuole la pace e non la guerra: una pace costruttiva 
all’interno e all'estero. Questo il punto centrale del discorso, che con- 
teneva anche una esplicita adesione al Patto a quattro, Con la sua ade- 
sione prima, e collaborando con larghezza di vedute all'elaborazione del 
Patto, e autorizzando un'ora fa l'ambasciatore tedesco ad apporre ad 
esso la sua sigla (vivi applausi), Hitler ha dato prova concreta, tangi- 
bile, degli intendimenti che animano il suo Governo. Discorsi intonati 
agli stessi principî furono pronunciati da Goering, il quale, a Diissel- 
dorf, ha dichiarato che la Germania del terzo Reich sarà il baluardo 
della pace, e da Hitler in occasione delle elezioni di Danzica. 

La volontà di pace della Germania è dovunque solennemente riaf- 
| fermata. Bisogna rendersi conto che quella attualmente in corso in Ger- 
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mania è una profonda rivoluzione non soltanto nazionale ma sociale, 
e che pretendere di giudicarla col metro della Germania dell'anteguerra 
è per lo meno azzardato. (Approvazioni). 

E una rivoluzione di popolo, fatta da uomini usciti dalla guerra e 
dal popolo. Non è il colpo di Stato che viene dall’alto. 

È un'affermazione che sale da venti milioni di tedeschi. 

Sul piano internazionale riaffermo quanto dissi altra volta, in que- 
sta stessa Aula. i 

La Germania esiste nel cuore dell'Europa con la sua massa impo- 
nente di sessantacinque milioni di abitanti; con la sua storia, la sua cul- 
tura, le sue necessità; una politica veramente europea e diretta al man- 
tenimento della pace non si può fare senza la Germania, e, peggio an- 
cora, contro la Germania (approvazioni); tanto meno si potrà condurre 
siffatta politica quanto più la Germania orienterà la sua azione inter- 
nazionale, secondo i punti essenziali contenuti nel programmatico di- 
scorso di Hitler. (Applausi vivissimi). 

Della parte avuta dall'Italia nel Patto, io non terrò lungo discorso. 
L'iniziativa italiana è stata dettata dalle ragioni che vi ho esposto in 
principio. Essa è l'affermazione categorica, indiscutibile della nostra vo- 
lontà di collaborazione e di pace. Durante le conversazioni il ministero 
degli Esteri ha teriuto e coordinato le fila ed aiutato, volta a volta, a 
superare le difficoltà. 

Mi sia permesso a questo proposito di ringraziare dinanzi a que- 
st'alta Assemblea i tre ambasciatori di Francia, Germania, Inghilterra, 
per l'opera veramente assidua da essi prestata nello svolgersi del ne- 
goziato. (Vivissimi, generali applausî). Non voglio passare sotto silen- 
zio l'adesione significativa data dal Belgio al Patto a‘quattro. (Applazsi). 

Questo Patto interessa direttamente Stati coi quali pratichiamo da 
anni una politica di schietta, salda amicizia: parlo dell'Austria e del- 
l'Ungheria nel bacino danubiano (applausi), e della Turchia e della 
Grecia nel Mediterraneo - orientale, Esso interessa egualmente un altro 
grande Stato: l'Unione delle Repubbliche Sovietiche, con cui ultima- 
mente abbiamo concluso un trattato di commercio. 

Si è voluto da qualcuno intravvedere, nell'articolo 4, la tendenza, 
almeno potenziale, verso la costituzione di un fronte unico. Ora io tengo 
a dichiarare, formalmente, che una simile idea non è mai stata nel pen- 
siero del Governo italiano, né in quello degli altri Stati firmatarî del 
Patto a quattro. Tengo a ripetere che nell’economia del Patto è insita 
l'idea della collaborazione con tutti gli altri Stati, grandi e piccoli, euro- 
pei ed extra europei, ed in particolare con gli Stati Uniti, senza il cui 
valido e pratico contributo, un’opera stabile e costruttiva di pacifica- 
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zione politica e di restaurazione economica mondiale ‘non è possi- 
bile. (Vivi applausi). 

Il Governo italiano, invitando i quattro Stati partecipi al patto di 
Locarno a collaborare fra essi e con gli altri Stati per realizzare una po- 
litica costruttiva di pace, ha voluto che, nelle turbate condizioni d'Europa, 
si compiesse un’opera di alto idealismo e realismo politico. Il Governo 
italiano ha mirato e tende a creare una nuova atmosfera politica, nella 
quale le singole questioni di ordine politico ed economico, a mano a 
mano che si presenteranno per lo svolgimento naturale degli avveni- 
menti, possano essere esaminate senza partito preso e trovare una so- 
luzione secondo l’intrinseca sostanza e nell'interesse di tutti, Il Governo 


fascista ha trovato negli altri Governi comprensione e rispondenza, an- 


che per la conclusione del negoziato. Esso ha la coscienza delle diffi- 
coltà che esistono attualmente in Europa nel campo politico ed in quello 
economico e misura il valore di una sincera politica di collaborazione, 
non solo dall'effetto che se ne ripromette per la loro soluzione, ma dal- 
l'inevitabile accrescimento progressivo di queste difficoltà, ove tale po- 
litica di collaborazione non fosse attuata. . 

È evidente che le conseguenze del Patto a quattro saranno più o 
meno rapidamente feconde in relazione al suo effettivo funzionamento. 
Non bisogna credere che non vi saranno più contrasti e che i contrasti 
saranno magicamente sanati. Questo ottimismo io lo ho già aggettivato. 
No. Come ho già detto, il Patto è stato appunto’ creato per avere la 
possibilità di risolvere le questioni che la situazione a volta a volta im- 
pone. Per questo il Patto deve essere operante e senza indugio e, a com- 
pletamento delle normali relazioni diplomatiche, dovranno verificarsi 
degli incontri più o meno periodici, più o meno frequenti, a seconda 
delle necessità tra i fattori direttamente responsabili della politica estera 
» dei quattro Stati. 

Quanto alla Società delle nazioni, essa troverà giovamento e non 
nocumento da questa metodica collaborazione tra i membri permanenti 
del suo Consiglio. 

Signori «senatori! 

Il Patto di cui vi ho parlato non è ancora perfezionato, perché dopo 
la sigla dovrà venire la firma; poi, laddove è necessario, l'approvazione 
dei Parlamenti, quindi lo scambio delle ratifiche; dopo di che il Patto 
diventerà esecutivo. Dico esecutivo non nelle clausole soltanto; ma, so- 
prattutto, nello spirito che lo informa. Spirito che mette: fine a un ca- 
pitolo della storia del dopoguerra e ne comincia un altro. Spirito che 
deve garantire dieci anni di pace all'Europa, durante i quali gli assil- 
lanti e complessi problemi di indole interna e internazionale saranno 
risolti. Si è constatato che in tutti i paesi i negoziati del Patto a quat- 
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tro sono stati seguìti con un interesse profondo ed in certi momenti 
con vera ansietà. La conclusione solleverà discussioni più o meno inte- 


ressanti negli ambienti professionali della politica; ma verrà salutata con 
| grande soddisfazione dalle moltitudini, le quali più lontane dall’artificio 


e più vicine alla vita, sentono, intuiscono la portata morale degli eventi 
che si possono chiamare storici. (Applausi). 

Un voto, dovunque si leva, ed è questo: « Fate, o signori di tutti 
i Governi, che attraverso il luminoso varco aperto, mentre le ombre si 
addensavano agli orizzonti, passino non soltanto le speranze, ma le cer- 
tezze dei popoli ».* 


. 





* Il Patto a quattro viene siglato da Mussolini e dagli ambasciatori di 
Francia, di Germania e d'Inghilterra alle 19.30 del 7 giugno 1933 (304). 





APPENDICE 











LETTERE 


5 giugno IX. [1931] * 
- Caro Giuriati, 
comprendo ed apprezzo la tua sensibilità politica, veramente squisita, 
ma io respingo le tue dimissioni. Ho criticato talune espressioni dell’at- 
tività del Partito, per sollecitarne il miglioramento e in tal senso ti ho 
dato precisa consegna, anche nei termini di tempo. Libero dagli impe- 
gni della Camera, ora puoi dedicarti completamente alla grande fatica 
e presentarmi il Partito alla vigilia dell'anno X, perfettamente sistemato 
nei ranghi e nei quadri. 
Se tale consegna ti ho dato, è segno palese della mia fiducia, per 
cui sono sicuro che non insisterai nel tuo proposito. 
Saluti fascisti. 
MUSSOLINI 


* Al segretario generale del P.N.F., Giovanni Giuriati. (Da La Settimana 
Incom Iustrata, N. 3, 21 gennaio 1956, IX). 


.9 giugno IX. [1931] * 

Caro Giuriati, 

in risposta alla tua seconda lettera, ti riconfermo quanto ti ho detto 
a voce. Devi restare al tuo posto, perché sono convinto che riuscirai ad 
eliminare gli inconvenienti da me segnalati. Nella prossima riunione 
del Direttorio, ristabilirò nei tuoi confronti quella situazione morale che 
tu ritieni indebolita e non è. 1 
‘ MUSSOLINI 


* AI segretario generale del P.N.F., Giovanni Giuriati. (Da La Settimana 
Incom Iustrara, N. 3, 21 gennaio 1956, IX). i 


Roma, 15 luglio IX. [1931] * 


Caro Sodini, 
ho letto durante alcune ore di sosta sulla spiaggia ostiense la vostra 
biografia di Gabriele d'Annunzio. Mirabile vita, quella del Poeta; ma 


* Allo scrittore Angelo Sodini. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 211, 30 lu- 
glio 1939, XXVI). 
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mirabile anche la vostra fatica, data specialmente la difficoltà e la de- 
licatezza dell'argomento. Vi ho appreso molte cose che ignoravo. Ora 
vi faccio una proposta, quella, cioè, di pubblicare in un volume a sé 
tutta la parte del volume che dal ’15 al '30 narra la vita di D'Annunzio 
combattente. Quale esempio per le generazioni che sorgono! 
Accogliete i miei cordiali fascisti saluti. i 
MUSSOLINI 


[1 agosto 1931.] * 

Maestà, 

l'alto messaggio che Vostra Maestà si è compiaciuta di indirizzarmi, 
è la più solenne testimonianza dello spirito con cui il popolo albanese 
.ha accolto la decisione del Governo fasinta e perciò ha trovato grata 
e sincera rispondenza in me e nel popolo italiano. L'armonia di senti- 
menti e di interessi, felicemente consacrata nei trattati, ha creato un le- 
game così intimo tra i due popoli adriatici, che senza esitazione il Go- 
verno fascista, in questa come in altre circostanze, ha dato allo Stato 
albanese il suo aiuto inteso ad assecondare i nobili sforzi che la nazione 
amica e alleata compie nell’Albania, a cui il trono della Maestà Vostra 
e le virtù del suo popolo forte sono garanzia di sicurezza e prosperità, 
a cui si rivolgerà sempre attiva, cordiale ed immutabile la simpatia del 
popolo italiano, del Governo fascista e mio. Con questi sentimenti sono 
particolarmente felice di riaffermare a Vostra Maestà la sincerità . del 
mio animo amico e di ricambiare al popolo albanese le espressioni di 
cui la Maestà Vostra ha voluto rendersi interprete con l’augusto messaggio. 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Zogu I, in risposta alla seguente: « Caro e grande amico, 
il magnifico gesto che il Governo fascista ha compiuto, accordando all’Albania 
l'appoggio finanziario, senza di cui le era impossibile di realizzare il suo ideale 
di progresso, di lavoro e di organizzazione, ha suscitato nell'animo dell’intera 
nazione un sentimento di profonda riconoscenza verso la persona di Vostra Ec- 
cellenza, verso il suo Governo e la nobile nazione italiana, Sono felicissimo di 
essere presso Vostra Eccellenza interprete di questo sentimento che senza dubbio 
contribuirà a rinserrare sotto nuovi auspici il legame indissolubile che così feli- 
cemente unisce le nostre due nazioni amiche ed alleate. Il popolo albanese ricor- 
derà sempre, con sentimento di profonda gratitudine, questa prova di amicizia che 
la sua generosa e potente alleata gli ha voluto dare per aiutarlo a preparare la 
realizzazione delle sue legittime aspirazioni. Ringrazio ancora una volta Vostra 
Eccellenza per il suo aiuto tanto prezioso e prego di credere alla mia affettuosa 
e inalterabile amicizia. Zoc I ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 183, 2 agosto 1931, 
XVIII), 
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[28 settembre 1931.) * 


Camerata Starace, | da 

recate il mio saluto alle camicie nere modenesi, che ricordano il primo 
decennale del martirio fascista di otto camerati, sempre presenti al mio 
spirito. Fu una giornata di sangue e di grande affermazione ideale, che 
resta perfettamente incisa nella storia del fascismo modenese e italiano. 
Io la rivivo nel ricordo. Anche oggi, come dieci anni fa, il fascismo 
deve affrontare e superare ostacoli duri. Oggi sono di diversa natura, 
ma impongono sempre la disciplina a animi, la fraternità nei ran- 
ghi e un gagliardo spirito di volontà fascista, 

Camerata Starace, l ia 

deponete in mio nome dei fiori sulle fosse dei caduti fascisti di Mo- 
dena. Il loro nome è indissolubilmente legato alla rivoluzione delle ca- 
micie nere, che essi col loro sacrificio sospinsero verso la vittoria. 


MUSSOLINI 


* AI vicesegretario del P.N.F., Achille Starace. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 231, 29 settembre 1931, XVIII). 


Roma, addì 12 novembre 1931, X.* 
Eccellenza, i n 
Informo l’Eccellenza Vostra che Sua Maestà il fe, con decreto in 
data 10 corrente, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato l’ono- 
revole Teodoro Mayer, senatore del Regno. 


Con osservanza. 
MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Asti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit, Sessione cit. Volume IV, pag. 4292). 


Roma, addì 12 novembre 1931, X.* 
Eccellenza, ui 3 

Informo l'Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in 
data 10 corrente, ha nominato, su mia per ministro di Stato l’ono- 
revole, marchese, avvocato Giuseppe De Capitani D’Arzago, senatore 
del Regno. 


Con osservanza. 
MUSSOLINI 


* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natorì. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 4292. 
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[6 gennaio 1932.] * 
Caro Barzini, i 
sono sicuro che realizzerete il vostro programma, giovandovi del- 


l'organo che vi accingete a dirigere. Ne farete uno strumento di difesa, 


di valorizzazione, di impulso di tutte le grandi energie del Mezzogiorno 
e un'arma del regime, che nel Mezzogiorno raccoglie masse imponenti 
di fedeli e disciplinati gregari. Seguirò la vostra opera con simpatia 
attenta e continua. 


MUSSOLINI 





* A Luigi Barzini, in risposta al seguente telegramma: « Assumendo Ja di- 
rezione del Mattino, rivolgo il mio fervido e devoto saluto all’Eccellenza Vostra, 
da cui emanano tutte le prodigiose forze di rinnovamento che trasformano e ele- 


vano questo meraviglioso Mezzogiorno d’Italia da voi tanto amato e al cui ser- ‘ 


vizio fieramente mi pongo con fervida fede nei destini da voi segnati alla nazione 
e al regime ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 6, 7 gennaio 1932, XIX). 


[10 febbraio 1932.] * 
Signor prefetto di Genova, - 
in questi ultimi tempi, il Giornale di Genova ha pubblicato una serie 
di articoli sulla direttissima Milano-Genova, Avendo riflettuto su que- 
sto problema, mi sono domandato se non sarebbe meglio e più consono 
coi tempi, invece di una direttissima ferroviaria, costruire una direttis- 
sima autocamionale. Costerebbe di meno allo Stato, farebbe un servizio 
più rapido e porterebbe le merci dalla calata alla porta della fabbrica, 
anzi alla porta del magazzino della fabbrica. Il che è importante! 
Non credo che il costo unitario dei trasporti effettuati con camion 
a nafta e con uno o due rimorchi, eccezionalmente, sia superiore a quello 
ferroviario. Comunque sarebbe più rapido e più comodo. La ferrovia 
rimarrebbe per le merci di massa o povere. Faccia, nella sua qualità di 
presidente del Consiglio provinciale dell'economia corporativa, delibare 
il problema, E mi riferisca. 
MUSSOLINI 





* AI prefetto di Genova. (Da I) Popolo d'Italia, N. 262, 29 ottobre 1935, 
XXII). 


. 19 febbraio X. [1932] * 

Caro Boncompagni, i 
bisogna iniziare i lavori di sistemazione dei locali di Porta Pia de- 
stinati ad ospitare, dal settembre prossimo venturo in poi, il Museo dei 
bersaglieri. Îl Museo costituirà nuovo elemento di dignità, decoro, at- 
trazione della capitale e, soprattutto, documentazione degli eroismi se- 
colari del Corpo. i 

MUSSOLINI . 





* Al principe Francesco Boncompagni Ludovisi. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 223, 18 settembre 1932, XIX). 
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Roma, 29 febbraio X., [1932] * 

Caro Bodrero, n 5 

fate molto bene a riprendere e migliorare la pubblicazione periodica 
di Bibliografia fascista. Questo rientra’ squisitamente nei compiti della 
vostra Confederazione. Già sin dal 1926, IV, io appoggiai l'iniziativa. 
E di grande interesse e di somma utilità seguire e segnalare tutto ciò 
che si pubblica sulla nostra rivoluzione, sia pro, sia contro. La lette- 
ratura universale suscitata dal fascismo è imponente. Ciò significa che il 
fascismo interessa tutte le genti civili, dagli uomini di Stato agli uomini 
di pensiero. Ciò significa che l’Italia ha pronunciato una parola che 
ha. valore non solo nazionale, ma mondiale. tao . Ì 

Siate esatti nelle citazioni regolari delle pubblicazioni e aggiornati. 
Sono sicuro che queste mie direttive troveranno pronta e intelligente - 


applicazione. 
MUSSOLINI 


* Al deputato Emilio Bodrero, presidente della Confederazione nazionale 
professionisti ed artisti. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 59, 9 marzo 1932, XIX). 


Roma, addì 3 aprile 1932, X. * 
Eccellenza, vd sn 
informo l’Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in 

data 31 marzo scorso, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato 

l'onorevole, professor, avvocato Luigi Rava, senatore del Regno. 


Con osservanza, 
MUSSOLINI 


* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei ‘se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 4890). 


Roma, addì 28 maggio 1932, X.* 
Eccellenza, ta . 
informo l’ Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in 
data 24 corrente, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato 
l'onorevole, marchese Giuseppe Tanari, senatore del Regno. 


Con osservanza, ; —. 
. : MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti: parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 5356). 


17. - XXV. 
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Roma, addì 28 maggio 1932, X.* 
Eccellenza, 
informo l’' Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in 
data 26 corrente mese, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato 
il generale, nobile, dottor Carlo Porro, dei conti di Santa Maria della 
Bicocca, senatore del Regno, 
Con osservanza, 
MUSSOLINI 


* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 5356). 


Roma, lì 4 luglio 1932, X.* 
Eccellenza, 
informo l’ Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in 
data 30 giugno scorso, ha nominato, su mia proposta; ministro di Stato 
il Frdea nobile Alberto De Marinis Stendardo di Ricigliano, senatore 
del Regno. . 
Con osservanza, 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Az parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 5357). 


MUSSOLINI 


[20 ? luglio 1932.] * 
Egregio commendator Orlandi, i i 

avete fatto molto bene a dare l'esempio con lo sciogliere la vostra 
Associazione e tale vostro esempio io addito alle altre Associazioni, al- 
cune delle quali, componendosi di gente nata ai confini del Lazio, sono 
veramente, e più delle altre, assurde, 





* AI commendator Antonio Orlandi, presidente dell'Associazione fra emiliani 
e romagnoli residenti a Roma, che aveva fatto pervenire a Mussolini copia del 
seguente ordine del giorno, votato dal Consiglio direttivo della predetta Associa- 
. zione nella sua riunione del 20 giugno 1932: «Il Consiglio direttivo dell’As- 
sociazione fra emiliani e romagnoli residenti in Roma, udita l'ampia relazione 
fatta dal presidente, avvocato Orlandi; constatato che, con l’intervento e con l’ade- 
sione dei maggiori e migliori uomini della regione, il sodalizio dalla sua fon- 
dazione (avvenuta nel 1920) ad oggi ha tenuto vivo l’amore alla terra nativa e 
alto il nome di essa nella capitale d'Italia, fra la simpatia generale, con grande 
spirito di italianità e di devozione al regime; considerato che gli ordinamenti 
dati alla vita nazionale dal fascismo sono venuti creando inquadramenti pratici, 
e, soprattutto uno spirito rinnovato e saldo di unità nazionale, per cui possono 
dirsi superati gli scopi per i quali l'Associazione era stata creata ed ha vissuto, 
delibera di sciogliere l'Associazione, mandando un devoto omaggio al capo del 
Governo che per la fortuna d'Italia ne regge le sorti e un saluto cordiale a tutti 
i cittadini che risiedono alla capitale e nella regione ». (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 173, 21 luglio 1932, XIX). 
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Associazioni a tipo regionali a Roma, communis patria, non hanno 
ragione di essere, specialmente dopo la guerra e la rivoluzione fascista. 
Contro questo residuo anacronistico e melanconico, si schierarono in 


. altri tempi uomini di forte tempra e di alto intelletto. Non sarà, forse, 


inopportuno ricordare quanto disse Matteo Renato Imbriani il 13 giu- 
gno del 1891 alla Camera italiana: 

«“ Signori! 

«“ L'idea del regionalismo risorge; pare strano ma, a mano a mano 
che tramontano tutti coloro che hanno realmente contribuito ad edificare 
questa Italia, pare che vi sia come una gara di passioni, le quali trasci- 
nano a far risorgere qua lombardi, lì piemontesi, toscani, napoletani, 


. siciliani. 


. «Un esempio ne avete in questa Roma, che dovrebbe essere il sim- 
bolo dell'unità di tutte le forze nazionali e dove, invece, vedete sorgere, 
grettamente, tante Associazioni ed associazioncelle: gli umbri sabini, e i 
romagnoli, i veneti, i siciliani e abruzzesi e via dicendo. Perfino a me 
hanno mandato tre o quattro inviti per partecipare ad una Associazione 
dei meridionali del continente, ma questi inviti io li stracciai!”” (Vive 
approvazioni). 

«Io mi sento italiano, nient'altro che questo”. (Voci: “ Ha ra- 
gione!”. Una voce all'estrema sinistra: ‘ Siete ingiusto, Imbriani”). 
«“ No, non è ingiustizia. Queste parole io pronunciai l’anno scorso, 
quando fui invitato ad assistere ad un banchetto dell’ Associazione roma- 
gnola ed in seno all'Associazione stessa. E ge nobili popolani compre- 
sero il significato delle mie parole, le quali non potevano suonare né 
insulto, né ingiustizia ”’ ». i 
Subito dopo, Giosue Carducci andava a rincalzo di queste fiere pa- 

role, con una ieri a M. R, Imbriani (Lettere di G. Carducci, 1852-1911, 
pag. 302), così: « Come avete detto bene contro le Associazioni regio- 
nali in Roma! In Roma specialmente siamo tutti italiani, sempre e solo 
italiani. In Roma e dappertutto! ». 

Dopo quaranta anni, la questione ha perduto ogni qualsiasi signi- 
ficazione politica, Il regionalismo, come tendenza e fatto, è tramontato 
definitivamente, salvo in queste Associazioni, che possono anche esse 


tramontare. 5 
è MUSSOLINI 


Roma, lì 27 luglio 1932, X.* 


Eccellenza, . 

informo l'Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in 
data 25 corrente, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato 
l'onorevole, professor, avvocato Alfredo Rocco, deputato al Parlamento. 


Con osservanza. 
MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume V, pag. 5491). 
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Roma, addì 6 agosto 1932, X.* 
Eccellenza, | © . 
informo l’Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in 
data 4 corrente mese, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato 
il marchese, commendator Dino Perrone Compagni. 
Con osservanza. 
MUSSOLINI 


* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori, Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume V, pag. 5491). 


[6? settembre 1932.] * 
Caro camerata Crollalanza, : 
mi è molto grato affidarvi l’incarico di rappresentare il Governo 
fascista alla cerimonia inaugurale della terza Fiera del Levante, a Bari. 
Questa manifestazione — voluta e organizzata dall'intraprendente, 


volitiva, dinamica gente della vostra terra — acquista ogni anno una - 


importanza sempre maggiore. 

Bari, che voi avete guidata e guidate pur da lontano, assolve così 
tenacemente e fortemente il compito che io intravidi in altri tempi 
e al no] feci esplicito cenno nel mio discorso della vigilia al San Carlo 
di Napoli: Bari anello di congiunzione fra l'Occidente e l'Oriente; 
strumento della pacifica espansione italiana nel Mediterraneo orientale 
ed oltre. 1 

Sono sicuro che la Fiera del Levante avrà un grande successo di 


visitatori e di affari, e segnerà un'altra tappa nella ascensione della 


vostra attiva e grande città. 
MUSSOLINI 


* Al ministro Araldo Di Crollalanza. (Da 1/ ‘Popolo d'Italia, N. 213, 


7 settembre 1932, XIX). 


Roma, addì 12 novembre 1932, XI. * 


Eccellenza, 
informo l’ Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in data 


10 corrente mese, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato l’ono-. 


revole, dottor Antonio Mosconi, senatore del Regno. 
Con osservanza, 
MUSSOLINI . 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume V, pag. 5491). 


APPENDICE : LETTERE 261 


Roma, 11 dicembre X. [1932] * 
Privata. 
Caro Foschini, 
ho in questi giorni letto tutto di un fiato il vostro libro su l’Aretino. 
Voglio dirvi che mi è piaciuto moltissimo. . 
Il «tipo » non può essere troppo mistificato : è sempre lui. 3 
Ma la sua vita vi ha condotto a scrivere un bel libro, vorrei dire 
un'opera d'arte. . 
che siete sempre della vecchia guardia e vi saluto amichevolmente. 


ì 
MUSSOLINI 





‘ * Allo scrittore Antonio Foschini. (Dall’originale). 


Roma, addì 22 aprile 1933, XI. * 
Eccellenza, 0 
informo l’ Eccellenza Vostra che Sua Maestà il .re, con decreti in 
data 20 corrente mese, ha nominato, su mia proposta, ministri di Stato 
gli onorevoli, dottor, professor Pietro Fedele e Filippo Cremonesi, sena- 


tori del Regno. 
MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume V, pag. 6374). 


12 maggio, anno XI E. F., 1933. * 


. Caro De Vecchi, 

sono molto lieto che la Rassegna Storica del Risorgimento sia affi- 
data alle tue cure. Era necessario togliere da un ambito troppo stretta- 
mente professionale e talora fazioso A storia del Risorgimento, per por- 
tarla a più diretto contatto del popolo italiano e riguardarla con occhio 
fascista. 

Nella tua qualità di ardito di guerrà, e di ardito della rivoluzione 
fascista, nonché di acuto cultore delle discipline letterarie e storiche, 
tu farai una rassegna sempre migliore, sempre più intonata e rispondente 
alle necessità e all’avvenire della nazione. 


MUSSOLINI 


* A Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon, direttore della Rassegna Sto- 
rica del Risorgimento. (Dalla Rassegna Storica del Risorgimento di Roma, fa- 
scicolo I, gennaio-marzo 1933, XX). 


TELEGRAMMI 


[6 aprile 1931.] * 


Du onso alla vostra lettera. Democrazia è il Governo che dà o 
cerca di dare al popolo la #//zsione di essere sovrano. Gli istrumenti di 
codesta i//usione sono stati vari per le epoche e per i popoli, ma il 
fondo e gli scopi non sono cambiati. Ecco la mia precisa opinione. Colgo 
l'occasione per inviarvi i miei cordiali saluti. 


MUSSOLINI 


% AI dottor Gustavo Le Bon, redattore del Rome, che aveva chiesto a Mus- 
solini e ad altri alti personaggi la loro opinione sulla democrazia. (Da 1/ Po- 
polo d'Italia, N. 83, 7 aprile 1931, XVIII). 


Roma, 14 aprile 1931. * 


Ho letto con grande commozione il libro che hai dedicato alla me- 
moria del povero Sandrino e ho rivissuto quelle giornate d’angoscia. 
Non potevi meglio onorare Sandrino, il cui ricordo è vivo come sempre 
. nel mio cuore. Ti abbraccio, 


BENITO 





* Ad Arnaldo Mussolini. (Dal Carteggio Arnaldo-Benito Mussolini. A cura 
di DuiLio SusmeL — La Fenice, Firenze, 1954, pag. 208). 
r 


[15 aprile 1931.) * 


., Odierno Consiglio ministri ha approvato stanziamento per conso- 
lidamento debiti onerosi agricoltori ferraresi. 


MUSSOLINI 


XVIII). 


* Al prefetto di Ferrara. (Da I/ Popolo d'Italia, N, 92, 17 aprile 1931, 
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[20 aprile 1931.] * 


Sono molto lieto che Vostra Altezza Reale abbia trovato la Colonia 
in pieno, promettente sviluppo e sono soprattutto lieto delle accoglienze 
che metropolitani e indigeni hanno tributato a Vostra Altezza e a Sua 
Altezza Reale la principessa. 

. Prego Vostra Altezza di accogliere sensi mia profonda devozione. 


MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il principe di Piemonte, in risposta al seguente: 
« All'atto di sbarcare a Napoli la principessa ed io teniamo a manifestare a 
Vostra Eccellenza il nostro vivo compiacimento per il viaggio compiuto e per 
la visita alla nostra fiorente Colonia. Affezionatissimo cugino UMBERTO DI SA- 
vola ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 95, 21 aprile 1931, XVIII). 


[22 aprile 1931.] * 


Ricevo vostro telegramma e vi confermo mia simpatia al Littoriale, 
organo del C.O.N.I. Sono sicuro che I/ Littoriale terrà fede alla sua 
tradizione e assolverà i suoi compiti. Bisogna sempre più interessare le 
masse di tutte le categorie e, accanto allo sport, in vista della selezione 
atletica, occorre realizzare lo sport praticato da masse sempre più vaste 
di italinni, con indubbia utilità dal punto di vista fascista, morale, fisico. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Iti Bacci. (Da I! Popolo d'Italia, N. 96, 23 aprile 1931, XVIII). 


[24 aprile 1931.] * 


Commemorazione sacrificio Ugo Pepe mi riporta ai tempi indimen- 
ticabili dell'autentico squadrismo milanese. Io ho veduto l'animoso came- 
rata che ricordiamo stasera mentre agonizzava nella clinica e l’ho sen- 
tito ripetere le parole della sua e nostra fede e morire consolato dalla 
speranza del trionfo del fascismo. Voglio essere presente tra le camicie 
nere milanesi che lo onoreranno degnamente e altamente. 


MUSSOLINI 


* In occasione della cormmemorazione di Ugo Pepe, tenuta dal deputato 
Lando Ferretti a Milano la sera del 24 aprile 1931. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 98, 
25- aprile 1931, XVIII). i 
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° [18 maggio 1931.} * 


La notizia della morte del camerata Domeneghini mi è cagione di 
profonda tristezza. Volontario di guerra, squadrista animoso, ha dato 
tutto alla patria, dal sangue alla vita. Vogliate ripetere alla famiglia questi 
miei sentimenti. 


NE MUSSOLINI 





* Al deputato Augusto Turati. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 118, 19 mag- 
gio 1931, XVIII). 


[8 giugno 1931.] * 


Vi ho scelto perché vi ritengo capace di assolvere al compito di raf- 


forzare e tonificare il fascismo torinese. Direttive speciali vi saranno 
impartite a Roma, Ma sin da questo momento posso sintetizzarle in 
questo motto: massima decisione, massima energia e concordia su tutta 
la linea, 


MUSSOLINI 





* AI nuovo segretario federale di Torino, Andrea Gastaldi, (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 136, 9 giugno 1931, XVIII). i 


Ù 


[10 giugno 1931.] * 

Giunganvi i miei fervidissimi auguri, 

Ricordo in questo momento i nostri voli ed il mio soggiorno nella 
vostra ospitale casa di Thiene, 

B con sentimento di camerata, di amico, di aviatore, che partecipo 
alla vostra gioia. Uomini della vostra tempra e della vostra virtà devono 
essere continuati nel futuro. da i 

Ricordatemi a colei che, d’ora innanzi, dividerà il vostro destino e 
la gloria che vi ha sorriso meritatamente, 
MUSSOLINI 





* All’aviatore Arturo Ferrarin. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 138, 11 giugno 
1931, XVIII). 


[16 giugno 1931.] * 


Rispondo al saluto degli arditi d'Italia da voi trasmessomi col grido 
delle antiche, nuove e future battaglie ardite e fasciste: « A noi! ». 


MUSSOLINI 





= Al presidente della Federazione nazionale arditi d'Italia. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 143, 17 giugno 1931, XVIII). 
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[20 giugno 1931.] * 
Vostro saluto, che mi giunge unitamente con quello di Montemar- 
tini, dimostra che cambio sui è avvenuto in condizioni di perfetto 
cameratismo, Intendo che fascismo piacentino migliori suoi quadri e renda 
sempre più compatte schiere dei gregari. Fra gli uni e gli altri deve 
regnare schietta concordia e leale senso di dedizione alla causa della rivo- 
luzione. Ricordate i nostri caduti e il loro sacrificio sia a tutti monito 

alto e costante. 
MUSSOLINI 


* AI nuovo segretario federale di Piacenza, Anguissola. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 147, 21 giugno 1931, XVIII. 


24 giugno 1931.) * 
&148 


Prego Vostra Eccellenza di far conoscere al Governo degli Stati Uniti 
d'America che ho esaminato la proposta del Presidente Hoover per la 
sospensione totale, durante un anno, del pagamento dei debiti tra Go- 
verni. Tale proposta importa notevoli sacrifici per l’Italia; ma io, dopo 
matura riflessione, ho deciso di dare ad essa la mia cordiale accettazione 
di principio. Mi riprometto di fare in seguito pervenire a codesto Go- 
verno alcunéè mie osservazioni, intese a pa e Priezone insieme equa 
e pratica, come è certo nei propositi del Presidente Hoover, della felice 
iniziativa di codesto Governo. Mi auguro che l'iniziativa del Presidente 
Hoover, il cui alto significato morale è stato perfettamente inteso dal 
Hopalo italiano, possa aprire un periodo di più efficace collaborazione 
ra le nazioni, tanto più necessaria in questo momento di generale dif- 
ficoltà e alla vigilia della conferenza del disarmo. 


MUSSOLINI 


* All’ambasciatore italiano a Washington. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 150, 
25 giugno 1931, XVIII), 


. 


[30 giugno 1931.] * 


Le espressioni che Vostra Eccellenza ha voluto indirizzarmi a nome 
della Camera dei deputati, in occasione della ratifica dell'accordo finan- 
ziario, mi giungono particolarmente gradite perché mi confermano che 
il popolo albanese ha inteso il generoso gesto dell’Italia con lo stesso 


* Al Presidente della Camera dei deputati d'Albania, Koso Kotta, in risposta 
al seguente: «In occasione della fatifica dell'accordo relativo al prestito concesso 
tanto generosamente all’Albania dalla sua grande alleata Italia, sono sicuro di 
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spirito con cui il Governo fascista lo ha compreso. Il popolo italiano 
guarda con fraterna simpatia ai nobili sforzi del giovane e forte popolo 
albanese, che, stretto attorno al suo re, lavora per il suo avvenire di 
pace e di prosperità. Prego Vostra Eccellenza volere rendersi interprete 
di questi sentimenti miei e del Governo fascista presso i rappresentanti 
del: popolo albanese, che può sempre contare sulla solidale amicizia 
del popolo italiano, del Governo fascista e mio. 


MUSSOLINI 


interpretare i sentimenti unanimi della Camera dei deputati albanesi, esprimendo 
a Vostra Eccellenza la profonda riconoscenza dei rappresentanti del popolo al- 
banese per il concorso sollecito e tangibile dato dal Governo alleato all'opera 
di progresso e di ricostruzione interna cui il nostro paese procede sotto l’illu- 
minata guida di Sua Maestà il nostro augusto sovrano. La Camera dei deputati 
albanesi è persuasa che il gesto amichevole del Governo alleato, prova mani- 
festa della solidarietà che unisce l'Albania all'Italia, non mancherà di rinforzare 
sempre più la fiduciosa collaborazione dei nostri due ‘paesi in ogni campo ». 
(Da I! Popolo d’Italia, N. 155, 1 luglio 1931, XVIII). 


[3 luglio 1931.] * 


Ho seguito col maggiore interesse la campagna per il rimboschi- 
mento, che costituisce elemento importantissimo per lo sviluppo agri- 
colo nella colonia e ho rilevato con viva soddisfazione i risultati raggiunti. 
Voglia Vostra Eccellenza, cui mi è gradito esprimere il plauso per l’azione 
RESA anche in tale campo, rendersi interprete presso gli agricoltori 

ella Tripolitania del mio compiacimento per quanto hanno già fatto e 
della certezza che persevereranno nell'opera intrapresa fino alla mèta. 


MUSSOLINI 


_ * AI generale Pietro Badoglio, governatore della Tripolitania, (Da 2! Po- 
polo d'Italia, N. 158, 4 luglio 1931, XVIII). 


[4 luglio 1931.] * 


Tutto il popolo italiano, che ha seguito in questi giorni, con tanta 
trepidazione, le alterne vicende della malattia di Sua Altezza Reale 
il Duca d'Aosta, apprende l'annunzio di morte con profondo, universale 
dolore. 

I combattenti dell’Esercito di Vittorio Veneto, e in particolare modo 
quelli che ebbero l'onore di appartenere alla terza Armata, levano in 
alto le lacere bandiere abbrunate per salutare la salma del Comandante, 


* A Sua Altezza Reale la duchessa Anna d'Aosta. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 159, 5 luglio 1931, XVIII). È 
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saggio e intrepido, che li guidò sulle pietraie del Carso, in undici san- 
guinose, gloriose battaglie, e alla riscossa trionfale del Piave. 

Il nome del Duca Emanuele Filiberto rimarrà per sempre scolpito 
nelle pagine della storia d’Italia e nel cuore del popolo italiano, che in 
lui ammirava e amava uno dei primi artefici della vittoria e il rincipe 
della forte Stirpe Sabauda, pronto sempre a servire la patria nelle opere 
di pace e in quelle di guerra. 

Prego Vostra Altezza Reale di volere accogliere i sensi della mia 
profonda devozione e del mio personale cordoglio. 


MUSSOLINI 


[14 luglio 1931.] * 


Rispondo al vostro telegramma annunciantemi il cambio delle con- 
segne e soprattutto prendo nota che la cerimonia si è svolta in un’atmo- 
sfera, come voi dite, di schietto cameratismo. È tempo che il cambio 
della guardia cessi di costituire un dramma o una specie di avvenimento, 
De ritornare quale deve essere, un fatto normale, quando la situazione 
o richiede, Fuzzi ha diretto per un biennio il Partito ed ha lasciato 
delle opere egregie e utili al popolo. Voi continuerete portando l'azione 
in altri campi, con una maggiore propaganda diretta fra la popolazione. 
Ma ricordate che il fascismo forlivese non arriverà mai all'avanguardia, 
se non eliminerà inesorabilmente dal suo seno i critici, i faziosi, quelli 
che vorrebbero ridurre una grande cosa come la rivoluzione ad una me- 
schina vicenda di personalismi. Parlo chiaro e voi avete l'obbligo mo- 
rale di fare altrettanto. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Davide Fossa, nuovo segretario federale di Forlì. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 167, 15 luglio 1931, XVIII). 


[24 luglio 1931.] * 


Nella memoria di Lino Domeneghini, di cui assume il nome; la 
Scuola sindacale di Trieste ha un magnifico esempio di soldato e di fa- 
scista da seguire. Al compianto camerata invio un mesto saluto. 


MUSSOLINI 


* Al deputato Giuseppe Bottai. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 176, 25 luglio 
1931, XVIII). | 
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[24 luglio 1931.) * 


Leggo nella odierna Tribuna la lettera nobilissima e forte lasciata 
. prima di morire dalla camicia nera Lari di Cassino di Volterra. Dica 
alla famiglia ed alle camicie nere di quel comune che le parole della ca- 
micia nera Lari mi hanno commosso. 


MUSSOLINI 


* AI prefetto di Pisa. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 176, 25 luglio 1931, 


XVII). | 


[24 luglio 1931.] * 


Ricevo vostro telegramma, Dite ai sacerdoti di Prato che mi. com- 
piaccio del loro atteggiamento, il quale dimostra fervida fede religiosa 
e non meno fervido amore di patria e devozione al regime. 


MUSSOLINI 


* Ad Alessandro Pavolini, segretario federale di Firenze. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 176, 25 luglio 1931, XVII. 


| [28 luglio 1931.] * 


Deponete sulla tomba del camerata Carlo Gozzi un grande mazzo 
di fiori a mio nome. In vita ed in morte fu degno del fascismo. 


MUSSOLINI 


* AI fiduciario del gruppo rionale fascista di Milano Cesare Battisti. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 179, 29 luglio 1931, XVIII). 


- , È l [4 agosto 1931.] * 


Ho letto con la più grande attenzione il resoconto del congresso fe- 
derale fascista di Roma, Ne ho tratto la convinzione che sotto la vostra 
pula le camicie nere dell’Urbe e della provincia costituiscono un so- 
ido blocco di uomini e di spiriti. Vi ricordo che la capitale ha dei do- 
veri precisi di fronte alla nazione e di fronte al mondo. Del pari il 
fascismo. 

| MUSSOLINI 


* A Nino D'Aroma, segretario federale dell'Urbe. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 185, 5 agosto 1931, XVIII). è 
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[11 agosto 1931.] * 


Rispondo al vostro saluto. Sempre in alto coi garretti e coi cuori. 
La vita di Tendopoli è fortemente educativa del corpo e dello spirito, 
mentre prepara i giovani alla vita integrale del fascismo. 

«A noi! ». 


MUSSOLINI 


* All’ingegner Piazzesi, podestà di Tendopoli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 191, 


12 agosto 1931, XVIII). 


[19 agosto 1931.] * 


Domani sarà un giorno di grande tristezza anche per me e più acuto 
e doloroso mi tornerà il ricordo del tuo e nostro Sandrino. Anch'io in 
spirito sarò presente nel piccolo cimitero di Paderno dove egli riposa 
per sempre non ignaro di noi. Ti abbraccio. 


BENITO 


* Ad Arnaldo Mussolini. (Da If Popolo d'Italia, N. 198, 21 agosto 1931, 
XVII). 


[31 agosto 1931.]* 


L'Armata aerea ha dato in questi giorni splendide prove del suo 
inquadramento, allenamento, valore e merita di essere segnalata alla na- 
zione. Giunga a te che, con l'esempio, sei l’animatore di questa forza, 
il mio saluto ed il mio plauso. - 
5 MUSSOLINI 


. * AI ministro Italo Balbo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 207, 1 settembre 1931, 
XVII). 


[4 settembre 1931.) * 


_ La morte di vostro pe vecchia e fedele camicia nera della prima 
vigilia, mi rattrista profondamente. Partecipo al vostro e al dolore delle 
camicie nere di Roma. bi 

MUSSOLINI 


* Ai figli di Alfredo Pescosolido. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 211, 5 settem- 
bre 1931, XVIII). 
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[9 settembre 1931.] * 


Rispondo al vostro telegramma. Il terzo campo Dzx, svoltosi a Roma, 
ha dato la prova dei grandi progressi realizzati dall’Opera nazionale 
balilla. Nel campo e fuori, durante gli esercizî e nelle ore di libera 
uscita, per le vie della capitale, le giovani camicie nere della rivoluzione 
sono state, per disciplina e contegno, semplicemente perfette, suscitando, 
attorno a loro, un ambiente di calda simpatia. 

Bisogna ora intensificare, con indomabile e fredda e metodica ener- 
gia, gli sforzi per estendere la organizzazione dell'Opera a tutta la gio- 
ventù italiana, nessuno escluso. 

Vi ho altamente elogiato al termine della imponente sfilata del 6 set- 
tembre; vi rinnovo, oggi, la espressione del mio più vivo compiacimento, 
che estendo ai vostri collaboratori del centro e della provincia, sicuro 
che il campeggio dell’anno X supererà i precedenti e che, sotto la vo- 
stra guida, balilla ed avanguardisti si prepareranno a sempre meglio ser- 
vire la causa della patria e del fascismo. 


MUSSOLINI 


* Al deputato Renato Ricci, in risposta al seguente: «La smobilitazione 
degli ultimi reparti del campo Dux è terminata oggi alle ore 0.30 nel più per- 
fetto ordine. Le legioni rientrano nelle loro sedi portando nel cuore l'immagine 
imperitura del Duce. Dodici giorni trascorsi nella serenità della vita al campo 
hanno rivelato la tempra della nuova giovinezza d'Italia, che si prepara quoti- 
dianamente, nel vostro nome, a conquistare maggiori destini alla patria. Devo- 
tamente. RENATO Ricci ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 215, 10 settembre 1931, 
XVIII). 


[12 settembre 1931.] * 


Nell’anniversario della marcia di Ronchi, che riscattò l’Italia e le — 


diede Fiume, ti giunga il mio pensiero riconoscente e il mio abbraccio. 


MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 219, 15 settembre 1931, 
XVII. Hel 


[29 settembre 1931.] * 


Prego accogliere l’espressione del mio cordoglio per la morte del 
senatore Valvassori-Peroni, cittadino di alte virtù e servitore fedele della 
patria. 

‘ MUSSOLINI 


* Alla famiglia del senatore Valvassori-Peroni. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 232, 
30 settembre 1931, XVIII). : 
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[17 ottobre 1931.] * 


Leggo sui giornali che per il gran rapporto dei Direttori federali 
a Napoli si stanno preparando un ricevimento, naturalmente sontuoso, 
ed una serata di gala, non meno naturalmente fastosa. Prevengo che io 
non parteciperò né all'uno, né all'altra. Non è questo il momento. 


MUSSOLINI 





* All'alto commissario di Napoli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 248, 18 otto- 
bre 1931, XVIII). 


[19 ottobre 1931.] * 


Mezzo secolo di immensi progressi nel campo delle scienze fisiche 
è legato per tutte le generazioni che verranno al nome di Edison. 

Il suo genio appartiene agli Stati Uniti, ma la sua opera e la sua 
gloria appartengono al mondo civile. 

Il popolo italiano, che negli inizî del secolo scorso diede con Volta 
e con Galvani i pionieri di quella che fu e resta l'epoca dell'elettricità, 
si associa al lutto del popolo degli Stati Uniti. 

_ [MussoLINI] 


* Alla vedova di Tommaso Alva Edison. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 249, 
20 ottobre 1931, XVIII). 


[30 ottobre 1931.] * 


Mi giunge vostro saluto nella celebrazione evento glorioso. Fate giun- 
gere mia parola di risposta a tutti i vostri affiliati, che sanno armoniz- 
zare fedeltà loro razza e origini, con l'assoluta lealtà e devozione verso 
la grande Repubblica che li ospita. 

Sono sicuro che per l’anno decimo e per i successivi Ordine figli 
d'Italia seguirà le vostre direttive, 

n MUSSOLINI . 


* AI supremo venerabile dell'Ordine dei figli d'Italia, Giovanni De Silve- 
stro, in risposta al seguente: « All'indomani della marcia su Roma, a nome dei 
trecento affiliati all'Ordine dei figli d’Italia, salutai esultante la vostra ascensione 
a reggitore delle fortune patrie, con promessa di seguirvi fiducioso. Durante nove 
anni rimanemmo fedeli alla consegna sposata, prendendo il primo posto per la 
difesa e la valorizzazione del regime negli Stati Uniti e nel Canadà. L'opera 
dei figli d’Italia, costante, forte e illuminata, negli ultimi dieci anni è superba- 
mente legata alla storia del fascismo nel mondo e costituisce sommo titolo di 
onore, di cui ci sentiamo giustamente fieri. Alla soglia del decimo anno rin- 
noviamo con tale consapevolezza fedeltà a voi, Duce magnifico, e al regime. Fe- 
delissimi tra i fedeli vigileremo sui confini spirituali dell’Italia fascista, com- 
pito che imponemmoci fino dall'inizio e che è ormai la ragione stessa della no- 
stra esistenza, convinti di servire, così, anche la terra di adozione. GIOVANNI 
De Silvestro ». (Da I! Popolo d’Italia, N. 259, 31 ottobre 1931, XVIII). 
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[30 ottobre 1931. * 


Vostro telegramma mi ha molto interessato, prima di tutto perché 
nelle nuove centrali avete impiegato, come dovrebbero fare tutti gli ita- 
liani, macchinarî esclusivamente nazionali; in secondo luogo vi propo- 
nete lodevolmente di abbassare le tariffe dell'energia e dare impulso al- 
l'industria della regione. Così servirete il regime e l'economia nazionale, 


MUSSOLINI 


* Alla Società litoranea di' elettricità di Ancona, in risposta al seguente: 


« Nel fausto anniversario della rivoluzione fascista, con l'intervento delle Loro | 


Eccellenze i prefetti di Ancona, di Ascoli Piceno e delle più cospicue persona- 
lità del Partito, abbiamo inaugurato la centrale idroelettrica di Pedaso e la cen- 
trale termica di Ancona, entrambe dotate di perfetti, moderni, potenti macchi- 
narî esclusivamente costruiti da case italiane. Nell’entusiasmo per la riuscita di 
impianti sorti col proposito di abbassare in regime di libera concorrenza il prezzo 
dell'energia elettrica e di dare nuovo impulso ed incremento alle industrie in 
questa nobile regione, il nostro pensiero si leva con rinnovata devozione all'arte 
fice supremo della nuova Italia ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 259, 31 ottobre 1931, 
XVIII). . i pei 


[30 ottobre 1931.] * 


Ricevo il vostro telegramma. È inteso che il 14 maggio 1935 inau- 
gureremo il ricordo marmoreo ai precursori di Nola. 


. MUSSOLINI 


* AI podestà di Nola. (Da I! Popolo d'Italia, N. 259, 31 ottobre 1931, 
XVIII). i 


[31 ottobre 1931.] * 


AI più poderoso Istituto di risparmio del Regno, iniziatore della Fe- 
sta mondiale del risparmio, invio il mio saluto augurale, esprimendo 
la certezza che esso continuerà ad essere validissimo strumento di pro- 
sperità nell'economia nazionale, 

MUSSOLINI 


* Alla Cassa di risparmio di Milano. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 260, 1 no- 
vembre 1931, XVIII). 
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{9 novembre 1931.) * 


Ho molto gradito i sentimenti espressimi dai rappresentanti dei com- 
battenti di Vittorio Veneto, nella cui fede provata da tante battaglie la 
patria fa sempre sicuro assegnamento, 

MUSSOLINI 


* All’Associazione nazionale combattenti. (Da I! Popolo d'Italia, N. 268, 
11 novembre 1931, XVIII). 


[24 dicembre 1931.] * 


ALA Vostra Eccellenza di esprimere a Sua Santità i miei sensi di 
profonda riconoscenza nu) la parte na: al mio grande lutto e ringra- 
ziare anche a nome della famiglia di mio fratello. 


MUSSOLINI 


* AI cardinale segretario di Stato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 306, 25 di- 
cembre 1931, XVIII). i 


[30 dicembre 1931.] * 


Rispondo al vostro telegramma, pregandovi di recare il mio saluto 
ai goliardi torinesi. La loro manifestazione dimostra che gli ideali della 
rivoluzione fascista ardono e splendono nelle anime della gioventù degli 


. Atenei, È la gioventù schierata in masse compatte sotto i simboli ro- 


mani del Littorio che ha travolto per sempre i vecchi uomini e il vec- 
chio tempo. 
«A noi! ». 
MUSSOLINI 


* A Guido Pallotta, segretario del G.U.F. di Torino. (Da Il Popolo d'Ita - 
lia, N. 310, 31 dicembre 1931, XVIII). 


[9 gennaio 1932.] * 


Mi onoro porgere alla Maestà Vostra, nella fausta ricorrenza odierna, 
i più fervidi voti augurali della nazione tutta, del Governo e miei. 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 8, 10 gen- 
naio 1933, XX). : 


18. - XXV. 
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[11 gennaio 1932.] * 


Prego la Santità Vostra di voler accogliere le mie espressioni di gra- 


zie per l'alta onorificenza che la Santità Vostra ha voluto concedermi 
ed i sensi del mio profondo ossequio. 
MUSSOLINI 


* A Sua Santità Pio XI. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 10, 12 gennaio 1932, XIX). 


[5 febbraio 1932,] * 


Sono lietissimo di apprendere il buon risultato dell'operazione e le 
mando i miei auguri più cordiali. 
” MUSSOLINI 


* Al primo ministro inglese, James Ramsay MacDonald. {Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 32, 6 febbraio 1932, XIX). 


[6 febbraio 1932.] * 


Mentre lasciate la carica di podestà di Vicenza, carica da voi tenuta 
con appassionato zelo, con alta rettitudine e con devozione costante agli 
interessi della vostra bella città, voglio che vi giunga Despar sione el 
mio elogio e del mio compiacimento. Voglio anche ricordare che, du- 
rante questi dieci anni, la vostra attività non è stata soltanto di indole 
amministrativa, ma si è svolta anche nel campo del Partito, che voi avete 
«tenuto saldamente in pugno nelle ore più difficili. Mentre fate le con- 

segne al vostro successore, vi giunga il mio cordiale saluto fascista. 


MUSSOLINI 


* All'avvocato Antonio Franceschini. (Da I) Potolo d'Italia, N. 33, 7 feb- 
braio 1932, XIX). : 


[11 febbraio 1932.].* 


Rispondo al vostro ed al saluto dei capi maggiori e minori del fa- 
scismo fiorentino, il quale è sempre perfettamente e gagliardamente in 
linea. Ho letto il vostro esauriente discorso e seguo sul Bargello l’anda- 
mento quotidiano del fascismo fiorentino. Meritate voi e i vostri colla- 
boratori tutto il mio elogio. 

* MUSSOLINI 





* Ad Alessandro Pavolini. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 37, 12 febbraio 
1932, XIX). 
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[8 aprile 1932.] * 


Notizia morte vecchio, fedele camerata Longoni mi rattrista profon- 
damente. Egli fu uno dei fondatori del fascismo milanese e ne diresse 
anche le sorti. Ricordo che fu pilota e animatore dell'aviazione italiana. 
Con le camicie nere fu sempre e ovunque in linea, 
MUSSOLINI 


* Alla famiglia di Attilio Longoni. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 86, 9 aprile 
1932, XIX). 


[15 aprile 1932.] * 


Cerimonia commemorativa del 15 aprile #*, mi trova spiritualmente 
presente. À quel primo evento decisivo, perché rivelatore di una volontà, 
resta storicamente associato il Politecnico di Milano, che diede la più 
numerosa falange di audaci. Da allora molto si è camminato, ma noi 
ricordiamo il passato per gratitudine e per incitamento verso il futuro. 


MUSSOLINI 


* Al senatore Gaudenzio Fantoli, direttore del Politecnico di Milano. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 92, 16 aprile 1932, XIX). 


** A Milano, il 15 aprile 1919, trecento studenti del Politecnico, reduci 
di guerra, avevano affrontato e sgominato un forte gruppo di sovversivi. 


- [20 aprile 1932.] * 


E con forte rammarico che apprendo la notizia della Worte del se- 
natore Baldo Rossi. Egli fu fedele servitore della patria sulla cattedra, 
nella professione che nobilmente esercitò, sui campi di battaglia, nella 
vita civile e nell'adesione al fascismo. Voglia accogliere le mie sentite 


condoglianze, 
MUSSOLINI 


* Alla vedova del senatore Baldo Rossi. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 96, 
21 aprile 1932, XIX). 


[23 aprile 1932.].* 


Morte senatore Cagni mi rattrista profondamente e rattristerà tutti 
gli uomini di mare e gli italiani, i quali ricordano le grandi spedizioni 
geografiche e le azioni di guerra che rivelarono le sue grandi virtù di 


* Alla vedova dell'ammiraglio, senatore Umberto Cagni. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 98, 25 aprile 1932, XIX). 
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esploratore e di soldato. Finita la guerra, egli diede la sua esplicita ade- 


sione al fascismo e lo servì nobilmente nelle opere di pace, specialmente - 


a Genova. Accolga, signora, le mie condoglianze. 
MUSSOLINI 


[25 aprile 1932.] * 


Ho letto sul Popolo del Friuli il resoconto della manifestazione di 
San Vito al Tagliamento, Voglio esprimere a voi, a monsignor Cozzi, 
all'onorevole Fancello, al segretario federale, a tutte le ‘camicie nere di 
San Vito e della plaga la mia riconoscenza per avere così nobilmente 


e fascisticamente onorato la memoria di Arnaldo, che tanto amò la terra 


del Friuli e ne ebbe sempre profonda nostalgia. 
MUSSOLINI 


* All’ingegner Mario Chiesa, prefetto di ‘Udine. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 99, 26 aprile 1932, XIX). i . 


[6 maggio 1932.] * 


Il segretario del Partito mi dice che ha ritrovato a Bologna il fasci- 
smo delle grandi giornate e della Decima Jegio. Non ne ho mai dubi- 
tato. A voi, che la dirigete e a tutte le camicie nere bolognesi, mando 
l'espressione del mio compiacimento e il mio saluto, 


MUSSOLINI 


. * A Mario Ghinelli, segretario federale di Bologna. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 109, 7 maggio 1932, XIX). . 


[6 maggio 1932.] * 


Ricevo. il vostro telegramma e ricambio a voi e a tutti i congressisti 
. Il saluto che mi avete mandato, Sono lieto che al secondo congresso ci 
sia una numerosa rappresentanza di studiosi di altre nazioni. Ciò si- 
gnifica che le soluzioni date dal fascismo ai problemi economico-sociali 
dell'età attuale sollevano interesse nel mondo. Sono sicuro che i risul- 
tati del convegno saranno importanti ed apporteranno un contributo 
sostanziale al movimento di idee nato in Italia, 


MUSSOLINI . 


* Al deputato Dino Alfieri, presidente del convegno di studi sindacali e cor- 


porativi tenutosi a Ferrara dal 5 al 7 maggio 1932. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 109, 


7 maggio 1932, XIX). 
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‘ [9 maggio 1932.] * 


Ho letto il resoconto della cerimonia per l'inaugurazione del grande 
canale Virgilio, destinato a fecondare la terra mantovana. f£ un'opera 
che onora il fascismo. A voi, che ne siete stato l’animatore, giunga 
l'espressione del mio compiacimento. 

MUSSOLINI 


* AI dottor Giuseppe Moschini, presidente del Consorzio medio mantovano. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 110, 10 maggio 1932, XIX). 


[14 giugno 1932,] * 


Vogliate considerarmi particolarmente vicino a voi ed ai vostri cari 
in dico di grave lutto e credere, nella memoria sempre presente 
di Filippo, alla mia simpatia ed alla mia amicizia. i i 
MUSSOLINI 


* Alla famiglia Corridoni per la morte del padre dell’Eroe. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 142, 15 giugno 1932, XIX). 


[14 giugno 1932.] * 


Mi giunge assai gradito il vostro saluto in. occasione dell’inaugura- 
zione della ferrovia che congiunge la vostra piccola ma antica gloriosa 
Repubblica fascista alla terra di Romagna. Ora che la mia promessa è 
compiuta, ritornerò a visitare il Titano. 

MUSSOLINI 


* Ai capitani reggenti la Repubblica di San Marino, Giuliano Gozi e Pom- 
peo Righi. (Da I! Popolo d'Italia, N. 142, 15 giugno 1932, XIX). 


[20 giugno 1932.) * 


Le nobili parole che l’Eccellenza Vostra ha voluto rivolgermi in oc- 
casione dell’arrivo a Budapest del nuovo aeroplano Gizstizia per l'Un- 
beria, trovano viva e profonda rispondenza nell’animo del popolo ita- 
Too L’Eccellenza Vostra ha giustamente ravvisato nel gesto col quale 
il Governo fascista e la nazione italiana hanno voluto fare rivivere la 
memoria del velivolo che Endresz condusse gloriosamente attraverso 
‘l'Oceano, una nuova conferma dei sentimenti di sincera amicizia che le- 
gano l’Italia all'Ungheria. 
vu MUSSOLINI 


* Al conte Giulio Karolyi, Presidente del Consiglio dei ministri di Unghe- 
ria. (Da Il Popolo d’Italia, N. 147, 21 giugno 1932, XIX). 
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[20 giugno 1932.] * 


Esprimi al signor MacDonald le mie congratulazioni per il suo di- 
scorso. Bisogna insistere e decidersi, se si vuole la ripresa del mondo. 


MUSSOLINI 


‘ * AI ministro Dino Grandi. (Da // Popolo d'Italia, N. 147, 21 giugno 
1932, XIX). 


[22 giugno 1932.) * 


Ho letto attentamente resoconto congresso federale, Ho rilevato che 
fascismo dell'Urbe, sotto vostra guida, ha applicato intelligentemente, 
sistematicamente mie direttive, Si tratta di proseguire e perfezionarsi. 


MUSSOLINI 


* A Nino D'Aroma. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 149, 23 giugno 1932, XIX). 


[28 luglio 1932.]* 


. Accolga, signora, le mie più profonde condoglianze per la perdita 
di suo marito, ammiraglio, senatore Del Bono, che fu durante tutta l’in- 
tera vita un servitore della patria, 


MUSSOLINI 





* Alla contessa Adelina Del Bono. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 180, 29 lu- 
glio 1932, XIX). 


[1 agosto 1932.} * 


Rispondo al suo telegramma, che mi annuncia il compimento del- 
l'acquedotto del, Monferrato. Ne: sono particolarmente lieto. Constato 
che siete stati nei termini stabiliti, il che torna a merito grande degli 
organizzatori, dei tecnici e delle maestranze, Il secolare, egittimo de- 
siderio delle valorose e laboriose genti del Monferrato è soddisfatto. 
Nel prossimo ottobre si farà molto semplicemente l’inaugurazione uffi- 
ciale; ma l'importante è che l’acqua per gli assetati ci sia già oggi, in 
anticipo di tre mesi. Questo merita effettivamente il nome di « stile 
fascista ». 

MUSSOLINI 


* AI senatore Eugenio Rebaudengo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 183, 2 ago- 


sto 1932, XIX). i 
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[1 agosto 1932.] * 


Voglia, signora, ricevere le mie condoglianze per la morte di Gio- 
vanni Borelli, L'ho conosciuto durante quest’ultimo ventennio di grandi 
movimenti politici e l’ho considerato come uno dei miei collaboratori 
non soltanto al giornale. Era un cittadino in ogni senso esemplare e la 


sua dipartita susciterà universale rimpianto. 
MUSSOLINI 


* Alla vedova di Giovanni Borelli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 183, 2 ago- 
sto 1932, XIX). - 


[4 agosto 1932.] * 


Prego sinceramente l’Eccellenza Vostra di voler trasmettete ‘al Go- 
verno della Repubblica l’espressione di cordoglio del Governo italiano 
e l'assicurazione della mia personale partecipazione per la scompaîsa di 
monsignor Seipel, che ebbi occasione di conoscere e di apprezzare. 


MUSSOLINI 


* AI cancelliere della Repubblica austriaca. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 186, 
5 ‘agosto 1932, XIX). 


[8 agosto 1932.] * 


È con vivo dolore che ho appreso la notizia della morte del vecchio 
e sempre fedele camerata professor Lusana ed è con commozione che 
ho letto le sue ultime volontà, nelle quali ha riaffermato la fede fasci- 
sta, a cui aveva dedicato tutta la sua nobile vita, Essa rimarrà esempio 
alle camicie nere della sua terra, i 
MUSSOLINI 


* Alla famiglia del professor Lusana. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 189, 9 ago- 
sto 1932, XIX). 


[10 agosto 1932.] * 


È con profonda tristezza che apprendo la notizia della morte del 
generale Ceccherini e in questo decennale molti ricordi di lui tornano 
al mio spirito, Egli, dopo aver guidato innumerevoli volte i suoi eroici 


* Alla famiglia del generale Sante Ceccherini. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 191, 
11 agosto 1932, XIX}. 
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bersaglieri all'assalto durante la guerra, fu legionario con D'Annunzio, 
ed, abbracciata la causa del Littorio, marciò su Roma alla testa di una 
colonna. In questi grandi eventi egli mostrò la sua solida tempra, la 
sua ardente fede ed il suo quotidiano ardimento, 

Le camicie nere fiorentine renderanno i massimi onori a questo vec- 
chio, valoroso soldato della guerra e della rivoluzione. 


| MUSSOLINI 


[10 agosto 1932.] # 


Sbarcando dalla Azrora, dopo avere seguito sino ad oggi le eserci- 
tazioni navali, invio a Vostra Eccellenza, direttore superiore delle ma- 
novre, ai comandanti dei due partiti, e a tutte le forze di mare e del- 
l'aria, che partecipano alle esercitazioni, il mio saluto. 

Queste esercitazioni hanno lo scopo di preparare i comandi a risol- 
vere problemi concreti, ma specialmente ad allenare gli uomini di mare 
e dell'aria ai loro compiti precisi. L’esatto e costante adempimento di 
questo dovere, l'intima fusione tra forze materiali e spirituali, la no- 
bile emulazione fra tutte le armi costituiscono gli elementi per creare 
un complesso sempre più efficente per la difesa della nazione. 


MUSSOLINI 


* All’ammiraglio Ivo Ducci, direttore superiore delle esercitazioni navali mi- 


litari svoltesi tra il 7 ed il 10 agosto 1932. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 191, 


. 11 agosto 1932, XIX). 


[13 agosto 1932.] * 


Elogio anche voi per avere scolpito sulla facciata del palazzo co- 
munale il motto nel quale si riassume la dottrina e la forza del fasci- 
smo, nonché il futuro della rivoluzione e la potenza della nazione, ** 


MUSSOLINI 


si AI podestà di Modena. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 194, 14 agosto 1932, 
XIX). ; 


** Il motto scolpito è del seguente tenore: « Tutto allo Stato, niente contro 
lo Stato, nulla all'infuori dello Stato ». 
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[16 agosto 1932.] * 


Portate il fascismo piacentino al grado massimo di concordia e di 
compattezza. IÌ nostri martiri così e non altrimenti vanno onorati. Con 
questo ricambio a voi e alle camicie nere di Piacenza il saluto. 


MUSSOLINI 


. * AI segretario federale di Piacenza. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 195, 17 ago- 
sto 1932, XIX). . 


[19 agosto 1932.].* 


Prego Vostra Maestà di voler gradire, nella fausta ricorrenza odierna, 
i più fervidi auguri miei, del Governo fascista e della nazione tutta. 


1 i MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 198, 20 ago- 
sto 1932, XIX). 


[25 agosto 1932.] * 


Notizia morte generale, senatore Montanari mi è causa di profondo 
rammarico, Cittadino integerrimo, soldato e comandante dotato di grandi 
virtù militari, tutta intera la sua vita egli dedicò in guerra ed in pace al- 
l'adempimento coscienzioso del proprio dovere. Prego accogliere l’espres- 
sione delle mie sentite ndo 


MUSSOLINI 


* Alla famiglia del generale, senatore Umberto Montanari. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 203, 26 agosto 1932, XIX). i 


[1 settembre 1932.] * 


. Rispondo al vostro annuncio e al vostro saluto, lieto che il popolo 
della più vecchia Repubblica del mondo, oggi governata dalla giovi- 


* Ai capitani reggenti la Repubblica di San Marino, Giuliano Gozi e Pom- 
peo Righi, in risposta al seguente: «I capifamiglia convenuti ai comizî eletto- 
rali di domenica 28 corrente in numero superiore ad ogni precedente elezione 
per la rinnovazione del principe e sovrano Consiglio dei sessanta, con voti 2573 
sopra 2573 votanti hanno affermato la loro solenne ed entusiastica fiducia alla 
lista totalitaria a noi raccomandata dal Partito Fascista sammarinese, avente in 
testa il nome del suo segretario generale Manlio Gozi e degli altri componenti 
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nezza fascista, vi abbia confermato plebiscitariamente la sua adesione. Vi 
ringrazio dei sentimenti che mi esprimete e vogliate credere alla mia 
profonda e immutabile amicizia per San Marino e la sua gente. 


MUSSOLINI 


‘la Direzione. In nome degli eletti, degli elettori e del popolo tutto, lieti ed 
orgogliosi della plebiscitaria vittoria, che rende ancor meritevole la Repubblica 
dell’appellativo di fascista che voi or non è guari le deste, salutiamo il magna- 
“nimo Duce degli italiani, che nei sammarinesi troverà immutati nel tempo i sen- 
timenti più vividi ammirazione, di affetto e di gratitudine, pari a quelli che 
San Marino sempre nutrì per la grande madrepatria Italia. GIULIANO Gozi-PomPEO 
RIGHI, capitani reggenti ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 209, 2 settembre 1932, XIX). 


” | [10 settembre 1932.] * 
Esprimo Vostra Eccellenza mie sentite condoglianze per scomparsa 


sua eletta consorte. 
MUSSOLINI 


* AI consigliere di Stato Corrado Zoli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 217, 
11 settembre 1932, XIX). ì 


[16 settembre 1932.] S 


La notizia della morte di suo marito mi rattrista fortemente. Egli fu. 


un ottimo cittadino, un fedele fascista e nelle mie relazioni con lui ebbi 
modo di sperzare la sua preparazione intellettuale, il suo amore per 
la terra e la sua cultura, che in questi ultimi tempi l'aveva condotto a 
dedicarsi a studi sul Risorgimento italiano. Egli me ne parlò e io lo 
incitai a valersi anche degli archivî familiari, per illuminare taluni eventi 
.e personaggi di quell'epoca. La morte tronca la sua nobile fatica. Vo- 
glia, contessa, accogliere le mie più sincere condoglianze. ' 


MUSSOLINI 


.* Alla contessa Lidia Gaddi Pepoli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 222, 17 set- 
tembre 1932, XIX). 


[4 ottobre 1932.) * 


Ringrazio sentitamente Vostra Eccellenza del cortese e gradito mes- 
saggio che ella mi ha inviato nell'atto di assumere la Presidenza del 


Consiglio dei ministri e desidero di porgerle le più vive felicitazioni per 


* Al nuovo Presidente del Consiglio dei ministri di Ungheria, Julius Gòm- 
bòs. (Da I) Popolo d'Italia, N. 237, 5 ottobre 1932, XIX). . 
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l'altissima carica confidatale da Sua Altezza Serenissima il Reggente di 
Ungheria. I sentimenti di profonda amicizia e di simpatia da lei espressi 
a nome suo e della nazione ungherese trovano piena e cordiale rispon- 
denza nel Governo e nel popolo italiano. Vostra Eccellenza troverà sem- 
pre in me e nel Governo fascista lo stesso sincero proposito di raffor- 
zare maggiormente i legami che uniscono i due paesi e di collaborare 
con Vostra Eccellenza nell'opera che ella svolgerà a vantaggio del suo 
paese. 


MUSSOLINI 


[6? ottobre 1932.] * 


La rievocazione della manifestazione del 4 ottobre 1922, avvenuta 
attraverso la vostra parola dinanzi alla folla delle camicie nere mila- 
nesi, mi ha per un momento ricondotto agli eventi della vigilia. 

Il domani della rivoluzione fascista sarà ancora più importante ed 
interessante d’ieri, 


MUSSOLINI 


.* A Jenner Mataloni, preside della provincia di Milano. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 240, 8 ottobre 1932, XIX). 


[8 novembre 1932.] * 


Ringrazio Vostra Altezza Reale dei sentimenti che si è degnata espri- 
mermi nella ricorrenza del decennale, Dai proficuî risultati che sotto la 
fervida guida dell’Altezza Vostra Reale codesta Opera nazionale di assi- 
stenza per l’Italia redenta ha già conseguito, traggo sicuro auspicio che 
la benemerita Istituzione sarà per realizzare pienamente le sue nobili 
finalità. Devoti ossequî. 


MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale la duchessa Elena d'Aosta, in risposta al seguente: 
«L'Opera nazionale di assistenza all'Italia redenta, se nacque negli anni di do- 
loroso smarrimento che seguirono la vittoria, per affermare con clamore verso 
i fratelli liberati dal giogo straniero tutta la forza del nostro diritto, ebbe il 
rigoglioso, presente sviluppo nei' dieci anni del forte e sagace vostro Governo. 
E la patriottica, filantropica Istituzione che presiedo e che trasse dal vostro con- 
senso ed aiuto la volontà e la perseveranza dell’azione, vuole a mio mezzo unirsi 
in questo fausto, compiuto decennale all’esultante riconoscenza della nazione verso 


di voi, assicurando che con tenacia, con amore e con fede saranno raggiunte le . . 


mète purissime che l'Opera si prefigge. La presidente, duchessa ELENA D'AOSTA ». 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 267, 9 novembre 1932, XIX). 
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[11 novembre 1932.] * 


Voglia la Maestà Vostra accogliere, nella fausta ricorrenza, i voti 
fervidissimi della nazione, del Governo fascista, e mici. 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 271, 
13 novembre 1932, XIX). i 


[24 novembre 1932.],* 


Apprendo con grande rammarico morte accademico d’Italia Pietro 
Bonfante, insigne cultore della scienza del diritto. Prego accogliere le 
mie condoglianze. à : 

MUSSOLINI 


* Alla famiglia dell'accademico d’Italia Pietro Bonfante. (Da 1! Popolo 
d'Italia, N. 281, 25 novembre 1932, XIX). 


[14 dicembre 1932.) * 


La notizia della morte del camerata Lupi mi addolora profonda- 
mente. Egli fu tra i fedeli della vigilia e diede al regime tutta la sua 
attività continua, appassionata e feconda, Il suo nome rimarrà nella sto- 
ria della rivoluzione delle camicie nere. Accolga, signora, le mie con- 
doglianze. i 
MUSSOLINI 


* Alla vedova del deputato Dario Lupi. (Da I! Popolo d'Italia, N. 298, 
15 dicembre 1932, XIX). 


[27 dicembre 1932.] * 


D'ora in poi invece di Basilicata, dovrà dirsi Lucania. Non v'è bi- 
sogno di alcuna specifica decisione, Basterà l’uso, tutte le volte che sarà 
necessario, di Lucania, per far dimenticare il vecchio nome di Basilicata. 


MUSSOLINI 


* Al prefetto di Potenza. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 309, 28 dicembre 
1932, XIX). i 


bo 
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[14 gennaio 1933.] * 


Il fausto evento che allieta la reale famiglia di Bulgaria, trova pro- 
fonda eco nel popolo italiano. A nome del Governo fascista prego le 
Maestà Loro di voler accogliere l’espressione delle più vive felicitazioni 
e gli auguri più fervidi. I 

MUSSOLINI 


* Ai sovrani di Bulgaria. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 13, 16 gennaio 
1933, XX). . i 


[27 gennaio 1933.] * 


È stata appresa da me con profonda tristezza la notizia. della morte 
del senatore, generale Petitti. 

Durante tutta la sua vita, egli servì nobilmente, in pace ed in guerra, 
la patria. I combattenti ricordano la sua figura e la sua opera di coman- 


. dante valoroso; i fascisti ricordano che egli aderì apertamente al re- 


gime sin dall’inizio. i 
Vogliate accogliere le mie personali condoglianze. 


MUSSOLINI 


* Alla famiglia del generale, conte Carlo Petitti di Roreto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 24, 28 gennaio 1933, XX). 


[14 marzo 1933] * 


La notizia della morte del camerata senatore Garbasso mi rattrista 
profondamente, Scienziato di chiara fama, cittadino esemplare, fascista 
della prima ora, egli mi diede per molti anni una preziosa collabora- 
zione. Accolga, signora, le mie sentite condoglianze. i 


ti MUSSOLINI 


* Alla vedova del senatore Antonio Garbasso. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 63, 
15 marzo 1933, XX). i 


{20 marzo 1933.] * 


La notizia della morte del Duca degli Abruzzi è appresa da me con 
rofondo rimpianto e sarà appresa da tutto il popolo italiano con pro-. 
Fondo dolore. i 


* A Sua Altezza Reale il conte di Torino. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 68, 
21 marzo 1933, XX). 
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La nazione manifesterà il suo cordoglio e onorerì la memoria del 
grande esploratore, del navigatore intrepido, del pioniere tenace, del 
principe che ebbe in grado sommo tutte le virtù avite della Casa. Il fatto 
che, già malato, egli sia voluto andare a morire nei luoghi dove aveva 
combattuto una rude battaglia, è pieno di ammonimenti e di presagi e 
rivela la sempre salda e coerente unità del suo spirito, che fu sempre 
teso verso la grandezza ed il prestigio della patria. 


La memoria del Duca degli Abruzzi rimarrà perennemente scolpita 


nel cuore del popolo italiano. 
MUSSOLINI 


[30 marzo 1933.] * 


Ho appreso con grande tristezza la notizia della morte del senatore 
Vincenzo Morello. 

Durante moltissimi anni, e, nei tempi della vigilia, egli servì la na- 
zione con la parola e con la penna, con il giornale ed il teatro, con- 
trapponendosi risolutamente ai vecchi principî ed anticipando, con le 
sue critiche al parlamentarismo ed alla vedi classe politica, alcune 
delle idee che sbocciarono nel fascismo. 

Memorabile rimarrà la sua campagna per l'intervento. Nei pubblici 
uffici da lui tenuti fu sempre ligio al dovere ed agli interessi superiori 
del paese, 

Prego accogliere le mie sentite condoglianze. 


MUSSOLINI 


* Alla famiglia del senatore Vincenzo Morello. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 77, 
31 marzo 1933, XX). 


[15 aprile 1933.] * 


Le notizie concernenti lo sviluppo della quattordicesima Fiera cam- 
pionaria internazionale di Milano sono di buon auspicio, tornano a grande 
onore di Milano, che tante energie ha dato alla Fiera, e di voi, che da 
molti anni con tenace fede guidate la sempre più imponente rassegna 
della produzione, italiana ed europea. 

Il successo della Fiera di Milano e qualche spiraglio di luce all’oriz- 
zonte potrebbero annunciare tempi meno difficili, se la politica saprà 
preparare le strade alla economia ristabilendone l'elemento fondamen- 
tale : la fiducia nel domani. 

La Fiera di Milano può sempre contare sulla simpatia del Governo 
fascista, 

MUSSOLINI 


* Al senatore Piero Puricelli, presidente della quattordicesima Fiera inter- 
nazionale di Milano. (Da I! Popolo d'Italia, N. 91, 16 aprile 1933, XX). 
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[15 aprile 1933.] * 


La statua di Giulio Cesare, che ho deciso di offrire alla vostra città, 
sarà uguale a quella in bronzo che sorge in via dell'Impero. Se possi- 
bile, la innalzerete sulla colonna dalla quale Giulio Cesate parlò ai mi- 
liti della tredicesima legione dopo che — tratto il dado e varcato il Ru- 
bicone — ebbe deciso la marcia su Roma. Ogni anno agli idi di marzo 
voi avrete cura di adornare con fiori la statua del fondatore dell’Impero 


romano. 
MUSSOLINI 


* AI podestà di Rimini. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 91, 16 aprile 1933, XX). 


[15 aprile 1933.) * 


Sono molto lieto per le notizie che mi date circa il successo della 
prima Mostra nazionale della moda. Se l’inizio è buono, il seguito sarà 
ancora migliore. Torino è preparata a questo come agli altri compiti. 
Si tratta in primo luogo di aver fede, e successivamente di coordinare 
gli sforzi tendenti allo stesso fine. La Mostra della moda è destinata ad 
attivare molte forze produttive con generale vantaggio di Torino e del- 


l'economia italiana. 
MUSSOLINI 


* AI deputato Ferracini, presidente della Mostra nazionale della moda. (Da 
Il) Popolo d'Italia, N. 91, 16 aprile 1933, XX). 


[16 maggio 1933.] * 


Ho letto la vostra relazione al rapporto fascista di domenica scorsa, 
le cronache dei giornali torinesi sulle manifestazioni politiche sportive, 
mentre altre notizie mi sono state date dal segretario del Partito. La 
vecchia Torino romana e sabauda ha vibrato di entusiasmo fascista e le 
camicie nere hanno mostrato la loro disciplina e compattezza, Ciò mi 
ha fatto tornare, per un istante, alle paia giornate del decennale, du- 
rante le quali mi apparve il volto e l'anima fascista di Torino. A voi, 
che al fascismo torinese vi dedicate con fervente opera e quotidiana fa-- 
tica, giunga il mio compiacimento e il mio elogio. Tale elogio estendo 
ai vostri collaboratori. Soprattutto significativo è stato il rapporto dei 
rettori, dei professori, degli assistenti universitari e l'ovazione che li ha 
accolti al Regio. Torino ha ‘così consacrato l’indissolubile unione fra il 


* Al segretario federale di Torino. (Da Il Popolo d'Italia, N. 116, 17 mag- 
gio 1933, XX). 
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mondo del pensiero e la rivoluzione fascista. Il pensiero deve ricono- 
scerla, difenderla, servirla, poiché nella rivoluzione delle camicie nere 
‘ è l'avvenire della patria, se i 


MUSSOLINI 


[30 maggio 1933.] * 


La giornata milanese presenziata dal segretario del Partito è stata 
una manifestazione della sicura, crescente potenza del fascismo primo- 
genito e delle organizzazioni giovanili del regime. Gli iniziatori di una 
rivoluzione hanno particolari doveri e più precise responsabilità. Questo 
devono sempre ricordare le camicie nere milanesi, che hanno avuto dalla 
storia e dalla loro fede il privilegio di segnare la strada e di impegnare 
le prime battaglie. Ne consegue che l’opera di affinamento delle nostre 
forze deve essere intelligente, severa e quotidiana, in modo che il po- 
polo italiano riconosca e ami sempre più nelle camicie nere una aristo- 
crazia del dovere, della disciplina, del lavoro e, se necessario, del sa- 
crificio. A queste direttive il fascismo milanese, che merita il titolo di 
glorioso per quello che diede, rimarrà, guidato da voi, costantemente 
fedele. 

«A noi! ». 
MUSSOLINI 


* Al segretario federale di Milano, Erminio Brusa. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 128, 31 maggio 1933, XX). 


MESSAGGI 


[28 giugno 1931.] * 


Dite, con l'autorità che vi deriva dalla vostra fede fierissima della 
vigilia e di sempre, dite alle camicie nere milanesi riunite a congresso 
provinciale, che seguo il loro movimento quotidianamente, con molta 
attenzione e immutata simpatia. 

Dite che appartenere al Fascio primogenito è un privilegio, ma è 
anche un dovere, che bisogna compiere in ogni momento, così come negli 
anni delle prime battaglie. Dite che la battaglia non è finita, ma conti- 


nua, spostandosi nel tempo, verso nuovi obiettivi e mete. più ampie. 


Dite che la rivoluzione fascista sarà difesa contro chiunque, e con 
ogni mezzo di difesa contro le insidie, contro la stupidità, contro qual- 
siasi residuo 0 nuovo nemico. 

Dite che la massima cura deve ‘essere riservata ai giovani e che ogni 
fascista nella Milizia e nel Partito dev'essere pronto all’azione. 

Sono sicuro che le camicie nere milanesi sapranno leggere oltre le 
righe, SNPEOoo comprendere e soprattutto sapranno prepararsi, nella 
unione degli spiriti, ai compiti di domani, verso i quali già tende la 


. nostra volontà diritta, decisa, irremovibile. 


MUSSOLINI 





| * Al deputato Achille Starace, in occasione del congresso dei dirigenti fa- 
scisti di Milano e della provincia tenutosi nella capitale lombarda il 28 giu- 
gno 1931. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 154, 30 giugno 1931, XVIII). 


[6 luglio 1931.] * 


I vincoli di amicizia che legano l’Italia al nobile popolo bulgaro sono 
ualche cosa di più vivo e profondo dei cordiali rapporti diplomatici. 
Questi vincoli, consacrati recentemente dalla felice unione delle due 
Case regnanti, sono l'espressione dell'animo di tutto il popolo italiano, 
il quale segue con grande simpatia il pacifico sviluppo della nazione 
bulgara. s 


* AI Giornale dei Giovani, organo dell’Associazione dei giornalisti di Sofia. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 160, 7 luglio 1931, XVIII). 
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Intensificare i rapporti culturali e spirituali dei due paesi significa 
‘ rinsaldare e far sempre più consapevole questa amicizia, di corrispon- 
dere ad un desiderio vivo e sentito di entrambi i popoli. . 

L'Italia fascista vuole essere sempre meglio conosciuta dai bulgari, 
ai quali io sono lieto di poter oggi qui confermare i sentimenti del po- 
polo italiano. 

MUSSOLINI 


[18 luglio 1931.] * 


Domani le camicie nere della Marca trevisana ricorderanno il sacri- 
ficio di Vittorio Benetarro e Giulio Boscaro, caduti, or sono dieci anni, 
per il trionfo del fascismo. Che il ricordo non sia convenzionale, ma 
sia rinnovamento e conferma di alti propositi di schietta concordia, di 
consapevole disciplina. Solo in questo modo il fascismo della Marca tre- 
visana sarà degno del sacrificio dei suoi caduti e dello spirito della ri- 
voluzione. 1 i ì 

MUSSOLINI 


* In occasione della cerimonia di glorificazione dei primi due caduti fascisti 
della Marca trevisana tenutasi a Treviso il 19 luglio 1931. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 171, 19 luglio 1931, XVIII). 


[7 ottobre 1931.] * 
Giovani fascisti! i 
Ecco due parole che rimbombano nei cuori e riempiono di fierezza 
le generazioni che ascendono nella nuova Italia voluta dalle camicie nere. 
Giovani e quindi ardenti, impetuosi, alieni dai calcoli prudenti e 
dalle prudenze calcolatrici, giovani e quindi liberi nello spirito non an- 


cora attanagliato dalle necessità della vita e soprattutto ansiosi dell’av- 


venire nel cui grembo è l’evento che crea la storia. 

Fascisti e quindi militi di un grande esercito, portatori e trasmetti- 
tori di una fede consacrata che trova nei giovani la garanzia del suo 
sviluppo e della sua durata. Fascisti e quindi inquadrati, disciplinati, 
dissimili dagli altri che non combattono, già pronti ad assumersi la re- 
sponsabilità, disposti all’obbedienza e consapevoli di un preciso dovere 

a compiere. 

I Fasci Giovanili di Combattimento da me decisi or non è un anno, 
organizzati vigorosamente dal segretario del Partito, comandati da un 
salito. fascista della vigilia e della rivoluzione, che non ha accantonato 
l’ardimento ma dell'ardimento vive e nell’ardire opera, i Fasci Giova- 
nili di Combattimento appaiono, alla soglia dell'anno decimo, come 
una delle creazioni. più felici del Gran Consiglio del fascismo e sono 
in pieno rispondenti agli obiettivi per cui li volemmo. 


* Nel primo annuale. della fondazione dei Fasci Giovanili di Combatti- 
mento. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 239, 8 ottobre 1931, XVIII). 
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Come non sorridere di compatimento dinanzi a coloro che non ve- 
dono come in queste formazioni sia contenuta la « potenza », che at- 
tende il punto sul quale farà leva? Come non sentire che queste for- 
mazioni danno al Partito e al regime il grande privilegio di non cadere 
nella semplice amministrazione, come è il destino di tutti i regimi nei 
cui tronchi le linfe periodicamente non si rinnovino? Come non com- 
prendere che la gioventù pi nella vita il dono della poesia e l'offerta 
dell'entusiasmo, senza del quale gli spiriti si accartocciano e le rivolu- 
zioni stagnano? 

Giovani fascisti! : 

Siete già al vostro primo annuale! A decine di migliaia i vostri ca- 
merati convengono a Roma, marciando sulle strade consolari che videro 
nel 1922 le dlonse delle camicie nere decise alla conquista e alla vittoria. 

I fascisti che vi precedettero e che oggi vi accompagnano col passo 
forse più lento, ma sempre fermo dei veterani, sono lieti di vedervi con- 
tinuare la nostra fatica. 

Ce n'è per voi e per coloro che verranno dopo di voi. Il secolo nel 
quale vivete è il secolo del fascismo. 

È vostro. 

MUSSOLINI 


[12 ottobre 1931.] * 


Affido al camerata Arpinati — che dal suo posto di sottosegretario 
agli Interni segue quotidianamente, con passione di uomo e di fasci- 
sta, la vostra attività —- il compito di rappresentarmi al vostro congresso 
e di recarvi il mio più cordiale saluto. i 

La lotta, contro la più grave, la più diffusa delle malattie che tor- 
mentano l'umanità, è impegnata su tutta la linea e qui — ma non sol- 
tanto qui — si può affermare, senza retoriche esagerazioni, che il Go- 
verno fascista marcia all'avanguardia. Ho l'impressione che progressi 
notevoli siano stati realizzati, grazie soprattutto all'impulso animatore del- 
lAssociazione e al vero apostolato, non soltanto metodico, ma sociale, 
dei suoi dirigenti, ai quali ripeto il mio elogio. Si tratta di perfezionare 
l’opera, di coordinare sempre meglio gli sforzi, di ridurre al minimo 
ogni dispersione di energie, in modo che il male, affrontato sistemati- 
camente (voglio sottolineare queste arole) sul terreno medico e sul ter- 
reno sociale, retroceda sino at possibile, liberando il popolo italiano da’ 
miserie e sventure, non soltanto fisiche, ma morali. 

Il Governo fascista, con la legge sull’assicurazione obbligatoria con- 
tro la tubercolosi, ha fornito una fa e un’arma formidabile nella lotta. 


“L'unione di tutte: le energie — raccolte sotto il simbolo umano del Lit- 


torio — è qui, più che altrove, necessaria. Sono sicuro che, come sem- 
re, i vostri lavori si svolgeranno in un'atmosfera elevata, e saranno 
econdi. 
MUSSOLINI 


* In occasione del quarto congresso nazionale antitubercolare tenutosi a Bo- 
logna dall’11 al 13 ottobre 1931. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 243, 13 ottobre 
1931, XVIII). i 
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. 


Roma, 11 gennaio 1932, anno X. * 


1932, anno X dell’E. F. Conferenza del disarmo. Problemi mili- 
tari, come non'mai, all'ordine del giorno mondiale. Necessità di stu- 
diarli e volgarizzarli. Compito fecifio alla rivista Esercito e Nazione, 
già brillantemente assolto. Questo passato garantisce lo sviluppo della 
rivista e la sua diffusione fra gli ufficiali in servizio permanente effet- 
tivo e fra quelli in congedo. I problemi militari. sono essenziali, poiché 
concernono l’esistenza e la sicurezza della patria. i : 

MUSSOLINI 


- 


* Alla rivista Esercito e Nazione. (Da Esercito e Nazione, rivista per l'uffi- 
ciale italiano in servizio attivo ed in congedo, fascicolo I, gennaio 1932, VII). 


Roma, da palazzo Venezia [22 marzo 1932.] * 


Camicie nere di tutta Italia! i 

La data gloriosa, già consacrata nella storia della patria, ritorna per 
la tredicesima volta, all'indomani di un aspro inverno, sul quale ave- 
ue sordidamente speculato molti nemici di fuori e pochi disfattisti di 

entro, 

Il popolo italiano ha deluso gli uni e gli altri. Malgrado il disagio 
economico e le dure privazioni imposte dai tempi universalmente dif- 
ficili, ha dato spettacolo di assoluta calma e di perfetta disciplina, men- 
tre il Partito —'in tutti i suoi organi — ha offerto, nella vasta orga- 
nizzazione dell’assistenza a tutti, la prova della sua immensa forza mo- 
rale e politica e della sua intima adesione al complesso della nazione. 

: Questa forza trae alimento perenne dall'idea lanciata nel 1919 e da- 
gli uomini che giurarono in piazza San Sepolcro e scelsero la parola 
« combattimento » quale motto e insegna. . 

|A coloro che dal ’19 in poi, negli anni dell'insurrezione, caddero 


nelle piazze o vittime degli agguati, alle camicie nere che durante que- 


sto tempo si mantennero fedeli e pronte ad ogni sacrificio, va la ri- 
conoscenza profonda della nazione che non dimentica. 

Riaffermiamo, in questo giorno, la nostra decisa volontà di affron- 
tare e superare qualunque ostacolo, in qualsiasi campo si presenti; di 
innalzare continuamente la potenza morale e fisica della nazione; man- 
teniamo fede al nostro vecchio e immutato programma di andare al po- 
polo, ma al modo nostro, senza concessioni 'o indulgenze alle teorie del 
passato, superate e travolte dal fascismo. 

Questo riaffermiamo oggi, nettissimamente, in faccia ai veterani del 
fascismo, ai giovani e a quelli che si accingono a entrare nelle nostre 
file, perché sappiano sotto quali bandiere, per quali principî e per quale 
rivoluzione dovranno ancora combattere. 


* Nel tredicesimo anniversario della fondazione dei Fasci Italiani di Com- 
battimento. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 71, 23 marzo 1932, XIX). 3 
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Dopo tredici anni di prove memorabili, che hanno trasformato l’Ita- 
lia in una nazione e in uno Stato, verso il quale converge l’attenzione 
benevola o nemica del mondo, abbiamo intatto lo spirito delle prime 
giornate. 


| 
«A nol! ». isa 


[11 aprile 1932.] * 


Approvo il nuovo titolo del vostro giornale. E più aderente alla 
realtà e più comprensivo. Forze e non soltanto dottrine, tendenze, ge- 


:ricismi. Azione soprattutto. 
ne ; MUSSOLINI 


* AI giornale Le Forze Sanitarie, già La Federazione Medica. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 88, 12 aprile 1932, XIX). 


[23? maggio 1932.] * 


Tutti gli italiani che fecero la guerra e ne conservano LOEEDELIO 
sono oggi presenti a Pallanza attorno al monumento che tramanderà net 
secoli la memoria e la gloria di Cadorna. ci Î 

Placate oramai le passioni attraverso la completa cognizione degli 
eventi, il DOPO Tano 0 a Cadorna i meriti dell organizza- 

e non disperò mai. l 
e si. e a guerra mondiale ebbero alterne sd 
durante le quali condottieri e popoli mostrarono la loro tempra e le 
‘OTO alta in grigioverde e in camicia nera è degna di onorare sr 
non solo nel granito, ma nell’opera, esaltando la vittoria, promuovendo 
la giustizia, rispondendo sempre alla voce della patria. 
MUSSOLINI 


ione dell'i iallo Luigi 
* In occasione dell'inaugurazione del mausoleo dedicato al marescia 
Cadorna avvenuta a Pallanza il 24 maggio 1932. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 124, 
25 maggio 1932, XIX). SN 


[252 giugno 1932.) * 
All'alto commissario di Napoli. . 
Voglio essere prin presente alla grande celebrazione che, 


attorno al monumento di Dante, raccoglierà le rappresentanze di tutto 
il Mezzogiorno d’Italia a riconsacrare la profonda, antica, immutabile 


* In occasione della cerimonia per lo scoprimento dell’epigrafe (dettata 
‘nel 1871 da Luigi Settembrini) al monumento a Dante Alighieri in Napoli 
il 26 giugno 1932. (Da I! Popolo d'Italia, N. 153, 28 giugno 1932, XIX). 
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devozione unitaria. Il senatore Marciano, maestro della parola, illustrerà 
‘gli eventi, antichi e recenti, e traccerà la storia del periodo che va dal 
1862, Suatco sorse l’idea del monumento a Dante — padre della lin- 
gua italiana, e quindi della nazione — agli ultimi tempi della guerra, 
nella quale le fanterie meridionali ed isolane gareggiarono in tenacia ed 
eroismo con i camerati di tutto il resto d’Italia, sigillando nel sangue 
e nella vittoria la fraterna e indistruttibile comunione di tutti gli italiani. 
La rivoluzione fascista ha perfezionato — con le opere — la crea- 
zione del Risorgimento. Se il senatore Marciano lo vorrà, potrà aggiun- 
gere che la prima idea dell'unità della patria.sbocciò nel cuore dei na- 
poletani, negli anni 1795-1800, in mezzo alle più tumultuose e sangui- 
nose vicende di guerra, invasioni, martirî € vandee, Fu un meridionale 
a proclamare che l’Italia doveva essere «una, indipendente, indivisi- 
. bile »; fu uno storico meridionale a proclamare che « l'equilibrio tanto 
vantato in Europa non può essere affidato se non all'indipendenza ita- 
liana ». Fu un altro meridionale a riprendere tale motivo, così illu- 
strandolo con visione presaga del futuro, nella quale ricorre la parola 
«fascio»: i 


« Perché vi sia in Europa bilancia politica — egli diceva — è d’uopo che - 
‘ l’Italia sia fissa in un solo Governo, facendo un fascio di forze. Gli italiani avendo. 


nazione acquisteranno spirito di nazionalità; avendo governo diventeranno poli- 
tici e guerrieri; avendo patria godranno della libertà e di tutti i beni che ne 


derivano; formando una grande massa di popolazione saranno penetrati dai sen- 


timenti della forza e dell'orgoglio pubblico e stabiliranno una potenza che non 
sarà soggetta agli assalti dello straniero. Questo è il progetto che esce dal fondo 
del mio cuore; se le attuali circostanze lo fanno per ora restare nel mondo delle 
chimere, mi auguro che verrà un giorno in cui sarà realizzato. Popolo futuro 
d'Italia, a te dedico questo mio travaglio qualunque si sia, giacché a te è ri- 
servato di compiere la grande opera ». 


A queste voci piene di fato fecero, negli anni di fine secolo XVIII, 
eco uomini di Liguria, di Lombardia, del Veneto, del Piemonte, di Bo- 
logna e di Roma, in una serie di atti, voti e documenti che attestano 


quanto fervore vibrasse negli animi al sorgere della grande aurora. Que- - 


sto volevo ricordare agli italiani che dimenticano e a quelli che hanno 
il culto delle memorie, traendone conforto ed impulso all’azione, 


MUSSOLINI 


[20 settembre 1932.] * 


Camicie nere del Friuli! 

Affido al camerata segretario del Partito Starace, il compito di re- 
catvi il mio saluto, dopo che avrete rievocato la grande adunata di dieci 
anni fa, che io volli tenere nella vostra Udine e che fu decisiva ai fini 
della imminente marcia su Roma. Non è senza emozione che io ricordo 


(* In occasione della celebrazione del decimo annuale del discorso pronun- 
ciato da Mussolini ad Udine il 20 settembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 225, 
21 settembre 1932, XIX). 
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quella giornata piena di luce e di ardore, dominata, nelle anime, dalla 
certezza della nuova vittoria. Si può rileggere il mio discorso e si troverà 
che la direttiva di marcia allora segnata, è stata rigorosamente man- 
tenuta in questo primo decennio, che ci ha tutti meglio temprati e meglio 
preparati ad altre fatiche. La fede della vigilia permane intatta nei 
veterani e nelle giovani falangi, che andiamo inquadrando, sotto i sim- 
boli romani del Littorio. È necessario che le camicie nere friulane siano 
sempre degne degli episodî che si svolsero nella loro terra . fedele e 


provata, dove si raccolse, fra il 1915 e il 1918, tutto il popolo com- 


battente d’Italia. Di i . i | 
Sono sicuro che le camicie nere friulane intenderanno appieno questo 
mio monito, alla vigilia del secondo decennio della rivoluzione. 


MUSSOLINI 


Roma, da palazzo Venezia, 27 ottobre X. [1932] * 


Camicie nere di tutta Italia! . 

. Il primo decennio della rivoluzione si conclude tra il commosso 
entusiasmo di tutto il popolo, l . 

Mentre le grandi opere pubbliche attesteranno nei secoli la nostra 
volontà costruttiva, la Mostra della rivoluzione fascista è la documen- 
tazione sacra, suggestiva e solenne del vostro sacrificio. l stu: 

A Belmonte Calabro, l'Italia fascista onorerà la memoria purissima 
di Michele Bianchi, quadrumviro e politico della rivoluzione. 

Sulla terra, sui mari, nei cieli sono ovunque i segni della nostra 
potenza e della nostra volontà, |. l ii 

Masse imponenti di lavoratori dei campi e delle città chiedono di 
militare sotto i nostri gagliardetti. 

Camicie nere! l cha | . 

Nel secondo decennio, nuovi compiti richiederanno a noi nuovi 
sforzi e sacrifici. CEST: ma . 

Li affronteremo insieme con senso vigile di responsabilità e con intatta 
fraternità di spiriti. l . 

Il ricordo delle antiche prove freme nei cuori, così come l'impeto 
verso il futuro. 

Camicie nere! : l i . 

In alto i gagliardetti a salutare orgogliosamente il secondo decennio, 
col nostro grido di combattimento: « A_ noi! ». Ì 
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*_ Nel decimo anniversario della marcia su Roma. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 257, 28 ottobre 1932, XIX). 
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[31 ottobre 1932.] * 


Nella celebrazione del decennale della rivoluzione fascista, che, ricon- 
ucendo l'autorità nello Stato, l'armonia nelle classi sociali, l'ordine 
n Paoblo € privata economia, ha create le condizioni essenziali per 
e possibile il sacro avere del depositante, desidero rivolgere — festeg- 
giandosi la giornata mondiale del risparmio — il mio saluto augurale 
alle nobili e benemerite Casse di risparmio e ai Monti di pietà di e 
categoria, che con tanta tradizionale saggezza amministrano i È dati 
risparmi del popolo italiano, n 
Con tali sentimenti, assegno a codesto Istituto un diploma di bene- 
merenza, da conferirsi in mio nome al suo depositante più antico, per 
premiarne le virtù di assiduo lavoro e di costante previdenza. è 


MUSSOLINI 





* Alle Casse di risparmio italiane, in occasione dell i : 
del risparmio », celebratasi in tutta Italia il ella « giornata mondiale 
vr 7}j ° 31 ottobre 1932. (D 
d'Italia, N. 260, 1 novembre 1932, XIX). e 1932. (Da I! Popolo 


Roma, 5 gennaio 1933, XI. * 


All'inizio del secondo decennio del regime fascista, non vi sono 
parole d'ordine nuove da dare a questa rivista, che ha assolto efficace» 
mente il compito che le fu assegnato. Le parole d'ordine non mutano: 
una preparazione metodica, silenziosa, intelligente e aperta permette di 
affrontare i compiti più duri che il domani può riservare all’Esercito 
e alla nazione. I due termini, come in questa rivista, sono indissociabili 
nella vita e nella storia, specie nel periodo attuale, in cui nuovi problemi 


son posti e nuove forze rientrano nell’ i i 
pos agone mondiale ed 
. fa riudire la sua voce. È i diizzi 
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* Alla rivi vci, ; . : 
AI D ia Esercito e Nazione. (Da Esercito e Nazione, N. 1, gennaio 


Da palazzo Venezia, 31 gennaio 1933, XI, * 
Ufficiali e camicie nere delle legioni, dei ioni ilizi 
Uff , dei batt 
si g taglioni, delle Milizie 
Da dieci anni voi marciate nei ranghi, con una fede che, per la 
sua costanza e per il suo disinteresse, non ha precedenti nella storia. 





* In occasione del decimo anniversario della fondazione d | 
| I .V.S.N. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 27, 1 febbraio 1933). sà 


ilità della moneta, e quindi ha difeso nella sola maniera certa 
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Per meglio servire la rivoluzione fascista voi avete accettato, con entu- 


‘siasmo, una disciplina più dura e più alti doveri. 


Dalle Alpi al mare e sino ai limiti del deserto -— dovunque lo esi- 
gano la sicurezza della patria e l'ordine del re — voi siete presenti e 
pronti al sacrificio e al combattimento. i 

Nati dallo squadrismo impetuoso ed eroico della vigilia, voi ne 
conservate l'animo e le speranze. 

La rivoluzione fascista ha in voi i suoi difensori armati; il popolo 
dei campi e delle officine, da cui uscite, vi guarda con orgoglio. Tutto 
il fascismo, in tutte le sue gerarchie e le sue masse, è fiero di voi; 
le altre Forze Armate, gloriose nelle vittorie sulla terra, sul mare, nel cielo, 
vi hanno accolto col cameratismo di chi ha combattuto per una causa 
comune. 

Ufficiali e camicie nere delle legioni, dei battaglioni, delle Milizie 
speciali! i 

Centinaia di vostri camerati caduti nell'adempimento del loro do- 
vere hanno consacrato la Milizia, Volgendovi indietro, con la memoria, 
alla prima sfilata del 21 aprile dell’anno I, voi potete misurare il cam- 
mino compiuto durante il primo decennio della rivoluzione e guardare 
con occhio fermo il domani, che sarà nostro. 

In alto le armi e le insegne! « A noi! ». 

MUSSOLINI 


Da palazzo Venezia, il 22 marzo dell'anno XI |1933] era fascista. * 


Camicie nere di tutta Italia! : 

Il quattordicesimo annuale della fondazione dei Fasci Italiani di 
Combattimento trova intatte e formidabili tutte le forze della rivoluzione 
fascista. Quello che noi volemmo nella lontana primavera del 1919, è 
oggi una realtà italiana, sarà domani una realtà europea. « Agire » fu 
la nostra parola d'ordine, l’azione fu immediata, l'azione continua. 
Ebbe alterne vicende che giovarono a temprare gli spiriti. La battaglia 
divampò, fra il 1919 e il 1922, su tutta la linca, e fu coronata dalla 
vittoria appena tre anni dopo l’adunata di piazza San Sepolcro. 

Il mio pensiero, in questo giorno, va prima di tutto alle camicie nere 
cadute per il trionfo della rivoluzione. Esse hanno un posto sacro ne! 
cuore del popolo. È dinnanzi ai nostri martiri, che noi dobbiamo rispon- 
dere dell’opera nostra. Essi ci ispirano e ci comandano di essere all’altezze 
del loro supremo sacrificio. Io ricordo tutti coloro che raccolsero il mic 
appello : i sansepolcristi, che parteciparono alla adunata; gli squadristi 
de affrontarono, in mille scontri, gli antifascisti e li sgominarono; tutti 
le camicie nere del Partito, che, con l’impeto della loro fede, tramuta 


- rono l’ardire avventuroso ed eroico delle prime minoranze in un vaste 


ordinato moto di popolo. 


* Nel quattordicesimo anniversario della fondazione dei Fasci Italiani d 
Combattimento. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 71, 24 marzo 1933, XI). 
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I grandi capisaldi della nostra rivoluzione furono. lanciati nell’ar- 
dore di quella adunata: la rivendicazione dell'interventismo e della 
vittoria; la condanna dei partiti disfattisti e dei gruppi rinunciatari; l’atto 
di accusa contro la classe ‘dirigente demoliberie abulica e pusilla- 
nime; il riconoscimento delle virtù del popolo italiano; l'incitamento 
ad andare incontro al lavoro che tornava dalle trincee; la necessità del 
sindacalismo nazionale; la demolizione del parlamentarismo; l’irrisione 
ai ludi cartacei; l'appello alle forze giovani; il disprezzo per i luoghi 
comuni; il senso unitario e l’affermazione sovrana dello Stato e soprat- 
tutto una concezione della vita' basata sul dovere, la disciplina, il com- 
battimento. i i 

Tutti questi motivi furono dia in questi quattordici anni e 
costituiscono ancora le grandi immutabili direttrici della nostra marcia. 
In quest'anno XI del regime, le nostre parole d'ordine valicano le fron- 
tiere: la nostra dottrina è ormai universale, l'opera nostra già testi- 
monia per noi, pei secoli futuri. 

Fascisti e legionarî di tutta Italia! P 

Il ricordo dell’adunata del 23 marzo del 1919 tocca profondamente 
i vostri cuori. Sostate un momento per ricordare l’inizio di un periodo 
di storia, della quale voi siete stati, siete e sarete i protagonisti. Le 
verghe del Fascio sono potentemente strette come non mai; e la scure 
. è più tagliente di pis Dietro il millenario simbolo della giustizia di 

Roma, sta tutto il popolo italiano, diventato — attraverso la guerra 


e la rivoluzione — un blocco unitario di volontà e di fede, che nessuna . 


insidia o violenza può incrinare e meno ancora spezzare. Così l’Italia 
fascista ascende le cime della sua nuova storia, può dire la parola della 
, sua antica e moderna saggezza agli altri popoli e aprire il periodo della 
civiltà fascista, : 

Camicie nere di tutta Italia! 
«A noi! », i 


MUSSOLINI 


ORDINI DEL GIORNO 


[11 novembre 1931.] * 


Ufficiali! Sottufficiali! Uomini di truppa! . 

Vi siete presentati ed avete sfilato in modo superbo, destando l’am- 
mirazione del popolo, che è fiero di voi. | ) 

Vi ho passati in rassegna per rendere omaggio alla Maestà del re, 
nel giorno fausto del suo genetliaco e per compiere un atto di simpatia 
consapevole e profonda verso l'Esercito di Vittorio Veneto, che vinse 
gloriosamente la guerra e presidia oggi solidamente, con lo spirito e 
con le armi, le nuove fortune d’Italia. 


- Viva il re! 
MUSSOLINI 


* Al. regio Esercito. (Da Il Popolo d'Italia, N. 269, 12 novembre 1931, 
XVII). 


Roma, 24 maggio 1932, anno X. * 


\’—L’Arma fedelissima dei carabinieri reali, qua prima dell’Eser- 
cito da secolare decreto, cede oggi, dopo un decennio, all'Arma di fan- 
teria, l'onore della guardia all’ara del Milite Ignoto. ” 

Nella consegna semplice e solenne la fanteria riconosce un premio 


tributato ai suoi sacrifici e alla sua gloria. 


MUSSOLINI 


* Al regio Esercito. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 123, 24 maggio 1932, XIX). 


CIRCOLARI 


“[20 maggio 1933.] * 


, Intendo che siano abrogate in tutti i comuni ove esistono, le limita- 
zioni alla circolazione, nelle vie urbane, delle moto leggere. È un’in- 
dustria che sta die e non deve essere vessata da restrizioni 
che non sono più del nostro tempo. 


. MUSSOLINI 


* Ai prefetti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 120, 21 maggio 1933, XX). 


DOCUMENTARIO 


LA SITUAZIONE EUROPEA 
ESAMINATA NEI COLLOQUI ITALO-GERMANICI * 


Roma, 8 zotfe. 
L'Agenzia Stefani comunica : 


« Durante il soggiorno a Roma del cancelliere Briining e del ministro Cur- 
tius, nei giorni .di venerdì e sabato, hanno avuto luogo a varie riprese scambi 
di vedute tra gli uomini di Stato tedeschi e il capo del Governo italiano e il 


‘ministro degli Esteri. : 


« Tali scambi di vedute sono stati improntati ad un senso di reciproca, 
amichevole comprensione e a viva cordialità. 

« Nel corso delle conversazioni è stata esaurientemente esaminata la situa- 
zione generale europea e si è concordemente riconosciuta la necessità di una 
fiduciosa e attiva collaborazione di tutti i Governi per superare le difficoltà pre- 
senti. Si è ugualmente convenuto nella necessità di fare ogni sforzo perché la 
prossima conferenza del disarmo abbia a produrre favorevoli ed effettivi risul- 
tati, nell'interesse della pace e della vita economica e morale del mondo. 

«Durante il suo soggiorno a Roma, il cancelliere Briining ha invitato il 
capo del Governo italiano ad essere ospite del Governo tedesco a Berlino. Il capo 
del Governo italiano ha accettato, ringraziando, l'invito del cancelliere Briining, 
riservandosi di indicare l'epoca della sua visita a Berlino ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 189, 9 agosto 1931, XVIII. 
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IL DUCE PRESIEDE LE ULTIME RIUNIONI 
| DELLA COMMISSIONE SUPREMA DI DIFESA * 


i Roma, 1 notte. 


Ieri, a palazzo Veagii sotto la issi 
" presidenza del Duce, la Commissione 
suprema di difesa ha tenuto, dalle 17 alle 19, la quinta riuni 
Sancia 9, la quinta riunione della 
La stessa Commissione ha tenuto, a palazzo Venezia, dalle 17 alle 
$ si oggi, la sesta aa seduta della sessione ordinaria dell’anno X 
« ha discusso, sotto la presidenza del Duce, tutti gli oggetti i al 
l'ordine del giorno. ki i E 
, S. E. il capo del Governo, riassumendo i lavori compiuti durante 
anno, ha elogiato vivamente l’opera svolta dal Presidente del Comitato 
di mobilitazione civile, S. E. il senatore, generale Dallolio, e quella della 
a diretta dal generale Ivaldi. 
ommissione suprema di difesa è nuovamente convocata in ses- 
sione ordinaria per il 3 febbraio 1933, anno XI ° 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 53, 2 marzo 1932, XIX. 


IL TRATTATO D'’AMICIZIA FRA ITALIA E TURCHIA 
PROROGATO «PER CINQUE ANNI * 


Roma, 25 motte. 


Oggi, alle ore 17, S. E. il capo del Governo ha ricevuto a palazzo 
Venezia il Presidente del Consiglio turco, S, E. Ismet Pascià, ed il mi- 
nistro degli Affari Esteri, S. E. Tewfik Ruscdi Bey, Il colloquio, parti- 
colarmente cordiale, al quale assisteva anche il ministro degli fari 
Esteri, on. Grandi, si è protratto per circa un'ora. Successivamente è 
stato firmato un protocollo col quale l’Italia e la Turchia hanno stabilito 
di prorogare per altri cinque anni il trattato di amicizia, conciliazione 
e regolamento giudiziario esistente tra i due paesi. Lo stesso protocollo 
stabilisce, inoltre, che il trattato alla sua scadenza potrà essere rinnovato 
io periodo di tempo, senza necessità di ulteriori accordi. 

atto è stato sottoscritto per l'Italia da S. E. il capo del Governo e dal 
ministro degli Affari Esteri; per la Turchia da Ismet Pascià e Tewfik 
Ruscdi Bey. (Stefani). 


* Da I/ Popolo d'Italia, N, 125, 26 maggio 1932, XIX, 
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“LA PREPARAZIONE D’'UN ALTRO ORRIBILE 
ATTENTATO DELL’ANTIFASCISMO 
CONTRO IL CAPO DEL GOVERNO E DUCE 


ld 


TEMPESTIVO ARRESTO DEL SICARIO NEI PRESSI DI PIAZZA 

VENEZIA - L’INDIGNAZIONE DI TUTTA ITALIA PER IL 

CRIMINOSO PROGETTO E LA GENERALE ESULTANZA PER 
LA SALVEZZA DI MUSSOLINI * 


Roma, 6 wmotte. 


LA CATTURA DEL DELINQUENTE 


Verso le ore 15 di sabato, nei pressi di piazza Venezia, da agenti 
ivi in servizio, venne fermato un individuo munito di passaporto sviz- 


‘zero al nome di Galdini Angelo, 


Condotto in Questura, l’arrestato fu identificato per tale Sbardellotto 
Angelo, di Luigi, proveniente dall'estero, da tempo noto alla Polizia. 
Perquisito sulla persona, lo Sbardellotto, il cui passaporto fu ricono- 
sciuto abilmente falsificato, venne trovato in possesso di due bombe a 
ripercussione caricate ad esplosivo di alto potenziale e di una rivoltella 
pronta allo sparo. 

Sottoposto ad interrogatorio, l’arrestato confessò che si era portato 
sul posto nel quale fu sorpreso dagli agenti per attentare alla vita di 
S. Fil capo del Governo. 


LA COMPLETA CONFESSIONE 


Dalle dichiarazioni dell’arrestato è emerso che il delittuoso propo- 
sito era stato da tempo maturato dallo Sbardellotto in combutta con un 
gruppo di fuorusciti (tutte vecchie conoscenze della Polizia italiana), 
coi quali ha avuto negli ultimi mesi ripetuti incontri nel Belgio ed 
in Francia e che lo hanno munito delle bombe, della rivoltella, del 


|. passaporto svizzero e dei mezzi pecuniari. 


Lo Sbardellotto, che è venuto in Italia ai primi del corrente mese, 
attraversando il valico del Brennero mediante il falso passaporto sviz- 
zero, ha preso alloggio sotto le mentite generalità di Galdini Angelo, 
risultanti dal suddetto passaporto, dapprima a Civitavecchia e poi a 


. Tivoli, donde era venuto a Roma il giorno stesso dell'arresto e della 


ga che, eseguita dagli agenti operanti sul posto stesso del- 
‘arresto, portò al sequestro immediato delle bombe e delle armi desti- 
nate all’attentato. 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 135, 7 giugno 1932, XIX. 
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LA COOPERAZIONE ITALO-BRITANNICA 
AI MAGGIORI PROBLEMI EUROPEI 
ASSICURATA NEI COLLOQUI ROMANI. 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


i Roma, 20. 
L'Agenzia Stefani, in data d’'ieri, comunica: 
«Il capo del Governo si è intrattenuto ieri a palazzo Venezia, dalle 18 alle 
19.30, e oggi all'Ambasciata britannica, dalle 14.30 alle 16, col primo ministro 
britannico, ‘signor MacDonald, e col segretario di Stato per gli Affari Esteri, 
Sir John Simon. hi 
«Dopo un ampio ed esauriente scambio d'idee sulla situazione generale, 
è stato esaminato in tali colloqui un progetto d'intesa sulle maggiori questioni 
politiche, preparato dal capo del Governo italiano per promuovere la collabo- 
razione delle quattro potenze occidentali nell'intento di assicurare, nello spirito 
del patto Kellogg e della dichiarazione di non ricorso alla forza, un lungo pe- 
‘riodo di pace all'Europa ed al mondo. : 
«I ministri britannici lasceranno Roma domani mattina per Londra ed in- 
terromperanno il loro viaggio a Parigi, dove avranno l'occasione di incontrarsi 
coi membri del Governo francese ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 68, 21 marzo 1933, XX. 


LA CERIMONIA A PALAZZO VENEZIA 
PER LA CONSACRAZIONE DEL PATTO A QUATTRO * 


. Roma, 7 notte. 
L'Agenzia Stefani comunica : 


«Oggi, alle 19.30, è stato siglato a palazzo Venezia dal capo del Governo, 

ministro degli Affari Esteri, e dagli ambasciatori di Francia, signor De Jouvenel, 
di Germania, -signor von Hassell, e di Gran Bretagna, Sir Ronald Graham, il 
patto d'intesa e di collaborazione tra le quattro potenze, 
« Assistevano all’atto il sottosegretario di Stato agli Esteri, on, Suvich; il 
capo di Gabinetto del ministro degli Affari Esteri, ambasciatore Aloisi; il capo 
dell'Ufficio stampa del capo del Governo, on. Polverelli; il direttore generale 
degli Affari politici del ministero degli Esteri, commendator Buti; il direttore 
generale per i trattati, commendator Sandicchi; il consigliere dell'Ambasciata di 
Francia, conte Dampierre; i segretari dell'Ambasciata britannica, signori Nichols 
e Jebb; il vicecapo di Gabinetto, nobile Jacomoni; ed il commendator Quaroni, 
consigliere di Legazione, capo ufficio al ministero degli Affari Esteri ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 135, 8 giugno 1933, XX. 
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Tutti i diritti di traduzione e di riproduzione (anche di semplici 
brani, trasmessi a mezzo di radiodiffusione) sono riservati per 
tutti. i paesi, compresi i Regni di Norvegia, Svezia e Olanda. 


TUTTI I DIRITTI RISERVATI 


STAMPATO IN ITALIA — PRINTED IN ITALY 


AVVERTENZE 


Il segno (-+) indica omissione. 

I numeri arabi fra parentesi tonda indicano le pagine alle quali si rimanda 
per opportuni confronti o per maggiori particolari; i numeri romani fra paren- 
tesi tonda indicano i volumi dell'Opera Omnia. : 

Gli scritti anonimi contrassegnati con (g) sono pubblicati in: Scritti e di- 
scorsi di Benito Mussolini. Edizione definitiva, vol, IX — Ulrico Hoepli, Mi- 
lano, 1935. 

Il numero di seguito alla lettera indica la pagina del volume nella quale 
si trova l’attribuzione. Di 

I Testi di « Bibliografia Fascista» riproducono scritti di Benito Mussolini 
apparsi in precedenza sul Popolo d'Italia, anonimi o firmati dall’Autore. Gli scritti 


‘ riportati nei Testi la cui paternità non risulta già da altre fonti sono corsivi 
anonimi pubblicati sempre sulla seconda pagina del Popolo d'Italia. Essi vanno 


divisi in quattro serie: 

1 — Serie di corsivi pubblicati in testa alla prima colonna. Sono contras- 
segnati nel presente volume e nei successivi con (7). 

2 — Serie di corsivi pubblicati in testa alla seconda colonna.. Sono con- 
trassegnati nel presente volume e nei successivi con (v0). 

3 — Serie di corsivi pubblicati in testa alla prima e seconda colonna. Sono 


‘ contrassegnati nel presente volume e nei successivi con (702). 


4 — Serie di corsivi pubblicati in testa alla quinta colonna. Sono contras- 
segnati nel presente volume e nei successivi con (012%). 
° Il numero di seguito alla lettera indica il numero del testo nel quale il cor- 
sivo è pubblicato. i 

. La raccolta dei Testi di « Bibliografia Pia » FA noi consultata manca 
dei numeri 25, 26, 27, 28, 34, 36, 43, 45, 52. 

Tutte le riunioni del Consiglio dei ministri di cui al presente volume, si 
tennero a Roma, al Viminale. # 

Tutte le riunioni del Gran Consiglio del fascismo di cui al presente volume, 


‘ si tennero a Roma, nella sede di volta in volta indicata. 


CONCLUSIONE DINALE-SUSMEL 


Nei giorni 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29 novembre 1951, presso 
la Biblioteca della Camera dei Deputati, ho compiuto, con il professor Ottavio 
Dinale, uno spoglio dei numeri del Popolo d’Italia usciti durante il decennio 


1933-1943. In base agli elementi in possesso di Dinale (egli ha confermato anche. 


che tutti gli scritti ripubblicati nei Testi di « Bibliografia Fascista» sono di 
Benito Mussolini), tenendo presente certi dati di fatto venuti a mia conoscenza 
successivamente alla pubblicazione della premessa all'Opera Omnia di Benito 
‘Mussolini contenuta nel primo volume, precisato che .si sono esaminati soltanto 
gli scritti anonimi o siglati con asterischi la cui paternità non risulta di Benito 
Mussolini già da altre fonti (e cioè Scritti e discorsi di Mussolini. Edizione De- 
finitiva, Testi di « Bibliografia Fascista », Giorgio Pini — Filo diretto con Pa- 
lazzo Venezia — Cappelli, Bologna, 1950), è stata redatta e controfirmata una 
conclusione, che comporta i seguenti punti. 


I — Materiale giornalistico menzionato nella premessa citata (pagine XII- 
XIV). l i 


4) Articoli di fondo anonimi pubblicati durante il terzo periodo. 

La serie degli articoli di fondo anonimi esaminata inizia il 26 settembre 
1935 e termina il 17 dicembre 1936. Dinale mi ha precisato che gli articoli 
redatti da Benito Mussolini sono i quattordici contrassegnati nei volumi XXVII 
e XXVIII con (w). 


B) Serie di corsivi siglati con un asterisco pubblicati in fondo all'ultima 
colonna della prima pagina durante il periodo febbraio-agosto 1933. 

La serie comprende diciassette corsivi. Il primo è intitolato: Balcania con- 
tro Ginevra (18 febbraio 1933); l'ultimo: Storiz e geografia (30 agosto 1933). 
Dinale mi ha precisato. che nessuno di questi diciassette corsivi è di Benito 


Mussolini. Ha aggiunto che alcuni sono suoi e furono svolti su temi assegnatigli 
da Mussolini. 


C) Serie di corsivi anonimi pubblicati in testa ‘alla prima colonna della 
seconda pagina (e talvolta spostati nelle successive colonne} durante il periodo 
22 giugno 1933-18 novembre 1936. 

Dinale mi ha specificato che la massima parte dei corsivi di questa serie 
è dovuta a lui stesso, a Benito Mussolini e a Guglielmo Danzi. Per maggiore 
chiarezza mette conto di raggruppare i corsivi che Dinale lia precisato dovuti 
sicuramente a Benito Mussolini in undici sottoserie. 


1) Sottoserie di corsivi’ anonimi pubblicati in testa alla prima colonna. — 5 


Comprende centosei corsivi, contrassegnati nel presente volume e nei volumi 
XXVII e XXVIII con (w 1). i 
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2) Sottoserie di corsivi anonimi. pubblicati in testa alla prima e seconda 
colonna. — Comprende un solo corsivo, contrassegnato nel volume XXVII con 
(w 2). s . . CI : 

3) Sottoserie di corsivi anonimi pubblicati in testa alla prima, seconda e 
terza colonna. — Comprende pure un solo corsivo, contrassegnato nel volume 
XXVII con (w 3). è, 

4) Sottoserie di corsivi anonimi pubblicati in testa alla seconda colonna. — 
Comprende tre corsivi, contrassegnati nel presente volume e nel XXVII con 


(w 4). 

5) Sottoserie di corsivi anonimi pubblicati in testa alla seconda, terza’ e 
quarta colonna. — Comprende un solo corsivo, contrassegnato nel volume XXVII 
con (w 5). 


6) Sottoserie di corsivi anonimi pubblicati in testa alla terza colonna. — 
Comprende soltanto un corsivo, contrassegnato nel presente volume con (w 6). 

7) Sottoserie di corsivi anonimi pubblicati in testa alla terza e quarta co- 
lonna. — Comprende un solo corsivo, contrassegnato nel presente volume con 
(w 7). 

8) Sottoserie di corsivi anonimi pubblicati in testa alla quarta colonna. — 
Comprende due corsivi, contrassegnati nel presente volume com (w 8). 

9) Sottoserie di corsivi anonimi pubblicati in testa alla quarta, quinta e sesta 
colonna. — Comprende un sola corsivo, contrassegnato nel presente volume con 
(w 9). i 

‘© 10) Sottoserie di corsivi anonimi pubblicati in testa alla sesta colonna. — 
Comprende due corsivi, contrassegnati nel presente volume e nel XXVII con 
(w 10). i 

11) Sottoserie di corsivi anonimi pubblicati in testa alla settima colonna. — 

Comprende due corsivi, contrassegnati nel presente volume con (w 11). 


D) Serie di corsivi anonimi pubblicati in fondo all'ultima colonna della prima 


‘ pagina nel maggio del 1934. 


La serie comprende i seguenti tre corsivi: Circolazione e riserve (20 maggio 
1934), Regime nuovo (22 maggio 1934), Bilancia dei pagamenti (24 maggio 
1934). Dinale mi ha assicurato che nessuno di questi tre corsivi è di Benito 
Mussolini. ti 


E) Serie di corsivi anonimi pubblicati in testa alla seconda e successive 
colonne della seconda pagina durante il periodo marzo-novembre 1941. 

La serie comprende ventisette corsivi. Il primo porta il titolo: Riforzo 
di Genoveffa (19 marzo 1941). La serie si chiude con il corsivo: Follia imperia 
listica (13 novembre 1941). Dinale mi ha precisato che nessuno di questi venti- 
sette corsivi è di Benito Mussolini. 


F) Serie di corsivi anonimi pubblicati in testa o in fondo all'ultima colonna © 
della prima pagina (e talvolta sull'intera ultima colonna della prima pagina con 
il finale in testa alla prima colonna della seconda pagina) durante il periodo 
30 dicembre 1936-26 luglio 1938. 

In merito ai quindici corsivi di questa serie non menzionati da Giorgio Pini, 
né dai Testi di « Bibliografia Fascista», Dinale mi ha specificato che sono di 
Benito Mussolini i dieci contrassegnati nei volumi XXVIII e XXIX con (ww). 
Sono invece frutto della collaborazione Benito Mussolini-Ottavio Dinale i se- 
guenti cinque: Ai ferri molto corti (3 giugno 1937), Le cinque giornate (8 giu- 
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gno 1937), Notizie dal « paradiso » (29 gennaio 1938), Frasi fatte (1 febbraio 
1938), Lister (3 febbraio 1938). 

Si sono poi esaminati anche tutti i rimanenti corsivi della serie in oggetto 
non ancora attribuiti a Benito Mussolini, In proposito, Dinale mi ha precisato 
che sono di Benito Mussolini i cinque corsivi contrassegnati nei volumi XXVIII 
e XXIX con (ww bis). 


II — Materiale giornalistico non menzionato nella premessa citata. 


A) Serie di corsivi anonimi pubblicati in fondo alla penultima colonna 
della prima pagina, 

Fino a questo momento si è riscontrato il soa corsivo Churchill al cognac 
(3 maggio 1941). Dinale mi ha specificato che questo corsivo non è di Benito 
Mussolini. 


B) Serie di corsivi anonimi pubblicati in fondo alle due ultime colonne 
della prima pagina durante il periodo giugno 1937-aprile 1942. 

La serie comprende sette corsivi. Il primo è intitolato: «320» (11' giu- 
gno 1937); l'ultimo: Azmnistia che non verrà (27 aprile 1942). Dinale mi ha 
specificato che solo il primo è di Benito Mussolini. È contrassegnato nel volume 
XXVIII con (www). 


C) Serie di corsivi anonimi pubblicati in.testa all'ultima colonna della prima 
pagina durante il periodo luglio 1934-maggio 1936. 

La serie comprende quattro corsivi. Dinale mi ha precisato che essi sono di 
Benito Mussolini. Sono contrassegnati nel presente volume e nei volumi XXVII 
e XXVIII con (wwww). : 


D) Serie di corsivi anonimi pubblicati in testa o in fondo all'ultima colonna 
della prima pagina durante il periodo settembre 1938-giugno 1941, 

La serie comprende nove corsivi. Il primo porta il titolo: Segralazione (3 
settembre 1938). La serie si chiude con il corsivo: Una certezza di più nella vit- 
toria (8 giugno 1941). Dinale mi ha precisato che solo il primo corsivo è di 
Benito Mussolini. È contrassegnato nel volume XXIX con (wwwww). 


E) Serie di corsivi siglati con un asterisco pubblicati in fondo alle ultime 
tre .colonne della prima pagina durante il periodo luglio 1941-luglio 1943. 

La serie comprende una quindicina di corsivi, Il primo è intitolato: L'uomo 
terribile (26 luglio 1941); l'ultimo: Quadrimotori americani (8 luglio 1943). 
Dinale mi ha specificato che nessuno dei corsivi di questa serie è di Benito 
Mussolini. Ha aggiunto che la massima parte è di Giuseppe Castelletti. 


F) Serie di corsivi siglati con un asterisco pubblicati in fondo alle due 
ultime colonne della prima pagina durante ‘il periodo marzo 1937-luglio 1943. 

La serie comprende una cinquantina di corsivi. Il primo porta il titolo: 
Ripassi domani (18 marzo 1937). La serie si chiude con il corsivo: Lex romana 
(16 luglio 1943). Dinale mi ha precisato che nessuno dei corsivi di questa serie 
è di Benito Mussolini. Ha aggiunto che la massima parte è di Castelletti. 


G) Serie di corsivi siglati con un asterisco pubblicati in fondo all'ultima 
colonna della prima pagina durante il periodo dicembre 1936-luglio 1943. 

La serie comprende numerosissimi corsivi. Il primo è intitolato: Tentativi 
sbagliati (23 dicembre 1936); l'ultimo: Giova ricordare (25 luglio 1943). Dinale 
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mi ha specificato che nessuno dei corsivi di questa serie è di Benito Mussolini. 
Ha aggiunto che solo pochi sono suoi. La massima parte è invece di Castelletti. 


H) Serie di tondi siglati con un asterisco pubblicati in fondo all'ultima 
colonna della prima pagina durante il periodo luglio-agosto 1933. 

La serie comprende dieci tondi. Il primo porta il titolo: Avvertimento (5 
luglio 1933). La serie si chiude con'.i tondo: I/ Duce ordina (19 agosto 1933). 
Dinale mi ha precisato che nessuno di questi dieci tondi è di Benito Mussolini. 


I) Serie di corsivi siglati con due asterischi pubblicati in fondo alle ultime 
tre colonne della prima pagina. 

Fino a questo momento si è riscontrato il solo corsivo: Approvato (2 no- 
vembre 1941). Dinale mi ha specificato che questo corsivo non è di Benito Mus- 
solini. 


L) Serie di corsivi siglati con due asterischi pubblicati in fondo alle due 
ultime colonne della prima pagina durante il periodo dicembre 1938-dicembre 
1941. 

La serie comprende una decina di corsivi. Il primo è intitolato: Babele reli- 
giosa. (10 dicembre 1938); l’ultimo: Difesa dell'ideale (17 dicembre 1941). 
Dinale mi ha precisato che nessuno dei corsivi di questa serie è di Benito 
Mussolini. 


M) Serie di corsivi siglati con due asterischi pubblicati in fondo all'ultima 
colonna della prima pagina durante il periodo marzo 1938-dicembre 1942. 

La serie comprende una ventina di corsivi. Il primo porta il titolo: Parce 
eccessive (25 marzo 1938). La serie si chiude con il corsivo: La commedia del 
silenzio (19 dicembre 1942). Dinale mi ha specificato che nessuno dei corsivi di 
questa serie è di Benito Mussolini. 


N) Serie di corsivi siglati con tre asterischi pubblicati in fondo all’ ultima 
colonna della prima pagina, 

Fino a questo momento abbiamo riscontrato il solo corsivo: Spie e cannoni 
(16 febbraio 1933). Dinale ha precisato che questo corsivo è di Benito Mussolini. 
È contrassegnato nel volume XXV con (wwwwww). 


Un vivissimo ringraziamento vada ad Ottavio Dinale ed alla Direzione e 
al Personale della Biblioteca della Camera dei Deputati. 


Duilio SUSMEL 


ce. 


di. 
dl. 
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DAL PATTO A QUATTRO 
ALL’INAUGURAZIONE 
DELLA PROVINCIA DI LITTORIA 


(8 GIUGNO 1933 - 18 DICEMBRE 1934) 


148° RIUNIONE. 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


. Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Buffarini Guidi, 
Rocco, Tringali, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli Adinolfi, 
Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari; il professor Marpicati Segretario, 
l'on. Achille Starace. Assenti giustificati le LL. EE. Jung, Marconi e 
Grandi. 

Il Duce è stato accolto con un vibrante applauso, che si è ripetuto 
dopo che il quadrumviro Emilio De Bono gli ha espresso i sensi di gra- 
titudine del Gran Consiglio per la recente conclusione del Patto fra le 
quattro potenze europee. i 

Il Gran Consiglio ha esaminato la questione del pagamento della 
rata del debito di guerra verso gli Stati Uniti “che scade il 15 giugno 
prossimo. 

Hanno parlato De Stefani, Teruzzi, Rocco, Giuriati, Balbo, Rossoni, 
Benni, De Francisci e Starace. 

Il capo del Governo ha riassunto la discussione ed il Gran Consiglio 
ha preso una decisione che sarà resa di pubblica ragione al momento 
opportuno. ** 

Il Duce ha quindi fatto un’ampia relazione su taluni aspetti della 
Situazione internazionale e su talune questioni di politica interna. 


* Tenutasi a palazzo Venezia (?) il 12 giugno 1933 (ore 22-24). (Da 1/ 
Popolo d'Italia, N. 139, 13 giugno 1933, XX). 


** (429). 
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2 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


A DICIOTTOMILA APPARTENENTI 
ALL'ASSOCIAZIONE DELL'ARMA DEL. GENIO * 


Camerati! Combattenti dell'Arma del Genio! 

Era giusto che Roma madre accogliesse entro le sue mura più volte 
millenarie i prodi soldati dell'Arma del Genio, La capitale vi ha am- 
mirato per la vostra perfetta disciplina militare, per il vostro civicamente 
esemplare contegno. Io vi porgo il mio più cordiale e più cameratesco 
saluto. Sono certo che, tornati alle vostre case, dalle Alpi inviolabili 
alla Sicilia e alla Sardegna, conserverete caro il ricordo di questa vostra 
grandiosa adunata romana, che è stata il solenne riconoscimento dei 
sacrifici e delle glorie della vostra Arma! E ricordatevi che oggi non 
sareste su questa piazza Venezia, senza la liberatrice rivoluzione delle 
camicie nere, che ridiede l'orgoglio a tutti i combattenti e rivendicò, di- 
nanzi al mondo e per sempre, la vostra vittoria! (Una nuova, entusiastica 
dimostrazione ha accolto la fine delle parole del Duce, il quale, dopo 


aver salutato romanamente, si è ritirato). 


DOVE SI. PARLA DI «CARIATIDI » 


Lo Stato Operaio è una «rassegna di politica proletaria », che si 
pubblica a Parigi, una volta al mese. . 

Abbiamo sott'occhio il numero 5 del mese di maggio dell'anno 1933. 
L'articolo La nostra politica del fronte unico ha attratto la nostra atten- 
zione, È noto o ignoto che fa lo stesso, come qualmente, dopo l'avvento 

‘ di Hitler, i comunisti hanno avanzato alle direzioni dei Partiti Socialista, 
Riformista, Repubblicano, una proposta di «fronte unico », proposta 
che è stata respinta, per via che i tre Partiti invitati hanno « mangiato 
la foglia » e capito il gioco dei comunisti. Laonde per cui, i comunisti 
sono inferociti e così prorompono a pagina 241 della surricordata rivista : 


«In questo è pure da cercare il motivo per cui oggi, mentre la nostra 
influenza sulle masse si fa sempre più grande (272! . N. 4. R.), mentre le nostre 
parole diventano più popolari (ma v4/ - N. 4. R.), si scatena contro di noi 


* Discorso pronunciato a Roma, dal balcone di palazzo Venezia, il 18 giu- 
gno 1933, davanti a diciottomila appartenenti all'Associazione nazionale dell'Arma 
del Genio convenuti nella capitale in occasione del primo convegno dell’Associa- 
zione. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 145, 20 giugno 1933, XX). 
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l'offensiva di tutti i nemici, dai socialdemocratici ai." trotzkisti” (povero Trotzky, 
circonciso Bronstein!), dai disfattisti che vi sono ancora nella direzione del 
Partito Massimalista (ma esiste ancora un Partito Massimalista?) sino alle caria- 
tidi “ bordighiane” ». (Si desidera sapere che fine ha fatto Amedeo Bordiga, pro- 
mosso dallo «Stato Operaio » al grado di cariatide....). 


Gli scrittori di Stato Operaio devono avere il dente avvelenato contro 
il famigerato creatore del cosiddetto «esercito rosso ». Poiché, poche 
righe più sotto, sempre a pagina 241, così ce lo cucinano: 


«I “trotzkisti”, questi svergognati che si atteggiano a raddrizzatori del 
Partito, sono ridotti ad andare a mendicare l'appoggio dei riformisti più luridi, 
sono ridotti a sforzarsi di mobilitare contro il fronte unico le più rinsecchite 
cariatidi (e 4ai/) del massimalismo per riuscire in qualche modo a procurare 
al partito degli insuccessi che permettano a quella canaglia di Trotzky di con- 
tinuare le sue campagne disfattiste ». 


Da queste citazioni appare che la più promettente, la più fraterna, 
la più comunista delle concordie regna nel campo dell’antifascismo e 
relative cariatidi preistoriche, senza obliare Trotzky, chiamato, così come 
niente fosse; « canaglia ».... 


Morale: Le nespole maturan nella paglia, se Trotzky vien chiamato 
una canaglia. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 147, 22 giugno 1933, XX (w 1). 


PIGNATEL ED I TRE PUNTINI 


È un francese che ha scritto un libro molto intressante, dal titolo 
Batailles magonniques (Edition « La Caravelle », Parigi). L'autore non è 
un antimassone. Forse è stato massone. Oggi, a quanto pare, è un disgu- 
stato di tutte le miserie ch’egli ha visto entro le Logge. L’opportunismo . 
della massoneria francese è camaleontesco. La massoneria francese è stata 
con tutti i governi. Dopo essere stata la fomentatrice della rivoluzione, 
si prosterna a Bonaparte. Il ie a Sant'Elena diceva che: 


«I massoni sono degli oziosi, dei ghiottoni, degli imbecilli, che si riuni. 
scono per mangiare e per fare delle orgie ». 


In una seduta inaugurale del Consiglio di Stato, il fratello Reynaud 
esclamava : 
«II serenissimo maestro che ci presiede, raccolga in questo Oriente e porti 


ai piedi del trono (di Bonaparte) quest'omaggio che gli rendiamo in nome di 
tutti i massoni francesi ». 
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Caduto Napoleone, viene al trono Luigi XVIII, e gli incensi della 
massoneria salgono verso di lui. Identica storia per Carlo X. Morto Carlo 
e venuto alla ribalta Luigi Filippo, la massoneria lo esalta. Nelle Logge 
si canta che: 


« Notre Philippe est un Dieu tutélaire, 
« notre Philippe est un roi citoyen ». 


Un fratello grida: «Il Grand'Oriente è devoto al re» (Luigi Fi- 


lippo). Ma nel 1848, quando Luigi Filippo se ne va, i fratelli inneg- 


giano alla Repubblica. Il busto di Luigi Filippo viene tolto dalle Logge 
e tornano in mostra i famosi principî compendiati nelle parole — oh sol- 
tanto parole! — égalité, liberté, fraternité. Alle elezioni per la presidenza 
della Repubblica, Luigi Napoleone raccoglie sei milioni di voti, Lamai- 
tine ottomila. Tre anni dopo, è il colpo di Stato. Che cosa fa la masso- 
neria? S'inginocchia dinnanzi al nuovo imperatore, In un messaggio i 
fratelli di tutta la Francia, gridano che: 


«La Francia deve a Napoleone la sua salvezza. Non fermatevi all’inizio 


di una così bella carriera », continuano. « Assicurate la felicità comune mettendo’ 


la corona imperiale sulla vostra augusta fronte. Accettate i nostri omaggi e per- 
metteteci di fare echeggiare il grido dei nostri cuori: “ Viva l'imperatore!” » 


Nel giro di mezzo secolo, la massoneria francese si è dunque ven- 
duta a cinque diversi padroni per avere cariche, per trarre delle ven- 
dette, lucri, profitti, onori, per avere l’assiette ax beurre, per mangiare, sia 
pure nelle agapi fraterne, 

Morale : Impero, re o Repubblica di Francia, la fede del massone è 
nella pancia. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 148, 23 giugno 1933, XX (w 1). 


VI PRESENTO GALAN 


Si è tenuto nei giorni scorsi a Parigi un congresso universale anti- - 


fascista. Come?! Non ve ne siete accorti? Non vi siete sentiti male 
all'idea che ben tremila individui hanno dichiarato guerra e sterminio 
al fascismo? Bene. Segno che non avete dimenticato l'ormai classico 
« Me ne frego ». Anch'io me ne frego, ma ho dovuto leggermi il reso- 
“conto del congresso; sciropparmi tutti i discorsi; sorbirmi le invettive, 
gli inni, i viva, gli abbasso, i ragli di quei tremila somari raccolti nella 
scuderia parigina. Ma il discorso che mi ha sorpreso un poco, è stato 
quello del rappresentante dell’antifascismo spagnolo : il cittadino Galan. 





Y 
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Personaggio importante, in quanto fratello del capitano Galan, fucilato 
sotto il Governo Berenguer; gesto di forza di una monarchia al declino 
e quindi in pura perdita. Orbene, a sentire il giornale Bandiera Rossa, 
diretto a Parigi da Gabriel Perì, nel suo numero del 10 giugno, prima 
pagina, quarta colonna, il Galan nei termini che seguono si è espresso: 


«Oggi in Ispagna — dice — abbiamo la Repubblica, ma questi repub- 
blicani (cari ai capi della Concentrazione italiana e alla nuova direzione del 
Partito Repubblicano Italiano - N. d. R.), come i monarchici sono d'accordo nel- 
l’affermate che il fascismo è preferibile alla rivoluzione proletaria. Il Governo 
spagnolo di sinistra, che comprende tre ministri socialisti, favorisce il movimento 
fascista. Novemila operai e contadini sono imprigionati. Ecco la Repubblica 
democratica! Ma i lavoratori spagnoli continuano la lotta e sono decisi — con- 
clude Galan — a portare nello stesso tempo il colpo finale al regime capitalista ». 


Che la Repubblica di Zamora favorisca il fascismo, queste sono cor- 
bellerie, smentite fra l’altro dai voti ferocissimi che il Parlamento di 
Catalogna ha anche di recente elevato. Ma noi non ti prendiamo sul 
serio. Che ci siano novemila carcerati politici in Spagna, questo è buono 
a sapersi, per dimostrare che nell'Italia fascista sono in numero infinita- 
mente minore, Il Galan, poi, ha accennato al cemento massonico, che, 
sotto la guida del Grand'Oriente di Francia, tiene amalgamata la Repub- 
blica di Alcalà. Qui, una volta tanto, gli dò ragione. E ci traggo questa . 
morale: Nella Repubblica spagnola, chi comanda è la cazzuola, 


Da Il Popolo d'Italia, N. 149, 24 giugno 1933, XX (w. I). 


ELOGIO DI TORINO * 


Camerati del Piemonte e di Torino solida e fedele! 

Sono molto lieto di vedervi qui dinanzi a me, e di porgervi il mio 
cordiale saluto. Io non posso, vedendovi, che ricordare le formidabili 
giornate di Torino, quando la vostra città si rivelò a se stessa, all'Italia 
ed al mondo come una delle piazzeforti della rivoluzione fascista, Quelle 
giornate sono e rimarranno nel mio cuore! 


Il Duce ha concluso gridando : 


Per Torino fascista! (E /a moltitudine ha risposto con o una formidabile 
acclamazione e vibranti « alalà! »). 


* Parole pronunciate a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, il 
24 giugno 1933, davanti ai gerarchi di Torino e a milleottocento lavoratori fasci- 
sti della stessa città. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 150, 25 giugno 1933, XX). 
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ADAGIO COL WALHALLA . 


Leggo nel numero del 9 giugno del Kampfruf, giornale dei nazi 
austriaci, una notizia che attira la mia attenzione, Si è tenuto a Passau 
un congresso dell’Associazione dei tedeschi all’estero, e in quest'occasione, 
il dirigente capo di detta Associazione, Herr Steinbacher, ha proposto 
che, nel Walhalla di Regensburg, siano collocati i busti di Schlageter e 
Noldin perché costoro hanno scritto le più belle pagine della storia di 
questi quindici ultimi anni nelle lotte di confine contro i francesi e 
contro gli italiani. TE 

Alto là, cittadino Steinbacher, alto la! Parliamoci chiaro. Che Schla- 
geter, fucilato dai francesi durante l'occupazione della Ruhr, abbia l’onore 
del Pantheon tedesco, vi è concesso; ma Noldin non fu fucilato dagli 
italiani ed è morto nel suo letto come la quasi totalità dei comuni mortali. 
La differenza è tale che anche uno Steinbacher qualunque può afferrarla. 

Signor Steinbacher, di. nuovo, alto là! Aprite bene le orecchie e 
imparate la storia del caso Noldin; imparatela w27 Fleissigkeit e ritirate 
la vostra grottesca e provocatrice proposta. Chi scrive è in grado di im- 
partirvi una lezione coi fiocchi. Documentata, 

Il Noldin era un avvocato residente a Salorno, zona mistilingue con 
prevalenza assolutamente italiana, ed era l'esponente in tutta la zona 
dell’antitalianità e dell’antifascismo. Fu, come doveva essere, arrestato 
in data 25 gennaio del 1927, condannato al confino per anni cinque. Il 
giorno 10 febbraio giungeva a Lipari, isola fra le più pittoresche e salubri 


del Mediterraneo, popolata da diecimila italiani, non confinati. La - 


Commissione centrale d'appello, nella sua seduta dell’8 aprile del 1927, 
ridusse da cinque a due anni il periodo di confino. In una lettera indi- 


rizzata, in data 7 giugno 1927, all’« Illustrissimo commissario dirigente 


la colonia », il Noldin scriveva: 

« Nella città di Lipari noi altri confinati possiamo, dalle 8 del mattino 
fino alle 9 di sera, muoverci liberamente entro i confini a noi prescritti.... Il 
permesso di passare oltre l'abitato non si usa più dare, di modo che non è più 
possibile fare le gite in campagna e sui monti dell’isola ». 


Si potevano, dunque, fare le gite in campagna, prima che per giusti- 
ficatissimi motivi venissero proibite. II Noldin continua: 


«D'altra parte è permesso fare i bagni alla spiaggia... Il trattamento da 
parte dei commissari della colonia è conveniente e degno.... ». _ 


* 
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Nel frattempo era giunta al capo del Governo la supplica in data 
31 marzo 1927 della madre del Noldin, accolta perché, come detto, 
il periodo del confino fu ridotto a due anni. i 

Con un anticipo di quattro mesi, in data 10 dicembre del 1928, il 
Noldin fu liberato e ricondotto a Salorno. 

Esattamente un anno dopo la sua liberazione, nella notte del 16 
dicembre 1929, il Noldin decedeva a Bolzano in conseguenza di un 
atto operatorio cui era stato sottoposto. 

Ora, dopo questa inoppugnabile documentazione, si domanda al signor 
Steinbacher : con quale coraggio voi mettete sullo stesso piano del vostro 
Walhalla, Schlageter, fucilato dai francesi, e Noldin, che poté conoscere 
la generosità del fascismo? Non è una nota di grottesco che aggiungete 
al dramma di Schlageter? 

Morale: la lascio sulla penna, ma c'è, 


Da Il Popolo d'Italia, N. 150, 25 giugno 1933, XX (w 1). 


DI 


341° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


‘ Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato: 

1. — Un disegno di legge con il quale viene disciplinata l’esecu- 
zione periodica dei censimenti concernenti l'industria, il commercio e 
l'agricoltura. Detti censimenti, che costituiscono ormai una necessità inde-. 
rogabile per gli Stati moderni e, in particolare, dello Stato corporativo 
fascista, consentono di avere una visione completa ed organica dei diversi 
settori dell'economia nazionale, della loro intima struttura e delle trasfor- 
mazioni subite nel tempo. I censimenti în parola saranno eseguiti, a cura 
dell'Istituto centrale di statistica, ciascuno ad intervalli di dieci anni, e 
verranno effettuati alternativamente, in modo che ciascuno di essi, rispet- 
tato detto intervallo, venga ad essere eseguito în uno degli anni del 
quinquennio che intercorre tra un censimento e l’altro della popolazione 
del Regno. l ; 

2. — Uno schema di provvedimento con il quale si apportano mo- 
difiche all'ordinamento dell'Istituto nazionale « Luce », allo scopo, prin- 
cipalmente, di rafforzare l'attività del Consiglio di amministrazione di 





* Tenutasi il 26 giugno 1933 (ore 10-12.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 151, 
27 giugno 1933, XX). 
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quell’Istituto e di assicurare al Consiglio medesimo una maggiore spedi- 
tezza nell'espletamento dei suoi compiti. 

3. — Uno schema di provvedimento con il quale viene prorogato, 
sino al 31 dicembre 1933, il termine per l'esercizio dei poteri straordi- 
nari, concessi al commissario per l’amministrazione del R.A.C.I., al fine 


di consentire al commissario stesso di completare l’opera di riordina- 


mento degli uffici e dei servizi di quell’Ente. 


Poi, il Consiglio dei ‘ministri, su proposta del capo del Governo, 


ministro degli Affari Esteri, ha approvato: 

1, — Uno schema di provvedimento che approva l'accordo addizio- 
nale al trattato di commercio e di navigazione italo- -germanico del 31 ot- 
tobre 1925, con annessi due scambi di note ed una dichiarazione; atti 
firmati a Roma il 9 giugno 1933. 

2. — Uno schema di provvedimento che approva lo scambio di note 


effettuato a Bucarest fra l’Italia e la Romania, : il 25 febbraio 1933, col” 
quale viene prorogato al 30 giugno 1933 il termine valido per la de- 


nuncia del trattato di commercio italo-romeno del 25 febbraio 1930. 

3. — Uno schema di provvedimento che approva la concessione della 
garanzia dello Stato italiano per il servizio degli interessi e dell'ammor- 
tamento della quota del nuovo prestito internazionale all'Austria, previsto 
dal protocollo del 15 luglio 1932, che sarà emesso în Italia. 

Successivamente, il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta 
del capo del Governo, ministro dell'Interno: 

1. — Uno schema di provvedimento concernente il conferimento al 
presidente generale dell’ Associazione Italiana della Croce Rossa di poteri 
straordinari per il riordinamento degli uffici e servizî e per la dispensa 
del personale. 

2. — Uno schema di provvedimento con cui si autorizza la spesa 
per l'acquisto di due stabili in Roma da adibirsi a caserme dei Reali 
Carabinieri. (+) 


RAZZA DI... PROFETI 


In data 1° marzo del 1932, la Vie Proletarienne, organo del Partito 
Comunista Francese in lingua italiana, stampava queste fatidiche, orri- 
pilanti parole: 


«La rivoluzione proletaria italiana si avanza ». 
Infatti! 


Nel Populaire di Provence del 5 marzo 1932, il compagno Filippo 
Amedeo, ancien deputé, aveva il coraggio — lui chiamato fra i suoi si- 
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mili in fede e in deficenza il « bestione analfabeta » — di scrivere una 
lettera aperta al signor Bancal, giornalista del Petit Marseillais, che 
aveva scritto una serie di articoli obiettivi su! regime fascista e l'Italia. 
La lettera di Amedeo così concludeva: 


« Affrettatevi, signore, a fare presto il vostro prossimo viaggio, poiché ri 
schiate fortemente di trovarvi nella necessità di dover fare l'elogio... del Presi- 
dente della Repubblica italiana ». 


Infatti! 
Nel giornale comunista Solidarité di Nizza del 12 marzo 1932, 


si leggevano le seguenti linee : 


«E Mussolini, che dopo tutto non è un imbecille (grazie! - N. 4. R.), sa 
bene che il giorno non lontano, nel quale la maggioranza del suo popolo si 
troverà affamata, egli non ne sarà più il padrone, malgrado i suoi spioni che lo 
informano, malgrado i suoi militi, malgrado i suoi più fedeli luogotenenti che 
gli devono tutto ». : 


Infatti! 

Nel suo numero del 12 marzo, La Libertà chiudeva con queste parole 
un patetico appello rivolto al Partito Repubblicano, che stava per riunire 
a congresso i rappresentanti dei suoi quattrocento iscritti in tutto il 
mondo : 


«Il saluto che con convinta e commossa passione ‘ concentrazionista”’ noi 
rivolgiamo al suo congresso vuole essere auspicio di unità e di concordia rivolu- 
zionaria, repubblicana e socialista. Crediamo non possa fallire. Il nostro comune 
senso di responsabilità, cementato in tante lotte, nel più duro degli esilî, pre- 
scrive a tutti la via del dovere. L'opinione europea ci guarda per giudicare della 
nostra maturità, cioè della nostra capacità, ad abbattere il fascismo, a liberare noi 
e la patria », 


Immaturi! Eternamente immaturi! 
Morale: Scompaiono i profeti di sventura, mentre il fascismo dura, 
dura, dura. 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 151, 27 giugno 1933, XX (w 1). 
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ECCO UN DITTATORE! 


Il Congresso americano, cioè uno dei due rami del Parlamento degli 
Stati Uniti, ha concesso i pieni poteri a Roosevelt. Si tratta veramente 
di pieni, anzi di pienissimi poteri. Quella del Presidente è una ditta- 
tura. Basta elencare tutto ciò che Roosevelt può fare : 


« Roosevelt può trasformare in qualsiasi modo il sistema bancario, mandare 
ad effetto radicali riforme amministrative, fissare liberamente i prezzi dei prodotti, 
distribuire ad arbitrio sovvenzioni ai produttori, ridurre le pensioni ai veterani 
di guerra, regolare a piacere il contenuto aureo del dollaro, ridufre i salarî, rifor- 
mare il sistema doganale, iniziare lavori pubblici, rivedere i bilanci dei vari 

‘Stati », ecc. 


Il curioso, in tutto ciò, è che gli stessi esaltatori del regime demo- 
cratico trovano che l’attuale sviluppo assolutamente dittatoriale della po- 
litica americana è nell'ordine fatale delle cose. 

Nessun re assoluto, in nessun paese del mondo, ebbe mai poteri più 

vasti di quelli che ha ottenuto Roosevelt! Li ha ottenuti, ma se avesse 
voluto, cioè se si fosse rivolto direttamente al popolo, li avrebbe avuti, 
i pieni poteri, al di sopra e contro il Parlamento. Come in tutte le assem- 
blee, anche nel Parlamento americano, basta far vedere una volontà o 
delineare una minaccia, perché i cosiddetti rappresentanti del popolo ce- 
dano le armi. Le quali, del resto, non sono che salivatorie. Il fatto 
Roosevelt è di una importanza capitale. Non è fascismo; è, per ora, 
semplice negazione del sistema, non soltanto politico. I poteri di Roo- 
sevelt infatti si estendono anche a quel settore dell'economia che parve 
sino a ieri « intoccabile ». Ma l’esperienza non andrà perduta per l’Ame- 
rica, dove già si nota una formazione, ancora embrionale, di tendenze 
fasciste. : 
Milioni di uomini si domandano: a che servono gli immortali prin- 
cipî, se nelle ote di crisi essi appaiono e sono insufficenti? Nei tempi di 
facilità e di ricchezza tutti i principî sono buoni; ma è nelle ore tragiche 
di un popolo che si può saggiare la bontà o meno di determinati principî. 
In queste ore, che sono abbastanza frequenti nella vita di un popolo, 
l'apparato che venne dalle rivoluzioni demoliberali del secolo scorso non 
funziona più. "a 

Morale: Quanto Dèmos arriva alla strettura, molla i principî e 
vota dittatura. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 152, 28 giugno 1933, XX (w 1). 


. 
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LABIRINTO COMUNISTA 


La vita diventa sempre più difficile ed il comunismo sempre più 
complicato. Per seguirlo bisogna essere competenti nella scienza o im- 
postura nuovissima che si chiama la psicanalisi e che ha a suo pontefice 
massimo il professore viennese Freud. Procediamo con ordine, Nella 
Terza Internazionale, cioè nella organizzazione politica del comunismo, 
si erano determinate tre tendenze, frazioni o correnti che dir si voglia. 
La destra, il centro, la sinistra. La destra fu in un certo momento rap- 
presentata da Kameneff e Zinovieff. Non è ben chiaro che fine abbia 
fatto. Si può presumere che sia tornata all’ovile. Il centro è impersonato 
da Stalin, cioè dall'attuale successore di Lenin. La frazione di centro è 
quella che ha nelle mani il potere in Russia e nella Terza Internazionale 
e non sembra minimamente disposta a mollarlo o a dividerlo, La sinistra 
comunista fu sino a questi ultimi tempi rappresentata da Trotzky, confi- 
nato dal Sovièt in un villaggio turco. Procediamo sempre con ordine. 
Dalla frazione «trotzkiana » di sinistra si staccò una frazioncina ita- 
liana, che aveva, alcuni anni fa, a capo l'ingegner Amedeo Bordiga di 
Napoli. Questa sottofrazione stampa all’estero un giornale che si chiama 
Prometeo, onde i frazionisti si chiamano anche « prometeisti ) 0 « bor- 
dighisti ». Ma i « prometeisti » si sono a loro volta divisi, ed è sorta una 
nuova frazionciîa (sono cinque finora!), che ha scelto quale motto, 
«Pour la renaissance communiste » e ha diramato una pubblicazione 
ciclostilata, che è giunta sul nostro tavolo e che fa capo a un signor 
Rousseau, che sta a Parigi. Lettura malagevole, data la pessima stampa, 
ma molto interessante. 

Spigoliamo, con la massima diligenza, nelle ventun pagine, quasi 
tutte vivacemente polemiche. 

Avendo la fazione dominante centrista (la staliniana) affermato che 
Gramsci è il fondatore del Partito Comunista Italiano, la « reinassance 
communisie » mette i punti sugli, i, nel modo seguente: 


« Il centrismo ci presenta il compagno Gramsci come il fondatore del Partito 
Comunista Italiano, e come il capo del proletariato rivoluzionario italiano, e per 
questo è obbligato a falsificare impudentemente la realtà storica. Gramsci fonda- 
tore del P.C.I.? Il centrismo fà dell'umorismo. Gramsci era interventista. Credeva 
nella guerra della democrazia contro l'imperialismo del Kaiser, Gramsci prepa- 
rava, forse, la costituzione del P.C.I. facendo della propaganda nazionalista? 
È solo dopo la guerra che Gramsci venne al movimento rivoluzionario. Gramsci 
rappresentava forse il proletariato italiano rivoluzionario all'atto della costitu- 
zione del P.C.I.?. Certamente no. La tendenza rivoluzionaria storica del proleta- 
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tiato italiano si è affermata nelle tesi di Roma, tesi alle quali Gramsci ha dato 
la sua adesione e la sua firma. Le tesi di Roma che Gramsci ha firmato sono 
rinnegate dal centrismo, che oggi proclama la condanna di Bordiga e della si- 
nistra italiana allo scopo di innalzare Gramsci al posto di ‘“ fondatore” del 
P.C.I.... ». 


Morale: Per oggi può bastare. Il seguito al prossimo numero, 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 153, 29 giugno 1933, XX (w 1). 


IN PIENO LABIRINTO 


La frazione comunista « rinascentista », la chiameremo così per in- 
tenderci, la quale è una frazione della frazione « prometeista », la quale 
è, a sua volta, una frazione della frazione « trotzkista » (sembra una fila- 
strocca per far dormire, ma è invece una serie di dati di fatto), la fra” 
zione « rinascentista » ha mandato un memoriale ai « prometeisti », che ci 
accingiamo ad esaminare con la nostra consueta attenzione. Questo me- 
moriale rimprovera ai « prometeisti » di avere continuamente rinviato 
il congresso della frazione; talché i « rinascentisti », stanchi di attendere, 
sono passati all'attacco contro i « prometeisti », Il memoriale è stato 
inviato sin dal novembre del 1931 ed espone, fra gli altri punti di vista, 
quello che riguarda la Russia dei sovieti. Si tratta di una vera e propria 
requisitoria contro lo Stato bolscevico. È una demolizione in piena re- 
gola, senza riguardi, del « mito sovietico ». L'importante sta nel fatto 
che i demolitori non sono uomini dell'occidente più o meno fascistizzati, 
ma comunisti, e comunisti che si considerano in possesso della vera, ge- 
nuina, autentica dottrina di Lenin. 

«Noi — dicono questi comunisti — neghiamo il carattere proletario dello 
Stato sovietico, poiché il Partito che domina lo Stato sovietico e che dovrebbe 
garantire la natura proletaria dello Stato non rappresenta più gli interessi rivo- 
luzionari del proletariato e anche perché, per mezzo della soppressione della 
democrazia comunista, si sottrae ad ogni positivo controllo delle masse lavora- 


trici per restare incontrollato nelle mani della butoctazia statale, la quale, in 
realtà, domina în tutti i gradi della vita sociale ». 


Queste affermazioni, che partono da penne di comunisti, sono tali 
da far strabiliare gli ingenui operai dell'occidente che hanno creduto nel 
paradiso moscovita. Ma se lo Stato russo non è proletario, che cosa è 
allora? A questa domanda, così si risponde nel memoriale comunista 
+ di cui ci occupiamo: i 
«Dal punto di vista storico, lo Stato non potrebbe essere proletario senza 


assolvere il compito che gli incombe, quello di assicurare la marcia verso il 
socialismo, verso la soppressione delle classi. Lo Stato sovietico non risponde a 
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questo compito; per questo il Partito ha rotto cogli interessi storici del prole- 
tariato; per questo complesso di ragioni noi affermiamo che lo Stato sovietico 
corrisponde ‘alla figura esatta del ‘ capitalismo di Stato” ». 


Noi che siamo al di sopra della mischia delle frazioni e sottofrazioni 
comuniste, dobbiamo ammettere che questa definizione dello Stato so- 
vietico è esatta. Che fare, allora? Se lo Stato di Lenin ha tradito le spe- 
ranze del proletariato russo e mondiale, come cambiare la situazione ? 
I comunisti di cui ci occupiamo, intervenuti ad una conferenza detta di 
« unificazione », nella seduta del 22 aprile 1933 hanno letto una dichia- 
razione, nella quale riconfermano che in Russia i 


«lo Stato proletario esiste solo sulla carta; che il Partito Comunita i 
esiste più in Russia, essendo stato assorbito dall'enorme burocrazia statale; che 
la Terza Internazionale ha cessato di rappresentare gli interessi generali e sto- 
rici del proletariato e che non è più se non uno strumento nelle mani di un ue 
classe, che ha condotto, conduce e condurrà il proletariato da una disfatta all'altra; 
che il loro dovere di militanti coscienti è quello di rompere con la Terza Inter- 
nazionale burocratica, così come ruppero con la Seconda Internazionale imbor- 


ghesita ». 


| Dopo tali premesse, la dichiarazione di questi eretici comunisti lancia 
l'appello alle masse proletarie perché insorgano contro lo Stato proletario. 
Sempre più difficile, sino alle vertigini, 


« Essi — i comunisti di cui parliamo — considerano il carattere più o meno 
sanguinoso che questa lotta potrà assumere, come una questione setondaria. 
Giudicano invece essenziale di mettere l’accento sulla opposizione radicale che 
esiste fra le aspirazioni socialiste del proletariato e l'oppressione esercitata dall'ap- 
parato statale russo, armato del doppio potere politico ed economico, oppres- 
sione che non può essere eliminata che dalla forza ». 


Le citazioni che abbiamo fatto sono estremamente significative, Esse 
dimostrano di quale terribile crisi sia tormentato il comunismo europeo, 
che a furia di frazionarsi o sezionarsi è diventato una specie di lom- 
bricaio. Attendiamo che i « rinascentisti » attacchino l’« oppressione » 
moscovita e nell'attesa sia concesso a noi fascisti di pregustare la gioia 
dello spettacolo. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 154, 30 giugno 1933, XX (w 1). 
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è 


AI COMPONENTI DEL TRIBUNALE SPECIALE 
PER LA DIFESA DELLO STATO * 


Sono veramente lieto di vedervi e di esprimervi tutta la mia sod- 
disfazione e la mia simpatia. Avete assolto bene il vostro compito, direi 
la vostra missione, con approvazione mia, delle gerarchie del Partito, 
della nazione e del popolo, che comprende nel suo buon senso ed approva. 

Si è parlato della sostituzione del presidente del Tribunale speciale. 
Il cambiamento non fu dovuto a ragioni inerenti alle funzioni di presi- 


dente. Sua Eccellenza Cristini ha assolto il suo compito bene e con alto 


senso del dovere. Di questo gli dò volentieri atto in vostra presenza, 
È stata una questione di Partito. Ho provveduto alla sostituzione con 


x 


l'attuale presidente, che è stato prescelto per il suo splendido passato 


di combattente e di fascista, e per la sua ottima preparazione di giurista. 


Taluno ha potuto credere che, dopo il decreto di amnistia, il Tribunale 
per la difesa dello Stato avesse esaurito il suo compito. Ciò non è, Tutti 
gli Stati hanno sentita la necessità di un organo unico di difesa contro 
la delinquenza politica; tutti gli Stati, compresi quelli a regime liberale. 
Bisogna essere inflessibili contro coloro che tradiscono la patria a favore 
dello straniero, che potrebbe essere il nemico di domani. I comunisti 
non si rassegnano al fatto compiuto. È questione di vita o di morte: o 
loro 0 noi! 

Anche il popolo comprende la necessità di una giustizia severa. 
Giustizia severa, ho detto, ma non crudele. La crudeltà non è nella 
giustizia, né nella coscienza umana; e nemmeno corrisponde allo stile 
ed alla tradizione romana, italiana e fascista. 

Quello che ho detto dovete intenderlo come una direttiva spirituale 
e generica. Nient'altro! Perché non è mio sistema intervenire né diretta- 
mente, né indirettamente nell'amministrazione della giustizia. 

Non ho altro da dirvi, Vi ripeto la mia simpatia. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 30 giugno 1933, Mussolini riceve, in parti- 
colare e riservata udienza, i componenti del Tribunale speciale per la difesa dello 
Stato, presentatigli dal deputato Antonino Tringali Casanova, presidente del Tri- 
bunale dal 28 novembre 1932 al posto del deputato Guido Cristini. In tale occa- 
sione, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Comunica- 
zione riservata). ; 
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SEGUE LA SERIE DEI PROFETI 


Nel numero 53 del giornale La Libertà, uscito a Parigi il 31 dicembre 
del 1931, c'era un articolo che concludeva con queste parole: 


« Facciamo che il 1932 sia l’anno della rivoluzione italiana antifascista ». 


Il 1932 è passato da sei mesi; la rivoluzione fascista entrerà fra quattro 
mesi nel suo dodicesimo anno di vita e la rivoluzione antifascista — cioè 
retrograda, reazionaria — è un pio desiderio fermentante nella fratricida, 
pettegola, demoralizzante congregazione di mutuo soccorso e di mutua 
fregatura, che si chiama antifascismo concentrato a Parigi nel vuoto. 
C'era dell’ottimismo in quella frase perentoria della Libertà, ma il com- 
pagno Baggio, stampando di lì a poche settimane un suo articolo sul- 
l’Avanti! di Parigi, seconda pagina del numero in data 18 marzo 1932, 
era molto meno ottimista e si abbandonava a queste veramente molto 
malinconiche considerazioni : 


«Dunque noi che non .ci siamo mai fatte illusioni guardiamo la realtà 
della situazione italiana com'è e non come piacerebbe fosse. Il Partito libero 
dalla gramigna del riformismo fiacco e versipelle, sa che il Governo fascista, cir- 
condato da centinaia di migliaia di miliziani, ha ripetuto più d'una volta l’anti- 
fona che passerà sopra un mare di sangue prima di abbandonare la sua posizione 
di comando. Con un nemico simile c'è poco da ragionare... ». 


» 


Il compagno Baggio non dev'essere un baggiano, perché dimostra 
non solo di conoscere il « riformismo fiacco e versipelle », ma anche le 
intenzioni della rivoluzione fascista, la quale è disposta ed è sempre 
pronta a fucilare non uno, ma mille baggiani, qualora sia necessario. 
B evidente che su questo terreno non c'è molto da ragionare con noi, 
come onestamente ammette il prefato compagno Baggio. Se tutti ragio- 
nassero come Baggio, l’Aventino concentrato entrerebbe in una liqui- 
dazione a prezzi rovinosi. Ragione per cui, bisogna alimentare la fiamma 
con le speranze assurde, Le prudenti parole del Baggio non erano ricor- 
date dall’articolista del giornale La Libertà, che, in seconda pagina del 
numero uscito in data 26 aprile 1932, lanciava il seguente appello ai 
lavoratori : 


« Non è lontano il giorno in cui sarete chiamati ad insegnare a coloro che 
vi opprimono e vi scherniscono dicendo di volere andare al popolo, come il 
popolo sappia andare contro i suoi oppressori. Non è lontano il giorno in cui 
sarete chiamati a mostrare ai rivoluzionari del papa, del re, e del capitale, cosa 
è una vera rivoluzione di popolo. Soltanto la vostra disorganizzazione ritarda la 
scadenza della inesorabile giustizia liberatrice ». 
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«Non è lontano il giorno »; questa frase ricorda l'etichetta di un 
profumo: Ur jour viendra. Il giorno non sarebbe lontano, ma c'è un 
guaio grosso: «la disorganizzazione » delle schiere che dovtebbero ap- 
plicare la giustizia liberatrice; onde il tutto è rinviato ad epoca da desti- 
narsi. Quando? Oh, 47 jour viendra. ” 

Morale: Antifascisti dalle favole idiote, cambiate mestiere, piantate 
carote. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 155, 1 luglio 1933, XX (w 1). 


RITORNO ALLA TERRA 


Nei paesi a tipo di economia prevalentemente industriale e nei quali 


l'impiego sempre più intensivo della macchina ha creato una disoccu- 
pazione permanente, che si chiama tecnologica, sorge di quando in 
quando il grido di «tornare alla terra! ». I programmi di molti partiti 
politici nelle varie nazioni del mondo, contengono questo postulato. 
L'agricoltura torna ad essere sul primo piano, non solo in Italia, ma 
in Germania, in Inghilterra, negli Stati Uniti. Già nel più intenso fiorire 
dell'economia capitalistica, i sociologi avvertirono il disquilibrio — non 


soltanto demografico — che veniva formandosi fra la campagna e-la città. 


Ricordo di avere letto un libro sull'argomento, scritto da un economista 
belga, almeno venticinque anni fa. La guerra, spopolando le campagne, 
inflazionando le città, ha ancora aggravato il fenomeno: gli uomini pen- 
sosi del destino delle loro nazioni gridano ora che bisogna fare mac- 
china indietro. Si tratta di vedere, se questo è possibile nei limiti della 
volontà umana. Nel periodo che si può chiamare aureo del capitalismo 
industriale, gli uomini dei campi furono attratti alla città dalla sicurezza 
del lavoro e dalla comodità del salario. Il contadino in Italia non vede 
molto denaro : cioè accade soltanto all’epoca dei raccolti. L'operaio, invece, 
ha un salario quindicinale. La crisi è venuta, Queste masse imponenti di 
ex-contadini o .di ex-abitanti delle piccole borgate rurali, hanno probabi- 


lità di essere riassorbiti in una ripresa dell’industria? Le probabilità | 


sono assolutamente incerte. Bisogna rassegnarsi a subire un'aliquota più 
o meno forte di disoccupazione cronica. È possibile di ricondurre ai loro 
villaggi questa massa di ex-contadini che li abbandonò? È possibile, ma 
non bisogna farsi molte illusioni. 

Solo gli inurbati degli ultimi anni, solo gli inurbati, che prima 
ancora di assumere la psicologia cittadina sono stati sorpresi dalla crisi, 
possono sentire ancora la nostalgia del ritorno ai campi. Coloro che da 
oltre un decennio si sono stabiliti nelle città, anche se lo desiderassero, 
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non potrebbero più tornare, data la rete degli interessi, delle conoscenze, 
delle parentele nuove che hanno messo nell'ombra le antiche, Solo colui 
che ha ancora la psicologia del rurale, può tornare e sempre è neces- 
sario che sia stato pungolato e avvilito da molti anni di disoccupazione 
e di miseria, In Italia, sino dal 1926 io ho adottato delle misure drastiche 
per deflazionare le grandi agglomerazioni urbane, ma i risultati, pur 
essendo confortanti, data la disciplina del popolo e l'energia con la 
quale si applicano le ordinanze fasciste, sono ben lungi dall'avere eli- ‘ 
minato il fenomeno. Naturalmente io continuerò in questa politica, ma 
dove mi riprometto di avere ed ho già avuto i più fecondi risultati, è 
nell’altro programma che vuole trattenere i rurali sulla loro terra. Il 
compito è anche relativamente più facile, ma è necessario per raggiun- 
gere gli scopi di seguire queste direttive. Dal punto di vista morale, 
bisogna onorare la gente dei campi, considerare i contadini come degli 


‘ elementi di prima classe nella comunità nazionale, ricordarsi spesso di 


loro e non soltanto in tempi di elezioni. Questa rivalutazione politica 
e morale del contadino e dell'agricoltura, agirà tanto più efficacemente, 
quanto più si discosterà dalla letteratura arcadica esibita da coloro che 
conoscono la campagna per averla veduta viaggiando. Come l’autentico 
soldato in trincea disprezzava il letterato che faceva del « colore » sulla 
guerra, così il contadino sorride quando gli viene dipinta una vita dei 
campi irreale, sotto colori poetici, come se lavorare la terra fosse un idillio, 
mentre è una severa fatica che talvolta aspetta invano il suo compenso. 
Il vero contadino detesta coloro che gli vogliono imbottire il cranio. 
Bisogna, dunque, che l'esaltazione dei contadini sia seria, virile e tale 
da renderli fieri di lavorare la terra. I miei numerosi discorsi ai contadini 
si sono sempre tenuti su questa linea, 

In secondo luogo occorre che le condizioni economiche del contadino 
siano in relazione con le più elementari esigenze della vita. Non si tratta 
soltanto delle retribuzioni o delle altre condizioni di lavoro, si tratta 
della casa. Ora in molte nazioni europee e anche in Italia, le condizioni 
delle case rurali sono assolutamente deplorevoli. Mancano lo spazio e 
l'igiene più primitiva. Il giovane contadino che durante gli anni di ser- 
vizio militare ha visto le case della città, trae il confronto e non si adatta 
facilmente. A mio avviso una casa ampia e decente è indispensabile, se 
si vuole che la famiglia del contadino resti unita e non si disperda con 
l'esodo verso la città. i 

Terzo fattore per trattenere i rurali nei loro villaggi è quello di 
far loro conoscere e utilizzare i ritrovati della tecnica e dell'inventività 
scientifica moderna, Il villaggio deve avere la luce, il telefono, il cinema, 
la radio e un sistema di strade che facilitino i traffici delle derrate rurali 
e il movimento degli uomini. Se il villaggio ha l'aspetto di una prigione, 


2. - XXVI. 
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il contadino tenterà di evadete. Ma il ritorno o meglio il fermarsi alla 


terra ha un presupposto che tutto comprende e la cui soluzione è pre-' 


giudiziale : intendo la soluzione della crisi agricola. Altrove ho detto e 
qui confermo che l'agricoltura è la prima a cadere sotto la crisi e l’ultima 
a rialzarsi. L'indebitamento dell'agricoltura in tutti i paesi raggiunge 
cifre astronomiche e le sofferenze degli agricoltori sono crudeli, In taluni 
Stati sonò state adottate misure radicali, quali la riduzione forzosa degli 
interessi o la moratoria nei pagamenti oppure la sospensione dei se- 
questri da parte dei creditori. Il mio Governo si è tenuto su una linea di 
intervento statale, ma senza sommovimenti troppo vasti, le cui conse- 
guenze talora sono imprevedibili. Più volte ho detto che se nella politica 
la chirurgia è applicabile, non così e non sempre è nell'economia. Qui 
vale la medicina, la quale può essere a sua volta drastica. L'indebita- 
mento dell'agricoltura italiana oscilla fra i sei o gli otto miliardi di 
lire, tutto compreso e cioè i debiti ipotecari e quelli d'esercizio. + 

I provvedimenti che il Governo fascista ha preso, per sollevare le 
sorti dell'agricoltura italiana, specialmente difficili in talune regioni del- 
l’Italia settentrionale, sono stati molteplici ma i principali sono stati i 
seguenti : i 


1. — Equa difesa doganale di talune voci dell’agricoltura italiana, 
senza mai ricorrere al pessimo sistema dei contingentamenti. 
2. — Provvedimenti speciali a favore di determinate provincie par- 


ticolarmente colpite, consistenti in un contributo dello Stato nei paga- 
menti degli interessi dei debiti’ onerosi. 

3. — Contributi di sei milioni all'anno per trenta anni a favore 
dell'Associazione dei consorzî agrari, l'Associazione che fornisce mac- 
chine, concimi, sementi agli agricoltori. 

4. — Aiuti a fondo perduto agli agricoltori benemeriti nella misura 
di milioni quarantasei all’anno per venticinque anni. L'onere comples- 
sivo gravante sull’Erario italiano in ‘conseguenza di questi provvedimenti 
sia pure diluito nel tempo, è di milioni millesettecentoquaranta, che, 
capitalizzati in valore attuale, rappresentano circa novecento milioni, 

Queste misure ed altre che sono allo studio non hanno risolto la crisi 
agricola, ma l'hanno indubbiamente alleviata. La risoluzione sta nel- 
l'aumento moderato e logico dei prezzi e l'aumento non sarà il risultato 
di manovre monetarie, ma di un'aumentata capacità di consumo. Questo 
sarà la conseguenza di una situazione generale che permetta la’ ripresa 
. degli affari, in un ambiente politico di collaborazione e di pace mondiale. 


| a MUSSOLINI 

Articolo pubblicato sui giornali dell'« Universal Service » degli Stati 
Uniti. UE 
Da Il Popolo d'Italia, N. 157, 4 luglio 1933, XX. 
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DEMOCRAZIA 


Da qualche tempo, il Parlamento cecoslovacco è diventato una fucina 
di leggi repressive o, come dicevasi una volta, reazionarie, Dopo la legge 
per la cosiddetta « difesa della democrazia », che ha praticamente sop- 
presso la non meno cosiddetta libertà di stampa, tanto che ben ottanta- 
sette giornali tedeschi hanno cessato le pubblicazioni, il Governo di Benès 
e Masarik — entrambi grossi marabutti della democrazia interplanetaria 
— ha presentato un nuovo disegno di legge, che ha questo eloquen- 
tissimo titolo: « Persecuzione dell'attività degli impiegati statali contraria 
allo Stato », 

Questa « persecuzione » va dal licenziamento alla perdita della pen- 
sione e dei diritti assistenziali. Non saremo noi fascisti a non riconoscere 
un diritto di difesa della sua esistenza anche a quell’ibrido aborto che è 
lo Stato cosiddetto cecoslovatco; guazzabuglio di lingue, ragù di razze 
appo il quale l’Austria degli Absburgo era uno Stato che poteva chiamarsi 
unitario. Lo Stato — anchè quello cecoslovacco — ha il diritto di difen- 
dersi dunque contro le forze ch'esso ritiene nemiche, Ma perché, a suo 
tempo, i cecoslovacchi, o meglio gli sbruffoni che dirigono quella sedicente 
democrazia, alzarono tante strida di protesta contro le misure adottate 
dal Governo fascista per difendere quella grande, potente creazione 
storica che è la rivoluzione fascista e lo Stato italiano, ‘misure infinita- 
mente più miti delle odierne presentate al Parlamento di Praga? Ora, 
uno Stato deve difendersi. Dev'essere forte, non crudele. Se è crudele, 
rivela la sua debolezza. Il fascista dì una sola legnata, quando è neces- 
sario, ma poi non versa l’aceto sul bernoccolo prodotto fatalmente dal 
contatto più o meno veloce, più o meno reiterato, del legno con l’epi- 
dermide. La democrazia cecoslovacca che ha la cattiva coscienza è crudele. 
Uno speciale articolo della legge sopprime «il sussidio alla moglie e ai 
figli dell’impiegato, il quale tolleri che un membro della famiglia, seco 
convivente, svolga un'attività punibile ». E, 

La « legge dei sospetti » escogitata dal terrore francese è pienamente 
riabilitata dalla democrazia di Praga ed aggravata anzi, poiché si intro- 
duce « il sospetto » fra i membri della stessa famiglia, i quali, per non 
perdere il pane, dovranno sorvegliarsi a vicenda. 

‘ Nessun governo del mondo, da quando esistono i governi, era giunto 
a questo grado sublime e satanico di perfidia e di turpitudine, qual'è 
quello di introdurre lo spionaggio interfamiliare e qual'è quello di pu- 
nire nei figli le colpe dei padri. Se la democrazia cecoslovacca fosse 
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ancora capace di arrossire, le facce dei suoi bonzi dovrebbero essere di 
‘ fiamma, poiché quel ch'essi segnano è il record della vergogna e del- 
l’antiumanità. Il fascismo invece ha sussidiato le famiglie. di coloro che 
ha colpito. 
Morale in coro: Che cosa fa la democrazia in genere e quella ceco- 
slovacca in ispecie? Risposta: Schifo! Molto schifo! Schifissimooo! 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 157, 4 luglio 1933, XX (w 1). 


NICOLÒ 


Chi legge più in Italia il libro Dell’arte della guerra di Nicolò Ma- 
chiavelli? Non i militari, poiché il contenuto del libro appare a loro 
— remoto nel tempo e nello spazio; non i politici, i quali, tutto al più, 
si spingono sino al Prizcipe; restano allora i curiosi, gli eruditi, o i 
fedeli di Machiavelli; i quali ultimi però non devono essere ritenuti 
« machiavellici » nel senso che gli autentici ipocriti e gli imbroglioni 
qualificati hanno voluto dare a questa parola. È vero che nel colloquio 
fra Cosimo e Fabrizio Colonna, fra Cosimo e Zanobi, si parla di guerre 
antiche, di guerre combattute da greci, da romani, da cartaginesi, da 
teutoni e anche di minori guerre poco lontane 0 contemporanee; ciò 
nondimeno vi è nella prosa, come sempre stringata, succosa, muscolosa di 
Machiavelli, qualche cosa di universale che va bene anche per questa 
età di eserciti motorizzati. A un certo punto del libro VI, Battista 
domanda: 


« Permettevano i romani che nei loro eserciti fussero femmine o vi si usasse 
‘ di questi giochi oziosi che si usano oggi? ». 

«Fabrizio. — Proibivano l’uno e l’altro, E non era questa proibizione molto 
difficile, perché egli erano tanti gli esercizî nei quali tenevano ogni dì i soldati, 
ora particolarmente ora generalmente occupati, che non restava loro tempo di 
pensare a Venere o ai giochi, né ad altre cose che facciano i soldati sediziosi e 
inutili ». l : : ; 


Alla fine del libro VII, ci sono delle massime, la cui verità è sempre 
attuale. Eccone alcune: 


«La natura genera pochi uomini gagliardi, la industria e lo esercizio ne fa 
— assai », % 
« Può la disciplina nella guerra più che il furore ». 


« Consigliati delle cose che tu dèi fare con molti; quello che di puoi vuoi’ 


fare conferisci con pochi ». 
« Agli accidenti subiti con difficoltà si rimedia, a’ pensati con facilità ». 
«Gli uomini, il ferro, i denari, il pane sono il nervo della guerra, ma di 








S 
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questi quattro sono più necessari i primi due, poiché gli uomini e il ferro 

trovano i denari e il pane, ma il pane e i denari non trovano gli uomini e il 

ferro ». . x i 

« Avvezza i tuoi soldati a spregiare il vivere delicato e il vestire lussurioso ». 
Li 


«Il disarmato ricco è premio del soldato povero ». 


Da Il Popolo d'Italia, N. 158, 5 luglio 1933, XX (0, 16). 


CESARE 


La sua statua è sorta sulla via dell'Impero a Roma; una copia della 
medesima statua sarà eretta a Rimini, città dalla quale, dopo varcato il 
Rubicone, spiccò la sua marcia su Roma. La prima della storia. Specie 
in questi tempi di confusione e di smarrimento, gli animi tornano a Ce- 
sare e su di lui fiorisce una letteratura in tutte le lingue. L'uomo che fu 
assassinato agli idi di marzo del 44 avanti Cristo, cioè 1977 anni fa, 
è vivo, come se la morte datasse da ieri, La sua vita, la sua opera sem- 
brano ispirare inesauribilmente politici, storici, poeti: e non può essere 
altrimenti. Questa, anche questa, è un'epoca che può dirsi cesarea, do- 
minata com'è dalle personalità eccezionali che riassumono in sé i poteri 
dello Stato, per il bene del popolo, contro i parlamenti, così come Ce- 
sare marciò contro l'oligarchia senatoriale di Roma, senza cadere negli 
eccessi della demagogia di Mario. Così egli ci appare come il realiz- 
zatore dell'equilibrio fra le opposte tendenze di Mario e di Silla, che 
sconvolsero per mezzo secolo la vita dell'urbe. i 

In questi ultimi tre o quattro anni la letteratura su Cesare si è arric- 
chita di molti volumi. Pei tipi Bocca è uscito il ponderoso, analitico vo- 
lume di Umberto Silvagni, che non è soltanto un'esaltazione di ‘Cesare, 
ma anche la demolizione dei critici di Cesare e della sua età, gli italiani 
Ferrero e Barbagallo. Poi è venuta una vita romanzata di Cesare, dello 
scrittore croato Marco Jelusich, già tradotta in italiano. Charles Roux, 
nel suo libro La legon de César, ha cercato di attualizzare la figura e gli 
insegnamenti del vincitore delle Gallie. La stessa cosa ha fatto Auguste 
Bailly nel suo /u/es César, che il camerata avvocato Morelli ha degnamente 
tradotto e intelligentemente prefazionato. L'inglese W. Warde Flower, 
professore all'Università di Oxford, ha tracciato la vita di Cesare e la 
fondazione dell'impero Romano. Un altro inglese, John Buchan, ha dedi- 
cato un breve ma succoso volume a Cesare. Finalmente è uscito anche in 
italiano, pei tipi ‘Treves-Treccani-Tumminelli, il libro del tedesco Gundolf, 
Cesare. Storia della sua fama, una splendida galoppata lirica attraverso i 
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secoli, intesa ad illustrare i momenti della gloria di Cesare, nell'arte, 
nella politica, nella leggenda, nella pocsia presso tutte le genti civili. 
Sette volumi su Cesare in tre anni. Non è questo un segno dei tempi? 


Da I! Popolo d'Italia, N. 159, 6 luglio 1933, XX (v, 16). 


ROOSEVELT E IL SISTEMA 


Lette attentamente le 287 pagine del libro di Roosevelt Looking 
forward; riposto il volume nella biblioteca, ma in evidenza per ogni 
utile consultazione, l'interrogativo che io posi a Roma il 16 ottobre 1932 
nella grande riunione delle gerarchie del regime; mi è tornato istanta- 
neamente alle labbra: quella che viviamo da ormai quattro anni, è una 
crisi « nel » sistema o è una crisi « del » sistema? Come risponde Roose- 
velt a questa urgente domanda? Solo a pagina 263, Roosevelt sembra 
accennare che la crisi non è una delle solite crisi ricorrenti o cicliche, 
ma una crisi costituzionale o ‘di civiltà. 


«Se — egli dice — l'attuale ordine sociale è destinato a sopravvivere, 
dovrà dimostrarsi degno dei nostri sforzi, del nostro spirito di sacrificio e delle 
vite di quanti ci hanno preceduto. E dovrà dimostrarsene degno nel giro di pochi 
anni. Bisogna riconoscere che nelle forze economiche mondiali si sono verificate 
delle profonde modificazioni in un tempo assai breve ». 


‘ 


È, a mio avviso, già straordinariamente eloquente che Roosevelt possa 


dubitare sulla durata dell’attuale sistema economico, ma da tutto il resto 


‘ del libro — che suscita in ogni pagina l'interesse vivissimo del lettore — 
risulta che per Roosevelt la crisi è « nel » sistema, Il Presidente degli 
Stati Uniti ha già abbandonato, nella maniera più decisiva, il terreno 
‘ classico dell'economia liberale, Egli si è buttato alle spalle il manche- 
steriano « lasciar fare, lasciar passare ». Egli dice che il « lasciar fare » 
ha condotto gli Stati Uniti a subire una vera dominazione oligarchica 
da parte di poche centinaia di persone ai danni dell'intero popolo, che, 
dopo un periodo di pericolose illusioni, si è visto ai margini del baratro 
economico e della catastrofe sociale. 
Sta bene, dice Roosevelt, il rispetto della proprietà privata, ma l’eser- 
cizio del diritto di proprietà non può prescindere dagli interessi di ordine 
generale. Sta bene il riconoscimento dell'iniziativa individuale, ma questo 
individualismo non può essere fomite di miseria, deve cioè tenere conto 
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del consumatore, dell’operaio, dell’azionista. Sta bene il principio della 
libera concorrenza, ma in tempi di crisi la libera concorrenza è una mac- 
china che non funziona. Sta bene che lo Stato non diventi gestore 0 
capitalista, ma ci sono settori — come quello della produzione dell'energia 
elettrica — dove lo Stato può assumere — direttamente o no — il com- 
pito di gestore dell'impresa. Anche le posizioni tradizionali del libera- 
lismo econemico, contrarie alla legislazione sociale, sono respinte da 
Roosevelt, il quale afferma che nei tempi moderni, lo Stato deve prov- 
vedere alla disoccupazione operaia, agli infortuni sul lavoro, alla inva- 
lidità e vecchiaia. Il Presidente dichiara che questo successivo ampliarsi 
dell'attività sociale da parte dello Stato è inevitabile e benefico; si tratta 
di organizzarlo con cura e di valutarne la portata. Il Governo di Roosevelt 
è, dunque, un Governo che chiamerò risolutamente interventista nel 
campo dell'economia. Secondo lui, gli individui, i capi delle imprese, 
devono pensare e agire non in funzione individuale, ma in funzione 
nazionale e sociale. Ma questo intervento dello Stato che il Roosevelt 
difende ed applica, è da considerarsi transitorio, cioè limitato al periodo 
dell’attuale crisi o si può ritenere non transitorio? Un periodo della 
prefazione e moltissime pagine del testo fanno ritenere che Roosevelt non 
sia contrario a un intervento preventivo e sistematico dello Stato nelle 
faccende dell'economia. Egli si dichiara infatti « partigiano di un ordina- 
mento preventivo delle attività economiche, da attuarsi non solo per supe- 
rare il periodo in corso, ma anche per salvaguardare i nostri interessi 
in un lungo periodo di lì da venire ». - 

Il Roosevelt, del resto, nel suo libro scende a definire questa politica 
di intervento programmatico e per quanto concerne l'agricoltura — che 
è in cima ai suoi pensieri — e per quanto riguarda le imprese di pub- 
blica utilità, il regime dei trasporti, quello delle banche e del risparmio, 
quello delle dogane e dei rapporti internazionali. Contro l’oligarchia eco- . 
nomica, ferocemente tartassata da Roosevelt, che cita anche i casi più 


- clamorosi di scandali, egli oppone « una dichiarazione economica dei di- 


ritti a stabilire un ordinamento economico, costituzionale. Compito comune 
agli uomini di Stato e agli uomini di affari. Fortunatamente i tempi 
ammoniscono che la creazione di un ordine siffatto non è soltanto una 
opportuna azione politica da parte del Governo, ma altresì l’unica via 
di salvezza della nostra struttura economica ». Un'altra affermaziorie di 
Roosevelt che fa riflettere, che risponde alla realtà e che riprova come 
il Presidente non sia più ancorato ai dogmi del liberalismo economico 


è questa: 
« Sappiamo che la libertà individuale e la prosperità individuale sono espres- 


sioni vuote di senso, qualora l'una e l'altra non vengano disciplinate in modo 
che il pane di Tizio non si converta in veleno per Caio ». 
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Molti si sono domandati in America e in Europa, quanto « fascismo » 
ci sia nella dottrina e nella pratica del Presidente americano. Non bisogna 
correre e generalizzare. Di comune col fascismo, c'è che lo.Stato non può 
disinteressarsi delle sorti dell'economia, poiché equivarrebbe a disinte- 
ressarsi delle sorti del popolo. 

Vi è anche qua e là nel libro di Roosevelt l’accenno alla necessità 
di una collaborazione fra tutti gli elementi della produzione, che po- 
trebbe ricordare le basi della corporazione fascista. Ma mentre il fascismo 
ha innovato profondamente -— con una vera e propria rivoluzione — 
creando cioè gli istituti idonei per risolvere organicamente i problemi 
che angustiano gli Stati Uniti, Roosevelt non affronta, nel suo libro, nes- 
suno di questi problemi è cioè il riconoscimento giuridico dei Sindacati 
operai e padronali, il divieto di sciopero e di serrata, la magistratura del 
Lavoro, le corporazioni, infine, nazionali e di categoria, che devono por- 
tare le categorie, sotto l'egida dello Stato, al proprio self-government. Il 
Roosevelt è ancora al sistema dell'intervento indiretto dello Stato attra- 
verso l’azione di Commissioni più o meno permanenti, di carattere politico 
od amministrativo. L'atmosfera nella quale tutto il sistema dottrinario e 
pratico si muove, è certamente affine a quella del fascismo, ma sarebbe 
esagerato dire di più, Quando parlo di atmosfera, ripenso a queste parole 
di Roosevelt: : 


«Ci occorre entusiasmo, immaginazione, coraggio di guardare la realtà in 
faccia: anche quella sgradita. Dobbiamo correggere anche con mezzi ostici, se 
necessario, i difetti del nostro sistema economico. Ci occorre il coraggio dei. gio- 
vani ». 


Questo appello ai giovani, questo affrontare la battaglia con decisione 
e con pessimismo virile, appartiene a quello stile, a quel «modo di 
vita » cui il fascismo ha educato e intende sempre più educare il popolo 
italiano, 
MUSSOLINI 


Articolo pubblicato sui giornali dell’« Universal Service » degli Stati 


Uniti. 
Da 1! Popolo d'Italia, N.. 160, 7 luglio 1933, XX). 


UN PERICOLO 


Abbiamo sul tavolo un giornale che esce a Nuova York e che reca 
questo titolo: L'Adunata dei refrattari. È il numero in data 17 giugno 
1933. Quanti siano questi refrattari, nessuno lo sa. E non importa gran 
che saperlo. Più importante è conoscere le loro opinioni, ad esempio, 
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sulla concentrazione antifascista che vegeta a Parigi — aventino cro- 
nico — nella speranza —- ahi! quanto vana — di rovesciare l’odiato 
regime fascista. Il giornale in questione così si esprime a pagina otto, 
prima colonna: 


«La Chiesa colpisce l'eresia di anatema. Il fascismo la colpisce di bando 
e di ostracismo. La concentrazione, per non essere da meno della Chiesa e del 
fascismo, la bolla col marchio dell’infamia. La concentrazione rivela così la sua 
natura totalitaria e tirannica; la sua intolleranza del dissenso, le velleità infal- 
libili dei suoi epigoni. La concentrazione, che è costituita da uomini e da partiti 
che hanno sempre ballata sulla corda della politica italiana la danza di San Vito 
di tutti i compromessi, con la monarchia, con la borghesia, col fascismo stesso, 
non conosce l’intransigenza che nei confronti di quegli antifascisti che si rivol- 
tano contro il suo dogma assurdo, contro i suoi monopolî intollerabili, contro il 
suo totalitarismo cattolico e fascista. La concentrazione è veramente un pericolo 
per l'avvenire del popolo italiano ». 


Vogliamo ad ogni buon fine e per scrupolo di coscienza aggiungere 
che l'avvenire del popolo italiano non corre pericolo alcuno. Non si 
allarmino per ciò i refrattari di oltre Atlantico. La concentrazione non 
fu mai un pericolo. Oggi è soltanto una congrega d'impotenti, che recita 
una farsa per sbarcare il lunario. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 163, 11 luglio 1933, XX (w 1). 


FELICITA 


C'è stato un periodo nella storia del pensiero italiano, durante il 
quale si è creduto che fosse possibile di raggiungere la « felicità » sulla 
terra. Ciò è accaduto nella seconda metà del diciottesimo secolo. Dal 
1750 al 1800, gli alchimisti della filosofia, dell’èconomia, della lette- 
ratura, della politica, sono tutti intenti alla ricerca di questa non mai 
vista pietra filosofale: la felicità dei singoli e delle nazioni. Questo con- 
cetto di felicità era piuttosto morbido e non ben definito nell'insieme: 
significava benessere individuale, tranquillità sociale, filantropia da parte 
delle classi possidenti verso le classi diseredate, Ecco un elenco, forse non 
completo, delle opere pubblicate nel periodo di cui si parla e nelle 
quali si disserta sul modo migliore per assicurare la felicità agli uomini: 
1749, L. A. Muratori — Della pubblica felicità. Oggetto dei buoni prin- 
cip?; 1757, Antonio Genovesi -—. Ragionamento intorno all'uso delle 
grandi ricchezze per riguardo alla umana felicità; 1763, Pietro Verri — ‘ 
Discorso sulla felicità, 1772, Ferdinando Paoletti — Vari. mezzi per 
rendere felici le società; 1785, Ortes — Ragionamento sulle scienze utili 
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e sulle dilettevoli per rapporto alla felicità umana; 1787, Giuseppe Pal- 
mieri — Riflessioni sulla pubblica felicità relativamente al Regno di Na- 
poli; 1788, Giambattista Vasco — La felicità pubblica considerata nei 
coltivatori di terre proprie. e 

Tutta questa ricerca della « felicità » sboccò nello strumento inventato 
per tagliare rapidamente le teste dal dottor Guillotin, fratello massone, 
come risulta dal Lexicom massonico pubblicato recentemente in lingua 
tedesca. 

Noi fascisti respingiamo qualsiasi concetto statico di felicità mate- 
riale o morale. La nostra felicità è nella lotta. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 164, 12 luglio 1933, XX (v, 16). 


UNA RIVISTA 
Giunta al suo ventesimo anno d’età, anche la Rassegna Storica del 
Risorgimento è passata in mani fasciste, anzi nelle fascistissime mani del 
| quadrumviro camerata De Vecchi. La Rassegna era uno di quegli angoli 
morti, cui alluse Mussolini in un suo discorso, angoli morti dove si 
raccoglievano o si raccolgono gli uomini del vecchio tempo e, nel caso 
concreto, un sinedrio di barbe professorali, che avevano per mira. di 
presentare ed interpretare la storia del Risorgimento all'uso del Delfino 
o del Grande Architetto. Oggi una ventata di aria pura, entrata dalle 
finestre spalancate al grande sole della verità, 

Il numero che segna il cambiamento di rotta è quello di gennaio- 
marzo anno XI, Reca una lettera del capo del Governo e ùn articolo 
direttoriale del camerata De Vecchi, molto chiaro ed esplicito. Tutti gli 
altri scritti meritano un'attenta lettura: da quello di Arrigo Solmi sul- 


l’« idea dell'unità italiana nell’età napoleonica » a quello di Aldo Romano 


. sulla « vita sentimentale di Carlo Pisacane ». Giacomo Lumbroso si oc- 
cupa della Toscana « alla vigilia del 27 aprile 1859 »; cioè alla vigilia 
di quella incruenta, ma non meno importante rivoluzione che condusse 


la Toscana all’annessione al Piemonte. Sul principio del 1859, il Governo — 
granducale era uno di quelli che segnano il crepuscolo di un regime: un 


Governo incoerente, esitante, scucito, che ormai si rassegnava all’inelut- 
tabile, di fronte al movimento della parte migliore della popolazione 
toscana già matura per l’unità nazionale, È di un certo interesse sapere, 
attraverso un diario del Landucci, che a Firenze funzionava un « gabi- 
netto nero », che si chiamava ‘curiosamente « perlustrazione postale ». 
« Perlustrazione » che si esercitava anche ai danni del rappresentante 
diplomatico del Piemonte, 
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Nell’atmosfera del dramma è il racconto della « ritirata di Garibaldi 
ie di iale sanitario ». 
da Roma nelle memorie di un ufficia i 
Questi sono gli articoli più importanti della Rassegna Storica — 
Risorgimento, finalmente e definitivamente riscattata al regime fascista, i 
quale è, sotto molti riguardi, la continuazione del moto che diede ne 
, 3 : 
secolo scorso l’unità della patria e deve darle, nel XX, la potenza. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 166, 14 luglio 1933, XX (v, 16). 


LA MECCA 


E opinione universalmente accettata che il Temps di ue sia un 
giornale pesante, Lo è infatti. Basta leggerlo. Ma quando i n 
Gentizon, da Roma, depone nelle colonne del giornale parigino le sue 
mattonose corrispondenze, il peso del Temps diventa insopportabile. 
Poiché Gentizon è lungo, pedagogo, prolisso e trasuda da ogni poro 
l’antifascismo. Prendete, ad esempio, l'ultima Lettre d'Italie, pubblicata 
nel numero dell’8 luglio. Vi si vuol dimostrare che l’hitlerismo, pa 
avendo ricevuto l’ispirazione dal fascismo, finirà per sopraffarlo. Adagio! 
Niente permette a Gentizon di abbandonarsi a simili esercizi profetici. 
Le ragioni che egli adduce sono puerili, inconsistenti. Eccole : 


« Se — dice Gentizon — i due movimenti verranno in concorrenza, la Mecca 
di questa nuova civiltà non sarà Roma, ma Berlino ». 


Perché? Nei venti secoli di storia europea Roma è stata almeno 
tre volte la Mecca di una civiltà, Berlino mai, perché, tra l'altro, Ber- 
lino non ha che un secolo di vita. Nel 1800 era una modesta città con 
| poche decine di migliaia di abitanti. Dice Gentizon « che non sarà 
l'Italia a insegnare alla Germania l'ordine, il metodo, la disciplina ». 

Noi rispondiamo a Gentizon che questo si è già verificato. Continua 


+ 


Gentizon: 

«Non è in Calabria o nelle Puglie e nemmeno in Lombardia. che il mondo 
andrì a cercare delle regole d’igiene, dei metodi di lavoro, dei modelli di orga- 
nizzazione ». 


Ebbene, noi rispondiamo al signor nemico Gentizon che se il mondo 
vorrà vedere come si crea un lago artificiale, dovrà andare precisamente 
in Calabria; se vorrà vedere una bella, magnifica città, che ai tempi di 
Murat faceva diecimila abitanti ed oggi si avvicina ai duecentomila, dovrà 
andare a Bari, nelle Puglie; e, quanto alla Lombardia, essa, in fatto 
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di metodo di lavoro, di regolarità di servizî, di sviluppo scientifico, di 
progressi igienici, può dare delle lezioni a tutti, compresi i tedeschi e i 
francesi e riceverne da nessuno. L'Italia, in fatto di comunicazioni fer- 
roviarie, telefoniche, aviatorie, marittime è molto più avanti che Ger- 
mania è Francia, Le ferrovie italiane hanno una disciplina e una regola- 
rità perfetta. Îl Rex e il Conte di Savoia, ad esempio, non sono stati 
costruiti né a Brema, né a Lubecca, ma a Genova e a Trieste, Da Roma 
si dipartono undici linee aeree, che traversano. con regolarità assoluta 
terre e mari. Se si vorrà apprendere come si riscatta la terra, dalla palude 
e dalla malaria, bisognerà che il mondo venga — come già viene — sulle 
rive del Tevere, Se si vorrà imparare come si sostituiscono in pochi mi- 
nuti i ponti ferroviari bisognerà venire in Italia, E bisognerà venire in 
Italia per vedere le fabbriche dalle quali escono le auto più veloci del 
mondo, Le affermazioni del Gentizon sono quindi gratuite e offensive. Il 
popolo italiano ha lavorato e lavora con disciplina, con metodo, con 
organizzazione. Chi vorrà studiare come può effettuarsi una riorganiz- 
zazione in senso corporativo di una società nazionale, dovrà venire in 
Italia. Il Gentizon, che vive o vegeta da dieci anni in Italia, dovrebbe 
sapere che l’individualismo italiano di cui parla è un mito. Se vi è un 
popolo individualista al mondo, è il tedesco. E non confonda Gentizon 
gli iscritti ai partiti coi voti degli elettori. Il nazismo ha raccolto diciotto 
milioni di voti, ma gli iscritti al partito non superavano il milione. Il 
fascismo ha raccolto nove milioni di voti nel 1929 e i suoi iscritti, oggi, 
toccano i due milioni, e, con tutte le forze del regime, almeno i sei 
milioni. i 

Altre cose si potrebbero precisare, ma è tempo di abbandonare il 
Gentizon alle esercitazioni solitarie della sua arcidocumentabile malafede. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 171, 20 luglio 1933, XX (w 1). 


> GALLIENI 


Si leggono, con vivo, crescente, interesse, i Carzets di Gallieni, pub- 
blicati recentemente a -Parigi, a cura del figlio Gaetano. Sono divisi in 
tre parti: battaglia della Marna, comando del campo trincerato di Parigi, 
ministero della Guerra. In queste pagine, vergate giorno per giorno 
e molto opportunamente lasciate intatte così come furono scritte, c'è 
tutto Gallieni, tutta Parigi e tutta la guerra, con le sue grandezze di sol- 
dati e le sue miserie di politicanti, più o meno profondamente, imboscati. 
Pessimo temperamento, quello di Gallieni, temperamento difficile, ma di 
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una solida tempra. Da queste pagine risulta che il vincitore della Marna 
è stato Gallieni, con la battaglia dell'Ourcq, e non Joffre, il ‘quale non 
ci credeva. La storia ha dato e darà il suo definitivo giudizio su questo 
appassionante dilemma. Ci sono molti insegnamenti che si possono trarre 
da questi diari di Gallieni. Era opinione corrente che l’esercito francese 
nel 1914 fosse in efficenza, tanto più che entrò in campagna con un 

iano offensivo. A leggere quanto dice Gallieni a pagina duecento si do- 
vrebbe credere il contrario. 


«Ignoranza assoluta — dice Gallieni — da parte dello Stato Maggiore fran- 
cese, sugli eserciti stranieri, malgrado i nostri addetti militari, malgrado il viag- 
gio del nostro generalissimo in Russia. Ignoranza sulla impreparazione militare 
russa, sulla nullità inglese. Ignoranza soprattutto sulla formidabile preparazione 
tedesca. Lo Stato Maggiore francese era in ritardo di quarantaquattro anni. Era 
rimasto a Napoleone e al 1870. Alla scuola di guerra, che il generalissimo aveva 
l'incarico di ispezionare, non si parlava nemmeno delle campagne di Manciuria 
e dei Balcani. Si discuteva, si teorizzava, si criticava, non si era obiettivi. Ci si 
ammirava reciprocamente e non si conosceva nulla all’infuori di sé. Falsa con- 
cezione del comando da parte dello Stato Maggiore. Gli si lascia fare. Vuol 
dirigere, eseguire, ordinare e poiché non è sul posto, ordina delle operazioni 


intempestive. Esso sopprime le responsabilità, le iniziative e l'interesse dei su- © 


bordinati ». 


Queste parole possono fornire oggetto di utile. meditazione per co- 
loro che, in alto, si‘interessano di problemi militari, A dare una misura 
del temperamento « fascista » di Gallieni, ecco le condizioni ch'egli pose 
prima di accettare il ministero della Guerra : autorizzazione formale a mo- 


dificare l'alto Comando, soppressione dei sottosegretari, il minor con- - 


tatto possibile con la Camera, libertà di lasciare la sala del Consiglio 
dei ministri appena finito di trattare le questioni concernenti la Guerra. 
Gallieni: un capo! 
Da Il Popolo d'Italia, N. 172, 21 luglio 1933, (v. 16). 


PREFAZIONE À 
A «LA NUOVA ITALIA D'OLTREMARE » * 


Questo libro è di una importanza fondamentale per tutti coloro 
— italiani e stranieri — che vogliono non superficialmente ma intima- 
mente conoscere la situazione delle nostre colonie e il loro rapido sviluppo 


* La nuova Italia d'oltremare. L'opera del fascismo nelle colonie italiane. 
Notizie, dati, documenti raccolti d’ordine di S$. E. Emilio De Bono, ministro 
delle Colonie, e coordinati a testo, con riferimenti d'indole generale, da Angelo 
Piccioli — Mondadori, Milano, 1933. 
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durante il primo decennio dell’èra fascista. Va data ampia lode al came- 
rata quadrumviro De Bono, che regge con tanta giovanile passione il 
ministero delle Colonie, per questa pubblicazione, che può dirsi, per la 
mole della sua esattissima e controllatissima SSR veramente 
definitiva, 

Le cifre dicono tutto e non possono che invogliare il lettore a per- 
correre l’intefo volume. Millesettecento pagine di testo sembrano molte, 
ma vi sono inframezzate ben settecentonovantuno fototipie, centottanta- 
nove carte geografiche e topografiche, centocinquantanove rappresenta- 
zioni grafiche, duecento statistiche numeriche, Il materiale è vastissimo : 
tutto l’insieme assume le proporzioni di una vera e propria enciclopedia 
coloniale. Sempre in tema di cifre, bisogna aggiungere che ben quattro- 
centonovantasette sono state le opere consultate sull'argomento. 

Anche questo volume può costituire un legittimo motivo di orgoglio, 
soprattutto per i fascisti, e, in particolar modo, per le camicie nere che, 
combattendo o lavorando in terra d'Africa, hanno reso sicuro e fecondo 
il nostro dominio. | : 

Io raccomando vivamente il volume agli stranieri. Se non lo potranno 
leggere nel testo italiano, potranno almeno guardare Ia documentazione 
fotografica, Si convinceranno allora, se sono in buona fede, che l'Italia 
è un grande paese colonizzatore, tanto nel campo dello sfruttamento eco- 
nomico, quanto in quello del popolamento demografico e che, quindi, 
le nostre modeste rivendicazioni sono pienamente giustificate. 

Questo libro è la testimonianza solenne e inconfutabile delle nostre 
capacità colonizzatrici: siamo, cioè, diventati metodici e tenaci nello 
sforzo e sappiamo — colla saggezza tramandataci, nel sangue, da Roma 
— come si governino le popolazioni indigene e come sia possibile di por- 
tarle — pur colle dovute prudenze — a un più alto livello di civiltà. 
Civiltà, infatti, è quella che l’Italia va creando nella quarta sponda del 
nostro mate: civiltà occidentale in genere; civiltà fascista in particolare. 
Gli arabi che salutano romanamente riconoscono questa nuova civiltà, 
che ridona benessere e tranquillità alle loro tribù, fertilità alle loro terre. 

Molto cammino resta ancora da percorrere; siamo sempre agli inizî; 
ma gli inizî sono promettentissimi e ad ogni anno le colonie compiono 
un poderoso sbalzo innanzi, visibile nella sempre più ampia distesa del 
verde là dove inttistavano le dune, nel rinnovamento delle città ' mag- 
giori e minori, nello sviluppo dei traffici colla metropoli e colle altre 
nazioni, nello stato d'animo non più di sorda rassegnazione, ma di 
consapevole adesione delle masse indigene, nel sempre più numeroso 
arrivo di italiani a Tripoli e a Bengasi, le due città che vanno assu- 
mendo sempre più nettamente l'aspetto, il carattere, la popolazione di due 
provincie del Regno. 


‘colonie: lo stile fascista 





DAL PATTO A QUATTRO ALL'INAUG. DELLA PROV, DI LITTORIA 31 


Nessun dubbio può turbare l'animo circa gli ulteriori progressi delle 
è noto; lo spirito d'iniziativa fascista non ha 
soste, ma procede innanzi; è logico pensare che, superato il periodo della 
crisi che ha tormentato tutti i popoli, anche le colonie nostre, e quelle 
che guardano il Mediterraneo e le altre del Mar Rosso e dell'Oceano 
Indiano, si avvieranno a ùn’epoca di ricchezza e di potenza per loro 


e per la madrepatria. 
‘ MUSSOLINI 
Roma, 21 luglio 1933, anno XI. 


342? RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
il Consiglio ba, tra l’altro, approvato uno schema di provvedimento con 
cui vengono istituiti i gradi o maresciallo dell'Aria e di generale di 
Armata aerea. 

Poi, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro degli Affari Esteri, ha approvato: 

1. — Uno schema di decreto che approva il Patto d'intesa e colla- 
borazione fra l'Italia, la Francia, la Germania e la Gran Braga, con- 
cluso in Roma il 7 giugno u.s. 

. 2. — Uno schema di provvedimento che dia il trattato di com- 
mercio e di navigazione (con protocollo finale ed un allegato) fra l’Italia 
e il Costarica, stipulato în San Josè di Costarica il 14 giugno 1933. 


3. — Uno schema di provvedimento per la trasformazione della 
«Scuola superiore di malariologia » în « Istituto di malariologia ».. 
4. — Uno schema di decreto per l'approvazione dell'accordo italo- 


austriaco del 3 settembre 1932, che disciplina la circolazione dei turisti 
dei due paesi in determinate zone di confine durante la stagione estiva. 

5. — Uno schema di decreto per la sostituzione della qualifica di 
«addetto navale aggiunto » di cui al regio decreto 16 dicembre 1929, 
numero 2410, con quella di « assistente addetto navale ».. 


* Nella prima decade di luglio del 1933, Mussolini aveva assistito ad eser- 
citazioni navali (426). Il 15 luglio, a Roma, era avvenuta la firma ufficiale del Patto 
a quattro (410-412, 430). Il 22 luglio (ore 10-12.15), Mussolini presiede la riunione 
del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 174, 23 luglio 1933, XX). 
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Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, i seguenti prov- 
vedimenti: 

1. — Uno schema di provvedimento che costituisce il comune di 
Sabaudia nell’Agro Pontino, Il nuovo comune (che, giusta îl programma 
tracciato dal capo del Governo nel discorso di Littoria, dovrà iniziare la 
sua vita amministrativa il 21 aprile dell'anno venturo) sorgerà sulla riva 
del lago di Paola; a bonifica integrale compiuta, avrà una circoscrizione 
di 14.427 ettari. 

2. — Uno schema di provvedimento con cui si autorizza il Governo 
ad estendere le norme del regio decreto legge 3 novembre 1932, numero 
1466, sull'istituzione dell’« Ente autonomo Tirrenia », alle zone di ter- 


ritorio costituenti la regia tenuta di Tombolo, mano a mano ‘che ver-. 


ranno cedute dal Demario al comune di Pisa. 

3. — Uno sckema di decreto recante norme integrative degli articoli 
104 e 180 del testo unico per la Finanza locale, 14 settembre 1931, nu- 
mero 1175. 

4. — Uno schema di decreto recante alcune modificazioni al rego- 
lamento per gli Archivi di Stato, approvato con regio decreto 2 ‘ottobre 
1911, numero 1163. Si tratta di lievi modifiche che varranno a sveltire 

‘ la procedura per la eliminazione degli atti di archivio e a rendere più 
frequenti gli scarti degli atti medesimi. Il provvedimento si risolverà 
anche in vantaggio per lAssociazione italiana della Croce Rossa, cui, a 
norma delle disposizioni vigenti, spettano gli scarti di archivio delle am- 
ministrazioni statali, (4-) 

Il capo del Governo, ministro della Guerra, ha presentato alcuni 
provvedimenti di indole amministrativa. (+) 


«PANTANO E SOZZURE » 


Alcuni anni or sono, apparve, nel firmamento smorto dell'Aventino 
sconcentrato di Parigi, una nuova costellazione, capeggiata da un ebreo 
italiano, il Rosselli, col titolo sonante di « Giustizia e Libertà » e con 
lo scopo dichiarato di abbattere il regime, anzi lo Stato fascista, Gli anni 
sono melanconicamente passati, il fascismo è un osso sempre più duro 
da rodere e cominciano ad'esserne arciconvinti tutti i Rosselli semiti e 
cristiani dell'orbe terracqueo. Tanto più che l'organizzazione in questione 
non ha svolto che una attività prevalentemente editoriale e abbozzato 
tentativi criminosi che il piombo sacrosanto delle camicie nere ha impla- 
cabilmente punito. Non è una cosa seria. Peggio. È un pantano. Anzi una 
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sozzura. Questa terribile definizione non è nostra. La prendiamo fresca 
fresca dall'ultimo numero del ‘giornale comunista Bandiera Rossa (15 
luglio 1933, numero 7, terza pagina): 


«La serietà e la consistenza non esistono, nel movimento di ‘ Giustizia e 
Libertà ”’, nemmeno nella più piccola delle misure. In luogo di esse, si trovano 
la improvvisazione dilettantesca, la leggerezza, la esagerazione bluffistica, la me- 
schinità, il personalismo più piccino, il contrasto più vivo, per dirla con una 
sola parola, fra i metodi che vengono proclamati e le norme che effettivamente 
regolano la vita della organizzazione ». 


Questo non è un giudizio, è ‘una stroncatura, una liquidazione in 
piena regola. Non rimane che spegnere i lumi e chiudere bottega. Tanto 
più che Bandiera Rossa rincara la dose, così fustigando un poco più oltre : 


«La organizzazione di ‘“ Giustizia e Libertà” è come l’acqua torbida di un 
pantano. Vi si trovano sempre le stesse sozzure. Vi si incontrano sempre, attorno 
alle stesse poche decine di elementi, i soliti, anzi i medesimi tipi equivoci ». 


Gli altarini si scoprono. Volevano dare ad intendere, ma noi non ab- 
biamo mai creduto al 2/uff, che gli aderenti erano migliaia e decine di 
migliaia; si tratta invece di pochi elementi che guazzano nelle « sozzure » 
del loro « pantano », non sempre coraggiosi, spesso arrendevoli, vero e 
proprio zimbello delle vedette dell'Ovra, così come fa capire l’autore 


dell’articolo di Bandiera Rossa. Ma sono almeno fedeli alle loro dottrine? 
Mai più. 


«II movimento di ‘“ Giustizia e Libertà ”, il quale si proclama democratico, 
è in realtà il movimento più antidemocratico che ci sia. Non è esagerato dire 
che esso riproduce nel suo seno, per alcuni aspetti, il tipo di organizzazione 
che è proprio del fascismo ». 


Dopo di che si può calare tranquillamente il sipario. Anche questa 
commedia è finita. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 176, 26 luglio 1933, XX (w 1). 


3. - XXVI. 
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| RETTIFICHE DI TIRO 


Vedremo dunque Arturo Labriola chiudere la sua multiforme e varie- 


gata carriera politica chiedendo di essere regolarmente tesserato del Par- 


tito Nazionale Fascista? Tutto è possibile, poiché Labriola è stato sinda- 
calista con Sorel, riformista con Turati (Filippo), collaborazionista e 
ministro con Giolitti, libico, interventista, aventinista, antifascista, quindi 
profugo e campione dell’antifascismo concentrato. Che sia un uomo d’in- 
gegno e di cultura nessun dubbio: da ciò e dal suo temperamento nasce 
la sua mobilità. intellettuale, Ora egli rettifica il suo tiro nei confronti 
del fascismo. Lo fa con un articolo sopra un giornale di Buenos ‘Aires. 
Ci rammarichiamo di non possedere il testo e siamo costretti a seguirne 
la traccia attraverso un articolo che Folco Testana pubblica sul Giornale 
d’Italia di Buenos Aires in data 4 giugno 1933. A un certo punto del 
suo scritto, Labriola se la prende con i partiti socialisti, i quali « si riscal- 
. dano sino al bianco per i loro ideali, che in fondo sono ideali borghesi, 
poiché sono borghesi il parlamentarismo, la libertà di opinione, di stampa, 
di organizzazione e tutta la filza degli immortali principî ». 

Quale impressione potrà mai fare tra i concentrati parigini, un La- 
briola che sembra schernire e schernisce gli immortali principî? E vi in- 
siste, come nelle linee seguenti: 


« Internazionalismo, pacifismo, libero pensiero, uguaglianza di razze, fem- 
minismo, ecc., ecc., chi può dubitare che son tutte idee borghesi elaborate tra 
la metà del secolo XVIII e XIX? E tali idee verso la metà del secolo scorso 
mostrarono già il loro decadimento », 


E allora — domandiamo — perché Labriola se n'è fatto apostolo 
sino a questi ultimi giorni? Che cosa sperava da idee giunte alla fase 
della decadenza? Dopo aver detto che il fascismo sta realizzando, una 
specie di socialismo elementare (cioè quel tanto di buono che in tali 
teorie già oltrepassate era contenuto), il Labriola tocca il tasto della Ii- 
bertà, con una spregiudicatezza da far trasecolare tutti i suoi compagni 
di fede e di fuoruscitismo. 


«La libertà? », egli dice. « Ma credete che ci possano essere più di venti 
persone che possano amarla seriamente, amarla per se stessa, in questa genera- 
zione e in tutto il mondo? E la storia non si fa per compiacere venti persone ». 


Esattissimo. Ma con queste sue affermazioni, Labriola abbandona” 


l'ovile dell’antifascismo fuoruscitesco e con una rettifica di tiro sembra 


accostarsi alla comprensione vasta e profonda di quel movimento a carat-. 
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teri ormai universali che si chiama fascismo. Credere che il fascismo sia 
il prodotto di una piccola congiura di capitalisti e di reazionari, non è 
soltanto falso; è anche squisitamente idiota. Nessuna meraviglia che il 
Labriola venga colpito da scomunica da parte dell’antifascismo ufficiale. 
Ma quanti Labriola rettificheranno, fra poco, il loro tiro? 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 177, 27 luglio 1933, XX (w 1). 


SACRILEGIO 


È arrivato, nel suo primo anno di vita, al numero 22, la rivista pari- 
gina Pampblet, redatta da un triumvirato, di cui fa parte Pietro Domenico, 
di razza italiana, perché còrso, L'ultimo numero del 7 luglio ha attirato 
sin dalla copertina Ja nostra attenzione, perché vi è annunciato, nel som- 
mario, un articolo intitolato: La liberté n'intéresse plus. 

Che in Francia, a Parigi, nell’anno di grazia 1933, XI del fascismo, 
si stampi, col massimo candore, che «/a liberté n’intéresse plus », è 
veramente un segno dei tempi, o, piuttosto, è la nuova realtà, la realtà 
di questo secolo fascista, che sommerge e travolge ad una ad una le cit- 
tadelle degli immortali principî. L'articolo prende le mosse dal recente 
libro di Halévy: Décadence de la liberté; e, pur tentando una difesa delle 


| dottrine liberali, deve ammettere che : 


«La libertà non interessa più i cittadini; che né i socialisti e nemmeno i 
radicali pensano a difendere, in questo momento, la libertà; che la libertà po- 
litica rimasta in Francia esiste per forza d'inerzia, ma non perché sia difesa; che 
c'è un eclissi del sentimento di libertà », ecc. ecc. 


Ammissioni distruggitrici. In realtà questo francese non ha capito 


nulla di quanto è accaduto e accade in quasi tutta Europa. Constata il 


. fenomeno, ma non ne vede le cause. Nessuno ha mai saputo dare una 


definizione del concetto di libertà. Si sono specificate le libertà. Ora di 


_ talune di queste «libertà » l'umanità attuale non sa che farsene; nei 


tempi difficili — e tali sono quelli in cui viviamo — la libertà è un non 
senso; mentre è nella logica delle cose e della vita, la disciplina e la 
subordinazione. La Francia reazionaria è arretrata di un cinquantennio; 
stenta a comprendere che andiamo verso la libertà dei gruppi sociali ope- 
ranti nell'orbita delle autorità dello Stato. Data questa situazione, le 
libertà menzognere dei regimi democratici non interessano più, Il « cit- 
tadino » ha mangiato la foglia. E mostra di essersi accorto che sin qui lo 
hanno turlupinato. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 178, 28 luglio 1933, XX (w 1). 
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DOPO LONDRA 

La conferenza di Londra — sulla quale tante speranze erano state 
concentrate — può considerarsi virtualmente finita. Ma io credo che 
con quella di Londra finisce il sistema delle conferenze. Non è esatto 
che tale sistema sia nato soltanto nel dopoguerra. Anche prima ci furono 
conferenze memorabili e lunghe che discussero importantissimi problemi 
curopei e mondiali. Ma tali conferenze erano rare. Venivano accurata- 
mente preparate attraverso le normali vie diplomatiche e si limitavano 
a discutere una questione, non a dar fondo all'universo ed erano limitate 
nel numero ai paesi direttamente interessati all'argomento. L'attuale 
procedura è assolutamente sbagliata, Le conferenze non vengono prepa- 
rate. Quella di Londra meno di tutte le altre. Con la partecipazione di 
decine e decine di paesi, la conferenza assume forzatamente l'aspetto di 
un parlamento con tutti gli inconvenienti generalmente conosciuti e de- 
plorati. Come si potevano nutrire delle illusioni sui risultati di una con- 
ferenza alla quale erano presenti duemila delegati di oltre sessanta, paesi? 
È l’eterna finzione o menzogna convenzionale per cui bisogna bruciare 
incensi all’egualitarismo democratico, che non esiste nella natura e non 
è mai esistito nella storia. Invece di convocare decine di paesi — i quali, 
per circostanze obiettive, non possono avere una grande influenza nel 
determinare il corso della vita — era molto meglio convocare quei paesi 
che hanno interessi mondiali e che non arrivano alla dozzina. Messi 
d'accordo questi paesi, la pace economica veniva data ad almeno il settan- 
tacinque per cento della totale popolazione del globo. 

Questo fatto avrebbe avuto le migliori ripercussioni anche su tutti gli 


altri paesi minori. Con questo non voglio né ignorare né diminuire 


l’importanza di taluni Stati, dico che essi hanno interessi legittimi, ma 
limitati, i quali possono essere tutelati solo se i grandi Stati, che hanno 
le maggiori responsabilità e il maggior numero di abitanti, si mettano 
d'accordo. Inoltre le conferenze sono destinate a fallire, quando al pe- 
ricolo rappresentato dall'eccessivo numero di delegati, si aggiunge l’in- 
certezza sull'ordine del giorno, In tal caso le conferenze scivolano nel- 
l'accademia, È quel che è accaduto a Londra, dove l’inconsistenza del 
lavoro ha provocato, dopo le speranze e malgrado i tenaci sforzi di 
MacDonald, un senso di noia universale. Ancora è da considerare che 
queste conferenze non giungono a determinare precise responsabilità. 
Non ci sono uomini che decidono, ma uomini che parlano, discutono e 


riferiranno ai rispettivi governi. Questo è il motivo per cui invece di. 


decisioni, si fanno delle « raccomandazioni ». Le quali lasciano il tempo 
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che trovano. Due conferenze sono ora agonizzanti e non mi è dato pre- 

vedere per quale miracolo potrebbero essere richiamate in vita: quella 

di Londra e quella di Ginevra. Si può parlare di due fallimenti notevoli 

e pericolosi nella politica europea. Senza il Patto a quattro l'Europa - 
avrebbe avuto l'impressione di trovarsi dinanzi al vuoto o alla vigilia della 

guerra. Col Patto a quattro si respira. C'è un senso di détente in tutta 

Europa e si notano i primi sia pure incerti segni di una ripresa economica. 

Il Patto a quattro ha previsto infatti l'eventuale insuccesso delle due con- 

ferenze e ha impegnato i quattro Stati che lo hanno firmato a colla- 

borare e sul terreno del disarmo e su quello dell'economia. 

Come io dissi nel mio discorso al Senato del 7 giugno, non bisogna, 
nemmeno a proposito del Patto a quattro, abbandonarsi ad eccessive 
illusioni. L'importanza del Patto a quattro consiste nel fatto di aver 
evitato la formazione di blocchi antagonistici in Europa e nell'aver of- 
ferto ai quattro paesi dell'Europa occidentale che rappresentano insieme 
con le colonie un terzo della popolazione del globo, la possibilità di col- 
laborare insieme, ai fini della pace. Questa collaborazione non sarà sempre 
agevole, ma sarà sempre facilitata da una migliore atmosfera, da quella 
vera e propria distensione dei nervi che si nota da due mesi a questa parte 
in Europa. L'idea che per dieci anni l'Europa sarà tranquilla, costituisce 
un forte incentivo per un miglioramento nella situazione generale, Non 
duemila delegati si riuniranno'attorno a un tavolo per discutere, ma 
quattro elementi responsabili, il cui lavoro sarà stato preventivamente 
elaborato nelle Cancellerie o con contatti ufficiosi. 

Io credo che ai fini dello stesso prestigio morale e politico degli 
Stati convenga mettere l'embargo sulle conferenze. Per qualche anno, 
questa parola deve scomparire dal dizionario della politica contempo- 
ranca, deve essere dimenticata. Solo con la astinenza si corregge un 
abuso. Io ho fatto delle curiose esperienze politiche in questa materia. 
Oggi, la conferenza è 4écriée. Fra qualche anno potrà interessare di nuovo 
e — limitata sempre a determinati problemi e determinati paesi — essere 
di qualche utilità. Specie se consacrerà in forma solenne degli accordi 
stabiliti in precedenza. Anche qui si tratta di correggere gli abusi e le 
degenerazioni di una male intesa democrazia, secondo la quale non i 
piloti dovrebbero guidare .la nave, ma gli ignoranti che non sanno 
consultare una bussola. È tempo di dire che questi sistemi conducono a 
sicura rovina gli Stati e con essi i popoli. Questa è la parodia o la cari- 
catura della democrazia, che, rispondendo a una inchiesta del grande 
sociologo Gustave Le Bon, io ho altra volta definito « come la dottrina 
e il regime nel quale si dà l'illusione intermittente al popolo di essere 
sovrano ». Così a Londra si è voluto dare l'illusione a una folla di uomini 
più o meno preparati di poter guidare i destini dell'umanità. La demo- 
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crazia, in fondo, non può che parlare, vive della parola e' per la parola, 
ma in tempi di crisi i popoli non domandano di essere propagandati, 
vogliono invece essere comandati : il tempo della inutile discussione deve 
cedere allora il passo al tempo della pronta obbedienza. La storia anche 
qui è maestra, ma gli uomini sono, spesso, degli scolari negligenti e 
incorreggibili. 

MUSSOLINI 


Articolo pubblicato nei giornali dell'« Universal Service » degli Stati 
Uniti, 


Da Il Popolo d'Italia, N. 179, 29 luglio 1933, XX. 


LUOGHI COMUNI 


Nel numero della rivista parigina Candide uscita il 6 luglio u.s., ab- 
biamo letto con molto piacere un articolo che Daudet ha dedicato al 
libro Fasciszzo, uscito recentemente a Parigi pei tipi della Casa Denoél 
et Steele. In questo articolo, a fondo simpatico, il Daudet mette in luce 
le dottrine e le realizzazioni del regime fascista e pone anche in rilievo 


le differenze notevoli, e talune fondamentali, tra il fascismo e il com- 


plesso delle dottrine che fanno capo a lui e a Maurras. È interessante, 
.ad esempio, l'affermazione di Daudet « su l’immenso movimento critico 
e artistico che sta per seguire gli avvenimenti politici (/a rivoluzione delle 
camicie nere) e di cui non si può misurare ancora la grandezza ». 

Questo coincide con quarito fu più volte dichiarato e cioè che il 
mondo spirituale che prenderà l'avvio della nostra rivoluzione sarà pro- 
fondamente rinnovatore in tutti i campi dello spirito. 

Il Daudet conosce molto bene il popolo italiano, al quale non attri- 
buisce quella « frivolità chiassosa » come fanno gli «ignoranti e gli 
idioti ». Verissimo. B tempo di dire, ad esempio, all'Agenzia Wolff, 
che l’Italia non è mai, diciamo mai, stata la terra del « dolce far niente », 
ma è stata sempre la terra dell'ostinato, ingrato, durissimo lavoro, dagli 
orti sulle rocce di Liguria ai piani quasi tropicali di Sicilia; che il man- 
dolino è uno strumento ignoto agli italiani, e che si ritrova solo raramente 


in qualche retrobottega di parrucchiere di provincia, mentre invece il ' 


genio italiano è stato eccelso nel costruire i violini (Stradivari, Guarnieri, 
Amati) e nel suonare insuperabilmente il violino (Paganini); che — 
parliamo sempre alla Wolf — è un altro cretino luogo comune quello 
della cosiddetta «imbellicosità degli italiani ». Tutta la storia italiana 
— anche quella interna delle lotte fra comuni e comuni, fra signorie e 
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signorie — smentisce questo luogo comune. Solo quando l'Italia fu di- 
visa fra i dominatori stranieri, non conobbe glorie militari di popolo. 

Ma all’inizio del secolo scorso, bastò un simulacro di unità nazionale 
con Napoleone, perché gli italiani ritrovassero quelle virtù militari, di 
cui Napoleone stesso fece ampio e solenne riconoscimento. Gli insuc- 
cessi militari, che tutti i popoli conobbero, furono dovuti a proporzioni 
di forze o a deficenze di capi. Si può proclamare una verità ed è che 
l’italiano è l'individuo più coraggioso del mondo. Siamo partiti da una 
smentita a un luogo comune concernente il temperamento del popolo 
italiano fatta da Daudet, per impartire una piccola lezione alla Wolff 
berlinese, che, in una sua recente nota, non ha saputo evitare la ricottura 
dei soliti luoghi comuni, Sono « duri a morire » anche i luoghi comuni, 
ma dovranno morire, fulminati dalla verità antica e nuova. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 182, 2 agosto 1933, XX (7, 16). 


‘CRONACHE DEL FASCISMO 


Il libro che il camerata Giuseppe Frignani ha licenziato coi tipi 
del Cappelli di Rocca San Casciano, ha un titolo molto modesto : Appunti 
per le cronache del fascismo romagnolo. Viceversa, specie nelle prime 
centoventiquattro pagine, si tratta di un libro di storia, di un libro, 
cioè, nel quale più che la cronaca minuta degli avvenimenti è un tentativo 
riuscito di sintesi di un determinato periodo storico. È il periodo eroico 
del fascismo di Romagna, quello che il Frignani descrive ed esalta. 
E il racconto delle origini, delle battaglie, dell’affermazione definitiva 
del fascismo nella terra che giace sulla marina, « dove il Po discende, 
per aver pace coi seguaci sui ». Terra che non era di facile conquista; 
le incrostazioni del passato erano durissime e le forze nemiche agguer- 
rite e imponenti. Eccezionale era lo stesso clima morale, dominato da 
secoli di rivalità di campanili o di fazioni, Il fascismo unitario aveva 
dinanzi a sé una difficile fatica. Furono necessarî dei sacrifici e la giovi- 
nezza fascista si prodigò ardentemente. Il Frignani, che fu uno dei capi 
della rivoluzione: fascista nel Ravennate, uno dei protagonisti della lotta, 
non parla mai di sé, non ricorda mai ciò ch'egli fece: egli si obiettivizza 
e parla del movimento e del Partito. La sua prosa è robusta, vigorosa 
l'espressione del suo pensiero. Chi legge il libro rivive quegli avveni- 
menti. Chi farà la storia del fascismo in Italia dovrà tener conto di 
questo libro. È soprattutto in Romagna che la conquista fascista fu ed 
è rivoluzionaria. Là sono ancora, specialmente nel popolo, i veterani 
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e i giovani pronti ad ogni appello. Intanto la Romagna, finalmente paci- 
ficata dal fascismo, trasforma se stessa incessantemente, dai campi alle 
città, ed assume il nuovo aspetto sempre più degno del nome che porta 
da secoli e che costituisce il suo orgoglio : piccola fedele figlia di Roma. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 190, 11 agosto 1933, XX (0, 16). 


DISCORSO AGLI ATLANTICI * 


Atlantici! Signori ufficiali! 

Quattro mesi or sono, parlando su questo colle sacro ai fasti di 
Roma imperiale, feci un cenno alla vostra prova imminente e vi manifestai 
la mia certezza. Quando il vostro intrepido comandante venne a pren- 


dere congedo da me, io gli dissi che ero sicuro che sarebbe ritornato. 


La mia gioia, in questa giornata veramente solare, è turbata da un'ombra 
per i due caduti ad Amsterdam ed alle Azzorre. La memoria di questi 
camerati resterà religiosamente custodita per sempre nei nostri cuori: 
la loro fine è il tributo che in ogni grande impresa bisogna riconoscere 
alla cieca fatalità. i 

Ho seguito la vostra prova con ansietà e con sicurezza : oggi, dopo 
il vostro trionfo, classicamente romano, vi dichiaro che lo avete piena- 
mente meritato : meritato per l’Italia, per la rivoluzione e per l'aviazione, 

Per l’Italia: durante i ventimila chilometri del vostro volo, che col 
passare del tempo diventerà leggendario, centinaia di milioni di uomini, 
in tutte le lingue del mondo, hanno pronunciato il nome d’Italia. Quando 
siete giunti in. America avete riscaldato, con la vostra presenza e con 
la prova che avete offerto, il patriottismo di quelle grandi comunità d’ita- 
liani. L'avete meritato per la rivoluzione, perché la vostra crociera si è 
svolta in camicia nera, perché era la crociera che doveva consacrare nei 
cieli di due continenti la rivoluzione fascista. 

Lo avete meritato per l’aviazione, ed io penso che passeranno molti 
anni prima che le aviazioni degli altri paesi possano, non dico superare, 
ma eguagliare Ja vostra magnifica impresa. i 

Vi esprimo il mio plauso più profondo e la mia soddisfazione di 





* A Roma, sul Palatino, nello stadio di Domiziano, il 13 agosto 1933, verso 
le 10, Mussolini tiene a gran rapporto gli aviatori reduci dalla crociera atlantica 
Roma-Chicago-New York-Roma. In tale occasione, il Presidente del Consiglio ri- 
volge ai trasvolatori atlantici le parole qui riportate, (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 193, 
15 agosto 1933, XX). . 
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capo del Governo, d'italiano e di fascista, ed abbracciando il vostro co- 
mandante, che vi ha diretto con saggezza, con passione e con impeto 


sino alla vittoria, intendo di abbracciare tutti voi ed ognuno di voi. 


Sua Maestà il re si è degnato di firmare i decreti di promozione. Oggi 
stesso voglio darvi le insegne e i distintivi del nuovo grado. 


LE VERSIONI 


Le cose andarono precisamente così. Quando Mussolini scese dalla 
trebbiatrice del primo podere degli undici nei quali egli effettivamente 
lavorò, si rivolse ai camerati che lo avevano seguito e gridò: « Salutate 
il primo grano di Littoria ». 

Egli levò la mano nel saluto romano e tutti fecero altrettanto. Il mo- 
mento fu di quelli che si potrebbero chiamare « lirici », Ora ecco le 
versioni dei giornali. Non si tratta di un discorso, ma di sei parole. Un 
giornale è uscito con un titolo su tre colonne: « Saltate il primo giorno 
di Littoria ». Littoria ha già un anno di vita. Un altro giornale: « Saluto 
il primo grano di Littoria ». Un terzo giornale diceva in un bel corsivo 
di fondo: « Saluto prima il grano di Littoria ». Si potrebbe spigolare 
ancora. Da tutto l'insieme delle cronache si è visto poi che c'era’ molta 
buona volontà, ma che la terminologia rurale è perfettamente scono- 
sciuta. Si sono fatte delle confusioni che sarebbero piacevoli, se non di- 
mostrassero una più che elementare ignoranza. Se una frase di sei pa 
role, pronunciata davanti a duecento persone, aveva già subito tante 
versioni a distanza di quarant'otto ore, che cosa si deve pensare sulla 
autenticità di tanti motti celebri tramandatici dalla storia? A questo in- 
terrogativo si risponde che non la frase o la lettera importa, ma lo 
spirito e l'uomo. 


‘Da Il Popolo d'Italia, N. 194, 17 agosto 1933, XX (w 1). 


BERLINO CHE DECADE 


Nel mese di giugno fu effettuato il censimento in Germania. Due 
settimane dopo con una rapidità ultra moderna venivano comunicati i 
risultati globali : la Germania conta sessantacinque milioni d'abitanti. Nel 
Berliner Tagesblatt ci sono dei dati interessanti che concernono la capi- 
tale e che documentano la grave, inarrestabile decadenza demografica che 
ne insidia il futuro. La popolazione di Berlino diminuisce nella misura 
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di cinquantamila abitanti all'anno, Il fenomeno ha avuto inizio nel 1930, 
‘quando Berlino contava 4.346.000 abitanti, che nel giugno del 1933 
erano ridotti a 4.202.000. Se il fenomeno non subirà soste, Berlino per- 
derà in dieci anni mezzo milione di abitanti; ma può anche darsi che 
il fenomeno acceleri il suo ritmo. Le cause sono la natalità inesistente; 
siamo a nove nati all'anno ogni mille abitanti, quando Roma ne ha ven- 
tuno. Le bare quindi superano di gran lunga le culle e la media della 
popolazione invecchia. Inoltre molta gente che era affluita a Berlino, ri- 
prende il cammino verso le città minori o i villaggi. Anche il mito della 
città tentacolare sta crollando. Gli uomini cominciano ad evitare le grandi 
metropoli, dove nessuno nasce; dove non ci sono più bambini, più gio- 
vinezza, più nessuna vita. È la troppo grande. città che rode e consuma 
se stessa. Anche a Berlino, per un fenomeno che gli studiosi non sanno 
ancora spiegare, ma che è costante, nei periodi di scarsa natalità, il nu- 
mero delle donne è molto superiore a quello degli uomini. A Berlino, 
su mille maschi, si contano ben millecentosettanta femmine. Se si va 
avanti di questo passo, dal nord non verrà la luce, come si va dicendo 
o favoleggiando, ma la sterilità e la morte. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 195, 18 agosto 1933, XX (w 1). 


CULLE E BARE IN FRANCIA ED IN GERMANIA 


La natalità in Francia continua a scendere ed i cimiteri si allargano. 
I nati, che nel primo trimestre del 1931 furono 190.000, sono discesi 
nel primo trimestre del 1932 a 189.000. e a 175.000 nel primo trime- 
stre dell'anno in corso. Sempre negli stessi trimestri considerati, la popo- 
lazione — per supero delle bare sulle culle — è diminuita di settanta- 
cinquemila unità. Le cifre relative sono ancora più sintomatiche : il tasso 
o coefficente di natalità è passato da 18,2 per mille abitanti a 16,7 per 
mille abitanti. 

Si comprendono davanti a queste cifre i gridi d’angoscia dei francesi 
che si preoccupano delle sorti future del loro paese. 

Ma se la Messene francese piange, la Sparta allemanna non ride. 
Abbiamo sott'occhio i dati complessivi degli anni 1930-'31-'32. 

I nati passano da 1.127.000 (1930) a 1.031.000 (1931), a 978.000 
(1932). In tre anni sono diminuiti di centocinquantamila. Il totale dei 


‘morti è stato costante, aggirandosi su settecentomila. Il supero dei nati 


sui morti è disceso da 416.000 a 280.000. 
Anche qui più indicative sono le cifre relative. Il coefficente di nata- 
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lità tedesco è passato dal 17,5 per mille abitanti a 15,1; cioè di un punto 
inferiore a quello della Francia: è quindi il più basso d'Europa. Poiché 
questo fenomeno della denatalità è comune nel nord d'Europa, si potreb- 
bero trarre conclusioni catastrofiche e tali da seppellire certe risorgenti 
dottrine razzistiche, che la scienza e l’esperienza hanno respinte. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 197, 20 agosto 1933, XX (w 1). 


FRA DUE CIVILTA 


LI 


Il movimento di fronda che si è sollevato nel recente congresso del 
Partito Socialista Francese, non va sopravalutato. Anzitutto il Partito” 
Socialista Francese, malgrado la sua notevole rappresentanza parlamen- 
taré, non è una delle forze storiche operanti della Francia. È un'orga- 
nizzazione politico-amministrativa, che ha scarso potere di presa sulle 
masse del popolo francese, specialmente di quello rurale. L’elettore fran- 
cese vota magari per Blum, ma non prende sul serio le sue dottrine: 
vota per Blum per fare un dispetto a un altro candidato. Anche ristretta 
in questi termini, una certa importanza, soprattutto ai fini di votare 
o no per un ministero, il Partito Socialista Francese l’ha ancora, quan- 
tunque sia ben lontana dai tempi nei quali pontificava Jaurès, più tribuno 
che teorico, più oratore che uomo d'azione. Ora, nel recente congresso 
dei socialisti, alcuni oratori si sono levati, col proposito di disincagliare 
il Partito dalle sue troppe dogmatiche e irrealizzabili formulazioni dot- 
trinarie, per avviarlo su nuove direttive, riconciliandolo-con questi prin- 
cipî e con questi istituti: lo Stato, la nazione, l'autorità e la gioventù. 
Parole piene di significato, che il vocabolario marxista aveva cancellato 
dalle sue pagine, poiché per il profeta di Treviri lo Stato non è che il 
comitato d'affari della borghesia; la nazione è un concetto ritardatario 
che deve essere superato dalla internazionale e l'autorità è un principio 
antitetico alle rivendicazioni sempre più «radicali » o estremiste del 
proletariato. Sentire, quindi, pronunziare queste parole da oratori so- 
cialisti da una tribuna di un congresso socialista, ha suscitato una certa 
impressione e una considerevole scìa di commenti. Si è parlato di fa- 
scismo e di neo-socialismo. Ci sono state varie battute polemiche fra gli 
ortodossi e questi neo-socialisti o fascisti, ma la situazione non ha avuto 
ulteriori sviluppi. 

Non v'è dubbio, che l'episodio della fronda socialista francese ha 


+ un valore di sintomo e va messo in rapporto con tutto il movimento 


d'idee che la rivoluzione fascista ha provocato durante questi primi undici 
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anni della sua storia e anche con le profonde trasformazioni delle costi- 
tuzioni politiche e sociali che si sono effettuate in grandi paesi d'Europa. 
Siamo entrati in pieno in un periodo che può chiamarsi di trapasso da 
un tipo di civiltà a un altro.Le ideologie del secolo XIX stanno crol- 
lando e non trovano più difensori. Non è sintomatico che ci siano dei 
socialisti stanchi del socialismo quale era stato imbalsamato dalla dogma- 
tica marxista? Così ci sono dei democratici che non vogliono più saperne 
di democrazia e dei liberali che considerano trapassata la fase demoliberale 
negli Stati dell'Occidente. Le cause di questo crepuscolo e tramonto della 
civiltà demoliberale, sono di ordine negativo e positivo. Quelle negative 
si sintetizzano nello sviluppo preso dal capitalismo anonimo, quindi, in 
un certo senso, già socializzato e pronto a cadere sulle braccia dello Stato; 
nella impotenza del potere esecutivo, nel prepotere dei parlamenti, nella 
mistica e mitologia classista del proletariato. Questi ultimi quattro anni 
di crisi hanno accentuato i caratteri di questa situazione. Ma le nuove idee 
fasciste che agitano ogni nazione del mondo, non avrebbeto raggiunto 
lo sviluppo attuale, senza l'intervento di quelle che chiamerò cause posi- 
tive. Prima di esse in ordine di tempo e d'importanza sta la celebrazione 
del decennale della rivoluzione fascista, Milioni di uomini di tutti i 
paesi hanno visto e finalmente compreso. Tre cose hanno, soprattutto, 
colpito l'intelligenza: la Mostra della rivoluzione, la via dell'Impero, 
la bonifica delle Paludi Pontine. Storia di un recente passato e creazione 
di vita. Il decennale è stato una rivelazione. Taluni che non avevano forse 
creduto alla durata del regime fascista, hanno avuto l’aria di sorpren- 
dersi che fosse già arrivato trionfalmente al suo primo decennio e hanno 


‘cominciato a ricredersi, 


Molti che consideravano il fascismo come un movimento transitorio 
della politica italiana, si sono messi a studiarlo sul serio; tutti hanno 
potuto constatare — de cis4 — la profonda trasformazione operata dal 
fascismo non soltanto nelle cose, ma nello spirito del popolo italiano. 
Come sempre il « fatto compiuto » è stato di una eloquenza irresistibile 
e l'esempio italiano ha suscitato le volontà di imitazione in molti paesi 
vicini e lontani. Una eco — pallida se vogliamo — del decennale e 
dello sforzo creatore del fascismo, è rintracciabile nei discorsi della 
« fronda » socialista francese. L'altro evento che ha rimesso in pericolo 
mortale tutti i principî del secolo scorso, è stato il trionfo delle forze 
hitleriane in Germania. Trionfo che i socialisti francesi ortodossi — con 
a capo il mancato profeta Blum — ritenevano oramai scongiurato. Ecco 
un altro grande paese che crea lo Stato unitario, autoritario, totalitario, 
cioè fascista con talune accentuazioni che il fascismo si ‘è risparmiato 
dovendo agire in un ambiente storico diverso. Non è qui il caso di stabi- 
lire analogie o differenze fra i due regimi. Il fatto innegabile è che en- 
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trambi agiscono e creano al di fuori di ogni concezione demoliberale 
e che ‘entrambi hanno annientato le forze demo-social-liberali. La stessa 
parola socialismo sarebbe oramai ignota ai tedeschi se non figurasse, sia 
pure con significato profondamente diverso, nel nome stesso del partito 
hitleriano. Quelli che si possono chiamare fermenti fascisti della rinno- 
vazione politica e spirituale del mondo, agiscono oramai in tutti i paesi, 
Inghilterra compresa. Non v'è dubbio che anche la Francia, ultima citta- 
della di difesa degli « immortali principî », dovrà un giorno non lontano 
alzare la bandiera bianca della capitolazione. La stessa America li ab- 


‘ bandona, Roosevelt si muove, agisce, ordina al di fuori di ogni indica- 


zione o volontà delle Camere, Tra lui e la nazione non ci sono più inter- 
mediarî. Non c'è più un Parlamento, ma uno Stato Maggiore. Non ci 
sono più partiti, ma un solo partito. Una sola volontà fa tacere le voci 
discordi, Ciò è completamente al di fuori di ogni concezione demoliberale. 
L'appello alle forze giovani risuona dovunque: la nazione che ha 
precorso i tempi, anticipando di un decennio l’azione degli altri paesi, 
è l’Italia. Niente permette di credere o far credere che i giovani divenuti 
classe dirigente degli Stati fascisti -— cioè autoritari, unitari, totalitari — 
turberanno la pace: si può prevedere che essi l’assicureranno al mondo. 
Comunque, niente di più interessante e drammatico di questo tramonto 
di una civiltà, che — fra molti errori, dispersioni e massacri — ha la- 
sciato un’orma profonda; niente di più augurale e fascinatore dell'aurora 
di una nuova civiltà. 
MUSSOLINI 


Articolo pubblicato’ nei giornali dell'« Universal Service » degli 
Stati Uniti. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 198, 22 agosto 1933, XX. 


MADDALENA 


Non si tratta di quella del Nuovo Testamento. È una Maddalena 
dei tempi nostri, con blocco-notes, penna stilografica e servizio di repor- 
tage per conto del Petit Journal. Si tratta della signora Maddalena Hivert 
Cappa, la quale sta pubblicando una serie di corrispondenze sul quoti- 
diano parigino, sotto il titolo pretenzioso : A che punto è l’Italia? 

Prendiamone una e sarà facile convincersi che anche la signora Mad- 
dalena avrebbe fatto meglio a lavorare di calzetta invece che di penna. 
Per pimentare la sua prosa, la ‘signora Maddalena si fa raccontare ciò 
che avverrebbe nell'interno del fascismo da fascisti, dei quali conserva 
l'anonimo, Esistono questi fascisti? Vediamo il primo, quello che accom- 
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pagna per le strade di Roma la Maddalena. È un camerata che pesa 
centodieci chili. Come ha fatto a « pesarlo » la signora Maddalena? 
Camerata Serena, mettete in rango le camicie nere di Roma, per scoprire 
questo « peso massimo », il quale non ha nulla di meglio da fare che 
dire delle sciocchezze politiche a Maddalena. E se Maddalena avesse ro- 
| manzato? Certamente ha romanzato accompagnandosi ad un altro fascista 
del nord, che avrebbe portato a Roma duecento squadristi su carri d'as- 
salto nel 1924. Maddalena o chi per lei inventa. Nel 1924 a Roma 
giunse una sola legione e in treno, la Ferrucci di Firenze, la quale sfilò 
a piedi per il corso Umberto I. Mai visto carri d'assalto. Questo fascista 
del nord vorrebbe «una maggiore circolazione dell’intelligenza ». La 
quale in nessuna nazione del mondo circola più velocemente che in 
Italia. Seguono altre divagazioni del genere. Ma chi è questo fascista? 
Maddalena non ce lo dice, ma ce lo descrive nei seguenti poetici termini : 


«È un uomo che parla a voce bassa con sfumature melanconiche, che rasso- 
miglia a un frate benedettino, ancora giovane, che avrebbe avuto delle disgrazie 
sentimentali. Ha un sorriso tenero, uno sguardo affettuoso e miope, dei modi 
di una gentilezza raffinata... ». : 


Ma questo è il ritratto di un ragazzo rammollito anzitempo, sia pure 
per disgrazia di ordine sentimentale. i 

Questi sono i fascisti che Maddalena ha incontrato e fa ‘parlare. Li 
ha inventati. Così nell'anno XI si parla dell’Italia e del fascismo nei 
giornali di Parigi. Non è una cosa seria. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 200, 24 agosto 1933, XX (w 1). 


AL. POPOLO DI CUNEO * 


Camicie nere di Cuneo! Giovani camicie nere! Popolo di questa 
terra laboriosa, tenace ed eroica nei secoli! 

Ho l'impressione che la gioia del nostro incontro sia reciproca. (La 
folla grida: « Sì! Sì! Duce »»). L'entusiasmo vostro così ardente, le ma- 
nifestazioni che ho ricevuto lungo i paesi, i villaggi, i casolari delle 


* Il 19 ed il 20 agosto 1933, Mussolini si era incontrato a Riccione con il 
cancelliere austriaco Engelbert Dollfuss (430). Tra il 22 ed il 26 agosto, assiste, 
nella zona delle Langhe, alle grandi manovre estive dell'Esercito. Il pomeriggio 
del 24 agosto, durante una breve tregua delle manovre, visita Cuneo, dove, dal 
balcone della sede del R.A.C.I., pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Po- 
popolo d'Italia, N. 201, 25 agosto 1933, XX). 
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vostre Langhe, mi dicono che la penetrazione fascista nella vostra pro- 
vincia si è realizzata in estensione ed in profondità. (Acclamazioni). 

Il-merito di questa trasformazione, che porta le camicie nere della 
vostra terra sulla stessa linea delle camicie nere di tutta Italia, si deve 
alle vostre gerarchie, alle quali tributo il mio elogio, così come voglio 
elogiare la vostra disciplina, la vostra discrezione, il vostro spirito, non 
mai smentito, di sacrificio, . 

Durante undici anni poche richieste mi sono venute dalla vostra terra. 
È una verità che mi piace di proclamare davanti a voi ed a tutto il 
popolo italiano. Solo una richiesta ho ricevuto, che ho trovato perfetta- 
mente legittima: quella concernente l'integrità della vostra provincia. 
Tale integrità sarà rispettata. (Formidabili ovazioni). 

Durante questi giorni di sana fatica, ho potuto saggiare il vostro 
profondo patriottismo, la vostra sicura fede di italianità. Avete offerto 
all'Esercito la schietta, spontanea ospitalità che si meritava, uscita dal 
cuore. i 

E l'Esercito vi è grato, l'Esercito che oggi, come non mai, può essere 
additato all'orgoglio, al rispetto ed all'ammirazione di tutto il popolo 
italiano. (Possenti, prolungate acclamazioni). 

In questa piazza, cuore della vostra bella città, ai piedi di quella 
chiostra alpina che non dovrà mai più in nessun punto essere violata 
da eserciti nemici o da genti straniere (/a folla prorompe in una delirante 
ovazione), io voglio dire, attraverso voi, a tutto il popolo italiano, che 
i seimila anni di storia umana che noi conosciamo, ci danno una chiara 
lezione, questa : che bisogna essere forti. " 

I popoli forti hanno amici vicini e lontani in tempo di pace; in 
caso di guerra sono temuti. I popoli deboli, in tempo di pace sono soli 
e trascurati; in caso di guerra corrono il rischio supremo di essere 
schiacciati. see: È 

Bisogna essere forti prima, di tutto nel numero, poiché se le culle 
sono vuote la nazione invecchia e decade. Bisogna essere forti nel co- 
raggio, non voltarsi mai indietro quando una decisione s'è presa, ma 
andare sempre avanti. Bisogna essere forti nel carattere, in modo che 
l'equilibrio non si turbi né quando la nazione è illuminata dal sole 
della gloria, né quando è percossa dai colpi immeritati del destino. 

Posso esprimermi in questi termini, perché nessuno può contestare 
al Governo ed al popolo italiano il desiderio sincero di pace, e ne ab- 
biamo dato le prove. Quattordici anni di dure lotte, che hanno temprato 
noi veterani a tutte le prove, che hanno creato nuove generazioni im- 
pazienti di temprare le loro energie, di dimostrare il loro ardimento, 
hanno fatto di questo popolo italiano, di cui io porto nel cuore un amore 
profondo e la ragione stessa della mia vita (grida e acclamazioni ripe- 
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tute della folla), una massa umana, compatta, unita, concorde, che nessun 
elemento può minimamente incrinare! (La folla grida: « Mai, Duce! »). 

È questa l’Italia fascista che si affaccia al meriggio del ventesimo se- 
colo, come l’unica nazione che ha una parola ed una dottrina di salvezza 
e di vita da dare a tutti i popoli civili della terra. (Acclamzazioni). 

Camicie nere! 

Questa vostra magnifica manifestazione non può chiudersi senza che 
il nostro pensiero si levi reverente e devoto alla maestà del re (applausi 
prolungati ed acclamazioni), che voi avete il privilegio di ospitare nelle 
brevi soste estive. i 

Ed ora, camerati, veterani e reclute, ma tutti armati dello stesso co- 
raggio e della stessa dura volontà di vittoria, alzate i vostri gagliardetti, 
elevate dalle vostre bocche e dai vostri cuori gli inni della patria e 
della rivoluzione, con l'animo rivolto al domani di questa Italia, che sarà 
ancor più potente e più grande, perché noi così la faremo. 


AL TERMINE DELLE MANOVRE 
DELL'ANNO UNDICESIMO * 


Postosi în mezzo al quadrato, il Duce ba rivolto un vivo elogio agli 
ufficiali e ai reparti. Ricordando tutte le manovre alle quali aveva parte- 
cipato, ha dichiarato che quelle dell'anno XI superavano tutte le prece- 
denti per il rendimento dei quadri, l'addestramento dei reparti, la pre- 
stanza fisica dei soldati e il loro altissimo morale, sempre più perfetta- 
mente adeguato al clima storico fascista della nazione. Ha poi comunicato 
il compiacimento di Sua Maestà il re, indirizzato a tutte le armi, corpi, 


specialità, servizî; e, dopo aver rilevato l'ospitalità offerta da tutta la” 


patriottica popolazione delle Langhe, ha annunziato che' il periodo di 
| vita dei campi sarà, d'ora innanzi, più lungo e che, alle manovre del- 
l’anno XII, prenderanno parte centomila uomini. 


S. O. S. 


Il moto di idee provocato dal fascismo si annuncia già travolgente 
in ogni parte del mondo, È quindi perfettamente logico che i profittatori, 
i ciarlatani, i bonzi, gli ignoranti del vecchio tempo che va alla deriva, 


* Sul Bric Pedaggera, nelle Langhe, la mattina del 26 agosto 1933, al termine 
delle grandi manovre estive dell'Esercito, Mussolini tiene a gran rapporto tutti 
gli ufficiali che vi hanno partecipato e rivolge loro le parole qui riportate in 
riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 203, 27 agosto 1933, XX). 
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lancino i loro sempre più disperati e sempre più inascoltati appelli. Si 
è costituito una specie di «fronte unico » fra questi naufraghi: vi si 
incontrano dei liberali, dei‘\massoni, dei democratici, dei laburisti, e tutta 
la immonda fungaia reazionaria delle sinistre cosiddette rosse, che vanno 
dal radicalume turpemente infeudato alle logge, al comunismo, che rima- 
stica, rimbecillito e fallito, il verbo di Marx, Nel numero del.1° agosto 
di una rivista inglese, il deputato Lansbury, che appartiene al genere 
laburista noioso e petulante, si rivolge ai giovani inglesi e grida, con 
quella nota patetica che non manca mai nelle concioni anglosassoni : 


« Aiutateci a salvare il nostro paese dal fascismo. Le parole non bastano, 
abbiamo bisogno di azione e dobbiamo agire ». 


La situazione in Inghilterra non deve essere più tanto tranquilla, se 
Lansbury vuole salvare il paese dal fascismo. E fatale che il fascismo 
trionferà anche in Inghilterra. Le parole, dice Lansbury, non bastano 
e bisogna agire. Sarebbe lo stesso che un paralitico volesse mettersi a 
ballare la tarantella, 


«I nostri amici tedeschi e italiani hanno subìto Hitler e Mussolini perché 
avevano perduto la fede in loro stessi ». 


E allora non è logico quel che è avvenuto fra coloro che avevano 
perduto la fede (gli antifascisti) e coloro i quali avevano una fede ed 
erano sempre pronti a consacrarla col sangue? 


« Permisero — continua il deputato inglese — che le loro vite e le loro 
libertà cadessero in mano dei dittatori », 


Ma non sono di un nuovo tipo questi dittatori, che trovano la loro 
base in decine e decine di milioni di uomini, nella quasi totalità appar- 
tenenti all'autentico popolo che lavora? 


«Non dobbiamo — conclude il Lansbury — seguire quel cammino, ma 
regolarci secondo il nostro robusto buon senso ». 


Il «buon senso » più o meno robusto, ad un cetto punto consiglierà 
Lansbury e compari a ritirarsi.in buon ordine per lasciare libero il varco 
alle idee della nuova età, alle idee di questo XX secolo fascista. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 204, 29 agosto 1933, XX (w 1). 
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BERGAMO 


Non si tratta della città garibaldina e fascista, ma dell'avvocato Mario 
Bergamo, che nella protostoria militò col fascismo, divenne quindi di 
parere contrario e senza giustificato motivo se ne andò in Francia tra i 
fuorusciti. Questa « compagnia malvagia e scempia » non poteva pia- 
cere, alla lunga, all'avvocato, ex-onorevole Bergamo, in primo luogo per- 
ché è intelligente, in secondo luogo perché non è procacciante o pro- 
fittatore, in terzo luogo perché è antidogmatico, e sempre, dal punto di 
Vista spirituale, un inquieto, un instabile e da quando ha visto da vicino 
una repubblica, forse molti entusiasmi gli si sono, come si dice adesso, 
« congelati ». È un uomo che non può far parte che per se stesso. Docu- 
mentazione di questa sua eterna inquietudine è un foglietto che si 
chiama I Nuovissimi Annunci, grande come un francobollo, scritto da 
lui, stampato da lui, spedito da lui e forse letto soltanto da lui e da 
pochi intimi, Con questo giornale, il Bergamo vorrebbe fare uscire l’an- 
tifascismo concentrato dalle sue posizioni politiche e opportuniste e ste- 
rili, per creare un movimento il quale, comprendendo storicamente il 
fascismo, si accingesse poi a storicamente superarlo. I concentrati dicono, 
naturalmente, che questa è della filosofia, anzi della brutta metafisica 
malata. Bergamo non si dà per vinto e continua a battagliare, ora tra- 
scinando con regolare querela il bonzo confederale Buozzi avanti al 
Tribunale, ora pubblicando lettere, come quella recente, nella quale le 
miserie — già note — del fuoruscitismo antifascista vengono sciorinate 
in piena luce. Così stanno le cose, ma ora un infortunio è capitato a 
Bergamo : egli è stato regolarmente espulso —- previa una lunga, elaborata 
motivazione — dalla Lega italiana dei diritti dell'uomo, succursale di 
quella francese e altrettanto spacciatrice di fumisterie. È da ritenere che 
Bergamo prenderà le cose con molta disinvoltura. Egli ne ha abbastanza 
e se non fosse uno scrupolo residuale, forse pianterebbe la baracca pari- 


gina e i burattini concentrati per tornarsene in Italia, dove potrebbe 


scrivere un libro d’interessanti memorie, intitolato: La tragicommedia 
dell’Aventino a Parigi. 

Sempre sullo stesso tema, perfino il direttore che ha ospitato la let- 
tera, ha trovato lunga è vuota la risposta che Arturo Labriola ha dato 
a un trafiletto qui pubblicato che lo chiamava in causa. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 208, 2 settembre 1933, XX (w 1). 
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«MULTA RENASCENTUR » 


Si apre un giornale e si legge che sulla collina di Fourvières vicino 
a Lione si è scoperto un immenso anfiteatro romano, che è più vasto di 
quelli di Nimes e di Arles e soltanto di poco inferiore alla grandezza del 
Colosseo. Secondo gli storici, al tempo di Marco Aurelio, che pure fu 
tra i più saggi e i più magnanimi imperatori di Roma, vennero suppliziati 
nell’anfiteatro di Lione i primi confessori del cristianesimo. Dalla Fran- 
cia passiamo in Germania e da Berlino avremo notizie circa la scoperta di 
gigantesche fortificazioni romane a Wetzlar, il famoso Castel Aliso di 
cui parla Tacito nel suo non meno famoso Germania, Si sono finora 
identificati cinque castelli fortificati e cinque accampamenti, oltre una 
strada militare romana che andava al Basso Reno. Le legioni che com- 
batterono la grande e sfortunata battaglia di Teutoburgo nell’anno 9 dopo 
Cristo, passarono su questa strada. Si prova una certa emozione a ricor- 
darlo. Anche da Vienna ci giunge la notizia di importanti ritrovamenti 
romani. Un sarcofago romano è stato scoperto a Firenze. Non passa 
giorno in cui non ritorni alla luce del sole qualche documento della 
grandezza di Roma. La terra sembra ansiosa di restituire le vestigia di 
quello che è stato l'impero più vasto della storia. Perché negare l’esi- 
stenza di qualche cosa di misterioso nel fatto che queste scoperte in ogni 
angolo d'Europa coincidono col tempo fascista, che ha ripreso i simboli 
di Roma e addita al popolo italiano le virtù che fecero dominatrice e 
potente Roma? 


Da I! Popolo d'Italia, N. 217, 13 settembre 1933, XX (w 1). 


« ECCE HOMO » 


È molto piacevole a leggersi l'ultimo numero del giornale-francobollo 
I Nuovissimi Annunci (numero 16), che esce a Parigi, diretto dall'ono- 
revole Mario Bergamo, che ricorda un poco Don Chisciotte alla ricerca 
di una irreperibile Dulcinèa, Ecce homo è lui stesso, dopo l'espulsione 
che gli è stata inflitta dalla Lega italiana dei diritti dell’uomo. La quale 
difende l’uomo in generale, ma poi perseguita l’uomo in particolare, cioè 
Bergamo, i : 

« Ove lo splendor dell'esilio? », si domanda Bergamo. Non certo a 
Parigi, dove, è sempre lui che parla, « le rane che in Italia si sarebbero 
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accontentate di un re travicello, qui crescono a bue; e i topolini, perché 
rodono in pace un formaggio, ricordo o residuo di più vasta cibaria, 
affermano di difendere la torta comune ». i 

Naturalmente questa torta è cucinata sotto l'egida di quegli immortali 
principî ottantanoveschi, che Bergamo deve cominciare ad avere in gran 
dispetto, se, poco più oltre, dichiara che « Gandhi disonora TIRERi tere 
e tutta la democrazia, sepolcro imbiancato ed enorme ». 

Che la democrazia europea sia una sconcia mistificazione ai danni 
dell’autentico popolo, noi lo abbiamo proclamato da molto tempo sulle 
pubbliche piazze. Difatti essa espelle Bergamo. E lui ribatte : 


«Impotente a confondermi questa gente mi persegue — un tocco di cartone 
in testa — per reato di pensiero. Nel 1932. Essa gioca ai magistrati. In esilio. 
O Lega dei diritti, o sorella germana del libero pensiero, o magistrati dal tocco 
di cartone, ma perché attendere di essere venuti all’estero e all’estero attendete 
un lustro prima di farmi un processo per il quale già in Italia v'era tanta ma- 
teria? Comprendo. Gli è perché in Italia non rappresentavate ormai né Roma né 
Toma. Ma qui che cosa o chi rappresentate corfessabilmente al di fuori di voi? 
Autorappresentazione perfetta. Gli è — ci sono finalmente — che una volta 
strappatovi, con molta cocaina, il mio dente ed espulsomi, voi vi ritenete dispen- 
sati una volta per sempre dal discutere quello che dico, predico e stampo. Questa 
canagliata infantile è la vostra ». 


L'articolo di Bergamo conclude con l’affermare che «una buona 
. parte del profugato italiano. ha perduto anche il senso del ridicolo ». 
Del che noi siamo perfettamente arciconvinti ‘sino dal 1926. , 

C'è nell’articolo di Bergamo un dettaglio che potrebbe chiamarsi pa- 
tetico. Egli racconta che è giunto, durante le vacanze estive, sino al 
confine italiano, a Ponte Tresa. Lì è stato immobile a disfidare « non la 
Polizia italiana », ma il desiderio prepotente di entrare in Italia magari 
confuso tra i torpedoni dei pellegrini olandesi. Esitazione, Forse si tratta 
di semplice rinvio. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 219, 15 settembre 1933, XX (w 1). 


IL NUMERO È FORZA 


È ormai pacifico che una delle cause, anzi la causa fondamentale 
della crisi che ha travagliato e tormenta il mondo, è dovuta alla violenta 
rottura dell'equilibrio fra produzione e consumo. Capacità illimitata e 
incontrollata di produzione, capacità limitata di consumo. Crisi di sotto- 
consumo. Sono mancati e mancano i consumatori? Perché? Non sono nati 
e non nascono. Aumentare la capacità di consumo nella massa dei vi- 
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venti è possibile, ma non oltre un certo limite, specialmente nelle na- 
zioni che, dopo un lungo periodo di denatalità, sono composte di gente 
invecchiata. Allora si riporta l'accento sulla produzione : limitare la pro- 
duzione per adeguarla al consumo. Ma limitare la produzione significa 
limitare il lavoro e quindi provocare una muova crescente disoccupa- 
zione, la quale a sua volta riprodurrà il sottoconsumo; e così all'infinito, 
il circolo, più che vizioso, appare drammatico, A queste riflessioni ci 
ha condotto un articolo che il professor Luigi Hersch, dell'Università di 
Ginevra, ha pubblicato sul numero di agosto della Revue Internationale 
du Travail e intitolato: Baisse de la natalité et politique sociale. 

Il professor Hersch dimostra quello che appare anche al semplice 
buon senso, e cioè che il deserto delle culle avrà effetti catastrofici, anche 
e soprattutto dal punto di vista economico, in tutti i paesi dell Occidente, 
e specialmente nel settore agricolo. 


«La decadenza della natalità — conclude il professor Hersch — agisce nei 
paesi europei come la perdita di un mercato d'oltre mare e gli effetti combinati 
dei due fenomeni si mostrano quindi più gravi. Lungi dal costituire un rimedio 
contro la disoccupazione, come è stato creduto da taluni spiriti superficiali, la 
decadenza della natalità è, invece, nella società attuale, un potente fattore di 
marasma economico permanente, di disoccupazione strutturale e organica ». 


A queste sacrosante, semplici, logiche verità, che sono basilari nella 
dottrina demografica del regime, ci ha anche portato la nota che il 
Financial News di Londra ha dedicato alla fermezza oramai universal- 
mente pacifica della lira e alle direttive della politica economica del fa- 
scismo. A un certo punto il Firancial News dice: 


« Orbene, non v'è adesso ragione’ perché un prolungato periodo di rela- 
tiva prosperità, associata all'aumento della popolazione, non collochi l'Italia fra 
le grandi nazioni capitaliste ». 


Occorre, dunque, oltre il capitale, l'aumento della popolazione. I due 
fenomeni si accompagnano. Anche una intelligenza meno che modesta 
comprende che, quando l'Italia avrà cinquanta milioni di abitanti, il 
suo peso, la sua statura, il suo prestigio, la sua forza saranno maggiori. 
E del pari sarà maggiore la sua capacità di espansione economica e 
politica nel mondo. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 220, 16 settembre 1933, XX (w 1). 
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. 343° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato: 

1. — Uno schema di decreto che approva il testo unico delle leggi 
e delle norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello 
Stato e sull'ordinamento dell'avvocatura. 

2. — Uno schema di decreto che approva il regolamento per l'ese- 
cuzione del testo unico delle leggi e delle norme giuridiche sulla rap- 
presentanza e difesa în giudizio dello Stato e sull'ordinamento dell’avvo- 
catura. 1 provvedimenti suaccennati coordinano e completano le norme 
sul funzionamento dell'avvocatura dello Stato emanate nel ventennio 
successivo ai regi decreti 24 novembre 1913, numeri 1303 e 1304, che 
approvano il testo unico delle leggi sulla regia avvocatura erariale ed il 
relativo regolamento. La unificazione di tali disposizioni si è resa neces- 
saria, dati î molteplici provvedimenti legislativi emanati in materia, spe- 
cie in quest’ultimo decennio, durante îl quale sono state apportate radicali 
innovazioni all'Istituto, allo scopo di assicurare una pronta ed efficace 
difesa in giudizio degli interessi dello Stato. i 

3. — Uno schema di decreto che approva il regolamento concernente 
la organizzazione dei servizî statistici în caso di mobilitazione. Tale rego- 
lamento varrà a dare un indirizzo tecnico unitario all'ordinamento dei 
vari uffici destinati alla raccolta dei dati statistici in caso di guerra. 

4. — Uno schema di provvedimento concernente l'attribuzione di 
pieni poteri al presidente del Consiglio di amministrazione dell'Istituto 
nazionale L.U.C.E. nei riguardi del personale dell'Istituto, per dar modo 
allo stesso presidente di tutelare adeguatamente gli interessi dell'ente du- 
rante la procedura dell’approvazione, da parte del ricostruito Consiglio 
d'amministrazione, del nuovo regolamento sul personale. 


5. — Uno schema di provvedimento con cui si autorizza la cessione 


gratuita al comune di Milano della villa reale di Milano per essere desti- 
nata a sede della Galleria municipale d'arte moderna. Il provvedimento 
è inteso a consentire al comune di Milano, cui attualmente detta villa 


* Il 2 settembre 1933, Mussolini e l'ambasciatore russo a Roma, Potemkin, 
avevano firmato un Patto di amicizia, non aggressione e neutralità tra l'Italia 
e l'U.R.S.S. (431). Il 16 settembre (ore 10-12), Mussolini presiede la riunione del 
Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 221, 17 settembre 1933, XX). 


DAL PATTO A QUATTRO ALL'INAUG. DELLA PROV, DI LITTORIA 55 


è concessa in uso, di addivenire ad una conveniente e razionale sistema- 
zione della villa stessa, allo scopo di custodirvi ed ordinarvi i numerosi 
quadri e sculture di notevole pregio artistico, che costituiscono per quel 
comune un patrimonio artistico di notevole valore. 

Poi il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mini- 
stro degli Affari Esteri, ha approvato: 

1. — Uno schema di decreto che approva il' Patto di amicizia, di 
non aggressione e di neutralità fra l’Italia e l'Unione delle Repubbliche 
Sovietiche, patto stipulato in Roma il 2 settembre 1933. 

2. — Uno schema di provvedimento che approva il protocollo del 
26 agosto 1933, stipulato in Roma, fra l’Italia e la Romania, per la 
proroga al 3 novembre 1933 del trattato di commercio e di navigazione 
italo-romeno del 25 febbraio 1930 e degli atti connessi. 

3. — Uno schema di regio decreto che approva la convenzione inter- 
nazionale per la protezione contro gli infortuni dei lavoratori addetti al 
carico e allo scarico delle navi. 

° 4, — Uno schema di provvedimento concernente le condizioni per 
l'acquisto della piena cittadinanza da parte degli abitanti delle isole ita- 
liane dell'Egeo. 

Successivamente dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, i seguenti provve- 
dimenti: 1 

1, — Uno schema di provvedimento con cui, allo scopo di assicurare 
alle aziende autonome delle stazioni di cura, soggiorno e turismo e ai 
comuni dispensati dal costituirle, la realizzazione delle contribuzioni spe- 
ciali di cui all'articolo 15 del regio decreto legge 15 aprile 1926, nu- 
mero 765, si stabiliscono sanzioni in caso di mancato 0 ritardato versa- 
mento. Il provvedimento, salvo opportuni adattamenti, estende alla 
riscossione delle contribuzioni su accennate le disposizioni vigenti per 
i divitti erariali sullo spettacolo. 

2. — Uno schema di decreto con cui, a modifica del regio decreto 
17 gennaio 1929, numero 13, si stabilisce a quali enti morali e asso- 
ciazioni esistenti anche di fatto, aventi importanza nazionale e scopi di 
cultura, di educazione, di assistenza e di propaganda, è riconosciuta la 
facoltà di proporre candidati per il collegio unico nazionale. Il provve- 
dimento è stato predisposto su conforme parere della commissione parla- 
mentare prevista dall'articolo 51 del testo unico della legge elettorale 
poltica, approvato con regio decreto 2 settembre 1928, numero 1933. 

3. — Uno schema di provvedimento concernente la sistemazione dei 
servizî di culto alla dipendenza del ministero dell'Interno e la modifica- 
zione dei ruoli organici dell'amministrazione civile dell'Interno e del- 
l'amministrazione della Giustizia, 
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In prosieguo, il capo del Governo ha sottoposto al Consiglio dei mi- 
nistti, che ha approvato, i provvedimenti di cui appresso: * 

1. — Uno schema di decreto relativo alla forza dei libici in congedo 
provenienti dal R.C.T.C. della Cirenaica. 

2. — Uno schema di regio decreto che delega al governatore della 


colonia Eritrea la facoltà di istituire tasse per i serviz? municipali. Dato. 


lo sviluppo di alcuni centri della colonia Eritrea e la necessità di assi- 
curarvi e migliorarvi il funzionamento dei serviz? locali, si è ravvisato 
opportuno far concorrere le popolazioni residenti alle spese di tali servizì, 
| finora a carico totale del bilancio della colonia, delegando al governatore 
la facoltà di istituire tasse di carattere municipale. 

3. — Uno schema di decreto che istituisce ad Asmara una sede del 
R.A.C.I. e del Pubblico registro automobilistico per la colonia Eritrea. 
L'incremento dei trasporti automobilistici verificatosi negli ultimi anni 
nella colonia Eritrea, e l'aumentato numero degli autoveicoli di proprietà 
privata, ha reso necessario estendere a quella colonia le norme che rego- 
lano il P.R.A. e istituire colà una sede del R.A.C.I. 

4. — Uno schema di provvedimento che approva gli organici della 
divisione carabinieri reali della Tripolitania. La normalità e la stabilità 
della situazione da tempo raggiunta în Tripolitania, ed il conseguente 
aumento della popolazione, anche metropolitana, ha reso necessario rior- 
dinare gli organici della divisione dei carabinieri reali per renderli più 
rispondenti alle nuove esigenze, alle quali non poteva farsi fronte con 
1 carabinieri indigeni. 

5. — Uno schema di decreto riflettente l'emissione di francobolli spe- 
ciali coloniali in occasione della crociera atlantica. Come è stato disposto 


per il Regno, anche per le colonie viene autorizzata l'emissione di speciali - 


francobolli a ricordo della crociera atlantica. (-+) 


L'AVVIO ALL'ESAME DELLA FUTURA CREAZIONE 
DELLE CORPORAZIONI * 


Il capo del Governo, prima di togliere la seduta e rinviarla all'8 no- 
vembre dell'anno XII, ha richiamato l'attenzione dell'assemblea sull'ar- 
gomento che nei prossimi giorni sarà discusso dalle sezioni: « C ostituzione 
delle corporazioni di categoria ».. 


* A Roma, nella sede del ministero delle Corporazioni sita a via Veneto, 
la mattina del 18 settembre 1933, Mussolini insedia il nuovo Consiglio nazio- 
nale delle corporazioni, Indi presiede l'assemblea generale del Consiglio stesso. 
Al termine della riunione, il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui 
riportate in riassunto, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 222, 19 settembre 1933, XX). 
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Il problema è ormai maturo e ci consente di fare un passo decisivo 
innanzi in questo settore della rivoluzione. Non si dovrà aver paura di 
avere coraggio. Si tratta di stabilire quante dovranno essere le corpora- 
zioni di categoria, come dovranno essere, e che cosa dovranno fare. 
Bisogna creare organismi che non rappresentino semplici costruzioni teo- 
riche, ma organismi nei quali circoli e vibri, continua e potente, la vita. 


SEGNALAZIONE 


Il libro di Gaetano Ciocca Giudizio sul bolscevismo, Come è finito 
il. piano quinquennale (editore Bompiani) è un libro che si Jegge tutto 
di un fiato. Chi scrive ne ha cominciato la lettura alle ore 15 del giorno 
10 settembre e ha finito alle 20.25 l’ultima pagina, la 271, che si chiude 
con una bella terzina dantesca. Chi è l'Autore? È un ingegnere italiano, 
che è stato due anni in Russia, non come turista, ma come tecnico, per 
la costruzione e messa in marcia di uno dei più grandi stabilimenti in- 
dustriali della economia bolscevica: quella dei cuscinetti a sfere, nei 
dintorni di Mosca. È un uomo, dunque, che ha vissuto intimamente nel 
regime bolscevico, nel rosso dell'uovo, e ha potuto osservare e notare 
le fasi e i risultati dell'esperienza quinquennale. Trattasi non di socia- 
lismo e meno ancora di comunismo; quello russo è un gigantesco tenta- 
tivo per realizzare un capitalismo di Stato. Non fa quindi che esasperare, 
portare all'ennesima potenza i guai del capitalismo privato. L’ingegner 
Ciocca non ha scritto un libro polemico. Egli ha rappresentato la realtà 
bolscevica qual'è. Le conclusioni sono negative, obiettivamente negative : 
lo Stato bolscevico che fa l'agricoltore, l'industriale, il commerciante non 
ha raggiunto i suoi scopi, na benessere della popolazione è è più che mai 
lontano, quello che esiste è la universale miseria di Stato, A pagina 136, 
l'ingegner Ciocca dice che nel sistema economico russo « regnano sovrane 
l'incertezza, l'imprecisione, la sconnessione ». E a pag. 146: 


« Fallito è il sogno della felicità industriale che genera la felicità sociale ». 
A pagina 155: 


« La sensazione della precarietà, l'incubo che vengano a mancare i mezzi 
per vivere, seguono il cittadino sovietico come l'ombra ». 


A pagina 161: 


« Nelle piccole città il commercio delle cose usate costituisce la normalità 
e sui mercati non si trova altro, Ciò dà un'impressione di sfacelo. Anche le poche 
cose nuove paiono prendere la patina del vecchio e l'aspetto generale è di una 
immensa liquidazione. La povertà distende dovunque il suo manto grigio ». 
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Tutti i fascisti che vogliono sapere come è finito il piano quinquen- 
nale e vogliono documentarsi sulla reale situazione dei sovieti, sono in- 
vitati a leggere il libro dell'ingegner Ciocca.’ Essi vi troveranno anche 
la conclusione fascista alla quale il Ciocca giunge, poiché solo la conce- 
zione corporativa del fascismo, così come fu elaborata nella Carta del la- 
voro, concilia gli interessi del singolo con quelli della collettività rappre- 
sentata dallo Stato. Nella concezione fascista lo Stato non vuol fare l’agri- 
coltore, l'industriale, il commerciante, salvo in casi eccezionali nei quali 
sia necessario, ma vuole imporre una disciplina all'agricoltura, all’in- 
dustria e al commercio. . 

Più che una recensione, questa vuol essere una segnalazione. Il libro 
avrà, come deve avere, molti lettori e chiarirà molte idee. 


i) 


Da Il Popolo d'Italia, N. 222, 19 settembre 1933, XX (2, 10). 


«I CELERI » 


Non. è ponderoso il volume che il generale Ottavio Zoppi dedica 
ai «celeri » nella collezione Argomenti militari d'oggi per i tipi della 
casa Zanichelli di Bologna. Sono un centinaio di pagine, ma il libro ci 
guadagna, perché di pronta ed efficace lettura. Già la prefazione è invi- 


« tante, così com'è uscita dalla penna sempre briosa e bersaglieresca del 


generale De Bono. Né il contenuto del volume è inferiore all’aspettativa. 

Il generale Ottavio Zoppi ha una grande vissuta esperienza di guerra 
e all'esperienza unisce — il che non guasta — l’amore per la dottrina. 
I due termini vanno benissimo d'accordo. Lo Zoppi, dopo una intro- 


. duzione nella quale esamina i caratteri prevalenti dell'ultima guerra e 
batte in breccia talune eccessive deduzioni, passa a definire i « celeri » 


(bersaglieri ciclisti, cavalleria, alpini) ed esamina con penetrante intelletto 
il loro possibile e più efficente impiego in tempo di guerra. Egli respinge 
l’idea della guerra tattica, inchiodata nelle trincee. La respinge non solo 
per tutto quanto impose di sforzi, di sacrifici e d’immobilità durante il 
grande conflitto, ma perché da allora ad oggi un elemento è entrato 
a spostare profondamente i termini del problema: l'aviazione. A pro- 
posito della quale, lo Zoppi, a pagina 51, osserva che: 


« Il genio moderno dell’arte bellica possiede nell’aviazione il mezzo premi- 
nente col quale dare impulso al movimento e vita alla manovra; il mezzo per 
fare, perciò, guerra pronta, spedita e decisiva rispetto alla lunga lotta 1914-18 ». 


I « celeri » e in particolar modo fra essi i bersaglieri e la cavalleria 
devono sforzarsi di «tener dietro », come dice lo Zoppi, all'arma del 
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cielo, La « mobilità » dei « celeri » deve condurre alla « sorpresa » € 
quindi all'attacco a fondo, impetuoso e deciso, il quale, ad un certo 
punto, dovrà essere potenziato dalle masse di riserva, onde la manovra 
tattica possa avere felici sviluppi strategici. I « celeri » devono quindi 
avere una accurata preparazione fisica e morale, un addestramento e un 
armamento sempre aggiornati. Il clima « morale » dell'Italia d'oggi è 
particolarmente favorevole ‘a queste formazioni, nelle quali si esprimono 
le caratteristiche della nostra razza e i risultati, già considerevoli, che la 
rivoluzione del fascismo ha ottenuto nella educazione del popolo ita- 
liano. Le Forze Armate che sono animate, oltre che dal senso del dovere, 
da un particolare ideale che le infiamma, sono invincibili, L'esercito na- 
poleonico del 1796 era piuttosto, come diremmo noi, « scalcinato », ma 


‘ era animato da un entusiasmo tale che travolse, in una serie di brillanti 


vittorie, tutte le elaborate regolamentazioni dei generali austriaci; i quali 
avevano l’aria, anche, di dolersi di dover combattere contro quell’« inde- 
licato » di Napoleone che non rispettava le norme tradizionali del gioco 
bellico. 

Ma li stangava, e come. 

Dopo venne, naturalmente, la dottrina, 


Da Il Popolo d'Italia, N. 223, 20 settembre 1933, XX (2, 10). 


ALLE CAMICIE NERE DI LA SPEZIA E ‘TARANTO * 


Ù 


Il Duce ha ringraziato e ricambiato il saluto alle provincie di Ta- 
ranto e La Spezia, basi della nostra gloriosa Marina, ed ha elogiato le 
gerarchie e tutte le camicie nere per l'opera compiuta ai fini del pro- 
gresso delle due provincie. 

Si è compiaciuto di vederle riunite insieme a celebrare la stessa data, 
ha manifestato la sua approvazione che fosse stata scelta la capitale per 
questa celebrazione ed ha tratto dall'imponente ed entusiastica adunata 
l'auspicio migliore per l'avvenire delle due città e provincie. (Le parole 
del capo del Governo, che sono state. quasi continuamente sottolineate 
da applausi scroscianti, suscitano alla fine una dimostrazione grandiosa). 


* Riassunto del discorso pronunciato a Roma, dal balcone di palazzo Ve 
nezia, il 21 settembre 1933, davanti ad ottomila camicie nere di La Spezia e 
Taranto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 225, 22 settembre 1933, XX). 
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PARLIAMO A WINKLER 


Anche Winkler, l’ex-vicecancelliere della Repubblica austriaca, prima. 


di rassegnare le sue dimissioni, ha, in una intervista concessa alla Neze 
Freie Presse, dichiarato che « Mussolini ha ripetutamente detto che il 
fascismo non è articolo di esportazione ». 

Un momento, e mettiamo a posto le cose. Cominciamo dalla cro- 
naca. Alcuni anni or sono Mussolini diede una intervista a Teodoro 
Wolf, allora direttore dell'allora giornale democratico Berliner Ta- 
gesblatt. In questa intervista egli spiegò che le idee del fascismo erano 
universali, ma che le estrinsecazioni e le realizzazioni ‘pratiche italiane 
del fascismo non avrebbero potuto essere trapiantate di colpo in altri 
paesi. Ciò per troppo evidenti ragioni, Il Wolff, democratico, mise l'ac- 
cento, come si dice oggi, sul secondo termine della questione, trascu- 
sando il primo. Ragioni di politica interna antinazista gli suggerirono 
di mettere in circolazione la seconda affermazione, non la prima. Que- 
sta è l'origine di una frase assunta, con l'andare del tempo, alla dete- 
riore gloria di «luogo comune ». Questo accadde nel 1928. Ma già 
nell'ottobre del 1929, Mussolini, nel messaggio dell'anno IX, metteva 
‘i punti sugli i, così esprimendosi, e su questo richiamiamo energica- 
mente. l'attenzione dei Winkler passati, presenti e futuri : 

«La frase che il fascismo non è merce d'esportazione non è mia. 
È troppo banale, Fu adattata da qualcuno a lettori di giornali che hanno 
bisogno di espressioni della pratica mercantile. Comunque va corretta. 
Oggi io affermo che il fascismo in quanto idea, dottrina, realizzazione 
è universale: italiano nei suoi particolari istituti, esso è universale nello 
spirito, né potrebbe essere altrimenti. Lo spirito è universale per sua 
stessa natura. Si può quindi prevedere ‘una Europa fascista, una Europa 


cioè che risolva in senso fascista il problema dello Stato moderno, dello 


Stato del XX secolo, ben diverso dagli Stati che esistevano prima del 
1789 o che si formarono dopo. Il fascismo oggi risponde ad esigenze 
di carattere universale. Esso risolve infatti il triplice problema dei rapporti 
fra Stato e individuo, fra Stato e gruppi, fra gruppo e gruppi orga- 
nizzati ». 


Questo trafiletto, opportunamente ed esattamente tradotto, sarà se- 
gnalato direttamente a S. E. Winkler. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 228, 26 settembre 1933, XX (w 1). 
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ITALIA E RUSSIA 


Nella giornata di sabato, 2 settembre, l’Italia, alla sua già lunga 
serie di patti di amicizia e di non aggressione, ne ha aggiunto un altro, 
stipulato con la Russia sovietica. Questo Patto è stato elaborato e firmato 
nel periodo in cui nel campo internazionale si affacciava l'ipotesi errata 
che il Patto a quattro fosse anche un tentativo per isolare la Russia, 
L'Italia, con la firma del Patto odierno, ha fatto dileguare ogni dubbio 
sui pretesi fini reconditi del Patto di Roma. i 

Tale idea del resto era assolutamente ingiustificata, perché l’Italia, 
fin dal 7 febbraio 1924, aveva ripreso, primissima, le normali relazioni 
diplomatiche: con la Russia, e sin da allora aveva sempre perseguito 
una aperta e leale politica di intensificazione degli scambi con la Re- 
pubblica dei sovieti, anche prima del presente trattato, che ne fu lo 
sbocco e il coronamento. l 

D'altro lato, se è vero che per qualche tempo la Russia fu isolata 
dalle altre potenze occidentali nel campo internazionale, è anche vero 
che il signor Herriot nel tempo della sua permanenza al potere iniziò 
una politica di riavvicinamento della Francia alla Russia, che fu suggel- 
lata il 19 novembre 1932, da un trattato franco-russo. Con l'Inghilterra, 
le relazioni della Russia subirono numerosi alti e bassi, vennero inter- 
rotti varie volte i rapporti diplomatici, ma poi vennero costantemente 
ripresi. 

In quanto alla Germania, fin dal 1922, le sue relazioni con la Rus- 
sia erano più cordiali di quanto non fossero quelle da parte sua esistenti 
con le altre potenze. Il rivolgimento interno della Germania ha mutato 
in qualche modo questa situazione di fatto. Si può ammettere che tra 


| due nazioni rette su sistemi di politica e di idee analoghi, si possa sta- 


bilire una più facile corrente di scambi e di simpatie sociali e culturali, 
ma è anche dimostrato che tali possibili simpatie e affinità elettive non 
debbono guidare in modo dominante e meno ancora esclusivo, la politica 
estera e le relazioni internazionali dei grandi popoli. Ò 

L'Italia è di questo un esempio parlante e significativo. In ogni suo 
atto, il mio Governo ha sempre lealmente e chiaramente tenuto fede al 
principio del massimo rispetto verso la volontà manifestata da ciascun 
popolo con gli ordinamenti interni che lo reggono. 

Il Patto a quattro fu iniziato e concluso dall'Italia fascista in colla- 
borazione con la monarchia costituzionale inglese, con la Repubblica 
democratica e parlamentare francese e con il Reich nazionale socialista 
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germanico. Di fronte alle idee e ai metodi di governo dei singoli popoli, 
noi chiediamo loro soltanto quello che tributiamo loro; lo stesso rispetto 
verso di noi, per gli ordinamenti che ci riguardano dentro le nostre 
‘ frontiere, e per l'autorità e il prestigio dell’Italia oltre frontiera, 

—_ Non v'è contraddizione alcuna nel fatto che il mio Governo stenda 
la mano lealmente amica a nazioni di così diversi Governi. In realtà 
questo risponde alla profonda coerenza della mia politica di pacifici 
accordi tra le nazioni. Nei riguardi della Russia, poi, è mia convinzione 
che convenga facilitarle di uscire dall’isolamento, e di avvicinarla alla 
collaborazione con le potenze occidentali, ai fini comuni della civiltà 
e della pace. 

Il Patto a quattro ha dato all'Europa occidentale un periodo di re- 
spiro. Esso ha riequilibrato una situazione che tendeva a diventar minac- 
ciosa sino a determinare una guerra inevitabile. Il Patto ha fatto scom- 


parire ogni idea di alleanze particolariste, ed ha portato le quattro po- 
tenze dell'Europa occidentale ad una politica comune di pace per dieci. 


anni. 

Non possiamo ignorare la potenzialità russa, Un popolo di centoses- 
santaquattro milioni deve essere valutato come potenza mondiale. L'Italia 
‘ ha riconosciuto il diritto della Russia ad avere il posto che le spetta. Ciò 
ha servito a due cose: a fissare il posto della Russia nel concerto delle 
nazioni; a dare alla Russia la certezza che le potenze occidentali non 
tramavano il suo isolamento. 

- Qual'è lo scopo del Patto italo-sovietico? Di solito le nazioni con- 
cludono trattati per il fatto che esse perseguono una politica comune, 
dalla quale vogliono riportare un dato beneficio. In primo luogo, fra 
l'Italia e la Russia sovietica non esiste una ‘politica comune per il rag- 
giungimento di fini estranei a quelli di amicizia generale, soprattutto sul 
terreno di collaborazione economica. Una invalicabile distanza separa 
noi e la Russia nelle teorie politiche, ma queste teorie riguardano so- 
prattutto il Governo interno, nel quale l’Italia non intende ingerirsi, né 
s'ingerirà mai. 

Noi non abbiamo nessun programma di ostilità comune contro nes- 
suna nazione. Il Patto italo-sovietico è esplicito a questo riguardo, come 
è esplicito che nessuna delle parti contraenti ricorrerà alle armi per ap- 
poggiare quella nazione che muovesse guerra ad una di noi. Ciascuna 
riconosce il diritto dell'altra di darsi quegli ordinamenti politici che 
crede più confacenti al proprio paese, e nessuna si ingerirà negli affari 
interni dell'altra. Le sue grandi linee direttive sono rigorosamente de- 
marcate nel non ricorso alle armi e nella’ collaborazione economica, e 
questi due principî creano fondamenta solide sulle quali le due nazioni 
possano procedere con spirito di collaborazione amichevole. Anche molto 
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importante è la dichiarata astensione da qualsiasi forma di guerra eco- 
nomica o commerciale contro una delle due parti contraenti. 

Noi abbiamo chiaramente stabilito che gli accordi conclusi con altre 
nazioni non possono essere toccati dall'accordo attuale; ne abbiamo anche 
riaffermato il carattere pacifico con solennità, Ogni possibilità di blocchi 
o gruppi è esclusa. Spero di aver definitivamente allontanato il pericolo 
insito in questi blocchi. Il Patto a quattro elimina questa minaccia nel- 


l'Europa occidentale, e, per quanto riguarda l’Italia, spero di aver otte- 


nuto lo stesso risultato anche nell’ Farsha orientale e nell'Asia occi- 
dentale. 

Questo è il primo trattato di neutralità e non aggressione con la 
Russia firmato da una delle potenze occidentali. Esso ha la durata di 
un quinquennio, ma nulla vieta di prevedere che, prima della sua sca- 
denza, possa essere rinnovato. Col Patto del 2 settembre firmato a 
Roma, è tutta una parte immensa dell'Europa che viene ad essere poli- 
ticamente stabilizzata : l'oriente europeo appare tranquillo, è l'occidente 
che deve, nelle prossime riunioni internazionali, muovere un passo de- 
ciso nella stessa direzione. 

MUSSOLINI 


Articolo pubblicato nei giornali dell’« Universal Service » degli Stati 
Uniti. 
Da Il Popolo d'Italia, N. 232, 30 settembre 1933, XX,” 


SAVERIO NASALLI ROCCA 


Con le righe che seguono intendiamo di offrire un tributo di sim- 
patia alla memoria del camerata conte Saverio Nasalli Rocca, morto in 
Roma il 10 settembre scorso. Nato a Piacenza nel 1856, la sua vita fu 
dedicata all’Esercito, nel quale raggiunse meritamente i gradi supremi. 
Dopo la guerra, fu commissario a Verona e preparò la prima ammini- 
strazione fascista, Fu il primo prefetto fascista di Milano. Quindi presi- 
dente dell'Opera nazionale combattenti e successivamente commissario 
a Vercelli e podestà di La Spezia. Dovunque compì il suo dovere. Do- 
vunque i camerati lo ricordano. La sua attività politica non gli impe- 
diva di lavorare nel campo del pensiero. È uscito proprio quest'anno, 


peri tipi dei fratelli Bocca di Torino, il suo libro su Gizseppe De Mai- 


stre nei suoi scritti. C'è nella prima pagina questa dedica: 


«AI Duce, con infinita devozione, un fedele soldato. Febbraio 1933, XI ». 


64 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Coloro che non hanno letto i libri di De Maistre, troveranno in que- 
sto del suo, fra l’altro, lontano parente, quanto occorre per sapere chi 
era e che cosa pensava, lo scrittore savoiardo tanto discusso e dovunque 
esaltato o combattuto come campione delle idee retrive o reazionarie che 
dir si voglia. Meritava questa fama il De Maistre? Forse per il libro 
sul papa? O per l’apologia del carnefice che si trova nelle Serate di 
Pietroburgo e riportata a pagina 282 del libro di cui ci occupiamo? Le 
considerazioni sulla funzione del carnefice non hanno nulla di sconve- 
niente o di irritante. Le Memorie politiche e il carteggio diplomatico 
rivelano un uomo di acuta intelligenza e di onesto coraggio. Egli aveva 
il coraggio, cioè, di dire le cose ingrate al re di Sardegna, che lo aveva 
tenuto per molti anni ambasciatore a Pietroburgo. Le prove del genio 
politico del De Maistre abbondano nel volume del Nasalli Rotca e 
talune idee sono ancora di una scottante attualità. Si discute oggi di 
guerra campale o di cordone e di guerra di movimento: Udite come 
ne parlava De Maistre (pagina 163): 


« E il primo passo che in tutte le guerre rivela il genio. Esso sa dove oc- 
corre colpire e colà porta tutte le sue forze come un proiettile enorme col 
quale schiaccia di un colpo. L'uomo mediocre che non sa dove colpire, si imma- 
gina di colpire dappertutto e divide il suo proiettile in minuti coriandoli, . che 
getta da ogni parte senza effetto. Quando Giuseppe II, per divertirsi, fece’ Ja 
bella pensata di muovere quella guerra ai turchi in cui si fece tanto onore, fece 
col maresciallo Lascy un piano che mostrò al maresciallo Loudon chiedendogli 
il suo parere. Il vecchio guerriero, dopo avere contemplato quel bel sistema a 
cordone, rispose al suo sovrano: ‘È un sistema eccellente contro la peste” ». 


Anche quanto De Maistre dice a pagina 305 non può essere consi- 
derato come una esaltazione della guerra, ma come la constatazione di 


una realtà assoluta ed eterna, dove la guerra è « un capitolo della legge 
generale che pesa sull'universo ». 


Da Il Popolo d’Italia, N. 232, 30 settembre 1933, XX (vovr, 16). 


LA REALTA 


Una nota, trasmessa dall'A genzia di Roma, ha dato motivo a molti 
giornali di apporvi dei titoli bombastici, circa, ad esempio, il « continuo 
aumento della popolazione italiana ». Tocca a noi, come al solito, il 
compito ingrato di bucare le bolle di sapone e ristabilire la verità e la 
realtà delle cose. La quale realtà porta a concludere che l'Italia — an- 
‘ che l’Italia fascista — segue il destino di tutti i paesi occidentali popolati 
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dalla razza bianca e cioè, invece di aumentare, diminuisce. Cifre alla 
mano, Nell'anno 1924, i nati furono 1.124.470; nel 1932, nove anni 
dopo, sono discesi a 992.049: cioè oltre centotrentaduemila di meno. 
Sono almeno diminuiti, nella stessa proporzione, i morti? Affatto. Da 
662.870 del 1924, sono discesi a 507.546, cioè sono diminuiti di più 
che cinquantacinquemila, Fate una sottrazione e avrete il deficit netto di 
ben settantasettemila unità. Le cifre relative sono ancora più gravi. Il 
coefficente di natalità, che fu del ventinove per mille nel 1924, è preci- 
pitato nel 1932 a 23,8 per mille. Ancora una o due tappe e poi saremo 
al livello della Francia. Questa è la realtà. CRE e 

Se gli italiani che vivono da Roma in giù non fossero stati prolifici, 
oggi l’Italia avrebbe sì e no trenta milioni di abitanti. E tanto al sud 
come al nord di Roma, le famiglie numerose sono quelle del popolo. 
Quanti e dove sono i gerarchi fascisti che hanno una famiglia numerosa, 
cioè con.un numero di figli non inferiore a cinque? Dove sono fra i 
prefetti, i segretari federali, i podestà, i presidi, gli organizzatori, i de- 
putati, eccetera, eccetera, eccetera? Dove sono? Quanti sono? Guardate 
nella prima fila delle poltrone e troverete celibato e infecondità su tutta 
la linea, uni 

Ora, altro compito ingrato, ma necessario, dobbiamo significare ai 
fascisti che non hanno alcun motivo di inorgoglirsi per la situazione de- 
mografica italiana. L'Italia, da questo punto di vista, è una nazione di 
seconda categoria. I suoi quarantadue milioni d'abitanti sono una massa 


. modesta di fronte ai duecento milioni di slavi, che dall'Ural all’Adria- 


tico aumentano col ritmo impressionante di otto-dieci milioni all'anno; 
di fronte a settanta-ottanta milioni di tedeschi, che sono compatti dal 
Baltico al Brennero; dinanzi ai giapponesi — di una veramente strari- 
pante natalità — che hanno soldati e operai per tre continenti. Anche . 
il solito confronto con la Francia non va, poiché la Francia ha un 
impero coloniale di sessanta milioni di abitanti. Cifre che fanno riflet- 
tere e preoccupano. i l 
Quanto al rapporto fra numero e benessere è già dimostrato che ‘vi 

è interdipendenza e cioè che il numero conduce al benessere. E evidente 
che non la morte produce la ricchezza, ma questa, come tutto il resto, è 
prodotta dal nascere, cioè dalla vita. Questa verità è di così palmare, 
solare, quotidiana, tangibile evidenza, che solo un fantastico utopista e 
ignorante come Malthus ha potuto pensare il contrario. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 233, 1 ottobre 1933, XX (w 1). 
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LE METE DEL FASCISMO * 


Il giornalista comincia col domandare al Duce se egli crede il fa- 
scismo definitivamente vittorioso. 

— Definitivamente, risponde Mussolini. 

Alla successiva domanda, quale è per l'avvenire il principio di legit- 
timità del regime, Mussolini assume una espressione energica e 4 
che îl De Kerillis non gli aveva ancora veduto e dice: 

— Il principio di legittimità, signor De Kerillis, è il fatto Sa 
La rivoluzione è stata vittoriosa, ecco tutto. Io sono qui non per volontà 
del numero, ma per volontà dei migliori! 

— Però, Eccellenza, su tale base io vedo male l'avvenire. 

— Ed io invece lo vedo molto bene, risponde il Duce. Vi è un 
Partito Fascista che rifà l'Italia ed ha bisogno di tempo per rifarla, ma 
che la rifarà. Che cosa può succedere? Che io muoia? Ebbene, avitò 
un successore. Voi mi direte che non vi sono mai due uomini che si 
somigliano! D'accordo. Ma ciò non è necessario, tanto più che i problemi 

‘ dell'avvenire non saranno più quelli del passato. Per dirvi tutto, io non 
vedo che vi sia‘un secondo Mussolini, ma vi sarà un fascista che pren- 
derà il mio posto, e se egli non ha le qualità che io posso avere, ed i 
miei difetti, egli ne avrà delle altre. Ecco tutto. 

Il giornalista chiede quindi al Duce se crede che il fascismo sia de- 
Stinato ad espandersi sempre più. 

— Io non ne dubito, ma sono sicuro. Vedete la rapidità dei cambia- 
menti attraverso il mondo. Nella crisi attuale i vostri regimi non sono 
abbastanza forti : essi saltano gli uni dopo gli altri. Era fatale. Io l'avevo 
predetto da molto tempo. 

— Allora voi credete che ciò accada anche in Francia? 

— Io non designo alcun paese. Ripeto: vedo dappertutto un re- 
Bime di autorità indispensabile per risolvere i problemi che si pongono 
dinanzi ai popoli; ma poiché mi parlate della Francia, voi sapete bene 
che essa ne ha dei vasti, immensi innanzi a sé. Essa deve proseguire la 
sua storia, che è tanto bella; essa ha un grande impero da dirigere. 

— È vero — Jafelloguine De Kerillis — ma l'autorità può venire 


altrimenti che dal fascismo. E poi il fascismo presuppone sempre un 





* Intervista concessa a Roma, all'inviato speciale’ dell'’Echo de Paris, De 
Kerillis, nei primi giorni di ottobre del 1933. (a Il Popolo d'Italia, N. 239, 
8 ottobre 1933, XX). 
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uomo che sia stato portato in alto da circostanze eccezionali. Fuori del- 
l'Italia io non vedo altri uomini. 

— Voi non li vedete — risponde Mussolini — ma gli uomini escono 
di un sol colpo dagli avvenimenti più imprevisti: in periodo di crisi 
si rivelano. Quando tutto va male, molto male, allora si formano gruppi 
risoluti al sacrificio per servire il paese, ed a poco a poco qualcuno sorge, 
si impone, comanda. E poi in tutti i paesi che hanno fatto la guerra 
non vi sono forse gli ex-combattenti, che hanno conquistato titoli splen- 
didi e hanno dato la misura del loro coraggio? In fondo, per comandare, 
soprattutto per comandare dei latini, che cosa ‘occorre? Primo, del co- 
raggio, il coraggio della guerra; coraggio fisico e coraggio morale. Se- 
condo, intelligenza, una intelligenza che non si discute, una intelligenza 
dell’azione. Terzo, del disinteresse, del vero disinteresse. 

Parlando in seguito dei mezzi per evitare la guerra, il Duce si esprime 
così : 

— Forse gli antichi regimi impregnati di democrazia hanno potuto 
evitare la guerra? No, non è vero, Ebbene, io ve ne dirò la ragione. 
La guerra è sorta naturalmente dallo squilibrio tra la debolezza degli uni e 
la forza degli altri. Quando tutti sono forti, tutti si rispettano, tutti si te- 
mono e tutti finiscono per intendersi. Non mi si venga a parlare dei me- 
todi del parlamentarismo in materia di guerra e anche di peggio. Esso non 
ha saputo evitare la guerra, né concludere una pace solida e duratura. 

— Allora, Eccellenza — dice De SUI — il pecca avrebbe 
creato una pace solida e duratura? 

— Ah sì, risponde il Duce. Ed aggiunge: 

— Non vedete forse che bisogna far sì che l'Europa si intenda? 
La situazione attuale non può durare; bisogna che l'Europa si guardi 
dai pericoli che la minacciano al di dentro e al di fuori. L'Europa sembra 
dimenticare che vi è un'Asia, 

Il Duce parla in seguito della sua volontà di cambiare molto nella. 
costituzione dell’Italia, ma a tappe. i 

— Sapete voi che io preparo grandi cose? Io voglio arrivare al 
regime corporativo e vi arriverò. Io voglio che il lavoro si organizzi ini 
funzione degli interessi dei consumatori, dei produttori, degli operai, . 
dei tecnici. Lo Stato non dovrà intervenire che come arbitro supremo, 
come difensore della collettività. Alla corporazione spetta di regolare 
tutti i problemi della produzione, voi mi intendete, tutti i problemi della 
produzione, poiché non si ‘deve fabbricare qualunque cosa e in qua- 
lunque modo. Ciò è follia e genera delle catastrofi. Bisogna finirla con 
le vecchie idee del capitalismo liberale. Io costituirò, dunque, le cor- 
porazioni, corporazioni di categoria per l'industria, corporazioni di pro- 
dotti per l'agricoltura. Il mio piano è definito. 
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La conversazione, su una domanda del giornalista, si indirizza, ter- 
minando, sulla Francia. 

— Eccellenza — dice De Kerillis — io voglio essere sincero con 
voi. Vi sono dei giorni in cui noi ci domandiamo ciò che voi volete: 
‘questa forza militare temibile che voi organizzate contro chi è diretta? 
Poiché, infine, voi non avete che noi come vicini potenti. Contro chi 
esaltate la passione di questa giovinezza, che voi tendete all'estremo? 
Poiché, infine, vi è un momento in cui il patriottismo non si eccita che 
contro qualcuno. E forse l’uomo della strada... 

Ma Mussolini interrompe netto: 

— Non mi parlate dell'uomo della strada. Questa è una inven- 
zione anglosassone. Andiamo, non vedete che le cose vanno meglio, 
molto meglio? Naturalmente, nei rapporti da popolo a popolo, vi sono 
degli alti e bassi. Voi non ci comprendete sempre, dite voi, ma credete 
poi che noi vi comprendiamo sempre? Credete voi che noi possiamo 
essere eternamente soddisfatti? Io vorrei che voi vi metteste bene queste 
cose nella testa: il fascismo non vuole che la pace, esso non lavora che 
per la pace. Se io voglio un'Italia forte è per se stessa, è perché la si 
ascolti, è perché la si rispetti. 


SEGNALAZIONE 


Per i tipi della Casa editrice Sansoni di Firenze, e a cura della 
Scuola di scienze corporative dell’Università di Pisa, è uscito, in questi 
giorni, prefazionato da S. E. Bottai, un volume dedicato alla Crisi del 
capitalismo. 

Il contenuto del volume appare estremamente importante, anche per 
la qualità degli autori, scelti nei grandi paesi capitalistici. È, quindi, un 
volume collettivo, dove si incontrano nomi già noti nel mondo del pen- 
siero, come il francese Pirou, il tedesco Sombart, l'inglese Durbin, l'ame- 
ricano Patterson, l'italiano Spirito. Questo ultimo, che, dal congresso 
di Ferrara in poi, è un po' la « bestia nera » delle ostriche rimaste attac- 
cate agli scogli ormai franati del liberalismo economico, pubblica uno 
studio molto acuto e logico, nel quale supera le opposte posizioni del- 
l'economia liberale e dell'economia socialista e spiega anche il suo punto 
di vista circa l’identità fra individuo e Stato, tesi che non merita i vade 
retro scandalizzati di molta gente che non comprende e quindi detesta 
ogni filosofico ragionare. Le tesi Spirito non ci sembrano poi eccessiva- 
mente lontane dalla più pura ortodossia dottrinale (vedi voce « fascismo » 
sulla Enciclopedia Italiana) e appunto per questo pubblichiamo, in questo 
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stesso numero del giornale, le tredici pagine che Spirito dedica alla crisi 
del capitalismo ed al sistema corporativo. 

Nessuno può contestare allo Spirito la chiarezza dell'analisi storica, 
il vigore dell'argomentazione, la logica delle conclusioni. L'indagine 
dottrinale sui fenomeni salienti della vita contemporanea giova al regime. 
Ecco perché segnaliamo a tutti i gerarchi e il libro e l’articolo. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 234, 3 ottobre 1933, XX (2000, 16). 


GLI « UNTERFUHRER » 


Con tutta la discrezione necessaria, i nostri amici tedeschi ci devono 
lasciar dire che nello stesso interesse del terzo Reich è tempo di rista- 
bilire l’unità delle direttive e del comando e di richiamare i sottocapi 
della periferia al silenzio. Altrimenti l’accavallarsi vorticoso delle inizia- 
tive più o meno felici, degli ordini più o meno intelligenti, finirà per 
produrre la più deplorevole delle confusioni. 

Un bel giorno salta in testa a taluni sottocapi della provincia prus- 
siana di vietare il fumo alle donne ed eziandio il rossetto, il belletto e 
le altre pitture che le donne praticano sin dai tempi dei faraoni. Errore. 
Qualsiasi potere è destinato a naufragare dinanzi alla moda. Se Ia moda 
impone le sottane corte, voi non riuscirete ad allungarle nemmeno con 
la ghigliottina. O cadrete, peggio, nel ridicolo. Dal quale le rivolu- 
zioni devono con somma cura guardarsi. Madame Théot fece più male a 
Robespierre, che tutti gli orrori della Convenzione messi insieme. L'ordi- 
nanza contro il fumo e i belletti deve aver prodotto le sue prevedibili 
conseguenze, se, in questi giorni, il comandante dei reparti d'assalto, 


maggiore Réhm, ha proclamato che era ora di finiamola «con questi . 
. sistemi da borghesucci bacchettoni ed apostoli del buon costume » . 


che il compito dei reparti d'assalto non consiste affatto nel sorvegliare 
l'abbigliamento, la cura del viso o la castità degli altri o farsi /onga 
manus «di bizzarri esteti della morale ». 


Tutto ciò, avrebbe potuto aggiungere Ròhm, è filisteo; parola, que- . 


sta, che orripila ogni prussiano. Il Réhm ha quindi dato il contrordine. 
Quasi contemporaneamente, in seguito a molte, a troppe manifestazioni 
non sempre indovinate, essendosi manifestato un certo allarme nei paesi 
confinanti con la Germania, il segretario del Partito Nazista, Hess, ha 
diramato un comunicato per dire che questi « allarmi sono insensati » 
e che la Direzione dei nazi « tiene a stabilire che nessuna persona seria 
può pensare in Germania anche soltanto ad. intaccare l'indipendenza 
degli altri Stati ». 
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I paesi di cui sopra prenderanno atto con molto piacere di questa 
dichiarazione, che dovrebbe, come suol dirsi, tagliare la testa al toro. 
Tuttavia i sunnominati paesi avrebbero preferito una dichiarazione dello 
stesso tenore, ma fatta da elementi più responsabili o per lo meno da 
uno dei ministri che conducono in questo momento direttatunte o in- 
direttamente la politica estera del Reich. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 235, 4 ottobre 1933, XX (w 1). 


DISARMO E GINEVRA 


L'atmosfera. lirica che avvolse le prime sedute della conferenza. del 
disarmo nel lontano febbraio del 1932, è quasi totalmente scomparsa. 
Allora i primi oratori parlavano come profeti ispirati, e grande era 
l'attesa fra i popoli. Tutto ciò si è diluito durante l'inutile passare di 
venti mesi. Gli oratori non parlano più. Niente di più significativo dello 
sciopero dell’eloquenza societaria verificatosi in questi giorni a Ginevra. 
Su ben cinquantadue delegazioni convenute a bAtiment électoral, nessuna 
aveva qualche cosa da dire. Il parlamentarismo è in ribasso anche in 
quella specie di superparlamento che è l'assemblea annuale della Lega 
delle nazioni. I popoli non attendono più alcun miracolo e si riterranno 
appagati se si arriverà ad un compromesso. Dalla poesia che accendeva 
le speranze, siamo ormai alla prosa, elaborata dai politici, con il rin- 
forzo degli esperti. Bisogna prendere atto di questa nuova situazione. 
La navicella del disarmo è lungi dal porto e può anzi essere sospinta 
al largo: per un nuovo periodo di navigazione di imprevedibile durata. 
Quali le cause che inducono a queste prospettive? La prima di esse 
è di ordine generale e consiste nella estrema difficoltà e complicazione 
del problema. L'accordo famoso navale di Washington interessava cinque 
potenze e non fu facile raggiungerlo: una futura eventuale convenzione 
del disarmo dovrebbe raccogliere l'adesione di tutti gli Stati rappresentati 
alla Lega delle nazioni e anche di quelli — come gli Stati Uniti e la 
Russia — che non fanno parte dell'istituto ginevrino, 

Secondo motivo è la diversa costituzione militare dei singoli Stati. 
. Ci sono Stati prevalentemente navalisti come l'Inghilterra, gli Stati Uniti; 
ce ne sono altri prevalentemente terrestri come la Russia; ce ne sono 
altri che hanno imponenti forze di terra, di mare, di cielo. Ne con- 
segue una diversa valutazione del pfoblema. In genere gli Stati si sono 
mostrati transigenti per quegli armamenti che sono piuttosto da consi- 
derarsi Susa del loro sistema militare, ma intransigenti nel caso op- 


x 


CR 
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posto. E chiaro e logico che l'Inghilterra veda con occhio diverso gli 
armamenti navali da quelli terrestri. Inoltre accanto ai problemi di ca- 
rattere strettamente militare, ci sono quelli che si possono chiamare di 
carattere « marginale », come il problema delle formazioni pre e post- 
militari, delle riserve istruite, dei contingenti coloniali. Tutto ciò appe- 
santisce il problema. Forse lo stesso problema fu posto in termini troppo 


universali. Si è cercato di arrivare ad una convenzione generale di di-. 


sarmò, mentre di disarmo non deve parlarsi, ma solo di una riduzione ed 
adeguazione di armamenti, poiché v'è un limite a questa riduzione, che 
nessuno Stato può, senza esporsi a gravi pericoli, oltrepassare. Collocata, 
e forse non poteva essere altrimenti, la conferenza del disarmo, nella 
Società delle nazioni, è chiaro che l'aumentato o diminuito prestigio 
di questo Istituto, avrebbe più o meno felicemente influito sul corso 
degli avvenimenti. Ora, durante gli ultimi venti mesi, il prestigio della 
Lega delle nazioni ha ricevuto colpi duri. Tra l'altro, il Giappone se 
ne è andato ed il suo atteggiamento rimane una incognita anche nella 
eventualità che si arrivi ad una convenzione. 

Ma questi ed altri motivi che omettiamo per non allungare la nota, 
non sarebbero sufficenti a spiegare lo scarso o nullo risultato dei lavori. 
Si potrebbe, malgrado tutto, arrivare alla mèta, se esistesse un altro ele- 
mento di ordine politico e morale: la reciproca comprensione, la reci- 
proca fiducia fra gli Stati e tra i popoli. Questa manca e nasconderselo 
sarebbe illusorio, Tra i conservatori dei trattati e quelli che i trattati subi- 
rono non vi è uno stato d'animo favorevole, Nella questione del disarmo 
gli Stati vinti hanno fondati motivi, poiché il trattato di Versaglia anti- 
cipava per gli Stati vinti un disarmo che gli Stati vincitori avrebbero 
a loro volta realizzato e prendevano solenne impegno di realizzare. Tutto 
ciò non è accaduto, Taluni Stati affermano che ciò non può più avve- 
nire, sh la nuova situazione determinatasi in Europa. Nel frattempo, 
però, la Germania è stata accettata nella. Lega delle nazioni, vi ha avuto 
un posto permanentemente nel Consiglio, si è firmato con lei il patto 
di Locarno, successivamente le è stata riconosciuta, nel dicembre del 
1932, la parità di diritti e dopo ha firmato il Patto a quattro. La nuova 


situazione era «in potenza » nel 1932, quando fu riconosciuta la parità 


di diritti; era «in atto» nel 1933, quando venne firmato il Patto a 
quattro. Ora, è difficile sostenere una tesi di discriminazione nei con- 
fronti della Germania e d'altra parte non si può non tenere conto — 
non fosse altro dal punto di vista psicologico — delle preoccupa- 
zioni altrui. Per superare questo duplice ostacolo, io non ho presentato 
un progetto vero e proprio di convenzione come si è detto, ma una serie 
di suggerimenti allo scopo di arrivare ad una conclusione, limitata, ma 
pratica. 
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Questi suggerimenti sono stati oggetto di attive conversazioni diplo- 
matiche a Roma ed a Ginevra e potranno condurre ad un accordo se si 
riuscirà a sormontare il fattore « morale » che rende sospettosi e diffi- 
denti gli uni e gli altri. : 

La Francia ha già in sé formidabili elementi per la sua securité 
e sono gli apprestamenti militari, stabili e mobili, nonché la tradizione 
ed il morale del suo esercito e del suo popolo, che risponderebbero 
sempre ad un appello quando la Francia fosse attaccata, nel qual caso 
entrerebbero inoltre in funzione i garanti di Locarno. 

La Germania, nonostante talune manifestazioni non sempre tempe- 
stive dei cosiddetti Urterfàbrer, ha parlato ufficialmente e solennemente 
il 17 maggio attraverso il suo cancelliere e non può pensare alla guerra, 
pena una nuova, forse irreparabile, catastrofe. Il nazismo è sufficente 
mente impegnato dai problemi della politica interna, per pensare ad 
avventure di ordine militare. È solo superando gli ostacoli di natura 
morale, che si può giungere — anche in base al preambolo impegnativo 
del Patto a quattro — ad un ‘accordo sostanziale fra la tesi tedesca e fran- 
cese e quindi ad una prima convenzione sul disarmo, che non dovrebbe 


dare fondo all'universo, ma segnare una prima tappa sul lungo e im- 


pervio cammino, i 

Per abbracciare tutta la gravità e la delicatezza dell'argomento, bi- 
sogna prospettarsi anche l'ipotesi sfavorevole e cioè il fallimento, più 
o meno elegantemente camuffato, della conferenza. Quel giorno la So- 
cietà delle nazioni avrà finito praticamente di esistere; nuovi raggruppa- 
menti degli Stati si produrranno; le antitesi diventeranno immediata- 
mente acute e un tempo pieno di terribili incognite di ordine anche 
sociale comincerà nella storia dell'Europa e del mondo. 

Ecco perché, malgrado tutto, un accordo si concluderà. 


MUSSOLINI 


Articolo pubblicato nei giornali dell'« Universal Service » degli Stati 
Uniti. - 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 236, 5 ottobre 1933, XX. 
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334° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema dî provvedi 
mento col quale vengono emanate norme complementari a favore delle 
famiglie dei caduti, nonché degli invalidi per la causa nazionale e di 
coloro che volontariamente appartennero al movimento rivoluzionario 
fascista prima del 28 ottobre 1922. Il provvedimento porta al 23 marzo 
1919 e 31 dicembre 1925 i limiti iniziati e di scadenza stabiliti con le 
norme vigenti per la concessione di pensioni ed assegni a favore dei 
cittadini divenuti inabili per la causa nazionale; ed în conseguenza an- 
tidata al 23 marzo 1919 anche il limite iniziale fissato dal regio decreto ‘ 
legge 10 agosto 1927, numero 1519, per i cittadini residenti all'estero e 
stabilisce un nuovo termine per la presentazione delle domande per la 
liquidazione delle pensioni e degli assegni privilegiati. Il provvedimento, 
inoltre, estende agli iscritti al P.N.F. senza interruzione, da data ante- 
riore del 28 ottobre 1922, î benefici concessi a favore dei personali che 
hanno prestato servizio în reparti combattenti; e considera, in ispecial 
modo, la posizione di coloro che parteciparono alla marcia su Roma 
o che rimasero feriti per la causa fascista. 

Poi, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro degli Affari Esteri, ba approvato: © 

1. — Uno schema di provvedimento che dà esecuzione all'accordo 
internazionale firmato a Parigi il 29 novembre 1924 per la creazione în 
quella capitale di un ufficio internazionale del vino. 

2. — Uno schema di decreto che approva la convenzione europea 
della radiodiffusione, firmata a Lucerna il 19 giugno 1933, nonché gli 
atti annessi, e cioè il piano di Lucerna per la ripartizione delle frequenze 
ed il protocollo finale. 

3. — Uno schema di decreto che approva l'accordo concretato me- 
diante scambio di note în Teheran il 10 luglio 1933 per la protezione, 
a titolo di reciprocità, delle società e dei cittadini italiani în Persia, in 
quanto concerne i brevetti d’invenzione, i marchi di fabbrica e di com- 
mercio, i nomi commerciali, nonché î disegni e î modelli industriali. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 


| * Tenutasi il 14 ottobre 1933 (ore 10-12.30). (Da I/ Popolo &@'Italia, 
n. 245, 15 ottobre 1933, XX}. ; 
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proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, i seguenti prov- 
vedimenti : 
1. — Uno schema di decreto che approva il testo unico delle leggi 
sulla protezione ed assistenza della maternità e dell'infanzia. In detto 
testo sono state riunite e coordinate tutte le disposizioni legislative atti- 
nenti alla materia, emanate dalla creazione dell'Opera nazionale per la 
protezione della maternità e dell'infanzia sino ad oggi. 
2. — Uno schema di provvedimento concernente l'obbligo della 
iscrizione del personale salariato dei comuni, delle provincie e delle isti- 
 tuzioni pubbliche di beneficenza all'Istituto nazionale di assistenza e 
previdenza degli impiegati degli enti locali (I.N.I.E.L.). Il provvedi 
mento, appagando una viva aspirazione del personale suddetto, con- 
sentirà ad esso di beneficiare delle provvidenze assistenziali sinora rico- 
nosciute dall’ I.N.I.E.L. soltanto in favore degli impiegati e dei sanitari 
dipendenti dagli enti locali. Con lo stesso provvedimento, l’Istituto as- 
sume la denominazione di « Istituto nazionale fascista per l'assistenza ai 


dipendenti degli enti locali». (+). 


DISCORSO A OTTO 


Si sapeva che Otto d’Absburgo, figlio di Carlo l'improvviso, ultimo 
imperatore della Defunta, aveva mandato delle lettere « politiche » a 
taluni comuni del Tirolo che lo avevano nominato cittadino onorario, 
ma il contenuto delle lettere, dato che esse non erano state integralmente 
pubblicate in Austria, non era ben noto. Gli informatori asserivano che 
Otto aveva manifestato la sua opposizione al fascismo e aveva reclamato 
il ritorno all'Austria di una provincia appartenente al Regno d’Italia, 
la provincia di Bolzano. Ma da sabato scorso 14, noi siamo esattamente 
informati. I capi del movimento legittimista austriaco Otto Gunther e 
Gustavo Wolff hanno convocato a Vienna i rappresentanti della stampa 
estera e hanno fatto delle dichiarazioni che vale la pena di fare cono- 
scere e che non intendiamo di passare sotto silenzio. Per quanto non si 
debba, allo stato attuale delle cose, sopravalutare il legittimismo austria- 
co, che non è mai riuscito a mandare un solo deputato alla Camera 
austriaca, sarebbe tattica superficiale, trascurarlo del tutto. Il colonnello 


LI 


Wolff ci ha fatto sapere che il signorino Otto è contro il fascismo. La 


cosa ci lascia perfettamente indifferenti, Non sarebbe un Otto, non sa- . 


rebbe un Absburgo, non sarebbe l’ultimo rampollo di quella razza se 
fosse capace, non diciamo di abbracciare, ma di comprendere il fascismo. 


"en 
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Il fascismo è tale dottrina, tale forza, tale novità, tale futuro, che non 
può entrare nei cervelli anchilosati di questi residui del passato. Comun- 
que, non sarà l’antipatia di Otto a sbarrare la strada del fascismo, anche 
in Austria, Il signorino Otto dovrebbe fra l’altro sapere che senza l'ade- 
sione dell’Italia, paese successore dell'impero, l'uva potrebbe essere sem- 
pre acerba per lui. i 

Sempre lo stesso colonnello Wolff ci ha fatto sapere che «se Otto 


| d’Absburgo sposasse Maria di Savoia, l’Italia riconsegnerebbe all'Austria 


la provincia di Bolzano ». 

Noi non sappiamo nulla di queste eventualità nuziali di cui parla il 
colonnello portavoce di Otto, ma dobbiamo immediatamente significargli 
che le sue ipotesi sono di. un assurdo £o/ossal. Matrimoni o non ma- 
trimoni, l'Alto Adige,. provincia italianissima — dal punto di vista 
della geografia e della storia — situata dentro i confini che Dio diede 
all'Italia, se è vero che l'Adige sbocca nell'Adriatico e non nel Mar Nero, 
la provincia di Bolzano, anche se invece di uno si facessero millanta 
matrimoni, resterà italiana, e.le ipotesi del colonnello Wolff apparten- 
gono quindi al genere delle ridicole fantasie. Che i legittimisti austriaci 
cerchino — anche per ragioni strettamente personali — di rimettere in- 
dietro la lancetta nell’orologio della storia che suonò già, il 4 novembre 
del 1918, l'ora fatale degli Absburgo, è anche comprensibile per un 
mucchio di ragioni, che vanno dal tornaconto alla nostalgia, alla imbe- 
cillità, ma essi devono ricordare fin da questo momento che l’Italia 
fascista è al Brennero, sulla cui cima sta il motto legionario di Roma: 
« Hic manebimus optime ». 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 248, 19 ottobre 1933, XX (ww 1). 


TE WATER 


Salutate, o camerati, romanamente, Te Water. Va bene. Ma chi è? 


‘ È il delegato del Sud-Africa alla Società delle nazioni ed ha in tale 


qualità pronunciato un discorso di chiusura dell’ultima assemblea della 
Società delle nazioni, discorso che è stato una formidabile sassata in 
quella scombinata piccionaia. Ne tremano ancora i vetri. I giornali della 
città di Calvino, che hanno la funzione di protezione del prestigio 
societario, hanno stampato dei commenti tremendi. Uno scandalo. Il 


Te Water, polemizzando col Madariaga, il solito spagnolo che è rimasto 


, 


76 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


al 1789 € crede di essere aggiornatissimo, ha fatto nella Società delle 
nazioni l’apologia dei singoli nazionalismi. Te Water ha detto: 


« È forse un segno malsano, se noi, tutti e ciascuno, siamo prima di ogni 
altra cosa un francese, oppure prima un inglese, o innanzi tutto un italiano o 


uno spagnolo? È un segno malsano che ciascun paese secondo il proprio genio . 


si sforzi di far progredire la scienza del giorno per adattarla ai progressi del- 
l'epoca? I popoli non stanno forse cercando il cammino verso una nuova autorità, 
verso una disciplina ravvivatrice, verso un nuovo spirito di sacrificio nazionale? 

‘ Soltanto quando ciascun paese abbia ristabilito, secondo il proprio carattere, 
una economia nazionale, sarà allora possibile cercare fra i popoli una collabo- 
razione feconda, che sarà la garanzia della sicurezza e della pace internazio- 
nale », : 


Il Te Water ha detto delle verità semplici e fondamentali, che non 
potevano non muovere l'atmosfera viziata del societarismo ginevrino. 
Prima è assolutamente essere noi stessi, e, nel nostro caso, italiani fa- 
scisti; poi, da questo ottimo punto di partenza, si può passare al resto 
dell'ordine del giorno. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 250, 21 ottobre 1933, XX (w 1). 


AI RAPPRESENTANTI DELLE CASSE DI RISPARMIO 
E DEI MONTI DI PIETÀ * 


Il Duce si compiace della visita dei rappresentanti delle Casse di Ri- 
Sparmio italiane e dei Monti di Pietà, ricordando l’azione ognora svolta 
da queste istituzioni in vantaggio dell'economia nazionale e assicura che 
ne segue giornalmente le vicende e i progressi. 


* A Roma, a palazzo Venezia (?), il 21 ottobre 1933, Mussolini riceve il 
Comitato esecutivo dell’Associazione nazionale delle Casse di Risparmio e dei 
Monti di Pietà di prima categoria. Il senatore Giuseppe De Capitani D'Arzago 
consegna al Presidente del Consiglio «un milione di lire che le Casse di Ri- 
sparmio e i Monti di Pietà di prima categoria sono lieti di mettere a disposi- 
. zione del Duce perché voglia destinarle ad opere di bene, allo scopo di cele- 
brare, nel modo certamente più accetto al gran cuore del Duce, la giornata mon- 
diale del risparmio, che ricorre il 31 ottobre. Il senatore De Capitani richiama 
le benemerenze della politica monetaria del Governo fascista e la strenua difesa 
della lira e manifesta la profonda gratitudine dei risparmiatori italiani. Ricor- 
dando l'opera diuturna delle Casse nel fiancheggiare la politica economico-finan- 
ziaria e gli sviluppi del credito agrario, rileva il voto recentemente espresso dalle 
Casse nei riguardi dell'istituenda organizzazione del credito e del risparmio e 
dichiara che questi Istituti vi entreranno con fascistico entusiasmo. Assicura il 
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Le Casse di Risparmio — 44 detto il Duce — non vennero mai meno 
al loro compito di difesa del risparmio, che è frutto di fatica e spesso 
di privazioni. 

Dovere precipuo degli amministratori è di curare la sicurezza e il 
frazionamento degli impieghi, costituire congrue riserve e mantenere 
quell’opportuna liquidità che garantisce sempre i depositanti, così come 
lo Stato, difendendo fermamente la lira, ha impedito ogni perdita del 
risparmio. 3 

I cinque milioni di risparmiatori, quanti sono i librettisti delle Casse 
di Risparmio, dietro i quali stanno almeno altri quindici milioni di 
persone e così in tutto, il cinquanta per cento della popolazione coi loro 
diciannove miliardi di depositi presso le Casse di Risparmio, rappre- 
sentano il tipo del vero italiano. 

Nel ringraziare dell'offerta di un milione, che egli destina per no- 
vecentomila lire alle Opere assistenziali del Partito e per centomila lire 
alla Opera di previdenza per la Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale, 
il Duce ha voluto ricordare che le Casse di Risparmio, che non hanno 
dividendi da distribuire né fini di lucro, contribuiscono anche largamente 
in varie provincie, secondo le loro tradizioni, alla beneficenza ed assi- 
stenza sociale. i 

Il Duce ha concluso invitando le Casse a celebrare degnamente la 
giornata mondiale del risparmio. 


ALLE CAMICIE NERE FIORENTINE * 


La voce ardente che mi giunge da questa piazza è la stessa che udii 
nell’inobliabile maggio fiorentino presente sempre nella nostra memoria. 
Mi pare di essere ancora al balcone di palazzo Vecchio. Con la vostra 
adunata, che supera per imponenza e per ardore tutte le precedenti, si 
chiude magnificamente l’anno XI e si apre il XII. Voi vedrete nella Mostra 
della rivoluzione fascista ampiamente e solennemente documentato l’eroi- 


Duce che le direttive da lui ripetutamente segnate alle Casse per la tutela del 
risparmio sono e saranno sempre scrupolosamente seguite ». Indi Mussolini pro- 


. nuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 251, 22 


ottobre 1933, XX). i ° 


* Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, il 
23 ottobre 1933, davanti a trentacinquemila camicie nere fiorentine. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 252, 24 ottobre 1933, XX). 
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smo e.il sacrificio fiorentino, che le camicie nere di tutta Italia non di- 
menticheranno mai. 

Voglio anticipare a voi, camicie nere di Firenze, la notizia che la 
Mostra non si chiuderà nemmeno il 21 aprile, perché diventerà perma- 
nente (acclamazioni entusiastiche), come il tempio sacro, al quale le ge- 
nerazioni che salgono alla ribalta della vita e della storia trarranno nei 
decenni venturi, per conoscere quello che è stata la rivoluzione delle ca- 
micie nere. Vi troveranno inoltre motivi di meditazione quanti fossero 
ancora proclivi ai facili oblii. 

Dinanzi a voi, in questa impetuosa rassegna di forze, intendo ri- 
vendicare, nella maniera più perentoria, la priorità storica del movi- 
mento fascista e non meno perentoriamente la originalità inconfondibile 
della nostra dottrina. (Applausi vivissimi e prolungati). 

Siamo sorti nel marzo 1919, il primo congresso fu tenuto a Firenze 
nell'autunno del 1919, non eravamo ancora Partito. Eravamo movi- 
mento. Non facciamo confusioni. Siamo ancora movimento. La rivolu- 
zione non è conclusa. Non può concludersi, poiché essa — e qui è un 
elemento della sua originalità — è e deve restare una creazione con- 
tinua del nostro spirito e della nostra ansia di combattimento. (La folla 
prorompe in una clamorosa acclamazione). | 

Il grido col quale avete accolto queste mie parole dimostra che in 
voi nulla vi è di cambiato e che la vostra tempra è sempre la stessa. 

| Perché una generazione come la nostra, che ha avuto la somma e dram- 
matica ventura di vivere una guerra vittoriosa e una rivoluzione trion- 
fante, non può invecchiare, è perennemente giovane, la sua anima è salda 
e lucente come l'acciaio delle vostre baionette. (Acclamazioni prolungate). 

Nostra è la dottrina dello Stato, nostro è il concetto di popolo, che 
diventa arbitro del suo destino e soggetto della sua storia. Non dunque 
rivoluzione di piccole classi, o di piccoli circoli, non rivoluzione di con- 
venticole intellettualoidi senza carattere, ma rivoluzione di popolo per- 
ché siete popolo, voi camicie nere, autentico solido popolo, della città, 
dei paesi e dei villaggi, popolo pronto ad ogni sacrificio, popolo cui 
quattro anni di trincea e quindici di rivoluzione permettono di guardare 
negli occhi a qualsiasi forza nemica, (Nuove entusiastiche acclamazioni). 

Quello che è stato durante gli undici primi anni del regime, è il 
tempo delle « opere », della gagliarda e quotidiana costruzione. Sarà an- 
che il tempo della pace? Non dipende più o soltanto da noi, Noi ab- 
biamo dimostrato nella maniera più ferma, più schietta e più reale che 
desideriamo la pace, ma con onore e giustizia per tutti. (Prolungata e 
vibrante dimostrazione). 

La pace con onore e con giustizia è la pace romana, quella che do- 
minò nei secoli dell'impero, di cui vedete qui attorno le formidabili ve- 
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stigia. Pace conforme al carattere e al temperamento della nostra razza 
latina e mediterranea, che voglio esaltare dinanzi a voi, perché è la 
razza che ha dato al mondo, fra i mille altri, Cesare, Dante, Michelan- 
gelo, Napoleone. Razza antica e forte di creatori e di costruttori, deter- 
minata ed universale ad un tempo, che ha dato tre volte nei secoli e 
darà ancora le parole che il mondo inquieto e confuso attende. (L’ap- 
plauso caloroso delle camicie nere si prolunga e s'intensifica). 

Con la vostra adunata in massa a Roma, voi mi avete rivolto un’ 
invito. Lo raccolgo. Nell'anno XII, inaugurandosi una grande opera de- 
stinata a sempre meglio riavvicinare gli italiani, verrò tra voi, a farvi 
riudire la mia non cambiabile voce. (Vibrantissime acclamazioni). 

Levate, o camicie nere fiorentine, verso il sole di Roma i vostri ga- 


| gliardetti e le vostre armi e salutate la marcia fascista che dall’Italia 


continua sulle strade dell’ Europa e del mondo. 


CANI E GATTI 


Ci è giunto con alquanto ritardo il Bollettino Comunista, numero 16, 
in data 15 giugno u. s., organo dell'Opposizione italiana, frazione del 
P.C.I., aderente alla O.S.I, (b.1.). Traduzione: frazione del Partito Co- 
munista Italiano, aderente alla Opposizione di Sinistra Internazionale 
(bolscevichi-leninisti). È un po’ complicato, ma ci si intende. Indirizzo : 
Boîte postale 1, rue de Pyrénées, Parigi (naturalmente). Il Bo/lettizo in 
questione è tutto un attacco contro Stalin, capo della Terza Internazio- 
nale e direttore d'orchestra del centrismo (Partito Comunista Russo). 
I nostri lettori ricordano che già ci siamo occupati del congresso inter- 
nazionale antifascista di Parigi (naturalmente), che si proponeva il com- 
pito di sterminare il fascismo. I bolscevichi-leninisti così ne parlano: 


«La burocrazia staliniana imbavagliando, soffocando con la violenza fisica 
la voce dell'opposizione di sinistra, la voce dei difensori di una giusta politica 
rivoluzionaria, ha ridotto il congresso di Parigi a un'altra parata coreografica per 
celebrare questa volta le nozze dello stalinismo con il radicalismo borghese 
francese ». 


Queste sono nozze coi fichi secchi. E continua a pagina 8: 


« Ciò che il congresso di Parigi è stato realmente è provato da questo 
fatto semplicissimo: i comunisti appartenenti alla opposizione bolscevico-leninista 
sono stati cacciati dalla sala del congresso a furia di calci e pugni; i piccoli 
borghesi e i borghesi sedicenti radicali, tipo Bergery e simili socialfascisti, hanno 
avuto invece, alla tribuna, tutti gli onori e tutte le libertà ». 
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Ci limitiamo soltanto a notare questo scambio di cortesie fra i cani 
e i gatti che compongono la méragerie — oramai molto addomesticata 
— del comunismo moscovizzato, 


Da Il Popolo d'Italia, N. 252, 24 ottobre 1933, XX (w 1). 


AL CONSIGLIO NAZIONALE, DEL P.N.. * 


Il Duce ha elogiato vivamente l'opera svolta dal segretario del Partito 
e dai suoi collaboratori del Direttorio nazionale ed ha stabilito che tutti 
gli anni, all'antivigilia dell'anniversario della rivoluzione, sia tenuto il 
Consiglio nazionale del Partito. 

Ha quindi manifestato il suo compiacimento per l'attività svolta dalle 
Federazioni provinciali, attività che egli segue quotidianamente con la pià 
grande attenzione. Ha tracciato un consuntivo politico nazionale e inter- 
nazionale dell'anno XI e fissato le direttive di ordine economico, politico, 
demografico per l'anno XII. — 

Il Duce ha concluso sottolineando il fatto che, daila celebrazione del 
decennale în poi, la rivoluzione fascista è salita, dal piano nazionale, al 
piano mondiale, il che impegna tutti è gerarchi fascisti e tutti i gregarî 
a più alti doveri, a più gravi responsabilità. (Una ovazione imponente, 
calda ed appassionata saluta il discorso del Duce; e poi s'eleva il canto di 
« Giovinezza », intonato 4 gran voce da tutti. Anche il Duce prende 
parte a questo coro grandioso, la cui eco si diffonde, giungendo alla mol- 
titudine dei fascisti adunati nell'interno del palazzo Littorio). 


* A Roma, a palazzo del Littorio, la mattina del 26 ottobre 1933, Mus- 
solini presiede la riunione del Consiglio nazionale del P.N.F. «Il segretario 
del Partito dà.il ‘‘ Saluto al Duce! ”, cui risponde il formidabile ‘A noi” dei pre- 
senti. Il capo del Governo traversa la sala e,' mentre si rinnovano imponenti e 
fervidissime le dimostrazioni al suo indirizzo, sale sull’alto podio ov'è il seggio 
a lui destinato. Ai lati spiccano il gagliardetto del Partito e quello dei mo- 
schettieri del Duce. Il segretario del Partito e gli altri componenti il Direttorio 
si schierano lungo il basamento del podio. Il Duce, dopo aver risposto col saluto 
romano alla manifestazione vibrante rivoltagli dai segretari federali, dì la parola 
a S. E. Starace, che legge la sua relazione sull'attività del Partito ». Al termine 
della relazione, il deputato Achille Starace consegna al Presidente del Consiglio 
la tessera numero uno del P.N.F. per l'anno XII. Indi Mussolini pronuncia le 
parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 255, 27 ottobre 
1933, XX). 
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DISCORSO AI DECORATI * 


Camerati del Nastro Azzurro! 

Stamane avete avuto un sommo onore e un duplice privilegio: som- 
mo onore quello di sfilare davanti alla Maestà del re (applausi calorosi; 
si grida: «Viva il re! »), al quale va schietta e diretta la nostra devo- 
zione di combattenti e di fascisti. (Vibrante dimostrazione). Privilegio 
duplice quello di essere convenuti a Roma in questa data memoranda e 
di avere inaugurato la via dei Trionfi. ai 

Tale privilegio toccò l’anno scorso alla falange del sacrificio, ai ca- 
merati mutilati di guerra, che inaugurarono la via dell'Impero. 

Oggi giustamente è toccato a voi inaugurare la via dei Trionfi. 

Queste strade, non senza .un profondo significato, sono state inau- 
gurate dalle rappresentanze della nazione, perché tutto quello che si fa 
a Roma è nazionale ed universale. (Applausi entusiastici e prolungati). 

Vi siete adunati a Roma per celebrare l'XI annuale della rivoluzione 
fascista; ciò dimostra che fra.la guerra e la rivoluzione fascista vi è una 
continuità, non soltanto storica, ma ideale. 

I Fasci Italiani di Combattimento sono nati nel marzo 1919, ma i 
Fasci d'Azione Rivoluzionaria sorsero nel gennaio del 1915, allorquando 
si trattava di disperdere una volta per sempre una torbida congiura di 
politicanti, che voleva anteporre gli interessi della parte ai destini della 
patria. (Acclamazioni vivissime). Bisognerà anche dire che. voi, oggi, 
non sareste qui e non potreste mostrare al sole di Roma i segni del 
vostro valore provato in cento combattimenti vittoriosi, se non ci fosse 
stata la rivoluzione delle camicie nere. Né si dica che forse ci sarebbe 
stato qualche altro movimento e qualche altro capo. (La folla grida: 
« No! No! », e prorompe in una interminabile, vibrantissima acclama- 
zione al Duce). RITA 

La storia registra e consacra nelle sue pagine immortali ciò che è 
avvenuto, ma trascura le alternative ed ignora le ipotesi. (Ensusiastica 


dimostrazione). 


* A Roma, la mattina del 28 ottobre 1933, ventimila decorati al valore, 
dopo essere sfilati in corteo sulla via dei Trionfi davanti al sovrano, sì concen- 
trano in piazza Venezia gremita di folla acclamando a Mussolini. Il Presidente 
del Consiglio appare sul balcone centrale del palazzo e pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 257, 29 ottobre 1933, XX). 


6. - XXVI. 


. 
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Camerati del Nastro Azzutro! 

Oggi 28 ottobre dell’anno XI voglio darvi una dura, una severa, ma 
una magnifica consegna: la consegna del primato italiano. 

L'Italia fascista deve tendere al primato sulla terra, sul mare, nei 
cieli, nella materia e negli spiriti, (Applausi vivissimi). 

Piantatevi nel cuore questa certezza suprema e fate che essa diventi 
non soltanto certezza, ma volontà concorde di tutto il popolo italiano. 
Consegno a voi, camerati del Nastro Azzurro, il labaro del vostro Istituto 
e vi dico, in questa piazza, che è il cuore di Roma ed è il cuore d’Italia, 
perché vigilata dal Milite Ignoto: fate che le glorie del passato siano 
superate dalle glorie dell'avvenire. (Qvazione interminabile). 


PREFAZIONE 
A «L'ITALIA FASCISTA IN CAMMINO » * 


Questa documentazione dello sforzo eroico e dei risultati conseguiti 

nel primo decennio della rivoluzione fascista, è vasta, ma non è com- 

. pleta. Non un volume sarebbe bastato, ma decine di volumi, e migliaia 
di fotografie occorrerebbero e sarebbero appena sufficenti per offrire, 
all'occhio del mondo, il panorama di quel che il regime delle camicie 
nere ha realizzato in ogni ordine e campo di attività, 

Non soltanto — giova immediatamente precisare — nell'ordine delle 
attività materiali, ma più profondamente in quello delle attività spiri- 
tuali. Una stande trasformazione nelle cose è utile e interessante, ma 
lo scopo supremo della rivoluzione fascista è la trasformazione del tem- 
peramento, del carattere, della intelligenza degli italiani. 

Tutto ciò noi documentiamo in questo volume, al quale daremo la 
più grande diffusione e non già per cattivarci adesioni o lusinghe altrui, 
ma per rendere omaggio alla verità e illuminare gli uomini che siano in 
buona fede. : 

Anche alle camicie nere noi segnaliamo questo volume, per il quale 
un elogio meritato va alla L.U.C.E. Il tempo passa così rapidamente, la 
mole delle opere è oramai così imponente, che gli stessi protagonisti 
stentano talvolta a farsi una idea dell’; immenso cammino compiuto. 

Italia in cammino! è il titolo di questa pubblicazione. Poiché l’Italia 
ha ripreso la sua marcia in avanti, sospinta da una fede, sorretta da una 





* ISTITUTO NAZIONALE L.u.c.r. — L'Italia fascista in cammino — Roma, 
nel X annuale della rivoluzione. 
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Volonii, illuminata da un orgoglio: quello che scaturisce da una guerra 
vittoriosa e.da una rivoluzione compiuta. 

Superando. tutti gli ostacoli, l’Italia toccherà le mète che splendono 
nel cuore aa suo popolo! 


MUSSOLINI 


8 settembre X [1932)] - 29 ottobre XI [1933]. 


INTRODUZIONE ALL’« EDIZIONE DEFINITIVA » * 


L'editore Hoepli si accinge ad una impresa per la quale gli tributo 
il mio più vivo ringraziamento. La pubblicazione dei miei discorsi e dei 
miei scritti, unitamente a quelli di Arnaldo Mussolini, può avere una 
certa utilità, soprattutto dal punto di vista della documentazione storica. 
Sono ormai, dal lontano 1914, vent'anni pieni di eventi, dei quali il 
destino mi ha voluto o spettatore o protagonista. La vita in questo pe- 
riodo si è svolta con un ritmo così rapido e tormentato, che anche il 
ricordo appare talora sopraffatto dalla mole varia e diversa e drammatica 
delle cose che accaddero, degli uomini che vi presero parte, delle tra- 
sformazioni politiche e sociali che ne risultarono. Coloro che leggeranno 
i volumi dell’Edizione definitiva, così come è stata preparata da quell'edi- 
tore di grande stile e di indiscutibili meriti, che risponde al nome, in 
ogni parte conosciuto, di Ulrico Hoepli, rivivranno attraverso le parole, 
gli avvenimenti: ne vedranno attraverso il rigore cronologico gli inizî, 
lo sviluppo, le conclusioni e potranno, alla fine, abbracciare in una sin- 
tesi questo tempo di splendori e miserie, nel quale tutto sembra do- 
minato dalla legge della velocità. 

Non riconosco alle mie prose speciali meriti letterarî, e sono ben 
lungi dal credere che tutta la materia dei volumi abbia pregi particolari. 
Ricordo che molti discorsi e molti scritti sono legati al movente che li 
provocò. Sono di circostanza, Talvolta sono polemici e quindi appaiono, 
oggi, superati, ma non si potevano, né dovevano togliere dal complesso, 
pena il rischio di spezzare una continuità di idee e di opere. i 

Oso credere che attraverso questi volumi di Arnaldo Mussolini e 
miei — volumi che Valentino Piccoli ha curato con amoroso intelletto 
e diligenza acuta — gli obliosi di oggi e le generazioni che salgono, 
avranno la possibilità di comprendere perché l’Italia d'oggi sia così pro- ‘ 


* Scritti e discorsi di Benito Mussolini. Edizione definitiva — Ulrico Hoepli, 
Milano, 1933-1940. 
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fondamente diversa da quella di ieri. Da una guerra € da una rivolu- 
zione, entrambe manifestazioni di quella capacità e volontà di potenza 
che sempre sprona i popoli degni di storia, è sorta l'Italia nostra ro- 
mana — dura e al tempo stesso umanissima — l’Italia fascista che rac- 


coglie ancora una volta l’attenzione e le speranze del mondo. 
MUSSOLINI 


Roma, ottobre dell’anno XI [1933] E. F. 


| SEGNALAZIONE 


Questo libro di Renzo Bertoni, edito dal Signorelli di Roma, ha un 
titolo che sembra a prima vista eccezionalmente paradossale: I/ trionfo 
del fascismo nell'U.R.S.S. i 

Il lettore sgrana gli occhi. Il fascismo trionfa in Russia? Ma il 
fascismo non è il grande, irriducibile nemico del bolscevismo e il bol- 
scevismo non ha inciso sulle sue bandiere di battaglia lo sterminio del 
fascismo? Quale razza di pasticcio equivoco ci ha cucinato Renzo Ber- 
toni? Prima di rispondere a questa domanda presentiamo l’autore. Renzo 
Bertoni dev'essere molto giovane, poiché è nel 1931 ch'egli si è laureato 
all’Università di Roma, nella facoltà di Scienze sociali e politiche, svol- 
gendo una tesi che doveva in certo qual modo preludere al libro, una 
tesi su Bolscevismo e fascismo. Dopo, il Bertoni è andato sul posto, cioè 
in Russia, a vedere come stanno effettivamente le cose e vi è rimasto un 
periodo di tempo sufficentemente lungo: un anno. Per quanto concerne 
la situazione e cioè i risultati negativi del piano quinquennale, le condi- 
zioni di estrema miseria del popolo russo, il cerchio infrangibile di 
ferro rappresentato dalla G.P.U., il libro del Bertoni conferma l’altro del 
Ciocca, che fu a suo tempo qui segnalato, Ora la tesi che il fascista Renzo 
Bertoni presenta e sviluppa è questa : che per uscire dalla tragica situa- 
zione in cui si sono cacciati, i capi del bolscevismo russo devono rettifi- 
care il tiro, abbandonare Marx, applicare i principî del fascismo e guar- 
dare a Roma, Ecco spiegato il titolo del libro. Il Bertoni, compiuto l’esame 
della situazione, anticipa la conclusione, e cioè che, caduto il bolscevismo, 
sarà il fascismo quello che salverà la Russia, riportandola alla ragione 
e al benessere, senza tornare al passato. 

Vi è una logica in questa affermazione. - 

Difatti il fascismo supera liberalismo e socialismo ed è una vivente 
realtà italiana, giunta all'anno XII 


Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 4 novembre 1933, xx (9, 16). 
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ALL'ASSEMBLEA GENERALE 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLE CORPORAZIONI * 


Quindi S. E. il capo del Governo richiama l’attenzione dell'assemblea 
sul più importante degli argomenti iscritti all'ordine del giorno e cioè 
sulla istituzione delle corporazioni. Egli ricorda.i punti fondamentali del 
problema e cioè: Cosa devono fare le corporazioni? Quante devono 
essere? Come devono essere costituite? 


DICHIARAZIONE 
PER LE COSTITUENDE CORPORAZIONI #* 


Il Consiglio nazionale delle corporazioni definisce le corporazioni 
come lo strumento che, sotto l'egida dello Stato, attua la disciplina in- 
tegrale, organica ed unitaria delle forze produttive, in vista dello svilup- 
po della ricchezza, della potenza politica e del benessere del popolo 
italiano; : 

dichiara che il numero delle corporazioni da costituire per grandi 
rami della produzione deve essere, di massima, adeguato alle reali ne- 
cessità dell'economia nazionale; 

stabilisce che lo stato maggiore della corporazione deve compren- 
dere i rappresentanti delle amministrazioni statali, del Partito, del capi- 
tale, del lavoro e della tecnica; i I 





* A Roma, nella sede del ministero delle Corporazioni, la mattina dell'8 no- 
vembre 1933, Mussolini presiede l'assemblea generale del Consiglio nazionale 
delle corporazioni. Dopo aver dichiarata aperta la seduta, il Presidente del Con- 
siglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 266, 9 novembre 1933, XX). © 


** A Roma, nella sede del ministero delle Corporazioni, il pomeriggio del 
13 novembre 1933, Mussolini presiede l'assemblea generale del Consiglio nazio- 
nale delle corporazioni. In tale occasione, il Presidente del Consiglio legge la 
dichiarazione qui riportata, riservandosi d'illustrarla il giorno dopo. (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 270, 14 novembre 1933, XX). 
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assegna quali còmpiti specifici delle corporazioni, i conciliativi, i con- 
sultivi, con obbligatorietà nei problemi di maggiore importanza e, at- 
traverso il Consiglio nazionale, l'emanazione di leggi regolatrici dell'at- 
tività economica della nazione; 
i rimette al Gran Consiglio del fascismo la decisione circa gli ulteriori 
sviluppi in senso politico costituzionale, che dovranno determinarsi in 


conseguenza della costituzione effettiva e del funzionamento pratico delle 
corporazioni, 


* 


DISCORSO PER LO STATO CORPORATIVO * 


L’applauso col quale ieri sera avete accolto la lettura della mia di- 
chiarazione mi ha fatto domandare stamane se valeva la pena di fare 
un discorso per illustrare un documento che è andato ‘direttamente alle 
vostre intelligenze, ha interpretato le vostre convinzioni ed ha toccato 
la vostra sensibilità- rivoluzionaria. 

Tuttavia può interessare di sapere attraverso quale ordine di medi- 
tazione, di pensiero, io sia giunto alla formulazione della dichiarazione 
di ieri sera, 

« Ma prima di tutto voglio fare un elogio di questa assemblea e com- 
piacermi delle discussioni che si sono svolte. 

Solo dei deficenti possono stupirsi che si siano determinate delle di- 
vergenze e che siano apparse delle sfumature, Tutto questo è inevita- 
bile: vorrei dire necessario. 

Armonia è armonia, la cacofonia è un’altra cosa. 

. D'altra parte, discutendosi di un problema così delicato come l’at- 
tuale, è perfettamente logico ed inevitabile che ognuno porti non sol- 
tanto la sua preparazione dottrinale, non soltanto il suo stato d’animo 
ma anche il suo temperamento personale. 

Il più astratto dei filosofi, il più trascendente dei metafisici, non 


LI 


può del tutto ignorare né prescindere da quello che è il suo tempera-.= 


mento personale, 
Ricorderete che il 16 ottobre dell’anno X, innanzi alle migliaia di ge- 


* A Roma, nella sede del ministero delle Corporazioni, il pomeriggio del 
14 novembre 1933, Mussolini presiede l'assemblea generale del Consiglio na- 
zionale delle corporazioni. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronun- 
È il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N, 271, 15 novembre 1933, 
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rarchi venuti a Roma per il decennale, a piazza Venezia, io domandai: 
« Questa crisi che ci attanaglia da quattro anni — adesso siamo entrati 
nel quinto da un mese — è una crisi “ nel” sistema 0° del’ sistema? ». 

Domanda grave, domanda alla quale non si poteva rispondere im- 
mediatamente. 

Per rispondere è necessario riflettere, riflettere lungamente e docu- 
mentarsi, 

Oggi rispondo: la crisi è penetrata così profondamente nel sistema 
che è diventata una crisi del sistema. (Vivi applausi). 

Non è più un trauma, è una malatttia costituzionale. 

Oggi possiamo affermare che il modo di produzione capitalistica è 
superato e con esso la teoria del liberalismo economico che l'ha illustrato 


.ed apologizzato. 


Io voglio tracciarvi a grandi lince quella che è stata la storia del 
capitalismo nel secolo scorso, che potrebbe essere definito il secolo del 
capitalismo. Ma prima di tutto, che cosa è il capitalismo? Non bisogna 
fare una confusione tra capitalismo e borghesia. La borghesia è un'altra 
cosa. La borghesia è come un modo di essere, che può essere grande 


e piccolo, eroico e filisteo. 


Il capitalismo viceversa è un modo di produzione specifico, è un 
modo di produzione industriale, 

Giunto alla sua più perfetta espressione, il capitalismo è un modo 
di produzione di massa per un consumo di massa, finanziato in massa 
attraverso l'emissione del capitale. anonimo nazionale e internazionale. 
Il capitalismo è quindi industriale, e non ha avuto nel campo agricolo 
manifestazioni di grande portata. 

Io distinguerei nella storia del capitalismo tre periodi: il periodo 
dinamico, il periodo statico, il periodo della decadenza. 

Il periodo dinamico è quello che va dal 1830 al 1870. Coincide 
con la introduzione del telaio meccanico e con l’appatire della locomo- 
tiva. Sorge la fabbrica. La fabbrica è la tipica manifestazione del ca- 
pitalismo industriale, è l'epoca dei grandi margini, e quindi la legge 
della libera concorrenza e la lotta di tutti contro tutti può giocare in 
pieno. Ci sono dei caduti e dei morti che poi la Croce Rossa racco- 
glierà. Anche in questo periodo ci sono delle crisi, ma sono crisi ci- 


. cliche, non lunghe, non universali. 


Il capitalismo ha ancora tale vitalità e tale forza di ricupero che le 
può superare brillantemente, E l'epoca nella quale Luigi Filippo grida: 
« Arricchitevi! ». L'urbanesimo ‘si sviluppa. Berlino, che faceva cento- 


| mila abitanti all’inizio del secolo, raggiunge il milione; Parigi, da cin- 


quecentosessantamila all’epoca della rivoluzione francese, va anch'essa 
verso il milione. Così dicasi di Londra e delle città d'oltre Atlantico. 
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La selezione in questo primo periodo di vita del capitalismo è ve- 
ramente operante. Ci sono anche delle guerre. Queste guerre non pos- 
sono essere paragonate alla guerra mondiale che noi abbiamo vissuta. 
Sono guerre brevi. Quella italiana del 1848-1849 dura quattro mesi il 
primo anno, quattro giorni il secondo; quella del 1859 dura poche set- 
timane. Altrettanto dicasi di quella del 1866. Né più lunghe sono le 
guerre prussiane. Quella del 1864 contro i Ducati di Danimarca dura 

| pochi giorni, quella del 1866 contro l’Austria, che è la conseguenza 
della prima, dura pochi giorni e si conclude a Sadowa. Anche quella 
del 1870, che ha le tragiche giornate di Sedan, non dura più di due 
stagioni. 


Queste guerre, oserei dire, eccitano in un certo senso l'economia 


delle nazioni, tanto è vero che appena otto anni dopo, nel 1878, la 
Francia è già nuovamente in piedi e può organizzare l’Esposizione uni- 
versale, avvenimento che fece riflettere Bismarck. 

Quello che accadde in America, non lo chiameremo eroico. Questa 
è parola che dobbiamo riservare alle vicende di ordine esclusivamente 
militare; ma è certo che la conquista del Far West è dura e fascinosa 
ed ha avuto i suoi rischi ed i suoi caduti, come una grande conquista. 

Questo periodo dinamico del capitalismo dovrebbe essere compreso 
fra l'apparire della macchina a vapore e il taglio dell’istmo di Suez. 

Sono quarant'anni. Durante questi quarant'anni lo Stato osserva, è 
assente e i teorici del liberalismo dicono: voi, Stato, avete un solo do- 
vere, di far sì che la vostra esistenza non sia nemmeno avvertita nel 
settore dell'economia. Meglio governerete, quanto meno vi occuperete 
dei problemi di ordine economico. 

L'economia quindi in tutte le sue manifestazioni è delimitata solo 
dal Codice Penale e dal Codice di Commercio. 

Ma dopo il 1870 questo periodo cambia. Non più la lotta per la 
vita, la libera concorrenza, la selezione del più forte. Si avvertono i 
primi sintomi della stanchezza e della deviazione del mondo capitalistico. 

S'inizia l'èra dei cartelli, dei sindacati, dei consorzi, del trust. Cer- 
tamento io non mi indugerò perché voi possiate avvertire la differenza 
che passa fra questi quattro istituti. 

Le differenze non sono rilevanti, o quasi. 

Sono le differenze che passano fra le imposte e le tasse. Gli eco- 
nomisti non le hanno ancora definite, Ma il contribuente che va allo 
sportello trova che è completamente inutile discutere, perché o tassa 
o imposta egli deve pagare. Non è vero, come ha detto un economista 
italiano dell'economia liberale, che l'economia « trustizzata », cartellata, 
sindacata, sia il risultato della guerra. No, perché il primo cartello car- 
bonifero in Germania, sorto a Dortmund, è del 1879. 
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Nel 1905, dieci anni prima che la guerra mondiale scoppiasse, in 
Germania si contavano sessantadue cartelli metallurgici. 

C'era un cartello della potassa nel 1904, un cartello dello zucchero 
nel 1903, dieci cartelli c'erano nell'industria vetraria. Nel complesso, 
in quell'epoca, dai cinquecento ai settecento cartelli si dividevano in Ger- 
mania il governo dell'industria e del commercio. 

In Francia nel 1877 si costituisce l'Ufficio industriale di Longwy, 
che si occupava della metallurgia, nel 1888 quello del petrolio, nel 
1881 tutte le Compagnie di assicurazione si erano già coalizzate. Il car- 
tello del ferro, in Austria, è del 1873; accanto ai cartelli nazionali si 
sviluppano quelli internazionali. Il sindacato delle fabbriche di botti- 
glie è del 1907. Quello delle fabbriche di vetri e specchi, che racco- 
glie francesi, inglesi, austriaci e italiani, è del 1909. . 

I fabbricanti di rotaie ferroviarie si erano internazionalmente incar- 
tellati nel 1904. Il sindacato dello zinco nasce nel-1899. Vi risparmio 
una lettura noiosa di tutti i sindacati chimici, tessili, di navigazione, altri 
che si sono formati in questo periodo storico. 

Il cartello del nitrato tra inglesi e cileni è del 1901. Qui ho tutto 
l'elenco dei frsts nazionali ed internazionali, che vi risparmio. Si può 
dire che non c'è settore della vita economica dei paesi di Europa e di 
America dove queste forze che caratterizzano il capitalismo non si siano 
formate, i 

Ma quale è la conseguenza? La fine della libera concorrenza. 

Essendosi ristretti i margini, l'impresa capitalistica trova che piuttosto 
che lottare è meglio accordarsi, allearsi, fondersi per dividersi i mercati, 
e ripartirsi i profitti. i 

La stessa legge della domanda e dell'offerta non è più un dogma 
perché attraverso i cartelli ed i /r4st5 si può agire sulla domanda e sul- 
l'offerta; finalmente questa economia capitalistica coalizzata, « trustiz- 
zata », si rivolge allo Stato, Che cosa gli chiede? La protezione doganale. 

‘ Il liberismo, che non è che un aspetto più vasto della dottrina del 
liberalismo economico, il liberismo viene colpito a morte. Difatti la 
nazione che per prima ha elevato delle barriere quasi insormontabili, è 
stata l'America, Oggi l'Inghilterra stessa, da alcuni anni a questa parte, 
ha rinnegato tutto quello che ormai sembrava tradizionale nella sua 
vita politica, economica e morale : e si è data ad un protezionismo sempre 
più forte. 

Viene la guerra. Dopo la guerra e in conseguenza della guerra, l'im- 
presa capitalistica si inflaziona. L'ordine di grandezza dell'impresa passa 
dal milione al miliardo. Le cosiddette costruzioni verticali, a vederle da 
lontano, danno l’idea del mostruoso e del babelico. 

Le stesse dimensioni dell'impresa superano la possibilità dell'uomo. 
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‘ Prima era lo spirito che aveva dominato la materia, ora è la materia che 
piega e soggioga lo spirito. 

Quello che era fisiologia diventa saga diventa abnorme. 
Due personaggi — poiché in tutte le vicende umane balzano all’oriz- 
zonte gli uomini rappresentativi — due personaggi possono essere iden- 
tificati come i rappresentanti di questa situazione: Kreuger, il fiammi- 
feraio svedese, e Insull, l’affarista americano. 

Con quella verità brutale che è nel nostro costume di fascisti, ag- 
giungiamo che anche in Italia ci sono state manifestazioni del genere: 
però, nel complesso, non sono arrivate a quelle cime. (Applazsò). 

Giunto a questa fase il supercapitalismo trae la sua ispirazione e la 
sua giustificazione da questa utopia: l'utopia dei consumi illimitati. 
L'ideale del supercapitalismo sarebbe la standardizzazione del genere 
umano dalla culla alla bara. (Applausò). 

Il supercapitalismo vorrebbe. che tutti gli uomini nascessero della 
stessa lunghezza, in modo che si potessero fare delle culle standardiz- 
zate; vorrebbe che i bambini desiderassero gli stessi giocattoli, che gli 
uomini andassero vestiti della stessa divisa, che leggessero tutti lo stesso 
libro, che fossero tutti degli stessi gusti al cinematografo, che tutti infine 
desiderassero una cosiddetta macchina utilitaria. (Applazsò). 

Questo non è un capriccio, ma è nella logica delle cose, perché solo 

. in questo modo il supercapitalismo può fare i suoi piani. - 


Quando è che l'impresa capitalistica cessa di essere un fatto econo- - 


mico? Quando le sue dimensioni la conducono ad essere un fatto sociale. 
È questo il momento preciso nel quale l'impresa capitalistica, quando si 
trova in difficoltà, si getta di piombo nelle braccia dello Stato. (Applausi). 

È questo il momento in cui nasce e si TISnRSS sempre più necessario 
l'intervento dello Stato. 

E coloro che lo ignoravano lo ricercano affannosamente. 

Siamo a questo punto: che se in tutte le nazioni d'Europa lo Stato 


si addormentasse per ventiquattro ore, basterebbe tale alii per de-. 


terminare un disastro. 


venire. 

Se noi volessimo cedere per pura ipotesi a questo capitalismo del- 
. l'ultima ora, noi arriveremmo de plano al capitalismo di Stato, che 
non è altro che il socialismo di Stato rovesciato! (Vivi applausi). Arti- 
veremmo in un modo o nell’altro alla funzionarizzazione della economia 
nazionale! (Applausi). 

Questa è la crisi del sistema capitalistico presa nel suo significato 
universale, 

Ma per noi vi è una crisi specifica che ci riguarda particolarmente 


Ormai non c'è campo economico dove lo Stato non debba inter- — 
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nella nostra qualità di italiani e di europei. C'è una crisi europea, tipi- 
camente europea. 

L'Europa non è più il continente che dirige la civiltà umana. Questa 
è la constatazione drammatica che gli uomini che hanno il dovere di 
pensare debbono fare a se stessi e agli altri. C'è stato un tempo in cui 
l'Europa dominava i spiritualmente, economicamente il 
mondo. 

Lo dominava politicamente attraverso le sue istituzioni politiche. Spi- 
ritualmente attraverso tutto ciò che l'Europa ha prodotto col suo spirito 
attraverso i secoli. Economicamente perché era l’unico continente forte- 
mente industrializzato. Ma oltre Atlantico si è sviluppata la grande im- 
presa industriale e capitalistica. Nell’Estremo, Oriente è il Giappone che, 
dopo aver preso contatto coll’Europa attraverso la guerra del 1905, 
avanza a grandi tappe verso l'Occidente. 

Qui il problema è politico. 

Parliamo di politica; perché anche questa assemblea è squisitamente 
politica. L'Europa può ancora tentare di riprendere il timone della civiltà 


‘universale, se trova un m2/rzimum di unità politica. (Vivissimi applausi). 


Occorre seguire quelle che sono state le nostre costanti direttive. 
Questa intesa politica dell'Europa non può avvenire se prima non si 
sono riparate delle grandi ingiustizie. (Applausi vivissimi). 

Siamo giunti ad un punto estremamente grave di questa situazione; 
la Società delle nazioni ha perduto tutto quello che le poteva dare un 
significato politico ed una portata storica. 

Intanto quello stesso che l'aveva inventata (57 ride) non c'è entrato. 
(Marità vivissima). 

Sono assenti la Russia, gli Stati Uniti, il Giappone e la Germania. 

Questa Società delle nazioni è partita da uno di quei principî che, 
enunciati, sono bellissimi: ma considerati poi, anatomizzati, sezionati, 
si rivelano assurdi, 

Quali altri atti diplomatici esistono che possano rimettere in contatto 
gli Stati? 

Locarno? Locarno è un’altra cosa. Locarno non ha niente a che ve- 
dere con il disarmo; di lì non si può passare. 

Si è fatto in questi ultimi tempi un grande silenzio intorno al Patto 
a quattro. Nessuno ne parla, ma tutti ci pensano. (Applausi vivissimi e 
fragorosi). 

E appunto per questo che noi non intendiamo di riprendere iniziative. 
o di precipitare i tempi di una situazione che dovrà logicamente e fatal- 
mente maturare. i 

Domandiamoci ora: l’Italia è una nazione capitalistica? 

Vi siete mai posta questa domanda? Se per capitalismo si intende 
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quell'insieme di usi, di costumi di progressi tecnici ormai comuni a tutte 
le nazioni, si può dire che anche l’Italia è capitalista. 

Ma se noi andiamo più addentro alle cose ed esaminiamo la situa- 
zione da un punto di vista statistico, cioè della massa delle diverse cate- 
gorie economiche delle popolazioni, noi abbiamo allora i dati del pro- 
blema che ci permettono di dire che l’Italia non è una nazione capitalista 


nel senso ormai corrente di questa parola. Lo 


Gli agricoltori conducenti terreno proprio alla data del 21 aprile 
1931 sono 2.943.000, gli affittuari sono 858.000. 

I mezzadri e i coloni sono 1.631.000, gli altri agricoltori salariati, brac- 

cianti, giornalieri di campagna, sono 2.475.000. Totale della popolazione 

+ che è legata direttamente e immediatamente all'agricoltura 7.900.000. 

Gli industriali sono 523.000, i commercianti 841.000, gli artigiani 


dipendenti e padroni 724.000, gli operai salariati 4.230.000, il personale: 


di servizio e di fatica 849.000, le Forze Armate dello Stato 541.000, ivi 
comprese, naturalmente, anche le forze di Polizia, gli appartenenti alle 


professioni e arti libere 553.000, gli impiegati pubblici e privati 905.000. 


Totale di questo gruppo con l'altro 17.000.000. 

I possidenti e benestanti non sono molti in Italia, sono 201.000; gli 
studenti sono 1.945.000, le donne attendenti a casa 11.244.000. 

C'è poi una cifra che si riferisce ad altre condizioni non professio- 
nali: 1.295.000, cifra che può essere interpretata in varie maniere. 

Voi vedete subito da questo quadro come l'economia della nazione 
italiana sia varia, sia complessa, e non possa essere definita attraverso 
un solo tipo, anche perché gli industriali che figurano con la cifra impo- 
nente di 523.000 sono quasi tutti industriali che hanno aziende di pic- 
cola e media grandezza. La piccola azienda va da un minimo di cinquanta 
operai ad un massimo di cinquecento. Dai cinquecento ai cinquemila 
o seimila vi è la media industria; al di sopra si va alla grande industria; 
e qualche volta si sbocca nel supercapitalismo. Questo specchietto vi di- 
mostra anche come avesse torto Carlo Marx, il quale, seguendo i suoi 
schemi apocalittici, pretendeva che la società umana si potesse dividere 
in due classi nettamente distinte fra loro ed eternamente irriconciliabili. 

. (Approvazioni). . 

L'Italia a mio avviso deve rimanere una nazione ad economia mistà, 
con una forte agricoltura, che è la base di tutto, tanto è vero che quel 
piccolo risveglio delle industrie che si è verificato in questi ultimi tempi 
è dovuto, come è opinione unanime di coloro che se ne intendono, ai 
raccolti discreti dell’agricoltura in questi ultimi anni; una piccola e me- 
dia industria sana, una banca che non faccia delle speculazioni, un 


commercio che adempia al suo insostituibile compito, che è quello di 


portare rapidamente e razionalmente le merci ai consumatori. 
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Nella dichiarazione che io ho presentata ieri sera, era definita la cor- 
porazione così ‘come noi la intendiamo e la vogliamo creare, e sono defi- 
niti anche gli obiettivi. Vi è detto che la corporazione è fatta in vista 
dello sviluppo della ricchezza, della potenza politica e del benessere del . 
popolo italiano. Questi tre elementi sono condizionati fra di loro. 

La forza politica crea la ricchezza, e la ricchezza ingagliardisce a sua 
volta l’azione politica. 

Vorrei richiamare la vostra attenzione su quanto è detto come obiet- 
tivo: il benessere del popolo italiano. È necessario che a un certo mo- 
mento questi istituti che noi abbiamo creati siano sentiti e avvertiti di- 
rettamente dalle masse come strumenti attraverso i quali queste masse 
migliorano il loro livello di vita. 

Bisogna che ad un certo momento l'operaio, il lavoratore della terra 
possa dire a se stesso e dire ai suoi: se io oggi sto effettivamente me- 
glio, lo si deve agli istituti che la rivoluzione fascista ha creati. 

In tutte le società nazionali c'è la miseria inevitabile. 

C'è una aliquota di gente che vive ai margini della società; di essa 
si occupano speciali istituzioni. Viceversa quello che deve angustiare il 
nostro spirito è la miseria degli uomini sani e validi che cercano affan- 
nosamente e invano il lavoro. (Vivissimi e prolungati applausi). 

Ma noi dobbiamo volere che gli operai italiani, i quali ci interessano 
nella loro qualità di italiani, di operai e di fascisti, sentano che noi non . 
creiamo degli istituti soltanto per dare forma ai nostri schemi dottrinarî, 
ma creiamo degli istituti che devono dare a un certo momento dei ri- 
sultati positivi, concreti, pratici € tangibili. (Applauso). 

Non mi soffermo sui còmpiti conciliativi che la corporazione può 
svolgere, e non vedo nessun inconveniente alla pratica dei còmpiti con- 


‘ sultivi. Già adesso accade che tutte le volte che il Governo deve pren- 


dere dei provvedimenti di una certa importanza, chiama gli interessati. 

Se domani ciò diventa obbligatorio per determinate questioni, io non 
ci vedo alcun che di male, perché tutto ciò che accosta il cittadino allo 
Stato, tutto ciò che fa entrare il cittadino dentro l'ingranaggio dello 
Stato, è utile ai fini sociali e nazionali del fascismo. 

Il nostro Stato non è uno Stato assoluto, e meno ancora assolutista, 
lontano dagli uomini ed armato soltanto di leggi inflessibili come le 
leggi devono essere. ” 

Il nostro Stato è uno Stato organico, umano, che vuole aderire alla 
realtà della vita. 

La stessa burocrazia non è oggi, e meno ancora domani vuol essere 
un diaframma fra quella che è l’opera dello Stato e quelli che sono gli 
interessi e i bisogni effettivi e concreti del popolo italiano. 

Io sono certissimo che la burocrazia italiana, che è ammirevole, la 
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. burocrazia italiana, così come ha fatto fin qui, domani lavorerà con le 


corporazioni tutte le volte che sarà necessario per la più feconda solu- . 


zione dei problemi. 

Ma il punto che più ha appassionato questa assemblea è quello che 
intende dare al Consiglio Baziolalo: delle ez dei poteri legi- 
slativi. 

Taluno, precorrendo i tempi, ha già parlato cela fine dell'attuale 
Camera dei deputati. Spieghiamoci. 

L'attuale Camera dei sia essendo ormai terminata la legislatura, 
deve essere sciolta. 

- Secondo, non essendovi il caso sufficente in questi mesi per creare 
i nuovi istituti corporativi, la nuova Camera sarà scelta con lo stesso 
metodo del 1929, ; 


Ma la Camera a un certo punto dovrà decidere il suo proprio de-' 


stino, Ci sono dei fascisti in giro che vorranno piangere dinanzi a questa 
ipotesi? (Molte voci: « No! »). 

Comunque sappiano che noi non asciugheremo le loro lacrime. 

È perfettamente concepibile che un Consiglio nazionale delle corpo- 
razioni sostituisca 7 toto la attuale Camera dei deputati. La Camera dei 
deputati non mi è mai piaciuta. In fondo questa Camera dei deputati è 
oramai anacronistica anche nel suo stesso titolo: è un istituto che noi 
abbiamo trovato e che è estraneo alla nostra mentalità, alla nostra pas- 
sione di fascisti. 

La Camera presuppone un mondo che noi abbiamo demolito; pre- 
suppone pluralità dei partiti, e spesso e volentieri l'attacco alla diligenza. 
Dal giorno in cui noi abbiamo annullato questa pluralità, la Camera dei 
deputati ha perduto il motivo essenziale per cui sorse. 

Nella loro quasi totalità i deputati fascisti sono stati all’ altezza della 
loro fede e bisogna pensare che il loro sangue fosse sanissimo perché non 
| si è intristito in quegli ambienti dove tutto respira il passato. 

Tutto ciò avverrà prossimamente perché non abbiamo precipitazioni. 
Importante è di stabilire il principio REICoE dal principio si traggono le 
conseguenze fatali, 

Quando nel giorno 13 gennaio 1923 si creò il Gran Consiglio, i 
superficiali avrebbero potuto pensare: si è ‘creato un istituto. No: quel 
giorno fu sepolto il liberalismo politico. i 

Quando con la Milizia, presidio armato del Partito e della rivo- 
luzione, quando con la costituzione del Gran Consiglio, organo supremo 


della rivoluzione, si diè di colpo a tutto quello che era la teoria e la. 
pratica del liberalismo, si imboccò definitivamente la strada della rivo-- 


luzione. 
Oggi noi a il liberalismo economico. 


DAL PATTO A QUATTRO ALL’INAUG. DELLA PROV, DI LITTORIA 95 


La corporazione gioca sul terreno economico come il Gran Consiglio 
e la Milizia giocarono sul terreno politico! (Applazsi). 

Il corporativismo è l'economia disciplinata, e quindi anche control- 
lata, perché non si può pensare a una disciplina che non abbia un 
controllo. 

Il corporativismo supera il socialismo e supera il liberalismo, crea 
una nuova sintesi. ° 

È sintomatico un fatto, un fatto sul quale forse non si è sufficente- 
mente riflettuto: che il decadere del capitalismo coincide col decadere 
del socialismo! 

Tutti i partiti socialisti d'Europa sono in frantumi! 

Non parlo dell’Italia e della Germania, ma anche di altri paesi. 

Evidentemente i due fenomeni, non dirò che fossero condizionati, 
da un punto di vista strettamente logico; c'era però, fra essi, una si- 
multaneità di ordine storico. 

Ecco perché, l'economia corporativa sorge nel momento storico de- 
terminato, quando cioè i due fenomeni concomitanti, capitalismo e so- 
cialismo, hanno già dato tutto quello che potevano dare. 

Dall’uno e dall'altro ereditiamo quello che essi avevano di vitale. 

Noi abbiamo respinto la teoria dell’uomo economico, la teoria libe- 
tale, e ci siamo inalberati tutte le volte che abbiamo sentito dire che il 
lavoro è una merce. 

L'uomo economico non esiste, esiste l’uomo integrale, che è politico, 
che è economico, che è religioso, che è santo, che è guerriero. De 
vIVISSIMI). 

Oggi noi facciamo nuovamente un passo decisivo sulla via della rivo- 
luzione. | 

Giustamente ha detto il camerata Tassinari che una rivoluzione per 
esser grande, per dare una impronta profonda nella vita di un popolo 
nella storia, deve essere sociale. 

Se ficcate il viso nel profondo, voi vedete che la rivoluzione fran- 
cese fu eminentemente sociale, perché demolì tutto quello che era ri- 
masto del medioevo dai pedaggi alle ‘corvées; sociale, perché provocò il 
vasto rivolgimento di tutto quello che era la distribuzione terriera della 
Francia, e creò quei milioni di proprietarî che sono stati e sono ancora 
una delle forze solide e sane di quel paese. 

Altrimenti tutti crederanno di aver fatto una rivoluzione. La rivo- 
luzione è una cosa seria, non è una congiura di palazzo e non è nem- 
meno un mutamento di ministeri o l'ascesa di un partito che soppianti 
un altro partito. 

È da ridere quando si legge che nel 1876 l'arrivo della sinistra al 
potere fu definito una rivoluzione. (Si ride). 
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Facciamoci da ultimo questa domanda: il corporativismo può es- 
sere applicato in altri paesi? Bisogna farsi questa domanda, perché se 
la fanno in tutti gli altri paesi, dovunque si studia e ci si affatica a 
comprendere. 

Non vi è dubbio che, data la crisi generale del capitalismo, delle 
soluzioni corporative si imporranno dovunque, ma per fare il corpora- 
tivismo pieno, completo, integrale, rivoluzionario, occorrono tre con- 
dizioni. 

Un partito unico, per cui accanto alla disciplina economica entri in 
azione anche la disciplina politica, e ci sia al di sopra dei contrastanti 
interessi un vincolo che tutti unisce, in fede comune. 

Non basta. Occorre, dopo il partito unico, lo Stato totalitario, cioè 
lo Stato che assorba in sé, per trasformarla e potenziarla, tutta l'energia, 
tutti gli interessi, tutta la speranza di un popolo. 

Non basta ancora. Terza ed ultima e più importante condizione: oc- 
corre vivere un periodo di altissima tensione ideale. (Vivi applausi). 

Noi viviamo in questo periodo di alta tensione ideale. 

Ecco perché noi, grado a grado, daremo forza e consistenza a tutte 
le nostre realizzazioni, tradurremo nel fatto tutta la nostra dottrina. 

Come negare che questo nostro, fascista, sia un periodo di alta ten- 
sione ideale? Nessuno può negarlo. Questo è il tempo nel quale le armi 
furono coronate da vittoria. Si rinnovano gli istituti, si redime la terra, 
si fondano le città. (Le zltime parole del Duce sono salutate da una 
lunga, altissima acclamazione. Il discorso è durato un'ora). 


LEGGENDO JOFFRE 


Le Memorie del maresciallo Joffre (Casa editrice Plon, Parigi) for- 
mano due poderosi volumi di lunga e piuttosto arida lettura. Ma vale 
la pena di sottoporsi alla fatica, perché l'esperienza vissuta dal vincitore 
della Marna può essere ed è fonte di utili ii per quanti si 
occupano di discipline militari. 

Qual’era la situazione dell'alta gerarchia: francese alla vigilia della 
guerra? Ce lo dice Joffre a pagina 40: 


«Nel mese d'agosto — egli dice — la situazione si presentava nel modo 
seguente: nell'alto Comando gli spiriti erano ancora spesso paralizzati da abi- 
tudini routinarie e soprattutto era completamente da fare la loro educazione stra- 
tegica... Dal punto di vista tattico, i quadri non avevano ancora compresa la 
necessità dell’offensiva ». 


ci k2 


DAL PATTO A QUATTRO ALL’INAUG. DELLA PROV, DI LITTORIA 97 


Naturalmente questa impreparazione doveva avere le. sue conseguen- 
ze, che troviamo più oltre denunciate dal Joffre nelle molte pagine che 
egli dedica. alla prima «battaglia delle frontiere », cioè alla prima of- 
fensiva francese da Longwy alla Sambre, offensiva conclusasi in un grave 
disastro e in una importante ritirata strategica. 

Il giorno 23 agosto, nota lo Joffre a pagina 249, ci fu la ritirata di- 
sordinata del diciassettesimo Corpo d'Armata, lo sbandamento di tre bri- 
gate del Corpo coloniale e quindi il ripiegamento dell’undicesimo e do- 
dicesimo Corpo d’Armata. Tutta la quarta Armata doveva ripiegare per 
rimettersi in ordine, È la disfatta di Charleroi, che si doveva alla i impre- 
parazione strategica di quell’alto Comando che lo Joffre considerava nel- 
l'agosto non all'altezza della situazione, perché troppo scolastico e tradi- 
zionalista, Vale la pena di lasciare la parola a Joffre : 


«Un troppo grande numero dei nostri generali si rivelavano, alla prova, 
al di sotto del loro compito. Fra di essi, alcuni, che avevano acquistato in tempo 
di pace la più brillante reputazione come professori o come manovratori sulla 
carta, si mostravano davanti al nemico dominati dalla paura delle responsabilità. 
Mi veniva segnalata la insufficenza assoluta del Comando di talune grandi unità. 
Il comandante del terzo Corpo d’Armata era stato irreperibile nel momento più 
critico della battaglia. Al quattordicesimo e al quinto Corpo d'Armata la stessa 
insufficenza. In questo ultimo Corpo d'Armata si era prodotto un fatto penoso: 
un generale di divisione, perduto il controllo di se stesso e la coscienza dei 
suoi doveri verso la truppa, si era suicidato... » 


Naturalmente molti dei responsabili furono severamente puniti. C'era 
a Parigi un ministro della Guerra che non scherzava. Questa prima fase 
della guerra è così riassunta da Joffre in una lettera a Viviani: 


«I nostri Corpi d'Armata — diceva Joffre — non hanno mostrato in aperta 
campagna le qualità offensive che avevano suscitato le nostre speranze coi suc- 
cessi parziali dell'inizio, soprattutto in montagna ». 


Per dare un'idea dello stato d’animo del ministro della Guerra Mes- 
simy, il maresciallo Joffre riporta, a pagina 304, questa lettera di stile 
veramente militare (oggi si direbbe fascista): 


« AI generale Joffre -: Gran Quartier generale. — Ricevo il vostro tele- 
gramma che mi segnala delle defezioni, Contro queste non v'è altra pena che 
la morte immediata. I primi ad essere colpiti devono essere gli ufficiali colpe- 
voli, se ce ne sono. La sola legge della Francia, nel momento attuale; è vincere 
o morire. Vi rinnovo il mio invito formale a portare alle funzioni più alte di 
comando dei giovani energici, decisi a vincere a qualunque costo. Eliminate 
i vecchi senza pietà. Messimy ». 


Il troppo scolasticismo, le estenuanti manovre sulla carta, la dottrina 
statica, avevano condotto l’esercito francese a una gravissima disfatta, 


- XXVI. 
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che fece temere a Joffre (pagina 319) persino il crollo di tutto l’esercito, 
Solo dopo il repulisti dei comandanti insufficenti e lo scossone morale, 
fu possibile la vittoria della Marna. 

‘è una morale in questa nota; 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 273, 17 novembre 1933, XX (7, 16). 


LA VITTORIA DEL GRANO * 


Annuncio che, ultimate ‘con la più grande esattezza tutte le rileva- 
zioni statistiche, il raccolto granario del Regno d'Italia nell'anno 1933, 
XI del regime fascista, ottavo della battaglia del grano, è stato di quin- 


tali 81.003.200. La superficie investita a frumento è stata di ettari 


x 


| 5.085.934. .La produzione media per ettaro è perciò stata di quintali 
15,9. 

B questa la media unitaria più elevata che la storia dell'agricoltura 
italiana ricordi. 

Il raccolto di quest'anno segna la vittoria della battaglia del grano, 
conseguita rispettando i canoni posti nel 1925, dopo una progressione 
di successi, come è documentato da alcune cifre che vale la pena di 
citare, 

Sessennio anteguerra (1909-1914): media produzione annua quin- 
tali 49.272.000, media produzione unitaria quintali 10,30. 

Sessennio precedente alla battaglia del grano (1920-1925): media 
produzione annua quintali 51.280.000, media produzione unitaria quin- 
tali undici. 

Ottennio della battaglia del grano (1926-1933): media produzione 
annua quintali 65.801.575, media produzione unitaria quintali 13,4, Nel- 
l'ultimo triennio 1931-1933 di questo periodo ottennale, la media pro- 
duzione annua è stata di quintali 74.296.400, la media unitaria di quin- 
tali 15,03. In ciascuno dei tre anni del triennio si è fortemente progre- 
dito rispetto all'anno precedente. i 

L'elevato raccolto frumentario del 1933 è dovuto all’aumentato ren- 
dimento unitario, che ha quasi raggiunto i sedici quintali per ettaro. Vi 


x 


È stato, tuttavia, rispetto all'anno precedente, anche un lieve aumento 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 21 novembre 1933, Mussolini presiede la 
riunione del Comitato permanente del grano. In tale occasione, il Presidente del 
Consiglio fa le comunicazioni qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 277, 22 
novembre 1933, XX). 
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nella superficie investita a frumento, pari al 3,14 per cento, perché dai 
4.931.124 ettari siamo passati a ettari 5.085.934. 

Questa superficie non ha nulla di eccezionale, perché fu raggiunta 
altra volta. Infatti, se si considera che 42.261 ettari rappresentano l'area 
investita a frumento nella Venezia Tridentina e nella Venezia Giulia, si 


‘ rileva che la coltura granaria, entro gli antichi confini del Regno, ha 


occupato ettari 5.043.673, cioè circa 16.000 ettari in meno, rispetto 
all'annata 1914-1915, nella quale la superficie investita a grano fu di 
ettari 5.059.500. 

Comunque, l'aumento verificatosi nel 1932-1933 rispettò all'anno 
precedente coincide, in genere, coi nuovi investimenti avvenuti nelle 
terre di bonifica, che il regime ha riscattati alla coltura. 

Il massimo accrescimento si è avuto nel Veneto (7,06 per cento) e 
nella Sardegna (7,97 per cento), ove sono in corso grandi opere di 
bonifica e di trasformazioni fondiarie. Non mancano compartimenti come 
la Liguria, gli Abruzzi e la Lucania, che segnano anzi piccole diminuzioni. 

I più notevoli aumenti di produzione unitaria si sono avuti nel Pie- 
monte, la cui media da 16,5 nel 1932, è salita a 21,9 nel 1933, nella 
Venezia Tridentina (da 15,2 a 21,6) e nell'Umbria (da 11,3 a 16,1). 

Seguono la Lombardia, che da 25,3 ha portato il rendimento medio 
per ettaro a quintali ventotto; le Calabrie, passate da 10,1 a 12,8; le 
Marche, passate da 15,6 a 17,1; la Campania da 10,3 a 12,6. 

Segnano invece una diminuzione l'Emilia, discesa da quintali 26,6 
per ettaro a quintali 23,8; le Puglie, da 13,4 a 12,3; la Sicilia, da 11,7 
a 11,2; e la Sardegna — ove l'andamento meteorico è stato singolar- 
mente avverso — discesa da 11,1 a 7,8. 

La provincia che segna il più alto rendimento unitario medio è 
Cremona: quintali trentadue ad ettaro su ettari 34,322. Le massime pro- 
duzioni di punta —— quelle che una volta potevano rappresentare un 
virtuosismo o un risultato dello sforzo di agricoltori di eccezione e in 
zone favorite dalla natura — si vanno diffondendo e sempre più elevan- 
do nel decimo concorso nazionale per la vittoria del grano, che avrà il 


‘suo epilogo nelle premiazioni provinciali di domenica prossima e in 


quella nazionale del 3 dicembre. Sono state accertate punte di quintali 
72,10 in provincia di Parma, di quintali 82,10 in provincia di Torino, 
di quintali 72,23 in provincia di Vercelli, di quintali 71,10 in provincia 
di Cremona, di quintali 68,80 ad Aosta, di quintali 65,24 a Brescia. 
E punte ci offrono anche Potenza (quintali 32), Siracusa (quintali 32,40), 
Ascoli Piceno e Teramo (oltre quintali 47), Avellino (quintali 45,48), 
Sassari e Cagliari (quintali 30), Caltanisetta (quintali 34,50), per citare 
soltanto quelle che sono più significative rispetto alle posizioni di qual- 
che anno addietro, 
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Agli agricoltori italiani ed ai tecnici che li hanno assistiti rivolgo un 
elogio. 

Col limite toccato quest'anno la produzione granaria nazionale risulta 
adeguata al fabbisogno del consumo, quale è stato valutato negli ultimi 
anni sulla base dei dati dei raccolti nazionali e delle importazioni annue. 

Non avremo nell'anno 1933-1934 la contrazione di consumo vetifi- 
catasi l’anno scorso, nel quale pur importammo tre milioni di quintali, 
perché al buon raccolto granario non si accompagnano, come invece av- 
venne l’anno scorso, abbondanti produzioni di cereali minori e di altre 
detrate. Avremo anzi un maggior consumo in conseguenza delle nuove 
norme sulle discipline delle paste alimentari e sull’abburattamento delle 
farine. i 

La campagna 1933-1934 si chiuderà perciò con scorte non superiori 
a quelle che normalmente si riportano da una campagna all'altra e che 
non potranno determinare una anormale influenza sul mercato. 

Per la difesa dei prezzi il Governo fascista ha posto in essere tutti 
i possibili mezzi, i quali hanno avuto efficacia, e una considerevole ef- 
ficacia, anzi, se si valutano due elementi che non vanno dimenticati : 

1. — L'aumentato valore della lira. I 
2. — L'insopprimibile dipendenza dei prezzi interni dall'andamento 
del mercato mondiale. 

Il quale andamento ci dice che nello scorso ottobre il « manitoba 


numero 1» fu quotato a Winnipeg a prezzi corrispondenti a lire ita-- 


liane 26,51 (prima settimana), a lire 26,19 (fine prima quindicina), a 
lire ventotto (terza settimana), a lire 29,14 (quarta settimana), per di- 
scendere poi gradualmente fino a toccare le ventotto lire nella seconda 
settimana del corrente mese; che a Chicago lo « Hard Winter numero 2 » 
 oscillò fra trentasette e quaranta in ottobre, per scendere a trentanove 
‘in novembre; che a Buenos Aires il frumento del peso specifico di ot- 
tanta chilogrammi ha oscillato, in questi due ultimi mesi, tra prezzi 
minimi e massimi corrispondenti a ventuno e poco più di ventidue lire 
italiane; che nello stesso periodo di tempo a Londra il « manitoba nu- 
mero 3 » è stato quotato fra le trenta e trentadue lire e il « Rosafé » tra 
le venticinque e le ventinove lire; che sul mercato di Budapest il grano 
indigeno del peso specifico di settantotto ha oscillato tra le diciannove 
e le venti lire italiane e a Braila, in Romania, il grano indigeno è stato 
quotato fra minimi di trentacinque lire e massimi di quaranta. 
Se, rispetto a questi prezzi, si considerano quelli del mercato italiano, 
si deve riconoscere che, senza l’azione del Governo fascista, oggi il 
prezzo del frumento italiano sarebbe assai più basso: sarebbe precisa- 
mente quello del mercato mondiale. 
Questa azione continuerà, perché la protezione doganale sarà mante- 
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nuta, i molini non macineranno grano estero per il consumo interno e 
l'offerta sarà alleggerita e disciplinata, grazie al funzionamento degli 
ammassi collettivi e del credito agrario. Comunico inoltre, che è in corso 
un provvedimento per disciplinare l’impiego delle farine e dei semolini 
importati, in corrispondenza a quello dei frumenti. 

| E stato, dunque, dimostrato che il raccolto granario dell'annata è 
corrispondente al nostro fabbisogno. In questo stato di cose, e cioè del 
sicuro approvvigionamento in paese, si giovano l'industria molitoria e 
il commercio cerealicolo, ‘procedendo ad acquisti frazionati, quasi alla 
giornata, da quegli agricoltori che più sentono il bisogno di realizzi e 
pagando il grano a prezzi che non sono in relazione con quelli delle 
farine e del pane. Ad evitare tale danno, che ricade tutto sugli agricol- 
tori, senza alcun beneficio per il consumatore,. dispongo che, attraverso 
gli ammassi provinciali, vengano prontamente rastrellati altre tre milioni 
di quintali di grano, sui quali, da parte degli istituti di credito agrario 
e delle Casse di Risparmio, verranno anticipate lire ottanta per quintale. 

Se il Governo fascista rifugge dall'adozione di provvedimenti che 
talvolta vengono invocati senza tenere conto degli insuccessi più © 
meno clamorosi che essi hanno determinati negli Stati nei quali si fece 
ricorso, non per questo la sua azione per la difesa del mercato granario 
si è rallentata, non una delle misure adottate dal Governo fascista è 
stata poi abbandonata o attenuata; al contrario si è di tutte perfezionato 
il dettaglio e resa sempre più vigilante l'applicazione. Queste misure 
potranno essere ulteriormente perfezionate, al momento opportuno. 

La vittoria conseguita questo anno nella battaglia del grano rende 
attuali alcuni problemi già additati dal Comitato permanente del grano. 
Occorre consolidare questa vittoria, consolidarla non regredendo dal 
totale della produzione ottenuta quest'anno e conseguendo, col continuo 
aumento dei rendimenti unitari accompagnato dalla graduale riduzione 
della superficie investita a grano, la diminuzione del costo unitario del 
prodotto. Il canone enunciato nel 1925 (« non è necessario aumentare 
la superficie a grano ») deve essere più che mai rispettato e la necessità 
di mantenere l'equilibrio nella distribuzione delle colture nell'azienda 
per la difesa del mercato. i i 

Il ministro dell'Agricoltura ha ripetutamente illustrato, nelle diret- 
tive alle commissioni provinciali granarie, le ragioni tecniche ed econo- 
miche dell'equilibrio nelle produzioni dell'azienda agricola, del quale 
equilibrio è elemento fondamentale l'incremento della produzione forag- 
gera e del bestiame. Invito le organizzazioni sindacali e gli enti tecnici 


+‘ a svolgere intensa azione affinché queste direttive siano seguìte da tutti - 


gli agricoltori nell'interesse di ciascuno di esso e di tutti. 
Il concorso nazionale per la vittoria del grano che da due o tre 
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anni ha subìto successive variazioni in concomitanza con i progressivi 
sviluppi della battaglia del grano e con le necessità emergenti dalle 
nuove situazioni venutesi a creare, dovrà avere una ulteriore e molto 
importante modificazione. 

Esso, dovendo servire da indice allo sviluppo logico dell’attività per 
Ja battaglia del grano, dovrà ricordare, e lo ricorderà nella dimostrazione, 
che la battaglia del grano vuol promuovere il progresso per il migliore 
ordinamento economico colturale e Ja tecnica più perfezionata delle prin- 
cipali coltivazioni sulla base dei risultati della sperimentazione scientifica 
e pratica che si sta svolgendo in profondità nelle varie zone tipiche del 
regno, Dall’annata agraria 1934-1935, al concorso nazionale per la vit- 
toria del grano, dovrà perciò succedere il « concorso nazionale del grano 
e delle aziende agrarie », che chiaramente dovrà mirare a coordinare 
obiettivi quali, insieme con l'ulteriore progresso della produzione uni- 
taria del grano, l'incremento della produzione foraggera e il migliora- 
mento zootecnico, la sistemazione dei terreni e degli scoli, Aiociemiento 
della produzione ortofrutticola. 

Concorso complesso, le cui norme vanno ben studiate, che farà fare 
un altro balzo avanti a tutta l'agricoltura italiana, sulla via del progresso 
tecnico e dell’economicità dei costi di produzione. Invito il ministro 
dell'Agricoltura a concretarne al più presto le modalità. 

Chiamando gli agricoltori italiani ad una nuova gara nell'atto stesso 
in cui annuncia una vittoria e quando è ben noto che le condizioni del- 
l'agricoltura sono, in molti settori, difficili, il Governo fascista intende 
darle una nuova prova della simpatia che essi hanno saputo meritare. 
Le difficoltà presenti saranno superate con la perseveranza nell'azione 
che il regime ha additato ai rurali e nelle quali li assiste e li assisterà. 
(Le parole del capo del Governo, presidente del Comitato, sono state 
accolte con vivi applausi da tutti i componenti del Comitato, i quali 
hanno voluto rendersi interpreti della riconoscenza nazionale al Duce, 
che ha dato l'ordine della battaglia, l’ha diretta ed ora ha vinto per le 
migliori fortune dell’Italia) *. 


* «Quindi il ministro dell'Agricoltura ha svolto il consueto rapporto sul- 
l'andamento della campagna agraria 1932-33 e sulle condizioni dei mercati dei 
vari prodotti agricoli. (+) Alla relazione dell'on. Acerbo, che il capo del 
Governo ha dichiarato di considerare nel suo realismo, apprezzando la passione 
rurale e la competenza di studioso del ministro, è seguita una ampia discussione 
sui problemi prospettati, con la partecipazione dei senatori Novelli e Marozzi 
e degli onorevoli Tassinari e Razza. Questi oratori, dopo avere espresso ancora 
una volta la profonda soddisfazione dei ceti rurali per la grande vittoria con- 
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N.I.R.A. 


* A che punto siamo con la N.L.R.A., cioè con la ripresa economica 
degli Stati Uniti? L'esperimento di Roosevelt è riuscito, riuscirà o è già 
in vista dell’insuccesso? Che cosa avviene effettivamente in America? 
A questa e a molte altre domande dello stesso genere risponde un libro 
di André Maurois: Chantiers americains (Libreria Gallimard, Parigi). 
Il Maurois, che è uno dei più interessanti e quotati scrittori francesi di 
oggi, offre della situazione americana un quadro preciso e, panoramico. 
Anzitutto ricorda i precedenti della crisi: cioè il periodo della pro- 
sperità e della sfrenata speculazione e della cieca fiducia e dell'orgoglio 
primitivo; poi i sintomi annunciatori dell'uragano; il ciclone che co- 
minciò il 19 ottobre del 1929, quando cinque milioni di titoli perdettero 
in un'ora dal cinque al quaranta per cento del loro valore; la catastrofe 


dei contadini; la disoccupazione e il panico nelle città, mentre Hoover. 


ingloriosamente tramontava, passando il potere a Roosevelt. Qui il Mau- 
rois illustra tutti i provvedimenti di vario ordine adottati da Roosevelt e 
i risultati sin qui ottenuti. (A nostro avviso, il più importante, anche dal 


‘ punto di vista economico, è stato la fine della proibizione). Il Maurois 


ci presenta anche i componenti l’oramai famoso #r4st dei cervelli, e il 
generale Johnson, che è l’esecutore delle ordinanze presidenziali. Tutti 


. seguita nel nome del fascismo dalla tecnica e dal lavoro italiani, recano la loro 


piena adesione all'azione del Governo per il sostegno del mercato granario, com- 
piacendosi in modo particolare per i nuovi provvedimenti annunciati dal capo 
del Governo circa la disciplina dell'impiego delle farine e dei semolini im- 
portati, il rafforzamento degli ammassi granari e i provvedimenti speciali per 
il mercato del riso. La discussione ha toccato anche largamente problemi di ordine 
tecnico e finanziario. Il capo del Governo ha concluso l'importante dibattito 
esprimendo il suo pensiero sui vari problemi prospettati dalla relazione del mi- 
nistro e dagli altri senatori e raccomandando in modo particolare il più stretto 
collegamento tecnico ed economico fra l’agricoltura e l'industria, affinché la più 
larga utilizzazione industriale dei prodotti e sottoprodotti agricoli ne permetta 


la maggiore valorizzazione. Ha invitato quindi gli ispettori agrari compartimen-’ 


tali e, attraverso di essi, i direttori delle Cattedre ambulanti d’agricoltura, a 
proseguire con ogni energia l'opera di dimostrazione e di propaganda per con- 
solidare i risultati della vittoria e perfezionare sempre più gli altri settori della 
produzione agricola. Ha rilevato infine come, nonostante le innegabili difficoltà, 
l'agricoltura italiana resista vigorosamente alla dura prova, dimostrando la sua 
fondamentale vitalità, che costituisce la principale forza dell'economia nazionale. 


Alla fine della seduta, un nuovo, caloroso applauso da parte di tutti gli interve- ‘ 


nuti ha salutato il Duce, condottiero della battaglia del grano e capo del grande 
esercito dei rurali ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 277, 22 novembre 1933, XX). 
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voltano la schiena all'economia liberale e al capitalismo incontrollato, 
degenerato e plutocratico. Uno dei componenti il #r4st dei cervelli, forse 
il più intelligente di tutti, il Berle, dice: 


« Occorre che le grandi corporazioni seguano l’esempio dato dalla Banca 
d'Inghilterra e di Francia e si considerino come al servizio dello Stato, pur con- 
servando la loro autonomia » (pag. 74). 


E sentite come il generale Johnson parla della tragedia paradossale 
del mondo contemporaneo : 


«Ciò che vi è di assurdo — dice Johnson — nei tre miserabili anni che 
abbiamo passato, è l'ingiuria al senso comune che essi rappresentano. Migliaia 
di persone senza alloggio in città che avevano le case vuote; milioni di affamati 
davanti ai granai pieni; milioni di straccioni davanti a montagne di tessuti. 
È veramente stupido. È come una storia di fate... So bene che esiste una teoria 
secondo la quale non si dovrebbe fare assolutamente nulla. Ciò somiglia molto 


alle obiezioni che si facevano a Jenner al momento della vaccinazione contro il 
vaiolo.... ». i 


Non v'è dubbio che l'esperimento Roosevelt ha già portato un mi- 
glioramento della situazione, I disoccupati sono diminuiti di quattro 
milioni; ne restano ancora dieci. Intanto Roosevelt continua a imporre i 
suoi codici ai diversi rami dell'industria, cioè impone con la forza dei 
veri e proprî contratti collettivi di lavoro.... Non risulta, sino ad oggi, 
che sia stato ordinato il trasloco in un museo della famosa statua della 
« Libertà », troneggiante sul porto di Nuova York. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 278, 23 novembre 1933, XX (7, 10). 


345° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio deî ministri ha approvato uno schema di provvedi: 
mento col quale si dispone che i terreni delle colonie penali agricole di 
Isili, Cucuttu e Castiadas, con gli stabilimenti annessi e con le rispettive 
dotazioni di scorte vive e morte, siano ceduti în proprietà dell'Ente fer- 





* Tenutasi il 23 novembre 1933 (ore 10-12.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 
279, 24 novembre 1933, XX). i 
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rarese di colonizzazione, recentemente istituito con il compito di fissare 
in Sardegna e in altre zone di scarso indice demografico famiglie agri- 
cole al fine di costituire la piccola proprietà. La nuova destinazione delle 
predette colonie, che banno ormai raggiunto un sufficente sviluppo agra- 
rio, rientra nello svolgimento del programma di colonizzazione voluto 
dal Governo fascista. i 

Poi, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro degli Affari Esteri, ha approvato: 

1, — Uno schema di decreto che approva la convenzione per il ri- 
conoscimento dei danni causati dalle malattie professionali adottate dalla 
conferenza generale dell'organizzazione internazionale del lavoro, nella 
sua settima sessione (Ginevra, 10 giugno 1925). 

2. — Uno schema di provvedimento per l'approvazione dell'accordo 
italo-francese con protocollo di firma (del 1° ottobre 1933) 4 modi- 
fica del « modus vivendi » commerciale del 4 marzo 1932, nella parte 
concernente i vini e le bevande alcooliche. 

3. — Uno schema di provvedimento per l'approvazione di una ul- 


| teriore proroga del « modus vivendi » italo-francese di stabilimento del 


3 dicembre 1927, in attesa dello scambio di ratifica della convenzione 
di stabilimento. "a 

4. — Uno schema di disegno di legge per l'adesione delle colonie 
italiane alla convenzione di Roma del 9 dicembre 1907, concernente la 
creazione dell'ufficio internazionale di igiene pubblica. 

5. — Un disegno di legge per l'approvazione della convenzione per 
facilitare la circolazione internazionale delle pellicole cinematografiche 
aventi carattere educativo (Ginevra, 11 ottobre 1933). 


6. — Uno schema di provvedimento relativo alla tassa per il rila- 
scio del passaporto a cittadini italiani residenti all'estero che rimpatriano. 
7. — Uno schema di decreto per l'approvazione del « modus vi- 


vendi » italo-svizzero per la navigazione aerea, effettuato a mezzo scam- 
bio di note il 12 ottobre 1933. i 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri, sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: 

1. — Uno schema di provvedimento concernente la costituzione în 
comune autonomo delle isole Brioni, con capoluogo Brioni. Il provvedi- 
mento è diretto ad agevolare l'assetto economico e l'incremento turi- 
stico in quell’isola, nota come stazione balneare e luogo di soggiorno di 
fama mondiale. 

2. — Uno schema dî provvedimento con cui si attribuiscono al com- 
missario speciale per l’Agro Pontino i poteri spettanti al prefetto per la 
tutela della sicurezza pubblica, ed al capo dell’ufficio di Pubblica Sicu- 
rezza di Littoria î poteri spettanti al questore. Il provvedimento costi- 
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tuisce una necessaria integrazione delle norme istituzionali del commis- 
sariato speciale per Agro Pontino. 

3. — Uno schema di provvedimento recante modifica alle vigenti 
norme per l'ammissione agli esami di abilitazione alle funzioni di segre- 
tario comunale. Con esso, allo scopo di porre în armonia le disposizioni 
della legge comunale e provinciale con la riforma dell'ordinamento del- 
l'istruzione tecnica media, dettata dalla legge del 15 giugno 1931, nu- 
mero 889, si stabilisce di aggiungere agli esami di segretario comunale 
il diploma di perito agrario ed industriale, nonché quello di licenza ri: 

lasciato da regi Istituti nautici. (+) Ì 


346° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema di provvedi- 
mento contenente norme sulle assunzioni delle donne nelle amministra 


zioni dello Stato. In occasione dei concorsi pubblici recentemente esple- 


tati, si è constatata la necessità di disciplinare l'assunzione delle donne 
‘ai pubblici impieghi. Nell'intento di regolare tali assunzioni secondo le 


esigenze dei servizi, viene data facoltà alle amministrazioni dello Stato” 


di stabilire, nei singoli bandi di concorso per nomine ad impieghi, se ed 
entro quali limiti siano consentite le nomine di personale femminile. Re- 
stano ferme le restrizioni stabilite dalle disposizioni già în vigore circa 
la nomina di personale femminile a determinati impieghi. (+) 


‘FINORA, QUATTRO! 


In uno dei soliti foglietti stampati oltre frontiera che si propongono 
il compito di spiantare il regime, si legge quanto segue: 


«Verso la fine di agosto si è tenuta anche una conferenza dei gruppi e 
partiti socialisti che non appartengono ad alcuna Internazionale. Ma, divisa fra 
quelli che ‘si esaltano all'idea di unificare la Seconda e la Terza Internazionale ',, 
quelli che ‘subiscono la pressione del comunismo staliniano”’ e quelli che mi- 


* Tenutasi il 24 novembre 1933 (ore 10-12.45), (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 280, 25 novembre 1933, XX). i . 
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rano alla formazione di una.... Quarta Internazionale, la conferenza non è giunta 
a risultati concreti. Solo la Opposizione Internazionale Comunista ("' trotzkisti ") 
ed altri tre gruppi si sono impegnati “a contribuire con tutte le loro forze af- 
finché una nuova Internazionale si costituisca al più presto sui fondamenti in- 
distruttibili dei principî teorici e strategici posti da Marx e da Lenin”, dichia- 
randosi pronti a collaborare con tutte le organizzazioni che "si stacchino effetti- 
vamente dal riformismo e dal centrismo burocratico (" stalinismo”) evolvendo 
verso la politica del marxismo rivoluzionario ”’. Secondo il nuovo raggruppa- 
mento, condizione indispensabile per il successo della lotta rivoluzionaria volta 
“alla conquista del potere e all'instaurazione della dittatura proletaria” è la 
rottura con le idee e con i metodi ‘del riformismo e del comunismo ufficiale, 
“ caduto vittima della sua dipendenza servile verso la burocrazia sovietica, che è 
degenerata nel nazionalismo e nel centrismo ”’, Premessa necessaria dello sviluppo 
di partiti proletari rivoluzionari è la democrazia di partito. La nuova Interna- 
zionale, come pure i partiti che la comporranno, dovranno dunque organizzare 
tutta la loro vita interna sulle basi del cosiddetto centralismo democratico ». 


Le Internazionali sono, dunque, quattro : e cioè la Seconda, la Terza, 
la Seconda e mezza, la Quarta, Più crescono di numero e più sono im- 
potenti. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 280, 25 novembre 1933, XX (w 1). 


JENA 


Il libro del generale tedesco Ermanno von Frangois dedicato a Na- 
poleone col titolo Napoleon Schicksalswende (La parabola del destino di 
Napoleone), si legge con interesse, quantunque non ci dica nulla di 
nuovo, salvo i riaccostamenti che l’autore fa tra le guerre napoleoniche e 
l’ultima guerra mondiale. Un antenato del Frangois partecipò alla guerra 
prussiana di liberazione; il generale von Frangois partecipò alla guerra 
mondiale. Il libro è una cavalleresca esaltazione della gloria militare di 
Napoleone, considerato sin dal principio di autentica stirpe italiana. Vi 
è un punto del libro sul quale si è fermata la nostra attenzione. Ed è 
quello dedicato all'esame delle cause che condussero l'esercito prussiano 
alla catastrofe di Jena, La battaglia si svolse il 14 ottobre del 1806. 
I prussiani furono battuti e travolti. Il panico scompaginò completa- 
mente l’esercito in fuga. Le fortezze aprirono le porte ai francesi e le 
autorità civili si misero immediatamente agli ordini di Napoleone. Il 


.27 ottobre Napoleone entrò trionfalmente a Berlino, passando sotto 


l’arco del Brandeburgo, che era stato eretto in memoria di Federico il 
Grande. Ora il generale von Frangois, a pagina 53 si domanda: 


«Come avvenne che appena venti anni dopo la morte di Federico il Grande 


(1786) l’esercito prussiano fosse così gravemente battuto al primo contatto coi 


francesi? ». 
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« Nel popolo e nell’esercito vi era radicata incrollabile la convinzione che 
l'esercito di Federico il Grande fosse invincibile. Era un grave errore. L’eser- 
cito si era addormentato sugli allori mietuti dal grande re.... Gli ufficiali face- 
vano macchinalmente quanto veniva loro .‘ordinato.... Venivano conservate le ri- 
gide forme della tattica federiciana... Questo si chiamava rimaner fedeli alla 
tradizione, In verità era regresso e pigrizia spirituale. La guerra dei sette anni 


si chiuse nel 1763. Seguirono quaranta anni di pace. Si comprende che durante © 


la vita del grande re si rimanesse fedeli ai suoi metodi, anche perché non ci 
furono nuove guerre, ma dopo il 1786 ci furono le guerre della rivoluzione 
francese e quelle napoleoniche con la loro elastica mobilità. Ma il concetto di 


tradizione impediva di seguire queste innovazioni nella condotta della guerra 
e si giunse 2 Jena ». 


La grande novità nella strategia di Napoleone non era soltanto il 
movimento, bensì, per la prima volta, l’impiego in massa delle artiglie- 
rie, oltre la iniziativa dei generali, tutti giovani e quasi tutti usciti dalla 
rivoluzione, e il loro superbo sprezzo del pericolo. Nella battaglia, ad 
esempio, di Eylau (8 febbraio 1807) caddero solo dalla parte dei francesi 
ben sedici generali alla testa delle loro divisioni. 

La disfatta di Jena si deve dunque, secondo la tesi di von Frangois 
alla immobilità della « tradizione » federiciana, per cui lo Stato Mag. 
giore si era fermato alla guerra dei sette anni e si era rifiutato di vedere 
quel che di nuovo spuntava all'orizzonte. 


Nessun dubbio che la «tradizione » è una grande forza, ma se non 


viene aggiornata e vivificata, essa finisce per « imbalsamare » le istitu- 
zioni e i cervelli. 


Anche questa nota ha la sua morale e si riattacca alla precedente 
dedicata alle Mezzorie di Joffre. 


Da Il Popolo d’Italia, N. 284, 30 novembre 1933, XX (, 16). 


AI « VELITI» DEL GRANO * 


La vittoria della battaglia del grano che noi oggi celebriamo in que- 
sta imponente adunata è dovuta alla tenacia, alla tecnica, ma soprattutto 
alla fede dei rurali italiani. Questa vittoria ha un'importanza grandis- 


* A Roma, al teatro Argentina, la mattina del 3 dicembre 1933, Mussolini 
| presenzia la cerimonia per la premiazione dei vincitori del decimo concorso na- 
zionale del grano. In tale occasione, dopo la relazione del ministro Giacomo 
Acerbo, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d’Italia, N. 288, 5 dicembre 1933, XX). 
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sima di ordine finanziario, di ordine economico, di ordine militare. Noi 
oggi sappiamo che in qualsiasi evenienza non mancherà più pane ai 
soldati ed. al popolo italiano. (Applassi vivissimi e prolungati). 

Per questo va a voi qui presenti il mio elogio ed il mio plauso, e 
va ai rurali di tutta Italia la gratitudine dell'intera nazione. (Clamorosa 
e prolungata ovazione).* 


149° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Buffarini- 
Guidi, Rocco, Tringali, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli Adi- 
nolf, Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari; il professor Marpicati. Se- 





* « Subito dopo il capo del Governo ha proceduto all'appello dei vincitori, 
consegnando personalmente a ciascuno di essi il diploma con l'assegnazione del 
premio. Vivi applausi hanno salutato la sfilata dei ‘‘ veliti”. Una manifestazione 
particolarmente calorosa il pubblico ha rivolto all'agricoltore Pietro Scrollavezza 
di Busseto (Parma), primo premiato del gruppo A (delle piccole aziende agra- 
rie), che, con quintali 82,24 per ettaro, ha conseguito la punta più alta nella 
produzione granaria nazionale di quest'anno. Dopo avere distribuito i premi in 
denaro, il capo del Governo ha consegnato i diplomi di medaglia d'oro; e, 
infine, i premi ai cinque parroci agricoltori vincitori del quarto concorso nazio- 
nale del grano fra parroci e sacerdoti. Il reverendo don Michele Fusco di For- 
micola (Napoli), premiato con lire mille per la sua attiva propaganda, ha di- 
chiarato al capo del Governo che rinunziava all'importo del premio, devolven- 
dolo alle Opere assistenziali del fascismo. Il gesto fascista, comunicato dal Duce 
all’uditorio, ha provocato un caldo applauso all'indirizzo di don Fusco. Ultimata 
la consegna dei premi, il Duce ha detto: "* Ed ora, camerati, la cerimonia è 
finita. Tutti al lavoro, nell'anno XII, per conservare € perfezionare la vittoria”. 
Una formidabile ovazione ha accolto le parole del capo del Governo. La musica 
ha intonato Giovinezza, che il Duce ed il pubblico hanno ascoltato in piedi, al 
grido di ‘ Viva il Duce!". Una. calorosissima manifestazione e fervidi “ alalà!” 
hanno salutato Benito Mussolini allorché egli ha lasciato la sala del teatro. AL 
l'uscita, una mumerosissima folla che attendeva nei pressi del teatro Argentina, 
ha fatto al Duce un’imponentissima dimostrazione di devoto affetto ». (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 288, 5 dicembre 1933, XX). 


‘ #* II 4 dicembre ‘1933, a Roma, Mussolini aveva avuto un colloquio con 
Maksim Maksimovic Litvinov, commissario del popolo agli Affari Esteri della 
Russia (432). Il 5 dicembre (ore 22-1.45), presiede la riunione del Gran Consiglio 
del fascismo della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 289, 6 dicembre 1933, XX). 
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gretario, l'on. Achille Starace. Assenti. SUA le LL. EE. Marconi 
e Grandi. 

S. E. Balbo ha letto la seguente bia che porta anche le 
firme delle LL. EE. De Bono, De Vecchi, Federzoni, Giuriati: 

«Il Gran Consiglio del fascismo inizia î suoi lavori dell'anno XII 
nell'ora in cui vibra ancora nell'animo di tutti gli italiani la parola del 
Duce, che, con il discorso al Consiglio nazionale delle corporazioni, ha 
segnato le direttive rivoluzionarie dell’azione fascista non solo per l’Italia, 
ma anche per il mondo; 

«invita le camicie nere di tutta Italia a collaborare con entusiasmo 
alla grande trasformazione sociale, che deve aumentare il benessere del 
popolo italiano e la potenza politica dell’Italia fascista ». 

II Gran Consiglio ha applaudito entusiasticamente all'indirizzo del 
Duce. 

Dopo un'ampia relazione del Duce, che ha riassunto la discussione, 
alla quale hanno partecipato De Francisci, Jung, Rossoni, Rocco, Balbo, 
Federzoni, Benni, Acerbo, Tassinari, De Stefani, Bottai, Razza, Buffa- 
rini, Giuriati, il Gran Consiglio, sul comma terzo e quarto dell'ordine 
del giorno, ha preso le seguenti deliberazioni: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, dopo aver discusso la situazione 
della Società delle nazioni, decide di condizionare la ulteriore perma- 
nenza dell'Italia ad una radicale riforma di quell'organismo, da effet- 
tuarsi nel più breve termine di tempo e che deve investire la Società 
delle nazioni nella sua costituzione, nel suo funzionamento, nei suoi obiet- 
tivi ». i 

« Il Gran Consiglio del fascismo, in vista dalla nuova scadenza del 
15 dicembre del debito di guerra verso gli Stati Uniti, mentre è costretto 


a constatare che il corso degli avvenimenti non ha permesso di condurre 


trattative sulla questione, così come il Gran Consiglio aveva auspicato 
nella seduta dell'11 giugno u. s., decide di effettuare il pagamento di 
un milione di dollari come rinnovata prova della buona volontà dell’Ita- 
lia, nell'attesa che una sistemazione definitiva chiuda questa partita di 
dare-avere Scaturita dalla guerra ». 


PRIME AMMISSIONI 


Esce di quando in quando a Parigi una rivista, Giustizia e Libertà, 
che si propone naturalmente e candidamente di abbattere il fascismo. 
Noi siamo così cavallereschi che le facciamo la pubblicità gratuitamente. 
Nell'ultimo numero ci sono le solite sciocchezze, alle quali, salvo il 


or 
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tedesco più duro, nessuno degli scrittori intimamente crede, ma ci sono 
anche delle « ammissioni », le quali confermano che a lungo andare la 
realtà e la verità s’impongono a tutti. 

Un anonimo che si occupa della rivoluzione del ventesimo secolo 
trova modo di dire verso la conclusione del suo articolo quanto segue: 


«Le concezioni di imperialismo, sia pure soprattutto verbali, messe in giro 
dal fascismo, non sono false, e certamente più morali della antica abitudine di 
svilire 4 priori qualunque attività italiana. Ripetere ogni giorno a una persona 
che egli sarà un grand'uomo, è certamente utile perché lo diventi. Così è dei 
popoli. Ritengo che questa campagna sia il principale merito positivo del fa- 
scismo. La rivoluzione italiana dovrà ereditarne, se non altro, come mito per 
muovere le folle, le concezioni di primato ». 


Prima di ereditare, cioè prima di spartirsene la pelle, bisognerà che 
gli antifascisti facciano seriamente i conti con l'orso fascista. Comunque, 
è sintomatico che si cominci a riconoscere un merito positivo al fascismo. 
Uno solo? Ce ne sono moltissimi altri e non meno importanti. Ma baste- 
rebbe questo solo, l'avere cioè acceso nel popolo italiano l'ansia del 
primato, per rendere il fascismo immortale nella storia. 

In altra parte dello stesso fascicolo si parla della situazione econo- 
mica italiana, Una volta l’antifascismo sperava di vincere attraverso la 
crisi. Oggi deve amaramente concludere che non c'è nulla da fare. E lo 
dice a pagina 114: i 


«Non dobbiamo farci illusioni, Il fascismo non cadrà sulla questione eco- 
nomica. Aggiungerò anzi che il fascismo non è mai stato tanto forte come in 
questo campo. Ancora nel ’25, '26 Ja Banca Commerciale contava sul mercato 
dei cambi più di Mussolini. Oggi il Governo è riuscito a " tenere” la lira con- 
tro le aspettative e le speranze di tutti. Con abilità tecnica innegabile, lo Stato 
ha saputo nel giro di cinque anni legare a sé l'economia della nazione in modo 
tale da togliere ogni possibilità di reazione automatica all'organismo econo- 
mico ». ì ì 


Non bisognerà troppo meravigliarsi se alcune di queste pecorelle 
più o meno zoppe busseranno tra qualche tempo alla porta del nostro . 
ovile. 


Da I/ Popolo 2'Italia, N. 290, 7 dicembre 1933 (w 1). 
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150* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Buffarini- 
Guidi, Rocco, Tringali, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli Adi- 
nolf, Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari; il professor Marpicati. Se- 
gretario, l'on. Starace. Assenti giustificati le LL. EE. Marconi e 
Grandi, i | 

Il segretario del Partito ha fatto la relazione sull'opera compiuta, 
toccando 1 punti seguenti: 

1. — La diffusione nel mondo della dottrina RES Dalle notizie 
statistiche riguardanti il Centro per gli stranieri di informazioni sul fa- 
scismo, istituito nel ‘palazzo del Littorio il 15 maggio dell'anno XI, è 
risultato che sono affluiti oltre duemila stranieri, provenienti da ogni 
parte del mondo, nella grande maggioranza giornalisti, studiosi, uomini 
politici, circa duecento professori di Università europei ed americani, 
nonché commissioni inviate dai rispettivi csi da partiti politici e da 


. istituti vari, 


2. — L'attività culturale, svolta attraverso numerose oe 
e concorsi destinati soprattutto ai giovani laureati, agli studenti delle 
Università ed agli uomini della scuola. Particolare rilievo è stato dato 
alla gara nazionale di attività educativa fascista, ai littoriali della cultura 
dell'anno XII, al funzionamento ed all'incremento degli Istituti fascisti 
di cultura, all'attività dei Gruppi fascisti universitari in campo interna- 
zionale. 


3. — Le organizzazioni Sana l'istruzione fera e lo stile 
fascista. 
4. — Il cumulo delle cariche, al quale sarà posto un veto rigoroso, 


anche nella ‘considerazione che il Partito Nazionale Fascista offre ormai 
possibilità di scelta fra coloro che militano nelle sue file. 

5. — L'attività assistenziale, che è în pieno svolgimento in tutte le 
provincie d’Italia. 

Sulla relazione hanno preso la parola De Bono, Teruzzi, Balbo, Er- 
cole, De Vecchi, Bottai, De Francisci. Il quadrumviro Balbo, riferendosi 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 7 dicembre 1933 (ore 22-1). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 292, 9 dicembre 1933, XX). 
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all'attività assistenziale, ha rivolto un elogio al segretario del Partito, 
elogio che è stato accolto con un applauso dal Gran Consiglio. 


| | 151° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Baffarini- 
Guidi, Rocco, Tringali, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli Adi- 
nolf, Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari; il professor Marpicati. Segre- 
tario, l'on. Achille Starace. Assenti giustificati le LL. EE. Marconi e 
Grandi, 

IL Duce ha fatto un'ampia relazione sulla situazione interna dal punto 
di vista politico, economico e del Partito. 

Sulla relazione hanno preso la parola gli onorevoli Jung, Clavenzani, 
Benni, Balbo, Teruzzi, Marpicati. 

La discussione, alla quale è intervenuto anche il segretario del Par- 
tito, e che è stata alla fine riassunta dal Duce, si è conclusa con la se- 
guente dichiarazione: 

«II Gran Consiglio del fascismo prende atto con compiacimento 


della complessa attività svolta durante gli anni X e XI nel campo po- 


litico, culturale, economico e sociale dal P.N.F. e dalle organizzazioni 
da esso direttamente dipendenti, nonché del grado di efficenza raggiunto 


_ în ogni settore, con particolare riguardo alle organizzazioni giovanili, 


il cui potenziamento deve tendere ad assicurare fondamenta sempre più 
salde alla rivoluzione delle camicie nere ». 


347 RIUNIONE 
DEL ‘CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di decreto riguardante modificazioni alla legge sull’Opera 
nazionale per gli orfani di guerra. Il provvedimento è inteso: a) a sem- 


* Tenutasi a palazzo Venezia’ l'8 dicembre 1933 (ore 22-1). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 292, 9 dicembre 1933, XX). 


** Tenutasi il 9 dicembre 1933 (ore 10-12.25). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 293, 10 dicembre 1933, XX). 
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plificare l'ordinamento amministrativo dell'Opera; b) ad unificare l'at- 
‘tività assistenziale in favore degli orfani di guerra, rendendo possibile il 
concentramento, nell’Opera, delle istituzioni pubbliche che funzionano, 
con autonomia di gestione, per l'indicato scopo; c) a predisporre, sulla 
base della nuova organizzazione, il graduale passaggio dell'attività me- 
desima a beneficio degli orfani comuni; d) ad agevolare, intanto, îl col- 
locamento degli orfani di guerra în posti di lavoro ed a stabilire, d'altra 
parte, una preferenza in favore delle orfane di guerra, anche maggio- 
renni, per la concessione, da parte di enti in genere, di premi di nuzialità. 

Un disegno di legge con il quale si stabilisce che le manifestazioni 
del « Maggio masicale fiorentino » abbiano luogo, ogni due anni, an- 
ziché ogni triennio, atteso il favorevole risultato delle prime rappresen 
tazioni, ‘svoltesi nel maggio del corrente’ anno. 

Uno schema di decreto con il quale viene abrogato l'articolo 3 del- 
l'allegato U all'articolo 42 della legge 8 agosto 1895, numero 486, che 
prescrive alla Corte dei Conti determinati accertamenti in sede di regi- 
strazione dei decreti di collocamento a riposo su domanda dei funzionari 
delle pubbliche amministrazioni. 

Uno schema di provvedimento ‘riguardante la proroga dei pieni po- 
teri al commissario straordinario del R.A.C.I.,, per consentire, a detto 
commissario, di condurre a termine l’opera di definitivo riassetto del. 
l'Ente, specie per quanto concerne l'attuazione delle nuove norme sta- 
tutarie e regolamenti già proposti ed în corso di approvazione. 

Poi, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del: Governo, 
ministro degli Affari Esteri, ba, fra l’altro, approvato i verbali numero 6 
e numero 23 della commissione italo-svizzera, istituita nel 1928 per la 
definizione delle controversie di confine fra l'Italia e la Svizzera, firmati 
a Chiasso il 14 settembre 1933; nonché uno schema di provvedimento 
col quale viene modificato il trattamento economico del personale di- 
pendente dal ministero degli Affari Esteri al fine di regolarlo su basi 
meglio rispondenti agli ordinamenti în vigore ed alle attuali esigenze 
del bilancio. : o 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: x 

Uno schema di provvedimento, con cui si prorogano, sino al 
31 marzo 1934, î poteri straordinarî, concessi al presidente generale del- 
lAssociazione italiana della Croce Rossa, col regio decreto 6 giugno 1933, 
numero 872, per il riordinamento degli uffici e servizî e per la dispensa 
del personale. : 

Uno schema di provvedimento recante modificazioni agli articoli 47, 
48 e 49 del testo unico della legge elettorale politica, approvato con 
regio decreto 2 settembre 1928, numero 993. Si tratta di lievi modifiche, 
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dirette ad aggiornare le disposizioni del testo per quanto riguarda la de- 
nominazione e gli organi sociali delle Confederazioni nazionali e di As- 
sociazioni sindacali legalmente riconosciute, in modo da porle in armonia 
con le norme del regio decreto 15 gennaio 1931, numero 200. 

Uno schema di provvedimento col quale si apportano alcune mo- 
difiche alla legge 22 maggio 1913, numero 468, concernente l'esercizio 
delle farmacie. Con tale provvedimento, mentre si regola la posizione 
di quelle farmacie il cui diritto d'esercizio ventennale viene ora a sca- 
dere per effetto delle disposizioni della legge del 1913, prevedendo, 
all'uopo, opportuni ed equi temperamenti, intesi ad attenuare gli effetti 
di natura economica derivanti dalla rigida applicazione delle disposizioni 
medesime, si introducono, altresì, alcune sostanziali modifiche alle norme 
in atto vigenti per l’esercizio delle farmacie. Le modifiche sono essen- 
zialmente ispirate al criterio di restituire alla funzione sociale, propria 
della assistenza farmaceutica, l'assoluta prevalenza su tutti gli interessi 
particolari di categoria. Ciò in omaggio ai principî corporativi del regime 
fascista ed in correlazione al carattere professionale dell'esercizio farma- 
ceutico. Opportune provvidenze sono state, infine, dettate per assicurare 
l'assistenza farmaceutica anche nei più piccoli comuni e nei centri rurali, 
ovviando alle non poche deficenze ed ai rilevanti inconvenienti che in 


atto si lamentano, con grave disagio di quelle popolazioni.. 


Uno schema di provvedimento recante norme per la disciplina dei 
servizî automobilistici del ministero dell'Interno. (-+) 

I) Consiglio dei ministri ba poi proceduto all'esame del bilancio di 
previsione per il prossimo esercizio 1934-1935. (+) 

Successivamente, il capo del Governo, ministro della Guerra, ha sot- 
toposto al Consiglio dei ministri, che ha approvato, î seguenti prov- 
vedimenti: i 

Uno schema di disegno di legge portante varianti all'articolo 13 
della legge sull'ordinamento del regio Esercito. L'innovazione si rife- 
risce alle Scuole militari, delle quali, nella nuova disposizione, viene 
riportata soltanto la elencazione di specie, mentre, per la determinazione 
del numero, dell'ordinamento e degli eventuali raggruppamenti, si ri- 
manda a successivi provvedimenti da emanarsi per decreto reale. i 

Uno schema di provvedimento concernente la sistemazione degli uf- 
ficiali della specialità « treno » muniti della laurea in ingegneria. Poiché 
la laurea in ingegneria fu già considerata titolo vario pel reclutamento 
nelle armi del Genio e di Artiglieria, si è ritenuto equo consentire il 
trasferimento nelle predette armi a domanda degli ufficiali delle armi 
stesse appartenenti alla specialità «treno » che risultino în possesso di 
quel titolo di studio. 

Uno schema di provvedimento portante modifica all'articolo 20 del 
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testo unico sul reclutamento degli ufficiali del regio Esercito. Il prov- 
vedimento, nell'interesse della amministrazione ed anche dei singoli, 
vuol rendere possibile l'assegnazione definitiva al personale dei depositi 
di cavalli stalloni, dei tenenti di artiglieria e cavalleria che, durante il 
relativo periodo di esperimento, siano stati 0 siano promossi al supe- 
riore grado. 

Uno schema di disegno di legge portante modificazioni al testo 


unico sull'avanzamento degli ufficiali del regio Esercito ed alla legge 


11 marzo 1926, numero 396, sull'ordinamento. La legge consente già, 
al ministro della Guerra, di trattenere în servizio e fino ai limiti di età 
del grado superiore, i tenenti generali di Artiglieria’ e del Genio capi 
dei servizî tecnici. Per ragioni di equa uniformità è ora estesa 4 van- 
taggio del tenente generale del Servizio tecnico automobilistico, nonché 
dei maggiori generali di Artiglieria, del Genio e del Servizio tecnico 
automobilistico che siano a capo dei rispettivi servizì tecnici. E previ. 
sto, inoltre, che anche il generale capo del Servizio ippico e veterinario 
possa conseguire l'avanzamento, se riconosciuto in possesso di un'ecce- 
zionale competenza tecnica. Sono infine contenute nel provvedimento 
disposizioni di coordinamento. 

Uno schema di disegno di legge che stabilisce nuovi requisiti per 
l'avanzamento degli ufficiali del regio Esercito e per il loro trasferi- 
mento nel corpo di Stato Maggiore. Per tradurre in pratica il concetto 
della maggior valorizzazione dei servizì resi dagli ufficiali dell'Esercito 
alle truppe, al comando della unità inerente al rispettivo grado, sono stati 
stabiliti, in aggiunta a quelli già richiesti, taluni nuovi requisiti, sia per 
l'avanzamento, sia per il trasferimento nel corpo di Stato Maggiore, 
requisiti consistenti in periodo di permanenza minima al comando delle 
varie unità, con la partecipazione, in taluni casi, ad un certo numero di 
esercitazioni estive, 

Uno schema di provvedimento recante modificazioni alla legge 20 di- 
cembre 1932, numero 1626. I vantaggi previsti dalla citata legge in fa- 
vore dei capitani che abbiano ultimato i corsi della Scuola di guerra 
conseguendo il trasferimento nel corpo di Stato Maggiore sono estesi, 
per ragioni di equa uniformità, ai capitani che, dopo i corsi predetti, 
siano stati trasferiti în servizio di Stato Maggiore. 

Uno schema di decreto che approva il regolamento per l'esecuzione 
della legge 20 dicembre 1932, numero 1849, sulle servità militari. 

Uno schema di decreto che modifica il precedente decreto 1° mag- 
gio 1930, numero 726, sulle accademie militari. Il provvedimento estende 
il beneficio della mezza vetta gratuita pei corsi ordinari delle accademie 
riilitari di Modena e Torino ai figli dei sottufficiali, come già è ammesso 
per i figli degli ufficiali e degli impiegati civili. 


5 = 
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Poi, su proposte del capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica, 
il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di decreto inteso a disciplinare îl trasporto su aeromobili 
delle armi e munizioni da caccia. Con questo provvedimento viene auto- 
rizzato il trasporto delle armi e munizioni da caccia sugli deromobili 
delle linee aeree commerciali, trasporto che, in base al regio decreto 
11 aprile 1932, numero 807, poteva essere concesso solo nei riguardi 
degli aeromobili del turismo. Per quanto concerne le formalità neces- 
sarie ad ottenere l'autorizzazione rimangono ferme le prescrizioni del 
suddetto regio decreto. i 

Uno schema di provvedimento che apporta emendamenti al regola 
mento sulla navigazione aerea e la parte riguardante il volo degli aero- 
mobili senza motore, detti « alianti ». Con questo provvedimento viene 
interamente disciplinata la materia riguardante il volo a vela, offrendo 
notevoli facilitazioni allo sviluppo di tale attività. Si dà, innanzitutto, 
il nome tecnico agli aeromobili destinati al volo a vela, adottando la 
denominazione di « alianti ». Questi sono poi distinti nelle due sotto- 
specie di « libratori » e « veleggiatori »; e lo schema di provvedimento, 
mentre estende ai « veleggiatori », con apposite modifiche, le prescri- 
zioni regolamentari vigenti per le altre categorie di aeromobili, limita 
al minimo le formalità e gli obblighi attinenti ai « libratori ». Si faci- 
litano, altresì, le formalità attinenti al rilascio dei brevetti per il pilo- 
taggio degli «alianti», e si aumenta, da lire mille a lire duemila, 
il premio d'incoraggiamento che il ministero dell’ Aeronautica può con- 
cedere ai costruttori di « alianti ». (+) 


152° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti le LL. EE. De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, 
Giuriati, De Francisci, Jung, Ercole, Acerbo, Ciano, Rossoni, Buffarini- 
Guidi, Rocco, Tringali, Teruzzi, De Stefani, Bottai; gli onorevoli Adi- 
nolf, Benni, Clavenzani, Razza, Tassinari; il professor Marpicati. Segre- 
tario, l'on. Achille Starace: Assenti giustificati le LL. EE. Marconi e 
Grandi. I i 

Il Gran Consiglio del fascismo ha discusso la nuova legge sulle cor- 
porazioni. 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 9 dicembre 1933 (ore 22-3.30). (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 294, 12 dicembre 1933, XX). 
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Sulla prima parte, riguardante lo spirito riformatore della legge, 
hanno parlato Giuriati, Rocco, Bottai, Rossoni, De Francisci, De Stefani, 
Benni, Razza e Tassinari, a 

Alle discussioni degli articoli, che è stata di volta în volta riassunta 
dal Duce, hanno partecipato tutti î componenti il Gran Consiglio. 

« Articolo 1. — Le corporazioni previste dalla dichiarazione VI della 
Carta del lavoro, dalla legge 3 aprile 1926, numero 563, e dal regio 
decreto 1° luglio 1926, numero 1130, sono istituite con decreto del capo 
del Governo, su proposta del ministro per le Corporazioni, sentito il 
Comitato corporativo centrale. 

« Articolo 2. — Le corporazioni sono presiedute da un ministro 
o da un sottosegretario di Stato o dal segretario del P.N.F., nominati 
con decreto del capo del Governo, presidente del Consiglio nazionale 
delle corporazioni. 

«Articolo 3. — Il decreto istitutivo della corporazione determina di 
quanti membri debba esserne formato il Consiglio e quanti di essi deb- 
bano essere designati da ciascuna delle Associazioni collegate. Le desi- 
gnazioni debbono essere approvate con decreto del capo del Governo, 
su proposta del ministro delle Corporazioni. i 

« Articolo 4. — Nelle corporazioni ove sono rappresentate categorie 
di diversi rami dell'attività economica, possono essere istituite speciali 
sezioni, le cui deliberazioni devono essere approvate dalla corporazione. 

« Articolo 5. — Il capo del Governo, per questioni concernenti rami 
diversi di attività economica, può ordinare che siano convocate insieme 
due 0 più corporazioni. Le corporazioni unite hanno, rispetto alle dette 
questioni, gli stessi poteri che dagli articoli che seguono sono attribuiti 
alle singole corporazioni. 


« Articolo 6. — Il capo del Governo, con suo decreto, su proposta 


del ministro per le Corporazioni, sentito il Comitato corporativo cen- 
trale, può costituire comitati corporativi per la disciplina della attività 
economica viferentesi a determinati prodotti, chiamando a farne parte 
le rappresentanze delle categorie economiche, delle amministrazioni sta- 
tali interessate e del Partito Nazionale Fascista, Le deliberazioni dei 
suddetti comitati corporativi sono sottoposte alla approvazione delle cor- 
porazioni competenti e dell'assemblea generale del Consiglio nazionale 
delle corporazioni. 

« Articolo 7. — Le Associazioni collegate da una corporazione di- 
ventano autonome nel campo sindacale, ma continuano ad aderire alle 
rispettive Confederazioni, secondo le disposizioni che saranno emanate 
dal ministro per le Corporazioni. . 

« Articolo 8. — Oltre le attribuzioni ed î poteri già stabiliti dalla 
legge 3 aprile 1926, numero 563, e dal regio decreto 1° luglio 1926, 
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| numero 1130, la corporazione elabora le norme previste dalla legge 


20 marzo 1930, numero 206, per il regolamento ‘collettivo dei rapporti 
economici e per la disciplina unitaria della produzione. La corporazione 
esercita detta funzione in seguito a proposta dei ministri competenti o 
su richiesta di una delle Associazioni collegate, con l'assenso del capo 


‘ del Governo. 


« Articolo 9. — Gli accordi stipulati ai sensi dell'articolo 12 della 

legge 20 marzo 1930, numero 206, da Associazioni sindacali che siano 
+ collegate da una corporazione, devono, prima dell’approvazione del Con- 
siglio nazionale delle corporazioni, essere sottoposti al parere della cor- 
porazione. 

« Articolo 10. — La corporazione ha facoltà di stabilire tariffe per 
le prestazioni ed i servizî economici dei produttori che esplicano la loro 
attività nel ramo di sua competenza. 

« Articolo 11, — Le norme, i piani e le tariffe, di cui agli articoli 
precedenti, sono soggetti all'approvazione dell'assemblea generale del 
Consiglio nazionale delle corporazioni e diventano obbligatori quando 
siano pubblicati con decreto del capo del Governo da inserire nella rac- 
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno. Per le sanzioni, nei 
casi di inosservanza di dette norme, piani e tariffe da parte dei singoli, 
si osservano le disposizioni legislative relative ai contratti collettivi di 
lavoro. 

‘« Articolo 12. — La corporazione dà parere su tutte le questioni 
che comunque interessano i rami di attività economica per cui è costi- 
tuita ogni qualvolta ne sia richiesta dalle pubbliche amministrazioni com- 
petenti. Il capo del Governo può, con suo decreto, stabilire che, per de- 
terminate materie, le pubbliche amministrazioni debbano richiedere il 
parere delle corporazioni competenti. Con il decreto istitutivo della 
corporazione 0 con successivo decreto, il capo del Governo può sop- 
primere le commissioni consultive esistenti per il ramo di attività eco- 
nomica per cui la corporazione è costituita, qualunque sia la natura del 
provvedimento istitutivo di dette commissioni. 

« Articolo 13. — Il tentativo di conciliazione delle controversie col- 
lettive di lavoro è esperito dalla corporazione per mezzo di un collegio 
di conciliazione composto di membri della corporazione stessa, scelti, 
di volta in volta, dal presidente, avuto riguardo alla natura ed all’og- 
getto delle singole controverste. 

« Articolo 14. — Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie alla 
presente legge o con questa incompatibili. Il Governo del re ha facoltà 
di emanare norme per coordinare la presente legge con le leggi 3 aprile 
1926, numero 563, 20. marzo 1930, numero 206, 16 luglio 1932, nu- 
mero 834, 12 gennaio 1933, numero 141 e con le altre leggi dello Stato, 
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« Articolo 15. — Con decreto reale, su proposta del capo del Go- 
verno, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sarà modificata 
la composizione degli organi del Consiglio nazionale delle corporazioni ». 


; VARIAZIONI 
NELLA COMPOSIZIONE DEL MINISTERO * 


Ho l'onore di comunicare al Senato che, con decreti del 22 lu- 
glio 1933, XII, Sua Maestà il re, su mia proposta, ha accettato le di- 
missioni dalla carica di ministro e di sottosegretario di Stato per la 


Guerra, rispettivamente rassegnate dal generale Pietro Gazzera e dal-. 


l’on., avvocato Angelo Manaresi, deputato al Parlamento. 

La Maestà Sua, con decreti di pari data, mi ha affidato la direzione 
del ministero della Guerra, ed ha nominato, su mia proposta, sotto- 
segretario di Stato allo stesso dicastero, l’on., generale Federico Baistroc- 
chi, deputato al Parlameno. | 

‘Comutio altresì che, con decreti del 6 novembre u, s., Sua Maestà 
il Re ha accettato, su mia proposta, le dimissioni rassegnate : 

dall'ammiraglio Giuseppe Sirianni, senatore del Regno, dalla carica 
di ministro segretario di Stato per la Marina; 

dal maresciallo dell'Aria Italo Balbo, deputato al Parlamento, dalla 
carica di ministro segretario di Stato per l'Aeronautica; 


dal generale Gioacchino Russo, senatore del Regno, dalla carica di 


sottosegretario di Stato per la Marina; 

e dall’on. Raffaello Riccardi, deputato al Parlamento, dalla carica 
di sottosegretario di Stato per l'Aeronautica. 

Con decreti di pari data, Sua Maestà mi ha affidato la direzione dei 
due ministeri della Marina e dell'Aeronautica ed ha nominato, su mia 
proposta, sottosegretari di Stato per i suddetti dicasteri, rispettivamente 
l'ammiraglio di divisione Domenico Cavagnari e il generale di squadra 
aerea Giuseppe Valle. 


* Comunicazioni fatte al Senato, nella tornata dell’11 dicembre 1933 (ore 
16-17.40). (Dagli Asti Parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legi- 
slatura XXVIII. Sessione unica 1929 34. Volume VI: dall'11 dicembre 1933 al 

16 gennaio 1934 — Roma, Tipografia del Senato, 1934, pag. 6700). 


** 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 

ricostituzione dei comuni di Rocchetta a Volturno, Pizzone e Bel- 
monte del Sannio, in provincia di Campobasso; 

conversione in legge del regio decreto legge 2 novembre 1933, nu- 
mero 1580, concernente la soppressione dell'Istituto autonomo degli 
stabilimenti balneari di Grado ed attribuzione dei relativi servizî, attività 
e passività alla locale Azienda autonoma di cura. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 3 giugno 1933, nu- 
mero 917, riguardante la ripartizione in tre esercizi, della somma neces- 
saria per la costruzione di alcuni depositi occorrenti per i servizî della 


‘regia Aeronautica; 


conversione in legge del regio decreto legge 8 giugno 1933, nu- 
mero 985, riguardante le sovvenzioni alle Società esercenti linee aeree; 

conversione in legge del regio decreto legge 6 luglio 1933, nu- 
mero 389, riguardante l'approvazione degli organici del personale mi- 
litare della regia Aeronautica per l’esercizio finanziario 1933-'34; 

conversione in legge del regio decreto legge 6 luglio 1933, nu- 
mero 1032, riguardante il trattamento di quiescenza e l'applicazione della 
legge penale militare al personale in congedo della regia Aeronautica 


‘ che compie l'allenamento presso le squadriglie da turismo aereo; 


conversione in legge del regio decreto legge 6 luglio 1933, nu- 
mero 1045, relativo alla disciplina del trasporto dei giornali quotidiani 
per via aerea; 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata dell’11 dicem- 
bre 1933 (ore 16-18). (Dagli Azzi del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
XXVIII Legislatura. Sessione 1929-34. Discussioni. Volume VIII: dal 27 aprile 
1933 al 18 gentaio 1934 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1934, 
pag. 9070). 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 di- 


cembre 1933 (ore 16-17.30). (Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume VIII, pag. 9098). 


ERA a STEITI 


ORI TESI CITI 
alma Di: 


122 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


conversione in legge del regio decreto legge 13 agosto 1933, nu- 
mero 1100, concernente la costituzione, presso il ministero delle Cor- 
porazioni, di un « Comitato dell’azoto »; 

conversione in legge del regio decreto legge 26 ottobre 1933, nu- 
mero 1443, per l'estensione del marchio nazionale istituito con legge 
23 giugno 1927, numero 1272, all'esportazione dei vini. 


SPENGLER 


Questo libro di Osvaldo Spengler ci giunge con una copertina nera 
sulla quale spiccano le lettere bianche del titolo Jahre der Enscheidung 
(Anni decisivi). Prima parte: La Germania e lo sviluppo storico mon- 
diale. Ri ni 

È un libro che si legge con interesse e può considerarsi in connes- 
sione stretta ‘con l'altro già famoso: Untergang des Abendlandisches 
(Tramonto dell'Occidente). : 

Questo fu scritto nel 1918, in piena guerra mondiale; l’attuale esce 
nel 1933, dopo la trionfale rivoluzione hitleriana, della quale, però, 
non si parla, e gli scarsi, indiretti accenni sono piuttosto acerbamente 
critici e non apologetici. Nel libro' di Spengler si può spigolare che 
« Napoleone era un italiano il quale scelse Parigi come strumento della 
sua volontà di potenza »; che « non ci sono vinti e vincitori, ma che 
l'Europa è stata vinta »; che «la Germania riprende la sua funzione 
storica di nazione di frontiera contro l’Asia »; che «l'Italia, finché 
Mussolini vive, è una grande potenza, la quale può forse trovare nel 
Mediterraneo la grande base per diventare una effettiva potenza mon- 
diale »; che «l'analogia fra Stati Uniti e bolscevismo è più grande di 
quanto non si possa immaginare »; che «l’Italia può diventare l'erede 
della Francia nel Mediterraneo, se resta a lungo sotto la direzione di 
Mussolini, .per fortificarsi spiritualmente e durare »; che «il pensiero 
di Mussolini fu grande ed ha avuto una efficacia internazionale: vi si 
vide un metodo per combattere il bolscevismo », ecc. 

Le pagine 134-135 che lo Spengler dedica al fascismo, ne colgono 
alcuni aspetti, ma sono affrettate, Il fascismo merita più attento e serio 
esame da parte di Spengler. Notevole il suo atteggiamento di fronte al 
problema « razza » di così scottante attualità non solo in Germania, ma 
nel mondo. Spengler vuole nettamente differenziare il suo punto di vista 
da quello volgare, darvinistico o materialistico che è oggi di moda fra 
gli antisemiti d'Europa e d'America. Udite, 
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« L'unità della razza — dice Spengler — è una frase grottesca dinanzi al 
fatto che da millenni tutte le razze si sono mescolate.... Chi parla troppo di 
razza, dimostra di non averne nessuna ». 


Date queste citazioni e molte altre le lasciamo sulla penna, qual'è 
la tesi dello Spengler? Questa : che il mondo è minacciato da due rivo- 
luzioni, una bianca e una di colore. La bianca è la « sociale » ed è il ri- 
sultato catastrofico del crollo della civiltà del secolo XVIII e dell'avvento 
del regno della massa, specialmente di quella che si ammucchia, sen- 
z’anima e senza volto, nelle grandi città, avvento verificatosi nel secolo 
XIX sotto il segno del liberalismo, della democrazia, del suffragio uni- 
versale, della, globalmente detta, demagogia. L'altra rivoluzione è quella 
dei popoli di colore, i quali, essendo più prolifici dei popoli di razza 
bianca, finiranno per sommergerla. Si pone, quindi, per noi, europei del 
XX secolo, la domanda: che fare? Spengler non risponde molto chia- 
ramente a questo angoscioso interrogativo. Per quanto concerne la Ger- 
mania e forse anche altri paesi, egli addita la via della salvezza in una 
ripresa nettissima della Prezssentbum, in altri termini dello spirito mili- 
tare prussiano quale si palesò nella guerra dei sette anni e quale rimase 
da quell'epoca depositato e venerato a Potsdam, 

Il professor Beonio Brocchieri dell’Università di Pavia, che già sun-. 
teggiò brillantemente e fedelmente l’Untergang des AbendIandisches, 
può curare la traduzione di questo libro che la letteratura politica italiana 
contemporanea non può ignorare. Sono, in tutto, 165 pagine. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 297, 15 dicembre 1933, XX (2, 16). 


AI COLONI DELL’AGRO PONTINO * 


Camerati di Littoria!: 

Prima di procedere alla premiazione dei coloni che hanno meritato 
questa attestazione pratica di simpatia, voglio rivolgervi il mio saluto. 

È trascorso un anno dal giorno in cui da questo balcone dissi pa- 
role che ebbero grande eco in Italia ed altrove. Fu il giorno della fon- 
dazione di Littoria, Sono passati dodici mesi. Abbiamo continuato il la- 


* A Littoria, la mattina del 18 dicembre 1933, primo anniversario della 
fondazione del comune, Mussolini presenzia le cerimonie per la posa delle prime 
pietre di alcuni nuovi edifici. Terminate le cerimonie, il Presidente del Consiglio 
si reca al palazzo comunale, dove, dal balcone centrale, pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 300, 19 dicembre 1933, XX). 
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voro, abbiamo compiuto un'altra tappa del nostro aspro e duro cammino. 
Questi troppo lunghi giorni di pioggia hanno collaudato i lavori di 
bonifica. Ho potuto constatare e tutti avranno constatato che le acque 
dalle scoline ai canali minori e da questi ai canali maggiori defluiscono 
tutte al mare. i 


Da questo punto di vista la battaglia è vinta in -pieno. Annuncid' 


che, tra un anno, sarà inaugurata la nuova provincia di Littoria, Tutti gli 
altri lavori continueranno col ritmo che abbiamo stabilito. Si è parlato 
di un « miracolo di Littoria ». Non esistono miracoli; qui esiste il vostro 
lavoro, la vostra tenacia, la superba capacità dei nostri ingegneri e tecnici, 
la mia volontà e il risparmio del popolo italiano. Questi elementi fonda- 
mentali ci hanno permesso di iniziare i lavori, di continuarli e ci per- 
metteranno di portarli a felice compimento. Il regime fascista è un regime 
di giustizia e, come premia coloro che lavorano, disprezza i parassiti 
e castiga i malvagi. DE i 

| Voglio dire a voi tutti, operai venuti da ogni parte d'Italia, coloni 
di ogni provincia che qui avete incominciato a vivere la nuova vostra vita, 
che io vi seguo quotidianamente. Io sono informato e desidero di essere 
informato di tutto quanto vi interessa, di tutto quanto vi può interessare, 
poiché desidero che voi siate fieri e orgogliosi di contribuire col vostro 
braccio al compimento di questa bonifica che passerà alla storia come la 
cosa più grande compiuta dal regime fin qui. 

Nessuno deve dimenticare che, da venti secoli, qui dominava la 
morte e che soltanto la rivoluzione delle camicie nere vi ha portato la 
vita e per sempre. (Le z/time parole di Mussolini sono accolte da una 
‘triplice, vibrante dimostrazione, che costringe il capo a riaffacciarsi altre 
due volte). 


CIFRE 


Alcune settimane or sono, comparve su questa colonna una nota di 


carattere demografico, cioè riferentesi all'andamento della popolazione in 


Italia, che suscitò in molti ambienti fascisti una vera emozione. Era la 
realtà posta in luce, una realtà che sorprendeva solo coloro che non 
possono seguire questi fenomeni, essenziali per l'avvenire di un popolo. 
La nota fu riportata e commentata da molti giornali, moltissime lettere 
arrivarono in Redazione. 

Il fenomeno di decadenza demografica della nazione italiana, allora 
denunciato e non per la prima volta, continua con un ritmo accelerato, 
soprattutto nelle città maggiori e minori dell’Italia settentrionale. La 
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morte miete e nessuno nasce. Ecco qui i dati di novembre dell'anno XII 
per la città di Torino. I nati nel 1932 furono 638, nel 1933 sono di- 
scesi a 580. I morti nel 1933 sono stati 682. Le bare hanno superato le 
culle; la popolazione è diminuita di centodue unità. Il giorno 12 dicem- 
bre nei giornali di Torino che pubblicavano queste cifre, c'erano i dati 
della giornata: quattordici nati, ventisette morti. A Trieste, città, la po- 
polazione è diminuita di quattro abitanti nel bimestre ottobre-novembre 
anno corrente, Genova, comune, ha avuto nel mese di novembre un de- 
ficit di dodici abitanti. Se le cose non cambieranno, si può tranquilla- 
mente prevedere lo spopolamento di molte città d’Italia. Non si conti 
sull'immigrazione dalle campagne alle città. Il Governo fascista ha già 
adottato energiche misure per infrenarla e impedirla. 

| Ma cè di più. La gente tende ad abbandonare spontaneamente le 
città che furono chiamate « tentacolari ». Nella nazione più urbanistica 
d'Europa, la Germania, dove la maggioranza della popolazione si stipa 
nelle città, questo fenomeno di disurbanamento ha già preso proporzioni 
imponenti, come risulta da questi dati. Dal 1930, anno in cui il movi- 
mento è incominciato, le città che contano più di cinquantamila abitanti 
ne hanno perduto complessivamente 241.000, Berlino ha perduto l'anno 
scorso quarantanovemila abitanti, Amburgo tredicimila; nei primi otto 
mesi di quest'anno, Berlino ha già perduto quarantatremilatrecentoven- 
ticinque abitanti. Li ha perduti perché i morti hanno superato di gran 
lunga i nati e per l'esodo verso le campagne ed i centri minori. La città 
tentacolare è al crepuscolo : non vi nasce più nessuno e la morte vi impera. 
Si è già previsto che Berlino perderà, nel prossimo decennio, da cin- 
quecentomila ad un milione di abitanti. 

In un popolo sano la città accresce i suoi abitanti con le culle, non 
spopolando e sfruttando, anche dal punto di vista demografico, le cam- 
pagne. Molti avversarî del fascismo hanno già constatato che la politica 
demografica del regime non è riuscita fin qui a raggiungere i suoi obiet- 
tivi. È inutile contestarlo davanti alla drammatica eloquenza delle cifre. 
Fino a qualche anno fa si poteva dire che l'italiano era un popolo senza 
spazio; fra qualche anno si dirà invece che c'è lo spazio, ma manca il 
popolo. 

Da Il Popolo d’Italia, N. 301, 20 dicembre 1933, XX (w 1). 


SEGNALAZIONE 


Il libro di Pierre Lucius si intitola Rénovation du capitalisme (Payot, 
Paris), ma in realtà è tutta una critica dell'economia liberale, un'analisi 
dei disastri che ha accumulato in questi ultimi tempi, un tentativo di 
ricerca dei mezzi idonei a' superare la crisi. L'autore esamina le tre 
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esperienze in atto nel mondo contemporaneo: la fascista, la nazional- 
socialista, la russa. L'esame è, nel complesso, obiettivo. Egli dice, ad esem- 
pio, a pagina 168, che: 


«Il ritmo molto prudente con il quale la rivoluzione fascista ha operato 
sin qui la sua trasformazione radicale delle istituzioni politiche e giuridiche è 
una garanzia dell’avvenire ». . 


» 
Quando il Lucius, ai primi del 1933, scriveva il suo libro, il regime 
fascista non era ancora entrato decisamente nella strada corporativa; 


comunque, il Lucius stesso afferma a conclusione del capitolo dedicato 


al fascismo che, « con la disciplina della produzione, organizzata dalle 
corporazioni », l'Italia ha insegnato a tutti la strada da percorrere. A tutti, 
non esclusa la Francia, che deve, secondo l’autore, creare le sue corpo- 
razioni, tenendo conto del clima storico francese e delle necessità con- 
temporanee. Secondo il Lucius, la società dovrebbe organizzarsi in que- 
sta gerarchia: individuo, famiglia, corporazione, nazione, Stato. Anche 
nella produzione dovrebbe essere applicato il concetto dell'ordine e della 
misura. 


«Il mondo — conclude il Lucius — è oggi un vasto cantiere, ingombro di 
ricchi materiali che l’uomo ha tratto dalle sue esperienze audaci, in tutti i dominî 
del pensiero e dell’azione... Annodando il passato al presente, la Francia darà 
un utile contributo alla restaurazione di un ordine universale, che le deviazioni 
del liberalismo hanno gravemente compromesso ». i 


È un libro, questo, di critica, tanto al liberalismo in economia, quanto 
al liberalismo in politica. È notevole che tale critica patta dalla Francia. 
Né ci stupisce il fatto che la critica del Lucius sbocchi nella concezione 
del corporativismo»fascista, il quale realizza una nuova economia, lontana 
tanto dall'economia incontrollata e anarchica dell'individuo, quanto in 
quella, monopolizzata dello Stato, Le esigenze fondamentali dell’indi- 
viduo e quelle supreme dello Stato si armonizzano nella corporazione, 
così come la crea la rivoluzione fascista. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 303, 22 dicembre 1933, XX (7, 16). 
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ORIENTE E OCCIDENTE * 


Sono lieto di salutare in Roma, su questo colle dove si è svolta tanta 
parte della storia della civiltà, i convenuti alla prima adunata di studenti 
di tutte le nazioni dell'Asia, 

Questa vostra venuta non è priva di significato. Ricordo che qualcuno 
disse, e che molti dopo di lui ripeterono: « East and West will never 
meet ». Questa affermazione è smentita dalla storia. Venti secoli or sono’ 
Roma realizzò sulle rive del Mediterraneo una unione dell'occidente con 
l’oriente che ha avuto il massimo peso nella. storia del mondo. E se 
allora l'occidente fu colonizzato da Roma, con la Siria, l'Egitto, la Persia, 
il rapporto fu invece di reciproca comprensione creativa. Questa unione 
fu il motivo fondamentale di tutta la nostra storia. Da essa sorse la 
civiltà europea. Questa deve oggi ritornare universale, se non vuole perire. 

‘ L'unità della civiltà mediterranea, che era oriente ed occidente, creata 
da Roma, è durata per molti secoli. Poi i traffici, deviati verso altri mari, 
l’afflusso dell’oro, lo sfruttamento di ricche regioni lontane furono la’ 
condizione di nascita di una nuova civiltà a carattere particolaristico e 
materialistico, civiltà che fu situata fuori del Mediterraneo. 

Da allora i rapporti dell’occidente con l'oriente divennero esclusiva- 
mente di subordinazione e si limitarono ai semplici rapporti materiali. 
Cessò ogni vincolo spirituale di collaborazione creativa, Si formò e si 
diffuse l'opinione di un’Asia nemica dell'Europa, mentre, in realtà, si 
trattava di una particolare mentalità formatasi in certi paesi di Europa, 
che era incapace o indifferente a comprendere l'Asia, Per essa l'Asia era 
solo un mercato di manufatti, una fonte di materie prime. | 

Questa civiltà a base di capitalismo e liberalismo nei secoli scorsi ha 
investito tutto il mondo. Il fallimento di essa si ripercuote perciò in tutti 
i continenti; Interessa quindi tutti i continenti la reazione contro la de- 
generazione liberale e capitalistica, reazione che trova la propria espres- 
sione nella fede rivoluzionaria del fascismo italiano, che ha lottato, che 
lotta, contro la mancanza di anima e di ideale di questa civiltà, che, negli 
ultimi secoli, ha avuto il sopravvento nel mondo. 

Nei mali di cui si Jagna l'Asia, nei suoi risentimenti, nelle sue rea- 


* A Roma, in Campidoglio, nella sala di Giulio Cesare, la mattina del 22 
dicembre 1933, Mussolini presenzia la seduta inaugurale del primo convegno 
studentesco asiatico. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia, prima 
in italiano e poi in inglese, il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 304, 23 dicembre 1933, XX). ; 
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zioni,. noi vediamo, dunque, riflesso il « nostro volto stesso ». La dif- 
ferenza è di forma e di dettaglio; il fondamento è il medesimo. 

Oggi Roma e il Mediterraneo, con la rinascita fascista, rinascita so- 
prattutto spirituale, si volgono a riprendere la loro funzione unificatrice. 
È perciò che la nuova Italia — questa Italia — vi ha qui convocati. 

Come già altre volte, in periodo di crisi mortali, la civiltà del mondo 
fu salvata dalla collaborazione di Roma e dell’oriente, così oggi, nella 
crisi di tutto un sistema di istituzioni e di idee che non hanno più anima 
e'vivono come imbalsamate, noi, italiani e fascisti di questo tempo, ci 
auguriamo di riprendere la comune, millenaria tradizione della nostra 
| collaborazione costruttiva. (Le parole del Duce sono state accolte da 

una impetuosa ovazione, che si è ripetuta quando egli ha ripetuto il 
‘discorso in inglese). * i | 


SEGNALAZIONE 


Le 461 pagine del nuovo volume di Poincaré (Victoire et armistice) 
meritano un'attenta lettura, anche da parte italiana. Il Poincaré vi narra 
giorno per giorno le cronache politiche, militari, morali, della guerra 
in Francia, cronache viste e vissute all’Eliseo, coprendo quella carica di 
Presidente della Repubblica, ch'egli stesso definisce, a pagin 1, come 
una « carica di inazione obbligatoria e di continua rappresentanza 

Tutte le dramatis personae nel tempo passano nelle pagine di Poîh 
caré e tutte risultano diminuite. Ecco i generali che non vanno d’accordo 
fra di loro (Foch non vuole la presenza di Joffre quando gli consegnano 
il bastone di maresciallo); i politici che in piena guerra pensano già 
(e sempre!) alle elezioni; gli uomini di governo che a malapena riescono 
a sopire i loro rancori personali e di partito. Protagonista sommo Cle- 
menceau, che dal libro di Poincaré esce però terribilmente diminuito e 
quasi stroncato, Poincaré ce lo presenta sotto la specie di un vecchio 
(settantotto anni) bizzarro, caparbio, contraddittorio, disuguale, incredi- 
bilmente vanitoso, che, dopo la disfatta dell'Aisne, voleva abbandonare 
Parigi e portare la capitale a Tours; che trovava tutti « insopportabili » 
(inglesi, americani, italiani e greci); che maltrattava i suoi colleghi di 
ministero, a cominciare dal povero Pichon; che si impuntava come un 
bambino nelle interminabili miserie del « protocollo » delle cerimonie; 


* Il discorso è stato poi letto da un interprete successivamente in francese 
ed in tedesco, sempre suscitando grandi applausi ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 304, 
23 dicembre 1933, XX). 
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che si addormentava in pieno Consiglio dei ministri e che, soprattutto, 
detestava l'Italia e gli italiani. Ancora più di Poincaré, il quale, nel libro 
in questione, non risparmia l’Italia e gli italiani. A pagina 20, comincia 
col far dire a un generale Bourgeois che «i metodi dell'artiglieria ita- 


liana sono deplorevoli ». (L'arciduca Giuseppe, che ha provato l’arti- | 


glieria sul Carso, trovava semplicemente terribile e annientante il tiro 
dell'artiglieria italiana). A pagina 52, mette in bocca a Cadorna questa 
frase : 


« Che cosa potevo fare con un Esercito demoralizzato dalla propaganda pa- 
cifista e che fuggiva? ». 


A pagina 113, in data 7 aprile 1918: 


«Non avete visto Barrère? Non vi ha detto che, come me, Poincaré, egli 
temeva la presenza degli italiani in Francia? Che questo ci costerebbe gli occhi 
della testa? ». 


E Clemenceau: 


« Tranquillizzatevi. Essi non verranno, sono tipi curiosi. Questi giorni mo- 
stravano a Baker, ministro americano, la strada di Caporetto e gli dicevano: 
Vedete, qui a Caporetto noi ci siamo ritirati meno che i francesi” ». 


In queste offensive spiritosaggini c'è tutta la senilità deteriorata di 
Clemenceau. Nel libro di Poincaré, non una parola sulla battaglia di 
giugno sul Piave, battaglia che — a testimonianza di Ludendorff, Hin- 
denburg, von Bernhardi — decise la guerra mondiale, Non una sola pa- 
rola! Solo in data 9 luglio, a pagina 261, si riparla dell’Italia per farci 
sapere che: 


€ Per quanto riguarda l’Italia, Foch è assolutamente contrario ad una offen- 
siva italiana sul Piave e la pianura. Raccomanda invece un'azione nel Trentino ». 


In data 10 agosto, a pagina 302, Poincaré ci narra una sua conversa- 
zione con Barrère, il quale «trova il generale Diaz completamente in- 
feriore al suo compito. Si sarebbe alleato a Nitti, contro Orlando, ma 
sapendo Orlando più forte, si riavvicina a lui. Nitti è francamente pa- 
cifista ». 

. In data 23 agosto, a pagina 318, avendo lo Stato Maggiore italiano 
domandato cinquecento camzions, Clemenceau sbotta e urla: 


« S'infischiano di noi gli italiani; essi non fanno la guerra e non avranno 
diritto a nulla », 


. 9. « XXVI. 
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Eppure la facevano la guerra! La facevano, in Italià, dove la vittoriosa 


controffensiva del giugno aveva spezzato le reni all'Austria; la facevano, 
la guerra, anche in Francia, come è dimostfato poche’ pagine appresso, 
quando, sotto la data del 26 agosto, a paginà, 321, Poincaré racconta 
di avere decorato sul campo gli italiani che si etano valorosamente bat- 
tuti a Epernay. È la prima volta che Poincaré dice bene di un italiano, 
e precisamente del generale Albricci, «uomo di cinquantaquattro anni, 
alto, di portamento distinto. Parla correntemente il francese e pare in- 
telligentissimo. Tutti i generali francesi lo elogiand ». 

A pagina 327, il Poincaré ci racconta un'altra sfuriata di Clemenceau 
contro gli italiani, che avevano chiesto ben settahtacinque tanks. Se- 
guono, a pagine 329-330, nuove, grossolane contumelie di Clemenceau 
contro Diaz. Il Poincaré riconosce — bontà sua! + il «successo » ita- 
liano della fine d'ottobre e chiude il libro con una protesta contro Cle- 
menceau e Foch, colpevoli di aver accettato la d 
desco, senza porvi condizioni più dure. 









Da Il Popolo d'Italia, N. 308, 29 dicembre 1933, XX (v, 10). 


“ 


« CURSUS » DELLE COSTITUZIONI 


Anche le « costituzioni », cioè il complesso delle norme giuridico- 


politiche che regolano la vita dei popoli nell'insieme dei loro diritti 
e dei loro doveri, non sono immutabili o eterne, Cambiano. Più o meno 
rapidamente, ma cambiano. Anche quando sembrano immobili non bi- 
sogna ingannarsi: è l'aspetto esterno che appare immutato, ma dentro 
il tempo ha lavorato. Ci sono dei popoli dove il dinamismo costitu- 


x 


zionale è stato intensissimo e sono particolarmente quelli di razza spa- 


gnola. L'Argentina, ad esempio, dal 1811 ad oggi, ha cambiato otto - 


costituzioni, la Colombia nove, il Cile dieci, l’Equatore dieci, il Messico 
undici, il Perà nove, il Venezuela dodici, battendo il record. Tutto ciò 
nel volgere di un secolo appena. Quanto alla Spagna, nel corso di cento- 
ventitre anni, ci sono state otto costituzioni e quattro progetti. Quella del 
.1812 limitò il potere reale e volle una sola Camera, quella del 1869 fu 
molto importante perché stabilì la libertà dei culti, quella del 1873 non 
fu discussa, quella del 1876 ha durato mezzo secolo. 

Fra gli altri paesi d'Europa, una nazione molto dinamica dal punto 
di vista costituzionale è la Francia, che, dal 1791 ad oggi, ebbe undici 
costituzioni, superata soltanto dalla Grecia, che, dal 1821, ne ebbe dodici. 
L'Olanda ne ha avute otto, la Svizzera quattro, la Turchia quattro, la 
Danimarca sei, la Romania cinque, l’Italia due, I paesi più « statici » dal 


anda d’armistizio te- 
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punto di vista costituzionale sono l'Ungheria, che è rimasta alla costi- 
tuzione del 1222 e l'Inghilterra a quella del 1215. Queste costituzioni, 
più volte secolari, non hanno d’intatto che la facciata. Dentro sono state 
aggiornate, con nuove leggi richieste dallo svolgersi dei tempi. 

Un eccessivo « dinamismo » costituzionale è dannoso, poiché lascia 
troppo spesso nell'incertezza e nel disordine governi e popoli; ma è al- 
trettanto dannosa una prolungata «inerzia » costituzionale, che finisce 
per creare una pericolosa soluzione di continuità fra leggi scritte e 


‘ sviluppo della nazione. La scuola classica italiana e gli uomini politici, 


a cominciare da Cavour, non pensarono mai, ad esempio, che lo Statuto 
elargito al Piemonte nel 1848, dovesse rimanere intangibile in ogni 
evento e per tutti i secoli, anche se l'evento si chiami Italia del XX secolo, 
l’Italia di Vittorio Veneto e della marcia su Roma. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 309, 30 dicembre 1933, XX (w 1). 


CIFRE 


È uscito in questi giorni il fascicolo 60 del volume III, contenente 
i dati definitivi del settimo censimento della popolazione del Regno 
(svoltosi il 21 aprile 1931) per quello che concerne la condizione sociale 
delle famiglie nel comune di Roma. Tali dati smentiscono ancora una 
volta, nella maniera più eloquente e definitiva, il vecchio trito luogo 
comune, circolante in Italia e fuori sino a questi ultimi tempi, di una 
Roma città di impiegati. Da questo punto di vista l’analisi della interes- 
sante statistica dimostra che Roma — e non potrebbe essere altrimenti! — 
è una città prevalentemente operaia, Ecco la condizione sociale dei capi 
delle famiglie. Cominciamo dall’agricoltura. I capifamiglia che sono pic- 
coli proprietarî e si lavorano la loro terra sono 1816; i capifamiglia fit- 
tavoli sono 874; i capifamiglia mezzadri sono 1058; i capifamiglia lavo- 


ratori agricoli sono 4508; i capifamiglia di altri lavoratori addetti all’agri- 
coltura 2993. Totale dei capifamiglia agricoli 11.349. È una bella cifra! 


Essa documenta come l’agro del comune di Roma sia oramai popolato da 
una fitta massa di rurali. 

Passiamo all'industria. I capifamiglia industriali sono 6206; i capi- 
famiglia commercianti 14.705; i capifamiglia artigiani 5258. Come si 
vede gli artigiani non sono molti: ‘il loro numero è inferiore a quello 
degli industriali. 

I capifamiglia operai raggiungono la cifra imponente di 70.235, ai 
quali si possono aggiungere i capifamiglia che prestano la loro opera 
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come personale di servizio e sono 20.791. Si ottiene un totale di capi- 
famiglia operai di 91.000. 

Quanti sono i capifamiglia impiegati? Soltanto 46.475; ma vi sono 
compresi tutti : quelli dello Stato, del governatorato, delle aziende POR 
parastatali, servizî pubblici (ferrovie, poste, ecc.). 

Nelle altre categorie, troviamo 4403 capifamiglia che appartengono 
alle Forze Armate (agenti di Pubblica Sicurezza, sottufficiali, ecc.); 3202 
capifamiglia ufficiali delle Forze Armate; 12.549 capifamiglia che sono 
liberi professionisti; 2950 capifamiglia che sono possidenti e benestanti 


(in un comune di 1.008.000 abitanti alla data del censimento non sono | 


molti!); e finalmente ci sono 23.958 capifamiglia che non rientrano in 
nessuna delle grandi categorie qui esaminate. 
Il totale delle famiglie nel governatorato di Roma è di 227.000. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 310, 31 dicembre 1933, XX (w 1). 


PREFAZIONE A «I PROBLEMI ATTUALI 
DELL'AGRICOLTURA ITALIANA » * 


Ottima iniziativa fu quella della rinnovata Nuova Antologia di pro- 
muovere un'indagine sui problemi attuali dell'agricoltura italiana e ottima 
è l'idea di raccogliere in un volume i risultati. L'indagine è stata affidata 
agli uomini che compongono lo stato maggiore dell'agricoltura italiana, 
e quindi a conoscitori profondi della materia, Tutta l'agricoltura italiana 
passa così sotto gli occhi del lettore, l'agricoltura portata dal regime 
al primo piano non soltanto economico, ma morale della nazione. 

Poiché l’agricoltura dev'essere in primo luogo ororata, e questo il 


regime ha fatto, in molte forme, ultima delle quali è stata la istituzione ‘ 


della Stella al merito rurale. Il tempo in cui i rurali venivano conside- 
rati cittadini di una categoria inferiore è definitivamente tramontato: 
qui si è operato se non un rovesciamento, almeno un riequilibrio dei 
valori morali fra le diverse categorie produttive. L'agricoltura va studiata, 
ma seriamente, praticamente, sul posto, poiché l'agricoltura è interessan- 
tissima, varia da provincia a provincia e respinge il dilettantismo pseudo- 
scientifico. L'agricoltura va 4iutata concretamente, poiché in ogni tempo 
di crisi è l’agricoltra che cade per prima e si rialza per ultima. Natural- 
mente l’aiuto dev'essere dato ai veri agricoltori, non a quelli che vivono 
© semplicemente sulla terra, magari risiedendo permanentemente in città. 


* I problemi attuali dell'agricoltura italiana. Studi raccolti e coordinati da 
Luigi Federzoni — Zanichelli, Bologna, 1933, XI. 





DAL PATTO A QUATTRO ALL'INAUG. DELLA PROV. DI LITTORIA 133 


Oggi, grazie al fascismo, si vive in Italia in un'atmosfera che si può chia- 
mare di « ruralità », Ovunque si parla di un ritorno alla terra. Ovunque si 
vuole deflazionare l’urbanismo deleterio ai fini della vita della razza. Nelle 
campagne si muore, ma si nasce molto di più; nelle città, specialmente 
nelle grandi, è la morte che domina al di sopra di una vita esangue e de- 
clinante. Sia chiaro però che l'atmosfera della « ruralità » nella quale il 


| regime fascista ha immesso la nazione, non ha nulla a che vedere con le 


vecchie immagini idilliche o arcadiche di un tempo che fu. « Ruralità » 
significa una fatica seria, incessante, amorosa, sottoposta spesso al ca- 


DI 


priccio delle stagioni, fatica che talvolta non raccoglie ciò che è stato - 
‘ seminato, e pur tuttavia non si stanca, poiché chi dice rurale, dice uomo 


tenace e paziente,, 

Sotto l’azione dei tre dini. dell'onore, dello studio, dell'aiuto, 
con la raggiunta pace sociale e con la collaborazione corporativa fra 
le categorie, l'agricoltura italiana ha realizzato progressi imponenti tra 
il 1922 e il 1932. La rivoluzione fascista ha trovato le sue migliori 


legioni fra i rurali. Negli anni ’21-’22 furono gli agricoltori della Valle . 


del Po che scardinarono le baronie rosse e rovesciarono la situazione. 


. Storia di ieri, che non va dimenticata. Anche oggi, in ogni villaggio, vi 


è un manipolo di rurali della M;V.S.N. 

Una delle cause della crisi attuale sta nel fatto che i popoli che hanno 
abbandonato la terra, non vi potranno facilmente tornare; comunque, essi 
soffrono della crisi più acutamente di noi. Poiché Ila vita dei campi — e 
non quella della città -— abitua l’uomo alla sobrietà, al risparmio, al 
sacrificio. 

In questo libro, che io consiglio di leggere, i fascisti troveranno un 
motivo di fierezza per quanto si fece nel primo decennio e una certezza 
per quanto si farà nel prossimo, onde aumentare il benessere e la potenza 
del popolo italiano. i 


MUSSOLINI 


IL 1934 


: Nell’affacciarsi alla ribalta del mondo, il nuovo anno solare 1934 
suscita nello spirito degli uomini, le stesse inquietudini, le stesse do- 
mande, le stesse speranze. Che cosa porterà l’anno nuovo? Andremo 
verso tempi migliori o la situazione peggiorerà ulteriormente? Questa 


‘ è la domanda che gli uomini di Stato e di Governo, e in genere gli ele- 


menti responsabili di ogni paese, debbono porre a se stessi per trovare 
nella propria coscienza la forza di agire per il bene comune, È inutile 


a 
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cullarci nelle illusioni vane, Io già ebbi occasione di esprimere una volta 
la mia profonda assoluta convinzione: fra tutti i nemici. della umanità 
e fra tutti i mali che l’affliggono, uno dei peggiori è l'ottimismo facilone 
imbelle e imbecille. 

Abbandonate a se stesse, le cose non miglioreranno automaticamente. 
È più facile che scivolando sul piano inclinato, precipitino verso la 
catastrofe. 

Quando i mali siano identificati e conosciuti si può sile 
porre qualche rimedio. E si può anche interamente evitarli, più spesso di 
quanto non lo lasci credere la pigrizia mentale e fisica degli uomini, che 
prendono a scusa l’alibi della fatalità, quando, viceversa, si tratta della 
loro volontà deficente o disordinata. 

Il credo fascista è un credo eroico, nella forza della volontà umana, 
intelligente e operante. Dove vi è una volontà, vi è una strada, Alla so- 

‘ glia del nuovo anno, vediamo dunque, fascisticamente, quali sono le 
strade che l’indomita volontà umana può tracciare o appianare per percor- 
rere nel 1934 una tappa decisiva verso orizzonti migliori. 

Sedici anni dopo il conflitto mondiale si dovrebbe finalmente giun- 
gere a liquidare le eredità di guerra e rimetterci all'opera di ricostru- 
zione. Ma, nel campo internazionale, la situazione non è propizia a tale 

. opera di ricostruzione. La Società delle nazioni è posta in gioco. 

Il Gran Consiglio ha gettato il dado. O la Società delle nazioni si 
riforma o perisce. L'idea della riforma trionferà, anche perché niente 
autorizza a credere che le idee italiane significhino diminuzione dei pic- 
coli Stati. È vero il contrario. È vero cioè che l’Italia preconizza l'intesa 
costante dei grandi Stati, anche allo scopo di garantire meglio il pacifico 
sviluppo degli Stati minori, I quali devono temere non l'accordo, ma la 
discordia fra i grandi Stati. 

I sostenitori del disarmo totale hanno assistito al seppellimento delle 
loro speranze; gli sforzi della conferenza del disarmo sono stati inutili; 
e tanto l'Europa quanto il mondo intero debbono cominciare da capo 
se vogliono raggiungere risultati concreti. 

Se vi è troppa professione di amore per il disarmo da una parte, 
dall'altra mancano pure volontà e risolutezza per tradurlo in atto. Tutte 

‘le nazioni si dichiarano pronte a limitare gli armamenti, ma quando si 
tratta di passare ai fatti, sospetti e timori annebbiano l’aspetto vero 
delle cose e soffocano le intenzioni migliori dei migliori paesi. 

Il rafforzamento della Società delle nazioni, affinché possa promuo- 
vere un disarmo effettivo, costituisce un dilemma sconcertante. Una Lega 


che non ha nel suo seno tutti i paesi più potenti è priva di qualunque - 


efficacia. Perché sia efficace, occorre che regni l'accordo con le potenze 
che possono turbare la pace. Se il 1934 non produrrà questo accordo, 
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molto probabilmente si ritornerà al vecchio sistema dell'equilibrio fra 
le potenze. Mentre l’anno nuovo incomincia, già si delineano nuovi 
sistemi di alleanze nella eventualità che la Lega di Ginevra fallisca. 
Basta guardare i segni minacciosi che si profilano sul Pacifico, dove tre 
potenti nazioni vanno prendendo posizione, per venire alla conclusione 
che, o gli Stati si accordano La prevenire la guerra, o sarà difficile 
evitarla. 

Ciò malgrado, e malgrado questi e simili non ingiustificati allasmi, 


io non credo per ora a questo pericolo, sia per la mancanza — in questo 


caso propizia — degli imponenti accumulamenti di scorte e riserve, neces- 
sarie a preparare una guerra, sia per la fase di consolidamento e restaura- 
zione interna, che tuttora obbliga molte fra le più forti nazioni del mondo 
a una politica estera di aspettativa e in ogni caso di temporeggiamento 
prudente. 

Infatti, mentre la situazione internazionale è aggrovigliata e piena 
di incognite, la situazione interna di molti paesi offre qualche raggio di 
speranza. 

Molti vecchi idoli, a cui si tributava un culto superstite, oramai giac- 
ciono infranti, relitti del vecchio sistema, delle vecchie ideologie demo- 
cratico-liberiste, a cui nessuno crede fra le giovani generazioni. Le re- 
sponsabilità tendono sempre più ad accentuarsi e a prendere visibile forma 
umana nell’aspetto di un uomo, invece di frazionarsi in nubilose e vaghe 
ideologie o evaporare nelle anonime assemblee collettive dei Parlamenti. 

Il mondo avrà tutto da guadagnare dal fatto che pochi uomini to- 
talmente responsabili possano sedere. allo stesso tavolo quali rappresen- 
tanti del duraturo governo delle loro nazioni, e cerchino di mettersi d’ac- 
cordo con reciproche concessioni sul terreno delle realtà, con pieno rispetto 
reciproco, a vantaggio dei popoli di cui essi dirigono le sorti. Questo 


esempio fascista, venuto dall'Italia, è ormai il regime diretto o indiretto - 


di parecchie nazioni. 

Inoltre, il terreno è ormai sgombro anche di parecchie superstizioni 
economiche e si va sgombrando dei rottami di altri pericolosi esperimenti, 
intrapresi allo scopo di far rinascere i commerci e aiutare le industrie e 
le finanze, e che si dimostrarono vani e nocivi. 

Ciò che conta di più, noi vedremo, nell’anno nuovo, il rafforzamento 
dell'idea corporativa in tutti gli Stati. L'esempio dell'Italia in questo campo 
è stato già imitato, e lo sarà ancora di più nel 1934. Mentre i codici 
della N.I.R.A. non hanno raggiunta la perfezione che si è avuta sotto il 
nostro ministero delle Corporazioni e che aumenterà ancora di più con 
la creazione delle corporazioni di categoria, i codici, tuttavia, rappre- 
sentano l'espressione del medesimo principio, il quale proclama che il 
capitalismo, nella sua forma attuale, è il prodotto del liberalismo econo- 
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mico, che questa forma è ormai sorpassata, che il capitalismo necessita 
di controllo e che fra gli interessi dei datori di lavoro e quelli dei 
lavoratori, arbitro finale deve assidersi lo Stato, il quale rappresenta la 
giusta conciliazione degli interessi delle patti, nel supremo interesse 
generale. 7 

Col suo nuovo Consiglio delle corporazioni, l’Italia presenterà al 
. mondo, nell’anno nuovo, la più radicale riforma nella storia dei tempi 
moderni. 

I sintomi sono chiari ovunque. Tutte le strade conducono 4 Roma, 
ma anche tutte le strade conducono da Roma a tutti gli orizzonti, a 
tutti i punti cardinali. Attraverso questo sistema di strade, ganglio vitale, 
già tre volte si irradiò la civiltà. . 

Davanti alla innumerevole moltitudine di Milano, io dissi che il 
mondo fra dieci anni sarà o fascista, o fascistizzato. Ripeto, ora, con 
maggior convinzione, che il 1934 segnerà una tappa ia di questa 
fascistizzazione del mondo. 

MUSSOLINI 


Articolo pubblicato nei giornali dell’« Universal Service ». degli Stati 
Uniti, 


Da I) Popolo d'Italia, N. 1, 2 gennaio 1934, XXI. 


«LA GUERRA DECISIVA » 


È forte, organico, integralmente fascista questo libro del colonnello 
Sebastiano Visconti Prasca (Arti Grafiche Dino Grossi, Milano) dal 
titolo suggestivo La guerra decisiva. È un libro nuovo, perfettamente in- 
tonato nella sostanza e anche nella forma (illeggiadrita in testa a ogni 
capitolo da citazioni dantesche) al tempo nostro, che è il tempo della 
rivoluzione delle camicie nere, tempo-base dal quale sempre e in ogni 
caso si deve partire discutendo di pace o di guetra. È un libro che prende 
immediatamente un poso di punta nella rtciatuia militare italiana con- 
AGHIDOLAROA: 

Esso è diviso in tre parti. La prima è dedicata alla politica e alla 
guerra e in essa è sostenuto il principio che l'esercito è fatto per la po- 
litica; pet realizzare, cioè, con la forza delle armi, gli obiettivi della 
politica: nazionale. È necessario quindi non una « separazione », ma una 
unità sempre più stretta fra Forze Armate e politica, in modo da evi- 
tare quegli antagonismi e quelle incomprensioni tra elementi politici e 
elementi militari, che talvolta hanno compromesso o reso più difficile la 
vittoria. 
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Di un interesse vivo e attuale è la parte centrale del lavoro che il 
Visconti Prasca dedica alla manovra offensiva, praticata da masse auto- 
nome di rottura, che travolgono il « dispositivo » del nemico e, giovan- 
dosi della indispensabile mobilità logistica, spingono l’attacco il più a 
fondo possibile, sino a convertire il successo tattico in .una vittoria stra- 
tegica di ampia portata. Perché le masse autonome di rottura — composte 
dalle fanterie — raggiungano il loro scopo, è necessario ch’esse siano 
munite di un armamento offensivo, cioè di cannoni di fanteria. La mi- 
tragliatrice anche pesante non sloggia un’altra mitragliatrice. Ci vuole 
il cannone portato dai fanti, tirato dai fanti, che spari su un bersaglio 
visibile o individuato. Il Prasca sostiene la necessità di costituire un bat- 
taglione di fanti-cannonieri. Questo non toglie nulla all’artiglieria, la 
quale deve dare, in altre fasi del combattimento, la sua insostituibile col- 
laborazione alle fanterie, ma non può darla nel momento in cui le fan- 
terie vengono a contatto immediato, in quella « striscia » che il Visconti 
chiama « azzurra », cioè della gloria e della morte. In quel momento la 
fanteria non può, né deve chiedere più nulla all’artiglieria: deve disim- 
pegnarsi da sé, coi suoi mezzi, col suo fuoco offensivo, coi suoi cannoni, 


che non devono chiamarsi da «trincea » 0 di « accompagnamento », ma 


di «attacco », mentre l'artiglieria potrà spostarsi in avanti o allungare 
i tiri sui successivi apparati difensivi nemici o sulle retrovie, 

Il Prasca aggiunge all’azione dei fanti cannonieri, anche quella dei 
carri armati, Il problema dei rifornimenti delle prime linee che avan- 
zano, si può fare anche dall'alto, con gli « autocarri aerei ». Le fanterie 
di una guerra offensiva non devono essere appesantite dalle impedimenta. 

Prospettata così la tecnica del combattimento per la guerra decisiva, 
il Visconti Prasca passa alla terza parte della sua trattazione : l'aderenza 
della disciplina alla tattica. Questa guerra decisiva richiede un morale par- 
ticolare, una forma mentis che il colonnello Prasca ha trovato « nella 
tipica frase di una canzone squadrista, eloquente nella sua pittoresca 
espressione ». 


« Parole di rudezza vernacolare, ma la guerra non è un torneo di madri. 
gali e presenta ben altre asprezze. Quella espressione significa la volontà di pie- 
gare la vittoria, significa la certezza di sentirsi degno di vincere, mettendo in 
seconda linea, con superbo disprezzo, la questione della vita o della morte. 
E nel dinamismo di una canzone poco letteraria, ma irruente come l’assalto, 
fiorita in giorni di tormento per la Patria, sono disegnati istintivamente il gesto 
e il movimento della guerra decisiva, tesi a lanciare in avanti il centro di gravità 
morale e tattico della battaglia. ‘‘ Me ne frego di morire!” » 


Anche il vecchio concetto di disciplina va riveduto di fronte alle 
necessità del combattimento offensivo coi mezzi forniti dalla tecnica mo- 
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derna. Il Visconti « sente » e scrive che talune formule non vanno più; 
non sono più aderenti al clima e all’etica del fascismo. 


«La necessità della coesione morale nella dispersione materiale ha avuto 
e deve avere i suoi riflessi nella trasformazione del cameratismo militare. Il 
cameratismo è stato inteso in passato come un sentimento di amicizia diffusa e 
di solidarietà professionale, essenzialmente circoscritto a persone dello. stesso 
grado. Raramente il cameratismo ricevette il passaporto per superare la frontiera 
fra i gradi. I rapporti fra i gradi si riassumevano nella subordinazione al grado 


superiore, nella devozione dal basso all'alto e nella benevolenza dall'alto al basso. 


La struttura del combattimento attuale richiede che il cameratismo non si limiti 


a singoli piani di eguaglianza, ma salga e scenda dal vertice della piramide alla 
sua base. Non viene con ciò toccata la severità di una disciplina che ha per san- 
zione la morte e per motto “tutto per la patria ”’, ma la legge ferrea del combat- 
timento odierno richiede insieme alla disciplina un ferreo cameratismo centu- 
plicato: nella collaborazione, spirituale e tecnica. Il cameratismo nei rapporti 
fra i gradi è l'antidoto dell’egoismo e dell’ambizione. Quando il superiore chiama 
secondo il regolamento: ‘ Ufficiali, sottufficiali, soldati!"”’, quel grido deve risuo- 
nare nei cuori come una eco che dica anche: ‘“ Camerati!” », 


Queste due citazioni e il resto, sottolineano l’importanza tecnica e la 
portata morale del libro che intendiamo segnalare agli ufficiali di tutte 
le Forze Armate. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 2, 3 gennaio 1934, XXI (vvr, 18). 


DIRETTIVE AI COMMISSARI CONFEDERALI 2 


I) capo del Governo ha dato precise istruzioni per l’opera che i com- 
missari dovranno svolgere, sia per adeguare la struttura e l’attività delle 
Confederazioni alla istituzione ed al funzionamento delle corporazioni, 
sia per far partecipare sempre più attivamente le dirette rappresentanze 
delle categorie economiche alla vita dello Stato fascista. Ha infine espresso 
il convincimento che i commissari confederali sentiranno, come già i 
loro predecessori, di operare in uno dei più interessanti settori dello Stato 
fascista. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 3 gennaio 1934, alle 12, Mussolini riceve 
i nuovi commissari delle Confederazioni nazionali. In tale occasione, il Presi- 
dente del Consiglio rivolge ai commissari le parole qui riportate in riassunto. 
(Da 1) Popolo d'Italia, N. 3, 4 gennaio 1934, XXI). 
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DOPO LE COMMEMORAZIONI * 


È con profondo cordoglio che il Governo si associa alle parole com- 
memorative pronunciate dal Presidente della vostra Assemblea. 


GLI INERMI 


‘Il secondo articolo dell'ignoto Trestelle sulla parigina Revze Hebdo- 
madaire del 23 dicembre, è ancora più sbalorditivo del primo, sempre 
partendo dalla tremenda alternativa che l'autore mette sotto gli occhi della 


Francia: o il riarmo o la catastrofe militare. Nell'articolo precedente 


l’autore ha dimostrato che la Francia è assolutamente disarmata sulla 


terra; nell'attuale articolo egli proclama che la Francia è ancora più di- 
sarmata per mare e per aria. L'aviazione assegnata all'esercito « è non solo 
inadatta al bombardamento e al combattimento, ma è ridicolmente. arre- 
trata. È un nonvalore ». Lo stesso dicasi dell'aviazione da ricognizione e 
da caccia : è la più arretrata che esista, I suoi apparecchi non hanno auto- 
nomia, né velocità, né capacità di portata. Quelli da bombardamento 
portano « appena una tonnellata di bombe ».... 

L'autore, che dimostra di essere colpito da quella psicosi di guerra 
che dal 1918 in poi è endemica in Francia, suggerisce a Cot il discorso 
che egli dovrebbe pronunciare per dare alla Francia un’aviazione vera- 
mente forte e passa quindi ad esaminare la situazione della marina mili- 
tare francese. Situazione disastrosa. La Francia non ha una marina mi- 
litare. Ha soltanto dei natanti per la pesca. 


« L'esecuzione del programma navale essendo in ritardo, la Francia è in 
condizioni di flagrante inferiorità di fronte alla marina tedesca e italiana e anche 
di fronte alla sola marina italiana ». 


L’anonimo allarmista è forzato a riconoscere che almeno nei som- 
mergibili la superiorità della Francia è nota, ma anche questa « superio- 
rità » si muta in debolezza, « dato lo sviluppo costiero della Francia 
e delle sue colonie ». 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 3 gennaio 1934 (ore 16- 
18.30), dopo le commemorazioni dei senatori Lelio Bonin Longare, Giuseppe 
Tanari e Giuseppe Martino fatte dal Presidente del Senato. (Dagli Atti parla 


mentari della Camera dei senatori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Vo-- 


lume VI, pag. 6875). 
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La conclusione è che la Francia non è, come tutti han ritenuto sin 
qui, la nazione più armata del mondo. No. È inerme, Non ha fucili, 
cannoni, mitragliatrici, carri armati, navi, velivoli. Essa è armata soltanto 
di innocui temperini o carifs che dir si voglia, per fare la punta alle 
matite. Ecco il solito « inopportuno » che domanda: « E com'è che la 
Francia destina annualmente ben tredici miliardi del suo bilancio alle 


spese militari? ». « Lo fa per tenere agrotati i suoi temperini ». 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 4, 5 gennaio 1934, XXI (7, 18). 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il disegno di legge: 

conversione in legge del regio decreto legge 2 novembre 1933, nu- 
mero 1741, concernente la disciplina dell'importazione, lavorazione, de- 
posito e distribuzione degli olî minerali e dei carburanti. 


| 348° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, .il 
Consiglio dei ministri ba deliberato: 

Uno schema di decreto per l'approvazione del protocollo italo-turco 
del 25 maggio 1932 per la proroga del trattato di neutralità, di conci- 
liazione e di regolamento giudiziario tra l'Italia e la Turchia del 30 mag- 
gio 1929. 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione dell'accordo italo- 
jugoslavo (con protocollo finale e scambio di note) del 4 gennaio 1934, 
complementare all'accordo del 25 aprile 1932 addizionale al trattato di 
commercio e di navigazione tra i due paesi del 14 luglio 1924. 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione del trattato di com- 


* Il 3 ed il 4 gennaio 1934, Mussolini si era incontrato a Roma con Sir 


John Simon, ministro degli Affari Esteri d'Inghilterra (433). Alla Camera dei 


deputati, nella tornata del 5 gennaio (ore 16-18.30), pronuncia Ile parole qui 
riportate. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legislatura 
cit. Sessione cit. Discussioni. Volume VIII, pag. 9386). 


** Tenutasi il 6 gennaio 1934 (ore 10-12.45). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 6, 
7 gennaio 1934, XXI), 
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mercio e di navigazione tra l'Italia e la Romania ed atti connessi stipu- 


lati in Roma il 5 gennaio 1934. 

Uno schema di provvedimento per avion del protocollo del 
20 dicembre 1933, che modifica la clausola di denuncia dell'accordo italo- 
austriaco del 18 febbraio 1932. 

Uno schema di provvedimento relativo alle merci originarie delle isole 
italiane dell'Egeo da ammettere nel Regno in esenzione doganale in de- 
terminati contingenti. 

Poi, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del ii mi- 
nistro dell'Interno, ha approvato: 

| Uno schema di provvedimento legislativo recante norme e per la crea- 
zione dell'Istituto della sanità pubblica, alle dipendenze del ministero 


dell'Interno (Direzione generale della sanità pubblica). Il nuovo Istituto, 


che verrà inaugurato il 21 aprile, rinnovando una tradizione instaurata 
da Francesco Crispi, costituirà, con gli attuali laborator? scientifici della 
sanità pubblica e con gli altri reparti che verranno all'uopo istituiti, un 
centro d'indagini e di studi superiori su tutto quanto attiene alla sanità 
pubblica e servirà, mediante lo svolgimento di speciali corsi, all'integra- 
zione della cultura igienico-sanitaria del personale dipendente dallo Stato, 
dalle provincie e dai comuni. 

Uno schema di provvedimento legislativo recante nuove norme per 
la limitazione della fabbricazione e dello smercio delle sostanze stupe- 
facenti. Il provvedimento è diretto ad aggiornare la legislazione italiana 
in materia di stupefacenti, in modo da adeguarla alle nuove esigenze della 


lotta contro il traffico illecito di tali sostanze, secondo i principî infor- 


matori della convenzione internazionale di Ginevra del 13 luglio 1932. 
— Un disegno di legge con cui, per ragioni topografiche, amministrative 
e finanziarie, si provvede alla costituzione in comune autonomo delle fra- 
zioni Giardinelli, Giumarra e Carrubo del comune di Ramacca, în pro- 
vincia di Catania. Il nuovo comune assumerà il nome storico di Castel 
di Iudica. 
Un disegno di ix con cui, PRE i voti i delle popolazioni 
interessate, si provvede alla fusione dei comuni di Casale Cremasco e di 


Vidolasco in provincia di Cremona. Con lo stesso provvedimento, re- . 


vocandosi il regio decreto 2 maggio 1869, numero 5068, viene legitti- 
mata l'autonomia del comune di Castel Cabbiano della stessa provincia. 
Un disegno di legge con cui viene costituita in comune autonomo la 


frazione Telese del comune di Solopaca (Benevento), centro di rino- - 


mate sorgenti di acque minerali.. 
Uno schema di decreto che reca norme per i componenti delle com- 
missioni provinciali per l'utenza stradale. (+) 


Successivamente, il capo del Governo, ministro della Guerra, ha sot- - 
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toposto al Consiglio dei ministri, che ha approvato, i seguenti provve- 
dimenti: 

Uno schema di disegno di legge col quale gli aspiranti ufficiali di com- 
plemento deceduti a causa della guerra 1915-1918 vengono considerati 
come se avessero effettivamente conseguito il grado di sottotenente di 
complemento. Il provvedimento, che ha contenuto e finalità di ordine pu- 
ramente morale, vuol rendere postumo tributo d'onore alla memoria 


‘ degli aspiranti ufficiali di complemento che, perdettero nobilmente la 


vita per causa della grande guerra. 

Uno schema di disegno di legge portante aggiunte al testo unico sul- 
l'avanzamento degli ufficiali del regio-Esercito. Con tale provvedimento 
vengono estese alla Commissione centrale chiamata a dare giudizio sul- 
l'avanzamento al grado superiore dei tenenti colonnelli e colonnelli in 


congedo, le norme stabilite per il funzionamento della Commissione per 


l'avanzamento degli ufficiali in servizio permanente effettivo. 

Uno schema dî provvedimento che modifica le vigenti disposizioni 
circa il conferimento della qualifica di primo capitano ai capitani del- 
l'Esercito, Il provvedimento stabilisce che, per l'avvenire, valga, per il 
conferimento dell’accennata qualifica, il solo requisito dell'anzianità di 
dodici anni nel grado. Lo schema poi contiene anche una norma tran- 
sitoria con la quale vengono eliminate le attuali differenze tra le varie 
armi e corpi agli effetti del conferimento della qualifica di frimo capitano. 

Uno schema di decreto che estende al primo ed al quarto reggimento 
artiglieria da montagna l'esperimento della soppressione della carica di 
capo ufficio amministrativo, esperimento ammesso con precedente prov- 
vedimento per gli enti militari compresi nella giurisdizione del Corpo 
d'Armata di Firenze. Non essendovi in detta giurisdizione reggimenti 
di artiglieria da montagna e potendo riuscire anche per essi molto utile 
l’accennato esperimento, se ne dispone l'estensione anche alle entità mili- 
tari predette. i 

Poi, su proposta del capo del Governo, ministro della Marina, il 
Consiglio dei ministri ha approvato un disegno di legge portante modi- 
ficazioni alla legge di avanzamento degli ufficiali della regia Marina. Il 
provvedimento chiarisce le facoltà concesse al ministro della Marina 
dalle vigenti leggi, di assegnare e togliere i comandi navali e le cariche 
direttive, Esso, inoltre, apporta alcune varianti alla composizione ed al 
‘ funzionamento delle Commissioni di avanzamento per gli ufficiali dei 
vari corpi e gradi e modifica le norme relative alla compilazione delle 
schede di avanzamento. Infine consente ad alcuni capitani di porto di es- 
sere più a lungo trattenuti în servizio. (+) 

Infine, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro delle Corporazioni, ha approvato: 
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Uno schema di disegno di legge sull’istituzione delle corporazioni, 
che sarà presentato lunedì al Senato dal capo del Governo. 

Uno schema di disegno di legge che delega al Governo del re la 
facoltà di emanare disposizioni legislative in materia di assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni degli operai sul lavoro. 

Uno schema di disegno di legge concernente la denominazione del- 
l'Ente nazionale della mutualità scolastica. A meglio caratterizzare i fini 
dell'Ente, istituito con la legge 3 gennaio 1929, numero 17, si completa 
la sua denominazione con la qualifica di « fascista ». 

| Uno schema di provvedimento concernente norme interpretative del 
regio decreto legge 30 gennaio 1933, numero 18, relativo alle dichia- 
razioni dei redditi di categoria C 2 da parte degli enti, società e privati. 
Il provvedimento, interpretando autenticamente l'articolo 5 del regio 


+ decreto legge succitato, precisa: a) che l'aumento di retribuzione di cui 


al succitato articolo non è suscettibile di assorbimento in occasione di ulte- 
riori aumenti di emolumenti dovuti ai prestatori d'opera per maturata 
anzianità 0 per progressione di cartiera; b) che lo stesso aumento di re- 
tribuzione è computabile agli effetti della liquidazione dell'indennità di 
licenziamento. l 

Uno schema di decreto che ‘provvede alla nuova costituzione del Co- 
mitato amministratore del casellario centrale infortuni, Le lievi modi- 
ficazioni nella composizione del Comitato suddetto si sono-rese necessarie 
in seguito all'unificazione degli Istituti assicuratori contro gli infortuni 
sul lavoro, disposta con il regio decreto legge 23 marzo 1933, numero 264. 

Uno schema di provvedimento con il quale il Consiglio provinciale 
dell'economia corporativa di Milano viene autorizzato ad emettere un 
prestito obbligazionario di trentacinque milioni. Con tale provvedimento 
si autorizza il Consiglio dell'economia corporativa di Milano ad emettere 
un prestito obbligazionario al quattro e cinquanta per cento per l'importo 
di trentacinque milioni, garantito dai proventi dell'imposta consiliare, 
allo scopo di estinguere mutui onerosi e passività di bilancio debitamente 
accettati. IL prestito sarà ammortizzato mediante sorteggio delle obbliga 
zioni în trenta anni. Le Casse di Risparmio ordinarie vengono autorizzate 
all'acquisto delle obbligazioni, anche in deroga ai loro ordinamenti. 

Uno schema di disegno di legge per il disciplinamento dei titoli dei 
metalli preziosi. Nell'intento di moralizzare l’industria e il commercio 
dei metalli preziosi, il provvedimento approvato fissa il titolo legale dei 
metalli stessi, esigendo l'apposizione di un marchio obbligatorio e di un 
marchio facoltativo, sotto la vigilanza degli uffici governativi, Il provve- 
dimento riflette un'importante attività economica, realizza i voti delle 
categorie interessate e assicura la necessaria tutela della buona fede del 
pubblico, 
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Uno schema di decreto per la protezione temporanea delle inven- 
zioni industriali, modelli e disegni di fabbrica relativi ad oggetti che 
figureranno al settimo Salone internazionale dell'automobile. 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


-_ 


Ho l'onore di presentare al Senato il disegno di legge: costituzione 
e funzioni delle corporazioni, (Applausi generali, vivissimi e prolungati). 

Chiedo che l’esame di questo disegno di legge sia deferito ad una 
commissione speciale, da nominatsi dal Presidente dell'Assemblea. 


ITALIA E BRASILE ** 


Signor ambasciatore! 
Sono veramente lieto di ricevere queste insegne che la vostra Repub- 


blica ha voluto concedermi. 


‘ * Parole pronunciate al Senato, nella tornata dell’8 gennaio 1934 (ore 16- 
18.15). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legisla- 
tura cit. Sessione cit. Volume VI, pag. 6964). 


** A Roma, nella sede dell'ambasciata brasiliana, la sera del 12 gennaio 1934, 
l'ambasciatore del Brasile presso Sua Maestà il re' d'Italia, Pecanha, offre un 
pranzo in onore di Mussolini. Allo spumante, l’ambasciatore pronuncia il se- 
guente brindisi: 


« Signor capo del Governo! . 

« Sono felicissimo di ricevere il capo del Governo italiano, decorato del- 
l'Ordine della Croce del Sud, che rievoca i primi albori del Brasile imperiale, 
simboleggia la sua posizione geografica sotto la costellazione della Croce del 
Sud ed è il praemium benemerentium che la Repubblica volle concedere, nella 
più alta consacrazione, alla vostra opera civilizzatrice, palpitante di umanità, 
fervida di azione, feeconda di iniziative e che si ripercuote sempre per l'affinità 
della progenie romana di là. dall'Oceano. Si direbbe che questo augusto recinto 
di pura arte italiana, in cui Pietro da Cortona attinse l'ispirazione al poema di 
Virgilio, renda più grande questa riunione della famiglia italo-ibero-americana 
attorno al grande ‘araldo della pace”, ripetendo i nomi dei secoli, le parole 
eterne dell'Eneide: ‘“ Nulla salus bello....”. Se nel corso dei secoli l’Italia ‘e le 
nazioni oriunde di Roma si identificarono per glorie comuni, dall’epoca colom- 
biana alla manifestazione del nostro pensiero ed ai vantaggi del nostro progresso, 
questa unione morale è stata testè riaffermata in maniera ancora più espressiva 
nel gesto di pronta adesione con il quale Vostra Eccellenza seppe interpretare lo 
spirito di pacifica collaborazione che si concretizza e definisce nel patto di Rio 
de Janeiro. Patto che promette fecondi sviluppi continentali; l'amichevole impe- 
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Prendo atto che esse mi vengono, come voi dite, dalla « stirpe ro- 
mana » di oltre Oceano, che con animo consapevole e sempre attaccato 
alle origini segue le manifestazioni della nuova rinascita, bene avvertendo 
che, come altre volte nella storia, lo spirito immortale di Roma elabora 
valori politici, sociali e culturali per l'universalità del mondo moderno. 

L'occasione in cui mi vengono conferite queste insegne è quella 
dell’adesione dell'Italia — prima fra le nazioni non americane — al vostro 
Patto continentale di non aggressione. Questa priorità dell’adesione ita- 
liana trova la. sua ragione di essere in quell’apporto potente di sangue 
e di lavoro che, con la massa di vari milioni dei suoi figli, l’Italia ha 
dato al mirabile sviluppo delle nazioni dell'America ‘meridionale. 

Desidero che, al lume di questo nuovo Patto di pace che noi abbiamo 
voluto stringere fra i due continenti, voi valutiate il significato dell’attuale 
politica italiana. Desidero che questa testimonianza contribuisca a far 
comprendere anche la politica dell’Italia nei riguardi della collaborazione 
internazionale, considerandola come lo sforzo verso un'intesa che serva 
a garantire a tutti gli Stati una pace duratura. Come ho detto recente- 
mente, si deve temere non l’accordo, ma la discordia fra i grandi Stati, 
la quale mena necessariamente a quei pericolosi sistemi di alleanze, i quali 
rappresentano un punto interrogativo sospeso sulla vita dei popoli. 

È con questi sentimenti, signor ambasciatore, che accolgo con grati- 
tudine questa testimonianza di amicizia da parte del Brasile, nobile e 
potente membro di quella famiglia di Stati di stirpe latina che svolgono 
la loro opera di progresso civile sotto la costellazione della Croce del Sud. 

Con sicura fede che questo nuovo vincolo varrà a vieppiù rafforzare 
la nostra vecchia e provata amicizia, levo il bicchiere in onore della 
grande Repubblica del Brasile, del suo capo, il Presidente Vargas, e di. 
voi, signor ambasciatore, che così degnamente rappresentate il vostro paese 
nella nostra Italia. 


gno che l’ispirò, coerente con la vostra opera che semina la pace; preannunzia 
ed esalta un accordo basato non soltanto sull’arida formula dei trattati, ma prin- 
cipalmente sulla coscienza stessa dei popoli, per quel che concerne la loro ugua- 
glianza e l'integrità nazionale. Animato da questa fede, levo il calice in onore 
delle Loro Maestà il re e la regina e i membri della Famiglia reale, coll'espres- 
sione della mia ammirazione per Vostra Eccellenza, a cui formulo i voti del mio 
paese per la grandezza dell’Italia, per la gloria della sua missione di riavvicinare 
gli uomini e di tutelare il diritto di tutte le nazioni ». 

All’ambasciatore, il Presidente del Consiglio risponde con il discorso qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 11, 13 gennaio 1934, XXI). 


10. - XXVI. 
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| DISCORSO AL SENATO 
PER LO STATO CORPORATIVO * 


Onorevoli senatori! 

Se effettivamente la materia non fosse inesauribile, io avrei rinunciato 
volentieri alla parola, anche perché la legge che è sottoposta ai vostri 
suffragi ha avuto una elaborazione lenta e profonda: non nasce d’im- 
provviso. 

I suoi precedenti possono essere ritrovati in quella che si potrebbe 
chiamare la protostoria del regime: la prima adunata dei Fasci di Com- 
battimento, tenutasi a Milano quindici anni or sono. Dopo la marcia su 
Roma, i primi tentativi corporativi furono l'incontro di palazzo Chigi ed 
il Patto di palazzo Vidoni. 


Viene poi la legge 3 aprile 1926, seguita dal regolamento del 1° luglio 


1926, la Carta del lavoro del 21 aprile 1927. La prima legge sulle corpo- 
‘ razioni è del-marzo 1930. 

Questa legge primieramente è stata esaminata dal Comitato corpora- 
tivo centrale, poi è stata discussa nel Consiglio nazionale delle corpo- 
razioni, ha avuto il suo crisma in lunghe e dettagliate discussioni del 
Gran Consiglio, è stata riveduta dal Consiglio dei ministri, è stata pre- 
sentata a voi con una relazione del ministero delle Corporazioni. Vi si 
è aggiunta una relazione, quadrata nella sostanza e fervida di fede, del 
vostro relatore camerata e quadrumviro De Vecchi. 

I discorsi che sono stati pronunciati qui hanno gettato altri fasci di 
luce sul progetto che voi avete esaminato. 

Il discorso del senatore Bevione è stato un giro d'orizzonte che ha 
nettamente individuato taluni aspetti caratteristici della crisi che stiamo 
ancora attraversando. Di estremo rigore dialettico è stato il discorso del 
senatore Schanzer. Il senatore Cavazzoni ha posto in risalto il paradosso 
di questa veramente paradossale opera della civiltà contemporanea che 
ci fa assistere a fenomeni come questi. Cioè al grano che diventa il 
combustibile per le locomotive, ai sacchi di caffè che vengono gettati 





* AI Senato, nella tornata del 13 gennaio 1934 (ore 16-20.45), seguita la 
discussione generale (iniziatasi nella tornata del 12 gennaio 1934) del disegno 
di legge: « Costituzione e funzioni delle corporazioni ». Parlano, nell'ordine, i 
senatori Antonio Marozzi, Giovanni Celesia di Vegliasco, Pietro Chimenti, Mario 


Orso Corbino. Indi Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti 


parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. 
Volume VI, pagg. 7087-7102). 
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nell'Oceano, alla distruzione della ricchezza, mentre esistono milioni di 
uomini che l’utilizzerebbero per i loro bisogni insoddisfatti. 

Interessante il discorso del senatore Cogliolo, che nel suo brillante 
debutto ha sottolineato l’importanza dell’adesione al regime e dell’inqua- 
dramento delle masse dei cosiddetti intellettuali: fenomeno tipicamente 
italiano e unico nella storia se è vero che Platone, come voi certamente 
mi insegnate — al quale non mancava la saggezza, tanto che appena nato 
Jc api gli deposero il miele sulle labbra — escluse dalla sua Repubblica 
i poeti ed affini, ritenendoli perniciosi al pacifico sviluppo della città. 

Noi creiamo un regime dove tutti quelli che una volta si chiama- 
vano i lavoratori del pensiero, tutti quelli che traggono i mezzi di vita 
dalla loro professione, dalla loro arte, vivono nel regime e apportano al 
regime un contributo insostituibile: il contributo dell’intelligenza. 

Il senatore Marozzi ha prospettato taluni aspetti della corporazione 
applicata all'agricoltura. E finalmente il senatore Corbino, fisico di fama 
universale, come ognuno di voi ben sa, ha avanzato degli interrogativi 
di molta importanza e che ci conducono a considerare ottima via quella 
della circospezione, quando si cammina nel campo dell’economia. 

Questa legge non è solo il risultato della dottrina : non bisogna troppo 
disprezzare la dottrina, perché la dottrina illumina l'esperienza, e l’espe- 
rienza collauda la dottrina, Non solo la dottrina, ma dodici anni di espe- 
rienza, viva, vissuta, pratica, quotidiana, durante i quali tutti i problemi 
della vita nazionale dal punto di vista dell'economia, problemi sempre 
prismatici e complessi, mi sono stati prospettati; ho dovuto affrontarli, 
spesso risolverli. 

Quali sono le premesse di us legge? Le premesse fondamentali 
sono le seguenti: 

non esiste il fatto economico di interesse esclusivamente privato e 
individuale; 

dal giorno in cui l'uomo si rassegnò o si adattò a vivere nella comu- 
nità dei suoi simili, da quel giorno nessun atto che egli compia, comincia, 
si sviluppa o si conclude in lui, ma ha delle AES che vanno oltre 
la sua persona. 

Bisogna anche situare nella storia il fe ngisisno che si chiama capita- ‘ 
lismo, quella forma determinante nell'economia che si chiama l'economia 
capitalistica. 

L'economia capitalistica è un fatto del secolo scorso e dell’attuale. 

L’antichità non l’ha conosciuto. Il libro del Salvioli è esauriente, de- 
finitivo in materia, Nemmeno nel medioevo! Siamo sempre in una fase 
di artigianato più o meno vasta. Chi dice capitalismo dice macchina, chi 
dice macchina dice fabbrica. 

Il capitalismo è quindi legato al sorgere della macchina; si sviluppa 
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soprattutto quando è possibile trasportare l'energia a distanza e quando, 
in condizioni tutt’affatto diverse da quelle nelle quali viviamo, è possibile 
una divisione del lavoro razionale ed universale. 

È questa stessa divisione del lavoro che nella seconda metà del secolo 
scorso faceva dire ad un economista inglese, Stanley Jevens, che: 

«Le pianure dell'America del Nord e della Russia sono î nostri 
campi di grano; Chicago ed Odessa i nostri granai; il Canadà ed i paesi 
baltici sono le nostre foreste; l'Australia alleva per noi i suoi armenti; 
l'America i suoi buoi; il Perà ci manda il suo argento; la California e 
VAustralia il loro oro; î cinesi coltivano il tè per noi e gli indiani il caffè; 
zucchero e spezie arrivano ai nostri porti; in Francia e in Spagna sono i 
nostri vini; il Mediterraneo il nostro orto ». 

Tutto questo naturalmente aveva la contropartita del carbone, delle 
cotonate, delle macchine, ecc. Si può pensare che in questa prima fase del 
capitalismo (io altrove la ho definita dinamica ed anche eroica) il fatto 
economico fosse di natura prevalentemente individuale e privata. I teorici 
in quel momento escludevano nella maniera più assoluta l'intervento dello 


Stato nelle faccende dell’economia e chiedevano’ allo Stato soltanto di 


. essere assente e di dare alla nazione la sicurezza e l'ordine generale. 

È anche in questo periodo che il fenomeno capitalista industriale 
ha nei suoi dirigenti un aspetto familiare che là dove si è conservato è 
stato di utilità somma; ci sono le dinastie dei grandi industriali che si 
trasmettono da padre in figlio non soltanto la fabbrica, ma anche un 
senso di orgoglio, anche un punto di onore. 

Ma già il Fried, nel suo libro La fine del capitalismo, pur titolata 
le sue osservazioni al campo tedesco, è condotto a constatare che fra .il 
70 e il *90 queste grandi dinastie di industriali decadono, si frantumano, 
si disperdono, diventano insufficienti. È in questo periodo che appare 
la società anonima. 


Non bisogna credere che la società anonima sia una invenzione dia- 


bolica o un prodotto della malvagità umana. (Si ride). Non bisogna in- 
trodurre troppo di frequente gli iddii ed i diavoli nelle nostre vicende. 
La società anonima nasce quando il capitalismo, per le sue proporzioni 
aumentate, non può più contare sulla ricchezza familiare o di piccoli 
gruppi, ma deve fare appello attraverso emissioni di azioni e di obbli- 
gazioni al capitale anonimo, indifferenziato, colloidale. 

È questo il momento in cui invece del nome appare la sigla. 

Soltanto coloro che sono praticamente iniziati a questa specie di 
misteriosofia finanziaria sanno leggere sotto il « velame de li versi strani ». 

Il senatore Bevione vi ha parlato e vi ha citato la « Sofindit », ma 
io credo che molti di voi non sanno precisamente che cosa si nasconda 
sotto questa parola dal sapore vagamente ostrogoto. (57 ride). 
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La « Sofindit » non è una industria : è un convalescenziario (si ride), 
dove vengono collocati in osservazione e in cura degli organismi più o 
meno deteriorati. Voi non sarete così indiscreti, io spero, da domandarmi 
chi paga le rette di queste più o meno lunghe degenze. (Applausi. Si 
ride). 

In questo periodo, quando l'industria non può collocare, giovandosi 
del suo prestigio o della sua forza, il suo capitale, ricorre alla banca. 

Quando una impresa fa appello al capitale di tutti il suo carattere . 
privato cessa, diventa un fatto pubblico o, se più vi piace, sociale. 

E questo fenomeno, che era in atto prima della guerra con una pro- 
fonda trasformazione di tutta la costituzione capitalistica, e voi potete 
documentarvi leggendo il libro di Francesco Vito I sindacati industriali 
e i cartelli, questa trasformazione accelera il suo ritmo prima della guerra, 
durante la guerra e dopo. 

L'intervento dello Stato non è più scongiurato, è sollecitato. Lo Stato 
deve intervenire? Non vi è dubbio. Ma come? 

Ora le forme dell'intervento dello Stato in questi ultimi tempi sono 
state diverse, varie, contrastanti. C'è l'intervento disorganico, empirico, 
caso per caso. Questo è stato applicato in tutti i paesi, anche in quelli 
che fino a questi ultimi tempi tenevano issata la bandiera del liberalismo 
economico. Vi è una-forma di intervento, quello comunistico, verso la 
quale io non ho nessunissima simpatia, nemmeno in ordine allo spazio, 
senatore Corbino! Escludo per mio conto che il comunismo applicato 
in Germania avrebbe dato risultati diversi da quelli che ha dato in Russia. 
Comunque è evidente che il popolo germanico non ne ha voluto sapere. 

Questo comunismo, così come ci appare in talune sue manifestazioni 
di esasperato americanismo (gli estremi si toccano), non è che una forma 
di socialismo di Stato, non è che la burocratizzazione dell’economia. Io 
credo che nessuno di voi vuole burocratizzare, cioè congelare, quella che 
è la realtà della vita economica della nazione, realtà complicata, mutevole, 
legata a quello che succede nel mondo (approvazioni) e soprattutto tale 
che quando induca a commettere degli errori, tali errori hanno conse- 
guenze imprevedibili. (Applausi). 

L'esperienza americana va seguita con molta attenzione. Anche negli - 
Stati Uniti l'intervento dello Stato nelle faccende dell’economia è di- 
retto; qualche volta assume forme perentorie. Questi codici non sono che 
dei contratti collettivi, che il Presidente costringe gli uni e gli altri a 
subire. l 

Prima di dare un giudizio su questo esperimento bisogna attendere. 
Vorrei soltanto anticipare la mia opinione, ed è questa: che le manovre 
monetarie non possono condurre ad un rialzo effettivo e duraturo dei 
prezzi. (Applausò). i 
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Se noi vogliamo illudere il genere umano, si può ricorrere a quella 
che una volta si chiamava la tosatura della moneta. Ma la opinione di 
tutti quelli che non ubbidiscono ad un empirismo di ordine economico 
e sociale è nettissima. L'inflazione è la via che conduce alla catastrofe. 
(Vivissimi applausò). 

Ma chi può pensare effettivamente che la moltiplicazione dei segni 
monetarî aumenti la ricchezza di un popolo? Qualcuno ha già fatto il 
paragone: sarebbe lo stesso che riproducendo un miliotie di volte la 
stessa negativa dello stesso individuo si ritenesse che la popolazione è 
aumentata un milione di uomini. (Approvazioni) . 

Ma non ci sono dunque le esperienze? Dagli « assegnati » di Francia 
al marco del dopoguerra germanico?” 


Quarta esperienza : la fascista. Se l'economia liberale è l'economia . 


degli individui in stato di libertà più o meno assoluta, l'economia cor- 
porativa fascista è l'economia degli individui, ma anche dei gruppi asso- 
ciati ed anche dello Stato. E quali sono i suoi caratteri? Quali sono i 
caratteri dell'economia corporativa? 

L'economia corporativa rispetta il principio della proprietà privata. 

La proprietà privata completa la personalità umana :. è un diritto e 
se è un diritto è anche un dovere. Tanto che noi pensiamo che la 
proprietà deve essere intesa în funzione sociale; non quindi la proprietà 
passiva, ma la proprietà attiva, che non si limita a godere i frutti della 
. ricchezza, ma li sviluppa, li aumenta, li moltiplica. 

L'economia corporativa rispetta l'iniziativa individuale, y 

Nella Carta del lavoro è detto espressamente che soltanto quando 
l'economia individuale è deficiente, inesistente o insufficiente, allora in- 
terviene lo Stato. Ne è evidente esempio che solo lo Stato, coi suoi mezzi 
potenti, può bonificare l’Agro Pontino. L' economia corporativa introduce 
l'ordine anche nell’economia. 

Se c'è un fenomeno che deve essere ordinato, che deve essere indi- 
rizzato a certi determinati fini, questo è precisamente il fenomeno eco- 
nomico, che interessa la totalità dei cittadini. 

Non solo l'economia industriale deve essere disciplinata ma anche 
l'economia agricola (nei momenti facili anche taluni agricoltori hanno 
deragliato), l'economia commerciale, la bancaria e anche l'artigianato. 

Come deve tradursi nei fatti questa disciplina? AENGSO l'autodisci- 
plina delle categorie interessate. 

Solo in un secondo tempo, quando le categorie non abbiano trovato 
la via dell'accordo e dell'equilibrio, lo Stato potrà intervenire e ne avrà 
il sovrano diritto anche in questo campo, poiché lo Stato rappresenta l’altro 
termine del binomio: il consumatore. La massa anonima, la quale ‘non 
essendo inquadrata nella sua qualità di consumatrice in apposite organiz- 
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zazioni, deve essere tutelata dall'organo che rappresenta, la collettività 
dei cittadini. 

A questo punto qualcuno potrebbe essere indotto a domandarmi: 
« E se la crisi finisse? ». Rispondo : « Soprattutto allora! ». Non bisogna 
nutrire delle illusioni sul rapido decorso di questa crisi. Le code saranno 
lunghe. i 

Comunque, anche se per avventura domani vi fosse una ripresa eco- 
nomica generale e si tornasse a quelle condizioni di latitudine econo- 
mica del 1914, che testé venivano ricordate, soprattutto allora sarà 
necessaria la disciplina perché gli uomini facili a dimenticare, sarebbero 
indotti a ricommettere le stesse sciocchezze, a ripetere la stessa follia. 
(Vivissimi, generali applausi). 

Questa legge, onorevoli senatori, è entrata ormai nella coscienza del 
popolo italiano. Il popolo italiano lo ha dimostrato in questi giorni. Que- 
sto ammirevole popolo italiano, laborioso, infaticabile risparmiatore, ha 
dato a questa legge otto miliardi di voti, che valgono una lira l'uno. 
(Vivissimi, generali applausi). Ha dimostrato simultaneamente con le vo- 
stre discussioni, che questa legge non è una minaccia, ma una garanzia, 
non è un pericolo, ma una suprema salvezza. 

‘Tempi della esecuzione. Approvata la legge, procederemo alla co- 
stituzione delle corporazioni, Il.Gran Consiglio ha esaminato il testo della 
legge nelle discussioni già svolte e ha definito i caratteri e la composi- 
zione delle corporazioni. Costituite le corporazioni; ne seguiremo il fun- 
zionamento, che dovrà essere rapido, non appesantito dalla burocrazia. 

Anche nel funzionamento di questo istituto bisogna tener conto del 
costo. Il giudizio su un istituto è anche in relazione al suo rendimento 
di fronte al suo costo. Non bisogna dunque temere un aumento di bu- 
rocrazia. Bisogna anche rendersi conto che non si può pensare ad una 
organizzazione umana senza un minimo di burocrazia. 

Quando avremo visto, seguito, controllato il funzionamento pratico 
ed effettivo delle corporazioni giungeremo alla terza fase: cioè a quella 
che si chiama la riforma costituzionale. Soltanto in questa terza fase 
sarà deciso il destino della Camera dei deputati. 


Come vedete, da tutto quello che vi ho detto prima, da queste brevi . 


dichiarazioni, noi procediamo con gran calma. Non precipitiamo affatto 
i tempi; siamo sicuri di noi stessi, perché come rivoluzione fascista l'intero 
secolo sta innanzi a noi. (Tutta l'Assemblea, in piedi, applaude caloro- 
samente il capo del Governo. Si grida: « Viva il Duce! ». La manifesta. 
zione si prolunga e si rinnova tre volte. All'entusiastica dimostrazione si 
uniscono anche le tribune), 


PRRRRE OI 
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PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera il disegno di legge: Costitu- 
zione e funzioni delle corporazioni. (Vivissimi, generali, reiterati applausi. 
Si grida: « Duce! Duce! ». Nuove, prolungate, entusiastiche acclama- 
zioni, cui si associano le tribune). 

Chiedo che l'esame di questo disegno di legge sia deferito a una com- 
missione speciale, da nominarsi dal Presidente dell’ Assemblea, 


«LE PECORELLE » 


de i classici millantatori della Guascogna siano definitivamente 
scomparsi dagli orizzonti francesi? 

Se dobbiamo credere all’ignoto Trestelle, il quale, sull'ultimo numero 
della Revue Hebdomadaire, pubblica il terzo « panorama» della stra- 
ziante situazione militare francese, non vi sono più che delle miti pecore : 
con i lupi alle porte. 

Armi? Esercito? 


« Abbiamo visto che l'Armata francese è priva di effettivi, priva di una ade- 
guata istruzione, priva di coesione, priva di materiale moderno sufficiente, priva 
di copertura... La nostra aviazione è démodée de six ans, il che è come dire 
senza valore ». 


Difesa aerea non ne esiste. Marina e aviazione messe insieme non 
bastano ad assolvere i loro compiti 72/7mi sul Mediterraneo. C'è poi 
qualche ingenuo il quale insista nel credere :che la forza numerica del- 
l’esercito francese mobilitabile sia « vera forza »? O illuso! Essa non è 
che un pondo inerte e gravosissimo. 

E come mai, ci si domanda, si è potuti arrivare a tal i paatoo Tre- 
stelle dà una risposta chiara: 


« Gli è che il francese non possiede, né possiederà mai uno spirito aggres- 
sivo.... Egli è incredulo, è poco vigilante, è esposto alle più crudeli sorprese ». 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 gen- 
naio 1934 (ore 16-16.40). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume VIII, pag. 9673). 
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Dopo averci presentato con così commoventi espressioni la mite pe- 
cora, Trestelle ci presenta il lupo. Eccolo: la Germania terribilmente 
pronta, già inarcata per il balzo che la farà piombare in mezzo al paci- 
fico ovile. 

È una vera e propria aggressione che si sta macchinando ai danni del 
più inerme, umile, bonario popolo d'Europa. Trestelle fissa anche la 
data irrevocabile del delitto: 1934. Annibale incombe. Ha un esercito 
modello. Ha le armi più moderne e micidiali che immaginar si possano. 
Le sue industrie chimiche sono « le più potenti d'Europa ». Non par- 
liamo della sua aeronautica. 

E Trestelle domanda angosciosamente: come respingeremo l’inva- 


“sore? 


«Con gli stocks di un armamento vecchio? Con gli stocks delle munizioni 
che non possediamo? ». 


I duecentomila uomini della Reichoweli suscitano nello spirito di Tre- 
stelle assai penose apprensioni. Come li affronterà la Francia? Con le 
pecore inermi? Con i poveri negri? Con quelle vili zanzare che non 
convogliano « più di una tonnellata di bombe? ». 

Gli uomini di governo, « più attaccati alle apparenze verbali ed ai 
profitti del potere che alle sue realtà », sono sordi e ciechi. O Richelieu! 


O Polignac! Ahi! che «il pugnale della Germania è appuntato contro 


la gola del popolo francese. Non c'è più che da spingere ». « I/ 77°y 4 
plus quà pousser ». Così Trestelle, 

Ma i classicî millantatori della Guascogna non sono affatto scomparsi. 
Anticipano il carnevale. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 13, 16 gennaio 1934, XXI (w 1). 


ESTREMO ORIENTE 


‘Il discorso pronunciato da Litvinov a Mosca il 29 dicembre, è il cam- 
panello d'allarme per la situazione dell'estremo oriente. Siamo dinanzi. 
a un discorso bellicoso e chiaramente diretto contro un eventuale nemico 
ad occidente ed un nemico probabile ad oriente. Si possono anche iden- 
tificare : trattasi della Germania e del Giappone. Il commissario agli Af- 
fari Esteri dei sovieti ha annunciato che le « forze militari dei sovieti 
sono in continuo aumento », che la « U.R.S.S. potrebbe far perdere a 
qualsiasi aggressore la voglia di ripetere un tentativo di attacco ». Par- 
lando del Giappone, Litvinov ha dichiarato che «la politica del Giap- 
pone rappresenta attualmente la più oscura nube sull’orizzonte politico in- 
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ternazionale ». Le relazioni tra i due Stati si mantennero normali sino al 
giorno in cui il Giappone «intraprese le sue operazioni militari in 
Manciuria ». 


«Noi — dichiara Litvinov — non potevamo non vedere in queste opera- 
zioni la violazione da parte giapponese di un complesso di obblighi che esso 
aveva da tempo accettato, in base ad accordi internazionali. Il Governo giap- 
ponese spiegava queste operazioni con ragioni che non spiegavano nulla e non 
convincevano nessuno ». 


L'atto di accusa contro la recente politica giapponese è esplicito. 
Litvinov, proseguendo, accusa nel suo discorso il Giappone di avere vio- 
lato l'accordo di Washington, il patto della Società delle nazioni, il patto 
Kellogg, il trattato di Portsmouth, confermato dall'accordo di Pechino. 
Il Litvinov illustra le violenze compiute dai giapponesi, la lesione ai 
diritti russi sulla ferrovia dell'est cinese, l’adunata di truppe al confine 
russo verso il Manciù-Kuo. Il Litvinov patla di una «vera e propria 
minaccia ai confini » e spiega, quindi, che la Russia si è trovata costretta 
a prendere le necessarie contromisure di ordine militare, mentre il Giap- 
pone, o meglio i suoi « avventurieri militari.», hanno fatto male i loro 
calcoli,.in quanto che il Giappone è isolato ed osteggiato anche da quel 
mondo capitalistico che non ama I'U.R.S.S. Due eserciti si fronteggiano 
dunque alle frontiere fra Russia e Manciuria : il pericolo di guerra esiste. 
Ma questo evento non interessa soltanto Russia e Giappone: esso coin- 
volge la Cina e gli Stati Uniti, ma direttamente e indirettamente anche 
l'Inghilterra, la Francia, l’Italia, l'Olanda. 

Esaminiamo alla luce dei fatti, i principali protagonisti di quello che 
può essere il grande dramma intercontinentale di domani. Nessun dub- 
bio che il Giappone attraversa in questo momento un periodo di « dina- 
mismo imperialista ». È tra il 1860 e il 1870 che il Giappone, pure re- 
stando fedelissimo alle sue tradizioni millenarie, assorbe tutti i progressi 
della civiltà occidentale, Oggi, la sua attrezzatura industriale non ha nulla 
° da invidiare a quella delle più progredite nazioni dell'occidente. Alta- 
mente prolifico, il Giappone è un popolo sobrio, con forti virtù guerriere 
e una capacità illimitata di sacrificio. Le sue forze militari rappresentano 
un complesso formidabile di uomini e di mezzi, per terra e per mare. 

Quale sorte attende la Cina? In questo momento essa funziona da 
posta del gioco, ma siamo dinanzi a un paese di grandi, impensabili pos- 
sibilità nel futuro. Non v'è dubbio che tutto l'immenso organismo della 
Cina subisce un travaglio profondo. Qualche cosa fermenta. Si può be- 
nissimo prevedere una Cina che raggiunga nei prossimi tempi una sua 
forte e centralizzata unità statale, che ponga termine all’eterno guerri- 
gliare dei generali in cerca di gloria o piuttosto di personali fortune, che 
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dia una coesione alle innumeri masse che compongono la sua popolazione, 
che tragga da queste masse anche un complesso di forze militari, che dal 
punto di vista del numero sarebbero imponenti. È mia convinzione che 
il cinese, inquadrato ed allenato, può divenire un buon soldato. Ora 
l'avvenire della civiltà e della razza bianca nell'estremo oriente, la 
sorte del Pacifico dipende dal compito che la Cina si assumerà nel corso 
del secolo. Si può pensare una Cina in funzione antigiapponese? E per 
quanto tempo? Non è assurdo avanzare altre ipotesi e fra le altre anche 
quella di un accordo fra la Cina e il Giappone. Chi può escludere che 
questo accordo non sarebbe ‘in funzione antieuropea e antiamericana? La 
Cina è in diritto di sentirsi amaramente delusa per quanto le è acca- 
duto. L'Europa è rimasta assente; la Società delle nazioni ha rivelato 
— sia pure con un rapporto e l'invio di una commissione — la sua im- 
potenza; negli Stati Uniti si sono avute delle semplici manifestazioni gior- 
nalistiche; la Russia si è limitata a chiedere che il Giappone le comperi 
ad un prezzo « mercantilmente onesto », ‘secondo la frase di Litvinov, 

la ferrovia dell'est cinese; tutte le grandi potenze dell’occidente, tormen- 
tate dalle loro crisi interne economiche e politiche, si sono rassegnate al 
fatto compiuto. L'accordo Litvinov-Roosevelt ha una sua importanza, ma 
di natura prevalentemente morale: è un avvertimento dato al Giappone, 
ma niente autorizza a credere che esso è destinato a modificare il « fatto 
compiuto », niente autorizza a credere che russi e americani si battereb- 
bero insieme, se il Giappone attaccasse la Russia 0 procedesse ad ulteriori 
conquiste in Cina. La verità è che il Giappone non è più vincolato da. 
accordi di ordine internazionale, ed ha le mani libere sia per la pace come 
per la guerra. La scelta dipende da lui. La pressione della cosiddetta 
opinione pubblica internazionale, non ha alcuna influenza su un popolo 
dalla psicologia chiusa e militare qual'è quella giapponese, e su classi 
dirigenti che, credono nello spirito guerriero come alla più alta espres- 
sione della virtù di una razza. Si può anche pensare che dopo la con- 
quista della Manciuria, il Giappone abbia bisogno di un periodo di rac- 
coglimento e di attesa, 

Non v'è dubbio che in questi ultimi tempi abbiamo assistito ad una 
svolta di una incalcolabile portata nella storia dell'Asia. Oriente ed 
occidente : eterno motivo della storia universale! L’oriente si è avvicinato 
a noi così bruscamente che ne sentiamo il contatto come una minaccia. 
Il cannone che tuonava in Manciuria rintronava in Europa, con una 
immediatezza singolare. Sembrava straordinariamente vicino, Qualcuno, 
nel frattempo, ha rimesso a nuovo la tesi del « pericolo giallo ». La 
tesi ha oggi un aspetto molto meno paradossale di quando fu annunciata 
alcuni decenni or sono. Non esiste oggi un pericolo giallo di ordine 


| militare-politico; esiste una aspra concorrenza giapponese su tutti 1 mer- 
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: cati del mondo, compresi gli europei. Il « pericolo giallo » sarà sempre 
una fantasia, a condizione che le grandi potenze dell'occidente bianco 
realizzino la loro collaborazione politica, a condizione che si tenti una 
« mediazione », non nel senso volgare della parola, fra i due tipi di ci- 


viltà. Io pensavo a questo nel discorso che rivolsi' recentemente agli. 


studenti asiatici riuniti in congresso a Roma. Pensavo ad un incontro si- 
stematico, a una collaborazione metodica dell'occidente con l’oriente e 
-soprattutto ad una più profonda conoscenza reciproca fra le classi uni- 
versitarie, veicolo e strumento per una:intesa migliore fra i popoli. 
‘ Roma, come già fece nel suo passato millenario, può assolvere questo 
compito delicato e di somma importanza, facilitato dalla mirabile rapi- 
dità delle odierne comunicazioni, che ha reso in un certo senso « tasca- 
bile » l’intero globo terraqueo. 
; MUSSOLINI 

Articolo pubblicato nei giornali dell'« Universal Service » degli Stati 

Uniti. 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 14, 17 gennaio 1934, XXI. 


PREPARAZIONE DOTTRINALE 


Il Temps ha un eccellente collaboratore militare. Ed ha iniziato una 
serie di istruttivi studi sulla dottrina di guerra. Tema, quindi, essenzial- 
mente, anzi esclusivamente teorico. Il suo collaboratore, da uomo previ- 
dente e da buon stratega, esamina tutte le probabilità, nel lodevole intento 
di illuminare ampiamente l’opinione pubblica sugli eventuali compiti del- 
l’Armée nel deprecato caso d’un conflitto, Quindi, a rigor di logica, il 
collaboratore formula delle ipotesi; non altro che delle ipotesi. 

Tuttavia, tra le tante che potrebbero presentarsi, egli sceglie le più 
probabili. E questo — si capisce subito — solo per dare agli studi del 
Temps un campo di ricerche raisonnable. Quale è questa ipotesi r4i507- 
nable? È quella, guarda caso, di un'Italia e di una Germania coalisées 
contro la Francia e le cui armate dovrebbero, non si capisce bene il perché, 
| riunirsi in Isvizzera per piombare addosso alla Francia, Buon per noi che, 
come avverte cortesemente il collaboratore del Temps, una tale opera- 
zione è molto difficile ad eseguire. C'è da tirare il fiato. 

Almeno, postilla, però, a chiusa, il critico militare, che l'attacco non 
si svolga par surprise. 

Ecco, quindi, giustificate pienamente le paure -per l’Armée. Questo 
è quanto. Ma il commento vien fuori da sé. È opportuno, è lecito, è pa- 
triottico, infine, mettere in allarme, sia pure nel campo delle 4ypotbèses, 
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l'opinione pubblica francese per poi essere costretti a concludere che l’ipo- 
tesi più raisonnable è campata in aria? a 

Ma l'opinione pubblica non può seguire con la necessaria attenzione 
le divagazioni strategiche del collaboratore militare del Temps: è occu- 
pata, ed ahimè per un pezzo, a leggere la cronaca gialla, 


Da Il Popolo d’Italia, N. 15, 18 gennaio 1934, XXI (w 1). 


ALLA CHIUSURA 
DELLA VENTOTTESIMA: LEGISLATURA * 


Camerati! 

Prima che la seduta sia tolta, desidero darvi atto, nella maniera più 
esplicita e. solenne, che qui, durante cinque anni, voi avete fedelmente 
servito la causa della rivoluzione fascista. Per questa causa, noi, dal primo 
all'ultimo, siamo pronti a combattere con tutte le arini, sempre e do- 
vunque. (Applausi entusiastici. Tutta la Camera în piedi intona l'inno 
« Giovinezza » fra reiterate acclamazioni al Duce). 


COME UN OROLOGIO 


Il quotidiano L'Intransigeant, che si pubblica a Parigi, è un giornale 
davvero piacevole. Nelle prime due pagine dell'esemplare che abbiamo 
sottomano non c'è una sola riga che non meriti di essere letta, Ecco una 
noticina intitolata Una piaga del regime, nella quale è detto che i de- 
putati francesi sono « degli uomini incaricati dai loro elettori di ottenere 
dalla pubblica potestà — o Stato che dir si voglia — tanto quello che il 
Codice ammette, quanto quello che condanna ». 


«Gli elettori — conchiude la noticina — hanno la loro parte di respon- 
sabilità nei nauseabondi affaires che ammorbano il Paese ». 


Ecco un titolo a quattro colonne, montato su quattro righe e ricco di” 
sottotitoli, che annuncia la scena drammatica della visita di Madame 
Stavisky al cadavere del marito. Voltiamo pagina: ecco un quarto di co- 
lonna di Notizie brevi. L'assemblea generale della Polizia protesta ener- 


* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 18 gen- 
naio 1934 (ore 16-16.55), ultima della ventottesima legislatura. (Dagli Atti del 
Parlamento italiano. Camera dei deputati. Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. 
Volume VIII, pag. 9682). 
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+ gicamente contro la riduzione degli stipendi, Il muratore Dupuy, da Mou- 
lin, ammazza la moglie e se stesso. Il bottaio settantaduenne Saurin è 

| assassinato presso Tolone. Tale Chahetier, da Farges, uccide la propria 
madre con diciassette coltellate. Un dentista di Aulnay-sous Bois è fred- 
dato « per disgrazia » da un colpo di pistola esplosogli dalla consorte. 
Tale Chabridier, uccisore del marito della propria amante, è condannato 
a sette anni di reclusione. 

Ecco un articolo, a firma Blanche Vogt, dal titolo L'inferno degli 
angeli. Gli angeli sono i bambini, l'inferno è la loro famiglia. Nell'arti- 
colo si parla di madri 4abillées en dames, calze di seta e scarpe di ver- 
nice, i cui figlioli soffrono letteralmente la fame e il freddo, Un episodio: 


«I genitori di Celina divorziano, La piccola ha quattro anni; viene affidata. 


alla madre. Il padre, approfittando del suo diritto di visitare la bambina, un 
bel giorno la rapisce e la porta a casa della nonna. La madre di Celina avverte 
la Polizia ». 


Succede una disgustosa cagnara. Infine la bimba viene restituita alla 
madre. Ma il freddo e le emozioni sono fatali alla povera piccola, che si 
ammala di difterite, 


«“ Sono contenta per la tua ex-moglie!”, commenta, volgendosi al figlio, 
la nonna di Celina ». i ; 


E, dulcis in fundo, ecco come il signor De Madariaga, ambasciatore 


di Spagna a RENE risponde alla donante indirizzatagli dall’'Irtran-o 


57 igeant : 


« Che cosa pensate voi della Francia? ». 
«Se i francesi — dice il signor De Madariaga — riuscissero a formare 
il mondo è /eur image, il mondo camminerebbe come un orologio ». 


Infatti! Ci vuole un Madariaga qualunque per crederlo! 


Da I! Popolo d'Italia, N. 16, 19 gennaio 1934, XXI (w 1). 


DEMOGRAFIA TEDESCA 


Come è noto, la decadenza demografica della Germania aveva assunto, 
in questi ultimi tempi, un ritmo catastrofico. Il coefficente di natalità era 
disceso fra il quindici e il sedici per mille, cioè al disotto di quello fran- 
cese. Le grandi città — con Berlino alla testa — marciavano verso lo 
spopolamento. Il nazismo ha lanciato un grido d'allarme, ha messo in 
moto la macchina della propaganda e ha adottato alcune misure pratiche 
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di ordine demografico, come il premio notevole ai nuovi matrimoni. Sono 
passati alcuni mesi. Si conoscono i primi risultati. Li troviamo sul giornale 
Kreuz Zeitung di Berlino del 2 gennaio. Il giornale chiama « consolanti » 
le notizie sullo stato della popolazione; e lo sono infatti, quantunque sia 
troppo presto per trarre conclusioni definitive. L'impressione è che la 
corsa allo spopolamento sembra fermata. La nuzialità è in aumento, Nel 
terzo trimestre del 1932, i matrimoni a Berlino furono 8899; nel terzo 
trimestre del 1933, sono saliti a 12.319: aumento relativo considerevole, 
da 8,3 a 11,7 per cento. Più «consolante » appare ancora al giornale 
tedesco l'aumento della natalità, specialmente nei grandi centri. I nati 
a Berlino che furono 8872 nel terzo trimestre del 1932, sono saliti a 9900 
nel terzo trimestre del 1933: in cifre relative sono passati dall'8,3 per 
mille al 9,4 per mille. Nelle città minori la ripresa della natalità è an- 
cora più accentuata. Non è il caso, come si è detto, di trarre deduzioni 
affrettate. Si può soltanto dire che se il nazismo riuscisse a risalire la 
corrente o anche soltanto ad arginare il fenomeno, esso avrebbe vinto 
una grande battaglia, che documenterebbe, più di qualsiasi altra prova, 
la vitalità e la potenza della razza. 
E in Italia? Verrà una risposta a questo interrogativo. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 18, 21 gennaio 1934, XXI (7, 18). 


ANCORA CIFRE 


Alla vigilia della Giornata della madre e del fanciullo, l’Osservatore 
Romano scriveva : 


«Il Popolo d'Italia ha riconosciuto in questi giorni che ‘la politica demo- 
grafica del regime non è riuscita fin qui a raggiungere i suoi obiettivi”. Di 
fronte a queste parole si consenta a noi di premettere una parola di sano otti- 
mismo: quei grandi e ardui obiettivi non sono impresa né di un giorno, né di 
un anno; ma di una fatica senza fine e senza confine. Noi perciò non diamo per 
ora ragione alla sola ferrea statistica che non dice tutto, non nega, cioè, non può 
negare che tanti. buoni sforzi compiuti siano rimasti senza frutto; se esso non 
è ancora visibile, dovrà esserlo ». - 


Il sano ottimismo di cui vuol dare prova l’Osservatore Romano, non 
ha base alcuna nei fatti. Se un giornale tedesco può chiamare.« conso- 
lante » la ripresa della natalità tedesca, in Italia le cifre dimostrano che 
invece della ripresa è la « discesa » che continua. Il totale delle nascite 
dal 1924 ad oggi è diminuito di centocinquantamila. Anche i risultati 
del 1933 accusano un ulteriore declino e l'aumento della popolazione è 
dovuto soltanto alla diminuzione della mortalità. In questa corsa al sui- 


160 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


cidio della razza, stanno in testa le città, specialmente quelle dell’Ita- 
lia centrale e settentrionale. Ecco le cifre per i sei capoluoghi di pro- 
vincia del Piemonte. Solo due, Cuneo ed Aosta, accusano un supero 
modesto di nati entro il 1933. Aosta sessantacinque nati di più, Cuneo 
duecentoquattro. Ma tutte le altre città sono in diminuzione. Alessandria 
è diminuita di quarantadue abitanti, Novara di cinquantuno, Vercelli 
di quarantuno e Torino di ben settecentoventidue. 

Nella Liguria, solo La Spezia ha un forte supero di nati sui morti, 
e cioè quattrocentoventinove; ma le altre tre città capoluogo segnano 
cifre di decadenza. Genova ha, pur avendo almeno sei volte la popo- 
lazione di Spezia, soltanto duecentocinquantacinque nati in più nel 1933; 
Savona novantaquattro e Imperia venti (meno di due al mese). 

Nella Lombardia, c'è una città, Como, nettamente deficitaria. Nel 
1933, i morti sono settantasei più dei nati. Superi di nati irrilevanti, 
dato il totale assoluto delle popolazioni, sono quelli di Cremona con 
settantotto, di Mantova con ventotto, di Sondrio con sessantadue. Di- 
screta è la situazione di Bergamo, Brescia, Pavia e Varese. Milano ha 
avuto un supero di duemilaottocentosessanta nati in più, ma il totale 
delle nascite è diminuito, nei confronti degli anni precedenti, tanto in 
cifre assolute come in quelle relative. 

Qualcuno può osservare che anche la morte fa lavorare della gente 
e precisamente le seguenti categorie : affossatori, fiorai, falegnami, edili 
per allargare le cinte delle necropoli. sd 


Da I! Popolo d'Italia, N. 21, 25 gennaio 1934, XXI (7, 18). 


LA FANTERIA 


Chi dice «fanteria », dice « popolo » nella più lata e ‘profonda 
espressione della parola. Chi dice « fanteria », dice eroismo di popolo 
dai primi evi della storia ad oggi. Chi dice « fanteria », dice l'elemento 
decisivo delle battaglie e della guerra : oggi come ieri, domani come oggi 
e sempre. i 

Soprattutto la fanteria italiana reca in sé questo triplice suo incon- 
fondibile carattere, poiché essa è popolo artigiano e in maggioranza 
rurale: sobrio, paziente, disciplinato, capace di qualsiasi dedizione. L'ul- 
tima guerra vittoriosa lo ha dimostrato. 

Il Governo fascista ha riconosciuto questa priorità storica e morale 
della fanteria: dandole per un decennio l'onore della guardia al Mi- 
lite Ignoto, reclutando per essa il fiore delle leve, dotandola di tutti 
i più efficaci strumenti della tecnica bellica. Il sangue delle fanterie non 





‘ 
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deve essere sparso invano e in una guerra di macchine anche la' fanteria 
deve esserne largamente munita. 

Undici anni di regime fascista hanno dato all'Italia delle fanterie 
che non temono — per prestanza fisica, morale soldatesco, coraggio 
individuale — confronti con nessuna fanteria degli altri paesi. 

Sono lieto di scrivere queste parole per il primo numero della ri- 
vista dedicata alla « fanteria », rivista che ha lo scopo di sempre me- 
glio preparare quest'arma, base degli eserciti, ai suoi compiti futuri. 

MUSSOLINI 

(15 dicembre anno XII E. F. [1933]). 


Dalla Rivista di Fanteria, « rassegna di studi militari », N. 1, gennaio 1934, I 


349° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ba approvato: 

Uno schema di provvedimento contenente modificazioni al regola 
mento legislativo per l'ordinamento e le funzioni dell'Opera nazionale 
per i combattenti. In considerazione della notevole importanza finanzia 
ria assunta dall'Opera nazionale combattenti per i vasti compiti che essa 
deve assolvere, specie nel campo della bonifica, e tenuto conto altresì 
degli interessi statali che vi si connettono, sono state introdotte nel re- 
golamento legislativo di detta Opera alcune varianti intese a meglio di- 
sciplinare la vigilanza ed il controllo sulla gestione dell'Ente. 

Uno schema di provvedimento concernente il rimborso graduale allo 
Stato dell'importo del patrimonio conferito all'Istituto poligrafico all'atto 
della sua istituzione. Detto Istituto ha chiuso il suo bilancio al 30 giu- 
gno 1933 con un elevato complesso di riserve liquide, che rendono pos- 
sibile-di iniziare la restituzione allo Stato dell'importo del cennato pa- 
trimonio, avendo ormai l'Istituto stesso posto tutti i suoi impianti in 
condizioni di massima efficenza. 

Uno schema di provvedimento legislativo relativo alla concessione di 
una pensione straordinaria, durante la minore età, all'orfano Sergio Arena, 
figlio del cancelliere di legazione Alfonso Arena, assassinato a Lussem- 
burgo nell'adempimento del proprio dovere. Detta pensione straordina- 
ria, in aggiunta agli altri assegni spettanti al predetto orfano, viene con- 


* Tenutasi il 3 febbraio 1934 (ore 10-12.45). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 30, 
4 febbraio 1934, XXI). 
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ferita a seguito della morte della di lui madre, cui era stato concesso . 


analogo trattamento in segno di riconoscimento delle benemerenze verso 
la patria dell'anzidetto funzionario. 

Poi, îl Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro degli Affari Esteri, ha approvato: 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione della convenzione 
consolare italo-costaricense del 12 dicembre 1933. 

Uno schema di regio decreto per l'approvazione del trattato di con- 
Ciliazione e di arbitrato tra il Regno d'Italia e la se di Panama, 
firmato in Panama il 14 dicembre 1932. 

Uno schema di regio decreto che fissa i coefficenti di ‘aumento in 
lire italiane sulle competenze del personale delle Scuole italiane all'estero. 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione della convenzione 
italo-austriaca dell’11 dicembre 1933 concernente l'interpretazione dell’ar- 


ticolo 25 dell'accordo 29 marzo 1923 per la riorganizzazione ammini- 


Strativa e tecnica della vete ferroviaria della compagnia Danubio-Sava- 
Adriatico. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, i seguenti provve- 
dimenti: 

Uno schema di decreto col quale si approva il nuovo testo unico 
della legge comunale e provinciale. Il testo unico tuttora in vigore della 
legge comunale e provinciale risale al 4 febbraio 1915. A prescindere 
dalle modificazioni introdotte, in regime di pieni poteri, con regio de- 
creto 30 dicembre 1925, numero 2939, radicali innovazioni sono state 
apportate dal Governo fascista all'ordinamento degli enti autarchici quali 
— per ricordare solo le principali — l'istituzione dei podestà e del go- 
vernatorato di Roma, la riforma dell'amministrazione provinciale e della 
giunta provinciale amministrativa e la statizzazione dei segretari comu- 
nali. Donde la necessità di rivedere e coordinare l’intera e complessa 
materia, in modo da armonizzarla alle riforme dettate dai nuovi ordi- 
namenti. A ciò provvede il testo unico approvato oggi dal Consiglio dei 
ministri, che consta di quattrocentoventisette articoli, distribuiti in una 


parte preliminare e nove titoli. Degne di nota sono le disposizioni che 


regolano l’attività degli Enti locali, în relazione all'importanza demo- 
grafica e sociale degli Enti stessi; le norme sull’ingerenza e vigilanza 
governativa; quelle concernenti l'esperimento del ricorso gerarchico; e, 
infine, quelle dirette a dare una migliore disciplina giuridica al perso- 
nale dipendente dagli Enti locali. Il nuovo testo unico, destinato a costi- 
tuive il codice per la gestione degli Enti locali, è stato redatto con cri- 
ter? di organicità e con una dizione di assoluta chiarezza, in modo di 
renderne assai agevole la consultazione. 
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Uno schema di provvedimento legislativo con cui, per ragioni topo- 
grafiche ed amministrative, si costituiscono in comune autonomo le fra- 
zioni di Santa Venerina, Dogala del re e Bongiardo, appartenenti, rispet- 
tivamente, aî comuni di Acireale, Giarre e Zafferana Etnea, della pro- 
vincia di Catania. Il nuovo comune comprenderà anche alcune piccole 
borgate ed assumerà la denominazione di Santa Venerina. 

Uno schema di decreto, con cui, in seguito al trasferimento al mi- 
nistero dei Lavori pubblici dei servizî relativi all'esecuzione di opere pub- 
bliche di pertinenza del ministero dell'Interno, si stabilisce di ridurre 
un posto di consigliere (grado VII) ed uno d'archivista (grado XI) nei 
ruoli del personale dell'amministrazione civile dell'Interno, aumentan- 
doli, in corrispondenza, nei ruoli dell'amministrazione centrale dei La- 
vori pubblici. 

In seguito, il capo del Governo ha sottoposto al Consiglio dei mini- 
stri, che ha approvato, î seguenti provvedimenti del ministero delle Co- 
lonie: 

Uno schema di decreto che approva e rende esecutivo un contratto 
di vendita di area demaniale in Bengasi al signor Amato Raffaele. 

Uno schema di decreto che approva e rende esecutivo un contratto 
di vendita di area demaniale in Bengasi al signor Girlando Giuseppe. 

Uno schema di decreto che estende alla Cirenaica la legge 8 luglio 
1929, numero 1158, per il disciplinamento degli atti di prodursi agli 
uffici del pubblico registro automobilistico. In seguito all'istituzione in 


. Cirenaica del pabblico registro automobilistico e all'estensione in detta 


Colonia delle norme del Regno che disciplinano î contratti di compra- 
vendita degli autoveicoli, viene estesa alla Cirenaica l'applicazione della 
legge 8 luglio 1929, numero 1158, sulla disciplina tributaria degli atti 
da prodursi agli uffici del pubblico registro automobilistico, 

Uno schema di decreto che approva il tributo delle popolazioni in- 
digene dell'Eritrea per l'esercizio 1933-'34. In esecuzione dell'articolo 3 
della legge*24 maggio 1903, numero 205, viene approvato il tributo da 
corrispondersi dalle popolazioni indigene dell’Eritrea per il 1933-34. Nel 
fissare la misura di tale tributo, si è cercato di ottenere la perequazione 
del tributo all'effettiva capacità economica delle varie tribà e stirpi del- 
l’Evitrea. 

Uno schema di provvedimento che apporta modificazioni alla tariffa 
speciale dei dazî doganali da applicare nel Regno alle merci di origine 
dalle colonie italiane. Il provvedimento è inteso a dare parziale colloca- 
mento nel Regno alla produzione di olio di oliva della Tripolitania della 
corrente stagione, di molto eccedente il fabbisogno locale. 

In seguito il capo del Governo ha sottoposto al Consiglio dei mi- 
nistri uno schema di provvedimento relativo all'emissione ss un prestito 
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redimibile al tre e cinquanta per cento, da offrire in cambio ad estin- 
zione delle rendite consolidate cinque per cento. Il Consiglio dei mini. 
stri, considerata l'opportunità di adeguare il tasso d'interesse dei titoli 
di Stato al livello esistente nel mercato del denaro, ha deliberato l'emis- 
sione di un prestito redimibile tre e cinquanta per cento, da offrire in 
cambio ad estinzione delle rendite consolidate cinque per cento. Chi ac- 
cetta il cambio, godrà dei seguenti vantaggi: il 23. aprile 1934, XII, 
anticipando sugli impegni preesistenti, verranno pagate lire quattro e 
cinquanta, per ogni cento lire di capitale nominale di cui sia stato ac- 
cettato il cambio. A ciascun miliardo di capitale nominale, di cui sia 
Stato accettato il cambio, sono assegnati, una volta tanto, premi nella 
misura complessiva di lire dieci milioni, da sorteggiare il 20 dicem- 
bre 1934, XIII. Si calcola che l'ammontare complessivo dei premi si 
aggirerà intorno ai seicento milioni di lire. Ai titoli del nuovo pre- 
stito vengono accordate larghe agevolazioni di carattere fiscale o di 
aliro ordine. Chi non accetta il cambio dovrà, nel termine di sei giorni, 
dal 5 al 10 febbraio inclusivo, chiedere il rimborso o depositare i titoli 
presso una delle sedi, succursali o agenzie della Banca d'Italia. La do- 
manda dovrà essere presentata e firmata dall’avente diritto. Il rimborso 
avrà luogo îl 1° gennaio 1937, anno XV. (+) 

Successivamente, il capo del Governo, ministro della Guerra, ha sot- 
toposto al Consiglio dei ministri, che ha approvato, i seguenti provvedi 
menti: 3 

Uno schema di decreto recante norme aggiuntive al regio decreto 
21 settembre 1933, numero 1449, per l'applicazione della legge sull’in- 
cremento dell’automobilismo pesante. Con tale provvedimento, al fine 
di agevolare l'acquisto di trattrici agricole di produzione nazionale, viene 
anticipata, per l'anno 1934, nei riguardi delle trattrici stesse, l'esecuzione 
delle formalità stabilite per fruire dei benefici fiscali previsti dalle di- 
Sposizioni vigenti (esenzione dalla lassa di circolazione e dal contributo 
di miglioramento stradale) per gli autoveicoli che soddisfano a patti- 
colari caratteristiche richieste dal ministero della Guerra. i 

Un disegno di legge che apporta modifiche alle legge 17 aprile 1930, 
numero 479, sul Tiro a segno nazionale. Tali modifiche sono state intro- 
dotte nell'intento di dare il massimo sviluppo all'istituzione del Tiro a 
segno e di favorire l'incremento, specie nei piccoli centri, dando modo 
ad ogni cittadino di coltivare, senza eccessivo disagio, lo sport delle armi. 

Uno schema di provvedimento inteso a consentire il ritorno nell’arma, 
a domanda, dei tenenti colonnelli del servizio degli specialisti del Genio. 
La nuova norma verrà a temperare le conseguenze risultanti talvolta gra- 
vose nei riguardi dell'avanzamento da una definitiva assegnazione degli 
ufficiali dell'arma del Genio nel ruolo degli specialisti e gioverà agli 
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| interessi della stessa arma col consentire una rotazione tra gli elementi 


più distinti. 

Uno schema di provvedimento che modifica le disposizioni vigenti 
circa l'avanzamento a scelta dei capitani dei servizî tecnici (d'artiglieria, 
del genio e degli automobilisti). Per gli avanzamenti speciali ai quali, 
in determinate condizioni, possono concorrere anche i capitani dei ser- 
vizi tecnici, si aboliscono le prove di carattere tecnico sostituendosi l'esame 
dei titoli, in analogia a quanto viene praticato per i capitani nelle armi 
combattenti. 

Uno schema di provvedimento che fissa nuovi requisiti per l’avanza- 
mento degli ufficiali dei Carabinieri reali in servizio permanente effet- 
tivo. Anche per l'avanzamento degli ufficiali dei Carabinieri reali in ser- 
vizio permanente effettivo si sono stabiliti, in analogia a quanto è stato 
di recente disposto per gli ufficiali dell'Esercito, nuovi requisiti in ag- 
giunta a quelli previsti dalle norme vigenti. Tali requisiti riflettono la 
permanenza minima al comando di determinate unità o in uno speciale 
impiego, in relazione alle attribuzioni proprie degli ufficiali dell'Arma. 

— Uno schema di provvedimento recante modifiche alle vigenti dispo- 


sizioni che regolano i vantaggi della Scuola di guerra. Le modifiche ri- 


guardano: agevolazioni per l'avanzamento degli ufficiali aventi il grado 
di capitano, maggiore o tenente colonnello, i quali hanno superato con 
successo î corsi della Scuola di guerra negli anni 1930 e seguenti o che 
li supereranno successivamente, fino a quando usciranno da detta scuola 
coloro' che vi sono stati ammessi nell'anno 1933. i 

Uno schema di decreto che apporta varianti al regio decreto 14 no- 
vembre 1929, numero 2048, sul reclutamento degli ufficiali dî Stato Mag- 
giore dell'Esercito. Tali varianti, rese necessarie dal nuovo ordinamento 
del Comando del capo di Stato Maggiore, riguardano la composizione 
della Commissione consultiva per l'ammissione nell’anzidetto corpo e per 
il trasferimento da esso degli ufficiali. 

Poi, su proposta del capo del Governo, ministro della Marina, il Con- 
siglio dei ministri ha approvato uno schema di provvedimento che dà 
facoltà al ministro di collocare in soprannumero, invece di tie ufficiali 
ammiragli come era stabilito, un numero complessivo massimo di quattro 


ufficiali aventi grado quarto e quinto appartenenti 0 al corpo dello Stato 


Maggiore o agli altri corpi della Marina, 

In seguito, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Go- 
verno, ministro dell'Aeronautica, ba approvato: 

Uno schema di provvedimento relativo alla circolazione militare ter- 


.vitoriale della regia Aeronautica. Al riguardo si dispone il trasferimento 


del Comando di aeronautica della Sicilia da Trapani a Palermo, dove 
ha la sua sede anche îl corrispondente Comando militare del regio Eser- 
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cito. Si stabilisce, inoltre, che gli ufficiali generali preposti ai Comandi 
di zona aerea ed ai Comandi della Sicilia e della Sardegna, siano nomi- 
nati con decreto reale, sentito il Consiglio dei ministri. Infine lo stesso 
provvedimento prevede, in via transitoria, che î Comandi suddetti pos- 
sano essere tispettivamente attribuiti ad ufficiali che rivestano il grado 
di generale di brigata e colonnello, anziché a generali di squadra e ge- 
nerali di brigata, come attualmente è previsto dalle vigenti norme. 

Uno schema di decreto inteso a modificare la composizione del Con- 
siglio di amministrazione del ministero dell'Aeronautica. Con la mo- 
difica approvata, potranno partecipare al Consiglio di amministrazione 
del ministero dell'Aeronautica, oltre i direttori generali ed i funzionari 
di pari grado che abbiano la direzione effettiva di un servizio, anche 
gli ufficiali di grado inferiore al quinto, purché preposti a direzioni ge- 
nerali 0 servizî analoghi dell'amministrazione centrale, mediante decreto 
reale, sentito il Consiglio dei ministri. (+) . 

Infine, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro delle Corporazioni, ha approvato: - 

Uno schema di provvedimento contenente norme sulla disciplina del 
controllo delle merci destinate all'esportazione. In virtà di detto decreto 
si provvede a chiarire la portata di talune norme della legge 23 giugno 


1927, numero 1272, che istituiva un marchio nazionale sui prodotti orto- 


frutticoli destinati all’estero, con l’estendere la facoltà di imporre un 
marchio nazionale a qualsiasi altro prodotto in esportazione. Il provve- 
dimento contiene altresì norme integrative in materia fiscale, nonché 
l'autorizzazione al Governo del re di emanare un testo unico delle di- 
sposizioni di carattere legislativo, concernenti il marchio nazionale dei 
prodotti destinati all'estero. 

Uno schema di provvedimento concernente la determinazione degli 
istituti autorizzati a gestire l'assicurazione obbligatoria contro gli infor- 
tuni sul lavoro in agricoltura e il trasferimento della gestione degli isti- 
tuti preesistenti, Il provvedimento, emanato in dipendenza del regio de- 
creto 21 dicembre 1933, numero 1813, che ha ridotto da venticinque 
a diciotto il numero dei compartimenti assicurativi, detta norme per il 
passaggio della gestione alle casse mutue incaricate di operare in cia- 
scuno di detti compartimenti, regolando l'amministrazione di quelle la 
cui circoscrizione per effetto del suddetto regio decreto è modificata. 

Alla fine della seduta, il capo del Governo ha elevato il pensiero 
alla memoria del quadrumviro Michele Bianchi, fedelissimo della rivo- 
luzione. 
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ANCORA CIFRE 


L'affermazione contenuta in una nota precedente che la città di Como 
era dal punto di vista demografico nettamente deficitaria, ha provocato 
una corrispondenza da Como pubblicata sull’Osservatore Romano. 

In tale corrispondenza si cerca di smentire la nostra affermazione 
dicendo che se i morti superano .i nati, si deve al fatto che molti resi- 
denti in altri paesi vanno a morire a Como negli ospedali, ospizî, ri- 
coveri di quella città, 1 

Questo può essere vero. Ma questo non dice nulla circa l'andamento 
della natalità. Si tratta di sapere se i nati aumentano o diminuiscono 
o sono stazionari, 
| La statistica che abbiamo domandato al competente istituto parla 
chiaro e le sue cifre sono eloquenti. Eccole: anno 1929, nati vivi 968, 
morti 1035; anno 1930, nati vivi 869, morti 972; anno 1931, nati vivj 
608, morti 885; anno 1932, nati vivi 603, morti 898; anno 1933, nati 
vivi 505, morti 842, i 

In soli cinque anni la natalità è diminuita di oltre il quaranta per 
cento. I morti hanno quindi superato di gran lunga i nati. Fra poco, 
Como non avrà più giovani, perché non saranno nati. Il corrispondente 
dell'Osservatore Romano dà prova di un ottimismo che i numeri smen- 
tiscono nella maniera più drammatica. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 31, 6 febbraio 1934, XXI (v, 18). 


CORNUTO DILEMMA 


La città di Zurigo è amministrata da una municipalità socialista, 


‘ eletta dai liberi voti della cittadinanza zurighese. Dal che è lecito trarre 


le seguenti elementari illazioni: i cittadini di Zurigo sono, in maggio- 
ranza, socialisti; Zurigo è, per così dire, la « piazzaforte » del-socialismo 
elvetico. 

Ma.... 

Il «ma » ci è caduto dalla penna dopo la lettura di una laconica 
notizia pubblicata dal Journa! de Genève, numero 28, di lunedì 29 gen- 
naio. Ecco la notizia: i 


« Il progetto di assegnazione di un contributo finanziario da parte del comune 
di Zurigo per la costruzioe di una casa dei sindacati socialisti, messo ai voti 


[S 


del popolo, è stato rigettato. I votanti contrari all'approvazione del progetto 


‘È sono stati .34.854; quelli favorevoli 23.420 ». 
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Il progetto era, manco a dirlo, « appoggiato dai socialisti e dai co- 
munisti ». ì 

Valido appoggio, in verità, che ci pone di fronte ad un cornuto di- 
lemma: o in seno al socialismo zurighese si sta sviluppando quella che 
comunemente si dice una «crisi di fiducia », oppure i buoni « com- 
pagni » elvetici intendono dimostrare con voto pubblico la loro diffi- 
denza nei riguardi della probità di chi li guida alle.... « immancabili 
méte » !!! i 

A meno che la votazione di domenica non voglia dar ragione a tutt'e 
due le corna del dilemma. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 34, 9 febbraio 1934, XXI (w 1). 


GIOBERTI ATTUALE 


Non bisogna cedere alla facile tentazione erudita di dare troppi pre- 
cursori al fascismo, come si è fatto da taluno in questi ultimi tempi. 
Il fascismo ha molti precursori e non ne ha nessuno, Non ne ha nes- 
suno se alla parola « precursore » si dà un significato strettissimo o let- 
terale, ne ha molti se la stessa parola viene interpretata in un senso più 
lato. In quest'ultima categorià può esser posto Vincenzo Gioberti. Ecco 
un autore ‘che appare oggi «attuale » più di quanto non fosse fra il 
1840 e il 1850 o anche semplicemente venti anni fa. Ci sono nelle pà- 
gine dei suoi libri notazioni, istruzioni, moniti, previsioni che il tempo 
ha confermato. Si vuole oggi, dal fascismo, una gioventù studiosa, che 
sia forte nel corpo come nello spirito. Or ecco come il Gioberti, a pro- 
posito della necessità dell'educazione fisica giovanile, si esprimeva nel 
suo Primato : 


«I giovani indurino il corpo avvezzandolo al sole, allenandolo alla corsa 
e ai ginnici esercizî, rompendolo alle operose veglie e alle utili fatiche, costrin- 
gendolo a nutrirsi di cibi frugali, a posare su dura coltrice e assoggettandolo in 
ogni cosa allo imperio dell'animo, il quale col domare i sensi, si rende libero 
e franco e si dispone ai nobili affetti, ai vasti e magnifici pensieri ». 


Il fascismo ha battuto sempre in breccia certi persistenti snobismi 
linguaioli, che sono ormai superstiti soltanto in piccoli gruppi. Vedete 
come Gioberti flagellava gli esotismi del tempo che facevano preferire 


le lingue straniere all'italiana, l’abietto « forestierume », come, con pa- 


rola di scherno supremo, diceva il Gioberti: 


« Riscuotano dunque se stessi da ogni ombra di forestierume, non solo nelle 
cose gravi ma.anco nelle leggere, perché queste concorrono a informare il co- 
stume, che in opera di mutazioni morali è la somma del tutto. E non lieve fac- 
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cenda, ma gravissima e importantissima è la lingua nazionale così per la stretta 
ed intima congiuntura dei pensieri con le voci, onde gli uni tanto valgono quanto 
l'espressione che li veste (dal che segue che le parole non sono pur parole, ma 
eziandio cose) come perché essendo ‘la favella lo specchio più compito e più 
vivo delle specialità morali e intellettive di un popolo, chi la trascura e disprezza 
non può essere veramente libero, né aver cara l'indipendenza e la libertà della 
patria. Perciò indizio grave di servilità e di declinazione civile e prova non 


«dubbia di poco amore verso il luogo natìo, è il trasandare la propria loquela e 


il vezzo di parlare o di scrivere senza bisogno di lingua forestiera. Tale indegno 
costume è altresì basso e vile ». 


Pochi scrittori hanno, più del grande pensatore torinese, posto in 
rilievo la somma importanza della lingua nella vita di un popolo e i 
pericoli insiti nel trascurarla o avvilirla. L'ostracismo che il regime ha 
dato agli eccessivi dialettismi e ai tentativi di creare su basi regionali 
delle letterature dialettali, trova la sua più alta giustificazione in que- 
sto superbo brano di prosa giobertiana. È da ricordare che il Gioberti 
definisce la italiana come «la più bella delle lingue vive ». 

« Lo stile, dice Giorgio Buffon, è l'uomo; lo stile e la lingua, dico io, sono 
il cittadino. La lingua e la nazionalità procedono di pari passo, perché quella 
è uno dei principî fattivi e dei caratteri principali di questa, anzi il più intimo 
e fondamentale di tutti, come il più spirituale, quando Ia consanguineità e la 


coabitanza poco servirebbero ad unire i popoli unigeneri e compaesani, senza il 
vincolo morale della comune favella. E però il Giordani insegna che “la vita 


« x 


interiore e la pubblica di un popolo si sentono nella sua lingua”, la quale “è 
l'effige vera e viva, il ritratto di tutte le mutazioni successive, la più chiara e 
indubitata storia dei costumi di qualunque nazione e quasi un amplissimo spec- 
chio in cui mira ciascuno l’immagine della mente di tutto e tutti di ciascuno”. 
E il Leopardi non dubitò di affermare che ‘la lingua e l'uomo e le nazioni per 


» 


poco non sono la stessa cosa” ». 


Parole queste che non saranno mai abbastanza meditate. Quanto 
alla missione di Roma nella storia italiana e in quella europea e uni- 
versale, ecco alcune citazioni di Gioberti che hanno un sapore attua- 
lissimo. 

« Il genio orientale affine a quello dell'Italia, se non altro perché Roma 
fu una volta e sarà forse di nuovo un giorno, se posso così esprimermi, l'oriente 
dell'Oriente ». ° 

« Roma in effetto, nel bene come nel male, nei tempi antichi come nei 
moderni, è arbitra suprema e norma delle genti italiche ». 


La figura di Gioberti, quale filosofo e patriota, ci è giunta un poco 
deformata dalle polemiche del tempo. Ma bastano le citazioni di cui 
sopra per far vedere che la portata educatrice del pensiero giobertiano, 
non è diminuita con le vicende del tempo. Gioberti è « attuale », anche 
e soprattutto oggi, nell'Italia del Littorio. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 35, 10 febbraio 1934, XXI (vvr, 18). 
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ANCORA. GIOBERTI 


La prosa giobertiana è ricca di parole asprigne, saporose e di neo- 
logismi indovinati. Si incontrano parole come queste: schifiltà, infem- 
minire nell’ozio, forestierume, perennare, sfasciume, .smanceroso, attilla- 
ture, disviticchiare, mollizie, delicature, uomini faticanti, laicocrazia, fo- 
gliettisti, ecc. Ma più importanti sono sempre i pensieri del filosofo 
torinese. In tutte le questioni egli ha un punto di vista, che rappresen- 
tando le verità fondamentali, vale, oggi, come nel 1850. Ecco con quali 
termini il Gioberti stabilisce i compiti e i doveri di un’aristocrazia degna 
di questo nome. Si tratta dell’educazione da Tapas ai figli degli ari- 
stocratici. 


« Imprimano in essi la semplicità dei modi, la grandezza dell'animo, l’auste- 
rità del costume, la tolleranza nelle fatiche, la fermezza nelle risoluzioni, l’intre- 
pidità nei pericoli, la generosità nei travagli; li ‘assuefacciano a contentarsi del 
poco, 2 fuggire gli agi e le pompe, a tenersi per depositari anziché padroni della 
loro ampia fortuna, come di un tesoro da CISRENSAGIA in opere di beneficenza e 
in imprese di utilità pubblica ». . 


Nel Gioberti si trova l'incentivo e la giustificazione delle opere di 
ripristino archeologico, alle quali il regime si è particolarmente consa- 
crato, non soltanto a Roma, ma in ogni parte d’Italia. Se Vincenzo Gio- 
berti potesse vedere lo spettacolo meraviglioso della Roma di oggi, do- 
vrebbe fare constatazioni diverse da quelle del suo tempo. Gli scavi, 
la esumazione e la restaurazione degli antichi monumenti, non giovano 
soltanto a documentare al mondo la nostra gloriosa storia trimillenatia, 
ma sono anche fonti di ricchezza, per il richiamo che essi esercitanò 
su tutte le genti del mondo civile. Le poche decine di milioni spese per 
creare quei capolavori che sono la via dell'Impero, la via dei Trionfi, 
la via del Mare, sono già stati recuperati almeno cento volte, attraverso 
l’affluire incessante degli stranieri. Ma Gioberti insisteva sul lato edu- 
cativo e morale delle ricerche archeologiche così esprimendosi : 


«Egli è doloroso a pensare che così pochi siano al dì d'oggi gli italiani 
solleciti di conoscere e studiare le patrie rovine e che tale inchiesta si abbandoni, 
come inutile, all'ozio erudito di qualche antiquario. L'archeologia non meno 
della filologia, ben lungi dall'essere una scienza sterile e morta, è viva e fecon- 
dissima, perché oltre a rinnovare il passato, giova a preparare l'avvenire delle 
nazioni. Imperocché la risurrezione erudita dei monumenti nazionali porta seco 
il ristauro delle idee patrie, congiunge le età trascorse colle future, serve di 
tessera esterna e di taglia ricordatrice ai popoli risorgituri, destandone ed alimen- 
tandone le speranze colla voglia e con l'esca delle memorie ». 





DAL PATTO A QUATTRO ALL'INAUG, DELLA PROV, DI LITTORIA 171 


Tutta la storia d'Italia passa in rapide sintesi potenti nelle medita- 
zioni di Gioberti. I periodi di grandezza e di miseria, gli alti e bassi 
del nostro popolo, trovano nel Gioberti un indagatore e un illustratore 
vigoroso e penetrante, Egli « sente » la storia e come s’inorgoglisce par- 
lando dei periodi di splendore, è amaro e violento quando trae a de- 
scrivere le epoche di decadenza, Nella citazione che segue sono conden- 
sati tre secoli della nostra storia, i quali dal punto di vista politico sono 
stati oscuri, perché furono secoli di divisione e di servitù, 


«Le ultime faville di virtù e di carità patria perirono in Italia colla re- 
pubblica di Firenze; spenta la quale dalla truce e schifosa progenie dei secondi 
Medici, l'ingegno secolaresco, costretto a menar vita privata ed umbratile, non 
ebbe più altro campo dove esercitarsi che quello degli studi: in cui rifulsero 
ancora tre sommi laici, il Tasso, il Galilei, il Vico, che nel culto della sapienza 
poetica, naturale, filosofica, andarono innanzi a tutti, e risposero in un certo modo 
alla triade clericale e monachile del Bruno, del Campanella e del Sarpi. Ma il 
rinnovamento del ceto civile nella penisola e la creazione dell’Italia laicale è 
dovuta a Vittorio Alfieri, che, nuovo Dante, fu il vero secolarizzatore del genio 
italico nell'età più vicina e diede agli spiriti quel forte impulso che ancora dura 
e porterà quando che sia i suoi frutti ». 


Questa profezia del Primato si è avverata. L’impulso dato da Alfieri 
diede i suoi frutti col Risorgimento. Dopo una eclissi, tale impulso è 
lo stesso che scatenò il maggio radioso del "15 e la marcia di ottobre 
del ’22. È l'impulso che fece vincere la guerra e trionfare la rivolu- 
zione. Non ancora un secolo è passato e già queste parole del Primato 
giobertiano fiammeggiano nei cuori delle generazioni littorie. 


« Italiani — diceva Gioberti — qualunque siano le vostre miserie, ricordatevi 
che siete nati principi e destinati a regnare moralmente sul mondo! ». 


Da Il Popolo d'Italia, N. 36, 11 febbraio 1934, XXI (07, 18). 


UNA SOLUZIONE 


Nel numero di febbraio del Mercure de France, un collaboratore, 
E. Welter, si occupa del problema ebraico, di grandissima attualità in 
tutta Europa e si domanda: : 


Il problema ebraico ha una soluzione? 


Il Welter ha la sua soluzione, che prospetta dopo aver brevemente 
esaminato la situazione generale dell'ebraismo in Europa. La soluzione 
consiste nel creare in Palestina non un « focolare », parola equivoca che 
dal punto di vista politico non significa proprio nulla, ma uno Stato 


172 ° OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


vero e proprio, così come su queste stesse colonne fu altra volta sugge- 
rito. Non è necessario che questo Stato abbia una vasta superficie; può 
avere una estensione territoriale modesta (il che faciliterebbe l'intesa 
con gli arabi) magari lungo il litorale dove è sorta Tel Aviv; è assurdo 
di pensare che sia possibile di raccogliere in Palestina i diciotto milioni 
di ebrei sparsi per il mondo; il territorio deve avere la superficie e la 
popolazione necessarie per concretare lo Stato. 

Creato lo Stato, riconosciuto come tale da tutte le potenze, gli ebrei, 
secondo il Welter, verrebbero ad essere suddivisi nelle seguenti quattro 
categorie : i 

1. — Gli ebrei risiedenti nello Stato ebreo di Palestina e quindi 
in possesso della nazionalità ebrea. i 

2. — Gli ebrei dimoranti negli altri Paesi ai quali, su loro do- 
manda, verrebbe riconosciuta la nazionalità del nuovo Stato ebraico, 


3. — Gli ebrei cittadini di altri. Paesi, ma facenti parte di una mi- 


noranza nazionale protetta dagli accordi internazionali. 


4. — Gli ebtei assimilati, in possesso della nazionalità del Paese 


dove risiedono e uguali nei diritti e nei doveri a tutti gli altri. 

Bisogna ammettere ‘che questa soluzione del Welter si presenta bene 
dal punto di vista giuridico, ma, esaminata da vicino, essa è più ingegnosa 
che pratica. Si può fortemente dubitare ch’essa riesca «a conciliare nello 


stesso tempo il liberalismo col nazionalismo » e a porre termine «al- 


l'antagonismo secolare che avvelena le relazioni fra ariani e semiti ». 
Comunque è una soluzione. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 41, 17 febbraio 1934, XXI, (+, 18). 


CORPORATIVISMO 


Oggi la parola « corporativismo » esercita un fascino straordinario 
sui diversi popoli, i quali ne discutono e cercano di attuarlo secondo le 
proprie esigenze. 

È storicamente indiscutibile che il corporativismo — creazione ita- 
liana, fascista — per essere attuato dagli altri popoli debba conformatsi 
alle caratteristiche, alla forma mentis di quei popoli; ma è egualmente 
‘indiscutibile che il corporativismo non interpretato nella sua essenza ri- 
voluzionaria dia origine a deviazioni d'ordine spirituale e materiale. 

Avviene perciò che uomini di pensiero e di azione, invece di attuare 
il corporativismo, cercano di riformare, di modernizzare vecchie concezioni 
come il sindacalismo cristiano o quello inglese (« Gildismo »), quello 
nazionale o quello giuridico (« Duguit »), oppure ricorrono a forme as- 
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sociazionistiche professionali che nulla hanno in comune con il corpo- 
rativismo fascista. 

Tali movimenti sono reazionarî, riformistici e non rivoluzionari; essi 
vedono un solo aspetto della vita: quello economico, e perciò si appa- 
lesano come residui del passato e non come annunciatori e creatori di 
una civiltà nuova. 

Chi vede nel corporativismo soltanto una concezione economica o una 
semplice politica economica, quegli è fuori della verità. 

Il corporativismo fascista è una visione integrale, unitaria, della vita 


e dell'uomo, che, informando di sé ogni attività individuale e sociale, 


informa. necessariamente anche l’economia. 

Quindi, queste riforme, questi adattamenti concepiti ed attuati in altri 
paesi vengono, sì, chiamati « corporativi », ma con il nostro corporati- 
vismo hanno in comune soltanto il nome, e non l'essenza e non il fine. 
È assurdo realizzare un'economia corporativa, cioè fascista, se prima non 
si realizza una società, una vita corporativa; è utopistico compiere questa 
rivoluzione economica, senza compiere quella spirituale dell'individuo e 
della società, 

I movimenti riformistici e associazionistici di alcuni paesi sono dun- 
que ben lontani dal corporativismo fascista, che è rivoluzione integrale, 
cioè spirituale e materiale ad un tempo. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 47, 24 febbraio 1934, XXI (w 1). 


CIFRE 


Quella di Novara, città, non si può veramente dire che sia una situa- 
zione brillante dal punto di vista demografico. La popolazione è dimi- 
nuita di ventuno abitanti nel dicembre e di trentuno nel gennaio. An- 
dando avanti di questo passo, la Casa del balilla potrà avere una diversa 
destinazione. E la provincia di Novara? I villici, i rurali, i borghigiani? 
Anche qui le cifre sono gravi. Nel mese di dicembre la provincia ha. 
avuto un supero di quattro nati e nel gennaio di trentasei. Cifre irrisorie, 
che non bastano nemmeno a compensare il deficit urbano. 

Da Novara passiamo a Torino. Qui le cifre sono sempre più dram- 
matiche e la marcia verso lo spopolamento procede a tappe forzate. La 
popolazione di Torino è diminuita di duecentoundici abitanti in dicem- 
bre e duecentotredici in gennaio; quella della provincia è diminuita 
di settantasette in dicembre e centosessantaquattro in gennaio. Tiriamo 
le somme e ‘abbiamo che nel bimestre scorso, dicembre-gennaio, la popo- 
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lazione della provincia di Torino è diminuita di settecentosessantacinque 
abitanti. 
Anche Brescia sembra colpita dallo stesso male. La popolazione del 
capoluogo è diminuita di cinque abitanti nel dicembre e di quindici 
nel gennaio. Il fenomeno, da quanto si vede, non è più soltanto urbano, 
è anche rurale. La grande città, prima devasta la campagna, poi la con- 
duce alla sterilità. V'è una parte dell’Italia che sino ad oggi compensa 
col supero delle sue culle i vuoti delle bare altrui. Ma anche qui si 


notano i sintomi di stanchezza e di decadenza. Ed è questo appunto un 


momento nel quale grandi e piccole città squadernano dei più o meno 
mirifici piani regolatori, fatica particolare dei cosiddetti urbanisti. Fatica 
particolare e inutile. 


Quando un popolo davanti all’alternativa del vivere o del morire 
sceglie quest’ultima via, non ci sono che i cimiteri da sottoporre a un 


sempre più ampliato e. razionale « piano regolatore ». 


Da Il Popolo d'Italia, N. 49, 27 febbraio 1934, XXI (v, 18). 


153° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Il Gran Consiglio del fascismo approva, acclamandola, la lista dei de- 
putati designati per la votazione del collegio unico nazionale, convocato 
il 25 marzo anno XII èra fascista. 


POLITICA LETTERARIA 


Jacques Bainville è un letterato francese il quale redige una rubrica 
politica sul giornale di Léon Daudet. Egli è noto per i pregi letterari di 
alcune sue opere storiche, ultima delle quali è il non abbastanza lodato 
Napoléon : libro di una originalità che addirittura sbigottisce. Infatti chi 
s'addentra nella lettura di tal libro si trova di fronte un Napoleone ino- 
pinato, nuovissimo: gran lettore d'Ossian, amatore delle tragedie clas- 
siche e dei discorsi sulla storia universale, dicitore di versi, « autore di 


* Il 26 febbraio 1934, Mussolini si era incontrato a Roma con Antony 
Eden, lord del Sigillo privato (437). Il 1° marzo (ore 22-23.45), presiede la riu- 
nione del Gran Consiglio del fascismo della quale è qui riportato il resoconto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 53, 3 marzo 1934, XXI). 
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bei motti sull'amore dei quali si onorerebbero Chamfort e Rivarol, 
uomo dallo spirito poliedrico, che è, anzitutto, letterario e di poi, forse, 
un po’ «neroniano ». Un Napoleone, insomma, intellettuale a tutti i 


| costi, « homme de lettres » addirittura, ; 


«Sauf pour la gloire, sauf pour l'art, il eîit, probablement mieux valu quil 
n'elit pas existé ». 


Tale è l'opinione di Bainville. Il quale Bainville allestisce oggi, a 
commento della situazione franco-tedesca, un sintetico medaglioncino di 
Hitler, che il fantasioso scrittore paragona a Vitichindo, l’eroe sassone 
« qui donna tant de soucis.... à l’empereur à la barbe fleurie qui, d'ailleurs, 
ne portait pas la barbe ». 

Se Hitler avesse tenuto un discorso politico, Bainville lo avrebbe certo 
commentato da quell'artista che è; poiché Hitler tace, Bainville riesce a° 
commentarne il silenzio. 

Attenzione e diffidenza! Il silenzio di Hitler non è che il silenzio di 
Vitichindo, l'eterno nemico. Fu standosene quatto quatto e zitto zitto 
che Vitichindo scelse il momento opportuno per sollevare contro Carlo- 
magno le genti di Sassonia. Conviene quindi puntare tutte le armi verso 
l'est. Non c'è che dire: quello di Bainville è un colpo d’ala pindàrico, 
e crea nel tempo stesso il « fatto nuovo ». Apre le menti dei politici 
pronipoti di Carlomagno a considerazioni impensate quanto vitali, ur- 
gentissime. E poi c'è chi parla senza rispetto di « politica letteraria! ». 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 52, 2 marzo 1934, XXI (w 1). 


TESAURIZZAZIONE 


Il quotidiano finanziario parigino L’Information scrive che il feno- 
meno della tesaurizzazione sta raggiungendo in Francia il suo acme. 
Il giornale parla di quaranta miliardi di franchi sottratti alla circola- 
zione dalla diffidenza sempre più viva dei risparmiatori. l 

Nel 1926 il denaro tesaurizzato calcolavasi in circa ventisei miliardi; 
alla fine del 1933 la cifra era esattamente raddoppiata, 

D'altra parte, secondo un calcolo fatto dall'amministrazione delle do- 
gane francesi, un capitale di oltte quaranta miliardi di oro è oggi in 
mani private, « distolto dalla sua vera funzione economica ». 

Tutto questo non può essere lasciato passare sotto silenzio, Si tratta 
di un fenomeno assai più crudele e temibile che una rivolta a mano 
armata: è il sistema endocrino della nazione che cessa di funzionare. 
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II processo di mummificazione della ricchezza prepara alla nazione che 
deve subirlo conseguenze più dure di una guerra perduta. 

Strano fatto quello della democrazia francese! Era bambina nel 1799, 
oggi è decrepita. Fra il presente e l’anno di Brumaio corrono centotrenta- 
cinque anni. Eppure « l'allora » e «l'oggi » si rassomigliano. Si sotter- 
ravano cofani d'oro anche sotto l'ultimo Direttorio. Fu Napoleone a 
rigenerare la fiducia del popolo francese negli istituti pubblici. 

Ma oggi chi la rigenererà? Un altro italiano? Sarebbe pretendere 


troppo. 
Da 1/ Popolo d'Italia, N. 53, 3 marzo 1934, XXI (w 1). 


PREFAZIONE A «SCIENZA E POESIA » * 


Antonio Garbasso appartenne alla schiera degli uomini « eccellenti » 
nel senso specifico della parola: spirito acuto e profondo non solo nel 
campo della scienza, alla quale egli si dedicò, ma anche nel campo del 
pensiero filosofico e politico. Questo lo condusse a militare con fede 
ed abnegazione tra le camicie nere. 

MUSSOLINI 

Roma, 3 marzo anno XII [1934]. 


350° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, il 
Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione dell'accordo com- 
merciale (con protocollo finale) fra l’Italia e î Paesi Bassi, firmato a Roma 
il 1° marzo 1934, i 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione del protocollo italo- 
ungherese del 4 febbraio 1934, che modifica i termini di durata e di 
denuncia dell'accordo sull’esportazione del 23 febbraio 1932. 








* ANTONIO GARBASSO — Scienza e poesia. A cura di Jolanda De Blasi — 
Firenze, Felice Le Monnier, 1934. 


** Tenutasi il 3 marzo 1934 (ore 10-12.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 54, 
4 marzo 1934, XXI). 
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Uno schema di decreto per l'approvazione dell'emendamento alla 
regola diciannovesima (punto 2) dell'allegato primo della convenzione 
di Londra del 31 maggio 1929, per la sicurezza della vita umana in mare. 

Uno schema di provvedimento per l'assegnazione straordinaria di 
lire cinque milioni a titolo di contributo, a favore delle missioni italiane 
in Cina, da corrispondersi in rate di mezzo milione per esercizio. 

Uno schema di provvedimento per la modificazione di due articoli 
della legge 2 giugno 1 927, numero 860, sull'ordinamento dei cancellieri 
di gruppo B. 

Uno schema di decreto per l'approvazione del nuovo regolamento 
degli esami di concorso per l'ammissione al ruolo dei cancellieri di grup- 


| po B per il servizio nelle regie rappresentanze diplomatiche e consolari 


all'estero e nella amministrazione centrale degli Affari Esteri. 

Uno schema di decreto per l'istituzione di tre posti di agente tecnico 
nel ruolo del personale subalterno del ministero degli Affari Esteri con 
la contemporanea soppressione di tre posti di usciere. 

Poi il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro dell'Interno, ha approvato: 

Uno schema di provvedimento recante disposizioni di coordinamento 


e di integrazione delle norme. per il servizio del chinino di Stato. IL prov- 


vedimento è diretto a dare una nuova e più efficace disciplina al servizio 
del chinino di Stato, allo scopo di assicurare i mezzi necessar? per V'at- 
tuazione del complesso di provvidenze assistenziali e profilattiche, sta- 
biliti dalla legge 22 giugno 1933, numero 351, per diminuire le cause . 
della malaria. 

Uno schema di provvedimento con cui si stabilisce di prorogare, fino 


al 30 giugno 1934, il termine per l'esercizio dei poteri concessi al pre- 


sidente generale dell’ Associazione italiana della Croce Rossa per il riordi- 
namento degli uffici e servizî e per la dispensa del personale. 

Uno schema di decreto recante proroga del termine per l’applica- 
zione della disposizione transitoria contenuta nell'articolo 3 del regio 
decreto 17 novembre 1932, numero 1595, riguardante le promozioni a 
questore di seconda classe. 

Uno schema di decreto con il quale si approva il bilancio preventivo 
del governatorato di Roma per l'esercizio 1934. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri, sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro delle Colonne, i seguenti prov- 
vedimenti: vate E I 

Uno schema di decreto che approva 5 vendita di una avea demaniale 
in Bengasi alla Cassa di Risparmio della Cirenaica, Trattasi di area di 
metri quadrati 3191, sulla quale la Ce di Risparmio dovrà edificare 
la sua sede. 


- XXVI. 
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Uno schema di decreto che approva la vendita di terreni demaniali 
in Tripolitania. L'area in questione, in regione Garian, viene venduta, 
a condizioni di favore, al cavalier Kalifa Kaled, capitano del regio Eser- 
cito, in considerazione delle benemerenze da lui acquistate nel campo 
militare verso il Governo italiano durante l'occupazione della Tripo- 
litania. 

Uno schema di decreto che approva la vendita di area demaniale, in 
Bengasi, alla Società anonima « Nord Africa industria e trasporti ». Scopo 
della vendita è l'impianto, sull'area în questione, di uno stabilimento 
per la produzione dell'ossigeno. 

Uno schema di provvedimento concernente modifi iche al regio decreto 
legge 24 gennaio 1929, numero 99, sul Governo unico della Tripoli 
tania e della Cirenaica. La modifica si riferisce, principalmente, alle mo- 
dalità di gestione dei bilanci delle due colonie. 

Uno schema di decreto ‘concernente modificazioni al regio decreto 
22 dicembre 1930, numero 1926, sul trattamento al personale civile e 
militare che fruisce in colonia di alloggi non considerati di servizio. 
I) provvedimento riduce la misura del canone dovuto dal funzionario 
per l’uso del mobilio ceduto dall'amministrazione e concede alcune age- 
volazioni per la custodia nel Regno del mobilio dei funzionarî cui viene 
inibito il trasporto in colonia dei propri mobili. (+) 

Indi il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro della Guerra, ha approvato: 

Uno schema di provvedimento portante modificazioni al testo unico 
delle leggi sul reclutamento del regio Esercito, approvato con regio de- 


creto 8 settembre 1932, numero 1332. 'Il provvedimento fissa in un 


triennio l'arruolamento volontario che gli allievi dei collegi militari deb- 
bono contrarre al compimento del diciassettesimo anno di età, e stabi- 
lisce insieme l'obbligo di successive rafferme per la durata occorrente a 
completare gli interi studi, fino alla nomina di ufficiale. Tale variante è 
in armonia alle finalità che hanno î collegi militari di avviare î giovani 
alla carriera militare. Inoltre, col provvedimento in parola, si stabilisce 
che la dispensa della ferma per i militari assegnati alla ferma minore 
di terzo grado possa essere concessa in tutto 0 în parte. 

Uno schema di provvedimento con cui l'aliquota dei brigadieri dei 
Carabinieri reali che possono essere autorizzati a contrarre matrimonio, 
viene aumentata da metà a due terzi del rispettivo ruolo organico, e si 
consente che, dalla prima applicazione del provvedimento, l’autorizza- 
zione stessa possa essere concessa a tutti î brigadieri che ne abbiano fatto 
domanda alla data del 15 febbraio 1934. Il provvedimento risponde alle 
direttive di politica demografica del Governo fascista, ed ha finalità di 
ordine morale e disciplinare. 
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Successivamente, il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta 
del capo del Governo, ministro della Marina, uno schema di provvedi 
mento concernente l'autorizzazione preventiva del ministeto per la con- 
cessione di credito ad ufficiali e sottufficiali della Marina. In analogia a 
quanto è stato stabilito nei confronti degli ufficiali e sottufficiali dell'Eser- 
cito e dell'Aeronautica, la facoltà per gli ufficiali e sottufficiali della Ma- 
rina di cedere una quota parte dei propri emolumenti, viene subordinata 
alla preventiva autorizzazione del ministero. 

Poi, su proposta del capo del Governo, ministro dell'Aeronautica, il 
Consiglio dei ministri ha approvato uno schema di provvedimento con il 
quale viene ridotto da trenta a ventotto anni il limite di età per il matri- 
monio degli ufficiali del Ruolo navigante e si sopprime qualsiasi limite 
per tutti gli altri ufficiali dell'Arma aeronautica. (+). 

Infine il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro delle Corporazioni, ha approvato: 

Uno schema di provvedimento per la tutela della maternità delle la- 
voratrici. Lo schema di decreto legge per la tutela della maternità delle 
lavoratrici, che fu a suo tempo elaborato da una speciale commissione 
ed approvato dal Consiglio nazionale delle corporazioni, riunisce în un 
unico testo, semplificandole e coordinandole, le disposizioni legislative 
e regolamentari vigenti in materia di assicurazione obbligatoria per la 
maternità e di tutela delle operaie impiegate durante lo stato di gravi- 
danza e di puerperio. Ne estende il campo di applicazione, includendovi 
anche le lavoratrici a domicilio, e abolisce lo speciale sussidio di disoc- 
cupazione per le lavoratrici all'epoca del parto, ma raddoppia il sussidio 
di maternità, portandolo a lire trecento in caso di parto, e di lire cento 
in caso di aborto spontaneo o terapeutico avvenuto dopo il terzo mese 
di gravidanza. 

Uno schema di provvedimento concernente agevolazioni tributarie in 
favore dell’Unione «COperanne milanese dei consumi e dell’ Alleanza coo- 
perativa torinese. 

Uno schema di provvedimento concernente la liquidazione delle ge- 
stioni per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro secondo la legi- 
slazione ex-austro-ungarica. Con tale provvedimento, allo scopo di chiu- 
dere definitivamente dette gestioni iniziate il 1° gennaio 1926, per effetto 
dell'estensione alle nuove provincie della legislazione patria sugli infor- 
tuni sul lavoro, viene disposta la tacitazione in capitale delle ragioni dei 
titolari di rendite da infortunio, determinandone i coefficenti di calcolo. 
Le operazioni relative saranno effettuate, tanto per la circoscrizione della 
Venezia Tridentina che per quella della Venezia Giulia, dall'Istituto 
nazionale fascista infortuni, il quale, pertanto, subenirerà, per quanto lo 
concerne, all'Istituto infortuni di Trieste in liquidazione. 
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Uno schema di provvedimento per il disciplinamento dell'industria 
cotoniera. La situazione dell'industria cotoniera nazionale, connessa in 
principal modo alla chiusura di alcuni mercati di sbocco ed ai perturba- 
menti monetari mondiali, ha richiamato l’attenzione del Governo fascista, 
il quale ha ritenuto necessario ed urgente farvi fronte con una disci- 
plina totalitaria della nostra produzione dei filati. A ciò sono rivolte le 
disposizioni del provvedimento, con il quale viene conferita la perso- 
nalità giuridica all'Istituto cotoniero italiano; e a questo Istituto, sorto 
per spontanea iniziativa degli industriali durante la crisi cotoniera nel 
1912, sono assegnati nuovi compiti e più larghi mezzi, pur mantenen- 
done l’agile struttura commerciale. In forza delle accennate disposizioni, 
“tutte le aziende cotoniere del Regno che producono filati di cotone e di 
cascami di cotone, anche se misti con altre fibre tessili, entreranno a far 


parte di diritto dell'Istituto; la produzione dei filati verrà disciplinata în. 


funzione delle possibilità di assorbimento del mercato; le condizioni di 
vendita e di pagamento dei filati saranno parimenti uniformate; verranno, 
infine, adottati provvedimenti idonei a favorire lo smercio dei manufatti 
di cotone e misti, e ad agevolare, occorrendo, l’approvvigionamento delle 
materie prime. Per quanto la crisi dell'industria cotoniera sia grave e 
complessa e richieda altre più generali revisioni, è tuttavia da ritenersi 
che la messa in azione di un organo centrale atto a dare il ritmo alla 
produzione e l'indirizzo alle correnti commerciali, sortirà benefici effetti 
e servirà a fronteggiare le cause più urgenti e più gravi dell'attuale situa- 
zione, specialmente con riguardo ai mercati di sbocco. 

Uno schema di provvedimento per l'istituzione di un premio alla seta 
prodotta nel Regno. L'aggravarsi della situazione della industria serica 
nazionale, a causa della notevole riduzione dei prezzi mondiali della seta, 
verificatasi nell'ultimo semestre, riduzione connessa, soprattutto, al per- 
Sistente travaglio economico dei paesi di maggior consumo, al deprezza- 
mento del dollaro e ad altri fattori d’indole esterna, ha richiesto il pronto 
| intervento del Governo fascista, il quale, di fronte alla sospensione, quasi 
completa, di ogni attività nell'industria della filatura, ed alla conseguente 
disoccupazione operaia, ha ritenuto necessario ed urgente adottare prov- 
videnze idonee per sostenere una branca così importante e tradizionale 
della nostra economia. A ciò tendono le disposizioni contenute nel prov- 
vedimento legislativo approvato nell'odierna seduta del Consiglio dei mi- 
nistri, Con esso viene istituito un premio mobile non superiore a lire 
dodici per chilogrammo di seta tratta prodotta nel Regno con bozzoli 
italiani con effetto fino al 15 giugno 1935. Il prezzo del riferimento 
tenuto come base del provvedimento potrà assicurare ai produttori di 
bozzoli un prezzo di circa lire tre per chilogrammo di bozzoli freschi, 
superiore quindi alle attuali quotazioni del mercato riferito ai bozzoli 


> 
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secchi. Opportune garanzie sono state adottate per la determinazione ef 
fettiva del detto prezzo minimo dei bozzoli, mediante l'istituzione, presso 
i Consigli provinciali dell'economia corporativa delle provincie sericole, 
di apposite commissioni, che saranno presiedute dai prefetti e di cui fa- 
ranno parte i rappresentanti delle categorie direttamente interessate, e 
cioè produttori di bozzoli ed essiccatoi cooperativi e filandieri. Con l’ado- 
zione delle provvidenze di cui sopra, che contemperano gli interessi sia 
degli agricoltori, sia degli industriali, e con l'adeguamento dei costi di 
produzione e di trasformazione alla misura di tali provvidenze, si deve 
attendere la graduale ripresa della attività serica e dovrebbe essere assi- 
curato il collocamento delle nostre sete nei mercati di consumo. Il quan- 
titativo cui si applicheranno tali disposizioni sarà di chilogrammi due mi- 
lioni e mezzo di seta per l'esercizio in corso e di chilogrammi tre milioni 
per l'esercizio 1934-35. 

Uno schema di decreto per la protezione temporanea delle invenzioni 
industriali modelli e disegni di fabbricati relativi ad oggetti che figure- 
ranno alla quinta Fiera del Levante. 


RICONOSCIMENTO 


Una rivista tedesca che si occupa di problemi militari, la Deutsche 
Wehr, ha pubblicato recentemente un articolo molto dettagliato sulla 
attuale situazione militare dell’Italia. In detto articolo viene prospettato 
tutto quanto la rivoluzione fascista ha fatto per portare le armi italiane 
a un alto grado di efficenza, L'articolo non si occupa della marina mili-. 
tare, che è stata tutta rinnovata in questi dodici anni; né dell'aviazione, 
che è stata creata dal nulla. L'autore si occupa soltanto delle forze ter- 
restri, delle forze paramilitari e di tutto quanto concerne la prepara- 
zione della nazione per la guerra. La conclusione alla quale giunge è che 
l'Esercito non può non essere fascista, dal momento che il regime è fasci- 
sta e tutto il popolo è fascista. Solo a tale condizione, dice l’autore tede- 
sco, l'Esercito può dare il massimo rendimento possibile. 

Riscontriamo queste parole : 

«Con la sua chiara e savia politica ed educazione militare vediamo intanto’ 
come l'Italia faccia un altro poderoso passo innanzi nel campo militare. Nella 
Penisola appenninica sorge un popolo in armi come il mondo mai prima ha 
veduto ». 

Questo riconoscimento germanico è significativo. 

Per ritrovare il popolo italiano in armi; come oggi, bisogna tornare 
all'impero romano. Il potenziamento militare dell'Italia è opera esclusiva 
del fascismo. E bene che lo ricordino tutti! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 57, 8 marzo 1934, XXI (7, 18). 
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AL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE * 


Dopo l'applauso con cui tutta l'assemblea ha accolto la fine del di- 
scorso, il Duce ha rilevato che, dalla vasta relazione del senatore Marconi, 
tutti gli italiani potranno constatare la complessa e poderosa opera svolta 
dal Consiglio nazionale delle ricerche, che deve funzionare come lo 
stato maggiore di tutti i ricercatori italiani, i quali sono perfettamente 
sicuri che esso, nel suo organo centrale e negli organi periferici, rispon- 
derà in pieno alle speranze ed alle certezze del regime. (Non appena 
il capo del Governo ha finito di parlare, l'assemblea, con un applauso 
vibrante, gli ha tributato una calorosa dimostrazione di fervida devo- 
zione). 


ROMA E IL MONDO 


Inesauribile tema, quello di Roma, in ogni tempo e in ogni luogo. 
Ne abbiamo una nuova testimonianza nel libro che il molto benemerito 
Istituto di studi romani, diretto con alto intelletto e dedizione quotidiana 
dal professor Carlo Galassi-Paluzzi, ha pubblicato in questi giorni, per 
i tipi di Licinio Cappelli. È un volume, il primo di una lunga serie, 
dedicato agli Studi romani nel mondo. Contiene le conferenze tenute al- 
l’Istituto nell'anno accademico 1932-33 da storici, giuristi, sapienti di 
ogni parte del mondo, Ecco l’americano Alberto Van Buren che si oc- 
‘cupa degli studi di archeologia romana negli Stati Uniti; il belga Mau- 
rizio Vaes dell'influenza di Roma sull'arte fiamminga; il boemo Jensowsky 


ci illustra le ricerche boeme a Roma e la fondazione dell'Istituto storico’ 


cecoslovacco; il francese nonché storico di gran fama Gerolamo Carco- 
pino ci descrive in molte interessanti pagine l’attività francese del dopo- 
guerra nel campo degli studi romani; dopo il francese, viene il germanico 
Ludwig Curtius a raccontarci la storia del ritratto romano nella scienza 
tedesca dell’ultimo decennio; anche il lontanissimo Giappone ci fa udire 
la sua voce, attraverso uno scritto che il professor Toshio Muto dedica 
alla recezione e agli studi di diritto romano nel Giappone, articolo cor- 


* A Roma, nel salone delle Battaglie di palazzo Venezia, l'8 marzo 1934, 
Mussolini presiede la seduta plenaria del Consiglio nazionale delle ricerche. 
In tale occasione, dopo la relazione del senatore Guglielmo Marconi, presidente 
del Consiglio stesso, Mussolini pronuncia le parole qui riportate in riassunto. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 58, 9 marzo 1934, XXI), 
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redato dalla riproduzione della copertina del testo giapponese delle /st;- 
tuzioni di Giustiniano. Non meno importante è lo studio che l'inglese 
A. Richmond dedica agli scavi romani dell'ultimo decennio nella « pro- 
vincia britannica ». Altrettanto interessante è lo studio che l'olandese 
Enrik. Leopold dedica all'antica civiltà romana nel territorio dell’attuale 
Regno dei Paesi Bassi alla luce delle scoperte recenti. La Svezia è al- 
l'estremo nord dell'Europa, ma anche di là ci giunge lo scritto di Arxel 
Betuis sui recenti lavori di storia e topografia romana in Svezia, Final- 
mente, l’ungherese Gyula Miskolczy traccia la storia di Roma nella sto- 
riografia ungherese. È con questo scritto che si chiude l'importante vo- 
lume. i 

Tutto il mondo si occupa di Roma. Quanto sono ridicoli taluni che 
pretenderebbero di dissociare la civiltà umana dalla storia di Roma, come 
se fosse possibile cancellare trenta secoli di storia e quale storia! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 58, 9 marzo 1934, XXI (v, 18). 


L'« IMMANCABILE AVVENIRE » 


I socialisti del cantone di Vaud sono veramente degli uomini di poca 
fede! Non hanno più orecchie, a quel che sembra, per le profezie che 
i barbuti pontefici del socialismo elvetico continuano a dettare con ispirata 
pertinacia : e defezionano tranquillamente. 

Le elezioni del nuovo Consiglio cantonale, avvenute domenica scorsa, 
sono una prova della acutissima crisi che travaglia anche i socialisti di 
Vaud. Quell’« anche » è messo lì a ragion veduta ed allude alle recenti 
votazioni zurighesi, non meno sconsolanti delle odierne. 

Dunque a Vaud la maggioranza del Consiglio cantonale era com- 
posta, fino all’altrieri, di socialisti. Con le nuove elezioni è avvenuto un 
mutamento non trascurabile : la maggioranza dei seggi consigliari è toc- 
cata ai partiti dell'ordine, mentre i socialisti sono appena riusciti ad im- 
mettere nel Consiglio.... una sparutissima pattuglia dei loro campioni. 

Le cifre ufficiali della votazione — scrivono i giornali — sono quanto 
mai significative. Su circa novantamila elettori iscritti, circa sessanta- 
quattromila hanno partecipato allo scrutinio. La maggioranza assoluta, 
che non arriva quindi ai trentaduemila voti, è stata ampiamente supe- 
rata dai partiti componenti la lista nazionale. Il primo eletto di questa 
ha infatti ottenuto oltre quarantamila voti, l’ultimo oltre trentaseimila, 
mentre il primo candidato socialista non è riuscito a raccogliere che poco 
più di diciannovemila voti, va 
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Tristi cose, non tanto per i voti venuti meno, quanto per la logica 
ed immediata conseguenza che è lecito prevedere. Chi ha disertato le 
urne, diserterà anche le casse del partito, si asterrà dal recar l’obolo agli 
apostoli. E l’esperienza insegna che quel genere di apostoli, privato 
dell’obolo, perde subito di vista « l'immancabile avvenire ». 


Da I! Popolo d'Italia, N. 60, 11 marzo 1934, XXI (w 1). 


SEGNALAZIONE 


| Blandine de Prévaux, una scrittrice francese che conosce molto bene 
la lingua italiana e l'Italia, ha arricchito la letteratura politica francese 
contemporanea di un volume dedicato alla Jeunesse fasciste. È un libro. 
completo ed esauriente, Tutto quello che la rivoluzione fascista ha fatto 
vi è diligentemente e documentalmente illustrato. Opera grandiosa, che 
va dalle leggi protettrici della maternità e dell'infanzia alle istituzioni 
di riabilitazione fisica e morale, che va dalle potenti organizzazioni 
giovanili del regime alle Accademie di educazione fisica di Roma e 
Orvieto, che va dai giochi ginnici e dalle gare sportive alla prepara- 
zione militare in terra, nel cielo, sul mare. La signora Blandine de 
Prévaux analizza, descrive, racconta, interpreta con un sentimento di am- 
mirazione e di simpatia, che non può considerarsi attenuato da talune 
riserve che l'autrice fa circa il carattere, il «tono » della educazione fa- 
scista dei giovani. Ma queste riserve accrescono il valore del libro, il quale 
non è puramente apologetico e propagandistico. 

Che i francesi nella loro grande massa conoscano poco o male l’Italia, 
è verissimo. Altrettanto vero è che gli stessi cosiddetti italianisants sono 
spesso rimasti alle cognizioni di un'Italia letteraria e pittoresca, archeo- 
logica, oramai lontana anche nel nostro ricordo. Fare conoscere la nuova 
Italia fascista, nelle sue istituzioni, nelle sue forze, nel suo spirito, nei 
suoi ideali, è opera di feconda portata anche sul terreno più propria- 
mente politico. 

Il libro di Blandine de Prévaux merita un folto pubblico di lettori 
in Francia e altrove. i 


Da I! Popolo d'Italia, N. 64, 16 marzo 1934, XXI (v, 18). 
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| SINTESI DEL REGIME * 


Camerati! : 

Questa di oggi è la seconda assemblea quinquennale del regime. 

La terza la terremo nel 1939, non qui, ma davanti alla Casa littoria, 
la quarta nel 1944, la quinta nel 1949 e così di seguito, prescindendo 
ormai dal fatto della consultazione elettorale, episodio che appartiene 
al passato. L'assemblea quinquennale, assume, quindi, un carattere tipico, 
cioè quello di un rapporto dopo una tappa dell'avanzata. Oggi siamo 
arrivati a una tappa e ci volgiamo per un solo istante a guardare il cam- 
mino percorso. Ciò che il regime ha fatto in questi primi dodici anni 


della sua vita, è consegnato alla storia, Fu evocato, illustrato, docu- 
mentato nell'ottobre del ’32, al cospetto degli italiani e degli stranieri 


- i quali finalmente, attraverso la Mostra della rivoluzione fascista, comin- 


ciarono a capire che quella fascista è una rivoluzione la quale ha richiesto 
sacrificî di sangue tali che impegnano tutti noi, nella maniera più cate- 
gorica, a difendere — costi che costi, e contro chiunque — il legato 
ideale dei nostri caduti. Essi non sono, né debbono diventare un ricordo 
convenzionale, e perciò distratto, ma presenti nel nostro spirito devono 
costituirne il mònito e l’assillo. i 

Dal 1929 ad oggi il fascismo da fenomeno italiano è divenuto feno-. 
meno universale. Ma nel fenomeno bisogna distinguere l'aspetto negativo 
da quello positivo. L'aspetto negativo è la liquidazione di tutte le po- 
sizioni dottrinali del passato, l'abbattimento di quelli che sono stati i 
nemici anche del fascismo; l'aspetto positivo è quello della ricostruzione : 


solo coloro che accettano l'aspetto positivo del fascismo ci interessano, 


cioè coloro che dopo avere demolito sanno fabbricare. Quanto all'aspetto 
negativo del fenomeno, non v'è dubbio che basta guardarsi attorno, per 
convincersi che i principî del secolo scorso sono morti. Hanno dato quello 
che potevano dare. Ammettiamo senz'altro che hanno avuto un periodo 
di fecondità e di grandezza. Ma è passato. Coloro che volevano fermare 
la storia, congelarne il moto o risalire la corrente, sono stati travolti. 

Le forze politiche del secolo scorso — democrazia, socialismo, libe- 





* Il 13, 14, 15, 16 marzo 1934, Mussolini aveva ricevuto a Roma, prima 
separatamente, poi insieme, il generale Julius Gémbés di Jàkfa, Presidente del 
Consiglio ungherese, ed Engellbert Dollfuss, in un convegno a tre, concluso il 
17 marzo con la firma di tre protocolli (437-439, 440). La mattina del 18 marzo, a 
Roma al Teatro reale dell’opera, davanti alla seconda assemblea quinquennale del 
regime, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 67, 20 marzo 
1934, XXI). 
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ralismo, massoneria — sono esaurite. La prova manifesta è ch'esse non 
dicono più nulla alle nuove generazioni. Le torbide coalizioni degli inte- 
ressi, néi quali si incrociano spesso quelli dell'economia e quelli della 
politica e i tentativi disperati, ma velleitarî, di coloro che ci vivevano 
sopra, non potranno impedire l’ineluttabile. Si va verso nuove forme di 
civiltà tanto nella politica che nell'economia. Lo Stato riprende i suoi 
diritti e il suo prestigio, come interprete unico e supremo. delle necessità 
della società nazionale. Il popolo è il corpo dello Stato e lo Stato è lo 
spirito del popolo. Nel concetto fascista il popolo è Stato e lo Stato è 
popolo. 

l Gli strumenti con i quali questa idealità si realizza nello Stato, sono 
il Partito e la corporazione. Il Partito è oggi lo strumento formidabile 
e al tempo stesso estremamente capillare, che immette il popolo della 


vita politica e generale dello Stato; la corporazione è l'istituto con cui - 


rientra nello Stato anche il mondo, sin qui estraneo, e disordinato, della 


economia. La consultazione di domenica 25, che coincide coll’anniversatio 


della costituzione dei Fasci di Combattimento, potrebbe dirsi superflua 
per quello che concerne l'adesione del popolo al nostro sistema. Ci sono 
dei plebisciti recenti, dal significato chiarissimo. Che cosa sia la cor: 
porazione nel sistema fascista, ho deito in due discorsi: ma fra poco le 
corporazioni cominceranno a vivere, il che è sempre più importante delle 
parole. Nello Stato corporativo il lavoro non è più l'oggetto dell'economia 
ma il soggetto. poiché è il lavoro che forma ed accumula il capitale. Fe 
corporazioni vivranno perché la legge — punto di partenza, non di 
arrivo, € più ancora, una necessità storica e vitale — le ha create, e per- 
ché il Partito manterrà attorno a loro l'atmosfera necessaria e gli udmnini 
penseranno e agiranno da rivoluzionari. 

Il fascismo ristabilisce nel mondo contemporaneo gli equilibrî ne- 
cessati, ivi compreso quello fra uomo e macchina: questa può soggio- 
gare l'individuo, ma sarà piegata dallo Stato, il quale la ricondurrà al 
servizio dell'uomo e della collettività come strumento di liberazione 
non come accumulatrice di miserie. i 
Più la rivoluzione si sviluppa e ascende e più si manifesta necessaria 
l'esistenza del Partito, al quale d’ora innanzi affluiranno soltanto i gio- 
vani: quei giovani che, inquadrati e preparati nelle organizzazioni, noi 
dobbiamo immettere, senza ritardi, nella vita attiva e responsabile del 
regime. : 

Se gettiamo uno sguardo nell'immediato futuro, possiamo affermare 
che verso il 1940 molte opere attualmente in corso saranno compiute 
Compiuta sarà gran parte della bonifica integrale, specie nell’Agro Pon- 
tino; gli acquedotti saranno finiti e sistemata quasi tutta la rete stra- 


dale ordinaria; ultimato il riassetto edilizio delle università italiane, il ©’ 
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che basterà ai loro bisogni per qualche secolo; i piani regolatori di 
molte città avranno avuto svolgimento e compimento, tra cui quello 
di Roma. 

Dopo la Roma dei Cesari, dopo quella dei Papi, c'è oggi una Roma, 
quella fascista, la quale con la simultaneità dell’antico e del moderno, 
si impone all’ammirazione del mondo. Questo era necessario anche se 
fosse costato somme notevoli, poiché la capitale in ogni Stato bene 
ordinato e specialmente in regime fascista e specialmente quando questa 
capitale si chiama Roma, non è una città, ma una istituzione politica, una 
categoria morale. Siamo tuttavia molto lontani dai miliardi che gli 
Stati degni di questo nome hanno dedicato allo sviluppo delle loro 
capitali, qui si tratta di milioni. Gli italiani che passano pensosi e orgo- 
gliosi tra piazza Venezia e il Colosseo, devono finalmente sapere che 
la via del Mare è costata ventotto milioni, la via dell'Impero settantuno, 
l'isolamento del Campidoglio otto, la via dei Trionfi cinque; totale 
centododici milioni per liberare attraverso il lavoro di migliaia di ope- 
rai un panorama che non ha, che non avrà mai, uguali sulla terra. Se dalla 
poesia dei ricordi millenarî, dei monumenti gloriosi, si vuol passare 
alla prosa, si può aggiungere che la nazione intera ha già ricuperato 
almeno venti volte la somma spesa, poiché milioni di stranieri sono venuti 
e verranno, per mirare questo prodigio, ideato, voluto, realizzato dal 
regime fascista. i 

Fino ad oggi, per il prevalere delle tendenze urbanistiche, ci siamo 
occupati delle abitazioni aggiomerate. Continueremo 2 farlo perché certi 
quartieri delle maggiori e minori città d'Italia sono un insulto all’igiene 
e alla morale, ma è tempo di occuparsi anche delle case dei contadini, 
se si vuole conservarli ai campi. Da una indagine compiuta su mio ordine, 


| dall'Istituto centrale di statistica, risulta che le case rurali isolate sono 


tre milioni e trecentonovantamila circa. Di esse ben centoquarantadue- 
miladuecentonovantotto sono inabitabili, e cioè da demolire; quattrocen- 
tosettantacinquemila sono abitabili, ma con grandi riparazioni, novecento- 
trentamila con piccole riparazioni; le altre un milione e ottocentoquaran- 
tamila sono abitabili senza riparazioni, In questo settore c'è da lavorare 
per almeno trent'anni. La proprietà non è, nella sua maggior parte, in 
grado di assumersi questa spesa. Si impone l'intervento dello Stato con 
un contributo da stabilire per ogni categoria di case da demolire o da. 


| riparare. Tutto ciò rientra nei lavori pubblici e relativo impiego di 


mano d'opera. La parola d'ordine è questa: entro alcuni decenni, tutti 
i rurali italiani devono avere una casa vasta e sana, dove le generazioni 
contadine possano vivere e durare nei secoli, come base sicura e immu- 
tabile della razza. Solo così si combatte il nefasto urbanesimo, solo così 
si possono ricondurre ai villaggi e ai campi gli illusi e i delusi che 


188 i OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


hanno assottigliato le vecchie famiglie per inseguire i miraggi cittadini 
del salario in contanti e del facile divertimento. 

Non è questa la sede e il momento per un esame dettagliato delle 
nostre relazioni internazionali. Il giro di orizzonte si limiterà agli Stati 
coi quali confiniamo e a taluni problemi di ordine generale. Con la 
Svizzera i rapporti sono dei più cordiali. Un trattato di amicizia che 
fu firmato nel 1924 scade nel settembre di quest'anno; siamo disposti 
a rinnovarlo per lo stesso periodo di tempo, Finita la guerra abbiamo 
fatto una politica di amicizia con l’Austria, diretta a difenderne la inte- 
grità e l'indipendenza. Siamo stati soli per lungo tempo. Quando le cose 
presero un andamento drammatico anche gli altri si svegliarono, Conti- 


nueremo in tale linea di condotta. L'Austria sa che per difendere la sua 


indipendenza di Stato sovrano, può contare su noi e sa che faremo ogni 
sforzo per sollevare le condizioni del suo popolo. Con la Jugoslavia le 
relazioni sono normali, cioè diplomaticamente corrette. È possibile di 
migliorarle, anche perché sul terreno dei rapporti economici i due paesi 
sono complementari. Il problema delle relazioni italo-jugoslave va affron- 
tato solo quando si siano determinate le condizioni necessarie e sufficienti 
| per risolverlo. Le relazioni con la Francia sono migliorate dal punto di 
vista generale, ma la realtà impone di aggiungere che nessuno dei pro- 
blemi grandi e piccoli, che stanno sul tappeto fra Italia e Francia da 


I 


quindici anni, è arrivato a soluzione. Tuttavia un riavvicinamento si è. 


operato in linea morale e su talune molto importanti questioni di ordine 
europeo e questo è un elemento favorevole che può condurre come desi- 
deriamo ad ulteriori sviluppi. 

Nei giorni scorsi sono stati ospiti del Governo italiano il Presidente 
del Consiglio di Ungheria e il cancelliere della Repubblica Austriaca. 
Ciò che abbiamo fatto, appare dai protocolli. È inutile forzarne la inter- 
pretazione. Fra Italia, Austria e Ungheria esistono dei rapporti di ami- 
cizia, che dopo la guerra, hanno avuto maggiore giustificazione e fon- 
damento. L'Ungheria, isolata e spogliata anche delle terre assolutamente 
magiare, ha trovato nell'Italia una comprensione solidale, che non è di 
ieri e che ha avuto espressioni chiare in molte manifestazioni della nostra 
politica estera. L'Ungheria chiede « giustizia » e il mantenimento di pro- 
messe che le furono solennemente fatte all’epoca dei trattati: l'Italia 
ha appoggiato ed appoggia tale postulato. Il popolo ungherese è un 
popolo forte che merita ed avrà un migliore destino. I protocolli firmati 
in questi giorni a Roma, che stabiliscono i termini di una più stretta 
collaborazione fra Italia, Austria e Ungheria, non: escludono ultetiori 
ampliamenti e più vaste collaborazioni con altri Stati. Si tratta di uscire 


dalla zona delle frasi, per entrare finalmente e decisamente in quella 
dei fatti. 
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I problemi di ordine generale concernono anzitutto la Società delle. 
nazioni. Il principio di una riforma è stato quasi universalmente accet- 
tato. E chiaro che la riforma deve essere affrontata dopo la conclusione 
della conferenza del disarmo, poiché se la conferenza fallisce, non c'è 
più bisogno di riformare la Lega delle nazioni: sarà sufficiente di regi- 
strarne il decesso. Che la conferenza del disarmo fallisca, almeno per 
quanto riguarda i suoi grandi obiettivi originarî, è ormai pacifico = 
— e, anzi, questa è l’unica cosa pacifica — nel senso che gli Stati armati 
non disarmeranno e i non armati avranno un riarmamento più o meno 
difensivo. Il memorandum italiano ha squarciato i veli che nasconde- 
vano il problema nella sua cruda realtà. Se gli Stati armati non disar- 
mano, essi non eseguono la parte quinta del trattato di Versaglia e-non 
possono logicamente opporsi alla applicazione pratica di quella parità 
di diritti che fu riconosciuta nel dicembre del 1932 alla Germania. 
Non ci sono alternative, Pretendere di tenere eternamente disarmato un 


popolo come il tedesco è una pura illusione, forse già superata dai fatti. 


A meno che non si coltivi l’obiettivo di impedire con la forza l’even- 
tuale successivo riarmo della Germania. Ma questo gioco ha una posta 
suprema: la guerra, cioè la vita di milioni di uomini € il destino 
d'Europa. Noi abbiamo avanzato la tesi che, senza tergiversare all infi- 
nito, si deve concedere alla Germania il riarmo ch’essa richiede, negli 
effettivi e nel materiale difensivo, firmando una convenzione sulla base 
del memorandum italiano, onde ristabilire fra le maggiori e minori 
potenze d'Europa quell'atmosfera di comprensione, senza della quale 
l’Europa si avvia al crepuscolo. l 

Un altro uomo di Stato che ha messo il suo paese di fronte alla 
realtà, è il conte di Broqueville, Presidente del Consiglio dei ministri 
belga. Discorso sintomatico il suo, ma coraggioso €, malgrado il cla- 
more delle polemiche interessate, utile ai fini della convivenza europea. 

Questo rapido esame della politica estera va unito ed io lo unisco 
immediatamente e logicamente col problema militare italiano. Utiliz- 
zando i residui attivi di Bilancio, conseguenza degli stanziamenti straor- 
dinarî del 1928, il Governo fascista, per supreme ragioni di ordine 
finanziario, ha falcidiato notevolmente i bilanci militari nei due esercizi 
decorsi e in quello venturo. Ma non andremo oltre. Come non mai, 
e specialmente oggi, dinnanzi alla paralisi della cosiddetta conferenza 
dell’irraggiungibile disarmo, l'imperativo categorico per una nazione che 
voglia vivere e soprattutto per l’Italia, che deve svolgere tranquillamente 
all'interno l’opera ricostruttiva della rivoluzione, è questo: bisogna es- 
sere forti. È necessario essere militarmente forti. Non per attaccare, ma 
per essere in grado di fronteggiare qualsiasi situazione. Le guerre na- 
poleoniche, quelle del Risorgimento, e soprattutto l’ultima, hanno mo- 


190 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


, strato al mondo le qualità militari ed eroiche del popolo italiano. Tutta 
la nostra vita di regime deve svolgersi attorno a questo asse: la potenza 
militare della nazione, che dà al popolo il senso della sicurezza e l’abito 
di una sempre più ferrea e consapevole disciplina, 

La pace sarà assicurata dalla nostra sincera volontà di collaborazione 
con gli altri popoli, ma anche dalle nostre frontiere munite, dai nostri 
spiriti pronti al sacrificio, dai nostri mezzi adeguati agli scopi. Premessa 
e condizione di questa potenza, è l’unità morale e organica di tutte le 
Forze Armate e la loro fusione piena, integrale, definitiva nella vita 
della rivoluzione. 

L'Italia ha il privilegio di essere la nazione più nettamente indivi- 
duata dal punto di vista geografico. La più compattamente omogenea 
dal punto di vista etnico, linguistico, morale, L'unità religiosa è una 
delle’ grandi forze di un popolo, Comprometterla od anche soltanto 
incrinarla è commettere un delitto di lesa-nazione, Dal punto di vista 
geografico l’Italia più che ‘una penisola è un'isola: queste cifre lo di- 
mostrano, Le frontiere marittime della Francia sono 2850 chilometri, 
della Spagna 3144, della Germania 1733, dell’Italia ben 8500 chilometri. 

‘ Questa insularità non è eliminata dal confine terrestre: si potrebbe dire 
rafforzata, poiché i 1920 chilometri di frontiera terrestre sono costituiti 
da una catena di montagne, la più alta d'Europa, attraversata da quattor- 
dici ferrovie e ventisette strade statali e otto non statali. Tutto il resto 
è invalicabile. Tutta l’Italia è sul mare. Trenta capoluoghi di provincia 
sono sul mare. Roma stessa è sul mare. La geografia è il dato immuta- 
bile che condiziona i destini ai popoli. Le Alpi sono baluardo che, come 
diceva Napoleone, dividono e proteggono l’Italia, ma al tempo stesso 
permettono i contatti fra Nord e Sud e gli scambî, agevolati dalla stessa 
configurazione dell’Italia, che dai picchi inaccessibili delle Alpi, si pro- 
tende sino alle sponde e al cuore dell’Africa, L'italiano non può essere 


quindi che un popolo di agricoltori e di marinai. Mare ed Alpi sono . 


la naturale difesa dell’Italia. Anche nei secoli della divisione e del ser- 
vaggio non fu mai facile attraversare le Alpi, ma attraversate che fos- 
sero, bastava una intesa o una «lega » anche temporanea fra le città 
italiane per ributtare gli stranieri oltre quei confini che la natura e la 
storia assegnarono alla patria. 

La potenza militare dello Stato, l'avvenire e la sicurezza della na- 
zione sono legati al problema demografico, assillante in tutti i paesi di 
razza bianca e anche nel nostro. Bisogna riaffermare ancora una volta 
e nella maniera più perentoria e non sarà l’ultima, che condizione inso- 
stituibile del primato è il numero. Senza di questo tutto decade e crolla 
e muore. La giornata della madre e del fanciullo, la tassa sul celibato 
e la sua condanna morale, salvo i casi nei quali è giustificato, lo sfolla- 
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mento delle città, la bonifica rurale, l'Opera della maternità e infanzia, 
le colonie marine e montane, l'educazione fisica, le organizzazioni gio- 
vanili, le leggi sull’igiene, tutto concorre alla difesa della razza. 

Il fiorentino Machiavelli diceva: « Quelli che disegnano che una 
città faccia grande imperio, si debbono, con ogni industria, ingegnare 
di farla piena di abitatori, perché senza questa abbondanza di uomini, 
mai si riuscirà di far grande una città ».. 

Il milanese Pietro Verri, due secoli dopo, a sua volta ammoniva : 
«La popolazione è uno dei fattori della ricchezza nazionale; essa costi- 
tuisce la forza fisica e reale dello Stato, essendo il numero degli abitanti 
la sola misura della potenza di uno Stato ». 

L'idea che l'aumento di popolazione determini uno stato di miseria, 
è così idiota che non merita nemmeno l’onore di una confutazione. Bi- 
sognerebbe dimostrare che la ricchezza non nasce dal moltiplicarsi della 
vita, ma dal moltiplicarsi della morte. Economisti di fama additano nella 
denatalità una delle cause della crisi: infatti chi dice denatalità dice 
sottoconsumo o niente consumo. I paesi a più forte denatalità sono quelli 
dove la crisi si è cronicizzata, Anche qui la viltà morale, poiché di ciò 
si tratta, è nelle classi cosiddette superiori, che pure non hanno preoccu- 
pazioni di ordine materiale, non nel popolo. Io mi rifiuto di credere che 
il popolo italiano del tempo fascista, posto a scegliere fra il vivere e il 
morire, scelga quest’ultima via e che fra la giovinezza che rinnova le 
sue ondate primaverili e la vecchiaia che declina verso gli inverni oscuri, 
scelga quest'ultima e offra fra qualche decennio lo spettacolo infinita- 
mente angoscioso, anche nella semplice previsione, di una Italia invec- 
chiata, di una Italia senza gli italiani, in altri termini, la fine della 
nazione. 

È questa l'epoca dei « piani » di quattro, di cinque, di dieci, di 
quarant'anni. Questi piani rispondono ad un bisogno degli spiriti, per- 
cossi dalla crisi e dal precipitare dei vecchi idoli. 

Il « piano » è un tentativo di domare le forze e di ipotecare il fu- 
turo, Il « piano » è il tentativo di eliminare l’arbitrario e l'imprevedìi- 
bile dallo sviluppo delle situazioni. Potrei anch'io dettagliarvi un piano 
sino al 1945. Preferisco invece additarvi gli obiettivi storici verso i quali 
devono puntare, in questo secolo, la nostra e le generazioni che ver- 
ranno. Parliamo tranquillamente di un piano che va sino al vicino mil- 
lennio: il duemila. Si tratta di sessant'anni appena. Gli obiettivi storici 
dell'Italia hanno due nomi: Asia ed Africa. Sud ed Oriente sono i punti 
cardinali che devono suscitare l'interesse e la volontà degli italiani. Al 
Nord c'è poco o nulla da fare, ad Ovest nemmeno: né in Europa né 
oltre Oceano. Questi nostri obiettivi hanno la loro giustificazione nella 
geografia e nella storia. Di tutte le grandi potenze occidentali d'Europa, 
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la più vicina all'Africa e all'Asia è l’Italia. Poche ore di navigazione 
marittima, pochissime di navigazione aerea, bastano per congiungere l'Ita- 
lia con l'Africa e con l'Asia. Nessuno fraintenda la portata di questo 
compito secolare che io assegno a questa e alle generazioni italiane di 
domani. Non si tratta di conquiste territoriali, e questo sia inteso da tutti 
e vicini e lontani, ma di una espansione naturale, che deve condurre 
alla collaborazione fra l’Italia e le genti dell’Africa, fra l’Italia e le na- 
zioni dell'Oriente immediato e mediato. Si tratta di una azione che deve 
valorizzare le risorse ancora innumeri dei due continenti, soprattutto 


per quello che concerne l'Africa e immetterli più profondamente nel - 


circolo della civiltà mondiale. L'Italia può fare questo: il suo posto nel 
Mediterraneo, mare che sta riprendendo la sua funzione storica di colle- 
gamento fra l'Oriente e l'Occidente, le dà questo diritto e le impone 


questo dovere. Non intendiamo rivendicare monopolî o privilegi, ma 


chiediamo e vogliamo ottenere che gli arrivati, i soddisfatti, i conserva- 
tori, non s’industrîno a bloccare da ogni parte l'espansione spirituale, 
politica, economica dell’Italia fascista! 

Il popolo fascista d’Italia al quale io indico queste grandi secolari 
direttive di marcia è, oggi, tutto attorno al fascismo e lo dimostrerà 
domenica col suo plebiscito. L’antifascismo è finito. I suoi conati sono 
individuati e sempre più sporadici. I traditori, i vociferatori; gli imbelli 
saranno eliminati senza pietà. Ma un pericolo tuttavia può minacciare 
il regime: questo pericolo può essere rappresentato da quello che co- 
munemente viene chiamato « spirito borghese », spirito cioè di soddisfa- 
zione e di adattamento, tendenza allo scetticismo, al compromesso, alla 
vita comoda, al carrierismo, Il fascista imborghesito è colui che crede 
che oramai non c'è più nulla da fare, che l'entusiasmo disturba, che 
le parate sono troppe, che è ora di assettarsi, che basta un figlio solo 
e che il piede di casa è la sovrana delle esigenze. Non escludo l’esistenza 
di temperamenti borghesi, nego che possano essere fascisti. Il credo del 
fascista è l’eroismo, quello del borghese l'egoismo. 

Contro questo pericolo non v'è che un rimedio: il principio della 
rivoluzione continua. Tale principio va affidato ai giovani di anni e di 
cuore. Esso allontana i poltroni dell'intelletto, tiene sempre desto l’inte- 
resse del popolo: non immobilizza la storia, ma ne sviluppa le forze. 
La rivoluzione nel nostro pensiero è una creazione che alterna la grigia 
fatica della costruzione quotidiana, ai momenti folgotanti del sacrificio 
e della gloria. Sottoposto a questo travaglio che segue la guerra, è già 
possibile vedere, e sempre più si vedrà, il cambiamento fisico e morale 
del popolo italiano. Ecco iniziata la quarta grande epoca storica del po- 
polo italiano, quella che verrà dagli storici futuri chiamata epoca delle 
camicie nere. La quale vedrà i fascisti integrali, cioè nati, cresciuti e vis- 
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suti interamente nel nostro clima: dotati di quelle virtù che conferiscono 
ai popoli il privilegio del primato nel mondo. 

Camerati! 

Cinque anni or sono io concludevo il mio discorso con queste pa- 
role: « Quando ci ritroveremo a Roma fra cinque anni, il rendiconto 
futuro dell’azione del regime sarà ancora più ricco di eventi di quello 
odierno ». I cinque anni sono trascorsi; ci siamo ritrovati in questa as- 
semblea e le previsioni di allora hanno trovato conferma pienissima. 
Così accadrà nel 1939 e successivi. Passano gli anni, ma la nostra fede 
è intatta come nelle vigilie di combattimento, 

Solo ci tormenta l’ansia di accelerare al massimo i tempi, poiché la 
mole del lavoro aumenta e le giornate ci sembrano troppo brevi. Perché 
il lavoro dia il rendimento massimo è necessaria l'assoluta intransigenza 
ideale, la fedeltà assoluta ai principî, la distinzione sempre più netta 
fra sacro e profano e la vigilanza assidua contro tutto quanto possa anche 
lontanamente nuocere al prestigio morale del regime. Tale prestigio è 
affidato come preziosissimo patrimonio a voi tutti che rappresentate le 
gerarchie del regime. Anche in questo settore particolarmente delicato 
come negli altri, voi mi avete offerto e mi offrite una collaborazione 
della quale vi do atto e per-la quale vi sono grato. 

Partendo da questi criterî è facile identificare immediatamente ciò 
che è fascista da ciò che di fascista ha soltanto il nome. Basta una pa- 
rola o una nostalgia o una proposta, per metterci in sospetto. E poiché 
non si può continuare a versare eternamente il vino nuovo negli otri 
vecchi, poiché il parlamentarismo non cadde mai più in basso di quanto 
non lo sia ora e dove non è abolito, agonizza, è chiaro, è logico, è fa- 
tale che la corporazione funzionante superi, in quanto sistema di rappre- 
sentanza, questa istituzione che ci viene dall'altro secolo, prodotto di 
un determinato movimento di idee, esaurita oramai nel suo ciclo sto- 
rico. La rivoluzione ha dinanzi a sé molti compiti delicati e importanti. 
E il clima è sempre duro. I ritardatarî, gli incerti, i nostalgici, li abban- 
doneremo al margine della strada. Il popolo italiano vuole avanzare 
sotto il segno del Littorio, che significa unità, volontà, disciplina. Que- 
sta volontà del popolo italiano avrà domenica prossima un’altra occa- 
sione per manifestarsi. 1 fascisti, dai maggiori ai minori, devono sentire 
l'umiltà e l'orgoglio di « servire » questo Stato, di assicurare benessere 
e potenza a questo popolo. 


13. - XXVI. pr . ° da ; 
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SPIEGARSI CON UN ESEMPIO 


Viene segnalata da Tunisi una violenta ripresa della campagna di sna- 
zionalizzazione, diretta contro gli operai italiani. Il tema è vecchio e non 
saremmo certo noi a risollevarlo se le circostanze non ci costringessero. 
Quando l'operaio italiano, cioè uno di coloro che han reso prospera, ricca, 
felice la terra « beylicale », si presenta a chieder lavoro, da una parte gli 
si offre un tozzo di pane e dall'altra gli si addita l'unico mezzo per otte- 
nerlo: la rinunzia alla sua cittadinanza e l'acquisto di quella francese. 
Sistema arcinoto e che si ripete da decenni, con esasperante monotonia. 


Quanto possa valere, poi, fuori che per le statistiche ufficiali, questa con- 


versione forzata non sappiamo. 

Sappiamo però che questo sistema abusato, se è valso a far pendere 
lievemente la bilancia della nazionalità dalla parte a noi opposta, non 
convince ormai più nessuno e non giova, in definitiva, che a tendere i 
rapporti tra i nostri emigrati e la colonia francese. 

Si fa un gran parlare, di questi giorni, sui giornali di Parigi, del riav- 
vicinamento franco-italiano e si formulano i migliori voti perthé vengano 
appianate le divergenze che esistono tra le due nazioni. 

Non sarebbe, per avventura, più logico e convincente, invece, in tema 
di riavvicinamento, lo spiegarsi con un esempio? 

Quello, per cominciare, di desistere dalle pressioni morali sui nostri 
operai e contadini emigrati in Tunisia ma non per questo meno attaccati 
alla madrepatria italiana. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 68, 21 marzo 1934, XXI (w 1). 


IDENTITÀ EVIDENTI 


È interessante seguire, su Je Suis Partout, la ricostruzione, a puntate, 
dei tragici avvenimenti che culminarono, in Francia, con l’eccidio del 
6 febbraio. La cronistoria del periodico parigino è largamente documen- 
tata, sulla base di prove autentiche, che non mancheranno di lasciare 
interdetto più d'un protagonista o d'un istigatore dei conflitti di piazza. 

Il Bulletin hebdomadaire des loges de la région parisienne fornisce 
un materiale di prim'ordine per la ricerca delle responsabilità occulte, 
‘ trincerate dietro il comodo velo dell’anonimo. 

Si apprende, così, dal predetto Bx//etin, che nella sola settimana dal 
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21 al 28 gennaio scorso sono state tenute a Parigi quindici conferenze 
per organizzare la lotta contro il fascismo. 

Quindici; né una più, né una meno. Ed i temi sono stati tra i più 
suggestivi : anarchia provocata dal fascismo, disfatta europea del fascismo, 
mezzi per combattere il fascismo, Ci sarebbe stato da osservare la stra- 
nezza di combattere un regime dato già bello e spacciato nella coscienza 
delle masse; ma gli ascoltatori dei « fratelli » ‘non vanno tanto per il 
sottile. Al contrario, i particolari hanno avuto un grande effetto: l’Italia 
è stata rappresentata ben quindici volte, da quindici diversi oratori, come 
un paese in preda al pieno c405 economico e sull'orlo di precipitare nel 
baratro comunista. . 

Gli autori delle filippiche? Il Bx//etin li elenca e noi li trascriviamo : 
Dalimier, Durand, Chautemps, Pressard, Bonnaure, Darius, Paul-Bon- 
cour, Frot... 

Ne manca qualcuno? Niente paura: per completare l'elenco badi 
aggiungervi i personaggi dello « scandalo » non ancora nominati. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 76, 30 marzo 1934, XXI (w 1). 


A DUECENTO INSEGNANTI INGLESI * 


Il Duce, lieto di accogliere in Roma i rappresentanti degli insegnanti 
britannici, ba rivolto ad essi parole di benvenuto, dopo aver esaltato la 
grande importanza che ha la scuola nella vita della civiltà moderna. (Le 
parole del Duce sono state ripetutamente acclamate). 


* Il 25 marzo 1934, si erano svolte in tutta Italia le elezioni plebiscitarie, che 
avevano assicurato 10.025.513 voti favorevoli al regime contro 15.265 voti contrarî, 
con una percentuale di votanti superiore al movantasei per cento degli elettori 
iscritti. Il 2 aprile, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini riceve, « presentatigli,' 
per incarico del segretario del Partito, dal fiduciario nazionale dell'Associazione 
fascista scuola media, oltre duecento insegnanti inglesi, convenuti a Roma per 
un viaggio di istruzione. Erano presenti al ricevimento il segreario della Confe- 
derazione professionisti ed artisti e i segretari nazionali dei Sindacati insegnanti 
privati e delle donne professioniste ed artiste. Il professor Vaughal Johnston, a 
nome di tutti i presenti, ha porto al Duce il saluto degli insegnanti britannici, 
lieti di potersi trovare di fronte al capo della nuova Italia in Roma, che è sem- 
pre ‘stata madre comune di tutte le nazioni e che oggi sta riprendendo sicura 
il suo posto di prestigio e di responsabiltà nella vita del mondo. Miss Holbech 
ha quindi consegnato al capo del Governo una pergamena a ricordo della vi- 
sita ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia in inglese le parole qui ripor- 
tate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 73, 79, 27 marzo, 3 aprile 1934, 
XXI). 
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« PARADISO » SOVIETICO 


Gli uomini intenti ad una qualsiasi costruzione sanno quanto il co- 
struire sia difficile ed arduo; e sanno anche che, se è lecito a dei rari spiriti 
privilegiati concepire una costruzione perfetta, è poi impossibile realiz- 
zarla perfettamente. Ma ciò non significa affatto che si possa concepire 
una tesi per poi realizzare la più netta antitesi della tesi stessa. Questa 
è, almeno, l'opinione comune. 

Ebbene: è un'opinione falsa. In realtà si può benissimo muovere 
verso una ipotetica civiltà nuova e raggiungere il contrario. È quanto sta 
succedendo nel « paradiso » sovietico. La costruzione concepita dai « ci- 


vilizzatori » comunisti era un colossale edificio umanitario, solidaristico, ‘ 


egualitario, redentore del popolo. La costruzione realizzata è né più, né 
meno che industrializzazione dei lavori forzati, meccanizzazione della 
carne umana, 

Il 17 marzo u. s. il Consiglio dei commissari del popolo, «ai fini 
di rinvigorire la disciplina del lavoro e di migliorare la qualità della 
produzione industriale », ha emanato un decreto che non sarebbe esa- 
gerato definire schiavitù. Tale decreto è stato pubblicato da tutti i gior- 
nali di Mosca. Eccolo: 


«D'ora in avanti gli operai non avranno più diritto ad un minimo di salario. 
Essi saranno pagati solo in proporzione della quantità e della qualità del lavoro 
eseguito. Gli operai perderanno una parte della loro retribuzione a cottimo anche 
nel caso in cui l'insufficenza o la deficenza della produzione sia dovuta a cause 
estranee alla loro buona volontà. In caso di deficenze sistematiche gli operai 
verranno licenziati e sarà loro ritirata la tessera per il pane ». 


Praticamente: gli operai riconosciuti abili avranno i loro seicento 
grammi quotidiani di pagnotta; gli inabili saranno privati del tozzo 
giornaliero. La fame s’incaricherà di eliminarli. I più fortunati andranno 
in carcere ad aumentare le schiere dei prigionieri da adibirsi al raccolto 
del grano, dato che i contadini fuggono dai loro paesi, al tempo della 
mietitura, piuttosto che mietere un grano destinato a riempire i silos 
dell’ U.R.S.S. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 81, 5 aprile 1934, XXI (w 1). 
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AI CULTORI DELL’ ERBORISTERIA MEDICINALE * 


Ha risposto S. E. il capo del Governo, dichiarandosi lieto di ricevere 
illustri scienziati che si dedicano allo studio e alla risoluzione di questi 
problemi, che riguardano un settore di grande importanza, sia agli effetti 
scientifici e sanitari, che agli effetti agricoli ed industriali. Ha assicurato 
che il Governo fascista darà sempre più il massimo impulso a questo 
ramo dell'economia agricola, che interessa, in modo particolare, il nostro 
paese. 


LA QUARTA 


È uscito a Parigi il giornale La Verità, organo della sezione italiana 
della Lega comunista internazionalista. Perché non ci siano equivoci, 
sotto questo lungo titolo ce n’è un altro in parentesi (bolscevichi-leninisti). 
Questo giornale si ‘annuncia come organo della Quarta Internazionale. 
La Prima, quella di Marx, appartiene alla storia; la Seconda, quella di 
Bebel, fu stroncata dalla guerra; la Terza sarebbe stata annichilita dal 
centrismo statolatra di Stalin. Siamo così alla Quarta. Abbiamo trascurato 
i tentativi delle frazioni intermedie. A un certo punto si è parlato persino 
di una Internazionale due e mezzo... La Verità vuol dire la verità, Per- 
ché una Quarta Internazionale? Risponde il giornale : 


« La catastrofe del proletariato tedesco e austriaco e le conseguenze che 
ne traggono la socialdemocrazia e gli staliniani, sono la riprova storica e defi- 
nitiva che Ja Seconda e la Terza Internazionale hanno fallito al loro compito e 
vanno inesorabilmente incontro a nuove disfatte, Le due Internazionali sono morte 
in quanto organismi capaci di guidare il proletariato ‘alla vittoria. Il compito 
più immediato, il compito più urgente che sta dinanzi al proletariato e alla sua 
avanguardia nel mondo intero è quindi quello della creazione di una nuova 
Internazionale, capace di trarre ammaestramento dalle vittorie di ieri e dalle 
sconfitte di oggi ». 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 7 aprile 1934, Mussolini riceve, « pre- 
sentatigli dal ministro dell'Agricoltura, i componenti del Comitato centrale e di 
quello esecutivo della Federazione internazionale per lo sviluppo dell’erboristeria 
medicinale, aromatica e delle piante similari ». Il professor Emilio Perrot, pre- 
sidente della Sorbona, «a nome della commissione, ha presentato un caloroso sa- 
luto a S. E. il capo del Governo, ringraziandolo dell'onore concesso e rilevando 
come, nei riguardi dell'importante branca delle piante officinali, l'Italia si ap- 
presti ad occupare uno dei primi posti, mercé la legge emanata di recente dal 
Governo fascista, e che la Federazione internazionale pienamente elogia e ap- 
prova ». Al professore, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui 
riportate in riassunto. (Da // Popolo d’Italia, N. 84, 8 aprile 1934, XXI). 
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Questa nascente Quarta Internazionale si pone sotto l'egida di Trotzky. 
Infatti il giornale pubblica in prima pagina un ritratto di Trotzky in- 
sieme con Lenin. Ma vi è anche nella stessa prima pagina, quarta co- 
lonna, una lettera di adesione di Trotzky al giornale, lettera piena di 
spunti polemici contro altre frazioni del policromo antifascismo più o 
meno sconcentrato. Dopo avere solennemente affermato che il prole- 
tariato italiano ha bisogno di un vero giornale marxista, l’ex-fondatore 
dell'esercito rosso, l’inconciliabile nemico di Stalin, così si esprime: 


« Nulla dimostra con maggiore evidenza la corruzione completa della social. 
democrazia e del Partito stalinista quanto il fatto che una organizzazione come 
Giustizia e Libertà”. possa rivendicare un ruolo rivoluzionario indipendente. 


Già quasi un secolo fa Marx ha cacciato senza pietà dall’Olimpo rivoluzionario ‘ 


le deesse della mitologia democratica, la giustizia, la libertà, ecc. E adesso, nel- 


l’anno '34 del secolo XX, gli intellettuali borghesi antifascisti italiani dichiarano, 


non senza successo: bisogna rimettere sul trono, in tutto il loro splendore, .le 
deesse detronizzate. Essi non si peritano di parlare apertamente della necessità 
del ‘ mito della libertà ”’. Il mito è sempre il contorcimento, la deformazione 
della realtà, nella applicazione politica: una menzogna. Come i preti della Chiesa 
così gli antifascisti repubblicani lavorano con delle menzogne che salvano l’anima fa 


Tutto il resto della lettera è interessante, ma basta questo brano per 
caratterizzarla. Quanto alla Quarta Internazionale, si può tranquillamente 
prevedere che finirà come le precedenti. Attendiamo la quinta. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 85, 10 aprile 1934, XXI (w 1). 


351° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta di S. E. il capo del Governo, primo ministro, segretario 
di Stato, è stato approvato: 

Un disegno di legge contenente modificazioni alle norme che disci- 
plinano la scelta del capo di Stato Maggiore generale. In dipendenza 
dell'avvenuta istituzione dei gradi di maresciallo dell'Aria e di generale 
d’Armata aerea, nonché della carica di generale di squadra designato 
d’Armata aerea, vengono compresi, tra gli ufficiali che possono essere 
elevati alla carica di capo di Stato Maggiore generale, anche gli ufficiali 
dell'arma aeronautica rivestiti dei gradi anzidetti. 


Pa 


* Tenutasi il 14 aprile 1934 (ore 10-12.30). (Da // Popolo d'Italia, N. .90, 
15 aprile 1934, XXI). N | | 
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— Un disegno di legge per la sistemazione del bilancio dell'Opera na- 
zionale balilla. Allo scopo di dare all'Opera una sistemazione finanziaria 
corrispondente al suo progressivo sviluppo, viene stabilita la devoluzione, 
a favore dell'Opera stessa, delle tasse d'educazione fisica dovute dagli 
alunni delle scuole medie e d'avviamento professionale. Lo Stato, re- 
stando soppressa la corresponsione del contributo finora assegnato al- 
l'Opera, continuerà soltanto a provvedere al pagamento delle. annualità 
relative ai mutui contratti per îl programma iniziale delle costruzioni com- 
piute dall’Opera medesima per il proprio funzionamento. 

Uno schema di provvedimento con il quale si estendono al personale 
degli enti locali e parastatali le disposizioni di favore emanate col regio 
decreto legge 13 dicembre 1933, numero 1706, concernenti provvedi 
menti a favore delle famiglie dei caduti per la causa fascista, dei muti- 
lati e feriti per la causa stessa, degli iscritti ai Fasci di Combattimento 
da data anteriore al 28 ottobre 1922.’ 

Uno schema di decreto che apporta modificazioni alle norme vigenti 
sull’istituzione dell'ordine cavalleresco « Al merito del lavoro ». Con tale 


‘provvedimento, il numero delle decorazioni di detto ordine viene elevato 


da quindici a venticinque, tenuto conto dell'aumentato numero di quelli 


che, con le loro iniziative, seguendo le direttive del regime, si sono resi 


benemeriti dello sviluppo economico della nazione. 

Su proposta del capo del Governo sono stati adottati î seguenti prov- 
vedimenti per una nuova riduzione della vita economica nazionale. Tali 
provvedimenti sono in rapporto a necessità obiettive, che così vengono 
illustrate. Il potere di acquisto della lira è grandemente cresciuto în questi 
ultimi anni. Calcolato sulla media generale dei prezzi, il detto potere di 
acquisto, riferito alla valutazione di cento per il 1913, è stato di 20,82 
nel giugno 1929 e di 27,13 nel dicembre 1930; di 35,30 nel luglio 1933 
ed è salito nella prima settimana di aprile a 36,28. Il rapporto di uno 
a quattro rispetto al valore prebellico della lira, considerato nel 1930 
come norma di massima per un riassetto generale dei valori economici, 
è divenuto oggi rapporto approssimativo da uno a ire. Da questa realtà 
di fatto conviene tener conto nell’inditizzo della vita economica del 
paese. In conseguenza della valorizzazione della lira, l'indice del costo 
complessivo della vita, riferito a cento del giugno 1927, ha segnato una 
graduale discesa da 94,66, media primo semestre 1929, 4 86,58 nel di- 
cembre 1930, a 74,07 nel febbraio e a 73,78 nel marzo scorso. La fles- 
sione è ancora maggiore nei riguardi dei manufatti per uso familiare e 
dei prodotti alimentari (prezzo al minuto ). L'indice nazionale del capi- 
tolo «alimentazione » passa da 97,66, media primo semestre 1925, 
a 86,39 nel dicembre 1930, a 69,55 nel febbraio e a 69,15 nel marzo 
1934. In particolare la media dei prezzi del pane era di lire 1,79 nel 
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1929 ed è oggi di lire 1,42; quella della carne passa da lite 9,37 a lire 
7,15; il riso da 1,91 a lire 1,42 il formaggio da lire 18,85 a lire 12,45; 
il carbone vegetale da lire 6,59 a live 4,56. In molte regioni agricole e 
nelle città minori la discesa dei prezzi è anche molto più accentuata. Per 
l'adeguamento a tali condizioni, e come norma che dovrà essere seguita 
in ogni settore dell'economia nazionale, le competenze dei membri del 
Governo sono ridotte del venti per cento e il trattamento dei personali 
dipendenti dello Stato viene riveduto come appresso: . 

1. — Gli emolumenti principali (trattino stipendi e supplementi in 
servizio attivo, paghe e retribuzioni, trattino personale in servizio) sono 
lasciati invariati quando îl relativo importo non supera le lire cinque- 
cento lorde mensili, conservando così senza decurtazione il trattamento 
delle categorie minori. Sono assoggettati alla riduzione: del sei per cento 
i trattamenti da lire cinquecentuno a lire mille lorde mensili; dell'otto 
per cento quelli compresi fra lire milleuno e lire millecinquecento; del 


| dieci per cento quelli fra lire millecinquecentuno e live duemila; 


del dodici per cento i trattamenti da lire duemilauno lorde mensili 
in su. 

2. — Le competenze accessorie sono sottoposte in via generale alla 
riduzione del dodici per cento. 

3. — Per l'aggiunta di famiglia o la indennità di caroviveri, alle quali 
non si applica la predetta riduzione generale stabilita per le competenze 
accessorie, è disposta una detrazione: : 

a) del dieci per cento per il personale residente nell'abitato principale 
dei comuni aventi almeno centomila abitanti e non più di 499.999; 

b) del venticinque per cento per il personale residente nell'abitato 
principale dei comuni aventi almeno cinquantamila abitanti e non pià 
di 99.999; 

c) del quaranta per cento per il personale residente nell'abitato prin- 
cipale dei comuni con almeno ventimila abitanti e non più di 49.999; 

d) del cinquanta per cento per il personale residente fuori dell’abi- 
tato principale dei suindicati comuni, oppure dei comuni aventi meno di 
ventimila abitanti. i i 

Si estende in tal modo a tutto il personale statale la graduazione del- 


l'aggiunta di famiglia in relazione alle residenze con criterì analoghi a . 


quelli adottati sin dal 1931 dall'amministrazione ferroviaria. Detta ag- 
giunta integra gli stipendi con speciale riguardo ai bisogni familiari ed 
è equo differenziarla în rapporto alle condizioni di fatto esistenti nelle 
diverse località. Nulla è per altro innovato alle disposizioni di carattere 
demografico che proporzionano l'aggiunta di famiglia al numero dei 
figli. Con la revisione indicata, il nuovo trattamento risulta in massima 
del rapporto da uno a tre e quindici rispetto a quello prebellico. Il re- 


pie 
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gime ha avuto costantemente cura che i trattamenti del personale statale 
fossero in armonia con la situazione economica e rispondessero fra loro 
a giusti criterì di perequazione tenuto conto delle funzioni. I provvedi. 
menti ebbero inizio coll'ordinamento gerarchico, che rivide, unificò e si- 
stemò organicamente le condizioni economiche di carriera del personale. 
Tale ordinamento, approvato con regio decreto 11 novembre 1923, nu 
mero 2395, stabilì nuovi stipendi, integrati da un supplemento di servizio 
attivo; coordinò, col nuovo trattamento, la misura dell'indennità di caro- 
viveri; e in via generale disciplinò le altre indennità speciali, migliorando 
nel complesso i trattamenti esistenti. Da esso derivò una maggiore spesa 
di circa ducentocinguanta milioni. Nel 1925, con decreto 31 aprile, 
numero 353, tenuto conto del continuo aumento dei prezzi, furono con- 
cessi al personale altri miglioramenti, elevando la misura del supple- 
mento del servizio attivo. 

Per il personale ferroviario venne eseguita in tale anno la sistema- 
zione generale delle competenze, seguendo in massima e con î necessarì 
adattamenti i criterî applicati per il rimanente personale statale. i 

La maggiore spesa complessiva, dipendente da questi provvedimenti, 
fu di circa seicentocinquanta milioni. i 

Nel 1927, in seguito alla deflazione dei prezzi, furono rivedute în 
due riprese, con i regi decreti 7 maggio, numero 694, e 23 ottobre, nu- 
mero 1966, le indennità di caroviveri. Le indennità vennero soppresse 
per il personale di grado settimo e superiore e per quello celibe 0 vedovo 
senza prole di grado ottavo 0 inferiore. 

Per il grado ottavo ed inferiore coniugato, oppure vedovo con prole, 
la misura delle indennità fu ridotta secondo percentuali decrescenti in 
modo da incidere meno sensibilmente sulle categorie minori. 

Risultò da tali disposizioni una diminuzione di spesa di trecentot- 
tantamilioni, 

Nel 1929, con legge 27 giugno, numero 1047, vennero aumentate ‘le 
misure degli stipendi e dei supplementi di servizio attivo (in ragione 
proporzionalmente più elevata e per i gradi e le categorie superiori al 
fine di una più adeguata valorizzazione delle funzioni ) e per il pesto: 
nale coniugato 0 vedovo con prole di grado ottavo 0 inferiore (I inden- 
nità caroviveri fu sostituita con l'aggiunta di famiglia di importo più 
elevato). 

Queste concessioni recarono una maggiore spesa ad anno intero di 
seicentosettanta milioni. : ; 

L'andamento decrescente del costo della vita determinò l’emanazione 
del regio decreto 20 novembre 1930, numero 1491, che ridusse del 
dodici per cento gli stipendi e tutte le altre competenze, concedendo, ove 
il trattamento risultasse inferiore a quello în godimento al 30 giugno 
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1929, un assegno riassorbibile « ad personam » pari alla eventuale dif- 

ferenza. a i 

Dal provvedimento risulta una diminuzione di spesa di seicentono- 
vanta milioni. 

Riassumendo, 1 citati provvedimenti hanno recato: nel 1923, miglio- 
ramenti per duecentocinquanta milioni; nel 1925, miglioramenti per sei- 
centocinquanta milioni; nel 1927, diminuzioni per trecentottanta milioni; 
nel 1 929, miglioramenti per seicentosettanta milioni; nel 1930, dini 
zioni per seicentonovanta milioni. Totale dei miglioramenti: 1570 mi- 

. lioni; totale delle diminuzioni: 1.070 milioni. 

l Nell'insieme, risulta un’eccedenza dei miglioramenti sulle diminu- 
zioni per cinquecento milioni, eccedenza che non resta assorbita dal 
provvedimento odierno, che reca una diminuzione complessiva di quar- 
trocentodieci milioni. | 

Ai dipendenti degli Enti pubblici locali, delle Opere nazionali ed 
agli Enti parastatali, assoggettati, anch'essi, a decurtazione di trattamento 
nel novembre 1930, le nuove diminuzioni sono applicate con gli stessi 
criter? stabiliti per il personale statale. . 

Il provvedimento ha effetto dal 16 aprile 1934, XII. 

i La riduzione delle retribuzioni è un essenziale cospicuo elemento di 
diminuzione ed è equilibrio dei costi. Portando a limiti più bassi gli 
oneri della produzione si agevola la difesa e possibilmente lo sviluppo 
delle esportazioni; può contenersi notevolmente la circolazione; si of- 
frono infine condizioni di vita favorevoli al richiamo turistico dei fore- 
stieri, che costituisce un fattore importante della prosperità del paese. 

È da ricordare che la imponente categoria dei portatori dei titoli di 
Stato ha avuto con la recente conversione una diminuzione di circa il 
trenta per cento sui redditi e che altri paesi fedeli al tallone oro, come 

la Francia, la Svizzera, il Belgio e la Polonia, hanno adottato analoghi 
provvedimenti, anche più gravi, In Italia la diminuzione degli stipendi 
coincide con una diminuzione generale delle pigioni e mentre presidierà 
la moneta e il bilancio dello Stato, determinerà una ulteriore riduzione 
del costo della vita. i 

E stabilito che le economie che risulteranno in favore degli Enti 
locali dovranno essere destinate ad alleggerire la pressione fiscale degli 
Enti stessi. ì i 

Il continuo e notevole incremento del potere d'acquisto della moneta 
non ha avuto riscontro per le pigioni, che costituiscono uno dei princi- 
pali elementi del costo della vita in una flessione analoga a quella veri- 
ficatasi nei prezzi delle merci. i 

Per la necessaria armonica coordinazione dei vari elementi dell'eco 

nomia generale dopo la discesa verificatasi nella rimunerazione del ti- 
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sparmio e mentre si attuano riduzioni nel trattamento del personale dello 
Stato e delle amministrazioni locali, anche i fitti degli immobili urbani 
debbono essere ricondotti a limiti più adeguati. 

Il consiglio dei ministri ba pertanto deliberato apposito provvedi- 
mento, che riduce, con effetto dal 16 aprile, del dodici per cento le 
pigioni degli immobili adibiti ad abitazioni per i privati o per collegi 
e altre comunità e del quindici per cento quelle per gli immobili locati 
ad altri usi. 

La diversa misura della riduzione è determinata dalla circostanza che 
i fitti delle botteghe, degli alberghi e în genere dei locali adibiti all’eser- 
cizio commerciale o industriale hanno mantenuto un andamento più so- 
stenuto di quelli delle abitazioni. i 

Inoltre è da considerare che la discesa dei fitti per le botteghe si ri- 
fletterà sui prezzi al minuto, con beneficio per la massa dei consumatori. 

Opportune disposizioni sono stabilite afinché della riduzione, che ha 
pure effetto per le abitazioni assegnate da istituti di case economiche e 
popolari, sia tenuto conto per la revisione del reddito immobiliare sog- 
getto ad imposta quando venga a risultare superiore alle nuove pigioni. 

I) provvedimento, che forma parte del vasto quadro di iniziative intese 
ad agevolare il conseguimento di un saldo equilibrio economico, sarà cer- 
tamente applicato dai proprietari edilizi con disciplina e perfetta com- 
prensione. Se qualche elusione alla legge fosse rilevata, saranno imme- 
diatamente promosse le misure di polizia previste a carico di coloro che, 
contrastando 0 ostacolando l'azione dei poteri dello Stato, recano nocu- 
mento agli interessi della nazione. 

Il ministro delle Comunicazioni ha stabilito che dal 16 corrente 1 
prezzi dei generi alimentari in vendita alla « Provvida » siano diminuiti 
del dieci per cento. Una diminuzione del dieci per cento sarà effettuata 
anche sui prezzi di vendita dell’Unione militare. 

Il Consiglio dei ministri, ritenuta la necessità di regolare le importa- 
zioni nel Regno di determinate merci in relazione all'andamento degli 
scambi commerciali coî paesi di origine delle merci stesse, su proposta 
del capo del Governo, di concerto coi ministri delle Finanze, Agricoltura 
e Foreste e delle Comunicazioni, ha adottato îl provvedimento seguente: 

« Articolo 1. — L'importazione nel Regno dei semi oleosi, del rame 
in pane e in rottami, della lana e del caffè, sarà regolata con licenze da 
concedersi in relazione all'andamento degli scambi commerciali coi paesi 
di origine delle merci. ; 

« Articolo 2. — Con decreti del ‘capo del Governo, ministro per le 
Corporazioni, di concerto coi ministri delle Finanze, dell'Agricoltura e 
Foreste, saranno determinate le modalità, è mezzi ed organi îdoneî per 
l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo. precedente. 
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«Le norme esecutive occorrenti saranno approvate con decreto del 
capo del Governo, ministro delle Corporazioni, di concerto col munito 
delle Finanze. 

«Articolo 3. — Per le partite di merci în viaggio alla data dell'en- 
trata in vigore del presente decreto verrà concessa la licenza di impor- 
tazioni indipendentemente da ogni altra condizione. 7 

«Le norme di cui agli articoli precedenti entreranno in vigore il 
giorno stesso della loro pubblicazione sulla “ Gazzetta Ufficiale” del 
Regno ». 

Inoltre il Consiglio dei ministri ba approvato uno schema di decreto 
ministeriale inteso a revocare le esenzioni tributarie relative al mutuo di 
un milione e mezzo di sterline contratto all’estero dalla Società « Snia 
Viscosa » in data 12 dicembre 1926, per inadempienza delle condizioni 
cui esse erano subordinate. Tale inadempienza risulta dal fatto dell’av- 
venuta circolazione nel Regno delle obbligazioni inerenti al mutuo contro 
un preciso divieto espresso nella concessione. 

| Poi, su proposta del capo del Governo, ministro degli A ffari Esteri, 
sono stati approvati i seguenti provvedimenti: 

Uno schem& di disegno di legge per l'approvazione degli atti inter- 
nazionali ferroviari stipulati nella conferenza di Roma del 23 novem- 
bre 1933, 

Uno schema di disegno di legge per l'approvazione della conven- 
zione sanitaria internazionale per la navigazione aerea, firmata il 12 
aprile 1933. 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione ua accordi com- 
merciali italo-turchi del 4 aprile 1934. 

Uno schema di TO per l'approvazione dilbascordo italo- 
belga del 7 febbraio 1934 per il rimpatrio dei minorenni sottrattisi al- 
l'autorità paterna 0 tutelare, i 

Uno schema di decreto per l'approvazione dell'accordo italo-germa- 
nico stipulato il 14 marzo 1934 mediante scambio di note per il traf- 
fico turistico dalla Germania in Italia. 

Uno schema di decreto per l'approvazione della convenzione italo- 
austriaca del 26 marzo 1934, addizionale alla convenzione del 6 aprile 
1922 per la estradizione dei malfattori. 

Successivamente, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del 
Governo, ministro dell'Interno, ha approvato uno schema di provvedì- 
mento per il conferimento di poteri straordinarî al regio commissario 


per l’Istituto nazionale fascista per l'assistenza dei dipendenti degli Enti. 


locali. Con regio decreto legge 2 novembre 1933, XII, è stato esteso ai 
salariati degli Enti locali l'obbligo della iscrizione all'Istituto nazionale 
fascista per l'assistenza dei dipendenti degli Enti locali. Per provvedere 
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al riordinamento di detto Istituto in conseguenza delle nuove e pià com- 
plesse esigenze, si è ritenuto affidarne la temporanea gestione ad un am- 
ministratore straordinario. E per porre l'amministratore stesso in grado 
di assolvere il suo compito gli sono stati conferiti con Io schema di 
provvedimento approvato facoltà e poteri adeguati. 

In seguito, il ministro delle Colonie ha sottoposto al Consiglio dei 
ministri, che ha approvato, i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di decreto che approva il contratto di concessione di 

derivazione d’acqua alla società anonima « Tauorga » in Tripolitania. La 
concessione alla società anonima « Tauorga » ha lo scopo di consentire la 
utilizzazione a fini agricoli delle sorgenti di Tauorga nel bacino dell'Uadi 
Soffegin nel Misuratino. : 
— Uno schema di decreto concernente il credito agrario in Cirenaica. 
Viene estesa alla Cassa di Risparmio della Cirenaica la facoltà già con- 
cessa a quella della Tripolitania di consentire l'inizio dell'ammortamento 
dei mutui fondiarî a decorrere dal decennio della concessione, salvo, S'in- 
tende, la corresponsione, per tale periodo, degli interessi convenuti. 

Uno schema di decreto che autorizza l'emissione di francobolli com- 
memorativi dell'ottava Fiera campionaria di Tripoli. 

Uno schema di decreto che estende alla Tripolitania e alla Cirenaica . 
le norme sul contratto di impiego privato. L'estensione riguarda gli 
impiegati cittadini italiani metropolitani e quelli stranieri e i cittadini 
libici solo in quanto nel contratto di impiego sia dalle parti convenuto. 

Uno schema di decreto che concede facoltà al governatore della Tri- 
politania e della Cirenaica di sospendere î procedimenti penali e l'esecu- 
zione delle sentenze. Il provvedimento è in relazione all’accentuato rien- 
tro dei fuorusciti libici verificatosi recentemente, che induce ad usare nei 
loro confronti lo speciale trattamento di benevolenza usato agli altri 
fuorusciti che si sono spontaneamente presentati. 

Uno schema di provvedimento che apporta modificazioni alla legge 
26 giugno 1927, numero 1013, circa la pubblicazione in Tripolitania e 
in Cirenaica delle leggi modificatrici dei codici. (+) 

In prosieguo, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Go- 
verno, ministro della Guerra, ha approvato: 

Uno schema di provvedimento portante varianti alla legge 17 aprile 
1930 circa l'organizzazione ed il funzionamento del Servizio tecnico . 
automobilistico. Il provvedimento è inteso a rendere più agevole al ge- 
nerale ispettore del materiale automobilistico l’espletamento dei suoi 
complessi compiti ed a consentire l'immissione nel Servizio tecnico di 
elementi giovani ed idonei. 

Uno schema di provvedimento portante modificazioni alle norme in 
vigore relative al Consiglio di amministrazione del ministero della Guerra. 
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allo scopo di integrare la composizione di detto consesso perché meglio 
risponda alle sue funzioni. 

Uno schema di disegno di legge che porta varianti ad alcune norme 
della legge sull'ordinamento del regio Esercito e ad altre disposizioni 
in vigore. Con tale provvedimento vengono date a taluni corpi e servizî 
una denominazione ad una sistemazione organica meglio rispondenti ai 
loro compiti ed al loro attuale sviluppo. i 

Uno schema di disegno di legge che apporta modifiche al testo unico 
delle leggi sullo stato dei sottufficiali e istituisce un ruolo di impiegati 
d'ordine per l'amministrazione centrale della Guerra. Per inderogabili 
esigenze dei quadri permanenti dei reparti gli organici ‘dei sottufficiali 
vengono complessivamente aumentati di cinquecento unità. Inoltre il 
provvedimento ora approvato tende da un lato ad eliminare lo squilibrio 


nell’avanzamento a scelta a maresciallo ordinario e dall'altro a dare mag- 


giore sviluppo alla durata del servizio presso la truppa. E istituito poi 
l'avanzamento per meriti eccezionali per premiare coloro che maggior- 
mente si distinguono e viene data al ministero la facoltà di concedere, 
in circostanze particolari, l'autorizzazione di matrimonio ai Sottufficiali, 
indipendentemente dalla prescritta anzianità di servizio. Infine, con l’isti- 
tuzione del ruòlo degli impiegati d'ordine dell'amministrazione centrale 
della Guerra presi dai sottufficiali del regio Esercito, si viene ad elimi- 
nare il sistema, dimostratosi dannoso, di affidare a sottufficiali in età 
avanzata compiti per i quali occorrono invece particolari attitudini, 

Uno schema di provvedimento che riduce per il matrimonio degli 
ufficiali la misura della rendita da vincolarsi per la costituzione della dote. 
Il provvedimento mira ad adeguare la misura della rendita per la costi- 
tuzione della dote militare al nuovo saggio di interesse stabilito cs i 
titoli del debito pubblico in seguito alla recente conversione. 

Uno schema di provvedimento inteso a concedere un'autovettura in 
luogo del cavallo ad alcuni ufficiali dei Carabinieri reali. Per meglio ade- 
guare le mansioni d'istituto dell'arma dei Carabinieri alle moderne esi- 
genze dei servizî di polizia, si è ravvisata la opportunità di concedere, 
in luogo del-cavallo, una autovettura biposto ai comandanti di compagnia 
e di tenenza territoriale ed a taluni ufficiali superiori, che non dispon- 
gono di automezzi di servizio. 

Uno schema di provvedimento con il quale vengono integrate le norme 
del regio decreto legge 9 febbraio 1926, numero 202, e della relativa 
legge di convenzione, estendendo, per evidente identità di presupposti 
logici e giuridici, il principio da dette norme sanzionato per ? provve- 
dimenti di cessazione dal servizio permanente, relativi ad ufficiali e sot- 
tufficiali, annullati in seguito a ricorsi al Consiglio di Stato o în via 
straordinaria al re, anche ai casi di annullamento d'ufficio. 
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Uno schema di provvedimento inteso ad aumentare l'aliquota degli 
appuntati dei Carabinieri reali da autorizzarsi a contrarre. matrimonio. 
Il provvedimento, in armonia alla politica demografica del regime, eleva 
da due a tre quinti l'aliquota degli appuntati che possono essere autoriz- 
zati a contrarre matrimonio e consente, insieme, il matrimonio, in ecce- 
denza alla nuova aliquota, degli appuntati che hanno fatto domanda 
entro il 15 marzo 1934. 

Schema di decreto portante modifiche dl testo unico delle disposi- 
zioni legislative nell'amministrazione e la contabilità dei corpi. Per un 
pià rapido ed efficace svolgimento dei servizî, si è ravvisata la oppor- 
tunità di attribuire ai Comandi territoriali la facoltà oggi spettante solo 
al ministero, di autorizzare la esecuzione anticipata e parziale per i con- 
tratti approvati da essi e dagli Enti dipendenti, nonché di affidare alle 
autorità militari territoriali alcune delle ispezioni amministrative, oggi 
eseguite dagli ispettori amministrativi centrali. i 

Uno schema di decreto che approva il regolamento organico per 
l'arma dei Carabinieri. L'attuale ordinamento organico per l'arma dei 
Carabinieri, approvato con regio decreto 24 febbraio 1911, in conse- 
guenza delle notevoli modificazioni apportate da quella data ad oggi 
all'ordinamento dell'arma'ed ai regolamenti ed istruzioni militari che vi 
sono connessi, più non risponde allo scopo. È stato perciò emanato un 
nuovo regolamento, nel quale vengono raccolte tutte le disposizioni isti- 
tuzionali ed organiche in vigore, opportunamente coordinate, che disci- 
plinano l'ordinamento e le attribuzioni generali dell'arma e le relazioni 
di essa con le varie autorità militari politiche e giudiziarie. 

Uno schema di decreto che modifica l'avanzamento dei gradi di 
truppa nel regio Esercito. La notevole preparazione militare con la quale 
i giovani si presentano alle armi in virtà delle organizzazioni fasciste e 
della istruzione premilitare, fa ritenere opportuna una abbreviazione della 
anzianità minima attualmente richiesta per l'avanzamento nel grado di 
truppa. A ciò provvede lo schema di decreto ora approvato. 

Uno schema di provvedimento sull'avanzamento degli ufficiali del 
regio Esercito. La nuova legge sull'avanzamento è informata al prin- 
cipio fondamentale delle vacanze obbligatorie nei vari gradi, unico sistema 
che consenta di far riprendere all'avanzamento stesso un ritmo regolare 
costante che, in un periodò di tempo non troppo lungo, porterà anche a 
ristabilire l'equilibrio fra la carriera degli ufficiali delle varie armi e al 
ringiovanimento dei quadri specie di grado più elevato. Il meccanismo 


+ della legge, concretato in tabelle che fissano per ogni anno il numero. 


delle vacanze obbligatorie e delle promozioni al grado superiore, può ap- 
parire, ad un primo esame, un po’ rigido e automatico. Per contro, oppor- 
tune disposizioni della legge e l'elasticità di applicazione che viene la- 


\ 
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sciata al ministro per la Guerra tolgono completamente il carattere di 
eccessivo automatismo e consentono l'applicazione equa con la nuova 
legge sull'avanzamento. La nuova legge consente inoltre di sbloccare nel 
termine di circa tre anni gli attuali capitani e tenentì reduci della grande 
guerra e che a distanza di ben sedici anni rivestono ancora oggi il grado 
col quale combatterono e versarono il loro sangue per la grandezza della 
nostra patria. Per le armi combattenti (esclusi i Carabinieri reali), la crea» 
zione di due ruoli distinti, ma di eguale importanza (ruolo di comando 
e tuolo di mobilitazione), tende ad impiegare meglio gli ufficiali dei vari 
gradi a seconda delle rispettive attitudini e riduce notevolmente i movi 
menti che sino ad oggi derivavano dalla rotazione degli ufficiali stessi 
fra truppa e incarichi diversi. La nuova legge tutela inoltre moralmente 
la figura dell'ufficiale che per le esigenze combinate di organico e di 


carriera deve lasciare il servizio e gli assicura condizioni di quiescenza . 


adeguate alle necessità odierne e alle benemerenze acquistate in guerra 
e in pace. 

Successivamente, il capo del Governo, ministro della Marina, ha sot- 
toposto al Consiglio dei ministri, che ha approvato, i seguenti provve- 
dimenti: 

Uno schema di decreto che porta varianti alle norme per l’ammis- 
sione di sottufficiali del C.R.E.M, alla regia Accademia navale. Secondo 
l'ordinamento della regia Accademia navale ora vigente, i corsi che si 
svolgono in detto Istituto sono tre e ‘non più cinque, essendo richiesta, 
per l'ammissione nell'Accademia stessa, una licenza media superiore, 
anziché quella media inferiore. Con lo schema di provvedimento appro- 
vato dal Consiglio dei ministri viene stabilito che ì sottufficiali della 
regia Marina ammessi all’Accademia navale per conseguire la nomina 
ad ufficiale in uno dei corsi dello Stato Maggiore, del Genio navale o 
delle Armi navali, debbono essere ammessi alla prima classe del corso 
normale della regia Accademia navale anziché alla terza classe. 

Uno schema di disegno di legge riguardante l'istituzione di una 
« Cassa ufficiali della regia Marina ». Con la legge 19 dicembre 1930, 
numero 1712, venne affidato alla « Cassa ufficiali », esistente presso il 
ministero della Guerra, il compito di corrispondere agli ufficiali del regio 
Esercito, dopo la loro cessazione dal servizio permanente effettivo, una 
indennità supplementare, oltre quella che è loro corrisposta dall'Opera 
di previdenza per il personale militare e civile dello Stato. Con lo schema 
di disegno di legge approvato dal Consiglio dei ministri viene sostan- 
zialmente esteso il trattamento di cui sopra agli ufficiali della regia 
Marina. 

Uno schema di provvedimento che porta varianti alla legge 8 luglio 
1926, numero 1178, sull'ordinamento della regia Marina, Con tale schema 
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vengono apportate varianti alla suddetta legge nella parte riguardante 
il reclutamento normale degli ufficiali delle Capitanerie di porto e quello 
in via transitoria degli ufficiali delle Armi navali dagli ufficiali dello Stato 
Maggiore e sono apportati lievi ritocchi agli organici degli ufficiali del 
Corpo di commissariato militare marittimo, imposti da esigenze di ser- 
vizio. 
Poi, su. proposta del capo del Governo, ministro dell'Aeronautica, il 
Consiglio dei ministri ba approvato: 

Uno schema di provvedimento riguardante l’interpretazione dell’ar- 
ticolo 12 del regio decreto legge 6 marzo 1927, numero 420, sul trat- 
tamento di quiescenza del personale militare della regia Aeronautica. 
Con questo provvedimento si precisa che la disposizione di cui all’arti- 
colo 12 del regio decreto legge 6 marzo 1927, numero 420, che prevede 
la concessione di un'indennità a favore dei sottufficiali della regia Aero- 
nautica, congedati, riformati o dispensati dal servizio senza diritto ad 
impiego civile ed a pensione, è applicabile soltanto ai sottufficiali che 
siano vincolati a ferma speciale non inferiore a quattro anni. 

Uno schema di provvedimento che stabilisce l'ammontare di un con- 
tributo del ministero dell'Aeronautica a favore della Scuola di perfezio- 
namento in ingegneria aeronautica di Torino. Si assicura în via defini- 
tiva un contributo di lire 215.120 alla suddetta Scuola di perfezionamento 
annessa all'Istituto superiore di ingegneria di Torino perché possa svol- 
gere la sua alta funzione per lo sviluppo della tecnica aeronautica, pre- 
parando i giovani che intendono applicarsi a questa nuovissima scienza, 
che tanta importanza ha assunto sia nel campo militare, sia in quello 
civile. (+) 

Infine, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro delle Corporazioni, ha approvato : 

Uno schema di provvedimento riguardante gli estagli per le miniere 
di zolfo della Sicilia. Stante le difficoltà în cui si trova l'industria zolfi- 
fera nazionale, in relazione alle condizioni generali del mercato zolfi 
fero internazionale, si rende necessario adottare speciali provvedimenti 
per ridurre il costo di produzione dello zolfo, nei diversi fattori. Con 
il provvedimento in parola, la misura degli estagli delle zolfare della 
Sicilia, fino al 31 dicembre 1935, viene ridotta al quaranta per cento di 
quella stabilita nei singoli contratti di gabella. 

Uno schema di provvedimento che modifica il regio decreto legge 
2 marzo 1933, numero 165, relativo all'istituzione dell'ufficio per la 
preparazione dell'organo degli approvvigionamenti dall'estero, 

| Uno schema di decreto concernente l'istituzione di uno speciale uffi- 
cio per la vendita esclusiva nel Regno dei colori organici sintetici. La 
istituzione di questo ufficio è prevista dal regio decreto legge 18 gen- 


14. - XXVI. 
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DI 


naio 1934, numero 122, col quale è stato costituito um comitato nazio- 

+ nale per l'industria dei colori organici sintetici. L'ufficio eseguirà in re- 
gime di esclusività la vendita di detti colori per conto dei produttori e 
importatori. Esso sarà amministrato da un Consiglio, costituito dai rap- 
presentanti dell'industria produttrice e dell'industria consumalrice, e sarà 
sottoposto alla vigilanza del ministero delle ‘Corporazioni. 


A TRENTAMILA ALPINI * 


Camerati alpini! 
Roma madre vi ha accolto per la seconda volta, tributandovi tutta 


la sua più profonda simpatia. Cinque anni or sono, col vostro contegno, 


con la vostra disciplina, con la vostra schietta e simpatica allegria, con- 
quistaste il cuore di Roma, 

Oggi tornando voi avete veduto le grandi trasformazioni di questa 
Roma imperiale, cristiana, sabauda, che rendiamo sempre più degna della 
nostra Italia: quella di Vittorio Veneto e della rivoluzione di ottobre. 

Chi dice alpini, dice forza, tenacia, sangue freddo, sprezzo del pe- 
ricolo, in una parola, eroismo. Conservate queste solide virtù e trasmet- 
tetele ai vostri figli. Non sono le Alpi che fanno gli alpini, ma sono 
gli alpini che fanno le Alpi. Per quella imponente corona di montagne 
che Iddio pose a difesa della patria, voi avete inciso sui vostri gagliar- 
detti il fierissimo motto: « Di qui non si passa ». Ma gli alpini della 
guerra vittoriosa e della rivoluzione trionfante dicono anche, quando sia 
necessario per difendersi: « Si va oltre! ». 

Ora, tornando alle vostre città, alle vostre case, conserverete a lungo 
il ricordo di queste giornate romane. Tra cinque anni, il Decimo alpini 
farà di nuovo l'adunata a Roma. Vi do appuntamento formale: io da 
questo balcone, voi in questa piazza, a rinnovare insieme il proposito 
immutabile di servire sempre ed ovunque e contro chiunque l'Italia (Le 
parole del- Duce riempiono di singolare fierezza il cuore degli alpini, 


che le salutano con un interminabile applauso. Il Duce, che ha espresso. 


al comandante del Decimo il suo alto compiacimento, deve ancora mo- 
strarsi, mentre nuovamente esplode il formidabile, entusiastico applauso 
degli alpini). 


* Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, la 
mattina del 15 aprile 1934, davanti a «trentamila alpini convenuti nella capitale 
da ogni parte d'Italia per rendere omaggio a Sua Maestà il re ed al Duce ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 91, 17 aprile 1934, XXI). 
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UN «IDEALE » 


Paul Fort è, pet chi non lo sapesse, un poeta francese. Egli è arri- 
vato povero alla celebrità. Non ha mai fatto della « politica militante ». 
Elicona e Parnaso lo hanno sempre tenuto lontano dagli intrighi della 
pianura e dalle « utili » anticamere di rue Cadet. Egli è quel che si 
dice un puro; il che è come dire, nella Francia d'oggi, un solitario. Ora 
un redattore del quotidiano Intransigeant è andato a turbare la sua so- 
litudine sottoponendogli il seguente quesito: « Comment redresser les 
moeurs de la France? ». 

All’ardua domanda, il poeta ha risposto fra l’altro: 


«Tutto va male perché nulla è guidato dallo spirito. Non è una rivolu- 
zione sociale che ci necessita, ma una rivoluzione morale... Ci necessita di ri- 
trovare non una morale di partito, ma una morale individuale.... D'altra parte 
noi non possiamo modellarci sul cieco desiderio della folla. Ci occorrono delle 
discipline. Anche se esse fossero false, sarebbero certo più feconde delle sterili 
libertà in cui taluno crede... Alcuni popoli hanno trovato, al di sopra degli 
interessi di partito, una mistica nazionale.... Per mimetismo ogni Governo auten- 
ticamente forte integra e fortifica i suoi cittadini ». È, 


Vi sono uomini che « sono riusciti ad imporre ai popoli delle disci- 
pline non proponendo loro un ideale di felicità, ma un ideale di sacri- 


| ficio, di lavoro, di povertà e di grandezza umana ». 


Così il poeta Paul Fort. Egli, in sostanza, auspica alla sua patria un 
« ideale ». E, non sappiamo se coscientemente o no, identifica questo 
ideale nel « credere, obbedire, combattere », che è il verbo attivo della 
rivoluzione fascista. or 

Il che dimostra come quel che di qua dalle Alpi è vita, di là dalle 
Alpi sia soltanto poesia: agli antipodi della vita. A meno che il popolo 
francese non creda utile mandare un poeta al Governo.... 


Da Il. Popolo d'Italia, N. 93, 19 aprile 1934, XXI (w 1). 


BOLIVAR * 


Le elevate parole pronunciate dal signor Parra-Perez vi hanno già 
detto, signori, quanto sia giusto che si erga oggi nel cielo di Roma un 
solenne ricordo del puro eroe americano Simone Bolivar. Non solo per- 


* A Roma, sul piazzale dello Stadio, la mattina del 21 aprile 1934, Musso- 
lini presenzia la cerimonia per l'inaugurazione del monumento a Simone Bolivar 
offerto all’urbe dalle repubbliche di Bolivia, di Colombia, dell'Ecuador, del Pa- 
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ché nella fierezza dei suoi giovani anni, egli pronunciò qui il fatidico 
giuramento di liberazione dell'America latina, ma perché durante quella 
che egli definì la terribile agitazione della sua vita, gli fu, come, si- 
gnor ministro, voi avete testé ricordato, « di guida e di conforto » l’esem- 
pio di Roma, con le sue virtù, con le sue istituzioni. 

Puro eroe, animato da una energia indomabile e talvolta’ spietata, 
che ricorda quella dei primi conquistatori della sua stessa nobile stirpe, 
egli concorse, con un'opera veramente rivoluzionaria perché profonda- 
mente creatrice, a gettare le basi dell'odierna America latina. 

Con animo e genio di condottiero condusse i suoi uomini oltre vette 
ritenute inviolabili; non schiavo di sette né di ideologie, assurse alla con- 
cezione dello Stato unitario poggiato sulle grandi forze della nazione 
liberando le energie sopite dalla sua razza. 

Dal quadro infranto in cui da tanto tempo si adagiava l'America fio- 
rirono i nuovi Stati. 

Immortale è la sua opera. Gli Stati da lui creati portano nel loro 
grembo dovizia di ricchezza e sicure promesse di futuro. E nel suo nome 
riecheggia quell’ideale di solidarietà che egli sognava fra «i figli del- 
l'emisfero di Colombo ». 

L'Italia, che agli Stati dell'America latina è unita da tanti e infran- 
| gibili vincoli storici, sociali ed economici, a lui oggi si inchina, così come 
rievoca gli eroi della propria storia, nei.quali vede esempi e fonti di vita. 

Nella vostra persona pertanto io ringrazio, signor ministro, i Pre- 
sidenti delle Repubbliche di Bolivia, Columbia, Ecuador, Panama, Perù, 
Venezuela, gli eccellentissimi signori Salamanca, Olaya Herrera, Velazco 
Ibarra, Arias, Benavides e Gomez, i quali, a nome dei loro popoli, hanno 
voluto fare a Roma, madre ed anima della vostra e nostra latinità, il 
dono graditissimo ed altamente significativo del monumento di Simone 
Bolivar... 


LA FESTA DEL LAVORO* 


Camerati! Lavoratori! . 
Oggi 21 aprile, natale di Roma, è consacrato alla celebrazione del 
lavoro. Non del lavoro interpretato in senso astratto o universale, ma 


nama, del Perù e del Venezuela, In tale occasione, dopo i discorsi del ministro 
del Venezuela Parra-Perez in rappresentanza delle sei Repubbliche sud-ameri- 
cane, e del governatore di Roma, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 96, 24 aprile 1934, XXI). 


* Discorso pronunciato a Roma, in piazza Venezia, la mattina del 21 aprile 
1934. (Da Il Popolo d'Italia, N. 96, 24 aprile 1934, XXI). 
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del lavoro italiano, del vostro lavoro, di voi contadini, di voi operai, 


. di tutto il popolo lavoratore italiano. Non è senza un profondo signifi- 


cato che oggi per la prima volta un gruppo di lavoratori italiani, i por- 


| tuali di Genova, hanno l’onore di montare la guardia alla Mostra della 


rivoluzione fascista. È perfettamente giusto che sia così perché la rivo- 
luzione delle camicie nere non è stata fatta contro il popolo, ma è stata 
fatta per il popolo italiano. La rivoluzione fascista ha voluto dal po- 
polo italiano la disciplina e l’unità necessarie, ma ha anche preso un so- 
lenne formidabile impegno al quale tutti i rivoluzionarî delle camicie 
nere terranno fede sino all'ultimo istante della loro vita. Questo impe-. 
gno significa: maggiore potenza e maggiore benessere per il popolo 
italiano. i 

Nessun popolo in nessuna parte del mondo offre lo spettacolo del 
popolo italiano : disciplinato, consapevole, tenace nel suo sforzo, ha già 
toccato l'orizzonte della grandezza, poiché sorge da una guerra che fu 
di popolo, da una rivoluzione che è stata di popolo. Le squadre del fa- 
scismo nel tempo eroico della vigilia, gli squadristi che gettavano la 
vita intrepidamente.... (voci: « E la getteremo ancora ai vostri ordini, 
Duce! ») .... gli squadristi, nella loro enorme maggioranza, venivano 
dalle masse popolari dei campi e delle città e dalla gioventù delle scuole. 
Noi non permetteremo mai che sia alterato anche di una sola linea que- 
sto carattere tipicamente, profondamente popolare della rivoluzione delle 
camicie nere, È certo che con la nostra disciplina, col nostro coraggio 
indomito, supereremo questi tempi difficili. E una volta che siano su- 
perati, il popolo italiano avrà diritto ad una vita che non ‘sia di stret- 
tezze e di disagi, una vita degna del tempo fascista, poiché la rivolu- 
zione delle camicie nere tende ad elevare il lavoro riconoscendolo in 
tutti i suoi elementi come il fattore fondamentale di tutta la vita so- 
ciale, A poco a poco, ma con un movimento costante e sempre più acce- 
lerato, il popolo italiano entrerà intimamente nella vita della nazione e 
nella vita dello Stato, sino a riassumere nelle sue mani il suo destino. 
Io lo vedo già, non soltanto con gli occhi della fantasia, ma per la fa- 
tale logica delle cose, io lo vedo, il popolo italiano inquadrato nelle 
sue formazioni politiche, inquadrato nelle sue formazioni militari, .in- 
quadrato nelle sue organizzazioni sindacali e corporative, andare decisa- 
mente al suo posto di responsabilità nell'economia della nazione, 

Voi sapete per una esperienza di dodici anni oramai, che le mie 
parole sono sempre seguite dai fatti. Voi sapete, e lo sentite nel pro- 
fondo delle vostre coscienze, che la rivoluzione dellé camicie nere, men- 
tre è destinata ad accrescere le possibilità materiali e morali del popolo 
italiano, è anche in grado oggi di dire una parola a tutte le genti civili, 
la parola della verità, senza la quale gli uomini non sono liberi, la pa- 
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rola della giustizia, senza la quale non vi può essere pace duratura nel 
mondo. i 

A poco a poco noi ci siamo liberati di tutte le scorie e abbiamo su- 
perati tutti gli ostacoli che potevano ritardare la nostra marcia. Il pas- 
‘sato è già dietro le nostre spalle. E l'avvenire è nostro, è nelle nostre 
mani sicure, poiché sarà il prodotto del nostro coraggio e della nostra 
inesauribile volontà di vita e di vittoria. Ù 


\ 


ALLA PRESIDENZA 
DEL CONGRESSO INTERNAZIONALE 
DEL CINEMA EDUCATIVO * 


Il Duce ha vivamente ringraziato i membri del Consiglio di presi- 


denza per le comunicazioni che venivano portate alla chiusura dei la- 
vori di un congresso che aveva richiamata la viva attenzione di tutti i 
Governi e, specialmente, per l'importanza dei temi e delle quarantacin- 
que delegazioni presenti di Stati, membri e non membri della Società delle 
nazioni, 

Il Duce ha tenuto a mettere în rilievo come sia stato possibile rag- 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 25 aprile 1934, Mussolini 
riceve i membri del Consiglio di presidenza del congresso internazionale della 
cinematografia educativa svoltosi nell’Urbe. Il professor De Reynold, rappresen- 
tante la Svizzera, « ha tenuto a ringraziare il Duce per le accoglienze offerte ai 
congressisti ed ha illustrato i risultati pratici e positivi del congresso, che, 
svolgendo i suoi lavori in contatto con la vita rinnovata dell’Italia fascista, ha 
abbandonato tutte le manifestazioni della retorica, per scendere alla pratica, realiz- 
zando vere e proprie conquiste, stabilendo piani pratici di lavoro, determinando 
intorno all'Istituto la stretta collaborazione tra produttori e consumatori. Il De 
Reynold ha fatto cenno alla portata pratica di congressi del genere, che, quando 
sono ben organizzati e si svolgono con piani precisi e per finalità bene deter- 
minate, danno sicuro risultato. Nel campo specifico del film educativo, ha tenuto 
a ricordare come si debba alla volontà del Duce la creazione di organismi nazio- 
- nali ed internazionali che hanno potuto determinare un movimento mondiale 
tale da assicurare il successo del film, come ausilio nell’insegnamento e mezzo di 
elevazione intellettuale ». Il dottor Scheuermann, presidente della Reichsfilmkam- 
mer, « ha tenuto ad esprimere, ancora, la riconoscenza di tutte le delegazioni e lo 
spirito di sincera ammirazione per il modo col quale i lavori si sono potuti svol- | 
gere con evidente successo pratico. Ha comunicato al Duce il desiderio unanime 
del congresso che un concorso internazionale sia bandito per le migliori pelli 
cole di sport, sotto l'altissimo patronato del capo del Governo italiano ». Indi 
il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in:riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 98, 26 aprile 1934, XXI). 
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giungere risultati positivi anche mercè il metodo di lavoro seguito nel 
preparare e condurre il congresso stesso. 

Infine il capo del Governo ha sottolineato quanto il De Reynold ba 
detto, ponendo in evidenza l'utilità della collaborazione internazionale 
su singoli domini tecnici ed auspicando la moltiplicazione di tali coo- 
perazioni tra i diversi paesi che portano alla vera comprensione degli 
interessi morali, spirituali e materiali dei paesi stessi e, solo în questo 
modo, conducono alla conoscenza dei bisogni generali e, quindi, alla 
collaborazione internazionale. 


DECAPITAZIONE DI HERRIOT 


Questa notizia appartiene al numero delle notizie incredibili, ma per 
ciò stesso più vera di molte altre che non hanno un pronunciatissimo 
carattere paradossale. La notizia che viene da Parigi, annuncia laconi- 
camente che Herriot, il capo del cartello di tutte le sinistre; Edoardo 
Herriot, difensore titolato degli « immortali principî »; Herriot, l’ottan- 
tanovardo sindaco di Lione, è stato espulso dalla Lega dei diritti del- 
l'uomo. Questa Lega non è che una dépendance della massoneria ed è 
presieduta dall’ebreo Basch, nato in Ungheria e divenuto un francese 
« d'occasione ». Ma di quali colpe è reo Edoardo Herriot? Le principali 
sono due: la prima è quella di avere votato nel Gabinetto Doumergue 
i famosi decreti del 1° aprile che diminuiscono notevolmente gli sti- 
pendi degli impiegati francesi; la seconda è quella di non essersi oppo- 
sto alla espulsione di Trotzky. Chiamato a giustificarsi, Herriot se n'è 
infischiato alla maniera fascista. (« Me ne frego » è il nostro motto....). 
Ha cioè lasciato senza un rigo di risposta la intimazione di Basch. (Que- 


‘ sto Basch è il perfetto campione della imbecillità velleitaria demolibe- 


raloide). Davanti a tanta insolenza, il Tribunale della Lega si è riunito 
ed ha espulso dalla medesima Edoardo Herriot. 
Finora, in quel di Francia e Navarra non è successo niente. Tutto 
è calmo, Ma il caso, pur non assurgendo alle proporzioni di un avve- 
nimento eccezionale, è tuttavia piccante. Herriot, il superleghista Herriot, 
espulso dalla Lega; espulso perché in odore di fascismo. L'episodio può 
essere collocato nel numero dei sintomi rivelatori che i tempi maturano 
anche in Francia. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 102, 1° maggio 1934, XXI (?, 22). 
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FRONTI UNICI 


Voci nuove, atmosfera cambiata; l'Europa in travaglio cerca di li- 
berarsi dei vecchi idoli; si comincia a comprendere che la crisi va ri- 
solta in modo totalitario, e non con palliativi riformisti o reazonarî, 
Ovunque si va alla ricerca di una soluzione; è sempre il fascismo che 
si incontra sulla propria strada, anche quando si vuole negarlo; e nello 
stesso momento in cui si cerca di limitarlo, non si può sfuggire al suo 
sforzo rinnovatore. La Vie Socialiste, organo del Partito Socialista di 
Francia, lancia un appello per la formazione di un fronte comune tra 
combattenti, Confederazione generale del lavoro e neosocialisti, soste- 
nendo l'identità dei loro programmi. 


Non sarà privo d'interesse il dare uno sguardo a questi programmi. 


« Predominio dell'interesse generale sugli interessi particolari; sforzo per 
piegare le forze economiche alle leggi dell'interesse collettivo ». 


Come potrà ottenersi questo punto? 


« Con la restaurazione dell'autorità dello Stato, e una serie di riforme fatte 
senza paure e senza debolezze », 


E tendenti, in primo luogo, «all'introduzione nella costituzione di 
un organismo che permetta di coordinare la produzione e il consumo, 
e di controllare le differenti attività economiche ». È proprio dalla C. G, T. 
che parte questa proposta: e dove il signor Jouhaux ha dimenticato i 
suoi postulati classisti? Anche più chiaramente i neosocialisti chiedono 
«la sindacalizzazione delle imprese sotto il controllo di un Consiglio 
nazionale economico e l’arbitrato dello Stato, allo scopo di permettere 
una previsione esatta dei bisogni, dei costi e dei redditi, una consoli- 
dazione del credito e un generale ordinamento dell'economia nazionale ». 
Economia controllata dunque; e in quale direzione? 


« Diminuzione del costo della vita; coordinazione delle industrie fondamen- 
tali; grandi lavori pubblici per ottenere una riduzione della disoccupazione... ». 


Anche per coloro che non vogliono udire o fanno finta di non udire, 
gli insegnamenti della rivoluzione fascista fruttificano ampiamente, Nel- 
l'ottobre 1922 è avvenuto qualcosa nel mondo da cui è impossibile ormai 
sottrarsi, anche con la migliore buona volontà; e non c'è movimento 
d'idee o sforzo d’azione che, nel suo stesso porsi di fronte al fascismo, 
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non abbia da esso imparato molte cose, nello spirito e nei programmi 
concreti. E questo è il più alto segno distintivo del valore universale 


della rivoluzione. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 104, 3 maggio 1934, XXI (w 1). 


RIVOLUZIONE SU MISURA 


La libertà, così com'è uscita dalla rivoluzione dell'89, è in pericolo. 
L'allarme è lanciato, in Francia, dal gruppo antifascista, è ripetuto tra 
le fila democratiche, ha echi profondi nelle caverne massoniche, tra un 
tentativo e l’altro di fare abortire l'affare Stavisky. Il pericolo fascista 
è alle porte. I cultori delle sacre ideologie si spaventano all'idea d'una 
trasformazione del regime dominante ed invocano tutti i santoni del pa- 
radiso ove risiede il grande architetto dell’universo per liberarli da tale 
minaccia. i i 

Tuttavia, una delusione ha atteso, di questi giorni, i quèruli amatori 
della libertà a tutti i costi: la delusione Doumergue. Il Presidente Dou- 
mergue, forse in buona fede, forse col segreto desiderio di far loro di- 
spetto ha dichiarato: i 

1. — Per esser rispettato all’estero, lo Stato francese deve essere ri- 
spettato all’interno da tutti i cittadini, in primo luogo da coloro che ne 
sono i servitori. 

2. — È inammissibile che si cerchi di interrompere il normale an- 
damento dei pubblici servizî. i 

3. — Un risanamento è necessario: quello dell'autorità governativa. 

4, — Non si può contar su di lui per favorire tentativi che mettes- 


| sero interessi particolaristici o collettivi egoistici al disopra degli inte- 


ressi dello Stato. 

Come si spiega, in bocca di Doumergue, la presenza di queste quat. 
tro dichiarazioni, che sono, ci scusino i liberali-democratici-massonici 
francesi la parola, delle espressioni fasciste? 

C'è, dunque, da temere che l’idea abbia fatto cammino? C'è bisogno 


"di suonar le campane a stormo? 


Risponde, per tutti, Emmanuel Berl su Marianne. Noi gli siamo ve- 
ramente grati della chiarificazione. Egli si domanda quale carattere avrà 
la rivoluzione francese, posto che la Francia, in preda al disordine e 
con i suoi organi sc/érosés, ha bisogno, ormai, e con precedenza assoluta, 


* d'una rivoluzione. i 


La rivoluzione che deve risolvere, dice Berl, i problemi che la Fran- 
cia pone alla Francia, deve essere nazionale. Cioè, aggiunge, non deve 
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seguir la moda venuta d’Italia, perché, conclude, è troppo presto per 
sapere se il fascismo sia adatto alle necessità del mondo moderno. 

Attendiamo di vedere la rivoluzione nazionale, eseguita su misura, 
a prezzo di costo eccessivamente ridotto, del signor Berl, 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 105, 4 maggio 1934, XXI (w 1). 


REGRESSO BIANCO E PROGRESSO GIALLO 


Or sono sei anni, nel 1928, vedeva la luce in Italia, presentato al 
pubblico italiano da Benito Mussolini, il libro di Riccardo Korherr: 
Regresso delle nascite: morte dei popoli. 


Nella introduzione all'opera del giovane studioso tedesco si pote- 


vano — come si possono ancora — leggere i seguenti periodi concer- 
nenti la situazione demografica italiana: « Il massimo coefficente di na- 
talità si ebbe nel quadriennio 1881-’85, con trentotto nati per ogni mille 
abitanti. Poi cominciò la discesa lenta, ma continua.... Nel 1915.... il 
quoziente di natalità è già al 30,5 per mille. Nel 1920.... si spinge a 
31,8 per mille.... Ma dcpo questa punta comincia il movimento regres- 
sivo, che giunge al quoziente del 26,9 per mille nel 1927. Mentre per 
perdere otto punti ci sono voluti prima della guerra trent'anni, sono ba- 
stati sette del dopoguerra a farne perdere quattro ». 

Queste parole sono state scritte nell'estate. del 1928. Da allora ad 
oggi la situazione si è aggravata, perché dal 26,9 siamo scesi al 23 per 
mille. 

Vediamo ora che cosa avviene altrove. Per esempio in quell’auten- 
tica fucina di carne umana che è l’Estremo Oriente, Le cifre che atte- 
stano lo sviluppo del Giappone sono impressionanti e ci dìnno motivo 
di rievocare un’altra frase della prefata introduzione allo studio di Ko- 
rherr: « Neri e gialli sono dunque alle porte? Sì.... ». 

Un recente studio dovuto al professore Richet rileva che le razze 
gialle e miste aumentano con un ritmo cinque o sei volte maggiore di 
quello delle razze bianche. Durante Io scorso anno il quoziente della 
natalità è stato del quarantaquattro per mille a Tokio, del trentatte per 
mille ad Osaka: il doppio — e abbondante! — dei quozienti di Nuova 
York e di Buenos Aires, per non parlare di Roma, Londra, Berlino, 
‘ Parigi. 

Lo studio del Richet conclude affermando che, se l’attuale saggio di 
natalità rimanesse stazionario, fra vent'anni Tokio sarebbe la città più 
popolosa del mondo. 
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I dati sono eloquenti: è doveroso meditarli. E vien fatto di doman- 
darsi: i nostri nipoti dovranno davvero essere dei rari nantes in un 
mare di zafferano? i 


Da Il Popolo d'Italia, N. 106, 5 maggio 1934, XXI (w 1). 


I VERI COLONIZZATORI 


Ha fatto il giro dei giornali francesi un articolo pubblicato da un 
quotidiano che si occupa di questioni coloniali. Nell'articolo viene ri- 
ferito, tra l’altro, un colloquio avuto con un giovane nazionalista ma- 
rocchino. Perché bisogna sapere che al Marocco vi è della gente che si 
ostina a considerare il « protettorato » francese come una cosa del tutto 
transitoria. Il giovane nazionalista si è dimostrato soddisfattissimo del- 
l'avvenuto reintegramento, mercè le forze armate, che combattono sotto 
la bandiera francese, di Sua Maestà Sceriffiana, nei suoi legittimi do- 
minî; ma ha concluso il suo dire in una ben strana maniera : 


«Ora — ha detto rivolto ai ‘ protettori” — non avete più che ad an- 
darvene e lasciare i marocchini liberi in un Marocco libero ». 


Questa affermazione, soverchiamente categorica, non poteva lasciare 
indifferente l'intervistatore. Egli, allora, ha pensato di trovare un argo- 
mento di prim'ordine per controbattere le fallaci speranze del suo in- 
terlocutore, Penserebbero, forse, ha spiegato subito, i marocchini di pren- 
dere il posto lasciato libero dai francesi? Ma nemmen per sogno. Degli 
altri occidentali, degli altri « nazareni » subentrerebbero loro, con la dif- 
ferenza che non tratterebbero certo i poveri indigeni come la Francia li 
ha trattati. 

‘Quali’ sarebbero questi « nazareni » ? 

L'intervistatore, da uomo prudente, non lo dice. Però mette in bocca 


‘al giovane nazionalista un accomodamento. E, cioè, che in effetti, giova 


riconoscere la superiorità della colonizzazione francese su quella italiana. 
Come c'entra l’Italia? Non si sa bene, ma è citata, e della Germania 
si parla solo al condizionale. Alle altre nazioni non si fa cenno, nem- 
meno larvato. 

| L'Italia, perciò, che, come avverte il quotidiano marsigliese, fa della 
colonizzazione demografica, cioè da servire per l'eccedenza della sua po- 
polazione, dovrebbe apparire, al tirar delle somme, molto più incomoda 
della Francia, che si limita a far la parte di donzeur de lecons. Niente 
paura, quindi, pel Marocco, solo sotto la bandiera francese, di diven- 
tare una colonia di popolamento. Non si teme concorrenza, 
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A dire il vero, il giovane nazionalista marocchino non aveva fatte 
di queste questioni preferenziali. Si era attaccato ad alcuni trascurabili 
democratici principî di autodecisione dei popoli ed aveva fatto appello 
alla libertà delle nazioni, alla eguaglianza delle razze, alla fraternità degli 
uomini. 

Ma le sue parole sul quotidiano francese che s'occupa di questioni 
coloniali, sono restate senza eco. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 107, 6 maggio 1934, XXI (w 1). 


SEGNALAZIONE 


Con una concisa prefazione di Italo Balbo, è uscita in questi giorni, 


per i tipi dell'Istituto editoriale nazionale di Milano, una Storia aero- 
nautica d’Italia, di Lino Piazza. 

È un libro che si legge tutto di un fiato, Tutta la materia è di attua- 
lità, anche se la storia comincia dal mitologico volo di Icaro, L’'ansia 
del volo è stata comune a tutte le generazioni che si sono succedute sulla 
faccia della terra. Vi si sono provati scienziati, maghi, avventurosi. Nel 
Rinascimento italiano, è Leonardo da Vinci che prende altissima quota, 
con le sue anticipazioni, ma non dobbiamo dimenticare il perugino Giam- 
battista Dianti, che osò alcuni voli. Data dalla fine del XVIII secolo 
l'epoca delle mongolfiere. L’ascensione sugli aerostati mandò in delirio 
le folle ed ispirò i poeti. Il bolognese Zambeccari pagò con la vita l’auda- 
cia del tentativo. Ma nella seconda metà dello scorso secolo, le mon- 
golfiere tramontano; comincia l'epoca del più pesante dell’aria: siamo 
ai primi p/aneurs, o libranti, Anche questi tentativi chiedono sacrifici 
di vite umane, Così nel 1896, dopo duemila voli, il tedesco Lilienthal 
precipita e muore, seguìto due anni dopo da un altro pioniere inglese, 
il Plicher. Anche questa fase è presto superata. I primi importantissimi 
tentativi del Forlanini risalgono al 1877. La nascita dell’aeroplano coin- 
cide con l’inizio di questo secolo: l’aeroplano nasce nella Carolina del 
Nord nel 1903 dai fratelli Weight. i 

Il primo volo ufficiale in Europa fu fatto da Santos Dumont il 16 set- 
tembre 1906 col velivolo Demoiselle, 

Un anno dopo, nel 1907, i francesi Delagrange e Farman, insieme 
coi fratelli Voisin, creano la prima industria di costruzioni aeronautiche. 

Negli anni 1908 e 1909, ‘cominciano le gare; nell'aprile del 1909, 
Wright giunge a Roma e si fa due allievi: il tenente del genio Umberto 
Savoia e il tenente di vascello Mario Calderara. 

La prima traversata della Manica fu tentata da Umberto Latham, ma 


EE 
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non riuscì. Due settimane dopo, il 25 luglio, è Blériot, che con motore 
Anzani (costruttore milanese) attraversa la Manica. i N03 
Anche l’Italia entra in lizza, col primo circuito aereo di Brescia, l’8 


settembre del 1909, vinto da Curtiss. ea 
Dopo la traversata della Manica, la Società italiana di aviazione orga- 


nizza la traversata delle Alpi. Il 23 settembre del 1910 Geo Chavez, 
peruviano, vola da Briga a Domodossola, ma qui cade da venti metri 
d'altezza perdendo la vita. e: 
I poeti cantarono la sua eroica gesta e i popoli civili si commossero. 
Il resto del libro è la storia dell'ala italiana nel 1911 (primo im- 
piego dell’aviazione in guerra), nel cielo guerresco del 191 5-1918 e dopo. 
Storia di ieri e di oggi. Storia vissuta. Storia sempre più superba di 
domani. i 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 109, 9 maggio 1934, XXI (w 1). 


PER LA COSTITUZIONE 
DI VENTIDUE CORPORAZIONI * 


S. E. il capo del Governo ha fatto importanti dichiarazioni intorno 


| alla nuova costruzione corporativa che il regime si accinge a realizzare, 


e ne ha posto in rilievo l'alto valore dal punto di vista dell'attività e dello 
sviluppo dell'economia nazionale. ** 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 9 maggio 1934, Mussolini . 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale, indetta per esaminare il 
problema della istituzione delle corporazioni. « Il sottosegretario di Stato per le 
Corporazioni, onorevole Biagi, ha ampiamente riferito circa gli studi compiuti dal 
ministero per l'elaborazione del piano organico e del decreto istitutivo delle 
corporazioni, nonché per le modificazioni da apportare all'ordinamento sindacale 
in conseguenza della attuazione della legge sulle corporazioni, S. E. il capo del 
Governo ha aperto la discussione, cui hanno partecipato Acerbo, Pirelli, Riccardi, 
Starace, Cao, Puppini, Asquini ». AI termine della discussione, il Presidente del 
Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d’Italia, 
N. 110, 10 maggio 1934, XXI). 

** Il Comitato corporativo centrale ha infine espresso parere favorevole alla 


istituzione delle corporazioni, approvando i criterì informatori del piano predi- 
sposto dal ministero ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 110, 10 maggio 1934, XXI). 
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AI LITTORI PER L'ANNO XII * 
Mussolini rivolge brevi parole ai giovani, per dire che, prima di pre- 
miarli per le loro magnifiche prove, vuole dimostrare come un fascista, 


un uomo del nostro tempo, deve tenere allenati in ogni momento i suoi 
muscoli. (Un'altissima acclamazione saluta queste parole). ** 


IL BRONTOSAURO 


Il vecchio vascello socialista elvetico è in demolizione. Oramai non 


ne resta in piedi che la carcassa, simile allo scheletro di un brontosauro, 


o bestione d'altre età, Da vent'anni aveva cessato di navigare sulle acque 
delle generose utopie per arenarsi in una specie di palude .maleodo- 
rante. Non c'è da meravigliarsi se; con l’andar degli anni, quella mel- 
maia abbia finito per infradiciarne lo scafo. Le elezioni cantonali di 
Berna e di Uri, dopo quelle di Neuchatel, hanno completato lo scon- 
quasso del misero relitto. Il che è come dire che all'opera di demolizione 
ha preso parte alacre e volontaria il popolo svizzero. 

Superfluo dire che nelle elezioni cantonali i socialisti sono stati bat- 
tuti su tutta la linea. I nove saggi del Governo sono stati conquistati 
dal blocco dei partiti nazionali. Il settanta per cento degli elettori, che 
nelle elezioni precedenti votarono per i socialisti, ha « defezionato » con 
ammirevole compattezza. 


Ed un’altra virtuale sconfitta i socialisti l'hanno subìta nelle elezioni 


del cosiddetto Gran Consiglio, 0 Parlamento dei Cantoni. Su duecento- 


ventotto seggi meno di settanta sono andati ai socialisti. Da notarsi l'in- 
gresso in Parlamento di una pattuglia di deputati del giovanissimo mo- 
vimento fascista elvetico, mentre il movimento dei contadini dell’Ober- 
land bernese continua a far proseliti a tutte spese del socialismo, Il fatto 


* A Roma, a villa Torlonia, la mattina del 12 maggio 1934, Mussolini pre- 


mia i littori della cultura, dell'arte e dello sport per l’anno XH, Prima di conse- 
gnare i premi, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in 
riassunto. (Da 17 Popolo d'Italia, N. 113, 13 maggio 1934, XXI). 


*#* Saltati a cavallo alcuni ostacoli e consegnati i premi ai littori, Mussolini 
« rivolge loro brevi parole, per dire che questa mattinata luminosa di sole e 
ardente di passione rimarrà incancellabile nei cuori di tutti i presenti, che sono 
dedicati alla causa della patria e al trionfo sempre più grande della rivoluzione ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 113, 13 maggio 1934, XXI). 
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è che i nuovi tempi svegliano ogni giorno di più la sopita intelligenza 
dei popoli. Nelle statistiche che registrano-il regredire delle truffe — sin- 
tomo anche questo del suaccennato risveglio — vanno iscritti a grandi 
caratteri gli « insuccessi » del socialismo elvetico. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 115, 16 maggio 1934, XXI (w 1). 


IL CORPORATIVISMO E LA GIOVINEZZA : FRANCESE 


,Finito il periodo delle imitazioni pseudo-fasciste, reazionarie e bor- 
ghesi, anche in Francia ci si comincia a accorgere che il fascismo si af- 
ferma sempre più come fenomeno e movimento 2 sfondo e valore uni- 
versale. Marcel Bucard scrive sul battagliero Le Franciste : 

«Perché ostinarsi a considerare come specificamente italiano il fascismo? 
Esso è una nuova fioritura dell’esaltazione dello spirito. È il fascismo che deve 
fondare gli Stati Uniti d'Europa, è il fascismo francese che deve salvare la nostra 
nazione in pericolo ». 


Come tutta la dottrina della rivoluzione, ma specialmente la dottrina 
economico-sociale stia passando le Alpi, appare significativamente nel 
« piano di riforma dell'economia dello Stato » che il gruppo dei « gio- 
vani radicali » sottoporrà al congresso radicale di Clermont-Ferrand, e 
che. potrebbe giustamente definirsi un piano di economia corporativa. 
Constatato il fallimento del liberismo, dal fallimento della libera con- 
correnza a cui si sono sostituiti i monopolî di fatto, i giovani radicali 
reclamano « l'attuazione di codici di lavoro per ciascuna corporazione e 
ciascuna regione », come fondamento di una riorganizzazione dell'eco- 
nomia. Le funzioni economiche statali devono essere esercitate non da 
funzionarî, ma da individui competenti e che rappresentino gli interessi 
collettivi. Deve essere formato un Consiglio economico, in cui la rap-. 
presentanza sia a base sindacale corporativa, e col compito di control- 
lare le industrie e di organizzare la produzione. Sulle corporazioni di 
operai, di contadini, di datori di lavoro, deve essere basata l'amministra- 
zione economica del paese. Parallelamente deve essere svolta un'azione 
nel campo politico, tendente a rafforzare il potere esecutivo e a fare del 
capo del Governo una figura giuridica distinta. . 

Dopo i neosocialisti ecco i giovani radicali muoversi verso i principî 
della rivoluzione delle camicie nere: autorità, organizzazione corpora- 
tiva dello Stato, giustizia sociale. Ancora una volta la parola di Roma 
ha indicato la via; e chi l’ha intesa non invano è stata la giovinezza: la 
generazione in cui tutti i paesi del mondo, e con loro la Francia, pos- 
sono e devono unicamente sperare, 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 116, 17 maggio 1934, XXI (w 1). 
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VERSO IL RIARMO 


È questa l’ultima volta in cui mi occuperò del disarmo, della con- 
ferenza del disarmo e delle prospettive che vi si delineano. -Tali pro- 
spettive impongono di constatare che la conferenza del disarmo è finita 
e che comincia o può cominciare una conferenza del riarmo. Le posi- 
zioni dei grandi protagonisti sono ormai fissate: la Francia non intende 
disarmare né di un uomo, né di un fucile; l'Inghilterra è disposta a di- 
sarmare per ciò che concerne la terra, ma è pochissimo inclinata a ri- 
durre la efficienza della sua flotta, mentre è inevitabile che aumenti i 
suoi effettivi di aviazione; la Germania, forte della parte V del trattato 


di Versailles e del riconoscimento della parità di diritto che le fu con-. 


cessa nel dicembre del 1932, chiede trecentomila uomini e relativi arma- 
menti; l’Italia ha proposto un piano che tiene conto di tutti questi dati 
di fatto e permette di arrivare alla firma di una convenzione. Non bi- 
sogna dimenticare, parlando di disarmo, la posizione della Russia, quella 
degli Stati Uniti e quella del Giappone, il quale, uscito dalla Società 
delle nazioni, ha una libertà di manovra superiore a quella di tutti gli 
altri. Al punto a cui sono arrivate le cose, dopo la pubblicazione dei 
memoriali, le visite circolari di Eden, e l’ultima nota francese al Ga- 
binetto di Londra, non ci sono alternative: o si accetta il piano italiano 
o ricomincia la corsa agli armamenti. I vantaggi del piano italiano sono 
i seguenti: esso non richiede disarmo alcuno alle potenze attualmente 
armate, salvo qualche accordo in materia di guerra chimica e, forse, qual- 
che regolamentazione dell'aviazione da bombardamento; la Francia con- 
serva quindi la sua superiorità in fatto di potenziale bellico. E questo, 
al disopra di ogni protocollo, costituisce la vera base di ogni sicurezza. 

Ma i francesi mentre accettano la prima parte del wmemorandum ita- 
liano, respingono la seconda, quella che accoglie le richieste tedesche. 
È vero che il memorandum italiano propone di accettare, senza sofisti- 
care all’infinito, le richieste tedesche, ma è altrettanto vero che l’accet- 
tazione di queste richieste ha una contropartita considerevole, la quale 
consiste : via 

a) nella trasformazione della Reichswebr, da esercito di professio- 
nali in un esercito ordinario a ferma breve; 

5) nel controllo che Hitler accetta anche per le formazioni pata- 
militari; 

c) nel ritorno della Germania nella Lega delle nazioni. 

Si dice che la Germania non tornerà in nessun caso a Ginevra: è 


mia opinione invece che Hitler, quando vedesse effettivamente realizzata 
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la parità dei diritti, sentirebbe che — se la Società delle nazioni con- 
tinua a vivere — restarsene assenti può costituire un errore, Nel pro- 
getto italiano, la convenzione dovrebbe avere una durata fra un minimo 
di sei anni e un massimo di dieci. Ora che sono state riesposte le linee 
fondamentali del progetto italiano, si può antivedere: quale situazione 
si determinerà, se la conferenza del disarmo dovrà, alla fine, proclamare 
ufficialmente il suo fallimento. Le nazioni armate non solo manterranno 
il loro livello attuale di armamenti, ma lo accresceranno e la Germania 
farà altrettanto : cioè la Germania, libera da ogni vincolo di convenzione, 
organizzerà e moltiplicherà le sue forze e i suoi apprestamenti bellici. 
C'è qualcuno che vorrà impedirlo? Non credo. Comunque non v'è che 
un mezzo: il ricorso a quella guerra « preventiva » che può essere ba- 
lenata come ipotesi a taluni circoli, ma che il popolo francese non può 
guardare con simpatia. L'esperienza della Ruhr insegni. La Francia sa 
che nel caso di una «guerra preventiva » non potrebbe contare sulle 
solidarietà che l’aiutarono nella recente guerra mondiale, quando con la 
sola dichiarazione di neutralità dell’Italia, ad esempio, si rese possibile 
la vittoria strategica della Marna. Se la occupazione della Ruhr provocò 
una accanita resistenza passiva, che creò molte difficoltà all'esercito e 
alle autorità civili francesi, oggi è probabile che una marcia di occupa- 
zione del territorio germanico susciterebbe resistenze attive, talché la 
guerra preventiva diventerebbe una vera guerra, probabilmente lunga, 
cettamente costosa in mezzi e uomini. 

Non credo che una Germania, governata da Hitler, non opporrebbe 
una strenua resistenza ad ogni azione militare francese. Scartata l'idea 
di una guerra preventiva, scatenata invece la gara degli armamenti, a 
un certo punto della storia scoppierebbe la nuova guerra, che ritrove- 
rebbe l'Europa divisa, ancora una volta, in due gruppi di Stati lottanti 
per la vita o per la morte, 

Nel frattempo una delle conseguenze inevitabili di un fallimento 
della conferenza del disarmo sarà la fine della Società delle nazioni. Io 
non ho mai nutrito eccessive simpatie per la istituzione ginevrina, ma 
ne ho riconosciuto l’utilità per determinati problemi, e più che a sop- 
primerla, la mia azione fu diretta a trasformarla, per renderla idonea 
a raggiungere obiettivi meno grandiosi e universalistici, ma ciò non di 
meno, utili alla collettività umana, Il giorno in cui i delegati della con- 
ferenza .del disarmo, dovranno dichiarare che il disarmo è una utopia, 
una sublime, ma appunto per questo più pericolosa utopia, la Società 
delle nazioni avrà perduto ogni significato e prestigio: alla sua politica 
che escludeva, almeno in apparenza, i blocchi degli Stati, subentrerà la 
politica dei blocchi, cioè delle alleanze, in altri termini la politica del- 
l'anteguerra : all’ultimò è Sua Maestà il cannone che sarà invitato a parlare 


15. - XXVI. 
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Non è senza una profonda preoccupazione che io scrivo queste pa- 
role. Una convenzione sul disarmo avrebbe garantito un certo periodo 
di stabilità nella politica europea e mondiale; il fallimento della confe- 
renza apre le porte all’ignoto. Credere che movimenti della cosiddetta 
opinione pubblica possano migliorare le sorti della. conferenza gine- 
vrina, è oramai da ritenersi una illusione: i popoli tormentati da una 
acutissima crisi oramai quinquennale, non sperano più e non leggono 
nemmeno le notizie che sono dedicate al disarmo. Queste notizie sono 
sempre più ‘rare e laconiche, mentre cominciano ad abbondare le altre 
concernenti la ripresa degli armamenti, in terra, in mare, in cielo. Una 
specie di indifferenza, un vero torpore, effetto delle delusioni subite, 
sembra essersi impadronito dell'animo delle moltitudini. 

La ricerca delle responsabilità del fallimento della conferenza del 


disarmo, non farà che ulteriormente inasprire la situazione; ognuno cer- . 


cherà di rovesciare sull’altro la colpa, nel tentativo di precostituirsi un 
alibi per il futuro. Sullo storico, profondo, temibile dissidio che separa 
la Germania dalla Francia, l’Italia ha tentato in questi ultimi due anni 
di gettare un ponte: prima col Patto a quattro, poi col memorandum 
sul disarmo, Non si poteva fare di più. Forse l'Inghilterra può tentare 
ancora una carta, valendosi del suo prestigio e della sua potenza; il 
mondo l'attende, in queste ultime settimane, durante le quali non sono 
in gioco le sorti di coalizioni ministeriali, ma milioni di vite e il de- 
stino d'Europa. o 
MUSSOLINI 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 117, 18 maggio 1934, XXI. 


PROSPETTIVE 


as 


La situazione demografica negli Stati Uniti d'America è impressio- 
nante. Si muore e non si nasce. Conseguenze immediate del progressivo 
spopolamento sono: 

1. — Il rattrappirsi delle industrie edilizie. | 

2. — Il diminuire della produzione. 

3. — Il decadere delle attività agricole. 

Conseguenza ulteriore e definitiva sarà lo sfacelo dell'America. Una 
esagerazione? Bisognerebbe essere degli incoscienti per crederlo. Lo stato 
di fatto è né più né meno che tragico. Chi, a cagione della propria igno- 
ranza, ne dubitasse, si prenda la briga di leggere il ciclo di corrispon- 
denze inviate da Nuova York in questi ultimi settimane al quotidiano 
La Stampa dal giornalista Amerigo Ruggiero. Non si tratta di « articoli 
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di colore », né di panzane romanzesche. Sono articoli redatti con chia- 
rezza di vedute e onestà di ragguagli. Vale la pena di meditarli. 
Quando il Ruggiero afferma che l’attuale crisi travagliante il Nord 
America è anche, se "non precisamente, una crisi di spopolamento, af- 
ferma una solenne verità. Negli Stati Uniti non si nasce! Fino a pochi 
anni or sono l'immigrazione rendeva meno grave e sensibile il feno- 
meno: si potrebbe dire che lo annullasse. Ma poi sopravvennero le in- 
vocatissime leggi antimmigratorie. Gli effetti? Superbi. L'America, « abi- 
tuata a contare su di un milione e più di nuove bocche da alimentare 
ogni anno e su circa duecentomila famiglie a cui provvedere alloggi », 
si è trovata d'un tratto priva di quel milione di consumatori (all'anno) 
e di quelle duecentomila famiglie bisognose di un tetto, Ergo: a mi- 


| nor richiesta, minore offerta e, quindi, minor produzione. Ciò mentre 


la popolazione americana si avvia, sia pure con tutti i comforts del mondo, 
al cimitero, senza lasciare eredi di sorta dietro le proprie spalle. Cifre? 


«Se Ia tendenza presente persisterà inalterata, fra un paio di generazioni 


gli Stati Uniti avranno raggiunto un punto in cui le nascite e le morti saranno 
perfettamente equiparate ». 


Ci avviamo, insomma, verso il crollo dei grattacieli. Lungo le rive 


‘ del fiume Hudson sorgeranno pagode e case da tè? L'unico vantaggio, 


in tal caso, lo risentirebbero i nipoti di Ford, che, valendosi di mano 
d'opera nipponica, potrebbero vendere le loro automobili a un dollaro 
la dozzina! Ma ci saranno questi nipoti di Ford? 


Da I! Popolo d'Italia, N. 118, 19 maggio 1934, XXI (w 1). 


SALVATORI DELLO STATO 


Anche la democraticissima Alleanza democratica ha deciso, in Fran- 
cia, di salvare lo Stato, È la quarta o quinta volta che dei partiti po- 
litici, premesse alcune non allegre considerazioni sulle ‘sorti patrie, de- 
cidono tale intervento, senza alcun dubbio lodevolissimo. 

Naturalmente, ciascuno vede le cose a suo modo e, di conseguenza, 
le vie per le quali lo Stato francese dovrebbe giungere all’agognato porto 
del riassetto politico-economico-sociale, sono pressoché infinite. 

È interessante seguire quelle che addita, con imperioso cenno, la de- 
mocrazia francese, sotto la specie di un'assemblea presieduta da mz0n- 
sieur Flandin, ministro in carica e presidente dell'Alleanza. 

Premessi gli imprescrittibili diritti del popolo sovrano e la lotta ad 
oltranza contro coloro che minacciano d’impadronirsi del potere con la 
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forza e liberata la coscienza da tutti gli scrupoli che Ja qualità di uomini 
di sinistra avesse potuto far sorgere, i convenuti si sono accordati su 
un programma. i 

Il programma parla chiaro : basta con gli scioperi, basta con gli scan- 
dali, basta col dilapidamento del pubblico risparmio. Poi prosegue: è 
necessario un governo stabile e duraturo; è necessaria una ‘amministra- 
zione moderna. E propone: 


1. — Di riformare la legge sul Presidente del Consiglio conferen- 
dogli larghissimi poteri. : 

2. — Di ridurre le assemblee alle loro funzioni di controllo soltanto. 

3. — Di organizzare il sindacalismo, patronale ed operaio, in un 


quadro legale, sotto il controllo dello Stato, 
Tutto questo, s'intende, per adattare le leggi e le istituzioni alle « ne- 
cessità moderne ». 


Le necessità moderne, sempre con rispetto cisetado delle « pubbli- 


che libertà » e della « libera democrazia », sono le direttive che il fa- 
scismo ha additato al mondo, molto lontano dal supporre che un giorno 
qualcuno se ne sarebbe appropriato senza citarne la fonte, 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 119, 20 maggio 1934, XXI (w 1). 


LA BANDA DI FUCECCHIO 


Il congresso radico-socialista di Clérmont-Ferrand si è chiuso dopo 
molti lai, litigi, ordini del giorno di protesta, con una mozione contra- 
stata per la quale una fioca maggioranza dei congressisti ha, per così 
dire, «concesso » la propria fiducia al canuto ministero Doumergue. 
Nel corso dei « lavori » sono stati espulsi dal Partito tre o quattro im- 
becilli ed è stata solennemente riconfermata la solidarietà del sociali- 
smo francese agli uomini più gravemente compromessi nell'affare di 
Baiona. Si è decisa la defezione di un gruppo di radico-socialisti di 
estrema sinistra, i quali costituiranno un nuovo Partito, che si denomi- 
nerà « Repubblicano-giacobino ». Il signor Chautemps, ex-Presidente del 
Consiglio, ha pronunciato le seguenti, testuali parole : 


«Tutti noi abbiamo visto la potente massoneria aprire le sue braccia ‘a 
moltissimi giovani e spingerli ai più alti gradi della carriera politica; abbiamo 
visto anche tanti uomini arrivati dimenticare tutto ciò ch’essi dovevano alla mas- 
soneria. Ma io non avrò l'ingratitudine di dimenticare un'organizzazione cui 
sono debitore della mia formazione intellettuale ». (Sic). 
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Che altro? Si è strillato molto a proposito della « crisi di aderenti » 
che travaglia il Partito, In alcuni momenti i congressisti sono stati quasi 
sul punto di venire alle mani. 

Questo che abbiamo abbozzato è né più né meno-che il bilancio 
del congresso, 

Vien fatto di ripensare ai proverbiali suonatori della banda di Fu- 
cecchio: « pochi e mal d'accordo », secondo l’espressivo detto toscano. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 121, 23 maggio 1934, XXI (w 1). 


NATURA MORTA 


Il Comitato centrale del fronte unico degli impotenti comunisti (di- 
visi in almeno quattro frazioni) s'è riunito a Parigi, all'indomani dello 
scioglimento della Concentrazione antifascista, per cantare vittoria, Il 
resoconto della riunione è pubblicato sul giornale Vita Operaia (Di- 
recteur Gabriel Peri, Faubourg Saint-Denis, 132), in prima e seconda 
pagina. Ci sono nei discorsi delle pennellate di colore che dicono tutto. 
A pagina due, colonna seconda, ecco quel che ci racconta il repubbli- 
cano frontista Montasini, che fu già liquidato dalla Concentrazione per 
una oscura questio morale non mai venuta egregiamente in chiaro: 


« Montasini analizza le cause che hanno prodotto il crollo concentrazionista. 
“ Giustizia e Libertà” è un’organizzazione composta prevalentemente di bor- 
ghesi; il Partito Socialista Italiano (riformista) è un'organizzazione le cui for- 
mazioni di base sono composte di operai o di piccoli borghesi che non possono 
sfuggire alla pressione degli elementi operai; il Partito Repubblicano è ridotto 
quasi a niente e i dirigenti dei suoi ultimi residui sono dei reazionarî. Né si deve 
credere, a proposito del Partito Repubblicano, che la frazioncella Schiavetti possa 
ora far blocco con il Partito Socialista Italiano. Schiavetti era anticoncentrazio- 
nista perché sostanzialmente pensava che la direzione della “lotta antifascista ‘’ 
spettasse più a “Giustizia e Libertà” che al Partito Socialista Italiano, Non 
crede neppure alla possibilità che sorga un nuovo blocco, o blocchetto, a ten- 
denza apparentemente sinistra. Né crede ad una rifusione dei riformisti con i 
massimalisti. Il mrassimalismo non conta più nulla. La socialdemocrazia . perde 
ogni giorno terreno. Ma è appunto per questo che ora più che mai si pone a noi, 
sostenitori del fronte unico, il compito di raddoppiare i nostri colpi contro i capi 
socialdemocratici per rendere sempre più vana la loro lotta contro il fronte 
unico ». 


Lo sfacelo dell'antifascismo non portebbe essere più totalitario di 
così. I repubblicani sono ridotti a niente, i massimalisti non contano più 
nulla. Quanto agli antifascisti di « Giustizia e Libertà ». un commen- 
tatore della discussione li dipinge ansiosi soltanto di marciare non « con- 
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tro », ma « verso » il fascismo, così come avrebbero.in animo di fare 
i socialriformisti. 


« Mentre ‘ Giustizia e Libertà” tende ad incanalare le confuse ideologie . 


dei piccoli borghesi e degli intellettuali malcontenti e arrabbiati verso il cosid- 
detto neosocialismo, marca francese, cioè verso il fascismo, offrendosi alla bor- 
ghesia italiana come sostituto del fascismo, per perpetuare, con una ‘formula po- 
litica di intonazione diversa e con uomini nuovi meno compromessi, la stessa 
politica fascista, il Partito Socialista Riformista, che, sotto la pressione della 
sua base operaia, ha dovuto rompere con ‘ Giustizia e Libertà” per fingere così 
di rompere con la borghesia, compie a sua volta un nuovo. passo decisivo per 
spingere avanti l'inserimento dei suoi quadri nel regime fascista e per ricer- 
care il terreno più propizio per il compromesso. Questo inserimento viene natu- 
ralmente accompagnato da una accentuazione delle manovre di “ sinistra”. I capi 
socialisti hanno ora una maggiore libertà di parlare un linguaggio più “ sinistro”, 
più “rivoluzionario”, quasi ‘ comunisteggiante”. Ma nella stessa riunione del- 


l’ultimo Consiglio della Concentrazione, Nenni e Modigliani non respingono ‘ 


l'accusa di avere coltivate ‘' certe tendenze scettiche o addirittura di compromesso ”' 


e Modigliani insiste che bisogna guardare bene in faccia alla realtà senza infan- 
tilismi ». 


Tutto insieme, questo funereo quadro dell’antifascismo parigino non 
più concentrato, merita il titolo di « Natura morta ». Molto morta. Pu- 
trefatta. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 122, 24 maggio 1934, XXI (?, 21). 


« POSSA QUESTA BANDIERA 
ESSERE SEMPRE BACIATA 
DAL SOLE DELLA VITTORIA » * 


Camerati fanti! 

È per me un motivo di grande orgoglio e di onore consegnare oggi 
‘ la bandiera all'Associazione nazionale del fante. 

Oggi, 24 maggio, data formidabile nella storia italiana, quando, di- 
ciannove anni or sono, il popolo scese nelle piazze, sbaragliò la classe 
politica insufficente ‘e si decise al grande ed inevitabile sacrificio, con- 


* La mattina del 19 maggio 1934, Mussolini si era incontrato a Roma con 
Joachim von Ribbentrop, fiduciario del cancelliere del Reich Adolf Hitler (441). 
La mattina del 24 maggio, dopo aver presenziato in via dell'Impero la cerimonia 
per la leva fascista, rientra a palazzo Venezia, dove, dal balcone centrale, a dieci 
mila ex-fanti adunati nella piazza, rivolge le parole qui riportate. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 123, 25 maggio 1934, XXI) 
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segno la bandiera in questa piazza che vede le periodiche assemblee del 
popolo italiano che pensa e lavora, i 

Qui, davanti al Milite Ignoto e all’ara dei caduti fascisti. Basta so- 
stare un poco per rivedere e rivivere i quaranta mesi della nostra guerra 
vittoriosa, specie dei primi tempi, quando il fante andò all'assalto armato 
soltanto del suo indomito coraggio e vinse per sé e per tutti. 

Su questo drappo sacro, ma soprattutto nei vostri cuori, inciderete 
il fierissimo motto scritto da un fante sui ruderi di una casa sulla de- 
stra del Piave: « Meglio vivere un giorno da leone che cento anni da 
pecora ». 

Un auspicio sorge nei vostri cuori e nel mio: « Possa questa ban- 
diera essere sempre baciata dal sole della vittoria ». (Ma, di nuovo, 
mentre egli parla, l'entusiasmo trascina la folla e, quasi a ogni momento, 
gli applausi e le acclamazioni più calorosi si elevano a manifestare con 
quale appassionata aderenza di sentimento l’adunata ascolta il suo Duce). * 


FONTI D'UNA COSTITUZIONE 


I lettori della Rivista dei due Mondi bramavano di venire informati 
sulle fonti dottrinarie della nuova costituzione che ha dato all'Austria 
uno Stato autoritario e corporativo. Il signor Pinon si è preso la briga 
di accontentarli. Egli ha spiegato loro, in una succosa nota della quindi- 
cina, che « di contro alla demagogia autoritaria e pagana che regge la 
Germania, l’Austria erige uno Stato forte, ma liberale e cattolico ». Lo 
Stato « liberale » sarebbe costituito dallo Stato corporativo creato in 
Austria, così che liberalismo di Manchester e corporativismo di Musso- 
lini sarebbero, agli occhi di Pinon, sempre una cosa sola. 

Fatte queste constatazioni, la nota considera l'originalità - del mo- 
vimento austriaco e passa ad augurare lunga vita e pieno successo al can- 
celliere Dollfuss. 

Il signor Pinon — che ha incomodato perfino un'enciclica per suf- 


* «E l’ovazione diventa trionfale quando, al termine delle sue parole, il 
Duce bacia la bandiera e, toltala dalle mani dell’alfiere, la consegna in quelle 
del presidente dell'Associazione. Pet vari minuti il capo del Governo è trattenuto - 
al balcone dalle acclamazioni formidabili dei fanti, a cui si associa tutta la folla 
che gremisce il resto della piazza e che si pigia nelle vie adiacenti. Quindi egli 
rientra nell'interno del palazzo, dopo aver salutato romanamente la grandiosa adu- 
nata. Qualche tempo ancora i fanti sostano sulla piazza continuando ad elevare 
le loro grida di evviva. Poi all'ordine di sciogliere le righe, la massa si sparpa- 
glia al canto degli inni della trincea ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 123, 25 mag- 
gio 1934, XXI). i ù 
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fragare la sua definizione, come se dottrinariamente potesse trovare nella 
Chiesa un’alleata del liberalismo — ha preso quella che si dice comu- 
nemente una cantonata, Il suo pezzo di chiusura, pour la bonne bouche, 
lascerà perplesso più d’un lettore della rivista: quei lettori che, avendo 
seguito il movimento fascista, lo hanno veduto da un canto espandersi 
tra le folle di tutto il mondo, dall’altro irradiare in tutti gli Stati la 
dottrina che ha elaborato. 

Ma, tant'è, per ragione del daban tedesco, occorreva dir bene del- 
l’Austria. E come si sarebbe fatto a dir bene della sua nuova costituzione 
se si fosse riconosciuto che essa prende le direttive dalla rivoluzione fa- 
scista? 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 123, 25 maggio 1934, XXI (w 7). 


TEUTONICA 


Ci fu un periodo subito dopo il concordato del ’29, in cui da varie 
parti si faceva accusa al Governo fascista di avere asservito la Chiesa 
di Roma ai propri fini politici-nazionali. 

Oggi, dopo il Concordato del settembre ’33 fra Santa Sede e Ger- 
mania, ci vien fatto di ricordare quei tempi e quegli avvenimenti con 


un intimo senso di umorismo. La Germania, salda e pesante sulle sue . 


rotaie, fatto il Concordato, non ha perso tempo, e dopo aver tentato di 
unificare le numerose chiese tedesche saltando a pie’ pari quelli che po- 
tevano essere gli ostacoli dati dalla tradizione e dalle rivalità secolari, 
sta ora cercando di costituire una chiesa nazionale che distingua in modo 
ancora e sempre più netto il popolo tedesco da tutti gli altri popoli. 

È naturale, è logico tutto ciò. Quando si è partiti da un presuppo- 
sto come quello che il popolo tedesco è l'unico superstite della civiltà 
atlantide, e conseguentemente la civiltà tedesca è la benemerita dell'uma- 
nità, il punto d'arrivo non è dubbio. 

Razzismo al cento per cento. Contro tutto e contro tutti: ieri contro 
la civiltà cristiana; oggi contro la civiltà latina; domani, chissà, contro 
la civiltà di tutto il mondo! 

Ma una politica di questo genere, una pelivci che non può non es- 
.sere oscurantista, così come già è esclusivista, sciovinista e imperialista, 
non può essere politica da ventesimo secolo. 

È strano e doloroso, come alla nazione e allo spirito tedeschi, pur 
tanto quadrati, manchi quasi del tutto il senso dell'equilibrio: dal mi- 
litarismo sfrenato della Prussia passa ad un liberalismo ancora più sfre- 


nato (Berlino è la città più rossa dopo Mosca); ed ora, improvvisamente . 
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ed impetuosamente, a questo razzismo nazionalsocialista, così carico di 
bellicosità appiccicaticce. 
Ma che una politica che doveva rimanere temperatamente ed ocula- 


° tamente nazionale, trasportata in Germania, non potesse persistere nella 


x 


sua giustezza e quindi nella sua efficacia è cosa naturale. Questa poli- 
tica infatti presa dalla Germania razzista ed esclusivista, derivava da 
una civiltà e da una nazione latina, E il razzismo-teutonico-atlantide non 
potrebbe mai venir meno a se stesso riconoscendo nella propria politica 
una politica di importazione. 


Da 1) Popolo d’Italia, N. 124, 26 maggio 1934, XXI (w 9). 


LA SITUAZIONE ECONOMICA * 


Camerati! 

Col discorso odierno io intendo di fare il punto a quella che è la 
situazione economico-finanziaria della nazione. 

Nel 1926 feci il punto in questa Camera, a maggio, in materia di 
politica interna; il 5 giugno 1928 feci lo stesso in materia di politica 
estera in un discorso al Senato, 

Oggi mi propongo di tracciare dinanzi a voi il panorama economico- 
finanziario della nazione in tutti i suoi dettagli, con dati analitici con- 
trollatissimi: dicendo tutto, non solo in omaggio al culto della verità, 
che in taluni di noi diventa il furore della verità; noi fascisti diciamo 
moltissime cose che qualche volta potremmo risparmiare, ma ciò risponde 
all’imperativo categorico morale della nostra coscienza. 

Ci sono stati degli avvenimenti che si collegano : emissione di buoni 
novennali nel gennaio; conversione del consolidato nel febbraio; sforzo 
di adeguazione dei costi, prezzi, stipendî, affitti nell'aprile. L'utilità di 
questo discorso consiste anche nel fatto che dopo, per un certo periodo 
di tempo, si può tacere; ed il silenzio è il peristilio del tempio della 
saggezza. 

Come ricorderete, i buoni novennali furono emessi: nel 1923 per 
quattro miliardi, nel 1924 per un miliardo, nel 1925 per tre miliardi. 
Totale otto miliardi. i 

Nel 1931 c’è stata l'emissione dei buoni novennali, cinque miliardi; 


* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella seconda tornata del 
26 maggio 1934 (ore 15-17.30). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
dei deputati. Sessione 1934-35. XXIX Legislatura. Discussioni. Volume I: dal 
28 aprile 1934 al 29 marzo 1935 — Roma, Tipografia della Camera dei depu- - 
tati, 1936, Pagg. 47. 71). 
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nel 1932, quattro miliardi; nel 1934 (gennaio di questo anno, con una 
decisione del Consiglio dei ministri del 6 gennaio: il decreto legge porta 
la data del giorno successivo), si stabilì la quarta emissione dei buoni 
novennali, che doveva svolgersi dal 10 al 20 gennaio. 

Alla sera del 13 gennaio la cifra raggiunta sommava a nove miliardi 
e duecentottantacinque milioni di lire, costituiti per lire due. miliardi e 
trecentottantotto milioni dalla presentazione dei buoni novennali scaduti 
e per sei miliardi e ottocentonovantasette milioni da versamenti in con- 
tanti. Ci furono ottocentottantacinquemila sottoscrittori. 

Noi ci trattenemmo quattro miliardi in contanti, perché era la pre- 
messa necessaria per l'operazione successiva di conversione del consoli- 
dato. La quale operazione, come ricorderete, ha avuto un esito che si 
può definire, senza ombra di retorica, trionfale. 

Come era composto questo consolidato? C'era un consolidato cinque 


per cento che sommava a trentatre miliardi; c’era il Prestito Littorio cin- 


que per cento, ventotto miliardi; totale sessantun miliardi. 

Di questo totale, quale era l’aliquota all’estero? Per saperlo, basta 
vedere che cosa le banche estere hanno pagato in conto interessi su que- 
sti titoli, ed allora ne risulta che in Francia c'erano sette milioni di que- 
sto consolidato, in Inghilterra un milione e duecentottantamila, nell’ Ame- 
rica del Nord trecentosettantun milioni, nell'America del Sud centoven- 
tidue milioni, nel Perù quattro milioni e mezzo, nell’Egitto circa un mi- 
lione. Totale del consolidato all’estero 507 milioni. 

Per darvi un'idea del successo della nostra operazione, basti dirvi 
che le domande di rimborso sono state del due per mille, cioè meno 
del 0,20 per cento, mentre in Inghilterra su due miliardi e ottantacin- 
quemila sterline del War Loan furono chiesti rimborsi per centosessanta- 
cinque milioni di sterline, pari all’otto per cento, ed in Francia, su ot- 
tantacinque miliardi di titoli da convertire, vennero chiesti rimborsi per 
quattro miliardi e cinquecentoventi milioni, pari al cinque per cento. 

Questa operazione di conversione del consolidato è stata correttissima 
non solo sotto il puntò di vista: giuridico, ma anche dal punto di vista 
morale. Perché nel 1926 noi dichiarammo che questi titoli non avreb- 
bero avuto decurtazione di interessi per dieci anni, ed abbiamo man- 
tenuto al cento per cento la parola, perché abbiamo anticipato gli in- 
teressi 4,50 per cento fino al 1936 ed abbiamo aggiunto dieci milioni 
per ogni miliardo convertito, cioè seicento milioni di premi. 


Naturalmente un'operazione così vasta non poteva non muovere le ‘ 


acque e ci sono state delle critiche affiorate qua e là, alle quali oggi si 
può rispondere. v 

- Una di queste consisteva nel dire che sei giorni di tempo erano 
troppo pochi. Ebbene, nel 1906 Luzzatti fece quella conversione delle 
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rendite per cui è andato famoso nella storia finanziaria non solo del no- 
stro ma di tutti i paesi. All'articolo 2 della legge veniva stabilito quanto 
segue: «I possessori della rendita consolidata cinque per cento lordo e 
quattro per cento netto, î quali, nel termine di sei giorni decorribili dalla 
data che sarà fissata per decreto reale non abbiano dichiarato, nel modo 


° da stabilirsi nel decreto medesimo, di chiedere il rimborso del capitale, 


saranno ritenuti come accettanti il cambio della loro rendita consolidata 
nel nuovo titolo ». 

Questo è un bollettino, lo vedete, un po’ gialliccio, perché il tempo 
vi ha deposto la sua patina, un po' stinto, come le cose che amava uno 
dei poeti del tempo: Guido Gozzano. i 

Non stupitevi se di quando in quando introdurrò delle intercape- 
dini letterarie nella trattazione così arida di questa materia per alleg- 
gerirvi il c6mpito come ascoltatori e poi perché io come discepolo di 
Federico Nietzsche, polacco-germanico, ho imparato da lui che nelle cose 
difficili bisogna procedere con passo cauto ma leggero. 

Abbiamo risposto a questa obiezione. 

Non possiamo noi del 900 essere più luzzattiani di Luigi Luzzatti (si 
ride), il quale dava sei giorni di tempo in un'epoca in cui non c'era il 
telefono sviluppato come oggi, non c'era l’aeroplano, non c'era la ra- 
dio. (Approvarzoni). ì ° 

Poi si sono messe altre voci in giro, cioè che il Governo meditava 
la nominatività dei titoli. 

No, mai! Questo è escluso nella maniera più perentoria ed assoluta, 
perché la nominatività dei titoli significa la fine dei titoli. 

Si è detto che si volevano mettere delle tasse sulle cedole, 

Falso! Sarebbe stato veramente crudele infliggere ancora una de- 
curtazione del reddito a coloro che: hanno avuto fiducia nello Stato, che 
avevano accettato il consolidamento del 1926 e adesso subivano una ri- 
duzione delle loro rendite del trenta per cento. 

Poi taluni vociferatori hanno parlato di un muovo prestito per far 
fronte al pagamento del 4,50 per cento. Questo pagamento è stato ef- 
fettuato davanti agli sportelli di tutti gli Istituti finanziarî d'Italia con 
mezzi che erano a nostra disposizione, i quali sono ancora oggi, come 
risulta dall'ultima situazione di bilancio, duemilasettecento milioni in 
cassa, liquidi, spendibili, con cui faremo fronte anche ai pagamenti delle 
cedole che scadono il 1° luglio. i : 

Non bisogna stupirsi di tutto questo, perché i risparmiatori hanno 
una psicologia speciale, di cui bisogna tener conto. Non solo noi non 
meditiamo niente di tutto ciò, ma è mia convinzione che bisogna ver- 
sare dell’olio sulle acque agitate, in modo che tutti i risparmiatori 
riacquistino la loro più completa tranquillità, i si 
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Terzo avvenimento: la riduzione degli stipendî. Qualcuno ha' detto 
che è avvenuta dopo il plebiscito, come la volta precedente. 

Per quel che riguarda la volta precedente non è esatto, perché il 
plebiscito del 1929 avvenne nel marzo e la n degli stipendî 
si fece nel dicembre 1930. Ma poi questa faccenda del prati e del poi 
non ha senso. 

Si tratta di vedere la distanza che separa i due elementi. Il camerata 
Jung è testimone che io avrei molto desiderato di annunciare questo 
provvedimento proprio alla vigilia del plebiscito, e se questo non è 
avvenuto si deve a delle ragioni di ordine materiale, tecnico, ammini- 
strativo sulle quali è inutile che io mi intrattenga. 

Ma prima di parlare di questo ed in relazione a questo, parliamo 
dei prezzi. Sono diminuiti i prezzi? Sì, sono diminuiti. 

Anche qui bisogna vedere il fenomeno nel succedersi dei tempi. 
Se uno si specchia al mattino e si rispecchia alla sera trova che il suo 
volto non è cambiato! Se uno fa la stessa opera a distanza di dieci anni 
trova che ha bisogno di qualche cura! (I/arità). 

Così se noi prendiamo i due termini 1926 e 1934, troviamo che i 
prezzi all'ingrosso ed al minuto, come dimostrerò, sono diminuiti, 

Qualcuno domanda: ma sono attendibili questi numeri indici? Sì, 
sono attendibili, perché se li ritenete attendibili quando segnano un 
aumento, non so perché non dovrebbero essere più attendibili quando 
segnano una diminuzione. (Vivi applausi). 

Chi è che fa questi numeri indici? Sono degli studiosi, degli esseri 
straordinariamente obiettivi, che se dovessero obbedire alle voci del loro 
interesse personale, probabilmente avrebbero la tentazione di gonfiare le 
cifre. 

I nostri indici sono quelli del Consiglio provinciale dell’economia 
corporativa di Milano, del ragioniere Bachi, dell'Istituto centrale di sta- 
tistica, Istituto estremamente serio, che, per i suoi dirigenti, i suoi stu- 
diosi, i suoi collaboratori, gode di un prestigio mondiale. 

Vediamo questi numeri indici, 

Le derrate alimentari, fatto cento il prezzo dell’anteguerra, erano 
a settecentododici nell'agosto del 1926, discendendo a quattrocentonove 
nel 1930, ed erano a duecentonovantatré nel febbraio 1934. 

Le materie industriali erano seicentottantadue, trecentosessantasei, due- 


centosessantotto, duecentosessantasei. L'indice generale passa da seicento- ‘ 


novantuno a duecenitosettantacinque. 

I prezzi al minuto di ventuno dei principali generi di consumo 
passano da seicentoquarantasette nell'agosto 1926 a trecentottantasette nel 
marzo 1934. Vi risparmio gli altri dettagli, e cioè gli stessi indici per 
quanto riguarda le derrate vegetali, animali, i prodotti tessili, le materie 
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tessili, chimiche, i materiali da costruzione, i materiali industrali, ecc., 
che non fanno che confermare questi indici riassuntivi. 

Vediamo ora i prezzi al minuto, nelle città di Torino, Genova, La 
Spezia, Milano, Padova, Venezia, Trieste, Firenze, Roma e Napoli. 

I prezzi sono raffrontati tra il primo quadrimestre del 1926 ed i prezzi 
del primo quadrimestre del 1934. 

A Torino, il pane passa da 2.67 a 1.61; la carne da 11.92 a 7.60; 
il formaggio da 17.88 a 11.21; il latte da 1.50 a 0.90; la pasta da 3.49 
a 2.50; il riso da 3.28 a 1.95; l'olio da lire 10.88 a lire 5.63. 

Fermiamoci un po’ sull'olio. L'olio non è ribassato. Si capisce che 
non poteva ribassare; e perché non poteva ribassare? Perché noi abbiamo 
fatto tutto il possibile per tenere alto il prezzo dell'olio, che rappresenta 
una fonte di ricchezza per almeno dodici su trentasei provincie d'Italia, 
e non si poteva pretendere che il prezzo dell'olio fosse alto all'ingrosso 
e basso al minuto! (Approvazioni). 

Il burro da lire 22 è sceso a lire 10; il lardo da 11. 89 a 6.93; lo zuc- 
chero da 7.76 a 6.32. Anche lo zucchero è un alimento su cui si è con- 
centrata di più l’attenzione del pubblico. Lo zucchero non è diminuito 
e non poteva diminuire, ma debbo dire ancora che su ogni chilo di 
zucchero lo Stato si prende quattro lire di imposta di fabbricazione! 

Passiamo a Genova (sono mesi e mesi che io lavoro su questo). 
Il pane passa da lire 2.50 a lire 1.59; la carne da lire 17 a lire 9.75: 
il formaggio da lire ventitré e centesimi a lire tredici; il latte da lire 1.59 
a lire una; la pasta da lire 3.40 a lire 2.25; il riso da lire 2.75 a lire 
1.48; le uova. da lire 8.88 a 6.72; l'olio da lire 10.55 a lire 5.49. 

È diminuito anche l'olio dal 1926 al 1934! Il burro da lire 22.95 
a 13.54; il lardo da lire 14.88 a lire otto; lo zucchero da lire 7.35 a 
lire 6.42. i 

Passiamo a Milano, Il pane da lire 2.65 a lire 1.62; la carne da . 
15.75 a 7.11; il formaggio da lire diciotto a sette; il latte da lire 1.50 
a lire 1.20; la pasta da lire 3.93 a lire 3.52; il riso da lire 2.68 a lire 1.39; 
le uova da 10.08 a lire 5.76; l'olio da lire 11.48 a 6.12; il burro da lire 
diciassette a lire dieci; il lardo da lire undici a lire sette; lo zucchero 
da lire 6.83 a lire 6.30. 

Vediamo Trieste, Il pane passa da lire 2.60 a lire 1.30; la carne 
bovina da lire 8.94 a lire cinque; il formaggio da lire 22.62 a quindici; 
il latte da lire 1.80 a lire 0.93; la pasta da lire 3.72 a 3.18; il riso da 
lire 2.84 a lire 1.86; le uova da lire 8.04 a lire 4.44; l'olio da lire 10.80 
a lire 4.50; il burro da lire 22.63 a lire 11.49; il lardo da lire 11.95 a 
lire 7.48; lo zucchero da lire 6.93 a lire 6.20. 

Prendiamo ora Roma, Il pane passa da lire 2.48 a lire 1.50; però a Ro- 
ma il pane si può comprare anche a lire 1.30. L'ho comprato io! (S7 ride). 
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Avevo visto sui giornali (io sono assiduo lettore dei giornali) che 
c'è il pane a lire 1.30. Io ho preso uno dei miei armigeri, il più sco- 
nosciuto ed il più ingenuo, e gli ho detto: « Per oggi a mezzogiorno 
voglio un chilo di pane a lire 1.30; e mi porterete un chilo di carne 
da brodo di quella che costa quattro lire ». A mezzogiorno, sul mio 
tavolo, c'era il pane, che ho trovato ottimo, e la carne con la quale 
non dico si possa fare un brodo sublime, ma uno che chiamerei decoroso. 

Naturalmente, se uno si vuol mangiare i grissini, arriviamo a dire 
1.65; e se uno vuol mangiare filetto di vitello, lo paga undici, dodici 
ed anche tredici lire. 

Napoli. Il pane passa da lire 2.38 a lire 1.43, media sempre; la 


carne da lire 10.75 a lire 6.70; il formaggio da lire 14.29 a lire 9.29;. 
il latte da lire 2.10 a lire 1.50; la pasta da 3.24 a lire due; il riso da 
lire 3.10 a 1.31; le uova da lire nove a lire 4.80; l'olio da lire undici . 


a lire 4,58; il lardo da 13.50 a lire 9; lo zucchero da lire 7.38 a lire 6.28. 

Mi preme ancora dichiararvi che queste sono cifre antecedenti ai 
provvedimenti del 14 aprile. Da allora c'è stata un'ulteriore diminuzione 
del costo della vita. La discesa dei prezzi è fenomeno universale; non 
l’ha inventata il fascismo. 

Vi sono delle cause obiettive di questo fenomeno. Si è molto pro- 
dotto; c'è stata inflazione; la sopraproduzione non ha trovato il con- 
sumo, Perché la produzione è illimitata o quasi, il consumo è limitato. 
E allora, per una legge che esiste, quella della domanda e dell'offerta, 
evidentemente c'è stata la discesa dei prezzi. In una fase'di discesa dei 
prezzi si può stabilire questa legge: che colui il quale ha uno stipendio 
o un reddito fisso, è in situazione di privilegio. (Applausi). 

Veniamo ora ai provvedimenti del 14 aprile che concernono gli im- 
piegati dello Stato. 

Prima di tutto, quanti sono? Ve lo dico subito : sono scicentotrentot- 
tomila, Questa è una cifra che fa impressione. 1 

Vediamo la Francia. La Francia ha seicentoquarantaseimila funzionarî 
civili, e centonovantamila funzionarî militari. Questa seconda cifra me- 
rita attenzione per altri motivi che voi intuite. (Si ride). 

Ma le cifre non dicono nulla se non sono interpretate. Può essere vero, 
anzi è vero quello che diceva Pitagora, che nel numero è l’universo, ma 
il numero è un segno grafico, che poi conviene interpretare, vivisezionare. 
Ora al 1° ottobre 1933, la situazione del personale dello Stato, cioè dei 
funzionarî, ufficiali, dipendenti comunque dello Stato, era la seguente: 

Magistratura civile, militare e cancellerie, 9233; gli insegnanti medî 
ed universitarî di ruolo 12.939; non di ruolo 9145. I maestri elementari 
di ruolo 89.735, non di ruolo 4358. 

Impiegati civili. Qui ci fermiamo un momento. Di ruolo 52.718, 
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non di ruolo 9799. Mettiamo dunque l'accento su questa cifra, la quale 
dimostra che la vera burocrazia dello Stato italiano, cioè gli impiegati 


‘ civili che sono al centro ed alla periferia, sommano in totale a cinquanta- 


duemila, dei quali soltanto ventimila lavorano al centro. 

Gli ufficiali in servizio permanente effettivo sono 25.048, di com- 
plemento e richiamati 3636; sottufficiali 54.095, militi 75.241. 

Altra sosta. Qualcuno ha-opinato che convenisse ridurre ulteriormente 


‘il numero dei Carabinieri reali. Adagio! È vero che i Carabinieri reali 


prima della guerra erano trentamila, ma allora l’Italia faceva 35.840.000 
abitanti. Oggi ne ha 42.838.000. I Carabinieri dopo la guerra erano 
sessantamila; li abbiamo portati a quarantacinquemila. Credo che questa 
sia una cifra che si potrebbe definire una cifra di regime, cioè bisogna 
lasciarla al numero di quarantacinquemila, e non aumentarla, malgrado 
l'aumento che ci’ sarà nel totale della popolazione italiana. 

Gli operai dell'amministrazione militare sono 31.295, delle altre 
amministrazioni 5028, Non è finito, andiamo avanti. L'amministrazione 
dei Monopolî dello Stato ha 2293 unità di ruolo e poi 22.275 operai; 
l'Azienda autonoma della strada ha 245 unità del ruolo iaia e 478 mi- 
liti della strada. 

Altra sosta, La Milizia della strada si compone dunque di 478 unità, 
diconsi 478 unità. | 

Poste e Telegrafi. Il personale di ruolo ha venticinquemila unità, la 
Milizia Postale e Telefonica trecentocinquanta unità; poi ci sono mille- 
seicentotredici unità a contratto, 1206 non di ruolo. 

I ricevitori postali, gli agenti rurali e.i procaccia postali, quelli 
che portano le lettere nei villaggi, sono 28.582. 

L'Azienda di Stato dei servizî telefonici ha un personale ridottissimo, 
perché sin da dieci anni or sono noi abbiamo dato le linee urbane alle 
società private. Vi sono 639 unità a contratto e 437 avventizî. 

Veniamo alle Ferrovie dello Stato. Nel ruolo civile i ferrovieri sono 
130.000. Ricordate che al momento della rivoluzione erano 240.000. La 
Milizia si compone di quattromila unità, non quarantamila; dico quattro- 
mila. Poi c'è un personale non di ruolo: 2405 civili, 1261 Milizia. 

Andiamo avanti, Personale proveniente dal cessato regime austro- 
ungarico : 1607 unità impiegati di ruolo, 693 operai non di ruolo; nel- 
l'amministrazione Monopolî di Stato cinquantotto impiegati civili; nelle 
Poste e Telegrafi 1101 unità; nell’Azienda foreste demaniali quattro. 

Personale in servizio di Colonia. Personale distaccato, impiegati di 
ruolo 675, militari 3973; personale assunto dal Governo coloniale 4067 
civili, 2605 operai; personale militare indigeno 6852 unità. Poi ci sono 
nella magistratura civile gli insegnanti, gli impiegati civili e altri che 
sono 5086 unità, 
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Riassumendo, i posti occupati al. 1° ottobre 1933 erano 633.220; 
aggiungendo 4896 ufficiali delle categorie in congedo si arriva a 638.000, 
come io vi avevo detto. 


Vediamo le spese: personale in servizio dell’amministrazione statale, 


comprese le aziende autonome, sette miliardi; ufficiali delle categorie in 
congedo cinquantanove milioni; personale in quiescenza 1.586.000.000; 
gli Enti mantenuti con concorso dello Stato settantanove milioni; totale 
8.752.013.944. 

Esamineremo ora la portata dell'operazione. Ma prima di procedere 
a questo esame facciamo la cronistoria degli stipendî dal 1922 al 1934. 

Quando noi prendemmo il potere nel ’22 la burocrazia era un po' 
disorganizzata e molto demoralizzata. Si deve al camerata De Stefani 
il provvedimento dell’11 novembre 1923, numero 2395, che pose la 
base della riorganizzazione della burocrazia italiana. Questa legge è una 
legge fondamentale, che ha diviso giustamente il personale in tre cate- 
‘ gorie a seconda che possegga o non possegga la laurea, o il diploma 
di scuole medie superiori o la licenza delle scuole inferiori. Ci sono 
sempre dei tentativi di passaggio o, meglio, di forzare il passaggio! Ma 
questi tentativi non riescono, perché il difensore accanito di questa legge 
sono io. (Approvazioni). Si ritoccano anche in regime fascista HORLO 
spesso e volentieri le leggi. 

Anche dei ritocchi sono nemicissimo! Che cosa è il ritocco? Prendete 


Apollo: ritoccategli il naso di un solo centimetro e poi mi direte se può - 


essere ancora il dio della bellezza. (Si ride). 

Così delle leggi: alcune volte sono ritoccate, diventano irriconosci- 
bili o quasi, e determinano delle conseguenze talvolta assai penose. 

Con questo non si può dire che le leggi devono essere immutabili, 
altrimenti diventerebbero dei dogmi. Si vuole soltanto dire che le leggi 
sono cosa sacra, solenne, che impegnano tutto un popolo. E perché le 
leggi siano rispettate bisogna far vedere che non sono cambiate ad ogni 
stormir di fronda, 

Ora la. prima riorganizzazione della burocrazia condusse ad un au- 
mento di stipendio nella misura di duecentocinquanta milioni. Poi nel 25 
ecco l'inflazione, la sterlina a centocinquantasette, come ricorderete, e si 
dovettero aumentare di nuovo gli stipendi. 

Ricordo perfettamente che la riunione del Consiglio dei ministri ebbe 
luogo al mio domicilio privato, per via di una certa ulcera dalla quale 
molto speravano gli antifascisti! (L'Assemblea scatta in piedi applaudendo 
lungamente ed entusiasticamente). Ed anche questo provvedimento portò 
uno milioni di aumento. 

oi, dopo il discorso di Pesaro ed il susseguente periodo, che chia- 
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meremo della prestabilizzazione, ci fu una prima riduzione; che sommò 
a milioni trecentottanta. 

Ma nel 1929 si ebbe un nuovo aumento per seicentosettanta milioni, 
nel 1930 la riduzione del dodici per cento, ed il 14 aprile 1934 la ridu- 
zione di cui parlerò fra poco. 

Se voi sommate gli aumenti o, meglio, se fate il conguaglio, il rap- 
porto tra aumenti e diminuzioni, voi troverete che in questi dodici anni 
la linea degli stipendî è stata costante. 

Ora non bisogna credere che sia piacevole per qualsiasi Governo, 
anche per il Governo fascista, di decurtare gli stipendî. Sono delle ope- 
razioni necessarie, e quando sono necessarie, non si fa questione di 
sapere se sono gradevoli o sgradevoli. 

Ma, anche prendendo questa decisione, noi abbiamo proceduto con 
calma e con umanità. Le cifre che seguono vi dànno proprio il senso 
e la portata del provvedimento. 

L’avere esentato da ogni diminuzione il personale che arrivava ad 
uno stipendio di cinquecento lire, significa avere esentato duecentocin- 
quantamila unità, per una somma di lire trecento milioni. La riduzione 
del sei per cento per gli stipendî da cinquecento lire a mille incideva 
su un totale di due miliardi e cinquecentosessantotto milioni e compren- 
deva duecentonovantacinquemila individui; da mille a millecinquecento 
lire otto per cento di riduzione, sessantacinquemila individui; da mille- 
cinquecento a duemila, sedicimila. 

Coloro i quali sono stati colpiti con riduzioni superiori al dodici 
per cento sono esattamente settemila. 

Poi non abbiamo toccato le pensioni. Le pensioni di guerra non si 


‘ toccano, Quello è un debito sacro della nazione. (Vivissimi, ripetuti, pro- 


lungati applausi. Tutta l'Assemblea si alza in piedi. Nuove, reiterate ac- 
clamazioni). 

Ma sapete quante sono le pensioni ordinarie civili? 107.645. Le” 
militari 49.460. Totale 157.000 per 898 milioni. 

Poi ci sono le pensioni straordinarie : sono 21.000 per otto milioni. 
Poi ci sono le pensioni di guerra: sono 780.000 per 1.100.946.016 lire, 
perché ci sono, oltre ai mutilati ed agli invalidi, Ie famiglie, le vedove, 
gli orfani, ecc. 

Le pensioni ferroviarie sono novantottomila per cinquecentoquaran- 
tacinque milioni; le pensioni di maestri elementari ventimila per cen- 
toquarantasei milioni. 

Voi vedete che, entrando in questa materia, si ha la sensazione di 
quello che significano i fenomeni della finanza dello Stato e quale ordine 
di grandezza essi hanno effettivamente. 


16. - XXVI. 
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Non ho esaurito questo argomento. Vediamo ora i raffronti fra il 
1914, sempre in tema di stipendî, e il 1934, 

Grado I. Primo presidente di Cassazione : nel 04, quindicimila lire; 
nel 1934, sessantacinquemila lire. 

Grado II. Generale designato d’Armata: sedicimilaottocento nel 1914, 
sessantunmila nel 1934; procuratore generale di Cassazione, presidente 
del Consiglio di Stato, presidente della Corte dei Conti, avvocato generale 
dello Stato, che avevano quindicimila lire, ne hanno oggi cinquanta- 
tremila. : 

Come vedete c’è uno scarto fra gli stipendî di ufficiali e i funzionarî, 
scatto logico e necessario, poiché il compito degli ufficiali è diverso e più 
difficile. Soprattutto da essi, dalla loro preparazione, dal loro coraggio, 
dipende, in una guerra, il destino della nazione. 


Grado III. Il generale di Corpo d'Armata, che nel 1914 prendeva . 


sedicimilaottocento lire, prende oggi cinquantatremila lire; il presidente 
di sezione di Cassazione da dodicimila è passato a quarantaquattromila; 
il presidente di sezione del Consiglio di Stato, il presidente di sezione 
della Corte dei Conti, il viceavvocato generale dello suo da dodicimila 
sono passati a quarantaduemila. 

Grado IV. Il generale di Divisione da PI 0A a qua- 
rantacinquemila; il consigliere di Cassazione da diecimila a trentanove- 
mila; il consigliere di Stato, il consigliere della Corte dei Conti, il sostituto 
procuratore generale, i professori universitarî, che formano tutti un bloc- 
co, da diciassettemila a trentasettemila. 

Grado V. Generale di Brigata, undicimila prima della guerra, oggi 
trentaseimila lire; il consigliere d'Appello, il viceavvocato di Stato, i pro- 
fessori universitarî, gli ispettori generali 28.652. 

Grado VI. Colonnelli da ottomilanovecento prima della guerra a 
30.356; giudici, sostituti avvocati, professori universitarî di terza classe, 
presidi, capidivisione, che prendevano prima della guerra cinquemila e 
settemila lire, oggi prendono 23.719. 

Grado VII. Tenente colonnello, prima della guerra seimilacinquecento, 
oggi 25.611; professori straordinarî universitarî 5750, oggi 19.166; pre- 
sidi di seconda categoria cinquemilacinquecento; capi sezione seimila 
prima della guerra, 19.958 oggi. 

Nel grado VIII comincia a funzionare l'aggiunta di famiglia: il 
maggiore, che aveva cinquemiladuecento lire prima della guerra, ne ha 
oggi 24.385; il giudice di terza classe, il professore del ruolo A di seconda 
classe, i consiglieri, passano da quattro e cinquemila a lire 19.000 

Grado IX. Capitano, prima della guerra quattromilaquattrocento, oggi 
21.727; i giudici aggiunti tremila, i primi segretarî quattromiladuecento- 
cinquanta, oggi 17.236. 


rr 
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Grado X. Tenenti, prima della guerra tremila, oggi diciottomila; i 
segretarî tremiladuecentocinquanta, oggi quattordicimilasettecento. 

Grado XI. Sottotenente, duemila lire prima della guerra, oggi 11.355; 
vicesegretario duemilacinquecentocinquanta, oggi 9798; uditore da due- 
mila a seimila; professori straordinarî di ruolo B da duemilacinquecento 
a 15.413. 

Gruppo C. Grado X., Primo archivista da tremilacinquecento a 13.000. 

Grado XI. Archivista passa da tremila e diecimilaottocento. 

Grado XII. Applicato passa da duemiladuecentocinquanta a 8917; 


‘ alunno d'ordine passa da millecinquecento a 5463. 


Per il personale subalterno: usciere di prima classe da duemila passa 
a 10.017; usciere capo da milleottocento a ottomilanovecento. Poi viene 
il personale inservienti: da milleduecento a quattromilaquattrocento. 

Che conclusione possiamo trarre da queste cifre? Questa : che lo Stato 
italiano, malgrado i tempi difficili, malgrado la nostra situazione di na- 
zione non ricca, permette ai suoi funzionarî — come è dovere del resto 
— di condurre una esistenza abbastanza tranquilla e decorosa. Se non si 
può fare di più ciò dipende da cause obiettive che non si possono 
modificare in un breve periodo di tempo. 

Ci vogliono degli anni, forse dei decenni, 

C'è stata una riduzione del venti per cento per i ministri ed i sot- 
tosegretarî. Vediamo un po'. Lo stipendio di ministro fu fissato, con 
legge 6 novembre del 1859, nella misura di lire venticinquemila annue 
di allora, che sono diventate ventiduemila nel 1930, che si sono ridotte 
oggi a 17.600. Poi c'è l'assegno temporaneo, che fu stabilito con legge 
del 13 agosto del 1921 e che fu fissato per i ministri in duemilaquattro- 


.. cento lire, le quali sono diventate 2112 e poi 1689. 


Totale: un ministro al 30 novembre del 1930 aveva uno stipendio 
di ventisettemila lire, che sono diventate ventiquattromila e poi 19.289. 

I sottosegretarî hanno una legge recente. Mentre i ministri possono 
risalire al 1859, anno fatidico, i sottosegretarî non possono che tornare al 
1908, anno nel quale fu fissato lo stipendio nella misura di dodicimila 
lire annue, che nel 1930 diventarono 10.560 e nel 1934, 8448. 

Ci fu un momento, per effetto di un decreto luogotenenziale del 1918, 
che allora era di lire millesettecento, è disceso poi a 1496, e oggi a 1196. 

Poi c'è stato l'assegno temporaneo fissato con legge del 1921 in 
iire 2160, che sono diventate poi millenovecento e oggi 1520. Totale: 
lo stipendio annuo di sottosegretario da 15.860 lire è diventato 13.956 
ce poi 11.165. 

Naturalmente se i sottosegretarî rivestono la carica si deputato o di 
senatore accumulano gli stipendî. (Si r74e). 

Il 23 dicembre del 1925, con mio decreto, si stabilivano per i mi- 
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| nistri delle indennità complementari mensili di lire ‘cinquemila per il 


capo del Governo, di lire tremilacinquecento per ciascun ministro e di 
lire duemilacinquecento per ciascun sottosegretario di Stato. 

Naturalmente anche queste indennità supplementari sono diminuite 
da tremilacinquecento al 1° dicembre 1930 a tremilaottanta e oggi a 
2464 per i ministri, e per i sottosegretari di Stato da duemila lire a 
1760 e a 1408, 

Per quello che riguarda il sottoscritto... (voci: « No, 10! ») vale la 
pena.... (applausi fragorosi). Per il sottoscritto esiste una lettera in data 
22 novembre 1928 con la quale il capo del Governo ha rinunziato a tutti 
i suoi emolumenti. (Vivissimi, prolungati applausi). Questo è un fatto 
di cronaca che può soddisfare una curiosità ma non ha nessuna im- 
portanza. 


Tuttavia anche queste cifre, che concernono i ministri ed i sottose-. 


gretarî di Stato, meritano qualche meditazione, sovrattutto nei confronti 
dell’estero. Questa misura della diminuzione degli stipendî non è stata 
adottata solo dall'Italia, ma tutti i paesi vi hanno ricorso. Tutti, 

L'Inghilterra al 30 settembre 1931, dieci giorni dopo lo slittamento 
della sterlina, riduceva i suoi stipendî dal dieci ‘al venti per cento, ma 
poi c'è stata una riduzione più effettiva ancora dovuta alla caduta della 
sterlina del trenta per cento. l 

In Germania dal dodici al ventitré per cento. Gli Stati Uniti del quin- 
dici per cento, più la svalutazione del dollaro. In Francia del cinque 
per cento, ma la Francia non ha risparmiato le pensioni né civili, né 
militari, né di guerra, Nel Belgio del. dieci per cento e già si medita un’al- 
tra misura del genere. In Polonia del quindici per cento e trascuro i paesi 
minori, 

Veniamo ora agli obiettivi di queste riduzioni. 

Sono due: il bilancio dello Stato, e la bilancia commerciale. 

Bisogna realizzare il pareggio del bilancio, assolutamente, perché 
né una famiglia né uno Stato può vivere facendo ininterrottamente dei 
debiti. (Applausi vivissimi). 

Ad un certo punto l'acqua arriva alla gola ed oa per aver voluto 

evitare le tempestive necessarie misure, vi troverete nella necessità di 
prenderne delle draconiane. 
Non possiamo indebitarci, perché tutto il danaro che va allo Stato, 
viene in una certa aliquota sottratto all'economia della nazione. Se noi 
seguiamo la storia degli avanzi e dei disavanzi di bilancio, noi seguiamo 
la storia della nazione. 

È interessantissima, Come ricorderete il Regno d'Italia fu proclamato 
a Torino nel marzo del 1861. Il nuovo Regno esordisce con un deficit 
di quattrocentoquarantasei milioni, Naturalmente c'è da mettere insieme 
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tutta la compagine della nazione. E questo disavanzo accompagna gli 
esercizî 1863-1864 e 1865 e sale a settecentoventuno milioni nel 1866. 

Nel 1866 guerra italo-prussiana contro l’Austria, Bisogna giungere 
al 1875 per ritrovare un modesto avanzo di quattordici milioni. 

La serie degli esercizî che si chiudono in avanzo continua fino al 1883. 

Poi con gli anni 1885-1886 cominciano i disavanzi, che vanno fino 
agli anni 1896-1897. 

Ma poi riappare l'avanzo nei bilanci degli anni che vanno dal 1898- 
1899 fino al 1910-1911; ultimo avanzo di DHaacio nella misura, diciamo 
pur modesta, di undici milioni, 

D'allora cominciano i grossi disavanzi. Nel 19141 1915 due miliardi 
e ottocentotrentacinque milioni; 1915-1916 sei miliardi; 1916-1917 do- 
dici miliardi; 1917-1918 diciassette miliardi; 1918-1919 ventidue mi- 
liardi; 1919-1920 sette miliardi e ottocentottantasei milioni; 1920-1921 
diciassette miliardi; 1921-1922 quindici miliardi; 1922-1923 tre mi- 
liardi, 

Cominciamo noi a funzionare! Questo disavanzo nel 1923-24 venne 
ridotto a quattrocentodiciotto milioni. 

Poi comincia la serie nuova degli avanzi. Avanzi che sono di cento- 
quarantasette milioni nel 1924-1925; quattrocentosessantotto nell'esercizio 
Successivo; quattrocentotrentasei nel 1926-1927; quattrocentonovantasette 
nel 1927-1928; cinquecentocinquantacinque nel 1928-1929; centosettanta 


‘nel 1929-1930. 


Fermiamoci un poco. Questo dimostra, in contrasto con quello che 
si sussurra da taluno, che il livello di stabilizzazione non ha giocato a 
determinare il disavanzo, perché negli anni 1927-1928- 1929 e 1930 c'è 


. ancora un avanzo di bilancio. 


Il disavanzo comincia quando scoppia la crisi mondiale. Ed allora, 
vediamo le cifre: nel 1930-1931, il disavanzo è di cinquecentoquattro 
milioni; nel 1931-1932, tre miliardi e ottocentosessantasette milioni; nel 
1932-1933, tre miliardi e cinquecentoquarantanove milioni. Oggi (siamo 
a dieci mesi) tre miliardi e cinquecentotrentuno milioni. 

Si può desumere che il deficit dell'esercizio in corso sarà sui quattro 
miliardi. Ciò significa che abbiamo avuto bisogno di fare quattro mi-. 
liardi di debito; ciò significa che nel bilancio, da ora innanzi vi sarà un 
aumento di stanziamento per il pagamento di interessi di mea quattro 
miliardi di debito che abbiamo fatto. 

Questo conferma quello che dicevo poco fa: che uno Stato bene ordi- 
nato non può vivere indefinitivamente sui debiti. Difatti la vicenda ci- 
clica di questi esercizî, come è stata superata? Coi debiti! Cioè dal 1914 
ad oggi si sono fatti settantasette miliardi di debiti. 

Vedremo fra poco la storia di questi debiti. Per l'esercizio 1934-1935 


246000 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


si è preventivato un deficit di due miliardi e novecento milioni, calcolato 
molto prudentemente. : 

Ora, a diminuire questo deficit, entreranno questi elementi: nove- 
cento milioni circa di risparmio per pagamenti interessi; quattrocentodieci 
milioni per questa diminuzione degli stipendî, 

Non ci siamo ancora. Aumentare le entrate. In che m6do? Mettendo 
nuove tasse e imposte? Non è possibile. Io sono il primo a proclamare 
che la pressione fiscale è giunta al suo limite estremo (approvazioni), e 
che bisogna lasciare per un po’ di tempo assolutamente tranquillo il con- 
tribuente italiano; e, se sarà possibile, bisognerà alleggerirlo, perché non 
ce lo troviamo schiacciato e defunto sotto il ‘pesante fardello! (App/azsò). 

Bisogna fare delle economie, Ne abbiamo fatte. Abbiamo diviso tutte 
le voci del bilancio in due grandi categorie: spese incomprimibili e spese 
comprimibili. 


Le spese rivedibili salgono a cinque miliardi novecento iralicnti To 


° penso che si può raggranellare qualche centinaio di milioni anche in 
questa partita. Vi risparmio la lettura di queste spese; però, se voi ne 
. manifestate il desiderio, io ve le leggo subito. 

*. Ho visto che voi non manifestate questo desiderio. (Harità). 

Secondo motivo importante : la situazione della bilancia commerciale. 
La nostra bilancia commerciale va male. Si può discutere se va male per 
i prezzi e se non va poi tanto male per la qualità; ma queste sono di. 
scussioni che si possono fare in altra sede. 

Comunque, spiegano il fenomeno, non lo attenuano, e il fenomeno 

. si rileva in queste cifre: nel 1928 furono importate merci in Italia per 
ventidue miliardi e trecentotredici milioni; nel 1929 discesero a ventuno 
miliardi; nel 1930 a diciassette miliardi; nel 1931 a undici miliardi; nel 
1932 a otto miliardi; nel 1933 a sette miliardi e quattrocentododici mi- 
lioni, — 

Vediamo le esportazioni. Nel 1928 l’Italia esportò merci per un va- 
lore di quattordici miliardi e novecentonovantotto milioni; nel 1929 
aumentò questa cifra e raggiunse quindici miliardi e novecentotrentacin- 
que milioni; poi discese a dodici miliardi e centodiciannove . milioni; a 
dieci miliardi e duecentonove milioni nel 1931; a sci miliardi e otto- 

centoundici milioni nel 1932; a cinque miliardi e novecentosettantanove 
milioni nel 1933. 

Voi avete in queste cifre la-sensazione, oserei dire tattile, dell’anemia 
progressiva dei traffici internazionali. 

La situazione non è migliorata quest'anno, tanto è vero che nei primi 
quattro mesi noi abbiamo uno sbilancio commerciale di 965.830.660 lire. 
Se si va avanti di questo passo, noi avremo, alla fine dell’anno, un disa- 
vanzo nella bilancia commerciale di tre miliardi: 
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Come si fronteggia questa situazione? E quali le cause? Avviene per 
due ragioni, che noi esamineremo tra poco. 

Avviene soprattutto, a mio avviso, per gli impedimenti enormi, in- 
verosimili che si fanno ai traffici. 

In un rapporto molto interessante dell'Istituto nazionale dell’esporta- 
zione, diretto in questo momento con molta competenza dal camerata 
Lantini, c'è il quadro sintetico di tutti gli ostacoli che si pongono al com- 
mercio e quindi alle nostre esportazioni, ostacoli di carattere doganale, 
restrizioni dell’esportazione, rappresentati dai divieti, contingentamenti, 
licenze, adottati in linea decrescente dai seguenti paesi : Francia, Svizzera, 
Olanda, Turchia, Polonia, Germania, Estonia, Lituania; regime monopo- 
listico del commercio di taluni prodotti; la Germania, che ha sottoposto 
al monopolio il commercio del granturco, i prodotti dell'industria casea- 
ria, grassi, uova, fibre tessili e pelli. 

Inasprimenti tariffarî in quasi tutti i paesi: Inghilterra, che ha dato 
il più vigoroso saluto alle dottrine della scuola di Manchester, Francia, 
Stati Uniti, Brasile, India, Polonia, Svezia, Norvegia. 

Trattamento preferenziale, accordi di Ottawa, particolarmente quelli 
conclusi dall’Inghilterra con i paesi baltici, accordi con l'Argentina, re- 
strizioni di ordine filosanitario. Marcatura di origine: Stati Uniti, Inghil- 
terra, Francia, Germania, Norvegia, Danimarca. 

Poi ci sono le difficoltà per il trasferimento delle divise: Austria, 
Ungheria, Germania, Cecoslovacchia, quasi tutti i paesi dell'America 
meridionale e poi alcuni paesi baltici: Lettonia, Estonia, Danimarca. 

Accordi di clearings. Difficoltà di ordine monetario, svalutazione della 
sterlina, del dollaro, della peseta, dello yen: poi ostacoli varî, rappresen- 


. tati dai premî di esportazione, accordati da molti in forma palese e prov- 


videnze di vatia natura, col sistema del 4drawback, sistema degli scribs, 
introdotti dalla Germania, propaganda del prodotto nazionale ed ostacoli 
al consumo del prodotto estero: Germania, Gran Bretagna, Unione Sud- 
africana; concorrenza giapponese. 

Seconda causa che ostacola il nostro commercio di esportazione: sfa- 
samento fra prezzi interni dell’Italia e prezzi mondiali; cioè il nostro 
prodotto costa di più. 

Se noi non adeguiamo i i nostri prezzi interni e i nostri costi di pro- 
duzione interna ai costi di produzione mondiale, non possiamo sperare 
nella ripresa dei nostri traffici. 

L'alternativa è questa, camerati: un'alternativa che noi abbiamo già 


risolta, ma che devo esporre. 


Questo adeguamento necessario non può che avvenire in due modi: 
o con la compressione dei prezzi e dei costi all'interno, o con la svaluta- 
zione della moneta. E siccome noi abbiamo già respinto il secondo corno 
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di questa alternativa, perché pensiamo che tutti i paesi dovranno tornare 
all'oro, e perché le monete di caucciù non possono durare all’infinito, è 
sull'altro termine dell’alternativa che dobbiamo porre l’accento. 

Ci sono alcuni i quali dicono: guardare l'Inghilterra! Ebbene, guar- 
diamo l'Inghilterra. Intanto bisogna ricordare che l'Inghilterra ha voluto 
riportare nel 1925 la sua sterlina alla parità dell’anteguerra, perché, come 
diceva un ministro dell’epoca, voleva guardare orgogliosamente negli oc- 
chi al dollaro. 


Lo slittamento del 1931 lo si deve ad una situazione debitoria e cre-. 


ditoria in cui si è trovato il Tesoro inglese, che fino all'ultimo ha resi- 
stito cercando affannosamente dei prestiti. La sterlina non ha avuto che 
una tosatura, quella del 1931, del trenta per cento. 

. C'è da fare un confronto con la tosatura della moneta italiana, che 


valeva prima della guerra cento centesimi oro, e che stabilizzammo 4 circa . 


ventisette; cioè le facemmo perdere quasi i tre quarti del suo valore. - 

È verissimo che la situazione in Inghilterra è migliorata. Relativa- 
mente perché ci sono ancora due milioni e duecentomila disoccupati. C'è 
stato un riassorbimento di operai (da cinquecento a settecentomila) e la 
sterlina, che è già praticamente riancorata all'oro, ha ripreso una parte 
del suo prestigio, che perdette nel giorno fatale, 21 settembre 1931. 

Fu una grande data. Il tempio inglese aveva tre colonne: la dinastia, 
la flotta, la sterlina. 

Ad un certo momento una di queste colonne crolla, In un altro paese 
cosa sarebbe successo? Che tutta la gente si sarebbe precipitata agli spor- 
telli. Cosa che accade quando la moneta brucia le dita, per dirla in gergo 
monetario, Oppure, tutti si sarebbero precipitati a comprare delle case, 
degli oggetti, pur di avere una ricchezza tangibile, come avviene quando 
la moneta perde di minuto in minuto il suo valore. 

Questo non accadde a Londra. L'inglese rimase da principio un 
po' stordito, come si rimane un po’ storditi tutte le volte che si prende 
una legnata, Ma poi dimostrò un magnifico sangue freddo, una flemma 
ammirevole. Non ci fu la corsa ai negozî, né ci fu la ressa agli sportelli. 
L'inglese rivelò le rare qualità del suo carattere, prodotto di una educa- 
zione secolare. 

Sarà cura del fascismo di ammobiliare un po’ meno sontuosamente il 
cervello degli italiani per curare un po’ più profondamente il loro carat- 
tere. (Applausi vivissimi, prolungati). 

Accanto, dunque, a questo spettacolo di disciplina, degno d’un grande 
popolo, d'un popolo imperiale, ci sono state altre cause e cioè: l’Inghil- 
terra ha fatto dei dazî doganali proibitivi, per cui tutto il mercato interno 
è ormai riservato alle merci inglesi, Ha diminuito i salarî operai, diretta- 
mente od indirettamente, in una misura che va dal quaranta al cinquanta 
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per cento. Con gli accordi di Ottawa ha stabilito una area d'economia inter- 
imperiale. Poi finalmente, in una certa aliquota, si è giovata anche della 
svalutazione. Ha fatto del dumping, ha fatto il dumping della svalutazione. 

: Attenzione, però, perché non c'è dumping che non ne chiami un al- 
tro e niente è più interessante, per coloro che s'occupano di problemi 
d’economia finanziaria, di vedere la lotta del dumping fra il dollaro e la 
sterlina. Ad un certo momento è intervenuto il terzo, il Giappone, che 
fa il super-dumping! 

Non si sa, quando si è arrivati a quel traguardo, se le monete che cor- 
rono non prendano ancora la fuga! Questo è detto per coloro i quali 
credono d’uscire da queste difficoltà applicando quello che si chiama, con 
termine elegante, la teoria del disancoraggio della moneta dall’oro. 

D'altra parte, vi sono delle controprove.. Il Belgio ha stabilizzato a 
centosette : ci volevano centosette franchi per comprare una sterlina, Poi 
si accorse che aveva stabilizzato un po' troppo alto, ma soprattutto che 
non aveva consolidato i debiti fluttuanti, perché tutti coloro che avevano 
dei titoli consolidabili, ma non consolidati, si affrettarono a tiscuoterli, 
ed allora si determinò una situazione non contenibile e si dovette salire 
a centosettantacinque franchi. Ciò non ha migliorato affatto la situazione. 

In Polonia si è avuto un primo disancoraggio, poi un ancoraggio, poi 
di nuovo un disancoraggio. 

Medesime difficoltà. La salute non viene applicando queste misure. 


‘La storia, che è maestra (ma spesso gli uomini sono dei pessimi scolari!) 


(si ride, approvazioni), la storia, che è maestra, è là ad attestare che tutte 
queste misure non possono dare che un sollievo momentaneo, passato il 
quale il male si riproduce più intensamente di prima. 

Ora vengo ad un argomento delicato. Quando non si esportano le 


merci, con che cosa si pagano le merci che dobbiamo importare ? 


Poiché noi, delle merci, ne dobbiamo importare. Non facciamoci delle 
illusioni sull’autarchia. Tutte le nazioni moderne, grazie allo sviluppo 
prodigioso delle scienze, possono tendere ad una certa autarchia. Ma noi, 
fino a prova contraria, avremo bisogno di importare combustibile liquido. 

Adesso stiamo frugando il nostro territorio per vedere se questo pe- 
trolio c'è. Se c'è, lo tireremo fuori; se non c'è ci metteremo il cuore in. 
pace. Avremo fatto tutti i tentativi per vedere se la natura ci ha dato o 
non ci ha dato questa ricchezza. . 

Carbone, combustibile solido, lana, cotone, ferro : queste sono cinque 
voci che giocano nella bilancia dell'importazione. Potremo ridurle, ma 
non di molto. 

Ora il bilancio, il bilancio commerciale, o si paga con merci, o si 
paga con servizî, o si paga con l'oro. Non si è trovato un'altra formula. 
di pagamento, almeno sino ad oggi. (Hlarità). 
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| Non drammatizziamo però l'esodo dell’oro! L'oro è una merce rara, 
preziosa, ma che serve a pagare altre merci. I dati di tutte le banche di 
emissione (li leggerò fra poco), dimostrano che l'oro ha dei movimenti 
di entrata e di uscita. 

La Francia, ad esempio, è passata in fatto di riserve dal gennaio ad 
Oggi, riserva aurea (cioè monete e lingotti), da settantasette miliardi a 
settantasei miliardi e seicentotto milioni; la Germania da trecentosettan- 
tasei milioni a centosessantuno; la Svizzera, dal gennaio ‘ad oggi, da 
millenovecentonovantatré milioni a milleseicentotrentaquattro di franchi 


i svizzeri; l’Italia è passata da sette miliardi e settecentotrentatré milioni a 


sei miliardi e. settecentottantasei milioni, come risulta dall'ultima situa- 
zione decadale della Banca d’Italia che ho sotto l'occhio. L'Olanda è pas- 
sata da novecentodiciannove milioni a ottocentodue milioni; il Belgio da 
due miliardi e settecentoquarantacinque milioni a due miliardi e sette- 
centoquattro milioni. La Polonia segna un piccolo aumento: da quattro- 
centosettantasette milioni a quattrocentottantadue milioni. 

È importante, soprattutto trattando questo argomento, di stabilire an- 
che l’altro aspetto del problema: il rapporto fra circolazione e riseva. 

La cicolazione dei biglietti in Italia oggi è dodici miliardi e seicento- 
sessantuno milioni, ai quali però vanno aggiunti due miliardi di monete, 
cosiddette divisionali, le quali servono benissimo per andare a far la 
spesa. Il rapporto dell'oro con i biglietti in circolazione è del 53,60 per 
cento. Si può quindi affermare che la riserva aurea della lira, pur avendo 
subìto una notevole diminuzione, per le ragioni che vi ho esposte, è an- 
cora superiore del tredici per cento a quel quaranta per cento, che 
sarebbe il minimo livello considerato sufficiente per garantire una 
moneta. 

Abbiamo avuto un’emortagia di circa settecento milioni di oro. In que- 
sta emorragia le cause obiettive giocano per due terzi. Un terzo, però, 
lo si deve a certi signori miserabili tanto più quando siano signori, i 
quali in questi ultimi tempi hanno fatto un traffico di biglietti di banca 
che noi dobbiamo ricomprare sulle piazze estere. Oggi si prendono le mi- 
sure contro. costoro. (Vivissimi, prolungati, ripetuti applausi). 

Con due decreti in corso di pubblicazione (oggi verranno pubblicati 
sulla Gazzetta Ufficiale ed oggi stesso quindi diventano immediatamente 
esecutivi), si stabilisce che nessuna operazione di cambio di divise potrà 
essere eseguita se non risponde a reali necessità dell'industria e del com- 
mercio e dai bisogni di chi viaggia all’estero, È vietata l'esportazione di 


| biglietti di banca o di assegni; l'acquisto su mercati esteri di titoli esteri 


ed ‘italiani emessi all’estero. Agli effetti del divieto di cui sopra deve 
essere fatta denunzia dei titoli italiani emessi all’estero che si trovino nel 


Regno sprovvisti di bollo alla data odierna, e per incoraggiare costoro a 
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DI 


presentare tali titoli è concessa una riduzione a un decimo delle tasse 
di bollo vigenti. . l -. Io 

Ora tocco un altro argomento sempre in tema di riduzione di costi 
all’interno. Un argomento importante e delicato, quello dei salarî operai. 

Vediamo un poco l'andamento di questo fenomeno negli altri paesi. 
Salarî reali orarî, Prevengo che tutte queste cifre le ho prese dalla Revue 
Internationale du Travail, che è poi un organo della Società delle nazioni, 
la quale non ha alcun interesse a dare delle statistiche che possano favo- 
rire il regime fascista e che quindi per questo stesso motivo sono attendibili. 

In Danimarca, fatto cento l’anteguerra, base 1914, il salario orario 
è di centosessantanove, negli Stati Uniti centosettantaquattro, nella Ce- 
coslovacchia centoquarantotto, nella Svezia centottantatré, nella Francia 
centosessanta. Questi sono i salarî orarî. 

Adesso vediamo i salarî reali settimanali. Fatto cento l’anteguerra 
(1914), nell'Africa del Sud i salarî sono centosette, nell’Australia cen- 
todiciassette, nella Nuova Zelanda centotto, nell’Inghilterra centoven- 
totto, nella Cecoslovacchia centotrentuno. Salarî reali giornalieri in alcuni 
paesi rispetto all’anteguerra, base cento nel 1914: Svizzera centocinquan- 
tasei, Svezia centocinquantadue, Germania centosette, Francia centotrenta. 

Vediamo ora in Italia. Il salario nominale giornaliero medio, se- 
condo le indagini salariali dell'Istituto nazionale fascista contro gli in- 
fortunî sul lavoro, era, nel 1914, di 3,54; orario 0,35. Nel 1933 è del 


‘ 15,25; il salario orario da 0,35 è passato a 1,90. Questi sono i dati 


dell'Istituto per gli infortunî sul lavoro. Prendiamo i dati di un cit- 

tadino privato, Mortara, il quale stabilisce che il salario orario nel 1914 

era di 0,34 e conferma che il salario orario nel 1933 è di 1,90. 
Ora, se tutti in Italia lavorassero, non ci sarebbe gran che da dire 


su questo salario, perché evidentemente, i salarî alti danno la capacità 


di consumo alle masse e danno, quindi, un certo lavoro all'industria. Ma, 
quando c'è la disoccupazione, che sta diventando un problema sempre 
più serio, non bisogna più mettere l'accento sulla frase « quantità di 
salarî »; bisogna mettere l'accento sulle parole «esistenza e, soprat- 
tutto, continuità del salario ». 
Questo lo dico, soprattutto, ai camerati che hanno contatto. cogli 
operai, ai quali devono parlare il linguaggio fascista, che è nettamente 
antidemagogico. (Vivissimi applausì). I i i 
Si capisce che è più facile di andare davanti a una massa di operai 

e dire: « Vi si aumentano i salarî ». Si riscuotono molti applausi, ma, 
viceversa, il dovere del fascista è quello di dire: « Fate questo sacrifizio, 
perché questo permetterà di sostenere la battaglia sui mercati interna- 
zionali, farà fiorire la nostra esportazione, darà lavoro a voi continuativo 


e a quelli che non l'hanno ». (Vivissimi applausi). 
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Del resto, gli operai sono già in quest'ordine di idee, perché nes- 
suno più di un operaio vede come va l’industria. Perché l'operaio non è 
il filosofo che sta nella sua cosiddetta torre d'avorio. Un operaio vede 
benissimo se i magazzini si riempiono, cioè se gli stocks aumentano, se 
non si vende. 

E allora, se vede che i manufatti non si smerciano, ad un certo 
punto capisce che la conseguenza di ciò sarà la mancanza di lavoro. 

Il problema che noi dobbiamo affrontare e risolvere è questo : come 
dare la maggiore quantità di lavoro possibile per la più sicura con- 

| tinuità al maggior numero possibile di lavoratori italiani, (Vivissimi 
applausi). 

Per realizzare le economie possibili del bilancio, voi avete notato 
che, dopo il grande stanziamento di lavori pubblici fatto nel 1932, 
di milletrecento milioni (era il di più d’una emissione di buoni no- 
vennali), nel 1933-1934 non c’è stato programma di lavori pubblici, 
all'infuori degli stanziamenti per le calamità delle frane, delle alluvioni 
e di altre forze irregolari del genere, 

Nemmeno nel 1934-'35 stanzieremo dei fondi straordinarî. i 

Con questo non dovete pensare che non ci sarà lavoro. Ce ne sarà, 
perché c'è da esaurire tutto l’arretrato. Intanto, continueremo i grandi 
lavori pubblici, che si chiamano: acquedotto pugliese (sono stati stan- 
ziati centottantasette milioni l’altro giorno), camionale di Genova, strade 
statali (di cui ci saranno altri milleseicento chilometri), agro pontino 
(che è una grande risorsa per i disoccupati italiani). Ce ne sono trenta- 
mila che lavorano, e magari bisognerà adottare un sistema di rotazione, 
visto che non avviene in altri campi. (I/arità). 

Poi, vi sono i lavori dell'acquedotto istriano, del piano regolatore 
di Trieste, della bonifica del Basso Tagliamento, della nuova stazione 
di Venezia; Milano ha il piano regolatore in corso di esecuzione; To- 
rino completerà la via Roma; Genova ha un programma di lavori ab- 
bastanza ampio; Firenze ha la nuova stazione; Bologna ha lavori im- 
portanti dal punto di vista del piano regolatore; Napoli ha la nuova 
stazione marittima, il bacino di carenaggio e i lavori del rione Carità; 


Roma ha un blocco di lavori che si fa col bilancio ordinario del governa-. 


torato e che vanno, dall’isolamento dell’Augusteo, alla Casa del Littorio. 

Per quel che riguarda l'industria, vi ricordo che abbiamo uno stan- 
ziamento di milleduecento milioni per l’elettrificazione delle Ferrovie 
dello Stato. Ma l'industria avrà altri lavori di natura militare, appunto 
perché c'è il disarmo. (Applausi). 

Posso dirvi che noi utilizzeremo in costruzioni di navi di linea 
quelle settantamila tonnellate di naviglio che ci furono consentite dalla 
Convenzione di Washington. (Applansi). 
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Questo avrebbe importato una fortissima somma. Oggi, ci aggiriamo 
sul miliardo, che sarà rateizzato nei sei anni che vanno dal 1934 
al 1940. Dovete pensare che una nave di linea, per essere pronta, ri- 
chiede non meno di quattro anni; una nave di linea di quel tonnellag- 
gio che faremo e che già è stato stabilito, naturalmente! 

Poi, sempre nello stesso periodo di tempo, rinnoveremo la flotta 
aerea per una somma che si aggira sul miliardo. Abbiamo una flotta 
aerea efficiente, ma gli aeroplani invecchiano presto. Un aeroplano 
quando ha sei anni, è già quasi decrepito. Io credo che i nostri operai ‘ 
metallurgici, meccanici e siderurgici, carpentieri, elettricisti, troveranno 
che queste ordinazioni sono le benvenute, perché, quando c'è il lavoro 
garantito per un certo periodo di tempo, è la tranquillità e non solo 
il pane, è la tranquillità morale che entra in milioni e milioni di 
famiglie italiane. 

Qualcuno ha detto: perché lo Stato non diminuisce il costo dei suoi 
servizi? Ma lo ha già fatto! Perché la cartolina postale costava dieci 
centesimi prima della guerra e ora ne costa trenta; perché, per af- 
francare una lettera, occorrevano quindici centesimi e oggi cinquanta. 
C'è rimasto un po’ di sfasamento nell'affare dei pacchi. Il camerata 
Puppini è intervenuto a provvedere. 

Per quello che riguarda i passeggeri, siamo al di sotto dell’ante- 
guerra. Perché, tra le primavere che sono monopolizzate (e forse è per 
questo che noi dobbiamo attendere l'effettiva primavera!) e le altre 
stagioni, che vengono utilizzate a scopi di turismi e movimenti fore- 
stieri, le stagioni, le giornate, i treni popolari, si può concludere che, 
in Italia, si viaggia gratis! 

Non nego che vi sia ancora qualcosa da fare per quello che ri- 


‘guarda il trasporto delle merci; ma lì non si può andare molto avanti. 


Lo sapete perché? Perché l’Italia ha la forma dello stivale, forma biz- 
zarra, originale che non piaceva a Napoleone, il quale la definiva un 
errore strategico; sarebbe stato meglio secondo lui se fosse stata magari 
un po’ più larga e meno lunga. Ma a noi non è dato di modificare i 
risultati delle grandi rivoluzioni dell'universo, che avvennero alcune 
centinaia di milioni di anni fa, 

Aggiungono: perché non diminuite le tasse e imposte? 

Non vi è dubbio che il carico fiscale, soprattutto sull'agricoltura, è 
notevole (commenti) e pesante perché oggi, per pagare la stessa tassa 
di ieri, bisogna vendere il doppio di prodotti. Però, per quello che ri- 
guarda lo Stato, non abbiamo ecceduto (vengo anche ai Comuni e alle 
Provincie: c'è tutto!) i 

L'imposta erariale dei terreni, che era di ottantaquattro milioni nel 
1913, è salita a centocinquanta milioni nel 1933-°34; è meno del dop- 
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pio. La sovrimposta provinciale sui terreni è passata, da settantaquattro 
milioni, a quattrocentodieci milioni; la comunale da centoventiquattro a 
cinquecentocinquanta miliorii, 

Viceversa l'imposta sui redditi agrarî, che fu giustamente introdotta 
dal camerata De Stefani e che incise sui redditi dell'agricoltura per cen- 
tosettanta milioni nel 1926, è diminuita fino a ottantacinque milioni, per- 
ché abbiamo, successivamente, alleggerite le aliquote. 

L'imposta di ricchezza mobile sulle affittanze agricole e industrie 
agrarie, da sei milioni e mezzo è salita a settanta. La tassa bestiame 
da venti milioni a centoventi, 

Poi vi sono i contributi sindacali, che pesano per cinquantacinque 
milioni e il contributo per gli infortunî agricoli, che appaiono, per la 
pi volta, nel 1926, con ventinove milioni e, oggi, sono settantaquattro 
milioni. 


‘ 


Facendo cento l'indice del 1934, noi abbiamo che oggi il savanie 


fiscale, tasse e imposte sull’agricoltura, è passato da cento a quattro- 
centonovanta lire. 

Bisognerebbe dire ai cittadini italiani di aspettare un po’ a fare 
dei magnifici piani regolatori; prima di tutto vi sono molte città che 
non ne hanno bisogno; in secondo luogo è grottesco di disturbare tutta 
l'ingegneria e l'architettura nazionale per fare dei piani regolatori in 
una città di trentamila abitanti! 

Lì basta un geometra, 

Poi bisogna dire ai cittadini di èssere meno esigenti perché se vo- 
gliono tante cose, e il medico, e il veterinario, e la levatrice, e il maestro, 
e la maestra, e un discreto corpo di guardie comunali con fiammanti 
divise, tutto ciò finisce per guastare. Perché non è possibile, allo ‘stato 
degli atti, diminuire questo carico fiscale? i i 

Non dico di riportarlo all’aliquota del 1914, il che è impossibile, 
ma di alleggerirlo, 

Non bisogna dimenticare, camerati, che fra il 1914 e il 1934 c'è 
stato un piccolo episodio di cronaca, se volete, assolutamente trascu- 
rabile, modesto nelle sue proporzioni. Questo fatto di cronaca è la 
guerra mondiale. La guerra mondiale ha introdotto nel bilancio dello 
Stato delle. voci che non esistevano prima. Quali sono queste voci? 
Le pensioni di guerra, per un miliardo e cento milioni, come ho detto 
poco fa; le spese militari da ottocentottantaquattro milioni dell'anteguerra 
sono salite a quattro miliardi e seicentonovantadue milioni; spesa sacro- 
santa, sulla quale non si deve discutere. Qui si tratta soltanto di spen- 
dere meglio. 


Poi v'è l'interesse dei debiti pubblici perché la guerra, dai Governi 


dell'epoca, fu finanziata con prestiti. 


rr” 
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Qui si pone un quesito: una nuova guerra deve essere finanziata dai 
prestiti o dalle tasse? Poiché finanziarla bisogna! 

La Commissione suprema di difesa si è posto questo problema e 
lo ha risolto. Non voglio dirvi come, ma abbiamo già fin da questo 
momento scelto quello che noi crediamo il mezzo migliore per finan- 
ziare la necessità della difesa nazionale nell’eventualità di una guerra. 

Avendo i Governi precedenti scelta la via dei prestiti, se ne fece 
uno nel 1914, poi se ne fece un altro il 15 giugno 1915, poi un terzo 
il 22 dicembre 1915, un quarto il 2 gennaio 1917, un quinto il 6 di- 
cembre 1917. 

Poi, finalmente, il 24 novembre 1919, se ne fece uno per somma 
illimitata e venne offerto per sottoscrizione al saggio del cinque netto 
e al prezzo di ottantacinque e che diede ventuno miliardi di lire, ivi 
compresa la sottoscrizione con i titoli dei prestiti precedenti. 

Questi sono i dati che dimostrano che il debito pubblico, che il 
30 giugno 1914 era di miliardi quindici e settecentosessantasei milioni, 
è aumentato durante la guerra a settantasette miliardi e rotti, ed è oggi 
di centodue miliardi e duecentoventisei milioni. 

Sono interessi che bisogna pagare e che gravano -sul bilancio dello 
Stato. i 

Poi c'è un’altra voce, Questa voce si chiama « salvataggio ». Anche 
qui si pone il quesito: si dovevano operare dei salvataggi o bisognava 
mandare tutto alla deriva? Prima di tutto non è vero che il Governo 
fascista abbia proceduto a tutti i salvataggi. Noi abbiamo lasciato ca- 
dere molti istituti, industrie e altro nei quali l'interesse economico era 
ancora prevalente. Il salvataggio viceversa si è verificato quando il dato 


‘economico era di gran lunga inferiore a quello che poteva essere la con- 


seguenza sociale del mancato salvataggio. 

Noi abbiamo cominciato subito un salvataggio nel 1922. Non si po- 
teva sacrificare duecentosettantamila risparmiatori. Fu allora che fu creato 
l’Istituto di liquidazione. 

Il titolo non è felice, Si vede che in quel momento gli uffici non ne 
trovarono un altro, (Si ride). 

Un giorno avete letto sui giornali un comunicato, in data 12 marzo 
1934, che diceva: i i 

«In questi giorni si sono tenute le adunanze dei Consigli di ammi- 
nistrazione delle tre grandi banche italiane di credito ordinario: Banca 
commerciale italiana, Credito italiano e Banco di Roma, per procedere 
all'approvazione dei bilanci da sottoporre alle prossime assemblee annuali 
di fine marzo. 

| « Dalle constatazioni fatte risulta che l'organismo bancario italiano è 
uscito. dal periodo di depressione in condizioni di sicura efficenza e vico- 
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stituito nella” pienezza delle sue capacità di lavoro compiutamente in 
grado di dare un concorso sempre più largo alle attuali esigenze della 
ripresa economica nell'esercizio delle sue classiche funzioni di strumento 
di compensanzione del movimento del denaro e di assistenza ai com- 
merci mediante operazioni di creditò ordinario. 

«I dividendi che saranno proposti alle prossime assemblee sono del 
cinque per cento. 

« Le riserve degli Istituti sono state adeguate in corrispondenza alla 
cessazione di ogni rischio per investimento di carattere industriale, le 
quali, in conformità alle direttive del regime per il miglior coordinamento 
delle attività industriali dello Stato, sono state assunte direttamente dalla 
E.LR.I., che procederà al loro graduale smobilizzo e al deflusso del mer- 
cato dei capitali ». 


Io credo che il grosso del pubblico avrà detto, leggendo questo co- 


x 


municato: « Le cose vanno meglio! ». Effettivamente è così! 

Ma gli iniziati (si ride) avranno detto: « Che cosa c'è dietro questo 
comunicato? ». 

Ve lo spiego subito. 

Durante la guerra e dopo la guerra in Italia la banca aveva smesso 
di fare la banca. (Approvazioni). La banca deve fare la banca, deve 
raccogliere, distribuire e dare gli interessi al denaro. 

Viceversa le banche in Italia, forse per aiutare anche le iadustiie; 
avevano fatto una formidabile indigestione di titoli industriali, titoli il 
cui corso in borsa era precipitato. 

Allora che cosa è accaduto? Questa indigestione di titoli è stata sca- 
ricata sopra un Istituto che prima si chiamava di liquidazione e adesso 
si chiama di ricostruzione industriale, che ha però due sezioni, una 
dell'ospedale e l’altra del convalescenziario, misura con la quale tutte le 
banche oggi possono ritornare a fare le banche. 

Ma tutto questo è costato, tutto questo figurerà nelle voci del bilan- 
cio dello Stato. È scaglionato nel tempo. Lo abbiamo alleggerito, scaglio- 
nato nel tempo, ma ne avremo fino al 1953. 

i Vedete che l'operazione era importante e delicata, ma necessaria per- 
ché risanatrice, 

Oggi questa è una partita chiusa. Siamo a posto. Mi fanno ridere 
quelli che parlano ancora — ridere e piangere, tutt'e due le cose in- 
sieme — quelli che parlano ancora di un'economia liberale! (Commenti). 
Ma i tre quarti dell'economia italiana industriale e agricola, sono sulle 
braccia dello Stato! E se io fossi vago (il che non è) di introdurre in 
Italia il capitalismo di Stato o il socialismo di Stato, che è il rovescio 
della medaglia, io avrei oggi le condizioni necessarie sufficienti e obiet- 
tive per farlo. 
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Un'altra voce grava sul bilancio: gli interventi! Si dovevano fare? 
Certamente. Volevate far fallire tutti i consorzî agrari d’Italia? No. 
E questa cosa ha voluto dire centottanta milioni. 

E ai solfatai? E all'industria? All’agricoltura? 

Tutto questo costa e si traduce in impostazioni di bilancio. È neces- 
sario. Perché è necessario? Perché oggi siamo in uno stato di vera e 
propria guerra economica, per cui certe formule che andavano prima di 
oggi, nelle condizioni attuali non funzionano più. 

Come si sono portate le categorie dopo i provvedimenti del 14 aprile? 
Gli impiegati si sono portati perfettamente. Non poteva essere diversa- 
mente, data la loro disciplina e il loro senso del dovere. 

Già vi ho detto che quelli che hanno avuto una riduzione del dodici 
per cento sono settemila soltanto; ma siccome sono i più alti, essi hanno 
più degli altri chiara la coscienza delle necessità del momento. 

I commercianti? Anche quelli hanno funzionato. 

Qui bisogna guardarsi dalla demagogia. 

Il commerciante ha una funzione insostituibile, è l'anello di congiun- 
zione fra produttore e consumatore, e tutte le volte che si è cercato di 
toglierlo, questo anello intermedio, non si è fatto che confusione e si 
sono aumentate le spese. 

Poi i commercianti italiani sono abbastanza toccati e tutte le volte 
che c'è qualche cosa da fare per le nostre opere, per i nostri bisogni, 


si va da questi camerati, i quali rispondono con buona volontà. 


Non bisogna esagerare l'episodio singolo e portare ad esponenti di 
una situazione i tre macellai riottosi di Ceccano. Perché i commercianti 
in Italia sapete quanti sono? Sono 724.978. 

E sapete quanti sono i grossisti di generi alimentari? 35.155. 

E quanti i dettaglianti di generi alimentari, ovverossia chiamati eser- 
centi? 328.965. 

Quindi se anche un'irrilevante aliquota di costoro non ha marciato 
ed è stata punita, non si deve inferirne che il grosso dell'esercito è ri- 
masto immobile sulle sue posizioni. 

Proprietarî di case. Avendo i portatori dei titoli del Debito Pubblico 
subìto una decurtazione del trenta per cento, era logico che anche i 
proprietarî di case contribuissero all'opera comune. 

‘Adesso, perché voi abbiate la notizia della vastità dei fenomeni, sa- 
pete quanti sono i proprietarî di case in Italia? Sono 3.784.359. 

E quando vi aggiungete i 426.000 proprietarî dei fabbricati tempo- 
ranei esenti dalle imposte, voi giungete al totale imponente di 4.210.362. 
È una cifra che fa riflettere e che dice molto su quella che è la reale 
composizione economica della nazione italiana. 

L'italiano da queste cifre addimostra di essere ansioso di farsi la casa 


17. < XXVI. 
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sua, di vivere sul suo. È un principio di saggezza che bisogna incorag- 
giare. (Vivissimi e prolungati applausi). 

Ora da questa tribuna bisogna dare atto nella forma più esplicita, 
perché ciò corrisponde a verità, che i proprietarî di case, nella loro quasi 
totalità, hanno applicato la legge. 

Ora che mi avvio alla conclusione, voi mi domanderete: a che punto 
siamo? Questa crisi si risolve, si complica, peggiora? 

Ci sono evidentemente dei sintomi favorevoli. C'è una diminuzione 
di fallimenti, di protesti cambiarî, un aumento abbastanza considerevole 
di taluni rami di produzione. 

Ci sono però degli alti e bassi: si va a mesi. Tuttavia la conclu- 
sione potrebbe essere questa : che siamo sul fondo da qualche tempo. 


+ Si può concludere che più giù non andremo, Ciò sarebbe forse più dif- 


ficile. (Si ride). ‘ 

I casi non possono essere che due: o rimarremo lungamente fermi 
sul fondo, oppure grado a grado ricominceremo a vivere. Bisogna però 
a mio avviso deporre dal proprio cerebro l'idea che possano ritornare 
i tempi di quella che si chiamava la prosperità; la prosperità che diventa 
l'ideale della vita, come se gli uomini nella vita non avessero altro da 
fare che accumulare denaro. 

Noi andiamo forse verso un periodo ‘di umanità livellata sopra un 
tenore più basso. Non bisogna allarmarsene. Questa può essere una uma- 
nità fortissima, capace di ascetismi e di eroismi come noi non immagi- 
niamo forse in questo momento. 

Tuttavia la ripresa dell'economia in un volume più o meno maggiore, 
ha oggi delle pregiudiziali di natura schiettamente politica. Non mai 
come oggi lo sviluppo delle forze economiche dipese dalle condizioni 
della politica europea e mondiale. Ci sono delle superfici di attrito che si 
acutizzano. 

Prima di tutto la questione del disarmo. 

Questione posta al mondo in un modo assurdo. Non si doveva mai 
parlare di disarmo, perché anche nella migliore delle ipotesi le nazioni 
rimarranno armate. 

Oggi questo problema può considerarsi esaurito. Tuttavia lascerà de- 
gli strascichi penosi e irritanti. Poi c'è il problema della Sarre e il pro- 
blema del Danubio e quello dell'Oriente. Questa vecchia Europa deve 
decidersi. O fa una Be continentale fra i continenti, o il timone le 


| sfugge di mano. 


Voi lo sentite: ma io so delle cose che voi non sapete e che ho 
imparato durante questi dodici anni e che sono là, nella loro immedia- 
tezza e nella loro realtà, a dimostrare che l'Europa o ringiovanisce nei 
suoi istituti e nei suoi uomini o, domani, non potrà più reggere al con- 
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fronto con le forze dell'America e, sovrattutto, con le forze del Giap- 
pone. 

Il terribile interrogativo che pesa sull’animo della moltitudine, dal- 
l'alba della storia ad oggi, è questo: Sarà la pace o sarà la guerra? 

Intanto la storia ci dice che la guerra è il fenomeno che accompagna 
lo sviluppo dell’umanità. Forse è il destino tragico che pesa sull'uomo. 
La guerra sta all'uomo, come la maternità ‘alla dorina. Proudhon diceva : 
«La guerra è di origine divina ». Eraclito, il melanconico d'Efeso, trova 
la guerra alle origini di tutte le cose. 

Ecco perché, onorevole camerata Delcroix, io so che scherzavate par 
lando del premio Nobel. Nell’Enciclopedia ho stabilito nettissimamente 
il mio pensiero dal punto di vista filosofico e dottrinale; io non credo 
alla pace perpetua, non solo, ma la ritengo deprimente e negatrice delle 
virtù fondamentali dell’uomo, che solo nello sforzo cruento si rivelano 
alla piena luce del sole. (Applausi prolungati. L'Assemblea si alza in 
piedi ad applaudire. Alla manifestazione di « Viva il Duce! » Si 4SSOr 
ciano le tribune). 

Ma questa è la nostra posizione dottrinale; la vita politica, i nostri 
interessi, il lavoro di ricostruzione interna al quale ci applichiamo « ci fanno 
desiderite un lungo periodo di pace. l 

Comunque, anche se l'alternativa drammatica dovesse verificarsi, il 
popolo italiano, educato e inquadrato dalle aristocrazie del Littorio, af- 


* fronterà gli eventi con piena tranquillità, con disciplina consapevole, con 


volontà fermissima, 


DEMOGRAFIA E BIOLOGIA 


Qualche giornale ha pubblicato la notizia di un congresso medico 
tenutosi durante la scorsa settimana a Madrid. Nel corso della riunione 
è stata ampiamente discussa, a tutto discapito dei pochi fautori di essa, 


- la tesi di una pretesa correlazione fra mortalità infantile e natalità. Il 


professor Vellejo, basandosi sulle statistiche inglesi, francesi, italiane ed 
americane, oltre che spagnole, ha dimostrato che i rapporti fra mortalità 
infantile e natalità sono, se mai, inversamente proporzionali : all’aumen-' 
tare delle nascite fa riscontro una sempre minore percentuale di mortalità 
infantile. Trascriviamo dal resoconto: 


«... Ad esempio, in Francia, dove la natalità è del 18,8 per mille, si re- 
gistra una mortalità infantile del novantasette per mille, mentre in Olanda a 
una natalità del 23,8 per mille corrisponde una mortalità infantile del sessan- 
tuno per mille, I dieci dipartimenti francesi di più bassa natalità presentano una 
maggiore mortalità infantile che i dieci dipartimenti di più alta natalità. Uno 
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studio del dottor Bell dimostra come la proporzione dei bambini che soprav- 
vivono aumenti via via che s’accresce la famiglia, fino a un limite che oscilla 
fra il decimo e il dodicesimo figlio. Quegli studiosi che hanno creduto di riscon- 
trare una maggior mortalità relativa nei paesi a natalità elevata, hanno confuso 
senza dubbio il fenomeno della prolificità con quello, del tutto diverso, della 
densità della popolazione per metro quadrato. È evidente infatti che nei paesi 
dove la popolazione è più densa, le malattie di tipo epidemico si diffondono più 
rapidamente e fanno maggiore strage, ma ciò non conferma affatto la tesi pseudo- 
scientifica secondo cui la prolificità porterebbe di per sé a un abbassamento del 
coefficente di vitalità; ché anzi, a parità di condizioni generali di igiene, accade 
il contrario ». 


Un altro medico ha letto a questo proposito i risultati dei lavori di 


Siemens, il quale raccomanda agli individui biologicamente ben dotati 
di sforzarsi per ottenere il terzo, ma soprattutto il quarto figlio. Solo a 
partire dal quarto figlio i fattori negativi (morti premature, nubilità, ste- 
rilità, ecc.) vengono pienamente compensati e superati su uno spazio di 
varie generazioni. Gli uomini normali debbono dunque mettersi bene 
in testa che non solo da un punto di vista morale e patriottico, ma come 
garanzia che la funzione biologica a cui adempiono non sarà frustrata 
nei suoi effetti lontani e duraturi, la parola d'ordine è: « Almeno quat- 
tro figli ». 

Questi dati sono importanti. Meritano divulgazione. Debbono essere 
conosciuti e meditati, soprattutto da certo borghesume pago del « figlio 
unico ». Non basta bollare gli sterili; occorre bollare anche i « prolifici 
col contagocce ». Ne va del nostro domani. . 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 127, 30 maggio 1934, XXI (w0 1). 


AVVISO AL LETTORE 


Il Temps non è soddisfatto della piega che prendono gli avvenimenti 
in Romania. Certo, si sa, vi sono delle evidenti esagerazioni nelle voci 
che corrono, ma, tuttavia, non è possibile negare che la situazione è 
trouble a Bucarest. Perché la situazione è trouble a Bucarest? Primo, dice 
il Temps, perché è sparito Bratianu ed il vuoto da lui lasciato è incol- 
mabile. Secondo, perché attualmente i partiti falsano il gioco parlamen- 


| tare e questo fatto si ripercuote su tutto l'ordine costituzionale, Che cosa 


vogliono i crisaioli ad ogni costo? Il magno organo francese crede di sa- 
perlo : tentano di provocare una guerra civile e gettare il paese in un'av- 
ventura, 

Qui cadeva acconcio qualche rilievo e qualche dettato di massima. Il 
Temps, che è largo di consigli agli amici, si affretta a prodigarne, I mal- 
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contenti vogliono andare verso il « cosiddetto » Stato autoritario e cor- 
porativo? Male, malissimo; è necessario opporsi a tale tristissimo divi- 
samento. Perché la Romania è parte essenziale della Piccola Intesa e pro- 
motrice dell'Intesa balcanica; in tale doppia qualità non potrebbe prati- 
care, per la salvaguardia dei suoi interessi, è sempre il Temps che di- 
scetta, altra politica di quella del signor Titulescu. 

Che cosa c'entra lo Stato corporativo ed autoritario con la Piccola 
Intesa e con i patti balcanici non si sa bene. Ma, certo, in determinate 
situazioni, è opportuno non cominciare a smuovere le pietre per i primi. 
Vanno male le cose? Strillano le disciolte Guardie di ferro? Il Governo 
di Tatarescu diventa inviso all'esercito? Niente paura, Ciò di cui bisogna 
soprattutto guardarsi, dice sempre il Temps, che la sa lunga, è il possibile 


* cambiamento delle direttive di marcia. 


E le direttive di marcia, s'intende, sono tuttora quelle che seguono, 
al suon della bacchetta magica, Praga e Belgrado. Quando una carta del 
castello costruito con la medesima, minaccia di cadere, tutto il mondo 
di interessi creati è in allarme. Ecco perché il gravissimo Temps, sempre 
pensoso di conservare lo sta/zs quo, ha ammonito i suoi lettori sudditi di 
re Carol, ad aprir bene gli occhi e guardarsi da tutto e da tutti; specie 
da coloro, ha stampato, subissant l'influenza del fascismo. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 134, 7 giugno 1934, XXI (w 1). 


MARCIA FUNEBRE 


Quello che il dottor Federico Burgdérfer intona sul giornale Der 
Deutsche a proposito di demografia tedesca è una vera e propria marcia 
funebre. Il Burgdòrfer, che è direttore dell'Ufficio statistica di Berlino, 
prospetta nel modo seguente la situazione demografica del suo paese : dal 
1901 ad oggi le nascite sono diminuite da due milioni e trentamila a 
novecentosessantamila unità annue, dal trentasette per mille al 14,7 per 
mille. Secondo le statistiche del 1932, « il bilancio biologico del popolo 
tedesco si chiude con un deficit del trenta per cento ». Ciò significa che 
il Reich, per conservare la sua popolazione allo stato attuale, dovrebbe 
poter registrare trecentomila nascite di più all'anno! 

Il Burgdérfer dice anche che la Germania, fra tutti i popoli d'Europa, 
detiene il primato della denatalità. Questo non è vero. C'è l'Inghilterra 
che la batte, per non parlare della Francia, ove, se la percentuale delle 
nascite è del 17,3 per mille (contro 14,7 per mille della Germania), la 
percentuale dell'eccedenza dei nati sui morti è stata dell'1,5 per mille 
nel 1932, contro il 4,3 per mille dei tedeschi. 
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Il Burgdòrfer ha invece ragione quando osserva che l'eccedenza dei 
nati vivi nel Giappone «è già superiore alla nuda cifra delle nascite 
in Germania ». 

In parecchie città del Reich si registrano da qualche anno paurose 
passività di vita umana, 


« Nel 1931 sei grandi centri ebbero più morti che nati; nel 1932 i sei grandi 
centri deficitarî sono divenuti dodici; nel 1933 sono saliti a quindici, Berlino 
già da molti anni si va spopolando. Nel 1933 l'eccedenza dei morti è stata di 
tredicimila unità, cifra corrispondente al numero di abitanti di una città come 
Bingen. Dal 1926 sono morte a Berlino circa settantamila persone più di quante 
ne siano nate; da allora, dunque, nel’ centro di Berlino si è estinta una città 
della grandezza di Potsdam ». i 


Spaventevole constatazione! L'Europa muore, La razza bianca si va. 


assottigliando con progressiva regolarità. Di qui a un paio di secoli 
i cartografi registreranno il vecchio continente fra le colonie degli imperi 
orientali? 


Da I) Popolo d'Italia, N. 136, 9 giugno 1934, XXI (w 1). 


PAROLE CHIARE 


I socialisti francesi ci han fatto sapere — finalmente — che cosa pen- 
sano del travaglio costituzionale che ha origine dalla crisi del sistema 
democratico e parlamentare. 

Riuniti di questi giorni a Parigi, sotto l’austera presidenza di mon- 
sieur Louis Soulié, senatore della Repubblica, hanno ponderato tutti i 
lati della complessa questione, ascoltando autorevoli concioni ed illu- 
minati, pareri degli iscritti al loro Partito. Alla fine, dopo aver constatato 
con legittima soddisfazione d’essersi riuniti annualmente per ben ventitré 
volte consecutive, han deciso di pronunciarsi, in maniera categorica e defi- 
nitiva, sulla situazione. Così, tutto ben calcolato, il loro ordine del giorno 
ha potuto affermare che solo « dei metodi e delle formazioni nuove pos- 


,sono ravvivare la economia, restaurare l’autorità dello Stato ed assicurare 


la correction democratica ». Come fare per venire a capo di questi grossi 
problemi? E semplicissimo, dicono i socialisti: basta guardare ai pro- 
grammi costruttivi elaborati dalla Lega dei diritti dell'uomo, dalla Con- 
federazione generale del lavoro e dalle organizzazioni rosse degli ex-com- 
battenti. Questi programmi contemplano la creazione di una novella eco- 
nomia che associ il risparmio al lavoro e metta la produzione in armonia 
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con i bisogni, sopprimendo la speculazione e perseguendo severamente 
i frodatori. 

Vi sono, sempre secondo i congressisti, degli ostacoli a questo pro- 
gramma; e sono, testuale, gli ostacoli frapposti dal fascismo. 

Dal fascismo? Quando gli altri partiti che allignano in terra di 
Francia prenderanno in esame l’ultimo capoverso, gli avversarî ci saranno 
per davvero, e non pochi. L'ultimo capoverso suona, infatti, così: 


« Politica di pace costruttiva a mezzo della collaborazione internazionale € 
della riduzione degli armamenti ». 


Da Il Popolo d'Italia, N. 137, 10 giugno 1934, XXI (w 1). 


AL POPOLO DI VENEZIA * 


Camicie nere! 
Undici anni sono passati dal giugno del 1923, quando io vi rivolsi 


la mia parola in questa stessa piazza. Erano passati appena cinque anni 


dalla fine della guerra. — 
Venezia ed il Veneto portavano ancora i segni delle loro ferite. (Ap- 


plausi). Un anno appena era passato dal giorno in cui le generazioni 


| di Vittorio Veneto avevano preso alla gola la vecchia classe dirigente, 


che aveva dimostrato, durante la guerra e dopo, la sua incapacità po- 
litica, ed avevano aperto le grandi strade per l'avvenire del popolo ita- 
liano. (Applausi). Anche allora mi giunse da questa piazza l'urlo della 
vostra fede (voci: « Sì! »), il grido della vostra passione. (Applausi). 


" - Vi erano una speranza ed una certezza. 


Oggi, dopo undici anni, questa certezza è diventata più profonda, 
è il patrimonio inalienabile di tutto il popolo italiano. (Acclamazioni 





* Il 13 giugno 1934, alle 11, Mussolini era partito in auto da Riccione alla 


* volta di Stra (Venezia), « accompagnato da Sua Eccellenza Suvich, sottosegretario 


agli Affari Esteri, e dal capo dell'Ufficio stampa, conte Ciano. Guidava egli stesso 
la macchina ». Alle 18, era arrivato a Stra ed aveva preso alloggio a villa Pisani. 


* La mattina del 14 giugno, si era portato all'aeroporto Nicelli di San Nicolò 


di Lido per accogliere Adolf Hitler; nel pomeriggio nella villa Pisani di 
Stra, aveva avuto un primo colloquio con l'ospite (442). Successivamente, aveva 
visitato la Biennale d'arte e restituito la visita al cancelliere del Reich. La mat- - 
tina del 15 giugno, a Venezia, in piazza San Marco, assiste con Hitler ad una 
sfilata di camicie nere; nel pomeriggio, al Lido degli Alberoni, ha un secondo 
colloquio con il cancelliere del Reich (442). Verso le 18, pure in piazza San Marco, 
pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I) Popolo d'Italia, Nn. 140, 
141, 142, 14, 15, 16 giugno 1934, XXI). 


I 
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vivissime). Tutto ciò ha richiesto una solida organizzazione di partito, 
un inquadramento di tutti i lavoratori, poiché noi abbiamo fatto la ri- 
voluzione con il popolo e per il popolo (applausi vibranti e prolungati), 
e fatiche e sacrificà. Oggi, dopo undici anni, il popolo italiano è com- 
patto come un esercito e gli si può rivolgere la dura parola della realtà 
perché si è sicuri che non ne verrà l'abbattimento degli spiriti (voci al- 
tissime: « No! No! »), ma la tensione di tutte le forze. (Applausi pro- 
lungati). 


Dopo undici anni, tornando a Venezia, ho potuto constatare che an-. 


che Venezia ha camminato. Taluno ha ricordato in questi giorni tutto 


‘ ciò che il Governo fascista ha fatto per Venezia. È qualche cosa, ma non 


basta. Bisogna fare di più. Venezia per la sua gloriosa storia imperiale 
di molti secoli, per il suo indomabile patriottismo, per la sua capacità 


di resistenza e di sacrifizio, merita la particolare attenzione del Governo . 


fascista. È tempo di dire che Venezia non deve vivere soltanto della sua 
ineguagliabile bellezza. Questo poteva bastare un secolo fa, nel secolo 
del romanticismo; non oggi. Venezia deve vivere del suo lavoro (ap- 
blausi vivissimi), deve ritrovare le strade dei suoi traffici: le strade che 
le devono dare ancora il benessere e la gloria futura. 

Si è svolto in questi giorni a Venezia un incontro (/a folla si fa 
attentissima), sul quale si è concentrata l’attenzione del mondo, Ma ora 
io dirò a voi italiani ed a tutti, di là dalle frontiere, che Hitler ed io 
ci siamo incontrati qui non già per rifare e nemmeno modificare la carta 
politica dell'Europa e del mondo (approvazioni) o per aggiungere altri 
motivi di inquietudine a quelli che già turbano tutti i paesi dall’estremo 
Oriente all'estremo Occidente. Ci siamo riuniti per tentare di disperdere 
le nuvole che offuscano l'orizzonte della vita politica europea. (Applausi 
prolungati). 

Sia detto ancora una volta che una terribile alternativa sta dinanzi 
alla coscienza di tutti i popoli europei. O essi ritrovano un minimo di 
unità politica, di collaborazione economica, di comprensione morale, o il 
destino dell'Europa è irrevocabilmente segnato. (La folla prorompe in 
vibratissime- acclamazioni). . 

Noi fascisti italiani, noi popolo italiano, temprati dalla guerra e dalla 
rivoluzione fascista, possiamo tenere questo linguaggio perché siamo 
diventati un popolo forte. La nostra pace è quindi una pace virile, poi- 
ché la pace schiva i deboli e si accompagna ai forti. (Applausi vivissimi 
e prolungati). 

Il capo del Governo ricorda quindi il patriottismo di Venezia du- 
rante il Risorgimento e la guerra, il sacrificio dei rurali per la vittoria 
delle armi e per quella della rivoluzione; e, dopo aver detto che il fa- 
scismo va difeso soprattutto conservando purissima la fede, saluta nella 
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volontà e nel coraggio di tutte le camicie nere il segno sicuro della vitto- 
ria. (Il discorso, interrotto quasi a ogni periodo, suscita da ultimo una 
nuova imponente dimostrazione. Quattro volte il Duce riappare al bal- 
cone, e quattro volte il popolo di Venezia rinnova, sempre più intenso 
e persistente, il suo appassionato urlo di fede). 


ALL'ISTITUTO -AL MARE DI VENEZIA * 


Sono lieto di aver visitato questo vostro Istituto ed elevo i più fer- 
vidi voti per la sollecita guarigione di voi tutti. (U» altro vivo, entu- 
siastico applauso si è levato da tutti udendo il saluto del Duce). 


AGLI STABILIMENTI DELL'ILVA 
DI VENEZIA-MARGHERA ** 


P tempo di guardare a questa parte di Venezia. Questa è davvero 
una cosa grande, Sono contento. *** 


* A Venezia, la sera del 15 giugno 1934, Hitler aveva offerto un pranzo 
in onore di Mussolini (443). Il 16 giugno, alle 8, all'aeroporto Nicelli di San Ni- 
colò di Lido, il capo del Governo italiano si accomiata dal cancelliere del Reich. 


‘ Alle 8.30, visita l’Istituto al mare posto sulla Riviera di San Nicolò. In tale 


occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da // 
Popolo d'Italia, N. 143, 17 giugno 1934, XXI). 


** A Venezia-Marghera, il 16 giugno 1934, verso le 10, Mussolini visita gli 


‘ stabilimenti dell'ILVA, « dove sono pure schierate, coi loro gagliardetti sin- 


dacali, tutte le maestranze di quello stabilimento e del Cantiere Breda. Riceve le 


- acclamazioni entusiastiche e commoventi degli operai. Recatosi poi nel salone di 


tracciamento, esprime il desiderio di salire sulla torretta, dove già sali undici 
anni fa, quando la zona di Marghera era assai meno fitta di opifici. È soddisfat- 
tissimo di notare la vastità degli impianti e assai favorevolmente sottolinea il 
grande incremento portato all'attività industriale di Marghera, specie in rapporto 
alla costruzione del ponte Littorio. Alcune fotografie, che mostrano e compa- 
rano la zona stessa dal 1919 al 1934, destano la sua vivissima attenzione ». Infine 
rivolge a « Sua Eccellenza il conte Volpi e al senatore Cini » le parole qui ripor- 
tate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 143, 17 giugno 1934, XXI). 


*#* Il 16 giugno 1934, alle 10.35, Mussolini lascia Venezia-Marghera in 
auto diretto a Riccione, dove arriva alle 15. Il 18 (?) giugno, rientrerà a Roma. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 143, 17 giugno 1934, XXI). 
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INDIRIZZI CORPORATIVI 


In questo mese altre tre nazioni si sono indirizzate decisamente verso 


il corporativismo: Inghilterra, Portogallo e Belgio. 

Nel Belgio, un progetto di legge dà al Governo il potere di rego- 
lare la produzione e la vendita del carbone, assistito da produttori, com- 
mercianti, importatori ed operai. | 

Nel Portogallo, come nel Belgio, alcune correnti politiche affermano 
che per instaurare questo nuovo sistema è necessario costituire un po- 
tere politico forte che elimini i diversi partiti. 

Nella liberalissima Inghilterra, i principî del liberalismo vengono 
sempre più abbandonati, ed ora si vuol creare in ogni sezione dell’at- 
tività industriale un consiglio rappresentante il capitale, l'amministra- 
zione e il lavoro, avente il compito di operare la fusione di tutti gli 
interessi comuni, di coordinare la politica dell’industria nel suo insieme 
mantenendo uno stretto contatto con tutte le altre industrie interessate, 

Dunque, anche nella patria del liberalismo si apprestano le esequie 


per questa ideologia superata dal tempo; ma il vecchio principio eco- 


nomico, per ora, cede il passo soltanto all'amministrazione,. alla orga- 
nizzazione, alla scienza, alla tecnica. Si tratta, per il momento, di una 
rivoluzione economica, cioè della creazione di nuovi istituti e di nuovi 
sistemi nel campo dell'economia; ma questi tentativi non possono dare 
buoni frutti se non vengono accompagnati da una rivoluzione politica 
e sociale, se non sono vivificati da quella reazione spiritualistica che 
crea l'uomo nuovo, l'uomo del tempo fascista. 

Gli istituti nuovi e le nuove leggi per essere vivi e vitali hanno bi- 
sogno di uno spirito nuovo: e lo spirito è l’uomo. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 144, 19 giugno 1934, XXI (w 4). 


‘OCCASIONE PERDUTA 


A dispetto del Governo di Tokio, il viceconsole giapponese a Nan- 
chino, Kuramoto, è stato ritrovato. Salvo, se non sano, egli non è, per 
ora, in grado di precisare i particolari della sua strabiliante avventura 
e le versioni che si danno lasciano insoddisfatti e sono, comunque, im- 
precise, Una cosa, tuttavia, è certa: che l'occasione, per questa volta, 
è perduta. 1 


In via ufficiosa, il Governo giapponese aveva fatto conoscere il suo 
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vivo disappunto per l'incidente: il caso Kuramoto poteva reggere il pa- 
ragone con quello del cancelliere della legazione giapponese 2 Pechino, 
assassinato al tempo dei boxers. Una montatura considerevole era già 
iniziata ed il Governo imperiale si teneva pronto a stabilire nel cuore 
della Cina una propria polizia. 

Che cosa spera il Giappone? 

Esso coglie i momenti più delicati della situazione politica europea 
per dare svolgimento al suo piano di conquista graduale della Cina; 
d'altra parte è di ieri soltanto la notizia dell'offerta alla Romania di 
fornitura di tutto un arsenale bellico. 

Di chi la colpa? 

L’Europa ha seguito una politica tortuosa: ha voluto e disvoluto in- 
sieme; fatto e disfatto nello stesso tempo. Chi ne profitta è il Giap- 
pone. Gli uomini gialli, non più in senso metaforico, sono alle porte. 
Bisogna cogliere i sintomi di questa baldanzosa, progressiva conquista 
dei mercati orientali, prima, e di quelli europei stessi, poi, per com- 
prendere come l'Europa continui a perdere terreno, oggi con moto ac- 
celerato, domani, forse, precipitoso. Il numero è forza: forti, appunto, 
di questo numero, i gialli si insediano sulle nuove posizioni e lanciano 
la sfida all'Europa. 

Kuramoto è un segnale d'allarme ed è insieme un punto di par- 
‘tenza. L'occasione, Kuramoto ritrovato, è perduta, ma la partita, per chi 


| mostrasse di non intenderlo, è semplicemente rinviata. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 145, 20 giugno 1934, XXI (10 1). 


AI RAPRESENTANTI 
DELLA CONFERENZA LANIERA * 


Il Duce, dopo aver ringraziato per i sentimenti che gli sono stati 
espressi, ha tenuto un importante discorso sugli scopi dell’organizza- 
zione industriale e sopra l'essenziale funzione degli scambi commerciali 
per l'economia generale. (Le dichiarazioni del Duce sono state ascol- 
tate con la più viva attenzione e col più grande interesse). 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 20 giugno 1934, Mussolini riceve, « pre-. 
sentati dal sottosegretario di Stato per le Corporazioni, on. Asquini, i rappresen- 
tanti dell'industria laniera di dieci nazioni, convenuti a Roma per prendere parte 
alla conferenza laniera internazionale, e i presidenti dell’Associazione fascista 
dell'industria laniera italiana, Targetti, e della Federazione nazionale fascista del- 
l'industria. laniera, on. Garbaccio. Dopo l'on. Asquini, ha preso la parola il pre- 
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ì CANTON TICINO 


Uno dei pegni fondamentali della perenne amicizia fra l’Italia e la 
Svizzera, è la conservazione dell’italianità nel Canton Ticino. Se il Can- 
ton Ticino perde il suo carattere italiano e diventa, supponiamo, te- 
desco, l'Italia non può restare indifferente; non può cioè ammettere 
che dopo essersi liberata, con infinito sacrificio di sangue, del cuneo 
tedesco che giungeva sino ad Ala, ad un'ora da Verona, si trovi ad 
averne un altro, a quaranta chilometri in linea d'aria da Milano. Molte 
polemiche si sono svolte sull'argomento. C'è chi afferma e chi nega il 


- pericolo dell’intedescamento del Ticino. Ma a parte le proporzioni e la 


imminenza del pericolo, non v'è dubbio che è in corso un processo d’in- 
tedescamento del Canton Ticino, ‘processo che occorre seguire con la 
più grande attenzione onde evitare dolorose e sanguinose sorprese. Il 
territorio ticinese diventa proprietà dei tedeschi in sempte crescenti pro- 
porzioni. Ecco una documentazione recentissima : 


« Nel numero 40 del 18 maggio del Bollettino della Repubblica e del Can- 
ton Ticino leggiamo che l'associazione ‘ Opera serafica di carità” con sede in 
Soletta ha comperato dai signori Michele Morandi, Teodolinda Morandi e Vir- 
gilio Morandi, in Curio, tre appezzamenti di terreno di tremiladue metri quadrati. 
Si tratta di un ingrandimento della proprietà immobiliare che quell'Opera già 
possiede a Curio e che va estendendo continuamente. 

« Nello stesso numero del Foglio Officiale leggiamo che la ‘“ Commerciale 
interprises di Eschen” ha comperato dal signor Giovanni Gianinazzi fu Dome- 
nico da Porza quattro appezzamenti di terreno situati in Savosa, dell'estensione 
complessiva di cinquantottomiladuecento metri quadrati. 

« Nel Foglio Officiale numero 42 del 25 maggio si legge la grida di tra- 
passo dalla venditrice signora Irma Bernasconi, in Lugano, ai compratori Cri- 
stiano Dankward von Bilow fu Cristiano e sua moglie Elena von Biilow di 
cinque case e di ventidue appezzamenti di terreno di un'estensione complessiva 
di novantaseimilatrecentosettantaquattro metri quadrati. Dalla descrizione molto 
sommaria dei diversi appezzamenti si ha l'impressione che quella proprietà com- 
prende quattro fattorie e una casa padronale, Sono dunque quattro famiglie di 
contadini che passano da un proprietario ticinese a un proprietario germanico ». 


sidente della conferenza, cavaliere di gran croce Targetti, che ha espresso a 
S. E. il capo del Governo, con i sentimenti di devozione e di alta ammirazione 
verso la sua persona di tutti i partecipanti alla conferenza, gli scopi di questa 
e le finalità che essa persegue. Questi sentimenti sono stati poi riaffermati dal 
signor Dubrulle, presidente della Federazione internazionale laniera, il quale, a 
nome delle delegazioni dei vari Stati, ha espresso anche al Duce, con la più viva 
gratitudine per l'ospitalità della quale sono state fatte oggetto in Italia, la più 
viva ammirazione per la grande opera di ricostruzione alla quale l'Italia attende ». 
Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 146, 21 giugno 1934, XXI). 
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Andando avanti di questo passo, si può prevedere dove si va a finire. 
Ma l’Italia non potrà guardare con occhio impassibile uno sviluppo di 
eventi che la possono minacciare nella sua sicurezza e nella sua vita. 


Da I} Popolo d'Italia, N. 147, 22 giugno 1934, XXI (v, 21). 


PER LO SVILUPPO ED IL POTENZIAMENTO 
DELL’AGRICOLTURA * 


Il capo del Governo dichiara di approvare le direttive esposte dal 
ministro dell'Agricoltura, cui rivolge un elogio per l’azione tempestiva 
ed oculata svolta in così difficile momento nell'interesse dell'agricoltura 
nazionale. Riafferma îl principio, esposto ed illustrato nalla seduta del 
26 maggio alla Camera, per cui è necessario che l'economia italiana ab- 
bia un congruo periodo di tranquillità, allo scopo di vinvigorirsi e di 
assestarsi. Occorre, pertanto, che è prezzi agricoli facciano perno intorno 


al rapporto tre diviso uno. 


Ha confermato, quindi, la necessità di mantenere nella massima ef- 
ficenza tutti î mezzi finora adoperati per il sostegno del mercato gra- 
nario. Circa l'entità del raccolto, il capo del Governo ha tenuto a far 
rilevare come, se non vi fosse stato tutto il miglioramento determinato 


dalla battaglia del grano, le vicende meteoriche sfavorevolissime di que- 


st'anno avrebbero determinato un raccolto granario non superiore cer- 
tamente ai quattromilaottocentocinquanta milioni di quintali, quale era, 
all'incirca, la media dell'anteguerra. Invece, la diminuzione che que- 
st’anno sì verificherà e che è generale per tutti î paesi europei e anche 


". per quelli transmarini, verrà în parte compensata, agli effetti alimentari 


interni, dalla prevedibile maggior produzione del granoturco, del riso e 
di altre derrate, sicché la produzione agricola, nel suo volume totale, si 
potrà considerare soddisfacente. i 

Il capo del Governo conclude invitando i dirigenti delle organizza 
zioni sindacali a fare opera di attiva propaganda nelle masse rurali per 
dar loro gli elementi per difendersi contro i tentativi di speculazione 
e per rafforzare la convinzione che il Governo segue premurosamente, 
giorno per giorno, î loro problemi e tenacemente lavora per risolverli 
nel modo più rispondente alle esigenze nazionali. 





* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 22 giugno 1934, Mussolini 
presiede la riunione del Comitato permanente del grano. In tale occasione, dopo 
la relazione del ministro Giacomo Acerbo sull'annata granaria 1933-1934, il 
Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 148, 23 giugno 1934, XXI). 
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UNA MANIERA DISUSATA 


C'è un signor Lefranc, francese, il quale, viaggiando in compagnia 
di un giovane sconosciuto, italiano, gli ha mostrato il porto di Marsiglia 
e ne ha ottenuto delle osservazioni sgradevoli. Punto sul vivo, ha van- 
tato le bellezze della Francia e s'è alquanto impermalito quando il suo 
interlocutore s'è trincerato dietro la visione di via dell'Impero. L'invito 
immediato al raffronto con i Campi Elisi ha prodotto una reazione pronta 
nel giovane italiano: egli ha vantato la comodità delle autostrade. 


«Io non sono riuscito — ha confessato il signor Lefranc — a svegliare in 
lui la curiosità per ciò che non è italiano ». 


Questo giovane sconosciuto che ha viaggiato col signor Lefranc sul 
battello, in vista di Marsiglia, merita di essere conosciuto : è un italiano 
all'altezza dei tempi. 

La sua affettazione non è un'impertinenza fanciullesca: è un deter- 
minato motivo polemico. Egli non intende di rinnovare l’esperienza di 
un'intera generazione che lo ha preceduto, spiritualmente orientata verso 
la vita e la cultura francesi, 

II giovane italiano sa che la più profonda delle ignoranze è sempre 
ostentata dai francesi per le cose nostre; sa che la Francia ama al mas- 
simo fermarsi ai segni di Roma ed all'azzurro del cielo, senza conside- 
rare che questi elementi da soli non esprimono che il retaggio dei se- 
coli o il dono della natura, Nella loro cornice c'è la rinascita d'un po- 
polo: ma il turista non mostra di accorgersene, 

Perciò ha adottato, il giovane sconosciuto, la legge del taglione. 


È inutile parlargli del porto di Marsiglia: egli vedrà sempre dei negri. 


in giro per la città. È inutile accennargli al movimento dei Campi Elisi: 
egli non comprende nulla fuor della via dell'Impero. È inutile, infine, 
attardarsi sulle risorse della Francia: egli esalterà soltanto’ le nostre 
autostrade. 

I lettori del Temps non hanno capito questo linguaggio? Male. A no- 
stro avviso, questo italiano sconosciuto ha parlato chiarissimo. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 148, 23 giugno 1934, XXI, (w 1). 
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352° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di provvedimento inteso a coordinare e ad integrare le 
disposizioni riguardanti la disciplina delle preferenze, a parità di me- 
rito, nelle ammissioni aì pubblici impieghi presso le amministrazioni dello 
Stato e degli Enti locali, nonché degli istituti o aziende dipendenti. Si 
viene con tale provvedimento a precisare l'ordine di precedenza fra i ti- 
toli preferenziali, anche în relazione alle disposizioni ultimamente ema- 
nate, a favore dei mutilati o feriti per la rivoluzione fascista e degli 
iscritti ai Fasci di Combattimento da data anteriore al 28 ottobre 1922, I, 
ed alle provvidenze per l'incremento demografico. 

Uno schema di provvedimento con il quale vengono estesi, ai sala- 
viati delle amminisirazioni dello Stato iscritti ai Fasci di Combattimento 
anteriormente al 28 ottobre 1922, i benefici di natura permanente a suo 
tempo concessi ai medesimi salariati ex-combattenti. Il provvedimento 
è in relazione a quanto al riguardo è stato disposto nei confronti degli 
impiegati statali di ruolo con il vegio decreto legge 13 dicembre XII, 
numero 1706. i 

Uno schema di provvedimento che dispone la soppressione del posto 
di direttore generale presso l'Opera nazionale per i combattenti. Oltre 
quattro anni di esperienza hanno reso evidente la necessità di affidare 


“al segretario generale anche le mansioni finora demandate al direttore 


generale; mansioni essenzialmente attinenti alla direzione degli uffici ed 
alla sostituzione del presidente in caso di assenza 0 impedimento, e già, 


«di fatto, esercitate dal segretario medesimo, sin dal 1930. 


Uno schema di provvedimento con il quale vengono prorogati î pieni 
poteri al commissario straordinario del R.A.C.I. per consentire al com- 
missario stesso di condurre a termine il riassetto definitivo dell'Ente, 
particolarmente in vista della attuazione del nuovo regolamento del per- 
sonale in corso di approvazione. i 

Dal Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mini- 
stro degli Affari Esteri, sono stati approvati i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di decreto per l'approvazione della convenzione ferro- 
viaria stipulata fra la Sarita Sede e V’Italia il 20 dicembre 1933. 





* Tenutasi il 30 giugno 1934 (ore 10-13.45). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 155, 
1 luglio 1934, XXI). 
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Uno schema di provvedimento per l'approvazione dell'accordo italo- 
francese sulle assicurazioni sociali, firmato in Roma il 13 agosto 1932. 

Uno schema di decreto per l'approvazione di due protocolli di ca- 
rattere economico stipulati in Roma il 17 marzo 1934: îl primo fra 
l’Italia, l’Austria e l'Ungheria, ed il secondo fra l’Italia e l’Austria. 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione degli accordì eco- 
nomici italo-austriaci di Roma del 14 maggio 1934. 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione degli accordì eco- 
nomici italo-ungheresi di Roma del 14 agosto 1934. 

Uno schema di disegno di legge per l'approvazione dell'accordo italo- 
svizzero del 5 maggio 1934, per l'esercizio delle professioni di ingegnere 
e di architetto. 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione della proroga al 
1° dicembre 1934 del « modus vivendi » italo-francese di stabilimento 
del 3 dicembre 1927. 

Uno schema di provvedimento per facilitazioni, a titolo di recipro- 
‘ cità, relative ai « passaporti turistici » di durata limitata e ai « buoni 
alberghieri ». 

Successivamente, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del 
Governo, ministro dell'Interno, ha approvato: 

Uno schema di decreto che approva il testo unico delle leggi sani 
tarie. Il coordinamento delle vecchie disposizioni del 1888 e 1907 con 
la sopravvenuta registrazione sanitaria del periodo dell'anteguerra e di 
quello postbellico, ha richiesto un notevole rimaneggiamento, ispirato 
a criterì organici, e, qualche volta, innovativi. Data la complessità di 
tutto questo nuovo materiale normativo, e le deficenze di molte norme 
antiquate del testo antico, si è proceduto ad oculato ed attento esame 
dello schema, sottoponendolo ad un primo vaglio di una commissione 
di esperti, scelti fra i deputati ed î capi delle maggiori città del Regno. 
Successivamente il lavoro è stato riesaminato dal sottosegretario di Stato, 
in concorso di tutti i direttori generali del ministero, i quali, per avere 
lungamente prestato servizio in provincia, quali prefetti, vi hanno por- 
tato largo contributo della loro esperienza e specifica competenza. Si sono 
tenute in complesso cinquanta sedute. Così tutte le materie sono state 
viordinate ed aggiornate, specialmente per quel che si riferisce alle ma- 
lattie infettive e sociali, alla difesa dell'integrità della stirpe, agli stu- 
pefacenti, alle ricerche scientifiche attinenti al delicato compito della 
Direzione generale di sanità, ad una maggiore tutela e disciplina degli 
esercenti le professioni sanitarie e dei produttori e commercianti di spe- 
cialità medicinali e simili. Criterio generale è stato quello di rendere 
più efficenti i poteri della autorità sanitaria e di sostenerne l’azione di 
vigilanza e di controllo su ogni attività, anche privata, che abbia, comun» 
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que, finalità inerenti alla salute pubblica. Il testo unico è diviso in dieci 
titoli con trecentonovantacinque articoli. I titoli trattano, rispettivamente, 
dell'« ordinamento e attribuzioni. dell’amministrazione sanitaria », del- 
le esercizio delle professioni od arti sanitarie e di attività soggette a vi- 
gilanza sanitaria », della « igiene del suolo e dell'abitato », della « tutela 
igienica delle ‘abitazioni », dell'« acqua potabile e degli oggetti di uso 
personale », dei « provvedimenti contro le malattie infettive e sociali », 
della « polizia mortuaria », dei « regolamenti locali d'igiene e sanità di 
polizia veterinaria », delle « disposizioni speciali relative al governatorato 
di Roma », delle « disposizioni generali » e delle « disposizioni tran- 
sitorie ». In virtà delle condizioni della pubblica finanza, si è avuta cura 
di evitare qualsiasi aumento di spesa a carico dello Stato, delle provincie 
e dei comuni, Come, per legge, tale testo è stato preso in esame dal 
Consiglio di Stato in adunanza generale. Esso ha formulato una dotta 
relazione, nella quale è posto in rilievo « come i criterî seguiti nella for- 
mazione del testo unico sono degni di approvazione e come l’opera del 
ministero, veramente ardua per la mole e la complessità del materiale 
legislativo da coordinare, merita plauso ». 

Uno schema di provvedimento recante norme per l’interpretazione 
autentica della legge 22 dicembre 1932, numero 1703, sull’ampliamento 
della circoscrizione territoriale del comune di Pineto (Teramo). Il prov- 
vedimento è diretto a precisare l'estensione della zona di territorio che, 
in applicazione della legge succitata, dev'essere aggregata al comune di 
Pineto. 

Uno schema di provvedimento recante modificazioni al regio decreto 
legge 2 novembre 1933, numero 1580, concernente la soppressione del- 
l’Istituto autonomo degli stabilimenti balneari di Grado e l'attribuzione 
dei relativi servizi, attività e passività alla locale Azienda autonoma di 
cura. Si tratta di lievi modifiche, volte ad integrare le disposizioni del 
citato decreto legge, nonché a coordinarle col nuovo ordinamento delle 
stazioni di cura, soggiorno e turismo, dettato dalla legge 29 gennaio 
1934, numero 321. 

Uno schema di provvedimento con cui, allo scopo di unificare, nella 
capitale, il servizio d'assistenza dei minorenni illegittimi, si devolve alla 
provincia di Roma il patrimonio dell'Opera pia « Brefotrofio provin- 
ciale » ivi esistente. i 

Uno schema di provvedimento con cui si dettano alcune norme inte- 
grative ed aggiuntive in materia di finanza locale, nel senso che le pro- 
vincie possono rinunciare all'aumento delle aliquote, data la condizione 
in attivo dei loro bilanci. 

Uno schema di provvedimento con cui, allo scopo di sollecitare la 
definizione delle domande delle stazioni di cura, soggiorno e turismo, 


18, - XXVI. 
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a ottenere l'autorizzazione ad applicare le contribuzioni di cui all'articolo 
15 del regio decreto legge 15 aprile 1926, numero 65, si stabilisce di 
sopprimere l'obbligo di sentire l'avviso del Consiglio centrale delle 
stazioni di cura. 


Uno schema di decreto legge recante nuove norme per la concessione. 


delle ricompense al valor civile. Con esso, innovandosi ed integrandosi 
disposizioni în vigore sino dal 1851, si stabilisce d’aggiungere agli atti 
di valore, per i quali possono accordarsi ricompense, quelli di coloro che 


arrischiano la propria vita per il progresso delle scienze ed, in genere, 


per il bene dell'umanità, e per tenere alto nell'arringo civile il nome e 
il prestigio della patria. In relazione a tale modificazione, si innovano, 
altresì, alle norme riguardanti gli Enti e le autorità autorizzate a formu- 


lare le proposte di ricompense, i termini per la presentazione delle pro- . 
poste medesime, nonché la composizione della commissione incaricata 


di esaminarle. 

Uno schema di decreto con cui si proroga, sino al 30 giugno 1937, 
il termine per il compimento delle operazioni relative alla chiusura della 
gestione degli ex-economati generali dei benefici vacanti. (+). 
| In seguito il Consiglio deî ministri ba approvato, su proposta del capo 
del Governo, ministro della Guerra: 

Uno schema di disegno di legge recante beneficî ‘di anzianità agli 
ufficiali ex-irredenti nominati in servizio permanente effettivo. Il prov- 
vedimento mira a riconoscere, per gli ufficiali di complemento ex-irre- 
denti nominati în servizio permanente effettivo, utile agli effetti del- 
l'anzianità, il periodo 15 agosto 1916-3 novembre 1918, durante il quale, 
per considerazioni attinenti alla loro speciale posizione, furono tenuti 
d'autorità lontani da reparti combattenti. 

Uno schema di disegno di legge che commina sanzioni a carico degli 
ufficiali in congedo per lo smarrimento del documento relativo al centro 
di mobilitazione. Ad evitare l'inconveniente, derivante dalla frequenza 
con cui gli ufficiali delle categorie in congedo smarriscono il documento 
relativo alla partecipazione del centro di mobilitazione ed a prevenire le 
dannose ripercussioni che esso avrebbe sull’ordinato e rapido svolgimento 
delle operazioni di mobilitazione, si è ravvisata la necessità di un prov- 
vedimento atto a richiamare gli interessati sull'importanza del documento 
in questione, comminando opportune sanzioni a carico dei contravventori. 

Uno schema di provvedimento per il conferimento di più larghi 
poteri al commissario straordinario per l'Unione militare. Il provvedi- 
mento è diretto a conferire al commissario straordinario per l'Unione 


militare la facoltà di adottare provvedimenti per lo sviluppo e nell'in-. 


teresse dell'Ente anche in deroga alle norme che regolano l'Ente mede- 
simo, al fine di conseguite più agevolmente e più compiutamente quella 
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trasformazione tecnica amministrativa per la quale la gestione straordi- 
naria fu istituita. 

Uno schema di provvedimento che modifica l'articolo 2 della legge 
27 giugno 1929, numero 1185, recante norme per la nomina a sotto- 
tenente di complemento di un gruppo di sottufficiali e militari di truppa. 
Col provvedimento suddetto viene data anche ai sottufficiali e militari 
di truppa in congedo della regia Guardia di finanza che non abbiano 
partecipato alla guerra, ma che siano in possesso dei prescritti titoli di 
studio e superino le apposite prove, la possibilità di conseguire, al pari 
dei sottufficiali e militari di truppa delle armi e corpi del regio Esercito, 
la nomina a sottotenente di complemento nell’arma di fanteria. 

Uno schema di provvedimento concernente l'iscrizione dei sottufficiali 
invalidi di guerra riassunti al fondo di previdenza sottufficiali del regio 
Esercito, Il provvedimento tende a colmare una lacuna oggi esistente, 
consentendo l'iscrizione al fondo previdenza dei sottufficiali del regio 
Esercito, anche ai sottufficiali invalidi di guerra viassunti în servizio, în 
analogia a quanto è già sancito per la Cassa ufficiali, nei riguardi degli 
ufficiali riassunti. . 

Uno schema di decreto che approva il regolamento per l'esecuzione 
della legge 22 gennaio 1934, numero 115, relativa ai soccorsi giorna- 
lieri alle famiglie bisognose dei militari richiamati o trattenuti alle armi. 
Nel fissare le norme del regolamento în questione si è avuto cura di 
rendere celere la procedura del soccorso alle famiglie dei richiamati, 
possibile e semplice il trasferimento della sede di pagamento da un 
comune all’altro, di creare, per i lunghi richiami, un sistema di paga- 
mento, di controllo e di revisione di facile applicazione e che garantisca 
nel miglior modo i diritti dell’Erario e del beneficiario, e di stabilire, 
infine, un sistema più agevole per i richiami di breve durata, che av- 
vengono normalmente în tempo di pace. 

Inoltre, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro per la Marina, ha approvato: 

Uno schema di decreto che approva il testo unico delle disposizioni 
legislative relative ai corpi consultivi della regia Marina. In base alla 
facoltà data dalla legge 3 aprile 1928, numero 918, è stato predisposto 
uno schema di testo unico delle disposizioni legislative, riguardanti i 
corpi consultivi della regia Marina (Comitato degli ammiragli, Consiglio 
superiore di Marina e Comitato per i progetti delle navi). Nell’occa- 
sione sono state apportate alle dette disposizioni alcune modificazioni, 
suggerite dall'esperienza, relative alla costituzione ed al funzionamento 
dei detti consessi, per facilitare i lavori e per chiamare a far parte dei 
consessi stessi ufficiali che, per le cariche da essi ricoperte, possono por- 
tare utile contributo per la loro specifica competenza. 
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Uno schema di decreto circa il matrimonio dei militari del Corpo 
reale equipaggi marittimi. Tale provvedimento fissa, dalla data dell’as- 
sunzione în servizio, la decorrenza di dieci anni richiesti dalle vigenti 
disposizioni per la concessione del permesso di matrimonio ai militari 
del C.R.E.M. | 

_.Uno schema di decreto recante modificazioni alle attuali denomina- 
zioni del personale subalterno per il servizio dei fari e del segnalamento 
marittimo. Per adottare denominazioni meglio rispondenti alla moderna 
natura ed attrezzatura del servizio stesso, è stato predisposto uno schema 
di regio decreto col quale, nelle disposizioni vigenti, le denominazioni 
di grado di capifanalisti e fanalisti, sono sostituite rispettivamente dalle 
seguenti: agenti capi per i fari e per il segnalamento marittimo ed agenti 
per i fari e per il segnalamento marittimo. 


Su proposta del capo del Governo, ministro per l'Aeronautica, il: 


Consiglio ha approvato: 

Uno schema di provvedimento concernente alcune agevolazioni a fa- 
vore dell'aviazione da turismo. A complemento delle agevolazioni sta- 
bilite con la legge 22 gennaio 1934, numero 284, si dispone l'esenzione 
delle tasse di approdo, partenza e ricovero per coloro che usano gli aero- 
mobili da turismo come mezzo di trasporto. Tali agevolazioni vengono 
concesse, nell’intento di dare un intenso sviluppo all'aviazione da tu- 
rismo, în considerazione dei vantaggi che quest'attività reca all’educa- 
zione fisica ed etica della gioventà, nonché alla preparazione della na- 
zione armata. 

Uno schema di decreto che approva il regolamento di esecuzione alla 
legge 20 aprile 1933, XI, numero 467, che istituisce una categoria di 
personale con funzioni di direttori di aeroporto civile. Questo provve- 
dimento determina il numero, le condizioni di assunzione e il tratta 
mento economico dei direttori di aeroporti, che, giusta la legge istitutiva, 
disimpegneranno, oltre le funzioni inerenti al traffico degli apparecchi, 
quelle proprie di funzionarî di Pubblica Sicurezza e di dogane nei li- 
miti dei servizi aeroportuali. 

Uno schema di provvedimento che fissa l'indennità da corrispondere 
al personale militare e civile della reale Aeronautica. Con questo prov- 
vedimento vengono modificate, riunite e coordinate, sia le indennità 
aeronautiche propriamente dette, sia le alire indennità di vario genere 
contenute in diversi provvedimenti. Con le modificazioni introdotte si 
provvede ad un aggiornamento delle indennità, in relazione agli svi- 
luppi dei servizî ed alle attuali esigenze della regia Aeronautica, e ad 
una giusta perequazione ‘delle indennità stesse in conformità alle fun- 

zioni attribuite alle varie categorie di personale. 


Uno schema di decreto concernente un'importante innovazione rela- 
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tiva alla indennità di volo per gli specialisti nell'arma aeronautica. Tale 


indennità è la trasformazione di una parte dell'attuale indennità di me- 
stiere e si rifletterà vantaggiosamente nel trattamento di quiescenza, dato 
che una parte delle indennità di volo entra nel calcolo degli assegni 
pensionabili. 

Uno schema di provvedimento relativo al trattamento di pensione al 
personale militare della regia Aeronautica. L'applicazione delle vigenti 
norme în materia di pensioni al personale militare della regia Aeronautica 
ba posto in evidenza alcune deficenze e incongruenze che vengono eli- 
minare con l'anzidetto provvedimento, il quale sancisce, inoltre, nuove 
disposizioni pià rispondenti al particolare servizio disimpegnato dal per- 
sonale dell’armata aerea. Le innovazioni sono basate sui seguenti criteri: 
adeguamento delle aliquote di pensione ai limiti di età dei vari ruoli e 
delle varie categorie; scissione della pensione da corrispondere al per- 
sonale navigante in due parti: l’una în funzione dello stipendio, e l’al- 
tra in funzione del servizio di volo, in relazione cioè al più o meno 
lungo periodo di aeronavigazione esplicato dal militare durante il ser- 
vizio; adeguamento alle odierne necessità del trattamento di quiescenza 
da usare ai militari in congedo od alle famiglie aventi diritto a pen- 
sione privilegiata, in caso dì infermità o di morte dipendenti da incidenti 
di volo avvenuti durante l'allenamento. (+). 

Infine, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo,” 
ministro delle Corporazioni, ha approvato: 

Uno schema di testo unico delle leggi sui Consigli e sugli uffici pro- 
vinciali dell'economia corporativa. Il provvedimento, per l'importanza e 
per l'ampiezza della materia trattata, è stato inizialmente esaminato da 
un'apposita commissione, composta d’un rappresentante del Partito e dei 
rappresentanti delle Confederazioni e dei Consigli, oltre che dai ministri 
interessati, e dal Consiglio di Stato. Tale provvedimento, che consta di 
ottantadue articoli, riunisce e coordina le disposizioni contenute nelle sei 
leggi che disciplinano attualmente i Consigli e gli uffici provinciali del- 
l'economia corporativa. Il coordinamento di queste diverse leggi ha ri- 
chiesto una elaborazione lunga e complessa, perché, nel testo unico, do- 
vevano fondersi molteplici disposizioni, contenute nelle prime leggi sui 
Consigli, che risalgono agli anni 1926 e 1927, e, insieme, metterlé in 
armonia con l'ordinamento sindacale e corporativo attuato successiva 
mente a questa iniziale legislazione, Con il provvedimento in parola, che 
conferma pienamente l'attuale fisionomia, sia dei Consigli che degli 
Uffici provinciali dell'economia corporativa, non viene irrigidito il fun- 
zionamento di questi istituti corporativi provinciali, né compressa la 
spontanea capacità del loro sviluppo, con la fissazione di modalità formali 
troppo rigorose e con precisazioni troppo minute nei loro compiti, per 
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modo che gli istituti stessi potranno divenire sempre più il punto di 
incontro delle rappresentanze economiche locali e la sede appropriata per 
l'esame di ogni problema riguardante gli interessi sia economici che sociali 
della provincia e ciò anche in dipendenza del prossimo funzionamento 
delle corporazioni. î 

Uno schema di provvedimento per la istituzione della Federazione 
nazionale fascista delle casse mutue di malattia dell'industria. Il nuovo 
Ente che viene creato con tale provvedimento ha il compito dî attendere, 
in armonia con i principî corporativi, al coordinamento ed allo sviluppo 
delle casse mutue dell'industria, che svolgono la loro attività assistenziale 
a favore dei lavoratori rappresentati dalle associazioni sindacali di cate- 
goria aderenti alla Confederazione nazionale deì sindacati fascisti del- 
l'industria. s 

Uno schema di regolamento per l'esecuzione del regio decreto legge. 
2 novembre 1933, XII, numero 1741, convertito nella legge 8 febbraio 
1934, XII, numero 367, che disciplina l'importazione, la lavorazione, 
il deposito e la distribuzione degli olî minerali e dei carburanti, In at- 
tuazione del regio decreto legge 2 novembre 1933, XII, numero 1741, 
convertito in legge con la legge 8 febbraio 1934, XII, numero 367, il 
regolamento approvato dal Consiglio dei ministri contiene le norme 
esecutive che disciplineranno la importazione di olî minerali greggi e 
lavorati, la trasformazione e la lavorazione delle materie prime petro- 
lifere, l’organizzazione dei depositi e la distribuzione al consumo. Le 
nuove disposizioni entreranno in vigore tosto che siano pubblicate nella 
« Gazzetta Ufficiale » del Regno, eccetto quelle relative alle licenze di 
importazione, le quali avranno applicazione a partire dal 1° gennaio 
1935, XII. * 

Uno schema di provvedimento recante norme per la Compagnia 
chimico-mineraria del « Sulcis ». 

Uno schema di provvedimento concernente l'istituzione di un pre- 
mio a favore delle imprese che ricercano e trattano idrocarburi nazionali. 
Con regio decreto legge 5 febbraio 1934, numero 88, fu modificato 
il regime fiscale e doganale degli olî minerali. In relazione a tale prov- 
vedimento e allo scopo dì mantenere un'adeguata protezione alle imprese 
che ricercano e trattano idrocarburi nazionali, col provvedimento appro- 
vato viene istituito, a decorrere dal 7 febbraio 1934, un premio sui pro- 
dotti finiti (benzina, petroli e lubrificanti ) che si ricavano in Italia 
con materia prima nazionale. . 

Uno schema di decreto contenente norme di attuazione del regio 
decreto legge 5 ottobre 1933, riguardante l'industria cinematografica. 
Con tale provvedimento vengono stabilite le norme di attuazione del 
regio decreto legge 5 ottobre 1933, numero 1414, contenente provvi- 
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denze varie a favore dell'industria cinematografica nazionale. Le dispo 
sizioni sono rivolte a regolare lo svolgimento della funzione di vigilanza 
sulle case di produzione e di doppiaggio delle pellicole affidata agli uffici 
dell'Ispettorato corporativo, a stabilire le modalità e le condizioni per il 
pagamento della tassa sul doppiaggio, a determinare la documentazione 
occorrente per ottenere l'esonero dalla tassa sopracitata, nonché la con- 
cessione di premi alle pellicole italiane, e, infine, a disciplinare la prote- 
zione obbligatoria di pellicole nazionali nelle sale del Regno. 

Uno schema di provvedimento con cui vengono apportate alcune mo- 
difiche al regio decreto legge 29 aprile 1933, numero 966, concernente 
l'esercizio delle assicurazioni private. IL decreto tende ad adeguare le 
condizioni richieste per il rilascio di nuove autorizzazioni alla natura 
delle diverse specie di rischio ed alla estensione dell'esercizio assicura: 
tivo. Il decreto inoltre detta particolari discipline per le Compagnie Gran- 
dine e per le Società di assicurazioni delle spese legali, nonché zi le 
Società che operano nel territorio di una sola provincia. Vengono inoltre 
integrate e coordinate le norme riguardanti l'esercizio delle assicurazioni 
nelle colonie. c. 

Uno schema di provvedimento con il quale si integrano e comple- 
tano le disposizioni in vigore relative alla disciplina dell'esportazione 
del riso. Con tale provvedimento, si dispone che; a far parte della com- 
missione di revisione sull'azione dell'ufficio esistente presso l'Istituto na- 
zionale dell'esportazione per il controllo sull'esportazione del riso, sta 
chiamato un diretto rappresentante dell'Ente nazionale risi e un rappre. 
sentante della Confederazione nazionale fascista degli agricoltori. Viene 
inoltre data facoltà all'Istituto nazionale dell’esportazione di predisporre 
le norme concernenti il funzionamento dell'ufficio di controllo e della 
commissione di revisione suddetta, norme che saranno rese esecutive con 
decreto del ministro delle Corporazioni. 

Uno schema di disegno di legge per L'istituzione del libretto di la- 
voro. La necessità di un documento che serva all’identificazione della 
vita professionale di ciascun’ lavoratore, sentita anche nel i 
stata riaffermata non solo dagli uffici di collocamento, ma anche si 
organizzazioni sindacali, che talora banno sopperito alla dea i 
disposizioni legislative prescrivendo attraverso contratti collettivi i la- 
voro l'obbligo di documenti analoghi. L'istituzione di un libretto Do: 
fessionale di lavoro discende infatti dal sistema della domanda e del- 
l'offerta della mano d'opera, per cui tutto il mercato del dA è oggi 
regolato secondo un criterio unitario, în modo da attuare, sia la d. 
zione ed il collocamento dei lavoratori disoccupati, sta l'accertamento ed 
il controllo del fenomeno dell'occupazione e della disoccupazione. B evi- 
dente dunque l'utilità pratica del libretto, per ottenere quella iden- 
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tificazione della vita professionale del lavoratore che contribuisce a dar- 
gli, nel campo del lavoro, il posto corrispondente alle sue dimostrate 
capacità, spronandone il progressivo perfezionamento, L'istituzione del 
libretto evita poi le elusioni che possono verificarsi a danno dei lavora 
tori disoccupati e che turbano l'equilibrio nella capacità dell’assorbimento 
del mercato del lavoro, esigenza questa che, nelle presenti particolari con- 
dizioni, assurge a valore, oltre che sociale, anche politico. L'utilità pratica 
del libretto si rileva quindi non soltanto in rapporto ai fini particolari 
del collocamento, ma anche a quelli più generali ed importanti del gra- 
duale perfezionamento delle capacità lavorative. Uniformandosi a questi 
fini lo schema di legge stabilisce norme specifiche circa il contenuto del 
libretto di lavoro, che dovrà comprendere tutte le indicazioni inerenti alla 
persona ed alla vita di lavoro del titolare, senza essere insufficente e senza 
siuscire un'ingombrante duplicazione di altre tessere. Notevole a questo 
riguardo è la disposizione con la quale si vieta e si pone sotto il con- 
trollo del ministero delle Corporazioni l'istituzione di altri documenti 
analoghi al libretto di lavoro, che resta così, per la generalità dei casi, 
l’unico documento legalmente riconosciuto della vita lavorativa dei pre- 
statori d'opera. Il libreito conterrà tutti gli elementi richiesti ai fini del- 
| l'applicazione delle diverse leggi sulla disciplina del lavoro, e, partico- 
larmente, l'istruzione conseguita dai titolari, le loro occupazioni succes- 
sive, l'ammontare delle retribuzioni, gli infortuni sul lavoro, le malattie 
e il numero delle tessere di assicurazione sociale. ll libretto potrà infine 
fornire utili elementi di prova su alcuni punti importanti del rapporto 
di lavoro, come l'epoca d'inizio e di cessazione di esso. Per rispondere 
alla necessità della conservazione del documento e per renderne agevoli 
le registrazioni, lo schema di legge prescrive che la custodia del libretto 
sia affidata al datore di lavoro dal quale il prestatore d'opera dipende, 
pur dando a questi ed alle associazioni professionali larga possibilità di 


controllo, anche per mezzo di una spedita procedura amministrativa, I li-. 


bretti verranno rilasciati a cura dei podestà ai singoli interessati ed a 
tale scopo lo schema specifica che i documenti e le certificazioni neces- 
sarie per il rilascio del libretto sono esenti da tasse, e, in generale, da 
diritti e da spese. Lo schema consente un largo campo di applicazione, 
in quanto l'obbligo del libretto si estenderà anche ai lavoratori a domi- 
cilio e agli addetti ai lavori domestici, il cui rapporto è finora sfuggito 
ad ogni regolamentazione giuridica. i 
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IL PROBLEMA DELLA «SICUREZZA » 


Certo ipernazionalismo francese affetto da cronica manìa di persecu- 
zione e dedito ad una organizzata attività allarmistica i cui intenti specifici 
sono di tener sempre accesi gli alti forni delle fabbriche di cannoni, deve 
trovarsi oggi in imbarazzo di fronte all'aspetto nuovo e tutt'altro che 
meccanico, o finanziario, assunto dal problema della « sicurezza ». 

La nuova fisionomia del problema è delineata da un appello che 


.T« Alleanza nazionale per l'aumento della popolazione francese » ha 


diffuso in questi giorni per tutta la Repubblica. Le prospettive messe in 


. vista sono catastrofiche. Fra tre o quattro decenni la Francia non sarà 


in grado di mettere in piedi un esercito sufficente per tener fronte a qual- 
siasi nemico, È presumibile che, verso il 2000, non, più di venti milioni 
di francesi abiteranno la Francia. 

Si muore con un ritmo sempre più accelerato. Alla vigilia della guerra 
del 1870, la Francia era popolata da trentotto milioni di francesi e da 
alcune centinaia di migliaia di stranieri; oggi il numero dei francesi è 
ancora lo stesso, mentre quello degli stranieri ha superato i tre milioni. 
Dal 1880 al 1931 la popolazione di sessantatré dipartimenti è diminuita 
nonostante la immigrazione straniera. Il Lot ha perduto il quaranta per 
cento della popolazione, il Gers il trentuno, la Mayenne il ventisei. 


«A ciò si aggiunga — prosegue l'appello dell’ Alleanza” — che il nu- 
mero dei matrimoni diminuirà rapidamente a partire dal 1935, a causa delle 
diminuzioni di nascite verificatesi durante gli anni di guerra. Bisogna perciò 
osservare che si ha un numero sempre minore di giovani coppie e che queste 
giovani coppie sono sempre meno feconde.... ». 


Conclusione : fra le eventualità ammissibili c'è anche quella che un 
giorno le famose fortificazioni dell'Est si trasformeranno in necropoli 
per defunti di morte naturale! La « sicurezza » al cimitero, insomma. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 156, 3 luglio 1934, XXI (w 4). 


MACCHINA INDIETRO 


Il comitato centrale esecutivo dell’ U.R.S.S. ha emanato un decreto 
draconiano per i casi di alto tradimento. i 

Infatti, mediante questo decreto, qualsiasi atto commesso da citta- 
dini sovietici e capace di ledere la potenza militare dell’ U.R.S.S., la sua 
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indipendenza e la integrità del suo territorio, come ad esempio lo spio- 
naggio, la trasmissione di segreti di Stato o di segreti minori, il passaggio 
al nemico, la fuga in aeroplano all'estero, viene ormai punito con la 
pena di morte e la confisca di tutti i beni, e, in caso di circostanze at- 
tenuanti, con dieci anni di carcere. 

Taltavie, se trattasi di persone che servono nell'esercito rosso non 
potrà essere ammessa alcuna circostanza attenuante, e vi sarà, perciò, 
la pena di morte. 

Questo decreto non riguarda soltanto « il traditore », ma anche i mem- 
bri maggiori della famiglia, i quali, se conviventi o a carico del tradi- 
tore al momento in cui ha luogo il tradimento, sono privati del loro di- 
ritto di elettori ed inviati in esilio per cinque anni nelle lontane regioni 
della Siberia. 

La Pravda osserva che il decreto è giustificato dal fatto che l'onore, 
la gloria, la potenza e la prosperità della U.R.S.S. devono essere legge 
suprema per i cittadini. 

Morale: le premesse rivoluzionarie bolsceviche — antinaturali ed 
antistoriche — vengono rinnegate in pieno; infatti, questa rivoluzione, 
che cominciò a distruggere nella teoria e nella pratica i concetti e i le- 
gami di famiglia e di patria, oggi, dopo diciassette anni di esperienza, 
non solo ricostituisce quei concetti e quei legami che aveva distrutti, ma 
li porta alle loro estreme conseguenze. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 160, 7 luglio 1934, XXI (w 1). 


DENATALITÀ INGLESE 


La Morning Post ha pubblicato in questi giorni i dati statistici rela- 
tivi alla situazione demiografica dell'Inghilterra e del paese di Galles. 
Da essi risulta: 

1. — Fra due anni la popolazione britannica comincerà a diminuire. 

2. — Nel 1951, l'Inghilterra avrà quarantadue milioni e poco più 
di abitanti; nel 1966, trentasette milioni e mezzo; nel 1976, trentatré 
milioni, L'alba del prossimo secolo sarà salutata da non più di ventidue 
o ventitré milioni di cittadini britannici, 

3. — Anche la composizione dell'aggregato demografico subità mu- 
tamenti sostanziali. Il numero di uomini al di sopra dei sessantacinque 
anni sarà aumentato del cinquanta per cento e il numero delle donne 
ultrasessagenarie addirittura raddoppiato nei confronti della popola» 
zione totale. 
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La Morning Post così commenta: 


« Ora siamo governati dai vecchi, Giungeremo in una èra con più sospiri 
e meno risate, più bisticci e meno sport. Il semicupio prenderà il posto delle 
carrozzelle per i bambini. Sarà un paese simile capace Dl conservare le sue tra- 
dizioni, le sue ricchezze e il suo impero? ». 


All'angosciosa domanda s’incaricano di rispondere le cifre, E rispon- 
dono decisamente di no. Come muterà l’aggregato demografico muterà 
quello territoriale: l'impero delle molte colonie correrà il rischio di 
diventare colonia di chi sa quale altro impero. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 161, 8 luglio 1934, XXI (w 1). 


«TU SEI TUTTI NOI! » * 


Il Duce pronuncia un breve discorso di esaltazione della terra e del 
contadino e così conclude: Il 9 luglio dell'anno XIII della rivoluzione 
io trebbierò il primo grano di Sabaudia. (Una lunga acclamazione saluta 
le parole di Mussolini). ** 


* Nel sode 685 di Borgo Montello (Agro Pontino), la mattina del 9 lu- 
glio 1934, « Mussolini inaugura, lavorando per tre ore ad una trebbiatrice, sotto ° 
la sferza del sole, la seconda sagra del grano ». Terminato il lavoro, « dall'alto 
della trebbiatrice, in un silenzio religioso, a voce alta », il Presidente del Consi- 
glio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 


‘ N. 162, 10 luglio 1934, XXI). 


** L'acclamazione «si ripete entusiastica quando egli, sceso dalla macchina, 
si ferma a guardare i sacchi pieni di chicchi: ventisei quintali di grano trebbiato 
sono il frutto di due ore e tre quarti di fatica ininterrotta e per la quale egli 
riceve regolarmente la mercede di lire sei e cinquanta lorde, pari a lire sei nette. 
Egli firma il libro paga degli operai, sul quale, sotto il suo nome, sono segnati 
quelli di coloro che hanno avuto l’inestimabile privilegio di collaborare con lui: 
Amelia Gasparini, Elio Zof, Gennaro Marchiella, Egidio Caron, Anna Mozzato, 
Giuseppe Criveller, Elio Tosolini, Antonietta Schivo, Giuseppe Bartoletti. ‘ Ala- 
là!", grida entusiastiche e acclamazioni salutano ancora il Duce, mentre la voce 
di un contadino, dominando il clamore, gli grida: “Tu sei tutti noi!” (+) ». 
La sera del 9 luglio 1934, Mussolini lascia l'Agro Pontino in auto per fare ri- 
torno a Roma. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 162, 10 luglio 1934, XXI). 
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DOTTRINE 


L'inchiesta condotta dall'Istituto centrale di statistica per ordine di- 
retto del Duce sulle case rurali, ha dimostrato come in Italia ci siano 
142.298 case non abitabili, da demolirsi cioè, e da ricostruirsi dalle fon- 
damenta, - 

La massima percentuale di tali tuguri è nell'Italia meridionale e in- 
sulare, ove, per ovvie ragioni di clima, la casa ha avuto finora per il 
contadino un valore infinitamente minore di quello che non abbia per 
il rurale del nord. 

Questo preventivo di lavori di ricostruzione, integrato dalle grandi 
riparazioni da farsi ad altre 475.177 case e dalle piccole riparazioni da 
farsi ad altre 929.874 case per renderle igienicamente, moralmente e ci- 
vilmente abitabili, può dare una idea di quali enormi problemi vengano 
oggi affrontati in Italia con una serenità e con una silenziosità giorna- 
listica più che romana, e di quali opere di vera, profonda, duratura civiltà 
si preoccupi e immediatamente si occupi il regime. 

Un lavoro di questo genere, che complessivamente e approssimati- 


vamente significa la costruzione di dieci città della entità di Novara, 


sarebbe parso in altri tempi e in altri Parlamenti cosa degna delle più 
omeriche risate. Oggi a questi nuovi eroismi si guarda con occhio così 
abituato alle vaste vedute che quasi non si dilata più a meravigliarsi. 

. Solo, al pensiero che fra un numero relativamente breve di anni le 
condizioni dei rurali italiani saranno enormemente migliorate, sotto tutti 
i punti di vista, vien fatto di paragonare tutto ciò a certi problemi dot- 
trinarî freddi e artefatti che pure preoccupano ancora tante persone. 

Quando un sistema filosofico, politico, o semplicemente di azione 


scalpella giorno per giorno su centinaia di migliaia di costruzioni nuove, 


su ettari e ettari di terreno fecondato, su innumerevoli ed ardite opere 
pubbliche il suo nome, il suo credo e il suo stile, questo sistema non 
ha e non può ‘avere bisogno di dottrina o per Io meno di quella dottrina 
che vecchi filosofi e giovani filosofi invecchiati innanzi tempo si affan- 
nano animosamente di costruirgli, a furia di alambicchi, di formole, 
di ritorni al passato, nella ricerca di precursori e di pionieri e negli 
sforzi di contenere in parole o in volumi di parole quella che essi 
chiamano l’indispensabile dottrina del fascismo. 

La dottrina del fascismo, di questo fascismo che senza predicazione 
e libellistica impone la civiltà igienica, morale, tecnica, spirituale rinno- 
vando e risanando direttamente, da cima a fondo, quello che è il centro 
reale, sentimentale e nervoso della vita rustica, la casa, la dottrina di 
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questo fascismo è tutta e solo e veramente nel canto sano del contadino 
che torna a sera verso un nido in cui può trovare la serenità calma e calda 
di una famiglia e di una figliolanza sorridenti al benessere nuovo. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 164, 12 luglio 1934, XXI (w 1). 


FRONTE UNICO 


Di quando in quando bisogna gettare un'occhiata nel campo anti- 
fascista, tutto frazionato in mille tendenze, gruppi, sottosezioni, che si 
amano come il fumo negli occhi. Parlano di «fronte unico » contro 
l'aborrito fascismo, ma ognuno intende il fronte unico dal proprio punto 
di vista e cioè come un « fronte » nel quale tutti gli altri cessano di 
esistere, perché assorbiti dal più forte o dal più furbo. Comunque, per 
fare uno straccio di « fronte unico », ci vuole un minimo di rispetto 
personale e di stima reciproca, mancando i quali fattori, il fronte unico 
rimane sulla carta. Ora, di rispetto personale e di stima reciproca non è 
il caso di parlare fra comunisti e altri sinistri. Nell'ultimo fascicolo 
della rivista Lo Stato Operaio, a pagina 435 del recente numero di giu- 
gno, così vengono pettinati e strigliati coloro che non credono al cento 
per cento nel verbo di Lenin: 


«B aumentata la richiesta dei rinnegati, sul mercato politico, da quando 
il Partito Socialista e ‘ Giustizia e Libertà” hanno deciso di farsi concorrenza 
in modo aperto. La Concentrazione si è sciolta e invece di un solo giornale 
concentrazionista, ne escono due. Si cercano’ rinnegati. Rinnegati del Partito 
Comunista, si intende, rinnegati da mettere in mostra come reclute di onore e 
come acchiappa-citrulli, 

« Il primato nel reclutamento dei rinnegati del movimento comunista spettava 
sino ad ora a Trotzky. Pur di dar l'impressione di aver aperto una breccia nelle file 
del nostro movimento, Trotzky era disposto, e lo è tuttora, a raccogliere qualsiasi 
scarto. Così gli è riuscito di mettere assieme una collezione di rifiuti politici, che 
ha battezzato ‘Quarta Internazionale". Il cemento che dovrebbe tener assieme 
questa roba, nella quale trovi, accanto all'opportunista qualificato come Santini, 
l'avventuriero scervellato come Albert Treint, e il deficente puro e semplice come 
Feroci, è l'odio comune contro l'Internazionale comunista, la sua organizzazione 
rivoluzionaria e la sua disciplina, Gli eventi stanno dimostrando che con questo 
cemento nulla si può costruire, 

« La caccia ai rinnegati del nostro Partito, cui si abbandonano i socialdeno; 
cratici italiani delle varie tinte, ha un altro scopo. Ch'essi possano presumere 
di dare ad intendere d'aver fatto una breccia nelle nostre file è roba da pazzi. 
Dal 1921 sino ad ora, dal momento in cui si è formato, il nostro Partito è 
stato il centro di attrazione di tutte le correnti politiche le quali esprimevano, 
in modo più o meno diretto, uno spostamento a sinistra, una radicalizzazione di 
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strati di operai e di contadini poveri. Un processo diverso non si può concepire 
solo nel caso che il nostro Partito non adempisse più alla sua funzione. 

«I rinnegati del nostro Partito — di cui qualcuno è stato cacciato per 
aver tradito i nostri principî, ma altri se ne sono andati quando si sono accorti 
che nelle nostre file si lavora, si combatte e si paga di persona — non sono 
ricercati dai socialdemocratici per dar l'impressione che il loro Partito ha fatto 
breccia nella nostra organizzazione, ma con la speranza di ricavarne un lustro, 
un aumento di prestigio per le loro baracche. 

« L'esempio l'ha dato “ Giustizia e Libertà”, movimento che bene esprime 


x» 


l'originalità” della piccola borghesia intellettuale del nostro paese, ma l’Avan- 
ti! riformista di questi giorni ha così ben seguito l'esempio che le sue colonne 
suggeriscono l'immagine d'un negro che s'adorna di culi di bicchiere. 


A parte l'immagine peregrina che chiude il trafiletto qui riportato, 
non si può non trarre la costatazione che i signori del « fronte unico » 
si conoscono assai bene fra di loro e si stimano profondamente l'un 
l'altro e che un «fronte » così costituito non può giungere che a un 
risultato : far collezione di legnate e batoste. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 166, 14 luglio 1934, XXI (v, 22). 


UN MANIFESTO ED UN'IDEA 


Nei regimi democratici tutto si risolve per via di manifesti. Non è 
una piacevolezza: basta volgere un momento il pensiero alle cose di 
Francia per accettare senza riserve l'affermazione, Conviene aggiungere 
che, sempre nei regimi democratici, i manifesti sono il più innocuo ed 
inutile strumento della lotta politica. Se ne producono troppi: tanti 
che il pubblico non è in grado di leggerli. Servono, tutt'al più, di pas- 
satempo ai disoccupati. i 

Ragion per cui noi siamo molto scettici in merito agli effetti che 


vorrebbe sortire il novissimo manifesto lanciato ai francesi da venti fra: 


le più alte personalità delle Repubblica, « per indicare i gravi pericoli 
che il paese corre a causa della crescente denatalità ». 

Vero è che il tono dell'appello è altamente drammatico. Vi si pos- 
sono leggere frasi come questa : 


«In seguito allo spopolamento, agricoltura, commercio ed industria decli- 
neranno sempre più per mancanza di consumatori; lo Stato diventerà insolvibile 
per mancanza di contribuenti; e il paese sarà incapace di difendere le sue fron- 
tiere contro popoli giovani per mancanza di difensori. 


Tra i firmatarî di così circostanziato grido d'allarme vi sono due 
ex-Presidenti della Repubblica, Millerand e Poincarè, un ex-Presidente 
del Consiglio, Herriot, l'arcivescovo di Parigi, la vedova del maresciallo 
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Foch, il marchese De Vogue, presidente della Società degli agricoltori 
di Francia, e numerosi accademici. 

Ma gli stessi firmatarî sono così poco ottimisti a proposito della col- 
laborazione diretta che il popolo francese dovrebbe dare alla campagna 
demografica di cui essi si son fatti araldi, da uscirsene con la seguente pro- 
posizione : 


« Allevare almeno tre bimbi è ormai un dovere per tutti i francesi; chiun- 


que non voglia o non possa compiere questo dovere deve.... allevare i bambini 
degli altri ». 


Degli altri? E di chi, verbigrazia? Posto che in Francia i bambini 
stanno diventando una « merce » rarissima, vien fatto di domandarsi se 
quei « bimbi degli altri » non abbiano ad essere annamiti, o senegalesi. 
Ché, nei paesi civili, i bimbi sono allevati, in linea di massima, da chi 
li mette al mondo. 


+. 


Da I! Popolo d’Italia, N. 167, 15 luglio 1934, XXI (w 1). 


IL BUON ESEMPIO 


Le nostre antenne ultraricettive e sensibili hanno raccolto questo epi- 
sodio, il quale sta a dimostrare che il cattivo esempio viene sempre da 
chi dovrebbe dare il buono. Recentemente un senatore genovese ‘ha or- 
dinato alla Ditta Fumagalli una « stanza da bagno completa ». Sin qui 
niente da osservare. Nessuno contesta ai senatori in genere e a quello 
genovese in particolare il diritto di posseder una « stanza da bagno com- 
pleta ». La Ditta Fumagalli, onorata da un cliente di così alto rango, si 
affretta a fornire la « stanza da bagno completa », cioè — supponiamo 
— vasca, riscaldamento, campanelli, ecc. Ma appena il senatore si ac- 
cinge a fare il primo tepido bagno, si accorge — orrore! — che metà 
del materiale è di marca tedesca e metà di marca italiana. Voi a questo 
punto siete indotti a supporre che il senatore avrà protestato contro la 
fornitura di materiale di marca tedesca.... Niente affatto. Il senatore ha 
violentemente protestato contro il materiale di marca italiana. « Io voglio 
solo roba tedesca! », ha gridato il senatore al Fumagalli, il quale, avendo 
azzardato di osservare che « bisogna anche un po’ incoraggiare il pro- 
dotto nazionale », si è sentito rispondere che fra le « due merci non c'è 
confronto » e che la fornitura italiana dovrà essere sostituita da quella 
tedesca, in modo che il senatore abbia una «stanza da bagno completa 
e completamente tedesca », 

Scommettiamo che quando si tratta della propaganda per il pro- 
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dotto nazionale, il senatore — di una infornata recentissima! — sarà 
tra i primi a sbracciarsi per dimostrare che, quando non è strettamente 
necessario, bisogna evitare di mandare il denaro all’estero e che non è 
veramente indispensabile possedere una «stanza da bagno completa di 
marca tedesca ». 

Il pubblico sarà largo di applausi e, come spesso accade, rimarrà « co- 
glionato ». Perché anche tra i senatori si predica bene e si razzola male. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 169, 18 luglio 1934, XXI (w 1): 


CONFRONTI 


Le Muenchner Neueste Nachrichten, sotto il titolo Le forze militari . 


italiane, dedicano uno studio al nostro sviluppo militare, paragonando 
l'efficenza materiale e morale dell'esercito fascista con quella del tempo 
prefascista. 

L'articolo nota che prima il servizio militare era quasi tollerato presso 
| di noi, in quanto lo si riteneva come un mezzo per combattere l’analfa- 
betismo; mentre oggi è sentito come un magnifico dovere, così che ogni 
cittadino vi aspira con entusiasmo. 

Inoltre, osserva il giornale, la nuova legge sull'avanzamento degli 
ufficiali, basata sul criterio della selezione, darà certamente degli ottimi 
risultati, poiché i nuovi quadri verranno formati da chi possederà spiccate 
capacità al comando; e conclude che le opere militari e navali create dal 
regime hanno completamente trasformato l'aspetto dell’Italia, che, certo, 
non riposerà sugli allori. 

Invero, l'Esercito, la Marina e l'Aviazione fascisti non hanno avuto 
l'occasione propizia per cogliere l'alloro, che si conquista solo nella 
guerra; comunque è certissimo che essi non conosceranno mai il riposo, 
la stasi, in quanto per il fascismo la stasi è morte, e solo l’azione è vita. 

Ma giova rilevare che se è vero che tutti in Italia aspirano con entu- 
siasmo al sérvizio militare, ciò è dovuto al fatto che tutti i fascisti (operai 
e filosofi, agricoltori e scienziati, artigiani e artisti, impiegati e letterati) 
| si sentono militi della rivoluzone, legionarî della patria, poiché i concetti 
di ordine, di disciplina, di gerarchia sono penetrati nell'intimo del nostro 
popolo, che crede alla sua missione civile nel mondo. 


Soprattutto quello che conta è il morale, lo spirito; ora lo spirito del 


nostro Esercito e del nostro popolo è tale che, confrontando l’Italia di 
oggi a quella di Vittorio Veneto, i quarantatré milioni d’italiani contano 
per il doppio. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 172, 21 luglio 1934, XXI (w 1). 
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UNA COSA SERIA 


Con tutta la bravura reclamistica di cui sono capaci, i francesi avevano 
promesso per l'8 luglio al mondo una grande giornata, qualcosa di simile 
alle tre gloriose del 1830. « Luglio, non sono i precedenti che ti man- 
cano! », aveva esclamato Déat, e ne avevano convenuto gli ex-combat- 
tenti e la Confederazione generale del lavoro; se ne erano convinti i 
giovani radicali; e perfino il grave Temps aveva preso sul serio la cosa, 
e parlava di questa « scadenza » in cui la rivoluzione nazionale francese 
avrebbe avuto il suo inizio. Vagava un diffuso senso di sicurezza; per 
quanto fosse la prima volta nella storia che una rivoluzione era pro- 
messa a tre mesi data, come una cambiale, era lecito dubitare, davanti 
a tanta fermezza e concordia di affermazioni, che qualcuno si deci- 
desse a passare veramente all’azione. 

La data fatidica è trascorsa; non si sono costruite barricate, né uditi . 
colpi d'arma da fuoco, nonostante l’attenzione prestata da tutti gli 
orecchi in Francia e fuori, Pacifici e ben ordinati cortei sono sfilati per 
le grandi strade, a ribadire implicitamente che tutto va per il migliore 
dei modi nel migliore degli Stati possibili, nonostante la corruzione, gli 
scandali, le manovre massoniche, la Polizia bacata, la crisi e la disoccu- 
pazione. Il principio della tregua, il caldo estivo aiutante, ha finito ancora 
per trionfare. Il Temps è come sollevato da un peso, quando afferma 
che sempre più chiaramente i bollettini di voto e le urne sono l’unico 
mezzo di lotta politica in Francia. Non è detto, ma è certo pensato 
che una rivoluzione è una cosa seria; e per farla non bastano né le parole, 
né le anticipazioni, né le speranze, ma sono necessarî il coraggio, il 
sacrificio ed anche il sangue, 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 175, 25 luglio 1934, XXI (w 1). 


SEGNALAZIONE 


Bisogna elogiare la Associazione fra le Socittà italiane per azioni, 
per il suo recente volume intitolato Le Società italiane per azioni, rag- 
gruppate per categorie, regioni, capitali e data di costituzione. È un vo- 
lume per: il quale la famosa frase « colma una lacuna » non è fuori di 
luogo. Basta pensare che l’ultimo censimento in materia risale al 1916 
e si comprende com'era necessario un aggiornamento, Come risulta dalla 
prefazione, la fatica compiuta per questa raccolta aggiornata non è stata 


9. « XXVI. 
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semplice, ma ciò accresce il merito dei ricercatori e dei compilatori. Sono, 
salvo la prefazione, assai breve, ben duecentosettantuno pagine di cifre, 


nelle quali è racchiusa tutta l'economia della nazione. Il tempo in cui . 
molti, troppi italiani inorridivano davanti alle cifre è passato: è quindi © 


sicuro che questo volume avrà gran numero di lettori. Questa piccola 
recensione gioverà a maggiormente invogliarli. 

Quante erano alla data del 31 dicembre 1932 le Società anonime per 
azioni in Italia? Ben 16.277. Quanto capitale era in esse rappresentato? 
Ben quarantanove miliardi e seicentocinquanta milioni di lire. A quali 
diverse epoche risale la costituzione di queste Società? La risposta a 
questa domanda è interessante. 

Prima del 1870, le Società anonime in Italia erano appena trenta- 
cinque, salirono fra il 1870 e il 1900 a trecentodiciotto e complessiva- 
mente a 1339 nell’anteguerra, Ora, su 16.277 Società per azioni, la massa 
di gran lunga maggiore è quella rappresentata dalle Società costituite 
dopo la marcia su Roma e cioè 13.941, L'imponente sviluppo della eco- 
nomia italiana coincide, dunque, in maniera irrefutabile, con l'avvento 
del fascismo, Sviluppo quasi esclusivo di medie e piccole Società. Nel 
totale, le grandi Società, cioè con capitale superiore ai cinquanta milioni, 
rappresentano il due per cento; quelle con capitale da un milione a cin- 
quanta rappresentano il ventuno per cento; le Società, infine, con ca- 
pitale inferiore a un milione rappresentano il settantasette per cento. Que- 
ste percentuali sono straordinariamente indicative per quanto concerne il 
peculiare carattere dell'economia industriale italiana. 

Sarà tanto di guadagnato se queste percentuali non subiranno sen- 
sibili alterazioni. 

Per quanto concerne lo sviluppo delle Società nelle diverse zone 
d'Italia, ecco come si distribuiscono. 

In testa è la Lombardia con 7240 Società e diciannove miliardi e 
mezzo di capitale. : 

Secondo viene il Lazio con 2075 Società e sette miliardi e un quarto 
di capitale. 

Terzo il Piemonte con 1517 Società e sei miliardi e trecentottantadue 
milioni di capitale. i 

Quarta la Liguria con 1293 Società e sei miliardi e centoventisei mi- 
lioni di capitale. 

Seguono in ordine decrescente il Veneto Euganeo (776), l'Emilia 
(764), la Toscana (750), la Campania (690), la Sicilia (296), la Vene- 
zia Giulia (266), le Marche (134), l'Umbria (131), Puglia (101), Ve- 
nezia Tridentina (97), Abruzzi (82), Calabria (51), Sardegna (41), 
Lucania (13). Gli opportuni raffronti denotano un fortissimo aumento 
anche nell'Italia centrale e meridionale. 
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Qui la segnalazione ha termine, poiché ci sembra di avere sufficente- 
mente sollecitata la curiosità del lettore, per conoscere il resto. Espri- 
miamo il desiderio che una volta poste le basi, la pubblicazione di cui 
ci occupiamo diventi periodica, cioè, almeno, triennale. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 176, 26 luglio 1934, XXI (o, 22). 


"LA LEGGE DEL MINIMO MEZZO 


Nei giorni scorsi ha fatto il giro della stampa internazionale una no- 
tizia, trasmessa ad un giornale parigino da uno .dei suoi corrispondenti 
scientifici, secondo la quale la teoria della relatività escogitata da Einstein 
sarebbe il più colossale qui pro guo del secolo ventesimo. C'è veramente 
chi ritiene che il record del pigliare lucciole per lanterne Io detenga at- 
tualmente la politica, invece che la scienza. Ma questa digressione, del 
tutto incidentale, non attenua per nulla l'interesse dell’einsteniano 94 
pro quo. 

Eccone gli estremi: un insigne scienziato, il professor Carvallo, di- 
rettore onorario degli studi della Scuola politecnica di Parigi, ha reso 
noto che numerose esperienze eseguite in Francia ed in America — cen- 
tinaia di migliaia, per essere precisi — hanno dimostrato che il principio 
di Michelson sulla variabilità della velocità della luce è una fandonia 
bella e buona, Ora, poiché Einstein non ha fatto che ricavare delle 
deduzioni conseguenziali dal principio di Michelson, la famosa teoria 
della relatività passa automaticamente dal campo della scienza a quello 


. della fantasia pura. Le trovate di Wells, al confronto, sono meno lontane 


dalla realtà! 

Noi non vogliamo giurare sulla notizia, che non ha ancora avuto 
conferme attendibili, Ma, se essa è vera, ridonda tutta a decoro di quella 
proverbiale praticità ebraica che sa l’arte di trarre il massimo profitto dai 
minimi mezzi; i quali, nel caso specifico, sarebbero rappresentati dallo 
sfruttamento intensivo della castronerie di Michelson. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 180, 31 luglio 1934, XXI (www). 


«QUO VADIS? » 


Il raid francese des amitiés è terminato con un atterraggio brusco su 
quella realtà che porta l’equilibrato copyright inglese, L'apparecchio non 
s'è incendiato, ma per il momento ‘non potrà riprendere il volo: il car- 
rello ha subito gravi danni, Sulle prime nessuno ha forse pensato che 
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la valigia della « sicurezza » contenesse lo spirito calunniato di Locarno, 
quello spirito che ieri insufficente di fronte alle speranze germaniche, 
oggi dovrebbe tener testa alle certezze italiane. : 

Locarno orientale, va bene. Ma chi sarà il garante? L'Inghilterra 
non si imbarca per lidi ignoti, così che la gatta balcanica dovrebbe pe- 
larsi dalla Francia e dalla Russia. Ma quale garanzia solida nascerebbe 
dal fatto che la Russia non ha alcun giovamento o interesse nella con- 
servazione dei vecchi trattati? Una Locarno balcanica allontanerebbe le 
steppe anziché inserirle non solo geograficamente nell'Europa. E d'altra 
parte la firma francese sarebbe quella stessa che porta l'avallo italiano 
ed inglese. 

Infatti il punto spinoso della cordiale audizione britannica è nel ri- 
fiuto a permettere che la Locarno balcanica diventi una filiale di quella 


occidentale. Ché in tal caso Inghilterra ed Italia verrebbero a garantire . 


uno stato di cosiddetta « sicurezza » a loro contrario, uno stato di allarme 
e di difesa contro la revisione, Totale: l’Italia garante del focolaio 
antitaliano. 

Quo vadis, Francia? Il mondo cammina. La storia non ha per ultimo 
episodio le carte segnate nello scopone di Versaglia, Non ci si può il- 
ludere che un popolo vincitore nella guerra e nella rivoluzione per la 
salvezza del mondo, dimenticando talvolta il proprio futuro, regga il 
sacco ricolmo di un bottino che trabocca, e dia una mano alla costruzione 
di un orizzonte chiuso nella difesa Maginot, al cui centro brucia, in 
attesa dell'ora fosca e propizia, il focherello delle « garanzie ». 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 180, 31 luglio 1934, XXI (w 8). 


I BUONI CUGINI 


E interessante leggere il resoconto della discussione svoltasi in seno 
al Consiglio nazionale dei socialisti francesi. Tema: come regolarsi con 
i comunisti, in vista del grave pericolo che minaccia entrambi. 

Il grave pericolo è il fascismo. Il patrimonio da difendere contro 
questa invasione è quello delle « libertà operaie e democratiche ». Per- 
ciò i socialisti hanno discusso il pro ed il contro di un'unione con i 
comunisti. Il signor Pivert è stato per aller d fond in questa combutta; 
altri oratori si sono espressi nell'istesso senso, ma pretendendo che l'ope- 
razione, piuttosto delicata, venga circondata dalle precauzioni indispen- 
sabili. 

Poi' il signor Dormoy, dice un giornale, ha espresso dei dubbi sulla 
sincerità dei comunisti. i 





x 
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Sono venute fuori le cifre: i socialisti sono venticinquemila, i comu- 
nisti centotrentamila, Sono state fatte delle considerazioni. In Austria il 
fronte unico non ha impedito al fascismo di permeare la vita politica. 
A che pro, allora, favorire la fusione in Francia? 

Allarme nel campo d’Agramante. Anche in Francia socialisti S.F.L.O. 
e comunisti perdono terreno. Ma i primi, pudicamente, affermano di 
volersi unire ai secondi in tutto e per tutto purché questi ultimi non 


‘ li trascinino a servire il bolscevismo. E qui, naturalmente, casca l'asino. 


A sinistra, con tutte le forze, per /ufter contro il fascismo trionfante e 
poi si ha paura del bolscevismo? . 

I socialisti S.F.I.0. hanno torto: non esistono posizioni intermedie 
quando il mondo è diviso tra chi va a destra e chi va a sinistra, Occorre 
decidersi o la fine è certa: quella del pedone quando si caccia, indeciso, 
tra i due sensi di marcia. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 182, 2 agosto 1934, XXI (w 1). 


| PREFAZIONE 
ALLA «STORIA DELLA ARTIGLIERIA ITALIANA » * 


Questa Storia della Artiglieria italiana, dalle origini ai tempi nostri, 
è un’opera di un interesse eccezionale, dato lo sviluppo e l’importanza 
decisiva che nelle battaglie moderne ha assunto l’impiego dell'Arma di 
Artiglieria, Il carattere che i redattori di questo primo volume, al quale 
altri quattro seguiranno, hanno impresso alla storia, è tale da invogliare 
anche il pubblico dei profani a leggerla. Gli ufficiali di Artiglieria vi 
troveranno raccolta ampia messe di dati, fatti, dottrine, che segnano nei 
secoli lo sviluppo dell'Arma possente; il grosso del pubblico, che deve 
finalmente prendere contatto con le discipline militari, vi troverà l'ane- 


| dottica, cioè gli episodi nei quali rifulge la gloria dell'Arma e l'eroismo 


dei suoi soldati. La prima parte va dalle origini, che si perdono agli 
inizî della civiltà, sino al 1815, incluso quindi il periodo napoleonico, 
che vide per la prima volta l’impiego delle artiglierie. Verrà quindi la 
seconda parte, dal 1815 al 1914, secolo nel quale l'Artiglieria moderna 
aumenta incessantemente la sua importanza nella decisione della bat- 
taglia; finalmente la terza parte. Sarà breve nel lasso di tempo che va 
dallo scoppio della guerra mondiale ai giorni nostri, ma sarà di un in- 





* CarLo MonTÙ — Storia della Artiglieria italiana — Edita a cura della 
Rivista d' Artiglieria e Genio, Roma, XII, 1934. 
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teresse palpitante e drammatico poiché narrerà le gesta e i sacrifici del- 
l’Artiglieria italiana durante la grande guerra vittoriosa. Che cosa sia 
stata, che cosa abbia fatto l’Artiglieria italiana, è documentato nelle cro- 
nache e nella storie dei comandanti nemici. Tale magnifico patrimonio 
di gloria, tale perizia tecnica, universalmente riconosciuta, tale spirito di 
abnegazione, sono elementi essenziali, che devono essere conservati. e 
moltiplicati. Questa Storia della Artiglieria italiana è veramente un grande 
Vaia che infiammerà d'orgoglio e di entusiasmo tutti gli artiglieri 
talta. 


MUSSOLINI 


Roma, 2 agosto anno XII [1934]. 


QUALIFICHE 


Fra le qualifiche dei nuovi gerarchi si va citando, al posto d'onore, 
quella di « ammogliato » e di « ammogliato con prole ». 

È una prova caratteristica della dignità altissima concessa dal regime 
ai valori etici e familiari, capaci di concorrere alla sana ricostruzione, 
prima umana e poi sociale, necessarissima al risolvimento della crisi. 

Chi possiede quella qualifica offre una: garanzia elementare, ma im- 
portante, di ordine spirituale; si mostra capace di riguardare problemi 
vasti umani e sociali, avendo già risolto il problema essenziale della pro- 
pria dignità d'uomo e di cittadino. 

Per vedere negli altri bisogna saper vedere prima in sé; e per indi- 
care al prossimo la vera via bisogna cominciare a percorrerla per conto 
proprio. 

Ma qui si tratta soprattutto di un preciso dovere umano e civile; 
e non può ricordarlo ad altri chi per primo lo trasgredisce, 

Chi aspira a un impiego, deve avere il titolo sufficente; e così chi è 
preposto a uffici di alta responsabilità morale come quelli assegnati ai 
gerarchi. 

In altri tempi sarebbe stato importante per un gerarca qualificarsi 
«commendatore »; oggi è importantissimo qualificarsi « ammogliato » 
o «ammogliato con prole ». 

Sono considerazioni che è bene fare. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 185, 5 agosto 1934, XXI (w 1). 
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AL TERMINE DELLE MANOVRE NAVALI 
DELL'ANNO XII *— 


Ammiragli! Ufficiali! Sottufficiali! Graduati e comuni! 

Sono veramente lieto di avere trascorso fra di voi queste due gior- 
nate, che si sono concluse con la magnifica impeccabile rivista di stamane. 

Per quello che avete fatto vi tributo il mio elogio più cordiale. 

Dopo avere detto quali debbono essere le virtà specifiche di coloro 
che hanno l'orgoglio di militare nelle Forze Armate dello Stato, special 
mente quelle della Marina, che anche in tempo di pace portano la ban- 
diera d’Italia suì mari del mondo, il Duce ha così concluso: 

Fate che in pace e in guerra il popolo italiano possa contare com- 
pletamente su di voi e possa essere sempre fiero di voi. 

Ammiragli! Ufficiali! Sottufficiali! Graduati e comuni! ‘ 

Saluto al re. (La fine del discorso che il Duce ba rivolto agli equi- 
paggi è lungamente acclamata dalla folla). 


——_—_—____— 


* Il 25 luglio 1934, il cancelliere Engelbert Dollfuss avrebbe dovuto partire 
da Vienna per incontrarsi con Mussolini a Riccione. Ma un gruppo di congiurati 
nazionalsocialisti austriaci, travestiti da guardie, era penetrato nella sede del 
cancelliere e lo aveva ucciso. Nella stessa giornata, il moto era fallito. Appresa 
la notizia nei pressi di Cesena, il capo del Governo italiano era rientrato imme- 
diatamente in auto a Riccione, da dove aveva ordinato movimenti di forze 
armate terrestri ed aeree verso la frontiera austriaca (443) e telegrafato al principe 
Ernest Riidiger von Stahrenberg vicecancelliere austriaco (442). La mattina del 
26 luglio, aveva lasciato Riccione in auto diretto a Roma. Alle 13, era arrivato 


‘nella capitale (443). Il 6 agosto, era giunto in volo a Gaeta dal Lido di Ostia per 


assistere alle manovre navali dell'anno XII (444), Il 7 agosto, tra l’altro, aveva 
passato in rivista la prima e la seconda squadra (444). La mattina dell'8 agosto, 
a Gaeta, da una tribuna eretta all'imbocco del piazzale prospiciente il nuovo pa- 
lazzo del comune, assiste alla parata degli equipaggi che avevano partecipato alle 
manovre. Terminata la parata, si porta al sommo della gradinata dell’ingresso 
della podesteria, da dove pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da 


Il Popolo d'Italia, N. 188, 9 agosto 1934, XXI). 
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ALLA MISSIONE AERONAUTICA RUSSA * 


Ha risposto il capo del Governo, dicendosi lieto della visita della” 


missione aeronautica 1ussa in Italia ed auspicando al successo dell’avia- 
zione russa. #* 


ALLA MISSIONE AERONAUTICA CINESE *** 


Il Duce ha risposto formulando i migliori voti per l'affermazione 


dell'aviazione cinese ed esprimendo la sua cordiale simpatia per il Go- 
verno e per il popolo della Cina. (La missione ha preso congedo ripe- 
tendo il saluto al Duce). 


* La mattina dell'8 agosto 1934, diramato un ordine del giorno alle squadre 


che avevano partecipato alle manovre navali (426),. Mussolini lascia Gaeta in’ 


volo per fare ritorno al Lido di Ostia, da dove prosegue in auto alla volta di 
Roma (425). Nel pomeriggio, a palazzo Venezia, riceve « la missione aeronautica 
russa, presentatagli dall'ambasciatore dell'U.R.S.S., in presenza del sottosegre- 
tario agli Esteri, on. Suvich, e del sottosegretario all’Aviazione, generale Valle. 


La missione, comandata dal generale d’Armata Fidemann, assistito dal generale 


d'Armata Todorsky, dai generali di Corpo d’Armata Lavrov e Levin, dai gene- 
rali di Divisione Socolov e Petrov, dagli ingegneri costruttori Iacovliev e Cetve- 
ricov e dall'ingegnere direttore di officine Artamanov, ha salutato alla voce. il 
Duce. Ha poi preso la parola il generale Eidemann, esprimendo sentimenti di 
riconoscenza per l'accoglienza avuta in Italia e ricordando con simpatia la visita 
fatta anni addietro in Russia dalla missione aeronautica italiana guidata dal 
maresciallo Balbo ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 188, 9 agosto 1934, XXI). 


** «L'ambasciatore Potemkin ha voluto associarsi, a nome del Governo 
dell'’U.R.S.S., ai ringraziamenti espressi dal generale Eidemann, mettendo in rilievo 
l'importanza della missione, che s'inquadra perfettamente nella politica di ami- 
cizia che unisce i due paesi. Il Duce ha detto a sua volta di apprezzare e condi- 
videre i sentimenti espressi dall'ambasciatore e ha formulato l'augurio che il sog- 
giorno degli aviatori russi in Italia, che troveranno dappertutto le massime fa- 
cilitazioni, possa riuscire proficuo per lo sviluppo dell'aviazione russa. La mis- 
sione ha preso quindi congedo elevando un triplice urrà alle fortune dell’avia- 
zione italiana ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 188, 9 agosto 1934, XXI). 


*** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio dell’8 agosto 1934, congedata 
la missione aeronautica russa, Mussolini riceve quella cinese, « alla presenza 
del sottosegretario agli Esteri, del Sottosegretario all'Aviazione e dell'incaricato 
d'affari in Cina. Gli aviatori, comandati dal generale Mow, si sono presentati 
nella loro uniforme militare e i tecnici che li accompagnavano in camicia nera. La 
presentazione è stata fatta col saluto fascista ‘ Saluto al Duce-”, al quale tutti 
gli ufficiali hanno risposto ‘“ A noi!” Poi il generale Mow ha rivolto al Duce 
un discorso, dicendosi incaricato dal maresciallo Chang Kai Shek di ringraziarlo 
per l'accoglienza avuta in Italia dagli aviatori italiani », Indi il Presidente del 
Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 188, 9 agosto 1934, XXI). 
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UN EMINENTE SOCIOLOGO 


| Ogni tanto è l’ambiente della cultura a stupire il borghese con una 
trovata esilarante. D'estate, si può ben prestare attenzione ad un certo 
Delos, che ha pronunziato una disquisizione pseudo-dottrinaria alla Set- 
timana sociale nizzarda. i 

Delos deplora l'educazione che si mette al servizio di falsi dei. Gli 
dei bugiardi debbono essere sbugiardati. L'educazione va rifatta alla ma- 
niera di lui, Delos. Vi sono alcune tendenze che vanno senz'altro de- 
plorate. Vi sono alcuni atteggiamenti che vanno rivisti. Vi sono molti 
giovani che vanno ripresi e corretti, L'uditorio ha applaudito. Delos 
è un professore di diritto alla facoltà libera di Lilla; la sua oratoria è 
convincente, il suo gesto largo e pieno di colta dignità. « Quali saranno 
— s'è chiesto l’uditorio della Settimana sociale —- questi dei falsi e 
bugiardi? ». 

Il professore ha proseguito. Gli dei sono l'individuo, la razza, la 
nazione, lo Stato, l'umanità stessa. 

Un vivo stupore s'è delineato in giro. Un equivoco? -Il dottrinario 
ha confermato la sua tesi affermando che vanno stroncate tutte le ten- 
denze individualiste, stataliste, socialiste, nazionaliste. 

Allora — dicono i giornali francesi — il pubblico caratteristico di 
queste « Settimane », per tema di non aver afferrato la profondità del 
pensiero, s'è immerso in un sonno profondo. 

Il professore alla facoltà libera di diritto ha continuato il suo dire, 
ma nessuno è in grado di dirci dove si sia arrestata l'ecatombe da lui 
compiuta, nel campo stesso di quello Stato che gli dà modo di propi- 
nare ai disgraziati studenti i suoi portentosi sonniferi. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 189, 10 agosto 1934, XXI (w 1). 


PREFAZIONE A « EUROPA SENZA EUROPEI » * 


Segnalo all'attenzione di tutti i fascisti d’Italia questo libro che esa- 
mina con larghezza di documenti e di idee il più urgente fra i « pro- 
blemi dell’epoca », prospettandolo in tutta la sua drammatica essenza, 


‘ e i suoi pericoli per l'avvenire dei popoli e della civiltà europea. 


MUSSOLINI 


Roma, 11 agosto anno XII E. F. [1934]. 





* GucLieLMo Danzi — Europa senza europei — Edizioni Roma, anno 
XIH [1934]. 
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FALLACIA ARIANA 


In tema di razzismo gli scienziati non vanno, a quanto sembra, d'ac- 
‘cordo coi politici: s'intende che il dissidio assume .forme palesi e do- 
cumentarie soltanto oltre i confini della Germania nazista. Ma ciò non 
toglie, anzi aggiunge interesse e sapore all'urto fra cultura e Kzltzr. 
Un esempio: pochi giorni or sono, il famoso antropologo sir Grafton 
Elliot Smith, parlando ad un consesso di scienziati europei, non si è 
fatto scrupolo di dichiarare che le dottrine naziste sulla « razza pura », 
o ariana che dir si voglia, « cadono in flagrante conflitto con i ricono- 
sciuti insegnamenti della scienza antropologica ». 


C'è di più. Sir Grafton ha voluto circostanziare le proprie afferma-. 


zioni dicendo che, per quanto tutte le opinioni non siano concordi nel 
determinare i luoghi ove sorse primieramente la civiltà, tutti sanno che 

‘ le rive del Mediterraneo sono state, secondo una frase memorabile, « la 
culla del genere umano ». 


« Coloro i quali — ha continuato il celebre antropologo — insistono sulle 
qualità morali ed intellettuali degli ariani e parlano di cultura primitiva ariana 
dovrebbero ricordare che è molto dubbio che gli ariani abbiano inventato la 
cultura primitiva senza importarla da Babilonia. Se .si pensa alle esposizioni della 
fallacia ariana fatte nel 1890 da Huxley, si ha ragione di ridere quando taluno 
misconosce la verità dei fatti antropologici fino al punto di applicare l'attributo 
+ di ariano agli elementi non ebraici ». 


Fin qui sir Grafton. La scienza, dunque, non garantisce la « purità » 
del sangue di nessuno. Grave, gravissimo fatto. I nuovissimi « civiliz- 
zatori » del Nord possono benissimo avere degli sconosciuti parenti ma- 
gari entro le mura di Tel Aviv. Anche se la Kw/ur lo smentisce, la 
cultura lo ammette. È un bel caso e una severa lezione. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 192, 14 agosto 1934, XXI) (w 1). 


QUATTRINI E POESIA 


Nella vita pratica i poeti non fanno testo. È un vecchio detto pro- 
verbiale che merita di essere rinfrescato perché proprio oggi trova la 
sua ennesima conferma nella realtà, Precisiamo: il poeta ebreo Bialik, 
assai pensoso della sorte toccata ai correligionari esuli dalla inospitale 
Germania, avrebbe voluto che essi trovassero in seno ai fratelli di Tel 
Aviv un'accoglienza disinteressata e consolante. Invece... 
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Invece, secondo le sdegnate parole del medesimo Bialik in un di- 
scorso ch’egli ha pronunciato prima di morire e che troviamo nell’ul- 


‘timo numero di Israel, «i profughi dalle persecuzioni tedesche sono 


stati accolti nella Terra Promessa da una coalizione di sfruttatori ». 
Primo pensiero degli israeliti di Tel Aviv, al giungere dei meschini 
confratelli, è stato quello di « aumentare le pigioni delle case ». 
Subito dopo, l'aumento è stato esteso «ai prezzi delle cibarie e delle 
suppellettili di prima necessità ». 


«Come abbiamo accolto noi i fuggiaschi dalle persecuzioni? », domanda 
Bialik. 
« Sottraendo ai nuovi venuti i loro ultimi soldi ». 


Ecco un altro luogo comune che crolla: quello della solidarietà raz- 
ziale fra ebrei. In principio fu l'azione, dice Goethe nel Fast; qui in 
principio fu e sarà in eterno l'affare. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 193, 15 agosto 1934, XXI (w I). - - 


INAUGURANDO LA CASA DEL FASCIO 
DI MELDOLA * 


Il Duce, parlando al popolo acclamante, ha esaltato il lavoro della 
terra ed il significato delle Case rurali del fascio ed ha rievocato la sua 
giovinezza. ** 


* A Meldola (Forlì), la mattina del 16 agosto 1934, « alla presenza di Sua 
Eccellenza Starace, del prefetto e del segretario federale di Forlì, di tutte le 
autorità, di numerosa folla di rurali e delle organizzazioni del regime del comune 
di Meldola », Mussolini inaugura la Casa del fascio. In tale occasione, « dopo 
il saluto del segretario federale », il Presidente del Consiglio pronuncia, dal bal- 
cone della Casa, le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 194, 17 agosto 1934, XXI). 


#* «Sceso a Predappio Nuova, .il Duce, fra due fittissime ali di popolo, 
accompagnato da Donna Rachele, dal segretario del Partito e da tutte le autorità, 
ha raggiunto il luogo della costruenda Casa del fascio per dare inizio ai lavori 
fra entusiastiche acclamazioni ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 194, 17 agosto 1934, 
XXI). i 
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| CHE COSA VUOLE L'AMERICA? 


Un libro che ha un titolo di questo genere, è grandemente attirante 
e quando poi si aggiunga che l’autore è l'economista Wallace, il quale 
fa parte dell'attuale governo di Roosevelt, la curiosità vi spinge sulle 
pagine e ve le fa leggere senza pause da cima a fondo. 

Il libro è breve e sarebbe ancora di più comoda lettura se il pro- 
fessor, senatore Einaudi non avesse accollato alle cento pagine del testo 
una introduzione di ben trentasette pagine, una specie di glossa pro- 
lissa a un testo che è straordinariamente. chiaro e che avrebbe dovuto 


imbarazzare profondamente un cultore superstite del liberalismo. A meno 


che non sia anch'egli sulla strada di Damasco. 

Il succo del libro del Wallace è questo: gli Stati Uniti possono, per 
uscire dalla terribile depressione cominciata nel 1929, scegliere tre strade : 
.0 quella dell'autarchia economica assoluta o quella della collaborazione 
commerciale e mondiale o una via di mezzo. Ma per riuscire in ognuno 
di questi tre possibili tentativi, condizione pregiudiziale, secondo il Wal- 
lace, è la instaurazione di un «ordine » nell'economia, la creazione di 
un « piano », una economia, insomma, « programmata ». Questa econo- 
mia « programmata », del resto, è in atto e precisamente nel settore 


x 


dell'agricoltura, che è stato il più provato dalla crisi. 


« Alla fine del 1934 — dice il Wallace — noi avremo probabilmente sot- 
tratto quindici milioni di acri alla coltivazione del cotone, venti milioni di acri 
a quella del granoturco e circa mezzo milione di acri alla coltura del tabacco. 
Aggiungiamo sette milioni e mezzo di acri che noi non semineremo più a fru- 
mento ed avremo in totale quarantatrè milioni di acri, i quali saranno sottratti 
ai nostri principali raccolti di esportazione. Quarantatré milioni di acri sono 


quasi un ottavo di tutta la terra agricola su cui oggi si fanno raccolti negli 
Stati Uniti ». 


Non essendoci possibilità di aumentare il consumo non si può non 
contrarre la produzione. Ma queste misure di ordine negativo non ba- 


stano. Sono dei palliativi più o meno empirici dettati dalla necessità. 
Ci vuole qualche cosa di più organico. 


« Più studio i nostri imbarazzi — osserva il Wallace — e più mi convinco 
che occorre ben più di un'azione di fortuna e di provvedimenti occasionali di 


urgenza accavallati gli uni sugli altri. È necessario andare sino in fondo, al più - 


presto possibile, costruire un ‘ piano”, adatto alla nostra produzione nazionale 
e al genio del nostro popolo e tenersi stretti a questo piano ad ogni costo, qualun- 
que cosa facciano e qualsiasi pressione esercitino gli opportunisti », 
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Tutto ciò è estremamente impegnativo. In un altro punto del libro, 
il Wallace ci fa sapere che «i nuovi sistemi di controllo sociale ora 
inaugurati sono destinati a rimanere ed a svilupparsi su una scala mon- 
diale e nazionale ». 

Tutti i vecchi teoremi del liberalismo economico, che ebbe in Ame- 
rica innumerevoli profeti e trionfi che parevano senza eclissi 0 tramonti 
— tanto che libertà economica e frosperity sembravano sinonimi # 
vengono rigettati dal Wallace nella maniera più cruda. Adamo Smith 
viene posto in questione. (Il libro di Smith La ricchezza delle nazioni 
è del 1776 e da allora molte cose sono avvenute nel mondo. L’'uma- 
nità non è rimasta inchiodata alla situazione di fatto del 1776 e alle 
dottrine che ne scaturirono). Quale «verità » fu più proclamata di 
quella della « libera concorrenza » e della sua « utilità » ai fini del pro- 
gresso? Ma il Wallace non ci crede più e così ne ragiona: 

« Adamo Smith reputava che il commercio lasciato a sé (laissez:faire) si 
equilibrerebbe e regolerebbe spontaneamente in modo da raggiungere il bene ge- 
nerale. Un’amara esperienza ha ora insegnato che il /zissez-faire non possiede 
alcuna virtù magica. La concorrenza assolutamente libera, sia che abbia luogo 
entro un paese o nell'intero mondo, produce una insopportabile eccessiva con- 
centrazione di beni e di potenze. Quando la pressione diventa troppo forte 
scoppia una guerra o una rivoluzione interna e dobbiamo ricominciare dal bel 
principio lo stesso arido ciclo. Tale era l'antico sistema. Esso era il prodotto 
di un’avidità e di un opportunismo sfrenati, Noi, spero, l'abbiamo fatta finita con 
esso. Siamo stati costretti per forza a pensare in termini non di produzione e 
di commercio liberi, ma di produzione e di commercio programmati dentro e 
fra le nazioni ». 


Ecco un uomo che parla chiaro. L'economia programmata è nel pro- 
gramma del New Deal, del nuovo sistema, cioè, inaugurato da Roo-. 
sevelt. Ma perché questo programma riesca, non bisogna limitarsi ad 
organizzare le «cose », bisogna far entrare in azione anche le forze 
spirituali. La nuova economia americana sembra tenerne massimo conto. 
Anche in America ci vuole una «tensione ideale » per superare « il 
tragico assurdo della miseria e del bisogno in mezzo a gigantesche ri- 
manenze mondiali invendute di beni essenziali alla esistenza ». Accanto 
a una nuova economia, è necessaria una nuova morale. L'uomo — fu 
detto nel discorso di Mussolini del 14 novembre dell'anno XII — non 
‘è solamente un animale economico, è qualche cosa d'altro: è una crea- 
tura molto più complessa. Wallace vuol far agire le forze morali in un 
campo dal quale pareva dovessero rimanere perennemente escluse, come 
elementi estranei o dannosi. | 

«Gli uomini viventi nelle nostre città e nelle nostre campagne — dichiara 


Wallace — debbono cangiare il loro atteggiamento intorno alla natura dell'uomo 
e alla natura della società umana. 
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« Essi debbono acquistare la capacità di vedere e di prevedere una màèta 
comune e debbono pagare il prezzo necessario per toccarla. Essi debbono posse. 


dere l'intelligenza e la volontà necessarie per respingere le soluzioni semplici, le. 


quali fanno appello ai motivi egoistici a breve veduta di una classe particolare. 
Trasformazioni sociali durevoli come quelle che il nuovo sistema si propone 
non possono attuarsi senza mutare i cuori umani », . 


Un economista, un uomo di governo, un americano degli Stati Uniti, 
che parlando di economia fa intervenire il « cuore umano » non ha a 
prima vista un aspetto paradossale? I vecchi profeti dell’automatismo 
economico che realizzerebbe fatalmente il migliore degli equilibrî de- 
vono rabbrividire di orrore come davanti a una profanazione. Ma il 


Wallace sembra non curarsene, perché aggiunge, a confusione degli 


scettici, ch'egli crede nella possibilità di modificare il cuore degli uomini. 


«In un'epoca nella quale una tecnologia progredita produce beni in abbon- 
danza soffocante, la paura di morir di freddo e di fame dovrebbe essere allon- 
tanata quasi per misura di decenza collettiva dalla .vita degli uomini inciviliti. 
Non si tratta di un idealismo nebbioso privo di base nei fatti ». 


V'è nella prosa del Wallace un senso di ottimismo virile, simile a 
quello che animò i pionieri nelle prime incerte giornate della loro con- 
quista, Ottimismo che si rivela in questa ultima citazione: 


«La nuova epoca dev'essere contrassegnata religiosamente, economicamente, 
scientificamente dalla profonda persuasione che la umanità possiede oggi tanta 
potenza mentale e spirituale e tanto dominio sulla natura da togliere per sem- 
pre ogni valore alla teoria della lotta per la vita e sostituirla con la legge più 
alta della cooperazione ». 


Il Wallace dice cooperazione. Ma egli intende corporazione. Il suo 
libro è « corporativo ». Le sue soluzioni sono corporative. Questo libro 
è un atto di fede, ma è anche una requisitoria tremenda contro l'eco- 
nomia liberale che ha fatto il suo tempo e concluso il suo ciclo. Alla 
domanda :’ che cosa vuole l'America?, si può rispondere: tutto, fuorché 
un ritorno all'economia liberale, cioè anarchica. Se poi qualcuno doman- 
dasse: dove va l'America? Ebbene, dopo la lettura del libro di Henry 
Wallace, si può tranquillamente affermare che l'America va verso l'eco- 
nomia corporativa, cioè verso l'economia di questo secolo. 

Merito e gloria imperitura della rivoluzione fascista quella di aver 
aperto la grande strada sulla quale — a poco a poco — marceranno 
tutti i popoli.’ 


« Essi debbono acquistare la capacità di vedere e di prevedere una meta 





DAL PATTO A QUATTRO ALL’INAUG. DELLA PROV, DI LITTORIA 303 


SEGNALAZIONE 


L'asso Silvio Scaroni ha atteso sedici anni prima di raccontarci (Bat- 
taglie del cielo, edizione Mondadori) come ha abbattuto, in meno di 
dodici mesi, ben trenta apparecchi nemici. Si può anche pensare che il 
racconto sarebbe rimasto inedito, se non ci fossero state delle cortesi 
sollecitazioni. Non bastava l'elenco nudo delle vittorie conseguite e re- 
golarmente omologate, per numero, epoca, località: era interessante co- 
noscere «come » le vittorie furono conquistate. Il libro di Silvio Sca- 
roni appaga questa pungente e legittima curiosità. 

Per valutare appieno la bellezza delle « vittorie » di Scaroni, biso- 
gna riportarsi al 1918, quando gli aeroplani di guerra erano ben lungi 
dal possedere le qualità degli odierni, quando, ad esempio, il paraca- 
dute era ignoto e l’aviatore « doveva » precipitare col suo apparecchio 
colpito. Dopo il grande Baracca, che consacrò con il suo sacrificio l’eroi- 
smo dell'ala italiana nella vittoriosa e decisiva battaglia del Piave, viene 
secondo, nella serie degli assi italiani dell’aria, Silvio Scaroni, il quale 
della sua Brescia possiede il calmo ardimento. Una grave ferita di pal- 
lottola esplosiva, riportata durante un attacco a un aereo nemico, lo co- 
strinse per lunghi mesi all'ospedale e quando la vittoria folgorante 
dell'ottobre giunse, egli non era ancora guarito. Una profonda emo- 
zione suscitano le pagine nelle quali Scaroni racconta le sensazioni pro- 
vate dopo essere stato ferito e gli sforzi da lui compiuti, con una vo- 
lontà indomita, per portare il velivolo nelle linee italiane. Il libro è 
scritto in forma piana e semplice, senza gonfiezze rettoriche ed è cor- 
redato da molte fotografie, alcune delle quali documentano la vita del 
campo e la fine degli apparecchi nemici. B un libro che la gioventù del 
tempo fascista deve leggere, per apprendere con quale spirito bisogna 
combattere, i 


Da Il Popolo d'Italia, N. 194, 17 agosto 1934, XXI (w 1). 


NICOLE L'’ESAGERATO 


Nicole, il « compagno » Nicole, esagera. Tutto ha dei limiti in que- 
sto mondo: anche il grottesco. Ma Nicole, per esser sempre di parer 
contrario, non ammette limiti. E un trascendentale. Probabilmente in 
cuor suo crede che il ridicolo abbia un Olimpo: e vorrebbe aver le ali 
per varcarne le aree soglie. 
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I giornali scrivono: 


« L'arresto del giornalista Fabre, direttore del quotidiano La Suisse, fatto 
eseguire al teatro ‘' Comédie” dal capo del Governo cantonale Nicole, per quanto 
seguito dal rilascio, ha suscitato un'ondata d'indignazione in tutta la Svizzera. 
La stampa confederale a tendenza nazionale mette in rilievo il grave abuso 
di potere comesso dal Nicole, che, irritato per i fischi del pubblico alla cantante 
socialista Marianna Oswald, schiaffeggiava il giornalista Thomas, assisteva alla 
bastonatura del giornalista Aeschlimann, e faceva poi arrestare il Fabre, che non 
aveva nemmeno protetasto durante lo spettacolo cui assisteva» come critico tea- 
trale. Il Nicole ha dedicato poi sul suo giornale un articolo ditirambico all’ar- 
tista, che già a Losanna aveva suscitato la disapprovazione del pubblico ». 


In sintesi: la «sciantosa » Marianna Oswald abita nel cuore del 
« compagno » Nicole per ragioni di estetica e per ragioni di fede: essa 


è piacente e socialista. Ha un solo difetto: canta male. Ma, postoché 
i guaiti di lei soddisfano appieno la personalissima sensibilità musicale 


del « compagno » Nicole, capo del Governo cantonale di Ginevra, è 
inammissibile che Marianna Oswald possa essere zittita e fischiata dal 
pubblico, che, pagando, si reca a teatro. 


Dove andrebbe a finire quella « libertà » di cui Nicole è tanto stre-. 


nuo paladino? Se Marianna Oswald si trova di fronte a dei prepotenti 
che osano di conculcare la sacrosanta libertà. che la « sciantosa » ha di 
dilettare il « compagno » Nicole, questi interviene senza risparmio d'’ener- 
gia. Tira botte da orbi, fa arrestare e bastonare i facinorosi. Se no la 
solidarietà socialista dove andrebbe a finire? 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 196, 19 agosto 1934, XXI (w 6). 


IL « MESTIERE » DELLA GUERRA 


Il ministro della guerra del Paraguay, signor Bordenave, ha ricevuto 


. — secondo quel che annunciano i giornali — migliaia e migliaia di 
lettere di cittadini nord-americani che chiedono di essere arruolati nelle 
file dell'esercito combattente sulle frontiere del Chaco. 

Circa diecimila sono le domande pervenute finora al signor Borde- 
nave, I richiedenti appartengono ai ceti più vari: vi sono, fra essi, av- 
.vocati, professori, ingegneri, medici, commercianti, falliti, artigiani, ope- 
rai, ufficiali in pensione, chimici, commessi viaggiatori, contadini, ma- 
novali, meccanici, e chi più ne ha, più ne metta, 

Naturalmente tutti i suelencati aspiranti all’esercizio del mestiere di 
soldato sono vittime della crisi economica: non sono riusciti, fin qui, 
a trovar lavoro in patria. i 
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Vero è che il signor Bordenave ha sottoposto le diecimila domande 
al Presidente della Repubblica, il quale non ha ritenuto opportuno pren- 
derle in considerazione, « preferendo condurre la guerra contro la Bo- 
livia con le sole forze nazionali ». 

Ma ciò non menoma affatto il valore delle richieste, le quali sono 
dettate da uno stato d'animo di pericolosa esasperazione, che potrebbe 
essere enunciato così: le masse dei disoccupati cominciano a conside- 
rare la guerra come una fonte di lavoro. Questi nord-americani che do- 
mandano di essere arruolati nelle file di un esercito combattente come 
domanderebbero di essere assunti in una fabbrica, in un cantiere, o in 
un ufficio, sono l'esempio vivo ed ammonitore dello squilibrio inte- 
riore che travaglia le masse più « vittimate » dalla civiltà. 

Si ritornerà, nell'epoca dei prodigi meccanici, al « mestiere » della 
guerra? 


Da Il Popolo d'Italia, N. 197, 21 agosto 1934, XXI (w 10). 


SOCI MOROSI 


‘Avviene tuttora, sebbene se ne dia di rado l'occasione, d’entrare in 
qualche vecchio e polveroso circolo ricreativo o di berieficenza e di ve- 
dere appeso nell’ingresso l'elenco dei « soci morosi ». E nell'elenco 


‘spesso non sono soltanto i nomi dei poveri, ma anche dei ricchi, insieme 


a quelli dei giovani che, desiderosi di nuovo e di respirare l’aria pura, 
vivono male tra la polvere dei vecchi mobili e si fregano del circolo, 
del suo funzionamento, dato che ben poco rappresenta nella loro vita 
ed in quella del proprio paese. i 

S'apprende che anche la Società delle nazioni ha molti soci morosi 
e ne dì l'elenco. L'anno scorso — dicono i giornali — trentadue na- 
zioni, ossia più della metà dei soci, si erano scordate (!) di pagare la 
quota alla Tesoreria della Lega. 

Però nei vecchi circoli di cui parlavamo c'è sempre qualche decre- 
‘pito ma puntiglioso signore, conservatore ‘per eccellenza, che sta bene 
tra il vecchiume è la polvere e che ad ogni costo vuole che il circolo 
duri anche se disertato da tutti. 

Dicono ancora i giornali: I contribuenti inglesi dovranno contri- 
buire con altre diecimila sterline (oltre le molte che attualmente pa- 
gano) alle spese della Lega delle nazioni perché gli altri non adem- 
piono ai loro obblighi di soci. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 198, 22 agosto 1934, XXI (w 11). 


20. - XXVI. 
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DOPO LE GRANDI MANOVRE * 


Signori ufficiali! 

Con questo rapporto si concludono le manovre dell’anno XII. Eser- 
citazioni che si possono definire grandi, le più grandi dalla guerra in 
poi, non soltanto per il numero delle truppe che vi hando preso parte, 
ma per altri fattori ed elementi di straordinaria importanza. 

Non ricordano molto da vicino le manovre dell’anno XI alle Lan- 
ghe. L'anno scorso, passando per località che si chiamano Millesimo, 
Cairo Montenotte, Ceva, Mondovì, erano tutti i fantasmi della prima 
guerra dell’italiano Napoleone Bonaparte che risorgevano nello spirito. 

Qui, per trovare qualche cosa di analogo, bisogna ricordare la bat- 
taglia del Senio fra le truppe francesi ed alcuni reparti pontifici che 
non opposero resistenza o quasi. Fu l’inizio di quella campagna che si 
concluse con il trattato molto duro di Tolentino del 1798. 

Se dalla storia passiamo alla geografia, troviamo che questo terreno 


è importante perché assomiglia moltissimo a quello della nostra fron- . 


tiera orientale: terreno qua e là sassoso, e sprovvisto di acqua. 
Dopo la storia e la geografia, gli uomini. Solo occhi ben addestrati 
potevano distinguere quale fosse il contingente dei richiamati e quale 
quello dei permanenti. Possiamo affermare con orgoglio che ad ogni 
anno del Littorio la massa umana che dovrà comporre l'Esercito mo- 
bilitato ed operante migliora non soltanto nel morale, ma nel fisico. 
Fra poco avrete ‘alle armi le leve dei giovani che sono nati ed hanno 
vissuto in questo ardente clima che è il clima del regime fascista. 


* Il 18 agosto 1934, alle 19.30, proveniente da Riccione, Mussolini era 
giunto in auto a Scarperia (Firenze). Era stato ospitato nella villa Palagio dei 
principi Borghese. Il 19 ed il 20 agosto, aveva assistito, assieme al sovrano, alle 
grandi manovre, in corso nell'Appennino tosco-emiliano. La mattina del 21 ago- 
sto, si era portato in auto a Firenze per incontrarsi con Kurt Schuschnigg, nuovo 
cancelliere austriaco (446). Alle 16, aveva lasciato Firenze in auto ed aveva fatto 
ritorno a Scarperia. Il 22 ed il 23 agosto, aveva assistito ancora alle esercita- 
zioni militari. La mattina del 24 agosto, in località Tre Poggioli, ‘alla conclu- 
sione delle grandi manovre, tiene a gran rapporto « sei ministri richiamati, quat- 
tro marescialli d'Italia e dell'Aria, dieci sottosegretarî di Stato richiamati, due 
generali d’Armata, sei generali designati d’Armata, venticinque generali di Corpo 
d'Armata, ventinove generali di Divisione, cinquantacinque generali di Brigata, 
novantacinque colonnelli ‘e duemila ufficiali di tutte le armi e servizi ». In tale 
occasione, da un carro d'assalto, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 196, 197, 198, 199, 200, 201, 203, 
19, 21, 22, 23, 24, 25, 28 agosto 1934, XXI). 
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La manovra. — Non è qui il caso di scendere a specificazioni. Ver- 
ranno a suo tempo. Soprattutto è necessario l'esame che si dovrà fare 
di quella che è stata l'esercitazione del battaglione con fuoco vero. 

Ma quello che si può dire fin da questo momento è che voi tutti 
e tutti i vostri uomini avete marciato ed operato in maniera più che 
soddisfacente, superba. 

Sua Maestà il re mi incarica di rivolgervi il suo alto compiacimento 


‘e tutti gli ufficiali, addetti militari e membri delle speciali missioni ve- 


nute da dieci paesi d'Europa per assistere alle esercitazioni, hanno elo- 
giato, con espressioni che dobbiamo ritenere sincere, l'alto morale, la 
dura resistenza, il comportamento delle truppe impegnate. 

I servizi — Hanno funzionato molto bene, a cominciare da quello 
idrico, e qui di particolare aiuto è stata la Milizia Forestale, che cono- 
sceva ogni piccolo fonte. 

Non meno ottimamente ha funzionato quello stradale, e qui hanno 


operato egregiamente i reparti della Milizia Stradale ed i reali Cara- 


binieri. Soprattutto in una guerra che si voglia di movimento e quindi 
motorizzata, le strade devono essere libere al traffico. Il veicolo che at- 
tende deve andare fuori della strada. Ciò dev'essere ordinato nella forma 
più esplicita. 

Come sempre, l’Aviazione si è prodigata. Duemila ore di volo in 
questi giorni. Voi tutti siete stati testimoni dell'audacia, dello sprezzo 
del pericolo di cui hanno dato prova i piloti tutti ed in particolare i pi- 
loti dei reparti d'assalto. Uno d’essi, stamane, urtando il cavo di uno di 
quei Drachen che bisogna ormai considerare sorpassati nella tecnica 
della guerra moderna, ha lasciato la vita nell'adempimento del suo do- 
vere. Rivolgiamo un pensiero commosso al capitano D'Amico, che ha 
consacrato col suo sangue la collaborazione che deve regnare quotidiana 
e cameratesca fra tutti i componenti delle Forze Armate tese all'obiettivo 
comune. 

Signori ufficiali! 

Nessuno, nell'Europa contemporanea, vuole deliberatamente la guerra. 
Meno di chiunque l’Italia, e ne ha date innumerevoli, positive docu- 
mentazioni, 

Ciò non di meno la guerra è nelle possibilità e può scoppiare d'im- 
provviso, da un minuto all’altro. In taluni paesi lontani è già in atto. 
Anche in Europa, alla fine di luglio, si è determinata improvvisamente, 
drammaticamente, una situazione che ricordava in una maniera singo- 
lare quella del 1914. 

Si può anche aggiungere che, se noi non avessimo per misura pre- . 
cauzionale mandato rapidamente le divisioni al confine nord e nord-est, 
v'era il pericolo di quelle complicazioni che a un certo momento non 
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si risolvono se non con l'intervento armato. Aggiungerò anche che que- 
ste divisioni hanno marciato in una maniera magnifica: con tappe di 
sessanta e persino di centosette chilometri, con un moralé fortissimo che 
ha suscitato l’ammirazione ed il rispetto delle popolazioni di frontiera. 
Non bisogna quindi essere preparati alla guerra domani, ma oggi. 

Stiamo diventando e diventeremo sempre più, perché lo vogliamo, 
una nazione militare. Poiché non abbiamo paura delle parole, aggiun- 
geremo : militarista, Per completare : guerriera, cioè dotata in grado sem- 
pre più alto della virtù dell’obbedienza, del sacrificio, della dedizione 
alla patria. 

Questo significa che tutta la vita della, nazione, la politica, l’econo- 
mica, la spirituale, deve convogliarsi verso quelle che sono le nostre ne- 
cessità militari. 


La guerra fu definita la corte di cassazione fra i iti E, poiché - 


i popoli non si cristallizzano, ma seguono le linee della loro forza e 
del loro dinamismo storico, ne consegue che, malgrado tutte le confe- 
renze, tutti i protocolli e tutte le più o meno pietose e buone inten- 


zioni, il fatto guerra, come rimane all'origine della storia umana, si può 


prevedere che l’accompagnerà ancora nei secoli che verranno. 

Non mai si insisterà abbastanza sull’apporto morale dell'individuo 
e dei reparti. Tutto quello che gioca in questo senso è necessario ed 
| è fecondo. Buonissima idea quella del distintivo delle divisioni, come 
tutto ciò che distingue, come tutto ciò che può suscitare l'emulazione 
degli uomini e dei reparti, come tutto ciò che dà a un organismo la 


nozione sempre più consapevole della propria unità e della propria forza.. 


Voi avete visto in quale atmosfera si sono svolte queste esercita- 
zioni. Avete sentito come il popolo, non soltanto delle città, ma anche 
quello dei villaggi e dei casolari dispersi delle montagne, ha vibrato 
con voi, con noi tutti. Così è stato in ogni parte d’Italia. 

C'è un cambiamento radicale. Oggi tutti i richiamati portano con 
entusiasmo le armi e il grigioverde, Quello che più conta ancora, tutto 
il popolo, se domani chiamato, risponderà come un sol uomo. 

Vi ricordo che le forze militari rappresentano l'elemento essenziale 
della gerarchia fra le nazioni. Non si è trovato ancora niente che possa 
sostituire quella che è l’espressione più chiara, più tangibile, più de- 
terminante della forza complessiva ‘di un intero popolo: e cioè il vo- 
lume, il prestigio, la potenza delle sue armi, in terra, in mare, in cielo. 

Signori ufficiali! : 

Tornando alle vostre guarnigioni, alle vostre case, conservate il ri- 
cordo di queste esercitazioni che rappresentano una fatica sana, e, sia 
detto fra parentesi, le giornate del mio riposo. Sono sicuro che ognuno 
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di voi è lieto e fiero di avere compiuto, come sempre, sino in fondo, 
il proprio dovere. 
Saluto al re! Saluto al re! Saluto al re! * 


ALLA FONTE 


La proposta peregrina del « passaporto degli antenati » che avrà 
probabilmente applicazione nella Germania socialnazionalista, è la più 
recente manifestazione del « razzismo » che imperversa da quelle parti. 
(Non si sa perché nessuno ha fatto ancora osservare che il « razzismo » 
è tutto ciò che di più «semita » e « giudaico » si possa immaginare. 
Il semita fa perno sulla tribù, intesa come chiuso aggregato razziale, e 
non ha nella sua lingua niente che possa definire lo Stato o qualche 
cosa di simile. Questa parentesi è chiusa per il momento, ma l’argo- 
mento sarà ripreso in altra sede). 

Il « passaporto degli antenati » è il documento con cui il tedesco 
potrà o dovrà dimostrare l'autenticità del suo sangue ariano e la ve- 
rità della sua appartenenza alla razza germanica. 

Ma quale razza? Esiste una razza germanica? È mai esistita? Esisterà 


mai? Realtà, mito o fumisteria dei teorici? (Altra parentesi: il teorico‘ ‘ 


del razzismo è un francese al cento per cento: Gobineau).. 

Ebbene, rispondiamo, una razza germanica non esiste, Movimenti 
= Curiosità. Stupore. Confermiamo. Non esiste. Non lo diciamo 

i. Non lo dicono gli scienziati. Lo dice Hitler. 

"In quel Vangelo, anzi in quella specie di interessante Nuovo Testa- 
mento del socialnazionalismo che è Mein Kampf e precisamente a pa- 
gina 69 dell'edizione italiana, si legge quanto qui appresso trascriviamo : 


« Purtroppo — dice Hitler — la nostra nazione tedesca non è più fondata 
su un nucleo razziale unitario, Il processo di fusione dei diversi elementi ori- 
ginarî non è tanto progredito, però, che si possa parlare di.una nuova razza 
da esso formata. All'opposto! Le intossicazioni del sangue sofferte dal corpo della 
nostra mazione, specialmente dopo la guerra dei trent'anni, decomposero non 
solo il sangue tedesco, ma l’anima tedesca. I confini aperti della nostra patria, 
il fatto di appoggiarsi a corpi estranei non germanici lungo i territorî di con- 


* «Dopo il triplice saluto al re, il Duce si è rivolto agli addetti militari 
e ai membri delle missioni militari estere, ringraziandoli del loro intervento ed 
esprimendo la speranza che il contatto diretto di questi giorni fosse stato fecondo, 
in modo che, tornando nei loro paesi, avrebbero portato un profondo ricordo 
del loro soggiorno tra i soldati italiani ». Il pomeriggio del 24 agosto 1934, 
Mussolini lascia Scarperia in auto diretto a Riccione. Il 28(?) agosto, rientrerà 
a Roma. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 201, 204, 25, 29 agosto 1934, XXI). 
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fine, ma soprattutto il forte continuo afflusso di stranieri nell'interno del Reich, 
afflusso sempre ririnovato, non lasciarono tempo disponibile per un'assoluta fu- 
sione. Non fu prodotta una nuova razza, ma gli elementi razziali rimasero gli uni 
accanto agli altri, col risultato che, in modo particolare nei momenti critici, nei 
quali ogni armento suole adunarsi, il popolo tedesco si disperde in tutte le 
direzioni. Gli elementi razziali sono diversamente stratificati, non solo nei di- 
versi territorî, ma anche in ogni singolo territorio. Accanto a uomini nordici, si 
‘trovano uomini orientali; accanto ad orientali, dei nordici; accanto a costoro, 
uomini occidentali e, fra tutti, miscele umane. Ciò è di grave danno: manca al 
popolo tedesco ogni sincero istinto di armento fondato sull'unità del sangue ». 


A parte la questione dell’armento, più riferibile a pecore che a 
uomini (però....), Hitler, scrivendo queste cose nel 1926, ha fotografato 
la realtà. i . 

La Germania si compone di diverse razze, più o meno felicemente 


miscelate fra loro come ognuno può constatare girando in Germania. . 


Vedremo se il nazismo riuscirà a trarne un « armento » di sangue puro. 
Nella migliore delle ipotesi, secondo i calcoli degli esperti nella ma- 
.teria, occorrono sei secoli, fra matrimoni razziali e non meno razziali 
castrature. - 

C'è tutto il tempo quindi per riparlarne, con calma, riposatamente. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 204, 29 agosto 1934, XXI (w 1). 


MACCHINA E DONNA. 


Segnaliamo il questionario inviato alle Unioni provinciali dalla Fe- 
derazione nazionale dei sindacati industrie chimiche, sulla disoccupa- 
zione operaia e sul modo di risolverla. Certamente, porsi il problema 
non è risolverlo, ma senza precisarlo nei particolari non si può giun- 
gere alla soluzione. di 

Fra gli otto punti del questionario due sono i cardinali: la limita- 
zione del lavoro femminile e la proporzione del lavoro macchinale ri- 
spetto a quello umano. Inutile mettere il capo sotto l'ala: il problema 
della macchina ci colpisce ugualmente, Inutile affermare che con la mac- 
china indietreggerebbe il progresso: l'uomo è qualcosa di meno della 
civiltà, ma qualcosa di più del progresso meccanico. La vita delle na- 
zioni è al disopra del meccanicismo integrale. Il fatto che le stesse orga- 
nizzazioni opefaie che in passato più si giovavano di esso per la fa- 
mosa emancipazione dei lavoratori della fatica manuale, diano l'allarme, 
ha un grande significato, È l'operaio che domanda di. ritornare alle abor- 
rite fatiche. i ° . 

Il lavoro femminile è la seconda delle grandi spine del problema. 
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Nella donna operaia o lavoratrice in genere, interseca oltre la disoc- 
cupazione anche la questione demografica. Il lavoro ove non è diretto 
impedimento distrae dalla generazione, fomenta una indipendenza e con- 
seguenti mode fisiche e morali contrarie al parto. L'uomo, disorientato 
e soprattutto « disoccupato » in tutti i sensi, finisce per rinunziare alla 
famiglia. 

Oggi come oggi, macchina e donna sono due grandi cause di disoc- 
cupazione, Nel particolare, la donna salva molto spesso una famiglia 
sbandata o addirittura se stessa, ma il suo lavoro è, nel quadro gene- 
rale, fonte di amarezze politiche e morali. Il salvataggio di pochi indi- 
vidui è pagato con il sangue di una moltitudine, 

Non vi è vittoria senza i suoi morti. L'esodo delle donne dal campo 


‘di lavoro avrebbe senza dubbio una ripercussione economica su molte 


famiglie, ma una legione di uomini solleverebbe la fronte umiliata e 
un numero centuplicato di famiglie nuove entrerebbe di colpo nella 
vita nazionale. Bisogna convincersi che lo stesso lavoro che causa nella 
donna la perdita degli attributi generativi, porta nell'uomo a una for- 
tissima virilità fisica e morale, Virilità che la macchina dovrebbe se- 
condare. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 206, 31 agosto 1934, XXI (w 1). 


PURITANESIMO E PROGRESSO 


Oliviero Cromwell non era un uomo di straordinaria cultura, se- 
condo le informazioni storiche che sono giunté fino a noi. Ma, in com- 
penso, aveva raccolto intorno a sé un gruppo di uomini colti; e le sue 
segreterie traboccavano di erudizione. Così anche i più estremi decreti 
del dittatore puritano, anche le più dure strette date dalla sua morsa 
di ferro ai costumi del popolo inglese, si salvavano dal ridicolo, auspici 
storia e filosofia. Non per nulla Giovanni Milton era un buon conosci- 
tore di Platone! Ì 

Queste le più note tradizioni del popolo tradizionalista per eccel- 
lenza. Ma i tempi mutano, Il progresso evolve uomini e idee. Leggiamo 
sui giornali: 


«Ieri la Polizia di Scotland Yatd ha fatto un’'irruzione in un magazzino 
librario di Londra e ha sequestrato più di mille volumi dichiarati immorali. Fra 
gli autori destinati alle fiamme, figurano Rabelais, con La vita dei martiri cri- 
stiani, Pierre Louys, Brantome, e perfino — chi lo crederebbe? — il venerando 
Platone ». È 
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Il puritanesimo, questa volta, naufraga nel ridicolo, auspice la Po- 
lizia invece che la filosofia. Non si tratta, in fondo, che di una tradi- 
zione conculcata. Ma il fatto che la tradizione conculcata sia proprio 
questa fa pensare che il livello mentale degli uomini nel paese di Crom- 
well e di Scotland Yard si sviluppi in ragione inversa al progresso. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 208, 2 settembre 1934, XXI (w 1). 


LA RAZZA BIANCA MUORE? 


Quando nell’oramai lontano 1926, in un mio discorso, lanciai il 
primo grido d'allarme sulla decadenza demografica della razza bianca, 
decadenza che non risparmiava come non risparmia sia pure in forma 
attenuata nemmeno la nazione italiana, taluni poterono ritenere intem- 
pestivo o esagerato il mio richiamo, Sono passati otto anni, durante i 
quali il fatale declino è continuato, si è, anzi, aggravato ed ecco i gridi 


d'allarme sorgere in tutte le parti del mondo. Nell’Ungheria si deplora . 


dall'alto il costume oramai invalso della famiglia a figlio unico; nella 


Repubblica Argentina, grande dieci volte l’Italia e dove potrebbero co-. 


modamente vivere da ottanta a cento milioni di uomini, la denatalità 
fa strage, il supero delle nascite è così meschino che si prevede dal 
1939 un arresto della popolazione sugli attuali dodici milioni di abi- 
tanti, i quali diventeranno dodici milioni di vecchi. Eminentemente dram- 


matico è l'appello che venti alte personalità della politica, della scienza ‘ 


e dell’arte francese, hanno indirizzato al popolo, per metterlo faccia a 
faccia contro il destino che lo attende. 


«Il numero delle nascite — dice il manifesto — è diminuito in Francia 
di quarantamila unità dal 1932 al 1933; esso è caduto a 682.000, mentre prima 
del 1870 superava il milione. Domani si manifesterà anche una diminuzione 
considerevole nel numero dei’ matrimonî, conseguenza inevitabile della nostra 
denatalità passata e in particolare di quella del tempo di guerra. Per questo 
solo fatto noi ci troveremo ben presto con una diminuzione di oltre ottantamila 
nascite all'anno. Inoltre, se la fecondità ‘delle giovani coppie francesi continuerà 
a diminuire col ritmo medio degli ultimi sei anni, è matematicamente certo che 
la Francia non avrà più di 550.000 nascite fra dieci anni. 

«Il numero dei decessi sarà, allora, di gran lunga superiore a quello 
delle nascite. Già lo spopolamento ha impoverito numerosi dipartimenti, dove i 
villaggi periscono e le fattorie cadono in rovina. Lasciare che la denatalità si 
accentui ancora e si estenda a tutto il territorio significa accettare che il popolo 
francese diventi un popolo di vecchî e condannare Ia Francia ad un indeboli- 


mento progressivo. In seguito allo spopolamento, agricoltura, commercio ed in-. 


dustria declineranno sempre più per mancanza di consumatori. Lo Stato diventerà 
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insolvibile ‘per mancanza di contribuenti, ed il paese sarà incapace di difendere 
le sue frontiere contro popoli giovani per mancanza di difensori. 

«Questi pericoli non sono lontani, ma imminenti, e sono le generazioni 
attuali quelle che si trovano minacciate dalla denatalità nei loro beni e nella 
loro stessa vita, dalle prospettive di rovine e di guerre che il fenomeno apre 
dinanzi ai loro occhi. 

«Non c'è un'ora da perdere per correre ai ripari. Altre nazioni ci hanno 
mostrato il cammino; la Germania e l'Italia, pur avendo ancora eccedenze di 
nascite, che rispettivamente sono di duecentocinquantamila e di quattrocentomila 
unità all'anno, hanno già impegnato una lotta energica contro la denatalità. Altre 


‘misure di ordine morale e di ordine materiale che la Germania e l’Italia hanno 


adottato si sono rivelate efficaci: all'ora attuale, il numero delle loro nascite è 
in aumento. 
« Sotto pena di morte, la Francia deve seguire il loro esempio ». 


Il manifesto reca le firme di due ex-Presidenti della Repubblica quali 
Poincaré e Millerand, di Herriot, del cardinale Verdier, del maresciallo 
Foch e delle altre grandi personalità. 

A sua volta quest’appello viene rincalzato da una pubblicazione del- 


‘© l'Alleanza nazionale per l'aumento della popolazione francese, che dice : 


«II numero delle nascite in Francia è diminuito di un terzo negli ultimi 
cinquanta anni. Esso fu di 1.034.000 unità nel 1868 e 722.000 nel 1932. Oggi 
la caduta precipita. Se questo ritmo continuerà non vi saranno neppure cinque- 
centomila nascite entro dieci anni. La Francia perderà centocinquanta-duecento- 
mila abitanti in ogni anno. L'invecchiamento della popolazione è un elemento 
assai grave. La Francia conta già la più forte proporzione di vecchi di qualsiasi 
altra nazione (quattordici per cento contro il nove per cento della Germania 
e il sette per cento della Russia). Ora la riduzione della mortalità non può com- 
pensare quella della natalità. La Francia conta oggi trentotto milioni di francesi 
come nel 1870, ma la loro ripartizione non è più la stessa. Vi sono assai più 
vecchi e assai meno fanciulli. La Germania rigurgita invece di fanciulli e l'Italia 
ha quattro milioni di bambini più che la Francia ». 


Le conseguenze pratiche della denatalità francese sono in seguito 
passate in rassegna. Secondo l'Alleanza nazionale la denatalità francese 
sarebbe stata la causa fondamentale della guerra del 1914, perché avrebbe 
potuto far credere alla Germania che la Francia fosse una nazione mo- 


‘ ribonda, Infine la pubblicazione rileva le conseguenze disastrose della 


denatalità così dal punto di vista economico, poiché essa tende a ridurre 


il numero dei consumatori, come dal punto di vista finanziario e infine 


di quello sociale. I 

L'importanza di questa pubblicazione francese è nella constatazione 
che i dieci milioni di francesi non nati fra il 1870 e il 1914 hanno 
creato quel fatale disquilibrio fra. le due masse di popolazione al di 
qua e al di là del Reno, squilibrio demografico e quindi militare, a sa- 
nare il quale sono stati necessarî il concorso e il sangue di quasi tutti 
i popoli della terra. 
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Anche in Gran Bretagna, la decadenza demografica comincia a tur- 
bare profondamente gli spiriti, È difficile tenere un impero, quando la 
‘ metropoli invecchia e agonizza. Malthus non sembra più di moda. Del 
resto il Malthus non doveva credere eccessivamente alle sue troppo cer- 
‘vellotiche e catastrofiche previsioni e lo dimostra il fatto che egli ebbe 
ben quattordici figli. A quale punto la decadenza demografica conduca 
le nazioni, lo dimostra la storia. Già Polibio ci parla delle città greche 
sterili e vuote e quindi facile preda ai conquistatori romani; ma anche 
Roma andò verso la catastrofe, quando col diminuire della sua nata- 
lità, dovette ricorrere alle truppe mercenarie. Vi fu un momento in cui 
per avere gli uomini alti sufficientemente per la guardia imperiale bi- 
sognò ricorrere ai Batavi (olandesi) conquistati da Giulio Cesare, L'aspetto 
più triste del fenomeno è l'invecchiamento della popolazione. Mentre 
in molti paesi della Francia si chiudono le scuole per mancanza di sco- 
lari e in altri dipartimenti le scuole sono frequentate in maggioranza 
da figli di stranieri (italiani, polacchi, spagnoli), il carico finanziario 
per l'umanità invecchiata aumenta ogni anno: sono queste le nazioni 
dove un adolescente ha cinquant'anni. Se il fenomeno non avrà un ar- 
resto, si può prevedere una Francia che verso la fine del secolo avrà 
una popolazione inferiore all'attuale .spagnola. È ci sono Stati europei 
dove il livello di natalità è ancora più basso di quello francese. Che 
il declino delle nascite non abbia alcun rapporto con la situazione eco- 
nomica, lo dimostra il fatto universale che la ricchezza e la sterilità 
procedono di pari passo, mentre le classi feconde della popolazione 
sono le più modeste, cioè quelle ancora moralmente sane e che non 


hanno massacrato il senso divino della vita, sotto il calcolo cerebrale 


dell’egoismo. _ 

Del resto, il secolo scorso ha smentito in pieno le teorie di Malthus 
secondo cui l'aumento della popolazione condurrebbe alla fame per la 
insufficienza delle provviste alimentari. Il mondo può sostenere una po- 
polazione venti volte maggiore di quella attuale. Le risorse degli Stati 
Uniti d'America sono sufficienti per mantenere una popolazione quin- 


tupla ‘di quella attuale. Il Canadà può dar'da vivere a un numero venti. 


volte maggiore degli odierni abitanti. Vaste zone del Sud America sono 
ancora quasi del tutto vergini; ve ne sono altre ancora in Africa, in 
Australia, persino in Europa e certamente anche in Asia. 

La crisi che ora sopportiamo non è una crisi di carestia, come ormai 
tutti sanno; è invece precisamente una crisi di sovrabbondanza dovuta 
in parte, come ebbi occasione di dire nel discorso che pronunziai alla 
Camera italiana il:26 maggio scorso, alla diminuzione della popolazione 
nei grandi paesi industriali. ° 

Ciò che è ancor più deprimente è che i cosiddetti elementi intellet- 





r 
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tuali delle varie nazioni non sono prolifici. Si accontentano di uno o due | 
figli, quando non preferiscono addirittura di non averne. Se guardiamo 
alle statistiche dei diplomati nei varî grandi istituti universitarî e scien- 
tifici ci accorgiamo che, in proporzione al loro notevole numero, gli 
intellettuali non si assumono che in ben scarsa misura la responsabilità 
di dare alla nazione nuovi elementi ‘che possano elevarne il livello in- 
tellettuale. | 

Questo è il quadro: sulle misure da adottare, e soprattuto sui risul- 
tati delle medesime, si discute da secoli: ancora oggi c'è chi afferma 
e chi nega, ad esempio, l'efficacia delle leggi promulgate da Augusto. 
In un mio discorso ho detto che anche davanti a questo fenomeno ter- 


‘ ribile, delicato e per certi lati misterioso, la politica peggiore è quella 


liberale del « lasciar correre e lasciar fare ». Nessun Governo, del resto, 
l'ha. praticata. Oggi, molti Governi fanno una politica demografica. In 
Italia è dal 1926 che si fa questa politica. È troppo presto per giudi- 
carne i risultati. Comunque per l'Italia come per gli altri paesi abitati 
da popoli di razza bianca è una questione di vita o di morte. 

Si tratta di sapere se davanti al progredire in numero e in espan- 
sione delle razze gialle e nere, la civiltà dell’uomo bianco sia destinata 
a perire. 

| MUSSOLINI 

Articolo pubblicato nei giornali dell’« Universal Service » degli Stati 
Uniti. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 209, 4 settembre 1934, XXI. 


SEMPRE LA FONTE - 


Nelle recenti ed attuali polemiche italo-tedesche si è tornati a Ber- 
lino, con grossolana improntitudine, sul vecchio tema dell’« infedeltà 
italiana ». Se vi è un tema che i germanici dovrebbero lasciar cadere 
nell'oblio più profondo è esattamente questo; poiché se vi è popolo 
che abbia nella sua storia esempi clamorosi e sanguinosi di infedeltà 


. ai patti giurati, di tradimento agli amici, di cinismo nel giustificare dot- 


trinalmente questi eventi, è precisamente il popolo tedesco, da Armi- 
nio a Federico di Prussia, a Bethmann Hollweg e relativa teoria « dei 
pezzi di carta ». Abbiamo su tutto ciò una documentazione aggiornata 
e impressionante, tolta dalla antica e recente letteratura germanica, 
Come si spiega, dunque, il furore pennivoro dei fogli berlinesi? 
È noto che in questi ultimi anni, l'Italia fascista ha dato in parecchie 
occasioni prove concrete di simpatia alla Germania; ora i tedeschi hanno 
creduto che oramai l'Italia avesse sposato, in ogni campo e per sempre, 
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la causa tedesca, Pretendere che il Governo di un altro Paese faccia 
una politica che non sia « pregiudizialmente » in difesa dei propri in- 
teressi, è dar prova di una puerile stupidità. i 

Anche qui facciamo parlare il Nuovo Testamento e cioè Hitler, che 
in questi termini « vivaci » denuncia e ridicoleggia le manìe ricorrenti 
dei suoi « sudditi ». A pagina 338 dell'edizione italiana della Mia bat- 
taglia, il Fùhrer così si esprime: ‘ 


«Il nostro popolo — dice Hitler — pensa poco alla politica estera, come 
appare anche dalle notizie che reca ogni giorno la stampa circa la più o meno 
grande simpatia per i tedeschi di questo o quello statista ‘straniero. In queste 
pretese disposizioni di tali personaggi verso il nostro popolo si ravvisa una parti- 
colare garanzia di una politica amichevole a nostro riguardo. È questa una scioc- 
chezza quasi incredibile, una speculazione sulla inaudita ingenuità del normale 
piccolo borghese tedesco che fa della politica. Non c'è un uomo di Stato inglese 
o americano o italiano che sia stato mai ‘' germanofilo”. Com'è naturale, ogni 
statista inglese sarà anzitutto inglese, ogni americano sarà americano e nessun 
italiano sarà disposto a fare altra politica che la pro-italiana. Chi crede di poter 


fondare alleanze con altre nazioni su una mentalità germanofila dei dirigenti: 


di queste nazioni o è un asino o non è sincero. La premessa dell'intreccio dei 
destini dei popoli non è mai la stima o la simpatia reciproca, ma la previsione 
che ambo i contraenti vi trovino la loro convenienza. Se è vero che un uomo di 
Stato inglese svolgerà sempre una politica anglofila e non mai germanofila, è pur 
vero che certi determinati interesssi di questa politica anglofila’ possono, per vari 
motivi, coincidere con interessi tedeschi. Ciò, s'intende, può solo verificarsi fino 
ad un certo punto e mutarsi, un bel giorno, nell’opposto ». 


Come i lettori possono constatare, le nostre citazioni sono integrali. 
Qui non c'è una frase (la solita per appiccarvi qualcuno), ma un pen- 


siero completamente elaborato. Un ragionamento logico e saggio, quello 


di Hitler, Ma allora i suoi seguaci ignorano dunque il suo pensiero? 
Può darsi. i 

È possibile che sia riservato al Mein Kampf il destino di molti altri 
libri più o meno famosi. Tutti ne parlano. Nessuno li legge. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 210, 5 settembre 1934, XXI (w 1). 


‘ CONSTATAZIONE 


Alcuni giornali italiani, tornando, con commenti o con titoli, sul 
discorso del carro d'assalto, hanno evitato — con una pudicizia una- 
nime — di ripetere che l’Italia deve diventare una nazione « militari- 
sta ». Che debba essere militare, d'accordo; guerriera, anche; ma « mi- 
litarista »? Sembra che Mussolini, facendo, con deliberato proposito, 
questa affermazione coram populo, coram mundo, abbia propinato un 
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poderoso bicchiere d'olio di ricino a molti stomachi deboli, di demo- 
cratoidi, smarritisi, non si sa come, nel Partito Fascista. Ebbene, diciamo, 
ripetiamo, gridiamo che l’Italia fascista dev'essere « militarista », unico 
mezzo perché sia effettivamente militare e, quando necessario, vittorio- 
samente guerriera. 

Militarista è quella dottrina, quella nazione, quel popolo che subor- 
dina alle necessità militari tutto il resto della vita materiale e morale 
degli individui e della collettività. Tutti i grandi Stati che contano oggi 
nella storia contemporanea del mondo sono « militaristi ». Pensate al 
Giappone e pensate alla Russia. Quello dei sovieti è un militarismo che 
si autodefinisce proletario, ma non differisce affatto, nella struttura, ne- 
gli obiettivi e soprattutto nello spirito, da quello degli altri. È di ieri 
la decisione dei sovieti di « militarizzare » tutta la gioventù russa. Na- 
zione ultra militarista Ja Francia. Quando lo Stato Maggiore ordina, 
Governo, Parlamento, Partiti, obbediscono. Tutta la vita della Francia 
gira attorno all'asse delle sue organizzazioni armate. Il « navalismo » 
inglese è la forma insulare del militarismo britannico. Quello navale 
ed aviatorio, del militarismo degli Stati Uniti. 

Nazioni minori, ma che tuttavia coltivano obiettivi politici e tendono 
a conquistare una posizione sempre più importante nel mondo, sono 
« militariste ». Esempio tipico, la Polonia, che dedica il quarantacinque 
per cento delle sue entrate all’Esercito e fa benissimo, data la sua po- 
sizione geografica e la sua recente costituzione a Stato nazionale. 

I deboli di stomaco di cui sopra, quelli che, ad esempio, non amano 
il passo di parata militare, perché preferiscono con nostalgia il « ca- 
noro » pittoresco disordine del gregge, quelli infine ‘che, malgrado il 
distintivo, sono rimasti alla letteratura dell’inchiesta parlamentare del 
1919 o alle vignette del giornale del defunto Ps, sono invitati a ri- 
flettere e a bere o quanto meno a scegliere fra il Fascio e il seminario. 


Sollecitamente, perché, con l’accelerare dei tempi, non vogliamo za- 
vorra vile nei ranghi. 


Da Il Popolo d’Italia, N. 211, 6 settembre 1934, XXI (w 1). 


ALL'UNIVERSITÀ DI BARI * 


Il Duce risponde brevemente ringraziando il magnifico rettore per 
il dono simbolico e ricordando agli studenti che la parola d'ordine è 





* La mattina del 5 settembre 1934, Mussolini si era imbarcato sulla regia 
nave Aurora per Bari. Il 6 settembre, alle 8, sbarca a Bari, dove inaugura la 
quinta Fiera del Levante. Nel pomeriggio, «inizia una rapida visita alla città 


Ù 
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ancora e sempre «libro e moschetto ». (Le parole del Duce suscitano 
una nuova, vibrantissima manifestazione). 


AL POPOLO DI BARI * 


Camicie nere di Bari! i 

Al termine di questa ardente e solare giornata, quindi fascista, voi 
non vi attendete certamente un discorso politico, nel senso ormai tra- 
dizionale della parola. 

Sono venuto tra di voi, per mantenere la mia promessa (applausi 
prolungati) e sono veramente lieto di questa giornata, che mi ha messo 
in contatto col generoso popolo di Puglia (applausi vivissimi), popolo 
di agricoltori solidi e di marinai ‘intraprendenti, due categorie di ita- 
liani, che sono particolarmente care al mio cuore. (Acclamazioni vi- 
vissime). 

La Fiera del Levante è una realizzazione superba di Bari fascista, è 
un magnifico esempio di volontà tenace e di spirito di organizzazione. (Ap- 
. plausi prolungati). 

Questa ‘parola pareva che non trovasse posto nel dizionario della 
lingua italiana. Ma si trattava dell'errore di gente che non ci cono- 


sceva. (Applausi altissimi). i . 
Il popolo italiano ha dato, nella sua tre volte millenaria storia, esempi 





e alle sue opere maggiori, alcune delle quali egli stesso inaugura. (+) La prima 
visita è all’Università adriatica, che porta il suo nome e che nel suo nome dif- 
fonde la vivida luce della civiltà italiana e latina. Il Corpo accademico in forma 
solenne, la Milizia Universitaria e la schiera dei goliardi, nei costumi del caro- 
sello storico di Milano, con l'impeto del loro entusiasmo giovanile, salutano il 
fondatore dell'Unversità, esultanti e riconoscenti. Ma più ancora delle accoglienze, 
Mussolini si mostra lieto di constatare, dai dati che gli vengono forniti, che 
anche questa-sua creazione, con la quale ha voluto dotare Bari anche di uno 
strumento di espansione spirituale, è vitale, in piena efficenza e in crescente 
sviluppo. Nell’aula magna, il rettore, professor Mariani, espone al Duce i dati 
statistici, che documentano il progresso compiuto, pure nella sua breve vita, 
dall'Università adriatica, ed offre in dono un'opera marmorea dello scultore Gian- 
ni, che raffigura La famiglia nell'espressione più semplice e chiara: il padre e la 
madre; e tra essi, divina perennità di amore, il figlio». Indi il Presidente del 
Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn. 211, 212, 6, 7 settembre 1934, XXI). . 


* A Bari, il pomeriggio del 6 settembre 1934, terminata la visita alla 
città, Mussolini pronuncia, dal balcone del palazzo del Governo, il discorso qui 
- riportato, (Da I! Popolo d'Italia, N. 212, 7 settembre 1934, XXI). 


. 
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formidabili di organizzazione giuridica, politica e sociale. (Acclamazioni 


| vibrantissime). 


Il Mediterraneo è un mare certamente meridionale, È sulle rive del 
Mediterraneo che sono nate le grandi filosofie, le grandi religioni, la 
grande poesia e un impero che ha lasciato tracce incancellabili nella 
storia di tutti i popoli civili. (Applausi vivissimi). 

Trenta secoli di storia ci permettono di guardare con sovrana pietà 
talune dottrine di oltr’ Alpe, sostenute dalla progenie di gente che igno- 
rava la scrittura, con la quale tramandare i documenti della propria vita, 
nel tempo in cui Roma aveva Cesare, Virgilio e Augusto. (Acclama- 
zioni altissime). 

Non è dunque una sorpresa per me la prova di questa Fiera del 
Levante, che oggi metto all'ordine del giorno della nazione e addito , 
a tutti. i popoli civili. Desidero alla vostra presenza ringraziare tutte le 
nazioni che sono intervenute e con particolare simpatia a quelle che ci 
hanno dato una prova di amicizia, mandando qui loro ambasciatori e 
loro ministri. (Applausi). "I 
Jo dico a tutti e particolarmente ai popoli dell'Oriente, che è così 
Vicino a noi e che noi conosciamo, con i quali abbiamo ‘avuto contatti 


. per tanti secoli, io dico: credete nella volontà di collaborazione ‘del- 


L'Italia fascista, lavorate con noi, scambiamoci le merci e le idee, ve- 
diamo con lo sforzo solidale di tutti, vicini e lontani, se sia possibile 
uscire da questa depressione che attanaglia gli spiriti e mortifica la vita. 

Che cosa era la Puglia prima della rivoluzione? Una regione nella 
quale un passato glorioso aveva lasciato monumenti di una bellezza in- 
comparabile. Questo è il passato. Ma noi fascisti siamo tesi all'avvenire, 


‘ che sentiamo come una creazione della nostra volontà tesa nell’obiet- 


tivo della vittoria. (Applazsò). 

Di quando in quando la Puglia occupava la cronache della nazione 
attraverso i più o meno pittoreschi ludi cartacei. Questo appartiene al 
passato, che noi abbiamo profondamente sepolto e che nessuna forza 
al mondo può risuscitare mai più. (Acclamazioni altissime). 

Oggi la Puglia, con Bari alla testa, è una terra profondamente fa- 


«scista, che ha dato delle magnifiche squadre d'azione, che ha dato dei 


martiri, la cui memoria vive perenne nei nostri cuori, Oggi vi sentite 
parte intima dell'organismo del popolo italiano. (La folla risponde una- 
nime: «SÌ! Sì») 

Non è senza significato il fatto, e voglio segnalarlo, che da Torino 
sia partita una carovana per venire a Bari. Con questo Torino ha di- 
mostrano ancora una volta quella sensibilità patriottica e nazionale, che ne 
fecero, nei tempi del Risorgimento, il baluardo della patria. (App/lazsò). 


Gioverà ricordare anche che uno dei più intimi amici e collaboratori 
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di Camillo Cavour, fu il barese Massari (applazsi), che ha lasciato un 
diario dove, giorno per giorno, egli fa vedere come Cavour vivesse € 
combattesse per l'indipendenza e l'avvenire della patria. 

Camicie nere! i do 

La rivoluzione fascista, nel settore politico, è andata molto innanzi. 
C'è ancora da fare. Non per niente abbiamo introdotto nei vostri spi- 
riti il concetto della rivoluzione come modo perenne di conquista. (Ac- 
clamazioni). Nel settore economico abbiamo poste le basi fino dal 1926: 
le premesse ci sono. Ora marceremo. o DE a: 

Voi mi domanderete: quale è l’obiettivo? Vi rispondo: l’obiettivo 
della nostra marcia sul terreno economico è la realizzazione di una più 
alta giustizia sociale per il popolo italiano. (Applausi vivissimi e insi- 
stenti). i 

Camicie nere di Bari! nati 

‘ Nel segno del Littorio, noi abbiamo vinto. Nel segno del Littorio, 


noi vinceremo domani. TRENI 
Ne siete convinti? (La folla prorompe in un grido altissimo. 


« Sì! Sì! »). 


AL POPOLO DI LECCE * 


Camicie nere! uc 
Dopo dodici anni di regime fascista sono veramente lieto di aver 


preso contatto immediato col forte e generoso popolo della Ra 
plausi). E sono lieto di essere giunto a questo estremo lembo de la pa- 
tria italiana, dove la passione fascista vibra ed arde come una incon- 
tenibile fiamma di tutti i vostri cuori. (Acclamazioni . vibrantissime). 
Occorreva, era necessaria come una fatalità storica la rivoluzione delle 


camicie nere perché i due vecchi termini nord e sud fossero ci. 
. } î ; e, 
nella loro semplice espressione geografica; perché oggi, nella fede 


Littorio, nel segno d’Italia, nella fermissima volontà e nel proposito di 


vittoria tutto il popolo italiano è unanime dalle Alpi alla Sicilia. (Altis-. 


simi applausi). i l i 
Desidero rivolgere un elogio alla gente di Puglia perché è feconda 
(voci: « grazie! ») e crede coi fatti nell'unico primato che veramente 





Ù 


* Il 7 settembre 1934, alle 9.30, proveniente da Bari, Mussolini ue 
con treno speciale a Lecce. Visitata la città, verso le 11, dal papera i 
del palazzo delle Poste, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I ca 1 - 
lia, N. 213, 8 settembre 1934, XXI; e da: Silvio PETRUCCI — In ae so 
Mussolini — Società editrice di Novissima, Roma, XIV {1935], pagg. 84-86). 
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conta nelle vicende e nella lotta dei popoli: il primato dei figli, il pri- 


| mato della vita. (La folla prorompe in altissime acclamazioni). Così la 


regione e la nazione restano giovani, perché piene di impulsi di vita, 
perché guardano con occhi impassibili e freddi tutte le difficoltà che 
l'avvenire pone innanzi alla marcia di un popolo che vuole ascendere agli 
orizzonti del benessere. L'eliminazione dei vecchi termini non sarebbe 
stata sufficente se il regime fascista non avesse agito in estensione ed in 
profondità in tutta l’Italia meridionale. Questo era un problema che ri- 
correva nei programmi elettorali attraverso i quali le vecchie clientele 
politiche cercavano di conquistare delle posizioni quasi sempre di ordine 
personale. (Applausi). Oggi la questione meridionale non è più all'ordine 
del giorno, perché la abbiamo in gran parte risolta e la risolveremo com- 
pletamente. Tutta la Puglia è oggi in un periodo di profondo rinnova- 
mento. Questo rinnovamento sarà aiutato da Roma. Ma voglio elogiare - 
in particolar modo anche voi, camerati di Lecce, perché avete dimostrato 

coi fatti, i quali solo contano, che sapete astrarre dai particolari interessi 
della vostra città, quando interessi di più grande portata siano in gioco. 

Non solo non avete protestato, ma avete accettato e compreso la decisione 

del Governo che creava le due nuove provincie : Brindisi e Taranto. Nella 


.vecchia terra del Salento tre sono ora le provincie. Ma voi avete inteso 


che questa era una necessità’ di carattere nazionale. Questo dimostra la 
vostra sensibilità patriottica, la vostra disciplina nazionale, dimostra il 
vostro alto grado di civismo. È un esempio che voi avete dato alla intera 
nazione. (Approvazioni, applausi vibrantissimi). Anche per questo voi 
meritate e avrete le cure sollecite e continue del Governo fascista. (Ac- 
clamazioni). Basta attraversare la vostra terra per comprendere che essa 
è un elemento fondamentale per la ricchezza e l'avvenire della nazione. 
(Applausi scroscianti). 

Se vi è terra dove il fascismo è diventato un patrimonio della co- 
scienza degli individui e della massa, questa è la vostra terra, questa 
è la terra di Puglia. (Applausi prolungati). 

Io sento dalla vostra altissima temperatura ideale che se domani la 
rivouzione chiederà, voi risponderete come un sol uomo. (Za folla ri- 
sponde con un solo grido: « Sì! Sì! »). E se la patria esigerà anche uno 
sforzo, le magnifiche fanterie della Puglia rinnoveranno gli eroismi che le 
resero famose sul Carso. 

- Così noi stiamo formando, con una azione assidua, perseverante, 
l’anima di acciaio di tutto il popolo italiano. 

Ognuno di voi, come tutti gli italiani, di tutte le categorie, dalle città 
ai villaggi, ai casolari, sente che la patrià italiana è oggi una realtà piena 
di vita e di speranze. È una realtà che ci permette di marciare decisamente 
incontro al futuro, È la certezza dei nostri spiriti. Noi cresciamo, e l’Ita- 


21. - XXVI. 
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lia, sotto la guida del Littorio, inquadrata in tutte le sue formazioni ri- 
voluzionarie, attingerà i suoi destini, arriverà al benessere, alla potenza 
e alla gloria. (Applausi prolungati vivissimi). 


AL POPOLO DI TARANTO * 


Camicie nere di Taranto e della provincia! 

La manifestazione con la quale mi avete accolto mi dice, mi con- 
ferma che sentite profondamente la passione della rivoluzione delle 
camicie nere. (Applausi vibranti). Appena giunto al potere, io volli dare 
un riconoscimento esplicito e solenne della mia simpatia per la vostra 


‘città, elevandola all’onere di capoluogo di provincia. (Applausi al- 


t15SiMi). 

Da «allora ho sempre seguito con occhi particolarmente benevoli 
(dalla enorme folla partono grida di: « grazie, Duce! ») i bisogni € le 
necessità della vostra città e della vostra terra. (EnASIDRDAE acclama- 
zioni), 

Voi avete l'onore e il privilegio di ospitare nel vostro mare le forze 
navali dell’Italia fascista. (Irrefrenabili applausi). Questo è un privilegio 
che vi impone dei particolari doveri. (Voci: « Sì, è vero! »). 

Non è soltanto una fonte di ricchezza, ma è una testimonianza di 
decoro e di prestigio. Voi avete quindi il dovere di creare e di mante- 
nere attorno alla Marina un ambiente di schietta, cordiale, fascista sim- 
patia. (Applausi prolungati). Avete anche il dovere di essere i cittadini’ 
più disciplinati, le camicie nere più consapevoli, quelle che io ammiro, 
quelle che io cerco, quelle che io premio, le camicie nere che sanno 

° sempre, dovunque, compiere il proprio dovere. (Vibrantissime acclama- 
zioni, La folla grida in un delirio di entusiasmo : « Duce! Duce! » e la 
manifestazione si protrae lungamente). 

Un avvenire sempre più sicuro si apre dinanzi alla vostra città. Col 
crescere inevitabile e fatale della potenza italiana, si accrescono anche le 


fl 


* A Lecce, il 7 settembre 1934, verso le 11.30, Mussolini «si reca al 

. palazzo del Governo, ove sosta fino alle 14. (+) Quindi riparte in treno, diri- 
gendosi verso Taranto, salutato entusiasticamente dalle popolazioni della campagna 
al passaggio dalle stazioni. Mussolini scende a Grottaglie, ove è ricevuto dal 
prefetto di Taranto, Italo Foschi, dal segretario federale e da altre autorità; e 
in automobile prosegue verso la città dei Bimari, per la via di San Giorgio Jo- 
nico ». Giunto a Taranto, compie varie visite. Indi, dal balcone del palazzo del 
Governo, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 213, 
8 settembre 1934, XXI; e da: Silvio PETRUCCI — Op. cit. — pagg. 97-99). 
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nostre forze sul mare (entustastiche acclamazioni), diventa sempre più 
profonda la coscienza marinara del popolo italiano, che non deve sol- 
tanto vivere delle glorie del passato e citare troppo spesso le navi delle 
repubbliche di Pisa, di Genova, di Venezia, di Amalfi, ma deve di quella 
coscienza fare l’obiettivo verso il quale convogliare tutte le nostre ener- 
gie, tutte le nostre possibilità. (La folla acclama lungamente e grida con 
altissimo entusiasmo: « Duce! Duce! Duce! »). 

Noi fummo grandi quando dominammo il mare. Roma non poté 
arrivare all'impero prima di avere schiacciato la potenza marinara di 
Cartagine. Perché il Mediterraneo, che non è un oceano e che ha due 
sbocchi vigilati da altri, non sia il carcere che umilia il nostro vigore 
di vita, bisogna essere forti sul mare. (Acclamazioni interminabili. La 
folla grida appassionatamente il nome del Duce e la delirante mani- 
festazione di entusiasmo e di devozione non accenna a terminare, ma si 
rinnova più volte vibrantissima). 

Prima che l'impero, verso il quale tendiamo, diventi una realtà 
concreta di fatti, è la nostra volontà che deve essere temperata come una 
lama di acciaio (voci: « Siamo pronti, Duce! Comanda! »), tesa verso 
quegli obiettivi che ci sono indicati dai dati della geografia e dai destini 
della storia, 

Sui Fasci, sulle bandiere, sui gagliardetti e sulle fiamme delle città 
che si rispecchiano sul mare, deve essere inciso a caratteri di scatola che 
vivere non è necessario, ma che è necessario navigare, (La folla accoglie 
queste parole con frenetico entusiasmo ed applaude lunghissimamente 
gridando: « Duce! Duce! Duce! »). 

Lo spirito del regime, l'atmosfera della rivoluzione è quella che 
renderà sicure ed invincibili le nostre baionette, Non mai come in que- 
sto momento mi è apparsa chiara la frase di Napoleone Bonaparte: 
« La rivoluzione è un'idea che ha trovato delle baionette » e « Chi ha del 
ferro ha del pane ». (Applausi vivissimi). 

È questa atmosfera unica nella vita dell'Europa contemporanea, at- 
mosfera forte, ma nello stesso tempo capace di equilibrî e della misura 
necessaria nella vita; è questa atmosfera che potenzierà al massimo le 
nostre forze militari di terra, di mare, di cielo, di modo che se domani 
in questa Europa inquieta, tormentata, che non trova, perché forse non 
può trovare, la base del suo necessario assestamento, la grande campana 
suonerà a martello, è certo che tutto il popolo italiano (voci: « Sì! Sì! »), 
dai picchi nevosi delle Alpi alle contrade siciliane e sarde, tutto il po- 


. polo italiano risponderà (/a folla grida: « siamo pronti! »), sarà pronto 


a compiere i sacrifici necessari. 
E ricordatevi, o camicie nere, che se questo sarà, io sarò alla vostra 
testa. (L'entusiasmo raggiunge una intensità indescrivibile. La manife- 
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Stazione di delirante entusiasmo si protrae per vari minuti. Si grida: 
«Duce! Duce! Ti seguiremo dovunque! »). 


Poiché è destino che quando l’Italia sia unita nel nome di Roma 
tutte le vittorie bacino i segni del Littorio. 


Lo volete voi? (La folla, con un solo grido di una intensità eccezio- 


nale, risponde: « Sì! Sì! », ed acclama al Duce con irrefrenabile en- 
tusiasmo). i 


AL POPOLO DI BRINDISI * 


Camicie nere! 
Eccomi giunto in questa antica Brundusium, legata da venti secoli 


alla storia di Roma. Nel 1926 volli dare un riconoscimento della im- | 


portanza che Brindisi ha non solo nella vita della regione, ma nella vita 


dell'intera nazione: la elevai a dignità di capoluogo di provincia. (Vi 


vissime acclamazioni; la moltitudine grida ripetutamente: « Grazie, 


‘Duce! »). Da allora anche Brindisi ha camminato. Come tutte le Pu- . 


glie. Ho avuto la sensazione visiva che qui vive e lavora una grande 
razza, poiché solo una grande razza può tramutare, con una fatica assi- 
dua di tutti i giorni, i piani sassosi in zolle feconde di vita. (Applausi 
fragorosi). 
Bisognerà che gli italiani delle altre parti d' Italia si spingano verso 
il Mezzogiorno per riconoscerlo e per ammirarlo. È un fatto che gli ita- 


liani conoscono ancora troppo poco l'Italia, Ecco perché il regime, con - 


una serie di provvidenze di varia natura, intende che gli italiani si co- 
noscano sempre più intimamente, NAPIOGARCAS. da una terra all'altra 
della Penisola. 


Durante la grande guerra vittoriosa, Brindisi ha avuto la sua parte 


di sacrificio e di gloria. Come Roma eterna e madre vigila sulle spoglie 


* L'8 settembre 1934, alle 7, Mussolini lascia Taranto in treno diretto a 
Brindisi. Alle 9, arriva a Brindisi Marittima. « Raggiunto il palazzo del Governo, 
ove nella sala d’onore personalità, autorità e gerarchie, lo accolgono con un for- 
midabile “A noi!”, il Duce appare dal balcone alla moltitudine delle camicie 
nere ed al popolo che gremisce la vasta piazza. Si alza un insistente, festante 
clamore. (4) Ottenuto il silenzio, il podestà saluta e ringrazia il capo del 
Governo per quanto egli ha fatto per Brindisi, che, rinvigorita e risanata, compie 
con fede profonda la sua ascesa. (+) ». Indi il Presidente del Consiglio pronun- 
cia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 214, 9 settembre 1934, 
XXI; e da: Silvio PETRUCCI — Op. ci. — pagg. 114-115). 
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del Milite Ignoto, così era giusto che Brindisi avesse sulle rive del suo 
mare il monumento alla gloria ed al sacrificio del marinaio d'Italia. (La 
folla prorompe in un altissimo grido entusiastico: « Duce! Duce! »). 

Voi lo avete in custodia, o cittadini e camicie nere di Brindisi. 

È una testimonianza sacra, è un monumento che vi deve richiamare’ 
ai grandi compiti che la nazione può essere chiamata ad affrontare do- 
mani e che tutta la nazione affronterà con coraggio, perché oggi tutto ‘ 
il popolo italiano è ardito come non mai. (Acclamazioni fervide e pro- 
lungate). 

È giusto che anche qui sorga, come sorgerà, l'Accademia navale del- 
l'Opera nazionale balilla. (La folla, in coro possente, esprime la sua 
riconoscenza al Duce). Ora il vostro podestà ha fatto un sintetico ma 
cionondimeno straordinariamente significativo ed eloquente rendiconto 
della sua attività, Il regime continuerà, come ha fatto per il passato, a 
dedicare la sua particolare attenzione agli interessi ed ai bisogni delle 
provincie meridionali. (Applausi scroscianti). 

Voi dovete essere convinti che la marcia su Roma è stato un avveni- 
mento di incalcolabile importanza storica, soprattutto per la gente del 
Mezzogiorno d’Italia. Esso rappresenta la vera, la profonda, la infran- 
gibile unità politica di tutto il popolo italiano. 

Che cosa vi chiede il regime? Spirito di iniziativa, obbedienza alle 
leggi e fedeltà in ogni minuto della vostra vita alla causa della rivolu- 
zione e della patria. (Grande ovazione). 


AL POPOLO DI FOGGIA * 


‘ Camicie nere! 
Eccomi giunto al termine del mio viaggio in Puglia, viaggio del 
quale riporto delle impressioni che rimarranno indelebili nel mio cuore. 


* L'8 settembre 1934, verso le 14, visitata Brindisi, Mussolini lascia la città 
in treno diretto a Foggia. Giunto a Foggia, la visita; poi si reca in piazza della 
Stazione. « Alle 18.15 precise, appare d'improvviso sull'alto del podio e saluta 
romanamente la folla, che si solleva verso di lui in un impeto travolgente, ur- 
lando: ‘‘ Duce! Duce! Duce!”. Si levano in alto i gagliardetti e i cartelli in- 
dicanti i vari Fasci della provincia (+). Mussolini contempla il magnifico spet- 
tacolo e saluta più volte romanamente, Squilli di tromba placano a poco a poco 
il rumore. Achille Starace da il ‘ Saluto al Duce!”, cui risponde il potente “ A 
noi!” lanciato da migliaia di petti ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia 
il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 214, 9 settembre 1934, XXI; 
‘e da: SILVIO PETRUCCI: — Op. cit. — pagg. 134-136). 
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Mentre l’Aurora incrociava in vista di Bari, il segretario del Partito, 
un uomo della vostra terra, di tempra fermissima e di profondissima 
fede (Za folla applaude all'indirizzo dell'onorevole Starace e saluta ro- 
manamente il Duce), mi mandava un telegramma per dirmi che avrei 
trovato in tutte le terre di Puglia una temperatura ardente sino all’in- 
candescenza. Questo si è perfettamente verificato. Parlando dinanzi a voi, 
camicie nere di Puglia, il mio pensiero torna ad una grande ora storica 
della nostra rivoluzione: torna all’adunata di Napoli, quando, fra le ca- 
micie nere di tutta Italia, comparve la cavalleria di Puglia. (La folla 
grida: « Duce! Duce! »). Invito coloro che ebbero dal destino il gran- 
dissimo privilegio di vivere quell'evento e che qui sono presenti, ad 
alzare la mano perché li voglio riconoscere. (1! Duce fissa attentamente 
i fascisti che hanno risposto al suo appello). 

Tornando dopo tanto tempo a Foggia, tre cose mi hanno impressio- 
nato. Prima di tutto l'aspetto rinnovato della vostra città, prestigioso 


e si potrebbe dire monumentale. In secondo luogo, tutto ciò che si è fatto, 


tutto ciò che si prepara per fare del Tavoliere, che già oggi è una ric- 


‘ chezza reale, la grande ricchezza della Puglia e dell'Italia. (Vivissime 


acclamazioni). 


Quando avremo condotto innanzi, fino alla mèta, la resurrezione - 


x 


dell'Agro Pontino, nel quale è impegnato l'onore e la volontà del re- 
gime, il Governo fascista concentrerà i mezzi sufficenti per rendere sem- 
pre più fertile e fecondo il vostro Tavoliere. 

Finalmente la terza impressione, e forse la più importante, è questa: 
ho visto qui una gioventù forte nel fisico e non meno nel morale, E la 
gioventù che reca già nel suo volto i segni inconfondibili di questo 
formidabile tempo che è il tempo delle camicie nere. Può darsi che ci 
siano ancora, sempre più rari, che ci siano ancora degli individui i quali 
trovino che il nostro ritmo è accelerato. Bisogna che io dica che non 
permetteremo a nessuno di riposare prima che tutte le mète siano rag- 
giunte. i 
C'è un lasso di tempo che noi dobbiamo recuperare ora, noi nati 
in questo secolo, noi che abbiamo già due grandissime esperienze: quelle 
della guerra e della rivoluzione. Dobbiamo rimontare tre secoli durante 
i quali l’Italia fu divisa e perciò fu debole. Dobbiamo realizzare un 
blocco sempie più infrangibile di tutte le volontà, perché la lotta per la 
vita tra i popoli di Europa e del mondo diventa sempre più difficile. E se 
domani la parola grave oscurerà gli orizzonti, guai ai deboli, guai ai di- 
visi, guai a coloro che non si saranno preparati nelle armi e negli spiriti. 
Poiché anche per la pace bisogna essere in due, anzi per la pace bisogna 
essere in molti. Oramai il mondo ha avuto troppe prove della nostra 
volontà e troppi documenti della nostra politica. Ma appunto per questo 
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noi abbiamo il diritto morale di aumentare le nostre forze, di tendere i 
nostri animi, di far capire a tutti e ad ognuno che oggi l’Italia, come 
organizzazione politica, come forza morale, come gruppo d’inermi e di 
armati, può guardare negli occhi a chiunque. (Applausi fragorosi e 
prolungati). 

E perché il popolo rappresenti la forza intima dello Stato bisogna che 
questo popolo abbia la giustizia, non solo la giustizia nei tribunali 0 
quella politica o l’altra amministrativa : parlo della giustizia del lavoro; 
parlo dell'obiettivo verso il quale noi dobbiamo decisamente puntare: 
assicurare il lavoro e una esistenza equanime e decorosa a tutti gli ita- 
liani. E se per fare questo sarà necessario di accelerare i tempi della 
rivoluzione nel terreno sociale, noi li accelereremo. (La folla solleva i 
vessilli e lancia ripetutamente il grido: « Duce! Duce! »). 

Camicie nere! 

Ecco che questi tre giorni trascorsi tra di voi entrano nella zona de 
ricordo. È un fatto già consegnato alle cronache, se volete alla storia. 
Ma fra cinque anni, per celebrare il decennale della Fiera del Levante, 
io sarò ancora fra di voi. (La folla prorompe in altissime grida di gioia 
e urla: « Grazie, Duce! »). E allora dovremo misurare un'altra tappa del 
cammino percorso, del cammino che noi seguiremo con ardimento preciso 
ed inflessibile, il cammino che condurrà il popolo italiano di tutte le 
sue categorie, dalle grandi città agli oscuri villaggi, verso il benessere, 
verso la potenza e verso la gloria. * 


RAZZA E RAZZISMO 


Il « razzismo » tedesco, cioè l'isolamento e la difesa feroce e scien- 
tifica della razza germanica o piuttosto delle sei razze (oltre le secon- 
darie) che compongono il popolo tedesco, potrebbe, forse, avere una 
giustificazione nella situazione attuale della razza tedesca, nella quale 
i sintomi della degenerazione sono innumerevoli e impressionanti. Let- 
tori attenti delle statistiche nostre e altrui, sottoponiamo al nostro pub- 
blico alcuni dati la cui drammatica eloquenza non ha bisogno di par- 
ticolari sottolineature. i 

Alla fine del 1931, nei manicomi della Germania si trovavano ben 
. duecentoventimila tra malati di mente, imbecilli, idioti, cretini, epilettici. 
(Questa suddivisione « categoriale » appare nel Bollettino dell'Ufficio 


* La sera dell'8 settembre 1934, Mussolini lascia Foggia per rientrare a 
Roma. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 214, 9 settembre 1934, XXI). 
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| statistico di sanità). Tutto ciò costava annualmente centosettanta milioni 
di marchi. 

Lo stesso Bollettino ufficiale presenta e dichiara attendibili le con- 
clusioni alle quali giunge il professor Osterman nel suo volume Ez- 
genica negativa. Secondo Osterman, i deboli di mente in tutto il Reich 
si possono calcolare nel 1934 a circa seicentomila, l'un per cento della 
popolazione, Ma si sale al due per cento se, come calcola un altro scien- 
ziato tedesco, il Rubin, si tien conto dei bambini. 

La scienza tedesca cataloga, poi, altri gruppi di malattie mentali: gli 
schizofrenici sono duecentottantamila, i maniaci centocinquantamila, gli 
epilettici centomila, gli psicopatici un numero incalcolabile, Ben centocin- 
quanta ospedali psichiatrici funzionano, per raccogliere questo colossale 
esercito di minorati. 

Non basta. Un'altra statistica ci rivela che il numero dei « deficenti » 
tende ad aumentare ogni anno nella proporzione di quattromilacinque- 
cento individui d'’ambo i sessi. 


La rivista dell'Archivio di igiene e demografia, pubblicata dalla 


Centrale sanitaria del ministero dell'Interno del Reich, porta in uno dei 
suoi ultimi numeri i risultati di un'inchiesta fatta dal professor Brugger 


di Monaco. Egli studiò cinque comuni dell’Allgau bavarese, registrando 


esattamente tutte le tare fisiche e mentali. Gli abitanti controllati furono 
cinquemilaquattrocentoventicinque : gli affetti da malattie mentali quat- 
trocentosei e cioè il 7,48 per cento. i 

Il nazismo riuscirà ad applicare la sua legge della sterilizzazione? 
Riuscirà, cioè, a sterilizzare milioni e milioni di tedeschi? O tutto rimarrà 
sulla carta? ù, 

Il professor Fetscher di Dresda ha mandato una circolare ai borgo- 
mastri delle novantacinque città tedesche che hanno una popolazione 
superiore a cinquantamila abitanti, chiedendo se accettavano o no il prin- 
cipio della sterilizzazione. | 

Orbene, dodici città non si degnarono nemmeno di rispondere, 
sette rifiutarono qualsiasi dichiarazione, cinquantatrè risposero di essere 


nettamente contrarie, diciassette dichiararono di accettare la sterilizzazione 


in via di esperimento e soltanto sei si dichiararono favorevoli al nuovo 
sistema. 
È bene che tutto quanto precede sia conosciuto in Italia. 


Da Il Popolo d'Italia, N, 213, 8 settembre 1934, XXI (w 8). 


DAL PATTO A QUATTRO ALL'INAUG, DELLA PROV, DI LITTORIA 329 


PREFAZIONE 
A «LA GENERAZIONE DI MUSSOLINI » * 


La signora Luisa Diel, che aveva già pubblicato con molto successo 
un libro su La donna nell'Italia fascista, ne ha scritto un secondo di più 
vasta mole e di più elaborata materia, che ha intitolato La generazione 
di Mussolini. Con queste mie parole di prefazione, desidero raccoman- 
darlo vivamente al pubblico germanico e italiano, Il libro di Luisa Diel 
è il panorama completo della nazione italiana nell’anno dodicesimo del- 
l’èra fascista. È una serie di quadri, di notazioni, di dati (la Diel non 
si arresta, quando è necessario, davanti alla aridità, tuttavia eloquente, 
delle cifre), che fanno passare davanti allo sguardo, come sul telone di 
un film, tutta l’Italia, nella sua terra, nel suo mare, nel suo cielo, nel 
suo popolo, nella sua vera, profonda, complessa quotidiana vita. La 
Diel ha girato l'Italia durante sei mesi, è andata dove ha voluto, ha 
interrogato grandi e piccoli nelle città e nei villaggi. È stata, ad esem- 
pio, nelle Alpi apuane, in una miniera di zolfo di Sicilia, nell'oasi di 
Tripoli. E stata nelle case, nelle chiese, nelle scuole, negli uffici, nelle 
officine, e nel ministero dell'Aria e nel Foro Mussolini, all'Accademia 
d'Italia, a Littoria. 

Il materiale raccolto è disposto in modo che la lettura è dilettevole. 
Il testo è vario, la forma semplice, ma aderente alla realtà, e niente 
retorica. Libro consigliabile a molti germanici d'oggi, i quali devono 
rendersi conto della radicale trasformazione che la rivoluzione fascista 
ha operato — fisicamente, moralmente — nel popolo italiano. 


MUSSOLINI 
Roma, 10 settembre 1934, anno XII, 


CLUBISMO 


Capita spesso, negli ambienti fascisti, in ispecial modo di provincia, - 
sentire di coteste espressioni: « Ci vediamo al gruppo ». « Gli ho dato 
appuntamento al Fascio ». « Siamo rimasti fino l'una dopo mezzanotte 


in sede » e similia. i 
Fin qui nulla di male; se non che bisogna essere accorti ed attenti 


* Louise DIEL — La generazione di Mussolini — ‘Mondadori, Milano, 
1934.. 
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in tutto e per tutto: non ci sarebbe per caso pericolo che quello spi- 
rito borghese, caffeistico, clubista, di liberale memoria, che noi abbiamo 
defenestrato con la rivoluzione, cominciasse oggi, dopo dodici anni, 
quando nelle file del Partito sono entrati tanti elementi pentiti e rav- 
veduti, a rientrare, pian piano — guarda sorte! — proprio per la porta?! 

È una domanda legittima che in coscienza ciascun segretario fede- 
rale dovrebbe farsi e rifarsi; e poi, opportunamente, andare ad osser- 
vare quello che si fa al Fascio, e, semmai vi è qualche cosa che non 
va troppo, agire energicamente in merito. ; 

; È un patrimonio sentimentale quello che risiede nei nostri gruppi 
rionali, di spirito cameratesco e guerriero, che si deve custodire gelo- 
samente da qualsiasi infiltrazione pacifico-borghese-pettegolistica. La sede 
del Fascio è il cuore pulsante e il centro nervoso del paese o del quar- 
tiere; al Fascio si ricevono gli ordini e le disposizioni; ci si raduna‘ per 
le adunate fisiche e spirituali; si va a compiere il proprio turno di do- 
vere; non si deve andare al Fascio per conoscere i fatti di X o per ciar- 
lare su quelli di Y. i 

Il Fascio dietro i panneggiamenti nuovi e i nuovi ornamenti è sem- 
pre il luogo sacro ove un giorno ci si radunava per la spedizione pu- 
nitiva e ove al ritorno si faceva l'appello dei presenti e degli assenti; 
il Fascio è ancora il luogo sacro ove un altro giorno si può tornare a 
fare l'adunata generale per spedizioni punitive da compiersi oltre fron- 
tiera, con lo stesso spirito e con la stessa fede di arditi e di volontari. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 218, 14 settembre 1934, XXI (w 1). 


n 


AL SEGRETARIO FEDERALE DI VENEZIA * 


Fate pure sapere che a Venezia c'è un magnifico sole e l'acqua è 





* Il 13 settembre 1934, alle 18.15, proveniente dalla Rocca delle Cami- 
nate, Mussolini era giunto in auto a Venezia, dove si era installato sulla regia 
nave Arosa, salutato dalla folla e dalle salve di uso della nave ammiraglia ita- 
‘liana, incrociatore A/berico da Barbiano, e della nave ammiraglia britannica, in- 
crociatore London. La mattina del 14 settembre, aveva ricevuto le autorità di 
Venezia, il contrammiraglio inglese John K. Thurn, comandante della flotta bri- 
tannica del Mediterraneo, ed altre personalità. Dalle 10.30 alle 11, accompagnato 
da Sua Altezza Reale il Duca di Genova, aveva visitato l'incrociatore A/berico 
da Barbiano. Alle 16.30, si era recato a bordo dell'incrociatore London, « rice- 
vuto dal contrammiraglio Thurn, L'equipaggio della nave inglese, schierato in 
coperta, ha reso gli onori al capo del Governo italiano, che si è intrattenuto 
a bordo del London circa un quarto d'ora, e alla sua partenza è stato salutato 
con salve di artiglieria. Il capo del Governo ha quindi fatto ritorno all’Aurora. 
Poco dopo ha ricevuto S. E. Marconi, presidente dell’Accademia d'Italia, che ha 
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calda e la gente dovrebbe venire qui. * 


trattenuto presso di sé in cordialissimo colloquio di circa mezz'ora ». Alla sera, 
al teatro « La Fenice », aveva assistito alla rappresentazione dell’opera Così fan 
tutte di Mozart, eseguita dal complesso artistico dell'Opera di Stato di Vienna. 
Alla fine dello spettacolo, «il Duce è salito nelle magnifiche e dorate sale del- 
l’Apollinea, per il ricevimento offerto in suo onore dalla delegazione austriaca ». 
Alle 0.20, aveva lasciato il teatro dirigendosi direttamente sull’Aurora. Il 15 set- 
tembre, alle 13.30, si porta al Lido, all’« hétel Excelsior ». « Dopo un cordia- 
lissimo scambio di saluti, dalla riva di approdo, è salito all'atrio dell'albergo, 
dirigendosi verso la terrazza e la spiaggia. AI saluto entusiastico dei forestieri e 
degli altri ospiti dell'albergo, egli risponde sorridendo e salutando romanamente. 
Non pochi stranieri approfittano dell'occasione eccezionale loro offerta, per ri- 
trarre il Duce con macchine fotografiche e cinematografiche, Il capo del Governo, 
lieto del bellissimo spettacolo che gli offre la città dal mare calmo e azzurris- 
simo, dopo essersi trattenuto qualche minuto sulla terrazza e sulla spiaggia, de- 
cide immediatamente di fare un bagno e si ritira nella propria cabina per spo- 
gliarsi. Un minuto dopo, indossato un costume nero, il Duce si tuffa in mare, 
nuotando vigorosamente e trattenendosi in acqua per una decina di minuti. Risa- 
lito alla spiaggia e vestitosi, il Duce esce rapidamente dalla cabina, con sul 
volto un'aria assai lieta, quasi assaporando ancora la gioia del salutare esercizio 
di cui si è manifestato soddisfattissimo. Il Duce, mentre risale dalla spiaggia 
verso l'albergo con Sua Altezza Reale il Duca di Genova e S. E. Suvich, è 
nuovamente acclamato dai forestieri ». Verso le .14, sale al primo piano, nel 
salone del ristorante, per partecipare ad una colazione da lui offerta alle rap- 
presentanze austriache e a tutti gli artisti dell'Opera di Stato di Vienna, co- 
lazione cui prendono parte anche tutte le principali autorità cittadine. « Alla 
fine della colazione, vengono pronunciati, da S. E. Pernter, sottosegretario 
austriaco e da S. E. Mussolini, brevi discorsi di cortesia. Dopo la colazione, 
mentre il dapo del Governo si intrattiene a conversare con le autorità, gli 
viene presentato un nuovo omaggio, S. E. Post, commissario austriaco alla 
Biennale, gli offre una targa d'oro, opera degli artisti austriaci espositori alla 
Biennale. S. E. Mussolini gradisce moltissimo l'artistico e ricchissimo regalo. 
A questo punto l'aria è percossa da un rombo di motore. È il comandante Fer- 
rarin, che, giunto in volo a Venezia, rende omaggio al Duce, con la sua incom- 
parabile maestria, eseguendo sopra la spiaggia, in cospetto dell’ ‘‘ Excelsior”, 
meravigliosi saggi di alta acrobazia, che strappano alla folla interminabili ap- 
plausi. Alle 15,30, il capo del Governo, congedatosi dalle autorità austriache e 
dagli artisti, ridiscende nell’atrio dell'albergo, dove la folla cosmopolita gli in- 
dirizza nuove, vibrantissime dimostrazioni di entusiasmo. Il Duce, scorto un gruppo 
di bimbi, gli si fa incontro; i bimbi subito accorrono a lui, che li accarezza, in- 
.trattenendosi particolarmente con il bimbo Paolo Asta, al quale rivolge amore- 
voli domande, Quindi si dirige alla darsena, ove prende congedo dalle autorità. 
AI momento di salire nel motoscafo », si avvicina all'avvocato Michele Pascolato, 
segretario federale di Venezia, e, «a voce alta », gli rivolge le parole qui. ri- 
portate. (Da // Popolo d’Italia, Nn. 218, 219, 220, 14, 15, 16 settembre 1934, 
XXI). 


* Il 15 settembre 1934, alle 16, Mussolini lascia Venezia in auto, diretto 
alla Rocca delle Caminate. La sera del 17 settembre, farà ritorno a Roma. (Da 
1) Popolo d'Italia, Nn. 220, 221, 16, 18, settembre 1934, XXI). 
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MATRIMONI GIOVANI 


Le statistiche ci riferiscono che una fortissima percentuale dei ma- 


trimoni cittadini avviene oggi fra persone che hanno compiuto i venti- 


cinque e spesso i trenta e i trentacinque anni di età, 1 

Questo è un fatto sintomatico nei riguardi dell’attuale crisi demo- 
grafica, e, se si considera, il notevole dislivello di nascite che c'è fra 
città e campagna e il fatto che in campagna i matrimoni avvengono 
per la gran parte dei casi fra elementi di venti o, al massimo, di venti- 
cinque anni, si può facilmente dedurre che l'età del matrimonio influi- 
sce considerevolmente e negativamente sulla nascita dei figli. 

E tutto ciò appare logico quando si pensa: i 


1. — Chea vent'anni il matrimonio conserva tutta la sua freschezza 


fisica e sentimentale e la nascita di un figlio è un avvenimento inte- 
grativo e cementativo dell’unione, i 


2. — Che un uomo a trenta anni si decide, per l’ottanta per cento, 


al matrimonio solo per ragioni pratiche, finanziarie o assistenziali, e . 


che perciò, nonostante tutti i ragionamenti, egli è deciso ad evitare fino 
allultimo il sopravvento di un figlio, che apporta, con le esigenze so- 
ciali e con le pretese — borghesi o meno — che oggi si hanno, un vio- 
lento dissesto finanziario nel bilancio familiare, 

3. — Che anche nell'ipotesi di generazione, i figli nati da unioni 
non più giovani non possono avere la stessa sanità fisica, morale e in- 
tellettuale degli altri, e vengono, per il venti per cento dei casi, ad ap- 
portare nell'economia societaria nazionale un contributo di malati, di 
deficenti, di asessuali. 

La politica fascista, che è politica giovane e di giovani, deve auspi- 
care e favorire i matrimoni giovani; anche nelle loro cause prime; an- 
che e soprattutto nelle loro cause impedienti. Cause impedienti che ri- 
salgono al problema degli studi, al problema dei posti lavorativi, e spe- 
cialmente al problema di una moderna rieducazione morale e sociale 
che tolga dall'opinione pubblica generale i pregiudizi del matrimonio 
borghese cui necessitano capitali accumulati di servizî, corredi e acces- 
sorî, del matrimonio fra giovani che abbiano «la testa a posto », del 
matrimonio che abbia come primo, e spesso unico, scopo quello di unire 
interessi, patrimoni e casate secondo la convenienza e la onniveggenza 


dei genitori o addirittura dei nonni, 


Da I! Popolo d'Italia, N. 220, 16 settembre 1934, XXI (w 1). 
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353* RIUNIONE 
DEL: CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato. 
il Consiglio dei ministri ba approvato i seguenti disegni di legge, i quali 
disciplinano in modo completo ed organico la preparazione militare della 
nazione: ° 

Schema di disegno di legge per l'istruzione premilitare. Con questo 
decreto i giovani dall’ottavo anno di età all'atto in cui sono chiamati 
alle armi (anno ventunesimo) sono preparati spiritualmente, fisicamente, 
militarmente dalle organizzazioni civili (Opera nazionale balilla, Fasci 
Giovanili di Combattimento e M.V.S.N.). In tale guisa, essi, nell'atto 
in cui entrano a far parte delle Forze Armate, possono dedicarsi esclu- 
sivamente all’addestramento guerriero e a quello professionale d'arma 
e specialità. L'istruzione premilitare per i balilla sarà di carattere spic- 
catamente fisico e morale; negli avanguardisti l'istruzione premilitare 
troverà il suo fondamento nella preparazione ginnico-sportiva; dalla leva 
fascista dell'anno diciottesimo al ventunesimo anno l'addestramento pre- 
militare si effettuerà nella M.V.S.N., quello specializzato nei Fasci Gio- 
vanili di Combattimento. E istituito, alla dipendenza del capo del Go- 
verno, un organo di coordinamento fra le Forze Armate e tutti gli 
Enti che concorrono alla formazione delle medesime, alla cui testa è 
un generale di Corpo d’Armata 0 designato d’Armata. Ecco il testo del 
disegno di legge: 


« Articolo 1. — Le funzioni di cittadino e di soldato sono inscin- 
dibili nello Stato fascista. l ] 
« Articolo 2. — L'addestramento militare è parte integrante dell’edu- 


cazione nazionale; ha inizio appena il fanciullo è in grado di appren-. 
dere e continua fino a quando il cittadino è in condizioni di impugnare 
le armi per la difesa della patria. | 

« Articolo 3. — L'addestramento militare si svolge attraverso tre fasi. 
Prima fase: istruzione premilitare, col compito di provvedere alla pre- 
parazione spirituale, fisica e tecnico-militare del cittadino, nel periodo 
che precede la sua incorporazione nelle Forze Armate. Seconda fase: 
istruzione militare, col compito di perfezionare e completare il premi- 
litare per formarne un guerriero nell'unità che lo inquadra. Terza fase: 


* Tenutasi il 18 settembre 1934 (ore 10-12.30). (Da I! Popolo @'Italia, 
N. 222, 19 settembre 1934, XXI). 
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Istruzione postmilitare, col compito di mantenere il militare in congedo 
ad un livello addestrativo aggiornato ed adeguato al suo impiego in 
guerra. Particolari disposizioni provvedono alle Speciali esigenze delle 
Forze Armate a più larga e complessa specializzazione (Marina, Aero- 
nautica). 

€ Articolo 4. — L'istruzione premilitare e quella postmilitare sono 
impartite dalle organizzazioni giovanili del regime (Opera nazionale ba- 
lilla e Fasci Giovanili di Combattimento ) e dalla MV.S.N., în stretta 
cooperazione con le Forze Armate e col ministero dell'Educazione na: 
zionale. L'istruzione militare si svolge nell'ambito delle Forze Armate. 

« Articolo 5. — Concetti informatori della preparazione militare nella 
nazione sono: a) reciproca ed armonica integrazione delle attività e dei 
mezzi delle organizzazioni del regime fra loro e con le Forze Armate; 
b) programma di addestramento militare “ unico ”, orientato ed indiriz- 
zato agli scopi finali tecnici e professionali delle Forze Armate, ispirate 
a continuità e progressività. 

« Articolo 6. — La competenza e la precedenza delle organizzazioni 
del regime, nello svolgimento del programma unico sopra cennato, ven- 
gono fissate come segue: a) l'istruzione premilitare è impartita con ca- 
raltere continuativo a tutti î giovani dall'anno in cui compiono l'ottavo 
di età a quello în cui compiono il ventunesimo; b) tale istruzione com- 
prende due periodi: il primo, dall’otfavo al diciottesimo anno di età; 
il secondo, dalla leva fascista, dal diciottesimo anno al ventunesimo anno 
di età; c) il primo periodo compete all'Opera nazionale balilla, îl secondo 
alla MV.S.N. e ai Fasci Giovanili di Combattimento, ai quali è affidata 
la preparazione degli specialisti per le Forze Armate (specie nei riguardi 
della Marina e dell'Aeronautica). 

«Articolo 7. — 1 programmi d'istruzione sono di carattere ‘' tota- 
litario ”, per quanto riguarda l'insegnamento morale; di carattere pro- 
gressivo, per l'insegnamento fisico e tecnico, La preparazione qualitativa 
e quantitativa dei programmi d'istruzione premilitare impartita dalle or- 
ganizzazioni del regime è la seguente: a) dall'anno în cui î giovani 
compiono l'ottavo d'età alla leva dell'anno in cui compiono il quattor- 
dicesimo di età (balilla): preparazione a carattere specialmente morale 
per lo sviluppo dello spirito. militare nella nazione; compito: appassio- 


‘ nare è fanciulli alla vita militare attraverso i frequenti contatti con le 


Forze Armate, rievocandone' glorie e tradizioni belliche; b) dalla leva 
dell'anno in cui i giovani compiono il quattordicesimo di età a quello 
in cut compiono il diciottesimo (. avanguardisti): preparazione militare, 
armonizzata con quella ginnico-sportiva; compito: portare l'avanguardi- 
sta a quel grado d'istruzione militare (individuale e collettivo) che gli 
consente d’inquadrarsi nelle formazioni premilitari della M.V.S.N. e 
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in quelle specializzate dei Fasci Giovanili; c) dalla leva dell’anno in . 
cui î giovani compiono il diciottesimo anno di età a quello in cui com- 
piono il ventunesimo o fino all'atto della chiamata alle armi (M.V.S.N. 
e Fasci Giovanili di Combattimento): preparazione a carattere tecnico- 
professionale; compito: perfezionare l'addestramento spirituale, ginnico- 
militare del giovane per formarne un soldato fisicamente e tecnicamente 
preparato come individuo e come attività personale nell'ambito delle 
unità minori (M.V.S.N.) 0 per preparare gli elementi specializzati, di 
cui hanno largo bisogno tutte le Forze Armate (specialmente Marina 
e Aeronautica). 

« Articolo 8. — Il cittadino italiano iscritto nelle liste di leva e va- 
lido alle armi, diventa soldato all'atto della leva fascista dell’anno in 
cui compie il diciottesimo di età. Da quel giorno gli decorre l'obbligo 
del servizio alle armi, il quale si attua in due tempi: 1°) dal diciotte- 
simo al ventunesimo anno, o all'atto della chiamata alle armi, nell'am- 
bito delle organizzazioni del regime; 2°) dal ventunesimo di età, 0 al- 
l'atto della chiamata alle armi, fino al compimento degli obblighi di 
leva, nel quadro delle Forze Armate. % 

« Articolo 9. — La preparazione militare è completata ed integrat 
da altre disposizioni legislative intese a: a) impartire ed armonizzare la 
cultura militare e quella generale, in tutte le Scuole medie ed univer- 
sitarie; b) regolare l'istruzione premilitare e quella postmilitare. 

«Articolo 10. — Alla diretta dipendenza del capo del Governo è 
istituito un organo di coordinamento fra le Forze Armate e tutti gli Enti 
che concorrono alla formazione della nazione militare. Scopo: indiriz- 
zare l’opera di tutte le istituzioni politiche, giovanili, scolastiche del re- 
gime, in rapporto fra loro e con le Forze Armate, in guisa da darne 
organicità, coesione, continuità, vicendevole appoggio e completamento 
agli effetti dell’istruzione premilitare. Tale organo è costituito da un 
ispettore capo (generale di Corpo d’Armata o comandante designato 
d’Armata o grado corrispondente), coadiuvato da due segretarì (uffi- 
ciali superiori) e da sette membri (rango quinto o sesto), col compito 
di collegamento fra î predetti Enti; quattro rappresentanti delle Forze 
| Armate (Esercito, Marina, Aeronautica, M.V.S.N.) con rango di co- 
lonnello o generale; due rappresentanti delle organizzazioni giovanili 

(Opera nazionale balilla e Fasci Giovanili di Combattimento); un rap- 
presentante del ministero dell'Educazione nazionale. 
« Articolo 11.— Il capo del Governo emanerà le norme decisorie per 
l'applicazione del presente decreto ». : 
Schema di disegno di legge che istituisce l'istruzione postmilitare. 
Il provvedimento ha lo scopo di mantenere vivo nella forza in congedo 
lo spirito militare e l'attaccamento al proprio Corpo; mantenere, quindi, 
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specialisti e militari in congedo esercitati nelle rispettive funzioni mi- 
litari e consapevoli dei nuovi materiali e procedimenti. bellici. L'istru- 
zione postmilitare è obbligatoria per i militari in congedo fino al de- 
cimo anno successivo a quello in cui essi furono inviati in congedo. Ha 
carattere esclusvamente pratico. È affidata alla M.V.S.N., che, in base 
‘ai programmi formulati dai tre ministeri militari e col concorso di qua- 
dri e di mezzi da essi forniti, la svolge, di massima, nei giorni festivi 
o con richiami di breve durata, adeguati alla specializzazione delle di- 
verse armi, i 

«Articolo 1. — L'istruzione postmilitare è obbligatoria per î mili- 
tari in congedo fino al decimo anno successivo în cui essi furono inviati 
in congedo illimitato. Sarà attuata gradatamente in relazione alle pos- 
sibilità di istituzione di appositi corsi nelle singole località. 


«Articolo 2. — L'istruzione postmilitare si svolge: a) di massima, 


nei giorni festivi, in condizioni di tempo, luogo e con modalità e pro- 
grammi che saranno stabiliti dai competenti ministeri militari; b) con 
richiami di durata adeguata, per le armi a larga e complessa Specializza- 
zione (come la regia Marina), o per rinforzare le unità delle Forze 
Armate partecipanti a speciali esercitazioni, ’ 

« Articolo 3. — L'istruzione postmilitare ba carattere essenzialmente 
pratico ed è affidata alla M.V.S.N., con il concorso di quadri e di mezzi 
dei singoli ministeri interessati e secondo i programmi di addestramento 
da detti ministeri formulati. i 

«Articolo 4. — Saranno stabilite ammende a carico degli inadem- 
bienti all'obbligo di cuì all’articolo 1 e dei direttori di azienda 0 datori 
di lavoro în genere che, in qualsiasi guisa, impediscano od ostacolino 
ai propri dipendenti la frequenza dei corsi postmilitari, 

«Articolo 5. — Secondo le disposizioni che emaneranno i compe- 
tenti ministeri militari, i militari in congedo che avranno partecipato 
con profitto ai corsi di istruzione postmilitare: a) potranno usufruire 0 
della totale dispensa dai richiami alle armi per istruzione 0 di un'ade- 


. guata riduzione di durata di tali richiami; b) saranno preferiti ed age- 


volati nelle promozioni. | 

«Articolo 6. — E data facoltà ai ministeri militari di emanare, d’in- 
fesa con il Comando generale della M.V.S.N., tutte le disposizioni ne- 
cessarie per l'attuazione delle norme contenute nella presente legge ». 

Schema di disegno di legge col quale si conservano, all’ispettore capo 
della preparazione militare della nazione, le sue prerogative di coman- 
dante in pieno esercizio di funzioni operative. 

«Articolo unico. — BE istituito l'ispettore capo della preparazione 
bre e postmilitare. Esso può essere generale di Corpo d’Armata o ge- 
nerale comandante designato d'Armata e conserva tutte le prerogative 
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inerenti al grado e alla carica. Se comandante designato 2A, fa 
parte anche, come membro effettivo, della Commissione centrale d'avan- 
zamento di cui alla legge 7 giugno 1934, numero 899». 

Schema di disegno di legge per l'istituzione di corsi di istruzione 
militare nelle Scuole medie e superiori del Regno. Il provvedimento 
tende a integrare, con nozioni di cultura militare, l'educazione ia 
tuale, fisica e tecnico-militare che già viene impartita ai giovani nette 
Scuole, nelle organizzazioni giovanili e nella MV.SN . La cultura ge 
nerale degli studenti, destinati a costituire nel domani le classi (op le 
e dirigenti del paese, sarà così opportunamente completata da un sa 
guata preparazione culturale militare, che consentirà la migliore utiliz- 
zazione di ciascuno nei quadri delle Forze Armate dello Stato. Le no- 
zioni militari di cui ogni giovane sarà fornito all'atto in cui inizierà 
il servizio militare daranno modo di dedicare il breve tempo disponi- 
bile alla parte esclusivamente pratica dell'addestramento. E 

« Articolo 1. — A partire dall'anno scolastico 1934- 35 è istituito 
per gli alunni maschi delle Scuole medie governante, ar 
rificate, delle regie Università e Istituti superiori, l'insegnamento i cul- 
tura militare. Tale insegnamento sarà integrato da escursioni ed eser- 
citazioni pratiche. _ dA 

« Articolo 2. — L'insegnamento di cultura militare è di tre gradi, 
ed è impartito: a) per il primo grado: nella terza classe delle Scuole 
medie inferiori (ginnasi, corso inferiore d'Istituto magistrale, corso sa 
feriore d'Istituto tecnico, Scuola secondaria di avviamento projeoiona e, 
Scuola di arte, corso inferiore del Conservatorio di musica e nell ultima 
classe della Scuola d'arte); b) per il secondo grado: nella prima e se- 
conda classe del Liceo classico, nella seconda e terza classe del Liceo 
scientifico, del corso superiore di Istituto magistrale e Istituto tecnico, 
dell'Istituto d’arte e del Liceo artistico e nella prima e seconda classe 
del corso superiore del Conservatorio di musica; o) per il terzo grado: 
in un corso biennale presso le regie Università ed Istituti superiori. 


« Articolo 3. — L'insegnamento militare si svolge în venti ore com- 
plessive per ciascuno degli anni scolastici di cui all'articolo precedente. 
« Articolo 4. — A) L'insegnamento di primo grado mira a fornire 


nozioni elementari di cultura militare ai giovani chiamati a disimpegnare 
funzioni di graduati e di specialisti nelle Forze Armate dello st Di 
nozioni si riferiscono alle Forze Armate; come sono costituite; i gra 
compiti; i fatti più salienti della nostra guerra vittoriosa 1915-18; 4 
‘principali caratteri del terreno dal punto di vista militare; iu si KI 
presenta îl terreno; come si legge una carta topografica. B) L'insegna- 
mento biennale di secondo grado mira a fornire al giovane quelle n0- 
zioni di cultura militare che sono indispensabili a chi è chiamato a 


22, - XXVI. 
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disimpegnare le funzioni di ufficiale di complemento. Nel primo anno 
si farà cenno, in un quadro sintetico, dell'evoluzione degli ordinamenti 
militari in relazione con quelli politici, sociali, economici, e con lo spi- 
rito pubblico nazionale; si concluderà con un esame comparativo delle 


Forze Armate dei principali Stati moderni. Nel secondo anno si forni- 


ranno nozioni elementari sulle armi e sul tiro; si esporranno i caratteri 
geografici militari dei nostri confini terrestri e marittimi con esem- 
blificazioni storiche ed in relazione con la difesa dello Stato italiano; 
Si illustrerà a grandi linee la funzione decisiva dell'Italia nel conflitto 
mondiale del 1914-18. C) L'insegnamento di terzo grado biennale è 
impartito agli studenti delle Università e degli Istituti superiori di istru- 
zione, i quali saranno chiamati, ai finì militari, a prestare la loro opera 
quali capi, organizzatori e specializzati. Nel primo anno si studia la 
preparazione militare di uno Stato moderno con qualche cenno storico. 
Nel secondo anno “ come si inizia, si svolge e si risolve la guerra di 
oggi”, mettendo in luce l’azione delle diverse Forze Armate, conside- 
rate da prima separatamente, poi nella loro necessaria armonizzazione. 

«Articolo 5. — I programmi particolareggiati di insegnamento sopra 
indicati saranno stabiliti dal ministero dell'Educazione nazionale, di con- 
certo con i ministri della Guerra, della Marina e dell'Aeronautica. 

«Articolo 6. — L'insegnamento di cultura militare è obbligatorio. 
Gli alunni delle Scuole medie non possono conseguire la promozione 
0 l'ammissione a classe superiore o il diploma finale di studi se non ri- 
cevono un attestato di aver seguito con" profitto” il corso di insegna 
mento militare. Gli studenti delle Università e degli Istituti superiori 
non possono essere ammessi agli esami di laurea o di diploma se non 
dimostrano di aver frequentato con “ profitto” il corso d'insegnamento 
di cultura militare. È 

«Articolo 7. — L'insegnamento di cultura militare è affidato ad uf- 
ficiali in servizio permanente effettivo 0 in congedo delle varie Forze 
Armate, designati dai rispettivi ministri competenti, di concerto col mi- 
nistro dell'Educazione nazionale. Le eventuali retribuzioni per gli uffi- 
ciali delle. categorie in congedo saranno stabilite dai ministri militari, 
di concerto con quello delle Finanze, in relazione alle ore di insegna- 
mento, al grado della Scuola e agli ordinamenti scolastici vigenti. Le 
Spese per i predetti ufficiali saranno a carico dei ministeri militari da 
cui essì. rispettivamente dipendono. 

« Articolo 8. — Disposizioni transitorie. Per l'anno 1934-35 l'inse- 
gnamento di cultura militare sarà limitato per il secondo e il terzo grado 
ai primi anni del biennio di cui alle lettere b'e c dell'articolo 2 ». (e) 

Poi il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro degli Affari Esteri, ha approvato: 
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Uno schema di provvedimento per l'esecuzione dell'accordo italo-el- 
lenico del 2 agosto 1934, concernente l'importazione dell'uva fresca ita- 
liana in Grecia. l 

Uno schema di provvedimento per l'esecuzione dell'accordo dei pa- 
gamenti fra l’Italia e la Romania del 27 agosto 1934. i 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione della convenzione 
internazionale per l'unificazione dei metodi di prelevamento dei cam- 
pioni e d'analisi di formaggi, stipulata in Roma il 27 aprile 1934. 

Uno schema di provvedimento per la revisione delle competenze del 
personale addetto alle Scuole italiane all’estero. i 

© Uno schema di decreto per l'approvazione degli accordi postali firmati 
al Cairo, fra l’Italia ed altri Stati, il 20 marzo 1934. i 

Uno schema di decreto per l'approvazione della convenzione inter- 
nazionale sulla reciproca protezione contro la febbre « Dengue », stipu- 
lata in Atene il 25 luglio 1934. 

Uno schema di decreto per l'approvazione della dichiarazione stipu- 
lata il 5 maggio 1934 in Roma tra l’Italia e la Svizzera per regolare, nei 
rispettivi territorî, l'ammissione agli esami per l'esercizio delle profes- 
sioni di medico, di farmacista e di veterinario. _ 

Uno schema d decreto per l'approvazione del trattato di concilia- 
zione e arbitrato fra il Regno d’Italia e la Repubblica di Costarica, fir- 
mato a San José di Costarica il 31 ottobre 1934. i 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: nea 

Uno schema di provvedimento legislativo concernente la costituzione 
della provincia di Littoria, La nuova provincia, che nel nome stesso ri- 
specchia il significato altissimo della sua creazione, risulterà costituita 
da ventotto comuni, di cui undici già compresi nel territorio del Com- 
missariato speciale per l’Agro Pontino (Bassiano, Cisterna, Cori, Lit- 

toria, Norma, Priverno, Sabaudia, Sanfelice Circeo, Sermoneta, Sezze e 


. Terracina), quindici già appartenenti alla provincia di Roma (Capodi- 


mele, Castelforte, Fondi, Formia, Gaeta, Itri, Lenola, Minturno, Monte 
San Biagio, Prossedi, Roccagorga, Rocca Massima, Sonnino, Sperlonga 
e Spigno Saturnia) e due alla provincia di Napoli (Ponza e Ventotene ). 
Con lo stesso provvedimento sì stabilisce di aggregare al comune di 
Littoria le frazioni di Acciarella, Conca e Le Ferriere, del comune di 
Nettuno, già facenti parte del territorio del Commissariato speciale del- 
l’Agro Pontino. La nuova provincia, testimonianza della gigantesca opera 
di risanamento e ripopolamento dell'Agro Pontino, compiuta, con ra- 
pidità senza precedenti, dal Governo fascista, avrà un'estensione di 
201.170 ettari ed una popolazione di 215.000 abitanti, dei quali ses- 
santamila già dimoranti nell’Agro Pontino, e verrà quindi ad occupare 
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fra le altre provincie del Regno il settantatreesimo posto per superficie, 
il Settantanovesimo per popolazione e il sessantunesimo per densità. La 
provincia di Littoria, come è stato già annunciato. nel calendario del 
regime, Sarà inaugurata e comincerà a funzionare il 18 dicembre 1934, 
anno XIII. 

Uno schema di provvedimento legislativo concernente l'istituzione 
dell'Ente nazionale di lavoro per i ciechi (con sede a Firenze). Il prov- 
vedimento, accogliendo i voti dell’Associazione nazionale fra i muti- 
lati e invalidi di guerra e dell’Unione italiana dei ciechi, mira ad assi- 
curare ai ciechi di ambo i sessi, idonei al lavoro, con preferenza ai cie- 
chi di guerra, un'occupazione remunerativa. All'uopo, è prevista la-crea- 
zione, a cura dell'Ente, nei centri pià adatti, di speciali laboratori, la 
cui attività sarà coordinata con quella svolta dai laboratori del genere 
già esistenti. Il provvedimento infine autorizza il Governo 3 procedere 
alla fusione, nell'erigendo Ente, dell'Istituto per l'assistenza dei ciechi 
denominato « Faro d'Italia ». 

Uno schema di provvedimento legislativo con cui si proroga, sino 
al 20 ottobre 1934, il termine per la gestione straordinaria del regio 
commissario per l’Istituto nazionale fascista per l'assistenza dei dipen- 
denti degli Enti locali. 

Un disegno di legge concernente la costituzione del comune di San- 
Eufemia in provincia di Catanzaro. Il nuovo comune sorgerà în una 
parte della vasta zona della piana di Sant'Eufemia, recentemente bonifi- 
cata dalla Società anonima bonifiche calabresi, sotto la vigilanza e con 
il concorso del commissariato per le migrazioni interne. (+). 

Inoltre, il capo del Governo, ministro della Marina, ha sottoposto 
al Consiglio dei ministri, che ba approvato, i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di decreto concernente varianti al regio decreto 7 set- 
tembre 1910, numero 711, relativo all'istituzione della Scuola di sanità 
militare marittima. Con tale provvedimento, la Scuola di sanità militare 
marittima, per ragioni organiche e di semplificazione di servizî, cessa 
di funzionare a Napoli, per essere trasferita in altra sede, che sarà sta- 
bilita con. decreto ministeriale. 

Uno schema di decreto contenente modifica al regio decreto 2 giu- 
gno 1924, numero 931, nei riguardi degli assegni a terra al personale 
delle sussistenze. Con tale provvedimento, vengono aggiornate le dispo- 
sizioni relative al soprassoldo del personale. destinato al servizio delle 
sussistenze, mettendole în armonia con l'attuale organizzazione ed entità 
dei servizi, 

Uno schema di provvedimento contenente modifica all'articolo 7 del 
testo unico nell'avanzamento degli ufficiali della regia Marina, appro- 
vato con regio decreto 7 novembre 1929, numero 2007, e successive mo- 
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dificazioni. Tale provvedimento estende, in determinati casi particolari, 
alla carica di sottocapo di Stato Maggiore della regia Marina, il pieno 
che la vigente legge stabilisce per la valutazione, agli effetti dell AvVan- 
zamento, del periodo di tempo trascorso nella carica di capo di Stato 
Maggiore della regia Marina. l 

Infine, su proposta del capo del Governo, ministro dell Aeronau- 
tica, il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema di decreto in- 
teso a dettare norme sul matrimonio dei sottufficiali della regia Aero- 
nautica, Attualmente i sottufficiali piloti possono chiedere l’autorizza- 
zione a contrarre matrimonio dopo avere compiuto trent'anni d'età e 
dieci anni di servizio. Tali limitazioni sono troppo elevate e contrastano 


| inoltre con le direttive del regime in materia di politca demografica. Con 


l'atto in esame, si provvede pertanto a ridurre i limiti anzidetti a ven- 


| fotto anni d'età e otto anni di servizio. 


354* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su poroposta del capo del Governo, ministro della Guerra, il Con- 
siglio dei ministri ha approvato: eni | 

Uno schema di provvedimento recante modificazioni alla legge 24 di- 
cembre 1928, numero 3242, concernente il riordinamento dell Unione 
ufficiali in congedo d'Italia. Oltre cinque anni di pratica applicazione 
della legge 24 dicembre 1928, numero 3242, concernente il riordina- 
mento dell'Unione nazionale ufficiali in congedo d'Italia (U.N.U.C.I.), 
hanno dimostrato la necessità inderogabile ed urgente di apportare alle 
norme velative alcune modificazioni, A tale scopo è stato prodisposto uno 
schema di provvedimento, le cui disposizioni si propongono: 

1. — Fusione dell'Opera di assistenza (istituita dall'articolo 3 della 
legge numero 3242) con l’ U.N.U.C.I., onde ovviare alla constatata inuti- 
lità pratica ed al maggior ingombro e dispendio derivanti dalla coesistenza 
di due Enti con personalità giuridica separata e con bilanci e ‘gestione 

istinti. i 
li 2. — Estensione dell'obbligo dell'iscrizione all’ U.N.U.C.I. agli uf- 


ficiali fuori organico A. R. Q., in quanto essi, pur appartenendo ai ruoli 


del servizio permanente, sono di fatto ufficiali in congedo, perché resti. 
tuiti alla vita civile, onde anche nei loro riguardi sussiste il bisogno di 


* Tenutasi il 20 settembre 1934 (ore 10-12.45). (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 224, 21 settembre 1934, XXI). 
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quella adeguata preparazione tecnica e morale che costituisce il fine pre- 
cipuo dell'esistenza dell'Unione; agli ufficiali generali, î quali, per la 
lunga esperienza della vita militare e per îl prestigio del loro grado sono 
elementi preziosissimi per l'inquadramento degli ufficiali delle loro ca- 
tegorie. 

. 3. — Soppressione della Commissione di disciplina, istituita dall’ar- 
ticolo 2 della citata legge numero 3242, per l'eliminazione degli iscritti 
di non buona condotta morale 0 che abbiano comunque svolto un'atti- 
vità contraria all'interesse della nazione. Tale Commissione in pratica 
non ha mai potuto funzionare, non potendo eliminare quegli iscritti che 
per non essere incorsi nella perdita del grado, hanno il diritto ed il do- 
vere di appartenere all U.N.U.C.I. Essa viene perciò soppressa e si fa 
obbligo all'Unione di segnalare i casì di incompatibilità con l'iscrizione 
ai competenti ministeri militari od agli altri Enti interessati, i quali prov- 
vederanno sn conseguenza, a mezzo dei rispettivi Consigli di disciplina 
Se gli ufficiali segnalati saranno rimossi dal grado, essi verranno anto» 
maticamente eliminati anche dall’ U.N.U.C.I. i 

4. — Riscossione dei contributi a mezzo delle esattorie comunali con 
la procedura privilegiata stabilita per la riscossione delle imposte dirette, 


| allo scopo di liberare gli organi periferici dell’ U.N.U.C.I. dal compito 


delle esazioni dei contributi e di permettere ad essi di dedicarsi invece 
interamente allo scopo precipuo dell'istituzione, quale è appunto la pre- 
parazione speciale, morale e culturale degli iscritti. 

5. = Facoltà all’ U.N.U.C.I, di concedere prestiti ai propri iscritti 
impiegati dello Stato, di Enti locali e parastatali ai sensi della logge 
30 giugno 1908, numero 335, disposizione questa con la quale l'Ente 
si propone di venire in aiuto agli ufficiali iscritti all'Unione fornendo 
prestiti a condizioni più favorevoli di qualsiasi altro Istituto e quindi 


«senza alcun fine speculativo. 


Uno schema di provvedimento recante modificazioni alle norme sul 
regio assentimento per il matrimonio degli ufficiali. L'articolo 1 del 
testo unico della legge sul matrimonio degli ufficiali del regio Esercito 
della regia Marina, della regia Aeronautica e della regia Guardia di 
Finanza e sulla costituzione della relativa dote, approvato con regio de- 
creto 9 febbraio 1928, numero 371, stabilisce che gli ufficiali collocati 
in A.R.O. con provvedimento di carattere definitivo non possono con- 
îrarre matrimonio senza il regio assentimento. Ora detti ufficiali pur 
appartenendo a norma di legge alla categoria del servizio permanente 
di fatto, Jono da considerarsi in congedo, Epperò pià proprio appare 
per essi il trattamento fatto agli ufficiali delle categorie in congedo, i 
quali, come è noto, possono contrarre matrimonio senza il regio div 
timento. Ad ovviare finora agli inconvenienti derivati dalla norma con- 





DAL PATTO A QUATTRO ALL'INAUG. DELLA PROV, DI LITTORIA 343 


tenuta nell'articolo 1 del testo unico sopracitato, l'amministrazione della 

Guerra ha sempre avuto cura di esaminare le domande di matrimonio 

degli ufficiali in A.R.Q. con criterî di maggiore larghezza în confronto 

a quelle dei loro colleghi in servizio permanente effettivo. Considerata 

per altro l'opportunità che la questione di cui sopra trovi la sua solu- 

zione in una norma precisa di diritto positivo, anche per evitare dispa- 

rità di trattamento tra gli ufficiali appartenenti alle diverse Forze Armate, 

è stato predisposto uno schema di provvedimento inteso a detto scopo. 

Con esso sono dispensati dal chiedere il regio assentimento anche gli: 
ufficiali del regio Esercito collocati fuori organico ai sensi della legge 
7 giugno 1934, numero 899, tisultando- la loro posizione analoga a 
quella degli ufficiali in aspettativa per riduzione di quadri, 

Uno schema di provvedimento relativo al decentramento ed all'av- 
viamento della sistemazione dei servizî dell'amministrazione centrale della 
Guerra. A conseguire un’organizzazione razionale che assicuri ai servizi 
il funzionamento celere, efficace ed economico, si è ravvisata l'opportu- 
nità del provvedimento che sanzioni una giusta ripartizione centrale e 
periferica delle varie attività amministrative ed un adeguato ordinamento 


| dell'amministrazione centrale. In relazione alla riforma dei servizi, si 


è resa anche indispensabile una più organica e razionale sistemazione 
del personale del gruppo A dell'amministrazione centrale. 

Uno schema di decreto che precisa l'oggetto delle principali notizie 
di interesse militare delle quali è vietata la divulgazione. Per l'applica- 
zione delle sanzioni previste da talune disposizioni del Codice Penale 
intese a tutelare la segretezza e la riservatezza di notizie concernenti la 
preparazione e l'efficenza bellica oppure le operazioni militari, è neces- 
sario un esplicito precedente divieto dell'autorità, che precisi quali sono 
le notizie delle quali non è consentita la divulgazione. 

Uno schema di provvedimento recante modificazioni alla ripartizione 
dei posti dell'organico del personale subalterno dell'amministrazione cen- 
trale della Guerra. In considerazione che ai concorsi per i posti di in- 
serviente partecipano con diritto di preferenza gli ex-combattenti, già 
anziani di età e con famiglia, si è ravvisata l'opportunità di un provve- 
dimento che, pur lasciando-immutato il numero totale dei posti fissati 
per l'organico del personale subalterno, sanzioni una diversa ripartizione 
di essi fra i vari gradi, in modo da avvantaggiare sovrattutto gli inser- 
vienti, riducendo il periodo di permanenza nella posizione meno retti- 
buita e dando modo di giungere almeno a quella di commesso od usciere 
capo con maggiore facilità. 

Uno schema di decreto recante modificazioni al regolamento sulla 
dispensa dai richiami alle armi in caso di mobilitazione approvato con 
regio decreto 24 luglio 1931, numero 1185. Il provvedimento mira ad 
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eliminare taluni inconvenienti constatati in sede di prima applicazione 
del regolamento predetto ed a meglio armonizzare alcune disposizioni in 
esso contenute con le effettive esigenze dei servizi. 

Uno schema di decreto recante modificazioni ed aggiunte al regola- 
mento sull'esonero dal servizio sotto le armi in caso di a 
approvato con regio decreto 14 agosto 1931, numero 1249, Le modi- 
ficazioni e aggiunte stabilite tendono a conciliare in modo più completo 
e razionale le esigenze dei servizî militari con la necessità di assicur 
il funzionamento delle industrie în caso di mobilitazione. w 

Uno schema di decreto recante modificazioni al regolamento per l'ese- 
cuzione della legge sulla disciplina di guerra approvato con regio de- 
creto 15 giugno 1933, numero 1176, in relazione alle ‘modificazioni 
apportate al regolamento sulla dispensa dai richiami alle armi. In caso 
n i Si è reso indispensabile variare anche alcuni termini cone 
s.. ca per Desecuzione della legge sulla disciplina di 

Infine, il capo del Governo, ‘udita la relazione del ministro della 
A gricoltura e per le Foreste sul raccolto risicolo, allo scopo d’assicurar 
il sostegno del mercato visiero, in armonia alle direttive generali del Go. 
verno fascista in materia di prezzi agricoli, ha dato facoltà al ministro 
stesso d'autorizzare, a partire dal 10 ottobre, gli Istituti sovventori a 
concedere anticipazioni ai risicultori fino al limite di lire cinquanta 
quintale di risone sano, leale, mercantile, di buona resa. Gi; i 
ls pagati per metà dall'Ente nazionale visi e per metà dal risi- 

E stata del pari data facoltà al ministro dell’Agricoltura e Forest 

di autorizzare l'Ente nazionale risi ad acquistare, con inizio dal 30 dé 
gno 1935, XII, direttamente dai produttori tutti i quantitativi di visone 
regolarmente denunciati e non ancora venduti a quella data, nella misura 
di lire sessanta per ogni quintale di risone originario di n. sessanta- 
quattro per cento, con aumenti 0 riduzioni proporzionali per i risoni di 
resa superiore 0 inferiore. 0° 


LO ATTENDIAMO 


3 Un giornale tedesco, e precisamente Der Freiheitskampf dell’ 11 an- 
ante, reca una corrispondenza da Belgrado con questo titolo: Indiriz- 
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Procuplje, inaugurando un monumento ai caduti serbi, Il signor Uzunovic 
avrebbe detto: i 


«Quando i nostri nemici dicono che noi, relativamente, abbiamo un numero 
minore di tanks e di velivoli, noi rispondiamo che noi conquistiamo le armi 
dei nemici e con queste armi proseguiamo la lotta, poiché non solo le armi, ma 
lo spirito dei soldati decide la vittoria ». 


Non sappiamo perché il signor Uzunovic si sia, con queste parole, 


| indirizzato a Mussolini, Per qual che riguarda il passato, i serbi non 


hanno mai conquistato né fanks, né velivoli italiani. Come la storia 
recente documenta, la parte dei serbi, durante la guerra mondiale, fu 
modesta, Si batterono nel ’14, perdettero e riconquistarono Belgrado. 
Ma poi, alla fine del 1915, gli austro-bulgari-tedeschi invasero la Serbia 
e il Governo serbo si trasferì a Corfù, Quanto all'esercito, esso si ritirò 
attraverso l'Albania, giunse al mare e si imbarcò su navi italiane. Negli 
anni 1916 e 1917, l’esercito serbo non fece nulla. Ricomparve nella pri- 
mavera del 1918 sul fronte macedone, che era un fronte di ordine se- 
condario. Poi venne la battaglia del Piave, il crollo degli Absburgo, i 
serbi si arrotondarono, diventarono jugoslavi.... e nemici feroci dell’Italia 
che li aveva salvati. Sempre ai fini della storia, riportiamo il telegramma 
che il comandante del Quartiere generale serbo, Mitrovic, mandava al 
Governo italiano : 

«Ora e sempre per quest'opera di salvataggio vi accompagnino, o marinai 


d'Italia, la gratitudine e i voti di tutta la Serbia, che sulle vostre navi oggi ri- 
nasce per affermare il suo sacro diritto all'esistenza contro l'aggressione e l'op- 


pressione nemica ». 

Dunque la Serbia è « rinata » sulle navi d'Italia. Adesso il signor 
Uzunovic, Presidente del Consiglio della Serbia rinata sulle navi d’Italia, 
crede che sia facile conquistare gli aeroplani e i carri armati italiani? 

Ci provi! 

Da Il Popolo d'Italia, N. 224, 21 settembre 1934, XXI (w 1). 


AI VETERANI DELLA BONIFICA * 


x 


Camerati operai! 
Sono venuto fra voi per distribuire i premi ai lavoratori che hanno 


per più lungo tempo data la loro opera alla redenzione dell'Agro Pon- 





* Nell’Agro Pontino, la mattina del 22 settembre 1934, Mussolini visita 
« alcuni importanti lavori, relativi alle bonifiche di prima categoria, vari accan- 


zato a Mussolini Che COS . li . ora 
tonamenti di operai », ed inaugura « un nuovo impianto di sollevamento per irri- 


i; nunciato dal signor Uzunovic, Presidente del Consiglio jugoslavo, a 
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tino. Questo premio consiste in un documento che sarà rilasciato a ognuno 
di voi, accompagnato da una somma in danaro. Tale somma è modesta, 
ma dovete interpretarla come un gesto, un atto di simpatia concreta per 
tutti voi. (Vivi applausi). 

Quando, tra cinquant'anni, i figli dei vostri figli vi domanderanno 
che cosa significhi il documento che avrete messo in cornice nelle vostre 
case, voi così risponderete: Nel primo decennio della rivoluzione delle 
camicie nere fu impegnata una grande battaglia per redimere dalle acque 
e dalla morte una grande zona del territorio della patria italiana. Fu 
impegnata, in questa battaglia, tutta la volontà del regime, ingenti mezzi, 
una grande organizzazione e un imponente esercito di lavoratori. Questo 


voi ricorderete con un moto di fierezza e di orgoglio; perché voi, con i. 


vostri badili, con il vostro sangue, con il vostro sudore, avete dato una 
nuova provincia all'Italia. (Vibranti applausi). 

Oggi io premio quelli che fra di voi hanno avuto più coraggio, più 
tenacità, più resistenza, (Commossi ed entusiasti, gli operai prorompono 
in nuove acclamazioni, agitando cappelli, berretti, fazzoletti, e, imme- 
diatamente, ha inizio la cerimonia semplicissima della premiazione). * 


ITALIA E SVIZZERA ** 
Eccellenza! 


Abbiamo l’altro giorno firmato e quindi prorogato per altri dieci anni 


il trattato di conciliazione e di regolamento giudiziario fra l’Italia e la 
Svizzera, 





gazione ». Verso le 11, giunge in auto a Sabaudia, dove, in piazza della Rivolu- 
zione, ricolma di operai, di contadini, di rurali, pronuncia il discorso qui ripor- 
tato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 226, 23 settembre 1934, XXI). 

* « Terminata la 


premiazione, il Duce rivolge nuovamente la parola agli ope- 
rai, Egli dice: 


«" Camerati operai! i 

«“La premiazione è finita. L'anno prossimo, in questo stesso giorno, io 
Sarò qui a distribuire altri mille premi a coloro che li avranno meritati” ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 226, 23 settembre 1934, XXI). 


** Il 22 settembre 1934, alle 13, dopo aver assistito alla sfilata delle falangi 
dei lavoratori e ad alcune gare di canottaggio svoltesi nelle acque del lago di 
Paola, Mussolini lascia Sabaudia in auto per fare ritorno a Roma. Alla sera, in 
occasione della firma del protocollo italo-svizzero prorogante il trattato di conci- 
liazione e di regolamento giudiziario tra i due paesi, offre ‘un pranzo in onore 
di Sua Eccellenza Wagnière, ministro plenipotenziario di Svizzera in Roma. « AI 


siglio pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N, 226, 23 settembre 1934, XXI), ì 


cl 
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î 2 I di 
Questo trattato ha una sua particolare importanza : esso suna 
. ; î : Mi 
qualsiasi controversia che possa sorgere tra i pg paesi, diga i 
o i iliazi sua portata, 
i ra di conciliazione. Per la 
eccezione, ad una procedu E Li R 3 
à mi italiano di con 
: ntà mia e di tutto il popolo 
una prova della ferma volo n tto °pol ni 
i. e fortificare gli immutabili rapporti di amicizia che aaa 
alla profonda e cordiale simpatia che il popolo italiano nutre per - 
zera, cui è e si sente unito anche da vincoli di sangue. e 
Mi è grato in questa circostanza, che segna un altra tappa, si li: 
rapporti italo-svizzeri, di formulare i migliori voti per il i en du 
i i i i e personali per 
Confederazione svizzera, per il popolo svizzero e p P 
Eccellenza. 


355% RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


‘Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
i iglio dei ministri ha approvato: 
i fai di a con il quale vengono va 
sottosegretario di Stato per la Stampa e la Propaganda le Hi so dela 
spettanti ai ministeri dell'Interno e delle Corporazioni o ii : 
gilanza governativa sulle pellicole cinematografiche o i pr e: 
favore della produzione cinematografica nazionale. I n LL. 
stato connesso alla costituzione del sottosegretariato di Stato per . dala 
e la Propaganda, alla cui competenza viene Lor per a 
teria, quanto concerne la tutela e lo sviluppo va cine AGE (RA 
Un disegno di legge relativo all'istituzione de da i. 
Stelvio. Per il bisogno di tutelare le bellezze naturali de b > Lala 
le particolari formazioni geografiche costituenti un patrimonio pe 
parabile bellezza e di speciale interesse scientifico, si vano da i. 
parchi nazionali. Di questi în Italia già ne esistono tre: que da sone 
Paradiso, quello d'Abruzzo e quello del Circeo, per Do de Ù ua 
superficie di circa novantottomila na n i Le . cc. 
di legge, concretato, su iniziativa de del 
oa dal A gricoltira viene predisposta la a di Sn 
Parco nazionale, che comprende 1 gruppi dello Stelvio, Ort o. ui : uan 
dove sono riunite molte manifestazioni nazionali o i .. : 
ammirazione e di studio. Situato nelle provincie di Bolzano, 


* Tenutasi il 24 settembre 1934 (ore 10-12). (Da-I/ Popolo d'Italia, N. 227, 
25 settembre 1934, XXI). 
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i Sondrio, ai confini della Patria, comprende in circa ottantaquattromila 
: AE oltre sessanta vette superanti î tremila metri d'altezza, fra cui 
x So ), e poi un gruppo imponente di ghiacciai tra i più vasti 
a. utte queste complesse bellezze naturali, atte a rendere guesti 
luoghi uno dei più ricercati centri di alpinismo e di soggiorno a 
s1 aggiunge la ricchezza dei fenomeni naturali che richiamano na 
zione degli studiosi: la grande varietà delle rocce, la loro strati raf 
la graceologia in particolare. Nel campo della flora, si hanno s i . 
rissime ed anche interessante è la fauna. Nel berimetro del ui 
VA: sono Statt compresi dodicimila ettari dì terreni appartenenti al- 

zienda di Stato per le foreste demaniali, fra cui la meravigliosa fo- 
resta di Solda, ove vegetano l’abete rosso, il larice ed il fans che 
facendosi sempre pià raro nei nostri monti. Nell'articolo primo del on 
vedimento, sono' specificati gli scopi che s'intendono perseguire e cioè: 
na e miglioramento della fora e della fauna, conservazione delle spe- 
007 geologiche e delle bellezze naturali, sviluppo del tu- 
. In seguito, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Go- 
verno, ministro delle Corporazioni, ha approvato: 
sn Li di disegno di legge che sancisce l'obbligo di indicare, 

e etichette o sugli involucri dei filati offerti al pubblico nella vendita 
al minuto, la quantità in lunghezza o peso della merce offerta, a tutel, 
della buona fede del pubblico contro le frodi in commercio i sa 

Uno schema di disegno concernente le norme di attuazione del regio 
decreto legge 19 ottobre 1933, numero 1956, riguardante l'industria dA 
rica. Con tale provvedimento vengono stabilite le norme di attuazione del 
regio decreto legge 19 ottobre 1933, numero 1956, sulla disciplina del 
commercio serico, In particolare vengono regolate la produzione e il 
commercio del seme bachi da seta, con opportune norme per l’alleva 
mento di nuove razze di bachi Stabilizzate, e per il funzionamento de Li 
Stabilimenti di produzione del seme bachi, Sono altresì fissate le BORA 
sia per l'esercizio di impianti di stufatura ed essiccazione di bozzoli, sia 
per istituire 0 esercire gli stabilimenti di stagionatura e assaggio 4 Ul 
sete, e, infine, viene disciplinata l'esportazione delle sete. ( va di 


VERSO LA FINE 


Lo sciopero dei tessili negli Stati Uniti va prendendo una piega non 
prevista dal Comitato arbitrale Roosevelt, il quale, nel pensiero del Pre- 
sidente, doveva servire da mediatore e da giudice tra gli operai e gli 
industriali, Si ha notizia, infatti, che il Presidente della Cui ici 
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degli Stati meridionali ha telegrafato a Roosevelt informandolo che lo 
sciopero è diretto più contro il Governo e la sua politica del lavoro, che 
contro gli industriali. Il Comitato arbitrale diventa così, automatica- 
mente, un Comitato di resistenza governativa contro lo sciopero. 

L'aspetto notevole del quale non è nel numero degli scioperanti, ma 
nel proposito di ambo le patti, sia operai che industriali, di combattere 
fino alla fine, nella speranza di uscire, in un modo qualunque, ma una 
volta per tutte, dal compromesso dei rapporti tra capitale e lavoro. Gli 
operai domandano la settimana lavorativa di trentaquattro ore con paga 
di quaranta. 

Agli effetti di una politica contro la disoccupazione, la prima parte 
della richiesta non è esagerata. Creare del lavoro per dieci milioni e 
mezzo di disoccupati (quanti ne conta la Repubblica delle stelle) è 
una pietosa illusione, Ora, sebbene l'egoismo informi l'atmosfera dei 
rapporti di lavoro in regime liberale, non è possibile che la massa degli 
operai in servizio non senta dietro di sé la terribile cifra della disoc- 
cupazione e non si preoccupi almeno di allontanarne lo spettro dai for- 
tunati che lavorano. 

La tattica è naturalmente sbagliata, ma la causa è forte. Domandare 
una diminuzione di ore lavorative è utile, dannoso il chiedere un aumento 
di paga in un periodo in cui il Giappone gioca la carta del mercato 
mondiale facendo leva sui salarî operai, che è come dire il prezzo del 
prodotto. Ma su questo punto l'operaio americano non può indietreg- 
giare, allevato dal seno prosperoso del fordismo: il suo tenore di vita 
è tale che, discendere il gradino sociale che ha creduto di salire, signi- 
ficherebbe la tragedia. Lo stesso esercito dei disoccupati vive sulla spe- 
ranza di un ritorno a quelle paghe e a quei tempi. 

° Nella congerie delle lotte che caratterizzano la crisi americana e il 
proposito governativo di intervento, pur dopo gli ultimi avvenimenti, la 
realtà è sempre quella: dieci milioni e mezzo di disoccupati, resistenza 
furibonda all'intervento governativo, discordie in seno al Comitato ese- 
cutivo per la rinascita nazionale, terribili previsioni per l'inverno, che 
vedrà una disoccupazione senza precedenti, aumento di circa mezzo mi- 
lione di disoccupati in due mesi. i i 

Non è lontano il giorno in cui l'esercito della fame proporrà agli 
Stati Uniti la revisione della civiltà meccanica. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 228, 26 settembre 1934, XXI (w 11). 
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AGLI AUTOMOBILISTI MILANESI * 


[Mussolini] parla per ricordare il duro passato e per affermare che 
la lieta giornata è soltanto un'anticipazione per quelle che verranno: le 
tre gionate milanesi del 4, del 5, del 6 ottobre. (Altissime, vibranti ma- 
nifestazioni di giubilo accolgono le sue parole). 


AL POPOLO DI MAGENTA ** 


Il Duce dice che è venuto a Magenta sia per l'inaugurazione di un 
grandioso Stabilimento, che darà lavoro continuativo a millecinquecento 
famiglie, sia per attestare la sua Simpatia al Fascio di Magenta, i cui 





* Alla Rocca delle Caminate, la mattina del 30 settembre 1934, Mussolini 
riceve gli automobilisti milanesi partecipanti all’adunata promossa ed organiz- 
zata in Romagna dal R.A.CI. di Milano. «Gli ospiti, cui è stato consentito 
l'ambitissimo onore, sono tuttavia alla base del largo, sassoso viale in non lieve 
pendio, che il Duce è già sulla soglia della potta d'accesso al severo fortilizio. 
Nonostante l’abito modesto, da semplice villeggiante (giacca scura, calzoni, scarpe 
e berretto di tela bianca), egli appare come un dominatore, per il suo porta- 


© mento giovanile, per la sua maschia, statuaria figura, per il suo volto abbron- 


zato. È una corsa per giungere fino a lui, che accoglie sorridendo i suoi devoti, 
che accetta l'omaggio di alcune targhette-ricordo, che chiede cordialmente: “ Ci 
siete tutti?" che tutti precede, guida celerissima, nei vastissimi saloni, nei quali 
sono i doni offertigli, i ritratti, le statue, i cimelî più rari e più cari, e poi, 
su su, per le scalette ripide che conducono alla torre e che egli sale con agilità 
impressionante, lasciando sbalorditi e ansimanti i componenti la comitiva. Al- 
l'onorevole Lanfranconi lancia un frizzo arguto; con tutti conversa affabilmente, 
creando un'atmosfera quasi familiare, che affascina. Scattano gli obiettivi delle 
macchine fotografiche, ed egli si sottopone al fuoco di fila. Poi, dopo un cenno 
di saluto al suo Vittorio, che già si trovava sulla cima della torre, dà il “via” 
per la discesa, Il vicepodestà di Milano, avvocato Pini, non appena si è giunti 
nel vasto cortile ove è Donna Rachele, oggetto di deferente saluto, si affianca al 
capo del Governo e osa una domanda sommessa. Gli risponde un cenno d’assenso. 
In pochi passi, il Duce è accanto all'automobile del R.A.C.I.; prende posto al 
volante e scende a Predappio per guidare gli ospiti a visitare la sua vecchia 
casa. Le altre macchine inseguono per la china. Egli è appena sceso di macchina, 
che la folla Io circonda, acclamando. I gagliardetti, levati in alto, hanno paurosi 
ondeggiamenti. Mille voci lo invocano: “ Duce! Duce! Duce!". Egli, portato 
più che seguìto dai milanesi e dai conterranei, sale alla sua casa ». Indi, dal 


piccolo balcone, pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 233, 2 ottobre 1934, XXI), 


** Il-30 settembre 1934, verso le 12, Mussolini aveva lasciato Predappio 
in auto per ritornare alla Rocca delle Caminate. Il 4 ottobre, alle 9.15, arriva in 
treno a Milano. Poco dopo, al Parco, da un podio a forma di vomere, assiste 
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primi componenti furono degli autentici lavoratori. (Quando il Duce 
cessa di parlare, la folla esplode in una nuova, grandiosa manifesta- 
zione di entusiasmo; gli applausi e gli evviva si ripetono senza tregua). 


AL SANATORIO DI VIALBA * 


Ottenuto il silenzio, Mussolini rivolge ai ricoverati brevi parole di 
saluto e di elogio per i medici ed i dirigenti. 


AL POPOLO DI LEGNANO ** 


Il Duce si dice lieto di aver constatato, nella visita fatta agli stabili- 
menti industriali di Legnano, come industriali e operai lavorino con fede 
e armonia per superare ogni difficoltà. (Le parole del Duce suscitano 
una nuova ondata di entusiasmo, che si propaga dalla vasta piazza per 
tutte le vie contigue, anch'esse gremite di folla acclamante). 


alla sfilata dei rurali della provincia. Dalle 14 alle 14.15, visita le SI 
lari di Baggio; indi lo Stabilimento della filatura Rusconi di Sedriano. AI e Di 
giunge in auto a Magenta, dove visita l’Opificio della Sria .Viscosa PO 
da due mesi dopo una lunga chiusura e nel quale lavorano cong 
operai) e la Casa del fascio, Successivamente, in piazza Umberto I an i 
popolo, da « un’alta tribuna drappeggiata di velluto », pronuncia le 3, di 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 233, 236, 2, 5 ottobre 1934, 
XXI). ; 


* Lasciata Magenta in auto, il 4 ottobre 1934, tra le 16 e le o 
Mussolini visita il Sanatorio di Vialba. Terminata la visita, nel refettorio, a 
un apposito podio, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 235, 5 ottobre 1934, XXI). 


** Lasciato il Sanatorio di Vialba in auto, il 4 ottobre 1934, alle 17, Musso- 
lini giunge a Legnano, dove visita il Cotonificio dei fratelli Dell Acqua, il Co- 
tonificio Cantoni, lo Stabilimento metallurgico Franco Tosi, A Cotonificio Ber- 
nocchi. In quest'ultimo Stabilimento, «il capo del Governo si è trattenuto parti- 
colarmente in un salone dov'erano esposti dei grafici e delle statistiche ASSE 
agli sviluppi ed alla produzione della grande azienda fondata nel 1874 », che 
« possiede altri stabilimenti nella zona, nei quali lavorano complessivamente sette. 
mila operai. Mussolini ha voluto che anche i giornalisti che erano al suo seguito 
osservassero attentamente le cifre e li ha chiamati attorno a sé dicendo: caga 
e prendete nota....”. Il grafico, breve e sintetico, che rivela con due n sa re 
il prodigioso impulso dell'industria Bernocchi, è il seguente: Estratto dal - 
cassa: agosto 1874, paga operai lire 141,50; agosto 1934, paga o si 
723.751,90. (+) Alle 18 precise, il Duce appare in piazza Umberto I, dove 
ammassata tutta la popolazione di Legnano, composta in grande maggioranza 


- 
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PER IL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO 
DELLA «EDISON » * 


È: Il Duce ha iniziato dicendo che la sua presenza voleva sottolineare 
importanza di quella celebrazione ed il riepilogo dei cinquant'anni di 


vita della « Edison » faceva riandare col pensiero al grandioso cam- 


mino percorso in questa epoca dalla nazione tutta, che ba visto una 
grande guerra vittoriosa ed una grande rivoluzione. Dopo di avere elo- 
giato la virtà dei milanesi, che sanno unire alla genialità la tenacia core 
clude affermando che la norma corporativa è quella che meglio Hsvond 

alle esigenze della nostra nazione e che capi e gregarî devono .. 
parte di un tutto armonico. (Il discorso, interrotto spesso da applausi, è 


S0A40415] 2IC ze). 


AL POPOLO DI LODI *** 


Il D 4 ) 
ia uce, dopo aver rilevato lo sviluppo assunto dalla città, annuncia, 
vivissimi applausi, che_l’aspirazione di Lodi di tornare ad essere sede 





di operai dei numerosissimi stabili i | 
stabilimenti della plaga. In luo i 
€ i I t a go della trib 
+ ra oa turbina di millecinquecento cavalli ra 
fanco Tosi e destinata alle bonifiche del M i ' 
della grande macchina corre i coi 
un ballatoio, sul quale Mussolini 
dal saluto scrosciante, im i Rei rei 
È » impetuoso, irrefrenabile della moltitudine. La i 
. . . . È . CINI y Miani f i 
gni vo siovni Agi a e migliaia di voci scandiscono il pan 
fede: * Duce!” », Indi il Presidente del Consiglio i 
cel pronuncia I 
qui riportate in riassunto. (Da // Popolo d'Italia, N. 236, 5 ottobre 9 Sa 


* 
La 3 ee 1934, alle 18.15, Mussolini lascia Legnano in auto e fa ri- 
DI # sera AA inaugura la nuova caserma dei giovani fascisti 

; € 19.10, nel palazzo della Società « Edi ito i 
Foro Bonaparte, presenzia la cerimoni il ci iii 
o Bone È omnia per il cinquantennio di fondazi 
Società stèssa. In tale occasione i iii 
oci i, , preceduto da vari oratori, il President 
: . A ’ . « l o S d 1 7 

siglio pronuncia il discorso qui riportato in riassunto, (Da I/ Popol 21 sa 
N. 236, 5 ottobre 1934, XXI). Lan 

+ ind di trlagone Sii 
di = a di quindici dipendenti decorati della ‘Stella al 
+ E il Duce stesso che procede alla distribuzi 
rilevato il significato. (+) La distribuzi piena 

nificato, ione procede fra grandi applausi; il D 

consegnando il diploma, si compiace con tutti e conversa sitbimelte aL 
cuni ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 236, 5 ottobre 1934, XXI) 


dol ; 
dura i Milano, la sera del 4 ottobre 1934, Mussolini aveva reso omaggio ai 
ella guerra e della rivoluzione ed effettuata una breve visita alla zona 
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di Tribunale sarà soddisfatta e termina con vibranti parole di fede e di 
certezza nell'avvenire. (Il discorso, frequentemente interrotto da accla- 
mazioni, suscita da ultimo una nuova manifestazione, che si protrae in- 
sistente ed induce il capo del Governo ad apparire sul palco cinque volte). 





del Verziere e a porta Vittoria. Il 5 ottobre, tra le 8 € le 8.30, visita lo Stabi- 
limento Bianchi. Terminata la visita, « esce nuovamente sulla strada, dove viene 
circondato dalla folla acclamante. Ed alla folla, costituita da operai e da impiegati, 
che lo hanno atteso con il cuore esultante, il Duce parla da una tribuna improv- 
visata con un ‘autocarro tutto fasciato di tricolore, situato sul crocicchio di via 
Plinio con via Bronzino ». Alle 9, giunge in auto a Melegnano, dove visita lo 
Stabilimento «Industria Chimica dottor Saronio » e, in piazza IV Novembre, 
prende parte al lavoro dei rurali trebbiando il riso. Avanti le 10, è a Lodivecchio. 
«Qui il Duce scende al Salumificio Achille Grossi per una rapida visita fra l’en- 
tusiasmo degli operai; poi prosegue per la Corte Grande, una tenuta agricola 
dell'Ospedale maggiore di Lodi, condotta dal fittavolo cavalier Campagnoli. Il 
vasto cascinale è tutto in festa; bandiere, fiori ed addobbi dovunque. Mussolini 
vuol vedere tutto e con la guida del cavaliere Campagnoli, al quale si affiancano 
l'on. Durini, presidente della Federazione agricoltori, ed il professor Soresi, 
direttore della Cattedra ambulante di agricoltura, visita le stalle, i magazzini 
delle scorte, il caseificio ed entra anche nelle abitazioni dei contadini. In una 
stanza c'è un bambino malato nella culla ed il Duce ha una parola di conforto 
per la giovane mamma. In un'altra trova un bracciante immobilizzato per un 
infortunio sul lavoro. Il brav'uomo è avvilito per non potersi alzare ed onorare 
come vorrebbe il capo e piange. ‘ Bisogna aver pazienza, guarirete!", gli dice 
il Duce; ed uscendo lascia sul tavolo una somma di danaro. Questi episodi del 
cuore del Duce sono infiniti e tutti toccano ugualmente nel profondo l’anima 
popolare. Sull’aia si sta trebbiando il riso, che è uno dei maggiori prodotti 
della Corte Grande, dove ne sono coltivate duecento pertiche della qualità Pizzei. 
Queste spiegazioni vengono fornite al Duce mentre osserva il funzionamento 
della macchina. Egli esclama: ‘ Ancora dieci minuti di lavoro!”, E ripetendo 
il gesto di poco prima sulla piazza di Melegnano, sale la scala della trebbiatrice 
affondando nuovamente le mani nei fasci delle spighe. La gioiosa sorpresa dei 


. contadini li fa prorompere in evviva entusiastici. Poi tutti si affiancano al Duce 


nell'opera alacte tra il vorticare veloce delle pulegge. Una ragazza porge a Mus- 
solini i suoi occhiali perché lo proteggano dalle scorie della paglia e del pulvi- 
scolo; Mussolini li inforca e continua giocondamente il lavoro. Il sacco si riem- 
pie rapidamente ed il fittavolo lo fa mettere da parte, perché conserverà gelo- 
samente il riso trebbiato dal Duce. Alle 10.20, il capo del Governo lascia il 
cascinale e dieci minuti più tardi la colonna automobilistica giunge a Lodi », 
dove, dopo aver compiuto varie visite, in piazza Maggiore, da un «alto podio 
a foggia di prora eretto accanto agli archi del Broletto », Mussolini pronuncia 
le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 236, 237, 5, 6 


ottobre 1934, XXI). 


293, - XXVI. 
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AL POPOLO DI SESTO SAN GIOVANNI * 


Il Duce pronuncia un breve discorso, che suscita una calorosissima 
dimostrazione. Il Duce si dice lieto di inaugurare una massa imponente 
di duecentocinquanta gagliardetti del Dopolavoro, e, dopo aver ricordato 
che il primo presidente dell'Opera nazionale Dopolavoro è stato il glo- 
rioso comandante della Terza Armata, conferma che anche questa isti- 
tuzione attesta come la rivoluzione delle camicie nere voglia la elevazione 
materiale e morale del popolo italiano. (Quando il Duce finisce di par- 
lare, l'entusiasmo della folla diviene incontenibile). 


AI CIECHI DI MIRABELLO ** 


Il Duce, a visita compiuta, rivolge alcune parole di saluto ai ciechi 
di guerra e civili, per i quali il Governo fascista recentemente ha deli- 
berato dei provvedimenti di favore. (I ciechi accolgono il breve, affet- 
tuoso discorso del capo del Governo con fervidi e commossi applausi). 





* Lasciata Lodi in auto, il 5 ottobre 1934, alle 12.15, Mussolini rientra 
a Milano. Alle 12,30, inaugura l'Istituto Alessandro Mussolini per gli operai 
edili della provincia di Milano, casa di cura costruita dalla Cassa edile per le 
assicurazioni sociali; indi il nuovo Istituto tecnico Carlo Cattaneo. Poco prima 
delle 15, giunge in auto a Sesto San Giovanni, dove visita lo Stabilimento delle 
accaierie Falck. « Dinanzi ad un forno è un operaio a dorso nudo. Egli, dopo 
aver salutato romanamente, s’accosta all’automobile e porge al Duce una tenaglia 
fusa per il taglio della vercella. II Duce gradisce moltissimo il dono e ringrazia 
l'operaio e lo prega di ringraziare i camerati che con lui hanno fuso la tenaglia ». 
Poi inaugura il nuovo sottopassaggio ferroviario sul viale che da Sesto porta 


‘a Monza ed il nuovo Policlinico, Visitato lo Stabilimento della Società Magneti 


Marelli, raggiunge il campo sportivo antistante, del Dopolavoro della Società 
stessa, sale « rapido » su « una grandiosa tribuna in tubi d'acciaio », e pronuncia 


il discorso qui riportato in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 237, 6 ottobre 
1934, XXI). 


*#* Inaugurato il Sacrario dei caduti in guerra, il 5 ottobre 1934, verso le 17, 
Mussolini lascia Sesto San Giovanni in auto e si porta alla Bicocca per visitare 
gli Stabilimenti della Società Pirelli. Indi visita la Casa dei ciechi di Mirabello, 


dove pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da // Popolo d'Italia, N. 
237, 6 ottobre 1934, XXI). 
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A 2126 UFFICIALI DELLA M.V.S.N. 
RIUNITI A RAPPORTO * 


1l Duce, dopo aver ricordato che la Milizia è entrata tra le gi Forze 

3 . ; 

Armate del regime con spirito di perfetto cameratismo con tutti, a da 
ciato quali siano i doveri degli ufficiali che hanno scelto il compito 


licato e supremo di guidare altri uomini. 


AL POPOLO DI MONZA ** 


Il Duce ha rivolto al popolo di Monza un breve saluto esìè (o 
piaciuto per lo sviluppo avuto dalla città in questi due soin pu na 
acclamazioni che salutano queste parole richiamano più d'una volta 


ringhiera il Duce). 


DISCORSO AGLI OPERAI DI MILANO *** 


icie i Milano! Camerati operai! 
Camicie nere di Milano! i o 
Con questa formidabile adunata di popolo si chiude il n pia 
mie tre giornate milanesi. Hanno cominciato i rurali. I loro ingenti do 


* Lasciato Mirabello in auto, il 5 ottobre. 1934, verso le ni tomi 
visita il nuovo Ospedale Maggiore in costruzione a pare Si Rara i: 
i i lle 18.30 circa, a , . 
della ditta Carlo Erba di Dergano. A circ SR. asa 
i pporto tutti g 
della legione della M.V.S.N., Carroccio, tiene l 
ili dal primo raggruppamento camicie nere. In tale i. Ù 
Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. 
Popolo d'Italia, N. 237, 6 ottobre 1934, XXI). 


** A Milano, il 5 ottobre 1934, verso le 19, Mussolini aveva ra la —- 
stra dell’ Aeronautica La mattina del 6 ottobre, compie altre SaS i a port 
i i te a Vimercate. In qu - 
in auto a Melzo, da dove si reca successivamen gg gina 
i in piazza Umberto I, da « una tribuna situata dinan: 
d. i) rivolge brevi parole al popolo ». pai e o sa it 
isi i i Casa del balilla, , 
Monza, che visita. Poi, nel cortile della i aPp 
i le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 237, 
238, 6, 7 ottobre 1934, XXI). | 
*** Il 6 ottobre 1934, verso le 12.30, Mussolini Se gn i è 
i i ; e 13.30, ri- 
isi il canale principale della bonifica dell'Alto mbro. i 1 
LA Nel NARO in piazza del Duomo, davanti a circa aa 
persone, pronuncia dall'arengo il discorso qui riportato. (Da Il Popolo alia, 
N. 238, 7 ottobre 1934, XXI). 
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osa ad alleviare i disagi di molte famiglie in ogni parte d’Italia 
dito o la nazione questa stupenda prova di civismo e di solidarietà 
ARRE: offerta dai rurali della provincia di Milano, (Applausi) 
È pei il cuore di questa sempre giovane e gagliardissima Milano 
4 dusi vivissimi), la quale è avvinta indissolubilmente alla mia vita 
(a so) acclamazioni), rallenta un poco il suo forte pulsare 
1 oi i qui in questo momento, protagonisti di un evento che la 
SEA itica di domani chiamerà il « discorso agli operai di Milano » 
( Aim Attorno a voi sono in questo momento milioni 
e multoni di italiani. Ed anche oltre i mari i i 
i ari e ol 
i tre 1 monti altra gente 
sù Vi 1a: minuti della vostra attenzione, (La folla si fa atten- 
ima). Fochi minuti, ma che forse dara i i 
. . . Te) i 
ii ; o motivo a più lunghe. 
i; L'accoglienza di Milano non mi ha sorpreso: mi ha commosso, Non 
Stupitevi di questa affermazione. Il giorno in cui il cuore non fosse più 


, 8 
) t4 ai ( 


Cinque anni fa, in 
pareva sfidare i secoli, 
tune si annientavano, 


questi stessi giorni, le colonne di un tempio che 
crollavano con immenso fragore. Innumeri for- 
+ | molti non seppero sopravvivere al disastro. 
me - S era si; pi queste macerie? Non solo la rovina di pochi 
individui, ma la fine di un peri i 
eriodo della 
p storia contemporanea, 


la fine di quel periodo che si può chiami: 
fin ò chiama : ia li i 
«i i... p re dell'economia liberale-capi- 


Coloro che guardano sem 


cal pre più volentieri al passato 
di crisi. Non Si tratta di un È ii 2 


| a crisi nel izi i 
parola, si tratta del trapasso da una a e sa 
più 1 economia che mette l'accento sul profitto individuale, ma fi È 
nomia che si preoccupa dell’interesse collettivo. (Acclamazioni) = 
l Davanti a questo declino constatato e irrevocabile vi sono due I 
zioni per dare la ‘necessaria disciplina al fenomeno produttivo, ne 
1 ka e nello statizzare tutta l'economia della nazione. ‘ 
ui ni i respingiamo, perché fra l’altro non intendiamo 
gu Il numero già imponente degli impiegati dello 
L'altra soluzione è la soluzione che è 
sviluppo delle cose: è la soluzione corporati 
l’autodisciplina della produzione affidata ai 
ea dico produttori non intendo soltanto gli industriali 
datori i lavoro: intendo anche gli operai. (Approvazioni). Il fa- 
scismo stabilisce l'uguaglianza verace e profonda di tutti gli individui di 


imposta dalla logica e dallo 
va; è questa la soluzione del- 
produttori. (Applausi calo- 
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fronte al lavoro e di fronte alla nazione. (Applausi). La differenza è 
soltanto nella scala e nell'ampiezza delle singole responsabilità. (Ap- 


plausi). 
Parlando alle folle della popolosa ed ardimentosa Bari ho detto che 


l'obiettivo del regime nel campo economico è la realizzazione di una 


più alta giustizia sociale per tutto il popolo italiano. Tale dichiarazione, 
tale impegno solenne io riconfermo dinanzi a voi e questo impegno sarà 
integralmente mantenuto. (Acclamazioni entusiastiche). 

Che cosa significa questa più alta giustizia sociale? Significa il lavoro 
garantito, il salario equo, la casa decorosa, significa la possibilità di 
evolversi e di migliorare incessantemente. 

Non basta: significa che gli operai, i lavoratori, devono entrare sem- 
pre più intimamente a conoscere il processo produttivo e a partecipare 
alla sua necessaria disciplina. 

‘Le masse degli operai italiani dal 1929 ad oggi si sono avvicinate alla 
rivoluzione fascista, Che atteggiamento potevano tenere? Forse quello 
della ostilità o della riserva? Ma come si può essere ostili ad un movi- 
mento che raccoglie la miglior parte del popolo italiano ed esalta la sua 
inesausta passione di grandezza? O forse era l'atteggiamento dell’indif- 
ferenza? Ma gli indifferenti non hanno mai fatto, né mai faranno la 
storia, (Acclamazioni: « Duce! Duce! »). 

Non restava che il terzo atteggiamento: quello che le masse operaie 
hanno già accolto, realizzato : quello dell'adesione esplicita, chiara, schiet- 
tissima allo spirito ed agli istituti della rivoluzione fascista. (Grida: 
« Viva il Duce! »). Se il secolo scorso fu il secolo della potenza del ca- 
pitale, questo ventesimo è il secolo della potenza e della gloria del 
lavoro. (Ovazioni). 

Io vi dico che la scienza moderna è riuscita a moltiplicare le possi- 
bilità della ricchezza; la scienza, controllata e pungolata dalla volontà 
dello Stato, deve risolvere l’altro problema: il problema della distribu- 
zione della ricchezza (apflazsi) in modo che non si verifichi più l'evento 
illogico, paradossale ed al tempo stesso crudele, della miseria in mezzo 
“all'abbondanza. 

Per questa grande creazione sono necessarie tutte le energie e tutte 
le volontà. Per questa creazione, che ha portato l'Italia all'avanguardia 
di tutti i paesi del mondo è anche necessario che dal punto di vista 
internazionale l’Italia sia lasciata tranquilla. (Applausi). 

Le due cose si tengono. Ecco perché io farò innanzi a voi un rapido 
giro d’orizzonte, limitandolo ai paesi che confinano con noi e coi quali 
bisogna avere un atteggiamento che non può essere quello dell'indiffe- 
renza: 0 è quello dell’ostilità 0 è quello dell'amicizia. (Appla4sò). 

Cominciamo dall'Oriente. E evidente che non vi sono grandi possi- 
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bilità di migliorare i nostri rapporti con la vicina di oltre Nevoso e di 
oltre Adriatico, finché continueranno ad imperversare sui giornali pole- 
miche che ci feriscono nel più profondo della nostra carne. (Applausi). 

Prima condizione di una politica di amicizia che non resti frigori- 

ferata nei protocolli diplomatici, ma scenda un poco verso il cuore delle 
moltitudini, prima condizione è che non si metta menomamente in dub- 
bio il valore di quell’Esercito italiano (applausi) che ha lottato per tutti; 
che ha lasciato brandelli di carne (applausi) nelle trincee. del Carso, in 
quelle della Macedonia e in quelle di Bligny; che ha dato oltre seicento- 
mila morti alla vittoria comune; vittoria che cominciò ad essere « co- 
mune » soltanto nel giugno e sulle rive del Piave. (Acclamazioni). 

Tuttavia noi, che ci sentiamo e siamo forti, possiamo offrire ancora 
una volta la possibilità di una intesa per la quale esistono condizioni 
precise di fatto. Noi abbiamo difeso e difenderemo l'indipendenza della 
Repubblica Austriaca (« bene! »), indipendenza che è stata consacrata 
dal sangue di un cancelliere che era piccolo di statura, ma grande di 
animo e di cuore, (Applausi). 

Questo mi dà l'opportunità di affermare che non è concepibile lo 
sviluppo della storia europea senza la Germania, ma che è necessario 
che talune correnti e taluni circoli tedeschi non diano l'impressione che 
è la Germania che vuole estraniarsi dal corso della storia europea. 

I nostri rapporti con la Svizzera sono ottimi, e tali rimarranno non 
solo nei prossimi dieci anni, ma per un periodo che si può prevedere 
d gran lunga maggiore. 

Noi desideriamo soltanto che sia conservata e potenziata l'italianità 
del Canton Ticino (« Sere! ») e ciò non soltanto nell'interesse nostro, 
ma soprattutto nell'interesse e per l'avvenire della Repubblica Svizzera, 

Non vi è dubbio che da almeno un anno a questa parte i nostri rap- 
porti con la Francia sono notevolmente migliorati. (« Bere! », applausi). 

Lasciatemi aprire una piccola parentesi: il vostro contegno davanti 
a questa esposizione è così finemente intelligente (applausi), che mi di- 
mostra, e mi riprova, che mentre i metodi di lavoro della diplomazia 
devono essere riservati, si può benissimo parlare direttamente al popolo, 
‘quando si vogliano segnare le direttive della politica estera di un grande 
paese come l’Italia. (Applausi scroscianti). i va 

L'atmosfera è migliorata e se raggiungeremo degli accordi, il che 
noi vivamente desideriamo, questo sarà molto utile e molto fecondo per 
i due paesi e nell'interesse generale dell'Europa. 

Tutto ciò si vedrà tra la fine di ottobre ed i primi di novembre, 
(Commenti). Il miglioramento dei rapporti fra i popoli d'Europa è tanto 
più utile in quanto che la conferenza del disarmo è fallita. (Risa, ova- 
zioni intense). 
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Nessun dubbio che il cittadino Henderson, come ogni inglese che o 
rispetti, è tenace, ma non riuscirà in nessun modo a far resuscitare ; 
Lazzaro disarmista, che è profondamente schiacciato e sepolto sotto la 
mole delle corazzate e dei cannoni. (Applazsi). o 
| Così stando le cose voi non vi sorprenderete che noi oggi puntiamo 
decisamente sulla preparazione integrale e militare del popolo italiano. 

Questo è l’altro aspetto del sistema corporativo. Perché il morale 
delle truppe del lavoro sia alto come è necessario, noi abbiamo eee 
il postulato della più alta giustizia sociale per il popolo italiano, DEE 
un popolo che non trovi nell'interno della nazione condizioni * 1 ; 
degne di questo tempo europeo, italiano e fascista, è un popolo c 
nell'ora del bisogno può non dare tutto il rendimento necessario. i 

L’avvenire non può essere fissato come un itinerario 0 un dn 
Non bisogna fare delle ipoteche a troppo lunga scadenza (risa), noi lo 
abbiamo detto, riaffermato, perché noi siamo convinti che il fascismo 
sarà il tipo della civiltà europea ed italiana di questo secolo. (Acclama- | 
zioni). 

E per quanto riguarda l'avvenire certo od incerto, una cosa > 
base di granito che non si può né scalfire, né demolire : questa base è 
la nostra passione, la nostra fede e la nostra volontà. (A pplausi, ovazioni). 

Se sarà la pace vera, la pace feconda, che non può non essere - 
pagnata dalla giustizia, noi potremo adornare le canne dei nostri ucili 
col ramoscello d’ulivo. ‘Ma se questo non avvenisse, tenetevi per certi 
che noi, noi uomini temprati nel clima del Littorio, orneremo la punta 
delle nostre baionette col lauro e la quercia della vittoria. (Qvazioni 


imponentissime). 


AL SEGRETARIO FEDERALE DI MILANO * 


5. E. il capo del Governo st è compiaciuto di esprimere a Rino Pa- 
renti il suo più vivo elogio per l'indimenticabile spettacolo di forza e 
di fede fascista offertogli în questi giorni a Milano. Il Duce ha .. 
anche parole di compiacimento per ? collaboratori del segretario federale 
e di grande simpatia per il popolo milanese. 





* A Milano, il 6 ottobre 1934, dalle 18 in poi, Mussolini visita la sede 
del Popolo d'Italia, quella degli arditi di guerra, ed inaugura la i; 
elettrica sud ricevitrice di via Pizzotti. Alle 21.30, è nella stazione centrale, De 
prima di partire, rivolge a Rino Parenti, segretario federale della città, y pa 
qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 238, 7 ottobre 1934, ; 
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passeranno dieci anni prima che egli torni a Cremona ed afferma che 
il fascismo, alla cui avanguardia marciano i gloriosi caduti, raggiungerà 
tutte le mète. (Il discorso, che la folla interrompe di continuo, con ac- 
clamazioni ed applausi di consenso, è salutato da ultimo con una dimo- 
strazione indescrivibile. Le migliaia e migliaia di persone gridano, ap- 
plaudono, invocano il Duce. Mussolini guarda la moltitudine, che agita 
fazzoletti, berretti, bandiere e gagliardetti, ed è costretto, per appagare 
quello sfogo appassionato di coloro che l'hanno atteso con immutato 


AL POPOLO DI CREMONA * 


I Il Duce ha iniziato il suo discorso dicendo che la visita odierna co- 
stituiva il mantenimento della promessa fatta a Roma di inaugurare il 
Sacrario dei caduti cremonesi per la causa fascista e che non Da pro- 
fonda emozione egli ha varcato la soglia di quel Sacrario che ospiterà 


i gloriosi gagliardetti delle squadre d'azione rappresentanti il fiore della 
passione fascista. Ricordato che è la quinta volta che egli parla da quella 
i piazza al popolo cremonese e rievocati sinteticamente gli ai 
politici che caratterizzarono le sue visite precedenti, il Duce rievoca le 
ore della vigilia del fascismo cremonese, guidato da si uomo a lui vicino 
da venti anni. Si dice lieto di aver trovato Cremona abbellita di edifici 
e di opere pubbliche e di aver visto sfilare magnificamente gli squadristi, 


le e o Nes 
formazioni giovanili, gli ufficiali del nostro glorioso Esercito, i com- 


battenti e le imponentissime masse di lavoratori, 
i quindi un particolare elogio ai rurali, coraggiosamente te- 
x i, a che qualche chiarore già si intravede all'orizzonte. Intanto 
ranno sollecitamente risolti in sed iva i ; brob 
eae corporativa i due gravi problemi dei 
bozzoli e del latte. i PRETE 


Infine, tra imponentissime acclamazioni, il Duce assicura che non 





* 

PN, a ul Riza si 21.45, Mussolini aveva lasciato Milano in treno 
mona, ottobre, verso le 9, scende all i i i i 
Co i ; alla stazione di Cavatigozzi 
o ‘al nuovo Ospedale sanatoriale dell'Isti i 
tituto fascista d 
previdenza sociale, che sorge a du i ici ci ar 

; e chilometri circa da C 
l'Ospedale, raggiunge i ittà. isi rata 

( ge in auto la città, ove visita la i 
por i, vi nuova « Galleria 23 marzo ». 
pa < ue ui fascista Sigifredo Priori ed il Sacrario dei caduti 
i € assiste alla sfilata delle organizzazioni fasci i i, com 
te, sindacal b i 
stiche. « Terminata la sfilata i da assi 
mentre le organizzazioni si i 
ri ; 1 si ammassano nella piazza 
m po del Governo scende nella sed ; i 

e dell'Accademia d'armi, sit 
pur essa nel palazzo della rivoluzione. Passando sotto l’arco di sciabole formato de 


. gli schermidori, entra nella sala magnificamente addobbata, ove lo accolgono col sa- 


1 ì ; 505 
ca n fo istruttori e allievi. Il maestro commendator Sanipoli presenta al 
Hi VIA CA onorario dell'Accademia d'armi (una delle 
inomate d’Italia) fin dal 1922, anno i i si ituì i 
i E fin. 922, o In cul si costituì in Cremona 
e schermidori fascisti, una sci i 
ci: sciabola con la dia d' 
massiccio, omaggio degli schermidori Dnesi j Sp 
1 cremonesi. “ Gradisco | 1 i 
n herm o l'omaggio — dice 
som z lo su: subito! . E, messa la maschera, ha incrociato il ferro 
anipoli per alcuni assalti. Quando il Duce saluta con l’arma ad as 


‘ salto ultimato, un applauso entusiastico scoppia nella sala », Subito dopo, Mus 
; A 


Ss lini 1 P rt a pi di In P La) 
(0) Ss orta € 1azza del 
comune, sale sull arengo e pronuncia il di 


scorso qui riportato in ria to. ii 
ottobre 1934, XXI), riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 238, 239, 7, 9 





cuore per tanti anni, ad affacciarsi per ben tre volte. Indi scende per allon- 
tanarsi; ma come la manifestazione di popolo non accenna a cessare, 
così egli risale sull'arengo è saluta ancora una volta il popolo plaudente). 


AL POPOLO DI NOVARA * 


Il Duce inizia il suo discorso rivolgendo un elogio al sobrio e labo- 
rioso popolo di Novara ed afferma che la sua visita deve considerarsi 


come un meritato premio. 





* Visitata la sede del Regime Fascista, il 7 ottobre 1934, alle 12.10, Mus- 
solini aveva lasciato Cremona in treno diretto a Desenzano, dove era arrivato 
alle 14.30. Da Desenzano, si era portato in auto al Vittoriale per incontrarsi 
con Gabriele d'Annunzio. « L'incontro fra il Poeta e il capo del popolo italiano 
nella piazzetta dalmata ai piedi del pilo è quanto mai affettuoso, I due compagni 
si abbracciano. Gabriele d'Annunzio saluta quindi con grande affabilità le per- 
sone del seguito. Il Comandante, che ha all'occhiello il massimo segno del valore 
militare, la medaglia d’oro sormontata dall’aquila, accompagna subito, unita- 
mente all'architetto Giancarlo Maroni, i suoi ospiti a visitare la sua muova casa, 
(‘Lo schifamondo ”), già finita in ogni suo particolare e mancante solo di essere 
addobbata secondo l'ineguagliabile gusto del Poeta. Alle 19.15 circa, la minu- 
ziosa visita aveva fine. Nella casa del Comandante si svolgeva una cena intima, 
alla quale prendevano parte, oltre al Duce, le LL. EE. Starace, Teruzzi e Ciano. 
Fra il Duce e il Poeta si svolgeva un lungo e affettuosissimo colloquio. Alle 21 
precise, la porta della ‘ Prioria”' si aperse, per lasciar passare il Duce e il Poeta. 
Le pochissime persone presenti assistono senza turbare al commiato dei due 
grandi camerati, entrambi sorridenti e lieti per le ore trascorse assieme. Il Poeta 
serra a un braccio il Duce, col quale continua a parlare affettuosamente. L'ora 
ormai stringe e, dopo un lungo abbraccio, D'Annunzio lascia Mussolini e saluta 
tutti gli altri illustri ospiti ». La mattina dell'8 ottobre, Mussolini giunge in 
treno a Novara, dove, nel recinto del Sacrario dei caduti fascisti, ai piedi del 
colle della vittoria, saluta le salme di tredici martiri fascisti che stanno per 
essere tumulate nel tempio ed ascolta una messa funebre. Indi, nell'interno del 
Sacrario, assiste alla deposizione delle bare nei loculi. Terminato il rito, si porta 
in auto in piazza Vittorio Emanuele III, dove, da un apposito podio, pronuncia 
‘il discorso qui riportato in riassunto. (Da // Popolo d'Italia, N. 239, 9 ottobre 


1934, XXI). 
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Ricorda, quindi, che, se lungo ed importante è stato il cammino per- 


corso în questi dodici anni di regime, ancora molto è quello dinanzi 
a noi. 


La rivoluzione delle camicie nere ha realizzato il sogno dei grandi 
statisti e dei grandi combattenti piemontesi : l’incrollable unità morale 
di tutto il popolo italiano. Essa sarà difesa ad ogni costo e moltiplicata 
in questo tormentato ed incerto periodo della storia Europea. 

I due trinomî, « autorità, ordine, giustizia », e « credere, obbedire, 
combattere », costituiscono il vangelo delle generazioni fasciste, che 
debbono essere inflessibilmente tenaci. 


Il Duce prosegue affermando che i caduti fascisti, ricordati stamane 


con rito austero e solenne, sono morti per una fede alla quale bisogna 
Strettissimamente obbedire. 


Il Duce ha, quindi, terminato, fra altissime acclamazioni di devoto 
ed affettuoso entusiasmo, promettendo alle camicie nere ed al popolo 
i Novara che egli sarebbe presto tornato fra di loro. 


AGLI INDUSTRIALI * 


Camerati industriali! 


Voi avete testè, in questa veramente imponente adunata, ascoltato 
con grande attenzione, come la meritava, un discorso ampio ed esau- 
riente, col quale il camerata Pirelli, avendo terminato la sua gestione 


commissariale, vi. ha tracciato il panorama della situazione industriale 
italiana nel momento attuale, 


——_ —— _—————— 


* Lasciata Novara in treno, l'8 ottobre 1934, alle 21.10, Mussolini era 
arrivato a Forlì, da dove si era portato in auto alla Rocca delle Caminate, Il 9 ot- 
tobre, alle 11, era giunto in auto in località La Martina, nei pressi di Piancaldoli 
(Firenze), per inaugurare il monumento in memoria del capitano aviatore Ni- 
cola D'Amico, eretto. sul luogo ove l'ufficiale era caduto il 24 agosto 1934 (307). 
Terminata la cerimonia, aveva lasciato la località in auto, diretto a Firenze, dove 
era arrivato alle 12,30. Raggiunto l'aeroporto di Peretola, alle 13.30 era partito 
in volo alla volta di Roma, « pilotando personalmente un apparecchio trimo- 
tore 5.72. Erano a bordo, oltre all'aiutante di volo, maggiore Bisco, le LL. EE. 
Starace, Valle, Galeazzo Ciano, Teruzzi, e il segretario particolare, dottor Seba- 
stiani. Il Duce ha atterrato al campo di Centocelle alle 14.50 ». All'Augusteo, la 
mattina del 15 ottobre, presenzia l'assemblea dei dirigenti la Confederazione fa- 
scista degli industriali, indetta a conclusione del lavoro compiuto per l'attua- 
zione del nuovo ordinamento sindacale, In tale occasione, dopo-la relazione del 
dottor Alberto Pirelli, commissario della Confederazione dell'industria, il Presi- 
dente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn. 239, 240, 245, 9, 10, 16 ottobre 1934, XXI) 
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i i i discorso. 

Sarebbe una vera superfluità se io aggiungessi, ora, un kid vt 
Mi limiterò invece ad una sintetica, ma per cio non - i Lone pr 
chiarazione. Intendo dare atto al camerata Pirelli e con lu 
industriali italiani: o i insta 

1. Che gli industriali italiani, per quanto riguarda po pn 
oa la ricerca scientifica, la modernità degli impianti, non 

> 


invidiare ‘alle altre nazioni. i » 
Ù >ir gli industriali italiani sono indubbiamente all avanguardi 


i i i nici, im- 
per quanto riguarda la assistenza sociale ai loro collaboratori, . LA 
i i i Ite positive e 
iegati I za che si svolge in mo 
legati e operai, assisten ; 
olo . iterebbero adeguata illustrazione e commento. 
Si li italiani, i quali hanno il privilegio di portare 
il iali italiani SE, 
3. Che gli industriali i ; SE 
i to delle alte resp 
ici o perfettamente con t 
la camicia nera, si rendon di rr 
che essi hanno verso gli operai, verso la nazione, verso se i a 
quanto industriali e in quanto fascisti non Pao non essere 
del discorso del 14 novembre e su quella di 3 Lie da 
isti i iali o compreso e com I 
I fascisti industriali hann i donc i 
posto, la loro funzione nell'ordinamento corporativo in L Lig 
’egi instaurare un 
i i l'egida dello Stato, ad in i 
zazione, destinato, sotto i cap 
migliore fase di sviluppo e di potenza nell'economia . a Ur 
itali ichiarazioni del capo del Governo prov 
no. (Le dichiarazioni de i 
RO ; i L'assemblea scandisce, con ritmo 
iù i anifestazione. L'asse , co 
tra i imponente m i i i 
cx ; grido « Duce! Duce! » e mille e mille braccia - e - 
i . . . . . . . e 
al saluto romano, centinaia di gagliardetti si inchinano e da serre 
in segno di omaggio, mentre la musica dei giovani fascisti fa sq 


le note di « Giovinezza »). 


356° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


’ ® » CI CI . to 

Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
Ae e 5 ‘al | 

| nsiglio dei ministri ha approva. i l basi 

i pasa di provvedimento con il quale, modificando | e 

i riconosce ; 

7 28, VI, numero 1310, si rico o 

della legge 14 giugno 1928, , nu 13 TO 

a tutte ie Pad esizioni provinciali dei Fasci di _- - LL 
i rispettivi Fasci dipendenti, la capacità di acquistare, alienare, p 





| "Italia, N. 248, 
* Tenutasi il 18 ottobre 1934 (ore 10-12). (Da I! Popolo d'Italia, 
19 ‘ottobre 1934, XXI). 
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ed amministrare beni, di ricevere lasciti 0 donazioni, di stare in giudizio 
e dî compiere, in generale, tutti gli atti giuridici necessarî der il con- 
seguimento dei propri fini. . . 

Uno schema di decreto che modifica l'ordine delle precedenze a Corte 
e nelle pubbliche funzioni, nel senso di comprendere il segretario del 
Partito Nazionale Fascista della classe terza della categoria seconda del- 
l'ordine medesimo assieme ai ministri Segretari di Stato. 

Poi, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro degli Affari Esteri, ha approvato: 

Uno schema di decreto che dè esecuzione al protocollo italo-svizzero 
del 20 settembre 1934, che proroga di un decennio la validità del trat- 
tato di conciliazione e di regolamento giudiziario fra PItalia e la Sviz- 
zera del 20 settembre 1924. se : 

Uno schema di provvedimento per dare esecuzione nel Regno all’ac- 
cordo fra l’Italia e la Turchia, Stipulato mediante scambio di note ad 
Ankara îl 29 settembre 1934, XII, e col quale si modificano alcune voci 
della lista 4, annessa alla convenzione commerciale italo-turca del 4 aprile 
Stesso anno, 

Uno schema di decreto col quale viene data esecuzione alla conven- 
zione ospedaliera fra la Santa Sede e l’Italia del 4 ottobre 1934, XII. 


Uno schema di decreto concernente îl personale non di ruolo del mi- 
nistero degli Affari Esteri. 


Successivamente, il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta 
di S. E. il capo del Governo, 


ministro dell'Interno, uno schema di prov- 
vedimento concernente la costituzione del ‘comune di Sestrières, in pro- 
vincia di Torino. (+). 


In seguito, il Consiglio dei ministri ba approvato, su proposta del 
capo del Governo, ministro della Guerra, î seguenti provvedimenti: 

Uno schema di disegno di legge recante variazioni ed aggiunte al 
testo unico delle leggi sulla requisizione dei quadrupedi e dei veicoli. 
Con tale provvedimento viene esteso di proprietarî di autoveicoli 0 na- 
tanti a motore l'obbligo di informare l'autorità militare, nelle ventiquattro 
ore, delle trasformazioni avvenute nei detti mezzi di trasporto precettati, 
delle sostituzioni di targhe, di cambiamenti di dimora e di indirizzi, e 
Ji commina in conseguenza l'ammenda anche per le inadempienze a tali 
nuovi obblighi. 

Uno schema di disegno di legge che consente ai giovani che hanno 
l’obbligo di frequentare i corsi allievi ufficiali di complemento di essere 
ammessi, a domanda, in tempo di pace, a frequentare i corsi allievi sot- 


tufficiali. In tal modo si dà ai giovani suddetti la possibilità di compiere 
gli obblighi di leva da sottufficiale e di c. 


ontinuare eventualmente în tale 
carriera, conseguendosi nel contempo un miglioramento nel recluta 
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mento del personale dei La in considerazione dell'aumentata 
tà professionale ad essi richiesta. sO 
ur pres di provvedimento che apporta o p 6 
unico delle disposizioni sugli stipendi, sulle paghe di. pa 
assegni fissi per il regio Esercito, approvato con regio ci i: 
bre 1928, numero 3458. Il provvedimento, SR soli 1 d. 
in aspettativa per infermità non provenienti da cause di 3: P ga 
mento degli assegni ridotti, consente la corresponsione see i si di de 
teri del grado ai marescialli in aspettativa per infermit “prove na 
cause di servizio e ciò in'armonia col trattamento economico già sp 
i iali nella medesima posizione. 
aprano: di decreto i. apporta varianti al regio decreto / no- 
vembre 1929, numero 2048, sul reclutamento degli ufficiali di Stato ua 
giore dell'Esercito. Il provvedimento determina, per i casi di GA 
nella carica di capo di Stato Maggiore dell'Esercito o di E L 
legittimo del detto capo di Stato Maggiore, la L... n a 
missione per l'ammissione e il richiamo di ufficiali del ( ua LL 
Maggiore, nonché per il trasferimento di ufficiali di dine 186) Le 
l'arma di provenienza, e consente al sottocapo di Stato «gi o. da 
pre nei casi previsti, di presentare al ministro della Guerra le 
Si il capo del Governo, ministro della Marina, ha Aa 
Consiglio dei ministri, che ha approvato, uno sc0ema di sigg n na 
che porta varianti al testo unico delle leggi sull'avanzamen o dA fe 
ciali della regia Marina, nel senso di stabilire che la DT ; 
nente a capitano nel Corpo di Commissariato militare marittimo i 84 
per anzianità, anziché per concorso per esame, e che la LT S 
capitano a maggiore, nel medesimo Corpo, abbia luogo per —_ DI 
esame e non per scelta comparativa, analogamente a quanto è 4 b 
j i della regia Marina. 
A ao di S. E. il capo del Governo, ministro dell’ Aero- 
nautica, il Consiglio dei ministri ba approvato DI DI 
Uno schema di provvedimento inteso a stabilire un e a ia 
degli acquirenti di aeroplani da turismo. A complemento elle 0 n 
zioni sancite con precedenti provvedimenti, viene istituito un pie o 
corrispondere ai cittadini italiani che, provvisti del brevetto di pi a 
di velivolo da turismo aereo, acquistino un apparecchio. La Piso e 
premio viene determinata, di volta in volta, dal ministero dr Ha 
nautica e non potrà superare îl cinquanta per cento del valore » dA 
parecchio acquistato. Tale nuova provvidenza porterà incremen > 
l’aviazione da turismo e alla produzione nazionale degli apparecchi e 
dei motori. 
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Uno schema di provvedimento che autorizza il ministero dell’Aero- 
nautica a corrispondere una contribuzione di lire due milioni e sette- 
centomila a favore del comune di Orvieto, per la costruzione degli edi- 
fici necessari alla sistemazione in quella città del centro di reclutamento 
della terza zona aerea territoriale. Il contributo viene concesso per sol- 
levare in parte quell'amministrazione comunale dalle spese che ha do- 
vuto affrontare per la costruzione di vari edifici necessarî per la siste- 
mazione del predetto centro di reclutamento. 

Uno schema di decreto inteso ad approvare il regolamento per il 
personale civile di ruolo dell'amministrazione aeronautica. Tale regola- 
mento disciplina l'ammissione nei vari ruoli organici del personale ci- 
vile dell'amministrazione aeronautica, l'avanzamento nei vari gradi, le 
aspettative, la cessazione dal servizio. AI regolamento sono allegati l'elenco 
dei titoli di studio per l'ammissione ai concorsi delle varie categorie, i 
programmi di esame e la composizione delle commissioni esaminatrici, 

Uno schema di provvedimento che apporta modificazioni alle norme 
relative agli organici dei sergenti, sergenti maggiori, primi avieri scelti 
della regia Aeronautica, nel senso di stabilire che il numero dei sergenti 
maggiori e quello dei sergenti è fissato globalmente. Così anche per 
quanto riguarda î primi avieri ed avieri scelti. L'applicazione di tale di- 
Sposizione influirà vantaggiosamente sulla cartiera delle suddette cate- 
gorie di personale. (+) 

Infine, su proposta del capo del Governo, ministro delle Corpora- 

. zioni, il Consiglio dei ministri ha approvato : i 

Uno schema di decreto con il quale si provvede al riordinamento 
degli Uffici provinciali di collocamento. 1 provvedimento è inteso a 
riunire i singoli Uffici di collocamento provinciali in un unico Ufficio, 
che è posto amministrativamente alla diretta dipendenza del ministero 
delle Corporazioni e del prefetto, presidente del Consiglio provinciale 
dell'economia corporativa. Correlativamente le commissioni amministra- 
tive dei singoli Uffici vengono fuse în un'unica commissione direttiva, 
composta in modo paritetico da rappresentanti delle Associazioni sin- 
dacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, e presieduta dal segretario 
federale, che deve dirigere l’attività del collocamento dal punto di vista 
politico e sindacale. Nessuna modificazione sostanziale è apportata al- 
l'andamento tecnico dei singoli U fici di collegamento dell'agricoltura, 
dell'industria e del commercio, i quali continuano ad avere la propria 
sede presso le rispettive Associazioni sindacali dei lavoratori, e ad es- 
sere diretti da collocatori, scelti fra i dirigenti di quelle Associazioni. 

Tali Uffici però divengono ora altrettante sezioni dell'unico Ufficio 
provinciale, cui è preposto un dirigente, nominato dal ministero delle 
Corporazioni, e scelto fra î collocatori 0 i dirigenti sindacali dei lavo- 
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ratori. Con tali modifiche, il funzionamento degli U fici di contacamento 
sarà reso più snello e più unitariamente organico e satà possibile un'eco- 
nomia di spese negli organi direttivi, senza che sia alterata la struttura 
politica e sindacale degli Uffici stessi. Ri ; 
Uno schema di regolamento per la applicazione della legge 5 feb- 
braio 1934, numero 305, che disciplina i titoli dei metalli preziosi. Tale 
provvedimento, mentre soddisfa una legittima aspirazione degli indu- 
striali e dei commercianti, assicura un'efficente tutela del consumatore 
contro la possibilità di frodi in un ramo di attività economica così de- 
licata come quello del traffico dei metalli preziosi. Il regolamento # 
tiene precise disposizioni circa l’uso del marchio di identificazione, fi 
cui dovrà munirsi tanto il fabbricante, quanto l'esercente, e circa la pro- 
cedura per l'applicazione di tale marchio agli oggetti preziosi sia nuovi 
che usati. Esso stabilisce anche come debba essere eseguito il saggio degli 
oggetti stessi per accettarne il titolo e fissa la misura di diritti dovuti 
dagli interessati per tale accertamento. n tt 
Un disegno di legge con cui si modifica la composizione el Co- 
mitato di amministrazione dell'Ente esposizione biennale internazionale 


d'arte di Venezia, includendovi un rappresentante del P.N.F. ed altro 


del sindacato nazionale delle Belle Arti. D n 

Un disegno di legge con cui si modifica la composizione del Con- 
siglio d’amministrazione dell'Ente esposizione triennale internazionale 
d’arte di Milano, comprendendovi un rappresentante del sindacato na- 


zionale delle Belle Arti. 


PER L'ISOLAMENTO DELL'AUGUSTEO * 


Camerati! Ì E ai 
I lavori per l'isolamento dell'Augusteo, ai quali oggi io do l'avvio . 


e che dovranno essere ultimati entro tre anni per il bimillenario d’Augu- 
sto, hanno una triplice utilità: quella della storia e della bellezza, quella 
del traffico, quella dell'igiene. n 3 

Per isolare la tomba del primo Imperatore di Roma, si demoliscono 
molte vie. Ricordo che per fare la via dell'Impero furono rase al suolo 
le seguenti: via Alessandrina, via San Lorenzo, via del Lauro, via Sa- 


* Discorso pronunciato a Roma, dal tetto di una casa di via Soderini, il 
22 ottobre 1934, verso le 9, prima di inaugurare con il piccone i lavori - 
l'isolamento dell’Augusteo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 251, 23 ottobre 1934, 


XXI). o 
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lara vecchia, via della Croce Bianca, via Bonella, via del Priorato, via 
delle Marmorelle, via Cremona, via dei Carbonari, via San Lorenzo ai 
Monti, scoprendo un’area di metri quadrati quarantamila. Quando ora 
si passa per via dell'Impero bisogna fare un considerevole sforzo mne- 
monico per ubicare le vie scomparse. i 

Per isolare l’Augusteo verranno demolite la via dei Pontefici, via 
delle Colonnette (in parte), vicolo Soderini, via degli Schiavoni, vicolo 
degli Schiavoni, vicolo del Grottino. Si tratta di centoventi case, che 
coprono un’area di metri quadrati ventisettemila. Anche l'isolamento 
dell’Augusteo, con la creazione di una grande piazza e di un largo varco 
verso il corso Umberto I, sarà di grandissimo giovamento al traffico 
urbano, Così com'è accaduto per via dell'Impero, dove passano da ven- 
ticinque a trentamila autoveicoli nelle ventiquattro ore. 

Non si tratta dunque di arterie puramente archeologiche, ma di 
grandi strade dove fluisce la vita imponente e continua della città. Quanto 
alle case che si demoliscono esse rappresentano un arretrato gravissimo 
in fatto d’igiene. Ho ordinato che siano raccolte in grandi album mol- 
tissime fotografie degli esterni ed interni da demolire, fotografie da 
dedicare eventualmente a qualche raro superstite nostalgico del cosid- 
detto « colore locale ». 

Quarta e non ultima utilità: con questi lavori di demolizione e di 
costruzione di nuovi edificî si dà lavoro per un triennio a numerosissimi 
operai di ogni categoria. 

Ed ora cedo la parola al piccone! (Irterrotte spesso da vivi applausi 
le parole del Duce sono state salutate, alla fine, con uno scroscio di bat- 
timani, e, fra tutti, apparivano particolarmente entusiasti gli operai, i 
quali, più che ogni altro, avevano inieso appieno e potevano perciò ap- 
prezzare il valore umano di quelle dichiarazioni, così precise ed esplicite). 


, 


SUL RACCOLTO GRANARIO DEL 1934 * 


Le statistiche ufliciali compilate dall’Istituto centrale di statistica e 
recentemente pubblicate hanno dato notizia dell'entità del raccolto gra- 
nario di quest'anno: quintali sessantatrè milioni 327.700, ottenuti su una 


superficie complessiva di 4.951.780 ettari, con una media di quintali 12,8 


per ettaro. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 23 ottobre 1934, Musso- 
lini presiede la riunione del Comitato permanente del grano, In tale occasione, 
il Presidente del Consiglio espone le considerazioni qui riportate. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 252, 24 ottobre 1934, XXI). . 
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L'immediato confronto con la produzione di quintali 81.099.500 e 
con la media unitaria di quintali sedici della campagna 1932-'33, ottavo 
anno della « battaglia del grano », può sorprendere soltanto chi abbia 
dimenticato le vicende dell'andamento stagionale, decisamente avverso, 
dell'annata 1933-'34. i 

Gli agricoltori italiani, che quéste vicende hanno vissute giorno per 
giorno e che hanno buona memoria, ricordano che le precipitazioni atmo- 
sferiche verificatesi nell'autunno 1933 su tutto il territorio nazionale 
sono state assolutamente eccezionali, hanno ostacolato i lavori prepa- 
ratorî per la semina e la semina stessa e in molti luoghi impedirono di 
seminare. 

Nel solo mese di novembre, la somma delle precipitazioni superò 
del quarantanove per cento quella media dello stesso mese del quin- 
quennio precedente e del sessantatrè per cento quella normale e la fre- 
quenza delle piogge risultò superiore del cinquanta per cento alla normale. 

L'andamento meteorologico dell'autunno non poteva non determi- 
nare una stentata nascita della semente e perturbare lo svolgimento dei 
lavori nei mesi autunnali. Fin da allora si determinò, per le semine ri- 
tardate e malfatte sue terreni bagnati e spesso addirittura fangosi, un'ir- 
rimediabile limitazione dell'entità del raccolto. Anche il corso delle altre 
stagioni non fu favorevole. 

Nonostante tutto questo abbiamo raccolto 63.327. 700 quintali di 
grano. Nel raffrontare questa produzione con quella del 1933 è do- 
veroso tenere conto che la superficie seminata a grano nella campagna 
1933-'34 fu inferiore a quella del 1932-33 di ettari 131.244. 

È anche da considerare che se avessimo potuto distribuire la super- 
ficie seminata nel 1933-°34 tra frumento autunnale e frumento mar- 
zuolo nella stessa proporzione dell'annata precedente, avremmo raccolto 
qualche altro centinaio di migliaia di quintali. 

Analizziamo e confrontiamo alcune cifre, perché l’analisi e il con- 


fronto possono ammaestrare. 


Le più alte rese medie unitarie compartimentali si sono quest'anno 
verificate nella Lombardia, con quintali 21,7, di fronte a quintali 28 
del raccolto 1933; nel Veneto, con quintali 18,2, di fronte ai quintali 
23,5 nel 1933; nell'Emilia, con 16,5, rispetto a 23,8; nella Venezia 
Tridentina, con 15,8, contro 21,6; nelle Marche, con quintali 15, di 
fronte a quintali 17,1. 

In altri compartimenti, che, come il Piemonte, l'Umbria, la Toscana, 
superarono la media di quintali quindici nel 1933, la produzione uni- 
taria si è quest'anno ridotta rispettivamente a quintali 13,6, 13,8, 14,6. 
La Sardegna ha avuto la punta più bassa (quintali 7,2), come l’ebbe 
nello scorso anno con quintali 7,8 per ettaro. 


4, < XXVI. 
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Il confronto di questi dati con quelli corrispondenti delle annate 
— sia buone che cattive — del periodo prebellico e degli anni prece- 
denti alla battaglia del grano sarebbe eloquente. 

Preferiamo tuttavia riferirci alle due annate posteriori alla batta- 
glia del grano e di bassa produzione (1926-1927 e 1929-1930), nelle 
quali l'andamento, pure avverso, fu meno decisamente contrario di quello 
dell'annata 1933-'34, 

Nel 1927, ossia al secondo anno della « battaglia del grano », sopra 
una superficie quasi uguale a quella del 1934 (ettari 4.975.800), si ot- 
tennero quintali 53.291.000, con una media unitaria di quintali 10,8. 
In quell’anno i soli compartimenti che superarono i quindici quintali 
per ettaro furono la Lombardia, con quintali 19,4, e il Veneto, con 
quintali 15,7. i 

Nel 1930, al quinto anno della battaglia del grano, la produzione 
granaria fu di quintali 57.172.500 su ettari 4.822.716, ossia per una 
superficie di poco inferiore a quella del 1927 e del 1934, Il prodotto 
unitario risultò di quintali 11,9 e i compartimenti nei quali vennero su- 
perati i quintali quindici furono la Lombardia, con quintali 21,8, il Ve- 
neto, con quintali 16,8, l'Emilia, con quintali 16,4, e la Venezia Tri- 
dentina, con quintali 15,8. 

Rispetto a queste due annate, la campagna 1933-34, nonostante le 
eccezionali contrarietà che l'hanno costantemente accompagnata, segna 

progressi più o meno sensibili nei singoli compartimenti e ragguarde- 
voli nel complesso del territorio nazionale, ‘ 

Ciò significa che l'influenza dell'avversità stagionale è stata forte- 
‘mente mitigata dall’oculato impiego che gli agricoltori italiani hanno 
saputo fare degli accorgimenti che la tecnica progredita suggerisce. La 
tecnica più perfezionata, i mezzi di produzione più affinati e l’inten- 
sificata organizzazione aziendale hanno dato all'Italia, in annata deci- 
samente avversa, un raccolto granario che supera di oltre dieci milioni 
di quintali quello del 1927, dieci milioni di quintali che anche calcolati 
a sole ottantacinque lire al quintale significano ottocentocinquanta mi- 
lioni di lire di maggior reddito lordo dell'agricoltura italiana. 

E lecito chiedersi quale sarebbe stata la produzione del 1934 se non 
si fossero adottate Ie complesse provvidenze per la « battaglia del grano ». 


Il 1934 ha ribadito, seppure ce ne fosse stato bisogno, la bontà della ‘ 
. causa e l'assoluta necessità di perseverare — intensificandone e perfe-. 


zionandone l'attuazione — nelle direttive enunciate, nelle sedute del 


21 novembre 1933 e del 22 giugno 1934, dal Comitato permanente del. 


grano e che si riassumono nelle finalità reciprocamente integrantisi di ac- 
crescere sempre più il rendimento unitario della granicoltura e di mante- 
nere e migliorare l'equilibrio della distribuzione delle colture delle aziende. 
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Aumento di rendimenti unitarî, accompagnato dalla riduzione della 
superficie investita a grano (che si ottiene disinvestendone i terreni 
meno indicati), significa diminuzione del costo unitario del prodotto, 
significa progresso economico della granicoltura. 

Equilibrio della distribuzione delle colture nelle aziende (del quale 
equilibrio è elemento fondamentale l'incremento della produzione fo- 
raggera e del bestiame), significa solidità dell'ordinamento aziendale, 
significa contributo efficace a sostegno del mercato granario e al mer- 
cato di tutti i prodotti agricoli. 

Mezzi tecnici da porre in atto per il conseguimento di queste coor- 
dinate finalità sono quelli indicati nell'ordinamento del concorso na- 
zionale del grano e dell'azienda agraria, alla quale, a partire dalla cam- 
pagna che ora s'inizia, sono chiamati gli agricoltori italiani. 

Questo concorso, che rappresenta la gara più complessa e più effi- 
cente ai fini del progresso agricolo che sia mai stata bandita in qual- 
siasi Stato, intende consolidare, nel quadro generale dell'economia agri- 
cola italiana ed estendere a tutta l’attività agricola, i successi conseguiti 
nel campo della granicoltura e duramente collaudati nell'annata agra- 
ria 1933-'34. 1 i 

L'analisi del bilancio di questa annata dimostra che gli scienziati 
e i tecnici dell’agricoltura e tutti i rurali d'Italia hanno acquistato an- 


«cora una volta il diritto di essere additati alla nazione per la loro sa- 


pienza, per il loro lavoro, per la loro tenace fede. (Le comunicazioni 
di S. E. il capo del Governo sono accolte dal Comitato con entusiastico 


acconsentimento). * 





* «Quindi il ministro dell'Agricoltura e delle Foreste ha svolto il consueto 
rapporto sulla situazione generale dell'agricoltura italiana e sulle vicende dei rac- 
colti e dei mercati. (+). Il ministro chiude la sua relazione ringraziando ‘il capo 
del Governo per le direttive che ha sempre dato e per i suoi interventi risolutivi. 
Dopo le comuncazioni del ministro, il capo del Governo si sofferma ancora su 
alcuni dei punti più importanti del problema agricolo e dichiara anzitutto che 
egli concorda nella necessità dell'assoluta intransigenza circa l’impiego di miscele 
nella confezione del pane e delle paste alimentari. È di opinione che i problemi 
complessi misti agricoli e industriali debbano essere al più presto affrontati in 
pieno dalle relative corporazioni ed essi sono in particolare : quello serico, quello 
della canapa e il lattiero caseario. Il capo del Governo dichiara che si può affer- 
mare, senza eccessivi ottimismi, i quali non sono nello stile fascista, che alla 
fine dell’anno XII l'agricoltura italiana è in condizioni leggermente migliori 
della fine dell’anno XI. E sì sofferma in modo particolare sui settori oleario e 
zootecnico, che rappresentano per gran parte d'Italia fondamentali attività del- 
l'economia agricola. Il miglioramento verificatosi è principalmente l'effetto del- 
l'azione finanziaria sociale e doganale del Governo fascista, che ha avviato il mercato 
di molti prodotti verso una maggiore sostenutezza; e acciocché la situazione possa 
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AGLI ATLETI D'ITALIA * 


Oggi, dodicesimo anniversario della rivoluzione delle camicie nere, 
uno degli eventi più decisivi della storia d’Italia e di Europa, voi atleti 
avete avuto il meritato onore d’inaugurare una delle più belle strade 
di Roma e quindi del mondo. (Applausi altissim)). 

Chi vi ha visto sfilare ha avuto la profonda e quasi plastica impres- 
sione della nuova razza che il fascismo sta virilmente foggiando e tem- 
prando per ogni competizione. (Applausi scroscianti). 


Voi, atleti di tutta Italia, avete dei particolari doveri. Voi dovete: 


essere tenaci, cavallereschi, ardimentosi. Ricordatevi che quando com- 
battete oltre i confini, ai vostri muscoli e soprattutto al vostro spirito è 


‘ affidato in quel momento l’onore e il prestigio sportivo della nazione, (Ap- 
plausi vibrantissimi). 


Dovete quindi mettere tutta la vostra energia, tutta la vostra vo- 
lontà per raggiungere il primato in tutti i cimenti della terra, del mare 
e del cielo. (Ovazioni). 

Camicie nere! 


In questa atmosfera di così fremente ed ardente entusiasmo di tutto 


diventare tale da venire considerata’ più soddisfacente, è necessario che questo 
processo di ripresa dei prezzi si estenda e si consolidi in tutti i settori. Infine 
il capo del Governo dichiara di volere rivolgere il suo elogio al ministro Acerbo 
e a tutti i funzionarî centrali e periferici del ministero dell'Agricoltura, collabo- 
ratori valorosi ed appassionati della politica economica del regime fascista ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 252, 24 ottobre 1934, XXI). 


* Il 27 ottobre 1934, alle 9.50, Mussolini aveva lasciato Roma, «a bordo 
di un trimotore », alla volta di Firenze, per assistere alla tumulazione delle salme 
di trentasette martiri fascisti nel Sacrario dei caduti fascisti posto nella cripta 
di Santa Croce. Ma, « giunto sull'aeroporto di Peretola, non ha potuto, a causa 
della nebbia, atterrarvi: è disceso a Pisa e di qui, con un'automobile, è arrivato, 
in compagnià di S. E. Galeazzo Ciano, in piazza Santa Croce, proprio nel mo- 
mento in cui le salme vi apparivano. A passi rapidi sale sul palco eretto in via 
XXVIII ottobre, risponde, con il saluto romano, alle commosse affettuose dimo- 
strazioni della gente fiorentina, poi fa cenno di silenzio e pronuncia un breve 
discorso, che suscita, da ultimo, una nuova intensa ovazione ». Verso le 14.10, 
dall'aeroporto di Peretola, era ripartito in volo per Roma, « pilotando personal- 
mente un trimotore, accompagnato dalle LL. EE. Starace, Valle e Ciano ». Alle 
15.30, aveva atterrato al campo di Centocelle. La mattina del 28 ottobre, dal 
balcone centrale di palazzo Venezia, davanti a quindicimila atleti convenuti nella 
capitale da ogni parte d'Italia per rendergli omaggio, Mussolini pronuncia il 
discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 256, 257, 28, 29 ottobre 
1934, XXI). 
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il popolo italiano, noi andiamo verso l’anno nuovo della rivoluzione 
fascista, la quale continua, poiché deve attingere e attingerà sempre 
più integralmente le sue mete: giustizia sociale per il popolo, potenza 
sempre più alta per la patria. 


CUORE E CIFRE 


Giunto al termine della sua quadriennale fatica, il camerata Oreste 
Bonomi, che resse per tale periodo di tempo l'Ente opere assistenziali 
di Milano, pubblica un volume documentato, interessante, illustratis- 
simo, la cui lettura è da consigliare a tutti i gerarchi che a tale attività 
si dedicano. Anzitutto va notata l'imponenza delle cifre. Diamone qual- 
cuna. In quattro anni, si sono, ad esempio distribuiti 2.500.000 di chi- 
logrammi di riso, 697.000 chili di farina gialla, 32.000 chili di carne, 
2.300.000 chili di pane e 1.148.000 litri di latte, 969.000 chili di car- 
bone. Numero delle refezioni scolastiche: 1.321.000. Ci sono altri dati 
concernenti i posti di ristoro, il rancio del popolo, gli indumenti. Ma 
non possiamo non segnalare che i bambini mandati al mare sono stati 
19.826, al monte 5316, colonie solari 20.000 circa. 

Carattere della gestione Ente opere assistenziali: nel praticare l’as- 
sistenza l'Ente opere assistenziali si attiene alle direttive del regime: 
assistenza pronta, generosa, senza impacci burocratici, con spese gene- 
rali irrilevanti o quasi. Il Bonomi dedica molte pagine a descrivere l’or- 
ganizzazione degli uffici nelle loro varie mansioni, parla dei collabo- 
ratori, fra cui il comune e la Congregazione di carità, pubblica alcune 
lettere di assistiti, lettere altamente significative; segue un grosso, sug- 
gestivo blocco di fotografie e finalmente, verso la fine, si arriva alle 
osservazioni e rilievi. È una lunga esperienza, in una città come Milano; 
bisogna tenerne conto. Il Bonomi ritiene che occorre creare un organo 
regolatore di tutte le forme di assistenza, un organo naturalmente pro- 
vinciale, che permetta di unificare tutte le forme di assistenza affini, 
che risparmi denari con l'abolizione dei duplicati, che giunga dovun- 
que e rapidamente, Assistenza fascista: cioè con un determinato. carat- 
tere che la discosti dalle vecchie forme oramai superate e non più in 
relazione coi bisogni e le sensibilità moderne; assistenza fascista: cioè 
prova concreta di solidarietà nazionale con coloro che si trovano in con- 
dizioni particolarmente precarie e, per mille ragioni intuitive, ce ne sa- 
ranno sempre, in numero maggiore o minore, a seconda dei tempi. 


. L’Ente opere assistenziali deve essere oramai considerato l’asse attorno 


al quale deve orientarsi e fondersi tutta l'assistenza sociale del regime. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 259, 1 novembre 1934, XXI (7, 29). 
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NON SI È SEMPRE LEONI! 


Il numero 10 della Rivista Militare Ungherese (Magyar Katonai 
Szemle), uscito nello scotso mese di ottobre a Budapest, pubblica un 
interessantissimo studio del generale ungherese Nagy Wilmos sul Co- 
mando supremo serbo nel 1914. Risulta da questo studio, e in maniera 
irrefutabile, poiché basato sulle testimonianze stesse della Serbia, che 
gran parte della apologetica letteratura franco-serba dev'essere portata 
al macero. Sta di fatto che il Comando supremo serbo si fece ripetu- 
tamente battere nell’estate e nell'autunno del 1914 e che la felice con- 
troffensiva del dicembre diede Ia vittoria ai serbi perché si trovarono 
di fronte truppe austro-ungariche rarefatte ed esauste. Nell'ottobre del 
1914, le truppe serbe della terza e prima Armata non resistevano agli 
attacchi austro-ungarici. È quello il momento nel quale il Comando su- 
premo serbo descrive « la situazione come preoccupante, esprime timori 
circa la capacità di resistenza delle truppe, chiede che siano ottenuti 
con ogni urgenza grandi quantitativi di munizioni dalla Francia, dal- 
l'Inghilterra, dalla Russia, poiché altrimenti avrebbe declinato ogni re- 
sponsabilità », E quello il momento (8 novembre 1914) in cui, « visto 
che le truppe non riescono a resistere in nessun punto », il generale 
serbo Putnik ordina la ritirata generale della prima, seconda; terza Ar- 
mata per sfuggire all’accerchiamento. L'autore dell'articolo dimostra che 
gli ordini di ritirata dell'11 novembre furono così confusi che, senza 
l'iniziativa dei comandanti minori, ne sarebbe venuta una Giastiofe. 
Una vera e propria — diciamolo pure — Caporetto serba! 


In quali condizioni precarie si trovasse in quel momento l’esercito 


serbo, ci viene detto dalla stessa relazione ufficiale serba, che così si 
esprime : | 


«I precedenti continui insuccessi, l'esaurimento, il cattivo tempo, la man- 
canza di riposo, la perdita della speranza nella vittoria, provocarono nelle truppe 
grande abbattimento e segni di dissolvimento. Militari isolati e interi reparti 
abbandonarono il combattimento, arrendendosi a reparti nemici inferiori di forze 
Buttar via le armi, rifiuti di obbedienza, abbandono volontario nel combatti: 
mento, autolesioni erano all'ordine del giorno, specie presso la seconda Divisione 
Danubio. Nelle retrovie delle Armate, su tutte le strade, si potevano vedere sol- 
dati che fuggivano assieme a profughi e non sapevano dire donde venivano. 
né dove andavano ». i 


Così parla dell'esercito serbo nel 1914 una relazione ufficiale serba, 
della quale bisogna riconoscere l’obiettivo coraggio della verità. Siamo 
ben lungi dal trarne conclusioni generalizzatrici e siamo anche pronti 
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a riconoscere il valore dei soldati serbi, aggiungendo però che essi sono 
uomini come tutti gli altri e quindi non sono sempre leoni, come si 
vorrebbe dare ad intendere. 

I fatti parlano. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 260, 2 novembre 1934, XXI (v, 29). 


CHE COSA È SUCCESSO ? 


Nel numero 14 del 27 ottobre di Voce Operaia di Parigi, in testa 
alla quarta colonna, della quarta pagina, abbiamo trovato il titolo che 
integralmente riproduciamo: I/ Partito Comunista si purifica e si raf- 


forza, cacciando dalle sue file i traditori. 

Molto bene! Ma chi sono questi traditori che il Partito Comunista 
indegnamente caccia dalle sue file? Sono i seguenti : Luigi Repossi, Ono- 
rato Damen, Bruno Fortichiari, 

Un minuto di sosta. 

Questi sono i nomi di quelli che una volta furono considerati capi, . 
apostoli, profeti del comunismo milanese e italiano. Erano tre « assi » 
del leninismo in Italia. Chi poteva dubitare della loro fede? Tutte Ie 
speranze dell'avvenire — e relativo sole — convergevano verso questi 
uomini, che oggi sono bollati col marchio di traditori. 

Ma si può sapere che cosa hanno fatto? Il giornale non lo dice chia- 
ramente. Sembrano sospetti di « bordighismo ». 


« Avendo continuato — dice Voce Operaia — a sostenere ideologie in op- 
posizione alle ideologie comuniste e rivoluzionarie, essendo rimasti sordi agli 
appelli del Partito, che li invitava a cessare il lavoro frazionista e di disgrega- 
zione del Partito, i tre suddetti cittadini vengono cacciati dal Partito della rivo- 
luzione proletaria. Tutti gli interventi del Comitato centrale per richiamare co- 
storo alla disciplina, per discutere con loro al fine di convincerli e di evitare loro 
di cadere nelle file della controrivoluzione, di ‘diventare di fatto degli alleati 
del fascismo, furono inutili o restarono senza risposta. Repossi, Fortichiari e 
Damen continuarono il loro lavoro frazionista per disgregare il Partito, per de-- 
moralizzarlo e per paralizzare l’azione contro il fascismo. Essi sono giunti fino 
a diffondere opinioni che la Polizia fascista si sforza di mettere in circolazione 
nel movimento comunista. 

«Essi hanno tentato di spezzare il Partito, essi si sono posti accanitamente 
contro il fronte unico antifascista. l 

«L'espulsione di questi ultimi residui del " bordighismo”’ rivoluzionario 

| si rendeva inevitabile. Essi hanno petsistito nel loro errore e il Partito, che 
aveva fatto di tutto per trattenerli dalla via della controrivoluzione, esauriti tutti 

- i tentativi, ha dovuto cacciarli. Numerose organizzazioni € compagni avevano 

. chiesto da tempo di espellere costoro dal Partito come traditori del comu- 
nismo e del proletariato. 
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«I compagni immigrati, gli operai immigrati rivoluzionarî, che conoscono 
qual'è l’azione controrivoluzionaria e antioperaia dei pochi ‘“bordighisti” del- 
l'emigrazione, ridotti a balbettare menzogne e calunnie di ‘ogni genere contro 
l'Internazionale comunista, il Partito e l'U.R.S.S., incarogniti in un'attività che 
si concretizza esclusivamente in tentativi — vani, fortunatamente — tendenti ad 
ostacolare e ad impedire la marcia delle masse verso il comunismo, ad intral- 


ciare il movimento di unità d’azione proletaria antifascista e le lotte rivendicative 


dei lavoratori, plauditanno tutti, ne siamo certi, alla decisione del Comitato cen- 

trale del Partito comunista d’Italia, che, espellendo dalle nostre file gli ultimi 

residui del ‘bordighismo” scissionista controrivoluzionario, ha difeso l’unità 
‘ del Partito e del movimento rivoluzionario. 


«“ Nessuna neutralità — dice il comunicato del Comitato centrale del 
Partito — può essere tollerata di fronte ad una questione che mette in discussione 
la esistenza stessa del Partito del proletariato italiano, che è stato creato e si è 
sviluppato attraverso i sacrifici di migliaia di compagni, dei quadri migliori della 
classe operaia” », 


Per fortuna che i tre nominati «traditori » non vivono in Russia, 
poiché, se fossero cittadini dello Stato di Lenin, l'espulsione per tradi- 
mento avrebbe un fatale corollario : le pallottole amministrative, ma per 

. ciò non meno micidiali, di un qualsiasi plotone di esecuzione. 
La vita, tutto sommato, è ancora più « comoda » nell'Italia fascista, 


anche per i dormienti comunisti, più o meno traditi, più o meno tra- 
ditori! 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 261, 3 novembre 1934, XXI (0, 29). 


CASE E UOMINI 


Nell'ultimo numero (ottobre) della bella rivista Città di Milano, c'è 
un diagramma dei locali costruiti a Milano dal 1910 al 1933. Diagram- 
ma importante, perché documenta lo sviluppo poderoso della città, non- 
ché il miglioramento delle abitazioni per gli uomini 

Riferiamo i dati in cifre arrotondate. Nel 1910, i locali costruiti 
furono diciannovemila, che discesero a diciassettemila nel 1911, a 
circa dodicimila nel 1912, a diecimila nel 1913, a settemila nel 1914. 
Siamo alla guerra. L'attività costruttrice sosta. Sono appena millecin- 
quecento i locali costruiti nel 1915, che si riducono a cinquecento nel 
1916, ad otto nel 1917, a zero nel 1918. Stasi assoluta. Fame di case. 
Affitti esorbitanti. Ma dopo la vittoria, nel 1919, si nota una modesta 
ripresa della attività edilizia: duemila locali circa. I tempi sono torbidi. 
Tuttavia nel 1920 siamo già a seimila locali di nuova costruzione, che 
diventano circa novemila nel 1921 ed ottomila nel 1922. Anno 1923, 
primo della rivoluzione: balzo innanzi con quattordicimila locali. Con 


. 
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la fine delle bardature di guerra, i locali salgono a trentacinquemila 
nel 1924, a trentamila nel 1925. Discendono a ventunomila nel 1926 
e a sedicimila nel 1927. Ma nel 1928 nuova punta con trentaseimila 
locali. Nel 1929, si tocca il recor4 con cinquantamila locali costruiti, che 
ridiscendono a trentunomila nel 1930, a ventiduemila nel 1931, a di- 
ciannovemila nel 1932. L'anno scorso (1933) segna una nuova ripresa 
con ventiseimila locali; quest'anno (1934) se ne prevedono quarantamila. 

Tirando, grosso modo, le somme, si ha l'imponente totale di quat- 
trocentomila locali nuovi costruiti fra il 1910 e il 1934, di cui trecento- 
cinquantamila negli anni del fascismo. Si può anche calcolare che almeno 
mezzo milione di milanesi abitino in case moderne, Si è fatto molto, 
ma molto ancora resta da fare, per dare a tutti la casa decorosa e sana, 


come vuole il regime. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 263, 6 novembre 1934, XXI (v2vv, 29). 


ITALIANO PURO SANGUE 


Ha veduto la luce in. questi giorni a Parigi una nuovissima Vita di 
Napoleone, dovuta a Louis Madelin; al maggiore; cioè, fra gli storici 
francesi viventi. NENTI 

Louis Madelin — lo attestano i due volumi del suo Fouché — è il 
più documentario scrittore di cose storiche frà quanti, antichi e moderni, 
si sieno mai cimentati nell’ardua impresa di adeguare ‘le proprie parole 
alle gesta altrui. L’ingegno di Madelin potrebbe essere comparato age- 
volgente a quello dell'archeologo che dal frammento, dal moncone, dal 
rudero ricostruisce il disegno veritiero dell’opera sgretolata dai denti dei. 
secoli. Madelin non si accontenta di persuadere, vuol dimostrare. Dimo- 
stra. Esige che il proprio intuito sia confortato da prove tangibili, che 
il proprio pensiero sia come il riverbero del documento. 

Per tali ragioni questo libro su Napoleone costituisce un avveni- 
mento di prim'ordine nel campo della letteratura storica — epperciò po- 
litica — internazionale. ia 

Ma quello che per noi riveste particolare interesse è il capitolo dedi- 
‘cato da Madelin alle origini dell'imperatore, «che non imparò mai a 
pronunciare bene il francese ». e 

« Italiano puro sangue » è definito Napoleone dallo storico insospet- 
tabile, Madelin riconosce nel còrso «il discendente genuino della Roma 
antica ». Gul 

Napoleone « ritrova in sé i larghi e forti istinti del costruttore ro- 
mano, poiché egli stesso è un romano ». La Francia stessa, « già spez- 
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| zettata, snaturata, emiettée dal regime feudale succeduto al tentativo di 
restaurazione romana compiuto da Carlomagno, è rimasta attraverso i 
secoli quella Gallia romana che, tre secoli dopo la conquista di Cesare, 
si era latinizzata attraverso la pratica delle discipline di Roma » i 

Tali riconoscimenti, pubblicamente affermati dallo storico Madelin 
costituiscono per noi ragione di legittimo orgoglio, perché sivendiatio 
all Italia del fascismo, all'Italia maschia e guerriera di oggi e di do- 
mani, li gloria di Napoleone «italiano puro sangue », romanissimo 
genio già rinnegato e ripudiato da quella democrazia ia pantofole e 
mutandoni, imbelle, rinunciataria e vile, che oggi veramente conside- 
riamo come uno sbadiglio della stirpe, 


Da Il Popolo d'Italia, N. 267, 10 novembre 1934, XXI (w, 1). 


‘ALLA PRIMA ASSEMBLEA GENERALE 
DELLE CORPORAZIONI * 


Camerati! 


e assemblea, la più imponente, forse, nella storia 
s i ta, è in se stessa un avvenimento per il luogò dove si riunisce, per 
i vu nel quale fu convocata, per lo stile che la distingue. 
; SE con un quarto discorso, che si aggiungerebbe ai pre- 
e i molto chiari, se non dogmaticamente definitivi del 14 novembre 
: di 
el 13 gennaio, del 6 ottobre dell’anno XII, è superfluo. Basteranno 
alcune sommarie dichiarazioni. i 
7 Questa assemblea non è soltanto imponente per il numero di coloro 
che vi partecipano, ma non ha prec i i 
e vi edenti per il suo carattere e i suoi 
obiettivi, i i ue 
ia assemblea rivoluzionaria, cioè una di quelle che agiscono con 
so o e con entusiasmo per determinare, - negli istituti, nelle leggi € 
ei costumi, le trasformazioni politiche e sociali che sono divenute ne- 
cessarie nella vita di un popolo. 
; i: che ognuno di voi, che ha il privilegio di vivere questa 
ra sul Campidoglio, è profondamente consapevole del compito storico 


di questa assemblea, nella quale è rappresentata tutta la nazione, in tutte 
le sue espressioni. i 


* Il 6 ed il 7 novembre 1934, Mussolini si era i 
È ufo . , ni si era incontrato a Roma co 
ely ip (447). La mattina del 10 novembre, in Campidoglio, nella a 
1 Giulio Cesare, presiede la prima assemblea generale delle corporazioni, In tale 


occasione, il Presidente del Consiglio ia il di i ri 
Ie pronuncia il disco 
. Il Popolo d'Italia, N. 268, 11 novembre 1934, XXI). PATO 
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Formate le ventidue corporazioni, da oggi esse iniziano la loro vita” 
effettiva ed operante, in ogni singolo settore e tutte insieme, per i 
problemi d'ordine generale, cioè politici, in questa assemblea che da oggi 
incomincia anch'essa a vivere e sostituirà, a suo tempo, un altro istituto 
che appartiene ad una fase storica sorpassata. 

Occorre ripetere ancora una volta che le corporazioni non sono 
fine a se stesse? Ma strumenti per il raggiungimento di determinati 
scopi? Ormai questo è un « dato » comune. 

Quali sono gli scopi? All'interno una organizzazione che raccorci 
con gradualità ed inflessibilità le distanze tra le possibilità massime € 
quelle minime o nulle della vita. È ciò che io chiamo una più alta « giu- 
stizia sociale ». 

In questo secolo non si può ammettere l'inevitabilità della miseria 
materiale, si può accettare soltanto la triste fatalità di quella fisiologica. 
Non può durare l’assurdo delle carestie artificiosamente provocate, Esse 
denunciano la clamorosa insufficienza del sistema. 

Il secolo scorso proclamò l'eguaglianza dei cittadini davanti alla 
legge, e fu una conquista di portata formidabile; il secolo fascista man- 
tiene, anzi consolida, questo principio, ma ve ne aggiunge un altro non 
meno fondamentale: la eguaglianza degli uomini dinanzi al lavoro in- 
teso come dovere e come diritto, come gioia creatrice che deve dilatare 
e nobilitare l’esistenza, non mortificarla o deprimerla. Tale eguaglianza 
di base non esclude, anzi esige, la differenziazione nettissima delle ge- 
rarchie dal punto di vista delle funzioni, del merito, delle responsabilità. , 

Di fronte all'esterno la corporazione ha lo scopo di aumentare senza 
sosta la potenza globale della nazione per i fini della sua espansione 
nel mondo. 

È bene affermare il valore internazionale della nostra organizzazione, 
poiché è solo sul terreno internazionale che si misureranno le razze e le 
nazioni, quando l'Europa, fra qualche tempo, malgrado il nostro fermo 
e sincerissimo desiderio di collaborazione e di pace, sarà nuovamente 
arrivata a un altro bivio del suo destino. 

| Oggi, 10 novembre dell'anno XIII, la grande macchina si mette in 
moto. Non bisogna attendersene immediati miracoli. Anzi di miracoli 
non bisogna attenderne affatto, specie se continuerà il disordine politico, 
economico, morale di cui soffre tanta parte del mondo. 

Il miracolo non appartiene alla economia. Alla politica, di cui l’eco- 
nomia è un elemento e una forza, appartengono una volontà, una or- 
ganizzazione, un metodo. 

Bisogna prepararsi ad una fase sperimentale più o meno lunga e 
bisognerà, circa il rendimento, contare, oltre che sull'efficacia delle cose, 
sulle indispensabili rettifiche alla mentalità degli uomini e sulla loro 
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-.. vaglio «della prova. Il che, per l'opera del fascismo, sta 
Riconosciuto che la crisi è del sistema, e quanto è accaduto e accade 
lo riconferma, bisogna coraggiosamente andare verso la creazione di un 
nuovo sistema : il nostro: l'economia disciplinata, potenziata, armoniz- 
zata, in vista soprattutto di una utilità collettiva, dai produttori stessi: 
imprenditori, tecnici, operai, attraverso le corporazioni create dallo Stato, 
il quale rappresenta il tutto e cioè l’altra faccia del fenomeno: il mondo 
del consumo. 
Quali svolgimenti possa avere l'ordinamento corporativo in Italia 
e altrove, dal punto di vista della creazione e della distribuzione dei 


beni, è prematuro dire: il nostro è un punto di partenza, non un punto 
di arrivo. 


Ma poiché il corporativismo fascista rappresenta il dato «sociale » 


della rivoluzione, esso impegna categoricamente tutti gli uomini del re- 
gime, dovunque e comunque essi siano inquadrati, a garantirne lo svi- 
luppo e la feconda durata. 

Molte speranze in questi tempi di universale confusione, di acuta 
miseria e di forte tensione politica accompagnano e non solo in Italia 
il sorgere delle corporazioni. 

Tali speranze non debbono andare e non andranno deluse. Si può 
contare sicuramente sulla volontà e sulla fede degli uomini, ma più 
ancora sulla logica dei principî che dal lontano 1919 guidano de; il 
futuro la trionfante rivoluzione delle camicie nere. (Le ultime parole 
del Duce sono accolte da un'altissima ovazione). i 


NEL «LORO » CAMPO 


La repressione sanguinosa dei moti insurrezionali delle Asturie — re- 
pressione che è stata ordinata dal fondatore della Repubblica, repres- 
sione che non ha riscontro in nessun momento della storia della “ui 
chia — ha lasciato un violento strascico di polemiche che infuriano nei 
fogli e foglietti sovversivi d'oltre Alpe. Ci voleva la Repubblica per 
massacrare una moltitudine così imponente di operai! Le accuse di - 
dimento e di viltà rimbalzano dagli uni agli altri: socialisti contro co- 
munisti, anarchici contro gli uni e gli altri, il furore polemico tocca 
i culmini. Ecco ad esempio il commento del Risveglio di Ginevra, che 
trae conclusioni antibolsceviche dagli episodi spagnoli : 


Li aa pare a quei socialisti, che ci vogliono presentare i Largo Caballero 
rieto come degli eroi, che furono invece essi a fornire le migliori armi 
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al nemico? E non s'avvedono quanto fu grave errore il non insorgere fin dal 
primo momentò, come lo fecero gli anarchici? È vero che si trovavano minac- 
ciati dalla loro propria legalità! Sta bene che noi non disperiamo in questa più 
che in altra circostanza; anzi i fatti stessi sono piuttosto di natura da lasciar 
sperare in un prossimo avvenire, ma intanto si è avuta la perdita di un tempo 


prezioso e di vite ancor più preziose. 
«Il movimento socialista è oggi tutto inquinato dalla bestiale idea di dit- 


tatura, la quale se è rigorosamente logica ed utile pei partigiani della finanza, 
del trono e dell'altare, è assurda per gli araldi dell’emancipazione integrale, Certi 
dementi ci ripetono che ‘bisogna fare come in Russia”, giustificando così in 
primo luogo il fascismo nella sua soppressione d'ogni diritto umano e libertà 
personale e prospettando a quanti non sono staliniani al cento per cento il car- 
cere, la deportazione, l'esilio, la fucilazione e qualche massacro in grande stile, 
come a Cronstadt, con la diffamazione in più «di essere qualificati, da una turba 
di fanatici, ciechi ed abbietti servi, di controrivoluzionari. 

«E questo equivoco di controrivoluzione e rivoluzione entrambe della dit- 
tatura, che ha confuse le menti, guasti i cuori, falsate le idee, corrotti pensieri 
ed atti, Le fraseologie opposte preconizzano in fondo uno stesso metodo di di- 
sciplina di ferro, di sottomissione assoluta, di degradazione integrale, ed a scopi 
definiti contrarî si fanno corrispondere identiche vie ». 

Se i comunisti chiamati così direttamente in causa risponderanno 
per le rime, noi, guidati dal nostro superiore senso di obiettività, fa- 
remo conoscere il loro punto di vista. 

Il nostro è noto. 

Gli uni e gli altri e tutti insieme sono degli ignobili mistificatori | 
delle masse operaie, ch'essi, coscientemente, guidano alla disfatta nel 
sangue e piantano in asso, dopo il disastro, quando un solo superstite 
istinto li assilla: salvare la pancia e, se possibile, la cassa. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 279, 14 novembre 1934, XXI (7, 29). 


AL NUOVO CANCELLIERE AUSTRIACO * 


Mi è profondamente gradito dare a lei, signor cancelliere, e al mi- 
nistro degli Affari Esteri d'Austria, il più cordiale benvenuto a nome 
mio personale e dell’intero popolo italiano. La sua presenza qui è nuova 
testimonianza dei rapporti di amicizia che legano i nostri due paesi, oggi 
che problemi secolari sono stati risolti. Questi rapporti hanno ulteriore 





* A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 17 novembre 1934, Mussolini 
ha un primo colloquio (durato un'ora e un quarto) con il cancelliere Kurt 
Schuschnigg (447). Alla sera, all’« hòtel Excelsior », offre un pranzo in onore dello 
stesso e del barone Berger-Waldenegg, ministro degli Affari Esteri austriaco. 
AI levar delle mense, il Presidente del Consiglio pronuncia il brindisi qui 
riportato. (Da Il Popolo d’Italia, N. 274, 18 novembre 1934, XXI). 
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possibilità di sviluppo perché trovano sicuro fondamento in un com- 
plesso di interessi e di ideali comuni, che vanno dall'insopprimibile con- 
tiguità geografica alla proposta di una politica di pace e di giustizia; 
dalle tradizionali correnti di traffico a una reciproca influenza culturale. 
Avvenimenti recenti che l'intero popolo italiano ha seguito con pro- 
fonda emozione, si sono aggiunti a consolidare le relazioni tra i due paesi. 

L'esperienza di questi ultimi anni ha mostrato che l'amicizia fra 
l’Italia e l’Austria risponde pienamente alle necessità di solidarietà euro- 
pea ed è sicura garanzia di pace e di tranquillità per noi e per tutti. 

È chiaro che siffatta amicizia non mira a ostacolare o impedire lo 
stabilirsi di relazioni amichevoli con nessun altro paese. Con questa vi- 
sione e valutazione degli interessi singoli e generali si è andato creando 
e sviluppando, con tenace e graduale sforzo costruttivo, quel complesso 
di accordi politici, economici e culturali di cui l’Italia e l’Austria fanno 
parte insieme con l'amica Ungheria, e che sono aperti a quanti, accet- 
tando determinate condizioni, perseguono gli stessi ideali e le stesse 
finalità. Il Governo fascista ha dedicato e dedicherà le sue energie allo 
sviluppo di questa politica. 

In tale condizione e con questi sentimenti levo .il bicchiere alla sa- 
lute di Sua Eccellenza il Presidente federale, a quella di Vostra Eccel. 
lenza e del ministro degli Affari Esteri, formulando i voti più fervidi 
e sinceri per la prosperità e l'avvenire dello Stato austriaco *. - 


* II Cancelliere Schuschnigg risponde nei termini seguenti: 

«Con gioia sincera ha l'onore di ringraziare, in nome mio proprio e in 
nome del signor ministro federale per gli Affari Esteri, del Governo e del Po- 
polo austriaco, tanto per l'amichevole accoglienza quanto, .in maniera particolare, 
per le parole di saluto che ci ha rivolto Vostra Eccellenza, Duce d’Italia, 

« Era per me una necessità, tanto in considerazione delle difficili circostanze 
che la mia patria ha dovuto attraversare in questo anno, quanto in memoria della 
grave perdita. che essa ha dovuto subire, di ringraziare nuovamente Vostra Ec- 
cellenza per la piena comprensione e per l'appoggio che l’Austria ha ricevuto 
da parte dell'Italia, a essa legata da trattati di amicizia, 

« Senza tentare neppure una volta di esercitare un'influenza qualsiasi sugli 
affari interni austriaci, l'Italia ha dato al mondo, in maniera esemplare, la prova 
della sua volontà di servire, con tutto il peso della sua posizione di grande po- 
tenza e con l’incalcolabile valore della sua classica tradizione, la causa della pace 
curopea. ° ° 

«Anche la giovane Austria, alla quale, in tempi difficili, spetta il compito 
di costituire, non soltanto il suo nuovo Stato, ma anche, nell'interno di questo, 
un nuovo ordinamento della società, fondato sulla giustizia nell'interesse di tutti 
coloro che appartengono alla sua comunità di popoli, ha il solo desiderio di con- 
tribuire al mantenimento della pace e ciò per mezzo della sua indipendente esi- 
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357* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ba approvato: 

Uno schema di provvedimento concernente il passaggio al sottose- 
gretariato di Stato per la Stampa e la Propaganda delle attribuzioni del 
Commissariato per il turismo. La costituzione del Commissariato del turi- 
smo, disposta con regio decreto 23 marzo 1931, numero 371 (legge 28 di- 
cembre detto, numero 1631), fu determinata prevalentemente dalla ne- 
cessità di riunire e coordinare sotto un'unica direzione tutta la materia 
concernente il turismo e la soluzione dei molteplici problemi inerenti 
al suo sviluppo, che, pur toccando la sfera di azione di vari ministeri 
e di non pochi Enti di diritto pubblico, non potevano essere inquadrati 
nella competenza di nessuno degli organismi preesistenti. Tale situa 
zione è venuta a modificarsi dopo l'istituzione del sottosegretariato di 
Stato per la Stampa e la Propaganda, al quale, per l'evidente connes- 
sione di materia, di competenza e di finalità particolarmente per quanto 
ha tratto alla propaganda ed al richiamo delle correnti turistiche dal- 
l'estero, sembra conveniente — al fine di conseguire la necessaria unità 
di direzione e di comando — demandare tutte le attribuzioni attual- 
mente esercitate dal Commissariato predetto, inquadrandolo così organi- 





stenza; essa con ciò ha l'unica ambizione di servire, al di sopra dei suoi proprî 
interessi, la civiltà e il progresso. 

«Le intime relazioni economiche che ci legano all’amica Ungheria, favorite 
e stimolate dal patto di Roma, dovuto alla preveggente iniziativa di Vostra Ec- 
cellenza, Duce d'Italia, non significano in alcun modo un tentativo di isolamento 
che riguardi terzi; anche su questa linea il nostro punto di vista è interamente 
conforme con quello dell'Italia. Insieme con chiunque sia desideroso di entrare 
in rapporti con noi e sia deciso a rispettarci siamo naturalmente pronti a cercare, 
con tutta sincerità, il modo di servire all'interesse generale; a chi crede di non 
dover trattare non possiamo nulla opporre. Comunque, le relazioni amichevoli 
dei nostri Stati e la comune finalità delle nostre concezioni nelle questioni de- 
cisive, sono un fatto che è fuori discussione e che, come è nostra ferma convin- 
zione, contribuisce alla durevole stabilizzazione delle cose nel nostro paese che 
ha subito tante molteplici scosse. 

« Alzo il bicchiere alla salute di Sua Maestà il re e della Famiglia reale, 
di Vostra Eccellenza il Duce e condottiero della nuova Italia, al benessere del 
popolo italiano che, nel suo nuovo Stato, visibilmente e con successo rappresenta 
il pensiero civilizzatore della latinità e al quale noi ci sentiamo uniti ». ‘(Da 
Il Popolo d'Italia, N. 274, 18 novembre, 1934, XXI). 


* Tenutasi il 19 novembre 1934 (ore 10-13). (Da Il Popolo d'Italia, N. 
275, 20 novembre 1934, XXII). 
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camente in un organismo ministeriale, A tale devoluzione provvede lo 
schema di decreto, il quale passa alla divetta dipendenza del sottosegre- 
tariato di Stato per la Stampa e la Propaganda anche l'Ente nazionale 
per le industrie turistiche, la cui attività si svolge ora secondo le diret- 
tive del Commissariato del turismo. In conseguenza di tale devoluzione 
viene istituita presso il sottosegretariato medesimo una Direzione gene- 
rale del turismo ed il direttore generale viene chiamato a far parte, 
quale membro di diritto, del Consiglio centrale del turismo e del Con- 
siglio centrale delle stazioni di cura. 

Uno schema di provvedimento concernente la cessione gratuita in 
proprietà ai comuni di Milano e di Monza del palazzo reale di Monza, 
dei telativi giardini e della parte del parco annessa al palazzo. 

Con il regio decreto legge 3 ottobre 1919, numero 1792, venne di- 
sposto che alcuni beni di dotazione della Corona ritornassero al De- 
manto dello Stato per ricevere determinate destinazioni, Fra tali beni 
venne compresa la villa reale di Monza, con i giardini e il parco, il 
quale, in virtà dell'articolo 1, lettera A, del regio decreto 31 dicem- 
bre 1919, numero 2578, fu poi ceduto in proprietà all'Opera nazionale 
combattenti, ad eccezione delle parti nel decreto stesso indicate, tra cui 
quella annessa al palazzo. Quest'ultimo, î giardini e la parte del parco 
su indicate rimasti in proprietà dello Stato, ai termini dell’artico 2, let- 
tera B, del predetto regio decreto 31 dicembre 1919, numero 2578, fu- 
vono successivamente, con il decreto presidenziale 30 aprile 1920, nu- 
mero 882, assegnati in uso al ministero dell'Educazione nazionale e 
ceduti, ad esclusione di determinate parti del palazzo aventi carattere 
monumentale, artistico e storico, in amministrazione ai comuni di Mi- 
lano e di Monza all'uopo consorziati, per essere destinati ad istituti 


professionali ed a grandi esposizioni di arte applicata all'industria. In i 


seguito, con regio decreto 29 dicembre 1921, numero 2029, il Consor- 
zio fra i comuni di Milano e di Monza venne eretto in Ente morale, 
aggiungendovi la Società umanitaria. I comuni di Milano e di Monza, 
avendo formulato un ampio programma di valorizzazione della villa nei 
riguardi turistici, Sportivi, edilizî ed igienici e all'uopo progettato an- 
che la costruzione di una nuova e. moderna arteria tra i due comuni, 
hanno ora chiesto la cessione in proprietà indivisibile del palazzo con 
i giardini e l'annessa parte del parco. Poiché appare la necessità di ade-. 
rire a tale richiesta, allo scopo di rendere possibile la pronta realizza. 
zione del detto programma, è stato predisposto l'unito schema di prov- 
vedimento nella forma del regio decreto legge, col quale si provvede 
alla cessione degli immobili sopra indicati, fermo il vincolo monumen- 
tale e paesistico sugli immobili stessi e con le limitazioni e modalità 
da stabilirsi nell'atto della cessione. 
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Uno schema di provvedimento con cui viene approvato il nuovo sta- 
tuto del R.A.C.I. Il nuovo statuto, al fine di dare all'Ente un'ammini- 
strazione più agile, e consona alle sue finalità, sancisce, fra l’altro: la 
dipendenza dalla sede centrale delle sedi provinciali e delle sezioni delle 
quali disciplina il funzionamento; l'abolizione del congresso î cut po- 
teri sono demandati al Consiglio generale; l'estensione delle attribuzioni 
della presidenza e del Direttorio; la riduzione del numero delle com- 
missioni, alle quali in genere sono attribuiti poteri non più deliberativi, 
ma consultivi. Il nuovo statuto contiene, inoltre, precise disposizioni per 
il funzionamento ed il coordinamento dell'attività degli organi dell'Ente. 

Poi il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro degli Affari Esteri, ha approvato: 

Uno schema di provvedimento per dare approvazione al duplice 
scambio di note effettuato a Parigi il 9 novembre 1934, col primo dei 
quali viene rinnovato per un anno l’« avenant » italo-francese del 1° otto- 
bre 1933 sui vini e sulle bevande alcooliche, mentre col secondo si pro- 
cede fra i due Governi ad un'intesa riguardo all'applicazione dell'arti- 
colo 6 dell’« avenant » stesso. 

Uno schema di decreto per la modifica del vigente regolamento per 
il reclutamento e la disciplina del personale subalterno del ministero 
degli Affari Esteri. 

Successivamente, il Consiglio dei ministri ha approvato, SU proposta 
del capo del Governo, ministro dell'Interno, uno schema di decreto re- 
cante modifica alle norme vigenti per gli esami delle guardie scelte e 
delle guardie di Pubblica Sicurezza ai fini dell'avanzamento al grado 
di vicebrigadiere. i 

In seguito, il capo del Governo, ministro della Guerra, ha presen- 
tato al Consiglio dei ministri, che ha approvato, i seguenti provvedì- 
menti: tà 
Un disegno di legge che aggiorna la legge 27 giugno 1929, nu- 
mero 1185, e successive disposizioni. Col suddetto provvedimento si 
estende la possibilità anche ad ‘altre categorie di militari in congedo, 
non ex-combattenti, ma in possesso dei requisiti prescritti dalle leggi 
vigenti (militari di truppa dei carabinieri che non abbiano î fegiBii; 
particolari per essere nominati sottotenenti di complemento nell Arma. 
di appartenenza, militari di truppa arruolati nell'ex-battaglione aviatori 
od incorporati nella Sanità e nei reparti automobilistici), di conseguire 
la nomina a sottotenente di complemento nell’arma di fanteria. 

Uno schema di provvedimento che dichiara valido ad ogni effetto, 
come servizio militare di leva, il servizio finora prestato nei reparti di 
confine della M.V.S.N. Il provvedimento mira a regolare la posizione 
degli iscritti di leva che non avevano potuto presentarsi all'esame per- 


25. - XXVI. 
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sonale o arruolamento, trovandosi in servizio nei reparti confinari della 


OMVSN. 0 e 

Uno schema di provvedimento che apporta varianti alla legge sullo 
stato degli ufficiali del regio Esercito, della regia Marina e della regia 
Aeronautica. In seguito alla costituzione del Corpo d'Armata della Sar- 
degna, viene abrogata la straordinaria competenza, già attribuita al co- 
mandante di Corpo d'Armata di Roma, di deferire al Consiglio di di- 
sciplina gli ufficiali dipendenti dal cessato Comando militare della Sar- 
degna e di procedere alla formazione e convocazione dei relativi Consigli 
di disciplina. 

Uno schema di provvedimento che modifica gli articoli 112 e 139 
del vigente testo unico delle leggi sul reclutamento del regio Esercito. 

. Il provvedimento consente al ministro per la Guerra di determinare, 
con provvedimento collettivo, il passaggio totale o parziale dei militari 
da una ferma all'altra e in conseguenza di disporre il passaggio anche 
per armi e specialità. Autorizza inoltre l’anticipazione dell’invio in con- 
gedo illimitato dei militari non soltanto di qualsiasi ferma, ma anche 
di qualsiasi arma e specialità. 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Marina, il Consi- 
glio dei ministri ba, poi, approvato: 

Uno schema di regio decreto che abroga il regio decreto 31 luglio 
1921, numero 1214, relativo a premi di ricupero dal fondo del mare 
di ancore e di torpedini. 

Uno schema di regio decreto relativo ad aumento di capi operai per 
la regia Marina. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
‘proposta del capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica, i seguenti 
provvedimenti: i 

Uno schema di provvedimento inteso a prorogare fino al 31 dicem- 
bre 1935 alcune disposizioni di carattere transitorio concernenti il per- 
sonale militare della regia Aeronautica. Non avendo la regia Aeronau- 
tica raggiunto ancora lo sviluppo previsto dalla legge di ordinamento, 
si è reso necessario mantenere ferme talune facoltà conferite al mini- 
stro dell'Aeronautica per quanto si riferisce al personale militare, la 
cui organizzazione deve essere in armonia con tutte le esigenze dell'arma. 

Uno schema di provvedimento inteso a stabilire gli organi del per- 
sonale militare della regia Aeronautica per il semestre 1° gennaio 1935- 
30 giugno 1935. Le mutate caratteristiche dei mezzi aerei e i nuovi con- 
cetti di impiego, la costituzione di nuovi Enti hanno reso indispensa- 
bile ed urgente la revisione e l'adeguamento degli organici del perso- 
nale militare. All'uopo si sono dovuti ampliare gli organici vigenti al 
fine di provvedere alle nuove necessità dell'arma. 
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Uno schema di decreto concernente l'istituzione di tre posti di agente 
tecnico nel ruolo del personale subalterno del ministero dell’ Aeronautica. 
Uno schema di decreto che integra alcune norme del decreto com- 
missariale 3 agosto 1925 sulle competenze spettanti al personale mili- 
tare e civile della regia Aeronautica che si reca in missione 0 che si 
trasferisce di sede. Con questo provvedimento è stata colmata qualche 
lacuna delle norme vigenti che l'esperienza aveva poste in evidenza. Le 
integrazioni disposte contemplano disposizioni che sono già previste net 
regolamenti analoghi per il personale dipendente dal ministero della 
Guerra. (+) 
Infine, su proposta del capo del Governo, ministro delle Corpora- 
zioni, il Consiglio dei ministri ha approvato: i NANI 
Uno schema di provvedimento concernente la proroga della riassi- 


| curazione presso l'Istituto nazionale delle assicurazioni dei rischi rela- 


tivi ai crediti. Il provvedimento è stato preso in vista della prossima sca- 
denza (31 dicembre 1934, XIII) del termine stabilito dal regio decreto 
legge 14 ottobre 1932, XI, numero 1438, per la riassicurazione presso 
l'Istituto nazionale delle assicurazioni dei rischi relativi ai crediti di 
esportazione. In considerazione dei favorevoli risultati ottenuti e allo 
scopo di favorire lo sviluppo dell'assicurazione dei crediti di esporta- 
zione, viene prorogata, per il biennio dal 1° gennaio 1935, XIII, al 
31 dicembre 1936, XV, l'autorizzazione all'Istituto nazionale ad assu- 
mere in riassicurazione i rischi dei crediti predetti e viene elevato per 
il prossimo biennio da due a quattro milioni di lire l'importo massimo 
del rischio a carico della speciale gestione dell'Istituto. 

Uno schema di provvedimento col quale vengono modificati gli arti- 
coli 1 e 2 del decreto legge 2 novembre 1933, XII, numero 1741, con- 
cernente l'importazione, la lavorazione, il deposito e la distribuzione 


degli olî minerali e deì carburanti. Con lo schema di provvedimento 


approvato dal Consiglio dei ministri, il limite quantitativo minimo pre- 
visto per il rilascio delle licenze di importazione degli olî minerali lu- 
brificanti è ribassato da tonnellate trecento mensili a chilogrammi mille- 
cinquecento, menire restano libere da ogni vincolo di licenza le impor- 
tazioni in quantità non superiore a chilogrammi duecento per volta ed 
a chilogrammi milleciquecento al mese, anche frazionate. Nulla è inno- 
vato per quanto riguarda le licenze generali di importazioni per gli 
altri prodotti petroliferi. Per la pronta applicazione del decreto testè 
approvato, è disposto che le ditte interessate dovranno far perventre 
le domande di licenze generali di importazione di olî minerali al mi- 
nistero delle Corporazioni entro quindici giorni, dalla data di pubbli 
cazione del decreto stesso sulla « Gazzetta Ufficiale » del Regno. Entro 
lo stesso termine, le ditte. che eventualmente avessero già avanzato do- 
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manda di licenza di importazione di olî lubrificanti e che intendano di 
modificare le quantità di prodotti richiesti precedentemente dovranno 
farne istanza al ministero PledeMto: * i 


GLI INDIFFERENTI 


Con tale titolo, ebbe qualche fortuna editoriale alcuni anni fa un 
romanzo italiano. Non si tratta di ciò. Gli « indifferenti », nella espres- 
sione più integrale della parola, sono i compagni socialisti italiani del 
sud-est della Francia, i quali se ne fregano del loro Partito nella più 
fascistica delle maniere. Il Comitato direttivo ha un bel lanciare degli 
appelli periodici; questi cadono completamente nel vuoto, cioè fra in- 
dividui sordi come una campana, muti come pesci, addormentati come 
marmotte. Leggete e commovetevi se ne siete ancora capaci, in questi 
tempi duri per tutti, ma catastrofici per quel po' di Pys che è rimasto 
in circolazione oltre le patrie frontiere, La circolare « riservata » è in 
data 1° novembre u, s.: 


«I due appelli dell'Esecutivo federale e della Direzione del Partito in me- 
rito alla “ Quindicina della tessera e quella della stampa" non hanno avuto eco 
alcuna fra le sezioni ed i compagni nostri. Lo assenteismo il più completo e l'in- 
differenza la più assoluta hanno fatto riscontro-al nostro richiamo. 

« Mentre precedentemente la Segreteria federale era affollata di richieste per 
assmblee e riunioni di propaganda ed ammirabile ne era l’attività dei compagni 
in ogni località, per la quindicina della tessera e della stampa, nessuna sezione, 
ad eccezione di Marsiglia, ha sentito il dovere di adunarsi in assemblea o di 
convocare riunioni di propaganda. 

«A quanto pare fra i compagni si è fatta strada l’idea della inutilità della 
propaganda del Partito, o del dovere di dare forza attiva all'azione singola delle 
sezioni o gruppi nostri, 

«La Segreteria è pure a conoscenza che raramente il bollettino federale 
viene portato a conoscenza dei compagni, per cui si domanda se vale ancora la 
pena di farne la pubblicazione; come pure domanda ai compagni se credono 
veramente di avere compiuto interamente il loro dovere di socialisti e di ‘rivolu- 
zionarî, disinteressandosi, come essi fanno, dell'azione nostra di Partito ». 


Dopo queste constatazioni ultrafallimentari, si potrebbe chiudere de- 
centemente la bottega, se non ci fosse il solito gruppo dei professionali 
che ci vive sopra. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 278, 23 novembre 1934, XXI, ©, 29). 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 19 novembre 1934, Mus- 
solini ha un secondo colloquio con il cancelliere Kurt Schuschnigg (447). 
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I « CENTRISTI ». 


Il Prometeo, giornale dei leninisti di sinistra, da non confondersi 
con quelli di destra e meno ancora con quelli del centro, nel suo nu- 
mero dell’11 novembre, in prima pagina, quarta colonna, accusa i « cen- 
tristi » di avere voluto festeggiare l'anniversario della rivoluzione russa 
espellendo dal Partito Comunista tre assi del comunismo, e cioè For- 
tichiari, Damen, Repossi. Abbiamo già dato notizia di questo evento. 
Per dare un'idea dello stato d'animo degli scrittori di Prometeo, basti 
dire che il numero in questione reca a caratteri di scatola, in prima 
pagina, il titolo seguente : Il proletariato spagnolo commemora, col suo 
sangue, l'ottobre rosso, mentre la Russia Singrana nel covo dei bri- 
ganti. Dr 

Il giornale, nel corsivo dedicato alla espulsione dei tre gentiluomini 
di cui sopra, arriva a scrivere che i reazionarî repubblicani di Spagna, 
autori delle repressioni di Oviedo, hanno potuto farlo perché: 


« Esiste una garanzia sicura ed infrangibile; il centrismo è là e getta, negli 
interessi della controrivoluzione, il peso formidabile di uno Stato che controlla 
il sesto del mondo. Ma le vittorie di oggi preparano le battaglie di domani, ed 
al fuoco delle future battaglie rivoluzionarie il proletariato saprà sbarazzarsi di 


* tutti i suoi nemici, fra i quali prendono posto di prima fila i centristi, che devono 


persino cancellare i nomi di quelli che fondarono il Partito, e che il fascismo 
ha potuto immobilizzare, ma che non è riuscito a piegare ad accettare la politica 
centrista che ha condotto alla catastrofe della rivoluzione mondiale ». 


Stalin, dittatore perpetuo di tutte le Russie bolsceviche, -è dunque 
avvertito. Stia in guardia. Ci sono dei comunisti che lo considerano il 
più ignobile dei traditori e vogliono fare una rivoluzione per sbalzarlo 
di seggio. 

Vero è che tra il dire e il fare c'è di mezzo il mare e nel caso in 
questione la G. Pe. U., che non ha mai scherzato, come Trotzky e i 
«trotzkisty » sanno per loro personale esperienza. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 279, 24 novembre 1934, XXI (0, 29). 


PRECISAZIONI 


‘Accade ancora ‘oggi, in pieno anno XIII, aprendo dei giornali stra- 
nieri, di trovare usata troppo spesso e svisata nei modi più bestiali la 
parola « fascismo ». 

Tale abuso deve finire. 
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È l'ultima offensiva della socialdemocrazia, che, dopo aver combat- 
tuto . inutilmente l'affermazione della dottrina mussoliniana in Italia, 
cerca oggi di arginarne l'espansione spontanea nel mondo, spostando 
la lotta dal campo teorico al campo pratico del suo divenire fra i di- 
versi popoli. : 

Un colpo di Stato, una repressione sanguinosa, l'affermarsi brutale 
di una dittatura, tutto è buono per venire raccolto e buttato di peso 
nelle colonne della stampa internazionale socialdemocratica, goffamente 
standardizzato sotto la dicitura « fascismo ». 

La demagogia proletaria, secondo il suo costume, crede ancora alla 
potenza del famoso detto creato da un poeta e finito da un re: Va/gus 
vult decipi ergo decipiatur. 

Ma il trucco è troppo grossolano per sfuggire anche ad una super- 
ficiale osservazione. i : 

La rivoluzione delle camicie nere, che continua e che rappresenta 
l’espressione unica e viva del vastissimo movimento sociale che ha ca- 
ratterizzato il secolo XX, ed altri secoli caratterizzerà, trae la sua quo- 
tidiana e normale affermazione universale non dalle profezie utopisti- 
che di divinità improvvisate, ma dal profondo spirito di umanità che 
l’anima e ne dirige il cammino storico. . 3 

È pur sempre essa che, sfuggendo alle strettoie dei modelli conven- 
zionali delle rivoluzioni, si è affermata senza bisogno di una enciclo- 
pedia, e con il retaggio di una guerra vittoriosa. 

E il fascismo che si trova sempre presente dove il popolo lavoratore 
si crea meraviglioso artefice dei suoi destini, dove la menzogna tortuosa 


della diplomazia vecchio stile viene smascherata in tutta la sua ipocrita. 


meschinità, dove senza tregua si afferma la lotta intransigente contro 
la mistificazione classista. 

Cercare quindi di costringere il fascismo in un fenomeno di na- 
tura inferiore, in un accidente sorto dalla sfrenata ambizione di un so- 
gno imperialistico, in una contingenza voluta dalla versatile malvagità 
di subdoli affaristi, sarebbe come pretendere di chiudere in un pugno 
una folgore. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 284, 30 novembre 1934, XXI (1, 29). 


ERRORI FATALI 


Uno dei residui fogli dell'emigrazione antifascista (la quale si trova 
in condizioni sempre più disperate anche in Francia) confessa in un 
articolo di fondo i propri errori. E vi aggiunge, a rincalzo, una nota 
di Herzen, che calza a pennello con la situazione economica e morale 
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dei fuorusciti italiani. Il foglio di cui parliamo è Giustizia e Libertà, 
che, nel suo ultimo numero, del 16 novembre, prima pagina, prima 


‘colonna, in questa maniera netta straccia i veli coi quali per tanti anni 


si è tentato di nascondere la realtà : 


« Affinché non si dica che rimaniamo nel vago, specificheremo qualcuno de- 
gli errori più fatali in cui cadono gli esiliati: presentare il fascismo come in 
procinto di cadere da un momento all'altro; esagerare l’importanza dei movi- 


menti esistenti; impiegare un tono roboante e minaccioso; esagerare nelle cri- 
tiche di dettaglio e nello scandalismo, anziché attaccare nelle fondamenta e guar- 
dare l'insieme; condurre le requisitorie su motivi prevalentemente sentimentali 
o sulle violenze del passato; assumere verso coloro che stanno in paese il tono 
di una aristocrazia antifascista; aver l'aria di difendere la cosiddetta democrazia 
prefascista o le pseudodemocrazie esistenti; negare che alcunché si sia fatto di 
utile sotto il regime; contestare a Mussolini ogni qualità, oppure, con esagera- 
zione opposta, risolvere il fascismo in Mussolini; mon insistere abbastanza sul- 
l'elemento positivo dell'antifascismo. La lista potrebbe allungarsi », 


Ma noi, ad esempio, crediamo che sia abbastanza lunga e completa. 
E una grande sassaiola in tutte le piccionaie dei fuorusciti, ivi compresa 
quella del foglio in questione. 

Si tratta, dunque, di «errori fatali ». 

Ma se sono, come sono, « fatali », non c'è più nulla da fare per 
l'antifascismo fuoruscito. 

Della qual cosa tutti sono più che convinti da un pezzo. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 285, 1 dicembre 1934, XXI (v0, 29). 


L'UNDECIMA VITTORIA DEL GRANO * 


Il Duce, dopo aver fatto i confronti tra î raccolti del 1933 e del 
1934 ed avere aggiunto che per l'uno e per l'altro le cifre rispondono 
all'assoluta verità, ha così proseguito: 

Camerati rurali! 

Ad esplorare un po' l'orizzonte si vede qualche leggero segno di. 
miglioria. C'è uno schiarimento nella foschia che fu così densa in que- 
sti ultimi anni. Non bisogna, però, partire subito in quarta velocità 


x 


con l'ottimismo, che non è nemmeno esso del nostro stile. Anche per- 





* A Roma, al teatro Argentina, la mattina del 3 dicembre 1934, Mussolini 
presenzia la cerimonia per la premiazione degli agricoltori vincitori dell’undice- 
simo concorso per la «battaglia del grano ». In tale occasione, dopo la. rela- 
zione del ministro Giacomo Acerbo, il Presidente del Consiglio pronuncia il di- 
‘scorso qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 287, 4 dicembre” 
1934, XXI). 
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ché i problemi economici sono terribilmente complessi e non sono mai 
definitivamente risolti, poiché, cambiando i dati, e nazionali e interna- 
zionali, il problema si ripone ancora una volta, ’ 

Se questo barlume di miglioria si affaccia all'orizzonte, lo si deve 
soprattutto al vostro coraggio, alla vostra fatica, al vostro spirito di re- 
sistenza e alla vostra pazienza. Lo si deve anche, lasciate che ve lo dica, 
ai provvedimenti del Governo fascista, il quale giorno per giorno stu- 
dia i problemi che vi interessano. 

Questa lotta, che ci fa riunire, al suo termine, ogni anno qui, in 
questa significativa e simpatica cerimonia, può essere definita la lotta 
della volontà nazionale. Ebbene, noi diciamo che solo Iddio può pie- 
gare la volontà fascista, gli uomini e le cose mai. (1) discorso del capo 
del Governo, che ha parlato con voce ferma e con chiarezza incisiva, 
è quasi ad ogni frase interrotto da fervidissimi applausi, e suscita da 
ultimo nuove acclamazioni, cui sovrasta il nome « Duce » martellato a 
piena voce dall'innumerevole assemblea). 


DOPO LE COMMEMORAZIONI * 


Il Governo si associa alle parole commosse pronunciate dal Presi- 
dente di questa Assemblea. n 

Desidero rivolgere un particolare tributo alla memoria dei senatori 
Gelasio Gaetani, Alessandro Martelli e Corrado Ricci. Essi hanno ser- 
vito fedelmente lo Stato. 


FASCISMO E INTELLIGENZA 


Bene ha fatto la Confederazione dei professionisti e degli artisti 
mettendo all'ordine del giorno della nazione il problema della disoccu- 
pazione degli intellettuali. Non che in Italia assuma utì carattere preoc- 
cupante: ancora non troppi contadini abbandonano la terra per darsi 
alle professioni libere, ancora un certo equilibrio regola il desiderio di 
attingere la classe degli intelligenti. 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 3 dicembre 1934 (ore 
16-17.50), dopo le commemorazioni di alcuni senatori scomparsi fatte dal Pre- 
sidente dell'Assemblea. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Di- 
scussioni. Legislatura XXIX, I Sessione. Volume I: dal 28 aprile 1934 al 
31 maggio 1935 — Roma, Tipografia del Senato, 1935, pag. 361). 


DAL PATTO A QUATTRO ALL’INAUG. DELLA PROV. DI LITTORIA © 393 


Ma la disoccupazione degli intellettuali è — a parte l’eccezionalità 
dei tempi — un segno conturbante sul volto di un popolo. Il fascismo 
cancellerà questa ruga. Il fascismo è un regime che guarda in faccia 
l'ingegno e l'intelligenza, che non teme Ovidio, che include nello Stato 
la cittadella dell'arte. Già dal congresso di Bologna, che ebbe la con- 
troparte nel manifesto degli uomini di parte avversa ormai scomparsi 
dalla scena italiana senza che alcuno abbia toccato quelle statue di ce- 
nere, la rivoluzione mostrava un volto cattivante alla vera intelligenza. 
Poco più tardi fu possibile una leva di scrittori fascisti, che rivelò poi 
non essere frutto di mero opportunismo. 

La crisi ha inciso su tutti: ma più ha dovuto colpire la classe che, 
abbandonando le torri d'avorio del seicento e seguenti, che sciamando 
precipitosa dai giardini d’Arcadia, ha passato il fiume lasciando all'al- 
tra sponda una superata possibilità economica di vita che divideva la 
storia in due sezioni, la politica in due governi. Questo sacrificio tanto 
necessario quanto nobile non deve rimanere sulla riva destra, tagliati 
i ponti, abbandonato a se stesso, Nella rivoluzione c'è pane e gloria 


per tutti. 
Il secondo punto delle richieste. confederali — richieste che hanno 
avuto immediata ripercussione in tutti i ministeri — è quello che in- 


veste non solo l'occupazione degli artisti, ma la stessa vita artistica d'Ita- 
lia. Se c'è al mondo una nazione il cui volto sia il volto stesso dell’arte 
stessa, essa è l'Italia; se c'è un popolo che abbia sperato nel quattro- 
cento, creato nel cinquecento e pianto nei secoli appresso all'unisono 
con gli spiriti liberi di un'arte la cui fiamma ardeva nascosta o trasfusa 
nelle regioni, questo è il popolo italiano. L'artista disoccupato è un 
assurdo e significherebbe la continuazione di una più alta, storica e se- 
‘ colare disoccupazione. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 288, 5 dicembre 1934, XXI (w 1). 


PER LA «RIVISTA DEI CARABINIERI REALI » 


Sono lieto di dare la mia approvazione alla felice iniziativa di pub- 
blicare la Rivista dei Carabinieri Reali, 

Tale rivista sarà di utilità indubbia da ogni punto di vista e morale 
e professionale. 

Nelle sue pagine potranno essere e saranno prospettati i problemi 
che interessano l'Arma nelle sue funzioni sempre più importanti, data 
la complessità dei compiti che le sono affidati. 

Mi è grato accompagnare il primo numero di questa rivista col più 
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fervido auspicio e con l’espressione della mia profonda simpatia per 

l'Arma benemerita, simpatia che vibra nel cuore di tutto il popolo ita- 
liano, disciplinato sotto i segni del Littorio. 

i MUSSOLINI 

Roma, 7 dicembre, anno XIII [1934] E. F. ti 


Dalla Rivista dei Carabinieri Reali, rassegna di studi militari i 
nai ; gna di studi militari e professio. 


358° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


n Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato 
il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema di drovvediniento 
con cui viene modificata la composizione del Comitato corporativo cen- 
trale, în conseguenza dell'istituzione delle corporazioni. Per effetto di 
tale provvedimento predisposto in base alla delega legislativa contenuta 
A del 5 febbraio 1934, XIII, numero 163, sulla costituzione 
Li i delle corporazioni, fanno parte del Comitato corpora- 
a) î ministri per le Corporazioni, per l’Interno, per l'Agricoltura pi 
le Foreste, per la Grazia e la Giustizia, per le Finanze, per le Comu- 
nicazioni, per i Lavori pubblici, il segretario, i vicesegretar? e il segre- 
tario amministrativo del P.N.F.;. i i 
b) i sottosegretari di Stato per le Corporazioni; 
a Lu vc ministri e sottosegretarì di SER che siano presidenti di 
d) i rappresentanti del P.N.F. in seno alle corporazioni, incaricati 
di sostituirne 1 presidenti ai sensi dei provvedimenti istitutivi; 

i e) i presidenti delle Confederazioni sindacali dei datori di lavoro 
dei lavoratori e dei liberi esercenti una professione ed un'arte; i 
1) il presidente dell'Ente nazionale fascista della cooperazione; 

&) il segretario generale del Consiglio nazionale delle corporazioni 
Su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri il 
Consiglio dei ministri ha approvato: 
È - e di disegno di legge per dare esecuzione all’accordo fra 
talia © altri Stati concernenti l'adozione di disposizioni particolari 
per il trasporto delle merci spedite per ferrovia con lettera di vettura 
all'ordine, accordo stipulato in Roma il 30 marzo 1934, XIIL 


.  * Tenutasi l'8 dicembre 1934 10- QUES i 
9 dicembre 1934, XXI). (ore 10-12). (Da I! Popolo d'Italia, N. 292, 
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Uno schema di provvedimento per dare esecuzione alla convenzione 
fra l'Italia e l'Ungheria, stipulata in Roma il 18 novembre 1934, XIII, 
per lo sviluppo del traffico ungherese in transito per il porto di Fiume. 

Uno schema di provvedimento per dare esecuzione alla nuova con- 
venzione fra l’Italia e la Gran Bretagna per l'istituzione di linee di tra- 
sporti aerei. i : 

Uno schema di disegno di legge per dare esecuzione alla convenzione 
fra l'Italia ed altri Stati concernente alcune regole in materia di vicu- 
pero di siluri, convenzione stipulata in Parigi il 12 luglio 1934, XII. 

Poi, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro per gli Interni, ha approvato: 

Uno schema di provvedimento concernente la riunione dei comuni 
di Salò e Gardone Riviera in un unico comune, denominato « città di 
Benaco ». 

Uno schema di provvedimento legislativo recante norme per la di- 
sciplina delle spese di spedalità dei cittadini italiani in colonia e dei 


‘sudditi coloniali nel Regno. 


Uno schema di decreto con cui si estendono al Corpo degli agenti 
di Pubblica Sicurezza le disposizioni dettate, per le altre Forze Armate 
dello Stato, dal regio decreto 28 settembre 1934, XII, numero 1820, 
sull'’istituzione di distintivi d'onore per feriti, mutilati e deceduti per 
causa di servizio. 1 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri è stato approvato lo 
schema di provvedimento sull’istituzione del grado di « aspirante uff 
ciale di complemento ». Allo scopo di completare l'addestramento dei 
futuri ufficiali ed anche di accertarne, attraverso un periodo di pratico 
esperimento, la capacità morale e professionale, il provvedimento sta- 
bilisce che î provenienti dai corsi allievi ufficiali di complemento, prima 
di conseguire la nomina a sottotenente, debbano aver prestato un pe- 
riodo di servizio di tre mesi col grado di aspirante ufficiale di comple- 
mento, grado che viene istitutito. 

Il Consiglio dei ministri poi approva, su proposta del capo del Go- 
verno, ministro dell’ Aeronautica, un disegno di legge concernente la fa- 
coltà di concedere anticipazioni sull'indennizzo privilegiato aeronautico. 
Lo schema di disegno di legge è inteso ad autorizzare la corresponsione 
in caso di urgente necessità di un anticipo sull'ammontare dell'inden- 
nizzo privilegiato aeronautico a favore di coloro che ne hanno diritto 
in base alle norme vigenti (legge 10 gennaio 1929, numero S9)e , 

In seguito, su proposta del capo del Governo, ministro delle Cor- 
porazioni, il Consiglio dei ministri ha approvato: . 

Uno schema di provvedimento che proroga al 31 dicembre 1934, 
XIII, l'efficacia del decreto legge 29 gennaio 1934, XIII, numero 218, 
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relativo ai contributi dovuti all'Ente nazionale della cooperazione. Con 
tale provvedimento si consente all'Ente nazionale fascista della coope- 
razione di continuare a riscuotere ancora per un anno, in luogo delle 
Federazioni nazionali di cooperazione, î contributi sindacali obbligatori 
dovuti dalle imprese cooperative. i 

Uno schema di decreto che proroga al 31 dicembre 1935, XIV, l'ef- 
ficacia delle disposizioni del regio decreto 10 dicembre 1930, IX, nu- 
mero 1644, relative alla disciplina delle denunce dei contributi sinda- 
cali. Mentre sono in corso le intese per la revisione della disciplina dei 
contributi sindacali obbligatorî, si è prorogata, per un anno, l'efficacia 
delle disposizioni contenute nel regio decreto 10 dicembre 1930, IX, 
numero 1644, attualmente vigente. 

Una schema di provvedimento portante nuovi provvedimenti a fa- 
vore dell'industria zolfifera siciliana. Tale provvedimento è inteso ad 
assicurare la continuazione del lavoro in alcune miniere di zolfo, asse- 
gnando ad esse, limitatamente all'esercizio in corso, contingenti supple- 
tivi di produzione, nel limite della minore produzione di zolfo verifi- 
catasi nel Regno nel decorso esercizio în confronto a quella prevista. (+) 


IL CASTELLANO 


Il « Grande Oriente d’Italia e Colonie », esule dall'Italia e dalle 
Colonie, ha preso stanza, dopo varie peregrinazioni transalpine, in un 
castello, detto « De Reignac », che si trova a Saint Loubes, nella Gi- 
ronda. 

‘ Di là, volgendo la fine del 1934, il Gran Maestro Alessandro Te- 
deschi 33, cui l’aria girondina par che infonda i più dolci spiriti ro- 
mantici, ha indirizzato «ai cari e illustri Fratelli in Italia e fuori d'Ita- 
lia » un messaggio, stampato in ciclostile, nel quale sono espressi, oltre 
che gli auguri di fine d'anno, i punti di vista del castellano di Reignac 
nei riguardi dell'avvenire. Essi punti di vista sono gravidi di speranze. 


«La nostra via è segnata, proclama il Gran Maestro; se godremo o no 
della vittoria, è codesto un particolare che non ci preoccupa ». 


La «vittoria » dovrebbe, naturalmente, consistere nella famosa pa- 
tria universale retta da un governo repubblicano, alla testa del quale 
potrebbe anche — perché no? — sedere il Gran Maestro Alessandro 
Tedeschi 33. Ma egli, come ben dice, non si preoccupa in modo ecces- 
sivo della realizzazione di così magno ideale. Sta bene in Gironda. 
Quella regione della Francia è pittoresca anche durante l'inverno. Esi- 
ste, in merito, una vera e proprio letteratura, Il resto del mondo è — se- 


DAL PATTO A QUATTRO ALL’INAUG. DELLA PROV. DI LITTORIA 397 


condo le stesse parole del Gran Maestro — « grave d’ingiustizie, mac- 
chiato di sangue, minacciante gravissimi maggiori conflitti ». Laonde, 
in ultima analisi, il quieto castello De Reignac deve sembrare al Gran 
Maestro preferibile al dominio dell'Universo. Ciò con buona pace dei 
« Fratelli fidenti e operosi », che « preparano nelle loro caute riunioni 
il giorno della riscossa », ed ai quali Alessandro Tedeschi 33 ha inviato 
in questi giorni il suo « triplice amplesso » in ciclostile. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 293, 11 dicembre 1934, XXI (w 1). 


ZAVORRA 


All'indomani del plebiscito dell’anno XII, si disse che in Italia esi- 
stevano quindicimila deficenti. Questa cifra non è eccessiva, Lap 
mente se posta in relazione col totale della popolazione del Regno, che 
supera i quarantatrè milioni di abitanti. Abbiamo però dovuto consta- 
tare che nella settimana precedente l’ultimo Consiglio dei ministri, il 
numero dei deficenti in Italia è parso straordinariamente aumentato. 
Speriamo che si tratti di una deficenza temporanea, di un cretinismo 
intermittente, di un’idiozia non assolutamente inguaribile. Solo, infatti, 
dei deficenti in funzione di speculatori o degli speculatori in funzione 
di deficenti mentali, hanno potuto diffondere, specie nei paraggi delle 
Borse, una serie di voci una più assurda dell’altra. E cioè che si sareb- 
bero nuovamente decurtati gli stipendi dei dipendenti dello Stato, che 
si sarebbero tassate le cedole dei titoli pubblici, ribassati gli affitti e, dul- 
cis in fundo, svalutata la lira. i 

Il Consiglio dei ministri si è riunito sabato scorso 8, alle ore 10, al 
Viminale, e non è accaduto niente di ciò. Gli stipendi non sono stati 
toccati, perché, per quanto gli stipendi non siano mai stati diminuiti 
dal 1922 ad oggi, com'è stato irrefutabilmente documentato, il tema 
stipendi è stato sempre toccato a distanza di molti anni e non si può 
certo riprendere, ora specialmente che i prezzi tendono, sia pure lieve- 
mente, all'aumento. Parlare di tassazione alle cedole è grottesco, quando 
i detentori dei titoli pubblici hanno avuto, nel febbraio di quest'anno. 
con la conversione del consolidato, una riduzione del loro reddito pari 
al trenta per cento! : en 

La proprietà edilizia ha, nell'aprile scorso, subìto una a 
del dodici e del quindici per cento delle pigioni: deve essere quin di 
lasciata tranquilla, anche per non interrompere 0 troppo rallentare i 
ritmo dell’attività costruttrice, il che aumenterebbe la massa dei disoc- 
cupati. Finalmente i drastici provvedimenti adottati circa il commercio 
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delle divise, sono più eloquenti di ogni discorso circa le direttive del 
Governo in materia di moneta, ° 
n . hi i 

La loro applicazione, che avverrà con estremo rigore, farà il resto. 

Dove si sono, ora, dopo il Consiglio dei ministri, nascosti i quindici 
o i centomila deficenti che esistono in Italia? 

Avranno ancora molti, troppi di essi il coraggio o meglio la sfron- 
tatezza di portare il distintivo del Littorio? Perché il P.N.F. non li- 
bera sollecitamente i ranghi da questa opaca zavorra? 


. Da Il Popolo d'Italia, N. 294, 12 dicembre 1934, XXI (v, 29). 


FORZA DELLA RIVOLUZIONE 


ta rivoluzione fascista ha in sé un qualcosa di intimamente « rivo- 
luzionario », che in tredici anni di attuazioni e di affermazioni non s'è 
mai esaurito e che non accenna, oggi, neanche lontanamente ad esaurirsi 
i Questo « g4/4d rivoluzionario », che mantiene in molti uomini lo s i 
rito e la fede della vigilia e che si palesa continuamente in quelle n 
sono le cotidiane vicende della politica interha ed estera con manife- 
stazioni di innovazione concettuale e effettiva a volte violente, è la 
viva, potentissima forza della rivoluzione. 
Forza che consiste nel mantenere saldamente nei ranghi la genera- 
zione rivoluzionaria e nel sapervi immettere, altrettanto saldamente, le 
nuove vigorie della generazione crescente, destinata a continuare la ri- 
voluzione; forza che ci dà la più chiara attestazione che la rivoluzione 
non è finita; che essa anzi, modernissima in questo e singolare rispetto 
a tutte le altre rivoluzioni, cominciata con quel po’ di violenza di 
tabile, è andata, va e andrà conquistando mano a mano tutte le sue 
mete senza cruenze inutili, senza trapassi improvvisi, senza bruschi scatti 
ina con una cadenza di marcia uniforme e regolare — e da ciò pro- 
fondamente sicura di sé — che, senza bruciare tappe, si avvia di tra- 
guardo in traguardo verso la sua finalità ultima: la giustizia sociale 
Giustizia sociale che trascende oggi le esigenze individuali del po- 
polo italiano, e finirà domani col trascendere quelle di tutti gli altri 


popoli. 
Da Il Popolo d'Italia, N. 298, 16 dicembre 1934, XXI (w 1). 
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STATO E CHIESA 


Tutta la storia della civiltà occidentale, dall'impero romano ai tempi 
moderni, da Diocleziano a Bismarck, insegna che quando lo Stato im- 
pegna una lotta contro una religione, è lo Stato che ne uscirà, alla fine, 
sconfitto. La lotta contro la religione è la lotta contro. l’inafferrabile e 
l'irraggiungibile, è la lotta contro lo spirito in ciò che ha di più intimo 
e di più profondo ed è oramai provato che‘in questa lotta le armi dello 
Stato, anche le più aguzze, non riescono a inferire colpi mortali alla 
Chiesa, la quale, specialmente la cattolica, esce trionfante dalle più dure 
prove. 

Uno Stato può essere vittorioso solo nella lotta contro un altro Stato. 
Può concretare allora la sua vittoria imprimendo, ad esempio, un cam- 
biamento del regime, una cessione territoriale, il pagamento di una in- 
dennità, il disarmo dell'esercito, un determinato sistema di alleanze po- 
litiche od economiche. Quando si lotta contro uno Stato, si è di fronte 
a una realtà materiale, che può essere afferrata, colpita, mutilata, tra- 
sformata; ma quando si lotta contro una religione, non si riesce ad in- 
dividuare un particolare bersaglio: basta la semplice resistenza passiva 
dei sacerdoti o dei credenti per rendere inefficente l'attacco allo Stato. 
Bismarck, negli otto anni della sua Kulturkampf, determinata dal dogma 
dell’infallibilità papale in materia religiosa, fece arrestare decine di ve- 
scovi, chiudere centinaia di chiese, sciogliere moltissime organizzazioni 
cattoliche, sequestrandone i fondi; scatenò una campagna di idee anti- 
romane col famoso motto « os von Rom » ed il risultato di questa per- 
secuzione fu di portare a cento il numero dei deputati cattolici al Reich- 
stag, di rendere popolare in tutto il mondo la figura di Windthorst, 
di collaudare la resistenza morale del mondo cattolico tedesco. Alla fine 
Bismarck, dico Bismarck, il fondatore dell'impero tedesco, capitolava 
dinnanzi a Leone XIII, chiamandolo arbitro di una controversia inter- 
nazionale e scrivendogli una lettera che cominciava colla. parola « sire ». 
Altrettanto sfortunata fu la politica di Napoleone I di fronte alla Chiesa. 
Uno degli errori più gravi del grande còrso, fu quello di aver voluto _ 
« brutalizzare » due papi e il Vaticano. 

Nel concetto fascista di Stato totalitario, la religione è assolutamente 
libera e, nel suo ambito, indipendente, Non ci è mai nemmeno passato 
per l'anticamera del cervello la bislacca idea di fondare una nuova re- 
ligione di Stato o di asservire allo Stato la religione professata dalla 
totalità degli italiani. Il compito dello Stato non consiste nel tentare 
di creare nuovi vangeli o altri dogmi, di rovesciare le vecchie divinità 
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per sostituirle con altre, che si chiamano sangue, razza, nordismo e si- 
mili. Lo. Stato fascista non trova che sia suo dovere intervenire nella 
materia religiosa, o se ciò accade è solo nel caso in cui il fatto religioso 
tocchi l'ordine politico e morale dello Stato. Nei tempi moderni e nei 
continenti della civiltà bianca, lo Stato non può assumere che due atteg- 
giamenti logici di fronte alle Chiese costituite : o ignorarle, pur tolle- 
randole tutte, come avviene negli Stati Uniti; o regolare i suoi rap- 
porti colle Chiese, con un sistema di convenzioni o concordati, così come 
si è fatto, molto proficuamente, in Italia. Particolarmente indicatoria 
è la storia dei rapporti fra Chiesa e Stato in Italia dal 1870 al 1929. 
Lo Stato italiano, votata la cosiddetta legge delle Guarentigie, che non 
fu mai accettata dal papa, adottò la politica di ignorare la Chiesa cat- 
tolica. La formula già insufficente di Cavour (libera Chiesa in libero 
Stato), insufficente in un paese cattolico come l’Italia, che ha inoltre il 
privilegio di essere la sede di una religione che raccoglie quattrocento 
milioni di adepti in tutte Ie parti del mondo, fu seguita dalla formula 
geometrica di Giolitti, il quale definiva Chiesa e Stato due parallele che 
si prolungano all’infinito e non s'incontrano mai. All’infuori delle for- 
mule succitate, i partiti cosiddetti di sinistra si specializzarono in una 
attività di anticlericalismo di carattere demagogico e volgare, che toccava 
e abbrutiva talune zone urbane, ma non penetrava nelle grandi masse 
dei cattolici intoccabili da tale propaganda. Era una situazione inteni- 
bile e malgrado le separazioni non mancavano i contatti ufficiosi fra 
Quirinale e Vaticano, imposti dalle necessità della vita in comune in 
determinate circostanze, come, ad esempio, la riunione dei cardinali per 
la successione del Soglio. 

Nel 1929, tutto ciò ebbe fine col Trattato, che risolveva in maniera 
soddisfacente e definitiva la questione romana, e col Concordato, che 
sistemava, attraverso una serie di poche decine di articoli, le relazioni 
fra lo Stato e la Santa Sede. Dall'11 febbraio 1929 sono passati sei anni. 
All'indomani degli accordi non mancarono le voci scettiche o' le cata- 
strofiche. Tali voci salirono al cielo quando nell'estate del 1931 i patti 
furono sottoposti all’usura di un conflitto in cui era in gioco la que- 
stione dell'educazione giovanile. Il conflitto ebbe diverse fasi, talune 
delle quali molto acute e durò alcuni mesi. Ma ai primi di settembre 
fu regolato con reciproca soddisfazione, Quella controversia può essere 
considerata come la prova del fuoco per i patti lateranensi. Da allora 
niente è venuto a turbare la pace religiosa e civile di cui gode il popolo 
italiano e si può aggiungere che una collaborazione cordiale si è sviluppata 
fra i due poteri, i quali si riferiscono allo stesso oggetto: l'uomo. La 
dottrina fascista sulla materia è chiara: lo Stato è sovrano e niente può 
essere fuori o contro lo Stato, nemmeno la religione nelle sue pratiche 
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estrinsecazioni, e ciò spiega come i vescovi italiani prestano giuramento 

di fedeltà allo Stato; d'altra parte la Chiesa è sovrana in quello che è 

il suo specifico campo di attività : la cura e la salvezza delle anime. Vi 

sono dei momenti e delle attività dove le due forze si incontrano, e in 

tal caso la collaborazione è desiderabile, è possibile ed è feconda. Come 

sarebbe grottesco un concilio di cardinali che si occupasse del calibro dei 

cannoni o del tonnellaggio delle corazzate, così sarebbe ridicolo un Con- 

siglio dei ministri che volesse legiferare in materia di teologia o di 

dogmatica religiosa. Uno Stato che non voglia seminare il turbamento . 
spirituale e creare la divisione fra i suoi cittadini, deve guardarsi da 

ogni intervento in materia strettamente religosa. Ciò che è accaduto in 

questi ultimi tempi in Germania è la riprova della bontà della dottrina e 

della prassi fascista, Nessuno Stato è più totalitario’ e autoritario dello 

Stato fascista, nessuno Stato è più geloso della sua sovranità e del suo 

prestigio, ma appunto perciò lo Stato fascista non sente il bisogno di 

intervenire in materie che esulano dalla sua competenza e sono estranee 

alla sua natura. Tutti coloro che si sono incamminati per questa strada 
hanno dovuto, presto o tardi, riconoscere il loro errore. Nel mio discorso 

alla seconda assemblea quinquennale del regime, con intenzione, ho 
dichiarato che chiunque incrina o turba l’unità religiosa di un popolo, 

commette un delitto di lesa-nazione. 

MUSSOLINI 


2 dicembre 1934, XIII. * 


L'ARATRO E LA SPADA * 


Camerati! 

Oggi è grande festa per l’Agro Pontino redento. È un giorno di 
legittimo orgoglio per tutte le camicie nere d'Italia e per tutto il popolo 
italiano. Si inaugura la novantatreesima provincia del Regno. 

Per realizzare l'importanza dell’avvenimento basta per un solo mi- 
nuto riflettere che qui, in questa piazza che reca come titolo la data 





* Questo scritto è riportato dal libro: G. De Rossi DELL'ARNO — La 
Conciliazione e il Risorgimento — Edizioni Italia e Fede, Roma, 1935, pagg. 7-15. 
Il De Rossi Dell'Arno precisa che lo scritto apparve dapprima sul Figaro del 
18 dicembre 1934. 


* Discorso pronunciato a Littoria, in piazza XXIII marzo, dal balcone del 
palazzo del Governo, in occasione dell’inaugurazione della provincia di Littoria 
(448). Dal I/ Popolo d'Italia, N. 300, 19 dicembre 1934, XXI). 


26. « XXVI. 
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del ventitré marzo, fondamentale nella storia d’Italia, solo tre anni 
or sono regnava la mortifera palude. Abbiamo impegnato una lotta 
durissima. Avevamo di fronte la natura, le cose, ed oltre a ciò lo scet- 
ticismo, l'inerzia mentale, la poltroneria morale di coloro i quali prima 
di iniziare il combattimento vogliono essere matematicamente sicuri di 
avere la vittoria, mentre per noi fascisti più ancora della vittoria ha impor- 
tanza il combattimento. Poiché quando esso è impegnato con sicurissima 
volontà, è coronato immancabilmente dalla vittoria. 

Desidero salutare le camicie nere e gli abitanti dei comuni delle 
provincie contermini che sono venuti a far parte della più giovane pro- 
vincia del Regno. Dichiaro che i loro interessi saranno particolarmente 
tutelati. 

Insieme con essi l’altra parte della popolazione è quella venuta da 
moltissime provincie del Regno a riempire materialmente il vuoto che 
era fra Roma e Napoli, a creare una provincia che nella sua stessa com- 
posizione demografica è nettamente unitaria, quindi squisitamente fa- 
scista, 

Oggi noi celebriamo una tappa raggiunta. Ma molto resta ancora da 
fare. Io penso che nell'Agro Pontino c'è lavoro ancora per un decennio. 

Perché questa gigantesca opera non sia turbata o interrotta, è ne- 
cessatio, o camicie nere, o combattenti, è necessario che la nazione sia 
fortissima nelle sue armi. 

Poiché è l'aratro che traccia il solco, ma è la spada che lo difende. 
E il vomere e lama sono entrambi di acciaio temperato, come la fede 
dei nostri cuori. 

Ora comprenderete perché voi avete udito tuonare la voce del can- 


none insieme con la mia. 


APPENDICE 





LETTERE 


Roma, 1 luglio 1933. * 


. Personale. 
Signor cancelliere, 


io seguo con il lira vivo interesse lo sviluppo della situazione in 
Austria e ciò mi ha dato l'occasione di apprezzare la fermezza e l'abilità 
con la quale V. E. dirige la politica del paese. 

Ho già fatto sapere a V. E. che, qualsiasi cosa possa avvenire, l'aiuto 
italiano non verrà a mancare e che fino adesso, per quanto possibile, 
ho cercato di tenere in considerazione i desiderî di V. É. quali mi sono 
stati espressi di tanto in tanto. i 

Da numerosi rapporti che io ho ricevuto sulla situazione in Austria, 
e che io prendo in attenta considerazione, mi sono convinto che in codesto 
paese si verifica un vero risveglio di sentimento patriottico che si pola- 
rizza sulle idee dell'indipendenza dello Stato e sulla missione storica 
dell'Austria tedesca. Come V. E. ricorderà, è sempre stata la mia idea 
che, per dare uno scopo ideale al movimento condotto da V, E., sia 
necessario spiegare codesta bandiera e fomentare codesti sentimenti. 

Io considero ottima l'idea di creare il Fronte patriottico e credo che 

uanto più esso avrà successo tanto più i vari partiti che combattono per 
l'interesse nazionale dell'Austria si fonderanno. 

Sono anche contento di sapere che la Heimwehr, della quale V. E., 
come io ho sempre pensato, dovrebbe principalmente far conto, sia 
all'altezza del suo compito e che si sia adattata completamente alla politica 
che V. E. sta sviluppando. 

L'interesse con il quale seguo la situazione in Austria mi permette 
di manifestare alcune mie idee riguardo al futuro sviluppo della cam- 

agna e questo anche in rapporto all'aiuto che l'Italia sta fornendo al- 
Austria. 

Sono pienamente convinto che V. E. deve reagire nel modo più ener- 
gico contro i criminosi assalti che sono stati recentemente perpetrati in 
Austria e dei quali i nazionalsocialisti sono responsabili, anche se dovesse 
sboccare in uno stato d'assedio, per quanto io desideri che questo possa 
essere evitato. 

Allo stesso tempo sono dell'opinione che, proprio perché V. E. è 
costretta ad adottare questa urgente azione politica, si rende sempre 





* AI cancelliere Engelbert Dollfuss. (Da: JuLIUS BRAUNTHAL — La 
tragedia dell'Austria — La Nuova Italia, Firenze, 1955, pagg. 201-204). 
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più necessario in questa circostanza di svolgere un programma di effettive 
e basilari riforme interne in senso decisamente fascista. Questa per me 
sembra la prima misura da prendersi, sia per evitare che si possa soste- 
nere che l’Austria segua una politica di soppressione unicamente contro 
un movimento che, bene o male, si ammanta della bandiera nazionale, 
sia per attirare la gioventù — sulla quale il Fronte patriottico deve contare 
senza riserve — con lo splendore di un'idea capace di offrire la pro- 
spettiva di un avvenire per l’Austria, 

Se questa resurrezione è reale — ed io credo che l'appoggio popolare 
alle direttive date alla politica austriaca da V. E. lo dimostri — io sono 
allora dell'opinione che si debba favorire il movimento con un atteg- 
giamento più chiaro e eso rivolto a riforme interne. 

Non sono ignaro delle ragioni di opportunità che fino adesso hanno 
indotto V. E. a non prendere una posizione decisa contro il partito social- 
democratico, azione che fa parte fa Vostro programma per la ricostru- 
zione interna dell'Austria. Tuttavia ritengo che timori di natura parla- 
mentare siano adesso d'importanza secondaria. Anzi, riguardo alla riforma 
costituzionale progettata, ritengo che il partito socialdemocratico, in vista 
del maggior pericolo del nazismo e nell'interesse di una restaurazione 
di una vita politica normale in Austria al più presto possibile, sarà co- 


stretto, come sempre, a marciare secondo la linea tracciata da V. E. Se. 


invece il partito socialdemocratico sarà trattato con considerazione, ritengo 
che esista il pericolo molto maggiore e più concreto che, in conseguenza 
di ciò, l'arma anti-marxista passi nelle mani dei nazisti e che questi, 
ad un dato momento, potranno rappresentare la parte dei salvatori. Che 
uesta, l'arma più temuta, possa essere neutralizzata nelle loro mani e 
che si possa quindi ottenere la sparizione del nazismo in Austria, di- 
ende da V. E. Sono convinto che appena Voi Vi appellerete a tutte 
e sane forze nazionali in Austria e colpirete i aoglal emocratici nella 
loro roccaforte, Vienna, ed estenderete l’epurazione a tutti i centri e vi 
opporrete contro le tendenze sovvertitrici dei principî autoritari dello 
Stato, allora molti di quelli che oggi sono attivi nei ranghi del nazismo 
passeranno nella cerchia del fronte nazionale. 
Sono sicuro che V. E. apprezzerà la franchezza delle mie osservazioni 
e Vi assicuro che sarei molto contento se io, con la mia esperienza di 
oltre dieci anni di regime fascista in Italia, potessi rendermi utile ncl- 
l’aiutare l’Austria ad uscire dalla complicata situazione nella quale oggi 
si trova. i 
Venendo ora ‘a parlare di un altro problema — vale a dire della 
sistemazione dei paesi danubiani, che attualmente è argomento di vivo 
interesse per l'opinione mondiale — mi affretto di dire a V, E. che, 
secondo il mio parere, è desiderabile agire senza indugio secondo le linee 
di cui abbiamo discusso e riguardo alle quali ci siamo trovati d'accordo. 
A me sembra che la cosa più urgente sia. un accordo più stretto 
tra Austria ed Ungheria. A questo fine, io stesso mi sono interessato 
in vari incontri ed anche, proprio recentemente, in occasione della con- 
ferenza di Londra, O i 
Questo non ha niente a che fare col mettere le basi per un'unione 
personale dell’Austria ed Ungheria e con la restaurazione degli Absburgo, 
come fantasticamente certa stampa riferisce in questi giorni attribuendone 
l'origine alla'politica italiana. L'Italia si rifiuta di accettare tale soluzione 
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perché la ritiene dannosa ad ambedue i paesi ed all'interesse generale 
dell'Europa. i i l 

La politica di una stretta collaborazione tra Austria ed Ungheria, 
tanto in questioni politiche quanto in questioni economiche, deve ini- 
ziarsi, secondo il punto di vista italiano, con un formale accordo tra i 
due paesi per seguire una politica comune. i N 

Per me questo accordo è il presupposto necessario per altri inte- 
ressanti e molto promettenti sviluppi. Sotto gli auspici e con l'attivo 
aiuto dell'Italia, tale accordo permetterà ad ambedue i paesi di entrare 
in negoziati con i paesi vicini senza per questo essere soggetti ad un'ec- 
cessiva pressione economica e senza che appaia che, in conseguenza di ciò, 
essi siano soggetti ad altri paesi più forti. Questo permetterà di facilitare 
in seguito la creazione di un sistema di trattati con 1 paesi della Piccola 
Intesa, da una parte, e con la Germania, dall altra, giacché l’Austria e 
l'Ungheria, grazie ai loro intimi rapporti con l'Italia, eviteranno il pe- 
ricolo di uno scoperto o coperto assorbimento. 

Io desidererei che si procedesse molto velocemente su questa strada, 
ma non desidero prendere alcuna iniziativa fino a che non ci sia un 
assoluto e completo accordo tra i nostri due Governi e l'Ungheria. Allora 
si dovrà considerare — ed in tale momento ho intenzione di assumerne 
io stesso la direzione — come creare un'atmosfera favorevole tra gli 
altri Stati interessati a questa iniziativa ed anche in rapporto ai più vasti 
sviluppi cui ho accennato prima. . 

Mentre allo stesso 6h mi rivolgo al Presidente Gòmbòs per in- 
formarlo ed abbozzargli questo quadro della situazione, desidero che 
V. E. mi comunichi, con tutta franchezza, i suoi punti di vista su tali 

vestioni. È evidentemente un'iniziativa di grande importanza; perché 
abbia successo è essenziale un inizio favorevole. In attesa di una risposta 
di V. E., Vi esprimo la mia sincera stima e Vi invio i miei cordiali 


saluti. 
MUSSOLINI 


|29 agosto 1933.] * 
Caro Delcroix, 


la lettera vostra, con la quale rassegnate le dimissioni dalla carica 
di presidente dell'Ente per il « Maggio musicale fiorentino », mi spiace 
vivamente. Ma le ragioni che avanzate sono tali, che mi costringono a 
non insistere. A voi si deve il felice inizio del « Maggio musicale fio- 
rentino » e Firenze deve esservene grata. Anche in questo campo la 
vostra attività ha giovato al regime. 


Vi saluto con molta cordialità. 
MUSSOLINI 





* AI deputato Carlo Delcroix. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 205, 30 agosto 
1933, XX). 
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Roma, 9 settembre 1933. 
‘ Caro cancelliere, 


ho avuto proprio adesso una visita del principe Starhemberg ed, in 
due lunghe conversazioni che ho avuto con lui, egli mi ha fatto un 
dettagliato resoconto della situazione della Heimwebr, dei suoi rapporti 
con il Governo, con gli altri partiti e con le altre formazioni paramilitari 
austriache. ì ; 

Secondo la testimonianza del principe Starhemberg — e questo mi 
è stato confermato da altri rapporti pervenutimi — il movimento na- 
zionalsocialista sta ancora lavorando sott'acqua con non diminuita inten- 
sità, benché non sia più in condizioni di dare pubblicità alle sue attività. 
È impressione di Starhemberg che la schiacciante maggioranza dei cosid- 
+ detti nazisti consista di niente altro che di scontenti, 1 quali forse domani 
potrebbero essere vinti se il Governo ed i partiti che compongono il Go- 
verno si accordassero per indirizzarsi in modo deciso lungo la linea 
del fascismo. In tale maniera verrebbe rimossa la principale obbiezione 
con la quale i nazisti giustificano la loro opposizione al Governo, vale 


a dire che non viene dimostrata un’attività abbastanza intensa e decisiva’ 


per il rinnovamento dello Stato. Tale mancanza di fiducia da parte della 
suddetta categoria di gente insoddisfatta, specialmente di giovani, nella 
politica di V. E. deve soprattutto attribuirsi alla circostanza che certi 
elementi, quali i ministri Winkler e Schumy, i quali si ritiene non ab- 
biano né il desidero né l'intenzione di portare il paese fuori dal marasma 
del liberalismo e della democrazia, rimangano al Governo e partecipino 
a tutte le dimostrazioni ufficiali austriache di carattere politico. Ho anche 


un po’ l'impressione — non solo da quanto mi ha detto il principe 
Starhemberg ma anche in base a numerosi altri rapporti che mi perven- 
gono da ogni parte — che i valorosi sforzi e la grande passione di 


V. E. per il rinnovamento dello Stato austriaco siano neutralizzati dal 
fatto che uomini, dai quali non può mai aspettarsi un leale aiuto ai 
Vostri scopi, continuino ad occupare posizioni politiche di primaria im- 
portanza. : 

Io sono convinto, Signor cancelliere, che, dato il pericolo che mi- 
naccia l’Austria, la sua salvezza non si potrà mai ottenere con coalizioni 
di carattere parlamentare, ma solo con una difesa organizzata che si basi 
sulla gioventù e che si raccolga intorno ad una nuova idea. Per queste 
ragioni sottopongo alla Vostra più attenta considerazione le impressioni 
che ho avuto ultimamente ed in specie dopo le nostre conversazioni a 
Riccione. | 

Riguardo all’atteggiamento della Heimwebr, Vi devo significare che 
condivido i timori del principe Starhemberg, il quale ritiene conveniente, 
data la presente situazione, di conservare un certo riserbo in modo da 
avere una maggiore libertà di movimento riguardo ai gruppi dissidenti 
giovanili che forse possono ancora essere guadagnati alla Vostra causa. 

Voglio credere che il discorso che pronunzierete l’ 11 di questo mese 


* Al cancelliere Engelbert Dollfuss, (Da JuLIus BRAUNTHAL — Op. cit. — 
pagg. 212-213). i 
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riuscirà a dare un tono più deciso ed ardente alla 


Palo austriaca di 
rinnovamento, ed in attesa di conoscere quale sarà il prossimo sviluppo 
degli eventi in Austria che io seguo con il massimo interesse, Le esprimo 


i sentimenti di cordiale amicizia. 
” [MUSSOLINI] 


Roma, addì 26 novembre 1933, XII. * 


Informo l' E. V. che Sua Maestà il re, con decreto in data 25 cor- 
rente mese, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato l'onorevole, 
generale Giuseppe Francesco Ferrari, senatore del Regno. 


MUSSOLINI 





* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume VI, pag. 6705). 


Roma, addì 1 gennaio 1934, XII. * 
Eccellenza, 
informo l’ E. V. che Sua Maestà il re, con decreto in data 30 dicem- 


bre 1933, XII, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato S. E. il 


generale, conte Ugo Brusati, senatore del Regno. 
MUSSOLINI 





* AI Presidente del Senato. (Dagli Att parlamentari della Camera dei 
senatori, Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume VI, pag. 6872). 


Roma, 1 maggio 1934, XII. * 


Informo l' E. V. che, con decreti in corso di registrazione, Sua Maestà 
il re ha accettato, su mia proposta, le dimissioni rassegnate dall’ono- 
revole Costanzo Ciano, conte di Cortellazzo, deputato al Parlamento, dalla 
carica di ministro, segretario di Stato per le Comunicazioni, € so ono- 
revole, professor, ingegner Umberto Puppini,, deputato al Parlamento, 
dalla carica di sottosegretario di Stato per le Finanze. l | 

Con decreti di pari data, Sua Maestà il re ha nominato, su mia 
proposta, l'onorevole, professor Umberto Puppini ministro, Seo 
di Stato per le Comunicazioni, € l'onorevole, professor Ageo vrcan- 
geli, deputato al Parlamento, sottosegretario di Stato per le Finanze. 


MUSSOLINI 





* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei 
senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume I, pag. 19). 


TELEGRAMMI 


[142 luglio 1933.]*: 
Devi ridurre al minimo, cioè è VI 
i , cioè a quanto è voluto dalla cortesia inter- 
E la mole delle manifestazioni che ti si preparano. Tu hai ' 
roniai di tempo obbligati dalle condizioni del mare e del cielo e quindi 
soa Rao in alcun modo transigere, Il tuo non è un volo sportivo. Fallo 
ntendere e se non lo intenderanno piantali tutti. senza indecisioni. 


MUSSOLINI 


* Al ministro Italo Bal Io Pali 
nia o Balbo, a Montreal. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 194, 17 


[152 luglio 1933.] * 


Parte prima volo è andata benissimo, così come doveva essere. L'in- 
teresse ed il plauso non solo italiani ma universali hanno accom agnato 
te e la tua ardita centuria. Ora non disperderti nelle feste, ma pena al 
ritorno, che PIRO con la solita diligenza, in modo che ioichine e 
cuori tornino felicemente a Roma per ivi conchiudere fra il popolo del- 
l’Urbe la più grande impresa aerea dei tempi moderni. « A Leti ». 


MUSSOLINI 


* Al minist » IR . 
aa O: Italo Balbo, a Chicago. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 194, 17 


[15 luglio 1933.) * 


La notizia della morte del volontari i i 

a notizia d lontario e grande mutilato Priamo Bru- 

een Cond ci grande li Tutta la sua vita fu dedizione 
ia, durante la guerra e. dopo. igli i 

cla 8 po. Presentate alla famiglia le mie 


MUSSOLINI 


* Al commendator Balestrazzi frà . 
1933, XX). or Balestrazzi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 168, 16 luglio 
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[17 luglio 1933.] * 


Nel ringraziare V. E. delle cordiali espressioni telegrafatemi in oc- 
casione della firma del Patto di intesa e di collaborazione, mi è gra- 
dito di confermarle che considero come una delle ragioni fondamentali 
della felice conclusione dei laboriosi negoziati, la piena comprensione 
dimostratami da V. E. degli obiettivi che hanno ispirato la mia inizia- 
tiva e la collaborazione prestata dal Governo del Reich e da V. E. per- 
sonalmente. : 

I IOpOr di amicizia esistenti fra i nostri due paesi trarranno nuova 
ragione di sviluppo dall'atmosfera di comprensione e di cooperazione 
che il Patto di Roma crea tra le quattro potenze occidentali nell’inte- 
resse della pace e della ricostruzione europea. 

MUSSOLINI 





* Al cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente: « La firma testè av- 
venuta del Patto a quattro mi offre la gradita occasione di esprimere all' E. V. 
il mio cordiale compiacimento per la felice conclusione di questo accordo, che 
è dovuto all’inizativa dell'E. V. e viene a consolidare l'amicizia’ dei nostri due 
paesi, In considerazione della seria situazione mondiale attuale, il riconoscimento 
da parte delle quattro potenze della necessità di un comune lavoro e di una 
comune intesa appare proprio come uno spiraglio di luce che si apre nella vita 
dei popoli d'Europa. ADOLF HITLER ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 169, 18 
luglio 1933, XX). 


[17 luglio 1933.) * 


Il messaggio da V. E. inviatomi in occasione della firma del Patto 
per l'intesa e la SI delle quattro potenze occidentali mi è 
stato molto gradito. Mentre la ringrazio per le amichevoli parole ri- 
voltemi, non posso fare a meno di ricordare l'efticace Saiu por- 
tato da V. E. sin dal primo momento agli sforzi cui anche il Reich, 
assieme con gli altri Governi, prese parte, allo scopo di condurre le 
trattative, pur attraverso, le inevitabili difficoltà, a quel felice risultato 
di cui oggi ci compiacciamo. Sono convinto che con la conclusione di 
questo Patto si ve un periodo di fruttuoso comune lavoro per la so- 
luzione dei problemi da cui dipendono la pace e lo sviluppo d'Europa. 


MUSSOLINI 





* AI primo ministro di Prussia. (Da Il Popolo d'Italia, N. 172, 21 luglio 
1933, XX). : 


[17 luglio 1933.] * 


Prego V. E. di ‘esprimere al Presidente del Reich von Hindenburg 
il mio ringraziamento profondamente sincero per il messaggio che per 





l * Al ministro degli Affari Esteri del Reich, Konstantin von Neurath, in ri- 
sposta al seguente: « Il Presidente del Reich von Hindenburg, al quale ho comu- 
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tramite di V. E. ha voluto farmi pervenire in occasione della firma del 
Patto a quattro, 

Sono molto grato per le felicitazioni inviatemi da V. E., che ha 
energicamente promossa la conclusione delle trattative, Ricambio di cuore 
l'augurio che il Patto firmato a Roma possa suscitare effetti fecondi per 
il bene dell'Europa. 


MUSSOLINI 


nicato l'avvenuta firma del Patto delle quattro nazioni, mi ha incaricato di tra- 
smettere le sue più cordiali felicitazioni per la conclusione di tale importante 
patto, dovuto alla iniziativa dell'Eccellenza Vostra. Unisco l’espressione delle 
mie proprie cordialissime congratulazioni e l'augurio che questo Patto possa 


essere fruttuoso per la fortuna d'Europa. Von NEURATH ». (Da I/ Popolo 


d'Italia, N. 172, 21 luglio 1933, XX}. 


[17 luglio 1933.] * 
Mi è E 
pio indirizzatemi nel momento della firma del Patto d'intesa e col- 
aborazione tra le quattro potenze occidentali. La cordiale cooperazione 
del Governo francese e quella personale dell'E. V. hanno costituito un 
prezioso contributo per la riuscita dei negoziati, condotti con largo 
spirito di comprensione delle finalità che il Patto si prefigge, e dei pro- 
blemi che esso dovrà gradualmente affrontare e risolvere. Condivido 
proenie il Pe di V, E. circa i risultati del Patto di Roma per 
e possibilità di una feconda collaborazione di portata generale. 


MUSSOLINI 


* AI Presidente del Consiglio francese, Edouard Daladier, in risposta al 
seguente: «Nel momento in cui Vostra Eccellenza e gli ambasciatori di Ger- 
mania, Inghilterra e di Francia pongono le loro firme sotto l'atto importante di 
cui Vostra Eccellenza ha preso l'iniziativa, tengo ad esprimerle personalmente, 
con le mie più sincere felicitazioni, la mia fiducia nei risultati felici che il Patto 
d'intesa e di collaborazione di Roma non mancherà di avere, per l'amicizia dei 
nostri due paesi come per il bene di tutte le nazioni. EDOUARD DALADIER ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 169, 18 luglio 1933, XX). 


[192 luglio 1933.] * 


Chicago avrà una colonna romana a ricordo incancellabile della 
grande impresa tua e della tua centuria alata, 


MUSSOLINI 


* Ai ministro Italo Balbo, a New York. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 194, 
17 agosto 1933, XX). ; 


radito porgere i miei ringraziamenti alla E. V. per le cortesi . 
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[202 luglio 1933.] * 


Ho letto il tuo dispaccio odierno. Ripeto a te ed ai tuoi valorosi 
equipaggi il mio profondo compiacimento e affettuoso plauso. La grande 
patria fascista è riconoscente a te ed ai tuoi compagni € vi aspetta per 
tributarvi un'accoglienza degna di Roma. L'arco di Costantino, che 
d'ora innanzi consacrerà il trionfo ai vittoriosi nelle grandi imprese di 
pace e di guerra che abbiano dato lustro alla patria, aspetta te e la tua 
centuria per iniziare quella che sarà poi la tradizione della Roma fascista, 


MUSSOLINI 





* AI ministro Italo Balbo, a New York. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 194, 
17 agosto 1933, XX). 


[212 luglio 1933.] * 


Ed ora voglio sinteticamente parlare del tuo programma. Per prima 
cosa ancora e sempre impazienza niente, ed assoluta distensione dei 


nervi. Nessuna preoccupazione di qualsiasi genere. 
i i MUSSOLINI 


* AI ministro Italo Balbo, a New York. (Da I! Popolo d'Italia, N. 194, 
17 agosto 1933, XX). 





[22 luglio 1933.]*" 


Notizia morte senatore Alberici mi rattrista profondamente. Egli fu 
un devoto servitore dello Stato nell'amministrazione della Giustizia ed 
una fedele camicia nera fin dai primissimi tempi. Prego accogliere le 


ie sentite condoglianze. 
#7 S — MUSSOLINI 





* Alla famiglia del senatore Piero Alberici. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 174, 
23 luglio 1933, XX). 


[222 luglio 1933.] * 


Sono molto contento delle grandiose manifestazioni di New York, 
che tu e i tuoi camerati avete pienamente meritato, B anche un trionfo 
politico. Ho fatto sapere a Parigi e Berlino che nel ritorno non am- 
marerai da quelle parti. Ritengo che Goering ne rimarrà dispiaciuto, 
ma penso che non avrai preso impegni formali di andarvi. Ora prepa- 
rati senza impazienze, colla massima cura, al ritorno. «A noi! ». 


MUSSOLINI 


* AI ministro Italo Balbo, a New York. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 194, 
17 agosto 1933, XX). 
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[232 luglio 1933.} * 


Ho ricevuto i tuoi telegrammi e quello odierno. Tieni fermissimi 
i tuoi nervi e quelli dei tuoi camerati. Strafregati nella maniera più 
decisamente fascista di quel che può pensare la gente e soprattutto la 
tribù dei sedentari penniferi. Devi partire all'ora giusta e non un mi- 
nuto prima. Credo de colla nuova luna, come tu dici, avrai il bel tempo 
e nell'attesa « A noi! ». 
MUSSOLINI 


* AI ministro Italo Balbo. (Da I! Popolo d'Italia, N. 194, 17 agosto 1933, 
XX). . I 


[23? luglio 1933.].* 


Ora che hai compiuto brillantemente la più difficile tappa dell’an- 
data, ti mando il mio abbraccio, che Lio a tutti i tuoi camerati 
atlantici. All’annunzio del tuo arrivo a K., tutto il popolo italiano ha 
vibrato di spontaneo entusiasmo. Vedo che ti attieni rigorosamente e 
fascisticamente alla mia consegna: massima disciplina in aria, minima 
dispersione di energie ‘în terra. « A_noi! ». 

1 MUSSOLINI 


* AI ministro Italo Balbo, a Kartwright, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 194, 17 
agosto 1933, XX). 


[25? luglio 1933.] * 


gi tuo telegramma circa la rotta. Sino al 10 agosto Irlanda, 
dopo Azzorre. Ho la certezza che quale si sia la rotta che dovrai se- 
guire, ti abbraccerò, insieme con tutti i tuoi atlantici, al Lido di Roma. 


MUSSOLINI 


* AI ministro Italo Balbo, a Shediac. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 194, 17 
agosto 1933, XX). 


: [272 luglio 1933.] * 


Rispondo ai tuoi telegrammi e ti confermo gli ordini che ti mandai 
ad Orbetello. Bisogna dominare i propri nervi e pensare alla conseguenza 
che un gesto avventato potrebbe avere. Tu hai una centuria ai tuoi ordini 
e sotto la tua immediata responsabilità, Bisogna saper attendere e gli 
elementi benigni finiranno per premiare l’intelligente pazienza, Abbrac- 
cioti. 

MUSSOLINI 


* AI ministro Italo Balbo, a Terranova. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 194 
17 agosto 1933, XX). 


sto avverrà, Ti abbraccio. 
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— [4? agosto 1933.) * 


Ora che hai definitivamente scelto la rotta delle Azzorre, attendi 
tranquillamente la giornata favorevole, che, secondo le mie previsioni 
di meteorologo rurale, non tarderà molto. Niente impazienza e niente 
fretta, L'importante è di arrivare tutti e bene ed io sono sicuro che que- 


MUSSOLINI 


* AI ministro Italo Balbo, a Terranova. (Da I! Popolo d'Italia, N. 194, 
17 agosto 1933, XX). 


[9? agosto 1933.] * 


Un abbraccio per il tuo volo bellissimo da Terranova alle Azzorre. 
L'incidente di stamane dimostra che la rotta delle Azzorre aveva le sue 


incognite. 
MUSSOLINI 


* AI ministro Italo Balbo, a Lisbona. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 194, 17 
agosto 1933, XX). 


[31 agosto 1933.] * 


La morte del mio vecchio professore di latino mi rattrista e mi ri- 
conduce ai tempi nei quali egli mi avviò agli studi della lingua di Roma. 
Conservai di lui sempre un vivo, caro ricordo. Vogliate accogliere le 
condoglianze del suo scolaro. 

MUSSOLINI 





* Alla famiglia del professor Carlo Avogadro, preside del Liceo Galvani in 
Bologna. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 207, 1 settembre 1933, XX). 


[6 settembre 1933.) * 


Rispondo al vostro telegramma, che mi informa sugli sviluppi del- 
l'iniziativa barese per la Fiera del Levante, giunta ormai al quarto anno. 
Resta inteso che io interverrò all’inaugurazione della quinta Fiera. 


MUSSOLINI 





* AI grand’ufficial Antonio Larocca, presidente della quarta Fiera del Le- 
vante. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 212, 7 settembre 1933, XX). 
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{15 settembre 1933.] * 


Prego Vostra Altezza Reale di voler accogliere i più fervidi voti 
augurali che, interpretando il sentimento della nazione e del Governo 
fascista, esprimo all'Altezza Vostra Reale nella lieta ricorrenza del Suo 
genetliaco. Con profonda devozione, 

MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il principe Umberto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 221, 
17 settembre 1933, XX). 


[4 ‘ottobre 1933.] * 


La notizia della morte di vostro padre, che durante tutta la vita 
onorò la scienza ‘e l'Università, mi ha profondamente rattristato. Vi 
mando le mie condoglianze. 

. MUSSOLINI 


* AI deputato Nicolò Castellino. (Da I! Popolo d'Italia, N. 236, 5 otto- 
bre 1933, XX). 


[25 ottobre 1933.] * 


Voglio esprimere a voi, ai vostri collaboratori, a tutte le gerarchie 
ed alla massa delle camicie nere di Firenze e provincia il mio compia- 
cimento per l’adunata del 22 alla capitale, 

La disciplina, l'entusiasmo, la organizzazione della grande manife- 
© stazione, il contegno semplicemente perfetto di tutte indistintamente 
le camicie nere hanno suscitato la simpatia più cordiale del popolo 
di Roma. = 

Siate fieri di ciò e procedete, 

° MUSSOLINI 


* AI segretario federale di Firenze. (Da I) Popolo d'Italia, N. 255, 27 ot- 
tobre 1933, XX). 


[11 novembre 1933.} * 


Prego la Maestà Vostra di voler gradire, nella fausta ricorrenza 
odierna, i fervidi voti augurali della nazione, del Governo fascista e miei. 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele II. (Da Il Popolo d'Italia, N. 270, 
14 novembre 1933, XX). 
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[11 novembre 1933.] * 


. L'Esercito con profonda devozione innalza nell'odierna fausta ri- 
correnza voti augurali alla Maestà dell’augusto sovrano. 
MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 270, 
14 novembre 1933, XX). 


|11 novembre 1933.] * 


La regia Marina rassegna alla Maestà del re, nella fausta ricorrenza 


odierna, l'omaggio augurale più fervido e devoto. 
MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da I) Popolo d'Italia, N. 270, 
14 novembre 1933, XX). : 


[11 novembre 1933.] * 


Nella fausta ricorrenza del genetliaco della Maestà Vostra, mi onoro 


porgere i più fervidi e devoti auguri della regia Aeronautica, 
MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da 1) Popolo d’Italia, N. 270, 
14 novembre 1933, XX). 


‘[20 novembre 1933.] * 


È con profondo rammarico che apprendo la notizia della morte del 
senatore Scialoja. Patriota discendente di famiglia di patrioti, illustra- 
tore sommo del diritto di Roma, uomo politico, sempre, in Italia e fuori, 
egli fu un servitore integro e fedele della patria. Vogliate accogliere 


le mie condoglianze. 
MUSSOLINI 


* Alla famiglia del senatore Vittorio Scialoja. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 275, 19 novembre 1933, XX). 


[1 dicembre 1933.] * 
Mi giunge l'ordine del giorno votato per acclamazione da parte dei 


camerati risicoltori di Novara, Vercelli, Pavia, Milano, nella recente riu- 
nione, tenutasi al Consiglio provinciale dell'economia corporativa di 


+ AI senatore Aldo Rossini, presidente dell'Ente nazionale risi. (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 286, 2 dicembre 1933, XX). 


27. - XXVI. 
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Milano. Sono lieto di constatare che le vecchie e le recenti misure adot- 
tate dal Governo fascista ed applicate con instancabile attività dal se- 
natore Aldo Rossini, presidente dell'Ente nazionale risi, hanno miglio- 
rato la situazione generale ed il mercato risiero. È assolutamente necessa- 
rio che tutti indistintamente i risicoltori prestino all'Ente una effettiva 
collaborazione, attraverso una sempre più consapevole e precisa disci- 
plina fascista. Questa è la base indispensabile perché l'Ente dia risultati 
soddisfacenti nell’interesse dei produttori e della collettività nazionale. 


MUSSOLINI 


[4 dicembre 1933.] * 


Invio sentite condoglianze per dolorosa perdita tenente di vascello 
Mario Giovannozzi, caduto adempimento dovere. Ministro Marina: 


MUSSOLINI 


* Alla famiglia Giovannozzi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 288, 5 dicembre - 


1933, XX). 


[4 dicembre 1933.] * 


Prego accogliere profondo cordoglio regia Aeronautica e mio per- 
sonale per dolorosa perdita tenente di vascello Mario Giovannozzi. 


MUSSOLINI 


* Alla famiglia Giovannozzi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 288, 5 dicembre 
1933, XX). i 


| [8 dicembre 1933.] * 


Mi rammarica profondamente la notizia della morte del senatore 
Albini, professore di chiarissima fama, cittadino integerrimo, fascista 
fedele in ogni tempo. Prego accogliere le mie sentite condoglianze. 


MUSSOLINI 


* Alla famiglia del senatore Giuseppe Albini. (Da I! Popolo d'Italia, N. 292, 
9 dicembre 1933, XX). 


[6 gennaio 1934.] * 


Leggo su Regime Fascista i dati demografici che riguardano il vostro 
comune. Sono soddisfacenti. Vi mando l'espressione del mio compia- 
cimento. 


MUSSOLINI 


* AJ podestà di Ripalta Cremasca. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 6, 7 gennaio ‘ 


1934, XXI). 


APPENDICE: TELEGRAMMI 419 


[8 gennaio 1934.) * 


All’augusta sovrana, nella ricorrenza fausta del genetliaco, l'Esercito 
devotamente innalza fervidi voti augurali. 
MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 8, 10 gennaio 
1934, XXI). 


[8 gennaio 1934.] * 


La regia Marina, profondamente devota alla Maestà Vostra, si onora 
presentare nella lieta ricorrenza dell'augusto genetliaco i più fervidi voti 
augurali. 

MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 8, 10 gennaio 
1934, XXI). 


[8 gennaio 1934.) * 


Prego Vostra Maestà di voler accogliere, nella lieta ricorrenza odierna, 
insieme con i miei auguri, i fervidi voti augurali della nazione e del 
Governo fascista, 

MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena, (Da I/ Popolo d’Italia, N. 8, 10 gennaio 
1934, XXI). 


[232 gennaio 1934.] * 


Ho partecipato spiritualmente, e attraverso alla vostra bellissima pub- 
blicazione, alla celebrazione del quindicesimo annuale della fondazione 
del Gruppo arditi milanesi, arditissimi e fascistissimi in ogni tempo e 
rischio. Ho ricordato gesta fatte camerati che molto diedero e molto 
daranno alla causa, poiché lo spirito non muta. « A_noi! ». 


MUSSOLINI 


* Alla sezione di Milano ‘della Federazione arditi. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 20, 24 gennaio 1934, XXI). 


[27 gennaio 1934.] * 


Dal confronto dei dati definitivi risulta che i risparmiatori di Mi- 
lano e provincia hanno sottoscritto il totale più alto nei confronti di 
tutte le altre provincie d'Italia. Meritano, perciò, di essere additati a 


* Al prefetto di Milano. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 24, 28 gennaio 1934, 
XXI). 
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titolo d'onore, e, quale esempio, all'intera nazione. Milano industriale 
e rurale, laboriosa e risparmiatrice, ha dimostrato ancora una volta, con 
i fatti, Ia sua profonda, incrollabile adesione al regime. 


MUSSOLINI 


[27 gennaio 1934.} * 


Ho preso visione dell'ordine del giorno votato dalle popolazioni delle | 


valli del Natisone. Conosco anche per ricordo personale il loro fermo 
e antico patriottismo e so che la loro adesione al fascismo è profon- 
damente sentita, Faccia conoscere questo mio telegramma. 


MUSSOLINI 


wo AI prefetto di Udine. (Da I! Popolo d'Italia, N. 50, 28 febbraio 1934, 


[28 febbraio 1934.] * 


Ringrazio la V. S. e gli italiani residenti nel Sud Africa per il te- 
legramma inviatomi in occasione dell'arrivo costì del Giz/io Cesare, che 
ha iniziato il servizio celere fra il Regno e l'Unione. 

Confido che la nuova linea di navigazione non soltanto sarà di van- 
taggio ai due Stati: direttamente e rapidamente collegati, ma, col dare 
impulso ai traffici fra i due continenti europeo ed africano, ridonderà 
a beneficio dell'economia mondiale. 


+ MUSSOLINI 


* Al ministro plenipotenziario a Capetown. (Da I/ Popolo d'Itali 
1 marzo 1934, XXI). | P ( opolo d'Italia, N. 51, 


[6 marzo 1934.] * 


La vostra ora radiofonica che ho ascoltato ieri sera è stata bellissima 

sotto ogni punto di vista e degna del G.U.F. di Torino, glorioso di 

uelle tradizioni che avete ficondsto dal 1821 al 1922. Mando un elogio 
ed un saluto a tutti. 


[MUSSOLINI] 


* Al G.U.F. di Torino. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 56,7 marzo 1934, XXI). 
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[14 marzo 1934.] * 


Porga le mie personali condoglianze alla famiglia del console Ba- 
roli, che fu un prode soldato della guerra e un milite fedele della ri- 


voluzione. 
MUSSOLINI 


* AI prefetto di Cremona. (Da Il Popolo d'Italia, N. 63, 15 marzo 1934, 
XXI). 


[20 marzo 1934.] * 


Ringrazio V. E. dell'amichevole telegramma in occasione della firma 
del Patto antibellico, L'adesione dell’Italia è dovuta a tre elementi che 
strettamente uniscono l’Italia all'America Latina : la comune origine della 
civiltà di Roma, il potente apporto di masse al popolo lavoratore della 
Repubblica del Sud America, le identità delle attuali direttive politiche 


. verso la pacifica collaborazione dei popoli alla ricostruzione politica ed 


economica del mondo. 
i MUSSOLINI 





* A Carlo Saavedra Lamas, ministro degli Affari Esteri della Repubblica Ar- 
gentina, in risposta al seguente: « All'atto della firma del Trattato antibellico, che 
ha ricevuto la preziosa adesione dell'Italia, ho ricordato gli elevati criterî di poli- 
tica estera che V. E. imprime al suo Governo, B con soddisfazione che mi com- 
piaccio ratificare l'atto con cui il Governo argentino crea un nuovo vincolo col 
grande popolo latino, i cui figli sono stati i propulsori del nostro progresso na- 


‘ zionale, guadagnandosi altresì con il loro fecondo lavoro quell'ambiente di affetto 


che li circonda nel nostro paese. CARLO SAAVEDRA LAMAS ». (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 68, 21 marzo 1934, XXI). 


t 


[11? giugno 1934.] * 


Ringrazio vivamente V. E. del telegramma che ha voluto inviarmi 
da Ginevra in occasione del lieto risultato ottenuto nella questione della 
Saar, grazie agli sforzi del Comitato dei tre ed alla buona volontà delle 
due potenze direttamente interessate. Ciò è un successo dello spirito 
d'intesa e di collaborazione europea, al quale l’Italia è stata lieta di 
dare il suo concorso. Voglia gradire, Ecpelleriza, i miei sentimenti più 


cordiali. 
MUSSOLINI 





* A Louis Barthou, ministro degli Affari Esteri di Francia, in risposta al 
seguente: « Da Ginevra desidero segnalare a V. E. il concorso particolarmente 
attivo spiegato dal baroné Aloisi nella soluzione della questione della Saar. Gra- 
zie agli sforzi collettivi del Comitato dei tre, tale questione è oggi impostata 
nelle condizioni più favorevoli per la pace europea. Prego V. E. di voler gradire 
l'espressione dei miei sent:menti più cordiali. Louis BARTHOU ». (Da Il Popolo 
d'Italia, Nn. 133, 138, 6, 12 giugno 1934, XXI). 
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[10 luglio 1934.] * 


Camerata Starace, segretario del P.N.F., mi dice che le camicie nere 
di Genova desiderano, dopo otto anni, di rivedermi fra loro. È inteso 
dunque che io sarò a Genova per inaugurare la camionale, opera di 
stile romano, ‘destinata, entro l’anno XIII del regime, ad intensificare 
i traffici fra la Dominante e la valle del Po. 


MUSSOLINI 


* Al prefetto di Genova. (Da I! Popolo d'Italia, N. 163, 11 luglio 1934, 
XXI). i 


[20 luglio 1934.] * 
Ti mando le mie più vive felicitazioni per il conseguimento del bre- 
vetto di pilota e ti abbraccio affettuosamente. 
MUSSOLINI 


—— 


* A Vito Mussolini, direttore del Popolo d'Italia. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 174, 24 luglio 1934, XXI). 


Riccione, 25 luglio [1934.] * 


La Toce: fine del cancelliere Dollfuss mi addolora profondamente. 
Legato a lui da rapporti di personale amicizia e da comuni vedute po- 
litiche, ho sempre ammirato le sue virtù di statista, la sua proba sem- 
plicità, il suo grande coraggio, 

L'indipendenza dell'Austria per la quale egli è caduto è un prin- 
cipio che è stato difeso e sarà difeso dell’Italia ancor più strenuamente. 

Il Cancelliere Dollfuss, in tempi eccezionalmente difficili, ha ser- 
vito il popolo dal quale veniva, con assoluto disinteresse e sprezzo del 
pericolo. 

La sua memoria sarà onorata non soltanto in Austria, ma dovunque 
nel mondo civile, che ha già colpito con la sua morale condanna i re- 
sponsabili diretti e lontani. 

Accogliete le espressioni delle mie condoglianze, che interpretano 
il sentimento unanime di esecrazione e di rimpianto del popolo italiano. 


MUSSOLINI 


* AI vicecancelliere austriaco. (Da 12 Popolo d'Italia, N. 177, 27 luglio 
1934, XXI). 


[20 agosto 1934.}* 


Prego Vostra Maestà di voler gradire, nella fausta ricorrenza odierna,. 


i più fervidi auguri miei, del Governo fascista e della nazione tutta. 
MUSSOLINI 


* A Sua Maestà la regina Elena. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 197, 21 agost 
1934, XXI). 
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[22 ottobre 1934.] * 


Ricambio il saluto che le gerarchie fasciste bolognesi mi hanno man- 
dato all'atto del loro insediamento. Sono sicuro di poter “a con: 
tare sulla efficenza e la fede di quelle camicie nere bolognesi, alle quali 
ho assegnato un compito di fondamentale portata nella storia e negli 


i i ivoluzione fascista. 
sviluppi della rivo i a 





* Alle gerarchie del fascismo bolognese, in risposta al seguente: « È ge 
rarchie del fascismo bolognese, insediandosi nel nome dei caduti, vi offrono 
loro fedele dedizione per conservare e accrescere, alla decima legione, a 
d'essere prediletta al vostro cuore. Prefetto: NATOLI; Federale: CoLLIva ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 251, 23 ottobre 1934, XXI). 


[11 novembre 1934.] * 


Prego Vostra Maestà voler accogliere i più fervidi voti augurali che 
nella fausta ricorrenza del genetliaco della Maestà Vostra mi onoro espri- 
mere a nome della nazione, del Governo fascista e mio.. 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 269, 13 
novembre 1934, XXI). 


[11 novembre 1934.) * 


i, i i la fe 
Mentre Vostra Maestà premia, con l'augusta sua presenza, il 
deltà della più lontana terra italiana, accolga il voto augurale dell’Eser- 


; i nale. 
cito e mio perso MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da I? Popolo d'Italia, N. 269, 
13 novembre 1934, XXI). 


[11 novembre 1934.) * 


Interprete dei sentimenti della regia Marina, porgo a Vostra Mer 
stà, nella lieta ricorrenza del Suo genetliaco, i più fervidi voti augurali. 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 269, 
13 novembre 1934, XXI). i l 


MESSAGGI 


Roma, da palazzo Venezia, 
27 ottobre dell’anno XI [1933] E. F.* 


Camicie nere di tutta Italia! 


L’anno XI del regime si chiude con un attivo imponente di opere 
e di eventi. Voi li avete vissuti, giorno per giorno. Uno di essi, la cro- 
ciera. aerea del decennale, è stata l'esaltazione della rivoluzione nei cieli 
e sull’oceano due volte varcato ed ha dimostrato di qual tempra sia la 
nuova generazione del fascismo. Il mondo delle dottrine contro le quali, 
. sino dal marzo del 1919, insorse il fascismo, sta ripiegando, capito- 
lando dovunque: in Italia è ormai lontano e superato anche nel sem- 
plice ricordo. 

Il popolo italiano si stringe sempre più compatto attorno alle idee 
ed alle realtà del Littorio e fronteggia con abnegazione e con disciplina 
il disagio dei tempi. Le giovani le salgono — forti nello spirito e 
nei muscoli — con la nostra certezza nel cuore e sono pronte all’ap- 
pello per qualsiasi sacrificio, 


Camicie nere di tutta Italia! 


Noi andiamo verso l’anno XII con pieno fervore, con entusiasmi e 
con propositi più che mai decisi. Sin dagli inizî dell'anno XII, la ri- 
voluzione farà un passo innanzi, creando nuovi istituti per disciplinare 
le forze dell'economia e adeguarle alla necessità della nazione, Senza 
sbandamenti o involuzioni noi procediamo innanzi, passo passo, secondo 
il costume romano e diamo al mondo l'esempio, mai visto nella storia, 
. di una rivoluzione costruttrice che continua, si sviluppa e si svolge 
come creazione quotidiana dello spirito della volontà di un popolo. 


Camicie nere di tutta Italia! 


All'alba dell’anno XII, la consegna è ancora più severa perché la 
rivoluzione fascista non è soltanto il privilegio e lo sforzo dell’Italia, 
ma la parola d'ordine e la speranza del mondo. 


MUSSOLINI 


‘ 


. * Nell'undicesimo anniversario della marcia su Roma. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 258, 28 ottobre 1933, XX). 
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Firenze, dal Sacrario di Santa Croce, 27 ottobre XII [1 934] E. F. * 


Camicie nere di tutta Italia! - 


Sono venuto a Firenze per accompagnare .nel tempio delle Do 
d’Italia i trentasette eroici caduti del fascismo fiorentino. Il nome e % 
memoria di questi camerati della vigilia sono e rimarranno SRI ti 
cuori. In tempi difficili essi avevano già adottato il motto LaSna 9: 
« Credere, obbedire, combattere ». Hanno creduto, hanno o i ito e 
hanno consacrato nel combattimento la loro suprema dedizione alla causa, 
La loro testimonianza è sacra, il loro monito solenne è perentorio ee 
ai dubbiosi, guai ai ritardatarî, guai al pusillanimi e guai, CE a, 
agli immemori. I caduti per la rivoluzione ci hanno de u cia 
avanguardia gloriosa nelle battaglie di ieri. Essi ci precederanno n 
battaglie di domani, forse più dure, ma vittoriose sempre. 

Camicie nere di tutta Italia! 


A chi questo secolo? 
MUSSOLINI 





* Nel dodicesimo anniversario della marcia su Roma, (Da Il Popolo d'Ita- 
lia, N. 256, 28 ottobre 1934, XXI). 


ORDINI DEL GIORNO 


[8 luglio 1933.] * 
Ho assistito con vivo interesse alle vostre esercitazioni, che mi hanno 
permesso di constatare l’alto grado di preparazione raggiunto dalle forze 
navali. Le riviste cui hanno partecipato numerose navi di superficie e 
RETRO mi hanno mostrato la capacità manovriera delle unità sin- 
gole e dei complessi. Ciò è dovuto all'opera tenace ed attiva dei capi 
e dei gregari, Esprimo il mio compiacimento ed il mio elogio a S. E. il 
capo di Stato Maggiore della Marina, alle LL. FE. i comandanti delle 
da agli ammiragli comandanti delle Divisioni, agli Stati Maggiori 

ed agli equipaggi. MUSSOLINI 


* Alle squadre che avevano partecipato alle esercitazioni navali. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 162, 9 luglio 1933, XX). 


[Gaeta, 8 agosto 1934.] * 

Agli ammiragli, ai comandanti, agli Stati Maggiori e agli equipaggi 
della prima e della seconda squadra e delle quarta, sesta, ottava, decima 
squadriglia sommergibili. 

Le esercitazioni che avete eseguite, a chiusura del ciclo addestrativo 
dell'anno XII, hanno efficacemente mostrato l'alto grado di prepara- 
zione da voi raggiunto. A 

Vi esprimo il mio più vivo compiacimento, sicuro che le manovre 
dell'anno XII hanno segnato un’altra tappa nella fusione sempre più 
perfetta tra spirito ed armi, condizione essenziale per la potenza della 
patria. 


Saluto al re! MUSSOLINI 


* Alle squadre che avevano partecipato alle esercitazioni navali. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 188, 9 agosto 1934, XXI). 


9 agosto 1934, anno XII. * 

I marinai della classe 1912, dopo la permanenza alle armi com- 
piuta con alto sentimento del dovere, tornano alla vita civile. 

Ho la certezza che la coscienza di italiani e di fascisti di cui sem- 
pre e dovunqge hanno dato prova, continuerà a guidarli nelle ulteriori 
opere che la patria e il regime attendono da loro. 

Porgo ad essi il mio cordiale saluto. 


MUSSOLINI 


* Ai marinai congedandi della classe 1912. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 189, 
10 agosto 1934, XXI). ‘ . 


4, 


CIRCOLARI 


[6? luglio 1933.) * 


1. — Non a na di Fioroos ga n di notte, i cosid- 
FURIA do he piedi e quando necessario adoperare 
ie se di stufa sulla testa, ma 
Ù Alen a ‘abito e il proprio tenore di 


vita, in nessun modo. i COREA 
5. — Fare rigorosamente il proprio orario d'ufficio e ascoltare il mas 


simo numero di persone, con la più grande pazienza e nani BE 
6. — Frequentare i rioni operai € andare non solo moralmente, 


fisicamente, tra il popolo, specie in questi tempi di difficoltà. , 
MUSSOLINI 





* Ai segretari federali. (Da Il Popolo d'Italia, N. 160, 7 luglio 1933, XX). 


[22 luglio 1933] * 


Riassumo da oggi, per ordine di Sua Maestà il re, le funzioni di 


ministro della Guerra, MUSSOLINI 





* Ai Comandi dipendenti dal ministero della Guerra. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 174, 23 luglio 1933, XX). 


[9 settembre 1933.] * 


Come è noto alle LL. EE., con decreto ministeriale del Lo Giunio 
1932, è stato istituito l'Ufficio nazionale per il collocamento de De 
sonale addetto all'industria dello spettacolo. Tale SARA aveva aL È 
scopo precipuo la eliminazione «del mediatorato privato. soa de 
è verificato che l’azione dell'Ufficio è stata in buona ir i 2 
poiché gli agenti hanno continuato impunemente ad esercitare, 


veste di procuratori o di rappresentanti di artisti, la loro attività in 





* Ai prefetti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 215, 10 settembre 1933, XX). 
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una forma che riesc i ‘ctituti ’ «og i 
2 e ad eludere le norme istitutive dell'Ufficio di collo- 


È mio preciso intendimento che le vigenti disposizioni che disci- 


PUBSOO IE eo degli addetti all'industria dello spettacolo ab- 
o da ora ir 1 piena ed inte icazi i ri i 
degli poticti Lc P . grale applicazione, anche nei riguardi 
fa, sA0D le LL. ci a dare precise disposizioni per- 
hé th Ì essi privati o Enti, che comun i i 
vità industriale o di datori di lav é ic 
oro nel campo della lirica, si atten- 
zuno ap ci a o equivoche interpretazioni alle 
e sulla disciplina del collocamento e a quelle d 
n è è, » , . € si 
°° A che ha istituito l'Ufficio di sallocimicato. dello si 
co. SC el quale IO si unisce copia alla presente) 
mio preciso intendimento che tutti quegli Enti di i 
. i codesta provin- 
ai a uno Sono di contributi dello Stato o di altri Enti 
gestione di stagioni liriche, rispetti iù i 
tegrale ed assoluto le suddette dere e 
fia prestazione d'opera, sia essa manuale che di natura 
Ria i ‘e gear occorrente per la esecuzione di pub- 
ici spettacoli, dovrà essere richiesta esclusivamente per il tramite del 
n di SOA: evitando in modo assoluto il ri- 
liatori o agenti sotto la veste di « ps i i 
sulenti tecnici » di imprese. E 
Le LL. EE. cureranno che tali disposizioni si 
l . EE. ali disposizioni siano scrupolosament 
pie ed esigeranno che qualsiasi corresponsione di conbibulo fon 
(ERE sli Di a c20n00 intendano dare a manifestazioni 
he rdinata alla prova della int icazi 
Leo oo p integrale applicazione delle pre- 


MUSSOLINI 


DOCUMENTARIO 


IN ATTESA DELLA SISTEMAZIONE DEFINITIVA 
DEL PROBLEMA DEI DEBITI 


. L’ITALIA VERSA AGLI STATI UNITI UNA FRAZIONE DELLA 


QUOTA SCADUTA IL 15 GIUGNO SECONDO LA DELIBE- 
RAZIONE PRESA DAL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


ROMA, 16 rotte. 
L'Agenzia Stefani comunica : 


‘«Il Gran Consiglio, nella seduta del 12 corrente, ha preso la seguente de- 
liberazione : 

«Il Gran Consiglio del fascismo decide, in vista della scadenza del 15 giu- 
gno e dell'inizio della conferenza di Londra, di effettuare il pagamento di un 
milione di dollari, allo scopo di dimostrare la buona volontà del Governo fascista 
e nel tempo stesso i limiti che questa volontà incontra nella situazione. di fatto; 
ed invita il ministro degli Esteri ad iniziare i negoziati per una definitiva riso- 
luzione del problema prima della scadenza del prossimo 15 dicembre, preveduta 
dal vigente settlement italo-americano ”*. 

«In conseguenza, in data d’ieri, l'ambasciatore d'Italia a Washington, se- 
condo istruzioni impartitegli da S. E. il capo del Governo, ha consegnato una nota 
al Dipartimento di Stato, con la quale, in conformità dell'anzidetto deliberato 
e in relazione alle spiegazioni fornite dal ministro della Finanza, on. Jung, 
durante la sua visita a Washington, relativamente alla capacità di pagamento 
dell'Italia, il Governo italiano informa il Governo degli Stati Uniti della deci- 
sione presa di fare un pagamento immediato di un milione di dollari a ricono- 
scimento del debito, nell'attesa si giunga ad una sistemazione finale alla più 
prossima data che sarà conveniente al Governo americano. . 

«Il pagamento ha avuto luogo ieri stesso, mediante il versamento alla Zecca 
federale di Nuova York di due milioni di once d'argento ». 





‘* Da Il Popolo d'Italia, N. 143, 17 giugno 1933, XX. 
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DIECI ANNI DI PACE 
ASSICURATI DA MUSSOLINI ALL’ EUROPA 


IL PATTO D'INTESA E COOPERAZIONE 
FRA LE GRANDI POTENZE FIRMATO A ROMA * 


ROMA, 15. 


Oggi, alle ore 12, è stato firmato, a palazzo Venezia, dal capo del 
Governo, ministro degli Esteri, e dagli ambasciatori di Francia signor 
De Jouvenel, di Germania signor von Hassel e di Gran Bretagna sir 
Ronald Graham, il Patto d'intesa e di collaborazione fra le quattro 
grandi potenze. (+) 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 168, 16 luglio 1933, XX. 


IL DUCE RICEVE A RICCIONE 
IL CANCELLIERE AUSTRIACO DOLLFUSS 


UN PRIMO COLLOQUIO DI UN'ORA E MEZZA * 


RICCIONE, 19 mote. 


. Il cancelliere austriaco Dollfuss è arrivato alle ore 18 all'aeroporto 
di Rimini, dove è stato ricevuto dal sottosegretario agli Esteri, on. Su- 
vich. Si è recato quindi a Riccione e in serata ha avuto al « Grand hé- 
tel », dove è alloggiato, un primo colloquio col capo del Governo, col- 
loquio che si è protratto per un'ora e mezzo. 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 197, 20 agosto 1933, XX. 


IL PATTO A QUATTRO E L'EUROPA CENTRALE 


ATTENTO ESAME DELLA SITUAZIONE GENERALE 
E DEI PROBLEMI DANUBIANI | 

IN UN SECONDO COLLOQUIO 

| FRA MUSSOLINI E IL CANCELLIERE DOLLFUSS 

IL COMUNICATO UFFICIALE * 

) | RICCIONE, 21. 

4 


In un altro colloquio svoltosi ieri 20, il cancelliere austriaco Doll- 
fuss e il capo del Governo hanno preso in attento esame la situazione 


i * Da Il Popolo d'Italia, N. 198, 22 agosto 1933, XX, 
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politica nei suoi riflessi generali e nelle speciali condizioni dell'Austria. 
Il capo del Governo ha riaffermato il punto di vista della politica ita- 
liana per quanto concerne l'avvenire e la vita dell'Austria e l'insieme 
del problema danubiano e i problemi più vasti la cui soluzione è con- 
nessa col funzionamento del Patto a quattro. 

Il cancelliere Dollfuss ha prospettato la situazione austriaca tanto 
dal punto di vista interno, quanto internazionale, e partendo dal prin- 
cipio base dell’indipendenza dell'Austria, ha espresso il proposito di se- 
guire una politica di pace e di collaborazione con tutti 1 vicini, in par- 
ticolar modo coll’Italia e l'Ungheria e anche con la Germania non ap- 
pena possibile. 

I due uomini di Stato al termine delle loro conversazioni hanno con- 
statato che esiste fra di loro una comune identità di idee per quanto 
riguarda i problemi presi in esame. (Stefani). 


IL DUCE E L'AMBASCIATORE RUSSO A_ROMA 
FIRMANO IL PATTO DI AMICIZIA, 
NON AGGRESSIONE E NEUTRALITÀ 

TRA L’ITALIA E L’UR.S.S.* 


ROMA, 2 motte. 
L'Agenzia Stefani comunica: 


Oggi, alle ore 12, è stato firmato, a palazzo Venezia, dal capo ‘del Governo, 
ministro degli Affari Esteri, e dall’ambasciatore dell'U.R.S.S. un Patto di amicizia, 
non aggressione e neutralità tra l'Italia e l'U.R.S.S. (+) 

Subito dopo la firma dell'atto, l'ambasciatore Potemkin, in un breve discorso, 
ha voluto mettere in evidenza l'importanza dell’avvenimento, non solo ai fini dei 
due paesi, ma anche della pace europea. 

S. E. il capo del Governo, rispondendo alle parole dell'ambasciatore, ha sot- 
tolineato che questo Patto, nello sviluppo logico di una politica di amicizia, è la 
base per ottenere sempre più utili risultati. 

Il testo dell'atto sarà reso pubblico lunedì 4 p.v. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 209, 3 settembre 1933, XX. 
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MUSSOLINI E LITVINOV 
IN UN LUNGO E CORDIALE COLLOQUIO 
ESAMINANO LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 
E LE SUE POSSIBILITA DI MIGLIORAMENTO 


PROSSIMO SCAMBIO DELLE RATIFICHE 
DEL PATTO DI AMICIZIA ITALU-SOVIETICO 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


; . e ROMA, 4 notte. 
L'Agenzia Stefani comunica, in data odierna: 


«Il capo del Governo ha ricevuto oggi alle 12, a palazzo Venezia, il com- 
missario del popolo per gli Affari Esteri dell'U.R.S.S., signor Litvinov, e lo ha 
intrattenuto in lungo e cordiale colloquio. Il capo del Governo e il signor Lit- 
vinov hanno discusso dei problemi di politica internazionale e in particolare di 
quelli che interessano direttamente i due paesi e hanno considerato la possibilità 
di miglioramento della situazione politica generale nello spitito del Patto di 
amicizia italo-sovietico recentemente concluso, di cui hanno convenuto di pro- 
cedere al più presto allo scambio delle ratifiche ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 288, 5 dicembre 1933, XX. 


IL NUOVO DIRETTORIO 
DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA * 


ROMA, 21 notte. 
Il Foglio d’Ordini del P.N.F. reca: ui 


«Il segretario del P.N.F. ha proposto al Duce la nomina dei componenti 
il nuovo Direttorio nazionale: 

« Vicesegretarì, Marpicati professor Arturo, Serena avvocato Adelchi. 

« Segretario amministrativo, Marinelli Giovanni. 

« Componenti, Malusardi Edoardo (nato a Lodi il 30 agosto 1889, ha par- 
tecipato alla fondazione dei Fasci di Combattimento, volontario e ferito di 
guerra, croce al merito di guerra, ferito due volte per la rivoluzione), Marti- 
gnoni ingegner Ciro (segretario della Federazione dei Fasci di Combattimento 
di Bologna), Morigi Renzo (agronomo, nato a Ravenna il 28 dicembre 1895, 
iscritto nel P.N.F. dal 2 marzo 1921, medaglia d'argento al valore militare, 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 303, 22 dicembre 1933, XX. 
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seniore della M.V.S.N., ispettore superiore dell'Opera nazionale dopolavoro), 
Ippolito Andrea (dottore in scienze economiche e commerciali, nato a Castel- 
labate il 16 settembre 1903, iscritto al P.N.F. dal 1° novembre 1920, sottotenente 
di fanteria in congedo, segretario della Federazione dei Fasci di Combattimento 
di Lucca), Podestà Agostino (dottore in scienze fisiche, nato a Novi Ligure il 
27 giugno 1905, iscritto nel P.N.F. dal 23 novembre 1920, sottotenente d'arti- 
glieria in congedo, segretario della Federazione dei Fasci di Combattimento di 
Verona, centurione della M.V.S.N.), Bonino Attilio (dottore in giurisprudenza, 
nato a Savigliano il 7 luglio 1889, iscritto al P.N.F. dal 20 luglio 1924, volon- 
tario di guerra, quattro croci al merito di guerra, segretario della Federazione dei 
Fasci di Combattimento di Cuneo, centurione della M.V.S.N.). 

«Il Duce ha firmato i relativi decreti. 

« L'insediamento sarà effettuato, nel palazzo Venezia, il 23 dicembre XII, 
alle ore 13. l 

«I fascisti Martignoni, Podestà, Ippolito e Bonino conservano la carica di 
segretarî federali nelle rispettive provincie ». 


OLTRE DUE ORE DI COLLOQUIO 
FRA MUSSOLINI E SIMON * 


i ROMA, 3 notte. 
L'Agenzia Stefani comunica: 


Il capo del Governo ha ricevuto questo pomeriggio a palazzo Venezia Sir 
John Simon, ministro degli Affari Esteri di Gran Bretagna, e lo ha intrattenuto 
in cordiale colloquio, protrattosi per oltre due ore. I due uomini di Stato hanno 
deciso di incontrarsi nuovamente nel pomeriggio di domani. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 3, 4 gennaio 1934, XXI. 


I PROBLEMI DOMINANTI 
DELLA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 
FSAMINATI NEI COLLOQUI 
FRA MUSSOLINI E SIMON * 


ROMA, 4 notte. È 

L'Agenzia Stefani comunica : 

« Nei due lunghi e cordiali colloquî che ieri e oggi hanno avuto luogo 
fra il capo del Governo e il ministro degli Affari Esteri britannico a palazzo 
Venezia sono state esaminate le maggiori questioni di politica generale, e in 
modo particolare la questione della riduzione e della limitazione degli arma- 
menti e la questione della riforma della Società delle nazioni. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 4, 5 gennaio 1934, XXI. tà 


28. - XXVI. 
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«Per quello che riguarda la prima questione, il capo del Governo e Sir 
John Simon si sono trovati pienamente d'accordo nel constatare che è assoluta- 
mente indispensabile che le discussioni si conchiudano al più presto, abbando- 
nando ogni idea o proposta che non contenga in sé elementi di pratica e solle- 
cita realizzazione e indirizzandosi verso quei punti che devono considerarsi ormai 
maturi nell'opinione pubblica internazionale e che possono trovare il consenso 
degli Stati interessati. i i 

« Nella questione della riforma della Società delle nazioni sono stati indicati 
dal capo del Governo i criterî secondo i quali essa dovrebbe avvenire, allo 
scopo di assicurare un migliore funzionamento e una maggiore rispondenza ai 
suoi fini, 

« Sir John Simon riparte domani per Londra, dove metterà al corrente delle 
conversazioni il proprio Governo ». 


IL VIVO ELOGIO DEL DUCE 
ALLA MILIZIA FORESTALE 
PER L'INTENSA PROFICUA OPERA 
SVOLTA NELL'ANNO XI 


LA SUPERFICIE RIMBOSCHITA 
RISULTA CORRISPONDENTE A QUASI DODICI VOLTE 
LA MEDIA DEL CINQUANTENNIO 
CHE HA PRECEDUTO LA MARCIA SU ROMA * 


ROMA, 27 wmotte. 


Il Duce ha ricevuto a palazzo Venezia le LL. EE. il ministro del- 
l’Agricoltura e delle foreste, on. Acerbo, l'on. Starace, segretario del 
Partito e presidente del Comitato nazionale forestale, l'on. Teruzzi, 
capo di Stato Maggiore della Milizia, ed il generale Agostini, che gli 
hanno sottoposto i risultati del lavoro compiuto dalla Milizia Forestale 
nell’anno XL | 

Sono stati rimboschiti da parte della Milizia Forestale altri 10.732 
ettari di terreni nudi e compiuti lavori di risarcimento e di ricostitu- 
zione di boschi molto deteriorati per altri 6408 ettari. 

La superficie rimboschita nell’anno XI, finora mai raggiunta, mentre 
supera di oltre la metà la media del quinquennio perecedente ed è più 
che quadrupla di quella del periodo fascista anteriore all'istituzione della 
Milizia Forestale, risulta corrispondente a quasi dodici volte la media 
del cinquantennio che ha preceduto la marcia su Roma. 

Sessanta milioni di piantine e mezzo milione di chilogrammi di 
semi sono stati collocati a dimora nell'anno XI, impiegati nei lavori 
eseguiti dalla Milizia Forestale ed anche distribuiti a privati rimbosca- 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 24, 28 gennaio 1934, XXI. 
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tori, per feste degli alberi, parchi della rimembranza e boschi del Lit- 
torio, frutto della benemerita propaganda del Comitato nazionale fo- 
restale, istituito da Arnaldo Mussolini. 

Il capo del Governo ha soffermato la sua attenzione sulle eloquenti 
cifre che sintetizzano l’attività della Milizia Forestale nel campo delle 
opere di restaurazione montana, da essa direttamente progettate ed ese- 
suite in ben 1132 zone di lavoro situate in ottantatrè provincie: lavori 
di sistemazione idraulico-forestale dei bacini montani a regime disor- 
dinato, prevalentemente connessi alle altre opere, attuate o previste, 
pel conseguimento della bonifica integrale; lavori di rimboschimento 
di sessantasette consorzi fra Stato e provincia; migliorie dei beni terrieri 
dei comuni e degli altri Enti, fra i quali l'Azienda di Stato per le fo- 
reste demaniali; opere montane varie finanziate dai ministeri dei La- 
vori pubblici e delle Comunicazioni, ecc., lavori nei quali la Milizia 
ha erogato circa trentotto milioni, quasi tutti in mano d'opera, impie- 
gando durante l'anno una media giornaliera di circa diecimila operai 
(la somma comprende anche i lavori di carattere idraulico e stradale 
ed altri connessi), trecentoventimila metri cubi di opere murarie e otto- 
centoventi chilometri di strade forestali e sentieri costruiti o migliorati. 

Ha offerto al Duce motivo di compiacimento anche lo O) sem- 
pre maggiore assunto dall'altra serie di lavori, integratrice della pre- 
cedente, nel grande quadro delle opere di bonifica montana di com- 
petenza della Milizia Forestale: quelli del miglioramento dei pascoli 
montani. 

I lavori eseguiti direttamente o comunque collaudati dalla Milizia 
ai fini del sussidio statale per la esecuzione, hanno determinato nel- 
l'anno la spesa di lire 2.257.000 per contributi governativi pagati, corri 
spondenti al ventuno per cento in più dell'esercizio precedente ed a 
circa trecento volte la media del periodo prefascista. 

Le due serie di lavori hanno portato fra l'altro ad un'attività della 
Milizia Forestale nelle costruzioni edilizie, che si riassume in quattro- 
centosedici costruzioni ultimate nell’anno, novantacinque in corso e ses- 
santadue riattate (rifugi, caselli, case di guardia, casermette, abitazioni 
per pastori, locali per caseificio, stalle, tettoie, fienili, abbeveratoi, fon- 
tane, cisterne, concimaie, ecc., €cc.). 

Il capo del Governo ha esaminato la multiforme attività svolta nel 
campo della tutela economica del cospicuo patrimonio silvo-pastorale 
dello Stato e degli altri Enti morali (circa quattro milioni di ettari), 
compiacendosi per l'aumento di quasi un milione conseguito durante 
l'ultimo esercizio finanziario nel reddito netto di cinque milioni e due- 
centoventimila lire, realizzato con la gestione diretta delle Foreste de- 
maniali (la cui estensione è stata ulteriormente aumentata nell'anno XI 
di oltre undicimila ettari); l'andamento del servizio di polizia e dei la- 
vori per l'applicazione del nuovo vincolo forestale e per la formazione 
del catasto forestale del Regno; la realizzata diminuzione degli incendi 
boschivi in ragione del ventinove per cento rispetto all'anno precedente; 
l'opera proseguita nel delicato servizio della mobilitazione forestale e 

et l'addestramento militare di tutto il personale, egregiamente prepa- 
rato alle sue funzioni attraverso le Scuole della Milizia, in piena effi- 
cenza (Scuola allievi ufficiali di Firenze, Scuola allievi sottufficiali di 
Vallombrosa e Scuola allievi militi Arm4/40 Mussolini di Cittaducale). 
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Nel considerare espressione dell'alto sentimento del dovere compiuto 
in ogni circostanza anche i sei morti ed i quarantatrè feriti a causa 
di servizio che la Milizia Forestale ha dati nell’anno XI, il Duce ha 
avuto parole di vivo elogio per la nuova attestazione offertagli dalla 
particolare saldezza e vitalità dî questo fedele strumento del regime, che, 
contemporaneamente all’incessante suo perfezionamento, conquista ogni 
anno sempre più alte benemerenze. 


ITALIA E UNIONE SOVIETICA 


LE RATIFICHE DELLA CONVENZIONE DOGANALE 
SCAMBIATE A PALAZZO VENEZIA * 


ROMA, 8. 
L'Agenzia Stefani comunica: 


« E stato proceduto oggi a palazzo Venezia, fra il capo del Governo e l'am- 
basciatore Potemkin, allo scambio delle ratifiche della convenzione doganale 
fra l'Italia e l'U.R.S.S. del 6 maggio scorso. : 

« Tale ratifica scade nel decimo anniversario dell'inizio dei rapporti fra i 
due Governi. 

« L'ambasciatore dellU.R.S.S. ha con calde parole espresso ‘al capo del Go- 
verno la soddisfazione del suo Governo per la ratifica di questo atto, che viene 
a consolidare i sentimenti di amicizia fra i due paesi, amicizia che può conside- 
rarsi come uno dei fattori essenziali del mantenimento della pace. 

« L'ambasciatore Potemkin ha tenuto, inoltre, a trasmettere i sentimenti di 
riconoscenza del suo Governo per il concorso amichevole dato dal Governo ita- 
liano al ristabilimento delle relazioni fra l'U.R.S.S. e l'Ungheria, avvenute a 
Roma in questi ultimi giorni, 

«Il capo del Governo ha risposto ringraziando per le cortesi comunica- 
zioni e dichiarando la sua intenzione, per rispondere ai sentimenti espressi dal- 
l'ambasciatore dell'U.R.S.S., di proseguire nella politica di amicizia con l'U.R.S.S., 
sia nel campo politico, sia economico, augurandosi che nei prossimi dieci anni 
questa politica abbia maggiormente sviluppo ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 34, 9 febbraio 1934, XXI. 
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LE CONSULTAZIONI INTERNAZIONALI PER IL DISARMO 
IL MINISTRO EDEN RICEVUTO DAL DUCE 


PIENO ACCORDO TRA I DUE UOMINI DI STATO 
SUGLI SCOPI DA RAGGIUNGERE E SULLA POSSIBILITA 
DI TROVARE UNA BASE PER UN'INTESA GENERALE * 


ROMA, 26 rotte. 
L'Agenzia Stefani comunica : 


«Il capo del Governo ha ricevuto nel pomeriggio di oggi il signor Eden, 
Lord del Sigillo privato, che lo ha messo al corrente delle conversazioni che egli 


ha avuto a Parigi e a Berlino. 
« Sulla base delle informazioni da lui fornite al riguardo, il capo del Go- 
verno e il signor Eden hanno proceduto a un nuovo esame dei memoriali ita- 


liano e inglese. l . i l 
« Essi si sono trovati d'accordo sugli scopi da raggiungere e in particolare 


sulla possibilità di trovare una base per un'intesa generale ». 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 49, 27 febbraio 1934, XXI. 


IL CONVEGNO DI ROMA SUI PROBLEMI DANUBIANI 
UN PRIMO LUNGO COLLOQUIO 
FRA MUSSOLINI E GOMBOS * 

ROMA, 13 motte. 


Oggi, alle ore 12, il capo del Governo ha ricevuto a palazzo Venezia 
il generale J. Gòmbòs, Presidente del Consiglio ungherese. Il collo- 
quio, improntato alla più viva cordialità, si è protratto per oltre un'ora 
e mezzo. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 62, 14 marzo 1934, XXI. 


IL CONVEGNO DI ROMA 
PER LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA DANUBIANA 


LUNGO E CORDIALE COLLOQUIO 
FRA MUSSOLINI E IL CANCELLIERE AUSTRIACO * 
ROMA, 14 wrotte. 


Alle ore 12 il capo del Governo ha ricevuto a palazzo Venezia il 
cancelliere austriaco Dollfuss, trattenendolo in lungo, cordiale colloquio, 
improntato alla più viva cordialità. i 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 63, 15 marzo 1934, XXI. 


438 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


UN PRIMO INCONTRO A TRE 
MUSSOLINI-DOLLFUSS-GOMBOS 

SUI PROBLEMI POLITICI ED ECONOMICI 
DELL'EUROPA DANUBIANA * 


ROMA, 15 notte. 


gu 2. Saro Venezia, il capo del Governo ha ricevuto il can- 
Ren n e il Presidente del Consiglio ungherese, ge- 
stati esaminati in ui oquio, che si è protratto per oltre due ore, ‘sono 
Nea comune i problemi politici ed economici che inte- 

ue paesi. I tre capi di Governo si riuniranno nuovamente 


domani. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 64, 16 marzo 1934, XXI. : 


LA DISCUSSIONE 
SUI PROBLEMI DELL’ EUROPA CENTRALE 
PROSEGUITA E CONCLUSA 
IN UN NUOVO INCONTRO A TRE 
MUSSOLINI-DOLLFUSS-GOMBOS * 


ROMA, 16 notte. 


L'Agenzia Stefani dirama il seguente comunicato sui colloquî a tre 


<« O . . l 
sua see a peo Venezia ha avuto luogo una nuova riunione, durata tre 
d 5 ch e Governo, il cancelliere della Repubblica federale austriaca ed 
Boi a SO sura nella quale si è proseguita e conclusa 
e questioni di ordine politico ed economico iniziata ieri 
a di : nomico iniziata ieri. N 
riunione sono stati parafati due protocolli, che saranno firmati domani » = 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 65, 17 marzo 1934, XXI 
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LE CONCLUSIONI DEL CONVEGNO A TRE 


ALLARGAMENTO DELLE CONVENZIONI COMMERCIALI ESI- 

STENTI FRA I TRE STATI - INTESE FRA LE INDUSTRIE E 

ALTRI PROVVEDIMENTI - SVILUPPO DEI TRAFFICI DI TRAN- 
SITO ATTRAVERSO I PORTI ADRIATICI * 


ROMA, 17 wmotte. 
L'Agenzia Stefani comunica : 


«Sono stati firmati oggi a palazzo Venezia, dal capo del Governo, dal 
cancelliere federale della Repubblica d'Austria e dal Presidente del Consiglio del 
Governo reale di Ungheria, tre protocolli. 

«Col primo di questi protocolli, i tre capi di Governo, desiderosi di con- 
correre al mantenimento della pace e alla restaurazione economica in Europa, 
sulla base del rispetto dell’indipendenza e dei diritti di ogni Stato, si impegnano 
a concertarsi su tutti i problemi che particolarmente li interessano e Su quelli 
di ordine generale, allo scopo di svolgere, nello spirito dei trattati di amicizia 
esistenti tra di loro, una politica concorde, diretta a promuovere la collabora- 
zione effettiva fra gli Stati europei e particolarmente fra l’Italia, l'Austria e l'Un- 
gheria, persuasi che di tal guisa sia possibile stabilire le premesse reali per una 
più larga cooperazione con altri Stati. 

«Gli altri due protocolli hanno per oggetto lo sviluppo di rapporti econo- 
mici fra l'Italia, l'Austria e l'Ungheria, sulla base dei criterî stabiliti nella con- 
ferenza di Stresa e nel memorandum danubiano presentato dall'Italia nel settem- 
bre passato. Essi stabiliscono : i 

« 1. — L’'allargamento delle convenzioni commerciali esistenti fra l'Italia 
e l’Austria, l'Italia e l'Ungheria, l'Austria e l'Ungheria, allo scopo di facilitare 
le esportazioni reciproche, sviluppando il carattere completamente delle rispettive 
economie nazionali, l 

«2. — La concessione di dazî preferenziali a prodotti industriali austriaci 
e la conclusione di intese fra le industrie austriache e quelle italiane. 

«3. — L'adozione dei provvedimenti necessarî per superare le difficoltà de- 
rivanti all'Ungheria dal ribasso dei prezzi del grano. 

«4. — Lo sviluppo del traffico di transito attraverso i porti adriatici. 

«I tre capi di Governo hanno inoltre deciso che le amministrazioni compe- 
tenti proseguano attivamente i lavori necessarî per permettere ai rappresentanti 
delle amministrazioni stesse dell’Italia, dell'Austria e dell'Ungheria di definire gli 
accordi stabiliti da tali protocolli. All'uopo i detti rappresentanti si riuniranno 
a Roma il 5 aprile. 

«I nuovi accordi dovranno essere perfezionati entro il 15 maggio ». 





* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 66, 18 marzo 1934, XXI. 
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IL DOTTOR SEBASTIANI 
NOMINATO SEGRETARIO PARTICOLARE DEL DUCE 


. IL RINGRAZIAMENTO DI MUSSOLINI 
AL DOTTOR CHIAVOLINI DIMISSIONARIO * 


‘ 


ROMA, 17 notte. 


Il dottor Alessandro Chiavolini, per ragioni di i 
l \ oni di indole personale, ha 
chiesto di lasciare il posto di ca cJella i reteri i 
ica P ip greteria fanicolie del capo 

_ S. E. il capo del Governo ha accettato, con vivo rammarico, le di- 
missioni, e gli ha mandato una lettera autografa, nella quale lo ringrazia 
per la collaborazione fedele ed intelligente di dodici anni. 

A sostituirlo è stato chiamato il dottor Osvaldo Sebastiani. 


l Ad Alessandro Chiavolini, che lascia il delicatissimo posto dopo dodici anni 
di intelligente e fedele operosità, il saluto fraterno e grato dei camerati del 
Popolo d'Italia, i quali non dimenticano di averlo avuto compagno di lavoro 
nelle ore aspre della vigilia. Nell'ambitissimo attestato che Chiavolini porta con 
sé, tutti i fascisti ravvisano un alto premio del Duce. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 66, 18 marzo 1934, XXI. 


PER LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA 
DELL’ EUROPA DANUBIANA 


FIRMA DI UNA SERIE DI ACCORDI 
A PALAZZO VENEZIA FRA IL CAPO DEL GOVERNO 
E I RAPPRESENTANTI 
DELL'AUSTRIA E DELL’ UNGHERIA * 


; ROMA, 14. 
L'Agenzia Stefani comunica: 14 notte, 


«Il capo del Governo ha oggi firmato a palazzo Venezia, con i signori 
Antonio Rintelen, ministro d'Austria a Roma, e Riccardo Schuller, capo della 
delegazione austriaca, per l’Austria, barone Federico Villani, ministro d'Ungheria 
a Roma, e Stefano Winkler, capo della delegazione ungherese, per l'Ungheria, 


degli accordi separati, che danno pratica applicazione ai protocolli economici di 
Roma del 17 marzo u. s. 


« L'accordo italo-austriaco contiene: . 
«1. — ra concessione a favore dell'Austria di diritti preferenziali per un 
«numero considerevole di prodotti industriali. Questa concessione è regolata in 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 114, 15 maggio 1934, XXI. 
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modo da non turbare le normali condizioni del mercato italiano, né l'interesse 
che paesi terzi possano avere a tale mercato. 

«2. — La concessione a favore dell’Italia, sotto il regime della clausola 
della nazione più favorita, di alcune facilitazioni di carattere doganale per un 
certo numero di prodotti, la maggior parte dei quali è di tipica produzione 
italiana. i ; 

« L'accordo italo-ungherese contiene: 

«1. — L'impegno dell’Italia di adottare le misure necessarie per permettere 
alla Società ‘‘ Safni” di acquistare, da un’organizzazione che sarà designata dal 
Governo ungherese, un milione di quintali di grano ungherese a un prezzo che 
permetta all'Ungheria una conveniente valorizzazione del suo prodotto. 

«2. — L'impegno dell'Ungheria di dare alla ‘ Safni” il diritto di opzione 
per l'acquisto di un altro milione di quintali di grano ungherese, nell’intesa che, 
ove la detta Società non si avvalesse di tale diritto, dovrebbe contribuire alla 
valorizzazione del grano non acquistato. 

° «3. — L'impegno dell'Ungheria di prendere in particolare considerazione le 
domande dell'Italia per facilitazioni doganali soggette al regime della clausola 
della nazione più favorita, come pure per l'attenuazione del regime delle restri- 
zioni alle importazioni. 

« Tra l'Italia e l’Austria, l'Italia e l'Ungheria e l'Austria, e l'Austria e l'Un- 
gheria sono intervenute intese per apportare migliotamenti agli accordi bilaterali 
esistenti sulle importazioni, conosciuti comunemente col nome di “accordi del 
Semmering "!. 

«E stata firmata una convenzione italo-austriaca per lo sviluppo del traffico 
italo-austriaco attraverso il porto di Trieste ed è stata parafata una convenzione 
italo-ungherese per lo sviluppo del traffico ungherese in transito per il porto 
di Fiume. 

« Contemporaneamente i plenipotenziari austriaci e ungheresi, signori An- 
tonio Rintelen e Riccardo Schuller, e signori barone Villani e Stefano Winkler, 
in applicazione dei protocolli di Roma, hanno proceduto alla firma di un accordo 
tra i due paesi, assicurando all'Ungheria la valorizzazione di altri due milioni e 
duecentomila quintali di grano ungherese, e all'Austria un allargamento del mer- 
cato ungherese all'esportazione industriale austriaca. 

«Con gli accordi e le intese intervenute, i principî direttivi stabiliti dai 
protocolli di Roma hanno trovato la prevista applicazione pratica nel termine 
convenuto, con vantaggio dei rapporti economici dei tre paesi e favorendosi così 
la ricostruzione economica degli Stati dell'Europa centro-orientale ». 


MUSSOLINI CONFERISCE 
CON UN FIDUCIARIO DI HITLER 
INTORNO AGLI URGENTI PROBLEMI DEL DISARMO * 
ROMA, 19 notte. 
L'Agenzia Stefani comunica: ì 


«Il capo del Governo ha ricevuto questa mattina a palazzo Venezia il signor 
von Ribbentrop e lo ha intrattenuto in un cordiale colloquio, Il signor von 





* Da Il Popolo d’Italia, N. 119, 20 maggio 1934, XXI. 
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Ribbentrop ha un incarico speci i 

peciale da parte del cancelliere Hitler di i 
Si . . SS 
della questione del disarmo. Il capo del Governo ha esaminato con lui la fase 


attuale di questo problem Di 
4, convenendo sulla necessit ‘ 
% cessità di giungere ad una so 


UN INCONTRO MUSSOLINI-HITLER 
PER L'ESAME DELLA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 
L'Agenzia Stefani comunica : ROMA, 13 notte. 


Ù a da tempo è desiderio del capo del Governo italiano e del cancel. 
iere del Reich di conoscersi personalmente e di intrattenersi sulla situazione poli- 


tica generale, i due uomini di stato si i 
t rale, i incontreranno verso la fine del i 
in una città dell'Alta Italia ». IRE 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 140, 14 giugno 1934, XXI. 


L'INCONTRO MUSSOLINI-HITLER 
IL COMUNICATO UFFICIALE SUL PRIMO COLLOQUIO * 


STRA, 14 


Oggi il capo del Governo ha intrattenuto a colazione a villa Pisani 

o Sr il vi IT o la colazione i due capi di Governo 
anno avuto un colloquio di oltre due ore. Il colloqui à ri 

domani. (Stefani). Ere 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 141, 15 giugno 1934, XXI. 


IL COMUNICATO UFFICIALE A CONCLUSIONE 
DEI COLLOQUÌ MUSSOLINI-HITLER * 


VENEZIA, 15 wotte. 


Il capo del Governo e il cancelliere tedesco hanno continuato e con- 
cluso oggi, in uno spirito di cordiale collaborazione, l'esame dei problemi 
di politica generale e di quelli che più direttamente interessano i due paesi 

I rapporti personali così avviati tra i due capi di Governo saranno 
continuati in avvenire. (Stefan). 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 142, 16 giugno 1934, XXI. 
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UN PRANZO OFFERTO DA HITLER 
AL CAPO DEL GOVERNO ITALIANO * 


VENEZIA, 15 molte. 


Il capo del Governo tedesco ha offerto stasera un pranzo al capo 
del Governo italiano e ministro degli Affari Esteri. Vi hanno preso 
parte i seguiti dei due capi di Governo, le prime autorità di Venezia, 
alte personalità e gerarchie del Partito. (Stefani). 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 142, 16 giugno 1934, XXI. 


FORZE TERRESTRI E AEREE 
VERSO IL CONFINE AUSTRIACO * 


ROMA, 26 notte. 


Sin dal primo annunzio dell'assassinio del cancelliere Dollfuss, e cioè 
dalle ore ic del giorno 25, e nell'eventualità di complicazioni, sono stati 
ordinati movimenti di Forze Armate terrestri e aeree Verso i confini 
del Brennero e della Carinzia. 

Tali forze sono sufficenti a fronteggiare qualsiasi evenienza. Tuttavia, 
dal momento che la situazione in Austria sembra avviarsi alla normalità, 
è lecito ritenere che non ci sarà bisogno di andare oltre a queste misure 
di carattere precauzionale, 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 177, 27 luglio 1934, XXI. 


IL DUCE GIUNTO A ROMA CONFERISCE 
COI GENERALI BAISTROCCHI E VALLE * 


ROMA, 26 notte. 


Stamane, alle ore 8, la signora Dollfuss è partita da Miramare Ric- 
cione, per via aerea, diretta a Vienna. Si erano recati a salutarla al- 
l'aeroporto il capo del Governo e Donna Rachele Mussolini. l 

Appena partita la signora Dollfuss, il Duce saliva in automobile 
dirigendosi verso Roma. 

Giunto a Roma alle ore 13, il Duce si recava direttamente 2 palazzo 
Venezia, dove riceveva i generali Baistrocchi e Valle, il sottosegretario 
agli Esteri, on. Suvich, e il capo dell'Ufficio Stampa, conte Galeazzo Ciano. 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 177, 27 luglio 1934, XXI. 
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L'INIZIO DELLE MANOVRE NAVALI 
DELL'ANNO XII * 


GAETA, 6. 


Il capo del Governo è qui giunto su di un idro i 
volante S. 66, pil 
da lui stesso per buona patte del tragitto. Erano a bordo dell'idrove. 


lante anche il sottosegretario di Stato ‘all’Aeronautica e il IIREgioRe Bi- 


seo, aiutante di volo. Salutato dagli onori re i, resi i 
; ol à 
della prima e della seconda ‘i rea 


ma € squadra navale, il Duce ha preso imbar. 

sulla regia nave Aurora, che ha issato la sua insegna. Bano a Hel 
1 sottosegretarî di Stato alla Guerra e alla Marina, il capo di Stato Mag- 
gior generale ed il segretario del P, N. F. 3 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 186, 7 agosto 1934, XXI. 


LA FASE CULMINANTE 
DELLE MANOVRE DELL'ANNO XII 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


GAETA, 7. 


Alle ore 6, S. E. il capo del G i è 
» E overno si è recato sulla re 
Pola accompagnato dal du io di i 
ola, retario di Stato alla M 
di po Maggior generale, © bari 
rano a bordo ad attenderlo i sottose î di 
È rdo ‘ gretarî di Stato alla Guerr 
Si porta, il segretario del P.N.F., il capo di Stato Magnioie 
È . V.S.N. e il capo dell'Ufficio Stampa del capo del Governo. 
conto con gli onori regolamentari, il Duce è salito sul ponte di 
Sona o. Subito dopo la prima squadra navale ha mollato ad un tempo 
gli ormeggi ed è uscita al largo prendendo la formazione della linea di 
peri i di pr nazio, in testa, il Po/a al quarto posto, la 
e va flottiglia di cacciatorpedinieri sui lati in formazione 
La seconda squadra navale era già usci iri 
î a gia uscita al largo alle 5,30 per dirigere 
sul punto assegnatole come posizione iniziale per le cino tattiche, 
mel : prima squadra ha diretto a sua volta verso la propria posizione 
iniziale della manovra e nel tragitto, navigando ad alta velocità, ha 
di riuscitissimi esercizi di evoluzione. 
e 8.30, ha avuto inizio la manovra tattica a iti co i 
1 i x ì partiti contrapposti, 
che è durata circa due ore, durante le quali le forze dei due partiti fanno 


ia nave 
al capo 





* Da Il Popolo d’Italia, N. 187, 8 agosto 1934, XXI. 
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simulato l’azione balistica, fatto largo uso di cortine di nebbia artificiale 
e utilizzato il proprio naviglio leggero, ed i rispettivi aerei in brillanti 
attacchi con lancio supposto di siluri. 

Ad esercitazione compiuta, le forze navali si sono riunite ed hanno 
assunto la formazione stabilità per la rivista navale: due colonne poste 
ad intervallo di settecento metri, su quella di destra la prima squadra, 
su quella di sinistra la seconda squadra. 

1 Pola ha quindi percorso alla velocità di venticinque nodi la linea 
mediana fra le colonne che navigavano a dieci nodi. 

Gli ufficiali e gli equipaggi delle singole unità, schierati in parata, 
hanno reso al capo del Corno gli onori regolamentari. i 

Al termine della rivista, magnifico spettacolo di forza, il capo del 
Governo ha espresso il suo compiacimento alle quaranta unità della prima 
e seconda squadra. 

Il Duce si è quindi recato in coperta a prua del Po/a, intrattenen- 
dosi tra i componenti dell'equipaggio, che lo hanno accolto con mani- 
festazioni di entusiasmo. 

In seguito, il Pola ha passato in rivista gli otto sommergibili che 
hanno partecipato alla manovra, ordinati su due colonne con l'esploratore 
Falco in testa e che gli hanno reso gli onori regolamentari. 

Alle 21, il Duce ha preso imbarco sulla regia nave Po/a, che ha subito 
salpato e diretto al largo. i 

Agli ammiragli e comandanti della prima e seconda squadra navale 
riuniti a bordo e presentatigli dal sottosegretario di Stato alla Marina, 
il Duce ha rivolto parole di compiacimento per il brillante esito delle 
esercitazioni, 

La prima squadriglia esploratori, composta del Tarigo, Vivaldi, Uso- 
dimare, Da Mosto, ha quindi eseguito una esercitazione di tiro notturno 
contro bersaglio rimorchiato, pienamente riuscita, 

Alle 23.30, il Pola è rientrato nella rada di Gaeta ed il Duce ha fatto 
ritorno sull’Azrora. 


IL RITORNO DEL DUCE. ALLA CAPITALE * 


ROMA, 8 notte. 


Pilotando personalmente il trimotore S. 66, il Duce ha fatto ritorno 
da Gaeta al Lido di Roma. 

A bordo dell'apparecchio erano il sottosegretario di Stato all’Aero- 
nautica, generale Valle, il segretario del Partito, on. Starace, il capo di 
Stato Maggiore della Milizia, generale Teruzzi, il capo dell'Ufficio Stam- 
pa, conte Ciano, il segretario particolare, commendator Sebastiani, l’aiu- 
tante di volo, maggiore « atlantico » Biseo. 

Erano ad attendere il Duce i dirigenti dell'aeroporto. Un plotone 
di avieri rendeva gli onori. 

Il Duce, accompagnato dal conte Ciano, si è direttamente recato in 
automobile a palazzo Venezia per i consueti rapporti. 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 188, 9 agosto 1934, XXI. 


446 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


CORDIALISSIMO INCONTRO A FIRENZE 
TRA MUSSOLINI E SCHUSCHNIGG 


i IL COMUNICATO UFFICIALE * 


l l FIRENZE, 21 notte. 
L'Agenzia Stefani comunica : 


« Oggi, a villa De Marinis, tra il capo del Governo e il cancelliere federale 
austriaco, hanno avuto luogo due colloquî, durati complessivamente tre ore, nel 
corso dei quali sono state minutamente esaminate le questioni che interessano i 
due paesi nel campo politico, economico, culturale, ed è risultato che esiste 
un effettiva comunità di direttive e di metodi per quanto concerne l'indipendenza 
e l'integrità dello Stato austriaco, indipendenza e integrità cui pi anche 
la complessa autonomia interna, che rappresentano inoltre un concreto interesse 
europeo e un elemento favorevole al mantenimento della tranquillità nel settor 
danubiano. I due uomini di Stato hanno confermato, per quanto concerne la sit : 
zione, l'utilità dei protocolli di Roma, il cui raggio d’azione può essere cs 
ficato e allargato; e sono stati concordi nel ritenere opportuna un'attività pa 
a sviluppare sempre più lo spirito di collaborazione fra i due paesi. Queste di- 


DE che furono iniziate e propugnate dal compianto cancelliere Dollfuss, gui- 
eranno anche nell'avvenire i rapporti fra Italia e Austria ». 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 198, 22 agosto 1934, XXI. 


LA NOMINA DI GALEAZZO CIANO 
A SOTTOSEGRETARIO 
PER LA STAMPA E LA PROPAGANDA * 


ROMA, 10. 


Con regi decreti in corso di registrazi È 
i 1 registrazione, è stato costituito, alla 
diretta dipendenza del capo del Governo, il sottosegretario per la Stampa 


e la Propaganda è ; so ge 
Ciano, Pag ed è stato nominato sottosegretario di Stato Galeazzo 





(* Da I/ Popolo &'Italia, N. 215, 11 settembre 1934, XXI. 
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IMMUTATA E PERFETTA IDENTITÀ DI DIRETTIVE 
RISCONTRATA NEI COLLOQUÌ 
FRA MUSSOLINI E GOMBOS * 


. ROMA, 7 notte. 
L'Agenzia Stefani comunica : 


«Il capo del Governo ed il Presidente del Consiglio ungherese hanno 
avuto il 6 ed il 7 corrente a palazzo Venezia due lunghi colloquî. 

«I due capi di Governo hanno preso in esame, sulla base e nello spirito 
del protocollo italo-austro-ungherese del marzo u. s., i problemi di politica ge- 
nerale e quelli che più in particolare interessano i due paesi. Essi hanno avuto 
modo di constatare l'immutata e perfetta comunanza di direttive dei due Governi 
ed il proposito di continuare e sviluppare la collaborazione coll'Austria, 

«Per un'eventuale adesione di altri Stati al protocollo di Roma sono deter- 
minanti le condizioni effettive contenute nel protocollo stesso. 

« Per quanto concerne i rapporti economici, i due capi di Governo hanno 
constatato il soddisfacente funzionamento dei protocolli del marzo u. s., assicurato 
da frequenti riunioni di tecnici (una delle quali ha avuto luogo nei giorni scorsi), 
con il compito di intensificare sempre più i rapporti commerciali tra i due paesi. 

«Infine sono stati esaminati i rapporti culturali esistenti tra i due paesi e 
si è ritenuto desiderabile di renderli ancora più intimi. Si è convenuto di pren- 
dere le misure necessarie. a questo fine. 

«In conformità a quanto precede, i due ministri dell'Educazione nazionale 
si riuniranno nel più breve tempo per concludere la relativa convenzione ». 





* Da 1! Popolo d'Italia, N. 265, 8 novembre 1934, XXI. 


LE CONVERSAZIONI FRA MUSSOLINI E SCHUSCHNIGG 
CONCLUSE DOPO UN NUOVO INCONTRO 
A PALAZZO VENEZIA 


SULLA BASE E NELLO SPIRITO DEI PATTI DI ROMA - ESAME 
DELLE CONDIZIONI NECESSARIE PER IL CONSOLIDAMENTO 
DELL'AUSTRIA - CONFERMA DELL'ESTENSIBILITÀ DEGLI AC- 
CORDI TRIPARTITI CHE GIA HANNO DATO OTTIMA PROVA - 
OPPORTUNITA DI SVILUPPO DELLE RELAZIONI CULTURALI * 


ROMA, 19 wotte. 
L'Agenzia Stefani comunica : 
Il Duce ha avuto due lunghi colloquîì col cancelliere Schuschnigg, con la 
partecipazione del ministro degli Affari Esteri austriaco Berger-Waldenegg e del 
sottosegretario agli Esteri on. Suvich. In tali colloquî si è riconfermata la politica 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 275, 20 novembre 1934, XXI. 
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pagaia fra l’Italia e l'Austria, sulle linee già stabilite nei precedenti in 

i col compianto cancelliere .Dollfuss. Si i . 

ì i . sono esaminate le condizioni ne- 

- i consolidata nella sua struttura politica ed nata - 

su 24, all amicizia dell Italia e dell'Ungheria, possa riprendere al più presto 

n a a DESDE 2. funzione equilibratrice delle forze che convergono 
el Danubio. Si è constatato anche nei ri i iaci i 

i riguardi austriaci il soddi 
cente funzionamento dei ii esp 
protocolli italo-austro-ungheresi d 

h ‘ Ì gheresi del marzo u, s., ch 

È Leva - indubbio Se al miglioramento delle condizioni ra 

ustria e si è confermato che gli accordi tri iti i 

tripartiti non sono esclusivi 

e possono estendersi ad altri Stati i i i -.: 

i quali accettino le condizioni i 

al | i izioni che ne costi. 

e 4 Sp i fondamentale. Si è riconosciuta, infine, l'opportunità di 

ppare le relazioni culturali tra i due Stati mediante la conclusione di nuovi 


accordi per la creazione di Istituti d ultura spe vame; Ro a 
1Cc r Il tti mente a mm ea 


IL CAPO DEL GOVERNO INAUGURA LA PROVINCIA 

DI LITTORIA ALLA PRESENZA DI TUTTE LE ALTE 

GERARCHIE DEL REGIME FRA ENTUSIASTICHE DI- 
MOSTRAZIONI DI POPOLO * 


LITTORIA, 18 motte, 


(M. M.) — Un popolo di combattenti, di pionieri, di gi 
i, di pionieri, di giovani - 
POSERO he li pe del lavoro e delle armi di sh) 
ro delle antiche virtù e della nuova discipli o, vigile, 
festoso nella coscienza del i i I 
del compito che il fascismo gli ha affid i è 
stamane all'alba dato convegno in Littori Acli 
Ittoria per partecipare all’i 
razione della nuova prova che il } È dio spino di 
one TOY coraggio, il lavoro, lo spiri i 
apr n fede suscitati dalla volontà del Dice hanno dato AT ta 
n quei p primaverile, un cielo limpidissimo, sfolgorante come un'im- 
Fiato Dei ch: hanno n agita delle colonne ordinate e compatte 
, dei giovani fascisti, delle rappresentanze di tutti i i 
0 . DI . 1 1 a 
di nuova provincia. Inondato di luce, l'Agro bonificato si offeiva alla 
b si (Ala partecipasse all'orgoglio e alla gioia di questi uomini di ferro 
sone saputo strapparlo alla morte, liberarlo dalla palude, fecondarlo 
popolarlo di case; di aziende e di famiglie. i 


IL VOLTO DELLA PATRIA OPEROSA E GUERRIERA 


x Io dello straordinario convegno, che ha fatto risuonare 

ci pa E le grandi e diritte strade che si sono 
uesto volgere di anni e che nella loro decisa ge I 

Ì ometria 

AR e segnare la gagliarda volontà dell’uomo inv l'in- 
egli acquitrini e calpestarne perfino il ricordo, è stato veramente 


* Da I/ Popolo d’Italia, N. 300, 19 dicembre 1934, XXI. 
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el mondo: si sono in esso rispecchiati nitidamente i caratteri essen- 
ziali del nuovo popolo formato dalla guerra e dalla rivoluzione: una 
assoluta fusione hi spiriti, una disciplina spontanea € perfetta nei movi- 
menti di masse, un contegno fieramente militare in tutti, un entusiasmo 
schietto, caloroso, manifestatosi con espressioni semplici e virili, in armo- 
nia completa fra le varie generazioni; infine un'unità compatta, eviden- 
tissima, da richiamare naturalmente l'immagine del blocco granitico. 

Bellissima adunata, dunque, sin dal suo formarsi, per questo senso 
di umanità che esprimeva, e per il calore dell'entusiasmo che ne emanava. 
Il combattentismo e lo squadrismo, queste nuove forme di vita scaturite 
dalla guerra e dalla rivoluzione, sono apparsi ancora una volta una 


Jenne del significato che Littoria assume nella storia del fascismo, d'Italia 
8 


forza sola, la forza elementare, originale, umana della realtà, del co- 


stume, dello stile dell’Italia fascista. 

L'adunata di Littoria ha riassommato oggi, rispecchiandoli nella se- 
rena e vibrante luce del fascismo, i caratteri precipuî del combattentismo 
e dello squadrismo, ha mostrato in modo memorabile . come le virtù 
classiche del rurale siano quelle stesse del combattente, e le parole 
del Duce dovevano dare a questa verità la sanzione più solenne. L'aratro 
e la spada, il lavoro e Je armi, l’opera che feconda la terra, e lo spirito 

uerriero che la vigila e la difende: questo il significato altissimo che 
a assunto l'inaugurazione della nuova provincia. 

Attorno al Duce i rurali in camicia nera, tutte le gerarchie del nuovo 
ordine civile, politico, militare, economico, hanno salutato in Littoria, 
così nel suo gonfalone come nella sua terra, il segno e la sintesi della 
volontà del lavoro e del combattimento, il voto della gle operosa € 
guerriera, decisa ad affermare nel mondo il primato della sua missione. 

L'adunata di Littoria, è, infatti, tutta nelle parole che il Duce ha 
pronunciato; essa ne ha costituito la materia viva, la testimonianza lu- 
minosa, che la idea del primato è divenuta coscienza di tutto un ‘Poroo, 
ragione comune dell’esistenza, dell'attività, della produzione di tutta 


la nazione italiana. 


FESTOSISSIMA ADUNATA 


Nella voce di Mussolini questa coscienza si è espressa € definita, e 
l'entusiasmo con cui i rurali, i gerarchi, le rappresentanze convenute nella 
piazza XXIII marzo hanno acclamato al discorso del Duce, ha avuto il 
valore in un atto di fede e di volontà, di una promessa suprema. 

L'attesa, le cerimonie, le adunate, gli sfilamenti, le dimostrazioni, 
gli applausi, i canti di trincea e le canzoni fasciste, lo svolgimento di 

uesta grande giornata ha avuto per fulcro la persona del Duce, il 
discorso del Duce, e tutto è apparso con esso in perfetta armonia. 

Egli ha potuto vedere come nell'opera compiuta e in quella iniziata, 
nel contegno del vecchio soldato delle trincee e dei campi, e in quello del 
giovane fascista, dell’avanguardista, del balilla, nell’entusiasmo del po- 
polano e della madre di famiglia, sia ormai presente e dominante l’im- 
pronta profonda della rivoluzione fascista. i 

Si è bonificato il terreno, si è bonificato l’uomo; Littoria è una con- 


29, - XXVI. i 
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quista del lavoro, è una i i 
lavoro, conquista dello spirit ièi 
SL provincia consacrando un nuovo onde sul RT 
onsa i i ; ; : 
compiersi i sa di Frisso storica e sociale del rito che stava 
n PR; IS Agro e i rappresentanti dei trenta comuni hi r 
Wi ni aa Sr, la ca provincia sono affluiti in Lit 
sa suli, 1 gonfaloni municipali isvasioni Lol 
a sounzzioni giovanili. si icipali, le organizzazioni fasciste, 
ann 
reschi pri o essere presenti anche con i loro vecchi costumi pitto 
a Seri a una nota caratteristica e gentile, un sim Li ) 
eo aa Ichi costumi paesani ai nuovi, Quegli sgargianti Polori 
Pier eil aa enorme nera e grigioverde dei combattenti e dei 
pagar ui .; che st è presentato agli occhi degli ospiti convenuti 
Ma ari € stato a un tempo imponente e festoso ! 
si oe segol di festa erano ovunque nel territorio della nuova pro- 
li via Appha ra de Cisterna di Littoria, le frazioni lungo 
; ano ierati ; a 
di cartelli inneggianti al Ducc.al. oa pavesati, coperti di manifesti, 
automobili che a centinaia si. ascismo, a Littoria. I torpedoni e le 
dat inaia si sono diretti a Littoria hanno attraversato 
gresso.della =" quarantottesimo chilometro della via Appia, all’in 
recante la ra provincia, era stato eretto un robusto arco in alloro. 
Mii o 3 augurale : «Ave Dux », e il primo saluto dei ionieri : 
P cia di Littoria, ruralissima, presenta le armi al Dude » » 


L'ATTESA DELLA MOLTITUDINE 


Adani hi pia 
ao O popolani si alternavano alle automobili, alle mo- 
ui a o stai cavalli; giungevano gli echi dei canti intonati 
i ra ovunque animazione, movimento, senso di 
Tarrivo del Duce il i FE O 

. i novimento e rappre È 
Pr Littoria si è andata affollando Pochi di Jonne: 
» che si disponevano nell’amplissima piazza, mentre le colonne 


. . . 


Maler ’ 5 
grado l'enorme afflusso, l'ammassamento è avvenuto con una pre 


cisio i I Î 
CRIOnE di DI che ha permesso all’eccezionale traffico di mac- 
SER SR pani - 1 LE e senza il minimo inceppa- 
; , dal o al balilla, dal milite alla po i 
x; . . O a 
veramente portati come vecchi soldati: moltissimo causi e 
sita decina siasmo nella mas- 
A : i : 
Par, o pa da piazza XXIII marzo ove la cerimonia avrà inizio 
Ae nor al palazzo del Governo, dal grande edificio della 
dei a Ha: casamenti, presenta uno schieramento perfetto 
rg + n Ii na cn precisa della sua imponenza e della 
i ntanze che la costituiscono e che sinteti ‘i 
nazione nelle sue grandi organizzazioni e 
le su izzazioni e nei suoi i ipuî 
i £ o I aspetti precipuî, 
fo iti: del popolo si ssiera perfe, dcr i rtaagolo 
1 ni i centro della piazza i reparti i - 
sa È: cl. della Milizia Volontaria per la Sura Nazionale. 
scisti in servizio d'onore, le schiere delle organizzazioni gio- 
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vanili, i fascisti, le Associazioni sindacali, le colonne dei combattenti, 
dei mutilati in camicia nera ed elmetto EFRON, gli arditi. Dal 
rettangolo si alzano altissimi i pennoni ornati di grandi stendardi e una 
selva di gagliardetti, di labari, di vessilli, i cui colori spiccano sulle 
zone grigioverdì dei militi, sulle bianconere delle giovani italiane, sulla 
Re i camicie nere punteggiata di fazzoletti giallorossi dei giovani 
ascisti, 

Oltre lo schieramento si erigono, drappeggiate di tricolori e ornate 
di festoni, le tribune dove hanno preso posto gli invitati. Una di esse 
è completamente gremita di donne indossanti i costumi tradizionali dei 
vari paesi, molte delle quali recano cesti e panieri ricolmi di primizie. 
Ai lati dell'ingresso del palazzo del Governo, da cui pendono le ban- 
diere nazionale e della nuova provincia, sono schierati gli ufficiali della 
Scuola di Nettuno; di fronte si dispongono i gonfaloni municipali dei 
trenta comuni di Littoria, scortati da valletti e accompagnati dai podestà. 


IL LABARO DELLA NUOVA PROVINCIA 


Prestano servizio una banda musicale della Milizia e una degli avan- 
uardisti, cui si aggiungono, mano mano, quelle dei vari paesi e le fan- 

fare delle organizzazioni. Alle musiche, durante l'attesa, si alternano i 
canti di trincea intonati in coro dalla massa dei combattenti. 

Poco dopo le 9 giunge nella piazza, scortato dai valletti, il labaro 
della nuova provincia, nero-azzurro, con lo stemma formato dalle spighe 
e sormontato dal Fascio Littorio. 

Il labaro, dirigendosi verso il palazzo del Governo, compie il giro 
della piazza, salutato dagli applausi della folla, 

L'adunata è al completo e si stende dalla piazza XXIII marzo fino 
alla piazza del Quadrato per tutte le vie di Littoria imbandierate e fe- 
stanti: le finestre, i balconi, le terrazze sono colme di pubblico. Il 
quadro imponente è incorniciato dai Monti Lepini e Ausoni, che ap- 
paiono isolati nel sole, ormai alto e sfolgorante. 

Intanto le alte cariche dello Stato, le gerarchie militari e civili, le 
autorità convocate per la solennità della cerimonia, i rappresentanti della 
stampa nazionale ed estera, prendono posto nell'interno del palazzo del 
Governo, dove prestano servizio d'onore, schierati nel vasto atrio, lungo 
gli scaloni e nei vestiboli, carabinieri in alta uniforme. 

Sono presenti S. E. il cardinale Gasparri col vescovo di Gaeta, le 
LL. EE. il Presidente del Senato ed il Presidente della Camera, i membri 
del Governo, le alte cariche dello Stato, i membri del Direttorio na- 
zionale del Partito colle alte gerarchie, i prefetti, i segretarî federali, 
i presidi e i podestà, senatori, deputati e autorità. Tutti i gerarchi in- 
dossano l'uniforme invernale del P. N.F. con decorazioni. 

Dalle finestre del palazzo l'adunata in piazza XXIII marzo appare 


in tutta la sua bellezza e grandiosità. l 
Dopo le 9, l'attesa si fa intensa; i cori tacciono, St intuisce che 


l’arrivo del Duce è imminente. 
Ossequiato dai presenti, giunge, poco prima delle 10, al palazzo 
del Governo, S. A. R. il Duca di Spoleto, accompagnato dal suo aiu- 


tante di bandiera, 
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DONI SIMBOLICI A MUSSOLINI 


Alle 10 precise, giunge l'eco di improvvise acclamazioni, 

In un attimo il clamore si propaga; da tutta Ia piazza si leva come 
un tuono il grido di « Viva Ri Duce! », seguito da uno scrosciare di 
applausi ed accompagnato dal fragore delle musiche, dallo sventolio dei 
gagliardetti, mentre dall'alto giunge il rombo di alcuni aeroplani che 
volano a bassa quota, volteggiando sul cielo di Littoria. 

Il Duce, che ha attraversato i paesi da Albano a Littoria fra le 
dimostrazioni di fervido omaggio delle popolazioni, sostando presso 
Cisterna, dove è stato accolto dal segretario del Partito, ed ha visitato 
alcune delle cento case coloniche già abitate e costituenti il primo gruppo 
di nuovi edifici di quella zona, fa il suo ingresso al palazzo del Governo 
mentre dall’adunata le acclamazioni si moltiplicano e si intensificano. 

Egli indossa la divisa di comandante generale della Milizia ed è se- 
guito dal segretario del Partito, dai sottosegretarî alla Presidenza ed alla 
Stampa e Propaganda e dal capo di Stato Maggiore della Milizia, Ri- 
cevuto l'ossequio dei gerarchi e delle autorità presenti, visita rapidamente 
gli uffici e le sale del palazzo, dove gli vengono offerti i doni simbolici 
pervenuti nella fausta circostanza da tutte le provincie d'Italia. 

Per primo gli è presentato il dono delle camicie nere di Littoria, 
consistente in un fascio d'argento con la scure e l’aratro, dove sono incise 
queste parole: «A te, Duce, la terra e la gente che imponesti all’am- 
mirazione del mondo ». 

i Un pugnale in oro bianco è offerto dal podestà di Littoria; dai mu- 
tilati e dai combattenti un piccone ed un badile d'argento, con incisa 
la seguente scritta: « Ogni zolla di questa terra irrorata dal sangue e 
dal sudore dei vecchi fanti esalta la vostra nuova e superba vittoria ». 

Verona ha offerto una grande statua; Forlì lo stemma della città in 
ferro battuto con il fascio di spighe e l’aratro su un basamento di pie- 
tra chiara; la 121° legione Corzolano ha offerto un elmo da legionario; 
gli agricoltori un piatto d'argento con la spiga di grano; Bolzano una 
riproduzione in aragonite, alta quarantadue centimetri, del cippo con- 
finario del Brennero. Numerose sono state le offerte per l'Ente opere 
assistenziali. 

L'omaggio è molto gradito dal Duce, che subito dopo si affaccia 
al balcone per contemplare il superbo spettacolo della folla acclamante. 

Egli volge lo sguardo su tutti i punti della piazza e sorride di com- 
piacimento, mentre l'invocazione « Duce! Duce!» è scandita in coro 
dalla moltitudine entusiasta. Si vedono agitarsi i moschetti ed i gagliar- 
detti ed i giovani fascisti sventolano festosamente i loro fazzoletti giallo- 
rossi. i 

Dopo aver salutato romanamente l’adunata, il capo del Governo di- 
scende sulla piazza, prendendo posto nella tribuna appositamente eretta 
peso l'ingresso del palazzo del Governo, per la consegna del gonfa- 
one donato dalla provincia di Roma alla provincia di Littoria. Ala con- 
segna, che è stata fatta dal preside della provincia di Roma, segue la 
cerimonia della benedizione del labaro e di tutti i gagliardetti conse- 

gnati alle organizzazioni politiche ed amministrative della nuova pro- 
vincia. 
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La cerimonia, breve e solenne, è seguita dalla devota AFirazione Se 
folla. Impartisce la benedizione il cardinale Pietro ioni deo 
stiti i paramenti pontificali, sale sul palco assistito dal vescovo 
SOT ‘segretario federale dell'Urbe consegna quindi al federale leg? 
toria il labaro della Federazione fascista, Al rito nl pie 
podio, le alte cariche e le alte gerarchie dello Stato e del Partito. 


LA VOCE DEL DUCE 
ACCOMPAGNATA DA QUELLA DEL CANNONE 


Quando esso è compiuto, il Duce, dopo essersi ancora per si 
attimo soffermato ad ammirare lo schieramento delle forze dol. Miiazle 
battentistiche e giovanili, risale nell'interno del palazzo per a 
dal vasto balcone centrale. — l Lita 

AI suo apparire la manifestazione popolare n dio i ro 

inci inaugurata e nell'aftermazi 
augurale alla nuova provincia ora in | i 
dic della profonda fede LR) e dell’appassionata riconoscenz 
i pionieri i he la compongono. 
dei pionieri e della popolazione c al 
i uccede istan 

Ma quando il Duce 1000 a voler parlare, al clamore s 
taneamente un silenzio assoluto. ; . i 

Alle prime parole del Duce, pra co È 

i i i in altra parte ; 
discorso, del quale diamo il testo in D 
pa nato dice di artiglieria, che salutano, con 1 ventun colpi re 

i i ova provincia. ì 
ini la nascita della nu ci; 
S La commozione, l'entusiasmo, la solennità del MONICLO | Fas 
in un unico sentimento, che accompagna parola per parola ! 


del Duce, prorompendo in un grido altissimo quando egli afferma che 


F SLA ittoria, ha importanza il combattimento. 
per i fascisti, più ancora della vittoria, n Ri boni 


ifestazione ar # 
uesta frase provoca una manifest: ( ab 
pe i l'alto grado di comprensione e lo spirito volitivo 
accende i rurali d’Italia. | 
5 Le acclamazioni si ripetono ad ognuna delle frasi del de la 
moltitudine fa immediatamente sue, per abbandonarsi w a Axe 
grande, prolungata ovazione, il cui clamore sommerge i S 
iche intonanti gli inni fascisti. 
pià volte il Due si affaccia al balcone Pr Li nari 
i i ssata nella pia 
lama instancabilmente e resta amma ia 
i lungo giro che il capo del Governo compie per SOSpEia nen 
nuove numerose opere di Littoria, ed in attesa della grande sfil: 
izzazioni. . 
SE le varie colonne che Jernino sfilare si pes 
ioni di i ine di marcia, le inaugurazio i . 
voluzioni disponendo in ordine di 1 n) È 
una dopo L'altra, senza soste e seguite dagli a piaosi del o Lira 
blico che vi assiste, facendo ala al passaggio del Luce è 


di autorità e di gerarchi. 
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IL PARCO DEDICATO AD ARNALD 
E LE GRANDIOSE OPERE NUOVE 


La serie delle visite e delle i ‘coli 
vizi e inaugurazioni ha inizio dopo che il D' 
i Speeaieao ao cn 3g Altezza Reale il Dia di Spoleto 
e del R.A.C.I., di cui l’augusto principe è i 
i CI, cipe è presidente. 
sil bo ca Saona sindacali e nontive ha Cala del Fa 
‘ entrale per la disanofelizzazione dell'A; i ospitati 
nel palazzo dell'Istituto nazional i Sane 
e delle assicurazioni, sono visitat 
. . . b d 
ci SE nica Visa la piazza per inaugurare il HU 
i rnaldo Mussolini, esteso per circa ventisei i 
e 2 in un mese e mezzo dal lavoro di preci operai. oa 
far Ra io. il Li è salutato alla voce da un reparto 
e. Egli compie la visita ammirando la bell i 
posante del parco, nel cui sfondo si profila la chi TAR 
I È iesa; e subito dopo rien- 
Sila na pesta da e acclamazioni della folla e idee 
ili e le za il i i 
Se ppe levati in alto al suo passaggio dalle schiere 
ù Rispondendo col saluto romano all'atto di omaggio dei pionieri, il 
Di prosegue la serie delle inaugurazioni, visitando a lungo il gran- 
ioso palazzo della Banca d'Italia, che sorge di fronte a quello del G 
voro e le case dell'I.N.C.I.S. ù 
opo sale in automobile e si reca alle case i 
o sale in. È opolari, che sorgo 
n ue e Coe costruzioni, ue moderne Lene 
luce, con vasti cortili e giardini e tutt'int i iali 
n ‘ ii g orno circondate da viali albe- 
capo del Governo visita alcuni appart iesii | 
overno VIS amenti e si Int - 
Si della ezine dei servizî nica TA 
asciate le case popolari e risalito in automobile, i i 
| ile, il Duce raggiunge 
il lic: ciao et, ove, schierato, rende gli onori Si ma 
2 Miliz dai È ; i 
Ipolo di izia Poste Faleionica, e passa poi al vicino palazzo dei 
Tutto è in piena funzione, L inci i 
Tut a ne, La provincia oggi consacrata agisce con 
ogni suo organo; città ormai fervida di vita nel cuore del fertile Agro 


‘ Pontino. 


Dal palazzo delle Poste, il ca i 

, il capo del Governo, percorrendo i bei viali 

de o ci circonvallazione della città, si a al parco pa 
u un alto podio, assiste allo sfilamento delle forz iste, Di 

‘al podio è il labaro della provincia. ibi ca siti 


LA SUPERBA PARATA DELLE FORZE RURALI 
E GIOVANILI 


att Sanno conclude le manifestazioni di questa indimenticabile 
ia li e riassume e offre una magnifica testimonianza dello spirito - 
sal su e Sa le masse dei rurali e accomuna le generazioni 
o combattuto in guerra con quelle giovanissi i 
anissim 
clima del fascismo. i î SALE 
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Malgrado le ore trascorse inquadrati, i lunghi percorsi com iuti per 
concentrarsi a Littoria, i rurali marciano con baldanza, con ordine per- 
fetto e con magnifico portamento militare, ammiratissimi da tutti, a co- 
minciare dal Duce, che applaude al passaggio dei bellissimi reparti pre- 
ceduti dal gagliardetti della Federazione dei Fasci di Combattimento. 
L'insegna è scortata dai membri del Direttorio e da un reparto della 


Milizia, e seguita dal labaro dell'Opera nazionale combattenti. 
Sfilano in testa i funzionarî e gli impiegati della provincia, i muti- 

lati di guerra, i gagliardetti dei Fasci di Combattimento e delle Associa- 

zioni combattentiste, le Unioni fasciste degli agricoltori e degli indu- 


striali, poi i vessilli dei comuni della provincia con i podestà e le sezioni 
del Dopolavoro. 

Poi ancora le donne indossanti i costumi tradizionali delle loro terre, 
recanti canestri di fiori e frutta acclamanti al Duce, Il gruppo in co- 
stume è seguito da suonatori di strumenti paesani e dalle schiere degli 
avanguardisti e delle giovani e piccole italiane. 

Ed ecco la massa compatta dei rurali: tutti ex-combattenti, gagliar- 
di soldati, molti dei quali decorati al valore. Indossano . la camicia 
nera e portano l’elmetto di guerra. Essi sfilano marziali e salutano il 
Duce, mentre attorno al podio si dispongono infittendo i’ gagliardetti 
e le bandiere, formando una larga fascia tricolore. Si alzano e si alter- 
nano gli inni di guerrà e della rivoluzione. Su file di nove, allinea- 
tissime, passano, precedute dalle musiche e dai labari, le belle legioni 
121° Coriolano e quella dei rurali, applauditissimi e impeccabili nel por- 
tamento. 

È la volta delle forze giovanili, preannunziate dal rullio dei tamburi. 
AI loro apparire il Duce *RPaes soddisfatto e l'applauso si propaga 
nel gruppo dei gerarchi e nella moltitudine che assiste commossa ed en- 
tusiasta alla marcia impetuosa dei ragazzi di Mussolini: balilla, avan- 
guardisti, piccole e giovani italiane si susseguono aprendo la strada alle 
colonne dei giovani fascisti, che danno una prova superba della loro 
magnifica preparazione militare. l 

Li precedono il loro labaro e i reparti tecnici e di specialità e la sfi- 
lata acquista ora un ritmo celerissimo; dopo i forti reparti a piedi, ecco 
la cavalleria. I giovani cavalieri giungono al galoppo, saldi in sella, di- 
sinvolti e ordinati. La cavalcata accentua il senso di giovinezza esube- 
rante e impetuosa e solleva applausi fragorosi. 

Vediamo il Duce sorridere con grande compiacimento e battere a 
lungo le mani; e veramente il contegno € la baldanza di questi forti 
ragazzi a cavallo meritano questo onore. . 

Passano infine 1 giovani fascisti artiglieri, quali serventi alle batterie 
dell'Esercito e in ultimo la centuria motociclistica, che chiude col fra- 
gore dei motori la bellissima sfilata. l 

Salutato dai tre squilli di « attenti! » e dalle ovazioni della folla, il 
Duce lascia il parco per raggiungere il palazzo di fronte al cui ingresso 
altre migliaia di rurali lo attendono, altre acclamazioni lo salutano. 
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IL PREMIO DEL DUCE 


A MILLEDUECENTO VETERANI DELLA BONIFICA 


Una i 
di pas una breve sosta interrompe lo svolgimento delle 
lar Ra subito dopo le 14, riprendono, assumendo un ca- 
ni Se e coronando la solennità del mattino 
, 1 e schiette cerimonie ch i 
N43 e i «che chiamano ancor 
pa e acclamanti, le masse dei pionieri e le Di I 
po litiche, combattentiste e sindacali : 
1 il D 
cl P ani ro, quando il Duce esce dal palazzo del Go- 
i - ma di folla: consumato il rancio, la colonna dei ru- 
e ita e si stende la moltitudine dei popolani, è rimasta ad 
pus ine PISRSonE che consacra il lavoro l’attività 
egazione, ia umile, os i si in ì 
Sini , oscura a cui si deve la luminosa realtà 
PEG AESSIAE: ; 
dalle PRA aa infatti una rassegna quanto mai suggestiva 
e Li valori che l'alto compito assegnato loro dal Duce e 
i i nella massa dei pionieri della bonifica, i quali 
FI lia i + in tempo di pace con lo stesso animo i la 
‘omar n cui seppero combattere in g ° 
ne © uerra, 
a come soldati, i veterani della bonifica, i milleduecento io 
Deco Ano e mani del Duce il premio della Joto 
scimento dei loro meriti i 
SRO nel vasto piazzale. i a 
0% so . La 
î rg no e li inquadrano i loro dirigenti, mentre la folla 
LE gr e dea ammirazione. Tra essi è il gruppo di coloni 
| , che hanno vinto il concorso le i ; | 
nazionale combattenti per la migli e 
a migliore tenuta dell i i 
a per la mig a delle case coloniche, lo svi- 
cole attività poderali i le 
sp a P li accessorie, la tenuta delle stall 
nti le trenta massa i à distribuito i vi 
È; i rent: te a cui verrà distribuito il « premi 
> a Ra pi vida i lire e assegnato a tre cia > 
, madri di famiglia e giovani spo i isti 
ina è se 
per ai So e la buona tenuta Sella = iaia ie 
e . . . Gi DI DI 
E A re e i pionieri, i dodici azzurri aratri che la 
ri o : = ar 
a offre in dono ai giovani fascisti figli di 
I alal ; 
RE A eat ta vi Sign acclamazioni della folla dal pa- 
zo e in automobile pe ti isi i edi 
a e , Si au per continuare la visita agli edi- 
costruzione, visita che si i fue 
svolge rapidament itui 
accanto alla rassegna de li ini j Spere di'car ti 
ante na degli uomini, una rassegna i cui Lit- 
Rn Aaa pri cantiere, — li 
algrado la rapidità della visita, i i 
e si informa dl ni I” si I i 
i ac o de ri, rticolari tecnici i cri- 
Rn intrattenendosi coi tecnici e con gli operai E 
Poca De Spose UA pel piazza XXIII marzo, dove il popolo 
onia della iazi i 
RI premiazione e lo accoglie con alte ac- 
Il i iù 
Duce risponde salutando più volte romanamente. Si procede alla 


consegna del labaro dei i i i i 
Srsene R | i combattenti e dei gagliardetti delle organizza- 





APPENDICE : DOCUMENTARIO 457 


Rivolte dall'alto del podio parole di plauso e di cordiale saluto ai 
milleduecento contadini che ricevono il premio, il Duce inizia la distri- 
buzione delle buste contenenti mille lire a ciascuno di essi, mentre il 
commissario per l'emigrazione interna fa l'appello. 

Ad ogni nome risponde il rurale chiamato, che si presenta salutando 
col braccio teso innanzi al Duce, il quale ha per SrACO uno sguardo 
cordiale, per molti parole di incitamento e gesti affettuosi. 

Passano così, davanti a lui, giovani e anziani, i milleduecento pio- 
nieri, cui seguono le trenta massaie commosse, ma fiere dell'onore loro 
toccato e molto applaudite dalla folla e dai gerarchi presenti alla ce- 


rimonia. 
GLI ARATRI AI GIOVANI FASCISTI 


remiazione si svolga con la massima celerità, dato il. 


ei premiati, la cerimonia si protrae € la moltitudine 
i fascisti con la invocazione 


Benché ogni 
rande numero 
ei rurali l'accompagna alternando i cant 

cadenzata al Duce. i 
Quando la sfilata dei premiati è finita, ha luogo la consegna dei do- 

dici aratri ai giovani fascisti, che si sono distinti nel lavoro rurale. 

»- È questa f ultima parte della cerimonia. Il Duce, sceso dal podio, 

osserva ad uno a uno gli aratri, valutandone l’efficenza nel darli in pre- 


mio ai forti ragazzi schierati, fieri e commossi, dinanzi a lui. 
ione si leva dalla piazza: il Duce risale in auto- 


Una grande acclamazi 
mobile per riprendere le visite ai cantieri dei lavori e mentre egli si 


allontana l'eco della grande manifestazione della folla che gremisce la 
piazza XXIII marzo l'accompagna a lungo con appassionate OVaZzioni. 


L'impressione che lo svolgimento della cerimonia ha lasciato nella 


moltitudine presente è profonda, indimenticabile; le frasi di ammira- 
zione per il Duce sono innumerevoli, commoventi nella loro spontaneità 
e nella loro schiettezza. Ogni gesto, ogni frase del Duce sono rimaste 
impresse vivamente nella coscienza dei popolani; gli episodi, i partico- 
lari delle visite da lui compiute, sono subito conosciuti e divulgati nel 
popolo, che apprende così come il Duce si è recato alla sede di un 
Gruppo fascista intitolato ad Andrea Cattuso, morto nel 1933 cadendo 
da un'impalcatura durante il lavoro e a quella di un altro Gruppo inti- 
tolato anche esso ad un caduto sul lavoro, il diboscatore Francesco Vac- 
carella; sa quali parole di incitamento e di cordiale simpatia ha rivolto 
agli operai, ai rurali; e l'orgoglio di tante prove di benevolenza ren- 
dono più intensa la letizia di questa grande giornata. 
La data odierna è così ricordata in un'iscrizione scolpita nell'atrio 
del palazzo del Governo: « 18 dicembre XIII E. F. — Fondate le nuove 
città, riaperta a novella fecondità la terra, già popolata di forti rurali, 
Benito Mussolini, capo del governo e Duce del fascismo, ha inaugu- 
rato nel nome augusto di Vittorio Emanuele III, re degli italiani, la 
nuova provincia i Littoria, realtà operante del regime, che instaura 
in Italia e nel mondo la fascistica civiltà del lavoro ». 
Il Duce si allontana da Littoria dirigendosi verso Sabaudia. Lungo 
| Ja strada affollata di coloni, di giovani ascisti, di donne, di avanguar- 
disti e balilla che, di ritorno dall'adunata, rientrano ai poderi in bici- 
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cletta, sugli autocarri iedi, i D 
] tri 0 a piedi, inquadrati, i 
. . Li 
tinue entusiastiche manifestazioni aa 


In prossimità di B 
a p. orgo i 
un g Grappa si ferma ad osservare lo stato dei 
L Giunto a Sabaudia, senza scendere dal 
erno attraversa la piazza, passa sul lungol 
sa a pa verso il tramonto i 
u v . . i 
iale Diaz, che collega la piazza del Littorio a quella XIII marzo 


cia omaggio alla più pasa e pani ei 
ere | 1 Ù 1 cami i 
e inizia oggi la sua vita con la nuova piogincio Ot 


Duce passa in rivi 
. : ista la colon i militi 
paggiamento ic na mentre i militi, 
Mussolini si porta sul podi ; 

< ; podio eretto presso l'in 
ni So FTA alla sfilata della rombante ie Si 
€ la nuova legione schierata presenta le armi e la Folla ‘che 
, che 


è tornata ad amma { Î 
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. . . CI Sva i i 
applausi, il grido di « Duce! Duel dii Ea 


è fatto segno a con- 


la macchina, il capo del Go- 
ago e poi per la stessa strada 


in perfetto equi. 
o con un potente « A Toi! ». = 


L'INTERVENTO DEL 
A UNA FESTA DEL DOPOLAVORO 


AI termi nia 
de su ea Mussolini saluta romanamente la folla ac- 
sio ia "i pi pie: agi nel cui salone centrale si 
sid cd ager, ento le alte gerarchie, i prefetti, i pre- 
uo i i 
prolungsta, mentre una orchestita fora Giorn przione altissima 
i Ci a ii intona Giovinezza. I gerarchi si strin- 
anza attorno al iù i 
sn capo, lev 

gri i ego di « Duce! Duce! Duce! ». RA Via 
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i e fr 
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Que pene un faro splendente 
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solini lascia il palazzo del Governo ed attraversa a piedi la città 


festante. Egli si dirige all 
venimento odierno, i Li ae RO Sii ea 


Ha ern I I popolare. Oltre a - 
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el cielo 
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strumenti popolari: fisarmoniche, chitarre, tamburelli e zampogne. Una 
orchestrina rallegra la sala eseguendo inni, canzoni e stornelli. 

Quando il Duce, accompagnato dal segretario del Partito, dal capo 
di Stato Maggiore della Milizia e dal sottosegretario alla Stampa, ap- 

are nella sala, lo investe un’ardente ondata di entusiasmo; l’orchestrina 

intona Giovinezza e l'inno viene cantato in coro tra applausi fragorosi 
ed acclamazioni a Mussolini. i 

Egli passa sorridente tra i gruppi schierati mentre le fanciulle, pre- 
sentandogli i cesti e le anfore, gli offrono le frutta ed i fiori della loro 
terra, 
Poi si ferma in fondo alla sala che echeggia di suoni e di canti agre- 
sti; anche due montanari dei Lepini danno fiato ai loro strumenti. In- 
fine, al suono dell'orchestrina, comincia il ballo popolare : dieci, venti, 
trenta coppie in costume intrecciano le danze. È una festa serena ed 
intima ed il Duce, col suo intervento, la rende più animata e gioiosa, 
suscitando l'entusiasmo dei presenti. 

Una grande gioia gonfia 1 loro cuori sino alla commozione e fa bril- 
lare loro gli occhi di una fierezza nuova : quella di vedere il Duce par- 
tecipe non solo delle ansie e delle fatiche, ma anche delle feste serene 


e semplici del Suo popolo. 
E quando egli lascia la sala una ovazione grandiosa lo saluta e lo 


accompagna fino sulla strada. 

Mussolini torna al palazzo del Governo. Littoria a poco a poco torna 
silenziosa; ma più tardi ecco un'immensa vampata irrompe nella sua 
piazza principale: dai Borghi Piave e Isonzo e dai poderi vicini al ca- 
poluogo, giungono tre colonne di rurali agitando grandi fiaccole e can- 
tando Giovinezza; si dirigono verso la piazza XXIII marzo e si fermano 
sotto il palazzo del Governo acclamando al Duce. 

Mussolini si affaccia all'arengo per ammirare lo spettacolo della fiac- 
colata, saluta romanamente e sorride. Il suo volto splende nella notte al 
riverbero dell’immensa fiammata. I coloni, tutta la popolazione di Litto- 
ria ripetono al Duce con grida appassionanti la loro letizia e la loro 
riconoscenza per questa giornata memorabile, La colonna esegue tre, 
quattro giri sulla piazza, che pare ricinta da un carosello fiammante. 


MUSSOLINI PERNOTTA A LITTORIA: 


Con questo spettacolo, che accende una favolosa fantasia nel cuore 
dell'Agro che conobbe il buio di una notte millenaria, si chiude la grande 
giornata di Littoria. 

Mussolini, che domani procederà alla fondazione di Pontinia, non 
lascia questa sera l'Agro; e la notizia ha suscitato nuovo entusiasmo. 
È anche un segno di simpatia, è un gesto di solidarietà del capo verso 
i coloni pontini coi quali ha vissuto spesso lunghe ore di fatica; ma è 
altresì la prova più char della certezza che il Duce ha nella conquista 
che si è compiuta. 

Per secoli qui la notte fu micidiale agli uomini. Non ci ha lasciato 
Orazio una pagina indimenticabile di una tremenda notte qui trascorsa 
durante un viaggio verso Brindisi interrotto sull’Appia inondata? Egli 
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non poté bere un sorso d’ac 


; ua e n : chi > 
lante era la sinfonia delle I 3 poté chiudere occhio tanto petu- 
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nocchi. Sono trascorsi i secoli; ma anc pportabile il gracidare dei ra- 


mortifera ed i pochi cacciatori ora tre anni fa qui era la palude 
campagne se né allont latori e pastori che si avventuravano per uest 
Dia si e allontanavano prima che cadessero le prime È > 

respira aria sana a Littoria anche la P Serna 


cialmente, è così placida e bella, nel sorriso ee 


candore la terra e le case di tutto |’ Apro Rara luna che avvolge di 
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mando Diaz 
(289) 
—  —_———————_——— _——_——y_+_+.-—+—zTTTakhkt ————-—___—-,\,—_—_——r rt ——_—— ———x—e—m————_—_—Ò 
partecipanti nono (CET LT 
sa Rama gresso associazione 
, - tilati (18) i 
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ATTIVITA ORATORIA ATTIVITÀ SCRITTA 
e e ee eee e” —— - CRE IO IAP a Le pai 
o 
= : 
& LOCALITÀ GRAN 
5 ' CONSIGLIO Consiglio CAMERA INTERVISTE daticoli ‘MESSAGGI 
DEI DEL DEI SENATO DISCORSI VARI BI COLLOQUI E È. PREFAZIONI CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
MINISTRI FASCISMO DEPUTATI DICHIARAZIONI DEL GIORNO 
13 Roma 3 a. La missione 
. «storica» del- 
l'Austria (18) 
14 Roma ‘ _ 1548 r. (21) 
15 Roma 155° r, (22) . Héman 
; { 22) 
16 Roma 156% r. (23) firma convenzione cult 
rale italo-ungherese (2 
19] Roma : * | inizio lavori area dem 
lizione destinata sorga 
: mole littoria (25) 
20 Roma quinta seduta dodica 
ma sessione commissi 
ne suprema difesa (4 
12 oma 360» r. (27 prima r. corporazio . 
Ù R Sa mare e aria (34) 
__. ——— ———r——r—_———— ——r———— —»»--_”_ppPDpZpa-—-». 
26 Roma 2 Riscossa demo- | De Bono (275) 
grafica.... in 
Germania (35) 
2 Roma Cencelli (275) 
7 Roma Rava (289) 
8 Roma De Bono (275) | Gimbéòs (290) 
9 Roma De Bono (290) 
Roma ì r. di. (37 comandanti grandi u 
14 _ P (37) ta (37) 
16 Roma . prima riunione corpol 
i 3 zione carta e stampa (l 
18 Roma parole dopo segretario fe- 
commemorazio- derale Milano 
ne alcuni se. (290) 
scomparsi (38); 
. pr. di. (39) ua 
20 Roma Schuschnigg 
(290); Ibn 
Saud (291) 
23 Roma po. urbe (39) 















































XII DAL 24 MARZORL 13 MAGGIO 1935 XIII 
ATTIVITA ORATORIA ATTIVITÀ SCRITTA 
3 Er el 
n LOCALITÀ 
Ò GRAN ; 
= È CONSIGLIO CAMERA INTERVISTE MESSAGGI 
ba DEI Sono DEI SENATO DISCORSI VARI bLLOQUI E e SI CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
MINISTRI FAGGIGHO DEPUTATI DICHIARAZIONI ° DEL GIORNO 
29 Roma governatori e nuovi co De Bono (291) 
ì sultori urbe (40) 
30 Roma 361° r. (41) Buronzo (291) 
2 Roma Stresa (51) 
4 ‘ Roma Un « ferro » (52) 
li Stresa Il« nostro » pia- 
no (53) 
14 Stresa, di. chiusura lavori cos 
Rocca delle ferenza Stresa (54) . 
Caminate 
18 Roma Walter e il re- 
sto (56) 
27 . Roma, fondazione Guidoni D'Annunzio odg.regia aero- 
‘ pianura di (57); centro sperimer (292) nautica (325) 
Montecelio tale aeronautica Gul 
donia (58) 
28 Roma po. urbe (58) "i A 
30 Roma : x r. cc. corporativo {i 
1 Roma ra. goliardiche intern 
zionali (60) 
3 Roma . ° _r. ce. corporativo (il 
4 Roma 3625 r. (61) 
6 Roma pr. dl. (69) 1 
7 Roma pr. di. (70) 
9 Roma provvedimenti fava 
mercato granario (7l 
ll Centocelle, gp uschnigg 
Firenze, 14); De- 
Roma in e 
Mpuget 
5) 
13 . Roma l capo governo 
° . polacco (292) 
































XIV 




















o 
rA 
S GRAN 7 
tc) LOCALITÀ CONSIGLIO CONSIGLIO CAMERA 
DEI DEL DEI 
MINISTRI FASCISMO DEPUTATI 
14 Roma 
15 . Roma parole dopo 
commemorazio- 
ne  Pilsudski 
(74); parole do- 
po commemo- 
razione de. Ar- 
cangeli (75) 
18 Roma 
21 Roma 
25/0 Roma di. vertenza 
. italo-etiopica e 
politica estera 
i. (76) 
28 Roma 
29 Roma 
s1 Roma 
I Roma 
3 Roma 
7 Roma i 
8 Roma; 
Cagliari, 
Iglesias, 
Monteponi, 
Bacu Avis 
9 Cagliari, 
Mussolinia, 
Nuoro 
10 Cagliari, 


Porto Conte, 
Alghero, Sassari, 
Palau, Maddalena, 

Roma 


DAL 14 MAGGIOÎIr, 10 


SENATO 


commemora 
Pilsudski (71); 
paroleTdopo 
commemorazio- 
ne alcuni se. 
scomparsì (72); 
di. vertenza 
italo-etiopica 
(72) 


ATTIVITA ORATORIA 








DISCORSI VARI 


avvocati (80) 


po. Cagliari (84) 


primi abitanti Musst 
linia (85) 


po. Sassari (86) - 


OLLOQUI 


DICHIARAZIONI 


GIUGNO 1935 XV 








ATTIVITÀ SCRITTA 





MESSAGGI 
ARTICOLI CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
E PREFAZIONI DEL GIORNO 


Sangiorgi (292) 


—_——_——+———_&-—|--->y_y___-T | _______—=——_-:--———_—eerc 


De Bono (276) 


La scelta (15) 


De Bono (292) 


Crepuscolo del- 
['« homo econo- 
micus» (82) 


De Bono (293) 


De Bono (293) 


_—————__6+____—__mc<@< | ——————_zcn="% .-———t@4kh————________@ 


Balbo (293) 


Le provincie 
africane (84) 


—— ——+y_ ______44_-|\-nu__—_——_——_—_—_—_—_—_———_—_————— ————p__—É Ém_+  _— 











DALL’11 GIUGNO BAL 9 
XVI : 
ATTIVITÀ ORATORIA 
I ‘‘L‘LLLZEIIOIèéà Id lele 
e] 
È LOCALITÀ 
Ò GRAN 
di N i CONSIGLIO ni SENATO DISCORSI VARI oLLOQUI 
ISTRI DEL DEPUTATI pe " 
MIN FASCISMO 
13 Roma È : AS permanente gran 
__  — Lee IY- 
15 Roma 363 r. (88) 
— o lui cqeeT- cu === 
48 
24 Roma den (348) 
Ta e LLL(eer*—>o]er”zen e 
348 
25 Roma den (348) 
ll LLLA|e_____<6"-_-rrrrrr. 
26 Roma . | 
termine trebbiatura g 
27 Roma, 
Littoria, no Borgo Pasubio (10 
Borgo Pasubio 3 
cca cei ted o a ]/==—-=====4#=#7T7="* > >=-=73 
: i i listi esteri a Li 
28 Borgo Pasubio giorna 
«°° Pontinia, © toria (101) 
. Borgo Vodice, 
Sabaudia, 
Borgo Montenero, 
Borgo Hermada, 
Littoria, Roma 
È Roma 
o 
bei 
"A 
ul o i rog lie Le sla |7TY3TA 
i quattro battaglioni d 
7 Ip Tirol micie mere parte 
Vasi sele, Africa Orientale € 
CE, Ri A battaglione trentanu 
DIRMI sima fanteria (102) 
acido 1° lei olio = |W7W7<=5 
° rima r. corporazi 
° Spe Piearia (104) 
__ n _ {P__——-|-—CTrtT, —P_————_—_—_————_—_————— 
16 Roma 
20 Roma 
_ |_ _______—_r____—_—_——_ _— —___—_____—_ 
26 Rocca « 
deile Caminate 
ill enna oa i nei ZE 
31 Roma 
quindici giornalisti $ 
aa gnoli (112) 
ASSE: ]) eee I 
9 Roma ° 
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XVII 
4 
INTERVISTE MESSAGGI 
ARTICOLI 
E E PREFAZIONI CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
DICHIARAZIONI DEL GIORNO 


De Bono (276) 


presidente X se- 
nato (277) 


De Bono(294); 
De Bono (294) 





De Bono (293); 


Altro che cam- 
biar sede..., 
(105) 


De Bono (294) 








De Kerillis 
(106) 


Graziani (295) 


a. IHadato» ir- 
refutabile (110) 











vedova Razza 
(295) 


XVIII 


DAL IU ALGUSIURAL 0 


+  —————=sFsEe=s=<=<"%" 

































ATTIVITA ORATORIA 























z 
5 LOCALITÀ 
3 * CONSIGLIO Ra CAMERA SI 
DEI DeL DEI SENATO DISCORSI VARI sad 
MINISTRI FASCISMO DEPUTATI 
pena se tedio rr 
10 Roma, . ammiragli comandanti 
Vigna di Valle, prima squadra naval 
Spezia, (113) ; 
Lido di Roma 
11 Roma 7 
13 Roma 
17 Roma, Isernia, alcuni reparti prima di 
Longano, visione camicie nerd 
Pettoranello, XXIII marzo att 
Santa Maria e partire Africa Oriental 
Giacomo, Benevento (114) 
18 Benevento, divisione camicie ne 
Roma XXVIII ottobre atte 
partire Africa Orient: 
(114) 
20 Roma 
25 Roma 
28 Bolzano 364% r, (115) 
29 | Bolzano, Mendola, lesse! 
Cardano, 18) 
Bressanone, 
Campo dì Trenz, 
Brennero 
30 | Bolzano, Merano, 
(tc licei 
31 Bolzano, centomila soldati (118 
conca di Renzone, po. Trento (119) 
Trento, Roma + 
3 Roma avanguardisti, glov 
fascisti, piccole e giova 
italiane all’estero (I 
4 Roma 
5 Roma inaugurazione nuovo 
consiglio superiore ed 
cazione n. (121) 
6 Roma 
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ATTIVITA SCRITTA 








INTERVISTE RAGNI 
E . MESSAGGI 
DICHIARAZIONI | E PREFAZIONI CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
DEL GIORNO 








pref. Parole ai 
coloniali (113) 








De Bono (295) 














De Bono (295) 








presidente con- 
siglio belga 
(296) 











Baistrocchi 
(277) 





commissario 
prefettizio Ro- 
vereto (296) 





presidente se- 
nato (278) 


——_—_—______—» 
cc —_T _r1— 
—————— 





XX 3 DAL 7 SETTEMB}M@ ; 7 OTTOBRE 1935 XXI 















ATTIVITÀ ORATORIA ATTIVITÀ SCRITTA 




















































































































2 Li 
2 LOCALITÀ GRAN 
5 CONSIGLIO CAMERA 2. . . MESSAGGI 
DEI SOREIORO DEI SENATO DISCORSI Van vI cala > a CORSIVI . LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
MINISTRI PASCISMO DEPUTATI NELDS DICHIARAZIONI de: DEL GIORNO 
Roma prima r. corpora; , 
vitivinicola (129) 7 
Sei acacia dd E re PETER SES 
Roma quindicimila ex-coni 
tenti varie nazioni (tg 
po. urbe (123) 
FO ei I isa pe ei Be ACRI 
Roma De Bono (296) 
rale atene La da ie e Sri dù dici 
12 Roma r. c. permanente g ° 
(125) 
14 Roma 365° r. (128) i 
15 Roma in (136 presidente se- | De Bono (297) 
att Malin 106) nato (278) 
“dilectco crilcini | iii e nali : eri —_—_—_k 
16 Roma ) ; ‘ Umberto di Sa- 
Morning Post i 
(139) : voia (297) 
19 Roma De Bono (297) 
20 Roma m. po. polacco 
(323) 
= tar il cilea Sale co cin es Li lr it slice cerorl ceri 
21 Roma 367° r. (142) 
iii I ni end di Lori radio o tie tor 
24 Roma 368° r. (142) |. presidente se- 
nato (278) 
ili it — coi til lare tr Sf __ << <_ rr ———_——— ttt 
27 Roma : a. Precedenti e 
dati di fatto 
(149) 
28 Roma 369° r. (152) prima r. corporaziu a. Sino a quan- De Bono (297) 
cereali (156) do? (150) ; 
29 Roma i De Bono (297) 
30 Roma delegati tredicesimo De Bono (298) 
congresso internazion 
architetti (156) . 
2 Roma Il discorso della molli a. Diritti di un 
tazione (158) popolo (157) 
6 Roma De Bono (298); 
i ° D’Annunzio 
(298) 
1 Roma ° ° Paris-Soir De Bono (298) 


(160) 


eee e ——__———! mm e 6 ‘AE 6 ee] e e] —_T___________ 
i i i |_]____—_—————_— . 





DAL 9 NOVEMBRÉL 18 DICEMBRE 1935 XXV 


























XXIV 
ATTIVITA ORATORIA . ATTIVITA SCRITTA 

(e) 
E LOCALITÀ MESSAGGI 
s GRAN INTERVISTE i 
2 CONSIGLIO CAMERA ARTICOLI NI 
(C) CONSIGLIO UI E CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDI 

alianti ni DesgrAli DERE DISCORSI VARI BBLLOQUT | icuiarazionI | E PREFAZIONI DEL GIORNO 

PASCISMO 
: ‘De Bono (302); 

11 Roma po. urbe (179) : De Dono €303} 
14 Roma | È ° 3 ° De Bono (303) 

a. La realtà De Bono (303) 
16 Roma 157» r. (182) 1 ; (180) . 
18 Roma 1588 r. (184) 








DD °<[A+(Q£ Ai” rt unliiAi— Giardino (303) 


27 Roma i a. Implacabile 
i e mirabile resi- 
stenza (184) 


"50. È Badoglio (304) 




















30 ‘ Roma 3703 r. (185) 
l Roma componenti nova : Badoglio (304) 
quattro c. provini 
femminili madri e 
dove caduti gr: 
guerra (191) i 
3 Roma 3715 r. (193) 
6 Roma Badoglio (304) i 
7 Roma di. contro po- 
litica sanzioni- 
sta (196) 
9 Roma di. contro po- 
Ù litica sanzioni- 
sta (199) 
idente se- 
10 Roma - parole dopo presi 
commemorazio- nato (278) 
ni ministri Raz- 
za e Rocco 
200); pr. dl. 
200) 
: a. Panorama . Badoglio (304) 
ta Rena internazionale ; 
(201) 
Badoglio (305); 
La i ? . " ) Graziani (305) 
17 Roma ì Graziani (305) - 
18 *. Roma, 1598 r. (204) : inaugurazione Posli 
Littoria, (202) A 


Pontinia 


XXVI 


DAL 19 DICEMBRE 19@/AL 22 GENNAIO 1936 
































È ceci Zuo32, 

z 

Hi LOCALITÀ 

3 CONSIGLIO GRAN CAMERA 

CONSIGLIO 
DEI DEL DEI SENATO 
MINISTRI PASCISNO DEPUTATI 

20 Roma 160» r. (204) 
. 22 Roma 

24 Roma 
25 Roma ; : ° A 
26 Roma — 

28 Roma 

30 Roma 372% r. (207) 

8 i 

n - 

1 Roma 

2 Roma 

4 Roma 

5 Roma 

6 Roma 

8 Roma - 

14 Roma 

16 Roma 
19 Roma 
21 Roma . 
22 Roma 


ATTIVITA ORATORIA 





direttorio n. partiti 
fascista e segretari li 


rali tutta Italia (2 
prima r. corporaò 
spettacolo (213) 


DISCORSI VARI 


r. cc. corporativo |# 


r. ce. corporativo 


j. 
I 


COLLOQUI 


XXVII 











INTERVISTE 
E 
DICHIARAZIONI 


ARTICOLI 
E PREFAZIONI 





ATTIVITÀ SCRITTA 


CORSIVI 





MESSAGGI 
E ORDINI 
DEL GIORNO 


LETTERE TELEGRAMMI 








a. Con inflessi- 
sibile decisione 
(205) 





pref. / fratelli 
Filzi (207) 


pref. Gigi Mai- 
no (212) 

















Laval (279) 





famiglia Posti- 
glione (305) 





Badoglio (306) 








Graziani (306) 





Graziani (306) 


r————ÉÉ 


presidente se- 
nato (285) 


Badoglio (307); 
Graziani (307) 


Badoglio (307) 





Graziani (308) 
Badoglio (308) |" 


Badoglio (309); 
Badoglio (309); 
Badoglio (309) 


Badoglio (309); 
Badoglio (310) 


primo ministro . 4 
britannico (310) 


Badoglio (310); 
Graziani (310) 


‘ 


XXVI i | DAL 23 GENNAIOÎ,, 2 MARZO 1936 XXIX 



















































































ATTIVITA ORATORIA ATTIVITA SCRITTA 
PIANO i _  T'EL‘R—ITTTI(€—Aa:lleeeWe- 
o 
È LOCALITÀ Ùi 
e GRAN 2 MESSAGGI 
3 CONSIGLIO CAMERA INTERVISTE 
CONSIGLIO ARTICOLI E ORDINI 
DEI DEI SENATO DISCORSI VAR 1 vI E CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI 
MINISTRI DEL DEPUTATI pLL0a picHiarazioni | FE PREFAZIONI DEL GIORNO 
FASCISMO 
23 Roma Badoglio (311) 
24 Roma r. cc. corporativo (215) i 
25 Roma ) prima r. corporazioni 
ospitalità (215) 
26 Roma Badoglio (311) 
27 Roma ì Pisoni (311) 
28 Roma Badoglio (311) 
30 Roma 373» r. (216) 
I Roma 161% r. (228) prima r. corporazione a. Appello agli 
costruzioni edili (227) studenti di tutta 
Europa (224) 
4 . Roma 162» r. (228) Badoglio (312) 
5 Roma ; presidente se- 
° i nato (285) . 
7 Roma ° a. Nessuna mu- 
tilazione  del- 
limpero (229) 
9 Roma Badoglio (312) 
10 Roma - i vedova Valca- 
. renghi (312) 
Il Roma . prefetto Tori- 
: no (312) 
17 Roma i Badoglio (313); 
| i ; i Popolo d’ Italia 
. (313) 
18 Roma i Badoglio (313) 
19 i | Laval (285) 
20 Roma Badoglio (313) 
= it ia 
) Roma po. urbe (231) 
2 Roma Badoglio (314) 
— i re 020 a dr 





XXX 











ATTIVITA ORATORIA 

















DISCORSI VARI 


brindisi Schuschnigg 
GUmbés (240) 


assemblea n, corporati 
ni (241); po. urbe ( 


cinquantamila giova 


camicie nere (249) fl 


à = 

z 

E LOCALITÀ > i 

5 CONSIGLIO CONSIALIO CAMERA 

: DEI DEL DEI SENATO 

MINISTRI FASCISMO DEPUTATI 
3° Roma 3742 r. (232) 
7 Roma 3752 r. (236) 
9 Roma parole dopo 
- commemorazio- 
ne de, Posti- 
glione (238) 

12 Roma parole dopo 
commemorazio- 
ni alcuni se. 
scomparsi (239) 

14| Roma 

20 Roma parole dopo 

commemorazio- 
ne de. Leoni 
(240) 

21 Roma 
22 Roma 
23 Roma 
26 Roma 
28 Roma 
29 Roma 
31 

4 Roma 

8 Roma 3769 r. (250) 

9 Roma i 

10 Roma 
11 Roma 





DAL 3 MARZ@:ALL’11 APRILE 1936 


COLLOQUI 














XXXI 
ATTIVITÀ SCRITTA 
INTERVISTE MESSAGGI 
E SOR CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
‘picniarazionI | FP PREFAZI DEL GIORNO 


__—-—— 


pref. Vomere e 
spada (239) 





TT _y_—_—_ 








Francesco Giu- 
seppe d’Ab- 
sburgo (314) 





Mehdi Frasheri 
(314) 





Badoglio (315) 


——__—_—__—_€——__—<€& 
—____—_——+—— 
ine 
—_—_———— 
PT —_—_r_ 
ee 





Badoglio (315) 








Cifre (248) Badoglio (315); 


Badoglio (315) 








Badoglio (316) 


—— —— 


Graziani (316) 









Badoglio (316); 
Badoglio (316) 








Badoglio (317); 
Badoglio (317) 





Graziani (317); 
Puricelli (317) 





Badoglio (318) 


























ATTIVITÀ ORATORIA 





SENATO 


XXXII 
A sem tr _ gl ira ci sit. 
Fi LOCALITÀ 
2 CONSIGLIO SRAN CAMERA 
(C) CONSIGLIO 
DEI GEL DEI 
MINISTRI FASCISMO — DEPUTATI 
14 ; Roma 
17 Roma 
18 Roma E 
21 Roma 
22 Roma 
23 Roma 
.- 
24 Roma: 
25 Roma, . 
Agro Pontino, 
Littoria 
26 Roma 
27 Roma ; 
30 
3 Roma 
4 Roma i commemora re 
Fuad (263); pa- 
role circa pros» 
simo annuncio 
po. i. occupa- 
zione i. Addis 
Abeba (264) 
5 Roma 
6 Roma 
7 Roma 
9 Roma 3779 r. (268) | 163 r. (267) 








DISCORSI VARI 


po. urbe (256) . 


i 





fondazione Aprilia (257) 





consiglio amministrazio 
ne e collegio sindacale 
azienda minerali metal: 
lici i. (258) 





ra. consiglio n. confede 
razione fascista lavora» 





tori commercio (258) 





premiazione primi clas- 
sificati terzo concorso n. 
« fondazione — Arnaldo 
Mussolini dei fedeli alla 
terra » (261) 





« L’Etiopia è italiana» 
(265) 














oltre centomila donne. 
(266) 

La proclamazione del- 
l'impero (268) 


COLLOQUI 


INTERVISTE 
E 
DICHIARAZIONI 





Daily Mail 
(262) 


| DAL 12 APRILE@,, 9 MAGGIO 1936 


XXXIII 








ATTIVITÀ SCRITTA 





ARTICOLI 


LETTERE 
E PREFAZIONI CORSIVI 


presidente se- 
nato (288) 








a. Verso Addis 
Abeba (259) 














MESSAGGI 


TELEGRAMMI E ORDINI 
DEL GIORNO 





Badoglio (318) 








Badoglio (319); 
Graziani (319) 





Umberto di Sa- 
voia (319) 





Graziani (319) 





Graziani (319) 





Maher  Pascia 
(320) 





Badoglio (320); 
Badoglio (320) 


Badoglio (321); 
Guzzoni (321) 


Badoglio (321); 
Lessona (322) 











Badoglio (322) 


Badoglio (322) 


DALL’INAUGURAZIONE 
DELLA PROVINCIA DI LITTORIA 
ALLA PROCLAMAZIONE 
DELL'IMPERO 


(19 DICEMBRE 1934 - 9 MAGGIO 1936) 


PER LA FONDAZIONE DI PONTINIA * 


Il Duce annunzia, con voce alta e maschia, che il comune di Pontinia 
sarà inaugurato il 27 ottobre dell'anno XIII; che, nello stesso giorno, 
saranno poste le fondazioni del quarto comune, che si chiamerà Ausonia; 
e che, ad un anno di distanza, sarà fondato il quinto comune, che si 
chiamerà Aprilia. (Le parole del Duce sono salutate da una lunga accla- 
mazione). ** 


| SEGNALAZIONE 


Il libro di Aldo Valori La condotta politica della guerra costituisce 
il tredicesimo volume della collezione della « Storia della guerra ita- 
liana », edita a cura della Casa editrice milanese Corbaccio. 

Questo del Valori è un volume di quattrocentocinquanta pagine, che 
si leggono con interesse intenso e crescente anche da parte di chi abbia 
avuto il grande privilegio di essere stato in qualche modo protagonista 
degli eventi storici svoltisi fra il 1915 e il 1918, dalla dichiarazione di 
guerra alla vittoria, Chi non fu protagonista, allora? Tutti, perché tutto 
il popolo italiano fu impegnato nel dramma, ma non tutti gli attori fu- 


* Dopo aver pernottato a Littoria (XXVI, 459), la mattina del 19 dicem- 
bre 1934, nell’Agro Pontino, Mussolini inizia la fondazione di Pontinia, terza 
città della bonifica. « Mussolini si avvicina al masso della fondazione, su cui sono 
scolpite le parole: ‘“ Opera nazionale combattenti - Fondazione di Pontinia -. 
19 dicembre XIII era fascista”. L'on. Cencelli rivolge un breve indirizzo al capo 
del Governo, promettendo che l’opera sarà ininterrottamente proseguita sempre 
con la medesima fede e con la medesima tenacia, fino al suo compimento. Suc- 
cessivamente il vescovo di Terracina, impartita la benedizione alla terra e al 
blocco marmoreo, esalta la continua e vigilante attività del Duce per la salute 
del corpo e dello spirito della popolazione della terra pontina, cui egli ha resti- 
tuita la vita. Il vescovo conclude con il ‘‘ Saluto al Duce! ”, cui la folla risponde 
con un entusiastico “A noi!” ». Indi il capo del Governo pronuncia fe parole 
qui riportate in riassunto (Da I/ Popolo d'Italia, N. 301, 20 dicembre 1934, XXI). 


** Il pomeriggio del 19 dicembre 1934, Mussolini rientra in auto' a Roma. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 301, 20 dicembre 1934, XXI). 


1, - XXVII. 
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rono all'altezza della situazione e anche il coro, cioè la massa, ebbe mo- 
menti di grave incertezza, dovuti alla mancanza di guida dall'alto e alla 
eccezionale durata e portata dei sacrifici. L'esame che il Valori fa della 
condotta politica della guerra, cioè dell’opera dei Governi che la prepa- 
rarono, la condussero e la conclusero al tavolo verde (Salandra, Boselli, 
Orlando), è molto severo, ma è altrettanto obiettivo e quindi giusto. 
Il Valori si pone, sul piano storico, al di là di quella che fu la polemica 
contingente e riconosce alcune attenuanti agli uomini stessi che commi- 
sero errori gravissimi, che potevano anche diventare fatali. Erano gli 
uomini di un determinato mondo, di un determinato tipo, di un deter- 
minato temperamento; erano, salvo le sfumature, politici del mondo de- 
moliberale; tutti quanti malati di parlamentarismo e refrattarî all'im- 
piego della «maniera forte » necessarissima in tempo di pace e di 
guerra. Uomini e ambiente si condizionavano a vicenda e il risultato non 
poteva che essere questo: una condotta della guerra che, volendo essere 
eccezionalmente indulgenti, si può chiamare « inadeguata e infelice ». 
Non ci fu dolo e meno ancora tradimento: ri fu una talora veramente 
tragica insufficenza. La condotta della guerra fu infelice sotto tutti gli 
aspetti — diplomatici, militari, finanziarî, interni, spirituali — e il Va- 
lori lo dimostra con analisi documentate e perciò irrefutabili. La vittoria 


venne, perché, dopo l'ottobre del 1917, le forze vive della nazione pre- 


sero il sopravvento. e imposero al Governo una condotta di guerra mi- 
gliore della precedente. Il libro del Valori è istruttivo, perché ricorda 
moltissimi dati e fatti forse dimenticati ‘nel turbinoso svolgersi degli av- 
venimenti successivi, ed è educativo, specie per la classe politica odierna : 
intendiamo parlare delle generazioni fasciste, le quali devono conoscere 
e imparare dalla storia di ieri quello che si deve fare e non fare, di 
fronte alle eventualità di domani. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 5, 5 gennaio 1935, XXII (w 1). 


ITALIA E FRANCIA * 


Signor Presidente! 
L'Italia e il suo Governo sono lieti di salutare in Roma, dopo molti 


decenni, quale gradito ospite, il ministro degli Affari Esteri di Francia, 
già capo del Governo di Francia. 





* Già con l'aggressione del consolato italiano di Gondar (4 novembre 1934) 


e con quella di Ual-Ual (5 dicembre 1934), compiute entrambe da armati abis- 
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La vostra venuta, signor Laval, rappresenta un concreto segno di riav- 
vicinamento italo-francese, che il vostro illustre predecessore e voi da 
un lato e io dall'altro abbiamo a lungo perseguito avendo di mira alcuni 
scopi comuni, i quali, trascendendo la sfera dei rapporti italo-francesi, 
assurgono a un significato più vasto in senso europeo. Noi abbiamo 
lavorato avendo come meta una sistemazione di questioni contingenti 
che concernevano i nostri due paesi e anche una consacrazione di quei 
valori ideali che ci vengono dalla comunanza delle origini e di cui i po- 
poli hanno massimamente bisogno in epoche di disagio e di incertezza 
come l’attuale. 

Desidero in questa gradita occasione precisare in qual modo questo 
nostro incontro riafferma alcuni principî di ordine generale, ai quali 
la politica italiana si è costantemente ispirata in questo ultimo decennio. 

Non si tratta, per quanto si riferisce all'Europa centrale, di rinun- 
ziare alle nostre rispettive amicizie; si tratta di armonizzare nel bacino 
danubiano gli interessi e le necessità vitali dei singoli Stati con quelle 
che sono le esigenze di ordine generale ai fini della pacificazione europea. 

Da questo più ampio angolo visuale, io credo che voi, signor mi- 
nistro, converrete con me che i nostri accordi non possono né devono 
essere interpretati come contrarî o anche semplicemente esclusivi. nei 
confronti di altre potenze che desiderino aggiungere la loro collabo- 
razione a quell’opera che noi intendiamo di iniziare. 

Coll’augurio che questa intesa fra i nostri Governi possa presto 
vedere attuato in ogni suo particolare il contemperamento delle’ esigenze 
della Francia e dell'Italia e rappresentare il primo punto di incontro delle 
politiche di due grandi paesi, levo il bicchiere alla salute del Presidente 


sini, si era profilata la vertenza italo-etiopica. Alla richiesta italiana di scuse € 
riparazioni per il fatto di Ual-Ual, l'Etiopia aveva opposto una domanda di arbi- 
trato sulla responsabilità dell'incidente, in base all’articolo 5 del patto del 1928. 
Deciso a ricorrere ad operazioni militari contro l'Etiopia, il 30 dicembre 1934 
Mussolini aveva redatto personalmente un piang d'azione, che era stato distri- 
buito in sole cinque copie, una delle quali al generale Emilio De Bono, designato 
ad assumere all’Asmara la responsabilità della preparazione. Nel contempo, preoc- 
cupato dalla necessità che durante l'impresa non si fossero verificati pericolosi 
avvenimenti in Europa, aveva favorito lo sviluppo delle trattative in atto con la 
Francia. Tali trattative giungono ad una fase risolutiva nei primi giorni del 1935, 
con la venuta a Roma di Pierre Laval, ministro degli Affari Esteri francese. A pa- 
lazzo Venezia, la mattina del 5 gennaio 1935, Mussolini ha un primo colloquio 
con Laval (327). Alla sera, sempre a palazzo Venezia, offre un pranzo in onore 
dell'ospite. Allo spumante, il Presidente del Consiglio pronuncia il brindisi qui 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 6, 6 gennaio 1935, XXII). 
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della Repubblica, signor Lebrun, alla vostra, signor ministro, e alla pro- 
sperità della Francia. * 


* Il ministro Laval risponde con il seguente brindisi: 

« Signor Presidente! 

«Io vi ringrazio delle vostre parole, che susciteranno in'Francia un'eco Bros 
fonda. 

«Io vi porto il saluto del mio paese. Sono felice che le circostanze mi ab- 
biano permesso di farvi questa visita di cui avevo — voi ve ne ricordate — già 
concepito il progetto nel 1931. ‘È la voce del mio eminente predecessore, Luigi 
Barthou, che voi avreste dovuto ascoltare oggi; ed è con emozione che io evoco 
il ricordo di colui che è caduto servendo la nobile causa che ci unisce. 

« Alcuni giorni addietro, dinanzi al Senato, io ho proclamato la mia fede 
nel buon successo ici negoziati che avevamo intrapresi. L'accordo dell’Italia ‘e 
‘della Francia era necessario. Noi stiamo per sancirlo, per il maggior bene dei 
nostri due paesi e nell'interesse della pace del mondo. 

« Noi abbiamo voluto regolare delle questioni che ci sono proprie. Noi ab- 
biamo voluto anche ricercare l'armonia delle nostre vedute sui principali pro- 
blemi della politica generale. Il mondo ha seguìto il nostro sforzo con un inte- 
resse appassionato. 

«Tutti coloro che sono animati da un'idea di pace hanno oggi gli occhi ri- 
volti verso Roma. Nessuno, infatti, poteva ingannarsi sul vero significato ' del- 
l’azione nella quale ci siamo risolutamente impegnati. 

«Io parlo in nome della Francia, che non persegue nessuno scopo egoistico. 
Essa ha la preoccupazione legittima della sua sicurezza, ma essa intende assu- 
mere la sua parte nell'opera necessaria di riconciliazione dei popoli. 

« Voi siete il capo di un grande paese, al quale avete saputo, con la vostra 
autorità, dare il posto legittimo che gli spetta nel concerto delle nazioni. Voi 
avete scritto la più bella pagina della storia dell'Italia moderna. Mettendo il vo- 


stro prestigio al servizio dell'Europa, voi porterete un concorso indispensabile 


al mantenimento della pace. 

« Recentemente a Ginevra dei pericoli di conflitto sono stati eliminati, ma la 
pace resta precaria. Essa richiede le nostre attente cure. I popoli non vogliono 
più attendere. Essi vivono nell'incertezza e troppo spesso nella miseria. 

«Ognuno di noi ha il dovere di difendere innanzi tutto la sua patria, di 
volerla più forte e più bella. Ma non è tradire l’amore che si deve al proprio 
paese il fargli assumere il suo dovere di solidarietà internazionale. 

«So che questo dovere è talora difficile a compiere, ma il coraggio si im- 
pone a coloro che hanno la responsabilità del destino dei popoli. 

« Noi abbiamo fatto nascere una grande speranza. Noi non la deluderti: 
La pace deve essere mantenuta, consolidata. La nostra civiltà non può’ scomparire. 
Ascoltiamo la lezione della storia: è sempre nella guerra che sono sommerse 
le civiltà. ” 

« Saremmo noi in un momento della storia dell’uomo in cui, con la sua 
mano brutale, egli periserebbe a distruggere ciò che il suo genio ha costruito? + 

« Dinanzi alle vestigia di Roma antica, facciamo insieme il giuramento di non 
lasciare l'umanità ricadere nell'oscurità che tanti secoli hanno conosciuta. 

« Levo il mio bicchiere alla salute di Sua Maestà il re, di Sua Maestà la 

‘regina, delle Loro Altezze Reali il principe e la principessa di Piemonte. 

« Bevo alla felicità personale di Vostra Eccellenza e alla prosperità del- 

l’Italia ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 6, 6 gennaio 1935, XXII). 


INAUGURAZIONE PROV, LITTORIA-PROCLAMAZIONE IMPERO 5 


SEGNALAZIONE 


La Casa editrice Corticelli di Milano ha pubblicato un libro, Tappe 
della disfatta, dovuto alla penna dell'ex-tenente austriaco di artiglieria 
Fritz Weber, libro che si legge con appassionante interesse. È un po’ 
di storia della nostra guerra vista dall'altra paste; è, inoltre, il ricono- 
scimento pieno ed esplicito del valore italiano, dell’eroismo dei soldati 
italiani, fatto da un ex-nemico che ha vissuto sul serio la guerra e la 
racconta così come è stata, È dapprima la narrazione dell'inferno carsico. 
Le prime quattro sanguinose battaglie passano, col loro corteo di morti 
e di feriti e di dispersi, nelle pagine del libro. Attacchi, controattacchi, 
corpo-a-Corpo furibondi attorno a una delle quote rimaste ‘indelebili 

nella memoria dei superstiti. Ecco un riconoscimento del coraggio e della 
dignità degli ufficiali italiani a pagina 131. 


« Attraverso i camminamenti vengono condotti i prigionieri italiani, laceri, 
sanguinanti, sporchi di terra. Si distinguono dai nostri per il solo fatto di non 
avere il fucile. Giovani soldati, piccoli di statura, ma ben piantati. Gli uffi- 
ciali sono silenziosi, tristi, amareggiati. Mentre i soldati salutano altri gruppi di 
compatriotti prigionieri, essi guardano davanti a loro, con una espressione cupa. 
Lo spirito militare che li anima è identico al nostro. Non ho mai veduto un 
ufficiale italiano che sia mai venuto meno alla sua dignità, Essi erano e sono 


tutti degli avversarî assolutamente cavallereschi, valorosi, implacabili ». 


Le speranze e le delusioni della Strafe Expedition occupano molte 
pagine del libro, così come il racconto delle giornate dell'ottobre 1917. 
Gli austriaci credettero di avere ormai la vittoria nel pugno. Mancava 
l'ultima martellata, che doveva essere inferta nel giugno del 1918, ma 
il colpo fallì, nella maniera più irreparabile. Il Weber, dopo averci 
narrato tutte le fasi della battaglia, così fissa la portata decisiva dell'evento 
(pagina 240): 


« Intuiamo tutti che l’Austria-Ungheria ha combattuto la sua ultima batta- 
glia. I cinque giorni di lotta ci sono costati duecentomila uomini tra morti e 
feriti e una quantità gigantesca di materiale bellico, Davanti a noi sta ora un 
avversario al quale questa vittoria restituisce la fiducia in se stesso; alle nostre 
spalle una patria dissanguata, povera, e oramai presaga del suo destino. A un 


| grande esercito, che per quattro lunghi anni aveva combattuto valorosamente, è 


stata spezzata, con questa battaglia, la spina dorsale ». 


Quattro mesi dopo è la catastrofe. Il Weber la descrive giorno per 
giorno, in tutta la sua terribile imponenza, in tutto il suo totale sfacelo. 
Tra il 24 e il 31 ottobre infuria la battaglia, ma, fiaccate le estreme resi-, 
stenze, l’esercito austriaco si sbanda in una ritirata sempre più precipi- 
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tosa, che assume gli aspetti di una fuga disordinata, con incredibili epi- 
sodi di panico collettivo, che provocano battaglie fra soldati e soldati 
austriaci, i 


« Alle spalle incalza l'italiano bramoso di bottino e di prigionieri. Gli 
shrapnels scoppiano sulle file dei fuggitivi, li abbattono a decine; le sue granate 
battono gli incroci stradali e i villaggi; i suoi aeroplani scaricano mitragliatrici e 


lanciano bombe. Una disfatta come questa non si era ancora vista nella storia del © 


mondo ». (Pagina 311). 


. 


Nella letteratura di guerra e in genere militare, letteratura che 
interessa sempre più profondamente le giovani generazioni italiane, 
questo libro del Weber ha il valore di una documentazione e di una 
testimonianza. Dopo i libri oramai noti e si potrebbe dire classici 
dell’ Arciduca Giuseppe, esaltanti l’eroismo dei soldati italiani, i riconosci- 
menti degli ex-nemici si fanno sempre più numerosi col cadere delle 
passioni suscitate dalla guerra. I soldati dell'una e dell’altra trincea si 
batterono con coraggio e con onore, La vittoria italiana fu conquistata 
piegando soldati di grande razza e di grandi tradizioni, come i magiari 
e i tedeschi dell'Austria. 


Libri come quello del Weber suscitano un senso di legittima fierezza 


nei combattenti di ieri e in quelli di domani, 


Da I! Popolo d'Italia, N. 6, 6 gennaio 1935, XII (w 1). 


ALLA PRIMA RIUNIONE DELLA CORPORAZIONE 
DELLA ZOOTECNIA E DELLA PESCA * 


Il miglior modo di inaugurare la vita effettiva delle corporazioni è 
quello di mettersi immediatamente al lavoro, cioè di procedere subito 
alla discussione degli argomenti posti. all'ordine del giorno. ** 


* A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 6 gennaio 1935, Mussolini 
aveva avuto un secondo colloquio con il ministro Laval (327). Alla sera, nella 
sede dell'ambasciata di Francia sita a palazzo Farnese, durante un ricevimento, 
Mussolini e Laval si erano appartati per un altro colloquio, al termine del .quale 
avevano raggiunto l'accordo (328). Il pomeriggio del 7 gennaio, a palazzo Vene- 
zia, il capo del Governo presiede la prima riunione della corporazione della 
zootecnia e della pesca. In tale occasione, all'inizio della seduta, fa le dichia- 
razioni qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 7, 8 gennaio 1935, XXII). 


#* « Dopo di che, [Mussolini] ha riassunto i termini del primo argomento * 


iscritto all'ordine del giorno: La difesa dei formaggi. tipici e la disciplina dei 
consorzi volontari ed ha dato la parola ai camerati Martignoni, Giordani, Ferrari, 
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L'ANNO CRUCIALE * 


— Sono lieto di fare alcune dichiarazioni ai rappresentanti della 
stampa francese, che sono venuti in file serrate a Roma per seguire da vi- 
cino l'avvenimento importante che vi si è svolto in questi ultimi giorni. 
Desidero anche ringraziarvi per quello che voi avete fatto nell'intento 
di creare anticipatamente un'atmosfera favorevole al riavvicinamento 
franco-italiano, che oggi si è pienamente realizzato, e per quello che 
farete nell’avvenire a questo proposito allo scopo di rendere ancora più 
fecondi gli accordi che abbiamo testé firmato il signor Laval ed io. 

C'erano fra noi due categorie di. questioni: la prima era quella 
delle questioni propriamente franco-italiane; la seconda concerneva le 


questioni d'ordine generale, cioè europeo e perciò stesso mondiale. Noi 


ci siamo detti, da De Jouvenel che ha l’incontestabile merito di essere 


De Roberto, Ceci, Ghigi, Vezzani, Ardigò, Bozzi e Latini. Il Duce ha quindi 
ceduto la presidenza al vicepresidente, on. Razza, il quale ha riassunto la discus- 
sione riservandosi di presentare una mozione. Si è passati poi all'esame del secondo 
e dell'ottavo argomento iscritti all'ordine del giorno, che per connessione di 
materia vengono abbinati: La disciplina della produzione e dello smercio del latte 
alimentare industriale e i provvedimenti per aumentarne il consumo; La produ- 
zione zootecnica nazionale e la disciplina della importazione sulle carni. Su di 
essi hanno preso la parola i camerati Moretti, Durini e Ferrari. Mentre parlava 
il dottor Ferrari è rientrato il Duce, accompagnato dal ministro degli Esteri fran- 
cese, signor Laval, ed è stato ammesso nella sala grande numero di giornalisti 
francesi che sono in questi giorni a Roma. Il Duce ha illustrato le ragioni della 
seduta che si svolgeva; la composizione e le funzioni della corporazione della 
zootecnia e della pesca e delle corporazioni in generale; la composizione orga- 
nica di queste corporazioni nel sistema degli istituti corporativi; i principî in 
ordine ai quali tutti gli organi corporativi sono costituiti e vivono. I giornalisti 
francesi hanno accolto le dichiarazioni del Duce con una manifestazione di viva 
simpatia e i membri delle corporazioni, dopo un’entusiastica dimostrazione al 
Duce, hanno continuato i loro lavori. Dopo il discorso del dottor Ferrari, il 
vicepresidente della corporazione ha tolto la seduta, rinviando la prosecuzione 


‘dei lavori a domattina alle ore 9 nella sala delle riunioni corporative al ministero 


delle Corporazioni ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 8, 9 gennaio 1935, XXII). 


* A Roma, a palazzo Venezia, la sera del 7 gennaio 1935, Mussolini e Laval 
hanno un ultimo colloquio, al termine del quale procedono alla firma degli’ ac- 
cordi italo-francesi (328, 329, 331). « Dopo la cerimonia della firma, una foltis- 
sima rappresentanza della stampa italiana e francese è stata introdotta nella sala 
del Mappamondo. La magnifica sala, nella quale uno storico atto si è compiuto 
per l'amicizia di due nazioni e nell’interesse della pace europea, era sfolgorante 
di luce. Mussolini, rivolgendosi ai giornalisti francesi », fa le dichiarazioni qui 
riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 7, 8 ‘gennaio 1935, XXII). 


. 
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stato il coraggioso iniziatore di questa politica, fino a De Chambrun 
che l’ha continuata con molta costanza e finezza, che occorreva cercare 
la soluzione dei due gruppi di problemi; e ciò per ragioni di chiara 
evidenza. Non ci sarebbe stato un accordo sostanziale, vale a dire dure- 
vole, se lo si fosse realizzato sulle questioni generali, lasciando irrisolute 
le questioni franco-italiane che si trascinavano dalla fine della guerra. 
Sarebbe stato d'altra parte insufficente risolvere queste ultime questioni, 
se nelle questioni d'ordine generale il disaccordo fosse continuato. Si 
sarebbe fatto un mediocre lavoro. 

Noi ci siamo messi al nostro compito con la volontà determinata 
di giungere ad un accordo completo, sia sulle questioni d'ordine generale, 
sia sulle questioni franco-italiane, Vi siamo giunti. 

Ciò ha domandato un lavoro preparatorio lungo e delicato, ma asso- 
lutamente necessario (che si è svolto dapprima per via diplomatica nor- 
male e che in seguito è stato perfezionato nel corso delle conversazioni 
di Roma, anch'esse lunghe e importanti), fra Laval e me, fra il signor 
Léger e il signor De Saint Quentin ed i capi dei nostri uffici, per giungere 
a soluzioni definitive e consacrarle in protocolli debitamente firmati. Il 
lavoro è stato dunque concreto e pratico e ha dato i risultati desiderati 
e voluti. 

Naturalmente l'accordo significa, come del resto ogni accordo, una 
transazione reciprocamente soddisfacente tra esigenze opposte perché la 
diplomazia dimostra la propria utilità e la propria sagacità nella ricerca 
e nella realizzazione, non nella frattura degli equilibrî necessarî per l’ami- 
cizia' e la collaborazione dei popoli. i 

E passo al terreno che si chiama generale o europeo. Anche qui noi 
siamo pervenuti a degli accordi firmati, nei quali abbiamo fissato un 
atteggiamento comune franco-italiano in eventualità possibili. Ciò è im- 
portantissimo. 

Io non credo necessario abbandonarmi alla retorica, che è molto 
lontana. dal mio temperamento, per sottolineare la portatà eccezionale 
di questo accordo che stabilisce una linea di azione comune fra due na- 
zioni come-le nostre, Basta riflettere un istante, 

Come ha detto il signor Laval, gli accordi franco-italiani d'ordine 
generale non hanno alcuna punta diretta contro nessuno, ma sono fatti 
nella e con la speranza che servano non a restringere, ma ad allargare 
l'orizzonte della vita europea, a farci uscire dalla situazione penosa in cui 
i popoli sono piombati da troppo lungo tempo. 

Il senso della dichiarazione finale è ugualmente chiaro. Ci occorre ora 
. allontanare il pericolo che deriva sempre da un ottimismo esagerato. 
Non bisogna credere che tutto è fatto e che nulla resta a fare. No. 
Anche l’amicizia deve essere continuamente coltivata, per sincronizzarla 
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con lo sviluppo naturale dei popoli e dei loro interessi. L'amicizia non 
deve rimanere mummificata nei protocolli diplomatici, ma deve essere 
vivente nella vita; e ciò è più facile tra i nostri due paesi che sono 
segnati dall’impronta di una gloriosa civiltà comune e dalle grandi prove 
recenti. di 

Prima di finire desidero rendere omaggio all'intelligenza chiara, 
allo spirito aperto e pratico ed al buon metodo di negoziatore del signor 
Laval. Si discute volentieri con lui. Io oso credere che noi abbiamo 
anche personalmente simpatizzato perché c'è qualche cosa di comune nelle 
nostre giovinezze tormentate, perché abbiamo al nostro attivo delle espe- 
rienze politiche similari ed un'evoluzione che ci ha condotti dall’univer- 
salismo necessariamente un po’ utopista alle realtà nazionali indistrut- 
tibili e profonde. È di qui che si deve sempre partire, ciò che non 
esclude la ricerca, soprattutto in tempi turbati come quelli in cui vi- 
viamo, di collaborazioni e di solidarietà più vaste. 

L'anno cruciale comincia sotto i segni propizî degli accordi franco- 
italiani. Lavoriamo ora con intelligenza e perseveranza perché essi diano 
ciò che il mondo attende. 


ADAGIO, POETA! 

Per quanto sia difficile di rintracciarlo in Germania, sta sul nostro 
tavolo il freschissimo volume di poesie del poeta tedesco Federico Giorgio 
Junger (Widerstand-Verlag, 1935, Berlino). È una delle manifestazioni 
più recenti della lirica tedesca. Non ne faremo una recensione. Non è 
nostro compito. Ma c'è una poesia, Guerra, che ha richiamato la nostra 
attenzione, come manifestazione dei sentimenti di questo poeta, senti- 
menti che il pubblico italiano deve conoscere. È la descrizione della 
battaglia dell'ottobre 1917. 


«Avete veduto i vincitori insanguinati? Esausti si piegavano sulle ginocchia; 
ansanti dopo la terribile corsa essi volsero i loro sguardi verso il mezzogiorno. 
i . e». . . È a . t 
Ma eserciti britannici, schiere galliche, accorsero per difenderti, Roma! ». | 


No, illustre poeta: siete pregato di aggiornarvi e di non massacrare 
la storia più di quanto vi sia consentito anche dalle licenze poetiche. 

Né parlate, in altra parte della vostra poesia, di Cimbri che avrebbero 
terrorizzato Roma, perché voi dovete sapere che Mario, romano, distrusse 
letteralmente i Cimbri, tanto che si fecero le siepi con le loro ossa! 

Ma il poeta parte in quarta e trae questo presagio sufficentemente 
catastrofico su Roma. 
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e, Guai a te, o Roma, perché verrà il giorno nel quale un braccio adirato 
infrangerà la tua invecchiante perfidia, guai a te, sarai sepolta nella polvere 
L'aquila teutonica porterà contro di te il fuoco, i tuoi antichi palazzi Brucemiano 
nella notte come fiaccole. Il Vaticano, il Quirinale precipiteranno; le loro colonne 
e i loro archi, segno di antichi trionfi, crolleranno tra le rovi fumanti ». 


Prima che l'aquila teutonica giunga a portare il fuoco su Roma 
dovrà passare molt’acqua sotto i ponti della Sprea. Comunque è bene di 
conoscere queste leggiadre intenzioni. 

Tuttavia ci piace ricordare al poeta che i tedeschi in Italia non 
sfuggirono mai durante i secoli a quest’alternativa: o assimilati, come 
gli Svevi nelle due Sicilie; o letteralmente sterminati, come vini coi 
Cimbri e col Barbarossa. Comunque, prima di giungere a Roma, alla 
Roma del nuovo Littorio, l'aquila teutonica perderà le sue ali. 

Bisogna — checché i superficiali pensino in contrario — prendere 
sul serio, molto sul serio, i pocti. ” 


Essi esprimono quanto cova di profondo e confuso nell'anima dei loro 


popoli! i 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 8, 9 gennaio 1935, XII (ww 10). 


359° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


All’inizio della riunione del Consiglio dei ministri, il capo del Go- 
-. ha riferito su talune questioni internazionali e sugli accordi italo- 
rancesì. 


Tali accordi, dopo l'approvazione del Gran Consiglio, saranno pre- 
sentati alla Camera ed al Senato. 


Indi, su proposta del capo del Governo, il Consiglio dei ministri ha 
approvato: i 

Uno schema di provvedimento che pone sotto un alto commissario le 
Colonie dell’Africa Orientale, Eritrea e Somalia italiana. 

Uno schema di provvedimento concernente l’antorizzazione all'Istituto 
nazionale L.U.C.E. ad assumere e rilevare partecipazioni azionarie în 
aziende aventi per scopo l'esercizio cinematografico. Il provvedimento è 
inteso a dare all'Istituto L.U.C.E. la possibilità di agire nel campo eco- 
nomico e commerciale della cinematografia ( produzione del film, noleggio 
e gestione delle sale cinematografiche), nel principale intento di portare 


* Tenutasi il 15 gennaio 1935 (ore 10-12.30). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 14 
16 gennaio 1935, XXII). 
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la produzione cinematografica nazionale ad un grado sempre più alto 
di dignità artistica; renderla mezzo efficace di elevazione culturale, etica 
ed estetica del popolo, come ancora di propaganda in funzione dei fini 
propri dello Stato; e di ottenere, al tempo stesso, che essa produzione 
sia sempre più larga fonte di ricchezza nazionale. 

Uno schema di provvedimento concernente la costituzione presso il. 
ministero dell'Agricoltura e delle Foreste d'un Comitato dei cereali. Il 


| provvedimento è inteso a regolare l'approvvigionamento e la distribuzione 


dei cereali occorrenti per completare il fabbisogno granario del paese. 
E, a tal fine, crea l'organo centrale, che, senza sostituirsi all'attività com- 
merciale privata, deve disciplinare, nei riguardi tecnici, economici € 
monetari, l'importazione granaria, affinché risponda alle esigenze gene- 
rali degli scambi e del consumo nazionale. 

Uno schema di provvedimento che proroga per un periodo di anni 
due, a decorrere dal 3 maggio p. v., il termine fissato per la sistemazione, 
da parte delle amministrazioni statali, parastatali, autarchiche, della Dire- 
zione dei serviz? di statistica e consente ai funzionarî sforniti dei pre- 
scritti titoli di studio, ma che abbiano prestato servizio almeno per cinque 
anni presso gli uffici statistici delle accennate amministrazioni, di essere 
ammessi agli esami di abilitazione nelle discipline statistiche anche nelle 
sessioni di novembre degli anni 1935, XIV, e 1936, XV. . 

Successivamente, su proposta del capo del Governo, ministro degli 
Affari Esteri, sono stati approvati dal Consiglio dei ministri: 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione degli accordi italo- 
austriaci dì carattere economico-commerciale stipulati in Roma il 4 gen- 
naio 1935, XIII. 

Uno schema di provvedimento per l'aumento dei quantitativi annuali 
di uva secca e di vini genuini delle isole italiane dell'Egeo ammessi 
nel Regno in esenzione dal dazio doganale. i 

Il Consiglio dei ministri ha in seguito approvato i verbali numero 27 
e' 28 della commissione mista per la delimitazione del confine italo- 
Svizzero. ì . 

Poi, il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta del capo del 
Governo, ministro dell’Interno: 

Uno schema di provvedimento legislativo concernente la nuova disci» 
plina giuridica delle professioni sanitarie. i 

I) provvedimento, ispirandosi ai criterì che hanno già informato il 
riordinamento delle professioni forensi, reca alcune modificazioni sostan- 
ziali all'attuale ordinamento delle professioni sanitarie, allo scopo di ren- 
derlo più aderente agli sviluppi assunti dalle organizzazioni sindacali. 
In particolare, le linee essenziali del provvedimento si concentrano nella: 

a) soppressione degli accordi provinciali sanitari e attribuzione delle 
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funzioni inerenti alla custodia degli albi e alla disciplina degli iscritti ai 
rispettivi Direttor? dei sindacati fascisti provinciali di categoria; 

b) istituzione, presso il ministero dell'Interno, di una commissione 
centrale con funzioni giurisdizionali, per decidere sulle impugnative av- 
verso î provvedimenti dei Direttorì dei sindacati; 

c) costituzione dell'albo delle levatrici, con l'obbligo dell'iscrizione 
nell'albo stesso per l'esercizio della relativa professione. 

. Uno schema di regolamento per la applicazione delle disposizioni 
relative alla disciplina degli impianti di radiologia e radiumterapia. 

Uno schema di decreto recante modificazioni alla pianta organica 
del personale sanitario degli Istituti fisioterapici ospedalieri di Roma. 

Uno schema di decreto recante norme per l'applicazione dell'articolo 
115 del testo unico delle leggi sanitarie. 

Uno schema di regolamento per la applicazione delle norme volte 
a diminuire le cause della malaria. La tutela dei lavoratori, dei coloni 
e della popolazione residente in zona malarica, affermata con la legge 
22 giugno 1933, numero 851, viene ora disciplinata în ogni dettaglio. 
Particolarmente vengono determinati î compiti e î doveri degli Enti te- 
nuti ad attendere alla profilassi ed alla assistenza sanitaria antimalarica. 
Vengono precisate le varie forme di provvidenza a beneficio dei lavoratori 
e le modalità secondo le quali esse devono essere prestate. Vengono date 
norme precise circa î nuovi lavori di risanamento del suolo nelle vicinanze 
degli abitati urbani e rurali, e circa la profilassi antianofelica della malaria. 
Infine si determinano gli accertamenti da eseguirsi nel caso abbia a veri- 
ficarsi il doloroso evento di morte per malaria perniciosa. Il provvedi 
mento mira ad assicurare la completa e più larga opera di difesa anti- 
malarica dei lavoratori, condizione questa essenziale per la attuazione 

del grandioso programma di bonifica integrale dei territorî paludosi e 
di quelli improduttivi. (+) 

Successivamente, sano stati approvati dal Consiglio dei ministri, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Aeronautica: 

Uno schema di provvedimento concernente l'assicurazione contro gli 
infortuni dei giovani che frequentano i corsi per il conseguimento del 
brevetto di pilota premilitàre. 1 giovani che frequentano i corsi per il 
conseguimento del brevetto di pilota premilitare, non trovandosi ancora 
sotto le armi, non possono beneficiare, in caso dì infortunio, delle prov- 
videnze în vigore per i militari della regia Aeronautica. Dati i rischi 4 
cui si assoggettano ed anche per favorire sempre più afflusso ai corsi pre- 
militari di pilotaggio, si provvede ad assicurare i giovani stessi, a cura ed 
a spese del ministero dell'Aeronautica, contro gli infortuni durante le 
istruzioni di volo. 

Uno schema di provvedimento che autorizza il ministero dell’ Aero- 


org 


LI 
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nautica a prolungare. la linea aerea commerciale Tripoli-Bengasi fino 
ad Alessandria, assumendo alla propria dipendenza l'esercizio degli at- 
tuali servizì aerei coloniali. La linea aerea Tripoli-Bengasi, fin dalla sua 
prima istituzione, venne considerata come un tronco destinato ad inse- . 
rirsi in quei servizì aerei intercontinentali che taluni paesi europei hanno 
già attuato ed ai quali l’Italia avrebbe potuto dare un contributo di alto 
valore, date le condizioni favorevoli che presenta la rotta del Nord Africa. 
Infatti, di recente sono stati compiuti accordi con il Governo egiziano 
per il prolungamento della linea fino ad Alessandria, così che i rapporti 
commerciali e le attività di carattere turistico tra la nostra più importante 
Colonia e l'Egitto potranno essere resi più intensi e più veloci. 

Uno schema di decreto riguardante il trasferimento di personale civile 
del ministero dell'Aeronautica nei ruoli del ministero dei Lavori pubblici. 
In seguito al concentramento nel ministero dei Lavori pubblici dei ser- 
vizi relativi all'esecuzione di opere pubbliche per conto dello Stato, le 
competenze di quel ministero sono notevolmente aumentate in via perma- 
nente, È perciò necessario che anche il ministero dell'Aeronautica, come 
banno già fatto altri ministeri, provveda a cedere una parte del proprio 
personale amministrativo, tecnico e d'ordine, affinché l’amministrazione 


dei Lavori pubblici possa far fronte alle aumentate esigenze, 


Un schema di provvedimento che approva una convenzione stipulata 
tra il ministero dell’ Aeronautica e la Compagnia nazionale aeronautica 
per il trasferimento in proprietà dello Stato dei beni costituenti l'aero- 
porto del Littorio di Roma e per la concessione in uso alla Compagnia 
stessa di parte dei beni acquistati. L'acquisto da parte dello Stato del- 
l'aeroporto del Littorio è la soluzione logica della situazione che si era 
venuta a creare in seguito alla cessazione delle più importanti fonti di 
lavoro che la Compagnia nazionale aeronautica espletava per conto del 
ministero dell'Aeronautica. Tale acquisto è stato effettuato dopo che una’ 
commissione all'uopo nominata dal capo del Governo ha accertato la 
regolarità della gestione e il notevole grado di perfezione tecnica rag- 
giunto sotto le direttive degli amministratori. Il grande aeroporto del 
Littorio, che passa così alla dipendenza del ministero dell'Aeronautica, 
verrà ancora perfezionato in tutta la sua attrezzatura, perché possa rispon-. 
dere sempre meglio alle esigenze del traffico aereo civile nazionale e in- 
ternazionale. i 

Su proposta, poi, del capo del Governo, ministro delle Corporazioni, 
il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di provvedimento concernente l'istituzione di un premio 
di produzione a favore delle miniere di zinco. 

Schema di regio decreto per la protezione temporanea delle înven- 
zioni industriali, modelli e disegni di fabbrica relativi ad oggetti che 
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figureranno alla diciassettesima Fiera campionaria triveneta di Padova. 

Schema di regio decreto per la protezione temporanea delle inven- 
zioni industriali, modelli e disegni di fabbrica relativi ad oggetti che 
figureranno alla prima Mostra nazionale delle invenzioni in Torino. 

. Schema di regio decreto per la protezione temporanea delle inven- 
zioni industriali, modelli e disegni di fabbrica relativi ad oggetti che 
figureranno alla sesta Esposizione triennale internazionale delle arti de- 
corative e industriali moderne e delle architetture moderne in Milano. 

Il Consiglio dei ministri ba proceduto all'esame del bilancio di pre- 
visione per l'esercizio finanziario 1935-'36. In base ad una rigorosa re- 
visione di tutte le assegnazioni, l'ammontare degli stanziamenti di parte 
effettiva dei vari ministeri, è stato così determinato: Finanze, lire 
9.419.036.387,57; Giustizia, lire 449.973.000; Affari Esteri, lire 
196.976.180,09; Colonie, lire 482.346.283,57; Educazione mazionale, 
lire 1.632.595.359,64; Interno, lire 689.068.820; Lavori pubblici, lire 
915.058.000; Comunicazioni, lire  634.366.793,83; Guerra, lire 
2.459.259.946,88; Marina, lire 1.264.881.000; Aeronautica, lire 
839.605.000; Agricoltura e Foreste, lire 588.378.494; Corporazioni, 
lire 74.121.560,80. Totale, lire 19.645.666.826,39. 

In confronto alle previsioni iniziali dell'esercizio 1934-35 si hanno le 
seguenti differenze (le previsioni per l'esercizio 1934-35 st riferiscono 
alle prime cifre dei vari dicasteri, per l'esercizio 1935-36 si riferiscono 
alle seconde cifre dei vari dicasteri, le differenze in milioni si riferiscono 
alle terze cifre dei vari dicasteri): Finanze, 10.187 e 9419 (differenza 
in meno 768); Giustizia, 487 e 450 (differenza in meno 37); Esteri, 
201 e 197 (differenza in meno 4); Colonie, 448 e 482 (differenza in 
più 34); Educazione nazionale, 1757 e 1633 (differenza in meno 124); 
Interno, 750 e 689 (differenza in meno 61); Lavori pubblici, 1056 e 915 
(differenza in meno 141); Comunicazioni, 642 e 634 (differenza 
in meno 8); Guerra, 2521 e 2459 (differenza in meno 62); Ma- 
rina, 1185. e 1265 (differenza in più 80); Aeronantica, 710 e 840 
(differenza in più 130); Agricoltura e Foreste, 613 e 588 (differenza 
in meno 25); Corporazioni, 79 e 74 (differenza în meno 5). Totali per 
l’esercizio 1934-1935, 20.636; totali per l'esercizio 1935-1936, 19.645; 
totali delle differenze, 991. 

Le entrate effettive valutate în relazione all'andamento dei diversi 
cespiti sono previste in milioni 17.988, con un incremento di milioni 
326, in confronto della previsione iniziale di milioni 17.662 per l'eser- 
cizio corrente. 

Il disavanzo effettivo che, per l'anno in corso, all'atto della forma- 
zione del bilancio di previsione, venne previsto in milionà 2.974, scende 
per il nuovo esercizio 1935-1936 a milioni 1.657. 
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Il miglioramento di milioni 1.317, oltre che dall'incremento di talune 
entrate, è determinato dal beneficio della conversione dei consolidati, 
dalle diminuzioni degli assegni al personale, e dalle rigorose economie 
introdotte in tutte le spese comprimibili, tenuto conto, d'altro lato, di 
maggiori assegnazioni richieste dallo sviluppo di taluni servizi, del cre- 
sciuto disavanzo ferroviario, degli interessi relativi alle nuove emissioni 
di debiti, e delle speciali esigenze della difesa nazionale e delle Co- 
lonie. (+) 


ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE * 


Il capo del Governo fa precise dichiarazioni sull'opportunità che. le 
amministrazioni pubbliche si valgano regolarmente dell'attività consul- 
tiva e normativa della corporazione. 


* Il 19 gennaio 1935, alle 9.25, Mussolini parte «in volo da Centocelle, pi- 
lotando personalmente il trimotore S.72, accompagnato dal generale Valle e dal 
proprio aiutante di volo, maggiore Biseo ». Alle 10.15, atterra all'aeroporto di 
Capua, ove ispeziona la Scuola specialisti della regia Aeronautica e la Scuola di 
pilotaggio della regia Accademia. Indi si reca in auto «alla sede di Caserta, assi- 
stendo al giuramento e al battesimo aereo degli allievi. del corso Orione, rivol- 
gendo loro parole d’incitamento, esortandoli a conservare e a consolidare il pri- 
mato dell'ala italiana. Ultimata la cerimonia, visitava minutamente l’Istituto, la 
reggia di Caserta e il parco. Intanto la popolazione, avuta notizia dell'arrivo del 
capo del Governo, si riversava sul piazzale antistante alla reggia, acclamando il 
Duce, che si è recato, tra la folla entusiasta, alla casa del Fascio ». Dopo aver ri- 
volto al popolo casertano, dal terrazzo di detta casa, « la sua parola fascinatrice », 
‘ Mussolini rientra all'Accademia, dove partecipa « al rancio degli allievi, i quali, 
al termine della mensa, hanno intonato, alla sua presenza, canzoni fasciste e avia- 
torie. Quindi faceva ritorno a Capua, da dove, nuovamente, spiccava il volo per 
Roma. Malgrado il forte vento di tramontana e l’aria molto mossa, il Duce ha 
pilotato il proprio apparecchio, atterrando regolarmente all'aeroporto di Cento- 
celle alle 15.20 ». Lo stesso 19. gennaio, dalle 17 alle 18.30, a palazzo Venezia, 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. (Questa riunione è la 
prima del Comitato nella sua nuova composizione). In tale occasione, al termine 
di un’ampia esposizione del primo argomento iscritto all'ordine del giorno (Co- 
municazioni sull'attività delle corporazioni) svolta dal sottosegretario Bruno Biagi, 
il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 18, 20 gennaio 1935, XXII). 
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ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE * 


Aperta la seduta (+), il Duce fa alcune dichiarazioni sui problemi 
discussi nella corporazione della zootecnia e pesca. (+) Al termine dei 
lavori della prima sessione del Comitato corporativo centrale nella sua 
nuova formazione, mette in rilievo l'importanza dei compiti attribuiti 
al Comitato stesso e la responsabilità che ne deriva ai fascisti che ne 
fanno parte in rappresentanza del Governo, del Partito, delle corpora- 
zioni, delle Confederazioni e dell'Ente della Cooperazione. Sottolinea 
infine l'utilità del lavoro compiuto in questa grande sessione, che segna 
l’inizio dell'attività delle corporazioni. : 


L'ACCORDO CULTURALE ITALO-AUSTRIACO ** 


Eccellenza! . 

Cinque anni or sono, proprio in questi giorni, fu firmato a Roma un 
patto di amicizia fra l’Italia e l'Austria, Fu quello il punto di partenza 
di una successiva, sempre più importante serie di accordi politici ed eco- 
nomici, nei quali ebbe tanta parte il cancelliere Dollfuss e che culmina- 
rono nei protocolli italo-austro-magiari del marzo 1934. L'accordo di 
ordine culturale che abbiamo firmato è un’altra fase della politica comune, 
diretta a intensificare in ogni campo i rapporti tra i nostri due paesi. 


+ 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 22 gennaio 1935 (ore 17-18.30), Mussolini 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. In tale occasione, fa le di- 
chiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d’Italia, N. 20, 23 gennaio 
1935, XXII). 


** Il 7 gennaio 1935, il generale De Bono, che era ancora ministro delle Co- 
lonie, era partito per l’Eritrea con il mandato specifico di prepare le operazioni 
militari contro l'Etiopia. Quando era giunto a Massaua, era stato annunciato che 
assumeva la carica di alto commissario per l'Africa Orientale, mentre Mussolini 
assumeva personalmente il ministero delle Colonie. Subito si era iniziata una assi- 
dua corrispondenza fra il capo del Governo ed il generale, finora nota soltanto 
in parte, intesa a concretare la preparazione bellica e logistica in Africa Orientale. 
Il 29 gennaio, nella zona di Ual-Ual, si era verificato un nuovo incidente tra 
l’Italia e l'Etiopia (335). Il 2 febbraio, alle 18 a Roma, a palazzo Venezia, viene 
firmato da Mussolini e dal dottor Pernter, segretario di Stato austriaco per l’Istru- 
zione pubblica, l’accordo culturale italo-austriaco. In tale occasione, all'indirizzo 
rivoltogli dal dottor Pernter, il Presidente del Consiglio risponde con le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 30, 3 febbraio 1935, XXII). 
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I rapporti di carattere politico ed economico sono importantissimi, 
ma anche quelli di ordine spirituale sono necessarî per la mutua, intima 
conoscenza dello spirito dei popoli, conoscenza che è la condizione pregiu- 
diziale per una feconda e pratica collaborazione in tutti i campi del pen- 
siero e dell’arte. Quelli che voi avete chiamato i ponti dello spirito fra 
l’Italia e l’Austria esistettero già nel passato e hanno lasciato, come avete 
ricordato, incancellabili testimonianze nei monumenti, nella poesia, nella 
musica. Si tratta di ricostruire questi ponti, adeguandoli alle necessità più 
complesse del nostro secolo. 

Sono sicuro che gli istituti che abbiamo creato, e che funzioneranno 
secondo le norme dell'accordo di oggi, non deluderanno la nostra aspet- 
tativa, ma serviranno a sempre più cementare l'amicizia fra i nostri due 
paesi, nell'interesse anche della cultura degli altri popoli. 


IL PROBLEMA DEL SANGUE 


L'Agenzia d'Italia ha in questi giorni diramato ai giornali una serie 
di rilievi relativi al fenomeno del regresso delle nascite che travaglia 
l'Italia. l 

Da essi rilievi il deficit della nostra bilancia demografica balza fuori 
in tutta la sua evidente gravità : 


« L'Italia, al 1° dicembre 1921, contava 38.449.000 anime. Il tasso di incre- 
mento era allora 9,6. Nel 1922 il tasso di incremento era salito a 12,2. Dal 1923 
al 1925, le oscillazioni non sono state sensibili. Nel 1926 troviamo invece che 
è sceso a 10,8, e nel 1931 a 9,8. Nel 1934 il tasso di incremento accenna a ri- 
salire e tocca il dieci. Quale è la deduzione che discende logicamente da queste 
cifre? Che la popolazione d'Italia, la quale era, al 31 dicembre 1934, di 43.096.000 
anime, sarebbe stata di 45.473.140 se il tasso di incremento si fosse mantenuto a 
12,2. Il che significa che in dodici anni l'Italia ha perduto 2.377.140 figli ». 


Circa due milioni e mezzo di individui non nati nel corso di dodici 
anni significano un vuoto quattro volte maggiore di quello apportato 
nella compagine del nostro popolo dalla guerra 1915-1918. La cifra è 
impressionante: oltre un milione di maschi, cioè di futuri soldati, de- 
fraudati alla patria. Un milione di soldati può decidere della vita di una 
nazione. i 

Se poi si pensi alle ripercussioni che tale ammanco di energie vive 
proietta nel campo dell'economia nazionale, ci si può rendere conto del 
durissimo danno che la nazione subisce di fronte alla richiesta sempre 
minore di beni. Non c'è industria, non c'è commercio che non: siano 
lesi dal fenomeno. L'agricoltura stessa ne fa le spese. Si parla, per esem- 


2. - XXVII. 
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pio, in questi giorni, di un «problema del latte », della necessità di 
rialzare il prezzo del latte, ecc., per non causare un restringimento della 
produzione lattifera. i 

Ma tale restringimento è logico! Chi lo beve il latte se i bambini 
non nascono? 


Il « problema del latte » non è che un piccolo aspetto del « problema 
del sangue ». 

Sono i giovani che « consumano » ogni genere di merci; i vecchi non 
consumano che se stessi. - 


Da Il Popolo d’Italia, N. 33, 7 febbraio 1935, XXI (w 1). 


AI MUTILATI * 


Il Duce, rivolgendosi ai congressisti, ha pronunciato un importante 
discorso, e ha, infine, vivamente elogiato i mutilati d’Italia per l'opera 
da essi svolta dal 1917 a oggi, definendola d'importanza storica. (Le pa- 
role del Duce, spesso interrotte da vibranti acclamazioni, hanno provocato 
una commovente manifestazione di entusiasmo. Tutti î mutilati si sono 
stretti intorno a lui, gridandogli la loro fede e la loro devozione). 


LA MISSIONE «STORICA » DELL'AUSTRIA 


Nel comunicato che fu diramato a chiusura del mio recente colloquio 
a Roma con il cancelliere della Repubblica. austriaca, si faceva cenno a 
una missione storica che l’Austria deve compiere e per la quale è neces- 
sario che sia rispettata la sua indipendenza e Ja sua autonomia. Il cenno 
alla missione « storica » dell'Austria fece una certa impressione, anche 
fra gli austriaci stessi, molti dei quali, dopo la catastrofe dell'impero, 


* Dal 19 al 3 febbraio 1935, a corollario degli accordi italo-francesi di Roma 
del 7 gennaio, aveva avuto luogo a Londra il convegno anglo-francese (332, 334). 
Tra il 5 e l’11 febbraio, erano state mobilitate le divisioni Gavinana e Peloritana, 
destinate in Fritrea ed in Somalia, ed era stata richiamata la classe del 1911 (335). 
Il 12 febbraio, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini riceve i partecipanti al 
nono congresso dell’Associazione dei mutilati, Il deputato Carlo Delcroix rivolge 
al Presidente del Consiglio un breve indirizzo, iniziandolo nei termini seguenti:. 
« Duce! Dopo aver rapidamente e felicemente concluso le nostre discussioni, siamo 
venuti da voi per attingere nuova forza e nuova fede ». Indi Mussolini pronuncia 
le parole qui riportate in riassunto, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 38, 13 febbraio 
1935, XXII). i 
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non credevano più alla possibilità di vita e di avvenire del loro paese. 
L'Austria ha dunque una missione storica da compiere? Anche se non 
è più la parte vitale e dirigente di un impero, che ai suoi tempi migliori 
contava cinquantadue milioni di abitanti? L'Austria non giunge, oggi, 
ai sette milioni di abitanti, ma è una nazione, dal punto di vista etnico, 
compatta, salvo il crogiolo viennese. D'altra parte un popolo può avere. 
una missione da compiere indipendentemente dalla vastità del suo 
territorio e dal numero dei suoi abitanti. Quando si parla di una mis- 
sione « storica » si vuole alludere a una missione che si prolunga nei 
secoli e con effetti di ordine non soltanto interno, ma esterno. Ora in 
che cosa consiste la missione storica dell'Austria di oggi? Per rispondere 
a questa domanda, bisogna cominciare dal premettere che l'Austria è un 
paese tedesco; certamente tedesco quanto la Prussia, il cui fondo è slavo 
duramente germanizzato. Nessuno può contestare il carattere tedesco del- 
l’Austria, ma gli aspetti e le espressioni, lo stesso modo di vita della 
germanicità austriaca sono molto diversi dalla germanicità prussiana. Si 
tratta di due mondi i quali, durante i secoli scorsi, hanno girato su orbite 
diverse e spesso si sono scontrati sui campi di battaglia. L'Austria tedesca 
durante l'impero ha funzionato da forza mediatrice fra le otto o dieci 
razze che lo componevano. Ha fatto sentire la sua influenza, specie attra- 
verso il grande centro di Vienna, ma ha anche subito le influenze degli 
slavi, dei magiari, dei latini. Primo c6mpito « storico » dell'Austria è dun- 
que quello di continuare sotto altre forme, nella nuova situazione che 
è cambiata dal punto di vista politico, ma non geografico, l’opera dei 
secoli scorsi: filtrare e riequilibrare la cultura tedesca, per renderla tol- 
lerabile e accetta al mondo danubiano e balcanico. Togliere dalla « con- 
cezione » tedesca tutto ciò che vi è di esclusivo, di aspro, di repulsivo 
alle altre genti, questo può essere uno dei cémpiti dello spirito austriaco 
in tutte le sue manifestazioni, dalla politica alla letteratura. Nello stesso 
tempo l’Austria può esser lo strumento più idoneo per i contatti fra 
le nascenti culture del bacino danubiano e il mondo germanico. 

La seconda missione storica dell'Austria scaturisce dalla tradizionale 
e tenace cattolicità del suo popolo. Chi dice austriaco, dice cattolico, ma 
un cattolico serio, osservante, profondamente devoto alla Chiesa cattolica 
apostolica romana. Il cattolicismo dei tempi dell'impero ci appare al 
quanto formalistico e legato alle necessità della politica; il cattolicismo 
austriaco del dopoguerra è sentito come una fede che ha le sue radici 
nell'anima austriaca. I grandi cancelieri della Repubblica Seipel e Dollfuss 
erano cattolici; il primo, anzi, era un monsignore. L'attuale cancelliere 
Schuschnigg è cattolico strettamente osservante e non fa mistero delle sue 
convinzioni: ciò gli torna a onore e denota il suo forte carattere. Vista 
da Roma e dal punto di vista religioso, l'Austria ci appare come un grande 
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campo trincerato ‘del cattolicismo nel bacino danubiano. Ai margini di 
questo campo trincerato preme l’ortodossia slava e la riforma germanica. 
Difendendo le posizioni estreme del cattolicismo in quel settore europeo, 
l’Austria difende quindici secoli della sua storia, la sua tradizione, la 
sua stessa ragione di vita, quella che nel 1633 la fece baluardo di tutta 
la cattolicità europea contro l'invasione minacciosa della mezzaluna. 
I compiti storici dell'Austria sono quindi due: conservare i valori di 
una cultura germanica, umanizzata dai contatti con la cultura soprattutto 
latina, e tenere duro come sentinella avanzata della cattolicità nel nord- 
est e centro di Europa. Con questi compiti l’Austria riafferma la sua 
individualità, dì un senso e uno scopo alla vita della sua collettività 
nazionale, rende un grande servizio alla civiltà europea. L'Austria nei 
suoi elementi migliori è consapevole di ciò; tale sentimento sta diven- 
tando patrimonio di vaste masse del popolo; il postulato dell’indipen: 
denza acquista un valore ed un significato supremo in vista di questa si- 
tuazione di carattere storico. ; 

Malgrado la comunanza di lingua, l'Austria ha sempre avuto una 
letteratura, un'arte, una musica autonoma. C'è uno spirito austriaco che 
si è sviluppato in forme non germaniche, ma austriache. Queste forme 
hanno sentito, soprattutto, l’influsso della cultura dell'occidente latino 
rappresentato dall’Italia. I rapporti culturali austro-italiani sono secolari. 
La rinascenza letteraria si inizia in Austria con Giovanni di Neumarkt, 
che tradusse il Petrarca; il 600 e il "700 si possono definire i secoli 
d'oro dell’influsso italiano : italiani erano i poeti di Corte, come Apostolo 
Zeno e Metastasio. La lingua italiana era universalmente conosciuta : 
musicisti di fama universale come Mozart e Gluck ebbero librettisti 
italiani. < REG i 

Alla direzione della Cappella viennese furon maestri italiani come 
Giovanni Castiletti. Nel secolo XVI fu ventilato il progetto di far venire 

a Vienna il Palestrina. Vi troviamo compositori e scenografi italiani. 
Lo stile veneziano vi acquistò particolare fisionomia e quello napoletano 
vi fu rappresentato da Nicolò Porpora. Padre Martini aveva esercitato 
notevole influsso su Mozart ed è gloria di Antonio Salieri avere inse- 
gnato composizione vocale a Schubert e Beethoven. 

Tutta l'architettura monumentale austriaca del *600 e del ’700 è di 
ispirazione e costruzione italiana. Le cronache delle Enciclopedie ci di- 
cono che il comasco Santino Solari diresse tra il 1612 e il 1646 tutta 
l'edilizia di Salisburgo. Schiere di artigiani dell’Italia settentrionale vi 
immigrarono con le famiglie e furono gli organi di un largo movimento 
artistico che creò innumerevoli opere, tra cui emergono a Vienna la 
chiesa dei Gesuiti, quella dei Domenicani, quella dei Nezenengelschòren; 
a Innsbruck, pure la chiesa dei Gesuiti; a Salisburgo, il Duomo e la 
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Kajetanerkirche. Ricorderò ancora i conventi di Schlierbach, Kremsmin- 
ster, Klostermenburg, Wilten; il braccio Ieopoldino della Hofburg, il 
Theresianum del Burnacini, il castello del conte Abensberg-Traun, il 
palazzo Lobkowitz, la colonna della Trinità sul Graben a Vienna. Dome- 
nico Martinelli di Lucca fu tra i dirigenti la successiva architettura impe- 
riale (palazzo Harrack, palazzi Liechtenstein); Lorenzo Mattielli di Vi- 
cenza popolò di statue il giardino degli Schwarzenberg, ecc.; il veneziano 
Giovanni Giuliani fu maestro del Donner, principale scultore barocco 
austriaco; padre Andrea Pozzo ispirò i pittori dei grandi affreschi per 
pareti e soffitti; Nicola Pacassi terminò il castello di Schònbrunn; Grego- 
rio Guglielmi affrescò l'Accademia delle scienze. 

Alla luce di questo passato è chiaro che la possibilità di intensificare 
i rapporti culturali fra Italia e Austria esiste e che esiste anche la possi- 
bilità mediatrice dell'Austria fra le varie culture europee. È certamente 
un fatto importante per l’Austrià la comunanza della lingua con la Ger- 
mania, ma non è meno importante la comunanza della religione con 


. l’Italia. Vienna può guardare al nord e al sud, all’occidente e all’oriente, 


che comincia, come si diceva una volta, dalla piazza di Santo Stefano. 
Io credo che col passare degli anni, col rafforzarsi dello Stato, col mi- 
glioramento dell’economia, ‘ognuno si convincerà che l’Austria può esi- 
stere, può cioè esistere un secondo Stato tedesco in Europa, tedesco, ma 
padrone del suo destino. 

MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 38, 13 febbraio 1935, XXII. 


154° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti S. E. De Vecchi, S. E. Federzoni, S. E. Ciano, S. E. 


Solmi, S. E. Thaon di Revel, S. E. Rossoni S. E. Buffarini, S. E. Teruzzi, 


l'on. Serena, l’on. Morigi, S. E. Tringali, S. E. Volpi, l'on. Mazzarini, 
l'on. Cianetti, l'on. Angelini, S. E. De Stefani, S. E. Rocco, S. E. Grandi, 
S. E. Bottai, l'on. Farinacci, l'on. Marinelli. Segretario, l'on. Achille Sta- 
race. Assenti giustificati: S. E. Balbo, S. E. De Bono, S. E. Marconi. 
Il Duce ha fatto un'ampia relazione sulla politica internazionale, pro- 
spettando tutti i problemi che interessano particolarmente l’Italia. 
Sulla relazione, che il Gran Consiglio ha accolto con vivissimi ap- 


* Tenutasi il 14 febbraio 1935 (ore 22-1). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 40, 
15 febbraio 1935, XXII). 
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plausi, banno preso la parola Rocco, Federzoni, Solmi, Volpi, Farinacci, 
Teruzzi, Starace, De Vecchi. i A 

Il Duce ha quindi illustrato la portata ed il carattere dei seguenti 
accordi, che il Gran Consiglio ha approvato: 

a) accordi italo-francesi, firmati a Roma il 7 gennaio 1935, anno XIII 
era fascista; Ma 

b) accordi italo-britannico-egiziani per la determinazione del confine 
fra la Libia ed il Sudan anglo-egiziano; i 

‘ @vaccordi del 1927, VI era fascista, e del 1933, XII era fascista, per 

la determinazione del confine fra la Somalia italiana e il Kenya. 


155° . RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti S. E. De Vecchi, S. E. Federzoni, S. E. Ciano, S. E. 
‘Solmi, S. E. Thaon di Revel, S. E. Rossoni, S. E. Buffarini, S. E. Te- 
vuzzi, l'on. Serena, l'on. Morigi, S. E. Tringali, S. E. Volpi, l’on. Muz- 
zarini, l'on. Cianetti, l'on. Angelini, S. E. De Stefani, S. E. Rocco, S. E. 
Grandi, S. E. Bottai, l'on. Farinacci, l'on. Marinelli. Segretario, l'on. Sta: 
race. Assenti giustificati: S. E. Balbo, S. E. De Bono, S. E. Marconi. 

Il Duce ha fatto una breve relazione sulla politica interna. i 

Il ministro delle Finanze ha riferito sulla situazione economico- 


finanziaria. l 
Il segretario del Partito ha svolto successivamente la sua relazione 


sull'attività del Partito e sulle organizzazioni che da esso dipendono. 
Sui vari argomenti hanno preso la parola Rossoni, Teruzzi, Cianetti 
e Muzzarini, l 
Il Gran Consiglio ha inoltre preso atto della deliberazione e delle 
relazioni della Corte dei Conti sul rendiconto generale dello Stato per 
gli esercizî finanziari 1932-1933 e 1933-1934. 


LA CONVENZIONE CULTURALE ITALO-UNGHERESE i 


Il Duce ba risposto ringraziando il ministro per le sue parole e ri- 
levando come questa convenzione sia un nuovo elemento che si aggiunge 
agli altri di ordine politico e di ordine economico, i quali formano a 
base dell'amicizia che unisce il popolo italiano al popolo magiaro. 





* Tenutasi il 15 febbraio 1935 (ore 22-1.30). Da Il Popolo d'Italia, N. 41, 


16 febbraio 1935, XXII). si 
** A Roma; a palazzo Venezia, la mattina del 15 febbraio 1935, Mussolini 
si era incontrato con Balint Héman, ministro dell'Istruzione pubblica d'Ungheria. 
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156° RIUNIONE 
DEL' GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti S. E. Balbo, S. E. De Vecchi, S. E. Federzoni, S. E. 
Ciano, S. E. Solmi, S. E, Thaon di Revel, S. E. Rossoni, S. E. Buffarini, 
S. E. Teruzzi, l'on. Serena, l'on. Morigi, S. E. Tringali, S. E. Volpi, 
lon. Muzzarini, l'on. Cianetti, l'on. Angelini, S. E. De Stefani, S. E. 
Rocco, S. E. Grandi, S. E. Bottai, l'on. Farinacci, l'on. Marinelli. Segre- 
tario, l'on. Starace. Assenti giustificati: S. E. De Bono e S. E. Marconi. 

Il Duce ha comunicato al Gran Consiglio, con dati fornitigli dal capo 
di Stato Maggiore delle camicie nere, che oltre settantamila camicie nere 
di tutte le provincie d’Italia hanno, dal 1° febbraio in poi, domandato 
di essere arruolate nei reparti destinati all'Africa Orientale. 

Nello stesso periodo di tempo, migliaia e migliaia di domande di ex- 
combattenti e cittadini sono giunti al ministero. 

Il Gran Consiglio accoglie con un applauso questa comunicazione 
documentatrice dello stato d'animo delle anziane e delle nuove genera 
zioni italiane. 

Il Gran Consiglio ha dato favorevole voto al disegno di legge sulle 
attribuzioni del Comitato corporativo centrale. 

Sulla relazione presentata dal segretario del Partito hanno parlato 
Buffarini, Teruzzi, Bottai, Farinacci, Federzoni, Angelini, Rossoni, Starace. . 

Il Duce ha riassunto la discussione. 

A conclusione dei lavori sono stati approvati î seguenti ordini del 
giorno: 

« Il Gran Consiglio del fascismo, dopo avere ascoltata ed acclamata 
l'ampia esposizione di politica estera fatta dal Duce, approva pienamente 
gli atti diplomatici presentati al Gran Consiglio, che risolvono questioni 
residuate dalla guerra mondiale e pongono su nuove amichevoli basi i 
rapporti con la Francia. 


Il 16 febbraio, alle 12, sempre a palazzo Venezia, il capo del Governo ed il mi- 
nistro Héman firmano la convenzione per gli scambi culturali fra l’Italia e l’Un- 
gheria. In tale occasione, all'indirizzo rivoltogli dal ministro, il Presidente del 
Consiglio risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 41, 42, 16, 17 febbraio 1935, XXII). 

* A Roma, nel cortile della caserma sede del primo reggimento granatieri, 
il 16 febbraio 1935, alle 16, Mussolini passa in rivista due battaglioni di camicie 
nere in partenza per l'Africa Orientale, «II Duce ha parlato alle camicie nere, 


Je quali hanno poi sfilato, in modo superbo, dinanzi a lui ». Lo stesso 16 feb- 
 braio, dalle 22 alle 0,20, presiede la riunione del Gran Consiglio del fascismo 


della quale è qui riportato il resoconto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 42, 17 feb- 
braio 1935, XXII). ; 
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« Approva con entusiasmo i provvedimenti militari adottati în questi 
ultimi tempi per garantire la sicurezza e la pace delle nostre colonie del- 
l'Africa Orientale e quelli che si rendessero ulteriormente necessari per 
la tutela dei nostri interessi e per la tranquillità delle popolazioni indigene. 


«Prende atto con profonda soddisfazione che nel clima politico e 


morale creato da tredici anni di regime fascista le operazioni di richiamo 
dei contingenti della classe 1911 si sono svolte. con ordine perfetto ed 
assoluta regolarità, fra il consenso e la disciplina sempre più consapevole 
del popolo italiano. 

«Manda il suo virile, cameratesco saluto ai reparti che sono partiti 
ed a quelli che partiranno e rende noto alla nazione che tutte le misure 
sono state prese perché il complesso della forza militare conservi'ed anzi 
accresca la propria efficenza, in modo da fronteggiare qualsiasi altra 
eventualità ». 

«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione ampia ed esau- 


riente del segretario del Partito, dichiara che la sua multiforme attività 


e quella dei suoi collaboratori centrali e periferici è stata all'altezza della 
situazione e gli tributa un voto di plauso ». * i 

«Il Gran Consiglio del fascismo, sentita la relazione del segretario 
del Partito, prende atto della piena solidarietà e del profondo spirito di 
comprensione che anima tutte le categorie produttive inquadrate nelle 
organizzazioni del regime in questa fase di realizzazione corporativa. 

« Rileva, alla stregua dei risultati dei primi lavori delle corporazioni, 
la maturità politica e tecnica dei quadri e la esatta impostazione dei pro- 
blemi riguardanti le varie categorie nei confronti del superiore interesse 
unitario dell'economia nazionale. 

« Conferma che i quattro fondamentali discorsi del Duce pronunciati 

tra il 14 novembre XII e l’11 novembre XIII hanno definitivamente 

eliminato le ideologie del liberalismo economico e poste le basi dei 
nuovi ordinamenti legislativi, che, affrontando la crisi del sistema, svi- 
luppano lo Stato fascista corporativo ». 

« Il Gran Consiglio del fascismo, preso atto dei risultati, molto sod- 
disfacenti, ottenuti con l'applicazione della settimana lavorativa di qua- 
ranta ore, dal punto di vista del riassorbimento dei disoccupati, elogia 
le organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori per avere pronta- 
mente attuate le direttive del Duce. 

« Decide che, indipendentemente da accordi di ordine internazionale, 
tale orario di lavoro divenga permanente e sia, dovunque possibile, ri- 
gorosamente applicato. i 

« Stabilisce che il pomeriggio del sabato dovrà essere dedicato all’edu- 
cazione politica ed all'addestramento militare nelle organizzazioni del 
regime ». 
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«Il Gran Consiglio richiama gli organi competenti alla necessità di 
perfezionare il funzionamento degli uffici di collocamento ed alla ne- - 
cessità; tanto nell'industria quanto nell'agricoltura, dî limitare a casi pre- 
cisamente definiti la facoltà di scelta degli operai da parte dei datori di 
lavoro ». 


UN COLPO DI PICCONE * 


Con questo colpo di piccone hanno inizio i lavori di demolizione 
per liberare l’area destinata alla Mole Littoria. , 

Verranno nelle prossime settimane, totalmente demolite la via dei 
Pozzi, via del Tempio della Pace, via del Buonconsiglio, vicolo del Buon- 
consiglio, via del Pernicone. Verranno demolite in parte la via del Co- 
losseo e via Frangipane. 

La Mole Littoria si comporrà di due corpi di edifici: uno monu- 
mentale sulla via dell’Impero e dove avrà sede la Mostra permanente 
della rivoluzione fascista e l’altro sulla via Cavour per gli uffici del 
Partito. 

Elemento di congiunzione una torre, che dovrà esprimere nelle sue 
proporzioni la potenza del fascismo. 

La Mole, che sorgerà fra quella dell’Altare della patria e quella del 
Colosseo, dovrà essere degna di Roma, del luogo e dell’architettura ita- 
liana. Essa sarà inaugurata il 23 marzo 1939, nel ventesimo annuale della 
fondazione dei Fasci Italiani di Combattimento, diciassettesimo dell’era 
fascista. (Una calda, impetuosa ovazione ha coronato queste parole e il 
preannuncio della grandiosa Mole Littoria ba destato in tutti il più vivo 
entusiasmo). 


"L'OPERA COMPIUTA 
DALLA COMMISSIONE SUPREMA DI DIFESA ** 


1) Duce ha preso atto delle dichiarazioni del senatore Dallolio e gli 
ha rivolto un vivo elogio, che ha esteso ai suoi collaboratori, nonché al 





* A Roma, sul tetto di palazzo Sereni sito in via Cavour 34, la mattina del 
19 febbraio 1935, Mussolini inizia i lavori dell’area di demolizione destinata al 
sorgere della Mole Littoria. In tale occasione, dopo aver « vibrato vigorosamente 
una serie di colpi di piccone », pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo 


d'Italia, N. 44, 20 febbraio 1935, XXII). 


+* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 20 febbraio 1935, Musso- 
lini presiede la quinta ed ultima seduta della dodicesima sessione della Commis- 
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colonnello Spigo ed alla segreteria della Commissione suprema di di- 
fesa. * 





sione suprema di difesa. « Erano presenti i marescialli Badoglio e Balbo, le LL EE 
i sottosegretarî Baistrocchi, Cavagnari, Valle, Ciano, Suvich, Buffarini Vessona 
Avi » sia S. E. il senatore Dallolio, i senatori Pariani e Pinna, 
: iraglio ‘annutelli. Segretario, il colonnello Spigo. Il generale Dallolio ha 
atto una relazione sull'opera svolta dal Comitato per la mobilitazione civile d 
o s da anno ed ha riferito il programma di lavoro per l’anno prossimo - 
ussolini pronunci i rip( in ri 
toga o origha riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Ita- 


& i 
Infine, viene approvata la seguente mozione: 


î; Sor SES . 
ul 5a VE suprema di difesa, al termine della dodicesima sessione del- 
ra , cioè al concludersi di un primo organico ciclo delle proprie attività 

è .* Ù 
i ne e di comunicare alla nazione di avere assolto il suo compito, che 
. . . sa. . o 
A n nel apprestare, in tempo utile, i mezzi indispensabili perché un eventuale 
sforzo Fani si svolga in condizioni tali da conseguire la vittoria 
"4 « Analizzate tutte le necessità, alle quali, in critiche e dexisive circostanze 
n essere provveduto, sia con rifornimenti delle Forze Armate mobilitate, sta 
3 Hi mezzi di lavoro e di vita della nazione tutta, la Commissione suprema di 
ci -» è nr se a tutte le fonti originarie di risorse, organiz 
ne e predisponendone il passaggio alle fi ime di pi 
orme ultim i 
CO e dirette di impiego e 
PER « In asi sono minutamente previste e preparate le produzioni e le 
i I ei manufatti singoli sulla specifica designazione, qualitativa e quan- 
e dalle autorità militari e dai ministeri competenti. Se nel com 
se vi De tale vasta preparazione debbono farsi previsioni di rifornimenti 

3 ambi 5 e con l'estero, come è sempre accaduto per tutti i popoli e per tutte 
; Cg: appunto dallo studio compiuto che è decisamente smentita la frase 
4 > troppo ripetuta, della nostra povertà di ‘materie prime, che sarebbe stata 
ale da vincolare la nostra libertà d'iniziativa e di decisione in materia di politi 
estera ”’, 208 
na dr ar l'azione sviluppata dal regime durante tredici anni ha li- 

ione dalle più gravi di quell si i ità di 

na g quelle che si potevano chiamare ‘ servitù di 

su di LET di pr alimentare, e cioè per il grano, riso, granturco ed altri 

7 abbisogno del tempo di guerra è pi i 

i pienamente assicurato’ dall'agricol 

tura nazionale. C'è ancora da ri 
È provvedere alla deficenza di i i 

ridi di produzione per il con- 

gu « Nel campo dei combustibili liquidi, la Commissione suprema di difesa è 

in irizzata ad assicurare integralmente nelle contingenze di guerra la nostra auto. 

nomia, utilizzando le risorse del nostro suolo, nel campo agricolo ed in quello 
minerario, attraverso quei procedimenti scientifici che ci daranno prossimamente 

il carburante nazionale con materie prime nazionali 
l « Nel campo affine dei lubrificanti, l'olio di ricino, di oliva e quello asfal- 

tico dispenseranno la nazione da ogni acquisto all’estero 

« Nel campo delle produzioni minerarie e di lavorazione che riguardano i me 
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360* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di provvedimento che autorizza, su richiesta dell’ Asso- 
ciazione mutilati, l'aumento da lire due a lire tre mensili della misura 
massima del contributo finanziario che l’ Associazione nazionale fra muti- 
lati ed invalidi di guerra ha facoltà di imporre ai mutilati ed invalidi 
residenti nel Regno, i quali fruiscono di pensione vitalizia, ovvero di 
assegno rinnovabile e di minorazione, ai sensi del regio decreto legge 
20 dicembre 1929, VIII, numero 2163. IL provvedimento, che è stato 
sollecitato. dalla presidenza dell’Associazione dei mutilati, sul voto del- 
l’ultimo congresso, avrà attuazione dal 1° aprile ed è in relazione alle 
accresciute esigenze assistenziali e di funzionamento dell'Ente. 

Uno schema di provvedimento concernente l'ammissione dei mutilati 


e invalidi di guerra ai pubblici concorsi, 
Uno schema di provvedimento inteso a precisare quali siano le ri- 
compense al valor militare che possono essere valutate agli effetti dei 


benefici che la vigente legislazione riconosce agli insigniti. Con tale prov- 





talli di maggior consumo, e cioè ferro, piombo, zinco, alluminio, l’Italia, possiede 
notevoli risorse e l'industria Ie potrà utilizzare e sviluppare. 

«Per i combustibili forniti di alto potere, siamo, in tempo di pace, tribu- 
tari dell’estero; ma la nazione ha sviluppato le sue forze idroelettriche e la Com- 
missione suprema di difesa ritiene, per il tempo di guerra, necessario di con- 
tare sui nostri bacini carboniferi (La Thuile, Arsa, Bacu-Abis, ecc.) e lignitiferi. 

«A proposito delle ligniti e del loro sfruttamento industriale, la Commis- 
sione suprema di difesa attende i risultati di importanti esperienze in corso. 

« Per quanto riguarda il problema vitale dell'azoto, giova ricordare che im- 
pianti sorti anche all’estero su brevetti italiani continuano a funzionare con piena, 
soddisfacente efficenza. 

«Come nel settore dell’alimentazione, così è eliminata ogni servitù anche in 
quello del vestiario. La canapa, fra l’altro, può costituire e costituisce una risorsa 
di grande avvenire nel campo dei prodotti tessili. 

«Ulteriori studi ed esperienze sono, su direttive della Commissione suprema 
di difesa, fatte dal Consiglio nazionale delle ricerche per eliminare, nei limiti 
del possibile, le residue dipendenze dall'estero ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 45, 


21 febbraio 1935, XXII). i 
* Tenutasi il 23 febbraio 1935 (ore 10-12.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 48, 
24 febbraio 1935, XXII). 
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vedimento vengono risolte, in via interpretativa, le incertezze alle quali 
le disposizioni vigenti avevano dato luogo nella pratica applicazione, 
stabilendosi che le sole ricompense italiane al valore sono valutabili agli 
effetti suindicati. 

. Uno schema di decreto che modifica la commissione per il conferi- 
mento delle onorificenze «al merito del lavoro », al fine di coordinare 
la composizione della commissione stessa al nuovo ordinamento sindacale. 

Su proposta poi del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, 
sono stati approvati dal Consiglio dei ministri i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di provvedimento per l'adesione delle Colonie italiane 
alle convenzioni internazionali di Bruxelles del 23 settembre 1910, concer- 
nenti l'unificazione di regole in materie di urto di navi e d'assistenza e 
salvataggio marittimi. 

Uno schema di disegno di legge per dare esecuzione all'accordo italo- 
britannico per la delimitazione del confine fra la Somalia italiana ed il 
Kenia, firmato a Firenze il 17 dicembre 1927, VI, ed all'accordo relativo, 
stipulato in Londra il 22 novembre 1933, XII. 

Uno schema di disegno di legge per dare esecuzione all'accordo italo: 
britannico-egiziano del 20 luglio 1934, XII, per la delimitazione del con- 
fine tra la Libia e il Sudan. 

Uno schema di disegno di legge per dare esecuzione al trattato tra 
l’Italia e la Francia concernente il regolamento dei loro interessi in Africa, 
firmato in Roma il 7 gennaio 1935, XIII. 

Uno schema di provvedimento che approva l'accordo fra l’Italia e 
l’Austria per lo sviluppo dei rapporti culturali tra i due paesi, firmato in 
Roma il 2 febbraio 1935, XII. 

Uno schema di provvedimento che approva la convenzione culturale 
tra D'Italia e l'Ungheria, firmata in Roma îl 16 febbraio 1935, XIII, 

Uno schema di regio decreto che modifica il titolo dell’ Associazione 
nazionale per soccorrere î missionari italiani, completandolo col premet- 
tere le parole « italica gens », e approva il nuovo statuto di quell'Ente. 

Successivamente, il Consiglia dei ministri, su proposta del capo del 
Governo, ministro dell'Interno, ha approvato: 

Un disegno di legge recante modificazioni all'ordinamento dell'Istituto 
nazionale fascista assistenza ai dipendenti Enti locali. Si tratta dî alcune 
innovazioni miranti a rendere più rapido ed efficace l'intervento assisten- 
ziale dell'Istituto predetto a favore degli iscritti, nonché ad allargare il 
campo di attività dell'Ente. l 

Uno schema di provvedimento legislativo con cui si proroga di un 
anno, e precisamente sino al 30 gennaio 1936, XIV, il termine del fun- 
zionamento dell'alto commissario per la città e provincia di Napoli. Tale 
proroga è giustificata dalla necessità di far coincidere il periodo di du- 
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rata dell'alto commissario di Napoli con quello dei provveditorati alle 
opere pubbliche. 

Uno schema di provvedimento legislativo con cui si riconoscono le 
caratteristiche di stazione di turismo al comune di Campione d'Italia. 

Uno schema di provvedimento legislativo con cui, allo scopo d'eli- 
minare le anomalie topografiche attualmente esistenti, si apporta lieve 
ritocco alla circoscrizione territoriale del governatorato di Roma, nonché . 
a quelle dei finitimi comuni di Albano Laziale, Anguillara Sabazia, Aric- 
cia, Bracciano, Capena, Castelnuovo di Porto, Cerveteri, Genzano, Lanu- 
vio, Sant'Angelo Romano e Tolfa. Le disposte variazioni territoriali, 
mentre avvantaggiano gli altri comuni, assicurano alla circoscrizione del 


governatorato di Roma una conformazione topografica più regolare e 


meglio rispondente all’azione amministrativa che esso svolge nel vasto 
territorio rurale che circonda la capitale. 

Uno schema di regolamento per i concorsi a posti di sanitarì addetti 
ai servizì dei comuni e delle provincie. Il nuovo testo unico delle leggi 
sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, XII, numero 1265, ° 
ha modificato sostanzialmente le norme attinenti all'assunzione del per- 
sonale per i serviz? sanitarî degli Enti locali. Mentre prima Î CONCOrSI. 
per i posti d'ufficiale sanitario e di sanitario condotto venivano espletati 
separatamente per ciascun comune e per ogni posto che veniva a rendersi 
disponibile, in base alle nuove disposizioni i concorsi vengono indetti 
periodicamente dal prefetto, per tutti i posti, sia di ufficiale sanitario, sia 
di sanitario condotto (medici, veterinarî e levatrici), che risultano vacanti 
nella provincia. Col regolamento approvato oggi dal Consiglio dei mini- 
stri, vengono stabilite norme dettagliate per lo svolgimento di tali con- 
corsi, analoghe, per quanto possibili, a quelle che regolano i concorsi per 
gli impieghi statali. Degne di nota sono le disposizioni con le quali, acco- 
gliendosi i voti dell’ Associazione nazionale fascista del pubblico impiego 
e delle organizzazioni sindacali interessate, si prevede l'inclusione, nelle 
commissioni esaminatrici, di un rappresentante delle rispettive categorie; 
le norme che fissano l'ordine di preferenza dei titoli da prendersi in 
considerazione; e, infine, le norme per il conseguimento dei posti, le 
quali, ribadendo il principio già fissato dalla legge, fanno obbligo, nelle 
nomine, di seguire rigorosamente l'ordine stabilito dalla graduatoria dei 
concorrenti. Il provvedimento disciplina anche i concorsi per il perso- 
nale dei lavoratori provinciali d’igiene e profilassi, nonché per i posti 
sanitar? addetti ai servizî integrativi di assistenza, vigilanza igienica e 
profilassi. 

Uno schema di decreto con cui si approva il bilancio di previsione 


. 1935 del governatorato di Roma. 


Uno schema di provvedimento col quale s'istituisce il posto di diret- 
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tore dell'Istituto di sanità pubblica, Il provvedimento mira ad assicurare 
che l'Istituto possa assolvere, col necessario prestigio, l'importante fun- 
zione scientifico-sperimentale che il Governo fascista gli ha affidato 
all'atto della sua fondazione. 

In seguito, il capo del Governo, ministro delle Colonie, ha sottopo- 
sto al Consiglio dei ministri, che ha approvato, i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di decreto relativo all'estensione all'Eritrea e Somalia ita- 

liana del regio decreto legge 1° dicembre 1934, XIII, numero 1997, sulla 
cittadinanza. Il regio 'decreto 1° dicembre 1934,- XIII, numero 1997, 
riduce, per il Regno, la durata di permanenza degli stranieri per acqui- 
© stare la cittadinanza mediante decreto reale, e sopprime il conferimento 
della cittadinanza per legge. Poiché la precedente legge del 1912 sulla 
cittadinanza vige in Eritrea e în Somalia, si estendono a tali Colonie le 
modificazioni oggetto del regio decreto legge 1° dicembre 1934, XII, 
numero 1997, 
—__ Uno schema di provvedimento “che apporta aggiunte e modificazioni 
. alla tariffa speciale dei dazî doganali da applicare nel Regno alle merci 
di origine e provenienza delle Colonie italiane. Il provvedimento si rife- 
risce alla importazione dalle Colonie di banane secche e libri stampati in 
lingua italiana, nonché dei vini e di speciali tessuti în seta prodotti nelle 
Colonie stesse, 

Uno schema di decreto che approva il regolamento per il lavoro for- 
zato ed obbligatorio nelle Colonie. In applicazione della convenzione di 
Ginevra del 10-18 giugno 1930, resa esecutiva nel Regno e Colonie con 
legge 29 gennaio 1934, XII, numero 274, si procede alla regolamenta- 
zione completa e precisa delle norme stabilite nella convenzione stessa nei 
riguardi del lavoro forzato e obbligatorio nelle nostre Colonie. 

Uno schema di provvedimento riguardante la concessione di un con- 
tributo annuo a favore dell'Ente per la colonizzazione della Tripolitania 
e della Cirenaica. Allo scopo di assicurare all’Ente per la colonizzazione 
della Tripolitania e della Cirenaica i mezzi necessar? per svolgere la pro- 
pria attività, di recente estesa alla Tripolitania, e condurre a termine il 
programma di colonizzazione demografica, intrapreso con favorevoli risul- 
tati in deite Colonie, viene autorizzato un intervento annuo dello Stato 
nel finanziamento dell’Ente, per un determinato periodo, da considerare, 
in parte, come normale contributo di colonizzazione ai termini delle di- 


sposizioni già in vigore, e, in parte, come apporto dello Stato nella costi- 


tuzione del patrimonio dell'Ente. 

Uno schema di decreto che approva il nuovo Sadingnenio giudiziario 
per la Colonia Eritrea. Allo scopo d’adeguare gli ordinamenti giudiziari 
dell’Eritrea alle innovazioni di recente apportate in materia nel Regno e 
nella Libia, adattandoli anche alle condizioni di ambiente nella Colonia, 
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si è provveduto nel nuovo testo ad ordinare armonicamente la materia, 
conservandone il precedente contenuto sostanziale, addimostratosi in mas- 
sima parte rispondente alle esigenze locali. 

Uno schema di decreto che approva il nuovo ordinamento: giudiziario 
per la Somalia italiana. Le stesse considerazioni fatte per il nuovo ordi- 
namento giudiziario dell’Eritrea valgono per questo della Somalia italiana. ! 

Uno schema di decreto relativo alla costituzione dell'Ente turistico ed 


alberghiero della Libia. Con questo provvedimento s'intende agevolare 


ed incrementare il movimento turistico che in Libia dà segni di promet- 
tente sviluppo, ed a tal fine l’amministrazione coloniale è venuta nella 
determinazione di unificare amministrativamente, in un unico Ente, tutte 
le attività turistiche che, attraverso vari anni, sono sorte in quella Colonia, 
assumendo la denominazione di Ente turistico ed alberghiero della Libia. 


Con la costituzione di detto Ente, cessa il motivo che a suo tempo con- 


- sigliò la creazione del commissariato del turismo per la Libia, che per- 
| tanto viene soppresso. (+) 


Successivamente, S. E. il capo del Governo, ministro della Guerra, 
ha sottoposto al Como dei ministri, che ha approvato, i seguenti prov- 
vedimenti: 

Uno schema di disegno di legge che detta norme per la protezione dei 
segnali che precisano, sugli immobili, la posizione dei punti trigonome- 
trici, dei capisaldi di livellazione, dei punti di riferimento marittimo, gra- 
vimetrici, magnetici e della rete di artiglieria. Il provvedimento detta 
norme per evitare manomissioni dolose e colpose dei segnali suddetti. 
Stabilisce inoltre, a favore dei '‘proprietarî degli immobili su cui vengono 
fissati i segnali, indennità adeguate al pregiudizio che gli immobili stessi 
vengono a subire. 

‘Uno schema di provvedimento che reca norme transitorie per l'avanza- 
mento di un gruppo di sottufficiali del regio Esercito. Il provvedimento 
in esame consente, in via transitoria, ai sottufficiali già impiegati în serviz? 
sedentari, ma idonei ai servizî alle truppe, di essere presi in esame per 
l'avanzamento, anche se privi dei periadi di servizio alle truppe prescritti 
dall'attuale legislazione in materia. 

Uno schema di provvedimento che approva la transazione della ver-. 
tenza fra l'amministrazione della Guerra e il comune di Palermo circa 
la demanialità del monte Pellegrino e delle sue falde. Con tale provve- 
dimento, l'amministrazione della Guerra riconosce, a favore del comune 
di Palermo, l'esistenza del diritto d'uso civico sui terreni suaccennati, men- 
tre il comune consente che una parte dell’area continui ad essere adibita, 
per altri cinque anni, a piazza d'armi ed a poligono di tiro. 

Uno schema di provvedimento che aggiorna le disposizioni della legge 
sull'avanzamento degli ufficiali del regio Esercito e che contempla, tra 
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l’altro, di dare la possibilità agli ufficiali mutilati ed invalidi di guerra 
di conseguire la promozione a scelta speciale per esami. 

Uno schema di provvedimento che reca norme transitorie per l’am- 
missione alle Accademie militari degli ufficiali di complemento attual- 
mente in servizio nelle Colonie. Si consente agli ufficiali subalterni di 
complemento che, in base alle precedenti disposizioni sul reclutamento 
degli ufficiali del regio Esercito, avevano chiesto ed ottenuto il richiamo 
in servizio e la destinazione in Colonia, di concorrere per l'ammissione 
alle Accademie militari, anche se sprovvisti del titolo di studio richiesto 
per l'ammissione alle Accademie stesse (licenza di Istituto medio di se- 
condo grado). 

Uno schema di provvedimento recante norme per l'avanzamento de- 
gli ufficiali del regio Esercito in servizio nelle Colonie dell’ Africa Orien- 
tale e assegnati alle unità e serviz? mobilitati da inviarsi in dette Colonie. 
Stante la impossibilità per detti ufficiali compresi nei limiti per l’iscri- 
zione sul quadro di avanzamento di presentarsi ad esperimenti ed esami, 
si determina che essi sono dispensati da tali esperimenti per tutta la 
durata dell’attuale situazione nell’Africa Orientale, come anche dai pe- 
riodi minimi di comando e di servizio prescritti. Restano inoltre sospesi 
nei confronti dei medesimi ufficiali gli esami per l'avanzamento anticipato, 
per la scelta speciale per l'ammissione alla Scuola di guerra, senza pre- 
giudizio dei diritti eventualmente già acquisiti. i 

Uno schema di decreto recante modificazioni nella composizione della 
commissione dei collaudi in appello. Il provvedimento consente alle Con- 


federazioni fasciste degli agricoltori e degli industriali, già rappresentate 


nella commissione da un membro effettivo, di nominare anche un membro 
supplente, in modo d'assicurare sempre la presenza del loro rappresen- 
tante. | i 

Uno schema di decreto che determina la circoscrizione territoriale del- 
l'Arma dei carabinieri reali, per coordinarla alle modificazioni apportate 
dalle nuove norme sull’avanzamento degli ufficiali dei carabinieri reali. 

Uno schema di decreto che estende alla Milizia Volontaria per la 
Sicurezza Nazionale le norme riguardanti la definizione delle vertenze 
cavalleresche tra militari. Con tale provvedimento si estendono agli ap- 
partenenti alla M.V.S.N. e sue specialità, le norme dettate dai regi decreti 
11 luglio 1929-30, numero 1250, e 16 gennaio 1930, VIII, numero 137, 
allo scopo di limitare il ricorso al duello tra i militari del regio Esercito, 
‘della regia Marina, della regia Aeronautica e della regia Guardia'di Fi- 
nanza, Il provvedimento, oltre a colmare una lacuna in materia, contri- 
buisce a rendere più saldi i vincoli di cameratismo tra la M.V.S.N. e le 

altre Forze Armate dello Stato. 
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Il Consiglio dei ministri poi, su proposta del capo del Governo, 
ministro della Marina, ba approvato : i 

Uno schema di disegno di legge relativo all'istituzione di un ruolo 
speciale di ufficiali inferiori di vascello e della direzione macchine di 
complemento. Il provvedimento tende. a sopperire, in buona parte, alle 
deficenze numeriche dei ruoli degli ufficiali di vascello e del genio na- 
vale in servizio permanente effettivo ed a soddisfare le più impellenti 
esigenze del servizio col minor onere possibile per l’Erario. 

Uno schema di provvedimento che consente di nominare guardiama- 
rina e sottotenenti del Genio navale e delle armi navali in servizio per- 


+. manente effettivo, indipendentemente dalle vacanze esistenti nei ruoli. 


dei rispettivi corpi. Il provvedimento ha lo scopo di far fronte ad urgenti 
necessità di servizio e di non turbare il ritmo delle nomine e delle con- 
seguenti successive promozioni tra gli appartenenti a uno stesso corso. 

Uno schema di provvedimento che porta un'aggiunta all'articolo 12 
del testo unico delle disposizioni legislative riguardanti la costituzione 
e le attribuzioni dei corpi consultivi della regia Marina, approvate con 
regio decreto 27 luglio 1934, XII, numero 1469. Si include tra î membri 
straordinari del Comitato dei progetti delle navi l'ufficiale ammiraglio 
che ha la carica di ispettore di allestimento. 

Poi, su proposta del capo ‘del Governo, ministro dell'Aeronautica, il 
Consiglio dei ministri approva uno schema di decreto che apporta emen- 
damenti al regolamento per la navigazione aerea, approvato con regio de- 
creto 11 gennaio 1925, III, numero 356, nei riguardî dei brevetti aero- 
nautici. Gli emendamenti al regolamento anzidetto hanno lo scopo di 
riformare il regime del brevetto di pilota di velivolo da turismo aereo, ai 
fini di una maggiore sicurezza del volo. Si stabilisce così che un pilota, 
il quale abbia conseguito il brevetto di pilota da turismo aereo, non 
possa effettuare il trasporto di passeggeri se non dopo che.abbia svolto 
una certa attività di volo. All'ùopo vengono istituite due diverse classi di 
brevetto da turismo: la prima, che conferisce la facoltà di effettuare voli 
da solo; e la seconda, che abilita al trasporto di passeggeri. Per il conse- 
guimento dell'uno o dell'altro brevetto sono stabilite prove di esami ade- 
guate al diverso carattere che essi rispettivamente presentano. (+) i 

Infine, su proposta del capo del Governo, ministro delle Corpora- 
zioni, il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di provvedimento relativo alle nuove attribuzioni del- 
l'Istituto internazionale per l'esportazione, che assume la denominazione 


| di « Istituto nazionale fascista per gli scambi con l'estero ». L'attuale an- 


damento dei traffici internazionali ha determinata una maggiore connes- 
sione fra i problemi della esportazione e quelli della importazione. L'una 
è diventata, in modo sempre più specifico e diretto, contropartita del- 


8. - XXVII. 
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l’altra. Si è pertanto ravvisata l'opportunità di estendere l'attività dell'Isti- 
tuto internazionale per l'esportazione anche ai prodotti di importazione. 
A ciò è inteso il provvedimento sopra indicato, che, pur comportando un 
ampliamento delle funzioni dell'Istituto, ne lascia immutata la natura 
giuridica e la struttura nel quadro degli Enti che collaborano alla dipen- 
denza dello Stato per il conseguimento dei suoi fini. 

Uno schema di decreto relativo alla riscossione dei ruoli dei contri- 
buti sindacali per il tramite delle ricevitorie provinciali. Con tale provve- 
dimento, la disposizione dell'articolo 3 del regio decreto 20 dicembre 
1 934, XIII, numero 2299, sulla disciplina delle denunce e dei contributi 
sindacali, con cui si fa carico ai ricevitori provinciali di riscuotere dagli 
esattori i contributi obbligatori relativi all'anno 1935, XIII-XIV, e di 
effettuare il versamento alle Associazioni sindacali, è estesa alla riscos- 
sione dei contributi degli anni precedenti iscritti nei ruoli e consegnati 
agli esattori dopo il 1° gennaio di quest'anno. Il provvedimento è inteso 
a perfezionare un controllo ed una disciplina nei versamenti da parte degli 
esattori dei contributi riscossi, versamento che era prima fatto diretta- 
mente alle Associazioni sindacali, che, difficilmente, potevano operare 
i necessari controlli, e che oggi è fatto per il tramite dei ricevitori, i 
quali sono responsabili nei confronti delle Associazioni. Il provvedimento, 
che è inquadrato nel sistema dei controlli degli oneri pubblici ed è ispi- 
rato all'indirizzo di contenere sempre più la misura dei contributi sinda- 
cali, ha effetto, come si è detto, per i soli ruoli consegnati all'esattore dopo 
il 1° gennaio di quest'anno, ancorché i ruoli stessi si viferiscano agli anni 
decorsi. 

Uno schema di decreto per la protezione temporanea delle invenzioni 
industriali, modelli e disegni di fabbrica relativi ad oggetti che figure- 
vanno alla sesta Fiera del Levante in Bari. | 

Uno schema di decreto per la protezione temporanea delle invenzioni 
industriali, modelli e disegni di fabbrica relativi ad oggetti che figure- 
ranno alla quinta Fiera nazionale dell'artigianato in Firenze. 


| ALLA PRIMA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE DEL MARE E DELL'ARIA * 


Il Duce riassume a questo punto la discussione ed afferma che agli 
equipaggi della Marina Mercantile è giusto riconoscere il diritto ad un'in- 
dennità în caso di risoluzione del rapporto di lavoro. Esso,.per la natura 


ni * A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 23 febbraio 1935, Musso- 
lini presiede la prima riunione della corporazione del mare e dell’aria. « Il Duce, 
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stessa della prestazione dei doveri di rappresentanza, della responsabilità 
per la nave e il carico che all’ufficiale sono affidati, per le fatiche ed i 
rischi della vita di mare, acquista una particolare figura ed importanza, 
che non può essere considerato soltanto alla stregua di un comune rap- 
porto di impiego. Dopo di che, il Duce sottopone alla corporazione la 
mozione conclusiva che rispecchia i risultati della discussione, che viene 
approvata. 


RISCOSSA DEMOGRAFICA.... IN GERMANIA 


Quando, nel 1933, Hitler giunse al potere, la situazione demografica 
della Germania era catastrofica, L'urbanismo faceva strage e la natalità 
era diminuita a livelli insignificanti. Nell'anno 1933 i fiati vivi in Ger- 
mania furono appena novecentocinquantaseimila, su una popolazione di 
sessantasei milioni di abitanti circa, corrispondente a un tasso di natalità 
del 14,7 per mille, inferiore di ben quattro punti a quello della Francia. 
Berlino aveva la fama perfettamente meritata di essere la città più sterile 
del mondo. Venne il nazismo e impegnò la battaglia dernografica su tutta 
la linea, veramente grindlich, come si dice sulla Sprea, prima di tutto 
con una feroce opera di ripulimento morale, che non risparmiò nessuna 
delle manifestazioni tipiche dell’edonismo moderno, con una esaltazione 
della tazza numerosa e sana e con agevolazioni di ordine materiale per 
i matrimoni e le famiglie numerose. 

I casi erano tre: o l'appello hitleriano sarebbe caduto nel vuoto e 
non avrebbe arrestato la corsa al suicidio collettivo; 0 l'avrebbe sempli- 
cemente fermata; 0, terza ipotesi, avrebbe risalito la corrente con una 
ripresa della natalità, Questa ipotesi sembrava la più difficile da verificarsi, 





salutato ad un vibrante ‘“ A noi!” da parte di tutti i presenti, ha aperto la se- 
duta ed ha posto in discussione il primo argomento iscritto all'ordine del giorno: 
Razionalizzazione del naviglio da carico mondiale, L'on. Pala, vicepresidente della 
corporazione, ha fatto, un'ampia esposizione dell'argomento. Hanno quindi preso 
la parola l'on. Borriello, il quale ha riferito sullo stato attuale delle trattative 
preparatorie della conferenza armatoriale di Londra, il capitano Poletto, S. E. 
Benni e l'on. Giannini. Il Duce ha riassunto la questione. Dopo di che, la 
corporazione è passata ad esaminare il secondo argomento iscritto all'ordine 
del giorno: Esame dell'applicabilità o meno della legge sull'impiego privato nei 
rapporti tra proprietari di navi, comandanti ed ufficiali di bordo. Dopo una som- . 


‘ maria esposizione dei termini della questione fatta dal vicepresidente on. Pala, 


hanno preso la parola il capitano Poletto, Becchi, Pezzuto, Bagnoli, on. Lembo, 
‘on. Cao ». Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in 
riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 48, 24 febbraio 1935, XXII). 


Ù 
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almeno dai precedenti storici e da quelli contemporanei (vedi Italia), 
ma è l'ipotesi che si è invece verificata in pieno e con un balzo inatteso, 
che deve avere superato le stesse più. ottimistiche aspettative socialnazio- 
nali. Questa prima vittoria demografica è infinitamente più importante del 
ritorno della Saar, contemplato dai trattati. 

Abbiamo sott'occhio i dati del 1934, che sono stati comunicati al no- 
stro Istituto centrale di statistica dall'Ufficio centrale di statistica del Reich. 
I matrimoni, che nel 1933 furono 630.826, sono passati nel 1934 a 
740.000 circa. î : 

I nati vivi, che furono 956.915 nel'1933, sono saliti a ben 1.170.000, 
portando il coefficente da 14,7 per mille a 17,7 per mille. I morti sono 
diminuiti da 730.000 circa (1933) a 720.000 nel 1934. 
| L'eccedenza dei nati, che fu di 226.000 nel 1933, si è semplicemente 

raddoppiata, salendo a 450.000 nel 1934. 
I risultati favorevoli della battaglia demografica hitleriana sono evi- 


denti. Non si può contestarli, Che questo sviluppo continui anche negli — 
anni futuri è da vedere, ma niente fa supporre il contrario. Il fatto è ’ 


che la nazione tedesca ha risposto all'appello, Sono aumentati i matrimoni 
e le nascite, sono diminuite le morti. Particolarmente significativi sarcb- 
bero a questo punto i confronti coi nove anni di battaglia demografica 
fascista. 

Le conseguenze di questa fortissima ripresa della natalità germanica 
sono evidenti. Col ritorno della Saar e l'aumento naturale della popola- 
zione verificatosi nel 1934, la Germania si avvicina ai sessantotto mi- 
lioni di abitanti. In quattro anni arriverà ai settanta milioni, anche man- 
tenendo soltanto l’attuale coefficente di natalità. Prima ancora del 1950 
avrà ottanta milioni nei suoi confini attuali. Questa massa formidabile 
premerà a tutte le frontiere ed eserciterà un'attrazione sempre più in- 
tensa sulle frazioni germaniche limitrofe (è la legge fisica della massa). 
Non vogliamo attardarci in previsioni, che del resto sono abbastanza sem- 
plici e logiche. Per oggi ci limitiamo a sottolineare questa riscossa de- 
mografica della Germania, riscossa che il regime nazista può registrare con 
giustificato orgoglio, perché dimostra la sanità della razza, l’esistenza di 
forze profonde che aspettavano soltanto di essere evocate, perché certifica 
che la Germania non vuole morire per estinzione volontaria come le sor- 
dide vecchiaie dell'Occidente, ma crede nel suo futuro, 

Le cifre di cui sopra vanno segnalate e seriamente, molto seriamente, 
meditate. i 


Da Il Popolo d'Italia, N. 49, 26 febbraio 1935, XXII (w 1). 
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LA SITUAZIONE POLITICO-MILITARE 
DELLA NAZIONE * i 


Il Duce, dopo aver espresso il suo compiacimento per i risultati rag- 
giunti, ba illustrato la situazione politico-militare ed ha conluso confer- 


mando la sua piena certezza per quanto concerne la preparazione tecnica 


e spirituale dell'Esercito. . 


VA 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge : 

conversione in legge del regio decreto legge 25 febbraio 1935, XIII, 
numero 163, concernente l'ammissione dei mutilati ed invalidi di guerra 
ai pubblici concorsi; i 

conversione in legge del regio decreto legge 28 febbraio 1935, XIII, 
numero 161, che porta un'aggiunta all'articolo 12 del testo unico delle 
disposizioni legislative riguardanti la costituzione € le attribuzioni dei 
Corpi consultivi della regia Marina; - 

conversione in legge del regio decreto legge 28 febbraio 1935, XII, 
numero 162, che autorizza a nominare in soprannumero guardiamarina, i 
sottotenenti del genio navale e sottotenenti delle armi navali; DO 

protezione dei punti trigonometrici, dei capisaldi di livellazione, dei 
punti di riferimento marittimo, gravimetrici e della rete di artiglieria. 





* Prova della risoluzione già presa da Mussolini di agire a fondo in Etio- 
pia, era stata una sua lettera del 26 febbraio 1935 a De Bono (275). L'8 marzo, 
aveva scritto ancora al generale (275). Il 14 marzo, alle 12, a Roma, È palazzo 
Venezia, in occasione della riunione conclusiva delle grandi esercitazioni coi qua- 
dri, svoltesi, nei giorni precedenti, presso il Comando del Corpo di Stato Mag- 
giore, tiene rapporto ai comandanti di grandi unità. «Il sottosegretario alla SL 
dopo aver presentato al Duce ufficiali generali e Stati Maggiori, ha esposto e 
direttive di lavoro per l'esame dei problemi militari che l'esercitazione si propo- 
neva. Il sottocapo di Stato Maggiore dell'Esercito ha riassunto le varie situazioni 
di manovra ed ha concluso con un rapido esame circa la realizzazione degli studi 
compiuti ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in r1as- 
sunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 64, 15 marzo 1935, XXII). 


© ‘** Parole pronunciate alla Camera dei deputati,. nella tornata del 14 marzo 
1935 (ore 16-18.40). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Discussioni. Legislatura XXIX. Sessione 1934-35. Volume l: dal 28 aprile 
1934 al 29 marzo 1935 — Roma, Tipografia della Camera. dei deputati, 1935, 
pagg. 958-959). È 
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ALLA PRIMA RIUNIONE DELLA CORPORAZIONE 
DELLA CARTA E DELLA STAMPA * 


Il Duce ha riassunto l'ampia ed interessante discussione intervenuta, 
mettendo in rilievo alcuni attuali aspetti economici dell’arte grafica e po- 
nendo in evidenza il particolare grado di capacità richiesto agli operai 

‘ grafici dalla natura stessa della loro prestazione. 

Egli ha segnalato l'opportunità che anche nell'industria grafica i rap- 
porti economici possano essere esaminati da comitati corporativi, composti 
di datori di lavoro e di lavoratori, ed ha confermato la direttiva che con 
sollecitudine possa essere regolata la questione del numero degli operai 
apprendisti addetti alle industrie grafiche, quella delle categorie nelle 
quali essi siano ritenuti necessarì, e quella dei periodi di durata dell’ap- 
prendistato, 


DOPO LE COMMEMORAZIONI ** 


Il Governo si associa alle nobili parole di rimpianto che in memoria 
dei senatori scomparsi sono state pronunciate dall’illustre Presidente di 
questa Assemblea, 


* Il 9 marzo 1935, in contrasto con le norme di Versailles, la Germania 
aveva annunciato la ricostituzione dell'aviazione militare. Il 16 marzo, con la mo- 
tivazione che Francia ed Inghilterra avevano impostato piani di riarmo, il Reich 
annuncia il ristabilimento della coscrizione obbligatoria e la ricostituzione del- 
l’esercito permanente (336). Lo stesso 16 marzo, dalle 16 alle 17.30, a Roma, a 
palazzo Venezia, Mussolini presiede la prima riunione della corporazione della 
carta e della stampa. « Il Duce, salutato da un vibrante “A noi!” da parte dei 
presenti, ha'aperto la seduta ed ha posto in discussione l’atgomento iscritto al- 
l'ordine del giorno, relativo alla disciplina dei rapporti economici attinenti alle 
industrie grafiche. Hanno preso la parola Moneta, Micheli, Fontanelli, Ricci, Ma- 
sera, Cargnelutti, Farina, Cini, Eliseo ». Indi il Presidente del Consiglio fa le 
dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 66, 17 marzo 
1935, XXII). i i 


, ** Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 18 marzo 1935 (ore 16- 
17.30), dopo le commemorazioni di alcuni senatori scomparsi fatte dal senatore 
Luigi Federzoni, Presidente dell'Assemblea. (Dagli Atti parlamentari della Camera 
dei senatori. Discussioni, Legislatura XXIX. 1% Sessione. Volume 1: dal 28 
aprile 1934 al 31 maggio 1935 — Roma, Tipografia del Senato, 1935, pag. 501). 
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- 


‘ PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti disegni di legge: 

ampliamento della circoscrizione territoriale del comune di Cisternino, 
in provincia di Brindisi; 

conversione in legge del regio decreto legge 5 marzo 1935, numero 


184, concernente la nuova disciplina giuridica dell'esercizio delle profes- 


sioni sanitarie. 


SEDICESIMO ANNUALE DEI FASCI ** 


Camicie nere! 

Questa d’oggi è una data fondamentale nella storia italiana e come 
tale sarà ricordata nei secoli che verranno, i 

Solo due o tre volte in un anno ci è concesso di guardare al passato, 
perché nel nostro animo è una forza che ci spinge verso il futuro. 

Eravamo allora manipolo, oggi siamo una moltitudine. 

Ma è importante di stabilire che la moltitudine ha lo stesso spirito 
fatto di audacia e di decisione ostinata del primo manipolo. In un clima 
politico nebuloso ed incerto come il cielo di questa giornata, l’Italia offre 
al mondo uno spettacolo di calma, perché oggi l'Italia è forte e nello 
spirito e nelle armi. 

Voglio dire a mezzo vostro a tutto il popolo italiano che nessun evento 
ci coglierà impreparati a fronteggiarlo. e 

Questi dati di fatto ci permettono di guardare con occhio fermo e 
tranquillo i compiti del futuro non tanto lontano e che sarà nostro. Por- 
tate nei vostri cuori questa suprema certezza e fatene un'arma per la 
vostra incoercibile volontà. 

Siamo pronti a qualunque compito che ci sia posto innanzi dal destino 
e se sarà necessario rovesceremo con impeto irrefrenabile tutti gli ostacoli 
che fossero sul nostro cammino. ì 

I milioni di baionette portate dal popolo delle camicie nere accompa- 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 18 marzo 1935. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione 
cit. Volume I, pag. 533). 


#* Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo ‘ Venezia, 
il 23 marzo 1935, verso le 11. (Da Il Popolo d’Italia, N. 72, 24 marzo 1935, XXIII) 


x 
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gnano il nostro sincero desiderio di collaborazione europea, Così si pre- 


senta nel sedicesimo annuale dei Fasci questa magnifica Italia del Littorio 
romano e fascista, 


LE DIRETTIVE 
ALLA NUOVA CONSULTA DELL’ URBE * 


Il Duce, prendendo atto di tali dichiarazioni, rileva l’importanza par- 
ticolare della consulta di Roma, che, collaborando all'amministrazione 
della capitale, ha una funzione d'ordine non solo municipale, ma nazio- 
nale. In rapida ed efficace sintesi, egli illustra il quadro vasto e complesso 
del lavoro che c'è da compiere in tutti î settori, da quello dell'edilizia 


popolare a quello delle comunicazioni, dei servizì, del piano regolatore, 
dell'assetto scolastico. 


Tutto quello che si attiene alla capitale — 44 egli soggiunto — ha 


2 enorme interesse per lo Stato, in ispecie quando la capitale si chiama 
oma. 


Per quello che riguarda la formazione della nuova consulta, il Duce 


pone in rilievo il significato della presenza di una donna nella consulta 
stessa. 


In uno Stato ordinato — egli dice + secondo le capacità produttive 
dei cittadini, è giusto che la donna veda riconosciuta la sua missione di 
lavoratrice e di educatrice, 


i * Durante la seconda decade di marzo del 1935, a sud dell'Uebi Scebeli 
si era verificata una razzia abissina ai danni di nostri soldati (336). La notte dal 
23 al 24 marzo, al confine eritreo, era avvenuto un altro incidente tra l'Italia 
e l'Etiopia (337). Il 28 marzo, con decreti in corso di firma, su proposta del 
capo. del Governo, ministro delle Forze Armate, Sua Maestà Vittorio Emanuele III 
aveva nominato il generale Emilio De Bono comandante di tutte le truppe del- 
l'Africa Orientale, il generale Melchiade Gabba capo di Stato Maggiore, il gene- 
rale Ferdinando Cossa sottocapo di Stato Maggiore, il generale Fidenzio! Dal. 
l'Ora intendente, il generale Alessandro Pirzio Biroli comandante del Corpo 
d’Armata indigeno, Il 29 marzo, Mussolini telegrafa alcune istruzioni a De Bono 
(291). Lo stesso 29 marzo, a Roma, a palazzo Venezia, riceve il governatore ed 
i nuovi consultori dell’Urbe, « Il governatore, interpretando i sentimenti dei nuovi 
consultori, ha attestato al Duce la volontà dei camerati designati dal Fascio di 
combattimento e dalle Associazioni sindacali dell’Urbe, di far sì che l’amministra- 
zione sia in.tutto aderente ai nuovi organi creati dal regime nell'ordine politico, 
economico e sociale, e alle direttive del capo ». Indi il Presidente del Consiglio 
pronuncia il discorso qui riportato in riassunto, (Da // Popolo d'Italia, Nn. 75 
77, 29, 30 marzo 1935, XXII). iù 
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Conclude invitando il governatore e la consulta a lavorare con impe- 
gno per dare alla capitale un assetto sempre più rispondente alla sua 
tradizione e alla necessità dei tempi nuovi. 


361* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
allo scopo di conferire alle forze aeree dell'Eritrea e della Somalia un 
ordinamento meglio rispondente alle odierne esigenze organiche, tecniche 
e dì impiego, il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema di de- 
creto legge per la istituzione di un Comando di aeronautica dell’Africa 
Orientale, alle cui dipendenze sono riunite le forze aeree dell'Eritrea e 
della Somalia. Il decreto legge è inteso a dare unità di comando aî re- 
parti e ai servizî delle suddette colonie. Il nuovo ordinamento non com- 
porta oneri finanziarî maggiori di quelli necessarî per l'efficenza attuale 
prevista per le aviazioni delle due Colonie. 

Indi, sempre su proposta del capo del Governo, primo ministro, se- 
gretario di Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di decreto. legge inteso a regolare il trattamento econo- 
mico del personale di ruolo e avventizio dello Stato e degli Enti pubblici 


richiamati alle armi per mobilitazione. Con tale provvedimento si dispone: 


A) Il trattamento economico del personale statale di ruolo è per i 
primi due mesi goduto all'atto del richiamo e posteriormente quello più 
favorevole fra il trattamento civile e quello militare. 

B) Ai salariati di ruolo viene corrisposta l'eventuale eccedenza fra le 
competenze civili e le paghe militari. Tenuto conto dello stato di famiglia 
degli interessati e pei salariati non di ruolo il trattamento viene regolato . 
in conformità di quello che verrà stabilito dalle organizzazioni sindacali. 

C) Il richiamo alle armi del personale non di ruolo (avventizì, cot- 
timisti, diurnisti) non produce interruzione del rapporto di impiego e di 
lavoro, e la sostituzione di detto personale, ove necessaria, viene limitata. 
al periodo di permanenza alle armi dei richiamati. 

D) Identico trattamento viene usato a favore dei volontarî, purché 
l'arruolamento abbia luogo col consenso dell’amministrazione. : 

Il decreto legge regola, inoltre, la posizione dei richiamati alle armi 
concorrenti a pubblici concorsi, stabilendo che i richiamati che abbiano 
superato le prove scritte dei concorsi per pubblici impieghi e quelli che 
non abbiano potuto sostenerle, siano ammessi, rispettivamente, alle prove 





* Tenutasi il.30 marzo 1935 (ore 10-13.30) (Da Il Popolo d'Italia, N. 78, 
31 marzo 1935, XXIII. 
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orali, ovvero a quelle scritte ed orali del primo concorso indetto nell 
stesso ruolo posteriormente al loro congedamento. Il complesso delle di. 
Sposizioni su accennate è esteso al personale degli Enti locali e parastatali 
Uno schema di disegno di legge relativo alla concessione di inn 
pazioni a favore della produzione cinematografica nazionale. Tale pr 
vedimento provvede alla costituzione di un fondo per far luo o ad .. 
| cipazioni a favore della produzione cinematografica ben al fine di 
dar modo ai migliori produttori di svolgere la loro attività o maggiore 
continuità, per ottenere un numero di pellicole più rispondente ai # ni 
del mercato. Detto fondo, che sarà stanziato nel bilancio del ...; 
delle Finanze, è fissato nella misura non superiore a lire dieci milioni 
annui, per cinque esercizî finanziari, a partire dall'esercizio 1935-36 Si 
stabiliscono, inoltre, le necessarie cautele perché il rischio delle iui 
pazioni venga ridotto al minimo, sia col far contribuire alla garanzia i 
proventi di cui al regio decreto legge 5 ottobre 1933, XI et de 
mandare al sottosegretariato per la Stampa e la Propaganda ampi orari 
di indagine sulla consistenza finanziaria e sull'aniministrazione si i 
duttori aspiranti al beneficio della anticipazione. a 
asa _. di S9010: portante modificazioni all'ordinamento del 
( ato per le pensioni prvilegiate ordinarie. Con tale provvedimento 
il numero dei componenti del Comitato viene, opportunamente, aumen- 
tato, così da consentire che il Comitato stesso, funzionando su du sezioni 
provveda, con la necessaria sollecitudine, sulle numerose domande di pen- 
o (0 ordinarie e - assegni privilegiati che vengono sottoposti 
Uno schema di decreto legge con il quale, al fine di realizzare l’unità 
di indirizzo e di organizzazione indispensabile per dare un nuovo impulso 
alle arti sceniche e agevolarne la rinascita, viene istituito, presso il sotto- 
segretariato per la Stampa e per la Propaganda, un Ispettorato del teatro 
quale organo centrale di coordinamento e di disciplina delle varie attività 
teatrali e musicali della nazione. Per il raggiungimento degli accennati 
scopì, il decreto legge prevede, fra l’altro, la devoluzione al sottosegreta- 
riato suddetto delle attribuzioni spettanti ai ministeri dell'Interno © felle 
Corporazioni e dell'Educazione nazionale in materia di censura Lune 
di vigilanza governativa e di provvidenze ad ogni forma d'attività ealiale 
e musicale, nonché il trasferimento alla dipendenza del sottosegretari 
stesso della Discoteca di Stato. ci 
Poi, il Consiglio dei ministri ha, su proposta del capo del Governo 
ministro degli Affari Esteri, approvato î seguenti provvedimenti: i 
Uno schema di decreto per dare esecuzione all'accordo regionale con- 
cernente î vadiofari marittimi, stipulato fra l’Italia ed altri Stati in B 
deaux il 28 aprile 1934, XII, ici 
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Uno schéma di decreto legge per dare esecuzione ai due protocolli di 
Roma del 7 luglio 1934, XII, concernenti i libri ferroviari della Com- 
pagnia ferroviaria Danubio-Sava-Adriatico (« Siidbahn »). 

Uno schema di decreto legge che approva l'accordo tra l'Italia e la 
Francia in data 24 marzo 1935, XIII, che modifica la convenzione tra i 
due Stati sulle sete e seterie del 26 gennaio 1927, V. ; 

Uno schema di decreto legge che approva l'accordo fra l'Italia e 
l’Austria in data 25 marzo 1935, XIII, che modifica îl trattato di com- 
mercio e dì navigazione tra i due Stati del 28 aprile 1923, I. 

Uno schema di decreto che modifica la composizione della commis- 


sione esaminatrice per i ‘concorsi alla carriera diplomatica-consolare. 


Successivamente, sono stati approvati dal Consiglio dei ministri, SU 


proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: 
Uno schema di decreto legge legislativo concernente l'istituzione della 
provincia di Asti. Si è riconosciuta l'opportunità di ricostituire l'antica 
provincia di Asti, che era stata soppressa in dipendenza dell'ordinamento 
comunale e provinciale, previsto dalla legge 23 ottobre 1859, nu- 
mero 3702. La città capoluogo, che vanta nobilissime tradizioni, che fu 
città romana, libera repubblica nel medio evo e, sin dal secolo XV, 
compresa tra i dominî più importanti di Casa Savoia, ha, oggi, acquistato 
speciale importanza, con un rilevantissimo sviluppo economico, edilizio e 
demografico. Su di essa gravita un esteso, popoloso territorio, che dall'agri- 
coltura e particolarmente dall'industria vinicola, trae notevoli prosperità. 
La circoscrizione della istituenda provincia comprenderà il territorio del- 
l'ex-circondario di Asti, nonché i seguenti comuni: Bruno, Bubbio, Cala- 
mandrana, Calliano, Caserzo, Cassinasco, Castagnole Monferrato, Castel 
Boglione, Castelletto Molina, Castello di Annone, Castelnuovo Belbo, Ca- 
stelzocchero, Cerro Tanaro, Cessole, Cortiglione, Cunico, Fontanile, 
Grana, Grazzano Monferrato, Incisa Cavaccino, Loazzolo, Maranzana, 
Mombaldone, Mombaruzzo, Monastero Bormida, Moncalvo, Montabole, 
. Montemagno, Montiglio, Nizza Monferrato, Olmo Gentile, Ponange, 
Quaranti, Refrancore, Roccaverana, Rocchetta Palafoa, San Giorgio Sca- 
rampi, Scandoluzta, Serole, Sessame, Tonco, Vaglie, Serra, Vosimo e Via- 
rigi. La nuova provincia, pertanto, sarà costituita da centoquattro comuni 
e avrà un'estensione di ettari 150.274 e una popolazione complessiva di 
253.344 abitanti; venendo, quindi, ad occupare, fra le provincie del Re- 
gno, l'ottantatteesimo posto per superficie ed îl sessantanovesimo per po- 
polazione. La provincia di Asti comincerà a funzionare dal 15 aprile. 
Un disegno di legge recante modificazioni alle norme per la composi- 
| zione e le attribuzioni del Consiglio per gli archivi del Regno. Il provve- 
dimento è giustificato dalla necessità di dare al predetto organo un assetto 
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più corrispondente ai nuovi regolamenti del regime fascista nel campo cul- 
turale e politico. 

Uno schema di decreto con cui, in virtà della delega legislativa accor- 
data dalla legge 29 gennaio 1934, XII, numero 177, sulla costituzione del 
comune di Telese in provincia di Benevento, si determina la circoscrizione 
territoriale del comune stesso. 

In seguito, il capo del Governo, ministro delle Colonie, ha sottoposto 
al Consiglio dei ministri, che ha approvato, i seguenti provvedimenti: . 

Uno schema di decreto che approva la vendita, a scopo agricolo, di 
area demaniale in Tripoli. 

Uno schema di decreto che modifica il trattamento doganale in Libia 
delle bibite a base di liquore. Per venire incontro alle richieste dell’indu- 


stria nazionale, viene attribuito, alle bibite fabbricate in Italia a base di . 


liquore e con lieve gradazione alcoolica, contenute în bottigliette non su- 
periori al decilitro, un trattamento doganale di favore per l’importazione 
in Libia, i - 

Uno schema di decreto che concede facoltà al governatore della Libia 
di sospendere i procedimenti penali e l'esecuzione delle sentenze. Col 
31 dicembre 1934, XIII, è scaduta l'eccezionale facoltà conferita al 
governatore della Libia con il regio decreto 4 maggio 1934, XII, nu- 
mero 787, di disporre, nei confronti dei cittadini libici e per qualunque 
‘reato commesso, la sospensione dei procedimenti e la esecuzione delle sen- 
tenze già pronunziate a loro carico. Atteso lo scopo del provvedimento, 
che è quello soprattutto di favorire il ritorno nella Colonia dei fuorusciti, 
vengono prorogate di un anno le facoltà suddette. 

Uno schema di decreto riguardante l'istituzione del Tribunale per i 
minorenni in Tripoli e Bengasi. Con tale provvedimento vengono estese 
alla Libia, con î necessarî trattamenti determinati dalle particolari esigenze 
locali, le norme del regio decreto legge 20 luglio 1934, XII, numero 1404 
che istituisce nel Regno î Tribunali dei minorenni. i 

Uno Schema di decreto che modifica la misura dei diritti di certificato 

« Sanitario marittimo per l'esportazione dalla Eritrea delle pelli bovine. Il 
progetto è inteso ‘a diminuire îl prezzo di costo delle anzidette pelli per 

facilitare la vendita nei mercati esteri. i 
Uno schema di decreto che aumenta in lieve misura l'aliquota dell'im- 
posta sui fabbricati in Eritrea, in considerazione che è tuttora în vigore in 
detta Colonia l'aliquota fissata nel 1891, quando cioè le condizioni eco- 
nomiche dell'Eritrea erano assai diverse da quelle odierne. 
Uno schema di decreto che autorizza l'emissione di speciali francobolli 
commemorativi della visita di Sua Maestà il re nella Somalia. 

Uno schema di decreto per la fusione della Cassa di Risparmio della 

Tripolitania con quella della Cirenaica. Con l'unificazione delle due Colo- 
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nie libiche si è manifestata la necessità di addivenire alla fusione delle due 
Casse di Risparmio della Tripolitania e della Cirenaica, per meglio armo- 
nizzarne l'azione e rendere questa più efficace per la valorizzazione delle 
Colonie stesse. Il provvedimento consentirà, inoltre, di realizzare econo- 
mie e darà la possibilità di esplicare un maggiore controllo sull'attività del- 
l'Istituto da parte. del Governo della Libia. 

Un disegno di legge per la riduzione del tasso sulle obbligazioni si- 
guardanti l'esercizio del credito fondiario agrario. Il provvedimento è ana- 
logo a quello emesso nel Regno con regio decreto legge 18 settembre 
1934, numero 1436, per le cartelle di credito fondiario e si riferisce al 
tasso delle obbligazioni emesse dalla Cassa di Risparmio della Tripoli 
tania, allo scopo di aumentare le proprie disponibilità patrimoniali per 
l'esercizio nella Colonia del credito agrario e fondiario agrario. 

Uno schema di decreto per la fusione dei regi corpi di truppe coloniali 
della Tripolitania e Cirenaica in un regio corpo truppe coloniali della Li- 
bia. Il provvedimento è reso necessario dal nuovo ordinamento della Li- 
bia, in base al quale sono stati unificati i due Governi della Tripolitania 
e Cirenaica. (+) 

Il Consiglio dei ministri ha approvato poi, su proposta del capo del 
Governo, ministro della Guerra: 

Uno schema di disegno di legge che determina i casi în cui gli obbli- 
gati all'istruzione premilitare e postmilitare sono assoggettati alla legge 
penale militare ed alla giurisdizione militare. L'articolo 8 della legge 31 
dicembre 1934, XIII, numero 2150, stabilisce che il cittadino iscritto nelle 
liste di leva e valido alle armi diventa soldato all'atto della leva fascista, 
che ha luogo al compimento del diciottesimo anno di età. L'anzidetto 
provvedimento determina i casi e le modalità con cui detti soldati vengono 
assoggettati alla legge penale militare ed alla giurisdizione militare nel 
periodo che intercorre fra il diciottesimo anno di età e la chiamata alle 
armi, estendendo tali sanzioni anche agli obbligati all'istruzione postmi- 
litare. Criterî fondamentali sono: 

. a) obbligo di rispondere alle periodiche chiamate, comminando, in 
caso di inadempienza, sanzioni di carattere contravvenzionale ed anche 
la pena del carcere militare per i casi più gravi; i 

| b) obbligo per i genitori, tutori, direttori e presidi d'Istituti e di col- 
legi di non ostacolare la presentazione del premilitare all'istruzione, sotto 
pena di ammenda; 

c) adozione dell'istituto del decreto penale per conseguire la rapida 
decisione dei procedimenti per le contravvenzioni suaccennate; 

d) assoggettamento alla legge penale militare degli obbligati all'istru- 
‘zione premilitare e postmilitare limitatamente al periodo in cui il servizio 

effettivamente si presta ed avrebbe dovuto essere prestato; 
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e) subordinazione del procedimento penale alla richiesta del Comando 
militare competente per reati meno gravi. 

Uno schema di disegno di legge concernente il riacquisto della capa- 
cità militare perduta a seguito di condanna; l'impiego dei condannati in- 
corsi nella incapacità militare; e l'istruzione di reparti militari speciali. IL 
provvedimento è inteso soprattutto a consentire, insieme al viacquisto della 
capacità militare, perduta a seguito di condanna penale, in conseguenza del 
principio affermato dall'articolo 1 della legge 31 dicembre 1934, XIII, 
numero 2150, sull'istruzione premilitare, per cui le funzioni di cittadino 
e di soldato sono inscindibili nello Stato fascista. In particolare il prov- 
vedimento proposto prevede: 

a) l'estensione degli effetti dell’amnistia nell’indulto e nella grazia ai 

| fini della cessazione dell’incapacità militare e della reintegrazione del 
grado perduto; - RL 

b) /a possibilità di estensione, a domanda, della riabilitazione ottenuta 
a norma della legge penale comune alle penali accessorie militari ed a 
ogni altro effetto penale militare della condanna; 

c) la possibilità della reintegrazione nel grado da parte del militare 
riabilitato; reintegrazione che, però, non produce di diritto la riammis- 
sione in servizio; 

d) /a subordinazione del riacquisto a tutti gli effetti delle distinzioni 
al valore militare ed onorifiche di guerra alla riabilitazione militare, 

Uno schema di disegno di legge che detta norme integrative della 
legge 1° giugno 1931, IX, numero 666, sul regime giuridico delle pro- 
prietà nelle zone militarmente importanti. Col provvedimento in parola si 
stabilisce che tutti i trasferimenti di proprietà degli immobili situati nelle 
zone di confine terrestre siano sottoposte all'approvazione preventiva del- 
l'autorità prefettizia. 

Uno schema di decreto che approva il regolamento per la distribuzione 
delle maschere antigas. Il provvedimento precisa: 

a) quali sono gli Enti che determinano la gradualità di acquisto delle 
maschere; > î I 

b) Za modalità per le richieste di acquisto, da rivolgersi dai ministeri 
al servizio chimico militare e da tutti gli altri Enti all'Unione nazionale 
protezione antiaerea; : 

c) quali sono i personali degli stabilimenti, aziende ed industrie cui 
deve farsi obbligo, in un primo tempo, di essere muniti di maschere; 

‘ d) quali sono gli organi rispettivi preposti al controllo per la provvi- 
sta, la conservazione e la manutenzione delle maschere; 

e) le modalità per la trasmissione all'autorità giudiziaria delle denunce 
ai fini dell'applicazione dell'ammenda. 

Uno schema di disegno di legge che apporta modificazioni alla legge 
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11 marzo 1926, IV, numero 395, concernente la costituzione della Casa 
miiltare di Sua Altezza Reale il principe ereditario, nel senso di sostituire 
alla denominazione della carica di primo aiutante di campo di Sua Altezza 
Reale il principe di Piemonte quella di primo aiutante di campo generale 
dell'augusto principe. 

Uno schema di disegno di legge che determina la misura della rendita 
lorda da sottoporre a vincolo dotale per i capitani del regio Esercito con 
trattamento economico di primo capitano. Con tale provvedimento la ven- 
dita lorda da sottoporre a vincolo dotale per i capitani del regio Esercito, 
che, avendo partecipato alla guerra 1 915-18 ed avendo prestato diciassette 
anni di servizio da ufficiale, banno diritto al trattamento economico di 
primo capitano, viene stabilita în cifra eguale a quella fissata per ? primi 
capitani. i 

Uno schema di disegno di legge che reca norme sulla dipendenza ed 
attribuzione dei generali di Divisione dei reali carabinieri addetti al Co- 
mando generale dell'arma. Ai due generali di Divisione dei carabinieri 
reali sono attribuite uguali funzioni per quanto riguarda la disciplina, 
l'avanzamento, la formulazione delle note caratteristiche e l'ordinaria am- 
ministrazione entro la circoscrizione ad essi assegnata dal comandante ge- 
nerale dell'arma. La carica di comandante in seconda dell'arma stessa è 
affidata al generale di Divisione dei carabinieri reali più anziano. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro per la Marina, i seguenti provve- 
dimenti: 

Uno schema di testo unico delle disposizioni legislative riguardanti i 
primi tenenti di vascello ed i primi capitani dei corpi militari della regia 
Marina. Si riproducono, in massima, le disposizioni vigenti. Si stabilisce, 
però, che la qualifica di primo tenente di vascello e di primo capitano 
spetta solo al compimento di dodici anni di grado e si estende tale qua- 
lifica agli ufficiali del corpo reali equipaggi marittimi. 

Uno schema di disegno di legge che autorizza, entro determinati li- 
miti, ad eseguire i contratti per lavori di riparazione urgenti al regio navi- 
glio prima del perfezionamento amministrativo dei relativi contratti. Il 
provvedimento è imposto dalla natura stessa degli accennati lavori, î quali 
non consentono rinvì od interruzioni. 

Uno schema di disegno di legge che stabilisce i nuovi organici degli 
ufficiali dei corpi militari della regia Marina. Tale provvedimento è inti- 
mamente collegato colle provvidenze adottate dal Governo fascista nei 
riguardi del regio naviglio e tende ad adeguare gradualmente il numero 
degli ufficiali della regia Marina alle nuove esigenze derivanti dal poten- 
ziamento della flotta. i ° 

Uno schema di disegno di legge circa l'avanzamento degli ufficiali dei - 
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corpi militari della regia Marina. S'istituiscono il ruolo dei « Comandi na- 
vali» e quello dei « Comandi marittimi » per gli ufficiali del corpo di 
Stato Maggiore e quello delle « Direzioni e dei servizî » per gli ufficiali 
. del corpo del genio navale e si dettano le norme per l'avanzamento degli 
ufficiali dei predetti ruoli, fissandone le rispettive attribuzioni. Si regola e 
si gradua, con opportune provvidenze, la carriera degli ufficiali di tutti 
i corpi della regia Marina, adeguandola alle prevalenti necessità dei ser- 
vizi e si stabilisce un equo trattamento, morale ed economico, agli ufficiali 
che, in applicazione delle nuove disposizioni, devono lasciare il servizio 
prima del raggiungimento del limite di età. , 
.Il Consiglio dei ministri ha poi approvato, su proposta del capo del 
Governo, ministro dell’ Aeronautica: | 
» Uno schema di decreto inteso a modificare le vigenti norme circa l’ese- 
cuzione di fotografie e cinematografie a bordo di aeromobili. Le modifica- 
zioni più importanti riguardano la procedura amministrativa per l’istrut- 
toria delle domande presentate per la ripresa e la riproduzione delle foto- 


grafie e cinematografie, nonché îl controllo dell'uso dei permessi concessi. 


Il complesso delle innovazioni in materia tende ad un miglior coordina 
mento dei servizi ed a garantire il segreto militare, senza eccessivi vincoli 
per l’attività privata. sai 

Uno schema di disegno di legge riguardante l'avanzamento dei ser- 
genti maggiori e dei primi avieri della regia Aeronautica. e 

Uno schema di decreto legge inteso ad esentare, in via transitoria, gli 
ufficiali della regia Aeronautica dall'obbligo di costituire la rendita dotale. 
Il provvedimento ha lo scopo di facilitare la sistemazione familiare di ta- 
luni ufficiali e risponde alle direttive del regime in materia demografica. 

Infine, su proposta del capo del Governo, ministro delle Corporazioni, 
il Consiglio dei ministri ba approvato : * 

Uno schema di disegno di legge sulle attribuzioni del Comitato corpo- 
rativo centrale. La costituzione delle corporazioni ha messo in evidenza 
la necessità di attribuire al Comitato corporativo centrale funzioni più am- 
pie di quelle previste con l'articolo 15 della legge 20 marzo 1930, XIII, 
numero 206, nella riforma del Consiglio nazionale delle corporazioni, 
mentre, ai sensi della legge citata, il Comitato corporativo può sostituire 
l'assemblea nei casi di urgenza per tutte le deliberazioni, eccettuate quelle 
concernenti le norme e gli accordi economici collettivi. La nuova legge del 
5 febbraio 1934, XIII, numero 163, alla sua volta, demanda all'assemblea 
generale del Consiglio l'approvazione delle norme e delle tariffe elabo- 
rate dalle corporazioni. Ora il Comitato corporativo centrale, organo di 
natura essenzialmente politica, che comprende in armonica sintesi le mas- 
sime rappresentanze del Governo, del Partito e delle forze economiche e 
che ha già reso eminenti servizî nella fase costruttiva del sistema, è de- 
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stinato a indirizzare e coordinare l'attività delle varie corporazioni nel. 
quadro generale degli interessi nazionali. D'altra parte, l'intervento di un 
organismo più ampio e più numeroso, come l'assemblea generale del Con- 
siglio, per approvare ogni singolo atto delle corporazioni, avrebbe inevita- 
bilmente determinato un tallentamento dell'attività corporativa. Il dise- 
gno di legge ora approvato ha lo scopo di rimuovere il limite posto alle. 
funzioni del Comitato corporativo dalla legge del 20 marzo 1930 e di 
precisare che esso limite non sussiste neppure nei confronti delle norme 


‘e delle tariffe di cui alla nuova legge. 


L'articolo unico di cuì consta il provvedimento, estende appunto la 
competenza sostitutiva del Comitato a tutte le deliberazioni degli organi 
corporativi, subordinando l'esercizio delle nuove attribuzioni alla autoriz- 
zazione da concedersi di volta in volta dal capo del Governo. IL provve- 
dimento, inoltre, prevede la facoltà di apportare emandamenti alle norme 
ed alle tariffe, nonché quella di subordinare l'approvazione degli accordi. 
economici all'accoglimento delle modificazioni eventualmente necessarie. 

Uno schema di decreto legge recante il divieto della fabbricazione e 
vendita degli spaghi e cordami di juta. Con tale provvedimento, predispo- 
sto in conformità al voto espresso dalla corporazione dei prodotti tessili 
nella riunione del gennaio scorso, vengono proibite la fabbricazione e la 
vendita degli spaghi di juta e dei cordami di juta, anche se rivestiti di 
canapa, allo scopo di favorire il maggior impiego della canapa nella pro- 
duzione di manufatti, come lo spago da imballo ed î cordami în genere, 
in sostituzione di fibre importate dall'estero. Il divieto di fabbricazione 
degli indicati manufatti è stabilito a partire dall'entrata in vigore del prov- 
vedimento, mentre, per lasciare adeguata possibilità di smaltire le scorte 
esistenti, il divieto di vendita avrà vigore dal 30 settembre 1935, XIII. 

Uno schema di disegno di legge concernente la costituzione dell'Ente 
nazionale per la cellulosa e per la carta: Le relative disposizioni, in vela 
zione ai voti recentemente formulati dalla corporazione della carta e della 
stampa, tendono a dare impulso alla fabbricazione della cellulosa da parte 
dell'industria nazionale e a porre, con la collaborazione delle altre indu- 
strie che impiegano in larga misura la cellulosa come materia prima per 
le loro lavorazioni, tale ramo di attività nelle migliori condizioni per at- 
trezzarsi per la produzione della cellulosa imbianchita. 

Uno schema di decreto che modifica il regio decreto 10 maggio 1928, 
VI, numero 1292, relativo alla commissione per le industrie chimiche. 

Uno schema di decreto con il quale, în virtà della delegazione di po- 
teri concessa al Governo con la legge 29 gennaio 1934, XII, numero 333, 
si provvede alla riforma della legge per gli infortuni degli operai sul la- 
voro. Con tale provvedimento si realizza quel perfezionamento della assi- , 
curazione contro gli infortuni sul lavoro che la dichiarazione ventisette 
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sima della Carta del lavoro ha posto come principio fondamentale del pro- 
gramma innovatore del regime fascista nel campo della previdenza sociale 
e che ha cominciato già ad avere pratica applicazione con il regio decreto 
legge 23 marzo 1933, X, numero 264, convertito nella legge 29 maggio 
1933, XI, numero 860, che dispose l'unificazione degli Istituti assicura 
tori. La riforma si basa sui criterî che emersero dall'ampia discussione svol- 
tasi a suo tempo davanti al Consiglio nazionale delle corporazioni e cioè: 
maggiore estensione del campo di applicazione, in modo da comprendere 
nella tutela legislativa una più larga massa di lavoratori, eliminando esclu- 
sioni oggi non più giustificabili; automatismo dell'assicurazione, col gran- 
de vantaggio di garantire veramente a tutti gli operai colpiti da infortunio, 
nelle condizioni previste dalla legge, la corresponsione delle prestazioni; 
somministrazione di tutte le cure necessarie, non solo per la guarigione 
chirurgica, ma anche per il ricupero nei limiti del possibile della perduta 
attitudine al lavoro e fornitura delle protesi da lavoro; indennizzazione in 
rendita, in modo di assicurare continuativamente quell’aiuto economico di 
cui ha bisogno il minorato fisico, aiuto che è disposto proporzionalmente 
ai carichi di famiglia; giurisdizione snella ed economica mediante l’ado- 
zione del rito delle controversie individuali del lavoro con i necessarî adat- 
tamenti; disposizioni rigorose per reprimere speculazioni infortunistiche e 
l’autolesionismo. Il provvedimento entrerà in vigore il 1° gennaio 1936, 
XIV. 
Uno schema di decreto che modifica il primo comma dell'articolo 3 
del regolamento approvato con regio decreto 12 maggio 1927, V, numero 
824, per esecuzione del regio decreto legge 9 luglio 1926, IV, numero 
1331, che costituisce l'Associazione nazionale per il controllo sulla com- 
bustione. Il provvedimento dispone esecuzione dell’applicazione delle 
norme per la prevenzione contro infortuni per alcuni tipi di generatori di 
vapore, quando siasi provveduto alla prevenzione con regolamenti spe- 
ciali. Con il nuovo provvedimento si stabilisce che i regolamenti suddetti 
devono essere approvati dal ministero delle Corporazioni, udito il parere 
del Consiglio tecnico dell’Associazione nazionale per il controllo sulla 
combustione, allo scopo di ottenere una maggiore unità di direttive. nel- 
l'applicazione delle norme inerenti alla prevenzione degli infortuni sul 
lavoro. 

Uno schema di decreto legge per la disciplina della fabbricazione e del 
commercio del tubo di vetro neutro per fiale da iniezioni, delle ampolle 
per sieri e di recipienti di vetro neutro. Il provvedimento, in rapporto alle 
prescrizioni contenute nella farmacopea ufficiale del Regno d'Italia, sta- 
bilisce che il tubo di vetro neutro per la fabbricazione delle fiale e le fiale 
per iniezioni, siano esse vuote o piene di medicinali o di siero, nonché le 
ampolle e gli altri recipienti di vetro, non possono essere importati, fab- 
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bricati, venduti o detenuti per la vendita, se non portino impresso, in 
modo indelebile, uno speciale contrassegno. È consentito un termine di sei 
mesì dall'entrata in vigore del provvedimento stesso per la vendita dei 
prodotti di cui trattasi che non siano contrassegnati, al fine di consentire 
lo smaltimento delle giacenze in atto esistenti. 

Uno schema di decreto legge riguardante la proroga delle provvi- 
denze contenute nel regio decreto legge 8 marzo 1 934, XII, numero 337, 
relative al premio per la seta tratta. Si prevede la proroga al 15 ottobre 
1935, XIII, del termine indicato dall'articolo 1 del regio decreto legge. 
8 marzo 1934, XIII, numero 337, con il quale è stato istituito un premio 
alla seta tratta prodotta con bozzoli nazionali-dei raccolti 1933-1934. Per 
effetto della proroga, il premio potrà essere conferito non solamente alle 
sele vendute e consegnate e spedite entro il 13 giugno 1935, XIII, ma 
anche a quelle che, depositate entro stesso termine presso uno stabilimento 
di stagionatura e di assaggio delle sete, saranno vendute e consegnate e 
spedite entro il periodo 16 giugno-15 ottobre 1935, XIII. Per poter fruire 


+ del premio, le partite dì seta dovranno però rimanere depositate negli sta- 


bilimenti indicati, a decorrere dal 15 giugno e fino al momento in cui av- 
verrà effettivamente la consegna e la spedizione della merce. 


d STRESA * 


Il circuito diplomatico curopeo, iniziato nel gennaio a Roma da Laval, 


con le tappe successive di Londra, Berlino, Mosca, Varsavia, Praga, si 


concluderà, almeno nella prima fase, l'11 aprile a Stresa. Dopo l'insuc- 
cesso dell’esplorazione britannica a Berlino, molte speranze convergono su 
Stresa e si sta montando il solito castello delle illusioni, Secondo taluni, da 
Stresa dovrebbe venire la salvezza per la tormentata umanità, a Stresa do- 
vrebbe essere assicurata la pace agli uomini di buona volontà, a Stresa 
dovrebbe esserci qualche cosa come il miracolo, la fine dell'incubo, il 
principio della ripresa. 


*# Sempre preoccupato da un eventuale nuovo colpo di testa da parte della 
Germania e da una possibile crisi in Europa nel periodo in cui l’Italia sarebbe 
stata impegnata in Africa, Mussolini aveva promosso un convegno anglo-franco- 
italiano per giungere ad una intesa stabilizzatrice della situazione. E per con- 
vincere l'Inghilterra ad aderire, aveva fatto annunciare che l’Italia avrebbe con- 
sentito all'esame arbitrale della sua controversia con l'Etiopia, secondo la ri- 
chiesta di Addis Abeba. Alla vigilia del convegno a tre, previsto a Stresa, aveva 
voluto smorzare le eccessive illusioni che erano sorte nell'attesa con lo scritto qui 
riportato e con quello ‘intitolato I/ « rostro » piano (53). 


x 
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B assolutamente necessario versare una discreta quantità di acqua 
nel vino di questo esagerato ottimismo. Gli italiani non devono farsi illu- 
sioni eccezionali. È nostro preciso dovere di metterli in guardia, poiché 
niente è più triste delle delusioni che seguono le illusioni fatte rosee sol- 
tanto dal vano desiderio. i 

Con, questo non intendiamo di svalutare 4 priori Ja conferenza di 
Stresa; intendiamo soltanto di «inquadrarla » nell’ambiente politico- 
diplomatico-militare dell'Europa contemporanea, ambiente che non per- 
mette di sperare prodigiose e definitive soluzioni. Si riuniranno a Stresa 
i ministri degli Esteri della Francia, dell'Inghilterra, dell’Italia. Questi 
tre Governi non si può dire ad esempio che siano stati completamente 
« univoci » di fronte al gesto tedesco del 16 marzo. 

Ora Stresa dovrebbe consacrare una identità di vedute delle tre po- 
tenze occidentali. Non basta. Dovrebbe stabilire una linea di azione co- 
mune di fronte a un determinato numero di eventualità che si possono 
prevedere: A Stresa si dovrebbero assumere le necessarie responsabilità, 
senza preoccuparsi oltre misura di quelli che potranno essere i risultati 
delle elezioni municipali francesi (nientemeno!) o delle fluttuazioni delle 
by elections inglesi, piuttosto favorevoli ai laburisti, donde la « corsa al 
più pacifico » per ragioni di mera politica interna, Stresa, insomma, do- 
vrebbe significare un « punto fermo » nel mare agitato della politica euro- 
pea; punto fermo che deve significare anzitutto la rinuncia alle pericolose 
utopie del disarmo. (A queste utopie l’Italia fascista ha rinunciato fin dal 
1922). 

È dunque comprensibile che sulla imminente conferenza di Stresa si 
dirigano l'interesse e la curiosità del mondo, ma niente entusiasmi prema- 
turi o aspettazioni da millennio. 

Se quella di Stresa sarà una conferenza diversa dalle infinite altre 
che la precedettero e darà risultati concreti e soddisfacenti tanto meglio. 
È quello che noi desideriamo e vogliamo. 

Ma bisogna attendere la parola fine prima di sciogliere le campane! — 


Da 1! Popolo d'Italia, N, 79, 2 aprile 1935, XXII (wwww). 


UN «FERRO » 


I fatti procedono ormai con una insolita speditezza nel campo della 
politica estera. Perché? Perché è caduta, finalmente, ogni prevenzione an- 
tifascista oltre i confini e si è potuto operare una trasfusione di sangue. 
littorio nelle stanche vene della diplomazia internazionale. 

Questa è certo fra le più grandi soddisfazioni che i popoli agognino : 
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veder chiaro nella politica estera e-vedere una politica estera lineare che 
— relativamente ai complessi e vitali problemi — marcia con passo virile. 

Il « ginevrismo » era il trionfo della medicina scettica e pavida: fatto 
di cataplasmi, impiastri, senapismi, calmanti, ecc. 

Quell’orrenda medicina del senilismo e della pseudo-giovinezza che, 
se può conservare le mummie, uccide i forti o li indebolisce fino all’in- 
validità. : 

L’irruzione del sangue fascista nell'organismo tarato della politica in- 
ternazionale comincia a dare i suoi frutti : 

a) la Germania si è dichiarata qual'è; 

b) la Francia apprezza l'amicizia italiana; 

c) l'Inghilterra vuol rendersi rapidamente conto dell'odierno stato 
d'animo dell'Europa continentale, i 

La « trasfusione » è medicina o chirurgia? 

È ancora medicina; ma non di quella fatta per la imbalsamazione o 
la debilitazione: conseguente alla paura di far affrontar dai giovani gli 
indispensabili rischi di un regime di vita che si propone la forza piena. 
Forse sta frà la medicina e la chirurgia. 

Arriveremo alla chirurgia? 

Speriamo che non ve ne sia bisogno. In ogni modo si può star tran- 
quilli: sarà chirurgia schietta e radicale. 

Non abbiamo che un « ferro », Ma li vale tutti: la scure. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 81, 4 aprile 1935, XXII (w 1). 


IL «NOSTRO » PIANO 


Oggi, all’Isolabella, avrà luogo il primo incontro fra i capi di Governo 
di Francia, Inghilterra, Italia. L'intervento dei capi di Governo accanto 
ai ministri degli Esteri, ha intensificato la curiosità e anche l'attesa del 
mondo e certamente ha accresciuto l’importanza dell'incontro. Tuttavia 
dobbiamo nuovamente mettere in guardia gli italiani dagli ottimismi fa- 
ciloni e inconcludenti. Contro gli allarmisti di vario genere, gioverà riaf- 
fermare che da Stresa non uscirà la guerra e nulla che la renda inevitabile 
a breve termine. Ma questo non vuol dire che Stresa assicurerà la pace 
eterna. Tale pace dipende soprattutto da qualcuno che non è presente a 
Stresa. Se non è la guerra e nemmeno la pace, qualcuno potrebbe doman- 
dare che cosa verrà fuori da Stresa, Si può rispondere che verrà fuori un 
comunicato, il quale, rappresentando un minimo comune denominatore 
fra tre paesi, non potrà — salvo l'imprevisto — che essere di natura ge- 
nerica o consultativa, essendo la « consultazione » l’ultimo ritrovato del- 
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l’abulia di fronte alla realtà, Bisogna ancora considerare che taluno dei 
temi fondamentali di Stresa riguarda da vicino i tre assenti e cioè la Ger- 


mania, la Russia, la Polonia. Sullo scacchiere orientale la situazione è in 


movimento e il problema dell’« agganciamento » 0 russo o polacco all’oc- 
cidente è un problema grosso di difficoltà. A meno che non si renda utile 
chiamare a Stresa qualcuno degli assenti 0, in un'ipotesi estremamente az- 
zardata, tutti gli assenti. 

A disperdere una volta per tutte le esalazioni del giornalismo sensazio- 
nale o giallo che dir si voglia, è necessario dichiarare che non esiste alcun 
« piano » italiano, specialmente di natura miracolistica. È quindi grottesco 
che si costruiscano castelli di ragionamenti sull’insussistente. Al di là di 
Stresa, il piano italiano, che interessa gli italiani e che gli italiani devono 
conoscere è il seguente: mantenere, sinché l'orizzonte non sia ben chia- 
rito, una forza costante di seicentomila uomini sotto le armi; dotare quella 
forza di tutte le armi più moderne; accelerare le costruzioni della flotta 
aerea e di quella marittima. Noi consideriamo questo « piano » come in- 
dispensabile elemento per garantire la pace in Europa e soprattutto per 
assicurare la « nostra » pace. o : 

Le « esplorazioni » alle quali ci siamo dedicati in questi ultimi tempi 
ci hanno condotto a tale conclusione. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 87, 11 aprile 1935, XXII (10 w0 w w). 


STRESA * 


Dopo la lettura dei testi, il capo del Governo ha dichiarato chiusi 
i lavori della conferenza. 





Il 5 aprile 1935, alle 9.15, Mussolini era partito in volo dall'aeroporto di 
Centocelle diretto a Forlì. « Il trimotore, pilotato dal Duce, dopo aver sorvolato 
gli Appennini alla quota di tremila metri, ostacolato da forte vento di ponente, 
ha atterrato alle 10.30 al campo di aviazione di Forlì, dove si trovavano ad 
attendere il prefetto e il segretario federale. Il Duce si è recato alla Rocca delle 
Caminate », ove amava appartarsi ogni volta che doveva esaminare e decidere 
una linea d'azione, La mattina del 10 aprile, sul campo del Ronco (Forlì), aveva 
fatto fare un volo di battesimo ai figlioli Romano ed Annamaria, pilotando egli 
stesso il trimotore terrestre col quale, alle 8.50, era partito alla volta di Lonate 
Pozzolo. « Lo accompagnavano, oltre all'aiutante di volo, maggiore Biseo, i sotto- 
segretarî Ciano, Suvich e Valle. Giunto alle ore 10.15 al campo di Lonate Poz- 
zolo, ove era atteso dalle autorità militari e civili, il Duce ha passato in rivista 
la quarta brigata da bombardamento schierata sul campo con i propri apparecchi. 
Il Duce quindi si è recato in automobile a Sesto Calende, ove ha visitato gli 
stabilimenti della Società idrovolanti ‘' Savoia”, accolto con vivissimo entusiasmo 
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Egli ha aggiunto che tali lavori potevano essere considerati con 
soddisfazione e che la solidarietà vigilante e attiva delle tre potenze‘ 
intervenute era tale da assicurare la tranquillità dell'Europa ** 





dalle maestranze, che lavoravano al completo con duemilaquattrocento unità. 
Dopo avere ispezionato l'aeroporto militare, il Duce, pilotando un idrotrimotore, 
si è diretto a Stresa, ove ha ammarato alle ore 12 ». Era stato ospitato nel palazzo 
Borromeo sull'Isolabella. Alle 22.15 circa, si era recato alla stazione di Stresa 
per ricevere la delegazione francese. L' 11 aprile, alle 8.35, sempre alla stazione 
di Stresa, aveva accolto la delegazione inglese. Alle 11, erano incominciati i 
lavori del convegno tripartito, che erano proseguiti nel pomeriggio (338) e nei 
giorni 12 e 13 aprile (339, 340). Le conversazioni si erano concluse alle 19.30 del 
13 aprile con l'approvazione di alcune deliberazioni (340). L'ultima seduta della 
conferenza si tiene la mattina del 14 aprile ed è dedicata alla lettura di tali 
deliberazioni. Terminata la lettura, Mussolini fa le dichiarazioni qui riportate 
in riassunto. (Da 1) Popolo d'Italia, Nn. 83, 87, 88, 91, 6, 11, 12, 16 aprile 
1935, XXII). 


** Il primo ministro inglese James Ramsay MacDonald risponde a Musso- 
lini nei termini seguenti: 

« Non possiamo lasciarvi partire senza porgervi i nostri più sinceri rin- 
graziamenti per il modo con cui ci avete ricevuto in Italia e per la maniera 
con la quale avete presieduto ai nostri lavori. Se noi siamo usciti felicemente 
dalle nostre difficoltà, sono sicuro che ciò è dovuto in gran parte alle cordiali 
relazioni che abbiamo potuto avere gli uni con gli altri durante questi quattro 
giorni. 

«Il nostro compito era veramente difficilissimo. Avevamo un programma di 
lavoro che sarebbe già stato molto difficile ad eseguire per una sola nazione. Il 
problema diventava straordinariamente delicato, poiché si trattava di tentare di 
raggiungere una decisione comune fra tre nazioni, Voi avete la vostra opinione 
pubblica e noi pure. Niente senza dubbio ci avrebbe permesso di riuscire, al- 
l'infuori della ferma risoluzione di raggiungere un accordo e di fornire una 
dimostrazione della nostra solidarietà. 

« L'alternativa attuale comprende da un lato la pace e dall'altro la guerra. 
Il signor Mussolini ha ben compreso i miei sentimenti ed i sentimenti del 
mio paese. Noi dobbiamo mantenere aperta fino all'ultimo momento la porta 
della pace, e, se essa dovrà essere chiusa, è necessario che non sia per opera 
nostra. Lasciamo agli altri di farlo se vogliono. Per di più, se essa si chiude, 
è necessario che ciò non avvenga dietro le scene, ma nella piena luce del me- 
riggio, affinché ciascuna nazione onesta e ragionevole sappia chi è il responsabile. 

« Ringrazio adunque molto sinceramente il signor Mussolini per la parte 
svolta da lui e dal suo paese. Vorrei parimenti ringraziare, mentre me se ne 
offre l'occasione, i miei colleghi francesi per il loro spirito di collaborazione. 
Spero che, da parte loro, comprenderanno che abbiamo fatto del nostro meglio 
per dar loro soddisfazione. iu 

«Permettetemi di dirvi ancora una volta, per concludere, signor Presidente, 
tutta l'ammirazione che noi proviamo per il modo con il quale avete condotto 
i lavori di questa conferenza ». 

Indi il primo ministro francese Pierre-Etienne Flandin pronuncia queste 
parole: ° i 
« Desidero associarmi ai ringraziamenti ed alle felicitazioni che il signor 
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WALTER E IL RESTO 


In questi ultimi giorni è stato traslocato da una piazza di Bolzano 
a un giardino di Bolzano il monumento di Walter von Vogelweide. 
]l trasloco è avvenuto non’ di nottetempo, ma in pieno giorno, come 
attestano, fra l’altro, le fotografie. Tale monumento, non in odio al 
poeta, ma per il significato che gli si attribuiva, poteva essere distrutto, 
come è avvenuto di tanti monumenti durante e dopo la guerra; poteva 
essere relegato in un museo. L'Italia lo ha, invece, collocato in un pub- 
blico giardino, luogo preferito dai poeti lirici. Cionondimeno si è scate- 
nata in Germania una vera campagna contro le « barbarie » di Roma. 
Ora noi sapevamo benissimo che il monumento Walter a Bolzano era 
stato eretto solo nel 1889 ed aveva sloggiato un arciduca. Sapevamo be- 
nissimo che nessuno conosce di preciso dove quel pocta sia nato. Nacque 
in Franconia? O in Boemia? O nella Svizzera? O altrove? Certo, non 
in terra bolzanina. 

Or ecco sulle teste esagitate dei germanici, i quali pare non abbiano 
altro scopo nella vita all'infuori di quello di farsi nemico il mondo, ca- 


dere una doccia freddissima, e da parte di un giornale tedesco, che 
deve avere avvertito tutto il grottesco, il ridicolo, il pericolo della mon-. 


tatura « walteriana » : 


«Monaco di Baviera, 16. — La Muenchner Zeitung, in un articolo dal 
titolo Walter a Bolzano, rileva che, per quanto il monumento del Vogelweide 
a Bolzano fosse stato considerato da molti tedeschi il santuario nazionale nel- 
l'estremo lembo della terra tedesca, non si può negare che non si ha alcun 


elemento che comprovi essere l'Alto Adige la patria del Vogelweide. Gli stessi ° 





MacDonald ha rivolto al signor Mussolini. Noi abbiamo raggiunto un risultato 


sostanziale soltanto grazie alla nostra stretta collaborazione ed alla nostra unità 


di pensiero per il mantenimento della pace. 

«Tuttavia non facciamoci illusioni. Noi urteremo in avvenire contro altre 
difficoltà analoghe. Spero soltanto che esse non siano ancora più gravi. Penso 
tuttavia che noi le vinceremo, se continuiamo a dar prova dello stesso spirito 
di collaborazione attiva e realista, come durante queste discussioni. Nessuno 
certamente poteva dirigerle meglio dell'uomo che nella vita ha dato tante prove 
di realismo attivo nel governo del suo paese. 

«Desidero altresì ringraziare i miei colleghi britannici del concorso che 
hanno arrecato alla soluzione delle questioni che interessano più specialmente 
la Francia, Il mio paese sarà particolarmente sensibile alla dichiarazione comune 
che l'Italia ed il Regno Unito hanno voluto fare per rinnovare il trattato di 
Locarno. Personalmente io ne sono loro profondamente riconoscente ». (Da 1/ 
Popolo d'Italia, N. 91, 16 aprile 1935, XXII). 
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diritti reclamano la Boemia e la Franconia. Il monumento fu eretto solo nel. 
1889, e la piazza fino allora non si chiamava piazza Walter, ma piazza Arciduca 
Giovanni ». 


Mentre prendiamo atto con soddisfazione della obiettività di que- 
sto giornale di Monaco, è da sperare che la finiscano in provincia di 
di Bolzano e oltre Brennero di versare finte lacrime sul destino del 
povero Walter, vittima del fascismo italianizzatore. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 93, 18 aprile 1935, XXII (w 4). 


GUIDONIA * 


Ufficiali! Sottufficiali! Caporali! Soldati! Camerati! 

Un rito particolarmente solenne è questo di oggi e perciò desti- 
nato a rimanere indelebile nelle nostre memorie e inciso per sempre 
nelle pagine della storia italiana. sona 

Nell’Agro Pontino e in altre plaghe della patria abbiamo fondato 
città che segnano il nostro proposito di conquista della terra. 

Oggi fondiamo una nuova città, dedicata alla memoria del gene- 


| rale Guidoni, eroica tempra di soldato, che ha dimostrato con il sacri- 


ficio della vita la dedizione totale all'adempimento del proprio dovere. 
Le città di ieri e questa di oggi esprimono la netta, sistematica, in- 
domabile volontà di potenza dell’Italia fascista. 
Tale volontà ha piegato negli anni scorsi molti uomini e molte cose. 


| Così accadrà anche nel futuro immediato e remoto. (Le ultime parole 


del Duce sono coronate da una nuova, imponente acclamazione, che sì” 


| protrae a lungo, tra un tripudio di vessilli e un clangore di fanfare). 





* Il 14 aprile 1935, alle 20.30 circa, dopo essersi accomiatato dai primi 
ministri MacDonald e Flandin (i quali, prima di lasciare l'Italia, avevano tele- 
grafato al nostro capo del Governo) (342), Mussolini era partito da Stresa in 
auto diretto alla Rocca delle Caminate (?). Il 15 aprile, aveva fatto un’improv- 
visa visita ai lavori della zona dantesca a Ravenna. Rientrato a Roma, il 19 aprile, 
a palazzo Venezia, aveva avuto un colloquio, durato oltre un'ora, con il prin- 
cipe Ernest Rildiger von Starhemberg, vicecancelliere d'Austria. La mattina del 
27 aprile, nella pianura di Montecelio, sottostante al paese omonimo, fonda 
una nuova città, chiamata Guidonia in onore del generale Alessandro Guidoni, 
capo del Genio aeronautico, caduto. il 27 aprile 1928 mentre stava esperi- 
mentando un nuovo tipo di paracadute. In tale occasione, al centro del solco 

| quadrato che segna i limiti della nuova città, dopo aver iniziato a colpi di 
piccone gli scavi per le fondamenta, pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 91, 95, 102, 16, 20, 28 aprile 1935, XXII), 
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AL CENTRO SPERIMENTALE 
DELL'AERONAUTICA DI GUIDONIA * 


Camerati! di, 

i Vi annuncio che la parte aviatoria della città di Guidonia è già 
inaugurata. È pronta. Da oggi inizia la sua vita feconda. 

Con un senso di profonda fierezza annuncio a voi e a tutti gli italia- 
ni che gli impianti tecnici e scientifici di Guidonia sono i più moderni 
del mondo. Essi, uniti alla perizia e alla intrepidità ormai leggendarie 
degli aviatori italiani, garantiranno nei cieli la sicurezza e la vittoria 
della patria. (Le parole del Duce, pronunciate vigorosamente, con quel 
suo caratteristico accento incisivo e martellante, sollevano una fiammata 

‘di entusiasmo). 


NELLA GIORNATA 
| DELLA FESTA DEL LAVORO ITALIANO *% 


Il Duce ba ricordato il carattere tipicamente fascista della festa 
del lavoro italiano, italiano nel tempo, nello spazio, nel modo della 
sua manifestazione. À 


* A Guidonia, la mattina del 27 aprile 1935, terminata la cerimonia per 
la fondazione della città, Mussolini visita il Centro sperimentale della regia 
Aeronautica, che costituisce il primo nucleo di Guidonia, « La ‘visita è durata 
oltre un'ora e Mussolini riprende in automobile la via del ritorno, riattraver- 
sando il Centro sperimentale; ma quando egli riappare all'ingresso la folla 
che ha sostato, paziente e disciplinata, ansiosa soltanto di rivederlo lo ucoslie 
con un’acclamazione impetuosa, invocando ardentemente: ‘ Duce! Duce! Duce” 
Mussolini, disceso dalla macchina, sosta sorridendo ad ammirare per qualche 
attimo lo spettacolo: lo schieramento delle forze fasciste è perfetto, quale l'ha 
lasciato più di un'ora fa. Ma il grido che lo saluta è più alto, la passione che 
lo investe più viva. Egli fa cenno di parlare. Un grido di esultanza, poi silenzio 
Ritto sulla soglia della città aeronautica », il Presidente del Consiglio pronuncia 
le parole qui riportate. (Da I! popolo d'Italia, N. 102, 28 aprile 1935, XXII). 


** Riassunto del discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di pa- 
lazzo Venezia, la mattina del 28 aprile 1935, giornata dedicata alla celebrazione 
del Natale di Roma e della festa del lavoro italiano (trasportata nel 1935 al 28 
dal 21 aprile perché quest'ultimo giorno aveva coinciso con la Pasqua). (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 103, 30 aprile 1935, XXI). 
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Ha esaltato tutto il lavoro, da quello intellettuale a quello manuale, 
fra i quali — egli ba detto — la differenza è di carattere non sostanziale. 

Ha accennato alla direzione verso la quale marcia la nazione fa- 
scista, cioè verso una vita di carattere sempre più collettivo, ma non 
collettivizzato o collettivista, poiché la vita sempre più collettiva del po- 
polo italiano è la vita armonica e differenziata del fascismo, non quella 
delle specie inferiori. 

Nell'anno trascorso, l'orizzonte — il Duce ba detto — si è schia- 
rito e più ancora si schiarirebbe se la politica venisse in aiuto dell’eco- 
nomia, se, cioè, si desse il più lungo periodo possibile di pace all'Europa, 
senza con ciò aderire alle viete ideologie pacifondaie, che espongono i 
popoli a tutte le più gravi sorprese. 

Tutti coloro che non si adeguano alle necessità e ai doveri di questa 
ardente e profonda vita del popolo italiano saranno espulsi, quali ele- 
menti negativi, dall'organismo giovane € gagliardo della nazione. 

Il Duce si è quindi rivolto particolarmente alle vecchie camicie nere, 
sulle quali la rivoluzione oggi e domani, nel clima duro che si annuncia, 
potrà sicuramente contare, ed ha invitato a levare gagliardetti e fucili 
per celebrare l'unità del lavoro con le armi. 


ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE * 


« Il Comitato corporativo centrale, udita la relazione del vicepresi- 
dente della corporazione delle bietole e dello zucchero intorno al pro- 
blema dell'alcool carburante, approva la mozione della corporazione € 


"fissa in quattro anni il periodo di tempo entro cui la produzione di alcool 


per carburante deve raggiungere la quantità necessaria per miscelare tut- 
ta lo benzina usata come carburante nella produzione già attualmente 





* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 30 aprile 1935, Mussolini 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. « Alle ore 17, accolto 
dal saluto dato dal segretario del P.N.F., il Duce apre la seduta, dando la 
parola all'on. Casalini, che continua la relazione sui lavori compiuti dalla: cor- 
porazione delle bietole e dello zucchero. Sulle proposte formulate dalla corpo- 
razione, hanno preso la parola il ministro delle Finanze, il sottosegretario alla 
Marina mercantile, il dottor Piero Pirelli. L'on, Casalini ha fornito i chiarimenti 
necessarî. Dopo di che, il capo del Governo ha riassunto e concluso la discussione 
ed ha sottoposto all'approvazione del Comitato corporativo centrale » le due mo- 
zioni qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 104, 1 maggio 1935, XXII). 
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adottata del venti per cento in volume di alcool e ottanta per cento di 


benzina ». 


«Il Comitato corporativo centrale, udita la relazione del vicepresi- 
dente della corporazione delle bietole e dello zucchero e le dichiarazioni 
del ministro delle Finanze, si dichiara favorevole al mantenimento e 
perfezionamento delle agevolazioni d'ordine fiscale per le industrie delle 
marmellate e al blocco dell’attuale gettito dell'imposta di produzione del- 
lo zucchero, che permetta, col prevedibile aumento del consumo, una suc- 

.cessiva e graduale diminuzione di detta imposta ». 


ALLE RAPPRESENTANZE GOLIARDICHE 
INTERNAZIONALI * 


Il Duce ha risposto compiacendosi per l'andamento dei lavori della 
Confederazione, che egli ha seguito con vivo interesse. Ha aggiunto di 
credere fermamente nella giovinezza, ritenendo indispensabili î contatti 
attraverso cui î giovani delle varie nazioni ed i popoli possono conoscersi 


e comprendersi e collaborare. (Al termine del discorso, il Duce è stato 
salutato da vive acclamazioni). 


si A Roma, a palazzo Venezia, il 1° maggio 1935, Mussolini riceve «i diri- 
genti della Confederazione internazionale degli studenti, il presidente della ‘ Pax 
romana", che rappresenta gli studenti cattolici di tutto il mondo, il presidente 
della Federazione internazionale degli studenti ebrei e un gruppo di studenti 
stranieri. Dopo il saluto al Duce, lanciato a gran voce da tutti i presenti il 
dottor Dino Gardini, presidente della Confederazione internazionale degli studenti 
ha portato al Duce il saluto della Confederazione, che rappresenta oltre un i 
lione di studenti. Hanno quindi parlato Plecity, vicepresidente della Confede- 
razione, il dottor Etienne Berthet a nome degli studenti di Francia, Silaghi Victor 
per i romeni, Palmayi Istivani per gli ungheresi, i quali hanno espresso tutti 
la loro incondizionata ammirazione per le realizzazioni mussoliniane, affermando 
di riconoscere nel Duce il capo spirituale della giovinezza ». Indi il Presidente del 
Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto, (Da I! Popolo d'Italia 
N. 105, 2 maggio 1935, XXII). . 
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_ ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE * 


Il Duce, segnalandone l'importanza, ha chiuso i lavori di questa ses- 
sione, che è la prima dopo le nuove funzioni che sono state attribuite al 
Comitato corporativo centrale dal regio decreto legge 18 aprile 1935,. 
numero 441, ed ha espresso il suo vivo compiacimento per i risultati 
ottenuti, i 


362° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro,’ segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Un disegno di legge con il quale, allo scopo di dare incremento alla 
produzione cinematografica nazionale, si stabilisce che l'obbligo di proiet- 
tare, ogni tre pellicole cinematografiche di produzione estera, una pelli- 
cola cinematografica nazionale, ora limitato alle sale di prima e seconda 
visione delle città capoluogo di zone cinematografiche e delle città con 
popolazione superiore ai cinquantamila abitanti, venga esteso a tutte le 
sale cinematografiche; che le condizioni di noleggio delle pellicole na- 
zionali non possono essere meno favorevoli di quelle che si praticano 
per le pellicole di produzione estera di pari importanza e che con uno 
stesso contratto non possano essere noleggiate insieme pellicole nazionali 
e pellicole di produzione estera. 

Un disegno di legge concernente lo scioglimento e la liquidazione . 
della Cassa di previdenza del personale dell'Istituto nazionale L.U.C.E., 
per provvedere, poi, al trattamento di previdenza di detto personale sotto 
forma assicurativa. Il provvedimento determina anche i diritti degli im- 
piegati ed agenti iscritti alla Cassa, nonché quelli dell'Istituto L.U.C.L. 
sui capitali già destinati al trattamento di previdenza e le modalità di 
investimento dei capitali stessi. ° 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 3 maggio 1935 (ore 17-18), Mussolini 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. In tale occasione, al ter- 
mine della seduta, fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 1! Popolo 
d'Italia, N. 107, 4 maggio 1935, XXII). 


#* Tenutasi il 4 maggio 1935 (ore 10-12.30). (Da I! Popolo d'Italia, N. 108, 
5 maggio 1935, XXI). © i 


62 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Uno schema di regio decreto legge per il trasferimento del perso- 
nale di ruolo dell'Opera nazionale combattenti dalla sede agli uffici pe- 
riferici, allo scopo di costituire in Littoria l'ufficio dell'Ispettorato del- 
l'Agro Pontino, senza dar luogo ad aumenti di personale. 


. Uno schema di regio decreto per lo svincolo di una parte del pa- 


trimonio dell'Istituto centrale di statistica destinato alla compilazione e 
pubblicazione dei catasti agrario e forestale. Detto svincolo è necessario 
per consentire la completa pubblicazione, non oltre il 30 giugno 1936, 
XIV, dei risultati catastali agrari raccolti dall'Istituto centrale di stati- 
stica e che hanno carattere di particolare importanza, in quanto illu- 
strano la struttura agricola per tutte le circoscrizioni provinciali, per zone 
e regioni agrarie, per ogni comune, con indicazioni dettagliate sulle 
qualità di coltura, coltivazione, produzione. 


Poi, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 


ministro degli Affari Esteri, ha approvato: 

«|_ Uno schema di regio decreto per l'approvazione delle convenzioni 
internazionali di Ginevra del 29 giugno 1933, XI, concernenti l'assi- 
curazione obbligatoria per la vecchiaia e per la invalidità dei lavoratori. 

Uno schema di regio decreto per l'approvazione dell'accordo inter- 
nazionale per le statistiche delle cause di morte, stipulato în Londra il 
19 giugno 1934, XII. 

Uno schema di disegno di legge per l'approvazione della conven- 
zione fra l’Italia e î Paesi Bassi, firmata in Roma il 7 marzo 1935, XIII, 
per il riconoscimento e la esecuzione delle sentenze in' materia civile e 

| commerciale. 

._ Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione dell'accordo 

. italo-svizzero concernente la circolazione dei veicoli automobili fra i 
due paesi, stipulato in Roma, mediante scambio di note, l'8 aprile. 
1935, XIII. 

Uno schema di regio decreto legge per l'applicazione dell'accordo 
fra l’Italia e la Svizzera riguardante la ferrovia del Gottardo, stipulato 
in Roma il 9 aprile 1935, XIII. 

Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione del pro- 
tocollo fra l’Italia e l'Ungheria, stipulato in Roma il 20 aprile 1935, 
XIII, per l'istituzione e il funzionamento di un ufficio doganale unghe- 
rese nel porto di Fiume. 


Uno schema di vegio decreto legge per l'approvazione degli accordi . 


di carattere commerciale fra l'Italia e la Gran Bretagna, stipulati in 
Roma, mediante scambi di note, il 18 marzo 1935, XIII, e il 27 aprile 
dello stesso anno. 

.__ Uno schema di regio decreto per il riordinamento e la sistemazione 
dei servizî d'ordine del regio ministero degli Affari Esteri. 
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Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, î seguenti prov- 
vedimenti: 

Un disegno di legge con cui si conferiscono al Governo speciali 
poteri per l'emanazione del testo unico delle leggi sulla assistenza e 
beneficenza pubblica. Già, con alcuni dei vari provvedimenti, emanati 
posteriormente alla legge organica sulle opere pie del 17 luglio 1890, 
numero 6972, era stato autorizzato il Governo a coordinare e riunire 
in testo unico tutte le disposizioni vigenti in materia. Senonché, in sede 
di elaborazione del nuovo testo, ormai quasi ultimato, è sorta la ne- 
cessità di introdurvi anche disposizioni nuove, sia per dare una tratta- 
zione più organica alla materia, sia per colmare alcune lacune riscontrate 
nella pratica, sia, infine, per mettere in armonia le leggi sulla assistenza 
e beneficenza pubblica con lo spirito della legislazione fascista e con i 
nuovi ordinamenti creati dal regime. Era quindi necessario accordare al 
Governo una più ampia delega legislativa, al che mira, appunto, il di- 
segno di legge approvato oggi dal Consiglio dei ministri. 

Uno schema di provvedimento legislativo concernente la costitu- 
zione del comune di Pontinia, in provincia di Littoria. Il nuovo comune, 
sorgendo a breve distanza ‘di tempo da quelli di Littoria e Sabaudia, su 
di un territorio di 10.245 ettari, segna la terza tappa nell'ordinamento 
amministrativo e demografico del redento Agro Pontino. . 

Un disegno di legge concernente la costituzione del comune di Col- 
leferro, in provincia di Roma. Il nuovo comune sorgerà în prossimità 
dello scalo ferroviario di Segni e, su di una superficie di 2472 ettari, 
avrà una popolazione di circa tremilacento abitanti. Il provvedimento 
mira ad assicurare un'organica e più proficua attività amministrativa in 


‘una zona che ha assunto, in questi ultimi tempi, per la presenza di im- 


portanti stabilimenti industriali, un notevole sviluppo edilizio, econo- 
mico e demografico. 

Un disegno di legge concernente la costituzione dell’ Ente auto- 
nomo del Monte di Portofino. Con tale provvedimento, accogliendo i 
voti di Enti pubblici e di privati cittadini, st sottopone il territorio del 
promontorio di Portofino ad uno speciale ordinamento amministrativo, 
inteso a preservare e valorizzare, nel miglior modo, i pregi panoramici 
e le bellezze naturali di una delle località più caratteristiche e suggestive 
del nostro paese. : i 

Un disegno di legge con cui, allo scopo di coordinare l'attività del 
Pio Ente « Casa del lavoro e patronato per i ciechi di guerra di Lom- 
bardia » con quella di altre istituzioni di assistenza agli invalidi di guerra, 
si sottopone l'Ente stesso alla speciale disciplina prevista dalle vigenti 
leggi sull'assistenza agli invalidi di guerra. 
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Uno schema di provvedimento legislativo con cui si dispone l’an- 

| mento di mille unità nell'organico del corpo degli agenti di Pubblica Si- 
curezza, reso necessario dalle maggiori esigenze dei servizî di istituto. 
In seguito, il capo del Governo, ministro delle Colonie, ha sotto- 
posto a Consiglio dei ministri, che ha approvato, i ene: se- 
guenti: 


t 


Uno schema di regio decreto legge per l'estensione alla Libia del 
regio decreto legge 20 luglio 1934, XII, numero 1203, riguardante lo 
sviluppo delle radiodiffusioni. Il provvedimento estende alla Libia le va- 
vianti apportate, nel citato tegio decreto 20 luglio 1934, XII, numero 
1203, alle tasse di abbonamento delle radioaudizioni circolari per gli 
utenti privati e per i pubblici esercizî e la abolizione di alcune tasse sugli 
apparecchi riceventi. | 
. Uno schema di regio decreto che porta modificazioni alle norme per 
il funzionamento delle comunità istaelitiche della Libia. Con tale prov- 
vedimento vengono eliminati alcuni inconvenienti che si sono verificati 
nell'applicazione dell’attuale ordinamento delle comunità israelitiche 
della Libia (regio decreto 18 giugno 1931, IX, numero 957) per quanto 
riguarda la composizione della commissione amministratrice della comu- 
nità e dell'apposita commissione incaricata degli esami dei ricorsi in ap- 
pello contro la determinazione dell'imponibile iscritto nella matricola dei 
contribuenti. 

Uno schema di regio decreto legge che estende alla Libia i benefici 
fiscali concessi nel Regno per gli atti di fusione di società commerciali 
dal regio decreto legge 23 giugno 1927, V, numero 1206, e successive 
modificazioni. 


Uno schema di regio decreto che approva la vendita di un'area de- 
maniale sita în Tobruk. 


Uno schema di regio decreto che approva la vendita di un'area de- 
‘maniale in Tripoli, a favore del municipio. 

Uno schema di regio decreto legge riflettente la istituzione di un 
gruppo di legioni della M.V.S.N. nella Libia. Viene istituito, alla di- 
pendenza del- Comando truppe della colonia per quanto ha tratto alla 
disciplina ed al servizio, un gruppo di legioni M.V.S.N. della Libia, cui 
sono devoluti gli stessi compiti che spettano alla Milizia nel Regno. Con- 
temporaneamente, le due legioni libiche permanenti vengono sostituite 
con due battaglioni camicie nere. 

Uno schema di regio decreto legge concernente l'istituzione degli 
uffici strade nelle colonie dell'Africa Orientale. In rapporto ai grandi 
lavori stradali în corso în Eritrea ed in Somalia, si costituisce, in cia- 
scuna colonia, un ufficio autonomo, che si occuperà esclusivamente dello 
studio dei progetti, della direzione dei lavori e relativa sorveglianza. 
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Uno schema di regio decreto legge per l'istituzione di un ufficio 
speciale del Genio civile in Tripoli, per la costruzione della strada lito- 
ranea libica. Allo scopo di procedere, il più rapidamente possibile, alla 
progettata costruzione della strada litoranea libica, si è ravvisata la ne- 
cessità di istituire in Tripoli uno speciale ufficio tecnico del Genio civile, 
al quale commettere il compito esclusivo della compilazione dei progetti 
periziali esecutivi e la direzione dei lavori della strada stessa. 

Uno schema di regio decreto per l'attribuzione all'Istituto nazionale 
fascista per gli scambi con l'estero dell'attività relative al commercio co- 
loniale. Attualmente, le attività aventi per obiettivo l'incremento e coor- 
dinamento delle relazioni commerciali, industriali ed agricole fra i centri 
di produzione delle nostre colonie ed î mercati di consumo sono svolte 
dalla Camera di commercio coloniale italiana, organo che ebbe la sua 
sistemazione con regio decreto 12 febbraio 1934, XII, numero 587, me- 
diante l'assorbimento delle funzioni delle precedenti Camere di commer- 
cio italo-coloniale di Milano ed italo-africana di Genova. Venuto a sca- 
dere il periodo di amministrazione straordinaria dî detta Camera di com- 
mercio, si provvede a modificare l'Ente, în guisa da renderlo ancora più 
aderente alla struttura data dal regime fascista ai servizî destinati all'in- 
cremento del commercio nazionale, sopprimendo l'ormai superata forma 
di commercio, per affidare i compiti ad organizzazione più complessa 
ed integrale quale l’Istituto nazionale fascista per gli scambi con l'estero. 
Lo schema di decreto riguarda, pertanto, la soppressione della Camera 
di commercio coloniale italiana con la attribuzione delle sue essenziali 
funzioni all'Istituto nazionale fascista per gli scambi con l'estero, che 
vi provvederà con la creazione di uno speciale ufficio per il commercio 
coloniale presso la propria sede in Roma e con organi corrispondenti, da 


| istituire nel Regno ed all'estero, secondo che se ne presenti l'utilità. (+) 


In seguito, il Consiglio ha approvato, su proposta del capo del Go- 
verno, ministro della Guerra: . 

Uno schema di disegno di legge che aggiorna la legge 27 marzo 
1930, VIII, numero 460, sulle chiamate di controllo e dichiarazioni di ‘ 
vesidenza dei militari in congedo del regio Esercito, della regia Marina, 
della regia Aeronautica e della regia Guardia di Finanza. Con tale prov- 
vedimento viene disciplinata l’intera materia delle chiamate di controllo 
e delle dichiarazioni di residenza nei confronti di tutti i militari in con- 
gedo (ufficiali, sottufficiali e truppa) delle Forze Armate dello Stato, ma- 
teria finora trattata frammentariamente ed in modo incompleto dalle va- 
rie disposizioni vigenti în proposito. L'efficacia delle norme relative viene 
estesa anche alle Colonie. : 

Uno schema di disegno di legge circa l'estensione ai militari e gra- 
duati di truppa delle disposizioni sull'annullamento dei provvedimenti 


5, - XXVII. 
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di Stato relativi agli ufficiali ed ai sottufficiali. Tale provvedimento estende 
ai militari e graduati di truppa le disposizioni vigenti in base alle vali 
gli ufficiali ed i sottufficiali, in caso di annullamento dei ini 
di cessazione dal servizio, vengono lasciati nella posizione in cui si tro- 
vavano anteriormente alla dichiarazione di nullità e ciò fino alla rinno- 
vazione delle procedure dichiarate illegittime. 
aa di disegno di legge sullo stato degli ufficiali del regio 
ito. Il provvedimento unifica e coordina le disposizioni sparse in 
numerose leggi con le quali è stata ripetutamente modificata la legge 11 
marzo 1926, IV, numero 397, e tiene conto altresì delle nuove por 
zioni e della disposizione di « fuori organico » create dalla recente legge 


sull 5 or RESSE 
i di avanzamento degli ufficiali. Fra le principali innovazioni sono da 
n0tarsi : 


3) il riordinamento su altre basi dell’ istituto della dispensa dal ser- 
vizio per difetto nell’ufficiale delle qualità necessarie; | 
b) i LL... della posizione degli ufficiali del servizio per- 
manente effettivo e che lasciarono il zi i i 
servizio per ferite od in ià ri- 
portate in guerra; AR di 
tà 
_ O l espletamento della procedura d'avanzamento anche per gli uf- 
sr pi ioni dopo il primo anno di permanenza in tale posizione; 
unificazione delle disposizioni sul t i tali 
de ca rattamento degli u - 
locati in ausiliaria; a 
I della facoltà all'ufficiale affetto da determinati 
esiti dî lesioni, riportate în servizio, le quali darebbero luogo normal- 
n - ni i 
ui a HA a riposo, di chiedere il trattenimento a domanda 
oprio ruolo od în quello di mobilitazio ] 
si pro; ne, a seconda - 
i ; delle attitu 
Pe a, aa agli ufficiali invalidi di guerra riassunti in servizio del 
c. to di ottenere il congedo ‘provvisorio e l’ausiliaria e la posizione 
i do 5 ganico, come î pari grado in servizio permanente effettivo; 
e evazion . . vr. “ “ . . è . . . 
Na: i e ni limiti di Do per gli ufficiali riassunti apparte- 
i, in confronto a quelli previsti per gli iali ti. j 
ufficiali ti - 
partenenti alle armi. sic . E 


E stata infine viordi O TEA 
inata la materia relativa alla perdi 

;1 dicribli erdita 
e la materia disciplinare. 1 | p del grado 


Uno schema di regio decreto legge che reca varianti alla legge 22 
gennaio 1934, XIII, numero 115, sui soccorsi giornalieri alle lie bi-° 
sognose dei militari richiamati o trattenuti alle armi. Le 9: intro- 
dotte nella legge predetta consentono di stabilire che in determinati casi 
la corresponsione dei soccorsi alle famiglie bisognose dei militari richia- 
mati o trattenuti alle armi possa essere anticipata rispetto al termine in 





x 
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cui sorge il diritto al soccorso o fatta cessare posteriormente alla data 
in cui il diritto stesso dovrebbe cessare. i 

Uno schema di regio decreto legge che determina la misura dei 
soccorsi giornalieri da corrispondersi ai congiunti bisognosi dei sottuf- 
ficiali e militari di truppa richiamati alle armi per mobilitazione. I ri- 
chiami alle armi disposti per far fronte alle esigenze delle colonie del- 
l'Africa Orientale hanno feso necessario fissare la misura dei soccorsi 
giornalieri di cui sopra, in relazione alla riserva contenuta nell'articolo 
5 della legge 22 gennaio 1934, XII, numero 115. Il provvedimento 
estende inoltre la corresponsione del soccorso anche ai congiunti degli 
arruolati volontari in reparti mobilitati di una qualunque delle Forze 
Armate dello Stato. 

Uno schema di regio decreto legge concernente il soprassoldo gior- 
naliero coloniale per i militi e graduati delle divisioni camicie nere, co- 
stituite e da costituire per le esigenze dell’Africa Orientale. In deroga 
al disposto dell'articolo 37 delle norme sull'ordinamento militare per il 
regio corpo truppe coloniali nell'Evitrea, il suddetto provvedimento sta- 
bilisce che il soprassoldo coloniale ai militari e graduati delle divisioni 
camicie nere sia corrisposto dal giorno di mobilitazione dei reparti an- 
ziché dalla data di imbarco per la colonia. Dig: 

| Uno schema di règio decreto legge che reca norme per i viaggi dei 
militari in caso di richiamo per mobilitazione. Per assicurare l'affluenza 
sollecita e regolare, în caso di mobilitazione, dei militari richiamati dai 
comuni di residenza ai centri di radunata, si stabilisce che il trasporto dei 
richiamati stessi venga eseguito senza il pagamento diretto dell'importo 
del viaggio, anche sulle ferrovie concesse all'industria privata, sulle tran- 
vie extra-urbane, sulle linee di navigazione e sulle linee automobilistiche. 
All’uopo vengono determinate le modalità per il rimborso dell'importo 
| dei cennati trasporti alle singole amministrazioni. . 

Schema di disegno di legge concernente la trasformazione ammini- 
strativa dell'Unione militare. Per rendere più snella l'’amministrazione 
dell'Unione militare e per alleviare nel contempo le spese gravanti sul 
bilancio ordinario, col suddetto provvedimento è stato ridotto il numero 
dei consiglieri di oltre la metà e sono state abolite le cariche di vice- 
presidente e di direttore generale, conferendole le mansioni di spettanza 
di questo ultimo al presidente del Consiglio d'amministrazione. 

Schema di regio decreto legge che apporta modificazioni al testo 
unico delle leggi sul reclutamento del regio Esercito. Il provvedimento 
consente di reclutare ufficiali di complemento anche dai riformati, la cui 
inabilità al servizio sia cessata e permette di diminuire le variazioni delle 
ferme attribuite agli iscritti arruolati. 

Schema di disegno di legge per la trasformazione in Ente perpetuo 


68 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


L- CERIIZIO tenente pilota aviatore Gustavo Enrico Hermann ». 
al 1° gennaio 1935, XIII, era prevista, col residuo del capitale della 
suddetta Fondazione, erogato dal cavaliere di gran croce Gustavo Her- 
mann in memoria del figliolo Enrico, morto in guerra, la costituzione 
d i d sa distribuirsi in premi, in ragione decrescente fino 
3. esiderio espresso dall'oblatore, allo scopo di ono- 
rare la memoria del figlio, la Fondazione, fermi restandone gli scopi fon- 
damentali (i elargizione di premi di beneficenza agli ufficiali generali non 
più in attività di servizio che coprivano tale carica alla data del 4 no- 
vembre 1918), viene trasformata in Fondazione perpetua. 

Schema di regio decreto che approva il regolamento per l'esecu- 
zione della legge 22 gennaio 1934, XII, numero 115, sui soccorsi giorna- 
lieri alle famiglie bisognose dei militari richiamati o trattenuti alle armi. 
Il regolamento, di cui era prevista l'emanazione dalla cennata legge 22 
gennaro 1934, XII, numero 115, tiene conto anche delle varianti che 
alla stessa sono’ state apportate col regio decreto legge che è stato ap- 
provato in questa medesima tornata dal Consiglio dei ministri. 

Schema di regio decreto che istituisce la medaglia al merito del 
lungo comando. L'istituzione della medaglia militare al merito di lungo 
comando è intesa a premiare gli ufficiali che hanno trascorso la maggior 
parte della loro carriera al comando effettivo di un reparto. La medaglia 
potrà essere d'oro, d'argento, di bronzo, ed è conferita rispettivamente 
ad ufficiali che abbiano effettivamente comandato il reparto, anche in più 
riprese, per la durata di trenta, venti o quindici anni. Nel computo di 
quindici anni utili per la concessione della medaglia di bronzo non sono 
compresi i periodi di comando maturati nei gradi di ufficiali generali. 

_ Uno schema di regio decreto relativo al funzionamento amministra- 
‘ tivo e contabile della Direzione superiore del servizio tecnico armi e mu- 

nizioni. L'importanza e lo sviluppo dei compiti affidati alla Direzione 
deile armi e munizioni banno rivelato la necessità di considerarla come 
uno stabilimento di artiglieria e di dare in conseguenza ad essa un'am- 
ministrazione autonoma. 

In seguito, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Go- 
verno, ministro per la Marina, ha approvato uno schema di decreto 
legge che modifica l'articolo 4 del vigente testo unico sull'ordinamento 
del C.R.E.M. e sullo stato giuridico dei sottufficiali della regia Marina 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, IX, numero 914. Con tale 
provvedimento si rende possibile il richiamo in servizio d'autorità di sot- 
tufficiali in congedo della regia Marina quando sia imposto da esigenze 
militari. Le : 

Il Consiglio dei ministri ha approvato poi, su proposta del capo 

.del Governo, ministro dell'Aeronautica, uno schema di decreto legge 
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inteso a stabilire, in via transitoria, il titolo di studio per i giovani 
che aspirano alla nomina a sottotenente pilota di complemento ed a 
sergente pilota dell'arma aeronautica. Con l'anzidetto provvedimento . 
sì stabilisce per tutto il corrente anno 1935 l'ammissione ai corsi di 
pilotaggio aereo ai giovani che abbiano conseguito il passaggio all’ul- 
timo anno di corso di una Scuola media di grado superiore o inferiore 
rispettivamente per gli aspiranti' alla nomina di sottotenente di com- 


plemento o di sergente. (+) 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Presento alla Camera i seguenti disegni di legge: 

concessione di anticipazioni a favore della produzione cinemato- 
grafica nazionale; 

approvazione del protocollo concernente i libri ferroviarî della Com- 
pagnia ferroviaria Danubio-Sava-Adriatico, firmato in Roma il 7 lu- 
glio 1934, XII, tra l’Italia, l’Austria, la Jugoslavia, l'Ungheria, la Com- 
pagnia anzidetta e il Comitato dei portatori di obbligazioni della stessa, 
nonché del relativo protocollo di firma di pari data; 

modificazioni. all'ordinamento dell'Istituto nazionale fascista assi- 
stenza dipendenti Enti locali; 

modificazioni alle norme per la composizione e le attribuzioni del 


‘ Consiglio per gli Archivi di Stato; 


estensione alla diocesi di Patti dei benefici concessi ad altre diocesi 
per la ricostruzione o riparazione degli episcopi e dei seminari in lo- 
calità colpite dal terremoto del 1908; 

misura della rendita lorda da sottoporre a vincolo dotale per i capi- 
tani del regio esercito con trattamento economico di primo capitano; | 

assoggettamento alla legge penale militare ed alla giurisdizione mi- 
litare degli obbligati al servizio d’istruzione preliminare e post-militare; 

norme relative al riacquisto della capacità militare perduta a se- 
guito di condanna, alla riabilitazione militare, alla reintegrazione nel 
grado, all'impiego di condannati incorsi nella incapacità militare e al- 
l'istituzione di reparti militari speciali; 

varianti alla legge 11 marzo 1926, IV, numero 395, relativa alla 
costituzione della Casa militare di Sua Altezza Reale il’ principe 


ereditario; 


* Parole pronunciate alla camera dei deputati, nella tornata del 6 maggio 
1935 (ore 16-18.45). (Dagli Atri del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Discussioni. XXIX Legislatura. Sessione 193436. Volume Il: dal 6 ‘maggio 
1935 al 27 marzo 1936 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1936, 


pag. 1311). 
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modificazioni all'articolo 177 del testo unico delle leggi sul reclu- 
tamento del regio Esercito, approvate con decreto 8 settembre 1932, X 
numero 1332; 0 
istituzione delle «cariche di maresciallo capobanda e di sottufficiale 
‘ tamburino presso i reggimenti di fanteria divisionale; 
_ norme per il trapasso di proprietà dei beni immobili siti nelle pro- 
vincie di confine terrestre; i 
disposizioni sull’avanzamento degli ufficiali della regia Marina; 
. nuovi organici degli ufficiali dei corpi militari della regia Marina; 


istituzione di un ruolo speciale di ufficiali di complemento della 


regia Marina; i 


autorizzazione, entro determinati limiti, ad. eseguire lavori di ri- 


parazione urgenti al regio naviglio, prima del perfezionamento ammi- 
nistrativo dei relativi contratti; 


disposizioni di carattere transitorio riguardanti i sottufficiali e mi- 
| litari di truppa della regia Aeronautica; 
conversione in legge del regio decreto legge 21 gennaio 1935, XIII 
numero 257, che approva una convenzione stipulata tra il mifisieio 
dell'Aeronautica e la Compagnia nazionale aer 
allo Stato dell'aeroporto del Littorio; Ri 


conversione in legge del regio decreto legge 25 marzo 1935, XIII 
numero 360, che approva la convenzione 13 febbraio 1935, XIII do 
tiva a quella stipulata il 4 gennaio 1935, XIII, tra lo Stato e la Compa- 
gnia nazionale aeronautica, riguardante il trasferimento in proprietà 
dello Stato dei beni costituenti l'aeroporto del Littorio. 


onautica per la cessione 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Presento alla Camera i seguenti disegni di legge : 

conversione in legge del regio decreto legge 18 marzo 1935, XIII, 
numero 432; riflettente la concessione di un contributo annuo a favore 
dell'Ente per la colonizzazione della Tripolitania e della Cirenaica; 

stato degli ufficiali del regio Esercito. at i 


* Parole pronunciate alla Camera dei de; i i 

i putati, nella tornata del 7 maggio 

1935 (ore 16-19.30). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 1345). 





INAUGURAZIONE PROV. LITTORIA-PROCLAMAZIONE IMPERO 71 


PER I PROVVEDIMENTI 
A FAVORE DEL MERCATO GRANARIO * 


Il Duce ha- preso atto con vivo compiacimento dei risultati otte- 
nuti e degli utili conseguiti ed ha espresso la propria soddisfazione agli 
esponenti ed ai collaboratori dell'operazione, che ha servito 4 tonificare 
il mercato granario interno in un periodo di ingiustificata, eccessiva, 


| depressione e che si è svolta con regolarità e con successo. - 


quo 


Il Duce si è inoltre particolarmente compiaciuto con il senatore 
Mosconi, che ha recentemente lasciato la presidenza dell'Istituto perché 
nominato presidente della Banca d'emissione d'Albania, e col vicepre- 


sidente, commendator Tretti, per gli ottimi risultati della loro gestione 


bancaria e per il continuo incremento dell'Istituto. Indi ha dato al nuovo 
presidente, on., principe Rodolfo Borghese, le direttive per l’azione 
futura che la Banca degli agricoltori italiani dovrà svolgere in pieno 
accordo col ministero dell'Agricoltura. 

Il Duce ha destinato gli utili della gestione mensile a sua dispo- 
sizione per premi di nuzialità, opere assistenziali e Dopolavoro della 


Banca. 


GIUSEPPE PILSUDSKI ** 


n Governo si ‘associa alle parole che sono state pronunciate dal 
Presidente della vostra Assemblea. 
Si può dire di Giuseppe Pilsudski che egli è stato il creatore della 





* Il comunicato numero sei del sottosegretario per la Stampa e la Propa- 
ganda, Galeazzo Ciano, diramato il 7 maggio 1935, aveva annunciato un com- 
plesso di misure militari, assunte dal Governo in replica a movimenti di truppe 
abissine, al traffico di armi rilevato fra l'Europa e l'Etiopia, e ad un recente di- 
scorso del Negus (343). Il 9 maggio, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini 
riceve, « presente il ministro per l'Agricoltura e Foreste S. E. Rossoni, il senatore, 
dottor Antonio Mosconi, l’on., barone Giacomo Acerbo, il grand’ufficial, professor 
Giovanni Nicotra, e il commendator, dottor Luigi Federico Tretti, firmatarî della 
convenzione 21-12-XIII per il sostegno del prezzo del grano, nonché S. E. il 
principe Rodolfo Borghese, presidente, ed il dottor Pilone, funzionario della 
Banca nazionale dell'agricoltura ». Ai presenti, il Presidente del Consiglio rivolge 
le parole qui riportate in riassunto. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 112, 10 maggio 
1935, XXII). 


#* L'11 maggio 1935, Mussolini si era portato in volo da Centocelle a Fi- 
renze per incontrarsi con Kurt von Schuschnigg, cancelliere d'Austria. Visitati 
anche alcuni lavori, era rientrato in volo a Roma (343, 344), dove aveva ricevuto, 
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A . . 
nea na creato la nuova Polonia, prima di tutto con una 
ante, tenace, eroica, prima, della i 
do ù i; A guerra, durante la guerra e 
» quando, nel 1926, s’impadronì dell 
- ; padronì dello Stato per dargli 
nalmente una forma e una struttura capace di resistere a sa le - 


cessità dell'interno ed alla eventualità dell'esterno 


Pilsudski è i impi 
li dski è 0egi onorato e rimpianto da tutto il popolo polacco 
iIamo onorarlo anche noi, n i vi sn 
on solo per i vincoli che ci 
so , 1 che ci legano 
2 de F nobile e fiera nazione, ma anche perché è nella natura del san 
i riconoscere e di esaltare tutti coloro che, come Pilsudski, non 
I 


pongono limiti all'adempimento del loro dovere. 


DOPO LE COMMEMORAZIONI * 


Il Governo si associa alle 


2 arole di rimpi i 
Presidente di questa Assemblea, î i PORTE 


DICHIARAZIONI AL SENATO 
PER LA VERTENZA ITALO-ETIOPICA ** 


Onorevoli senatori! 


3 Avete ascoltato testé una chiara e documentata esposizione del sot- 
i di Stato, che vi ha tracciato in termini esatti il quadro 
ella nostra situazione coloniale. Non ho nulla da aggiungere per ciò 


fra gli altri, il generale Denain, ministro francese dell'Aeronautica (345). Lo 
08 11 maggio, le autorità etiopiche avevano rimesso in libertà gli im tati 
ca al consolato italiano di Gondar (345). Il 13 maggio ion 
i; 3 il ministro Denain avevano firmato la convenzione italo-francese ‘relativa al- 
impianto di linee di navigazione aerea (344). Al Senato, nella tornata del 14 
maggio (ore 16-18.40), in commemorazione del maresciallo Giuseppe Pilsudski 
(5 dicembre 1867-13 maggio 1935), il capo del Governo pronuncia le dh 


qui riportate. (Dagli Atti parlamentari della C. i i. Di 
. i amera dei senatori. ioni. 
Legislatura cit. Sessione cit. Volume I, pag. 1114). POPS 


i * Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 14 maggio 1935, dopo 
io commemorazioni di alcuni senatori scomparsi fatte dal Presidente dell’Assem- 

ea. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni 
tura cit. Sessione cit. Volume I, pag. 1119).. 


#* AI Senato, nella tornata del 14 maggi i inizi 
; ggio 1935, si inizia la discussione del 
disegno di legge: « Stato di previsione della spesa del ministero delle Colonie 
DE l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1935 al 30 giugno 1936». Parlano, nel- 
ordine, il senatore Pietro Lanza di Scalea ed il deputato Alessandro Léssona 


Legisla- | 
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che riguarda la Libia; reputo invece opportuno aggiungere alcune di- 
chiarazioni per, quanto concerne l'Africa Orientale. 

Il problema dei rapporti italo-etiopici è all'ordine del giorno, non 
solo in Italia. Sd, 

Molto di quanto si dice 0 si scrive non vale la pena di essere accolto 
e meno ancora confutato in questa sede (applazsi); ma una voce, dif- 
fusa in taluni ambienti stranieri, va smentita formalmente e immedia- 
tamente, la voce cioè di passi diplomatici franco-inglesi a Roma. 

La stessa parola « passo è sommamente sgradevole, e per quanto 
taluni, oltre frontiera, abbiano potuto desiderarlo, la verità è che nessun 
« passo » ci è stato sin qui, e che, dati i rapporti italo-franco-inglesi, è 
assai probabile che non ci sarà, nemmeno nel futuro, perché non c'è 
bisogno di procedimenti diplomatici della natura del « passo » per ot- 
tenere da noi (qualora lo si desideri, e sulla pura linea dell'amicizia e 
della cordialità delle relazioni reciproche) l'esposizione del nostro punto 
di vista ampiamente documentata. 

Frattanto, una parola di commosso ringraziamento va indirizzata a 
coloro i quali sembrano preoccuparsi in maniera più che fraterna della 
nostra efficenza militare, che potrebbe essere, secondo loro, indebolita 
da un eventuale conflitto nell'Africa Orientale. 

Si può rispondere a questi così solerti e disinteressati consiglieri, 
i quali considerano la nostra presenza in Furopa come indispensabile, 
che anche noi siamo dell’identico avviso; ma è appunto per essere tran- 
quillamente presenti in Europa che noi intendiamo di avere le spalle 
completamente al sicuro in Africa. (Applausi). La quale Africa Orien- 
tale dista circa quattromila chilometri da Roma, se si tratta dell'Eritrea, 
e quasi il doppio, se si tratta della Somalia: con queste distanze, dovere 
preciso e categorico del Governo è di essere previdente e tempestivo. 

Giova d'altra parte sottolineare che, finora, il numero degli operai 
partiti supera forse quello dei soldati; ma voglio aggiungere subito, 


| e nella maniera più esplicita e solenne, che manderemo tutti i soldati che 


riterremo necessarî, e che nessuno può arrogarsi l’arbitrio intollerabile 
di interloquire su quanto concerne il carattere ed il volume delle nostre 
misure precauzionali. (Vivissimi e prolungati applausi). Nessuno può 
essere giudice in siffatta delicatissima materia all'infuori dell’ Italia, 
la quale ha nella sua storia una drammatica, sanguinosa e non dimen- 
ticata esperienza al riguardo. Desidero di venire domani rimproverato 


per eccesso, non mai per difetto, quando siano in gioco la sicurezza delle 





sottosegretario per le Colonie. Indi Mussolini fa le dichiarazioni riportate. (Dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Ses- 
sione cit. Volume I, pagg. 1132-1133). i 
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nostre Colonie e la vita di i 
nostre ( i un solo dei nostri soldati itani 
indigeni. (Vivi applausi). vini 
Per i i | 
de Cda riguarda Jo svolgimento diplomatico della vertenza 
ni Hi i e noi non ci siamo rifiutati a conversazioni con i rappre» 
i n sr dea etiopico, ed abbiamo già da tempo comunicato ad 
du cba che siamo disposti, per parte nostra, a nominare i due 
pp _. dell’Italia nel Comitato di conciliazione 
lo a 7 dovere di non coltivare, e meno ancora diffondere il- 
i i notevoli armamenti etiopici, gli avanzati preparativi di 
# par aa "| soprattutto, lo stato d'animo dominante 
eba, specie fra i capi minori, ostili iasi 
dea , Sp: pi minori, ostili a qualsiasi accordo con 
gti all ERLI ed alle deprecabili subitanee eventualità che po- 
ificarsi, desidero riconfermare al S it 
i enato che noi manter 
in ar to i io, le va 
È mi, per tutto il tempo necessario, le tre classi del 1911, 1913, 1914 
più pia classe, quella del "12, di riserva, pronta. 6 
e itengo che un totale di ottocento-novecentomila soldati sia suffi- 
: ti a garantire la nostra sicurezza. Sono uomini perfettamente inqua 
rati i può chi i 
# un morale che si può chiamare senza esagerazione superbo, e 
se da s 
2? } armi sempre più moderne, fabbricate dalle nostre industrie di 
8 i e quali, non svelo un segreto, lavorano da alcuni mesi in pieno 
Ra su questo complesso di forze di terra, di mare e di cielo 
. pa a praticare una politica di collaborazione volitiva, schietta 
22 n con tutte le potenze europee, maggiori e minori, lontane e 
L i: a ©) DO di realizzare quegli equilibrî e quelle intese senza 
- : mondo e il nostro continente andranno alla deriva. Il nostro 
ppara o militare, al quale dedichiamo e dedicheremo le nostre più vi- 
Bilanti cure, non minaccia nessuno, ma assicura la pace 
Onorevoli senatori! n° 
G aa che queste mie dichiarazioni interpretino il vostro pensiero 
ivissimi, prolungati applausi. Sì grida: « Duce! Duce! ») 


- PER LA SCOMPARSA 
DEL MARESCIALLO GIUSEPPE PILSUDSKI * 


Il Governo si associa all . 
e parole pronunciat i 
nostra Assemblea. P P iate dal Presidente della 


F ; 
i di pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 maggio 
NGI re ua La commemorazione del maresciallo Giuseppe Pil. 
eputato Costanzo Ciano, Presidente dell'A i 
Atti del Parlamento italiano. Ca ; 4 j gen ga 
i ORILA ; por ) . 
Re ra a dei deputati, Discussioni. Legislatura cit. 
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PER LA SCOMPARSA 
DEL DEPUTATO AGEO ARCANGELI * 


Il Governo si associa alle parole pronunciate dal Presidente della 
nostra Assemblea in memoria del camerata scomparso Ageo Arcangeli. 


LA SCELTA 


Il 18 marzo dell’anno XII Mussolini, nel suo discorso alla se- 
conda assemblea quinquennale del regime, discorso in cui furono scan- 
diti i massimi problemi della vita nazionale, parlando della situazione 
demografica, disse testualmente : « Io mi rifiuto di credere che il popolo 
italiano del tempo fascista, posto a scegliere fra il vivere e il morire, scel- 
ga quest’ultima via, e che fra la giovinezza che rinnova le sue ondate pri- 
maverili e la vecchiaia che deolina verso gli inverni oscuri, scelga que- . 
st'ultima, e offra fra qualche decennio lo spettacolo infinitamente ango- 
scioso, anche nella semplice previsione, di una Italia invecchiata, di una 
Italia senza gli italiani, in altri termini, la fine della nazione ». 

Un anno è trascorso dal giorno in cui la nazione ascoltò quel fermo 
ammonimento: ed è triste oggi il dover constatare come alcune città - 
d’Italia — quattro, per lo meno, di cui abbiamo sott'occhio il bilancio 
demografico degli ultimi mesi — invece di scegliere la via della vita, 
si siano passivamente lasciate cogliere dal letargo dell'inverno umano, 
il quale non ha nulla a che vedere con quello vegetale. I rami spogli a 
novembre rinverdiscono a marzo €, per ogni foglia caduta, due foglie 
nuove rinascono. Ma quando per una tomba che si apre non dondoli 
una nuova culla, ogni possibilità di rinascita è irrimediabilmente abolita. 

Siena, che nel mese di aprile ha perduto trenta abitanti; Novara, 
che nel mese di marzo è diminuita di dieci unità e nel mese di aprile di 
trentasette; Como, la cui eccedenza dei morti sui nati è stata di tren- 


| tasette punti in marzo € di cinquantanove in aprile; Alessandria, di- 


minuita di ventitré abitanti in marzo € di quattordici in aprile, hanno 
dunque rinunciato alla giovinezza? Hanno davvero scelto, fra primavera 
e inverno, l'albero che si ‘sfronda e si dissecca, invece del ramo che ri- 


germoglia? 
Da Il Popolo d'Italia, N. 121, 21 maggio 1935, XXII (101). 





* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 maggio 
1935, dopo la commemorazione del deputato Ageo Arcangeli fatta dal Presidente 
dell'Assemblea. (Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Di- 
scussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 1451). i 
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|. LA VERTENZA ITALO-ETIOPICA 
E LA POLITICA ESTERA ITALIANA 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI * 


Camerati! 


Non è ancora venuto il momento per tracciare il quadro generale 
dell'attività del Governo fascista nel campo della politica estera, come 
feci al Senato nel giugno del 1928. 

Molti problemi sono ancora in sospeso, talune importanti conver- 
sazioni diplomatiche sono ancora in corso; le posizioni stesse delle sin- 
gole potenze si rettificano o variano a seconda della coincidenza mag- 
giore o minore o nulla dei loro interessi di fronte a determinate que- 
stioni che vengono sul tappeto. 

Il realismo politico, cioè la considerazione precisa delle forze in- 
ternazionali, dei loro rapporti di interesse, delle loro inevitabili muta- 
zioni, deve stare a fondamento della nostra azione, così come avviene, 
del resto, in tutti gli altri Stati degni di questo nome. 

. Ciò stabilito mi limiterò a parlarvi degli eventi più vicini a noi, 
nel tempo. 

Insieme col bilancio degli Esteri è stato sottoposto alla vostra ap- 
provazione il complesso degli accordi franco-italiani del gennaio in corso. 

Tali accordi rappresentano una sistemazione transattiva di alcune 
questioni legate all'articolo 13 del patto di Londra, articolo redatto in 
una forma di eccessiva condizionalità, come ognuno può constatare ri- 

.leggendolo. 

| Con tali accordi, che possono, nel loro insieme, considerarsi sod- 
disfacenti, si è chiusa una pagina dei rapporti del dopoguerra fra Italia 
e Francia, e create le premesse: per una efficace collaborazione fra i 


* IÎ 18 maggio 1935, Mussolini aveva raccomandato a De Bono (con il 
quale era già d'accordo che le operazioni militari contro l'Etiopia avessero 
inizio ai primi di ottobre) di predisporre viveri e munizioni per tre anni, poiché 
alla Camera dei comuni si era parlato di chiusura del canale di Suez (276). 
Alla Camera dei ‘deputati, nella tornata del 25 maggio (ore 16-16.55), prosegue 
la discussione generale (iniziatasi nella tornata del 23 maggio) del disegno 
di legge: «Stato di previsione della spesa del ministero degli Affari Esteri per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1935 al 30 giugno 1936 ». In tale occasione, 
il capo del Governo pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti del Parla. 
mento italiano. Camera dei deputati. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. 
Volume II, pagg. 1842-1844). 
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due paesi, così come viene espressamente indicato nella dichiarazione 
generale. ; 3 | 

Qualcuno si è domandato perché tali accordi siano stati conclusi 
soltanto diciassette anni dopo la fine della guerra, Rispondo che ciò si 
deve alla complessità degli interessi in gioco, alle nuove situazioni de- 
terminatesi in Europa ed anche al fatto delle pietose illusioni, non meno 
pietosamente coltivate da taluni circoli francesi, circa la stabilità del 
regime fascista. (Vivissimi, generali, prolungati applausi). 

Dovere di obiettività m’impone di aggiungere che tali illusioni 
sembrano definitivamente volatilizzate. (Approvazioni). Così come de- 
sidero sottolineare che l'atmosfera fra i due popoli è da qualche tempo 
fortemente migliorata, e ci auguriamo che nessun fatto possa nuova- 
mente offuscarla. (Approvazioni). Dopo gli accordi franco-italiani del 
gennaio, i Governi di Francia e di Inghilterra s'incontrarono a Londra 
nel febbraio e fissarono alcuni punti fondamentali per quanto allora 
concerneva il riassetto politico dell'Europa. 

Si può considerare la conferenza franco-inglese di Londra come 
una proiezione di quella franco-italiana di Roma. Gli ottimisti erano 
portati a prevedere un normale sviluppo della situazione europea, quando, 
il 16 marzo successivo, tale normale sviluppo veniva improvvisamente 
spezzato con la denunzia unilaterale, da parte della Germania, della 
parte quinta del trattato di Versaglia riguardante il disarmo. 

Il mondo veniva posto dinanzi ad un fatto compiuto, che fu po- 
stillato da tre diplomatiche proteste. Ciò avveniva durante un corso di 
esplorazioni. Ognuno fu subito convinto che tale fatto compiuto non 
era revocabile. . 

A questo punto è di un qualche interesse, sia pur retrospettivo, | 
far sapere che nel gennaio 1934 la Germania era proclive ad accettare 
una realizzazione infinitamente più limitata della sua parità di diritto, 
realizzazione che consisteva in un esercito di trecentomila uomini, con 
armamento, almeno per un certo periodo di anni, difensivo e controllato 
sulle linee del memzorandum italiano. 

Ma ciò che non è avvenuto non è materia per la storia, e recri- 
minare è inutile, come è inutile parlare ancora di disarmo. (Vivissime 
approvazioni). 0 

È assai arduo per noi credere alla possibilità di una limitazione de- 
gli armamenti, o al divieto di taluni metodi di guerra. Tuttavia, se qual. 
che cosa si farà di concreto, non è da parte nostra che verranno frap- 
poste difficoltà. n | 

Le acque erano ancora molto agitate così come lo spirito dei popoli, 
quando fu convocata la conferenza dell'aprile a Stresa. 

Senza esagerarne la portata intrinseca, tale conferenza fu abbastanza 


- 


78 ) OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


conclusiva, in quanto determinò, di fronte a taluni urgenti problemi, 
una posizione solidale delle tre potenze occidentali. 

È positivo che, con tale solidarietà effettiva, costante, onnipresente, 
è possibile un'azione politica di grande stile, tendente ad eliminare i 
principali ostacoli che si-oppongono ad una pacifica convivenza delle 
genti europee, esigenza sempre più necessaria per l’esistenza e l'avvenire 
del nostro continente. (Vivi applausi). 

A Stresa fu decisa la convocazione di un'altra conferenza per af- 
frontare i problemi del bacino danubiano. 

Tale conferenza non si può tenere ai primi di giugno come fu an- 
nunziato; aggiungo che non sarà convocata se non sarà stata molto, ma 
molto diligentemente preparata. 

A tale scopo doveva servire, e ha servito, l'incontro italo- austro- 
magiaro di Venezia; voglio anche dire che le richieste austro-magiare 
non sono tali da ostacolare il raggiungimento degli auspicabili obiettivi 
che la conferenza danubiana si propone di attingere. 

Quanto. alla Germania è nostro proposito, già comunicato a Ber- 
lino, di invitarla e di tenerla al corrente selle successive fasi di pre- 
parazione. 

Dopo le convenzioni franco-russe e russo- -cecoslovacche, conven- 


zioni che hanno spostato gli equilibri delle forze, era vivamente atteso 


il discorso del cancelliere germanico. 
I suoi tredici punti non possono essere né ‘accettati, né respinti 
in blocco: è preferibile metodo quello di chiarirli e approfondicli. 


Non è da escludere che la diplomazia si accinga a questo compito nelle © 


prossime settimane. 


Per quanto concerne i rapporti italo- -germanici, è vero che un #16 


‘ problema li compromette, quello dell’ Austria, ma è di basilare 
importanza. 
Non sarà però inopportuno, arrivati a questo argomento, di de- 
dicare alcune parole a coloro i quali ci vorrebbero pietrificare al Bren- 
nero per impedirci di muoverci in qualsiasi altra parte del vasto orbe 
terracqueo. (Acclamazioni entusiastiche, grida di: «Duce! Duce! »). 
Anche a tale proposito bisognerà dire una volta per tutte e nella 
maniera più esplicita che il problema dell'indipendenza austriaca è un 
problema austriaco ed europeo, e, in quanto europeo, anche particolar 
mente italiano, ma non esclusivamente « italiano ». (Vivissimi applausi). 
In altri termini l’Italia fascista non intende circoscrivere la sua 
missione storica a un solo problema politico (approvazioni), a un solo 
settore militare (approvazioni) quale è quello della difesa di una fron- 
tiera, anche se importantissima, come quella del Brennero, poiché tutte 
le frontiere, e le metropolitane e le coloniali, sono' indistintamente sa- 
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cre, devono essere vigilate e difese contro qualsiasi, anche soltanto poten- 
ziale, minaccia. (Nuove, vivissime, reiterate acclamazioni). 

Sono al punto che voi, camerati, ne sono sicuro, attendevate. Il com- 
plesso dei problemi che vi ho prospettati, voi li dovete considerare in 
rapporto a quanto può accadere nell'Africa Orientale, e in rapporto con 
gli atteggiamenti che i singoli Stati europei assumeranno, offrendoci l’oc- 
casione di dimostrarci la loro completa e non soltanto superficiale o ver- 
bosa amicizia. (Vivissimi applausi). Ma, in primo luogo, dobbiamo con- 
tare su noi stessi. (Applausi prolungati). 

Ora la minaccia alle nostre frontiere dell'Africa Orientale non è 
potenziale ma effettiva, ma in atto, in proporzioni ogni giorno cre- 
scenti e tali da porre il problema italo- ASuOpICO nei termini più crudi 
e radicali. (Applausi). 

Tale problema non è di oggi, non è del gennaio 1935, ma come 
risulta da documenti a suo tempo pubblicabili risale al 1925. È in quel- 
l’anno che io cominciai ad esaminare il problema. i 

Tre anni dopo parve che un trattato politico fosse strumento adatto 
a favorire la nostra pacifica espansione in quel vasto mondo ancora chiuso 
nella sua armatura ARFRRSRE e suscettibile tuttavia di grandi pro- 
gressi. i 

Il trattato è rimasto completamente lettera morta, salvo l'articolo 5, 
al quale l'Abissinia si è afferrata, dopo le sue aggressioni del dicem- 
bre 1934. 

E dal 1929, dico 1929, che l'Abissinia ha cominciato la riorganiz- 
zazione del suo esercito, giovandosi di ufficiali istruttori europei. E dal 
1930 che talune fabbriche europee hanno iniziato, su imponente scala, 


‘ i rifornimenti di materiale bellico moderno. 


Lo scontro di Ual-Ual è stato il campanello segnalatore di una . 
situazione che veniva maturando da tempo, situazione che impone al- 
l'Italia fascista l'adempimento di imprescindibili doveri. 

Ora per la semplice difesa di quelle due modeste strisce di ter- 
ritorio che si chiamano Eritrea e Somalia, bisogna affrontare difficoltà 
logistiche e strategiche di una complessità enorme. 

È con orgoglio, ma non senza emozione, che io penso ai fanti della 
Peloritana, scaglionati sull'Oceano Indiano (/’ Assemblea scatta in piedi 
acclamando entusiasticamente l'Esercito ed il Duce), lungo la linea del- 
l’Equatore, ad ottomila chilometri di distanza dalla madrepatria! 

Questo orgoglio e questa emozione sono di tutto il popolo ita- 
liano, che segue, con disciplina perfetta, con calma assoluta, lo svolgi- 
mento prevedibile degli eventi! 

Solo uomini in malafede, solo dei nemici subdoli o palesi dell’Italia, 


- fascista possono fingere stupore e simulare proteste per le misure militari 


80 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


che abbiamo prese e per quelle che prenderemo. (Applausi vivissimi e 
reiterate grida di: « Duce! Duce! »). 

Abbiamo ciò nonostante aderito alla procedura di conciliazione e 
di arbitrato, limitatamente ben inteso all'incidente di Ual-Ual, e mal- 
grado talune anormalità .della commissione stessa, come, ad esempio, 
la rappresentanza della parte avversa, che non è abissina (si ride); ma 
nessuno, specie in Italia, deve nutrire soverchie illusioni al riguardo. 

Così nessuno deve spetare di fare ‘dell’Abissinia una nuova pi- 
stola, che sarebbe puntata perennemente contro di noi e che in caso 
di torbidi europei renderebbe insostenibile la nostra posizione nell'Africa 
Orientale (approvazioni): ognuno si metta bene in mente che quando 
si tratta della sicurezza dei nostri territorî e della vita dei nostri soldati 
noi siamo pronti ad assumerci tutte, anche le supreme, responsabilità. 


AGLI AVVOCATI * 


Sono molto lieto di ricevere questo vostro raduno, che ha un 
aspetto veramente solenne, e di ricevervi in questa sala, che è la sala 
delle Battaglie; delle battaglie che il PoREo italiano ha combattuto 
e vinto. 

Sono lieto di ricevervi per esprimervi la mia simpatia. 

Credo che per qualche tempo ha pesato su di voi una situazione 
di fatto che non vi riguardava direttamente. Forse perché voi non avete 
reagito, con la necessaria energia, nel primo tempo, e siete stati, dopo, 
eccessivamente riservati. Dovevate, invece, subito procedere alle nettis- 
sime distinzioni; non era superficiale vanto il sacrificio di sangue che 
la classe forense italiana aveva dato durante la guerra vittoriosa, dai 





* Il 28 maggio 1935, Mussolini aveva telegrafato a De Bono per chie- 
dergli se ritenesse opportuna la denuncia del trattato con l'Etiopia (292). Anche 
a nome del generale Rodolfo Graziani, governatore della Somalia, De Bono scon- 
siglierà l'atto, che quindi non sarà compiuto. Il pomeriggio del 29 maggio, a 
Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il capo del Governo riceve 
oltre quattrocento gerarchi dei sindacati fascisti degli avvocati e dei procuratori, 
i quali hanno partecipato ai lavori del Consiglio nazionale di detti sindacati, 
tenutosi. in mattinata. « Dopo il ‘“ Saluto al Duce!”, dato dall’on. Pavolini, il 
segretario nazionale, avvocato Vecchini, ha rivolto al Duce il saluto commosso 
di tutti gli avvocati d'Italia, che, come dettero, nella guerra e nella rivoluzione, 
il loro contributo di sangue e d’eroismo, così sono pronti, oggi e nell’avvenire, 
ad affrontare tutte le battaglie che sarà necessario combattere per la grandezza 


‘ dell'Italia fascista ». Indi Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Da. 


Il Popolo d'Italia, N. 129, 30 maggio 1935, XXII; e da La Nazione di Firenze, 
N. 190, 31 luglio 1935, XXII). 





INAUGURAZIONE PROV, LITTORIA-PROCLAMAZIONE IMPERO SI 


maestri dell’Università agli avvocati dei Tribunali. E quando venne l'ora 
della riscossa, molti dei capi delle squadre furono avvocati. 

Bisogna reagire contro i luoghi comuni con la massima prontezza 
ed energia, perché il luogo comune è deleterio. Noi lo sentiamo anche 
come nazione. Non è bastata neppure una guerra a scalzare i luoghi 
comuni che correvano sulle bocche di molti per menomare il valore de- 
gli italiani. 

Siete quindi entrati di pieno diritto nelle strade della rivoluzione e 
siete un elemento fondamentale del regime, perché collaborate alla am- 
ministrazione della giustizia. Senza Ja giustizia ‘ non si reggono gli 
Stati. 

Per questo la vostra non è una professione, e voi non dovete in- 
tenderla con criterio restrittivo; la dovete sentire come una missione. 
Ora i regimi e gli Stati sono solidi quando i cittadini sono sicuri, mate- 
maticamente sicuri che, avendo ragione, troveranno chi darà loro ragione; 
che, cercando la giustizia, l'avranno. Collaborando a questa missione, 
voi rendete un servigio, di una importanza incalcolabile, a quelle che 
sono la solidità e la forza del regime. 

Ancora: voi potete, voi dovete contribuire a che la giustizia del 
tempo fascista abbia le.caratteristiche del nostro tempo fascista. Non 
basta che ogni uomo senta che troverà la giustizia che cerca; bisogna che 
non aspetti un secolo per ottenerla, bisogna che essa sia sollecita e 
profondamente umana. Non bisogna dare l'impressione che l'individuo 
potrà aver ragione solo dopo aver naufragato in un mare di carte. Se voi 
segnalerete quanto occorre per rendere speditivo il corso della giustizia, 


farete sempre ottima cosa. 


Ma voi avete anche modo di esercitare una grande influenza su 


quello che è il vostro ambiente. L'avvocato è una ‘autorità, ‘una autorità 


morale. Nei vostri « studi » passa l'umanità; passa l'umanità con tutti 


‘ 1 suoi tormenti, le sue pene, le sue colpe, le sue speranze, le sue illusioni. 


Alcune volte il contrasto’ degli interessi materiali è così acuto da metter 
perfino i fratelli contro i fratelli. 

Quello che voi farete, non soltanto nella interpretazione degli ar-. 
ticoli dei Codici, sarà di una importanza grandissima. Voi potete essere 
degli educatori; e qualche volta vi accadrà di dover consolare degli in- 
dividui i quali hanno torto e non possono sperare di aver ragione, ma 
non per questo devono essere respinti ai margini o fuori della vita. 

Vedete, dunque, come gli avvocati possono inquadrarsi nel regime, 
e come lo possono egregiamente servire. 

La vostra eloquenza già si sta adeguando al « nostro » stile. Io lo 
vedo anche attraverso le riviste che pubblicate, e vado constatando che 
tutto quello che una volta poteva anche piacere, quella specie di seicen- 


6. - XXVII. 
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tismo oratorio, va definitivamente scomparendo. Ormai la eloquenza è 
diritta, lineare, tendente alle cose concrete e alle concezioni precise. 

Voi dovete servirvi di questa eloquenza, che non esclude la forma 
e la grazia, per i fini educativi che il regime si propone, attraverso tutte 
le istituzioni di cultura che il regime sta promuovendo. E poi spetta a 
voi, anche a voi, soprattutto a voi, nei contatti che avete, il compito (spe- 
cialmente quando i tempi duri si annunciano) di tenere fermo e di far 
tenere fermo. Non si può pretendere che una intera nazione sia composta 
di eroi e di santi. Sarebbe assurdo. Basta che ci siano delle minoranze 
animose, il grosso verrà poi. Così è accaduto sempre e sempre sarà così 
nella storia. Ma perché questa massa non si abbandoni occorre vigilare, 
tenerla sveglia. La massa vorrebbe assopirsi. Vostro compito è quello 
di svegliarla; compito ingrato, ma necessario. Voi sentite che la na- 
zione attraversa un altro periodo importantissimo della sua storia. Eb- 
bene, i periodi importanti di ogni paese sono quelli nei quali la 
nazione è posta innanzi alla necessità di prendere delle decisioni e di 
tener fede alle promesse fatte. Nel fuoco si palesa subito il metallo. 
In queste evenienzé si vede subito se le spine dorsali sono solide o no. 
Voi lo dovete sentire, questo compito, nella vostra qualità di avvocati 
fascisti, di fascisti avvocati. 

Ora che vi ho così parlato, non voglio aggiungere altro. Desidero 
tuttavia che voi portiate l’eco di questa mia parola a tutti i camerati 
avvocati di tutte le parti d’Italia. Desidero che tutti gli avvocati d’Italia 
sappiano che io guardo a loro e alla loro opera con intensa simpatia. 
Che non ci siano equivoci al riguardo. E ripetete, alto e forte, che con- 
sidero gli avvocati come le colonne del regime, in quanto collaborano 
a quella che è una missione e un compito fondamentale dello Stato: 
l'’amministrazione della giustizia. 


CREPUSCOLO DELL’« HOMO (ECONOMICUS » 


L’homo aconomicus muore. Giorno per giorno il suo respiro si ac- 
corcia ed il battito del suo polso si fa più impercettibile. 

I bollettini internazionali che si susseguono ad intervalli cercano di 
dare a questa larva sparuta di un sistema che si dissolve, l'offa di una di- 
spendiosa messa in scena e di un rimpianto universale. 

La notizia, invece, in Italia, non rappresenta nulla di sensazionale. 
Si sa troppo la storia dell’Homo @comomicus nei suoi ultimi cinquanta 
anni. Legittimo rappresentante di tutto l'equivoco sul quale era basata 
l'economia liberale, era preveduta come fatale e a breve scadenza la sua 
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fine, di lui, il tiranno pervaso da sfrenato edonismo, preoccupato solo di 
appagare egoisticamente a qualunque prezzo i suoi desideri anche più 
bassi. i 

Negli ultimi tempi è stato un ottimo espediente giornalistico per to- 
nificare le colonne della stampa mondiale, anemizzate e sconvolte dagli 
imprevisti della crisi. Su tutti i paralleli, in tutte le capitali, ogni foglio, 
anche il più piccolo, il più insignificante, il più impreparato, ha potuto 
tuttavia attingere da esso lo spunto per gettare nel fervore generale della 
battaglia il peso insignificante della sua verbosa polemica. 

L'embrione dell’bomo @conomicus, probabilmente puro dapprinci- 
pio, degenerato quasi istantaneamente nell'immediato sviluppo, ha cono- 
sciuto durante mezzo secolo la stretta analitica di tutti i campioni più 


* fertili e anche più autorevoli della scienza economica internazionale. 


Ma nessuno di essi ha scoperto che, attraverso la floridezza della 
letteratura zampillatagli intorno come d'incanto, affiorava l’insanabile de- 
formazione di tutto il sistema, e la povertà delle sue energie vive per 
resistere al ritmo dinamico delle nuove correnti. 

L'agonia dell’bomo @conomicus si è palesata repentinamente con 
la guerra, ed ha avuto il colpo di grazia con la instaurazione del sistema 
corporativo fascista. La corporazione, che raccoglie nel suo spirito tutta 
la tradizione dottrinaria del fascismo, la corporazione, strumento del po- 
polo e per il popolo, della collettività e per la collettività, ha distrutto 
per sempre l'errore « del sistema », ed ha mostrate le mète nuove, vicine 
e lontane. Nel tormento ideale del suo inarrestabile cammino rivoluzio- 
nario, che si può riassumere a grandissime linee nella disciplina delle 
esportazioni e delle importazioni, nell'ordinamento completo dei rapporti 
economico-politici interni, nella difesa della valuta, e nella bonifica in- 
tegrale, sempre più lontana si affievolisce oltre i confinì l'agonia del- 
l'bomo aconomicus. 

Anche la battaglia delle rotative oggi, dinanzi alle più gravi respon- 
sabilità internazionali accusate da tutti i Governi, si è fatta più debole 
e molto meno presuntuosa. 

Così gli italiani vedono morire, senza alcuna malinconia e senza 
alcun rimpianto, l'bonzo @conomicus. Sono cinquanta anni di storia eco- 
nomica quasi inutile, che rientrano nel buio. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 130, 31 maggio, XXII (w1). 
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«LE PROVINCIE AFRICANE 


Roma faceva delle sue colonie delle sue proprie immagini. Le legioni 
romane, la cui Icaltà nella guerra era pari alla loro dignità e alla loro 
forza, portavano, con la spada dominante, le leggi ordinatrici e regola- 
trici. La scure dei Fasci Littori non è mai stata strumento di slealtà e di 
carnefici, ma il simbolo di un’alta, inflessibile giustizia. 

A mano a mano che l’opera di incivilimento delle legioni si conso- 
lidava, i territorî conquistati diventavano territorio di Roma e le « co- 
lonie » si trasformavano in « provincie ». 

E significativo, rivelatore il fatto che in un'epoca in cui la più re- 
cente esperienza storica insegna come le colonie debbano considerarsi es- 
senzialmente dal punto di vista economico-militare e spesso come ricet- 
tacoli degli elementi sovversivi, l’Italia fascista segua la politica civiliz- 
zatrice di Roma istituendo in Libia quattro provincie. La nostra colonia 
mediterranea avrà quindi l'onore di essere considerata totalmente come 
suolo della madrepatria. 


L'Italia fascista, come già Roma, fa delle terre conquistate delle sue 


proprie immagini e a tale scopo vi manda dei suoi uomini migliori. 
Recentemente è stato istituito un Consiglio corporativo coloniale 
centrale. 

Le insegne delle nostre legioni rappresentano la nostra trimillenaria 
civiltà vivificata dagli ideali nuovi del fascismo. Le nostre legioni por- 
tano con loro l'autorità, l'ordine e la giustizia fascista, 

| L'Italia, nell'ultimo torno di storia, è entrata ultima nelle competi- 
zioni coloniali, ma la sua esperienza è millenaria, perché millenarie sono 
le virtù conquistatrici e civilizzatrici del suo popolo. 

Non l'autonomia chiedono i suoi soggetti, ma, con orgoglio, la cit- 
tadinanza italiana. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 136, 7 giugno 1935, XXII (w1). 


IL DISCORSO DI CAGLIARI * 


Camicie nere di Cagliari! 
Voi avete assistito ad una superba manifestazione di forza e di di- 
sciplina, in tutto degna dell’eroica e guerriera stirpe di Sardegna. 





* Durante il mese di maggio del 1935, in Etiopia e ai confini con le nostre 
colonie, erano accaduti altri incidenti contro italiani (346, 347). Il comunicato 
numero sette del sottosegretario per la Stampa e Propaganda, diramato il 31 mag- 
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Le truppe della Sab4z44 hanno nel loro nome la migliore parola 
d'ordine. Abbiamo dei vecchi e dei nuovi conti da regolare: li regole- 
remo. 
| Non terremo nessun conto di quello che si possa dire oltre fron- 
tiera, perché giudici dei nostri interessi, garanti del nostro avvenire, 
siamo noi, soltanto noi, esclusivamente noi e nessun altro. 

Imiteremo alla lettera coloro i quali ci fanno la lezione. Essi hanno 
dimostrato che, quando si trattava di creare un impero o di difenderlo, 
non tennero mai in alcun conto l'opinione del mondo. 

Se il regime delle camicie nere chiama la gioventù d'Italia alle armi, 
lo fa perché è suo stretto dovere e perché si trova dinanzi a una suprema 
necessità. 

Tutto il popolo italiano lo sente e tutto il popolo è pronto a scat- 
tare come un solo uomo, quando si tratti della potenza e della gloria 
della patria. (Un'ovazione imponente saluta le ultime parole del Duce, 
che ha parlato con un accento energico e con foga giovanile, martellando 
le sillabe con quel suo inconfondibile timbro metallico e suscitando fre- 
quentemente fiammate di entusiasmo; ma alla fine la dimostrazione è 
impetuosa e ardente e sembra che îl popolo di Cagliari e della Sardegna 
voglia in questo momento dare al capo il consenso fervido, la ricono- 
scenza appassionata, l'orgoglio consapevole con cui tutta la nazione lo 
segne). 


AI PRIMI ABITANTI DI MUSSOLINIA * 


Il Duce annunzia che nuovi lavori saranno compiuti per la più 
ampia redenzione della zona e per la ricchezza della Sardegna e del- 
l'Italia. 





gio, aveva annunciato la mobilitazione di altre tre divisioni (346, 293). L’8 giugno, 
alle 9.15, proveniente da Roma, Mussolini giunge in idrovolante a Cagliari, am- 
marando all’idroscalo di Elmas. Subito dopo, lungo il largo Carlo Felice, passa 
in rivista la divisione Sabauda (formata dal quarantaseiesimo reggimento fan- 
teria ‘e dal sedicesimo reggimento artiglieria) in partenza per l'Africa Orientale. 
Indi, dall'alto di un podio, assiste alla sfilata delle truppe. Terminata la sfilata, 
«il Duce ha portato accanto a sé la bandiera del quarantaseiesimo e quando 
il vessillo glorioso (di cui i fanti accerchiati dal nemico in val Cordevole riu- 
scirono a nascondere la lancia per riprenderla incontaminata nei giorni dell'avan- 
zata vittoriosa) appare sul podio, un’acclamazione altissima sale dalla folla. Poi, 
ad un cenno del Duce, ogni clamore d'improvviso si spegne. In un silenzio reli- 
gioso, si leva squillante la voce di Mussolini », il quale pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 138, 9 giugno 1935, XXII). 


* A Cagliari, l'8 giugno 1935, verso le 11, Mussolini si era recato a bordo 
della regia nave Awrora, ancorata al. molo di Sant'Agostino. Alle 14.30, aveva 
lasciato la nave ed era partito in auto alla volta di Iglesias. Attraversati i comuni , 
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IL DISCORSO DI SASSARI * 


Il) Duce si rivolge alle camicie nere della terra di Sassari, provate 
all'eroismo e al fuoco vittorioso di cento battaglie, e dice che, tornato 
in questa città dopo dodici anni, ha trovato molte cose migliorate e, so- 


prattutto, delle truppe magnifiche, piene di forza e di ardimento, con 
volti maschi e cuori decisi. 

Prosegue affermando che ci sono ancora molte cose da fare, ma che 
esse saranno compiute, perché la volontà fascista è ferrea, decisa a su- 
perare ogni ostacolo. 1 

Venendo quindi a parlare della cosiddetta opinione pubblica d'oltre 
frontiera, afferma che essa non è che un ridicolo fantoccio, che sarà 
bruciato dall'ardore delle camicie nere, e conclude assicurando che la 
battaglia sarà continuata, per il progresso della nazione, per i benes- 
sere del popolo, per l'onore della nostra bandiera. (Il superbo discorso 
che Mussolini ba pronunciato con voce tagliente, martellando le sillabe, 


di Elmas, Assemini, Decimo, Siliqua, Domusnovas, circa le 16 era arrivato ad 
Iglesias, dove «passa in mezzo al popolo come avvolto da un alone ardente 
e anche qui il grido “ Duce! Duce! Duce!”, levato in un coro possente, so- 
vrasta ogni clamore, Sceso dalla macchina, egli passa in rivista il sessantesimo 
fanteria, schierato lungo il corso Garibaldi e la piazza Quintino Sella ». Indi, 
da un podio appositamente eretto in detta piazza, assiste alla sfilata del reggi- 
mento. Terminata la sfilata, « rivolge ai fanti il suo saluto cordiale ed ener- 
gico ». Successivamente aveva visitato la miniera di zinco e piombo di Mon- 
teponi ed il bacino carbonifero di Bacu Abis. Alla sera, era rientrato a Cagliari 
ed aveva visitato l'incrociatore Zarz, all'ancora fuori dalla diga del porto. La 
mattina del 9 giugno, si porta in auto a Mussolinia, dove, dalla balaustra 
della casa del fascio, davanti ai primi tremila abitanti, pronuncia le parole qui 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 137, 138, 139, 8, 9, 11 
giugno 1935, XXII). 


* Lasciata Mussolinia in auto, il pomeriggio del 9 giugno 1935 Mussolini 
aveva visitato Nuoro ed altri centri della provincia. Alla sera, era rientrato a 
Cagliari. La mattina del 10 giugno, pilotando personalmente un. idrotrimotore, 
parte. da Cagliari alla volta di Porto Conte, dove ammara alle 9. Visitata la zona 
della Nurra ed Alghero, verso le 13 giunge in auto a Sassari, In questa città, 
lungo il corso Margherita e l’emiciclo Garibaldi, passa in rivista il quaranta- 
cinquesimo reggimento fanteria, un reggimento di formazione di fanteria ed 
artiglieria, un gruppo sommeggiato ed autotrainato e la centosettantesima legione 
camicie nere. Indi, da una tribuna appositamente eretta al centro dell'emiciclo 
Garibaldi, assiste alla sfilata delle truppe. Terminata la sfilata, lascia la tribuna 
e si reca al palazzo del Governo, dove, dal balcone centrale, pronuncia il discorso 
qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 139, 11 giugno 1935, XXII). 
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con un'energia e un ardore travolgenti e con accenti, ora caustici, ora 
severi, ora commossi, ha sollevato di periodo in periodo, di parola in pa- 
rola; fiammate di entusiasmo). i 


ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO PERMANENTE DEL GRANO * 


Il Duce ha riassunto la discussione su tutti gli argomenti posti al- 
l'ordine del giorno, soffermandosi particolarmente sull’incremento della 
produzione granaria, che sarà notevolmente superiore a quella dell'anno 
scorso; e facendo poi una minuta analisi dell'andamento di tutte le prin- 
cipali colture, e del mercato dei prodotti, ha concluso constatando che, 
malgrado le mutevolezze della stagione, la produzione agricola italiana 
dell’anno solare 1935 può ritenersi promettente e che, în generale, l’eco- 
nomia agricola segna un netto miglioramento. 

Afferma la necessità che, nella nuova campagna, l'opera degli agri- 
coltori si svolga intensa, applicando i dettami della tecnica moderna, al 
fine di consolidare stabilmente î buoni risultati conseguiti. 

Perciò occorre che l'assistenza degli organi sindacali e tecnici sia 
sempre vigile e penetri în profondità nelle masse rurali. 

‘. Seriza il progresso produttivo, perderebbe di efficacia l’azione di 
sostegno del mercato dei prodotti agricoli, che il Governo fascista pro- 
seguirà con energia. e 





* Lasciata Sassari in auto, il pomeriggio del 10 giugno 1935 Mussolini 
aveva visitato la Gallura. Poco dopo le 16, era giunto a Palau, donde era 
salpato in motoscafo per l'isola della Maddalena. « Vi giunge rapidamente. Nelle 
acque di Caprera sono alla fonda l'incrociatore Fiume e i caccia Saetta, Fulmine 
e Freccia. Salve di artiglieria salutano l'approdo del Duce alla Maddalena (+). 
Tutta la popolazione si è rovesciata sul molo, insieme con le organizzazioni del 
Partito e con le forze giovanili. È l'ultimo saluto che la Sardegna reca al Duce 
ed è vasto e possente: Il Duce passa in rassegna le truppe del duecentotren- 
tanovesimo fanteria e buona parte della cinquantesima divisione Caprera; poi, 
dal palco, assiste allo sfilamento dei reparti, cui si accodano le formazioni 
giovanili del Partito. A rivista ultimata, la folla accompagna il Duce, con l’impeto 
ininterrotto della sua passione, sino all’imbarcadero, dove il Duce in motoscafo 
raggiunge l’idrovolante e alle ore 16.50 l'apparecchio decolla, prende rapida- 
mente quota, disegna tre ampi cerchi sulle acque di Caprera e volge la prora 
verso Roma. Si susseguono dall’incrociatore Fiume le salve di saluto ». Il 13 
giugno, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini presiede la riunione del Comitato 
permanente del grano. In tale occasione, dopo la relazione del ministro del- 
l'Agricoltura e Foreste, Edmondo Rossoni, sull'andamento della campagna gra- 
naria 1934-1935, il capo del Governo fa le dichiarazioni qui riportate in rias- 
sunto, (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 139, 142, 11, 14, giugno 1935, XXI). 
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363° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, di concerto col segretario del Partito, il Consiglio dei ministri ha 
approvato uno schema di regio decreto legge relativo all'istituzione del 
« sabato fascista ». Il « sabato fascista », nella sua concezione e nella sua 
portata sociale e politica, sî differenzia nettamente dal sabato semifestivo 
adottato în altri paesi per riposo e conforto. Il « sabato fascista » tende, 
bensì, ad assicurare al cittadino il riposo settimanale della domenica; ma 
S'inquadra nel complesso delle provvidenze apprestate dal regime per la 


preparazione politica, culturale, sportiva e, principalmente, militare, cioè 


fascista, del popolo, e, completandole, ne assicura l'attuazione, Il pome- 
viggio del sabato viene così assegnato alle rispettive organizzazioni, per 
dar modo ad esse di riunire i propri iscritti ai finì d'una proficua attività 
d'ordine addestrativo nei campi suindicati. A tali concetti risponde il 
provvedimento ora approvato, il quale, mentre precisa che le domeniche 
saranno normalmente lasciate libere e che, in esse, potranno indirsi, di 
regola, soltanto manifestazioni sportive, culturali e ricreative, dispone 
che per tutti indistintamente coloro i quali prestano l'opera loro al ser- 
vizio dello Stato od alla dipendenza altrui, l'orario d'ufficio 0 di lavoro” 
abbia termine, nei giorni di sabato, non oltre le ore tredici. Il personale 
lasciato libero nelle ore pomeridiane del sabato deve mettersi a disposi- 
zione delle rispettive organizzazioni del regime, per le attività di ordine 
addestrativo sopraccennato, che il segretario federale, sentite le autorità 
ed i dirigenti responsabili, preordinerà, tenendo conto particolarmente 
delle, esigerize dell'istruzione premilitare e postmilitare. Per speciali ser- 
vizi od attività economiche potranno dai ministri competenti 0, nei con- 
tratti di lavoro, con l'assenso del segretario del P. N. F., essere stabilite 


opportune eccezioni alla cessazione del lavoro alle ore tredici. Ma, attesa ‘ 


la finalità del « sabato fascista », particolarmente in ordine alla prepa- 
razione militare, tali eccezioni non possono riguardare î minori di anni 
ventuno. Resta, tuttavia, sempre în facoltà del prefetto, d'intesa col se- 
gretario federale, di sospendere l'applicazione dell'orario ridotto nei 
giorni di sabato per determinate attività 0 servizî, quando superiori esi- 
genze di pubblico interesse lo richiedano. La riduzione dell'orario d'uf- 
ficio 0 di lavoro non importa diminuzione di stipendì o di salarî; ma, 


correlativamente, è consentito il recupero delle ore di lavoro non com- 
piuto nel sabato, negli altri giorni lavorativi, senza maggiorazione d'as- 


* Tenutasi il 15 giugno 1935 (ore 10-13.45). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 144, 
16 giugno 1935, XXII). ° 
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segni. Vengono infine determinate le penalità a carico dei trasgressori e 
stabilite opportune norme per l'attuazione del provvedimento. 

Sempre su proposta del capo del Governo, primo ministro, segre- 
tario di Stato, sono stati approvati dal Consiglio dei ministri: 

Uno schema di regio decreto per il passaggio nei ruoli ordinari del 
personale ex-regime austro-ungarico iscritto negli appositi elenchi sepa- 
rali. Il regio decreto 18 febbraio 1923, I, numero 440, nel provvedere 
alla sistemazione giuridica degli impiegati ed agenti del cessato regime 
austro-ungarico, in servizio presso l'amministrazione italiana, dispone, fra 
l'altro, la costituzione, per detto personale, di speciali elenchi, distinti 
per ciascuna amministrazione. e divisi per categorie, gradi e classi corri- 
spondenti a quelli esistenti nei ruoli dell'amministrazione del Regno. In 
detti elenchi è stato successivamente iscritto anche il personale prove- 
niente dall'amministrazione statale di Fiume, in conformità a quanto 
stabiliva il regio decreto legge 30 ottobre 1924, III, numero 1842, sulla 
sistemazione economica e giuridica del citato personale. Col provvedì- 
mento ora approvato si dispone per l'assimilazione dei personali su men- 
zionati, mediante la abolizione dei predetti elenchi speciali ed il conse- 
quente paisaggio dei personali medesimi nei ruoli ordinari. Tale pas- 
saggio avverrà mano a mano che il personale ex-regime è promosso di 
grado: cioè il funzionario promosso, a norma delle disposizioni vigenti, 
anziché essere passato, come si verifica ora, al grado superiore del ruolo 
separato, viene collocato nel ruolo generale, insieme agli altri funzionarî 
di ruolo promossi, considerandolo però in soprannumero. Formandosi, 
in seguito, nuove vacanze nei posti superiori, tali posti vengono coperti 
scrutinando tutti î funzionarî, in numero ed în soprannumero, dal grado 
successivo, e qualora un funzionario in soprannumero risulti promosso, 
esso andrà ad occupare, anche nel nuovo grado, un posto în soprannu- 
mero; non sì viene, quindi, a togliere alcun posto ai funzionarî di ruolo 
promossi contemporaneamente. Restano, per altro, ferme le vigenti di- 
sposizioni secondo le quali il personale ex-regime occupa posti del ruolo 
ordinario, quando sia. promosso in base a scrutinio unico col personale 
di detto ruolo, oppure in seguito ad. esame. : 

Uno schema di regio decreto legge che reca disposizioni circa il 
funzionamento dell'Istituto nazionale per gli ovfani degli impiegati civili 
dello Stato. Il provvedimento modifica l’attuale denominazione dell'Ente 
in quella di Istituto nazionale fascista per gli orfani e le orfane degli 
impiegati civili dello Stato e stabilisce la corresponsione a favore di detto 
Istituto, da parte dell'Opera di previdenza del personale civile e militare 
dello Stato, d’un sussidio di lire trecentomila, per un periodo di quin- 
dici anni, nonché la concessione di mutuî per restauro ed il completa- 
mento dei convitti 0 per nuove costruzioni, dato che D’attività dell'Istituto 
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in parola risulta sussidiaria di quella che l’Opera di previdenza esercita 
nello stesso campo. Si modifica poi il sistema di nomina e la composi- 
zione del Consiglio d'amministrazione, nel senso che la nomina di tale 
consesso, anziché essere effettuata per elezione del Comitato centrale, 
| Sarà fatta per decreto reale; contemporaneamente vengono chiamati a far 
parte del Consiglio stesso rappresentanti del Partito, dei ministeri più 
interessati e dell'Opera di previdenza. 

Uno schema di regio decreto legge concernente modificazioni alla 
composizione del Consiglio centrale delle stazioni di cura. In base a tale 
provvedimento, l'attuale denominazione del Consiglio centrale delle sta- 
zioni di cura viene modificata in quella di « Consiglio centrale delle sta- 
zioni di soggiorno, di cura e di turismo », per una più esatta corrispon- 
denza alle funzioni esercitate da detto consesso. Si modifica, inoltre, la 
composizione del medesimo Consiglio centrale, nel senso d'attribuirne 
la vicepresidenza al direttore generale del turismo e di sostituire il di- 
rettore generale delPE.N.1.T., ed il dirigente del sindacato italiano me- 
dico fascista, rispettivamente col capo della divisione organizzazione pe- 
riferica del turismo e col capo della divisione sanitaria, ambedue della 

«direzione generale del turismo. 

Uno schema di regio decreto legge per un nuovo ordinamento degli 
organi provinciali per il turismo. Con tale provvedimento si dispone: 

a) l'istituzione în ogni provincia, a cura ed alla dipendenza del 
sottosegretario di Stato per la Stampa e la Propaganda, di un « Ente pro- 
vinciale per il turismo », con personalità giuridica propria, în sostitu- 
zione degli attuali Comitati provinciali per il turismo; 

b) /a partecipazione al funzionamento dei nuovi Enti dei Consigli 
provinciali dell'economia corporativa con l'apporto delle sedi e dei con- 
tributi; i 

c) circa la possibilità d’un utile impiego, da parte del sottosegre- 
tariato per la Stampa e la Propaganda, della nuova organizzazione turi- 
stica provinciale, alla quale vengono assicurati il regolare funzionamento 
ed un preciso campo d'azione. 

Nella composizione del Consiglio di amministrazione dei nuovi 
Enti è stata assicurata la partecipazione di tutte le categorie particolar- 
mente interessate al turismo e la-collaborazione degli Enti turistici della 
provincia. ; 

Schema di regio decreto concernente il passaggio dei servizi di sta- 
tistica del commercio e della navigazione dall'Ufficio centrale di statistica 
della Direzione generale delle dogane all'Istituto centrale di statistica del 
Regno. In applicazione dell’articolo 3 del regio decreto legge 17 maggio 
1929, VII, ntimero 1285, che prevede l’accentramento nell'Istituto cen- 
trale di statistica di tutti è servizî di statistica che si compiono presso le 


223 


INAUGURAZIONE PROV. LITTORIA-PROCLAMAZIONE IMPERO 91 


. ua i sa Ple. 
varie amministrazioni centrali dello Stato, si dispone il passaggio all Isti 
into predetto dei servizî statistici del commercio estero e della naviga- 


“zione, ora alla dipendenza del ministero delle Finanze (Direzione gene- 


rale delle dogane e delle imposte dirette). Il provvedimento. non man- 
cherà di arrecare, senza aggravi per il bilancio dello Stato, sensibili van- 
taggi, dovuti alla migliore organizzazione tecnico-strumentale ed alla spe- 
cializzazione del personale di cui può disporre l’Istituto centrale di sta- 
tistica, nella elaborazione dei dati e nella rapida pubblicazione delle con- 
seguenti statistiche. 

Poi, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro degli Affari Esteri, ha approvato: per 

Uno schema di regio decreto per l'approvazione della convenzione 
(con protocollo di firma) per la repressione del falso nummario, stipulata 
in Ginevra fra l'Italia ed altri Stati il 20 aprile 1929, VII. 

Uno schema di regio decreto per l'approvazione della legge 4 gen- 
naio 1934, XII, numero 31, concernente l'acquisto della piena cittadi- 
nanza italiana da parte dei cittadini delle isole italiane dell'Egeo. 

Uno schema di disegno di legge per l'approvazione delle conven 
zioni di Ginevra del 20 febbraio 1935, XIII, in materia sanitaria e di 
commercio degli animali e dei prodotti animali. i 

‘ Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione dell accordo 
fra l'Italia e la Turchia per le compensazioni private stipulato în Ankara 
il 30 aprile 1935, XIII, mediante scambio di note. 

Uno schema di disegno di legge per l'approvazione della conven- 
zione (con protocollo di firma) fra l’Italia e la Francia, concernente 
l'esercizio di linee di navigazione aerea, stipulata in Roma il 13 maggio 

III. 
si schema di disegno di legge per l'approvazione dell'accordo 
italo-olandese, stipulato, mediante scambio di note, in Roma il 20 Hu 
gio 1935, XIII, per l'esercizio di linee aeree dei due paesi con facoltà di 
; atterraggio sui rispettivi territori. 

ur .. dic aes per la modifica dell’articolo 9 del regio 
decreto 19 maggio 1930, VIII, numero 909, per quanto conce la pe 
stituzione della commissione giudicatrice dei concorsi per l'assunzione de 
personale insegnante delle Scuole italiane all'estero. MI Ù 

Uno schema di regio decreto legge relativo all'istituzione di “ 
nuovo posto di addetto aeronautico presso le regie rappresentanze diplo- 

j ‘estero. 

A, dal Consiglio dei ministri sono stati ai su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, î seguenti prov- 
dpi di regio decreto legge col quale le isole dell'arcipe- 
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lago Pontino costituenti i due comuni di Ponza e Ventotene, già annessi 

. alla provincia dî Littoria col regio decreto legge 4 ottobre 1934, XIII, 
numero 1682, vengono restituiti alla provincia di Napoli, in considera- 
zione della maggiore facilità di comunicazioni con il capoluogo. 

Uno schema di regio decreto con cui si provvede alla fusione del- 
l'Associazione nazionale mitraglieri, con l'Associazione nazionale com- 
battenti, Il provvedimento, che sancisce un accordo intervenuto fra le due 
Associazioni, è giustificato dal fatto che l'Associazione mitraglieri non 


trova oggi più rispondenza în un'unità organica permanente del regio - 


Esercito, avendo il Corpo dei mitraglieri, creato durante la guerra 1915- 
1918, cessato di esistere come Corpo avente vita a sé. 

In seguito, il capo del Governo, ministro delle Colonie, ha presen- 
tato al Consiglio dei ministri, che ha approvato, i seguenti provvedì- 
menti: : 

Uno schema di regio decreto legge concernente delega della ge- 
stione del bilancio della Cirenaica per l'esercizio 1934-1935. Per ragioni 
d’indole essenzialmente tecnica contabile, si è manifestata l'opportunità 
di rinviare l'unificazione dei bilanci della Tripolitania e della Cirenaica 
(vesasi necessaria în segnito alla rinnione delle colonie nella Libia) al 
1° luglio p. v., e cioè all’inizio del prossimo esercizio finanziario 1935-36. 
Il provvedimento consente quindi al governatore generale della Libia di 
delegare al commissario generale di Bengasi la gestione del bilancio del 
cessato Governo della Cirenaica sino alla chiusura dell'esercizio finan- 
ziario în corso. i si 

Uno schema di regio decreto contenente provvedimenti diretti ad 
alleviare l'onere degli interessi dei mutui contratti nelle colonie del- 
l’Africa Orientale. Con le modificazioni rese necessarie dal particolare si- 
stema fiscale nelle colonie, si estendono a queste le norme emanate per il 
Regno dal regio decreto 18 settembre 1934, XII, numero 1464. 

Uno schema di regio decreto per l'estensione all'Eritrea ed alla 
Somalia dei regi decreti 14 dicembre 1933, XI, numero 1669, e 21 di- 
cembre 1933, XI, numero 1736. Trattasi delle norme circa la cambiale, 
il vaglia bancario, l'assegno circolare ed alcuni titoli speciali dell'Istituto 
di emissione, del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia. 

Uno schema di regio decreto per la determinazione dell'indennità di 
rappresentanza ai commissarî provinciali della Libia. In seguito alla isti- 
tuzione di quattro commissariati provinciali in Libia, viene stabilito, te- 
nendo conto delle diverse e mutevoli condizioni di tempo e di luogo, 
che la misura dell'indennità di rappresentanza da corrispondere ai titolari 
deve essere precisata per ciascuna sede, entro il limite massimo fissato 
dal provvedimento, mediante decreto del ministro delle Colonie, di con- 
certo con quello delle Finanze. 
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Uno schema di regio decreto legge che modifica le disposizioni del 
regio decreto legge 21 dicembre 1933, XII, numero 1992, relative al ti 
tolo dì studio occorrente per l'ammissione alla carriera direttiva coloniale. 
Si riconosce, al riguardo, la validità dei titoli rilasciati da Università ed 
istituti liberi, in conformità alle disposizioni dell'articolo 1 del testo 


unico delle leggi sulla istruzione superiore, approvato con regio decreto 


31 agosto 1933, XI, numero 1592. 1 CE 
Uno schema di regio decreto che riforma l'ordinamento giudiziario 
delia Libia. In conseguenza dell'estensione in Tripolitania e in Cirenaica 
della nuova legislazione penale, si è resa indispensabile la revisione di al- 
cuni istituti di diritto processuale (appelli, decreto penale obbligatorio, 
istruttorie, termini, controlli, Corte di Assise, ecc.), i quali, mentre ave- 
vano costituito nel loro regolamento coloniale un progresso di costru- 
zione legislativa in confronto della legislazione penale abrogata, sono 
stati dì gran lunga sorpassati dalla nuova, specie per la semplicità di 
forma. Inoltre, l'ordinamento approvato con regio decreto 25 ottobre 
1928, VI, numero 2497, nella effettiva sua applicazione in tutto il ter- 
ritorio della Libia, ha mostrato, segnatamente nella creazione degli or- 
ganici giudiziari e nella esplicazione di taluni istituti, lacune e difetti 
che era opportuno eliminare. È stata pertanto studiata la riforma del- 
l'ordinamento giudiziario, coordinandolo con la nuova legislazione pe- 
nale e con altre leggi nel frattempo emanate e ‘meglio adattandole alle 
nuove esigenze manifestatesi. Le principali modificazioni apportate 1i- 
guardano gli arbitrì conciliatori, i Tribunali, le Corti di Assise, gli uff - 
ciali giudiziarî, î Cadî, le norme relative al giudizio civile e al giudizio 
penale, il casellario giudizario. n 
Uno schema di regio decreto che approva l'ordinamento militare 
per il regio Corpo truppe coloniali della Somalia. Attualmente il regio 
Corpo truppe coloniali della Somalia non è retto da un ordinamento 4 
sé, ma da molteplici disposizioni, în parte inserite in leggi ed ordina 
menti generali riferentisi a quelle coloniali, ed in parte emanate con 
successivi decreti reali o governativi, a seconda delle nuove esigenze pre- 
sentatesi man mano. Si è reso pertanto necessario di riordinare tutta la 
materia e di compilare così, ex novo, un ordinamento per il regio Corpo 
suddetto, tenuto presente il principio che gli ordinamenti militari delle 
varie colonie debbono differire fra loro soltanto in relazione alla ubica- 
zione delle colonie stesse ed alle speciali esigenze locali e tradizionali. 
In relazione a tali concetti, l'ordinamento in questione tratta della am- 
missione nel regio Corpo degli ufficiali, dei sottufficiali, dei militari di 
truppa, dei militari indigeni e del personale civile, nonché dei loro ob- 
blighi di servizio e del loro trattamento economico, mentre la composi- 
zione e l'organico del regio Corpo saranno stabiliti mediante tabelle or- 
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ganiche, da approvarsi con decreto del ministero delle Colonie, d'intesa 
con le altre amministrazioni interessate. 

Uno schema di regio decreto che modifica il regio decreto 10 marzo 

1927, V, numero 1149, relativo all'assegnazione di personale di altre am- 
ministrazioni presso il ministero delle Colonie. Il regio decreto 10 marzo 
1927, V, stabilisce che il capo dell'ufficio militare del ministero delle 
Colonie deve essere « colonnello del regio Esercito di Stato Maggiore 0 
in servizio di Stato Maggiore ». In pratica la disposizione si è dimo- 
Strata troppo restrittiva, e pertanto col nuovo provvedimento si dispone 
che il capo del detto ufficio può essere « colonnello 0 tenente colonnello 
incaricato delle funzioni del grado superiore » ed appartenere « al Corpo 
di Stato Maggiore o ad una delle armi combattenti dell'Esercito ». 
i Uno schema di regio decreto riguardante l'aumento dell'indennità 
coloniale al personale di ruolo civile e militare in servizio in Eritrea e 
nella Somalia. In rapporto alla situazione di carattere eccezionale verifi- 
catasi in Eritrea ed in Somalia, viene disposto l'aumento dell'indennità 
coloniale al personale civile e militare ivi în servizio per la durata del 
prossimo esercizio finanziario, in misura di un quarto dello stipendio per 
| l'Eritrea e di un terzo per la Somalia, di modo che îl personale dell’Eri- 
trea avrà una indennità coloniale pari allo stipendio più un quarto e 
quello della Somalia pari allo stipendio più sette dodicesimi. Con altro 
| schema dì regio decreto viene migliorato, a decorrere dall'11 luglio 
1935, XIII, anche il trattamento economico dei marescialli delle varie 
Forze Armate in servizio nelle anzidette colonie. 

Uno schema di regio decreto legge che apporta modificazioni al- 
l'ordinamento del personale dell'amministrazione coloniale. Si disciplina 
la materia relativa all'assunzione del personale tecnico per le colonie, in 
modo più completo e confacente alle reali esigenze dei servizi. 

Uno schema di regio decreto per V’estensione alla Somalia italiana 
delle norme per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. In consi- 
derazione dell'intensificato ritmo dei lavori pubblici e dell'impiego su 
larga scala di mano d'opera metropolitana, si è reso necessario applicare 
anche in Somalia le norme per l'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro già in'vigore in Eritrea, limitatamente ai lavoratori cittadini ita- 
liani e stranieri. (+) 

In seguito, il Consiglio dei ministri ha approvato, su propo- 
sta del capo del Governo, ministro della Guerra, î seguenti prov- 
vedimenti: 

Uno schema di disegno di legge per il'servizio dell'assistenza spiri- 
tuale presso le Forze Armate dello Stato. Il disegno di legge disciplina, 
in modo più completo, preciso ed organico, anche in relazione al con- 
cordato con la Santa Sede, l'assistenza spirituale presso tutte le Forze 
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Armate dello Stato, tenendo conto dell'esperienza di nove anni di appli- 
cazione della legge 11 marzo 1926, IV, numero 417. i 
Uno schema di disegno di legge concernente l'istituzione di un 
Corpo in congedo della giustizia militare, comprendente tre ruoli ( ordi- 
nario, di riserva ed ausiliario), distinti rispettivamente in due categorie 
(magistrati e cancellieri). Il ruolo ordinario e quello di riserva vengono 
costituiti fin dal tempo di pace; quello ausiliario, in tutto 0 in parte, a 
seconda delle necessità, in caso di mobilitazione generale 0 di eccezionali 
circostanze. Il provvedimento determina inoltre i gradi di ufficiale in 
congedo della giustizia militare che possono essere attribuiti agli iscritti 
ai varî ruoli; e, per ciascun ruolo, gli organici, le persone che banno 
diritto o possono chiedere di esservi iscritte, i limiti di età, le modalità 
di avanzamento ed i requisiti per l'ammissione nel Corpo. Vengono in- 
fine stabilite le modalità per la nomina ai vari gradi di ufficiale al mo- 
ento dell'istituzione del ruolo per la determinazione dell'anzianità re- 
lativa e per l’uso dell’uniforme. 
Uno schema di regio decreto relativo al reclutamento dei commis- 
sarî di leva. Essendo decaduta, in seguito alla nuova situazione deter- 
minatasi negli organici degli ufficiali in servizio permanente ©, per ef- 
fetto della recente legge sull’avanzamento, le disposizioni del capo sesto 
della legge 20 dicembre 1932, X, numero 1626, in base alle quali il 
reclutamento dei commissarì di leva è stato fatto, in via transitoria, tra 
ufficiali in servizio permanente e di determinati gradi ed armi, si torne- 
rebbe al sistema di reclutare i commissarì di leva esclusivamente fra uf- 


‘ ficiali della posizione ausiliaria e della A.R.Q. Ciò posto si è reso neces- 


sario fondere i due sistemi, rendendo possibile di scegliere i commes- 
sarî di leva, mediante concorso per titoli, fra ufficiali del servizio perma- 
nente effettivo, a disposizione, fuori organico, in ausiliaria, ed in ARO. 
In tal modo si assicura al delicato servizio della leva il concorso di ele- 
menti ancora giovani. ee 

Uno schema di disegno di legge concernente l’organizzazione del 
Corpo pompieri. L'istituzione di un Corpo pompieri nazionali, în sosti. 
tuzione di quelli comunali ora esistenti, risponde alla necessità d unifi- 
care questo importante servizio, anche per meltere tutti 1 centri minori 
in condizione di poterne disporre. La nuova organizzazione consentirà di 
utilizzare, in caso di necessità, l'opera di detti vigili, oltreché nel rispet 
tivo ambito territoriale, anche în tutto il territorio del Regno. Le orga 
nizzazioni provinciali sono sovvenzionate principalmente dai. comuni, i 
quali sono tenuti a corrispondere -un contributo nella misura che sarà 
fissata dall'autorità prefettizia, d'intesa con le amministrazioni comunali 
e con il Corpo tecnico dei servizî pompieristici. Le singole organizzazioni 
provinciali trovano poi nell'Ispettorato centrale (istituito presso il mini- 
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stero dell'Interno) un organo tecnico e di coordinamento. Tale Ispetto- 
valo ha il compito di esaminare e Sperimentare î materiali e gli appa- 
recchi, al fine di unificare i criterî di prevenzione e di estinzione degli 
incendi, ed è sovvenzionato da una speciale cassa, alla cui costituzione 
. concorrono anche le società di assicurazione incendi con un contributo 
fissato nella misura del due per cento sui premi introitati. Al personale 
( permanente e volontario ) di qualunque grado, viene attribuita, nell'eser- 
cizio delle sue funzioni, la qualifica di agente di Pubblica Sicurezza. Gli 
ufficiali formano un ruolo unico permanente. In caso di mobilitazione, il 
personale è militarizzato e, come tale, viene sottoposto alle leggi penali 
ed al regolamento di disciplina militare, rimanendo esonerati e dispen- 
sati dal servizio militare i singoli componenti, a seconda che abbiano 0 
meno superata l'età di trentadue anni. 

Uno schema di decreto legge riguardante l'avanzamento dei sottuf- 
ficiali invalidi di guerra riassunti in servizio sedentario, il collocamento 
a riposo dei sottufficiali e la riduzione del premio di rafferma spettante 
di sergenti maggiori. Il provvedimento consente anche ai sottufficiali in- 
validi di guerra riassunti in servizio sedentario, come già agli ufpciali, di 
conseguire una terza promozione per meriti eccezionali, oltre alle due 
già consentite dalle disposizioni in vigore. Allo scopo poi di ringiova- 
mire i relativi quadri, il provvedimento stesso prevede il collocamento a 
riposo dei sottufficiali (esclusi quelli dei carabinieri reali, per i quali 
vigono disposizioni particolari) al compimento del cinquantesimo anno 
di età. Ai sergenti maggiori ammessi alla carriera continuativa e che, per- 
tanto, beneficeranno di tale disposizione, il premio di rafferma spettante 
al termine di due anni di grado è ridotto a lire cinquecento, I sottuf- 
ficiali che abbiano partecipato alla guerra 1915-1918 potranno essere 
trattenuti alle armi sino al raggiungimento dei trentacinque anni di ser- 
vizio, ma non oltre il sessantesimo anno di età. 

Uno schema di regio decreto legge concernente il trattamento eco- 
nomico degli allievi delle Accademie militari provenienti dai sottuf- 
ficiali che rinunciano al grado per la durata dei corsi. Allo scopo di non 
far risentire eccessivo danno economico ai sottufficiali che, per frequen- 
tare le Accademie in Italia, rinunciano al grado ed ai relativi assegni 
per la durata dei corsi, viene loro accordata: a) l'intera retta gratuita; 

b) l'esenzione delle Spese di prima vestizione e dalla quota annuale di 
manutenzione corredo; c) una indennità d’accademia di lire sette giorna- 
liere lorde per l'acquisto dei libri dì testo, di cancelleria, ecc. 

Uno schema di regio decreto legge per il conferimento ai volontari 
alpini del grado di ufficiale corrispondente a quello che, per assimila- 
zione, rivestirono durante la guerra 1915-1918. Il provvedimento in 
esame consente ai volontari delle milizie alpine, che non si valsero delle 
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disposizioni emanate nel 1918 da tempo abrogate, di conseguire il grado 
di ufficiale di complemento o di riserva (a seconda dell'età), corrispon- 


dente a quello che già rivestirono per assimilazione durante la guerra 


1915-1918. 

Schema di disegno di legge concernente la militavizzazione del per- 
sonale civile al seguito dell'Esercito operante. Vengono riordinate ed 
integrate le norme relative alla militarizzazione. IL personale civile de- 
stinato al seguito dell'Esercito operante è assoggettato alla disciplina mi- 
litare, in qualsiasi circostanza, sia di servizio che fuori servizio, ed è prov- 
visto di uniforme. Il servizio compiuto nella qualità di militarizzato è 
considerato, a tutti gli effetti, come servizio militare. IL provvedimento 
detta, inoltre, disposizioni particolari per il personale della Croce Rossa 
Italiana, del sovrano militare ordine di Malta e per quei sacerdoti cat- 
tolici incorporati alle unità dell'Esercito, che abbiano conseguito la no- 
mina a cappellano militare. | 

Uno schema di regio decreto legge per l'aggiornamento della legge 
concernente l'indennità supplementare agli ufficiali del regio Esercito. Al 
fine di evitare uma sperequazione di trattamento fra gli ufficiali cessati dal 
servizio 0 collocati in A.R.Q. prima del 16 aprile 1 934, XII , e quelli che 
vengono a cessare dal servizio stesso o sono collocati in A.R.Q. succes- 


sivamente a tale data, il provvedimento dispone che, sia per la corre- 


sponsione del contributo alla « Cassa ufficiali », che per la liquidazione 
dell'indennità supplementare ‘agli ufficiali del regio Esercito, sia consi- 
derato come stipendio base quello goduto in attività di servizio, ridotto 
a norme del regio decreto legge 14 aprile 1934, XII, numero 561. 
Uno schema di regio decreto legge concernente il nuovo ordina- 
mento dello Stato Maggiore del regio Esercito. Il provvedimento rior- 
dina su nuove basi lo Stato Maggiore del regio Esercito, istituendo il 
servizio di Stato Maggiore, cui saranno ammessi gli ufficiali che abbiano 
superato con successo i corsi della Scuola di guerra, nonché prove di co- 
mando ed esperimento di servizio di Stato Maggiore e riservando il servi- 
zio nel Corpo di Stato Maggiore a pochi tenenti colonnelli e colonnelli 
che abbiano dimostrato di possedere spiccate doti di carattere, mente e ca- 
pacità operativa. Il maggior numero di ufficiali che vengono abilitati al 
servizio di Stato Maggiore agevolerà la funzione dei Comandi di grandi 
unità. Per quanio riguarda l'avanzamento, mentre nessuna scelta, se non 
per esami, viene consentita agli ufficiali în servizio. di Stato Maggiore, 
un vantaggio speciale è concesso agli ufficiali prescelti per il Corpo di 
Stato Maggiore, in considerazione delle eccezionali doti che ad essi sono 
richieste. In tal modo il Corpo di Stato Maggiore, costitutto di elementi 


eletti, selezionati attraverso un lungo, esperimentato tirocinio, vedrà ancor 


più elevato il suo prestigio. 


{ 
7. - XXVII. 
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. Uno schema di regio decreto legge concernente aumento degli or- 

ganici degli ufficiali delle varie armi (esclusa quella dei carabinieri reali ). 

| L'adozione di nuovi mezzi bellici in corso di distribuzione, nonché varie 

altre esigenze speciali hanno reso necessario assicurare l'efficenza delle 
varie armi con un corrispondente aumento di quadri. 

Uno schema di regio decreto che reca modificazioni al regolamento 
sull'avanzamento del regio Esercito, approvato con regio decreto 21 lu- 
glio 1907, numero 626. In considerazione che i giovani si presentano ora 
alle armi con una Sempre più adeguata preparazione militare, acquisita 
attraverso le organizzazioni fasciste e l'istruzione premilitare, è stato 
possibile ridurre l'anzianità minima di servizio richiesta per la promo- 
zione a sergente da quatro a tre mesi, per i provenienti dai corsi allievi 
ufficiali di complemento. 

Uno schema di regio decreto che apporta modificazioni all'organico 
del personale civile di gruppo A dell'Istituto geografico militare. Il prov- 
vedimento, allo scopo di migliorare la carriera degli ingegneri topografi 
addetti al servizio geodetico dell'Istituto geografico militare, istituisce un 
posto di grado VI, in sostituzione di uno di grado IX. 

Uno schema dì regio decreto che modifica il regio decreto 1° mag- 
gio 1930, VIII, numero 726, sull'ordinamento delle Scuole militari. In 
analogia alle ‘norme vigenti per gli allievi dei Collegi militari, viene 
estesa, con il provvedimento in parola, la concessione della mezza retta 
gratuita anche agli allievi delle Accademie militari, figli di ufficiali, di 
impiegati di ruolo delle amministrazioni dello Stato è di sottufficiali de- 
ceduti per cause estranee al servizio. 

Uno schema di regio decreto relativo alle indennità agli ufficiali 

insegnanti nelle Scuole militari. ln seguito alla introduzione di nuovi 
insegnamenti presso talune Scuole e all'istituzione di nuove Scuole e 
corsi, è stato elevato il numero globale delle indennità di insegnamento 
da conferirsi agli ufficiali insegnanti nelle Scuole militari, pur rimanendo 
la spesa complessiva nei limiti stabiliti dalle disposizioni in vigore. 
Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, mini- 
stro per ia Marina, ha poi approvato uno schema di decreto legge che 
estende all'ufficiale în servizio permanente effettivo la facoltà, entro de- 
terminati limiti, prevista dall'articolo 3 del regio decreto 30 dicembre 
1923, numero 2960, per l'ammissione agli impieghi civili. Con tale prov- 
vedimento è data all'amministrazione comunale la facoltà, entro determi- 
nati limiti, di nominare ufficiali in servizio permanente effettivo e concor- 
renti che abbiano superata la prova di esame ma non siano stati com- 
presi nel numero dei posti messi a concorso. 


In seguito, su proposta del capo del Governo, ministro dell'Aero- 
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di formato, di qualità di carta e di copertina, nonché il numero dei fogli 
dei quaderni scolastici. La fabbricazione dei quaderni non rispondenti 
al vequisiti prescritti è vietata a partire dal 1° luglio 1935, XIII, mentre 
lo smaltimento delle scorte esistenti è consentito fino al 30 giugno 
1936, XIV. 

Uno schema di decreto legge che reca nuove disposizioni 4 favore 
dell'industria zolfifera nazionale. Stante la situazione in cui si svolge il 
commercio dello zolfo ed i prezzi di ricavo dalle vendite, col provvedi 
mento suddetto viene prorogata, anche per gli esercizi 1935-36 e 
1936-37, la garanzia di determinati prezzi minimi per lo zolfo che si 


produce nel Regno. Sono altresì stabiliti i criterì in base ai quali deb-. 


bono essere determinati i contingenti di produzione delle miniere del 


Regno. 

. Uno schema di decreto legge con cui viene prorogata al 31 dicem: 
bre 1938, XVII, la efficacia del regio decreto legge 7 maggio 1925, III, 
numero 715, che contempla la concessione della franchigia doganale 
per le macchine e i materiali metallici introdotti nel Regno per essere 
impiegati nelle ricerche e nelle coltivazioni petrolifere. 

Uno schema di regio decreto che modifica la circoscrizione territo 


riale e la sede delle commissioni compartimentali arbitrali per infortuni 
agricoli. 


AL TERMINE DELLA TREBBIATURA DEL GRANO. 
A BORGO PASUBIO * 


Si lavora oggi, non si parla. (L’avvertimento suscita un nuovo scop- 
RARE ; 
pio d'entusiasmo e gli applausi scrosciano). 


a Nello sviluppo del lavoro preparatorio, Mussolini aveva posto un nuovo 
quesito ai suoi collaboratori: uscire o restare nella Società delle nazioni? Infatti 
qualunque decisione, favorevole o contraria, avessero presa gli arbitri nella ver: 
tenza per l'incidente di Ual-Ual, la sua portata non sarebbe stata sufficente a 
giustificare operazioni militari in grande stile, Perciò appariva fatale un conflitto 
con la Lega ginevrina. Su consiglio dello stesso segretario della. Lega, Giuseppe 
Avenol, era stato perciò deciso di presentare un memoriale di accusa contro 
le continue aggressioni etiopiche e quel regime di barbarie schiavista. Il 18 
giugno 1935, scavalcando gli accordi di Stresa, l'Inghilterra aveva concluso un 
patto con la Germania sul rapporto fra i rispettivi tonnellaggi navali. In: attesa 
di una annunciata visita del ministro inglese Anthony Eden, Mussolini era stato 
per qualche giorno a Riccione ed aveva compiuto un volo su Comacchio. Il 24 
giugno (giorno in cui il sottosegretariato per la stampa e propaganda era stato 
elevato a ministero) (277) ed il 25 giugno, si era incontrato a Roma con il mi- 
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AI GIORNALISTI ESTERI A LITTORIA * 


Il Duce s'intrattiene cordialmente coi giornalisti esteri, che, du- 
rante la sua giornata nell'Agro, egli ha chiamato sovente a sé, e ad essi 
parla dell'opera compiuta, della densità della popolazione in continuo 
aumento e ‘dell'avvenire, per certo luminoso, della nuova provincia. 


nistro Eden (348, 276). Il 27. giugno, alle 7, si porta in auto nei pressi della sta- 
zione di Littoria per passare in rivista duecentocinquanta rurali volontari in par- 
tenza ‘per l'Africa Orientale. (Uno di costoro, padre di dieci figli, per tagliar corto 
alle insinuazioni di chi aveva cercato di dissuaderlo dalla decisione presa, aveva 
detto: «I miei figli rimarranno dopo di me ed io devo essere loro di esempio »). 
«Il Duce li passa in rassegna, li guarda uno ad uno, a ognuno restituisce con 
uno sguardo di fiero compiacimento il saluto e, chiamato il loro comandante, 
dispone perché venga assegnato ad ognuno dei duecentocinquanta volontari un 
contributo per il bisogno del viaggio ». Indi fonda lo zuccherificio della pro- 
vincia di Littoria. Alle 8, giunge a Borgo Pasubio e nel podere 1316 trebbia il 
grano. «Il tempo passa presto, mentre il lavoro procede. Sono le 9. Tre sibili 
acuti avvertono che è il tempo della colazione dei trebbiatori. La macchina si 
arresta. Il Duce si leva dal suo posto e appare dall'alto della trebbiatrice sor-. 
ridente, soddisfatto. (+) Alle acclamazioni che l'accolgono, risponde col saluto 
romano, e poiché la folla sembra ed è in attesa di un suo discorso », pronuncia, 
sottolineandola col gesto, la frase qui riportata. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 146, 
154, 19, 28 giugno 1935, XXII). 


* A Borgo Pasubio, nel podere 1316, il 27 giugno 1935, circa le 9.10, 
Mussolini discende dalla trebbiatrice e « s'avvia verso il tavolo disposto, secondo 
l'usanza emiliana, sotto il porticato, per la colazione dei trebbiatori e dei mac- 
chinisti. Sui fianchi occhieggia il forno, il classico forno dei contadini accanto 
all'aia. Ma, prima della colazione, Mussolini si vuol render conto del lavoro 
compiuto. Si contano i sacchi: sette quintali d'ottimo grano sono stati tratti 
dalle biche. C'è di che esser soddisfatti, Il Duce firma il foglio di paga per la 
sua ora di lavoro; poi, invitato dal capofamiglia, si pone a capotavola per la 
colazione, che consiste in salame casalingo ferrarese, formaggio, pane appena 
sfornato e vino. Si assidono alla destra ed alla sinistra del Duce. i trebbiatori. 
“Evviva il Duce rurale!”’, gridà il più anziano, che gli siede alla sinistra ed 
ha di fronte la moglie, che parla con il Duce come ad un suo grande figlio. La 
soggezione iniziale è subito vinta dalla confidenza. Il Duce consuma interamente 
e di buonissimo appetito la colazione. Una fanciulla si alza e chiede: “ Duce, 
va bene? È contento”. ‘ Benissimo”, egli risponde sorridendo. ‘ Meno male, 
ora siamo contenti tutti”, commenta la bambina. E si siede. Tavolata lietissima, 
di famiglia numerosa, non mai come oggi lieta, attorno ad un capo. Anche 
quest'ora bella finisce. Il Duce si avvia per risalire in automobile, non senza 
compiacersi con i rurali per il buon raccolto, che è "* premio alle loro fatiche”. 
‘“ Bravi agricoltori — grida un colono — e bravi soldati quando occorre!”. 
Ancora l’acclamazione unanime è incalzante. Poi il Duce prende congedo da questi 
bravi ferraresi, risale in automobile e riprende la corsa ‘verso Pontinia, ove 
giunge alle ore 9.25 ». Visitato il nascente comune ed inaugurata la sede del 
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IL DISCORSO DI EBOLI * 


Camerati legionari! 
Sono venuto tra voi per recarvi il saluto del Governo fascista e il 
mio particolarmente cameratesco, un saluto senza incitamenti, ché di 


Dopolavoro, dove gioca una partita a dama con il deputato Araldo Di Crolla- 
lanza, presidente dell'Opera nazionale combattenti, si reca in auto a Borgo 
Vodice, che pure visita: . Indi raggiunge il podere 2022, posto alla soglia di 
Sabaudia, e trebbia il primo grano del comune, « Per un'ora e mezzo, con lo 
stesso ordine e in un'atmosfera di festosa animazione, la trebbiatura procede 
nel pieno sole meridiano, che fa brillare la pula e lampeggiare i tridenti dei 
contadini affaccendati attorno alla sacca e alle biche. Una sola sosta di qualche 
‘minuto interrompe il lavoro; ed anche qui, come a Borgo Pasubio, la folla, 
vedendo il Duce alzarsi dal suo posto e affacciarsi dall'orlo della trebbiatrice, 
attende un discorso, e dopo aver acclamato, resta in un perfetto silenzio. Ma 
con un gesto, senza dir motto, il Duce fa capire che non è il momento di 
discorsi ed allora di nuovo gli applausi si levano e scrosciano a lungo. Un 
buon bicchiere di vino rinfrescato da un po’ d'acqua e il lavoro dell'imboccatore 
è ripreso e dura fino alle 11.45. Il capofamiglia, il vicentino Menin, s'avvicina 
al Duce per invitarlo a restare a colazione con i trebbiatori. Ma il Duce, dopo 
aver esaminato attentamente la qualità del grano prodotto, una dozzina di quintali, 
si accomiata per raggiungere Sabaudia. Una calda ovazione lo saluta e tutti 
assieme i rurali gli si affollano intorno commossi ed entusiasti. A Sabaudia il 
Duce resta circa un'ora, salendo al palazzo del comune, dove, con le autorità, 
prende parte a una colazione. Quando ne discende attraversando a piedi la piazza, 
il popolo, che si era frattanto adunato, gli ha tributato una nuova, fervidissima 
dimostrazione di affetto, accompagnandolo con grandi applausi ed evviva fino 
all'automobile. Da Sabaudia il Duce, percorrendo la litoranea, si dirige verso 


Borgo Montenero, in vista del Tirreno (+). Poco prima di giungere a Borgo. 


Montenero, il Duce sosta in un podere, dove assiste all'erogazione della prima 
acqua irrigua nell'Agro Pontino. A Borgo Montenero il Duce sosta brevemente, 
rimanendo in mezzo alla popolazione e visitando alcuni edifici. Raggiunge poi 
Borgo Hermada, tuttora in costruzione, facendo anche qui una breve sosta fra 
gli operai acclamanti, ammassati sulla strada con i loro badili e con grandi 
bandiere tricolori. Da Borgo Hermada l’automobile del Duce e quelle del se- 
guito si riportano sulla via Appia, e, sorpassato Borgo San Michele, il corteo 
di macchine entra in Littoria, raggiungendo il palazzo comunale. Nella grande 
piazza è una moltitudine di popolo, che, al giungere del Duce, prorompe in 
un formidabile “ A noi!”, mentre la Milizia e i giovani fascisti schierati pre- 
sentano le armi. Per alcuni minuti la manifestazione si protrae ed ha uno scatto 
veemente quando, dall'alto della torre del comune, il Duce appare e risponde 
al saluto della folla col saluto romano ». Indi si ferma a discorrere con i gior- 
nalisti esteri, rivolgendo loro le parole qui riportate in riassunto. (Da // Popolo 
d'Italia, N. 154, 28 giugno 1935, XXII). 


* Lasciata Littoria in auto, il pomeriggio del 27 giugno 1935 Mussolini era 
rientrato a Roma, Il 2 luglio, proveniente da Riccione, aveva visitato alcune 
opere pubbliche in corso a Rimini, a Forlimpopoli e in località Ronco. Il 3 luglio, 


Ù 
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ciò voi non avete minimamente bisogno: è certo che voi farete il vostro 
dovere, in qualsiasi momento. Vi siete presentati magnificamente solidi, 
compatti, decisi, già pronti al combattimento nel fisico e nel morale. 
Non è stato sempre il « combattimento » il fine ultimo di ogni nostra 
speranza? E non è il particolare temperamento dei fascisti quello di 
preferire il rischio di una vita eroica, alla stasi di una esistenza in- 
sulsa? In tutte le prove che voi vi accingete ad affrontare, realizzate 
fra voi il cameratismo del tutti per uno e uno per tutti. 

A coloro che pretenderebbero di fermarci con carte 0 parole, noi 
risponderemo col motto eroico delle prime squadre d'azione ed andremo 
contro chiunque, di qualsiasi colore, tentasse di traversarci la strada. 

Ricordate che quando le forze non furono troppo disuguali i sol. 
dati italiani batterono regolarmente gli etiopici. Adua vide quattordi- 
cimila italiani contro novantamila abissini, ma la strage di costoro fu 
così grande, che alla sera, gli abissini levarono il campo e si ritirarono 
sulle montagne, L’eroismo dei soldati italiani in quella giornata fu ma- 
gnifico e riconosciuto dal mondo intero. Adua fu perduta non dalle 
nostre truppe, bensì da un Governo che non si preoccupava del sacri- 
ficio dei soldati, ma delle abiette manovre parlamentari. 

A voi, camicie nere volontarie della mia terra, che ha « nel san- 
gue il combattimento » come tutta, del resto, la gioventù di questo 
tempo fascista, a voi, camicie nere del solido Piemonte e dell’ardente’ 
Sicilia, a voi dico che siamo impegnati in una lotta d'importanza de- 
cisiva e che siamo irremovibilmente decisi a portarla sino in fondo. 





dopo essersi esercitato in un volo su Ancona, era rientrato a Roma. Il 6 luglio, 
alle 7.35, pilotando personalmente un idrotrimotore, spicca il volo dal Lido di 
Roma alla volta di Salerno. « Durante il volo, il velivolo pilotato dal Duce si 
è trovato in mezzo alla tempesta, Un marconista di un apparecchio di scorta, 
colpito da una scarica elettrica attraverso la cuffia, è svenuto, ma poi ha ripreso 
il suo servizio ». Alle 9, l'apparecchio guidato da Mussolini ammara nello spec- 
chio d’acqua prospicente il molo Manfredi di Salerno. Sbarcato da un motoscafo 
sulla banchina, il capo del Governo prosegue subito in auto per Eboli, dove,. 
appena giunto, passa in rivista, sul viale principe di Napoli, i seguenti quattro 
battaglioni di camicie nere in partenza per l'Africa Orientale: l’ottantunesimo 
(tratto dalla legione camicie nere di Ravenna Alberigo da Barbiano), l’ottanta- 
duesimo (tratto dalla legione Benito Mussolini di Forlì), il centosettantunesimo 
(tratto dalle legione Vespri di Palermo), il terzo (tratto dalla legione Monviso 
di Cuneo, composto tutto da ex-alpini), più una compagnia di mitraglieri, muniti 
di armi pesanti, provenienti dalla legione di Benevento, nonché un battaglione 
del trentanovesimo reggimento fanteria, che si trova ad Eboli per le eserci- 
tazioni estive. Poi assiste alla sfilata delle truppe. Terminata la sfilata, le truppe 
si ammassano nel campo sportivo, ove Mussolini pronuncia il discorso qui ripor- 
tato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 158, 162, 186, 3, 7 luglio, 4 agosto 1935, XXI). 
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. (Gli risponde infine un urlo: « Duce! Duce! ». E quattromila ‘e più 
baionette vengono levate în alto, agitate; e gli elmetti. coloniali ven- 
gono issati sulle punte di acciaio, e sembra che i militi vogliano con 
questo gesto rinnovare un giuramento). 


ALLA PRIMA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE OLEARIA * 


Il Duce rileva la capitale importanza del problema, poiché il pa- 
trimonio olivicolo italiano ascende a dieci miliardi, con milioni dì 
alberi e decine di milioni di giornate lavorative. 

Osserva che la scomparsa o un'ulteriore diminuzione delle colture 
dell'olivo, che è una pianta collinare, provocherebbe un considerevole 
spostamento della massa demografica della nazione verso le non vaste 
e insufficenti pianure, con evidenti gravi ripercussioni della vita eco- 
nomica e sociale della nazione. 

| Ricorda che quasi tutte le regioni italiane hanno l’olivo. Ecco per- 
ché l'interesse di questa coltura è fondamentale e perciò il Governo 
fascista se ne preoccupa. 

Di fronte all'attuale lacuna di un terzo della produzione in re- 
lazione al fabbisogno alimentare, l’obiettivo verso cui tendere è molto 
semplice: raggiungere il mille per cento. i 

E poiché un olivo, per poter produrre, ha bisogno di quindici 
anni di tempo, ragion per cui non si può pretendere di passare di 
punto in bianco all'autonomia olearia della nazione, bisogna superare 
un periodo di sfasamento. 


* Lasciata Eboli in auto, la mattina del 6 luglio 1935 Mussolini aveva 
visitato la diga del Sele e la zona archeologica di Paestum. « Giunto a Salerno, 
che lo accoglie con rinnovate, imponenti dimostrazioni, il Duce scende dall’auto- 
mobile e con una lancia raggiunge il suo trimotore, che ha messo in moto le 
eliche. Tutto il popolo, raccolto sulle banchine, sulla spiaggia, sul litorale, sulle 
scogliere, sulla diga foranea, lancia al Duce, mentre l’idrotrimotore decolla sullo 
specchio di acqua della rada, il suo saluto appassionato. Alle 14.15, l'idrovolante 
prende quota e scompare sul mare lontano ». Verso le 15.30, Mussolini era 
‘ammarato all'idroscalo del Lido di Roma, Il pomeriggio dell’8 luglio, a Roma, 
a palazzo Venezia, presiede la prima riunione della corporazione olearia. Il de-. 
putato Maurizio Maraviglia, vicepresidente della corporazione, riferisce sul primo 
oggetto dell'ordine del giorno: Rapporti fra l'industria dell'olio d'oliva e quella 
dell'olio di semi. Segue la discussione. Terminata la quale, Mussolini fa le dichia- 
razioni qui riportate in riassunto, (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 162, 163, 7, 9 
luglio 1935, XXII). i 2 
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Né tale periodo può essere calcolato în quattro 0 cinque Sr 
dati gli alti e bassi del raccolto; forse ce ne LONGnRO dieci e anche 
più. Ma l'importante è di tendere e arrivare 4 quell obiettivo. 

Nel frattempo, per coprire il fabbisogno alimentare, a 
crementare la produzione în Italia e nelle colonie, dovendosi escludere 
l'utilità di estendere la coltivazione nazionale di semi oleosi. - 

Il Duce approva la proposta avanzata di bandire un SORCONO so 
zionale, il quale, eccitando l'emulazione degli olivicoltori, i 
emanciparci dalle forti importazioni di semi oleosi, mentre gli im # 
striali degli olî di semi applicheranno le loro energie e i loro capitali 
ad altre forme di attività. | MIE 

Conclude affermando che l'interesse dominante è quello dell’olivi- 
coltura, cui tutti gli altri devono sapersì adattare. 


ALTRO CHE CAMBIAR SEDE.... © 


Una notizia, pubblicata dai giornali pochi giorni fa, diceva che 
finalmente la nuova sede della Società delle nazioni era ultimata e che 
avrebbe ospitato gli uffici societari il 1° gennaio 1936. La Di 
portava inoltre un appello a tutti i membri della Lega perché si 
adoperassero a vendere il vecchio palazzo. a 

Invece di cambiar mentalità e sistemi si cambia casa. Ed è già un 
passo notevole esser riusciti 2 fabbricarsi questa. Infatti sembrava che 
anche la natura e le forze superiori e occulte fossero contro la Lega. 
Ci raccontano che le prime pietre dei fondamenti del nuovo palazzo 
societario non volevano star ferme e andavano verso il lago... Ma sa 
sempre a Ginevra ci si intestardì e si spesero molti milioni per render 
solidi i primi metri di muro. n " 

Ci sono, in questo episodio, analogie con molti altri, c'è quasi I 
succo del sistema ginevrino, ma lasciamo correre. — ; 

Dunque al primo dell'anno la Lega si trasferirà nella nuova sede 
con la vecchia mentalità, coi suoi soci morosi e schiavisti. Ma da oggi 
al 1° gennaio 1936 ci sono ancora più di cinque mesi e son di 
tempi che corrono. Può darsi che la Lega vi arrivi son altra mentalità, 
priva di ospiti poco simpatici, oppure cadavere. Chissà! i 

Rimarrà forse il nuovo palazzo un tempio vuoto, un tempio senza 
idoli, a testimoniare ai popoli giovani dell'incomprensione dei > 
a insegnare che quando non si vuol riconoscere la vera i ia, l 
giusto e l’onesto, i diritti della giovinezza, si fanno delle patetic s; ma 
sempre brutte fini. E allora bisognerà tener questo nuovo palazzo chiuso, 
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vuoto, circondato da giardini silenziosi e impenetrabili, perché gli eu- 


ropei non sentano un monito e perché abbiano davanti lo spettro dei 
vecchi errori. D l 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 169, 16 luglio 1935, XXII (w I). 


.LE METE AFRICANE DELL'ITALIA FASCISTA *_ 


Eccellenza — domando al Duce — vorrei parlarvi dell’ Abissinia. 

Un lampo passa nei suoi occhi neri. So bene che, senza preamboli, 
tocco un soggetto che în questo momento domina nel suo spirito tutti 
gli altri. L'affare di Abissinia è suo. 

= L'Abissinia — mi risponde lentamente il Duce —; ma vi è una 
questione pregiudiziale che si pone a suo riguardo ed è di sapere se 
l'Europa è ancora degna di adempiere nel mondo la missione coloniz- 
zatrice che da parecchi secoli fa la sua grandezza. Se essa non lo è più, 
‘l'ora della sua decadenza è irrimediabilmente suonata. 

Egli si arresta e poi prosegue: 
| _— È per fare questa constatazione che la Società delle nazioni è 
stata creata? Sarà essa il tribunale dinanzi al quale i negri, i popoli 
arretrati e selvaggi del mondo, trascineranno le grandi nazioni che 
hanno rivoluzionato e trasformato l'umanità? Sarà essa il parlamento 
ove l'Europa soccomberà sotto la legge del numero e vedrà ‘procla- 
mare la sua decadenza? 

Io osservo il Duce. I suoi lineamenti sono distesi, limpidi, sempre’ 
Straovdinariamente giovani e prodigiosamente espressivi, come già ho 
avuto occasione di scrivere. Con voce calma, egli mi dice semplicemente : 

— Il momento della decisione è venuto. Avete letto i giornali di 
ieri? Ho mobilitato ancora due divisioni. 

— Eccellenza — continua il giornalista — noi abbiamo in Fran- 
cia l’esperienza delle cose coloniali e dell’Africa in, particolare, L' Abis- 


* Il 6 luglio 1935, ad Harrar, il console italiano era stato ingiuriato da 
soldati etiopici ed un nostro.ascaro era stato aggredito e percosso da una ventina 
fra indigeni, guardie municipali e militari abissini (349). Il comunicato numero 
otto del ministero per la Stampa e Propaganda, diramato il 15 luglio, aveva 
annunciato la mobilitazione delle divisioni Sila e I febbraio, oltre l'impostazione 
in cantiere di dieci sommergibili (349): Il 16 luglio, Mussolini, che si era man- 
tenuto in contatto telegrafico con De Bono anche durante il mese di giugno 
(293, 294), aveva plaudito al generale per la sua opera di preparazione logistica e 
militare in Africa Orientale (294). Il 20 (?) luglio, a Roma, all'inviato speciale 
dell'Echo de Paris, Henry De Kerillis, concede l'intervista qui riportata. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 175, 23 luglio 1935, XXII). 
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sinia, con le sue montagne temibili, le sue razze guerriere intrepide, 
ci ricorda il Marocco, con questa differenza: che essa rappresenta dieci 
milioni di uomini invece di tre, quattromila chilometri di distanza in- 
vece di mille e un clima molto più inclemente. Occorreranno grandi 
mezzi, grandi sforzi, grandi sacrifici, occorrerà del tempo. 

— So tutto ciò. Ho molto riflettuto, molto pesato, preparo con 
cura minuziosa. Non vado come uno stordito, né come un cieco. Tutto 
ciò che vi posso dire è che l’Italia è sicura di imporre la sua volontà. 

Un istante di silenzio come per obbligarmi a ben ritenere e per 
incidere nel mio spirito questa sola parola: « sicura ». L’avere comple- 
tata la nazionalità italiana, l’avere ritemprato l'animo del suo popolo, 
l'avere stabilito un ordine economico e sociale nuovo, l'avere creato 
un tipo di civiltà di uno straordinario dinamismo, l’avere portato l’Italia 
al rango dei più potenti popoli della terra, dinanzi alla quale la mae- 
stosa e fiera Inghilterra deve oggi indietreggiare, non è abbastanza per 
questo gigante. Egli vuol dare un impero a Roma: Somalia, Eritrea, 
Abissinia, Libia, le isole del Mediterraneo orientale, tutto un mondo si 
cerca, si salda, si impasta sotto le sue dita. Egli mi osserva e, intuitivo, 
segue il cammino del mio pensiero. 

— Vedete — egli dice — ciò che noi abbiamo fatto in Libia, su 


“una terra ingrata e in condizioni tanto difficili. L'opera dell’Italia è ap- 


pena incominciata, bisogna andare innanzi. 

— Eccellenza — io domando — ciò che vi interessa non è una 
autorità nominale su razze non sottomesse che corrono nelle steppe 
bruciate e nei deserti aridi. Se comprendo bene, voi volete molto di più, 
non è vero? Voi volete gli altipiani, le regioni ancora inabitate, ove 
l'italiano potrà, a fianco dell’indigeno, costruire la sua casa sul libero 
suolo, arare e ricercare nella terra, guadagnare il proprio pane, pian- 
tare la sua bandiera. Io so bene che un altro uomo di Stato non mi 
avrebbe risposto, ma Mussolini non è di quei piccoli diplomatici che 
tremano dinanzi al proprio pensiero. Nel modo più naturale del mondo, 
egli lascia cadere queste semplici parole: 

— Io penso per l'Italia, come hanno pensato per l'Inghilterra i 
grandi inglesi che hanno fatto il suo impero, come han pensato per la 
Francia i suoi grandi colonizzatori. Credo di avere risposto chiaramente 
alla vostra domanda. 

— Ed io — prosegue il giornalista — supplico gli uomini di 
Stato e l'opinione pubblica del mio paese di comprendere la determina 
zione visoluta che anima Mussolini. Nulla ormai lo farà indietreggiare. 
I) suo partito è preso, i dadi sono gettati. Non siamo noi francesi, 
conquistatori dell'Algeria, del Tonchino, del Madagascar e del Ma- 
rocco che possiamo formulare obiezioni sentimentali 0 altro, e non lo 
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possono nemmeno gli inglesi, che hanno preso la metà della terra e 
stabilito la loro tutela su popoli come l'Egitto, il Transvaal, mille volte 
più evoluti di quello che è il popolo etiopico. 

‘— Eccellenza — domanda il giornalista — ma voi temete ciò 
che può avvenire in Europa mentre voi sarete occupato in Etiopia? 

— No. Innanzi tutto l'Europa ha, senza dubbio, innanzi a sé 
ancora due o tre anni di tranquillità relativa. 

Il giornalista replica: 

— Forse possiamo comprendere noi in Francia che l’Italia conti- 
nuerà, qualunque cosa accada, a considerare l'indipendenza dell'Austria 
come il fattore dominante della sua politica? i 

Sul calmo volto del Duce passa un'espressione indefinibile. Il suo 
mento si protende ed egli torce il labbro inferiore in un movimento 
di energia concentrata. 

« — Sì — egli dice; poi riprende più dolcemente: 

— Gli atti significano più delle parole e gli atti eccoli : alla fine di 
agosto farò fare le grandi manovre nel nord dell'Italia con cinquecento- 
mila uomini. Nell'ottobre prossimo vi sarà in tutto un milione di italiani 
sotto le armi. Non avrò da temere nulla da nessuno. i 

Questa volta — osserva il giornalista — so ciò che, soprattutto, 

| interessa il mio paese. E De Kerillis domanda: 

— Si dice che questo affare dell’Abissinia è vostro e solamente 
vostro. Il popolo italiano vi segue? 


— La quasi totalità della nazione ha compreso ciò che io volevo . 


e perché lo volevo. Essa ha uno sforzo da fare, dopodiché avrà il suo 
grande posto nel mondo. 

Le parole — scrive De Kerillis — risuonano profondamente in 
me. Nella nostra epoca torbida, sconvolta, ove dei turbamenti sembrano 
schiacciare gli spiriti, Mussolini decisamente viabilita la volontà, riabi- 
lita l’uomo, mostrando che l'uomo può anche dominare l'avvenimento 
e dominare la storia. Confrontatelo ai vecchi capi di Stato della vecchia 
Inghilterra, per non' citare che quelli! Guardate ove egli va! Guardate 
ciò che ha fatto per il suo paese! Miracoli della dittatura, direte voi. 
Ebbene no. Senza dubbio vi sono camicie nere e una Polizia in Italia, 
ma vi è, soprattutto, un dominio morale, un fascismo collettivo, una 
forza del genio umano in azione. Dopo Bonaparte, l'Europa non aveva 
visto nulla di simile. Egli mi commuove quando aggiunge : 

— Al popolo italiano io ho mostrato le cose a poco a poco, l'ho 
illuminato lentamente. Col mio metodo, una volta presa la decisione, 
non vi è precipitazione. Io ho voluto, soprattutto, che esso sapesse 
dove andavo. 


. E infatti — commenta il De Kerillis — il popolo ama il suo 
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capo e ha fiducia in lui. Poiché il capo vuole, ed egli ha delle ra- 

gioni per volere, perché non seguirebbe esso il Duce, che sino ad 

ora ba condotto l'Italia di tappa in tappa sempre più in alto? Questo 
fenomeno umano, a noi francesi, sembra inaudito, quasi incompren- 

sibile. Noi bruciamo un uomo di Stato quasi tutti i mesi e l'Italia, 

nostra sorella, psicologicamente tanto vicina a noi, sì entusiasma sem- 

pre più per il Duce, che la guida da quasi quattordici anni! Bisognerà 

bene un giorno cercare di comprendere questo prodigio, più profon- 

damente di quanto. non si sia fatto finora. 

Una prima spiegazione ci è data dalla natura stessa di Mussolini. 

| Se eglì è tanto compreso dal popolo è perché, innanzitutto, egli è come 
l'incarnazione vivente del popolo. Più lo guardo e più sono colpito 
da quanto emana di straordinariamente, di misteriosamente popolare. 
Anche noi abbiamo uomini politici, ma nessuno è popolare. Mussolini 
solo è terribilmente popolare. Egli è il contadino che prende il for- 
cone, il meccanico che per distrarsi non conosce nulla di meglio che 
inforcare la sua motocicletta e partire 4 fondo diretto sulla strada. 
È ciò che meravigliava di più i bolscevichi di Mosca quando mi inter- 
rogavano su di lui l’anno scorso còn tanta insistenza ed avidità, essi 
che sono divenuti tanti intellettuali, raffinati e borghesi! E io dicevo 
loro: ecco la grande dittatura del proletariato rimasta proletaria, la vera, 
quella che ha costruito del colossale senza avere bisogno di coprire un 
mondo di rovine e di spargere torrenti di sangue. 

Eccellenza — domanda De Kerillis — siete divenuto aviatore? 

Il Duce risponde : 

— Avevo cominciato a volare nel 1913, ho fatto del pilotaggio 
dopo la guerra da me e ho continuato. Bisognava che dessi l'esempio. 
L'avvenire dell’Italia, l'avvenire del mio paese può giocarsi nell'aria. 
Io sono un pioniere, devo mostrare la via, l'uomo politico deve pensare 
a queste cose. È più utile che scrivere libri o tracciare la propria storia! 

— Ancora una parola — dice De Kerillis —. Si dice che i vostri 

‘ figli si sono arruolati per andare a battersi în Abissinia. 

L'uomo terribile è definitivamente raddolcito. L'uomo che si co- 

‘nosce è scomparso dinanzi all'uomo che non si conosce, il padre di 


| famiglia, il buon italiano che ama i suoi figli. Tesori di tenerezza pas- 


sano nei suoi occhi. 

— Sì, essi si sono arruolati nell’aviazione. Vittorio e Bruno sono 
molto giovani, uno non ha che diciotto anni, l’altro diciassette. Hanno 
chiesto anch'essi di partire e partiranno. 

| Eccomi infine — scrive il giornalista — al termine di questa 
lunga conversazione. Ho perduto di vista l'immagine dell'Etiopia lon- 
iana e del nuovo impero che la Roma nuova costruirà sul suolo del- 
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l'Africa. Lascio questo grande straniero che amo, poiché non dimen- 
ticherò mai gli appelli magnifici da lui rivolti al popolo italiano nel 


1914 in favore della Francia invasa, e poiché a fianco di lui gli oriz-. 


zonti sono di un sol colpo allargati. Egli dà la sensazione di elevarsi 
al di sopra dell'umanità mediocre e banale; egli è per i francesi am- 
mirati una ragione di fiducia e di speranza; di ‘speranza, poiché bi- 
sognerà bene che la Francia scopra un giorno il suo Mussolini. 


IL «DATO » IRREFUTABILE 


Alcuni motivi polemici, che in ritorsione ad altri della stampa stra- 
niera, sono stati illustrati dalla stampa italiana a proposito del conflitto 
italo-etiopico, sono motivi di ordine marginale sui quali non è necessario 
insistere oltre. i ta 

Che in Etiopia esista la schiavitù — cioè la compra-vendita degli 
uomini —'è ammesso dallo stesso negus. Che tale commercio assuma 
forme atroci, è documentato in mille inchieste, soprattutto di fonte in- 
glese, l'ultima delle quali risale al 1932. Che l'Etiopia, entrando a Gi- 
nevra, avesse solennemente promesso. di abolire la schiavitù, è anche 
vero, e che non ne abbia fatto nulla, è riconosciuto pacificamente do- 
. vunque, Londra compresa. Ciò stabilito bisogna subito aggiungere che 

non è per abolire il commercio degli schiavi che l’Italia si è preparata 
e si prepara militarmente nelle sue colonie dell’Africa Orientale. L'abo- 
| lizione della schiavitù non è un obiettivo, ma sarà una logica conse- 
guenza della nostra politica. Insistendo su questa nota c'è il caso di 
sentirsi replicare dagli abissini 44 bororem d'Europa, che la schiavitù 
è fenomeno legato a una determinata fase della evoluzione di un po- 
polo, che l’antichità classica conobbe la schiavitù, giustificata, fra gli 
| altri, da Aristotele, praticata, fra gli altri, da Catone il censore; e che 
anche nell'Europa contemporanea ci sono gli schiavi, e sarebbero i 
proletarî, i quali, secondo la frase del barbuto profeta di Treviri, non 
avrebbero nulla da perdere, all'infuori delle loro catene. (Ciò si rife- 
risce, naturalmente, a quelli del 1848). 

Altro motivo non essenziale: quello della razza. Anzitutto gli 
etiopi ancora non si considerano negri, ma semiti, In secondo luogo ci 
sono decine di migliaia di negri, che militano sotto le nostre bandiere 


e si sono sempre magnificamente battuti per noi e con noi. Così dicasi 


degli arabi, tra i quali si sta organizzando la « gioventù araba del Lit- 
torio ». Noi fascisti riconosciamo l’esistenza delle razze, le loro dif- 
ferenze e la loro gerarchia, ma non intendiamo di presentarci al mondo 
come vessilliferi della razza bianca in antitesi con le altre razze, non 
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intendiamo di farci banditori di esclusivismi e di odî razziali quando 
dobbiamo constatare che le peggiori opposizioni ci vengono non dai 
negri di Harlem — i quali potrebbero utilmente occuparsi dei loro col- 
leghi quotidianamente e cristianamente linciati negli Stati Uniti — ma 
da molti autentici bianchi di Europa e d'America. 

Parimenti ii tema della «civiltà ». non va eccessivamente sfruttato. 
Anche la civiltà nel suo duplice aspetto morale e materiale non è un 
obiettivo, ma sarà una conseguenza della nostra politica. 

Gli argomenti essenziali, assolutamente irrefutabili e tali da chiu- 
dere qualsiasi tentativo di polemica sono due: i bisogni vitali del po- 
polo italiano e la sua sicurezza militare nell'Africa Orientale. Sul primo 
argomento, lo stesso ministro degli Affari Esteri britannico ha fatto delle 
ammissioni esplicite; il secondo argomento è il decisivo. 

Nel 1928 l’Italia firma un trattato di amicizia col Governo etiopico. 
Quasi immediatamente dopo, al riparo di questo trattato, l'Etiopia inizia 
la riorganizzazione del suo esercito. A chi lo affida per riorganizzarlo? 
Forse a ufficiali di quell’Italia con la quale aveva firmato un trattato 
di amicizia? Affatto. Il capo riorganizzatore è un generale svedese, gli 
ufficiali istruttori belgi. Tutto l'orientamento della preparazione è a 
carattere antitaliano. Nel 1931, una mobilitazione regionale nell’Ogaden 
concentra improvvisamente sulle frontiere italiane decine di migliaia di 
etiopi: lo stesso era accaduto nel 1911 e durante la guerra mondiale. 
È di un’evidenza luminosa che la situazione strategica delle nostre co- 
lonie, precaria in tempi normali, diventerebbe insostenibile in tempi ec- 
cezionali, qualora l’Italia fosse impegnata sullo scacchiere europeo. La 
soluzione del problema non può essere che totalitaria. Un'espansione 


‘ che non sia presidiata dalle armi, un protettorato che non sia accom- 


pagnato da misure militari, può concludersi come quello di Uccialli : 
d'altra parte, finché non sia eliminata l’incombente minaccia militare 
abissina, ogni sicurezza delle nostre colonie sarà aleatoria. Dei limiti 
di questa sicurezza, sola giudice è l'Italia: in casi pericolosi noi non 
avremmo aiuti di sorta da nessuno; anzi, è.probabilissimo il contrario. 

Posto in termini militari, il problema italo-abissino è di una im- 
mediata semplicità, di una logica assoluta; posto .in termini militari, il 
problema non ammette — con Ginevra, senza Ginevra, contro Gi- 
nevra — che una soluzione. 

Tutti gli altri motivi polemici sono importanti, ma non decisivi : 
è in questo dato di fatto che la politica dell’Italia fascista trova la sua 
suprema giustificazione storica ed umana. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 182, 31 luglio 1935, XXII (g, 201). 
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AI GIORNALISTI SPAGNOLI * 


Rispondendo ad un caloroso messaggio di saluto del signor Casares, 
vicedirettore del giornale « Ya », il Duce ha rivolto ai giornalisti brevi 
parole, compiacendosi per la visita a Roma dei rappresentanti di un 
popolo che è fra tutti forse il più affine al popolo italiano, al quale è 
legato da tante gloriose tradizioni. 

Il Duce ha formulato il voto che i vincoli di amicizia tra le due 
nazioni latine e mediterranee si facciano sempre più stretti e cordiali 
nel futuro ed ha tenuto ad esprimere il suo compiacimento di cordiale 


comprensione, dimostrato, specialmente in questi ultimi tempi, dalla 


grande maggioranza della stampa spagnola verso l'Italia. 


Ù 


# Tornato in Romagna, il pomeriggio del 25 luglio 1935, a Fratta di Ber- 


tinoro (Forlì), Mussolini aveva inaugurato lo Stabilimento «Terme dei lavora- ’ 


tori ». « Uscendo dallo Stabilimento, il Duce si intratteneva ‘alle Fonti romane 
della Fratta, sostando quindi alla casa del Fascio, ove il popolo accorso gli rin- 
novava un'entusiastica manifestazione. Il Duce, accompagnato dall'on. Biagi, attra- 
versava Forlì, soffermandosi a visitare i lavori del costruendo palazzo dell'Isti- 
tuto fascista di previdenza sociale, in corso Vittorio Emanuele. Raggiungeva 
quindi la località Vecchiazzano, ove sorgono l'Ospedale sanatoriale ed il Sanatorio 
per bimbi del detto Istituto, opere ormai ultimate e fra le più vaste e perfette 
del regime. Di ritorno a Forlì, ricevuto dall’on. Renato Ricci, il Duce visitava 
il campo Sandro Mussolini, ove circa duemilacinquecento graduati avanguardisti 
svolgono i corsi nazionali capicenturia e cadetti. Egli passava in rivista le giova- 
nissime legioni, assistendo al loro sfilamento. Il Duce rivolgeva infine alle gio- 
vanissime camicie nere alte parole di compiacimento, di incitamento e di monito, 
che determinavano una vibrante dimostrazione al capo. Da ultimo il Duce ha 
inaugurato la grandiosa Casa stadio dell'Opera balilla Arnaldo Mussolini e la- 
sciava la città, fra le più spontanee e intense acclamazioni di popolo ». Il 26 luglio, 
aveva mandato un telegramma di elogio al generale Graziani (295). La mattina 
del 29 luglio, per il suo cinquantaduesimo compleanno, era andato, con la moglie, 
i figli Vittorio e Bruno, il nipote Vito, altri familiari, il commendator Osvaldo 
Sebastiani (suo segretario particolare); il grand’ufficial Luigi Russo (prefetto di 
Forlì), il conte Vanni Teodorani (segretario federale di Forlì), il cavalier Bacca- 
nelli (podestà di Predappio), alla casa natale di suo padre in Montemaggiore, 
per inaugurare la seguente lapide: « Dal 1600 al 1900, in questo podere chiamato 
“ Collina”, vissero e lavorarono le ‘generazioni contadine dei Mussolini, e 
qui nacque mio padre, l'11 novembre 1854. Questo ricordo volle Benito Mus- 
solini il 29 luglio 1935, anno XIII E. F.». Aveva parlato brevemente don Ciro 
Damiani, parroco di Montemaggiore. Il pomeriggio del 29 luglio, il capo del 
Governo era rientrato nella capitale. Il 1° agosto, a Roma, a palazzo Venezia, 
riceve quindici giornalisti spagnoli, rappresentanti alcuni fra i maggiori quoti- 
diani della Spagna, ospiti del ministero per la Stampa e Propaganda, ai quali 
rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 178, 
181, 183, 194, 27, 30 luglio, 1, 2 agosto 1935, XXII). 
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PREFAZIONE A «PAROLE AI COLONIALI » * 


Maurizio Rava, fascista di fede adamantina, che fu durante quat- 
tro anni governatore della Somalia, dopo essere stato segretario al Go- 
verno della Tripolitania, raccoglie in questo volume, che mi è grato 
di prefazionare, i suoi studi e i suoi scritti vari di materia coloniale. Ma- 
teria di grande attualità, che il Rava intimamente conosce, colla pas- 
sione del pioniere, coll’esperienza del realizzatore. È un libro che me- 
rita vasta diffusione nel pubblico, il quale oggi si interessa di questi 


| problemi grazie all'educazione del fascismo, che tali problemi prospetta. 


sotto l'angolo della loro essenzialità ai fini della potenza e dell'avvenire 
del popolo italiano. È un libro di combattimento, scritto da un 


combattente. 
i MUSSOLINI 


Roma, 11 agosto XII [1935]. 


AGLI AMMIRAGLI 
COMANDANTI LA PRIMA SQUADRA NAVALE ** 


Il Duce manifesta il suo compiacimento soprattutto per l’ alto spi- 
rito degli equipaggi. 





* Maurizio Rava — Parole ai coloniali — Mondadori, Milano, 1935. 


** Il comunicato numero nove del ministero per la Stampa e la Propaganda, 
diramato il 6 agosto 1935, aveva annunciato, in conseguenza a SR 
iniziate in Etiopia, l'approntamento delle divisioni Assietta, Cosseria Lr 
(350). Il 10 agosto, alle 6, pilotando personalmente un idrotrimotore S. 66, ta 
solini parte in volo da Vigna di Valle alla volta della Spezia, az 
7.45. Si reca quindi a bordo del regio incrociatore Zara, che salpa alle is sa 
giungere la zona tra Viareggio e l'isola del Tino. Quivi si svolgono eserci i i 
di bombardamento aereo da parte di squadriglie di velivoli terrestri e n mi 
e successivamente tiri del regio incrociatore Fiume contro la regia nave Sar fat 
radiocomandata, che funge da bersaglio. Lo Zara rientra in porto alle dx 0 
dopo, sullo stesso Z4r4, Mussolini tiene a rapporto gli ammiragli Si Sr 
prima squadra, ai quali rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da 
d'Italia, N. 192, 11 agosto 1935, XXII). 


8. - XXVII. 


114 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ALLE CAMICIE NERE DELLA «XXIII MARZO » * 


Il Duce ha rivolto ai volontari, che fra giorni partiranno per l'Africa 
Orientale, vibranti parole di fede e di saluto, compiacendosi per il loro 
mirabile comportamento e per la loro gagliarda e fiera passione, che 

, è degna del nome che, come un simbolo, la divisione reca: « XXIII 
marzo ». (Le parole del Duce suscitano clamori altissimi). 


ALLE CAMICIE NERE | 
DELLA «XXVIII OTTOBRE » ** 


Ufficiali! Sottufficiali! Camerati della « XXVIII ottobre » 1 
In quest'ora solenne per voi e decisiva per la nazione, i discorsi 
sono da abolire. Avete nel vostro nome il comandamento: voi marce- 


* Il 10 agosto 1935, alle 13.20, pilotando personalmente il trimotore 5.66 
con il quale era giunto, Mussolini era decollato dalla Spezia. Alle 15, era amma- 
rato al Lido di Roma. Il 17 agosto, alle 14, al volante della sua Alfa Romeo 
chiusa, parte da Roma per Isernia, Alle 17, arriva ad Isernia e si porta subito 
nella frazione Longano, dove passa in rivista alcuni reparti della prima divisione 
di camicie nere XXIII marzo, ivi accampati nell'attesa di partire per l'Africa 
Orientale. Indi rivolge ai militi le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo 
d'Italia, Nn. 192, 197, 11, 18 agosto 1935, XXII). 


** Lasciata Longano in auto, il 17 agosto 1935, verso le 18.30, dopo aver 
attraversato Isernia, Mussolini era giunto a Pettoranello, dove aveva passato in 
rivista una compagnia mista della prima divisione di camicie nere XXIII marzo, 
ivi accampata nell'attesa di partire per l'Africa Orientale. « Dopo la sfilata, egli 
ha rivolto brevi parole di saluto e di compiacimento alle camicie nere ». Risalito 
in macchina, era proseguito per Castelpetroso, e si era diretto alla vicina fra- 
zione di Santa Maria e Giacomo, dove aveva assistito alla sfilata della centono- 
vantaduesima lègione di camicie nere Francesco Perrucci. Terminata la sfilata, 
«il Duce ha rivolto anche qui la sua parola ardente alle camicie nere della 
legione Ferrucci, che provengono dalla fiera Toscana, e ha ricordato che i militi 
toscani sapranno sempre essere degni dei compiti affidati alle sue quadrate le- 
gioni. Quindi Mussolini si è recato all’accampamento della duecentoduesima le- 
gione camicie nere, costituito da contingenti dell'Umbria, e anche qui, dopo pas- 
sata la rassegna, ha loro parlato. (-+) Alle ore 19, sempre in automobile e col 
suo seguito, il capo del Governo si è diretto a Benevento, ove è giunto alle ore 
21». La mattina del 18 agosto, nel campo d'aviazione di Benevento, passa in 
rassegna la divisione di camicie nere XXVIII ottobre, in attesa di partire per 
l'Africa Orientale. Indi, dall'alto di un podio, rivolge alle legioni le parole qui 
riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 197, 198, 18, 20 agosto 1935, XXII). 
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rete travolgendo ogni ostacolo fino alla méta che vi sarà indicata. Lo 
volete voi? (Risponde alto e possente il «sì » delle camicie nere). 

Il popolo italiano custodirà, nel suo grande cuore, questo vostro 
formidabile grido. 


364° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Erano presenti i ministri De Vecchi, Thaon Di Revel, Solmi, da 
soni, Benni e Starace, segretario del P.N.F. e segretario del Copsagrio 
e l'on. Medici Del Vascello. 

All’inizio della seduta, il Duce ha ricordato con parole cominosse 
il camerata sansepolcrista Razza ed i suoi compagni di volo, ed i ca- 
merata Alfredo Rocco, di cui ha ricordato la feconda opera legislativa 
in materia sindacale e giuridica. Re 

1) Consiglio dei ministri ha quindi ascoltata una relazione fatta / 
capo del Governo sulla situazione internazionale. Egli ha I 
che l'Italia sì presenterà alla riunione del Consiglio della Società dette 

ioni ta per il 4 settembre. 
er Ra per porre il problema abissino in tutta la sua cruda 
realtà, perché non solo il Consiglio, ma il mondo possa lio pren- 
derne esatta cognizione. L'Italia presenterà anzitutto una dic biarazione | 
che fissa la sua posizione dinanzi al problema etiopico. i . 
«memorandum » più esteso, che sarà la storia politica e dip omatica ei 
cinquant'anni di relazioni fra Italia e Etiopia, nonché fra Italia e Lone 
europee confinanti. Sarà chiaro che, dal trattato di Uccialli Hi Di Ha 
pre fu riconosciuto all'Italia un diritto di priorità coloniale su issini 
Questo « memorandum » sarà accompagnato da una piccola, ma Sn 
tissima e scelta letteratura di scrittori inglesi, germanici, francesi, - 
illustrano l'Etiopia, quale essa è nella sua condizione di coacervo di tribà 
relrograde e schiaviste, con un inesistente potere centrale. 





* La mattina del 18 agosto 1935, dopo aver assistito alla sfilata Re divi- 
sione di camicie nere XXVIII ottobre ed aver espresso al generale Umberto SRI 
comandante della divisione, « tutto il suo compiacimento e la sua ea ; 
Mussolini aveva lasciato Benevento in auto. Nel pomeriggio, si ia 
Roma. Il 26 agosto, alle 12.10, era arrivato in treno a Bolzano, e, da i 3 in 
18, aveva visitato la città. Il 27 ed il 28 agosto, aveva assistito alle g di 
manovre, in corso nell'Alto Adige, impostate sulla difesa da una rr 5 
nord. Ritornato a Bolzano, nel palazzo del Governo, il 28 agosto (ore “i 1 
presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui paga = 
resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 198, 204, 205, 206, 20, 27, 28, 29, ag 
sto 1935, XXII). 
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L'Italia intende difendere la sua tesi, i suoi bisogni, la sua necessità 
di sicurezza, i suoi interessi di vita, fino all'ultimo, perché ogni membro 
del Consiglio si assuma le sue responsabilità dinanzi alle eventualità di 
domani. : î 

Dopo avere illustrato l'atteggiamento di talune correnti inglesi, 
il capo del Governo ha dichiarato che la Gran Bretagna non ba nulla 
da temere da quella che sarà la politica italiana verso l'Etiopia. La poli- 
tica dell’Italia non minaccia, né direttamente, né indirettamente, gli in- 
teressi imperiali inglesi, per cui il tendenzioso allarme suscitato in taluni 
circoli è semplicemente assurdo. 

L'Italia ha una questione con l'Etiopia; non ha, né vuole avere 
questioni con la Gran Bretagna, con la quale durante la guerra mon- 
diale, successivamente a Locarno e tecentemente a Stresa, fa realizzata 
una collaborazione di indubbia importanza per la stabilità europea. 

Il Governo fascista pensa che la sua questione coloniale non deve 
avere riflessi sulla situazione europea, a meno che non si voglia correre 
il pericolo di scatenare una nuova guerra mondiale, per evitare che una 
grande potenza come l'Italia metta l'ordine in un vasto paese ove re- 
guano la schiavità pià atroce e primitive condizioni di esistenza. 

Quanto al problema delle « sanzioni », che dovrebbero essere even- 
tualmente approvate dalla Lega, il Consiglio dei ministri dichiara al po- 


polo italiano ed agli altri popoli che parlare di « sanzioni » significa. 


porsi su un piano inclinato dal quale si può sboccare nelle più gravi 
complicazioni. Il Governo fascista ritiene tuttavia che si troverà nel Con- 
siglio della Lega un gruppo di uomini responsabili e consapevoli, pronti 
a respingere ogni odiosa e pericolosa proposta di sanzioni contro una 
nazione quale è D'Italia; capaci anche di ricordare che in precedenti e 
ben più gravi casi la Società delle nazioni non ha né votato e meno an- 
cora potuto applicare sanzioni di qualsiasi specie. 

Comunque il Governo fascista compie il dovere preciso di rendere 
noto al popolo italiano che il problema delle sanzioni è stato esaminato 
dalle più alte autorità militari del regime, sotto tutti î suoi aspetti, e che 
per quanto concerne eventuali sanzioni di carattere bellico, le decisioni 
e le misure necessarie per fronteggiarle sono già state prese da tempo. 


In vista delle possibili eventualità del futuro e per garantire la no- 


Stra resistenza economica, sono stati esaminati i problemi del fabbisogno 
per le necessità della vita nazionale. Il fabbisogno alimentare è fornito 
dai raccolti dell'anno agricolo particolarmente abbondante per il grano 
e per il riso. Per quanto concerne il fabbisogno di natura industriale, 
il Consiglio dei ministri ha deciso che ì consumi di natura civile deb- 


bono cedere il passo a quelli imposti dalle esigenze militari attuali e 
future. 
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In base a questa necessità il ministro delle Finanze ha proposto: 


1. — Cessione obbligatoria dei crediti all’estero e conversione obbli- 
gatoria dei titoli stranieri e dei titoli italiani emessi all'estero in buoni 
del tesoro novennali cinque per cento. Lo schema di decreto legge ap- 
provato stabilisce che la cessione dei crediti e dei titoli dovrà essere fatta 
all'Istituto nazionale degli scambi con l'estero per conto del regio te- 
soro. 1 crediti saranno ceduti contro pagamento in contanti 1 lire in 
base al cambio alla data di pubblicazione del presente decreto. 1 titoli 
esteri saranno computati in base alla quotazione di mercato e al cambio 
alla data medesima. Per i-titoli italiani emessi all'estero, si è ritenuto op- 
portuno ed equo prendere per base la quotazione dell'8 dicembre 1934, 


‘anno XIII, e cioè la data dei provvedimenti per il commercio sui cambi, 


per evitare aì portatori il danno del successivo notevole ribasso delle 
quotazioni. Il corrispettivo dei titoli, come sopra computato, verrà pa- 
gato in buoni novennali del tesoro cinque per cento, di cui si autorizza 
l'emissione fino a concorrenza dell'ammontare dei titoli ceduti. 


2. Limitazione temporanea dei dividendi delle società e degli enti 
aventi carattere commerciale. Il provvedimento è preso in considerazione 
dello sviluppo economico dell'attività commerciale ed industriale dipen- 
dente dalle eccezionali congiunture attuali, nonché al fine di rafforzare 
le condizioni patrimoniali delle società e degli enti commerciali. Con 
esso viene stabilito che per la durata di un triennio ogni ente che abbia 
scopì industriali 0 commerciali non può distribuire un dividendo va 
riore al sei per cento del capitale versato. Ove però negli ultimi tre eser- 
ciz3 sociali siano stati distribuiti utili superiori al sei per cento, e pos- 
sibile corrispondere un dividendo pari alla media del triennio. La parte 
degli utili non distribuita sarà învestita în titoli di Stato e costituita 171 - 
un fondo di riserva speciale, di proprietà dell'azienda, ma non disponi- 
bile per il periodo di tre anni. 


3. — Imposta sui dividendi, interessi e frutti sui titoli al 0 
Il provvedimento istituisce una imposta del dieci per cento sui dividen 4 
interessi, premì e frutti di ogni genere di azione non intestata, nonché 
di altri titoli al portatore emessi nel Regno da società, istituti e enti di- 
versi dallo Stato, con obbligo di rivalsa sui percipienti. 


4, — Impiego dei carburanti succedanei. Il Consiglio dei ministri si 
approvato il decreto legge con cui si Stabilisce che tutti gli autoveicoli 
adibiti al trasporto collettivo di passeggeri, sta urbani che interurbani, sia 
di pubblica 0 di privata gestione, devono essere azionati da a 
gasogeno o da carburanti succedanei. Per la trasformazione degli auto- 
veicoli attualmente in esercizio è fissato il termine del 31 dicembre 1937, 


anno XVI. 
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Prima di togliere la seduta, il ministro Solmi ha inviato un saluto 
al ministro Galeazzo Ciano, partito volontario per l'Africa Orientale. 


IL DISCORSO AI CENTOMILA SOLDATI * 


Camerati ufficiali, sottufficiali, caporali, soldati e camicie nere! 

Sua Maestà il re mi dà l’incarico di esprimervi il suo alto compiaci- 
mento per le prove di resistenza fisica, per la disciplina e per il vostro 
comportamento. 


* Il 29 agosto 1935, poco dopo le 8, Mussolini era giunto in auto alla 
Mendola, dove aveva parlato con alcuni membri delle missioni militari estere. 
« Particolarmente intratteneva il generale Niessel, scrittore di cose militari, noto 
agli studiosi italiani e valoroso soldato come comandante di divisione a Verdun, 
quindi di Corpo d’Armata e d’Armata e inizialmente capo della missione mili- 
tare francese in Polonia. Risalito in automobile, il Duce ha proseguito per la 
zona ove sostano le truppe che hanno partecipato alle grandi manovre ». Ispezio- 
nati alcuni reparti, verso le 13 aveva visitato la Centrale idroelettrica di Car- 
dano, presso Bolzano; indi Bressanone e, a Campo di Trenz, il secondo cam- 
peggio Mussolini dell'Opera nazionale balilla di Bolzano. Alle 16 circa, era arri- 
vato al Brennero. « Tra il più religioso silenzio, la bandiera dei tre colori santi 
si alza nel cielo della patria di fronte al cippo di confine, Solo, a metà della 
sbarra di confine, il Duce saluta. Saluta l’Italia redenta, saluta l'avvenire. (+) 
Poi si volge, saluta verso l’Austria, I gendarmi e i finanzieri schierati rispon- 
dono militarmente. Allora il Duce li invita, sorridente, ad avvicinarsi alla sbarra. 
I soldati austriaci avanzano rispettosamente e sono fotografati ‘mentre il Duce 
con la mano sulla sbarra di confine è di fianco a loro, I soldati austriaci salu- 
tano, tornano al loro posto. Il Duce è ancora solo al confine della patria. 
Saluta, ritorna presso l'automobile, si volge ancora. Popolo, camicie nere, soldati, 
donne, operai lo seguono ora in un silenzio solenne. Par di sentire il palpito 
d’ogni cuore, come si vedono luccicare gli occhi. Il Duce parte: ‘“ Viva il Duce! 
Viva ViItalia!”. Giunto al passaggio a livello presso il Casello numero 215, 
il Duce attende il sopraggiungere del treno, perché non vuole che il servizio fer- 
roviario sia in alcun modo disturbato. Scende dall’automobile, si avvicina al 
cancello, parla benignamente alla cantoniera. Poi risponde con le due mani ai 
saluti, all'agitar di fazzoletti dei viaggiatori affollati ai finestrini del treno, che 
viene dall'Austria. Il cancello si apre, il Duce riparte. ‘‘ Benedetto il signor 
Duce! ”, esclama, con le lacrime agli occhi, la cantoniera, II Duce ha benevol- 


mente ascoltato i dolori della povera donna, che vive in istrettezze, ‘ Che mi ha ‘ 


fatto coraggio, il signor Duce! — continua la donnetia — e mi ha lasciato il 
suo aiuto, Benedetto!” ». La mattina del 30 agosto, Mussolini aveva visitato 
Merano. Nel pomeriggio, nei pressi di Bolzano, aveva assistito da un osserva- 
torio, assieme al sovrano, ad una manovra di fuoco, Il 31 agosto, verso le 9, 
al termine delle grandi manovre, nella conca di Renzone (Bolzano), davanti a 
centomila militi di ogni arma e specialità, pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da 1) Popolo d'Italia, Nn. 207, 208, 209, 30, 31 agosto, 1 settembre 1935, XXII). 





INAUGURAZIONE PROV. LITTORIA-PROCLAMAZIONE IMPERO 119 


All’elogio sovrano, di cui dovete essere particolarmente fieri, desi- 
dero aggiungere il mio, quale ministro delle Forze Armate. 

Intendo di associare in questo elogio anche le divisioni che hanno 
manovrato nel Friuli, nella Lombardia, nel Sannio e nelle rimanenti 
provincie d'Italia. i ce 

Con questa grande parata si concludono le manovre dell’anno XII. 

In altri tempi, dopo la conclusione delle manovre, sarebbe venuto il 
congedo. Ciò quest'anno non avverrà. cu 

Entro il mese di settembre altri duecentomila uomini saranno chia- 
mati nei vostri ranghi per portare gli effettivi dell'Esercito al livello 

revisto di un.milione di uomini. 1 

Il mondo deve sapere, ancora una volta, che fino a quando si parlerà 
in maniera assurda e provocatoria di sanzioni, noi non rinunceremo ad 
un solo soldato, ad un solo marinaio, ad un solo aviere, ma porteremo al 
livello massimo possibile della potenza tutte le Forze Armate della na- 
zione. 

Camerati ufficiali, sottufficiali, caporali, soldati e camicie nere! i 

Le prove che avete fornito in questi giorni, ma soprattutto L’altis- 
simo morale che vi anima, danno la certezza che, se domani la patria 

vi chiamerà ad assolvere più aspri doveri, lo farete con entusiasmo, con 
coraggio, con risoluta decisione fino in fondo. i Do 
Camerati ufficiali, sottufficiali, caporali, soldati e camicie nere! 
Saluto al re! : 


AL POPOLO DI TRENTO * 


Camicie nere! Popolo di Trento! i 
Non è senza una profonda emozione che io ritorno dopo venticin- 
que anni nelle mura della vostra città, di questa solida Trento, che è 





* Lasciata la conca di Renzone in auto, il 31 agosto 1935, verso le 10.30, 
Mussolini giunge a Trento e si reca subito al Castello del Da 
« All'ingresso del Castello, il segretario federale presenta al Duce, quale omaggio 
delle camicie nere trentine, il bozzetto originale, di bronzo, del ra 
Dante, firmato dall'autore Cesare Zocchi, ed un album con tutte le otogra x 
della cerimonia inaugurale del monumento a Cesare Battisti, con la 2 : 
“26 maggio -31 agosto XIII”. Il Duce scende alla Fossa Si n vi fa 
deporre tre corone, rimane in raccoglimento, saluta. Quindi si sofferma a ; osser- 
vare le fotografie che ricordano il sacrificio dei tre eroi. Risale, sosta sa 
all'immagine che tramanderà nei secoli la sublime figura di Battisti prin si 
Entra nel Castello interessandosi dei lavori compiuti e si sofferma nella sala 
dove i martiri subirono il processo che li avviò all'immortalità. Procede al Museo 


| NE IMPERO 121 
120 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI INAUGURAZIONE PROV. LITTORIA-PROCLAMAZIO 


perché chi non sa fermare al momento storico la ruota del destino, forse 


non la riafferra più. . 
Egli ha soggiunto : 


Coloro che si illudono di’ arrestare o di allentare, con una misere- 
vole politica, il passo gagliardo di questa giovane Italia fascista, rimar- 


delusi. i l 
e? Duce ba concluso dicendosi commosso delle accoglienze della 


i i ri o nella 
gente trentina, accoglienze che gli rimarranno per i Agia sa 
mente e nel cuore. (Quando il Duce cessa di parlare, l’espressio 4 

j ini i ificilmente potrà essere Su- 
l'amore dei trentini tocca un culmine, che difficilm p) 


perato). 


stata e sarà nei secoli il baluardo incorruttibile, inespugnato e inespu- 
gnabile della lingua e della razza, i 
Come qualcuno ha potuto supporre che io non mi sarei soffermato 
a Trento, dove ho avuto l’ineguagliabile privilegio, l'eccezionale ventura 
di lavorare per un anno agli ordini di Cesare Battisti, che ha consacrato 
. con la virtù, con il sangue e con il martirio la fede della gente italiana? 
Il Duce ha poi soggiunto che anche tutta l’Italia porta nel cuore 
la fede del Trentino, perché sa che, dalle guerre dell’indipendenza al- 
l’ultima del riscatto, centinaia di volontari hanno offerto la loro vita al- 
l’Italia. Dopo un accenno alla grande parata militare del mattino, il Duce 
ha detto che non mai, come in questo momento, tutto il popolo italiano 
è raccolto sotto î simboli del Littorio. 
Ha accennato ai tempi che verranno e che potrebbero essere di sforzi 
e di sacrifici, ma che la nazione consapevole affronterà con saldo cuore, 


AI GIOVANI FIGLI 
DEGLI ITALIANI ALL’ ESTERO * 


Il Duce, dopo aver vivamente elogiato il saggio SI 

© tosi poco prima a piazza di Siena, ha rivolto ai sani fg “ L. 
lianìi all'estero un cordiale saluto di simpatia, diettaran Hi de, 
in questo momento, essi devono sentirsi fieri d'essere italtani. 


storico e ne percorre le sale esaminando documenti e cimelî, in particolar modo 
quelli che riguardano i volontarî trentini Battisti, Chiesa, Filzi. Esce dal Castello 
fragorosamente applaudito, risale in auto, passa il ponte dell'Adige. Gli abitanti 
del rione Piè di Castello, ove il Duce abitò nella sua permanenza a Trento, non 
hanno voluto né consigli, né aiuti per ornare le loro case di bandiere, rivendi- 
cando l'onore di provvedere da soli, come volevano, alla manifestazione del joro 
sentimento. Il Duce è salito a Dosso Trento, accompagnato dall'architetto Fa- 
‘ gioli. Sosta dinanzi al grande monumento ed ha parole di ammirazione, Quindi 
scende nella Cripta, ove attende l'ingegner Camillo Battisti, che gli presenta una 
lettera, nella quale sua madre, la vedova dell'eroe, esprime la propria devozione 
al Duce. Dinanzi al Sacrario di Cesare Battisti, il Duce sosta in religioso rac- 
coglimento. Quindi risale. Gira attorno al monumento, si ferma nel punto ove 
è colpito dall’immenso panorama che si stende dinanzi, guarda la sottostante 
città e osserva che si è molto rinnovata, Al ponte dell'Adige, una donna con 
la sua bambinetta in braccio corre dinanzi all'automobile, perché il Duce accolga 
i suoi fiori. L’automobile si arresta, il capo accoglie i fiori, ringrazia e sorride. 
Dopo il passaggio a livello nella regione Portella, dal buon migliaio di moto- 
ciclisti, che accendono i motori, dai cinquecento e più volontari della montagna 
in divisa con gli scî, dai gruppi popolareschi, che hanno tappezzato la via di 
fiori, dal popolo, che si accalca dietro di loro, sale vibrante l’acclamazione al 
Duce; acclamazione che continua sempre più alta, vibrante, intensa per la via 
Torre Vanga, ove sono seimila ragazzi dell'Opera nazionale balilla con fa legione 
rurale, munita degli attrezzi del lavoro agricolo. Quindi vengono i novemila 
giovani fascisti, disposti per sei, e, con loro, popolo e popolo per corso regina 
Margherita, via Roma, via Balenzani, fino alla piazza del Duomo, ove, fra l’on- 
deggiare di una selva di bandiere e di gagliardetti, si accalcano le forze del 
regime, le organizzazioni di Arma, le forze del lavoro. Sono in complesso più 
di settantamila persone, venute da tutta la provincia, con ogni mezzo, al subitaneo 
appello, per vedere, per acclamare il Duce ». Appena entrato nella piazza, Mus- 
solini sale su un podio appositamente eretto, dal quale pronuncia il discorso 
qui riportato in riassunto. (Da I) Popolo d'Italia, N. 209, 1 settembre 1935, XXII). 


IL VALORE DELLO SPIRITO ** 


i . Ci .» ;} 
Accolto dagli applausi dell'assemblea, si leva quindi 4 ne x 
capo del Governo, il quale dice che non c'è molto da aggiungere a c si 
ed esauriente discorso del ministro De Vecchi e che non c'è nemmen 


una consegna speciale da dare. 


; 
le 12, Mussolini aveva lasciato Trento in treno 


* Il 31 agosto 1933, verso dalle 17 alle 18 circa, a Roma, in 


ta della capitale. Il 3 settembre, ca, tom: | 
da Siena ie al saggio ginnico-corale degli avanguardisti, dei giovani 
» 


( i Ne: ; 3 

fascisti e delle piccole e giovani italiane all’estero, Gipi del IA 

Mussolini. Terminato il saggio, « un immenso E° Rie pa a i 

resso il suo vi 

i o del Governo, che, dopo avere esp. o corr a 

Iena riuscita del saggio e per il contegno esemplare, pi aa i 
i isti i i tomobile piazza di Siena ». NI 
i avanguardisti, ha lasciato in au piaz i. 

a del partecipanti al saggio si concentra In piazza Venezia > E, 

solini, Egli appare al balcone centrale del DSS ed « oi a de 
ilenzi uncia le parole qui ripor : 

un silenzio perfetto ed assoluto », pron 

(Da Il Popolo d'Italia, Nn. 209, 211, 1, 4 settembre 1935, XXII). 

ministero dell'Educazione, il 5 settembre 1935, 

onia per l'inaugurazione del nuovo Consi- 

le. In tale occasione, dopo il discorso del 


#* A Roma, nella sede del i 
alle 11, Mussolini presenzia la cerim 
glio superiore dell'Educazione naziona 
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Egli trova che questo organismo, che comincia oggi a funzionare, è 
omogeneo e rappresentativo di tutte le forze della nazione. Non c'è da 
fascistizzare la scuola, perché questo processo di fascistizzazione si è già 
avuto. Ma non sempre i popoli hanno la stessa temperatura: vi sono 
delle epoche che si possono chiamare di tranquilla amministrazione; vi 
sono, viceversa, delle epoche în cui tutto si accelera. 

Ora poiché nella scuola passano tutti gli italiani, è necessario che 
essa, in tutti i suoi gradi, sia intonata a quelle che sono oggi le esigenze 
spirituali, militari, economiche del regime. 

Bisogna che la scuola, non soltanto nella forma, ma soprattutto 
nello spirito, che è il motore dell'universo e la forza primordiale del- 
l'umanità, sia profondamente fascista in tutte le sue manifestazioni. 

Il Duce conclude dicendosi sicuro che il nuovo Consiglio darà ef- 
ficace opera di collaborazione al ministro e che risponderà pienamente 
agli obiettivi per î quali è stato istituito. (Le parole del discorso del capo 
del Governo sono salutate da una vibrante manifestazione del Consiglio, 
il quale scatta in piedi per applaudire il Duce che si allontana). 


ALLA PRIMA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE VITIVINICOLA * 


Prima di chiudere le seduta, prende la parola, per brevi comunica- 


zioni, il Duce, che fa le sue riserve sull’utilità degli ammassi vinari ed 


afferma, invece, utile la costituzione degli enopolî. 

Rileva l'estrema importanza di risolvere il problema dei sottopro- 
dotti della vinificazione, che l’Italia, in confronto di altri paesi, ancora 
non ha valorizzato in tutte le loro possibilità. 


ministro dell'Educazione, Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon, il capo del 
Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 213, 6 settembre 1935, XXII). 


* Il 3 settembre 1935, era stata emessa dagli arbitri la sentenza sull’incidente 
di Ual-Ual. Il verdetto, pur escludendo ogni responsabilità italiana, non aveva 
stabilito quella abissina. Il 4 settembre, il memorandum italiano (115) era stato 
ricevuto senza alcun serio esame dal Consiglio della Società delle nazioni, netta- 
mente prevenuto contro l'Italia. Il 6 settembre, un Comitato societario di cinque 
membri era stato incaricato di cercare una formula per la soluzione pacifica della 
vertenza italo-etiopica, Il pomeriggio del 7 settembre, a Roma, a palazzo Ve- 
nezia, Mussolini presiede la prima riunione della corporazione vitivinicola. In 
tale occasione, al termine della seduta, fa le dichiarazioni qui riportate in rias- 
sunto. : (Da I) Popolo d'Italia, N. 215, 8 settembre 1935, XXII). 
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«A QUINDICIMILA EX-COMBATTENTI 
DI VARIE NAZIONI * 


Il Duce rileva la grande simpatia con cui il popolo romano ha ac- 
colto gli ex-combattenti stranieri ed esprime l'augurio che essi conservino 
a lungo il ricordo gradevole di queste giornate trascorse tra il popolo 
italiano, il quale desidera la pace, purché sia accompagnata dalla giusti- 
zia. (Le parole del Duce vengono salutate da una nuova, grandiosa ova- 
zione. Il Duce si sofferma ancora qualche istante a contemplare la ma- 
gnifica adunata, mentre continua, intensa, entusiastica, sale a Ini l’accla- 
mazione della folla. Quindi lascia il balcone). 


LE TRE PAROLE ** 


Ecco le tre parole che voi attendete alla fine di questa ardente gior- 
nata: Noi tireremo diritto. (L’acclamazione prorompe di nuovo gran- 
diosa, incontenibile. Essa si protrae, ancora, quando il Duce lascia il 
balcone; anzi raddoppia di intensità e di impeto). 


* A Roma, a palazzo Venezia, l’8 settembre 1935, verso le 10, Mussolini 
riceve una commissione di ex-combattenti partecipanti al convegno internazio- 
nale degli stessi. Intanto, nella piazza sottostante, si ammassano quindicimila 
ex-combattenti di varie nazioni, nuclei di avanguardisti del settimo campo Dx, 
ed una rappresentanza dei seimila ufficiali dell'Opera balilla convenuti nell'Urbe 
per la loro seconda adunata nazionale. «Il grido ‘Duce! Duce!” risuona 
sulla piazza con formidabile eco e i combattenti stranieri fondono la loro voce 
e quella degli italiani, Nel più alto fervore di questa manifestazione le vetrate 
del balcone di palazzo Venezia vengono aperte e, poco dopo, sullo sfondo del 
vano, appare il Duce, dietro al quale si raggruppano i componenti la commissione 
che era salita nell'interno del palazzo. Il grido della moltitudine erompe più 
impetuoso: labari, vessilli, gagliardetti, fiamme, sollevati in alto, si vedono on- 
deggiare sulla massa raccolta, mentre, da un punto all’altro dell’adunata, le 
musiche fanno squillare le note di Giovirezza. Il Duce avanza verso la balau- 
stra del balcone; risponde con il saluto romano alla manifestazione vibrante; poi, 
quando lentamente il silenzio si è diffuso su tutto lo schieramento, rivolge agli 
adunati » le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 216, 
10 ‘settembre 1935, XXII). 


‘ #* A Roma, sulla via dell’Impero, da un podio situato all'altezza del Foro 
di Nerva, il pomeriggio dell’8 settembre 1935, Mussolini assiste alla sfilata delle 
ventiquattro legioni avanguardiste partecipanti al settimo campo Dux, e dei sei- 
mila ufficiali dell'Opera balilla convenuti nell’Urbe per la loro seconda adunata 
nazionale. Al termine della sfilata, « il Duce, disceso dal podio, si dirige, a piedi, 


124 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Ed il Duce ritorna, e, sporgendosi dalla ringhiera, come continuando 
le prime parole, soggiunge: 


Non è forse questo che voi volete? (Gli risponde il formidabile 


« sì » della moltitudine e, mentre il Duce, dopo avere salutato romana- 
mente, si ritira, si spiega nell'aria il canto di « Giovinezza ». E tutto il po- 
polo che intona l'inno della rivoluzione, come l’espressione, l’afferma- 
zione più virile, più profonda del suo sentimento e della sua volontà. 
E le note del canto continuano a diffondersi finché lentamente la gran- 
diosa adunata si scioglie). 


verso palazzo Venezia, fiancheggiato dai moschettieri e seguito dal gruppo delle 
autorità. Lo accompagnano le acclamazioni della moltitudine; né meno vibranti 
sono quelle che elevano, al suo passaggio, gli ex-combattenti stranieri, che hanno 
assistito, pieni d’ammirazione, allo spettacolo incomparabile loro offerto dalla 
giovinezza italiana militante sotto i segni del Littorio. Passato il Duce, come se 
una risoluzione improvvisa e simultanea la sospingesse, la folla tutta, l'immensa 
folla che si aduna tra il Colosseo e l'Altare della patria, vibra nell'ansia e nel 
desiderio di raggiungere piazza Venezia, per invocare ancora una volta il Duce, 
per ascoltarne la parola; e, in un attimo, la folla fa massa, irrompe da ogni 
punto, supera i cordoni e, di corsa, con impeto incalzante, si spinge in piazza 
Venezia, mentre un’altra poderosa fiumana di popolo, che occupava i ripiani ed 
il colonnato del monumento, si incunea tra i sopraggiunti e, con essi, dilaga 
ovunque lo spazio lo consenta. Il centro della piazza è già interamente gremito 
dagli avanguardisti, che, al termine della loro marcia, si sono ammassati sotto 
il palazzo del Governo, ma rimangono per la folla ancora gli estremi lembi della 
grande platea; rimangono gli slarghi che fiancheggiano la piazza e, giù, in 
fondo, la via Cesare Battisti, sino all'imbocco del corso.: Questi punti sono 
raggiunti istantaneamente ed alle prime masse altre se ne aggiungono, sinché, 
fin dove l'occhio può discernere, altro non si distingue che un'impressionante 
marea umana, la quale, con formidabili ondeggiamenti, si compone e quasi si 
compenetra, fin a formare finalmente un blocco unico. Sono oltre centomila per- 
sone quelle che ora s'accalcano sulla piazza e fra esse si trovano pure tutti gli 
ex-combattenti stranieri presenti a Roma, trascinati da uno stesso entusiasmo, 
divenuti popolo col nostro popolo. Rare volte è stato consentito di vedere 
un’adunata così gigantesca, rare volte la passione della folla ha raggiunta una 
tensione così alta, un ardore così avvampante. Con, la forza del tuono erompe 
la voce del popolo e su tutto il clamore sovrasta il grido possente di ‘ Duce! 
Duce!” L'urlo diviene travolgente quando le invetriate del balcone di palazzo 
Venezia vengono aperte e il Duce appare alla moltitudine che lo invoca. In 
un'esplosione d'ardore e d'affetto, l’adunata gli rinnova la sua entusiastica ova- 
zione e per parecchi minuti è impossibile richiamare il silenzio. Finalmente, dopo 
ripetuti squilli d’ ‘ attenti! ”, ‘la dimostrazione si placa e, nel raccoglimento reli- 
gioso di questo istante, scendono nettamente scandite, maschie e possenti le 
parole del Duce » qui riportate. (Dal I/ Popolo d'Italia, N. 216, 10 settem- 
bre 1935, XXII). 
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ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO PERMANENTE DEL GRANO * 


Il Duce espone le sue considerazioni sul raccolto granario del 1935. 

Dai rilevamenti statistici definitivi, compiuti con la consueta esat- 
tezza dall'Istituto centrale di statistica, il raccolto granario nazionale del 
1935 è stato di quintali 77.144.700, su una superficie di ettari 5.026.731. 
La produzione media per ettaro è stata, perciò, di quintali 15,3. 

Con la campagna 1934-'35 si è concluso un decennio dall'inizio della 
battaglia per l'indipendenza granaria della nazione. Il bilancio di questo 
periodo di tempo è in perfetto attivo. Bastano poche cifre a dimostrarlo. 
Nel quinquennio 1921-'25 la produzione media di frumento in Italia fu 
di quintali 53.973.000. Questa media è salita a quintali 60.745.000 nel 
quinquennio 1926-30, € quintali 72.743.000 nell'ultimo quinquennio 
1931-35, Le tre medie quinquennali stanno fra loro come 100 a 112,54 
a 134,78. 

Le corrispondenti produzioni medie unitarie sono aumentate da 
quintali 11,5 (quinquennio 1921-25), a quintali 12,4 (quinquennio 
1925-'30), a quintali 14,7 (quinquennio 1931-'35), e cioè nel rapporto 
di 100 a 107,82, a 127,8. 

È con ciò confermato, ancora una volta, che l'incremento della pro- 
duzione granaria in Italia non è da attribuirsi all'aumento della super- 
ficie coltivata, ma all'adozione di sistemi colturali più progrediti. 

Questo progresso non ha soste. Difatti, nel 1931, con una ‘annata 
mediocre, si raggiunsero i 66.520.000 quintali; nel 1932, con un'annata . 
buona, i 75.367.000 quintali (e cioè circa cinque milioni in più del rac- 
colto ottenuto nel 1929, annata favorevolissima); nel 1933, con un’an- 
nata ottima, gli 81.252.000 quintali; nel 1934, con un’annata pessima, 
i 63.430.300 quintali (cioè dieci milioni di quintali in più della pro- 
duzione ottenuta nel 1927, diciassette milioni di quintali in più della 
produzione del 1924, diciannove milioni di aumento rispetto al 1922, 
quasi venticinque milioni di quintali più del 1920, per citare le più sfa- 





* In vista del prossimo inizio delle operazioni militari contro l'Etiopia, 
ormai deciso per i primi di ottobre del 1935, Mussolini aveva continuato € 
continuerà a inandare disposizioni a De Bono (277, 295, 296, 297). L’11 settem- 
bre, aveva ordinato l’adunata generale delle forze del regime per una data vicina, 
ad un fine non indicato, ma che era stato bene intuito dalla nazione (351). Il 12 set- 
tembre, a Roma, a palazzo Venezia, presiede la riunione del Comitato perma- 
nente del grano. In tale occasione, fa le dichiarazioni qui riportate. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 219, 13 settembre 1935, XXII). 
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vorevoli annate dei periodi precedenti); e nel 1935, con un'annata non 
troppo favorevole, i 77.144.000 quintali, che costituiscono, dopo quello 
abbondantissimo del 1933, il raccolto più elevato conseguito in Italia. 

La qualità del prodotto può considerarsi buona ed ottima per tutta 
l’Italia continentale. Eccezioni riguardano la provincia di Spezia e parte 
di quella di Savona, la provincia di Sondrio e qualche plaga montana 
della provincia di Potenza, dove è risultata mediocre. 

In molte provincie dell’Italia settentrionale e centrale si è oltrepas- 
sato il peso specifico di 80, giungendo fino a 82,84 ed oltre, nonostante 
i danni della « stretta ». Nell’Italia insulare, invece, la qualità del pro- 
dotto è risultata: in Sicilia tra buona e discreta; in Sardegna tra medio- 


cre e buona, ma, in prevalenza, discreta. È da notare che questi due ul- 


timi compartimenti sono stati particolarmente colpiti dalla « stretta ». 

Per il frumento marzuolo valgono le stesse indicazioni, tenendo 
però presente che, anche nella Lucania e nelle Calabrie, la maturazione 
è stata avversata dai venti caldi, che hanno sensibilmente peggiorato la 
qualità delle cariossidi. Rispetto ad un andamento stagionale mediocre, 
ed in taluni casi negativo, la produzione di 77.144.700 quintali di fru- 
mento, con una media unitaria di quintali 15,3, rappresenta un vero 
successo della tecnica razionale affermatasi per effetto della battaglia del 
grano. 

Tutti i compartimenti hanno avuto una produzione superiore a 
quella del 1934, tranne la Sicilia, dove la produzione complessiva e 
quella unitaria, che, nel 1934, furono rispettivamente di 8.867.700 e 
11,1 quintali, si sono ridotte quest'anno a 6.029.000 e a 7,8 quintali, 
e compresa la Campania, che, se pur presenta una lieve flessione nella 
produzione unitaria (da quintali 10,5 a 10,3), può registrare un modesto 
incremento in quella complessiva a causa di una maggiore estensione 
della coltura. 


La Lombardia, da una produzione unitaria di quintali 21,8, otte- 


‘| nuta nel 1934, è passata a quintali 29,6; l'Emilia da 16,5 a 25,8; il Ve- 
neto da 18,2 a 22,7; il Piemonte da 13,7 a 22,6; la Venezia Triden- 
tina da 15,8 a 17,8; le Marche da 15 a 17,6; la Toscana da 14,6 a 15,6; 
l'Umbria da 13,4 a 15; la Venezia Giulia e Zara da 10,5 a 12,8; gli 
Abruzzi e Molise da 10,9 a 12,6; la Lucania da 9,5 a 12,4; la Liguria da 
10,4 a 11,9; la Puglia da 9,4 a 11,1; la Calabria da 8,4 a 11; il Lazio 
da 9,9 a 10,9; la Sardegna da 7,2 a 8,4. 

Rispetto alla precedente annata, la produzione complessiva nel Re- 

gno è aumentata nel 1935 del 21,6 per cento è quella unitaria del 19,5 
per cento. 

Da questi raffronti tra il 1934, annata sfavorevolissima, e il 1935 
risulta che sia la produzione nazionale, sia quella di tuttii singoli com- 
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partimenti presentano nelle diverse annate un campo d'oscillazione an- 
cora notevole. 

Per consolidare le posizioni raggiunte occorre pertanto che nelle 
annate favorevoli venga superato il limite dello stretto fabbisogno per 
bilanciare gli scarti che dovessero verificarsi in quelle sfavorevoli. 

Nella situazione presente, tenendo anche conto del prevedibile 
aumento di consumo e del normale aumento di popolazione, occorre 
decisamente puntare, come obiettivo prossimo, verso la produzione com- 
plessiva media di ottanta milioni di quintali e, cioè, verso quella uni- 
taria di sedici quintali sui cinque milioni di ettari attualmente investiti a 
grano. i 

D'altra parte, nella organizzazione delle vendite collettive a mezzo 
degli ammassi, il cui ulteriore sviluppo sarà incoraggiato, e nell’assi- 
stenza del Governo, gli agricoltori possiedono un mezzo efficente di di- 
fesa contro l'eventualità della discesa dei prezzi al di sotto di una mi- 
sura equa, che potrebbe essere determinata da un raccolto notevolmente 
superiore al fabbisogno dell’annata. : 

Come nei riguardi della coltura granaria, così in tutti gli altri campi, 
si deve proseguire sulla via intrapresa, che non ammette soste, nè de- 
viazioni. In particolare occorre che gli agricoltori intensifichino le loro 
cure per quelle produzioni tutt'ora deficenti in rapporto ai bisogni della 
nazione; per tutte le colture foraggere in primo luogo, che costituiscono 
la base di ogni ulteriore e duraturo progresso tecnico ed economico 
della azienda agricola ed alla cui diffusione ed intensificazione è legato 
lo sviluppo degli allevamenti e il miglioramento della situazione zootec- 
nica; per le tessili-nazionali, la cui sempre maggiore utilizzazione avrà 
tutto l'appoggio del Governo; per le colture suscettibili di maggiori im- 
pieghi industriali. 

L'assetto agricolo-colturale di un paese come l'Italia non può evi- 
dentemente subire brusche scosse da un anno all’altro, ma non può 
neanche essere concepito in senso statico. Esso deve adeguarsi al mutare. 
di situazioni ed a nuove esigenze. Da ciò la necessità di una azione co- 
stante, diretta ad imprimere nuovi orientamenti tecnici ed economici. 

Dopo i soddisfacenti risultati di questo primo decennio della batta- 
glia del grano, occorre proseguire nella più ampia opera, con rinnovata 
lena, al fine superiore del potenziamento massimo dell'agricoltura 
italiana. 
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305% RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


n Il Duce ha fatto al Consiglio un'ampia relazione sulla situazione 
militare e politica, quale si è sviluppata in queste ultime settimane, dal 
Consiglio dei ministri di Bolzano in poi. i 

Dal punto di vista militare, la nostra preparazione nell'Africa 
Orientale procede con maggior intensità, onde garantirci di fronte alle 
preponderanti forze etiopiche, la cui mobilitazione è già in atto. Data 
la irrequietudine manifestata da taluni ambienti fuorusciti cirenaici 
sono in corso rafforzamenti delle nostre difese in Libia. 

Sulla base di dati dettagliati, il Duce ha dimostrato che il com- 
plesso delle nostre forze militari terrestri, marittime e aeree è tale da 
poter rispondere a qualsiasi minaccia, da qualunque parte venga. © 

Col funzionamento del Commissariato per le fabbricazioni di 
guerra, affidato al generale Dallolio, il quale ha la preziosa esperienza 
di tale carica tenuta durante la guerra mondiale, le forniture belliche 
procedono con un corso intensificato, ma regolare. 

Dal punto di vista politico, il capo del Governo ha riferito sulla 
costituzione del Comitato dei cinque e sui discorsi Hoare e Laval, di- 
scorsi che non potevano essere diversi da quelli che sono stati, per ra- 
gioni evidenti, data la posizione inglese e francese nei riguardi del 
Patto societario, ragione per cui sono stati accolti con la più grande 
calma dai circoli responsabili e dalle masse del popolo italiano. 

Il Consiglio dei ministri prende tuttavia atto con soddisfazione 
delle cordiali parole che nel suo discorso il ministro Laval ha dedicato 
agli accordi franco-italiani del gennaio 1935 e all'amicizia che essi con- 
sacrano; amicizia che l’Italia intende sviluppare e fortificare, non solo 


nell'interesse dei due paesi, ma anche in quello della collaborazione ‘ 


europea, che non può essere spezzata da un conflitto di carattere colo- 
niale, o dall'impiego di sanzioni, che non furono mai specificate e mai 
applicate nelle ben più gravi controversie precedenti, fra membri della 
Lega delle nazioni. 

| A tale riguardo, il Consiglio dei ministri ha esaminato în quali 

tà, ge cp i 

casi si renderebbe impossibile l'ulteriore permanenza dell'Italia nella 
Lega delle nazioni. 

i Il Consiglio dei ministri, dopo aver constatato che, attorno alla 
vicenda italo-etiopica, si stanno coagulando tutte le forze dell'antifa- 


_* Tenutasi il 14 settembre 1935 (ore 10-12.30). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 221, 15 settembre 1935, XXII). 
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scismo straniero, sente il. dovere di riconfermare, nella maniera pià 
esplicita, che il problema italo-etiopico non ammette soluzioni di com- 
promesso, dopo gli ingenti sforzi e i sacrifici sopportati dall'Italia e 
dopo la documentazione irrefutabile contenuta nel «memorandum » 
staliano presentato a Ginevra. 

Il Consiglio dei ministri ha deciso di mandare un telegramma di 
plauso e di saluto al generale De Bono. Dec 

Quindi, su proposta del capo del Governo, primo ministro, segre- 
tario di Stato, il Consiglio dei ministri ha approvato a 

Uno schema di decreto legge recante norme per la disciplina dei 


congressi da tenersi nel Regno, degli interventi ufficiali ai congressi in- 


ternazionali all’estero, delle pubbliche manifestazioni di scienza, intel- 
tettualità, beneficenza, sport, delle commemorazioni ed onoranze. Il prov- 
vedimento, mentre coordina in testo unico le disposizioni vigenti nella 
materia, stabilisce la compilazione del calendario ufficiale dei congressi, 
da tenersi nel Regno in ciascun anno, e regola la costituzione, nonché 
l'attività delle delegazioni italiane néi congressi internazionali, al fine di 
assicurare l'efficace diffusione del pensiero italiano ‘all'estero. Il provve- 
dimento disciplina inoltre le altre manifestazioni d'arte e d’intellettua- 
lità, inquadrandone lo svolgimento nell'ordinamento sindacale e corpo- 
rativo. 1 
Uno schema di regio decreto legge per la concessione alla signora 
Edith Razza di una pensione straordinaria di lire dodicimila annue, a 
riconoscimento dei servizi resi dal compianto ministro al regime ed alla 
nazione e come attestazione di omaggio alla sua memoria. 

Uno schema di regio decreto legge circa il trattamento da farsi ai 
dipendenti statali in caso d’infortunio 0 di malattia contratta in servizio. 
I) provvedimento ha lo scopo di stabilire, anche nei casi suindicati, un 
trattamento uniforme per tutti i dipendenti civili e militari di qualsiasi 
amministrazione dello Stato. 

Poi il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro degli Affari Esteri, ha approvato i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di regio decreto legge per l'adesione e l'esecuzione 


‘ dell'accordo di Madrid del 14 aprile 1891, concernente la repressione 


delle false indicazioni di provenienza delle merci nel testo riveduto al- 
l’Aja il 6 novembre 1925, IV. 

Un disegno di legge che approva la convenzione internazionale per 
l'unificazione dei metodi di analisi dei vini nel commercio internazio- 
nale, stipulata in Roma il 5 giugno 1935, XIII. : 

Un disegno di legge per l'approvazione dei testi riveduti a Londra 
il 2 giugno 1934, XII, della convenzione d'unione di Parigi del 20 
marzo 1883, per la protezione della proprietà industriale, e dell'accordo 


9. - XXVII. 
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di Madrid del 14 aprile 1891 per la registrazione internazionale PE mar- 


chi di fabbrica o di commercio. 

Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione della con- 
venzione monetaria fra il Regno d'Italia e la Repubblica di San Marino 
stipulata in Roma il 15 giugno 1935, XIII. i i 

Uno schema di regio decreto legge che approva l'accordo fra il 
Governo italiano e il Governo del’U.R.S.S. per la garanzia sui crediti 
per affari d'esportazione, stipulato in Roma il 15 giugno 1935, XIII. 

Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione del proto- 
collo fra l'Italia e l’Austria del 1° luglio 1953, XIII, che modifica e 
completa l'accordo fra i due paesi del 14 maggio 1934, XII, ed il re- 
lativo « avenant » del 4 gennaio 1935, XIII. 

Uno schema di regio decreto legge che approva la convenzione 
consolare fra l’Italia e la Polonia, stipulata in Roma il 10 luglio 1935 
anno XIII. e 

Un disegno di legge per l'approvazione della convenzione ‘conso- 
lare fra il Regno d'Italia e la Repubblica di Lituania, stipulata in Kau- 
nas il 13 luglio 1935, XIII. 

Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione del proto- 
collo fra l’Italia e la Cecoslovacchia del 26 luglio 1935, XIII, comple- 
mentare alla convenzione del 1° marzo 1924, II, Addizionale al irat- 
tato di commercio e di navigazione italo-cecoslovacco del 23 marzo 1921. 
Uno schema di regio decreto legge che approva l'accordo fra l’Ita- 
lia e la Svizzera, stipulato in Roma il 31 luglio 1935, XIII, mediante 
scambio di note, per il reciproco esonero dalla imposta indiretta delle 
scuole primarie e serali.‘ i 

Un disegno di legge per l'approvazione del trattato d'estradizione 
e di assistenza giudiziaria in materia penale, stipulato fra l'Italia e l’Esto- 
nia in Roma il 10 agosto 1935, XIII. 

Un disegno di legge che approva il protocollo, stipulato a Bru- 
xelles il 24 maggio 1934, XII, fra l’Italia ed altri Stati, addizionale alla 
convenzione internazionale del 10 aprile 1926, IV, per l'unificazione di 
alcune regole concernenti l'immunità delle navi di Stato. i 

Uno schema di regio decreto legge per l’aumento di funzionari co- 
mandati presso il ministero degli Affari Esteri da altre amministrazioni 
dello Stato, per il servizio delle Scuole italiane all'estero. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, i seguenti prov- 
vedimenti: 

Uno schema di decreto legge concernente il servizio sanitario a 
bordo delle navi mercantili. Il provvedimento mira ad agevolare l’as- 
sunzione di reduci da parte delle società di navigazione, allo scopo di 


Ud 
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assicurare il servizio sanitario a bordo delle navi mercantili dirette al- 
lAfrica Orientale. ° 

Uno schema di decreto legge recante norme per regolare la con- 
cessione, da parte dell'Istituto nazionale fascista per l'assistenza dei di- 
pendenti degli Enti locali, delle indennità premio di servizio dai sani- 
tari collocati a riposo, a norma dell'articolo 364 del testo unico delle 
leggi sanitarie, prima del compimento dei sei anni di iscrizione al- 
l’Istituto. 

Uno schema di decreto legge recante agevolazioni a favore dei 
turisti stranieri, per quanto riguarda il pagamento delle imposte di sog- 
giorno e di cura. Con tale provvedimento, allo scopo di facilitare l'af- 
flusso e la permanenza degli stranieri nel Regno, vistituisce un corri- 
spettivo delle imposte di soggiorno e di cura a carico della Federazione 


. 


nazionale fascista alberghi e turismo ragguagliato al prezzo dei buoni 


alberghieri emessi dalla Federazione medesima. 

Uno ichema di decreto legge con cui, mentre si delimita il peri- 
metro del capoluogo del comune di Sabaudia, si stabilisce il trasferi- 
mento in proprietà del comune stesso delle aree ivi comprese apparte 
nenti all’Opera nazionale combattenti. Il provvedimento (analogo 4 
quelli già previsti dalla legge 6 giugno 1935, XIII, numero 1152, sal 
piano regolatore di Littoria, e dalla legge 13 giugno 1935, XII, nu- 
mero 1082, sulla costituzione del comune di Pontinia) mira ad assi- 
curare un necessario sviluppo del centro urbano di Sabaudia. 

Uno schema di decreto legge con cui si dispone la concessione al- 
l'Unione italiana ciechi, con sede a Firenze, dell’esclusività della fabbri- 
cazione e vendita ai comuni delle piastrine di contrassegno per le im- 
poste sui cani. Tale concessione, accogliendo i voti del benemerito Isti- 
tuto, varrà ad assicurargli i maggiori mezzi necessari per lo sviluppo 
delle nobili finalità assistenziali da esso perseguite. i 

Uno schema di decreto legge recante norme per la disciplina del 
servizio delle guardie particolari giurate. Con tale provvedimento, allo 
scopo di assicurare un più regolare funzionamento del servizio, si pon- 
gono le guardie particolari giurate sotto la diretta vigilanza del que- 
store, demandandosi ad esso l'approvazione delle modalità di servizio 
e di impiego, nonché la facoltà d'imporre, con sanzioni disciplinari, 
quelle prestazioni che ritenga necessario nel pubblico interesse. |’ 

Uno schema di decreto recante alcune modificazioni al regola- 
mento per l'esecuzione della legge 27 maggio 1929, VII, numero 845, 
sugli Enti ecclesiastici e sulle amministrazioni dei patrimoni destinati a 
fini di culto. Il provvedimento mira ad eliminare dubbi sorti nell'appli- 
cazione delle disposizioni concernenti l'ordinamento giuridico delle fab- 
bricerie, chiarendone e precisandone la portata, in armonia con lo spi- 
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rito dell'articolo 29, lettera A, del concordato con la Santa Sede, e del- 
l'articolo 15 della legge 27 maggio 1929, VII, numero 848. 

Uno schema di regolamento per l'esecuzione del regio decreto 
legge 11 ottobre 1934, XII, numero 1884, sulla situazione dell’ Ente 
nazionale di lavoro. per i ciechi con sede in Firenze. 

In seguito, su proposta del capo del Governo, ministro delle ‘Co- 
lonie, il Consiglio dei ministri ha approvato: i 

Uno schema di regio decreto che modifica la tariffa dei ddzî doga- 
nali della Libia, aggiungendo apposita voce, con tenue dazio, per le 
acque ‘gassose di origine italiana contenenti zucchero in misura non 
superiore al quindici per cento. i 

Uno schema di regio decreto per l'esenzione dell'imposta sui fab- 
bricati degli edifici di nuova costruzione nella Somalia italiana. Per al- 
leviare la crisi di alloggi che si manifesta nella Somalia e, soprattutto, in 
Mogadiscio, si estende alla Somalia l'esenzione delle imposte sui redditi 
procedenti da fabbricati di nuova costruzione, analogamente alle dispo- 
sizioni vigenti nel Regno, di cuni al regio decreto legge 8 marzo 1923, 
numero 695, limitatamente al periodo di anni venti. 

Uno schema di regio decreto legge che apporta modificazione alla 
tariffa speciale dei dazî doganali da applicare nel Regno alle merci di 
origine e provenienza dalle Colonie italiane. In relazione alle necessità 
manifestatesi, si aumenta il contingente annuo di datteri e pasta di dat- 
teri da ammettersi nel. Regno dalle colonie in esenzione dal dazio do- 
ganale, a termini del regio decreto legge 30 novembre 1933, XI, nu- 
mero 1717, da settemila a dodicimila quintali, e quello di olio d'oliva 
da seimila a diecimila quintali. 

Uno schema di' regio decreto per l'estensione alle colonie della 
legge 14 giugno 1925, III, numero 938, che riforma la legislazione 
marittima in materia di urto di navi e assistenza ai marittimi. 

Uno schema di regio decreto che apporta modificazioni alla tariffa 
delle tasse sugli affari in Eritrea. Si è ritenuto necessario appottare al- 
cune modificazioni alla tassa affari in vigore in Eritrea, per istituire al- 
cune nuove “voci e per elevare, sia pure leggermente, la misura di al- 
cune altre. Il provvedimento mira ad assicurare all'Erario un aumento 
delle entrate coloniali, aumento che le migliorate condizioni economiche 
di quella colonia consentono di realizzare, senza danno per lo sviluppo 
dei traffici. 

Uno schema di regio decreto che modifica la tassa affari della So- 
malia, per quanto concerne la circolazione degli autoveicoli. Si dà una 
classificazione più completa dei tipi di autoveicoli, e si eleva la misura 
della tassa în rapporto a quella vigente nel Regno e nelle altre colonie, 
pur contenendola in limiti, che, mentre assicurano un notevole bene- 
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ficio al bilancio coloniale, non potranno pregiudicare lo sviluppo auto- 
mobilistico della Somalia. e 
Uno schema di regio decreto che detta norme per l'applicazione in 
Libia delle disposizioni sulla disciplina di guerra. Si provvede a coor- 
dinare le norme relative alle colonie sulla disciplina di guerra, conte- 
nute nella legge 14 dicembre 1931, IX, numero 1699, con il nuovo 
ordinamento organico per la Libia. n 
Uno schema di regio decreto che estende alla Libia le modifica- 
zioni delle norme riflettenti la vigilanza sulle società cooperative, ap- 
portate con legge 4 giugno 1931, IX, numero 998. i 
Uno schema di regio decreto concernente la riduzione del tasso 
delle obbligazioni emesse dalla Cassa di Risparmio della Tripolitamia 
per l'esercizio del credito agrario e fondiario-agrar:o. L'interesse sta- 
bilito in ragione del cinque per cento netto annuo 4 favore delle ob- 
bligazioni speciali della Cassa di Risparmio della Tripolitania contem- 
plate nel regio decreto 26 febbraio 1928, VI, numero 614, viene fissato, 
a decorrere dal 1° aprile 1936, XIV, in ragione del 4,50 per cento 
annuo; e quello stabilito în ragione del 6,50 per cento netto annuo. a 
favore delle obbligazioni speciali contemplate nel regio decreto legge 18 
giugno 1931, IX, numero 1011, viene fissato, 4 decorrere dal 1° gen- 
naio 1936, XIV, in ragione del cinque per cento annuo. 1} beneficio 
derivante della riduzione dei tassi d'interesse sarà devoluto alla ridu- 
zione dei tassi che attualmente gravano î mutui fondiario-agrarì accesi 
dagli agricoltori per Ja Cassa di Risparmo della Tripolitania, ad ecce- 
zione di una aliquota del 0,25 per cento suì mutuî concessi con la se- 
conda emissione di cui al regio decreto legge 18 giugno 1931, IX, nu- 
mero 1011, che è devoluto a favore del bilancio della colonia. 
Uno schema di regio decreto per la sostituzione della denomina- 
zione dell'Ente per la colonizzazione della Tripolitania e Cirenaica 1 
Ente per la colonizzazione della Libia. 
Uno schema di regio decreto che reca varianti alle norme sulle li- 
cenze ordinarie al personale del regio Corpo territoriale coloniale. Si con- 
sente, in via di temporanea deroga alle vigenti disposizioni, che la licenza 
ordinaria non goduta allo scadere del biennio di servizio coloniale, possa 
essere concessa nel biennio successivo, Senza pregiudizio del titolo alla 
concessione per questo biennio. Si estendono inoltre alle truppe colo- 
niali dell'Eritrea le disposizioni dell'ordinamento. militare per il regio 
Corpo della Somalia, în materia di. cumulo delle licenze per i perso- 
nale impiegato in caso di operazioni di guerra 0 di grande polizia co- 
loniale. sa ci Le 
Uno schema di regio decreto che autorizza l'emissione di franco- 
bolli commemorativi della decima Fiera campionaria di Tripoli. 
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Uno schema di regio decreto che autorizza l'emissione di franco- 
bolli da lire cinquanta commemorativi dell'occupazione dell’Eritrea. 

Uno schema di regio decreto recante varianti alle norme sui con- 
gedi ordinari al personale civile in servizio în Eritrea ed in Somalia. 
Analogamente a quanto si dispone per il personale militare, si appor- 
tano varianti alle disposizioni relative al personale civile, in servizio 
in Eritrea ed in Somalia, il cui congedo sia necessario rinviare a tempo 
successivo per ragioni attinenti alle attuali condizioni politiche e di si- 
curezza del territorio delle colonie dell’Africa Orientale. 
l Uno schema di regio decreto per il controllo delle industrie in 
Libia. Sono estese alla Libia le norme emanate nel Regno con la legge 
12 gennaio 1933, XI, numero 141, e con i regi decreti 15 maggio 1933, 
XI, numero 590, 1° marzo 1934, XII, numero 630, e successive mo- 
dificazioni, integrate, per quanto riguarda le industrie fondamentali per 


la fabbricazione dei prodotti essenziali per la difesa della nazione, dal 


regio decreto legge 18 novembre 1929, VII, numero 2488. L'autoriz- 
zazione per nuovi impianti industriali o per l'ampliamento di quelli 
già esistenti viene concessa dal ministero delle Colonie, di concerto con 
quello delle Corporazioni, sentito il parere del Consiglio superiore co- 
loniale. Qualora, poi, si tratti delle industrie di cui al sopracitato re- 


gio decreto legge 18 novembre 1929, VII, numero 2488, dovrà anche 


essere sentito il parere del Comitato superiore di difesa. 

Uno schema di regio decreto recante provvedimenti di carattere 
contingente in materia di trattamento economico ai militari indigeni del- 
l’Eritrea. In seguito alla mobilitazione delle truppe coloniali dell’Eritrea, 
si rende necessario di conferire all'alto commissario per l'Africa Orientale 
alcune facoltà, in deroga a disposizioni dell'ordinamento militare per dette 
truppe, in materia di trattamento economico dei militari indigeni e di 
provvidenze in favore delle loro famiglie. Tali deroghe riguardano 

‘l'aumento della misura del premio d’ingaggio, la concessione di speciali 
licenze agricole ai militari indigeni che debbono attendere a lavori di 
semina, l'attribuzione all'alto commissario delle facoltà di regolare la 
concessione e la composizione della razione viveri per le truppe indigene 
mobilitate e la concessione alle famiglie dei militari indigeni, entro de- 
terminati limiti, di distribuzioni giornaliere di farina. 

._ Uno schema di regio decreto che modifica il regio decreto 3 luglio 
1931, IX, numero 1207, riflettente gli Uffici fondiarì della Libia. In se- 
guito all'avvenuta unificazione della Tripolitania e della Cirenaica, e al 
nuovo assetto politico-amministrativo dato alla Libia con il regio decreto 
legge 3 dicembre 1934, XIII, numero 2012, si rende necessario di armo- 
nizzare i servizî fondiarî di quella colonia, previsti dal regio decreto 3 lu- 
glio 1931, IX, numero 1207, con le disposizioni contenute nel regio 
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decreto legge sopracitato, per ovvie ragioni di unicità di criteri e di fun- 
zionamento. l 
Uno schema di regio decreto relativo al trattamento dei governatori e 
segretarî generali di colonia. Il provvedimento, mentre nulla i 
alle vigenti disposizioni per quanto riguarda il trattamento coloniale dei 


î i j ci ione d'una inden- 
| segretarî generali, prevede per 1 governatori l’assegnaz 


nità coloniale da fissarsi nel decreto di nomina. PREMO 

Uno schema di regio decreto legge che apporta modificazioni Di (a 
namento giudiziario militare per le colonie dell'Africa ua n L 
guito alla presenza nelle colonie dell'Africa Orientale di i 
cospicui di truppa metropolitana, si è manifestata argente na 
di modificare alcune disposizioni del vigente ordinamento giuaizia 

dé i . è 

dr schema di regio decreto che fissa la paga giornaliera coloniale 
per militari di truppa in servizio in Africa Orientale. Secondo gli oa 
menti vigenti, i militari di truppa in servizio tn Africa A e se 
reparti metropolitani del regio Esercito, in' quelli coloniali e nelle —. 
camicie nere, banno diritto ad una paga giornaliera e ad un soprasso? o 
giornaliero coloniale, regolati da norme diverse. E stata perciò deci 
l'istituzione per detti militari, con provvedimento di carattere i 
da prorogarsi in caso di necessità, di un unico sur Li 
« paga giornaliera coloniale », in misura corrispondente % 201 0 a 
plessivo degli attuali assegni arrotondato în più. In tal modo st 


- a concedere un lieve miglioramento economico ai caporali e soldati ed 


ai pari grado della MV.S.N. ed a realizzare un'indubbia semplificazione 
<il di regio decreto per l'istituzione di comandi militari in 
Africa Orientale in rapporto alle attuali esigenze militari. na i 

Uno schema di regio decreto che determina le indennità di rappresen- 
tanza e di carica agli ufficiali in Africa Orientale. RESORT 

Uno schema di regio decreto relativo alle indennità di equipaggia- 
mento agli ufficiali e sottufficiali destinati în Africa Orientale. Lu 

Uno schema di regio decreto che deroga alle disposizioni dell articolo 
28 dell'ordinamento militare per le truppe coloniali della Libia. In conse- 
guenza del recente inquadramento di due battaglioni di camicie nere 
permanenti libiche nella quarta divisione camicie nere destinata in Africa 
Orientale, appare necessario d’autorizzare a contrarre matrimonio î gra- 
duati e militari di detti battaglioni, come è già stato fatto per i ve 
Corpi territoriali coloniali dell’Eritrea e della a Si aa 0 
scopo una temporanea deroga dell'articolo 28 dell ordinamento militare 


della Libia. i i 
Uno schema di regio decreto legge per la revoca della concessione 
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all « Automobile club » di Tripoli di effettuare una lotteria automobili» 
stica e per la riorganizzazione della lotteria stessa. 


Uno schema di regi i i 
i di regio decreto legge che autorizza l'assunzione di cin- 


eli sai tecnici avventizî per l'esecuzione di lavori della Litoranea 
ibica. i 


U . ì i Stat 
Ino schema di regio decreto per il riordinamento dei servizî meteoro- 
logici della Libia* 


IL CONFLITTO ITALO ABISSINO ** 


CL 
Prosa Ai l’usciere ba aperto la porta della sala immensa 
Mai avrei potuto credere che potesse esser così lungo l’attraversare 
questa interminabile stanza del palazzo Venezia. go 

Mi sembra di camminare da un'eternità, in mezzo alla luce dif- 

fusa di questa sala, verso questa tavola che sintaglia, sola, nel vivo 
cono di luce del paralume. i 
O Mussolini, con la testa china, senza mostrare di aver indovinato 
a presenza estranea, annota, a rapidi tocchi di lapis, un documento. 

E già da qualche minuto sono qui, di fronte a questa tavola, come 
sull’« attenti! », quando il Duce solleva, infine, verso di me 17 s 
maschera di « imperator » meditabondo. i i Ù 

Un gesto cortese, ma breve, m'invita a sedermi. 

; Gli occhi negli occhi di questo terribile uomo, parlo. Evoco ricordi 
I Ottobre 1 922; la marcia SU Roma; le schiere fasciste che scen- 
, con impeccabile disciplina, le pendici del Pincio. 
i Mussolini si ricorda che sono stato il primo giornalisia straniero che 
gli ha chiesto un'intervista. 

Evochiamo allora, quell’albergo « Savoia », che il delirio dei fascisti 
assediava. LÀ, egli mi dette per il « Matin» la prima affermazione di 
quella potenza che aveva conquistato. Erano passate esattamente due ore 
dal suo ingresso in Roma, chiamato da un sovrano la cui iiarova venia 
e il cui patriottismo salvarono il popolo italiano dalla guerra civile. 


i * Nella 366% riunione, tenutasi il 18 ‘settembre 1935 (ore 10-13), il Consi- 
glio dei ministri approverà « importanti provvedimenti finanziarî » ed * una larga 
serie di deliberazioni nel campo dell'Educazione ». (Da I/ Popolo d'Italia, N 4 
19 settembre 1935, XXII), TARA 

** Intervista concessa a Roma, all'inviato speciale del Matiz di igi, 

. : , di Parigi 
Gerville-Réache, il 15 (?) settembre 1935 (Da La Tribuna - L’Idea i 
di Roma, N. 223, 18 settembre 1935, 53°). | 
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All'evocazione di questi ricordi, il viso del Duce si distende, si tra- 
sforma. Un sorriso è sulle sue labbra: e vi è nei suoi occhi, 4 tratti, una 
così strana dolcezza, da farmi finalmente capire perché quelli che han 
sentito passare su di sé un tale sguardo sono oggi devoti al loro Duce 
fino alla morte. 

Parliamo. So le condizioni che sono state poste a questo incontro: 
un colloquio, non un'intervista. I 

Questo non è chieder poco a un giornalista. 

Tento un'ultima strada. Evoco, soprattutto, l'attacco forsennato e 
feroce, scatenato da tutte le forze dell’internazionalismo, in certi giornali. 
Segnalo la propaganda furiosa che i servi dei direttori d'orchestra di 
Mosca — più o meno camuffati — fanno da noi, verso un'opinione 
pubblica troppo spesso ingannata. 

Il capo del Governo italiano riflette. 

A poco a poco aderisce alla rispettosa insistenza. Parla. 

— Si, lo so: lotta aperta 0 lotta coperta. Si è voluto, attraverso al- 
l’Italia, umiliare il fascismo. Si è riusciti semplicemente ad esasperarlo. 
Ma, ricordatevelo, il rancore durerà a lungo, molto a lungo in un popolo 
che, se è sensibile ai gesti di amicizia, non ha mai potuto, al contrario, 
dimenticare un'ingiuria. 

Mussolini si arresta. C'è ancora un'esitdzione în lui. 

— Ho già dato troppe interviste. Che cosa posso dire di nuovo? 
Ho un tale orrore delle chiacchiere. i 

Esprimo la speranza che i tentativi appassionati dei fedeli amici 
dell'Italia possano condurre tuttavia ad una soluzione pacifica. 

Il capo del Governo fa un gesto di dubbio. 

— Anche l’Italia ama la pace, vuole la pace, ma non la vuole se 
non è fondata sulla giustizia. 

L'Italia andrà dunque diritta verso ciò che considera la giustizia, ed 
anche una vitale necessità. Si è creduto, in un primo tempo, che i0 
giocassi una partita di « poker ». Non vi è nessuno oggi che possa ancora 
dubitare dell’incrollabile decisione di questo popolo, e di coloro che 
lo conducono. 

Voi siete in Italia da qualche giorno. Avrete certo potuto accor- 
gervi che il morale e le forze materiali di questo paese sono all'altezza 
dei suoi destini. 

Abbiamo avuto per il popolo inglese un'amicizia sincera, un’amicizia 
fedele nel corso degli anni, ma troviamo oggi semplicemente mostruoso 
che questa nazione che domina il mondo ci rifiuti un povero lembo di 
terra, al sole africano. 

A più riprese, e sotto tutte le forme, ho dato assicurazione alla 
Gran Bretagna che i suoi interessi in Abissinia sarebbero stati scrupolosa- 


4 
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mente salvaguardati. Ma gli interessi in nome dei quali essa entra così 
duramente in opposizione con noi, sono diversi, e non li dice. 

No, non è una partita di « poker », ma tuttavia l'Italia ha, nel suo 
gioco, una carta in cui s’iscrive tutta la sua vita; e questa carta la 
giocherà. i 

Noi tireremo diritto. Siate sicuri che mai, ‘da parte nostra, un atto 
di ostilità sarà fatto contro una nazione d'Europa; ma se si commetterà 
contro di noi un atto di guerra, ebbene, sarà la guerra, L'Italia non la 
desidera, ma non la teme. Invece delle perdite che s’iscriverebbero in una 


semplice operazione di polizia coloniale, come ne hanno fatte, volta 


a volta, l'Inghilterra e la Francia, si vogliono dei milioni di morti? 
Ma in questo caso, coloro i quali avranno scatenato la catastrofe, ne 
porteranno la responsabilità di fronte alla storia. 

Mi rifiuto di capire questa gente, che, perché una casa brucia, decide 
di mettere a fuoco tutta la città. Qualunque cosa possa succedere in 
Africa — fosse anche nell'Africa intera — è assurdo che per questo 
s'insanguini l'Europa, votando al più spaventoso dei cataclismi tutta 
una civiltà. 

La maschera di « imperator » si è, sotto î miei occhi, tragicamente 
solcata. Mussolini si arresta un momento e riprende: 

— Noi, sì, abbiamo detto, con piena franchezza, ciò che volevamo 
ottenere con questa operazione coloniale: la nostra sicurezza, prima 
di tutto, e la possibilità di espandersi per un popolo prolifico, il quale, 
avendo coltivato il coltivabile sulla propria terra spesso ingrata, non si 
rassegna a morire di fame. 

D'altra parte, non possiamo vivere in Eritrea e in Somalia senza 
precauzioni. In questi paesi bizzarri, secondo le stesse ammissioni della 
Commissione di Ual-Ual, che non ha potuto determinare nessuna respon- 
sabilità internazionale, i fucili sparano da soli. 

E Mussolini aggiunge: 

— Ora, laggiù, ci sono quatticcenionila abissini armati e duecen- 
tocinquantamila italiani, che anche loro, hanno dei fucili... 

Tuttavia avete visto come nel nostro paese la gente è calma. È calma 
perché è cosciente della sua forza, e perché è decisa ad avere la sua parte 
di sole. | i 

Avete potuto valutare le indomabili forze dell’Italia nuova. Ab- 
biamo un milione di uomini mobilitati. Il paese è pronto a darne tran- 
quillamente di più. Ad un segno che darò, assisterete alla più formidabile 
manifestazione di un popolo risoluto: dieci milioni di uomini, mobilitati 
in un giorno. 

E notate che ho esentato da questo esercizio di allarme i sindacati 
e gli operai, per i quali anche i minuti sono preziosi da che lavorano 
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per la difesa nazionale. È una semplice mobilitazione delle forze poli- 
tiche, delle forze del nostro Partito. 

Dieci milioni di uomini; è già abbastanza. Se sarà necessario, si vedrà 
qualcosa di meglio. 

Di nuovo il Duce si arresta, La sua maschera si tende, la sua ma- 
scella volitiva sembra sgretolare le parole Le pesa, e strappa dal 
profondo. 

— Si vedrà qualcosa di meglio, se si osa, per esempio, decidere 
contro di noi le sanzioni militari. 

La Francia, di cui riconosco lo sforzo amichevole e largamente 
europeo, la Francia vorrà le sanzioni militari? Questo è tutto quello 
che, nella sua posizione, che io so delicata, vogliamo chiederle. 

Ma per gli altri, che lo sappiano bene, le sanzioni significano il 
rischio di una rifusione della carta d'Europa. i 

Ecco il risultato più brillante, che otterranno coloro i quali, per puro 
egoismo, pretendono di negare all'Italia il diritto di vivere. 

Il Duce esita un secondo, il suo viso si illumina di un sorriso che 
sembra venir da lontano, e che gli brilla ora negli occhi. 

— Eppure, sarebbe stato interessante, sarebbe stato altamente poli- 
tico, mettere il nostro paese fra quelli che vogliono conservare, e si 
vedrà invece che cosa può costare respingerlo tra quelli che reclamano 
una diversa distribuzione, e, chissà, forse una migliore giustizia... 


SUGLI SVILUPPI DELLA VERTENZA AFRICANA * 


— Potete dirmi Eccellenza — ha domandato il giornalista — perché | 
il Governo italiano non abbia aperto il suo incartamento sull’ Abissinia 
vari mesì or sono, invece di aprirlo soltanto di recente? 

A questa domanda diretta, il Duce risponde, sottolineando le sue 
parole, con una dichiarazione di cui si misurerà tutta l’importanza. 

— Il 29 gennaio io ho fatto sapere al Governo britannico, per il tra- 


* mite dell’ambasciatore d’Italia a Londra, che il Governo italiano invitava 


l'Inghilterra a studiare la possibilità di accordi precisi per lo sviluppo 
armonioso degli interessi italo-britannici in Etiopia. Io ero pronto ad 
aprire il mio incartamento. Volevo aprirlo. Il vostro ministro degli 
Affari Esteri, il ministro degli Affari Esteri della Gran Bretagna, ha 
dato risposta evasiva. 





* Intervista concessa a Roma, al corrispondente della Morning Post di Lon- 
dra, il 16 (?) settembre 1935. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 224, 19 settembre 
1935, XXII). 
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Dinanzi a questo silenzio non mi rimaneva aperta. che una sola 
strada, Io l'ho presa. Tuttavia sono sempre rimasto disposto a discutere 
la questione di rettifica della posizione italiana in Abissinia. Vi ero 
specialmente disposto durante la conferenza di Stresa. 

Il Duce si interrompe un momento; indi riprende: 

— La risoluzione comune pubblicata alla fine di questa conferenza, 
dichiarava che l’Inghilterra, l'Italia e la Francia avevano esaminato la 
situazione europea. Sono io che ho fatto inserire la parola « europea » 
nel testo. L’ho fatto per ben mostrare che la situazione in Africa 
era stata lasciata da parte. i 

L'atteggiamento preso dal Governo britannico subito dopo’ Stresa, 
a Ginevra, il 15 aprile, doveva rivelare la tendenza del Governo britan- 
nico a sbarrare la.strada a qualsiasi giusta domanda dell’Italia. Una volta 
di più ho dunque pregato l'ambasciatore d’Italia a Londra (era il 1° 
maggio) di invitare il Governo inglese ad aprire conversazioni amiche- 
voli col Governo italiano sulla questione etiopica, al fine di far colli- 
mare gli interessi dell'Inghilterra e dell’Italia. Come le precedenti, 
questa proposta non ha condotto che a conversazioni che non hanno 
avuto conclusione. 

Il Duce fa un gesto di rassegnazione, alza le spalle e conclude: 

— Poiché era decisamente impossibile esporre la tesi italiana e 
| sostenere il suo buon diritto in Africa, io ho deciso di marciare innanzi. 
L'Italia regolerà dunque essa stessa il problema della sua posizione in 
Africa, problema di sicurezza e di espansione. 

Esaminando le discussioni attuali di Ginevra, l'on. Mussolini qua- 

lifica di « vaghe allusioni » i progetti di ridistribuzione delle materie 
prime. : 
— Potete immaginare un solo momento — domanda egli su un tono 
di amara ironia — che l'Inghilterra, la Francia o qualsiasi altra potenza 
offra di rinunciare ad un pezzo soltanto delle sue colonie o dei suoi 
dominî? Non vi è nessuna uscita da quel lato per l’Italia. Questa ha 
intrapreso attualmente la sola soluzione, l’azione diretta per la sua 
protezione e la sua espansione. 


— E quale è la situazione attuale?, ha chiesto îl corrispondente 


della « Morning Post ». : 1 
— Vi è wn esercito italiano nell’est africano; oggi le spese rela- 
tive sono di due miliardi di lire. Potete voi pensare — 4a chiesto il 


Duce — che noi abbiamo speso questa somma per nulla? Noi siamo in 
marcia. È troppo tardi per dirci di fermarci: quattrocentomila neri fanno 
fronte ai nostri duecentomila soldati italiani. In Eritrea, la nostra situa- 
zione coloniale domanda una soluzione radicale. Quali ragioni avremmo 
noi di spendere dei milioni per la colonizzazione della Somalia o per 
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se la vita dei nostri coloni non è al riparo delle 


truppe in Eritrea, nai 
i se il nostro sviluppo economico € co 


aggressioni di selvaggi vicini € 
; a 

stantemente intralciato : l . DS Sl 

Quando la sicurezza delle nostre colonie sarà stabilita coll'elimina 


i i i e dei 
zione del pericolo abissino, un gran numero dei nostri soldati e 


nostri lavoratori potrà stabilirsi su questo territorio. 

Il momento dell'espansione deve pure venire. Vedete : ct 
il Belgio, l'Olanda, queste piccole potenze hanno tutte delle 
fruttuose. Anche l’Italia vi ha i i 

i ii i il Duce ha aggiunto: 

ii ottenuto ia delle colonie AE 
l'Italia diverrà un paese conservatore come tutte le potenze i car 
e l'Inghilterra e la Francia non hanno nulla da temere, pere N so 
si unirà ad esse per la natura delle cose, in vista si una collabo | 
5 a p qui il Duce scandisce lentamente le parole — di a ni 
l’Italia sarà senza le colonie che le sono necessarie, essa deve rim 


il Portogallo, 


‘ una fonte di agitazione. ‘ 


— Ritiene Vostra Eccellenza che l'Italia accetterà un mandato sul- 
l’Abissinia? 

A questa domanda, il Duce non risponde. pui 

— Una guerra contro l Abissinia . dunque A ed dai 

— Ciò non dipende dall'Italia. Ciò dipende dal issini 

ietà nazioni. 
a; Oo domanda, il Duce passa dopo ad un AAT 29005 
er le due nazioni, Inghilterra e Italia, e cioè alle relazioni c ; U 
blema abissino ha fatto nascere fra i popoli delle due nazioni Li 

— Al disopra di ogni polemica — ha detto il Duce Re ai 
affermare che ho stima per le particolari qualità fondamenta i i ; - 
tere britannico. Lasciatemi dire che considero, dopo venti secoli pn 
cifiche relazioni, che un conflitto fra le nostre due nazioni € ua 
assurda. Ì 

Nessuno più di me s 
mente disperse le nubi che oscurano per I 


i feliciterà nel giorno in cui saranno felice- 
1 momento la nostra amicizia. 
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367° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo ha fatto un’ampia relazione, durata un'ora, 
sulla situazione politico-militare, quale si è venuta determinando in 
questi ultimi giorni. Ha quindi letto e illustrato il rapporto comunicato 
dal professor Madariaga, presidente dei cinque, al capo della delega- 
zione italiana a Ginevra. 

La decisione presa dal Consiglio dei ministri è la seguente: 


«Il Consiglio dei ministri ha preso conoscenza delle proposte con- . 


tenute nel rapporto dei cinque. Il Consiglio dei ministri le ha fatte 
oggetto di attento esame. Il Consiglio dei ministri, pure apprezzando il 
tentativo compiuto dai cinque, è venuto nella determinazione di consi- 
derare tali proposte inaccettabili, în quanto esse non offrono una base 
minima sufficente per conclusive realizzazioni, che tengano finalmente 


ed effettivamente conto dei diritti e degli interessi dell’Italia ». 


368° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Duce ha fatto una breve relazione sulla situazione politica quale 
si è determinata da sabato ad oggi. 

Ha precisato che l’Italia non ba presentato controproposte a Ginevra, 
ma semplicemente esposto oralmente i motivi per cui erano inaccetta- 
bili le proposte dei cinque. 

Tutto quanto è accaduto da sabato in poi sta a dimostrare che 
l'atteggiamento del Governo italiano non poteva essere diverso. 

Ha quindi prospettato le possibilità di sviluppo della situazione 


in base ad alcuni articoli del Patto ginevrino e l'atteggiamento che. 


l’Italia assumerà a seconda delle circostanze, 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, il Con- 
siglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di regio decreto legge relativo all’aggiornamento della 


* Il 18 settembre 1935, il Comitato societario dei cinque aveva presentato 
le sue proposte: una specie di mandato della Società delle nazioni, da istituire 
sull'Etiopia e da deferire in prevalenza all'Italia. Il 21 settembre (ore 11-13), 
Mussolini presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui ripor- 
tato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 227, 22 settembre 1935, XXII). 


#* Tenutasi il 24 settembre 1935 (ore 10-13?). (Da 1! Popolo d'Italia 
N. 229, 25 settembre 1935, XXII). ì 
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legge 20 novembre 1932, X, numero 1849, sulle servità militari. Viene 
istituita, ìn aggiunta alla Commissione consultiva tecnica generale per 
l'esame dei progetti di imposizione di servità militari, la Commissione 
speciale per gli aeroporti e campi di fortuna, e si disciplina la com- 
petenza delle due Commissioni. 

. Uno schema di regio decreto legge contenente norme per l’avanza- 
mento anticipato ed a scelta speciale, nonché per l'ammissione alla 
Scuola di guerra degli ufficiali del regio Esercito in servizio nelle 


+ colonie dell'Africa Orientale. Col regio decreto legge 28 febbraio 1935, 


XIII, numero 226, furono sospesi gli esami per l'avanzamento antici- 
pato, per la scelta speciale e per l'ammissione alla Scuola di guerra nei 
riguardi degli ufficiali in servizio nelle colonie dell’Africa Orientale. ‘ 
Si offre ora la possibilità di sostenere egualmente le suddette prove, nelle 
colonie stesse, agli ufficiali che ne facciano domanda. l 

Uno schema di regio decreto legge concernente l'aumento dell'orga- 
nico dei sottufficiali dell'arma dei carabinieri reali. Le nuove esigenze 
determinate dalla situazione verificatasi nelle colonie dell’Africa Orien- 
tale hanno reso necessario aumentare, in via transitoria, di duecento 
unità, l'organico complessivo dei sottufficiali dell'arma. 

Uno schema di regio decreto legge relativo alla concessione di una 


. speciale indennità giornaliera ai militari del regio Esercito durante il 


periodo delle esercitazioni continuative e delle grandi manovre per l'ul- 
tima decade di agosto ‘1935, XII. La speciale indennità viene auto- 
rizzata, in aggiunta all'indennità di marcia dovuta aì sensi delle dispo- 
sizioni vigenti, 4 titolo di rimborso spesa per logorio vestiario e viveri 
di conforto al campo, per il solo periodo delle esercitazioni continuative 
e delle grandi manovre che hanno chiuso il periodo delle esercitazioni 
estive nei reparti del regio Esercito. 

Uno schema di regio decreto legge concernente il trattamento, in 
caso di mobilitazione, dei militari sottoposti a procedimento penale 0 
condannati, Il provvedimento è inteso a determinare preventivamente il 
trattamento al quale dovranno essere assoggettati in caso di mobilita- 
zione generale i militari sottoposti a procedimento penale o condannati 
e sarò emanato solamente all'atto della mobilitazione generale, non 
ritenendo opportuno estendere l'applicazione ai casi di mobilitazione 
parziale, dato il limitato numero di classi che vengono richiamate per 
tali esigenze. 

Uno schema di regio decreto legge concernente la nomina a sotto- 
tenente di complemento dei luogotenenti generali, dei consoli e dei 
seniori della M.V.S.N. Si prevede la possibilità di consentire ai luogo- 
tenenti generali, ai consoli della M.V.S.N. ed ai seniori che coprano 
la carica di ministri o sottosegretarî di Stato 0 di membri del Gran 
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Consigli j i 
Ho Ica x due fa del Parlamento, la nomina a sottotenente di 
nto, prescindendo dai requisiti richiesti (limiti di età ] 
- i endo dai req richiesti (limiti di età e titoli 
tr ) vinte vigenti disposizoni sul reclutamento degli ufficiali 
o . si . ® ; 
P I scoema di regio decreto legge relativo all'aggiornamento ‘delle 
isposizioni sull'ordinamento dell'Esercito 
Uno 7 1 lati 
a dr a regio decreto legge relativo all’aggiornamento delle 
de 104 sull'avanzamento degli ufficiali del regio Esercito 
n 0 . ® g 
Pro 0 schema di regio decreto legge relativo all'aggiornamento delle 
o sul reclutamento degli ufficiali del regio Esercito 
ol regio é 
Mi # du 1088 20 Li 1935, XII, numero 1257, furono 
anici degli ufficiali delle varie armi ] i 
1 mi del regio E 
esclusa quella dei reali carabinieri È i. 
rabinieri. In conseguenza di 
i. tag guenza di tale provvedi 
. di è [ag aa Sia per aumentare gli organici dell armi 
a © di artiglieria in dipendenza dei j i di 
teria e di e i nuovi mezzi di fu d 
esse distribuiti, sia per la f 1 un 
se ormazione del Corpo degli tali 
bilisti e del vuol i rali i 
o degli ufficiali dell’Isti ilitar 
nuto geografico milit i è 
proceduto ora all’aggiornan. disposizi i 
sento delle disposizioni sull’ordi 
i ull’ordinamento 
quanto riguarda la determinazion ‘ti La 
a e particolare dell'aumento degli 
qua o degli orga- 
aa D. cp £ per regolare l'avanzamento degli sfiziali sa 
orpo automobilistico e del nu ] I 
‘0 ovo ruolo Istitut i 
a o geografico 
: re) e sul reclutamento (per dettare le norme ii i il 
reclutamento degli ufficiali stessi). 
Uno sch 1 j 7 
sd "n - LA decreto legge concernente il trattamento eco- 
nale militare mobilitato. I) provvedi ò ] 
eliminare la disparità di tr ; ani ai 
attamento tra ufficiali in servizi i 
sal gii rvizio allivo - 
nente ed ufficiali richiamati 0 
i dal congedo, mobilitati } 
ultimi, anche nei primi i SF: iii... 
re mesi di richiamo, il medesi 
REL) i esimo trattamento 
economico deì pari grado in zi i 
o dei ] servizio permanente effettivo L 
quanto riguarda la indennità mili i... 
ilitare, che finora veniv I, 
ufficiali richiamati dal con 0. 
| gedo e per tutta la durata del richi 
Ao ia 01 r tu ichiamo nella 
Sani i n pari Has celibi în servizio permanente effettivo 
hema di regio decreto legge co 
ntenente norme relati 
Sa decreto le ni elative al 
so a procura dei militari in servizio nelle colonie dell’Africa 
” ntale. Vella considerazione che la permanenza nelle colonie del- 
na Orientale si un contingente di truppa superiore al normale 
potrà protrarsi per lungo tempo e sfficoltà di vari 
che difficoltà di vario 
nere botranno 
non permettere la concessione ai militari ili, ; . 
ai militari e militarizzati i. izio i 
ere la in servizio in 
quelle colonie di licenze per contri 7 i 
elle coloni arre matrimonio 0 per regolari 
unioni illegittime, si stabili ) a 
} abilisce, col provvedimento id 
cedura da seguire da pa ii i di. 
rte degli interessati i j 
aio gi per contrarre matrimonio 


Uno schema di regi i 
regio decreto legge per l'arruolamento volontario 
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di specializzati per il regio Esercito. Il provvedimento consente al 
ministero della Guerra la facoltà di indire particolari arruolamenti di 
militari specializzati indispensabili per l'efficenza dell'Esercito. 

Uno schema di regio decreto legge che apporta modificazioni alle 
norme in vigore per l'amministrazione della giustizia penale militare. 
I) provvedimento è inteso a rimuovere î non lievi inconvenienti deri- 
vanti dalla mancanza di coordinamento tra la nuova legislazione penale 
comune e quella penale militare, ormai antiquata specie in relazione 
alle eccezionali contingenze del momento ed in attesa della integrale 
riforma dei codici penali militari, di prossima attuazione. 

Uno schema di regio decreto concernente la costituzione di grandi 
unità della M.V.S.N. e l’'equiparazione del servizio prestato dalle ca- 
micie nere nei reparti inviati nell’ Africa Orientale al servizio prestato 
nel regio esercito. Con tale provvedimento si dispone la formazione di 
divisioni di camicie nere per le necessità dell’Africa Orientale ed ana- 
logamente a quanto stabilisce l'articolo 14 del testo unico sul reclu- 
tamento del regio Esercito per gli arruolati nelle formazioni libiche 
della M.V.S.N., viene sancita a tutti gli effetti l'equivalenza del servizio 
prestato nei reparti delle camicie nere destinati all’ Africa Orientale, 
a quello prestato nel regio Esercito dai giovani iscritti di leva e non 
ancora chiamati per l'esame personale ed arruolamento e dai militari in 
congedo da richiamare alle armi e ciò per evitare a loro carico la dichia- 
razione di renitenza e di diserzione. 

Uno schema di regio decreto legge che eleva a cinquantacinque anni 
il limite per le domande di revoca delle dichiarazioni di riforma e reca 
norme per la nomina a sottotenente di complemento di ‘talune cate- 
gorie di militari. Il provvedimento concede ai militari o iscritti di leva 
già riformati di chiedere la revoca della riforma sino al cinquantacin- 
quesimo anno di età anziché fino al trentaduesimo anno di età, come 
è stabilito dal decreto legge 9 maggio 1935, XIII, numero 812, e di 
chiedere, se riconosciuti idonei, la nomina a sottotenente di comple- 
mento, anche con la dispensa da qualsiasi ferma di leva; consente ai 
membri del Governo e del Gran Consiglio del fascismo, ai senatori e 
deputati in carica e ad altre personalità di chiedere ed ottenere la 

nomina a sottotenente di complemento sino al cinquantacinquesimo 
anno di età, prescindendo dalla presentazione: dei titoli di studio; con- 
sente infine la nomina ad ufficiale di complemento a coloro che abbiano 
superato il normale limite massimo di età e che chiedano ed oltengano, 
in tempo di mobilitazione generale o parziale, la destinazione a reparti 
mobilitati. 

Uno schema di regio decreto legge concernente il trattamento eco- 
nomico degli ufficiali investiti delle funzioni del grado superiore. 


10. - XXVII. 
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La situazione ‘creata dall'invio di truppe mobilitate nell'Africa Orien- 
tale ha reso indispensabile provvedere alle necessità dei quadri com 
| l'affidare a numerosi ufficiali le funzioni del grado superiore. Si ritiene 
ora opporiuno ed equo stabilire per i detti ufficiali un particolare tratta- 
mento economico, attribuendo loro le indennità fisse ed eventuali corri- 
spondenti al grado di cui esercitano le funzioni. 

Uno schema di regio decreto concernente il passaggio degli inse- 
guanti civili degli Istituti militari nei ruoli dei professori delle scuole 
medie dipendenti dal ministero dellEducazione nazionale, Il provvedi 
mento ha lo scopo di migliorare la carriera del personale civile inse- 
gnante negli Istituti militari (ruolo ad esaurimento), consentendo la 
possibilità di raggiungere il grado sesto (preside), come il personale 
insegnante delle scuole medie. In caso di nomina a preside, i professori 
saranno destinati agli Istituti scolastici dipendenti dall’Educazione 
nazionale. i i 

Uno schema di regio decreto che estende ai sottufficiali del regio 
Esercito il conferimento della medaglia al merito di lungo comando. 
Il conferimento della medaglia suddetta, istituita per premiare gli uffi 
ciali che abbiano dedicato le loro migliori energie ail'esercizio ed al 
perfezionamento dell’arte del comando, viene esteso anche ai sottufficiali 
che abbiano raggiunto, anche in più riprese, i seguenti periodi di co- 
mando di reparto: medaglia d'oro, venti anni; medaglia d’argento, quin- 
dici anni; medaglia di bronzo, dieci anni. pi 

Uno schema di regio decreto concernente l'istituzione în Milano di 


un collegio militare. Il nuovo collegio militare, istituito a decorrere dal . 


1° ottobre 1935, XIII, comprenderà un regio liceo classico su due se- 
zioni, ed un regio liceo scientifico con una sezione. © 

Uno schema di vegio decreto concernente modificazioni all'arti- 
colo 29 del regolamento per l'esecuzione della legge 11 marzo 
1926, anno IV, numero 416. Si estende ai militari în servizio residenti 
all’estero la procedura prevista per gli accertamenti medico legali con- 
cernenti militari in congedo illimitato del pari residenti all’estero. . 

Uno schema di regio decreto che. modifica le norme sul recluta- 
mento del personale dei disegnatori tecnici d'artiglieria e genio. Allo 
scopo d'assicurare ai due servizi dei disegnatori tecnici d'artiglieria 
e genio personale tecnicamente preparato in ciascuna branca di specia- 
lizzazione, si conferisce all’amministrazione della Guerra la facoltà 
di coprire le vacanze nei relativi ruoli, mediante l'assunzione di spe- 
cialisti nel ramo tecnologico meccanico ed in quello architettonico 
edile, previo distinto accertamento delle capacità nei due rami di spe- 
cializzazione. 

Uno schema di regio decreto relativo al fondo massa vitto dei ca- 
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rabinieri veali. Il fondo vitto dei carabinieri reali sarà costitutto con 
somme d'esclusiva pertinenza dei militari, raccolte con opportune ritenute 
sui premi di rafferma o sugli assegni, in ragione di lire duecento per 
ogni militare, anziché con anticipazioni dell'amministrazione. 
__ Uno schema di regio decreto legge con il quale vengono chiamati 
a nuova visita tutti i riformati delle classi dal 1901 al 1914 compreso. 
Il provvedimento è stato determinato da ragioni di giustizia, in omag- 
gio al principio basilare che la qualità di militare è inscindibile da 
quella di cittadino. La revisione potrà effettuarsi gradatamente, in re- 
lazione alle esigenze -di carattere militare. 

Poi, il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta del capo 
del Governo, ministro della Marina: È 

Uno schema di regio decreto legge con il quale, in sostituzione del 
regio decreto legge 16 settembre 1926, IV, numero 1784, si dettano 


nuove norme circa l'imbarco di ufficiali nella regia Marina su piro- 


scafi della Marina mercantile, per migliorare l'istruzione professionale 
degli ufficiali di vascello, del genio navale e delle capitanerie di porto. 
Mentre, infatti, col decreto che si abroga, era previsto l'imbarco di 
ufficiali di vari Corpi in numero non superiore a sei con un capo- 
‘gruppo comune, ora si prevede l'imbarco di ufficiali di determinati 
Corpi con il rispettivo capogruppo. 

Uno schema di regio decreto che, a modifica di quello 11 marzo 
1928, anno VI, numero 800, dispone che i sottufficiali della regia 
Marina, per essere ammessi alla regia Accademia navale, debbono pos- 
sedere lo stesso titolo di studio prescritto dallo statuto dell’Accademia, 
cioè lo stesso titolo richiesto per l'ammissione alla Facoltà di scienze 
matematiche, fisiche e naturali e alla Scuola di ingegneria, 0, per gli 
allievi ufficiali di vascello, alle Facoltà di scienze economiche e com- 


merciali. 


Uno schema di regio decreto legge circa il trattamento economico 
Spettante al personale militare della regia Marina destinato a terra in 
colonia. Con tale provvedimento s'estende al personale militare della re- 
gia Marina destinato a terra in colonia il trattamento economico previsto 
dalle vigenti disposizioni per il personale appartenente ai regi Corpi di 
truppe coloniali. 

Uno schema di regio decreto legge che apporta alcune varianti agli 
organici d'alcuni corsi e gradi di ufficiali della regia Marina. Il prov- 
vedimento è in relazione alle provvidenze recentemente adottate per il 
potenziamento della flotta. , 

Uno schema di disegno di legge per la ratifica di cessioni gratuite 
di materiali ed effetti ‘vari da parte di autorità della regia Marina. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri, sono stati approvatî, 
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su proposta del capo del Governo, ministro dell'Aeronautica, i seguenti 
provvedimenti : 

Uno schema di regio decreto legge contenente emendamenti al re- 
golamento per la navigazione aerea. Viene modificato l'articolo 70 del 
regolamento sulla navigazione aerea, nella parte riguardante i controlli 
a cui sono sottoposti, presso gli aeroporti d'approdo, glì aeromobili che 
abbiano sorvolato le zone vietate, ovvero contravvenuto alle prescrizioni 
velative alla quota e alla rotta. Lo schema stesso prevede altre modifiche 
al regolamento per la navigazione aerea, modifiche rese necessarie per 
adeguare la legislazione interna alle determinazioni normative inter- 
‘nazionali. 

Uno schema di regio decreto legge che detta norme circa il reclu- 
tamento, lo stato, il trattamento economico e di quiescenza dei sotto- 
tenenti maestri di scherma della regia Aeronautica. Nella vigente le- 
gislazione aeronautica, non esistono le norme per il reclutamento, lo 
stato giuridico e il trattamento economico e di quiescenza dei sottote- 
nenti maestri di scherma. All’uopo si è predisposto un apposito prov- 
vedimento che regoli la materia. 

Uno schema di regio decreto legge che integra le norme riguardanti 
la concessione di un premio a favore degli acquirenti d’aeromobili da 
invismo. Le vigenti norme escludono dalla concessione dei premi gli Enti 
e Associazioni, ma tale esclusione non appare giustificata nei confronti 
di un Ente come il « Reale aero club d’Italia », che, come è noto, esplica, 
nelle più svariate forme, la propaganda aeronautica, al fine di formare 
una coscienza aviatoria nei giovani. Si vuole, pertanto, integrare, con 
lo schema anzidetto, le norme in vigore, ammettendo il benemerito Ente 
al godimento del premio a favore degli acquirenti d’aeromobili da 
IMVÎSMO, Li 

Uno schema di regio decreto che approva la convenzione per la ces- 
sione d'alcuni beni patrimoniali dello Stato al governatorato di Roma 
per procedere all'apertura d'una nuova strada d'accesso alla città univer- 
sitaria dal viale pretoriano. 

Uno schema di regio decreto la inteso 4 derogare, in via transi- 
toria, ad alcune norme del regio decreto 28 gennaio 1935, XIII, nu- 
mero 314, sul reclutamento ed avanzamento degli ufficiali della regia 
Aeronautica. In considerazione delle particolari ed eccezionali esigenze 
dei reparti, in relazione all'attuale momento politico militare, si rende 
necessario derogare, in via transitoria, ad alcune norme che regolano il 
reclutamento e l'avanzamento degli ufficiali. della regia Aeronautica. 
A ciò sì provvede con il predetto schema di regio decreto legge. 

Uno schema di regio decreto legge con il quale si consente ai mem- 
bri del Governo e del Gran Consiglio del fascismo la nomina ad uf- 
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ficiale delle categorie in congedo nel ruolo naviganti dell'Arma aero- 
nautica, con grado non superiore a quello di capitano. (+) 


PRECEDENTI E DATI DI FATTO 


La crisi attuale della Società delle nazioni non è la prima e non è ‘ 
la più grave. 

Quando il Giappone spinse innanzi le sue armate cea Manciuria 
e nella Cina settentrionale, Ginevra fu a un pericoloso bivio. Ma nes- 
suno allora parlò di sanzioni e tanto meno furono avanzate proposte 
per applicarle. Non entriamo nel merito della questione. La spedizione 
nipponica poteva o non poteva essere condannata. Sta di fatto che Gi- 
nevra la condannò, senza tuttavia fare il minimo passo sulla via peri. 
colosa delle sanzioni. Tutto si limitò alla nomina di una commissione, 
il cui responso, dopo essere stato approvato, fu, con regolare procedura, 
passato agli archivi. 

Nessuno a Ginevra ha più pensato a riaprire la discussione sugli 
affari manciuriani e cinesi. Alla Camera dei Comuni fu persino dichia- 
rato che la situazione in Cina era « migliorata ». E i giapponesi per- 
fezionano tale miglioramento, estendendo l'occupazione ad altre zone. 

La Germania, in materia di armamenti, si sottrasse agli obblighi spe- 
cificati nel Covenant. Anche su questa vertenza noi non intendiamo dare 
giudizî, Il fatto si è che le decisioni tedesche del 16 marzo scorso 
furono apertamente condannate dalla Lega. Tuttavia nessuno fece verbo 
sulle sanzioni. j 

Due mesi dopo, il 18 giugno, l'Inghilterra concludeva un accordo 
con il Reich, precedentemente condannato a Ginevra, ed estraniatosi 
perciò dalla Lega. Le sanzioni si tramutarono in un accordo. 

Si parla ora dell’impossibilità di risolvere la vertenza etiopica fuori 
del sacro recinto societario, La gravissima vertenza tedesca fu invece ri- 
solta assai lontanto dai muri delle lamentazioni ginevrine. Chi la risolse 
fuori della Lega, fu. precisamente l'Inghilterra. 

Per la Bolivia e il Paraguay, in guerra nel Chaco, niente sanzioni. 

Si dice che un'occupazione militare in Etiopia violerebbe la sovranità 
di quello Stato, che è un non Stato. 

Sta di fatto che l'Irak, paese assai più civile dell'Etiopia, nonché 
indipendente, è sottoposto all'occupazione militare britannica, 

La stessa India, membro della Società delle nazioni, è sottoposta 
all’occupazione militare inglese. 

L'Egitto, paese di civiltà antichissima, nonché Stato. cosiddetto in- 
dipendente, è militarmente occupato dagli inglesi. 
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Quali ragioni si oppongono a che l'Etiopia, di cui Ginevra ha rico- 
nosciuto le condizioni di anarchia e di schiavismo, non sia riordinata 
secondo i sistemi adottati dall'Inghilterra in India, in Egitto e nell’Irak? 

In conclusione : I 

le sanzioni non furono mai né specificate, né proposte, né appli 
cate in precedenti e più gravi casi; Ginevra, se le avesse applicate, avrebbe 
scatenato tre guerre, una in Asia, una in America, una in Europa; 

la crisi per gli armamenti tedeschi fu risolta dagli inglesi, per 
quanto direttamente li concerneva, cioè per la flotta, fuori Ginevra; 

esiste un’occupazione britannica in paesi indipendenti e sovrani, non- 
ché più civili dell'Etiopia. 


Da 1} Popolo d'Italia, N. 231, 27 settembre 1935, XXII (w). 


SINO A QUANDO? 

L'Etiopia ha presentato a Ginevra assicurazioni di pace, ma proprio 
in questi giorni conduce innanzi la mobilitazione generale delle sue 
forze. Il Comitato della Lega umilia la dignità europea sino a ringra- 
ziare il ras dei ras e stabilisce la congiura del silenzio sulla mobilita- 
zione, la quale.è confermata da giornalisti francesi, tedeschi, americani 
e inglesi, testimoni di quanto accade nel paese societario della barbarie 
schiavista, } i 

Si è ramorosamente protestato contro le misure precauzionali italiane. 
Ora si tace sulla mobilitazione delle orde etiopiche, che aggrava la mi- 
naccia contro le nostre colonie dell’Africa Orientale. 

Il Negus, costantemente ispirato, e non dai suoi stregoni, ripete le 
sue false assicurazioni. Ma la stampa mondiale riproduce circostanziate 
notizie circa preparativi di imminente attacco da parte di ras etiopici, 
specialmente contro la Somalia. 

Quale garanzia dà la Lega all'Italia contro questa minaccia di bar- 
bari armati, che ogni giorno si aggrava? A Ual-Ual gli italiani erano 
sessanta e gli etiopici millecinquecento. È evidente che i sessanta non 
potevano aggredire -i millecinquecento e che gli etiopici si erano pre- 
sentati in massa per un’aggressione premeditata. Tuttavia la Commissione 
incaricata di decidere tra i millecinquecento aggressori e i sessanta ag- 
grediti, emise un responso che evitava all’Etiopia la qualifica di Stato 
«aggressore », I delegati italiani furono posti in minoranza, Ormai 
siamo di fronte a una presa di posizione societaria, da cui è perfetta- 
mente vano sperare un minimo di giustizia e ancor più vano attendere 
un minimo di garanzia per la vita dei nostri soldati. 


' INAUGURAZIONE PROV. LITTORIA-PROCLAMAZIONE IMPERO 151 


In una vertenza tra uno Stato che ha dato tre civiltà al mondo e un 
coacervo di orde barbare, riconosciute incapaci di ordinarsi civilmente 
per forza propria, Ginevra offre lo spettacolo stupefacente ‘di difendere 
apertamente lo schiavismo. . 

Nello stesso Coverant, all'articolo 22, capitolo 5, è espressamente 
dichiarato che il grado di sviluppo in cui si trovano alcuni popoli, « spe- 
cialmente dell’Africa centrale, esige » che un mandatario «vi assuma 
l'amministrazione del territorio in condizioni che -— con la proibizione 
di abusi, quali la tratta degli schiavi, il traffico delle armi e dell'alcool — 
garantiranno la libertà di coscienza e di religione, senza altre limita- 
zioni che quelle che può imporre il mantenimento dell'ordine pubblico 
e dei buoni costumi, l'interdizione di stabilire fortificazioni o basi mi- 
litari o navali e di dare agli indigeni un'istruzione militare, che non sia 
per la Polizia o la difesa del territorio, e che assicureranno equamente 
agli altri membri della Società condizioni di uguaglianza per gli scambi 
ed il commercio ». l ma 

Questo articolo, che avrebbe potuto essere applicato all’Etiopia, è 
deliberatamente ignorato dalla Società. 

L’Etiopia è uno di quei territori dell’Africa centrale, in cui, per ri- 
conoscimento societario, prosperano la tratta degli schiavi, il traffico delle 
armi, ecc. Ma la Società difende questo paese schiavista e pretende vietare 
all'Italia, anche a costo di scatenare un conflitto europeo e mondiale, di 
stabilirvi l'ordine. 

Ha giustamente rilevato Sir Edward Grigg, membro del Parlamento 
britannico, che l'amministrazione dell'Etiopia dovrebbe essere affidata 
ad una sola nazione, sotto forma di un qualsiasi mandato. 


«Se vi è una nazione che ha il diritto di rivendicare questa responsabi- 
lità — ha aggiunto Grigg — essa è l'Italia, che fu alleata della Gran Bretagna 
in guerra ed è stata ingiustamente trattata ». 


Ma l'Italia è ancora una volta « ingiustamente trattata ». Coloro che 
vorrebbero sovvertire l’ordine europeo sono contro di noi, ed è logico. 
Ma è stupefacente che siano contro di noi coloro che beneficiarono della 
vittoria « comune » e che ci negarono altri mandati, obbligandoci conse- 
guentemente ad orientarci verso l'Etiopia. 

Lloyd George predica la bella guerra del Covenant. Dopo aver pro- 
vocato il conflitto armato in Asia Minore, che portò al bombarda- 
mento di Smirne, a rivolgimenti in Grecia, nonchè alla caduta del Par- 
tito Liberale Inglese, il vecchio demagogo sogna altre fiamme. Ottan- 
tenne, egli spera di essere ancora in tempo per scatenare un nuovo 
conflitto, questa volta in difesa degli schiavisti. 


152 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Prendiamo atto di queste aberrazioni, che degnamente si accompa- 
gnano alla mobilitazione ordinata dal ras dei ras contro un paese il quale 
diede settecentomila morti e cento miliardi per una vittoria comune, 
da cui l'impero britannito uscì ampliato di oltre due milioni e trecen- 
tomila chilometri quadrati di territorio. 

Sino a quando l’Italia potrà rimanere a Ginevra? 


Da 1) Popola d'Italia, N. 232, 28 settembre 1935, XXII (%). - 


369° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


I) Duce ha riferito ampiamente sulle fasi della situazione dall'ultimo 
Consiglio dei ministri. 

Tutti gli uomini di buona fede del mondo hanno riconosciuto il 
diritto dell’Italia nella ripulsa delle suggestioni del Comitato dei cinque. 

Le proposte avanzate non solo non tenevano conto alcuno delle 
necessità di espansione e di sicurezza dell’Italia, ma ignoravano comple- 
tamente tutti i trattati che hanno, in diverse epoche, dal 1889 al 1906, 
al 1925, riconosciuto la priorità degli interessi italiani in. Etiopia. 

Il Governo italiano non prenderà ‘alcuna iniziativa su di un terreno 
e in un ambiente dove i suoi diritti sono pregiudizialmente misconosciuti. 

D'altro lato, mentre la Lega delle nazioni si racchiude nei labirinti 
formali delle sue procedure, l'Etiopia ha completato in questi giorni la 
mobilitazione di tutte le sue forze, nell'intento dichiarato dai « ras » di 
attaccare le frontiere delle colonie italiane. 

L'annuncio dato dal Negus a Girievra di avere ordinato un arretra- 
mento delle sue truppe di trenta chilometri, non può essere assolutamente 
preso sul serio dal Governo italiano e da nessun Governo degno di 
questo nome. 

Tale espediente ha un obiettivo strategico e non uno scopo pacifico : 


. * Il 26 settembre 1935, a Ginevra, in un complicato accavallarsi di pro- 
cedure, un Comitato societario di tredici membri aveva avuto l’incarico di stu- 
diare le misure da prendere nel caso l’Italia avesse iniziato operazioni mili- 
tari contro l'Etiopia ed il Negus aveva annunciato alla Lega delle nazioni il 
ritiro delle sue truppe a trenta chilometri dalla frontiera, disposizione in realtà 
non applicata (352). Il 28 settembre, il Negus conferma ufficialmente a Ginevra 
di aver già ordinato la mobilitazione generale delle forze etiopiche (352). Lo 
stesso 28 settembre, dalle 10. alle 12.30, Mussolini presiede la riunione del 
Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 233, 29 settembre 1935, XXII). 
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mascherare sn i preparativi all’interno e fortificarsi su posizioni più 
solide. 

Data questa situazione, la partenza delle nostre divisioni ha preso 
in questi ultimi giorni un ritmo notevolmente accelerato. 


Prima di separarsi, il Consiglio dei ministri ha così precisato le linee 
della sua condotta nell’immediato domani : 


1. — L'Italia non abbandonerà la Lega delle nazioni, sino al giorno 
in cui la Lega stessa non si sta assunta in pieno la responsabilità di 
« misure » che colpiscano l’Italia. 


2. — Dopo aver avuto comunicazione dei cordiali termini del mes- 
saggio verbale di Hoare,. trasmesso dall'ambasciatore inglese a Roma, 
Sir Eric Drummond, il Consiglio dei ministri dichiara ancora una volta, 
come già a Bolzano, che la politica dell’Italia non ha mire immediate o 
remote che possano ferire gli interessi della Gran Bretagna. Il Governo 
inglese, dal 29 gennaio ad oggi, è stato informato, nella maniera più 
leale, degli obiettivi coloniali della politica italiana e degli interessi 
che la guidano, interessi riconosciuti in accordi bilaterali dalla stessa 
Gran Bretagna. Il popolo inglese deve sapere, al disopra di tutte le mi- 
stificazioni antifasciste, che il Governo italiano ha comunicato a quello 
britannico di essere pronto a trattare per ulteriori accordi che tranquil- 
lizzino per quanto concerne gli interessi legittimi dell'Inghilterra nel- 
l’Africa Orientale. 

3. — Il Governo fascista dichiara nella maniera più solenne che evi- 


terà tutto quello che può allargare su un più vasto terreno il conflitto 
italo-ettopico. 


| Prima di togliere la seduta, il Consiglio dei ministri ha inviato ai 
comandanti e ai gregari delle divisioni eritree e somale il più caldo 
saluto e il più fervido voto. 
Tale saluto estende a tutti ì soldati d'Italia di presidiano la patria 
sulla terra, sul mare, nel cielo. 
Addita alla gratitudine della nazione i trentamila operai, che hanno, 
col loro lavoro di pochi mesi, e in condizioni estremamente difficili, 
compiuto la preparazione logistica delle nostre due colonie dell'Africa 


Orientale, 


Infine, il Consiglio prende atto della calma, della disciplina di cui 
dà prova il popolo italiano in questi giorni così carichi di eventi, con- 
tegno che è la caratteristica di un popolo forte. 

Il Consiglio dei ministri constata che in questo periodo, di vera- 
mente alta tensione spirituale, il popolo italiano, temprato da tredici 
anni di regime, è totalmente compatto attorno alle insegne della rivo- 
luzione fascista. 
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Prossimamente lo dimostrerà al mondo con una mobilitazione civile 
senza precedenti nella storia. ° 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, il Consiglio 
dei ministri ha approvato : i 

Uno schema di regio decreto legge concernente il trattamento eco- 


nomico al personale delle Forze Armate dello Stato nell'eventualità di . 


stato di guerra nelle colonie dell’Africa Orientale. Il provvedimento 
disciplina in maniera organica il trattamento economico da corrispondere 
al personale militare e militarizzato delle Forze Armate dello Stato nel- 
l'eventualità di dichiarazione di stato di guerra nell'Africa Orientale. 
Il trattamento economico di cui sopra sostituirà, all'atto della dichiara- 
zione di stato di guerra, quello attualmente vigente. 

Uno schema di regio decreto legge con il quale, in seguito alla nuova 
organizzazione militare delle isole italiane dell'Egeo, si determina il 
trattamento economico spettante al generale comandante le truppe dislo- 
cate în dette isole, nonché quello dei comandanti i presidî di Rodi e 
di Lero. 

Infine, il capo del Governo ha presentato i seguenti provvedimenti 
di competenza del ministero per la Stampa e la Propaganda. 

Uno schema di regio decreto legge relativo al sequestro di stampati. 
Viene attribuita al ministero la facoltà di impartire ordini ed istruzioni 
anche direttamente alle autorità locali in materia di sequestro di stam- 
pati nei casi previsti dall'articolo 112 della legge di Pubblica Sicurezza. 
Tale facoltà sarà esercitata in concorso col ministero dell'Interno. 

Uno schema di regio decreto legge riguardante il collocamento del 
repertorio drammatico. Il provvedimento subordina a una speciale auto- 
rizzazione del ministero per la Stampa e la Propaganda l'esercizio del- 
l’attività professionale pel collocamento in repertorio delle opere dram- 
matiche non musicali italiane e straniere. Ogni infrazione è punita con 
un'ammenda da mille a cinquemila lire. Viene istituita una commissione 
di vigilanza sul collocamento, presieduta dall’ispettore per il teatro, e 
composta di quattro membri, designati dalle organizzazioni ed Enti 
interessati. — SI 

Uno schema di regio decreto legge riguardante î compensi massimi 
«consentiti agli artisti lirici ed ai maestri direttori di orchestra nei teatri 
lirici e per le stagioni liriche sovvenzionate dallo Stato, dai comuni e 
dagli Enti pubblici. Il decreto istituisce una commissione, che ha il com- 
pito di determinare annualmente i compensi massimi che possono essere 
pretesi dagli artisti lirici e dai maestri direttori d'orchestra, lasciati finora 
alla privata contrattazione. Le deliberazioni della commissione saranno 
rese di pubblica ragione e saranno comunicate a mezzo delle organizza- 
zioni competenti agli artisti, aî maestri direttori ed all'Ufficio nazionale 
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di collocamento. Le infrazioni rilevate dai prefetti e dagli ispettori cor- 
porativi saranno segnalate al ministero, che provvederà, a mezzo della 
commissione, ad applicare le sanzioni relative. RIOT 
Uno schema di regio decreto legge riguardante la pubblicità dei 
prezzi di albergo. Vengono modificate, completamente, ed in parte an- 
che innovate, le disposizioni vigenti relative alla pubblicità dei prezzi 
degli alberghi, pensioni e locande. IL decreto contiene norme sulle de- 
nunce, rese obbligatorie per gli esercenti, e contiene le sanzioni che îl 
ministero può applicare sulle incomplete o false denunce e sulla man-. 
cata applicazione dei prezzi dichiarati. Viene resa obbligatoria la com- 
pilazione di un bollettino di tipo unico per tutto il Regno, nel quale 
ogni albergo deve comprendere tutti i dati relativi al numero delle ca- 
mere ed al prezzo complessivo di ciascuna di esse, comprensivo di tutte 
le prestazioni abituali, con la aggiunta del diritto fisso e dell'imposta di 
cura e soggiorno, quando sia stata applicata dal comune rispettivo. — | 
Uno schema di regio decreto legge riguardante la vigilanza sui ri- 
fugi di montagna. Data la notevole importanza che tali esercizî vanno 
acquistando per la maggior partecipazione del pubblico allo sport escur- 
sionistico, si è reso necessario provvedere ad un'adeguata vigilanza sul- 
l'impianto di nuovi rifugi e sul funzionamento di essi. nen 
Uno schema di regio decreto legge relativo alla tassa di doppiaggio 
delle pellicole straniere. Col provvedimento suddetto, il divieto di proiet- 
tare nelle sale cinematografiche del Regno le pellicole sonore non na- 
zionali, il cui adattamento supplementare in lingua italiana sia stato ese- 
guito all’estero, viene esteso alle pellicole di lunghezza inferiore ai mille 
metri. La tassa di doppiaggio, dovuta finora nella misura fissa di lire 
venticinquemila, viene stabilita in ragione del dieci per cento sull'intero 
importo delle quote spettanti alle ditte distributrici. Per le pellicole 
superiori ai mille metri, detta tassa non potrà în ogni caso essere inferiore 
a lire quindicimila per ciascuna pellicola. La riscossione del diritto è 
affidata alla Società degli autori ed editori. I produttori di pellicole na- 
zionali proiettate in pubblico per la prima volta dopo la data di ema- 
nazione del provvedimento, avranno diritto all’esonero della tassa pre- 
detta in confronto di cinque doppiaggi in lingua italiana di pellicole 
straniere, fino alla concorrenza di lire quindicimila per ciascun dop- 
piaggio. Le ditte importatrici che investono nella produzione di pellicole 
nazionali le somme ad esse spettanti per diritto di esclusività, avranno 
un abbuono nella misura del cinquanta per cento della tassa di dop- 
piaggio. Il provento della tassa sarà per due terzi destinato ad incre- 
mentare e migliorare la produzione cinematografica nazionale., 
Uno schema di regio decreto che porta modificazioni allo statuto del 
R.A.C.I. In seguito a tali modifiche, il R.A.C.I. viene posto sotto la 
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vigilanza del ministero per la Stampa e la Propaganda. L'organizzazione 
delle manifestazioni sportive automobilistiche viene demandata al 
C.0.N.I. 1) presidente generale del R.A.C.I. è nominato con regio de- 
creto, su proposta del ministro per la Stampa e la Propaganda. | 


ALLA PRIMA RIUNIONE. 
DELLA CORPORAZIONE DEI CEREALI * 


Il Duce conclude la discussione sul primo comma dell'ordine del 
giorno con alcune osservazioni circa il sistema degli ammassi, che deve 
essere manovrato in modo che possa giovare al produttore, evitandogli 
la iattura della svendita precipitata, ed al consumatore, tendendo a tag- 
giungere l'equilibrio dei mercati senza aumenti anormali dei prezzi al 
minuto, ** 


AI DELEGATI AL TREDICESIMO CONGRESSO 
INTERNAZIONALE DEGLI ARCHITETTI *** 


Il Duce ba risposto ricambiando il saluto cordiale ai rappresentanti 


l'architettura di tutti i paesi, assicurando particolarmente la sua sim- 
palia per gli architetti che sono degli artisti e dei realizzatori e per l’ar- 
chitettura, che egli ritiene la vera regina delle arti. 





* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 28 settembre 1935, Mus- 
solini presiede la prima riunione della corporazione dei cereali. In tale occa- 
sione, al termine della discussione sul primo comma dell'ordine del giorno 
(La difesa del prezzo del grano), fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 233, 29 settembre 1935, XXII). 


** «Il Duce apre quindi la discussione sul secondo comma dell'ordine 
del giorno:- Revisione delle norme riguardanti la disciplina della macinazione 
del grano. (+) Il Duce riassume la discussione mettendo in rilievo gli aspetti 
. più importanti; quindi, salutato alla voce, chiude la seduta, rinviandone il 
seguito a lunedì mattina presso il ministero delle Corporazioni ». (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 233, 29 settembre 1935, XXII). 


$** Il 29 settembre 1935, Mussolini aveva trasmesso a De Bono le ultime 
disposizioni per l'avanzata (297). Il 30 settembre, gli telegrafa ancora (298). 
Lo stesso 30 settembre, a Roma, a palazzo Venezia, riceve i «centotrenta de- 
legati ufficiali di tutte le nazioni del mondo convenuti al tredicesimo congresso 
internazionale degli architetti. Essi erano accompagnati dall'on Calza Bini, che 
li ha presentati al Duce, riassumendo le impressioni entusiastiche, specialmente 
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Continuando, il Duce ha espresso tutta la sua profonda convinzione 
sulla necessità che l'architettura risponda alla sensibilità dei tempi mo- 
derni e che esprima nettamente la funzione degli edifici. 

Dopo avere accennato ai concetti che lo banno guidato nelle opere 
di risanamento e di messa in valore nei grandi monumenti romani, ha 
rilevato con soddisfazione che gli ospiti non hanno soltanto ammirato 
le opere antiche e moderne, ma anche gli uomini della nuova Italia, che 
lavorano sereni e disciplinati. (Applausi vibranti ed interminabili hanno 
accolto le parole del Duce). : 


DIRITTI DI UN POPOLO 


I corrispondenti stranieri da Roma segnalano la calma e la serenità 
del popolo italiano. È una constatazione di fatto, superflua per noi, 
ma opportuna per l'opinione pubblica mondiale. 

Di fronte alla vertenza etiopica, il popolo italiano è calmo e sereno, 
perché ha coscienza del proprio buon diritto. 

1. — Il nostro Governo ha denunziato a Ginevra, documentandole 
in un lungo elenco, le aggressioni etiopiche. Le nostre colonie nel- 
l’Africa Orientale sono in uno stato di insicurezza. La politica italiana di 
collaborazione con l'Etiopia è stata resa vana dall’ostruzionismo, dal 
malvolere e dalle aggressioni di cui l'Etiopia stessa si è resa respon- 
sabile. L’annunzio della mobilitazione aggrava la minaccia già in atto. 

2. — L'Italia offrì « spontaneamente » un eroico, decisivo contri- 
buto per la vittoria degli Alleati riella conflagrazione mondiale, ma non 
ebbe in compenso alcuna colonia, In tredici anni di regime abbiamo 
bonificato all’interno tutte le zone bonificabili. La necessità della nostra 
espansione — che di tutta evidenza dovrà essere « coloniale » — sono 
state riconosciute da Sir Samuel Hoare alla Camera dei Comuni. In un 
recentissimo documento inglese si dichiara che il mondo non può es- 
sere « statico ». È questo il convincimento di tutti gli italiani, ed è que- 
sta una verità storica, cui è stata sempre ispirata, realisticamente e idea- 





della loro visita alle grandi opere di Sabaudia e Littoria, da cui gli architetti 
stranieri provenivano direttamente. Il presidente del C.P.L.A., architetto Vischer 
di Berna, a nome di tutti i delegati, ha portato al Duce il ringraziamento per 
l'accoglienza che il Governo italiano ha voluto fare agli architetti stranieri con- 
venuti e ha manifestato la sincera ammirazione per le superbe opere compiute 
in Roma, facendo l'augurio per lo sviluppo ed il trionfo del programma del 
popolo italiano sotto l'egida del regime fascista ». All’architetto Vischer, il capo 
del Governo risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo 
& Italia, N. 234, 1° ottobre 1935, XXII). 
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listicamente, la politica del nostro Governo. Il principio statico non po- 
trebbe dunque essere applicato all'Italia, negandole i diritti ad essa già 
riconosciuti in Etiopia, dopo che le fu rifiutata l'assegnazione dei man- 
dati sui territori ex-nemici, resi disponibili in seguito alla vittoria co- 
mune e tuttora « di proprietà societaria ». 

3. — Il Covenant fu violato già da altre nazioni, anche con atti di 
guerra. Il popolo italiano legittimamente domanda perché mai, in tali 
precedenti violazioni del Patto societario e dello status g40, non si parlò 
mai di sanzioni e perché mai queste dovrebbero essere proposte, definite 
ed applicate soltanto nei suoi confronti, per una lontana e localizzata 
vertenza coloniale. 

4. — La Società delle nazioni ha riconosciuto la necessità di sotto- 
porre l'Etiopia a una specie di mandato esterno. L'Italia ha su territorî 
etiopici speciali diritti, riconosciuti da Inghilterra e Francia, e confer- 
mati in documenti diplomatici, anche posteriori all'ammissione dell'Etio- 
pia a Ginevra. Il popolo italiano domanda perché gli si rifiuta l’attri- 
buzione di uno speciale compito — altamente civile — in Etiopia, e 
gli si nega il riconoscimento pratico di tali diritti, specificati e confermati. 

5. — LlItalia ha seguito una politica di leale collaborazione in Eu- 
ropa. Il convegno di Stresa è dell'aprile scorso. La collaborazione pre- 
suppone un minimo di comprensione per le nostre necessità di vita. 
Il nostro popolo ha, pertanto, pieno diritto ad una leale riparazione degli 
errori commessi nell'attribuzione dei mandati.. 

6. — La permanenza dell’Italia nella Società delle nazioni rappre- 
senta una necessità per la collaborazione in Europa e per la vita della 
Lega. L'applicazione di « misure » nei nostri confronti obbligherebbe la 
nostra nazione ad abbandonare la Società, Non si può dunque assumere 
la responsabilità di nuovi errori contro l’Italia, senza colpire la politica 
di collaborazione europea e senza colpire la Lega. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 235, 2 ottobre 1935, XXII (u). 


IL DISCORSO DELLA MOBILITAZIONE * 


Camicie nere della rivoluzione! Uomini e donne di tutta Italia! 
Italiani sparsi nel mondo, oltre i monti e oltre i mari! Ascoltate! 
Un'ora solenne sta per scoccare nella storia della’ patria. Venti 





# Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, 
il 2 ottobre 1935, tra le 18.30 e le 18.50 (353). (Da I/ Popolo d' Italia, N. 236, 
3 ottobre 1935, XXII). 
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milioni di uomini occupano in questo momento le piazze di tutta 
Italia. 

Mai si vide nella storia del genere umano, spettacolo più gigan- 
tesco. Venti milioni di uomini: un cuore solo, una volontà sola, una 
decisione sola. : 

La loro manifestazione deve dimostrare e dimostra al mondo che 
Italia e fascismo costituiscono una identità perfetta, assoluta, inalterabile. 

Possono credere il contrario soltanto i cervelli avvolti nella più crassa 
ignoranza su uomini e cose d'Italia, di questa Italia 1935, anno XIII 
dell'era fascista. . 

Da molti mesi la ruota del destino, sotto l' impulso della nostra 
calma determinazione, si muove verso la mèta: in queste ore il suo 
ritmo è più veloce e inarrestabile ormai! 

Non è soltanto un esercito che tende verso i suoi obiettivi, ma è un 
popolo intero di quarantaquattro milioni di anime, contro il quale si 
tenta di consumare la più nera delle ingiustizie: quella di toglierci un 
po’ di posto al sole. do 

Quando nel 1915 l’Italia si gettò allo sbaraglio e confuse le sue sorti 
con quelle degli Alleati, quante esaltazioni del nostro coraggio e quante 
promesse! Ma, dopo la vittoria comune, alla quale l’Italia aveva dato il 
contributo supremo di seicentosettantamila morti, quattrocentomila mu- 
tilati, e un milione di feriti, attorno al tavolo della esosa pace non toc- 
carono all'Italia che scarse briciole del ricco bottino coloniale altrui. - 

Abbiamo pazientato tredici anni, durante i quali si è ancora più 
stretto il cerchio degli egoismi che soffocano la nostra vitalità. Con 
l'Etiopia abbiamo pazientato quaranta anni! Ora basta! 

Alla Lega delle nazioni, invece di riconoscere i nostri diritti, si 
parla di sanzioni. — i 

Sino a prova contraria, mi rifiuto di credere che l'autentico e ge- 
neroso popolo di Francia possa aderire a sanzioni contro l'Italia. I sei- 
mila morti di Bligny, caduti in un eroico assalto, che strappò un ricono- 
scimento di ammirazione allo stesso comandante nemico, trasalirebbero 
sotto la terra che li ricopre. 

Io mi rifiuto del pari di credere che l’autentico popolo di Gran Bre- 
tagna, che non ebbe mai dissidî con l’Italia, sia disposto al rischio di 
gettare l'Europa sulla via della catastrofe per difendere un paese africano, 
universalmente bollato come un paese senza ombra di civiltà. 

Alle sanzioni economiche opporremo la nostra disciplina, la nostra 
sobrietà, il nostro spirito di sacrificio. 

Alle sanzioni militari risponderemo con misure militari. 

Ad atti di guerra risponderemo con atti di guerra. 

Nessuno pensi di piegarci senza avere prima duramente combattuto. 
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Un popolo geloso del suo onore non può usare linguaggio né avere 
atteggiamento diverso! 

Ma sia detto ancora una volta, nella maniera è più categorica — e io 
ne prendo in questo momento impegno sacro davanti a voi — che noi 
faremo tutto il possibile perché questo conflitto di carattere coloniale 
non assuma il carattere e la portata di un conflitto europeo. Ciò può 
essere nei voti di coloro che intravvedono in una nuova guerra la 
vendetta di templi crollati, non nei nostri. 

Mai come in questa epoca storica il popolo italiano ha rivelato 
le qualità del suo spirito e la potenza del sua carattere. Ed è contro 
questo popolo, al quale l'umanità deve talune delle sue più grandi 
conquiste, ed è contro questo popolo di poeti, di artisti, di eroi, di santi, 
di navigatori, di trasmigratori, è contro questo popolo che si osa par- 
lare di sanzioni. 

Italia proletaria e fascista, Italia di Vittorio Veneto e della rivo- 
luzione! In piedi! Fa’ che il grido della tua decisione riempia il cielo 
e sia di conforto ai soldati che attendono in Africa, di sprone agli 


amici, e di monito ai nemici in ogni parte del mondo: grido di giu-. 


stizia, grido di vittoria! 


LA NECESSITA DI ESPANSIONE 
DELL'ITALIA IN AFRICA * 


| Dopo un preambolo, il Duce ha così parlato : 

— Ho fatto rimettere a Sir Samuel Hoare, in risposta alla lettera 
che egli mi aveva fatto portare la settimana scorsa, una lettera indiriz- 
zata al nostro ambasciatore a Londra, il tono della quale è apparso par- 
ticolarmente amichevole. Questo dissidio che l'Inghilterra ha con noi 


* All'alba del 3 ottobre 1935, i reparti avanzati dell'Esercito coloniale 
italiano, incitati da un proclama del generale De Bono, avevano attraversato il 
Mareb per iniziare le operazioni militari contru l'Etiopia. Forze abissine erano 
state presto incontrate e respinte; Adigrat occupata. La sera del 6 ottobre, il 
generale aveva potuto avvertire telefonicamente Mussolini che Adua era stata 
vendicata. Il capo del Governo, a sua volta, si era rallegrato con De Bono (298) 
ed aveva telegrafato la notizia a Gabriele d'Annunzio (298). Nel contempo, in 
Somalia, il generale Graziani aveva occupato Dolo. Il 7 ottobre, Mussolini av- 
verte De Bono che ha deciso di inviare in Eritrea il maresciallo Pietro Badoglio, 
capo di Stato Maggior generale dell'Esercito, ed il sottosegretario Lessona (298). 
Lo stesso 7 ottobre, a Roma, all'inviato speciale del: Paris-Soir, Jules Sauerwein, 
concede l’intervista qui riportata. (Da I Popolo d'Italia, N. 241, 8 otto- 
‘bre 1935, XXII). 
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non ha veramente alcun senso e un conflitto fra le due nazioni è dav- 


vero inconcepibile. Né da vicino, né da lontano, né direttamente, né 
indirettamente noi vogliamo nuocere ad alcun interesse britannico. 

La nostra azione colonizzatrice nell'Africa Orientale non potrebbe 
compromettere né la prosperità, né le comunicazioni, né la sicurezza di 
uno qualsiasi dei territorî imperiali. : 

Sono pronto in qualsiasi momento a dare prova e garanzie delle no- 
stre disposizioni non solo pacifiche, ma addirittura cordiali. 

La prima cosa da fare è allentare la tensione che fa pesare sul 
Mediterraneo la presenza di una grande parte della flotta britannica. 
Questo stato di allarme, questa mobilitazione di tante unità in tutti i 
punti strategici rischia di provocare qualche incidente, malgrado gli 
ordini severi che sono stati dati, e la nostra preoccupazione costante è 
quella di evitare qualsiasi urto. 

La Società delle nazioni, e più ancora il buon senso dei Governi, 
possono fornirci molteplici soluzioni per regolare i rapporti fra una 
potenza occidentale di alta civiltà e uno Stato africano del quale sono 
stati ufficialmente riconosciuti il bisogno di assistenza e la necessità di 
una ricostruzione totale della struttura politica, economica e sociale. 
Problemi di questo genere sono già stati posti nel passato e non sono 
mai stati insolubili. 

Nel frattempo la Società delle nazioni è al lavoro, ma come la più 
bella ragazza del mondo non può dare se non ciò che ha. 

Sarebbe strano che questa istituzione, che ha per scopo di evitare la 
guerra, avesse per risultato una amplificazione della guerra, al modo 


di un altoparlante. Sarebbe addirittura paradossale che di una guerra 
coloniale nettamente circoscritta, essa arrivasse a fare una guerra di 


dieci o dodici potenze. 

— Ma come ha potuto scatenarsi in Inghilterra contro l'Italia fasci 
sta questa ondata che è di una violenza senza precedenti? 

— Forse si deve vedere in questo fenomeno una ignoranza fonda- 
mentale totale del cambiamento che si è operato nel popolo italiano. 

L'Inghilterra non si è resa conto che noi non siamo più la nazione 
di una volta. Essa comincia tuttavia a sospettarlo. Il giorno in cui lo 
avrà pienamente compreso, ogni malinteso sarà dissipato. Fino ad oggi, 
l'inglese ha visto negli italiani della gente allegra, pittoresca, simpatica, 
tale da animare e da ornare i nostri villaggi e le nostre città. Si è diver- 
tito a venire da noi. L'Italia ha rappresentato per lungo tempo una parte 
importante dei piaceri della sua esistenza, 

Ora il nostro popolo è profondamente cambiato. Anzitutto quaranta 
mesi di una guerra durissima gli hanno insegnato a sopportare stoica- 
mente le privazioni e hanno creato sul nostro suolo uomini gravi, austeri, 


1. - XXVII. 
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consapevoli del loro dovere nazionale, uomini che hanno giurato a se 
stessi che i sacrifici immensi della guerra non sarebbero stati compiuti 
invano. E 

Noi abbiamo sviluppato dal 1919 in poi la nostra azione fascista 


su questo terreno nuovo, dapprima nell'opposizione, dopo con tutte le 


forze dello Stato, quando la rivoluzione ha trionfato. A partire da quel 
momento, a queste anime temprate dalle avversità, abbiamo dato una 
disciplina e una dottrina e la marcia su Roma è stata per loro l'inizio 
di una nuova esistenza. - 

Ma nello stesso tempo, e questo è il vero segreto della metamorfosi 
italiana, abbiamo diretto il nostro sforzo di ogni giorno sull'istruzione e 
l'educazione dell'infanzia fino all'età matura. 

Abbiamo preso il piccolo italiano sin dai suoi anni più giovanili per 
forgiare il suo pensiero e il suo animo in armonia col grande ideale 
della patria, formandone contemporaneamente il corpo cogli esercizî mi- 
litari. Le nostre organizzazioni abbracciano tutte le età e la più nobile è 
quella che nori conoscete abbastanza in Francia, il Dopolavoro, questo 


complesso di circoli, di campi di ricreazione, di sale di istruzione in cui 


milioni di operai vengono dopo il quotidiano lavoro a distrarsi, a impa- 
rare, a riposatsi. i 

I risultati di questa triplice disciplina della prova del fuoco, della 
rivoluzione e dell'educazione sono questi magnifici soldati che avete 
‘visto alle manovre o sui pontili di imbarco. Sono questi combattenti 
che hanno iniziato la campagna in modo così brillante. Si deve sapere 
che il nostro popolo, che è il più laborioso dell'universo, e la nostra 
giovinezza arruolata nell'Esercito, nell’Aviazione e nella Marina costi- 
tuiscono un insieme fortissimo. Questi uomini sono nostri. Il fascismo 
li può rivendicare come creature proprie. E questo popolo forte non do- 
manda che il riconoscimento del suo preciso diritto: quello di vivere. 

Dovete pensare che in questo paese, nonostante il nostro grande 
sforzo di ‘bonifica, devono vivere, su centomila chilometri quadrati di 
terra coltivata, un sesto cioè della superficie francese, ben quarantaquat- 
tro milioni di abitanti. AI mio primo segnale i nostri soldati dell’Africa 
Orientale scambieranno di buon grado il fucile con la zappa. Fssi non 
chiedono che di lavorare per poter sostenere le loro famiglie, alle quali 
inviano già, con un meraviglioso spirito di risparmio, le loro modeste 
economie. 

— È esatto che sono giunti dalla Francia numerosi messaggi? 

— Sì e molteplici e confortevoli manifestazioni di simpatia, prove- 
nienti principalmente dagli ex-combattenti. 

Voi avete visto con quale bella, spontanea manifestazione i nostri 
combattenti hanno risposto l’altro giorno, cantando la « Marsigliese » 
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ed acclamando la Francia davanti a palazzo Farnese. L'anima dei due 
popoli si ribellerebbe se per una ragione qualsiasi dovesse nascere un 
conflitto tra i nostri due paesi. È una ipotesi mostruosa, che non si può 
nemmeno prospettare. 

Il colloquio vero e proprio è finito. Secondo la sua abitudine, il Duce 
mi accompagna, attraverso l'immensa sala, fino alla porticina che dà su 
uno dei grandi saloni dove sono conservati i preziosi tesori artistici di 
palazzo Venezia. Sulla soglia, egli mi ripete: 

— Sono lieto di parlare all'opinione francese attraverso « Paris- 
Soir », del quale conosco il sensazionale successo e la immensa diffusione. 

Ed aggiunge parole di simpatia e di amicizia per la Francia e per il 
signor Laval. i 

Appena varcata la soglia, vedo venire avanti un gruppo di nomini in 
camicia nera. Sono uomini maturi, che hanno il petto coperto di deco- 
razioni ed il volto pensoso. Sono î presidenti delle’ Federazioni indu- 


. striali locali. La guerra con l'Etiopia impone loro dei gravi sacrifici. Nes- 


suno di loro può sperare di approfittarne per arricchirsi, perché una 
nuova legge ha limitato i dividendi al sei per cento. Regolamenti molto 
severi pesano sulla loro attività quotidiana: eppure non vengono qui 
per lagnarsi. Anzi essi vengono, sotto la guida del conte Volpi, ad assi- 
0° al Duce la loro intera collaborazione e la loro obbedienza as- 
soluta. 


POLITICA DI VITA * 


La nazione italiana mai come in quest'ora è compatta e ferma nella 
difesa del suo buon diritto. A 

1. — L'Etiopia barbara e schiavista ha violato gli impegni assunti 
verso la Lega delle nazioni e verso l'Italia. Ginevra ha riconosciuto la - 
necessità di sottoporre il non Stato etiopico al disarmo, al controllo e 
ad un mandato esterno. L'Etiopia si è resa responsabile di razzie, pro- 


* L’'8 ottobre 1935, il capo del Governo aveva replicato a De Bono che 
la prossima venuta di Badoglio in Eritrea era giustificata dalla competenza del 
capo di Stato Maggior generale (299). Il 9 ottobre, constatato l'avvenuto inizio 
delle nostre operazioni contro l'Etiopia, con affrettata procedura, mai adottata 
in casi precedenti, simili o più gravi, e con cinquanta voti favorevoli contro i 
due dell'Austria e dell'Ungheria, la Lega delle nazioni aveva esaminato le san- 
zioni da infliggere all'Italia, incaricando di ciò un Comitato societario di diciotto 
membri. La prima replica di Mussolini alla minaccia sanzionista è l'articolo 
qui riportato. 
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vocazioni e aggressioni. L'avanzata italiana oltre il Mareb è stata pro- 
vocata dalla mobilitazione generale delle forze etiopiche. 

2. — L'Italia ha adottato misure di sicurezza coloniale dopo aver 
pazientato per quarant'anni. Un giudizio equanime sulla vertenza non 
poteva partire dal 3 ottobre. "Tra Etiopia e Italia un problema è aperto 
non da sette giorni, ma da quattro decenni. Dei precedenti, dei torti, 
delle responsabilità dell'Etiopia, non si è tenuto calcolo alcuno. Che la 
mobilitazione generale etiopica abbia avuto decisi scopi aggressivi, è stato 
confermato apertamente dallo stesso Negus, allorché, rivolgendosi ai 
suoi guerrieri, prometteva le terre italiane in Eritrea e Somalia in com- 
penso della loro fedeltà. 

3. — L'Italia si è orientata verso l'Etiopia pet parare ad una mi- 
naccia in atto, che sarebbe divenuta gravissima in caso di torbidi europei. 
La nostra nazione ricerca in Etiopia sicurezza e possibilità di lavoro. Che 
l'Italia abbia necessità di spazio per l'esuberanza della propria popo- 
lazione, è stato riconosciuto a parole. Ci ‘siamo orientati verso l'Etiopia, 
anche per non ripresentare sul tappeto il problema di una necessaria 


revisione dei mandati. A Versailles, una grande ingiustizia era stata. 
“commessa ai danni dell’Italia. Una seconda nera ingiustizia si commette 


tentando di sbarrarle il passo in Etiopia. Niente mandato a Versailles, 
niente mandato per l'Etiopia. In qual modo si intende risolvere una 
necessità storica, ammessa e riconosciuta? 

4. — L'Italia ha in Etiopia titoli di priorità, assicurati dal sangue 
versato dai suoi figli, garantiti da accordi diplomatici con l'Inghilterra 
e Francia. I documenti del 1925 stanno a testimoniare il pieno vigore 
dei nostri diritti, anche dopo la costituzione della Lega delle nazioni 
e dopo l'ingresso dell'Etiopia a Ginevra. 

5. — Il Patto ha subito precedenti e più gravi violazioni. Perché non 
si è mai parlato di sanzioni? Il trattamento intransigente ed ostile con- 
tro l’Italia non ha riscontro in quindici anni di procedura ginevrina. 
Delegati britannici trattarono col Giappone anche dopo la sua uscita 
dalla Società, ed un accordo fu concluso « fuori della Lega » da mini- 
stri britannici colla Germania, dopo il clamoroso esodo tedesco da Gi- 
nevra. 

6. — Italia ed Etiopia sono due entità nettamente diverse, La prima 
è una grande nazione, culla di tre civiltà, L'altra un conglomerato di 
tribù barbare, L'Etiopia è per l'Europa un elemento negativo, generatore 
di pericoli. L'Italia rappresenta, per contro, una colonna basilare della 
collaborazione europea: è la generosa e leale nazione di Bligny, di Vit- 
torio Veneto, di Locarno e di Stresa. Senza l’Etiopia, la Lega può vivere. 
Senza l’Italia, non potrebbe più aversi in Europa né collaborazione, né 
sicurezza, 
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7. — L'Etiopia è costituita da un nucleo centrale di popolazioni, 
che nell'ultimo cinquantennio hanno soggiogato, razziato, spogliato ed 
oppresso i territorî circostanti. Gli ahmarici rappresentano forze guer- 
riere e negriere. Le popolazioni oppresse alimentano i mercati di schiavi. 
L'Italia ha denunciato questa situazione, che costituisce una vergogna 
per il secolo.ventesimo ed un'offesa per la stessa Ginevra. La Lega non 
ne ha tenuto conto. 

8. — La Società delle nazioni, riconosciuta apertamente la necessità 
di sottoporre l'Etiopia a mandato, poteva risolvere il conflitto affidando 
il compito di ristabilire l'ordine in quel territorio ad un popolo che è 
il più laborioso e generoso dell’universo.-L'Etiopia non può più vivere 
nel caos e nell’anarchia. Ciò è stato ammesso a Ginevra. La soluzione 
della vertenza poteva ottenersi con un mandato sull' Etiopia, non con 
odiose sanzioni contro l'Italia. 

9. — Le sanzioni rappresentano un danno per quegli Stati che in- 
tendessero applicarle. Nella stessa Gran Bretagna si rileva che la sop- 
pressione degli acquisti italiani di carbone inglese provocherà un au- 
mento della disoccupazione nelle zone minerarie, Comunque l'Italia è 
preparata a fronteggiare tutte le difficoltà, 

10. — La nazione italiana non dimenticherà gli amici di quest'ora. 
Notevole l'atteggiamento dell’Austria e dell'Ungheria, che, pure es- 
sendo piccoli Stati, hanno rifiutato di aderire a ingiuste sanzioni. Gli 
italiani non dimenticheranno. 

11. — Il Presidente Laval ha fatto appello ad una soluzione con- 
ciliativa, dichiarando che la Francia si dedicherà appassionatamente ad 
un’opera di pace. Egli ha affermato che per tale opera nessun concorso 
dovrà mancare. 


12. — Il rappresentante italiano, in una vibrata dichiarazione, che 


| ha scosso il sentimento dell'Assemblea, ha precisato che la salvezza della 


politica di collaborazione è indicata dall'Italia. La politica italiana è po- 
litica di vita! 


Da I) Popolo d'Italia, N. 244, 11 ottobre 1935, XXII (w). 


FALSE ARGOMENTAZIONI * 


L'opinione pubblica britannica è montata contro l'Italia da una pro- 
paganda frenetica, che per i vari settori si vale di eccitanti e reagenti 
diversi, 


* Il 10 ottobre 1935, il degiac Hailè Sellassiè Gugsà, genero del Negus e 
capo della vasta regione del Tigrai orientale, ed il degiac Kassà Araià erano 
passati con i loro armati dalla nostra parte. Il 13 ottobre, il capo del Governo 
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I laburisti, mobilitati contro « il pericolo fascista », sono stati spinti 
a rinnegare in pieno la loro politica di pacifismo a oltranza. Il campo 
dei conservatori è tenuto in allarme per la difesa dell'impero. 

Questa formula dell'’« impero in pericolo », che vorrebbe lIegitti- 
mare una politica di forza sul piano inclinato delle sanzioni, non ha 
fondamento alcuno nella realtà storica. L'Italia non minaccia l'impero 
britannico, e l'impero britannico non è minimamente in pericolo. È ciò 
che intendiamo dimostrare con dati di fatto inoppugnabili. 

1, — L'Italia fascista ha seguito fedelmente una politica di solida- 
rietà e di collaborazione con Francia e Inghilterra. Questa politica trovò 
le prime basi nel patto di Locarno, che reca, fra le altre, la firma di 
Mussolini, e che assicurava la. garanzia anglo-italiana per l'equilibrio 
sul Reno. Restava aperta la divergenza franco-italiana, che risaliva a 
Versailles e che aveva reali motivazioni nelle nostre necessità coloniali, 
non risolte con la pace e non tenute in calcolo nella ripartizione dei 
mandati. Questa vertenza attraversò una fase acuta nella primavera del 
1933. Il capo del Governo italiano, sempre fermo nelle sue direttive 
di collaborazione europea, propose un Patto a quattro, che avrebbe ef- 


fettivamente assicurato la tranquillità e la ripresa in Europa. I rappre- 


sentanti britannici si trovarono in quella contingenza ancora una volta 
a fianco dell’Italia. II Patto a quattro fu ratificato-a Roma e a Londra 
e se non poté entrare in. funzione, come il superiore interesse europeo 
esigeva, non fu per colpa dell’Italia, né, per verità, dell'Inghilterra, La 
rivalità franco-italiana riprese con la gara degli armamenti navali. La 
Francia deliberò l'impostazione dei due Dunkerque. L'Italia, per neces- 
sità di equilibrio, dopo avere invano sostenuto quella stessa politica 
di disarmo che era parallelamente propugnata dal Governo britannico, 
fu costretta, dopo lunga attesa, a controbilanciare la nuova situazione 
sui mari. Ma-la politica del. Governo di Roma non cambiò nullameno 
le proprie direttive. Estraniatasi la Germania in una posizione di chiuso 
arroccamento, la pace europea non poteva più oltre essere garantita se 
non dall'accordo fra le tre potenze occidentali, accordo che pregiudi- 
zialmente esigeva il superamento delle divergenze franco-italiane. L'in- 
tesa a tre imponeva un riavvicinamento risolutivo tra Francia e Italia. 
Il Patto di Roma, concluso il 7 gennaio di quest'anno, fu effettivamente 


aveva premuto su De Bono per un secondo balzo in avanti (299). Il 14 ottobre 
(giorno in cui, con apposito bando, il generale aveva soppresso la schiavitù 
nel territorio etiopico occupato), gli aveva telegrafato ancora (299). Il 15 ottobre, 


alle 7.15, le nostre truppe erano entrate nella città santa di Axum. Il 16 ottobre, 


Badoglio e Lessona sbarcano a Massaua. Lo stesso giorno appare l'articolo di 
Mussolini qui riportato. l ta i 
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inteso, dalle due parti, come pregiudiziale per un successivo accordo a 
tre, di cui si gettarono le basi a Londra il 3 febbraio, e che fu realizzato 
nell’incontro di Stresa. In ciascuna fase di questa vicenda, l’Italia mai 
considerò una contrapposizione alla politica britannica, e mai intese che 
divergenze potessero determinarsi fra gli interessi nostri e quelli della 
Gran Bretagna. 

2. — L'Italia si orientò verso l'Etiopia per necessità di sicurezza 
ed anche per non presentare sul tappeto il problema della revisione dei 
mandati. I nostri diritti su territorî etiopici erano garantiti da accordi 
italo-franco-inglesi e italo-britannici. Lo sbocco in Etiopia poteva per- 
tanto realizzarsi su basi già concretate. L'intesa occidentale sarebbe 
stata rafforzata con la totale soddisfazione delle necessità italiane. Il calice 
amaro di una revisione dei mandati a favore dell’Italia era allontanato. 
Non aver valutato nel suo giusto senso l’orientamento italiano fu errore 
gravissimo, Esso non si contrapponeva agli interessi britannici e francesi, 
e poteva inquadrarsi in pieno nella politica di Stresa, cementandola 
saldamente. 

3. — La struttura dell'impero britannico poggia sulla flotta e sulle 
basi navali. Nessuna di queste forze basilari è minimamente minacciata 
dall’espansione italiana in Etiopia, la quale, per sua natura, è limitata, 


circoscritta, interna e non navale. Le nostre basi di scalo sul Mar Rosso 


sono e resteranno quelle di cui cinquant'anni orsono prendemmo pos- 
sesso in pieno accordo con la Gran Bretagna. Massaua e Assab sono 
semplici scali, Mogadiscio e Chisimaio non facili approdi. Cassala, porta 
del Sudan verso l’Eritrea, fu conquistata dagli italiani e « donata » 
all'Inghilterra. Gli interessi inglesi sul Lago Tana, sul Nilo Azzurro 
e sui suoi affluenti, sono e saranno rispettati dall'Italia. I nostri confini 
nell'Africa Orientale sono e rimarranno lontani centinaia di chilometri 
dal Nilo Bianco e dalla linea imperiale Cairo-Sud Africa. L'Italia segue 
nell'Africa Orientale una politica di sicurezza, di legittima difesa e di 
lavoro. Imperialismo è pretendere più di quanto sia strettamente neces- 
sario. Il popolo italiano non chiede se non l'onore e l’onere di portare 
la civiltà del lavoro in territorî ben delimitati, col pieno rispetto dei 
diritti altrui. i 

4. — Anche e soprattutto per quanto riguarda l’Egitto, l’Italia non 


«. rappresenta alcuna minaccia. I confini orientali libici furono delimitati 


d'accordo con l'Inghilterra. Una esperienza di oltre venti anni, in pace 
e in guerra, ha dimostrato che nessun pericolo può determinarsi dalla 
Libia verso l'Egitto. Contro le minacce senussite in senso inverso, 
l’Italia ha provveduto con una linea difensiva di fil di ferro spinato, 
che è la linea di sicurezza del nostro lavoro in Cirenaica. i 
Che dunque l'impero sia in pericolo, ed in pericolo perché coloni 
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italiani risalgono verso l'interno dell’impervio barbarico acrocoro etiopico, 
è argomentazione che non può essere minimamente sostenuta. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 249, 16 ottobre 1935, XXII (w 5). 


RIVOLTA IDEALE IN EUROPA 


Le sinistre decisioni di Ginevra tengono l'Europa in una inquietudine 
grave. Le cosiddette « sanzioni » — contro una potenza che è colonna 
basilare della sicurezza continentale, in difesa di uno pseudo Stato 
barbarico e negriero, per una lontana e circoscritta operazione di carat- 
tere strettamente coloniale — recano un nuovo perturbamento nel tra- 
vaglio della lunga crisi derivata dalla conflagrazione mondiale. Stati grandi 


e piccoli, la cui economia è paralizzata dalle muraglie doganali, dal 


depauperamento aureo e dall’onere di una disoccupazione che colpisce 
milioni di uomini e che non ha riscontro nella storia, sono oggi colpiti 


da nuove limitazioni, imposte da una egemonia dittatoriale, in nome di 


interessi particolari e perciò stesso antisocietari e antieuropei, limita- 
zioni di nuovissimo conto, di cui nessuno può prevedere le ripercus- 
sioni ultime, ma che già gravano come una oscura minaccia sulla vita 
europea e mondiale, 

Rileviamo subito che l'epicentro di questa iiuibkidine è ormai 
nettamente spostato al di fuori della vertenza coloniale italo-etiopica. 
Malgrado le ipocrisie ginevrine e la frode giuridica di sentenze coatte, 
l'Europa avverte che la questione in corso sul lontano acrocoro tigrino 
non tocca minimamente interessi di carattere generale. La vertenza poteva 
essere risolta per via societaria, con un mandato di cui più nessuno 
contesta l'urgenza, e che spettava di giusto diritto all'Italia, per impegni 
giuridici sottoscritti da Inghilterra e Francia, confermati dal Governo 
di Londra nel 1925 (cioè dopo il Covenant e dopo l'ingresso dell'Etiopia 
a Ginevra), e infine ratificati nel loro pieno vigore dal Comitato dei 
cinque, organo societario, con firme della stessa Inghilterra e della 
Francia, Resa impossibile una soluzione pacifica, per deliberati da cui 
l’Italia fu esclusa (e che, confermando nell’Etiopia gli interessi anglo- 
francesi, misconosceva quelli italiani), si è iniziata un'operazione di self- 
protection, che di per sé non turba né la tranquillità mondiale, né 
quella europea. 

Inoltre si è reso ormai evidente che le operazioni italiane sul lon- 
tano altipiano etiopico recano la liberazione fra popolazioni oppresse, 
angariate e sistematicamente razziate, cosicché, se il sinedrio societario, 


sotto un'imposizione dittatoriale, parteggia per gli oppressori contro 
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l’Italia, la coscienza europea in larghi settori comincia a prendere posi- 
zione per la causa degli oppressi, liberati dall'Italia. 

L'inquietudine deriva, per contro, dalle oscure minacce di un con- 
fitto europeo. La distensione invocata con l'abrogazione delle misure 
nel Mediterraneo, non ha trovato favore di ambiente. Quelle misure non 
sono state richieste dall'Europa e sono esse che turbano l'Europa. 

L'incubo di un'estensione del conflitto agita soprattutto la Francia. 
Oltre ottocento personalità delle lettere, dell’arte, della politica, il fiore 
dell’intelligenza francese, ha lanciato un appello di solidarietà coll’Italia 
contro le forze oscure che vorrebbero spingere l'Europa verso una nuova 
catastrofe. La Francia, cavalleresca e generosa, pronta ancora a battersi 
per la difesa e per la sicurezza dell'Europa, grida la propria indignata 
esacrazione di fronte alla minaccia di un conflitto, dietro cui si vede 
la manovra del bolscevismo. Stéphane Lauzanne scrive nel Matin: 
«No! Qualunque cosa avvenga, la Francia non si batterà ». 

De Kerillis, che conduce nell’Echo de Paris una coraggiosa, diuturna 
campagna in difesa della sicurezza europea, dichiara che la Francia, non 
avendo voluto battersi a Fashoda, quando erano in gioco i suoi interessi, 
non si batterà per il Negus dei negrieri. 

Ginevra si è posta dunque nettamente contro la sicurezza europea, 
contro la collaborazione europea, contro il sentimento europeo. 

La rivolta ideale dell'Europa contro le oscure forze della catastrofe 
— nelle quali figura logicamente e apertamente in primo piano il bolsce- 
vismo, cosa di cui va preso atto per l’oggi e per il domani — trovano 
eco nell'anima del grande popolo italiano. 

Dove va l'Europa? È l'interrogativo formidabile che travaglia la 
coscienza morale di un continente, ancora tormentato dal collasso dell'ul- 
tima conflagrazione. 

Alle voci generose e risolute che giungono d’oltre frontiere, l’Italia 
ha già risposto con l'impegno sacro del suo capo: « Noi faremo tutto 
il possibile perché questo conflitto di carattere coloniale non assuma il 
carattere e la portata di un conflitto europeo ». i 

Le responsabilità sono nettamente definite. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 251, 18 ottobre 1935, XXII (w 3). 


170 ° OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


LA FRODE 


i L'ingranaggio sinistro delle sanzioni grava come un incubo sul- 
l'Europa. Stati grandi e piccoli — ancora in piena crisi e per gran 
parte travagliati da una situazione monetaria quasi fallimentare, special- 
mente nel settore danubiano e levantino — st vedono minacciati da una 
nuova improvvisa paralisi dei traffici, 

Da molte parti si giudica purtroppo in ritardo sui tempi, i quali 
procedono spinti a passo di carica, che l'ingranaggio antieuropeo è stato 
messo in movimento con la falsa premessa di una «aggressione non 
provocata », e che, se anche si fosse ammessa la pretesa di « aggressione » 
un leale riconoscimento delle ripetute e constatate aggressioni avrebbe 
frenato e fermato la macchina. Il Covenant imponeva una discrimina- 
zione fra «aggressione non provocata » e «aggressione provocata ». 
Era ingiusto non. condannare l'Etiopia per le sue continuate « aggres- 
sioni » ai confini delle colonie italiane ed entro il territorio della stessa 
Somalia francese, in cui fu massacrata la colonna dell’amministratore 
Bernard, aggressioni che non erano state minimamente « provocate »! 
Una più grave frode giuridica fu compiuta condannando l'Italia, aggre- 
dita e provocata, come responsabile di aggressione, e di aggressione 
«non provocata » ! 

In realtà l’azione militare italiana in Etiopia è una normale ope- 
razione di self-protection, ammessa dalle riserve al patto Kellogg. 
Gli Stati Uniti, ratificando l'impegno contro la guerra, avevano infatti 
esplicitamente avvertito che esso non poteva riferirsi ad iniziative locali 
di protezione, di cui nelle vicende d'oltre Atlantico si erano avuti prece- 
denti in isole delle Grandi Antille ed in Repubbliche dell'America cen- 
trale. Anche l'Inghilterra si riserva il diritto di autoprotezione in deter- 
minati territorî extraeuropei. Era dunque di stretto dovere riconoscere 


all'Italia un diritto di « protezione locale » in Etiopia, sia perché la” 


la VASnza era extraeuropea, con netto e preciso carattere coloniale, sia 
perché era’ stata « provocata » e non precisamente dall'Italia, sia infine 
perché i protocolli anglo-francesi — a Ginevra riconosciuti in pieno 
vigore e perciò societariamente convalidati — riconoscevano alla nostra 
nazione una priorità coloniale su territorî etiopici. 

i La frode giuridica di Ginevra — che per l’Italia è tanto più grave, 
In quanto si aggiunge a quelle perpetrate nel corso degli esosi accapar- 
ramenti di Versailles e all'atto della ripartizione dei mandati — appare 
a luce meridiana ove si consideri l'atteggiamento di qualche potenza 
nei confronti del Covenant su settori non africani, ma europei. 
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Nel corso di recenti conversazioni diplomatiche, fu presa in esame 
l'ipotesi di un’aggressione non provocata da parte della Germania alla 
Russia. In quelle conversazioni fu precisato che la Francia non avrebbe 
avuto diritto di richiedere l'intervento della Gran Bretagna contro la 
Germania. i 

Fu anche esaminata l'eventualità di un intervento francese contro 
Ja Germania, conseguente all’iniziativa tedesca contro la ‘Russia e in 
applicazione di impegni difensivi franco-sovietici, che furono poi effet- 
tivamente stipulati in data 2 maggio dell'anno in corso. Anche per 
queste ipotesi fu chiarito che la Germania non avrebbe avuto diritto di 
richiedere l'intervento della Gran Bretagna. Di conseguenza non avreb- 
bero avuto pratica attuazione né gli impegni di Locarno, né quelli 
generali del Covenant. 

Se dunque il sacro e inviolabile Patto della Lega non sarà applicato 
dall'Inghilterra nel caso di un ciclone .di guerra nel cuore stesso del- 
l'Europa, in quanto il Governo di Londra limita i propri impegni conti- 
nentali ai casi previsti a Locarno e non li estende alle eventualità gene- 
riche di cui il Covenant fa cenno ipotetico, come si può minacciare il 
finimondo per un lontano caso coloniale di stretta autoprotezione, di 
fronte ad aggressioni ripetute, elencate e documentate? 

È ciò su cui si è stabilita la congiura del silenzio, ma su cui l’opi- 
nione pubblica mondiale deve essere illuminata. 

Il concentramento navale del Mediterraneo non fu minimamente 
concordato. Ora, col metodo progressivo della ruota ad ingranaggi, si 
richiede che la Francia assuma impegni ai danni dell’Italia. In luogo di 
garanzie bilaterali, rispondenti ai principî di Locarno, è un impegno 
unilaterale che si esige, e che per le sue conseguenze minerebbe le basi 
stesse di Locarno. La Francia dovrebbe colpire, nel loro equilibrio e nella 
loro struttura, non solo gli accordi di Roma, ma anche quelli per il Reno. 
La Germania si domanda se talune dichiarazioni di personalità britan- 
niche non tendano a colpire gli impegni bilaterali per la pace franco- 


‘tedesca. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 252, 19 ottobre 1935, XXI (t). 


DOPO IL DISCORSO DI WORCESTER 


I colloquì diplomatici a palazzo Venezia, il discorso di Baldwin a 
Worcester e la proroga delle riunioni ginevrine, permettono all'opinione 
pubblica internazionale di avvertire, sia pur vagamente, la presenza di 
qualche elemento di distensione. La sensibilità dei popoli, allarmata dal 
passo accelerato della diplomazia societaria, constata con visibile soddi- 
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sfazione il ritorno al procedimento riservato delle cancellerie, che possono 
‘ preparare la storia al coperto dalle agitazioni demagogiche, È visibile in 
Europa un po’ di sollievo, per quanto condizionato a circostanze di cui 
non si ha ancora esatta conoscenza. Il tempio di Ginevra è come quello 
di Giano. Quando è aperto, i segni della tempesta cominciano a delinearsi 
nel cielo. Quando una provvida mano, sia pur temporaneamente, ne 
chiude i battenti, le nazioni respirano in un orizzonte meno nubiloso. 
Del discorso di Baldwin va preso atto soprattutto in quanto esclude 
programmi di guerra e propositi di crociata contro il regime che 
l'Italia ha liberamente prescelto, svilippandolo genialmente in una origi- 
nale attrezzatura politico-sociale, che nessuna mente equilibrata può pen- 
sare ormai di incrinare, di fronte alla granitica unità morale degli italiani. 
La dichiarazione di Baldwin non era minimamente necessaria per 
noi, che abbiamo il senso e l'orgoglio di una indipendenza sovrana, ma 
essa è stata opportuna, perché ha segnato una netta precisazione ufficiale 
del Governo responsabile di una grande nazione, nei confronti delle 
forze sovvertitrici. Nel clima dellè imminenti elezioni britanniche, il Go- 
verno conservatore di Londra respinge dal proprio campo la coalizione 
degli intrusi sovversivi. I laburisti, lasciato a terra il vecchio bagaglio 
pacifista e disarmista, presentano ormai il fianco scoperto. Dopo aver ban- 
dito con clamori incomposti una guerra di propaganda contro il fa- 
scismo, ma anche contro la tranquillità dell'impero, la loro mentalità 
settaria è posta in piena luce, di fronte ad un'opinione pubblica che 


accoglie con compiacimento gli elementi di distensione offerti da Baldwin. 


L'Italia, posta fra le aggressioni etiopiche e quelle societarie, si è 
rinsaldata in compattezza mirabile. Pochi e disorientati dispersi, nell’ora 
della minaccia, non hanno sentito la voce della patria. La sensibilità in- 
ternazionale ne ha preso nota, e più ancora ha preso nota dell’autode- 
cisione dei popoli liberati, che si estende, con uno spontaneo dilagare, 
dai copti del Tigrai ai musulmani della Somalia. 


L'Italia reca in Etiopia la luce della civiltà. Gli editti di Ginevra i 


non possono spegnerla, perché è la luce eterna di Roma, la quale illu- 


mina un’umanità che manifesta combattendo la gioia di redimersi da. 


uno stato avvilente di barbarie millenaria. 

L'Inghilterra ha avuto la prova che accordi navali segreti non erano 
stati né considerati dalla Francia, né minimamente richiesti dalla leale e 
aperta politica italiana. 

Laval ha ottenuto due seggi in Senato, il che costituisce una indi- 
cazione di orientamento e di fiducia, per una nazione che ha un solo 
ministro per il Quai d'Orsay e per Ginevra. 

Il laburista Henderson scompare a giusto tempo, dopo la morte 
della sua conferenza per il disarmo e dopo il riarmo societario di uno 
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Stato, per il quale si riconosceva la necessità di ridurre l'armamento. 
Scompare proprio alla vigilia della sconfitta del laburismo, che, rinne- 
gando i postulati del disarmo, ha condannato irreparabilmente se stesso. 

Il discorso di Baldwin può voler significare che, fra Gran Bretagna 
e Italia, non si riconoscono altre ragioni storiche di attrito, né per il 
Mediterraneo, né per l'Europa. 

È quanto il Governo italiano, fermo fedelmente alla solidarietà di 
Stresa, aveva dichiarato e confermato. i 

Senza facili ottimismi, l'Italia attende la prova delle buone volontà, 
sul terreno concreto e tangibile dei fatti. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 255, 22 ottobre 1935, XXII (tw 2). 


SUL TERRENO DELLA REALTA 


Personalità autorevoli e responsabili hanno fatto accenno ad una 
onorevole sistemazione. In luogo di attardarci a smontare pezzo per 
pezzo talune affermazioni, di fronte alle quali l'opinione pubblica ita- 
liana non è la sola a non consentire, preferiamo pertanto scendere sul 
terreno pratico dei fatti e dei diritti. È il metodo che ancora può per- 
mettere di salvare l'Europa dal ritorno ad una pirateria medioevale, per 
ricondurla verso la collaborazione e la ripresa. 

1. — Esistono impegni chiari ed espliciti riguardanti l'Etiopia, sot- 
toscritti dall'Inghilterra, dalla Francia e dall'Italia nel 1906. Altri im- 
pegni anglo-italiani furono conclusi nell’anno di grazia 1925, dopo cioè 
il Covenant e dopo l'ingresso dell'Etiopia nella Società delle nazioni. 
Sono impegni di onore, che non possono non essere rispettati. Per l'Ita- 
lia, che ha affrontato in Abissinia duri sacrifici anche in precedenti cam- 
pagne, essi sono rafforzati da diritti di sangue. Il Comitato dei cinque, 
organo della Società delle nazioni, li ha dichiarati tuttora « in vigore », 


‘con firme della stessa Inghilterra e della Francia. Se essi sono stati con- 


fermati in vigore in quanto conveniva mettere al sicuro gli interessi anglo- | 
francesi, devono giuridicamente intendersi in pieno vigore anche’ nei 
riguardi dell’Italia. La ratifica ginevrina è definitiva. Essa non ammette 
revoche ed esige una applicazione leale. Inghilterra e Francia hanno 
l'occasione propizia per chiudere una lunga vertenza che risale a Ver- 
sailles ed alla ripartizione dei mandati, dai quali l’Italia fu esclusa. Alla 
illegalità esosa del 1919-1920 non si può aggiungere la violazione di 
altri impegni. Né si può dare l'impressione che il ricorso a Ginevra, 
con l’intervento di altre parti non interessate, sia stato determinato per 


defraudare l’Italia, riconfermando gli interessi anglo-francesi e misco- 
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noscendo quelli italiani, Le insistenze societarie non convincono l'opi- 
nione pubblica mondiale. La Lega delle nazioni non ha funzionato per 
la guerra in Manciuria, non ha funzionato per la guerra nel Chaco, non 
ha funzionato per il riarmo della Germania, la cui vertenza si chiuse 
con cordiali « esplorazioni » a Berlino e con un accordo navale anglo- 
tedesco, concluso precisamente in senso anti ed extrasocietario. La 
nota britannica alla Francia circa eventuali applicazioni europee del Patto, 
attraverso accenni di necessarie discussioni e distinzioni, fa nettamente 
prevedere che un nuovo « caso etiopico » non sarà dall'Inghilterra aperto 
nei riguardi dell'Austria. Anche per un eventuale conflitto nel cuore 
dell'Europa, tra Germania, Russia e Francia, un intervento britannico è, 

er dichiarazioni di elementi responsabili, escluso. È dunque evidente che 
la Società delle nazioni funziona come la rana di Cartesio, solo cioè 
in quanto essa è sollecitata dalle grandi potenze che nel suo ingranaggio 
hanno funzione dominante. Che la Gran Bretagna abbia un posto pre- 
minente a Ginevra, risalta dai fatti ed è stato ammesso autorevolmente, 
con l’autoriconoscimento della funzione gerarchica dell'impero. Se dun- 
que l'Inghilterra riconoscerà lcalmente i propri impegni, non sarà certo 
Ginevra che si contrapporrà all'impero britannico. II mondo avverte 
nettamente che la volontà determinante nel seno della Lega è quella 
britannica, e che, per la stessa influenza di una riconosciuta funzione 
gerarchica, non potrebbe aversi a Ginevra una risoluzione antibritannica 
o abritannica. 

2. — Negli impegni del 1906 e del 1925, l'Etiopia non è « sog. 
getto », non è cioè parte consultata ed accettante. La ratifica ginevrina 
del Comitato dei cinque sancisce, dunque, specifici accordi anglo-franco- 
italiani al di fuori dell'Etiopia, c nella cui applicazione l'Etiopia non ha 
diritto di intervento. Il Negus non può essere tirato fuori dalla scatola 
delle sorprese, come una quarta parte non contraente, al solo scopo di 
misconoscere, infirmare e sminuire i diritti che le altre parti hanno rico- 
nosciuto all'Italia, che il Comitato leghista dei cinque ha ratificato nel 
loro insieme organico, e che pertanto devono essere applicati. Il Negus 
è un personaggio che riceve tributi di schiavi, anche mutilati, e che la 
stessa Società delle nazioni ha riconosciuto in necessità di tutela. Le po- 
polazioni, specialmente quelle non amariche assoggettate nell'ultimo 
cinquantennio, non possono essere lasciate all’arbitrio dei suoi ras ne- 
grieri e mutilatori. Il suo regime va segnalato alle associazioni britanni- 
che antivivisezioniste. i 

3. — Dopo le inaudite deliberazioni ginevrine, sono intervenuti dei 
fatti nuovi. Il panorama della storia non è fermo come i paesaggi di 
un vecchio quadro di galleria. L'Italia non « aggredisce » le popolazioni 
etiopiche, ma le libera, emancipa gli schiavi, ridistribuisce il grano raz- 
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ziato dalle orde del Negus, apre strade, istituisce ambulatori, protegge 
i bambini abbandonati, dà pane agli indigeni indigenti. Essa compie 
un’opera « societaria » nel vero senso della parola. Fa quello che la So- 
cietà delle nazioni avrebbe dovuto fare, e che non ha fatto. i 
‘4. — Gli esperti e i giuristi della Società hanno ripetuto gli errori 
di Versailles, dimostrando di non avere conoscenza alcuna della realtà. 
Essi devono ora prendere atto dell’autodecisione dei tigrini e dei so-- 
mali del sultano Olol-Dinle. Si tratta di un’autodecisione combattiva, 
avvalorata dal sangue versato sul campo di battaglia, contro aggressori, 
mutilatori e razziatori, che non sono precisamente italiani. È un'auto- 
decisione di alto, incontestabile valore umano, politico e storico. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 258, 25 ottobre 1935, XXII (1). 


AI BONIFICATORI * 


Prima di procedere alla distribuzione dei premi che voi avete me- 
tritato con le vostre fatiche. assidue e intelligenti, voglio dirvi poche cose 
e desidero che queste rimangano scolpite nella vostra memoria. 

L'anno scorso a questa cerimonia partecipò il camerata Luigi Razza. 
Forte combattente della grande guerra, uomo integerrimo della rivolu- 
zione, la sua morte rimane avvolta in un profondo mistero. Ma per noi 
fascisti morire non è morire, quando si muore per l’Italia. 

Ora intendo di rivolgere un saluto ai camerati contadini che comi 
battono in terra d'Africa. La enorme maggioranza di quei soldati viene: 
dalla terra: tanto quelli volontarî, come quelli regolari. Poiché la verità 
profonda è questa: che mai come ora tutto il popolo italiano avvertì la 
giustizia di questa nostra causa. 

Voi sentite, o camerati contadini, che io sono vicino al vostro spirito. 


* Il 17 ottobre 1935, Mussolini aveva impartito alcune disposizioni a 
De Bono circa l'avanzata su Macallè (299). Il 20 ottobre, gli aveva telegrafato, 
fra l'altro, di occupare tutto il Tigrai sino a Macallè prima delle elezioni inglesi, 
stabilite per metà novembre (300). In seguito a consultazioni con Badoglio, 
il generale si era impegnato per il 10 novembre, ma il 25 ottobre il capo del 
Governo l'aveva sollecitato ad anticipare al 5 (301). Il 26 ottobre, a Roma, 
nella sala Regia: di palazzo Venezia, Mussolini presenzia la cerimonia per la 
premiazione di cinquecento capifamiglia rurali, benemeriti della colonizzazione 


j interna e della bonifica. In tale occasione, dopo la relazione del deputato Nan- 


nini, commissario per le Migrazioni interne, pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 260, 27 ottobre 1935, XXII). . 
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Ora vi voglio raccontare un fatto. Stasera, quando tornerete alle vo- 
stre case, lo racconterete alla vostra moglie, ai vostri bambini, poi ai 
parenti, poi agli amici perché lo sappiano. Dovete dunque sapere che 
degli individui, i quali vanno sempre a frugare tra le vecchie carte, cre- 
devano di farmi un grande piacere scoprendo che, fra i miei lontani 
nonni, bisnonni e arcibisnonni, ci sarebbero stati dei nobili. 

Allora io ho detto: finitela! Tutti i miei nonni, bisnonni, arcibi- 
snonni erano dei lavoratori della terra, e perché non ci fosse più alcun 
dubbio al riguardo, ho piantato una lapide sulla casa colonica dalla 
quale risulta che tutte le generazioni dei Mussolini precedenti la mia 
hanno sempre lavorato con le loro proprie mani la terra. 

Ecco perché io vi conosco molto bene. E mi sento felice quando 
posso scendere fra di voi, a parlare con voi dei vostri affari, dei rac- 
colti, dei lavori, dell'andamento delle stagioni, quando mi è data l’occa- 
sione di misurare la vostra forza, il vostro buon senso, la vostra pazienza 
ed il vostro patriottismo. Poiché siete voi che rappresentate la razza nel 
suo significato più profondo ed immutabile. Voi non fate i matrimoni 
misti; i vostri amori non escono dalla cerchia del villaggio o tutto al 
più della provincia. E quindi quando arrivano le grandi crisi dei popoli, 
voi non avete dei problemi da risolvere, È anche per questo, non sol- 
tanto per questo, che io vi addito alla profonda gratitudine di tutta la 
nazione. 

Ora passerò a distribuirvi i premi. Questi premi sono modesti. Però, 
dati i tempi, non sono proprio da buttar via. Ma al di sopra della somma 
di cinquecento o di mille lire, quella che sarà in queste buste che noi ve- 


dremo fra poco, voi dovete vedervi la manifestazione della profonda sim- | 


patia che il regime, nato dalla rivoluzione delle camicie nere, nutre per 
tutti i rurali d’Italia, per i ventiquattro milioni di contadini dai quali 
sono usciti ed usciranno i milioni di fanti necessarî, quando il momento 
atrivi, a difendere gli interessi legittimi della nazione.* 


* « Una grande dimostrazione ha salutato le parole del Duce e la premia- 
zione ha avuto così inizio fra fervide è prolungate acclamazioni. Uno dopo l'altro, 
quindi, i cinquecento coloni hanno sfilato innanzi al Duce, mettendosi sul- 
l'‘ attenti!” e salutando romanamente. Ad ognuno il capo del Governo ha 
consegnato personalmente la busta contenente il premio. La distribuzione è durata 
a lungo. L'ammontare complessivo dei premi conferiti dal commissariato per 
l'Emigrazione interna e che costituiscono la ricompensa ai benemeriti della coloniz- 
zazione interna e della bonifica, ascende a lire cinquecentomila. Le zone di bonifica 
rappresentate erano quelle di Bolzano, di Catanzaro, di Cosenza, di Foggia, di 
Grosseto, di Matera, di Pisa, di Potenza, di Rieti, di Roma, di Salerno, di Siracusa, 
di Terni, di Trieste, di Viterbo, della Sardegna. Altri duecento coloni dell'Agro 
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«STUDIUM URBIS » * 


Signori! Camerati! Professori e studenti! 

Questa che viviamo stamane può definirsi un'ora storica, un'ora che 
rimarrà consegnata alla storia. Rinasce l’Università di Roma, evento di 
straordinaria significazione e portata. 

L'Università di Roma è nata il 20 o il 21 aprile (questa differenza 
non ha molta importanza) del 1303, essendo papa Bonifacio VIII. Ha 
quindi seicentotrentadue anni di vita, 


Ci sono in Italia delle Università che hanno una anzianità molto 
maggiore: ad esempio Pavia, Bologna, Pisa, Padova, Napoli. Tuttavia 


Pontino riceveranno il premio, del complessivo ammontare di circa due milioni, a 
Littoria, e circa settecento contadini della Tripolitania e della Cirenaica saranno 
premiati a Tripoli ed a Bengasi. Terminata la premiazione e riordinati i rurali 
in ranghi serrati al centro della sala, Mussolini ha di nuovo rivolto loro la 
parola. Egli ha detto: 

«“ Desidero ancora dirvi due parole prima di chiudere questa così simpatica 
riunione, Stasera, tornando alle vostre case, potrete festeggiare la premiazione 
bevendo qualche bicchiere di vino. State però bene attenti, perché c'è un pro- 
verbio che dice: Chi non beve mai vino è un agnello, chi ne beve giusto è un leone, 
chi ne beve troppo è un asino. Tenetevi nella misura giusta. Poi, passata la pre- 
miazione, vi applicherete subito al lavoro dei campi che vi attende, cioè alle semine. 
Dopo un lungo periodo di siccità, queste pioggie fanno molto bene, di modo che, 
se le stagioni ci saranno propizie, l'anno prossimo dovremmo avere un raccolto 
superiore a quello di quest'anno, in modo che non ci saranno preoccupazioni da 
quella parte”. (Applausi prolungatissimi, calorosi). ‘ Ho capito da questo vostro 
applauso che come sempre avete le scarpe grosse ma il cervello fino. Tornate tutti 
al lavoro e date a tutti î vostri camerati una sensaziona di fierezza e di orgoglio. 
Voi non siete una categoria di seconda classe nella vita della nazione. Dovete 
avere la coscienza di questo, dovete diffonderla fra tutti i rurali d'Italia, sui 
quali la rivoluzione delle camicie nere ha contato ieri e conterà domani”. 
Queste parole hanno provocato una nuova dimostrazione di entusiasmo. Pareva 
che i rurali non volessero più abbandonare la sala. Rompendo le file, essi 
hanno acclamato a gran voce, riempiendo la sala di un lieto fragore e costrin- 
gendo il Duce, che si era già allontanato, ‘a tornare e fermarsi in mezzo a 
loro ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 260, 27 ottobre 1935, XXII). 


* Il 27 ottobre 1935, Mussolini aveva inoltrato due telegrammi a Gra- 
ziani (301). Il 29 ottobre, impaziente e tutto teso verso la meta, aveva ordinato 
a De Bono di iniziare il secondo ciclo operativo il 3 novembre (301, 302). La mat- 
tina del 31 ottobre, a Roma, nel palazzo della città universitaria, inaugura la 
città stessa. In tale occasione, dopo le orazioni del magnifico rettore, Pietro 
De Francisci, e del ministro dell'Educazione nazionale, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 265, 1 novembre 1935, XXII). 


12. - XXVII. 
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seicentotrentadue anni di età rappresentano un lasso di tempo tispet- 
tabile. 

Il problema del riassetto edilizio dell' Università di Roma si pose im- 
mediatamente dopo il 1870. Conformemente alla pratica dei vecchî re- 
. gimi, il problema si trascinò da una generazione all'altra. Si affacciarono 
delle soluzioni di compromesso, ma poiché nella vecchia e venerabile 
Sapientia gli studenti non potevano più esservi ospitati, il problema an- 
dava affrontato e risoluto integralmente. 

Tre anni fa diedi la parola d'ordine; e accanto alla parola d'ordine 
i cento milioni necessarî. 

Chiamai l'architetto Piacentini, il quale raccolse attorno a sé gli ar- 


| chitetti di diverse provincie del Regno; agli architetti si unì uno stato © 


maggiore di valentissimi ingegneri, decine di tecnici, migliaia di operai. 
A tutt coloro che hanno tradottò nella realtà dei marmi e delle 
pietre la nostra volontà, va rivolto in quest'ora il nostro saluto. 
Ma il nuovo Studium Urbis si inaugura in un particolare momento 
della vita italiana. Non si può fare una celebrazione come questa, senza 


inquadrarla necessariamente nel momento storico che la nazione attra- . 


versa. 

Si inaugura l'Università di Roma nel momento in cui i nostri sol- 
dati, portatori di civiltà, avanzano con il loro coraggio, con il loro sacri- 
ficio, senza chiedere niente a nessuno. 

Né si deve ignorare che l’Università di Roma rinasce oggi, 31 otto- 
bre, mentre a Ginevra la coalizione degli egoismi e delle plutocrazie 
tenta invano di fermare il passo alla giovane Italia delle camicie nere. 

Davanti ad un assedio economico, del quale tutte le genti civili del 
mondo dovrebbero sentire l'onta suprema, davanti a un esperimento che 
si vuol fare oggi per la prima volta contro il popolo italiano, sia detto 
che noi opporremo la più implacabile delle resistenze, la più ferma delle 
nostre decisioni. 

Voi, camerati goliardi, sarete sulle prime linee. (« S?/ Sì »). Farete 
di questa, come di tutte le Università d’Italia, una palestra, un baluardo, 
una fortezza dello spirito e delle armi, che, quarido siano associati, assi- 
curano la vittoria. 
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QUATTRO NOVEMBRE * 


Diciassette anni or- sono, l'Esercito italiano conquistava, in questo 
giorno, la più luminosa delle vittorie, non solo per sé ma anche per 
gli altri. ” i 

Oggi noi siamo tutti impegnati in una nuova battaglia; ma, poiché 
il popolo italiano è infrangibilmente unito ed incrollabilmente deciso, 
conquisterà ancora una volta la sua piena vittoria. 


DUE VECCHI CONTI ** 


Avete veduto soltanto una minima parte delle forze armate di cui 
dispone l’Italia all’inizio dell'anno XIV. 

Tali forze, nei loro strumenti, ma soprattutto nel loro spirito, sono 
pronte a difendere gli interessi dell’Italia in Africa ed in Europa. 

In un solo mese due dei vecchi conti sono stati regolati ***: il resto 
Verra, 


* Il 1° novembre 1935, Badoglio e Lessona erano rientrati in patria. 
Il 2 novembre, il Comitato societario dei diciotto aveva deliberato varie san- 
zioni economiche contro l'Italia, escluso l'embargo sul petrolio, a cominciare 
dal 18 dello stesso mese. Resteranno però assenti dal fronte sanzionista l'Albania, 
il Brasile, la Germania, gli Stati Uniti e la Svizzera. La mattina del 4 novem- 
bre, a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, Mussolini pronuncia le 
parole qui riportate. (Da // Popolo d’Italia, Nn. 266, 267, 269, 2; 3, 5 no- 
vembre 1935, XXII). 


#* Benché l'avesse ritenuto prematuro, De Bono si era mosso alla data del 
3 novembre. 1935, e la mattina dell’8 novembre Ie sue truppe avevano occupato 
Macallè (302). Ma una nuova sosta era seguita, a causa dello sforzo enorme che 
il fronte avanzato ed allungato aveva imposto ai servizî logistici. Inoltre, sul 
fianco destro dello schieramento, si era creata una situazione pericolosamente fa- 
vorevole ad attacchi nemici; tanto che, l'11 novembre, De Bono nega la pos- 
sibilità di un nuovo balzo in avanti fino all’Amba Alagi, chiestogli da Mussolini, 
il quale pare convincersi alla sosta:(302, 303). La mattina dello stesso 11 novem- 
bre, a Roma, sulla via dell'Impero, ricorrendo il genetliaco del sovrano, il capo del 
Governo passa in rivista le truppe del presidio dell’Urbe, Indi assiste alla loro 
sfilata. « Terminata la manifestazione militare, il Duce lascia il luogo dal quale 
aveva seguito lo sfilamento, e, a cavallo, ripercorre la via dell'Impero, sino a 


| palazzo Venezia ». Poi, dal balcone centrale dell’edificio, alla folla che gremisce 


la piazza, rivolge le parole qui riportate. (Da I/ SERRE d'Italia, N. 276, 12 no- 


‘vembre 1935, XXII). 


*#** Allusione alle conquiste italiane di Adua e Macallè, 
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LA REALTA 


L'Etiopia sinora aveva beneficiato del fatto che le sue condizioni in- 
terne erano quasi del tutto ignorate dal mondo civile. Si era parlato di 
barbarie e di schiavismo, ma la grande opinione pubblica internazionale, 
‘dello stato delle cose etiopiche non aveva alcuna nozione, neanche lon- 
tana e approssimativa. Solo alcuni viaggiatori, missionarî ed esploratori, 
avevano percorso il barbarico territorio, ma i loro studi costituivano una 
letteratura non molto diffusa. Anche il chiaro libro di Lady Simon sullo 
schiavismo etiopico, con prefazione di Sir John Simon, già ministro in- 
glese degli Esteri, se aveva interessato le benemerite associazioni anti- 
schiaviste britanniche, non era stato evidentemente molto letto da diri- 
genti e funzionarî. : 

Ora una buona centuria di giornalisti di tutto il mondo. svolge una 
utile opera di illustrazione, con chiare testimonianze sullo stato di sfrut- 

| tamento, di insicurezza e di sporcizia indescrivibile in cui giace l’Etio- 
pia. I giornali di tutto il mondo, che sulla propria testata recano l’indi- 
cazione dell’anno 1935, devono dare conto di una situazione barbarica 
che l'America ha superato da secoli e l'Europa da millenni, ma che tut- 
tora permane in Etiopia. 

Due giornalisti, che in perfetta sicurezza e in buona salute avevano 
viaggiato attraverso altri continenti, sono morti di epidemia in Etiopia, 
nella stessa capitale, che è una specie di nuovo fiore paradisiaco, sebbene 
pur esso infetto, in confronto delle lontane zone devastate dalla lebbra. 

Ma una dimostrazione della lontananza di millenni che separa 
l'Etiopia dal mondo civile è data dalle infantili menzogne che Addis 
Abeba diffonde per l'aere. La radio, strumento di modernità, in mano 
etiopica diffonde nell'universo la migliore testimonianza della imprepa- 
razione grottesca e barbarica di chi si illude di mistificare il mondo a 
proprio vantaggio. Gli inglesi narrano di un capo zulù, che avendo udito 
a Londra una banda militare, aveva fatto acquisto dei necessarî stru- 
menti, per godersi poi una uguale musica nel proprio lontano paese. 
Ma i musicisti locali avevano dato uno spettacolo esilarante. Uguale cosa 
accade per la radio etiopica. Con i falsi annunci, essa non convince più 
neanche il pubblico locale ed è causa di spasso per l'opinione pubblica 
mondiale. 

Addis Abeba, vuoi per radio, vuoi per telegramma, annuncia che 
gli italiani non possono avere liberato sedicimila schiavi, perché tanti 
non ne esistevano nel Tigrai. Ecco una conferma, diremo, in termine 
civile, « ufficiale », della esistenza della schiavitù in Etiopia, schiavitù 
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che il Negus aveva assunto impegno di abolire, ma che era stata mante- 
nuta e che solo gli italiani hanno abolita. Addis Abeba tenta di ingar- 
bugliare la verità con una questione di cifre. Ma l'Etiopia non ha avuto 
mai un censimento. Invece degli schiavi emancipati. esistono elenchi nu- 
merici e nominativi, che l’Italia produrrà, e ciascun schiavo emancipato 
è in possesso di un passaporto di emancipazione, che costituisce un ti- 
tolo di nobiltà e di altissima benemerenza per l'azione civile svolta dal- 
l'Italia in Etiopia, malgrado le tavole di un Patto, che, interpretato a 
rovescio, porterebbe alla difesa eterna dello schiavismo. 

È stata lanciata da Addis Abeba persino l’inaudita fandonia che Ie 
truppe italiane, umanamente generose sino a dividere il pane con gli 
indigeni, avrebbero violato delle monache copte! Ora sta di fatto che in 
Etiopia le cosiddette monache sono delle vecchie al di sopra dei cin- 
quant’anni, e che di conventi in tutto il Tigrai non ve n'è che uno solo, 
il quale inviò una propria delegazione per fare atto di autodecisione a 
favore degli italiani, delegazione che fu ricevuta dalle nostre autorità 
e posta sotto generosa protezione. 

Il Negus, illudendosi che l'umanità sia tutta formata da ingenui in- 
colti etiopi, osava, proprio ieri, affermare, in una intervista con un gior- 
nale americano, che l’Italia non ha titoli di potenza colonizzatrice, « come 
è dimostrato dallo stato in cui ha lasciato le sue colonie ». 

Non si potrebbe immaginare nulla di più grottesco! La magnifica ri- 
nascita promossa dall’Italia nelle sue colonie è stata illustrata da decine 
di giornalisti francesi, tedeschi, inglesi, polacchi, cecoslovacchi, ameri- ‘ 
cani, in pagine di riconoscimento entusiastico. 

Il Negus ha viaggiato per giornate intere sul muletto e sotto l'om- 
brello, attraverso i desolati territorî del suo impero oggi traballante. Egli 
per intere giornate, attraverso magnifiche autostrade, potrebbe viaggiare 
fra giardini, aranceti e uliveti, sorti in Africa per opera di un popolo, 
che batte tutti i primati del lavoro e che ha abolito la schiavitù mante- 
nuta dal societario Negus. 

Il mondo ha modo di giudicare. E di ciò basta. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 280, 16 novembre 1935, XXII (w). 
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157* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti S. E. Balbo, S. E. De Vecchi, S. E. Federzoni, S. E. 
Ciano, S. E. Solmi, S. E. Thaon di Revel, S. E. Rossoni, S. E. Buffarini, 
S. E. Russo, S. E. Marconi, l’on. Serena, l'on. Morigi, l'on. Marinelli, 
S. E. Tringali, S. E. Volpi, l'on. Muzzarini, l'on. Cianetti, l'on. Angelini, 
S. E. De Stefani, S. E. Grandi, l'on. Farinacci, S. E. Acerbo. Segretario, 
il segretario del Partito. In servizio pi Orientale, S. E. De Bono 
e S. E. Bottai. 

Il Duce ha commemorato con commosse parole il camerata Alfredo 
Rocco, ricordando l'opera da Ini data alla legislazione rivoluzionaria del 
regime. 

S. E. Federzoni, anche a nome dei camerati Balbo, Ciano, Marconi, 
Volpi, Muzzarini, Cianetti e Angelini ha letto la segnente mozione: 

« Il Gran Consiglio del fascismo, raccogliendo il sentimento unanime 
del popolo italiano, quale si è manifestato attraverso una dimostrazione 
continua e imponente di volontà, di disciplina e di dedizione assoluta 
alla causa dell’Italia fascista, dimostrazione che culminò nella grandiosa 
adunata generale delle forze del regime del 2 ottobre, acclama entusia- 
sticamente nel Duce il realizzatore del supremo diritto della nazione ad 
assicurarsi în Africa, con il valore dei suoi figli, le condizioni ed î mezzi 
| indispensabili per la sua vita ed il suo avvenire; ed afferma che tutti 
gli italiani, incondizionatamente fidenti nell'opera del capo, sono pron 
ad affrontare qualsiasi sacrificio per raggiungere le mete necessarie ». 

Il segretario del Partito ba quindi proposto il Seguente Messaggio, 
destinato alle truppe operanti in Africa: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, interprete del sentimento del po- 
polo italiano, fiero delle vendicate battaglie, invia un cameratesco saluto 
al maresciallo d'Italia Emilio De Bono ed ai combattenti della nuova 





* Il 14 novembre 1935, Mussolini aveva notificato a De Bono di averlo 
sostituito con Badoglio (303). Il 15 novembre, convocato in udienza dal capo 
del Governo, il maresciallo aveva accettato la responsabilità delle: operazioni 
militari. Il 16 novembre, in premio dell'avviamento dell'impresa, Mussolini fa 
promuovere De Bono a maresciallo d'Italia (303, 361). Lo stesso 16 novembre, 
dalle 22 alle 0.45, presiede la riunione del Gran Consiglio del fascismo della 
‘ quale è qui riportato il resoconto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 281, Di novem- 
bre 1935, XXII). 
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Italia fascista che nella impresa africana portano intatto lo spirito ori- 
ginario della rivoluzione e, con le armi liberatrici, la civiltà immortale 
di Roma ».. 

La mozione ed il messaggio sono stati approvati per acclamazione. 

Il Duce ha quindi fatto un'ampia relazione sulla situazione della 
nazione alla vigilia delle sanzioni. 

Hanno parlato sulla relazione i camerati Ciano, Rossoni, Thaon de 
Revel, Marconi, De Stefani e Muzzarini. 

Alla fine della discussione, che è stata riassunta dal Duce, è stata 
acclamata la mozione seguente: è 

« Il Gran Consiglio del fascismo, riunitosi all’antivigilia della appli 
cazione delle cosiddette ” sanzioni’ contro l’Italia; considera la data 
del 18 novembre 1935 come una data di ignominia e di iniquità nella 
storia del mondo; denuncia le sanzioni, mai prima applicate, come 
un proposito di soffocare economicamente il popolo italiano e come 
un tentativo vano di umiliarlo per impedirgli di vealizzare i suoi ideali 
e difendere le sue ragioni di vita. 

«Il Gran Consiglio del fascismo elogia la calma esemplare e la 
tenace disciplina con cui il popolo italiano dimostra di essere piena- 
mente consapevole della portata storica degli eventi attuali e lo invita ad 
opporre alle sanzioni la più implacabile delle resistenze, mobilitando, 
attraverso gli organi del regime, tutte le energie morali e le risorse 
materiali della nazione; invita gli italiani ad imbandierare. per venti- 
quattro ore le case nella giornata di lunedi 18 novembre; decide di 
convocare a Roma, il 1° dicembre, î novantaquattro Comitati provinciali 
femminili, di madri e vedove dei caduti della grande guerra, per coordi 
nare ed. intensificare la resistenza nella quale un compito di prima linea 
è affidato alle donne italiane; ordina di scolpire sulle case dei comuni 
d'Italia una pietra a ricordo dell'assedio, perché vesti documentata nei 
secoli l'enorme ingiustizia consumata contro l’Italia, alla quale tanto 
deve la civiltà di tutti i continenti; rivolge l’espressione della sua sim- 
patia agli Stati i quali, negando la loro adesione alle sanzioni, hanno 
giovato alla causa della pace, ed interpretato lo spirito dei popoli. 

«II Gran Consiglio del fascismo è sicuro che la prova imminente 
rivelerà al mondo la virtà romana del popolo italiano nell’anno XIV: 


dell ‘era fascista ». 
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158° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti Balbo, De Vecchi, Federzoni, Ciano, Solmi, Thaon 
di Revel, Rossoni, Buffarini, Russo, Marconi, Serena, Morigi, Marinelli, 
Tringali, Volpi, Muzzarini, Cianetti, Angelini, De Stefani, Grandi, 
Farinacci, Acerbo. Segretario, il segretario del Partito. In servizio nel- 
l'Africa Orientale, De Bono e Bottai. 

Il Duce ha fatto una relazione di carattere militare e politico, durata 
oltre due ore, sulla quale hanno parlato Grandi, Federzoni, Soi Mar- 
coni, Farinacci, Balbo, Thaon di Revel. 

Il Gran Consiglio del fascismo ha deciso di riunirsi nuovamente 
alle ore 22 del 18 dicembre, XIV E. F. 


IMPLACABILE E MIRABILE RESISTENZA 


Il popolo: italiano mai come in quest'ora aveva dato dinanzi alla 
storia uno spettacolo di unità infrangibile e di fermezza granitica. La sua 
resistenza contro le decisioni illegali, coartate, inique e ignominiose di 
Ginevra, è implacabile e insieme mirabile. Nel 1914, 1915, 1918 era 
stato generoso e cavalleresco. L'ingenerosità e la documentata ingiustizia 
del 1935 lo portano ad una decisione incrollabile, s 

L'Italia è stata nei millenni la culla del diritto e l’iniquità di una 
sentenza che ignora coscientemente l'atto circostanziato di accusa contro 
la barbarie, che viola le norme di procedura, che elude gli organi costi- 
tuzionali della Lega per raggiungere una parvenza di unanimità attra- 


verso il silenzio di giudici sottoposti a minaccia, la offende nel profondo 


del sentimento. 

Contro questa monumentale ingiustizia, tutta l’Italia è in piedi, 
decisa alla resistenza ad ogni costo. Nessuno si illuda di coartare il 
diritto con falsi computi bancarî e con bassi calcoli di gretto utilitarismo 
commerciale. L'oro per la resistenza è offerto dalle madri e dalle vedove 
degli eroi il cui sacrificio ampliò gli imperi altrui, è offerto da tutte le 
spose che donano gli anelli nuziali, simbolo di una fedeltà che dalla 
famiglia si innalza e si sublima in una più alta fedeltà alla patria, è 


* Tenutasi il 18 novembre 1935 (ore 22-1). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 283, 


.19 novembre 1935, XXII). 
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offerto da tutti i cittadini ricchi e poveri. Gli stessi presuli del clero, 
che mai furono come ora uniti all'anima nazionale, donano le croci e le 
collane, simbolo della loro potestà spirituale. È un'offerta altamente 
significativa, di piena condanna contro il crimine che invano si tenta 
consumare contro l’Italia cavalleresca. 

Decisa e commovente è anche la resistenza degli italiani residenti 
all’estero. Milioni di nostri connazionali, offesi nel sentimento nazionale 
e nel senso innato della giustizia, mandano alla patria lontana la testi- 
monianza della loro solidarietà. 

L'Italia ha le sicure risorse della sua terra, madre di messi, e di un 
sottosuolo che sarà sfruttato al massimo. 

Nessuno si illuda di piegare il diritto e l'onore d'Italia. Potremo 
invece attendere che la coscienza universale sviluppi in pieno la sua ripro- 
vazione contro il sanzionismo, il quale sanziona l'economia di tutte le 
nazioni .e sconvolge il mondo civile per difendere uno Stato barbarico, 
che la stessa Ginevra ha riconosciuto doversi sottoporre a mandato 
e controllo civile. 


. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 291, 27 novembre 1935, XXII (w). 


370% RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, ‘il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti: 

Un disegno di legge con cui si portano modificazioni all'ordina- 
mento della Commissione suprema di difesa. L'ordinamento del Comitato 
deliberativo della Commissione suprema di difesa viene modificato, 
chiamando a far parte del Comitato predetto, quali membri con voto 
deliberativo, in aggiunta agli altri ministri, anche quelli per la Grazia 
e Giustizia, per l'Educazione nazionale, per i Lavori pubblici e per la 
Stampa e la Propaganda; e, quali membri con voto consultivo, i mare- 
scialli d'Italia, i grandi ammiragli, i maresciali dell'Aria, il capo di Stato 
Maggiore della M.V.S.N. e l'ispettore capo per la preparazione premi- 


* Il 19 novembre 1935, all'atto di lasciare l'Italia, Badoglio aveva espresso 
a Mussolini la propria gratitudine (361). II 27 novembre, era giunto in Eritrea, 
e non tarderà a riconoscere ed a dichiarare, lui pure, la necessità di una sosta 
nelle operazioni militari per meglio organizzare lo schieramento delle nostre 
forze, Il 30 novembre, il capo del Governo telegrafa a Badoglio (304). Lo stesso 
30 novembre, dalle 10 alle 12.30, presiede la riunione del Consiglio dei ministri 


‘ della quale è qui riportato il resoconto. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 293, 295, 


29 novembre, 1 dicembre 1935, XXII). 
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litare e postmilitare della nazione. Tale modificazione mira ad assicurare 
al Comitato deliberativo il prezioso apporto dell'attività e dell'esperienza 

| delle alte gerarchie predette. Inoltre, anche la segreteria della Commis- 
sione viene posta alla dipendenza della Presidenza del Consiglio dei mi- 
nistri, ciò che trova la sua giustificazione nel carattere di organo inter- 
ministeriale della Commissione suprema. 

Uno schema di regio decreto legge inteso ad estendere agli invalidi 
ed agli orfani e congiunti dei caduti in dipendenza dei fatti d'armi per 
la difesa delle colonie dell’Africa Orientale, le disposizioni vigenti a 
favore degli invalidi orfani e congiunti dei caduti della guerra na- 
zionale, 

Uno schema di regio decreto legge concernente l'istituzione del ruolo 
organico del personale dirigente del Consiglio nazionale delle ricerche. 


Schema di regio decreto legge con cui si portano modificazioni alle 


leggi 17 aprile 1930, VIII, numero 479, e 4 giugno 1934, XII, numero 
950,.sul tiro a segno nazionale. Si precisano e si ampliano i compiti af- 
fidati al tiro a segno nazionale, con preminenza di quello relativo all'adde- 
stramento della massa dei premilitari e postmilitari. Si sancisce poi l'ob- 
bligo della iscrizione di tutti i cittadini dopo il loro congedamento dal 
servizio militare e sino all'età di trentadue anni. 

Schema di regio decreto legge riguardante l'estensione a tutti î dipen- 
denti statali comandati a compiere voli per ragioni di servizio della 
concessione dell'indennizzo previlegiato aeronautico. Il provvedimento 
estende al personale civile delle amministrazioni statali il beneficio 
attualmente previsto in caso di incidenti di volo per i militari delle Forze 
Armate dello Stato. 

Uno schema di regio decreto che stabilisce, per il personale di gruppo 
C dell’amministrazione della Marina mercantile, eguale trattamento fis- 
sato per i dipendenti delle altre amministrazioni statali appartenenti allo 
stesso gruppo C per quanto riguarda il grado iniziale della carriera, dopo 
il normale periodo di prova. 

Uno schema di regio decreto contenente norme per l'attuazione del- 
l'articolo 4 del regio decreto legge 28 settembre 1934, XII, numero 1697, 
concernente la riscossione dei contributi della U.N.U.C. a mezzo degli 
esattori delle imposte dirette. 

Poi, su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, 
il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di regio decreto per dare esecuzione all'accordo stipu- 
lato, mediante scambio di note, il 16 settembre 1935, XIII, tra l'Italia 
e l'Olanda, per lo stabilimento di una linea di trasporto aereo fra Amster- 
dam e Milano. 

Uno schema di regio decreto che dà esecuzione alla convenzione fra 
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l'Italia e il Perà per lo scambio delle sentenze penali, stipulata in Lima 
il 12 luglio 1935, XIII. 

Uno schema di disegno di legge per dare esecuzione all'accordo fra 
l'Italia e il Perà concernente i certificati di analisi dei vini, accordo stipu- 
lato a Lima, mediante scambio di note, in data 7-18 giugno 1935, XII. 

Uno schema di regio decreto che dà esecuzione all'accordo fra l’Italia 
e la Spagna, stipulato in Roma, mediante scambio di note, in data 7 
ottobre 1935, XIII, relativo all'applicazione dell'articolo 8 del trattato 
di commercio italo-spagnolo del 15 marzo 1932, X. - 

Uno schema di disegno di legge per dare esecuzione alla conven- 
zione, stipulata în Roma il 29 maggio 1935, XII, fra l’Italia e altri 
Stati, per l'unificazione di alcune regole relative al sequestro conserva. 


tivo degli aeromobili, 


Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: 

Uno schema di decreto legge recante norme dirette a consentire ai 
sanitari richiamati o trattenuti alle armi o che abbiano contratto arrno- 
lamento volontario, di partecipare ai concorsi per i posti di medico 0 di 
veterinario condotto. 

Uno schema di decreto legge con cui si dettano norme dirette a rego- 
lare, su nuove basi, il servizio sanitario per il corpo degli agenti di 
Pubblica Sicurezza. : 

Uno schema di decreto con cui si abbrevia la durata dei corsi per 
allievi guardie di Pubblica Sicurezza ed allievi vicebrigadieri di Pubblica 
Sicurezza. 

In seguito, il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta del 
capo del Governo, ministro delle Colonie: 

Uno schema di regio decreto legge per la revoca nei riguardi dell'Eri- 
trea del regio decreto 11 ottobre 1934, XII, numero 2042, che estendeva 
a detta colonia le norme emanate per il Regno circa la riduzione delle 
bigioni, 

Uno schema di regio decreto per l'estensione alla Somalia delle 
norme telative alla disciplina dei contratti di compravendita degli anto- 
veicoli ed al pubblico registro automobilistico. 

Uno schema di regio decreto per la esenzione temporanea della tassa 
di circolazione di vetturette automobili in Somalia. 

Uno schema di regio decreto che estende le operazioni della Cassa 
dì credito agrario in Eritrea al credito minerario anrifero di potenzia- 
mento, allo scopo di fornire all'industria mineraria anrifera evitrea i 
mezzi finanziari occorrenti per un più ampio e rapido sviluppo. 

Uno schema di regio decreto che approva l’atto aggiuntivo alla con- 
venzione con la Società A.T.I. per la coltivazione dei tabacchi del Garian. 
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Uno schema di regio decreto per il condono di penalità d’imposte 
dirette, tasse sugli affari e monopolî in Libia. 

Uno schema di regio decreto sul trattamento dei reparti di MV.S.N. 
assegnati ai regi Corpi di truppe coloniali dell'Africa Orientale. Per ra- 
gioni di uniformità si è ritenuto opportuno basare il reclutamento e îl 
trattamento del personale di detti reparti sulle norme in vigore per i 
battaglioni di camicie nere permanenti da tempo esistenti în Libia. 

Uno schema di regio decreto legge per l'estensione alle colonie delle 
norme del regio decreto legge 28 agosto 1935, XIII, numero 1614, rignar- 
danti la cessione dei crediti all'estero. 

Uno schema di regio decreto con cui s'istituisce una indennità gior- 
naliera di operazioni per è militari indigeni in servizio in Africa Orien- 
tale in misura variabile da un minimo di lire una per gli ascari ad un 
massimo di lire quattro per lo sciumbasci, oltre le paghe e iridennità 
in vigore. 

Uno schema di regio decreto che accorda alla Società anonima ce- 
menti Africa Orientale una concessione industriale per MEO 
di una fabbrica dî cemento in Eritrea. 


Uno schema di regio decreto per la estensione alla Libia del IRA 


mento degli Istituti di prevenzione e di pena del Regno. 

Uno schema di regio decreto per l'applicazione în Libia di nuove 
disposizioni introdotte nel nuovo testo unico delle leggi sanitarie del 
Regno. 

Uno schema di regio decreto che fissa il traltamento economico del 
personale della Milizia Nazionale della Strada destinato nelle colonie 
dell'Africa Orientale. 

. Uno schema di regio decreto per il trattamento economico del perso- 
nale della Milizia Nazionale Forestale destinato nelle colonie dell’Africa 
Orientale. 

Uno schema di regio decreto concernente il trattamento economico 
del personale della Milizia Portuaria destinato nelle colonie dell’Africa 
Orientale. 


I trattamenti di cui sopra sono stati determinati per gli ufficiali, in 


identica misura di quelli. dei pari grado del regio Corpo truppe della 
colonia, mentre, per i sottufficiali ed î militi, si è ritenuto opportuno 
applicare il trattamento per î reali carabinieri nella stessa colonia. 

In seguito, su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, 
- sono stati approvati dal Consiglio dei ministri i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di regio decreto legge con il quale si sopprime il premio 
di lire trecento previsto per i carabinieri ausiliarî senza vincoli di ferme 
speciali e si riducono, rispettivamente, da lire mille a lire cinquecento 
e da lire cinquecento a lire trecento, i premi stabiliti per i carabinieri 
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ausiliari col vincolo di ventiquattro mesi e per quelli dei detti Car401: 
nieri che chiedano il passaggio ad effettivi. 

Uno schema di regio decreto legge col quale si consente la promo- 
zione a maresciallo ordinario ai vicedirettori delle bande presidiarie di 
Corpo d’Armata. . 

Uno schema di regio decreto legge che autorizza il fondo previdenza 
sottufficiali del regio Esercito a concedere ai sottufficiali iscritti prestiti 
di limitata misura ed a modico interesse, allo scopo di alleviare transitorie 
condizioni di disagio finanziario dei sottufficiali di carriera. 

Uno schema di regio decreto legge che affida alle fabbriche d'armi di- 
pendenti dal ministero della Guerra il collaudo e la punzonatura delle 
armi, dei modelli regolamentari in uso presso le Forze Armate, allestite 
dall'industria privata o esistenti presso Enti vari. 

Uno schema di regio decreto legge che determina il trattamento econo- 
mico spettante al personale delle milizie D.I.C.A.T. e D.A.C.0.S. în caso. 
di chiamate alle armi a tempo indeterminato per mobilitazione. Oltre al 
trallamento economico fissato per il personale del regio Esercito, in eguali 
contingenze, è concessa ai sottufficiali e militari di truppa delle milizie 
D.L.C.A.T. e D.A.C.0.S. una speciale indennità di riassoldamento in con- 
siderazione delle loro particolari condizioni d'età e di famiglia. 

Uno schema di regio decreto legge col quale si estende indistinta- 
mente a tutti 1 marescialli del regio Esercito la facoltà, finora concessa 
solo ai marescialli maggiori ed ai marescialli capi, di sposare senza limi- 
lazione di numero. Col medesimo decreto viene disciplinato il colloca- 
mento a riposo per anzianità di servizio dei sottufficiali, in modo ana- 
logo a quello stabilito per gli ufficiali dall'articolo 46 della legge 16 
gingno 1935, XIII, numero. 1026. Il limite di venti anni di servizio 
necessarî a far luogo al collocamento a riposo viene esteso anche ai sot- 
tufficiali dei carabinieri reali. 

Uno schema di regio decreto legge col quale si consente, in via ecce- 
zionale e transitoria, ai brigadieri dei carabinieri reali inviati o da inviare 
in Africa Orientale, di contrarre matrimonio, sempre che abbiano pre- 
sentata la relativa domanda di contrarre matrimonio, prima della destina- 


zione in Africa Orientale. 


Uno schema di regio decreto legge che riordina il sistema delle 
norme di concessione degli speciali premi annuî previsti per gli ufficiali 
del Servizio tecnico armi e munizioni, del Servizio specialisti del genio, 
del Servizio antomobilistico e del Servizio chimico militare, nonché per 
1 chimici civili, e ne estende la concessione ai chimici civili ed agli uffi- 
ciali addetti ai Servizî di artiglieria e genio che, nel disimpegno delle 
loro attribuzioni, sono soggetti al rischio ed al pericolo derivanti dal 
maneggio dei tossici, 
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Uno schema di regio decreto legge che, in applicazione dell'articolo 
33 della legge-16 giugno 1935, XIII, numero 1026, detta norme per 
l’impiego degli ufficiali in servizio permanente effettivo affetti da infer- 
mità temporanee e riconosciuti idonei a prestare servizio limitato 0 con- 
dizionato dalle competenti autorità sanitarie. l 

Uno schema di regio decreto legge col quale si stabilisce che la 
retrocessione dal grado dei militari dell'arma dei carabinieri reali al pari 
delle condanne inflitte dai Tribunali militari o di talune di quelle inflitte 
dall'autorità giudiziaria ordinaria, comporta di diritto la perdita della 
rafferma e la eliminazione dall'arma suddetta. Il provvedimento chia- 
risce che la dispensa dal servizio può essere attuata anche durante il corso 
di una rafferma. i 

Uno schema di regio. decreto legge col quale si estendono benefici 
previsti dal penultimo comma dell'articolo 44 della legge 16 giugno 1935, 
XIII, numero 1027, anche agli ufficiali che abbiano conseguito o conse- 
guano la pensione 0 l'assegno rinnovabile di guerra dopo aver cessato 
dal servizio permanente effettivo in aggiunta al trattamento ordinario 
di quiescenza, 

Uno schema di regio decreto legge che estende l'obbligo del divieto 
di divulgazione di notizie militari anche agli appartenenti alle ditte forni- 
trici di materiale militare, specie per quanto riguarda i materiali in 
costruzione, în esperimento, in progetto 0 allo studio, anche se non 
presentati ancora all'autorità militare. 

Uno schema di regio decreto legge che abroga il regio decreto legge 
4 gennaio 1920, VIII, numero 12, concernente norme per la cancella 
zione degli effetti delle punizioni inflitte ai sottufficiali e militari di 
iwuppa dei carabinieri reali perché non più in armonia con le disposi 
zioni del vigente regolamento per i documenti caratteristici ed estende 
l'applicazione del detto regolamento anche all'arma dei reali carabinieri. 

Uno schema di regio decreto legge col quale, in conseguenza della 
nuova organizzazione territoriale militare prevista dalla legge 30 maggio 
1935, XIII, numero 930, viene trasferita ai Comandi di zona militari 
ed ai Comandi di gruppo di dette zone la potestà disciplinare sui sottuf- 
ficiali in servizio effettivo a Corpi o reparti dipendenti dai detti Co- 
mandî, nonché sui sottufficiali in congedo, î quali sono in forza ai 
distretti militari ora dipendenti dai Comandi di zona. Si fa eccezione per 
i sottufficiali in congedo dell'arma dei reali carabinieri che rimangono 
sottoposti all'autorità dei competenti Comandi dell'arma. i 

Uno schema di regio decreto legge che fissa le attribuzioni dei gene- 
rali comandanti designati d’Armata in. relazione alle necessità derivate 
dai nuovi orientamenti operativi, 

Uno schema di regio decreto legge concernente norme per la esecu- 
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zione dei contratti di forniture prima della registrazione del decreto 
d'approvazione da parte della Corte dei Conti. IL provvedimento è stato 
determinato dalla necessità relativa alle speciali contingenze attuali, di 
dare provvisoriamente esecuzione ai contratti con la massima urgenza. 

Uno schema di regio decreto legge per l'istituzione nei collegi mili- 
lavi di nove posti a retta gratuita per il biennio 1935, XIII - 1937, XV. 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, ministro 
per la Marina, ba poi approvato i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di regio decreto legge riguardante l'istituzione di un 
ufficio di commissariato militare marittimo per l'Africa Orientale, con 
sede a Massana. 

Uno schema di regio decreto legge relativo alla sospensione della 
scuola di comando per i tenenti di vascello. i 

Uno schema di regio decreto contenente varianti all'ordinamento del 


C.R.E.M. ad allo stato giuridico dei sottufficiali della regia Marina. Le va- 


rianti sono in relazione alla nuova legge sull'avanzamento degli ufficiali 
della regia Marina 6 giugno 1935, XIII, numero 1404, provvedendo 
anche a regolare particolari situazioni. 


ALLE DONNE D'ITALIA * 


Desidero prima di tutto ringraziarvi per avere accolto con la più 
grande spontaneità e sollecitudine l'appello che il massimo organo del 
regime vi ha rivolto nella sua recente sessione. 

Voi avete tutti i titoli e tutti i meriti per costituire l'avanguardia 
di quell'esercito femminile italiano al quale il regime ha affidato il com- 
pito di reagire con metodo, con energia, con inflessibilità contro l’obbro- 
brioso assedio economico che cinge l'Italia, 

Il Partito e il regime contano quindi su di voi, sulla vostra sensi- 
bilità, sulla vostra pazienza, sulla vostra tenacia e contano soprattutto 
su quello spirito di ardente patriottismo che freme nel cuore di tutte 
le donne italiane. 

Se qualcuno, negli anni gloriosi e tragici della guerra mondiale, 
quando la dolorosa notizia entrò nelle vostre case, fosse venuto da voi 
a dirvi che un giorno sarebbe giunto in cui i paesi ai quali avevate offerto 


* A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, la mattina del 1° dicem- 


| bre 1935, Mussolini riceve le componenti i novantaquattro Comitati provinciali 


femminili di madri e vedove dei caduti della grande guerra. Alle ottocento- 
cinquanta donne, il Presidente del Consiglio rivolge le parole qui riportate. 
(Da La Tribuna - L'Idea Nazionale, N. 288, 3 dicembre 1935, 53°). 
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la giovinezza dei vostri figli, avrebbero rifornito di armi esplosive i 
nemici che lottano contro le truppe italiane, voi avreste respinto questa 
ipotesi come si cerca di allontanare un sogno malvagio. 

Questa è la realtà di oggi. Non è senza emozione che ieri leggevo 
la lettera della madre di Filippo Corridoni, che ricordava il messaggio 
lanciato dal figlio, nell'atto di partire per il fronte, all'Unione sindacale 
milanese: « Andiamo a combattere I il Belgio martire, per la Francia 
invasa, per l'Inghilterra minacciata... 

Ora quelli che noi abbiamo du congiurano contro: l'Italia. Ma 
quale è il delitto che l’Italia avrebbe compiuto? Nessuno, a meno che 
non sia un delitto portare la civiltà in terre arretrate, costruire strade 
e scuole, diffondere l'igiene e il progresso del nostro tempo. 

Non è il lato economico delle sanzioni quello che ci sdegna. Le san- 
zioni economiche, in un certo senso, saranno utili al popolo italiano. 
Oggi finalmente ci accorgiamo di avere molte più materie prime di quello 
che non pensassimo. 

Ma quello che ci rivolta nelle sanzioni è il loro carattere morale. 
È questo aver messo sullo stesso piano l'Etiopia e l'Italia, è questo aver 
considerato il popolo italiano, il popolo che ha dato tanti contributi 
alla civiltà del mondo, come un oggetto da laboratorio, sul quale gli 
esperti ginevrini possano compiere impunemente le loro crudeli 
esperienze. 

Anche quando tutto sarà finito, il solco che queste misure hanno 
tracciato nel nostro animo rimarrà profondo. 

Non desidero aggiungere altro perché tutto ciò che io vi ho detto 
e potrei dirvi è già presente nelle vostre anime. Sono sicuro che, tor- 
nando nelle vostre città, voi porterete nei vostri cuori queste parole e lc 
diffonderete ovunque in modo che esse siano la «consegna » di tutte 
le donne d’Italia e di tutto il popolo italiano, * 





. * Indi la baronessa Metzinger, medaglia d'oro e fiduciaria del Fascio fem- 
minile di Perugia, legge, a nome di tutte le madri e vedove di guerra, la se- 
guente dichiarazione: «Le madri e le vedove dei caduti nella grande guerra, 
riunite nella sala Regia di palazzo Venezia il 1° dicembre dell’anno XIV, tre- 
dicesimo giorno dell'assedio, mentre elevano un pensiero commosso alla memoria 
dei morti, più che mai presenti oggi nei loro cuori e in quello della nazione, 
esprimono la certezza che le madri e le vedove dei caduti e le donne di tutta 
Italia daranno, agli ordini del regime, ogni loro forza e ogni loro mezzo perché 
la patria esca vittoriosa dalla iniqua prova, si dichiarano pronte a tutti i sa- 
crifici necessarî, anche i supremi, e decidono di consacrare il prossimo 18 di- 
cembre come giornata della “fede” per l'offerta alla patria degli anelli nuziali, 
offerta che avverrà simultaneamente in ogni comune d'Italia, attorno ai mo- 
numenti ai caduti o nei cimiteri di guerra ». (Da La Tribuna - L’ Idea Nazionale, 
N. 288, 3 dicembre 1935, 539). 
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371* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie, il Consi- 
glio dei ministri ha approvato uno schema di regio decreto inteso a rior- 
ganizzare l’Istituto coloniale fascista. L'Istituto stesso, da semplice organo 
di propaganda, viene trasformato in organo scientifico e culturale nello 
specifico campo coloniale, assumendo così carattere ed attribuzioni di 
accademia di scienze coloniali. 

Successivamente, il Consiglio dei ministri ba approvato, su proposta 
del capo del Governo, ministro dell’Aerondutica, î seguenti provve- 
dimenti: . 

Uno schema di regio decreto legge concernente la proroga a tulto il 
1936 di disposizioni transitorie riguardanti il personale militare. Si dà 
facoltà al ministro dell'Aeronautica di ricoprire, con criterio discrezionale, 
ì posti vacanti nei quadri organici degli ufficiali e sottufficiali della regia 
Aeronautica. 

Uno schema di regio decreto legge che proroga a iutto il 1936, XIV, 
la disposizione transitoria relativa ai titoli di studio per la nomina a 
sottotenente di complemento o a sergente pilota. 

Uno schema di regio decreto legge con cui si deroga in via transi- 
toria ad alcune disposizioni del regio decreto legge 24 gennaio 1935, 
XII, numero 314, sul reclutamento e avanzamento degli ufficiali. Per 
Straordinarie contingenze si dà la possibilità agli ufficiali della regia 
Aeronautica, fino a tutto l’anno 1936, XV, di ottenere con determi- 
nate garanzie l'iscrizione nei quadri di avanzamento ad anzianità e le 
promozioni, indipendentemente dal superamento dei corsi e degli esami 
prescritti. 

Uno schema di regio decreto concernente la medaglia militare 
aerondutica di lunga navigazione aerea. Si modificano le vigenti di- 
sposizioni circa il computo dell'attività di navigazione agli effetti della 
concessione della medaglia. ‘ 

Uno schema di disegno di legge che apporta modificazioni allo stato 
giuridico della. gente dell’aria. Le modificazioni riguardano il perso- 
nale dei radiotelegrafisti e il libretto obbligatorio della gente dell’aria 
in rapporto al libretto di lavoro. 

Uno schema di regio decreto che approva la convenzione tra lo 
Stato e la Società anonima Nord Africa aviazione per la cessione al mi- 


* Tenutasi il 3 dicembre 1935 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 298, 
4 dicembre 1935, XXII) 


13. - XXVII. 
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nistero dell'Aeronautica di tutto il materiale mobile, degli immobili 
e impianti dì sua proprietà. 

Uno schema di disegno di legge concernente agevolazioni per l'avia- 
zione da turismo. Le agevolazioni di cui al disegno di legge riguar- 
dano il certificato di navigabilità, il giornale di rotta, le ricerche in caso 
d’incidente di volo. 

Uno schema di regio decreto che apporta emendamenti al rego- 
lamento per la navigazione aerea. I nuovi emendamenti riguardano le 
prove di pilotaggio per il conseguimento del brevetto di pilota di ve- 
livolo per trasporti pubblici e la composizione delle commissioni esa- 
minatrici per il rilascio dei brevetti aeronautici. 

Uno schema di regio decreto legge concernente le categorie di cit- 
tadini che all'atto della chiamata alle armi dovranno essere assegnati 
alla regia Aeronautica. 

Uno schema di regio decreto legge concernente lodato del per- 


sonale militare e civile da assegnare ai reparti i ed ai servizi - 


dell'Africa Orientale. 

Successivamente, il Consiglio dei ministri ha approvato, su pro- 
posta del-capo del Governo, ministro delle Corporazioni: 

Uno schema di decreto legge concernente l'istituzione di un Ente 
di diritto pubblico denominato Azienda minerali metallici italiani. 
L'Azienda ha lo scopo di promuovere la ricerca e la coltivazione dei gia- 
cimenti di minerali metallici. 

Uno schema di regio decreto legge contenente norme per l’estra- 
zione degli olî leggeri derivanti dal carbon fossile. Gli esercenti di 
cokerie e officine e distillerie di catrame dovranno tenere in efficienza 
‘ un impianto di debenzolaggio adeguato alla capacità di produzione 
e saranno inoltre tenuti ad estrarre un quantitativo minimo obbligatorio 
di olì leggeri per ogni tonnellata di carbon fossile distillato. 

. Uno schema di decreto legge che modifica l'articolo 4 del regio 
decreto legge 24 ottobre 1935, XIII, numero 1880, istitutivo dell'Uf- 
ficio speciale dei combustibili liguidi. L'Ufficio speciale dei combustibili 
liquidi è autorizzato a valersi dell'organizzazione e dei mezzi della regia 
Aeronautica, per provvedere ai rifornimenti di olî minerali occorrenti 
a quell'amministrazione, analogamente a quanto è consentito all'ufficio 
stesso per il fabbisogno di combustibili liquidi della regia Marina. 

Uno schema di decreto legge col quale l'Ufficio per la vendita 
dello zolfo italiano è autorizzato ad adottare speciali determinazioni, 
per migliorare le partite di zolfo grezzo di qualità inferiore. Vengono 
inoltre prorogate al 31 luglio 1937, XV, le disposizioni del regio de- 
creto legge 19 aprile 1934, XII, numero 816, relative agli estagli delle 
zolfare di Sicilia. 
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Uno schema di decreto legge riguardante l’Istituto cotoniero ita- 
liano. Si apportano talune modificazioni alle norme contenute nel regio 
decreto legge 3 marzo 1934, XII, numero 291, per quanto concerne 
la partecipazione all’ Istituto delle aziende che dedicano, anche par- 
zialmente, la loro attività alla lavorazione del cotone, nonché l'acquisto 
collettivo della materia prima e la sua ripartizione e î mezzi occorrenti 
per il raggiungimento dei fini stabiliti. 

Uno schema di decreto legge riguardante l'ordinamento del Con- 
siglio superiore delle miniere. Si modifica l'ordinamento stabilito con 
regio decreto 14 ottobre 1926, IV, numero 1835, per quanto riguarda 
sia le attribuzioni che la composizione del Consiglio. Le modificazioni 
sono state determinate dalla necessità di adeguare l'ordinamento del Con- 
siglio stesso alla più vasta attività che il servizio delle miniere deve 
svolgere per la valorizzazione e lo sanno delle risorse dal nostro 
sottosuolo. 

Uno schema di decreto legge sulla disciplina della preparazione e 
del commercio di prodotti alimentari e sulla tutela della selvaggina e 
dell'esercizio della caccia e pesca. Il provvedimento dà facoltà ai mi- 
nistri competenti di dettare le norme necessarie per assicurare L’utiliz- 
zazione dei prodotti alimentari e per dare incremento alla produzione. 

Uno schema di regio decreto legge concernente le sanzioni da ap- 
plicarsi contro i perturbatori del mercato delle merci e delle valute. 
Apposite penalità vengono stabilite a carico dei colpevoli di accapar- 
ramento di merci e di coloro che occultino le merci, proprie o altrui, de- 
terminando artificiosi aumenti di prezzi o ‘turbando, in altro modo, il 
mercato. Adeguate pene sono pure comminate a carico dei trasgressori 
aì divieti di importazione, di esportazione o di commercio di divise 0 
di valori. 

Uno schema di regio decreto legge per la disciplina della raccolta, 
del ricevimento e della salatura delle pelli bovine ed equine fresche. 
Viene regolato l'esercìzio di dette attività, nell'intento di assicurare 
una buona produzione e ‘d’impedire frodi nel peso e di consentire una 
statistica ‘della produzione. 

Uno schema di regio decreto legge per il pagamento dei premi 
d'assicurazione da parte dei mobilitati per esigenze Africa Orientale 
mediante ‘delega sugli stipendi e sui salarì. Militari ed operai, mobili-. 
lati per esigenze Africa Orientale, titolari di polizze di assicurazioni 
sulla vita, potranno pagare i premi, anziché direttamente all'Istituto as- 
sicuratore, a mezzo di delega sugli stipendi o sulle paghe. L'Ente assi- 
curatore sarà così tenuto al pagamento della somma assicurata, anche se 
al momento del sinistro non abbia ancora riscossi i premi. 

Uno schema di regio decreto legge concernente norme per il con- 
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trollo sull'appiicazione delle leggi sul lavoro, sulla previdenza e sulla 
assistenza ai lavoratori. 

Infine, il capo del Governo ha presentato i seguenti provvedimenti 
di competenza del ministero per la Stampa e la Propaganda: 

Uno schema di regio decreto legge relativo alla disciplina degli 
Enti lirici e delle stagioni liriche gestite dai comuni e dagli Enti auto- 
nomi. Vengono regolati la parte amministrativa e la parte artistica 
della gestione degli Enti. 

Uno schema di regio decreto legge concer nente norme dirette 4 di- 
sciplinare la vendita e la locazione degli immobili adibiti ad uso di 
albergo. Si estendono e si miglioranò le disposizioni del decreto 16 gen- 
naio 1921, numero 31, relative alla vendita e locazioni di immobili 

‘ adibiti ad uso alberghiero. 

Uno schema di regio decreto legge concernente modificazione alla 
legge 26 maggio 1932, X, numero 627, sul credito alberghiero. Si esten- 
dono, fino al 31 ottobre 1935, XIV, le facilitazioni già concesse da 
detta legge. 

Uno schema di regio decreto legge per la disciplina delle radio- 
diffusioni all'aperto e nei pubblici esercizi, effettuate sia direttamente, 
sia mediante altoparlanti. 


DICHIARAZIONI ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 
CONTRO LA POLITICA SANZIONISTA * 


Le fiere commosse parole pronunciate dal camerata Ciano, Pre- 
sidente di questa Assemblea, interpretano indubbiamente e nobilmente il 
vostro pensiero. 

Nulla vi è da aggiungere a quanto egli ha detto circa la superba 
mobilitazione morale e materiale nonché militare del popolo italiano, 
mobilitazione in atto dal 1° gennaio e culminata nell'adunata del 2 ot- 
tobre, quando» ventisette milioni di italiani — uomini, donne e fan- 
ciulli — risposero con esultante spontaneità all'appello del regime. 

Basterà dichiarare e ripetere una volta.per sempre che, quando 
saremo giunti al trecentosessantacinquesinio giorno d'assedio, noi avremo 
la stessa volontà, lo stesso coraggio, la stessa determinazione del primo 
giorno. (Vive, generali, prolungate grida di: « Duce ! Duce ! »). 


* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 7 di- 
cembre 1935 (ore 15-15.30). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei 
deputati. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pagg. 1894-1895). 
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Non v'è assedio che possa piegarci, né coalizione, per quanto nu- 
merosa, che possa illudersi di -distoglierci dalle nostre mète. 

La nostra riunione, che avviene dopo le sanzioni, mi offre l'oppor- 
tunità di fare alcune succinte ‘dichiarazioni di natura politica. 

In queste ultime ore si è delineato un leggero miglioramento 
dell'atmosfera e forse una mitigazione di talune disposizioni precon- 
cette, ma ho il dovere di mettervi in guardia contro ottimismi prema- 
turi ed eccessivi. (« Bene! »). 

I contatti di due esperti non significano un negoziato e nemmeno 
Ja possibilità di un negoziato, e, quando anche un negoziato si iniziasse, 
non è detto che giungerebbe a felice e rapida conclusione. 

Siamo stati anche pubblicamente sollecitati di far conoscere le no- 
stre esigenze inderogabili. Queste sollecitazioni sono intempestive, per- 
ché sino dal 16 ottobre le nostre proposizioni in materia furono fatte 
conoscere al Governo francese. 

Ma invece di concrete conversazioni, sono venute le sanzioni con- 
tro un «aggressore » che le popolazioni indigene aspettavano da lungo 
tempo (vive acclamazioni, applausi) e alle quali ha portato i primi ele- 
menti della civiltà. 

Qualcuno ha creduto di mettere in pace la sua coscienza, affer- 
mando che avevamo accettato le sanzioni economiche. Ciò è insussi- 
stente. Nel mio discorso del 2 ottobre ho elevato una protesta anche 
contro il solo « parlare » di sanzioni di qualsiasi specie. E quanto io 
dissi circa eventuali sanzioni economiche e l'appello che io rivolsi non 
invano alle inesauribili virtù del popolo italiano, avrebbero dovuto ser- 
vire, caso mai, agli amici quale giustificazione per respingere ogni san- 
zione (vivissime acclamazioni), non quale alibi per infliggerci ben quat- 
tro simultanei ordini di sanzioni! (Nwove acclamazioni). 

Le nostre controsanzioni sono quindi non soltanto inevitabili, per- 
ché non possiamo importare dal momento che ci-è vietato di esportare, 
ma sono anche logiche e assolutamente morali come legittima difesa. 
(Vivi applausi). 

Sarebbe tuttavia ingeneroso da parte nostra non riconoscere che 
larghi strati del popolo francese e la quasi totalità dei combattenti si 
sono schierati contro il sanzionismo e le sue eccessive applicazioni. Né 
possiamo ignorare le manifestazioni di protesta contro le sanzioni avve- 
nute nel Belgio e in circoli più 0 meno ufficiali di altri paesi. Ai Go- 
verni e ai paesi che si sono schierati coraggiosamente contro l'appli- 
cazione dell'articolo 16 va la nostra presente e futura simpatia. (V7vis- 
simi, prolungati applausi). 

Ieri alla Camera dei Comuni è stato pronunciato un discorso che 
non può non avere una eco in questa assemblea. Il ministro Hoare è 
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stato esplicito per quanto riguarda l'atteggiamento del suo Governo nei 
confronti dell’Italia fascista. Prendiamo atto che il Foreign Office de- 
sidera un'Italia forte con un Governo forte, quale è quello fascista 
(vivissimi, prolungati applausi); un'Italia capace di tenere degnamente 
il posto che le compete nella vita dell'Europa e del mondo. 

Da quattordici anni noi lavoriamo per questo. .(Vivi applausi). 

Date le premesse di Hoare, siamo in legittima attesa delle succes- 
sive conseguenze. Un’Italia non può essere forte in Europa, come Hoare 
desidera e come noi vogliamo, se non è risolto il problema della si- 
curezza integrale delle sue colonie dell’Africa Orientale (vive appro- 
tazioni), non può essere forte se non può dispiegare su territorî arre- 
trati quelle sue capacità di espansione, di popolamento e di incivili- 
mento che lo stesso Hoare in un precedente discorso ha chiaramente ri- 
conosciute. 

Il ministro Hoare, che ha conosciuto l’Italia in guerra, ha avuto 
la possibilità di apprezzare le qualità e le necessità vitali del popolo 
italiano. Da allora sono passati molti anni, durante i quali, grazie alla 
vittoria e alla rivoluzione, il moto della coscienza politica del popolo 
italiano si è straordinariamente accelerato. Il popolo italiano ascolta le 
parole, ma giudica dai fatti. (Vivissimi, prolungati applausi). 

Ora il fatto che si annuncia per il giorno 12, cioè l'embargo sul 
petrolio, è tale da pregiudicare gravemente gli sviluppi della situazione. 


Come ho già detto alle madri e vedove dei caduti, è il lato morale 


delle sanzioni quello che suscita lo sdegno consapevole del popolo ita- 
liano (applausi), specialmente quando in altro discorso governativo nella 
stessa Camera dei Comuni ci si fa sapere che « rimane problematica la 
applicazione delle sanzioni in un eventuale caso futuro ». Or dunque: 
il codice penale della Lega non ha un passato perché durante sedici 
anni non fu mai applicato in casi infinitamente più gravi e circostan- 
ziati del nostro: non ha nemmeno un avvenire. 

Questo codice penale della Lega delle nazioni, redatto quando 
era ancora cocente il ricordo della guerra, ha dunque soltanto un pre- 
sente, agisce. solo « oggi », solo contro l’Italia, esclusivamente contro 
l’Italia, colpevole di spezzare i ceppi agli schiavi in terre barbare, sulle 
quali trattati, diritti morali, sacrifici di sangue conferiscono all'Italia 
una indiscutibile e già riconosciuta priorità cinquantennale. (Vivissizzi, 
generali, prolungati applausi). 

_ La pena di morte, per asfissia economica, decretata dagli umani- 
tarî di Ginevra, non fu mai irrogata prima del 1935, non sarà proba- 
bilmente mai più tentata e viene soltanto oggi inferta all'Italia, perché 
« povera di materie prime », il che mette a riparo dalle pene del codice 
ginevrino i popoli ricchi (acclamazioni generali e prolungate) armati 
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delle loro ricchezze e delle maggiori armi che la ricchezza consente. 
(Nuovi applausi). 

Coloro che hanno messo in moto il più esplosivo congegno di 
guerra che la storia ricordi hanno sbagliato nei loro calcoli. Quando si 


‘ è esaminato oltre Alpe — a tavolino — la maggiore o minore vulne- 


rabilità dell'economia italiana, si è dimenticato, al di là delle cifre e 
degli schemi, di tener conto delle riserve materiali di ogni genere che 
una grande nazione accumula lentamente e quasi inavvertitamente nel 
corso dei secoli, e soprattutto non si è tenuto conto dei valori dello spi- 


| rito dell'Italia fascista (prolungati applausì), spirito che piegherà a 


qualunque costo la materia per trarne gli elementi necessarî alla re- 
sistenza e alla riscossa. (Applausi). 

Ho l'impressione che si cominci a riconoscere l'errore compiuto 
quando — in base a principî astratti, formalisticamente interpretati, caso 
classico del summum jus summa iniuria — si è dilatato, fino a fargli 
assumere il carattere di una crisi mondiale, uno di quei conflitti coloniali 
che altri paesi, anche dopo la guerra, anche dopo la Società delle na- 
zioni, hanno risolto con l’impiego della forza. (Vive approvazioni). 

Intendo di riaffermare nella maniera più netta che l'epilogo di 
questa crisi non può consistere che nel pieno riconoscimento dei nostri 
diritti (applausi) e nella salvaguardia dei nostri interessi africani. (V/- 
vissimi applausi). © 

Nell'attesa, l’azione continua in Italia e in Affrica, dove fanti e 
camicie nere, uniti nella volontà, nella fede della rivoluzione, daranno 
alla patria la meritata e decisiva vittoria. 


DICHIARAZIONI AL SENATO 
CONTRO LA POLITICA SANZIONISTA * 


Ringrazio il Senato per l'unanimità del voto e per le eloquenti e_ 
significative manifestazioni che lo hanno accompagnato. 
Ancora una volta questa Assemblea ha dimostrato di essere al- 





* AI Senato, nella tornata del 9 dicembre 1935 (ore 15-15.25), si inizia 
la discussione del disegno di legge: « Conversione in legge del regio decreto 
legge 23 agosto 1935, XII, numero 1683, concernente l'ordinamento per le 
spese in dipendenza delle esigenze straordinarie delle colonie dell'Africa Orien- 
tale ». Parla per primo il senatore Paolo Thaon di Revel, il quale presenta 
il seguente ordine del giorno, sottoscritto da altri trecentonovantuno senatori : 
«Il Senato del Regno, pienamente concorde coll'intera nazione nell'incrollabile 
decisione della resistenza all’iniquo e assurdo tentativo di piegare la volontà 
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l’altezza del compito che la vita e la storia assegnano alla progrediente 
nazione. 


Il Senato può essere certo che gli interessi africani ed europei del- 
l'Italia saranno strenuamente difesi. (Acclamazioni fragorose e prolun- 


gate. Si grida ripetutamente: «Viva il Duce ! »). 


LUIGI RAZZA E ALFREDO ROCCO * 


Il Governo si associa alle commosse parole che sono state pronun- 
ciate dal Presidente della nostra Assemblea in ricordo dei camerati 
Razza e Rocco, militi entrambi fedeli e devoti della causa del regime 
e della causa della patria. 


Le parole del nostro Presidente hanno interpretato il nostro ricordo 
ed il nostro rimpianto, i d; 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


Presento alla Camera il disegno di legge: 

conversione in legge del regio decreto legge 10 ottobre 1935, XIII, 
numero 2039, concernente la disciplina della dezuccherazione del 
melasso, bi 


dell’Italia; riaffermando la assoluta legittimità dell'azione di difesa e di civiltà 
intrapresa nell'Africa Orientale per le supreme esigenze di vita, di sicurezza e 
di avvenire, rivendicate dalla stessa augusta parola del sovrano; dichiara la pro- 
pria totale solidarietà con l'opera del Duce, nella certezza che essa saprà salva- 
guardare l'onore e i diritti d'Italia ». Questo ordine del giorno è approvato 
all'unanimità per acclamazione. Indi Mussolini, fa le dichiarazioni qui riportate. 
(Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura XXIX. 
Sessione I, Volume Il: dal 9 dicembre 1935 al 23 maggio 1936 — Roma, Ti- 
pografia del Senato, 1936, pagg. 1554-1577). i 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 10 dicem- 
bre 1935 (ore 15-16.30), dopo le commemorazioni dei ministri Luigi Razza e 
Alfredo Rocco fatte dal Presidente dell'Assemblea. (Dagli Atti del Parlamento 
italiano. Camera dei deputati. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, 
pag. 1901). ° 


** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 10 di- 
cembre 1935. (Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Discus- 
sioni. Legislatura cit. Volume II, pag. 1912). 
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PANORAMA INTERNAZIONALE 


La montatura societaria aveva tentato di ridurre gli interessi del- 
l'umanità all’altipiano etiopico e di limitare la storia alle vicende del 
Negus fra la tenda di Dessiè e le capanne di Addis Abeba. Nel volgere 
di non molti mesi il falso incantesimo ginevrino è caduto. Il pano- 
rama mondiale torna ad apparire quale è, vasto e pieno di incognite. 

Il Giappone, profittando a fondo della crisi universale e delle com- 
plesse ragioni che immobilizzano Inghilterra, Russia e Stati Uniti, sot- 
topone al proprio controllo ricchi e vasti territorî. La concordia diplo- 


. matica di tempi ormai lontani aveva assicurato in Cina il regime della 


porta aperta. Ora per quella porta passano le armate giapponesi e il 
Governo di Tokio considera il momento internazionale particolarmente 
propizio per esigere una flotta pari a quelle dell'impero britannico e 
della Confederazione nord-americana, dopo di che l'egemonia nipponica 
nei mari dell'Estremo Oriente si potrebbe considerare consolidata e in- 
tangibile. Un tempo l'Inghilterra dominava gli Oceani con una flotta 
superiore alla somma delle due marine straniere più forti. A Washington 
accettò la parità navale con l'America, Il concentramento delle flotte bri- 
tanniche nel Mediterraneo ha creato nell’Estremo Oriente un « vuoto 
navale », di cui si cominciano ad avvertire le conseguenze, Ogni situa- 
zione deriva da un rapporto di forze e lo squilibrio navale, determina- 
tosi contro ogni logica per una limitata questione coloniale, era inevita- 
bilmente destinato a provocare squilibri più vasti. 

L'Egitto non gode di una tranquillità idilliaca, Il Canadà non opina 
che per salvaguardare gli interessi di ras africani schiavisti si debba con- 
dannare l'umanità civile a una nuova guerra. 

Negli Stati Uniti forti correnti di opinione pubblica si rifiutano di 
deformare la legge di neutralità a favore del Negus e le collettività italo- 
americane hanno un'influenza politica che non può essere trascurata. 

L'Europa ripresenta tutti i suoi mali, adeguatamente rincruditi. Se 
un equilibrio è stato rotto nell’Estremo Oriente, un equilibrio non meno 
decisivo è stato sconvolto nell'Europa, che, malgrado tutto e per il bene 
di tutti, è anche il centro e il cuore della civiltà. 

Si era lavorato diuturnamente, attraverso lunghi anni, per ricostruire 
la solidarietà fra le nazioni, infranta non meno dai trattati di pace che 
dagli urti di guerra. Roma aveva proposto un Patto a quattro, comple- 
mentare e non opposto alle solidarietà orientali. Isolatasi la Germania, 
la solidarietà si ridusse temporaneamente a tre. Un lontano Negus, che 
in tutte queste vicende maggiori non avrebbe potuto recare l’aiuto di 
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un lume, né tampoco di un lumino, riuscì, attraverso i sommi giure- 
consulti ginevrini, a sconvolgere anche quell’ultima solidarietà. 

Domani tutto sarà-da ricostruire, e i ricostruttori di una nuova Europa 
naturalmente non saranno né il Negus, 1 né, per avventura, i suoi esimî 
avvocati. 

.Ha detto Baldwin che la Lega è formata da nazioni fallibili, rap- 
presentata da uomini fallibili. È un riconoscimento di buon senso, Que- 
gli uomini sono circondati da molte macerie. La solidarietà era stata 
faticosamente creata fuori di Ginevra, La Lega ha ottenuto il ragguar- 
devole risultato di sconvolgerla e i dispensatori del premio Nobel non 
hanno voluto offendere l'umanità prendendo in considerazione i pom- 
pieri incendiarî, né i commentatori dell'evangelo wilsoniano. 

Tutto sarà da rifare. E come nei diciassette anni trascorsi da Ver- 
sailles, nulla di solido potrà essere ricostruito nel futuro senza l'Italia, 
nazione di energie indomabili, che l’iniquo, vano assedio economico 
decretato da cinquanta nazioni ha portato ormai al piano della grande 
storia, 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 306, 12 dicembre 1935, XXII (w). 


INAUGURAZIONE DI PONTINIA * 


Camicie nere! Camerati contadini ed operai! 

È un grido di gioia e di orgoglio che noi oggi lanciamo nel cielo 
d'Italia. Inauguriamo Pontinia, terzo comune dell'Agro redento. Il nuovo 
comune si aggiunge agli altri settemilacinquecento della nazione. Nel- 
l’anno prossimo fonderemo Aprilia, nel successivo Pomezia e, quando 
avremo inaugurato quest'ultimo comune, la guerra che noi abbiamo ini- 
ziato nell'Agro Pontino e che abbiamo tenacemente condotto durante 
questi anni, potrà dirsi vittoriosamente compiuta. 

Inauguriamo Pontinia oggi, giorno della fede, giorno nel quale 
tutte ‘le feconde madri d’Italia recano sull’Altare della patria o attorno 
ai monumenti dei caduti il loro anello nuziale, ma giorno anche di 
fede del popolo italiano nei suoi diritti, giorno di fede sicura e indefet- 
tibile nei destini della patria. 

Da ciò che abbiamo fatto nell’Agro Pontino si può misurare la forza 


* Discorso pronunciato a Pontinia, in piazza XXVIII ottobre, la mattina 
del 18 dicembre 1935, in occasione dell’inaugurazione della città stessa (362). 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 313, 19 dicembre 1935, XXII). 
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della nostra volontà e la capacità organizzativa e creatrice della rivolu- 
zione delle camicie nere. 

Durante questi quattordici anni del regime 1901800 riscattato terre 
incolte in ogni parte d’Italia. 

Voglio dirvi che noi non manderemo in terre lontane e barbare il 
fiore della nostra razza, se non saremo sicuri che sarà protetto dal trico- 
lore della patria. Voglio dire ancora che il popolo italiano, popolo poco 
conosciuto nel mondo, nel quale mondo circolano ancora i vecchi luoghi 
comuni di una falsa letteratura, il popolo italiano, che strappa alla terra 
con fatica assidua quotidiana il suo nutrimento, questo popolo italiano 
è capace di resistere a un assedio lunghissimo, specialmente quando è 
sicuro nella sua chiara e tranquilla coscienza che la ragione è dalla 
parte sua, mentre il torto è dalla parte di quell’Europa che negli eventi 
attuali disonora se stessa. 

La guerra che noi abbiamo iniziato in terra d'Africa è una guerra 
di civiltà e di liberazione. E la guerra del popolo. Il popolo italiano la 
sente come cosa sua. È la guerra dei poveri, dei diseredati, dei proletarî. 
Contro di noi si è infatti schierato il fronte della conservazione, del- 
l'egoismo e dell’ipocrisia. 

Noi abbiamo impegnato anche contro questo fronte la nostra dura 
battaglia. E la porteremo sino in fondo. Un popolo di quarantaquattro 
milioni non soltanto di abitanti, ma di anime, non si lascia impune- 
mente iugulare e meno ancora mistificare. 

Sicuro di questo unanime, profondo consenso di tutto il popolo ita- 
liano, uomini, donne, fanciulli, tutto il popolo vivo nella sua espressione 
storica ed eterna, sicuro di questo consenso, il regime tirerà diritto. 

Non potrebbe e non vuole fare altrimenti. 

E una prova nella quale siamo impegnati tutti, dal primo all'ultimo, 
ma è una prova che collauda la virilità del popolo italiano. 

E una prova, o camerati, dalla quale certissimamente usciremo vit- 
toriosi, 

Ci vorrà del tempo; ma quando si è impegnata una lotta, camerati, 
non è tanto il tempo che conta, ma la vittoria. ‘ 
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159° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti De Bono, De Vecchi, Federzoni, Ciano, Solmi, Di 
Revel, Rossoni, Buffarini, Russo, Marconi, Serena, Morigi, Marinelli, 
Tringali, Volpi, Muzzarini, Cianetti, Angelini, De Stefani, Farinacci, 
Acerbo. Segretario, il segretario del Partito. Assenti giustificati Balbo, 
Grandi, Bottai. 

Il Duce, interprete dei sentimenti del Gran Consiglio del fascismo, 
ba rivolto un saluto al maresciallo d'Italia Emilio De Bono, il cui nome 
è legato alla riconquista di Adua e di Macallè. 

Il Gran Consiglio del fascismo ha quindi esaminato la situazione 
politica in rapporto alle proposte franco-inglesi. 

Hanno parlato De Stefani, Volpi, Starace, Federzoni, De Bono, 
Acerbo, De Vecchi, Farinacci, di Revel, Ciano, Buffarini. 


160" RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti De Bono, De Vecchi, Federzoni, Ciano, Solmi, Thaon 
di Revel, Rossoni, Buffarini, Russo, Marconi, Serena, Morigi, Marinelli, 
Tringali, Volpi, Muzzarini, Ciano, Angelini, De Stefani, Farinacci, 
Acerbo. Segretario, il segretario del Partito. Assenti giustificati Balbo, 
Grandi, Bottai. 
| Il Gran Consiglio del fascismo ha esaminato la situazione politica 
quale si è determinata dopo îl ripudio da parte inglese delle proposte di 
Parigi, dovute a iniziativa della Francia, proposte che il Gran Consiglio 
del fascismo aveva sottoposte ad ampio esame nella riunione del 18 di- 
cembre. 


E stato quindi approvato per acclamazione il seguente ordine del 


giorno: 
«Il Gran Consiglio del fascismo constata che, di fronte al disorien- 
tamento e alle contraddizioni manifeste nella condotta dei paesi sanzio- 


* Tenutasi il 18 dicembre 1935 (ore 22-1). (Da 7) Popolo d'Italia, N. 313, 
19 dicembre 1935, XXII). 


** Tenutasi il 20 dicembre 1935 (ore 22- 1). (a; Il Rondo d'Italia, N. 316, 
22 dicembre 1935, XXII). 
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nisti, il popolo italiano resta incrollabilmente concorde nella difesa fer- 
missima del proprio diritto, offrendo col plebiscito dell'oro la prova 
imponente della sua volontà di resistenza e di vittoria; invia il suo sa- 
luto fidente ai soldati e alle camicie nere che combattono valorosamente 
nell'Africa Orientale per la cansa della civiltà e per le supreme esigenze 
di sicurezza e di avvenire della nazione; afferma che l’azione dell'Italia 
fascista proseguirà con inflessibile decisione per il necessario raggiungi- 
mento delle mète segnate dal Duce al destino della patria ». 

Il Gran Consiglio del fascismo ba infine preso conoscenza della se- 
quente dichiarazione presentata dal camerata Volpi: 

«Le Confederazioni fasciste degli industriali, degli agricoltori e dei 
lavoratori dell'industria e dell'agricoltura, sicure interpreti di tutte le 
categorie dei datori di lavoro e dei lavoratori inquadrate negli organi sin- 
dacali del regime; affermano, dopo un mese di assedio economico, che 
lo spirito di disciplina e la volontà di resistenza delle masse organizzate 
sì consolidano col prolungarsi del vano tentativo di soffocamento; di- 
chiarano che i produttori italiani colgono l'occasione delle contingenze 
attuali per realizzare nel paese una sempre maggiore autarchia economica 
che li svincoli al massimo da forme di asservimento dall'estero, grave- 
mente pregiudizievoli della libertà e dell'indipendenza del popolo ita- 
liano; si propongono di intensificare la propria attività nel settore del- 
l’azione predisposta e diretta dal P.N.F. particolarmente nei riguardi 
della disciplina dei costi e dei prezzi, azione viva, rapida e concreta, che 
potenzia il sistema corporativo ed equilibra la politica economica în 
questo decisivo momento ». 


CON INFLESSIBILE DECISIONE 


Le proposte di Parigi erano state sottoposte ad ampio esame dinanzi 
al Gran Consiglio del fascismo nella riunione del 18 dicembre. Ma il ri- 
pudio di esse da parte inglese ha determinato una situazione politica 
nuova. Come è precisato nell’ordine del. giorno del Gran Consiglio, 
«il popolo italiano resta incrollabilmente concorde nella difesa fer- 
missima del proprio diritto » e «l'azione dell'Italia fascista proseguirà 
con inflessibile decisione per il necessario raggiungimento delle mète 
segnate dal Duce al destino della patria ». 

In mezzo al disorientamento generale dell'Europa, la nostra nazione 
è la sola che non soffra di crisi-morali. Essa sente di avere pieno diritto 
ed ha precise, inoppugnabili ragioni per proclamare, dinanzi all'umanità 
e dinanzi alla storia, che il torto è tutto dalla parte dei suoi nemici. 

1. — La sentenza di Ginevra è una colossale frode giuridica, L’Etio- 


206 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


pia è responsabile di un lungo elenco di aggressioni, provocazioni e 
razzie « in territorio italiano ». Non può dunque minimamente parlarsi 
di « aggressione italiana », e tanto meno di « aggressione non provo- 
cata ». Domandiamo quale ministro responsabile, in buona fede, sul 
proprio onore, possa accusare l’Italia di « aggressione non provocata ». 
La stessa Lega, sul fatto delle provocazioni etiopiche, non si è pronun- 
ziata. Non ha osato negarle, né ha voluto ammetterle. Del memoriale 
italiano, documentato, circostanziato, SoppEgiabilo non si è tenuto 
conto. 

2. — Il voto di Ginevra fu ottenuto con pressioni, minacce e ricatti. 
La sovranità popolare delle varie nazioni fu violata, la libertà dei Go- 
verni responsabili coartata. Lo stesso dimissionario Hoare ha avuto elogi 
per l’opera assidua svolta allo scopo di trascinare cinquanta Stati alle 
sanzioni, il che CORIPEOVa l'effettivo ricorso a procedimenti coattivi, senza 
di cui le sanzioni non sarebbero state varate. 

3. — L'Inghilterra, per impegni d'onore regolarmente sottoscritti, è 
tenuta a riconoscere i nostri diritti di priorità coloniale in Etiopia. 
Quando si parla di « rispetto ai trattati » e di « impegni d’onore », non 


si può fare il silenzio sugli obblighi sottoscritti dall'Inghilterra a favore 


dell’Italia, 

4. — L'Inghilterra, che ha assoggettato, con regolari spedizioni mi- 
litari, enormi territorî in tutti i continenti, non ha alcun diritto morale 
e storico di condannare l’Italia per una lontana operazione di sicurezza 
coloniale. 

5. — L'Italia ha diritto di lavoro e di vita. Se i nostri fanti, i nostri 
ingegneri, i nostri coloni portano la civiltà in Etiopia abolendovi lo 
schiavismo, ciò costituisce per noi un alto titolo di benemerenza, 

6. — Le sanzioni contro l’Italia e l'invio di munizioni dum-dum a 

‘ favore dell'Etiopia disonorano la ‘vecchia, gelosa, esosa ed ipocrita 
Europa. 


Perciò l'Italia tira diritto verso il proprio destino. Essa si batte per 


una causa di civiltà. 
L'Europa, per contro, è disorientata. Partita da una falsa promessa 
e da una sentenza i è oggi irretita entro una catena di errori. 
La prima colomba lanciata a volo da un ministro è stata furiosamente 
abbattuta dai colpi dei sanguinarî pacifisti. 


Ma, dopo che tutti a Ginevra hanno riconosciuto la necessità di sot-. 


toporre a mandato la barbara Etiopia, nessuno ha il coraggio di dichia- 
rare apertamente che l'Europa dovrebbe essere incendiata perché si vuol 
negare all'Italia quel mandato civile. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 316, 22 dicembre 1935, XXII (w). 
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PREFAZIONE A «I FRATELLI FILZI » * 


Nel cielo della patria, lungo i secoli della sua grande storia, 
grande anche quando l’unità non esisteva, ci sono le costellazioni 
dell’éroismo : ci sono famiglie che hanno avuto dal destino il privilegio 
e la gloria di dare tutta la prole in olocausto, nel combattimento o nel 
martirio. Si pensa, durante il Risorgimento, ai Calvi del Cadore o ai fra- 
telli Cairoli; nell'ultima vittoriosa guerra, ai Salvioni del Canton Ticino, 
ai De Bernardi di Milano, ai Filzi di Rovereto. 

Il presente volume è dedicato soprattutto a Fabio e Fausto Filzi, 
caduti entrambi per il riscatto della loro terra e per il trionfo delle armi 
italiane. L'uno al supplizio nel Castello del Buon Consiglio, l'altro nel- 
l'assalto di Monte Zebio; entrambi confessori magnifici‘ della loro fede. 
Le pagine che seguono vi afferrano e vi commuovono. Le scene tragiche 
sembrano passare sotto al nostro sguardo e soprattutto colpisce, amici e 
nemici, il contegno intrepido di Filzi e di Battisti. Non un attimo di de- 
bolezza, non una parola incerta, ma la riaffermazione esplicita, solenne, 
sovrumana della propria fede, Gli stessi giudici devono inchinarsi e in 
cuor loro ammirare. 

Il libro che si pubblica a cura del Direttorio ciiolale dell’Asso- 
ciazione volontari della guerra 1915-1918, merita la più grande dif- 
fusione, specie tra le giovani generazioni del fascismo. È un viatico di 
forza e di grandezza. 

MUSSOLINI 

Roma, 24 dicembre XIV E.F. [1935]. 


372° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI #* 


Il Duce ha riferito al Consiglio dei ministri sulle ultime fasi della 
situazione politica internazionale, e, accennando alle proposte « prov- 
visorie » di Parigi, ha sottolineato che esse erano ben lungi dal soddi- 
sfare le esigenze minime dell’Italia, soprattutto dal punto di vista della 
sicurezza delle frontiere e dei sudditi italiani; proposte fatte, comunque, 
cadere fino dalla loro pubblicazione, ben prima che il Gran Consiglio 
le potesse, a norma della sua legge costitutiva, prendere în esame. 


* CESARE AMBROGETTI — I fratelli Filzi — Vallecchi, Firenze, 1935. 


** Tenutasi il 30 dicembre 1935 (ore 10-12.30). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 324, 31 dicembre 1935, XXII). 
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Le cause del fallimento di tale tentativo sono tutte da ricercare oltre 
le frontiere d’ Italia, come si comincia ad ammettere ovunque dagli 
uomini in buona fede. 

Il Duce ha quindi ampiamente illustrato e documentato la situazione 
militare in Eritrea in Somalia, con particolare riguardo all’Eritrea, dove 
le nostre truppe si concentrano e rafforzano sulle posizioni raggiunte, le 
quali distano in taluni punti oltre centosettanta chilometri dalla vecchia 
frontiera. 

Questo rapido sbalzo, compiuto nei primi trenta giorni, impone, ora, 
un complesso ed imponente lavoro di sistemazione logistica, che deve 
garantire, servire e facilitare l'ulteriore movimento di una massa di sol- 
dati ed operai di alcune centinaia di migliaia di uomini. 

Ogni guerra, specie coloniale, ha le sue pause assolutamente indi- 
spensabili, specie quando si tratta di organizzare logisticamente una re- 
gione difficile e montuosa quale il Tigrè, la cui superficie è un ‘settimo 
di quella totale dell’Italia e che dista oltre quattrocento chilometri dalla 
base di Massaua. - 

Nei recenti scontri del 15 dicembre e del 22 dicembre, i più impor- 
tanti dall’inizio delle ostilità, le truppe nazionali ed eritree hanno dato 

‘ prove superbe di ardimento e di valore, 

Il morale e lo stato fisico delle truppe sono ottimi. 

‘Il Duce ha fornito al Consiglio dei ministri, attraverso i rapporti dei 
prefetti delle novantaquattro provincie del Regno, dati statistici ed epi- 
sodi commoventi della raccolta dell'oro nella « Giornata della fede » 
ed illustrato il carattere plebiscitario di questa manifestazione, uscita 
Spontaneamente e quasi anonimamente dal grande cuore del popolo. 

Il Duce ha elogiato l’opera dei segretarî federali e quella delle donne 
d'Italia, prime nel fervore patriottico, guidate în ogni comune dalle 
madri e vedove dei nostri gloriosi caduti. 

Per quanto riguarda la lotta contro l'assedio economico, il Duce ha 
documentato che essa procede serrata su tutta la linea, con l'effettiva, 
quotidiana collaborazione dei fattori della produzione e dello scambio. 

Davanti all'alto civismo delle categorie agricole, industriali, commer- 
ciali, non vi è stato bisogno di provvedimenti legislativi speciali, né se 
ne prevedono nel futuro. 

Le grandi organizzazioni, i Comitati tecnici corporativi, preparano 
ed attuano lo sfruttamento al massimo di tutte le riserve e Je risorse 
nazionali, mentre la scienza chimica italiana e la tecnica trovano succe- 
danei per molte materie prime straniere. 

Il lavoro delle corporazioni è strenuamente orientato verso il rag- 
giungimento di questi obiettivi. - 

Tale lavoro sarà accelerato nelle prossime settimane e culminerà 
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nella grande assemblea nazionale delle ventidue corporazioni, fissata alla 
fine di febbraio. 

Il Duce ha quindi ragguagliato il Consiglio dei ministri su talune 
misure di ordine militare metropolitano e sullo sforzo richiesto ed otte- 
nuto dalle industrie di guerra poste sotto la direzione del Commissa- 
riato per le fabbricazioni di guerra, cui presiede, con l'esperienza e l’at- 


tività ovunque note, il generale Dallolio. 


Infine “ha riferito sui recenti accordi di carattere finanziario conclusi 
con l’Austria, l'Ungheria, il Belgio, la Svizzera e la Germania, ed ha 
esposto le direttive impartite alla delegazione italiana 14 conferenza 
navale di Londra. 

— Indi il Consiglio dei ministri ba approvato 1 seguenti provvedimenti, 
su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri: 

Uno schema di regio decreto che stabilisce il programma dell'esame 
di concorso al grado di archivista ed apporta modifiche al programma 
degli esami di ammissione alla carriera d'ordine del ministero degli 
Esteri. 

Uno schema di regio decreto per dare esecuzione alla convenzione 
addizionale tra l’Italia e il Belgio, stipulata in Roma il 2 dicembre 1935, 
XIV, per estendere alle colonie ed ai possedimenti italiani da una parte, 
e a quelli belgi dall'altra, la convenzione di estradizione italo-belga del 
15 gennaio 1875 e le convenzioni ad essa addizionali. 

‘ Uno schema di regio decreto legge che dà esecuzione all'accordo sti- 
pulato, mediante scambio di note, fra l’Italia e l’Austria il 17 dicem- 
bre 1935, XIV, concernente il traffico di confine del piombo metallico. 

Uno schema di regio decreto che approva l'accordo tra l'Italia e 
l’Austria per regolare i pagamenti reciproci stipulati in Roma il 17 di- 
cembre 1935, XIV. 

Uno schema di regio decreto legge per dare esecuzione all'accordo 
Htalo-germanico, stipulato in Berlino il 20 dicembre 1935, XIV, me- 
diante scambio di note, concernente il regolamento dei pagamenti. 

Uno schema di provvedimento che dà esecuzione all'accordo tra l'Ita- 
lia e la Svizzera per regolare i pagamenti reciproci stipulato in Roma il 
3 dicembre 1935, XIV. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: 

Un disegno di legge con cui si stabilisce il trattamento economico 
dei sanitarî condotti che, dovendo essere collocati a riposo al compimento 
del sessantacinquesimo anno di età, ai sensi dell'articolo 364, primo 
comma del testo unico delle leggi sanitarie, non hanno ancora raggiunto 
il limite minimo per la liquidazione della pensione. 

Uno schema di regio decreto legge con cui, con la parte di patrimo- 
nio delle reali basiliche palatine pugliesi riservata per fini laici, si isti- 


14. - XXVII. 
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tuisce l'Ente morale Opere laiche palatine pugliesi (sede in Bari), affi- 
dando ad esso la gestione del Reale ricovero « Umberto I » in Acquaviva 
delle Fonti, nonché l'amministrazione della regia Scuola tecnica a indi- 
rizzo industriale « Umberto I» in Bari. i 

Uno schema di decreto legge recante norme per la sistemazione in 
organico per i brigadieri e vicebrigadieri di Pubblica Sicurezza attual- 
mente fuori quadro. i 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie: 

Uno schema di regio decreto contenente provvedimenti diretti a svi- 
luppare la colonizzazione indigena in Libia. L'azione del Governo fa- 
scista nel settore economico agrario in Libia non è soltanto diretta a 
promuovere la colonizzazione demografica italiana, ma anche ad incre- 
mentare quella compiuta ad opera delle popolazioni locali. Il provvedi- 
mento mira a stabilizzare i coltivatori indigeni mediante la concessione, 
per il miglioramento agrario, di lotti di terreni, pertinenti al patrimo- 
nio della colonia. ve: 

Uno schema di regio decreto relativo al trattamento al personale di 
ruolo che dalla colonia si reca nel Regno in occasione di esami di pro- 
mozione. Vengono adeguate al caso particolare le norme generali stabi 
lite per il Regno, in materia di missioni per esami di promozioni, dallo 
stato giuridico degli impiegati civili dello Stato. i 

Uno schema di regio decreto relativo all'estensione alle colonie del 
regio decreto 20 agosto 1923, I, numero 1880, contenente disposizioni 
per la chiamata in servizio degli appartenenit alla Milizia Volontaria 
per la Sicurezza Nazionale. 

Uno schema di regio decreto che esenta, per dieci anni, i redditi di 
esercizio dell’A.G.I.P. prodotti nelle colonie dall'imposta di ricchezza 
mobile, 

Uno schema di regio decreto relativo all'estensione all'Eritrea e alla 
Somalia del regio decreto legge 27 giugno 1935, XIV, numero 1217, 


U 


contenente disposizioni sull’assegno bancario, sull’assegno circolare e su’ 


alcuni titoli speciali dell'Istituto di emissione del Banco ‘di Napoli e del 
Banco di Sicilia. (+) 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra: 

Un disegno di legge concernente provvedimenti per i sottufficiali e 
militari di truppa dei carabinieri veali. Il provvedimento istituisce l’avan- 
zamento a scelta speciale per î sottufficiali dell'arma dei carabinieri reali, 
eccezione fatta per i marescialli d'alloggio, allo scopo di accelerare la 
carriera di quelli particolarmente meritevoli. Prevede inoltre la possibilità 
di sospendere dal servizio i sottufficiali e militari di truppa dei carabinieri 
reali sottoposti a giudizio penale e non detenuti, di riassumere e tratte- 
nere in servizio, fino al raggiungimento del trentesimo anno di servizio 
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effettivo, i sottufficiali ed appuntati musicanti, di trattenere alle armi, 
fino al trentacinquesimo anno di servizio, i marescialli maggiori destinati 
a cariche speciali. 

Uno schema di regio decreto legge che aggiorna le norme sull’avan- 
zamento del regio Esercito, precisando che per la promozione al grado 
di sergente maggiore occorrono almeno tre anni di servizio effettivo alle 
armi, di cui due col grado di sergente. 

Uno schema di regio decreto legge che consente il richiamo in ser- 
vizio di militari in congedo dei carabinieri reali provvisti di pensione 
vitalizia o d'impiego civile dello Stato. 

Uno schema di regio decreto legge che estende agli ufficiali della Mi- 
lizia Nazionale Forestale e della Milizia della Strada le disposizioni sta- 
bilite per gli ufficiali delle altre Forze Armate relativamente al matrimo- 
nio e prevede agevolazioni per alcune categoria di ufficiali circa la co- 
stituzione della dote. 

Uno schema di regio decreto legge che consente per gli ufficiali delle 
Forze Armate che si trovano in Africa Orientale la rinnovazione dei 
regi assentimenti per contrarre matrimonio senza costituzione della pre- 
scritta rendita dotale. i 

Uno schema di regio decreto legge che provvede. all'aumento delle 
indennità coloniali per gli ufficiali e marescialli delle divisioni metropo- 
litane mobilitate e dislocate in Libia. 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Marina: 

Uno schema di disegno di legge relativo all’istituzione d’una Cassa 
sottufficiali della regia Marina. La Cassa ha lo scopo di corrispondere 
ai sottufficiali di carriera della regia Marina, all'atto della loro cessazione 
dal servizio, un premio di previdenza, che, in caso di morte del sottuf- 
ficiale, è riversibile alla vedova od agli orfani. 

| Uno schema di regio decreto circa l'estensione ai sottocapi e comuni 
della regia Marina destinati in Africa Orientale del trattamento econo- 
mico previsto per i militari del regio Esercito dal regio decreto 17 ot- 


tobre 1935, XIII, numero 2013. 


Su proposta del capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica: 
Uno schema di regio decreto per il cambiamento ‘della denomina- 
zione del Reale aero club d'Italia in Reale unione ‘nazionale aeronautica. 
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PREFAZIONE A «GIGI MAINO » * 


La morte drammatica di Luigi: Maino appartiene alla serie degli 
eventi che più mi hanno rattristato in questi ultimi tempi. Giovane di 
anni, esuberante di entusiasmo, ardente di fede fascista, contro di lui 
il gioco del destino è stato particolarmente crudele, spezzandogli la vita 
lontano dalla patria, nella anonima cabina di un transatlantico, lontano 
dai suoi, lontano dalla moglie, che oggi ha raccolto in questo volume 
ricordi di lui e testimonianze di coloro che lo conobbero e lo amarono. 

Io lo conobbi quand’egli, appena uscito dall’adolescenza; si gettò 
allo sbaraglio nelle prime lotte per il fascismo. L'aspetto fisico era in 
piena armonia con la sua natura di idealista. Lo squadrismo comasco e 
lombardo lo ebbe fra i suoi animosi. Dopo la marcia su Roma, egli ri- 
velò appieno le sue qualità di scrittore, di organizzatore, di animatore. 
Più che una speranza, egli apparteneva alla categoria dei fascisti che 
sono, per preparazione, volontà, probità, la certezza del regime. 

Lavoratore, non misurò mai i tempi della sua fatica. Nel desiderio 


di bruciare le tappe, bruciava se stesso. Forse negli Stati Uniti egli bruciò 


veramente se stesso, sottoponendo il suo organismo ad uno sforzo più 
che umano. La Dante deve in gran parte a lui il nuovo vigore che le cir- 
cola nelle vene. Fu Maino a tonificare questa gloriosa istituzione, che i 
vecchi dirigenti avevano tenuto un po’ discosta dal fascismo, mentre 
Maino ne attuò la necessaria fascistizzazione. 

Le camicie nere del Fascio di Como debbono onorare la memoria di 
Luigi Maino, uno dei fondatori del Fascio, così come le camicie nere di 
tutta Italia lo ricordano e lo rimpiangono. 

Queste parole vogliono essere il mio tributo alla memoria del fa- 
scista della vigilia, del milite della rivoluzione, del mio fedele e silen- 
zioso collaboratore Luigi Maino. Il ciclo della sua vita rimarrà nitido e 
fermo nel mio spirito. 


‘ 


MUSSOLINI 


# Gigi Murino — Roma, Società nazionale Dante Alighieri, 1935. 
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DIRETTIVE AI FEDERALI * 


Il Duce ha espresso al segretario del Partito il suo alto elogio. Ha ‘ 
elogiato inoltre i segretarî federali, cui ha rivolto parole di cordiale 
saluto ed ba impartito le direttive da seguire per l’azione futura. 


ALLA PRIMA RIUNIONE | 
DELLA CORPORAZIONE DELLO SPETTACOLO ** 


Il capo del Governo, accolto da un vibrante saluto, ha rilevato l’im- 
portanza degli argomenti posti all'ordine del giorno della corporazione 
ed ha brevemente illustrati i punti più sensibili dei problemi che inte- 
ressano lo spettacolo nelle sue varie forme tradizionali e moderne. 


* A Roma, nella sala delle Vittorie di palazzo Venezia, il 4 gennaio 1936, 
alle 11, Mussolini riceve il Direttorio nazionale del P.N.F. ed i segretarî fe- 
derali di tutta Italia. « Il segretario del Partito ha dato il ‘Saluto al Duce! ", 
cui i segretarî federali hanno tributato una manifestazione di vibrante entu- 
siasmo. Il Duce ha voluto che i singoli federali sfilassero davanti a lui, annun- 
ciando il nome della provincia che ciascuno rappresentava. Quindi il segretario 
del Partito ha espresso al Duce la riconoscenza dei federali per l'onore che era 
stato loro fatto di essere ammessi alla sua presenza e ha poi riconfermato i 
sentimenti di viva e profonda devozione, di disciplina e di appassionato spirito 
fascista con cui tutti, popolo, camicie nere e gerarchi, seguono il Duce, in cui 
si impersonano la volontà e i destini della patria ». Indi il capo del Governo 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d’Italia, N. 5, 
S gennaio 1936, XXIII). 


** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 4 gennaio 1936, Mussolini 
presiede la prima riunione della corporazione dello spettacolo. In tale occasione, 
all’inizio della seduta, pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Po-, 
polo d'Italia, N. 5, 5 gennaio 1936, XXIII). 
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ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE * 


Mussolini riassume la discussione rilevando l'efficacia dell'attività 
della corporazione della chimica e del Comitato corporativo per î car- 
buranti succedanei. Egli conferma che gli organi corporativi mostrano 
la loro efficenza e la loro vitalità e, quindi, la loro azione dev'essere 
assistita e fiancheggiata così dalle Associazioni sindacali come dalle am- 

| ministrazioni competenti. 


ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE ** 


Il Duce ritiene che l'accordo economico collettivo per il regolamento 
dei prezzi delle condizioni di vendita del marmo debba essere approvato 
ed approvata anche la costituzione di un Comitato corporativo per l'esame 
dei problemi marmiferi nazionali in genere. 


* Durante l'ultimo mese del 1935 e nei primi giorni del 1936, Mussolini 
aveva continuato a mandare disposizioni a Badoglio (304, 305, 306, 307) e a Gra- 
ziani (305, 306, 307). Il 6 gennaio, tardivamente avvertito della parziale ritirata 
imposta dall’offensiva di ras Immrù, aveva deplorato in un telegramma a Badoglio 
quello che aveva ritenuto un mancato funzionamento del Comando della nostra ala 
destra (307). L'8 gennaio, si era compiaciuto con Graziani, che gli aveva prean- 
nunciato l'azione contro res Destà Damtù, verso Neghelli (308). Il 14 gennaio, 
sempre impaziente di sviluppi nelle operazioni militari, aveva telegrafato a Ba- 
doglio che erano ai suoi ordini quindici divisioni dal morale elevato, con le 
quali occorreva riprendere l'iniziativa, per non lasciare imbaldanzire il nemico 
(308). Il 16 ed il 19 gennaio, aveva informato il maresciallo, il quale riteneva 
necessario temporeggiare ancora, del contenuto di alcuni messaggi inviati ad 


Addis Abeba dal rappresentante etiopico a' Parigi e regolarmente intercettati dal” 


nostro Servizio segreto (309). La sconfitta di ras Destà Damtù, che aveva pun- 
tato su Mogadiscio, e l'occupazione di Neghelli, compiuta il 20 gennaio da 
Graziani, avevano segnato la nostra ripresa. Il 21 gennaio, nel Goggiam, scoppia 
una rivolta contro il Negus (310). Lo stesso 21 gennaio, dalle 16 alle 18 (?), 
a Roma, a palazzo Venezia, il capo del Governo presiede la riunione del Co- 
mitato corporativo centrale. In tale occasione, al termine della seduta, fa le di- 
chiarazioni qui riportate in riassunto. (Da // Popolo d'Italia, N. 22, 22 gen- 
naio 1936, XXIII). - 


** Il 22 gennaio 1936, Mussolini invia un telegramma di compiacimento 
a Graziani (310). Lo stesso 22 gennaio, dalle 16 alle 17 (?), a Roma, a palazzo 
Venezia, presiede la riunione del Comitato corporativo centrale, In tale occasione, 
al termine della discussione sui lavori delle corporazioni delle industrie estrat- 
tive, fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 23, 
23 gennaio 1936, XXIII). 
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ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE * 


Il Duce riassume la discussione, ritenendo che la questione posta nei 
suoi concreti limiti giuridici e sindacali debba essere risolta con l'am- 
missione del segretario dell’Associazione sindacale che inquadra le ca- 
tegorie anzidette. ** 


ALLA PRIMA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE DELL'OSPITALITÀ *** 


Il Duce, a questo punto della discussione, pone in rilievo l'impor- 
tanza del problema turistico, avvertendo che bisogna fare tutto il pos- 
sibile perché l'industria alberghiera superi la crisi attuale. 


* A tarda notte del 23 gennaio 1936, dopo accaniti e sanguinosi combatti- 
menti, si era chiusa la prima, furibonda battaglia del Tembien, ingaggiata dai 
ras abissini al fine di prevenire l'offensiva italiana proposta da Badoglio e 
telegraficamente approvata da Mussolini il 19 gennaio (310). II successo difensivo 
ottenuto era valso a rinsaldare e garantire l'ala destra del nostro schieramento 
ed a rendere possibile le successive battaglie di sfondamento al centro. Il po- 
meriggio del 24 gennaio, a Roma, a palazzo Venezia, il capo del Governo pre- 
siede la riunione del Comitato corporativo centrale, In tale occasione, al termine 
della discussione sull'argomento riguardante «la domanda della Confederazione 
fascista dei lavoratori del commercio perché i lavoratori dipendenti da studi 
professionali abbiano una rappresentanza in seno alla corporazione delle pro- 
fessioni e delle arti », fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da // Po- 
‘polo d'Italia, N. 25, 25 gennaio 1936, XXIII). 


*#* «Il Comitato corporativo centrale adotta in questi termini la proposta. 
L’on. Lantini riferisce sulle tabelle delle lavorazioni in cui è vietata l’occupa- 
zione delle donne e dei minorenni, che, rinnovate in base al decreto legge del- 
l'aprile 1934, meglio definiscono le categorie di lavorazioni, alle quali non pos- 
sono essere ammesse le donne minorenni ed i fanciulli, realizzando una migliore 
tutela del lavoro e circa la proposta d'estendere l'assicurazione contro la tuber- 
colosi ai coloni e mezzadri. Dopo la relazione dell'on. Lantini, parlano l’on. Ros- 
soni, l'on, Angelini e l'on. Muzzarini. Il Duce riassume la discussione dichia- 
randosi favorevole all'assicurazione delle predette categorie agricole ». (+) Prima 
di togliere la seduta, Mussolini rileva «il proficuo lavoro compiuto e dichiara 
chiusa la sessione del Comitato corporativo centrale ». (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 25, 25 gennaio 1936, XXIII). i 


*#** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 25 gennaio 1936, Musso- 
lini presiede la prima riunione della. corporazione dell’ospitalità, « Il capo del 
Governo, accolto al suo ingresso nell'aula dal ‘“ Saluto al Duce!”, ha dichia- 
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Accennando alle provvidenze già adottate ed a quelle da adottarsi 
con sollecita tempestività, approva la costituzione del Comitato Gontù: 
rativo, il quale, funzionando da organo esecutivo della corporazione, as- 
sicurerà il necessario collegamento con le organizzazioni sindacali di ca- 
tegoria e con gli organi di Governo per la pronta attuazione delle riso- 
luzioni della corporazione. 

Il Duce, infine, constata la intensa attività della Direzione generale 
del turismo alla dipendenza del ministero della Stampa ela Propaganda 
sia nei confronti dell'organìzzazione tecnica dei servizi, sia in quelli 


della propaganda. 


373% RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Duce ha riferito sulle ultime ‘fasi della politica internazionale, 
Li alla recente crisi francese e al « memorandum » italiano, che 
Da ristabilito, in maniera irrefutabile, la verità dei fatti per quanto con- 


rato aperti i lavori della corporazione, invitando il vicepresidente della cor- 
porazione, onorevole Fassini, a riferire sui vari argomenti dell'ordine del giorno 
L'on. Fassini, dopo avere inviato un saluto ai camerati della corporazione che 
si trovano in Africa Orientale, rileva l’importanza che il turismo ha per 1 
vita dei nostri alberghi. Le correnti turistiche provenienti dal nord On vasi 
cessate. Potrebbero invece intensificarsi quelle dei paesi non sanzionisti So; rat 
tutto è necessario salvaguardare l'attrezzatura stessa degli alberghi, in a 


essi siano pronti alla ripresa. Sono stati indicati e prospettati vari ordini di . 


provvedimenti, per esaminare i quali l'on. Fassini ritiene che un Comitato cor- 
porativo tecnico possa approfondire lo studio di questi problemi nel più breve 
termine per poter utilizzare l'imminente stagione turistica. L'on. Bonomi ricorda 
i provvedimenti presi dalla Direzione generale del turismo, per venire incontro 
ai bisogni dell'industria alberghiera, la cui attrezzatura deve essere salvaguar- 
data, specie in quella categoria media che meglio si confà alle attuali correnti 
turistiche. Segnala la costituzione degli Enti provinciali del turismo, veri organi 
i corporativi, che realizzano alla periferia il coordinamento dell'attività sui 
e riafferma l’azione svolta e da svolgere per lo sviluppo delle stazioni di cita 
e dei rifugi alpini, necessarî all'incremento degli sports invernali. Rileva che i 
buoni alberghieri e quelli per la benzina costituiscono notevoli facilitazioni per 
favorire l'afflusso dei turisti stranieri, ai quali l'attrezzatura turistica italiana 
saprà andare incontro con accogliente modernità di servigi. Quanto alla propa- 
ganda, essa è stata intensa, ispirata non solo alle tradizioni storiche ed ta 
italiane, ma anche al vivo senso politico di mostrare le istituzioni, le opere e 1 

Vita nuova dell’Italia ». Indi Mussolini fa le dichiarazioni qui ri ù ; 


riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 26, 26 gennaiò 1936, XXI). e: 


l * Il 26 gennaio 1936, Mussolini aveva informato Badoglio del contenuto 
di un altro messaggio inviato ad Addis Abeba dal rappresentante etiopico a 
Parigi (311). Il 28 gennaio, aveva inoltrato un telegramma di elàgio al ma- 
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cerne il concentramento di una parte della flotta metropolitana britan- 
nica nel Mediterraneo. 

Ha quindi illustrato la grande importanza delle recenti vittorie sul 
fronte somalo e sul fronte eritreo e, dopo avere rivolto un pensiero 
ai caduti nei combattimenti, ha documentato il valore delle nostre truppe, 
il cui morale è altissimo e la salute fisica ottima. | 

Il Duce ha inoltre ricordato che l'invio attualmente in corso di cin- 
quantamila operai garantirà e perfezionerà le linee dei nostri servizî lo- 
gistici, per metterli in grado di funzionare anche durante il periodo 
‘estivo delle grandi piogge, sotto le quali, del resto, centomila soldati ita- 
liani hanno vissuto e lavorato nell’estate scorsa, senza inconvenienti de- 
gni di rilievo. 

Mentre le nostre truppe nell'Africa Orientale, superbe di ardimento 
e di entusiasmo, si accingono a sforzi ulteriori, il popolo italiano con- 
tinua ad offrire al mondo lo spettacolo di un freddo coraggio e di una 
calma, ma incrollabile determinazione. 

Quanto alle nostre Forze Armate metropolitane di terra, di mare, 

‘ di cielo, la loro preparazione prosegue indefessamente e taluni dei prov- 
vedimenti dell'attuale Consiglio dei ministri, come quello della requi- 
sizione delle lane, sono in relazione «a questa necessità e alle possibili 
eventualità di domani. 

Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, su 
proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato: 

Schema di regio decreto legge con cui si istituisce il libretto perso- 
nale di valutazione dello stato fisico e della preparazione militare del 
cittadino. La completa organizzazione militare alla quale la nazione de- 
cisamente è stata avviata con la promulgazione delle leggi del 31 dicem- 
bre 1934, XIII, numeri 2149, 2150, 2151 e 2152, concernenti la istruzio- 
ne pre e postmilitare, la istituzione di corsi di cultura nelle scuole e la 
costituzione dell'Ispettorato generale per la preparazione pre e postmili- 

«tare, vende necessaria l'istituzione di un documento individuale, al fine di 
comprovare il razionale e progressivo svolgimento degli esercizî fisici e 
della preparazione militare di ogni cittadino, dalla adolescenza alla vi- 
rilità. E stato pertanto compilato il « libretto personale » di « valutazione 
dello stato fisico e della preparazione militare », che il provvedimento 
ora approvato rende obbligatorio e che ha lo scopo di seguire, con or- 
dinate, continue annotazioni, lo sviluppo fisico, spirituale, nonché la pre- 
parazione militare del cittadino soldato dall'undicesimo al trentaduesimo 





resciallo per la vittoriosa battaglia del Tembien (311). Il 30 gennaio (ore 10- 
13), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato 
il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 31, 31 gennaio 1936, XXIII). 
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anno di età. Già attualmente, presso varie istituzioni che si occupano 
dell'istruzione premilitare dei giovani, sono in uso libretti e schede di 
valutazione, i quali banno però l'inconveniente di seguire i titolari sol- 


tanto in un breve periodo della vita e non sono tra essi coordinati, sia È 


perché le rilevazioni sono separate da frequenti soluzioni di continuità, 
Sia perché compilati con intendimenti e criterî differenti. Un libretto 
personale unico evita tali inconvenienti e consente la sorveglianza sanitaria 
dei giovani, che è indispensabile per una politica sociale, demografica 
e sanitaria rivolta alla grandezza e al prospero avvenire della stirpe. Il 
libretto raccoglie tutti i possibili dati concreti sulla salute, sullo sviluppo 
| fisico e sulle attività ed attitudini del cittadino ed è stato compilato in 
armonia con le possibilità effettive delle istituzioni incaricate della pre- 
parazione militare. Le registrazioni sono di due Specie: fisiologiche-antro- 
pometriche e di valutazione delle attività intellettuali, politiche, sportive 
e militari. Le prime, da raccogliersi attraverso periodiche visite mediche, 
sono state limitate alle età più caratteristiche della vita del cittadino sol- 
dato e cioè: all’undicesimo anno, al quattordicesimo, al diciottesimo, al- 
l’inizio ed alla fine del servizio militare, ed infine all'atto del primo ri- 
chiamo alle armi. Non sono naturalmente escluse visite successive se, 
prima del trentaduesimo anno, il cittadino venga ancora chiamato alle 
armi. In ogni esame sono raccolti dati anagnostici relativi allo stato fa 
miliare (ridotti anch'essi al minimo per evidenti ragioni sociali), i dati 
obiettivi che permettano di stabilire il reale stato di salute del titolare e 
quelle indispensabili misurazioni che, ottenute anche con mezzi molto 
semplici, possono bastare a dare una idea dello Sviluppo fisico attraverso 
il tempo. Di anno in anno, invece, fino al congedo illimitato, saranno 
fatte le registrazioni riferentisi alla vera e propria preparazione militare, 
intesa come sintesi di tutte le attività svolte dal giovine. Dopo il congedo 
illimitato, le attività postmilitari saranno segnate soltanto di volta in 
volta, a mano a mano che avranno effettivo svolgimento. Il nuovo lij- 
bretto personale sarà documento indispensabile per poter ottenere im- 
piego 0 lavoro. Ciò non tanto per accrescerne il valore materiale, quanto 
ber una giusta sanzione a vantaggio del cittadino che ha osservato i suoi 
doveri verso la nazione. Il libretto, per conseguenza, sarà normalmente 
custodito dal titolare e dai genitori o da chi ne fa le veci nella minore 
età. Il lieve costo del libretto è posto a carico del cittadino 0 dei suoi 
genitori 0 di chi ne fa le veci per non gravare di maggiori oneri il bi- 
lancio dello Stato; peraltro gli indigenti sono esentati da qualsiasi pa- 
gamento. A carico degli inadempienti sono fissate apposite sarizioni, per 
le quali è lasciata un’ampia discrezionalità al magistrato, in considera- 
zione della varietà di condizioni sociali, della differenza di istruzione e 
di educazione dei cittadini soggetti alle nuove disposizioni. 
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Uno schema di regio decreto legge riguardante l'assegnazione di un 

contributo annuo straordinario ad integrazione del bilancio dell Opera 

nazionale combattenti, per consentire îl Pag guniiMenio dei fini di n 

stenza ai reduci e alle famiglie dei caduti in guerra. L'Opera. 0 

per i combattenti, istituita con l'articolo 5 del decreto SO e 
10 dicembre 1917, numero 1970, ha, tra gli altri scopi, quello di o 
stinare una quota parte delle proprie rendite di fine di Arena Te . 
economica, finanziaria e tecnica a favore dei reduci della guerra S ci 
famiglie. L'Ente, in relazione alle necessità della bonifica Di : . 
l’Agro Pontino, la cui esecuzione è stata ad esso affidata e - tu A sr 
corso, ha dovuto procedere ad immobilizzi delle proprie sa i 
patrimoniali, non suscettibili di reddito immediato. Ciò giustifica ha 3 

zione di uno speciale provvedimento per l'assegnazione di un contri uto 
annuo straordinario ad integrazione del bilancio dell Opera combattenti, 
fino a quando permarrà l'attuale sua situazione o per i 
tire il raggiungimento dei fini assistenziali di cui al regolamen - si 

Slativo approvato .con regio decreto 16 settembre 1926, IV, Li i 3 
L'ammontare del contributo verrà determinato annualmente con cado 
di S. E. il capo del Governo, da emanarsi di concerto con santino 
delle Finanze, con riguardo al bilancio dell'Opera per i singoli esercizi, 
a partire dal 1936, XIV, e non potrà eccedere la somma i Do 
costituire, insieme con le rendite dell'istituto, l’importo massimo di lire 
dune di regio decreto legge concernente l'istituzione, presso 
le unità della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale i 
per l’Africa Orientale, dei gradi e qualifiche di primo seniore, primo 


| centurione, primo capomanipolo, aiutante e primo caposquadra, dc 
spondenti rispettivamente ai gradi dell'Esercito di tenente colonnello, 


primo capitano, primo tenente, maresciallo e sergente i a 
e le qualifiche riguardanti gli ufficiali sono. conferiti dal Carati ; ge? Ù 
rale della M.V.S.N. ad ufficiali che abbiano rinunziato, all atto de 4 n 
bilitazione, al grado superiore nella Milizia o rivestano nell i : 
grado corrispondente. I gradi di sottufficiale sona: conferiti ui ani 
delle divisioni ai sottufficiali che ricoprivano nell’Esercito il grado corri- 
spondente 0, a scelta, ai capisquadra con almeno tre anni di anzianità 
Ù pa ‘schema di regio decreto legge con cui viene regolata la posi- 
zione deì dipendenti dalle amministrazioni pubbliche e dagli Enti De 
blici locali e parastatali, richiamati o trattenuti alle armi per mobilita 
zione 0 arruolati volontarî, în caso di invio in licenza pe motivi di da 
lute per un periodo superiore ad un mese. Si stabilisce ! obbligo di A 
prendere servizio civile al termine del primo mese di licenza. quando 
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le condizioni di salute lo consentano. Il provvedimento contiene inoltre 
disposizioni riguardanti il personale non di ruolo assunto dopo il 1° gen- 
naio 1935, XIII, in seguito a concorsi per esami, partiti entro il 31 di- 
cembre 1935, XIII, e la posizione dei candidati ad esami di promozione. 

Le tre Mostre internazionali di arte cinematografica e particolarmente 
l’ultima, che si sono svolte a Venezia, hanno incontrato largo favore 
sia în Italia che all'estero. Si è pertanto ravvisato opportuno disciplinare 
con apposite norme il funzionamento dell'Ente Esposizione biennale 
d'arte di Venezia. All’uopo îl Consiglio dei ministri ha approvato uno 
schema di regio decreto legge con cui l'Ente anzidetto è autorizzato a 
promuovere e gestire ogni anno nel periodo estivo una « Esposizione 
internazionale di arte cinematografica », la quale costituirà îl vaglio su- 
premo della migliore produzione cinematografica annuale di ‘ogni na- 
zione, presentata nell’ediîzione originale. La suddetta manifestazione 
forma una sezione della « Biennale », che funzionerà in ‘base ad uno 
Statuto proprio e con propri regolamenti e bilanci. 

Su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esterì: 

Uno schema di disegno legge per l'approvazione dell'accordo tra 
la Santa Sede e il Governo del Regno d'Italia per la ulteriore proroga 
del termine stabilito dall'articolo 29, lettera F, del Concordato tra la 
Santa Sede e l'Italia dell'11 febbraio 1929, VII. 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie: 

Uno schema di regio decreto contenente modificazioni alla ripartizione 
degli uffici del ministero delle Colonie. 

Uno schema di regio decreto col quale, in seguito alla fusione 
dei regi Corpi di truppe coloniali della Tripolitania e della Cirenaica, 
l'amministrazione della giustizia militare in Libia viene accentrata in 
un unico Tribunale, con sede a Tripoli, ed il Tribunale militare di Ben- 
gasi viene trasformato in sezione del Tribunale militare per la Libia. 

Uno schema di regio decreto concernente l'estensione alla Libia 
delle norme sugli alloggiamenti militari stabilite per la madrepatria. 

Uno schema di regio decreto col quale, per premiare i lunghi servizi 
dei graduati delle truppe coloniali dell’Africa Orientale, si stabilisce 
che, dopo dieci anni di permanenza nel grado, essi possano conseguire 
la classifica dì « buluc-basci capo » e dî « sciumbasci capo ». 

Uno schema di regio decreto per l'estensione alla Libia, con i tem- 
peramenti richiesti dalle condizioni locali, delle stesse provvidenze adot- 
tate nella madrepatria col regio decreto legge 27 ottobre 1927, V, numero 
2055, ed il regio decreto 7 giugno 1928, VI, numero 1343, per la pro- 
filassi antitubercolare e l'assistenza ai tubercolotici. 

Sx proposta del capo del Governo, ministro della Guerra: 

Uno schema di decreto legge col quale.si disciplinano l'acquisto e la 
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distribuzione delle lane della produzione nazionale 1 936, xI V. 1 Sa 
dimento prevede la requisizione da parte dell autorità militare ( si, aa 
di Commissariato militare), per conto di tutte le Forze dii Li 
la lana proveniente dalla prossima tosa e la conseguente Fi; - i 
alle aziende incaricate di forniture militari attraverso l'organo G - ar 
mente disciplina il contingentamento delle lane estere, € — a « Li 
delle lane: Il sistema di requisizione richiama con opportuni nua Li 
e semplificazioni il sistema di requisizione già applicato di # i sun 
tati durante la grande guerra. Può affermarsi pertanto © e x P su) 
mento possiede una esperienza che non fa dubitare sui ni 7 i 00, 
Nella preparazione del provvedimento st è tenuta presente o. 
di assicurare ai produttori di lane nazionali un prezzo Lora ser 
vendita del prodotto, il quale costituisca non soltanto 6a rim - i 
spese di allevamento ed un giusto margine di gus agno, L i 
an premio di incoraggiamento per intensificare la pro sL° a 
di provvedimento predisposto rinvia ad un successivo - 0 na 
riale la' determinazione di tale prezzo, ma si vuole sin d'ora i 
che il prezzo stesso dovrà essere fissato in relazione a Go5 par Ù D7 
riguardo che si vuole usare alla categoria di _- 6 Li. 
Appunto in vista di tali ‘interessi agrari, lo schema di pro -- 
prevede che tanto nelle Commissioni locali di requisizione, 1 a 
Commissione centrale di coordinamento, siano rappresentate te catego 
inter egli agricoltori. l an 
ui Li. }; decreto legge col quale si aggiornano le I 
vigenti sull'ordinamento del regio Esercito x; sulla di - 
Stato in zone militari. La necessità di dare all Arma dei cara ioni 
alle truppe alpine e alla difesa territoriale un i... 
dente alle rispettive esigenze, ha determinato l opportunità di va 
al Comando generale dell'Arma dei carabinieri reali un dr LL 
più agile e più spedito, decentrando molte delle sue pr ; ; da 
ai due nuovi Comandi di divisione, assolutamente distinti s i SI va 
generale e trasformando in Comandi di brigata carabinieri Hr i gli a led 
ispettorati di zona, gli uni e gli altri con propria giuris. agi se 
responsabilità ed azione di comando; di costituire ar a i. 
alpina e in conseguenza un decimo reggimento. alpini A vi 3 È 
alpina; di aumentare da cinque ad otto gli attuali Coman i di 6 pbo 
di zone militari e dare loro la denominazione pix rispondente a la lo 
furizione di comandi di difesa territoriale. Con gi si a 
opportuno di apportare alcuni altri piccoli ritocchi alle vigenti i n, 
sizioni sull'ordinamento e precisamente: a) viene mutata în quelta 
Scuole militari l'antica denominazione di collegi militari e in i 
quenza si dà il nome di Istituti militari al complesso delle scuole militari 
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di reclutamento e di perfezionamento; b) viene data all'esistente reparto 
chimico la denominazione più rispondente di reggimento chimico. 
Il riordinamento degli alti Comandi dell'Arma deì carabinieri reali, la 
costituzione di una quitita divisione alpina e dei due reggimenti ad essa 
relativi, nonché l'aumento da cinque ad otto dei Comandi di difesa ter- 
ritoriale, non portano aggravio all’Erario dello Stato, rimanendo inimu- 
lati tutti gli organici esistenti. In quando ai muovi reparti, essi ver- 
ranno formati mediante un diverso raggruppamento delle minori unità 
che attualmente concorrono alla loro formazione. 

Uno schema di decreto legge con cui, a completamento di quanto è 
stato stabilito nel regio decreto legge 31 ottobre 1 935, XIV, numero 220, 
circa il trattamento economico del personale mobilitato delle Forze Ar- 

‘mate dislocate in Africa Orientale durante il periodo delle operazioni, 
viene determinato il trattamento economico Spettante al maresciallo 
d’Italia comandante superiore in Africa Orientale. i 

Uno schema di decreto legge inteso ad istituire la ferma unica di 
leva, dando facoltà al ministro di ridurla totalmente o parzialmente e 
di congedare con anticipazione î militari che si trovino in particolari 
condizioni di famiglia, 

Uno schema di decreto col quale agli allievi delle Scuole militari di 
. Roma, Napoli e Milano che abbiano conseguito la maturità classica 

o scientifica, viene concessa la precedenza nella ammissione ai' corsi 
dell’Accademia aeronautica quando abbiano ottenuto la idoneità negli 
esami di concorso. 

Uno schema di decreto concernente le norme per regolare lo stato 
giuridico, il reclutamento, l'avanzamento ed il trattamento economico ed 
amministrativo del personale mobilitabile della Croce Rossa. 

Uno schema di decreto che fissa le norme esecutive della legge 16 
‘gennaio 1936, XIV, sul. servizio dell'assistenza spirituale nelle Forze 
Armate, 

Uno schema di decreto col quale, in dipendenza dell'articolo 22 della 
predetta legge, si istituisce un' ruolo ausiliario ed un ruolo di riserva 
di cappellani militari, 

Su proposta del capo del Governo, ministro per la Marina: 

Uno schema di regio decreto riguardante l'istituzione di Comandi 
di settore militare marittimo. 

Uno schema di regio decreto legge che apporta alcune varianti 
alle vigenti disposizioni riguardanti i personali civili della regia Marina. 

Sx proposta del capo del Governo, ministro dell’Aeronautica: 

Uno schema di regio decreto col quale, allo scopo di facilitare 
il trasporio, dei cacciatori sugli aeromobili destinati al pubblico servizio, 
si semplifica la procedura attualmente stabilita dal regio decreto 14 di- 


\ 
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cembre 1933, XII, numero 1943, per il trasporto delle arimi e muni- 
ioni 1 ; rea. (+ Do 
se La. i DEN ministro delle SA 
Uno schema di regio decreto concernente ada Pb 
tuazione della riforma dei n della A sa (cage do rt: 
no schema di decreto legge por ante 1 
ima.) sui Consigli ed U fici provinciali Aa dard 
Il provvedimento è inteso a limitare la qualifica di Li i 
al solo personale dirigente degli Uffici A e an 
porativa, e cioè al direttore, al sostituto direttore, a 1 Lar 
neria e al capo dei servizî statistici. Con SUCCESssivo di 0v ca e 
detteranno le norme per l'ordinamento e lo Stato giuridico de 
personale addetto agli Uffici provinciali sudditi. * Mai 
Uno schema di decreto legge concernente provvi o TUR. 
della produzione serica nazionale derivante dal raccolto i i 
XIV. Il provvedimento è diretto ad assicurare la effettiva co do 
ai bacbicoltori italiani, per la prossima campagna, di un er ner 
base di lire cinque e cinquanta ii... 
ili. A tale fine sono state disciplinate i 
... vendita ed acquisto di tutta la i DI 
1936, XIV. Opportune provvidenze sono State mottre gni 
produttori di seta che, avendo pagato un prezzo minimo i di Li 
dimostrino di aver venduto all’estero i vari prodotti serici deriva 
lavorazione dei bozzoli del raccolto 1936, XIV. RA 
Uno schema di decreto legge contenente a 4 i 
13 dicembre 1928, VII, numero 3107, riguardante A n: SS 
serico, Con le modificazioni disposte viene assicurata, negli ; £ upnia 
ministrativi dell'Ente nazionale serico, un’integrale a L. 
categorie sindacali interessate al problema serico e i n 4 Le Aa 
opportuni collegamenti dell'Ente con le corporazioni < È 
‘abbigliamento. n 
ù L.. di decreto legge con cui ATA ala 
cazioni alla composizione del Consiglio o e + a 
tecnico e del Collegio sindacale dell’ Associazione nazionale pe 
stione. l 
coi regio decreto che accorda la protezione e 
ranea alle invenzioni che saranno presentate alla Fiera campionar 


veneta di Padova. 
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APPELLO AGLI STUDENTI 
DI TUTTA EUROPA 


L'Europa sta scivolando sul piano sempre più inclinato delle 
sanzioni, in fondo al quale è fatalmente la guerra. 

È tempo di inchiodare al muro della loro responsabilità i politi- 
canti assetati di sangue. Essi preparano la più spaventosa delle confla- 
grazioni. Se le sanzioni saranno estese, se si darà partita vinta alla 
satanica pressione degli imperialisti e delle sétte sanguinarie, l'Europa 
marcerà fatalmente verso la più terribile e la più ingiustificata delle 
guerre che l'umanità abbia mai visto. Ma non saranno precisamente 1 
politicanti a battersi. La mobilitazione chiamerà la gioventù e innanzi 
tutto la giovinezza universitaria. Saranno gli studenti di Parigi, di 
Bruxelles e delle altre grandi città europee che, insieme alla gente dei 
campi, dovranno, sin dalla prima giornata, sin dal primo segnale di 
guerra, marciare verso la fornace. I vari Blum preferiranno predicare la 
crociata settaria dai soliti seggi della solita estrema sinistra, dai soliti 
parlamenti, protetti ancor una volta dalle mitragliatrici. 

Sono dunque i politicanti che vanno sin da ora denunciati, per la 
carneficina che essi pretendono di imporre all'Europa. 

Non è l’Italia che vuole la guerra. Ciò è nettamente stabilito. 
Mussolini, sin dalla memorabile dichiarazione di Bolzano, precisò che 
l'Italia non intendeva avere alcuna ragione di conflitto europeo. La 
vertenza etiopica eta questione coloniale, lontana e circoscritta. Tale 
doveva rimanere. Roma si impegnava a rispettare gli interessi imperiali 
britannici e si dichiarava disposta a concludere accordi con Londra, in 
una atmosfera di lealtà e di armonia. Nella storica adunata del 2 ot- 
tobre, il capo del Governo italiano assunse 1’ « impegno sacro » di evi- 
tare ogni atto per cui il conflitto coloniale potesse assumere i caratteri 
‘ e l'estensione di un conflitto europeo. 

Nessuna persona d'onore può dunque in buona fede accusare l’Ita- 
lia di responsabilità nella guerra che si minaccia. 

L'Italia vuole sicurezza in Africa, pace in Europa, 

Se le sanzioni saranno estese, se si marcerà verso la guerra, la 


gioventù d' Europa deve sapere sin da ora da qual parte è la terri- 
bile responsabilità. 


Perciò intendiamo lanciare un allarme e un appello alla gioventù 


universitaria di Europa. Sono gli studenti che dovrebbero marciare 
all'avanguardia dei battaglioni nelle primissime ore del conflitto, e ciò 
per la difesa di un capo di schiavisti africani. Sono gli studenti che do- 
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vrebbero per primi, e non i politicanti sanguinarî, sfidare la mitraglia 
e i gas, per la sublime, nobilissima, umanitaria nonché ginevrina idealità 
di impedire che i ceppi dell'ultima schiavitù africana siano spezzati e 
che due milioni di schiavi angariati dai negriert amhara siano eman- 
cipati. i 

È menzogna che le sanzioni contro una nobile e generosa nazione 
europea siano destinate ad abbreviare il conflitto coloniale. Esse lo ren- 
dono più aspro. Le vili forniture di proiettili 4472-47 ai selvaggi amhara 
lo rendono più crudele. i i 

Che le sanzioni significhino la pace in Europa è mistificazione di 
criminali. È mefistofelico inganno di settarî, che si ripromettono di bol- 
scevizzare il continente. 

L'embargo terminerà a un certo momento nel blocco e il blocco 


sarà la guerra. Non più una limitata operazione di sicurezza coloniale, 


ma la guerra di sterminio in Europa. La guerra sulle Alpi, e sui vari 
fiumi europei, la guerra che sarà di vendetta per le sètte e di ultima 
rovina per il vecchio continente. RE 

Taluni pensano che una guerra di molti contro l'Italia possa esser 
facile. Si ingannano. L'Italia si difenderà con le unghie e coi denti e 
già da tempo si è preparata a fronteggiare ogni eventualità. 

Si dice che non si può premiare l’aggressore. Ma chi è l'aggressore? 

Sta di fatto che i sanzionisti premiano con i proiettili dum-dum 


i selvaggi razziatori abissini, responsabili di decine e decine di aggres- 


sioni contro le colonie italiane, francesi e britanniche dell’Africa 
Orientale, responsabili del massacro del funzionario francese Bernard 
e della sua scorta, nell'anno di grazia 1935, anno ginevrino, societario 
e filoetiopico! l 

‘ La sentenza di Ginevra è una frode. I giudici furono sottoposti a 
pressioni e minacce. L'Assemblea e il Consiglio, organi costituzionali, 
non furono richiesti di un giudizio, perché si temeva la non unani- 
mità. I vari Comitati cui si ricorse sono organismi non contemplati nel 
Covenant e perciò incostituzionali. UR 

Lo Stato aggressore, costituzionalmente dedito alle aggressioni, è 
l’Abissinia, soltanto l’Abissinia, e nessun altro all'infuori dell’Abissinia. 

. Essa aggredì nel 1886 ‘le popolazioni del Limmu, del Gimma e del 
Ghera, nel 1887 il Guraghiè e l’emirato di Harrar, nel 1889 il Com- 
batta, nel 1890 il Giangere e il paese dei Leca-Galla, nel 1893 il regno 
di Uolamo, i Galla Tulama e il Sidamo, nel 1894 l’Imi e l'Ogaden, 
.nel 1897 il regno del Caffa, il Conso, il Burgi, il Jambo e il Ghimirà, 
nel 1899 i Galla Borana, i Beni Sciangul, il paese dei Gunza e dei 
Gubba, nel 1900 le popolazioni nilotiche del sud-ovest verso i laghi 
equatoriali, nel 1909 il sultanato del Teru, il sultanato del Biru e il 


15, - XXVII. . 
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sultanato degli Aussa, e infine, precisamente nell’anno ginevrino 1935, 
il sultanato del Gimma. 

Queste popolazioni sono tuttora depredate, angariate, e, a gloria 
di Ginevra, ancor oggi forniscono carne umana per i mercati di schiavi 
nell'interno dell'Etiopia e al di là del Mar Rosso, 

Vi è un « premio all’aggressore » e questo è dato da Ginevra ai 
selvaggi abissini. Essa fornisce loro armi. La ditta londinese Eley 
Brothers per essi fabbrica proiettili 4272-4472, violando le più sacre leggi 
internazionali. Per essi la Croce Rossa Svedese trasporta casse di muni- 
zioni, sotto l'inganno dei segni ospitalieri. È l'Italia che intende li- 
berare gli schiavi nelle zone asservite al barbarico giogo scioano ed è 
Ginevra che difende i negrieri. ì 

L'opinione pubblica europea può legittimamente. domandare se è 
Stato « aggressore » l’Italia, che libera sedicimila schiavi nel Tigrai, che 
è attesa e invocata dalle popolazioni martoriate e a fianco della quale 
i liberati prendono le armi. 

Può domandare per quali imposizioni imperialiste l'Etiopia ne- 
griera è difesa a Ginevra e a paese di antichissima civiltà, escluso 
dalla Lega. 

Può domandare perché si riforniscono di armi gli abissini tagliatori 
di teste e si usi la mitraglia contro gli studenti egiziani, nella capitale 
stessa del loro' Stato libero, sovrano e indipendente. 

Si dice che occorre salvare l'indipendenza di uno Stato. Menzogna! 
Ginevra ha già riconosciuto la necessità di sottoporre la barbara Etiopia 
ad un controllo civile. La terra del Negus e dei ras, dei ceppi, delle 
catene e dei mercati di schiavi è già virtualmente sotto mandato. L'unica 
controversia è di stabilire se questo debba essere affidato all'Italia, che ha 
diritti di priorità e di sangue, e a favore della quale Inghilterra e 
Francia sottoscrissero «impegno d'onore » o se l'accaparramento tota- 
litario, esoso e illegittimo di tutti i mandati, già praticato a Versailles, 
debba avere un codicillo finale sulle terre del Negus, con la complicità 
di Ginevra e con la violazione di tutti gli impegni di sangue e d'onore! 

Tale è la controversia, tali i nobilissimi ideali di giustizia, per cui 
l'Europa dovrebbe essere messa a fuoco e fiamme. 

È per evitare questa mostruosità che gli studenti d'Europa devono 
| stringersi in unità spirituale, al di sopra dei politicanti. 

Per la solidarietà europea, contro gli incendiarî, contro i petro- 
lieri, contro gli imperialisti insaziabili, contro i bolscevichi sovvertitori, 
che per la prima volta entrati a Ginevra, vi preparano la catastrofe. 

La giovinezza d'Europa deve coprire d’ignominia i propagandisti 
sanguinarî che vorrebbero condannare altri milioni di giovani, di stu- 
denti, di contadini, di operai, di artigiani a non rivedere più il sole. 
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Le diplomazie preannunciano il supersanzionismo. 1 politicanti agi- 
tano le torce incendiarie. Al di sopra dei diabolici intrighi, la gioventù 
d' Europa può gettare il ponte della comprensione e della salvezza. I gio- 
vani diranno la parola definitiva di condanna contro l’ignominia delle 
sanzioni, che minacciano di scatenare in Europa la più stupida, fratricida 
e catastrofica delle conflagrazioni. 


| Da Il Popolo d'Italia, N. 32, 1° febbraio 1936, XXIII (gg, 35). 


ALLA PRIMA RIUNIONE DELLA CORPORAZIONE 
PER LE COSTRUZIONI EDILI * 


A questo punto, il Duce interviene nella discussione, spiegando 
che il sistema delle autorizzazioni preventive, alieno dalla rigidezza di 
un provvedimento legislativo, permette l'esame e la valutazione di cia- 
scuna domanda; perciò esso ha ben funzionato e quasi tutte le vichieste 
d’autorizzazione sono accettate, anche perché gli italiani, nel loro vivo 
senso di civismo, non chiedono permessi se non per le costruzioni 
realmente e strettamente necessarie. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 1° febbraio 1936, Mus- 
solini presiede la prima riunione della corporazione per le costruzioni edili. 
«Il Duce, accolto dal saluto vibrante di tutta la corporazione, invita il vice- 
presidente, onorevole Morelli, a riferire sugli argomenti posti all'ordine del giorno. 
L'on. Morelli rileva che il funzionamento dellè corporazioni, che ha avuto il suo 
inizio in un momento d'eccezione, ha dimostrato di poter raccogliere e suscitare 
le forze e i mezzi migliori di resistenza all'offensiva sanzionista. Afferma che il 
ritmo dell'attività edilizia, pure risentendo le difficoltà del periodo che si attra- 
versa, continua, Il fine da perseguire e il problema da risolvere sono quelli di 
ridurre le importazioni, specialmente di ferro, rame e legname, potendosi fare 
ricorso al nostro legno e ad altri materiali nazionali, almeno per molti tipi di 
costruzioni. Esaminando la possibilità delle costruzioni tradizionali a mattoni e 
travature di legname, riconosce che essa non può corrispondere, in modo to- 
talitario, all'edilizia moderna, ma può essere applicabile, ad esempio, nelle ri- 
costruzioni delle case rurali, nell'attuazione del grandioso programma già prean- 
nunziato e delineato dal Duce ». Indi il Presidente del Consiglio fa le dichia- 
razioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 33, 2 febbraio 1936, 
XXIII). 
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161° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, Ciano Co- 
stanzo, Solmi, Di Revel, Rossoni, Ciano Galeazzo, Buffarini, Russo, 
Marconi, Serena, Movigi, Marinelli, Tringali, Volpi, Grandi, Muzzarini, 
Cianetti, Angelini, De Stefani, Farinacci, Acerbo. Segretario, il segre- 
tario del Partito. In servizio nell’Africa Orientale Bottai. 

Il Gran Consiglio del fascismo, ricorrendo il tredicesimo annuale 
della fondazione della Milizia, ha rivolto un vibrante saluto alle camicie 
nere che nell’Africa Orientale combattono con lo stesso spirito eroico 
della vigilia e con sicura fede nella civile missione dell'Italia fascista. 

Il Duce ha quindi parlato per circa due ore della situazione politico- 
militare, sulla quale hanno preso la parola De Bono e Grandi. 


162° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, Ciano Co- 
stanzo, Solmi, Di Revel, Rossoni, Ciano Galeazzo, Buffarini, Russo, 
Marconi, Serena, Morigi, Marinelli, Tringali, Volpi, Grandi, Muzza- 
vini, Cianetti, Angelini, De Stefani, Farinacci, Acerbo. Segretario, il 
segretario del Partito. In servizio nell'Africa Orientale Bottai. 

Il Duce ha continuato la sua relazione sulla situazione politico- 
militare. 

Al termine della relazione, durata circa un'ora, è stata approvata 
la seguente mozione: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, dopo avere sottoposto dd esame 
gli avvenimenti politici svoltisi nel dicembre scorso, vi trova pienamente 
giustificata la sua linea di condotta, ispirata da una preliminare riserva 
di fronte al piano franco-inglese; considera le recenti vittorie delle no- 
stre armi sul fronte eritreo e somalo come fattori prevalenti e determi- 
nanti della situazione; rinnova la sua ferma decisione di raggiungere gli 


* Tenutasi il 1° febbraio 1936 (ore 22-0. 30). (Da 1) Popolo d'Italia, N. 33, 
2 febbraio 1936, XXIII). © 


** Tenutasi il 4 debate. 1936 (ore 22-0.30). (Da Il Se d'Italia, N. 36, 
5 febbraio 1936, XXIII). 
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obiettivi per î quali lo sforzo militare fu iniziato, sicuro di interpretare 
in questo modo lo spirito delle truppe combattenti e la volontà consa- 
pevole del popolo italiano ». 

Il Gran Consiglio del fascismo ha quindi esaminato la situazione 
interna, quale risulta al termine del terzo mese di assedio economico, e, 
dopo avere esaltata la calma, mirabile resistenza del popolo italiano, 
unanime nei ranghi del Littorio, ha fissato le linee della controdzione 
dell'Italia nel caso' di un ulteriore inasprimento delle sanzioni. 

Il ministro delle Finanze ha quindi riferito sulla necessità di di- 
sciplinare il commercio con l'estero ed ha proposto la seguente mozione, 
che è stata approvata: 

« Il Gran Consiglio del fascismo, preso in esame il problema del 
commercio con l'estero, in conformità alla dottrina economica fascista, 


avvalorata dalle presenti circostanze, riconosce negli scambi con l'estero 


una funzione di interesse pubblico, che giustifica il controllo diretto 
dello stato corporativo ». 

Hanno parlato Grandi, Di Revel, Rossoni, Volpi, De Stefani. 

ll Duce ha infine rivolto un saluto al camerata Galeazzo Ciano, 
che va a riprendere il comando della sua squadriglia, al segretario del 
Partito, che assumerà il comando di un reparto di una divisione camicie 
nere, e al camerata Farinacci, che entra a far parte di una squadriglia 
di aviazione dell’ Africa Orientale. 

Il Gran Consiglio del fascismo si è associato al saluto con un vi- 
vissimo plauso, 


NESSUNA MUTILAZIONE DELL'IMPERO 


I discorsi pronunciati alla Camera dei Comuni da Lansbury, già 
capo del gruppo parlamentare laburista, da Salter, laburista dissidente, 
e dall’ex-primo ministro Lloyd: George, sono di interesse europeo e 
mondiale. Sono dichiarazioni di verità e di giustizia, che si leggono non 
senza compiacimento, dato che ‘l'Europa del 1936 e di Ginevra è 
forse più ipocrita e ingiusta di quella di Versailles o del congresso di 
Vienna. Lansbury e Lloyd George sono due vegliardi, che, giunti presso 
al tramonto della loro vita, vedono con preoccupazione l'orizzonte ca- 
ricarsi di tempesta. Essi invocano una riparazione alle ingiustizie, che 
allontani in tempo l'uragano. Forse sono voci clamanti nel deserto, 
ma sono le voci stesse della coscienza europea. 
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Ha detto il vecchio Lansbury: 


«La Società delle nazioni fu fondata dopo la guerra e dopo una pace 
punitiva. Il risultato è che la Società delle nazioni non è una vera Società 
delle nazioni, Essa è basata su un gran numero di piccole nazioni, con una o 
due soltanto predominanti ». 


Il dottor Salter ha precisato : 

«L'Italia ha una popolazione più numerosa della Francia, con un terri. 
torio inferiore della metà. Le necessità dell'Italia sono state riconosciute da 
Sir Samuel Hoare e dagli altri membri del Governo attuale. 

« Giappone, Germania e Italia potrebbero qualificarsi come le nazioni nul- 
latenenti del mondo e presto o tardi si sforzeranno disperatamente di avere il 
loro posto al sole, a meno che noi e gli altri non ci dichiariamo disposti ad 
accettare una giusta distribuzione della superficie mondiale e ‘ad adottare una 
condotta più elevata e più cristiana ». i 


x 


Lloyd George non è stato meno caustico : 


«Tanto il Giappone quanto l’Italia si muovono perché hanno necessità 
di sfogo per le loro popolazioni e per la loro economia. Alla fine della guerra, 
l’Italia non ebbe che l'Oltre Giuba, cioè centomila chilometri quadrati di de- 
serto 0 quasi. Invece la Gran Bretagna ebbe 2.620.000 chilometri quadrati, con 
una popolazione di nove milioni e mezzo; la Francia 922.000 chilometri qua- 
drati, con una popolazione di quattro milioni e mezzo. È inutile asserire che 
queste disuguaglianze non significano nulla, e che le materie prime delle colonie 


acquisite dalle potenze più fortunate sono a disposizione di tutti. In realtà sono. 


a disposizione della sola Inghilterra, che può comperarle con le sue sterline, e 
della Francia, che può acquistarle con i suoi franchi. Ma l'Italia deve pagarle 
in oro. Io credo che non vi sarà pace finché questo problema non sarà affrontato 
e risolto. Appunto per questo la questione dei mandati è urgentissima. Il Belgio, 
con il suo minuscolo territorio, con la sua piccola popolazione, possiede la parte 
migliore dell’Africa Orientale tedesca, oltre a tutto il Congo. Il Portogallo 


e l'Olanda possiedono milioni di chilometri quadrati di territorî ricchissimi ».. 


Il quadro è esatto. Alcune potenze privilegiate, già ricche di ab- 
bondante bottino, hanno esosamente .accaparrato tutti i mandati coloniali 
disponibili, che esse non potranno mai colonizzare, per deficenza di 
energie demografiche. Altre nazioni esuberanti di vita mancano di spazio. 

Lo status quo di Ginevra è uno status di forza, di minaccia e di ricatto, 
non di giustizia. L'accaparramento delle colonie significa accaparramento 
delle materie prime e imposizione di tributi in oro alle nazioni proletarie. 

Lord Crambourne, sottosegretario agli Esteri, ha dichiarato che 
« l’impero britannico non ha alcuna intenzione di mutilarsi ». Noi com- 
prendiamo perfettamente queste parole e in un certo senso le giudi- 


chiamo legittime. Gli imperi si costruiscono col sangue e con dure, 
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fatiche e chi li ha costruiti non accetta domande di partage. Anche noi 
italiani, se avessimo un impero, lo difenderemmo wngutbus et rostris. 

Ma è precisamente per non richiedere sacrifici all'impero britan- 
nico che l'Italia si è orientata verso l'Etiopia, dove un'operazione di 
sicurezza coloniale si rendeva necessaria per le continuate aggressioni di 
orde selvagge. 

| L'impero britannico non deve essere mutilato, ma la storia non 
può esser mummificata. 

Gli italiani non chiedono territorî britannici, ma intendono di 
agire come gli inglesi hanno proceduto per secoli. Anche l’Italia ha di- 
ritto ad un posto al sole. 

L'Inghilterra ha particolari diritti su una parte del territorio etio- 
pico e tali privilegi l’Italia intende lealmente, integralmente rispettare. 
Ma è altresì vero che Inghilterra e Francia hanno riconosciuto all'Italia 
speciali diritti su altre zone del territorio etiopico. Sono impegni d'onore. 
Londra li ha confermati nel 1925, dopo il Covenant e dopo l'ingresso 
dell'Etiopia nella Lega. Questi Patti furono riconosciuti tuttora «in 
vigore » dal Comitato societario dei cinque. Essi vanno rispettati anche 
a favore dell’Italia. Si tratta dunque non di mutilare l'impero britan- 
nico, ma di mantenere gli impegni assunti, i quali ebbero anche l’onore 
della ratifica da parte della Camera dei Comuni. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 38, 7 febbraio 1936, XXIII (w). 


«I NOSTRI EROICI SOLDATI AVANZANO, 
I FATTI PARLANO E PIÙ ANCORA PARLERANNO » * 


Interpreto i sentimenti che vibrano nell'animo vostro in questa 
grande giornata di rivendicazione e di vittoria che la rivoluzione delle 
camicie nere ha voluto, dicendovi: i nostri eroici soldati avanzano, i 


* Il 31 gennaio 1936, Badoglio aveva preannunciato un'avanzata verso 


© l'Amba Aradam, contro le truppe di ra5 Mulughietà, ex-ministro etiopico - della 


Guerra, Il 4 febbraio, Mussolini aveva approvato la prossima azione (312). 
Il 9 febbraio, su richiesta della Francia, aveva vietato al maresciallo di far 
bombardare la ferrovia di Gibuti, che pur serviva a rifornire gli armati abissini, 


‘ ed aveva anche vietato azioni aeree su Addis Abeba (312). Dal 10 al 15 feb- 


braio, si era svolto la grande battaglia dell’Endertà, che si era conclusa con la 
piena vittoria italiana: l’armata di ras Mulughietà era stata distrutta e l’Amba 
Aradam espugnata. Il 17 febbraio, il capo del Governo si era congratulato con 
Badoglio per il successo della battaglia (313). Il 18 ed il 20 febbraio, gli aveva 
telegrafato ancora (313).- Il 27 febbraio, si era iniziata la seconda battaglia del 
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fatti parlano e più ancora parleranno. (Le brevi parole di Mussolini su- 
scitano una nuova, travolgente fiammata di entusiasmo). 


374* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Prima di passare alla parte ordinaria dell'ordine del giorno, il Duce 
ha fatto le seguenti comunicazioni di natura politica: 


Dall'ultimo Consiglio dei ministri ad oggi, le nostre truppe del- 


l’Eritrea, agli ordini del maresciallo Badoglio, hanno riportato una serie 
di grandiose vittorie — da quella di Amba Aradam a quelle del Tem- 
bien — che hanno fatto crollare il fronte abissino del nord. L’occupa- 
zione di Amba Alagi ha fatto vibrare il cuore degli italiani, che ri- 
cordano il sacrificio di Toselli e dei suoi gregarî, sacrificio sublime, oggi 
pienamente rivendicato. È 

Il Consiglio dei ministri, interprete dell'anima della nazione, in- 
via al comandante e alle truppe una fervida espressione di plauso e di 
gratitudine. i 

Mentre nel mese di febbraio le nostre operazioni nell'Africa Orien- 
tale acceleravano il loro ritmo, il Congresso americano, dopo rapida 
discussione e a maggioranza schiacciante, ha approvato la proroga pura 
e semplice dell’attuale legge di neutralità fino al 1° maggio del 1937. 
‘Ha quindi respinto ogni proposta di allargare la lista delle merci attual- 
mente sottoposte ad embargo e non ha tenuto conto di tutte le solleci- 
tazioni societarie. 

Come italiani non possiamo non prendere atto con soddisfazione 
di questa direttiva politica degli Stati Uniti, ma desidero aggiungere che 


Tembien. La mattina del 28 febbraio, le nostre truppe avevano già conquistato 
l'Amba Alagi. All'alba del 29 febbraio, era incominciata pure la battaglia dello 
Sciré. La mattina del 1° marzo, a Roma, ricorrendo il quarantesimo anniversario 
di Adua, Mussolini rende omaggio alla tomba del Milite Ignoto. Indi, dal bal- 
cone centrale di palazzo Venezia, alla folla che lo acclama, rivolge le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 62, 2 marzo 1936, XXIII). 


* Il 2 marzo 1936, dopo accaniti combattimenti, si era conclusa, con una 
travolgente vittoria italiana sulle armate di r45 Cassa e di ras Seium, la seconda 
battaglia del Tembien, mentre quella dello Scirè era giunta nella fase risolutiva. 
Lo stesso 2 marzo Mussolini aveva inviato un vibrante telegramma a Badoglio 
(314). Il 3 marzo (ore 10-13?), presiede la riunione del Consiglio dei ministri 


della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 64, 4 marzo 


1936; XXIII). 
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i deputati e senatori americani i quali hanno negato ogni embargo sul 
petrolio e sulle altre materie prime hanno reso soprattutto un prezioso 
servizio alla causa della pace mondiale. 

Il tentativo affiorato in questi ultimi tempi di risolvere la cosiddetta 
questione danubiana senza l’Italia, quindi contro l’Italia, abbozzato a 
Parigi, ma non dal Governo francese, né approvato da esso, è già fallito; 
né poteva essere altrimenti. i 

B quasi superfluo ripetere che una sistemazione « collettiva » del 
bacino danubiano non può prescindere dalla nostra presenza, né ignorare 
i nostri interessi, né quelli degli Stati legati all'Italia. . 

E in relazione a tutta questa materia che nei giorni 18, 19, 20 
del corrente mese avrà luogo a Roma un incontro italo-austro-magiaro. 
Saranno ospiti graditissimi della capitale e del Governo il cancelliere 
austriaco Schuschnigg e il ministro degli Esteri Waldenegg; il capo 
del Governo ungherese Gòmbos e il ministro degli Esteri Kanya. 
L'incontro si svolge sulla linea dei protocolli romani, che hanno avuto, 
nel primo biennio della loro vita, una indubbia efficacia nel fortificare 
le relazioni politiche ed economiche fra Budapest, Vienna, Roma. 

Quanto alle vicende della conferenza navale, il nostro atteggia- 
mento non può sorprendere coloro che ricordano le dichiarazioni fatte 
dal capo della nostra delegazione, nella seduta iniziale. Un accordo di 
natura politica non può essere firmato dall'Italia quando viene minac- 
ciato e patrocinato un inasprimento delle sanzioni. 

Giunto nel pieno del quarto mese di assedio, il popolo italiano ha 
ancora rafforzato la sua compagine politica e morale. I lutti della guerra 
sono sopportati con virile coraggio, che si impone all'’ammirazione del 
mondo. Il popolo italiano comprefde e intuisce la portata storica di 
questo sforzo che la. nazione compie, non solo per vendicare i morti del 
1895-'96, ma per garantirsi le vie del futuro. 

L'Italia oggi serve la causa della civiltà umana. i 

Dal punto di vista economico, ferve dovunque il lavoro per realiz- 
zare il massimo della autonomia economica, senza della quale una na- 
zione può domani essere violentata dalla prepotenza di nazioni più 
ricche. 

Il popolo è pienamente consapevole di questa necessità, e tutto lo 
sforzo del regime è indirizzato al conseguimento di questa mèta. 

Dopo le dichiarazioni fatte dal Duce sulla situazione internazionale, 
il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta del capo del Governo, 
primo ministro, segretario di Stato: i : 

Uno schema di decreto legge che limita il prossimo censimento della 
popolazione delle colonie alla Libia ed .ai possedimenti italiani, esclu- 
dendo l'Eritrea e la Somalia, attesa l'attuale situazione militare. 
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Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: 

Uno schema di decreto legge concernente l'istituzione di una divisione 
speciale di Polizia nella città dî Napoli. Con tale provvedimento, analo- 
gamente a quanto venne disposto per la capitale, tutti i servizî di Polizia 
urbana nella città di Napoli vengono assunti da una speciale divisione del 
corpo degli agenti di Pubblica Sicurezza. 

Uno schema di decreto legge con cui si fa obbligo doi Istituti di 
assistenza e di educazione amministrati da Enti pubblici di acquistare, 
per i propri bisogni, soltanto tessuti di tipo unificato, costituito preferi- 
bilmente di canapa. Il provvedimento, mentre favorisce lo. smercio di 
un prodotto nazionale, consente, con l'unificazione dei tipi dei tessuti, 
una riduzione del prezzo di vendita, a vantaggio degli Enti consumatori. 

Uno schema di decreto legge ‘con cui, allo scopo di dare assetto 
unitario all'assistenza delle vedove e dei figli degli aviatori, si dispone 
la fusione dell'Opera pia nazionale per le vedove e i figli degli aero- 
nauti con sede in Loreto, MORBIO «Umberto Maddalena » con sede 
a Gorizia. 

Uno schema di decreto, con cui, in armonia alla politica demografica 
del regime, si aboliscono, per i sottufficiali di Pubblica Sicurezza, e si 
riducono, per le guardie scelte di Pubblica Sicurezza, le limitazioni a 
contrarre matrimonio. 

Uno schema di decreto legge recante norme per la prima applica 
zione del regio decreto legge 10 ottobre 1935, XIII, numero 2472, 
sull'organizzazione provinciale, e la coordinazione nazionale dei servizî 
pompieristici. 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie: 

Uno schema di decreto che stabilisce nuove denominazioni delle 
unità indigene dell’Eritrea. 

Uno schema di decreto che «attribuisce al comandante superiore in 
Africa Orientale ed al comandante delle Forze Armate in Somalia, 
la facoltà di concedere sul campo ricompense al valor militare. In rela: 
zione allo sviluppo delle operazioni militari in Africa Orientale, si è 
ravvisata la necessità di consentire ai predetti comandanti di concedere 


sul campo medaglie e croci di guerra ‘al valor militare agli ufficiali. 


inferiori, ai sottufficiali ed ai militari di truppa che si distinguano per 
atti di valore meritevoli di immediata ricompensa. 

Uno schema di decreto concernente l'aumento dell'indennità di ape 
razioni ai militari eritrei în servizio presso reparti mobilitati. 

Un disegno di legge relativo all'ammissione ai concorsi per ufficiali 
sanitarî e sanitarî condotti del-Regno, indipendentemente dal limite 
di età, dei sanitarî coloniali che hanno conseguito l'idoneità a parteci- 
pare ai concorsi stessi, 
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Uno schema di decreto legge con cui vengono estese alla Libia, con 
opportuni adattamenti, le disposizioni contenute nella legge 3 giugno 
1935, XIII, numero 1281, sul credito peschereccio. Il Governo della 
Libia viene autorizzato a concedere un contributo del due per cento sul 
pagamento degli interessi dei mutuî destinati alle opere di impianto 
e di miglioramento. 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo e' del 
ministro per le Finanze, ha approvato un complesso di provvedimenti 
diretti alla « difesa del risparmio e alla disciplina della funzione cre- 
ditizia ». (+) 

Successivamente, il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta 
del capo del Governo, ministro della Guerra, uno schema di decreto 
legge che estende ai Comandi di difesa territoriale le attribuzioni ine- 
venti al deferimento di ufficiali al Consiglio di disciplina, nonché la 
convocazione dei Consigli. 

Uno schema di decreto legge col quale si provvede, per necessità 
determinate dall’applicazione pratica della legge sull'avanzamento degli 
ufficiali del regio Esercito, ad apportare a detta legge taluni ulteriori 
aggiornamenti, intesi a meglio chiarire ed integrare la effettiva portata 
in alcune sue disposizioni. 

Uno schema di decreto con il quale vengono considerati utili, ai 
fini del conferimento della medaglia militare al merito di lungo comando, 
anche i periodi di tempo passati al comando di reparti di camicie nere 
ad unità della M.S.V.N. mobilitate in Africa Orientale. 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Marina: 

Uno schema di decreto legge riguardante l'avanzamento per meriti 
eccezionali di ufficiali in congedo della regia Marina. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica: 

Uno schema di decreto legge con cui si autorizza, in via transitoria, 
il ministro dell'Aeronautica ad effettuare speciali corsi di allievi sergenti 
dell'Arma aeronautica, ruolo specializzato, categoria governo, da reclu- 
tarsi tra i cittadini italiani che abbiano compiuto il diciassettesimo e non 
superato il ventiseiesimo anno di età, esi siano forniti dei requisiti 
prescritti dalle vigenti norme. 
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375° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Duce ha comunicato al Consiglio dei ministri i termini della 
risposta all'appello dei tredici nel senso di accoglierlo in linea di 
massima, ** l i 

Il Consiglio dei ministri ha poi approvato, su proposta del capo del 
Governo, ministro delle Corporazioni: 

Uno schema di decreto legge per la estensione dell’assicurazione 
contro la tubercolosi aî mezzadri ed ai coloni. Finora soltanto i lavora- 
tori sono stati tutelati contro il rischio della tubercolosi dall’assicura- 
zione obbligatoria istituita con i regi decreti legge 27 ottobre 1925, V, 
numero 2055. Il nuovo provvedimento, adottato in base alle direttive 
segnate dal Comitato corporativo centrale nella sessione del ‘gennaio, 
estende l'assicurazione obbligatoria contro la tubercolosi ad uma massa 
di oltre 3.800.000 individuî, componenti la grande categoria dei coloni 
_ e.dei mezzadri, tanto benemerita dell'agricoltura italiana, Tale assicu- 
razione viene altuata mediante disposizioni particolari, per le quali il 
contributo (il cui onere è pariteticamente ripartito fra il proprietario del 
fondo ed il mezzadro 0 colono) è fissato in una quota annua per 
ciascun componente la famiglia colonica avente età superiore ai dodici 
anni. L'assistenza în caso di malattia è estesa a tutti i componenti il 
nucleo familiare, senza limitazione di grado di parentela, purché convi- 
vano col mezzadro 0 colono e lavorino abitualmente sul fondo. 

Uno schema di decreto legge sul trattamente giuridico ed economico 


#* Il 3 marzo 1936, si era conclusa la battaglia dello Scirè: l’armata di ras 
Immrù era stata sbaragliata dalle truppe italiane. «Con la vittoria dello Scirè 
— aveva telegrafato tra l'altro il maresciallo Badoglio — il crollo dell'intero 
fronte settentrionale abissino è completo. Delle quattro armate etiopiche che il 
Negus aveva minacciosamente mobilitate, nell’ambiziosa illusione di battere la 
forza militare italiana e sbarrare il cammino alla civiltà, non rimangono che 
miseri avanzi in fuga verso il sud ». Sempre il 3 marzo, il primo ministro Flandin 
aveva telegrafato a Mussolini per sollecitarlo ad accettare di discutere un nuovo 
piano di accordo, secondo un'iniziativa da lui stesso proposta a Ginevra, della 
quale si era subito occupato il Comitato societario dei tredici. La mattina del 
5 marzo, le nostre truppe avevano raggiunto il Tacazzè, Il 7 marzo, la Germania 
annuncia la rioccupazione militare della Renania e denuncia il patto di Locarno, 
in quanto violato dalla Francia con la firma di un trattato con la Russia. Lo 
stesso 7 marzo, dalle 10 alle 12, Mussolini presiede la riunione del Consiglio dei 
ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da 1) Popolo d'Italia, Nn. 65, 
66, 68, 5, 6, 8 marzo 1936, XXIII). 


tok (372). 
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dei volontari e dei richiamati alle armi per esigenze militari di carattere 
eccezionale. In conformità alle decisioni prese nelle recenti sessioni del 
Comitato corporativo centrale, si disciplina, in caso di richiamo sotto 
le armi o di arruolamento volontario nelle Forze armate 0 nella M.V.S.N., 
per esigenze militari di carattere eccezionale, lo stato degli impiegati 
privati e dei lavoratori assimilati e si stabilisce a favore di questi un 
trattamento giuridico ed economico che sostituisce quello previsto dalle. 
disposizioni della vigente legge sull'impiego privato e dei contratti col- 
lettivi di lavoro. Con tale provvedimento si concede, in luogo della retri- 
buzione stabilita dalla legge sull'impiego privato per il solo periodo di 
tre mesi, un'indennità continuativa per tutta la durata del servizio mili- 
tare, il cui ammontare sarà determinato in relazione al grado militare 
rivestito dal lavoratore ed al numero delle persone: che egli ha a suo 
carico. Il provvedimento assicura inoltre anche ai volontari, oltre che ai 
richiamati, la conservazione del posto, e, quindi, la sicurezza della conti- 
nuità dell'impiego. Il pagamenio delle indennità verrà effettuato da una 
Cassa amministrata dall'Istituto nazionale fascista della previdenza so- 
ciale, alla quale affluiranno i versamenti dei datori di lavoro. 

Uno schema di decreto legge relativo alla disciplina della vada 
del mercato delle essenze agrumarie. In accoglimento delle proposte 
formulate dalla corporazione della frutticoltura, si dettano particolari 
norme intese ad ottenere che si proceda alla fabbricazione delle essenze 
agrumarie con metodi. ed impianti razionali, per assicurare la genuinità 
dei prodotti ed impedire le adulterazioni e sofislicazioni. 

Uno schema di decreto legge contenente norme per favorire la produ- 
zione degli olî pesanti ricavati dalla distillazione delle vocce asfaltiche 
o bituminose e dei combustibili fossili nazionali. In conformità dei voti 
espressi dalla corporazione delle industrie estrattive e dal Comitato tecnico 
corporativo per i combustibili liquidi, si stabilisce, in aggiunta al premio 
già precedentemente accordato nel 1934, XII, per i prodotti leggeri pe- 
troliferi e per i lubrificanti di origine nazionale, un altro premio per i 
prodotti petroliferi pesanti della stessa origine, dando modo di più larga- 
mente sfruttare le risorse nazionali, în particolare gli ol? provenienti dalla 
distillazione delle rocce asfaltiche e bituminose e sa combustibili fossili 
nazionali. . ì 

Uno schema di decreto legge per il coordinamento delle attività degli 
Istituti ed Enti operanti nel campo della produzione nazionale. Il provve- 
dimento, ispirato ai voti espressi dagli organi corporativi, è inteso a 
coordinare, attraverso la corporazione competente, l’attività di tali Enti 
allo scopo di assicurare, nell'interesse della produzione nazionale, unità 
direttive. | 

Uno schema di provvedimento riguardante i Consorzî volontari. 
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In relazione alle disposizioni contenute nella legge 16 giugno 1932, X 
numero 834, riguardanti la costituzione e il funzionamento di Consorzi 
fra esercenti uno stesso ramo di attività economica, si disciplinano i 
Consorzî volontari, stabilendo più stretti contatti fra questi da un lato 
e le corporazioni e ì Comitati corporativi dall'altro. Mentre, infatti, gli 
Istituti corporativi regolano, con criterio di carattere generale, l’attività 
produttrice e distributrice delle varie categorie economiche, i. Consorzi 
provvedono a disciplinare, nell'ambito di ogni settore, l'attività delle 
singole aziende. Il contatto fra i due istituti (corporazioni e Consorzi) 
richiede che l'attività consortile sia opportunamente inserita nel più am- 
pio quadro dello Stato. (+) È 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Corporazioni: - 

Uno schema di decreto legge che stabilisce le modalità per il collo- 
camento fuori ruolo degli addetti alla Milizia Portuaria inviati in Africa 
Orientale, disponendo anche che essi vengano sostituiti con personale 
in soprannumero, così come è stato fatto per la Milizia Nazionale della 
Strada. 

Uno schema di decreto legge che autorizza l'emissione di speciali 
francobolli commemorativi in occasione della prossima diciassettesima 
* Fiera campionaria di Milano. 

Uno schema di decreto che apporta due modificazioni alle norme 
vigenti per l'ampliamento e la manutenzione degli edifici postali-tele- 
grafici, autorizzando l’amministrazione a provvedere direttamente ai la- 
vori di lieve entità e stabilendo che i fondi per i lavori eseguiti dalle Fer- 
rovie dello Stato vengano anticipati semestralmente, anziché trimestral- 
mente. Il programma di nuove linee è stato notevolmente ridotto ed 
il nuovo provvedimento inira a facilitare l’ultimazione di quelle sole 
linee a tronchi di cui non è stata abbandonata la costruzione. 

Uno schema di decreto legge che apporta precisazioni nelle norme 
relative alla durata del lavoro per il personale dei pubblici servizî di 
trasporto in concessione. (+) 


GAETANO POSTIGLIONE * 


Il Governo si associa alle commosse parole che in memoria del 
camerata Gaetano Postiglione sono state pronunciate dal Presidente di 
questa Assemblea. Per noi uomini della vecchia guardia più acuto è 
il rimpianto. 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 9 marzo 1936 
(ore 15-19), dopo la commemorazione del deputato Gaetano Postiglione (ottobre 
1892-25 dicembre 1935) fatta dal Presidente dell'Assemblea. (Dagli Atti del 
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DOPO LE COMMEMORAZIONI * ‘ 


Il Governo si associa alle alte parole di cordoglio e di rimpianto 
pronunciate dal Presidente di questa Assemblea. 


PREFAZIONE A « VOMERE E SPADA » ** 


Una fascista della prima e di tutte le ore, la principessa Lena Tri- 
vulzio della Somaglia, ha voluto raccogliere in un volumetto un certo 
numero di pensieri e di massime tolte dai miei troppo numerosi scritti 
e discorsi. Non spetta a me giudicare la scelta, ma, conoscendo lo spi- 
rito che l'ha guidata, oso credere che sia all'altezza del momento e del 
pubblico quale è diretta. CE = ui 

Desidero esprimere il mio ringraziamento alla principessa Trivulzio, 
non solo per la fatica da lei compiuta con questo libro, ma per tutta 
quanta l’opera da lei svolta con vero intelletto d’amore, per realizzare, 
andando verso il popolo, i postulati profondamente umani della rivo- 
luzione fascista. n 

Vomere e spada: modo di vita di questo grande tempo delle camicie 
nere. i 

MUSSOLINI 


Roma, 14 marzo XIV |1936]. 


Parlamento italiano. Camera dei deputati. Discussioni. Legislatura cit. Sessione 
cit. Volume II, pag. 2136. 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 12 marzo 1936 (ore .15- 
16.30), dopo le commemorazioni di alcuni senatori scomparsi fatte dal Presi- 
dente dell'Assemblea. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Di- 
scussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 1815). 


** Vomere e spada. Pensieri e massime raccolti dagli scritti e discorsi di 
Benito Mussolini a cura di Lena Trivulzio della Somaglia - Ulrico Hoepli, Milano, l 


1936. 
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DOPO LA COMMEMORAZIONE 
DEL DEPUTATO LEONI * 


È con profonda tristezza che il Governo si associa alle commosse 
parole che in memoria del’ camerata Leoni sono state pronunciate dal 
Presidente della nostra Assemblea. 


ITALIA AUSTRIA E UNGHERIA ** 


Signor Presidente del Consiglio! Signor cancelliere federale! 


È con profondo compiacimento che. saluto, a nome del Governo 
italiano, la vostra presenza a Roma, insieme a quella delle Loro Eccel- 
lenze i ministri degli Esteri del Regno d’Ungheria e dello Stato federale 
d'Austria. Essa coincide con il secondo anniversario della firma degli 
accordi di Roma. I due anni trascorsi sono, nell'atmosfera dell'Europa di 
oggi, un lasso di tempo sufficiente per saggiare alla prova dei fatti il 
valore di una linea politica. 

Nelle conversazioni di questi giorni, noi abbiamo potuto constatare 
,i soddisfacenti risultati raggiunti dalle direttive politiche, economiche e 
culturali segnate dai protocolli di Roma, tanto da convenire sull'opportu- 
nità, non solo di confermare solennemente il contenuto, ma di ribadire 
la finalità e rafforzare permanentemente le basi, creando più stretti e 
. durevoli legami fra i tre Stati. La nostra comune volontà di fissare 
in un piano reale ed organico i bisogni, gli interessi e le aspirazioni dei 
nostri paesi assicura così agli accordi di Roma del marzo 1934 nuove 
possibilità di sviluppi fecondi per la nostra collaborazione e per l’opera 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 20 marzo 
1936 (ore 15-17), dopo la commemorazione del deputato Antonio Leoni (29 di- 


cembre 1877-19 marzo 1936) fatta dal Presidente dell'Assemblea. (Dagli Asti del 


Parlamento italiano. Camera dei deputati. Discussioni. Legislatura cit.. Sessione cit. 
Volume II, pag. 2382). 


** A Roma, il 21 marzo 1936, aveva avuto luogo il convegno italo-austro- 
ungherese (373). Il 22 marzo, il convegno prosegue (373). Lo stesso giorno, alle 
20.30, a palazzo Venezia, Mussolini offre un pranzo in onore del cancelliere 
Schuschnigg e del generale Julius Gòmbés, Presidente del Consiglio ungherese. 
Allo spumante, il capo del Governo pronuncia il brindisi qui riportato, (Da // 
Popolo d'Italia, N. 83, 23 marzo 1936, XXIII). 
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di ricostruzione europea, di cui costituiscono e sono destinati a costi- 
tuire sempre più un fattore fondamentale. 

Questa volontà comune e la amicizia che unisce i tre Governi e i 
tre popoli continueranno ad ispirare la nostra condotta e a guidare i 
nostri sforzi. Essi hanno vittoriosamente superato le vicende di questi 
due anni di avvenimenti. Queste giornate romane ne sono la consacra- 
zione solenne e definitiva. 

La vostra visita è stata accolta dal popolo italiano in questa grande 
ora della sua storia con: manifestazioni di profonda simpatia, di cui non 
vi sarà sfuggito il particolare significato. 

La cavalleresca e concreta prova di amicizia che l’Austria e l'Ungheria 
hanno dato all'Italia in circostanze particolarmente difficili non sarà di- 
menticata né dal Governo, né dal popolo italiano e non potrà non influire 
su quello che sarà il corso dei futuri rapporti fra i due paesi, basati su 
evidenti ragioni geografiche ed economiche e confortati da una sincera, 
cordiale comunanza di vedute e di sentimenti. 

| Levo il bicchiere alla salute di Sua Altezza Serenissima il Reggente 
di Ungheria e di Sua Eccellenza il Presidente dello Stato federale 
d'Austria; alla prosperità del popolo austriaco e del popolo ungherese; 
alla felicità personale degli ospiti insigni. * 


IL PIANO REGOLATORE 
DELLA NUOVA ECONOMIA ITALIANA ** 


Camerati! 

Solenni sono le circostanze nelle quali l'assemblea delle corpo- 
razioni si riunisce, una seconda volta, su questo colle che riempì del 
suo nome il mondo. Siamo in tempo di guerra, cioè nel tempo più duro 


‘e più impegnativo della vita di un popolo. Un altro evento accresce la 
p PE popo 


solennità e la gravità di quest'ora: .l’assedio che cinquantadue paesi 
decisero contro l’Italia, che un solo Stato volle e impose, che alcuni, 
dopo aver votato, non applicarono, obbedendo alla voce delle loro co- 
scienze, che tre Stati, Austria, Ungheria e Albania, respinsero, poiché, 
oltre i doveri dell'amicizia, ripugnò loro l'onta del procedimento che 


* Il 23 marzo 1936, a conclusione del convegno tripartito, saranno firmati 
a Roma i ‘nuovi accordi italo-austro-ungheresi (373), espressi in tre protocolli, 
addizionali a quelli del 17 marzo 1934 (374). 


#* A Roma, in Campidoglio, nella sala di Giulio Cesare, la mattina del 
23 marzo 1936, Mussolini presiede l'assemblea nazionale delle corporazioni. In 
tale occasione, pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 
24 marzo 1936, XXIII). 


6. - XXVII. 
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metteva sullo stesso piano l’Italia madre di civiltà e un miscuglio di 
razze autenticamente e irrimediabilmente barbare, quale l'Abissinia. 

Nel quinto mese dell'assedio — che rimarrà nella storia d'Europa 
come un marchio di infamia, così come gli aiuti materiali e morali 
all’Abissinia vi rimarranno come una pagina di disonore — l’Italia non 
solo non è piegata, ma è in grado di ripetere che l'assedio non la pie- 
gherà mai. Solo un'ignoranza opaca poteva pensare il contrario. 

Nostro stretto dovere era di tirare diritto: lo abbiamo fatto, ma più 
di noi, incomparabilmente più di noi, l’hanno fatto i soldati e le camicie 
nere, che hanno spezzato la tracotanza abissina, schiacciandone le forze 
armate. 

La vittoria bacia le nostre bandiere c quel che i soldati | conquista- 
rono è ormai un territorio consacrato alla patria. Parta da questo, colle 
verso i lidi africani il saluto della rivoluzione alle falangi vittoriose 
dell’Italia fascista! 

L'assedio economico — che è stato decretato per la prima volta 
contro l'Italia perché si è contato, secondo una frase pronunciata nella 
riunione di Parigi del 10 marzo, sulla « modestia del nostro potenziale 
industriale » — ha sollevato una serie numerosa di problemi che tutti 
si riassumono in questa proposizione: l'autonomia politica, cioè la pos- 
sibilità di una politica estera indipendente, non si può più concepire 
senza una correlativa capacità di autonomia economica. Ecco la lezione 
che nessuno di noi dimenticherà! Coloro i quali pensano che finito l’asse- 
dio si ritornerà alla situazione del 17 novembre si ingannano. 

Il 18 novembre 1935 è ormai una data che segna l'inizio di una nuova 
fase della storia italiana. Il 18 novembre reca in sé qualche cosa di 
definitivo, vorrei dire di irreparabile. La nuova fase della storia italiana 
satà dominata da questo postulato: realizzare nel più breve termine 
possibile il massimo possibile di autonomia nella vita economica della 
nazione. 

Nessuna nazione del mondo può realizzare sul proprio territorio 
l'ideale dell'autonomia economica, in senso assoluto, cioè al cento per 
cento; e, se anche lo potesse, non sarebbe probabilmente utile. Ma ogni 
nazione cerca di liberarsi nella misura più larga possibile delle servitù 
straniere, — 

Vi è un settore nel quale soprattutto si deve tendere a realizzare 
questa autonomia : il settore della difesa nazionale. Quando questa auto- 
nomia manchi, ogni possibilità di difesa è compromessa. La politica sarà 
alla mercè delle prepotenze straniere, anche soltanto economiche; la 
guerra economica, la guerra invisibile — inaugurata da Ginevra contro 
l'Italia — finirebbe per aver ragione di un popolo anche se composto 
di eroi. Il tentativo di questi mesi è ammonitore al riguardo, 
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Per vedere se e in quali limiti l'Italia può realizzare la sua autonomia 
economica nel settore della difesa nazionale, bisogna procedere all’inven- 
tario delle nostre risorse e stabilire inoltre quello che ci può dare la 
tecnica e la scienza. Per questo abbiamo creato e dato le agevolazioni 
necessarie al Consiglio nazionale delle ricerche. Giova premettere altresì 
che, in caso di guerra, si sacrificano, in parte o al completo, i consumi 
civili.. 

Cominciamo l'inventario dal lato più negativo: quello dei combu- 
stibili liquidi. Le ricerche del petrolio nel territorio nazionale sono in 
corso, ma finora senza risultati apprezzabili. Per sopperire al fabbisogno 
di combustibili liquidi contiamo, specie in tempo di guerra, sull'idro- 
genazione delle ligniti, sull’alcool proveniente dai prodotti agricoli, 
sulla distillazione delle rocce asfaltifere. Il patrimonio lignifero italiano 
supera i duecento milioni di tonnellate. Quanto ai combustibili solidi 
non potremo fare a meno, allo stato attuale della tecnica, di alcune 
qualità di carbone pregiato destinato a speciali consumi; per tutto il 
resto si impiegheranno i carboni nazionali : il liburnico, il sardo, l’aostano. 
L'Azienda carboni italiani ha già realizzato importanti progressi: la pro- 
duzione è in grande aumento, con piena soddisfazione del consumo. 
Io calcolo che potremo, con le nostre risorse, più l’elettrificazione delle 
ferrovie, più il controllo della combustione, sostituire in un certo lasso 
di tempo dal quaranta al cinquanta per cento del carbone straniero. 

Passiamo ora ai minerali metallici e altro. Abbiamo ferro sufficiente 


‘ per il nostro fabbisogno di pace e di guerra. La vecchia Elba sembra ine- 


sauribile; il bacino di Cogne è valutato a molte decine di milioni di ton- 
nellate di un minerale che, dopo quello svedese, è il più puro d'Europa. 
Unico inconveniente, la quota di duemilaottocento metri alla quale si. 
trova; inconveniente dico, non impedimento. Altre miniere di ferro sono 
quelle riattivate della Nurra e di Valdarsa. Aggiungendo alle miniere 
di ferro le piriti, da questo lato possiamo stare tranquilli. Altri minerali 


‘ che l'Italia possiede in grande quantità sono: la bauxite e leucite per 


l'alluminio, zinco, piombo, mercurio, zolfo, manganese. Stagno e ni- 
chelio esistono in Sardegna e in Piemonte. Non abbiamo rame in quan- 
tità degna di rilievo. Passando ad altre materie prime, non abbiamo 
sino ad oggi — ma avremo fra non molto — la cellulosa; non abbiamo 
gomma. i 

È nel 1936 che si riprenderà la cultura del cotone. Maschio di 
semi oleosi. Nell'attesa di lana sintetica prodotta su scala industriale, 
la lana naturale non copre il nostro consumo. La deficenza di talune 
materie prime tessili non è tuttavia preoccupante: è questo il campo 
dove la scienza, la tecnica e l'ingegno degli italiani possono più larga- 
mente operare e stanno infatti operando. La ginestra, ad esempio, che 
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cresce spontanea dovunque, era conosciuta da molti italiani soltanto 
perché Leopardi vi dedicò una delle più patetiche poesie; oggi è una 
fibra tessile che può essere industrialmente sfruttata, I quarantaquattro 
milioni di italiani avranno sempre gli indumenti necessarî per coprirsi: 
la composizione di questi tessuti è, in questi tempi, una faccenda assolu- 
mente trascurabile. ° 

La questione delle materie prime va dunque, una volta per tutte, 
posta non nei termini nei quali la poneva il liberalismo rinunciatario 
e rassegnato ad una eterna inferiorità dell’Italia, riassumentesi nella 
frase, ormai divenuta abusato luogo comune, che l’Italia è povera di 
materie prime. Deve dirsi invece: l’Italia non possiede talune mate- 
rie prime, ed è questa una fondamentale ragione delle sue esigenze 
coloniali; l’Italia possiede in quantità sufficente alcune materie prime; 
l’Italia è ricca di molte altre materie prime, Questa è l'esatta ‘rappresen- 
tazione della realtà delle cose e questo spiega la nostra convinzione che 
l'Italia può e deve raggiungere il massimo livello di autonomia econo- 
mica, per il tempo di pace e soprattutto per il tempo di guerra. Tutta 
l'economia italiana deve essere orientata verso questa suprema necessità : 
da essa dipende l'avvenire del popolo italiano. 

Arrivo ora ad un punto molto importante del mio discorso : a quello 
che chiamerò «il piano regolatore » dell'economia italiana nel prossimo 
tempo fascista. Questo piano è dominato da una premessa: l’ineluttabilità 
che la nazione sia chiamata al cimento bellico. Quando? Come? Nessuno 
può dire, ma la ruota del destino corre veloce. Se così non fosse, come si 
spiegherebbe la politica di colossali armamenti inaugurata da tutte le na- 
zioni? Questa drammatica eventualità deve guidare tutta la nostra azione. 
Nell'attuale periodo storico il fatto guerra è, insieme con la dottrina del 
fascismo, un elemento determinante della posizione dello Stato di fronte 
all'economia della nazione. | 

Come dissi a Milano nell'ottobre 1934, il regime fascista non intende 
statizzare 0, peggio, funzionarizzare l’intera economia della nazione; 
gli basta controllarla e disciplinarla attraverso le corporazioni, la cui 
attività da me seguìta è stata di grande rendimento ed offre le condizioni 
di ulteriori metodici sviluppi. Le corporazioni sono organi dello Stato, 
ma non organi semplicemente burocratici dello Stato. 

Vado all’analisi. Il fondamentale settore dell'agricoltura non è, nella 
sua struttura, suscettibile di notevoli cambiamenti. Nessuna innovazione 
sostanziale alle forme tradizionali dell'economia agricola italiana: esse 
rispondono bene allo scopo, che è quello di. assicurare il fabbisogno ali- 
mentare del popolo italiano e fornire talune materie prime alle industrie. 
L'economia agricola resta quindi un'economia a base privata, disciplinata 
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e aiutata dallo Stato perché raggiunga medie sempre più alte di. produ- 
zione, ed armonizzata attraverso le corporazioni con tutto il resto dell’eco- 
nomia nazionale. V'è da affrontare e risolvere il problema. dell’avventi- 
ziato agricolo o bracciantato, su linee che il fascismo ha già tracciato. 

Quanto all'attività commerciale, bisogna distinguere i due aspetti: 
quello esterno, che è diventato funzione diretta o indiretta dello Stato e 
nient'affatto contingente come qualcuno potrebbe credere; e quello in- 
terno, che, ottenuto l'alto disciplinamento delle categorie, non cambierà 
di molto la sua fisionomia. Il campo del commercio resta affidato all'at- 
tività individuale o dei gruppi o delle cooperative. 

Per quanto riguarda il settore del credito — che sta all'economia 
come il sangue all'organismo umano — i recenti provvedimenti lo hanno 
logicamente portato sotto il controllo diretto dello Stato. Questo settore 
è, per mille ragioni, di assoluta pertinenza dello Stato. 

Passando alla produzione artigiana e industriale, dichiaro che l’arti- 
gianato sarà aiutato: esso, specie in Italia, è insostituibile. Non è solo 


‘. per omaggio ad una gloriosa tradizione che lo difendiamo, ma per la sua 


utilità presente. Piccola e media industria rimarranno nell’ambito del- 
l'iniziativa e della responsabilità individuale, armonizzata in senso nazio- 
nale e sociale dall’autodisciplina sorporativa. 

‘Quanto alla grande industria che lavora direttamente o indirettamente 
per la difesa della nazione ed ha formato i suoi capitali con le sottoscri- 
zioni azionarie, e per l’altra industria sviluppatasi sino a divenire capi- 
talistica o supercapitalistica — il che pone dei problemi non più di ordine 
economico, ma sociale — essa sarà costituita in grandi unità corrispon- 
denti a quelle che si chiamano le industrie-chiavi ed assumerà un carattere 
speciale nell'orbita dello Stato. L'operazione in Italia sarà facilitata dal 
fatto che lo Stato già possiede, attraverso la I.R.I., forti aliquote e talora 
la maggioranza del capitale azionario dei principali gruppi di industrie 
che interessano la difesa della nazione. 

L'intervento statale in queste grandi unità industriali sarà diretto o 
indiretto? Assumerà la forma della gestione o del controllo? In taluni 
‘rami potrà essere gestione diretta, in altri indiretta, in altri un efficente 
controllo. Si può anche pensare ad imprese miste, nelle quali Stato e 
privati formano il capitale e organizzano le gestioni in comune. 

È perfettamente logico che nello Stato fascista questi gruppi di indu- 
strie cessino di avere anche de jure quella fisionomia di imprese a ca- 
rattere privato che de facto hanno, dal 1930-'31, del tutto perduta. 

Queste industrie, e per il loro carattere e per il loro volume e per la 
loro importanza decisiva ai fini della guerra, esorbitano dai confini del- 
l'economia privata per entrare nel campo dell'economia statale o para- 
statale. La produzione che esse forniscono ha un unico compratore: lo 
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Stato. Andiamo verso un periodo durante il quale queste industrie non 


avranno né tempo né possibilità di lavorare per il consumo privato, 
ma dovranno lavorare esclusivamente o quasi per le forze della nazione. 

V'è anche una ragione di ordine squisitamente morale che ispira le 
nostre considerazioni: il regime fascista non ammette che individui e 
società traggano profitto da quell’evento che impone i più severi sacrifici 
alla nazione. Il triste fenomeno del pescecanismo non si verificherà più 
in Italia, 

Questa trasformazione costituzionale di un vasto importante settore 
della nostra economia sarà fatto senza precipitazione, con calma, ma con 
decisione fascista. 

Vi ho così tracciato su grandi linee quello che sarà domani il pano- 
rama della nazione dal punto di vista dell'economia. Come vedete, l'eco- 
nomia corporativa è multiforme e armonica, Il fascismo non ha mai 
pensato di ridurla tutta a un massimo comun denominatore statale: di 
trasformare cioè in « monopolio di Stato » tutta l'economia della na- 
zione. Le corporazioni la disciplinano e lo Stato non la riassume se non 


nel settore che interessa la sua difesa, cioè l’esistenza e la sicurezza: 


della patria, 

In questa economia dagli aspetti necessariamente vari, come è varia 
l'economia di ogni nazione ad alto sviluppo civile, i lavoratori diventano, 
con pari diritti e pari doveri, collaboratori nell’impresa allo stesso titolo 
dei fornitori di capitali o dei dirigenti tecnici. Nel tempo fascista il 
lavoro, nelle sue infinite manifestazioni, diventa il metro unico col quale 
si misura l'utilità sociale e nazionale degli individui e dei gruppi. 

Un'economia come quella di cui vi ho tracciato le linee maestre deve 
poter garantire tranquillità, benessere, elevazione materiale e morale alle 
masse innumeri che compongono la nazione e che hanno dimostrato, 
in questi tempi, il loro alto grado di coscienza nazionale e la loro totali- 
taria adesione al regime. Devono raccorciarsi, e si raccorceranno, nel 
sistema fascista le distanze fra le diverse categorie di produttori, i quali 
riconosceranno le gerarchie del più alto dovere e della più dura respon- 
sabilità. Si realizzerà nell'economia fascista quella più alta giustizia 
sociale che dal tempo dei tempi è l’anelito delle moltitudini in lotta 
aspra e quotidiana con le più elementari necessità della vita, 

E la seconda volta che si riunisce sul Campidoglio l'assemblea nazio- 
nale delle corporazioni, Qualcuno ha la legittima curiosità di domandare : 
che cosa accadrà di questa assemblea? Quale è il posto ch’essa prenderà 
nell'economia costituzionale dello Stato italiano? A questi interrogativi 
fu già data una risposta, e precisamente nel mio discorso del 14 novem- 
bre 1933, anno XII, col quale annunziavo che il Consiglio nazionale 
delle corporazioni poteva benissimo sostituire e avrebbe finito per sosti- 


Be 
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tuire i toto la Camera dei deputati. Confermo oggi questo intendimento. 
La Camera, già promiscua nella sua composizione perché parte dei suoi 
membri sono anche membri di questa assemblea, cederà il posto all'assem- 
blea nazionale delle corporazioni, che si costituirà in « Camera dei Fasci - 
e delle corporazioni » e risulterà, in un primo tempo, dal complesso delle 
ventidue corporazioni. 

I modi coi quali la nuova assemblea rappresentativa e legislativa si 
formerà, le norme per il suo funzionamento, le sue attribuzioni, le sue 
prerogative, il suo carattere costituiscono problemi di ordine dottrinale e 
anche tecnico, che saranno esaminati dall'organo supremo del regime: il 
Gran Consiglio. 

Quest’assemblea sarà assolutamente « politica », poiché quasi tutti 
i problemi dell'economia non si risolvono se non portandoli sul piano 
politico. D'altra parte le forze che si potrebbero, forse un poco arbitra- 
riamente, chiamare extraeconomiche, saranno rappresentate dal Partito e 
dalle Associazioni riconosciute. 

Ora mi domanderete quando questa profonda, ma già matura trasfor- 
mazione costituzionale si verificherà, e io vi rispondo che la data non è 
lontana, pur essendo legata all’epilogo vittorioso della guerra africana 
e agli avvenimenti della politica europea. i 

Con le trasformazioni economiche di cui vi ho parlato e con questa 
innovazione sul terreno politico e costituzionale, la rivoluzione fascista 
realizza in pieno i suoi postulati fondamentali, che l’adunata di piazza 
San Sepolcro, diciassette anni or sono, acclamò. 

° Camerati! 

Sicuro entro le sue frontiere grazie alla mole dei suoi armamenti e 
allo spirito dei suoi combattenti, munito di strumenti politici e sociali 
sempre più adeguati alle condizioni della sua vita e all'evoluzione dei 
tempi,.e in anticipo su tutti i paesi del mondo, il popolo italiano ha 
oggi dischiuso, grazie al fascismo, le vie di una sempre crescente potenza. 
L'assedio societario ha collaudato la tempra della stirpe e, come non mai, 
l’unità delle anime. ° 

Il sacrificio affrontato dal popolo italiano in Africa è immenso ser- 
vigio reso alla civiltà e alla pace del mondo e ancora a quelle vecchie, 
‘troppo sazie potenze coloniali, che hanno commesso l'incredibile errore 
storico di ostacolarci. L'Italia, in Africa, conquista dei territorî, ma per 
liberare le popolazioni che da millenni sono in balia di pochi capi 
sanguinarî e rapaci. i 

Lo slancio vitale del popolo italiano non fu e non sarà fermato dalle 
reti proceduristiche di un Patto che, invece della pace, reca all'umanità 
le prospettive di guerre sempre più vaste. Trenta secoli di storia, e quale 
storia! la volontà indomita delle generazioni che si avvicendano e sal- 
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gono; la capacità di sacrificio più alta, quella del sangue, dimostrata 
tre volte in questo primo periodo di secolo, sono elementi sufficenti per 
alimentare la nostra fede e aprirci le porte dell’avvenire. 


«IL BELLO NON PUO TARDARE.... » * 


Diciassette anni or sono si riuniva a Milano un pugno di uomini 
reduci dalle trincee, col proposito fermo di liberare l’Italia dalle scorie 
che la intristivano. i 

Questa operazione, almeno per quanto riguarda l’Italia, è pienamente 
riuscita. . 

Quel che gli audaci pionieri vollero e noi abbiamo pertinacemente 
voluto, è oggi la volontà indomabile di tutto il popolo italiano. 

Non importa se oggi il cielo non è completamente sereno; io vi dico 
che il bello non può tardare e non tarderà, 


CIFRE 


Vienna presenta all’attenzione europea le catastrofiche cifre della 
sua denatalità, È un decrescendo che fa riflettere. Le nascite, che nel 
1900 erano di 31,7 per mille abitanti, discesero nel 1925 a 13,9. La proie- 
zione della crisi si distende ancora nel tempo: nel 1931 i nati su mille 
abitanti furono soltanto 8,8. Sono note oggi le cifre riferite allo scorso 
anno. Si fa anche il confronto con i morti: duecentotrentaquattro su 
cento nascite. Un supero di circa quattordicimila bare. La corsa continua, 

né si prevede per ora un tempo di arresto. 

Vienna è la tipica città nella quale si sono manifestati ed accentuati 
i fenomeni angosciosi del dopoguerra : la crisi economica ed il « confor- 
tismo ». Vi concorrono i due elementi che minacciano di travolgere 
una intera razza: l’ingiusta sperequazione delle ricchezze fra i popoli e 
la crisi morale, Stretto nella morsa di questa tanaglia, il popolo viennese 
langue e, come se la linfa vitale che lo ha sostenuto nei secoli sia ora 
venuta improvvisamente a mancare, lascia che le sue fila si diradino ed 
i vuoti restino incolmati. i 

È a questo punto che sopra gli egoismi dei singoli e delle singole 


* Parole pronunciate a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, il 
23 marzo 1936, verso le 12, in occasione della celebrazione del diciassettesimo 


anniversario della fondazione dei Fasci Italiani di Combattimento. (Da 1) Popolo - 


d'Italia, N. 84, 24 marzo 1936, XXIII), 
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nazioni si disegna e si impone all'attenzione del mondo la necessità 
di una più intima solidarietà internazionale e di una nuova legge morale. 

+ Vienna, e con essa tutto il vecchio mondo europeo, ha bisogno di una 
nuova linfa, di un nuovo principio di vita. In molti paesi del centi- 
nente vi sono oggi poche nascite perché si muore spiritualmente. La ste- 
rilità non deriva certo dalla povertà. i 

In Francia, dove l'oro non manca e dove non scarseggiano le ma- 
terie prime, nel.corso dell'ultimo triennio si è registrata una diminu- 
zione di settantamila nascite. La china verso la quale precipita la vec- 
chia Europa mette paura. 

Di fronte a questo pericolo, non v'è che un'unica via di uscita: una 
reazione morale che opponga alla visione abulica della vita — propria 
dei popoli in decadenza — una visione più presaga e più umana, la 
quale sia capace di dare ai popoli quella volontà di potenza che solo 
nel numero può trovare la sua sicura affermazione. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 89, 28 marzo 1936, XXIII (we 1). 


« PREPARATE I MUSCOLI E IL CUORE.... » * 


Giovani italiane! Balilla! Avanguardisti! 
Il vostro grido fresco e gagliardo arriva al mio cuore come il saluto 
della primavera. 


* Durante l'ultima decade di marzo del 1936, Mussolini aveva continuato a 
tenersi in contatto con Badoglio, ed anche in merito al piano delle succes- 
sive operazioni militari preparato dal maresciallo (315, 316). Il 31 marzo, aveva 
spronato Graziani, che altro non attendeva, a muovere contro ras Nasibù (316). 
Lo stesso 31 marzo il Negus aveva impegnato una grande battaglia, con le sue 
truppe migliori, nella zona del lago Ascianghi, in direzione di Quoram. Ma 
l'armata imperiale era stata completamente schiantata. Il 19° aprile, una colonna 
di truppe celeri, comandata dal luogotenente generale Achille Starace, partita da 
Om Ager il 20 marzo, superati vari ostacoli, sopra un percorso di oltre trecento 
chilometri dal Setit, era entrata in Gondar, Contemporaneamente, un’altra colonna 
militare italiana aveva raggiunto -Masal Dengià, proseguendo su Gondar; ed una 
terza, procedendo da Noggara, aveva occupato Rafi sul fiume Angareb. La mat- 
tina del 4 aprile, giorno in cui il capo del Governo inoltra due telegrammi a 
Badoglio (316), la battaglia del lago Ascianghi ha il suo epilogo. Tutte le 
truppe abissine, al comando del Negus, sono in fuga disperata verso il sud. 
Lo stesso 4 aprile, verso le 17.30, a Roma, dal balcone centrale di palazzo Ve- 
nezia, davanti a «cinquantamila giovani camicie nere in armi » convenute nella 
capitale in occasione del decennale dell'Opera nazionale balilla, Mussolini pro- 
nuncia il discorso qui riportato, (Da 1/ Popolo d’Italia, Nn. 93, 94, 96, 2, 3, 
5 aprile 1936, XXIII). 
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Oggi la vostra organizzazione, che raccoglie cinque milioni di figli 
d Italia, celebra il primo decennio della sua vita, il primo di una lun- 
ghissima serie. i 

Tutto il. popolo italiano partecipa alla vostra gioia e alla vostra 
fierezza, mentre il mondo vi ammira, perché vede nella vostra disciplina 
nella vostra tenacia, nel vostro coraggio, l’espressione della perenne 
giovinezza di Roma. i 

Siete fortunati perché il primo decennio coincide con giorni fausti 
di gloria per la patria. I vostri maggiori fratelli combattono in questo 
momento, proprio in queste ore, con valore supremo, Essi stringono nel 
loro saldo pugno la nuova folgorante vittoria. 

i Se la patria domani vi dovesse chiamare al cimento eroico, preparate 
i muscoli e il cuore («S?/ Sì/»). Solo così sarete degni di portare la 


gloriosa camicia nera della rivoluzione («S?/ 5Sì/») e di servire, in 
> 


ogni tempo, e con ogni mezzo, l’Italia nostra. 


Lo volete voi? (La moltitudine di giovani accoglie con formidabili 
« sì! » le ultime parole del Duce). i 


376° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Prima di passare all'ordine del giorno di carattere amministrativo 
i Duce ha fatto le seguenti dichiarazioni di carattere politico: 
l Le vittorie superbe dei nostri soldati ed in particolar modo la vit- 
toria del lago Ascianghi riportata sulle truppe del Negus, istruite equi- 
paggiate ed armate da europei, avvicinano l’Italia alla realizzazione del 
suo primo obiettivo per il quale dovette ricorrere alle armi dopo l’avve- 
nuta mobilitazione delle forze etiopiche, e cioè la sicurezza delle nostre 
colonie, — ° 
Tale sicurezza sarà raggiunta in pieno col totale annientamento 
‘ delle formazioni militari abissine, annientamento che non può man- 
care né tardare. 

AI comandante in capo, maresciallo Badoglio, a tutti i suoi col- 
laboratori, alle truppe nazionali ed eritree il Consiglio dei ministri 
rinnova gratitudine e plauso. i 

Nei territorî occupati dalle nostre divisioni le popolazioni hanno 
dimostrato Ja loro simpatia all'Italia e sono tornate, ora che sono difese 
dalle depredazioni dei ras, alle loro occupazioni normali 


* Tenutasi l'8 aprile 1936 (ore 10-12). (Da 1/ P sor 
9 aprile 1936, XXIII). > { opolo d'Italia, N. 100, 


a 
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Nel frattempo 1’ Italia ha risposto affermativamente a una do- 
manda del Comitato dei tredici. 

Le nostre truppe nell'Africa Orientale sono intatte nei loro impo- 
nenti effettivi, il morale è semplicemente perfetto, mentre i preparativi 


‘delle forze metropolitane di terra, di mare, di cielo procedono con 


ritmo sempre più accelerato. 

Il Consiglio dei ministri deve tributare un plauso speciale alle 
industrie aeronautiche e alle maestranze che vi sono occupate per il 
volume di produzione raggiunto in questi ultimi mesi e destinato ad 
aumentare di settimana in settimana. 

Il popolo in tutte le sue categorie continua ad offrire al mondo 


uno spettacolo di romana tenacia e disciplina. 


La lotta contro le sanzioni procede dovunque con la massima de- 
cisione e con successo dovuto all’inventiva e allo spirito di iniziativa dei 
produttori, all'azione svolta' da tutte le organizzazioni centrali e peri- 
feriche del regime e alla collaborazione intelligente e quotidiana delle 
donne italiane. 

Dopo le dichiarazioni del Duce, il Consiglio dei ministri ha ap- 
provato, su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario 
di Stato: » 

Uno schema di decreto legge concernente l'utilizzazione industriale 
dei grassi animali ai fini della deglicerinizzazione. Il provvedimento 
è inteso a disciplinare la raccolta delle sostanze grasse animali per la 
produzione della glicerina occorrente al fabbisogno della nazione. 

Su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri: 

Uno schema di decreto legge che approva l'accordo tra l’Italia e 
l'Austria, stipulato, mediante scambio di note, il 5 marzo 1936, XIV, 
inteso a modificare l’ultimo alinea del precedente accordo italo-anstriaco 
del 17 dicembre 1935, XIV. 

Un disegno di legge relativo all'esecuzione del protocollo per rico- 
noscere alla Corte permanente di giustizia internazionale la competenza 
di interpretare le convenzioni dell'Aja di diritto internazionale privato, 
firmato all'Aja dall'Italia e da altri Stati e portante la data del 27 marzo 
1931, IX. | ao 

Un disegno di legge riguardante l'esecuzione della convenzione sti- 
pulata in Roma fra l’Italia e la Germania il 9 marzo 1936, XIV, per 
il riconoscimento e l'esecutorietà delle decisioni giudiziarie în materia 
civile e commerciale. 

Uno schema di decreto legge che approva gli accordi commerciali, 
economici, finanziari e sanitarì stipulati fra l’Italia e Albania in Ti. 
rana il 19 marzo 1936, XIV. 
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Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: 

Uno schema di decreto legge concernente la costituzione del comune 
di Aprilia in provincia di Littoria. Il nuovo comune, che sorge in con- 
trada Carroceto, nei pressi della ferrovia Roma-Nettuno, su di un ter- 
ritorio di 16.434 ettari, costituisce, dopo Littoria, Sabaudia e Pontinia, 
una nuova affermazione della gigantesca opera redentrice del regime. 

Uno schema di decreto con cui si approva il bilancio preventivo del 
governatorato di Roma per l’anno 1936, XIV. 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie: 

Uno schema di decreto legge per la costituzione dell'Azienda mi- 
niere Africa Orientale. Il problema minerario delle colonie dell’Africa 
Orientale viene affrontato e risolto integralmente con la creazione di 
un Azienda autonoma per la ricerca e la coltivazione dei giacimenti dei 
minerali, denominata Azienda miniere Africa Orientale. 1l nuovo Ente 
ha anche il compito di assistere le imprese minerarie esistenti nelle 
colonie per aumentarne l’efficenza produttiva ed eventualmente tile- 
varne la gestione. 

Uno schema di decreto legge concernente la gestione dell'assicura- 
zione contro gli infortuni sul lavoro, i casì mortali di malattie tropicali 
ed i rischi di guerra per la mano d'opera impiegata in lavori eseguiti 
per conto dello Stato in Africa Orientale. In base alle norme vigenti, 
gli operai che lavorano in Africa Orientale nei lavori eseguiti per conto 
dello Stato sono assicurati, oltreché per gli infortuni sul lavoro, anche 
per il caso di morte dovuta a febbre perniciosa e a malattie tropicali. 
L'attuale provvedimento estende i benefici dell’assicurazione ai rischi de- 
rivanti da azioni militari ed a quelli velativi al viaggio da o per le 
colonie. Per snellire la procedura istruttoria sono stabilite speciali mo- 
dalità per la gestione dell'assicurazione da parte dell'Istituto nazionale 
fascista per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. Con questo 


provvedimento, il Governo fascista ha perfezionato e completato l'im- 


portante complesso di provvedimenti a favore della massa operaia che 
lavora in Africa Orientale a fianco dell'Esercito combattente. 

Uno schema di decreto legge concernente i soccorsi giornalieri alli 
famiglie bisognose dei militari richiamati o trattenuti alle armi residenti 
in Libia. Con tale decreto vengono stabilite le norme di esecuzione dei 
provvedimenti emanati a favore delle famiglie dei militari richiamati o 
trattenuti alle armi residenti in Libia, provvedimenti già applicati in 
quella colonia. Il decreto perfeziona l'organizzazione assistenziale per 
1 congiunti dei militari. Y 

Uno schema di decreto per l'estensione temporanea di disposizioni 
degli ordinamenti per i reali carabinieri territoriali coloniali dell’Eritrea 
e della Somalia in materia di pensioni o di indennità ai militari indigeni 
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riformati e di sussidi alle famiglie di quelli morti. Con tale provvedi- 
mento si estendono al personale indigeno delle bande armate mobilitate 
v impiegate in operazioni belliche le provvidenze già in vigore per i 
wilitarì indigeni dei reali carabinieri territoriali coloniali in materia 
di pensioni e di indennità per riforma o per morte per cause di servizio. 
Il valoroso comportamento dei fedeli gregari delle bande armate viene 
così ad avere un nuovo tangibile riconoscimento da parte del Governo 


| fascista. i 


Uno schema di decreto circa l'aumento delle indennità di opera- 
zioni ai militari indigeni in servizio in Somalia presso reparti mobilitati. 
Vengono estese alla Somalia le provvidenze precedentemente adottate 
in Eritrea a favore dei militari indigeni dei reparti regolari. 

Uno schema di decreto per la estensione alle colonie del regio de- 
creto 5 dicembre 1935, XIV, numero 2311, che modifica il regio de- 
creto 28 settembre 1934, XIII, numero 1728, sul divieto della divul- 
gazione di notizie di interesse militare. ” 

Uno schema di decreto che porta modificazioni ad alcuni articoli del 
codice per la Marina mercantile della Libia. 

Uno schema di decreto legge che disciplina la pesca delle spugne 
nelle acque della Libia e delle isole italiane dell'Egeo. Il provvedimento 
tende a migliorare l'organizzazione di un importante settore dell'atti- 
vità economica dei nostri possedimenti mediterranei. 

Uno schema di decreto per la estensione all'Eritrea e alla Somalia 
del regio decreto legge 2 dicembre 1935, XIV, numero 2134, relativo 
alla pubblicazione degli atti delle società commerciali. 

Uno schema di decreto per la estensione alle colonie del regio de- 
creto 6 febbraio 1936, XIV, numero 265, che apporta modifiche al- 
l'applicazione nel Regno dell'imposta sui celibi. 

Uno schema di decreto legge concernente la rappresentanza del- 
l'Istituto nazionale per le case degli impiegati dello Stato nelle colonie. 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Corporazioni: 

Uno schema di decreto legge concernente l'istituzione, presso i Con- 


| sigli provinciali dell'economia corporativa, di elenchi autorizzati dei pro- 
| duttori e dei commercianti di marmi, pietre, graniti ed affini. In rela- 


zione ai voti espressi dalla corporazione delle industrie estrattive e dal 
Comitato tecnico corporativo per la disciplina della produzione nazio- 
nale dei marmi, graniti, pietre ed affini, si istituiscono elenchi autoriz- 
zati dei produttori e dei commercianti di tali prodotti per assicurare un 
più ordinato. svolgimento della produzione marmifera e della vendita 
dei prodotti sia all'interno che all’estero. 

Uno schema di decreto legge concernente agevolazioni fiscali, do- 


| ganali e finanziarie allo scopo di favorire la lavorazione mediante il 
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processo dell’idrogenazione degli olî minerali greggi o dei residui della 
loro distillazione e degli olî e catrami provenienti dal trattamento delle 
rocce asfaltiche o bituminose e dei combustibili fossili nazionali. Mentre 
proseguono le ricerche dei petrolî nel sottosuolo nazionale e si intensifica 
la campagna per la produzione dell'alcol e dei gas, con l'attuazione del 
programma cui tende il provvedimento anzidetto, sarà assicurata in 

qualsiasi evenienza una certa disponibilità in patria dei prodotti petro- 
| liferi indispensabili alle più impellenti necessità della nazione. 

Uno schema di decreto che modifica il saggio di interesse sulle som- 
me somministrate dal Banco di Sicilia e dalla Cassa centrale di risparmio 
«Vittorio Emanuele Il » per i bisogni della liquidazione al Consorzio 

obbligatorio per l'industria zolfifera siciliana in Palermo. 

Uno schema di decreto che accorda la protezione temporanea alle 
nuove invenzioni, ai disegni e modelli di fabbrica ‘che figureranno al- 
l'ottava Mostra della radio, che avrà luogo a Milano dal 19 al 27 set- 
tembre prossimo venturo. ° 

Uno schema di decreto che accorda la protezione temporanea alle 
nuove invenzioni, ai disegni e modelli di fabbrica che saranno presentati 
alla Fiera del Levante, che avrà luogo in Bari dal 6 al 21. settembre 
prossimo venturo. : 

Uno schema di decreto che modifica la composizione del Comitato 
esecutivo dell'Istituto nazionale fascista per l'assicurazione contro gli in- 
fortuni sul lavoro, al fine di consentire di chiamare a far parte del 
Comitato stesso anche i rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavo- 
ratori del commercio. 

Uno schema di decreto legge concernente il sistema di riscossione 
dei contributi sindacali dovuti alle Federazioni nazionali di coope- 
rative. (+) 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra: 

Uno schema di decreto legge contenente disposizioni intese ad esten- 
dere ai militari del regio Esercito e della regia Marina comandati a 
prestar servizio di volo presso la regia Aeronautica ed ai militari delle 
altre Forze Armate dello Stato che vengono a trovarsi nelle stesse condi- 
zioni, î benefici previsti agli effetti del trattamento di pensione per i 
militari della regia Areonautica. 

Uno schema di decreto legge che comprende tra le ricompense. al 
valore militare anche i trasferimenti straordinarî per merito dì guerra dai 
ruoli del congedo a quelli dei militari in servizio permanente effettivo. 

Uno schema di decreto legge con il quale vengono estese alle ope- 
razioni coloniali ed ai territori in istato di guerra, ove manchino persone 
volute dalla legge a ricevere gli atti notarili, le disposizioni della legge 


9 aprile 1855, numero 730, relativa agli atti di procura, di consenso . 


. 
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e di autorizzazione che possono occorrere ai militari ed altro personale 
impiegato, addetto o al seguito dell'Esercito in guerra. IL provvedimento 
stesso dichiara inoltre validi a tutti gli effetti gli atti di cui innanzi 
posti in essere in base alla detta legge numero 730, a decorrere dal 
1° luglio 1935, X, da militari, impiegati civili 0 qualunque altra per- 
sona, durante il servizio al seguito di Forze Armate in Africa Orientale, 
ed esenta gli attì in parola dalla tassa di bollo e di legalizzazione delle 
firme. 

Uno schema di decreto legge che considera il servizio comunque 
prestato dagli ufficiali del regio Esercito in Africa Orientale valido agli 
effetti della determinazione del periodo di comando di reparto, ri- 
chiesto per l'avanzamento al grado superiore o per il trasferimento nello 
Stato Maggiore. : 

Uno schema di decreto contenente norme di esecuzione della legge 
13 giugno 1935, XIII, numero 1446, relativo al riacquisto della capacità 
militare perduta în seguito a condanna, alla riabilitazione militare, alla 
reintegrazione nel grado, all'impiego dei condannati incorsi nella inca- 
pacità militare e alla istituzione di reparti militari speciali. 

Uno schema di decreto col quale viene istituita la medaglia comme- 
morativa delle operazioni in Africa Orientale. 

Uno schema di decreto che approva il regolamento inteso a discipli- 
nare le requisizioni per il tempo di guerra. 

Uno schema di decreto che aggiorna il regolamento sull'avanzamento 
del regio Esercito, approvato con regio decreto 31 luglio 1907, numero 
626, coordinandone alcune disposizioni con altre norme vigenti. 

. Uno schema di decreto con il quale vengono approvate le norme per 
la utilizzazione, come ricoveri permanenti contro aerei, delle gallerie 
urbane. l 
Uno schema di decreto con il quale viene approvato il regolamento 


” per l'esecuzione della legge 20 dicembre 1932, X, numero 1849, sulle 


servità militari. * . 

Su proposta del capo del Governo, ministro per la Marina: 

Uno schema di decreto che porta modifiche all'ordinamento dell’am- 
ministrazione centrale della regia Marina, dando ai servizî del mini- 
stero una ripartizione più rispondente alle attuali esigenze, senza alcun 
aumento di uffici e di personale. 

Uno schema di decreto riguardante aumento di capi operai della 
regia Marina, . 

Uno schema di decreto legge riguardante il trattamento al perso- 
nale imbarcato in Aftica Orientale. - 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Aeronautica: 

Uno schema di decreto legge riguardante la istituzione della leva 
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aeronautica. Con questo provvedimento viene sancito, per la prima volta 
nella legislazione mondiale, il principio del servizio militare obbligatorio 
nell’Arma aerea. La leva anzidetta trova le condizioni pià favorevoli 


per la sua attuazione, perché la gioventà italiana, cresciuta nel nuovo 


clima politico fascista, è già dotata di una salda coscienza aviatoria. 

Uno schema di decreto che approva il regolamento sullo stato giuri- 
dico della gente dell’aria. Con il provvedimento viene disciplinato 
VU fficio nazionale della gente dell’aria, che attende all'iscrizione di essa 
nell'albo, nella matricola e nel registro aeronautico. Sono formulate poi 
norme per tale iscrizione e per la determinazione dei titoli di studio 
di cui deve essere provvisto il personale aeronautico. Viene infine rego- 
lata l'assunzione in servizio, con la istituzione dell'Ufficio di colloca- 
mento della gente dell’aria. 

Uno schema di decreto legge relativo all’assicurazione contro gli 
infortuni dei giovani forniti del brevetto di pilota premilitare 0 del bre- 

‘ vetto di pilota da turismo, che, in attesa della chiamata alle armi, com- 
piono gli allenamenti previsti dalle norme in vigore, nonché dei militari 
in congedo dell'Arma aeronautica incaricati dell'istruzione nelle Scuole 
di volo a vela istituite dalle organizzazioni giovanili fasciste. > 

Uno schema di ‘decreto inteso a stabilire le indennità da corrispon- 
dere agli ufficiali della regia Aeromantica destinati come regi commissarî 
di bordo su piroscafi noleggiati o requisiti, in analogia a quanto è previsto 
dal regio decreto 19 dicembre 1926, V, numero 2422, per gli ufficiali del 
regio Esercito. 


NATALE DI ROMA * 


Oggi, Natale di Roma, noi celebriamo insieme il lavoro e la vittoria. 
Dopo una difficile navigazione, siamo in vista del porto. Lo raggiunge- 
remo a vele spiegate e porteremo, come sempre, la forza, la giustizia, 


* Dopo Îa battaglia del lago Ascianghi, la strada congiungente Quoram a 
Dessiè era ormai completamente aperta all'avanzata italiana. Perciò Badoglio 
aveva fatto apprestare la grande autocolonna destinata alla conquista di Addis 
Abeba. Il 9 aprile 1936, in un primo telegramma inoltrato al maresciallo, 
Mussolini si era. dimostrato ormai certo del successo finale (317); in un se- 
condo, diffidando dei propositi inglesi, gli aveva raccomandato di studiare 
le misure da adottare contro una eventuale aggressione che fosse stata mossa dal 
Sudan verso le nostre forze impegnate in Etiopia (317). Il 10 aprile, aveva 
impartito disposizioni a Graziani (317); l'11 aprile, a Badoglio (318). Il 12 
aprile, Pasqua, il maresciallo aveva emanato un bando che aboliva la schia- 
vitù in tutti i territorî occupati recentemente dalle truppe italiane, e le stesse 
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la civiltà di Roma. (La moltitudine, che aveva ad ogni periodo del 
breve discorso risposto con fragorose acclamazioni, ne ha. coronato la 
fine rinnovando con impeto travolgente la manifestazione del proprio 
entusiasmo; manifestazione che, dopo le parole del Duce, ha segnato 
una spettacolosa grandiosità, riempiendo la piazza di un clamore im- 
menso, tanto che, per tre volte, il capo del Governo ha dovuto riaffac- 
ciarsi al balcone, accolto ogni volta da acclamazioni altissime e ogni 
volta egli si è soffermato salutando romanamente in tutte le direzioni 
dell’adunata, che è rimasta a lungo compatta nella sua massa imponente, 
a lungo vibrante di un incontenibile entusiasmo, per sciogliersi in fine al 
canto” di « Giovinezza Y). 


FONDAZIONE DI APRILIA * 


Il solco di fondazione di Aprilia, quarto comune dell'Agro redento, 
viene tracciato nel tempo vittorioso dell’impresa africana nel XIV anno 
dell’èra fascista, nel centosessantesimo giorno dell'assedio economico, 
obbrobrioso perché aumenta il disordine e la miseria del mondo. 

La fondazione di oggi è ancora la prova che la nostra volontà 
è metodica, tenace, indomabile. 

Aprilia sarà inaugurata il 29 ottobre del 1937. Il 22 aprile del 1938 
sarà fondata Pomezia. Pomezia sarà inaugurata il 29 ottobre del 1939. 

Solo allora la nostra opera potrà qui dirsi compiuta e una nuova vit- 
toria si aggiungerà alle altre che il popolo italiano in questi anni ha 
fermamente voluto e pienamente meritato, 


‘avevano raggiunto il lago Tana. Il 14 aprile, il capo del Governo aveva tele- 


grafato ancora a Badoglio (318). Il 15 aprile, le nostre truppe erano entrate 
in Dessiè. In quel mentre, a Ginevra, si pensava ancora di giungere ad un 
piano di transazione, secondo la proposta Flandin. Lo stesso 15 aprile, il nostro 
rappresentante, Pompeo Aloisi, aveva illustrato le condizioni preliminari pro- 
poste dall'Italia per la pace: trattative dirette con l'Abissinia, durante le quali 
le operazioni militari sarebbero continuate. L'Abissinia le aveva rifiutate. 
Il 18 aprile, Mussolini aveva informato di ciò Badoglio (318). La mattina 
del 21 aprile, a Roma, «il Duce, fra imponenti acclamazioni di camicie nere 
e di popolo, premia i benemeriti del lavoro ed inaugura le nuove opere del- 
l'Urbe », Poi, verso le 12, dal balcone centrale di palazzo Venezia, alla mol- 
titudine ammassata nella piazza, rivolge le parole qui riportate. (Da I/ Popolo 
d'Italia, Nn. 103, 105, 107, 113, 12, 14, 16, 22 aprile 1936, XXIII). 


* Il 23 aprile 1936, Mussolini aveva telegrafato a Badoglio (319) e a 
Graziani (319). Il 25 aprile, verso le 9.30, dopo aver tracciato, nella bonifica 
pontina, il solco della fondazione di Aprilia pronuncia il discorso qui riportato 
(375). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 117, 26 aprile 1936, XXIII). 


17. - XXVII. 
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AI RAPPRESENTANTI DELL'AZIENDA 
MINERALI METALLICI ITALIANI * 


Il Duce ha preso atto con compiacimento del programma illustrato 
dell'onorevole Tredici e dei risultati realizzati nel primo periodo di vita 
dell'Azienda, che ha riconosciuto operoso ed utile alla produzione 
mineraria nazionale. . 

Il Duce ha quindi rivolto al presidente e ai suoi collaboratori l'invito 
a perseverare nell'attività finora svolta con la fede necessaria per rendere 
efficace e proficua l’opera dell'Ente, a cui è affidato un compito di vitale 
importanza per la nazione. l 


AI RAPPRESENTANTI DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLA CONFEDERAZIONE 
DEI LAVORATORI DEL COMMERCIO ** 


IL Duce ha preso atto con vivo compiacimento dei sentimenti espressi 
e dei dati illustrati, sottolineando l'importanza della funzione commer- 
ciale, insostituibile nell'economia fascista, e quindi il delicatissimo com- 


i L. A Roma, a palazzo Venezia, il 26 aprile 1936, Mussolini riceve «il Con- 
siglio d'amministrazione ed il collegio sindacale dell'Azienda minerali metallici 
italiani, accompagnati dal sottosegretario alle Corporazioni, onorevole Lantinìi. 
L'onorevole Vittorio Tredici, presidente dell'Azienda, ha esposto al Duce il pro- 
gramma «che l'Azienda intende realizzare per lo sviluppo della produzione dei 
minerali metallici nazionali ed in particolare l’attività svolta nei primi due 
mesi di vita dell'Azienda, intesa all'incremento delle ricerche e delle estrazioni 
dei minerali che maggiormente interessano la difesa del paese: stagno, anti- 
monio, rame, manganese, molibdeno, ecc. Il presidente dell'Azienda ha anche 
riferito sugli altri provvedimenti che dovranno essere adottati per porre in 
grado l'Azienda di realizzare il programma esposto, sia per quanto riguarda la 
ricerca che per l'estrazione e l'utilizzazione dei materiali metallici ». Indi il capo 
del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia 
N.,118, 17 aprile 1936, XXIII). 


** Il 26 aprile 1936, quando Graziani era già scattato contro l'armata di 
ras Nasibù, Mussolini lo aveva incitato all'avanzata con un lusinghiero tele- 
gramma (319). Il 27 aprile, gli aveva impartito disposizioni (319). Il 28 aprile, 
nostre colonne autocarrate partite da Dessiè erano avanzate di centoquaranta 
chilometri lungo la «via imperiale » puntando su Addis Abeba, mentre sul 
fronte somalo era continuata la vittoriosa azione offensiva italiana. Il 30 aprile, 


4 
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pito affidato ai lavoratori che, in un grande numero di aziende, hanno 
continuo e diretto contatto col pubblico. 
Dopo alcune considerazioni sui principali problemi trattati dal Con- 


. siglio nazionale, il Duce ha dato le direttive per la loro sollecita solu- 


zione e per l’azione futura della Confederazione. 


VERSO ADDIS ABEBA 


Il rombo possente di tremila autocarri — unità formidabile di guerra 
manovrata, quale non era mai apparsa sui campi d'Europa nella grande 
conflagrazione — si avvicina ad Addis Abeba. Il conflitto sta per chiu- 
dersi. Il maresciallo Badoglio non ha ormai che la scelta del giorno per 
cogliere il « nuovo fiore ». È il momento opportuno per alcune consi- 
detazioni sul panorama di una vertenza, che ormai può considerarsi 


‘giunta al suo epilogo storico. 


1. — La campagna politica e giornalistica antitaliana, che ha im. 
perversato in alcune latitudini europee con l’irruenza delle piogge tropi- 
cali in Etiopia, partiva da molti errori e da non meno numerose illu- 
sioni, ma soprattutto dal presupposto che l’Italia avrebbe perduto la 
guerra. Ora gli ultimi ras etiopici sono in rotta e gli stateghi europei 
che avevano puntato sulla loro vittoria stanno pur essi faticosamente 
ripiegando. i 

2. —. Gli italiani erano stati definiti quali « aggressori ». Le popola- 
zioni etiopiche li accolgono con manifestazioni di gioia e con omaggio 





a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini riceve «una numerosa rappresentanza 
del Consiglio nazionale della Confederazione fascista dei lavoratori del commercio, 
accompagnata dal sottosegretario alle Corporazioni. Il presidente della Confe- 
derazione, onorevole Del Giudice, dopo avere espresso al Duce i sentimenti 
di devozione e di riconoscenza manifestati con grande entusiasmo in oltre dieci- 
mila riunioni, tenute durante l’anno decorso dai lavoratori rappresentati, fieri 
e compatti come mai e pronti a tutti i cimenti, ha illustrato i lavori del 
Consiglio nazionale, presentandone Je ventidue mozioni conclusive e sofferman- 
dosi particolarmente sulla possibilità di istituire gli assegni familiari per i lavo- 
ratori del commercio come sistema di integrazione salariale per gli ammogliati 
con prole; sulla opportunità di diffondere al massimo la “ polizza 24 aprile” 
col concorso dei datori di lavoro; sul riposo domenicale. Infine sono stati esposti 
al Duce i favorevoli risultati del bilancio 1935, chiusosi in avanzo, dovuto anche 
ad oltre mezzo milione di minori spese, ed alcuni dati statistici per dimostrare 
il continuo sviluppo della Confederazione dal 1929 ad oggi ». Indi il capo del 
Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn. 120, 122, 29 aprile, 1 maggio 1936, XXIII). 
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di doni. Dessiè è in festa, Il Goggiam attende l'emancipazione. Là dove 
sono giunti gli italiani, è giunta la civiltà, in tutte le sue manifestazioni 
di ordine, di giustizia, di assistenza, di benessere. 


3. — Coloro che parlavano di « nazione etiopica » hanno dato» 


prova di incommensurabile ignoranza etnica, geografica e storica. Non vo- 

. gliamo oggi infierire sui pietistici telegrammi, astutamente diramati con 
la firma di più o meno leggiadre principesse. Una « nazione etiopica » 
non esiste. L'impero dei Negus era un coacervo di popolazioni dura- 
mente oppresse da una rapacissima casta feudale. Tigrini, dankali, so- 
mali, galla, goggiamiti, quando l'ora dell'emancipazione è scoccata sul 
quadrante della storia, hanno preso le armi contro il barbarico Governo 
dei ras. Capi del nord, sultani dell’Aussa e della Somalia hanno eroi- 
camente combattuto contro le armate dell’oppressore. I galla, prima 
ancora che giungessero le colonne italiane, hanno liquidato con le armi 
i loro vecchi conti. I mercanti di schiavi hanno potuto trovare solida- 
rietà nell’antifascismo internazionale, non nelle popolazioni durissima- 
mente vessate. 

4. — I pacifisti guerrafondai, nella crisi ultima di tutte le loro 
delusioni, invocano la chiusura del canale di Suez, cioè la violazione 
di accordi internazionali in nome del diritto, e la guerra in nome della 

« pace. A mente serena è facilissimo comprendere i pericoli gravissimi e 
la perfetta inutilità di' una simile misura, Il conflitto coloniale è ormai 
all’epilogo. L'Esercito italiano d'Africa è perfettamente rifornito. 

5. — Mentre le operazioni di sicurezza coloniale stanno per chiu- 
dersi, la guerra in Europa è predicata dai pacifisti, dagli umanitarî e dai 


disarmisti. Coloro che non volevano le polveri, vorrebbero dar fuoco 


alle medesime. La coscienza pubblica europea può giudicare e giudica. 

6. — La falsa argomentazione di prestigi nazionali che sarebbero 
in causa è agitata da coloro che avevano sempre parlato di conflitto 
societario e sempre escluso ogni conflitto particolare. E il gioco di mino- 
ranze settarie, che, per imporre la. propria politica, impugnano la ban- 
diera dell’imperialismo, avendo sempre fatto professione di fede antim- 
perialistica e mirando a scopi perfettamente individuali di politica elet- 
torale. La Gran Bretagna aveva assicurato i propri interessi in regolari 
accordi internazionali. Il prestigio e l'interesse sono nel rispetto di tali 
impegni. L'Italia ha lealmente confermato quegli accordi e lealmente li 
rispetterà, nel loro valore integrale. Ciò è stato rivelato nella stessa 
Inghilterra, da giornalisti, scrittori e uomini politici, che in mezzo alla 
tempesta non hanno mai perduto l'esatta visione della storia. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 124, 3 maggio 1936, XXIII (w). 
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AI «FEDELI ALLA TERRA » * 


Il Duce ha porto il suo saluto ai rurali presenti, dichiarando che il 
saluto va a tutti i vurali italiani, a tutti i contadini d'Italia, a tutti co- 
loro che lavorano la terra e che, per questo fatto, gli sono particolar- 
mente vicini: 

Poiché la terra e le razze sono inscindibili e attraverso la terra si 
fa la storia della razza e la razza domina e sviluppa e feconda la terra, 
il Duce ha dichiarato che questi rurali devono ritenersi dei fortunati 
di ricevere il premio in questo giorno, che è fausto nella storia della 
nazione, perché vede coronati gli sforzi del popolo italiano, al quale 
va la gloria, perché ba meritato la piena integrale vittoria, cor suor sa- 
crifici e col suo sangue. 

i RO di quel mezzo milione di soldati che ab- 
biamo nel centro dell’Africa sono contadini, i quali, marciando e com- 
battendo, non dimenticano mai di osservare il terreno, di valutario, di 
prenderne in mano qualche zolla, di fare è confronti fra l’Italia e VAbis- 
sinia e prospettarsi la possibilità di portare in quelle terre spopolate le 
nostre magnifiche e feconde famiglie rurali italiane. > 

Il Duce ha poi esortato i presenti a raccontare come si è svolta que 
sta cerimonia ai parenti e agli amici, non appena saranno tornati nei 
loro villaggi, e ha concluso dichiarando che tutti dovranno essere fieri 
dei « fedeli alla terra », perché la terra ricompensa sempre coloro che le 
sono tenacemente fedeli e perché le crisi passano e la terra rimane e ri- 
mangono i bisogni fondamentali dell'uomo, che solo dalla terra possono 
trovare la loro piena soddisfazione. (Ogni frase del discorso del Duce 
ha sollevato acclamazioni altissime e, al suo termine, st è vipetuta an- 
cora più grandiosa la dimostrazione dell'entusiasmo dei rurali, a cui il 
capo del Governo ha risposto col saluto romano, sorridendo compiaciuto 
del bellissimo spettacolo). ** 





* A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, la mattina del 3 maggio 
1936, si svolge la cerimonia per la premiazione dei primi classificati del terzo 
concorso nazionale della « Fondazione Arnaldo Mussolini dei fedeli alla terra ». 
In tale occasione, prima di procedere alla premiazione, Mussolini rivolge ai 
rurali il discorso qui riportato in riassunto. (Dal 1/ Popolo d’Italia, N. 125, 4 
maggio 1936, XXIII). 


‘ ** «Si è iniziata quindi la sfilata per la premiazione, fatta PERO SE 
dal Duce. Primo è stato il colono Pierantoni Giuseppe, di Pesaro, la cui di ia 
risiede ininterrottamente da novecentodiciotto anni sullo stesso fondo. Ad esso 
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DICHIARAZIONI PER IL «DAILY MAIL »* 


— Che occorra riorganizzare la Società delle nazioni è ormai univer- 
salmente ammesso. L'Italia aveva già presa un'iniziativa in materia, Gli 
avvenimenti hanno reso ancora più urgente tale riforma, alla a 
l’Italia presterà la sua collaborazione. i cai 


con compiti che non siano superiori alle sue forze e con uno spirito 


diverso per quanto concerne le necessità dei popoli e le posizioni dei 
popoli europei. 


Date le sanzioni, l'Italia non poteva avere che un atteggiamento di 


estrema riserva dopo gli eventi del 7 marzo, ma l’Italia è sempre pronta. 


a collaborare per la realizzazione di un riavvicinamento franco e con- 
creto tra i grandi paesi dell'Occidente, i quali devono finalmente inten- 


dersi, perché non possono combattersi fra di loro, pena il crollo dell’in- 
tera civiltà europea. 


w cali nella maniera più formale al pubblico dei vostri lettori che 
ta ia vuole la pace e ne ha dato le prove e continua a sviluppare con 
obiettivi pacifici la sua politica estera. i 


Sono stato sempre pronto e sono e sarò sempre pronto a riconfer- 
avi nelle forme che si riterranno le più convenienti, che la mia po- 
itica non ha mai inteso, né intende apportare qualsiasi danno agli in- 


teressi dell'impero britannico. Solo individui. accecati dalla malafede pos- 
sono pensare il contrario. 


e agli altri premiati, il capo del Governo ha dato, fra vivi applausi, oltre al 
diploma e al premio, una sua offerta personale, È seguìta, quindi do si; 
parole del segretario della Federazione nazionale salariati e Bidcciinti meli 
ani dieci primi uomini + delle compartecipazioni collettive mantovane, che 

ino seguito i corsi di istruzione sindacale corporativa e tecnica agraria. Anche ad 
essi il Duce ha consegnato un'offerta personale. Salutato da una manifestazione di 
ardente entusiasmo, e al canto degli inni fascisti, il Duce ha lasciato quindi la 
«sala Regia ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 125, 4 maggio 1936, XXIII) staz 


Pera as delle nostre colonne autocarrate, il Negus era fuggito da 
Ri Za cun a Londra. La capitale era rimasta in balia dei saccheg- 
RU anni . x DO per cui gli stranieri minacciati si erano indotti ad 
a degli italiani come liberatori. II 3 maggio 1936, Mussolini 
aveva avvertito di ciò Badoglio e gli aveva impartito anche alcuni ordini 
in vista dell'occupazione di Addis Abeba (320). La mattina del 4 maggio 
Roma, a palazzo Venezia, al redattore del Daly Mail di Londra, Ward Price, 

, 


fa le dichiarazioni qui riportat ;14,1: À 
1936, XXI). q iportate. (Da // Popolo d'Italia, N. 129, 8 maggio 


=_= 
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L'Italia non ha alcuna, nemmeno remota, aspirazione sull’Egitto, 
che io considero un paese indipendente, non africano, ma piuttosto me- 
diterraneo e col quale l'Italia è stata e sarà sempre in ottimi rapporti. 

Nessun interesse politico ha l’Italia nel Sudan e nessuno in Pale- 
stina. È falso quindi attribuire all'Italia una qualsiasi responsabilità nei . 
torbidi tra arabi ed ebrei. 

Ammetto che la stampa italiana ha polemizzato con quella britan- 
nica, ma ciò era inevitabile dato l'atteggiamento assunto da molti cir- 
coli inglesi e che ha profondamente sorpreso la totalità degli italiani. 

Le ambulanze inglesi non furono mai bombardate deliberatamente 
dagli aviatori italiani; i missionarî delle diverse Croci Rosse sono stati 
uccisi o feriti dagli abissini, i quali sono troppo arretrati per rispettare 
dei simboli. i : 

Quanto ai gas, Aloisi, a Ginevra, ha, parlato molto chiaro sull’argo- 
mento. Il dottor Winkler, della Croce Rossa Olandese, ‘ha curato, su 
centinaia di feriti, «uno solo » che si riteneva colpito da gas. 

Quanto ai metodi di guerra impiegati dagli etiopi sono sempre gli 
stessi e hanno fatto inorridire il mondo. Se la massa degli inglesi vedesse 
le fotografie degli operai massacrati del cantiere Gondrand, si farebbe 
finalmente una idea chiara del livello di crudeltà a cui gli scioani pos- 
sono arrivare. 4 

La pace sarà dettata nello spirito di Roma e non deve essere zoppa, 
poiché intendiamo di avere risolto, con soli nostri sacrifici, col solo 
nostro sangue, col solo nostro denaro, senza aver chiesto nulla a nes- 
suno, il probléma etiopico una volta per sempre. 


RE FUAD* 


Il Governo fascista si associa alle commosse parole con cui il Pre- 
sidente della Camera ha ricordato la nobile figura di Sua Maestà il 
re Fuad. ì 

Con il Governo fascista è tutta la nazione italiana che sinceramente 
condivide il cordoglio del popolo egiziano. 

In re Fuad, che aveva trascorso parte della sua gioventù in Italia, 





* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 4 maggio 
1936 (ore 16:16.40), in commemorazione di Sua Maestà Fuad I (26 marzo 
1868 - 28 aprile 1936). (Dagli Azzi del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tali. Discussioni. XXIX Legislatura. Sessione 1934-37. Volume II: dal 4 maggio 
1936 al 18 marzo 1937 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1937, 


pag. 2573). 
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dove aveva assorbito la nostra cultura ed imparato la nostra lingua, mi 
piace di scorgere un simbolo di talune caratteristiche comuni all'Italia e 
all'Egitto; ambedue eredi di grandiose civiltà, che furono di insegna- 
‘mento al mondo intero e potentemente contribuirono al progresso uni- 
versale; ambedue collegati da un comune mare interno, attraverso il 
quale hanno stretto ininterrotti legami di reciproca amicizia; ambedue 


interessati a sviluppare attraverso questo mare i loro rapporti ed i loro 
traffici. i i 


Re Fuad ha acquistato grandi benemerenze verso il suo popolo. In- 


sieme con i predecessori della sua dinastia, la storia lo annovererà quale 


mecenate illuminato e quale geniale propulsore nel campo dei progressi 


civili e sociali, come in quello della cultura e dell’arte. 

La storia riconoscerà anche le sue profonde benemerenze politiche, 
in uno dei più delicati e tormentati periodi della vita dell'Egitto. Egli 
seppe esercitare provvidamente ed accortamente la sua influenza nella 
guida della cosa pubblica, e seppe affrontare nei momenti più gravi le 
maggiori responsabilità con elevato senso del suo dovere regale. 

Al giovane re, Sua Maestà Faruk I, il Governo fascista, e con esso 
tutta la nazione italiana, rinnova i sensi del più profondo cordoglio e 


l'augurio sincero di un regno prospero e felice, che adempia ai voti una- 
nimi della nazione egiziana. i 


. 


«AL POPOLO ITALIANO 
DARÒ L'ANNUNCIO CHE VOI ATTENDETE » * 


Ho ordinato l'adunata generale del popolo italiano. 

‘ Al popolo italiano darò l’annuncio che voi attendete, e al popolo 
italiano, come il 2 ottobre, io parlerò. (Vivissime acclamazioni. Grida ri- 
petute di: « Duce! Duce! ». L'onorevole Presidente ordina il saluto al 
Duce, S. E. il capo del Governo lascia quindi l'Aula e la Camera lo ac- 
compagna con una nuova, ardente manifestazione). 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 4 maggio 
1936, pochi minuti dopo la commemorazione di Sua Maestà Fuad I. (Dagli 
Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Discussioni, Legislatura cit, 
Sessione cit. Volume III, pag. 2573). 
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«L’ ETIOPIA È ITALIANA » * * 


Camicie nere della rivoluzione! Uomini e donne di tutta Italia! Ita- 
liani e amici dell’Italia al di là dei monti e al di là dei mari! Ascoltate! 
Il maresciallo Badoglio mi telegrafa : a i 
« Oggi, 5 maggio, alle ore 16, alla testa delle truppe vittoriose, sono 
entrato in Addis Abeba ». 
Durante i trenta secoli della sua storia, l’Italia ha vissuto molte ore 
memorabili, ma questa di oggi è certamente una delle più solenni. 
Annuncio al popolo italiano e al mondo che la guerra è finita. 
Annuncio al popolo italiano e al mondo che la pace è ristabilita. 
Non è senza emozione e senza fierezza the, dopo sette mesi di aspre - 
ostilità, pronuncio questa grande parola. Ma è strettamente necessario 
che io aggiunga che si tratta della nostra pace, della pace romana, che 
si esprime in questa semplice, irrevocabile, definitiva proposizione : 
l'Etiopia è italiana! Italiana di fatto, perché occupata dalle nostre ar- 
mate vittoriose; italiana di diritto, perché col gladio di Roma è la ci- 
viltà che trionfa sulla barbarie, la giustizia che trionfa sull'arbitrio cru- 
dele, la redenzione dei miseri che trionfa sulla schiavitù millenaria. 
Con le popolazioni dell'Etiopia, la pace è già un fatto compiuto. Le 


. molteplici razze dell'ex-impero del leone di Giuda hanno dimostrato, 


per chiarissimi segni, di voler vivere e lavorare tranquillamente all’om- 
bra del tricolore d’Italia. - 

I capi ed i «ras » battuti e fuggiaschi non contano più e nessuna 
forza al mondo potrà mai più farli contare, 

Nell’adunata del 2 ottobre, io promisi solennemente che avrei fatto 
tutto il possibile onde evitare che un conflitto africano si dilatasse in 
una guerra europea. Ho mantenuto tale impegno, e più che rai Sono 
convinto che turbare la pace dell'Europa significa far crollare l'Europa. 

Ma debbo immediatamente aggiungere che noi siamo pronti a di- 


| fendere la nostra folgorante vittoria con la stessa intrepida ed inesora- 


bile decisione con la quale l'abbiamo conquistata. RECSA 
Noi sentiamo così d'interpretare la volontà dei combattenti d Africa, 

di quelli che sono morti, che sono gloriosamente caduti nei combatti- 

menti e la cui memoria rimarrà custodita per generazioni e generazioni 


Ù 


* Dai pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, 
la sera del 5 maggio 1936 (382). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 127, 6 maggio 
1936, XXIII). 
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‘nel cuore di tutto il popolo italiano, e delle altre centinaia di migliaia 
di soldati, di camicie nere, che in sette mesi di campagna hanno com- 
piuto prodigi tali da costringere il mondo alla incondizionata ammira- 
zione. 

Ad essi va la profonda e devota riconoscenza della patria, e tale 


riconoscenza va anche ai centomila operai che durante questi mesi hanno - 


lavorato con un accanimento sovrumano. 

Questa d'oggi è una incancellabile data per la rivoluzione delle ca- 
micie nere, e il popolo italiano, che ha resistito, che non ha piegato 
dinanzi all'assedio ed alla ostilità societaria, merita, quale protagonista, 
di vivere questa grande giornata. 

Camicie nere della rivoluzione! Uomini e donne di tutta Italia! 

Una tappa del nostro cammino è raggiunta. Continuiamo a marciare 
nella pace, per i compiti che ci aspettano domani e che fronteggeremo 
con il nostro coraggio, con la nostra fede, con la nostra volontà. 

Viva l’Italia! 


ELOGIO ALLE DONNE D'ITALIA * 


Sono veramente lieto di rivolgere a voi, donne dell’Urbe, e con voi 
alle donne di tutta Italia, l'espressione della mia più profonda simpatia. 

La fulgida vittoria riportata dalle nostre truppe nell’Africa Orien- 
tale si deve all’eroismo dei vostri figlioli, dei vostri mariti, dei vostri 
fratelli, ma si deve anche a voi, o donne di Roma e d’Italia. 

. L'Italia fascista, cinta dall’assedio societario organizzato da cinquan- 
tadue paesi, vi aveva affidato un compito delicato e decisivo : quello di 
fare di ogni famiglia italiana un fortilizio per resistere alle sanzioni. 

Con magnifica disciplina, con patriottismo superbo, voi, o donne, 
avete assolto a questo compito che il regime vi aveva affidato. 
La patria vi tributa la sua gratitudine, mentre il vostro esempio ri- 


marrà consegnato nelle pagine della storia italiana. (Non appena il Duce. 


ba finito -di parlare, un grido immenso si leva dalla moltitudine. Le 


* Il 5 maggio 1936, Mussolini aveva inoltrato due telegrammi a Ba- 
doglio (321). Il 6 maggio, gli aveva telegrafato ancora (321). Il 7 maggio, 
lo avverte che sarà nominato governatore dell'Etiopia con il titolo di viceré (322). 
Il maresciallo accetterà (322). Lo stesso 7 maggio, verso le 18, a Roma, dal 
balcone centrale di palazzo Venezia, davanti ad «oltre centomila donne» am- 
massate nella piazza per acclamarlo, il capo del Governo pronuncia il discorso 
qui riportato. (Dal I? Popolo ‘d'Italia, N. 129, 8 maggio 1936, XXIII). 
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donne dell'Urbe sventolano bandierine e fazzoletti, e si abbandotiano 
ad una manifestazione di affetto e di entusiasmo, che non ha sosta e che 
di attimo in attimo acquista un calore, una potenza ed un’imponenza 
sempre maggiori, tanto che ben sette volte il Duce è costretto ad af- 
facciarsi, sostando ogni volta, salutando e sorridendo davanti ad un così 


° unanime tributo di appassionata devozione. Si vedono migliaia di ma- 


dri che alzano sulle braccia i bimbi plaudenti, si ode ripetere in coro: 
« Grazie, Duce! Grazie! ». Un balilla ed una giovane italiana, che nella 
prima fila dell'ammassamento sollevano verso il balcone due fasci di 
fiori, vengono fatti salire nel palazzo perché possano consegnare perso- 
nalmente al Duce il loro dono. Anche quando la vetrata del balcone 
si chiude definitivamente, l'ondata delle ovazioni continua a prorom- 
pere, finché lentamente la fiumana dell'adunata si trasforma in una 
sflata di dense colonne femminili dirette per via IV novembre e via 
XXIV maggio al Quirinale, la cni piazza si è in pochi minuti letteral- 
mente gremita). 


‘163° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, Ciano Co- 
stanzo, Solmi, Dì Revel, Rossoni, Buffarini, Russo, Marconi, Morigi, 
Marinelli, Tringali, Volpi, Grandi, Muzzarini, Cianetti, Angelini, De 
Stefani, Acerbo. Segretario, il vicesegretario del Partito. In servizio nel- 
V’ Africa Orientale Starace, Ciano Galeazzo, Bottai, Farinacci. 

Il Gran Consiglio approva lo schema di regio decreto legge che 
proclama la sovranità piena ed intera del Regno ‘d’Italia sul territorio 
e le genti che appartenevano all'impero di Etiopia e aîtribuisce il titolo 
di imperatore di Etiopia al re ed ai suoi successori. 

Al termine della riunione, su proposta di S. E. De Bono, il Gran 
Consiglio approva, fra acclamazioni vivissime, il seguente indirizzo: 

« Il Gran Consiglio esprime la gratitudine della patria al Duce, fon- 
datore dell’impero ».. 


* Tenutasi il 9 maggio 1936 (ore 22-22.15). (Da I/ Senda L'Italia, 
N. 131, 10 maggio 1936, XXIII). 


. 268 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


377* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, primo 
ministro, segretario di Stato, approva uno schema di regio decreto legge 
che proclama la sovranità piena ed intera del Regno d’Italia sul terri- 
torio e le genti che appartenevano all'impero di Etiopia e attribuisce il 
titolo di imperatore di Etiopia al re d'Italia ed ai suoi successori. ** 

Lo stesso Consiglio approva, su proposta del capo del Governo, mi- 
nistro per le Colonie, uno schema di regio decreto legge concernente 
la nomina del maresciallo d'Italia Pietro Badoglio a governatore gene- 
rale di Etiopia, con il titolo di vicerè. *** 


LA PROCLAMAZIONE DELL’ IMPERO **** 


Ufficiali! Sottufficiali! Gregarî di tutte le Forze Armate dello Stato, 


in Africa e in Italia! Camicie nere della rivoluzione! Italiani e italiane 


in patria e nel mondo! Ascoltate! 

Con le decisioni che fra pochi istanti conoscerete e che furono ac- 
clamate dal Gran Consiglio del fascismo, un grande evento si compie: 
viene suggellato il destino dell'Etiopia, oggi, 9 maggio, quattordice- 
‘ simo anno dell’èra fascista. 1 

Tutti i nodi furono tagliati dalla nostra spada lucente e la vittoria 
africana resta nella storia della patria, integra e pura, come i legionarî 
caduti e superstiti la sognavano e la volevano. L'Italia ha finalmente il 
suo impero. Impero fascista, perché porta i segni indistruttibili della 
volontà e della potenza del Littorio romano, perché questa è la meta 
verso la quale durante quattordici anni furono sollecitate le energie pro- 
rompenti e disciplinate delle giovani, gagliarde generazioni italiane. 
Impero di pace, perché l’Italia vuole la pace per sé e per tutti e si de- 


* Tenutasi a Roma, a palazzo Venezia, il 9 maggio 1936 (ore 22.15-22.25). 
(Da 1/ Popolo d'Italia, N. 131, 10 maggio 1936, XXIII). 


** (388). 
*** (389). 


*#*** Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo ‘Venezia, 


il 9 maggio 1936, tra le 22.30 e le 22.45 (390). (Da .I/ Popolo d'Italia, N. 131, . 


10 maggio 1936, XXIII). 
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cide alla guerra soltanto quando vi è forzata da imperiose, incoercibili 
necessità di vita, Impero di civiltà e di umanità per tutte le popolazioni 


dell'Etiopia. 


Questo è nella tradizione di Roma, che, dopo aver vinto, associava 
i popoli al suo destino. 


Ecco la legge, o italiani, che chiude un periodo della nostra storia 


“e ne apre un altro come un immenso varco aperto su tutte le possibilità 


del futuro: 

1. — I territorî e le genti che appartenevano all'impero di Etiopia 
sono posti sotto la sovranità piena e intera del Regno d’Italia. 

2. — Il titolo di imperatore d'Etiopia viene assunto per sé e per i 
suoi successori dal re d’Italia. 

Ufficiali! Sottufficiali! Gregarî di tutte le Forze Armate dello Stato, 
in Africa e in Italia! Camicie nere! Italiani e italiane! 

Il popolo italiano ha creato col suo sangue l'impero. Lo feconderà 
col suo lavoro e lo difenderà contro chiunque con le sue armi. 

In questa certezza suprema, levate in alto, o legionari, le insegne, 
il ferro e i cuori, a salutare, dopo quindici secoli, la riapparizione del- 
l'impero sui colli fatali di Roma. 

Ne sarete voi degni? (La folla prorompe in un formidabile : « Sì! »). 

Questo grido è come un giuramento sacro, che vi impegna dinanzi 
a Dio e dinanzi agli uomini, per la vita e per la morte! 

Camicie nere! Legionarî! 

Saluto al re! 


APPENDICE 


LETTERE 


18 gennaio 1935, XII, * 


Informo l'Eccellenza Vostra che, con decreto del 17 corrente, Sua 
Maestà il re ha accettato, su mia proposta, le dimissioni rassegnate dal- 
l'onorevole, generale Emilio De Bono, senatore del Regno, dalla carica 
di ministro, segretario di Stato per le Colonie. 

Con decreto dello stesso giorno, Sua Maestà il re mi ha affidato la 
direzione del ministero delle Colonie. 

MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei 
senatori, Discussioni. Legislatura cit, Sessione cit. Volume I, pag. 503). 


26 gennaio 1935, XII.* 


Informo l’Eccellenza Vostra che, con decreto del 24 corrente, Sua 
Maestà il re ha accettato, su mia proposta, le dimissioni rassegnate : 

dall’onorevole, professor, Pietro De Francisci, deputato al Parla- 
mento, dalla carica di ministro, segretario di Stato per la Grazia e Giu- 
stizia; ‘ 

dall'onorevole Guido Jung, deputato al Parlamento, dalla carica di 
ministro, segretario di Stato per le Finanze; i 
° dall'onorevole, professor Francesco Ercole, deputato al Parlamento, 
dalla carica di ministro, segretario di Stato per l'Educazione nazionale; 

dall'onorevole Araldo di Crollalanza, deputato al Parlamento, dalla 
carica di ministro, segretario di Stato per i Lavori pubblici; 

dall'onorevole, barone, professor Giacomo Acerbo, deputato al Par- 
lamento, dalla carica di ministro, segretario di Stato per l'Agricoltura 
e Foreste; £ 

dall'onorevole, professor ingegner Umberto Puppini, dalla carica 
di ministro, segretario di Stato per le Comunicazioni. 

Sono state altresì accettate, su mia proposta, le dimissioni rassegnate : 

dall'onorevole Edmondo Rossoni, ministro di Stato, deputato al Par- 
lamento, dalla carica di sottosegretario di Stato per la Presidenza del 
Consiglio dei ministri; 


* Al Presidente del Senato. (Dagli Arti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume I, pagg. 503-505). 


18. - XXVII. 
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dall'onorevole Antonio Albertini, deputato al Parlamento, dalla ca- 
| rica di sottosegretario di Stato per la Grazia e Giustizia; 

dall'onorevole, professor Ageo Arcangeli, deputato al Parlamento, 
dalla carica di sottosegretario di Stato per A Grazia e Giustizia; 

dall'onorevole, professor Arrigo Solmi, deputato al Parlamento, dalla 
carica di sottosegretario di Stato per l'Educazione nazionale; 

dall'onorevole Antonio Leoni, deputato al Parlamento, dalla carica 
di sottosegretario di Stato per i Lavori pubblici; 

+ dall'onorevole, professor Arturo Marescalchi, senatore del Regno, 

dalla carica di sottosegretario di Stato per l'Agricoltura e le Foreste; 

dall'onorevole, professor Arrigo Serpieri, deputato al Parlamento, 
dalla carica di sottosegretario di Stato per la Bonifica integrale; ’ 

dagli onorevoli, avvocato Ruggero Romano, dottor ingegner Gae- 
tano Postiglione e Luigi Lojacono, deputati al Parlamento, dalla carica 
di sottosegretarî di Stato per le Comunicazioni; 


dagli onorevoli, professor, avvocato Alberto Asquini e avvocato 
Bruno Biagi, deputati al Parlamento, dalla carica di sottosegretarî di 


Stato per le Corporazioni. 

Con decreto della stessa data, Sua Maestà il re ha nominato, su mia 
proposta, ministri, segretarî di Stato: 

per la Grazia e Giustizia, l'onorevole, ‘professor Arrigo Solmi, de- 
putato al Parlamento; . 

per le Finanze, l'onorevole, nobile dottor Paolo Thaon di Revel, 
senatore del Regno; . 

per l'Educazione nazionale, l'onorevole, conte, avvocato, professor 
Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon, ministro di Stato, senatore 
del Regno; 

pes i Lavori pubblici, l'onorevole, dottor Luigi Razza, deputato al 
Parlamento; 

per l'Agricoltura e le Foreste, l'onorevole Edmondo Rossoni, mi- 
nistro di Stato, deputato al Parlamento; 

per le Comunicazioni, l'onorevole Antonio Stefano Benni, depu- 
tato al Parlamento, 


Con decreto reale dello stesso giorno, sono stati nominati, su mia 


proposta, sottosegretarî di Stato: 

per la Presidenza del Consiglio dei ministri, l'onorevole, marchese, 
ingegner Giacomo Medici Del Vascello, deputato al Parlamento; 

per la Grazia e Giustizia, l'onorevole, avvocato professor Cesare 
Tumedei, deputato al Parlamento; 

per i Lavori pubblici, l'onorevole, dottor Giuseppe Cobolli Gigli, 
deputato al Parlamento; 


per l'Agricoltura e le Foreste, l'onorevole, professor Giuseppe Tas- i 


sinari, deputato al Parlamento; z 

per la Bonifica integrale, l'onorevole, avvocato Gabriele Canelli, 
deputato al Parlamento; 

per le Comunicazioni, gli onorevoli Giovanni Host Venturi, av- 
vocato Mario Iannelli, Augusto De Marsanich, deputati al Parlamento; 

per le Corporazioni, l'onorevole, dottor Ferruccio Lantini, deputato 
al Parlamento. 


MUSSOLINI 
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26 febbraio 1935. * 


Nel periodo di preparazione tu devi soltanto fare, perché gli stessi 
« canoni dell’ordinaria amministrazione » non possono andare per 1 
tempi non ordinarî, cioè eccezionali. (+) L'insieme degli indizî e delle 
stesse intercettazioni permettono di supporre che il Negus non voglia 
prendere l'iniziativa dell'urto. Qualora il Negus non abbia intenzione di 
attaccarci, dobbiamo noi stessi prendere l'iniziativa. Ciò non. può avve- 
nire se tu, oltre i negri, non disponi verso la fine di settembre di almeno 
centomila bianchi, i quali rapidamente devono salire a duecentomila. 
Io voglio mandarti dentro l'anno duecentomila uomini. (+) 


[MUSSOLINI ] 


- * Brani di una lettera al generale Emilio De Bono. (Da: EMiLIo DE Bono — 
Op. cit — pag. 80). 1 


2 marzo XIII | 1935.] * 
Caro Cencelli, 


ritengo che sia opportuno procedere al cambio della guardia del- 
l'Opera nazionale combattenti. Gli anni del vostro commissariato sono 
stati fecondi di attività e di risultati. Non solo l’Italia, ma tutto il mondo, 
ha constatato con ammirazione il prodigio avvenuto in quelle che furono 
le paludi pontine. Molto di ciò si deve a voi, alla vostra capacità, allà 
vostra tenacia e alla vostra fede. 

Ve ne do atto, con particolare compiacimento. Il vostro nome resta 


‘legato a questa grande opera del regime. Il camerata Di Crollalanza 


vi sostituirà, e a lui darete, alla data che stabilirò, le consegne. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Valentino Orsolini Cencelli. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 79, 
2 aprile 1935, XXII). 


8 marzo 1935.* 


È mia profonda convinzione che, dovendo noi prendere fine ottobre 
o fine settembre l'iniziativa delle operazioni, tu devi avere una forza 
complessiva di trecentomila uomini (di cui centomila neri circa fra le 
due colonie), più trecento-cinquecento aeroplani, più trecento carri ve- 
loci. Senza queste forze per alimentare la penetrazione offensiva, le ope- 
razioni non avranno il ritmo energico che noi vogliamo. Tu chiedi tre 
divisioni per la fine di ottobre; io intendo di mandartene dieci, dico : 


* Brani di una lettera al generale Emilio De Bono. (Da: EmiLIo DE Bono — 
Op. cit. — pagg. 80-81). 
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dieci: cinque di regolari dell'Esercito, cinque di formazioni volontarie 
di camicie nere, le quali saranno accuratamente selezionate e preparate 
Queste divisioni di camicie nere saranno la documentazione che l’im- 
presa trova il consenso popolare. (+). 

Anche in vista di possibili controversie internazionali (Società delle 
nazioni, ecc.) è bene di affrettare i tempi. Per poche migliaia di uomini 
che non c'erano perdemmo ad Adua! Non commetterò mai quest'errore. 
Voglio peccare per eccesso, non mai per difetto. (+) i 


[MUSSOLINI] 


18 maggio 1935.* 


(+) Si è parlato persino di un « passo» (+). Ho fatto intendere 
che non torneremo indietro a nessun costo (+). Soltanto con la nomina 
dei due arbitri di parte italiana supereremo il’ prossimo Consiglio della 
Lega delle nazioni, ma in settembre saremo da capo. Può darsi che, al- 
lora, sia necessario il nostro distacco da Ginevra, 

È SPARO in vista di questa eventualità che è assolutamente indi- 
spensabile non spostare la data di ottobre che abbiamo stabilito per l’ini- 
zio delle eventuali operazioni. 

Per quell'epoca è PIgIndiziale che tu abbia sul posto al completo 
le dieci divisioni metropolitane. (+) 

Tu devi predisporre viveri e munizioni per almeno tre anni e, per 
i ci sembri assurdo, anche perché convenzioni formali esistono circa 
i i peso del canale sd Suez in.pace e in guerra, bisogna prevedere 

ificoltà di passaggio. Alla Camera dei Comuni si è parlato persino di 

chiusura del canale, o 

Bisogna prepararsi sempre alle eventualità più imi if 

. Bisog ualit S - 

fcli CE) p à più pessimiste e dif- 
[MUSSOLINI] 





* Brani di una lettera al generale Emilio De Bono. (Da: EMiLIo De Bono — 
Op. cit. — pagg. 109-110). o 


P | 26 giugno 1935.* 
(+) Puoi immaginare la mia risposta. L’atteggi i 
. j mia 1 : ggiamento inglese ha 
RIGO ce tag? ( ur ) [L'attacco] dovrà essere fin dalle prime 
e schiacciante . Hai dunque soltanto c i giorni per pre- 
RR) q entoventi giorni per pre 
[ MUSSOLINI ] 





* Brani di una lettera al generale Emilio De Bono, nella quale si riferisce 


all'incontro con il ministro inglese Anthony Eden ed alle sue proposte. (Da: ‘ 


EMitio De Bono — Op. cit. — pag. 116). 
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28 giugno 1935, XII, * 
Eccellenza, 


informo l’Eccellenza Vostra che, su mia proposta, con decreto reale 
del 24 corrente, il sottosegretariato di Stato per la Stampa e la Propa- 
ganda è stato elevato a ministero. 

Con decreto del 26 corrente, Sua Maestà il re ha nominato mini- 
stro, segretario di Stato per la Stampa e la Propaganda, il dottor Ga- 


leazzo Ciano, nobile dei conti di Cortellazzo. 
MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 1556). 


[252 agosto 1935.]* 


(+) Questa è l’ultima lettera che ti scrivo prima dell’azione. (+) 
Io credo che dopo il 10 settembre tu debba senz'altro aspettare la mia 
parola d'ordine. Per quell'epoca tu avrai già in Eritrea le due divisioni 
camicie nere e un’altra sessantina di aeroplani. Le forze sono sufficienti 
Po il primo scatto ed il raggiungimento degli obiettivi stabiliti. Sulla 
inea conquistata ti fermerai e ti sistemerai per organizzare le retrovie 
e attendere gli eventi sul piano internazionale. (+) 

Dopo il 10 settembre, quando riceverai un mio telegramma così 
concepito : « ricevuto tuo rapporto », a mia firma, darai l'ordine di avan- 
zare nelle successive ventiquattro ore. Il Masca/ lo farai celebrare nel 
territorio conquistato. i 

Appena ricevuta la presente, rispondimi un semplice «sta bene ». 
Tutto andrà come noi desideriamo e vogliamo. 


Un abbraccio. I 
[MUSSOLINI] 


* Brani di una lettera al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO De Bono — 
Op. cit. — pag. 130). . 


(42 settembre 1935.) * 
Caro Baistrocchi, 


ora che il ciclo estivo delle esercitazioni è concluso, desidero espri- 
mervi il mio compiacimento e tributarvi.il mio elogio. 

L'Esercito dell'anno XIII si è magnificamente dimostrato pronto al- 
l'adempimento dei compiti che la patria gli può affidare. 

Il merito per questo aumento dell'efficenza materiale e morale del- 


* AI generale Federico Baistrocchi, sottosegretario alla Guerra (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 212, S settembre 1935, XIII). 
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l'Esercito è in massima parte vostro e dei vostri più immediati collabo- 


ratori, fra i quali, in prima linea, il generale Pariani. 


Non c'è che da continuare e perfezionare l’opera, incessantemente. 
Vostro 


MUSSOLINI 


Roma, addì 6 settembre 1935, XIII. * 


Informo l’Eccellenza Vostra che, con decreto del 22 agosto 1935, 
XIII, Sua Maestà il re ha nominato, su mia proposta, ministro, segre- 


tario di Stato per la Stampa e la Propaganda, l'onorevole avvocato Dino 
Alfieri, deputato al Parlamento. 


MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti ‘parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pagg. 1556-1557). 


Roma, 15 settembre 1935, XIII * 


Informo l’Eccellenza Vostra che, con decreto del 5 corrente mese, 
Sua Maestà il re ha nominato, su mia proposta, ministro, segretario di 
Stato per i Lavori pubblici, l'onorevole, dottor, ingegner Giuseppe Co- 


bolli Gigli, deputato al Parlamento, già sottosegretario di Stato per i 
Lavori pubblici. si 


MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Az? parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 1557). 


Roma, 24 settembre 1935, XIII * 


Informo che Sua Maestà il re, con decreto in data 19 settembre 
1935, XIII, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato, l’ammi- 
raglio di squadra designato d'Armata Gino Ducci, senatore del Regno. 


MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 1557). 


Roma, addì 10 dicembre 1935, XIII. * 


Informo che Sua Maestà il re, con decreto in data 2 dicembre 1935, 
XIV, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato, il generale, no- 
bile Enrico Asinari di San Marzano, senatore ‘del Regno. 


MUSSOLINI 


* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit, Volume II, pag. 1557). 
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Rome, 25 décembre 1935, XIV. * 
Mon cher Président, 


j’apprécie la franchise avec laquelle vous m'avez parlé, et je ne 
saurais avoir recours dans ma réponse, à d’autre méthode ni à d'autre 


style. 





#* AI ministro Pierre Laval, in risposta alla seguente in data. 22 dicem- 
bre 1935: 

« Mon cher Président, 

«la situation actuelle me fait un devoir de vous adresser cette lettre. Vous 
en excuserez les termes, mais je manquerais, pour la première fois, vis-à-vis de 
vous, aux devoirs de l'amitié si je ne m'exprimais avec une entière franchise. 

«Comme vous avez bien voulu le rappeler, je me suis félicité de pouvoir 
terminer è Rome, le 7 janvier dernier, une négociation souvent interrompue et 
qui avait duré plusieurs années, et il me paraît utile d'indiquer dans quel esprit 
nous avons conclu nos accords. 

«Nous avons, dans une déclaration générale, affirmé notre volonté de déve- 
lopper l’amitié traditionnelle unissant nos deux nations et de collaborer, dans un 
esprit de mutuelle confiance, au maintien de la paix. | 

«Je n'ai pas hésité à faire le sacrifice d’importants avantages économiques 
que de longs et coîteux efforts avaient assurés à mon pays, en Afrique Orientale. 
Jai accepté de limiter ces intéréts en Éthiopie à la zone nécessaire pour alimenter 
le trafic du chemin de fer de Djibouti à Addis-Abéba, construit exclusivement 
avec le capital francais, et j'ai ainsi concédé è l’Italie des avantages correspondant 
à ceux, que lui avait consentis l’Angleterre par l’arrangement de décembre 1925. 
Il n'est pas besoin d'ajouter que les riches perspectives d'avenir, ouvertes par cet 
accord, ne s'étendaient pas au-delà du terrain économique. Elles n'auraient pu en 
franchir la limite sans se heurter aux garanties élevées autour de l'indépendance 
souveraine et de l'intégrité territoriale de l'Éthiopie, par les actes internationaux, 
auxquels l'Italie et la France avaient participé. Nous avons d'ailleurs, pour cette 
raison, expressément visé, dans notre accord, l’arrangement du 13 décembre 1906. 

«Au cours de nos entretiens, je n'ai pas manqué de souligner tous ‘les 
avantages que vous pourriez retirer de nos accords, pour le développement de 
votre action pacifique en Éthiopie. Et vous m'avez marqué votre volonté de n’user 
de nos accords que pour des ocuvres de paix. En février dernier, au moment de 
l'envoi d'importantes forces militaires italiennes en Frythrée et en Somalie, je 
n’ai pas manqué de vous représenter amicalement le danger de mesures qui pa- 
raissaient dépasser les nécessités de la défense immédiate de vos deux colonies. 

«A maintes reprises, j'ai fait appeler votre attention par votre ambassadeur 
à Paris, par le baron Aloisi è Genève, par notre ambassadeur è Rome sur la 
gravité de votre initiative et ses conséquences qui n'étaient que trop prévisibles. 

«Quoi qu'il en soit, au cours des mois qui suivirent, le gouvernement 
frangais, quelles que fussent ses inquiétudes sur l'avenir, ne cessa de préter au 
gouvernement italien le concours le plus amical, pour lui permettre de régler 
à l'amiable, dans des conditions è la fois honorables et avantageuses, son diffé- 
rend avec le gouvernement éthiopien, C'est ce qu'il fit, à toutes les étapes de la 
procédure, devant le Conseil de la Société des nations. C'est ce qu'il ne cessa 


‘ 
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Je tiens d'abord è vous dire que j'ai apprécié, dans toute leur portée, 
les efforts que vous avez bien voulu faire, pendant les phases successive 
du conflit italo-éthiopien, pour chercher des solutions favorables à l’Italie, 
conformément à la bonne entente entre nos deux pays qui, depuis le 7 
Janvier, est devenue une des lignes directrices de la politique internatio- 
nale de l’Italie, i 





jamais de faire pour amener le gouvernement britannique è concevoir, comme 
lui-méme, la nécessité d'un semblable arrangement dont aurait bénéficié d'’Italie. 

«Dans les propositions qu’ils firent en commun, le 16 aoùt, à la suite des 
entretiens de Paris, les gouvernements britannique et francais reconnaissaient À 
l’Italie un intérét spécial dans le développement économique et la réorganisation 
administrative de l’Éthiopie, sans d’ailleurs exclure la possibilité d’ajustements 
territoriaux entre ces deux puissances, 

« Vous n’avez pas cru devoir accepter ces bases de discussion et vous avez 
placé ainsi Ie Conseil de la Société des nations dans l'obligation d’évoquer au 
fond le différend italo-éthiopien. Vous reconnaîtrez que, dans cette nouvelle phase, 
la France ne fit pas défaut è l’Italie; elle influenca largement, jose le dire, les 
propositions du Comité des cing, qui, le 18 septembre, offrait è l'Italie de 


nouveaux avantages substantiels. Il vous suffisait de poser des questions, de de- 


mander des précisions, et vous auriez alors mesuré l'importance de l’initiative 
prise, au profit de l’Italie, par Ia Société des nations elle-méme. C'est avec regret 
que j'ai constaté que le gouvernement italien repoussa, méme sans les discuter, 
ces propositions. 

«Si grand était l'attachement de mon gouvernement à l’'amitié franco- 


italienne, qu'il ne se laissa jamais décourager par ces échecs successifs, alors qu'il’ 


pouvait mesurer la difficulté croissante qu'il éprouvait è concilier son attitude 
avec les bases permanentes de la politique européenne, 

« Vous savez quelle insistance j'ai apportée à vous marquer nos limites au- 
delà desquelles notre désir d’aider l’Italie, si grand qu'il fit, se trouverait iné- 
vitablement paralysé par notre loyauté à l'égard del Société des nations. Les 
instructions que j'ai souvent adressées à notre ambassadeur à Rome, les entre- 
tiens que j'ai eus avec vos principaux collaborateurs, n’ont pu laisser è cet 
égard aucun doute dans votre esprit. i ; 

« Après l'entrée des troupes italiennes en Éthiopie, c'est encore aux conseils 
de la France, qui avait fait partager ses vues à.l'Angleterre, que se rallièrent. les 
membres de la Société des nations, en n'appliquant pas dans toute leur rigueur 
les articles du Pacte qui sanctionnent une agression. 

« La moderation dont la France ‘a fait preuve a été souvent interprétée comme 
de nature è compromettre, pour l’avenir, les fondements mémes de sa propre 
sécurité. Mon gouvernement, vous le savez, a tout fait pour amener une détente 
dans les relations entre l’Angleterre et l’Italie. Les résultats ont été tels, à cet 
égard, que j'ai pu, le 10 décembre, définir avec Sir Samuel Hoare, des formules 
qui devaient servir de base àè un arrangement amiable. 

‘ «Jai vivement regretté que le gouvernement italien n'ait pas répondu par 
une adhésion immédiate et spontanée à nos propositions qui, les événements l’ont 
prouvé, représentaient la limite extréme de notre effort. Ce fut pour moi une 


déception d'autant plus grande, après les appels incessants que je vous avais fait 
transmettre. 
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Si je dois cependant vous faire part de certaines réserves à l'égard 
de ce que l’on aurait pu faire, je vous prie de vouloir bien croire que 
ceci n’affecte aucunement la pleine reconnaissance de la bonne volonté 
que vous avez mise dans le loyal accomplissement des accords du 7 
janvier. . RENE i 

Vous venez de me dire que vos concessions relatives à l’Abyssinie 
ne concernaient que la reconnaissance d'une prépondérance économique 
de l’Italie dans ce pays, et que je me serais engagé à développer une 
politique de paix. SU 

Je ne peux me rallier à votre thèse; je me permettrai de vous rap- 
peler, ne fùt-ce que pour affirmer l’esprit de ces accords, que I entretien 
que nous avons eu à Rome a été déterminé aussi par la nécessité d'une 
entente verbale, étant donné qu’en ce qui concerne la question du 
« désistement », il n’aurait pas été possible de dire tout dans des actes 
écrits. C'est ainsi que dans nos conversations, il y a cu lieu de men- 
tionner à plusieurs reprises «la main libre » qui m'était reconnue en 


Abyssinie, sauf les réserves pour vos droits expressément spécifiés 


dans le document. Dai 

Tout ceci dépasse, évidemment, l’échange de lettres que j'ai effec- 
tué en 1925. et que vous avez bien voulu rappeler. Dara 

D'ailleurs, l'examen méme des dispositions particulières du docu- 
ment suffit pour montrer que l’on considérait ie chose qui allait 
au-delà de simples réalisations économiques en faveur de l'Italie. 

Il est évident d’autre part qu'aucune des nécessités de l’Italie n’aurait 


‘ 


« Malgré le mauvais accueil général fait à notre tentative, je ne regrette 
pas de m'étre laissé guider par ma fidélité à l'amitié franco-italienne. 

«A Genève, ces jours derniers, je me suis fait un devoir de contribuer 
à faire reconnaître par le Conseil de la Société des nations que la procédure de 
conciliation demeurait ouverte. 

« Je crains que vous ayez mal apprécié mon effort en faveur de l'Italie. Je 
ne vous dissimule pas que ma tiche devient de plus en plus difficile. 

«Vous m'avez écrit, le 16 octobre dernier, que nous sommes maintenant 
arrivés à un tournant décisif et que la situation politique europeénne et peut- 
étre mondiale se trouve désormais étre entre les mains de la France. Aujourd'hui, 
.n’ai-je pas le droit, après tout ce que j'ai fait, de vous dire que c'est surtout 
entre les mains de l'Italie que se trouve désormais le sort de la paix européenne? 

« Vous étes seul juge des intéréts de votre pays. Mais je crois vous avoir 
donné assez de preuves de mon amitié agissante pour ‘vous tenir ce langage. 

« J'ai l'espoir que vous ne repousserez pas, dès que les circonstances le per- 
mettront, l’occasion qui pourrait s'offrir è nouveau d'une négociation en vue d’une 
solution pacifique. Vous savez que je ne négligerai rien, malgré les échecs répétés 
que j'ai dù subir, pour aboutir à ce résultat. En agissant ainsi, j'aurai conscience 
de bien servir, en méme temps que la cause de l’amitié franco-italienne, les inté- 


néts de mon pays, qui se confondent avec ceux de la paix. 


« Croyez, mon cher President, à ma cordiale amitié. 
PIERRE LAVAL ». 
Da: HuBERT LAGARDELLE — Mission è Rome, Mussolini — Plon, Parigi, 
1955, pagg. 275-284, 
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pu trouver satisfaction en Ethiopie, si elle n'etait appuyée sur la garantie 
d’un contréle politique. 

‘ Naturellement, je n'entends pas dire par là que vous ayez donné 
votre adhésion è cette guerre, que des circonstances survenues par la 
suite ont rendue inévitable. 

Je n’ai-jamais douté un seul instant que vous ne vous étiez pas 
rendu compte, dans la large vision de la réalité qui vous est particulière, 


| et dans votre esprit de compréhension des nécessités de l’Italie,' que les 


114.000 kilomètres carrés de sable au sud de la Tripolitaine, et les 800 
kilométres carrés de la Céte des Somalis ne constituaient pas une 
solution pour un des problèmes les plus angoissants de l’Italie. 

La recherche de la solution de ce problèéme à l’égard duquel, je vous 
le répète, je considérais votre adhésion et votre sympathie comme acqui- 
ses, a été pour moi le point de départ. 

Je n'ai pas besoin de vous retracer l’histoire de la facon dont les 
événements se sont déroulés par la suite; qu'il me suffise de vous dire 
que ma préoccupation constante a été de résoudre le problème que je 
considère le plus actuel parmi ceux qui sont fondamentaux pour la vie 
de l’Italie, avec la sécurité suffisante pour me permettre de développer 
en toute tranquillité l'action européenne de l’Italie, en bonne entente 
avec la France. 

Je viens de vous dire que les circostances ont eu ensuite un dévelop- 
pement qui a rendu la guerre inévitable (l’injuste solution de l’incident 
de Qual-Qual en a été une des causes principales, et c'est pour accéder 
à un désir manifesté par vous que j'ai accepté M, Politis, comme surar- 
bitre, malgré ses précédents de conseiller et ami intime du Négus). 
T'ajoute cependant que j'ai toujours envisagé la possibilité de résoudre le 
conflit par la voie de la conciliation. - 

Au cours des événements, on a demandé mon adhésion è l'égard de 
quatre projets dont j'ai été saisi. 

Je ne pense pas qu'il soit nécessaire de m'attarder è vous expliquer 
les raisons pour lesquelles la première proposition — celle qui m'a été 
faite par M. Eden è Rome au mois de juin dernier — ne pouvait étre 
prise en considération. 

Je reconnais que la proposition de Paris du mois d’aoùt avait l’avan- 
tage de laisser la question — tout au moins dans une première phase — 
en dehors de la Société des nations, qui n'est pas le milieu le plus indi- 
qué pour résoudre des différends tels que celui entre l’Italie et l'Éthiopie. 
Il n'y a cependant aucun doute qu’aussitét les négociations engagées, le 
gouvernement britannique aurait demandé qu'elles: fussent portées è 
Genève. Les propositions de Paris étaient présentées, d’ailleurs, comme 

le maximum auquel le Grande-Bretagne pouvait arriver, et elles étaient 
limitées seulement au domaine économique. L’Italie était donc placée 
devant le dilemme de prendre ou laisser. Une autre raison. de mon 


opposition a été le fait que le projet aboutissait è un accord è 
quatre: France, Grande-Bretagne, Italie, Fthiopie, de telle sorte que ‘ 


du régime actuel à trois l'on passait è un régime à quatre, dans lequel 
l’Ethiopie, d’objet qu'elle était, devenait un des sujets de l’accord, au 
méme niveau que les autres trois. Je crois avoir servi non seulement 
l’intérét de l’Italie, mais aussi celui de la France et de la Grande-Bre- 
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tagne, en repoussant un projet pareil, dont les conséquences pouvaient 
étre très graves dans l'avenir. . » l \ 

Le troisième projet a été celui du Comité des cinq. Je dois vous 
dire que j'ai considéré cette solution, et se je la consideré aujourd hui, 
nettement contraire aux intéréts de l’Italie, parce qu elle représente la 
prise de possession de l’Ethiopie de la part de la Société des nations, 
avec l’exclusion pratique de l’Italie : il suffit en effet de considérer que les 
difféients conseillers auraient dù étre nommés soit directement pat le 
Négus, soit avec le consentement du Négus; sous une condition pareille 
il est facile d'imaginer àè quoi la part de l’Italie dans l'organisation de 
l'Ethiopie avait été réduite. - E ne 

Les propositions des cinq, dans lesquelles je n'ai pas pu m'empé- 
cher de voir une pointe de malveillance envers | Italie — malveillance 
que vos efforts ont probablement réussi à atténuer, mais non pas è 
éliminer — m'ont persuadé que, dans les conditions de l'heure qu il 
était, il n'y avait plus rien è attendre de la Société des nations. C'est cette 
attitude de Genève, en méme temps que la menace éthiopienne qui se 
dessinait è la frontière des colonies italiennes, è la suite de la mobili- 
sation générale du Négus, qui ont fait précipiter Jes événements. Sans 
vouloir discuter, dans cette lettre, qui ne saurait étre ‘l'occasion appro- 
priée, la Iégitimité de la rupture du Pacte, je vous dirai. que, mème en 
partant de la stricte application du Covenant, j'ai trouvé, dans chaque 
manifestation de la Société des nations en ce qui concerne le différend 
italo-éthiopien, un esprit d’'hostilité marquée contre l'Italie. l 

Qu'il me suffise de rappeler ici deux ordres de faits: en premier 
lieu, le fait que les griefs italiens contre l'Abyssinie n’ont pas été l'objet 
d'une considération sérieuse et approfondie, tandis qu'ils avaient été 
demandés avec tant d’insistance aussi et surtout de la part du Quai 
d'Orsay, comme si la présentation de ces griefs aurait pu produire un 
renversement de la situation; deuxièmement, l’application de sanctions 
exceptionnellement graves, qui ont soumis la nation italienne à un véri- 
table état' de siège économique, d'autant plus significatif si l’on considère 
que l'article 16 n’avait jamais été appliqué auparavant, et que meme 
l'on estimait, de l’avis de plusieurs, qu'il n'était pas applicable. (Encore 


è , CN ° 
| è Stresa, il en a été justement question, comme d'un problème è 
. préciser!). 


Quant è l’acceptation, qui m’a été attribuée, des sanctions économi- 
ques, j'en ai fait justice dans mes récentes déclarations au Sénat. 

Je reconnais que les récentes propositions de Paris représentent he 
remarquable progrès en ce qui concerne une prise en considération es 
aspirations légitimes de l’Italie. Ce progrès est dù en DESDE lieu i 
l’intérét avec lequel vous vous étes employé à chercher une solution et 
à la pression que vous avez pu exercer envers le ministre ein 
je ne peux pas dire que les propositions, telles qu'elles see été for- 
mulées, représentaient une solution satisfaisante pour l’Italie, mais je 
n’exclus pas qu'elles auraient pu représenter une base de discussion; 
ceci en tenant compte surtout des assurances contenues dans DE der 
d’accompagnement, ainsi que dans la note britannique, d DE aquelle 
les suggestions en question constituaient seulement des bases de PEER 
tion, «sans préjudice du résultat des discussions qui auraient eu leru 
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ultérieurement », et que, en ce qui concerne la zone réservée, les gouver- 
nements britannique et francais entendaient s'employer « pour sauve- 
garder pleinement les intéréts de l’Italie dans cette région ». 
. Vous m’avez manifesté votre regret que ma réponse n'ait pas été 
immédiate et spontanée. Passons sur la spontanéité. Mais, quant è étre 
immédiate, il est question de s’entendre. Il ne s'agissait pas d'un ulti- 
matum, mais de certaines propositions dont dépendait quelque chose de 
trés important pour l’avenir du peuple italien. Il me Luble que, dans 
ces conditions, la réflexion de quelques jours ne peut pas étre considérée 
comme une prétention excessive, sortout en régime de sanctions et sous la 
menace de les aggraver. Une telle réflexion s’imposait d'autant plus, en 
présence des oppositions acharnées qui venaient de se lever de différents 
còtes, et de la facon peu encourageante avec laquelle M. Eden a présenté 
le projet à la Société des nations. Il ne faut pas non plus oublier la re- 
quéte de l'assistance méditerranéenne avancée par M. Hoare, justement à 
la veille de son voyage à Paris. Toutefois mon intention de ne pas refuser 
tout court ces propositions est prouvée par la requéte de precisions et pat 
les observations que j'ai fait présenter à Paris et è Londres, demande 
et observations qui sont restées sans una réponse concrète, 

Malgré tout ceci, j'estime que, si la séance du Grand Conseil du 
18 décembre avait pu avoir son développement normal, la réponse n’au- 
rait pas été défavorable. Comme vous le savez, au cours de la séance, la 
nouvelle de la démission de M. Hoare nous est. parvenue, ce qui ‘a 
imposé un nouveau renvoi de quarante-huit heures, Ensuite, les événe- 
ments se sont précipités de telle sorte, que les propositions ont été 
considérées comme définitivement tombées, avant que je n’eusse eu la 
possibilité de m’exprimer è leur égard. Laissez-moi cependant vous dire, 
a ce propos, que je suis absolument convaincu qu'une acceptation im- 
médiate de ma part non seulement n’aurait pas changé radicalement 
le cours des événements, mais qu'elle aurait probablement renforcé en- 


core davantage les oppositions anglaises au projet, sans tenir compte du 
refus d’Addis-Abéba. i 


Comme vous voyez, mon cher Président, le lieu commun de ma 


prétendue intransigeance et de mon hostilité à toute tentative de négo- 
ciations ne tient pas debout. Vous terminez votre lettre en me demandant 
de ne pas repousser une nouvelle occasion de négociations qui pourrait 
s'offrir è nouveau, lorsque les circostances le permettront. Il n'est pas 
besoin, après ce que je viens de vous dire, de vous confirmer ma bonne 
volonté de négocier dès qu'il y aura une base sérieuse et concrète, qui 
m'offre la possibilité de satisfaire les nécessités de sécurité d’expansion 
de l'Italie, et surtout lorsque l’on pourra procéder avec le calme et la 


discrétion absolue, sans lasquels toute négociation diplomatique est de- 


stinée à échouer. 


Dans votre lettre, vous m’avez dit aussi que «c'est surtout entre : 


les mains de l’Italie que se trouve désormais le sort de la «paix euro- 
péenne ». Je ne refuse pas ma part de responsabilité, mais elle n’est qu'une 
part. Le sort de la paix de l’Europe est entre les mains de l’Italie, de la 
France et de la Grande-Bretagne. Ce sort peut etre sérieusement com- 
romis, si une idéologie concue pour d'autres fins, et traduite dans des 
ormules rigides qui n’ont jamais été expérimentées jusqu’ici, ne sera 
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mitigée par les sens des proportions et par la vision de la .réalité. 

Je peux vous assurer de la facon la plus claire et la plus formelle 
que, pour ma part, je ne ferai rien qui pulsse créer l’irréparable, malgré 
les mesures militaires et navales prises par la Grande-Bretagne, depuis le 
7 septembre, et malgré le front unique méditerranéen qu'elle est cn 
train d’organiser ces jours-ci contre l'Italie; et que je suis disposé è 
aider aux efforts que vous croirez encore d'entreprendre, dans l'esprit 
de l’amitié franco-italienne. . 

Veuillez croire, mon cher Président, aux assurances de ma cordiale 
amitié, au moment où approche l’anniversaire de notre  premitre 


rencontre. 
MUSSOLINI 


Roma, 4 gennaio 1936, XIV 


Informo l'Eccellenza Vostra che, con regio. decreto 29 dicembre 
1935, XIV, numero 2186, è stato istituito, alla diretta dipendenza del 
capo del Governo, il sottosegretariato di Stato per gli Scambi e Ie Valute 


- e la .nomina a sottosegretario di Stato del professor dottor Felice 


Guarneri. 
MUSSOLINI 





* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei sena- 
tori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 1816). 


Roma, addì 5 febbraio 1936, XIV. * 


Informo l’Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in 
data 3 febbraio 1936, XIV, ha nominato, su mia proposta, ministro di 
Stato, l'onorevole Vittorio Rolandi Ricci, senatore del Regno. 


MUSSOLINI 





* AI Presidente ‘del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei sena- 
sori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 1816). 


Rome, le 19 février 1936. * 
Mon cher Président, 


au moment de quitter le Quai' d'Orsay, vous avez bien voulu, par 
votre lettre du 23 janvier, me répéter votre profonde satisfaction pour 


* AI ministro Pierre Laval, in risposta alla seguente in data 23 gennaio 1936: 
« Mon cher Président, 
«je ne veux pas quitter le ministère sans répondre à votre lettre du 25 dé- 


cembre dernier. 
« Je vous ai déjà précisé comment, faisant à la ‘collaboration franco-italienne 


le sacrifice d'importantes possibilités ouvertes à la France en Afrique Orientale, 
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avoir signé avec moi les accords de Rome et me fournir des indications 
et des éclaircissements è propos de ces mémes accords. 

Je tiens è m'associer cordialement aux voeux que vous formez pour 
la réussite de l'oeuvre entreprise par nous, et à préciser àè mon tour 


j'avais accepté de limiter étroitement les intéréts économiques francais en Éthiopie; 
comment, au cours des mois qui .suivirent, tandis qu'une procédure de concilia- 
tion se déroulait devant la Société des nations, le gouvernement frangais n'avait 
cessé de préter au gouvernement italien le plus amical concours, pour lui per- 
mettre de régler à l’amiable, dans des conditions à la fois honorables et avan- 
tageuses, son différend avec le gouvernement éthiopien; comment, à Paris, le 
16 aoùt, puis à Genève, au sein du Comité des cinq, l’amitié de la France avait 
suscité des propositions qui accordaient à l’Italie une participation prépondérante 
au développement économique et à la réorganisation administrative en Éthiopie; 
comment, au lendemain de l’entrée des troupes italiennes en Éthiopie, elle s'était 
exercée pour atténuer les rigueurs de l'article 16 du Pacte de la Société des na- 
tions; comment enfin alle avait, le 10 décembre dernier, inspiré le plan franco- 
anglais qui conservait è l'Italie sur presque tous les points et les développait sur 
certains autres, les avantages contenus dans les propositions du Comité des cinq. 

« Je ne puis que vous rappeler les termes de cette communication, en sou- 
haitant qu'un nouvel ‘examen vous permette de rendre justice, non seulement 
aux propositions du 10 décembre, comme vous avez bien voulu le faire, mais 
encore à celles d’aoùt et de septembre. 

«Dans votre lettre du 25 décembre, vous me rappelez que l’expression 
"“ mains libres” est revenue au cours des entretiens que nous avons eus. Vous 
interprétez ces mots comme élargissant la portée des accords du 7 janvier. 

. «Jai pu me servir de cette expression familière, avec la liberté de. ton 
qu'autorisait le caractère amical d'une conversation au palais Farnèse, le 6 jan- 
vier au soir. Je crois d’autant plus inutile d’épiloguer sur le sens de ces paroles 
que votre lettre du 25 décembre m'apporte à leur sujet le témoignage pour moi 
essentiel, è savoir que je n'ai jamais donné mon adhésion è la guerre que vous 
vous étes cru dans l’obligation d'entreprendre par la suite. 

«Les débats des 27 et 28 décembre devant la Chambre frangaise m’'ont 
donné l'occasion d’indiquer complètement dans quel esprit j'avais négocié et conclu 
les accords de Rome. J'avais certes la pleine compréhension des besoins d’exten- 
sion de l’Italie et du désir qu'elle avait de trouver au-delà des mers des débouchés 
pour le trop-plein de son activité et pour l’excédent de sa population. Depuis de 
longues années, l’effort italien en Afrique Orientale avait été enrayé par les 


rivalités des autres puissances limitrophes. Le désistement économique de la” 


France vous ouvrait tout le pays, à l'exception de la zone du chemin de fer. 
Rien ne s'opposait désormais à ce que vous recherchiez à l’amiable et par les 
voies pacifiques avec l’Éthiopie une libre collaboration qui vous aurait assuré 
la supériorité dans ‘tous les domaines. . 

«La liberté d'action que la France offrait ainsi à l'Italie dans un cadre 
pacifique lui ouvrait les plus riches perspectives d’avenir, en lui permettant de 
trouver, dans une mission de civilisation et de progrès, la satisfaction de ses aspi- 
rations légitimes. : 

«Jespère que, tant par les déclarations que j'ai faites è la Chambre que 
par ma lettre, j'aurai dissipé tout malentendu. 

«Je ne veux pas quitter le Quai d'Orsay sans vous répéter la satisfaction 
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mon avis et certaines circonstances au sujet des questions que vous 
évoquez dans votre lettre. , N : | 

En me référant dans ma lettre du 25 décembre è l'expression « mains 
libres », qui est revenue è plusieurs reprises dans nos conversations de 
Rome, et particulièrement dans celle qui a scellé notre accord, le soir 
du 6 janvier au palais Farnèse, je n'ai pas voulu en déduire — comme 
je Vai d'ailleurs écrit dans ma lettre du 25 décembre — que vole 
aviez par là donné votre adhésion à une guerre que Je ne pouvais 2101$ 
prévoir et que les circonstances survenues ont rendue ae 

Cette expression ne faisait que confirmer ce qui résulte des actes 

ue nous avons signés, c'est-à-dire que dans l’application des traités 
existants « le gouvernement francais ne recherchera en Éthiopie la sati- 
sfaction d'autres intéréts que des intéréts économiques relatifs au trafic 
du chemin de fer. da Djibouti à Addis Abéba dans la zone que nous 
avons délimitée ». ! i , 

La signification du désistement de la France telle qu elle résulte de 
la formule susdite — désistement dont le rappel à l’accord tripartite fixe 
le caractère è la fois politique et économique — m'empéche de souscrire 
aux déclarations que vous avez faites devant la Chambre frangaise au 
cours des débats des derniers jours de décembre. fe 

Quant aux différentes tentatives pour régler è l'amiable le différend 
italo-éthiopien, je vous ai déjà manifesté, dans ma lettre du 25 décembre, 
mon appréciation ainsi que les réserves et le observations qu elles entrai- 
nent dans la pensée du gouvernement italien. n RAEE 

Je ne saurais terminer sans vous répéter jusqu a quel point je tien- 
draîs è voir se dissiper tout malentendu sur les lettre au sujet de l'Éthiopie, 
qui forment partie intégrante des accords de Rome, en signant lesquels 
j'ai, comme vous, espéré d’installer l'amitié italo-frangaise sur des bases 
solides, dans l’intérét de nos deux pays, de la sécurité et de la paix 
en Europe. : 

Veuillez croire, mon cher Président, aux assurances de ma plus 
cordiale amitié et è mon souvenir. 


MUSSOLINI 


profonde que j'ai éprouvée en signant ave vous les accords de Rome. Si, en 
raison des circonstances, ils n'ont pas pu encore porter tous leurs fruits, je garde 
la certitude qu'ils représentent la base solide et durable de l’amitié franco-ita- 
lienne, en méme temps qu'un facteur essentiel de la paix européenne. 

«C'est bien ainsi que l’opinion frangaise les interprète et je forme des 
voeux fervents pour que rien n'altère jamais cette confiance mutuelle que nous 
mettons tous deux dans l'oeuvre réalisée. 

« Croyez, mon cher Président, à toute mon amitié. 

i | « PIERRE: LAVAL » 


Da: HuBERT LAGARDELLE — Op. cit. — pagg. 284-287. 
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Roma, 17 aprile 1936, XIV.* 


Informo l’Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in data 


5 14 aprile 1936, XIV, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato, 
il dottor Maurizio Rava. 
i MUSSOLINI 


$ AI Presidente del Senato. (Dagli Asti parlamentari della Camera dei se- 
natori, Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 2158). 


Roma, 22 aprile 1936, XIV. * 
Eccellenza, : i 


all'atto del suo collocamento in ausiliaria, mi è grato ricordare i 
segnalati servigi resi da Vostra Eccellenza durante la sua lunga carriera. 

I fulgidi atti di ardimento compiuti nella grande guerra, le prove 
di capacità date in pace in importanti incarichi e comandi, ed infine la 
sua fattiva, entusiastica attività svolta quale ispettore delle truppe alpine, 
testimoniano quanto Vostra Eccellenza abbia ben meritato de l'Esercito 
e del paese. 

Le esprimo in modo particolare i più vivi ringraziamenti, con l’augu- 
rio che il re e la patria possano fare ancora assegnamento sul prezioso 
contributo di opere di Vostra Eccellenza. i 

Cordiali saluti. 

MUSSOLINI 


* AI generale M, C. Bes. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 121, 30 aprile 1936, 
XXIII). 


TELEGRAMMI 


[27 dicembre 1934.]}* 


Dica a Lazzarini che ho letto con molto interesse la sua relazione sulla 
bonifica dell'Arsa. 
MUSSOLINI 


* AI prefetto di Pola. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 307, 28 dicembre 1934, 
XXI). 


[8? febbraio 1935.1* 


Desidero comunicarle che ho deciso la istituzione a Milano di un 
collegio militare, il quale funzionerà dall’inizio dell'anno XIV. I giovani 
milanesi di spirito combattivo avranno così la possibilità di prepararsi a 
servire con le armi la patria ed il regime. 

. MUSSOLINI 


| * AI duca Marcello Visconti di Modrone, podestà di Milano. (Da // Po- 
polo d'Italia, N. 35, 9 febbraio 1935, XXII). 


[11 febbraio 1935.) * 


Al comandante, agli ufficiali, all'equipaggio dell’incrociatore A. Diaz, 
che in Australia e nell'Oriente lontano hanno degnamente rappresentato 
la patria fascista, invio il mio cordiale saluto. 

MUSSOLINI 


* All'equipaggio della regia nave Armando Diaz. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 37, 12 febbraio 1935, XXII). 
[7 marzo 1935.]}* 


Ho deciso, per la necessaria unità del comando, di affidare al generale 
Graziani anche il Governo della colonia. Nella mia decisione voi non 
dovete vedere assolutamente nulla che possa significare diminuita con- 


* A Maurizio Rava, governatore cessante della Somalia. (Da Il Popolo d'Ita- 
lia, N. 58, 8 marzo 1935, XXII). 


19. - XXVII. 
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siderazione nei vostri confronti. Voi avete, in questi anni, ottimamente 
governata la Somalia e preparato le condizioni migliori per lo sforzo 
ulteriore. Vi darò, al vostro ritorno in patria, l'effettivo riconoscimento 
per il dovere che avete integralmente, fascisticamente compiuto. 


MUSSOLINI 


[8 marzo 1935.] * 


Felicitandomi con Vostra Eccellenza per la nuova prova di fiducia 
datale da Sua Altezza Serenissima il Reggente, le invio cordiali auguri 
per la continuazione del suo fecondo lavoro a vantaggio dell'Ungheria 
e le confermo i sentimenti della mia cordiale amicizia. 


MUSSOLINI 
* AJ generale Julius Gombòs. (Da I! Popolo d’Italia, N. 59, 9 marzo 1935, 
XXII). 
[9? marzo 1935.1* 


‘Sono lieto di constatare che come sempre tu asseconderai le mie idee 
con la tua intelligenza, con la tua esperienza e soprattutto con la tua 
fede. 

MUSSOLINI 


+ Brani di un telegramma al generale Emilio De Bono (Da: Emn.io DE 


Bono — Op. cit. — pag. 81). 


[18 marzo 1935.]}* 


Apprendo con la più grande tristezza la notizia della sciagura avve- 
nuta nelle acque del Ticino, nella quali quattro fedeli camerati della 
vigila hanno perduta la vita. Vogliate presentare le mie condoglianze 
alle loro famiglie e deporre in mio nome dei fiori sulle loro salme. 


MUSSOLINI 


* Al segretario federale di Milano. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 67, 19 marzo 
1935, XXIII). 


[20 marzo 1935.] * 
Ricambio cordialmente i saluti dell'Eccellenza Vostra, ‘inviatimi in 
occasione del primo anniversario della firma dei protocolli romani, che 


* AI cancelliere Kurt Schuschnigg. (Da I! Popolo d'Italia, N. 69, 21 marzo 
1935, XXII). 
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hanno resi più stretti i rapporti tra l’Austria, l'Italia e l'amica Ungheria, 
e che hanno rafforzato la collaborazione nel campo politico ed economico. 
Il Patto di Roma, che è uno strumento per la difesa degli interessi del- 
l’Austria e per la pacificazione e ricostruzione dell’Europa danubiana, 
ha dimostrato in quest'anno” della sua esistenza la sua solidità ed effi- 
cenza, offrendo dei risultati che lasciano intravedere favorevoli previsioni 
per un ulteriore sviluppo dell’opera sì felicemente iniziata. 


MUSSOLINI 


(20 marzo 1935.] * 


Apprendo con indignazione attentato commeso contro Vostra Maestà. 
Desidero esprimerle subito mie felicitazioni e mio profondo compiaci- 
mento che Vostra Maestà ne sia uscita illesa. 

° ; MUSSOLINI 


- * A Sua Maestà Ibn Saud, re dell'Hegiaz. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 69, 21 
marzo 1935, XXII). i 


29 marzo 1935.* 
Segreto 2921. 


Suo 3337. Sta bene. Vostra Eccellenza si mantega in contatto col r45 
Seium per sondarne cautamente le disposizioni nella situazione attuale 
e offra pure somma che crederà conveniente. Non dubito che tali con- 
tatti saranno disposti in maniera da non pregiudicare in nulla possibilità 
ulteriori intese con altro capo Tigrai, il deggiac Hailé Sellassié Gugsà, 
il quale, come è noto, in tanto è apparso recentemente favorevole ad 
avvicinarsi a noi in quanto avversario dichiarato del ras Seium. In sostanza 
è utile in questa prima fase assicurarci possibilità di influire sull’uno e 
sull'altro dei due capi tigrini, salvo ad agire decisamente con quello che 
ci darà maggiore garanzia. È forse bene però che almeno ora di queste 
trattative le regia figazione che è sorvegliatissima, non sia troppo minu- 
tamente informata. 

î MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 


[30 marzo 1935.]* 


L’odierno Consiglio dei ministri ha deciso la costituzione della pro- 
vincia di Asti, che comincerà a funzionare dal 15 aprile. Sono sicuro che 
le camicie nere e i cittadini di Asti e provincia saranno degni della dignità 
conferita alla loro città e alla loro terra storicamente insigne. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Vincenzo Buronzo, podestà di Asti. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 78, 31 marzo 1935, XXII). 
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[272 aprile 1935.1* 


Mio caro comandante, voglio subito ringraziarti moltissimo dei tuoi 
doni e soprattutto della tua lettera, per la quale da Roma avrai pacata 
e lunga risposta. Queste di Stresa sono state laboriose. giornate e tutto 
sommato più feconde di quanto non supponesse da principio il mio 
pessimismo di fronte alle conferenze diplomatiche. Nel salone detto 
« dell'armonia » abbiamo cercato e trovato la medesima nell’ordine po- 
litico europeo. Naturalmente non è che una tappa. Tutte le volte che 
la parola Vittoriale cade sotto il mio occhio, ripenso ai nostri incontri. 
Ti abbraccio. 


MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 


[13 maggio 1935.]* 


Desidero esprimervi i sensi di cordoglio del Governo fascista e della 
nazione italiana per la morte del maresciallo Pilsudski. Egli rimarrà 
nella storia della vostra patria come alto esempio di virtù militari e civili 
e la sua memoria sarà onorata da quanti lo hano conosciuto, seguìto e 
ammirato nella sua lotta tenace ed eroica per la resurrezione e la gran- 
dezza della Polonia. 

[MUSSOLINI ] 


i * Al capo del Governo polacco. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 115, 14 mag- 
gio 1935, XXI). 


[14 maggio 1935.]* 


Avete fatto un bel numero del Carlino in occasione del primo cin- 
quantenario di vita del giornale. Vi esprimo il mio compiacimento nella 
certezza che il giornale da voi diretto continuerà ad essere un’arma solida 
| ai fini della rivoluzione fascista. Avevo sei anni quando il Carlino susci- 
| tava le mie prime curiosità. 
| MUSSOLINI 


* A Giorgio Maria Sangiorgi, direttore de I/ Resto del Carlino. (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 116, 15 maggio 1935, XXII). i 


28 maggio 1935 * 
‘ Segreto 5378. 


Ho intenzione di dichiarare decaduto il trattato di amicizia coll’Etio- 
pia. Telegrafami se ci vedi inconvenienti dal tuo punto di vista. 


MUSSOLINI 


* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 
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31 maggio 1935.* 
Segreto 5498. 


Oggi esce un comunicato annunciante la mobilitazione di tre nuove 
divisioni. È necessario, dopo quanto accaduto a Ginevra con relative 
ripercussioni ad Addis Abeba, far vedere che la nostra volontà è 
irremovibile. i 

MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 


.1 giugno 1935.* 
— Segreto 5539. 


Ho ordinato che ti si mandi un milione di lire, colle quali comprerai 
i talleri necessari a intensificare la tua propaganda. 
MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 


[3 giugno 1935.]* 


Leggo il tuo rapporto sul primo sfilamento delle due neocostituite 
legioni libiche di camicie nere con vera soddisfazione. Sono sicuro che, 
sotto la tua direttiva, le quattro legioni saranno un organismo sotto ogni 
rapporto adeguato ai compiti e agli eventi. 

MUSSOLINI 


* AI maresciallo Italo Balbo, governatore della Libia, in risposta al se- 
guente: «Stamane la prima e la seconda legione libica della Milizia Volontaria 
hanno sfilato superbamente per la prima volta nelle vie di Tripoli. Ho conse- 
gnato, nel vostro nome, Duce, i gagliardetti e le drappelle alle nuove formazioni. 
Questi magnifici reparti, formati da coloni, operai, professionisti, impiegati, fun- 
zionarî costituiscono la nuovissima fanteria d'Africa in camicia nera, pronta ad ‘ 
ogni appello per la difesa della rivoluzione e delle patria fascista ». (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 133, 4 giugno 1935, XXIII). 


[giugno ? 1935.] * 
[Segreto] 5807. 


Metti a disposizione dell'ammiraglio Barone una corvée militare di 
almeno cinquecento ascari, con paga doppia durante la corvée, per sgom- 
brare le banchine del porto di Massaua dai rotoli di filo di ferro e dal 
legname delle baracche. 

MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono, (Da Oggi, N. 51, 21 dicembre 1947, III). 
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[giugno ? 1935.) * 
[Segreto] 5867. 


Arrivo due piroscafi di malarici e specialmente arrivo non preavvi- 
sato del secondo ha prodotto una impressione deleteria in molti am- 
bienti italiani e provocato una ondata disfattista negli ambienti esteri 
ostili all'Italia. È necessario, durante i tre mesi estivi, giugno, luglio, 
agosto, non impiegare operai italiani nel bassopiano, alto aliquote di 
specialisti o altri che siano disposti a rimanervi volontariamente. 


MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Oggi, N. 51, 21 dicembre 1947, III). 


[giugno 2° 1935.] * 
+ [Segreto] 6536. 


Ho letto il tuo telegramma 7452. Sta bene. Potremo sistemare i due 
figli del sultano Mohammed Jahio al collegio militare di Roma, dove 
trovansi già altri orientali. 

MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Oggi, N. 51, 21 dicembre 1947, III). 


16 luglio 1935.* 
[Segreto] 7520. 


Ricevo il tuo importante e dettagliato rapporto, che costituisce un 
consuntivo della tua attività durante i primi sei mesi di alto commissario 
dell’Africa Orientale. Aggiungo subito che puoi essere fiero di questo 
consuntivo, i cui risultati sono essenziali e sotto ‘certi aspetti decisivi. 
Risulta dal tuo rapporto, e desidero renderne partecipe il paese, che 
. l’opera dell'alto commissario si è sviluppata in tutti i campi con una ala- 
crità intensa e senza soste, onde mettere in grado l'Eritrea di fronteg- 
giare i compiti attuali e futuri, Tutto ciò che occorre alla vita di una 
| popolazione. decuplicata e di un grande esercito metropolitano ed indi- 
geno, e cioè strade, acqua, viveri, baracche, collegamenti, ospedali e in- 
finite altre necessità, è stato avviato a soluzione, malgrado le difficoltà 
che per varie ragioni, a cominciare dalle avversità, potevano dirsi im- 
mense, La congestione del porto di Massaua, che ci diede ad un certo 
momento ansie così vive; sta per finire. La fede e la volontà fascista 
hanno piegato le cose. Nel settore logistico molto resta ancora da fare, 
ma, sulla base dei dati dall’abbozzato rapporto, considero che il tuo 


* Al generale Emilio De Bono. (Da: EMmiLto De Bono — Op. cit. — pagg. . 


123-124), : 
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consuntivo secondo semestre sarà ancora più soddisfacente del primo. 
Per questo giunga a te ed ai tuoi collaboratori tutta l’espressione del 


| mio compiacimento e del mio plauso, al quale si associano le camicie 


nere, che ti seguono nell'arduo compito con forte simpatia. 


MUSSOLINI 


26 luglio 1935.* 


Ho letto col più grande interesse il suo rapporto consuntivo del 
primo semestre. Do atto a Vostra Eccellenza che la preparazione si è 
svolta con un ritmo intenso, che merita ed ha il mio più vivo elogio. 
Si tratta di continuare ed accelerare. ° 

MUSSOLINI 


* AI generale Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 51, 21 dicembre 1947, III). 


[9 agosto 1935.1* 


La morte di Luigi Razza, mio fedele collaboratore da venti anni, 
mi addolora Siafondimete Egli è caduto nell'adempimento del suo 
dovere, Il regime ha perduto uno dei suoi uomini più devoti. Le camicie 
nere di tutta Italia e quanti lo conobbero ne onoreranno degnamente la 
memoria. La prego, Signora, di accogliere l’espressione del mio rimpianto. 


MUSSOLINI 


* Alla vedova del ministro Luigi Razza, perito l'8 agosto 1935 in una scia- 
gura aviatoria al Cairo. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 191, 10 agosto 1935, XXII). 


13 agosto 1935.* 


Ti prego vivissimamente di anticipare dieci giorni partenza divisioni 
XXIII marzo e XXVIII ottobre, che sono da tempo prontissime (+). 
Rispondi con un monosillabo. (+) 

[ MUSSOLINI ] 


* Brani di un telegramma al generale Emilio De Bono. (Da: EMiLIo DE 
Bono — Op. cit. — pag. 129). 


20 agosto 1935.* 
Segreto 9230. 


Conferenza tripartita di Parigi è fallita. Ora c'è Ginevra, ma la si- 
tuazione diplomatica è ormai esaurita. Puoi trarne le conclusioni. 


MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 
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[30 agosto 1935]? * 


APEnO con profondo dolore l'improvvisa, irreparabile sciagura 
che colpisce la Maestà Sua e la nazione belga. Il popolo italiano, con 
senso di commossa solidarietà, si unisce a me nell'elevare il suo pen- 
siero al ricordo dell'augusta scomparsa. Voglia porgere alla Maestà Sua, 
a nome del Governo italiano e mio personale, Ai reverente omaggio e la 
testimonianza del nostro cordoglio. 


MUSSOLINI 


* AI Presidente del Consiglio belga. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 208, 31 . 


agosto 1935, XXII). 


[5 ? settembre 1935.] * 


Mi duole di non essere stato preavvisato che molta folla attendeva 
alla stazione il mio passaggio al ritorno da Trento. Voglia far conoscere 
il mio rammarico alla popolazione per il mancato saluto. 


MUSSOLINI 


* Al commissario prefettizio di Rovereto. (Da I/ Popolo d'Italia N. 213, 
6 settembre 1935, XXII). : 


9 settembre 1935. * 
Segreto 10165. 


Rispondo col presente alla tua lettera del 2 settembre, numero 16, 
e al tuo telegramma numero 12132. Premesso che movimenti militari 
devono sincronizzarsi con situazione politica generale, ti comunico che 
mia parola d'ordine ti arriverà non prima dell'epoca di cui parli nel tuo 
telegramma odierno. Probabilità aumenteranno ogni giorno trascorsa 
quell'epoca. Hai quindi tempo per prepararti in maniera integrale per 
un'azione di vasta portata, come nel piano approvato, non per il « colpo 
di mano », operazione che in genere non gode le mie simpatie. Impor- 
tante ai fini politici è l'incidente che deve originare il movimento. Ba- 
sta che la defezione dei r45 e il nostro sconfinamento siano simultanei. 
Telegrafa che sta bene e lavora tranquillamente ora che la tua fatica, 
grande e universalmente riconosciuta, tocca il suo primo obiettivo. 


MUSSOLINI 





* AI generale Emilio De Bono. {Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 
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15 settembre 1935.* 
Segreto 10450. 


Herriot ha consigliato Havariat, delegato abissino a Ginevra, di riti- 
rare le truppe etiopiche a qualche chilometro dalle nostre frontiere, per- 
ché sia palese l'aggressione italiana. In tal senso Havariat ha telegra- 
fato ad Addis Abeba. Per tua notizia. 

MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 


[16 settembre 1935.] * 


Giungano graditi i voti fervidissimi che le Forze Armate a mio 
mezzo rivolgono a Vostra Altezza Reale nella ricorrenza dell’augusto 


genetliaco. 
MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il principe di Piemonte. (Da // Popolo d'Italia, 
N. 222, 17 settembre 1935, XXII). 


. 


19 settembre 1935. * 
Segreto 10646. 


Metti allo studio un piano di attacco dall’Eritrea sul Sudan e uno 
dalla Somalia sul Kenia. Se gli inglesi non dormono, bisogna fronteg- 
giarli dovunque si confina con loro. 

MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 


28 settembre 1935. * 


Ricevo tuo rapporto. Precisami giorno e vai tranquillo. Ordina a 
Graziani di tenersi assolutamente sulla difensiva. 
° MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da EmiLio De. Bono — Op. cit. — 
pag. 150). 


29 settembre 1935.* 
Segreto 11099. 


Nessuna dichiarazione di guerra nel primo tempo. Davanti alla mo- 
bilitazione generale che il Negus ha già annunciato ufficialmente a Gi- 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 
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nevra, bisogna troncare assolutamente gli indugi. Ti ordino di iniziare 
avanzata nelle prime ore del 3, dico 3, ottobre. Attendo immediata 
conferma. 

MUSSOLINI 


30 settembre 1935. * 


Nell’approssimarsi degli eventi, una parola d'ordine severissima 
deve essere data personalmente da te a tutti i comandanti: decisione 
inesorabile contro gli armati, rispetto e umanità per le popolazioni inermi 
disarmate. Rondi 

[MUSSOLINI ] 


* AI generale Emilio De Bono. (Da EMiLIo De Bono — Op. cit. — 
pag. 152). 


6 ottobre 1935. * 


| Annuncio riconquista di Adua riempie di orgoglio l'animo degli ita- 
liani. A te ed a tutte le truppe giunga il mio alto elogio e la gratitu- 
dine della nazione. 

MUSSOLINI 


* Al generale Emilio De Bono. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 240, 7 otto- 
bre 1935, XXII). — 


6 ottobre 1935.* 


Ti annunzio che stamane le nostre truppe hanno preso Adua. L'Italia 
fascista si è liberata dal cilicio di cui hai parlato e sofferto. Ti abbraccio. 


MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 


- 7 ottobre 1935. * 
Segreto 11421. 


Ho deciso di mandare in Eritrea il maresciallo Badoglio e il sotto- 
segretario Lessona E esaminare insieme con te, i /oco, la situazione 
che si determinerebbe nel caso di un conflitto con una potenza europea 
e su quello che potrebbe fare l’Eritrea in armonia con altri settori. A_mis- 
sione espletata, maresciallo Badoglio tornerà a riferire. 

. MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N, 143, 28 giugno 1953, IV). 
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8 ottobre 1935. * 
î Segreto 11448. 


Ti prego di non drammatizzare. Il maresciallo Badoglio è il capo 
dello Stato Maggiore generale e lo ho incaricato di quanto ti ho già te- 
legrafato. Nessuno ti può ormai togliere il merito di avere preso Adua e 
questo vale per la storia. Badoglio non ha sollevato critiche, né viene 
per fartele. Stai assolutamente tranquillo e Lessona ti dirà chiaramente 


il resto. Rispondi. 
MUSSOLINI 





* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 


l 13 ottobre 1935.* 
Segreto 11715. 


Quando sei pronto per Macallé, preferisco quale data il 18 anziché 
il 20, e ciò per ragioni politiche generali. Credo che dopo Macallé sarà 
opportuno nominare ras Gugsà capo civile, dico civile, delle regioni sot- 


toposte. Un milione di talleri è sotto conio. 
i MUSSOLINI 


/ 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 


14 ottobre 1935. * 
‘Segreto 11738. 


Manda subito in Italia l'ingegnere svizzero Dicky, che si è presen- 
tato alle nostre linee con ras Gugsà. Digli che giungendo a Roma si 


presenti a me. Può esserci utile ai fini ginevrini. < 
i MUSSOLINI 





* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


17 ottobre 1935.* 
[Segreto] 11890. 


Rispondo tuo telegramma datato da Adigrat. Concordo che non devi 
marciare su Macallé prima di aver sistemato Îe tue retrovie e prima di 
aver ricevuto i miei ordini. Intensifica le sistemazioni difensive. sulle 
linee Adigrat-Axum-Adua allargandoti a destra. I miei ordini ti ver- 
ranno quando sarà chiarita la situazione europea dal punto di vista delle 


sanzioni e soprattutto dei rapporti italo-inglesi. (+) IE: 
- [ MUSSOLINI ] 


* Brani di un telegramma al generale Emilio De Bono. (Da: EmiLio DE 
Bono — Op. cit. — pag. 184). 
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20 ottobre 1935.* 
Segreto 12096. 


Questo telegramma è un po’ lungo, ma è fondamentale e ne esami- 
nerai il contenuto, insieme con Badoglio e Lessona. Come saprai, la So- 
cietà delle nazioni ha deciso di raccomandare ai Governi di adottare varie 
sanzioni contro l'Italia. Ci sono dei Governi che adotteranno al cento 
per cento le raccomandazioni leghiste; altri che le adotteranno al cin- 
quanta per cento; altri ancora che non ne faranno nulla, senza contare 
gli Stati fuori della Lega, come Brasile, Germania, Giappone, Stati Uniti. 
Non credo che le sanzioni economiche avranno un'influenza sulle nostre 
operazioni militari o sulla resistenza del popolo italiano, formidabilmente 
unito è risoluto. Esiste un pericolo tuttavia, e cioè che, vista l’inefficenza 
delle sanzioni economiche, si passi a quelle di carattere militare. Inglesi 
e francesi me lo hanno formalmente escluso, hanno cioè dichiarato che 
non hanno mai pensato al blocco, alla chiusura di Suez, ma io mi fido 
poco degli uni e degli altri. Si può pensare in ogni modo che, prima 
di passare dalle sanzioni economiche a quelle militari, passerà un certo 
periodo di tempo. Mentre i sanzionisti di Ginevra cingevano d'assedio 


l'Italia, io ho fatto conoscere a Laval le richieste minime dell’Italia e 


cioè : 

1. — Annessione pura e semplice alle nostre colonie dei territorî 
conquistati. 

2. — Mandato all'Italia, o qualche cosa d’equivalente, su tutti i paesi 
non amarici dell’Abissinia. 

3. — Rettifiche territoriali nella Dankalia e nell’Ogaden. 


4. — Partecipazione dell'Italia al mandato societario sugli amara. 


5. — Disarmo controllato dell’Abissinia. 

Queste richieste dell'Italia saranno respinte. Bisogna persuadersi che 
noi avremo sicuramente soltanto quello che avremo occupato. A queste 
condizioni di fatto bisogna adeguare nel modo e nel tempo la 
nostra azione militare. Non ci saranno complicazioni in Europa prima 
delle elezioni inglesi, fissate per la metà novembre. Ebbene, per quella 
data, tutto il Tigrai sino a Macallé e oltre deve essere nostro. Nella tua 
lettera del 6 ottobre mi chiedevi un mese di tempo e un mese di tempo 
è a tua disposizione. Nell'attesa del mio ordine, che potrà giungerti fra 
il 1° o il 5 novembre, manda avanti l'occupazione del territorio, occu- 
pazione tipo macchia d'olio, in modo che ultimo sbalzo non sia di lun- 
ghezza eccessiva. Ho anche il dovere di ricordarti che con la fine del- 
l'embargo armi moderne e munizioni arrivano in grande quantità in Etio- 
pia, per cui il tempo lavora contro di noi. D'altra parte una troppo ri- 
tardata occupazione di Macallé può imbaldanzire i nemici e cagionare 
perplessità negli amici. Dopo averne parlato con Badoglio e Lessona, 
rispondimi, 

MUSSOLINI 





* AI generale Emilio De Bono. (Da Oggi, N. 52, 28 dicembre 1947, IT; 


e da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 
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25 ottobre 1935.* 
[Segreto J 12298. 


È necessario allargare e accelerare quella che tu chiami « progres- 
siva avanzata » e che deve avvicinare nostre truppe all'obiettivo. Vedi 
se ti è possibile di anticipare al 5 quanto ti proponi per il 10. Sono si- 
curo che, chiamando a sforzo supremo tutte le energie, ci riuscirai. La 
situazione europea non è migliorata e la distensione è puramente for- 


male. Cordialità. 
[MUSSOLINI ] 


* AI generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE Bono — Of. cit. — 
pag. 191). ° 


27 ottobre 1935. * 
Riservato 12408. 


Autorizzola ad allontanare senz'altro missionarî svedesi. | 


MUSSOLINI 


* AI generale Rodolfo Graziani. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


27 ottobre 1935. * 


+ Sta bene per azione giorno 29. Autorizzola impiego gas come ultima 
ratio per sopraffare resistenza nemico e in caso di contrattacco. 


MUSSOLINI 


* ‘Al ‘Rencrale Rodolfo Graziani, (Da Oggi, N. 52, 28 dicembre 1947, III). 


29 ottobre 1935.*. 
Per sincronizzate le esigenze politiche con quelle militari, ti ordino 


di riprendere l'azione obiettivo Macallé-Tacazzé la mattina del 3 novem- 
bre. Il 3 ottobre andò bene, adesso andrà meglio, Rispondi. 


MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 


‘ 
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29 ottobre 1935.* 


Tuo concetto operativo va bene. È necessario occupare Macallé, avan- 
zando, come ordinatoti, dal giorno 3 novembre. Facendo perno su Ma: 
callé, che dovrà essere fortemente presidiato e immediatamente munito, 
le altre truppe avanzeranno regolarmente su tutto il rimanente settore. 
Avanti dunque. Cordialità. 

[MUSSOLINI] 


* AI generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE Bono — Op. cit. — 
pagg. 194-195). _ 


[ottobre ò 1935.] * 


Ti ringrazio di quanto mi dici sugli eventi di questi giorni, che sono 
definitivi. Avendo battuto gli etiopi, abbiamo anche, almeno politica- 
mente. e moralmente, battuti i loro alleati, i quali forse non oseranno 
mordere dopo sì lungo abbaiare e che meritano ampiamente il tuo giu- 
dizio. Ti abbraccio. 

MUSSOLINI 





* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 


8 novembre 1935. * 


Notizia riconquista Macallé fa vibrare di orgoglio animo del popolo 
italiano, Porta saluto del Governo e mio alle truppe. 
” MUSSOLINI 


* Al generale Emilio De Bono. (Da: Emilio De Bono — Op. cit. — 
pa. 203). 


11 novembre 1935. * 


Sulla destra fai attestare il Corpo d'Armata Maravigna al Tacazzé 
e con le divisioni indigene marcia su Amba Alagi senza indugio, mentre 
le divisioni nazionali sosteranno a Macallé-Scelicot. Rispondimi. 


[MUSSOLINI ] 


* AI generale Emilio De Bono. (Da: Emilio De Bono — Op. cit. — 
pag. 209). 
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(11? novembre 1935.) * 


Rispondo tuo telegramma riconoscendo validità tue ragioni per una 
ragionevole sosta sulla linea di Macallé, mentre farai avanzare sul Ta- 
cazzé. Nell'attesa che funzionamento trattative politiche riescano a con- 
clusiva fine, rafforza la linea di Macallé e sistema rapidamente le retrovie. 


[MUSSOLINI] 


| * AI generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE Bono — Op. cit. — 
pag. 211). : 


14 novembre 1935. * 
Segreto 13181. 


Colla riconquista di Macallé considero ultimata la tua missione nel- 
l'Africa Orientale, missione che tu hai svolto in circostanze estrema- 
mente difficili e con risultati che ti additano nel presente e nell’avvenire 
alla gratitudine della nazione. I tuoi meriti incontestabili e dovunque 
riconosciuti saranno esplicitamente consacrati coi fatti. Ritengo che que- 
sto mio messaggio non ti arrecherà soverchia sorpresa, perché tu sai pet 
esperienza che ogni ciclo di attività a un certo punto deve essere con- 
cluso; che un po’ di riposo ci vuole e che non bisogna esigere troppo 
dalla fortuna quando sia stata per un certo tempo propizia. Ti comunico 
che quale tuo successore ho scelto il maresciallo Badoglio. Nell'attesa 
di rivederti, ti abbraccio con immutata cordialità. 

MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 


16 novembre 1935. * 
Riservato 13258. 


In segno di riconoscimento dell’opera da te compiuta, sarai promosso 
maresciallo d’Italia. Comunicato che darà tale annunzio sarà nei suoi 
termini di tua piena soddisfazione. 

i i MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 


[21 novembre 1935.] * 


La morte del maresciallo Giardino, difensore del Grappa, mi addo- 
lora profondamente. Porgo a lei vive condoglianze, con quelle del Go- 
verno fascista. 

MUSSOLINI 


* AI generale Ernesto Giardino. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 286, 22 no- 
vembre 1935, XXII). 
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[302 novembre 1935.]* 
[Segreto ] 13451. 


Giunge notizia che alcuni reparti truppe hanno protestato contro san- 
zioni rinunciando a un rancio, al soldo, ecc. Questi atti sono pieni di 
significato morale, ma non sono da consigliare e da estendere. La mi- 
gliore delle proteste e la più efficace è quella di picchiare sodo non ap- 
pena possibile. 1 

MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. 52, 28 dicembre 1947, III). 


1° dicembre 1935. * 
Riservatissimo 13963. 


Dò piena e immediata autorizzazione per impiego integrale della ra- 
mazza contro stranieri e nazionali. 
MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


6 dicembre 1935. * 
[Segreto] 14123. 


Riferendomi a quanto mi telegrafa Vostra Eccellenza circa fastidî 


dati da armati Gugsà, autorizzo far fucilare sommariamente tutti coloro 
che nelle retrovie portino armi non autorizzate e dieno luogo a sospetti. 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. 52, 28 dicembre 1947, III). 


î 12 dicembre 1935. * 
Segreto 14359. 


Nelle proposte franco-inglesi è fra l'altro contemplata retrocessione 
di Axum all’Etiopia. Giammai accetterò tale retrocessione. Poiché gior- 
nali pafigini hanno pubblicato tale proposta, è possibile che essa venga 
a conoscenza del clero e delle popolazioni di Axum e determinare stati 
di animo negativi. La zona va quindi attentamente vigilata. 


° MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio, (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 
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16 dicembre 1935, * 
Segreto 14553. 


Suoi 421 M. e 426. Sta bene per sue considerazioni circa Axum, che 
non, dico non, sarà mai ceduta. Provochi pure un atto da parte del clero 
axumita, che chieda, con lettera a me diretta e firmata dal massimo nu- 
mero ecclesiastici dei vari santuari, di passare sotto sovranità Italia. 


MUSSOLINI. 


* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


16 dicembre 1935. * 


Sta bene impiego gas nel caso Vostra Eccellenza lo ritenga neces- 
sario per supreme ragioni difesa. i 
MUSSOLINI 


* AI generale Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 1, 4 gennaio 1948, IV). 


17 dicembre 1935. * 
Segreto 14582. 


Riferimento 1431 C.F.A. autorizzo bombardamento ferrovia Gibuti- 
Addis Abeba. 


. | — MUSSOLINI 


* AI generale Rodolfo Graziani. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV) 


[26 dicembre 1935.] * 


La notizia della morte del camerata Gaetano Postiglione rattrista, con 
me, tutte le camicie nere d'Italia, specie quelle della vigilia, che lo eb- 
bero fra i ranghi nelle prime battaglie. Valoroso soldato della patria in 
guerra, milite del Partito e del regime, dovunque egli fosse comandato, 
servì la causa con devozione e disinteresse assoluto. I fascisti ne onore- 


ranno la memoria, . 
MUSSOLINI 





* Alla famiglia del deputato Gaetano Postiglione. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 320, 27 dicembre 1935, XXII). di 


20. - XXVIT. 
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28 dicembre 1 935 Piu 
[Segreto] 15081. 


Dati sistemi nemico di cui a suo dispaccio numero 630, autorizzo 
Vostra Eccellenza all'impiego, anche su vasta scala, di qualunque gas e 
dei lanciafiamme. 

MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. 1, 4 gennaio 1948, IV). 


1 gennaio 1936. * 
‘ Segreto 005. 


La notizia del bombardamento avvenuto sul fronte somalo di un 
ospedale della Croce Rossa svedese ha sollevato in quel paese, che ha 
esposto le bandiere abbrunate, e nel resto d'Europa, una grande sensa- 
zione, che i nostri nemici utilizzano in pieno. Dopo la speculazione su 
Dessié, avremo quella di Dolo, e i sanzionisti ne trarranno incitamento 
a invocare misure. Questo è assolutamente nocivo. Nessuno più di me 
è favorevole alla guerra dura, cioè alla guerra, e in tal senso ho dato a 
Vostra Eccellenza istruzioni recenti; ma il gioco deve valere la candela 
e la necessaria rappresaglia deve essere intelligente. Se per disperdere 
dieci abissini in più, noi ci tiriamo addosso l'opinione del mondo e co- 
stringiamo i nostri scarsi amici alla riserva, noi non facciamo che rendere 
sempre più difficile il nostro compito. Dia ordini tassativi perché im- 
pianti Croce Rossa siano dovunque e diligentemente rispettati. 


MUSSOLINI 


* AI generale Rodolfo Graziani. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


2 gennaio 1936.* 
Segreto 029. 


Approvo pienamente bombardamento rappresaglia e approvo fin da 
questo momento i successivi. Bisogna soltanto cercare di evitare le isti- 
tuzioni internazionali della Croce Rossa. 

MUSSOLINI 


# AI generale Rodolfo Graziani. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 
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5 gennaio 1936. * 
[Segreto } 180. 


Sospenda l’impiego dei gas sino alle riunioni ginevrine, a meno che 
non sia reso necessario da supreme necessità offesa o difesa. Le darò io 
ulteriori istruzioni al riguardo. 

MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. 1, 4 gennaio 1948, IV). 


5 gennaio 1936.* 
Segreto 181. 


ll Governo francese ci ha fatto ufficialmente conoscere che conside- 
rerebbe fonti di complicazione e di movimenti ostili dell'opinione pub- 
blica un eventuale nostro bombardamento della ferrovia Addis Abeba 
anche in territorio abissino. Per ragioni di opportunità politica e so- 


< prattutto per non inimicarci completamente la Francia, ho accolto la ri- 


chiesta francese, almeno per un certo periodo di tempo. Accusi ricevuta. 


MUSSOLINI 


* Al generale Rodolfo Graziani. (Da Epoca, N. 144,.5 luglio 1953, IV). 


6 gennaio 1936.* 
[Segreto] 230. 


. Mancata cooperazione del Comando secondo Corpo d'Armata a suo 
distaccamento, sorpreso ed impegnato duramente a Mai Timchet e Dem- 
beguinà, ha provocato in me la più penosa impressione, anche per il 
fatto che il notiziario del 12 dicembre segnalava le forze e faceva pre- 
vederé le intenzioni nemiche. Prima di procedere pubblicazione bollet- 
tino contenente promozione generale Maravigna, prego Vostra Eccellenza 
esaminare e riferirmi su responsabilità generale suddetto nel grave in- 
successo, col quale gli etiopici hanno preso e conservato sino ad oggi 
iniziativa operazioni sulla nostra destra. 

MUSSOLINI 


#* AI maresciallo Pietro Badoglio (Da Oggi, N. 1, 4 gennaio 1948, IV). 
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8 gennaio 1936. * 


Molto bene per quanto riguarda suo annuncio. Ho la certezza che 
tutto si svolgerà come vogliamo e come Vostra Eccellenza merita. Auto- 
rizzo Vostra Eccellenza ad impegnare, in caso di necessità, qualunque 
mezzo. Un saluto cordiale. ° Ì 

MUSSOLINI 


* AI generale Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 1, 4 gennaio 1948, IV). 


14 gennaio 1936. * 
Segreto 523. 


Caro Badoglio, rispondo al suo telegramma dell'11 andante e desi- 
dero anzitutto dirle che il popolo italiano non attende con ansia una 
grande battaglia. La battaglia più o meno grande non dipende soltanto 
da noi, ma anche dal nemico, il quale, obbedendo ai suoi sagaci con- 
siglieri europei, probabilmente farà di tutto per evitarla, L'essenziale, a 
mio avviso, è di riprendere iniziativa delle operazioni, il che ci facili- 
terà il compito nel caso che siamo attaccati o ci permetterà di attaccare 
con successo quando le circostanze si appalesassero propizie. Vostra Ec- 
cellenza dispone in complesso di quindici divisioni e soprattutto di 
truppe che anelano soltanto una cosa: combattere. Importante è di non 
dare al nemico l'impressione che siamo ridotti soltanto a difenderci, 
perché ciò potrebbe imbaldanzire e amalgamare le sue schiere e depri- 
mere le nostre, oltre a rendere problematico l’avverarsi di altre sotto- 
missioni. Relazioni sulle battaglie di Dembeguinà, a parte talune negli- 
genze e insensibilità del Comando del second> Corpo, sono altamente 
confortanti, perché dimostrano che poche centinaia di uomini sono riu- 
scite a brillantemente disimpegnarsi dall'accerchiamento di migliaia di 
armati. Desidero che Vostra Eccellenza sappia che io non dò all'episodio 
del 15 dicembre maggiore importanza di quanto esso non ne abbia avuto 


nella realtà. Ma desidero soprattutto che ella sappia che io ho piena 


fiducia in Vostra Eccellenza, poiché sono sicuro di poter contare sulla 
di lei indiscussa perizia e esperienza di soldato e sul suo 20CR morale 
di comandante. Il generale Cona, col quale ho conferito, Ie darà qualche 
ragguaglio sui piani di possibile, immediata realizzazione. Se a Ginevra, 
come sembra, non ci saranno altre misure che possano aumentare la 
tensione generale, io non ho difficoltà a mandarle altre forze. Se ci sono 
dei capi stanchi o non più efficenti, li sostituisca senza indugio con altri 
clementi di sicuro rendimento fisico e intellettuale. La parola d'ordine 
è di non attendere passivamente iniziativa del nemico, ‘ma di fronteg- 
giarlo e contrellarlo per batterlo in battaglie che saranno grandi o -pic- 
cole a seconda dei casi, ma vittoriose. Accusi ricevuta del presente di. 
spaccio. 
MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 4 luglio 1953, IV). 
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16 gennaio 1936. * 
Segreto 612. 


Un corrispondente germanico telegrafa a Berlino che il Governo 
abissino sarebbe più remissivo nel caso di nuove proposte di pace perché 
sono sorte gravi difficoltà per i rifornimenti e perché gli approvvigiona- 
menti di cui dispone l'Abissinia possono durare per poco tempo. 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


16 gennaio 1936. * 
Segreto 613. 


Ministro etiopico a Parigi telegrafa quanto segue ad Addis Abeba: 


« Continuate la guerriglia. Evitate una disfatta, che potrebbe rialzare il mo- 
rale italiano, e osservate rigorosamente le leggi di guerra, allo scopo di conser- 
varci la simpatia mondiale ». 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro: Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio ‘1953, IV). 


16 gennaio 1936. * 
Segreto 614. 


Ministro etiopico a Parigi manda al suo Governo il seguente tele- 
gramma: 


« Voi ci rifiutate l'invio di denaro indispensabile per il funzionamento della 
legazione e per pagare il consigliere. Vi prego di dirci se dobbiamo chiudere la 
legazione abbandonando la Società delle nazioni e fare ritorno in patria ». 


MUSSOLINI 


* Al maresciallo. Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


19 gennaio 1936. * 
Segreto 788. 


Ministro Etiopia a Parigi telegrafa al suo Governo che « bisogna 
assolutamente evitare una disfatta decisiva, che rialzerebbe il morale 
sempre più depresso dell’Italia ». 


MUSSOLINI 


* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 
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19 gennaio 1936. * 
[Segreto] 790. 


Manovra è bene ideata e riuscirà sicuramente. Autorizzo Vostra Ec- 
cellenza ad impiegare tutti i mezzi di guerra, dico tutti, sia dall'alto come 
da terra. Massima decisione. | 

MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. 1, 4 gennaio 1948, IV). 


[21 gennaio 1936.}* 


Il popolo italiano ha accolto con profonda emozione l’annunzio della 
morte di re Giorgio V e prende parte, con commossa simpatia, al cor- 
doglio e al lutto della nazione britannica. 

[ MUSSOLINI ] 


* Al primo ministro britannico. (Da I! Popolo d'Italia, N. 22, 22 gen- 
naio 1936, XXIII). 


22 gennaio 1 936. * 
Segreto 875. 


Assolutamente segreto. Dalla stampa rilevo notizie relative movi- 
. mento rivolta Goggiam. Mi telegrafi particolari e mi dica quel che si 
fa da parte nostra, come non dubito, per mantenere vivo tale movimento. 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


[22 gennaio 1936]. * 


La vittoriosa conclusione della battaglia contro l'armata di ras Destà 
ha fatto vibrare di orgoglio l’animo del popolo italiano. Mentre esprimo 
a Vostra Eccellenza il mio più vivo compiacimento, mando il mio elogio 
agli ufficiali e alle truppe nazionali e somale, che per tutto il periodo 
delle operazioni hanno dato prove di alto valore e di grande resistenza. 
‘ Sono sicuro che, sotto la forte guida di Vostra Eccellenza, le truppe na- 

zionali e somale raggiungeranno vittoriosamente altre mète. 


[MUSSOLINI ] 


* AI generale Rodolfo Graziani, a Neghelli. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 23, 
23 gennaio 1936, XXIII). 
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23 gennaio 1936. * 
Segreto 943. 


Il corrispondente di un giornale viennese, Otto von Besemann, tele- 
grafa da Addis Abeba che la rivolta nel Goggiam non è domata e l'Agen- 
zia inglese Reuter da Addis Abeba dice che numerosi guerrieri, dopo i 
recenti insuccessi e soprattutto per aver provato il fuoco delle armi mo- 
derne e i bombardamenti, ritornano a casa loro. 

MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


26 gennaio 1936. * 
Segreto 1070. 


Ministro Etiopia telegrafa da Parigi al suo Governo che «è neces- 
sario continuare nella stessa tattica militare, allo scopo di attendere la 
stagione delle piogge ». 

MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


[27 gennaio 1936.} * 


Vostro nobile, fiero telegramma testimonia della vostra forza d’animo 
e del vostro patriottismo. Nome vostro figliolo è legato alla conquista 
di Neghelli. La sua memoria di intrepido pilota sarà onorata. 


MUSSOLINI 


* Al padre del sottotenente pilota Gastone Pisoni, caduto in Africa Orien- 
tale. (Da I! Popolo d'Italia, N. 28, 28 gennaio 1936, XXIII). 


[28 gennaio 1936.]* 


Il tentativo nemico di forzare l'ala destra del nostro schieramento 
sul fronte nord è stato annientato nella vittoriosa battaglia del Tembien. 
A Vostra Eccellenza, che ha ideato la manovra, agli ufficiali e alle truppe 
nazionali ed eritree, che l'hanno eseguita, va il mio fervido elogio. Desi- 
dero che tale elogio sia in particolar modo diretto alla divisione camicie 


‘nere XXVIII ottobre, per la tenacia eroica con cui essa difese il passo di 


Uatieu e respinse il nemico dopo due giornate di accaniti combattimenti. 
Le prove vittoriose del Tembien sono un certo auspicio per le lotte 
future. 

MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Il Popolo d’Italia, N. 29, 29 gen- 
naio 1936, XXIII). 
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4 febbraio 1936. * 
Segreto 1144. 


Approvo preparazione e confermo mia certezza nella vittoria. Auto- 
rizzola impiegare qualsiasi mezzo. 
MUSSOLINI 


* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


9 febbraio 1936.* 
Segreto 1602. 


Suo 1653 M. Fu promesso ai Governi interessati che Adis Abeba non 
sarebbe stata bombardata. Comunque attenda miei ordini non appena 
sia liquidata questione embargo petrolio. 

MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 


[10? febbraio 1936.1}* - 


Le fiere e commosse espressioni di rimpianto per la morte del seniore 
Valcarenghi sono la testimonianza di una forte fede. Mi associo al suo 
cordoglio, ricordando l’eroico caduto, servitore della patria e del regime 
con la vita e con la morte. 


MUSSOLINI 


* Alla vedova del seniore Luigi Valcarenghi, caduto in Africa Orientale, 
in risposta al seguente: «Per una madre e per tre figli non poteva esservi 
maggiore orgoglio di sapere che il marito e padre è caduto eroicamente per la 
causa della rivoluzione, che non tarderà a fare grande l’Italia fascista. A_Vostra 


Eccellenza. la nostra devozione ». (Da // Popolo d'Italia, N. 43, 12 febbraio 
1936, XXIII), 


[11 febbraio 1936.}* 


Alfieri mi ha informato dell'esemplare sollecitudine che ha animato 
i dirigenti di Enti e di organizzazioni, affinché l'importante stagione li- 
rica torinese non abbia interruzione, e del coraggioso proposito di fare 
risorgere, senza indugi, sulle macerie dell’antico glorioso Regio, un ‘nuovo 
teatro. Ciò è perfettamente conforme allo stile fascista. Faccia pervenire 
agli interessati i miei elogi, 


1 


[MUSSOLINI ] 





* AI prefetto di Torino. (Da I) Popolo d'Italia, N. 43, 12 febbraio 
1936, XXIII). 
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[17 febbraio 1936.1* 


L’annunzio della grande vittoria di Amba Aradam ha fatto fremere 
di orgoglio e di esultanza l’anima del popolo italiano. A Vostra Eccel- 
lenza, che ha diretto la battaglia, agli ufficiali e alle truppe, che hanno 
con romana virtù conquistato la vittoria, giunga il mio fervido elogio e la 
gratitudine della patria. 
MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da I! Popolo d'Italia, N. 49, 18 feb- 
braio 1936, XXIII). : 


[17? febbraio. 1936.} * 


Le onoranze tributate dalle camicie nere e dal popolo milanese alla 
salma di Augusta Mussolini mi hanno profondamente commosso. Vi ho 
riconosciuto ancora una volta il grande memore cuore di Milano. Dico 
grazie a tutti. 

MUSSOLINI 


* Al Popolo d'Italia (Da 1) Popolo d'Italia, N. 49, 18 febbraio 1936, XXIII). 


18 febbraio 1936. * 
Segreto 1954. 


Faccia diffondere fra le popolazioni del Goggiam la notizia, autentica, 
che il Negus ha fatto trasportare tutto il suo oro nelle banche egiziane. 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). : 


20 febbraio 1936.* 
[Segreto] 2053. 


Concordo con quanto osserva Vostra Eccellenza circa impiego guerra 
batteriologica. 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio, (Da Oggi, N. 1, 4 gennaio 1948, IV). 
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[2 marzo 1936.]* 


L'annunzio della vittoria schiacciante sulle armate di ras Cassa e di 


ras Seium fa esultare l'animo di tutti gli italiani, La vittoria, che si deve. 


alla genialità e all'energia di Vostra Eccellenza e all’indomito coraggio 
‘delle truppe nazionali ed eritree, resterà incisa per sempre nella storia 
dell’Italia fascista. Con un ordine del giorno porti il saluto e la espres- 
. sione della riconoscenza del popolo italiano a tutte Ie truppe che hanno 
vittoriosamente combattuto. Viva l’Italia! Viva il re! 
i MUSSOLINI 


* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da I? Popolo d'Italia, N. 63, 3 mar- 
zo 1936, XXIII) : i 


[21 marzo 1936.]* 


Desidero ringraziare Vostra Altezza Imperiale per la lettera di felici- 
tazioni inviatami in occasione delle recenti vittorie italiane in Africa 
Orientale. Tale lettera, pura espressione della cavalleresca anima magiara, 
sarà letta con simpatia dal popolo italiano. Desidero esprimere a Vostra 
Altezza Imperiale i sensi del mio ossequio. 

[MUSSOLINI ] 


* All'arciduca Francesco Giuseppe ‘d’Absburgo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 82, 
22 marzo 1936, XXIII). 


{22 marzo 1936.) * 


Particolarmente gradito mi è giunto il telegramma cortesemente invia- 
tomi da Vostra Eccellenza in occasione della firma dei nuovi accordi 
economici destinati ad imprimere il maggiore impulso a quella politica 
di collaborazione italo-albanese che ha già dato così notevoli frutti. 
Ricambio cordialmente i saluti personali e colgo l'occasione per assicurare 
Vostra Eccellenza della simpatia che Governo e popolo italiano nutrono 
verso ‘la fedele alleata Albania. 

MUSSOLINI 


* AI Presidente del Consiglio d'Albania, Mehdi Frasheri, in risposta al se- 
guente: «La firma dei nuovi accordi economici tra i nostri paesi, apportando 
un nuovo impulso ad una collaborazione da tempo salda e proficua, mi offre la 
felice occasione di inviare a Vostra Eccellenza i miei saluti più cordiali e di 
esprimere nello stesso tempo i sentimenti di indissolubile amicizia che il Governo 
ed il popolo albanese nutrono nei riguardi dell'Italia fascista ». (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 83, 23 marzo 1936, XXIII). i 
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23 marzo 1936.* 
Segreto 3388. 


Ministro francese da Addis Abeba comunica che principe ereditario 
è giunto in aeroplano ad Addis Abeba perché ferito durante la recente 
rivolta, i cui capi, tre, tradotti ad Addis Abeba, sono stati giustiziati. 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


26 marzo 1936.* 
Segreto 3489. 


Ministro francese ad Addis Abeba comunica a Parigi che le carovane 
che da Harrar si recano nell’Ogaden non fanno più ritorno perché i sol 
dati etiopici, mancando di viveri, uccidono e mangiano i cammelli. 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


28 marzo 1936.* 
Segreto 3601. 
Rispondo sua lettera con annessa cartina e a telegramma successivo. 
Sono sicuro che vecchio, ma sempre gagliardo e fedele maresciallo, darà 
nuovi motivi di orgoglio agli italiani e di ammirazione al mondo. Sono 
i i 


sicuro altresì che la battaglia sarà risolutiva. 
MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


28 marzo 1936.* 
Segreto 3645. 


Al 1834 M. Qualsiasi falsa Croce Rossa si trovi a Gondar e qualsiasi 
bandiera tiri fuori all'ultimo momento, Vostra Eccellenza tiri diritto. 
Eviti tuttavia di danneggiare Croce Rossa inglese, se esiste. 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 
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29 marzo 1936.* 
[Segreto] 3652. 


Dati metodi guerra nemico, le rinnovo autorizzazione impiego gas 
qualunque specie e su qualunque scala. i 
i MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. 1, 4 gennaio 1948, IV). 


31 marzo 1936." 
Segreto 3714. 


Comincio ad avere la sensazione che Nasibù è maturo per ricevere 
la poderosa legnata che gli spetta. Desidero conoscere oponioni Vostra 
Eccellenza. 

MUSSOLINI 


* AJ generale Rodolfo Graziani. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


4 aprile 1936.* 
Segreto 3867. 


Data situazione internazionale e data presenza due ambulanze britan- 
niche nel settore lago Tana, veda se è possibile occupare subito le isole 
del lago e inviare al più presto colonne celeri che portino nostra ban- 
diera nelle principali località riva occidentale sino a Zeghié e Bar Dar 
Ghiorghis. Questo ci assicurerebbe anche contatti immediati col Gog- 
giam e chiusura strade sudanesi Gallabat e Roseires, assicurandoci da 
ogni sorpresa. È utile anche esaminare problema tecnico costituire nel 
lago basi idrovolanti, ciò che sarebbe immediatamente giustificato da ope- 
razioni in corso, mentre in avvenire, ad operazioni esaurite, potrebbe 
avere altro significato. i 

MUSSOLINI 


*# AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


4 aprile 1936. * 
Segreto 3892. 


Al 1923 M. Sono disposto a condono per volo su Addis Abcba, 
anche perché non ha prodotto vittime estranee e ha bruciato due appa- 
rechi, il che è sempre bene. La: cosa però non deve ripetersi senza 
ordini da Roma. 

MUSSOLINI 


i 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1936, IV). 
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9 aprile 1936. * 
Segreto 4038. 


AI 1978 M. (+) Vorrei essere presente quando il tricolore sarà 
issato sul ghebì del Negus, ma la mia presenza non aggiungerebbe gran 
che all'avvenimento grandioso, che resterà nei fasti secolari della patria. 


MUSSOLINI 





* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


9 aprile 1936.* 
Segreto 4049. 


Dato atteggiamento Gran Bretagna, è necessario prospettarsi l'ipo- 
tesi di una nostra azione a occidente. Le propongo quindi: 


1. — Di delegare a un generale il compito di iniziare i lavori neces- 
sari dal punto di vista logistico. 

.2. — Di studiare il piano di operazione. 

3. — Di cominciare ad inquadrare uomini e mezzi. 


‘ Può darsi che tutto ciò debba restare inoperante, ma tale eventualità 
si verificherà soprattutto se noi saremo in grado di operare. Colla vittoria 
definitiva sull’Etiopia, la nostra situazione strategica nel cuore dell’Africa 
è migliorata. i i 

MUSSOLINI 





* A! maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


10 aprile 1936. * 
[Segreto] 4081. 


Non faccia, dico non faccia, impiego di mezzi chimici sino a nuovo 
ordine. i 
MUSSOLINI 


* AI generale Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 1, 4 gennaio 1948, IV). 


[102 aprile 1936.}* 


La diciassettesima Fiera di Milano nell'anno dell'assedio economico 
assume particolare significato e maggiore importanza. Essa sarà la grande 


* Al senatore Piero Puricelli, in risposta al seguente: «Duce, visitando la 
Fiera di Milano anni or sono voi ravvisaste in essa la piattaforma da cui la poten- 
zialità economica del paese avrebbe preso lo slancio verso altezze sempre mag- 
giori. Anche in questa sua imminente diciassettesima manifestazione, in onta 
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documentazione dello sforzo che i produttori italiani intendono fare e 
faranno per avvicinarsi agli obiettivi indicati nel discorso del 23 marzo 
XIV. A tutti il mio elogio e il mio saluto. 

3 MUSSOLINI 





dell'iniquo assedio economico, la Fiera di Milano, memore delle vostre parole, 
segnerà un nuovo balzo in avanti delle energie produttive italiane e dimostrerà 
che ogni tentativo ostile è reso vano dalla forza trionfante. della fede, della co- 
stanza e della volontà fasciste, Orgogliosa di celebrare la nuova vittoria del 
lavoro in queste giornate sacre alla vittoria delle armi, la Fiera di Milano, 
nella sua fervida, entusiastica vigilia, inneggia riconoscente a voi ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 102, 11 aprile 1936, XXIII). ° 


11 aprile. 1936. 
egreto 4109. 


Di quando in quando un volo attorno ad Addis Abeba, al solo scopo 
di allarmare la popolazione e sottoporre ad usura i nervi. 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


14 aprile 1936.* 
Segreto 4216. 


Le incursioni intervallate, ma pacifiche, su Addis Abeba, al solo scopo 
di sottoporre a usura i nervi degli abissini, producono il loro effetto. 
A proposito dell’incursione di ieri, il corrispondente bolscevico del- 
l'agenzia Tass così telegrafa a Mosca: 


«Il panico ha ripreso la popolazione, tutti fuggono come impazziti dalla 
città, le strade pullulano di automobili, muli, uomini che si mescolano in una 
confusione indescrivibile ». 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


18 aprile 1936.* 
Segreto 4428. 


Delegati Etiopia hanno respinto nostre proposte di discussione diretta 
e fuori di Ginevra. Consiglio della Lega si riunirà lunedi, noi presenti. 
Dato atteggiamento molti paesi, non si prevede ulteriore aggravamento 
di sanzioni. Noi tireremo diritto. 
MUSSOLINI 





* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 
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23 aprile 1936.* 
Segreto 4580. 


Per ragioni ovvie, bisogna riservare alle truppe nazionali la prece- 


denza nella occupazione di Addis Abeba. 
: : MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epocz, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


23 aprile 1936.* 
Segreto 4608. 


Caro Graziani, compia uno sforzo per portare in linea tutti i reparti, 
magari a turno, onde evitare che i volontarî tornino in patria colla 


grande amarezza di non aver combattuto. 
” MUSSOLINI 





* AI generale Rodolfo Graziani. (Da. Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


[24 aprile 1936.1* 


I sentimenti espressi da Vostra Altezza Reale nell’assumere il co- 
mando della seconda Brigata granatieri mi sono giunti particolarmente 
graditi. Ho la certezza che, sotto la augusta guida della Vostra Altezza 
Reale, i granatieri in congedo sapranno conservarsi degni delle gloriose 


tradizioni del Corpo. 
1 MUSSOLINI 


* A sua Altezza Reale il principe di Piemonte. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 116, 25 aprile 1936, XXIII). 


26 aprile 1936. * 
[Segreto] 7426. 


Conquistata Harrar, Vostra Eccellenza vi troverà il bastone di mare- 


sciallo d'Italia. 
MUSSOLINI 


* AI generale Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 1948, IV). 


27 aprile 1936.* 
[Segreto] 7440. 


Visto che gli abissini continuano ad impiegare le pallottole dum-dum, 
autorizzo Vostra Eccellenza, se lo ritiene necessario, all'impiego dei gas 
a titolo di rappresaglia, esclusa l’iprite. 

MUSSOLINI 


+ AI generale Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 1948, IV). 
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{30 aprile 1936.}* 


Esprimo a Vostra Eccellenza le profonde condoglianze del Governo 
italiano e mie personali per la scomparsa di Sua Maestà re Fuad IL 
Il popolo italiano, che partecipa unanime al lutto dell’Egitto per la per- 
dita di un sovrano che ha segnato tracce profonde nella storia del suo 
paese, guidandolo con mano sicura attraverso vicende memorabili, non 
potrà mai dimenticare l'amicizia che egli ha sempre dimostrato all'Italia, 
dove la sua nobile figura era circondata da rispettosa simpatia e quanto 
egli ha fatto per lo sviluppo dei rapporti fra i due paesi. 

i MUSSOLINI 


* AI Presidente del Consiglio egiziano, Alì Maher Pascià. (Da I/ Popolo 


d'Italia, N. 122, 1 maggio 1936, XXIII). 


3 maggio 1936. * 
Segreto 5007. 


Occupata Addis Abeba, Vostra Eccellenza darà ordini perché: 


1. — Siano fucilati sommariamente tutti coloro che in città o din- 
torni siano sorpresi con le armi alla mano. 

2. — Siano fucilati sommariamente tutti i cosiddetti giovani etio- 
pici, barbari crudeli e pretenziosi, autori morali dei saccheggi. 

3. — Siano fucilati quanti abbiano partecipato a violenze, saccheggi, 
incendi. i 

4. — Siano sommariamente fucilati quanti, trascorse ventiquattro ore, 


non abbiano consegnato armi da fuoco e munizioni. 
Attendo una parola che confermi che questi ‘ordini saranno, come 
sempre, eseguiti. 
MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


3 maggio 1936 * 
Segreto 5019. 


Governo francese rinnova suoi insistenti appelli di soccorso data si- ‘ 


tuazione europei Addis Abeba e silenzio quella legazione. Nell'attesa ar- 
rivo nostre truppe, faccia volare nostri aerei su Addis Abeba, per incuo- 
rare europei raccolti nelle legazioni e intimidire sbandati e saccheggiatori 
abissini, con ordine di mitragliare questi ultimi, ove sia possibile iden- 


tificarli e raggiungerli. Veda anche se possibile di prendere contatto con 


Bodard, 
MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca,.N. 145, 12 luglio 1953, IV). 
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5 maggio 1936.* 


Milioni e milioni di italiani, raccolti nelle piazze di tutta Italia, accla- 
mano con esultanza ardentissima l’entrata delle nostre truppe ad Addis 
Abeba e plaudono a Vostra Eccellenza che le ha guidate alla grande meta. 


‘ MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 127, 6 - 
gio 1936, XXIII). i RA 


5 maggio 1936.* 
Segreto 5077. 


II monumento a Menelik deve saltare. 
MUSSOLINI 


* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


5 maggio 1936.* 
Segreto 5076. 
Uno straniero mi segnala di a il gi 
) g vere veduto il giorno 15 aprile, a Mas- 
saua, un sottufficiale della regia Marina giocare ig a carte 


con a indigeno. Deploro nella maniera più grave queste dimestichezze 
e ordino che siano vietate. Umanità sì, promiscuità no. 


MUSSOLINI | 





* AI generale Alfredo Guzzoni, vicegovernat dell’Eri 
N. 145, 12 luglio 1953, IV). i ST SE 


6 maggio 1936, * 


Occupata Addis Abeba Cane: Segreto 5141. 


a 
2 8 C ] | . . . Ji . Sp li » . 


n. le sarà possibile di radunare sul posto e fare ad essi emettere soltanto 
11 «voto unanime delle popolazioni di tutta l'Etiopia di sottoporsi alla 
sovranità di Sua Maestà il re d’Italia ». 

Converrà pure, ai fini internazionali, documentare al più presto, nel” 
modo che le sarà possibile, che nessun potere organizzato era stato la- 
sciato sul posto dal Negus fuggiasco e dal suo Governo, e che la 


capitale era stata trovata da Vostra E 1a È 
anarchia, ra Eccellenza in istato di completa 


MUSSOLINI 





* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


21, - XXVII 
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6 maggio 1936.* 
[Segreto] 5117. 


Pregate Badoglio di consentire che il figlio di Baistrocchi riceva la 


medaglia d’argento. ARR 


* AI sottosegretario Alessandro Lessona (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 
1948, IV). : 


7 maggio 1936.* . 
Segreto 5175. 


Sabato prossimo 9, seduta straordinaria del Gran Consiglio, verrà 
approvata la legge per il passaggio dell'Etiopia sotto la piena sovranità 
‘dell’Italia. Sarà costituita in vicereame e Vostra Eccellenza sarà il primo 


viceré dell'Etiopia italiana. 
MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


9 maggio 1936.* 
[Segreto] 5289. 


AI 2211 M. Ringrazio Vostra Eccellenza per aver accettato nomina 
di governatore generale dell'Etiopia. Ciò facilita avviamento e sviluppo 
nostro lavoro. Quanto a licenza e venuta Roma, le sarò preciso dopo 


arrivo Lessona. i 
MUSSOLINI 


* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 1948, IV). 





MESSAGGI 


[20 ? settembre 1935.) * 


È estremamente gradita questa occasione per riconfermare ancora 
una volta i sentimenti di profonda e sincera amicizia che il popolo 
italiano nutre per la nobile nazione polacca. I due paesi sono uniti da 
vincoli ormai secolari, dalla comunanza della fede religiosa, dalle in- 
fluenze della cultura e dell’arte italiana nella Polonia, vincoli che nulla 
potrà spezzare. Italiani e polacchi hanno veduto la loro indipendenza na- 
zionale distrutta dallo straniero e hanno sostenuta un'eroica lotta secolare 
per riconquistarla e ricostruire l'unità nazionale. Questa comunanza di 
ideali e di destini fa sì che l'amicizia italo-polacca sia oggi un elemento 
fondamentale della stabilità e della pace europea. 

Il popolo italiano, teso in quest'ora storica verso l'adempimento dei 
propri destini, sente profondamente e accoglie con grato animo la sim- 
po con la quale la sua azione è seguita dal popolo polacco. A sua volta 
"Italia segue con ammirata simpatia lo sforzo tenace, iniziato sotto la 
guida del glorioso maresciallo Pilsudski, col quale la Polonia ha dato 
assetto ai suoi problemi interni e si è conquistata, nei consessi interna- 
zionali, un posto eminente, che competerà con le gloriose tradizioni del 
suo passato e con le legittime speranze del suo avvenire. 

| [MUSSOLINI ] 


* Al popolo polacco. (Da I Popolo d'Italia, N. 227, 22 settembre 
1935, XXII) i i . 


Da palazzo Venezia, 27 ottobre [1935], anno XIII dell'era fascista. * 


Camicie nere di tutta Italia! 

Il tredicesimo anniversario della marcia su Roma trova il popolo ita- 
liano raccolto attorno al regime in masse compatte, spiritualmente mo- 
bilitate dal 2 ottobre con una adunata unica nella storia, pronto ad ogni 
evento. 

‘Tredici anni di regime non sono passati invano. Il mondo degli egoi- 
smi plutocratici e conservatori è costretto a prenderne atto. 


* Nel tredicesimo anniversario della marcia su Roma. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 260, 27 ottobre 1935, XXII). 
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Coloro che si accingono a consumare ai nostri danni la più esosa 
delle ingiustizie, si accorgeranno che il popolo italiano è capace di eroi- 
‘smi pari a quelli dei suoi soldati che hanno rivendicato la gloria di Adua 
e portato la civiltà in un lembo di terra africana. 

Un anno carico di vicende finisce : comincia l’anno quattordicesimo 
del regime. Noi lo salutiamo, con stile guerriero, a bandiere spiegate, 
con tutto l’impeto della nostra fede, con tutta la nostra volontà oramai 
temprata da innumerevoli durissime prove. 

Camicie nere di tutta. Italia! 

Questa è l'epoca nella quale bisogna sentire l'orgoglio di vivere e di 
combattere. Questa è l'epoca in cui un popolo misura al metro delle forze 
ostili la sua capacità di resistenza e di vittoria. 

Davanti alla minaccia di un assedio economico, che la storia bollerà 
come un crimine assurdo, destinato ad aumentare il disordine e la mi- 


seria fra le nazioni, tutti gli italiani a questo nome lotteranno 


organizzandosi nella più accanita delle difese, distingueranno tra amici 
e nemici, ricorderanno lungamente, trasmettendo il ricordo e l'insegna- 
mento dai padri ai figli, ai nipoti!. 

Legionarî della rivoluzione! Ì 

Voi dovrete essere in prima linea nel dovere e nel sacrificio : questo 
è il solo privilegio del quale potete essere fieri in ogni momento. 

Sono certo che a qualunque appello voi immediatamente risponde- 
rete, levando al cielo il grido delle vecchie squadre, al quale si uniranno 
quarantaquattro milioni di italiani. 

«A noi! ». 


MUSSOLINI 


ORDINI ‘DEL GIORNO 


[17 aprile 1935.] * 


Elogio il tenente generale del Genio aeronautico Ferrari ed i suoi 
collaboratori per la perfetta organizzazione degli impianti del Centro 
sperimentale di Guidonia, oggi A me inaugurati. i 

MUSSOLINI 


* Alla regia Aeronautica. (Da I Popolo d'Italia, N. 102, 28 aprile 
1935, XXII). 


[31 ottobre 1935.} * 


Il colonnello pilota Mario Infante, appena convalescente da un grave 
incidente di volo, che ebbe a rendere necessaria l’amputazione di un 
arto inferiore, ha spontaneamente rinunciato al lungo periodo di riposo 
spettantegli, e, senza neppure attendere l'applicazione dell'arto artificiale, 
ha voluto riprendere il suo posto a capo di una importante divisione 
centrale. 

Lo elogio per l'alto senso di comprensione del proprio dovere e per 
lo spirito di abnegazione dimostrato. 

MUSSOLINI 


* Alla regia Aeronautica. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 265, 1 novembre 


1935, XXII). 


DOCUMENTARIO 


IL NUOVO DIRETTORIO NAZIONALE DEL PARTITO 


IL FEDERALE DI MILANO FRA I COMPONENTI * 


ROMA, 22 molte. 


Il Foglio d'Ordini del Partito Nazionale Fascista reca : 


«Il Duce, su proposta ‘del segretario del P.N.F., ha firmato i decreti di 
nomina dei componenti il nuovo Direttorio nazionale. Il Direttorio nazionale è 
è così formato. 

‘« Vicesegretarìî, Serena avvocato Adelchi, iscritto nel P.N.F. il 1° febbraio 
1921; Morigi agronomo Renzo, iscritto nel P. N.F. il 2 marzo 1921. i 

« Segretario amministrativo, Marinelli Giovanni, iscritto nel P.N.F. il 23 
marzo 1919 (piazza San Sepolcro). 

« Componenti, Malusardi Edoardo, iscritto nel P.N.F. il 23 marzo 1919 
(piazza San Sepolcro); Perusino Carlo, nato a Parenzo l’8 aprile 1903, iscritto 
nel P.N.F. il 1° settembre 1919, laureato in scienze economiche e commerciali, 
segretario della Federazione dei Fasci di Combattimento di Trieste; Parenti Rino, 
nato a Milano il 13 luglio 1895, medaglia di bronzo al valor militare, iscritto 
nel P.N.F. il 1° novembre 1919, segretario della Federazione dei Fasci di Com- 
battimento di Milano; Gazzotti Piero, nato a Borgonovo Valditone il 23 marzo 
1895, iscritto nel P.N.F. il 1° marzo 1921, segretario della Federazione dei 
Fasci di Combattimento di Torino; Zangara Vincenzo, nato a Catania il 26 agosto 
1902, iscritto nel P.N.F. il 1° gennaio 1922, laureato in legge e in scienze 
sociali economiche e politiche, segretario della’ Federazione dei Fasci di Com- 
battimento di Catania; Gardini Dino, nato a Comacchio il 5 marzo 1907, iscritto 
nel P.N.F. il 15 febbraio 1925, laureato in giurisprudenza e in scienze politiche 
‘- e diplomatiche. 

«Il segretario del P. N. F. presenterà il Direttorio nazionale, al Duce, nel 
palazzo Venezia, alle ore 13 del 24 dicembre XIII. Di 

«Il fascista Dino Gardini presterà servizio presso la Segreteria politica. 

«I fascisti Perusino, Parenti, Gazzotti e Zangara conservano la carica di 
segretarî delle rispettive Federazioni dei Fasci di Combattimento ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 304, 23 dicembre 1934, XXI. 
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L'INIZIO DEI COLLOQUÎ FRA MUSSOLINI E LAVAL 
A PALAZZO VENEZIA PER LA CONCLUSIONE 
DELLE TRATTATIVE FRA ITALIA E FRANCIA 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


ROMA, 5 motte. 


L'Agenzia Stefani comunica: 


«Questa mattina ha avuto luogo a palazzo Venezia il primo colloquio fra il 
capo del Governo e il ministro Laval. AI colloquio, che è durato due ore, erano 
presenti l'ambasciatore di Francia, conte De Chambrun, e il sottosegretario di 
Stato agli Esteri, S. E. Suvich. 

« Nel frattempo il signor Léger, segretario generale al ministero degli Esteri 
francese, e il signor Saint-Quentin, sotto-direttore politico per l'Africa, si sono 
recati a palazzo Chigi per la trattazione delle questioni in corso ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 6, 6 gennaio 1935, XXII. 


MUSSOLINI E LAVAL CONCLUDONO FELICEMENTE 
I NEGOZIATI FRANCO-ITALIANI 
CON LA FIRMA DI IMPORTANTI ACCORDI 
SUGLI INTERESSI COLONIALI DEI DUE PAESI 
E SULLE QUESTIONI D'ORDINE EUROPEO * 


L'INCONTRO DI ROMA E I SUOI RISULTATI 


ROMA, 7 notte. 


La seconda e terza giornata del signor Laval a Roma sono state assai 
intense: colloquîì, udienze, ricevimenti, visite hanno tenuto occupato 
l'illustre ospite quasi ininterrottamente ieri e oggi. 

La giornata di ieri si è iniziata col secondo colloquio a palazzo Ve- 
nezia; colloquio importante, durato tre ore, sul quale è stato ' diramato 
il seguente comunicato : 


« Questa mattina, alle ore 10, il ministro Laval si è recato a palazzo Venezia 
per un secondo colloquio col Duce, AI colloquio erano presenti l'ambasciatore 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 7, 8 gennaio 1935, XXII. 
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di Francia, conte De Chambrun, e il sottosegretario di Stato per gli Affari Esteri, 
on. Suvich. Il colloquio è terminato alle ore 13. Nel frattempo continuavano a 
. palazzo Chigi le conversazioni fra i funzionarî rappresentanti dei ministeri degli 
Esteri francese e italiano, conversazioni che saranno riprese nel pomeriggio ». ( +). 


« CEST FINI! » 


Ieri sera, a palazzo Farnese, dopo un pranzo offerto dall’ambascia- 
tore di Francia, conte De Chambrun, in onore di Pietro Laval, pranzo al 
quale partecipò il Duce, seguì un brillante ricevimento, cui intervennero 
il Corpo diplomatico, alte cariche dello Stato, alte gerarchie del Partito 


e le più cospicue personalità dell'aristocrazia e del patriziato romano e 


della colonia francese, 

Durante il ricevimento è stato notato che Mussolini e Laval si erano 
appartati per un altro colloquio, al quale si è attribuita una importanza 
decisiva. Infatti, quando, dopo un’ora, la sala in cui si erano intrattenuti 
cordialmente i due eminenti uomini di Stato, insieme coll’on. Suvich, 
coll’ambasciatore di Francia, De Chambrun, e col signor Léger, si è 
riaperta, il signor Laval ‘diceva sorridendo ai giornalisti del suo paese, 
che ansiosamente attendevano le ultime notizie: « C'est fimi!». Il che 
significava : « L'accordo franco-italiano è raggiunto ». (+). 


LA FIRMA DEGLI ACCORDI 


Alle 20.15 [del 7 gennaio], a palazzo Venezia, il capo del Governo 
e il ministro degli Affari Esteri di Francia hanno avuto un ultimo col- 
a a dopo il quale hanno proceduto alla firma degli accordi raggiunti 
nelle conversazioni di Roma. (+) 

L'Agenzia Stefani comunica: 


‘«Il capo del Governo e il ministro degli Esteri di Francia, signor Laval, 
hanno concluso il negoziato franco-italiano, firmando degli accordi relativi agli 
interessi. dei due paesi in Africa e degli atti che registrano la comunanza di 
vedute dei loro Governi su questioni di ordine europeo. Essi hanno constatato 
l'accordo dei due Governi sulla necessità di un'intesa plurilaterale sulle questioni 
dell'Europa centrale. Hanno convenuto che la concezione da essi adottata sarà 
sottoposta, il più rapidamente possibile, all'esame dei paesi interessati. Hanno 
convenuto inoltre che, attendendo la ‘conclusione di tale intesa, esamineranno 


insieme, nello spirito dell'intesa stessa, tutte le misure che la situazione potrebbe 
richiedere ». 
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DOPO IL CONVEGNO DI ROMA 


LA VASTA PORTATA DEGLI ACCORDI 
CONCLUSI FRA MUSSOLINI E LAVAL * 


ROMA, 8 molte. 


Il capo del Governo e il ministro degli Affari Esteri della Repub- 
blica francese hanno firmàto ieri un trattato fra l’Italia e la Francia per 
il regolamento dei loro interessi in Africa, alcuni processi verbali relativi 
ai problemi che interessano i due Governi, ed hanno inoltre constatato 
il loro accordo su determinate questioni. 


LIBIA E ERITREA 


Il trattato fra l'Italia e la Francia relativo al regolamento dei loro 
interessi in Africa firmato ieri delimita i confini tra la Libia e le colo- 
nie francesi limitrofe e fra l’Eritrea e la Costa francese dei somali, in ap- 
plicazione dell'articolo 13 del Patto di Londra, che dava appunto diritto 
all'Italia a compensi coloniali consistenti in rettifiche di frontiera. 

La frontiera separante la Libia dall'Africa Occidentale Francese e 
dall'Africa Equatoriale Francese viene determinata con una linea che, 
partendo da Tummo, punto terminale del tracciato fissato dall'accordo 
italo-francese del 12 settembre 1919, raggiunge la frontiera ovest del 
Sudan anglo-egiziano, all’intersezione del ventiquattresimo meridiano Est 
Greenwich col 18,45’ di latitudine nord. 

Questa linea lascia in territorio italiano Aozou e Guezenti e in ter- 
ritorio francese Bardal e Tecro. La superficie dei territorî così ricono- 
sciuti come pertinenti alla Libia è, approssimativamente, di centoquat- 
tordicimila chilometri quadrati. 

. La frontiera fra l'Eritrea e la costa francese dei somali viene rettifi- 
cata da una linea tracciata fra Der Eloua, sulla Costa del Mar Rosso, 
e Daadato, sul torrente Welma, Tale rettifica dà all’Italia un tratto di 
costa fronteggiante lo stretto di Bab-el-Mandeb. 

La Francia riconosce, inoltre, la sovranità dell’Italia sull’isola di 
Doumerrah. 

Le Commissioni di delimitazione previste per le due frontiere ela- 
boreranno degli accordi di frontiera e di buon vicinato. 


CONVENZIONI TUNISINE 


Il protocollo speciale relativo alle questioni tunisine stabilisce che 
le convenzioni tunisine del 28 marzo 1896 (che erano prorogate tacita- 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 8, 9 gennaio 1935, XXII. 
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mente di tre ini tre mesi) sono prorogate, per quanto riguarda la nazio- 
nalità, praticamente fino al 1965. Infatti tutti gli individuî che nasce- 
ranno in Tunisia da genitori italiani fino alla data anzidetta saranno di 
nazionalità italiana, con facoltà tuttavia per quelli che nasceranno tra il 
1945 e il 1965 di optare per la nazionalità francese al momento in cui 
raggiungeranno la maggiore età. 


Per quanto riguarda le scuole italiane in-Tunisia, il protocollo sta-_ 


bilisce che esse saranno mantenute fino al 28 marzo 1955, data alla 
quale diverranno scuole private italiane, sottoposte alla legislazione sco- 
lastica francese in Tunisia. 

Per le altre questioni regolate dalle convenzioni tunisine, le con- 
venzioni stesse restano prorogate fino al 1945, a partire dalla quale data 
il ritorno al diritto comune dovrà avvenire progressivamente, secondo una 
convenzione da stipulare. Indipendentemente dal regime che verrà fissato 
da questa convenzione, è tuttavia riconosciuto fin d'ora che gli’ italiani 
che anteriormente al 1945 saranno stati ammessi ad esercitare delle pro- 
fessioni liberali conserveranno tale diritto, vita natural durante. 


AUSTRIA FD EUROPA CENTRO-DANUBIANA 


I due Governi si dichiarano d'accordo per raccomandare agli Stati 
maggiormente interessati la conclusione di un accordo di « non inge- 
renza » negli affari interni rispettivi e l'impegno reciproco di non su- 
scitare, né favorire alcuna azione che abbia per iscopo di attentare con 
la forza all'integrità territoriale e al regime politico o sociale di uno 
dei paesi contraenti. 

L'accordo di cui si tratta dovrebbe essere concluso inizialmente tra 
l’Italia, la Germania, l'Ungheria, la Cecoslovacchia, la Jugoslavia e 
l'Austria, vale a dire fra tutti i paesi confinanti dell'Austria e l’Austria 
stessa, ed essere aperto all'adesione della Francia, della Polonia e della 
Romania, venendo così ad estendersi in definitiva agli Stati confinanti e 
successori, oltre che all'Austria e alla Francia. 

Inoltre il Governo italiano e il Governo francese, in considerazione 
della necessità di mantenere l'indipendenza e l'integrità dell'Austria, 
convengono fin d'ora che, nel caso in cui questa indipendenza e questa in- 
tegrità fossero minacciate, i due Governi italiano e francese si consul 
terebbero fra di loro e con l’Austria, in vista delle misure da prendere. 
Questa consultazione sarebbe poi estesa dall'Italia e dalla Francia, al fine 


‘ di assicurarsene il concorso, agli altri Stati. 


INTERESSI ECONOMICI COLONIALI 


Il capo del Governo e il ministro degli Affari Esteri francese hanno 
riconosciuto l'opportunità di sviluppare le relazioni economiche dei loro 
territorî metropolitani con le loro colonie in Africa e i paesi vicini, sta- 
bilendo di prendere le disposizioni necessarie per realizzare tale colla- 
borazione. i a 
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Nel campo di tale collaborazione entra pure una partecipazione ita- 
liana nella ferrovia Gibuti-Addis Abeba. 


ARMAMENTI 


Il Governo italiano e il Governo francese, richiamandosi alla dichia- 
razione sull’uguaglianza dei diritti dell'11 dicembre 1931, si sono tro- 
vati d'accordo per riconoscere che nessun paese può modificare per atto 
unilaterale le sue obbligazioni in materia di armamenti e che, nel caso in 
cui questa eventualità dovesse verificarsi, essi si consulterebbero. 


DICHIARAZIONE GENERALE 


Il capo del Governo e il ministro degli Affari Esteri di Francia hanno 
firmato una dichiarazione generale, con la quale si dà atto che sono state 
liquidate le questioni principali in sospeso fra i due paesi; si riafferma 
il proposito dei due Governi di sviluppare l'amicizia tradizionale che 
unisce le due nazioni e di collaborare in uno spirito di reciproca fiducia 
all'opera di ricostruzione; e si stabilisce che i due Governi procede- ‘ 
ranno fra di loro a tutte le consultazioni che le circostanze richiedessero. 


GLI ACCORDI ITALO-FRANCESI 


IL TESTO DELLA DICHIARAZIONE GENERALE 
FIRMATA DA MUSSOLINI E LAVAL 
SUL CONSOLIDAMENTO DELL'AMICIZIA 
E SULLA PIENA COOPERAZIONE FRA I DUE PAESI * 


ROMA, 11 rotte. 


Ecco il testo della « dichiarazione generale » firmata il 7 gennaio 
1935, XIII, dal capo del Governo e dal ministro degli Esteri francese : 


«Il capo del Governo italiano ed il ministro degli Affari Esteri della Re- 
pubblica francese: . . 

« considerando che le convenzioni in data odierna hanno assicurato il rego- 
lamento delle principali questioni che gli accordi antecedenti lasciavano in so- 
speso fra di loro, e particolarmente di tutte le questioni relative all'applicazione 
dell'articolo 13° dell'accordo di Londra del 26 aprile 1915; 

«considerando che le questioni controverse che potrebbero sorgere in avve- 
nire fra i loro Governi troveranno la loro soluzione sia per la via diplomatica, 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 11, 12 gennaio 1935, XXII. 
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sia a mezzo delle procedure stabilite dal Patto della Società delle nazioni, dallo 
Statuto della Corte permanente di giustizia internazionale e dall'atto generale di 
arbitrato; 

« affermano il proposito dei rispettivi Governi di sviluppare la tradizionale 
amicizia che unisce le due nazioni e di collaborare, in uno spirito di reciproca 
fiducia, al mantenimento della pace generale. . 

« Ai fini di questa collaborazione, essi procederanno fra di loro a tutte le 

. consultazioni che le circostanze potessero esigere. 


« Fatto, in doppio esemplare, a Roma, il 7 gennaio 1935, XII. 


MUSSOLINI - PIERRE LAVAL ». 


DAGLI ACCORDI DI ROMA AL CONVEGNO DI LONDRA 


i IMPORTANTI CONCLUSIONI 
. RAGGIUNTE NEI COLLOQUÎ FRANCO-INGLESI * 


LONDRA, 4 mnotte. 


Il convegno anglo-francese è finito, come risulta dall'importante co- 
municato ufficiale diramato ieri sera, con una serie di accordi procedu- 
rali e di proposte che, prendendo le mosse dai risultati del recente con- 
vegno italo-francese e approfittando del rasserenamento generale del- 
l'orizzonte europeo prodotto dal riavvicinamento tra l’Italia e la Francia, 
aprono l’adito alla realizzazione di un grandioso disegno per la pacifi- 
cazione effettiva dell'Europa in base a una più armoniosa cooperazione 
fra le quattro grandi potenze occidentali: Gran Bretagna, Francia, Ger- 
mania e Italia. 

À questo proposito conviene rilevare nuovamente, perché è questo 
uno degli ‘effetti più significativi e più promettenti del convegno di 
Roma, che le conversazioni anglo-francesi si sono svolte in continuo con- 
tatto, per il tramite dell’'ambasciatore d’Italia a Londra, on. Dino Grandi, 
col Governo italiano. Di ora in ora si può dire che i contatti siano stati 
mantenuti sia col Governo britannico, sia coi ministri francesi. Anche 
ieri, nella mattina, S. E. Grandi ebbe un colloquio lungo e cordiale col 
ministro Laval e ieri sera, dopo la chiusura del convegno, ebbe un altro 
cordialissimo -colloquio col ministro degli Esteri inglese, Sir John Simon. 

Il piearno Italia-Francia-Inghilterra è in piena efficenza. Lo scopo 
essenziale del convegno è stato di estendere il triangolo, per tentare di 
farne possibilmente un quadrilatero che includa la Germania. È perciò 
che nel comunicato ufficiale i ministri francesi, non senza aver strenua- 
mente resistito durante le trattative, hanno consentito a lasciar inserire 
le frasi che chiariscono come l'adesione della Germania ai vari accordi 
proposti (protocollo di Roma per l'Austria, patto nord-orientale, con- 
venzione per gli armamenti, ritorno della Germania a Ginevra) non 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 31, 5 febbraio 1935, XXII. 
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vada inteso come condizione pregiudiziale per l'annullamento delle clau- 
sole militari del trattato di Versailles, ma debba far parte di un insieme 
di accordi simultanei concatenati fra di loro. 


IL COMUNICATO UFFICIALE . 


Il comunicato ufficiale sul convegno di Londra dice: 


« L'incontro che ha avuto luogo a Londra fra i ministri francesi e i mini- 
stri britannici aveva per iscopo di aiutare i progressi della pace nel mondo, con 
una cooperazione europea più stretta in uno spirito di intera e amichevole fiducia, 
e di allontanare quelle tendenze che, se non fossero frenate, porterebbero a una 
corsa agli armamenti e accrescerebbero i pericoli di guerra. 

«È in tale spirito che i ministri francesi e britannici hanno proceduto 
all'esame della situazione generale. Essi hanno constatato il compito particolar- 
mente importante che ha avuto la Società delle nazioni nei recenti regolamenti 
di alcuni problemi internazionali e si sono felicitati per i lieti risultati, dovuti 
allo spirito di conciliazione di tutti i Governi che hanno partecipato a tali rego- 
lamenti. Essi si dichiarano risoluti a continuare, tanto in ciò che riflette i pro- 
blemi che sono propri dei loro paesi, quanto per quelli che ‘dipendono dalla 
Società delle nazioni, una politica ispirata agli istessi metodi di conciliazione e 
di cooperazione, 

« Circa gli accordi franco-italiani recentemente conclusi a Roma, i ministri 
britannici, in nome del Governo di Sua Maestà, hanno cordialmente accolta la 
dichiarazione con la quale i Governi francese e italiano hanno affermato la loro 
intenzione di sviluppare l'amicizia tradizionale che unisce le due nazioni e hanno 
associato il Governo britannico all’intenzione espressa dai Governi francese e 
italiano di collaborare, in uno spirito di mutua fiducia, al mantenimento della 
pace generale. 

«I ministri britannici hanno espresso le felicitazioni del Governo di Sua 
Maestà per la conclusione dell'accordo di Roma relativo all'Europa centrale e 
hanno dichiarato, come conclusione delle dichiarazioni che coi Governi francese 
e italiano il Governo di Sua Maestà fece il 17 febbraio e il 27 settembre scorso, 
che questo Governo si considera come facente parte del numero delle potenze 
le quali, secondo i termini degli accordi di Roma, si consulteranno se l’indipen- 
denza e l'integrità dell'Austria siano minacciate. 

«I ministri francesi e britannici sperano che i progressi soddisfacenti così 
ottenuti potrebbero essere continuati con la collaborazione diretta ed effettiva 
della Germania. Essi son d'accordo nel ricordare che la Germania, come qualsiasi 
altra potenza i cui armamenti sono stati fissati dal trattato di pace, non .ha il 
diritto di modificare i suci obblighi con un atto unilaterale. Essi sono tuttavia di 
accordo nel considerare che alla restaurazione della fiducia e al rafforzamento 
delle prospettive di pace nulla contribuirebbe meglio di un regolamento generale, 
ottenuto con liberi negoziati tra la Germania e le altre potenze. Questo regola- 
mento generale ‘provvederebbe all'organizzazione della sicurezza dell'Europa, 
particolarmente con la conclusione di un patto liberamente negoziato tra tutte le 
parti interessate, assicurando l'assistenza scambievole nell'Europa orientale e realiz- 
zando per l'Europa centrale il sistema previsto nel processo verbale di Roma. 

« Simultaneamente, e in. conformità con le disposizioni delle dichiarazioni 
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dell'11 dicembre 1932, che prevedono l'uguaglianza dei diritti in un regime di 
sicurezza, tale regolamento comporterebbe degli accordi concernenti gli armamenti 
in generale, accordi che, in ciò che riguarda la Germania, si sostituirebbero alla 
parte quinta del trattato di Versailles, che attualmente limita gli armamenti e 
gli effettivi della Germania. Infine un effetto del regolamento generale sarebbe 
costituito dal fatto che la Germania riprenderebbe il suo posto nella Società delle 
nazioni, dandole una collaborazione attiva. i 

. «I Governi francese e britannico sperano che gli altri Governi interessati 
possano condividere tali vedute. 

«Durante le loro conversazioni, i ministri francesi e britannici si sono mo- 
strati preoccupati dei pericoli particolari che costituiscono per la pace gli svi- 
luppi recenti dell'aviazione, il cui abuso può condurre ad aggressioni subitanee 
per via aerea, Essi ‘hanno esaminato la possibilità di garanzie contro questi pe- 
ricoli, con un accordo che interverrebbe tra alcune potenze su una base di reci- 
procità. Le potenze firmatarie si impegnerebbero a dare l'immediata assistenza 
delle loro forze aeree a quella tra di esse che fosse, da parte di una delle parti 
contraenti, oggetto di un'aggressione per via aerea non provocata. 

«I ministri francesi e britannici, in nome dei Governi rispettivi, hanno rico- 
nosciuto che un accordo scambievole di tale natura, in ciò che concerne l'Europa 
occidentale, sarebbe adatto a prevenire una aggressione e contribuirebbe in larga 
misura a mettere i partecipanti al riparo da attacchi subitanei per via aerea. 
Essi hanno «deciso di invitare l'Italia, la Germania e il Belgio a esaminare con la 
Francia e la Gran Bretagna la possibilità di concludere rapidamente una conven- 
‘zione di tale natura. Essi hanno il più vivo desiderio di vedere tutti i paesi inte- 
ressati apprezzare l'oggetto di tale proposta, che tende a rafforzare la pace, solo 
scopo perseguito dai due Governi. . i 

I Governi francese e britannico si dichiarano infine pronti a consultarsi 
di nuovo, senza indugi, dopo aver ricevute le risposte delle altre potenze 
interessate ». (+) i 


L’ITALIA ACCOGLIE CON FAVORE 

LE CONCLUSIONI DEL CONVEGNO DI LONDRA 
RICONOSCENDOVI LA POSSIBILITÀ 

DI UN'INTESA PER L'INIZIO | 

DI UN PERIODO DI COLLABORAZIONE EUROPEA 


nei ADESIONE DI MASSIMA | 
AL PROGETTATO PATTO AEREO DI MUTUA ASSISTENZA * 


ROMA, 9 motte. 
L'Agenzia Stefani comunica : 
« Gli ambienti responsabili italiani hanno seguìto con grande attenzione le 
conversazioni svoltesi recentemente a Londra tra i Governi francese e inglese, 
conversazioni delle quali è stato minutamente tenuto al corrente il Governo ita- 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 36, 10 febbraio 1935, XXII. 
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liano. Tali ambienti guardano con simpatia al complesso della dichiarazione 
conclusiva di detti colloquì e stimano che in essa è contenuta la possibilità di 
un'intesa con la Germania e, quindi, l’inizio di un periodo di collaborazione tra 
le potenze interessate. 

« Per quanto riguarda più precisamente il Patto aereo di mutua assistenza, 
la posizione dell'Italia sarà prossimamente fissata nel senso di un'adesione di 
massima, salvo a considerare la speciale situazione dell’Italia nei confronti della 
Gran Bretagna e viceversa. 

« Gli ambienti responsabili italiani hanno preso atto con soddisfazione della ‘ 
posizione assunta dalla Gran Bretagna nei confronti della indipendenza austriaca 
e degli accordi franco-italiani del 7 gennaio ». 


NUOVA AGGRESSIONE NELLA ZONA DI UAL-UAL 
FORMALE PROTESTA PRESSO IL GOVERNO DI ADDIS ABEBA * 


ROMA, ll wotte. 


La Dione etiopica, che con il continuo ammassamento di armati 
si è andata manifestando in questi ultimi tempi nella zona dei pozzi di 
Ual-Ual e nelle località viciniori, ha provocato recentemente un nuovo 
incidente. 

La mattina del 29 gennaio un gruppo di armati etiopici ha attaccato 
un nostro posto di guardia ad Afdub (sud di Ual-Ual). 

Lo scambio di fucilate che ne seguì ha dato luogo a qualche perdita 
da ambo le parti. Dei nostri 4ubat, cinque sono stati uccisi e sei feriti. 

Le perdite abissine sono superiori. 

La regia legazione in Addis Abeba ha ricevuto istruzioni di presen- 
tare al Governo etiopico formali proteste per il nuovo incidente. 


. * Da Il Popolo d'Italia, N. 37, 12 febbraio 1933, XXII. 


DUE DIVISIONI ITALIANE MOBILITATE 
PER MISURA PRECAUZIONALE 
A CAUSA DELL'’AUMENTATA PRESSIONE ETIOPICA 
: NELL’AFRICA ORIENTALE 


REGOLARE SVOLGIMENTO DELLE OPERAZIONI DI RICHIAMO 
PER I CONTINGENTI DELLA CLASSE 1911 * 


ROMA, ll wnotte. 
Per misure di carattere precauzionale, sono state mobilitate, tra il 5 
e l'11 corrente, due divisioni: la Peloritana e la Gavinana. 
Le operazioni di richiamo dei contingenti della classe 1911 si sono 


svolte nel massimo ordine. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 37, 12 febbraio 1935, XXII. - 
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RAZZIA ABISSINA A SUD DELL’UEBI SCEBELI 
AI DANNI DI NOSTRI SUDDITI 


FORMALE PROTESTA ITALIANA AD ADDIS ABEBA * 


MOGADISCIO, 20 rotte. 


È giunta recentemente notizia che gruppi armati, non identificati, 
hanno razziato a nostri sudditi un centinaio di cammelli presso Agable, 
tra i nostri posti di bande di El Beit e Corogoi (al sud dell'Uebi Scebeli). 

Un nostro nucleo mobile, inviato sul luogo della razzia, ha cercato 
di raggiungere i razziatori, ma poiché questi si erano rapidamente allon- 
tanati dalla linea dei nostri presidi rientrando in territorio controllato 
dalle truppe etiopiche, l'inseguimento è stato sospeso onde non dare ori- 
gine a nuovi incidenti. | l ea 

La regia legazione in Addis Abeba ha ricevuto istruzioni di presen- 
| tare al Governo etiopico formale protesta e di riservarsi di precisare le 
riparazioni dovute ai nostri sudditi per i danni causati dai razziatori. 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 69, 21 marzo 1935, XXII. 


LE COMUNICAZIONI DEL GOVERNO FASCISTA 
AL REICH DOPO LA DECISIONE TEDESCA 
CONCERNENTE GLI ARMAMENTI * 


ROMA, 21 wotte. 


Oggi, alle 13, l'ambasciatore d’Italia a Berlino ha consegnato al mi- 
nistro degli affari Esteri del Reich la seguente nota: 


« Il cancelliere del Reich il 16 marzo ha comunicato all’ambasciatore d’Italia 
un testo di legge promulgato il giorno stesso, in base al quale il Governo te- 
desco ha ristabilito in Germania il servizio militare obbligatorio e portato gli 
effettivi dell'Esercito tedesco a trentasei divisioni. Una settimana prima le auto- 
rità germaniche avevano comunicato ufficialmente la istituzione di una Aviazione 
militare germanica. 

« Il Governe italiano ha preso conoscenza delle note dirette al Governo ger- 
manico sull'argomento dal Governo britannico e dal Governo francese. 

«Il Governo italiano non può non rilevare che, sia nell'accordo intervenuto 
a Roma il 7 gennaio 1935 fra il Governo italiano e il Governo francese, sia nel 
comunicato conclusivo delle conversazioni intervenute a Londra fra i Governi 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 70, 22 marzo 1935, XXII. 
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britannico e francese, pubblicato il 3 febbraio u.s., era stato riaffermato il prin- 
cipio essenziale che Io statuto militare stabilito dalla parte quinta del trattato di 
Versaglia non poteva essere mudificato con un atto unilaterale. 

«Il Governo italiano, il quale, per quanto lo concerne, ha sempre sostenuto 
l'opportunità d'una revisione della parte quinta del trattato di Varsaglia per via 
di negoziati fra i Governi interessati in condizioni di perfetta parità, aveva aderito 
al principio che la questione degli armamenti tedeschi avrebbe dovuto essere 0g- 


. getto di trattazione in un negoziato generale, analogamente a quanto era stato 


stabilito nella dichiarazione dell'11 dicembre 1932, di cui la Germania è partecipe. 

«Questa procedura era stata accettata in principio dallo stesso Governo 
germanico, nella sua comunicazione del 14 febbraio u.s. 

«Il Governo italiano sente quindi il dovere di avanzare le più ampie riserve 
circa la decisione del Governo del Reich e i suoi probabili sviluppi. 

«Il Governo italiano ha sempre cercato di associare pienamente il Reich 
ad un sistema di collaborazione fra le principali potenze interessate, che ricono- 
scesse pienamente al Reich i diritti e le responsabilità di uno Stato sovrano. : 
Appunto per questi precedenti la decisione del Reich acquista particolare gravità, 
specie per lo stato di incertezza che suscita in tutti i paesi. 

«II Governo italiano ha dato molte prove, anche recenti, della sua volontà 
di collaborazione internazionale e si propone di continuare in tali direttive, che 
rispondono al bisogno dei popoli e ai postulati della convivenza europea, ma 
sente il dovere di dichiarare che, in eventuali futuri negoziati, non potrà sem- 
plicemente accettare come situazioni di fatto acquisite quelle determinate da 
decisioni unilaterali che annullino impegni di carattere internazionale ». 


UN NUOVO INCIDENTE AL CONFINE ERITREO 


PATTUGLIA DI VIGILANZA AGGREDITA 
DA ARMATI ETIOPICI. 
UN NOSTRO GRADUATO FERITO. 
PROTESTA ITALIANA AD ADDIS ABEBA * 


ROMA, 25 notte. 


La notte del 23 al 24 corrente, alle ore 12, una pattuglia di vigi- 
lanza confinaria, comandata da un vicebrigadiere dei carabinieri reali, in- 
contrava un forte gruppo di armati abissini a circa trecento chilometri 
al di qua del confine del Setit, nei pressi di Omager (Eritrea). 

Il vicebrigadiere intimava agli etiopici di ritirarsi, ma questi rispon- 
devano con una raffica di fucileria, che colpì gravemente il buluk-basci. 
Il vicebrigadiere allora si appostava dietro un termitaio e consumava tutte 
le proprie cartucce contro gli armati etiopici, i quali si ritiravano in 
fretta, abbandonando sul posto un morto, due fucili e sessanta cartucce. 

Il vicebrigadiere è stato encomiato. ì 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 73, 26 marzo 1935, XXII. 
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La regia delegazione in Addis Abeba ha ricevuto istruzioni di pre- 
sentare formale protesta al Governo etiopico per la violazione della 
frontiera e di riservarsi di precisare le riparazioni per il nuovo incidente 
verificatosi. a 


IL CONVEGNO DI STRESA 
INIZIATO SOTTO LA PRESIDENZA DI MUSSOLINI * 


STRESA, 11 wmotfte. 


L'Agenzia Stefani comunica : 


« La conferenza tripartita ha avuto stamane il suo inizio. 

« Alle 11, la delegazione italiana è tutta presente a palazzo Borromeo al- 
l'Isolabella, ove il Duce è in attesa dei delegati di Francia e d'Inghilterra.. 
Il servizio d'onore è affidato alle camicie nere della ventinovesima legione con- 
finaria della M.V.S.N., con la fiamma di combattimento, schierate sul piazzale 
antistante la villa. Alla sinistra della scajea di accesso al pontile d'imbarco sono 
di fronte i moschettieri del Duce. Sulla gradinata è stesa una guida rossa. 

« Poco dopo le 10, le due delegazioni, la francese la prima, e quindi, con un 
certo intervallo di tempo, l'inglese, lasciano l'albergo, raggiungono in automobile 
il pontile del Lido, e, salite sui motoscafi, puntano verso l'Isolabella. La delega- 
zione francese vi giunge alle 10.20. Flandin e Laval scendono dal primo moto- 
scafo, seguìti dai loro segretarî particolari... 

« Ai tre squilli, i moschettieri e le camicie nere della legione confinaria 
scattano sull’ ‘attenti ”” e presentano le armi. Sull'antenna, che è al lato dell’im- 
barcadero, sale il tricolore francese, che sventola così a fianco dei tre colori italiani. 

«Flandin e Laval, in marsina e cilindro, sono ricevuti da Sua Eccellenza il 
prefetto. Essi traversano lentamente il cortile e salgono al primo piano della 
villa, ove immediatamente li raggiungono gli ambasciatori di Francia a Roma e 
d'Italia a Parigi e i funzionarî e gli esperti della delegazione. 

«Gli isolani, dalle finestre delle case che si addossano alla grande villa 
seicentesca, dal sagrato della chiesa e dai brevi, minuscoli viali che corrono lungo 
il lago, applaudono calorosamente. Al saluto spontaneo, Flandin e Laval: rispon- 
dono sorridendo. . 

« Alla 10.55, giunge la delegazione inglese. Gli onori sono medesimamente 
resi a MacDonald e a Simon, mentre la bandiera inglese raggiunge, sull’alto 
dell'antenna, i colori d'Italia e di Francia, e, con la medesima cordialità, la folla 
degli isolani applaude il primo ministro e il ministro degli Esteri dell'impero 
britannico, che salgono subito alla villa, seguìti dai funzionari e dagli amba- 
sciatori d'Italia a Londra e ‘d'Inghilterra a Roma. 

« L'ampio cortile della villa è ora sgombrato. Sono le 11 precise: i lavori 
della conferenza di Stresa incominciano. 

« La prima riunione franco-italo-britannica ha avuto luogo nella ‘“ sala della 
Musica” del palazzo Borromeo all'Isolabella. 

«Il capo del Governo, nell’assumere la presidenza, ha rivolto un cordiale 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 88, 12 aprile 1935, XXII 
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saluto alle delegazioni francese e britannica. Erano presenti, oltre ai tre capi di 
Governo, Mussolini, Flandin e MacDonald, i ministri degli Esteri Laval e Simon 
l'on. Suvich, sottosegretario di Stato agli Esteri, Sir Robert Vansittart segretario 
nni al Foreign Office, Alexis Léger, segretario generale al Quai d'Orsay, 
e Aloisi, capo di Gabinetto al ministero degli Esteri, ed altri alti 
«Il primo ministro MacDonald ha esposto le linee direttive della politica 
estera britannica nell'attuale periodo. Quindi Simon ha riferito sul viaggio a 
Berlino e sui punti di vista germanici concernenti il Patto orientale, il Patto danu- 
biano, il Patto aereo, la Società delle nazioni. Su ognuno di questi argomenti 
si è iniziata una discussione di carattere preliminare, dopo di che è stato fissato 
l'ordine del giorno dei lavori. Alle ore 13.30, la discussione è stata sospesa. 
A « cda è stata ripresa alle 17. Nella seduta pomeridiana, i delegati 
ancesi hanno esposto le ragioni che li hanno indotti a presentare il ricorso alla 


Società delle nazioni e si è esaminata la procedura da adottare. La seduta è stata 
tolta alle 19.30 e ririviata a domani alle 9.30 ». 


LA SECONDA GIORNATA DEL CONVEGNO DI STRESA 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


STRESA, 12 wotte. 
L'Agenzia Stefani comunica : 


N00 « Oggi si sono riuiniti, alle 9.30, sotto la presidenza del capo del Governo 
n. iosa della Francia, della Gran Bretagna e dell’Italia. La seduta, che 
urata fino alle ore 13, è stata impiegata nella continuazione della discussione 
sul ricorso francese presentato a Ginevra. 
l È Le delegazioni si sono riunite nuovamente alle 15.30 e la discussione sul 
ricorso francese alla Società delle nazioni è stata continuata e conclusa 
si « La riunione si è poi occupata della situazione dell’Austria, iniziando la 
i con un ee del capo del Governo italiano. Quindi si è 
a la questione del Patto orientale e. infine si è inizi i i 
i ( si è iniziata la discussione 
« nni ore 19, la riunione è stata sospesa e rinviata a domani, alle ore 9.30. 
0: > corso del pomeriggio, Sir John Simon ha fornito dettagli comple- 
i asi al rapporto da lui fatto ieri sull’atteggiamento della Germania, quale egli 
aveva compreso nel corso della sua visita a Berlino, Egli ha aggiunto delle 
nuove informazioni che gli sono pervenute oggi. 
> ci Il ea von Neurath ha informato l'ambasciatore inglese a Berlino che 
mania è pronta ad entrare in un Patto orientale di non aggressione, anche 


E casa Se? , 
HO, degli altri firmatarî di un tale Patto stipulassero fra loro separati ac- 
cordi di reciproca assistenza ». i 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 89, 13 aprile 1935, XXIIL 
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LE CONVERSAZIONI DI STRESA 
NELLA FASE CONCLUSIVA 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


STRESA, 13 wofte. 
L'Agenzia Stefani comunica : 


«Oggi sono proseguite le riunioni delle delegazioni francese, inglese € 
italiana. Nel mattino, dalle 9.30 alle 13, e, nel pomeriggio, dalle 16 alle 19.30. 
È stata esaurita la discussione su tutti i punti contemplati dal protocollo di 
Londra e si sono esaminate diverse altre questioni. 

« Le delegazioni si riuniranno nuovamente domattina, alle ore 10, per la 
lettura e la diramazione dei testi già approvati. ne 

«Questi testi sono l’espressione dello spirito di cordialit 
zione che hanno regnato durante le riunioni di Stresa ». 


à e di collabora- 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 90, 14 aprile 1935, XXII. 


LA FELICE CONCLUSIONE 
DELLA CONFERENZA INTERNAZIONALE DI STRESA 


L'ACCORDO DELLE TRE NAZIONI * 


L'Agenzia Stefani comunica il testo delle deliberazioni approvate nel 
convegno italo-franco-britannico di Stresa, testo che qui riproduciamo : 


«I rappresentanti dei Governi d'Italia, di Francia e del Regno Unito 
hanno esaminato a Stresa la situazione generale curopea, sulla base dei risultati 
degli scambi di vedute svoltisi in questi ultimi tempi, della decisione presa il 
16 marzo dal Governo germanico, nonché delle informazioni raccolte dai mini- 
stri britannici nelle visite fatte in varie capitali europee. Avendo considerate le 
conseguenze di tale situazione in relazione alla politica definita nelle intese 
intervenute tanto a Roma quanto a Londra, si sono trovati d'accordo sulle vane 


questioni che hanno esaminato. l i 
«1. — Essi hanno concordato una linea di condotta comune da seguire nella 


discussione del ricorso presentato dal Governo francese al Consiglio della Società 


delle nazioni. Ri i 
«2. — Le informazioni raccolte li hanno confermati nell'avviso che con- 


viene continuare i negoziati per l’auspicato sviluppo della sicurezza nell'Europa 
Orientale. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 91, 16 aprile 1935, XXII. 
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«3. — I rappresentanti dei tre Governi hanno proceduto ad un nuovo esame 
della situazione austriaca. Essi confermano le dichiarazioni anglo-franco-italiane 
del 17 febbraio e del 27 settembre 1934, con le quali i tre Governi hanno 
riconosciuto che la necessità di mantenere l'indipendenza e l'integrità dell'Austria 
continuerà ad ispirare la loro politica comune. Riferendosi al protocollo italo- 
francese del 7 gennaio 1935 ed alle dichiarazioni franco-inglesi del 3 febbraio 
1935, con le quali è stata riaffermata la decisione di consultarsi sulle misure 
da prendere nel caso in cui l'integrità e l'indipendenza dell'Austria fossero mi- 
nacciate, essi hanno convenuto di raccomandare la riunione ad una data prossima 
dei rappresentanti di tutti i Governi indicati nel protocollo di Roma, allo scopo 
di concludere gli accordi relativi all'Europa Centrale. | 

«4. — Per ciò che concerne il Patto aereo proposto per l'Europa Occiden- 
tale, i rappresentanti dei tre Governi confermano i principî e la procedura da 
seguire, quali sono stati contemplati nel comunicato di Londra del 3 febbraio, 
e convengono di proseguire attivamente lo studio della questione, allo scopo di 
preparare un trattato tra le piccole potenze indicate nel comunicato di Londra, 
come pure gli accordi bilaterali che potrebbero accompagnarlo. 

«5. — Nel passare al problema degli armamenti, i rappresentanti delle tre 
potenze hanno ricordato che il comunicato di Londra contemplava un accordo, da 
negoziarsi liberamente con la Germania, destinato a sostituire le clausole corri- 
spondenti della parte quinta del trattato di Versailles. Essi hanno attentamente 
considerato la recente iniziativa del Governo germanico e le informazioni for- 
nite da Sir John Simon sulle sue conversazioni con il cancelliere germanico 
in argomento. I rappresentanti dei tre Governi hanno constatato con rammarico 
che la ripudiazione unilaterale da parte del Governo germanico, nel momento 
in cui erano in corso dei passi per giungere ad un accordo liberamente negoziato 
sulla questione degli armamenti, aveva scosso la fiducia dell'opinione pubblica 
nella sicurezza di un pacifico ordinamento. Inoltre la vastità del programma di 
riarmo e già in avanzato corso di esecuzione, aveva tolto valore ai dati quanti- 
tativi sui quali s'erano basati finora gli sforzi per raggiungere il disarmo e com- 
promesso le speranze che accompagnavano tali sforzi. Ciononostante i rappre- 
sentanti dei tre Governi riaffermano il loro vivo desiderio di mantenere la pace, 
creando un sentimento di sicurezza e dichiarando, per parte loro, che essi con- 
tinuano a desiderare di unirsi ad ogni tentativo di carattere pratico tendente a 
promuovere un accordo internazionale per la limitazione degli armamenti. 

«6. — I rappresentanti dei tre Governi hanno preso conoscenza del desi- 
derio espresso dagli Stati il cui «statuto militare è stato rispettivamente definito 
dai trattati di Saint Germain, del Trianon e di Neully di ottenere la revisione 
di tale statuto. Essi decidono di informarne, per il tramite diplomatico, gli altri 
Stati interessati. Essi sono d'accordo di raccomandare agli altri Stati interessati 
di esaminare tale questione, al fine di regolarla per mezzo di convenzione nel 
quadro delle garanzie generali e regionali di sicurezza. 

«I rappresentanti dell'Italia e del Regno Unito hanno fatto la seguente di- 
chiarazione comune per quanto concerne il trattato di Locarno: 

«“I rappresentanti dell’Italia e del Regno Unito, potenze che sono firma- 
tarie del trattato di Locarno soltanto in qualità di garanti, riaffermano formal- 
mente tutti gli obblighi che, in base a tale trattato, spettano a queste potenze 
e dichiarano che esse intendono, occorrendo, di adempiervi fedelmente. 

«“ Avendo le due potenze assunto tali obblighi rispetto a tutte le altre parti 
del trattato di Locarno, la presente dichiarazione comune, fatta alla conferenza 
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di Stresa, alla quale partecipa la Francia, sarà ufficialmente comunicata ai Governi 
germanico e belga”. 

«Le tre potenze, la cui politica ha per fine il mantenimento collettivo 
della pace nell’ambito della Società delle nazioni, constatano il loro completo 
accordo di opporsi con tutti i mezzi adatti ad ogni ripudiazione unilaterale di 
trattati, suscettibile di mettere in pericolo la pace in Europa. A tal fine essi agi- 
ranno in istretta e cordiale collaborazione ». 


MACDONALD E FLANDIN RINGRAZIANO IL DUCE 
ALL'ATTO DI LASCIARE L'ITALIA * 


ROMA, 15 rotte. 


Il capo del Governo ha ricevuto i seguenti telegrammi da Do- 
modossola : i 


« Lasciando l’Italia, desidero esprimere a Vostra Eccellenza, a nome di Sir 
John Simon e mio personale, la profonda gratitudine che proviamo per l'acco- 
glienza così cordiale e generosa che abbiamo ricevuto da voi durante la nostra 
visita a Stresa. Portiamo con noi il più lieto ricordo di una cordiale e fruttuosa 
cooperazione, realizzata in mezzo al bello scenario ed alla storica cornice di un 
paese dove, in modo del tutto unico, uno splendido passato è legato ad un futuro 
egualmente splendido. Sono certo che il lavoro che è stato compiuto sotto la 
vostra presidenza in questi pochi ultimi giorni rappresenterà un memorabile con- 
tributo all'organizzazione della pace collettiva e della sicurezza in Furopa e sarà 
bene accolto dai popoli che è stato nostro desiderio servire. 


RAMSAY MACDONALD ». 


«Nel lasciare il suolo italiano, tengo ad esprimere a Vostra Eccellenza i 


miei più vivi ringraziamenti e quelli del signor Laval per la cordiale acco- . 


glienza ricevuta. La Francia si felicita per lo spirito di collaborazione, così effi- 
cace per il mantenimento della pace nel mondo, che ha caratterizzato i nostri 
colloquî e che ha permesso, sotto la presidenza di Vostra Eccellenza, di giungere 
al completo accordo dei tre Governi. . 


FLANDIN », 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 91, 16 aprile 1935, XXII. 
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FERME MISURE PER LA SICUREZZA 
DELLE NOSTRE COLONIE NELL’AFRICA ORIENTALE * 


ROMA, 7 notte. 


Il sottosegretario di Stato pe la Stampa e la Propaganda dirama il 
seguente comunicato numero 


« Le notevoli forniture di armi spedite ad Addis Abeba da talune fabbriche 
europee nettamente identificate, i provvedimenti di mobilitazione presi dal Go- 
verno etiopico, il discorso recentemente pronunciato dal Negus, impongono l’ado- 
zione di altre misure di ordine precauzionale per garantire la sicurezza delle 
nostre colonie dell’Africa Orientale. 

«Il Duce, ministro delle Forze Armate, ha ordinato la mobilitazione della 
divisione Sabanda (Cagliari) e la mobilitazione delle due prime divisioni di 
camicie nere, la divisione XXIII marzo e la divisione XXVIII ottobre. 

«Queste due divisioni sono comandate, rispettivamente, dai generali divi- 
sionali Bastico e Somma, e dai vicecomandanti generali brigadieri Galamini e 
Moscone. 

«Sono stati mobilitati inoltre i battaglioni camicie nere di Palermo, Cuneo, 
Ravenna e Forlì, per portare altre unità metropolitane sul piede di guerra, e sono 
stati chiamati alle armi i congedati della classe 1913 che avevano fatto sei mesi 
soltanto di servizio militare. Con questo provvedimento, la classe del 1913 è al 
completo sotto le armi, così come quelle del 1911 e del 1914. 

«In Eritrea, l'alto commissario ha battuto il chite! per la seconda divisione 
indigena. 

« È in corso la formazione di una nuova divisione, che si chiamerà Sabauda II, 
al comando del generale Porta, ed è in corso anche la ricostituzione dei batta- 
glioni di camicie nere. Queste operazioni si sono svolte con assoluta regolarità ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 110, 8 maggio 1935, XXII. 


MUSSOLINI GIUNGE IN VOLO A FIRENZE 
PILOTANDO IL SUO TRIMOTORE 


CORDIALE COLLOQUIO DI CIRCA DUE ORE 
CON IL CANCELLIERE D'AUSTRIA * 


FIRENZE, 11. 


._ Il capo del Governo, partito alle ore 8.15 da Centocelle, pilotando 
il proprio trimotore, è giunto stamane all'aeroporto di Firenze alle 9.20. 
Lo accompagnavano il sottosegretario agli Affari Esteri e il sottosegre- 
tario di Stato all’ Aeronautica. 


* Da Il Popolo d'Italiz, N. 114, 12 maggio 1935, XXII. 
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All’aeroporto di Firenze erano ad attenderlo il cancelliere austriaco, 
dottor Schuschnigg, il ministro d'Austria presso la Real Corte, Vollgrue- 
ber, l'addetto militare austriaco, il prefetto di Firenze, il segretario fe- 
derale, il podestà e altre autorità locali. 


Il capo del Governo e il cancelliere d'Austria Schuschnigg si sono | 


incontrati quindi nuovamente nella stessa mattinata alla villa Antinori, 
intrattenendosi in cordiale colloquio per circa due ore. Nel corso della 
conversazione sono stati esaminati i principali problemi che interessano i 
due paesi e sui quali si è manifestata, ancora una volta, la piena identità 
di vedute. : 

«Il capo del Governo e il cancelliere si sono poi recati nel pomeriggio 
a visitare i lavori della stazione di Firenze, la Mostra dell'artigianato e 
lo Stadio Berta. Quindi il Duce ha voluto deporre una corona sulla Cripta 
dei caduti fascisti in Santa Croce. 

Alle 17, il capo del Governo ha preso congedo dal cancelliere, do- 
vendo rientrare in Roma per altri improrogabili impegni. 

Alle 17.15, il capo del Governo è ripartito per Roma pilotando il 
suo trimotore. 


IL RITORNO DEL DUCE ALLA. CAPITALE * 


ROMA, 11 no/te. 
Il Duce ha atterrato all'aeroporto di Centocelle alle 18.30. 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 114, 12 maggio 1935, XXII. 


IL DUCE E IL MINISTRO DELL'ARIA DENAIN 
FIRMANO LA CONVENZIONE ITALO-FRANCESE 
RELATIVA ALL'IMPIANTO 
DI LINEE DI NAVIGAZIONE AEREA * 


ROMA, 13 wnotte. 


Oggi, alle ore 19, a palazzo Venezia, il Duce ed il generale Denain, 
ministro francese dell'Aria, hanno firmato la convenzione italo-francese 
relativa all'impianto di linee di navigazione aerea. 

Erano presenti i sottosegretarî di Stato per gli Affari Esteri e per 
l'Aeronautica, l'ambasciatore Aloisi, il generale, senatore Piccio, il se- 
natore Sandicchi, il generale Pellegrini, varî ufficiali superiori dell’Aero- 


.* Da Il Popolo d'Italia, N. 115, 14 maggio 1935, XXII. 
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nautica ed il seguito del generale Denain, fra cui il suo capo di Gabi- 
netto, Giscard, il direttore dell'Aviazione civile francese, Couhé, l’avia- 
tore Mermoz, nove volte trasvolatore dell'Atlantico, col quale il Duce 
si è cordialmente compiaciuto. 


. 


o * * 


Di ritorno da Firenze; Sua Eccellenza il capo del Governo aveva 
già ricevuto, a palazzo Venezia, il generale Denain, ministro dell'Aria 
francese, e successivamente l'ammiraglio Mouget, comandante la prima 
Squadra francese, ed il suo Stato Maggiore. 


UNA NUOVA PROVOCAZIONE ABISSINA 


LA LIBERAZIONE DEGLI ARRESTATI 
DEL BRIGANTESCO ATTACCO 
AL CAMPO CONSOLARE DI GONDAR * 


ASMARA, 11 maggio. 


Gli LORAE dell'attacco al campo consolare di Gondar, che, in base 
agli accordi a suo tempo stabiliti fra il Governo etiopico e la regia lega- 
zione ad Addis Abeba, erano stati arrestati per essere rinviati a giudi- 
zio, sono stati rimessi in libertà dalle autorità etiopiche. 

Costoro, com'è noto, dovevano rispondere di varî reati e cioè: viola- 
zione dell’extra territorialità del campo consolare; mancato omicidio del 
console; rapina a mano armata contro un nostro gregario; lesioni per- 
sonali in danno di quest’ultimo; omicidio di un nostro gregario e man- 
cato omicidio di altri due. Essi dovevano, a norma dei trattati vigenti 
fra l'Etiopia e gli altri Stati, essere tradotti dinanzi al Tribunale spe- 


‘ ciale misto e da questo giudicati. 


La loro liberazione costituisce, oltre che una violazione degli impe- 
gni formalmente assunti dal Governo etiopico negli accordi intervenuti 
a suo tempo con la regia legazione in Addis Abeba, per la soluzione 
dell'incidente di Gondar, e quindi un atto di provocazione nei nostri 
confronti, anche una palese violazione dei trattati internazionali. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 115, 14 maggio 1935, XXII, 
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PARZIALE MOBILITAZIONE ABISSINA 
E NUOVE MISURE DIFENSIVE ITALIANE 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


ROMA, 31 notte. 


Il sottosegretario di Stato per la Stampa e la Propaganda dirama il 
seguente comunicato numero 7: 


«Una parziale mobilitazione delle forze abissine e l’arrivo in Etiopia di 
altri materiali bellici impongono di adottare nuove misure difensive per garan- 
tire da ogni attacco la sicurezza delle nostre colonie dell'Africa Orientale. 

«Il Duce, ministro delle Forze Armate, ha quindi ordinato la mobilitazione 
della divisione Gran Sasso (Chieti), comandata dal generale Terziani, 

« Una nuova divisione, che si chiamerà Gran Sasso II, è già stata costituita, 
al comando del generale Torrieri. 

« È stata ordinata la mobilitazione di una terza divisione camicie nere, che 
si chiamerà XXI aprile e che sarà comandata dal generale Appiotti e dal vice- 
comandante console generale Mischi. 

« È stata ordinata la mobilitazione di una quarta divisione camicie nere, che 
si chiamerà III gennaio e che sarà comandata dal generale divisionario Traditi 
e dal vicecomandante generale Tessitore. 

« In questi ultimi tempi, forti aliquote di ufficiali, sottufficiali, comuni e spe- 
cialisti della regia Marina sono stati richiamati con la norma della precettazione 
personale. 

« È stato sospeso il congedamento della'leva marittima del 1913. 

« A comandare il complesso delle nostre forze navali dislocate nel Mar Rosso 
è stato destinato il contrammiraglio Barone, che è giù arrivato a Massaua. 

«Tutte Ie operazioni di mobilitazione si svolgono con assoluta regolarità, 
senza il minimo incidente ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 131, 1 giugno 1935, XXII. 


.UN ALTRO BARBARO EPISODIO 
DELLA XENOFOBIA ABISSINA * 


GIBUTI, 31. 


Notizie giunte dall'Etiopia informano di un nuovo barbaro episo- 
dio, tipico della xenofobia abissina, che aumenta continuamente. 

Il 18 corrente, il meccanico cecoslovacco Heliga, mentre si recava 
al lavoro a Ghebi in motocicletta con due figli, si incontrava con una 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 131, 1 giugno 1935, XXI. 
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compagnia di soldati regolari etiopici, il cui comandante gli ingiungeva 
di fermarsi e farsi da parte. 

Nonostante che l’Heliga avesse obbedito all'ordine spostandosi con 
la macchina ma senza fermare il motore, i soldati, immaginando che non 
volesse eseguire l'ordine, si gettavano selvaggiamente sull’Heliga e sui 
figli, colpendoli con i calci dei fucili. 

L'ufficiale assisté al linciaggio senza intervenire. 

L'Heliga fu ricoverato all'ospedale, dove versa in gravi condizioni; 
tutti e due i suoi figlioli sono feriti, uno dei quali abbastanza grave- 
mente. 


NOSTRI CORRIERI POSTALI 
AGGREDITI E IMPRIGIONATI * 


ASMARA, 31. 


I nostri corrieri che recano periodicamente la posta al regio conso- 
lato in Gondar sono stati arrestati e imprigionati, il 12 corrente, dagli 
armati di ras Cassa, fra Gondar e Adua. In seguito alle proteste del re- 
gio console in Gondar, i corrieri sono stati rilasciati e restituiti i sacchi 
contenenti la corrispondenza, che è stata tuttavia trovata aperta e mano- 
messa. 

Non è la prima volta che aggressioni ai nostri corrieri si verificano 
oltre frontiera. Nel marzo scorso, presso Mudi Bado, sulla carovaniera 
fra Adua e Gondar, nostri corrieri vennero assaliti da una decina di per- 
sone e depredati e la corrispondenza che trasportavano andò in gran 
parte distrutta; nel febbraio di quest'anno, carovane postali provenienti 
dalla Somalia e dirette alla nostra agenzia a Magalo venivano fermate 
dagli armati etiopici a Lammas e lasciate proseguire soltanto dopo insi- 
stenti reclami fatti dalla regia legazione di Addis Abeba al Governo 
etiopico. 3 

Ciò dimostra ancora una volta lo stato d'animo delle autorità abissine 
nci nostri riguardi e il disordine che regna oltre frontiera. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 131, 1 giugno 1935, XXII. 


DUE NUOVE AGGRESSIONI ABISSINE 
CONTRO L’ITALIA * 


ROMA, 3 wmotte. 


Il giorno 31 maggio, un nucleo di armati abissini, nella regione dei 
Dancali, ha attaccato un piccolo posto di gendarmi indigeni, da noi messo 
a protezione di popolazioni dislocate al confine eritreo. Sono stati uccisi 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 133, 4 giugno 1935, XXII, 
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trenta sudditi indigeni e sono state razziate alcune migliaia di capi di 
bestiame. Il Comando militare del settore ha preso le opportune misure 
di sicurezza per proteggere la zona. . i 

Lo stesso giorno, presso Mustahil (Somalia), un gruppo di circa venti 
armati ha tentato di oltrepassare le nostre linee nelle vicinanze di Gu- 
blei. Gli armati etiopici, all’intimazione dei nostri 4a! di non oltre- 
| passare le linee, hanno aperto il fuoco. Da parte nostra si è risposto, 
infliggendo perdite agli attaccanti. 


L'INCONTRO MUSSOLINI-EDEN. 
UN PRIMO COLLOQUIO DI CIRCA DUE ORE 
SUI DIVERSI PROBLEMI INTERNAZIONALI * 


ROMA, 24 mofte. 
L'Agenzia Stefani comunica: 


« Stamane, il capo del Governo ha ricevuto, a palazzo Venezia, il ministro 
britannico signor Eden e si è intrattenuto con lui in cordiale colloquio, durato 
due ore. Durante tale colloquio sono stati esaminati il Patto navale anglo-tedesco 
del 18 giugno, i progetti di accordo aereo ed altre questioni che hanno fatto 
oggetto della dichiarazione anglo-francese di Londra del 3 febbraio ». 


* Da I Popolo d'Italia, N. 151, 25 giugno 1935, XXII. 


LA CONCLUSIONE DEI COLLOQUÌ MUSSOLINI-EDEN 


POSSIBILITA DI SVILUPPI DELL'INTESA ITALO-FRANCO-IN- 
GLESE. LA QUESTIONE ETIOPICA ESAMINATA NEI SUOI 
TERMINI ATTUALI * 


l ROMA, 25 notte. 
L'Agenzia Stefani comunica: 


«Il signor Eden ha avuto oggi un altro colloquio di un'ora col capo del 
Governo. Si sono esaminati i vari problemi europei e si è constatato che la linea 
fissata nel comunicato di Londra del 3 febbraio u.s. e nelle deliberazioni di 
Stresa è suscettibile di sviluppi, nell'interesse della stabilità dell'Europa. Nel corso 
della conversazione si è anche esaminata la questione etiopica ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 152, 26 giugno 1935, XXII, 
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IL CONSOLE ITALIANO. AD HARRAR 
INGIURIATO DA SOLDATI ETIOPICI. 
UN NOSTRO ASCARO AGGREDITO E PERCOSSO * 


ROMA, 10 wotte. 


Il mattino del 6 corrente, il regio console ad Harrar, mentre si di- 
rigeva in automobile a Dire-Daua, incontrava un gruppo di soldati etio- 
pici, comandati da un ufficiale, che con parole ingiuriose e atteggia- 
mento minaccioso cercavano di fermarlo. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno, sempre ad Harrar, si verificava 
un nuovo incidente. Un ascaro del regio consolato, mentre si recava 
all'ufficio postale, veniva circondato e aggredito a colpi di pietre e di 
bastoni da una ventina di indigeni, fra cui si trovavano anche alcune 
guardie municipali e dei soldati in uniforme. 

Il regio ministro in Addis Abeba ha già provveduto a presentare 
formale protesta al Governo etiopico per i due incidenti. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 165, 11 luglio 1935, XXII. 


PRONTA RISPOSTA ALLE NUOVE MISURE MILITARI 
i DELL’ETIOPIA 


IL DUCE ORDINA LA MOBILITAZIONE 
«DELLA DIVISIONE «SILA » 
E DELLA QUINTA DIVISIONE CAMICIE NERE 
«I FEBBRAIO » 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


ROMA, 15 wotte. 


Il ministero per la Stampa ec la Propaganda dirama il seguente co- 
municato numero 8: 


«Il ritmo accelerato della preparazione militare dell'Etiopia impone di 
procedere ad ulteriori misure di carattere militare. ° 

«Il Duce, ministro delle Forze Armate, ha ordinato la mobilitazione della 
divisione Sila, che sarà comandata dal generale Bertini e dal vicecomandante 
Cerruti. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 169, 16 luglio 1935, XXII. 
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« È stata simultaneamente costituita una divisione che si chiamerà Si/a II, 
agli ordini del generale De Michelis. 

« È stata ordinata inoltre Ia mobilitazione di una quinta divisione di camicie 
nere, che si chiamerà I febbraio, al comando del generale Attilio Teruzzi e del 
vicecomandante Marghinotti. : 

« È in corso la ricostituzione di tutte le formazioni camicie nere al posto 
di quelle destinate all'Africa Orientale. 

« È stato ordinato il richiamo degli specialisti dell'Arma del genio e degli 
automobilisti appartenenti alle classi del 1909, 1910, 1912. 

«Il ministero dell'Aeronautica ha ordinato il richiamo di altre aliquote 
di piloti e di specialisti. 

«Il ministero della Marina ha ordinato Ia costruzione immediata di dieci 


sommergibili, che saranno varati contemporaneamente nei primi mesi dell'anno 
XIV ». ° 


I L’ITALIA FASCISTA 
PRONTA A RINTUZZARE LA MINACCIA ETIOPICA 


IL DUCE ORDINA LA MOBILITAZIONE 
DELLE DIVISIONI « ASSIETTA » E « COSSERIA » 
E DI UNA SESTA DIVISIONE CAMICIE NERE, 

FORMATA DI ITALIANI ALL’ ESTERO, 
EX-COMBATTENTI E MUTILATI 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


ROMA, 6. 


Il ministero per la Stampa e la Propaganda dirama il seguente co- 
municato numero 9: 


«In conseguenza dei preparativi avanzati di mobilitazione delle forze etio- 
piche, il Duce, ministro delle Forze Armate, ha ordinato la mobilitazione delle 
divisioni Assietta di Asti e Cosseria di Imperia, comandate rispettivamente dai 
generali Riccardi e Pintor. . 

« È stata costituita la Cosseria II e, in sostituzione dell’Assietta, è stata 
costituita la Trento, completamente motorizzata. 

« È in formazione una sesta divisione camicie nere, formata coi volontari ita- 
liani residenti all’estero e con battaglioni organici di mutilati, ex-combattenti, cx- 
volontari, ex-arditi della grande guerra. Questa divisione si chiamerà Tevere 
e .sarà comandata dal generale Boscardi. 

«Gli studenti volontarî saranno con un rapido corso preparati per inqua- 
drare i reparti. 

« Tutte le operazioni si svolgono con assoluta regolarità ». 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 188, 7 agosto 1935, XXII. 
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TUTTA L'ITALIA IN PIEDI INTORNO AL SUO CAPO 


IL DUCE ORDINA L'ADUNATA GENERALE 
DELLE FORZE DEL REGIME * 


Il Foglio d'Ordini del Partito Nazionale Fascista numero 141 in 
data odierna reca: 


«II Duce ha ordinato che, in un tempo prossimo, nelle provincie e nelle 
colonie, abbia luogo l'adunata delle forze del regime. 

« Nel giorno stabilito, l'ordine delle adunate sarà dato col suono a stormo 
delle campane delle torri dei Fasci di Combattimento e delle civiche torri delle 
sirene e con il rullo dei tamburi, ai quadrivi delle città e delle campagne. 

« AI segnale d’adunata, gli iscritti nelle organizzazioni che inquadrano le 
forze del regime indosseranno l'uniforme e si aduneranno nelle rispettive sedi 
o nelle località che saranno indicate dai segretarî federali. La Milizia si adunerà 
nelle caserme, 

« Coloro che abitualmente 0 temporaneamente risiedono all’estero dovranno 
telegrafare al segretario del P. N. F. 

«Le forze rimarranno sul posto dell'adunata fino alla mezzanotte, a meno 
che non venga ordinato altrimenti. Gli iscritti all'Opera nazionale balilla fino 
alle 21. 

«Ulteriori istruzioni saranno impartite all'atto in .cui sarà ordinata 
l'adunanza ». 1 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 217, 11 settembre 1935, XXII. 


L'ADUNATA DELLE FORZE DEL REGIME 
SARÀ ANNUNCIATA 
ANCHE DAL SUONO DELLE CAMPANE 
| DI TUTTE LE CHIESE * 


ROMA, 14 notte. 


L'adunata generale delle forze del regime, oltre che dal suono delle 
campane delle torri dei Fasci di Combattimento, e da quelle delle torri 
comunali, sarà annunziata dal suono delle campane di tutte le chiese 
italiane. 

Le autorità ecclesiastiche hanno dato disposizione ai parroci perché, 
se richiesti, aderiscano al desiderio delle autorità politiche, 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 221, 15 settembre 1935, XXII. 


352 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 
‘ 

Come è noto, il suono delle campane dei templi è riservato alle ce- 
rimonie di stretto carattere religioso, ma può essere consentito anche in 
casi eccezionali. In questi casi rientra l'imponente raduno di popolo or- 
dinato dal Duce in un momento così ardente per la vita del paese. 


LA MOBILITAZIONE GENERALE 
DELLE FORZE ETIOPICHE 
CONFERMATA IN UNA COMUNICAZIONE UFFICIALE 
DEL NEGUS A GINEVRA 


L’ANNUNZIO A GINEVRA * 


GINEVRA, 30. 


Il Negus ha inviato al Presidente del Consiglio della Socictà delle 
nazioni il seguente telegramma, in data del 28 settembre: 


« L’Etiopia, fermamente e costantemente attaccata alla pace, continuerà a col- 
laborare con il Consiglio per una soluzione pacifica secondo il Patto. Richiamiamo, 
tuttavia, seriamente l'attenzione del Consiglio sopra la crescente gravità della 
minaccia di aggressione italiana per i continui invî di rinforzi di truppa ed altri 
preparativi, malgrado il nostro atteggiamento pacifico. Domandiamo instantemente 
al Consiglio di prendere sollecitamente tutte le misure di precauzione per ovviare 
all'aggressione italiana, poiché le circostanze sono divenute tali che mancheremmo 
al nostro dovere ritardando ulteriormente la mobilitazione generale, necessaria per 
assicurare la difesa del nostro paese. La mobilitazione preveduta non intralcia i no- 
stri ordini precedenti per mantenere le truppe lontane dalla frontiera, e confer- 
miamo la nostra volontà di stretta collaborazione con la Società delle nazioni in 
tutte le circostanze ». 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 234, 1 ottobre 1935, XXII. 


'UNA MENZOGNA TRUFFALDINA * 


ASMARA, 30 molte. 


Non è affatto vero che le truppe del Negus siano state ritirate a 
trenta chilometri dalla frontiera, Le loro piccole guardie sono rimaste 
dove erano, anzi, in alcuni punti, sono state rinforzate con regolari. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 234, 1 ottobre 1935, XXII. 
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TUTTO IL POPOLO ITALIANO INTORNO AL SUO CAPO. 
LO STORICO DISCORSO DEL DUCE 
ALLA NAZIONE ED AL MONDO. 
INDESCRIVIBILE MANIFESTAZIONE A ROMA. 
ENTUSIASTICHE DIMOSTRAZIONI 
. NELL'INTERO PAESE 


LA GRANDE ADUNATA NELL'URBE * 


ROMA, 2 wotte. 


Lo spettacolo offerto dall'Urbe per la grande adunata fascista si è 
immediatamente, al primo sibilo di sirena, rivelato di una imponenza e 
grandiosità tali da essere consegnato alla storia come un atto supremo 
di volontà di tutto un popolo che esprime al mondo, nel nome della 
sua fede e del suo capo, la concordia, l’unità dei propositi, la decisione 
incrollabile di marciare incontro al proprio destino. 


TREDICI ANNI DI CONQUISTE 


Tredici anni di regime, tredici anni di organizzazione, di educazione, 
di lavoro fascista; tredici anni di dure, nobili, portentose conquiste, in 
ogni campo di attività e in ogni settore sociale; tredici anni di passione, 
di dedizione sempre più crescente, sempre più fervida alla causa, che è 
la causa stessa della patria italiana, si sono oggi riassunti, hanno preso 
forma nella formidabile raccolta di forze e di spiriti, che segna la data 
di oggi tra le più fulgide della rivoluzione fascista.’ 

Tutto il fascismo in piedi, stretto attorno alle insegne del Littorio, 
compatto e impetuoso, animato, sorretto e sospinto dal nome prodigioso 
di Mussolini, ha riconfermato, nel modo più solenne, l’incoercibile co- 
scienza dei diritti alla grandezza che la storia gli ha assegnato e che il 
sangue dei suoi caduti ha consacrato e illuminato con la luce della gloria. 

Quando, alle 15:30 precise, l'urlo lancinante della prima sirena si è 


+ levato ed ha dato il segnale della grande adunata, è avvenuto qualche 


cosa che non è assolutamente possibile descrivere, appartenendo a quegli 
eventi che hanno più del miracolo che del naturale. 

Nell’attimo stesso che la voce della sirena riempiva l’aria, il volto 
di Roma si è trasformato; si è avuta l’impressione come di un fremito 
di una improvvisa bufera. Ma, ad accrescere il carattere miracoloso del- 
l'avvenimento, : la trasformazione di Roma è avvenuta con un ordine 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 236, 3 ottobre 1935, XXII. 
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altrettanto perfetto quanto è stato impetuoso il balzo spirituale con cui 
il popolo ha risposto al grande appello. 

Per ogni strada del centro e della periferia, alla normale tranquil- 
lità delle prime ore pomeridiane, accentuata dal maltempo che per tutta 
la mattinata ha imperversato con pioggia continua e raffiche di vento, è 
successo un movimento straordinario di cittadini, di veicoli d'ogni specie, 
mentre le serrande dei negozî si abbassavano e dalle finestre, ai aconi 
agli angoli dei palazzi sono apparse le bandiere nazionali. 

. Tutto questo in pochi attimi, mentre ancora durava l'urlo della prima 
sirena. 


FIUMANE DI POPOLO 


Fiumane di popolo si sono riversate per le strade. Dagli altoparlanti, 
che a centinaia erano stati installati nelle piazze e ai crocevia, sono state 
trasmesse le note della Marcia reale e di Giovinezza, accolte da scrosci 
di applausi ovunque, e il cielo, in cui le nuvole si andavano diradando 
lasciando sgorgare una luce cristallina, è apparso solcato da squadriglie 
di aeroplani, che, a bassa quota, velocissimi, hanno portato all’adunata 
il saluto e l'incitamento della nostra eroica Aviazione. 

Poi l'urlo della sirena si è ripetuto, per continuare a intervalli rego- 
lari a fondersi con il suono solenne delle campane, diffuso dagli alto- 
parlanti, e con il crepitare e il rombare di tamburi. 

| L'adunata ha così avuto inizio in un'atmosfera del più acceso entu- 
siasmo; ha preso subito il carattere delle più impetuose manifestazioni 
fasciste, le ha assommate in sé, le ha superate tutte, ha fatto rivivere in- 
tera l'epopea squadrista, ha alzato nel cielo della patria le insegne glo- 
riose, le bandiere della guerra e della rivoluzione, ha risuscitato i canti 
della passione patriottica donde è sorta la nuova Italia. 

., La grande attesa del popolo, che di giorno in giorno si cra fatta 
più intensa e più insistente, è stata oggi appagata; e l’adunata ha corri- 
sposto ad un bisogno, a un desiderio profondo: quello di mostrare, al 
cospetto della storia e. di tutte le genti, il severo, limpido volto dell'Ita- 
lia fascista. È stato proprio come è avvenuto per il tempo: una illumina- 
zione, uno squarciatsi di nuvole, un trionfo di luce, 

Man mano che gli urli delle sirene si susseguivano, la proporzione 
. del movimento aumentava, acquistando di minuto in minuto un'impo- 
nenza straordinaria, un tono così alto, da dare ad ognuno il senso pre- 
ciso della solennità dell'ora, la coscienza della portata storica, decisiva, 
definitiva dell'adunata. 

Selve di bandiere, in breve, hanno tappezzato le facciate dei palazzi 
dell'Urbe, che è apparsa fasciata dal tricolore, come non mai. E gli edi- 
fici statali, le sedi degli Istituti di maggiore importanza si sono subito 
illuminati. 

Colore, luce, rombo incessante di aeroplani, coro di campane, di si- 
rene, di tamburi; scrosciare di acclamazioni, serpeggiare di macchine e 
di moltitudini dense. Tale il quadro di una suggestività unica, che ha ac- 
compagnato la formazione della colossale adunata. 

Dall'alto del Campidoglio, la storica, popolare campana « Patarina » 
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ha segno la sua voce severa all'immenso coro, chiamando Roma 4 
raccolta. n 
E tutta Roma, con ogni suo quartiere e rione, è straripata all'appello, 
ha mandato i suoi popolani, i suoi giovani fascisti, le sue camicie nere, 
i suoi balilla, le sue piccole italiane; il grande cuore generoso dell'Urbe 
ha battuto, ha vibrato nell’aria, ha dato all’adunata una umanità toccante. 
Ma se nel suo complesso lo svolgimento dell’adunata offriva uno 
spettacolo che non è possibile definire nei comuni limiti dell’immagina- 
zione e suscitava un senso di sbalordimento per gli elementi grandiosi 
che la determinano e l’accompagnano, i singoli concentramenti delle 
forze fasciste, dettagliatamente predisposti, davano alla loro volta il senso 
reciso della potenza e della perfezione dell’organizzazione a cui è giunto 
il sistema fascista, nell’assoluta, mirabile fusione fra gerarchi e gregari, 
e infine la stupenda disciplina raggiunta dalle masse. 


A PALAZZO LITTORIO 


A palazzo Vidoni, al corso Vittorio Emanuele, era la sede del co- 
mando generale dell’adunata; e al primo segnale, intorno al grande, 
austero edificio, si è iniziato il fervido, incessante movimento dei co- 
mandi centrali. Tutti gli uffici erano in funzione intorno a Sua Eccel- 
lenza Starace e ai componenti la Segreteria e il Direttorio nazionale pre- 
senti a Roma, In comunicazione con tutta Italia, per mezzo della radio, 
gli ordini si incrociavano, si susseguivano; venivano prontamente eseguiti. 

Alla Direzione del Partito affluivano le staffette dei Gruppi rionali 
dei Fasci di Combattimento del suburbio, recanti al segretario le bre- 
vissime relazioni dell'esito, con gli elenchi nominativi di coloro che 
hanno risposto al primo appello. Contemporaneamente giungevano i tele- 
grammi delle Segreterie federali, che portavano le prime notizie e si ini- 
ziava la compilazione del diagramma statistico generale, che risulterà 
una nuova, imponente anagrafe nazionale. 

Questo complesso lavoro si svolgeva ordinato e calmo, senza inde- 
cisioni, senza confusione, perfettamente meccanizzato, malgrado la man- 
canza di ogni forma di preavviso. 

Personalmente, il segretario del Partito, che già aveva alle 15.20 
annunciato l'imminente adunata a mezzo della radio, ha emanato le di- 
rettive generali per il suo svolgimento, indicando piazza Venezia come 
meta di tutti i raggruppamenti del popolo romano. 

Intanto migliaia e migliaia di manifesti venivano ovunque riempiendo 
le mura di vivaci note multicolori. Essi contenevano entusiastiche affer- 
mazioni fasciste, riportavano storiche frasi del Duce. . 

« Se c’è qualcuno — si leggeva in uno di essi — che abbia la nostal- 
gia del tempo in cui si parlava dell’Italia come di un ‘ piccolo popolo di- 
sorientato ’’, quel qualcuno si convinca che indietro non si torna ». 

E in altri: . 

« Un regime che non è un episodio, ma un'epoca, non s’inchina più 
alla sufficienza e alla boria di chicchessia e non ammette amicizie se non 
sul piede della perfetta parità politica e morale ». 

« L'Italia non intende seguire il carro degli altri, ma intende riven- 
dicare dignitosamente tutti i suoi diritti ». 
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« L'Italia fascista non ha bisogno di render conto di sorta per la sua 
politica estera ». : 

E la parola d’ordine del Duce « Credere, obbedire, combattere » si 
leggeva ripetuta all'infinito. er È 

Verso le 17, è cominciata una seconda fase dell'adunata: quella dei 
concentramenti e degli inquadramenti, Come per incanto le tu si vuo- 
tano; il movimento vorticoso dei veicoli e dei cittadini ha termine per 
dare luogo ad un altro spettacolo di imponenza ancora maggiore: lo 
spettacolo di centinaia e centinaia di cortei, che, preceduti dai gagliar- 

etti e dai labari, si avviano, attraversando in lungo e in largo, incro- 
ciandosi, sorpassandosi, alternandosi, verso i luoghi stabiliti in prece- 
denza per i varî ammassamenti. 

Come prendere nota di ciascuna di queste colonne? Come seguirle? 
Come distinguerle ? Come ricordarle ? Il popolo che abbiamo visto 
poc'anzi scattare, correre, ammassarsi, prepararsi, ora si presenta nel suo 
aspetto caratteristicamente, tipicamente fascista, cioè inquadrato. Ognuno 
è al suo posto, ognuno segue il suo gagliardetto. 

Le voci delle sirene sono cessate, Ora è il canto degli italiani, il 
canto del popolo, che si leva con lo stesso ardore, con lo stesso signifi- 
cato di serena risolutezza con cui si leva dalle trincee negli assalti, dai 
campi, dalle piazze, da ogni angolo d’Italia nell'ora rovente della vigilia 
fascista. 

Sono le vecchie canzoni di guerra, sono gli stornelli arditi, gli inni 
del lavoro e del combattimento: squadristi, combattenti, lavoratori, gio- 
vani, ragazzi, donne, li intonano marciando; e Roma ne echeggia a lungo, 
li ripercuote, li moltiplica nelle sue mura auguste, li fonde nel suo cielo, 
li impone in un sol canto fiducioso e virile. 

Scende la sera e i cortei continuano a sfilare con ritmo serrato, quasi 
ad esprimere, nella loro cadenza militaresca, la volontà gagliarda di mar- 
ciare ovunque, a qualunque costo, dove il destino e l'onore. chiamano. 

Dagli altoparlanti, gli stessi inni, le stesse canzoni vengono trasmessi 
e diffusi, assieme con i famosi cori di Verdi, che con tanta potenza espri- 
mono l'anima eroica del popolo. i 


IL FANTASTICO SPETTACOLO DI PIAZZA VENEZIA 


Mentre i concentramenti hanno luogo con ordine e celerità meravi- 
gliosi, piazza Venezia accoglie la moltitudine inneggiante al Duce. 
_ Alle 17,30, essa appare già colma, come un'immensa conca sonora. 
La marea delle camicie nere si espande, di minuto in minuto, tutta at- 
torno all’Altare della patria, ai Fori imperiali, lungo le grandi arterie 
che fanno capo a piazza Venezia. La merlatura del palazzo del Governo 
appare fantasticamente illuminata. Dal balcone centrale pende un im- 
menso tricolore e bandiere nazionali e di Roma sventolano ovunque. 

Come sarà possibile accogliere, non solo in piazza Venezia, ma 
anche nella zona di cui ‘essa ‘è centro, una moltitudine che già ormai 
trabocca e che s'accresce continuamente di colonne interminabili prove- 
‘ nienti dai Gruppi rionali e dalle varie piazze, dove sono avvenuti i con- 
centramenti? 
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Non solo non si è mai visto, ma non si è mai neppure immaginato 
uno spettacolo, un avvenimento di proporzioni simili. Si sente di far 


parte d’un organismo colossale, di cui non conosciamo i limiti e di cui 


soltanto è possibile percepire la gigantesca potenza, l’ansito enorme; si 
sente che, in questo stesso istante, tutta l’Italia è presente con il mede- 
simo slancio, con la medesima passione e un orgoglio commosso domina 
ogni pensiero, trasfonde ogni individuo in questa massa incandescente. 

L'ora incalza; il fremito delle moltitudini affretta l’evento: l'Italia 
è oramai protesa verso la parola del Duce e l’invoca con una voce che 
sembra scaturire dalle viscere stesse della nostra terra. 

Piazza Venezia non è che il vertice d'uno schieramento materiale 
e spirituale, che, anche al di là dei confini della patria, ha propaggini 
in ogni parte del mondo ove batta un cuore italiano. Piazza Venezia 
non è che l'avanguardia di quest'adunata senza precedenti; e il popolo 
romano si è raccolto occupando tutte le grandi strade che vi fanno capo, 
stendendosi per tutto il corso Vittorio Emanuele, per via Nazionale, per 
l'immensa zona del Colosseo e del Campidoglio, per il corso Umberto, 
fino a piazza Colonna e oltre, verso piazza del Popolo e lungo la via 
del Tritone, 

Ma, ai margini della formidabile adunata, altri densi concentra- 
menti hanno per sede le varie piazze dei quartieri della periferia. Quan- 
tità notevoli di stranieri e di turisti sono presenti ed assistono con un 
interessamento evidente. 

Alle 17.05, la radio sospende completamente la sua trasmissione, in 
attesa che il segretario del Partito impartisca gli ordini ulteriori per la 
nuova fase dell’adunata. i 

| Infatti, cinque minuti dopo, alle 17.10, Sua Eccellenza Starace dà l’or- 
dine che il concentramento generale avvenga a Roma, alle 18.15 pre- 
cise, in piazza Venezia, mentre, alla stessa ora, in tutta Italia, le mol- 
titudini adunate saranno schierate nei luoghi prescelti per ascoltare il 
discorso del Duce. . 

L'attesa s'identifica con una continua e crescente dimostrazione, che 
è pari alla grandiosità dell'’adunata e che, attraverso il canto degli inni 
fascisti e il suono delle musiche, culmina nella invocazione al Duce. 


LA FORMIDABILE MANIFESTAZIONE AL DUCE 


Alle 18.30, la vetrata del balcone principale di palazzo Venezia si 
dischiude. se; 

Mussolini appare. Quel che accade quando la folla vede il Duce, 
che la saluta col gesto romano, è qualche cosa che rassomiglia allo scate- 
narsi di una tempesta. . 

L'entusiasmo, la passione prorompono con la violenza di una raffica. 
Le acclamazioni, le grida, gli applausi non si distinguono più. È un 
urlo solo, profondo e metallico, lanciato verso il cielo. S'agitano i ga- 
gliardetti, le bandiere, i berretti neri, i cappelli, i fazzoletti. 

Scrosciano le musiche e sembra che questo coro, questo tumulto di 


. entusiasmo non debbano avere fine, quando ripetuti squilli d’« attenti! » 


riescono a ottenere il silenzio, 
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Sono le 18.35. ti 

Il segretario del Partito, che è a fianco del capo del Governo, ha ordi- 
nato il «saluto al Duce!» e un formidabile « A_ noi!» ha risposto 
come il tuono, | i 

Con voce altissima, scandendo le parole, il Duce pronuncia il suo 
storico discorso, 

La folla di piazza Venezia, che ha avuto, fra i milioni di italiani 
adunati in questa memorabile occasione, la fortuna di udire il discorso 
detto dalla voce del Duce e di seguire il Duce in ogni suo gesto, ha 
risposto ad ogni periodo, a ogni frase con ardenti, prolungate, ova- 
zioni, nel clamore delle quali si distinguevano parole di dedizione, di 
riconoscenza, di giuramento. i 

Prendeva forma così l'immediata, calda, infiammata adesione del po- 

polo al pensiero e alla volontà del capo. Si realizzava, con una mira- 
bile evidenza, l’intima comunione di propositi e di fede che fa del Duce 
la suprema espressione della nuova Italia. 
._ Poi, quando il discorso, alle 18.50, ha avuto termine con la frase 
incitatrice, la moltitudine è apparsa come una massa incandescente e la 
manifestazione d’entusiasmo, che ne è seguìta, ha segnato la massima 
estrema, tensione spirituale dell'adunata, propagandosi fulmineamente da 
uno strato all’altro dell’interminabile ammassamento e riempiendo ancora 
a lungo, di acclamazioni e di canti, di scrosci d'applausi e di cori scan- 
diti nel nome del Duce, l’aria dell'Urbe. 

L'adunata si è trasformata in uno sfilamento. innanzi a palazzo Ve- 
nezia, dinnanzi al quale, succedendo via via alla folla che aveva avuto 
la fortuna di trovarsi nella piazza, hanno sostato acclamando, una dopo 
l’altra, le colonne dei fascisti già ammassatesi nelle strade e nelle piazze 
relativamente vicine. 

Il Duce, costretto perciò ad affacciarsi numerose volte al balcone 
per ricevere la testimonianza sempre rinnovantesi di tanta devozione e 
fedeltà, ha visto sfilare dinanzi a sé tutto il popolo romano. 


L'ENTUSIASTICA ADESIONE 
DEI CONNAZIONALI ALL'ESTERO 


. Si può dire che da allora, fino a tarda sera, è stato un succedersi di 
dimostrazioni. Dopo che, infatti, il segretario del Partito ha dato, alle 19, 
per radio, da palazzo Venezia, l'ordine di scioglimento dell’adunata, le 
colonne dei fascisti e delle organizzazioni del regime, le falangi giovanili, 
i cortei dei sindacati, le Associazioni combattentistiche e professionali 
hanno di nuovo attraversato l’Urbe, inneggiando a grande voce al Duce 
e all Italia fascista, intonando ancora le canzoni e gli stornelli squadristi. 
Dopo l'« A noi! » che ha risposto all'ordine di « Saluto al Duce! » ri- 
petuto dal segretario del Partito, suoni di musiche e di fanfare, ritmi 
di passi in cadenza hanno echeggiato a lungo per le vie del centro e 
della periferia. Lo scioglimento dell’adunata è stato anch'esso accompa- 
gnato dall’urlo delle sirene. E dopo che si è compiuto, un'animazione 
eccezionale ha fatto vibrare la capitale. 
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In tutti era visibile l'entusiasmo sollevato dalle parole del Duce, la 
fede cieca nelle immancabili vittorie, nell'immancabile avvenire di gloria 
e di grandezza della patria fascista. 

Migliaia e migliaia di telegrammi sono giunti e continuano a giun- 
gere dall'estero alla Direzione del Partito, recando l’espressione del- 
l'entusiastica adesione dei connazionali residenti fuori d'Italia. 

La mobilitazione civile oggi compiutasi, a prescindere dal suo signifi- 
cato patriottico, è una superba affermazione di efficenza raggiunta dal 
Partito in ogni sua organizzazione e formazione. Il segretario del Partito 
ha infatti ricevuto dal Duce l'ordine di adunata esattamente alle 15.10; 
e lo trasmetteva, come si è detto, da palazzo Littorio, alle 15.20, con 
queste parole : 


«Il segnale dell'adunata generale deve essere dato alle 15.30. Farò una 
seconda comunicazione alle 17.15 ». î 


Tale comunicazione, anch'essa dal palazzo Littorio, è stata la seguente : 


« Siano impartiti gli ordini dei grandi concentramenti, che dovranno essere 
pronti, alle 18,15, nelle piazze principali. Per Roma, alla stessa ora, dovrà essere 
pronto il grande concentramento in piazza Venezia ». 


La terza comunicazione, data da palazzo Venezia alle 19, scioglieva, 
al grido di « Viva il Duce! », la storica adunata. 

Con queste tre brevissime trasmissioni, è stata regolata un'adunata 
di venti milioni di uomini, svoltasi in modo superbo. Roma è stata pari 


- alla sua tradizione fascista. La Federazione dell’Urbe ha saputo in pochi 


minuti inquadrare e muovere moltitudini di organizzati; e l'entusiasmo 
di questi ha dato prova dell'efficacia e della profondità della propaganda 
svolta dalle gerarchie. 

Infatti, una prima sensazione della spontanea grandiosità, dell’in- 
comparabile manifestazione, si è avuta nei quartieri popolari : Ostiense, 
Prati, Tiburtino, Trionfale, Trastevere, Testaccio, Celio, Garbatella. 

Il popolo ha abbandonato le case e le officine di corsa, raggiungendo 
immediatamente i luoghi designati per il concentramento: piazza del- 
l’Esedra, piazza Navona, piazza del Popolo, piazza Colonna, il Colosseo, 
piazza San Giovanni e piazza di Siena. 

A piazza Navona, presso la sede della Federazione dell’Urbe, il 
direttorio dei combattenti francesi si è recato per dare all'adunata la 
propria adesione, Tra le camicie nere erano i gruppi dei sansepolcristi, 
dei senatori, dei deputati, dei membri della reale Accademia d’Italia. 

Alla stazione, al segnale dell'adunata, i viaggiatori si sono precipi- 
tati dai treni in partenza, incolonnandosi ed avviandosi per via Nazio- 
nale verso piazza Venezia. 1 

I reparti della centododicesima legione della Milizia, della legione 
romana dei mutilati, l’universitaria, l’ottava della difesa contraerea, la 
nona ferroviaria si sono concentrate a piazza Colonna. ; 

L'adunata degli universitarî si è svolta alla Sapienza, sede dell'Ateneo 
romano. La forte giovinezza studiosa romana. ha effettuato il suo con- 
centramento con una celerità addirittura sorprendente, in meno di 


360 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


mezz'ora, improvvisando nel grande cortile, al cui centro si eleva il mo- 
numento agli studenti caduti in guerra, eritusiastiche dimostrazioni al 
canto degli inni della patria, 

‘Alla Farnesina, ove ha sede l’Istituto fascista d’educazione fisica del- 
l'Opera balilla, gli allievi del secondo corso (quelli del primo sono 
attualmente in licenza) si sono schierati sul fronte del palazzo dell’ Acca- 
demia, nel momento in cui stormi d'aeroplani sorvolavano. rombanti 
nel cielo. All’adunata, cui hanno partecipato circa trecento allievi, fra 
cui quarantadue piloti d’aviazione, che hanno ottenuto recentemente il 
brevetto a Caserta, era presente l’on. Ricci, presidente dell'Opera balilla. 

I giornali romani sono usciti stasera in edizione straordinaria col 
discorso del Duce e con un’ampia cronaca della memorabile giornata. 

Il Giornale d'Italia scrive: 


. «Le ferme e maschie parole che Mussolini ha detto dal balcone di palazzo 
Venezia, a venti milioni di italiani adunati su tutte le piazze d'Italia, fissano 
nel loro giusto quadro storico i diritti e Ia volontà che oggi muovono l’Italia 
nell'impresa africana, Esse non minacciano alcuno; ma invitano tutti gli uomini 
ancora consci della civiltà e della giustizia a meditare sui casi italiani. 

«Al di là della funzione troppe volte provata e dal rigido formalismo 
della legge societaria, che oggi dovrebbe levarsi come un terribile dogma divino, 
c'è la grande, palpitante, incontenibile realtà del popolo italiano, che, con i suoi 
quarantaquattro milioni di uomini, aspira pure esso ad avere il suo posto al sole. 

« Mettersi contro questo bisogno italiano significa mettersi contro la storia. 
Significa falsare le sue leggi elementari. Per gli antichi alleati significherebbe 
“| anche ripagare con la più nera ingratitudine il sanguinoso sforzo che l'Italia ha 
sostenuto per la vittoria comune, dalla quale soltanto l'Inghilterra e la Francia 
hanno tratto i più lauti compensi coloniali. 

‘ «Nell'ora storica, decisiva di una grande nazione, quando chiara è la co- 
scienza del diritto e della giustizia, non ci possono essere che linee diritte di 
azione e problemi netti ed elementari di vita. Tale è il momento italiano. 

« L'Italia non rifiuta di riconoscere i trattati, ma rifiuta di soffocare la sua 
vita in nome di principî convenzionali già molte volte dimenticati e funzionanti 
oggi non per la giustizia, ma per la difesa degli altrui evidenti interessi imperiali. 

«La parole di Mussolini fissano nette le posizioni ed i propositi italiani ». 


Il Lavoro Fascista dice che il popolo italiano ha oggi, nell'arma, a 
un tempo solenne e vibrante, indicatagli dal regime con l'ordine di adu- 
nata generale, dimostrato ancora una volta al mondo la sua compat- 
tezza, la sua disciplina esemplare, la sua incrollabile fedeltà al Duce 
e alle mete che egli ha fissato per la grandezza della patria, e aggiunge: 


« L'adunata ordinata dal capo per i fascisti d'Italia ha trovato pronto, entu- 
siasta, unito in una sola fede, tutto il popolo italiano, tutta questa gigantesca fa- 
miglia di cinquanta milioni di individui, temprati da una medesima vita, sorretti 
da una sola, grandiosa tradizione, indissolubilmente legati da uno stesso destino, 
che tutti siamo risoluti a conquistarci. 

«Tutta l’Italia oggi, col cuore e la mente rivolti a Roma, ha proclamato 
ancora una volta, impareggiabilmente, insieme con la devozione al capo, e in 
attesa della sua parola di comando, la volontà di una stirpe di eroi di proseguire 
inesorabilmente per la via che i suoi migliori le hanno additato ». 
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DE BONO ADDITATO ALLA GRATITUDINE 
DELLA NAZIONE PER L'OPERA COMPIUTA 
E PROMOSSO MARESCIALLO D'ITALIA. 
LA NOMINA DI SUA ECCELLENZA BADOGLIO 
AD ALTO COMMISSARIO PER L'AFRICA ORIENTALE * 


ROMA, 16 no?fte. 


Con la riconquista di Macallè, l’alto commissario per l'Africa Orien- 
tale, generale De Bono, ha esaurito il compito che gli era stato affidato. 

Il Duce gli ha mandato un telegramma, nel quale, considerando ulti- 
mata la missione del generale De Bono, gli dà atto di «avere svolto 
tale missione in circostanze estremamente difficili e con risultati che lo 
additano alla gratitudine della nazione ». o ta 

In segno di riconoscimento dell'opera compiuta con la riconquista e 
la pacificazione del Tigrai, Sua Maestà il re, accogliendo la proposta 
del Duce, ha promosso il generale De Bono a maresciallo d’Italia. 

A sostituire il generale De Bono nella carica di alto commissario per 
l'Africa Orientale è stato nominato il maresciallo d’Italia Pietro Badoglio. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 281, 17 novembre 1935, XXII. 


LA GRATITUDINE AL DUCE 
DEL MARESCIALLO BADOGLIO * 


ROMA, 19 notte. 


Al Duce è pervenuto il seguente telegramma indirizzato dal mare- 
sciallo Badoglio da bordo del Sanzio all'atto di lasciare l’Italia : 


« Nel lasciare l’Italia per raggiungere l’Eritrea, desidero esprimere a Vostra 
Eccellenza i sentimenti della mia profonda gratitudine per avermi dato modo di 
servire ancora per una volta, agli ordini dell’Eccellenza Vostra, la causa dell'Ita- 


‘ lia fascista nelle terre d'oltremare. 


+ «L'opera felicemente iniziata sarà portata a compimento secondo la volontà 
del Duce e nello sforzo che unisce in un sol blocco di fede e di passione popolo, 


soldati e camicie nere, 
BADOGLIO ». 


* Da 1) Popolo d'Italia, N, 284, 20 novembre 1935, XXII. 
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IL DUCE COMINCIA CON IL GESTO DEL SEMINATORE 
LA VITA DEL NUOVO COMUNE DI PONTINIA 


I BONIFICATORI DELL’AGRO CONSEGNANO AL DUCE, 
FRA ENTUSIASTICHE DIMOSTRAZIONI, 
LA LORO OFFERTA D'ORO ALLA PATRIA 


PONTINIA, 18 mo/lfe. 


Il 18 dicembre è già una grande data nei novissimi annali dell'Agro 
Pontino. In questo giorno, nell'anno XI, ebbe il suo battesimo Littoria, 
primo comune sbocciato dal cuore della palude redenta. In questo stesso 
giorno, nell’anno XII, furono inaugurati nuovi borghi con ottocentocin- 
quantuno case coloniche, e, nell'anno XIII, fu creata la novantatreesima 
provincia d'Italia. Oggi, infine, 18 dicembre dell’anno XIV, Pontinia 
entra nella famiglia dei comuni italiani. 

Mai, però, avremmo immaginato che una data così cara ai pionieri 
e agli abitatori pontini fosse destinata a divenire’ un giorno una data 
storica e sacra per l'intero popolo italiano, a confondersi con la « gior- 
nata della fede » ed aureolarsi, così, di quella stessa fulgida luce di cui 
oggi s'accende, in ogni lembo, la patria, riverberando di sé il mondo 
ottenebrato. 

Questa nascita di Pontinia segna, dunque, un'altra vittoriosa tappa 
nella redenzione dell'Agro Pontino e s'inquadra, al tempo stesso, nel- 
l'ora storica che viviamo, assurgendo al significato di una solenne affer- 
mazione di fede. 

A un mese di distanza dall'inizio dell'assedio economico, l'Italia 
fascista, mentre da un lato, con la cerimonia mistica ed austera dell’of- 
ferta degli anelli nuziali alla patria, che accomuna in un unico senti- 
mento l'augusta regina, prima ad ascendere l'Altare della patria, con 
l'umile popolana inginocchiantesi commossa sul piccolo monumento ai 
caduti del borgo natio, riafferma in faccia al mondo la sua incrollabile 
volontà di resistere alla congiura delle forze avverse, da un altro lato 
dimostra, con il battesimo di Pontinia, come nulla abbia potuto turbare 
il ritmo possente della sua vita, e come, a dispetto degli assedianti, essa 
sappia, non solo difendersi e reagire, ma anche procedere, sempre più 
spedita, sul cammino delle sue pacifiche realizzazioni. i 

La nascita di Pontinia, infine, nell'ora stessa in cui il tricolore sven- 

tola sulle conquistate terre del Tigrai e della Somalia, viene a chiarire, 
.se ancora fosse necessario, le necessità umane, indifferibili e imperative, 
e quelle storiche e militari, da cui è stata generata la nostra impresa 
africana: quelle stesse necessità che ci hanno indotti precisamente a ri- 
scattare e utilizzare, con uno sforzo eroico, ogni zolla del territorio na- 
zionale e dare pane e lavoro a migliaia e migliaia di famiglie. 


* Da Il Popolo a'Italia, N. 313, 19 dicembre 1935, XXII. 
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«NOI TIREREMO DIRITTO! » 


La giornata s'annuncia poco promettente. Partiamo da Roma sotto 
un cielo plumbeo e la pioggia ci accompagna lungo la via Appia sino 
all’Agro. Ma sono queste le giornate che mettono alla prova, con un. 
collaudo severissimo, il successo della bonifica pontina. 

Sotto la cappa grigia del cielo l’Agro si distende tranquillo, senza 
uno stagno d’acqua, con tutti i suoi campi emersi da quella che fu un 
giorno la palude, diffondendo tutt'intorno un chiarore quasi festivo, in 
cui il cilestrino delle case nuove, sparse a migliaia, assume toni teneri 
di pastello. i i 

L'acqua è ormai prigioniera nei grandi canali, che intersecano la 
pianura come lucenti nastri metallici e non potrà più mortificare la terra 
riscattata. Lungo la via Appia i paesi sono imbandierati per celebrare 
la « giornata della fede » e salutare il passaggio del Duce. A Cisterna, 
egli passerà sotto archi e pavesi tricolori, dominati da una grande striscia 
di tela, su cui spiccano a caratteri cubitali le parole: « Noi tireremo 
diritto! ». ° 

Tutte le case coloniche dell'Agro sono in festa, imbandierate e tap- 
pezzate di manifesti con i motti mussoliniani più significativi, esaltanti 


° il lavoro della terra e la gente rurale. La prima tappa è alla stazione di 


Littoria, ove sta sorgendo un grande zuccherificio. (+) 


L'ARRIVO DI MUSSOLINI 


Alle 9.30, Mussolini giunge nella località in cui si sta costruendo 
lo zuccherificio, Egli indossa l'uniforme invernale di orbace ed è accom- 
pagnato dal commissario dell'Opera nazionale dei combattenti, onore- 
vole Crollalanza. 

Ossequiato dalle autorità, passa in rivista gli operai addetti al lavoro, 
che lo accolgono con un entusiastico « A_noi! ». Egli chiede informa- . 
zioni sulle condizioni di vita dei lavoratori, a favore dei quali fa di- 
stribuire una somma. 

Poi, dato un rapido sguardo ai grafici degli impianti esposti in una 
baracca, sale di corsa sull’impalcatura del grande edificio in costruzione, 
su cui è issato un grande cartello con la scritta: « Duce a noi! »; e, rag- 
giuntane la sommità, chiede ragguagli sull'andamento dei lavori. 

I dati vengono forniti al Duce dal commendator Cianciarelli, procu- 
ratore generale dell'impresa esercente la nuova industria. 

Lo stabilimento, ai lavori del quale sono adibiti circa quattrocento 
operai, sarà ultimato tra qualche mese, insieme con tutti i macchinarî 
che si costruiscono in Italia. Esso si distende su un fronte di cento 
metri, con una cubatura di sessantasettemila metri cubi. Potrà lavorare 
quindicimila quintali di barbabietole al giorno, con una produzione di 


ottocento quintali di zucchero. 


Le barbabietole verranno coltivate sul posto. Si comincerà nel pros- 
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simo febbraio, su una superficie -di mille ettari. In un secondo tempo, 
sorgeranno la raffineria e la distilleria. 

Questo zuccherificio è la prima industria che sorge nell’Agro Pon- 
tino e conferma la vitalità economica e la capacità produttiva della pro- 
vincia di Littoria ad un anno appena dalla sua creazione. 

Il Duce si compiace dello sviluppo dei lavori e della metodica rea- 
lizzazione dell'iniziativa e si allontana tra rinnovate acclamazioni degli 
operai. 

Presso la stazione di Littoria, davanti alla Casa del Fascio, è schie- 
rato un reparto di militi e di giovani fascisti, che elevano possente- 
mente il saluto al Duce. : 

Più in là, ai limiti di un campo ove si ‘dispiega un vasto ammas- 
samento di bufale, che i contadini hanno tutte infioccate e inghirlandate, 
i butteri eretti sulle loro cavalcature, con il pungolo innastato nella si- 
nistra, sollevano il braccio nel saluto romano. Dalle soglie delle case 
coloniche donne e fanciulli si avanzano verso la strada gridando festo- 
samente : « Duce! Duce! ». 


LA TERZA CITTÀ DELL’AGRO 


Si ritorna sulla via Appia e si prosegue fino all’ottantesimo chilo- 
metro. i 

Sulla destra, a qualche centinaia di metri dalla grande strada romana, 
sorge Pontinia. La terza città dell'Agro, ad un anno preciso dalla posa 
della prima pietra, è quasi ultimata. Manca ancora qualche edificio in 
istato d’avanzata costruzione, Ma il nuovo comune, nei suoi elementi 
essenziali, è in piedi. La pietra di fondazione, che Mussolini pose il 
19 dicembre dell’anno XIII, sembra essersi moltiplicata come un seme 
miracoloso, dando vita e forma a case, palazzi, strade e piazze, 

L'architettura del nuovo comune è di uno stile moderno, sobrio, 
quasi sereno. È di Frezzotti, il costruttore di Littoria. Il palazzo comu- 
nale, dalle linee severe, nitide, con la sua bella torre solida, domina im- 
ponente la vasta, ie piazza XXVIII ottobre (su cui s’affacciano, 
già compiuti, gli edifici delle Poste e dei Telegrafi, del Dopolavoro, del 
cinematografo, dell'albergo e le sorgenti « mura » dell'Istituto nazionale 
delle assicurazioni), dalla quale partono i viali del re e del Duce e si 
ramificano le arterie cittadine intitolate agli imperatori, ai consoli ro- 
mani, ai pontefici, agli studiosi precursori della redenzione pontina. 
._ Sull’ampio portale, sormontato ‘dallo stemma araldico del'nuovo co- 
mune, sono incise, nel travertino, le seguenti parole, che sanno più di 
ammonimento che di commemorazione : 


« Regnando Vittorio Emanuele III — Duce Benito Mussolini — il 16 di- 
cembre dell’anno XIV era fascista — trentunesimo giorno dell'assedio economico 
— Pontinia — terza città fondata nell’Agro redento — inizia la sua vita consa- 
crando la vittoria dell'Italia fascista — sulla ribelle mortifera palude — mentre 
le legioni di Roma — sorrette dalla volontà indomabile del popolo italiano — 
conquistano alla patria — nel continente africano — con la spada, l’aratro e il 
piccone — una nuova provincia », 
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La bella piazza si è inaugurata con un’adunata imponente. Dall'alba 
essa ha accolto, in un pellegrinaggio festoso, le rappresentanze di tutti 
i comuni della provincia di Littoria: i podestà, i segretarî dei Fasci, tutte 
le gerarchie locali e le varie organizzazioni fasciste convenute in ordi- 
nate schiere con le loro musiche e i loro vessilli. 


L'ENTUSIASTICO SALUTO AL DUCE 
DEI PIONIERI DELLA BONIFICA 


L'attesa della moltitudine è durata impaziente per qualche ora e al- 
l'arrivo del Duce, annunciato dagli squilli delle trombe, esplode in una 
formidabile ovazione. 

Un clamore assordante di acclamazioni, di canti guerrieri, di suoni 
marziali si leva a salutare il capo, che, disceso dall’automobile, sosta 
per un attimo davanti al portale d'ingresso del palazzo podestarile, i 


. cui battenti sono chiusi e compie il gesto simbolico della loro apertura. 


Dopo avere ammirato la bella facciata, davanti alla quale troneg- 
giano due trattrici, il Duce_si reca a visitare il municipio, accompa- 
gnato dal primo podestà di Pontinia, dottor De Rosa, e da tutte le 
autorità, alle quali si sono aggiunti i presidenti del Senato e della Ca- 
mera, onorevoli Federzoni e Ciano. 

Dopo un rapido giro ai vari uffici municipali, il Duce, nella sala 
consolare, riceve, dalle mani del podesta di Tortona, la bandiera na- 
zionale, offerta alla nuova città del popolo tortonese, che si vanta di- 
scendente di una colonia romana d'origine pontina. 

Il presidente dell'Istituto di studi romani. fa omaggio al Duce di un 
volume sulla bonifica delle paludi pontine. 

Dalla piazza, intanto, le acclamazioni giungono a raffiche sempre 
pi intense. Un'invocazione appassionata sovrasta il clamore: « Duce! 

uce! Duce!». Rispondendo all'appello del parole Mussolini lascia 
la Casa comunale e riappare sulla piazza, accolto da una nuova ovazione. 

Egli monta su un palco, ove è ad attenderlo il vescovo di Terracina, 
monsignor Navarra, col Capitolo. 

La folla si protende verso il Duce in un impeto di amore, levando 
in alto la selva dei vessilli e centinaia di cartelli, che recano scritte frasi 
d’entusiastico saluto al Duce e che attestano lo spirito con cui anche i 
rurali dell'Agro Pontino sono armati per la più tenace resistenza con- 
tro l’iniquità dell’assedio economico. 

Sulla sommità degli edifici che guardano sulla piazza si leggono al- 
tre scritte: « Duce l’Italia è in piedi », « Duce l'Italia è con te ». 

Ai piedi del palco si schierano le madri e le vedove dei caduti, che, 
rappresentanti delle donne di tutti i comuni pontini, hanno recato al 
Duce la propria offerta e quella delle loro compagne. Sulla tribuna ove 
sono le autorità prende posto anche il labaro del comune di Tortona. 
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NOBILI PAROLE 
DEL VESCOVO DI TERRACINA 


Monsignor Navarra, con gesti solenni, procede alla benedizione della 
nuova città. Quindi pronuncia un elevato e infiammato discorso. 

Dopo avere invocato per la nuova città il benessere, la prosperità e 
la pace, il prelato esalta l'unione incrollabile di tutti gli italiani al loro 
Duce; unione che oggi, a un mese di distanza delle criminali sanzioni, 
assurge a una manifestazione ancora più alta e consapevole. 


‘« Coloro che si illudono di piegare, comunque, il nostro popolo — soggiun- 
se monsignor Navarra — si ingannano, o Duce! Essi compiono sforzi vani, perché 
i tempi per l'Italia sono mutati. Oggi l'Italia è fascista e il cuore di tutti gli ita- 
liani batte all'unisono col vostro, e tutta la nazione è pronta a qualunque sacrificio 
per il trionfo della pace e della civiltà romana e cristiana ». 


t 


E il Vescovo, tra gli scroscianti applausi della folla, conclude : 


«Iddio vi benedica, o Duce. Vi sostenga nel giornaliero, titanico lavoro e vi 
conceda che, come voi oggi assistete a un'altra vittoria del lavoro, possiate anche 
assistere alla vittoria, che non può mancare, delle armi italiane ». 


Le nobili parole del Vescovo, continuamente interrotte da applausi, 
sono soffocate da un’acclamazione impetuosa quando si rivolgono a Dio 
per invocare la benedizione sul Duce, 


LA RELAZIONE DELL’ON. CROLLALANZA 


Prende quindi la parola l'on. Crollalanza, il quale, dopo aver rilevato 
lo spettacolo superbo di virile resistenza e di serena certezza che la 
nazione offre al mondo nel trentunesimo giorno dell'assedio economico, 
sottolinea l'importanza che assume l'inaugurazione di Pontinia e sog- 
giunge: 


«Dopo aver riscattato palmo a palmo, con le opere di bonifica, i territori 
improduttivi della penisola e delle isole, allo scopo anche di soddisfare, nei limiti 
del possibile, alla crescenza demografica della nazione, diamo oggi, con la reden- 
zione dell'Agro Pontino, nel quale vive già una popolazione di oltre sessantamila 
abitanti, la più eloquente testimonianza dello sforzo gigantesco compiuto dal 
regime sul territorio nazionale, per assicurare pace e lavoro al popolo italiano. 

«Dai monti Lepini ed Ausoni al mare, dal promontorio del Circeo alle 
ultime propaggini dei colli laziali, l'immensa regione si presenta già profonda- 
mente trasformata, Quella che era, alle porte di Roma, una vergogna nazionale, 
è diventata, nel giro di pochi anni, una superba realizzazione dell'Italia fascista, 
indissolubilmente legata alla storia del progresso e capace, da sola, di individuare 
la civiltà del tempo di Mussolini, . 

« Nella titanica impresa, per quanto. manchi ancora un preciso coordinamento 


x 
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di tutti i dati, fra quote e contributi a carico dello Stato, degli Enti, dei privati, 
si può calcolare che sia impegnata una spesa di oltre un miliardo e mezzo. 

« Per la realizzazione di essa hanno operato, agli ordini vostri, con passione 
e con fede sicura, i Consorzî della bonificazione pontina e quello di Littoria, 
l'Opera nazionale per i combattenti, il commissariato delle Migrazioni interne, 
l'Istituto antimalarico pontino prima e la Croce Rossa poi, la Milizia Nazionale 
e Forestale, le Università agrarie e, nei limiti delle loro possibilità, i singoli 
proprietarî. 

« Dagli sforzi tenaci di questi Istituti, in nobile gara d'emulazione fra di 
loro, dalla fatica feconda degli operai e dei coloni, dalla volontà precisa e chiaro- 
veggente con cui voi avete guidato l'impresa, è balzata fuori la realtà superba 
di oggi, della quale possiamo sintetizzare gli aspetti con le cifre più significative. 

« Sulla superficie territoriale dell'Agro, che si aggira sui settantacinquemila 
ettari, e dalla quale bisogna detrarre quella occupata dai laghi, dai corsi d'acqua, 
dalle strade, dalle città e dalle borgate, i Consorzî di bonifica hanno intessuta 
una vastissima rete di collettori e di canali, che è valsa a prosciugare completa- 
mente quelle che furono le paludi pontine. 

«Su tale superficie risultano già appoderati circa cinquantamila ettari, dei 
quali ben l’ottanta per cento dall'Opera nazionale per i combattenti, e costruite 
2173 case coloniche dall'Opera e seicento dalle Università e dai privati. Dagli 
Enti interessati sono stati anche costruiti cinquecento chilometri di strade di 
bonifica e quattrocento chilometri di strade poderali ed interpoderali. 

« Sul territorio dell'Opera nazionale per i combattenti, ammontante «ad oltre 
quarantamila ettari, prima della bonifica si registrava una superficie seminativa del 
venti per cento ed una popolazione agricola di una unità per chilometro quadrato, 
pari ad una unità lavorativa per ogni centocinquanta ettari. Oggi, su tale territorio, 
si ha una superficie seminativa dell'ottantatrè per cento, con una popolazione 
agricola di cinquantasette persone, corrispondente a 0,4 unità ‘per ettaro, con un 
carico di bestiame bovino di 16.470 unità, che si può calcolare ripartito in ragione 
di due quintali ad ettaro. i 

«La produzione del frumento, che, nel 1932, fu di ventisettemila quintali 
nonostante le condizioni sfavorevoli locali dell'ultima annata agricola, è salita, 
nel 1935, a centodiecimila quintali, con una resa di quintali 12,1 per ettaro e con 
punte di trentuno quintali per ettaro. 

« Non meno significativi sono i dati che si riferiscono alla lotta antimalarica, 
efficacemente condotta dalla Croce Rossa Italiana. Mentre nel 1932, con una 
popolazione di poco più di quattordicimila unità, si registravano quarantasette de- 
cessi, nel 1935, sino al 30 ottobre, con una popolazione presente di sessantadue- 
mila persone, non si è verificato alcun caso di morte ». 


Accennato, quindi, all'opera che ancora resta da compiere, l’on. 
Crollalanza così conclude: i 


« Duce! Con l'attuale cerimonia, con le realizzazioni che oggi abbiamo regi- 
strate, con le ulteriori mete che voi ci avete fissato, l'Italia fascista testimonia al 
mondo la sua inesauribile vitalità, la tenacia dei suoi propositi, l’arditezza delle 
sue battaglie, ed, infine, la volontà decisa di persistere, nonostante le coalizioni 
internazionali, nella marcia che la condurrà ad un sicuro primato, degno del suo 
passato, ma, più ancora, del suo certo e luminoso avvenire ». 


368 OPERA OMNIA DI BENITO - MUSSOLINI 


1L FIERO INCITAMENTO DEL CAPO 


Dopo l'applaudita esposizione dell'on. Crollalanza, il Duce fa cenno 
di voler ml La piazza echeggia di una ovazione ardente, che si 
placa d'improvviso. Il silenzio è solenne. Tutti i cuori sono protesi verso 
il Duce che parla. 

Continuamente interrotto da' applausi, il discorso del Duce, che ha 
parlato con voce squillante ed accento energico, è salutato, alla fine, da 
una dimostrazione interminabile. 

La moltitudine si solleva e si protende verso di lui come un mare. 
Tutta la passione del popolo fiammeggia in questo momento intorno al 
capo, in un tripudio di vessilli, in un clamore di canti, in un coro al- 
tissimo: «Duce! Duce! Duce! ». 

Ai lati della piazza, due palpitanti siepi di piccole italiane, schierate 
sulle impalcature dei palazzi in costruzione, sollevano simultaneamente 
grandi lettere formanti, nel loro insieme, il grido di amore di tutti i 
‘fanciulli d’Italia: « Duce! Tu sei il nostro cuore! ». In questo momento 
il tricolore viene issato sulla torre del comune. 

Il fiammante drappo si spiega al vento con un fremito festoso, sa- 
lutato da migliaia di voci acclamanti e dal canto di tutte le battaglie e 
di tutte le vittorie mussoliniane: Giovinezza! Le nuovissime campane 
di Pontinia aggiungono i loro rintocchi squillanti al clamore giocondo 
e marziale che continua a salire dalla piazza, sempre sormontato dal 
ritmo potente di due sillabe: « Duce! ». : 


LA SACRA OFFERTA DELLE FEDI 


Mentre la dimostrazione che saluta la nascita di Pontinia e il suo. 


artefice prosegue, si inizia sul palco il rito della « giornata della fede ». 

Il vescovo di Terracina apre la serie delle offerte dell'oro alla pa- 
tria: si toglie dal dito l'anello pastorale e lo consegna al Duce, tra vi- 
vissimi applausi. Quindi l'on. Crollalanza, a nome dell'Opera nazionale 
dei combattenti, offre centosedici grammi di oro, rappresentati da ven- 
tisette medaglie conferite all'Opera stessa per le sue benemerenze e 
dalla spiga aurea di grano, che le fu conferita quale premio del Duce 
in occasione della Mostra romana del grano dell’anno 1926. 

Poi sfilano le rappresentanze femminili di tutti i comuni della nuova 
provincia. Ogni donna reca in un elmetto di guerra, adorno di nastri 
tricolori e di foglie di lauro, l'oro offerto dal proprio paese. Mussolini 
ne vuota il prezioso contenuto in un gran cofano ornato di elmi e di 
baionette. i 

Talvolta gli elmetti sono così colmi che il Duce li mostra alla folla. 
Sono in essi oggetti e gioielli di ogni genere e di ogni valore: anelli 
e catene, orologi ed orecchini, pendagli e spille, medaglie e ciondoli, 
go oro di cui si adornava questa umile gente dei campi nei giorni 

1 Testa, 
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‘ E oggi, che essa se ne priva, è pure giorno di festa, festa di fede e 
d'amore, a giudicare dal sorriso di letizia e di fierezza insieme, con cui 
ogni donna presenta il suo dono. 

Per lo più sono popolane, le semplici e sane donne delle nostre 
campagne, quelle che dalla nascita vivono nell'Agro e che si sono pre- 
sentate nei loro pittoreschi costumi e quelle venute da poco da altre 
provincie, a dividere con i loro mariti la dura opera dei coloni e dei 

ionieri. Donne dai volti abbronzati e solcati da rughe, che conoscono 
È asprezza e la gioia del lavoro quotidiano. Esse danno lietamente il 
loro oro a chi ha assicurato lavoro e pane ai loro figli. Qualche episodio 
suscita brividi di commozione e fiammate di entusiasmo. 


COMMOVENTI EPISODI 


Una donna offre al Duce una medaglia. Mussolini la mostra alla 
folla dicendo: «È la medaglia del figlio caduto in guerra ». 

I presenti acclamano, e gli applausi si ripetono, quando il Duce 
mostra la collana del vescovo dì Gaeta, la medaglia d'argento d'un altro 
caduto, una sfavillante collana formata dalle «fedi » di tutti gli abi- 


tanti di un comune, gli elmetti pieni d'oro di Sabaudia, di Littoria e di 


tutti i borghi dell'Agro, il ricco medagliere del Nastro azzurro di Ter- 
racina. 

Una contadina si toglie gli orecchini e li porge umilmente al Duce, 
con un gesto che sembra dire: « Non ho altro ». Una vecchia di Ser- 
moneta, dai capelli bianchi, scopre, sotto un misero scialle, il petto de- 
corato di medaglie di guerra. 

Mussolini la presenta alla folla: « Tre figli morti in guerra », egli 
dice, ed abbraccia la vecchietta tra una salva d'applausi. Un'altra donna 
offre una medaglia d'argento e Mussolini mostra anche quest'altro se- 
gno del valore colle seguenti parole: « È la medaglia d'un caduto in 
guerra, comandante di un reparto di arditi ». Poi è la volta d’un balilla, 
che offre la sua catenina,'e di una piccola italiana, che si presenta a fare 
la sua offerta in un originale, leggiadro costume, Mussolini ammira la 
piccina e la presenta alla moltitudine dicendo: «È il costume di Lit- 
toria ). 

Il nuovo costume delle donne e delle fanciulle littoriane è formato 
da un giubbetto nero con fascie dorate e da una gonna nera, da un 
coperto e da un grembiule azzurri con spighe dorate, da un fazzoletto 
legato alla nuca con un piccolo fascio di spighe. 


NOVANTATRE CHILOGRAMMI D'ORO 


Alla fine delle offerte, il segretario federale annuncia i risultati: la 
provincia di Littoria ha dato alla patria chilogrammi novantatre di oro, 
oltre a una cospicua quantità di argento e di altri metalli. ” 

L'annuncio viene salutato da una prolungata ovazione. La folla 
grida al Duce: « Se non basta, ve ne daremo ancora! Siamo pronti a 


24, - XXVII. 
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darvi tutto! ». E dalle parole passa immediatamente ai fatti: uno della 
folla si appressa al palco e porge a Mussolini la sua nuova offerta d'oro. 

L'esempio si propaga fulmineo. Decine e decine di persone, uomini, 
donne, fanciulli, si appressano al palco e consegnano nelle mani di 
Mussolini, che è costretto a restare per alcuni minuti ginocchioni per 
potere raccogliere le offerte che gli porgono centinaia di mani, meda- 
glie, anelli, catene, orologi. 

Un ragazzo, mostrando un orologio grida: « Duce, è oro! », e fa 
di tutto per salire i gradini della tribuna nel desiderio di consegnarlo 
egli stesso al Duce. Fermato, perché non fosse interrotta la regolarità 
dell'afflusso dei nuovi offerenti, egli ritorna sulla piazza e di nuovo, ri- 
volgendosi al Duce, supplica che voglia dare ordine che lo lascino 
passare. i 

La preghiera è accolta e, con indescrivibile gioia, il giovanetto può, 
finalmente, rimettere proprio al Duce il suo oggetto d’oro. 

Un ex-combattente, riuscito a giungere anche lui sotto la tribuna, 
esclama commosso : « Duce, vivo da lunghi anni all'estero, e sono venuto 
in Italia per potervi vedere prima di morire ». E così dicendo, conse- 
gna la sua medaglia al valore. 

E uno slancio che commuove e che ci fa sentire, in tutta la sua bel- 
lezza, la spontaneità con cui il popolo italiano risponde in questi giorni 
all'appello della patria. 


LA PREMIAZIONE DEI COLONI 
FRA RINNOVATE ACCLAMAZIONI AL DUCE 


AI rito della « fede », segue la premiazione dei coloni. 

Seicento nuovi pionieri dell'Agro Pontino sfilano davanti al Duce 
e ricevono dalle sue mani una busta contenente la somma di lire mille, 
prima rata del premio d'incoraggiamento. 1 

La cerimonia si svolge rapida, mentre la folla saluta festosamente i 
nuovi coloni, primi abitatori di Pontinia, i quali, occupate le case colo- 
niche sorte da poco nel territorio del comune, si sono posti già al lavoro 
per rendere fertili i poderi. 

Tra rinnovate acclamazioni, il Duce lascia il.palco, sul quale rimane 
l'on Nannini, che procede alla premiazione di altri millequattrocento 
coloni, e torna a palazzo del comune. 

Ivi viene accolto dall’entusiastico saluto di un gruppo di donne, in- 
dossanti i costumi nuovi di Littoria, e quelli tradizionali di altri comuni 
della provincia, e che gli offrono alcuni doni agricoli. 

In una delle sale del palazzo, il Duce riceve i giornalisti esteri, che, 
in gran numero, hanno partecipato alla festa odierna e che hanno assi- 
stito, con ammirazione, al superbo spettacolo che si è svolto nella piazza 
di Pontinia. 

Dopo avere rivolto ai giornalisti un cordiale saluto, s'intrattiene con 
alcuni di essi in una affabile conversazione, alla fine della quale è sa- 
lutato da un vibrante applauso. 

Il giornalista polacco Kleiblierer offre al Duce la sua «fede » e 
quella della consorte. Un altro collega polacco, Lawicia, offre un og- 
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getto d'oro. Il Duce li ringrazia per questo gesto di simpatia verso 
l’Italia. 

Quando Mussolini lascia Pontinia, il popolo gli rinnova, con una 
manifestazione imponente, il suo appassionato amore. 

All'uscita dal comune, egli passa tra migliaia di capi di bestiame 
che i contadini hanno ammassato ai due lati della strada per offrire al 
Duce la testimonianza del vigoroso impulso dato alla produzione zoo- 
tecnica nell’Agro. . 

Si procede per la strada della Botte e per la Migliara 54, lungo le 
quali si allineano le centocinque case coloniche occupate di recente. 

Oggi esse vengono inaugurate alla presenza del Duce, e al suo pas- 
saggio i nuovi abitatori pontini, schierati sui margini dei canali e lungo 
la strada, agitano bandierine e salutano romanamente. 


MUSSOLINI SEMINA IL GRANO 


La colonna automobilistica sosta davanti al podere 1518. Mussolini 
scende dalla macchina e si avvia rapidamente verso la casa colonica, 
presso la quale pianta un alberello. 

Poi, imbracciato un cesto colmo di grano Meriana, s'inoltra in una 
zona di terreno arato di fresco, e con gesto ampio, sicuro, ritmico, sca- 
glia torno torno la semente, che un gruppo di contadine, al suo seguito, 
armate di zappe, ricopre immediatamente di terra. 

Su questi solchi, il seminatore di oggi saluterà, nella prossima estate, 
come già a Littoria e a Sabaudia, il primo grano di Pontinia. 

Dopo una visita alla casa, Mussolini si allontana dal podere, fra 
le grida entusiastiche dei contadini. 

Ora la visita nell’Agro prosegue sotto una bufera violenta. Le mac- 
chine procedono fra nembi d’acqua e di grandine e raffiche di vento 
impetuose. Ancora un severo collaudo per l’Agro redento, che, sotto 
ina imperversare di pioggia, ci appare più che mai nella pienezza 

ella sua redenzione definitiva. : 

Nonostante la pioggia, Mussolini inaugura la borgata di San Do- 
nato dell'Università agraria di Bassiano, accolto dall'entusiasmo dei co- 
loni di settantotto poderi. 

Sosta quindi al Borgo Isonzo per visitare il covatoio per l’alleva- 
mento dei polli, a cui anche l’Agro, secondo le direttive controsanzio- 
niste, ha cominciato a dare un notevole incremento. 


A LITTORIA 


Finalmente raggiunge Littoria. Il cielo si è rischiarato e la popo- 
lazione del capoluogo è tutta raccolta sulla piazza del comune per ac- 
clamare il Duce. E 

Egli, dopo una visita ai vari edifici in costruzione, passa in rivista 
la legione della Milizia. » 

Raggiunta la piazza fra acclamazioni prolungate, si allontana in 
macchina da Littoria e si reca ad inaugurare una nuova opera di bo- 


372 ‘ OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


nifica: il ponte che allaccia l’Astura con il canale Mussolini. Salutato 
da una imponente dimostrazione di operai, il Duce riprende la via del 
‘ritorno. ; 

Si conclude così anche questa ardente giornata mussoliniana nel- 
l’Agro Pontino. Mussolini lascia la nuova provincia in un tripudio di 
vessilli, passa ancora lungo l'Appia, fra due siepi palpitanti di bandiere, 
‘ fino a Roma, che è una fiammeggiante selva tricolore. 

Ogni casa d'Italia, ogni zolla si direbbe, è oggi imbandierata per 
la « giornata della fede ». 

Il popolo ha celebrato le sue mistiche ed eroiche nozze con la pa- 
tria. Ma, alta su tutte, vediamo garrire al vento la nuovissima bandiera 
di Pontinia, issata sulla torre del comune, che reca in sommo, incise 
nella pietra, le felici parole mussoliniane: «È l’aratro che traccia il 
solco, ma è la spada che lo difende ». 

L'aratro e la spada avanzano insieme, oggi, vittoriosi l’uno e l'altra, 
sulle plaghe riscattate dell'Agro e sulla conquistata terra dell’Africa 
Orientale, in una stessa opera bonificatrice, costruttrice, civilizzatrice. 

Questo è veramente «il tempo nel quale si rinnovano gli istituti, 
si redime la terra, si fondano le città e le armi sono coronate di vitto- 
ria ». Il tempo dell’epopea di Mussolini. 

SILVIO PETRUCCI 


L'ADESIONE DI MASSIMA DELL'ITALIA 
ALL'APPELLO DEI TREDICI COMUNICATA A GINEVRA 


LA RISPOSTA ITALIANA * 


GINEVRA, 8 wnofte. 


(U.S.) Il segretario permanente della delegazione italiana, commen- 
dator Bova Scoppa, ha consegnato oggi al segretario generale della So- 
cietà delle nazioni la seguente nota, diretta al signor Lopez Olivan, 
presidente del Comitato dei tredici: 


«D'ordine del mio Governo ho l'onore di portare a vostra conoscenza che il 


Governo italtano, rispondendo all'appello che gli è stato diretto, accetta in mas- 
sima di entrare in negoziati concernenti il regolamento del conflitto italo-etiopico ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 69, 2 marzo 1936, XXII. 
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LE CONVERSAZIONI ITALO-AUSTRO-UNGHERESI 
INIZIATE A PALAZZO VENEZIA 


_ IL CONVEGNO DI ROMA * 


ROMA, 21 notte. 


Stamane, i capi dei Governi e i ministri degli Esteri dell'Ungheria 
e d'Austria, dopo aver deposto le corone al Pantheon e all'Altare della 
patria, sono stati ricevuti dal capo del Governo, al quale sono stati 
successivamente presentati i componenti dei loro seguiti. IE 

Nel pomeriggio, ha avuto luogo a palazzo Venezia una riunione, 
alla quale hanno partecipato, assieme col capo del Governo, il Presi- 
dente del Consiglio ungherese Gòmbòs, il cancelliere austriaco Schusch- 
nigg, il ministro degli Esteri di Ungheria De Kanya, il ministro degli 
Esteri d'Austria Berger-Waldenegg ed il sottosegretario agli Esteri 
Suvich. z 

Le conversazioni, cominciate alle 15, sono proseguite fino alle 16.30, 
e saranno riprese domani nel pomeriggia. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 82, 22 marzo 1936, XXIII. 


IL CONVEGNO TRIPARTITO DI ROMA 
GIUNTO ALLA CONCLUSIONE * 


ROMA, 22 motte, 


Sono state proseguite, nel pomeriggio di oggi, a palazzo Venezia, 
le conversazioni italo-austro-ungheresi, giungendo alla conclusione di 
accordi che saranno firmati domani. 


È; 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 83, 23 marzo 1936, XXIII. 


I NUOVI ACCORDI ITALO-AUSTRO-MAGIARI * 


ROMA, 23 notte. 


A conclusione delle conversazioni italo-austro-ungheresi. di questi 
giorni, che sono state tenute in uno spirito di grande cordialità e reci- 
proca comprensione, il capo del Governo, il cancelliere federale d'Austria 








* Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 24 marzo 1936, XXIII, 
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e il Presidente del Consiglio d'Ungheria, hanno proceduto oggi a pa- 


lazzo Venezia alla firma di un atto addizionale ai protocolli di Roma 
del 17 marzo 1934. 
Tale atto sarà reso di pubblica ragione nel pomeriggio di domani. (+) 


IL TESTO DEI PROTOCOLLI ROMANI * 


ROMA, 24 mofte. 


Ecco il testo dei protocolli addizionali ai protocolli di Roma del 
17 marzo 1934: 


« Protocollo addizionale numero 1. — Il capo del Governo italiano, il cancel- 
liere federale d'Austria e il Presidente del Consiglio d'Ungheria, riuniti in Roma il 
23 marzo 1936, constatano con soddisfazione i favorevoli risultati ai quali ha 
portato la collaborazione continua dei tre Governi per il ‘mantenimento della 
pace e per il riassetto economico dell'Europa; riaffermano solennemente la loro 
volontà di restare fedeli ai principî politici, economici e culturali dei protocolli 
di Roma del 17 marzo 1934; riconoscono essere interesse dei tre paesi di armo- 
nizzare ognor più, in tutti i campi, la loro azione con gli sviluppi ulteriori dei 
quali potrà essere suscettibile la' situazione europea e decidono di costituirsi in 
gruppo e creare a questo scopo un organo permanente di consultazione reciproca. 

« Protocollo addizionale numero 2. — Basandosi sui propositi di cui al pro- 
tocollo addizionale numero 1, i tre Governi confermano di nuovo la loro decisione 
di non intraprendere alcun negoziato politico importante attinente alla que- 
stione danubiana con il Governo di un terzo Stato, senza avere in pre- 
cedenza preso contatto con i due altri Governi, insieme ai quali i protocolli di 
Roma del 17 marzo 1934 sono stati firmati. Sebbene i tre Governi siano com- 
pletamente d'accordo sull'utilità dello sviluppo delle loro relazioni economiche 
con altri Stati danubiani, essi riconoscono che per ora una tale intensificazione 
non potrebbe effettuarsi che con accordi bilaterali, 

Protocollo addizionale numero 3. — L'organo permanente di consultazione 
reciproca, contemplato dal protocollo addizionale numero 1, sarà costituito dai 
ministri degli Affari Esteri dei tre Stati firmatarî. Tale organo si riunirà perio- 
dicamente e quando i tre Governi lo giudicheranno opportuno, 

«In fede di che, firmano i presenti protocolli, redatti in tre originali, rispet 
tivamente in lingua italiana, in lingua tedesca e in lingua ungherese.” 

«In caso di divergenza, farà fede il testo italiano. 

« Fatto a Roma, il 23 marzo 1936 ». 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 85, 25 marzo 1936, XXIII. 
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MUSSOLINI FONDA APRILIA, QUARTO COMUNE DEL- 
L'AGRO PONTINO, E NELL’ONDEGGIARE DEI VES- 
SILLI, AL BALENIO DELLE ARMI, FRA INDESCRIVIBILI 
MANIFESTAZIONI DI ENTUSIASMO, ANNUNCIA AI 
BONIFICATORI ACCLAMANTI LA FONDAZIONE DI 
POMEZIA * 


- LITTORIA, 25 mnoffe. 


Il regime brucia le tappe della redenzione pontina. Tre dei cinque 
comuni stabiliti dal Duce sono già sorti e, di questi tre, uno è già capo- 
luogo di provincia. Il quarto è stato fondato oggi. 

Chi, come noi, ha avuto il privilegio di seguire tutte le fasi di questa 
ciclopica impresa, accompagnando il Duce in ogni sua visita all’Agro, 
di nessuna cosa potrà più sorprendersi, anche se gli sia dato di incon- 
trare, ad ogni ritorno, nuove, mirabili opere e nuovi, suggestivi aspetti 
di una vita uscita ormai dalla penombra dell’alba e entrata in piena 
luce solare. 

Tuttavia non può non stupirsi e lo stupore si tramuta in motivo di 
legittimo orgoglio per la puntualità metodica con cui le varie tappe del- 
l'impresa si vanno succedendo e per il ritmo alacre con cui i lavori pro- 
cedono, anche in questo eccezionale periodo d'assedio economico. 

Il calendario del regime per l'anno XIV, compilato prima ancora 
dell'iniqua sentenza ginevrina, fissava al 25 aprile la fondazione del 
quarto comune pontino. Alla data prestabilita, l'evento si compie. AI 
trentunesimo giorno delle sanzioni, il Duce inaugurava Pontinia. Oggi, 
centosessantesimo giorno delle sanzioni, ha fondato Aprilia. 


VITTORIOSA MANIFESTAZIONE 
CONTROSANZIONISTA 


Nessun rinvio, nessun rallentamento, nessuna sos ensione, nella bo- 
nifica pontina, come, del resto, in ogni campo dell'attività nazionale. 
Sembra, anzi, che l'avanzata dei bonificatori, come tutta l’attività co- 
struttrice del regime, abbia lo stesso passo, celere e infaticabile, delle 
divisioni vittoriose che marciano in Etiopia a tempo ‘di primato. Il nuovo 
comune, tra l'altro, avrà un carattere tipicamente antisanzionista, perché, 
nella costruzione, saranno esclusi materiali d'importazione e sistemi edi- 
lizî che ci rendono tributarî dell’estero. 


Molto prima che sorgesse, esso fu battezzato dal Duce con il nome 
di Aprilia. 


* Da 1 Popolo d’Italia, N. 117, 26 aprile 1936, XXIII. 
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Codesto nome chiaro, fresco, promettente la stagione in cui il co- 
mune che lo porta si affaccia alla vita, il volto agreste e lucente che a 
questo sarà conservato (‘ogni casa avrà un orto e un giardino e ogni 
via sarà rallegrata dal sole) farà di Aprilia un simbolico fiore, espressione 
della perenne primavera italica. 

Nessun altro nome avrebbe potuto significare o testimoniare più 
efficacemente il fausto ritorno alla vita, in una plaga in cui nomi di 
località e ricordi di antiche vicende sembrano voler parlare soltanto di 
tristezza e di morte. 

Nel territorio del nascente comune vi sono ancora oggi località che 
si chiamano Campomorto, Stracciapanni, Campo di Carne, Femmina 
Morta; nomi non promettenti; certo, un lieto soggiorno. Il luogo stesso 
in cui sorge Aprilia si chiama Carroceto, nome indicante una zona di 

| piante palustri. A Campomorto, nell’agosto 1482, Roberto Malatesta, co- 
. mandante le milizie pontificie di Sisto IV, sconfisse l’esercito aragonese 
del duca di Calabria. Ma il condottiero vittorioso e molti suoi soldati 
morirono di perniciosa per aver pernottato sul campo di battaglia. 

Un'altra località è Carano. Vi morì di malaria il primogenito di 
Garibaldi, Menotti, che s'era dedicato all'agricoltura, e che volle esservi 
sepolto, perché la sua tomba costituisse monito e incitamento ai posteri 
per la redenzione di quella plaga. 


TERRA RISCATTATA PER SEMPRE 


Oggi soltanto dalla terra per sempre riscattata, non lungi da quella 
tomba, in un mare di spighe, sboccia Aprilia. 

Carroceto si trova a ventidue chilometri dalla Nettunese, la strada, 
che, dall’Appia, bivio di Frattocchie, porta ad Anzio-Nettuno. È sta- 
zione ferroviaria della linea elettrificata Roma-Nettuno, Sulla sinistra 
della strada, a poche decine di metri, in un terreno leggermente ondu- 
lato, sorgerà il nuovo abitato, di cui stamane il Duce ha celebrato il 
rito della fondazione. 

Per maggiore precisione, diremo che Aprilia non è compresa nel- 
l’Agro Pontino, ma nell’Agro Romano. Il suo territorio confina con le 
Pontine e, probabilmente, ne includerà una parte; ma l’abitato dista 
appena quaranta chilometri da Roma. Così, da Coltano alla Maremma 
grossetana, da Fregene ad Ostia, dall’Agro Romano al Pontino, da Pesto 
a Santa Eufemia, tutta un’ininterrotta serie di bonifiche, lungo il solo 
litorale tirreno, dà all'impresa redentrice del regime una sembianza gi- 
gantesca. 

‘ Una grande strada, chiamata Mediana, sarà costruita fra l'Appia e 
l’Aurelia, attraversando Littoria, Aprilia e la bassa valle del Tevere, ma 
evitando l’attraversamento della capitale, in modo da stabilire comuni- 


cazioni più dirette e più rapide, specie per il traffico pesante tra la 


Toscana e la Campania. . 

Per salutare la nascita di Aprilia e acclamare il suo fondatore, si 
sono radunati, stamane, nel luogo della cerimonia, gerarchie del regime 
e rappresentanze di tutti i comuni della provincia di Littoria. 


La stazione di Carroceto ha cominciato oggi a funzionare come sta- 
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zione di Aprilia. Lunghi treni vi hanno riversato camicie nere, prove- 

nienti dall’Agro, da Anzio, Nettuno, da Ardea. Folti gruppi sono giunti 

in autocarri o, marzialmente incolonnati, a piedi. Sopra una piccola 

altura, quattro lunghe file di aratri disegnano un grande rettangolo. Ai 

di angoli garrisce il tricolore su alti pennoni, ornati dai colori 
i Roma. 


RAPPRESENTANZE E VESSILLI 


Su tre lati si schierano le rappresentanze con i loro vessilli e le fan- 
fare e grandi cartelli inneggiano al Duce, ad Aprilia, alle vittorie in 
Africa, o recano motti mussoliniani. Sul quarto lato è eretta una tribuna 
per le autorità, con un podio al centro riservato al Duce. (+) l 

Presso la tribuna sono schierati i podestà e i segretarî dei Fasci 
della provincia di Littoria. Prestano servizio d'onore i militi della le- 
gione Coriolano e una balda centuria di balilla moschettieri pontini. 

Nell'interno del rettangolo una fila di bandierine disegna un altro 
rettangolo, corrispondente al perimetro della futura piazza del comune. 
Lenpo questo perimetro, il Duce traccerà fra poco il solco della sorgente 
Aprilia. TSE z 

ri moderna motoaratrice è ferma ad attenderlo, Davanti alla tri- 
buna è stata installata una « capra », per calare, in una buca già pronta, 
il masso di fondazione della Casa comunale. Nel masso sono incise le 
parole : : 


«Opera nazionale combattenti - Fondazione di Aprilia - 25 aprile XIV era 
fascista », 


Ha piovuto tutta la notte e il cielo è ancora grigio, ma la selva pit- 
toresca dei vessilli, le uniformi, gli sgargianti costumi delle donne pon- 
tine, sembrano diffondere tutt'intorno una luce festosa. Nell'attesa le 
fanfare intonano inni marziali e i giovani fascisti cantano, mentre dalla 
moltitudine si invoca il Duce. 


L'ARRIVO DI MUSSOLINI . 


Alle 9 precise, tre squilli di tromba annunciano l’arrivo di Mus- 
solini. Il clamore si placa. Disceso dall’automobile, il Duce, che indossa 
l'uniforme di comandante della Milizia, prima di mostrarsi alla folla, 
sosta presso una tettoia, nella quale sono esposti il plastico e le carte 
planimetriche del nascente comune. . 

Il piano regolatore, già noto nelle sue linee generali, ebbe qualche 
giorno fa l'alta approvazione di Mussolini, che ricevette i progettisti, 
architetti Concezio Petrucci e Tufaroli ed ingegneri Paolini e Silenzi. 

Il Duce passa quindi in rivista i militi della Coriolano, che lo salu- 
tano con un potente « A_noi! », e sale sul palco, accompagnato dal pre-. 
sidente dell'Opera nazionale combattenti, onorevole Crollalanza, dal- 
l'onorevole Alfieri, dal prefetto e dal vicesegretario federale di Littoria. 
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Appena egli appare dall'alto del podio, la moltitudine lo saluta con 
un’ardente acclamazione e con un’impetuosa fiammata d’entusiasmo. 


Squilli di trombe, rulli di tamburi, tripudio di vessilli è di fazzoletti 


rossi, balenio d’armi si fondono in un solo, incomparabile, spettacolo, 
dominato dal grido di mille e mille voci: « Duce! Duce! Duce! ». 


Mussolini sorride e saluta romanamente. Ma la dimostrazione si 


rinnova più alta e lo accompagna insistente, mentre egli si accinge a 
lasciare la tribuna. 

Sceso dal podio, il Duce si dirige verso la motoaratrice. Monta 
sulla macchina e, impugnato il volante, la mette in moto. I primi secchi 
scoppi del motore echeggiano tutt'intorno, come piccole salve. 


IL SOLCO AUGURALE 


La trattrice urta la zolla con uno strappo, si muove, sobbalza; poi, 
al ritmo serrato del motore, avanza più celere lungo il primo lato del 
grande rettangolo. Segue docile l’aratro, Il vomere fende Ja terra svel- 
lendo radici e rovesciando da un lato le zolle fumanti. Il solco si apre 
profondo, diritto, come la diritta volontà di chi guida l’aratro. 

Eretto sul busto, la testa alta, il pugno saldo al volante, il-capo fissa 
51 suo sguardo in avanti, lontano. Sul limitare del primo lato, egli di- 
segna un angolo perfetto; quindi percorre il secondo lato. Poi un angolo 
ancora ed un altro lato. 

Intorno intorno è un ondeggiamento di vessilli, un balenio di armi, 
un clamore esultante : « Duce! Duce! Duce! ». 

Le acclamazioni non lo distolgono ed egli prosegue diritto, finché 
raggiunge il quarto spigolo del rettangolo. 

Il solco è tracciato; rosseggia sul prato verde, come una lunga ferita. 


(e 


La terra rimossa luccica, calda, morbida, uliginosa, quasi ancora pal- 
pitante. . 

Fermata ‘la macchina, Mussolini s’erge in piedi. Lembi di azzurro 
si aprono nel cielo. Il sole batte ora sul volto del capo, che volge il 
suo sguardo intorno, sulla moltitudine acclamante e oltre, all’immota 
campagna silenziosa, su cui si espanderà la vita di Aprilia. 

La folla rompe lo schieramento e accorre verso la motoaratrice accal- 
candosi. Agita i gagliardetti e lancia, in un coro possente, il suo grido 
di fede: «Duce! Duce! Duce! ». Egli saluta romanamente ed invita 
al silenzio. Il clamore si placa. ° i 


LA PAROLA DEL CAPO 


Il Duce paria. Sull'infinita, placida distesa della campagna, la sua 
voce si diffonde con squillante timbro di un metallo di buona lega. 

. Un urlo formidabile saluta la parola del capo. La folla esulta, ac- 
clama, canta. Le fanfare intonano Giovinezza. Il palpito di vessilli av- 
volge la figura di Mussolini come una fiamma. L’invocazione « Duce! 
Duce! » si leva più alta ed appassionata, 

Egli scende dalla macchina e si dirige verso la «capra », firma la 
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pergamena e la introduce in una custodia con le monete di rito, entro il 
cavo del masso di fondazione. Impugna la cazzuola e con il gesto ispi- 
rato e disinvolto, che già ammirammo a Sabaudia e a Pontinia, chiude 
il cavo. 

Monsignor Trovalusci, vicario della Diocesi di Albano, in rappre- 
sentanza del cardinale Granito di Belmonte, presente anche monsignor 
Navarra, impartisce la benedizione divina al masso e alla terra di Aprilia. 

Tutt'intorno è un silenzio religioso. Tre squilli di tromba. La mol- 
titudine si irrigidisce sull’« attenti! », Gli alfieri brandiscono in alto i 
gagliardetti, Solenne e marziale, in un perfetto coro di centinaia di 
voci, si leva l'Inno a Roma. Sono i coloni e le donne dell'Agro, i pio- 


. nieri della vita pontina che salutano la nascita di Aprilia, inneggiando 


alla più gloriosa città del mondo. o. l 
La folla acclama i cantori. Poi torna il silenzio. Il Duce ha ordi- 
nato che il masso sia calato nella buca. Non s’ode ora che uno stridere 
di carrucole e di catene: il sole splende nel cielo rasserenato. Nell'aria 
tersa, che freme come’ una carezza, passano le rondini. Quando il masso 
ha raggiunto il fondo, prorompe una grandiosa ovazione e le musiche. 
intonano l’inno della rivoluzione. l 008 

Mussolini si appressa quindi alla massa corale e chiede che sia ripe- 
tuto l'Ir270 a Roma. Il fatidico canto torna a squillare: è come un peana 
di vittoria, che saluta la nascita di Aprilia e il suo fondatore. 

Il Duce si compiace coi cantori e ritorna sul palco d'onore. La folla 
invade il rettangolo della futura piazza di Aprilia e si ammassa sotto il 
palco, invocando appassionatamente il capo. . . 

Egli si affaccia al podio, contempla lo spettacolo di questa folla di 
contadini e di operai, di coloni e di bonificatori, raccolta nel mezzo della 
campagna deserta, per dirgli la sua fede e il suo amore. Sorride e saluta 
romanamente, . : 

Scende quindi dal palco, e ricevuto, da un gruppo di donne pontine 


‘ in costume, il gentile omaggio di fiori e di frutta delle terre redente, e 


raggiunta l'automobile, si allontana, per iniziare una delle sue rapide, 
serrate, rassegne ai lavori dell'Agro Pontino. + 


L'’AGRO IN FESTA. 


L’Agro, come ad ogni sua visita, è tutto in festa e, per alcune cen- 
tinaia di chilometri, egli passa fra lo sventolìo delle bandiere e le accla- 
mazioni delle famiglie coloniche e degli operai bonificatori, schierati 
davanti alle case, sui margini dei poderi e lungo la strada. l 

| Passando per Borgo Montello, osserva un campo irriguo sperimen- 
tale. Quindi sosta cel territorio di Sabaudia per visitare un ricco frut- 
teto sperimentale, nel quale saranno coltivate trentacinquemila piante. 

Oltre un centinaio di ‘coloni con le loro famiglie lo acclamano entu- 
siasticamente, Sono qui schierati un battaglione di fanteria, accantonato 
nelle vicinanze e in procinto di partire per l'Africa Orientale, e la Mi- 
lizia di Sabaudia. . 

Il Duce discende dall'automobile, passa in rivista il battaglione e i 
militi e percorre il fronte della linea formata dai coloni, che levano il 
braccio nel saluto romano e lo acclamano. 
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« POSSA VIVERE 
QUANTO VIVRA QUESTO FRUTTETO » 


All'ingresso del campo sperimentale, si fa incontro una bimba, figlia 
del capocoltivatore, che, dopo avergli offerto dei fiori, con voce commossa 
gli dice: « Possa, o Duce, vivere quanto vivrà questo frutteto ». 

Mussolini accoglie l'omaggio e l’augurio gentile e accarezza la bimba. 
Poi procede per un tratto del campo, osservando i primi lavori che ne 
faranno un opulento frutteto, 

Salutato entusiasticamente dalla folla, risale in macchina e si allon- 
tana dirigendosi verso la Migliara 53. Prima di giungervi, sosta presso 
una casa colonica, davanti alla quale, insieme con una famiglia nume- 
rosissima, è adunato un folto gruppo di ragazzi dei poderi vicini. 

Il Duce scende dalla macchina e si avvicina al capofamiglia e alla 
massaia, e, fra le grida gioiose dei ragazzi, che egli accarezza paterna- 
mente, entra nella casa, che è tutta fragrante di caldo pane romagnolo. 
La massaia spezza un pane appena sfornato e lo offre al Duce, che, assag- 
giatolo, ne loda l’eccellente confezione. i 

Poi si allontana, accompagnato dal giocondo saluto dei fanciulli é, 
risalito in automobile, raggiunge la Migliara 53. 

‘Qui è in corso l’appoderamento (il primo sulla sinistra della via 
GEE) di una vasta estensione di terreno, sul quale sorgeranno cento- 
tredici case coloniche. "dà E 

Egli pone la prima pietra, benedetta dal vescovo di Terracina, mon- 
signor Navarra, fra gli applausi scroscianti di altre centinaia di coloni 
e di bonificatori. - 

Proseguendo nella visita, il Duce sosta nel campo sperimentale di 
pioppi che il Comitato forestale ha creato in memoria di Arnaldo Mus- 
solini nel tenimento dell’Università agraria di Sermoneta. 

Egli ha rilevato l’importanza del campo, che servirà di modello e 
di esempio anche per la sua posizione prospiciente lo stradale della 
stazione di Littoria e per l'incremento della pioppicoltura lungo tutti i 
canali dell'Agro Pontino. 

Al segretario generale del Comitato forestale, che era a riceverlo, ha 
chiesto notizie sullo sviluppo della coscienza forestale nel paese. Infine 
il Duce si reca alla stazione di Littoria, visitando i moderni ed eleganti 
ambienti di cui è stata arricchita. 


"IL DUCE ACCLAMATO A LITTORIA 


L'ampliamento di questo centro ferroviario è un indice della rapida 
ascesa della provincia di Littoria. : 

La visita all'Agro è ultimata e Mussolini si dirige verso il capoluogo, 
la cui popolazione, in vibrante attesa da stamane, lo accoglie con entu- 
siastiche dimostrazioni. 

Egli visita rapidamente i più importanti edifici costruiti ‘di recente 
perchè Littoria possa assolvere in pieno le sue funzioni di capoluogo : 
la caserma, il distretto militare, la sede del Consorzio di bonifica, il 
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secondo lotto delle case popolari, l'asilo infantile e un gruppo di fab- 
ricati dell'Istituto di assicurazione. . er 
b Il Duce sosta più lungamente all'asilo, ove è ad Acta 
dente e canora, la fanciullezza di Littoria. Oltre agli SOI de - È 
sono qui schierati tutti gli scolari del capoluogo, che lo accolgono c 
una lunga acclamazione. l . 
Egli asse nel cortile al rito dell’alzabandiera. Quando il ata 
raggiunge la sommità dell'antenna, il Duce saluta romanamente, mentre. 
un coro argentino lancia le strofe di Giovinezza. 1 I 
Nalo anche dai bimbi che gli si serrano attorno, il Duce si al 
lontana, dirigendosi a visitare gli edifici dell'Istituto di sa 
in piazza XXIII marzo, accoltovi da una grande moltitudine acclaman - 
La laboriosa ed ardente mattinata pontina si e con questo 
ì Pi das 
appassionato saluto della popolazione di Littoria a MOO, 
on è già passato mezzogiorno. Dovrebbe riprendere la via H sar 
Frattanto, essendosi la permanenza nell’Agro protratta Se 3. Hu 
tempo fissati, il sottosegretario alla Stampa e la Propaganda, sd. £. st 
ha invitato i giornalisti italiani ed esteri ad una colazione in uno 
ristoranti di Littoria. ea . 
La colazione, decisa poco tempo prima dell'invito, è stata improvvisa, 
ma ciononostante e sebbene ad essa abbiamo partecipato oltre cento e 
sone, fra cui una sessantina di giornalisti esteri, ha potuto essere a DI 
stita e servita nel modo più rapido e perfetto, suscitando la MEdE È 
e l'ammirazione di quegli stranieri che ancora non conoscevano le po 
sibilità di attrezzamento di Littoria. © " co. | 
Il Duce, venuto a conoscenza dell'invito rivolto ai gior decide 
anch'egli di partecipare alla colazione, e prende posto a ai (9a 
lista fra giornalisti, Mussolini dona agli ospiti un'ora indimentica 
di serena cordialità. DIL i 
Alla fine, il presidente dell’Associazione della SLI Sa casa 
a nome dei colleghi stranieri, rivolge al Duce simpatiche paro : i ta 
graziamento; e, ricordando la prima visita fatta all’Agro, rileva il rapi È 
sviluppo della redenzione pontina. Conclude osservando argutamente 
che, se nell’Agro si procede con tanta rapidità, è facile immaginare 
che cosa possa avvenire in Africa Orientale. PERA 
Un isa applauso saluta le parole del collega Hodel. Quindi 
alcuni giornalisti esteri vengono presentati al Duce. 


ARDENTE ENTUSIASMO DI POPOLO 


i i Ila è rimasta in attesa, e, 
Sulla piazza XXIII marzo, intanto, la fo Sa) 
quando i Duce riappare, l'accoglie con una nuova, imponente manife 
stazione. l o. l 
Egli attraversa a piedi tutta la piazza ed il viale successivo, tra due 
fitte ali di popolo acclamante. Poi sale in automobile e si Trana 
| lasciando Littoria e l’Agro esultanti per questa nuova, memorabile data, 
inci Î ià i toria. : 

che s’incide nella loro giovane e già luminosa s ] Pe 
Un'altra tappa è stata conquistata con la fondazione di ia 
Romano è stato il rito, perché inconfondibilmente romana è la forza 
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creativa che anima l’Italia del Littorio. Il fatidico gesto romuleo, a 


distanza di ventisette secoli, si è ripetuto non lontano dal Palatino. Il. 


mito e la storia si ricongiungono nel solco or ora aperto.’ 

Non importa se l’aratro non sia più quello rozzo e lento tirato dalla 
coppia di buoi di cui parla la favola, ma invece un’agile macchina mo- 
derna. Il solco è il medesimo, È il solco profondo e ferace di Roma 
quel solco da cui, ad un peo del fondatore, sono già sorte Littoria e 
Sabaudia, Pontinia e Guidonia, Mussolinia e Fertilia ed i villaggi re- 
centi di Lagosta e Pergusa; quello stesso da cui domani sboccierà Pome- 
i a il noi medesimo che i vomeri italiani vanno tracciando in terra 
Fan - E delle divisioni vittoriose, per seminarvi il germe 

Da questo nuov ini, si à 
sù a EA ag de segnato stamane da Mussolini, si affaccerà 

| p uo nome, con la data della sua fondazione, col 
miracolo della sua nascita e della sua esistenza, starà a perpetuare nei 
secoli il sorriso e l'ardore giovanile di cui splende, alta su se stessa iù 
alta dei suoi nemici che l’assediano, l’Italia di Mussolini. di 


SILVIO PETRUCCI 


LO STORICO EVENTO CELEBRATO NELLA CAPITALE 


LA GRANDIOSA DIMOSTRAZIONE DI ROMA 
A MUSSOLINI 


CINQUECENTOMILA PERSONE ADUNATE | 
i IN PIAZZA VENEZIA, SULLA VIA DELL'IMPERO, 
. PER LA VIA DEL MARE, LUNGO LA VIA DEL PLEBISCITO, 
NELLA VIA IV NOVEMBRE E SU CORSO UMBERTO 
GRIDANO AL CAPO DEL GOVERNO LA PROPRIA PASSIONE * 


ROMA, 5 notte. 


Roma, in quattordici anni di regime fascista, non aveva offerto mai 
fra le tante e memorabili manifestazioni che hanno segnato le tappe e 
gli sviluppi della rivoluzione delle camicie nere, una visione così com- 
pleta, così formidabile, così imponente per grandiosità di moltitudine e 
per fusione di spiriti come quella che, stasera, è stata offerta dall’adu- 
nata che .ha consacrato alla storia la fulgente vittoria delle armi italiane. 
Fa stessa adunata del 2 ottobre, che pur sbalordì il mondo intero 
€ stata superata nelle proporzioni e nel calore dell'entusiasmo : l'orgo- 
glio per la vittoria, l'impulso immenso della riconoscenza popolare verso 
il suo artefice, hanno dato a questa raccolta di moltitudine il carattere 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 127, 6 maggio 1936, XXIII. 
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degli avvenimenti destinati ad essere tramandati ed esaltati nella me- 
moria delle generazioni come supreme espressioni di volontà, di fede, di 
unità e di forza. 


LA FULMINEA MOBILITAZIONE 


Si può dire che, in questi ultimi giorni, il popolo romano, al quale, 
come a tutta la nazione, il fascismo ha dato piena coscienza della sua 
funzione universale, non ha vissuto se non per l'attesa di questa grande 
ora, che l’ha trovato più che pronto, impaziente, ansioso, anelante di 
viverla. NE i 
Infatti, quando poco dopo le 17.30, si è udito levarsi il primo, in- 
sistente sibilo della sirena, non v'è stato un attimo di sorpresa, né di 
indecisione. 

Immediatamente, come per un miracoloso improvviso cambiamento del 
ritmo normale della vita cittadina, la capitale ha cambiato il suo aspetto. 


- Circa un milione di cittadini, un'intero popolo si è messo in movimento : 


un movimento turbinoso, vorticoso, eppure ordinatissimo di strada in 
strada, di piazza in piazza, di quartiere in quartiere, File interminabili 
di automobili pubbliche e private, di autobus, di ogni mezzo di trasporto, 
hanno solcato le vie maggiori e minori, assieme agli innumerevoli gruppi 
di cittadini diretti alle loro case, onde indossare la camicia nera, o verso 
la sede dei Gruppi rionali, che, in breve, sono divenuti centro di altret- 
tante adunate, ognuna delle quali di per se stessa imponente. 
Contemporaneamente centinaia di migliaia di bandiere tricolori fio- 
rivano sulle facciate, sulle terrazze, alle porte, ai balconi e alle finestre 
di tutte le case. Mai se ne erano viste tante: si può dire che non c'è stato 
finestra che non abbia avuta la sua bandiera. E con le bandiere, orifiammi 


| immensi, arazzi, tappeti, emblemi fascisti, drappi dai colori di Roma. 


Manifesti inneggianti alla vittoria e al Duce, ai combattenti in Africa, 
al fascismo trionfante, venivano affissi a ogni muro, anch'essi a migliaia, 
fino a tappezzare letteralmente le strade; e si accendevano ovunque fe- 
stosamiente luminarie tricolori, e si levavano i primi canti, si udivano le 
prime fanfare. i 


L'URBE FASCIATA DI TRICOLORI 
E SCINTILLANTE DI LUCI 


Tutto in pochi minuti, in un sincronismo perfetto, impressionante, 
eppure ben presto divenuto un elemento trascurabile di fronte allo spet- 
tacolo che ne è sorto e che ha mostrato il volto di Roma nella DE pura 
e splendente luce della sua gloria, il tripudio virile e cosciente del popolo 
per la conquistata vittoria, la serena fierezza per l'asprissima prova con 
tanta fede affrontata e superata nel nome di Mussolini. 

I sentimenti travolgenti che; sgorgando dal cuore profondo del po- 
polo, univano in un palpito solo moltitudini di cittadini di ogni ceto e 
di ogni età, vibravano nell'aria attraverso i canti e le voci dell'adunata . 
che si andava formando come un coro immenso, che aveva per scenario 
l’Urbe fasciata di tricolori, scintillante di luci, 
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Poco dopo le 18, le varie adunate presso i singoli Fasci rionali, presso 
i Comandi della Milizia, del Gruppo universitario fascista, dei Fasci gio- 
vanili, delle organizzazioni dell'Opera nazionale balilla e delle Associa- 
zioni combattentiste erano compiute. Con una celerità sorprendente, che 
ha superato quella di ogni altra manifestazione precedente, i fascisti 
hanno risposto all'appello. Fra il segnale delle sirene e il raggruppamento 


presso le località destinate, non è trascorso che il tempo indispensabile’ 


per raggiungere le abitazioni e uscirne dopo avere indossata la camicia 
nera. 

Ma non è mancato in queste adunate rionali un elemento veramente 
imprevedibile di grande significato: numerosi, infatti, sono stati gli 
stranieri residenti o di passaggio a Roma, che non ‘soltanto si sono pre- 
sentati alle sedi dei Gruppi rionali, ma hanno raccomandato altresì vi- 


vamente che si prendesse nota del loro nome fra i presenti, in segno di 


ammirazione, di simpatia e di cordiale adesione alla manifestazione del 
popolo italiano. 


ESULTANZA DI POPOLO 


Descrivere, sia pure in sintesi, lo stato d’animo, la gioia, l’entusia- 
smo dei cittadini, riferire le frasi commosse, le espressioni di giubilo, gli 
episodi di fede nel Duce e di patriottismo che hanno formato il tessuto, 
la sostanza sentimentale della gigantesca adunata, non è certo possibile. 
Ogni movimento, ogni particolare si è fuso nel suo calore, nel suo clima 
rovente e i canti e le acclamazioni hanno dato alla gioia di ognuno una 
voce sola, immensa, che si levava da ciascuna delle colonne formatesi 
presso i Gruppi rionali, dai vari luoghi di concentrazione d'Associazioni, 
dalle strade percorse da fiumane di popolo e di giovani inquadrati nelle 
falangi dell'Opera nazionale balilla e soprattutto da piazza Venezia, che 
è stato il centro naturale, il fulcro, il cuore della manifestazione. 

Non meno di cinquecentomila persone vi si son date convegno, sti- 
pandola fino all'inverosimile, traboccando nelle adiacenze, per via del- 
l'Impero, per la via del Mare, lungo via del Plebiscito, via IV Novem- 
bre e corso Umberto. 

In un'ora e tre quarti l’adunata si è compiuta. È questo un indice 
che di per se stesso attesta con quale impetuoso entusiasmo la cittadi- 
nanza romana abbia voluto essere presente in quest'ora, portare al Duce 


la sua gratitudine, la sua incondizionata fedeltà, la sua dedizione asso- 


luta per il trionfo della grande causa e per la difesa della vittoria, che è 
vittoria della giustizia, del diritto e della civiltà. 

Trascorso il breve periodo che è stato dedicato alla preparazione della 
manifestazione, tutto il movimento di masse ha avuto per meta piazza 
Venezia. Ma non è possibile tracciare i confini dell’adunata, che si è di- 
stesa con la irruenza e con il fragore di una marea per l’intero centro 
della capitale. 

Alla Direzione del Partito sono giunti e continuano a giungere mi- 
gliaia di telegrammi di adesione di fascisti e di italiani residenti all’estero. 

Dopo le ore 9, il labaro della Federazione dei Fasci di combatti- 
mento dell’'Urbe ha lasciato palazzo Braschi, per partecipare all'adunata 
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di piazza Venezia, preceduto dalla fanfara. federale e scortato da una 
centuria armata della M.V.S.N., dai gagliardetti dei Gruppi rionali, 
dalle « formazioni nere », dal labaro e dalle fiamme dei Fasci giovanili, 
dalla centuria Fiamme dei Fasci giovanili, con una centuria armata di 
giovani fascisti, dal labaro dell'Opera nazionale balilla, con centuria ar- 
mata di avanguardisti, dal labaro del Gruppo universitario fascista, con 


| una centuria di universitari. 


L'ATTESA IN PIAZZA VENEZIA 


Segnano il ritmo crescente della grande attesa i canti della moltitu- 
dine, il martellare delle campane, i suoni di cento musiche, i cori che 
alternano le canzoni del Risorgimento con gli inni della guerra e della 
rivoluzione. Ondate sonore dominanti il clamore indistinto delle folle 
vibrano nel cielo, in cui il profilo augusto di Roma si disegna nelle luci 
tricolori di miriadi di fari e di lampadine: la torre del Campidoglio, i 
palazzi Capitolini, l’Altare della patria, così come tutti gli edifici pub- 
blici ed i più illustri palazzi, ne sono fantasticamente inghirlandati. 

La visione è superba. È come se, in quest'ora memorabile, battesse 
un cuore solo e l'ideale della patria avesse preso forma concreta, umana. 
Una fiera commozione è in tutti. Il tempo ha perso il suo valore. Sem- 
bra che si sia arrestato per incidere profondamente nella storia questa 
ora di gloria, che vivrà eterna. 

E mentre il popolo, così .proteso verso l'imminente parola del Duce, 
vive in questo clima di passione e di esultanza, a palazzo Venezia con- - 
vergono, intanto, tutte le alte gerarchie del regime. Dalla piazza si scor- 
gono alle finestre ministri, sottosegretarî, membri del Direttorio nazio- 
nale del Partito ed altre autorità. Sono tutti in uniforme fascista. Nel 
vano di una finestra si vede anche la principessa Mafalda d'Assia, Sul 
balcone centrale è issato un grande tricolore. Le invetriate sono chiuse. 
Al portone d'ingresso prestano servizio d’onore i moschettieri di Mus- 
solini. 

Alle 18.30, vi giunge, in colonna serrata, il gruppo dei deputati, 
guidato dal Presidente, Sua Eccellenza Ciano. L'annunzio dell’adunata 
è giunto con il sibilo delle sirene, mentre si discuteva il bilancio delle 
Colonie. Un quarto d'ora prima circa, il vicesegretario del Partito, on. Se- 
rena, ed il segretario amministrativo, on. Marinelli, che assistevano alla 
seduta, erano stati visti alzarsi e allontanarsi dall’aula. 

Sospesa la seduta, il Presidente Ciano, con eloquenti parole, aveva 
invitato i deputati a recarsi ad indossare l’uniforme fascista e a tornare 
a Montecitorio. In meno di mezz'ora tutti erano presenti in divisa, e 
con essi molti senatori. E dopo qualche minuto eccoli in Piazza Venezia. 
La folta colonna si ammassa davanti al portone del palazzo, attorno al 
Presidente Ciano, e si unisce alle acclamazioni del popolo, che, con 
crescente entusiasmo, invoca il nome del Dice. , 

Nella sera ormai inoltrata, l'illuminazione dell’Urbe a pare in tutto 
il suo splendore e vivifica la selva di gagliardetti che ondeggiano sulla 
moltitudine. l 

Sulla massa oscura del popolo l’Altare della patria s'innalza incor- 


25. « XXVII. 
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niciato di faci guizzanti, inondato di luce. Per tutti i suoi ripiani e lungo 
la sua gradinata si stendono, a ranghi serrati, diecimila giovani e piccole 
italiane, balilla, avanguatdisti e giovani fascisti. 


LA FORMIDABILE DIMOSTRAZIONE AL CAPO 


. Dalle otto zone. di concentramento sono affluite verso la piazza le 
interminabili colonne delle camicie nere, con musiche, gagliardetti e 
fiamme. Ma la piazza è colma e l'adunata deve estendersi lungo le vaste 
e numerose arterie che vi fanno capo. Ogni minimo spazio disponibile 
è utilizzato : balconi, finestre, terrazze, appaiono gremiti. 

Tutta Roma è presente. a 

Tutta Roma attende dal Duce, acclamando al suo nome, la parola 
della vittoria. 

L'attesa ha un balzo d'impazienza, allorché la finestra del balcone 
centrale di palazzo Venezia s'illumina. Trascorrono ancora pochi minuti. 
Poi il Duce, che indossa la divisa di comandante generale della Milizia 
appare alla folla esultante salutando col gesto romano. Erompe dalla 
sterminata moltitudine un grido, che acquista la potenza di un tuono: 
«Duce! Duce! ». i 

È uno sventolare di bandiere; di cappelli, di fazzoletti; è un clamore, 
una tempesta di applausi, che scrosciano, si propagano e si moltiplicano. 
L'entusiasmo, la gioia, la riconoscenza del popolo rompono ogni argine 
danno vita a una manifestazione di cui non s'era vista finora l’uguale. 

E il Duce contempla a lungo, volgendo lo sguardo verso ogni lato 
della grandiosa adunata di popolo. All'ordine, dato dal vicesegretario del 
Partito, on. Serena, per il « Saluto al Duce! », si leva un' formidabile 

<A noi! ». E lo scrosciare degli applausi riprende per non placarsi, se 
non dopo che il Duce ha fatto varî cenni di voler parlare. i 


PARLA MUSSOLINI 


Stabilito il silenzio, un silenzio profondo, solenne, altrettanto im- 
pressionante quanto l'urlo appassionato della moltitudine, la voce del 
Duce, alta, chiara e precisa, perfettamente diffusa dagli altoparlanti, porta 
al popolo di Roma, agli italiani e al mondo l'annuncio fatidico della 
grande vittoria. 

Ogni parola si scolpisce nella coscienza della moltitudine, che, a 
a frasi dello stupendo discorso, risponde con ovazioni intermi- 
nabili. 

Le prime, formidabili acclamazioni sono rivolte dal popolo all'an- 
nuncio dell'entrata delle nostre truppe in Addis Abeba e della fine della 
guerra e si rinnovano altissime, scroscianti alla proclamazione della vo- 
Daf della pace romana, l’unica pace degna. della civiltà e dei nostri 

iritti. i 
Gli applausi si trasformano in un uragano d’entusiasmo allorché il 


Duce afferma la sovranità di fatto e di diritto sull'Etiopia e la missione 


civilizzatrice dei nostri eroici, mirabili lavoratori. 
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Lo spettacolo dell’adunata è, a questo punto, indescrivibile. La sua 
straordinaria imponenza e potenza è pari alla grandezza dell'ora. Esso 
raggiunge un'intensità formidabile allorché, dopo una pausa, a conclu- 
sione delle sue parole, il Duce lancia il grido: « Viva l’Italia ! ». 

- «Viva l’Italia! », risponde in coro la moltitudine, e il grido è il 
segnale di una nuova e più grandiosa dimostrazione. L'immenso tripu- 
dio del popolo trabocca e riempie la piazza, il centro di Roma di un 
clamore che assume l'armonia d’un coro, il valore d’un inno maestoso 
e solenne. i 


L'IRREFRENABILE ENTUSIASMO DELLA MOLTITUDINE 


Il Duce, dopo aver sostato alcuni minuti, lascia il balcone, ma, per 
dieci volte, egli deve tornare, chiamato dall’acclamazione gigantesca del 
popolo. 

Per circa mezz'ora, la manifestazione si svolge con' intensità senza 
precedenti, che ha' del meraviglioso. Immobile al balcone, il Duce riceve 
questo tributo d'affetto e di fede, mentre, dall’Altare della patria, die- 
cimila balilla, avanguardisti, giovani fascisti; piccole e giovani italiane 
intonano l’inno imperiale. Né la moltitudine si acqueta, se non quando 


| il Duce lascia il balcone e le grandi vetrate si chiudono. 


Un'ora e un quarto è trascorsa. Il popolo lentamente si scioglie, ma 
la vibrazione dello storico avvenimento permane e si diffonde nell’ani- 
mazione eccezionale dell’Urbe. 

Ad adunata compiuta, i componenti della Camera fascista, con alla 
testa S. E. Ciano, al canto di Giovinezza e degli altri inni della rivolu- 
zione, fra fervide acclamazioni al Duce, sono tornati inquadrati a Mon- 


‘tecitorio. Sulla soglia del palazzo, il Presidente della Camera ha ordi- 


nato il « Saluto al re! » e il « Saluto al Duce! », cui hanno risposto for- 
midabili, il « Viva il re!» e «TA noi! ». 


RIPETUTE ACCLAMAZIONI AI SOVRANI 


Un'altra manifestazione ora si compie. Da piazza Venezia, dalla via 
Nazionale, dall’Esedra, da cento altri punti di Roma, una folla stermi- 
nata si riversa su piazza del Quirinale per acclamare il sovrano.’ 

In pochi ‘istanti il vasto spazio che si estende dalla Reggia a via 
XXIV Maggio è completamente invaso da questa enorme massa, mentre 
altre colonne imponenti di cittadini incalzano da tutti gli sbocchi, dila- 
gando, poi, nelle adiacenze della Reggia, sulla via XX Settembre, sulla 
salita di Monte Cavallo, sulla gradinata della Dataria. 

Un grido vibrante, entusiastico, possente di « Viva il re! Viva Casa 
Savoia! » risuona da ogni parte, mentre si elevano scrosci formidabili 
di applausi, che si fanno d'attimo in attimo più intensi. 

Le vetrate del balcone del palazzo del Quirinale vengono aperte e 
presso la balaustra appare il re, che ha, al suo lato, la regina e la prin- 
cipessa Maria. 

Con una forza impetuosa, si risolleva nell'aria il grido di acclama- 


* 
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zione e un agitarsi di braccia, uno sventolìo di cappelli riempie tutta la 
piazza, festosamente. 

Il sovrano saluta militarmente e la regina e la principessa agitano 
fazzoletti. E, dopo aver sostato qualche minuto ad ammirare il superbo 
spettacolo di questa grandiosa dimostrazione popolare, si ritirano. 

La folla non abbandona però la piazza e non cessa le sue acclama- 
zioni. Invocati dal grido del popolo, il re, la regina, è la principessa 
Maria ritornano tre volte al balcone, fra l'entusiasmo della grande 
adunata. 

Terminata la manifestazione, la moltitudine sfolla lentamente la 
piazza, fra i canti della guerra e della rivoluzione. All'altezza del mini- 
stero delle Colonie, la folla scorge alcuni ascari eritrei di guardia al pa- 
lazzo e lî fa segno ad una cordiale manifestazione di simpatia. 

La marea umana, straripata da piazza Venezia, si è intanto riversata 
per le vie adiacenti. È come un'immensa massa compatta, che improv- 
visamente si dissolve in mille rivoli e si dilata per tutta la città. Le vie, 
fiammeggianti di vessilli, echeggiano di canti di guerra e di vittoria, di 
squilli di trombe e di rulli di tamburi, di sibili di sirene, splendono di 
mille e mille luci, i 0 

Monumenti secolari e palazzi principeschi, case e negozî sono in- 
gemmati di lampadine tricolori, di trofei e fasci luminosi. Falangi di 
giovani fascisti passano con le fiaccole in pugno, il riverbero delle quali 
accende sulle mura della città balenî sanguigni. L'Urbe sembra avvolta 

‘da un alone trionfale. Il suo volto augusto, nella notte lunare, ha lo 
splendore della vittoria. 

Fino ‘a tarda ora il tripudio continua in un immenso clamore, Sulle 
piazze, balilla, avanguardisti, complessi corali e orchestrali di dopola- 
voristi eseguono inni e cantano le canzoni della patria. 


Si inneggia alla vittoria del Duce. Il popolo esalta l’epica gesta e il 
suo eroe, 


IL TESTO DEI DECRETI FIRMATI DAL SOVRANO 
BADOGLIO VICERÈ DELL'ETIOPIA * 


ROMA, 9 mnotte. 


Ecco il testo del decreto approvato dal Gran Consiglio del fascismo 


e dal Consiglio dei ministri e sottoposto stasera stessa alla firma del 
sovrano: 


« Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e volontà della nazione re 
d'Italia; visto l'articolo 5 dello Statuto fondamentale del Regno; visto l'articolo 3, 
numero 2, della legge 31 gennaio 1936, XIV, numero 100; vista la legge 9 dicem- 
bre 1928, VII, numero 2693; conosciuta l'urgenza e l'assoluta necessità di 
provvedere; udito il Gran Consiglio del fascismo; sentito il Consiglio dei mi- 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 131, 10 maggio 1936, XXIII. 
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nistri; sulla proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato; 
i e decretiamo: È ta; 
ur ot — I territorî e le genti che appartenevano all Sa Do 
pia vengono posti sotto la sovranità piena ed intera del 593 ua ; titolo 
d’imperatore d'Etiopia è assunto per sé e per i suoi successori dal re d’Italia. n 
« Articolo 2. —— L’Etiopia è retta e rappresentata da un E 
rale, che ha il titolo di viceré, da cui dipendono anche i governatori de sua 
e della Somalia. Dal governatore generale, viceré d'Etiopia, dipendono tutte 


autorità civili e militari dei territorî sottoposti alla sua giurisdizione. Il gover- 


natore generale, viceré d'Etiopia, è nominato con decreto reale, su proposta v 
capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, ministro, segretario 


. Stato per le Colonie. 


« Articolo 3. — Con decreti reali, da emanarsi su proposta del capo del 
Governo, primo ministro, segretario di Stato, ministro, segretario di Stato per 
le Colonie, sarà provveduto a stabilire gli ordinamenti dell Etiopia. de 

« Articolo 4, — Il presente decreto, che ha vigore dal giorno =; i. ata, 
sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge. Il capo de da 
primo ministro, segretario di Stato, proponente, è autorizzato alla presentazi 

ivo disegno di legge. è . 
i di che il IRA decreto, munito del sigillo. dello Stato, sia 
inserito nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, man- 
dando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare ». 


Un altro decreto, approvato dal Gran Consiglio e dal Consel dei 
ministri e sottoposto questa sera stessa alla firma del sovrano, dice : 


« Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e volontà della mazione re 
d'Italia; visto il regio decreto legge 9 maggio 1936, XIV; visto l'articolo 3, nu- 
mero 2, della legge 31 gennaio 1926, IV, numero 100; riconosciuta RR e 
assoluta necessità di provvedere al Governo dell'Etiopia; sentito il Consig io i 
ministri; sulla proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario i 
Stato, ministro, segretario di Stato per le Colonie; abbiamo decretato e o 

« Articolo 1 — Il maresciallo d’Italia, cavalier Pietro Badoglio, marchese el. 
Sabotino, è nominato governatore generale dell'Etiopia, col titolo di viceré, con 
SE, VA 2. — Il presente decreto, che ha vigore dal giorno della sua data, 
sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge. Il capo w Do 
primo ministro, segretario di Stato, ministro, segretario di Stato per le Colonie, 
proponente, è autorizzato alla presentazione del relativo disegno di legge. o. 

« Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inse- 
rito nella raccolta ufficiale delle leggi e decreti del Regno d'Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare ». 
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LA GRANDIOSA ADUNATA 
PER LE STORICHE DICHIARAZIONI 


IL DUCE TRIONFALMENTE ACCLAMATO 
DALLA MOLTITUDINE. 
IMPONENTE DIMOSTRAZIONE 
ALL'INDIRIZZO DEL SOVRANO * 


ROMA, 9 wotte. 


Dopo le adunate del 2, ottobre e del 5 maggio, inche questa di oggi 
sarà ricordata fra gli avvenimenti storici dell’Italia fascista. Roma ha 
vissuto un’altra delle sue giornate memorabili, di quelle che si possono 
incidere fra le date più fauste della sua vita millenaria. E con essa l'animo 
di tutta la nazione, di tutti gli italiani sparsi per il mondo, ha vibrato in 
uno stesso palpito di esultanza, di fierezza, È passione. È l'ora grande 
d'un grande popolo. Ogni cittadino è orgoglioso di viverla e lieto di 
esserne partecipe. Ancora una volta, su questa favolosa fiammata di mi- 
ioni di cuori, su questo immenso clamore di milioni di voci, ha squillato 
alta, potente, la parola del Duce, annunziatrice di eventi storici. 


ARDENTE VIGILIA 


Mentre le altre adunate hanno avuto il carattere d'un’improvvisa 
mobilitazione di popolo, sorprendente per la sua rapidità, questa di sta- 
‘ sera è stata preceduta da un ardente, ansiosissima vigilia, 

Da quando, con la notizia della convocazione del Gran Consiglio 
e del Consiglio dei ministri, è stato annunciato che la decisione dei due 
supremi Consessi sarebbe stata immediatamente comunicata al popolo, 
da palazzo Venezia, un'attesa febbrile ha preso tutti gli animi e, da 
. Roma, si è diffusa per l'intera nazione e, al di lì della patria, oltre i 
monti e oltre i mari. È 
‘Le notizie dall'estero recavano, fin da ieri, 
dell’interesse con cui in tutto il mondo, e non 
soltanto, era Fattesa dell'odierna adunata. L'ora 
eroica che, da una settimana, si respira in Italia, le recenti parole di Mus- 
solini annunciatrici di nuovi imminenti eventi, l’eccezionalità delle due 
convocazioni, tutto autorizzava a prevedere che, da palazzo Venezia, ‘ 
ancora una volta, sarebbero state annunziate al paese e al mondo de- 
cisioni di suprema importanza, 

L'ardore dell’attesa ha dato un aspetto festivo all'Urbe, che, da cin- 
que giorni, è una fiammeggiante selva di tricolori. Dappertutto, specie 


l'eco dell'impazienza e 
fra le nostre collettività 
che viviamo, l'atmosfera 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 131, 10 maggio 1936, XXIII. 
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resso le sedi dei Gruppi rionali, fin da stamane, era un se Lea 
i: di preparativi, Potenti altoparlanti LE i S x pa - 
6 i . . un 
incipali tro e della periferia. Nelle caserme 1annunc 
fa ppi i ll’adunata sull’Altare della patria, veniva 
truppa avrebbe partecipato all'aduna! H 0 
i za tutta fremeva di atte 
ccolto con grande entusiasmo. La citta inan € ; sa 
> si curi ad intervenire compatta alla nuova manifestazione. Già 
da stamane migliaia di persone indossavano la camicia nera. 


IL GAGLIARDETTO DEL PARTITO 


A mezzogiorno, il reparto « moschettieri del Duce li Do Li 
ia di ici i vizio d'onor 
io alla guardia di camicie nere che prestava ser Ì 
Vaio stendardo del reparto era scortato dal capo ds Agia 
ciore della Milizia, con numerosi ufficiali e una centuria della 
© . 
‘on musica, n | 
°° Nel pomeriggio, l'attesa si è fatta più febbrile, mentre Sarpi o 
s’intensificavano i preparativi per t; pe ne dna 
j . . . e È 
delle forze del regime. Alle 19, il gagliardetto 
Littorio, è stato asporto a palazzo Venezia, preceduto a Fa 
della Milizia e seguìto da una folta dla di Ra ata pi 
i : ttraversato i : 
vessillo, con la scorta armata d'onore, a att j o Vi 
il largo Arenula, e la via del Plebiscito, fra gli applausi della cittadinanza 
he faceva ala al passaggio. 
i Quando il giilardelto è stato issato sul balcone centrale del uso 
Venezia, salutato con gli onori militari dal reparto di scorta, una Hi ca 
acclamazione è partita dalla folla, che, nel frattempo, si era accalc 
sulla piazza sottostante. sori MIE . 
Roma intanto, mentre cadevano le prime ombre, si carine 
nella sua veste di gala serale, una veste splendente di milioni e n io i 
di lampade, di fiaccole, di luminarie, di trofei, che IReGniA An, se 
vere moli dei monumenti secolari, dal Campidoglio a Castel D o: 
dalla torre delle Milizie alla Loggia dei cavalieri di ee e. ION 
dei palazzi principeschi ‘e alle finestre delle case popolari. dn p Dee 
tori rinverdivano d’una luce vivida i Fori e le piazze. In en o a se 
sfolgorante nella palpitante corona delle mille e mille banc iere sP e? 
gate al vento, l’augusto volto di Roma sembrava cinto in un SS: ni 
gloria, La visione, magica visione, della risorgente maestà Rapene € i 
Roma, accendeva nuovi fremiti di impazienza nel cuore del popolo, già 
ronto all’attesissimo evento. 1 SUE ono 
P Migliaia e migliaia di camicie nere si dirigevano verso le i Dr 
Gruppi rionali. Alle ore 20, la mobilitazione era già compiuta. da 
delle Forze Armate, inquadrati e in assetto di guerra, lasciavano £ . 
serme per recarsi all’Altare della patria, attraversando la cha pori 
sventolîo delle bandiere e le acclamazioni del popolo. Squilli i 
echeggiavano da un capo all'altro della città e da ogni AS e d gni 
via si levavano ampie ed appassionate invocazioni al Duce ed evviva 
vittoria e ai soldati vittoriosi. l 9° Ò 
Prima delle 21, imponenti colonne di fascisti, muovendo dalle ri 


i i rionali i zia con musiche e 
spettive sedi rionali, convergevano verso piazza Vene 
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gagliardetti e grandi’ cartelli inneggianti al fondatore dell'impero e al- 
l'Etiopia italiana. Ma, altre fiumane umane, non inquadrate, si riversa- 
vano d'ogni parte della città nella storica piazza, sacra ormai ai più so- 
lenni riti della patria. 

Era il popolo nella sua espressione più schietta: famiglie intere di 
operai, di impiegati, di artigiani, di contadini, ché, senza rispondere ad 
alcun ordine di mobilitazione, con un moto spontaneo e plebiscitario, 
accorreva dai più lontani rioni e dal suburbio, per udire la parola del 
Duce, per rinnovare a lui la testimonianza della sua devota riconoscenza. 
Questa gigantesca marea umana, che, per mille rivoli, irrompe nel cen- 
tro della città, finisce incessante, impetuosa, canora, fiammeggiante di 


vessilli e di fiaccole in piazza Venezia e vi si addensa compatta, fre- 
mente di attesa, 


Alle 21.30, la vasta piazza presenta già l'aspetto della più formida- 
bile adunata dell’Italia fascista. L’immensa moltitudine straripava nelle 
vie adiacenti, mentre’ altre imponenti masse di cittadini si accalcavano 
nelle piazze principali sotto gli altoparlanti. 


IMMENSA, STRARIPANTE MOLTITUDINE 


Roma tutta era in attesa €, con essa, in quel momento, l’Italia tutta e 


il mondo. Ci sembrava di assistere davvero allo spettacolo preannun- 
ciato da un giornale della sera : 


« Quaranta 
dei confini, 
con oltre sei 


quattro milioni di italiani del Regno, dieci milioni di italiani fuori 
tredici milioni di sudditi dell'impero africano e delle isole egee, 
centomila armati di tutte le forze di terra, di mare, di cielo nel 
Regno e oltre quattrocentomila armati ‘in Africa e nel mediterraneo apprende. 


fanno, questa notte, la proclamazione mussoliniana della pax romana fra il Me. 
diterraneo e l'oceano Indiano ». 


Alle 21.45, da Montecitorio, giungeva sulla piazza la colonna dei 
deputati fascisti, militarmente inquadrati e in divisa, che si ammassava 
davanti all’ingresso di palazzo Venezia. 

Nel frattempo, ministri e membri del Gran Consiglio entravano nello 
storico palazzo per partecipare alla seconda storica seduta, 

Mentre, sotto la presidenza del Duce, si stanno svolgendo i lavori 

‘ del Gran Consiglio e del Consiglio dei ministri, la piazza Venezia, illu- 
minata da migliaia di faci e di lampadine e dai potenti fasci di nume- 
rosi riflettori, presenta uno spettacolo fantastico. : 

Una sterminata moltitudine ne straripa e, dalla moltitudine, si leva il 
palpito dell'attesa. per l'evento imminente. C'è in questa attesa qualche 
cosa di profondamente mistico: una coscienza unanime della solennità 
della grande ora che batte al quadrante della storia; e sembra che que- 
ste centinaia di migliaia di uomini e di donne, questo popolo, raccolto 
e unito attorno alle bandiere della patria vittoriosa e ai gagliardetti del 


tascismo, voglia partecipare spiritualmente. alle sedute del Gran Con- 
siglio e del Consiglio dei ministri. 
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i n que- 

Dalle 22 alle 22.30, l’adunata feta inaenii cole SPS Da ; 

sta religiosa attesa: clamori e ovazioni si levano ta a i: 

to ad un relativo silenzio, che meglio esprime ESSE 

a . del momento. E di minuto in minuto, colonne di can SA 

ta: ale di cittadini, affluiscono a rendere REI n a 
uti che ha le stesse gigantesche proporzioni di qu 


:5 maggio. 


IMPONENTE MASSA D’ARMATI 
SULL’ALTARE DELLA PATRIA 


i ripiani : tria, 
Ma stasera, lungo la gradinata e sui ripiani di ira Hi 
i allineano le rappresentanze di tutte le Forze ae n: 
R in pieno assetto di guerra. I nostri magnifici soldati i FA Ra 
si "Hrendo al popolo ammirato, lo spettacolo OS 9, s at 
disci lina e della loro fiera possanza. Tutte le Armi, 1 € sita + 
Lit _ i gloriosi vessilli, hanno sull’Altare della patria PISbD 
ERI Da una selva di baionette, di lance, di elmetti sorge 
1a. . . . n 
i pece ai ape i piedistalli delle SOAdARAA SI ora 
nano le ali delle vittorie alate, si apre, candido, de IA 
È una visione che commuove ed esalta. Dalla incan Ce ii 
l’Altare della patria sembra che si snodino GRU Pn inn 
hirlande; le luminarie che inquadrano d'innumerevo CA, 
î o Venezia, il palazzo delle Assicurazioni e tutti gli. a a 
di è inondata di luce. vas 100 iii UE 1 a 
ventolano migliaia di bandiere e di ga detti, 
di cartelli inoegaianti al Duce, alla vittoria, all Proto Luca 
——Posandosi sulle varie zone dell’adunata, i fasci MO, 
tori rivelavano le falangi compatte del SSIS sia asa 
della moltitudine, la sua varietà, la sua meravigliosa SI sa 
e uominî, vecchi e giovani cittadini di dro ceto, m ( 
solo, proteso verso l'imminente parola del Duce. 


IRREFRENABILE ENTUSIASMO DI POPOLO 


Quando, alle 22.30 precise, le vetrate del balcone Sr Vi 
da cui pendevano la bandiera nazionale e il labaro sa di TRA " 
aperte ed è apparso, in divisa di comandante ag I 
Duce un urlo immenso, un rombo altissimo si è leva su o 1 
ha espresso con una potenza impressionante la pa isa o ; 
giubilo, il tripudio per aa radiosa dell'impero, che 
e a fun “del Duce, che spiccava Ned O 
luminoso del balcone, il popolo ha avuto come di se HI ia 
stato un attimo stupendo, cui è seguita una ca es L pane a 
che non ha avuto più sosta, né pausa per tutta la serata, 

il memorabile discorso del Duce annunciante l'impero. 
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A minuti, tutta la moltitudine che si assiepa a piazza Venezia 
per ogni adiacenza; protese le braccia nel saluto romano. tri- 
> 


buta i i 
il suo saluto al Duce, sventolando i vessilli, scandendo in un coro . 


formidabile il suo nome, 


: a entusiastico (non si placa, se non quando squillano i tre 
* - AARTA Ser cal stage metallico del « presentat'arm! » 
I . uto al Duce! », ordina quindi il vicesegretario ar- 
e A soi », rispondono centinaia di migliaia di i aa 
a sec d del Gran Consiglio è stata breve: cinque minuti. Quella 
onsiglio dei ministri brevissima: tre minuti. i 


PARLA MUSSOLINI 


L'eco del saluto vibra nell’aria per qualche istante, poi un silenzio - 


ProToRO assoluto, impressionante. 
i pa a di persona, dopo aver levato il braccio nel saluto 
Ea ia Regio a che, Di dalle prime parole, suscita nella 
entusiasmo e di gioia. La voce di Mussolini 
smessa perfettamente dagli altopa i ni pprneai Ani 
I oparlanti, acquist istici i 
st di un accento mirabile di a Ca 
e al ga popolo, che sente in essa la voce 
x : a . : i 
sr » la voce della storia che si compie e si fa luminosa 
PE Di Sine il giubilo con cui è stato accolto il discorso 
ia Ù ischiuso al popolo la radiosa visione dell'impero; 
an einiogana 1 PIDIORdo Hesideno della nazione e ha consacrato 
I : pad ; ; . 
— prodigiosa rinascita, la sua riconquistata coscienza del 
sa i Pionoli folla ha avuto la sensazione precisa di 
ques a ava In certezza tutte le sue speranze. U 
* . Una - 
i sunaio Sezze dell'inipero è si è ui 
dal Duce a definire, con una sintesi ( 
o . . 0 5 
torea, il concetto romano, italiano e fascista d’impero ri 


La legge che apre il nu i 
; ovo pe ce ; 
tata con religiosa attenzione, periodo della nostra storia è stata ascol- 


IL SACRO GIURAMENTO 


S la lita ne di sentire battere il gran cuore 
( opolo; ma, o il Duce ha invitato a levare i i 
ao L, : ce al are in alto le insegne 
I i SR elio Sil impero sui colli fatali, on 
9 Ì Itudine erompe il grido della gloria e del 
, per rinnovarsi nel giuramento pos aa 
IS a giurar sacro che conclude la mirabile orazione 
Re è » . i 
si agio ci re, l’adunata ha rivolto al Duce una manifestazione 
eta sta che ha acquistato l'aspetto di un’apoteosi. Un turbinìo di 
ia od cappelli, di fazzoletti, un martellare di invocazioni « Duce! 
PUuce. », uno scrosciare di applausi, hanno riassunto con una grandio- 
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sità senza pari i sentimenti, le aspirazioni, le passioni suscitate in questo 
intenso periodo della nostra storia. 

La manifestazione, che ha dato il battesimo popolare all'impero d'Ita- 
lia, si è protratta a lungo, e quattro, cinque, sei volte il Duce ha dovuto 
affacciarsi al balcone per ricevere l'appassionato saluto del popolo, a cui, 
infine, il vicesegretario del Partito ha letto l'indirizzo votato per accla- 
mazione dal Gran Consiglio. 

L'indirizzo solleva nuove ondate di entusiasmo. Migliaia di voci ri- 
petono e scandiscono la frase: « Duce, fondatore dell'impero ». Il cla- 
more immenso della folla si diffonde, si propaga rapidamente per tutto 
il centro dell’Urbe. 

Il tripudio è in ogni cuore. Viviamo ore di luminosa letizia. Tutto il 
popolo è in festa; per tutta la capitale un gran fremito di canti, di fan- 
fare, di acclamazioni saluta l'alba dell'impero, invoca il nome di Musso- 
lini. La folla abbandona lentamente palazzo Venezia, e, al grido « Viva 
l’imperatore! », si dirige verso il Quirinale per rendere omaggio a Sua 
Maestà il re. i l 

Coi vessilli spiegati al vento, e centinaia di fiaccole brandite in alto, 
attraversa cantando via Cesare Battisti e via XXIV maggio e irrompe a 
ondate travolgenti nella piazza del Quirinale. ì 

Anche la Reggia splende di luci, ma una più ardente fiammata ora 
l’investe: quella della passione popolare. Tutto vibra ancora della parola 
con cui il Duce ha annunciato il risorto impero sui colli fatali di Roma; - 
il popolo dell'Urbe sente in quest'ora il privilegio altissimo che gli tocca 
di essere il primo a salutare, a nome di tutto il popolo italiano, il re 


d'Italia imperatore d'Etiopia. i 


v 


VIBRANTE DIMOSTRAZIONE SOTTO LA REGGIA 


Ed eccolo, dopo avere acclamato l'artefice della vittoria e il fondatore 
dell'impero, tutto raccolto sotto la Reggia, ad acclamare Vittorio Ema- 
nuele. Il grido « Viva l'impero italiano! Viva l'imperatore! », viene 
lanciato ripetutamente in un' immenso coro esultante. 

Il re si affaccia. AI suo fianco è il principe di Piemonte. Dalla piazza 
si leva una ovazione interminabile. Trionfale è questo primo saluto del 
popolo al suo re imperatore. È un momento di grandiosa solennità, che 
accende in ogni cuore fremiti di orgoglio e di commozione insieme. 

Dall'alto della Reggia, la Maestà del re contempla il superbo spetta- 
colo d'ardore patriottico, che ancora una volta gli offre il suo popolo 
e risponde ripetutamente al saluto appassionato della folla. 

Le musiche intonano l'Inno reale e Giovinezza, e i vessilli, levati in 
alto, si inchinano davanti al sovrano, mentre si rinnova il grido « Viva 
l'imperatore! ». 

La dimostrazione si prolunga entusiastica, e si volge anche all’indi- 
rizzo-del principe, che simboleggia la continuità imperiale della gloriosa 
dinastia. Me La 

Dal Quirinale, l’ovazione straripa, il tripudio si effonde, invade 
l’Urbe intera, dal centro alla periferia. È ora un susseguirsi di dimostra- 
zioni improvvisate, di improvvisate adunate. Colonne di giovani, falangi 
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di camicie nere, gruppi di cittadini 
le fanfare, intonano gli inni della p 
gli applausi scrosciano, ma, su tutti, si leva 
« Viva l'impero! Viva il Duce, fondatore del 
. A mezzanotte, la piazza del Quirinale è 
rinnovano con instancabile fervore le dimost 


Il Duce, chiamato insist 
i entement 
altre quattro volte. dsizcn 


‘impero! ». 


razioni in piazza Venezia. 
olla, si affaccia al balcone 


DELIRANTE ENTUSIASMO IN TUTTA ITALIA 
PER IL FORMIDABILE DISCORSO DEL DUCE * 


Tutta la nazione ha vis 
Gli altoparlanti, pre 
paese e nei boighi 
Moltitudini imm 
d’Italia, in comunio 
Partito, hanno ascol 


suto, insieme con Roma, la grande ota storica 
disposti nelle città capoluogo di provincia, in ciascun 
hanno diffuso la cronaca dell'indimenticabile serata 
ense, popolazioni operaie e rurali adunate nelle piazze 
de risa con le Forze Armate e con le Forze del 
fondazione dell'impero; sunt pù ci » .. 
mazioni e ininterrotte ovazioni al re e al no 
rasta otte ovaz e al Duce. E ovunque la notte di 
È pra di una nuova storia italica, ha dino! altissimo 
RA RE o/e hanno rinnovato al Duce, il giuramento e la 
i ere, con il lavoro e con il sangue, se mai sia necessa- 
j pero di Roma, oggi risorto dopo quindici secoli di pausa. 





das . 
Da 1) Popolo d'Italia, N. 131, 10 maggio 1936, XXIII. 


percorrono tutte le strade, seguono 
atria. Gli « alalà! » si moltiplicano, 
ossente il grido fatidico: 


ancora gremita. Intanto si 
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DEI DEL DEI SENATO DISCORSI VARI MM oLLOQUI | DICHIARAZIONI | & PREFAZIONI CORSIVI LETTERE TELEGRAMM SETERINDO 
MINISTRI FASCISMO DEPUTATI i INTRODUZIONI! 
eni A, —_|_T_—_________.;.....--__ 
31 Rocca IH troppo stor- prefetto Mila- 
delle Caminate pia (98) no (270) 
i Rocca Libertà a secon- 
delle Caminate da dei casi (99) 
2 Rocca ” e Ko-ku-nan » 
delle Caminate (99) 
9 Roma 3878 r. (101) co) amicitia » 
14 Roma ° Il canale di 
; Suez (102) 
15 Roma Vòlkischer Beo- Vecchiaia (103) 
i bachter (105) 
. 17 Roma, - Declino (106) 
Terminillo 
Roma ; ‘I « rovesci » 
05) È . altrui (107) 
Roma i oering 
11) 
Roma In casa nostra 
(109) 
Roma Cifre in declino 
. (110) 
Roma quattordicesimo ans 
le milizia (111) 
Roma Un tema (112) 
Roma Un libro (114) ‘ 
Roma Silvia e Tafari 
volo allenamento ; . (115) 
Roma legionari divisione i . Si rivede Pan- - 
, : vere e battaglione Si : gloss (116) 
Marco reduci  Afii 
. 4 orientale i. (117) 
Roma i capi abissini (118) : 
Roma 388° r. (120) a. rat Ler- 
roux 
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ATTIVITA ORATORIA ATTIVITÀ SCRITTA 
(—) n I 
È LOCALITÀ 
î CONSIGLIO eee A CAMERA 3 
DEI SEL DEI SENATO DISCORSI VARI . INTERVISTE SE LEazioni MESSAGGI 
MINISTRI FASCISMO DEPUTATI MLLOQU! | E DICHIARAZIONI Meta CORSIVI, LETTERE TELEGRAMMI DE ORDINI : 
EL GIORNO 
Il Roma consegna insegna 
parto moschettieri D; 
(123) 
Rea tti 
12 Roma 
- | D’Arzago (259) | prefetti e go- 
vernatore Ro- 
ma (270); Vit- 
torio Emanue- 
le III (270); 
Umberto di Sa- 
—.l = nl lenire voia (270) 
13 Roma : 
Vittorio Ema- 
nuele III (271); 
Umberto di Sa- 
Te [eee [e ._—t—__j.—||—______ voia (271) 
H Rana Si riprenderà? 
(123) 
24 Roma dirigenti ente n. fasci 
cooperazione (127); r. a. Spagna. Par- 
corporativo (128) da a- 
25 Roma r. cc. corporativo (13 Attenzione! (128) 
28 Roma a. Lerroux sl presidente  se- 
difende (129) nato (261) 
I Roma 165 r. (131) = 
2 Roma 166° r. (132) 
3 Roma 1672 r. (133) 
5 Romi 168» r. (135) centoventi turisti an e 
ricani assoclazione A 
sicrucian (134) 
E Roma United Press i 
CH (136) 
ul i 
E ai 
i°; 
a. 
8 Roma 169° r. (139) —_—_——__ 
12 Tobruk, i. 
Amseat, Derna doni 40) egl 
14 Cirene, coloni villaggio LA 3 
villaggio Luigi Razza (141); fasò 
Razza, Barce, . Bengasi (141); musi 
oasi Tocra, mani Bengasi (142) , 
Bengasi l i 
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s LOCALITÀ Gai 
LI CONSIGLIO CAMERA 
hi DEI : O DEI * SENATO 
MINISTRI FASCISMO DEPUTATI 
15 Bengasi, Grotte O 
- del Lete, Benina, 
Gheminnes, Zuani, 
Ticca EI Magrum, 
Agedabbia, Are n 
dei Fileni 
17 Tripoli 


18 | Tripoli, «Fornaci», 








Ainzara, radura 
Bugara 
21 Tripoli 
salpa da Tripoli 
sul Pola 
22 Naviga 
nel Mediterraneo, 
Gaeta, Roma 
23 Roma 
26 Roma 
2 Roma 
volo ispezione 
3 Roma 
8 Roma 
10 Roma 389° r. (157) 
13 Roma 390° r. (158) 
15 Roma 
16 Roma 
20 Roma 


DISCORSI VARI 


inaugurazione arco 
grande Sirte (142) 


fascisti Tripoli (144 


musulmani Tripoli: 
bia (145) 


inviati speciali glo 
i. e scrittori i. (15) 


fascisti urbe (152) 


organizzatori manlfa 


zioni n. antitubera 


secondo anno ing 


(153) 


diecimila piloti quali 


dicesimo annuale 
nautica (154) 


alpini divisione Put 
reduci Africa ori 
i. (162) 


capi combattenti inf 
Britisch Legion (16 


gerarchi centrali © 
vinciali partito n.f 
sta (163) 


L 20 APRILE 1937 


BLLOQUI 
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Daily Mail (147); 
EI Gherirch (150) 
Eee 
odg. regia ma- 
rina (278) 
Stojadinovic 
(271) 
eat i ci 


a. Jagoda (154) 
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presidente se- 
nato (261) 
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°° GRAN ARTICOLI . MESSAGGI 
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Ss DEI - |. CONSIGLIO Ser SENATO. DISCORSI VARI MI@i92U! | E DICHIARAZIONI Pisi CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI SEOEInI 
MINISTRI Fasi DEPUTATI 0 
PASCISMO : 
21 a. Verso un 
Roma consegna decorai nuovo equilibrio 
cavaliere lavoro, fra prezzi e sa- 
merito rurale e s larî (164) 
* merito lavoro conii 
Roma e provincia 
stribuzione certitj 
pensione lavora 
(165); fascisti i 
(166) . 
i h- 
22 | Lido dì Venezia use 
Venezia E s (166, 
0 e RE RR h- ' 
23 Venezia : agi 
Lido di Venezia, . "E {oo 
Forlì, Rocca 
delle Caminate P 
e e e II Meri 
26 « Roma ie 
29 Roma ventennale associati 
n. mutilati e inaug 
zione decimo congn 
associazione stessa{| 
30 Roma r. cc. corporativo { peSider 0) se- | Zogu I (271) 
urath 
3 Roma « 59, 303) 
5 ici urath pref. Le voci del 
b Roba 90, 303) | sacrificio (169) 
8 . Roma giornalisti reduci Al 
orientale i. (169) n 
9 Roma . annuale impero {l 
172); novemila pok \ 
(172) 
10 Roma alti comandanti fi Zogu I (272); 
marina (173) ;alti cos Kotta (272); 
danti regia aerona Franco (273); 
(173); giornalisti | s Goering (273) 
slavi (173) i 
14 le d rappresentanti presidente se- 
Sora E oimenioa guardia finanza € \ nato (262) 
zione se. Mi- presentati polsi 
heli (175 utaria investiga! 
EL) (174) 
15 Roma terza assemblea È 
rale corporazioni | 
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rito leva fascista e fy 
ginnica_opera n. balli 
(183) 

omberg 
803) 
CI 


carabinieri congedo (I 





diecimila artiglieri (Il 


sessantamila donne! 
sciste (204) 
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20 Roma 
21 Roma 
24 Roma 
27 Rocca 
delle Caminate 
30 Roc 
delle Caminate 
2 Roma 
4 Roma, 
Tor di Quinto 
5 Roma 
6 Roma 
8 Roma 
11 Roma 
13 Roma 
16 Riccione 
17 Riccione ° 
18 Riccione 
19 Riccione, Roma 
20 Roma 
- 21 Roma 392° r. (206) 
23 Roma 393° r. (209) 


: she ARTICOLI 
INTERVI ZIONI |, PREFAZIONI CORSIVI - 
E DICHIARAZI INTRODUZIONI x 


EI 


Barcellona (182) 


sindacato gior- 
nalistico ameri- 
cano . Scripps 
Howard (184) 





Cifre (185) 
a. Chiarimenti 


(186) 


a. Storia e luo- 
ghi comuni (188) 





Profeti (191) 





Cifre (192) 








Trecentoventi 


tr _ _—r—_—— 














Pareggio demo- 
grafico (201) 


NENANENINNA 





«Davar » (202) 


Noaturalizzazio- 
7 ni (203) 





a. Crepuscolo 

(194) 
+ 
« Siamo noi de- 
cadenti ? » (198) 

a. Guadalajara 

198 
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presidente se- 
nato (262) 
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DEI DEL DEI 
MINISTRI FASCISMO DEPUTATI 
20 Roma 
26 Roma 
27 Roma 
29 Roma 
1 Roma 
3 Roma 
7 Roma 
8 Roma 
9 Roma 
14 Roma 
20 Roma 
24 Roma, 





Firenze, Pisa, 
Marina di Pisa, 
Viareggio, Tirrenia 


Riccione 
volo ispezione 


Riccione, Forlì, 
Predappio 


Messina 


Messina, Acireale, 
Catania 


Catania, Augusta, 
Siracusa 








DISCORSI VARI 


cavalieri congedo ({ 


segretario sindacato 
avvocati e procuralg 
componenti diretti 
n., direttore gene 
confederazione pri 
sionisti ed artisti (4 


dirigenti” Touring dl 


| itattano (222) 


allievi capicenturia 
avanguardisti nono 
concorso n. (228) 


po. Messina (229) 


po. Catania (230) 


po. Siracusa (231) 


L 12 AGOSTO 1937. 


DLLOQUI 
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Viltà e disordi- 
ne (211) 


a. Il grido e la 
valanga (212) 


Psicosi (214) . 


Morti che cam- 
minano (216) 


a. 4 volontari 
e Londra (218) 





prefetto Cam- 
pobasso (274) 


Necrofori (221) 


Sindacalismo 
_ americano (223) 





presidente se- 
nato (262) | 


a. La realtà e le 
finzioni (225) 


Delusione (227) 
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LOCALITÀ 


GIORNO 


13 Siracusa, 
Maddalena, 
Ragusa 


14 Ragusa, Comiso, 
Vittoria, Gela, 
miniera zolfo 
Grottacalda, 
Pergusa, Enna 


15 Enna, 
Caltanissetta, 
Agrigento 
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. CONSIGLIO 
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FASCISMO 


CAMERA 
DEI 
DEPUTATI 


SENATO 








16 Agrigento, 
Porto Empedocle, 
Realmonte, Sucu- 
liana, Montallegro, 
Ribera, Sciacca, 

Trapani 


18 | Trapani, Pizzo- 
lungo, Alcamo, 
Calatafimi 


20 Palermo, 
impianto idroe- 
lettrico Sosia, 
acquedotti Mon- 

tescuro 
salpa da Palermo 
sul Pola 





25° Roma 





27 Roma 





5 Roma, 
Buffalotta 








24 Roma 
parte per la 
Germania 








DISCORSI VARI 


po. Ragusa (232) 


minatori Grottacald; 
(234); po. Enna (283 


po. Caltanissetta ( 
po. Agrigento (236) 


po. Trapani (237) 


gran rapporto auto 

ed. ufficiali partecip: 

manovre anno XV (4 
# 


po. Palermo (239) 


equipaggi reduci | 
aerea internazion: 
Istres - Damasco - P. 
(242) 


trentamila giovani i 
scisti partecipanti 
po estivo (243) 


attuazione bonifica 
tegrale (244) 


INTERVISTE 
bLLOQUI |E DICHIARAZIONI 
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MESSAGGI 
TELEGRAMMI “E ORDINI 
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Franco (274); 
comandante 
truppe legiona- 
rie in Spagna 
(274) 


vedova Carini ‘ 
(275) 
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L 30 SETTEMBRE 1937 | a Lasi 
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25 Monaco 
lascia Monaco 
27 Essen, brindisi Hitler (24) 
Berlino i: 
28 |. Berlino, Il discorso di Berlino{ 
Potsdam 
29 Berlino Hitler (275) 
lascia Berlino 
30 | viaggia verso Roma fascisti Urbe (253) D’Annunzio 
Roma (276) 





DALLA PROCLAMAZIONE 
DELL'IMPERO | 
AL VIAGGIO IN GERMANIA 


(10 MAGGIO 1936 - 30 SETTEMBRE 1937) 


’ 


INTERVISTA AL « MATIN » * 


Il Duce ha dichiarato: 

— Nessuno al mondo può dubitare che il popolo italiano non sia 
volto a una pace di cui ha bisogno per completare l’opera intrapresa. 
Esso vuole la pace e vuole lavorare per la pace. Ma se si tentasse 
di carpirci i frutti di una vittoria pagata con tanti sacrifici, ci si tro- 
verebbe in piedi, pronti ad ogni resistenza. . 

Mussolini si è espresso contro la critica ai procedimenti italiani in Etiopia 
e contro le sanzioni: Più 

— Non milagno oggi di esse, che hanno galvanizzato il popolo ita- 
liano e che hanno permesso una vittoria totalitaria e l'impero. Oggi 
Etiopia è irrevocabilmente, unicamente italiana. 

Mussolini ha poi posto în rilievo il carattere umano dell’azione italiana 
negli scopi perseguiti: i 

— Ma la Francia, questo popolo di intelligenza e di intuizione, 
come potrebbe non comprenderlo ? Domani in Francia verranno al 
potere uomini che fecero sempre professione di servire la pace. Non 
voglio dubitare che essi cominceranno prima di tutto per lasciarcela. 

L’intervistatore rammenta le parole di Mussolini nel settembre scorso 
e cioè che «le sanzioni militari farebbero correre il pericolo di un ri- 
facimento della carta europea ». Ed aggiunge che il Duce ha precisato: 

— Ciò che dissi allora riguardo alle sanzioni militari, lo ripeto ora 
per ciò che concerne l’inasprimento delle sanzioni economiche. 

Il Duce ha concluso: 

— Irrevocabile, ripetetelo, ripetetelo ancora. Occorre che l’Europa 
intera intenda queste parole, questo grido di tutto un popolo che ha 
voluto il suo impero, e che saprà, se domani fosse necessazio, difen- 
derlo con tutto il suo coraggio e tutte le sue forze. 


x . 


* Riassunto dell'intervista concessa a Roma, al Marin di Parigi, il 13 (?) 
maggio 1936. (Da Il Popolo d'Italia, N. 137, 16 maggio 1936, XXIII). 
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2 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE * 


Ho l’onore di presentare alla Camera il disegno di legge: 

Conversione in legge del regio decreto legge 9 maggio 1936, XIV, 
numero 754, dal titolo: « Dichiarazione. della sovranità piena ed in- 
tera del Regno d’Italia nell’Etiopia ed assunzione da parte del re 
d’Italia del titolo di imperatore d’Etiopia ». (La Camera, che è rimasta 
in piedi, prorompe in una nuova, formidabile ovazione. Un deputato grida: 
« Viva il fondatore dell'impero! ». Il grido è accolto da ACCIOPIAZIONI generali 
e prolungate). 

Chiedo che il disegno di legge sia esaminato da una commissione 
speciale da nominarsi dal Presidente e discusso nella seduta di oggi. 
(Vivissimi, generali applausi). 


PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE ** 


Ho l’onore di presentare alla Camera il disegno di legge: 

Conversione in legge del regio decreto legge 9 maggio 1936, XIV, 
numero 755, dal titolo: « Nomina del maresciallo d’Italia Pietro Ba- 
doglio a governatore generale dell’Etiopia col titolo di vicerè ». ‘ 

Chiedo anche per questo disegno di legge la stessa procedura adot- 
tata per il precedente. 


2 


ALLARMI 


Di tanto in tanto, nelle sfere intellettuali francesi più sensibili, 
si manifestano vivi allarmi, che si riferiscono ad un angoscioso ed in- 
soluto problema: quello demografico. Dal campo scientifico gli allarmi 
sono passati al giornalistico: toccano la massa, tentano di scuoterla; 
minacciano di rimbalzare sulla classe politica per richiamarla ad una 
più attenta valutazione delle cose. Ma le cose hanno una loro eloquenza 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata straordinaria 
del 14 maggio 1936 (ore 16-17.20). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
dei deputati. Discussioni. Legislatura XXIX. Sessione 1934-1937. Volume Ill: 
dal 4 maggio 1936, XIV, al 18 marzo 1937, XV — Roma, Tipografia della Ca- 
mera dei deputati, 1937, pagg. 2705-2706). 


#* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata straordinaria 


del 14 maggio 1936. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 2707). 
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particolare, che si manifesta tanto più spietata quanto più il problema 
è enunciato in modo sintetico. Questo, anzi, è il segno che il caso 
è grave e merita attenzione. 

Un settimanale parigino ricorda le cifre della decrescente natalità 
francese, paragonata alla costante ascesa demografica tedesca. Nel 1841, 
di fronte a trentaquattro milioni e duecentotrentamila francesi, si 
contavano trentadue milioni e novecentottantacinquemila tedeschi. 
Circa settant'anni dopo, nel ‘1913, di fronte ad una popolazione te- 
desca più che raddoppiata, sommante a sessantasei milioni e cento- 
quarantaseimila anime, si trovavano soli trentanove milioni e sette- 
centosettantunomila francesi. 

Alla vigilia della guerra mondiale, la grande matrice delle armate 
napoleoniche che avevano soggiogato l’Europa s’accorgeva di non 
poter far fronte che nella proporzione di due contro tre all’esercito' 
del suo potente vicino. Le risorse della fiorente natalità tedesca anda- 
vano, viceversa, allargandosi. Dopo la tempesta di sangue, da più 
parti si comprese che la parabola delle nazioni non è il prodotto 
d’una mera fatalità storica, ma una diretta proiezione del flusso de- 
mografico che ne forma la circolazione sanguigna. Una nazione è sem- 
pre in eterna posizione di combattimento: non può mai fermarsi 
sulle linee raggiunte ed attendere che il tempo trascorra. O avanza © 
o indietreggia. Se sfugge al primo caso, piomba senza remissione nel 
secondo. 

Il problema militare s’affaccia cupamente sull’orizzonte dei fran- 
cesi. Cominciano finalmente ad accorgersi che esso non è solo un 
problema di armamenti, ma di uomini. Potrebbe venire un tempo 
nel quale i cannoni fossero più dei serventi ed i calci dei fucili atten- 
dessero invano i fanti destinati ad imbracciarli. Allora non basterebbe, 
per resistere ad un eventuale pericolo, l’esistenza d’un impero colo- 


- niale, ormai alla mercé del conquistatore, né suffragherebbe la cintura: 


di ferro stretta intorno alle frontiere d’un vasto e spopolato terri- 
torio metropolitano. Il dramma odierno dei campi senza chi li col- 
tiva diventerebbe quel giorno il dramma delle armi senza chi le ma- 
neggi: la triste ora nella quale una nazione s’accorge di essere in ri- 
tardo sulla storia potrebbe considerarsi giunta. 

Queste ed altre cose si sussurrano in Francia, un po’ alla chetichella, 
un po’ fuori del mondo ufficiale, forse per non turbarlo nelle sue elu- 
cubrazioni. 

» Mala verità si fa strada. Fabbricare le armi per i soldati che non 
nasceranno è come cintare un terreno sul quale non cadrà mai il seme. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 142, 21 maggio 1936, XXIII (wwww). 





À OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


XXIV MAGGIO IMPERIALE * 


Lo spettacolo di forza e di giovinezza svoltosi stamane, annuale 
dell’intervento, prima fase della rivoluzione fascista, è stato magni- 
fico e ammonitore a un tempo. 

Prepariamo, per difendere l’impero, le giovani armate di domani, 
e poiché esse sono animate dallo spirito fascista, saranno invincibili. 

Questa è la legge della rivoluzione, questa è la suprema volontà 
di tutto il popolo italiano. (Una manifestazione di travolgente entusiasmo 
saluta queste parole e le acclamazioni continuano anche dopo che il Duce ha 
lasciato -il balcone. Chiamato dal grido della poderosa adunata, egli torna 
ad affacciarsi altre due volte, suscitando sempre nuove, imponentissime dimo- 
strazioni). 


TIRARE SEMPRE DRITTO ** 


Camerati ! Combattenti ! l I 

Vi domando: abbiamo tirato dritto sin qui? (La folla prorompe 
in un formidabile: « Sì! >). 

Oggi, 24 maggio, vi dichiaro che faremo altrettanto nel futuro” 





* A Roma, sulla via dell'Impero, il 24 maggio 1936, tra le 8 e le 10, Mus- 
solini passa in rivista le forze del fascismo e le nuove ‘reclute della leva fascista. 
Rientrato a palazzo Venezia, è invocato da un'enorme ‘massa di popolo. « Sempre 
più alto e appassionante irrompe il grido “ Duce! Duce!" E la dimostrazione 
raggiunge il vertice dell'entusiasmo quando il Duce appare al balcone di palazzo 
Venezia ». Cessato il clamore, il capo del Governo pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 146, 25 maggio 1936, XXIII) 


#* A Roma, il 24 maggio 1936, verso le 11, « le rappresentanze dei Gruppi 
rionali, delle Associazioni combattentiste e di quelle dell'arma » si concentrano 
in piazza Venezia « per rendere omaggio alla tomba del Milite Ignoto e al- 
l’ara dei* caduti fascisti e per elevare il loro saluto al. Duce,. fondatore dell’im- 
pero. Sfilato innanzi alla tomba, dove è stata deposta una grafide corona d'alloro 
e reso uguale omaggio all’ara dei caduti per la rivoluzione, il corteo si è ammas- 
sato per linee di fronte davanti a palazzo Venezia. Tra un ondeggiare di vessilli 
ed un clangore di musiche, si è propagato a un tratto su tutta quella vasta distesa 
umana il grido di ‘“ Duce! Duce!”, martellato con ritmo sempre più intenso, € 
il grido è prorotto in una esplosione formidabile di entusiasmo quando le vetrate 
di palazzo Venezia sono tornate ad aprirsi e presso la balaustra è apparso il 
Duce. ‘ Saluto al Duce!”, ordina dall'alto del balcone il vicesegretario del 
P.N.F. “A noi!”, urla la folla, mentre le musiche intonano Giovinezza. Poi, 
quando la dimostrazione si placa, il Duce rivolge alla massa adunata » le parole 
qui riportate, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 146, 25 maggio 1936, XXIII). 
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(Le appassionate invocazioni « Duce! Duce!» salutano queste parole e 
di nuovo î gagliardetti alzati sulla folla vengono agitati festosamente, di 
nuovo le musiche intonano l’inno della rivoluzione. La dimostrazione dura 
intensissima parecchi minuti, durante è quali il Duce si affaccia più volte, 
suscitando ad ogni suo apparire ondate di fervidissimo entusiasmo). 


PER.LA FESTA GINNICA 
DELL'OPERA NAZIONALE BALILLA * 


Il Duce esprime il suo plauso ed il suo elogio ai partecipanti al saggio, 
e, con loro, a tutte le giovani camicie nere d’Italia, che si preparano superba- 
mente a compiere quei doveri che la patria fascista loro affiderà. 


INTERVISTA AL «DAILY TELEGRAPH » ** 


Il Duce mi ha concesso una intervista in cui ha discusso le questioni vi- 
tali che stanno davanti all’ Europa dopo la vittoria militare dell’Italia în Abis- 
sinia. Data l’importanza di questa conversazione, io do senza commenti le 
domande che ho poste al Duce e le risposte quali mi sono state date e poscia 
confermate per iscritto. 

L’intervista ha toccato i seguenti punti: mezzi per ripristinare la fiducia 
nel Mediterraneo; futuro dell’ Abissinia; relazioni dell” Abissinia con gli 
altri paesi; armamenti in Africa; relazioni anglo-italiane; situazione euro- 
pea; futuro della Lega; e, infine, Italia e le sanzioni. 

Mussolini mi ha ricevuto nel suo grande studio a palazzo Venezia e, sin- 
tomatico del suo modo pratico di affrontare tutti gli affari della vita, il suo 
vestito era il più comodo per una giornata calda: pantaloni di flanella bianca, 
camicia da tennis e giacca di flanella grigia. 

Il Duce era di ottimo umore: felice e sicuro di sé; interessatissimo alla 


, * A Roma, al Foro Mussolini, il pomeriggio del 24 maggio 1936, Mussolini 
assiste alla festa ginnica dell'Opera nazionale balilla. In tale occasione, al ter- 
mine della manifestazione, pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 146, 25 maggio 1936, XXIII). 


** Intervista concessa a Roma, al redattore diplomatico del Daily Telegraph 
n il 26 (?) maggio 1936. (Da // Popolo d'Italia, N. 150, 29 maggio 1936,. 








zione. 
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‘ condotta dell’Inghilterra ed ansiosissimo che le sue parole mi comunicassero 
la convinzione con cui esse erano pronunziate. 

Ecco qui appresso il testo della nostra conversazione : 

— Può Vostra Eccellenza dirmi i principî che governeranno la politica 
italiana per un lungo periodo nello sviluppo del nuovo impero? 

— Questo compito ci terrà occupati per molte decine di anni, 
perché il paese è vastissimo e si deve fare tutto. i 

— Le piccole potenze mediterranee vivono ora nell'ombra di una paura 
che la politica imperialista italiana possa diventare per esse una minaccia. 
È questa giustificata? 

— Questi paesi non hanno nulla da temere, assolutamente nulla. 
L’Italia ha dei trattati di amicizia con la Grecia e la ‘Turchia e intende 
rispettarli. 

— Un altro elemento di preoccupazione è dato dal nervosismo che il do- 
minio italiano sull» Albania crea în Grecia e in Jugoslavia. 

— La politica italiana in Albania è chiarissima ‘ed assolutamente 
lineare. Il suo solo obiettivo è di mantenere e rispettare l’indipen- 
denza di questo piccolo Stato, che per secoli è stato in amicizia con 
l’Italia. » 

— Con quali metodi intendete riportare la fiducia sl bacino mediter- 
raneo? Quale istrumento internazionale potrebbe essere’ negoziato per assicx- 


rare il rispetto dello « statu quo » e la libertà di navigazione în quel mare? 
Sarebbe l’Italia favorevole ad un patto delle grandi potenze soltanto, 0 desi- 


dererebbe includere tutti gli Stati del gruppo mediterraneo? Ritiene ! Italia 
necessaria la limitazione delle forze navali? 

— Nelle circostanze attuali, e fintantoché le sanzioni perdurano,. 
l’Italia non può prendere e non prenderà alcuna iniziativa politica 
riguardo ad un accordo mediterraneo. Ma quando le sanzioni saranno 
finite, noi esamineremo questi problemi con il desiderio di raggiungere 
una intesa e con uno spirito di collaborazione e di pace. 

— Può l’Italia rassicurare le piccole potenze mediterranee che essa non 
serberà loro rancore per la parte che esse hanno fatto negli ultimi dodici mesi? 

— Noi non siamo un popolo incline al rancore ed io stesso lo di- 
mostro dando questa intervista al vostro giornale, che è stato così 
ostile e ingiusto verso la causa italiana. Io spero che questo segnerà 
l’inizio di una nuova politica da parte del « Daily Telegraph ». 

— Che cosa è la idea dominante per l’organizzazione del nuovo impero 
italiano? È esatto dire che nelle linee principali verrà seguito il modello bri- 
tannico nelle Indie? In questo caso sarà l° Africa Orientale rappresentata di- 
rettamente a Ginevra come lo sono î « dominions » britannici? 
— Lo statuto organico del nuovo impero è in via di prepara- 
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— Esiste un progetto di organizzazione di un vasto esercito nero? 

— Noi possiamo mobilitare trentasette classi di riservisti italiani 
e questo significa otto milioni di soldati. Non abbiamo quindi alcun 
bisogno di un esercito nero in Africa o in Europa. 

— Sarà permesso alle altre nazioni di commerciare con il nuovo impero 
ed a quali condizioni? 

— Il problema delle relazioni commerciali del nostro ia con 
gli Stati esteri è ancora allo studio, ma troveremo per questo una 
soluzione moderata e tollerante. 

— Resterà capitale Addis Abeba o verrà la capitale trasportata più 
vicina all’ Eritrea? 

— La capitale sarà Addis Abeba. 

— È desiderabile che vengano iniziate conversazioni colla Gran Bre- 
tagna e la Francia per regolare le relazioni fra l’impero italiano e i territori 
vicini ? 

— Io ritengo che sarebbe una buona cosa cominciare, nella nuova 
e irrevocabile situazione, delle conversazioni per armonizzare gli in- 
teressi economici della Francia e della Gran Bretagna coi nostri, e 
per discutere tutte quelle altre questioni utili per stabilire IS più ami- 
chevoli relazioni fra le tre potenze. 

— La questione dell’uso delle acque del lago Tana sarebbe oggetto di ne- 
goziazioni fra le autorità italiane in Africa e le autorità britanniche 0 egi- 


‘ giane sul posto? 


— Gli interessi della Gran Bretagna, per duello che riguarda le 
acque del lago Tana, saranno strettamente rispettati. Io l’ho già detto 
parecchie volte. Un accordo dovrebbe quindi essere facile e sempli- 
cissimo. i 

— È possibile evitare una corsa agli armamenti nel’ Africa? 

— Non vedo alcuna ragione perché vi dovrebbe essere una corsa 
agli armamenti in Africa. 

— Cosa diverrà delle vaste guarnigioni che sono ora în Libia? 

— Le guarnigioni in Libia non sono grandi come si crede: Esse 
non saranno ritirate finché la situazione nel Mediterraneo non sia 
migliorata. Ma tutte queste truppe saranno richiamate in “pata non 
appena le navi britanniche siano ritirate. 

— Siete di opinione che sia desiderabile un riavvicinamento anglo-italiano ? 
Quali passi potrebbe intraprendere la Gran Bretagna per facilitarlo? Si può 
dire che è rappresentanti italiani nell’ Africa Orientale hanno ordine di cer- 
care una collaborazione amichevole con le autorità britanniche? 

— Non soltanto un riavvicinamento anglo-italiano è desiderabile, 
ma è necessario; e per parte mia farò tutto quello che sta in mio po- 
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tere per arrivarvi. Le relazioni tra le autorità britanniche e quelle ita- 
liane in Africa sono sempre state corrette. 

— Se la Lega delle nazioni deve continuare ad esistere è necessaria la sua 
riforma: in quale senso vedete questa riforma? 

— La lega delle nazioni può continuare ad esistere se si riformerà. 

— Se le sanzioni continuassero provocherebbero il ritiro dell’Italia dalla 
Lega? i i 

— Se le sanzioni continueranno il problema di rimanere o lasciare 
la Lega si presenterà per l’Italia in forma urgente. . 

— La liquidazione delle sanzioni riporterà l’Italia nel concerto dell’ Europa 

— La fine delle sanzioni produrrà un miglioramento generale nella 
situazione e aprirà delle prospettive favorevoli alla stabilizzazione e 
alla collaborazione nell’Europa. 

Il Duce ha concluso dicendo: 

— Vi prego di ripetere e far capire a tutti che l’Italia fascista ‘desi- 
dera la pace e che essa farà tutto quello che sta in suo potere per man- 
tenere la pace, La guerra in Europa sarebbe la catastrofe dell’Europa. 


378° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


a 

Il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta del capo del Governo 
primo ministro, segretario di Stato: 

Uno schema di decreto legge con il quale si stabilisce che le disposizioni 
in vigore recanti aumento di limiti di età, diritti preferenziali dei pubblici 
concorsi e benefici economici e di carriera, secondo i rispettivi ordinamenti a 
favore dei personali delle amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici lo- 
cali e parastatali che prestarono servizio militare în zona di operazione du- 
rante la guerra 1915-1918, siano applicati anche a coloro che hanno partecipato 
nei reparti mobilitati delle Forze Armate dello Stato alle operazioni mili- 
tari svoltesi nelle colonie dell” Africa Orientale dal 3 ottobre 1935, XIIIg 
al y maggio 1936, XIV. Il provvedimento integra il regio decreto legge 2 di- 
cembre 1935, XIV, numero 2111, contenente benefici a favore degli invalidi, 
degli orfani e dei congiunti di caduti in Africa Orientale. 

Uno schema di decreto legge în cui, tenuto conto delle finalità della Lega 
navale italiana, si stabilisce che, agli effetti di qualsiasi imposta, tassa 0 
diritto in genere, la Lega navale stessa, nonchè î suoi organi provinciali e co- 
munali, sono parificati alle amministrazioni dello Stato. 


* Tenutasi il 30 maggio 1936 (ore 10-12). (Da Il Popolo d'Italia, N. 152, 
31 maggio 1936. XXIII). 
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Sa proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri: 

Uno schema di regio decreto per l'approvazione della convenzione relativa 
alla conservazione della fauna e della flora allo stato naturale, stipulata in 
Londra V°8 novembre 1933, XII, tra ’’Italia e vari Stati. 

Uno schema di decreto legge relativo all'aumento degli assegni pel titolare 
del regio consolato în Gibuti. 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie : 

Uno schema di decreto legge pel riordinamento dei ruoli del personale 
dell'amministrazione coloniale. La necessità di provvedere immediatamente 
all’amministrazione dei territori dell'impero ha reso improrogabile il raffor- 
zamento dei ruoli del personale dell’amministrazione coloniale, în base ai prin- 
cipî fondamentali del regime fascista. A ciò provvede il suddetto schema di 
regio decreto legge, che comporta un aumento di novantaquattro unità del per- 


‘sonale di Governo: quello, cioè, preposto per istituto alla direzione di tutti 


gli organi politici e amministrativi delle colonie, di centocinquanta unità del 
personale ausiliario e di centocinquantacinque di quello di ordine, con un totale 
di trecentonovantanove unità, L’umministrazione coloniale è posta così in grado 
di far fronte ai compiti dell’impero. Il reclutamento dei funzionari occorrenti 
per completare l'organico sarà effettuato nei modi previsti dalle vigenti norme 
fondamentali sull’ammissione agli impieghi dello Stato che l’esperienza ha ad- 
dimostrato le più rispondenti alle necessità dell’amministrazione coloniale. 
Allo scopo d’agevolare ! ‘ingresso nel ruolo coloniale aiî candidati che abbiano 
partecipato, în qualità di combattenti, alle operazioni militari în Africa 
Orientale, l’amministrazione coloniale riserva ai partecipanti alle operazioni 
militari in Africa Orientale nel primo concorso al grado iniziale del ruolo 
di governo, tre quarti dei posti disponibili. Analoghi criterî sono stabiliti per. 
il reclutamento degli elementi necessari per il ruolo ausiliario e per quello d’or- 
dine. Per la carriera ausiliaria, inoltre, allo scopo di colmare î vuoti dei gradi 
settimo ed ottavo, è previsto il conferimento d’una quota dei posti di tali gradi 
a ufficiali e funzionarî di altre amministrazioni provvisti del necessario titolo 
di studio che abbiano prestato almeno due anni di servizio în colonia con inca- 
‘richi di natura civile. L'attuazione del provvedimento sarà immediata e ciò 
consentirà all’amministrazione d’organizzare celermente in Africa Orientale 
i servigi politico-amministrativi, che costituiscono îl perno di tutti gli altri 
servizi civili e l’intelaiatura indispensabile allo svolgimento di tutte le attività 
pubbliche e private nelle nuove terre dell’impero che gli italiani sono chiamati 
a valorizzare. i 

Uno schema di regio decreto per l’istituzione in Tripoli d’un osservatorio 
di pesca, allo scopo d’effettuare l'attuazione di tutti î provvedimenti tendenti 
alla valorizzazione del patrimonio ittico delle acque della Libia, che presup- 
pone lo studio completo di tutti gli elementi inerenti alla produttività del mare. 

Uno schema di regio decreto che estende alle colonie îl regio decreto legge 








10 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


9 gennaio 1936, XIV, numero 32, sulla sospensione delle prescrizioni nei 
fermini perentori per î militari che partecipano alle operazioni militari in 
Africa Orientale. 


Uno schema di decreto legge recante norme per il personale dell’ammini-. 


strazione dei Lavori pubblici e dell’ Azienda autonoma statale della strada 
da collocarsi a disposizione del ministero delle Colonie per lavori in Africa 
Orientale. Per l'attuazione dell’imponente programma di lavori stradali in 
Africa Orientale di cui è stata decisa l'immediata esecuzione, l’amministra- 
gione coloniale sì avvarrà della particolare competenza tecnica del personale 
del ministero dei Lavori pubblici e di quello dell’ Azienda autonoma statale 
della strada. Con il provvedimento suddetto, viene regolata la posizione di 
tale personale, che, aî fini economici e disciplinari, dipenderà dall’amministra- 
gione coloniale, mentre, ai fini di carriera, continuerà ad essere regolata dalle 
norme proprie dell’amministrazione di provenienza. 

Uno schema di regio decreto con cui il funzionamento dell'avvocatura dello 
Stato în Libia viene armonizzato alla nuova ripartizione territoriale della 
colonia. L'ufficio di Bengasi viene soppresso. La rappresentanza, il patrocinio 
e l'assistenza în giudizio delle amministrazioni dello Stato în Libia, ‘anche 
se organizzati ad ordinamento autonomo, sono attribuiti all’avvocatura dello Stato. 

Uno schema di regio decreto per l’applicazione delle tasse di ancoraggio 
e dei diritti marittimi nella Somalia italiana. x 

Uno schema di regio decreto che modifica, nei riguardi della Libia, l’ordi- 
namento amministrativo contabile per le colonie, approvato con regio decreto 
26 giugno 1925, numero 1271, allo scopo di mettere în armonia detto ordi- 
namento con la recente legge organica per la Libia, specie per quanto si a 
risce alla nuova ripartizione dell’amministrazione della colonia. 

Uno schema di régio decreto concernente finanziamento della regia Azienda 
monopolio banane per acquisto di motonavi bananiere di costruzione italiana. 

Uno schema di regio decreto che stabilisce le attribuzioni ed il funziona- 
mento del Consiglio di amministrazione della regia Azienda monopolio banane. 

Uno schema di regio decreto che approva il regolamento amministrativo- 
contabile. della regia Azienda monopolio banane. 

Uno schema di regio decreto înteso a stabilire le misure di difesa per ui 
sicurare al patrimonio bovino della Libia la conservazione ed il miglioramento 
delle sue qualità morfologiche e funzionali. (+) 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra: 

Uno schema di decreto legge col quale sì consente il trasferimento, a do- 
manda, nei ruoli di complemento dell’arma del genio, di ufficiali inferiori di 
complemento delle“altre armi, esclusa l'artiglieria. Possono aspirare a tale 
trasferimento, previa frequenza di apposito corso pratico di un mese, gli ufi- 
ciali di complemento laureati în ingegneria civile o elettrotecnica che esercitino 
la professione e gli ufficiali di complemento muniti di titolo di studio equiva- 
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lente a licenza da scuola media inferiore che disimpegnino, nella vita civile, 
attività affini a quelle del Genio militare e siano în possesso, perciò, di par- 
ticolari capacità tecnico professionali. 

Uno schema di decreto legge che aggiorna le disposizioni vigenti sul reclu- 
tamento degli afficiali del regio Esercito. Si provvede, fra l’altro, ad elevare 
a trentacinque anni, per il periodo 1931, XIII-1938, XVI, il limite di età 
per la nomina a sottotenente per merito di guerra di sottufficiali e di subalterni 
di complemento în servizio nelle colonie alla data del 1° novembre 1934, XII ; 
a stabilire norme per la nomina ad ufficiale în servizio permanente e per merito 


* di guerra di sottufficiali di carriera che si siano distinti în occasioni di azioni 
| belliche; a devolvere, per la nomina a sottotenente în servizio permanente e 
. di subalterni di complemento feriti o decorati al valore durante le operazioni 


militari in Africa Orientale, î posti rimasti vacanti negli anni 1935, XIII- 
1936, XIV, dopo l'espletamento dei vari altri concorsi previsti dalla legge. 

Uno schema di decreto legge che considera come servizio effettivo il tempo 
trascorso dagli ufficiali del regio Esercito nelle posizioni di fuori organico, ai 
fini dell'acquisto di diritto al trattamento di pensione indiretta e di riversi- 
bilità. 

Uno schema di decreto legge con il quale si consente il reclutamento straor- 
dinario di centoquattro sottufficiali del genio da impiegare presso ’ammini- 
strazione centrale della Guerra. I candidati dovranno essere muniti di licenza 
di scuola media inferiore, del brevetto di radiotelegrafista internazionale di primo 
e secondo grado, non dovranno aver superato il ventisettesimo anno di età alla 
data del bando. Saranno nominati, dopo un apposito corso di addestramento, 
sergenti, e conseguiranno la promozione a sergenti maggiori e contemporanea 
ammissione alla carriera continuativa dopo un periodo di prova di quasi sei mesi. 

Uno schema di regio decreto col quale si deferiscono le facoltà disciplinari 
nei riguardi dei sottufficiali dipendenti ai comandi delle divisioni alpine, celeri 
e motorizzate di recente costituzione. 

Uno schema di regio decreto -che provvede all’aggiornamento delle disposi- 
zioni vigenti circa gli istituti militari, în relazione alle recenti varianti în- 
trodotte nel testo unico nel reclutamento degli ufficiali nel regio Esercito. 

Uno schema di regio decreto che estende alla lana di concia, con gli oppor- 

tuni adattamenti, le norme in vigore nella denuncia della produzione, sulla 
procedura di requisizione e sulla fissazione del prezzo per Ja lana di produ 
gione nazionale della tosa 1936, XIV. 
. Uno schema di regio decreto che estende al personale militare nazionale ed 
indigeno ed ai civili, che abbiano partecipato dal 3 ottobre 1931, XIII, alle 
operazioni militari in Africa Orientale, l'applicazione delle norme riguardanti 
la concessione della croce al merito di guerra e dei distintivi d'onore per i mu- 
tilati ed î feriti di guerra. 
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Su proposta del capo del Governo, ministro per la Marina: 

Uno schema di regio decreto che sopprime il ruolo organico dei maestri ci- 
vili ordinari di ginnastica della regia Accademia navale ed affida D’insegna- 
mento ginnico ad appartenenti al grado iniziale dell'Opera nazionale balilla 
provenienti dal’ Accademia fascista. 

Uno schema di decreto legge riguardante il trasferimento di tenenti di va- 
scello nel corpo delle capitanerie di porto. Il provvedimento ha lo scopo di eli- 
minare gli inconvenienti che produce alla carriera del corpo delle capitanerie 

. di porto il trasferimento în detto corpo di una notevole percentuale di tenenti 
di vascello. ; 

Uno schema di decreto legge che porta aumenti agli organici degli ufficiali 
di Stato Maggiore în conseguenza dell’incremento della flotta. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell’ Areonautica : 

Uno schema di decreto inteso a sopprimere le funzioni di ispettore ammi- 


nistrativo territoriale ed a costituire presso il ministero dell’ Areonautica un 


servizio d’ispezioni sulla gestione contabile amministrativa del materiale spe- 
ciale di aeronautica e sul funzionamento dei servizi amministrativi în genere. 
Uno schema di decreto legge che integra l'articolo 3 della legge 10 gennaio 
1929, numero y9, relativa all’indennizzo privilegiato aeronautico, al fine di 
regolare la concessione dî detto indennizzo agli aventi diritto în caso di scom- 
parsa delle persone che navigano sul velivolo înfortunato. 
Uno schema di disegno di legge relativo all’istituzione della Cassa ufficiali 
della regia Aeronautica, con lo scopo di corrispondere una indennità supple- 
‘ mentare agli ufficiali della regia Aeronautica în aggiunta a quella loro con- 
cessa dall'opera di previdenza per i personali civili e militari dello Stato. (+) 


«IL GERME DEL NUOVO IMPERO » * 


Al termine della relazione, che è stata calorosamente applaudita, salutato 
da una nuova, imponente manifestazione, il Duce ha rivolto un vivo elogio al 
federale Gagzotti e a tutte le gerarchie del fascismo torinese. 

È giusto — egli ha proseguito — che il primo rapporto delle gerar- 
chie del regime abbia luogo tra queste testimonianze formidabili del- 


* A Roma, « dalla spianata del Tempio di Venere e Roma », il pomeriggio 
del 30 maggio 1936, Mussolini tiene « rapporto alle gerarchie torinesi, che si 
sono ammassate sull'altura che domina i monumenti dei Fori imperiali e del Pala- 
tino, disponendosi attorno al vasto basamento del Tempio. Sulla sottostante piazza 
del Colosseo, folte rappresentanze di camicie nere di Roma, venute per parteci- 
pare alla manifestazione con i camerati di Torino, si erano schierate fra l'arco di 
Tito e le arcate del Colosseo, fondendo le loro acclamazioni e i loro canti a quelli 
dei fascisti torinesi. Preannunciato dagli squilli d' ‘' attenti!”", è giunto in auto- 
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l’antico impero, del quale Torino fu un baluardo e al quale la storia 
di Torino è indissolubilmente associata con i nomi di Giulio Cesare 


«e di Augusto. 


Ma il germe del nuovo impero è più recente e risale all'anno in 
cui il piccolo Piemonte osò sfidare il potente impero degli Absburgo, 
che si estendeva, allora, dalle valli del Danubio a quelle del Ticino. 

Piccolo Piemonte, ma eroico, ma forte, che aveva durante i se- 
coli salvate le virtù militari del popolo italiano e lo aveva preparato 
al riscatto, che culminò nelle giornate trionfali di Vittorio Veneto. 

Il nuovo impero è stato fatto dal popolo; è impresa di popolo e 
tutto il popolo italiano, qualora si trattasse di difenderlo, balzerebbe 
in piedi come un solo uomo, pronto a qualsiasi sacrificio, capace di 
qualsiasi dedizione. 

Il Duce ha quindi elogiato le gerarchie torinesi per l’opera da esse svolta, 
opera efficace, diuturna, ispirata dalla passione delle camicie nere, per cui To- 
rino appartiene al numero delle città nelle quali si vive fascisticamente tutte 
le ore della giornata. 

Il Duce ha quindi concluso: 

È stata per me una gioia, o camerati torinesi, di vedervi a Roma, 
ma sarà gioia più grande quando ci rivedremo a Torino. (Le parole 
del Duce suscitano il più fervido entusiasmo nella massa dei gerarchi, che, di 
nuovo, elevano il grido « Duce! Duce! », che si estende, con impeto appassio- 
nato, oltre il piazzale, dove sono schierate le camicie nere romane € sal tratto 
di via dell'Impero fronteggiante il Tempio di Venere e Roma, dove si addensa 
un'immensa folla). * 





mobile il Duce, accompagnato dal vicesegretario del P.N.F., on. Serena. Il Duce, 
che indossava la divisa di comandante generale della Milizia, disceso dalla mac- 
china, si è diretto rapidamente verso la scalinata che immette al ripiano del Tem- 
pio, mentre, alto, vibrante, formidabile, si elevava all’intorno il grido ‘Duce! 
Duce! ”. Giunto sul piazzale, è salito al podio che era stato predisposto di fronte 
all’adunata. Il vicesegretario del Partito ha ordinato il“ Saluto al Duce! , cui 
ha risposto l' “ A noi!” possente degli adunati. Cessata la dimostrazione, al fede- 
rale di Torino, Gazzotti, ha letto la relazione sull'attività delle ‘organizzazioni del 
regime in provincia di Torino ». Indi il capo del Governo pronuncia il discorso 
qui riportato in riassunto. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 152, 31 maggio 1936, XXIII). i 


* «Il Duce, lasciato il podio, si avvicina allo schieramento. Gli adunati into- 
nano a gran.voce Giovinezza €, alle loro voci, il Duce fonde la sua, tra travol- 
genti manifestazioni. Le file dello schieramento vengono rotte €, ad un tratto, la 
massa dei presenti, acclamandolo con intenso entusiasmo, circonda il Duce, che 
si trattiene qualche minuto fra questa folla di camicie nere. Poi egli lascia il 
piazzale, fatto segno a rinnovate, continue manifestazioni. (Da Il Popolo d'Italia, 


N. 152, 31 maggio 1936, XXIII). 
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379°. RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta del capo del Governo, 
ministro delle Colonie, la legge per l’ordinamento dell’amministrazione del- 
l° Africa Orientale italiana, comprendente l’împero d’ Etiopia, Eritrea e la 
Somalia. 


Questa legge ha le sue caratteristiche che pienamente rispondono ai concetti 


generali della politica del fascismo e distinguono quindi nettamente questo nuovo 
ordine imperiale da ogni altra costruzione analoga. 


Il fascismo è anzitutto unità di comando; e questa unità è saldamente as- . 


sicurata nell’ordinamento dell’ Africa Orientale italiana dai precisi vincoli 
gerarchici che legano î governatori dei singoli serritori al vicerè, capo supremo, 
cui sono accordati î massimi poteri. 

Infatti Africa Orientale italiana è posta alla dipendenza del governatore 
generale vicerè ed è organizzata în cinque Governi, delimitati în modo che cia- 
scuno di essi costituisca un organismo omogeneo dal punto di vista etnico e geo- 
grafico, oltrechè da quello storico e politico. 

Il Governo generale dell’ Africa Orientale italiana ha.. sede. nella_ capitale 
Addis Abeba. 

Il governatore generale vicerè ha alle sue immediate biz un vice- 
governatore generale, e, per le questioni militari, un capo di Stato Maggiore. 

Il Governo generale ha la funzione di coordinare, impartendo le supreme 
direttive di massima, l’azione politica ed amministrativa dei singoli Governi 
costituenti l° Africa Orientale italiana e si serve a tale scopo di direttori supe- 
riori, preposti alle varie branche dei servizi civili e politici con attribuzioni 
che sono poi ulteriormente precisate dall’ordinamento politico amministrativo. 

Fiancheggiano l’attività del Governo centrale due organi consultivi : il Con- 
siglio di Governo, presieduto dal vicerè 0, in sua assenza per sua delegazione, 
dal vicegovernatore generale, e composto dei più alti funzionari dell’ Africa 
Orientale italiana; e la Consulta generale, della quale fanno parte anche sei 
cittadini metropolitani, scelti dal vicerè fra gli agricoltori, commercianti ed 
industriali, e sei “di e notabili, scelti fra i sudditi dell’ Africa Orientale 
italiana. 

I Governi dell’ Africa Orientale sono : 

Governo dell °Eritrea, con capoluogo Asmara. Comprende, oltre le fede- 
lissime popolazioni della colonia primogenita, le popolazioni tigrine e dancale 


* Tenutasi il 1° giugno 1936 (ore 11- 12). (Da Il Popolo d'Italia, N. 154, 
2 giugno 1936, XXIII). 
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* dei nuovi territori dell” Africa Orientale italiana fino ai limiti meridionali 


dell’ Aussa, riprendendo quindi î suoi confini naturali, geografici ed etnici. 

Governo dell’ Amara, con capoluogo Gondar, che comprende le popolazioni 
amariche dell’altopiano, dalla regione del lago Tana allo Scioa. 

Governo dei Galla e Sidamo, con capoluogo Gimma, che comprende le 
popolazioni del territorio occidentale dell’ Africa Orientale italiana apparte 
nenti ai due grandi gruppi etnici dei Galla e dei Sidamo, dalla regione dei 
laghi al Sudan. 

Governo di Harrar, con capoluogo Harrar, che comprende le popolazioni 
musulmane dello Harrar, degli Arussi e del Bale. 

Governo della Somalia, con capoluogo Mogadiscio, che comprende tutte le 
popolazioni somale e cioè, oltre quelle della vecchia colonia italiana, anche 
quelle dell’Ogaden, riacquistando così la sua estensione naturale e storica. 

I singoli Governi sono dotati di personalità giuridica e di autonomia ammi- 
nistrativa. Essi sono retti e rappresentati da un governatore, che ha alle dirette 
dipendenze un segretario generale, ed un comandante delle truppe, î quali so- 
vraintendono rispertivanzeate all’amministrazione civile e militare. 

Ai servizi civili e politici del Governo provvedono le drain ed i dipen 
denti uffici tecnici speciali. 

I singoli Governi sono ripartiti in circoscrizioni regionali, PE com- 
missariati, che alla loro volta si ripartiscono în circoscrizioni minori, secondo 
la gerarchia territoriale già în atto, denominate residenze e viceresidenze. 

Addis Abeba, capitale dell’ Africa Orientale italiana, ha una sua speciale 
amministrazione, a capo della quale è posto îl governatore della città. 

È prevista la costituzione di municipi per î centri abitati di maggiore 
importanza, tra î quali, naturalmente, sono i capiluoghi dei singoli Governi. 

I Governi fanno capo al Governo generale per l'attuazione delle direttive 
di massima, riguardanti la politica interna dell’ Africa Orientale italiana, 
l’amministrazione della giustizia, la difesa militare, la colonizzazione, l’azione 
di civilizzazione ed ogni altra attività sovrana dello Stato nel territorio del- 
Africa Orientale italiana. 

Essi però hanno facoltà di corrispondere direttamente fra di loro e col 
ministero delle Colonie per tutto quanto concerne l’ordinario sviluppo dei rispet- 
tivi affari di Governo. 

Un'altra delle principali caratteristiche dell'ordinamento che oggi è dato 
all’ Africa Orientale italiana è il rispetto totale ed assoluto dei giusti interessi 
delle popolazioni dell’ Africa Orientale italiana. 

La legge stabilisce infatti che : 

I. — L’ Africa Orientale italiana è divisa în territorî, che sono unità 
omogenee dal punto di vista etnico, geografico e storico. In tal modo ciascuna 
delle più grandi stirpi dell’ Africa Orientale italiana ha un suo territorio ed 
un suo Governo. Gli amara, i galla, î sidamo, î musulmani di ‘Harrar sono 
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organizzati în singole circoscrizioni, mentre i tigrini ed i dancali del nord 
ed î somali del sud ritornano a far parte dell’ Eritrea e «della Somalia. 

2. — Mentre ancora è recentissimo îl ricordo delle oppressioni dei negus 
contro le popolazioni musulmane, l’ordinamento dell» Africa Orientale italiana 
dà alla religione islamica le massime garanzie. Ai musulmani è data piena 
facoltà in tutto îl territorio dell’impero di ripristinare î loro luoghi di culto, 
le loro antiche istituzioni pie, le loro scuole religiose. Le controversie fra- sudditi 
musulmani saranno giudicate dai Cadi, secondo la legge islamica e le consue- 
tadini locali delle popolazioni musulmane. È obbligatorio in tutti î territori 


musulmani dell'impero l’insegnamento della lingua araba nelle scuole per i. 


sudditi. Come si vede, la religione, il diritto, le istituzioni islamitiche, la lingua 
araba, l’insegnamento scolastico sono tutti tutelati e nella forma più esplicita 
e solenne. 


3. — La chiesa cristiana monofita dell’Etiopia, riconnessa gerarchica- 


mente al patriarcato di Alessandria, è oggetto di esplicite norme. E la legge 


stessa preannuncia accordi con le gerarchie ecclesiastiche perché sia dato il mas- 


simo sviluppo alle istituzioni religiose dei paesi cristiani del’ Africa Orientale 
italiana e perché questo vincolo, che unisce nella religione le popolazioni dell’ E'tio- 
pia con la chiesa copta dell’ Egitto, sia effettivamente potenziato anche cultu 
ralmente. | 

4. — Per tutte le questioni che comunque concernano direttamente le popo- 
lazioni dell’ Africa Orientale italiana, il vicerè chiede il parere della Con- 
sulta. In questa Consulta sono presenti î massimi capi delle popolazioni del- 
Africa Orientale italiana, în modo che essi possano collaborare direttamente 
ai provvedimenti del Governo coloniale. 

La legge fondamentale del’ Africa Orientale italiana entra în vigore dal 
1° giugno. (+) 

Uno schema di decreto legge per la disciplina della produzione e riprodu- 
* gione dei modelli di vestiario e di accessori per l’abbigliamento. Con tale prov- 
vedimento, si pone I’ Ente nazionale della moda in condizioni di assolvere uno 
degli scopi principali assegnatigli dalla legge costitutiva, cioè la progressiva 
affermazione della moda italiana, mediante l'adozione di una marca di garanzia 
per i modelli d’articoli d’abbigliamento che risultino d’ideazione e produzione 
nazionale, compresa la materia prima. Il provvedimento consente altresì un 
opportuno controllo sull'attività delle ditte italiane e straniere che preparano 
e presentano al pubblico collezioni o campionari di articoli di abbigliamento. 


Uno schema di decreto legge per la disciplina della vendita dei filati. Si 


sancisce l’obbligo d’indicare sulle etichette e sugli involucri dei filati messi in 
vendita al pubblico la quantità della merce in lunghezza 0 în peso. Il provvedi- 
mento è inteso a dare al consumatore le necessarie garanzie nei riguardi della 
quantità del prodotto che viene ad esso venduto. 

Uno schema di regio decreto concernente norme integrative e d’attuazione 
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del regio decreto 17 agosto 1935, numero 1765, per l'assicurazione obbligatoria 
degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali, allo scopo di render 


o più agevole la applicazione della complessa riforma. In particolar modo dette 


disposizioni tendono a meglio precisare il campo di applicazione della legge, 
regolando più compiutamente î rapporti fra istituti assicuratori, datori di lavoro 
e lavoratori e disciplinando lo speciale procedimento contenzioso sulla base delle 
particolari esigenze che presentano le controversie infortunistiche. 

Uno schema di decreto legge concernente la conferma in carica degli attuali 
presidenti e vicepresidenti di sezione, nonché dei componenti dei Consigli pro- 


vinciali dell’economia corporativa. 


_ 


SCUOLE CHIUSE 


I pericoli della denatalità si sviluppano in ragione direttamente 


‘ proporzionale a quella che è l’apparente lentezza del fenomeno. Non 


si tratta del fulmine che scroscia e fende una parete o lesiona un pa- 
vimento; qui è l’infiltrazione sotterranea, tanto più implacabile quanto 
meno percepibile nel suo progresso quotidiano, che sgretola le basi 
dell’edificio sociale. 

Strana sensibilità quella del mondo moderno: sensibilità « a corte 
vedute »; il cui più lontano orizzonte non dista che ventiquattr’ore 
dal presente ! ; 

Quando, anni or sono, su queste stesse colonne, furono manife- 
state le minacciose conseguenze della denatalità in rapporto alla vita 
culturale, morale, spirituale della razza bianca, 1’ « allarme » poté sem- 
brare eccessivo, vergato con inchiostro apocalittico, ai troppi cervelli 
che vivono «alla giornata ». 

Ma il monito era perfettamente adeguato alla gravità della mi- 
naccia. I fatti lo confermano: a Vienna si sono chiuse numerose scuole 
per sopravvenuta mancanza di alunni. Oltre novecento maestri sui 
cinquemilaottocento che componevano il corpo degli insegnanti pri- 
mari sono stati esonerati dalla loro mansione. Ciò mentre il coefficente 
della natalità si è abbassato al sette per cento. Durante lo scorso anno, 
circa quattordicimila sono stati i decessi non compensati da nuove 
culle; per dir meglio: da nuove ‘anime. Le scuole vuote sono una 
triste tappa di quella decadenza che sta impoverendo il mondo civile 
di anime, oltre che di braccia. Tappa concreta, palpabile, dolorosa- 
mente realistica. Varrà essa più dei moniti verbali e delle nubilose 
profezie ? Speriamolo, per il domani della civiltà insidiata, che coincide 
con il domani della razza. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 162, 11 giugno 1936, XXIII (w 1). 


2. + XXVIII. 
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FATTI DI CRONACA 


I vivaci avvenimenti che hanno agitato la Francia durante queste 
ultime settimane sono oggi perfettamente valutabili nella loro modesta 
entità di fatti di cronaca. In tutto lo svolgersi delle agitazioni operaie, 
sedate dall’accordo dell’8 giugno fra la Confederazione generale della 
produzione e quella del lavoro francese, è mancata non diciamo la 
sostanza, ma anche l’esterioré atmosfera di un moto rivoluzionario. 

C'è un solo fatto importante, sintomatico, che vale la pena di porre 
in rilievo: ed è il fallimento dell’organizzazione sindacale, sdegnata, 
ignorata, messa in soffitta dagli operai francesi fin dagli inizi dell’agi- 
tazione, che ha, in certo qual modo, offerto l’acqua lustrale al neonato 
nouvean régime. i 

Oggi, scorrendo i punti essenziali dell'accordo che promette alla 
Francia un «ritorno alla normalità » (quaranta ore settimanali, con- 
tratto collettivo, ferie pagate, attuazione di misure inerenti all’igiene 
del lavoro, e ognuno di questi punti costituisce il titolo di un disegno 
di legge che il nuovo Governo presenterà nei prossimi giorni alla 
Camera), vien fatto di osservare che queste cosiddette « conquiste » 
del fronte popolare 1936 coincidono con alcuni di quelli che furono 
i punti di partenza della cosiddetta « reazione » fascista 1922. 

Con questa differenza basilare: che il contratto collettivo e le altre 
provvidenze suelencate rappresentano oggi uno scopo raggiunto dal 
lavoratore francese; laddove, or sono dodici anni, non rappresentarono 
per il lavoratore italiano altro che un logico conferimento della dignità 
che collega il benessere operaio con quelli che sono gli altissimi fini 
ideali del lavoro nazionale. l . 

Noi che abbiamo dato un orizzonte alla fatica dell’uomo, oltre che 
una precisa garanzia giuridica, possiamo ben dire di aver fatto comin- 
ciare la realtà al di là dell’utopia internazionalmaterialista. E, franca- 
mente, il gesto di Leone Blum che ammaina dal cielo del proletariato 
francese il vecchio sol dell’avvenire, costituito da una moneta da 
dieci franchi, per sostituirlo con una moneta da venti, non ci sembra 
che possa dar senso attuale alla grande frase di Wolfango Goethe. 

Ci interessa di più, fra i fatti interessanti per la loro specie negativa, 
il tracollo del sindacalismo francese, tracollo atteso’ e previsto. Si 
trattava di un sindacalismo polemico, litigioso, corrosivo, che presu- 
meva di poter vivere al di fuori di quella che Benito Mussolini enunciò 
dieci anni or sono, definendola « la legge di ferro ». Eccone il riassunto: 
il sindacalismo parte dalla nazione e deve arrivare alla nazione. Ric- 
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chezza, prosperità, potenza, ordine coincidono con l'aumento del 
benessere e, quindi, con la ripartizione su più vasta scala del benes- 
sere stesso. C'è poi il viceversa. (Quel viceversa che costituiva l’os- 


satura demagogica, cioè tubercolotica, del sindacalismo francese). 


Da Il Popolo d'Italia, N. 167, 17 giugno 1936, XXIII (w 1). 


PER IL CENTENARIO DEI BERSAGLIERI * 


Camerati bersaglieri | 

Il destino è particolarmente benevolo nei vostri riguardi, perché 
il primo secolo del vostro gloriosissimo corpo cade in questo anno 
di vittoria tutta nostra, soltanto nostra, indiscutibilmente nostra. 

Anno primo dell’impero, alla fondazione del quale voi avete con- 





* La mattina del 3 giugno 1936, il maresciallo Pietro Badoglio, reduce 
dall'impresa etiopica, era sbarcato a Napoli, accolto da Sua Altezza Reale il 
principe di Piemonte fra l’esultante entusiasmo della popolazione. Alle 13, era 
arrivato in treno a Roma. Sceso dal vagone, si era diretto immediatamente verso 
Mussolini in attesa sul marciapiedi ed era stato da lui abbracciato. Nel pome- 
riggio, il capo del Governo si era portato alla Rocca delle Caminate, dove, la 
mattina del 5 giugno, aveva ricevuto il cancelliere austriaco Kurt von Schuschnigg, 
« trattenendolo in un cordiale colloquio, durato due ore. In seguito, S. E. il capo 
del Governo e il cancelliere si recavano a Ravenna, a visitare la tomba di Dante ». 
Alle 13.30, all'« albergo Roma » di Forlì, Mussolini aveva offerto all'ospite una 
colazione. Circa le 15, lo aveva accompagnato in auto al campo d'aviazione Luigi 
Ridolf, da dove il cancelliere era partito alla volta di Venezia. L'8 (?) giugno, 
Mussolini era rientrato a Roma. L'11 giugno, dovendo riprendere la sua attività 
di capo di Stato Maggior generale, Badoglio aveva domandato di essere esonerato 
dalla carica di vicerè d'Etiopia. Al posto di Badoglio, cui era stato conferito il 
titolo di duca di Addis Abeba, era stato nominato il maresciallo Rodolfo Graziani. 
Il 18 giugno, il Governo inglese si era dichiarato disposto ad abolire le sanzioni 
contro l'Italia. L'indomani, Francia e Belgio avevano deciso di seguire l’Inghil- 
terra, assicurando la loro adesione all'iniziativa di Londra. Il 20 giugno, il Presi- 
dente degli Stati Uniti d'America, Franklin Delano Roosevelt, aveva revocato 
«l'embargo sul materiale bellico applicato ai belligeranti all’inizio del conflitto 
italo-etiopico in esecuzione della legge sulla neutralità ». La mattina del 22 giu- 
gno, a Roma, da.-un podio etetto davanti alla sede del ministero della Guerra 
sita in via XX settembre, in occasione del centenario della fondazione dei bersa- 
glieri, Mussolini assiste alla sfilata di cinquantamila bersaglieri. Terminato lo 
sfilamento, i bersaglieri si portano in piazza Venezia acclamando al capo del. 
Governo, il quale appare al balcone centrale del palazzo. «Ha in testa il cap- 
pello da bersagliere, le cui piume toccano il bianco della divisa estiva di co- 
mandante generale della Milizia. Egli saluta romanamente, sorride, e volge lo 
sguardo in tutte le direzioni dell'adunata, ammirandone lo spettacolo imponente ». 
Indi rivolge ai bersaglieri le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 156, 
Di 161, 163, 169, 170, 171, 172, 4, 6, 10, 12, 19, 20, 21, 23 giugno 1936, 

II. i . 








20 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


tribuito offrendo dalle prime battaglie del 1848 alle ultime del 1936 
ben centomila eroici caduti per la grandezza d’Italia. 

Oggi, giorno di festa per voi, è anche giorno di festa per tutto 
il popolo italiano. 

Io,. che ho. vissuto con voi in &hipo di pace e che ho combattuto 


con voi in tempo di guerra, so quello che avete dato col ‘vostro. 


coraggio e con la vostra resistenza alle fatiche. 

So anche quello che potete dare e, insieme con voi, quello che 
possono dare tutte le Forze Armate dello Stato e tutti gli italiani se 
taluni « pazzi canicolari» non fossero ricondotti alla ragione o per 
lo meno all’impotenza. 

Camerati bersaglieri! Figli di Lamarmora! 

All’inizio del secondo secolo, un grido ed un giuramento pro- 
rompe dalle vostre bocche e freme nei vostri cuori: che il secondo 
secolo sia ancora più ricco di gloria del primo! 

Lo volete voi? (La risposta della moltitudine è immediata e scoppia 
improvvisa in un «sil», che dò il segnale a una nuova manifestazione). 


380° RIUNIONE: DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta del capo del Governo, 
primo ministro, segretario di Stato: 

Uno schema di decreto legge con cui vengono istituiti, per la Milizia Vo- 
lontaria per la Sicurezza Nazionale, i gradi di « primo seniore » e di « sotto- 
capomanipolo », corrispondenti rispettivamente al grado di tenente colonnello 
del regio Esercito e della regia Aeronautica ed a quello di capitano di fre- 
gata nella regia Marina, ed al grado di sottotenente e di guardiamarina nelle 
altre Forze Armate dello Stato. Il grado di primo seniore è conferito ai 
sentori aventi almeno quattro anni di grado e aî pari grado delle altre Forze 
«Armate. Il grado di sottocapomanipolo è conferito agli aspiranti ufficiali 
dell'Opera nazionale balilla e dei Fasci Giovanili di Combattimento aventi 
almeno due ‘anni di qualifica, ai sottufficiali della M.V.S.N. (nella propor- 
zione di un posto ogni quattro disponibili) in servizio da almeno cinque 
anni, i quali superino apposito esame, nonché ai pari grado delle altre Forze 


‘Armate ed aî cittadini che abbiano adempiuto agli obblighi di leva o siano 


in possesso di una licenza media di secondo grado o superiore. 
Uno schema di regio decreto che modifica la composizione del Comitato 


* Tenutasi il 4 luglio 1936 de 10-12.30). ai Il Popolo d'Italia, N. 184, 
5 luglio 1936, XXIII 
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per le temporanee importazioni ed esportazioni. A seguito delle modificazioni 
avvenute nei vari servizi statali e per meglio armonizzare detto Comitato con 
l'ordinamento corporativo dello Stato, si è reso necessario aggiornare la com- 
posizione del Comitato stesso chiamando a farne parte, oltre ai rappresentanti 
delle amministrazioni interessate, anche î rappresentanti dei lavoratori, assieme 
ai datori di lavoro, nelle tre Confederazioni dell’agricoltura, dell’industria e 


° del commercio. — 


Uno schema di regio decreto con cui viene data facoltà al ministro per 
l Aeronautica, sino a tutto l’anno 1938, XVII, di ammettere ai concorsi 
per la regia Accademia aeronautica î giovani che, în possesso di tutti gli altri 
requisiti prescritti, non abbiano ancora, alla data di scadenza del termine 
utile per la presentazione delle domande, il titolo di studio richiesto, ma lo. 
conseguano nella sessione autunnale dell’anno stesso în cui ha luogo il concorso. 

Uno schema di decreto legge con cui si autorizza la concessione al personale 
dell’ A.G.I.P. dell'aggiunta di famiglia. (+) 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra: 

Uno schema di decreto legge inteso a stabilire il trattamento penale e disci- 
plinare a cui sono soggetti î militari în congedo durante îl periodo di istruzione 
postmilitare, nonché speciali agevolazioni per militari che abbiano proficua- 
mente prestato opera di istruttori. 

Uno schema di decreto legge. che estende al personale militare e a quello 
civile al seguito delle Forze Armate dello Stato, în servizio in Libia e nelle 
isole egee, la possibilità di contrarre matrimonio per procura. 

Uno schema di decreto legge che sospende, a domanda, dal 1° agosto 1936, 
XIV, per Ja durata di un anno, l'obbligo della costituzione della rendita 
dotale per gli ufficiali delle Forze Armate dello Stato. Il beneficio viene con- 
cesso în occasione ed a ricordo dei recenti eccezionali avvenimenti, culminati 
nella proclamazione dell’impero. 

Uno schema di decreto legge concernente la ripartizione del territorio dello 
Stato in gone militari. Il provvedimento aggiorna ed integra tutte le disposi 
Zioni finora emanate în materia. 

Uno schema di decreto legge che proroga al 30 settembre 1936, XIV, 
il regio decreto legge 28 maggio 1936, XIV, che aumenta l'indennità coloniale 
agli ufficiali e marescialli dei reparti metropolitani mobilitati dislocati in Libia 
e ai pari grado dei comandi, reparti e servizi mobilitati del regio “po ter- 
ritoriale coloniale della Libia. 

Uno schema di decreto legge che consente di assumere, mediante pubblico 
concorso per esami, personale d'ordine necessario per l’amministrazione della 
Guerra. 

Uno schema di decreto legge che estende ai segretari federali la possibilità 
di ottenere, previa preparazione, la nomina a sottotenente di complemento. 

Uno schema di decreto legge che concede al maresciallo d’Italia Pietro 
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. Badoglio, a titolo di riconoscenza nazionale, la corresponsione a vita del trat- 


famento economico da lui goduto quale comandante superiore in Africa Orientale. 
Uno schema di regio decreto che approva il regolamento sul matrimonio 
dei sottufficiali del regio Esercito. Il regolamento riproduce sostanzialmente 


‘ le norme vigenti, con alcune modificazioni che, tenendo conto dei criterî cui si 


ispira la politica demografica, aumentano le categorie di sottufficiali, addetti 
a speciali servizi tecnici, che possono contrarre matrimonio senza limitazione 
di numero. i 
Uno schema di regio decreto che determina la nuova circoscrizione militare 
territoriale per il servizio dell’ Arma dei reali carabinieri. 9 | 
Uno schema di regio decreto con cui viene approvato il regolamento per | 


esecuzione della legge 3 giugno r93x, XIII, numero 1024, sulla protezione 


dei segnali goniometrici. 

Su proposta del capo del Governo, ministro per la Marina: 

Uno schema di decreto legge con cui în analogia a quanto è stato disposto 
per il regio Esercito, si stabilisce che il tempo passato dagli ufficiali della regia 
Marina nella posizione di « fuori organico » è considerato come servizio effet- 
tivo ai fini dell'acquisto del diritto a pensione indiretta o di riversibilità. 

Sa proposta del capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica : 

Uno schema di decreto legge inteso a stabilire la forza bilanciata della 
regia Aeronautica per l'esercizio finanziario 1936, XIV-1937, XV, non- 
ché il numero degli ufficiali di complemento e dei sottufficiali a breve ferma 
da tenere în servizio durante P’esercizio finanziario anzidetto. Detto schema 
prevede un aumento della forza bilanciata ed un aumento del numero degli 


. ufficiali di complemento e dei sottufficiali a breve ferma, e ciò în relazione alla 


creazione di nuove unità aeree, che avrà luogo durante l'esercizio finanziario 
1936, XIV-1937, XV. 

Uno schema di disegno di legge inteso a disciplinare î procedimenti per 
i reati colposi di perdita e di danneggiamento di velivoli appartenenti all’am- 
ministrazione militare. Si stabilisce che l’azione penale per i procedimenti 
relativi aî reati colposi di perdita o danneggiamento di aeromobili militari 
debba essere promossa su richiesta del ministro dell’ Aeronautica. 

Uno schema di decreto legge riguardante le promozioni e le ammissioni in 
carriera per merito di guerra di sottufficiali e militari di truppa della regia 
Aeronautica. Per le benemerenze acquisite dai sottufficiali e dai militari di 
truppa della regia Aeronautica nelle operazioni in Africa Orientale si deter- 
minano, con detto provvedimento, le condizioni necessarie per le promozioni 
per merito di guerra, nonché le ammissioni e e riammissioni în servizio di 
carriera di quei militari che, durante îl richiamo alle armi, si siano dimostrati 
elementi utili da acquisire nei ruoli permanenti della regia Aeronautica. (+) 


x 
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CIFRE 


Il bilancio demografico austriaco del mese di marzo sembra con- 
tenere i sintomi di un rallentamento di quella precipitevole corsa alla 
morte le cui tappe siamo venuti segnalando. n 

Mentre nel marzo 1935 il deficit delle culle era stato di ben 2275 unità, 
quest'anno, nello stesso mese, l'ammanco assoluto di vite umane si 
è ridotto a diciannove unità. Il divario è significativo e evidente. 
Vero è che un contributo di carattere assolutamente negativo all’ap- 
parente ripresa è stato apportato della eccezionale mitezza del tasso 
di mortalità; ma se si tien conto del fatto che la città di Vienna è 
rimasta estranea al miglioramento della situazione generale, è lecito 
concludere che il popolo rurale comincia a reagire, 2 difendersi. La 
gente dei campi ancora una volta sintetizza nella sua sana umiltà la 
comprensione e la pratica di quegli alti doveri umani e nazionali senza 
di che popoli e paesi sono condannati ad uno oscuro tramonto. 

Ai troppi cortei funebri della città di Santo Stefano hanno fatto 
riscontro quest'anno, dai casolari della Stiria e del Tirolo, della Ca- 
rinzia e del Salisburgo, i vagiti dei figli dei contadini austriaci. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 191, 12 luglio 1936, XXIII (w 1). 


INTERVISTA ALLA STAMPA « HEARST » * 


— La guerra fra l’Italia e l’Inghilterra è interamente fuori questione 
da oggi in poi. Il ritiro dal Mediterraneo di notevole parte della flotta 
britannica è un nuovo elemento di chiarificazione nei rapporti anglo- 
italiani. Desidero di tutto cuore tale chiarificazione. Per parte nostra, 


* Il 30 giugno 1936, si era radunata a Ginevra l'assemblea della Società 
delle nazioni, senza l'intervento dell'Italia, che aveva mandato invece un memoriale 
circostanziato e documentato sulla questione etiopica. Alla seduta aveva parte- 
cipato, invitato dalla Lega, anche l'ex-negus Hailè Sellassiè I. La sua presenza 
aveva provocato una violenta reazione da parte dei giornalisti italiani presenti 
in aula (279). Il 4 luglio, l'assemblea aveva raccomandato 4 grande maggioranza 
l'abolizione delle sanzioni contro l’Italia. Dopo la consultazione delle commis- 


‘ sioni competenti, nella seduta del 6° luglio tale abolizione era stata deliberata 


per il giorno 15, Il 9 luglio, il Governo inglese aveva deciso di ritirare la flotta 
dal Mediterraneo e quello francese aveva dichiarato decaduti gli accordi franco- 
britannici di mutua assistenza navale conclusi in occasione del conflitto italo- 
etiopico, -L'11 luglio, era stato firmato a Vienna un accordo austro-germanico 
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richiameremo al più presto possibile un certo numero di divisioni 
dalla Libia. 

Avendo Knickerbocker chiesto se l’Italia parteciperà alla conferenza dei 
firmatari di Locarno, il capo del Governo ha risposto : 

— Il Governo fascista riprenderà la piena collaborazione inter- 
nazionale se gli accordi provvisorî mantenuti ancora in vita dall’In- 
ghilterra verranno abbandonati e se gli ultimi resti delle sanzioni in 
Europa verranno rimossi. 

Continuando, lo scrittore afferma che PItalia e la Germania, pur non 
avendo stretto alleanza, collaborano nelle grandi questioni europee e riporta 
le seguenti parole del Duce circa la partecipazione germanica alla conferenza 
di Locarno: 

— Ho sempre pensato e penso che non vi sia possibilità di rag- 
giungere accordi efficaci e duraturi senza la piena efficace collabora- 
zione di tutte le parti interessate. Mi sembra necessario che tutte le 
potenze di Locarno prendano parte alla conferenza di Bruxelles, com- 
presa la riunione preparatoria, altrimenti, invece di raggiungere il 

| riavvicinamento spirituale, condizione indispensabile di qualsiasi ac- 
cordo, si aumenterà il sospetto e la superficie di frizione. 

Knickerbocker riporta poi le seguenti domande da lui fatte al capo del 
Governo : 

— Due anni fa, Vostra Eccellenza mi disse che, se non veniva data alla 


Germania la completa eguaglianza degli armamenti, essa si sarebbe presa il 


diritto di armarsi come meglio credeva e che, se il vostro urgente appello per 
un immediato accordo di disarmo non si fosse-realiggato, si sarebbero avuti 
colossali armamenti. Oggi le vostre previsioni si sono avverate e il mondo intero 
trema per tale corsa e ha paura delle conseguenze. Vedete il modo per arre- 
stare tale corsa? 


Il Duce ha risposto: 

— È impossibile parlare di disarmo nell’attuale situazione del 
mondo. Nessuno è disposto a rinunziare a un solo cannone, a un 
solo fucile. Ritengo tuttavia che sarebbe possibile raggiungere un 
accordo per limitare la corsa agli armamenti. Ciò sarebbe un notevole 
risultato. Qualunque altra cosa sarebbe attualmente un’utopia e un’uto- 
pia pericolosa. Quando la conferenza mondiale del disarmo iniziò il 
suo lavoro a Ginevra, solo la delegazione italiana sottopose concrete 


sulla base dell’indipendenza riconosciuta dal Reich all’Austria (267). Il 13 (?) 
luglio, a Roma, Mussolini concede al giornalista H. R. Knickerbocker della 
stampa americana Hearst l'intervista qui riportata in riassunto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, Nn. 184, 186, 189, 195, 5, 7, 10, 16 luglio 1936, XXIII). 
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proposte per il disarmo quantitativo e qualitativo. Quindi il falli- 
mento di questo grande tentativo non può essere attribuito all’Italia. 

- Interrogato circa la riforma della Lega, î Duce ha detto: 

— L'Italia considera oggi e ha considerato già da tempo che la 
riforma della Lega è indispensabile. Il sistema previsto dall’articolo 16 
si è dimostrato praticamente non solo inapplicabile, ma contrario 
agli scopi che esso si proponeva. L’Italia è pronta ad esaminare senza 
prevenzione qualsiasi suggerimento, è pronta ad apportare il suo 
contributo, ma, dopo essere stata oggetto di un esperimento di ap- 
plicazione dell’articolo 16, ha i più forti dubbi che esso possa essere 
applicato nel futuro. 

A proposito delle sanzioni, il La del Governo si è espresso nei seguenti 
termini : 

— La loto abolizione rimuoverà una causa di malcontento e di 
pericolo nelle relazioni internazionali, contribuirà alla causa della pace 
in Europa e avrà effetti benefici sulla situazione economica del mondo, 
dando nuovo impulso al commercio internazionale. Il periodo delle 
sanzioni è, e deve essere considerato da tutti, finito. È necessario. 
costruire il futuro in uno spirito di mutua e fiduciosa collaborazione 
fra i popoli di tutti i continenti. l di 

Continuando, il capo del Governo ha Diga: i 

— L'Italia è pronta ad avanzarsi, sola, con un programma di 
sviluppo e di colonizzazione in Abissinia. Tuttavia ciò non vuole 
dire che l’Abissinia debba essere chiusa al capitale e all’iniziativa stra- 
niera. Tra il capitale estero, che potrebbe essere interessato all’impresa, 
il popolo italiano volge il suo sguardo con speciale favore verso il 
mercato americano. L’Italia ricorda con ammirazione il grande spi- 


. rito costruttore e pioniere che ha sempre ispirato il popolo americano 


e che gli ha reso possibile ‘realizzare la meravigliosa impresa di colo- 
nizzare, di civilizzare e di sfruttare l’intero continente. 

— Il territorio dell'Etiopia è oggi così vasto e le sue risorse così 
poco note che sarebbe impossibile fare un calcolo realistico degli anni 
necessarì perché renda. L'impresa certamente richiederà parecchi de- 
cenni. Tuttavia, noi marceremo, come sempre, rapidamente e, dopo 
pochi anni, i risultati della volontà e del lavoro italiano diventeranno 
visibili. In questo compito saremo animati dallo spirito e dal metodo 
fascista che hanno creato in Italia un ordine nuovo. 

Avendogli chiesto se l’Italia si considerava oggi tra le potenze soddisfatte, 
il capo del Governo ha risposto: 

— L’Abissinia ha soddisfatto l’inesorabile bisogno di espansione 
del popolo italiano e ha piazzato l’Italia tra i popoli soddisfatti. Le 
basi fondamentali della politica italiana sono la sicurezza del suo im- 
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pero e il mantenimento e il rafforzamento della pace mondiale. Que- 
sti principi dirigeranno l’azione diplomatica e politica dell’Italia, men- 
tre l’energia vitale del suo popolo si concentrerà pet rendere l'Etiopia 
fertile, civilizzata, in uno spirito di solidarietà internazionale e di 
comprensione umana. 


«SUGLI SPALTI DEL SANZIONISMO MONDIALE 
BÈ STATA INNALZATA LA BANDIERA BIANCA » * 


Oggi, 15 luglio dell’anno XIV, sugli spalti del sanzionismo mon- 
diale è stata inalzata la bandiera bianca, 

Non è soltanto il segno della resa, ma si vorrebbe che fosse un 
sintomo del ritorno al senso comune. 

Il merito di questa grande vittoria sul fronte dell’economia va 
tutto e integralmente al popolo italiano (/a folla grida: « A voi, Duce! »); 
va agli uomini, va alle donne, va ai fanciulli di tutta Italia. 

Nessuno ha tremato, nessuno ha piegato: tutti erano pronti a qual- 
siasi sacrificio, pur coltivando nel cuore la certezza che, alla fine, la 
civiltà e la giustizia avrebbero trionfato in Africa e in Europa. 

Così è avvenuto; così, sotto i simboli del Littorio invincibile, 
avverrà domani e sempre. (Le parole di Mussolini hanno acceso nella 
moltitudine una più ardente vampata di entusiasmo. Altissime ‘acclamazioni 
le hanno interrotte dall'inizio alla fine. Ma soprattutto quando egli ha dato 
al popolo italiano il merito di questa grande vittoria sul fronte dell'economia, 
la moltitudine ha esploso în un grido unanime: « A voi! AI Duce! », e ha 
ripetuto questo grido più volte, come per dare alla gloria del vittorioso una 
solenne consacrazione popolare. Più confidenzialmente qualche popolana gli ha 
gridato: « A te! A te, che hai guidati î nostri figli! » Poi le ultime parole 
vengono salutate da scrosci assordanti di applausi, da un turbinare di vessilli, 
da acclamazioni ardenti. La moltitudine, tutta protesa verso di lui, si solleva 
e ondeggia în uno slancio di appassionato entusiasmo, rinnovando il grido della 
sua fede e del suo cuore: « Duce! Duce! Duce!». Mussolini risponde col 
saluto romano e sorride ai gruppi delle donne ‘e dei fanciulli, il cui schietto 
entusiasmo sembra inesauribile ed espresso în accenti di commovente affettuo- 
sità. Egli lascia quindi il balcone, ma la folla lo invoca ancora a voce altissima 
e lo costringe ad affacciarsi due, tre, sette volte. Poi le imposte del balcone si 
chiudono. La piazza è ancora risuonante di acclamazioni, tutta vibrante dell’eco 
della indimenticabile adunata. Infine la folla si allontana al canto di « Gio- 
vinezza >). i 

* Discorso pronunciato a ‘Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, 


il 15 luglio 1936, verso le 19.30 (Da I/ Popolo d'Italia, N. 195, 16 luglio 
1936, XXIII). 





DALLA PROCLAMAZ. DELL'IMPERO AL VIAGGIO IN GERMANIA 27 


«LA REDENZIONE DELL'AGRO PONTINO 
‘È ORMAI UN FATTO COMPIUTO » * 


II Duce pone în rilievo come il Patto colonico testè firmato rappresenti 
un progresso notevole sul precedente. l 

Egli prosegue dicendo che, con la trebbiatura del grano di Pontinia 
e con l’inaugurazione del nuovo zuccherificio, si può affermare che 
la redenzione dell'Agro Pontino è ormai un fatto compiuto.” 

Il Duce termina dichiarando che ciò è avvenuto per merito dei lavo- 
ratori e dei combattenti, che costituiscono il forte e grande popolo 
italiano. (Una nuova, fervidissima, manifestazione saluta le parole del Duce). 


x 





* Verso la metà di luglio del 1936, era divampata in Spagna la guerra 
civile, che aveva avuto subito riflessi internazionali, perchè motivi ideologici 
o di interesse e di sicurezza avevano indotto la Francia e la Russia da un lato, 
la Germania e l’Italia dall'altro, ad aiutare, più o meno nascostamente, i rossi 
e i nazionali nel conflitto, il quale durerà quasi tre anni ed inasprirà i prece- 
‘denti contrasti europei. Il 1°, il 2 ed il 3 agosto, Mussolini era stato in Ro- 
magna, sempre in movimento per visitare luoghi e lavori (287, 288). Il 4 agosto, 
si era recato in volo da Riccione a Venezia, dove aveva compiuto alcune visite. 
Indi era ritornato, sempre in volo, a Riccione (289). L'indomani, era rientrato 
nella capitale. Il 6 agosto, aveva visitato Cesena e pernottato alla Rocca delle 
Caminate (290). La mattina del 7 agosto, si era portato in idrotrimotore a Canale 
d'Arsa per una visita a quelle miniere (292). Nel pomeriggio aveva fatto ritorno 
a Roma. Il 14 agosto, alle 9.55, era giunto improvvisamente in volo all’aero- 
porto di Rimini, che aveva ispezionato. Poi si era recato in auto a Riccione, dove 
aveva soggiornato sino al 18 agosto, visitando, nel contempo, alcune località 
della Romagna. La mattina del 19 agosto, è a Pontinia, e, nel podere 1518, 
trebbia « per oltre tre quarti d’ora » il grano da lui stesso seminato il 18 dicembre 
1935 in occasione dell'inaugurazoine della città. Visitato il podere, prosegue 
in auto per Sabaudia, dove, nella sede dell’ispettorato dell'Agro Pontino, presenzia 
la cerimonia per l'apposizione della firma, da parte dei rappresentanti degli 
interessati, al nuovo Patto colonico che l'Opera nazionale combattenti ha sti 
pulato con i rurali occupati nei terreni da essa assegnati. « Un calorosissimo. 
applauso saluta il compimento di questo atto e, alla dimostrazione che si svolge 
all'interno del palazzo, si fonde, con tonalità più alta, quella dell immensa da 
che si pigia sulla piazza sottostante; massa di rurali, che, a conoscenza dei grandi, 
ulteriori vantaggi che il Patto accorda, manifesta la sua gratitudine ed il suo 
entusiasmo con vibranti acclamazioni al Duce. Chiamato insistentemente da que 
sta manifestazione popolare, il Duce si affaccia al balcone centrale deli edificio 
e, quando, dopo alcuni minuti, il silenzio si diffonde sugli adunati, rivolge 
ad essi » le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 216, 
221, 225, 227, 228, 229, 6, 11, 15, 18,19, 20 agosto 1936, XXIII). 
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AI GERARCHI CENTRALI 
E AI FEDERALI DEL P.NF.* 


II Duce, dopo avere dichiarato che il Partito, durante la gloriosa impresa 
africana, ha funzionato magnificamente, rivolge un elogio al Direttorio e a 
tutti i segretarî federali. Definisce, quindi, î compiti di tutti gli italiani nel- 
l’ora presente: principalissimo, fra gli altri, quello di trasportare sul piano 
dell’impero tutta la vita nazionale. 

Dopo avere illustrato alcuni problemi di carattere interno, soprattutto 


in relazione ai recenti aumenti salariali, il Duce traccia alcune direttive circa 
l’azione del Partito. 

Quindi, avvicinatosi alle insegne della colonna celere, poste presso il suo 
tavolo di lavoro, le impugna con fierezza, e, portatosi nel mezzo del folto 
gruppo, chiama vicino a sé il segretario del Partito e gli rivolge un vivo elogio 
per V’indiscutibile merito, che si può definire storico, di avere guidato camicie 
nere e bersaglieri alla conquista del Tana e del Goggiam. (Mentre altissime 
acclamazioni accolgono le sue parole e îl suo gesto, il Duce consegna le insegne 
all’on. Starace. La manifestazione si prolunga per alcuni minuti, durante î 
quali î federali, che non sanno trattenere l’intima e profonda emozione susci- 
tata dalle parole del Duce, intonano a gran voce î canti della rivoluzione)** 


* La mattina del 19 agosto 1936, lasciato il balcone centrale della sede 
dell'Ispettorato dell'Agro Pontino di Sabaudia, Mussolini era ridisceso sulla 
piazza « ancora tutta vibrante di grida, di applausi, di canti ». Risalito in auto- 
mobile, si era recato ad inaugurare lo zuccherificio di Littoria, Poi aveva visi- 
tato «i grandi lavori eseguiti nella zona di Carano per la captazione delle acque 
sorgive provenienti dall’Artemisio, che dovranno rifornire abbondantemente Anzio 
e Nettuno, Il capo del Governo si è molto interessato dello stato dei lavori ed 
ha avuto parole di elogio per la qualità dell’acqua, che ha personalmente be- 
vuta ». Il 20 agosto, alle Î8, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo 
Venezia, in occasione del trasferimento da detto palazzo a quello del Littorio delle 
insegne che erano sventolate alla testa della colonna celere comandata da Achille 
Starace in Africa Orientale, Mussolini riceve il Direttorio nazionale del P.N.F. 
e i segretarî federali di tutta Italia. Il segretario del P.N.F. fa « un’ampia rela- 
zione sull'attività e lo sviluppo delle. organizzazioni del regime ». Indi il capo 
del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 229, 230, 20, 21 agosto 1936, XXIII). i 


** « Ad essi fanno eco le entusiastiche acclamazioni della folla. Alle 18.30, 
tre lunghi squilli d'" attenti!” hanno annunciato l’arrivo del vessillo; e, pochi 
istanti dopo, esso è apparso, salutato dal ‘' presentat'arm!”’ dei reparti armati e 
da possenti ‘ alalà!” delle formazioni giovanili e della cittadinanza, mentre la 
musica intonava le prime battute della Marcia reale e di Giovinezza. L'insegna 
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AL POPOLO DI LUCANIA * 


Il Duce ha parlato al gran cuore lucano. Ha esordito dicendo che, con 
la sua visita, si compiva un voto coltivato nel cuore da lunghissimo tempo; 
e, dopo avere elogiato il patriottismo operante dei lucani e aver espresso la sua 
simpatia, ha continuato : o 

La Lucania ha un primato che la mette alla testa di tutte le regioni 
italiane: il primato della fecondità, la quale è la giustificazione demo- 
grafica e quindi storica dell'impero. 

Dopo avere detto che i popoli dalle culle vuote non possono con- 
quistare un impero e, se lo hanno, verrà il tempo in cui sarà per essi 





dell'on. Starace, formata da un gagliardetto tricolore e da una fiamma nera (su cui 
si leggeva a lettere d'oro il motto “ Usque 44 finem"), era recata da un capo 
squadra in divisa coloniale, già appartenente alla colonna stessa, Dalla piazza, 
vibrante di commozione e entusiasmo, si è levata possente l'invocazione al Duce, 
il cui nome è stato scandito a lungo con ritmo sempre crescente, finché la vetrata 
del balcone di palazzo Venezia si è aperta, e la figura del capo del Governo è 
apparsa alla folla, che, con appassionato slancio, gli ha rivolto un'interminabile 
acclamazione. Due volte il Duce ha dovuto affacciarsi al balcone per rispondere 
con il saluto romano al crescente applauso della’ folla. Particolarmente. entusiasti 
apparivano i giovani e le giovani provenienti dall'estero, ai quali la visione del 
Duce ha prodotto una profonda impressione. Compiutasi la manifestazione i vari 
reparti si sono incolonnati, sfilando innanzi all'Altare della Patria e ‘rendendo 
omaggi al Milite Ignoto. Alla colonna si sono aggiunti i reparti giovanili, con 
i loro gagliardetti e il loro sfilamento per piazza Venezia, via del Plebiscito, 
corso Vittorio Emanuele, è avvenuto tra gli scroscianti applausi della folla, che 
s'era andata addensando lungo i marciapiedi e che salutava romanamente. Nume- 
rosi erano tra i presenti gli stranieri ospiti di Roma. Innanzi all'ingresso del pa- 
lazzo Littorio sono stati nuovamente resi i prescritti onori militari al gagliardetto 
della colonna Starace, che è stato portato nella stanza di lavoro del segretario 
del Partito ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 230, 21 agosto 1936, XXIII). 


* Il 22 agosto 1936, alle 8,30, pilotando personalmente un idrotrimotore, 
Mussolini era‘giunto improvvisamente nella rada di Portoferraio. Salito a bordo 
dell'incrociatore Duca D'Aosta, si era soffermato particolarmente nel sacrario, nel 
quale erano conservati l'elmetto e la sciabola del comandante della terza armata. 
Imbarcatosi successivamente sul cacciatorpediniere Maestrale, aveva compiuto il pe- 
riplo dell'isola d'Elba. Ritornato a Portoferraio, alle 13.30 era sceso a terra e si 
era recato al municipio a visitare la pinacoteca e la biblioteca del comune, « sof- 
fermandosi in particolar modo ad osservare i cimeli napoleonici ivi raccolti. 
Durante la visita, la folla ammassatasi sulla strada invocava insistentemente il 
Duce, cosicché egli è stato costretto ad affacciarsi ‘ripetutamente, ed ha quindi 
rivolto brevi parole alla. popolazione dell’isola, che deve sentire profondo l’orgo 
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estremamente difficile, forse, conservarlo o difenderlo, i/ Duce ha 
detto che hanno diritto all'impero i popoli fecondi, quelli che hanno 
l’orgoglio e la volontà di propagare la loro razza. sulla faccia della 
terra, i popoli virili nel senso più strettamente letterale della parola. 
Mi auguro che questo mio discorso formi oggetto di serie meditazioni 
in alcune provincie d’Italia. i 

La conquista dell'impero è destinata, non già a ritardare quello 
che deve essere lo sviluppo politico, economico, spirituale dell’Italia 
meridionale, ma ad accelerarlo. 

I problemi che interessano la vostra terra e la vostra gente sono 


già conosciuti. Si è sin troppo scritto e poco operato. Senza credere 


a miracolismi impossibili e che ripugnano profondamente alla nostra 
dottrina e al nostro temperamento, io vi dico, vi prometto — il che 
è più importante — che la Lucania, sotto l’impulso e il dinamismo 
della rivoluzione delle camicie nere, brucerà le tappe per raggiungere 
più presto la meta. 
‘.. Molto si è fatto durante questi quindici anni, ma la realtà vuole 
che si aggiunga che moltissimo resta ancora da fare e sarà fatto. 
Dopo avere ricordato gli eroismi delle fanterie lucane durante la grande 
guerra, il Duce ha concluso esprimendo la certezza che in terra di Lucania 
si troveranno legionarì pronti a qualsiasi sacrificio, per difendere 
dovunque e contro chiunque l’Italia e l’impero. (// discorso del Duce 
è interrotto ad ogni frase dall’entusiasmo riconoscente del popolo lucano. Da 
ultimo îl clamore e le acclamazioni raggiungono una tonalità possente : la gran 
voce della moltitudine riempie la piazza interminabilmente. Le donne alzano 
fra le braccia i bimbi; ed è davvero una folla di bimbi sopra la moltitudine. 
Pià e più volte il Duce riappare al balcone e sempre più vive e immediate si 
alzano ovazioni enormi, Poi lentamente îl popolo lascia la piazza e si disperde 
per la città, che accende a festa tutte le sue luci). 


glio di essere una delle sentinelle avanzate dell'impero ». Indi aveva visitato la 
Casa del fascio, lo Stabilimento siderurgico degli alti forni, la villa napoleonica di 
San Martino, Risalito sull'idrotrimotore, alle 15.45 aveva lasciato Portoferraio e alle 
16,30 era ammarato all’idroscalo di Ostia, donde era rientrato in auto a Roma. 
Il 24 agosto, alle 17.16, sempre pilotando personalmente un idrovolante trimo- 
tore, era partito dall'idroscalo di Ostia alla volta di Napoli, giungendovi alle 
18.10. Da Napoli, era proseguito in auto per Avellino, dove era arrivato alle 
19.30. Nei giorni seguenti, aveva assistito, assieme al sovrano, alle grandi mano- 
vre dell'anno XIV, svoltesi in Irpinia e in Lucania, ed ispezionato reparti militari. 
Il pomeriggio del 27 agosto, visita Potenza. In questa città, dal balcone del palazzo 


| del Governo, pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo 


d'Italia, Nn. 232, 234, 236, 237, 23, 25, 27, 28 agosto 1936, XXIII). 





DALLA PROCLAMAZ. DELL'IMPERO AL VIAGGIO IN GERMANIA 31 


AL POPOLO DI MATERA * 


Il Duce esprime al popolo di Matera, laborioso e prolifico, la sua viva 
simpatia e ricorda come le necessità di Matera siano state sempre presenti al 
regime, che ha elevato la città a capoluogo di provincia. Ò 

Soggiunge che, se molto per questa terra è stato gia fatto nei quattordici 
anni di regime, molto deve essere ancora fatto e promette che sarà compiuto 
nella necessaria successione dei tempi. i 

Il Duce conclude il suo acclamatissimo discorso affermando che l’Italia, 
blocco di volontà e di ordine, tiene fede al trinomio,. divenuto ora- 
mai viatico: autorità, ordine, giustizia. (/ discorso, pronunziato con voce 
ferma alta e rigorosa, è interrotto da clamori di devozione e di gratitudine, 
e da ultimo la moltitudine erompe în un enorme urlo assordante, che si pro- 
trae, non mai scemando d’intensità, per alcuni 1 minuti. Il Duce contempla 
la folla, sorridendo, e di tratto in tratto, alzando il braccio per il saluto romano. 
Più e più volte il Duce deve riapparire al balcone. La folla ha impeti nuovi, 
ondeggiamenti di passione inesausta, come se la gente di Matera traesse sempre 
nuovo vigore dalla sua tenacissima fede, finalmente a lui gridata. La dimo- 
strazione, imponentissima, continua per venti minuti e si placa, lentamente, 


‘ soltanto quando il Duce si ritira e ogni speranza che egli riappaia si spegne). 


* DISCORSO DI AVELLINO ** 


Ufficiali, sottufficiali, caporali e soldati !' Camicie nere e genti 
d’Irpinia ! i Ric 

Ascoltatemi! Io parlo a voi e al popolo italiano. 

Le grandi manovre dell'anno XIV dell’èra fascista sono finite. 
Si sono svolte dalla prima all'ultima giornata in un’atmosfera di vi- 


* Il 28 agosto 1936, alle 8, Mussolini lascia Potenza in auto diretto a Matera, 
dove giunge alle 10,30. Mezz'ora dopo, dal balcone del palazzo del Governo, 
pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 238, 29 
agosto 1936, XXIII). 


** Il 28 agosto 1936, alle 13.30, «ricevuto l'omaggio di un gruppo di gio- 
vani donne discese da Parreatina nei leggiadri costumi della loro tradizione im- 
mutata », Mussolini aveva lasciato Matera in auto diretto nuovamente ad Avel- 
lino. Durante il percorso, aveva sostato brevemente a Grottole, Grassano, Tri- 
carico. Verso le 20, era arrivato ad Avellino, dove aveva pernottato. Il 29 ago- 
sto, aveva assistito alla fase finale delle manovre. La mattina del 30 agosto, 
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brante entusiasmo. La simpatia ospitale del popolo irpino ha come 
avvolto i reparti manovranti. : 

Il vostro fervido patriottismo, la vostra dedizione al regime vi 
facevano degni, o camerati irpini, di accogliere nella vostra terra le 
grandi manovre dell’anno I dell’impero fascista. . 

Domani, nella pianura di Volturara, davanti a Sua Maestà Vitto- 
.rio Emanuele III, re d’Italia e imperatore d’Etiopia, sfileranno oltre 
sessantamila uomini, duecento carri armati, quattrocento cannoni, 
quattrocento mortai, tremila mitragliatrici, duemilaottocento autocarri. 

Questo complesso di uomini e di mezzi è imponente, ma rappre- 
senta appena una modesta, una quasi trascurabile frazione in con- 
fronto del totale di uomini e di mezzi sui quali l’Italia puo oggi sicu- 
ramente contare. 

Invito gli italiani a prendere assolutamente alla lettera questa mia 
perentoria dichiarazione: non già malgrado la guerra d’Africa, ma 
in conseguenza della guerra d’Africa, tutte le Forze Armate d’Italia 
sono oggi più efficenti di prima. 

Possiamo sempre, nel corso di poche ore e con un semplice Saline, 
mobilitare otto milioni di uomini: blocco formidabile, che quattor- 
dici anni di regime fascista hanno portato alle alte temperature neces- 
sarie del sacrificio e dell’eroismo. : 

Il popolo italiano deve sapere che la sua pace interna e quella 
esterna è tutelata, e con la sua pace quella del mondo. 

. Conclusasi con la più schiacciante, fulminea delle vittorie una 
delle più giuste guerre che la storia ricordi, l’Italia ha nel cuore del- 
l'Africa gli immensi e ricchi territori dell'impero, dove per alcuni 
decenni essa può dispiegare le sue virtù di lavoro e le sue capacità 
creatrici. - 

Per questo, ma non soltanto per questo, noi, pure respingendo 
l’assurdo della pace perpetua, che è aliena dalla nostra dottrina e dal 
nostro temperamento, desideriamo di vivere il più a lungo possibile 
in pace con tutti e siamo decisi a offrire il nostro diuturno e concreto 
contributo per l’opera di collaborazione fra i popoli. 

Ma dopo il catastrofico fallimento della conferenza del disarmo, 


nel palazzo del Governo di Avellino, riceve «le autorità ecclesiastiche, civili. 
e politiche, della provincia »; indi, dal balcone del medesimo palazzo, assiste 
alla sfilata delle famiglie numerose dell'Irpinia. Nel pomeriggio, presenzia una 
manovra a fuoco svoltasi nelle vicinanze di Avellino. Rientrato nella città, tra 
le 19 e le 19.30 circa, da una tribuna appositamente eretta davanti al palazzo del 
Governo, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 238, 
240, 29, 31 agosto 1936, XXIII). 
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davanti alla gara degli armamenti già scatenata ed oramai inarrestabile, 
davanti a talune situazioni politiche che sono in un ambiguo sviluppo, 
la parola d’ordine per gli italiani del tempo fascista non può essere 
che questa: bisogna essere forti, bisogna essere sempre più forti, 
bisogna essere talmente forti da poter fronteggiare tutte le eventualità 
e guardare negli occhi fermamente qualunque destino. i 

A questo supremo imperativo categorico deve essere subordinata 
e sarà subordinata tutta la vita della nazione. 

Camicie nere! Gioventù del Littorio ! 

L’impero non è nato dai compromessi sui tavoli verdi delle diplo- 
mazie. È nato da cinque gloriose e vittoriose battaglie, combattute 
con uno spirito che ha piegato le enormi difficoltà della materia e 
una coalizione di Stati quasi universale. 

È lo spirito della rivoluzione delle camicie nere, è lo spirito di 


| questa Italia popolare, guerriera e Vigilante sui mari, sulla terra e 


nel cielo. 

È lo spirito che avete veduto brillare negli occhi dei soldati che 
manovravano in questi giorni; è lo spirito che il guiderebbe domani 
ad ogni cimento quando il re e la patria li chiamassero. 

Camicie nere | i | 

Dalle ultime grandi manovre sono passati dodici mesi. Soltanto 
dodici mesi: ma quanti avvenimenti, quanta storia l Come questi 


dodici mesi sono stati ricchi di eventi, la cui influenza si fa oggi sen- 


tire, ma si farà ancor più sentire nel corso del tempo! 

Prima di concludere questo rapporto io vi domando: i vecchi 
conti furono tutti regolati ? (L'enorme folla grida: « SI! Sì!»). 

Ed ancora: abbiamo tirato dritto sin qui? (La folla grida ancora 
con una sola voce: « SÌ! Sl»). 

Ebbene, io vi dico e vi prometto che così faremo domani e sempre: 


AL « DEGIAC» GUGSA * 


Il Duce ha risposto che conosceva le prove di amicizia date dal « degiac » 


Hailè Sellassiè Gugsà e che îl Governo fascista ne avrebbe tenuto conto come 


per il passato, così per l'avvenire. 


* Nella piana di Volturara Irpina (Avellino), la mattina del 31 agosto 1936, 
Mussolini aveva assistito, assieme al sovrano, ad una parata militare, svoltasi a 
conclusione delle grandi manovre dell'anno XIV. Verso le 12, era rientrato ad 
Avellino, dove aveva inaugurato una lapide, posta sulla facciata principale del 
palazzo del Governo, a ricordo del discorso da lui pronunciato: in quella città 


- XXVIII. 
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Ha soggiunto che, sotto la bandiera d’Italia, le popolazioni etiopiche go- 
dranno della prosperità e della pace. * 


‘381° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI vai 


Il Duce ha informato il Consiglio dei ministri sul totale degli stanzia- 


menti di carattere straordinario assegnati alle Forze Armate di mare, di 


cielo, di terra. 


Tali stanziamenti sono stati decisì in riunioni svoltesi durante il mese di 


agosto sotto la sua presidenza, fra le tre amministrazioni interessate, con 
l’intervento del ministro delle Finanze. i 

Tali stanziamenti eccezionali permettono di adeguare la nostra. prepara- 
gione militare alle necessità della situazione internazionale e di perfezionarla, 
in un certo periodo di tempo. 

Il Duce ha anche comunicato che la politica di autonomia, per quel che 
riguarda soprattutto le materie prime di impiego militare, ha già dato note- 
voli risultati e sarà continuata con estremo vigore. 

Il commissariato generale per le fabbricazioni di guerra, che controlla 
oltre un migliaio di stabilimenti ausiliari, continuerà a svolgere la sua attività. 

Indi il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, ha 
approvato : ° 


Uno schema di decreto legge che aumenta le misure degli stipendi, supple- 


menti di servizio attivo, paghe, retribuzioni e assegni analoghi, all’infuori 
delle competenze di carattere accessorio, in ragione dell’otto per cento sugli 


il giorno prima. Alle 15, era partito in auto alla volta di Salerno, giungendovi 
alle 16.35; accolto da «appassionate manifestazioni » di popolo. Alle 17.15, 
pilotando personalmente un idrovolante S. 66, aveva lasciato Salerno diretto all'idro- 
scalo di Ostia, dove era ammarato alle 18.30, proseguendo immediatamente in 
auto per Roma. Il 5 settembre, alle 12, nella sala delle Battaglie di palazzo 
Venezia, riceve il degisc Hailè Sellassièò Gugsà, venuto nella capitale per render- 
gli omaggio. «Il degiac ha espresso i suoi sentimenti di fedeltà e di ammira- 
zione per l'Italia fascista e per il suo grande capo ». Al degiac, Mussolini risponde 
‘con le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d’Italia, Nn. 241, 246, 1, 
6 settembre 1936. XXIII). 


# «Dopo che l'interprete ha tradotto i due discorsi, il degiac ha consegnato 
al Duce tutte le decorazioni imperiali conferitegli dall'ex-negus, lo scudo ed 
il mantello di gala con la criniera di leone, Prima di lasciare la sala, il degiac 
ha ripetuto i suoi sentimenti di assoluta devozione e fedeltà all'Italia ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N, 246, 6 settembre 1936, XXIII). 


** Tenutasi il 12 settembre 1936 (ore 10-12.30). (Da I/ Popolo d’Italia, 
N. 253, 13 settembre 1936, XXIII). 
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importi attualmente corrisposti dopo le riduzioni stabilite dall’articolo 2 del 
regio decreto legge 14 aprile 1934, XII, numero y61. In dipendenza di tale 
miglioramento î trattamenti di stipendio del personale di grado meno elevato, 
che non subirono decurtazioni, a norma del citato articolo 2, perché non supe- 


. riori a lire cinquecento mensili, o furono ridotti del sei per cento perché non 


superiori a lire mille mensili, vengono a risultare più favorevoli di quelli che 
erano în vigore prima dell’applicazione del predetto decreto numero y61 del 
1934, XII. Per il personale con famiglia viene inoltre disposto l’aumento 
dell'aggiunta di famiglia o delle indennità di caroviveri ad esso spettanti, abro- 
gando la riduzione del dodici per cento, sancita col regio decreto 20 novem- 
bre 1930, IX, numero 1491, ciò che equivale a una maggiorazione del tredici 
e sessantatrè per cento sulle attuali misure. I miglioramenti hanno effetto dal 
prossimo mese di ottobre, e sono applicabili, oltreché aî dipendenti dallo Stato, 
anche ai dipendenti dalle provincie, dai comuni, e dagli altri Enti pubblici 


locali, dalle Opere nazionali, dalle Associazioni sindacali e dagli Enti para- 


statali. 

Uno schema di decreto legge con cui si approva il testo unico delle leggi 
in materia demografica. In tale testo unico sono state raccolte e coordinate, 
con opportune integrazioni, le norme di carattere legislativo promosse dal Go- 
verno fascista dal 1926 în poi. Fra le disposizioni innovative, meritano di 
essere menzionate quelle riguardanti : 

a) la preferenza di ordine generale a favore dei coniugati, nei confronti . 
dei celibi, per tutte le cariche pubbliche e le distinzioni civili ed onorifiche ; 

b) /a facoltà concessa alle provincie ed ai comuni di accordare premi 
di nuzialità e di natalità anche în deroga alle disposizioni che regolano le spese 
facoltative ; 

c) /a concessione di analoga facoltà ad altri Enti pubblici, quali le 
Casse di risparmio, i Monti di pegni dî prima AT, le istituzioni pub- 
bliche di beneficenza, ecc. i 

d) /a concessione, a carico dello Stato, in favore delle famiglie biso 
guose, di speciali premi di natalità per î parti multipli ; 

| e) la facoltà apportata agli Enti locali, parastatali, Opere nazionali, 


Associazioni sindacali ed Enti pubblici in genere di applicare, in favore dei 


propri dipendenti, e compatibilmente con le proprie disponibilità finanziarie, 
le disposizioni concernenti i premi di nuzialità e di natalità per i dipendenti 
statali ; 

f) /a riduzione da dieci a otto del numero minimo dei figli, richiesto 
per il godimento della totale esenzione dal pagamento delle tasse scolastiche, 
da parte degli estranei alle pubbliche amministrazioni ; 

g) l'abolizione di ogni disposizione limitativa dei matrimoni nei ri- 
guardi del personale dei corpi armati delle provincie e dei comuni, nonché del 
personale femminile addetto agli ospedali psichiatrici. 
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Il provvedimento rappresenta un ampliamento ed una intensificazione delle 
misure adottate dal regime Jets per îl potenziamento demografico della 
nazione. 

Un disegno di legge che fissa il termine di decadenza circa îl riconoscimento 

del diritto a trattamento privilegiato normale nei riguardi degli appartenenti 
alla M.V.S.N. e delle loro famiglie. La legge 24 dicembre 1925, IV, nu- 
mero 2275, sulle pensioni a favore degli appartenenti alla M.V.S.IN. mutilati 
in servizio ed alle famiglie dei caduti nell'adempimento del loro dovere, stabilisce 
che la domanda per la liquidazione delle pensioni o degli assegni privilegiati 
deve essere presentata entro due anni dal giorno dell’evento che dà luogo al citato 
trattamento privilegiato. Peraltro, tale termine si è dimostrato troppo breve, 
specialmente nei casi în cui occorra procedere a complessi accertamenti o quando 
trattasi di infermità a decorso lungo; e poiché per altre Forze Armate è 
stabilito un termine di decadenza di cinque anni per le pensioni privilegiate 
dirette, e per le pensioni privilegiate indirette trova solo applicazione la pre- 
scrizione trentennale e la norma per le pensioni in genere, che ritarda la decor- 
renza della pensione in relazione alla data di presentazione della domanda, 
col provvedimento ora approvato tali criteri vengono estesi agli appartenenti 
alla M.V.S.N. 

Uno schema di regio decreto che apporta modificazioni al testo unico delle 


leggi sull’avvocatura dello Stato ed al relativo regolamento per quanto riguarda 


il personale del ruolo di procura. Allo scopo di consentire a tale personale 
una carriera conforme a quella stabilita per gli altri funzionari dello Stato, 
vengono istituiti due nuovi gradi, l'ottavo ed il settimo, e si disciplinano le pro- 
mozioni con norme analoghe a quelle fissate per il personale delle altre ammi- 
nistrazioni dello Stato. Inoltre, tenuto conto delle esigenze dei servizi în parola, 
si prevede una più rispondente distribuzione del personale dell’avvocatura. 

Uno schema di decreto legge col quale vengono apportate modificazioni al 
regio decreto legge 23 luglio 1926, IV, numero 1298, nel senso di riservare 
alla cassa depositi e prestiti e all’Istituto di emissione la facoltà di ricevere 
il deposito obbligatorio dei tre decimi di capitale delle società per azioni di nuova 
costituzione. 

Uno schema di decreto legge che autorizza la sezione di credito agrario 
del Banco di Napoli a concedere, quando ricorrono sufficenti garanzie, agli 
agricoltori dei territori dei comuni di Manfredonia, San Giovanni Rotondo, 
Monte Sant Angelo, San Marco in Lamis e Rignano Garganico, in provincia 
di Foggia, la ratiggazione dei prestiti agrarî d'esercizio, în non più di cinque 
annualità. 

Uno schema di regio decreto con cui si rende obbligatoria la denunzia perio- 
dica delle quantità di grano macinato e delle giacenze sia di grano che di farina 
di frumento esistenti nei molini, nell’intento di poter avere al riguardo: ed 
implicitamente anche sul consumo del frumento per l'alimentazione, quei pre- 
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cisi dati indispensabili per lo studio dei problemi ‘connessi ‘alla materia. Tutti 
gli esercenti l'industria molitoria hanno L’obbligo di effettuare mensilmente la 
denuncia delle sopraccennate quantità al podestà del comune nel quale è situato 
il molino. Dall’obbligo della denuncia vengono però esentati gli esercenti dei 


- molini situati in alta montagna, di cui al'regio decreto 29 giugno 1933, XI, 


numero 806, per i quali î Consigli provinciali dell'economia corporativa ten- 
gono l’elenco nominativo e che macinano a resa integrale non più di quintali due- 
cento l’anno. Per essi si è ravvisato sufficente il dato di macinazione annua 
media presunta, risultante dagli accertamenti a suo tempo eseguiti dai Consigli 
provinciali dell’economia corporativa. (4) 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell’ Interno : 

"Uno schema di decreto legge con cui si modifica l’articolo 12 della legge 
22 gennaio 1934, XII, numero 115, riguardante la costituzione della commis- 
sione provinciale d’appello per î ricorsi relativi alla concessione dei soccorsi 


. giornalieri alle famiglie bisognose dei militari richiamati o trattenuti alle armi, . 


allo scopo di mettere in armonia l’articolo stesso con le nuove disposizioni sul- 
l’organizzazione militare territoriale. 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra: 

Uno schema di decreto legge che estende le disposizioni relative al conferi- 
mento del grado d’aspiranti ufficiali ai militari non provenienti dai corsi allievi 
ufficiali di complemento. Viene così eliminata una disparità fra î militari pro- 
venienti daî corsi allievi ufficiali e i militari che ottengono la nomina ad ufficiale 
di complemento in base ad altre disposizioni e che sono nominati senz'altro 
sottotenenti. 

Uno schema di decreto legge che integra l'articolo 75 del testo unico delle 
leggi sul reclutamento del regio Esercito, consentendo la possibilità di essere 
dichiarati idonei al servizio incondizionato anche ai militari assegnati perma- 
nentemente ai servizi sedentari. 

Uno schema di decreto legge relativo alla. concessione agli ufficiali delle 
Forze Armate mobilitate in Africa Orientale Italiana, d’una speciale in- 
dennità all’atto del loro rimpatrio, indennità pari ad una mensilità degli assegni 
percepiti e subordinata alla permanenza di quattro mesi in Africa Orientale 
Italiana, în Libia 0 nelle isole dell'Egeo. Sono esclusi dal beneficio gli ufficiali 
di carriera e coloro che siano comunque forniti di pensione o stipendio a carico 
dello Stato o degli Enti locali e parastatali. 

Uno schema di decreto legge relativo alla concessione ai sottufficiali e mili- 
tari di truppa delle Forze Armate, mobilitati in Africa Orientale Italiana, 
in Libia e nelle isole egee, d’un premio di smobilitazione all’atto del loro rim- 
patrio. Da detta concessione sono esclusi î militari di carriera o raffermati 
o forniti di stipendio 0 pensione a carico dello Stato o degli Enti locali e para- 
statali. 

Uno schema di decreto legge che, în relazione all’ordinamento militare 
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dell’ Africa Orientale Italiana, aumenta gli organici degli ufficiali del regio | 


Esercito. 


Uno schema di decreto legge relativo alla nomina di membri supplenti 
nella commissione centrale requisizione lane, nonché alla determinazione della 
misura della diaria di missione spettante agli esperti civili delle commissioni 
interprovinciali di requisizione. 

l Uno schema di regio decreto che modifica îl regolamento organico per Arma 
dei carabinieri reali, în conseguenza della avvenuta istituzione di due comandi 
i gn ; ; i 
di divisione dell’ Arma e della trasformazione degli Ispettorati di zone in Co-. 
mandi di brigata. 

Uno schema di regio decreto che abbrevia il termine per la fornitura delle 
maschere antigas ai personali che, în caso di guerra, devono continuare a svol- 
gere la loro opera, anche durante le incursioni aeree. 

Uno schema di regio decreto che istituisce anche presso il ministero della 
Guerra “n posto di capo agente tecnico e un posto di agente tecnico, addetti 
ai servizi automobilistici. 


Uno schema di regio decreto che determina la nuova circoscrizione militare 
‘ ferritoriale. 

Su proposta delcapo del Governo, ministro della Marina: 

Uno schema di regio decreto che stabilisce le indennità da corrispondere 
al personale della regia Marina destinato nelle isole italiane. dell'Egeo. Il 
provvedimento ha lo scopo di parificare il trattamento del personale della 
regia Marina, con destinazione nelle isole italiane dell’ Egeo, a quello fatto 
al personale del regio Esercito. (4-) 


INTRODUZIONE A «LA PREPARAZIONE 
E LE PRIME OPERAZIONI » * 


Il maresciallo d’Italia, camerata Emilio De Bono, ci offre con 
questo libro una specie di rapporto sull’opera da lui svolta nel pe- 
riodo preparatorio della guerra e nelle prime fasi della medesima 
‘ legata alla conquista di Adua, Adigrat, Macallè, nomi che dal 1896 
in poi erano custoditi nei cuori non immemori degli italiani. Questo 
libro era necessario: e per i professionali che dalle grandi esperienze 
altrui devono trarre giovamento ed esempio e per il popolo che giu- 
dica, col suo istinto, spesso, per ragioni misteriose, infallibile. 
Questo libro è interessante perché "racconta ciò che è accaduto 
ieri, con protagonisti e spettatori i quali possono fornire testimo- 


* La . . 
l Emilio DE Bono — La preparazione e le prime operazioni — Istituto 
nazionale fascista di cultura, Roma 1937. 
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nianza sicura. Questo libro è soprattutto impressionante e destinato 
come tale a sbalordire il lettore italiano e straniero. Bisogna compiere 
uno sforzo considerevole di immaginazione per rendersi conto di 
quel che sia stata l’opera svolta da Emilio De Bono e dai suoi imme- 
diati e mediati collaboratori. Una proposizione sola basta a sintetiz- 
zare questa opera: futfo era da fare 0 da rifare. L’Eritrea viveva da 
qualche decennio su un piede che non si può nemmeno chiamare 
di casa. Il Governo fascista, impegnato sino al 1926 nella rioccupa- 
zione della Libia, non aveva potuto dedicare alla colonia primogenita 
che le cure dell’ordinaria amministrazione. Ma, in seguito alla man- 
cata applicazione dell’accordo italo-abissino del 1928 (esclusivamente 
per colpa etiopica), l’attenzione di Roma fu ricondotta verso Asmara. 

Quando Emilio De Bono sbarcò a Massaua, i preparativi fatti 
‘anteriormente erano assolutamente inadeguati allo scopo, che era 
quello di regolare, una volta per sempre, il grande conto apetto 
dal 1896. L’attrezzatura portuale, stradale, economica, militare del- 
l’Eritrea doveva essere moltiplicata per cento e non in un lasso di 
tempo indefinito, ma in un periodo di tempo brevissimo, precisato 
e stabilito quasi come un dogma: ottobre. del 1935. 

Non erano molti quelli che ritenevano possibile di realizzare in 
dieci mesi una così gigantesca preparazione. Ci furono dei momenti 
in cui le inestricabili difficoltà della materia parvero dominare lo spi- 
tito; ma la volontà di De Bono, la sua cinquantenne esperienza, il 
suo sangue freddo, il suo vigoroso giovanile ottimismo, furono gli 
elementi determinanti del successo. Gli ostacoli, anche quelli che 
sembravano agli occhi dei pavidi e degli scettici insormontabili, furono 
superati, e nei termini di tempo, che ‘Emilio De Bono rispettò come 
una consegna sacra. 

Ai primi di ottobre la grande macchina era pronta per scattare 
e scattò varcando il Mareb. Il 6 ottobre il tricolore sventolava su 
Adua. Un mese dopo su Macallè. i 

Se non ci furono grandi battaglie, gli è che il nemico preferì 
ritirarsi su posizioni più arretrate e lontane dalla nostra immediata 
pressione. Senza il periodo che chiameremo De Bono, nori sarebbe 
stato possibile, né concepibile, il’ prosieguo vittorioso della campagna. 


* Giunto all'ultima pagina di questo volume limpido e brillante anche 


nella forma il lettore non potrà che confortare il convincimento sgor- 
gato dal cuore del popolo: Emilio De Bono è un artefice della vit- 
toria africana e come tale gli è dovuta la gratitudine della patria. 


MUSSOLINI 
Roma, 28 settembre anno XIII E. F. [1936]. 
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UN LIBRO 


Bisogna riconoscere che il ponderoso volume di Francesco Er- 
cole La rivoluzione fascista, edito dal Ciuni di Palermo, non è, data la 
sua mole, molto invitante a leggersi, specie in questi tempi. Ma il 
fascista disdegna «la vita comoda» anche e soprattutto nel campo 
del pensiero, ed è quindi capace di scorrere una dopo l’altra le cin- 
quecento pagine del volume e magari di soffermarsi sulle molte che 
sono, oltre che di lettura, degne di meditazione. Vorremmo richia- 
mare sul libro di Ercole l’attenzione soprattutto degli uomini che 
hanno oggi trent’anni e ne avevano dieci o dodici nel 1919, quando 
il fascismo iniziò la sua marcia nell’Italia e nel mondo, Il camerata 
Ercole, in un libro descrittivo e cronistorico, svolge la trama degli 
eventi dall’adunata di piazza San Sepolcro alla fondazione dell’impero 
e fa parlare i documenti, desunti dagli scritti e discorsi — questi sem- 
pre meno numerosi — di Mussolini. 

Si segue, così, anno per anno, lo sviluppo e il consolidarsi della 


rivoluzione, in tutti i campi della vita nazionale, dal politico all’eco- 


nomico al morale. 

Si vede come il vecchio Stato demoliberale sia stato travolto sotto 
l’impeto delle nuove forze e delle nuove necessità e come sia sorto 
il nuovo Stato fascista, corporativo, popolare. Tutto il travaglio di 
pensiero e di opere di questi diciotto anni di fascismo e quattordici 
di regime viene rivissuto attraverso il libro di Ercole, il quale si è 
limitato ad esporre, lasciando ad altri il compito della filosofia storica. 

Filosofia che sarebbe da considerare un poco anticipata, dal mo- 
mento che la rivoluzione cammina verso nuovi compiti più duri di 
di quello assolti sin qui. Siamo ancora all’azione. 

E, come dice Goethe: 


«In principio non fu né il verbo, né la legge, né lo spirito; in principio fu 
l'azione, la quale riassume in sé e legge e verbo e spirito ». 


Da Il Popolo d'Italia, N. 269, 29 settembre 1936, XXIII (w 1). 
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OGGI, NUOVO PROGRAMMA 


Lo squillo demografico era risuonato finora, in Francia, solo tra 
coloro che gli occhi e la mente avevano aperto oltre frontiera: intel- 
lettuali, per motivi ideologici; scienziati, per ragioni igienico-sociali; 
militari, per timori professionali. Il motto «Il numero è forza » 
spingeva, così, per diverse vie, ad unico risultato: quello di preve 
dere e di far prevedere i pericoli che per la decrescente natalità mi- 
navano alle basi una situazione considerata tradizionalmente di tutto 
riposo. l 

Gli ‘allarmi corsero la Repubblica in vario senso. Le statistiche 
intervennero a gettare sulla bilancia della pubblica opinione il nudo 
peso della loro impressionante realtà. Subito, nel campo AVVErsO, 
si manifestarono le critiche. Più tardi, col crescere degli allarmi, 
anche le critiche, per contraccolpo, crebbero di tono ed inacerbirono. 
Si vide soltanto, nella reazione alla denatalità, il fatto politico. L’ac- 
crescimento della popolazione fu considerato in funzione del mili- 
tarismo o, nell’ipotesi migliore, della difesa nazionale. Scarsa impor- 
tanza, dunque, andava attribuita alle grida che echeggiavano qua e 
là; e se i popoli che volevano più soldati desideravano di rinfoltire 
le loro schiere, ebbene, l’acciaio delle officine francesi avrebbe co- 
struito un nuovo fucile da opporre ad ogni nuovo nato oltre fron- 
tiera, come se le armi non dovessero, alla fin delle fini, venir maneg- 
giate da uomini ma da automi. 

Queste, e simili, furono le trincee che l'egoismo dei più oppose 
al fuoco di fila degli allarmisti. Dietro tali ripari, la Francia di si- 
nistra lasciò passivamente che la ruota del destino seguisse il suo 
corso. 

Oggi, nuovo programma. 

È il grave Temps che parla alle popolazioni. È da una autorevole 
tribuna che scende una parola di dubbio sulla idoneità della poli- 
tica dell’indifferenza a risolvere i problemi dell’ora. i 

Tutti i problemi, compreso il più assillante, il più appassionante, 
il più vasto: quello economico. 

La questione era stata sollevata da Jules Ramas e posta in ter- 
mini chiari: 


Natalità senza macchinismo: miseria; macchinismo senza natalità: rovina; 
natalità con macchinismo: prosperità ». 


42 i OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Il Temps riconosce che «le ragioni economiche s’aggiungono 
dunque a ben altre per ordinarci di favorire la natalità e l’accresci- 
mento della popolazione ». : 

La macchina è l’espressione del ‘secolo; il macchinismo la libera- 
zione dell’uomo dalla schiavitù più avvilente. Dinanzi alle. macchine 
s’inchina la storia delle rivoluzioni proletarie. Esse rappresentano 
il cammino in avanti della civiltà. Ma macchinismo significa super- 
produzione. Chi l’assorbità? Chi la consumerà? 

Tace, a questo punto, la sibilla di sinistra. Viceversa, il magno 

, organo parigino si pronuncia senza ambagi: la questione economica 
è in stretto rapporto con la questione demografica. Questa interdi- 
pendenza è l’uovo di Colombo. 

Un macchinismo fine a se stesso, dissociato dall’idea dell’ultima 
funzione cui è destinato, è un assurdo economico prima d’essere una 
sterile concezione puramente teorica, 

Nel secolo delle macchine, perdere di vista il problema demo- 
grafico, significa fare come i menzionati tecnici dell’arte militare che 
si preoccupavano di fabbricare fucili senza riflettere che ogni gril- 
letto esige il pugno di un fante. 

Non è, forse, la mano dell’uomo la macchina di tutte le  mac- 
chine, senza la quale le ruote e gli ingranaggi annasperebbero dispe- 
ratamente nel vuoto? 


Da Il Popolo d'Italia, N. 270, ‘30 settembre 1936, XXIII (w 1). 


CONVERSAZIONE CON KORMENDI * 

Kbrmendi descrive come Mussolini si mostrasse al corrente della sua 
attività e dei suoî successi di romanziere e aggiunge: « Mussolini, spingendo 
il suo braccio sulla scrivania,-si piega un po’ più avanti: 

— Del suo successo in Italia può essere molto contento. La lette- 
ratura ha sempre interessato molto il pubblico italiano, e oggi soprat- 


* Alla Rocca delle Caminate, la mattina del 15 settembre 1936, Mi 


lini \aveva ricevuto, alla presenza del conte Galeazzo Ciano, ministro degli 


affari Esteri d' Italia, il dottor Guido Schmidt, ministro degli Affari Esteri 
d'Austria, « intrattenendolo, in lungo e cordiale colloquio ». A Forlì, la mat- 
tina del 19 settembre, « alla presenza di S.A.R. il duca d'Aosta ò dî. altre 
gerarchie politiche e militari, in una imponente cornice di stormi schierati 
e di popolo acclamante », aveva inaugurato il nuovo aeroporto Luigi Ridolfi. 
Indi aveva visitato le mostre di Cesena, indette in occasione della quarta « setti- 
mana cesenate », e la zona dantesca di Ravenna. A Roma, a palazzo Venezia, 





è 
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tutto. Oggi è, per così dire, un suo affare personale. La lettura e 
la vita sono inseparabili nel pensiero e nell’intelligenza italiani. Per 
questo ama i libri che si’basano sulla vita, cerca in essa i suoi pro- 
blemi e cerca di conoscere i problemi degli altri. Dunque la carat- 
teristica nazionale è umana. Il buon romanzo è il fedele e onesto 
rappresentante- della vita reale; ma si devono vedere e far vedere 
anche quei rapporti della vita che sono dietro la realtà materiale, 
nascondendosi nel sovrumano, nell’anima. 

Pià oltre Kirmendi riporta le seguenti parole di Mussolini sul problema 
delle condizioni economiche degli artisti : 

— È un grande, vecchio problema, quali siano i vari beni terreni 
per la vita: la povertà o la ricchezza. L'artista deve essere prima di 
tutto indipendente da preoccupazioni materiali. Le vere grandi opere 


| non possono nascere se l’artista deve lottare con le preoccupazioni 


quotidiane e lavorare per vivere e non per l’opera. 

Per risposta, Kirmendi gli dice che il sio primo romanzo l’ha scritto 
in condizioni di ristrettezze finanziarie ; il secondo, che ritiene migliore del primo, 
l’ha scritto senza doversi tormentare per il pane quotidiano. E il Duce: 

— Ecco. L'Italia cerca di dare indipendenza e sicurezza materiale 
ai suoi artisti. Chi produce cose buone, ha successo e onori sotto 
tutti i riguardi. i : 

Kirmendi ricostruisce poi il soggetto, di un nuovo romanzo, nel quale 
sostiene che î matrimoni fra le classi diverse della' società non possono essere 
fortunati e felici. Al che Mussolini: 

— Ma la regola, l’isolamento voluto fra le classi conduce all’inde- 
bolimento della società, alla rovina della nazione. Si devono attuare, 
creare, con tutti i mezzi, relazioni fra le classi; dunque anche col 
matrimonio, perché soltanto un popolo unitario, una nazione indi- 
visa può ‘diventare grande. Questione di tempo. 


— Conosce l’Italia? — aggiunge #l Duce — o è la prima volta che 


ci viene? 
Kirmendi risponde di essere stato già molte volte în Italia, ma che le 
istituzioni dell’Italia odierna le vede ora da vicino per la prima volta e ca- 





il 24 settembre, aveva ricevuto, separatamente, il dottor Han$ Frank, ministro 
della Giustizia del Reich; il dottor Baldur von Schirach, capo della gioventù 
hitleriana; il barone Okura, organizzatore della mostra d'arte giapponese alle- 
stita nell'urbe durante il 1933. Da Il Popolo d'Italia, N. 271, 19° ottobre 1936, 
XXIII, è qui riportato il resoconto riassunto di una conversazione avvenuta 
alcuni giorni prima‘ a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, 
fra Mussolini e il romanziere ungherese Ferenc Kérmendi. (Da I/ Popolo 
d'Italia, Nn. 256, 260, 265, 16, 20, 25 settembre 1936, XXIII). 





LS 
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pisce adesso come e perché si sia sviluppato dal movimento di un Partito 


politico lo spirito comune di una nazione unitaria e come l'ideale di un gruppo 
politico sia divenuto la reale pratica forma di vita di una nazione intera. 
L'occhio di Mussolini sfavilla: la sua voce si fa dura: 

— È proprio così! Conosce Roma? 

Un po’ în imbarazzo, il romanziere risponde che ne conosce tanto quanto 
in pochi giorni si può conoscere della Roma antica, della Roma papale, della 
Roma dell’arte... i 

— E la Roma moderna, la Roma fascista? 

Lo scrittore menziona î nuovi quartieri giganteschi del Foro Musso- 
lini, le imponenti costruzioni che ha visto a Roma e in tutta Italia. 

— La nuova città degli studi l’ha già vista? 

Lo scrittore risponde che non Pha vista ancora. Il Duce si rivolge al 
ministro per la Stampa e la Propaganda e lo prega di fargliela visitare. 

— Deve vederla — dice poî — è il simbolo dell’Italia nuova, 
dell’idea nazionale, dello spirito umano in Italia, è la città degli studi 
di Roma. 


382° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


N Duce ha riferito sulla“situazione‘i valutaria internazionale determi- 
natasi în seguito al cedimento dei paesi sin qui formanti il blocco oro e al- 
l’allinramento già verificatosi în molti altri paesi d’ Europa. 

Il Duce ha proposto, ed il Consiglio dei ministri ha unanimemente e 
senza discussione approvato, di riportare il valore della lira al livello fissato, 
sedici mesi dopo il discorso di Pesaro, con la legge di stabilizzazione del 21 di- 
cembre del 1927, e cioè quota novanta per la sterlina e diciannove per il dol- 
laro, come fu stabilito allora e.come rimase per quattro anni, cioè sino alla 
svalutazione della sterlina il 20 settembre 1931. 

II Duce ha quindi prospettato le eventuali ripercussioni del provvedi 
mento. 

Per quanto riguarda l'estero, esso chiarisce la situazione specialmente 
nei confronti della esportazione e del turismo, che saranno agevolati. 

Solo un aumento dei prezzi all’interno potrebbe compromettere questi 
vantaggi, ma il' Duce ha proposto, ed il Consiglio dei ministri ba approvato, 
di bloccare taluni prezzi e di controllare rigorosamente le fluttuazioni degli 
altri quando siano în relazione coi prezzi mondiali. 


* Tenutasi il 5 ottobre 1936 (ore 10-10.40). (Da I) Popolo d'Italia, N. 276, 
6 ottobre 1936, XXIII). 





DALLA PROCLAMAZ. DELL'IMPERO AL VIAGGIO IN GERMANIA 45 


Oltre a questa misura e alle altre di carattere repressivo contro ogni 
tentativo di speculazione, tentativo da escludersi dato il senso di civismo e 
la ormai provata disciplina di tutte le categorie economiche italiane, il Con- 
siglio dei ministri ha autorizzato il sottosegretario agli Scambi e alle divise 
a variare il volume dei contingenti d’importazione per i generi di largo con- 
sumo e ad eliminare senza indugio îl sistema delle compensazioni private. 

Il potere di acquisto della lira, cioè l'effettivo, reale valore della moneta, 
sarà quindi difeso con sistematica energia, în ogni campo. 

Il Duce ha esaminato la dichiarazione anglo-franco-americana, prece- 
dente allineamento del franco, e ha dichiarato di concordare nel concetto che 
il riassetto economico del mondo sia una della condizioni necessarie per la col- 
laborazione tra î popoli ai fini della pace. Occorre però uscire dal provvisorio 
per entrare nel duraturo. 

Il Consiglio dei ministri ha riconfermato infine, nella maniera più cate 
gorica, che la politica tendente a raggiungere il massimo della autonomia eco- 
nomica sarà continuata perché ciò è essenziale ai fini militari della difesa della 


nazione. (+) 


PREFAZIONE A «LA GUERRA D'ETIOPIA » * 


Questo del maresciallo d’Italia Pietro Badoglio è il libro che 
narra e consacra la vittoria africana. Lo stile è semplice, quasi nudo, 
poiché i fatti non hanno bisogno di amplificazioni letterarie: è uno 
stile tipicamente militare, in tutto corrispondente alla stessa psicologia 
del maresciallo. L’imperativo categorico della guerra africana, come 
di tutte le guerre, era questo: bisognava vincere, ma nella guerra 
d’Etiopia, a questo imperativo, le circostanze ne aggiungevano un 
altro non meno categorico: bisognava vincere e presto. Mai guerra in 
genere e guerra coloniale in particolare si svolse in condizioni più sin- 
golati: l’Italia non doveva soltanto affrontare e sconfiggere un ne- 
mico preparato da istruttori europei e munito di armi moderne sugli 
altipiani d’Etiopia, ma doveva battersi su due altri fronti: quello 
politico e quello economico, in conseguenza delle sanzioni decise ed 
applicate, per la prima volta e soltanto contro l’Italia, dalla Lega delle 
nazioni. Veniva così a determinarsi una specie di gara di velocità 
fra l’Italia e la Società delle nazioni, la quale, se le vicende della 
guerra non fossero state propizie alle armi italiane, sarebbe probabil- 
mente passata alla applicazione di misure più drastiche, come del 


* Pietro BapogLIO — La guerra d'Etiopia — Mondadori, Milano, 1936. 
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resto molti ambienti societari apertamente e copertamente sollecita- 
vano. Il fattore « tempo » era quindi un elemento risolutivo. Se la 
guerra si fosse « cronicizzata » sul tipo di molte altre guerre coloniali, 
il « tempo » avrebbe lavorato contro di noi. Bisognava, per evitare 
questa terribile eventualità, dare a una guerra che tutti si attende- 
vano di carattere coloniale, il carattere di una guerra continentale 
e cioè fornire dalla madrepatria elementi di massa e di qualità tali 
da ottenere una vittoria sicura e schiacciante e nel più breve termine 
di tempo possibile. 

Furono quindi moltiplicate per cinque tutte le previsioni iniziali: 
dal punto di vista numerico non cento ma quattrocentomila uomini, 
più centomila operai e materiali più che sufficenti ai bisogni previ- 
sti ed imprevisti. ‘Tutto ciò ha richiesto uno sforzo logistico di pro- 

| potzioni quasi inimmaginabili, ma questo metodo si è rivelato anche 
il più economico: una guerra che i calcoli più ottimisti prevedevano 
di una durata non inferiore ai sei anni, si è risolta in sette mesi; e 
mentre scrivo queste linee, a tre mesi dalla fine delle ostilità, non 
meno di un terzo delle truppe mandate in Africa Orientale; è tornato 
o è in corso di rimpatrio. 

Quando il maresciallo Badoglio giunse sul fronte, ai primi di 
dicembre, la bandiera italiana sventolava già da un mese su Macallè. 
L’occupazione di Macallè aveva certamente allungato la linea dei 
rifornimenti, ma se non avessimo compiuto il primo gesto di audacia 
qual'era quello di occupare Macallè, molto probabilmente non 
avremmo compiuto gli altri. Lo schieramento presentava il « saliente » 
di Macallè, ma quanto accadde in gennaio e febbraio su questo sa- 
liente dimostra che le disposizioni prese da De Bono e poi da Ba- 
doglio per stroncare ogni conato offensivo, si palesarono perfettamente 
efficaci. La forza penetrativa del nemico non si rivelò che nell’epi- 
sodio: — di proporzioni modestissime — di Mai-Timchet-Dembe- 
guinà. La prima battaglia del Tembien si risolse in uno scacco gra- 
vissimo per gli abissini. Si può dire che sin da quelle giornate, la 
capacità offensiva degli etiopi-fu definitivamente spezzata: da quelle 
giornate in poi essi avrebbero subìto la nostra iniziativa, alla quale 
soltanto all’atto quinto del dramma cercò di sottrarsi, in uno sforzo 
disperato e inutile, il Negus, sul lago Ascianghi. 

La preparazione del maresciallo Badoglio, che richiese fra di- 
cembre e gennaio alcune settimane di sosta, fu quindi la condizione 
indispensabile per vincere le successive battaglie. Solo quando fosse 
sicuro il trampolino di partenza il maresciallo Badoglio avrebbe po- 
tuto spiccare il salto e giungere alla mèta. Le battaglie furono tutte 
manovrate e concepite secondo le linee classiche della strategia più 
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ponderata ed audace ad un tempo. Quella dell’Endertà rimane un 
modello. Per questo le cinque battaglie si risolsero in vittorie deci- 
sive, con imponenti perdite del nemico, e nostre non gravi. Dopo 
la battaglia dell’Ascianghi, le forze inquadrate dell’esercito abissino 
erano oramai in isfacelo, Badoglio avrebbe potuto fermarsi ed atten- 
dere, ma il fattore « tempo » ci sospingeva. Quando il nemico è in 
crisi, non bisogna permettergli in alcun modo di riprendersi: bisogna 
inseguirlo e distruggerlo fino all’ultimo uomo. 

Solo un comandante della statura di Badoglio poteva concepire 
ed attuare la marcia Dessiè-Addis Abeba, poiché solo con l’occupa- 
zione di Addis Abeba la guerra poteva avere la sua trionfale con- 
clusione. i i 

Bisogna essere grati a Badoglio di avere osato sino quasi alla te- 
merarietà, ma nella guerra bisogna osare, perché chi osa ha una pro- 
babilità ed è quasi sempre aiutato dalla fortuna. Bisogna soprattutto 
« osare » quando l'elemento umano ha la tempra dei legionari d’Africa, 
cresciuti nel clima della rivoluzione delle camicie nere. Così la guerra 
che va dal 3 ottobre al 5 maggio può di pieno diritto dirsi « fasci- 
sta », perché è stata condotta e vinta coll’animo del fascismo: rapi- 
dità, decisione, spirito di sacrificio, coraggio e resistenza oltre i limiti 
umani. 

Le considerazioni che. il maresciallo Badoglio svolge alla fine del 
suo volume, saranno, come devono essere, meditate. Questa guerra 
di popolo, come fu detto nel discorso di Pontinia, è stata vinta dal 
popolo. Badoglio lo riconosce e tributa la sua ammirazione al po- 
polo italiano: combattenti e civili. Tutti sono stati degni della vit- 
toria che per la prima volta, non solo non ha avuto soccorsi stra- 
nieri, ma ha dovuto sfondare il fronte coalizzato del mondo. Il po- 
polo italiano saluta nel maresciallo Badoglio l’artefice della vittoria 
militare, il conquistatore della capitale nemica. Il 5 maggio veniva 
issato, sul ghedi del leone di Giuda, il tricolore d’Italia. Quattro giorni 
dopo, prendeva inizio la nuova epoca dell'impero di - Roma. 


MUSSOLINI 


Roma, 6 ottobre XIIII E. F. [1936]. 
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383° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Duce, quale ministro delle Forze Armate, ha informato il Consiglio 
dei ministri sullo sviluppo della preparazione militare în questo più recente 
periodo di tempo. 

Il Commissariato generale per le fabbricazioni di guerra conti- 
nua a svolgere la sua preziosa attività, sotto la instancabile guida del 
senatore Dallolio e dei suoi collaboratori. delle tre Forze Armate. 

Il Commissariato generale per le fabbricazioni di guerra controlla 
la imponente massa di milleduecento fabbriche industriali belliche. 

Data l’urgenza di talune forniture, il suddetto Commissariato ha 
autorizzato, per talune fabbricazioni, concernenti soprattutto l’Aero- 
nautica e la Marina, di portare l’orario settimanale di lavoro a un mas- 
simo di ore sessanta. 

Pet quanto riguarda l'Aeronautica, sono stati appaltati e saranno 
iniziati entro il mese lavori demaniali per centoquaranta milioni, de- 
stinati alla costruzione di nuovi aeroporti nella valle del Po, lungo 
l'Adriatico, il Tirreno, la Sardegna e la Sicilia. 

La costruzione degli apparecchi ha raggiunto una cifra quotidiana 
soddisfacente, ma non ancora sufficente, secondo i piani prestabiliti. 

Nuove grandi fabbriche stanno ultimando la loro trasforma- 
zione per. costruire soltanto motori avio. Con l’anno in corso, è stato 
raddoppiato il numero degli allievi dell’Accademia di Caserta e l'aumento 
degli organici avviene regolarmente. 

Col provvedimento portato al Consiglio dei ministri odierno 
anche gli organici della regia Marina vengono elevati a una media 


di sessantamila uomini, conformemente ai piani di costruzioni in’ 


programma. 


Nei cantieri del Regno sono attualmente in costruzione varie 
decine di unità navali da guerra. 
Il nuovo armamento dell’Esercito procede regolarmente e sarà 


completato nei termini prestabiliti. Tutta la preparazione globale mi- 


litare della nazione viene intensificata con ottimi risultati. 

Per quanto concerne l’armata coloniale, essa è in corso di rea- 
lizzazione, Ben ventiseimila sono state le domande di volontari per 
la Divisione « Granatieri di Savoia », che dovrà stare di guarnigione 
ad Addis Abeba. Trenta battaglioni di camicie nere sono in via di 





* Tenutasi il 10 ottobre 1936 (ore 10-12.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 281, 
11 ottobre. 1936, XXIII), 
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inquadramento per l’armata coloniale e per dare il cambio alle divi- 
sioni che hanno valorosamente combattuto. 

Il Consiglio deì ministri, quindi, ha approvato î seguenti provvedimenti, 
su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato: 

Uno schema di decreto legge che reca disposizioni concernenti gli Istituti 
di credito di diritto pubblico, che aboliscono le sezioni di casse di risparmio. 
da essi possedute alla data di entrata în vigore del regio decreto legge 
12 marzo 1936, XIV, numero 375. 

Uno schema di regio decreto legge per la formazione delle carte topogeo- 


grafiche dell’ Etiopia. La costruzione di carte topografiche per l° Etiopia nelle 


diverse scale e per î vasi usi, militare, tecnico, catastale, agrario, forestale,ecc. ecc., 
nonché delle carte nautiche delle coste, non ancora idrografate, è di urgente 
necessità, poiché il possesso dî precisi documenti cartografici è îl primo ele- 
mento per la valorizgazione integrale di un esteso territorio. Il poderoso 
e delicato compito, perché possa soddisfare alle migliori condizioni tecniche 
ed economiche ed attuarsi în un tempo relativamente breve, impone un moderno 
indirizzo ed impiego di moderni mezzi tecnici e deve svolgersi con un'azione 
di saggio coordinamento fra gli Enti statali interessati, allo scopo di evitare 
dannose ripetizioni e non meno pregiudizievoli interferenze. A tal fine viene 
istituita, col suddetto provvedimento, una commissione centrale, composta deî 
rappresentanti di tutte le amministrazioni interessate nell'esecuzione e nelP’uso 
dei rilievi, la quale, adottando un indirizzo scientifico e una azione di coordi- 
namento, formulerà e seguirà l’intero programma del rilevamento topografico 
e della cartografia dell’ Etiopia. Per l’attuazione delle accennate direttive viene 
costituita una sub-commissione, che eseguirà sul luogo gli studi necessari, d’in- 
tesa con il Governo dell’ Africa Orientale Italiana. 

Il capo del Governo presenta i seguenti provvedimenti di competenza del 
ministero degli Affari Esteri: i 

Uno schema di decreto legge per dare approvazione al « modus vivendi » 
di carattere commerciale, stipulato in Rio de Janeiro fra l’Italia e il Brasile 
il 14 agosto 1936, XIV. 

Uno schema di regio decreto per l'approvazione della parte quarta del 
trattato internazionale per la limitazione e per la riduzione dell’armamento 
navale, stipulato in Londra il 22 aprile 1930, VIII. 

Uno schema di disegno di legge per approvare la convenzione concernente 
lo statuto internazionale dei. rifugiati, stipulato în Ginevra îl 28 otto- 
bre 1933, XI. 

Successivamente, il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta del 
capo del Governo, ministro dell’Interno : 

Uno schema di decreto legge con il quale, per ragioni di estetica cittadina, 
si vieta la costruzione di baraccamenti per uso di abitazione nella circoscri- 
gione del governatorato di Roma. 


4. <« XXVIII, 
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-Uno schema di decreto legge recante norme per disciplinare il ricovero, în 
idonei luoghi di cura, degli affetti di encefalite letargica. In analogia alle 
norme vigenti sui manicomi e gli alienati, le spese di spedalità per gli en- 
cefalitici poveri vengono poste a carico della provincia cui appartiene il co- 
mune di domicilio di soccorso dell’assistito. 

Uno schema di decreto legge concernente î concorsi per î posti di sanitari 
addetti ai servizi dei comuni e delle province. Con tale provvedimento, mentre 
si abrogano le disposizioni transitorie dettate dal regio decreto legge 16 di- 
cembre 1935, XIV, numero 2172, ripristinandosi l'obbligo dell’espleta- 
mento di tali concorsi per titoli ed esame, si eleva a trentaquattro anni, fino 
al 31 dicembre 1936, XV, il limite massimo di età per l’ammissione ai 
concorsi medesimi. 

Uno schema di decreto legge recante norme per la disciplina degli istituti 
di vigilanza privata. Con tale provvedimento, în analogia a quanto era stato 
già disposto per le guardie particolari giurate, si pongono gli istituti di vigilanza 
privata alla dipendenza del questore, demandandosi ad esso il potere discipli- 
nare sulle guardie particolari in servizio degli istituti medesimi. 

Uno schema di decreto legge con cui si approva la convenzione stipulata 
fra îl Pio Istituto di Santo Spirito ed Ospedali riuniti di Roma e la locale 
regia Università per il nuovo ordinamento del « Policlinico Umberto I». Il 
provvedimento è inteso ad assicurare il migliore e più efficace coordinamento 
delle attività ospedaliere e scientifiche rispettivamente svolte dai due enti. 

Il capo del Governo presenta î seguenti provvedimenti di competenza del 
ministero delle Colonie: 

Uno schema di decreto legge per la disciplina della cessione di talleri di 
Maria Teresa nell” Africa Orientale Italiana. Con il regio decreto legge 2 lu- 
glio 1936, XIV, numero 1371, che stabilisce il corso legale della lira italiana 
nell” Africa Orientale Italiana, fu disposto che î talleri di Maria Teresa, 
usati tradizionalmente come merce moneta per gli scambi, potessero essere cam- 
biati dalla Banca d’Italia, dalle Casse pubbliche, senza limiti di tempo, a un 
tasso în lire italiane da stabilire periodicamente daî governatori. Il provve- 
dimento approvato tende ora a realizzare la possibilità di cessione dei tal- 
leri ai privati, ‘autorizzando allo scopo le filiali della Banca d’Italia e le 
Casse pubbliche dell’ Africa Orientale Italiana e stabilendo che il prezzo di 
cessione del tallero sia quello stesso che viene periodicamente fissato per il suo 
ritiro. Per poter regolare agevolmente, în rapporto agli ‘interessi dell’ Erario, 
il commercio dei talleri, viene delegata a provvedimenti interministeriali la 

possibilità di sospensione delle disposizioni che autorizzano il commercio stesso. 

Uno schema di decreto legge concernente la proroga di disposizioni tempo- 
ranee sul trattamento economico del personale militare nazionale si indigeno 

. în servizio nell’ Africa Orientale Italiana. 


Uno schema di regio decreto per la proroga delle disposizioni dell’articolo 1 
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del regio decreto legge 16 luglio 1936, XIV, numero 1635, sull’indennità 
coloniale al personale în servizio nell” Africa Orientale. Nel periodo prece- 
dente all’inizio delle operazioni belliche in Africa Orientale, e, nel corso di 
esse, con vari provvedimenti di carattere temporaneo, furono concessi migliora- 
menti economici al personale nazionale ed indigeno in servizio in Africa Orien- 
tale. Con i suddetti provvedimenti la concessione dei miglioramenti stessi viene 
prorogata al 31 dicembre 1936, XIV. 

Uno schema di regio decreto recante varianti alle norme sulle licenze ordi- 
narie al regio Corpo di truppe coloniali della Libia. Con tale provvedimento 
si stabilisce, per il periodo dal 1° ottobre 1931, XIII-30 giugno 1937, XV, 
che ai militari del regio Corpo truppe coloniali della Libia che non abbiano 
potuto fruire della licenza ordinaria nel termine previsto dagli ordinamenti 
vigenti, la licenza medesima possa essere concessa nel biennio seguente a quello 
cui si riferisce. 

Uno schema di regio decreto concernente l'istituzione di quali fiche per i 
graduati indigeni del regio Corpo di truppe coloniali della Libia, Il prov- 
vedimento istituisce, per î militari indigeni del regio Corpo territoriale colo- 
niale della Libia, le qualifiche di « buluc basci capo» e di « scium basci 
capo », da attribuirsi, rispettivamente, ai « buluc basci » e agli « scium 
basci » che abbiano compiuto dieti anni di effettivo servizio nel grado. 

Uno schema di regio decreto per l'attribuzione al governatore dell’ Africa 
Orientale Italiana della facoltà di concedere sul campo ricompense al valor 
militare. Con tale provvedimento le facoltà, già attribuita al comandante su- 
periore in Africa Orientale e al comandante delle Forze Armate della So- 
malia italiana, di concedere sul campo medaglie e croci di guerra al valore 
militare, è deferita al governatore generale dell» Africa Orientale Italiana. 

Uno schema di regio decreto per la estensione, aî territorî dei Governi della 
Somalia italiana, dei Galla e Sidamo e dell’ Harrar delle disposizioni dell’or- 
dinamento fondiario per Eritrea în materia di espropriazione a causa di 
pubblica utilità. (+) 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra: 

Uno schema di disegno di legge concernente l’acquisto della piena cittadi- 
nanza italiana da parte dei carabinieri aggiunti delle îsole italiane dell’ Egeo. 
Il provvedimento riconosce il servizio prestato da detti carabinieri, che non fanno . 
parte del regio Esercito, come vero e proprio servizio militare ai fini dell’acqui- 
sto della piena cittadinanza italiana. 

Uno schema di decreto legge che, dettando norme fondamentali în materia 
di protezione antiaerea, ne affida allo Stato l’organizzazione e, în parte, l’at- 
tuazione. 

Uno schema di decreto legge di in relazione all’avvenuto aumento” di or- 
&anici negli ufficiali del regio Esercito, provvede all’aggiornamento delle “tabelle 
allegate alla vigente legge sull’avanzamento degli ufficiali del regio Esercito. 
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Uno schema di decreto legge che, per sopperire, transitoriamente, alle esi- 
"genze della Giustizia militare in Africa Orientale Italiana ed în patria, în 
attesa della costituzione dei ruoli degli ufficiali în congedo della Giustizia mi- 
litare, istituiti col regio decreto 28 novembre 193x, XIV, numero 2397, 

| autorizza l’applicazione ai Tribunali militari d’ufficiali in congedo în possesso 
di determinati requisiti, con funzioni giudiziarie e. di cancelleria. 

Uno schema di decreto legge che aggiorna îl testo unico delle leggi sullo stato 
dei sottufficiali del regio Esercito. Analogamente a quanto è stato dispo- 
sto per gli ufficiali del regio Esercito, viene disciplinato în quali casi î sottuf- 
ficiali în servizio, în congedo illimitato o assoluto, compresi quelli dei carabi- 
nieri reali, încorrano di diritto nella perdita del grado, 0 possono riacqui- 
starlo. 

Uno schema di decreto legge che reca varianti all’organico dei cancellieri 
giudiziari militari e ad altre disposizioni vigenti nell’amministrazione della 
giustizia militare. Tale provvedimento, tra l’altro, stabilisce per î militari 
reduci dall’ Africa Orientale, per i quali fu temporaneamente sospesa la ese- 
cuzione della pena già loro inflitta 0 sospeso il procedimento penale în corso 
a loro carico, ‘che le condanne già pronunziate 0 da pronunziare si intendano 
inflitte con îl beneficio della sospensione condizionale della pena e che, per i 
procedimenti già sospesi 0 che debbono essere proseguiti, sia sostituito il man- 
dato di comparizione a quello di cattura. 

Uno schema di decreto legge che estende la facoltà di chiedere la nomina 
ad uficiale di complemento a sottufficiali e militari di truppa in possesso di 
determinati requisiti. Analogamente a quanto è stato fatto per i sottufficiali 
e militari di truppa che hanno partecipato alla guerra 1915-1918, viene estesa 
la facoltà di ottenere la nomina ad ufficiale di complemento ai sottufficiali e 
militari di truppa che abbiano partecipato alla gloriosa campagna africana 
e che siano in possesso di determinati requisiti. 

Uno schema di decreto legge che aggiorna Je disposizioni sul reclutamento 
degli ufficiali del regio Esercito. Il provvedimento riguarda gli ufficiali dei ca- 
rabinieri reali, î quali potranno, d’ora in avanti, essere reclutati anche attra- 
verso D° Accademia militare di Modena, oltreché dai sottufficiali. 

Uno schema di regio decreto concernente il riconoscimento della campagna 
dell» Africa Orientale 1931, XIII-1936, XIV a favore di coloro che hanno 
partecipato alle operazioni militari în Africa Orientale per un periodo di 
alieno due mesi, l 

Uno schema di regio decreto che regola «ex novo » le modalità di corre- 
spo:ssione delle indennità per î servizi isolati compiuti nel luogo di residenza 
o nll’ambito delle piccole distanze. 


Uno schema di regio decreto che reca modificazioni al regolamento sulla 


esoserazione dal servizio alle armi per mobilitazione. 
Su proposta del capo del Governo, ministro per Ja Marina: 


«renali 
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Uno schema di regolamento del ‘ personale civile insegnante nella regia Ac 
cademia navale. 

Uno schema di decretò legge portante aggiunte e modifiche ente 
del C.R.E.M. e allo stato giuridico dei sottufficiali della regia Marina. 

Uno schema di decreto legge che modifica il secondo comma del regio decreto 
legge 12 marzo 1936, XIV, numero 1030, riguardante il matrimonio degli 
ufficiali delle Forze Armate. 

Uno schema di degreto legge che apporta alcune varianti agli organici degli 
ufficiali dei Corpi militari della regia Marina. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica : 

Uno schema di regio decreto sull'ordinamento del ministero della Aeronau- 
tica. In relazione alle nuove necessità derivanti dallo sviluppo assunto dalla 
regia Aeronautica, si provvede a riorganizzare gli uffici centrali del ministero 


e ad apportare le relative modifiche all’ordinamento în vigore. In conseguenza 


viene trasformato !’ufficio aviazione civile e traffico aereo în una Direzione 
generale e si creano un ufficio centrale delle telecomunicazioni, un ufficio centrale 
d’armamento e un Ispettorato scuole. ; 

Uno schema di decreto legge sulle indennità da corrispondere 7, personale 
dell’amministrazione aeronautica. Per meglio disciplinare alcuni rapporti 
economici derivanti da determinate attività che svolge il personale militare e 
civile dell’amministrazione aeronautica, si apportano alcune modifiche all’ordi- 
namento in vigore sulle indennità giornaliere di mestiere, sulle indennità varie e 
sui compensi per servizî ed incarichi speciali. 

Uno schema di regio decreto con cui si portano modifiche al regolamento 
per l’amministrazione e la contabilità degli Enti aeronautici, al fine di rendere 
più chiare e più precise le norme vigenti în materia e metterli în armonia con i 
nuovi indirizzi tendenti al perfezionamento dei servizi. 

Uno schema di decreto legge riguardante l'ordinamento delle forze aeree 
della Libia. Con tale provvedimento si conferisce alle forze aeree, esistenti 
o da destinarsi in Libia, una struttura organica rispondente alle odierne esigenze. 
Tale struttura è stata foggiata su quella creata e già sperimentata dalle forze 
aeree dell’ Africa Orientale. 

Uno schema di decreto legge sul reclutamento e avanzamento dei sottuf- 
ficiali e militari di truppa, nonché sullo stato dei sottufficiali della regia Aero- 
nautica. Il provvedimento raccoglie e opportunamente coordina le disposizioni 
sulla materia contenuta nelle leggi vigenti e vi apporta delle modifiche e delle 
înfegrazioni, in rapporto alle nuove necessità emerse dallo sviluppo dei ser- 
vizi aeronautici. 

Uno schema di decreto legge concernente istituzione del Consiglio del-. 
Aria. Il consiglio dell’ Aria avrà carattere consultivo ed esprimerà il pro- 
prio parere in merito alle più salienti questioni riguardanti il materiale e il 
personale dell’ Aeronautica, la sua organizzazione e il suo funzionamento. 
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Esso sarà costituito dal sottosegretario di Stato del ministero dell’ Aeronau- 
tica, dal capo di Stato Maggiore della regia Aeronautica, dai marescialli 
del’ Aria, dai generali d° Armata aerea o designati ‘d’ Armata aerea, dai 
generali di squadra aerea quando siano investiti del comando effettivo di squa- 
dra aerea 0 di zona aerea territoriale. Sarà presieduto dal ministro dell’ Aero- 
nautica, îl quale avrà facoltà di invitare alle sedute î direttori generali e î 
capi degli Enti centrali del ministero, nonché gli elementi della scienza e del- 
industria che abbiano una particolare competenza nelle questioni da trattare. 
Il Consiglio dell’ Aria cesserà di funzionare all’atto’ della mobilitazione 
e per la durata della guerra. (+) 


Il capo del Governo presenta î seguenti provvedimenti di competenza del 


ministero dei Lavori pubblici : 

Uno schema di decreto legge inteso a concedere un contributo di lire quindici 

milioni per urgenti opere di risanamento edilizio dei quartieri centrali della 
città di Ferrara. Detto risanamento è imposto dalle necessità derivanti dal- 
l’aumentata densità della popolazione in detti quartieri. Il risanamento verrà 
effettuato, oltreché con la costruzione di case più vaste e rispondenti ai requisiti 
d’igiene, anche mediante l’apertura di una moderna strada attraverso il quar- 
fiere sito fra la via San Romano e la via Porta Reno, strada che servirà altresì 
a facilitare il traffico. Con lo stesso provvedimento si autorizza infine la 
spesa di lire cinquecentomila per il completamento del palazzo comunale di 
Zara. 
._ Uno schema di decreto legge che modifica l'articolo 60 del regolamento per 
. la Milizia Nazionale della Strada, ammettendo al concorso per capomanipolo 
della specialità anche i laureati în giurisprudenza e disponendo, in via del tutto 
transitoria, che per î primi cinque anni di applicazione della nuova norma 
possono partecipare al concorso per capomanipolo î marescialli già in servizio 
che abbiano il diploma di scuola media superiore di agricoltura. (+) 


DIALOGO CON I GIOVANI FASCISTI * 


Giovani fascistil 

Vi tributo il mio elogio per il modo brillante col quale avete ma- 
novrato e vi elogio anche per la disciplina di cui avete dato prova 
in questi giorni, durante i quali la pioggia vi'ha tormentato. 


* A Roma, nella piazza d'Armi dei Parioli, la mattina dell’11 ottobre 
1936, in occasione del sesto annuale della fondazione dei Fasci Giovanili 
di Combattimento, Mussolini, « entusiasticamente acclamato da una moltitudine 
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Ma voi temete forse l’acqua? (Un formidabile « No!» risponde). 
L’acqua, no, forse il fuoco? (Un 4/tro formidabile « Nol» si alza, 


subito seguito da insistenti acclamazioni). | 
Siete pronti a dare il vostro braccio ed il vostro sangue? (« S7/ », 

risponde la moltitudine). i 
L’impero può contare su voi? (« S7/ », grida ancora la folla unanima- 


mente). 1 l ES 
Allora siete degni di militare sotto i gagliardetti gloriosi della ri- 


voluzione delle camicie nere 1-(È impossibile descrivere con quale slancio 
la massa dei giovani e la moltitudine del popolo risponde alle parole del Duce. 
Una nuova, travolgente dimostrazione si leva con la potenza di un uragano. 
L'entusiasmo ha raggiunto? il suo vertice). 


AGLI ALLIEVI UFFICIALI DI COMPLEMENTO 
DELLA SCUOLA DI FANO * 


Il vostro colonnello mi dice che avete lo spirito combattivo del 
nostro tempo. Ebbene, voi sapete quale è lo spirito combattivo del 
nostro tempo: coraggio, atdimento, sacrificio e, se necessario, il com- 


battimento. 


«POPOLO E PATRIA » ** 


Camerati | i 
Dopo il sacro rito della religione e quello guerriero delle armi, 


non è necessario aggiungere molte parole, soprattutto alla vostra 
presenza, madre non meno eroica dei vostri figli. 





di oltre centomila persone, assiste alla gagliarda parata guerriera di quattordi- 
cimila giovani camicie nere ». Alla fine della” parata, svoltasi sotto la pioggia, 
il capo del Governo rivolge ai giovani fascisti le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 282, 12 ottobre 1936, XXIII). al 

* La mattina del 13 ottobre 1936, proveniente da Roma, Mussolini giun- 
ge improvvisamente in auto nella nuova borgata rurale di Metaurilia (alle porte 
«di Fano, sulla riva destra del Metauro), che visita. Alle 14, è a Fano, 6, 
nella caserma Paolini, sede della Scuola allievi ufficiali di complemento, passa 
in rivista i due battaglioni di allievi schierati in armi. Indi pronuncia le parole 
qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 284, 14 ottobre 1936, XXIII). . 


#* Il 13 ottobge 1936, Mussolini aveva lasciato Fano in auto diretto alla 
Rocca delle Caminate, « AI passaggio da Pesaro, il Duce ha sostato e si è bre- 


“a 
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Il nome di Filippo Corridoni è consegnato alla storia. Esso brilla 
di una luce purissima nel cielo della patria. Il nome durerà più eterno 
del bronzo che lo effigia nella piazza del suo paese natale. 

Filippo Corridoni, tribuno dell’intervento, apostolo ardente di 
quella più alta giustizia sociale che è vangelo del fascismo, soldato 
della patria, eroe della vittoria, il suo sacrificio rappresenta la sintesi 
perfetta di questi due elementi che, quando si ritrovano, sono invin- 
cibili: popolo e patria. 

Ora farò l’appello del suo nome. Ed il nostro ed il vostro grido 
sarà così potente, che il suo spirito sarà evocato dagli spazî dell’im- 
mortalità. 

Camerata Filippo Corridoni! (Uw formidabile coro risponde: « Pre- 
sente! ». E subito dopo, più appassionato, ritorna îl grido martellante : « Duce! 
Duce! Duce!» Mussolini sorride alla folla, saluta romanamente, abbraccia 
ancora, tra nuovi applausi, Ja mamma di Corridoni e scende dal monumento). 


AL POPOLO DI MACERATA * 


Il Duce rievoca il significato e l’importanza delle giornate di ottobre nella 
storia della patria, da quelle della guerra mondiale a quelle del 1922, quando 
venne iniziata la marcia su Roma, a quelle dell’ottobre dell’anno passato, 
quando il popolo, con una mobilitazione senza precedenti nella ‘storia, si 


vemente intrattenuto a colloquio con il prefetto e con il segretario federale sui 
problemi della provincia ». Il pomeriggio del 17 ottobre, dopo alcuni giorni 
di relativo riposo alla Rocca delle Caminate, si era recato in auto all'aeroporto 
di Forlì, donde, pilotando personalmente il suo S. 8I, era rientrato a Roma. 
Il 20 ottobre, a palazzo Venezia, aveva ricevuto Heinrich Himmler, capo della 
Polizia tedesca e comandante delle S.S., «trattenendolo in cordiale colloquio ». 
IL 23 ottobre, era ritornato in aereo a Forlì. Il 24 ottobre, circa le nove, giunge 
in volo a Macerata, e prosegue subito in auto alla volta di Corridonia, dove 
inaugura il monumento a Filippo Corridoni, presente Ia ‘madre dell'eroe sin- 
dacalista. In tale occasione, il capo del Governo pronuncia il discorso qui ripor- 
tato. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 284, 288, 291, 295, 14, 18, 21, 25 ottobre 
1936, XXIII). 


* A Corridonia, la mattina del 24 ottobre 1936, sceso dal monumento del- 
l'eroe sindacalista, Mussolini « entra nel palazzo podestarile, sosta un attimo 
davanti al Sacrario dei caduti fascisti, percorre un tratto del porticato, fen- 
dendo la moltitudine che gli si stringe attorno in un impeto d'amore e, rag- 
giunta la macchina, lascia Corridonia, dirigendosi verso Macerata ». Vi arriva 
. circa le 11.30, e, subito dopo, dal balcone della Casa del fascio, pronuncia il 
discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 295, 25 ottobre 
1936, XXIII), 
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riunì in tutte le piazze alla vigilia della guerra di giustizia e di civiltà, che 
appena sette mesì dopo doveva dare all’Italia l'impero. 

Nella rievocazione dell’eroico sacrificio di Filippo Corridoni, il Duce esalta 
la forza e la compattezza della terra marchigiana, sempre pronta a dimostrare 
la sua devozione alla patria, la quale conta sullo spirito di sacrificio di tutti 
i suoi figli, non semplicemente con la speranza, ma con la suprema certezza 
del suo domani. 

All’invito In alto le insegne con cui il Duce chiude îl discorso, una 
selva di vessilli e di baionette, insieme con le vanghe e i badili portati dalle 
falangi rurali, si leva con un moto istantaneo © ecco balenanti nel sole, balenanti 
nella luce di questo impero, fieramente brandite con saldi pugni e cuori fedeli, 
le insegne della fede e del lavoro, le insegne del combattimento e della vittoria, 
in alto verso il Duce, come un'offerta e una promessa. Più volte Mussolini 
è costretto ad affacciarsi per rispondere al richiamo della folla. 


L'ULIVO E LE BAIONETTE * 


Camicie nere della’ « Decima legio»! Camicie nere della mia 
terra | 
Sono passati dieci anni dal nostro ultimo incontro. (La fo/la grida : 
« Troppi, troppi anni! v). In questo momento i nostri cuori battono 
un poco più forte ed i nostri occhi si scrutano. C'è forse qualche cosa 
di cambiato fra noi ? (La folla risponde con un urlo formidabile: « No! »). 
No, non c’è nulla di cambiato | i 

Io ritrovo qui in questa piazza la stessa ardente fede, lo stesso 
‘vibrante entusiasmo, lo stesso spirito della « Decima legio », quella 
che fu prediletta da Giulio Cesare, il fondatore del primo impero 
di Roma. (Acclamazioni). 


* Il 24 ottobre 1936, alle 12.30, Mussolini lascia Macerata in auto e si 
porta a Loreto, che visita. « Raggiunge quindi l'aeroporto, ove si predispone per 
il volo verso Bologna. Indossati la casacca e il casco, egli sale sul suo trimo- 
tore (+). L'apparecchio, pilotato dal Duce, decolla con perfetta manovra e, 
presa quota, punta direttamente su Bologna ». Alle 15.15, Mussolini atterra al- 
l'aeroporto di Borgo Panigale, donde prosegue in auto verso il centro. Giunto 
in piazza Maggiore, scende di macchina, entra a palazzo D'Accursio e sale nella 
sala dell’ex-consiglio comunale, dove riceve l’ossequio delle autorità cittadine. 
Indi « si reca innanzi al seggio del martire fascista Giulio Giordani, e vi sosta 
in religioso raccoglimento. Subito dopo, a rapidi passi, si avvia verso il balcone. 
Qui si incontra col valoroso cieco di guerra, medaglia d'oro e caporale d'onore 
della Milizia Turrini, e, d'impulso, lo abbraccia; quindi esce » su un alto podio 
appositamente eretto e pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d’Italia, 
N. 295, 25 ottobre 1936, XXIII). 
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Sono- passati dieci anni, ma noi possiamo guardare indietro con 
tranquilla. coscienza e con legittimo orgoglio. Abbiamo lavorato, ab- 
biamo risolto dei grandiosi problemi, siamo andati verso il popolo. 
Se io ritraccio questo periodo di tempo, lo suddivido in tre periodi: 
il primo che va dal ’26 al ’29 e che-si può chiamare il periodo della 
Conciliazione: grandioso evento quello dell’11 febbraio 1929, che 
suggellava la pace tra Chiesa e Stato. Era un problema che pesava 
da sessant’anni sulla coscienza della nazione. Il fascismo lo ha risolto. 


Tutti quelli che lanciavano dei presagi oscuri sull’avvenite sono 


rimasti mortificati e umiliati. 

È di una importanza eccezionale nella vita di un popolo che Stato 
e Chiesa siano riconciliati nella coscienza dell’individuo e nella co- 
scienza collettiva dell’intera nazione. l 

Dal °29 al ’34 è il periodo di costruzione dello Stato corporativo. 
Per noi fascisti il popolo non è una astrazione della politica, ma è 
una realtà viva e concreta. Io soffro dei dolori del popolo. Il nostro 
amore per il popolo, amore armato e severo, è tutto vibrante di una 
profonda e consapevole umanità. Durante questo periodo, la Libia 
intera viene conquistata e pacificata e il tricolore è issato su Cufra, 
a mille chilometri dal mare. 

Anni XII, XIII e XIV dell’èra fascista: il periodo dell’impero. 

Un popolo senza spazio non può vivere; un popolo portatore 
di una antica e magnifica civiltà come il popolo italiano, ha dei di- 
ritti sulla faccia della terra. 

Quattordici anni di preparazione spirituale dovevano essere fe- 
condi di risultati. Il popolo combattente è stato all’altezza dell’ora 
storica che gli era dato di vivere. Abbiamo conquistato un impero 
in sette mesi, con cinque battaglie. 

Lo abbiamo conquistato non solo rovesciando le forze nemiche 
e i traditori della civiltà europea che le avevano inquadrate ed armate, 
lo abbiamo conquistato contro un’intera coalizione, che aveva sta- 
bilito il suo quartiere generale sulle rive del lago Lemano, dove una 
congrega di fanatici laici pretenderebbe di uccidere lo spirito attra- 
verso la lettera e di soffocare, attraverso le interpretazioni cavillose 
di mille paragrafi, l'impulso. potente e prepotente della vita dei popoli ! 

In sette mesi abbiamo conquistato l’impero, ma ne occorreranno 
molti di meno per occuparlo e pacificarlo interamente. 

Mentre io vi parlo, le nostre colonne stanno marciando a grandi 
tappe nella regione fertilissima dei grandi laghi, nel cuore dell’Africa 
Equatoriale. 

Un'altra colonna marcia verso l’occidente alla ricerca del fanto- 
matico Governo di Gore. 
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Pacificati i territorî, che sono sei volte il territorio della madre- 
patria, laggiù, dopo la gloria, vi sarà lavoro e posto per tutti! 3 

Mentre gli orizzonti europei incupiscono sotto le brume dell in- 
certezza e del disordine, l’Italia offre al mondo uno spettacolo mi- 
tabile di compostezza, di disciplina, di civica e romana virtù. 

Ebbene | I popoli che non ci conoscono 0 che ci conoscono sotto 
la specie puramente letteraria, oggi sono sbalorditi dinanzi alla nostra 
realtà economica, politica e militare. | iti 

Da questa Bologna, che è stata nei secoli un faro per l’intelli- 
genza umana, da questa Bologna, che ha dato il più grande sacrificio 
per la causa della rivoluzione, io desidero lanciare un messaggio che 
deve andare oltre i monti e oltre i mari. 

È un messaggio di pace, pace nel lavoro e lavoro nella pace. 

È dal 1929 che milioni, milioni e milioni di uomini, di donne e 
di fanciulli soffrono le conseguenze di una crisi che ormai non si può 
non ammettere che sia dovuta al sistema. N 

È dunque un grande ramo ‘d’ulivo che io innalzo alla fine del- 
anno XIV e agli inizî dell’anno XV. i . 

Attenzione ! Questo ulivo spunta da una immensa foresta: è la 
foresta di otto milioni di baionette, bene affilate e impugnate da 
giovani intrepidi cuori | i 

Camicie nere della « Decima legio » | DO 

La vostra accoglienza ha toccato il mio cuore, ed io ho sinto 
il vostro stato d’animo: è lo stato d’animo del primo anno dell impero. 
Tutta la nazione oggi è su un piano diverso e più elevato: il piano 
dell'impero. si nn 

Gravissime responsabilità, formidabili problemi si pongono di- 
nanzi al nostro spirito, ma noi li affronteremo e vinceremo. 

Camicie nere | cl i 

È lo spirito che doma e piega la materia, è lo spirito che di dietro 
le baionette ed i cannoni, è lo spirito che crea la santità e l eroismo, 
che ai popoli che le meritano, come il nostro, dà la vittoria e la 


‘ gloria! (Z/ discorso del Duce è salutato alla fine dalla folla con un'imponente 


dimostrazione. Grida entusiastiche si levano; bandiere e gagliardetti sono agi- 
tati în alto freneticamente; gli alfieri scendono dalle tribune, fanno sel 
sotto il podio, alzando î gloriosi gagliardetti verso il Duce ed acclamando : 
un nome sale alto, come un'invocazione e come un inno di fede, come il credo 
di questa folla e di tutte le altre folle che vivono e lavorano in tutte le cOn- 
trade d’Italia: « Duce! Duce! ». Ed il Duce non lascia il podio: si affac- 
cia, di volta in volta, ai tre lati di esso, saluta romanamente, guarda già nella 
folla, sorride. Il suo volto è luminoso, î suoi occhi sfavillano ed è ben visi- 
bile Ja commozione che lo tiene dinanzi allo spettacolo di questa sua gente 


60 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


entusiasta. Si allontana un attimo; ma le grida che salgono ad invocarlo, lo 
richiamano ancora ed ancora saluta con cenni affettuosi. La manifestazione 
dura parecchi minuti, poi il Duce si allontana rientrando nel salone). 


IL METALLO DEL FASCISMO * 


Voi sostituirete questa insegna con il metallo del fascismo: il ferro 
Chi ha del ferro ha del pane; ma quando il ferro è ben ienipiato, 
trova, probabilmente, anche l’oro. (Le fiere parole del Duce susrttano 
acclamazioni insistentissime. Si grida di continuo, senza una pausa: « Duce! 
Due I». Dall'alto delle logge, studenti e studentesse agitano i loi A 
liardici e sventolano î fazzoletti). ù 

D’improvviso si riode, alta sino a dominare il clamore, la voce del Duce : 


AL POPOLO DI MOLINELLA ** 


Il Duce si dice lieto di trovarsi fra il popolo di Molinella, e sopratutto 
lieto di aver potuto constatare î notevoli progressi realizzati dal paese, che 
ha oggi l'ospedale, il campo sportivo, la piscina, le case popolari e 1 x. ue- 
dotto, quella insomma che si potrebbe chiamare 1 ‘attrezzatura di una 4 
Ma îl Duce esorta il popolo di Molinella a rimanere rurale e contadino dae: 
cemente legato alla terra, perché così sarà più vicino al suo cuore. (Le ‘paio 


i * A Bologna, la mattina del 25 ottobre 1936, Mussolini presenzia una 
cerimonia alla Certosa in memoria dei caduti. Poi visita la nuova sede del Resto 
del Carlino, l'Istituto di ingegneria, il Policlinico universitario di Sant'Orsola 
il palazzo universitario centrale. Quivi, nell'aula magna, il rettore ma nifico, 
deputato Alessandro Ghigi, gli offre le insegne storiche dell'antichiscina U i 
versità: una collana e una medaglia d'oro. La medaglia reca nel recto l'im È 
gine della dea Minerva, e nel « verso » un verso di Ovidio: « Aetheream osa da 
deam, servabitis Urbem » (« Difendete la dea celeste, difenderete l'Urbe ») La 
fine dell'indirizzo del rettore magnifico è salutata da un’entusiastica ova: Ù ; 
quindi il Duce, ristabilito con un cenno della mano il silenzio nell'aula o 

ori 


volge al rettore le parole qui riportate. (Da 1/ nr. 
1936, XXIII). È (Da I/ Popolo d'Italia, N. 296, 26 ottobre 


#* Il 25 ottobre 1936, verso le 11, Mussolini i i 
; e , ; i lascia Bologna in auto dirett 
eco dove ieri le 14. Subito dopo, dal balcone della Casa del 
10, pronuncia le parole qui riportate in riassunt : "Itali, 
N, 296, 26 ottobre 1936, XXIII). dia 
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del Duce sono state ascoltate in un silenzio religioso. Ad un certo punto alcune 
voci si sono levate a protestare contro.... lo zampillo della fontana, il cui fra- 
gore impediva di sentire la voce del capo. E Mussolini ha sorriso, come per 
dire « avete ragione », e con un gesto ha fatto segno di eliminare con un giro 
di rubinetto lo zampillo perturbatore. Alla fine, una triplice ovazione saluta 
Mussolini, che è costretto ad affacciarsi ripetute volte). 


AL POPOLO DI IMOLA * 


Il Duce inizia un indimenticabile colloquio con la folla, suscitando ad 
ogni frase, e quasi ad ogni parola, grida di dedizione e di amore. Il Duce 
rivolge parole di saluto e di simpatia, compiacendosi di constatare come tutto 
il popolo sia più che mai stretto e compatto attorno ai gagliardetti della rivo- 
luzione. Tale compattezza è la migliore garanzia per l’avvenire del popolo - 
italiano, che vuole la pace quando essa è il risultato di una reciproca volontà. 
(Come avviene ogniqualvolta nelle piazze d’Italia si svolgono questi inimi- 
tabili colloqui fra îl capo ed il popolo, il discorso è interrotto qua © là da 
improvvisi scrosci di applausi, da fieri « A noi! », da un’invocazione 0 da 


‘un commento, da pause proforide, în cui sembra che il più intimo colloquio 


corra tacito fra l’arengo e la piazza. Qui il dialogo ha un accento più con- 
fidenziale e vivace: « Duce — gli grida un reduce levando în alto il casco 
coloniale — i legionari sono sempre con te! ». Ed egli gli sorride e gli risponde 
con un gesto, come per dirgli: « Ne sono sicuro ». Una camicia nera faentina 
invoca una visita del Duce nella sua città e al segno di assenso del capo, gli 
grida: « Grazie della visita»). 

Mussolini coglie questa interruzione per annunciare ai faentini la costru- 
gione di un’opera attesa: il palazzo degli uffici governativi. (E l'annuncio è 
salutato da scroscianti applausi. Il discorso si chiude alla fine nel clima di 
un'immensa ovazione). i 


________—__— 


* Il 25 ottobre 1936, verso le 16, proveniente da Molinella, Mussolini 
giunge in auto ad Imola, dove, dal balcone del palazzo podestarile, pronuncia 
le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 296, 26 ottobre 


1936, XXIII). 
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AI « FEDELI ALLA TERRA » * 


La parola del Duce, che pronuncia un discorso di virile e profonda umanità 
avvince gli ascoltatori: ogni periodo solleva acclamazioni. i di 
Dopo aquere affermato la necessità che î coloni rimangano fedeli alla terra 
L i a sposarsi, potché, oltre alle ferre ché sono în via di completa 
fe decna Ln distese di terre nell’impero attendono Paratro con- 
Infine il Duce invîta i coloni a visitare la grande capitale della grande 
Italia ed a ricordare che a Roma esiste un Governo che si preoccupa i rimo 
luogo delle sorti dei rurali italiani. (I coloni rispondono alle nanna del 
Duce con una nuova e grandiosa manifestazione, a cui si associano plaudendo 
a lungo, tutte le autorità presenti, gli organizzatori e i giornalisti Il Duc 
è costretto a salire più volte sul podio e anche quando, dopo pra ul 
romanamente, egli lascia la sala Regia, le 2elamazioni lo seguono e a lu 
risuona l’invocazione scandita dai cinquecento coloni: « Duce! Duce! ») ti 


« GIORNATA RADIOSA » ** 


Camerati | 


Giornata radiosa quella di oggi: a Roma e in tutta Italia. A Rom 
stamane abbiamo inaugurato il Sacrario della Milizia. È ud mar 3 
sul quale sono incisi non soltanto la memoria, ma i sé di vga 
camicie nere che durante la rivoluzione caddero per dare all’Itali 
tutte le possibilità del suo futuro, e caddero durante la guerra d’Afri : 
per dare finalmente all’Italia il suo impero. Dovunque PE 





È dar, 
ZIA x lara del 25 ottobre 1936, Mussolini si era portato in auto da 
, dove aveva pernottato. La mattina del 26 b i 
il suo trimotore S. 81 », era rien i 

uo ti p ji trato a Roma. Il 27 ottob. Il 
Regia di palazzo Venezia ia ci par se 
i , premia cinquecentoventicinque coloni bonificatori i 
I, È inqu ri, Ind 
rivolge loro le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 29 
298, 27, 28 ottobre 1936, XXI). ST 
dk i 
Rca i a del 28 ay 1936, in occasione del quattordicesimo 
oma, nella nuova sede del C d 
M.V.S.N. sita a palazzo del Littori ini ear 
. ttorio, Mussolini inaugura il S io ai i 
i arrne > gura il Sacrario ai caduti 
, ; piazza Venezia, consegna le medagli i i 
. è pia ) ; € daglie alla memoria 
i nella guerra d'Africa ai loro genitori e premia i littori della sn . 
A = l’anno XIV. 3 La premiazione è compiuta. Dalla sterminata 
a un immenso clamore, ma ecco che l'altoparl 
rg a (“ Ona sli , me oparlante trasmette una 
I al balcone"), che dà agli applausi i 
significato, La folla ringrazia il Duce di av SR 
signifi a il ] ere compreso il suo profondo deside- 
rio di poterlo vedere meglio, di potergli indirizzare più direttamente il tributo 
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di grandi opere pubbliche. Sono i segni indelebili attraverso i quali 
i figli dei nostri figli, fino alle più remote generazioni, avranno la 
testimonianza della capacità creativa del popolo italiano nell’èra fa- 
scista. 

Anno fausto il XIV. Ma il XV non sarà meno fausto di quello 
che oggi finisce. Poiché tale è la nostra fede, questa è la nostra vo- 
lontà. Volontà aguzza e temprata come l’acciaio delle vostre lame; 
fede che quando trova degli ostacoli, vi si getta contro € brucia i 
vascelli dietro di sé. 

Il popolo italiano è oggi in piedi come non mai, deciso a difendere 
con tutte le sue forze, sino alla sua ultima stilla di sangue, la vittoria 
e l'impero. (Ad ogni periodo, il popolo risponde con uragani di applausi, 
con balzi d’entusiasmo, che danno all’adunata ondeggiamenti improvvisi. La 
parola « impero » strappa alla folla un grido solo, che, propagandosi e molti- 
plicandosi, diviene un coro martellante: « Duce! Duce!». Dalla piazza 
come dai Forì imperiali, dal corso Umberto e da tutte le arterie adiacenti 
questo è il grido che riassume ed esprime la riconoscenza di un popolo, è il 
grido che parte da tutta Italia, da ogni cuore d’italiano e che oggi saluta nel 
Duce il fascismo della vigilia e dell’avvenire, la volontà indomabile dell’Italia 
risorta con le armi e con lo spirito alla sua missione imperiale nel mondo. 
II Duce si sofferma al balcone e contempla sorridente il superbo spettacolo ; 
alza più volte il braccio nel saluto romano, poi si ritira, ma il coro non cessa, 
non sS'arresta un attimo solo. La moltitudine rimane compatta e la manife- 
stagione continua con îl fragore di una tempesta. Il Duce deve tornare al 
balcone; accanto a lui è il segretario del Partito. Dicci, dodici volte il Duce 
torna al balcone per appagare le impetuose invocazioni del popolo e ogni volta 
che egli appare l'intensità della manifestazione si accresce. È uno) spettacolo 


formidabile, che si protrae per oltre mezzora). 





della propria devozione. Difatti, pochi istanti dopo, egli appare sul quel balcone 
da cui il popolo italiano ha appreso, nelle occasioni storiche, la parola d'ordine 
verso sempre muove e maggiori conquiste, E quando la figura del Duce si 
presenta al popolo accanto alle insegne del fascismo e al grande vessillo trico- 
lore, una ovazione gigantesca saluta il fondatore dell'impero. B l’inizio di una 
manifestazione impetuosa, che raccoglie i sentimenti, l’esultanza, i propositi di 
un intero popolo. Solo la voce di Mussolini può placarla, solo il suo gesto 
può ottenere il silenzio. E infatti quando egli, dopo avere contemplato lo stu- 
pendo spettacolo della folla acclamante, e dopo avere risposto alle invocazioni 
col saluto romano, fa cenno di voler parlare, si fa di colpo un silenzio perfetto, 
altrettanto grandioso e impressionante quanto il fragore degli applausi. All'ordine 
dato dal segretario del Partito, l'“A noi! ” del saluto al Duce rompe con 
uno schianto improvviso, per un attimo solo, quel vasto, religioso silenzio ». 
Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 229, 


29 ottobre 1936, XXIII). 
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AGLI OPERAI DELLE OFFICINE AERONAUTICHE 
ì CAPRONI DI TALIEDO * 


Sono entusiasta di quello che ho visto e di quello che fate. 

Voi lavorate per la difesa della patria; lavorate, cioè, per la difesa 
di tutto il popolo italiano. (Le due frasi banno suscitato una nuova, impo- 
nente, lunghissima dimostrazione al grido vitmato di « Duce! Duce! », cui 
il capo ha risposto, sorridendo, con il saluto romano). 


PER L'INAUGURAZIONE 
DELLA CASA DEL FASCIO DI SEVESO ** 


Questa Casa è dedicata ai martiri fascisti. Il loro sacrificio ci È 
sacro ed impegna tutti a perseverare con fede, con coraggio, con te- 
nacia, quando si tratti di sviluppare la rivoluzione fascista e di rea- 





# Il 29 ottobre 1936, alle 14.05, « pilotando il suo trimotore », Mussolini 
era partito dall'aeroporto del Littorio di Roma. Alle 15.30, era atterrato all’aero- 
porto Nazale Palli di Parma. Ispezionatolo, alle 16 era proseguito in auto per 
Collecchio e Fornovo di Taro. « Le popolazioni dei due importanti centri rurali, 
nonostante che l'arrivo del Duce non fosse stato assolutamente preannunciato 
e la notizia non fosse trapelata che al momento dell'arrivo, hanno tributato al 
fondatore dell'impero irrefrenabili manifestazioni di entusiasmo ». Alle 17.40, 
Mussolini aveva lasciato Fornovo in treno diretto a Milano. Il 30 ottobre, alle 
9.30, era arrivato nella capitale lombarda. Percorse le principali vie del centro 
su una macchina scoperta fra accoglienze entusiastiche, era stato ricevuto al Castel- 
lo Sforzesco, dove, fra l'altro, aveva passato in rassegna gli squadristi schierati 
nella corte ducale, dicendo loro: « V7 ricordo tutti ». Poi aveva visitato la Trien- 
nale d'arte decorativa ed il Salone dell'automobile. Nel pomeriggio, gli Stabili- 
menti della Compagnia generale di elettricità, dell’Isorta Fraschini, dell'Alfa 
Romeo (dove aveva rivolto «parole di simpatia ai lavoratori »), e l’Istituto di 
padre Beccaro. Quivi «il Duce si è accomiatato dai bimbi e dai componenti il 
Consiglio, esprimendo ai dirigenti dell'Istituto il suo plauso per l’ottimo stato 


dei bambini, dicendo: ‘“ Vedo che sono foridi e sani” ». Successivamente aveva - 


inaugurato la sede del Dopolavoro Carlo Erba. Il 31 ottobre, alle 8, nella piaz- 
zetta Reale, dà il primo colpo di piccone per la demolizione della « Manica 
Lunga ». Alle 8.25, giunge in auto alle Officine aeronautiche Caproni di Taliedo, 
che visita. Indi rivolge agli operai le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 300, 301, 302, 30, 31 ottobre, 1 novembre 1936, XXIII). 


#* Lasciate le Officine aeronautiche Caproni di Taliedo, il 31 ottobre 1936, 
verso le 10, Mussolini giunge in auto a Cesano Maderno, dove visita gli Stabi- 
limenti della Società « Azienda colori nazionali affini » e della Snia Viscosa. 
Quivi, congedandosi « dalla folla operaia che insiste nelle acclamazioni, quasi 


lizzare la più alta giustizia sociale per il pop 
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olo e la grandezza d’Italia. 


(La parola del capo, incisiva e calma, è ascoltata în 9 .- rg 
] ] ] idabile grido di fede, 

ilenzi î ubito dopo în un più formida 

neo a un solenne giuramento al comandamento 


} lo voglia rispondere co 
Pi Reano in nome della rivoluzione, în nome della grandezza 


d'Italia). 
«ENERGIA NE AVREMO SEMPRE » * 


a, ma voglio dirvi che di energia ne SEO 
tutte le frasi del Duce: l’en- 
e Mussolini più volte ha 


Qui si parla di energi 
sempre. (La frase ha avuto il potere che hanno 
tusiasmo ha superato î limiti dell’immaginabile, 


‘ dovuto levare la destra nel saluto romano). 


ABILIMENTI BREDA 
I LAVORATORI DEGLI ST 
ì - DI SESTO SAN GIOVANNI ** 


us: i sed i 
I Duce dice che con la visita ai grandiosi S tabilimenti nei L. e 
rati della Breda danno la loro fatica intelligente e gina si pa - da 
isi i suoi î la massa operaia milanese. 
sue visite ed î suoî contatti con A O i 2. 
avtebbe voluto visitare altri Stabilimenti: ma sara per Me L- 
clude dicendo che il loro entusiasmo dimostra ser sa Li a fi 
} 1 1 i ftutto pensoso della loro sor 
il regime fascista, il quale è sopra i Loro sari 
e i, i folla dei lavoratori scatta in una interminabile ovazione fe 
udire nuovamente il grido della sua immutabile fede). 


i i È i parlerò i” » 
chiedesse di ascoltare ua DOS x She) agri i IRE 3 
. Inaugurata i la 
Se oe alla popolazione pg ct qui riportate. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 302, 1 novembre 1936, SA nn 
* Il 31 ottobre 1936, alle 13.15, proveniente da SE RE 
E Vas È di Dl ii del deputato 
9 . “ 1 Id 
AL do per parola », pigri frase qui riportata. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 302, 1 novembre 1936, i sula 
#* Lesciata la centrale di Precotto dell'Azienda di DA Qt 
ottobre 1936, verso le 16,30, Mussolini giunge in auto d pa e 
dove, visitati gli Stabilimenti Breda, agli allen Sin averne 
rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da / 0097 3 


novembre 1936, XXIII). 


5, » XXVIII. 
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«ANCHE NEL CAMPO DELLA CULTURA 
BISOGNA ANDARE AL POPOLO » * 


Camerati ! 

La mia presenza in questa vostra solenne adunata vi dimostra 
con quale interesse io segua la vostra attività. Anche, e vorrei dire 
soprattutto, nel campo della cultura bisogna andare al popolo. Bi- 
sogna andarvi — questa è la mia consegna — in estensione e soprat- 
tutto in profondità. (Ux nuovo, fragoroso applauso accoglie queste parole. 
I presenti acclamano, al grido di « Duce! Duce! Ducel», e sembra che 
questo grido assuma una tonalità diversa, come se î rappresentanti delle forze 
intellettuali convenute volessero prendere impegno solenne di assolvere l’umana, 


difficile, ma necessaria consegna. Mussolini risponde sorridente. all’omaggio 
della folla). ’ 


AGLI ALLIEVI DELLA SCUOLA MILITARE DI MILANO ** 


Giovani allievi! 
Sono molto lieto di aver vista la vostra bellissima sede e vi elogio 
per il vostro contegno. Ricordate che in ogni tempo, ma soprattutto 


nel tempo fascista, prepararsi a difendere la patria è la più alta delle 
missioni, *** 


* Il 31 ottobre 1936, alle 17.20, proveniente da Sesto San Giovanni, Musso- 
lini rientra in auto a Milano, e si porta subito alla nuova sede del Sindacato 
giornalisti e del Circolo della stampa lombarda sita in viale Monte Santo, dove, 
fra l’altro, inaugura un busto del fratello Arnaldo, donato dal Popolo d'Italia 
al Circolo stesso. Alle 18.30, al Castello Sforzesco, nella sala del Mantegna, 
presenzia il raduno degli intellettuali, indetto per l’inaugurazione, del quindice- 
‘simo anno di attività degli Enti fascisti di cultura. Il professor Ferri «reca al 
Duce, il saluto degli Enti culturali, che da questa eccezionale inaugurazione 
vogliono trarre soprattutto indicazione di opere e maturazione di propositi. Il 
professor Ferri accenna poi alla proposta, che provoca l'assenso del capo, di 
organizzare in Milano una mostra che esalti il genio multiforme di Leonardo ». 
Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 302, 
1 novembre 1936, XXIII). 


** La terza giornata milanese di Mussolini (1 novembre 1936), si apre con 
la visita all'Istituto neurologico alla Città degli studi. Segue quella alla basi- 
lica di San Lorenzo. All'uscita dalla basilica, alle squadre d'operai schierate sul 
piazzale ed addette ai lavori di isolamento della zona adiacente, il capo del 
Governo dice: «Lavorate con molto impegno, perché tra un anno tutto deve 
essere compiuto ». Indi si porta alla Scuola militare, dove, al battaglione allievi 
schierato in armi, rivolge le parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 303, 
2 novembre 1936, XXIII). 

*** AI termine della visita, Mussolini dice al colonnello comandante la 
Scuola: « Farò un elogio a tutti i suoi collaboratori ». (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 303, 2 novembre 1936, XXIII). 
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DISCORSO DI MILANO * 


Camicie nere di Milano! i 

Col discorso che io sto per pronunciare dinanzi a voi e per il quale 
vi chiedo, e voi mi darete, alcune decine di minuti della vostra atten-. 
zione, io intendo di fissare la posizione dell’Italia fascista per quanto 
riguarda le sue relazioni con gli altri popoli d’Europa in questo mo- 
mento così torbido ed inquietante. l I 

© L'alto livello della vostra educazione politica mi permette di esporre 
a voi quei problemi che altrove sono dibattuti nei cosiddetti parla- 
menti e alla fine dei banchetti cosiddetti democratici. Sarò estrema- 
mente sintetico, ma aggiungo che ognuna delle mie parole è medi- 
tata. Se si vuole chiarificare l’atmosfera europea, bisogna in primo 
luogo fare zabula rasa di tutte le illusioni, di tutti i luoghi comuni, 
di tutte le menzogne convenzionali che costituiscono ancora i relitti 
del grande naufragio delle ideologie wilsoniane. 

Una di queste illusioni è a terra: è l'illusione del disarmo. Nessuno 
vuole disarmare per primo, e disarmare tutti insieme è impossibile 
ed assurdo. 

Eppure, quando si riunì a Ginevra la conferenza del disarmo, 
la regia funzionò in pieno. Questa regìa consiste nel gonfiare le ve- 
sciche sino a farne diventare delle montagne. Su queste montagne 
si concentra per alcuni giorni tutto il fuoco dei proiettori della pubbli- 
cità mondiale; poi, ad un certo momento, da queste montagne esce 
un minuscolo topo, che va a finire nei labirinti di una procedura che, 
in fatto di trovate fertili, non ha precedenti nella storia. i 

Per noi fascisti, abituati ad esaminare con occhio freddo la realtà 
della vita e della storia, altra illusione, che noi respingiamo, è quella 
che passa sotto il nome di «sicurezza collettiva ». i we 

La sicurezza collettiva non è mai esistita, non esiste, non esistera 
mai. Un popolo virile realizza nei suoi confini la sua sicurezza col- 
lettiva e rifiuta di affidare il suo destino alle mani incerte dei terzi. 


# La mattina del 1° novembre 1936, lasciata la Scuola militare, Mussolini 
si reca in piazza San Sepolcro, dove, sul terrazzo del palazzo dei commercianti 
sito all'angolo di via Zecca Vecchia, dà il primo colpo di piccone per la trasfor- 
mazione dell’edificio, destinato a nuova sede della Federazione provinciale dei 
Fasci di Combattimento. Indi inaugura le Scuole G. Sacchi di Baggio e visita 
la Scuola G. B. Vico alla Cagnola. Rientrato a Milano, fra le 15.55 e le 16.25, 
da un podio collocato davanti alla porta maggiore del Duomo, pronuncia il 
discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 303, 2 novembre 1936, XXIII). 


Pri 
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Altro luogo comune che bisogna respingere è la pace indivisibile, 
La pace indivisibile non potrebbe avere che questo significato: la guerra 
indivisibile, ma i popoli si rifiutano, e giustamente, di battersi per 
interessi che non li riguardano. i 

La stessa Società delle nazioni si basa sopra un assurdo che con- 
siste nel criterio dell’assoluta parità giuridica fra tutti gli Stati, mentre 
* gli Stati si differenziano almeno dal punto di vista della loro storica 
responsabilità. i 

Per la Società delle nazioni il dilemma si pone in termini chiatis- 
simi: o rinnovarsi, o perire. Poiché è estremamente difficile che essa 
possa rinnovarsi, per nostro conto può anche tranquillamente perire, 
Comunque, noi non abbiamo dimenticato e non dimenticheremo che 
la Società delle nazioni ha organizzato, con metodi di una diligenza 
diabolica, l’iniquo assedio contro il popolo italiano, ha tentato di 
affamare questo popolo nella sua concreta vivente realtà degli uomini, 
delle donne, dei fanciulli, ha cercato di spezzare il nostro sforzo mili- 
tare, l’opera di civiltà che si compiva a circa quattromila chilometri 
di distanza dalla madrepatria. 

Non c’è riuscita: non c’è riuscita non già perché non lo volesse, 
ma perché ha trovato di fronte (/4 folla urla: «Il Duce! v) Vunità 
compatta del popolo italiano, capace di tutti i sacrifici e anche di bat- 
tersi contro cinquantadue Stati coalizzati. 

Del resto per fare una politica di pace non è necessario di passare 
per gli ambulacri della Società delle nazioni. 

Qui, o camerati, io faccio quello che nella navigazione si chiama 
il punto. Dopo diciassette anni di polemiche, di attriti, di malintesi, 
di problemi rimasti in sospeso, nel gennaio 1935 si realizzavano degli 
accordi con la Francia. Questi accordi potevano e dovevano aprire 
una nuova epoca di relazioni veramente amichevoli tra i due 
paesi. : 

Ma vennero le sanzioni. Naturalmente l’amicizia subì un primo 
congelamento. Eravamo alle soglie dell’inverno. Passò l’inverno e 
giunse ‘la primavera e con la primavera le nostre trionfali vittorie. 
Le sanzioni continuavano ad essere applicate con un rigore veramente 
meticoloso. Da almeno due mesi eravamo ad Addis Abeba e ancora 
duravano le sanzioni. Caso classico della lettera che uccide lo spirito, 
del formalismo che strangola la vivente, concreta realtà della vita. 

La I*rancia ancora oggi tiene il dito puntato sugli ingialliti registri 
di Ginevra e dice: l'impero del morto ex-leone di Giuda è ancora 
vivo. Ma al di là dei mastri ginevrini che cosa dice la realtà della nostra 
vittoria ? Che l’impero del negus è stramorto. 

È di tutta evidenza che sino a quando il Governo francese terrà, 
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nei nostri confronti, un atteggiamento di attesa riservata, noi non. 
potremo fare che altrettanto. I i 
Uno dei paesi confinanti con l’Italia e con il quale le nostre re # 
zioni furono, sono e saranno sempre estremamente amichevoli, è a 
Svizzera. Paese piccolo, ma di una importanza grandissima e per la 
composizione sua etnica e per la posizione geografica che occupa 
nel quadrivio d’Europa. i ; 
Con gli accordi dell’11 luglio un’epoca nuova si è aperta nella 
storia dell'Austria moderna. Gli accordi dell’11 luglio, ne prendano 
nota tutti i commentatori frettolosi e male informati, erano da me 
conosciuti ed approvati sin dal 5 giugno, ed è mia convinzione che 
tali accordi hanno irrobustito la compagine statale di questo Stato 
e ne hanno anche maggiormente garantita l’indipendenza. i 
Sinché non sarà resa giustizia all’Ungheria non vi potrà ore 
sistemazione definitiva degli interessi nel bacino danubiano. L’Un 
gheria è veramente la grande mutilata: quattro milioni di magiari 
vivono oltre i suoi confini attuali. Per volere seguire i dettami di una 
giustizia troppo astratta, si è caduti in un’altra ingiustizia forse 
maggiore. i 
I sentimenti del popolo italiano verso il popolo magiaro sono 
improntati ad uno schietto riconoscimento, che del resto è pon 
delle sue qualità militari, del suo coraggio, del suo spirito di ue 
ficio. Ci sarà forse prossimamente una occasione solenne nella quale 
questi sentimenti del popolo italiano troveranno pubblica e clama- 
rosa manifestazione. l ARE 
Quarto paese confinante con l’Italia: la Jugoslavia. In questi ultimi 
tempi l’atmosfera tra i due paesi è grandemente migliorata. 
Voi ricorderete che due anni or sono, in questa stessa piazza, 10 
feci un chiaro accenno alla possibilità di stabilire rapporti di cordiale 
amicizia fra i due paesi. Riprendo oggi questo motivo ù dichiaro 
che oggi ormai esistono le condizioni necessarie € sufficenti di ordine 
morale, politico ed economico per mettere su nuove basi di una con- 
creta amicizia i rapporti fra questi due paesi. Oltre a questi che sono, 
i quattro paesi confinanti con l’Italia, un grande paese ha in ie 
ultimi tempi raccolto vaste simpatie nelle masse del popolo italiano: 
parlo della Germania. i i 
Gli incontri di Berlino hanno avuto come risultato una intesa 
fra i due paesi su determinati problemi, alcuni dei quali particolar- 
mente scottanti in questi giorni. Ma queste intese, che sono da 
consacrate in appositi verbali debitamente firmati, questa Seo 
Berlino-Roma, non è un diaframma, è piuttosto un asse attorno 2 


i PARI 
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quale possono collaborare tutti gli Stati europei animati da volontà 
di collaborazione e di pace. A 

__— La Germania, quantunque circuita e sollecitata, non ha aderito 
alle sanzioni. Con l’accordo dell’11 luglio è scomparso un elemento 
5 dissensione fra Berlino e Roma e vi ricordo che, ancora prima del- 
nepnto di Berlino, la Germania aveva praticamente riconosciuto 
l’impero di Roma. 


Nessuna meraviglia se noi oggi innalziamo la bandiera dell’anti- 


bolscevismo. Ma questa è la nostra vecchia bandiera! Ma noi siamo 
nati sotto questo segno, ma noi abbiamo combattuto contro questo 
nemico, lo abbiamo vinto, attraverso i nostri sacrifici ed il nostro 
sangue. Poiché quello che si chiama bolscevismo o comunismo non 
è oggi, ascoltatemi bene, non è oggi che un supercapitalismo di Stato 
portato alla sua più feroce espressione: non è quindi una negazione 
del sistema, ma una prosecuzione ed una sublimazione di questo si- 
stema. 

E sarebbe ora di finirla con il mettere in antitesi il fascismo e la 
democrazia. Veramente si può dire che questa nostra grande Italia è 
‘anche la grande sconosciuta. Se molti di questi ministri, deputati e 
generi affini che parlano per « sentito dire » si decidessero una buona 
volta a varcare la frontiera d’Italia, si convincerebbero che se c’è un 
paese dove la vera democrazia è stata realizzata, questo paese è l’Italia 
fascista. 

Poiché noi, o reazionarî di tutti i paesi, veri ed autentici reazionari 
di tutti i paesi, noi non siamo gli imbalsamatori di un passato, siamo 
gli anticipatori di un avvenire. 1 

Noi non portiamo alle estreme conseguenze la civiltà capitalista 
soprattutto nel suo aspetto meccanico e quasi antiumano; noi creiamo 
una nuova sintesi e, attraverso il fascismo, apriamo il varco alla umana 
vera civiltà del lavoro. i 

Mi sono occupato sin qui del continente. Bisogna che gli italiani 
a poco a poco si facciano una mentalità insulare, perché è l’unico 
modo per potréè al giusto piano i problemi della difesa navale della 
nazione. 

i L’Italia è un'isola che si immerge nel Mediterraneo. Questo mare 
(io qui mi rivolgo anche agli inglesi, che forse in questo momento 
sono alla radio), questo mare per la Gran Bretagna è una strada, 
una delle tante strade, piuttosto una scorciatoia con la quale l'impero 
britannico raggiunge più rapidamente i suoi territorì periferici. 

Sia detto tra parentesi che quando un italiano, il Negrelli, pro- 
gettò il taglio dell’istmo di Suez, soprattutto in Inghilterra fu consi- 
derato un mentecatto. 
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Se per gli altri il Mediterraneo è una strada, per noi italiani è 
la vita. Noi abbiamo detto mille volte, e ripeto dinanzi a questa 
magnifica moltitudine, che noi non intendiamo di minacciare questa 
strada. Non ci proponiamo di interromperla, ma esigiamo d’altra 
parte che anche i nostri diritti ed interessi vitali siano rispettati. 

Non ci sono alternative: bisogna che i cervelli ragionanti dell’im- 
pero britannico realizzino che il fatto è compiuto ed irrevocabile. 
Più presto sarà e tanto meglio sarà. 

Non è pensabile un urto bilaterale e meno ancora è pensabile un 
urto che da bilaterale diventerebbe immediatamente europeo. Non 
c'è quindi che una soluzione: l’intesa schietta, rapida, completa sulla 
base del riconoscimento dei reciproci interessi. 

Ma se così non fosse, se veramente, cosa che io escludo sin da 
oggi, si meditasse, veramente, di soffocare la vita del popolo ita- 
liano in quel mare che fu il mare di Roma, ebbene si sappia che il 
popolo italiano balzerebbe come un solo uomo in piedi (/a folla urla : 
« Sì! 5?! »), pronto al combattimento con una decisione che avrebbe 
rari precedenti nella storia. 

Camerati milanesi | 

Veniamo a noi. Le direttrici di marcia per l’anno XV sono le se- 
guenti: pace con tutti, con i vicini e con i lontani, pace armata. 
Quindi il nostro programma di armamenti del cielo, del mare e della 
terra ‘sarà regolarmente sviluppato. 

Acceleramento di tutte le energie produttrici della nazione, nel. 
campo agricolo e nel campo industriale. 

Avviamento del sistema corporativo alla sua definitiva realizza- 
zione. 

Ma vi è una consegna che io affido a voi, o milanesi di questa 
ardentissima e fascistissima Milano, che ha rivelato in questi giorni 
la sua grande anima, che affido a voi, 0 milanesi, di questa Milano 
generosa, operosa, infaticabile. Questa consegna io sono sicuro che 
diventa per voi, nell’ora stessa in cui la pronuncio, un imperioso do- 
vere: dovete mettervi, come vi metterete, all'avanguardia per la va- 
lorizzazione dell'impero, onde farne, nel più breve termine di tempo 
possibile, un elemento di benessere, di potenza, di gloria pet la pa- 
tria. (Quasi ogni periodo del discorso è punteggiato dalle risposte del popolo, 
che esprime il suo consenso con grida, con affermazioni, con promesse ardenti. 

Come sempre nei discorsi a carattere storico definitivo, la parola del Duce è 
un colloquio vivacissimo con la folla. E questa volta il colloquio ha îl valore 
d’un'affermazione di potenza e d’un impegno altissimo. Le ultime parole 
sono seguite da una manifestazione travolgente, che non sembra voler mai 
finire è che lascia la sua vibrazione anche nei giorni seguenti. Tutti sentono 
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che, nel discorso di Milano e nell’entusiasmo che lo accompagna è l'apoteosi 


dell'impero, è l'affermazione della sua forza propulsiva nel mondo, ora e. 


sempre, nel presente e nell’avvenire). * 


«ANCH'IO SONO STATO UN MURATORE » ** 


Bravo! Devi anche aggiungere che anch’io sono stato un mura- 
tore e che molto ho lavorato. 


ALL' UNIVERSITA DI PAVIA ** 


ID Duce, rispondendo all’indirizzo del rettore, ricorda il contributo dato 
dall'Università di Pavia alla cultura ed alla scienza ed assicura che da parte 
del Governo sarà fatto tutto îl possibile perché questo contributo sia nei se- 
coli sempre più agevolato. (Le parole del Duce sono salutate da una devota, 


riconoscente manifestazione, cui fa eco îl persistente alto clamore delle falangi 


universitarie e del popolo). 


* Indi Mussolini visita il Duomo, dove si intrattiene a colloquio coll'arcive- 
Scovo Ildefonso Schuster. « Prima di congedarsi, Sua Eminenza Schuster esprime 
a Mussolini il desiderio di salutarlo ancora fra un anno, ed il Duce conferma 
l'appuntamento di ritornare a Milano fra uno o al massimo fra due anni» 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 303, 2 novembre 1936, XXIII). ù 


. ** A Milano, nel Sacrario dei caduti fascisti posto nel cimitero monumentale 
il 2 novembre 1936, alle 10, Mussolini rende omaggio agli stessi. Alle 11, 
visita la parte già costruita della nuova sede del gruppo rionale fascista Benito 
Mussolini sita in via Ceresio, «AI termine della visita, mentre tutt'intorno 
scrosciano ripetuti gli applausi, Mussolini si sofferma tra gli operai addetti al 
cantiere. Uno di essi improvvisa brevi parole di saluto, quale umile omaggio 
al grande costruttore della grandezza d'Italia ». Il capo del Governo gli risponde 


Sn. parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 304, 3 novembre 1936, 


i #*#* A Milano, il pomeriggio del 2 novembre 1936, Mussolini aveva visitato 
l'Albergo materno della Senavra sito in via Cipro. La mattina del 3 novembre 
si porta in auto a Pavia, dove, fra l’altro, visita l'Università, « Nell’aula fosco- 
liana, dove è adunato tutto il Corpo accademico, che saluta alla voce il Duce 
il rettore magnifico rivolge al capo un indirizzo, nel quale, rievocati i titoli di 
nobiltà dell'Ateneo pavese, ne fa presente gli attuali bisogni ». Al rettore magnifico 
Mussolini risponde con le parole qui riportate in riassunto, (Da I/ Popolo Plidia 
Nn. 304, 305, 3, 4 novembre 1936, XXIII). È 





- 
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AL POPOLO DI PAVIA * 


Dopo avere detto che l’imponente complesso di opere pubbliche inaugurato 
stamane testimonia della vitalità e del dinamismo della vecchia e gloriosa Pa- 
via, esalta l’anima eroica del fascismo rurale, che în questa terra ha impe- 
gnato talune delle sue più gloriose battaglie. 

Il Duce afferma che le adunate di questi giorni documentano in 
maniera irrefutabile la unità politica, economica e spirituale del popolo 
italiano, popolo di lavoratori e di soldati, di uomini dalle maniche 
rimboccate, pronti al lavoro e al combattimento. 

Quindi il Duce prosegue dichiarando che la memoria degli squadristi 
caduti nella vigilia impegna tutti a tenere fermissima fede ai valori 
ideali, che sono eterni e formano veramente il piedistallo .per le glo- 
rie di un popolo. . 

Il Duce termina ricordando che di questi valori ideali il popolo italiano 
- dette superba prova allorché cinquantadue Stati coaligzati lo strinsero d’as- 
sedio, e si dice certo che le virtà di ieri sarebbero luminosamente confermate 
anche în avvenire se la patria lo richiedesse per garantire Ja sua conquistata 
grandezza. (Le parole del Duce, interrotte quasi ad ogni periodo da appas- 
sionate acclamazioni, da grida di consenso, sono salutate, alla fine, da un'altra 
dimostrazione di tale intensità che nessuna penna potrebbe descrivere. Mo- 
schetti in alto, feg ed elmetti în volo, gente che salta, che grida, che saluta, 
che chiama, che invoca). ** 


* La visita di Mussolini a Pavia del 3 novembre 1936, si conclude con il 
discorso da lui pronunciato in piazza della Vittoria, dalia loggetta del Broletto, 
e qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 305, 4 novembre 1936, 
XXIII). sn 


** « Più e più volte il Duce si riaffaccia e, infine, invita la moltitudine ad 
intonare le Cantare dei legionarî di Auro d'Alba. La musica della Milizia attacca: 
la massa canta. È un coro formidabile, uno spettacolo che esalta e commuove, 
nella sua serena bellezza. ‘' Ce ne fregammo un dì della galera, ce ne fregammo 
della brutta morte”. Le sestine si succedono, cantate a gran voce dalla moltitu: 
dine; anche il Duce, dalla loggetta, unisce Ja sua voce al coro e, con la mano, 
‘segna il ritmo. L'ultima sestina, all'ultimo “ a/a/à!”, tramuta un'altra volta la 
piazza in una selva di baionette, di labari, di gagliardetti, di braccia levate nel 
saluto romano, mentre un grido echeggia possente, interminabile: ‘ Duce! Duce! 
Duce!”. Il Duce scende la scalinata, sale in macchina, vi rimane in piedi; la 
folla fa impeto, si protende verso di lui, che stringe sorridendo le mani che più 
gli sono vicine. Quindi la macchina parte, accompagnata dal grido appassionato 
della moltitudine e raggiunge la prefettura ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 305, 
4 novembre 1936, XXIII). ; 
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AGLI OPERAI DEGLI STABIL 
IMENTI —. 
«SAVOIA-MARCHETTI » DI SESTO CALENDE * 


I D I : a 
di uce si dice lieto di aver rivisto questo Stabilimento ampliato e perfe- 
a ; i Li. avere constatato che talune macchine sono state fab 
recisamente durante îl periodo di ioni 
i elle sanzioni; 1 } 
“ i gioni; la qual cosa costi- 
v a AS della tenacia e della intelligenza degli italiani. Il Duce con 
cendo di sapere come gli operai lavor 
di. l vorano non soltanto per guadagnarsi 

a, ma perché pensano che dal lor. } 7 
o lavoro dipend i 
parte la sicurezza della patria indi } uu 
e quindi la sicure del tali 
pra ; zza del. popolo italiano. 
sil can SI sono accolte da una nuova manifestazione di 
arte delle maestranze. Il capo del Go Î 1 
. verno st traffiene anco 

qualche attimo sulla tribuna e, di . 
nalche , dopo aver salutato romanamente eli i 
si dirige verso la propria macchina). bel 


COMMIATO DA MILANO ** 


Camerati milanesi | 


r b 
£ 


Abbia insi 
di Su e insieme queste memotabili giornate di alta ten- 
sa .. che rimarranno per sempre scolpite nei nostri cuori 
Po: sl o ma quando avrò qualche cosa di speciale da 
pera 7 g ( vazioni e grida di entusiasmo, fanfare, agitar di bandiere 
fondono in una nuova più infoni 
completa sinfonia. La folla îì 
Cina I ia. La folla înalzd al 
LL . canna » essa ha compreso quale altissimo premio sia 
e parole del capo; ha 
n compreso che le parole stesse - 
d esse ‘Sono un elo- 


* Il ; ì 
o a alle 14.30, proveniente da Pavia, Mussolini giunge 
cià si ove ispeziona il campo d’aviazione e « passa in rasse- 
nia ncentramento di duecentocinquantasei modernissimi veli- 
e 16, è a Sesto Calende. Visitati gli Stabilimenti Savoia-Marchetti, 


rivolge agli operai le parole qui ri SOT 
Ni 305. 4 povenibre 1936 alza in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 


a 2} ne Savoia-Marchetti di Sesto Calende, il 3 novembre 

6, ° 17.30, Mussolini rientra in auto a Mil 

; i a Milano. Alle 19.40 

e oa Noa: ga » fronte alla stazione RATA 
polo » che lo accl i # 

tate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 305, 4 ag i i DIE 
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gio ambitissimo alla sua perfetta educazione politica. Tutte le fiaccole e tutte 
le braccia si protendono di nuovo in un supremo gesto d'offerta ed îl grido 
di passione sovrasta l’entusiasmo: « Duce, ritorna presto! ». Mussolini 
volge ancora una volta lo sguardo iîntorno; saluta e S'avvia verso l'interno 
della stazione. Ma il popolo non è ancora pago, e l’invocazione prorompe 
più formidabile: « Duce! -Duce! ». Il capo riappare alla folla; nuove esplo- 
sioni di frenetico entusiasmo si propagano da un capo all’altro della piazza. 
Le grida, gli « alalà! », le acclamazioni si sovrastano în un rombo immenso. 
Sul podio Mussolini saluta ancora una volta romanamente, poi si ritira. Ma 
dalla sterminata massa di popolo nuove ondate di acclamagioni si levano, sal- 
gono, si moltiplicano ; e il Duce riappare sul podio quattro, cinque, sei volte, 
salutato da folate formidabili di grida, da sventollo di cappelli, da agitar 
di moschetti, da balenî di lampadine. Finalmente il Duce lascia îl podio e 
‘scende verso l'atrio della stazione, mentre la moltitudine nella piazza lo 


saluta con altre formidabili ovazioni). 


AGLI EROI DELLA VIGILIA * 


Camerati mutilati | 
Ricordate! Celebrandosi il primo decennale della rivoluzione fa- 


scista, voi aveste il meritato privilegio di sfilare in via dell’Impero 
per inaugurarla. 

Quattro anni dopo voi tornate 2 Roma che l’impero è fondato. 

Nella lontana, ma non dimenticabile e gloriosa vigilia, voi lo 
avete preparato, l'impero, col vostro sacrificio, di cui avete, di cui 
dovete avere sempre più alto l’orgoglio. 

Nella recente impresa voi avete portato la diretta ed eroica parte- 
cipazione delle vostre legioni. Il popolo italiano vi ammira, la patria 
riconoscente sa che può,.in ogni momento, contare sulle vostre forze 
(enorme folla grida con-.una sola voce è « Sì! 51! »), ma soprattutto sul vo- 


stro spirito. 





* Il 3 novembre 1936, alle 20, espresso al segretario federale di Milano, 
Rino .Parenti, «il suo vivissimo compiacimento per le indimenticabili giornate 
milanesi ed il suo alto elogio », Mussolini aveva lasciato la capitale lombarda 
in treno per fare ritorno a Roma. La mattina del 4 novembre, ventitreesimo 
anniversario della vittoria, il sovrano inaugura nell'urbe, « fra entusiastiche mani- 
festazioni di camicie nere e di popolo », la Casa madre dei mutilati. AI termine 
della cerimonia, i mutilati, seguiti da una enorme folla, si recano in piazza 
Venezia per rendere omaggio al capo del Governo, il quale appare al balcone 
centrale del palazzo e pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 

Nn. 305, 306, 4, 5 novembre 1936, XXIII). 
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Camerati mutilati! 


In questo giorno sacro alla vittoria: Saluto al te! (Le ovazioni 
formidabili, che hanno accompagnato le incisive, calde parole del Duce, prorom- 
pono nel saluto elevato alla maestà del re imperatore e danno inizio ad una 
nuova manifestazione, che, quando il Duce lascia il balcone, prosegue con 
un'intensità impressionante, così che egli deve due, tre volte tornarvi per ri- 
cevere ancora il tributo di devozione e d'affetto che, nel giorno della vittoria, 
gli giunge dalle falangi dei mutilati, dei combattenti, dei volontari, dei gio- 


vani, del popolo tutto). 


DIRETTIVE PER L’ASSISTENZA AL LAVORATORE 
DEL TEMPO FASCISTA * 


Il Duce ha additato agli ufficiali il preciso dovere di vigilare affinché gli 
operai abbiano tutto ciò che îl lavoratore italiano del fempo fascista deve 
avere per quanto concerne il vitto, alloggio, Passisten 
rità del pagamento delle mercedì. 


Nello stesso tempo, il Duce ha esortato gli operai a non dimenticare che, 
insieme con la vanga, essi hanno il fucile. 


Il Duce ha disposto infine la distribuzione di mille cestini di viveri prima 
della partenza. 


ga sanitaria e la regola- 


.  * A Roma, il 6 novembre 1936, alle 10, Mussolini visita la nuova Casa 
madre dei mutilati, dove, fra l’altro, distribuisce personalmente le tessere del- 
l'Associazione ad un gruppo di familiari di caduti in Africa Orientale. « Sono 
per lo più donne in gramaglie, nel cui animo ancora è profondo lo strazio del 
primo schiantò doloroso, ma che alla presenza del Duce si irrigidiscono, ricac- 
ciano indietro le lacrime che: fanno groppo alla gola e che offuscano loro la 
vista, ergendosi fiere per ricevere con mano ferma la tessera che il Duce porge 
. a ciascuna. A tutte il Duce rivolge poi calde parole di simpatia, dicendo loro 

che questa Casa che oggi le accoglie è la loro casa. Vibranti acclamazioni ricono- 
scenti accolgono le sue parole ». Alle 11.30, in piazza Venezia, passa in rivista 
mille operai-militi, provenienti dalle provincie di Aquila, Chieti e Forlì, in par- 
tenza per l'Africa Orientale Italiana. « Compiuta la rivista e dato ordine che 
la folla potesse avvicinarsi, il Duce ha chiamato a gran rapporto tutti gli ufficiali 
che inquadrano la legione operaia ». Indi.pronuncia le parole qui riportate in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 308, 7 novembre 1936, XXIII). 
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AI COMBATTENTI DI QUINDICI NAZIONI * 


Il Duce si è dichiarato molto lieto di accogliere le rappresentanze dei 
combattenti d'Europa e d’ America, ai quali ha rivolto il cordiale saluto 
del Governo fascista e quello suo personale di combattente. i 

Approvando la mozione. conclusiva dei lavori del convegno, egli ba messo 


in rilievo la grande forza morale che proviene dai combattenti, i quali 


de a iò 
rappresentano, in ogni paese, il coraggio, il sacrificio, l’onore. — 
la loro azione e la loro parola sono destinate ad avere grande influenza 
sulle masse popolari. > i a 
II Duce ha espresso il suo vivo compiacimento pet l'avvenuta Si 
zione del Comitato permanente, in quanto, attraverso 1 più SE i 
contatti, i popoli potranno meglio conoscersi e comprendersi. D_- 
- i Sa 
qualcuno dei presenti, venendo per la prima volta a Roma, avrà 
Î l’Italia fascista. 
pito che cosa è za ne 
Il Duce ha concluso affermando che egli ed il popolo italiano osa 
vivere in pace con tutti ed ha rinnovato le sue espressioni di simpatia e di ca- 
meratismo. (Le parole del Duce sono state accolte dalle vive acclamazioni 
dei presenti). 


IL « GENTLEMEN'S AGREEMENT » ** 


Nella speranza che una riconciliazione anglo-italiana possa essere proiet- 
tata al di là dei pubblici discorsi, ho domandato al Duce quali misure (5 
plasse per la realizzazione di quanto aveva in mente. Il Duce mi ha rt- 
sposto con un'espressione inglese è na 
i — Un « gentlemen’s agreement »: ecco quello che io ho in mente. 

— Potrei sapere su quali basi? Sarebbe un accordo per definire le rispet- 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 7 novembre 1936, Mussolini iS ; 
rappresentanti delle Associazioni combattentistiche di quattordici sN Si 5 
e degli Stati Uniti d'America, convenuti nella capitale in occasione de ona 
razione della Casa madre dei mutilati. Il deputato Carlo Delcroix, aa 
dell'Associazione nazionale dei mutilati, riferisce sulla costituzione di sr (ae 
tato permamente fra gli ex-combattenti, allo scopo di rendere DOSE si i 
loro rapporti. Indi il capo del Governo pronuncia le parole cHa ag 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 309, 8 novembre 1936, î 


i invi i 1 Daily Mail di Londra, 
** Intervista concessa a Roma, all’inviato speciale de 
Ward Price l'8 (?) novembre 1936. (Da Il Popolo d'Italia, N. 311, 10 novembre 
1936, XXIII). 
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tive sfere d’influnza nel Mediterraneo, oppure avete in mente un patto di 
non aggressione tra la Gran Bretagna e l’Italia? 

— Simile soluzione condurrebbe a una nuova complicazione, 
ha risposto il Duce, spazzando via l’idea col gesto della sua mano forte. 
Io non voglio aggravare oltre la pattomania che ha imperversato re- 
centemente. Ciò che io intravedo è la soluzione più semplice e chiara 
possibile, come si conviene alla psicologia dell’Italia fascista, senza 
opporsi al temperamento britannico. Gli interessi anglo-italiani nel 
Mediterraneo non sono -antagonistici, ma complementari. Né l’una, 
né l’altra nazione può permettersi il lusso di essere ostile all’altra in 
quel mare. L’accordo dovrebbe quindi assicurare la salvaguardia degli 
interessi anglo-italiani nel Mediterraneo, dovrebbe essere conseguen- 
temente bilaterale ed il suo carattere dovrebbe essere tale da rassicu- 
rare completamente gli altri Stati mediterranei. Il'trovare una for- 
mula che dia vita a questo accordo non è difficile; ma un preludio 
necessario ad una tale formula è la nuova atmosfera che si viene for- 

. mando. Questa nuova atmosfera giustifica la convinzione che si sta 
per svoltare il foglio nel libro delle relazioni tra i nostri due paesi. 

Ho menzionato al Duce che, sebbene il buon volere inglese verso l’Italia 
si vada affermando, vi sono aricora molti in Inghilterra che sono preocca- 
pati circa î progetti italiani nel Mediterraneo. 

— Taluno crede che vi sia un'intesa segreta tra voi, Duce, e îl generale 
Franco, in forza della quale Maiorca verrebbe trasferita all'Italia come 
base navale în cambio della simpatia italiana durante la campagna naZionalista. 
È sembrato strano che il vostro discorso [di Milano del 1° novembre 1936] 
non contenesse allusioni alla situazione spagnola. 

— Ho tralasciato ogni riferimento alla Spagna per rispetto al prin- 
cipio di non intervento. Quanto alle voci sulla cessione di Maiorca, 
posso dirvi nel modo più categorico che una tale idea non mi è mai 
passata per l’anticamera del cervello. Ed io non potrei aver rispetto 
per il capo di un movimento nazionalista che considerasse, anche per 
un solo momento, la possibilità di cedere territori del suo paese. 


CONTRO CORRENTE 


Il nazionalsocialismo può soffermarsi con orgoglio ad una tappa 
del rinnovamento che pervade il popolo tedesco. Gli indici della na- 
talità rimontano: segno che il flusso della vita ritorna nel corpo della 
nazione ringiovanita. Dal 1933, ricorda il Berliner T. ageblatt, si è ve- 
| rificato un aumento costante e continuo: dal 14,7 per mille, a quel- 
l’epoca, esso è giunto, nell’ultimo anno, al 18,9. 

Non è certamente un’ascesa casuale. Da quando i regimi totalitari 
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hanno insegnato che non sono i numeri a dominare i popoli ma i 
popoli ad influenzarli e qualche volta finanche a trasformarli, è que- 
sta certamente una delle più belle battaglie superate e vinte. Essa di- 
mostra a sufficenza che la denatalità è il portato diretto di una monca 
od unilaterale valutazione della vita umana. Se lo spirito riesce a 
piegare la materia, le forze positive di una nazione si allineano sullo 
scacchiere sociale come i soldati sul campo. 
Così è avvenuto in Germania. Onore, dunque, alla Germania na- 
zionalsocialista se i ranghi della sua rinnovata umanità si rinfoltiscono. 
Il resto dell'Europa non può dire altrettanto. Una diminuzione - 
del 0,4 per mille si è verificata anche in Italia dal 1932. Non deve 
continuare. Gli elementi spirituali e materiali per la lotta demografica 
sono stati creati, può dirsi legittimamente, tra noi. È giusto, quindi, 
che la gara nella ripresa, che distingue i popoli vitali da quelli in 
decadenza, ci veda raggiungere con celere passo il traguardo. di 
I nati in eccedenza sono l’arma del più forte. Le armi d’acciaio 
non possono illudersi di mietere all’infinito, anche se vincessero, per 
assurdo, sul numero con la risorsa meccanica. Perciò i popoli in fiore 
non temono il domani. “on 
Mentre le democrazie ed il comunismo, rese trepide dai rumori 
delle notti insonni, scavan trincee o ricorrono a reazioni dettate dalla 
paura, la Germania, rinsanguata nelle sue fibre vitali, segna le cifre 
del suo cammino contro corrente. 
È un riarmo pacifico contro il quale nulla possono gli espedienti 
cartacei o le grida alla ginevrina. NA l 
Forttunate quelle nazioni che detengono e custodiscono il magni- 
fico segreto di quest'arma silenziosa ed invincibile, buona, al mede- - 
simo tempo, per la guerra e per la pace. 
Da Il Popolo d'Italia, N. 319, 18 novembre 1936, XXIII (w 1). 


164° RIUNIONE i 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Presenti: Balbo, De Bono, De Vecchi, Federzoni, Ciano + Costanzo, 
Ciano Galeazzo, Solmi, Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buf- 
farini, Volpi, Marconi, Serena, Moriîgi, Marinelli, Grandi, Russo, Trin- 
gali, De Stefani, Muzzarini, Cianetti, Angelini, Farinacci, Acerbo. Segre- 
tario, il segretario del Partito. i 


* Tenutasi il 18 novembre 1936 (ore 22-4). (Da I! Popolo d’Italia, N. 321, 
20 novembre 1936, XXIII). 
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Il Duce ha fatto un’ampia relazione, durata oltre due ore, sulla situa- 
Qione politica, internazionale ed interna, militare ed economica, al termine 
della quale il Gran Consiglio del fascismo ha approvato le seguenti dichia- 
razioni : 

« Il Gran Consiglio del fascismo, dopo la lettura fatta dal Duce del rap- 
porto del vicerè Graziani sulla situazione politico-militare dell Africa Orien- 
tale Italiana alla data del r4 novembre, invia al maresciallo d’Italia Ro- 
dolfo Graziani un fervido plauso per l’opera da lui svolta, plauso che estende 
ai generali Nasi, Geloso, Tessitore, Gallina, Tracchia, Mariotti, Cubedda, 
al colonnello Malta, i quali, alla testa delle loro instancabili colonne di nazio- 
nali e di indigeni, vanno occupando tutti î territori dell’impero e pacificando le 
popolazioni ». l 

« Il Gran Consiglio del fascismo, ascoltati con grande interesse e compia- 
cimento i dati forniti dal Duce per quanto concerne Ja preparazione militare 
della nazione, ritiene che, în questo speciale momento, essa debba essere accele- 
rata, soprattutto nel campo aereo e marittimo ». 

«1l Gran Consiglio del fascismo riconferma, nel primo annuale delle sanzioni 
e nella maniera più imperativa, l'impegno del regime, consacrato nel discorso 
del Duce del 23 marzo XIV, diretto a raggiungere il massimo possibile di 


autonomia economica, specie nei settori interessanti la difesa della nazione; . 


dichiara che qualsiasi resistenza attiva o anche soltanto teorica a tali direttive, 
è un sabotaggio, che deve essere severamente colpito; « riconosce che le cate- 
gorie produttrici (datori di lavoro e lavoratori) hanno operato, durante îl pe- 
riodo delle sanzioni, în modo da concorrere a spezzare l'offensiva societaria ». 

« Il Gran Consiglio del fascismo, considerando l’attività svolta dal Partito 
in questi ultimi mesi, manifesta la sua soddisfazione per l’azione esercitata 
sull'andamento dei prezzi e lo invita a perfezionarla, tenendo conto di tutti 
&li elementi, non soltanto interni, ma anche mondiali. Invita inoltre îl segreta- 
rio del Partito a rendere sempre più efficente l’organizzazione dei Fasci 
Giovanili di Combattimento e a dare il massimo impulso al fascismo fra le 
donne italiane ». 


« Il Gran Consiglio del fascismo, dopo avere esaminata la situazione 


dal punto di vista economico e valutario, tributa un elogio al sottosegretario 


agli Scambi e alle divise ed ai suoi collaboratori per l’opera svolta ». 

« Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione del camerata Galeazzo 
Ciano, avuta comunicazione del processo verbale firmato a Berlino e del pro- 
tocollo di Vienna, li approva; rileva con compiacimento che così sono state 
‘poste le basi per un'effettiva collaborazione tra l’Italia fascista e î popoli ger- 
manico, austriaco e magiaro; esprime al ministro Ciano un vivissimo plauso 
per i concreti risultati raggiunti ». o 

« Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione del camerata Grandi 
sull'attività da lui svolta nel comitato per il non intervento nella guerra civile 
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spagnola e sulla fase attuale delle relazioni italo-britanniche, l’approva pie- 

namente ». | se 
Il Gran Consiglio del fascismo ha proceduto alla nomina d una. commis 

sione, formata dai camerati Costanzo Ciano, Starace, Solmi, Bottai, a 

tini, con l’incarico di formulare proposte relative alla composizione ed al fun- 
>» 


gionamento della nuova Camera dei fasci e delle corporazioni. La commissione 


> riferire al Gran Consiglio nella prossima tornata. 
. ii del peri ha, infine, preso atto della deliberazione 
e della relazione della Corte dei conti sul rendiconto generale dello De per 
l'esercizio finanziario 1934-1931; ha espresso parere favorevole sullo sc - 
di disegno di legge per la conversione in legge del regio decreto legge 24 set. em- 
bre 1936, XIV, numero 1850, relativo alla presidenza delle nda 
e sui seguenti schemi di decreti: aggiunta al primo comma dell’articolo 7 = 5 
statuto del P.IN,F., approvato con regio decreto 17 novembre 1932, is 
numero 1436, concernente l'aumento, a richiesta del segretario del 2. > 
del numero dei vicesegretarî e dei componenti il Direttorio nazionale del P. n a 
modifica dell’articolo 3, numero 4, della legge 14 dicembre 1929; d- 22 
mero 2099, che lascia indeterminato il numero dei vicesegretari del P.N.F. 
chiamati a far parte del Gran Consiglio del fascismo. À È 

Hanno parlato Volpi, Cianetti, Alfieri, Starace, Balbo, Federzoni. 


GLI SCAMBI CON L' ESTERO * 
Ha parlato quindi il Duce, che, dopo aver rivolto un elogio all’on. Raf- 


faele Riccardi, ha illustrato brevemente le ragioni che hanno portato alla crea- 
gione del sottosegretariato per gli Scambi con l'estero ed all’insediamento 





* Il pomeriggio del 21 novembre 1936, Mussolini aveva compiuto sa bn 
di allenamento (295). Il 25 novembre, dalle 16 alle 17, a io ne rasa 
del Mappamondo di palazzo Venezia, aveva avuto un colloquio con Sua ore 
Serenissima il reggente d'Ungheria Nicola de Horthy, venuto in vita; a i 
alla consorte, ai nostri sovrani, La mattina del 26 novembre, si era e ui 
idrovolante a Napoli, dove aveva assistito, assieme al re ed al aa e Hc HA 
ad una manifestazione navale in onore di quest'ultimo (278). Ne aa 
era rientrato in volo a Roma. Il 28 novembre, dalle 15 alle 16.30, nella o 
dell'Istituto nazionale fascista del commercio estero, presenzia la CRE pei 
l'insediamento dei nuovi organi dell'Istituto medesimo, in seguito L a 
di esso alle dipendenze del sottosegretariato degli Scambi. In tale s- sa 
dopo la relazione del deputato Raffaele Riccardi, commissario pra ; a 
l'Istituto, sull'opera svolta dall'Ente durante il primo decennio i vi > e La 
sizione del sottosegretario agli Scambi, Felice Guarneri, sui nuovi p pala 
affrontare, il capo del Governo pronuncia le parole qui Gai o z cs 
(Da 1! Popolo d'Italia, Nn. 327, 328, 330, 26, 27, 29 novembre 1936, i 


6. - XXVIII. 
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in esso dell’ Istituto per le esportazioni ed ha rilevato come sia stato raggiunto 
il risultato d’avere fermato ormai da sette mesi l'uscita dell’oro dalle riserve 
della Banca d’Italia. 

Si è toccato il limite massimo nella restrizione delle importazioni. 
Bisogna ora portarsi sopra una base più vasta di scambi. 

II Duce ha infine affermato che l'incremento delle esportazioni — af- 
fidato soprattutto agli sforzi delle categorie per il miglioramento qua- 
litativo dei nostri prodotti — ed un più intenso ritmo di produzione 
sono alla base della solidità della moneta e di un più alto livello di 
vita delle masse lavoratrici, che rappresentano la grande maggioranza 
del popolo italiano. (Le parole del Duce hanno suscitato una fervida dimo- 
strazione al suo indirizzo, che è continuata sino a quando, dopo aver lasciato 
la sala delle riunioni, egli si è allontanato dall’Istituto). 


384° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


, Il CS dei ministri, su proposta del Duce, di concerto col ministro 
elle Finanze excon il ministro delle Comunicazioni, ha approvato tre schemi 
di decreti legge, con i quali sì provvede a tutto quanto occorre per dare ai no- 
stri grandi servizi marittimi regolari, passeggeri e merci, l’assetto definitivo 
annunciato nel maggio scorso dal Duce. (+) 

i Il Consiglio dei ministri ha, su proposta del capo del Governo, primo 
ministro, segretario di Stato, quindi approvato : i 

l Uno schema di disegno di legge riguardante l’organizzazione dell’ Esposi- 
Zione universale ed internazionale che viene indetta in Roma per l’anno 
1942, XX. Tale manifestazione avrà un rilievo eccezionale, non soltanto 


per la sua grandiosità, ma anche per gli scopi che si propone di raggiungere. 


Essa accoglierà tutto quanto nel campo spirituale e nel campo materiale 
l'umanità ha conquistato în questa epoca. Soprattutto saranno mostrati, în 
sintesi, i progressi realizzati dall’Italia nei venti anni di regime ra 
in ogni ramo di attività. Il provvedimento, oltre a stabilire che la rappre- 
sentanza ufficiale, l'indirizzo generale ed il coordinamento delle varie attività 
dell’ Esposizione siano devoluti ad un commissario generale alle dirette dipen- 
denze del capo del Governo, coadiuvato da due commissari aggiunti, istituisce, 
un Ente autonomo, con propria personalità giuridica e gestione propria, de- 


* « . . 
Il pomeriggio del 2 dicembre 1936, Mussolini era giunto improvvisa- 
mente in auto all'aeroporto di Ravenna per ispezionarvi lavori in corso (296). Il 
5 dicembre (ore 10-13?), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della 


quale è qui riportato il resoconto. (Da // P. ° Itali i 
i (Da opolo d' Italia, N. 337, 6 dicembre 
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nominato « Esposizione universale di Roma », posto anch'esso alla diretta 
dipendenza del capo del Governo. Vengono poi previsti i mezzi occorrenti 
al funzionamento di detto Ente e determinati gli organi per la direzione © 
amministrazione dell’ Ente stesso. All’ Esposizione sono estese le agevola- 
gioni fiscali, doganali, ferroviarie, marittime, portuali stabilite dalle disposi- 
gioni vigenti sulle esposizioni, salve le ulteriori concessioni che possano, în 
seguito, risultare necessarie, da accordarsi con decreto reale. 

Successivamente, il Consiglio dei ministri, sempre su proposta del capo 
del Governo, primo ministro, segretario di Stato, ha approvato: , 

Uno schema di regio decreto che reca un'aggiunta al primo comma del- 
l'articolo 7 dello statuto del Partito Nagionale Fascista, nel senso di pre- 
venire la possibilità di aumentare l’attuale numero dei vicesegretarî e dei com- 
ponenti il Direttorio nazionale del P.N.F. Su tale provvedimento il Gran 
Consiglio del fascismo ha già espresso parere favorevole nella riunione del 
18 novembre 4. s. 

Uno schema di regio decreto che determina il posto spettante nell’ordîne 
delle precedenze a Corte e nelle pubbliche funzioni al presidente, ai presi- 
denti di sezione, ai consiglieri, ai referendari ed agli ispettori del Consiglio 
nazionale delle ricerche. L'ordine delle precedenze, attualmente în vigore, non 
contempla l’anzidetto consesso; mentre, trattandosi del supremo Consiglio 
tecnico dello Stato, è opportuno che il personale dirigente del Consiglio stesso 
abbia, nell'ordine in parola, un posto adeguato alla sua importanza. 

Uno schema di decreto legge con il quale, în relazione ai provvedimenti 
concernenti la “sovranità piena ed intera dell’Italia sui territori e le genti di 
Etiopia e l’ordinamento dell’ Africa Orientale Italiana, vengono aggiornate 
le norme contenute nel regio decreto legge 30 maggio 1935, XIII, numero 823, 
sulla costituzione del comando di aeronautica în ‘ Africa Orientale. 

Uno schema di regio decreto che fissa il trattamento spettante agli impie- 
gati delle amministrazioni dello Stato, în servizio nelle colonie, che si recano 
‘ nel Regno per partecipare ad esami di promozione nel ruolo cui appartengono. 
Con tale provvedimento vengono adeguate, al caso particolare, Je norme generali 
stabilite per il Regno dallo Stato giuridico degli impiegati civili statali in ma- 
teria di missioni per esami di promozione. 

Uno schema di decreto legge che agevola la partecipazione dei richiamati 
alle armi per mobilitazione o per esigenze eccezionali ai concorsi autorizzati 
dal Duce con il manifesto del 3 ottobre u. s. Il provvedimento consente anche 
l'ammissione ai concorsi stessi di coloro che, avendo a suo tempo fatto domanda 
per prendere parte a quelli dell’anno XIV, non ebbero più la possibilità 
di presentarsi alle prove di esame per l’intervenuta sospensione di esse. Stabi- 
lisce, inoltre, l'ammissione ai concorsi dell’anno XV del personale avventizio 
che abbia riportato l’idoneità in quelli dei precedenti anni, e detta le rela- 
five norme di attuazione. 
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Uno schema di decreto legge concernente l'iscrizione all'Opera di previ- 
denza per il personale civile e militare dello Stato, dei dipendenti di ruolo 
ordinario del Gran Magistero degli Ordini deî Santi Maurizio e Lazgar 
e della Corona d’Italia, Il personale dipendente dal Gran Magistero degl 
Ordini di Santi Maurizio e Lazzaro e della Corona d’Italia, che ;” 
ai Funzionari dell’amministrazione centrale, comprende, în brevalia a P a 
agrari, guardie forestali, insegnanti elementari, ira ecc. L. ode di 
alcun trattamento previdenziale. Pertanto si è Ly: via i 
provvedimento approvato, assicurare anche a detto personale i Lenga rea 
lizzati dal regime nel campo assistenziale a favore delle classi lavoratrici i 

Uno schema di decreto legge riflettente una convenzione modificata e la 
Società di navigazione « Lloyd Triestino », per l'esercizio di linee di naviga- 


ione per l Egitto, î. ; î ; , 
5 n. i o, il Mediterraneo orienta, i Mar Nero, le Indie e P Estremo 


PER LA PREMIAZIONE 
DEL CONCORSO NAZIONALE DEL GRANO * 


Camerati agricoltori | 


Siamo qui raccolti in questa solenne cerimonia a carattere nazio 
nale e oramai tradizionale per premiare i migliori fra voi, per addi- 
tarli da Roma al plauso della nazione e per tracciare il bilanci - 
rio dell’anno solare che sta per finire. Tr 

Bilancio che non è da considerarsi brillante, perché il raccolto 
è stato minore nei tre prodotti fondamentali dell'economia rural 
italiana: il grano, il vino, l’olio. =" 

Il raccolto granario è stato inferiore del venti per cento a quell 
del 1935; il raccolto dell’uva è stato inferiore del venticinque pe È ; 
quello delle ulive del ventisette per cento. IE 
Sono andati viceversa discretamente bene e molto bene altri ro- 
n dell'economia agricola, e precisamente c’è stato, in abi 
el 1935, un aumento del raccolto del granoturco (venti per cento) 

3 


del riso (nove î li 
per cento), dei fagioli (trentacinque 
A e 
patate (diciotto per cento). ( que per cento), delle 


* » . . 5; î 
EI Nasi * 5 er 1936, Mussolini aveva compiuto un volo 
. La mattina del 6 dicembre, a Roma, al i i 
svolge la cerimonia per la iazi iron del oo Li 
premiazione dei vincitori del concorso i 
rim a nazionale del 
grano e dell'azienda agraria. In tale occasione, prima di premiare personalmente . 


i vincitori, il capo del Governo pronuncia il disc i ri 
tori, or 
polo d' Italia, N. 338, 7 dicembre 1936, XXIII). cia 
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Di molto superiore a quella del 1935 è stata la produzione dei 
bozzoli e normale può dirsi il raccolto delle bietole da zucchero. 

Date le piogge, v'è stata grande abbondanza di foraggi, il che 
ha permesso di ricostruire le stalle e di migliorare i prezzi del be- 
stiame e ciò è stato di grande conforto per i contadini. 

Buoni i prezzi dei prodotti casearî; quanto alle produzioni orto- 
frutticole, il raccolto è stato normale ed i prezzi convenienti. La 
canapa (pianta all'ordine del giorno della nazione) ha dato un buon 
raccolto e prezzi remunerativi. In genere tutti i prezzi spuntati dai 
prodotti della”terra, possono, nell’annata agricola 1936, ritenersi sod- 
disfacenti. 

Parliamo ora degli ammassi. Perché non sorgano equivoci, dichiaro 
che la politica totalitaria, cioè obbligatoria, degli ammassi sarà con- 
tinuata per i bozzoli, il grano, la canapa, mentre il vino si gioverà 
di provvedimenti in corso di preparazione ed il riso continuerà ad 
essere disciplinato dall’apposito Ente, che ha salvato in un momento 
di crisi estrema la risicoltura italiana. 

Questa disciplina, di indubbio carattere corporativo, cioè fasci- 
sta, giova agli interessi dei produttori e dei consumatori, non giova, 
evidentemente, agli interessi degli speculatori, i quali, essendo una 
infima, non necessaria, anzi nociva minoranza, possono, debbono, 
fatanno bene a cambiare mestiere, poiché il clima fascista non è fatto 
per loro. 

La politica degli ammassi granarî è sorta come una proficua ini- 
ziativa volontaria degli agricoltori. È cominciata nel 1930, con un 
ammasso modesto di sessantaseimila quintali. Ma l’anno dopo l’am- 
masso sale già a quattrocentocinquantatremila quintali; nel 1932 2 
cinquecentottantottomila; nel 1933 2 ottocentonovantatremila; nel 
1934 si passa di un balzo a cinque milioni di quintali e nel 1935 
ad otto milioni di quintali. 

Ma questi ammassi volontari giovano ad una minoranza di rurali, 
ai facoltosi, a quelli che possono aspettare; non giovano agli altri, 
la maggioranza, che dovevano svendere al momento del raccolto e 
a prezzi talvolta irrisori. n 

L’ammasso totalitario per legge elimina questo danno e garantisce 
a «tutti » un prezzo equo e remunerativo, come è stato equo è re- 
munerativo il prezzo fissato per il 1936. 

Sono io il primo a riconoscere che la pratica totalitaria dell'ammasso ‘ 
nel 1936 ha dato luogo a inconvenienti che sono stati eliminati non 
appena segnalati al competente ministero e che saranno totalmente 
eliminati nel 1937, soprattutto per quanto concerne il pagamento 
del grano, che dovrà essere effettuato all’atto della consegna, mentre 
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saranno migliorate tutte le attrezzature per quanto ha riguardo al fun- 
zionamento degli ammassi. 


A questo punto voglio fare un elogio della disciplina veramente 
ammirevole di cui han dato ancora una volta prova i rurali italiani. 


Per le loro fatiche, pet il loro attaccamento alla terra — a questa 
terra italiana lavorata lungo i millennî da generazioni e generazioni 
di contadini e che costituisce il suolo sacro della patria — per la loro 


tenacia, per le coraggiose ed ormai universali applicazioni della tecnica 
più moderna, per la loro fedeltà, per il loro patriottismo, che si è pa- 
lesato in piena luce nella conquista dell’impero, i rurali italiani me- 
ritano un buon raccolto nel 1937, e meritano soprattutto l’interes- 
samento costante del regime, il quale vuole raggiungere e raggiungerà 
la mèta segnata: la completa autonomia alimentare del popolo ita- 
liano. (La moltitudine în piedi ascolta il discorso, che quasi ad ogni frase 
viene interrotto da applausi e da ovazioni, che si fanno più intense quando 
il Duce rileva che la politica totalitaria degli ammassi non giova, evidente 
mente, agli interessi degli speculatori. Gli applausi si rinnovano intensissimi, 
non appena il Duce afferma che, costituendo essi una infima, non necessaria, 
anzi nociva minoranza, gli speculatori faranno bene a cambiare mestiere, per- 
ché il clima fascista non è fatto per loro. Allorché il Duce, accennando al 
miglioramento dell’attrerzatura degli ammassi, dichiara che îl pagamento del 
grano nel 1937 dovrà essere effettuato all’atto della consegna, la grande folla 
dei rurali, nell’impeto della devota riconoscenza, lo acclama a lungo. Anche 
l’uccenno al patriottismo dei rurali, che si è manifestato în piena luce per la 
conquista dell'impero, viene accolto da una vibrante manifestazione. La fine 
del discorso suscita una manifestazione travolgente. La moltitudine manifesta 
al Duce il suo affetto e la sua riconoscenza per il gigantesco programma di 
politica agraria da /ni intrapreso e realizzato. La manifestazione si protrae 
a lungo. Da tutti si învoca con ardore il Duce, mentre vengono innalzate 
sempre più fervide acclamazioni).* su 


* «Il Duce osserva sorridente e con evidente compiacimento la manifesta- 
zione (+) e quindi, dopo avere salutato romanamente, inizia la premiazione. I 
premiati, molti dei quali ex-combattenti e parecchi decorati della ‘Stella al me- 
rito rurale”, sfilano in uniforme fascista davanti al Duce, che ad ognuno di essi, 
dopo averne letto la motivazione, rimette il premio e il diploma. Il pubblico ap- 
plaude calorosamente gli agricoltori premiati. Per alcuni di essi, che si sono par- 
ticolarmente distinti nelle varie sezioni del concorso, è lo stesso Duce che dà il 
segnale degli applausi. Dopo i vincitori del concorso nazionale del grano e del- 
l'azienda agraria, è la volta dei vincitori del concorso fra parroci e sacerdoti. (+) 
Infine il Duce consegna i premi ai vincitori del concorso nazionale per la mi- 
gliore coltivazione del granoturco, bandito dalla Federazione fascista lavoratori 
dell'agricoltura, fra mezzadri, compartecipanti e salariati. Ultimata la consegna 
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ITALIA RURALE 


Attraverso le sue tre civiltà, l’Italia è stata Galina e 
Dalla ‘terra la stirpe ha attinto nei millenni le energie della vita € a 
risorse dell’autonomia. Sin da quando Roma consolare e imperiale 
fondava le colonie di legionari, la floridezza nazionale coincise cd 
con lo sviluppo ‘agricolo. Parallelamente la seg ; * 
sempre accompagnata, 0 preceduta, dalla decadenza de Hu Di 

Il regime fascista, riprendendo le vie dell antica grandezza, ha 
rinsaldato la moralità della vita rurale, ha ridato prestigio agli uomini 
dei campi, ha posto l’agricoltura come base di ascesa. — li 

Le direttive rurali del Duce sono ispirate da ragioni storiche, i 
cui valore sarà vivo e operante anche nelle generazioni avvenire. | 

1. — Le risorse della terra sono innanzitutto condizione di libertà 
e forza di indipendenza. Il sobrio e frugale italiano, pasa è a 
del pane, è sicuro della vita, e, come si è visto, può tener Li D 
a mostruose coalizioni, La terra non abbandona mai chi e e ele. 

2. — La vita dei campi è vita di sanità fisica e spirituale. L Dr 
geno e le radiazioni solari rendono resistente il corpo. Nella sa ità 
la famiglia ha le condizioni più propizie pet la sicurezza € per Fa 
luppo. Mentre la civiltà industriale e urbanistica sottrae s na 
al focolare e ai figli, la ruralità fa della donna la regina n al n 
e della famiglia. In tutti i centri toccati dalla decadenza de a Da 
industriale e urbanistica, le bare superano le culle, la moralità decade 
e la razza insenilisce. La forza demografica dell’Italia è ancora e sem- 

agne. 
= Di Nidi e nei provvedimenti che rg i ca 
rurale, dalla battaglia del grano alla legge sugli ammassi, l’Ita - 
conseguito brillanti primati. La genialità italiana si è 2 S 
in questo campo, precisamente nel periodo di più aspre ; si 
mentre l’agricoltura in tutti gli Stati e in tutti 1 continenti era dep “ 
e umiliata da una inesorabile crisi. Altrove 1 prezzi del mercato gr 


dei premi, il Duce ha detto: "I rurali italiani non hanno cogne dc 
mento. I mesi di ottobre e di novembre sono stati buoni e a i, anc Ser 
abbandonarsi ad un soverchio ottimismo, si può essere sicuri di aa 
mete”. Le parole del Duce suscitano un altra imponentissima RE 
La musica intona « Giovinezza », che viene cantata, a gran voce, Ri pnt 
pubblico. Sul canto domina l'invocazione sempre più alan « Di 
Duce! ». Il Duce, avanzatosi nel proscenio, assiste, na: i a 

dimostrazione ». (Da I/ Popolo d' Ialia, N. 338, 7 dicembre 1936,. ; 
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nario non rimunerano le fatiche e ‘a stento compensano le spese. 
L’agricoltore italiano invece è sicuro di un prezzo rimunerativo, è 
emancipato dalla schiavitù della speculazione, è sottratto alle fluttua- 
zioni del mercato. L’Italia ha sviluppato le sementi elette, che fanno 
testo all’estero ed alimentano una esportazione pregiata. 

4. — Popolo di audaci pionieri e di intelligenti agricoltori, l’ita- 
liano inizia nel primo anno dell'impero la redenzione agricola del- 
l'Etiopia. Pochi altri popoli al mondo avrebbero avuto la spinta 

| vitale per affrontare l’immane fatica di aprire a forza di braccia mi- 
gliaia di chilometri di strade sotto il sole tropicale e per dissodare 
terre barbariche, a quattromila e ottomila chilometri dalla madre- 
patria. Questa spinta vitale è un titolo di primato, un brevetto di gio- 
vinezza e un orgoglio della stirpe. 

Nelle cosiddette grandi democrazie i disoccupati vivono di indo- 
lenza e di sussidî all'ombra di stabilimenti deserti, rifiutando di colo- 
nizzare gli imperi accapartati, e la borghesia paga il tributo annuo 
ai disoccupati per ottenere una quiete sociale che è stasi e decadenza. 

Il fascismo, che è giovinezza, che è fede nella vita e gioia di lavoro, 
affronta nella colonizzazione d’Etiopia l'impresa più gigantesca del 
nostro periodo, impresa che sarà di generazioni e costituirà; malgrado 
Ginevra, un titolo d’orgoglio nella storia. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 339, 8 dicembre 1936, XXIII (w). 


385° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Z/ Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta del capo del 
Governo, ministro per la Guerra: 

Uno schema di decreto legge che modifica l'ordinamento del Comando del 
corpo di Stato Maggiore, în conseguenza dell’abbinamento delle cariche di sot- 
tosegretario di Stato per Ja Guerra e di capo di Stato Maggiore dell Esercito. 

Uno schema di disegno di legge che modifica l'articolo y del regio decreto 
legge 12 febbraio 1930, VIII, numero 84, relativo alla Croce rossa italiana, 
diminuendo, da quarantacinque a quaranta anni, îl limite di età del personale 
che può essere lasciato a disposizione della Croce rossa italiana. s 

Uno schema di decreto legge riguardante le autovetture di servizio per gli 
ufficiali dei carabinieri reali. Il provvedimento consente l’uso, in servizio, 
dell'autovettura. di proprietà, previa riconsegna di quella eventualmente prov- 


* Tenutasi il 9 dicembre 1936 (ore 10-12.30). (Da 1/ Popolo d' Italia, 
N. 341, 10 dicembre 1936, XXIII). 
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vista dall’amministrazione e inoltre modifica la misura ERA chilo- 
metrica, in relazione alle ultime variazioni del prezzo della benzin ; 
9 Do s 
Su proposta del capo del Governo,” ministro per la Marina: da 
Uno schema di regio decreto che proroga di un anno il regio decreto I wi 
bre 1935, XIV, numero 2326, che elevò temporaneamente il numero deg 
combre »: > 

istenti navali da due a tre. pa 10 | o 

ur schema di decreto legge con cui st proroga il regio decreto legge è ; gin 
cu 7026, XIV, numero 1578, relativo al trattamento economico sg per- 
i nà regia Marina imbarcato su navi dislocate nelle acque dell’ Africa 
sona 
ientale Italiana. ai LA 

ua schema di regio decreto che modifica îl primo comma dell sar 
del regio decreto 2 luglio 192y, III, numero 1 384, riguardante la dn di 
? n Lau fisso per il personale civile dipartimentale della regia Mari 

“ » 

obblicato a seguire l'orario di lavoro delle maestranze. Pi “ui 
Ù o schema di decreto legge contenente alcune varianti al vigente test 
i O . 
unico delle disposizioni legislative sulla leva marittima, approvato con regio 
i II, numero 136). 
ocreto 28 luglio 1932, XII, 36 l a 
: Su proposta del capo del Governo, ministro per ° Aeronautica è La 
| Uno schema di decreto legge riguardante l’ordinamento della DD da 
: ; 5 
i i isce alla regia Aeronautica un ordinamen 
tica. Tale provvedimento conferisc aL si 
ade dh allo aa da essa assunto e meglio rispondente alle FRSTT 
: _ in relazione ai compiti che le sono riservati nel quadro generale detta 
genze, 

I nici DI DI . . DI 9 i 
ui <> di regio decreto che apporta varianti alla circoscrizione terri 
ti Ale "della regia Aeronautica. Con detto provvedimento, la circoscrizione 

ha » ». . . . _ 
irritati delle direzioni territoriali delle costruzioni e degli APPZ, 
H > 
menti è opportunamente modificata, în rapporto all attrezzatura gs ba 
nautica delle varie provincie d’Italia II numero delle suindicate De 
pi inoltre aumentato da tre a quattro ed esse avranno sede a Torino, Milano, 
vie 
Jogna e Napoli. i 
si Uno i. di decreto legge inteso a prorogare, a tutto . 19 Hi af 
NA di " 
] torio riguardanti il personale mittta 
me norme di carattere transi e 
.. Aeronautica, permanendo, tuttora, le circostanze che ne determinarono 
fone. I ai 
u re ‘di regio decreto che modifica l'articolo 177 del A 
i 2 
sul servizio sanitario aeronautico, approvato con a i... 
i borre in armonia le disposizioni pr L 
numero 2410, nel senso di porre în armon aa 
- idetto pra 177 con talune disposizioni del regolamento sulle sr 
° ; capo del Governo presenta i seguenti provvedimenti di competenza 
inistero dei Lavori pubblici: l 
"Uno schema di decreto legge con il quale viene prorogato al 3I n 
1937, XVI, il termine di costruzione fissato dal regio decreto legge 4 ottobre 
3. > 
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I Ù . La 
93S, XIII, numero 1868, agli effetti, sia della concessione del contributo 
per case popolari ed economiche, sia dell’esenzione venticinquennale dall’imposta 
sti fabbricati e dalle relative sovraimposte provinciali e comunali, per le nuove 
» . . . . 7 

i x DOO: che sî eseguono col contributo dello Stato 

no schema di decreto legge con i ] i) pi 
o Segge con il quale si approva il piano regolatore 
e li Gallarate e si dettano norme per la determinazione dell’indennità 
s sn concedendo, în pari tempo, agevolazioni tributarie per î 
rapassi d’immobili e l'esenzione venticinquen : 

pas. nale dal 1 i 

Li quer le imposte sui nuovi fab- 


386° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il capo del Governo, di concerto con î ministri per le Finanze e per !° Edu- 
cazione nazionale, presenta un provvedimento con il quale si dispone l'asse 
i an alla regia Università di Roma di altre aree della gona del Policlinico 
A -. ..- pn di ingegneria, di architettura, di scienze econo- 
commerciali e di magistero, nonché per gli fori sviluppi degli i. 
de e commer ulteriori sv - 
tuti universitari în genere. i uit E 
Ù Indi ul a dei ministri approva i seguenti provvedimenti, su proposta 
G capo el Governo, primo ministro, segretario di Stato, e del ministro 
le Finanze : 20 
pi da schema di provvedimento con îl quale vengono dettate disposizioni 
rca îl trattamento del personale non di ruolo în servizio presso l’ammini- 
strazione statale. (+) 


Il capo del Governo presenta i. } 

ld il seguente provvedimento di 

ministero dei Lavori pubblici : i i a di 
i Sa sera di decreto legge con il quale vengono disciplinate le modalità 

e i limiti dell intervento statale per la riparazione dei danni prodotti dal ter- 

remoto del 18 ottobre scorso în alcune provincie del Veneto. (+) 


si AI SENATORI 
PER L'OMAGGIO DELLA SPADA D’ONORE ** 


Onorevoli senatori! 


SRERO profondamente il valore simbolico del dono che voi 
mi offrite e soprattutto il sentimento dal quale foste ispirati 


* Tenutasi il 12 dicembre 1936 
N. 344, 13 dicembre 1936, XXIII). (ore 10-12). (Da 1/ Popolo d' Italia, 


** AI Senato, nella tornata del 14 di | 

n ; icembre 1936 (ore 16-16.20), ai lati 
si e sovrastante il banco presidenziale che ricorda le fan 

ittorio Emanuele II per l'apertura dell’undicesima legislatura, si sn 
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Il vostro atto coincide con l’occupazione ormai integrale di tutti 
i territorî dell’impero. (Vivissizzi, generali applausi). 

Quelle frontiere e tutte le altre della patria saranno in ogni mo- 
mento validamente difese da una spada temprata e solidamente im- 
pugnata. l 

Vi ringrazio. (Vivissimi, generali applausi). 


LE DIRETTIVE AGLI ESPONENTI DEL TURISMO * 


Il Duce, dopo avere rivolto ai convenuti parole di simpatia, ba fissato 
le direttive del turismo italiano, niettendone în rilievo la funzione ai fini della 
bilancia dei pagamenti. 

Osservando che non tutte le provincie possono aspirare ad avere 
correnti di turismo a carattere internazionale, 4a dichiarato che, d’altra 
parte, non deve essere trascurato il turismo a carattere interno. 

Rivolgendosi ai rappresentanti degli albergatori, egli ha particolarmente 
raccomandato che nulla sia trascurato perché agli stranieri si prepari 





due nuove targhe. La prima riferisce la storica dichiarazione di Vittorio Ema- 
nuele III nel discorso inaugurale della ventinovesima legislatura: « Il popolo ita- 
liano, unito e compatto attorno allo scudo della mia Casa e al romano Littorio, 
merita e avrì sempre più grande destino ». La seconda contiene l'affermazione 
di Mussolini nel discorso del 9 maggio 1936: « L'Italia ha finalmente il suo im- 
pero, Impero fascista perché porta î segni indistruttibili della ‘volontà e della 
potenza del Littorio romano ». Il senatore Luigi Federzoni, Presidente dell’As- 
semblea, rievoca ed esalta la conquista dell'impero e l'opera di Mussolini; indi lo 
prega di accogliere l'omaggio di una spada d'onore. Il capo del Governo risponde 
con le parole qui riportate. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. 
Discussioni. Legislatura XXIX. 1° Sessione. Volume INI: dal 14 dicembre 1936. 
al 25 maggio 1937 — Roma, Tipografia del Senato, 1937, pagg. 2313-2315). 


* A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il pomeriggio del 
14 dicembre 1936, Mussolini riceve «i presidenti degli Enti provinciali per il 
turismo, i presidenti provinciali dei Sindacati alberghieri, e i rappresentanti degli 
Uffici viaggi e dei lavoratori dell'ospitalità. Quando il Duce, accompagnato .dal 
ministro per la Stampa e la Propaganda, è entrato nel salone delle Battaglie, dove 
erano schierati i presidenti con a capo l'on. Bonomi, direttore generale per il tu- i 
rismo, si è levata una fervida ovazione, che è durata alcuni minuti. L'on, Alfieri, 
nel presentare i convenuti al Duce, ha riassunto i lavori svolti durante l'odierno 
rapporto ed ha affermato che i dirigenti del turismo italiano sono fieri del com- 
pito loro affidato dal regime e dell'importanza che tale attività ha assunto nel 
complesso della vita politica, economica, sociale della nazione ». Indi il capo del 
Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d' Italia, 
N. 346, 15 dicembre 1936, XXIII). 
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un ambiente accogliente, pi 
, piacevole, che renderà ito i 
Coi pi a à loro gradito il sog- 
Ivi. È cp di 
sp sa i presenti ad intensificare la loro attività, in modo che ve 
. * (a . . . D na 
La il maggior numero di forestieri, i quali potranno Ra 
L ro le bugie e il mendacio, i testimoni della reale situazione du 
rinnovato ai convenuti parole di elogio. (Le parole del Dyce 5 t; . 
ono state 


accolte con altissime acclamazioni ; 
amazioni, che si sono rinnovate finché 
al . i 
la sala). e finché egli ha lasciato 


OCCUPAZIONE INTEGRALE 


I 3 A : 
a si ha annunciato dinanzi al Senato l’occupazione ormai in- 
SI territori 3 impero. Dalla Dancalia alla dogana fluviale 

a presso il Sudan, tutti i territori iti 
i torì sono definiti 
sottoposti alla sovranità itali i Ve 
iana, con il consenso dell ioni 
L’occupazione dell’ i na 
ell’Algeria, del T i 
1 ; ransvaal, dell'Egitto, del M 
aveva richiesto lunghi anni i Sie Ba oat 
i ed ancor oggi tra le giogai . 
oa nghi ant ancor | giogaie dell’Atlante 
. ig gruppi di cosiddetti « dissidenti », i quali dissentono non 
È APRO ; , 
ni La a colpi di mitraglia. La gigantesca spedizione italiana 
wa ene fra i le imprese d’oltremare un capolavoro di 
, di tecnica militare e di arte politi i 
mer olitica, si è conclusa i i 
mesi di operazioni. All’inizi ragni va 
: zio del maggio, dopo ci ittorie di 
nque vittorie d 
grande stile e superbe mar cr . i 
cie forzate tra le ambe dell’ 
ell’acrocoro, l 
guerra aveva termine con i sa 
un trionfo spettacol h 
erge co p oso, che ha esterre- 
o di nemici. Superata la 1 i 
un m : stagione delle piogge tropicali 
eccoci, prima ancora del santo N: iui 
atale, alle dogane fluviali 
de i del 

ug occidentali ricche di platino e di oro n 

irr 

2a - Notmann Angeli, quello stesso che prima del 1914 si af- 
Amata cata l’impossibilità di una guerra, in compagnia del 

o Steed e di altre vecchie in ili zi 
consolabili zitelle politiche ch 
simavano per lo schiavismo i Î pe 

Mavi negussita, si prendono gi 

n; : , si p o gioco del pub- 

> a assistenza per le popolazioni rese infelici dagli italiani 

n va po da e taglieggiate e vessate dalle ultime orde 

cietario-tafariani, invocavano l 
a presenza delle 
- | ani, inve nostre 
ppe i hanno accolto gli italiani come «liberatori» 

i . . i 

ae agi s galla e È arussi hanno costituito bande armate per 
oro terre, le abitazioni, le d i ini, i 

ere terre, | 5 onne, i bambini, il raccol 

il 2 dagli ultimi randagi predoni negussiti i sù; 

a . . » . ì 
sa n. di è che LEtiopia si affaccia pet la prima volta nella 

i pi ella civiltà, malgrado la tenace opposizione societaria 
i esseri, assoggettati alla barbarica legge del ghebbar, per 
> 


la prima volt 
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a dopo la lunga oppressione negussita conoscono, sotto 


la tutela dell’Italia, condizioni umane di vita. 

Roma inizia in Etiopia una gigantesca bonifica, la -più ‘grande 
bonifica agricola, sociale e umana di questo periodo storico. 

Un tempo si poté credere che la presenza italiana in Etiopia po- 
tesse costituire un pericolo pet l'equilibrio africano. Ora la realtà 
gradatamente si impone. Come la stessa relazione britannica Maffey 
affermava, la presenza italiana in Etiopia non nuoce ad altri interessi 
e può contribuire per contro allo sviluppo delle limitrofe colonie. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 348, 17 dicembre 1936, XXIII (%). 


‘AI COLONI DELL’AGRO PONTINO * 


Camerati lavoratori | Camicie nere Ì 
Sono passati appena dodici mesi dal famoso discorso di Pontinia. 


.Grande giornata il 18 dicembre dell’anno XIV! Le donne di tutta 
Italia, magnifiche di patriottismo, offrivano i loro anelli nuziali alla 
patria, monito allo straniero che, quando il popolo italiano vuole ed 
è deciso, nessuna forza al mondo può contrastargli il passo. 

A Pontinia io pronunciai queste testuali parole: « Siamo impe- 
gnati in una prova dura, ma ne usciremo certissimamente vittoriosi ». 

Voi mi domanderete: chi ti dava questa sicurezza ? Ed io vi ri- 
spondo: questa sicurezza mi era data dal popolo italiano. 

Così in sette mesi abbiamo conquistato l’impero, in tre mesi ap- 
pena lo abbiamo pacificato. Centoquindicimila operai sono al lavoro 
pet costruire le grandi strade dell’impero, che ne permetteranno l’im- 


mediata valorizzazione. 
Tutto ciò è stato fatto contro tutto e contro tutti. Abbiamo lavo- 
furono inaugurati sta- 


rato anche nella madrepatria. Gli edifici, che 
mane a Littoria, documentano che, malgrado le sanzioni, in Italia 


abbiamo continuato a lavorare, 4 spingerci con tutta la nostra volontà 
verso il futuro. , 


Siamo andati verso il popolo. 
delle grandi realizzazioni, che devono € 


Sul terreno delle conquiste sociali, 
levare moralmente e material- 





1 18 dicembre 1936, Mussolini si porta in auto a Littoria, 
e, in piazza XXIII marzo, premia i coloni 
del Governo, pronuncia il discorso qui 
e 1936, XXIII). 


* La mattina de 
dove inaugura alcune opére pubbliche, 
benemeriti. Indi, dall’arengo del palazzo 
riportato. (Da I/ Popolo d' Italia, N. 350, 19 dicembr 
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mente il popolo, noi non abbiamo nulla da imparare da nessuno. 
Possiamo insegnare qualche cosa a tutti. 

I premi che furono distribuiti ai coloni di questa terra oramai 
redenta, costituiscono un premio alla loro fatica, ma costituiscono 
anche un impegno per tutti i lavoratori della terra, di rimanere fedeli 
alla terra, poiché colui che l’abbandona senza un supremo motivo, 
io lo considero un disertore dinanzi a sé e dinanzi al popolo italiano. 

Il destino dei popoli che’ si sono inurbati ed hanno abbandonata 
la terra, è storicamente segnato: è la decadenza che li attende | 

Fu questione, nel discorso di Avellino, di sapere se tutti i conti 
erano stati regolati. Tutti i conti africani sono stati regolati, fino al 
centesimo. Altri conti esistono, altre questioni, ma io credo formal- 
mente che essi saranno regolati per le vie normali, come noi desideriamo 
e vogliamo. Poiché, mentre noi fascisti respingiamo la favola inco- 
sciente di una pace perpetua, che non esistè mai nel mondo e mai 
potrà esistere, desideriamo il più lungo periodo possibile di pace. 

Donne di Minturno | 

Alzate pure l’ulivo: voi sapete con che cosa noi l’accompagnamo I 
(4 discorso del Duce ha sollevato continue ondate di entusiasmo. Ogni 
tanto un'interruzione esprimeva, in una voce, îl sentimento di centomila persone. 
Alla prima parola, un grido si è Jevato per dirgli : « Duce, il mondo è con te ». 


Quando egli ha affermato che nessuna forza al mondo può contrastare il passo. 


al popolo italiano, un’altra voce gli ha gridato: « È stato merito tuo ». E alla 
domanda: « Chi dava la sicurezza della vittoria? », un gran coro si è levato 
a rispondergli: « Voi! ». Una ovazione interminabile saluta le ultime parole 
del Duce, il quale è costretto ad affacciarsi ripetutamente, per rispondere agli 
appassionati richiami della gente pontina. La piazza echeggia ancora di 
squilli, di canti, di invocazioni, fiammeggia di vessilli e di armi). 


IL PROGRAMMA DELLA MODA ITALIANA * 


Il Duce, rispondendo alle parole che gli erano state rivolte, ha messo în 
rilievo i riflessi di ordine economico, spirituale e sociale che l’affermazione 
della moda nazionale riveste, ed ha quindi dichiarato che questa opera impe- 
gna la fede e la intelligenza dei produttori e delle donne italiane. 

Dopo avere affermato che il successo della moda italiana è legato 


* Il 18 dicembre 1936, verso le 12, Mussolini lascia Littoria in auto per 
rientrare a Roma. Nel pomeriggio, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, 
riceve, « accompagnate dal presidente dell'Ente della moda, on. Vianino, dal fe- 
derale Gazzotti, dal podestà, ingegner Sa:tirana, e dal direttore generale, dottor 
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al successo del tessile nazionale, 44 concluso rivolgendo parole di simpatia 
alle patronesse, alle quali è affidata una notevole parte nell’attuazione 
del programma tracciato. (Le parole del Duce, che erano state în vari 
punti sottolineate da vivì applausi, sono state alla fine lungamente acclamate). * 


ELOGIO ALLE NOVANTACINQUE MADRI 
PIÙ PROLIFICHE D’ITALIA ** i 


Il Duce rivolge alle madri feconde alcune parole di viva simpatia, 
Egli si dice lieto di averle ricevute a Roma e a palazzo Venezia. Dopo 
aver esaltato il loro esempio di fede, di coraggio e di fiducia nella vita che 
esse danno a tutti gli italiani, ricorda come il regime fascista sia andato e vada 
sempre incontro alle famiglie numerose con varie e importanti provvidenze. 
\ 


Rossini, le presidenti dei Comitati provinciali delle dame patronesse dell’istitu- 
zione, la cui patrona onoraria è Sua Maestà la regina imperatrice. Quando il-Duce, 
che era accompagnato dal ministro per la Stampa e la Propaganda, è entrato 
nella sala delle Battaglie, dove erano adunate le dame patronesse, è stato accolto 
da vivissime acclamazioni. Il presidente dell’ Ente moda, on. Vianino ha docu- 
mentato in rapida sintesi le mete raggiunte dall'industria dell'artigianato e dal 
commercio dell'abbigliamento sotto la guida dell’ Ente, risultati che, alla stregua 
dei dati di fatto, dimostrano come nel periodo sanzionistico ed immediiumente 
seguente, la produzione ed il consumo abbiano potuto sottrarsi da influenze stra- 
niere, Il presidente dell’ Ente ha quindi chiesto ed ottenuto dal Duce di poter 
inaugurare, nella primavera del 1938, il grande palazzo, che sta apprestando, 
per le manifestazioni di moda, il comune di Torino, con un convegno-esposi- 
zione internazionale dell'abbigliamento, in cui il pubblico italiano e straniero 
potrà constatare i risultati conseguiti, in ogni ordine produttivo di questo campo, 
dall'industria italiana. La contessa Ignazia Cavalli d'Olivola, presidente dei Co- 
mitati, ha quindi illustrato al Duce l'opera dei Comitati delle signore italiane, che 
hanno propagandato in ogni provincia le attività e le concrete realizzazioni della 
moda italiana, conducendo, nel delicato e difficile ambiente, una battaglia che 


‘ ha dato lusinghieri risultati con l'adozione dei modelli recanti il ‘‘ marchio” del- 


l'Ente moda ». Indi il capo del Governo i i riportate i 
i pronuncia le parole qui riportat 
riassunto. (Da I/ Popolo d' Italia, N. 350, 19 dicembre 1936, xD. i Se 


tr « Il Duce, dopo aver gradito l'omaggio delle pubblicazioni edite a cura 
si Sea si è rali con le patronesse, ed ha lasciato quindi la sala 
salutato da nuove acclamazioni ». (Da I/ Popolo d'Itali i 
Lou i }2) alia, N. 350, 19 dicembre 


** A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, il 19 dicembre 1936, alle 
a riceve le novantacinque madri più prolifiche d’Italia, cui rivolge 
e parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N i 
gi do atta, N. 351, 20 dicembre 
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Conclude dicendo che il premio che avrebbe consegnato personalmente a 
ciascuna di loro doveva considerarsi come un segno tangibile del fattivo inte- 
ressamento del regime. (Le parole affabili del Duce provocano un nuovo ap- 
plauso, una nuova, calorosa dimostrazione al suo indirizzo). * 


PER IL SETTANTESIMO ANNO DI VITA 
DELLA «RIVISTA MARITTIMA » 


La Rivista Marittima compie nel 1937, XV, il suo settantesimo 
anno di vita. Ciò significa che il suo atto di nascita risale al decennio 
1860-1870, quando fu compiuta l’unità della patria, che dovrà essere 
perfezionata colla guerra mondiale e la nostra vittoria. La tradizione 
della marineria italiana è grande, le sue imprese memorabili, tracce 
della sua attività esistono nella storia di molti altri popoli, ma la « co- 
scienza marinara » della nazione non fu mai né estesa, né profonda 
e lo dimostra lo sviluppo non eccessivamente florido della Lega na- 
vale. Oggi, dopo quindici anni di regime fascista e soprattutto dopo 
la vittoria africana e la crisi del Mediterraneo, gli italiani « scoprono » 
e si rendono conto che l’Italia è un’isola circondata dal mare e che 
il mare, quel determinato mare, può essere una via libera di vita o 
una catena di schiavitù. Sorge così quel complesso di pensieri e di 
sentimenti che si potrebbero sintetizzare nella parola navalismo di 
pace e di guerra. 

La Rivista Marittima ha dunque nella nuova situazione, nei nuovi 
compiti, nel nuovo clima della marineria, la sua strada tracciata. E la 
percorrerà almeno per un altro settantennio. 

21 dicembre XV [1936]. 

MUSSOLINI 

. Dalla Rivista Marittima di Roma, N, 1, gennaio 1937, LXX. 


* « II Duce inizia. quindi la distribuzione dei premi, consistenti, ciascuno, 
in lire cinquemila in denaro, più una polizza di assicurazione gratuita di lire mille. 
Egli stesso fa il giro della sala, porgendo personalmente alle singole madri il 
premio loro assegnato e rivolgendo a ciascuna di esse espressioni cordiali, che 
manifestano ancora una volta il’ suo interessamento per la sorte di queste 
famiglie “esemplari”. Poi ritorna nel mezzo della sala e, prima di lasciare 
le madri convenute al ricevimento, rivolge loro altre parole di saluto e di 
augurio. La dimostrazione prorompe, in questo momento, irrefrenabile, ‘' Duce! 
Duce!'”, gridano le donne con voce di passione e, al loro grido, s'unisce 
quello di tutti gli altri che affollano la sala. Il Duce sosta ancora qualche 
istante fra le madri, risponde alla loro dimostrazione di gratitudine e di affetto 
con profondo compiacimento, poi lascia la sala Regia, mentre ancora alto, vibrante, 
entusiastico si eleva il grido che lo invoca e lo acclama ». (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 351, 20 dicembre 1936, XXIII). 


. 
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‘ ALLA MOSTRA DEL TESSILE NAZIONALE * 


Il Duce li ha elogiati ed ha dichiarato che considerava la battaglia del 
tessuto nazionale avviata a completa e vicina vittoria. ** 


ZAMORA 


La lettera che Alcalà Zamora ha pubblicato sui giornali francesi 
denunciando il tranello nel quale sono caduti i suoi due figlioli vit- 
time dei bolscevichi di Spagna, è un documento altamente dramma- 
tico, che anche il più incallito professionale non può non leggere 
senza emozione. Può darsi che, nella vertiginosa vicenda quotidiana, 
il nome di Alcalà Zamora sia un po’ in « dissolvenza » nella memo- 
ria del pubblico e vale quindi la pena di riesumarne la vita. Si tratta 
di Zamora, primo Presidente della Repubblica spagnola, uscita per un 
capriccio inatteso delle urne nelle elezioni amministrative del 1931. Si 
tratta di Zamora, ultrademoctratico e quindi ultra-antifascista. Si tratta 
dell’uomo che, tisbandierando come una novità dell’ultima ora gli 
immortali principî decrepiti di centocinquanta anni fa, spalancò le 
porte della Repubblica a tutti i desesperados del sovversivismo stile ’900, 
cioè stile moscovita. I disastri, le sofferenze, le catastrofi di questi 





* Il pomeriggio del 19 dicembre 1936, Mussolini aveva compiuto un volo 
di allenamento (298). Il 22 dicembre, alle 13.15, « pilotando il proprio appa- 
recchio S. 81», parte dall’aeroporto del Littorio di Roma alla volta di Forlì. 
Alle 14.30, atterra al campo d'’aviazione Luigi Ridolfi di Forlì, donde si reca 
in auto «a visitare la Mostra del tessile nazionale. Erano a riceverlo il prefetto, 
il federale, il podestà ed i componenti dell'ufficio di coordinamento della Mo- 
stra. La visita, molto minuziosa, è durata quasi due ore. Il Duce si è interes- 
sato a tutti gli sviluppi delle invenzioni, produzione e fabbricazione, che ci 
daranno fra poco l'autonomia nazionale in questo campo. Egli ha chiesto infor- 
mazioni sull'interessamento del pubblico e si è compiaciuto di sapere che decine 
di migliaia di visitatori erano passati per i padiglioni, piccoli e grandi, allestiti 
da quasi tutte le Case industrali tessili ». Indi, «congedandosi dagli organizzatori 
e dagli espositori », rivolge loro le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ 
Popolo d'Italia, N. 354, 23 dicembre 1936, XXIII). 


** « Nel lasciare i diversi padiglioni, il Duce è stato vivamente acclamato 
ed all'uscita della Mostra il popolo accorso ha tributato al capo un’entusiastica 
dimostrazione ». Verso le 17, Mussolini lascia Forlì in auto diretto alla Rocca 
delle Caminate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 354, 355, 23, 24 dicembre 1936, 
XXIII), 


7. < XXVIII. 
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cinque anni di Repubblica sono incalcolabili e il tutto doveva natu- 
talmente sboccare nella guerra civile, che dura da sei mesi, accumu- 
lando morti e rovine all’infinito, e potrebbe, come un’altra guerra 
civile spagnola del secolo scorso, durare tranquillamente sei anni. 
Alquanto tempo prima della guerra civile, Zamora fu « dimissionato » 
e si rifugiò in Francia. Gli estremisti lo accusarono di diserzione. Al 
suo posto fu eletto il signor Azafia, il quale si è rifugiato a Barcellona 
per il momento e preferirebbe, in cuor suo, di essere già a Parigi. 

Chi raccoglierà il grido di Zamora ? Chi salverà i suoi figli ? Nes- 
suno, oltre i Pirenei. 

Questa è la dolce, la soave, la innocente, la umanitaria Repubblica 
voluta da Zamora, una dea che esige, con freddo raziocinio, sacri- 
fici umani. Dall’89 in poi ha avuto infatti un compagno inseparabile: 
il cieco terrore. 

Da I/ Popolo d'Italia, N. 360, 30 dicembre 1936, XXIII (2, 61-62). 


IL TROPPO STORPIA 


La gente distratta, o che finge di esserlo, si domanda come fa a 
nascere l’antisemitismo, come e perché si diventa antisemiti, pur non 
avendo avuto dalla natura speciali indicazioni in materia. La risposta 
è semplicissima:' l’antisemitismo è inevitabile laddove il semitismo 
esagera con la sua esibizione, la sua invadenza e quindi la sua prepo- 
tenza. Il troppo ebreo fa nascere l’antiebreo. Coloro che hanno notato 
una certa ripresa di antisemitismo in Francia vogliono la spiegazione 
del fenomeno ? Leggano sull’ultimo numero del Gringoîre l’articolo 
di Béraud, il quale dimostra, con nome e cognome, che in tutti i mi- 
nisteri della Repubblica, capo del Governo l’ebreo Blum, si è for- 
mata una cellula ebraica, la quale governa tranquillamente la Francia. 
Ecco l’elenco: (+) 


. Questa lista di nomi è eloquente. Sapete ora che cosa rappresen- 


tano gli ebrei nella massa della popolazione francese ? Il due per cento. 
Nessuno vorrà negare che, tra-la massa degli ebrei e i posti da essi 
occupati, la ‘sproporzione è più che stridente. Ora, capovolgete le 
percentuali. Supponete una Francia nella quale il due per cento fosse 
di cristiani e il 98 per cento di ebrei. È chiaro che, dato l’esclusivismo 
feroce della tribù, i cristiani sarebbero totalmente banditi dalla vita 
pubblica e ad essi sarebbero, tutt’al più, riservati i lavori degli schiavi, 
onde permettere agli ebrei di celebrare, nel riposo, il sabato. 
L’annunciatore e il giustificatore dell’antisemitismo è sempre e 
dovunque uno solo: l’ebteo. Quando esagera e lo fa sovente. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 364, 31 dicembre 1936, XXIII (2, 63). 
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LIBERTÀ A SECONDA DEI CASI i 


I convertiti in Francia sono in aumento. Si tratta dei « convertiti » 


«reduci dal paradiso sovietico. Fra i più recenti e i più noti c’è il Gide, 


il quale, recatosi in Russia pieno di entusiasmo, ne è tornato pieno 
di disgusto, che ha esalato in un libretto di un centinaio di pagine. 
In questo libretto il Gide abbatte gli idoli moscoviti, spregia il modo 
di vivere bolscevico, denuncia la mancanza assoluta di ogni libertà, 
giudica severamente il popolo russo, talmente imbestiato che non 
capisce più nulla, avvolto sistematicamente com'è nella più crassa 
ignoranza. 

Dopo il Gide, il raffinatissimo amorale Gide, ecco farsi avanti 
nella falange dei convertiti un proletario, un autentico proletario, 
un proletario dei più proletarî, il minatore Légay, tanto evoluto e 
cosciente — come si diceva una volta — da coprire la carica di segre- 
tario dei minatori del nord di Francia, Il Légay, tornato dalla Russia, 
ha denunciato in un articolo le cocenti, innumerevoli miserie mate- 
riali e morali del « paradiso bolscevico » e si proponeva di tenere una 
conferenza per meglio illuminare i suoi colleghi, ma la conferenza 
gli è stata proibita. ” 

Col qual gesto, almeno tre delle libertà repubblicane sono andate 
a farsi friggere: la libertà di parola, la libertà di propaganda, la libertà 
di riunione. Dove si vede che anche in terra di Francia, una delle 
tre superstiti « grandi democrazie », il concetto di libertà è assoluta- 
mente elastico, servizievole, sottoposto ai capricci degli uomini e 
delle stagioni. La Francia di Blum ha della libertà la nozione che ne 
ha il bolscevismo: libertà di parola e di riunione quando si tratta di 
apologizzare il bolscevismo; nel caso contrario: bavaglio e silenzio. 
Tanto per cominciare. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 1, 1 gennaio 1937, XXIV (2, 64). 


« KO-KU NAN » 


Il Giappone è stato uno degli ultimi paesi ad adottare il sistema 
parlamentare. Ciò accadde verso il 1870. Ma anche nel paese del Sol 
Levante, il sistema, dopo sessant’anni, è talmente degenerato da essere 
fradicio. Ecco in un rapido, succoso ma esaurientissimo scorcio la 
vita, la morte e i miracoli dei deputati giapponesi. 
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«I candidati — escludendo naturalmente gli uomini illustri — consacrano 
generalmente forti somme, a volte più di centocinquantamila lire, alle loro 
battaglie elettorali. Eletti, non ricevono che novecento lire al mese. Ne derivano 
innumerevoli abusi politici, perché bisogna bene che dopo l’elezione i signori 
deputati ricuperino i loro quattrini: approfittano perciò della loro influenza 
politica, tanto maggiore se il loro partito è al potere. 

«Le discussioni al Parlamento non hanno in genere fondamento reale e 
non toccano i nodi dei problemi vitali. I deputati sono tanto occupati a fron- 
teggiare i debiti contratti nell’elezione precedente e a procurarsi nuovi fondi 
per la prossima campagna, che non hanno il tempo di seguir da vicino l'evolu- 
zione politica e di studiar con attenzione i problemi complicati, Inoltre i mem- 
bri del Parlamento stanno spesso in ozio; invece di consacrarsi all'interesse 
superiore dello Stato, si limitano a rappresentare l'interesse particolare del loro 
partito, se non addirittura il loro interesse personale. Ne deriva una situazione 
spiacevole tra Parlamento e opinione pubblica. 

«Tra l'uno e l'altra è scavata una fossa: la diffidenza reciproca è divenuta, 
se non irreparabile, almeno gravissima. La lotta politica ha perduto ogni dignità 
e non si fa più alla luce del sole. 

« L'indignazione pubblica è legittima davanti alla degradazione delle coscienze 
e alla lunga serie di truffe spesso impunite ». 


Il pittore di questo quadro edificante non è un fascista e nemmeno 
un estremista: è Sugimura, l'ambasciatore che rappresenta molto de- 


gnamente il Giappone a Roma, dopo averlo rappresentato alla So- . 


cietà delle nazioni. Il brano di cui sopra si trova in una pubblicazione 
dell’Istituto del Medio ed Estremo Oriente, che ha sede a Roma ed 
ha dato alle stampe due veramente interessanti discorsi che il Sugi- 


mura ha recentemente pronunciato sull’« evoluzione del Giappone ».' 


Davanti alla bancarotta del parlamentarismo, le giovani forze nazio- 
nali del Giappone hanno lanciato il loro grido di raccolta e d’allarme: 
« Ko-Ku-INan! », che vuol dire: « La' patria è in pericolo 1 ». 

Dovunque impera e sgoverna il parlamentarismo, la patria è vera- 
mente in pericolo | 


Da Il Popolo d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1937, XXIV (22, 64, 46). 


«DE AMICITIA » 


Giunge da Parigi la notizia che il gruppo parlamentare degli Amici 
dell’Italia sta per raggiungere il numero di duecento deputati: il terzo 
dell’intera assemblea. Che tale gruppo ha iniziato le pubblicazioni di 
una grande rivista, destinata a propagandare le direttive del gruppo 
stesso, del quale fanno parte eminenti personalità politiche. 

| Notizie simpatiche, ma alle quali sarebbe illusorio conferire un 
particolare valore. Si tratta di gesti e non ancora di fatti. Si tratta 
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inoltre di sapere quale effettiva influenza sia esercitata da gruppi del 
genere, sulla ufficiale politica estera del paese. Durante le sanzioni 
tale influenza fu nulla. E si vorrebbe ancora sapere verso quale Italia 
si rivolge il sentimento amichevole dei deputati francesi facenti parte 
del gruppo Italia-Francia. Tale domanda è tutt’altro che indiscreta. 
L’Italia ha infatti molti, troppi amici generici. Ci sono gli amici d’Italia 
sotto l’angolo della sua storia, del suo genio, della sua naturale bel- 
lezza. Ci sono amici dell’Italia che si ricordano dell’Italia interven- 
tista del 1914-1915, ma non vanno oltre il 1918. Ci sono amici della 
vecchia Italia pittoresca, chiassosa, divertente, ma in fatto di politica, 
un poco ai margini della storia europea, parente tollerata più per il 
suo passato che per i suoi intrinseci meriti contemporanei. Ora, per 
intenderci, coloro che nell’anno XV dell’èra fascista e II dell’impero 
si proclamano amici dell’Italia, devono essere amici di questa nostra 
Italia fascista, di lavoratori tenaci, di soldati vittoriosi, di popolo 
capace di affrontare qualsiasi durissima prova. L’Italia che ha superato 
l’assedio societario e schiacciato il leone di Giuda; l’Italia ‘che ha nel 
Littorio ritrovata la sua forza, la sua unità; l’Italia giovane delle ca- 
micie nere, educate all'antipittoresco e alli fredda, silenziosa intre- 
pidità. 

Di quest’Italia bisogna essere amici o di nessun'altra, poiché altra 
Italia non esiste. Questo breve discorso sarà certamente oggetto di 
riflessione da parte del gruppo Italia-Francia, se la cosa è seria. 


.Da Il Popolo d'Italia, N. 9, 9 gennaio 1937, XXIV (2, 67). 


387° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato, su PENA del capo del Governo, 
primo ministro, segretario di Stato: 

Uno schema di decreto legge che conferisce al segretario del P.N.F. il 
titolo e le funzioni di ministro, segretario di Stato, ferme restando le attri- 
buzioni previste dallo statuto del Partito e degli altri ordinamenti în vigore. 

Uno schema di decreto legge concernente agevolazioni în materia di tasse 





* Il 2 gennaio 1937, era stato firmato a Roma, fra l’Italia e l'Inghilterra, 
l'accordo per la definizione dei reciproci interessi nel Mediterraneo (298). Il 
3 (?) gennaio, proveniente dalla Rocca delle Caminate, Mussolini era rientrato 
a Roma. Il 9 gennaio (ore 10-12.30), presiede .la riunione del Consiglio dei 
ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 5 
10, 5, 10 gennaio 1937, XXIV), 


a 
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radiofoniche a favore di organizzazioni del regime ed altri provvedimenti per 
lo sviluppo delle radioaudizioni circolari. (+) i 

* Uno schema di regio decreto che approva il nuovo statuto dell’ Istituto na- 
gionale fascista per gli orfani e le orfane degli impiegati civili dello Stato. 

Uno schema di disegno di legge contenente delega ‘al Governo del re della 
facoltà di emanare norme sulla condotta della guerra e sullo stato di neu- 
tralità. (+) 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra: 

Uno schema di disegno di legge che, nell’intento di rendere pienamente red- 
ditizio il funzionamento dei corsi preliminari per allievi ufficiali di comple- 
mento universitari, stabilisce l’obblico della frequenza ai corsi stessi; e, nella 
considerazione che detti corsi possono considerarsi premilitari, estende ai gio- 
vani inadempienti le sanzioni previste în relazione a questi ultimi corsi. 

Uno schema di decreto legge che modifica l'articolo x della legge 11 marzo 
1926-1930, numero 416, sulle procedure medico-legali. Il provvedimento mira 
a rendere più sollecito ed agevole il lavoro delle commissioni di seconda istanza 
presso gli ispettorati di sanità militare. 

Uno schema di regio decreto che, în relazione agli aggiornamenti appor- 
tati circa il reclutamento degli ufficiali dei carabinieri reali al testo unico 
delle disposizioni sul reclutamento degli ufficiali del regio Esercito, provvede 
ad aggiornare il regio decreto 9 luglio 1936, XIV, numero 1546, relativo 
all'ordinamento delle Scuole militari, istituendo l'apposito corso biennale per 
il reclutamento degli ufficiali dei carabinieri reali e chiarendo con l'occasione 
alcune norme del regio decreto 9 luglio predetto. (+) 


IL CANALE DI SUEZ 


Questo canale gode di una popolarità quasi universale fra gli 
italiani. Dalla sua apertura ad oggi (il primo vapore che lo percorse 
apparteneva alla marineria triestina e si chiamava italianamerite Primo), 
milioni di italiani vi sono passati e in questi ultimi tempi centinaia 
di migliaia di combattenti. 

Il suo itinerario, le sue acque, le sue rive, le sue genti sono note. 
Non molto noto è che la più grande impresa del secolo XIX fu 
studiata da italiani, progettata da italiani, eseguita col concorso di 
tecnici e di lavoratori italiani. Pochissimo noto è l’atteggiamento te- 
nuto in quell’epoca dalle sfere dirigenti la politica inglese. Atteggia- 
mento di netta, acre, malevola opposizione al progetto, con contorno 
di calunniose manovre. Lord Palmerston, in piena Camera dei co- 
muni, nella seduta del 7 luglio 1857, confessava di avere, negli ultimi 
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quindici anni, usato di tutta la sua influenza a Costantinopoli e in 
Egitto per impedire il taglio dell’istmo. 


« L'impresa — dichiarava il Palmerston — è fisicamente impraticabile. Il pro- 
getto è contrario agli interessi del nostro paese ». 


Pochi giorni dopo, sempre alla Camera dei comuni, l'ingegner 
Stephenson dichiarava solennemente, come ingegnere, che « il pro- 
getto non era desiderabile, né eseguibile ». La grande maggioranza 
delle due Camere condivideva questa opinione e solo una minoranza, 
con a capo tuttavia un uomo come Gladstone, era favorevole al 
Lesseps, cioè al canale. Iniziati i lavori, l'opposizione inglese non 
disarmò e trovò pretesti su pretesti per tentare di sabotare l’esecu- 
zione. Le polemiche anglo-franco-italiane di quei giorni ricordano, 
anche in taluni dettagli, le recenti polemiche mediterranee. Le Mo- 
niteur Industrie! di Parigi del 1° novembre del 1861 scriveva, ad esempio: 


« Si sa oggi, in Europa, che l’unico mezzo per far cedere il Governo inglese, 
è quello di resistergli ». ; 


Come si spiega l’atteggiamento tenuto in tale occasione e in altre 
successive ? In una maniera abbastanza semplice. Il camerata An- 
tonio Monti, dal cui esautiente libro abbiamo tolto queste interes- 
santi notizie, non si è posto il quesito. Ecco: il popolo inglese, preso 
nella sua totalità, è tardo di comprendonio. Quello che un italiano 
capisce in dieci minuti, un inglese lo capisce in una settimana. È sol- 
tanto dopo una serie di laboriose ruminazioni che l’inglese afferra. 
gli elementi di un problema, purché non sia di quelli a lunga scadenza, 
che ripugnano profondamente alla mentalità empirica e isolana dei 
britanni. Del resto gli inglesi non si vergognano di riconoscere che, 
in fatto di vivacità e prontezza mentale, essi stanno nell’ultima fila 
di poltrone e fanno anzi dello spirito sulla loro nazione! stupidity. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 14, 14 gennaio 1937, XXIV (22, 68, 46). 


VECCHIAIA 


L’elaborazione dei dati dei censimenti francesi è lentissima. Men- 
tre si conoscono i dati complessivi della popolazione censita nel 
marzo del 1936 (quarantuno milioni e novecentunmila, ivi compresi 
gli stranieri e i naturalizzati), bisogna ritornare al censimento del 
1931 per avere dei dati di dettaglio sulla composizione della popo- 
lazione francese, dal punto di vista, ad esempio, dell’età. Ora, i dati 
del censimento del 1931 dimostrano che la Francia è invecchiata, 
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perché il numero dei vecchi è eccezionalmente alto. La popolazione 
francese nel censimento del 1931 fu calcolata ii quarantuno milioni 
e duecentoventottomila abitanti. Detratti due milioni e settecento- 
quattordicimila stranieri, restavano trentotto milioni e mezzo di più 
o meno autentici francesi. Prima constatazione: prevalenza numerica 
dell’elemento femminile: ben venti milioni e duecentocinquantotto- 
mila donne, contro diciotto milioni e duecentocinquantacinquemila 
uomini. È oramai accertato che laddove la natalità decade, le nascite 
femminili superano le maschili e quindi i popoli perdono a poco a 
poco la capacità militare e guerriera. Più interessante e grave è la 
divisione per età dei gruppi di popolazione. Ne risulta che il gruppo 
più numeroso della popolazione francese (maschi e femmine) è rap- 
presentato da quattro milioni e cinquecentocinquantanove individui, 
che hanno una età fra i cinquanta e i cinquantanove anni. Seguono 
quelli che stanno fra i sessanta e i sessantanove e sono ben tre milioni 
e trecentosettantaquattromila. Non meno imponente è il numero dei 
vegliardi che hanno oltre i settanta anni e sono due milioni e duecento- 
mila. Fate il totale e avrete che i francesi dai cinquanta anni in su erano 
nel 1931 esattamente dieci milioni, e rappresentavano oltre un quarto 
della popolazione francese. Anche i cinque milioni di francesi che 
nel 1931 stavano fra i quaranta e cinquanta anni di età, costituivano 
una massa non più giovane e alle soglie della vecchiaia. 

È facile prevedere che quando avremo la possibilità di conoscere 
i dati dell’ultimo censimento del 1936, potremo constatare che l’in- 
vecchiamento della popolazione francese avrà compiuto un’altra tappa, 
forse con ritmo accelerato. 

Nel luglio scorso il Paris Soir lanciava un grido d’allarme. 


«Fra dieci anni — diceva il giornale — ci saranno trecentomila nati e 
seicentomila morti, e fra trent'anni, su ogni dieci francesi adulti, vi saranno 
otto vegliardi. Negli ultimi due anni la natalità è diminuita di un terzo. La 
Francia sta per diventare un ospizio di vecchi ». 


Questa situazione veramente tragica e che tale rimane malgrado . 


le esortazioni della stampa, spiega molte cose e soprattutto la poli- 
tica russofila che la Francia ha seguito e segue, dagli czar a Stalin. 

La Russia conta infatti oggi centosettantadue milioni di abitanti, 
che, secondo le direttive demografiche di Stalin, dovranno essere, 
prima del 1970, trecento milioni. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 15, 15 gennaio 1937, XXIV (zz, 68, 46). 
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INTERVISTA AL « VOLKISCHER BEOBACHTER » * 


A Roland Strunk, che scrive di aver ritrovato îl Duce quasi rinvigorito 
dalle ostilità affrontate e vinte, e ringiovanito d'anni, Mussolini ha detto che 
lo scorso anno è stato ricco di eventi, è stato fatto un gran passo 
avanti, è stato saldato l’asse Roma-Berlino. i 

Rilevato come questo sia l’inizio di un processo di consolidazione europea, 
il Duce ha affermato che egli non crede agli Stati uniti d° Europa; e ha aggiunto : 

— Essi sono un’utopia, un’impossibilità, determinata dalla storia 
e dalla politica. Nel nostro continente siamo tutti troppo anziani. 
Ogni popolo, ogni Stato ha la sua storia e le sue intime originalissime 
sorgenti, dalle quali derivano le qualità della stirpe e della nazione. 
Altrove, in America, sì, le cose stanno diversamente. Ecco, lì, tutto 
è più giovane, più nuovo, privo di tradizione.. 

Tuttavia, pur dichiarando che gli Stati uniti d’Europa sono una cosa 
impossibile, il Duce ha osservato che, all’infuori di ciò e nella stessa dire- 
zione, si sta formando qualche cosa, una specie di idea europea, nata 
dalla nozione che un solo pericolo minaccia la nostra cultura, la nostra 
integrità e la nostra civiltà; e questo pericolo è il bolscevismo. 

Il Duce, dopo aver detto che oggi si sta attraversando un periodo 
di totale rivolgimento delle ideologie politiche e sociali e le demo- 
crazie sona in istato fallimentare, ha osservato che questa è l’epoca della 
forte individualità e della personalità predominante. 

Lo Strunk ricorda come il Duce, pochi giorni or sono, abbia concluso 
coll’Inghilterra un accordo per il Mediterraneo e come tale avvenimento sia 
stato da taluni preso a pretesto per diffondere menzogne, dubbi 2 sfiducia. 

Interrogato se egli creda che la battaglia dinanzi a Madrid possa con- 
durre a complicazioni, o addirittura alla guerra europea, il Duce ha risposto 
sereno, scuotendo lentamente il capo. SE 

E ha aggiunto che c’era chi voleva turbare accordo del Mediterraneo, ma 


che egli non lo ha tollerato. 


* Il 12 gennaio 1937, Mussolini aveva conseguito il brevetto di pilota 
militare (299). Il 14 gennaio, dalle 12.30 alle 13.30 e dalle 17 alle 18, a 
Roma, a palazzo Venezia, aveva avuto due colloquîì con il generale Hermann 
Goering, capo del Governo di Prussia e ministro dell'Aviazione del Reich. Il 
15 (?) gennaio, sempre a Roma, all’inviato speciale del Vdlkischer Beobachter di 
Berlino, Roland Strunk, concede l'intervista qui riportata in riassunto. (Da 
1) Popolo d'Italia, Nn. 15, 19, 15, 19 gennaio 1937, XXIV). 
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— L'accordo rappresenta, - nella situazione assai tesa, l’inizio di 
una pacificazione e procura alcuni anni di tranquilla evoluzione. Si 
potrà, durante questo periodo, continuare ad agire per la pace. 

Per quanto riguarda le affermazioni secondo le quali l'accordo italo-inglese 
significherebbe un rilassamento dei rapporti fra Roma e Berlino, il Duce 
ha soggiunto che tali affermazioni non sono che vaneggiamenti dei ne- 
mici della recente, ma intangibile collaborazione italo-germanica. Nulla 
è stato né sarà cambiato a tale collaborazione. Anzi l’accordo coll’In- 
ghilterra non fa che rafforzare l’asse Berlino-Roma e non è che un 
logico complemento degli sforzi per pacificare l'Europa. 

Poi il Duce ha affermato: 

— Non abbiamo mire territoriali, di nessun genere, in rapporto 
alla situazione creata in Spagna dall’intervento della Russia sovietica. 

Alla domanda se Ja proclamazione di una repubblica sovietica in Spagna 
o în una parte della Spagna potrebbe rivestire il Significato di una minaccia 
dello « statu quo», il Duce ha risposto : 


— Evidentemente |! 


DECLINO 


Un'altra nazione che ha subìto dal 1901 ad oggi un terribile pro- 
cesso di invecchiamento è la Gtan Bretagna. Secondo i dati del cen- 
simento del 1901, la Gran Bretagna contava trentasette milioni circa 
di abitanti. Nel 1931 ne contava quarantaquattro milioni e settecento- 
novantacinquemila. Un aumento discreto preso in cifre assolute. Ma 
poiché nell’intervallo la diminuzione della natalità ha assunto un 
ritmo vertiginoso, la composizione della popolazione divisa per età 
e paragonata fra i due censimenti di cui si parla dà questi impressio- 
nanti risultati: una diminuzione del dieci pet cento nel gruppo dei 
giovani da uno a quindici anni; un aumento del ventidue per cento 
nel gruppo intermedio degli adulti fra i quindici e i cinquanta anni; 
un aumento dell’ottantasei per cento, dicesi dell’ottantasei per cento, 
nel gruppo dei vecchi da cinquanta anni in su. Come in Francia anche 
in Gran Bretagna ci sono due milioni di donne in più degli uomini. 


Questo spiega i furori zitellonari di certe femmine inglesi, che si illu- 
dono di poter sostituire l’i 


insostituibile maschio con agitazioni e mo- 
vimenti di altro genere. 
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Ecco i gruppi di età in cifre assolute dei due censimenti: 


Popolazione nel 


Gruppi di età 190I 1931 
0-5 4.249.741 3.413.643 
$-10 ‘ 3.980.038 3.778.369 
10-15 3.811.062 3.633.060 
15-20 3.702.178 3.873.793 
20-25 3.554.210 3.916.064 
25-30 3.203.480 3.746.133 
30-35 2.746.542 3.404.781 
35-40 2.423.294 de 
40-45 2.096.040 2.955.796 — 
45-50 ‘ 1.782.006 2.834.522 
50-60 2.700.863 4.954.668 
60-70 1.732.738 3.268.200 
70 1.017.754 1.896.975 
TOTALI 36.999.946 44-795-197 


È il trionfo della vecchiaia con oltre dieci milioni di individui di 
ò iore ai cinquant’anni | 

i Dal iss ad SAT situazione non è affatto ue è peg: 
giorata enormemente secondo l’unanime constatazione di -- cli 
inglesi che si occupano di questi problemi. Non sono ann gli 
allarmi e lo stesso Times ha fatto una campagna, nella quale - 
l’altro dimostrato che, procedendo di questo passo, la Gran Ùa 
tagna nel 1970 avrà sì e no trenta milioni di abitanti e tutti ve 
chissimi! Brillante prospettiva per l'impero britannico 1 Sa 

Poiché il fattore demografico è il fondamentale, riassumen n: 
in questa formidabile alternativa: vivere o morire, esso Peo 
spiega in primo luogo la politica societaria di Londra, che usa ci 
stata quo garantito a Ginevra un elemento di sicurezza per pero. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 17, 17 gennaio 1937, XXIV (22, 69, 46), 


I«ROVESCI » ALTRUI 


Coloro che nei giornali quotidiani hanno ufficio di da 
devono essersi fermati davanti alla mole del libro che LE i 
Corpo d’Armata Ambrogio Bollati ha pubblicato pei tipi della Casa 
Editrice Einaudi di Torino. A 

Si tratta di settecentotrè pagine, con caratteri chiari, ma piuttosto 
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ESE, ; - 2% : ; : 
n uti, finito ch, stampare il 25 febbraio dell’anno XIV — cente 
ni giorno dell'assedio economico — nello Stabilimento tipoer 
. a . . . a 
“a LI in Sancasciano Val di Pesa (Firenze) En 
ibro che edicato ad illust i bi i 
n rare / rovesci più caratteristici ) 
citi nella guerra mondiale è Î Li 
e è sommamente invitant ij 
i e, specle per noi ita- 
; o avuto un rovescio durante | i 
rdo avi a guerra, vi dovre 
seco ri iù 
ndo taluni amici d’oltre Alpe, rimanere inchiodati, come ad 
condanna senza revisione. i dia 
Bisogna — iaia | 
200 Pa 2 è un dovere pet chi si occupa di questioni mili- 
‘2% gna leggere il libro del generale Bollati, libro che si può 
1. e classico e definitivo in materia. È un libro di verità severa 
| or . 
vr ca nu che dev'essere costato gravi fatiche al 
— libro che dimostra come i gli . 
libr qualmente tutti gli iti 
Ri nost me gli eserciti — 
sendo guidati e formati di uomini — hanno avuto giornate 
e qualche volta lunghe settimane. di 
Vedet 
ia a pag. ia come può accadere che reparti di truppe 
— quali erano quelle tedesche nella b i i 
ni e ella battaglia dei laghi 
cciano prendere dal panico, d i 
andosi a fuga sfi 
perché qualcuno aveva gridat ver i 
o.« Vengono i russi 
Po Idato . « i». Ed erano.... 
3 pica Iussi, ma prigionieri! A pag. centocinque è narrato 
ul; sn È n verificatosi dopo l’evacuazione di Lembetg, in 
n due Corpi d’Armata dell’ i 
esercito austro-ungarico i 
ei i \ g , con dissolu- 
di intere unità, sparatorie fra reparti e reparti e suicidio di 


due generali. A pa ; 
5 . g. centoventidue Ì 3 n 
tentativo di offensiva verso il Belfo Bdot:gopoli fallito 


‘ «La giornata del 23 » 
francese a Belgio a ha ri definitivamente termine all'offensiva 
c . cupazioni che già nutri x , All otlensivi 
riguardo del valore delle truppe francesi Ra e ultimi giorni a 
state confe . l b . o in campo aperto 
La ela fatti. I nostri Corpi d' Aa: nonostante i 
po aperto Tenente i aveva procurato, non hanno dimostrato in cuni 

offensiva che avremmo d Imostra di 
i rentsura dge ta ovuto attend ; x 

s si erci i 
ccessi iniziali. Noi siamo ornai costretti alla difensiva... » licei 


In data i 
de Sa n DIE Joffre dirama l’ordine del giorno nu 
ue, nel quale si avverte i i 
ro | che « il comando di i 
di ispone di 
- Aa dietro la linea di combattimento col compito di dn ad 
m . CINI ° . 
ssh ovimento di ritirata non ordinata facendo uso delle armi se 
ua na ». I rovesci iniziali dei francesi, oltre che dalla sla di 
para e ARE di frontiera con oltre centomila prigionieri e 
A ? : . 
Satin a Te sono illustrati da queste cifre. Furono nelle prime 
ane della guerra silurati d i 
ue comandanti d’A ieci di 
a tmata, dieci di 
mata, quarantadue coma i di Divisi è 
ndant i 
a in i di Divisione, cioè un terzo 
grandi unità « per ragioni di carattere, mancanza 
È) 
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di fiducia nel successo, insufficenza professionale » (parole della rela- 
zione ufficiale francese sulla battaglia della Marna). Viene la battaglia 
della Marna, e la ritirata tedesca, ritirata che si svolse in ordine, 
malgrado inconvenienti inevitabili, che si possono leggere a pagina 
centosessantotto. Fu quella della Marna un’autentica vittoria fran- 
cese? Fu un rovescio tedesco? Se ne discute da vent'anni. Fu una 
ritirata dei tedeschi, cioè'un insuccesso, come le stesse relazioni te- 


desche ammettono, ricercandone le cause, fra cui la mancanza d’ac- 
cordo fra i comandanti d’Armata, l’insufficente mentalità operativa 
di tutti i comandanti d’Armata e — importantissimo — le condizioni 
di salute di vari capi, come Moltke, Billow, Hausen, Heutsch, La- 
nenstein. Dove si vede che la prestanza fisica dei comandanti è uno 
degli elementi della vittoria | 

. L’anno 1914, primo della guerra mondiale, si chiude col rovescio 
tremendo dell’esercito turco di Enver, che in una battaglia contro i 
russi perdette quasi tutti gli effettivi della terza Armata, I dettagli 
si trovano a pagina duecento e vi si legge anche che « ogni accenno 
o notizia pubblica del disastro fu rigorosamente vietata ». 


Da J/ Popolo d'Italia, N. 21, 21 gennaio 1937, XXIV (zz, 72, 46). 


IN CASA NOSTRA 


Gli articoli che abbiamo dedicato all’invecchiamento progres- 
‘sivo della Francia e della Gran Bretagna, hanno sollevato il più vivo 
interesse frai nostri lettori e anche la legittima curiosità di sapere 
come vanno le cose in Italia. Per rispondere a questa domanda non 
possiamo utilizzare i dati del recente censimento del 1936, poiché 
non sono stati ancora elaborati e dobbiamo rimetterci — come si è 
fatto per la Francia e la Gran Bretagna — ai dati del censimento 
del 1931. Da questi dati risulta che nel 1931 la situazione dell’Italia, 
nei confronti delle altre due nazioni considerate, era leggermente mi- 
gliore, diciamo leggermente. Infatti il gruppo di italiani — uomini 
e donne — di età fra i cinquanta e i cinquantacinque anni era di un 
milione e ottocentottontaquattromila; dai cinquantacinque ai ses- 
santa un milione e seicentosessantaquattromila; dai sessanta ai ses- 
santacinque un milione e quattrocentotrentaseimila. Infine il numero 
degli abitanti di età superiore ai sessantacinque anni raggiungeva 
la rispettabile cifra di tre milioni. Facendo le somme, risulta che 
nel 1931 c'erano in Italia, fra uomini e donne, otto milioni di pet- 
sone che avevano oltrepassato i cinquanta anni. Due milioni in meno,. 
nei confronti della Francia e della Gran Bretagna. Inoltre, mentre 
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l'elemento femminile superava in Francia e in Gran Bretagna di due 
milioni di unità l’elemento maschile, in Italia tale supero di donne 
si aggirava sul milione. 

Essendosi dal 1931 al 1936 verificato in Italia un ulteriore declino 
della natalità, ne è venuto di conseguenza un aggravamento dal punto 
di vista dell’invecchiamento dei diversi gruppi di popolazione. Niente 
vi è di più triste della vecchiaia di un popolo. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 26, 26 gennaio 1937, XXIV (zz, 74, 46). 


CIFRE IN DECLINO 


Ci sono in Italia degli stranieri che sono attenti osservatori della 
vita italiana e ai quali non sfugge alcuno dei segni che possono dare 
testimonianza della vitalità del popolo italiano o viceversa. I dati 
demografici, ad esempio, sono diligentemente seguìti da questi os- 
servatori, specialmente francesi. E si capisce facilmente perché. Era 
appena uscito il Bollettino mensile dell’Istituto centrale di statistica del 
mese corrente di gennaio, riferente i dati complessivi delle nascite, 
morti e matrimoni in Italia nel 1936, che il Gentizon — assai obiet- 
tivo corrispondente del Temps — si affrettava a trasmettere al suo 
giornale tali dati, aggiungendo che, andando avanti di tale passo, 
l’Italia avrebbe, fra poco, raggiunta e forse superata la Francia. 

Il rilievo è esatto. Per illustrare il fenomeno che minaccia l’esistenza 
del popolo italiano, vale la pena di esaminarlo in due cicli: quello 
che va dal 1881 al 1924 e quello che va dal 1924 al 1936. È nel 1881 
che si ebbe in Italia il più alto coefficente di nascite, il trentotto 
per mille. Da allora cominciò il declino, lentissimo, specie nei primi 
tempi, ma costante. Nel corso di quarantatrè anni, il coefficente di- 
minuì del nove per mille. Nel 1924 troviamo il coefficente di nata- 
lità esattamente del ventinove per mille. Nel 1936 è disceso al ven- 
tidue virgola due per mille. Il confronto è chiaro. Mentre la prima 
diminuzione del nove per mille si era graduata nello spazio di qua- 
rantatrè anni, la seconda del sette per mille si svolge nello spazio di 
soli dodici anni: il fenomeno ha quindi assunto un ritmo molto più 
accelerato e preoccupante. In cifre assolute si passa da un milione e 
centoventiquattromila nati nel 1924 ad appena novecentocinquanta- 
cinquemila nel 1936 e cioè centosessantanovemila nati in meno, L’im- 

mancabile ottimista trova un residuo motivo di consolazione nell’au- 
mento dei matrimoni verificatosi nel 1936, ma questo non significa 
nulla. Anche nel 1934 ci furono ventitremila matrimoni in più nei 
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confronti del 1933, ma furono in gran parte infecondi e lo Pag 
il coefficente di natalità che ha continuato a calare. Vien L È 
chiedersi ora, se la politica demografica del regime, iniziata ? i- 
scorso del 1926 e concretatasi in un complesso imponente e Sta: 
nico di provvedimenti di ordine materiale e morale, si possa con 
i icamente fallita. 
gn fallita. Poiché, non solo non si è rimontata la n 
rente (e forse sarebbe stato troppo superbo spetarlo }), non na 
non si è arrestato il declino, ma si è visto tale declino assumere pù 
velocità catastrofica e la natalità scendere a coefficenti tali che fra 
poco saranno al livello di quelli francesi. Le cause » questo feno- 
meno sono di natura esclusivamente morale. Non c'entra la posi- 
zione economica, poiché coloro che potrebbero allevare e mante- 
nere nidiate di figlioli, ci presentano i loro palazzi o i loro pain 
appartamenti, deserti di bimbi e popolati di cani e è He a 
al contrario il popolo più bisognoso continua a credere — pr 
cando — nella santità e nella eternità della vita. i 
Quello della denatalità è un fenomeno tipico di 2 bor- 
ghese. Sotto questo punto di vista, le schiere di borghesi, o i, a 
niugi infecondi, o sposi del A unico sono fortissime nel regim 
ista.* uardarsi attorno 
pa sono particolarmente amari a farsi nell’anno II 
si 
e, venti anni i soldati, i marinai, gli aviatori per difen- 
derlo? Se non nascono, no. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 30, 30 gennaio 1937, XXIV (22, 74, 46). 


PER IL QUATTORDICESIMO ANNUALE 
DELLA M.V.S.N. * 


Legionari | : DE . | 

Oggi, quattordicesimo annuale della Milizia, nella quale vive, si 

? . . . CI . SI 

tramanda, si esalta lo spirito volontaristico e rivoluzionario delle ca 

3 « . . ;-| n 

micie nere, abbiamo onotato la memoria dei camerati caduti eroica 
3 


. x 
mente in terra d’Africa per la conquista dell’impero. 


* Nel tardo pomeriggio del 17 gennaio 1937, Mussolini era SS pu 
visamente al Terminillo assieme al figlio Romano. Preso alloggio a x si ia ° 
Savoia », era rimasto lassù alcuni giorni dedicandosi agli sports canna vu n 
trato a Roma, la mattina del 23 gennaio, a palazzo Venezia, aveva ni ao 
generale Goering «un colloquio riassuntivo, durato due ore, sugli arg 


| 
| 
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I loro nomi vivono e vivranno perennemente nei nostri cuori e 
saranno tramandati di generazione in generazione sino ai più lontani 
secoli futuri. 

Se la patria chiamerà ancora una volta, noi ne imiteremo l’esempio. 

‘ Legionarî! 

Saluto al rel 


UN TEMA 


Un articoletto di Regime Fascista in tema di corporativismo, ha dato 
motivo ad alcuni giornali stranieri — citiamo, fra gli altri, l’elvetica 
Neue Zircher Zeitung e il liberale magiaro Az Est — per fare del 
disfattismo ai danni delle concezioni e delle realizzazioni del regime 
fascista in materia economica. ’ 1 

Con evidente paradossale forzatura, il confratello cremonese ha 
stampato che « se il Duce chiudesse in una sala tutti i suoi migliori 
collaboratori e li obbligasse a svolgere il tema Corporativismo fa- 
scista, non due si troverebbero d’accordo ». Da questa affermazione, 
il giornale 4g Est ha dedotto che « l’on. Farinatci pensa come Schacht 
e che non è possibile sostituire l'ordine economico borghese con dei 
surrogati ». Vi è motivo di pensare che l’on. Farinacci sia il primo 
a non gradire questa fama di postremo vessillifero dell'economia li- 
bero-borghese che gli viene attribuita dal giornale budapestino. Quanto 





che avevano fatto oggetto delle precedenti conversazioni ». La mattina del 10 
febbraio, in occasione del quattordicesimo anniversario della fondazione della 
M.V.S.N., davanti ‘a diciannove legioni schierate in armi in piazza Venezia, 
assiste, sull’Altare della patria, alla celebrazione della messa in memoria dei 
legionarî caduti durante l'impresa etiopica, « Immediatamente dopo ha luogo 
la cerimonia militare della decorazione dei labari. La superba motivazione della 
concessione della Croce dell'Ordine militare di Savoia alla Milizia è letta dal 
capo di Stato Maggiore, generale Russo, e diffusa dall’altoparlante. Scoppia 
un'acclamazione altissima, che s'intensifica allorché il Duce di propria mano 
procede alla decorazione dei labari. L'“ A noi!” dei legionarî, il balenare dei 
pugnali branditi in alto, accompagnano questa consegna, che è la conclusione 
di una epica gesta e l'auspicio sicuro di un avvenire di gloria, Appaiono, recati 
l'uno dopo l’altro dagli alfieri, i vessilli che i combattenti intrisero di generoso 
sangue legionario e che la vittoria illuminò in terre lontane; sette labari, sul 
primo dei quali il Duce appunta la medaglia d'argento, mentre altri cinque 
ricevono la medaglia di bronzo. La premiazione termina con l'assegnazione della 
medaglia d’argento al gagliardetto della Coorte forestale ». Poi Mussolini con- 
segna la decorazione ai congiunti dei caduti: una Croce dell'Ordine militare 
di Savoia, tredici medaglie d’oro, trentasette medaglie d'argento. Infine, dal 
sommo della gradinata, pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 20, 23, 24, 33, 20, 23, 24 gennaio, 2 febbraio 1937, XXIV). 
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poi al tema, all’esame, alla sala, non iv’è bisogno di tutto ciò. I ca 
gliori collaboratori di Mussolini, appunto come tali e in quanto tali, 
ne conoscono esattamente il pensiero dal 1919 al 1936. 5 
Tutto l’ordinamento corporativo, dai primi tentativi dell incon 
tro di palazzo Chigi (Benni-Rossoni) al patto di palazzo Vici 
dalle grandi realizzazioni legislative del 1926 alla Carta de va 
del 1927, è stato costruito giorno per giorno nelle riunioni del n 
Consiglio, presenti i collaboratori di cui sopra, e con DES 
ligenza il camerata Farinacci. Che l’ordinamento corporativo abbia 
sostituito all’anarchia liberale con relativi scioperi, serrate e conflitti, 
distruzione di ricchezze e spargimento di sangue, la disciplina del 
fascismo, è un fatto storico sul quale 1 Az Est non può in alcun 
modo sofisticare. Tutto ciò è stato fatto senza precipitazioni, con 
molta calma, dopo discussioni approfondite, che vagliavano i dati 
dell'esperienza, armonizzandoli cogli obiettivi del fascismo, consi- 
stenti nel realizzare una « più alta giustizia sociale » per il popolo 


‘ italiano. 


I collaboratori di Mussolini erano certamente presenti al Consiglio 
nazionale delle corporazioni del 13-14 novembre del 1933, quando 
Mussolini, con un discorso non dimenticato, definì la corporazione, 
i suoi compiti, i suoi scopi, i suoi sviluppi, e fu acclamato il seguente 
ordine del giorno: ca l 

«Il Consiglio nazionale delle corporazioni definisce le corpora- 
zioni come lo strumento che, sotto l’egida dello Stato, attua la disci- 
plina integrale, organica ed unitaria delle forze produttive, in vista 
dello sviluppo della ricchezza, della potenza politica e del benessere 
del popolo italiano; a AR de ina n 

« dichiara che il numero delle corporazioni da costituire per gran 
rami della produzione dev'essere, di massima, adeguato alle reali ne- 
cessità dell'economia nazionale; 

‘ « stabilisce che lo stato maggiore della corporazione deve compren- 
dere i rappresentanti delle amministrazioni statali, del Partito, del 
capitale, del lavoro e della tecnica; do Pi mn 

« assegna quali compiti specifici delle corporazioni i conci iativi, 
i consultivi, con obbligatorietà nei problemi di maggiore importanza, 
e, attraverso il Consiglio nazionale, l’emanazione di leggi regolatrici 
dell’attività economica della nazione; 4 

« rimette al Gran Consiglio del fascismo la decisione circa gli ul- 
teriori sviluppi in senso politico costituzionale, che dovranno deter- 
minarsi in conseguenza della costituzione effettiva e del funzionamento 

ico delle corporazioni ». ) noe 
EL legge salle costituzione delle corporazioni fu quindi appro- 


8. - XXVIII. 
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vata dal Senato, previo un ‘altro discorso di Mussolini, il 13 gen» 
naio del 1934, e dalla Camera. l 

Le corporazioni furono regolarmente costituite nel 1934 € comin- 
ciarono a funzionare nel gennaio del 1935. Tutte le riunioni inaugu- 
rali delle ventidue corporazioni furono presiedute da Mussolini, il 
quale ha elogiato l’opera svolta dalle singole corporazioni per disci- 
plinare e potenziare l’economia italiana. Molte deliberazioni delle 
corporazioni sono diventate leggi dello Stato. 

Il 23 marzo del 1936, in pieno assedio economico, Mussolini pro- 
munciava in Campidoglio un discorso molto chiaro sul corporati- 
vismo e sul piano regolatore dell'economia italiana. Tutto fa credere 
che i collaboratori di Mussolini fossero presenti, per cui sarebbe fa- 
cile per loro svolgere il famoso tema, seguendo gli scritti e i di- 
scorsi di Mussolini; il quale si rifiuta di credere, sino a prova con- 
traria, che i suoi collaboratori siano degli « smemorati » o dei no- 
stalgici di quella economia liberalborghese che ha regalato al mondo 
la catastrofe del 1929 e che, lasciata libera, come chiede l’ Az £st, 
preparerebbe (o forse già prepara?) una nuova catastrofe di gran 
lunga maggiore. 

Bisogna convincersi, per renderne convinti gli altri, che fra il 
liberalismo borghese e lo statalismo comunista non v’è che una 
sintesi giusta e inevitabile: il corporativismo. Questo è il grande me- 
rito storico del fascismo! E su questo tutti i fascisti degni di que- 
sto nome, a cominciare dal camerata Farinacci, sono stati, sono e 
saranno sempre d'accordo, senza bisogno di esamil 


Da I! Popolo d'Italia, N. 33, 2 febbraio 1937, XXIV (22, 76, 46). 


PI 


UN LIBRO 


» 


Bisogna dare a Cesare quel ch’è di Cesare e, con le debite distanze, 
a Bompiani quel ch’è di Bompiani, Nella sua qualità di editore, il 
camerata Bompiani ha la mano particolarmente felice nella scelta dei 
suoi autori. I libri pubblicati dalla sua Casa Editrice sono, fatte pochis- 
sime eccezioni, sempre di attraente lettura, interessanti, istruttivi. 
A questa categoria di libri, appartiene il recente volume di Josef 
Bernhard: // Taticano, potenza mondiale. 

L’autore tedesco sintetizza, in cinquecento pagine di una prosa 
robusta, diciannove secoli di storia del papato: dal martirio di Pietro 
e Paolo, ai giorni nostri. Poiché il papato è stato legato a tutte le 
vicende europee, è un po” la storia del continente che l’autore svolge 
‘nella sua serrata trattazione, la quale si legge veramente di un fiato. 
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Drammatica, potente, universale storia quella della Chiesa di 
Roma, erede spirituale del primo impero! 

Si può dire, giunti alla fine del volume, che il Vaticano non ha 
mai avuto nonché un secolo, un lustro di pace; si può dire altresì 
che la navicella di Pietro è sempre stata sbattuta dalle tempeste 
umane, ma, pet divino prodigio, non è naufragata mai e ancora oggi 
trecentocinquanta milioni di anime guardano a Roma. Ln 

L’Editto di Costantino è appena lanciato al mondo e già scop- 
piano le prime eresie e si convocano i grandi concili e spuntano i 
grandi padri della Chiesa a lottare contro i barbari, che corrono € 
devastano l’Italia. La croce finisce per trionfare, ma ecco alcuni de- 
cenni, fra il 900 e il 1000, nei quali il papato decade al rango di una 
baronia rissosa e sprezzata. Sorgono ota i papi potenti nella dot- 
trina e nel coraggio: si delinea la lotta fra Chiesa e impero. Fra alterne 
vicende è la Chiesa che trionfa, imponendo la sua supremazia. Questa 
lotta dura alcuni secoli, ma gli imperatori, e franchi e teutoni, non 
sono tali senza il crisma di Roma. 

Una crisi che i profani avrebbero potuto ritenere catastrofica è 
quella della Riforma, ma la Chiesa, pure mutilata, la supera e si raf- 
forza. Altra crisi non meno grave quella dell’illuminismo, della Enci- 
clopedia e della rivoluzione francese, ma la Chiesa non ne viene tra- 
volta e provvede alle sue difese. Una istituzione che ha dietro di sé 
millenovecento anni di vita, vede le umane vicende con occhio abi- 
tuato a misurare gli spazi dell’eternità. Gli uomini, anche se si chia- 
mano Napoleone o Bismarck, passano, e il Vaticano resta: il Vati- 
cano liberato coi trattati del 1929 del suo fardello territoriale e ridot- 
tosi ormai a una pura espressione spirituale di un impero per il quale 
si possono prevedere almeno altri diciannove secoli di durata. 

Tutto quel che si legge nel-libro di Bernhard può fornire motivo 
di legittimo orgoglio agli italiani, che hanno nella loro patria la sede 
di una religione universale, e in particolar modo agli italiani del 
tempo fascista, ai quali è stato concesso di vedere Roma sede di due 
imperi: fatto unico nella storia del mondo. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 34, 3 febbraio 1937, XXIV (22, 76, 46). - 


SILVIA E TAFARI 


Esce a Londra ed è arrivato al trentottesimo numero il Mew Times 
and Ethiopia News, giornale sostenitore dell’ex-negus. Nel sottotitolo 
è detto che « è un giornale per tutti coloro che si interessano alla giu- 
stizia internazionale ». Nel numero trentasette aveva opposto la più 
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fiera delle smentite alla notizia della cattura di ras Immrù. Nel nu- 
mero trentotto la signorina che dirige il giornale è « molto spia- 
cente » di informate i suoi lettori che « sfortunatamente non vi è più 
alcun dubbio circa la cattura da parte degli italiani del ras cugino 
dell’ex-negus ». Però, alla fine dell’editoriale dedicato al ras cattu- 
rato, la signorina afferma che « molti altri bravi guerrieri continuano 
la lotta, che l'Etiopia combatte e che il suo popolo (?) si rifiuta di 
sottomettersi alla conquista italiana ». 

Ma chi è questa signorina Silvia, che ha sposato, in mancanza di 
meglio, la causa dell’ex-imperatore schiavista? Chi è questa Silvia che 
ha preso la cittadinanza ideale dell’ex-impero del leone di Giuda? 
Chi è ? Ma non può essere che lei, poiché in tutto l'impero inglese non 
c'è che una Silvia divenuta oramai una specie di istituzione: Silvia 
Pankhurst, la famosa suffragetta di quarant’anni fa, quando, in man- 
canza di meglio, si faceva massaggiare dai gagliardi agenti della Po- 
lizia britannica, simulando di resistere loro, dopo una delle solite 
dimostrazioni pro voto femminile; Silvia, l’irresistibile ottuagenaria, che 
non vuole, non sa, non può rassegnarsi, che ha ancora bisogno di 
agitarsi, che non può fare a meno di impugnare qualche cosa, sia 
pure l’asta. di una bandiera come quella dell’ex-negus; Silvia, che ha 
giurato per tutti i negri e le negresse d'Africa: o l’Etiopia o la morte | 
Povera Silvia! Si dice che sia stata scritturata in America (natural- 
mente) per fare un numero di varietà insieme col suo preferito Ta- 


fari. Se fosse più giovane, potrebbe avere, specie nel primo tempo, 


un discreto successo di curiosità. 


Da I/ Popolo d’Italia, N. 25, 4 febbraio 1937, XXIV (22, 76, 46). 


SI RIVEDE PANGLOSS 


L’ammissione senza eufemismi, fatta su queste colonne, che do- 
dici anni di politica demografica del regime non hanno dato i risultati 
che si speravano e che quindi praticamente tale politica denuncia un 
insuccesso, non ha mancato di fare una certa impressione e non sol- 
tanto in Italia. Il Popw/zire, ad esempio, il giornale di Blum, scrive che 
« il popolo italiano non è un popolo che straripa, che l’imperialismo 
non è una necessità storica e demografica, ma è una politica svilup- 
pata ed imposta dal regime fascista ». Il giornale Neue Zircher Zei- 
fung si occupa dei nostri rilievi per affermare che, senza gli enormi 
sforzi compiuti dal regime in questi ultimi anni, « la statistica delle 
nascite offrirebbe indubbiamente un quadro ben più desolante ». Può 
darsi. Certo è che senza il contributo dato dal 1900 ad oggi dall’Ita- 
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lia meridionale, la popolazione non avrebbe mai raggiunto nemmeno 
i a milioni, 
i “Che l'argomento sia scottante e appassioni, lo dimostra il de 
di lettere che ci arrivano in proposito, da molte delle quali, però, 
traspare l’eterno ottimismo di Pangloss. Un signore ci au ad ri 
pio, che dodici anni rappresentano un periodo troppo ua : 
vita di un popolo perché si possa constatare il successo © i 
cesso di una determinata politica. Rispondiamo anzitutto che dodici 
anni non sono un periodo di tempo irrilevante nella vita di un po- 
polo, specialmente oggi. Dodici anni di tempo sono sufficenti per 
constatare la direzione di un qualsiasi fenomeno. Mentre il nazismo 
ha immediatamente fermato la discesa della natalità germanica e ha 
riportato dal quattordici al diciotto per mille il coefficente di war 
lità, niente di simile è accaduto nell'Italia fascista. IRC avere î 
coraggio di dire pane al pane, vino al vino e insuccesso a san 
Ma poiché il regime fascista è tenace e continuerà la sa poli 
demografica, ne riparleremo fra dodici anni, trascorsi i qua v se i 
ci sarà nulla di cambiato, bisognerà rassegnarsi all ineluttabi e. Nori 
resterà a Pangloss che ritirarsi definitivamente in buon ordine. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 36, 5 febbraio 1937, XXIV (22, 76, 46). 


AI REDUCI DELLA DIVISIONE «TEVERE » 
‘E DEL BATTAGLIONE «SAN MARCO » * 


Camerati | Legionarî di terra e di mare! 

Roma madre. vi ha tributato il suo entusiastico plauso e vi ha ac- 
colto col suo più commosso saluto. È con una certa emozione che 
vi rivedo, io che vi ho seguìto col mio cuore giorno pet Gant 

Combattenti di due guerre | Artefici di due luminose vittorie ! 

Voi meritate e avrete l’eterna gratitudine della patria, che vi con- 
sidera fra i suoi figli migliori. Ora ditemi: la patria può contare su 
di voi, oggi, domani, sempre? (Un « s2/ » che ha lo schianto AA 
del tuono risponde all’interrogazione del Duce. E con i marinai, con . cr 
narî, che brandiscono în alto î fucili, risponde il popolo tutto, rispondon 
schiere dei fanciulli dell'Opera nazionale balilla). 





* meriggio del 4 febbraio 1937, Mussolini aveva compiuto un volo di 
TRE (300). Il pomeriggio del 5 febbraio, a Roma, in piazza gen 
in rivista i legionarî della divisione Tevere e del battaglione de ut ci 
dall'Africa Orientale Italiana. Terminata la rassegna, dal ba er ni Si 3 
palazzo Venezia, rivolge loro le parole qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 37, 


6 febbraio 1937, XXIV). 
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AI CAPI ABISSINI * 


Il Duce ha risposto prendendo atto dei sentimenti espressi e dei propositi 
manifestati ed ha fermamente dichiarato che le popolazioni dell’Etiopia 
saranno governate seguendo le leggi di Roma, con forza, con giusti- 


zia, con umanità e attraverso l’azione del fascismo saranno elevate a 
migliori condizioni di vita. 


PARLA LERROUX 


Presentiamolo con le sue stesse parole. 


« Si conosce la mia età (settantatrè anni). Ho consacrato più di cinquant'anni 
alla vita pubblica. Giornalista, ho scritto soltanto su giornali repubblidani. 
Propagandista, la mia tribuna fu sempre repubblicana. Politico, non conobbi 
altra disciplina che la repubblicana, Capo di partito, non mi associai ad altre 
forze che non fossero repubblicane, Parlamentare, le mie campagne furono tutte 
repubblicane e ho sempre rifiutato di partecipare ai ‘governi della monarchia. 
Nessuno più di me ha lavorato per il trionfo della repubblica in Spagna ». 


Esatto. Il Lerroux è stato un repubblicano al cento per cento e 
un radicalmassone. Tipo classico di quegli uomini sifilizzati dagli 
immortali principî dell’89, che sognano, vaneggiano, intrigano, com- 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 6 febbraio 1937, alle 17, Mussolini riceve 
«i capi abissini r4s Seium, ras Ghetacciò, ras Kebbedè e degiac Mulughietà. 
Ras Seium ha rivolto al capo del Governo, a nome di tutti, il seguente indirizzo 
di fedeltà: ‘ Eccellenza! La nostra commozione e la nostra gioia nel trovarci 
alla vostra presenza è estremamente grande. Desideravamo questo grande onore 
€ noi vi siamo profondamente riconosceriti di avercelo concesso. Così vi siamo 
riconoscentissimi dell'invito fattoci di venire ad ammirare e conoscere ancor 
meglio questa vostra grande e potentissima Italia, che è ormai divenuta anche 
un po' nostra, poiché Iddio ha voluto che, per diritto incontestabile della 
vostra vittoria, fosse affidato all'Italia il compito di sollevare a un gradino più 
elevato di civiltà e di progresso il popolo etiopico. L'Etiopia è ormai comple 
tamente italiana, non solo per l'avvenuta conquista territoriale del paese, ma 
ancor più per la conquista spirituale della popolazione che la equilibrata sag- 
Bezza e generosa bontà di Vostra Eccellenza e di tutti i vostri dipendenti ha 
saputo in breve tempo realizzare. Ci è dunque assai gradito oggi, o Duce, di 
poter rinnovare a voi personalmente il Biuramento di fedeltà indefettibile che 
già abbiamo solennemente professato al vostro saggio e generoso ministro Sua 
Eccellenza Lessona e all’invitto e instancabile vicerè maresciallo Graziani. Duce! 
Voi dovete credere alla sincerità dei nostri sentimenti di fedeltà e di sottomis- 
sione e potete contare sulla nostra profonda devozione in qualunque circostanza. 
Viva il nostro re imperatore! Viva il Duce! ». A ras Seium, il capo del Go- 


verno risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 38, 7 febbraio 1937, XXIII). 
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I 
plottano, parlano parlano parlano e alla fine spalancano le pae 
caos, di cai il radicalismo demoliberale è la logica anticamera e lo sto- 
i . 


rico battistrada. : . DI 
Aperto il varco, Lerroux è forzato alle più tremende constatazioni. 


So St eg 2 na 
Egli è riuscito a fuggire perché i suoi amici fecero in tempo ad av 


a n : radicali qual 
vertirlo che la bufera era imminente, ma i suoi colleghi radicali q 
sorte hanno avuto? 


«La persecuzione — egli dice’ — contro il Partito Radicale è stata sa 
placabile. A Valenza e provincia non solo i deputati sa ssfa 
‘nati mai i vi i tutti membri del Partito Radicale son 
sinati, ma in taluni villaggi tut di A a 

ina i i fu una vera caccia all'uomo ra } 
minati. A Malaga ed Alicante ci SR 
i i i lo ha superato di molto q 
io di sangue del Partito Radicale Spagno c 
cu e ee quello della guardia civile così selvaggiamente massacrata ». 


Il Lerroux, che è riuscito a salvare la propria vita, non ha Di 
salvare nulla della propria casa, « un focolare ordinato, con - == 
ben scelte », un ambiente comodo di tranquillo borghese i e i - 
zava coi fiammiferi, ma non credeva agli incendi. Tutto sta o. _ 
vastato dai « galantuomini che disonorano il popolo, 3 gia Si 
pubblica, l’umanità ». Il Lerroux, però, dimentica di irci fd ini 
responsabile, primo, d’aver evocato questi A > aa 
(socialisti, comunisti, anarchici, sindacalisti); e secondo, i 
fatto tutte le volte che fu al potere quanto doveva per tog i: = 
circolazione. È quindi a I pn deli x 

iminare com’egli fa contro « gli avvelena or 
li della libertà, della repubblica hanno tradito 3 
patria, convertendosi in strumento dell anarchia internazion i 
agenti del separatismo e dei marxisti d’ogni specie ne pra 

Solo nel gennaio 1937, dopo sette mesi di guerra oh a -- 
già finita col trionfo di Franco se gli amici europei i rrou: và 
avessero aiutato i rossi di Madrid, solo dopo do ungo . -. 
guinoso periodo, il Lerroux si accorge che i nemici di La su 
un’orda selvaggia, la quale, sotto il pretesto della uguaglian lu è 
‘ ruba, saccheggia, massacra », ecc. Questo, si Peo Sa 
Governo di Madrid, che siede ancora a Ginevra ei i a 
lenza riceve le visite — sia pure di rogfine — di un ammiraglio 
o a arriva il Lerroux dopo queste premesse? 

Eccola: 


« Che la dittatura può essere la salvezza della patria e della ie 
quello di Franco non è un pronunciamento DS di oa aero 
itti dell'indipendenza del 1808, e che egli, 3 
nale sacra e legittima come quella Il i 
renderà alla causa nazionale il servizio negativo di non disturbarla ». 


H . 
| 120 
Troppo poco, ma sarebbe ‘ssivo” 
i > eccessivo pretendere da Le | 
che cosa di meglio, da lui che insieme col cattolico A a 
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bles porta la maggi 
aggiore ilità di 
LR gg responsabilità di quanto accade, 
via le sue confessioni sono altamente signi i 
perché sono state stampate nell’ultimo gia 
della francese Z/ustration, alle pagi “i. -. ei 
P pagine centododici, centotredici, cento- 


Da Il Popolo d'Italia, N. 40, 9 febbraio 1937, XXIV (g 26) 


388° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri 
i 27 ha approvato, su proposta del capo del Governo, 
Uno schema di decreto con cui si approva il regolam ’, 7 
Hr Sai ago 19 35» AIII, numero 1351, pera la pan 
o per il Monte di Portofino. ca 
Il Duce, nella sua qualità di ministro della Guerra e delle F. 
mate, ha presentato un regio decreto legge che aggiorna la legge da A 
XII, concernente l'avanzamento degli ufficiali del regio È ue 
decreto legge è motivato dalle seguenti considerazioni La le i n 
affrontò il problema organico e di avanzamento degli aficiali i ia Er 
cito con nuova 6 radicale soluzione. Nel volgere di altri due la dall - 
in vigore di tale legge, nuove necessità sono sorte: armi e me ; + ae 
a SITE e profonde ; vigilanza attiva e vas alla ni 
n. le esigenze presenti e future dell’impero hanno mutato de- 
si situazione dei quadri prevista dalla legge del 1934. Sor. indi 
‘gente la necessità di adeguare la sistemazione dei quadri ai n gni 
0: Ka aggiornamenti, intesi ad ottenere l’indispensabile per 
o Li i... pala e delle colonie. Nell’introdurre le 
dalla pratica applicazione della legge dl .. vello a i i 
di pace e di guerra, per qualche ritocco che sostanzialmente i sagini 
lidare le basi essenziali della legge stessa. In complesso, i î sa LL... 
tendono ai seguenti fini : RAR 
2) sistemazione dei quadri în relazione alle nuove necessità 
b) ringiovanimento dei quadri del ruolo comando; i 
c) miglioramento della carriera per gli ufficiali del ‘HR di mobilitazione ; 
| . 4 


* Tenutasi il 9 febbraio 1937 (ore 10-12.30 


N. 41, 10 febbraio 1937, XXIV). PORTI 
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d) soppressione della figura dell'ufficiale prescelto e destinato a formare 


vacanza j 


e) abolizione degli . esperimenti per l’avanzamento nei gradi di ufficiale 
superiore } 

f) semplificazione delle procedure di avanzamento } 

g) migliore addestramento degli ufficiali di complemento. 


I fini suddetti sono stati conseguiti con provvedimenti informati ai seguenti 
criterf. 

a) Sistemazione dei quadri. — Questa consiste in un aumento dei quadri 
superiori, di quelli cioè di più difficile formazione, destinati a costituire, nel 
loro complesso, la vasta intelaiatura nella quale dovranno inquadrarsi le forze 
militari della nazione; e in una diminuzione degli organici dei quadri inferiori - 
in servizio permanente effettivo, che compensa economicamente l'aumento di 
cui sopra. Per assicurare l'inquadramento dei minori reparti, si è prevista 
la rafferma, per uno 0 due anni, di ufficiali di complemento în servizio di prima 
nomina, ai quali, in considerazione del maggior servizio prestato, si concedono 
agevolazioni di carriera ed un titolo preferenziale nei concorsi ai pubblici im- 
pieghi. 
b) Ringiovanimento dei quadri. — Già iniziatosi nel 1934, viene ora con- 
seguito completamente mediante »istituzione del « limite di comando », il quale 
sostituisce, în sostanza, l’attuale limite di promovibilità, ma se ne differenzia 
in quanto ha azione su tutto il ruolo e non soltanto su coloro che sono în turno. 
di promozione ; ed ha effetto immediato, non lasciando nel servizio permanente 
effettivo ufficiali che, avendo compiuto l’età prevista, sanno già di non poter 
mai conseguire la promozione în servizio permanente effettivo. Perciò l’azione 
immediatà del limite di comando, mentre non arreca danno agli interessati, age- 
vola il più completo e rapido ringiovanimento dei quadri. 

c). Avanzamento degli ufficiali del ruolo mobilitazione. — Fermo il principio 
informatore della legge, che la carriera degli ufficiali di tale ruolo sia meno 
rapida di quella del ruolo comando, si è provveduto a migliorare le norme di 
avanzamento per tali ufficiali, in modo che la massa possa raggiungere il grado 
di tenente colonnello ed i migliori anche' quello di colonnello. 

d) Soppressione della figura dell’ufficiale prescelto e destinato a far va- 
canza. — È stato possibile abolirla, stabilendo che le vacanze obbligatorie an- 
nualmente occorrenti per raggiungere il numero fissato dalla legge sono formate 
con l'eliminazione degli ufficiali di maggiore età. Ciò în armonia ai concetti 
informatori dell’applicazione del limite di comando. In armonia a tale concetto, 
si è anche previsto che, în determinati gradi, qualora, con ! ‘applicazione del 
limite di comando, si venga a superare il numero di vacanze obbligatorie an- 
nuali, l'eccedenza di vacanza viene annullata escludendo dalla suddetta appli- 
cazione gli ufficiali più giovani fra î raggiunti dal limite di comando. 

e) Esperimenti per l'avanzamento. — Il livello di cultura e di preparazione 
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raggiunto dagli ufficiali superiori, dopo le selezioni effettuate dalla legge del 
1934, XII, rende superflui gli esperimenti per la promozione a colonnello È 
d'altra parte si tratta di ufficiali di &rado elevato che sono stati già giudicati 
nell’avanzamento da capitano a maggiore, sostenendo i relativi esperimenti, 
e da maggiore a tenente colonnello, e che perciò, senza bisogno di ulteriori ac- 
certamenti, offrono tutti gli elementi necessari e sufficenti per determinare la 
loro idoneità 0 meno alle funzioni di colonnello. Sono stati. mantenuti, în- 
vece, gli esperimenti per l'avanzamento da capitano a maggiore, trattandosi 
di sostanziale mutamento di funzioni e nella considerazione che la permanenza 
nei gradî inferiori non può offrire elementi suffcenti di giudizio. Si è voluto 
anzi assicurare una maggiore garanzia sostituendo gli attuali brevi esperi- 
menti con un corso valutativo della durata di tre mesî, attraverso il quale } ’af- 
ficiale è vagliato în tutte le sue qualità e capacità ad esercitare le funzioni del 
grado superiore 0 meglio Plasmato per il suo compito. 

f) Semplificazione delle procedure di avanzamento. — Allo scopo di ridurre 
al minimo il periodo durante il quale l'ufficiale preso în esame per l’avanza- 
mento resta incerto sull’esito del giudizio che lo riguarda, si è provveduto a 
sveltire la procedura di avanzamento, togliendo tutto ciò che si è dimostrato 
superfluo e che rispondeva a fini burocratici. : 

8) Addestramento ufficiali di complemento. — Con 1 ‘istituzione della raf- 
ferma per uno o due anni dei subalterni di prima nomina, si raggiunge lo scopo di 
otfenere un sicuro miglioramento nella preparazione militare di una massa di tali 
ufficiali, sui quali si potrà fare il più ampio affidamento der ogni circostanza. 

Indi il Consiglio dei ministri approva, su proposta del Duce, ministro 
della Guerra: 

Uno schema di dur-lo legge che proroga di quattro anni, dall’8 otto- 
bre 1937, XV, la fucltà consentita agli ufficiali delle Forze Armate dello 


Stato dal'regio derr.te legge 9 luglio 19 30, XIV, numero 175, di contrarre - 


matrimonio senza costituire la prescritta rendita dotale. 

Uno schema di decreto legge che sopprime il limite massimo di età di anni 
ventotto stabilito per gli ufficiali della regia Marina e della regia Aeronau- 
tica che chiedono îl regio assentimento per contrarre matrimonio. 

Uno schema di decreto legge che approva îl testo unico delle disposizioni 
vigenti sull'Unione militare. 

Uno schema di regio decreto inteso a considerare utili, ai fini del conferi- 
mento della medaglia militare al merito di lungo comando, i periodi di tempo 
trascorsi al comando di reparti di camicie nere appartenenti alle legioni li- 
biche permanenti. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell’ Aeronautica. 

Uno schema di decreto legge inteso ad aumentare il contributo del mini- 
stero dell’ Aeronautica a favore della Scuola di perfezionamento in ingegneria 
aeronautica di Torino. 
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/ ione tra il 
Uno schema di decreto legge inteso ad approvare una convenzio 


staz ‘one di 
ministero dell’ Aeronautica ed il comune di Milano per la Si 
un'aerostazione nell’aeroporto di Milano net di va p pig ; “i 

SA 7 
] i Mi i è i ato a costruire l’edificio da des 
. il comune di Milano si è impegn a costruire î Ji 
gione passeggeri e quello riguardante i servizi di protezione del volo nell’a 


porto di Linate. 


7 } igenti rignar- 
Uno schema di regio decreto inteso a modificare le vigenti I. 34 
a: ci e 
danti la medaglia militare aeronautica di lunga navigazione aer 


| * 
‘| CONSEGNANDO L’ INSEGNA AI MOSCHETTIERI 


i i i mpiendo con disciplina 
L’insegna si onora, in tempo di pace, SEI dc 
il proprio dovere, e, in.guerra, con il valore fino x ì 


SI RIPRENDERA? 


o dea ETTI E PRRATR 
Quali straordinarîì accenti si sono uditi in questi ultimi a n È 
Camera dei comuni | Un deputato conservatore, parlando su PO e 
e ; n 
demografico inglese, sul terribile invecchiamento della popo cai - 
i eputa 
’altro, che ben duecento siano i 
inglese, ha deplorato, fra l’altro, : o $ i 
celibi della dà dei comuni e ha chiesto immediati provvedimenti 
celibi 


per rialzare la natalità britannica. 
i i i sì pure 
«L'avvenire dell'impero — egli ha detto — è in pericolo e i» p 
l'economia della nazione ». 


Che la denatalità ponga in gioco la vita e e o 
esistenza delle nazioni, è verità talmente 3 di di a 
la pena d’insistervi. La storia di Roma insegni. var a - ana 
delle nazioni sia minacciata dallo cacare > Ri o SS 

icchezza, il benessere sorgo a, non mi 
0. ana di talune nazioni o ca “ _ sb 
conseguenze gravissime: l'industria edilizia > ni ia iL. 
legata al propagarsi della vita, non all’estendersi dei ni; 


monumentali. 9 
Mentre le parole del deputato conservatore risuonavano nelle au 


* A Roma, nella caserma Benito Mussolini, V11 febbraio 1937, 1 le 
11.30, in geaslonè del quattordicesimo anniversario que + i A S 
so ieri na personalmente. l'insegna 
oschettieri del Duce, lo stesso conseg ne 
A d'onore, accompagnando il gesto con le parole qui riportate. (Da // Po 
101 d'Italia, N. 43, 12 febbraio 1937, XXIV). 
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di Westmins i gi i di 
fatina ce 1 giornali di Praga, occupandosi della denatalità del 
Poi e , Si molto melanconicamente che la diminuzio 
dio VENE ; a nati nel quinquennio 1931-’35 in confronto al 3 
ira PS 2a rappresenta «tre divisioni di soldati in sto . 
ues i h 
wi. È - chiaro. Perché un paese abbia dei soldati, Sori 
UL a ai Sr prima. Ciò vale, naturalmente, anche per 
; e ha perduto dal 1924 in poi gli di 
oi gli i 
potuto formare quindici divisioni | OT 
Da Londra a i ini 
PAR ad “i ina che sentono le responsabilità del 
: ido d'allarme. Fu nel | 
sv . el 1926 che tale eri 
e da Roma e sembrò cadere nel vuoto. Una coscienza demo . Di 
a j i 
de esisteva y non dava molti segni di vita Oggi ui 1 
e nazioni, la minaccia si . 
estende i i 
nella sua parte occidentale. de 
Il crepuscolo d 
emografico dell’Europa è giò inci 
RETI 3 ; p già cominciato da oltr 
quantennio. L’Europa è invecchiata. La sua età media è i 


Da Il Popolo d'Italia, N. 48, 17 febbraio 1937, XXIV (zz, 81, 46) 


SPAGNA 


PARLIAMO A MARARON 


Prima di tutto, presentiamolo. Il dottor 
entia : , professor Marafi 
dii e iui di medicina di Madrid, biologo dia 
iii IE sulle glandole endocrine e autore di un libro 
Gitai i to noto fra coloro che si occupano di tali pro- 
i o “ era », perché oggi il professor Marafion è 
pagine una e quattro Aci iii Li . Ca 
€ ata del 21 febbraio 
FE prachae 2: Sl uno scienziato, ma anche uomo a 
sa} Po e - alle. Cortes, promotore della legge per il 
an o dei fondatori della Repubblica spagnola. 
sona = so dottor Marafion ha parlato come 
a -.-: È; nel seno dell’intervistatore la più: « dolorosa 
-.... ia delle requisitorie contro il re- 
i a. Egli ha recitato un vero e proprio atto di con- 
pagina sa ipa in piena regola. Dopo aver ricordato che la 
stata anche opera sua, che essa prese appiglio dal sacri- 
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ficio di Ferrer e del giornalista Cirva (ucciso in prigione durante la 
rivolta delle Asturie), ecco le conclusioni alle quali tale umanitaria 
rivoluzione è arrivata secondo le parole dello stesso Marafion. 


uel che è avvenuto, Ma io l'ho visto. Tren- 
beramente sono stati fucilati senza processo. 
nelle prigioni a colpi di bombe a mano. 
di uomini e di donne per delitto 


«Voi sapete — egli dice — q 
tamila Ferrer colpevoli di pensare li 
Cinquemila Cirva sono stati uccisi 
Ancora ogni giorno si assassinano migliaia 
d'opinione ». 

Ah dunque | La monarchia aveva al suo passivo, se così può dirsi, 
un solo Ferrer e un solo Cirva in un periodo di anni venti; la Repub- 
blica di Caballero, Blum, Avenol, Eden, ne ha trentacinquemila in 
sei mesi! Ed è per questa mansueta Repubblica che fa scorrere il san- 
gue a fiumi e rimpiangere la monarchia che non fu mai in nessun 
momento così feroce; è per salvare questo delizioso regime che di- 
ciotto deputati degli Stati Uniti — arcifessi — hanno presentato una 
mozione contro l’Italia, la Germania e il Portogallo. 

Il Marafion non è fra i trentacinquemila sacrificati al Moloch degli 
«immortali principî » ‘perché, come il suo collega in democrazia Ler- 
roux, è riuscito a scappare a tempo, non appena il giornale di Cabal- 
lero stampò un « palchetto » di questo tenore: 


«Se voi volete conoscere i precedenti del dottor Gregorio Marafion, cer- 


cateli fra i fascisti ». 


Il nostro dottore ‘capì a volo, e lasciamo che ce lo dica: 


«Era una sentenza di morte. È sotto questa forma che il foglio ufficiale 
di Caballero pubblica i suoi ordini di esecuzione. Appena avvertiti, i carnefici 
rivaleggiano nella celerità. Tutti quelli che ho veduto così designati — conti- 
nua Marafion — sono stati uccisi alcune ore dopo ». 


Marafion si è salvato grazie all’attacco di Franco su Madrid ed 
alla confusione derivatane tra i rossi, alla fuga di Caballero ed all’ospi- 
talità concessagli dall’ambasciata di Polonia. Come sia fuggito dalla 
Spagna, com'egli abbia raggiunto sano e salvo Parigi, egli non narra; 
ma, quanto all’epilogo del grande, cruentissimo dramma che lacera 
e forse rinnova la Spagna, Marafion è categorico. 


«I dadi — egli dice — sono gettati. La vittoria di Franco è certa. Essa riem- 
pirà i miei voti. In ogni caso i due regimi non sono confrontabili. La dittatura 
di Primo De Rivera di cui ho sofferto, paragonata alla tirannia rossa, era una 


dittatura amabile.... ». 


ee BARI 
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Prezioso, per quanto troppo tardivo, questo riconoscimento | 


è Una sola cosa importa — grida il dottor Gregorio Marafon — ed è 
de a: che la Spagna, l'Europa e l'umanità siano liberate da un regime san- 
guinario, da una repubblica di assassini, che noi abbiamo, per un tragico er 
preparato. Basta! Basta! Basta! ». sù 


E chi vincerà? Chi rovescerà questo abietto regime di autentici 
per quanto democratici, criminali ? Chi ? Per il dottor Marafion nes- 
sun dubbio è ammissibile. 


«Un esercito regolare egli i 
— egli proclama — finirà sempre i 
bande irregolari ». | hi se ssi 


i È quello che, senza avere inventato le glandole endocrine, pen 
siamo anche noi. L'esercito «di Franco ha vinto sin qui e vincerà deli 
nitivamente la guerra. La discordia imperversa tra le gerarchie dei 
FOSst: Ogni gruppo è in armi spiritualmente e materialmente contro 
l’altro. Gli anarchici e i sindacalisti fronteggiano i comunisti stali 
niani, i quali devono difendersi i fianchi dai « trotzkysti ». È solo i 
mutuo terrore che li tiene insieme. I volontari rossi sfoggiti alle ese- 
cuzioni e tornati in Francia e in Inghilterra hanno illustrato la situa- 
zione con tinte vividissime e documentazioni inconfutabili. 

. Dalla parte di Franco, c’è molta più disciplina ed entusiasmo e 
valore. « Arriba Espaîia!» è una parola d’ordine che tocca nel pro- 
fondo l’anima del popolo spagnolo. I valori dello spirito, che di i 
decisivi, stanno coi franchisti. Si tratterà di adeguarli ai fuovi tempi 
poiché una vecchia Spagna deve morire, se veramente si vuole ia 
una nuova possa sorgere e vivere | 

E ora che avete inteso il z7e4 c4/pa del dottor Marafion. ora che lo 
abbiamo fatto parlare, siamo noi che ci rivolgiamo a lui er dirgli 
quel che pensiamo di lui e della sua condotta. E gli diciamo; E tesi 
signor professore, avete voi la coscienza tranquilla ? Coloro a. =. 
bano, incendiano, assassinano nella vostra terra sono i vostri allievi 
quelli che hanno applicato il vostro vangelo, quelli ch d di 
realizzare i vostri ideali. lA là 

Poiché l’incendio minacci i iarvi i igieni 
volevate essere uno dei it‘ dei ii ima 

vate inquemila Cirva 
destinati al macello, ve ne siete andato, avete tagliato la corda; 
mentre 1 vostri discepoli uccidono in massa, o saranno uccisi in n 
voi credete di alleggerire e disimpegnare la vostra coscienza urlando 
che «non per questo » voi avete voluto la repubblica. Ma ‘che cosa 
DR fatto per trattenere il carro che precipitava sulla china scivolosa 
ei «Sempre più rosso »? Niente o quasi. Ecco perché, se il vostro 


Li 
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lamento ci interessa dal punto di vista della documentazione storica 
e dal punto di vista della vostra psicologia, la vostra condotta di 
prima e di oggi non può essere che molto severamente giudicata e 
condannata. Voi, uomo di pensiero e di scienza, dovevate prevedere 
quale pericolo ci fosse nell’evocare i diavoli e dovevate sapere altresì 
che, una volta evocati, è impossibile riaddomesticarli. Come al solito, 
voi eravate il demagogo che non conosceva la sua gente e, invece 
di educarla, la corrompeva. L'ironia della storia aggiunge ora il suo 
tocco finale alla vostra vicenda: voi, antifascista acerrimo, siete stato 


salvato dal fascismo ! l P 


Da Il Popolo d'Italia, N. 55, 24 febbraio 1937, XXIV (8g, 265). 


DIRETTIVE ED ELOGIO 
ALL'ENTE NAZIONALE FASCISTA 
DELLA COOPERAZIONE * 


, 


Il Duce, nel prendere atto delle comunicazioni dell’on. Fabbrici, gli ha 
espressa la sua approvazione, tracciando le direttive sulle quali il movimento 
cooperativo, reso unitario în tutte le sue manifestazioni e definitivamente libe- 
rato da qualunque scoria delle vecchie tendenze di partiti scomparsi, deve mar- 
ciare per essere uno strumento a completa disposizione del Partito e del Go- 
verno, in qualunque momento e contingenza. i 

Il Duce ha incaricato l’on Fabbrici di estendere alle cooperative îl suo 
vivo elogio per l’azione svolta con sensibilità fascista nel periodo sanzionista, 
ed ha dichiarato di fare affidamento sui cooperatori per assolvere sul terreno 
corporativo molti complessi problemi di ordine sociale ed economico, tenendo 


. presente che il principio fondamentale di fare del lavoro il soggetto dell’impresa, 


trova nell’azienda cooperativa una sua tipica applicazione. 


* Il pomeriggio del 16 febbraio 1937, Mussolini aveva compiuto un volo 
di allenamento (300). La mattina del 24 febbraio, a Roma, a palazzo Venezia, 
riceve il deputato Giovanni Fabbrici, presidente dell'Ente nazionale fascista della 
cooperazione, ed il console generale Giovanni Dall'Orto, direttore dell’Ente 
medesimo. « L'on. .Fabbrici ha fatto al Duce un'ampia relazione sull'attività 
svolta dall'Ente dall'inizio della campagna etiopica alla fine dell'anno XIV, 
illustrando con precisi dati statistici l'efficenza raggiunta dal movimento coo- 
perativo e mutualistico nelle sue varie branche ». Indi il capo del Governo 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 56, 


25 febbraio 1937, XXIV). 








i 
1 
} 
} 
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ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE * 


N Duce ha posto în rilievo utilità dei lavori della corporazione [delle 
bietole e dello zucchero), specie per quanto riguarda il problema dell’alcoo! 
carburante, dando direttive per la completa realizzazione del piano stabilito 
per tale produzione nella prima assemblea delle corporazioni. ** 


ATTENZIONE! 


Nell'ottobre del 1932, celebrandosi il primo decennale della rivo- 
luzione delle camicie nere, fu concessa una larghissima amnistia, ac- 
compagnata da un indulto di ben cinque ‘anni. Due anni dopo, in 
occasione della nascita della primogenita Maria Pia dei principi di 
Piemonte, fu concesso un altro indulto di anni due. Il 15 febbraio 


del 1937, in occasione della nascita del principe di Napoli, Vittorio 


Emanuele, è stata concessa un’altra amnistia e un indulto massimo 
di anni quattro. Diconsi quattro. Facciamo i conti. Nel giro di poco 
più di quattro anni, e per essere esatti nel giro di cinquantuno mesi 
il totale degli indulti sale alla rispettabile cifra di anni undici, dei quali 


indulti hanno tutti beneficiato, compresi quindi i nemici politici del 


regime. 

È solo in conseguenza dell’analfabetismo assai diffuso — purtroppo | 
— in alcuni dei ceti che si chiamano intellettuali, che si è in un primo 
tempo diffusa la voce secondo cui dalla recente amnistia e annesso 
indulto sarebbero stati esclusi i nemici del regime. Bastava leggete 
’ : . 
l’articolo 1 del decreto legge concernente l’amnistia per compren- 
dere che i« politici », cioè i nemici del regime, vi erano regolarmente 
compresi. Beneficiando di ben undici anni di condoni, molti nemici 
— anche criminali — del regime sono tiapparsi nelle provincie. 





n * A Roma, a palazzo Venezia, il 24 febbraio 1937 (ore 16-18), Musso-- 
lini presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. In tale occasione 
preceduto da’ vari relatori, fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto (Da 


‘ Il Popolo d'Italia, N. 56, 25 febbraio 1937, XXIV). 


* . . . ; s°* 
x In proseguio, < il Duce ha rilevato l'importanza dei risultati raggiunti, 
isponendo che l’azione corporativa in tal campo [laniero] sia continuata, 
elogiando l'intenso lavoro compiuto dalla corporazione dei prodotti tessili ». 


‘ (Da I/ Popolo d’Italia, N. 56, 25 febbraio 1937, XXIV). 


. 


f 
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Tutti coloro che sono in buona fede, i vessilliferi delle « demo- 
crazie », se sono capaci di un atto di buona fede, devono ammettere 
che il regime fascista è veramente generoso. E tale generosità ha il 
dovuto risalto quando le si ponga in confronto quanto succede in 


Russia, in Spagna e in altri paesi ancora. Il régime fascista — tirannico, 


‘reazionario, sanguinario, secondo quanto stampano gli incretiniti cam- 


pioni senza valore delle democrazie internazionali — sa essere gene- 
roso, perché è forte. Tuttavia, ora che l’amnistia e l’indulto stanno 
vuotando o quasi le carceri italiane — dove, del resto, i detenuti nemici 
della rivoluzione erano una cifra esigua — non sarà male far sapere 
che la generosità del regime non è infinita come la misericordia di 
Dio e che i fascisti, quando occorre, sanno essere duti e inesorabili. 


Attenzione | 


, 


Da Il Popolo d'Italia, N. 56, 25 febbraio 1937, XXIV (zz, 83, 46). 


ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE * 


Il Duce ha fatto alcune osservazioni sull ‘importanza della marina da 
trasporto în genere e quella da carico în particolare, e sull’opportunità che” 
le navi siano attrezzate convenientemente per l'alloggio dei marinai. 


LERROUX SI DIFENDE 


Dal Portogallo, Alessandro Letroux, l’uomo politico spagnolo di 
cui ci siamo recentemente occupati a proposito di un articolo da lui 
pubblicato sull’///ustrazion, ci manda la seguente lettera, che noi inte- 
gralmente pubblichiamo. La lettera è importante perché conferma 
quanto fu detto circa il carattere della attuale Repubblica di Valencia. 
Non insistiamo sulla polemica. Il signor Vernon Bartlett, del News 
Chronicle, che fa l’apologia del Governo rosso, farebbe bene a leggere 
l'articolo e la presente lettera di Lerroux, l’intervista di Marafion e 
altri documenti del genere. Noi non abbiamo commesso errori, ma 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 25 febbraio 1937 (ore 16-17.30), Mus- 
solini presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. In tale occasione, 
preceduto da vari relatori fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 
1) Popolo d'Italia, N. 57, 26 febbraio 1937, XXIV). 


4 


9. - XXVIII. 
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non intendiamo insistere nella polemica. Ci limitiamo a riprodurre 
integralmente la difesa dello scrivente. 


Nell'ora medesima in cui tanti spagnoli offrono la loro vita con disinteres- 
sata abnegazione a servizio della patria, è penoso per me domandare alla retti- 
tudine di un giornalista di rettificare gli errori che ha commesso occupandosi 
del mio articolo pubblicato nella Illustration francese. 

Tuttavia, qualora egli desiderasse spontaneamente ristabilire la verità, non 
voglio mancare di facilitargli il compito, facendogli conoscere i fatti seguenti: 


1. — Non vi è stato nella democrazia spagnola uomo politico maggior- 
mente perseguitato di me dal Partito Socialista. 
2. — Costretto a far parte con loro del Governo provvisorio della Re- 


pubblica e convinto della loro influenza perniciosa su i destini del paese, dopo 
la sua costituzione, al prodursi di una crisi, fui io che proposi la convenienza di 
allontanare dal Governo i socialisti; ma non essendo prevalso questo criterio, 
fui io che mi allontanai dal Governo. 

3. — Che mediante una razionale campagna di opposizione parlamentare, 
basata sulla politica settaria e demagogica del Governo, il mio Partito riuscì 
a creare una crisi, a far dissolvere il Parlamento e a convocare nuove elezioni; 
ma non potei trarre da questi fatti le conseguenze naturali, perché non trovai 
aiuto ed assistenza presso chi poteva darmele, Non mi'rimaneva così altra strada 
che il colpo di Stato, ma avrei messo allora in pericolo la Repubblica e ‘com- 
messo una slealtà. 

4. — Che contro alla « prova generale » di rivoluzione sociale tentata in 
ottobre 1934, fui io che reagii perché non fosse portata a compimento, ma non 
incontrai in colui che poteva e doveva aiutarmi a punire con giustizia gli 
autori del movimento ed a disarmare la rivoluzione organizzata, niente altro 
che resistenza, difficoltà e diffidenza, che di rimbalzo proteggevano quasi con 


la impunità i rivoluzionarî civili e militari, i separatisti in Catalogna e gli 


anarchici in Asturie. 

5. — Che io non fui un radicalmassone, né un massone radicale. (Nel mio 
breve passaggio per la massoneria, quando avevo ventun anni, non avevo né 
età, né personalità per fare della politica e, d'altra parte, non osservai allora 
che si faceva altro che perdere il tempo. Nessuno si sarebbe mai più ricordato 
della mia affiliazione se nella vita politica non avessi raggiunto una certa per- 
sonalità). Io mai mi dedicai a perseguire fantasmi. Ho sofferto le mie crisi di 
esperienza ed ho conosciuto molti che hanno sofferto del contagio della masso- 


neria, del comunismo, dell'anarchismo, del sindacalismo, e del socialismo, tutti 


mali contro i quali io mi ero immunizzato con il vaccino del mio patriottismo, 
Del pari ho ‘visto che generalmente coloro che sono passati attraverso queste 
esperienze ed hanno potuto reagire, trovando nella propria coscienza l'equilibrio 
necessario, sono quelli che dopo hanno servito meglio la loro patria ed il loro 
popolo. i 

6. — Che non è vero che io abbia aspettato di vedere assicurato il suo 
trionfo, dopo sèi mesi, per offrire la mia adesione alla rivolta nazionale, Già 
vi avevo aderito nella forma e modo compatibili con il mio concetto della lealtà 
ai miei doveri ed alla Repubblica, quando il movimento era ancora una ipotesi 
lontana per tutti. Vi sono testimoni, e quando la sollevazione si iniziò in 
seguito al movimento patriottico dell'esercito, non aspettai l'apoteosi della sua 
vittoria, oggi indiscutibile, per esprimere la mia adesione alla causa nazionale; 
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i i j i primi e tristi giorni del dubbioso 
1 contrario la proclamai con la mia firma nei primi € 1 dub 
Ciao: La Lo è stampata e pubblicata nella stampa spagnola al principio del 


‘ mese di settembre del 1936 ed è conservata autentica nell'archivio della sua 


i i i he me ne accusò ricevuta. 
segreteria da chi doveva riceverla e c e . 

i 1. — Che io non mi posi in salvo abbandonando il mio dra Un 
partito non è un reggimento che sta di guarnigione ad una fortezza, a 
esercito distribuito strategicamente per tutta la nazione, secondo un o » 
sivo e difensivo. È una organizzazione che vive sul piede di pace. Que a ui 
Partito Radicale realizzava la sua missione per mezzo dei suoi di = 
terie, centri sociali, scuole, cooperative, raggruppamenti di pe co i se 
medici, covi, viveva in un regime normale con la protezione delle eggi. dai 
Stato che aveva l'obbligo di far rispettare queste leggi. Però fu lo Stato A si 
che incoraggiò i primi atti di brigantaggio, che acconsenti i aspra eni H 

ità l ini ezzo di agenti che emanavano dalla su: i, 
punità l’assassinio, per mezzo i : ia 
ini itici di colui che consegnò le ar 
uomini politici rappresentativi, € ga 
i iti i i de del Fronte popolare-e che dove 

nei depositi dell'esercito alle or ( SE 

ini i î. L'impeto rivoluzionario crimina rp 

er lo sterminio dei loro avversari. | > rio cri a 
Posi il Partito Radicale e tutti i partiti, che vivevano pene a de o 

ità ituita; i ini di questi partiti quelli - 

l'autorità costituita; e furono gli uomini i 
crificati alla nazione ed alla patria. La Spagna de i a 

izioni i i ionle, la rivoluzione es 
munizioni dal comunismo internazionie, ant 

i ilità di Governo e di un capo di Stato, deg 
zione, la responsabilità di tutto un un CA 
missione di carnefici che fu loro confidata per annichilire e distruggere un grande 
popolo. 


Chi è colui che può vantarsi nella vita pubblica di non aver commesso €r- 


dna resi cina Cl Er i 
rori? Io accetto la responsabilità dei miei; Be, se # si Se Sar par dk 
O i à i re che per fare di più di que 
lità non si potrà. negare e riconosce per fare eni 

i i i ri zione sociale iniziato in ottobre 3 a 
fatto contro il tentativo di rivolu i ea 
i i ionale, una eroica e potente rivo | 
necessaria una sollevazione nazi e, i 
ibertà di azi on si ha quando si governa 2 p 
ed una libertà ‘di azione che non” anc | a 
un potere che non protegge, né aiuta, né si identifica con quello che gover 
A. LERROUX 


Bussaco, 15-2-37. 
Da Il Popolo d'Italia, N. 59, 28 febbraio 1937, XXIV (2, 86). 


165° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


; . SINO 
‘Il Gran Consiglio ha passato attentamente in rassegna, in base all’ordine 
del giorno, tutti î settori della politica interna ed internazionale. i 
Un, ampia, precisa esposizione ha fatto il ministro degli Esteri, conte 
7 7 situazione politica. mondiale. ; 
Galeazzo Ciano, circa la situazione polttica. n 
Sella granitica saldegza e sull’efficenza del Partito e delle organizzazioni 
dipendenti ha riferito S. E. Achille Starace, abbracciando tutta la vasta 





* Tenutasi il 1° marzo 1937 (ore 22-2 
2 marzo 1937, XXIV). 


‘ 


4?). (Da I! Popolo d'Italia, N. 61, 
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attività del P.N.F., dalla preparazione dei giovani ai settori assistenziali 
dalle provvidenze d'ordine sociale alla vigile, energica opera di disciplina e 
controllo dei prezzi. i 

Il ministro dell’Educazione nazionale, Giuseppe Bottai, ha lumeggiato 
il problema demografico, analizzando î vari aspetti della situazione în Italia 
e illustrando il costante interessamento del regime a tale proposito. 

Intorno alla situazione economico-finanziaria ha successivamente interlo- 
quito îl ministro delle Finanze, S. E. Thaon di Revel. Ed è stata infine 
esaminata tutta la situazione militare în relazione alle sue necessità. 


. 166° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Presenti De Bono, Federzoni, Costanzo Ciano, Galeazzo Ciano, Solmi 
Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buffarini, Volpi Maroni 
Marinelli, Grandi, Russo, Tringali, De Stefani, Masera. Cianitii, 
Angelini, Farinacci, Acerbo. Segretario, il segretario del Partito. A pieni 
giustificati Balbo e De Vecchi. 

Il Duce ha fatto una relazione sulla preparazione militare della nazione. 

Il Gran Consiglio del fascismo ha approvato il seguente ordine del giorno : 


« ID Gran Consiglio del fascismo, dopo l'ampia relazione del Duce sullo 


stato della nostra preparazione militare, la considera soddisfacente; ma, rite- 
rendo che ogni eventualità, anche remota, di limitazione degli armamenti sia 
ormai definitivamente da escludersi, decide: ’ 


a) /a realizzazione di un piano per un ulteriore adeguato incremento delle 


nostre Forze Armate; 
b) /a proroga per anni cinque delle funzioni devolute al Commissariato 
generale per le fabbricazioni di guerra; ? 
i 9 l'integrale militarizgazione di tutte le forze attive della nazione, dai 
diciotto ai cinquantacinque anni, con richiami periodici delle classi mobilitabili / 
d) il raggiungimento del massimo dell’autarchia per quanto concerne il 
fabbisogno militare e il sacrificio anche totale, se necessario, delle esigenze civili 
a quelle militari; 
©) invito alla scienza e alla tecnica italiana di collaborare al sollecito 
raggiungimento di questo massimo di autarchia, perché solo con la scienza 
col valore e con lo spirito pronto a qualsiasi evento î popoli meno dotati pe 


* Tenutasi il 2 marzo 1937 (ore 22-3). (Da Il Popolo d'Itali 
î I 
3 marzo 1937, XXIV). ( Popoto talia, N. 62, 
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resistere all’eventuale aggressione di paesi ricchi di denaro e possessori di mag- 


giori risorse naturali ». : 
Il Gran Consiglio del fascismo ha inoltre approvato gli ordini del giorno 


‘seguenti, a conclusione di quanto îl ministro degli Esteri Galeazzo Ciano ha 


riferito sulla situazione internazionale : 

« Il Gran Consiglio del fascismo esprime la sua solidarietà alla Spagna 
nazionale e saluta le forze armate di Franco, la cui vittoria deve rappresen- 
tare la fine di ogni conato bolscevico nell’ Occidente e l’inizio di una nuova epoca 
di potenza e di giustizia sociale per il popolo spagnolo, legato a quello italiano 
da secolari vincoli di lingua, di religione e di storia. Il ministro degli Esteri 


.è incaricato di portare a ufficiale conoscenza del Governo di Franco il presente 


ordine del giorno ». 

« Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione del ministro degli 
Esteri sull'attività della politica estera italiana, dal 18 novembre în poi, la 
approva pienamente e gli tributa un vivo plauso; è lieto di constatare che la 
politica di intesa italo-germanica si è sviluppata ed ha mostrato la sua pro- 
gressiva realistica efficenza; considera con soddisfazione che gli accordi italo- 
britannici del 2 gennaio rappresentano un'utile chiarificazione dei rapporti fra 
i due paesi per quanto concerne îl Mediterraneo ; prende atto dei risultati posi- 
tivi raggiunti nei colloqui italo-turchi di Milano; e riafferma la sua volontà 
di effettiva pacifica collaborazione in tutti i campi e con tutti î paesi che hanno 
dimostrato 0 dimostreranno di voler collaborare con l’Italia fascista ». 

Hanno parlato De Bono, Starace, Di Revel, Grandi, Marconi, Fari- 
nacci, Volpi. 

Il Gran Consiglio del fascismo ha infine inviato un cameratesco saluto 
e un fervido augurio al vicerè, maresciallo d’Italia Rodolfo Graziani, nella 
certezza che egli saprà applicare la giusta, ma inflessibile legge di Roma; 
e ha tributato un particolare elogio ai fascisti e agli operai italiani di Addis 
Abeba, per il contegno da essi tenuto dopo l'attentato. 


167° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Dopo le decisioni già prese dal supremo Consesso del regime, rimanevano 
da trattare i- seguenti argomenti iscritti all’ordine del giorno: « Relazione di 
Starace sul Partito ed organizzazioni dipendenti vj «relazione di Bottai 
sul problema demografico »; « relazione di Thaon di Revel sulla Isituazione 
economico-finanziaria ». 


* Tenutasi il 3 marzo 1937 (ore 22-24?). (Da Il Popolo d’Italia, Nn. 63, 
64, 4, 5 marzo 1937, XXIV). 
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Ecco l'ordine del giorno votato dal Gran Consiglio del aio : 

«Il Gran Consiglio del fascismo, presa în esame la situa od 
grafica del paese e udita la relazione Bottai, decide di perfe a 7 litica 
demografica del regime secondo le direttive seguenti : i i 3 sa 
È «I. ua di priorità nei lavori e negli impieghi ai padri di nu- 

rosa prok, poiché sulle famiglie numerose ricadono, in tempi eccezionali 
per la patria, i pesi dei sacrifici e il maggior boniritalo di uomini, I 


«2 — Una politica del salario familiare (a pari categoria di lavo; 
e a pari rendimento, reddito proporzionato agli oneri di famiglia) su 
«3. — Una revisione delle provvidenze demografiche în dn pa impri. 
mervi un carattere più diretto ad assicurare stabilmente la vita delle aosa 
numerose. via 
« 4. — L'istituzione di prestiti per matrimoni e di assicurazioni dotali- 


Zie per giovani lavoratori (previste queste ulti chi 
i ultime dalla 7 
- tesima della Carta del lavoro). i i 


«s. — La costituzione di un° L24) | 
i un° Associazione nazio igli 
Mia % gionale tra le famiglie 
ia a : PRON sii 
La revisione delle circoscrizioni provinciali e comunali, în base 


ci ri del censimento I93I, sopprimendo comuni e provincie dove una 
popolazione ana e rarefatta non ha più bisogno di pubblici istituti 
«7. — La costituzione di un organo centrale di controllo e di propul- 
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Oceano verso il nuovo continente, ma anche dai molti 


attraversato l’ 
lItalia, ove molti di essi si 


americani che di sovente hanno visitato 
sono stabiliti permanentemente. 
Ha quindi affermato che i nomi di Franklin e di Jefferson, che la 


« Rosicrucian » annovera fra i suoi illustri soci, sono conosciuti e pro- 


fondamente rispettati da ogni italiano, ed ha terminato invitando î pre- 
e hanno visto 


senti a dire, al loro ritorno, agli americani, quello ch 
in Italia, perché la vera solidarietà internazionale viene originata da 
queste sincere rassegne da uomo a uomo. 
state salutate da vive acclamazioni). 


(Le parole del Duce sono 


168° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Costanzo Ciano, Galeazzo Ciano, Solmi, 
Alfieri, Buffarini, Volpi, Marconi, 
Stefani, Mazzarini, Cianetti, An 
Assenti giustificati Balbo, 


Presenti De Bono, Federzoni, 
Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, 
Marinelli, Grandi, Russo, Tringali, De 
gelini, Acerbo. Segretario, il segretario del Partito. 


De Vecchi, Farinacci. 
Finanze sulla situazione economico-finan- 


Hanno riferito il ministro delle 
giaria e il segretario del Partito sull’attività svolta particolarmente nel settore 


sione n° politica del regime nel settore demografico. 
P ne i 
Mi po de c- fascismo, dopo aver fissato queste direttive, che - 
e în provvedimenti di carattere legislativo, ri 
0? te egislativo, ricorda solennement 
4 7 ; 
: i; i fascisti che il problema demografico, essendo il problema della vita 
- sa sua continuazione, è in realtà il problema dei problemi, poiché senza 
. a ? 
2 vita non vi è giovinezza, né potenza militare, né espansione economica, né 
sicuro avvenire della patria ». ci 


della disciplina dei prezzi. 
Il Duce ha riassunto la discussione, alla quale hanno partecipato Volpi, 


Acerbo, De Stefani, Muzgarini, Angelini, Cianetti. 
Il Gran Consiglio del fascismo ha quindi approvato i 


giorno: 
« Il Gran Consiglio del fascismo, 


«seguenti ordini del 


a conclusione della relazione del mini- 
stro delle Finanze sulla situazione economico-finanziaria italiana, ritiene op- 

| portuno far conoscere al paese la consistenza della riserva metallica dell’ Isti- 
tuto di emissione e l'ammontare della circolazione monetaria di questo. 


AI TURISTI AMERICANI DELLA «ROSICRUCIAN » * 





tiva nel viaggio turistico attraverso l’Italia, si è dichiarato felice ed altamente 
1 Duce l'omaggio dei convenuti, 


onorato di presentare a a nome dei quali ha 
affermato che, nel breve soggiorno in Italia, tutti i turisti americani. hanno po- 


tuto constatare coi loro occhi ciò che nella penisola è stato fatto per volontà 
di Mussolini ed ha concluso dichiarando che tutti i convenuti, tornando al loro 
paese, diranno in nome della verità ciò che hanno visto. Egli ha infine calda- 
mente ringraziato il Duce per l'onore loro accordato con l’ambita udienza ». 
Al professor Spencer Lawis, il capo del Governo risponde con le parole qui 
riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 65, 6 marzo 1937, XXIV). 


* ‘Tenutasi il 5 marzo 1937 (ore 22-1). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 65, 
6 marzo 1937, XXIV). 


Il Duce, esprimendosi in inglese, si è dichiarato lieto di dare îl b 
agli ospiti di Roma împeriale ed ha ricordato che i vincoli tra gli St ti Undei 
e l’Italia sono numerosi, perché l’amicizia di lunga ui fra i di _ 
. paesi è sa creata non solo dagli italiani che durante i secoli o 


* Il pomeriggi 
a i wi i ga n° i aveva compiuto un volo di 
i > (300). a Roma, a pal ia, ri 
De ; 151 al i , a palazzo Venezia, riceve « cen- 
SE americani facenti parte della Rosicrucian, importante cà 
sr una che conta centomila membri degli Stati Uniti e di cui fa = 
gliore elemento americano. Il professor Spencer Lawis, che guida isa 
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« La riserva aurea ed equiparata della Banca d’Italia al 20 febbraio u. s. 
era di quattro miliardi e ventuno milioni. Non è compresa în questa cifra la 
riserva del Tesoro, consistente nell’oro donato alla patria e nel fondo valute 
e titoli esteri a disposizione dell’Istituto dei cambi. 

«La circolazione dei biglietti della Banca d’Italia a pari data era di 
milioni 15.677,6, compresi circa un miliardo e mezzo di lire inviato in Africa 
Orientale per iî bisogni monetari dell'impero. 

«Il Gran Consiglio del fascismo prende atto con compiacimento della 
dichiarazione fatta dal ministro delle Finanze che, col gettito del Prestito 
redimibile cinque per cento e con gli ordinari mezzi della gestione di tesoreria, 

| potrà farsi fronte alle esigenze di cassa dello Stato per gli straordinari bisogni 
di bilancio fino a tutto l'esercizio 1937-38, senza quindi dover ricorrere a 
nuove împortanti operazioni di tesoreria. 

« Il Gran Consiglio del fascismo tributa il suo plauso al ministro e all’am- 
ministrazione finanziaria dello Stato per îl modo con cui è stata condotta la 


politica finanziaria e della circolazione nel periodo di fondazione dell’impero. 


ed elogia altamente il sicuro patriottismo dimostrato come sempre dal contri- 
buente italiano ». 

«II Gran Consiglio del fascismo approva la Pa del segretario del 
Partito sull’opera da lui svolta dal 5 ottobre în poi, particolarmente per la 
disciplina dei prezzi e lo elogia vivamente insieme con î suoi collaboratori del 
centro e della periferia ». 


Il Gran Consiglio del fascismo ha infine preso atto della deliberazione 


e della relazione della Corte dei conti sul rendiconto generale dello Stato per 
l'esercizio finanziario 1935-1930. 


« «HO FATTO DEL MIO ORGANISMO UN MOTORE 
COSTANTEMENTE SORVEGLIATO E CONTROLLATO, 
© CHE MARCIA CON ASSOLUTA REGOLARITÀ » * 


In queste parole Mussolini riassomma una serie di risposte al mio questio 
nario, riguardante i metodi da lui adottati per essersi mantenuto în salute, 
mentalmente e- fisicamente, oltre quattordici anni, nonostante l’immane ten- 
sione alla quale è stato assoggettato nella sua qualità di capo del Governo 
italiano. Probabilmente nessun capo di Governo dal dopoguerra în poi ha resi- 
stito ad una simile costante attività fisica, così piena: di responsabilità, per 
un periodo così lungo. 


* Riassunto dell'intervista concessa a Roma, al giornalista Webb Miller del- 
l'United Press, nei primi giorni di marzo del 1937. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 68, 9 marzo 1937, XXIV). 
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Mussolini mi ha ricevuto nel tardo pomeriggio nel suo ufficio a palazzo Ve- 
nezia. Il suo costume blu-scuro da sciatore nonché le sue grosse scarpe contra- 
stavano singolarmente con gli splendori della famosa sala di marmo adibita 
ad ufficio e lunga sessanta piedi, completamente vuota ad eccezione della scriva- 
nia în un angolo. Egli mi ha salutato cordialmente, spiegandomi, sorridendo, 
di essere appena tornato dalla montagna, dove aveva sciato per tre ore. Ap- 
poggiandosi al vano della finestra, Mussolini ha conversato amabilmente in 


. inglese per un quarto d°ora, înterrogandomi sulla mia opinione degli affari 


europei. Nei cinque anni trascorsi dall’ultimo mio incontro con Mussolini, 
mi è parso che l’espressione del suo viso si sia raddolcita. L'insieme della sua 
personalità sembra più genialmente umano e la sua aura di autorità sembra 
naturale. I suoi capelli più radi, è suoi occhi chiari, brillanti e calmi e il suo 
viso esprimevano una salute piena di vita. L'inglese da lui imparato nel periodo 
posteriore all’avvento al potere è molto migliorato. Egli parla confidenzialmente 
senza difficoltà ed esprimendosi con un lieve accento. Ho ricordato a Mussolini 
molte cose avvenute dall’ultima volta che ci incontrammo, ambedue corrispon- 
denti, quattordici anni or sono, alla conferenza abortita di Cannes, alla quale 
«Mussolini, allora sconosciuto all’estero, prendeva parte come direttore del 
« Popolo d’Italia» di Milano; nove mesi più tardi egli era capo del Governo 
italiano. Egli ha approvato ridendo. Commentando sulla buona apparenza 
della sua salute, ho chiesto a Mussolini îl permesso di pubblicare le sue regole 
personali per il mantenimento della salute mentale e fisica sottoposta a una 
continua ed estenuante fatica. 

Dopo aver risposto verbalmente ad alcune questioni, il Duce mi indica 
una grande cesta di frutta sulla sua scrivania. Io gli domando: 

— Segue una dieta fissa e, nel caso, quale? 

. — Le mie regole dietetiche sono fisse nel senso che i miei pasti 
sono frugali. ° 

— Fa lei uso di alcool 0 tabacco? 

— Considero l’alcool un danno alla salute degli individui e alla 
salute collettiva; non sono contratio all’uso moderato del tabacco. 
Per mio conto non bevo mai liquori forti; bevo un sorso di vino sol- 
tanto nei pranzi ufficiali e dalla fine della Igor non fumo. 

— Quali cibi lei preferisce ? i 

— Pietanze semplici e di tipo contadino. Moltissima frutta. 

— Prende lei caffè, tè 0 altre bevande stimolanti? 

— Non bevo caffè, né tè, qualche volta il tiglio. Per coloro che 
sono sottoposti a fatiche di carattere materiale, l’uso moderato del 
vino è utile. 

— Quanto tempo lei dedica agli esercizi fisici ed a quali è 

— Dedico da trenta ai quarantacinque minuti del giorno agli 
esercizi fisici e li pratico quasi tutti. Preferisco il nuoto d’estate, gli 


z 
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scì d'inverno e ogni giorno l’equitazione. Tutti gli sport meccanici 
mi sono familiari, dalla bicicletta, alla moto, all’auto, all’aeroplano. 
Anche la marcia a piedi è nelle mie simpatie. Per quanto l’epoca dei 
‘ miei duelli sia trascorsa, la scherma è sempre un ottimo esetcizio 
per tenere alacre il corpo. : 

— Quali sono le sue abitudini per îl sonno? i i 

— Dormo dalle sette alle otto ore e precisamente dalle undici 
della sera alle sétte del mattino, e mi addormento rapidamente, qua- 
lunque cosa io abbia fatto o mi sia accaduta nella giornata. Nessun 
espediente per sollecitare il sonno e niente « pisolini» durante la 
giornata. Il « pisolino» è la conseguenza di una colazione troppo 
abbondante. 

— Quali sono le sue distrazioni mentali e le sue preferenze nelle letture? 

— Nelle mie ore, molto scarse, di riposo, leggo libri antichi e 
recenti: specialmente di carattere storico e politico, non esclusi i ro- 
manzi che abbiano sollevato. discussioni. In genere desidero essere 
al corrente per quanto concerne le nuove pubblicazioni. Non ho 
molto tempo disponibile per andare al teatro, dove preferisco la mu- 
sica lirica e gioiosa, il lirismo guerriero e passionale di Verdi e di 
Wagner e la giocondità di Rossini. Non vi stupirete se vi dico che 
non ho alcuna antipatia contro il «jazz »; come ballabile, lo trovo 
divertente. Leggo d'estate più che d’inverno; credo di leggere una 
settantina di libri all’anno. Leggo in francese, tedesco e anche inglese. 

— Quali sono le sue abitudini di lavoro? 

— Ci sono nella mia giornata le udienze fisse dei capi dell’ammi- 
nistrazione e sono scaglionate al mattino dalle otto alle tredici; nel 
pomeriggio concedo le altre udienze, che variano da un minimo di 
cinque a un massimo di venti e cioè fino alle venti. Lavoro dalle dodici 
alle quattordici ore al giorno. Il mio lavoro è assolutamente ordinato 
e metodico. Dal punto di vista della precisione e della diligenza, io 
mi vanto di essere un funzionario di prima classe. Io allontano i miei 
‘collaboratori che sì appalesano disordinati, confusionari e che per- 
dono del tempo. 

— È stato malato recentemente? . 

— Fui ammalato nel 1925; da allora non ho più perduto una 
‘sola giornata. Dinnanzi alle prime, generiche manifestazioni di ma- 
lessere io digiuno per almeno ventiquattro ore. 

— Alcuni uomini di Stato hanno confessato di- aver sempre provato ciò 
che in inglese si dice « stagefright» (panico del palcoscenico) quando si sono 
trovati a parlare ad una grande folla. Ha mai lei provato ciò ? 

— Quando sono dinanzi a grandi folle, anche di centinaia di mi- 
gliaia di individui, non ho alcuna esitazione, Gli argomenti che trat- 
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terò sono già chiari nella mia mente. Restano le parole, che sono la 
veste appropriata delle idee che esporrò. 

— Può dare qualche altro particolare sul suo lavoro quotidiano? 

— Ho organizzato la mia attività dal punto di vista della divisione 
del lavoro, della lotta contro ogni dispersione di energie e perdita 
di tempo. Questo può spiegare il volume del mio lavoro e l’assenza 
di ogni stanchezza. Ho fatto del mio organismo un motore costan- 
temente sorvegliato e controllato, che marcia con assoluta regolarità. 


169 RIUNIONE 
‘DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Presenti De Bono, Federzoni, Costanzo Ciano, Galeazzo Ciano, Solmi, 
Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buffarini, Marconi, Marinelli, 
Grandi, Russo, Tringali, Muzgarini, Cianetti, Angelini, Acerbo. Segreta- 
rio, il segretario del Partito. Assenti giustificati Balbo, De Vecchi, Volpi, 
De Stefani, Farinacci. n. 

Il segretario del Partito ha riferito sul complesso delle attività svolte dal 
Partito dall'anno XIII ad oggi, e ha comunicato i seguenti dati relativi alle 
forze inquadrate: Fasci di Combattimento, 2.027.400; Gruppi fascisti 
universitari, 7.436; Fasci Giovanili di Combattimento, 1.270.435; Fasci 


| femminili, 1.344.737: «Associazioni fasciste, 691.131; Unione nazionale 


ufficiali in congedo, Opera nazionale dopolavoro, Comitato olimpico nazionale, 
Lega navale italiana, 3.842.450. 

Sulla relazione del segretario del Partito hanno parlato De Bono, An- 
gelini, Grandi, Acerbo, Galeazzo Ciano, Marinelli. 

Il Duce, riassumendo la discussione, ba precisato le direttive che îl Partito 
dovrà seguire per potenziare sempre più la coscienza imperiale della nazione. 

Il Gran Consiglio del fascismo ba approvato il seguente ordine del giorno : 

« Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione del segretario del 
Partito sull'attività svolta dall'anno XIII ad oggi, conferma che, sotto la 
direzione di Starace e dei suoi collaboratori, l’azione del Partito è stata, în 
pace e in guerra, all'altezza dei sui compiti di carattere politico e storico; 

« dispone che, in deroga alle norme in vigore, sia concesso di chiedere l’iscri- 
gione nel Partito ai combattenti della guerra imperiale ; 

«che tutti i dipendenti dalle amministrazioni dello Stato siano iscritti 
nelle Associazioni fasciste e che le Associazioni di arma passino alla dipen- 
denza del Direttorio nazionale del P.N.F.». 


* Tenutasi l'8 marzo 1937 (ore ‘22-0.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 68, 
9 marzo 1937, XXIV). i . 
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Successivamente, esaminata Pattività svolta dalle corporazioni nei primi 
due anni dalla loro costituzione, è stato approvato il seguente ordine del giorno. 

«II Gran Consiglio del fascismo, constatato che l’attività svolta dalle 
corporazioni nei primi due anni ha già dimostrato che esse si sono affermate 
come strumenti idonei : ì 

« per la regolamentazione e il coordinamento dei rapporti economici, che 
ne costituiscono la fondamentale ragion d’essere; 

« per lo studio e la propulsione delle ricerche e delle migliori utilizzazioni 
tecniche în ogni settore produttivo, allo scopo di conseguire la massima possi- 
bile autonomia economica della nazione, la riduzione dei costi, e il migliora- 
mento dei prodotti e dei servizi; °° i 

« per la disciplina di tutti i rapporti di lavoro, assistenziali e previnden- 
Ziali, a favore dei lavoratori, intesa alla realizzazione del principio mussoli- 
niano del raccorciamento delle distanze sociali ; 

«afferma che, în relazione ai risultati già ottenuti e alle nuove maggiori 
esigenze della nazione, che si esprimono nel piano dell'impero, le corporazioni 
debbono intensificare la loro azione affinché lo Stato corporativo realizzi inte- 
gralmente una delle finalità supreme del fascismo: il potenziamento economico 
della nazione, attraverso la più alta giustizia sociale ». . 

Costanzo Ciano, nella sua qualità di presidente della commissione incari- 
cata di formulare proposte relative alla composizione e al funzionamento della 
nuova Camera dei fasci e delle corporazioni, ha comunicato che gli studi saranno 
ultimati tra due mesi. 

De Bono ha infine rivolto, a nome del Gran Consiglio del fascismo, un 
arigurale saluto al Duce nell’imminenza del suo viaggio în Libia. 


AD UN GRUPPO DI GIORNALISTI EGIZIANI 
DOPO AVER INAUGURATA LA LITORANEA LIBICA * 


— La grande strada inaugurata oggi, nel suo primo tratto, dal- 
l’Egitto ‘verso Occidente, è destinata ad avere un’influenza decisiva, 
pet quello chie riguarda le relazioni economiche e turistiche fra l’Italia 
e l’Egitto. È un nuovo vincolo fra i due paesi, che ebbero, fino dai 
tempi remoti, relazioni amichevoli e che oggi possono tali relazioni 
fortificare e ampliare. Dite, dite ai vostri lettori che il Governo e il 
popolo italiano desiderano di vivere col popolo egiziano nei termini 
della più cordiale simpatia e amicizia. 


* Il 10 marzo 1937, alle 17, proveniente da Roma, Mussolini si era im- 
barcato a Gaeta sull'incrociatore Pol4 diretto in Libia. Il 12 marzo, verso le 8.30, 


. 
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AI COLONI DEL VILLAGGIO LUIGI RAZZA * 


Camerati coloni | 

Vivete e lavorate tranquilli e sicuri, voi, le vostre donne, i vostri 
figli. Roma imperiale e fascista vi segue, vi ama, vi protegge e in ogni 
circostanza vi proteggerà. 


AI FASCISTI DI BENGASI ** 


Camicie nere | 

Sento vibrare nel vostro saluto un’ardente fede fascista. (La folla 
grida: « Sì! Sì!»). È questa fede che ci ha dato l'impero, è questa 
fede fascista armata, in ogni tempo, che lo difenderà. (Ewtusiastici 
applausi accolgono le parole del Duce, che si affaccia più e più volte salutando 
romanamente la folla nazionale ed indigena). 


sbarca a Tobruk, donde prosegue in volo per Amseat, al confine egiziano, loca- 
lità nella quale inizia la litoranea libica, grande arteria di comunicazione, che, 
rasentando la costa cirenaica e tripolitana, giunge al confine tunisino. Arrivato 
a destinazione, inaugura la litoranea percorrendo in auto il tratto Amseat-Tobruk, 
di circa centotrenta chilometri. Alle 16.46, è nuovamente a Tobruk, dove, poco 
dopo, ad un gruppo di. giornalisti egiziani, fa le dichiarazioni. qui riportate. 
(Da Il Popolo d'Italia, Na. 70, 72, 11, 13 marzo 1937, XXIV). 


* Il 12 marzo 1937, verso le 17, Mussolini aveva lasciato Tobruk in volo 
diretto a Derna. Giunto in questa città, aveva ricevuto il saluto del cad? nella 
moschea; indi aveva visitato la Casa del fascio, il palazzo del Commissariato, 
ed assistito ad una rappresentazione nel teatro arabo. Il 13 marzo, circa le 10, 
visitata la Scuola araba, era partito in auto da Derna alla volta di Cirene, So- 
stando nei villaggi di colonizzazione Giovanni Berta, Luigi di Savoia, Beda Lit- 
toria, alle 17 era arrivato a Cirene, dove, visitata la zona archeologica, aveva 
pernottato, Il 14 marzo, alle 8.30, prosegue in auto per Bengasi. Alle 10, sosta 
nel villaggio agricolo Luigi Razza, abitato da ottanta famiglie dell Abruzzo e 
della Calabria; e, nella piccola piazza, dall'alto di una trattrice, rivolge ai coloni 
le parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 72, 73, 74, 13, 14, 15 marzo 
1937, XXIV). 


#* La mattina del 14 marzo 1937, lasciato il villaggio Luigi Razza in auto, 
Mussolini sosta a Barce; verso le 15, nell'oasi di Tocra, dove, fra l'altro, si in- 
trattiene con la madre del martire Fabio Filzi. Alle 16, giunge a Bengasi. Un 
quarto d'ora dopo, dalla palazzina del palazzo del Governo sita in piazza XX Ot- 
tobre, pronuncia le parole qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 74, 15 marzo 


1937, XXIV). 
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AI MUSULMANI DI BENGASI * 


Musulmani di Bengasi! . 

Desidero esprimervi il mio compiacimento per l’accoglienza che 
mi avete tributato e nella quale ho sentito, viva e presente, la vostra 
fedeltà a Roma e all’Italia fascista. Durante la guerra vittoriosa per 
l'impero, voi avete dato, col sacrificio e col sangue, la prova solenne 
della vostra fedeltà. L’Italia fascista, potente e giusta, non lo dimen- 
ticherà mai. (Ad ogni frase, riudita attraverso l’interprete, rispondono le 
voci entusiastiche del popolo musulmano, al quale il Duce deve presentarsi 
più volte, mentre si agitano sulla folla innumerevoli bandiere islamiche). 


INAUGURANDO L'ARCO DELLA GRANDE SIRTE ** 


Siate orgogliosi e fieri di aver lasciato questo saggio della potenza 
fascista nel deserto. (Applausi commossi accolgono le parole del Duce, 
che premia la loro compiuta fatica con una sua elargizione). 


* A Bengasi, il 14 marzo 1937, verso le 16.30, Mussolini rénde omaggio 
al monumento dei caduti della Giuliana nel 1911-1912; indi visita il campo 
d’aviazione militare, lo Stabilimento per la tessitura dei baraccani, il quartiere 
arabo, la moschea. Dalla moschea, passa in municipio, dove « riceve la consulta, 
il commissariato provinciale, il vescovo, le medaglie d’oro, gli alti gradi del- 

. l'Esercito, della Marina, dell'Aeronautica, della Milizia, della Magistratura, i con- 
soli di carriera, il Consiglio coloniale dell'economia corporativa, i dirigenti delle 
organizzazioni sindacali e delle scuole, i mutilati, il Nastro Azzurro, gli ufficiali 
in congedo, le notabilità indigene e della comunità israelitica. Intanto la folla 
araba acclama dalla piazza. Sono prevalentemente indigeni, e quando il Duce 
appare un immenso grido si leva. Il Duce pronuncia, e l'interprete traduce », 
le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 74, 15 marzo 1937, XXIV). 


** A Bengasi, la mattina del 15 marzo 1937, Mussolini rende omaggio al 
Sacrario dei caduti fascisti, visita l'« albergo Berenice », la Casa del fascio, la 
cattedrale, la caserma Hetzel, la Scuola elementare Principe di Piemonte, i la- 
boratorî della sanità pubblica. Alle 11, lascia Bengasi in auto. Proseguendo lungo 
la litoranea, sosta alle Grotte del Lete, ispeziona l'aeroporto militare di Benina, 
visita Gheminnes, la zona di Zuani Ticca, El Magrum, Agedabia. Verso le 20, 
giunge alle Are dei Fileni, al confine fra la Tripolitania e la Cirenaica, dove 
inaugura l'arco della grande Sirte, eretto a cavallo della litoranea, «Il fonda- 
tore dell'impero va verso l'arco, che subito assurge alla sua alta significazione 
simbolica. Un battaglione libico, con musica, e un plotone di zapziè su mebari, 
rendono gli onori. Innanzi all'arco si schierano gli operai nazionali e gli indi- 
geni che lo costruirono. Il Duce osserva attentamente ogni lato della costruzione 
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AI CAMERATI DI TRIPOLI * 


Camerati di Tripoli | 

Risale all’aprile del 1926 la mia prima visita alla vostra città e a 
questa terra. Undici anni sono passati, ricchi di eventi, carichi di 
destino, fulgidi di gloria. 

Oggi la Libia è completamente occupata e il tricolore della patria 
vi sventola solenne e rispettato, dalle sponde del Mediterraneo alle 





e passa sotto l'alta arcata, ammirando gli altorilievi decorativi. Quindi, dopo 
essersi congratulato con lo scultore Di Fausto, si arresta innanzi al gruppo degli 
operai » e rivolge loro le parole qui riportate. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 75, 
16 marzo 1937, XXIV). 


* Trascorsa la notte nell'accampamento delle Are dei Fileni, il 16 marzo 
1937, alle 5.30, Mussolini era uscito dalla sua tenda ed aveva assistito al rito 
dell'alza bandiera. Poi aveva raggiunto in auto l’aerodromo delle Are dei Fileni, - 
donde, pilotando personalmente un trimotore, era partito per Sirte. « Dopo un'ora 
di volo regolare, compiuto sopra una zona di deserto e lungo la costa del 
mare, il Duce compie ampie, ardite evoluzioni nel cielo di Sirte e quindi atterra 
nel campo, dove lo attendono le autorità e le notabilità del luogo. La piccola 
città di Sirte, nella caratteristica linea architettonica, nei suoi bianchi e svelti 
edifici, si presenta vivacemente suggestiva, tutta pavesata di tricolori e adorna 
di tappeti e festoni, Le camicie nere e le organizzazioni del regime si schierano 
all'ingresso. La popolazione indigena, adunata intorno ai vessilli dell'Islam, ac- 
coglie, con fervide dimostrazioni di fedeltà, di devozione, di entusiasmo il Duce, 
che traversa la città in piedi sull'automobile e risponde con il saluto romano 


‘ alle intense acclamazioni della folla. Ritornato al campo d'’aviazione, il Duce 


risale a bordo del trimotore, dirigendosi su Tauorga, dove giunge alle ore 9,30. 
Sono qui convenuti i centocinquanta giornalisti, partiti in aereo subito dopo il 
Duce, e qui discesi direttamente. È Tauorga un'oasi verde e ricca di acque, cir- 
condata da palmeti, Si riforma subito il corteo delle automobili, che, raggiunta 
la litoranea, si avvia verso Misurata. Il Duce sosta per visitare i lavori di bo- 
nifica e di irrigazione, che si sono giovati delle sorgenti dell’oasi. (+). Nelle vi- 
cinanze delle opere idrauliche, è schierata la gioventù araba del Littorio, che 
intona Giovinezza, con nitido accento italiano e con fervido entusiasmo. Più 
oltre, si scorge il lunghissimo schieramento della popolazione indigena, venuta 
con tamburi e con timpani, con bandiere tricolori e con vessilli islamici. Gli 
adunati scandiscono con fervore il nome del Duce, plaudendo ininterrottamente 
e protendendo verso di lui il volto, per cercare di essere veduti. Tutti sono con- 
venuti presso il Marabutto, che il Duce raggiunge e visita, percorrendo una lunga 
corsia di tappeti arabi distesi, e recati qui da ciascuna famiglia del luogo. Un 
nuovo clamore saluta il Duce, quando egli riprende la rapida marcia verso Mi- 
surata. Il Duce sosta nella zona di Bir Tumina, ove scaturiscono da un pozzo 
artesiano quattrocento centimetri d'acqua all'ora, capaci di irrigare tremila ettari 
di terreno, attraverso cinquemila metri di canali. Trenta case coloniche sono già 
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profondità desertiche di Cufra. Ma, quello che più conta, la Libia 
è oggi completamente pacificata. 

E le spontanee, entusiastiche dimostrazioni tributate all’Italia fa- 

| scista dalle popolazioni musulmane in questi giorni, ne costituiscono 

la irrefutabile, definitiva prova. i 

Le direttive di Roma furono saggiamente e metodicamente appli- 
cate da tutti i governatori e, in quest’ultimo periodo, dall’attività 
instancabile, geniale e tenace del governatore maresciallo e quadrum- 
viro Balbo. _ 

Le popolazioni musulmane sanno che, col tricolore italiano, avranno 


pace e benessere e che le loro usanze e, soprattutto, le loro religiose . 


credenze, saranno scrupolosamente rispettate. 

- Nel 1926 io venni qui per dare quello che fu chiamato, e come 
tale rimase nelle cronache, uno scossone alla colonia. I risultati sono 
visibili agli occhi di chiunque: le città si sono trasformate e abbellite 


e nelle campagne i forti rurali italiani svegliano, col vomero temprato, 


una terra che dormiva da secoli. Corona, questa opera di trasfotmazione, 
la litoranea libica, impresa. gigantesca, che soltanto ingegneri italiani 
e operai italiani potevano portare, come hanno portato, a compi- 
mento, in termine di tempo rapidissimo. l 

Questa strada, che attraversa la Sirtica, che non fu mai percorsa 
da ruota di uomo, è un titolo di orgoglio per noi, ma potrebbe e do- 
vrebbe esserlo anche per quegli europei che siano degni di questo, 
che, almeno una volta, fu un grande nome. 

Gli ingegneri e gli operai italiani hanno lavorato durante alcune 
stagioni in condizioni di clima infinitamente meno leggiadre di quelle 
abituali sul lago Lemano, dove la più numerosa e la più potente 
delle coalizioni ha tentato invano di soffocare l’Italia. 

Se c'è qualcuno che pensa che tutto ciò sia dimenticato (4 urlo 
levasi dalla folla: « No! No! »), si disinganni: io nol 

Ed ora lasciate che io deplori nella forma più esplicita la campagna 


in costruzione. Il Duce si informa di quanto riguarda le condizioni di vita e 
di lavoro di quella località ed incita i dirigenti a proseguire la loro opera, con 
metodo e con fede ». Alle 11,30, era giunto a Misurata. Visitatala, alle 14 era 
ripartito in auto alla volta di Tripoli. Poco dopo il tramonto, era arrivato da- 
vanti alle mura di Tripoli. Sceso di macchina, era montato a cavallo per farvi 
il suo ingresso alla testa di una colonna di duemilaseicento cavalieri. Nella città, 
era stato accolto trionfalmente, « tra un fantastico tripudio di luci ». Il 17 marzo, 
alle 9.30, rende omaggio al Sacrario dei caduti fascisti. Alle 10, inaugura la 
undicesima Fiera di Tripoli. In tale occasione, da un podio appositamente eretto 
sulla spianata di accesso alla Fiera, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, Nn. 76, 77, 17, 18 marzo 1937, XXIV). 
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di allarmismo che, nei paesi soprattutto della cosiddetta democrazia 
più o meno grande, è stata inscenata a proposito del mio viaggio 
in Libia. e i 

Questo continuo allarmismo nevropatico, questa seminagione di 
panico e di sospetto, non serve certamente alla causa della pace, perché 
turba profondamente l’atmosfera fra i popoli. 

Questo viaggio è imperialista nel senso che a questa parola hanno 
sempre dato, danno e daranno i popoli virili. Ma non ha disegni 
reconditi e mire aggressive contro chicchessia. Entro il Mediterraneo 
e fuori noi desideriamo di vivere in pace con tutti e offriamo la nostra 
collaborazione a coloro che manifestino un’identica volontà. 

Ci armiamo sul mare, nel cielo e sulla terra, perché questo è il 
nostro imperioso dovere di fronte agli armamenti altrui, ma il popolo 
italiano esige di essere lasciato tranquillo, perché è intento ad una 
lunga e dura fatica. 

Camerati di Tripoli! i | 

Soprattutto voi avete il dovere di vivere e di lavorare nel clima 
dell'impero che la rivoluzione delle camicie nere e gli eserciti vit- 
toriosi hanno ridato all’Italia. i 

Camicie nere ! : 

Saluto al rel (Ogni frase è accolta da applausi persistenti ed acclama- 
gioni salutano gli accenni alla pacificazione della Libia, al rispetto delle reli- 
gioni, all’infaticabilità degli operai della litoranea libica, alla coalizione gine 
vrina, all’allarmismo suscitato nelle democrazie più o meno grandi dal viaggio 
del Duce. La dimostrazione, alla fine, si fa imponentissima e trattiene lunga- 
mente il Duce sul podio. Continuano, ad uno ad uno, a brevi intervalli, i colpi 
di cannone, che parevano ritmare il fiero discorso). 


AI MUSULMANI DI TRIPOLI E DELLA LIBIA * 


Musulmani di Tripoli e della Libia! Giovani arabi del Littorio ! 
Il mio augusto e potente sovrano Sua . Maestà Vittorio Ema- 
nuele III, re d’Italia e imperatore d’Etiopia, mi ha mandato, dopo 


* La mattina del 18 marzo 1937, Mussolini visita i borghi delle « Fornaci » 
e di Ainzara presso Tripoli. Indi, da un osservatorio nelle vicinanze della città, 
assiste ad una azione tattica e ad una grande « fantasia » delle truppe indigene. 
Ritornando a Tripoli, sosta a porta Benito, dove dà i primi colpi di piccone per 
il costruendo sanatorio dell'Istituto nazionale fascista per la previdenza sociale. 
« Si reca quindi al grande ospedale Vittorio Emanuele III », che visita. Rien- 
trato in città, raggiunge la Scuola elementare Benito Mussolini e s'intrattiene 


10. - XXVIII. 
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undici anni, ancora una volta su questa terra dove sventola il tri- 
colore, per conoscete le vostre necessità e venire incontro ai vostri 
legittimi desiderì. 

Voi mi avete offerto il più gradito dei doni: questa spada, sim- 
bolo della forza e della giustizia, spada che porterò e conserverò a 
Roma fra i ricordi più cari della mia vita. 

Mentre accolgo il vostro dono, voglio dirvi che è incominciata 
una nuova epoca nella storia della Libia. Voi ‘avete dimostrato la 


| vostra fedeltà all’Italia, osservando l’ordine più assoluto nel momento 
in cui l’Italia era impegnata in una guerra lontana ed avete offerto - 


migliaia di volontari, che hanno dato un prezioso contributo alla 
nostra vittoria. Prima della grande estate, i valorosi guerrieri che 


paternamente con gli alunni. Lasciata la Scuola, «più innanzi il Duce dì, con 
energico gesto, i primi colpi di piccone per la costruzione del palazzo che ospi- 
terà gli uffici delle truppe coloniali ». Alle 16, è nella radura di Bugara. Quivi 
lo attendono duemila cavalieri arabi, « Quando il Duce appare a cavallo, sulla 
più alta duna, il triplice grido di guerra “ U/ed!” lo saluta. Rullano i tamburi. 
I cavalieri prescelti tra i più valorosi, si staccano dallo schieramento, discendono 
agilmente da cavallo e offrono al Duce la spada lampeggiante dell'Islam in oro 
massiccio intarsiato. Il primo dei dieci cavalieri, Iussuf Kerbisc, al momento della 
consegna della spada dell'Islam, pronuncia le seguenti parole: ‘“ A nome dei sol- 
dati e dei musulmani della Libia, orgogliosi di sentirsi figli dell’Italia fascista, 
ho l'onore di offrire a te, o Duce vittorioso, questa spada islamica, bene temprata. 
Vibrano accanto ai nostri, in questo momento, gli animi dei musulmani di tutte 
le sponde del Mediterraneo, che, pieni di ammirazione e di speranza, vedono in 
te il grande uomo di Stato, che guida con mano ferma il nostro destino”. Il Duce 
snuda la lama e l’alza fieramente, puntata verso il sole, lanciando a voce altis- 
sima il grido ‘“ Uled!”. Sta la salda figura del Duce, con il forte volto imbru- 
nito dal sole, alta sulla duna e si staglia maestosamente nella serenità splendente 
del cielo. Simultaneamente, i duemila cavalieri si ergono sulle staffe e rispon- 
dono con altissimi, concordi clamori guerreschi. Riecheggiano lontane le salve 
di cannone, La cerimonia è compiuta. I riti simbolici hanno la severa sempli- 
cità dei riti militari, Il Duce lascia la duna e si avvia verso Tripoli, seguito .dai 
duemila cavalieri galoppanti, tra turbini di polvere, in una visione guerresca tra 
le schiere delle palme. Il popolo musulmano attende ora la parola del capo, di 
cui tutti conoscevano e ripetevano il nome e che ciascuno ha ormai veduto, per 
non più dimenticarlo ». Alle 18, Mussolini entra in piazza Castello, gremita di 
popolo. « Egli è preceduto da uno squadrone di zapiiè e fiancheggiato dai lit- 
tori. A sinistra, assicurata alla sella, è la spada dell'Islam. I duemila cavalieri 
lo seguono e subitamente invadono la vasta platea. Il duce sale, sempre a ca- 
vallo, sulla piattaforma, dominando la massa dei cavalieri immoti. Tutti i volti 
sono fissi su di lui. ‘' Saluto al Duce!”, ordina il maresciallo Balbo. “ U/ed!”, 
urlano tre volte possentemente i cavalieri, dritti sulle staffe. La: manifestazione 
perdura alcuni minuti, Poi il Duce fa un cenno di silenzio, tutte le voci tac- 
ciono intorno ed egli pronuncia il discorso » qui riportato. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 78, 19 marzo 1937, XXIV). 
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hanno combattuto in Etiopia torneranno tra voi, e voi li accoglie- 
rete con molti e meritati onori. 

Dopo queste prove, l’Italia fascista intende assicurare alle popo- ° 
lazioni musulmane della Libia e dell’Etiopia la pace, la giustizia, il 
benessere, il rispetto alle leggi del Profeta e vuole inoltre dimostrare 
la sua simpatia all’Islam e ai musulmani del mondo intero. Tra poco, 
Roma, con le sue leggi, vi dimostrerà quanto s’interessi del vostro 
sempre migliore destino. 

Musulmani di Tripoli e della Libia! 

Diffondete queste mie parole in tutte le case delle vostre città 
e dei vostri paesi, fino alle ultime tende ‘dei pastori. Voi sapete che 
io sono un uomo parco nelle promesse, ma quando prometto man- 
tengo ! (L’accenno a Sua Maestà il re e imperatore d'Etiopia suscita le 
prime acclamazioni, che si rinnovano ad ogni periodo. Il Duce, che ha parlato 
scandendo lentamente le parole, comprende di essere stato compreso da que- 
sta gente, che oramai conosce quasi totalitariamente l’italiano. Ma le grida 
di entusiastico consenso si ripetono quando interprete ripete letteralmente 
il discorso. « Saluto al Duce! », ordina ancora S. E. Balbo. « “Uled!” », 
risponde tre volte la moltitudine dei cavalieri. La dimostrazione, che ha un 
carattere di inesprimibile, commovente sincerità e spontaneità, conduce, senza 
mai quietarsi, il Duce, che, salito alla rampa di accesso al Castello, saluta 
ancora dalla balaustra d’ingresso. Il Duce sosta lungamente innanzi al superbo 
spettacolo ; poi si ritira. Ma proseguendo la visita all’ala del Castello che si 
prospetta sulla piazza, è richiamato da sempre più insistenti invocazioni. 
Ancora una volta egli si presenta alla grande folla e all’applauso immenso, 
cui si uniscono le acclamazioni dei nazionali. Ora il Duce, a voce altissima, 
ordina: « Saluto al Rel». L'urlo « Viva il Re» e l’urlo «“ Uled!” » 
si bloccano în’ un unico impeto di esaltazione). 


NUOVA INTERVISTA AL «DAILY MAIL » * 


Dalle memorabili dichiarazioni che il Duce ha trovato tempo di fare 
appare chiaro che egli desidera concludere con la Gran Bretagna dei patti per 
lo sviluppo dei rapporti commerciali în Africa. Ì 

Il Duce ha altresì rinnovato la più solenne smentita alle pretese intenzioni 
dell’Italia di voler creare una base navale în territorio spagnolo. In varie con- 


* A Tripoli, nel palazzo del Governo, il 18 marzo 1937, alle 19, Mussolini 
riceve gli inviati speciali della stampa straniera. In tale occasione, concede'a Ward 
Price del Daily Mail l'intervista qui riportata in riassunto. (Da I/ Popolo d' Italia, 
Nn. 78, 80, 19, 21 marzo 1937, XXIV).” 
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versazioni private avevo parlato al Duce di queste questioni, e gli avevo fatto 
presente che molti, in Inghilterra, ritengono che la politica coloniale italiana 
sia imperniata su un espansionismo costante e aggressivo. 

Il Duce alle mie parole aveva scosso la testa sorridendo incredulo, e aveva 
soggiunto : i 

— Anche soltanto dal punto di vista pratico del profitto e della 
perdita nulla potrei guadagnare da una guerra europea, mentre espor- 
rei l’Italia a terribile rischio. 

Chiesi allora l'opinione del Duce sui rapporti fra il nuovo impero colo 
niale italiano e î possedimenti britannici in Africa. La risposta del Duce è 
stata: i 

— Sono pronto a giungere a una amichevole sistemazione con la 
Gran Bretagna su tutte le questioni che essa desiderasse trattare nei 
riguardi dei territorî confinanti coi nostri possedimenti, il Kenia e 
il Sudan. Abbiamo già raggiunto questa sistemazione per il Somaliland. 
Sarebbe nel nostro reciproco interesse oltreché in quello del mondo 
intero di giungere ad analogo accordo per il Kenia e il Sudan, che 

| hanno coll’Etiopia importanti rapporti commerciali, i quali sarebbero 
facilitati da un simile accordo. 

Ho chiesto in seguito al Duce se egli fosse pronto a dichiarare che !’ Italia 
è ora interamente soddisfatta come grande potenza coloniale ed è disposta a 
cooperare amichevolmente con le altre potenze europee stabilite în Africa, 
allo sviluppo di quel continente. ID Duce ha risposto: 

— Sì, dichiaro che dal punto di vista coloniale l’Italia è soddi- 
sfatta. L’Etiopia è un territorio immenso, colmo di enormi possi- 
bilità. Lo sviluppo di questo richiede tempo, energia e capitali ed è 
ragionevole che l’Italia desideri cooperare con le nazioni europee che 
hanno ‘colonie in Africa, continente che rappresenta il complemento 
dell'Europa ed è necessario ai suoi interessi economici. 

Ho cercato di sapere se, oggi che la caduta di Madrid sembra imminente, 
il Duce fosse ancora disposto a rinnovare l'assicurazione che !Italia nulla 
aveva chiesto al generale Franco în vista di ottenere una base navale nelle 


Baleari o nel Marocco spagnolo. Ho chiesto altresì se î volontari italiani. 


sarebbero stati riportati în patria, non appena la possibilità della creazione 
di un regime bolscevico in Spagna fosse assolutamente scongiurato, e ‘se il 
nuovo Governo nazionalista sarebbe indipendente da ogni influenza 0 protezione 
italiana come prima della guerra civile. Ecco la risposta del Duce: 

— Ignoro se Madrid potrà essere presa tra breve e se la sua ca- 
duta potrà portare fine alla guerra. In genere le guerre non sono 
mai brevi, e anche quando lo sono, esse sono già fin troppo lunghe. 
Rinnovo comunque assolutamente l’assicurazione che l’Italia nulla 
ha chiesto al generale Franco. Non si è mai parlato di quanto ella 
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accenna circa le Baleari o il Marocco. L’Italia non ha fatto e non 
farà nulla che possa anche indirettamente violare la integrità territo- 
riale della Spagna. Per quanto riguarda i volontari italiani, il cui 
numero è stato molto esagerato, essi torneranno in patria quando 
lo riterranno opportuno, a meno che non possa essere raggiunto 
un qualche accordo generale per ritirare dalla Spagna anche gli altri, 
che sono in numero infinitamente maggiore. Dopo la fine della 
guerra civile l’Italia non ha intenzione alcuna di ingerirsi negli affari 
spagnoli. 

Ward Price chiede a questo punto al Duce se, malgrado il risentimento 
manifestato în Italia per l’invito a Tafari, egli desideri mantenere stretti e 
cordiali rapporti con la Gran Bretagna, concorrendo alla restaurazione del 
Patto occidentale. ID Duce risponde : 

— L'invito a Tafari provocherà l’assenza di una delegazione ita- 
liana dalle cerimonie della incoronazione. Siamo molto spiacenti di 
ciò. Poiché si afferma trattarsi di una manifestazione puramente for- 
male, non dubito che il nostro atteggiamento a sua volta non potrà 
non essere compreso. 

‘ Per quanto riguarda Locarno e il Patto occidentale, l’Italia è pronta 
a fare il possibile per giungere ad una conclusione e l’accordo potrà 
essere facilitato dalla creazione dell’asse Roma-Berlino. Questo asse, 
comunque, non è stato creato pet provocare disordini in Europa, ma 
per imporvi la pace e l’ordine. 

Per quanto riguarda i rapporti commerciali italo-britannici, nes- 
suno più di me è convinto della benefica influenza che essi potranno 
provocare nelle questioni politiche. 

Gli scambi fra l’Inghilterra e l’Italia erano considerevoli e ‘pos- 
sono essere riportati ad un soddisfacente livello. Anche durante il 
periodo della campagna sanzionista i turisti britannici in Italia ven- 
nero trattati con cortesia e rispetto. Nessuna difficoltà sarà posta alla 
cooperazione di ditte britanniche allo sviluppo del nostro impero 
dopo che le questioni politiche siano state sistemate. 

L’Italia non ha mai accampato intenzioni ostili verso la Francia 
e l’Inghilterra, né oggi ne nutre. La prova di ciò deve trovarsi nel 
fatto che abbiamo conquistato il nostro impero senza turbare o mi- 
nacciare le colonie francesi e britanniche. 

Nel mio discorso, qui a Tripoli, ho deplorato la campagna allar- 
mistica imperniata sul mio viaggio in Libia, ed ho affermato che esso 
non ha scopi occulti, o intenzioni aggressive, mentre l’Italia desidera 
cooperare con le altre potenze nel Mediterraneo ed altrove. Ciò do- 


‘ vrebbe bastare ‘per rassicurare tutte le persone sensate. 


Per quanto riguarda gli altri e cioè gli antifascisti di professione, 
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nulla vi è da fare. Essi nutrono verso l’Italia quella meschina animo- 
sità teologica, caratteristica delle sette religiose in declino. Essi con- 
tinueranno a considerare tutto ciò che è connesso col fascismo come 
un male diabolico: anche quella grande e splendida strada che ora 
attraversa la Libia e che servirà a sviluppare il traffico degli uomini 
e delle cose in tutto il nord Africa. E si tratta di un avvenimento 
degno della civiltà europea, che solo il fascismo, con la sua fredda 
ed entusiastica tenacia, avrebbe potuto concepire e portare a termine 
in così breve tempo. 


DICHIARAZIONI AD UN GIORNALISTA SIRIANO * 


In risposta al primo quesito, circa la possibilità del ritorno degli esiliati 
politici in Libia, il Duce ha dichiarato che darà ordini affinché tali esiliati 
possano rientrare tranquillamente, ed ha soggiunto che i beni dei rifugiati 
saranno restituiti, mentre quelli conquistati furono già dati alle comunità. mu- 
nicipali per il benessere della popolazione. 


Alla seconda domanda, circa l’impressione prodotta dalle manifestazioni . 


delle popolazioni libiche, il Duce ha risposto che è rimasto profondamente 
commosso dalle manifestazioni dei musulmani, avendo l'impressione che esse 
fossero spontanee. 


Egli ha soggiunto che îl ricordo di tali manifestazioni rimarrà a lungo 


nella sua memoria. . 


Alla terza domanda, rignardante le pretese mire italiane sullo Yemen, 


il Duce ha risposto che è sorpreso che si pensi di attribuire all’Italia mire 


sullo Yemen, paese col quale l’Italia è legata da un patto di amicizia. Ed . 


ha soggianto > 
— Il nostro rispetto dell’indipendenza e dell’integrità di questo 
paese, come del resto degli altri paesi arabi, è assoluto. Vi prego di 


‘dare la massima diffusione nello Yemen e in tutti i paesi arabi a tale 


mia dichiarazione, che è categorica. ». 

Alla quarta domanda, relativa alla politica italiana verso i musulmani 
dell’ Etiopia, il Duce ha risposto : SE 

— In Etiopia abbiamo dato ai musulmani piena libertà di religione. 


* A Tripoli, nel palazzo del Governo, la sera del 18 marzo 1937, durante il 
ricevimento degli inviati speciali della stampa straniera, il giornalista siriano 
Teyssir Zabian EI Keylani, proprietario e direttore del quotidiano E/ Gberirch di 
Damasco, ottiene da Mussolini di avere risposta scritta ad alcune domande rela- 
tive alla politica italiana in Libia. Domande e risposte sono qui riportate in rias- 
sunto. (Da I/ Popolo d' Italia, N. 83, 24 marzo 1937, XXIV). 
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La lingua araba è stata riconosciuta come lingua ufficiale. Parecchie 
moschee sono state costruite. I capi non musulmani sono stati sosti- 
tuiti nelle regioni in cui la maggioranza della popolazione è musul- 
mana, I capi musulmani stessi manifestano, a parecchie riprese, la loro 
completa soddisfazione per la politica inaugurata in Etiopia dall’im- 
pero italiano. i 


AGLI INVIATI SPECIALI DEI GIORNALI ITALIANI 
E AGLI SCRITTORI * 


Il Duce ha risposto rivolgendo un vivo elogio ai giornalisti per l’opera 
svolta în questi giorni, che egli ha attentamente seguito ed ha quindi invitato 
la stampa italiana a portarsi, con sempre maggior consapevolezza, sul piano 
dell'impero. 

Dopo aver impartito alcune direttive, che dovranno guidare il giornalismo 
italiano nella sua delicata e importante funzione di fattore essenziale per la 
formazione di una coscienza imperiale, il Duce ha voluto rinnovare l’espres- 
sione della sua simpatia e del sno cameratismo per î giornalisti italiani. 
(AI termine della riunione, il ministro Alfieri ha dato il saluto al Duce). 


* Il 19 marzo 1937, Mussolini aveva visitato Ie più importanti concessioni 
agricole fiancheggianti la litoranea lungo il braccio che da Tripoli raggiunge il 
confine con la Tunisia; inoltre Zavia, Zuara e Sabratha. In quest'ultima cittadina, 
aveva inaugurato il teatro romano assistendo alla rappresentazione dell’ Edipo re 
di Sofocle. Il 20 marzo, aveva visitato Leptis Magna, Homs e Tarhuna. La mat- 
tina del 21 marzo, a Tripoli, nel palazzo del Governo, riceve « gli inviati speciali 
dei giornali italiani e gli scrittori, fra cui gli accademici d'Italia Bontempelli, 
Ojetti e Marinetti, che lo hanno seguito durante tutto il viaggio in Libia. I giorna- 
listi, che erano accompagnati dal direttore generale della stampa italiana, dottor 
Gherardo Casini, sono stati presentati al Duce dal ministro Alfieri. Erano pre- 
senti anche il ministro Balbo, il ministro Lessona, ed il segretario del P.N.F., mi- 
nistro, segretario di Stato on. Starace. Il segretario del Sindacato nazionale dei 
giornalisti, on. Guglielmotti, ha rivolto, a nome dei colleghi, brevi parole di rin- 
graziamento al Duce per l’ambitissimo onore che ha loro concesso, consentendo 
che lo seguissero così da vicino in tutte le tappe di questo trionfale viaggio ». AI 
deputato, Mussolini risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Po- 
polo d’ Italia, Nn. 79, 80, 81, 20, 21, 22 marzo 1937, XXIV). 
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« RICORDARE E PREPARARSI » * 


Camice nere | 

Il diciottesimo anniversario della fondazione dei Fasci Italiani di 
Combattimento viene oggi celebrato per la prima volta nella realtà 
e nel clima dell’impero. ì 

Questo fu l’obiettivo del fascismo sin dalla vigilia eroica di piazza 
San Sepolcro. Tale obiettivo è stato raggiunto. L’anniversario cade 
all'indomani del mio viaggio africano, che si è svolto, giorno per 
giorno, secondo il programma prestabilito e debitamente stampato; 
il che ne avrebbe permessa la lettura ai troppi analfabeti che scrivono 
sui giornali. Viaggio che, come non è stato anticipato, non è stato 
accorciato, e mi ha permesso di constatare che il lavoro degli italiani 
sta trasformando le steppe desertiche in una terra popolata e feconda, 
solcata da una strada che è una delle più lunghe e delle più belle 
del mondo, degna in tutto e per tutto delle vie consolari dell’an- 
tica Roma. 

| L’anniversario cade mentre una delle solite tempeste infuria contro 
questa nostra magnifica Italia fascista: è una tempesta di carta stampata. 

Questa inondazione di torbidi inchiostri, alla quale logicamente 
si collega l’oratoria isterica ed ipocrita di certi pulpiti anglicani, i 
quali sono sempre pronti a vedere la pagliuzza nell’occhio altrui, men- 
tre il loro è schiacciato da pesanti e secolari travi, non riuscirà mi- 
nimamente a scuotere la nostra imperturbabile calma e la calma non 
meno imperturbabile di tutto il popolo italiano. 

Alla malafede altrui, opponiamo la nostra indiscutibile lealtà; al 
castello delle menzogne altrui, il soffio impetuoso e travolgente della 
nostra verità; all’odio cieco altrui, il nostro consapevole disprezzo. 

Siamo collaudati dall’assedio economico, che, dopo nove mesi, 
si è concluso con una resa: quella degli assedianti. 

‘Tuttavia sarà necessario proclamare che queste cosiddette campa- 
gne inscenate dai pacifisti di professione costituiscono la preparazione 


* Il 21 marzo 1937, alle 17, Mussolini era salpato da Tripoli a bordo del- 
l'incrociatore Pola. Durante la navigazione nel Mediterraneo, aveva seguito le eser- 
citazioni tattiche svolte dalle unità della prima e seconda squadra navale (278). 
Il 22 marzo, alle 15.30, era sbarcato a Gaeta, donde aveva proseguito subito in 
auto alla volta di Roma, giungendovi in serata, Il 23 marzo, verso le 10.30, dal 
balcone centrale di palazzo Venezia, in occasione del diciottesimo anniversario 
della fondazione dei Fasci Italiani di Combattimento, pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da 1) Popolo d' Italia, Nn. 81, 82, 83, 22, 23, 24 marzo 1937, XXIV). 
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alle complicazioni ed ai conflitti, per cui ancora una volta si dimostra 
che costoro sono i veri e temibili nemici di quella pace e di quella 
collaborazione europea che noi sinceramente vogliamo e pratichiamo 


coi fatti. 


Si dice che il popolo italiano sia un popolo facile all'oblio. Er- 
rorel Errore! Uno dei tanti errori nei quali spesso cade l’osserva- 
tore straniero superficiale o ignaro. Il popolo italiano ha invece una 
memoria tenacissima e sa aspettare. Abbiamo aspettato quarant’anni 
per vendicare Adua, ma ci siamo riusciti 

E se anche questo un giorno potesse accadere, che le memorie il- 
languidissero, saremmo qui noi a risvegliarle e a pungolarle. 

Camice nere! 

Ricordare e prepararsi! Questo è il monito dell’odierna celebra- 
zione. (Ad ogni periodo, ad ogni frase, le acclamazioni, gli applausi si rin- 
novano per divenire alla fine un'entusiastica, grandiosa dimostrazione. Più 
volte il Duce, dopo essersi ritirato, deve tornare ad affacciarsi per rispondere 
al popolo che continua ad invocarlo; e le manifestazioni non cessano neanche 
quando vengono chiuse le vetrate del balcone. Immobile, compatta, formidabile 
la folla vimane sulla piazza, elevando il suo grido: « Duce! Duce! ». Ed 
egli di nuovo, per tre e quattro volte, riappare alla balaustra e si sofferma 
ad ammirare lo spettacolo meraviglioso che offre la poderosa adunata). 


.AI BENEMERITI DELLA LOTTA ANTITUBERCOLARE * 

Il Duce, fatto segno a una nuova, vibrante manifestazione, ha espresso . 
la sua soddisfazione per il rapporto fatto dall’on. Paolucci intorno ai risultati 
della lotta antitubercolare. ) . 

Quindi, dopo aver impartito le direttive per Ja prosecuzione della lotta 
stessa, ha rilevato come le misure che sono state già adottate e quelle che lo 
saranno în seguito, dovranno portare ad una percentuale di mortalità inferiore 
ancora all'attuale. 

Il Duce ha elogiato l’opera svolta dagli organizzatori della campagna anti- 
tubercolare; notando che, grazie a tale opera, il paese ha compreso la grande 


‘* Il pomeriggio del 2 aprile 1937, Mussolini compie un volo di ispezione 
(301). Verso le 19, a Roma, nella sala Regia di Palazzo Venezia, riceve « gli orga- 
nizzatori delle manifestazioni nazionali antitubercolari del secondo anno dell'im- 
pero ». Dopo il rapporto del deputato Raffaele Paolucci, presidente della Fede- 
razione nazionale fascista per la lotta contro la tubercolosi, il capo del Governo 
consegna i premi assegnati ai consorzî provinciali antitubercolari che più si sono 
distinti nella campagna svolta durante il 1936. Indi pronuncia le parole qui ripor- 
tate in riassunto. (Da I! Popolo d' Italia, N. 93, 3 aprile 1937, XXIV). 


x naro 
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importanza della battaglia che essi conducono e il popolo ha dimostrato la 
sua consapevolezza în forme pratiche e conclusive. 

Il Duce ha incitato infine i presenti a proseguire nella loro azione, di- 
retta ad un altissimo fine sanitario e sociale. (Entusiastiche acclamazioni hanno 
accolto le parole del Duce e la manifestazione è continuata intensa fin quando 
il capo del Governo, dopo avere salutato romanamente, ha lasciato la sala Regia). 


PER IL QUATTORDICESIMO ANNUALE 
DELL'AERONAUTICA * 


Il Duce ha parlato esaltando le glorie dell'aviazione italiana, sulla quale 
la patria può fare assegnamento per il presidio del proprio cielo. (Il rapporto 
è terminato col « Saluto al Duce! », ordinato dal sottosegretario, SERA 
Valle). 


JAGODA 


| Dov'è, in questo momento, l’ex-capo onnipotente della G.P.U.? 
Nelle celle della Lubianka, la famosa prigione dove sono passati 
migliaia, forse milioni di individui condannati alla deportazione o 
alla morte, che veniva eseguita nei tetri corridoi dell’edificio da carne- 
fici cinesi appostati nelle nicchie? O nel carcere militare, dato che i 
protagonisti della sua defenestrazione appartengono a quell’esercito 
rosso che fu — un tempo — creato dal grande anticristo di Stalin, 
‘Trotzky, nato Bronstein? Dovunque egli sia oggi, si può facilmente 
prevedere dove sarà domani: in una fossa anonima di un cimitero 


moscovita, dato che gli sarà probabilmente negato il privilegio del 


forno crematorio. 

Così sta per concludersi la carriera e la vita di uno dei più grandi 
santi del paradiso bolscevico, di uno dei più antichi discepoli e com- 
militoni di Lenin, di uno degli artefici della rivoluzione del 1917, 
di uno dei più inesorabili esecutori di alte opere di giustizia che ricordi 
la storia. Le sue «epurazioni» fanno impallidire le stragi dei guer- 
rieri asiatici, che stritolavano le masse umane come mucchi di formiche. 
La fine di Jagoda è il terzo atto del grande dramma termidoriano che 


* A Roma, nello stadio di Domiziano, la mattina del 3 aprile 1937, Musso- 
lini tiene gran rapporto a diecimila piloti, convenuti nella capitale per il quattor- 
dicesimo annuale dell'Aeronautica. In tale occasione, «salito su un rudere mil- 
lenario nello sfondo «dell’emiciclo », pronuncia le parole qui riportate | in rias- 
sunto. (Da 1/ Popolo d' Italia, N. 94, 4 aprile 1937, XXIV). 
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si svolge in Russia, da quando, Trotzky, bandito dal paradiso, è di- 
ventato il nemico implacabile di Stalin. 

Ammesso anche che molte delle notizie concernenti la Russia, di- 
ramate dai limitrofi paesi baltici, siano inesatte o gonfiate, nessuno 
può mettere più in dubbio che, nella felice Repubblica dei proletari 
collettivizzati, la famé e il terrore sono all’ordine del giorno. Tutti 
gli uomini della vigilia sono caduti in disgrazia o sono stati fucilati. 
Dopo avere distrutto la borghesia — fisicamente, cioè nelle persone 
dei suoi singoli componenti, come consigliava, nella sua fredda cru- 
deltà di autentico mongolo, Lenin — oggi il bolscevismo divora se 
stesso, ammazza i suoi caporioni, manda al muro dell’infamia e del 
piombo i suoi eroi, accusati di essere diventati — non si sa perché 
— spie ed agenti del fascismo. 

Gli uomini che una volta furono esaltati dagli armenti umani della 
Russia e di altri paesi come rivoluzionari, oggi compaiono davanti 
ai tribunali militari in veste di controrivoluzionarî e sono spediti al- 
l’altro mondo. Dove sono andati, per esempio, a finire i ventun mem- 
bri del Comitato centrale bolscevico, nominato nel sesto congresso, 
svoltosi nell’agosto del 1917, cioè alla vigilia della rivoluzione? Di 
essi sette sono morti di morte più o meno naturale, altri sei sono stati 
relegati nella burocrazia esecutiva e in posti di infimo ordine, gli 
altri sette appartengono o appartenevano alla controrivoluzione. 
Difatti Zinoviev, Kamenev, Sokolnikov, Smilga sono stati condan- 
nati a morte nel primo processo anti-« trotzkysta », Bucharin è so- 


x 


| spetto, Trotzky bandito; non è restato in piedi, finora, che Stalin. 


Il processo numero due contro il cosiddetto « centro parallelo 
‘“ trotzkysta ” » si è chiuso mesi or sono con un’altra ecatombe di 
vecchi rivoluzionarî e con la condanna alla reclusione di Radek, il 
massimo giornalista del regime. L’arresto di Jagoda annuncia la pre- 
parazione del terzo processo contro i « trotzkysti », onde ottenere la 
liberazione della Russia dalla lebbra « trotzkysta », diventata l’alluci- 
nante ossessione dei nuovissimi zar imperversanti al Cremlino. 

Tutto ciò fu deciso nella seduta segreta del Comitato centrale del 
Partito Comunista tenutasi a Mosca il 3 marzo scorso e della quale 
solo in'questi giorni si è data ampia pubblicità da parte della stampa 
ufficiale bolscevica. 

Stalin ha esposto in una lunga relazione la situazione niente affatto 
brillante nella quale versa la Russia all’interno. Stalin ha denunciato 
l’esistenza di un’attività sabotatrice dei « trotzkysti », collegati con 
agenti di Stati esteri, attività che è penetrata in quasi tutte le orga- 
nizzazioni sovietiche, non escluso il Partito, e non esclusi nemmeno 
i posti direttivi del Partito. Le cause di ciò sono da rintracciare — è 





i 
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sempre Stalin che parla — nella « noncuranza politica » dei dirigenti 
bolscevichi, nella loro incapacità a resistere all’azione del « trotzky- 
smo », divenuto — secondo Stalin — « una banda di spie, sabotatori, 
assassini ». 

Quali rimedì esige e propone il dittatore bolscevico? Egli li ha 
fissati in dodici punti. Il quinto punto dice testualmente che il « ‘ trotz- 
kysmo ”, non essendo più una corrente politica della classe operaia, 
ma una banda di spie, sabotatori, assassini, esso va combattuto non con 
parole, ma con ferree rappresaglie ». Al punto ottavo è detto che « il 
peggiore sabotatore è quello che lavora bene di volta in volta, per 
non essere smascherato ». Al punto decimo si afferma che « lo “ sta- 
kanovismo ” (specie di sistema Bedeaux portato alla ferocia) non 
annulla i risultati del sabotaggio quando non sia validamente e 
costantemente difeso ». Il punto undicesimo mette in guardia contro 
Pidea che Trotzky non abbia più forze o riserve, perché invece ne di- 
spone nei paesi stranieri, e sono la Quarta Internazionale, i socialdemo- 
cratici norvegesi che diedero asilo a Trotzky, il gruppo Suvarin in 
Francia, i gruppi Ruthi, Fisher, Maslow fra gli emigrati tedeschi, il 
gruppo americano Eastmann. Ne consegue che Trotzky è in grado 
di disturbare energicamente i piani più o meno quinquennali e regolat- 
mente falliti di Stalin. i 

Intanto l’uomo di Stalin, quel Jagoda che aveva il compito di 


« epurare » la Russia da ogni contaminazione « trotzkysta », sta pet . 


essere « epurato » a sua volta e, prima ancora di essere collocato al 
muro, viene sporcificato come ladrone e dissipatore, il che deve « edi- 
ficare » moltissimo i proletarî che credevano ciecamente in lui quale 
difensore integerrimo e spietato della « patria socialista ». 
Complotti, processi, condanne a morte dei vecchi bolscevichi, 
collasso economico, miseria universale e nera: questo è il bilancio 


. ventennale di quel regime che trova ancora, sempre più rari, ma sem- 


pre più cretini, gli osservatori indulgenti nei paesi delle « grandi » 
democrazie. 

Il caso Jagoda, terzo della serie, è un indice certo dello stato di 
avanzata disgregazione interna della -Russia. 

No. La luce non viene da quell’oriente. Di là giunge sempre più 
incalzante il crepitìo dei plotoni di esecuzione. Ora è la volta di Jagoda, 
l’intimo amico di Lenin. 

Nell’oltretomba, centomila russi, operai e contadini, fucilati in 
questi ultimi anni per suo ordine, lo attendono con febbrile, legit- 
tima impazienza. 


Da Il Popolo d'Italia," N. 98, 8 aprile 1937, XXIV (&, 269). 
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389* RIUNIONE: DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, su pro- 


- posta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato: 


Uno schema di decreto di legge concernente l'Opera nazionale dopolavoro. 


‘Il provvedimento, oltre ad inquadrare la materia attinente a detta istituzione 


in modo organico e razionale, aggiorna le relative disposizioni, adeguandole 
allo sviluppo raggiunto dall’ Ente ed alle complesse attività da esso svolte. 

Uno schema di regio decreto che concede al gruppo delle medaglie d’oro 
al valore militare autorizzazione a fare uso dello stemma dello Stato nei 
propri atti ufficiali. 

Uno schema di decreto legge recante varianti ed integrazioni alle norme 
sulle indennità per spese di viaggio, di soggiorno e di trasloco da corrispondere 
agli impiegati dello Stato în missione nel Regno, nel senso di consentire 
l’uso dei mezzi aerei, 0, comunque, più veloci dei treni ordinari. 

Uno schema di decreto legge col quale si provvede a determinare il numero 
e le sedi dagli uffici commerciali all’estero ed a fissare il trattamento econo- 
mico del personale addetto agli uffici medesimi. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell’Interno : 

Uno schema di disegno di legge concernente la istituzione, in ogni comune 
del Regno, dell’« Ente comunale di assistenza». Allo scopo di coordinare 
tutte le attività miranti all'assistenza generica dei meno abbienti e dî dare 
ad esse un assetto più organico ed unitario, all’erigendo nuovo Ente vengono 


attribuite le funzioni della Congregazione di carità e dell’ Ente opere assisten- 


ziali, nonché l’amministrazione delle istituzioni pubbliche d'assistenza, attual- 
mente gestite dalla Congregazione di carità. È prevista, inoltre, nel termine 
di un anno, la fusione în detto Ente delle istituzioni ed altre Opere aventi fini 
di generica assistenza. Il nuovo Ente sarà amministrato da un Comitato, 
costituito dal podestà, în qualità di presidente, da un rappresentante del Fascio 
di Combattimento, dalla segretaria dei Fasci femminili e da un numero di rap- 
presentanti delle Associazioni sindacali, che varia, a seconda della popola- 
gione, da due a sei. L’Ente comunale di assistenza provvederà al raggiungi- 
mento dei suoi fini, oltreché con Je rendite dei beni degli Enti în esso fusi, con 
la parte dell’addizionale su talune imposte erariali, istituita con regio decreto 
legge 30 dicembre 1936, XV, numero 2171, che sarà ad esso assegnata. 
Uno schema di decreto legge con cui si apportano alcune modificazioni alla 


* Tenutasi il 10 aprile 1937 (ore 10-12). (Da Il Popolo d’Italia, N. 101, 11 
‘aprile 1937, XXIV). 
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legge 24 marzo 1921, numero 375, recante provvidenze per !’ Ente autonomo 
Volturno in Napoli. 

Uno schema di decreto legge con cui si modifica la composizione del Consi- 
glio centrale delle stazioni di soggiorno, cura e turismo, chiamando a farne 
parte anche un rappresentante del ministero dei Lavori pubblici. 

Uno schema di regio decreto che approva il nuovo regolamento per il servizio 
farmaceutico. È . 

Uno schema di regio decreto con cui si modifica articolo y1 del regolamento 


di sanità marittima per metterlo în armonia col regio decreto 8 ottobre 1 936, 
XV, numero 1926. 


Uno schema di decreto legge concernente 1 ‘aggregazione del comune di Reb-. 


bio a quello di Como. (+) 

Il Duce ha annunciato al Consiglio dei ministri che, con provvedimento 
in corso di firma, il ministero delle Colonie assume il nome di ministero del- 
D Africa Italiana. Il Ministero avrò una nuova sede, degna delle sue fun- 
gioni. sa 

Il Duce, come ministro delle Forze Armate, ha quindi sottoposto al 
Consiglio dei ministri, che ha approvato, uno schema di provvedimento con îl 
quale viene costituito un Comando Marina della Libia ed uno schema di prov- 
vedimento col quale viene costituito in Libia un C, orpo d° Armata nazionale. (4) 


390°: RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti (+), su pro- 
posta del capo del Governo, ministro della Guerra - 

Uno schema di regio decreto col quale, allo scopo d’assicurare una ‘migliore 
selezione nel personale da assumere in servizio, si prescrivono nuovi requisiti 


. per l’ammissione ai concorsi a posti d’inserviente nell ‘amministrazione centrale 


della Guerra. 


Uno schema di regio decreto col quale, in rapporto alla modifica portata 
dal regio decreto legge 25 gennaio 1 937, XV, all’articolo 5 della legge 
TI marzo 1926, IV, numero 416, sulle procedure da eseguirsi negli accerta- 
menti medico-legali delle ferite, lesioni ed infermità dei personali dipendenti 
dalle amministrazioni militari e da altre amministrazioni dello Stato, viene 
aggiornato, în conformità, il regolamento per l'esecuzione della legge predetta. 

Uno schema di regio decreto che approva le norme amministrative e conta- 
bili per le truppe di terra mobilitate în «Africa Orientale in rapporto alla 





* Tenutasi il 13 aprile 1937 (ore 10-12.30). (Da 1/ Popolo &' Italia, N, 104, 
14 aprile 1937, XXIV). 
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disposizione dell’articolo 4 del regio decreto legge 23 agosto 1931, XIII, 
4 di regio decreto che approva le norme per l'applicazione ; 
decreto legge 16 aprile 1934, numero XII, numero 96 Ki ra a 
concessione di un'autovettura, in luogo del cavallo, ad alcuni ufficiali dell'arma 
j inieri reali. 
dei i a regio decreto col quale, allo scopo di consentire la so 
definizione delle vertenze arbitrali în caso di contestazione tra dari i. 
gione della Guerra e imprese assuntrici di lavoro, si modifica artico A 
delle « condizioni generali per l'appalto i del d. militare », appro 
io decreto 17 marzo 1932, X, numero 366. 
Lino Da; di ea che a le norme del regio na 2 ", 
glio 1936, XIV, numero 1712, relativo alla concessione della o 
guerra e dei distintivi di onore per mutilati e feriti di guerra, al persona pi che, 
dal x maggio 1936, XIV, abbia partecipato 0 parteciperà in Africa rien 
tale Italiana a cicli di operazioni di grande polizia coloniale. i 
Uno schema di regio decreto che porta alcune integrazioni alle norme sulla 
concessione della medaglia commemorativa delle operazioni militari in Africa 
Orientale Italiana, al fine d’estendere ad alcune categorie di personale in sa 
vizio in Africa Orientale dal 3 ottobre 193 A XIII, al y me 1936, 
XIV, la concessione della predetta medaglia; di concedere la medag fa stessa 
ad alcune categorie di personale in servizio nelle isole italiane dell 3) e in 
Libia durante lo stesso periodo di tempo; di regolare la concessione della me- 
daglia per l'avvenire, sostituendola a quella istituita a ricordo delle campagne 
5 a di regio decreto che approva îl regolamento per la LL 
del regio decreto legge 28 i o 95» i ds 2397, istitutivo de 
i ufficiali în congedo della giustizia militare. 
“..... regio sa che modifica il regolamento sulla dispensa dal 
ichi, armi per mobilitazione. 
“._ ee di aa i consente d’applicare, anche alle 2. 
arbitrali in corso, gli aggiornamenti apportati all'articolo J6 delle « condi- 
gioni generali per l’appalto dei lavorî del Genio militare ». 
Uno schema di decreto legge che, allo scopo di consentire il maggior dior 
di matrimoni di appuntati dei carabinieri reali, aumenta di mille i l sti 
ganico degli appuntati stessi, diminuendo però di altrettante unità l’organic 
i carabinieri reali. 
di 1... di decreto legge concernente la istituzione del Corpo della 
ia alla frontiera. 
2. a di decreto legge col quale, allo scopo di offrire in modo tangi- 
bile il riconoscimento delle benemerenze acquistate dal tenente generale medico 
Luigi Franchi, e dal tenente generale commissario Ettore Chiarizia, nella 











160 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


qualità di capi, rispettivamente, del Corpo sanitario e del Corpo di commis- 
sariato durante le operazioni in Africa Orientale, viene concesso ai predetti 
generali, all'atto del collocamento în ausiliaria, il grado di tenente generale 
capo e quindi îl rango di eccellenza. 1 

Su proposta . del capo del Governo, ministro della Marina : 

Uno schema di decreto legge înteso a prorogare fino al 30 giugno prossimo 
venturo le disposizioni del regio decreto 24 luglio 1936, XIV, numero 1578, 
riguardante il trattamento economico al personale della regia Marina imbar- 
cato su navî dislocate nelle acque dell’ Africa Orientale. 

Uno schema di disegno di legge che ripartisce gli ufficiali del Corpo reale 
equipaggi marittimi în cinque ruoli anziché în quattro. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell” Aeronautica : 

Uno schema di decreto legge che autorizza il ministro dell’ Aeronautica 
ad assumere împegni fino al limite di lire diciotto milioni per la costruzione 
di un aeroporto în Genova, resosi necessario data l’intensità dei traffici aerei 


| nazionali e internazionali. i 


Uno schema di regio decreto che stabilisce il trattamento economico dell af 
ficiale generale della regia Aeronautica comandante le forze aeree delle isole 
italiane dell’ Egeo. 

Uno schema di regio decreto inteso a determinare 1 ‘inizio del ciclo di opera- 
gioni militari aeronautiche importanti nelle colonie. Allo scopo di conferire 
nomine e promozioni per merito di guerra în dipendenza di fatti d’arme aero- 
nautici svoltisi o che si svolgeranno in Africa Orientale Italiana a partire dal 
6 maggio 1936, XIV, e fino alla data da fissarsi con successivo provvedimento, 
si rende necessario stabilire che gli indicati fatti d’arme sono da considerare 
avvenuti în ciclo di operazioni militari aeronautiche importanti nelle colonie. 

Uno schema di regio decreto che modifica alcune delle vigenti disposizioni 
‘concernenti il condono di pene disciplinari a ufficiali e militari di truppe delle 
Forze Armate dello Stato. i 

Uno schema di decreto legge inteso a modificare le vigenti norme sullo stato, 
il reclutamento e l'avanzamento degli ufficiali e sottufficiali della regia Aero- 
nautica in dipendenza dell’entrata în vigore del regio decreto 22 febbraio 1937, 
XV, numero 220, che approva îl nuovo ordinamento della regia Aeronautica. 

Successivamente, il Duce ha presentato i seguenti provvedimenti riguar 
danti il ministero dei Lavori pubblici: 

Uno schema di decreto legge che autorizza la spesa per la costruzione, a 
cura del ministero dei Lavori pubblici, del nuovo edificio per il ministero delle 
Colonie. Con tale provvedimento viene data una più idonea e decorosa sede 
al detto dicastero, i servizt del quale si sono notevolmente ampliati în seguito 
alla conquista dell’impero italiano. 

Uno schema di decreto legge che autorizza la spesa di lire venti milioni 
per provvedere alla prosecuzione dei lavori di costruzione e dell'arredamento 
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del nuovo ospedale di Napoli. Per condurre a termine i lavori dell’ospedale 
dello Scudillo di Napoli, per la costruzione e l’arredamento del quale fa auto- 
rixzata la spesa di quaranta milioni con il regio decreto legge 6 gennaio 1932, 
V, numero 22, si è resa necessaria una maggiore assegnazione di venti milioni. 
Con la presente autorizzazione di spesa, oltre a rendere possibile la valorizza- 
zione delle opere iniziate, che nello stato în cui si trovavano non erano suscet- 
tibili di utilizzazione, si provvede altresì ad attuare un complesso ospitaliero 


| organico capace di esplicare integralmente ed economicamente î servizi di un 


moderno ospedale. De VAIO 

Uno schema di decreto legge che autorizza la spesa di diciotto milioni di lire 
per completamento di opere marittime. l op 

Uno schema di decreto legge che autorizza la spesa di tre riilioni e duecento- 
mila lire per provvedere, a cura del ministero dei Lavori pubblici, alla co- 
struzione in Faenza di un nuovo edificio da destinare a sede degli uffici gover- 
nativi: ufficio postale, regia pretura e ufficio del registro 

Uno schema di regio decreto con îl quale è istituito, presso il pa dei 
Lavori pubblici, un'ispettorato generale per il servizio contratti e l'albo na- 
zionale degli appaltatori di opere pubbliche. In seguito al decreto legge 25 gen 
naio 1936, XIV, numero 1538, che ha istituito l’albo pa jon degli P 
paltatori di opere pubbliche ed ha, fra l’altro, affidato all uficio s0nnrari) de 
ministero dei Lavori pubblici il servizio relativo ai contratti dell’ Azienda 


© autonoma statale della strada; si è determinata la necessità di concretare in un . 


nuovo ispettorato generale i servizi sia dell’albo nazionale degli appaltatori 
di opere pubbliche, sia dei contratti, e ciò per È ‘entità complessiva di tali ser- 
vizi e l'evidente connessione delle materie. L'istituzione del nuovo ispettorato, 
peraltro, non determina alcuna nuova spesa, né alcun aumento di posti. 
Uno schema di decreto col quale si autorizza il comune di Re ( provincia 
di Novara) a continuare ad importare dalla Svizzera l “energia elettrica ne 
cessaria per l'illuminazione pubblica e privata della frazione Olgia, prossima 
al confine ed allacciata già a una linea elettrica svizzera. 
Uno schema di decreto legge col quale sì accorda un ulteriore contributo 
di lire dieci milioni per il risanamento dei rioni di Santa Croce e di San Fre- 


diano in Firenze. (+) * 


* Nella 3912 riunione, tenutasi il 16 aprile 1937 (ore 10-12), il Consiglio 
dei ministri approverà « provvedimenti demografici », stanzierà cun miliardo per 
la costruzione di alberghi », affiderà «il controllo dei prezzi agli da Se 
rativi », approverà «la costituzione dell’ Ente tessile nazionale ». (Da I/ Popolo 
d' Italia, N. 107, 17 aprile 1937, XXIV). 


11, - XXVIII. 
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AGLI ALPINI DELLA DIVISIONE « PUSTERIA » * 


Valorosi alpini della « Pusteria!» 

La patria, al vostro ritorno, vi saluta con gioia e con gratitudine. 
Per la conquista dell'impero voi avete scritto una pagina imperitura 
di gloria, che si aggiunge a quelle del passato e precede quelle del 
futuro. (Le parole del Duce suscitano nella folla una nuova, entusiastica 
manifestazione per gli eroici reparti e sul festoso clamore si elevano squillanti 
e marziali le note di « Giovinezza »). i 


AI CAPI DELLA «BRITISH LEGION » 
IN VISITA DI OMAGGIO #* 


Vi ringrazio molto sinceramente dei sentimenti che, da parte della 
Legione britannica, avete così cordialmente espressi e che io piena- 
mente ricambio. 


Voi siete benvenuti in Roma ed io sono particolarmente felice e 





* A Roma, in piazza Venezia, il 13 aprile 1937, verso le 15, prima di pas- 
sare in rivista gli alpini della divisione Pusteria reduci dall'Africa Orientale Ita- 


liana, Mussolini rivolge loro le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 104, 14 aprile 1937, XXIV). 


#* A Roma, a palazzo Venezia, il 15 aprile 1937, Mussolini riceve i capi dei 
combattenti inglesi della British Legion. Il maggiore Petherston Goldley, presi- 
dente della Legione, rivolge al capo del Governo il seguente indirizzo: « Eccel- 
lenza! Io ed i miei camerati della Legione britannica siamo molto grati della ca- 
lorosa accoglienza che abbiamo ricevuta dai camerati italiani durante la nostra 
visita a Roma e speriamo presto di avere il piacere di accoglierli in mezzo a noi 
a Londra in contraccambio. Noi sentiamo fortemente che l'amicizia tradizionale 
tra i nostri due paesi deve essere mantenuta; e in un sentimento di grande rispetto 
per i camerati italiani che combatterono con noi durante la grande guerra, spe- 
riamo di lavorare e lottare a questo scopo e di eliminare lo sfortunato attrito che 
purtroppo. esiste in questo momento. Ci sono stati forse errori da ambo le parti, 
ma se essi sono inevitabili in un mondo tanto turbato, noi fermamente crediamo 
che i legami che ci hanno uniti per generazioni debbono avere infinitamente più 
peso di qualunque recente contrasto, Noi siamo convinti che tali contrasti po- 
tranno gradualmente, e speriamo rapidamente, sparire. Noi che abbiamo com- 
battuto a fianco dei soldati italiani, rigettiamo le ingiuriose affermazioni fatte 
contro il loro coraggio, e fa parte del nostro credo rispettare ed onorare i valo- 
rosi di ogni paese. Noi speriamo con questa visita di cementare ancora di più gli 
antichi vincoli che ci legavano ed auspichiamo un'amichevole collaborazione, che 
metta in condizioni i nostri due paesi di procedere insieme verso una mèta di 
prosperità e di pace », Al maggiore, Mussolini risponde in inglese con le parole 
‘qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 106, 16 aprile 1937, XXIV). 
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fiero di salutare i soldati che hanno servito il loro paese in guerra 


ed hanno offerto alla loro nazione ciò che noi consideriamo il più 
nobile sacrificio ed il più alto esempio di civico dovere. i i 

La nuova Italia che vi ha accolti è in gran parte creazione dei 
nostri combattenti, i quali divisero con voi i sacrifici e la gloria della 
grande guerra e hanno portato nella vita civile quello spirito di illi- 
mitata devozione al paese, che è stato ed'è il vero duraturo fondamento 
di ogni Stato e di ogni civiltà. 1, a 

Sono sicuro che voi comprenderete questo spirito dell’Italia fa- 
scista meglio di chiunque altro, e che la vostra visita gioverà a pro- 
muovere una migliore comprensione tra le nazioni britannica e italiana. 

A voi il mio benvenuto ed i miei migliori auguri di vecchio ca- 
merata. 


AI GERARCHI CENTRALI E PROVINCIALI DEL P.N.F. * 


I Duce ha parlato sui recenti provvedimenti del Consiglio dei ministri, 
provvedimenti che hanno' sollevato il Partito da alcuni compiti ad 
esso affidati in via temporanea ed assolti nella maniera più soddi- 
sfacente. sa 

Il Duce, dopo avere tracciato le direttive sull'attività più squisitamente 
politica del Partito nel presente periodo storico, ha rivolto un vivo elogio al 
segretario del Partito, elogio che è stato accolto da'un insistente applauso. i 

Il Duce, nel rilevare come il Partito, nel complesso della sua opera, sia 
all’altezga della situazione, ha invitato î gerarchi a dire alle camicie nere di 
tutta Italia che egli è contento di loro. (Il forte discorso del Duce ha infiam- 
mato î gerarchi, che gli si sono stretti attorno acclamandolo fervidamente, 
mentre intonavano gli inni della rivoluzione). 


* A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il pomeriggio del 
16 aprile 1937, Mussolini tiene rapporto ai gerarchi centrali e provinciali del 
P.N.F. Il deputato Achille Starace presenta al capo del Governo «i componenti 
il Direttorio nazionale, gli ispettori del P.N.F., i segretarî federali, i fiduciari 
nazionali delle Associazioni fasciste e gli ufficiali del Comando generale dei Fasci 
Giovanili di Combattimento ». Indi Mussolini pronuncia le parole. qui riportate 
in riassunto. (Da Il Popolo d' Italia, N. 107, 17 aprile 1937, XXIV). 
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VERSO UN NUOVO EQUILIBRIO 
FRA PREZZI E SALARÎ 


Roma, 20 rotte. 


Com'è stato annunciato, il 30 aprile si riunirà a palazzo Venezia, sotto la 
presidenza del Duce, il Comitato corporativo centrale. Tale riunione assume, nel- 
l'attuale momento, un'importanza particolare, perché sono stati assegnati al Co- 
mitato corporativo centrale i compiti di vigilanza e di controllo sui prezzi che 
erano stati affidati al Comitato centrale dei prezzi, emanazione diretta del Partito. 

Dal 5 ottobre in poi il Partito ha svolto al centro e alla periferia un'azione 
efficace, come è stato riconosciuto anche da giornali stranieri. Alcuni prezzi di 
generi fondamentali, come il pane, la pasta, lo zucchero, il riso, il vino, il latte, 
sono rimasti fermi o con lievissimi aumenti; fermi sono rimasti inoltre gli affitti 
e le tariffe dei servizî pubblici; ma altri generi, come carni, olio, burro, legna, 
carbone, sapone, vesti, scarpe, metalli, mobili, ecc., hanno subìto aumenti più o 
meno notevoli. È 

Nel complesso la vita è rincarata, per quanto in misura notevolmente infe- 
riore nel confronto con altri paesi. Il Comitato corporativo centrale, occupandosi 
del problema dei prezzi, non potrà prescindere dall'altro aspetto del fenomeno: 
quello dei salarî, stipendi e retribuzioni in genere. 

Ci risulta che il Duce, appena tornato dall'Africa, si è occupato personal. 
mente del problema, studiandolo in tutti i suoi elementi e ripercussioni, Ci ri- 
sulta altresì che egli ha deciso di invitare gli organismi interessati a risolvere, 


entro il prossimo maggio, il problema dell'adeguazione dei salarî alla nuova 
situazione, i 


Ecco una notizia che era attesa ed attesa con fiducia, anzi con la 
sicurezza che sarebbe venuta. Essa coincide con la Festa del lavoro, 
ed interessa direttamente i lavoratori italiani e le loro famiglie. La 
questione di un aumento dei salarì è stata esaminata personalmente 
dal Duce; si può quindi essere certi che, entro il termine prestabilito, 
tale aumento sarà concesso. Non sappiamo in quale misura, perché 
ciò sarà naturalmente determinato in rapporto alle superiori direttive 


dalle organizzazioni interessate. Possiamo comunque affermare che 


per la determinazione della misura sarà tenuto conto di questi inop- 
pugnabili dati di fatto: 

I. — Scoppiata la crisi mondiale, i salarî degli operai italiani sono 
stati falcidiati. Gli operai hanno contribuito quindi alla salvezza delle 
industrie. 

2. — Iniziatasi, verso la fine del 1934 e i primi del 1935, la ripresa 
dell'economia mondiale, gli operai non hanno chiesto modifiche al 
loro statuto salariale. È solo nel 1936, in estate, quando la ripresa 
economica era già avviata, che i salarîì sono stati aumentati del dieci 
per cento. 

3. — Questo aumento è stato presto assorbito da due fattori 
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concomitanti: la diminuzione delle ore di lavoro, in seguito allà legge 
delle quaranta ore, e l’aumentato costo della vita. l 

Un nuovo equilibrio dunque si impone ed è pienamente meritato 
dagli operai, che hanno dato, in questi anni difficili, prove sicure, 
magnifiche, di civismo e di disciplina sindacale e nazionale. È bene 
che l’aumento abbia luogo verso l’estate, quando, e per l’elimina- 
zione di certe spese di carattere stagionale, come il riscaldamento, 
e per l’affluire dei primi prodotti agricoli sul mercato, è più agevole 
controllare i prezzi, onde non rendere immediatamente illusorio 
l’aumento, com’è avvenuto in molti altri paesi. 

Data l’ampiezza della ripresa economica, l’industria può sostenere 
l’onere, senza eccessive difficoltà. Molti industriali fra i più intelli- 
genti si rendono perfettamente conto che la collaborazione cogli ope- 
rai non deve essere chiesta soltanto nei momenti di crisi, ma deve 
realizzatsi, piena e leale, anche nei periodi di prosperità. i : 

È solo così operando che si attuano i principi del non dimenti- 
cabile discorso del Duce agli operai milanesi nell’ottobre 1934, 
anno XII, ed è questo il modo migliore per celebrare il decennale 
della Carta del lavoro. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 111, 21 aprile 1937, XXIV (2, 95). 


NATALE DI ROMA DELL'ANNO XV 
A PALAZZO VENEZIA * 


Dopo avere rilevato come il Natale di Roma sia anche la Festa del lavoro 
italiano, il Duce ha ricordato come il regime fascista sia essenzialmente un 
regime di popolo ed ha manifestato tutta la sua simpatia pel popolo lavo- 
ratore, che in questi ultimi tempi ha dato nuova prova di intelligenza, 
di spirito di sacrificio e di coraggio. (A/tissime acclamazioni hanno 
salutato le parole del Duce). ** 


* Il pomeriggio del 17 aprile 1937, Mussolini aveva compiuto un volo di 
ispezione (301). La mattina del 21 aprile, a Roma, nella sala delle Battaglie di 
palazzo Venezia, si svolge la cerimonia per la consegna delle decorazioni di ca- 
valiere del lavoro, delle stelle al merito rurale e delle stelle al merito del lavoro 
conferite in Roma e provincia e per la distribuzione dei certificati di pensione ai 
lavoratori che per invalidità o vecchiaia ne hanno diritto. « Alle 10, il Duce è en- 
trato nella sala, salutato dalla lunga ardentissima acclamazione dei milleduecento 
operai pensionandi e del gruppo di coloro che dovevano essere decorati, ai quali » 
rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d' Italia, N. 112, 23 
aprile 1937, XXIV). 

** «In questa atmosfera di ardente entusiasmo si è iniziata e si è svolta la 
consegna delle decorazioni e dei libretti di pensione. La benevolenza, la cordialità, 
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NEL NATALE DI ROMA DELL’ANNO XV * 


Camerati | 

Oggi, Natale di Roma, è la Festa del lavoro italiano, che, nella 
disciplina e nella pace, deve dare e darà benessere e potenza al popolo. 
Questa è la nostra fede, questa è la nostra certezza, questa è soprat- 
tutto la nostra volontà. (Le parole del Duce sono accolte da un’altra impo- 


nente manifestazione, che non cessa nemmeno quando le vetrate del balcone 


vengono chiuse. Richiamato ancora una volta dal possente grido d’invocazione 
della folla, il Duce torna ad affacciarsi, rimanendo qualche minuto dinanzi 


a questa îmmensa marea di popolo, che gli grida, con tutto il suo slancio, la 
sua fede e la sua passione). 


. NEL VENTENNALE 
DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE MUTILATI ** 


Il Duce ha rivolto ai convenuti parole di simpatia, sottolineando come 
i mutilati celebrino il loro glorioso ventennale in un momento di partico- 
lare importanza per la vita della nazione. 


Riprendendo una frase del presidente Delcroix, il Duce ha rilevato la 





la familiare cortesia ‘di cui il Duce ha voluto improntare tutta la manifestazione, 
rispondendo, con la più schietta simpatia, alle parole di saluto e di augurio che 
molti di coloro che sfilavano dinanzi a lui gli rivolgevano con viva commozione, 
ha dato un carattere ancor più vibrante alla cerimonia di consegna, che è proce- 
duta rapidissima, tanto da potersi esaurire in meno di una ora, nonostante il nu- 
mero ingente dei decorati e dei pensionandi, 

| stazione, gli episodî che pongono in rilievo |’ 
la devozione del popolo per il Duce, Un lavor 
di Roma, giunto davanti a lui, eleva il braccio per salutare, e poi, nell’aperto e 
franco accento dialettale, grida con entusiasmo: «‘ Viva il Duce difensore degli 
operai!” ». (Da // Popolo d'Italia, N. 112, 23 aprile 1937, XXIV). 


Numerosi, anche in: questa manife- 
appassionato affetto, la gratitudine, 
atore, un vecchio, autentico romano 


* Parole pronunciate a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, il 21 
aprile 1937, verso le 11. (Da I/ Popolo d' Italia, N. 112, 23 aprile 1937, XXIV). 


** II 22 aprile 1937, alle 9.08; pilotando personalmente un trimotore S. 81, 
Mussolini era giunto all'aeroporto di San Nicolò di Lido. Dalle 16 alle 19.45, 
a Venezia, a palazzo Corner, aveva avuto un primo colloquio con il cancelliere 
federale austriaco Kurt von Schuschnigg. La mattina del 23 aprile, si era incon- 
trato ancora con lo stesso (302). Verso le 16.45, sempre pilotando personalmente 
il medesimo apparecchio con il quale era arrivato, aveva lasciato l'aeroporto di 
San Nicolò di Lido. Alle 17.50, dopo aver ispezionato in volo gli aeroporti di 
Padova, Ferrara e Bologna, era atterrato all’aeroporto Luigi Ridolfi di Forlì, 
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necessità che le forze dello spirito siano sempre profondamente valo- 
rizzate, in quanto è lo spirito che esiste, e la materia esiste solo per 
i irito. - 
ai cd: quindi notato come il destino abbia riservato ai combattenti 
un privilegio che è rarissimo nella vita di un popolo e Ancor più in 
quella di un uomo: quello di combattere tre volte, nel 15, nel:?22, 
> > 
a Se vivamente elogiato î battaglioni di mutilati che er con 
la «Tevere» în Africa a combattere ancora una volta, il Duce ha 7 evato 
come tale partecipazione ha dimostrato che i mutilati sentivano di non 
poter rimanere estranei a quell’impresa gloriosa. i ai 
Il Duce ha affermato che \a nazione apprezza e non dimentic ja 
i meriti eccezionali dell’aristocrazia dei combattenti ed ha concluso ele. 
vando il saluto alla Maestà del re, mentre l’assemblea, scattata în piedi, alzava 
vibrante il grido di « Viva il re! ». (Poi l'acclamazione si rivolge al Duce 
e per più e più minuti continua intensa, fervidissima). 


LA MOZIONE 7 
PER L'AUMENTO DEI SALARÎ E DEGLI STIPENDÎ | 


Sulla relazione del ministro ba parlato îl capo del Governo, accennando 
alla necessità di ristabilire l’equilibrio tra i salarì e i prezzi, funzione 
demandata d’ora in poi alle corporazioni, che diventano così sempre 
più gli organismi regolatori dell'economia nazionale in tutti i suol 
aspetti. 


donde si era.portato in auto alla Rocca delle Caminate. La mattina del 24 aprile, 
aveva visitato Predappio Nuova e assistito al rito nuziale di venticinque coppie 
di giovani sposi nella chiesa parrocchiale di Premilcuore. Nel pomeriggio, noe 
percorso in auto alcune colline romagnole. Il 25 aprile, era rientrato in volo 
Roma, Il 26 aprile, a palazzo Venezia, aveva avuto un colloquio di ha Se 
il generale Goering. Il 29 aprile, nell'aula maggiore della Casa madre lei mu nur 
si celebra il ventennio di vita dell’Associazione nazionale fra mutilati ii A 
di guerra e si inaugura il decimo congresso dell Associazione stessa, | — i 
monia, interviene anche Mussolini, il quale, dopo l’orazione del deputato mR 
Delcroix, presidente dell'Associazione, pronuncia le parole qui divi pu 
sunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 112, 113, 114, 116, 119, 23, 24, 25, 27, 
aprile 1937, XXIV). 


* A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 30 aprile 1937, uan 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. In tale occasione, date 
relazione del ministro delle Corporazioni, Ferruccio Lantini, sull andamento 3 
prezzi e sull'azione svolta per frenare il carovita, fa le dichiarazioni qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia N, 120, 1 maggio 1937, XXIV). 
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A conclusione, îl Comitato corporativo centrale approva, senza discussione * 


e per acclamazione, la seguente mozione presentata dal Duce: 

«Il Comitato corporativo centrale: 

«I. — Dà atto al segretario del Partito ed al Comitato corpora- 
tivo centrale di vigilanza dei prezzi, costituito dal decreto legge 5 otto- 
bre 1936, XIV, della tempestività ed efficacia nell’azione spiegata 


per il contenimento dei prezzi a seguito dell’allineamento monetario, . 


azione che è riuscita a stroncare ogni tentativo della speculazione 
al rialzo, che in altri paesi ha profondamente alterato le situazioni 
economiche sui mercati di produzione e di distribuzione. n 
«2. — Invita i Consigli provinciali delle corporazioni a conti- 
nuare in tutte le provincie l’opera del Partito, con la più grande dili- 
genza, affinché la disciplina dei prezzi si mantenga aderente alla situa- 
zione economica ed alle necessità della produzione e del consumo, 
‘ avvertendo che rimangono sempre in vigore le misure previste con- 
tro qualsiasi manovra speculatrice, misure che potranno, se neces- 
sario, essere aggravate. i 
«3. — Riconosce che i prezzi dei generi di più largo consumo 
hanno subìto un aumento globale, quantunque siano rimasti immu- 
tati i prezzi interessanti notevolmente il costo della vita, degli affitti 
e dei principali servizî pubblici, che, a norma della legge 5 ottobre 
1936, XIV, devono rimanere ancora fermi per un biennio, 
«4. — Ammette, per conseguenza, put tenendo conto. delle ne- 


cessità della circolazione e delle possibilità dell’es ortazione, l’oppor- . 
p P » 1 OPpp 


tunità di adeguare all'aumento dei prezzi la misura dei salarî attual- 
mente corrisposti ai lavoratori dell’agricoltura, dell’industria, del com- 
mercio, del credito e dell’assicurazione, il che dovrà essere effettuato 
dalle rispettive confederazioni nella misura minima del dieci per cento 
e massima del dodici ‘per cento sulle paghe orarie, a seconda degli 
aumenti già effettuati nell’estate scorsa. I minimi contrattuali di sti- 
pendio in vigore e gli stipendî di fatto attualmente corrisposti agli 
impiegati delle categorie suddette saranno aumentati della percen- 
tuale del dieci per cento quando il loro importo non superi le lire mil- 
lecinquecento e per quelli di importo superiore soltanto fino alla 
quota di lire millecinquecento. 

«5. — Le Associazioni professionali ed i dirigenti delle imprese 
tutte sono impegnate all’integrale e leale applicazione di questo de- 
liberato. 

«Il Comitato corporativo centrale decide che, d'ora innanzi, il 
problema dei salari, strettamente collegato, del resto, a quello dei 
prezzi, sia affidato all’esame ed alle valutazioni delle singole corpo- 
razioni. 
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«L’adeguamento dei salarì e degli stipendî avrà decorrenza dal 
9 maggio, primo annuale dell'impero, alla cui fondazione banno a 
tribuito i lavoratori italiani delle officine e dei campi con un assidua 


i ; ge A 
operosità, con i sacrifici e col sangue 


PREFAZIONE A «LE VOCI DEL SACRIFICIO » * 


Nel primo annuale della fondazione dell'impero esce questo libro 
destinato a suscitare forti emozioni in coloro che.lo leggeranno e un 


alto senso di nazionale fierezza. 1 
Sono raccolti nelle pagine che seguono i documenti che esaltano 


" P'eroi i i e il dolore romanamente sopportato dei super- 
l’eroismo dei caduti 


stiti. Sono i padri, le madri, le mogli, i figli dei caduti nella da 
vittoriosa guerra africana che scrivono 2 Pons pet far n che, 
nel loto animo, la tristezza si accompagna all orgoglio e è conso- 
lata dal pensiero che il sangue dei loro cari non fu sparso invano. 





L’assoluta spontaneità di queste manifestazioni ne aumenta il dee 
ficato morale e il valore storico. Esse stanno a dimostrare in quale 
atmosfera di passione ideale si sia svolta la guerra d’Africa e come 
il popolo sia stato degno della vittoria. 
Il popolo saprà in ogni momento difenderla. ot DE 
Questo libro ne dà la certezza a noi e alle generazioni che verranno. 
MUSSOLINI 


Roma, s maggio XV E. F. [1937]. 


AI GIORNALISTI REDUCI DALL'AFRICA ** 


Il Duce ha quindi rivolto ai giornalisti un discorso improntato o viva 
cordialità, nel quale, dopo aver dichiarato che egli aveva accettato sn to pa 
lentieri la proposta del ministro per la Stampa di ricenre 1? giorna pat ; n 
quali ha seguito con attenzione e interesse la loro attività în sn rien 5 e 
Italiana, ha affermato che essi devono sentire tutta la fierezza e l’orgoglio 


* Le voci del sacrificio — Roma, 9 maggio 1937, XV E. F. 


** I] 3 maggio 1937, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini aveva a 
colloquio di oltre un'ora con il barone Konstantin von ape minis NR, 
Affari Esteri del Reich. Il 5 maggio, si era incontrato ancora con lo 2 Sere 
L'8 maggio, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, riceve xh p Figi 
che hanno partecipato in qualità di combattenti, per la massima pes e i 
e alcuni come semplici camicie nere, alla conquista dell impero. el gr 
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‘d’avere avuto la fortuna di poter partecipare direttamente agli avveni- 
menti svoltisi, che sul quadrante della storia.si verificano a distanza 
di secoli. : 
Tanto più che i giornalisti, i quali hanno contribuito, con la loro 
attività professionale, alla preparazione morale della guerra, hanno 


potuto poi viverla e, quindi, essere nelle migliori condizioni per. 


descriverla. 


Il Due ha proseguito dicendo che in queste giornate il popolo ita- 
liano vive, al cospetto del mondo, l’orgoglio e la gioia della raggiunta 
potenza, e, rivolgendosi ai giornalisti combattenti, ha sottolineato che sopra 
lutti essi possono intendere come oggi, in particolar modo, la funzione 
della stampa sia una funzione di combattimento, per il quale le intel- 
ligenze devono essere preparate e guidate unicamente da una incrol- 
labile fede, che sola può vincere qualunque ostacolo e qualsiasi difficoltà. 

Rinnovando ai presenti parole di schietta simpati” e di cameratismo, il 
Duce ha manifestato la certezza che i giornalisti sapranno valorizzare 
e difendere l'impero, sia con la loro attività professionale, sia, ove 
fosse necessario, e contro chiunque, riprendendo le armi. (Una entu- 
siastica acclamazione ha accolto le parole del Duce, mentre i giornalisti gli si 
Stringevano intorno acclamandolo e intonando i canti dello squadrismo e della 
rivoluzione, ai quali si è unito îl Duce). i 





lone delle Battaglie erano schierati i centoquarantacinque giornalisti che indos- 


savano le loro uniformi di guerra, Erano presenti anche gli inviati speciali, che, . 


pur non essendo inquadrati nei reparti dell' Esercito e della Milizia, ne hanno se- 
guito le sorti partecipando alle azioni di guerra. Quando il Duce è comparso nel 
salone, il ministro Alfieri che lo accompagnava ha dato il ‘Saluto al Duce ”, 
cui ha risposto il possente “A noi!”. Il Duce ha percorso lentamente la’ fronte 
dello schieramento, riconoscendo numerosi giornalisti, che ha cameratescamente sa- 
lutato. Egli ha avuto così occasione di intrattenersi successivamente col dottor Ca- 
sini, direttore generale per la Stampa italiana, con l'on. Farinacci, con S. E. Mari- 
netti, col dottor Gardini, vicesegretario del P.N.F., con Vito Mussolini, con gli 
onorevoli Ciarlantini, Scorza e Boidi. Il ministro Alfieri, dopo essersi reso inter- 
prete verso il Duce della riconoscenza dei giornalisti per aver loro concesso l'onore 
di salutarli in una ricorrenza così altamente significativa, ha messo in rilievo come 
tutti i giornalisti combattenti abbiano compiuto il loro dovere, rilevando che 
alcuni sono stati feriti, due mutilati, molti decorati al valore, altri promossi per 
merito di guerra e ha ricordato particolarmente la luminosa figùra della medaglia 
d’oro Ludovico Menicucci, che impersona il contributo di valore offerto dai gior- 
nalisti italiani. Ha concluso affermando che essi sono ancora pronti, oggi come 
ieri, a lasciare il loro posto di lavoro per servire in armi la patria quando ciò sia 
necessario ». Indi Mussolini tivolge ai giornalisti il discorso qui riportato in rias- 
sunto. (Da // Popolo d' Italia, Nn. 123, 128, 4, 9 maggio 1937, XXIV). 
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PER L'ANNUALE DELL'IMPERO * 


Roma madre e il popolo di tutta Italia hanno tributato oggi gli 
onori meritati del trionfo ai soldati e agli operai nazionali, agli ni 
trei, ai libici, ai somali che hanno combattuto e vinto la nostra gran 

na. i 

gr ni del primo annuale del nuovo impero 3 do 
si svolge nel legittimo orgoglio e nella piena letizia del Pepe na 
il triplice, faustissimo segno della gloria, della potenza e de i La na 

Pace per noi e per tutti; per tutti, se la vorranno e se 
ranno il monito che sale dalla profonda coscienza e dal i -. 
popolo. E per noi che vogliamo portare a termine in terra afric 
la millenaria missione italiana di lavoro e di civiltà. — i 

Guidati dal Littorio, e, se necessario, travolgendo ogni Seo O, 
presente e futuro (/4 folla grida: « Si! S7! »), noi ne DIO co- 
scienza e la volontà, l’adempiremo. (7/ discorso dl Duce, i RA 
voce alta, ferma e vibrante e, interrotto, ad ogni periodo, oi da 
concorde amore, ha dato, da ultimo, nuovo vigore alla moltitu ine, € o La ; 
rompe în una' di quelle manifestazioni che il popolo sa se de; pesi 
suo grande e amatissimo capo di quale sempre e più profon la fe a 
il suo amore. La dimostrazione si protrae per oltre venti minati, san s 
nuova e sempre da parte di folle nuovamente sopraggiunte. Più du vo 

Duce ha dovuto apparire al balcone, indugiandosi sempre 6a cuni s 

a rispondere, soddisfatto e sorridente, al saluto della moltitudine immensa). 


* A Roma, sulla via dell'Impero, la mattina del 9 maggio Lo an- 
nuale dell'impero, Mussolini presenzia, assieme al sovrano, una ce ga 
vista di « quarantacinquemila armati », cui assiste più di t Fi i da 
sone. I marescialli De Bono e Badoglio aprono la sfilata. o Ha vu Ha 
essa: anche reparti di milizie libiche, eritree e somale; i « pura 
formazioni giovanili del Partito; una rappresentanza di operai 3 Sa si 
Orientale; le unità alpine della divisione Pusteria, il pa Li: 
regia Marina; una coorte di mutilati; cinque legioni della i i 
di fanteria e d'artiglieria; reparti dell'Aeronautica. Dean a + - 
capo del Governo rientra a sana i e 5 - di pina cn 
la piazza. ‘Duce! Duce!”, si grida da ogni parte. 3 da i 
insistente e sempre più alta, si trasforma dn una indimen pena an + 
che si protrae per alcuni minuti quando il Duce dn) SE 
quecentomila voci, vicine e lontane, lo invocano ora simu rig 4 AZ 
si alza interminabile quando il segretario del Partito grida, Ra 

: ‘“ Camicie. nere! Salutate nel Duce il fondatore dell'impero ». 
solini pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 129, 10 mag 


gio 1937, XXIV). i 
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«I FATTI DI DOMANI 
SARANNO ANCORA PIÙ ELOQUENTI » * 


Perché mi dom 

andate ancora delle 
: arole ? ; È 
« Perché Je tue parole ci sono di guida »). i ina 

Non vi sembrano abbastanz ii i 

3 a eloqu i! Si : 

di moltitudine) quenti i fatti ? (« S7/ S7/ », risponde 
uelli di i soi 
n. +. ei lo saranno ancora di più. (77 formidabile urlo della 
i. 7) s'imalza e persiste lungamente. E soltanto quando le ve 
da vesta . . definitivamente, il popolo, alternando le invoca 
me al canto degli inni della ri ; inci, i 

Lia & ella rivoluzione, comincia a sgomberare 


A NOVEMILA PODESTA ** 


. . | . 1 


uesta, ch 
3 n Li Può e non vuole che la giornata si chiuda senz 

a sua riconoscenza e i 

1 il suo affetto. P. 
aaa é Iconosce o. Per questo è un i 
Duc pra spe di colonne densissime, Per tutte le Sa 
0 . » . . pi 

a ; L; 2a enezia risuona di un ininterrotto clamore sicché il D . 
palazzo Venezia, deve riapparite al balcone dieci” volte sd 


fr SURE : ARS 
i esiougo giunti da ogni parte del Regno. Un'undicesima volta 
il D ffac allora si svolge fra la foll i 'i 

il dialogo qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. SIE vg 


** Pa î 
3 i dana a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, il 
tale da tutte le 22 L 18, davanti a novemila podestà convenuti nella ca 
rafieg ii parti d’Italia in occasione del primo annuale dell'i 3 
opolo d'Italia, N. 129, 10 maggio 1937 XXIV) ell'impero. (Da 


pere 


DALLA PROCLAMAZ, DELL'IMPERO AL VIAGGIO IN GERMANIA 173 


AGLI ALTI COMANDANTI DELLA REGIA MARINA * 


Il Duce ha rivolto agli ufficiali parole di compiacimento per l’opera svolta 
dalla Marina particolarmente durante questi ultimi due anni, ed ha esaltato 
l’importanza del loro compito nella preparazione delle forze navali e nella 


educazione degli equipaggi. 


Ha concluso impartendo le direttive dell’azione di comando delle gerarchie 


marinare. 


AGLI ALTI COMANDANTI 
DELLA REGIA AERONAUTICA ** 


Il. Duce ha porto il suo saluto agli ufficiali convenuti, esaltando la attività 


decisiva svolta dall’ Aeronautica durante l’impresa africana ed ha quindi trac- 
ciato le direttive a cui devono uniformarsi i comandanti dei reparti nella pre- 
parazione per l'assolvimento degli essenziali compiti affidati all’ Armata aerea. 


AI GIORNALISTI JUGOSLAVI *** 


Il Duce ha ringraziato on. Sokic per il saluto rivoltogli e ha espresso 


ai giornalisti jugoslavi îl suo compiacimento per la visita che essi compiono 


in Italia. 


Ha sottolineato l’importanza di tale visita al fine degli alti compiti 


* A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il 10 maggio 1937, 
alle 18, Mussolini riceve, « presentati dal sottosegretario di Stato alla Marina, 
tutti gli ammiragli e generali, i capitani di vascello ed i colonnelli di tutti i 
Corpi della regia Marina presenti a Roma e quivi convenuti in occasione delle 
cerimonie celebrative del primo annuale dell'impero. Era presente il segretario 
del Partito. Gli ufficiali presenti al rapporto erano cinquantaquattro tra ammi- 
ragli e generali e circa cinquanta fra capitani di vascello e colonnelli ». Ad essi, 
il capo del Governo rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 130, 11 maggio 1937, XXIV), 

#* A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il 10 maggio 1937, 
verso le 18.30, Mussolini riceve «gli ufficiali generali ed i colonnelli della regia 
Aeronautica convenuti a Roma in occasione del primo annuale dell'impero. Erano 
presenti il sottosegretario Valle, Sua Altezza Reale il Duca d'Aosta e Sua Ec- 
cellenza Starace ». Agli ottanta ufficiali, il capo del Governo rivolge le parole 
qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo a'Italia, N. 130, 11 maggio 1937, XXIV). 


#** A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il 10 maggio 1937, 


verso le 19, Mussolini riceve un gruppo di giornalisti jugoslavi in visita all’Ita- 
lia. «Il deputato Sokic, capo della missione e redattore capo della Pravda di 
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che spettano alla stampa dei due paesi per il migliore e più efficace 
sviluppo degli accordi di Belgrado. i i 

A tale riguardo il Duce ha accennato alle linee principali secondo le quali 
tale azione potrà e dovrà svilupparsi. Il perseguimento di questo fine 
gioverà grandemente non solo alle relazioni e ai reciproci interessi 
dei due paesi, ma anche alle cause della pace e del miglioramento 
dell’atmosfera politica generale. 

Il Duce ha espresso l'augurio che queste visite possano rinnovarsi e 
divenire sempre più frequenti, estendendosi dal giornalismo agli am- 
bienti culturali, industriali e commerciali, * 


ELOGIO ALLA REGIA GUARDIA DI FINANZA 
E COMPIACIMENTO . 
ALLA POLIZIA TRIBUTARIA INVESTIGATIVA ** 


Il Duce ha rivolto ai presenti il suo alto elogio per l’azione difficile e Sien- 
Ziosa che, con grande abnegazione e spirito di sacrificio, svolge la Guardia di 
Finanza, e per il valore da essa dimostrato sia în guerra, e ultimamente în 
Africa Orientale, come in pace, a presidio dei confini della patria. 


Belgrado, ha portato al Duce il saluto del Presidente del Consiglio jugoslavo 
Stojadinovic. Ha espresso quindi, a nome di tutti i giornalisti jugoslavi ospiti 
dell'Italia, il ringraziamento più cordiale per l'occasione che è stata loro data di 


fetta disciplina del popolo italiano e come, sotto l'egida del Duce, esso prosegua 
il suo cammino di progresso. Messaggeri del loro paese, i giornalisti jugoslavi 
hanno in Italia la coscienza che l'accordo pacifico recentemente concluso a Bel. 
grado è chiamato a costituire l'inizio di una nuova e migliore fase storica. Il con- 
corso e la collaborazione dei giornalisti jugoslavi non mancherà mai, poiché essi 
sanno che quell'accordo è uno strumento di pace e di collaborazione fra le due 
nazioni vicine e suo grande merito è che esso è chiamato ad eliminare la man- 
canza di fiducia manifestatasi in passato. Tale essendo la missione della stampa 
dei due paesi, essa ne attende l'appoggio morale e ideale dei rispettivi Governi, 
Con questi sentimenti l'on, Sokic ha concluso, manifestando al Duce sentimenti 
della più sincera gratitudine per l'accoglienza che i giornalisti jugoslavi hanno 
trovato in Italia ». AI deputato, il capo del Governo risponde con le parole qui 
riportate in riassunto. (Da // Popolo d'Italia, N. 130, 11 maggio 1937, XXIV). 


* «Il Duce ha quindi trattenuto in cordiale conversazione il gruppo dei 
giornalisti jugoslavi, mentre in piazza Venezia si veniva ammassando la folla 
reduce dalle manifestazioni Binnico-militari dei Parioli ». (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 130, 11 maggio 1937, XXIV). 


** A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, la mattina del 
14 maggio 1937, Mussolini riceve, « presentatigli dal ministro Thaon di Revel, 
i rappresentanti della regia Guardia di Finanza nelle persone del comandante 


cet 
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| ; aci ’ oli- 
Ha poi espresso il suo particolare compiacimento per l’opera che la P 


7 ] 4 tori 
gia tributaria investigativa compie a difesa della valuta e contro i froda 


del fisco. 


PER LA SCOMPARSA , 
DEL SENATORE FERDINANDO MICHELI 


i ia del 
Il Governo si associa alle parole commosse che 2) en 
senatore Ferdinando Micheli sono state pronunciate dal Presi 


della vostra Assemblea. 


ALLA TERZA ASSEMBLEA GENERALE 
DELLE CORPORAZIONI ** 


Camerati | si 
A che punto siamo col piano regolatore dell'economia italiana, 


che fu tracciato nel mio discorso del 23 marzo XIV in questa > 
sala e al quale rimando coloro che nel frattempo lo nr = 
caso — dimenticato ? Il piano regolatore tendeva € tende a raggi ; 
gimento di un obiettivo: il massimo dell'autonomia e ella 
nazione, presupposto necessario e garanzia fondamentale a 3 a 
indipendenza politica e della sua potenza. Procederemo qui He 
giro d’orizzonte per vedere quanto è.stato fatto e quanto res Di Ta 
| Cominciamo dal sottosuolo e precisamente dai combustib na idi. 
Il carbone di qualità sopraffina non s'è ancora trovato in Ita - 2 
vi sono alcune centinaia di milioni di tonnellate di ottimo carbone, 


generale del Corpo, del comandante in seconda, dei comandanti di SS Seca 
mandanti di Îfegione, insieme ai; capi della segreteria, "i capo u è : 
i i dei principali i Polizia tributaria inv . 
comandanti dei principali nuclei della ribu vestig 
n o il capo del Governo rivolge le parole qui riportate in riassunto. 
(Da I) Popolo d'Italia, N. 134, 15 maggio 1937, XXIV). . 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 14 fed SIE 
18.50), dopo la commemorazione del senatore Ferdinando Miche o e 
1872-13 maggio 1937) fatta dal Presidente dell se: ug 
mentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. Session : 


lume II, pag. 2918). | 
** A Roma, in Campidoglio, nel salone di Giulio Cesare, la mattina del 


15 maggio 1937, Mussolini presiede la terza assemblea generale delle IE 
zioni. In tale occasione, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo 


lia, N. 135, 16 maggio 1937, XXIV). 
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ld 
che può e deve sostituire in moltissimi impieghi quello straniero. 
Il carbone minerale della A.C.A.I. estratto dai bacini dell’Istria e 
della Sardegna ha incontrato il generale favore. La produzione di 
quest'anno solare supererà il milione di tonnellate, ma noi tendiamo 
a raggiungere, e raggiungeremo, i quattro milioni almeno, cioè un 
terzo del consumo totale annuo, che si valuta tra i dieci o i dodici 
milioni di tonnellate. In questo settore, anche elettrificando tutte le 
ferrovie, non raggiungeremo, forse, la totale autonomia. Ma non vi 
è da preoccuparsene oltre misura, perché ci sarà sempre una nazione 
o molte nazioni disposte a rifornitci del nostro residuo fabbisogno 
di carbone. (Applausi). i 


Dal carbone si passa al ferro. Qui mi sia permesso di ‘dire che la 


nostra siderurgia fa troppo assegnamento sui rottami di ferro stra- 
nieri che ci vengono in maggioranza dalle nazioni occidentali o non 
ci vengono affatto, o con prezzi proibitivi, a seconda degli umori 
politici dominanti in quei paesi. (Applausi). | 


Una siderurgia che lavora per il cinquanta per cento sui rottami 


altrui, è una siderurgia artificiosa, che può mancare ai suoi scopi pro- 
prio nel momento più necessario, Basti ricordare che nel 1935 il totale 
dei rottami di ferro importati superò il milione di tonnellate che 
discesero nel 1936 a quattrocentomila tonnellate. Per confortarci ag- 
giungerò che la produzione di minerali ferrosi nazionali è in aumento: 
da cinquecentocinquantunmila tonnellate del 1935 siamo saliti a no- 
vecentomila nel 1936; toccheremo il milione e centomila nell’anno 
in corso. 

Ciò significa che la siderurgia tende all’autarchia, cioè ad utilizzare 
al massimo le risorse nazionali di minerali di ferro. 

i À quanto ammontano tali risorse? Secondo le valutazioni del- 
l’Ispettorato delle miniere delle corporazioni, il nostro patrimonio 
fertifero disponibile toccherebbe i trenta milioni di tonnellate ; se- 
condo DE.N.C. italiana, la massa ferrosa esistente in Italia “amebibe 
di quaranta milioni di tonnellate, con una riserva di oltre cento mi- 
lioni di tonnellate. Alle stesse cifre arrivano il professor Villavecchia 
del Laboratorio chimico delle dogane e il professor Stella. Il nostro 
patrimonio di minerali ferriferi è relativamente modesto se lo si 
confronta coi patrimonî di altre nazioni; ma è sufficente. ai nostri 
bisogni per un lungo periodo di anni, anche se si raddoppiasse, come 
si dovrà raddoppiare, la produzione attuale. vi 
i Ai minerali bisogna aggiungere le piriti. Se ne prevede una produ- 
zione nel 1937 di novecentoinila tonnellate, che daranno cinquecento- 
mila tonnellate di ferro al cinquanta per cento. 

Durante la grande guerra, l’Italia bastò al suo fabbisogno di man- | 


ARA 
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ganese per trentamila tonnellate; nel 1934 eravamo discesi a settemila 


‘ circa. L’A.M.M.I. ha ripreso le ricerche e mi annunzia nel consueto 


rapporto mensile che nell’isola di San Pietro e nella costa occidentale 
sarda esiste un complesso veramente notevole di minerale di man- 
ganese: sono stati impiantati dieci cantieri di costruzione e un im- 
pianto capace di trattare trecentocinquanta tonnellate al giorno, che 
arriveranno, in un secondo tempo, a mille-millecinquecento, con che 
sarà colmata una notevole parte del fabbisogno nazionale. 

Molto difficili i lavori avviati nelle alte valli novaresi, per la ri-. 
cerca e l’estrazione del nichelio: si sono dovute costruire strade, filovie 
e gallerie, il tutto a quote superiori ai duemila metri. I risultati sono 
tali che permettono la costruzione di un impianto pilota a Varallo 
Sesia, per il trattamento del minerale. 

Per quanto concerne il rame si lavora nel bacino di « La Duchessa » 
in Sardegna, ma ogni previsione sarebbe avventata. 

Sono positive, viceversa, le previsioni per quanto concerne lo 
stagno: le miniere di Montemannu in Sardegna e soprattutto quelle 
di Monte Valerio in provincia di Livorno, ci faranno raggiungere, 
tra poco, l'autonomia completa per i fabbisogni di pace e di guerra. 

I nostri giacimenti di bauxiti e di leuciti sono illimitati. Si può 
quindi raggiungere il fabbisogno nazionale per l’alluminio metallo e 
attivarne l’esportazione. 

La produzione dell’alluminio metallo è passata da quattordicimila 
tonnellate alle ventimila. Tendiamo alle quarantamila. Altrettanto di- 
casi per il piombo e lo zinco. Insieme con quest’ultimo, il magnesio 
può diventare un metallo tipicamente italiano. I giacimenti italiani 
di magnesio sono praticamente inesauribili. Le nostre industrie chi- 
miche marciano all’avanguardia e non hanno più nulla da imparare 
dalle altre. 

Per quanto riguarda i combustibili liquidi, vi è dall’anno scorso 
una novità: la creazione dell’Azienda nazionale idrogenazione com- 
bustibili, tipico esempio di quelle società miste statali-private, cui 
feci allora cenno. Questa Società ha in costruzione a Bari e a Livorno 


‘ due grandi stabilimenti, che tratterranno i petroli albanesi e le ligniti 


con un procedimento tecnicamente aggiornato. 

Il camerata, ministro Benni mi assicura che, nel secondo seme- 
stre del 1938, sarà raggiunta la totale autonomia per quanto concerne 
il fabbisogno nazionale di benzina e di lubrificanti. ( Applausi). 

Dissi l’anno scorso che avremmo avuto fra poco la cellulosa na- 
zionale, È entrato in funzione, dopo gli stabilimenti di Mantova e 
di Tolmezzo, lo stabilimento di Foggia e altri sono preventivati. È 
possibile, e quindi si deve ridurre a zero l'importazione di cellulosa. 


12, - XXVIII. 
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Per la produzione della gomma sono previste coltivazioni del 
guayle, ma gli studî per ottenere la gomma sintetica sono già' così 
avanzati e promettenti che una seconda Società statale-privata è alle 
viste per raggiungere anche in questo settore l’autarchia. 

La marcia verso questo supremo obiettivo è stata rapida e deci- 
siva nel settore dei tessili. Siamo giunti al tessile nazionale. Miso- 
neismi, diffidenze, scetticismi e qualche ambigua manovra di inte- 
tessati: tutto è scomparso dopo la mostra di Forlì, che sarà seguìta 
da quella di Roma. La genialità italiana degli sperimentatori e degli 
industriali ha trionfato e ha trionfato la fede sotto lo stimolo del do- 
vere nazionale e della necessità. (Applausi). i 

In fatto di autarchia nel campo tessile mi piace ricordare un pre- 
cedente che ho trovato in una delle mie più recenti letture (ho ancora 
l'abitudine di leggere di quando in quando): il precedente di En- 
tico IV, che proibì l’entrata in Francia delle stoffe straniere di seta, 
ordinò di piantare nelle Tuileries e nel parco di Fontainebleau ven- 
timila gelsi e creò tredici commissari per propagandare la coltura 
dell’albero della seta. 

L’impulso autarchico di Entico IV fu continuato e perfezionato 
dal grande Colbert con le sue « Manifatture di Stato ». Un secolo 
dopo, nella sola regione di Lione, si contavano sessantamila telai e lo 
sviluppo economico della Francia aveva già raggiunto proporzioni 
considerevoli, tanto che nell’89 alla borsa di Parigi, fondata nel 1724, 
si quotavano trecentosette titoli per un valore di trenta miliardi. 

Queste cifre dimostrano che la nascente borghesia doveva elimi- 
nare le residue strutture feudali della società. Ma il precedente di- 
mostra ‘anche che tutti i grandi popoli, ivi compresi quelli che deten- 
gono colossali riserve di materie prime, hanno sempre teso e tendono 
all’autarchia, la quale — sia detto fra parentesi — non diminuisce 


affatto, come è stato dimostrato, il volume degli scambi internazionali. 


All’agricoltura italiana è affidato il compito di ‘darci quanto occorre 
al fabbisogno alimentare della nazione. Notevoli progressi sono stati. 
fatti, ma vi sono dei settori, come quelli delle carni e dei grassi, dove 
molto resta ancora da fare. 

Vi parlai l’anno scorso della costituzione in grandi unità parasta- 
tali di talune industrie-chiave e ve ne spiegai i motivi. Il tempo non 
è passato invano. Nessuna monopolizzazione dell'economia da parte 
dello Stato, e quindi nessuna funzionalizzazione della medesima da 
parte dello Stato. Lo Stato interviene a norma della Carta del lavoro, 
là ove l’interesse pubblico è prevalente o è deficente l’iniziativa pri- 
vata, la quale ha dei limiti, che possono essere superati soltanto dalla 
forza politica ed economica dello Stato. i 
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Attraverso l’applicazione della legge del 12 marzo XIV è stato 
sistemato e si va gradualmente bonificando il settore del credito, il 
che eviterà qualsiasi ingrata sorpresa per il domani e darà piena fidu- 
cia al pubblico risparmio. l 

Sono passate sotto il controllo dello Stato le grandi compagnie 
di navigazione, ma non tutte le compagnie di navigazione. Recente- 
mente i cantieri, ma non tutti i cantieri. Lo Stato fascista non vuole 
assorbire tutte le innumerevoli, varie, mutevoli, complesse manife- 
stazioni della vita economica di un popolo, perché non vuol diventare 
elefantiaco e paralitico, come accade nel bolscevismo. ( Applausi). 

I caratteri quindi dell'economia statale e parastatale fascista sono 
nettamente definiti dalla nostra dottrina e dalle nostre realizzazioni, 
ognuna delle quali si sviluppa secondo il gradualismo tempista che 
è caratteristica del regime, con obiettivo immutato della progrediente 
elevazione morale e materiale delle masse lavoratrici, sempre più fuse 
nella vita della nazione. ( Applausi). 

Le ventidue corporazioni, cioè gli organismi ai quali lo Stato 
affida il compito della autodisciplina delle categorie produttrici, hanno 
funzionato con un ritmo intenso e fecondo e moltissime delle loro 
deliberazioni sono divenute leggi dello Stato. 

Troppi ondivaghi filosofanti avevano dissertato sulle corporazioni, 
col risultato di ingarbugliare le idee e rendere astruse delle semplici 
verità. ( Applausi). 

Anche le corporazioni hanno dato, camminando, la dimostrazione 
più convincente del mondo e, funzionando, hanno dimostrato la loro 
piena e sempre più promettente vitalità. n 

In questi ultimi mesi sono state affidate alle corporazioni funzioni 
di un’impottanza eccezionale e precisamente: l’esame dei nuovi im- 
pianti industriali, la determinazione dei prezzi, la fissazione della 
misura dei salari e degli stipendi. 

Ognuna di queste funzioni è tipica ed è di chiara spettanza delle 
corporazioni, le quali, in siffatto modo, entrano veramente nel vivo 
della materia economica, controllandola, modellandola, dirigendola 
secondo i fini del regime. i 

È solo in questo modo, con questa grande, pacifica, costruttiva 
rivoluzione, che si supera la lotta di classe, come fenomeno apparte- 
nente ad età passate o all’età presente nei paesi del liberalismo e della 
democrazia, dove si combatte il fascismo per un istinto opaco di con-. 
servazione, senza darsi la cura di studiarlo e di comprenderlo. (/Ap- 


blausi). 
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Camerati | 


Quando l’anno scorso, nell’anniversario dei Fasci, vi parlai, era- 
vamo entrati da poco nel quinto mese dell’assedio societario, orga- 


nizzato a Ginevra contro l’Italia. In quei giorni, che sono così vicini . 


e sembrano già così lontani, Badoglio mi comunicava il suo piano 
per la battaglia decisiva. Non c’era ancora la ‘vittoria finale, quan- 
tunque fosse nell’aria‘e nella certezza del comandante, dei soldati e 
del popolo. (Applausi). - 

Eravamo soli contro tutti. Uno schieramento di potenze quale 
mai non si vide accerchiava l’Italia. Ma laggiù, fra il Mar Rosso e 
l'Oceano Indiano, sull’altipiano che gli strateghi delle diverse reda- 
zioni europee ritenevano inespugnabile, le nuove generazioni del 

‘ Littorio avanzavano e sgominavano ad un tempo il nemico africano 
e la coalizione ginevrina, mentre gli strateghi pennivori della stampa 
gialla si nascondevano dalla vergogna. (Applausi vivissimi). 

Da allora ad oggi c’è un fatto nuovo, di una immensa portata 
nella storia dell’Italia e del mondo. Il fatto nuovo è l'impero, non 
solo di portata politica, morale e militare, ma anche economica. 

Le risorse attuali e potenziali dell’impero sono eccezionali, 

Non lo direi se non ne avessi le prove documentate. Alla lotta 
pet l’autarchia l’impero darà un contributo decisivo col suo cotone, 

. caffè, carni, pelli, lane, legnami, minerali preziosi, a cominciare dal- 
l'oro. (Applausi). 

Debbo dire però agli eventuali impazienti che questa utilizzazione 
delle ricchezze dell’impero presuppone una attrezzatura che non esi- 
steva affatto o esisteva allo stato rudimentale; a cominciare dai porti 
per finire alla rete stradale, che è in corso di attuazione. 

Le difficoltà da superare sono gigantesche e solo chi segue da vi- 
cino quotidianamente la vita e lo ‘sviluppo dell’impero può averne 
la sensazione diretta. 

Ma si superano malgrado tutto con una tenacia che rivela il vero 
carattere degli italiani e lavorando tranquillamente, quando è neces- 
sario, ore venticinque al giorno. (Applausi). 


Da qualche tempo elementi più o meno responsabili delle cosid- . 


dette grandi democrazie (su queste democrazie ci sarebbe molto da 
discutere, a cominciare da quella che ignorava e vietava sino a un 
mese fa il contratto collettivo I) desidererebbero che gli Stati cosid- 
detti autoritarî rinunziassero ai loto piani autarchici, non sappiamo 
dietro quali contropattite. 

Per noi è impossibile. In un mondo come l’attuale, armato fino 
ai denti, deporre l’arma dell’autarchia significherebbe domani, in caso 
di guerra, mettersi alla mercé di coloro che possiedono quanto occorre 


. 
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per fare la, guerra senza limiti di tempo o di consumo. (Vivissimi ap- 
aa è quindi una garanzia di quella pace che noi ferma- 
mente vogliamo, è un impedimento ad eventuali propositi aggressivi 
da parte dei paesi più ricchi. Chi ha corso il rischio di essere stran- 
golato dalle corde della guerra economica sa che cosa pensare e come 
gi /ausî). i 
“oi ni dar nessuna esitazione è ammissibile: si tratta di 
assicurare la vita, l’avvenire e la potenza di quel grande pi 
è il popolo italiano. (Mentre il Duce pronuncia con voce tonante la ci dusa 
del suo discorso, l’assemblea è în piedi trascinata da quelle parole ad una vi- 
brante manifestazione di orgoglio nazionale e di fede fascista, che dura pa- 
recchi minuti. Il Duce ammira sorridendo il magnifico spettacolo; poscia 
esce dalla sala, dopo avere salutato romanamente e lo accompagna, lungo la 
sala delle Bandiere e la scala di Sisto IV, l’applauso calorosissimo dell’as- 


semblea). 


ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE * 


Il Duce, riferendosi al suo discorso del Campidoglio, ha impartito i 
direttive fondamentali, disponendo che le corporazioni siano incaricate di 
studiare sistematicamente ed attuare concretamente l’autarchia mas- 
sima possibile nei rispettivi settori di attività produttiva. 

Il Comitato corporativo centrale seguirà il lavoro delle corpora- 
zioni e delibererà sulle conclusioni che gli dovranno essere CO 

Le corporazioni sono perciò mobilitate per il raggiungimento di 
questo fondamentale obiettivo loro assegnato ed il Comitato corpo- 
rativo centrale deve considerarsi come lo Stato Maggiore che pre- 
siede allo svolgimento di questa battaglia in difesa della indipendenza 


economica della nazione. 


* A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 20 maggio 1937, Mussolini 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale, indetta « per “dg 
il metodo di lavoro in rapporto al programma dell'autarchia a ; e 
occasione, fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo alia, 


N. 140, 21 maggio 1937, XXIV). 
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BARCELLONA 


Nella capitale della Catalogna, durante alcuni giorni e alcune notti, 
i fratelli hanno ucciso i fratelli, i cugini hanno scannato i cugini, 


. i socialisti, insieme con i comunisti « staliniani », hanno massacrato 


gli anarchici e i comunisti « trotzkysti ». Quanti siano questi ultimi, 
caduti sotto il piombo del comunismo ufficiale, non è ancora preciso. 
Il giornale La Lutte Owritre di Parigi, nel suo numero del 14 mag- 
gio u. s., stampa un titolo su tutta la pagina per proclamare che «il 
proletariato internazionale vendicherà i novecento comunardi catalani 
vittime della controrivoluzione borghese “ stalinista ”. Morti nove- 
cento, dunque, senza contare i feriti. Fra i morti, è da segnalare il 
professor Berneri, che dirigeva a Barcellona La Guerra di Classe. 
È stato prelevato a domicilio da sei comunisti e — senza ombra di 
processo | — finito sulla pubblica via a revolverate, insieme con il 
suo compagno Barbieri. Secondo il Libertaire, parigino, del 15 maggio, 
la borghesia di Barcellona e di Valencia «si prepara a strangolare 
la rivoluzione proletaria di Spagna, rappresentata dalla Federazione 
anarchica iberica e dalla Confederazione nazionale dei lavoratori ». 
Il. Risveglio di Ginevra narra, nel suo numero del 15 maggio, come 
il professor Berneri « fu vigliaccamente assassinato dai comunisti » 
e come Valencia voglia eliminare anarchici e sindacalisti per.... sten- 
dere la mano a Franco. Il Nyovo Avanti del 15 maggio pubblica in 
seconda pagina la seguente laconica cronaca delle giornate catalane: 


« Già. sin da lunedì mattina le strade che conducono a Barcellona erano 
controllate. Non si passava senza uno speciale lasciapassare, che veniva rilasciato 
dagli agenti della Federazione anarchica libera a coloro che non fossero poli. 
ticamente sospetti. La nostra vettura poté, tuttavia, raggiungere Barcellona, no- 
nostante non fossimo degli affiliati alle organizzazioni libertarie, 

«Giunti nella capitale catalana, si offerse ai nostri occhi un vero spetta- 


delle trincee, tenute da una parte dagli aderenti alla Federazione anarchica li- 
bera, con i quali avevano fatto causa comune quelli del P.O.U.M.; dall'altra 
dagli affiliati al Partito Socialista Unificato di Catalogna. Ho avuto l'impressione 
che tutti — dico tutti — avessero perduta la testa. La lotta fratricida si è svolta 
per alcune ore,’ con particolare violenza. Ci furono molti morti e moltissimi 
feriti. Le rivali pattuglie di perlustrazione stracciavano i documenti che trova- 
vano addosso all'avversario politico, perché senza documenti fosse più facile 
preda alla rappresaglia. 

« Nella giornata di martedì più di venti cannonate sono state sparate dalle 
milizie della Federazione anarchica libera contro il cinema Americano, dove era 
accasermata la guardia di assalto. Decine di guardie di assalto, assediate, furono 
freddate con un colpo di rivoltella alla testa, mentre si facevano uscire dal cinema. 

« Purtroppo una parte degli emigrati italiani che si trovavano a Barcellona 


“agi 
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o i più e di meglio — di ri- 
hanno inteso il dovere — non potendo fare di più e di megli 
non ha 


1 ià uinoso. 
manere estranei a questo conflitto, già troppo < int gi 
«Il primo tentativo di conciliazione non ebbe fortuna, p 


Durruti fece saper € ve I Governo di Valencia avesse invia 
e ch o 1 Vv viato del a tru a 
a Barcellona sotto il pretesto di ristabilire l'ordine, essa avrebbe abbandonato 


i ». 
il fronte aragonese per scendere nella capitale catalana 


Mentre gli anarchici sono in uno stato on as 
contro i comunisti, costoro, dalle colonne del ona ca 
del Popolo, non solo approvano l’azione del Cc a 
tivi massacri, ma incitano il Governo a ripulire la SO gun 
interni superstiti, che 4 gli i "A Ù Ù; ua .. iuris 

isti 1 ’ordine regnerà ; 8 
i] sa ui Leda nella sua più genuina 


8 
Da Il Popolo d'Italia N. 140 21 mag, 10 1937 XXIV (z 101). 
) , td >» , ) 


AI GIOVANI DELLA LEVA FASCISTA * 


peilisfi ohi 
Giovani camicie nere di Roma e di tutte le provincie oa ! I 
Mentre vi accingete a compiere il rito solenne della leva i 
; 4 “ 
li esercizî di saggio ginnastico nazionale, desidero vi giunga, c 
È . . . CI . . ù 
la nia voce, il mio saluto, il mio plauso, il mio para du 
L’Italia fascista e imperiale affida a voi la de gran . Lo 
a ; Da 
i la in ogni tempo col cuore, 
ro. Preparatevi a servir 
i le pi; (Alle parole del Duce un grido solo ha risposto : era la e 
i, i fovani. L ovando 
il giuramento entusiastico dei giovani, a cut la ia n Lo dia ue 
; ; . ; X 
j } ; di devozione, che si è prolunga ce 
la manifestazione di fede e i i se 
che - al . fianco il presidente dell'Opera nazionale balilla, Renato Ricci, 
ha dato l'ordine che il rito della leva fascista avesse inizio). 


* A Roma, nello stadio olimpionico del ag era nei È 
i to della 
; 7, il capo del Governo assiste al rito x puts 
Li a Lic nazionale balilla, In tale si a Si agi 0a 
ore rivolge ai giovani le parole qui riportate. ( 


N. 144, 25 maggio 1937, XXIV). 
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INTERVISTA A UN GIORNALISTA AMERICANO * 


Alle domande rivoltegli dal signor Simms, il Duce ha dichiarato : 

— L'Europa e il mondo dovranno, quanto prima, trovare mezzi 
efficaci per porte un freno alla corsa agli armamenti, oppure essere 
preparati a far fronte ad una crisi di gravità forse senza precedenti. 
Tale crisi potrebbe svilupparsi in una delle due seguenti direzioni: 
potrebbe assumere un carattere politico e portare alla guerra, oppure 
potrebbe assumere un carattere economico. Du) 

Prima o dopo, l’attività del riarmo dovrà rallentare; altrimenti 
la disoccupazione ed i mali affini potranno trascinare il mondo verso 
difficoltà simili o ancora più grandi di quelle da cui si cominciava 
a vedere una prossima possibilità di uscita. 

L’unica alternativa è quella di porre fine a questa competizione 
prima che sia troppo tardi. i 

Io credo che, qualora il Presidente Roosevelt volesse prendere 
l’iniziativa di convocare una conferenza per la limitazione degli ar- 
mamenti nel prossimo avvenire, questo gesto avrebbe sicuramente 
un grande successo, 

L'Italia desidera la pace. Ne ha bisogno e per molto tempo, allo 
scopo ‘di sviluppare le risorse di cui ora dispone. 

Non parlo di disarmo, ma di una limitazione degli armamenti. 
Il disarmo, in questo momento, è impossibile. Non parlo nemmeno 
di una riduzione degli armamenti attuali. Lo sviluppo della situa- 
zione è già giunto a un punto in cui anche ciò è fuori questione. 

Ma una limitazione nell’avvenire è una cosa che ha qualche pos- 
sibilità di riuscita. E quando dico avvenire, non intendo un periodo 

vago e distante, ma un avvenire prossimo. 

Circa le ambizioni dell’Italia în Spagna, nelle Baleari 0 nel Mediter- 
raneo occidentale, queste — ba detto il Duce — sono semplicemente 
storie non vere. L’Italia non ha simili ambizioni. Ed ha aggiunto: 

— Tuttavia l’Italia è decisamente opposta a che il bolscevismo 
prenda piede in Spagna o nel Mediterraneo, poiché il bolscevismo è 
sempre la più grande minaccia dell'Europa. Per questa ragione l’Ita- 
lia crede fermamente che sarebbe non solo nel suo interesse, ma in 





* Riassunto dell'intervista concessa a Roma, all'inviato speciale del Sinda- 
cato giornalistico americano Scripps Howard, William Philip Simms, il 24 (?) 
maggio 1937. (Da I) Popolo d'Italia, N. 147, 28 maggio 1937, XXIV). 
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quello della Francia, della Gran Bretagna, dell'Europa, degli Stati 
iti i i le Franco. 
Uniti e del mondo che vinca il genera l 
Mussolini non ritiene che sia essenziale per la pace d Europa che tutte 
le nazioni aderiscano a un unico grande patto. Egli crede che cinque n 
potrebbero raggiungere lo scopo, e cioè | "Italia, la Francia, la Gran Bre- 


tagna, la Germania e la Polonia. 


CIFRE 


57 settimanale ‘parigino Temps Modernes, organo del non meglio 
specificato « movimento radicale francese » e recentemente sf 
strato dalle autorità di Polizia, in omaggio — evidentemente va A 
principio immortale della libertà di stampa, ha fo ne 2 
numero del 19 maggio, in prima pagina, seconda colonna, i seg ni 
specchietto riferentesi all'andamento demografico francese nel 1936: 


i i 297.743 
« Matrimoni . 
« Divorzî . 21.987 
« Nati vivi 630.059 
«Nati morti. . . . 23.663 
« Morti entro il primo anno . 42,243 
« Morti da un anno in su . 559.896 
« Totale dei morti . 642.139 
12.080 ». 


« Morti in più dei nati . 


Il giornale fa seguire queste impressionanti cifre dalle seguenti 
parole: 


« Non commenteremo queste cifre: sono abbastanze eloquenti ». 


Sono infatti eloquenti, perché dimostrano che la popolazione to- 
tale della Francia ha cominciato a diminuire, dopo essere da pa 
qualche tempo stazionaria, grazie all'apporto demografico Di spe 
gnoli, dei polacchi e soprattutto degli italiani. si può PE 6 - do 
l'enorme quantità di francesi di oltre sessant'anni n c sj 
diminuzione continuerà con ritmo progressivamente accelerato, po 
ché nessuna forza materiale o morale fronteggia decisamente . questo 
declino. Il giornale Temps Modernes ha come sottotitolo « ii “up, 
une doctrine, un programme, une action an service de la France pi so . 
vane parole, se manca l’essenziale « servizio » di dare dei france 


alla Francia. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 146,'27 maggio 1937, XXIV (ww). 
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CHIARIMENTI 


La precipitazione con cui, sotto l’assillo della « concorrenza », ] 
Agenzie giornalistiche diramano le notizie è cagione spesso di ui 
voci e di false interpretazioni, come è accaduto nella recent -; 
vista data da Mussolini al giornalista americano Simms Si n ii 
di un Invito a Roosevelt per la convocazione di una ANCARE ci 
diale. Niente di ciò. Un invito del genere sarebbe stato assu de va 
forse, ridicolo. Il giornalista ha chiesto quale fosse il ‘n x di 
Mussolini, nel caso che Roosevelt si decidesse a ideata u ua 
ferenza sugli armamenti e Mussolini si è limitato a dichiarare ch - 
Iniziativa del genere avrebbe potuto avere successo e che i 
modo, era ad essa assicurata l’adesione dell’Italia. ce aa 
Mussolini ha specificato anche gli eventuali obiettivi di tale pasta 
renza, onde evitare qualsiasi mistificazione o illusione eccessi n 
di quelle elargite ricorrentemente dalla cooperativa « oi 
fumo » di stanza a Ginevra. AO 

Non si tratta di « disarmare ». Ciò è impossibile. Teoricame 
L Lo si è tentato quattro anni fa inscenando la di 
i % Ginevra, la quale, dopo centinaia di futili discorsi, si 

nel più piramidale e funereo dei fiaschi. Gli stessi pacifi ti 
di professione non vogliono sentire parlare di disarmo. La _ . 
è una parola screditata negli ambienti societari. Quelle che ai - 
si chiamavano, e si chiamano ancora per gli allocchi le « in i 
sono ferocemente guerrafondaie allo scopo di sterminare il fascis > 
Osso duro da rodere questo, che romperà i denti a coloro vas 
ranno correre siffatto rischio. A 
i Non si tratta, nemmeno, di ridurre gli armamenti attuali o qu lli 
In corso. Più praticamente si tratta di vedere se sia possibile li coon 
1 programmi dei futuri armamenti e per ciò che concerne la stico 
per quanto riguarda la quantità. n 

ta logica che ha guidato Mussolini nelle sue dichiarazioni al ior 
nalista americano è inoppugnabile: la gara degli armamenti da ò 
andare, per nessuna potenza, all’infinito: ad un certo punto bi iz 
fermarsi e allora o si fa la guerra o si smobilita piomband ul 
crisi sociale, Un programma collettivo di una pratica e nici 
ii degli armamenti permetterebbe di evitare e l’uno e 
Degan questo tragico dilemma, già avvertito dalla coscienza 

SS « sinistre » europee, che attraversano da qualche tempo un pe- 
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riodo di delirio bellicista, hanno o minimalizzato l’intervista o dato 
di essa spiegazioni superficiali, tendenziose, arbitrarie. . 

Si è detto che l’Italia non può « reggere » nella gara degli arma- 
menti per i soliti motivi che conosciamo a memoria. La realtà ha 
smentito regolarmente, anno per anno, questi profeti balordi che non 
conoscono l’Italia. Gli stessi pronostici si fecero prima dell’impresa 
africana, che smentì clamorosamente tutte le profezie dei « compe- 
tenti », da quelle militari a quelle finanziarie e politiche. 

L’Italia fascista è già oggi formidabilmente armata per terra, sul 
mare, nel cielo. La mole dei suoi armamenti si accresce, giorno per 
giorno, regolarmente, metodicamente. Un criterio unitario presiede 
a questa preparazione organica e profonda, che investe tutti i settori 
della vita nazionale. i i 

Un programma quadriennale di armamenti è in corso di realizza- 
zione, L'Italia avrà contro chiunque le armi per difendere il suo im- 
pero ed ha inoltre due privilegi che nessuno può contestarle: lo spi- 
rito del suo popolo e la sua posizione geografica, che condiziona e 
favorisce la sua strategìa, sia. per terra come per mare. 

Non è dunque col pensiero rivolto esclusivamente all’Italia che 
Mussolini ha fatto le sue dichiarazioni, ma piuttosto per considerazioni 
di ordine generale. Il gioco polemico dei nostri avversarì è vecchio 
e puerile. Quando i capi delle democrazie autoritarie tacciono, i nostri 
amici diffondono l’inquietudine e il sospetto. I dittatori tacciono? 
Dunque essi preparano qualche tenebrosa macchinazione, qualche at- 
tentato alla sicurezza collettiva, alla pace indivisibile e altrettali gassosi 
luoghi comuni. I dittatori parlano e si dichiarano pronti a trattare per 
una pace che meriti tal'nome e allora i nemici del fascismo si dividono 
il compito: gli uni diranno che si tratta di un trucco, di una « offen- 
siva di pace » per cloroformizzare le vigilanze altrui, mentre gli altri 
insinueranno che i regimi fascisti, sull’orlo della catastrofe economica, 
‘agitano l’olivo per avere un prestito, pet rinunciare all’autarchia, pet 
evitare la crisi. La malafede dei « sinistri » non potrebbe essere più 
evidente col respingere qualsiasi possibilità di pace. Essi si assumono 
una resporisabilità che pesa dinanzi alla storia. Quanto all'Italia fa- 
scista, constatata la vanità di ogni tentativo di accordo, proseguirà 
nella sua preparazione. 

Il popolo italiano desidera ardentemente la pace, ma ha dimostrato, 
e, se necessario, dimostrerà ancora, che è pronto a rinunciarvi quando 
si tratta di difendere i suoi interessi e il suo futuro. 


‘ 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 149, 30 maggio 1937, XXIV (g, 273). 
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STORIA E LUOGHI COMUNI 


Anche sull’ Action Frangaise, come già su quasi tutti i giornali di 
sinistra e di destra, è riportato il luogo comune che «la Germania 
ha sempre avuto una mediocre opinione del valore dell'Esercito ita- 
liano ». È incredibile e anche penoso vedere che un popolo dotato di 
intelligenza vivace e varia come il popolo francese, stia incretinendo 
a larghe falde sotto la pressione di un centinaio di luoghi comuni 
messi in circolazione da libri e giornali. Questo dell’opinione tedesca 
sul valore dell’Esercito italiano è uno dei più stolidi luoghi comuni 
che non ha alcuna base, nemmeno indiretta. 

Noi citeremo, perché 1’ Action Frangaise ne prenda atto, i gividizî 
dati dai generali tedeschi sull’Esercito italiano durante la guerra mon- 
diale. Sono generali che si chiamano Ludendorff e Hindenburg. 
Ma, prima di citare questi che furono i capi delle armate germaniche, 
vogliamo ricordare all’ Action Frangaise che il generale tedesco von 
Schultz, occupandosi degli italiani sulla fronte di Francia, dichiara 
che «a Bligny la terza divisione italiana si è battuta meravigliosa- 
mente ». Ù 

Avete inteso, signori dell’ Action Frangaise? Si tratta di Bligny e 
di quella divisione del Corpo d’Armata Albricci, che, secondo Pétain, 
« contribuì con la sua condotta eroica a sbarrare ai tedeschi la strada 


di Epernay ». Condotta eroica; e lo dimostrano le seimila croci del 
‘ cimitero di Bligny, sotto le quali 
tranquillo seimila fanti italiani, 

E volete ancora conoscere, signori dell’ Action Frangaise, il giu- 
dizio del generale Ludendorff sulla undicesima battaglia dell’Isonzo, 
che portò allo sfondamento classico del fronte austriaco della Bain- 
sizza, una delle poche battaglie manovrate di tutta la guerra? 
telo nelle memorie del Ludendorff, il quale scrive: 


dormono un sonno non sempre 


Legge- 


« Sulla fronte dell’Isonzo era cominciata alla fine d'agosto la undicesima 
battaglia dell'Isonzo, su settanta chilometri di estensione, 
degli italiani. Gli eserciti austro-ungarici avevano, per vero, tenuto testa; ma le 
loro perdite sul Carso erano state così gravi e il loro spirito n'era uscito tal- 
mente scosso che, nei competenti circoli austro-ungarici, si cominciava a credere 
che gli eserciti austro-ungarici non avrebbero potuto sostenere né un prosegui- 
mo attacco’ sull’Isonzo, L'armata austro- 


ungarica sul fronte italiano aveva bisogno di aiuto da parte delle truppe tede- 
sche », 1 


terminata col successo 


Si tratta dell’agosto del 1917, quando gli Alleati non avevano 
ancora mandato un solo uomo in Italia, 


‘come e quando e da chi è 
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i i i i dell’ Action Frangaise, dove, 
fine sapere, illustri colleghi 
aa è stata vinta la guerra mondiale? Non ve 


i i ire da 
lo diciamo noi che siamo parte interessata. Ve lo facciamo i 
quei generali germanici che, secondo voi, avrebbero sempre 
una mediocre stima dell’Esercito italiano. RARA 
i i liciti. La guerra mondiale 
uesti generali sono esplic i der 
sul tn dagli italiani, nel giugno del 1918, oro E Ù 
PItalia stroncò lo sforzo supremo tentato dalle armate au g 


iche. ve 
n Diso senz'altro la parola a Ludendorff e 2 Hindenburg: 


i di i vitto- 

«Il Comando austriaco — scrive Ludendorff vi i Li pia 

ria; il generale Arz indicava come meta la valle de i a 
Aa i. i Sane Lu ione di Hindenburg 
iugno. In quel giorno e nei enti Ì na 

i A La nu sulla fronte italiana. Intuivamo pad pigna 
qualche cosa di decisivo, forse la decisione per E aa 
Quando ci giunse, fin dal secondo giorno della battaglia, pr 
siva era fallita e che le truppe austro-ungariche del gruppo ci a. 
sciallo Conrad, sulle quali facevamo il massimo gia su i 
duramente provate ed avevano subìto perdite così gravi si adeena 
un nuovo sforzo, sentimmo che la partita era perduta. A Lg 
allora era da attendersi sulla fronte di Francia, ECO e 
assumendo proporzioni assai vaste per le sue par i. 

che, fino a quel momento, non poteva essere consi erata €c 


izi ioni a austriaca 
dario di operazioni. Più gravi notizie sulle proporzioni della sconfitt 


ivi i ip u sconfitta ch P teva 
. . . . . . L nh 
ci giunsero nei giorni SUCCESSIVI Austria aveva ri ortato una O e potev 


essere decisiva. Non si poteva più fare rr a 
austro-ungarici sulla fronte tedesca. Era dubbio che 


, È i a 
stere a un forte attacco italiano. E se l’Austria, come dl ana s Se 
cadeva, la guerra era perduta. Per la prima volta v9 On: 
nostra sconfitta, Ci sentimmo soli. Vedemmo rrazni > i 
ella vittoria che eravamo già certi di cogliere sul fronte aa ne 
man nel cuore vidi che le nostre speranze cadevano come foglie m 


Non meno perentorio è il giudizio di Hindenburg: 


g — era una disgrazia 
"Austria-Ungheria aveva 
ancia della ‘guerra. Da 
essere un pericolo 


«La calamità del nostro alleato —' de 19900 
anche per noi. L'avversario sapeva al pari di Va 5 i 
‘con questo attacco gettato tutto il suo peso n go 
questo momento la monarchia danubiana aveva ce 


per l'Italia ». 


Avete letto, onorevoli colleghi dell’ Action cia i vi o 
i i una 

j ll’egocentrismo frenetico che o 

completamente ignote, ne ; ar 

ipi tellettuale francese, le i 

forme tipiche della decadenza in 4: Li 

i ini i chi Ludendorff e Hindenburg, al q 

uerra di uomini che si chiamano \ de 

si può aggiungere l’arciduca Giuseppe d'Ungheria? Volete ora 
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scere l’opinione di un civile e, per giunta, inglese? Vi serviamo que- 


sto periodo di Trevelyan: 


« L'Italia era salva. Ma non sapevamo che l'Austria-Ungheria fosse con 
altrettanta certezza spacciata, La vittoria difensiva di Diaz nel giugno 1918 può 
essere aggiunta al lungo elenco delle battaglie mondiali decisive ». 


Ci rifiutiamo di credere che la pretesa opinione tedesca, inventata 
e diffusa dai giornali francesi, voglia riferirsi a giornate grigie di insuc- 


cessi, che tutti — nessuno escluso! — gli eserciti impegnati nella guerra | 


mondiale conobbero e al principio e alla fine della guerra. È evidente 


che gli scrittori dell’ Action Frangaise ignorano le memorie di Luden- 


dorff e i giudizi di Hindenburg; ma noi non ignoriamo quel che suc- 
cesse nell’esercito francese dopo la disfatta di Nivelle. Noi apriamo il 
libro di Paul Allard, Les dessons de la guerre, a pagina centosettanta e 
seguenti, e vediamo che, tra aprile e giugno del 1917, l’esercito 
francese corse pericolo di completamente liquefarsi attraverso lo sban- 
damento, la fuga e le rivolte che imperversarono in ben settantacinque 
reggimenti di fanteria, ventitrè battaglioni di alpini e dodici reggi- 
menti di artiglieria. i i 

Non vogliamo insistere in questi particolari, che devono essere 
specialmente dolorosi per dei patrioti di sicura fede, come sono i 
giornalisti dell’ Aczion Frangaise. Ai quali, però, sarà mandata copia 
di questo giornale, nella speranza che si prenda lealmente atto una 
volta per sempre che i soldati italiani, quando siano ben comandati 
e bene armati, non sono inferiori a nessun altro soldato del mondo. 
Questa era anche l’opinione di Napoleone, che in siffatte materie aveva 
— bisogna riconoscerlo — .... una certa tal qual competenza. Del 
resto l’Esercito italiano si è battuto contro. l’Esercito austro-ungarico 
e nessuno vorrà contestare le brillanti qualità militari dei magiari e 
degli austriaci, che sono di razza tedesca. Recentemente ha distrutto 
le armate abissine, che pure molti francesi, e non soltanto francesi, 
ritenevano invincibili o vincibili solo in venti anni di guerra. Met- 
tere, dopo queste prove, anche soltanto in dubbio il valore del soldato 
italiano, significa ingiuriare sanguinosamente l’intera nazione. 

Un giorno sarà levato il velario su quel che succede in Spagna. 
Il mondo vedrà allora, nella maniera più luminosa, che i legionarî 


del fascismo hanno scritto in terra iberica una nuova pagina di storia 
e di gloria. 


Da Il Popolo d'Italia, N, 154, 4 giugno 1937, XXIV (8, 276). 
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PROFETI 


— è di a 

Si è sempre sentito dire che gli ebrei siano cd a pn 

lare spirito « profetico ». Il Vecchio Testamento i i 

zioni profetiche e anche il Nuovo. Come tante pu s - sua 
che anche questa dello « spirito profetico » ebraico sia alq 


il signi è utamente 
pata. In ogni caso è dimostrato che il signor Blum è assol 


i i i ma ostenti 
sprovvisto di tale spirito, quantunque egli non rinneghi 
le sue ‘origini semite. e MOTO 
Nel Pogulair dell’rr novembre del 1932, il signor i a 
un « fondo » intitolato La fine di Hitler. Era un + ani 
1 i ito v 
i nazismo non era usc rioso di 
zione nella quale il ì t i 
uantunque la socialdemocrazia avesse veduto diminui: ai 
dei suoi suffragi. Il Blum riteneva assolutamente spaccia na 
î . . . . ne 
mento hitleriano e del pari impossibile una partecipazior n 
a un governo di coalizione. A un certo punto del suo isp 1. 
i i atir - 
articolo, che ritroviamo riprodotto in un ebdomadario s 
Li 


gino, Blum proclamava: 


PATITI incerto e misterioso sia l'avvenire Sp I 
i può d e, io credo, tenere per acquisito questo dato fondame n 
le i ille al di Hitler al potere gli è oramai preclusa. La socia i 
a nl Comprendo la gioia del Vorwaerts e comprendo anche a 
passi ui attuale e futura del razzismo, la socialdemocrazia oppone Ù 
RI “nlanzibile delle organizzazioni di classe del proletariato germ 
soli | 


nico ». 


ia più a è 

Il Vorwaerts è sparito, la SA Nea ST * 

defunta, e appena tre mesi dopo le profetic o 55 Li. 

Hitler assumeva il potere, che ha tenuto ARE a en E: 
Bisogna pur concludere che Blum come profeta v | 


sera sfio che porta in tasca. 


‘ ' 


Da Il Popolo d'Italia, N. 155, 5 giugno 1937, XXIV (ww). 

















tore », Mussolini era partito dall’aeropo 
volo gli aeroporti di Viterbo, Orvieto, 
passo dei Mandrioli », 
di Forlì, donde si era P 
lassù una settimana di 
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i 
' 


CIFRE 
Bis i i 
ogna considerare come molto confortanti i dati del censimento 


. 


Categorie di attività economica Numero pina ° 
sen popolaz. attiva 
I. Agricoltura, caccia e pesca ... 
2. Industria Liabena x 4a è x ia na, . 
3. Trasporti e comunicazioni.... 703.457 - 
4. Commercio ..... Sidenaraata + 1.506.828 . 
s. Credito e assicurazione ...... 101.896 , 
6. Libere professioni e culto.. .. 0, i 
7. Amministrazione pubblica .... 813.406 L. 
8. Amministrazione privata ed m 
economia domestica ....... 749-337 ni I 
i 4 bl 


Per popolazione attiva si intende quella di età superiore ai dieci anni 

N Dallo specchietto di cui sopra risulta che la cate “a 
più mumerosa è quella agricola. Segue, con 
venti per cento, la popolazione industriale. I carat 


, go . 
dell economia italiana continua ad essere rurale, 
il domani. 


goria di gran lunga 
uno sconto del 
tere fondamentale 
Vi è una certezza per 


Da I! Popolo d'Italia, N. 156, 6 giugno 1937, XXIV (ww) 


AI CARABINIERI IN CONGEDO * 


20 dell’Associazione carabinieri in congedo ! 
oi i 
Siete venuti a Roma per celebrare l’annuale della fondazione 


della vostra gloriosa arma. 





* Il . : 
25 maggio 1937, alle 7.45, « pilotando il proprio apparecchio trimo- 


> del Littorio di Roma. Ispezionati in 

fezzo «e attraversato l'Appennino al 
alle 9 era atterrato al campo d'aviazione Luigi Ridolfi 
dea in auto alla Rocca delle Caminate. Trascorsa 
relativo riposo, il 1° giugno, alle 6.50, « partiva dal- 
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menta e consacrerà nei secoli le virtù che sempre distinsero la vostra 
arma: spirito di sacrificio, dedizione perfetta al dovere, fedeltà asso- 
luta alla patria. 

Io sono sicuto che anche nell’avvenire voi sarete sempre degni di 
questo vostro fulgido passato. (Z presenti gridano con una sola voce: 
«SI! SÌ»). 

Camerati carabinieri in congedo! 

Saluto al re! (Risponde con un solo grido possente la folla, che rinnova 
le sue altissime acclamazioni). 


TRECENTOVENTI 


Strano destino della Spagna. Ha avuto l’inquisizione. Va pazza 
per le corride. Da dieci mesi è insanguinata dalla più feroce delle guerre 
civili. E i fratelli meno rossi fanno strage dei più rossi e viceversa. 

Fra le notizie più recenti: i plotoni della brigata internazionale 
Dimitrov penetrarono nell’Arena dei Tori a. Madrid, dove erano 
ammassati trecentoventi anarchici prigionieri. Furono fucilati in massa, 
al grido di « Viva Stalin! ». Alle famiglie fu concesso di andare a re- 
cuperare i cadaveri, fra i morti e fra i semimorti. 

In Catalogna a migliaia, a Madrid a centinaia. Trent'anni fa, un re 
ne fece fucilare uno, Ferrer, per spaventare gli altri. Oggi sono i 
compagni che massacrano i compagni per l’esperienza della con- 
quista rivoluzionaria del potere. Con la solidarietà delle democrazie 
e con le lacrime della Società delle nazioni. Sarebbe la civiltà di 
domani, in nome della quale da tutti i comizî internazionali si 
invoca la crociata antifascista. 


l'aeroporto di Forlì, pilotando il proprio apparecchio trimotore. Dirigeva quindi 
su Gubbio, Assisi, Foligno, Spoleto, Terni, atterrando all'aeroporto del Littorio 
alle ore 7.50 ». Il 2 giugno, dalle 18 alle 19, a Roma, a palazzo Venezia, aveva 
avuto un colloquio con il maresciallo Werner von Blomberg, ministro della 
Guerra del Reich. Il 3 giugno, alla Furbara, aveva assistito, assieme al sovrano 
e a von Blomberg, ad esercitazioni aeree, ed aveva portato quest’ultimo in volo 
sulla bonifica pontina, Il 4 giugno, a Tor di Quinto, aveva presenziato, con il 
ministro tedesco, « una serie di superbe evoluzioni di cavalleria, di carri veloci 
e di reparti di bersaglieri motociclisti ». La mattina del 6 giugno, a Roma, sotto 
i balconi del Quirinale, i carabinieri in congedo convenuti nella capitale in 
occasione del centoventitreesimo anniversario della loro arma improvvisano una 
dimostrazione di omaggio al sovrano. Indi, incolonnati, muovono verso piazza 
Venezia. Quivi giunti, si schierano con i loro vessilli « acclamando a gran voce 
il Duce ». Il capo del Governo appare al balcone centrale del palazzo e pro- 
nuncia le parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 145, 152, 153, 154, 
155, 157, 26 maggio, 2, 3, 4, 5, 7, giugno 1937, XXIV). : 


18. - XXVIII. 














194 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


st della Federazione anarchica libera e della Confederazione 
tonale dei lavoratori (sono i crittografi di due delle varie organiz- 


zazioni) si recarono a igi 
protestare a Parigi in comizi, i issimi 
bombardamenti oratorî: i RARE 


MT È chiaro che questo complot 
i cui strumenti furono il Partito Socia 
Spagna la politica degli imperialismi 


- fu ispirato dalle democrazie occidentali, 
ista e quello Comunista, che servono nella 
inglesi, francesi e russi ». ° 


i Così ce la racconta il Libertaire di Parigi 

. . . > 

duplice funzione di imbottire i cranî pr 
esi | . i 

professionisti della rivoluzione sociale. E ci dà anche altre informa 


zioni, dopo la strage delle cinque gi S 
2 i e cinque giornate, la serie i inî 
isolati, sulle strade e nelle case: dal 


uno dei tanti fogli dalla 


Li « Sono ancora dodici corpi di giovani libertarî, 
oe di un cimitero. Prima di venire fucilati 
u strappata la lin 
del cadavere ». 


buttati da un autocarro nelle 


ad alcuni dei nostri com i 
l ati, a pagni 
gua, sare le orecchie, tagliati i testicoli e messi nella a 


Già. i 
* —.. = ue mai Adua nel 1896 contro i soldati italiani 
na è sempre la stessa, si tratti di i i 
i Dan 1 i di un cannibale, di 
selva i ; SL 
eGo ani di un ghepeà russo o di un miliziano spagnolo 
spe i i i 
e 0 = Se anarchica, della controrivoluzione socia- 
; « stalinismo » nell’esperiment 
o spagnolo. Devastazioni 
massacri, sangue, rovine I Sarà 
; sono sempre stati, nella storia, i si i 
i 1 or 
1 postumi della dissoluzione. ° dai 


«Dopo dieci mesi, 
la rivoluzione ». 


È 


prolet 


da quando il popolo spagnolo crede di marciare verso 


il gemito tragico degli illusi che illudono e tradiscono. E i 
setario spagnolo, come quello russo, crede e muore ..; 
capitalizzano sul lavoro, sul dolore, sulla distruzione 
La loro civiltà: quella antiumana, della negazione e d 


Da 1! Popolo d' 


I nuovi padroni 
e sulla morte. 
el delitto. 


Italia, N. 161, 11 giugno 1937, XXIV (ww bis). 


| CREPUSCOLO 


Ili i i 
e ai è passato nella storia ormai effimera del bolscevismo come 
i 1 ; n 
si - n° dei grandi capi politici della rivoluzione tosse In 
È ono massacrati, come cani id i i 
; ondate, tofobi, quelli ch 
stat 1 primi seguaci di in, i suoi | n 
i Lenin, i suoi collab i più intimi 
Degna un, i aboratoti più intimi, gli arte- 
a dottrina bolscevica, 1 campioni della Terza eso 
3 


oletari e di fare denari per. 





IN 
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gli uomini nei quali milioni e milioni di proletari di ogni parte del 
“mondo avevano ciecamente creduto e giurato. L’accusa in base alla 


quale essi ricevettero nella schiena una razione congrua di sonante e 


. liquidatrice mitraglia, era quella di tradimento ! Dopo essere stati 


gli apostoli banditori del nuovo vangelo che doveva redimere la po- 
vera nonché sofferente umanità, essi lo avevano tradito, questo van- 
gelo, perché, invece di Stalin, avevano creduto di seguire un altro 
evangelista, il Trotzky, unico superstite della « vecchia guardia » di 
Lenin, superstite perché scappato in tempo utile dal paradiso mo- 
scovita. i 

L’impressione suscitata dai primi massacri nelle masse dell’occi- 
dente, anche se abbrutite dalla propaganda bolscevica, fu immensa. 
Fu come se il tempio fosse d’improvviso crollato sulle teste dei fedeli. 
Stalin giustificò la strage. I fucilati erano dei « trotzkysti »: dovevano 
quindi perire, poiché in Russia, qualsiasi eresia, anche puramente teorica, 
non ammette che una soluzione: la morte immediata dell’eretico. Oggi, ‘ 
dopo i grandi capi del Partito e della politica bolscevica, è la volta 
dei grandi capi militari dell’esercito rosso, consegnati in gruppi ai 
plotoni di esecuzione. Scoppiato il bubbone Jagoda, Stalin è stato 
preso dal panico. Ossessionato dal « trotzkysmo », dopo il Partito, 
ha iniziato l’epurazione dell’armata rossa. Gli uomini che sono stati 
condannati a morte ieri notte, dopo un sommario processo, erano ma- 
rescialli e comandanti supremi delle armate rosse, capi attorno al 
quali la propaganda bolscevica aveva creato un alone di popolarità 
leggendaria. Erano i generali che a un certo momento avrebbero do- 


. vuto guidare alla vittoria le armate rosse, per il trionfo definitivo della 


Terza Internazionale. Erano i generali venuti dalla e con la rivoluzione. 
Non erano cioè ex-ufficiali delle armate zariste. Prima di assumere 
comandi e gradi nell’esercito rosso, erano stati capi politici del bol- 
scevismo, come il Feldmann, che aveva passato venti anni in esilio, 
come il Kork e l’Eidemann, che appartenevano ai bolscevichi del 1917 
e venivano considerati come immacolati eroi. 

Malgrado le « confessioni », si stenta a credere che uomini saliti 
a tali posti di comando e di responsabilità abbiano potuto « tradire » 
e nei termini precisati dalla sentenza di condanna. Nessun dubbio 
che questa condanna è un altro indice ‘segnalatore della crisi mortale 
che il bolscevismo attraversa non soltanto in Russia, ma ovunque 
esso sia riuscito ad appestare dei poveri cervelli di primitivi o degli 
intellettuali degenerati. 

Il dilemma da cui non si sfugge è il seguente: o questi alti ufficiali 
dell’esercito rosso sono degli autentici traditori, e allora che cosa 
pensare, che cosa penserà l’armento umano, che, in Russia, si chiama 
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proletariato, di un esercito socialista, nel quale i generali e i mare- 
scialli fanno la spia, tollerano il sabotaggio dei materiali e lavorano 
in collaborazione col nemico eventuale di domani e preparano, essi, 
capi dell’esercito socialista, il ritorno dei capitalisti e dei latifondi- 
sti? (Quest’ultima accusa è veramente paradossale). Una tremenda 
crisi di sfiducia è destinata a impadronirsi dell’animo di tutti i quadri 
alti e bassi dell’armata rossa. A chi si può credere più? Il comandante 
di oggi non sarà il traditore di domani? Questo « marcio » mosco- 
vita, al paragone del quale quello di Danimarca è un’olezzante aiola 
di sboccianti gardenie, non può essere soltanto in alto, ma deve ra- 
mificarsi fino ai gradi minori. Se così è, come non è stato possibile 
avvertirlo prima? Quali sotterranee solidarietà lo impedivano? Non 
minore ripercussione. disgregatrice deve verificarsi nei quadri del- 
l’armata rossa, se si' profila l’altra ipotesi: che cioè Tukacevski ei 
suoi colleghi fossero innocenti, che le confessioni siano false e che di 
un solo reato fossero colpevoli, quello di « trotzkysmo ». Ma in questo 
caso bisogna pensare che i seguaci di Trotzky siano innumerevoli, 
che essi siano giunti sino alle alte più delicate cariche e che per questo 
solo siano stati votati allo sterminio. Ma Trotzky non si proclama 
ancora comunista, anzi l’autentico interprete del pensiero di Lenin? 
E non è stato Trotzky il fondatore dell’armata rossa e come tale osan- 
nato, fino a pochi anni fa, come il preparatore della rivoluzione mon- 
diale bolscevica che le baionette dell’esercito rosso avrebbero portato 
ai confini della terra? 

Ora unesercito nel quale i capi vengono fucilati o spie o innocenti, 
è un esercito che non può durare, è una massa che deve disintegratsi, 
è comunque una forza che non può più intraprendere alcunché oltre 
le sue frontiere e sul cui aiuto la Francia, ad esempio, deve ormai 
essere rassegnata a non contare minimamente. 

È questa Russia, dove il massacro è all’ordine del giorno e della 
notte, che le cosiddette grandi democrazie dell’occidente hanno cor- 
teggiata; è questa Russia che avrebbe voluto, con la complicità morale 
e materiale delle sunnominate grandi democrazie, trasportare i suoi 
usi e costumi di autentica ancestrale barbarie nel Mediterraneo latino, 
e ci sarebbe riuscita, se la parte migliore della Spagna non fosse insorta 
e se i legionati italiani non fossero volontariamente accorsi a lottare 
eroicamente nel nome di Roma, contro Mosca. È questa Russia che 
noi vediamo sprofondare nel baratro delle sue utopie assurde, del suo 
supercapitalistico caos sociale, della sua miseria infinita, dei suoi cri- 
mini atroci e innumerevoli, che disonorano il genere umano, anche 
quello approssimativo ed arretrato che li vede compiere. 

Davanti a questo spettacolo, quale orgoglio deve vibrare nei cuori 
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delle camicie nere d’Italia, che sono state le negri a 4 BORE 
i i ta la barriera dei loro petti, che 
scevismo, che vi hanno oppos 1 i s 
uarito l'Italia e dall’Italia segnato la via della salvezza all'Europa, 
sn hanno compiuto e compiono una rivoluzione costruttrice e a 
ma- 
che abbraccia e trasforma gradualmente e profondamente tutte le 
1 iri ia. 
nifestazioni della vita del popolo, “di La. alla sa iaia 
i i in, declina all’orizzon 
L’astro, ormai spento, di Lenin, S dai 
di sangue inutilmente versato, mentre sempre più alto splende nel 
il sole abbagliante e fecondatore di Roma. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 163, 13 giugno 1937, XXIV (g, 281). 


PER L’ADUNATA NAZIONALE DEGLI ARTIGLIERI * 


Camerati artiglieri | : WE, 0 
Vi ringrazio del vostro saluto, che ricambio con schietta simpa 


tia, e soprattutto vi ringrazio per il gesto di cameratismo soldatesco 
che voi avete testé compiuto sull’Altare della patria. — > 

La vostra arma ha splendide tradizioni guerriere di valore e di 
gloria: siatene orgogliosi. Vostro compito e vostro dovere è di con- 


i i accrescerle. 
servatle, di tramandarle e di ST 
Io sono sicuro che voi lo farete (tutti gli artiglieri gridano con una 


SE i IS). 
sola voce: « Sì! »), e come artiglieri e come camicie nere. (« S7/ SÌ! ») 


Artiglieri | . 
Saluto al re l'(« Viva i/ re! », risponde l’adunata ad una sola voce. Poi 


. : Sita # DA 
la dimostrazione torna a rivolgersi al Duce e îl grido martellante d’invocazi 
viene ripetuto con ardente. passione). 


* Il 7 giugno 1937, alle 7.10, « pilotando il suo ARTI a 

era partito dall'idroscalo del Lido di Roma alla volta di Gaeta, a ciù ì 
marato verso le 8. Dopo aver assistito, assieme al maresciallo von i . 
esercitazioni navali svoltesi nelle acque fra siete Napoli, dire Li 
lasciato Napoli in idroplano per fare ritorno all'idroscalo D i - Si DL 
. giungendovi alle 18.55. La mattina del 13 giugno, nell'Urbe, su vi RAR 
‘riano, diecimila artiglieri, convenuti nella capitale in occasione ell > AA 
zionale dell'arma, assistono alla consegna di una batteria di mortai, Su Di 
loro Associazione, all'arma di fanteria. Indi si schierano in piazza dr d- 
elevano «a gran voce il loro grido di invocazione al Duce ». n e asa 
verno appare al balcone centrale del palazzo e pronuncia le cone e qui rip 

(Da 1! Popolo d'Italia, Na, 158, 164, 8, 14 giugno 1937, XXIV). 
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«SIAMO NOI DECADENTI? » 


Questo terribile interrogativo, diciamolo subito, non riguarda gli 
italiani, ma gli inglesi. Lo ha lanciato, dal pulpito "della cattedrale E 
Winchester, il reverendo Inge, già decano della cattedrale di San Paolo 
a Londra. Il signor Inge è, quindi, un personaggio abbastanza impor- 


ù : i. 
ante ed ha perciò una certa importanza il suo sermone contro la nuova 
generazione inglese. i 


« Sti ; ; 
Do e a —_ “i ha detto — una razza molle, amante del pia- 
î irito di intraprendenza, che corr i città 
senz e alle grandi città abband 
incoltivati tratti enormi di b i viene 
1 buona tetra.... L'unica cosa ch i i 
Menna De e tutti desiderano è 
Less - meno. Le sempre maggiori ore di ozio a disposizione vengono 
in divertimenti che non implicano un qualsiasi sforzo fisico 0 mentale » 


|‘ GG 
: dipinto nge, ma un po’ di verità c’è. 

rappresentanti di un certo numero di dominî, che assistevano alla 
predica, sono rimasti, a quanto sembra, un po’ male. Ragione per 
cui la Morning Post si è affrettata, con un articolo di fondo io 
appunto Siazo noi decadenti?, a dare sulla voce al reverendo Inge 
Ma lo ha fatto senza molta convinzione, quasi per dovere di ufficio, 
Rimane il fatto che, malgrado l’incoronazione e il resto, la discussione 
è aperta in Inghilterra sulla decadenza o meno della; medesima; 


. Da Il Popolo d'Italia, N. 166, 16 giugno 1937, XXIV (z, 105). 


GUADALAJARA 


Mattina dell’8 marzo dell’anno XV, sull’altipiano della hi 
i Castiglia, flagellato dai venti, pietroso e nudo come il Carso a n 
mondiale. Trenta chilometri di marcia di avvicinamento di ae 
vischio e con le uniformi adatte al mite clima mediterraneo di Ma. 
laga. Molte notti passate all’addiaccio. Quando i primi ui dei 
legionari scattano, il termometro segna cinque gradi sotto zero e il 
cielo è coperto da nubi di tempesta, che impediscono alla meravigliosì 
— tipettamo meravigliosa | — aviazione legionaria di inalzarsi va ; 
Prima domanda: si poteva ritardare l’azione per attendere gi » 
migliori? Certo, ma qualsiasi variante a piani stabiliti nel uu 
A pone vu nuove incognite, presenta difficoltà e complicazioni. 
ecito anche prevedere che il maltempo non sarebbe durato oltr 
il ragionevole, quantunque nelle Sierre del centro tutt’affatto co ti 
nentale della Spagna la stagione invernale sia particolarmente rigida 
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e lunga. Per disporre di una giornata ideale, quanto sarebbe stato ne- 
cessario attendere? 

I legionari italiani ebbero da affrontare un primo terribile nemico: 
gli elementi. Ciononostante essi travolsero nelle prime giornate tutte 
le difese rosse, presero d'assalto una posizione dopo l’altra, fecero 
letteralmente « rotolare » reparti e battaglioni di miliziani, l’avanzata 
raggiunse in profondità ben quaranta chilometri dal punto di partenza: 
le avanguardie si attestarono nei dintorni di Guadalajara. Tutto ciò 
accadde con rapidità fulminea, marciando nel fango, sotto il nevischio, 
con rifornimenti aleatorì di viveri, senza appoggio sistematico di ar- 
tiglierie o di carri armati. 

Il Comando franco-russo di Madrid comprese il pericolo mortale 
rappresentato dalla perdita di Guadalajara. Qualora i legionari si fos- 
sero impadroniti di questa piccola ma strategicamente importantis- 
sima città, Madrid avrebbe dovuto capitolare. La calma regnava in 
quei giorni su tutti i fronti spagnoli e specialmente su quello sud-est 
di Madrid, dove l’offensiva nazionale aveva ottenuto successi di sem- 
plice natura tattica. I legionarì non potevano e non dovevano che con- 
tare su se stessi. Il Comando franco-russo poté quindi ammassare le 
brigate internazionali con una forza valutata tra i quindici-venti mila 
uomini, bene comandati, potentemente armati, e lanciarle al .contrat- 
tacco. 

La battaglia ebbe allora momenti durissimi. Alcune posizioni pas- 
sarono più volte dai rossi ai legionari e viceversa. Un battaglione di 
camicie nere, che aveva perduto i collegamenti, vide cadere quasi 
tutti i suoi ufficiali. Ci furono le oscillazioni, le mischie, il disordine 
furioso e inevitabile che in tutte le battaglie accompagna gli attacchi 
e i contrattacchi all’arma bianca. Nel bosco della Villa Ibarra si lottò 
coi pugnali; gli episodi di eroismo ai quali assistettero osservatori 
stranieri furono moltissimi e splendidi. Il carattere assolutamente of- 
fensivo ‘che i Comandi avevano impresso. all’azione, aveva provocato 
sulle immediate retrovie l’intasamento degli automezzi carichi di cami- 
cie nere, che avrebbero dovuto sostituire la prima divisione, impegnata 
ormai da una settimana. Ma la operazione del cosiddetto « scavalca- 
mento » delle divisioni, che sembra abbastanza facile sulla carta, 
non lo è altrettanto nell’inferno della battaglia. Così accadde che le 
colonne ferme sulle carrefere, o meglio sulla unica carrefera, cioè strada 
rotabile esistente, fossero facile bersaglio di ondate successive del-- 
l’aviazione da bombardamento e da caccia bolscevica, che utilizzava, 
fino alla notte, i vicinissimi campi di Madrid, mentre quelli dei ‘nazio- 
nali erano molto lontani, e, ciò che è più grave, essendo campi di 
fortuna, impraticabili. i i 
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Fin qui il Comando. non aveva commesso ertori, se non di cir- 
costanza; ma ad un certo punto diede l’ordine alle truppe di retroce- 
dere e questo fu un errore, un grande errore. Lo stesso Comando lo 
ammise pochi giorni dopo, effettuato un più calmo esame della situa- 
zione: i legionarî italiani si erano battuti da leoni, ma non erano 
stati battuti. Ragioni obiettive per ripiegare non ce n'erano. Si trat- 
tava di superare un momento di crisi di natura morale e che riguardava 
i Comandi. Le truppe si consideravano vittoriose. Inoltre c'erano mi- 
gliaia di uomini di riserva che non erano stati minimamente impe- 
gnati. I legionarî di un generale che ha dato prove di coraggio sino 
alla temerarietà, il generale che i suoi legionarî hanno battezzato 
« barba elettrica », erano impazienti di muoversi e di lanciarsi, ma 
dovettere obbedire al movimento generale di ripiegamento. Dei qua- 
ranta chilometri dell’avanzata, venti rimasero tuttavia in possesso dei 
legionari. aa 

Ottenuto lo scopo di allontanare l'immediata minaccia su Madrid, 
i rossi non osarono prudentemente spingersi al di là. Essi avevano 
perduto oltre cinquemila uomini, La battaglia dei dieci giorni si esau- 
riva così il 18 marzo e su quel tratto di fronte da allora regna la stasi 
della guerra di posizione. 

I morti legionarî non erano stati ancora sepolti, i convogli dei fe- 
riti erano ancora in viaggio verso gli ospedali, quando la stampa anti- 
fascista internazionale scatenò la sua vituperevole campagna di inven- 
zioni e di calunnie, In questa impresa brigantesca primeggiò la stampa 
inglese, senza eccezioni di sorta, e tutta la stampa francese di sinistra. 
Lo scacco di un battaglione diventò una disfatta. Un ripiegamento 
imposto da un Comando e che si svolse in ordine quasi perfetto, fu 
bollato come una catastrofe; furono nell’inchiostro « suicidati » dei 
generali che sono vivissimi ; si trassero da un episodio generalizzazioni 
offensive per tutto l’Esercito italiano, dimenticando quel ch’esso aveva 
dato di contributo risolutivo alla vittoria degli Alleati nella guerra 
mondiale; le jene in sembiante umano si gettarono sul sangue puris- 
simo della ‘gioventù italiana come se fosse whisky e perdettero ogni 
residuo di pudore, come fanno le canaglie e i vigliacchi quando la 
paura è passata. Noi abbiamo raccolto con diligenza tutte queste pub- 
blicazioni perché un giorno ci serviranno. 

Oggi, dopo tre mesi, si leggono diverse valutazioni e giudizi più 
equanimi, Si parla tutt’al più di un «insuccesso », che non poteva 
avere e non ha avuto conseguenze di carattere militare, un « insuc- 
cesso » che la speculazione antifascista è riuscita a gonfiare per un mo- 
mento, onde rialzare il morale depresso delle masnade bolsceviche sul 
fronte spagnolo e sul fronte della terza internazionale. Più che di 
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un insuccesso, deve parlarsi di se vittoria italiana, che gli eventi 
i i sfruttare a fondo. i 
i di i di questi, forse tardivi per quanto obiettivi 
riconoscimenti stranieri, sta l’azione dei vivi, dei legionari, n° dr 
cessivamente, sul fronte di Biscaglia, hanno compiuto azioni - Ùa 
storia. Anche per Bermeo la turpe canea” della stampa antifascis ; 
abbozzò un tentativo di speculazione, ma i fatti lo stroncarono im-. 
mediatamente con scorno e vergogna di coloro che lo ra rag 
Ora, ben più alto e solenne parlano i morti. ava tut i 
paesi non insensibili alla bellezza di chi muore per un ideale, as 


i i ascoltianio noi, in reverente 
. tate questa sacra testimonianza come la as a 


silenzio | Lai er : 
Nella battaglia del marzo i caduti fascisti furono centinaia e cen 


tinaia e ben duemila i feriti. Il fascismo, che ha abituato gli + 
liani a vivere una vita di ardimento e di verità, non ha ira 
perdite, ma ha pubblicato ‘in questi giorni i nomi, 2 l 
riconoscenza della nazione e alla esaltazione vendicatrice delle cam 


cie nere. i . 
i i sa è 
Dove, quando, come non è oggi possibile dire. Ma una co 


| ; ; 

certa; certa come un ‘dogma di fede, della nostra fede: anche i mort 
‘ . ® 
di Guadalajara saranno vendicati. 


J 4 
Da Il Popolo d'Italia, N. 167, 17 giugno 1937, XXIV (g, 285). 


PAREGGIO DEMOGRAFICO 


Riferisce ufficialmente Le Temps: 


«Questa mattina il prefetto di Charente-Inférieure, signor zia 
avuto un colloquio col signor Berincov, primo Cona : A x 2 
î i i i Khosiaineov, direttore del se 
l’U.R.S.S. in Francia, e col signor e 

i di i il trasporto in Russia di millecinq 
sporti di quella ambasciata, per i Russ TI 
ini i i to che il piroscafo Sontay . M., 
bini, evacuati da Bilbao. È stato convenu cche i i 

i ieti erà alla Pallice Rochelle, p 
leggiato dal Governo sovietico, che arriver Pal i 
» a un materiale di letti, di refettorio e i i. di 

ili rtirà i Pauillac, dove imbarcherà i mille - 
mobili. Il Sozz4y partirà domani per i ; € AA 
cento bambini trasportati da Bilbao dal piroscafo spagnolo Ab4#a, e poi farà ro 


per Leningrado ». 


" 7 È 
Da quando infuria, la guerra bolscevica spagnola ci. - 
si Î à, a da 
smo, questi trasporti si susseguono con tragica regolarità. Prim 
LI 


drid, poi da Malaga, ora da Bilbao. 
= ca pare la Russia è diventata, ufficialmente e di fatto, il 
paradiso dell’infanzia spagnola. Proprio la Russia, dove 7 pa 
sono smaternizzate, dove la famiglia è stata soppressa, dove lo spa 
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abitabile è ridotto a due metri quadrati per persona in una promi- 
scuità repugnante e antigienica, dove mancano pane .e indumenti, 
dove la wodka sostituisce la gioia della vita. Funzionano già appositi 
campi di concentramento, dove i bambini spagnoli vengono sottoposti 
a esperimenti scientifici di puericoltura bolscevicamente modernissima, 

A quest'opera così raffinatamente antiumanitaria partecipa il Go- 


verno francese, come vi partecipò quello inglese, in commovente soli- 
darietà delle democrazie occidentali, le quali 
Governo di 


proclamato: 


hanno in comune col 
Stalin il raggiungimento di uno scopo solennemente 


«Il disegno storico che la Spagna compie in queste ore fatidiche è così 


vasto che può essere orgogliosa di lottare e di soffrire per la difesa delle con- 
‘cezioni più universali e più umane: la giustizia e la libertà ». 


Ma, con tutta probabilità, la direzione degli uffici statistici di Mosca, 
attraverso il giornale ufficiale Pravda, annunzierà che si tratta di un 
ben meditato provvedimento, diretto a raggiungere il pare 
mografico. Uscita: le esecuzioni in massa degli adulti, 
portazione dei bambini spagnoli. 


Da I! Popolo d' 


ggio de- 
Entrata: l’im- 


Italia, N. 168, 18 Biugno 1937, XXIV (ww). 


-«DAVAR » 


Con questo titolo esce da molti anni a Milano una « rassegna 
israelitica illustrata di cultura, arte e attualità ». Nel suo ultimo nu- 
mero di maggio-giugno c’è un articolo di fondo dedicato a celebrare 
la festa della rivelazione del Sinai, rivelazione che fu fatta da Dio 
esclusivamente al « popolo » ebraico, perché gli altri popoli inter- 
pellati, l’assiro e l’arabo, secondo la leggenda, non vollero accettare 
i comandamenti di Dio di non uccidere (l’assiro) e di non rubare 
(l’arabo). L’articolista dice che il « popolo » ebraico si era prepa- 
rato a ricevere la legge mosaica attraverso la perfezione dei patriarchi, 
e che tale legge doveva essere diffusa fra tutte le genti, poiché il 
« preteso esclusivismo ebraico è un’invenzione di quanti vogliono 
denigrare il “ popolo ” ebraico ». Fatto della legge mosaica lo scopo 


della sua vita, il « popolo » ebraico ha sfidato secoli di tortute fisi- 
che e morali, 


« Solo un'idea profondamente spirituale — dice l'articolista — ha la possi. 


bilità di resistere al cozzo di tutto il mondo riunito a sopprimerla; solo un'idea 


può sopravvivere ai diversi momenti storici del ‘“ popolo” che ne è possessore ». 
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i Vero. 
Diamo atto che questo è ve : LE Za 
E più oltre, l’autore, con bell’impeto lirico, così scrive: 
È) 


ili ùi i rpassato non 
«Il denigrato Israele, il vilipeso “ popolo eg : 
solo millenni di storia, ma due millenni di vita errante e fr A 


L’articolo così conclude: 


ilità y con la 
« Malgrado le incertezze interne, e malgrado le ostilità esterne, 
legge e per la legge, Israele continuerà la “sua” storia ». 


i È . “x . . Itis- 
Questo articolo è un atto di sincerità che noi apprezziamo mo 2 
5 ; si ; A 
simo e che preferiamo ai contorcimenti polemici e agli LR 5 
i on meritevo 
i di ente — sulla materia. N 
si diffondono — astutam ad o 
i i sente tale, 
asi lode è questo ebreo che s 
biasimo, ma degno di ; 2 
7 che sente di app 
igi e razza; questo ebreo 
come religione, ma com - ia 
e avrà la « 
olo », che ha avuto e c 
tenere ad un altro « pop s e‘. 
i i fuso o confuso con gli «a popoli. 
storia e che non si è mal ina 
igi con la religione, 
inci ne con la razza e la razza 
cendo coincidere la religio dai : ns 
Israele si è salvato dalla « contaminazione » con gli altri popo sù A 
i i i coi i to a contatto, 

i opoli coi quali è venu I 
porti d'Israele con gli altri p oli en 
definiti con immagine. caratteristica dal dottor Magulies, già r a 
di Firenze. L’ebreo — egli disse — sta agli altri i c.-- 

i Î £ uello 

; on si confonde coll’acqua. i 
che sta nell’acqua, ma n i RR 
è un riuscitissimo esempio di razzismo, che bar ear Si 
i irazi i ebre ; 
mmirazione profonda. i 

un fenomeno che suscita a (2-20) 
hanno diritto alcuno di lagnarsi quando gli altri popoli 
razzismo. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 169, 19 giugno 1937, XXIV (ww). 


NATURALIZZAZIONI. 


È noto che la Francia cerca di riparare al suo una D n 
stroso deficit delle nascite con la politica della « ai - usi 
spinta all’estremo. La Francia ha una popolazione globa ca - 
i quarantadue milioni. Di questi però tre nt e si - a 
rimanenti trentanove quanti sono i naturalizzati î Mo ti si - 2 
scorrere i giornali francesi per trovare nomi di tutte le de ; 
i e fatte su vasta scala, a macchina, pre 
sentano inconvenienti molto seri. Nel suo numero del i SES 
La Liberté ci narra che, or è un anno, un molto noto pro Li. n 
Accademia di medicina di Francia aveva proposto che l’esame de 
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condizioni di i 
ioni di salute di coloro che volevano diventare francesi fosse 
severo ed esteso a tutti i membri della famiglia 
He una commissione, che emise un voto e 
altro. : igli ici i 
LL ci un 4 municipale di Parigi, il signor Tor 
, è ritornato sull’argomento i i 
ussé, rendendo a mot luni i 
Si 5omento, p È ivo taluni dati 
i na prefetto di Polizia di Parigi, dati veramente significativi 
eli 93 s SU 17.971 stranieri naturalizzati a Parigi, vi erano: i 
n : . . . 3 
tr o pensionati, 4289 detenuti nelle carceri, 
neg n ospedali, 2790 ricoverati nei manicomi. 
xi x SR , 
Menia i de questi campioni che la Francia sfuggirà al suo fato 
gratico. Il consigliere municipale Torchau 


prefetto di Polizia che collaborerà con lui « 
della ‘razza ». 


in ritardo. 


Fu nominata natural- 
pare che non si sia fatto 


7462 be- 
3250 ricoverati 


ssé ha fatto sapere al 


. . . 


Da I! Popolo d'Italia, N. 170, 20 giugno 1937, XXIV (ww), 


ALLE DONNE FASCISTE * 


Donne fasciste | 


u . . LI 
a esta d’oggi, 20 giugno dell’anno XV dell’éra fascista, è la vostra 
n e . . . . 7 
- > a Voi siete 0ggi, in questa Roma tornata nuovamente 
periale, le protagoniste di un evento politico. Per lo stile per la sua 
j > 





* Il 14 giugno 1937, alle 6.10 
tore », Mussolini era partito dall'aero 
Rimini, dove era giunto alle 7.20, a 
zionati i lavori di ampliamento ed i 


« pilotando il proprio apparecchio trimo- 
porto del Littorio di Roma alla volta di 
tterrando all'aeroporto di Miramare, Ispe- 
i lay nuovi impianti del cam 

un nen po, alle 7. 
proseguito in auto per Riccione. Il ‘19 (?) giugno, era rientrato in NA 


Roma, La i i 
bea ae del 20 giugno, lungo la via dei Trionfi e la via dell'Im ero, 
raro ‘gna Fabia donne fasciste, convenute nella capitale da pi: 
la per l'inaugurazione della i i 
RR e Mostra delle colonie estive e dell'assi- 


i palazzo Venezia, mentr i 
rsa 3 ntre le donne si - 
Fap piazza invocandolo. «Il Duce appare ed il grido della folla lo 
DS 1 Ren folata impetuosa. In alto tutte le insegne, in alto tutti i 
da sn n z Li. Ùr tutte sollevate, protese verso di lui, in un 
; ode in un grido altissimo: " Duce! È 
ii i i o: ce! Duce! Duce! ”. Squil- 
a gni dn il clamore non si placa. Le donne fasciste vogliono dire 
i i n E in Roma al cospetto di lui e di poterlo 
e di tutte le donne d’Italia. Le a ioni i 
di tutte ; cclamazioni formidabili ‘ 
aa ; midabili - 
Le minuti. Finalmente il Duce, cen ripetuti cenni i 
n ni L- ordina il “Saluto al Duce, fondatore dell'impero!” Sessanta- 
Rn I ni un possente coro: “A noi!”. Poi, silenzio religioso » 
In rivolge alle donne il discorso qui ri i 
i qui riportato. (D i 
Nn. 165, 171, 15, 21 giugno 1937, XXIV). i CETRA 
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vastità e soprattutto pet il vostro ardore, questa adunata con ha pre- 
cedenti nella storia del mondo. 

Se venire da tutte le provincie d’Italia a Roma e in questa piazza 
Venezia, che è il cuore di Roma, può costituire per voi un premio, 
io desidero di dirvi subito che voi lo avete perfettamente meritato. 

Ed è giusto che il Partito vi abbia fatto l’alto onore di inaugurare 
la Mostra del Circo Massimo, la quale documenta quanto ha fatto 
a quanto fa il regime fascista per tutelare la salute morale e fisica delle 
giovani generazioni del popolo italiano. 

Come dontie italiane e fasciste voi avete dei particolari doveri da 
compiere: voi dovete essere le custodi dei focolari (a folla grida con 
una sola voce: « Sì! Sì!»); voi dovete dare, con la vostra vigilante 
attenzione, col vostro indefettibile amore, la prima impronta alla prole, 
che noi desideriamo numerosa e gagliarda. (La moltitudine grida ancora 
appassionatamente: « SÌ! Sì} 1»). 

Le generazioni dei soldati, dei pionieri, necessarie per difendere 
l'impero, saranno quali voi le farete. Ora io vi domando: l’educazione 
che darete sarà romana e fascista ?_ (La moltitudine urla ancora « S31 S} 1»). 

Questa è la risposta che io mi attendevo da voi. Durante questi 
quindici anni, duri e magnifici, le donne italiane hanno dato prove 
infinite del loro coraggio, della loro abnegazione: sono state l’anima 
della resistenza contro l’obbrobrioso assedio ginevrino, hanno dato 
gli anelli alla patria, hanno accolto i sacrifici necessarì per attingere 
la vittoria con quella fierezza e quel contenuto dolore che è nelle tra- 
dizioni delle eroiche madri italiane. 

Donne fasciste ! 

‘ Per la sua azione d’assistenza nazionale e sociale che deve andare 
dalle città ai campi, il regime ha contato e conta su di voi. (« 57! SI»). 

Per le opere di domani, che noi ci auguriamo pacifiche, il regime 
potrà sempre contare su di voi ? (La moltitudine grida ancora una volta: 
« S3! Si»). Sulla vostra disciplina ? (« S2/ Si/»). Sulla vostra fede ? 
(Le donne fasciste gridano un entusiastico, vibrantissimo : « Sì 1»). i 

Allora io vi dico che non ci saranno più ostacoli nella marcia 
trionfale del popolo italiano. (La parola del Duce, ascoltata con com- 
mossa attenzione, ha suscitato nella moltitudine fremiti incontenibili di fierezza 

e di entusiasmo. Tutto il discorso è stato continuamente interrotto come da 
raffiche impetuose di applausi e di acclamazioni e da potenti coriî di « Sì! », 
con cui le donne riaffermavano al capo, come în un giuramento solenne, la pu- 
regga della loro fede, la saldezza dei loro propositi. La dimostrazione alla fine 
del discorso assume la grandiosità di una apoteosi. La passione delle donne 
fasciste divampa con un ardore più intenso. Raggianti di gioia, frementi di 
entusiasmo, esse dicono ora al Duce la riconoscenza gioiosa di tutte le donne 
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italiane, che hanno vissuto veramente oggi la loro grande giornata nello splen- 
dore di Roma imperiale. La piazza è un tripudio balenante di vessilli, un cla- 
more di canti e di acclamazioni. Dall'alto il Duce saluta romanamente e sor- 
ride. Poi rientra, ma le invocazioni S'incalzano sempre più appassionate ed 
egli è costretto a riaffacciarsi fino a dieci volte, sostando a lungo sul balcone 
per rispondere al fervido, schietto saluto delle donne italiane, Je madri, le 
spose, le fanciulle, che costituiscono la fedele milizia femminile della Zoe 
gione fascista. A mezzogiorno, dopo cioè mezz'ora dalla fine del discorso 
la folla sosta ancora nella piazza sotto il sole ardente, lo acclama con il si 
entusiasmo inesausto. E Mussolini è costretto ad affacciarsi ancora due, tre 
volte. Il grido « Duce! Duce!» torna ad innalzarsi ripetutamente finché 
la moltitudine comincia a diradarsi al canto di « Giovinezza >). nia 


392° RIUNIONE. DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


| Su proposta del Duce, di concerto col ministro delle Finanze, il Consiglio 
dei ministri ba approvato uno schema di decreto legge per la revisione dei trat- 
tamenti economici del personale. (+) 

Il Consiglio dei ministri ha successivamente approvato, su proposta del 
Duce, i seguenti provvedimenti : 

Uno schema di decreto legge concernente l'ordinamento dei servizi della 
Corte dei Conti nell’ Africa Italiana. Lo sviluppo dell’organizzazione am- 
rinistrativa della Libia e la completa pacificazione dell’ Etiopia con V’esten- 
sione ad essa, salvo successivo perfezionamento, degli ordinamenti già in vigore 
nell “Eritrea e nella Somalia, rendono !’ Africa Italiana ormai matura per un 
provvedimento in cui si concreta una delle più elevate espressioni di civiltà e 
cioè l'istituzione in luogo del magistrato cui compete il controllo sugli atti del 
potere esecutivo, affinché questi siano sempre mantenuti nell’ambito della legge 
e la giurisdizione su tutti gli agenti delle amministrazioni aventi maneggio 
di denaro 0 di materie. A tale effetto, con lo schema di decreto legge oggi ap- 
provato dal Consiglio dei ministri, vengono istituiti, rispettivamente in Ad- 
dis Abeba e Tripoli, due sezioni della Corte dei Conti, composta di un presi- 
dente di sezione, un consigliere ed un primo referendario. A queste sezioni, 
competenti rispettivamente per î territori dell’ Africa Orientale Italiana ; 
della Libia, sono affidate le funzioni &iurisdizionali în materia di contenzioso 
contabile, compresi i giudizi di responsabilità a carico dei funzionari respon- 
sabili di un danno verso l’amministrazione dell’ Africa Italiana. Vengono 
inoltre istituite delegazioni della Corte int Addis Abeba, Tripoli, Asmara, 


* Tenutasi il 21 giugno 1937 (ore 10-13). (Da 7/ "Itali, 
Ra ( ). (Da I? Popolo d'Italia, N. 172, 
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Mogadiscio, Gondar e Gimma per l'esercizio della funzione di controllo di 
legittimità, cui viene delegato în ogni sede un consigliere, coadiuvato da primi 
referendarî o referendarî preposti ad appositi uffici. Tale funzione si svolge 
su tutta l’attività finanziaria di quei Governi; in via preventiva sui provvedi- 
menti da essi emanati che approvino norme di carattere finanziario o che co- 
munque autorizzino spese e su tutti î mandati e ruoli di pagamento; în via 
consuntiva sui rendiconti dei funzionari delegati e su ogni altra contabilità. 
Naturalmerite, în un primo tempo, sarà il personale stesso della Corte metro- 
politana che avrà l'onore di adempiere all’alto compito. La competenza e l’espe- 
rienza di questo personale, la fede da cui è animato nella sua azione rigida ed 
austera, il suo spirito di collaborazione con gli organi amministrativi, danno 
la piena sicurezza che î nuovi ordinamenti troveranno facile applicazione senza 
creare intralci di alcun genere. Sarà così più efficacemente garantito il rispetto 
della legge, mentre potranno avere più pronta applicazione le giuste . misure 
a carico dei responsabili di danni verso l’amministrazione. 

Uno schema di decreto legge che approva un nuovo ordinamento del Con- 
siglio nazionale delle ricerche. Per effetto delle nuove disposizioni, il Consi- 
glio nazionale delle ricerche, cui è affidato il compito vitale della ricerca e delle 
indagini scientifiche applicate alla risoluzione dei problemi riflettenti la pro- 
duzione nazionale, entra.a far parte delle forze operanti nell’ordinamento 
corporativo del regime. 

Uno schema di decreto legge che apporta modificazioni all’attuale ordina- 
mento dell'Istituto centrale di statistica per quanto riguarda, tra l’altro, la 
materia dei contratti d’impiego e l’istituzione di un ufficio con ruolo permanente 
dei censimenti, che costituirà l’organo fondamentale per l'esecuzione dei cen- 
simenti stessi, i 

Uno schema di decreto legge col quale viene conferita la personalità giuri- 
dica alla fondazione « Vittoriale degli italiani », recentemente costituita al 
fine di conservare alla memoria degli italiani, nella sua consistenza attuale 
e nei suoi sviluppi futuri, il Vittoriale, e di promuovere e diffondere in Italia 
e all’estero la conoscenza ‘delle opere di Gabriele. d° Annunzio. 

Uno schema di decreto legge che revoca il divieto di costituire associazioni 
‘per determinate categorie di dipendenti statali. i 

Uno schema di decreto legge riguardante la concessione di un congedo straor- 
dinario agli impiegati dello Stato e delle altre amministrazioni pubbliche, 
nonché agli impiegati privati, che ne facciano richiesta, per contrarre matri- 
monio. Tale disposizione s'inquadra tra le provvidenze che il regime va at- 
tuando ai fini dell’incremento demografico. se: 

Uno schema di decreto legge col quale, allo scopo di favorire il potenziamento 
di industrie di interesse nazionale, si facilita la concessione di mutuî da parte 
dell'Istituto di credito per le imprese di pubblica utilità, modificandone la 


statuto. 
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Uno schema di decreto legge concernente la costituzione e il funzionamento 
"di un Ente per esercizio del credito alberghiero e turistico. 

Uno schema di regio decreto legge con cui l'Opera nazionale combattenti 
è autorizzata ad estendere, ai territori dell’ Africa Orientale Italiana e della 


Libia, l’azione ad essa deferita nel Regno dal regolamento legislativo 16 set- 


tembre 1926, IV, numero 1606, nel campo della bonifica agraria e della 
colonizzazione. Il provvedimento è determinato dall ‘opportunità di metter în 
grado Opera, mercè la particolare attrezzatura tecnica e amministrativa 
che essa possiede e chele ha consentito di assolvere nel Regno alti e importanti 
compiti di bonifica, di concorrere sollecitamente e proficuamente, con la pro- 
pria azione, alla valorizzazione dei territori dell’impero. 

Uno schema di regio decreto riguardante la valutazione del periodo di prova 
ai fini della determinazione dell’anzianità di servizio prescritta dall’articolo 9, 
comma primo, del regio decreto 11 novembre 1923, XI, numero 2 39), sul- 
l’ordinamento gerarchico delle amministrazioni dello Stato per le promozioni 
dal grado undicesimo al grado decimo del personale civile dei gruppi A e B. 

Uno schema di regio decreto recante norme per 1 ‘esecuzione della legge 
26 dicembre 1936, XV, relativa all'Esposizione universale ed internazionale 
indetta în Roma per Panno 1941, XX. (+) 

Su proposta del Duce, ministro dell'Interno : 

Uno schema di decreto legge con cui, allo scopo di dare una migliore orga- 
nizzazione ed incremento al servizio di assistenza dell ‘infanzia nella provincia 
di Palermo, si stabilisce di devolvere a quella amministrazione provinciale il 
patrimonio dell'Opera pia « Istituto dei trovatelli » ivi esistente. 

Uno schema di decreto legge che aumenta di centoventicinque unità l’orga- 
nico delle guardie scelte di Pubblica. Sicurezza, riducendo di uguale numero 
i posti di guardia semplice. Il provvedimento, oltre a soddisfare alle esigenze 

‘ dei servizi d'istituto, si prefigge anche finalità demografiche, in quanto le guardie 
scelte possono contrarre matrimonio senza alcuna limitazione. 

Schema di regio decreto legge col quale, în relazione alle esigenze dei servizi, 
viene disposto il riordinamento degli organici dell’amministrazione civile del- 
Interno. Si tratta di un notevole provvedimento, diretto ad apportare alcune 
sostanziali modificazioni alla carriera dei funzionari dell’Interno, în rela- 
Zione alle accresciute esigenze dei servizi e alle sempre più elevate funzioni 
che il personale è chiamato ad assolvere. Si provvede ad una migliore distri- 
buzione fra le due classi di prefetto, ad una ripartizione precisa di funzioni 
dei viceprefetti, ad un miglioramento nella progressione della carriera dei con- 
Siglieri. Si contempla anche qualche ritocco nei posti direttivi delle categorie 


Be C. (4) 
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393* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Successivamente, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo ra 
Governo, di concerto con î ministri per le Finanze e per le Si : 
approvato uno schema di regio decreto legge col quale si provvede nr 
in via permanente le funzioni dell’Istituto per da ricostruzione în ve i 
Il decreto în parola determina în lire un miliardo il fondo di dotazione es S- 
lisce che, fino alla concorrenza di tale somma, U Istituto potrà a co 
partecipazioni in grandi imprese industriali aventi per oggetto attivi 7 con — 
colla difesa dello Stato 0 con la attuazione della politica di autar i e sa 
la valorizzazione agricola ed industriale dell Etiopia. In relazione a ra 
tere di continuità che assume Ente, vengono introdotte modificazioni n i 
struttura amministrativa dello stesso, disponendosi che le deliberazioni pi 
importanti siano sottoposte all’approvazione del ministro per de Finanze, 
e, în casi comportanti l’acquisto 0 la vendita di maggioranze azionarie, siano 
sottoposte alla approvazione del capo del Governo. (+) ; 

Nell’odierno Consiglio deî ministri è stato inoltre approvato uno sc v 
di decreto legge inteso a favorire la produzione della gomma sai # 
riguardo sono intervenuti accordi fra !Istituto per la ricostruzione industriale 
e la Società italiana Pirelli per dare immediata attuazione al SET 
che sì è voluto favorire con il provvedimento di cui sopra. A condizioni i e 
fra l’Istituto e la Società italiana Pirelli, vengono costituiti due Enti: ua 
Istituto per lo sviluppo degli studi e delle ricerche ed una Società per iniziare 

duzione della gomma sintetica. ka 
i ‘n i del Da ministro della Guerra, il Consiglio approva o h 

Uno schema di disegno di legge che, în conseguenza della pratica app ica- 
zione della legge 13 dicembre 1928, VII, numero 3086, relativa all’alleva- 
mento ed impiego dei colombi viaggiatori, reca aggiornamenti alla legge stessa. 

Uno schema di disegno di legge col quale, conformemente a quanto è si 
disposto nei confronti &lla Croce rossa italiana, si disciplina îl Sass 7) 
dei servizi dell’ Associazione dei cavalieri italiani del Sovrano Militare ri - 
di Malta, si pongono î linsti e le condizioni cui deve essere subordinata i 
facoltà per l’Ordine di arruoksre personale volontario rispettivamente per 1 

tempo di pace 0 di sn ed inifita si stabilisce il trattamento amministrativo 
i al personale medesimo. i 

iù n i di decreto legge che Îixgra il regio decreto legge 28 settembre 

1934, XII, numero 1635, sul decentremento ed avviamento alla sistema- 

zione dei servizi dell’amministrazione centrile della Guerra. 





* Tenutasi il 2 giugno 1937 (ore 10-12). (De J) Popolo d'Italia, N. 174, 
24 giugno 1937, XXIV). i 


LA 


14, « XXVIII. 
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Uno schema di decreto legge col quale, dal 1° gennaio 1937, XV, si con- 
cede al reparto « Giacomo Medici » 1 ‘amministrazione autonoma e gli si asse- 
guano i compiti che il vigente regolamento per l’amministrazione e la contabilità 


dei corpi affida alle amministrazioni regoimentali, sia nei riguardi della tenuta - 


dei documenti matricolari relativi al personale, sia nei riguardi delle spese. 

— Uno schema di decreto legge che, nell’intento di riordinare il sistema di 
amministrazione delle rappresentanze militari all’estero, stabilisce il trat 
famento economico degli addetti militari, navali ed aeronautici, degli addetti 

. aggiunti ed assistenti addetti navali e degli archivisti în servizio nei loro uffici. 
Uno schema di decreto legge con cui, allo scopo di precisare la portata di 
parte dell’articolo 15 della legge 16 gennaio 1936, XIV, numero 77, circa 
l'applicabilità ai cappellani militari delle aliquote di quiescenza stabilite 


per gli ufficiali, si dà alla cennata parte dell’articolo 15 decorrenza 1° aprile 


1926, IV. 

Uno schema di decreto legge che stabilisce il trattamento economico da farsi 
al personale în servizio presso il Corpo di Armata libico. 

Uno schema ‘di regio decreto inteso ad istituire un posto di disegnatore 
tecnico di cartoni animati cinematografici militari. 

Uno schema di regio decreto che approva il nuovo testo unico delle dispo- 
Sizioni sul reclutamento degli ufficiali del regio Esercito. Lo schema coordina 
in modo organico, portando anche necessarie Innovazioni di carattere format 
e sostanziali, dettate dall'esperienza, tutte le vigenti disposizioni di legge sul 
reclutamento degli ufficiali del regio Esercito. 

Uno schema di regio decreto col quale, nell’intento di assicurare la migliore 
scelta degli aspiranti ai corsi allievi sottufficiali dell'arma dei carabineri reali, 
si aggiornano le norme del regio decreto 3 aprile 1926, IV, numero 619 (70- 
dificato dal regio decreto 4 ottobre 1928, VI, numero 2353). - 

Uno schema di regio decreto che integra l'articolo 74 del regolamento per 
la amministrazione e la contabilità dei Corpi, approvato con regio decreto 
10 febbraio 1927, V, numero 443. A : 

Uno schema di regio decreto con cui, a seguito deli pratica applicazione 
delle vigenti leggi sull’ordinamento delle Scuole e Alle Accademie militar. i, 
si recano. aggiornamenti alle leggi stesse. 

Il Consiglio ha poi approvato, su proposto de! Duce, ministro dell’ Aero- 
nautica : ‘ i 

Uno schema di regio decreto inteso a fabilire la nuova circoscrizione mili- 
fare territoriale della regia Aeronausta. 

Uno schema di decreto legge intg4 ad autorizzare un reclutamento straor- 
dinario di ufficiali in servizio permente effettivo nel ruolo specialisti dell'arma 
aeronautica, categoria automobijFti. 

Uno schema di decreto Jé&e riguardante è compensi agli insegnanti della 
regia Accademia acronaup9. i 
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Uno schema di decreto legge che approva alcune modifiche alle vigenti norme 
sul reclutamento e avanzamento degli ufficiali della regia Aeronautica. 

Uno schema di regio decreto legge inteso a prorogare a tutto il 1937, XV, 
le disposizioni di cui al regio decreto legge 9 marzo 1936, XIV numero x56, 
riguardanti il reclutamento straordinario di sergenti di governo dell’arma 
aeronautica. (4) * 


VILTA E DISORDINE 
‘ 

La contabilità dei morti anarchici nelle cinque giornate di Barcel- 
lona continua a suscitare violentissime polemiche nel campo antifa- 
scista internazionale, i cui centri più attivi sono a Parigi, a Nuova York, 
a Londra, e, complessivamente, a Ginevra. RA 

Nel Risveglio di Ginevra, un foglio che in trentacinque anni di vita 
è diventato un fogliucolo, si legge: 


« La Polizia internazionale, reazionaria e vile, come si suol dire, fece sop- 
portare a Berneri ogni sorta di vessazioni, tribolazioni, iniquità, ma non attentò 
mai alla sua vita. Questa grande vita doveva essere soppressa da una Polizia 
sedicente rivoluzionaria ». - 


Si allude alla Polizia di Valencia e, per estensione, a quella di 
Mosca. Conclude, poi, mestamente: 


«Non per voi, compagni, caduti ed eroi, avete fatto il nido », 


Non sa il giornaletto anarchico che il cuculo depone le uova nel 
nido altrui? 

I libertarì se la prendono coi « controrivoluzionarî », cioè contro 
i sòcialisti, comunisti e socialcomunisti del Frente Popular, i quali 
lavorano per una vile repubblica borghese. Venduti! Traditori! Pro- 
fittatori del sangue vroletario 1... Sono queste le invettive correnti. 
Gli altri, definiti dalla Adunata dei Refrattari di Nuova. York come 
« pretoriani marxisti dell controtivoluzione borghese », accusano gli 
anarchici di essersi alleati, a prezzo d’oro, ad elementi monarchici 
spagnoli manovranti all’estero, reato di tradimento ben degno di ese- 
cuzione sommaria. e: 

Secondo l’ Adunata, i morti atsrchici sarebbero duecentotrentatrè 


* Nella 394® riunione, tenutasi il 25 giug.o 1937 (ore 10-12.30), il Consi- 
glio dei ministri approverà, «su proposta del Due uno schema di regio decreto 
che approva il testo unico delle disposizioni sull'otinamento delle Casse rurali 
e artigiane ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 176, 26 giumo 1937, XXIV). 
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€ trecentoquarantanove i feriti, senza contare i trecentoventi fucilati 


a Madrid, i dispersi e i prigionieri. La So/idariedad Obrera scrive: 


« Nelle sentine della prefettura di 
nostri. Tra gli arrestati, 
casaccio », 


Non è privo di interesse questo fenomeno della lotta interna tra 


i diversi gruppi dell’antifascismo internazionale, che si accusano reci- 
procamente di tradimento, che si sopprimono a vicenda, inscenano 
qualche guerretta intestina ai margini della guerra civile, e ciascuno 
cerca di impadronirsi o di vantarsi, e sempre di servirsi, di un diritto 
di legalità contro l’illegalismo altrui. Il fenomeno ha già perduto da 


un pezzo ogni importanza dal punto di vista sociale. Ne ha, certo,’ 


da quello patologico, nei riflessi della psicosi degli elementi antisociali. 
Ma supera ogni repugnanza morale, nella realtà impudente, la soli- 
darietà delle cosiddette democrazie con tutta la feccia degli elementi 


antisociali, che è agli ordini dei filibustieri di Valencia ed al servizio 
di Mosca. 


Gli economisti borghesi insegnano che ogni realtà politica ed ogni 


fenomeno sociale trovano la spiegazione soltanto nel movente eco- 
nomico. In questo caso hanno ragione. Qui c’è, allo stato di denomi- 
natore comune, il fattore economico rappresentato dal profitto del 
mercato delle armi e dal progetto, accarezzato da ciascun gruppo, 
di costruirsi un dolce e comodo nido. 

Mai la viltà ed il disordine si sono trovati stretti ad un così tremendo 
patto di sangue. Nel nome della santa democrazia, la quale offre tutti 
i servigi ancillari al bolscevismo ricattatore e miriacciapie. 


Da I} Popolo d'Italia, N. 175, 25 giugno 1937, XXIV /wt). 


IL GRIDO E'LA VALA A 


Neville Chamberlain, nel suo debutto di 
verno britannico, ha raccomandato il 
l’attuale tensione delle faccende éurop 


nei gesti e nelle parole. Il suggerime 
e tempestivo. 













eri quale capo del Go- 
ssimo sangue freddo data 
e la più grande moderazione 
non potrebbe essere più saggio 


«In certe situazioni politiche 


egli ha detto — può avvenire come nel. 
l'alta montagna, dove basta un 


o a provocare una valanga ». 


aragone è esatto. Accade cioè, talvolta, 


che la semplice, quasi ipfetcettibile vibrazione fisica della voce umana, 


Polizia sono circa trecento compagni 
sono bambini, donne in istato interessante, presi a 
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determini lo sfaldamento di blocchi di neve il cui equilibrio rsa 
rete a picco è precario e il blocco rotoli poi a valle come - E ; 

Neville Chamberlain dovrebbe domandarsi se per avven S a ” 
l’attuale situazione europea non ci sia troppa gente che 5° a 5 i 
non vi siano troppi elementi determinati a spezzare gli ar r i; 
stenti. Se bastassero le grida e le menzogne del mondo anti . a 
a quest'ora non valanghe, ma cataclismi e rovine - ti 
l'Europa. Non grida isolate, ma cori vociferanti si 0 Î sn Li 
ogni parte d’Europa, diretti dai maestri del Cremlino, che 


di annegare in un più grande disordine la confusione che imperversa 


nel paradiso bolscevico. Tutto è posto in opera dai an 
della pace per avvelenare l’atmosfera tra i popoli. i vien Di 
pur di creare uno stato di emozione e di panico. Qua i du g ì 
viene inventata e lanciata per rendere ancora più torbide le acqu 
e favorire i disegni palesi della Terza Internazionale. ue 
Un deputato conservatore ha avuto finalmente il coraggio > c si 
dere alla Camera dei comuni se non fosse giunto il momento pr > 
bire ai giornali la diffusione di false notizie. Il Governo, in nome dee 
cosiddetta libertà di stampa (libertà assolutamente inesistente nei - 
delle grandi democrazie, com'è stato irrefutabilmente CE o 
non ha osato rispondere, ma taluni ministri hanno accolto Li ta 
plausi la proposta, indice significativo di uno stato di cose non to 
pr una stampa che vive della menzogna, ci ara 
sulla menzogna, che fa immondo quotidiano commercio pa a 
zogna. E questa è la stampa antifascista di tutti i paesi e di 
se le recenti logiche decisioni di Berlino e di hi di a 
una vera e propria gara di invenzioni. Si è parlato di Do si co 
tedesco delle coste spagnole. Falso. Si è detto che quin cimi - 
dati italiani erano sbarcati a Malaga oa Cadice. so Gli in Ha 
tori inglesi pullulanti nei porti dei nazionali spagnoli se (- 
falso. Taluni corrispondenti americani che hanno bisogno di DS - 
rare » ad alto potenziale le notizie europee destinate ad pi La A 
che nel suo « grosso » ignora l’Europa e se ne infischia ) suo de 
stino, hanno inventato un concentramento di Se E 
nei pressi di Civitavecchia, pronti a salpare per a Spagna. Hi i 
Arcifalso. Accanto a queste grossolane menzogne, ci ed i 
sottili, ma non meno perfide, nelle quali si CISUABNE. e 
cese e si riferiscono quasi tutte e quasi sctipre all Hd e o 
Roma-Berlino, di cui si spia ogni gesto nell’attesa oe __-’ 
scoprire un allentamento della solidarietà completa dei due Stati, 
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Il mondo antifascista si agita nella finzione e nella menzogna anche 
politico-diplomatica, quale quella, ad esempio, di riconoscere ancora 
come Governo legale della Spagna, il Governo di Valenza, che dal 
luglio del 1936 ad oggi non rappresenta più nulla, se non una banda 
di locali profittatori e di autentici criminali agli ordini di Mosca. 
Se fino ad oggi i gridi non hanno, come sembra temere Chamberlain, 
fatto precipitare le valanghe, lo si deve unicamente al senso di respon- 
sabilità — veramente .europeo — della Germania e dell’Italia, paesi 
nei quali il Governo non è schiavo di una opinione pubblica che può 
essere manovrata in ogni momento per loschi fini, con più loschi 


mezzi. Se l’Europa non è sino ad oggi entrata in un 


periodo di più 
acuta crisi, lo si deve all’atteggiamento degli Stati autoritari, che non 


hanno voluto spingere le cose agli estremi. 

La crisi sarà definitivamente risolta il giorno in cui, sgominate 
le ultime resistenze dei baschi, il generalissimo Franco potrà portare 
sul fronte centrale tutto il peso delle sue forze temprate e galvanizzate 
dalla vittoria. Ci sarà, come spesso accade, una accelerazione dei 
tempi. Anche il cinturone di Madrid sarà sfondato, come quello che 
sembrava inespugnabile a Bilbao. Dentro al cinturone di Madrid ci 
sono delle truppe demoralizzate, una popolazione sfinita dagli stenti 
e delle « retroguardie » che si battono fra di loro, sotto le bandiere 
dei diversi partiti. Nella letteratura spaccona dei rossi fu proclamato 
che la Spagna sarebbe stata la tomba del fasci 
babile, infinitamente più probabile, l'i 
la tomba del bolscevismo. 

In questa grande lotta, che ha messo di fronte due tipi di civiltà 
e due concezioni del mondo, l’Italia fascista non è stata neutrale, 
ma ha combattuto e sarà quindi anche sua la vittoria | 


smo. È ormai più pro- 
potesi contraria: la Spagna sarà 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 176, 26 giugno 1937, XXIV (8g, 290). 


PSICOSI 


Blum ha finito. Il suo Governo, secondo le tavole apologetiche 
del Fronte Popolare, sarebbe stato destinato ad autoeleggere « legal- 
mente » il regime dei Sovi24 di Francia. Per questa rivoluzione legali- 
taria sarebbero bastati un paio di decreti repubblicani e qualche voto 
parlamentare. Al resto, avrebbero pensato il vecchio patriottardo 
rosso Jouhaux e il comunista legislativo Thorez. Invece, al momento 
buono, sulle misteriose ginocchia di Giove, tutto a craqué. 

Proprio in questi giorni, attualità contingente, un grande setti- 
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ile di i i isti « patrie 
manale parigino, che ha lo stile di quei grandi A: 
en danger » che furono Rochefort, Clemenceau, Maurras, a pu So 
i 1 i i dei maggiori uomi 
i ta, morte e miracoli dei m 
un articolo riassumente vita, rt 1 RE 
Î 1 î o finiti, dopo legale e rego anna, 
del regime di Stalin, che son > ‘ i... 
a Lubianka. 
i di ri lla nuca, nei sotterrane! de 
a colpi di rivoltella su i a 
le ni la legge, anche, e specialmente, nell’Eldorado CGA 
Ù . . . . . . . . umer n, 
i cita nomi e relativi stati di servizio di alcuni Dr na 
i i ’ex- arista x 
issimi alti cati dalla falce dell’ex-seminar 
sissimi alti papaveri stron i l », 
rinchiuso nel Cremlino: Zinoviev, presidente della ni Li 
tt di Pi - imatore della po 
j È Pietrogrado; Radek, anima 
‘zionale e del Sovièt di ; ‘ di sà 
estera sovietica, il Perzinax del ‘giornalismo moscovita; cn > 
residente del Sovi2f di Mosca e del Consiglio di difesa; Jago la, capo 
i ita; rimo se- 
della Polizia, commissario del popolo a vita; DI P a 
i 1 Parigi, negoziato 
i ll’ambasciata bolscevica a ; 
+. di Ila $ rossa; Tukacevski, 
i ttatore nella Spagna ; 
franco-russo, ambasciatore e dit e 
vincitore delle guerre della rivoluzione contro 1 da biane ; 
i issimo i erra. 
maresciallo, capo di Stato Maggiore, generalissimo in na nl 
i izi Î ro, fur - 
ioni: i vizî pagati dallo straniero, , 
Imputazioni: tradimenti, servizi pag 1 sn 
i truffe, sabotaggio e terrorismo contro il Governo di cui e 
» > . n 
inistri issimi jonari. 
ministri od altissimi funzior l = 
Sarebbe stata logica, dopo questa lista della ngi la 
VAL È nea 
domanda: se tutti questi altissimi gerarchi e SOl3bortoni € n 
sono stati quali furono giudicati e condannati, che cosa di Hi 
i i ran 
le leggi delle proporzioni, il capo, che la Pravda definisce il più g 
; ea 
enio dell’umanità : Li n 
: Ma il grande settimanale parigino, il quale nella - ia 
contro l’asservimento bolscevico della Francia non può fare 
il suo orgoglio nazionale, si limita a riconoscere: 


«Questa roba, sono i nostri alleati ». 


Evidentemente, non ha avuto il coraggio di concludere più reali- 
sticamente che « quella roba » sono i loro padroni. EEE, 
Sentiamo e comprendiamo le sfumature del PI, S sani 
‘ Profondamente triste. Tanto più triste, quanto più luminosa 
di una grande nazione quale la Francia. o. a 
Noi, italiani e fascisti, siamo molto Li e "i da A 
fortemente odiare, quando l’odio pesa da dr pa iaia 
i distruzione. Ma sappiamo a : i 
i inni di adunata e di incitamento per le Si 
zioni. Ne abbiamo dato prove e riprove. Il che può sa ca 
mulare l’augurio, a risonanze di fiera sincerità, che la consap 




















216 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI . 


ossa tri illusioni isti 
p onfare sulle illusioni, e l’istinto della vita possa riprend 
contro le minacce della dissoluzione. PT 


Contro la nevrosi icosi 
osi e la psicosi degli altri ’invinci 
ne tri i 
del fascismo italiano, si ader È no 


ge, strumento di i i 
indi n > creazione e di potenza, 


Da Il Popolo d'Italia, N. 176, 26 giugno 1937, XXIV (110) 


PER L'ADUNATA DEI CAVALIERI IN CONGEDO * 


Camerati cavalieri | 


l Tutte le volte che, dal Risorgimento all’i 
i suoi figli al combattimento, la vostra arma 
di eroismo. Venuta l'epoca dei motori 
€ l'asso degli assi all’ala tricolore. i 
dimestichezza al rischio e devozione 
servate e tramandate queste romane 
mente saranno il privilegio, 1’ 
rn 
i Saluto al rel (Le par. } } 
suscitano alla fine a 5. 22 na ina 


dalla fervi, ; - . zione. Pià volte, richiamato 
de fervida e appassionata invocazione della massa, il D 9 i ; 

il balcone; torna ad affacciarsi, e sempre lo sal ; ], NR 

) e lo saluta, alta ed int . 

ensa, meravi- 


i tto. . . . D 
gliosa testimonianza di fede e di amore, 1 ‘acclamazione degli adunati) 


mpero, l’Italia chiamò 
scrisse pagine stupende 
» essa diede fanti alle trincee 
Chi dice cavalleria, dice, infatti 
alla patria fino al sacrificio. Con 
virtù, che furono, sono e certa- 
orgoglio e la gloria dei cavalieri d’Italia, 


MORTI CHE CAMMINANO 


I ior CI . . ì . . 
ne: Li TI . le pe del fuoruscitismo internazionale accusano 
che è salita sopra i quarant ari 
i a. Un chiarimento 
2. Posa un’accozzaglia di stampa, che serve alla dis 
“una larga categoria di poltroni e di pseudo intellettuali 


ch . A ; 

che ne vive pitoccando, che pitocca vivendone, nella e 
isterica di imbottire i cranî a 
gotteria. 


: il fuorusci- 
occupazione 
Tutta gente 


t sasperazione 
gli evoluti e coscienti della bassa bi- 





mattina del 27 giugno ‘19 
|‘ . i 37 
aaa ella capitale da ogni parte d'Italia er il 
tradite (o) alla loro Associazione, compiono una di . i 
Vit >3. Indi si ammassano in piazza Venezia ig Sr 
. II capo del Governo appare al balcone centrale del dt : 
rivolge 


ai cavalieri le parole qui riport 06; 
1937, XXIV), © qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 178, 28. giugno 
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Le vecchie formazioni antifasciste, che avevano lo scopo princi- 
pale di mantenere i grossi capi, ora morti 0 dispersi, sono svuotate 
di ogni credito. Gli emigrati italiani hanno altro da pensare per poter 
credere alle loro ‘panzane e sono già orientati verso le istituzioni del 
regime. I pochi tonti, rimasti attaccati al simbolo, reclamano del 
nuovo. Perciò i parassiti dei margini inventano un congresso € prov- 
vedono. i 

- È nata così, malgrado l’opposizione dei socialisti, dei comunisti 
e degli anarchici, l'Unione popolare di Parigi, un calderone dove si 
sono fusi i rifiuti degli sparuti circoli sovversivi, compresi, natural- 
mente, i popolari bianchi e i democratici verdi. Aderenti, trentamila, 
salvo la tara degli zeri. Per la buona compagnia, si è affiancata la nuova 
Associazione franco-italiana degli ex-combattenti, settemila aderenti 
fra renitenti, disertori, ex-prigionieri di stabilimenti di pena e falsi 
garibaldini. 

L’A.P.I., associata alla A.F.I.A.C., annuncia un futuro, prossimo 
grande quotidiano, La Voce degli Italiani, che la Correspondance Inter- 
nationale così presenta: 

« La Voce degli Italiani esce in un'ora particolarmente grave, in un'ora nella 
quale tutti gli italiani ‘onesti (!...) sono sconvolti dal barbaro assassinio dei 
Rosselli. Il quotidiano antifascista degli italiani che si uniscono nella lotta per 
il pane, per la pace e per la libertà, a un popolo che, con il suo Governo di 


Fronte Popolare, offre loro ospitalità, non può che stimolare, in Italia, la stessa 
lotta, per.gli stessi ideali ». > 


Alla proclamata solidarietà fra Governo francese, fuoruscitismo 
italiano e relative democrazie, si associa Romain Rolland, il più auten- 
tico interprete di un decadentismo vile sino al tradimento, lo stesso 
che nelle ore drammatiche della guerra scrisse e si collocò am dessus 
de la melée: 

«Democratici, voi non sapete difendere i vostri difensori. Voi non sapete 
difendere voi stessi. Voi non avete piu la statura atta a dirigere la lotta. Voi 


perirete, ve lo dico io, se non vi salveranno le forze popolari, organizzate mal. 
grado voi stessi ». ° 


L’opportunista di tutti gli ismi, dal riformismo all’anarchismo, 
autoproclamandosi pitonesso della Società delle nazioni, è legittima- 
mente al suo posto nella sinistra compagnia di tutte le forze della 
dissoluzione sociale. Solo che le « forze » si disintegrano, ora per ora, 
dal mucchio demobolscevico dei morti che camminano. Nella pietosa 
illusione di poter menare la lotta, essi che sono i negatori della vita, 
contro il fascismo, che è la più alta espressione di vita, di vittoria 
e di potenza. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 179, 29 giugno 1937, XXIV (ww bis). 
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I VOLONTARÎ E LONDRA 


ii cosa effettivamente è questa faccenda del richiamo dei volon 
0 Kore Spagna, su cui sembra fissata in questo momento 
attività diplomatica della Gra 
n Bretagna, fissata fi 
io tipl ; no ad assu- 
a e gli aspetti di una non Innocente mania ? Si tratta, secondo i 
. . l i 
p: o inglesi, di procedere al richiamo, magari a scaglioni, dei 
vo 2: stranieri che combattono per Burgos o per Valenza. M 
. » . . Ù bi 
- é esiste Oggi una questione dei volontarî ? Per rispondere a que 
: O interrogativo è necessario tornare all’agosto del 1936, quando i 
TE È 
; E pica proposero alle potenze europee il non-intervento negli 
ari di Spagna. Sta bene, dis i 
| ; , dissero allora i ra i ’Ttali 
aa i ppresentanti dell’Italia 
1 . perché il non-intervento si i 
i i 2 o sia efficace e no 
risolva in una tragicommedia, bi Î “dei 
media, bisogna impedire l’ 
i edite l’arruol dei 
volontarî, vietare le sottoscrizioni ich lati 
ì oscrizioni pubbliche e ogni al i 
i Co gni altra forma di 
- -_- L compresa la propaganda, e non limitarsi soltanto 
mandare armi e munizioni ai i 
ieto a1 contendenti, Inghil 
Francia risposer i 
o che non potevano and 
‘rancia are oltre, perché, in i 
; A I o ar ; omaggio 
i principî non più tanto Immortali dei loro regimi, esse Hoa eo 
mezzi per impedire partenze di 
e di volontari, raccolte di izi 
i , raccolte di denaro, comizi 
. La Terza Internazional glio i 
E e, o meglio il Gov. di Stali 
che ha più volte pubbli ii 
icamente esaltato l’aiuto d i i 
1 volte ato, in ogni form 
ai . . ? 3 
3; bolscevichi di Valenza, tracciò nei seguenti termini il i 
RESI i die 
> one: ca Russia sarebbero partiti quadri ed armamento, mentre 
n dea = occidente limitrofi della Spagna dovevano attuolassi 
utti gli antifascisti e costitui igate i 
uire brigate internazionali agli ini dei 
pa nazionali agli ordini dei 
e si Paro carattere che, sin dal principio, i rossi impressero 
i , fu S wi nettamente proclamato: si trattava di schiacciate 
ascismo. Prendete le collezioni di iigi 
i di tutti i li antifascisti di 
Ba + i giornali antifascisti di 
cò ei avrete più alcun dubbio al riguardo. Si calcola che 
i o semestre del 1936, non meno di cinquantamila siano 
s.. pa, che da ogni parte d’Europa sono accorsi in Spagna 
st utto dalla Francia. Fu solo verso la fine del 1936 che comincia. 
ne È a al 1 primi volontari italiani per la Spagna. Dati gli svi- 
spagnoli e internazionali dell icon 
i a guerra che si combatteva i 
Sar Li ‘eri atteva in Spa- 
= # aes nere non potevano rimanere più oltre indifferenti: 
.-. 2 cn avesse avuto bisogno di uomini, occorreva dargli 
va di solidarietà e scendere i 
i in campo contro l’antifasci 
casi dariet p ro l’antifascismo. 
1 rossi a imprimere alla guerra civile di Spagna. il carattere 


d’una guerra i è 
europea di dottrine: non iere i 
. : raccoglie ; 
sarebbe stato suicida, gliere il guanto di sfida 
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A un certo punto, nel febbraio di questo anno, il Comitato del 
non-intervento di Londra, su proposta di quegli stessi franco-inglesi 
che non avevano voluto saperne nell’agosto, decise il divieto di par- 
tenza dei volontarî per la Spagna. Da allora l’Italia ha scrupolosamente 
rispettato l’accordo. Se il servizio di informazioni inglese è — come 
si riteneva una volta — una cosa seria, esso deve avere riferito a Lon- 
dra che volontarî italiani non ne sono più sbarcati, né a Cadice, né 
a Malaga, né altrove. Viceversa l’embargo sui volontari non è mai 
stato rispettato dalla Francia: Marsiglia fu ed è ancora il centro base 
di arruolamento, mentre moltissimi altri centri di arruolamento esi- 
stono a Parigi, in altre città della Francia e operano assolutamente 
indisturbati, sotto l’occhio più che benevolo, protettore della Polizia 
del Fronte Popolare. i 

Ora, mentre ‘non si è riusciti a impedire il continuo passaggio 
di volontarî dalla Francia alla Spagna, si vorrebbe richiamare quelli 
che già vi sono. Ci si domanda: perché ? 

Gli inglesi rispondono che l’esodo dei volontarì abbrevierebbe la 
guerra, perché sono i volontarì stranieri che prolungano la guerra. 
Tutto ciò è di una puerilità desolante e denota una ignoranza storica 
insuperabile. Le due masse armate che lottano in Spagna si aggirano 
sui trecentomila uomini l’una; le due masse di volontatî stranieri 
sono ridotte oggi a circa venti-venticinquemila uomini l’una. Si tratta 
di una più che modesta percentuale. Credere che dieci volontari stra- 
nieri riescano a imporre a novanta spagnoli di battersi, anche contro- 
voglia, è semplicemente grottesco. 

Prima che i membri del Comitato londinese del non-intervento 
‘sottopongano i loro cervelli a una severa, nonché estenuante distil- 
lazione attraverso gli alambicchi della procedura e degli eventuali 
controlli, noi diciamo loro, a guisa di pregiudiziale, che il richiamo 
dei volontarî stranieri è talmente complicato da risultare impossibile. 
Chi ha poteri di richiamare, ad esempio, quell’accozzaglia di espatriati, 
italiani, francesi, svizzeri, ebrei, apolidi, che sfuggono all’azione di 
qualsiasi governo ? Per quanto riguarda i volontarì italiani, essi non 
farono mandati dal Governo; il Governo non ha quindi i mezzi per 
richiamarli. Dal giorno in cui sbarcarono in Spagna e si inquadrarono 

nelle forze nazionali spagnole, essi dipesero e dipendono da Franco. 
Solo il generalissimo spagnolo, prima o dopo la vittoria, può eso- 
nerarli dal loro imperativo obbligo morale; il Governo italiano non 
lo può fare e allo stato degli atti non lo farà.” 

Del resto è tempo di dire che il non-intervento inglese è una 

favola nella quale possono credere soltanto gli sciocchi. La verità 
è che sono partiti dalla Gran Bretagna volontari, ufficiali e soldati; 
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sono iti i 
partiti dalla Gran Bretagna armi, aeroplani e munizioni; sono 
2 


vee ia E sottoscrizioni, che, in verità, non hanno avut 
ei totali brillanti; una viol ività . 
3 olenta attivit i i 
a favore dei bolscevichi di Valenza si è ci. ì i 
a in tutta la Gran B 
tagna, con l’adesione di d i edi a 
eputati e di alte personalità religi i 
tiche; lo stesso sgomb i «1 
ero delle popolazioni civili, pri 
civili, prima a Bilb 
adesso a Santander, non è ti iii. 
, non è, sotto la vereconda foelia di i 
a 10: S glia di. fico umani- 
- ; che una forma di intervento diretto della Gran Bretagna a favore 
dii a ì 7 
spagnoli, di cui alleggerisce le difficoltà logistiche e facilit 
perciò, la resistenza militare. 1a 
A I o 
nl a E la mossa inglese per quanto: concerne 
ontari, basti il fatto che tale richi è chi 
chiamo è chiest l 
i che ta Sto a gran voce da 
e da Mosca. Quindi si conclude che esso giova solt 
prevalentemente ai rossi. (A 
Noi 2» di . 
ca e che tutto quel che si poteva fare da parte franco- 
i ci per dare la vittoria ai bolscevichi di Valenza fu fatto: noi 
un i i 
n. Se da da patte italo-germanica, tutto quel che si pater 
— . so l'incendio spagnolo fu fatto. L'ultima parola, la deci 
, Spetta al cannone. Una nuova I 
[ 3 grande Spagna sta sorgendo tra i 
sangue e le rovine. Il tentati Î i a 
; ivo bolscevico di invasi i 
i sione del Mediter- 
raneo è stroncato. La profezia di Lenin smentita di 


L’evento è di una i 

na importanza eccezionale i svi i 
. . . . - 1 i 
bolscevichi della civiltà europea. dà dia 


© Da Il’ Popolo d'Italia, N. 181, 1 luglio 1937, XXIV (g, 293) 


CAPISALDI PER L’ ESERCIZIO DELL'AVVOCATURA * 


: II . . ea . r . 

nr en v sa ai dirigenti del Sindacato nazionale avvocati il suo 
nto per la dignità e la consapevole Y/ i gli 
i da co za con le quali gli avvocati affron- 
‘ano È ni problemi professionali nell’attuale momento storico Ù 
17) . . . ds ®_» ; 

ta determinato î capisaldi pratici e teorici dentro î quali deve svolgersi, 

> 





* A Roima a i 
i; palazzo Venezia, il 7 lugli 
ER: i l 3 glio 1937, Mussolini ri i 
- do » Sindacato nazionale avvocati e procuratori, onorevole AVE 
se n del Direttorio nazionale, camerati, onorevoli i si 
| ia, Andriani, Gianturco e avvocati Pinci. O 
, A catt Pinci, Orlandi 
resen i Lu 
FATATO SRI generale della Confederazione professionisti ed artisti 
ari e Di arzio, L'onorevole Vecchini, nel recare al Duce il ni 
PAG Da a Si italiani, gli ha riferito sui lavori del recente Con. 
a i sh ha pa alcuni tra i più interessanti pra: 
mi . Indi il capo del Governo rivol i i : 
De ategi olge ai presenti 1 
. qui riportate in riassunto. (Da I Popolo d'Italia, N. 188, 8 luglio i 
n 


-Manaresi, 
Romano. Era 
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nel clima della rivoluzione fascista, la funzione dell'avvocatura, riaffermando 
che, finché ci sarà amministrazione della giustizia, sarà indispensabile la fun- 
gione dell’avvocato. 

Il Duce infine ha invitato il Direttorio nazionale del Sindacato a rimet- 
tergli gli atti del Consiglio nazionale di Bologna, con i voti che la categoria 
intende formulare per una sempre più larga utilizzazione degli avvocati nelle 
amministrazioni del regime e nell’impero. 


NECROFORI 


La rivoluzione sociale continua a morire, giorno pet giorno. Da 
un quarto di secolo, ormai. Lo proclamano i bolscevichi stessi, di 
tutte le gradazioni. 

Si legge nel Libertaire di Parigi: 


«Il proletariato internazionale, che può e deve parlare il suo linguaggio, 
finirà col dire la sua indignazione contro la. sorte fatta alla Spagna e saprà tra- 
durre questa indignazione in gesti? O non è maturo che per la guerra imperia. 


lista e per il giogo fascista?». 

È l’angosciosa domanda di chi non resiste più alla evidenza del 
disastro irreparabile. 

Commentando la caduta di Blum, l’uomo che, « come volevano 
i comunisti, non ha portato all’estremo il funesto gioco di Stalin », 
lo stesso giornale soggiunge: i 


«Con la complicità di Stalin e di Jouhaux, Blum ha attaccato le organizza- 
zioni operaie francesi al carro dell'imperialismo, peggio di un nazionalista di 


professione ». 


E conclude: 
«È un fallimento di più da mettere in conto di questo socialismo riformista 


e imperialista, che uccise la rivoluzione sociale in Europa dal 1914 al 1920 ». 


Come si conoscono bene questi sfiatati capi della rivoluzione ‘ele- 
vata a mito e tradotta in titoli di grossa rendita |... Sono, per lo meno, 
una dozzina di gruppi e sottogruppi che si lanciano e si ritorcono l’ac- 
cusa di necrofori della rivoluzione. E in ultimo appello, come dei 
reazionari qualunque, o fanno funzionare le rivoltelle delle loro po- 
lizie speciali o rimettono la faccenda ai tribunali militari... 

Sempre dal Libertaire, un foglio che ha più coraggio dei suoi nu- 
merosi confratelli: 

«Con ogni mezzo gli agenti russi cercano di sbarazzarsi dei loro avversari 
rivoluzionari spagnoli; i militanti vengono arrestati, perseguitati, imprigionati, 
fucilati in massa e le donne dei latitanti prese come ostaggi, ai fini della colo- 
nizzazione sovietica della Spagna ». 
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L’adunata dei refrattari rincara la dose: 


«I comunisti in Spagna sono gli agenti provocatori _della borghesia inter. 
nazionale, i gendarmi feroci della restaurazione della proprietà privata, i carnefici 
del proletariato e della rivoluzione ». 


Questo fenomeno di decomposizione sociale, ai margini dei regimi 


democratici, non ha soltanto un valore documentario a sé, ma ha leÈ 


sue corrispondenze e le sue coordinazioni di influenze reciproche nelle 
gesta dei grossi impresari della guerra contro il fascismo. Il filobol- 
scevismo inglese ballonzola tra gli estremi di un conservatorismo 
pavido e di un laburismo che getta il sasso e ritrae il braccio. Anche 
la saggezza imperiale inglese è andata a finire nel mondo dei miti. 
L’asservimento della democrazia francese all’imperialismo inglese e 
al comunismo di Stalin documenta una degenerazione irrimediabile 
di una democrazia che spera di salvare le sue rendite, facendo a 
metà con chi le mette il coltello alla gola. Stalin, che si era illuso di 
stabilizzare sui Pirenei il decisivo ‘fronte bolscevico contro il fasci 
smo, irretito nella pazzia della fobia « trotzkysta », fa sterminare a 
una a una le fazioni sovversive, ai fini della sua politica interna. 

E mentre la Seconda e la Terza Internazionale confessano di non 
avere altra risorsa oltre l’intervento di Ginevra, il Comitato del non- 
intervento se ne muore anche lui, come la famigerata rivoluzione so- 
ciale, assassinato dai compagni. 


Tra carnefici, morti e moribondi, la compagnia degli immortali 


principî è al completo, 


Da Il Popolo d’Italia, N. 188, 8 luglio 1937, XXIV (ww bis). 


AI DIRIGENTI DEL « TOURING CLUB ITALIANO » * 


Il Duce, preso atto che, subito dopo l'annuncio della grande vittoria, il 
« Touring » si è dedicato intensamente alla revisione della guida dell’ Africa 
Orientale Italiana, ha raccomandato che l’opera venga portata a compi- 
mento nel più breve tempo possibile, anche come dimostrazione che, 
dopo poco più di un anno dall'occupazione, l’organizzazione del 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 9 luglio 1937, Mussolini riceve «i diri- 
genti del Touring Club Italiano, senatore Carlo Bonardi, ingegner Mario Berta- 
relli, ingegner Giuseppe Gorla e dottor Attilio Gerelli, che gli hanno fatta una 
relazione delle più recenti attività svolte dal Sodalizio e gli hanno‘ presentato le 
opere nuovissime; tra esse, il volume Puglia, Lucania e Calabria della collezione 
Attraverso l'Italia ». Indi il capo del Governo fa le dichiarazioni qui riportate. in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 190, 10 luglio 1937, XXIV). 
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; . DI ULI . . a . imento 
territorio e delle comunicazioni già compiuta o in via i se 
€ 
è ia si può perfettamente trattare, com 
è tale che la materia si pu di 
descrivere l’Italia nostra o un altro paese cc... pn » 
to l’attività invernale del villa, 
Il Duce ha anche apprezza (a 
i } resentato pure alla grande Mos 
« Touring Club Italiano », rapp agi 
] ve: attività di essere largamente imitata, perche, 
lonie estive: attività degna SEE 
i ini ili il soggiorno montano co 
sentendo ai bambini graci i 
le contributo alla battaglia demog 
scuola, arreca un notevo SA 
Nel campo della grande opera cartografica, geografica e pini _ har 
lizio, il Duce ha preso visione dell’atlante fisico-economico d’Italia, i 
> 


senti, j } inelli. 
di esecuzione sotto la direzione scientifica di sua Eccellenza Giotto Dainelli, 


e , sio 
ed ha dato suggerimenti per la continuazione del lavoro. Ha inoltre D 
un notevole progetto per un atlante stradale d° Europa, opera di grande A 
he ha pienamente approvato. la do ; 
i tie il Duce, approvando le direttive del Sodalizio, lo ha =... 

> ; in 
seguire sempre più in profondo nell’opera per la conoscenza del paese, de 
pero, dei possedimenti e delle colonie. 


SINDACALISMO AMERICANO 


: : La . risi 
Il movimento operaio degli Stati Uniti, dal 1890 sino t. a 
: na RA 
i i limiti di enzionale totalitarismo nazionale, 
era rimasto nei limiti di un conv ii 
i sindacati 
la American Federation of Labor, che sa la rta aa 
iusi ivilegio di di salario. Questa orga 
chiusi a privilegio di lavoro e Questa ina 
sempre diretta da un grande capo (oggi si fe È Die 
i i i della Federazione deg A 
figurava tra i sommi gerarchi k deg segna 
| j della Chiesa. Costituiva an 
come presidente e come capo ve ce 
na massa di manovra elettorale, ed all'opposizione no: n 
sr i . ad 
i i i isolati ed una organizzazion 
erano che dei gruppi anarchic tisi 
calista estremista, la Industria! Work Federation of World, che res 
i ini i i della protesta. 
tanto ai margini infecondi i LE i 
Poi, con l'enorme sviluppo dell’industrialismo ina si va 
i i i: iar- 
minò ù famigerata crisi, circoscritta fra ai pochi RE 
tori j novratori di tutta l’econom 
darî detentori della ricchezza e ma i 
i ; he decina di milioni di disoccupati, 
nazione, da una parte; qualc O june 
dall'altra. Il fenomeno non poteva non esercitare sce 
i i i d’animo delle masse e su 
nali ed impreviste sullo stato I È i 
sindacale. Nacque il « Comitato di vence », pa 
sciuto sotto la sigla C.I.O. È stato fondato ed è Da ia J.L a 
i i e anni 
wis, un formidabile organizzatore, che, in meno di du Sa » 
? % 0 . 
riuscito a costituire ed a mettete in movimento una mass 
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Do » organizzati. Il fenomeno ed il nome sono ben noti suché 
7 PRE ) ae 
i dagli Stati Uniti. È di data recentissima l’assalto condotto da 


Programma, dalle parole di Lewis: 


« Il nostro movime 

nto tende ad ottene i i 
Hi te per i lavoratori una più 

» . . ; 

a degli operai ai benefici dell'industria moderna na 
azi i : à ; 
one è troppo teorico. Noi vogliamo imporre il ricono 
avoro e creare una democrazia industriale ». 


. Il diritto di organiz- 
scimento ai datori di 


3 dei realistica, ben staccata dalle ideologie bolsceviche. Ed ha 
à vin . . è . . . 9 
g to la prima battaglia: ha imposto il riconoscimento delle orga- 


saio È ; i 
zioni ed i contratti collettivi di lavoro, Superamenti oramai 


antichi per il sindacalismo fascista. 
Sua concezione: 


« L'organizzazi i 
ganizzazione sindacale deve trasformare la classe operaia in un potente 


elemento politico-nazio: , p P > 
nale, accanto al due artiti che SI alternano al Otere, 
democratici ei repubblicani ». 


i 
Ai . . : 
di > suoi organizzati non domanda tessere politiche; non importa 
ssi siano socialisti o comunisti o « trotzkysti » o libertari. B 
che siano lavoratori. 1 SERA 
Ha . li , 
si pe So ana dollari all’anno, con grave scan 
olscevizzanti, che perdono ogni gi i 
gni giorno tetreno; st 
co i i i sta a tu per 
- DI i e con i magnati dell’economia e della politica. È i 
gnato quale candidato alle elezioni presidenziali del 1940. Lo afferma 
> 


A . . si» 


8 , 
aniuzzazione e con la nost 1g 
« Con la nostra or ra passione VO, liamo fare una 
grande nazione moderna di industriali e di lavoratori sopra 


glianza di diritti e di doveri ». siii 


Evi is, i è un 
dentemente, Lewis, il quale è un grande capo ed un uomo 


che ha una ri 
wa na ricca cultura moderna, conosce bene i principî, la realtà 
Ser del sindacalismo fascista. 
on è igni 
st dei significato che questo fenomeno sindacale si svolga 
a quello della cultura intensiva della dittatura, a cui si dedica 
Ù enacia e risoluzione, il presidente Roosevelt 
n . CI . ; 
a il quale, indipendentemente dal fatto che Ia fascistiz- 
“ ni dal vecchio continente, può anche dimostrare che le 
grandi democrazie non resteranno che due. ì 


Da Il Popolo d'Italia, N. 194, 14 luglio 1937, XXIV (ww bis) 
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LA REALTA E LE FINZIONI. 


L’Europa dovrà dunque perire avvolta nel sudario delle sue fin- 
zioni? i 

Ecco una domanda veramente angosciosa e che gli spiriti rifles- 
sivi si pongono da oramai vent'anni. Poiché è soprattutto dal dopo- 
guerra che l’Europa è governata € irretita da finzioni petduranti e 
rinascenti ad ogni storico evento. i 

Finzione gravissima, ad esempio, quella delle riparazioni di guerra. 
Si « finse » in un primo momento di credere che la Germania avrebbe 
potuto pagare la cifra astronomicamente sbalorditiva di mille miliardi. 
In prosieguo di tempo, queste allucinazioni manicomiali ridussero il 
loro volume, ma per molti anni, da Londra a Spa, da Spa a Losanna, 
si continuò a trastullarsi con questa finzione, che oggi appare final- 
mente sepolta sotto le montagne di carte inutili che ha fatto stampare. 

Mentre questa finzione delle riparazioni è liquidata, è rimasta in 
piedi quella dei debiti interalleati. Si continua a fingere di credere che 
tali debiti saranno un giorno pagati. Ora tutti sanno che ciò è ma- 
terialmente e soprattutto moralmente impossibile. Cionondimeno, 
quando scoccano le fatidiche date del 15 giugno e del 15 dicembre, 
i Governi europei fanno sapere all'America come qualmente si trovino 
nell’impossibilità di pagare. L'America ne prende atto e passa all’or- 
dine del giorno. La finzione tuttavia rimane e porta nel grembo i 
danni di tutte le finzioni imbalsamate. 

L’organo che crea, coltiva, espande, apologizza il sistema della 
«finzione » come metodo e pratica di vita, è la Società delle nazioni. 

Finzione è la sua universalità, poiché vi mancano numerose e po- 
tenti nazioni del mondo. Ma il paradossale della faccenda è che a. 
ferire il principio della universalità, è stata precisamente l'America, 


* che, dopo aver inventato la Società delle nazioni ad uso esterno, si è 


sempre rifiutata energicamente di prendervi parte. : 

Il padre abbandonò la sua creatura appena nata € la trovatella 
ha iniziato la sua vita col marchio di questa permanente infelicità. 

Finzione è nella Società delle nazioni il principio della uguaglianza 
fra gli Stati aderenti. Quando nelle sale o negli ambulacri ginevrini 
si dice che gli Stati sono uguali e che; quindi, il voto della Gran Bre- 
tagna vale quello della Liberia, la gente si mette a ridere. Vero è 
che di quando in quando si danno ai rappresentanti dei piccoli Stati 
delle soddisfazioni di carattere formale e spettacolare, come redigere ‘ 
un rapporto sui danni della mosca tropicale o presiedere un’assemblea, 


15. - XXVIII. 
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ma chi dirige effettivamente la macchina, chi prepara tutto — discorsi 
_ e mozioni — sono gli uomini del Segretariato, che sono gli uomini 
| delle tre grandi potenze societarie, e precisamente Francia, Inghil- 
terra, Russia. 

Finzione somma il pacifismo della Società delle nazioni. I popoli 
si angustiano tutte le volte che di una questione di una certa gravità 
viene investita la Società delle nazioni. Può scattare l’articolo 16, il 
quale reca fra le sue pieghe il principio e l'applicazione della guerra 

_ universale. 

Due finzioni di bruciante attualità aduggiano e complicano la si- 
tuazione europea. La prima è la « finzione » di non riconoscere il fatto 
compiuto della conquista dell'impero africano da parte dell’Italia, 
Per questa « finzione » Tafari fu invitato alla incoronazione, per questa 
« finzione » la Società delle nazioni restò impietrata davanti alla mo- 
zione polacca. Ci si badalucca fra il de Jure ed il de facto; sottigliezza 
che arriva a questa conclusione divertente e manicomiale: l’impero 
del Negus è diventato l'impero di Vittorio Emanuele III di Savoia. 
Ciò è pacifico ed irrevocabile; però l'impero del negus esiste ancora 
in grazia della finzione del non avvenuto riconoscimento de jure. 

Non meno importante e con riflessi drammatici è la questione del 
non riconoscimento della belligeranza a Franco, che si vuole assolu- 
tamente legare alla questione dei volontari. Quest'ultima è pratica- 
mente inesistente. Non mandando più complementi, è chiaro che il 
problema si risolve da sé attraverso la terribile usura della guerra. 
Viceversa la « finzione » per cui si negano a Franco i diritti di belli- 
geranza è di tale natura da complicare veramente le cose, mentre tale 
riconoscimento le semplificherebbe in una maniera radicale. 

Negare i diritti di belligeranza a un generale che ha un esercito 
che combatte da dodici mesi, che governa e controlla due terzi del 
territorio della Spagna e la totalità delle colonie, che ha dietro di sé 
quattordici sui ventidue milioni di spagnoli, è talmente assurdo che lo 
stesso Eden recentemente alla Camera dei comuni vi si è ribellato. 
« Non ci sono soltanto nobili e preti, dietro Franco », egli ha detto. 
Ma poteva aggiungere che dietro Franco c’è tutta la Spagna migliore 
di oggi e di domani. Nell'attesa si continua a fingere di credere che 
Franco è soltanto un generale insorto, che ha organizzato un « pro- 
nunciamento » di proporzioni maggiori dei precedenti, e si continua 
a fingere di credere che il vero governo della Spagna è quello di Va- 
lencia, che è governata.... da Mosca... 
| La politica che dovrebbe essere realistica, e cioè affrontare i pro-, 
blemi come sono, diventa un gioco di irrealità e di sofismi, talora ma- 


. principî. ì 
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i i i immortali 
scherato nei paludamenti — rosi dalle tarme oramal degli im 


Un giorno questi castelli di carte saranno travolti dalla realtà, 


i tà sa 
che in tutti i tempi ha avuto un solo grave, insostituibile nom 


Da Il Popolo d'Italia, N. 204, 24 luglio 1937, XXIV (8g, 297). 


DELUSIONI 


I sette aviatoti russi, già in servizio attivo nell’esercito aa 
recentemente liberati dalla generosità di Franco e fitornati xa - sa 
hanno dichiarato che « non ni i di Lu i 

inci nuova vita in un altro 1 i 
gni in Ispagna, perché ne avevano gia pr 
hanno completata la dolorosa. esperienza, s ci ; 
fanno proponimento di mettersi sulla via del a 5288 Cia cgi 

Non è la prima delle delusioni, delle quali tornan mraranne 
che riescono a tagliar la corda dalla Spagna, e non sarà fr; la 
un nipote di Francisco Ferrer, gravemente ferito, prim. e, 


scrisse queste parole: 


« Purtroppo, da questa guerra, ho imparato che le snai 
sono difficili da avverarsi e più difficili ancora da conquistarsi. Sea 
uesta guerra, certamente sarà molto lontano dal nostro ideale. 

9 


oni degli ideali 
Se un risultato 


nascerà da q 
gnerà contentarsene ». 


; : . x ti 
Era anarchico, E la sua ultima lettera è stata ann in 1 
rsivismo i Î . Forse - 
i fogli del sovversivismo internazionale, senza commenti. Forse, p 


ché sarebbero stati troppo amati. 
La Guerra di Classe di Barcellona porta ne 


; E P ; be 
« La Spagna è e resta l’unico paese in cui il movimento anarchico potrebì 


lla testata queste parole: 


tentare una esperienza propria ). 


P p > 
> 
1, g 
ren 1 , 
e d 


i o rivolu- ‘ 
«Tutto questo sangue generoso serva almeno a fecondare il terren 


zionario rivoltato dall’aratro simbolico del 19 luglio ». 





“ia malese e ini 





siietanona 
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Si riferisce al massacro barcellonese degli anarchici, consumato 
in quella giornata dagli « assassini di Valenza ». 
Le Libertaire, commemorando quell’anarchico, caduto al fronte, 


che ha la gloria di avere scoperta la Spagna quale corpo vile alla espe- 
rienza anarchica, scrive; ? 


« Felici coloro che caddero .nei primi combattimenti pensando di morire per 
il trionfo della libertà! Coloro che cadono oggi e coloro che cadranno domani 
sanno già più o meno che non sarà per la nostra vittoria, Altri, più furbi e più 
provvisti di scrupoli, raccogiieranno il frutto della nostra abnegazione e gette- 


ranno sulla nostra tomba, oltre le quattro palate di terra, tutto il peso del lorv 
meschino disprezzo e del loro egoismo ». 


Qui siamo già al patetico disperato. se 
. Rebellion di Bruxelles sfoga la sua delusione sentimentale filosofica 
con questi accenti: 


« Si può prevedere che i difensori fedeli del socialismo dovranno ben presto 


formare gli ultimi ‘ quadrati” e forse non potranno salvare che l'onore della 
coscienza del mondo, che il mondo avrà perduta ». : 


Neanche Rebellion crede più alla ribellione di rito e m 
alla guerra del militarismo bolscevico. 

Siamo ancora lontani dall’autunno, ma le illusioni spagnole cadono, 
ad una ad una, come le foglie. Intanto, l'esperimento della guerra 
contro «i fascismi » va mettendo in luce la sua fallacia, non meno 
tremenda di quella degli ideali generati dagli immortali principî. La 
realtà li smantella inesorabilmente, giorno per giorno, ora per ora, e 
si accumulano le delusioni sanguinose. 


eno ancora 


Da Il Popolo d'Italia, N. 208, 28 luglio 1937, XXIV (ww bis). 


AGLI ALLIEVI CAPICENTURIA AVANGUARDISTI 
DEL NONO CORSO NAZIONALE * 


Vi siete presentati a me così come l'impero fascista vi vuole: 
forti nello spirito, gagliardi nei muscoli, con nelle pupille il lampo 
della fede, che costituisce la religione della nostra vita e per la quale 
siamo pronti in ogni momento a combattere e a morire. 





* Il 24 luglio 1937, Mussolini aveva vissuto una giornata tipicamente dina- 
mica (303, 309). Il 26 luglio, alle 9.05, « partito alle 8 dall'aeroporto del Littorio 
pilotando un apparecchio trimotore », €ra atterrato all'aeroporto di Rimini, « dopo 
avere ispezionato in volo alcuni aeroporti della valle del Po », Salito in auto, si 
era recato a Riccione. La mattina del 27 luglio, ancora in volo, era andato a 
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AL POPOLO DI MESSINA * 


Dopo tredici anni sento nel vostro grido la passione ci n 
vi anima, sento nel vostro ‘grido il saluto di tutto il popolo . 
liano. Col cuore schietto io ricambio il vostro saluto e vi do o) 
tutti. I siciliani che vivono nelle altre provincie del Regno e de sa 
pero, tutti i siciliani che tengono accesa la fiamma dell + * si 
rive del Mediterraneo e i siciliani che oltre Atlantico, rive ant °, e 
qualità fondamentali della nostra razza, sono giunti sino alle più alte 
magistrature di quella grande repubblica. i PARA 

I) Duce prosegue dicendo che egli si riserva di presnazia 4 ; 
a manovre ultimate, un discorso conclusivo di natura politica, # 
che egli sin da ora desidera fugare alcuni allarmi intempestivi o assu i 
che ancora offuscano l’orizzonte e afferma che il suo viaggio a scop 

ifici uttivi. 
ii per constatare quello che si è fatto, ma soprattutto 

uello che resta da fare. n 

oa na che gli ultimi baraccamenti ancora a n 
sina dovranno assolutamente essere scomparsi per la data È 28 ot- 
tobre 1939, epoca nella quale dovrà essere Inaugurata anche la nuova 
stazione marittima e terrestre. 


Vicenza, Padova e Ferrara, ritornando poi a Riccione (310). Il E ia 
era decollato « con un S. 66 al largo di Riccione » ed aveva sa i Di DE Ha 
litorale da Cervia ad Ancona, tutte le colonie dei bambini ». i 9 lug * Sa 
8.30, si reca a bordo della nave ammiraglia Zara, ancorata nel i acque Lu 
cione. « Gli equipaggi schierati in aa pap perio S lea 

e eseguite le salve di artiglieria ». e 17, en da Ric i 
di in ui Forlì, dove visita il campo Sandro Mussolini di se A 
centuria avanguardisti del nono concorso nazionale ed sia D pa 
Indi rivolge ai giovani le parole qui riportate. (Da Il Popolo alta, ; ; 


209, 210 27, 29, 30 luglio 1937, XXIV). 


0A Il 29 luglio 1937, verso le 18, proveniente da Forlì, pari SENSO 
in auto a Predappio, dove aveva inaugurato la nuova Casa de i o "ua 
ritornato, sempre in auto, a Riccione. Il 30 luglio, era SpA a i 
agosto, alle 15.30, si era imbarcato a Gaeta sulla regia nave Auror. Li 
cilia, Il 10 agosto, alle 9.10, sbarca a Messina. In questa città inizi ica 
la nuova stazione mista nni e PRE via E pags AR 
galleria stradale che congiunge i rione di Santa 1 Ì ii 
i o di case rurali nel rione Bisconti e la Fiera. ndi, i») 

del Municipio, da «una specie di simbolica prora grigia 3 ire I pro 
nuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo (a, ; ; 
221, 222, 30 luglio, 10, 11 agosto 1937, XXIV). 


x 
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i PRA avere affermato che Messina deve vivere del suo mare e 
È ; ba a Sg ricondotta alla sua antica fertilità, #7 Duce 
onclude dicendo che, come sempre, il regi ? 
ime manterrà scrupol 
i e, g polosamente 
: sue promesse ed è sicuro di contare sulla fedeltà della gente sici- 
‘a. così come essa sa di poter contare sul regime 
Duce termina il suo discorso col saluto al re. (Ad ogni periodo, la folla 
ina în acclamazioni entusiastiche. Quando il Duce drosdie l’ineso 
ri } 
- . e Roia che condanna a morte le ultime baracche del terremoto, la folla 
A 3 
A w ...... Quando îl Duce afferma la funzione mediterranea 
essina, la folla gli urla la sua volontà di b 7 1 
attaglia e dî sacrificio. Qi 
ò , cio. Quando 
i cn chiede a folla se creda alla sua promessa, la folla gli urla i. 
amore, la sua irritazione che egli po ini. 
1 ssa avere un simile dubbio. Tal 
è l'entusiasmo della folla Î uu: 
, così schietto, così vero, così sembpli. 
così familiare, che îl Duce, il nta li 
, 1! quale è già sceso dal podio marinaro, deve ri. 
e) ne o, deve rifor- 
arvi su. La folla lo esige. « Saluto al rel», ordina il Duce i la molti. 
: = 


9 l . 
al Duce 5 »). ; i 


| AL POPOLO DI CATANIA * 


Il Duce inizia il suo discorso rivolgendo al popolo di Catania un cald: 
saluto e rileva che la giornata odierna conferma l’ardente fede fa 1. 
del popolo siciliano, il quale respinse sempre da sé istintiva i 
torbide teorie negatrici della vita e della storia. evi 


La rivoluzione delle camicie nere ha spezzato per sempre le incro 
i che intristivano l’anima ardente dei siciliani 
ae i che egli non intende affatto, come qualcuno vociferava 
. A 
reare alti commissari. Il tempo dei regimi speciali è finito per 


sempre: funzionerà il Pro j 
vveditorato all ; ; . 
cessati. e opere, munito di mezzi ne- 


Dopo di aver riaffermato la necessità della preparazione del popolo 


* Il pomeriggi 90: 
a Meine ii agosto 1937, Mussolini aveva proseguito nella visita 
air o Fi 7.30, lascia Messina in treno per Acireale, giungen- 
prosegue iano ea ; a unentusiastica ovazione di popolo ». Da Acireale 
poco prima delle Le PI dove è atteso per le 15. Vi arriva, invece 
ia Lio OLA sta organizzandosi l'ammassamento della- sid 
indecivibile 6 Ri € anticipato arrivo di Mussolini determina un'animazione 
pa . ca le autorità e compiute le visite in programma, il capo 
dn sa pia RR provinciale fascista sito in 
sunto, (Da I/ Popolo d' Italia, Nn. 222, 23, ti, i sà 
L] . 
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italiano alla vita militare, perchè i popoli che non amano portare le 


‘proprie armi finiscono per portare le armi degli altri, #7 Duce accenna 


all'attenzione e all’interessamento che le manovre militari e il suo viaggio 
hanno dovunque concentrato sulla Sicilia, le cui ardenti giornate da lui vissute 
costituiscono ancora una riprova che dopo l’Italia sono stati fatti 
gli italiani, per i quali non esiste più né nord, né sud, termini diven- 
tati meri riferimenti di ordine geografico, senza alcun significato nella 
vita politica italiana. 

Prendendo lo spunto dall’inaugurazione del palazzo di giustizia, il Duce 
prosegue soffermandosi particolarmente sull'importanza e sal valore che ha la 
giustizia: parola sacra € solenne, che il popolo accoglie nel suo cuore 
con emozione sempre profonda; specialmente il popolo che lavora 
e di cui egli conosce i bisogni, le necessità, i disagi, non già per averli 
letti sui libri, ma per averli vissuti. 

Il Duce, dopo avere affermato che oggi s'inizia un nuovo periodo di 
storia, caratterizzato dalla creazione dell’impero italiano, ricorda che 
il suo più grande pioniere in tempi oscuri fu appunto un siciliano: 
Crispi; e conclude il suo discorso dicendosi sicuro che l’impero potrà sem- 
pre contare sulla fedeltà assoluta e incondizionata dell’Isola. (Le espres- 
| sioni del Duce che rendono omaggio al popolo siciliano nella sua vitalità pos- 
sente e nel suo patriottismo generoso sono per la folla ricche di carezze € di 
stimoli. La parola del capo è. tagliente e sonante, con un non so che di intima- 
mente commosso nella frase, pur dura e gagliarda. Una bufera di acclamazioni 
corona le ultime frasi del Duce). i 


| AL POPOLO DI SIRACUSA * 


Il Duce rivolge al popolo di Siracusa un saluto di viva simpatia, în cui è 
espressa la sua soddisfazione di ritrovarsi, dopo molti anni e dopo tanti 
eventi destinati a rimanere. incancellabili nelle memorie ‘della patria, 
tra la fedele gente dell’antichissima Siracusa. 

Dopo aver rapidamente rievocato le realizzazioni compiute durante quin- 
dici anni di regime fascista în ogni parte d > Italia ed in particolare nella Sicilia, 





* A Catania, la mattina del 12 agosto 1937, Mussolini inaugura la Caserma 
di Finanza Angelo Maiorana, ispeziona l’aeroporto, visita l'Università, i nuovi la- 
vori del porto, la colonia Dxx. Ricevuta « un'imponente manifestazione delle 
forze rurali catanesi », si porta in auto ad Augusta, dove, visitate le difese mi- 
litari, si imbarca sulla regia nave Pola diretta a Siracusa. Vi giunge alle 18.15; 
.e, circa le 19, da un podio appositamente eretto in piazza del Duomo, pronuncia 


il discorso qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo a' Italia, N. 224, 13 agosto 
1937, XXIV). . 
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oggi più che mai cara al cuore di tutti gli italiani, i/ Duce iVlustra Vin- 
timo legame spirituale che unisce la costituzione dei Fasci per l’inter- 
vento con la costituzione dei Fasci di Combattimento, preludio all 

marcia su Roma. : 

I grande evento storico fu la condizione essenziale per la con- 
quista dell’impero, che è veramente una conquista voluta e realizzat 
da tutto il popolo italiano. o 

Così poterono svolgersi le gigantesche e mai viste al mondo mobi- 

azioni del 2 ottobre, del 5 e del 9 maggio; così si potè rivelare 
l’anima nuova del popolo italiano, che seppe trionfare contro una 
coalizione mondiale senza precedenti. 

Bisogna risalire ai tempi del primo impero di Roma, e precisamente 
all’epoca di Augusto, per ritrovare uno spettacolo quale è quello 
che offre l’Italia in quest'epoca così ardente di passione, così a di 
avveninenti, e ringraziamo la Provvidenza che lo ha consesso 

Messo in rilievo che nell’Italia fascista non ci sono più privilegi né 
politici, né economici, ma esistono soltanto i privilegi che sor dho 
dalle più dure responsabilità e dall’adempimento più rigoroso del do- 
vere, il Duce conclude il suo discorso affermando che nello Stato fascista, 
oggi fermamente unitario, così come lo aveva sognato Francesco Cri. 
Spi, non ci sono provincie preferite o provincie neglette, ma tutte 
sono eguali dinanzi a Roma, ritornata centro e cuore della patria 
Ecco perché non solo dalle piazze della Sicilia, ma dalle piazze 
di tutta Italia, si eleva un grido possente, attraverso il quale il po- 
polo esprime la sua ferma volontà di essere pronto a ogni i 

preparato a ogni sacrificio, deciso a strappare in ogni caso la vittoria, 
(Quando i Duce finisce di parlare, la folla erompe in una di quelle esplosioni 
di entusiasmo che solamente Mussolini sa determinare, e che Spiegano tante cose 
della storia moderna dell’Italia. Varie volte il Duce lascia il podio, ma è 
costretto a ritornarvi dall’entusiasmo delirante che ba scatenato. Ed ogni qual 


AL POPOLO DI RAGUSA * 


; Il Duce, dopo aver elogiato lo spirito fascista della gente di questa terra, 
rileva come la storia dell'Isola possa dividersi în due periodi nettamente di- 





* HI . 

dla 1 iracusa, la mattina del 13 agosto 1937, Mussolini inaugura il Pantheon 

ga ti in guerra, la Casa del mutilato e l'aeroscalo civile. Alle 9.30, lascia 
in auto diretto a Ragusa. « A poca distanza da Siracusa, dinanzi allo 
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stinti : quello che va dal 1860 al 1922 e quello che va dal 1922 ad oggi 
e che continuerà per tutto il secolo. 

Nel primo periodo, susseguente alla costituzione del Regno d’Italia 
e alla rivoluzione garibaldina, a cui i siciliani dettero il loro sangue 
più generoso, la Sicilia fu trascurata e negletta. Era l’epoca liberale 
o demoliberale, che considerava il popolo non come una vivente realtà 
umana, ma come un armento da dividersi in tanti greggi elettorali. 

Ciononostante, anche durante questo periodo la Sicilia ha fatto 
il suo dovere: ha sentito in tutte le fibre del suo essere l’amore per la 
patria; e, nella battaglia di Adua, i serventi delle batterie siciliane 
rimasero inchiodati ai loro cannoni, magnifico esempio di eroismo. 

Nel 1922 si chiude il periodo dei governi demoliberali e se ne apre 
un altro, che verrà ricordato come quello della rivoluzione delle ca- 
micie nere. Sono eliminate le vecchie classi politiche, che avevano 
diverse colpe, ma sopratutto una, imperdonabile: quella di non aver 
creduto nella virtù del popolo italiano. 

II Duce ricorda quindi come la guerra nel 1913 sia stata imposta dal 
popolo, superando le riserve e le paure di coloro che nella vità non 
sanno che tremare e sozto/inea il grande significato storico della fondazione 
dell’Impero ponendo in rilievo come oggi, dopo un tale evento, i problemi 
siciliani debbono essere prospettati appunto sul piano dell'impero, 


splendore della spiaggia, il Duce esprime il proposito di fare un bagno di mare. 
I vari ministri che accompagnano il Duce si sfidano scherzosamente a una gara 
di nuoto. Il Duce, che ascolta, li prende in parola. E l'insolita gara ha avuto 
luogo in un angolo della spiaggia di Maddalena. Mussolini, che è di ottimo 
umore, dà il via ai segretarì di Stato dall'alto di uno scoglio. Il risultato della 
vigorosa gara è il seguente: primo arrivato il segretario del Partito, che nuota 
robustamente a grandi bracciate gagliarde; secondo arrivato S. E. Cobolli Gigli; 
terzo il ministro delle Finanze Thaon Di Revel, che, all'ultimo momento, con quat- 
tro energiche bracciate, supera di mezza lunghezza il sottosegretario di Stato 
Buffarini Guidi; quarto Buffarini Guidi; quinto S. E. Alfieri, ministro della Cul- 
tura popolare. Frattanto prendono il bagno di sole sulla spiaggia S. E. Bottai, 
S. E. Benni, S. E. Lantini e S. E. Rossoni. Il Duce, dopo aver presenziato sorri- 
ridendo alla gara, si tuffa in acqua e nuota vigorosamente al largo pet circa mez- 
z'ora, lieto di questa breve parentesi di sport e di azzurro nelle sue intense gior- 
nate siciliane. Dopo il bagno, si asciuga per qualche minuto al sole. Quindi il 
‘capo del Governo si riveste in un battibaleno e, rimontato in automobile, si dirige 
rapidamente su Ragusa », dove artiva alle 12.30. Alle 17.15, visita la sede del 
» gruppo rionale fascista Luigi Razza; indi « una delle più importanti miniere della 
regione » ed inaugura, in piazza dell’ Impero, la nuova Casa del fascio. Subito 
dopo « appare a una grande balconata (che ha l’aria di un vero e proprio aren- 
Bario) » della stessa Casa e pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da 
Il Popolo d' Italia, N. 225, 14 agosto 1937, XXIV). i 


Rigi 


234 | OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


in quanto la Sicilia è oggi, più che mai, 
ha per l’impero un’importaza assolutamente vitale. 


Il Duce osserva poi come la magnifica compattezza di cui dà prova 
da quindici anni il popolo italiano dimostra che il regime fascista ha 


sempre mantenuto le sue promesse. 
e lo Stato unitario esiste in tutta la 
parlato, sin dai primi tempi, di regi 
ciò è stato realizzato. 
concreti del popolo ed all’elevazione morale e 
e tutto questo il regime fascista ha fatto. 

- Il Due, fra entusiastiche e interminabili 
il popolo di Ragusa ad inalzare le insegne p 
e la più grande Italia imperiale di dom 


zione finale con Ja quale îl popolo di 
del fascio). 


ani. (Zmponente è la manifesta 
Ragusa saluta îl Duce, che lascia la Casa 


AI MINATORI DI GROTTACALDA * 


Il Duce rivolge agli operai alcune parole per esprimere loro, prima di. 


passare alla distribuzione dei premi, la sua fraterna simpatia e come mina- 


fori e come lavoratori siciliani. Il Duce aggiunge che egli conserverà îl piccone 


offertogli come un gradito ricordo. (Quando il Duce ha terminato di parlare 


e accenna ad andarsene, mille operai gli sì precipitano intorno benedicendolo, 
chiamandolo, invocandolo. È una scena commovente, impossibile a descrivere). 





* A Ragusa, la mattina del 14 agosto 1937, Mussolini inaugura la Casa 
del balilla, il ponte del Littorio e visita la Mostra del bestiame. Poi prosegue 
in auto per Enna. Durante il percorso, sosta a Comiso, Vittoria, Gela, e visita 
la miniera di zolfo di Grottacalda, situata nelle vicinanze di Piazza Armerina. 
Terminata la visita, da «un caratteristico podio (la cui ampia balconata è for- 
mata da grandi blocchi di zolfo) » eretto sul piazzale della miniera, davanti a 
mille operai, distribuisce a molti di essi «dei premi di lavoro e rendimento 
che hanno meritato, consegnando a ciascuno, con un largo gesto vigoroso, il rela- 
tivo plico. " Tieni”, dice fraternamente a ciascuno, mentre gli operai applau- 
dono. I lavoratori della miniera di Grottacalda fanno omaggio al Duce di un 
piccone assolutamente identico all'utensile che essi adoperano per scavare il 
minerale ». Indi « col piccone in pugno il Duce, appoggiato alla balconata dei 
blocchi di zolfo », rivolge ai minatori le parole qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 226, 15 agosto 1937, XXIV). 


una frontiera ‘della patria e 


Esso voleva uno Stato unitario 
estensione della sua realtà. Si era 
me sindacale corporativo, e tutto 
Si voleva infine venire incontro ai bisogni 
materiale della massa, 


acclamazioni, conclude invitando 
er salutare la fiorente Sicilia 
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AL POPOLO DI ENNA * 


Il Duce si dichiara molto lieto di trovarsi fra il ras 
dando come dal 1860 în poi maì nessun uomo di SIIT va i. 
ittà, alla quale invece va tutta l’attenzion o 
Do pa l'interessamento di Roma si rivolge soprattutto a que 
ui il popolo è più prolifico e laborioso ed è rimasto fedel- 
prov i I 
de) Da ...) sua simpatia da lunga data per i rurali e in 
iunge che questo sentimento acquista una ie e a 
(e i contadini in Sicilia, che lavorano cd condizioni Li ee 
i a con fermissimo spirito di sacrificio, tipico 
a italiano che è il popolo più lavoratore del mondo. ui 
dini ile: oggi, con la creazione dell'impero, il lavoro — mn 
non andrà più a fecondare la terra altrui, ma i wa 
patria dal valore dei suoi figli. (La piazza è cero enna 
liardetti, di balilla e di piccole italiane, di avangnardisti n i # i 
Enna è ana delle regioni più prolifiche dell’Italia. Musso A v ch AA 
di grandezza italiana, di impero italiano, di Dato pa s.. 
ione di amore, di entusiasmo, di devozione che chiude da 
vi . Il Duce deve affacciarsi ripetutamente al balcone, co suo ; 
sa der per rispondere all’ovazione della folla e deve e 
Li farsi vedere più perché a poco a poco la gente di Enna si dedichi a sg 
brare a malincuore la piazza). 


AL POPOLO DI CALTANISSETTA ** 


| faci ] edere 
er manifestato il suo compiacimento per essere FRordasO a V i 
di } dichiara che non parlerà a lungo, tanto. 
Caltanissetta e il suo popolo, il Duce dichiara i... 
più che le frasi essenziali dei suoi discorsi le vede stampate ne 


i ini i Ida in 
* Il pomeriggio del 14 agosto 1937, lasciata la DELSS 5 DU 
i i assistere a i 
ini Pergusa, dove, prima di a la ce DR 
ae delle coppie «un premio di nuzia 
imoni, consegna ad ognuna del Simo 
still Henin e nor polizza di assicurazione, donata dall'Istitut 
millecinq 


i dal balcone 
delle assicurazioni ». Verso le 18, giunge ad Enna; €, poco dopo, « da 


veri I ga 
di uno dei palazzi della città », pronuncia il discorso qui riportato in rias 
n 
(Da 1l Popolo d'Italia, N. 226, 15 agosto 1957, DA); PER 
** Il 15 agosto 1937, alle 8.30, Mussolini lascia Enna in Pea 
Caltanissetta, dove giunge verso le 10. Inaugurato il nuovo sn So ci° 
ala di odio che sovrasta la folla » appositamente goa zia 
ia il discorso qui riportato in riassunto. ( 
ar i | 
N. 227, 16 agosto 1937, XXIV). 
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le strade di questa città. (Una voce tra îl popolo grida: « E nei nostri cuori ! » 
Il Duce sorride e raccoglie l'interruzione, dando atto del vivo spirito Sassa 
che anima questa provincia). ° 
Egli passa quindi ad elencare quelli che sono i problemi fondamentali e 
concreti di Caltanissetta, problemi che il regime fascista intende ri 
solve nel più breve tempo, secondo il suo costume, ve 
i L'annuncio da lui dato che sarà provveduto all'immediata costruzione 
di case popolari, alla integrale bonifica del piano di Gela e ai nuovi 
grandi impianti di fognatura della città, suscita irrefrenabili acclamazioni 
da parte della grande folla, che per alcuni minuti manifesta al Duce ; SUO 
vivissimo entusiasmo e la sua profonda gratitudine. 1 
Il Duce conclude dicendosi sicuro che la giornata odierna rimarrà ri 
cordo incancellabile nel cuore dei cittadini di Caltanissetta, così Lai 
rimarrà nel suo. (L'entusiasmo di Caltanissetta è pari a quello delle altre città 


siciliane. Tre volte il Duce deve ritornare sul bodio ; 
. 14 o, . 
delirante del popolo che vuole vederlo). podio per rispondere al grido 


AL POPOLO DI AGRIGENTO * 


Il Duce rivolge un fervido saluto di simpatia alla popolazione di Agri- 
gento € ricorda come în questa città sia fiorita una delle più grandi civile 
del Mediterraneo, della quale rimangono ancora oggi Ania 
insigni, ” 3 

Un'altra civiltà si irradia oggi dall’Italia, la civiltà fascista, che ha 
caratteri nettamente definiti, poiché essa è civiltà del lavoro 7 di chi 
è pronto a combattere e a morire se la patria chiama. ; 

- Duce aggiunge che la civiltà fascista ha ridonato all’Italia l’impero 
quell impero che fu sentita dal nostro popolo come una n i 
dei destini storici della stirpe. Ciò spiega perché la guerra etiopi 
sia stata così profondamente popolare. Data 

Il Duce conclude domandando alla moltitudine se l’eroismo, la volontà 
la tenacia che hanno condotto alla fondazione dell'impero saranno 
le virtù anche degli italiani di domani. (La fo/la, con un formidabile grido 

3 


* 
“i agi 1937, alle 16, Mussolini lascia Caltanissetta in treno diretto 
, dove arriva verso le 17. Proceduto «all'i i i i 
dei le « all'inaugurazione dei lavori 
pubbliche », visita la nuova coloni i i 
‘ pubblic nia marina di San Leone e 
a zona archeologica, Indi, dal balcone del palazzo della prefettura, pronincia 


il discorso qui riportato in ri "Italt, 
pg in riassunto, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 227, 16 agosto 
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risponde: « Sì, Duce! »). (Mussolini trae quasi sempre gli elementi delle sue 
parole dal quadro naturale e umano che ha di fronte. La sua voce era metal- 
lica e tonante. 

La folla fremeva e vibrava sotto le sue parole. Ad un tratto il Duce ha 
interrotto il suo dire e si è limitato a chiedere alla moltitudine un « sì » for- 
midabile. Aveva sentito che era inutile continuare. La gente di Agrigento, 
come la gente di tutto il resto d’Italia, è pronta 1). 


AL POPOLO. DI TRAPANI * 


‘ Il Duce, premesso che non farà un discorso, dopo quelli già pronunciati 
ed în vista di quello che terrà prossimamente a Palermo, constata con compia- 
cimento il rapido, notevole sviluppo raggiunto da Trapani dopo la sua prece- 
dente visita e si dice soprattutto lieto di vedere e di sentire come la tem- 
peratura della fede fascista della popolazione trapanese sia altissima. 

Io so che un problema particolarmente vi angustia in questo mo- 
mento: quello dell’acqua. Desidero dirvi che questo problema sarà 
affrontato e risolto. 

In seguito alla fondazione dell'impero, la vostra è diventata una 
provincia di frontiera, che interessa in particolar modo la sicurezza e 
l’integrità della patria. Io sono sicuro che voi accettate questa nuova 





* Il 16 agosto 1937, alle 8, Mussolini lascia Agrigento in auto diretto a 
Trapani. Durante il viaggio, sosta a Porto Empedocle, Realmonte, Suculiana, 
Montallegro (dove inaugura l'acquedotto), Ribera. In quest'ultimo borgo, rende 
omaggio alla casa natale di Francesco Crispi. Verso le 11, giunge a Sciacca e si 
imbarca subito sull'incrociatore Pola. « Durante la navigazione da Sciacca a Tra- 
pani, la regia nave Pola ha svolto, con le unità della terza divisione navale, eser- 
citazioni tattiche ad alta velocità. Successivamente il Duce ha minutamente visi- 
tato la centrale -di tiro del regio incrociatore Pola interessandosi alla complessa 
‘e modernissima organizzazione del calibro principale. Il Duce è quindi salito 
nella stazione del primo direttore del tiro ed ha diretto una serie di dieci salve 
a prima carica da duecentotré millimetri contro un bersaglio rimorchiato a velo- 
cità elevata, eseguendo personalmente il fuoco col congegno elettrico di punteria. 
I cannonieri del Pola, sotto una direzione così eccezionale, hanno superato l'abi- 
tuale rendimento ed il bersaglio, subito inquadrato da altissime colonne di acqua, 
è stato ripetutamente colpito ». Alle 17, Mussolini sbarca a Trapani e si reca 
al palazzo del Governo, « dinanzi al quale si va sviluppando lo schieramento 
delle forze del regime e si va ammassando la folla, Chiamato a gran voce dal 
popolo, Mussolini appare al balcone centrale del palazzo verso le 17.30, soffer- 
mandosi a contemplare lo spettacolo della bella folla siciliana, pittoresca e fre- 
mente, che esprime i suoi sentimenti con fitte e insistenti acclamazioni al fasci- 
smo e a Mussolini ». Indi pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 228, 17 agosto 1937, XXIV). 


. 


Ii 
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situazione come un privilegio e con orgoglio. (La moltitudine risponde 
con un solo urlo: « Sì! Sl»). 

E vi domando: Siete voi pronti ad assolvere quei compiti che la 
patria può chiedervi? (L’esorme folla risponde ancora con un solo grido 
altissimo: «S1! Sì»). 

Questa è la risposta che io mi attendevo dal vostro coraggio, dalla 
vostra fede e dal vostro patriottismo. (È inutile che il cronista si ripeta 
a descrivere îl delirante entusiasmo che suscita în ogni località la voce di Mus- 
solini. Il comportamento della folla siciliana în tutti î centri, grandi e pic- 
coli, attraversati dal capo del Governo, ha dato al viaggio di Mussolini 
nell'Isola il carattere d’una vera e propria mobilitazione spirituale della Si- 
cilia întorno alla figura del fondatore dell’impero, Duce del fascismo). 


«SI PUO AFFERMARE CHE I SOLDATI ITALIANI . 
CHE HANNO CONQUISTATO L’IMPERO 
SONO OGGI I MIGLIORI DEL MONDO » * 


La parola del Duce è come sempre netta, precisa, possente e si ode distin- 
tamente anche nei punti più lontani dell’adunata; e su questo colle che si in- 
vermigliò del miglior sangue italiano perchè l’unità e l’indipendenza della 
patria fossero raggiunte, sembrano congiungersi in uno spirito, în una volontà, 
in una tradizione unica le glorie del passato a quelle del presente per indicare 
l’immancabile maggiore grandezza e potenza del destino italiano. 

II Duce ha fatto alcune osservazioni di carattere essenzialmente tecnico, 
indicando l'orientamento della soluzione dei problemi quali sono risultati 


* La mattina del 17 agosto 1937, Mussolini si era portato in auto da Tra- 
pani all'osservatorio di Rapinzeri, per assistere, assieme al sovrano, alla fase 
conclusiva delle manovre dell'anno XV. Indi, in località Sangino, aveva ispezio- 
nato il 163° ed il 167° battaglione camicie nere; in località Fontana, le divisioni 
motorizzate Marmarica e Sirte in partenza per la Libia; a Castelvetrano, visitato 
un campeggio. Rientrato a Trapani, nel pomeriggio aveva inaugurato il Sacrario 
dei caduti fascisti, la Casa del mutilato, ispezionato alcuni impianti della regia 
Marina e della regia Aeronautica, visitato il sanatorio Torrebianca di Monte Erice. 
La mattina del 18 agosto, atteso al disbrigo degli Affari di Governo ed esaminati 
i rapporti pervenutigli da Roma, si reca a prendere un bagno sulla spiaggia di 
Pizzolungo. Alle 15, alla stazione di Trapani, sale sul treno presidenziale per 
procedere all'inaugurazione della linea direttissima ‘Trapani-Alcamo, Alle 16.35, 
arriva ad Alcamo, donde prosegue in auto alla volta dello storico colle di Cala- 
tafimi, giungendovi alle 17. Pochi minuti dopo, davanti al monumento-ossario, tiene 


il gran rapporto alle alte autorità ed agli ufficiali che partecipano alle manovre, In 


tale occasione, pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, Nn. 229, 230, 18, 19 agosto 1937, XXIV). 
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dallo svolgimento delle manovre, per ciò che si riferisce soprat- 
tutto all’uso e all'impiego delle grandi unità e dei reparti secondo le 
esigenze della guerra moderna. l 
Messa în rilievo l’importanza determinante della formazione dei quadri, 
il Duce ha riaffermato la necessità che sia sempre più intensificata la prepa- 
razione professionale e che di pari passo con essa proceda la forma- 
zione del carattere, richiamiandosi in proposito ad alcuni precedenti storici. 
Il Duce ha proseguito : È 
Si può affermare che i soldati italiani che hanno conquistato Pim- 
pero sono oggi i migliori del mondo. L’unione delle forze militari 


‘e del popolo forma un blocco granitico, contro il quale sarebbero de- 


stinati a infrangersi tutti i tentativi di offesa. Tale blocco ‘è reso pos- 
sibile dal clima creato da quindici anni di regime fascista. 

Il Duce ha poi rilevato come le manovre attuali abbiano concentrato 
l’attenzione di tutto il mondo su questa Isola veramente meravigliosa 
e ha concluso dicendosi sicuro che gli ufficiali partecipanti alle manovre 
saranno fieri di avere vissuto queste giornate di fatiche e di ardimento 
e di collaborazione fra tutte le Forze Armate dello Stato. 

Il Duce ha terminato elevando il saluto al re imperatore, a cui ha risposto 
l’imponente massa degli ufficiali con un possente « Viva il re! ». (Le parole 
del capo sono seguite con appassionato consentimento, ‘che appare dal 1 volto, 
dagli occhi, dal sorriso appena abbozzato. Ancora una volta si compie il pro. 
digio dell’intima comunione spirituale degli ascoltatori con Mussolini, che parla 
nel nome della patria. Il Duce saluta il principe di Piemonte, il Duca d Aosta, 
lancia ancora il saluto al re, ripetuto dai presenti, che scattano nella posizione 
regolamentare, mentre le baionette dei fanti splendono al sole). 


IL DISCORSO DI PALERMO * 


Camerati palermitani | l IRE 

Con questa vostra maestosa adunata di popolo si conclude il mio. 
secondo viaggio in Sicilia. (Acclamazioni). Ora posso dire di avere 
veramente visitato la vostra magnifica terra e' di avere veduto la sua 
laboriosa e fierissima gente. (Acclamzazioni). Nella prima parte del mio 


* La mattina del 19 agosto 1937, Mussolini aveva lasciato Calatafimi in 
auto diretto a Palermo, dove era arrivato alle 11.30. Nel pomeriggio, aveva 
inaugurato il Policlinico e i due padiglioni del nuovo ospedale, Ja nuova sede 
della direzione generale del Banco di Sicilia, la Caserma dei vigili del fuoco, Ja 
« Casa della madre e del bambino », il sanatorio della Rocca; iniziato 1 lavori 
per la costruzione della Casa del mutilato; visitato la Mostra dei lavori pubblici, 


‘ 
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discorso jo parlerò di voi, dei vostri problemi, dei « nostri pro 
blemi », poiché non c’è nessun problema, in nessuna parte dalia, 
che non diventi immediatamente un problema per l’intera nazione, 
Nella seconda parte prospetterò talune questioni che si riferisc 
all’attuale situazione internazionale. Prima di tutto desidero di far 
sapere ai camerati delle altre ottantacinque provincie del Regno i 
ai superstiti antifascisti che girano per il mondo che la Sicilia è fa 
scista fino al midollo (entusiastiche acclamazioni), che Sicilia e RCA 
nere sono una cosa sola, che Sicilia e fascismo costituiscono una per- 
fetta identità. ( Acclamazioni). sa 
Anche la Sicilia ha camminato vigorosamente durante questi qui 
dici anni della rivoluzione fascista. ROVEOI 
i Se mi fosse concesso di parlare per percentuali, direi che il venti- 
ar per cento è già fatto, che un venticinque per cento è in via 
5 Da 0 che un cinquanta per cento resta da fare e sarà fatto. 
Il problema dei problemi per la vostra isola si riassume in un nome. 
DIEVS semplice, italianissimo: acqua (una entusiastica acclamazione saluta 
l'affermazione del Duce); acqua per dissetare gli uomini, acqua da siste- 
mare per evitare che per i pericoli della malaria le penti si raccol 
sulla cima delle montagne, acqua da raccogliere. sa 
ni latifondo siciliano, quantunque oggi sia stato spogliato dei suoi 
reliquati feudali dalla politica fascista, sarà liquidato dal villaggio # 
rale il giorno in cui il villaggio rurale avrà l’acqua e la i i 
i contadini di Sicilia, come i contadini di tutte le parti del i. 
saranno lieti di vivere sulla terra che essi lavorano. Finirà la Lin 
estensiva e la vostra terra potrà nutrire il doppio della popolazione 
che oggi conta, perché la Sicilia deve diventare e diventerà una dell 
più fertili contrade della terra. (Acc/amazioni). ° 
Voi avete visto crescere sotto i vostri occhi l’apprestamento mili- 
tare, terrestre, marittimo e aereo che presidia l’Isola. Solo per una 
suprema follia si potrebbe pensare a una invasione. Qui sa sba 
cherà mai nessuno, nemmeno un soldato. (Acc/amazioni). ù 
Ora ascoltate questo annuncio: si inizia per la vostra Isola un’epoca 


Ra del nuovo palazzo di Giustizia, la Caserma dei Fasci Giovanili di Com- 
attimento, la sede della Federazione provinciale fascista. La mattna del 20 agosto 
e 3 È“ idroelettrico del Sosia e degli acquedotti di Montescuro; e, tra 
n ; na y 18, ultima le sue visite alle opere pubbliche cittadine, Indi, nel 
ta sai DL o quindici metri, alla presenza di mezzo milione di 
A ea riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 231, 
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tra le più felici che essa abbia mai avuto nei suoi quattro millenni 
di storia. (Acclamazioni). Questa epoca è legata a un fatto storico che 
noi abbiamo avuto la suprema fortuna di vivere: la fondazione del 
secondo impero di Roma. 

Le energie dello Stato saranno d’ora innanzi con maggiore inten- 
sità convogliate verso di voi, perché la Sicilia rappresenta il centro 
geografico dell'impero. (Altissime ovazioni). % 

Quando io decisi di fare le grandi manovre in Sicilia, ci furono 
degli allarmi; ci furono delle interpretazioni estensive esagerate, intem- 
pestive. Tutto ciò è passato. Ormai tutti devono convincersi che l’Ita- 
lia fascista intende praticare una politica concreta di pace. È su queste 
direttive che noi tendiamo a migliorare le relazioni, soprattutto con 
gli Stati confinanti. 1 

Non v'è dubbio che dal marzo ad oggi i nostri rapporti con la 
Jugoslavia sono migliorati, quelli con l’Austria e l'Ungheria sono 
sempre intonati ai protocolli di Roma, che specialmente durante la 
« punta » della crisi economica si sono dimostrati efficacissimi. Non 
ho bisogno di dire che con la Svizzera le relazioni sono più che ami- 
chevoli. Rimane, a proposito dei confini terrestri, la Francia. Se noi 
esaminiamo con mente pacata e raziocinante l’insieme di questi rap- 
porti, noi finiamo per concludere che non vi è materia per un dramma. 
Le relazioni sarebbero certamente migliori se in Francia taluni circoli 
abbastanza autorevoli non fossero degli idolatri degli idoli ginevrini 
e anche se non ci fossero altre correnti che da quindici anni, con una 
costanza degna di miglior causa, attendono di giorno in giorno la 
caduta del regime fascista. 

Se dalle frontiere terrestri passiamo alle frontiere marittime e co- 
loniali, noi ci incontriamo con la Gran Bretagna. Ho detto ci incon- 
triamo. Prego quindi coloro i quali si affrettano a tradurre o a tradire 
i miei discorsi di fare la dovuta distinzione fra un incontro e uno 
scontro. 

Quando ritorno a riflettere sull’ultimo biennio delle nostre rela- 
zioni con Londra, io sono portato a concludere che al fondo c’è stata 
una grande incomprensione: l'opinione era rimasta indietro, si aveva 
dell’Italia una concezione superficiale e pittoresca, di quel pittoresco 
che io detesto. Non si conosceva ancora questa giovane, risoluta, 
fortissima Italia. Ora, con gli accordi del gennaio, ci fu un chiari 
mento della situazione; poi accaddero degli episodi incresciosi, sui 
quali in questo momento è inutile ritornare. Oggi c’è di nuovo una 
schiatita all’orizzonte. Considerando la comunità delle frontiere colo- 
niali, io penso che si può arrivare a una conciliazione duratura e de- 


finitiva tra la via e la vita. 


16, «- XXVIII. 
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Così l’Italia è disposta a dare la sua collaborazione a tutti i pro- 

blemi che investono la vita politica europea. i 

. Bisogna però tener conto di alcune realtà: la prima di queste è 
l'impero. Si è detto che noi desideriamo un riconoscimento da parte 
della Lega delle nazioni: affatto! Noi, o camerati, non chiediamo agli 
ufficiali di stato civile di Ginevra di registrare delle nascite. Ciediuino 
però che sia venuto il tempo di registrare un decesso. C’è da sedici 
mesi un morto, che appesta l’aria. Se non lo volete seppellire per la 
serietà politica, seppellitelo in nome dell’igiene pubblica. 

E per quanto noi non possiamo essere sospettati di eccessiva tene- 
rezza per l’areopago ginevrino, noi diciamo tuttavia che è superfluo 
di aggiungere alle infinite divisioni che torturano quell’organismo una 
ulteriore divisione fra coloro che non hanno riconosciuto e coloro 
che hanno riconosciuto l'impero di Roma. 

Altra realtà di cui bisogna tener conto è quella che si chiama ormai 
comunemente asse Berlino-Roma. (Zmponenti manifestazioni). 

Non si arriva a Roma ignorando Berlino o contro Berlino, e non 


. s1 arriva a Berlino ignorando Roma o contro Roma. (Vivissimi ap- 


Dlausi). Tra i due regimi c’è una solidarietà in atto: voi mi intendete 
quando dico che c’è una solidarietà in atto. Sia detto nella maniera 
più categorica che noi non tollereremo nel Mediterraneo il bolsce- 
vismo o qualche cosa di simile. Quando siano evitati questi perturba- 
menti di gente assolutamente estranea al Mediterraneo, perturbamenti 
forieri di guerra, mi piace di concludere il mio discorso lanciando un 
appello di pace a tutti i paesi che sono bagnati da questo mare, dove 
tre continenti hanno fatto confluire le loro civiltà. 
5 Noi ci auguriamo che questo appello sia raccolto; ma se non lo 
DS ni n. perfettamente tranquilli, perché l’Italia fascista ha tali 
1 ordine spirituale e materiale che può affrontare e piegare qua- 


lunque destino. (Applausi calorosi, interminabili). 


L’ELOGIO AGLI EQUIPAGGI VITTORIOSI 
DELLA ISTRES-DAMASCO-PARIGI * 


Sono venuto al vostro arrivo per portarvi l’espressione del mio 
compiacimento. Voi avete fatto il vostro dovere; avete vinto una bat- 


ni * Il 20 agosto 1937, alle 20.15, Mussolini aveva lasciato Palermo a bordo 
ella regia nave Pola. Il 21 agosto, alle 8.30, era sbarcato a Gaeta, donde era 
proseguito subito in auto alla volta di Roma, giungendovi alle 9. Il 25 agosto 
verso le 18, all'aeroporto del Littorio, assiste all'arrivo degli equipaggi reduci 
dalla gara aerea internazionale sul percorso Istres-Damasco-Parigi, svoltasi il 21 
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taglia in un modo veramente brillante, come è stato riconosciuto da 
tutto il mondo. 

Vi sono tre elementi che caratterizzano questo volo: la regolarità 
assoluta della partenza e dell'arrivo a Damasco, la velocità altissima 
tenuta nella prima parte del percorso e nella seconda parte e, soprat- 
tutto, la perizia con la quale taluni equipaggi hanno potuto dominare 


le difficoltà opposte dagli elementi 
Voi avete bene meritato della patria, del regime e dell’ala fascista. 


«ROMA DOMA » * 


Camerati giovani fascisti | 
Stamane avete svolto una brillante e ammirata manovra tattica. 


Oggi un saggio ginnico-militare magnifico. Esprimo a voi tutti il mio 
plauso vivissimo. Sono contento di voi. 

Oggi voi avete dimostrato di meritare l’altissimo privilegio e 
l’onore supremo che ogni uomo del tempo fascista deve soprattutto 
desiderare ed ambire: quello di portare le armi. 

Sono sicuro che l’Italia, l’impero, il fascismo possono contare su 
di voi, sul vostro valido braccio, sulla vostra dura tenacia, sul vostro 
intrepido cuore. E ricordatevi che Roma doma. (Le parole del Duce 
suscitano una manifestazione di travolgente entusiasmo. Trentamila giovani fa- 
scisti innalzano la loro appassionata acclamazione ed il grido « Duce! Duce!» 
si ripercuote in ogni punto del campo, echeggia immenso e tonante su tutte le 
alture, ove Sammassa la folla, mentre le fanfare fanno squillare le loro note 
gioiose e î tamburi rullano con ritmo marziale). 





agosto e terminata con la vittoria delle ali italiane. « Dalle carlinghe, gli equi- 
paggi dei cinque trimotori balzano a terra, schierandosi a lato di ciascun appa- 
recchio. Irrigiditi sull'attenti, i volti raggianti di gioia, i vittoriosi, fra cui era 
Bruno Mussolini, sono stati passati in rivista dal Duce, mentre la musica del- 
l'aeronautica intonava la Marcia reale e Giovinezza ». Indi il capo del Governo 
rivolge agli equipaggi le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d’Italia, Nn. 232, 
233, 237, 238, 21, 22, 26, 27 agosto 1937, XXIV). 


.* Il 28 agosto 1937, alle 8, « partito alle 7 dall'aeroporto del Littorio di 
Roma pilotando un apparecchio trimotore da bombardamento », Mussolini era at- 
terrato all'aeroporto di Rimini, donde era proseguito subito in auto per Riccione. 
Il 31 (?) agosto, era rientrato nella capitale. La mattina del 5 settembre, in lo- 
calità Buffalotta presso Roma, dal terrazzo osservatorio della colonia agricola, 
assiste ad una esercitazione tattica svolta dai trentamila giovani fascisti parteci-. 
panti al campo estivo. Nel pomeriggio, a Prato Giuliani, al di lì di Monte Sacro, 

. dall'alto di un podio appositamente eretto, presenzia il saggio ginnico-militare 
svolto dagli stessi giovani. Indi rivolge loro le parole qui riportate. (Da Il Po- 
polo d'Italia, Nn. 240, 248, 29 agosto, 6 settembre 1937, XIV). 
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‘ 


PER L'ATTUAZIONE DELLA BONIFICA INTEGRALE * 


ku Duce ha disposto che siano gradualmente stanziati, nei prossimi eser- 
cizi finanziari, i fondi necessari per il compimento dell’opera, dando precise 
istruzioni perché î nuovi megzi vengano concentrati nei comprensori che assi- 
curano un più pronto ed elevato rendimento, tenendo particolarmente presenti 
le finalità sociali della bonifica, con particolare riguardo alla colonizzazione. 


REPRESSIONE 


Ma che cosa succede nel mondo antifascista spagnolo che fa capo 
a Valencia? Cose orribili succedono, e per convincersene non c’è che 
da leggere i giornali medesimi dell’antifascismo spagnolo ed europeo 
Gli ammazzamenti fra socialisti, comunisti, anarchici, sindacalisti sona 
all’ordine del giorno e della notte. Le cose sono arrivate a un punto 
tale che il Libertaîre di Parigi, nel suo numero del 16 settembre cina 
pagina, quarta colonna, pubblica in grassetto un invito ad un grande 
comizio di protesta da tenersi alla Sa//e de la Mutualité 18 ottobre, con- 
tro «la repressione in Spagna ». La repressione di Negrin beninteso 
non quella di Franco. Il comunicato del Libertaire dice che « quoti- 
(i anarchici e sindacalisti vengono perseguitati e assassinati; 
i "n i S finirla; che è tempo di parlare contro i carnefici rossi 
| Occupandosi del patto massimalista-anarchico, il Prozzeteo organo 
dei comunisti arcipuri, dice che non vi aderisce, perché si deve anche 
all’atteggiamento dei socialisti massimalisti e anarchici nell’estate del 
1936 se nella Spagna rossa i rossi sono accoppati, oltre che dalla mi 
traglia di Franco, da quella di Negrin. di 


pS 3 Milan del 4 maggio — dice il Prometeo — a Barcellona, i sevi- 
utti 1 giorni a Valencia, Barcellona, Madrid, gli imprigionati nelle carceri 


repubblicane devono contemplare sinistramente questa farsa crudele che non cessa 


della rivoluzione spagnola ». 


1 Avete inteso? Un foglio ultrarosso chiama «farsa crudele» quella 
ttatura di Valencia che è stata ascoltata a Ginevra in pubblico e 





.* A Roma, a palazzo Venezia, il 7 settembre 1937, Mussolini ri 

.* A Roma 2 ; ; ni riceve, « pre- 
a > An Haga sge e dell'Agricoltura, il sottesegretario alla bonifica 
de , il quale gli ha fatto un’ampia esposizione sullo stato dei lavori di 
onifica ». Indi il capo del Governo impartisce le disposizioni qui riportate i 
riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 250, 8 settembre 1937, XAIV) Ò 
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bocciata in privato. Per gli autori eigli attori di questa « farsa cru- 
dele» hanno votato le grandi democrazie di Francia e di Inghilterra, 
sporcificando ancora una volta e più del necessario la « democrazia ». 

Prendiamo ora l’ Avanti! dei massimalisti, numero del 19 settem- 
bre. Grande titolo in prima pagina, su quattro colonne: La vita dei 
nostri compagni è tuttora în estremo pericolo! Per l’onore del proletariato 
bisogna salvarli! È bene sempre precisare che non è Franco che mi- 
naccia la vita dei « compagni », ma Negrin-Stalin. Quanto al prole- 
tariato e al suo onore, è quasi sicuro che il proletariato — entità va- 
porosa — se ne frega e lascerà che l'appello cada nel vuoto. V’è nella 
stessa pagina dell’ Avanti! un'illustrazione suggestiva: si tratta di due 
camion pieni di rossi. 


«1936: verso la gloria del fronte! 1937: verso la gloria del patibolo! ». 


Tutto ciò non ha bisogno, come si diceva una volta, di essere com- 
mentato. Ora questo regime di reciproco sterminio viene gabellato 
come « democratico » e trova anche a Londra delle indulgenze col- 
pevoli. Ma è destinato a tramontare nel'sangue dove è nato e vissuto. 
Se Franco darà, con gli uomini e i mezzi necessari, un potente scos- 
sone sul punto giusto, l’impalcatura di Valencia crollerà. Poiché le 
truppe rosse non hanno più retrovie che ne alimentino lo spirito e 
il corpo. Nelle retrovie c’è l'odio, la divisione, la fame, il caos. 

La « farsa crudele » si avvia finalmente all’epilogo. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 266, 24 settembre 1937. XXIV (w0). 


BRINDISI AL CANCELLIERE DEL REICH * 


Eccellenza ! 

Le cordiali parole di benvenuto che Vostra Eccellenza ha voluto 
rivolgermi mi toccano profondamente. 

Sin dal mio primo giungere sul suolo tedesco, ho sentito vibrare 
attorno a me lo spirito di un grande popolo amico, della Germania 
in camicia bruna, della Germania di Hitler. l 





* Il 24 settembre 1937, alle 12.20, Mussolini era partito in treno da Roma 
alla volta della Germania, ospite del cancelliere del Reich, Adolf Hitler. La mat- 
tina del 25 settembre, erà arrivato a Monaco, accolto da entusiastiche manife- 
stazioni di popolo. Il primo colloquio fra Hitler e Mussolini si era svolto nel. 
l'appartamento privato del Fiihrer dalle 11.20 alle 12.45, « Mussolini ha conse- 
gnato al capo della Germania le insegne di caporale d'onore della Milizia fascista, 
che sono accompagnate dalla seguente motivazione: " Condottiero del popolo tede- 
sco, ha dato alla Germania la fede nella sua nuova grandezza. Ricostruttore 
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Saluto nel Fiihrer e cancelliere del Reich il condottiero che ha 
ridato al popolo tedesco la coscienza della sua grandezza. Saluto in 
lui il ricostruttore della nazione cui l’Italia fascista è legata da tante 
affinità di spirito e di opere. se 


La rivoluzione fascista e la rivoluzione nazionalsocialista sono state 
e sono rivoluzioni costruttive. Germania e Italia hanno fatto sorgere 
sulla loro terra grandi opere di civiltà e di progresso. Altre ed altret- 
tanto grandi ne faranno sorgere in avvenire. Queste opere di civiltà 


dell'ordine civile, sociale e politico tedesco, guida con fermissima mano la na- 
zione germanica verso i suoi alti destini. Assertore e difensore della civiltà 
europea contro ogni tentativo di sovvertimento, ha dato all'Italia, in ore di lotta, 
la sua più leale solidarietà ed amicizia” ». Nel pomeriggio, reso omaggio ai templi 
votivi dei sedici caduti della rivoluzione del 1923, Mussolini, accompagnato da 
Hitler, aveva visitato la Casa bruna ed assistito alle. manifestazioni organizzate 
in suo onore. Indi, al palazzo del principe Carlo, residenza di Mussolini, Hitler 
gli aveva reso la visita. Alle 17, Mussolini aveva lasciato Monaco in treno. La 
mattina del 26, aveva assistito alla fase conclusiva delle manovre nel Meclem- 
burgo; nel pomeriggio, in un località poco distante dalla costa Baltica, a tiri di 
artiglieria pesante. La mattina del 27, visita le officine di Essen. Verso le 12, 
parte in treno alla volta di Berlino, preceduto da quello di Hitler. Da Staaken 
a Berlino, «i due treni col Duce e col Fiihrer percorrono l'ultimo tratto del 
tragitto viaggiando parallelamente, vicinissimi, le due macchine alla medesima 
altezza, quasi per significare il parallelismo delle due rivoluzioni ». L'ingresso nella 
capitale del Reich è trionfale. « Due milioni di berlinesi gridano il loro entu- 
siasmo al Duce », Alle 20, al palazzo del Fihrer, ha luogo un pranzo ufficiale 
di duecento coperti in onore di Mussolini e dei ministri italiani. AI termine del 
pranzo, Hitler rivolge a Mussolini il seguente brindisi: 

« Eccellenza! . 

« Quale Fiihrer e cancelliere del popolo tedesco, ho il grande onore e la 
gioia di dare oggi all'Eccellenza Vostra nella capitale del Reich il più cordiale 
benvenuto. 

«Con me la nazione tedesca saluta in lei, in quest'ora solenne, il geniale 
creatore dell'Italia fascista, il fondatore di un nuovo impero. Durante il suo 


viaggio attraverso la Germania, l’Eccellenza Vostra avrà inteso, dal grande entu- ‘ 
siasmo che a lei è salito da tutti gli strati del popolo tedesco, che la sua visita . 


rappresenta per noi più di un semplice incontro diplomatico e quindi puramente 
convenzionale, 

«In un'epoca nella quale il mondo è pieno di tensione e di inquieta confu- 
sione e in cui elementi pericolosi tentano di aggredire e distruggere l'antica cultura 
d'Europa, Italia e Germania si sono trovate unite in sincera amicizia e in comune 
collaborazione politica, 

«Questa collaborazione non poggia soltanto sulla medesima indistruttibile 
volontà di rito e sulla medesima volontà di affermazione dei popoli italiano e 
tedesco, ma bensì inoltre sopra ideali politici strettamente connessi fra di loro, 
che, secondo la nostra convinzione, costituiscono la base dell'intima forza e sal- 
dezza dei nostri Stati, 

«Se già queste comuni concezioni politiche fondamentali rappresentano un 
robusto ‘legame fra i nostri popoli, anche il fatto che tra i reali interessi del- 
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e di progresso ho visto e ho ammirato in questo mio soggiorno tedesco. 
Ho visto e ho ammirato il fervore di vita e di ricostruzione che teg 
il popolo germanico, la sua disciplina, la sua energia, la sua ; €. 
La solidarietà italo-tedesca è una solidarietà attiva e vivente: non 
frutto di calcolo politico o di accorgimenti diplomatici, ma sbocco e 
tisultato di affinità naturali e di comuni interessi. Essa non è né vuol 
essere un blocco chiuso, irto di diffidenze e armato di sospetti verso 
il mondo esterno. Italia e Germania sono pronte a collaborare con 
tutti gli altri popoli di buona volontà. Esse domandano il ne e 
la comprensione dei loro bisogni, delle loro necessità, delle loro le- 


j j s i icizi ndizione 
‘gittime esigenze. Esse pongono all’altrui amicizia la sola co 


che non si tenti di sovvertire le basi stesse di questa nostra gloriosa 
ivi a. 
a» Bo che ho avuto in questi giorni con Vostra Eccel- 
lenza hanno collaudato la nostra amicizia, l’hanno immunizzata con- 
tro qualsiasi tentativo, da qualunque parte esso venga, per intorbi- 
inquinarla. 
ai Italia portando nel cuore il ricordo delle vostre ga- 
gliarde truppe, delle vostre adunate di popolo, dell’opera di SES 
zione spirituale e materiale compiuta dal popolo tedesco sotto la guida 
del Fuhrer, della vostra energia, dell’accoglienza che mi avete tribu- 
tato e di cui vi sono profondamente grato. Porterò soprattutto nel 
cuore il senso preciso e concreto della nostra amicizia. 
Alzo il bicchiere alla salute del Fiihrer e cancelliere Adolfo Hitler, 
alla prosperità e alla grandezza della Germania nazionalsocialista. 





l'Italia e della Germania non esistono elementi di divisione, ma bensì soltanto 
elementi di completamento o di unione, opera nello stesso senso. Le conversa- 
‘zioni che in questi ultimi giorni si sono svolte fra Vostra Eccellenza e me ne 
‘onferma. 
sn. i convinti che il nostro lavoro politico non può esser consi- 
derato altrimenti che inteso ad assicurare la pace e il fiorire della cultura ca 
e non già a formare un blocco volto contro altri Stati europei. Noi 00 _ 
contrario convinti di servire, attraverso questo nostro comune lavoro, non so sn 
gli interessi dei nostri paesi, ma, di là da do anche l'obiettivo. che Ù sta 
+ una generale comprensione internazionale. 

° ge ino spirito Italia e Germania, a fianco a fianco, Ei 
svolgeranno i loro compiti politici, per opporsi in questo mo Se q zena 
eventuale tentativo di separare le due nazioni e di manovrare l'una 
uan il mio bicchiere e bevo alla salute del re d'Italia, me aa 
pia, suo augusto sovrano, come pure alla salute personale di Vostra Ecce 

e alla grandezza e prosperità della nazione fascista italiana ». da RCA 

AI Fihrer, Mussolini risponde con il brindisi qui riportato. C di Ha 

d'Italia, Nn. 267, 268, 269, 270, 25, 26, 27, 28 settembre 1937, ; 
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IL DISCORSO DI BERLINO * 


Camerati | 


| La mia visita alla Germania e al suo Fiihrer ed il discorso che 
sto pet pronunziare dinanzi a voi, costituiscono un avvenimento im- 
. portante nella vita dei nostri due popoli e anche nella mia 


Le manifestazioni con le quali sono stato accolto mi hanno pro- 
fondamente commosso. 


La mia visita non deve essere giudicata alla stregua delle visite 


* i 0 
iii ii 
Nisdam, ì : ; el fascio. e 13 alle 16, è ospite del 
ministro Goering a Karinhall. « Alle 18, il Duce e il Fiih i uno ivia 
all'altro in automobile scoperta, partono dall id gra tiretti allo 
Stadio di Berino, dove è stata indetta la Lande di Ni e mara il: A 
socialismo in onore del Duce del fascismo » ra o 
due ininterrotti schieramenti di popolo ui iii inn i a 
i . « cao persone. In alto, al do di i 
c una torretta di comando. È di lì che il Duce e il Fiihrer arleran i 
sivamente alla moltitudine, all'Europa, al mondo. Primo a salire sulla Dina 
| ce è il ministro della Stampa e propaganda del Reich, Goebbels, in ii 
ei battaglioni d'assalto. Nella sua qualità di Gazleiter di Berlino, Goebbel 
porge al Duce il saluto della capitale del Reich. Goebbels annuncia che “i 
presenti, sul Campo di Maggio, nello Stadio olimpionico e nelle immediate si 
cenze, un milione di persone e altri due milioni sulla via Triumphalis dalla 
WilheImstrasse fino allo Stadio stesso: in tutto tre milioni di uomini che si ; 
riuniti alla storica manifestazione. Poi continua: “Io sono felice ed orgo Lioso 
di poter interpretare i sentimenti che muovono i nostri cuori e ho l'alto e 
di dare, davanti al popolo tedesco, il più cordiale benvenuto al Duce del fa. 
scismo nella capitale del Reich”. Quindi, rivolgendosi al Duce, il ministro così 
si esprime: “A nome dei milioni e milioni di tedeschi che sono con noi uniti 
in questo momento, le esprimo la nostra lieta ed entusiastica gratitudine per la 
visita e le posso assicurare che la sua opera ha suscitato nel popolo tedesco la più 
profonda ammirazione. La città di Berlino e tutto il Reich salutano nel Duce 
del popolo italiano l’amico della Germania, l’uomo di Stato coraggioso e lungi 
mirante, lo straordinario forgiatore del destino di una nazione. Noi RAI 
suo bel paese e il suo popolo valoroso. Vederla a fianco a fianco col nostro 
amato Fiihrer è uno degli eventi più lieti della nostra vita”. Goebbels pronuncia 
il suo discorso col braccio permanentemente teso ‘nel saluto romano Piove sempre. 
Ogni tanto i fendenti luminosi dei riflettori che si spostano sciabolano la îo . 
gia. Dopo Goebbels sale sulla torretta di comando il Fiihrer, accolto ani 
uragano di “ Heil! ” », e pronuncia il seguente discorso: 

« Noi assistiamo oggi a una storica manifestazione, che in tale forma e in 
questa misura non ha alcun precedente. Oltre un milione di uomini sono pre- 
senti a questa manifestazione, alla quale prendono ‘parte, con sentimento vivis- 
simo, i centoquindici milioni di cittadini delle due nazioni, e che centinaia di 
milioni, appartenenti ad altri popoli, seguono in questo momento alla radio 

«Il nostro sentimento più vivo è anzitutto la grande gioia di avere ospite 
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politico-diplomatiche normali e il fatto che io sia venuto in Germania 
non significa che domani andrò altrove. Non soltanto nella mia qua- 
lità di capo del Governo italiano sono venuto fra voi, ma è soprat- 
tutto nella mia qualità di capo di una rivoluzione nazionale che ho 
voluto dare una prova di solidarietà aperta e netta alla vostra rivolu- 
zione, E quantunque il-corso delle due rivoluzioni non sia stato uguale, 
l’obiettivo che entrambe volevano raggiungere, e hanno raggiunto, è 
identico: l’unità e la grandezza del popolo. È 

Fascismo e nazismo sono due manifestazioni di quel parallelismo 


tra noi uno di quegli uomini solitarî che non sono protagonisti della storia, 
ma che fanno essi stessi la storia! In secondo luogo noi sentiamo che questa 
manifestazione non è una delle consuete adunate, ma esprime un proponimento 
che sgorga da comuni ideali e da comuni interessi, un proponimento che viene 
formulato da due uomini e udito qui da un milione di persone, ma che era 
atteso, col cuore commosso, da centoquindici milioni di cittadini. 

«Perciò questa non è un’adunata di popolo, ma una manifestazione di po- 
poli. Il suo significato più profondo, però, è il sincero desiderio di garantire ai 
nostri paesi quella pace che non è il premio della viltà rinunciataria, ma il 
risultato di una cosciente difesa dei nostri valori ed elementi nazionali, spirituali, 
materiali e culturali. Con ciò noi crediamo di servire nel modo migliore anche 
quegli interessi che, al di là dei nostri popoli, dovrebbero veramente essere gli 
interessi di tutta l'Europa. | 

«Questa manifestazione ci dà l'esatta misura del cammino percorso. Nes- 
sun popolo può desiderare la pace più del popolo tedesco, ma nessun popolo ha 
meglio del popolo tedesco conosciuto anche le terribili conseguenze della debolezza 
e della cieca credulità! * 

«Quindici anni trascorsi prima dell'avvento del nazismo al potere sono, 
infatti, un'ininterrotta catena di oppressioni, di ricatti, di ripulse a riconoscere 
i nostri diritti, e quindi un periodo di indicibile miseria morale e materiale, Gli 
ideali del liberalismo e della democrazia del nostro paese non hanno salvato 
la nazione tedesca dalle più gravi violenze che la storia ricordi. Così il na- 
zionalsocialismo dovette erlgere un ideale diverso e più efficace per restituire al 
nostro popolo quegli elementari diritti che, per oltre un decennio, gli erano stati 


negati. ; 
«In quel periodo di amarissime prove — € questo io devo oggi procla- 
marlo davanti al popolo tedesco e a tutto il mondo — l'Italia, e in ispecie 


l'Italia fascista, non ha avuto alcuna parte nelle umiliazioni inflitte al nostro 
popolo. Essa ha saputo, in quegli anni, guardare con comprensione alle rivendi- 
cazioni di una grande nazione che chiedeva la parità di diritti, ai bisogni della 
nostra vita materiale e anche al nostro onore nazionale. Ci ha colmato quindi 
di sincera soddisfazione il veder giungere l'ora in cui potemmo ricordarci di ciò, 


come io credo che ce ne siamo ricordati. 
«Dalla comunanza fra la rivoluzione fascista € quella nazionalsocialista 


è nata oggi una comunità non solo d'idee, ma anche di azione. Questa è una 
fortuna in un tempo e per un mondo nel quale sono ovunque visibili le ten- 


denze della distruzione e della deformazione. 
« L'Italia fascista, per merito della geniale attività creatrice di un costrut- 
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di posizioni storiche che accomunano la vita delle nostre nazioni 
risorte a unità nello stesso secolo e con la stessa azione. 

Come è stato detto, il mio viaggio in Germania non ha scopi re- 
conditi. Qui non si trama nulla per dividere l'Europa già Tr 
divisa. La riaffermazione solenne dell’esistenza e della solidità dell’asse 


Roma-Berlino non è diretta contro altri Stati, poiché noi, nazisti e 


fascisti, vogliamo la pace e siamo sempre pronti a lavorare per la 


pace, per la pace vera e feconda, che non ignora, ma risolve i pro-' 


blemi della convivenza fra i popoli. i 


Alla gente che, ansiosa, in tutto il mondo, si domanda che cosa 


può uscire dall’incontro di Berlino — guerra o pace — il Fiihrer e 
io possiamo rispondere insieme a voce alta: la pace. 

Come quindici anni di fascismo hanno dato un nuovo volto ma- 
teriale e spirituale all’Italia, così la vostra rivoluzione ha dato un 
nuovo volto alla Germania: nuovo anche se poggia, come accade in 


tore i i i 
Sar piso un nuovo impero. Ella, Benito Mussolini, avrà d'altro canto 
ui Co si e in questi giorni, nello Stato nazionalsocialista, che 
ania è ridiventata, nella sua coscienza nazi 
ich nazional 
militare, una potenza mondiale. TRA 
7 È . , sp ; 
È Nor forza > i due paesi costituisce oggi la più sicura garanzia per 
azione di un'Europa che possieda anc i 
i consei ora il senso dell issi 
di civiltà e che non sia di i i 
n sia disposta a cadere in di i i i 
Fo P n dissolvimento per opera di elementi 
sai pu coloro che Di qui riuniti in quest'ora o che nel mondo ci ascol 
; ono riconoscere che i nostri due regimi i i si i A 
gimi nazionali si sono ritrovati i 
reciproca fiducia e solidarietà, nell i i ionali 
; o stesso tempo in cui le idee i ionali 
sa È internazionali 
marxiste democratiche ovunque registrano soltanto manifestazioni di odio e con 
ciò la divisione degli animi, 
si e di voler distaccare o sciogliere questa comunanza di po- 
pc DIRO o di manovrarli l'uno contro l’altro con sospetti o coll’insinuazione 
st 2 iettivi, è oi a infrangersi contro il desiderio di centoquindici 
1 uomini, che danno vita, in ; i i 
c ) quest'ora, a questa manifestaz 
anche, specialmente, contro | à dei uomini se i 
, a volontà dei due uo i 
seri | mini che qui stanno e par- 
3 ip Sia con voce forte e martellata. I suoi gesti secchi e pieni di 
fai n Fn denotano quanta energia sia concentrata nella sua vigorosa 
e ia tà di condottiero. La sua voce maschia e sonora ha intonazioni sug- 
8 Ta ; si profondo velluto, Il Fiihrer indossa l'uniforme di supremo capo 
A) ico ; nazismo, così come il Duce indossa quella di caporale d'onore 
. la _rivo Lan Quando il Fihrer ha terminato di parlare, il Duce gli si 
SOA f gli stringe la mano dopo averlo salutato romanamente, Poi il Duce 
_ a sulla torretta di comando. Le fanfare intonano la Marcia reale e Giovinezza. 
I braccia tedesche salutano romanamente il Duce del fascismo » 
. . . . . î 
i sotto l'incalzare della pioggia sciabolata dai riflettori, pronuncia, «in lingua 
, = e con un accento perfetto », il discorso qui riportato. (Da I! Popolo 
talia, N. 271, 29 settembre 1937, XXIV). 





DALLA PROCLAMAZ. DELL'IMPERO AL VIAGGIO IN GERMANIA 251 


Italia, sulle tradizioni più nobili e imperiture, che si possono conci- 
liare con le necessità della vita moderna. 

È questo volto della nuova Germania che ho voluto vedere; e, 
vedendolo, mi sono ancora di più convinto che questa nuova Ger- 
mania, forte, legittimamente fiera, pacifica, è elemento fondamentale 
della vita europea. 

Io credo che la causa di molti malintesi e sospetti fra i popoli sia 
l'ignoranza, da parte dei responsabili, delle realtà nuove che si for- 
mano. La vita dei popoli, come quella degli individuî, non è statica, 
ma è un continuo travaglio di trasformazione. 

Giudicare un popolo coi dati e con le cognizioni o la letteratura 
di cinquanta o vent’anni fa, è un errore che può essere fatale. È questo 
un errore che si commette frequentemente nei confronti dell’Italia. Se 
le rivoluzioni nazionali di Germania e d’Italia fossero meglio cono- 
sciute, molte prevenzioni cadrebbero, molti motivi di polemica non 
avrebbero più ragione d’essere. 

Noi abbiamo in comune molti elementi della Weltanschauung. 

Non solo nazismo e fascismo hanno dovunque gli stessi nemici, 
che servono lo stesso padrone: la Terza Internazionale; ma hanno 
in comune molte concezioni della vita e della storia. Entrambi cre- 
dono nella volontà come forza determinante la vita dei popoli, come 
motore della loro storia, e quindi respingono le dottrine del cosid- 
detto materialismo storico e dei suoi sottoprodotti politici e filosofici. 
Entrambi noi esaltiamo il lavoro, nelle sue innumerevoli manifesta- 
zioni, come il segno di nobiltà dell’uomo; entrambi contiamo sulla 
giovinezza, alla quale additiamo le virtù della disciplina, del coraggio, 
della tenacia, dell’amor di patria, del disprezzo della vita comoda. 

Il risorto impero di Roma è la creazione di questo nuovo spirito 
dell’Italia. La rinascita tedesca è ugualmente la creazione dello spirito, 
cioè della fede in un’idea nella quale prima credette, uno solo, poi un 
gruppo di pionieri e di martiri, poi una minoranza e finalmente un 
popolo intero. i : 

Germania e Italia seguono lo stesso indirizzo anche nel campo 
dell’autarchia economica: senza l’indipendenza economica, la stessa 
autonomia politica della nazione è compromessa è un popolo di alte 
capacità militari può essere piegato dal blocco economico. 

Noi abbiamo sentito il pericolo intutta la sua immediatezza quando — 
cinquantadue Stati congregati a Ginevra votarono le criminali san- 
zioni economiche contro l’Italia, sanzioni che furono rigorosamente — 
applicate, ma non ottennero lo scopo, anzi diedero all’Italia fascista 
occasione di mostrare al mondo la sua tempra. 

La Germania, per quanto sollecitata, non aderì alle sanzioni. Non 
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lo dimenticheremo. Qui apparve per la prima volta in maniera chia- 
rissima l’esistenza di una necessaria solidarietà fra la nazista Germania 
e l’Italia fascista. Quello che è ormai conosciuto nel mondo come 
l’asse Berlino-Roma, nacque nell’autunno del 1935; e ha in questi 
due anni magnificamente funzionato per un sempre maggiore riav- 
vicinamento fra i nostri due popoli e per una più effettiva politica 
di pace europea. si 

Il fascismo ha la sua etica, alla quale intende rimanere fedele, ed 
è anche la mia personale morale: parlare chiaro e aperto e, quando si 
è amici, marciare insieme sino in fondo. 

Tutti i motivi della polemica avversaria sono futili: in Germania 
e in Italia non esiste dittatura, ma organizzazioni e forze che servono 
il popolo. Nessun regime, in nessuna parte del mondo, ha i consensi 
che hanno i regimi di Germania e d’Italia: le più grandi e più auten- 
tiche democrazie esistenti attualmente nel mondo sono l'italiana e la 
tedesca. Altrove, sotto il coperchio degli immortali principî, la poli- 
tica è dominata dalla potenza del denaro, del capitale, delle associa- 
zioni segrete, dei gruppi politici concorrenti. 

In Germania ein Italia nessuna forza privata può in alcun modo 
influire sulla politica dello Stato. Questa comunità d'idee italo-tede- 
sca ha trovato la sua espressione nella lotta contro il bolscevismo, 
forma aggiornata delle più feroci tirannidi bizantine, inaudito sfrut- 
tamento della credulità popolare, regime di servitù, di fame e di san- 
gue. Questa forma di degenerazione umana, che vive sulla menzogna, 
è stata combattuta in Italia dopo la guerra e con estrema energia dal 
fascismo: combattuta con le parole e con le armi. Poiché, quando 
le parole non bastano, e quando sorge una grave minaccia, bisogna 
ricorrere alle armi. 

È quello che abbiamo fatto in Spagna, dove migliaia di fascisti 
italiani volontari sono caduti per salvare la civiltà d'Occidente, che 
può ancora rinascere se abbandona gli dei falsi e bugiardi di Ginevra 
e di Mosca per riaccostarsi alle verità solari della nostra rivoluzione. 

Camerati |- i 

Il mio discorso volge alla fine. Noi e voi non facciamo, oltre le 
nostre frontiere, propaganda nel senso banale della parola a scopi 
proselitistici. Noi pensiamo che la verità ha un grande potere di pe- 
netrazione e finisce per trionfare. L'Europa sarà. domani fascista per 
lo sviluppo logico degli eventi, non tanto per la nostra propaganda. 

Vent'anni or sono il vostro grande Fiihrer lanciò il grido di riscossa 
che doveva diventare il grido di battaglia del popolo tedesco: « Deus- 
Schland, erwache!». La Germania si è risvegliata. Il terzo Reich è 
sorto, 





DALLA PROCLAMAZ. DELL'IMPERO AL VIAGGIO IN GERMANIA 253 


Io non so se e quando l’Europa si risveglierà, come fu i al 
congresso del Partito di Norimberga, poiché forze oscure, ma n 
identificate, sono all’opera per proiettare la guerra dall interno ci 
l'esterno. L'importante è che i nostri due grandi popoli, i quali 
formano una imponente; sempre crescente massa di centoquindici 
milioni di anime, siano uniti in una sola incrollabile decisione. 

Questa manifestazione gigantesca ne dà la testimonianza al mondo. 


«RIPORTO DALLA GERMANIA.... 
UN’ IMPRESSIONE PROFONDA E RICORDI 
INDELEBILI » * 


Camicie nere | l - a 
Riporto dalla Germania e dai miei colloquî col Fihrer un'impres- 


i ricordi indelebili. 
A... nai consacrata nella politica dell'asse Roma 
Berlino, è in questi giorni discesa nel cuore delle due nazioni e vi 
"ù di questa amicizia: la solidarietà stretta fra le due rivo- 
luzioni, la rinascita dell'Europa, la pace fra i popoli degni di questo 
nome. (Le brevi parole di Mussolini, interrotte continuamente da o 
entusiastici applausi, sono accolte da una nuova ovazione impetuosa. Len , 
siasmo della folla raggiunge il vertice. Ondeggiano sulla marea umana £ vessi 


e le armi brandite da saldi pugni). 





* A Berlino, sul viale di Charlottenburg, la mattina del 29 SRI pci 
Mussolini aveva assistito, assieme ad Hitler, ad una « PA Loale DiSl 
tare » in suo onore. Alle 15.45, aveva lasciato la città in treno e - rca 
Nel varcare il confine della Germania, aveva inviato un Lana “ 5 = Ce 
La mattina del 30 settembre, alla stazione di Verona, trova Ga E: Re Più 
venuto appositamente da pe a pig si x uee +; va 

S arriva a Roma e si reca su ezia; 
sa x è Li a che una imponente massa di popolo convenuta nella piazza 


o del Governo appare al balcone centrale del palazzo e pro- 


i Italia, Nn. 272, 273, 30 set- 


nuncia le parole qui riportate. (Da 1! Popolo d' 
tembre, 1 ottobre 1937, XXIV). 
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LETTERE 


Roma, addì 13 giugno 1936, XIV. * 


Informo l’Eccellenza Vostra che, con decreti dell’11 corrente mese, 
Sua Maestà il re d’Italia, imperatore d’Etiopia, ha nominato, su mia 
proposta, ministri, segretari di Stato: i 

per gli Affari Esteri, il nobile dottor Galeazzo Ciano, conte di 
Cortellazzo, il quale, con la stessa data, ha cessato dalla carica di 
ministro, segretario di Stato per la Stampa e la propaganda; 

per le Colonie, l’onorevole, dottor Alessandro Lessona, deputato 
al Parlamento, già sottosegretario di Stato del medesimo dicastero; 

per le Corporazioni, l’onorevole, dottor Ferruccio Lantini, depu- 
tato: al Parlamento, già sottosegretario di Stato per lo stesso mi- 
nistero: i i 

pet la Stampa e la propaganda, l’onorevole, avvocato Dino Alferi, 
deputato al Parlamento, già sottosegretario di Stato per lo stesso 
dicastero. 

Inoltre, con decreti dell’11 andante, Sua Maestà il re d’Italia, im- 
peratore d’Etiopia, ha accettato, su mia proposta, le dimissioni ras- 
segnate dall’onorevole Fulvio Suvich, deputato al Parlamento, dalla 
catica di sottosegretario di Stato per gli Affari Esteri, e nominato 2 
detta carica il dottor Giuseppe Bastianini. 

MUSSOLINI 


* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei 
senatori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 2314). 


[10 settembre 1936.) * 


Le giovani camicie nere che hanno sfilato oggi sulla via dell’Im- 
pero sono state semplicemente magnifiche. 

Esse hanno meritato il plauso entusiastico del popolo. 

Sono legioni già pronte e con la volontà tesa per servire la patria 
e la rivoluzione. 

Vi elogio per l’opera che avete svolta con intelligenza e passione 
e con voi elogio i vostri collaboratori del centro e della provincia. 

Con un ordine del Lr dite agli avanguardisti dell’ottavo Campo 
Dux che sono fiero di loro. i 

[<A noil» MUSSOLINI 





* AI deputato Renato Ricci (Da // Popolo d'Italia, N. 252, 12 settembre 
1936, XIII). i 


17. - XXVIII. 
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‘ Roma, 17 ottobre 1936, XIV. * 


Informo l’Eccellenza Vostra che, con decreto del 7 ottobre 1936, 
XIV, Sua Maestà il re imperatore ha accettato, su mia proposta, le 
dimissioni rassegnate dall’onorevole,. generale Federico Baistrocchi, 
deputato al Parlamento, dalla carica di sottosegretario di Stato per 
la Guerra. 

, Con decreto della stessa data, Sua Maestà il re imperatore ha no- 
minato, su mia proposta, sottosegretario di Stato per la Guerra, il 
generale Alberto Pariani. 

MUSSOLINI 


* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlaméniari della Camera dei 
senatori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume HI, pag. 2314). 


Roma, 18 novembre 1936, XV. * 


Informo l’Eccellenza Vostra che, con decreto del 15 corrente, 
Sua Maestà il re imperatore ha accettato, su mia proposta, le dimis- 
sioni rassegnate dall’onorevole, conte, avvocato, professor Cesate Ma- 
ria De Vecchi di Val Cismon, ministro di Stato, senatore del Regno, 
dalla carica di ministro, segretario di Stato per l’Educazione nazionale. 

Con decreto di pari data, la Maestà Sua ha nominato, su mia pro- 
posta, ministro, segretario di Stato per l'Educazione nazionale l’ono- 
revole, professor, dottor Giuseppe Bottai, deputato al Parlamento. 

Sono state altresì accettate, su mia proposta, le dimissioni rasse- 
gnate dall’onorevole, professor, avvocato Cesare Tumedei, deputato 
al Parlamento, dalla carica di sottosegretario di Stato per la Grazia 
e giustizia. 

MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei 
senatori. Discussioni, Legislatura cit, Sessione cit. Volume II, pag. 2314). 


Roma, 18 dicembre XV [1936]. * 
Caro Giuliani, 


dopo ventidue anni, voi lasciate // Popolo d’Italia. Non è senza 
emozione che io scrivo queste parole e mi è facile comprendere quali 
sentimenti agitino l’animo vostro, nel momento di allontanarvi da 
un giornale, al quale avete prodigato, durante sì lungo periodo di 


tempo, la parte migliore di voi stesso. ‘Tempo ricco di eventi formi- 


dabili, che si riassumono in tre sintesi: l’intervento e la guerra mon- 
. diale, la rivoluzione fascista, la vittoria africana e la fondazione del- 

l'impero. 
Per oltre un ventennio voi avete lavorato, dal 1914 al 1922, al mio 


* AI giornalista Sandro Giuliani, caporedattore uscente del Popolo d’Italia. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 350, 19 dicembre 1936, XXIII). 
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fianco; poi vicino ad Arnaldo. Infine avete, in questi ultimi anni, 
retto da solo il giornale, con una preziosa, proba, devota attività, 
riconosciuta e apprezzata non soltanto da me, ma dai lettori e dalle 
camicie nere d’Italia. 

Dopo ventidue anni — una vita! — vi riconosco il diritto di ri- 
tirarvi sotto la tenda per fare posto, come avete voi stesso ricono- 
sciuto logico e inevitabile, a nuove e più fresche energie. Voi lo fate 
con quel senso di dignità e di comprensione che è uno dei lati più 
simpatici della vostra personalità di giornalista e di fascista. 

Vi mando i miei cordiali saluti fascisti. 
MUSSOLINI 


[r2 febbraio 1937. * 
Caro De Capitani, 
lo, sforzo che le Casse di Risparmio italiane, da te saggiamente 
presiedute, si accingono a compiere per realizzare l’obiettivo della 
casa rurale sana, robusta e capace, è da lodare altamente e da segnalare 


* Al ministro di Stato Giuseppe De Capitani D’Arzago, presidente del- 
lAssociazione nazionale tra le Casse di Risparmio italiane, in risposta alla 
seguente : 

«Ho l'onore di comunicare che le Casse di Risparmio italiane, accoglien- 
do fervosamente l'invito rivolto e seguendo l'esempio perennemente dato dal- 
l'Eccellenza Vostra di andare verso il popolo, hanno deliberato di concedere 
mutuî per la costruzione di muove case coloniche e per il pagamento di lavori 
di riparazione a quelle già esistenti, a condizioni di favore e nella misura se- 
guente: i 

« 1. - Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde, lire venti milioni per 
ciascuno degli anni 1937, 1938, 1939, 1940 e 1941. Totale, lire cento milioni. 

« 2. - Federazione delle Casse di Risparmio degli Abruzzi, lire trecentomila. 

«3. - Federazione delle Casse di Risparmio dell'Emilia, lire trentotto mi- 
lioni e trecentocinquantamila. ° 

«4. - Federazione delle Casse di Risparmio del Lazio, lire sette milioni e 
settantacinquemila. — i 

« 5. - Federazione delle Casse di Risparmio della Liguria, lire quattro mi- 
lioni. 

« 6. - Federazione delle Casse di Risparmio del Piemonte, lire dodici mi- 
lioni per ciascuno degli anni 1937, 1938, 1939, 1940 e 1941. Totale, lire ses- 
santa milioni. : 

«7. - Federazione delle Casse di Risparmio della Toscana, lire quindici 
milioni, 

«8. - Federazione delle Casse di Risparmio dell'Umbria, lire sei milioni 
e settecentocinquantamila. 

«9. - Federazione delle Casse di Risparmio delle Venezie, lire dodici mi- 
lioni per ciascuno degli anni 1937, 1938, 1939, 1940: e 1941, Totale, lire 
sessanta milioni. 

« 10. - Federazione delle Casse di Risparmio della provincia di Ascoli Pi-, 
ceno, lire cinque milioni. . 

«11. - Federazione delle Casse di Risparmio della provincia di Pesaro, 
lire un milione. ; 
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all'attenzione della nazione. Fu nel mio discorso alla seconda assem- 
blea quinquennale del regime che io ‘posi il problema. Da allora 
qualche cosa si è fatto per iniziativa dei singoli, specialmente da quando 
prezzi più equi compensano finalmente, dopo sei anni, le dure fatiche 
degli agricoltori, ma da ora in poi molto di più si potrà fare, con 
l’aluto imponente delle Casse di Risparmio e di altri Istituti che sono 
pronti a fornire il loro contributo. : 

Non bisogna dimenticare che il problema ha proporzioni eccezio- 
nali: le sole case dichiarate inabitabili sono circa centoquarantamila, 
e, oltre al denaro, occorrerà del tempo. 

Io parlai di decenni. Ma l’essenziale, nel regime, è di fissare una 
meta e di marciare con volontà decisa sino al giorno in cui la meta 
‘non sia raggiunta. 

Nella tua lettera è ricordata l’importanza del problema, non solo ai 


fini agricoli, ma anche ai fini della conservazione e propagazione della 
razza. 


« 12. - Cassa di Risparmio Viztorio Emanuele di Palermo ‘(da erogarsi in 
cinque anni), lire dieci milioni, ° 

« 13. - Cassa di Risparmio della provincia di Macerata, lire due milioni. 

« 14. - Cassa di Risparmio di Calabria, lire un milione e mezzo. 

«Totale, lire trecentodieci milioni e novecentosettantacinquemila, 

. « Mancano i dati per la Federazione delle Casse di Risparmio della pro- 
vincia di Ancona, solo perchè quelle amministrazioni devono. ancora decidere 
l'importo del loro concorso. Esse hanno, però, dato affidamento che le deci- 
sioni saranno prese e comunicate al più presto. 

« Risulta, pertanto, in modo chiarissimo, che tutte le Casse di Risparmio 
italiane, dalle maggiori alle più modeste, hanno esattamente compreso l’impor- 
tanza somma della soluzione integrale di un problema che sta alla base della 
civiltà umana e che consiste nel fornire, senza alcuna eccezione, a tutti gli 
agricoltori (loro fedeli depositanti), cioè ai' produttori della parte più impor- 
tante della ricchezza nazionale, una abitazione sana e a buon mercato. 

«Le Casse di Risparmio italiane, le quali hanno raggiunto l'attuale grado 
di potenza che le indica a tutti come organismi saldissimi al di sopra di ogni 
discussione, non solo in causa di saggi ordinamenti e di prudente e cauta am- 
ministrazione, ma soprattutto per le virtù del nostro popolo — lavoratore in- 
stancabile, loro cliente affezionato e fedele — sono state felicissime di contri- 
buire in larga misura alla riuscita di una grande iniziativa concepita dal capo 
del Governo, e che estrinseca la maggiore delle finalità etico-sociali di quegli 
Istituti. - 

«A voi esse esprimono, per mio tramite, la più profonda gratitudine, 
perchè sono consapevoli di conquistare alto titolo d'onore, cooperando a realiz- 
zare i mezzi per il compimento di un'opera, la quale, essendo di carattere alta- 
mente umano, non potrà a meno di esercitare sulle masse rurali una benefica 
influenza e servirà ad avvincerle ancor più — se è possibile — al regime, il 
quale persegue, senza soste, l'attuazione del programma di una perfetta sanità 
fisica e morale della razza. . 

«Con profondo ossequio. 

«Il presidente, devotissimo ed obbligatissimo, 


: « GIUSEPPE DE CAPITANI D'ARZAGO ». 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 44, 13 febbraio 1937, XXIV). 
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Ogni casa nuova che sorge nelle campagne ad ospitare, in ampie . 
e solide stanze, una delle nostre prolifiche famiglie di contadini, 
rappresenta un elemento di garanzia per il futuro del popolo pn 

Le Casse di Risparmio italiane assolvono perfettamente i so 
compito di tutelatrici delle piccole e medie fortune economiche, quando 
rispondono — come sempre tempestivamente e generosamente — 


all’appello. l j 
Anche in questa particolare emergenza si rendono benemerite 


del paese. Sono sicuro che le condizioni dei mutuî saranno di vero 


favore. 3 i eZ. . 
Desidero inviare a te, ai tuoi collaboratori, a tutti i dirigenti delle 


Casse di Risparmio italiane l’espressione della mia simpatia. 
MUSSOLINI 


Roma, addì 28 febbraio 1937, XV. * 
Eccellenza, | : ì 


informo che Sua Maestà il re imperatore, con decreti del 5 e 6 
gennaio u. s., ha nominato, su mia proposta, ministri di Stato, il pro- 
fessor Alberto De Stefani ed il principe don Giovanni Torlonia, sena- 


del Regno. 
A ù MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato: (Dagli Ati parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit, Sessione cit. Volume II, pag. 2621). 


Roma, addì 20 aprile 1937, XV. * 


Informo l’Eccellenza Vostra che, in dipendenza del cambiamento 
della denominazione del ministero delle Colonie in quella di mini- 
stero dell’Africa Italiana, con decreto del 15 corrente mese, Sua Mae- 
stà il re d’Italia, imperatore d’Etiopia, ha attribuito, su mia DECRO, 
sta, all’onorevole, professor, dottor Alessandro Lessona, deputato a 
Parlamento, già ministro, segretario di Stato per le Colonie, la quali- 
fica di ministro, segretario di Stato per l’Africa Italiana. . 


MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume II, pag. 2781). - 


Roma, addì 30 aprile 1937, XV. * 


Con regio decreto legge 11 gennaio 1937, XV, numero 4, sono 
stati conferiti al segretario del Partito Nazionale Fascista anche il ti- 
tolo e le funzioni di ministro, segretario di Stato. 


* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume III, pag. 2781). 


tes 
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In relazione a tale disposizione, l'onorevole Achille Starace, de- 
putato al Parlamento, nominato segretario del Partito Nazionale Fa- 
scista con regio decreto 7 dicembre 1931, X, ha assunto il titolo e 
le funzioni di ministro, segretario di Stato. 


MUSSOLINI 


Roma, addì 14 maggio 1937, XV. * 


Informo l’Eccellenza Vostra che, con provvedimento in corso 
Sua Maestà il re d’Italia, imperatore d’Etiopia, ha attribuito, su mia 
proposta, all’onorevole, professor Giuseppe Tassinari, sottosegretario 
di Stato per l’Agricoltura e le foreste, la carica e le funzioni di sotto- 
segretario di Stato per la Bonifica integrale. 


MUSSOLINI 


* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume III, pag. 2918). 


Roma, addì $ giugno 19 375X V,* 


Informo l’Eccellenza Vostra che, in dipendenza del cambiamento 
della denominazione del ministero per la Stampa e la propaganda 
in quella di ministero della Cultura popolare, con decreto del 1° cor- 
rente mese, Sua Maestà il re, imperatore d’Etiopia, ha attribuito, 
su mia proposta, all’onorevole, avvocato Dino Alfieri, deputato al 
Parlamento, già ministro, segretario di Stato per la Stampa e la 
propaganda, la qualifica di ministro, segretario di Stato per la Cul- 
tura popolare. ‘ 

MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura XXIX. 1% Sessione. Volume IV: dal 9 dicembre 
1937 al 30 maggio 1938 — Roma, Tipografia del Senato, 1938, pag. 3245), 


Roma, addì 20 luglio 1937, XV.* 


Informo l’Eccellenza Vostra che, con decreto del 15 corrente mese, 
Sua Maestà il re imperatore ha accettato, su mia proposta, le dimis- 
sioni rassegnate dall’onotevole, avvocato Giuseppe Bianchini, depu- 
e al Parlamento, dalla carica di sottosegretario di Stato per le 

inanze. 


MUSSOLINI 


È AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 3246). 





TELEGRAMMI 


[11 maggio 1930.) * 
° Segreto J335- 


; “ua ; : A 
Per parare sin dall’inizio 1 terribili e non lontani a del eo 
cismo, disponga che nessun italiano — MIA i sa 3 sa 
iù i I icereame senza moglie. Vos 
stare più a sei mesi nel vicereame sa 
ima a prendere anche altre misure all'uopo. Le segnalazioni av 


p . 





* Al vicerè d'Etiopia Pietro Badoglio e al maresciallo Rodolfo Graziani. 


(Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 


{ur maggio 1936.) 
Segreto 1374 


Titolo Negas Neghesti del capo del costo Dnpeo: Ariana 
i ale da poter essere attribul 3 f 
ipa - Vostra Eccellenza disportà che 


il re neppure nelle lingue indigene. dis 
ss atti isfficiali titolo imperatore assunto da Sua ire lg Da Lera 
in etiopico Qesar %4 Itiopia, riprendendo cioè titolo Lesar, ia 
in etiopico agli imperatori di Roma. Analogamente in 2 


i, 3 È 'abasciak. 
imperiale va tradotto Quise al H: MUSSOLINI 





* Al vicerè d'Etiopia Pietro Badoglio e ai marescialli Italo Balbo e Rodolfo 


Graziani. (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 1948, IV). 


[r2? maggio 1936) * 
Ho controfirmato. decreto che vi promuove tenenti. Lo avete 


; ; io. Vostro papà. 
meritato e vi abbraccio. V PADAr MUSSOLINI — 





‘ * A Bruno e Vittorio Mussolini sul Corse Verde. (Da Oggi, N. 2, 11 
gennaio 1948, IV). / i 
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[16? maggio 1936.} * 


Il saluto che Vostra Eccellenza ha voluto inviarmi nell’assumere 
la direzione del nuovo Governo da lei formato e le espressioni che 
ella' ha tenuto a farmi pervenire in tale occasione mi sono giunti molto 
graditi. 

Nel ringraziarne l’Eccellenza Vostra desidero confermarle i miei 
sentimenti schiettamente amichevoli, formulando voti sinceri er la 
continuazione e il successo dell’opera sua e assicurandola'che la fedeltà 
allo spirito dei protocolli di Roma, riaffermata da Vostra Eccellenza 
rimane uno dei caposaldi della politica del Governo fascista. 


MUSSOLINI 





* AI cancelliere della Repubblica austriaca. (Da 1/ Popodo d'Italia, N. 138, 
17 maggio 1936, XXIII). Ro 


[27 maggio 1936.) * 
Segreto 5810. 


Non si può tardare oltre a marciare in direzione di Gore, dove, 


secondo una lettera pubblicata dall’ex-ministro etiopico sul Times, esi- 
sterebbe un Governo provvisorio abissino. Si tratta di una vescica, 
ma è bene bucarla. 


MUSSOLINI 





* Al maresciallo Rodolfo Graziani, (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 1948, 
IV). 


[26 maggio 1936.] * 


Ho controfirmato stamane il decreto reale che ti promuove a te- 
nente dell’arma aeronautica per inerito di guerra. Promozione meri- 
tata. Ti abbraccio, i 


MUSSOLINI 





* A Vito Mussolini, direttore del Popolo d'Italia. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 148, 27 maggio 1936, XXIII). 


t 


[7 giugno 1936.) * 
È con profonda emozione che ho appreso la notizia della morte 
di Forges. Scompare con lui uno dei soldati più fedeli della patria 





* Alla vedova di Roberto Forges Davanzati. (Da Il Popolo d'Italia, N. 154, 
2 giugno 1936, XXIII), 
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Sgt ; ; A l 
e della rivoluzione. Vent'anni di battaglie per ca pe 
tenza nazionale lo videro nelle prime linee, con la Sa ella su Le 
del suo ingegno, del suo carattere. Le camicie nere lo onorera 


lo ricorderanno. - MUSSOLINI 


[2 giugno 1936.] * 
Segreto 4696. 


Tutti i ribelli fatti prigionieri debbono essere passati per le armi. 
MUSSOLINI 


* AI maresciallo Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 1936, IV). 


[y giugno 1936]. 


Leggo di costituzione Istituto cultura fascista con bollettino ita- 


iano- i diamo adagio con queste iniziative. 
liano-amarico. An gio q ita 


* AI maresciallo Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 1948, IV). 
[9 giugno 1936.) * 
Segreto 6595. 


Per finirla coi ribelli come nel caso Ancober, impieghi i gas. 
MUSSOLINI 





# AI maresciallo Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 1948, IV). 


[9 giugno 1936.) * 
i i ivi ta da te a Bengasi 
o il tuo rapporto sulla grande rivista passa 1 
e Sg turie ie Forze Armate dell’Africa settentrionale erano 


rappresentate. . sa . TA . RO È 
Porta a conoscenza di tutti il mio più vivo compiacimento. 





* AI maresciallo Italo Balbo, in risposta al seguente : y Ho ara È 
vista stamane a Bengasi tre grandi unità metropolitane e aaa de : 
regia Marina e della regia Aeronautica. Il superbo spettacolo di mi itare a 
che hanno offerto è del tutto degno della grande ora che la patria vive. S DS 
saldissime forze, nella quotidiana, severa preparazione, nella fidente attesa e i 
suprema prova, hanno ritemprato il loro spirito guerriero ed a SR 
primo giorno di mobilitazione, sono pronte ad ogni appello, protese 
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Le truppe dislocate nell’Africa settentrionale hanno servito e ser- 
vono con alto spirito del dovere e con fermissimo animo; esse meri- 
tano la riconoscenza della patria. 


MUSSOLINI 


un'anima sola verso i più ardui cimenti per la maggiore grandezza dell’Italia 
fascista. Il comandante delle Forze dell’Africa Settentrionale, maresciallo BALBO » 
(Da 17 Popolo d'Italia, N. 161, 10 giugno 1936, XII). 


[15 giugno 1936.) * 
: Segreto 6883. 


| Giornale del nazismo sottolinea riapertura farmacia Zalu ad Ad- 
dis Abeba. In generale è bene agevolare i germanici. 
MUSSOLINI 


* Al viceré d'Etiopia Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N > . 
1948, IV). ( 881, +. ds 11. gennaio 


[9 /uglio 1936) * 
Segreto $103. 

. Autorizzo ancora una volta Vostra Eccellenza a iniziare e condurre 
sistematicamente politica del terrore e dello sterminio contro i ribelli 
e le popolazioni complici. Senza la legge del taglione al decuplo non si 
sana la piaga in tempo utile. Attendo conferma. 

MUSSOLINI 


* Al viceré d'Etiopia Rodolfo Graziani. (Da Oggi, i 
REA | i ( ggi, N. 2, 11 gennaio 


î [10 luglio 1936.] * 


. Antonio Locatelli era per me una delle anime più pure e intre- 
pide del fascismo, un soldato, un eroe nel significato più classico e 
più nostro della parola. Potete immaginare quanto mi abbia rattri- 
stato la sua gloriosa morte al servizio della patria. Egli sarà onorato 
e vendicato. 


MUSSOLINI 





* Alla madre della medaglia d'oro Antonio Locatelli, caduto il 28 giugno 
1936 a Lekemti, assieme ad altri aviatori massacrati da orde di predoni abissini. 
(Da 12 Popolo d'Italia, N. 190, 11 luglio 1936, XXIII). 
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[rr luglio 1936.) if 


Ringrazio l’Eccellenza Vostra per il suo cortese telegramma. L’ac- 
cordo che l’Eccellenza Vostra ha firmato con il rappresentante del 
Fihrer e cancelliere del Reich deve essere salutato con soddisfazione 
da quanti hanno a cuore la causa della pace. Esso segna un notevole 
passo innanzi sulla via della ricostruzione europea e dei paesi balca- 
nici. È in questo spirito che, come ella ricorda, la questione fu di- 
scussa nel convegno di Rocca delle Caminate e successivamente esa- 
minata sulla base degli accordo italo-austro-magiati. 

Sono particolarmente lieto di contraccambiare le assicurazioni 
della perfetta amicizia e della collaborazione dell’Italia con il Governo 
federale in conformità anche ai protocolli di Roma, i quali continue- 
ranno ad essere la base dei rapporti tra l’Italia e l’Austria nella nuova 
definizione dei suoi rapporti con il Reich, avvenimento che Governo 
e popolo italiano salutano con simpatia. 

MUSSOLINI 


* AI cancelliere della Repubblica austriaca, in risposta al seguente: « Sono 
lieto di comunicare a Vostra Eccellenza che ho firmato or ora con il ministro 
di Germania, a ciò autorizzato dal Fihrer e cancelliere del Reich germanico, 
un accordo che è destinato a rendere nuovamente normali ed amichevoli i rap- 
porti fra l’Austria e la Germania. In questo momento ricordo con gioia i ripetuti 
colloquîì, straordinariamente preziosi, avuti con Vostra Eccellenza ultimamente 
alla Rocca delle Caminate. Sono convinto che Vostra Eccellenza consentirà con 
me nel compiacimento per l'accordo raggiunto, che vuole rappresentare un nuovo, 
efficace contributo all'opera generale della pace. Desidero cogliere questa oc- 
casione per assicurare nuovamente l’Eccellenza Vostra della mia sincera amicizia 
e del mio fermo volere di proseguire, anche nell’avvenire, in pieno accordo con 
l'Eccellenza Vostra, sulla base degli sperimentati protocolli di Roma, la col- 
laborazione con l’Italia, che procede sotto la guida forte e coronata di successo 
dell'Eccellenza Vostra. SCHUSOHNIGG ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 191, 12 luglio 
1936, XXIII). 


[12 luglio 1936] * 


Ricevo telegramma che testimonia della vostra forza d’animo e 
della vostra fierezza di italiani fascisti. Il vostro figliolo, motto per 
la patria e l'impero, vivrà perennemente nel cuore del popolo. 


MUSSOLINI 





* Alla famiglia del capitano della regia Aeronautica Mario Galli. (Da I! Po- 
polo d'Italia, N. 193, 14 luglio 1936, XXIII). 





A Ar AT EE TILT IRR TIT SOTTO! 


“voti augurali. | 
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[8 settembre 1936.] * 


Il Comitato interministeriale ha approvata l’emissione obbligaziona- 
ria di duecentocinquanta milioni del comune di Milano. Iniziate su- 
bito i lavori ed occupate il maggior numero possibile di operai. 


MUSSOLINI 


* Al podestà di Milano. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 249, 9 settembre 1936, 
XXIII. I 


[1y settembre 1936.) * 


Prego Vostra Altezza Reale Imperiale di gradire, nella ricorrenza 


dell’augusto genetliaco, il fervido voto augurale formulato da tutte. 


le Forze Armate. 


MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale Imperiale Umberto di Savoia. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 256, 16 settembre 1936, XXIII). 


[6 ottobre 1936.) * 


Il Governo e il popolo italiano si associano con vivo e sincero cor- 
doglio al lutto della nazione amica per l'improvvisa e dolorosa per- 
dita del Presidente del Consiglio, generale G&mbés, di cui ricordano 
con grata simpatia l’attività instancabile e la fervida collaborazione 
per un sempre maggiore sviluppo delle relazioni italo-ungheresi. Per- 
sonalmente desidero in questo momento rievocare gli amichevoli rap- 
porti avuti col generale Gòmbòs, del quale ho potuto apprezzare l’il- 
luminato palsotono e le preclare qualità di uomo di Stato. Prego 
Vostra Altezza Serenissima di voler accogliere l’espressione delle 
mie commosse condoglianze. 


MUSSOLINI 


* AI reggente del Regno d'Ungheria Nicolas De Horthy. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 278, 8 ottobre 1936, XXIII). 


[29 ottobre 1936.) * 


All’inizio dell’anno XV éra fascista, mi onoro di esprimere a Vostra 
Maestà, anche a nome della nazione e del Governo fascista, fervidi 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III. (Da I) Popolo d'Italia, 
N. 301, 31 ottobre 1936, XXIII), 


APPENDICE : TELEGRAMMI 269 


[zz novembre 1936.}* 


Prego voler accogliere i più fervidi voti augurali, che, nella fausta 
ricorrenza del genetliaco della Maestà Vostra, mi onoto esprimere 


zione, del Governo fascista e mio. | 
a nome della na ; RE 





* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 314, 13 novembre 1936, XXIII). 


[12 novembre 1936.) * 


A nome delle Forze Armate prego Vostra Maestà Se cn 

Î - a i 
gliere, nella fausta ricorrenza odierna, i più devoti fervidi aug 
° MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Tiipelizie Vittorio Emanuele II. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 314, 13 novembre 1936, XXIII). 


[14 dicembre 1936.) * 


Mi è vivamente gradito associarmi alle onoranze che SR 
all’Eccellenza Vostra entro e fuori dei confini del suo Da al 
niversario dei suoi venticinque anni di Governo e Jr vig ia della 
sua quinta rielezione alla più alta carica dello Stato. Le due Die DE 
cidono con un periodo nel quale i rapporti fra i nostri due pie 
sono particolarmente cordiali ed amichevoli; ed io sono er ieto 
di salutare in lei uno dei maggiori artefici di un sica, estinata 2 
durare nel tempo. Accolga,. caro Presidente, le mie felicitazioni più 


DE MUSSOLINI 


* AI Presidente della Confederazione Elvetica Giuseppe Motta. (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 346, 15 dicembre 1936, XXIII). 


[16 dicembre 1936.) * 


Mi è gradito partecipare all’Eminenza Vostra che Sua Maestà il 
re imperatore, con suo 70/4 proprio e su mia Sriienzzione si 5 a 
piaciuto nominare Vostra Eminenza cavaliere di Gran Croce Or 


i i izio e Lazzaro. 
dei Santi Maurizio RCN 


U 





* A Sua Eminenza il cardinale Ildefonso Schuster. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 348, 17 dicembre 1936, XXIII). 
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{31 dicembre 1930.) * 


a pisa al ei Istituti ospitalieri il mio compiacimento 
ato riassetto delle case coloniche, di cui izi 1 
oli | che, di cui vedo notizia sui 


3 Le! nuove case devono essere ampie e robuste e tali da fermare il 
ontadino e distoglierlo da ogni tendenza urbanistica. 


MUSSOLINI 


* AI fet i Mi RO 3 3 
di. prefetto di Milano. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 1 gennaio 1937, 


[12 febbraio 1937.] * 


Sua Altezza Reale la principessa di Piemonte ha dato felicemente | 


5 ee nel reale palazzo di Napoli, un ‘principe. Nel partecipare 
na, i pappone tale fausto evento, che realizza i voti fervidi 
alia fascista, stringendola con nuovi vincoli di devozione e di 


affetto alla gloriosa Dinastia, invito le Loro Eccellenze a darne im- 


mediata notizia ai podestà ed a tutte le altre autorità dipendenti. 


MUSSOLINI 


* Ai prefetti ed al governatore di R i "Itali 
ARTO i Roma. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 44, 


[12 febbraio 1937). * 


Anche a nome del Governo fascista e del popolo italiano onoromi 
porgere alla Maestà Vostra ed all’augusta regina fervidi auguri e 
felicitazioni per il faustissimo evento che asseconda le ene della 
nazione, oggi più che mai unita, sotto il segno del Littorio, all 
gloriosa Casa di Savoia. PE 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Imperiale Vittorio E 1 "Itali 
N, 44,13 febbraio 2937, I0X1V) io Emanuele III. (Da Il Popolo d'Italia, 


sù [12 febbraio 1937.] * 


e reso con profondo compiacimento la nascita del principe 

DE nche a nome del Governo fascista prego Vostra Altezza Reale 
e l’augusta principessa di gradire fervide felicitazioni ed auguri, ai 
quali si associa con devozione ed affetto il popolo italiano. SES 


MUSSOLINI 


i * A Sua Altezza Reale Imperiale Umb RE SR paia 
N. 44, 13 febbraio 1937, ra di mberto di Savoia. (Da Il Popolo d'Italia, 





o 
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[13 febbraio 1937) * 


Le Forze Armate, in occasione del faustissimo, auspicato evento 
che oggi allieta Legni Dinastia e la nazione, si onorano porgere 
alla Maestà Vostra ed alla graziosa sovrana, con animo profondamente 


devoto, fervide felicitazioni ed auguri. 
_ MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III. (Da Il Popolo d’Italia, 
N. 45, 14 febbraio 1937, XXIV). : 





[13 febbraio 19371 * 


Le Forze Armate partecipano con fervidi voti e devozione pro- 
fonda alla letizia di Vostra Altezza Reale e dell’augusta principessa 


per il faustissimo evento. 
MUSSOLINI 





* A Sua Altezza Reale Imperiale Umberto di Savoia. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 45, 14 febbraio 1937, XXIV). 


[26 marzo 1937.) * 


Ringrazio Vostra Eccellenza del cordiale messaggio inviatomi in 
occasione della firma degli accordi tra i nostri due paesi. Desidero 
confermarvi che considero i nostri accordi come l’inizio di una con- 
creta e costruttiva collaborazione lealmente perseguita, che sarà utile 
ai nostri due paesi come pure alla pace generale. Invio i miei voti 


per il vostro paese e per Vostra Eccellenza. 
MUSSOLINI 


* AI Presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri di Jugoslavia, 
Milan Stojadinovic, in risposta al seguente: « AI momento in cui ho firmato 
col conte Ciano gli accordi italo-jugoslavi, destinati ad aprire un'éra di sincera 
e amichevole collaborazione tra l’Italia e la Jugolslavia, formulo i miei migliori 
voti per la riuscita della nostra opera, per la prosperità del vostro paese e per 
la vostra personale felicità, STOJADINOVIC ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 86, 


. 27 marzo 1937, XXIV). . 


[30 aprile 1937] * 


Sono molto riconoscente per le cortesi espressioni che Vostra 
Maestà ha voluto rivolgermi in occasione della visita a Tirana del 





* A Sua Maestà Zogu I, in risposta al seguente: « Nel momento in cui il 
popolo albanese esprime la sua grande gioia per l’arrivo nella capitale albanese 





272 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ministro Ciano, e prego la Maestà Vostra di accogliere i miei vivi 
ringraziamenti, insieme coi più deferenti omaggi. 


MUSSOLINI 


del nostro illustre ospite Sua Eccellenza Ciano, col quale ho avuto un sì 

diale colloquio, provo un vivo piacere a ringraziare Vostra Eccellenza di dini 
fornito la gradevole occasione di fare la conoscenza di un uomo di Shito de 
cui qualità mi hanno prodotto la migliore impressione. Voglia credere Eccel. 
lenza, ai miei sentimenti di sincera amicizia. Zocu ». (Da I! Popolo d'Italia 
N. 120, 1 maggio 1937, XXIV). 


[10 maggio 1937.] * 
Mi è giunto particol ito i i ‘col 
a 

li & mo p o i gradito il telegramma col quale Vostra 
gnata manifestare i suoi sentimenti di viva simpatia 
Hi Li s del primo anniversario della fondazione dell’impero. 
s Se el Governo fascista e mio personale, prego Vostra Maestà 

accogliere 1 miei più vivi e sentiti ringraziamenti. Devotamente. 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Zogu I, in risposta al seguente: «II brimo anniversario 
della proclamazione dell'impero mi offre la grata occasione di esprimere a Vostr 
Eccellenza i miei sentimenti di profonda ammirazione per questa immensa ; 
lizzazione, dovuta all'illuminato valore dell’Eccellenza Vostra. Desidero folle 
i i voti per la prosperità della nuova Italia e per il benessere personale 
Si Poe Vostra. ZogGu », (Da Il Popolo CHA, N. 130, 11 maggio 1937, 


[10 maggio 1937.) * 
Mi è grato inviare a Vostra Eccellenza i miei più vivi ringrazia- 
menti per 1 sentimenti così cordialmente amichevoli manifestatimi 


anche a nome del Governo alb: i i i 
: . anese in occasione del pr i 
sario della fondazione dell’impero. aa 


MUSSOLINI 


* AI Presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri d'Albania, 
A. J. Kotta, in risposta al seguente: « Nella fausta ricorrenza del primo doni: 
versario della proclamazione dell'impero, il Governo albanese saluta con infinita 
ammirazione la prodigiosa opera compiuta e augura sentitamente sempre mag- 
giore prosperità e gloria imperitura alla nobile nazione amica e al suo grande 
Duce. Presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri, A J. KOTTA » 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 130, 11 maggio 1937, XXIV). a 
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[10 maggio 1937. * 


Sono profondamente grato per il telegramma con il quale Vostra 
Eccellenza, in occasione del primo anniversario della fondazione del- 
l'impero, ha tenuto a confermare i sentimenti di schietta amicizia della 
nobile Spagna verso il popolo italiano. Nel ringraziarla vivamente, 
a nome del Governo fascista e mio personale, desidero rinnovarle i 
voti più fervidi per il trionfo della causa nazionale spagnola. 

MUSSOLINI 


* AI generale Don Francisco Franco Bahamonde, capo del Governo dello 
Stato spagnolo, in risposta al seguente: « Nell'anniversario della fondazione del- 
l'impero fascista, invio a Vostra Eccellenza, a nome della Spagna vera ed eterna, 
che lotta vittoriosamente contro il comunismo, l’espressione di ammirazione € 
di affetto per il nobile e glorioso popolo italiano, che, sotto la guida geniale di 
Vostra Eccellenza, rivive la grandezza della Roma immortale. Generale FRANCO ». 
(Da I! Popolo d’Italia, N. 130, 11 maggio 1937, XXIV). 


[10 maggio 1937.) * 


Particolarmente sensibile al gentile telegramma inviatomi in occa-. 
sione del primo anniversario della celebrazione dell’impero, ringrazio 
vivamente Vostra Eccellenza, ricambiando i sentimenti più sincera- 


mente amichevoli. . 
MUSSOLINI 





* AI generale Goering, in risposta al seguente: « Nel giorno anniversario 
dell'impero, provò il sincero bisogno di inviare il mio pensiero a Vostra Eccel- 
lenza, coi miei migliori auguri per la continuazione della grande opera così 
gloriosamente iniziata. Con sincero attaccamento. HERMANN Gorrine ». (Da 


Il Popolo d'Italia, N. 130, 11 maggio 1937, XXIV). 


[21 giugno 1937.) * 


La notizia dell’entrata in Bilbao delle forze nazionali è stata ac- 


colta con viva esultanza dal Governo e dal popolo italiano. 
Il messaggio col quale Vostra Eccellenza ha voluto darmene an- 


nuncio mi è giunto particolarmente gradito ed io tengo ad esprimere 


‘a Vostra Eccellenza le mie più vive felicitazioni per l’alta impresa, 





* AI generalissimo Franco, in risposta al seguente: « Nel momento in cui 
le truppe nazionali entrano vittoriose in Bilbao, le invio, insieme col mio, il 
saluto più entusiastico di questo esercito, orgoglioso di aver corrisposto alla 
fiducia in lui riposta da codesto grande popolo e dal suo Duce, pregandola, nel 
dare a Sua Maestà l’imperatore notizia di tale successo, di esternargli i migliori 
sentimenti del popolo spagnolo e del generalissimo, Franco. Generalissimo 
Franco ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 172, 22 giugno 1937, XXIV). 


18. - XXVIII. 
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che ha riunito alla patria spagnola una delle più nobili provincie e 
‘ segna un gigantesco passo avanti per il pieno trionfo della causa na- 
zionale. . i 

Ho comunicato a Sua Maestà il re imperatore il messaggio di 
Vostra Eccellenza e anch’egli la ringrazia. 


MUSSOLINI 


[3 luglio 1937.) * 


Dai dati statistici risulta che la provincia di Campobasso è la più 
rurale d’Italia. Le genti del Molise devono considerare questa posi- 
zione come un privilegio, di cui devono essere e certamente sono fie- 
rissime. Tale privilegio deve essere conservato per gli interessi del 
Molise e per quelli della patria. : 

MUSSOLINI 


* Al prefetto di Campobasso. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 184, 4 luglio 1937, 
XXIV). i 


[27 agosto 1937] * 


Sono particolarmente lieto che le truppe legionarie italiane abbiano 
dato durante dieci giorni di dura battaglia un contributo potente 
alla splendida vittoria di Santander e che tale contributo trovi oggi 
col vostro telegramma l’ambito riconoscimento. 

«+ Questa ormai intima fraternità di armi è garanzia della vittoria 
finale che libererà la Spagna e il Mediterraneo da ogni minaccia alla 
comune civiltà. 

MUSSOLINI 


‘* AI generalissimo Franco, in risposta al seguente: « Nel momento in cui 
le valorose truppe legionarie entrano in Santander in istretta collaborazione e 
fraternità con le truppe nazionali, entrambe in nome della civiltà occidentale 
contro la barbarie asiatica, ottenendo una delle più brillanti e risonanti vittorie 
di questa guerra, mi è assai grato testimoniare a Vostra Eccellenza l'orgoglio 
che provo per averle ai miei ordini, insieme colla mia sincera ammirazione per 
l'ardimento e la perizia coi quali hanno realizzato una così rapida avanzata. 
Franco ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 239, 28 agosto 1937, XXIV). 


[27 agosto 1937.) * 


La vittoria corona l’eroismo dei legionarî italiani, riconosciuto 
ed esaltato non solo in Italia, ma nel mondo intero. Il popolo italiano 
ha seguito la battaglia con passione e con la certezza della vittoria. 


* AI comandante delle truppe legionarie italiane in Spagna, in risposta 
al seguente:« In questo momento, ore 13, alla testa delle mie truppe, entro in 
Santander libera. Legionarî tutti orgogliosi di avere assolto interamente compito 
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A lei, ai generali delle colonne, agli ufficiali, ai legionari tutti il mio 
entusiastico plauso. L'Italia è fiera dei suoi combattenti in terra spa- 


gnola. 
MUSSOLINI 


loro affidato vi dicono, a mio nome, tutta la fierezza di avere portato nell'amica 
terra spagnola l'ideale della patria e di avere combattuto e vinto per la maggiore 
gloria dell'Italia fascista nel nome di Sua Maestà il re imperatore e del Duce ». 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 239, 28 agosto 1937, XXIV). 


[16? settembre 1937.) * 


La morte nella terra dell’impero di suo marito mi ha profonda- 
mente rattristato. Egli fu un valoroso soldato, un fedele fascista sino 


‘ dalla vigilia, un devoto servitore del regime. Le camicie nere che 


lo ebbero e lo amarono quale comandante ne onoreranno degnamente 


la memoria. 
MUSSOLINI 


* Alla vedova del generale Carlo Carini. (Da Il Popolo d'Italia, N. 259, 
17 settembre 1937, XXIV). i 


[29 settembre 19 34: 


Nel varcare il confine della Germania, il mio pensiero si rivolge 
ancora una volta alla Vostra Eccellenza, col ricordo delle indimenti- 
cabili giornate passate con voi e in mezzo al vostro magnifico popolo, 
con la mia gratitudine per le accoglienze vostre e della nazione te- 
desca, col cuore pieno dello spettacolo di energia, di lavoro e di 
fede che il vostro paese fieramente dà nella sua potente rinascita. 

Queste giornate hanno suggellato la solidarietà spirituale che 
unisce la Germania nazista e l’Italia fascista, la fermezza e la concot- 
dia dei loro propositi, l’indissolubilità della loro amicizia. — — 

In me esse hanno fatto più profonda e più viva la mia ammirazione 
per la vostra opera e la mia amicizia per la vostra persona. 

Vogliate accogliere, con le mie rinnovate espressioni di gratitudine, 
i miei auguri più sinceri e più fervidi per voi e per il vostro grande 
paese, in attesa di salutarvi in Italia. 

° MUSSOLINI 





* AI cancelliere del Reich. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 272, 30 settembre 
1937, XXIV). 











Roadie 


ati at de 


276 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


[30 settembre 1937.) * 


Il camerata Bottai mi riferisce che è questione da parte tua di ac- 
cettare. una presidenza onoraria della Accademia d’Italia. Non credo 
sia il caso. Tu non puoi, né devi scendere a questo compito di figu- 
rante. Non è nel tuo stile e nemmeno nel mio. Rispondimi dA 
la nomina del nuovo presidente non può più essere ritardata. Ti rin- 
grazio per il dono di Fedra, che leggerò, e ti abbractio. 


MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 





MESSAGGI 


Da palazzo Venezia, nel XIV annuale della rivoluzione 
[29 ottobre 1936). * 


Camicie nere | - 


È con particolare entusiasmo che ci accingiamo a celebrare il quat- 
tordicesimo annuale della marcia su Roma. Esso cade nell’anno primo 
dell'impero, conquistato dal valore dei nostri soldati, dalla disciplina — 
del nostro popolo, contro un mondo di nemici in campo aperto, e 
di nemici in agguato. Strappata la vittoria, cadute le sanzioni, spez- 
zato il fronte societario, l’Italia oggi è più fotte di prima, temprata 
dal suo sforzo eroico e pronta a ripeterlo contro chiunque, per la di- 
fesa dell’impero. 

Camicie nere | 

‘ La marcia su Addis Abeba è la logica storica conseguenza della 
marcia su Roma, Nel ’22, combattemmo contro la politica vile del 
« piede di casa»; nel 1936, abbiamo conquistato il nostro posto al 
sole. Il nostro orgoglio è legittimo e l’opera che svolgeremo in 
Africa sarà un contributo alla civiltà, degno delle tradizioni millenarie 
d’Italia. . 

Camicie nere | 7 : 

La patria conta su di voi in ogni momento e per ogni evento. 
Ciò che fu fatto è garanzia per il futuro. 

«A noil». . i 

7 MUSSOLINI 


* Nel quattordicesimo anniversario della marcia su Roma. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 298, 28 ottobre 1936, XXIII). 





ORDINI DEL GIORNO 


[Napoli, 26 novembre 1936.) * 


rsa il re imperatore mi dà incarico di manifestare ai coman- 
na Oa comandanti, agli Stati Maggiori, agli equipaggi delle 
2 me i, l'alto compiacimento di Sua Altezza Serenissima il reg- 

ti e ngheria e la propria augusta lode per il superbo spettacolo 
i potenza che ha avuto luogo stamane nel golfo di Napoli. 


MUSSOLINI 


* AII ia Marina RENE 
ar a regia Marina. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 328, 27 novembre 1936, 


[Da bordo della regia nave « Pola », 22 marzo 1937] * 


Esprimo tutto il mi iaci i 

sprin o compiacimento e la mia soddisfazion Î 

. . . . . . e a li 

ca ai comandanti, agli Stati Maggiori ed agli equipaggi delle 

si i us: durante Si recenti esercitazioni, hanno dimostrato 
reparazione. Un particolare elogio ri 

dia p | gio rivolgo al personale 

MUSSOLINI 


* Alla regia Marina, (Da I Popolo d'Italia, N. 82, 23 marzo 1937, XXIV) 





DOCUMENTARIO 


IL TESTO DELLA NOTA ITALIANA A GINEVRA * 


LA VITTORIOSA AZIONE DELLE NOSTRE ARMI IN AFRICA 
NELLA SUA LUCE DEFINITIVA - « L’ITALIA [CONSIDERA 


‘L'IMPRESA ALLA QUALE SI È ACCINTA IN ETIOPIA COME 


UNA MISSIONE SACRA DI CIVILIZZAZIONE » - L’INQUA- 

LIFICABILE AMMISSIONE DI RAS TAFARI ALL’ASSEMBLEA 

- LA SDEGNOSA E GIUSTA PROTESTA DEI GIORNALISTI 
FASCISTI 


GINEVRA, 30 mote. 


(U. S.) — L'inaugurazione dell'assemblea è stata contrassegnata 
da gravi incidenti. i 

Îl Governo italiano aveva fatto il possibile per far comprendere 
a Ginevra che la presenza dell’ex-negus all’assemblea, nel momento 
in cui esso presentava la sua nota compiendo un gesto ispirato a 
sentimenti di conciliazione, avrebbe arrecato un grave turbamento 
alla situazione. Era stata spiegata chiaramente tutta l’inopportunità 
di questa accoglienza che la Lega si apprestava a fare all’ex-impera- 
tore, dimostrando che questo non è un sovrano vinto che meriti il 
rispetto dovuto a tutti i vinti con le armi in pugno, ma è un pu- 
silfanime che ha abbandonato il suo popolo ed è fuggito ‘con i forzieti 
dello Stato. Egli non aveva alcun diritto di venire alla tribuna dei 
popoli civili a dare lezioni di dignità e di morale all’Italia. 

Il segretario permanente della nostra delegazione era stato infor- 
mato in anticipo che l’ex-negus aveva intenzione di pronunziare un 
discorso offensivo per il nostro esercito e i giornalisti italiani erano 
stati messi al corrente di ciò. 

I membri più influenti della Società delle nazioni non sono stati 


capaci di mostrare sufficente energia per scansare la minaccia. Non si 
è ‘voluto dichiarare in seno alla commissione di verifica dei poteri 
che la delegazione etiopica non aveva ricevuto il suo mandato da 
nessun Governo, non si è voluto impedire che l’ex-negus si presentasse 


alla tribuna con il suo violento discorso. Allo spirito .conciliativo 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 180, 1 luglio 1936, XXIII. 
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italiano, si è risposto cori un gesto che ha provocato la legittima 
reazione dei giornalisti italiani. Ora, di fronte all’atteggiamento di 
Ginevra, è evidente che l’Italia considererà quali misure si dimostre- 
ranno opportune. 

La seduta dell’assemblea è stata aperta dal -ministro degli Esteri 
britannico Eden, nella sua qualità di Presidente del Consiglio in eser- 
cizio. Egli ha comunicato la lettera di dimissioni di Benès da presi- 
dente dell’assemblea e quindi ha dato la parola a Bourquier, delegato 
belga e presidente della commissione di verifica dei poteri, per il suo 
rapporto. Questo proponeva la convalida del mandato della delega- 
zione etiopica, facendola rientrare in un gruppo di delegazioni la cui 

“composizione è stata modificata dal capo dello Stato,  . 

Procedutosi all’elezione del presidente, Van Zeeland è stato eletto 

con quarantasette voti su cinquanta bollettini validi. 


L’ALTA PAROLA DI ROMA 


Il presidente legge allora, fra il massimo interesse, la nota rimes- 
sagli dal Governo italiano, che è così concepita: 


« Roma, li 29 giugno 1936, XIV. 
« Signor presidente, 


«in occasione della riunione dell'assemblea della Società delle nazioni 
ho l'onore di pregare Vostra Eccellenza di volere portare a conoscenza dei de. 
legati degli Stati membri quanto segue. 

« 1 SÈ Il Governo italiano ha precisato e documentato, in una serie di 
comunicazioni scritte e orali al Consiglio dell'assemblea della Società delle na- 
zioni, la situazione che esisteva in Abissinia, le circostanze che hanno preceduto 
e determinato l’azione italiana, le condizioni in cui essa si è svolta, l'alto e 
civile fine politico a cui l’Italia si è costantemente ispirata, Il Governo italiano, 


. di seguito a tali comunicazioni, alle quali ha l'onore di richiamarsi, tiene a ri- 


cordare ed a precisare, in relazione anche ai più recenti avvenimenti, i punti” 
che seguono, ai fini di una serena ed equa valutazione della situazione 
- «2—- Il Governo italiano desidera anzitutto ricordare come il suo atteg- 

giamento verso la Società delle nazioni, nonostante le misure ad esso per la 
prima volta applicate dagli Stati membri, sia stato caratterizzato dalla dispo- 
sizione a prendere in favorevole esame ogni iniziativa e a non tralasciare alcuna 
occasione che permettesse di iniziare trattative per giungere ad una soluzione 
Sono noti i tentativi in tale senso. 

- «Le proposte Hoare-Laval, comunicate a Ginevra, a Roma e ad Addis 
Abeba rit dicembre 1935, che il Governo italiano si accingeva. a esaminare 
con la più grande attenzione, non ebbero seguito perchè il negus le respinse 
il 12 dicembre; ed esse furono considerate caduche prima ancora che il Go- 
verno italiano si fosse pronunziato. : 

«Il 3 marzo 1936 il Comitato dei tredici rivolgeva un appello alle parti 
per un regolamento di conciliazione, Il Governo italiano rispose l'’8 marzo a 
tale appello, dichiarandosi disposto ad entrare in negoziati. Dopo l'appello dei 
tredici e per tutto il mese di marzo le truppe italiane non presero iniziative 
di operazioni. Fu il negus che ai primi di aprile impegnò le sue truppe nella 
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battaglia decisiva della guerra; e dopo, credendo di potere resistere, lanciò un 
nuovo appello per una mobilitazione, appello che le popolazioni non raccolsero. 

«Nel corso delle conversazioni che ebbero luogo a Ginevra nei giorni 15 
e 16 aprile col presidente del Comitato dei tredici, assistito dal segretario - 
generale, il rappresentante del Governo italiano precisò le modalità dei nego- 
ziati, allo scopo di avviarli in condizioni che permettessero di portare risultati 
concreti, suggerendo come più appropriato alle circostanze il metodo delle 
trattative dirette. Il Governo italiano riconosceva nel medesimo tempo che il 
Comitato dei tredici sarebbe stato tenuto al corrente dello sviluppo dei nego- 
ziati, restando a disposizione delle parti per ogni collaborazione che avessero 
ritenuto utile. dat i 

«Il Governo etiopico, il 16 aprile, oppose ancora una volta un rifiuto. 
In queste condizioni, il 18 aprile 1936 il Consiglio constatava che il tentativo 
di conciliazione era fallito. Oggi si può anche rilevare che il Governo italiano 
aveva cercato di attivare contatti confidenziali, che ebbero luogo ad Atene e 
Gibuti tra delegati delle due parti. 

«3 — Due settimane dopo il rifiuto del delegato etiopico a Ginevra, il 
negus fuggiva da Addis Abeba, seguito da membri del suo Governo, riparando 
all’estero, conscio di non essere sorretto, ma anzi minacciato dalla sollevazione 
delle popolazioni e degli stessi armati da lui già mobilitati, sollevazione che 
nella ritirata da Dessiè costò la vita ad alcuni personaggi del seguito impe- 
riale. Prima ancora che le truppe italiane giungessero a Addis Abeba, la rudi- 
mentale organizzazione statale dell'Etiopia aveva cessato di esistere. La capitale 
dell'Etiopia era stata deliberatamente abbandonata al saccheggio e agli incendi; 
cosicchè l'intervento italiano fu invocato a tutela dalle delegazioni estere. 

« L'Italia trovava il paese nel più spaventoso disordine. Poche volte nella 
storia dei popoli il crollo di un regime e di una dinastia ebbero una così 
chiara e precisa sanzione per atto proprio e per volontà delle popolazioni. 
L'Italia si trovò così costretta ad assumere le responsabilità chela situazione 
le imponeva, in conformità al desiderio e al bisogno delle popolazioni di ‘un 
ordine nuovo che assicurasse la pace e il progresso. 

«Sono questi gli elementi che pongono nella sua luce definitiva l’azione 
dell’Italia. 5 

«4 — In un esame della situazione non può evidentemente prescindersi 
dalle speciali condizioni «della maggior parte del continente africano e soprat- 
tutto dal bisogno incontestabile’ delle popolazioni etiopiche di essere tutelate 
nei fondamentali diritti alla vita, alla libertà personale e religiosa, all'integrità . 
della famiglia e al godimento dei beni, come pure di essere avviati, come 
tutte le altre popolazioni dell’Africa, verso quelle forme di ordinamento civile 
e di progresso economico, sociale e culturale, che l'Etiopia ha inconfutabil- 


‘ mente dimostrato di non essere in grado di raggiungere con le sole sue. forze. 


«In appendice al memorandum del 4 settembre 1935 è citata una lunga 
serie di pubblicazioni documentarie, dovute ad autori di nazionalità e di cre- 
denze politiche diverse, che provano, in modo inequivocabile, quali fossero le 
condizioni dell’Abissinia. Recentissime e significative sono state in questi ultimi 
tempi le testimonianze di personalità di differenti paesi, che, dopo avere risie- 


. duto a lungo in Abissinia e avere talvolta accompagnato le truppe etiopiche 


durante le azioni di guerra, hanno spontaneamente fatto dichiarazioni circa. le 
reali condizioni dell’antico regime e messo in luce le cause intime di disso- 
luzione che ‘ne hanno accelerato la fine. Le cronache dei giornali ne registrano 
ogni giorno. 


rea 
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«5 — II bisogno di elevarsi verso un più umano livello di vita è pro- 
fondamente sentito e reclamato dalle popolazioni etiopiche, che lo hanno inop- 
pugnabilmente dimostrato coll’insorgere contro il regime del’'negus e coll’acco- 
gliere le truppe italiane come liberatrici. e apportatrici di giustizia, di civiltà 
e di ordine, 

« Tutti i capi religiosi e civili dei paesi attraversati hanno dato al Governo 
italiano immediata adesione e collaborazione; dopo la fuga del negus sono 
venuti spontaneamente a fare atto di sottomissione quasi tutti i principali ras del- 
l'ex-impero etiopico. Anche dalle più lontane regioni dell'ovest e del sud 
etiopico pervengono continuamente sottomissioni di capi civili e militari, 

«Questa disposizione delle popolazioni ha avuto la più solenne conferma 
nella manifestazione svoltasi il 9 corrente, nella quale tutte le notabilità civili, 
tra le quali molti ex-ministri e le autorità religiose, a cominciare dall'Abwra, 
compresi i rappresentanti dei monasteri (considerati come i depositari della 
tradizione nazionale), hanno giurato fedeltà al re d'Italia, imperatore d'Etiopia. 
Questa manifestazione costituisce un’inoppugnabile testimonianza della volontà 
delle- popolazioni già soggette al negus Hailè Sellassiè di ripudiare e dichiarare 
decaduto il suo dominio e di manifestare la propria devozione e il proprio 
lealismo al re d'Italia, imperatore d'Etiopia, 

«La riprova della fiducia e della spontaneità di adesione si ha nella pa- 
cifica ripresa della vita civile, nell’affollamento dei mercati, nelle prestazioni 
di lavoro straordinario, nel concorso di tutti i capi della popolazione al grande 
programma di attrezzatura civile e di opere stradali iniziato dall'Italia, 

«La volontà delle popolazioni e la loro collaborazione al nuovo regime 
sono elementi di cui non è possibile contestare o sottovalutare il significato e 
l'importanza, L'Italia, da parte sua, ha preso il solenne impegno, di fronte alle 
popolazioni dell'Etiopia, di instaurare tra esse la pace, la giustizia, la sicurezza 
e di promuovere in tutto il paese la più feconda opera di elevazione morale 
e materiale in conformità alle proprie tradizioni di civiltà. 

«6 — L'Italia considera l'impresa alla quale si è accinta in Etiopia 
come una missione sacra di civilizzazione, nel compimento della quale essa 
intende ispirarsi ai principî del Patto della Società delle nazioni e degli altri 
atti internazionali che hanno definito i compiti delle potenze civilizzatrici. 

«L'Italia assicura l’equo trattamento delle popolazioni indigene, curando 
di promuovere il loro benessere morale e materiale e di favorirne il progresso 
sociale. Allo scopo di associare le popolazioni interessate a quest'opera di ele- 
vamento civile, personalità indigene parteciperanno a un corpo consultivo già 
istituito presso il Governo generale. Sono garantiti il pieno rispetto delle cre- 
denze religiose e il libero esercizio di tutti i culti che non siano contrarî al- 
l'ordine pubblico e ai buoni costumi. A ciascuna delle stirpi che abitano l'Etio- 
pia è garantito l’uso della propria lingua. La schiavità e il lavoro forzato, che 
costituivano un’onta dell’antico regime, sono soppressi. I tributi che saranno 
prelevati dagli abitanti saranno esclusivamente destinati ai bisogni del territorio. 
L'Italia è disposta ad aderire per parte sua al principio che. gli indigeni non 
siano assoggettati a prestazioni militari che per assicurare la polizia locale e Ja 
difesa del territorio. Saranno prese le disposizioni necessarie per garantire la 


| libertà delle comunicazioni e del transito, come pure un equo trattamento del 


commercio di tutti gli Stati. i 
« Sarà per l’Italia un titolo d'onore di informare la Società delle nazioni 


sui progressi che verranno realizzati nell'opera di elevazione civile dell'Etiopia, 
della quale l’Italia ha assunto l'imponente responsabilità. 
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«7 — Il Governo italiano è intimamente persuaso che una leale ed effet- 


‘tiva cooperazione fra gli Stati risponde alla profonda aspirazione dei popoli 


verso un migliore e più alto avvenire. nie o PARO 
« Mentre attende che da parte della Società delle nazioni. la situazione che 


si è prodotta in Etiopia sia apprezzata con spirito di giusta comprensione, il 
Governo italiano dichiara che esso è pronto a ridare la sua volenterosa e 
pratica collaborazione alla Società delle nazioni, in vista della risoluzione dei 
gravi problemi dai quali dipende l'avvenire dell'Europa e del mondo. pa 

«E in questo spirito che l'Italia ha fra l’altro aderito al trattato di Rio 
de Janeiro del 10 ottobre 1933. | i 

«Il Governo italiano riafferma la convinzione, ormai generalmente accolta, 
che la Società delle nazioni abbia bisogno di un'adeguata riforma, ed è pronto 
a partecipare al suo studio e alla sua realizzazione. Conscio della parte che 
gli spetta e della propria responsabilità nella risoluzione dei problemi da cui 
dipende il futuro dei popoli, il Governo italiano non ha preconcetti né riserve 
pregiudiziali circa le forme e gli strumenti internazionali da adottare all'uopo, 
intendendo di'‘valutarli soltanto alla stregua della loro più efficace rispondenza 
agli scopi di comune accordo perseguiti. l i 

«Il Governo d'Italia non può non ricordare, però, l’anormale situazione 
in cui l'Italia è stata posta e la necessità che siano senza indugio rimossi gli 
ostacoli che si sono frapposti e tuttora si frappongono alla realizzazione del- 
l'opera di cooperazione internazionale che l'Italia sinceramente auspica, ed alla 
quale è pronta a dare un contributo concreto per garantire la pace. 

« Gradisca, signor Presidente, i sensi della più alta considerazione. 


« CIANO » 


I VARI ALLEGATI 


Alla nota del ministro degli Affari Esteri italiano seguono cinque 
allegati. ISCRSE TANTRA Î 

Il primo è costituito dalle seguenti dichiarazioni di un membro 
del servizio di ambulanze britanniche in Etiopia (estratto dalla Morning 


Post di Londra dell’11 giugno 1935): 


«Quei sei mesi mi hanno fatto completamente mutare opinione, Io andai 
colà per aiutare. ciò che consideravo una lotta ineguale, impegnata contro osta- 
coli troppo forti, come molti altri fecero. E assieme con molti altri alfine ero 
contento che gli italiani avessero vinto. 

«La ragione del crollo degli eserciti dell'imperatore è semplice. Ognuna 
delle numerose nazioni con le quali era stato composto il paese era satura di 
odio e di diffidenza verso le altre, ed alla prima occasione si gettarono l'una 
contro l’altra. Inoltre vi erano viveri insufficenti per gli eserciti, e per con- 
seguenza essi vivevano sul paese più come orde di briganti che come forze orga- 
nizzate. Inoltre vi era il profondo sospetto tra i soldati abissini di essere traditi 
dal loro stesso Governo. Questo sentimento era intensificato dall'assenza di aero- 
plani etiopici. Si credeva che il Governo intascasse il denaro destinato ad acqui- 
starli. È l n 

«Verso la fine scoppiò la guerra civile ed il paese andò in pezzi; mi fu 
riferito che l'imperatore, nel ritorno ad Addis Abeba, fu attaccato più volte dalle 


stesse sue truppe. . . Dia i l 
« Le formazioni della Croce rossa in Abissinia erano considerate dai soldati 
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semplicemente come un lusso, un posto dove potevano avere qualcosa per nulla. 
Non vi era nessun desiderio di usarle e nessun sentimento di gratitudine, poiché 
essi erano completamente insensibili nel loro atteggiamento verso i feriti ». 


L'allegato numero due comprende gli elenchi dei principali capi e 

notabili che hanno fatto atto di sottomissione alla sovranità italiana. 

Il primo elenco reca i nomi dei principali capi e notabili che hanno 

fatto atto di sottomissione alla sovranità italiana nelle varie regioni 

di Etiopia, dall’inizio delle operazioni. Nel secondo elenco sono indicate 

. le maggiori notabilità cristiane e musulmane che hanno firmato. di- 
chiarazioni di sottomissione alla sovranità italiana nelle regioni meri- 
dionali dell’Etiopia dall’inizio delle operazioni. (+) 

. L'allegato numero tre riproduce l’indirizzo di devozione e di omag- 
gio (pubblicato a suo tempo) che le notabilità etiopiche hanno desi- 
derato sottoporre a Sua Eccellenza il maresciallo Graziani e che reca 
le firme del metropolita copto di Etiopia, del capo del clero etiopico; 
dei grandi abati dei conventi di Bahatà, di San Giorgio, di Tecle Hai- 
manot, di Sidan Michele, di Abò, di Rafael, dei capi delle principali 
chiese di Addis Abeba, di alcuni amministratori di chiese, dei più 
importanti capi e funzionarî dell’ex-regime, di numerosi funzionarî 
e sottocapi, di notabili musulmani e di numerosissimi altri capi di 
moschee e scuole coraniche. 

Nell’allegato quattro è l’estratto dal regio decreto legge 19 giu- 
gno 1936, XIV, numero 1019, concernente l’ordinamento e l’ammini- 
strazione dell’Africa Orientale Italiana, che comprende l’istituzione 
di una consulta, alla quale partecipano anche sei capi e notabili indi- 
geni; la garanzia dell’assoluto rispetto di tutte le religioni e delle tra- 
dizioni locali, in quanto queste non contrastino coll’ordine pubblico 
e coi principî generali della civiltà; la disposizione che gli atti ufficiali 
siano redatti e pubblicati nelle lingue scritte dai sudditi dell’Africa 
Orientale Italiana; la disposizione che l’insegnamento nelle scuole 
sia impartito nelle lingue locali; le disposizioni relative all’ammini- 
strazione della giustizia, tra le quali quella che ai sudditi si applica 
la legge propria della loro religione, del loro'paese e della loro stirpe. 

L'allegato cinque riproduce il telegramma in data 1° aprile 1936 
XIV, diretto dal Governo italiano al segretario generale della Società 
delle nazioni per pattecipargli il testo del bando emanato il 12 aprile 
corrente anno da Macallè da Sua Eccellenza il maresciallo Badoglio 
concernente l’abolizione della schiavitù. i i 


CLAMOROSO INCIDENTE. 


L’ARRESTO DEI GIORNALISTI ITALIANI : 


. La discussione su quello che si continua a chiamare il conflitto 
italo-etiopico è iniziata dal discorso dell’argentino Cantilo. 

Il delegato argentino sostiene che la domanda argentina di convo- 
cazione dell’assemblea, attribuita a cause molteplici, risponde alla 
fede che l’Argentina nutre nell’uguaglianza assoluta degli Stati ed 
alle sue concezioni democratiche, poi così continua: 


sr II mio paese, benchè membro del Consiglio, ha voluto vedere riuniti tutti 
i rappresentanti di tutte le nazioni che compongono la Lega. Esso ha pensato che, 
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in un momento in cui sono in gioco i destini dell'istituzione, aveva il dovere di 
offrire a tutti l'occasione di esporre il loro modo di pensare e sentire e di assu- 
mere la loro responsabilità, Sollecitando dunque la convocazione di questa assem- 
blea, noi abbiamo ubbidito a un concetto e a idee che manteniamo con profonda 


- convinzione ». 


Dopo aver affermato che il principio dell’integrità territoriale fu 
riconosciuto da tutti i congressi americani, che si pronunziarono sem- 
pre in favore dell’arbitrato per la soluzione dei conflitti internazionali, 
Cantilo elenca le prove date dall’America Latina, e dall'Argentina in 
particolare, a favore della soluzione di conflitti per mezzo dell’arbi- 
trato e rammenta la parte avuta dall’Argentina nella soluzione del 
conflitto del Chaco e la dichiarazione del 3 agosto 1932, ratificata da 
diciannove nazioni dell’ America. to 5 JA ES 

Cantilo continua riaffermando solennemente, a nome della Re- 
pubblica Argentina, l’adesione del suo paese a tali principi. 


II mio Governo — egli dice — non soltanto spera, ma è convinto che la 
Società delle nazioni, se vuole conservare il suo carattere di universalità, dovrà, 
senza pregiudizio delle diversità delle circostanze, riaffermare la sua adesione a 
questi principî, Non è tuttavia soltanto la salvaguardia delle nostre tradizioni 
giuridiche che ci anima; non è questa la finalità esclusiva che noi ci proponiamo. 
Altre preoccupazioni guidano i nostri atti e determinano la responsabilità che ci 
incombe. Io voglio parlare dell'inquietitudine che ci ispira l'avvenire della Società 
delle nazioni che noi costituiamo ed in seno alla quale noi abbiamo l'impegno 
di collaborare ‘per assicurare l’opera di giustizia e di pace alla quale essa è desti- 


nata ». 


Dopo avere sostenuto la necessità di migliorare la struttura della 
Lega, rafforzandola specialmente in quei punti di cui l’esperienza ha 
mostrato la debolezza, il delegato argentino ha dichiarato che, qua- 
lora non si potesse giungere ad armonizzare l’azione della Lega coi 
principî di giustizia universale da lui auspicati, la Repubblica Argen- 
tina si vedrebbe nella necessità di meditare sulla continuità della sua 


collaborazione. 


«In ogni modo — egli ha concluso — voi dovete avere la certezza che, 
provocando la runione di questa assemblea, noi abbiamo agito con un'intenzione 
elevata e mossi da uno spirito di sincera collaborazione. Noi dobbiamo pensare 

| che essa può significare un nuovo e grande sforzo verso la pace, stimolando tutti 
i suoi membri in una stessa preoccupazione di conciliazione e di armonia, affinché 
si accelerino le risoluzioni in sospeso. Il mondo reclama la pace, soffre della sua 
mancanza; e dal tentativo, tante volte esperimentato senza successo, di trovare 
la sua stabilità definitiva dipende il benessere di popolazioni innumerevoli in tutti 


i punti della terra ». 


Quando Cantilo ha finito di parlare, il presidente annuncia che 
darà la parola al secondo oratore iscritto, « Sua Maestà il negus Hailè 
Sellassiè », e aggiunge che il suo discorso sarà pronunciato in lingua 
amarica e poi tradotto in inglese e in francese. 

Il negriero, che era entrato, mentre Eden parlava, alla testa della 
sua delegazione, ma inosservato dalla maggior patte dei presenti, 
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gonfiandosi come un tacchino si avanza a passi lenti verso la tribuna 
e, là giunto, volge uno sguardo intorno, aspettando evidentemente 
l’ovazione. Vi è un momento di silenzio; poi da qualche parte del- 
l’aula si ode un timido accenno ad applausi. È il segnale. i 


La provocazione viene immediatamente raccolta dai banchi dei . 


giornalisti italiani. Si ode un grido d’indignata protesta, seguìto im- 
. mediatamente da una salva di fischi nutritissimi, che si propagano 
di colpo per la sala. Dall’aula tutti gli sguardi si volgono verso l’alto, 
mentre ’l'afari rimane ad osservare, evidentemente sconcertato. 1l 
pandemonio che nasce è indescrivibile. 

Gli urli e i fischi continuano per un pezzo, aumentando di inten- 
sità, perché vi si unisce parte del pubblico. 

Dopo un primo momento di esitazione, gli uscieri si precipitano 
verso i giornalisti italiani, tentando di ridurli al silenzio, ma invano. 
Tutta la sala, tutte le, tribune sono in piedi. Chi protesta contro i ma- 


nifestanti, chi ne prende le difese, comprendendo il loro sentimento 


offeso e tutti aumentano il baccano. 

D'un tratto si precipita nella tribuna della stampa un nugolo di 
agenti in borghese e di gendarmi in grande uniforme, che prestavano 
servizio all’esterno del palazzo. Essi si scagliano con violenza nel 
mezzo del gruppetto degli italiani (dodici in tutto), che continuano 
a gridare e a protestare, li afferrano, li malmenano, li percuotono, tra- 
scinandone poi dieci a forza fuori della sala. 

A questa vista, tutta la schiuma dell’antifascismo raccolta nell’aula 
fermenta: il vecchio livore esplode contro di noi, contro il nostro 
paese vittorioso di tutti i nemici, ed applaude agli sgherri. Dall’aula 
la voce potente di Titulescu domina il fragore con questo grido: 
« Mandate fuori i selvaggi | ». 

I dieci nostri colleghi sono in un baleno spinti fuori del palazzo 
e condotti al posto di polizia. Essi passano attraverso la folla, can- 
tando Giovinezza. G 

Frattanto nell’aula Tafari è rimasto alla tribuna in silenzio, cercando 
di mantenersi impassibile. Quando comprende che la burrasca è pas- 
sata, abbozza un tenue sorriso con l’angolo delle labbra, cercando 
evidentemente di provocare il sospirato applauso. I filoschiavisti che 
pullulano nell’assemblea e nel pubblico, i sanzionisti scottati dalla 
sconfitta, gli antifascisti di tutte le tinte, gli tributano volentieri il 
segno del loro omaggio. 

Calmatosi l’applauso, il negriero compie la sua esposizione in lin- 
gua amarica di un discorso che in origine era in lingua francese. 

Non vogliamo riprodurlo. Ci contentiamo di constatare che esso, 
confermando quinto avevamo conosciuto in anticipo, è tutta un’ingiu- 
ria per il nobile Esercito italiano, che viene accusato di avere aggre- 
dito coi gas le popolazioni inermi e lontane dalla zona delle ostilità 
per terrorizzarle e pet sterminarle. 

L'ultima parte del discorso è un rimprovero contro i membri 

‘ della Lega che avevano promesso di aiutare l’ex-negus a respingere 
l'aggressione italiana, e chiude con queste domande: 


«Che cosa volete fare per l'Etiopia? Quali provvedimenti contate di 


prendere? », 
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Ma la Società delle nazioni sa ormai benissimo che l'Etiopia non 
domanda nulla e che è felicissima di essere liberata dal giogo del vec- 


chio Governo. . . Ta . 
Dopo il discorso di Tafari, il presidente rinvia la seduta a domani. 


Ecco la lista dei giornalisti arrestati: Lido Caiani del Popolo 


d’Italia, ‘Cassuto del Piccolo di Trieste, Caprin del Corriere della 


Ciucci del Corriere della Sera, Fascetti della Gazzetta del Popolo, 
Weleda Popolo d’Italia, Monelli della Gazzetta del Popolo, Si- 
gnoretti della St2pag, Engely del Lavoro Fascista, Marchini della 


Stefani. seta 4 . 
soi questi sono stati rimessi in libertà, a tarda notte, Fascetti e 


Marchini. 


IL DUCE IN ROMAGNA * 


FORLÌ, 1 notte. 


Stamane il Duce si è recato a visitare alcune località della pro- 
vincia di Forlì, dove sono in corso opere pubbliche. 1 

A Predappio ha visitato lo Stabilimento aeronautico, dove il la- 
voro ferveva in pieno; e poi il locale dove stava svolgendosi l'ammasso 
granario. | i i . 

Il Duce ha chiamato alla Rocca delle Caminate i dirigenti del- 
l’agricoltura forlivese, camerati Edgardo Masini, Mazzoni e Pog- 
giolini, perché riferissero sull'andamento pratico dell'ammasso gra- 
nario e sui perfezionamenti che questo primo grande esperimento 
di disciplina economica richiede. i I 

Alcune deficenze saranno eliminate facilmente, facendo tesoro 

sperienza del primo anno. l 
Sd Dici ha Luo un campo di balilla sulle alture di Mirabello; 
e, scendendo da Rocca San Casciano, si è fermato a Forlì, dove ha 
assato in rassegna i settecento maestri campeggisti e i milleduecento 
raduati dell’Opera nazionale balilla. l US 

Sulla via del ritorno, il Duce ha visitato le colonie marine di No- 
vara, Bologna, Dalmine, Reggio Emilia, Modena, Milano, accolto 
con grandi manifestazioni di entusiasmo da parte dei piccoli e della 


popolazione. 
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IL DUCE A SAN SAVINO DI PREDAPPIO 
DA IL PRIMO COLPO DI PICCONE , 
PER LA COSTRUZIONE DI CASE RURALI 


COMMOVENTI MANIFESTAZIONI POPOLARI 
DI RICONOSCENZA * . 


FORLÌ, 3 notte. 


Nel paese di San Savino di Pesabnio; S. E. il capo del Govetno 
incideva, stamane, col ferro lucente del piccone, un solco di bontà e 
di grandezza, destinato a determinare il risanamento di un agglome- 
rato rurale, denominato Bagno e formato di vecchie case malsane. 

© Erano ad attendere il capo, Sua Eccellenza il prefetto, grand’uffi- 
cial Oscar Uccelli; il segretario federale, conte Teodorani; il colon- 

. nello dei carabinieri Romano; il questore; il podestà e il segretario 
del Fascio di Predappio; il presidente dell’Istituto autonomo delle 
case popolari di Forlì, cavalier Umberto Santucci; le altre autorità 
provinciali; i segretarî dei Fasci della vallata e i dirigenti delle orga- 
nizzazioni femminili e giovanili del Partito, con larghe rappresen- 
tanze e vessilli; nonché le Associazioni di guerra, sindacali, dopolavo- 
ristiche, pure con labari e bandiere; la Milizia; il clero; tutte le auto- 
rità della zona ed i rurali della vallata. 

Sua Eccellenza il capo del Governo, accolto da vibranti ovazioni 
di popolo, prendeva in attento esame i progetti relativi alla costru- 
zione di otto case rustiche, composte di quattro alloggi ciascuna, adatte 
in parte per piccole famiglie e in parte per famiglie numerose, munite 
di forni per pane e altri locali di servizio. Approvava con parole 
lusinghiere, rivolte al presidente dell’Istituto delle case popolari, i 
progetti presentati, sceglieva la sistemazione ritenuta più idonea e 
quindi, dopo avere passato in rassegna i rurali e le forze convenute 
schierate attorno alla vasta zona destinata alle nuove case confonden- 
dosi cogli sterratori, dava i primi colpi di piccone, sollevando le dure 
zolle fra indescrivibili ed entusiastiche dimostrazioni. 

Ascoltava quindi con segno di vivo compiacimento la perfetta 
esecuzione di alcuni inni da parte della musica di Predappio; poi ri- 
passava di ftonte al popolo e agli organizzati, interrogando i reduci 
dall’Africa Orientale, SN i fanciulli e sostando con i rurali 


della frazione, esultanti e commossi. Il figlio della lupa, Vittorino. 


Boattini, dica a una delle famiglie beneficate, offriva intanto 
un fascio di fiori a Sua Eccellenza donna Rachele Mussolini, e l’avan- 
guardista Enzo Boni pronunciava parole di devozione e di gratitudine, 
leggendo un messaggio delle famiglie di Bagno San Savino diretto 
al Duce. . 

Muoveva intanto incontro al capo, facendo atto di omaggio, la 
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madre dell’eroica. medaglia d’oro Livio Zannoni, nativa del luogo, 
mentre cinquanta operai ponevano mano al lavoro di sterro con ardore 


febbrile. 


La folla, intanto, presa da un indicibile entusiasmo, ome 
di acclamare al capo. Voci rudi di rurali e squilli argentini di ho i 
erano uniti in un sol grido, vibranti di un solo affetto, presi da un 
solo tumulto. Sua Eccellenza il capo del Governo superava ARENA 
la scarpata della strada e, seguìto dalle autorità, percorreva ; più : 
un tratto della via che conduce a Predappio, scegliendo la località 
dove dovrà sorgere la nuova Casa del fascio di San SIvIDO: 

Quindi, avendo al suo fianco donna Rachele, fra le più RA acc e 
mazioni, ripartiva verso Forlì, pilotando la propria aDaco Da s 
senza prima avere designato il termine di tre mesi per la wu si: 
zione dei nuovi fabbricati. Mentre il Duce si allontanava aa (o 
i luoghi della sua infanzia, i rurali, attoniti di emozione e di orgoglio, 
restavano a lungo sul posto, elevando canti di fierezza e di gioia. 


IL DUCE SI RECA A VENEZIA 
PILOTANDO UN IDROVOLANTE TRIMOTORE 


APPASSIONATE MANIFESTAZIONI DI POPOLO * — 
| | VENEZIA, 4 notte. 


Stamane, alle 10.40, con un trimotore da lui pilotato, è giunto al- 
l’idroscalo di Sant'Andrea Sua Eccellenza il capo del Governo, che 
aveva con sé il figlio Romano. Dopo essere stato ossequiato da 
Sua Eccellenza il prefetto, dal segretario federale, dal comandante e 
dagli ufficiali arrcartiunna il ina si è imbarcato su un motoscafo 

?Ammiragliato, dirigendosi all’Esposizione. . i 
SA Duce, He è stato Scalia alla Riva della Biennale dal conte VAL 
ha iniziato la visita dal padiglione dell’Italia; e, successivamente, Di 
visitato il padiglione dell'Ungheria, il padiglione dell’Austria, il padi- 
glione Venezia delle Arti decorative. 1 i . 

All'uscita da questo padiglione, il pubblico che si era andato rac- 
cogliendo ai Giardini, ha improvvisato al Duce un'entusiastica cn 
strazione e gli applausi si sono rinnovati lungo tutto il percorso da 
padiglione Venezia al padiglione Danimarca. 0a, ul 

Sempre fra vibranti dimostrazioni della folla che si era riunita n 
suo passaggio, il Duce è poi salito sulla Montagnola RE i 
padiglione degli artisti esteri residenti in Italia. Nel padig ione è so- 
praggiunto il Vene commendator Macciotta, che ha, n 
tato al capo del Governo l’omaggio del comune e il saluto de PO 
destà, assente da Venezia. Dopo il padiglione degli artisti stranieri, i 
Duce ha visitato il padiglione germanico. Infine, sempre tra rinnovate, 
entusiastiche manifestazioni della folla, il Duce ha visitato il padi- 
glione dei futuristi. 
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" hi i Sa visita, il Duce, dopo aver espresso al conte Volpi 
] cimento, si è avviato alla Ri i 
festazioni di inco ibile | i pi rgoa 
ntenibile entusiasmo della fi i 
esta: i olla che frattant 
riunita fuori del recinto della Bi i ra 
iennale. La dimostrazi è d 
incessante ed entusiastica fino a i oi 
che il Duce ha preso imb 
motoscafo. Le ovazioni della itudi î go 
x moltitudine si sono 
ei il motoscafo si è allontanato. ai i 
ER a BOeTEEO: di na con un motoscafo dell’Ammiragliato 
oria, la nuova Casa del fasci i 
ie i ascismo veneziano, sul 
: pprodo del palazzo, il Du h ; 
a e IZZO, ce, che era seguìto dal 
, da Sua Eccellenza il prefetto, dal i 
e dal conte Volpi di Mis ra 1 Pietetto, cal sepretario federale 
) urata, è stato ricevuto dai i 
Direttorio federale e d i i capi o e Dei 
a tutti i capi delle organizzazioni i 
oni fasciste. Do 
aver reso omaggio al Sacrario dei caduti 1 Î 1 Duce 
sé o ti per la rivol i 
ha visitato i locali di Ca’ Littori sant ue 
i di Ca’ Littor il 
SD oria, manifestando alla fine il suo alto 
; a Di La i posto sul motoscafo, dirigendosi 
ì o tutto il tragitto, il Duce è stato f: 

» . . » . D atto a 
gno iaia manifestazioni di entusiasmo da parte della _ 
po: » ne. i alle rive, dai traghetti, dalle barche, dai vaporini, dovun- 

ea acclamava entusiasticamente al Duce, mentre dalle” finestre 
Se e delle case venivano gettati fiori al suo passaggio. 
Ata no - soa sul Neo, 1 Podda col saluto romano alle 
i anifestazioni della moltitudine, che lo in 
RA al grido di « Duce! Duce! » PRI 
Er Pao Rezzonico, sede della Mostra permanente del ’700 ve- 
» Il Duce è stato ricevuto dall’organizzatore della mostra, dot- 
Li 


tor Barbantini, e dal direttore del Museo civico, professor Loren- 


zetti, che gli hanno illustrato j i i i 
cai Li le ricche raccolte ordinate nei tre piani 
dale la visita, il Duce si è diretto sul motoscafo, fra con- 
c* acc SoS della folla, all’idroscalo dì Sant'Andrea, da dove 
quiato dal prefetto, dal segretario federale e da numerose altre 


autorità e personalità, è i icci 
, è partito alle ore 17 per Ricci i 
egli stesso l’idrovolante trimotore. o re 


IL CAPO DEL GOVERNO A CESENA * 


FORLì, 6 notte. 


ta cana o 2 a lo Stabilimento Arrigoni per 
e frutta e verdure in conserva, Il D i 

ione c : uce è arrivato 

nel pomeriggio, mentre nel grande Stabilimento il lavoro dei duemila 
an ed operaie ferveva in pieno. 

i arci il e ha visitato alcuni reparti 

u i essi e chiedendo informazioni. All’uscita 

lo ? usci 
dallo Stabilimento, il Duce è stato acclamato da tutta la pala 
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Col podestà di Cesena e col segretario del Fascio, il Duce si è recato 
a visitare i lavori della nuova Caserma, che sorge in osizione ridente 
lungo il Savio e sarà pronta pet il 28 ottobre p. v. ad ospitare l’intero 
27° fanteria della divisione Rubicone. 

Il podestà ha segnalato al Duce la necessità del risanamento del 
rione San Domenico, che il Duce ha voluto immediatamente visitare. 
Dopo il sopraluogo, ha sollecitato il potestà a mandargli un piano 
approfondito. Dal rione San Domenico si è quindi recato alla Colonia 
solare dell’ippodromo, dove erano centottanta bambini, che hanno 
eseguito alcuni cori. l 

Il podestà ha riferito sul lavoro di preparazione della quarta setti- 
mana cesenate, la cui inaugurazione avrà luogo il 6 settembre. Data 
l’importanza speciale che la manifestazione assumerà’ quest'anno, il 
Governo sarà rappresentato dal ministro dell'Agricoltura, on. Rossoni. 

La popolazione, nelle vie percorse dal Duce, gli ha tributato calde 


manifestazioni di simpatia. 
’ ALL’AEROPORTO « LUIGI RIDOLFI » 


Sua Eccellenza il capo del Governo, pilotando la propria automo- 
bile lungo la via Forlì- Mendola, e avendo con sé la consorte, entrava 
nell’aeroporto Luigi Ridolfi, fermandosi di fronte all’aviorimessa della 
R.U.N.A., ove si trovavano gli operai intenti ai lavori di sistema- 


zione degli apparecchi da turismo assegnati 2 questa sezione pro- 
vinciale. : 

Dopo essersi soffermato breve tempo per ottenere informazioni 
relative agli apparecchi stessi e al trentesimo stormo da bombarda- 
mento, ripartiva, ossequiato dagli ufficiali ed entusiasticamente salu- 
tato dalle maestranze, e si dirigeva alla volta di Forlì. 


LA SORPRESA DI UN AVANGUARDISTA 


Poco dopo un’automobile si fermava nel piazzale della Vittoria, 
vicino al « caffè Adua », in quell’ora animatissimo per il passeggio 
serale. Dalla macchina discendeva una persona, che recavasi ad ordi- 
nare delle bibite. Mentre l’incaricato pagava l’importo delle consuma- 
zioni, il figlio del proprietario, l’avanguardista Lido Pizzo, si affret- 
tava a portare il vassoio con le bibite ai signori rimasti nell’auto; ma 
quale fu la sorpresa del giovinetto, allorché, raggiunta la vettura, si 
trovò al cospetto di Sua Eccellenza Benito Mussolini e della sua 
consorte. 

Ligio all’educazione fascista, l’avanguardista Pizzo si irrigidiva sul- 
l’attenti, alzando la destra nel saluto romano € sostenendo con la si- 
nistra il vassoio, rimanendo come impietrito al cospetto del capo. Il 
Duce, sporgendosi dall’automobile, prendeva da solo le bibite, to- 
gliendo così dall’imbarazzo il sollecito servente. 

Durante questa breve scena si era raccolta sul posto una notevole 
folla, che era rimasta rispettosamente in distanza, seguepdo il simpa- 
tico episodio. All’atto della partenza, i presenti hanno elevato vivissimi 
‘applausi, con « alalà ! » al ascismo e al Duce. 
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IL DUCE, FRA L'ARDENTE ENTUSIASMO 
DEI LAVORATORI, SCENDE, CON LA TUTA 
DEL MINATORE, NELLE MINIERE DELL'ARSA * 


- 


POLA, 7 notte. 


Questa mattina, alla ore 8.15, ha ammarato nelle acque del canale 
dell Arsa, nei pressi del pontile per il caricamento del carbone del- 
l'omonima . miniera, il trimotore del capo del Governo. Il Duce ha 
voluto visitare gli impianti dell’Arsa, la cui potenzialità di produzione 
supera un milione di tonnellate annue. 


La vel si è svolta in una atmosfera di fervido entusiasmo, con 
a: più calorosa Fe ciione degli operai, che in numero di circa 
a sono occupati nella miniera, nelle offici i 

a Ss. Il 
ig ; cine e nelle diverse 
LA RE: sa 
La notizia dell arrivo del Duce si è sparsa questa mattina molto 
a ÙI Alle prime luci dell’alba, RT, che è il nucleo degli 
edi DE e abitazioni e degli uffici dell’Arsa, comincia a imbandie- 
farsi ed a tappezzarsi di striscioni tricolori, di grandi scritte inneg- 


| gianti al nome del Duce. 


o E o nel villaggio degli uffici, bandiere e segni di giubilo si alza- 
Liar alla costruenda Liburnia, il paese che sta sorgendo sui campi 
Don Gli e più lontano, dove ci sono gli edifici per il lavaggio ed 
cortile per lo stivaggio del carbone ed anche sulle rive e sui moli. 
Qui, e dove il carbone viene’ raccolto per la spedizione, sono riu- 
ia DI ca centomila Lage di carbone in masse imponenti, che si 

amulano come colline e danno al complesso u i 
al p n aspetto di forza 
P i trimotore del Duce ha ammarato fra il plauso dei presenti e l’urlo 
elle sirene dei piroscafi sotto carico. Appena lasciato l’apparecchio, 
> 


FRA I LAVORATORI 


Erano ad attenderlo Sua Eccellenza il prefetto Cimotoni, il segre- 
tario federale, il presidente dell’Arsa ed i direttori nei e 
tecnici della Società. Dopo avere accolto l’atto di omaggio che il pre- 
sidente dell’Arsa gli ha rivolto, e mentre da ogni parte contadini 
operai e ragazzi applaudivano e gli si avvicinavano, egli ha voluto 
percorrere le rive, arrampicandosi sui monti di carbone, fermandosi 
presso gli spalatori ed i manovali, interessandosi alla organizzazione 
ed all’attrezzatura, che permette di caricare giornalmente oltre quat- 
tromila tonnellate di combustibile. i 
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| Per osservare da vicino la manovra del ponte a nastro girevole, 
per mezzo del quale il carbone viene portato direttamente dal cumulo 
alle stive del piroscafo, il Duce si è recato sul pontile, in testa al quale 
era ormeggiato un piroscafo, che completava il suo carico di tremila 
tonnellate di carbone. I marinai e gli operai hanno improvvisato una 
così calorosa dimostrazione al Duce, che egli ha voluto fosse collo- 
cata una scala e per mezzo di questa è salito a bordo, fra la più viva 
emozione Sell'equipasgio, in mezzo al quale egli ha consentito anche 
di essere fotografato. 

. Sceso dal piroscafo e fatto segno alle più fervide manifestazioni 
da parte degli operai, che durante il suo passaggio abbandonavano 
gli arnesi del lavoro o li alzavano in aria in segno di esultanza, il 
Duce si è recato, con le persone del suo seguito, alla minuscola sta- 
zione ferroviaria, che trasporta il carbone dalla miniera ai punti di 
imbarco. 

Lungo la strada, erano schierati, fra gli operai, numerose donne 
e bambini. Il Duce si è fermato ad accarezzare alcuni bimbi. Egli ha 
quindi preso posto in uno dei vagoncini della ferrovia elettrica a scar- 
tamento ridotto, insieme col prefetto, col presidente dell’Arsa e gli 
altri personaggi del seguito. Lungo i primi quattro chilometri che la 
ferrovia percorre, si erano raccolti numerosi operai, che al suo pas- 
saggio salutavano romanamente, tra vive acclamazioni. . 

La prima sosta è stata all'impianto di lavaggio. Il Duce si è fer- 
mato sul terrapieno, dove vengono condotti automaticamente i va- 
goncini, che escono pieni dalla miniera e dove vengono rovesciati 
e convogliati sulla linea. Da qui il Duce è entrato nell'edificio, dove 
il carbone viene sottoposto alla lavatura ed alla cernita a mano eda 
macchina. Egli ha sostato davanti ad ogni particolare di questa pode- 
rosa e pur semplice attrezzatura, seguendo, si può dire, il carbone 
in tutte le fasi di manipolazione, fino alla vagliatura. 

Presso l’uscita dalla centrale del lavaggio, era schierata una squadra 
di bonificatori dell’Arsa, che hanno reso il loro saluto al Duce, il quale 
si è sporto dal vagoncino per rispondere. Come i minuti passavano, 
aumentava la folla di contadini e di minatori ai fianchi della stretta 
strada sulla quale correva la ferrovia. La notizia dell’arrivo del Duce 


deve essersi sparsa a grado a grado sopra e sotto la terra. 


LA VISITA A LIBURNIA 


Prima della imboccatura della miniera, il Duce ha abbandonato il 
trenino e si è avviato verso quella stupenda e rigogliosa fioritura di 
case e di palazzine, che costituiranno il nucleo centro di Liburnia. 

La cittadina bianca aveva un aspetto fresco e gentile. È qui che, 
come già a Littoria, a Pontinia e negli altri centri creati dalla potenza 
del fascismo, si ha l'impressione della nostra forza e dello slancio che 
anima gli uomini di Mussolini. Dopo aver visitato alcuni edifici ed 
avere esaminato i piani dell’intera opera, egli ha consentito a firmare 
la pergamena che, con la data odierna, è stata murata nella prima pie- 


tra della Casa del fascio. 
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UN SIGNIFICATIVO RITO 


Il Duce, in mezzo ad una immensa folla di operai, di muratori, 
di minatori, che gli si stringeva sempre più intorno, invocando il suo 
nome, si è avvicinato al tavolo ed ha posto la data sulla pergamena. 
Artrotolata, egli l’ha personalmente infilata in un tubo di piombo, 
che con un martello ha piegato ai due lati, completando perfettamente 
il lavoro. . 

Il Duce ha deposto l’originale astuccio nella pietra appositamente 
tagliata e, presa una cazzuola, ha steso la malta ed ha aiutato l’operaio 
che collocava nell’apertura la pietra di chiusura, saldandola quindi 
con nuova malta. I movimenti del Duce, seguiti dai presenti, sono 
salutati dalle più fervide manifestazioni. È una massa imponente di 
giovani operai, che si stringe intorno al capo, il quale, sorridente, 
seguita la visita agli impianti di Liburnia, che ospiterà circa un mi- 
gliaio di famiglie. 1 

. Il Duce si reca poscia ad indossare la casacca di minatore, una 
tuta con largo copricapo a tese rialzate sulla fronte, e scarponi. Il più 
vecchio operaio della miniera, un uomo che da cin Lada anni la- 
vora nelle viscere della terra, gli offre, in nome di tutti i minatori 
dell’Arsa, una picozza da minatore ed una lampada, oggetti questi 
che il Duce vorrà poi portarsi in idrovolante. 

Quando il capo del Governo prende posto sul trenino elettrico 
che lo porterà sel centro di escavazione del minerale una nuova, fer- 
vida manifestazione lo saluta. i i 

Accompagnato dal prefetto e dal segretario federale e guidato dal 
presidente dell’Arsa, dai direttori della Società e dai dirigenti dei la- 
vori, il Duce inizia alle 9.40, con l’ausilio della lampada a gas di car- 
buro, la visita ai pozzi. Dopo aver sostato nella sala dei macchinari 
per. gli ascensori, la cui potenzialità è ora di molto aumentata e per- 
mette il più rapido svolgimento del lavoro, il Duce ha preso posto 
in uno degli ascensori, con i quali scendono e salgono i carrelli degli 
operai ed è sceso a quota meno centocinquanta, dove, a piedi, ha ini- 
ziato la visita ai cantieri di lavoro. 

Dopo ‘aver percorso un lungo tratto di galleria, il Duce si è fer- 
mato per visitare il cantiere numero cinquantaquattro, che è lungo 
circa ottanta metri e nel quale si coltivano due strati di ottimo car- 
bone. Il Duce si è arrampicato lungo il ripido piano inclinato, per 
assistere al lavoro di una modernissima sega, de taglia il carbone 
dal banco; e, salendo ancora, è giunto nei più recònditi cunicoli del 
cantiere, presenziando anche allo scaricamento meccanico del mate- 
riale e compiacendosi per la modernità e la razionalità degli impianti, 
che permettono il migliore sfruttamento delle miniere, 

Egli ha anche visitato il cantiere numero undici, martellando alcuni 
pezzi di carbone lungo uno strato alto oltre due metri. Ha poi assi- 
stito all'opera di una perforatrice pneumatica, che taglia in profon- 
dità per un metro e mezzo. ì 

Prima che il Duce lasciasse questi cantieri situati a centocinquanta 
metri sotto il livello del mare, Sua Eccellenza Cimotoni ha lanciato 
il « Saluto al Duce! », che tutti gli operai ed i presenti hanno ripe- 
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ti per le pompe e il movimento 


isitato i vari impian e € 
Ea e 3 catichi e vuoti, il Duce ha la- 


automatico di smistamento per carrelli 
sciato la miniera. 


PASSIONE DI POPOLO 


Quarido il convoglio è uscito, accolto da dar Suore cr 
manifestazione tributata al capo da ag b PIRSne - 
ieci arecchi minuti ll ; È , 
erano le 11 meno dieci. Per pat i n 
zza i ini i vicini, è serrato in un cerc ; 
accarezza i bambini a lui vicini, Sa sai 
î Î Î nto mani si allungano p ì 
evozione e di entusiasmo. Cent 
Srile occhi sono fissi sul suo viso, cento e cento bocche gridano, 
3 i i nome. era 
e un’invocazione, il suo l 
PET manifestazione si protrae fino a tanto che il Duce “i ga 
mutare abito e si ripete quando egli sta per NE ha da s° 
i ò muoversi; uomini, 
er la partenza. Il trenino non pu 2 
Lon stretti intorno al Duce. Quando il SORSOE IR PIE si x 
i ifestazioni e per tutti 1 hilo l 
tratto continuano le manifes tti l : Se 
ercorso il treno passa fra le genti dell'Istria, Fd dai piloo di 
uti per rendere omaggio al Duce, il quale risponde sa 
anamente. l Due 
mi Scorgendo alcuni ragazzi che AIDA aggiungere il so nio; 
Î nte il convoglio e fa avvicina i 
egli fa sostare brevemente il ; a 
i ia. Egli lo accarezza e 
è figlio del prefetto dell’Istria. Ég e 
i ile, i e, salutato alla voce dalla , si ( 
nino. Sul pontile, il Duce, * È AO PR 
Î al presidente de , cui 
da Sua Eccellenza Cimoroni e i IS 
i iaci tenziamento e l’organiz 
alto compiacimento per il potenziamenti I; 
FRS delle miniere ed al quale dà l’incarico di trasmettere il suo plauso. 
a tutti i suoi collaboratori. — 
Le sirene dei piroscafi ed il pla 
11.47 il trimotore, che si stacca dall 


(Stefani). 


i 


uso della folla accompagnano alle 
acqua e rapidamente prende quota. 


IL DUCE COMPIE CON IL SUO «S. 81» 
UN VOLO D'ALLENAMENTO * 


ROMA, 21 wzotte. 


| i i i i, alle ore 13.45, all’aeroporto 
1 Duce, giunto improvvisamente oggi, alle 0: 
del Lodi ha compiuto con il suo apparecchio S. #7 un volo d’al 


$ > 
lenamento, durante il quale ha effettuato un atterraggio all’aeroporto 
> 


Nb - : ; lì 
i apparecchi sperimentali. l 
urbara, dove ha visitato alcuni. ti I 
SA Reno in volo a Montecelio, ha proseguito in*automobile 
. è 


per Roma. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 323, 22 novembre 1936, XXIII, 
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IL DUCE ISPEZIONA A RAVENNA 
I LAVORI DELL’AFROPORTO 


ENTUSIASTICA MANIFESTAZIONE DEL POPOLO* 


RAVENNA, 3. 


Il Duce è giunto ieri nel pomeriggio, improvvisamente, all’aero- 
porto Gastone Novelli, accompagnato da donna Rachele e dal nostro 
federale, console Rambelli, che si era recato poco prima a Rocca delle 
Caminate. Nessun preavviso, né ufficiale, né ufficioso, vi era stato di 
questo ambito onore, ma per quell’intuito istintivo che distingue il 
nostro popolo, fascisti e lavoratori, signore e popolane, al solo pen- 
siero della probabilità di vedere il capo, erano affluiti nelle primissime 
ore del pomeriggio all’aeroporto (che dista cinque chilometri dalla 
città), giungendovi con ogni mezzo, non solo dal capoluogo, ma anche 
da casolari spatsi nella vicina campagna. Contemporaneamente arriva- 
vano le autorità e le gerarchie, la cui presenza ha costituito un’assicu- 
razione dell’arrivo del capo, e la folla ne ha invocato entusiasticamente 
il nome, cantando nell’attesa e acclamando al fondatore dell’impero. 


I NUOVI IMPIANTI 


Poco prima delle 15, l’automobile del Duce, da lui stesso pilotata, 
entra nell’aeroporto, accolta dall’urlo della folla. Il capo scende dalla 
macchina, risponde sorridente alle acclamazioni che si fanno sempre 
più alte e intense e quindi, accompagnato dal federale Rambelli e se- 
guito dalle autorità, si reca ai margini del campo, ove gli operai so- 
spendono per alcuni minuti il lavoro per esprimere al capo il proprio 
entusiasmo. 

Il sottotenente del Genio, ingegner Bernini, che sovrintende ai 
lavori, illustra i vari progetti al capo, la cui visita ha appunto lo scopo 
di rendersi edotto di persona, come è ormai sua abitudine, dell’anda- 
mento delle opere che dovranno sorgere. 

Come è noto i lavori di ampliamento dell’aeroporto Gastone No- 
velli, voluti dal Duce, porranno il campo di Ravenna fra quelli di 


primo piano esistenti in tutta la Penisola. Le precarie condizioni degli 


impianti modestissimi orta esistenti non avranno più ragione di essere, 
perché tutto sarà costruito ex-novo. 

Stanno sorgendo così nuove imponenti aviorimesse IL.V.A., la 
sede del comando, la caserma per trecento avieri, la palazzina per gli 
ufficiali e quella per i sottufficiali, l’officina, il magazzino, un campo 
sportivo ed altri impianti minori, Il fronte dell’aeroporto sarà portato 
da metri quattrocento a metri novecento circa e la lunghezza da metri 
milleguattrocento verrà ampliata a metri milleottocento. 

Il Duce osserva attentamente i progetti delle varie costruzioni e 





* Da Il Giornale d'Italia (ultima edizione), N. 289, 4 dicembre 1936, XXXVI. 
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informa il federale che il numero delle ir a SS 
ì ltre trecento. Il capo si dirige 
sarà fra breve portato ad oltre t Ia 
impianti taggio gestita dalla R.U.N.A. 
ianti della locale scuola di pilo ò 
Ho Baracca, che è presieduta dal federale, passando in a i gli gp 
recchi schierati sul campo. Si sofferma ad osservarne alcu Pi 
manovra anche le leve, mentre la sua attenzione è pa 2 eni 
attirata da un apparecchio. CA. 700, costruito DIRO ta 4% Si Se 
aeronautico della R.U.N.A. Francesco Baracca. San i urca a 
i ioni sull’attività dell’istituzione ravennate. 
rale informazioni sull’attività dell'istituzione SEE 
i gli i intetica i risultati conseguiti -U. . 
belli gli espone in forma sinte i Sio 
i i primi si della sua attività, dur q 
di Ravenna nei primi sedici me : od: 
i iti o brevetti presso la dipe 
sono stati conseguiti sessantuni A ‘ oe 
i pi i i ei risultati, aggiungendo p L 
i pilotaggio. Il Duce si compiace . si a 
di dele Romagna deve mettersi al più presto alla testa del mov 
mento aeronautico civile italiano. 


IL DUCE TRA LA FOLLA 


; : ‘mo 
Ultimata la visita, la folla, che aveva e ia 
j fra ininterrotte acclamazioni, I 
il sopraluogo del capo È i 
iscipli i distanza, esplode in una a, 
disciplinatamente a rispettosa ; dar de 
ile di i de le braccia agitando capp ) 
nabile dimostrazione e proten E n Te 
j i n abbraccio. Il Duce gu | 
letti, quasi per avvolgerlo in un DE 
i i interpretato come un inv 
ciuto: un suo piccolo cenno è intetf e un i NA 
cinarsi. Allora na e centinaia di persone gli si a 
e lo accompagnano gridandogli tutta la fede e la dedizione di 
i ta. ® . 
ag DT da donna Rachele e Di federale di oa 
7 fra una duplice siepe umana 
Duce procede a passo d’uomo 1 : a 
i ai lati i che, uscita dai cancelli de to, 
matasi ai lati della macchina, È : i 
i i tre echeggiano ancora i can i 
si allontana rapidamente, men S. alga 
i gioi i i commosso e orgoglio 
ia e di entusiasmo del popolo 
1. esprimere ancora una volta al condottiero tutta la sua ardente 


passione. 


IL DUCE IN VOLO D'ALLENAMENTO 
CON UN IDROTRIMOTORE «S. 66 » 


| ROMA, 5 notte. 


ail ’i ido di 
i , il Duce, partendo dall idroscalo del Li ] 
Ron Sha a volo ‘allenamento a bordo di un idrotri- 


dt i 4 5, il Duce ha ammarato nel medesimo specchio d’acqua 


da cui era partito e, quindi, in automobile, ha fatto ritorno a Roma. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 337, 6 dicembre 1936, XXIII. 
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li 


IL CAPO DEL GOVERNO IN VOLO D'ALLENAMENTO 
Ì PER- CIRCA DUE ORE *. 


ROMA, 19 notte. 


Dopo aver ricevuto le madri prolifiche a palazzo Venezia, il Duce | 


i è Tato all’aeroporto del Littorio, dove ha preso posto in un S. #7 
che ha -pilotato durante un volo di allenamento durato circa due ore. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 351, 20 dicembre 1936, XXIII.” 


ITALIA E INGHILTERRA CONCLUDONO L'ACCORDO 
PER LA DEFINIZIONE 
DEI RISPETTIVI INTERESSI NEL MEDITERRANEO * 


l ROMA, 2. 
L’Agenzia Stefani comunica: 


«Il ministro degli Affari Esteri conte Ciano e l'ambasciatore di Sua Maestà” 


britannica sir Eric Drummond, hanno firmato stamane, in nome e per to dei 

rispettivi Governi, una dichiarazione con cui il Governo luliio.e il Gc cn 

britannico si scambiano delle assicurazioni relative al Mediterraneo ue 
«Il testo della dichiarazione sarà pubblicato quanto prima » 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 3, 3 gennaio 1937, XXIV. 


FRA ITALIA E INGHILTERRA 
IL TESTO DELL'ACCORDO PER IL MEDITERRANFO * 


i festo della dichiarazione firmata il 2 corrente a palazzo 
Si g ministro degli Affari Esteri conte Ciano e dall’ambasciatore 
1 Sua Maestà britannica sir Eric Drummond: 


; Il Governo italiano ed il Governo di Sua Maestà del Regno Unito: 
pala ; RO, desiderio di contribuire vieppiù, nell'interesse generale della 
ia sa o miglioramento delle relazioni fra di loro e fra tutte le 
erranee, e decisi a rispettare i diritti e gli i i di tali 
ecisi a r gli interessi di tali potenze; 
« riconoscono che la libertà di entrata, di uscita e di transito nel Mediterranee 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 4, 4 gennaio 1937, XXIV. 
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è un interesse vitale tanto per l’Italia, quanto per le diverse parti dell'impero 
britannico, e che tali interessi non sono in alcun modo contrastanti fra di loro; 

«escludono ogni proposito di modificare, o, per quanto li riguarda, di ve- 
dere modificato lo statu guo relativo alla sovranità nazionale dei territorî nel bacino 
del Mediterraneo; 3 

«si impegnano al rispetto dei loro reciproci interessi e diritti in tale zona; 

« convengono di adoperarsi in ogni possibile modo per ostacolare qualsiasi 
attività suscettibile’ di nuocere alle buone relazioni che la presente dichiarazione 
ha lo scopo di consolidare. l 

«La presente dichiarazione è rivolta ai fini di pace e non è diretta contro 


alcuna potenza. ; 
« CiaNno-ERIC DRUMMOND 


« Roma, li 2 gennaio 1937 ». 


L'ESEMPIO DEL CAPO 


MUSSOLINI CONSEGUE IL BREVETTO 
DI PILOTA MILITARE * 


ROMA, 12 mnoite. 


Avendo effettuato nelle ultime settimane del 1936 ventinove ore 
di volo su vari tipi di apparecchi MO terrestri ed idro, il Duce 
ha voluto quest'oggi compiere le prescritte prove per il consegui- 
mento del brevetto di pilota militare. 

Recatosi pertanto all'aeroporto del Littorio, il Duce è partito in 
volo alle ore 13.55 col proprio apparecchio trimotore S. #7, rien- 
trando alle ore 15.30, dopo avere effettuato le prove prescritte dal 
regolamento e cioè: una salita a tremilacinquecento metri, una serie 
di «otto » in volo ed un atterraggio a volo librato. 

La commissione, composta del capo di Stato Mag iore, generale 
Valle, dal capo di Gabinetto, generale Ilari, e dal nile dell’aero- 
porto, tenente colonnello Martire, ha constatato la regolarità delle 
prove compiute, fra cui la prova di quota, giunta fino a quattromila- 
cinquecento metri, rilasciando il relativo brevetto. 

1 generale Valle ha offerto al Duce, a nome della regia Aeronau- 
tica, i distintivo di pilota militare. 


I primi voli di Mussolini nel periodo della vigilia fascista furono una riven- 
‘dicazione e lanciarono un programma. Il Duce risollevava l'ala italiana, creando 
sin d'allora nella nostra gioventù la passione degli ardimenti aerei e la volontà 
di nuove affermazioni nei cieli. 

L'Aeronautica fu dal regime organizzata e potenziata su basi nuove. Le sue 
audacie, i suoi primati, le sue glorie sugli oceani e sulle ambe d'Etiopia sono 
nella mente e nel cuore d'ogni italiano, ì 

Mussolini, che già da anni pilotava, ha voluto ottenere il brevetto militare 
attraverso le prove regolamentari. È un incitamento ed è un segno dell'importanza 
che il capo del Governo attribuisce all'Aeronautica, ai fini della difesa e della po- 


tenza dell'impero. 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 13, 13 gennaio 1937, XXIV. 
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IL DUCE VOLA PER OLTRE DUE ORE 
FRA SABAUDIA E TARQUINIA * 


ROMA, 4 notte. 


Oggi, alle ore 14, il Duce si è recato all’aeroporto del Littorio per 
compiere un volo di allenamento sul proprio apparecchio S. #r. 

Il Duce si è diretto a Sabaudia, di dove, cambiando la rotta, ha 
seguìto la costa fino a Civitavecchia, compiendo quindi alcune evolu- 
zioni su Tarquinia. 


Alle ore 16.15, il Duce atterrava all’aeroporto del Littorio, rien- 
trando alla capitale. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 36, 5 febbraio 1937, XXIV. 


LUNGO VOLO DEL DUCE COL SUO TRIMOTORE * 


ROMA, 16 wotte. 


Il Duce ha compiuto oggi un lungo volo di allenamento col pro- 
prio apparecchio trimotore da bombardamento. 

Partito dall’aeroporto del Littorio alle ore 14.30, ha seguìto la 
rotta Viterbo, Orvieto, Perugia, Siena, Grosseto, Orbetello, Civita- 
vecchia, Roma, ispezionando dall’alto lo stato di approntamento dei 
nuovi aeroporti e compiendo evoluzioni sulle località sopra accennate. 


Ha raggiunto durante il percorso la quota di tremilacinquecento 
metri ed ha atterrato al Littorio alle ore 17.25. 


Accompagnavano il Duce i tre sottosegretarî delle Forze Armate. 


* Da I! Popolo d'Italia, N. 48, 17 febbraio 1937, XXIV. 


MUSSOLINI VOLA SUL LAGO DI BRACCIANO 
EFFETTUANDO LANCI DI BOMBE * 


ROMA, 4 mnotte. 


Nel pomeriggio di oggi, il Duce si è recato all’aeroporto del Lit- 


torio per compiere un volo di allenamento sul suo apparecchio da 
bombardamento. 


Partito alle 14.45, si dirigeva sulla zona del Circeo, sorvolando 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 64, 5 marzo 1937, XXIV. 
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Littoria, Terracina, Sabaudia ed Anzio. Recavasi quindi sul lago di 
Bracciano, ove effettuava alcuni lanci di prova con bombe sopra un 
bersaglio situato in mezzo al lago. ! tei aa 

ia proseguendo la navigazione in condizioni di tempo non 
favorevoli, atterrava alle 16.45 al Littorio, rientrando a palazzo Ve 
nezia. 


IL DUCE VOLA PER PIÙ DI TRE ORE* 


ROMA, 2 notte. 


Il Duce ha compiuto oggi un lungo volo d’ispezione nei cieli del 
Lazio e della Toscana. Ne . 

Partito alle ore 15 dall’aeroporto del Littorio col DESDE appa- 
recchio trimotore, ha sorvolato a bassa quota la zona di o miata, 
gli impianti aeronautici di Siena e di Firenze, compiendo alcune Sasa . 
luzioni sulla città e sulle Cascine, ove sta sorgendo la nuova Acca- 
demia aeronautica. 

Proseguendo quindi nel volo, passava, sempre 2 bassa quota, sei 
acroporti di Pistoia e di Pisa, e si portava sulla regione mineraria 
Campiglia e del Grossetano. NEO 

Alle ore 18.20, il Duce atterrava all'aeroporto del Littorio, rien- 


trando a palazzo Venezia. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 93, 3 aprile 1937, XXIV. 


IL DUCE COMPIE UN VOLO D' ISPEZIONE 
DI OLTRE DUE ORE * 


ROMA, 17 notte. 


Il Duce ha compiuto oggi un volo di allenamento e di ispezione 

rio idrovolante trimotore. I 
Si Partito dal Lido di Roma alle ore 15.30, sorvolava la costa tir- 
rena, sino ad Orbetello, puntando quindi sull’isola di Montecristo. 
‘ Sulla via del ritorno sorpassava le isole del Giglio e di Giannutri e 
dirigeva su Civitavecchia ed il Lido di Roma, ammarando nell’idro- 
scalo militare alle ore 17.35. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 108, 18 aprile 1937, XXIV. 
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ITALIA E AUSTRIA 


LA PERFETTA IDENTITÀ DI VEDUTE 
DEI DUE GOVERNI RICONFERMATA NEI COLLOQUÎ 
FRA MUSSOLINI E SCHUSCHNIGG 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


VENEZIA, 23 wotte. 
L'Agenzia Sfefani comunica: i 


«Durante l'incontro di Venezia, il capo del Governo italiano e il capo del 
Governo austriaco hanno avuto diversi colloquî, ispirati alla cordiale amicizia 
che unisce l'Italia e l'Austria. In questi colloquî essi hanno esaminato tanto i rap- 
porti dell'Italia e dell'Austria con gli altri Stati, quanto le questioni interessanti 
direttamente i due paesi, ° 

«Il Duce ed il cancelliere federale. hanno constatato con soddisfazione la 
perfetta identità di vedute tra i due Governi e hanno, in questa occasione, con- 
fermato i principî sui quali basano i loro amichevoli rapporti. 

«In particolare essi hanno rivelato una volta di più i favorevoli risultati 
dell'applicazione dei protocolli di Roma, che avviene in pieno accordo coll’Un- 
gheria, e hanno espresso la fiducia che la loro collaborazione gioverà a consolidare 
i vincoli di amicizia fra l’Italia e l'Austria, 

«Essi hanno inoltre espresso la certezza che questa collaborazione condurrà 
allo scopo comune, che è quello di creare le condizioni di una sistemazione ge- 
nerale nel bacino danubiano. Essi sono convinti che tale sistemazione non potrebbe 
utilmente concepirsi né attuarsi senza l’attiva partecipazione della Germania, Essi 
sono convinti che i protocolli di Roma, i quali sono aperti anche agli altri Stati 
danubiani, sotto determinate condizioni da stabilirsi di volta in volta, come anche 
gli accordi conclusi l’anno scorso dall'Austria e dall'Italia con la Germania, e 
come infine il recente accordo italo-jugoslavo, sono atti a garantire un favorevole 
sviluppo della situazione nell'Europa centrale, sia nell'interesse dei paesi parte- 
cipanti, sia nell'interesse generale della pace europea. 

«I cancelliere federale ha colto questa occasione per esaminare ampiamente 
col Duce la questione dei rapporti economici italo-austriaci e per sottolineare l’im- 
portante contributo dato dall'Italia alla ricostruzione economica dell'Austria me- 
diante l'intenso scambio di merce italo-austriaco, 

«I due capi di Governo hanno deciso di proseguire su tale via ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 113, 24 aprile 1937, XXIV. 
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NUOVO INCONTRO MUSSOLINI-VON NEURATH 
ALLA PRESENZA DEL CONTE CIANO * 


ROMA, 5 notte. 
L’Agenzia Stefani comunica: 


« Il Duce, alle ore 12, ha ricevuto, a palazzo Venezia, il ministro degli Esteri 
del Reich, barone von Neurath, alla presenza del conte Galeazzo Ciano. 

«Alla fine del colloquio è stato diramato il seguente comunicato: 

« ‘‘ Nel corso della sua visita a Roma, il ministro degli Affari Esteri del Reich, 
barone von Neurath, ha avuto col Duce e col ministro degli Affari Esteri, conte 
Galeazzo Ciano, una serie di cordiali colloquî, durante i quali sono stati esaminati 
i maggiori problemi politici ed economici che interessano la Germania e l’Italia. 

«“ Gli scambi d'idee, ai quali tali colloquì hanno dato luogo, hanno con- 
fermato ancora una volta lo stretto parallelismo di interessi e la identità di pro- 
positi dei due paesi. a l 

«E stata quindi riaffermata la volontà dei due Governi di continuare a se- 
guire una politica concorde per tutte le maggiori questioni sulla base e nello 
spirito dei processi verbali italo-tedeschi firmati a Berlino nell ottobre dell anno 
scorso, la cui attiva applicazione è stata ragione di soddisfazione per l'Italia e per 
la Germania ed ha dato in pari tempo un concreto contributo alla causa della pace. 

« ‘ Tali conversazioni hanno inoltre dato modo ai due Governi di riaffermare 
la loro precisa volontà di continuare a compiere per l'avvenire ogni sforzo che 
possa condurre ad una più vasta collaborazione anche con le altre potenze e che 
valga ad assicurare all'Europa le condizioni essenziali di una maggiore e più si- 
cura stabilità politica ed economica” ». : 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 125, 6 maggio 1937, XXIV.o 


UNA GIORNATA DI MUSSOLINI 
IL DUCE IN VOLO A FIRENZE E A PISA * 


IL COMUNICATO UFFICIALE 


Il Duce partiva stamane [24 luglio], alle 7.30, dall’aeroporto del 
Littorio, pilotando un apparecchio trimotore. Dirigendo la rotta verso 
Firenze, ispezionava i lavori in corso degli aeroporti di Viterbo, Or- 
vieto e Siena; quindi atterrava alle 8.50 all'aeroporto di Peretola. 

Appena giunto, si recava senza alcun preavviso a visitare i lavori 
dell’Accademia aeronautica di Firenze, ove sono occupati oltre sei- 
cento operai. "n I 

Durante il ritorno all’aeroporto; il Duce si è soffermato alla Colonia 
dell'impero, istituita alle Cascine dalle Opere assistenziali di Firenze, 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 205, 25 luglio 1937, XXIV. 
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accolto da entusiastiche, commoventi manifestazioni dei bimbi della 
Colonia. 


Assisteva quindi ad alcuni esercizi di equitazione svolti dalla Scuola 


allievi ufficiali dei reali carabinieri di Firenze, comandata dal mag- 
giore Mosca. 

Ripartiva in volo da Firenze alle 9.45, evoluendo sulla città ed at- 
terrando alle 10.15 all’aeroporto di Pisa, ove assisteva al secondo volo 
di collaudo di un nuovo apparecchio da bombardamento. 

Visitava quindi i lavori di ampliamento del campo, ove lavorano 
oltre duecento opetai. 


ALL’ACCADEMIA AERONAUTICA DI FIRENZE 


Una visita inattesa e improvvisa ha avuto quest’oggi Firenze.. 


Il capo del Governo, in uno dei suoi consueti voli di allenamento, 
è sceso all’aeroporto di Peretola. 

Alle 8.50, l'apparecchio trimotore del Duce, seguito da un appa- 
recchio di scorta, ha atterrato all’aeroporto. Il Duce, che era accom- 
pagnato da Sua Eccellenza Valle e dal colonnello Biseo, ha preso 
posto su un’automobile, dirigendosi rapidamente verso l'Accademia 
aeronautica, che sta sorgendo nel parco delle Cascine. Il Duce ha 
chiesto ai dirigenti i lavori di vedere il progetto della costruenda 
Accademia e ha voluto vedere una fotografia del plastico e quindi i 
bozzetti delle facciate. i 

Intanto le maestranze, pure non abbandonando il loro lavoro, 
hanno improvvisato al Duce una vibrante, entusiastica dimostrazione 
di devoto affetto. Il capo del Governo ha risposto all’omaggio degli 
operai salutando romanamente e sorridendo soddisfatto. 

Quindi il Duce, accompagnato da Sua Eccellenza Valle, si è re- 
cato, sempre in automobile, alla Colonia dell’impero della Federa- 
zione fiorentina dei Fasci di Combattimento. Non appena Mussolini 
è entrato nella Colonia, il primo bimbo che l’ha scorto ha gridato 
il suo nome, che, ripetuto dai bimbi vicini, si è immediatamente 
propagato in tutta la Colonia. Da tutte le parti allora i bimbi, incuranti 
degli ordini delle loro insegnanti, che invano cercavano di inqua- 
drarli, si sono PEER incontro al Duce, chiamandolo a voce al- 
tissima e affollandoglisi intorno, agitando i berretti in un delirio di 
entusiasmo. 

I più coraggiosi gli hanno baciato le mani. Il Duce sorrise a lungo, 
ha accarezzato i più vicini, e infine ne ha baciato uno per tutti, fra 
nuove, vibrantissime acclamazioni dei piccoli. i 

Sua Eccellenza il capo del Governo ha poi sostato dinanzi al ma- 
neggio dell’arma dei reali carabinieri, dove è stato salutato dagli uf- 
ficiali che compivano alcune esercitazioni; successivamente si è soffer- 
mato dinanzi alle altre due Colonie estive della Federazione fiorentina, 
che sono ospitate nel vasto parco delle Cascine. 

Infine il capo del Governo ritornava all’aeroporto, dove ha visi- 
tato la Caserma degli avieri, la palazzina del Comando e le altre co- 
struzioni. All’uscita, il Duce si è intrattenuto col segretario federale 
di Firenze, al quale ha chiesto informazioni su alcune questioni e 
su alcuni problemi di carattere cittadino. Quindi, ossequiato dalle 


. 


APPENDICE : DOCUMENTARIO * 305 


autorità, il Duce è salito nel proprio aeroplano insieme con Sua Eccel- 
lenza Valle e con il colonnello Biseo e alle ore 9.45 ha decollato, 
dirigendosi sulla rotta di Pisa. : 


A PISA 


Dopo undici anvi, il Duce è ritornato a Pisa. a paio 
Una di quelle visite che fanno scaturire più spontaneo e più travol- 
gente l’entusiasmo Glano del popolo, che sente il capo veramente 

icino ‘ te con sé. L 
Ta ra ha offerto al Duce l’espressione più ERI della 
sua devozione e della sua gioia. La gente rurale e quella de a città 
s'è riversata d’incanto lungo le strade, ansiosa di vedere e di acclamare 
È “Alle ore 10.15, il trimotore pilotato personalmente dal capo del 
Governo è atterrato all’aeroporto' militare di San Giusto. i 

Accompagnavano il Duce il sottosegretario all i e ge 
nerale Valle, e l’aiutante di volo, comandante Deco rano sia 
vere il capo del CI Sua SE il prefetto, il segretario fe 

1 andante l’aeroporto. . ar. . 
he uni ispezionato, n le acclamazioni degli Seo i Td 
di ampliamento dell’aeroporto è avere assistito alle prove di co ne i 
di un nuovo apparecchio da bombardamento, il Duce, a bor 3 
un'automobile, attraversava la città di Pisa e si dirigeva verso Ma- 
sata e del capo si diffondeva | prodiziosamente per 
ogni dove. E tutte le strade si sono popolate di gente, che lo hanno 


interminabilmente acclamato. Ma dove il Duce ha ricevuto le mani- 


festazioni, vorremmo dire, più elettrizzanti, Seal Dee Te 
bilimento di costruzioni meccaniche di Marina di Pisa, dove E . 
arrivato dt) prOTWiSaMenio: Gli operai e gli impiegati, ciascuno al toro 
intenti al lavoro. . . 

iva Ni direttore sapeva niente. Il Duce, che ali sa RS 
abito estivo, è disceso agilmente dall automobile e seguito = ; ua si 
cellenza Valle, dal prefetto e dal SE OHO federale, s'è inoltrato ne 

ili ato in un reparto. I 
nn ciato e gli Speri erano curvi, attenti valina 
loro. Il Duce, silenziosamente, s’è soffermato 2 EURESaRE de cub 
che, assorto, lavorava. È stato un attimo. Quello ns alzato lo SEnLE o 
e il Duce gli ha sorriso. Poi un grido che ha di at in tutto il r 
parto gli è uscito improvviso dalla bocca: « Duce! ». PIERINE 

Mentre tutti gli operai uscivano dai reparti, DE come i 
tusiastica frenesia, il capo, che rispondeva sortiden a tanta Ci 
accoglienza, ha visitato, sotto la guida del dato LAMpOrnE: cos 
bilimento, interessandosi dettagliatamente a iii e fasi c sf Pi 
zione. Allorché il capo s’è avviato verso l’uscita, la marea cell Sp 
adunati sul piazzale non ha retto più. Tutti intorno, de stretti o vi, 
che sorrideva e salutava compiaciuto di questa popolare e spontanta 
Les giunta la macchina sulla quale si trovava i Dec VA 
pressi della località detta dei Bufalotti, il capo ha rega a È; s ue a 
un gruppo di coloni che sull’aia del loro podere trebbiavano. uce 
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ha fatto fermare l’automobile, è disceso, e, toltasi la giacca, s’è messo 
a trebbiare con loro. Intanto la gente dei dintorni si è avvicinata al 
podere. Il Duce trebbia it grano, dicevano i coloni. E ciascuno vo- 
leva vedere il capo, di schiatta contadina, che lavorava così, sempli- 
cemente, con la gente della terra. 

Dal podere il Duce si è recato alla sede del Fascio della vicina 
frazione di San Piero, dove ha lasciato una somma di denaro per i 
bisognosi della zona. Quindi, proseguendo verso Pisa, ha imboc- 


cato il ponte dell'impero e s’è diretto verso Viareggio, dove s’è trat- 
tenuto sino alle sedici. 


A VIAREGGIO 


Il popolo di Viareggio e la sua colonia bagnante invocavano da 
tempo una visita del Duce e quest’oggi il loro desiderio è stato im- 
provvisamente esaudito, poiché Sua Eccellenza Mussolini è giunto 
CORO mezzogiorno in automobile, accompagnato da Sua Eccellenza 
Valle, dal comandante Biseo e dal dottor Puccinelli. Il Duce, che pro- 
veniva da Pisa, dove aveva visitato alcune officine, è sceso diretta- 
mente al « Grand hòtel Royal», accolto con comprensibile, gradita 
sorpresa dal personale e dai direttori, ai quali diceva semplicemente 
di fermarsi per la colazione e per fare ‘un bagno. 

Il Duce era subito accompagnato nello stabilimento balneare 

. «La Salute», ove era messa a sua disposizione una cabina, quella 
stessa che sino a qualche giorno addietro fu di Sua Altezza Reale 
il Duca di Bergamo durante la villeggiatura a Viareggio. Il Duce, 
indossato il costume da bagno e sempre accompagnato da Sua Eccel- 
lenza Valle e dal comandante Biseo, ha attraversato l’arenile affol- 
lato di bagnanti in quell’ora centrale della vita di spiaggia e con un 
« pattino », guidato dal bagnino Avelio Bandoni, si è spinto al largo 
e (pre con vigorosa nuotata si è portato a circa cinquecento metri 
dalla spiaggia, mentre un vero sciame di imbarcazioni stracariche di 
bagnanti e di riuotatori e nuotatrici gli si stringevano attorno. 

Il Duce, come sempre buono, paziente e affabile, si è trattenuto 
in acqua nuotando VISO per oltre un chilometro, circa per 
quaranta minuti, confondendosi con la folla anonima dei bagnanti. 

Numerosi erano anche gli stranieri che si erano spinti a mezzo 
di imbarcazioni o a nuoto intorno al Duce e che lo invocavano e lo 
acclamavano. I n 

Il Duce, dopo le 13, faceva ritorno verso la s iaggia, sempre scor- 
tato da una teoria di « pattini » e dalla folla dei nuotatori, e sulla 
riva, dove frattanto si era radunata una folla incalcolabile (accorsa 
da ogni punto più lontano della spiaggia e dalla intera città, ove la 
voce della presenza del Duce si era rapidamente diffusa), è stato 
accolto da una dimostrazione indimenticabile. 

Sua Eccellenza il capo del Governo, protetto da alcune autorità 
e polo e da pochi agenti e carabinieri, che erano subito accorsi 
sul posto, è Peo così, fuso e confuso, in mezzo a due siepi umane 
di gente acclamante. — 

. Ha raggiunto la cabina, sul cui terrazzino salivano le principali 
autorità presenti, tra cui Sua Eccellenza, il senatore, ministro di Stato 

Dino Perrone Compagni, il prefetto, gli onorevoli Melchiotri e Fer- 
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retti, il commissario prefettizio di Viareggio, il segretario del Fascio, 


- il commissario dell'Azienda di cura e tutte le altre autorità. 


Il Duce, rivestitosi rapidamente, è ricomparso sul sn SHE i 
ha dovuto sostare alcuni minuti, rispondendo alle acc Ia 
alle invocazioni della moltitudine, che non si era stancata di applau- 
a Eccellenza Perrone ha presentato al Duce due suoi bambini, 
che gli hanno offerto un magnifico mazzo di fiori e ce SOLO a 
accarezzati dal Duce, al quale venivano offerti omaggi oreali Ai 
folla anonima, che si spingeva, si stringeva, sl oe vigile a 
giungere vicino al capo. Il Duce ha sorriso a tutti, ha alzato i "E o 
nel saluto romano e si s diretto agio: ove ha consuma 

i insieme alle predette autorità. 5 » 
gna ri 30, il Da solo col suo autista, si è a a 
la figlia contessa Ciano alla villa ove essa abita re ci 
balneare nel quartiere Littorio, nello stesso viale - ucci. A 
S. E. Mussolini si è trattenuto circa un’ora e verso le 15. 30, S pe ; 
avere risposto ancora una volta alla delirante I NS 0 e SIA 
zione e di amore della folla e specialmente degli operai, 5 € “u 
accorsi dai vari quartieri, è ripartito, dopo cese) congedato 
figlia con un affettuoso abbraccio sul cancello del giar io, PI 

Il Duce ha effettuato in automobile un rapido giro della zona a 
stocratica di Viareggio, visitando anche le DIRCI per Ion e 
all'albergo, ove lo attendevano Sua Eccellenza Valle, i colmare de 
Biseo e le altre autorità, le quali hanno ossequiato il Duce, che n 
quindi lasciato Viareggio dirigendosi a Tirrenia per visitare queg 
Stabilimenti cinematografici. 


IL RITORNO A PISA 


Poco dopo le ore 16, il capo è tornato di nuovo a Pisa. Das è . 
da dire che la città tutta non lo attendesse con ansia. La voce che S era 
era corsa per tutte le strade e per tutte le case. E la gente PE 
vedere il capo, che ritornava dopo undici anni in AI & 
così tanto laboriosa e così tanto fedele. È stato così c a D 
la macchina del Duce, sulla quale, oltre a Sua Eccellenza Da e 5 
al comandante Biseo, si trovavano il prefetto e il segretario federa ©, 
è giunta, tutte le strade che portavano a Marina e: Me È 
strade che portavano verso la città erano vegliate da grappo 
gente piena di entusiasmo e recante tante bandiere. 


A TIRRENIA 


Il Duce s'è recato a Tirrenia. Lungo il pena migliaia hi bam- 
bini delle colonie lo hanno acclamato. Egli ha più volte RO: RE 
l’automobile, rispondendo affettuosamente all’entusiastico saluto 
im irenia, il Duce ha visitato, guidato da Giowarthino Lor Do, 
gli Stabilimenti cinematografici, nei quali si è SRO per ce 
‘mezz’ora, osservando alcune proiezioni di films a colori, vivame 
acclamato dagli artisti e dalle maestranze. 


? 
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Mentre il Duce visitava gli Stabilimenti cinematografici, tutti i 
bambini delle colonie marine erano schierati lungo l’ampio viale che 
da Marina di Pisa giunge al Calambrone. Questi bimbi avevano fiori 
e bandiere trovati all’improvviso chissà dove. Quando il Duce è 
passato, la selva dei fanciulli gli s’è stretta vicino. L’automobile del 
capo non procedeva che lentamente fra tanta fioritura di bimbi, così 


È x ; Santo 
acclamanti nell’incantato scenario dei pini che costeggia il magnifico 


viale. 


L'OMAGGIO DEL DUCE A TRE EROICI ATLANTICI 


Il Duce ha fatto sosta alla Colonia dove sono ospitati gli orfani 
dei ferrovieri e dei postelegrafonici e che si intitola al nome della 
sua adorata madre, Rosa Maltoni Mussolini. 

Il capo del Governo ha visitato i locali dell’ampia Colonia, ripe- 
tutamente acclamato dai piccoli ospiti, i quali gli hanno offerto fiori 
e ia ripetutamente gli inni fascisti. 

uindi il capo, accompagnato da Sua Eccellenza Vi: - 
dante Biseo, dal prefetto e dal federale di Pisa, s'è ra lcala 
Mezzapiaggia, in riva al mare, dove sorge la colonna in memoria 
degli eroici atlantici Maddalena, Cecconi e Dalmonte, che in quel 
punto trovarono nel 1930 la morte in un tragico incidente di vola 

Il Duce ha sostato un istante dinanzi alla colonna. Ha salutato 
romanamente, dopo avet gettato tutti i fiori che aveva con sé ai piedi 
della colonna. La macchina del capo del Governo ha quindi io 
la sua corsa verso Pisa, segulta dh un lungo corteo di automobili 
>» 


sulle quali avevano preso posto le autorità di Pisa, di Livorno e di 


Lucca. Lungo tutto il percorso, la folla ha acclamato senza tregua 
All’imbocco di Marina di Pisa, rendono omaggio al capo del Go- 
verno e lo acclamano entusiasticamente gli avanguardisti che si tro- 
vano lì per il precampo Dax. Poco dopo sono gli operai dello Sta- 
AR A icon pere che usciti sulla strada vogliono 
‘ testimoniare al capo i 
i po del Governo la loro riconoscenza per la 
A San Piero a Grado, è la folla rurale che lo attende al passaggio 
pet gridargli tutto il suo amore, per rinnovargli la testimonianza 
della sua riconoscenza. A Porta a Mare, all'imbocco di Pisa, è una 
e di lavoratori con le proprie famiglie che acclama senza riposo 
una gara che dura ininterrotta sino al campo d’aviazione. 
In piazza Vittorio Emanuele, totalmente gremita di folla, spon- 
Sea ha quel punto e da più di due ore in attesa del 
EA ; i ; - È ; 
Det ero de uce, la manifestazione di entusiasmo ha raggiunto il 


IL SALUTO DELLE GENTI DI PISA 


Il capo del Governo, che ora ha preso posto in una macchina 
scoperta, è in piedi e risponde col saluto romano alle acclamazioni 
della folla immensa. Più volte l’automobile deve fermarsi, perché 
la folla, presa da un vero delirio d’entusiasmo non lascia il passo 
A stento Sua Eccellenza Valle e il federale di Pisa riescono a farla 
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allontanare un poco, in modo che la macchina del Duce possa pro- 
seguire. 
Sono le 18 precise allorché il capo del Governo giunge all’aero- 
orto militare di San Giusto. Ai limiti del campo si raccolgono i 
turali delle vicine zone di Coltano e di San Giusto, i quali vogliono, 
all’atto della partenza, salutare il Duce. Essi lo acclamano ripetuta- 
mente, agitando le bandiere tricolori che hanno tolto dai propti 
poderi. Pochi momenti dopo il Duce, ossequiato dalle autorità, prende 
posto sull’S. #7, che personalmente pilota. L'apparecchio decolla, men- 
tre la folla rinnova le sue manifestazioni di entusiasmo. L'apparecchio 
sorvola sulla città ancora presa dall’entusiasmo e si dirige verso Roma 


dove arriva all'aeroporto del Littorio alle ore 19. A 


ti 


IL DUCE ASSISTE AL CONCERTO 
ALLA BASILICA DI MASSENZIO 
ACCOLTO DALLE ACCLAMAZIONI DEL PUBBLICO * 


ROMA, 24 luglio. 


La laboriosa giornata del Duce si è conclusa questa sera con nuove, 
vibranti manifestazioni di entusiasmo popolare. 

Verso le 21.30, fra coloro che al botteghino della Basilica di Mas- 
senzio si affrettavano ad acquistare gli ultimi biglietti per il concerto 
sinfonico diretto da imita Molinari, è stato notato il capo del 
Governo, giunto inatteso in compagnia del ministro per la Cultura 
popolare. 

Il Duce ha pagato il biglietto e poi è andato a prender posto con 
Sua Eccellenza Alfieri fra il pubblico, invece di approfittare delle 
poltrone riservate. 

Nella vasta platea, già gremita di pubblico, si è sparsa in un ba- 
leno la notizia della presenza di Mussolini. « Il Duce! Il Duce! ». 

La folla è scattata in piedi e si è abbandonata all’entusiasmo, reso 
più vivo e spontaneo dal fatto inatteso. Acclamazioni altissime hanno 
echeggiato sotto le arcate immense della Basilica e la dimostrazione 
è divenuta più intensa quando l’orchestra ha intonato la Marcia reale 
e Giovinezza. Anche quando il maestro Molinari sale sul PISS: il 

ubblico rimane in piedi e vuol vedere ancora il Duce, vuole ancora 
applaudirlo e dimostrargli la sua devozione, la sua riconoscenza per 
l’inattesa e graditissima presenza. 

Si fa silenzio solo quando il maestro, salutato romanamente il Duce, 
impugna la bacchetta e dà all’orchestra il segnale per l’inizio del 
programma con l’« aria » per archi di Bach. 

Nell'intervallo fra la prima e la seconda parte del concerto, gli 


ottomila spettatori rinnovano con insistenti applausi la loro mani- 


. festazione di attaccamento al fondatore dell’impero. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 205, 25 luglio 1937, XXIV. ; 
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Tra gli applausi e le acclamazioni s’ode l’invocazione « Duce 1 
Duce! ». Mussolini risponde sorridendo col saluto romano. La ma- 
nifestazione si rinnova più intensa e più entusiastica appena l’orchestra 
termina una mirabile esecuzione della Cavalcata della Walchiria. L’ova- 
zione si prolunga per alcuni minuti, mentre l’orchestra suona ancora 
la Marcia reale e Giovinezza. La folla si accalca per vedere ancora il 
Duce, e gridargli ancora una volta la sua fede e la sua passione; gli 
applausi si propagano in via dell’Impero e durano finché il capo del 
Governo, sempre accompagnato da Sua Eccellenza Alfieri, non si 
allontana in automobile. 


‘ LE INTENSE GIORNATE DEL DUCE 


MUSSOLINI IN. VOLO 
A VICENZA, PADOVA E FERRARA * 


ROMA, 27 luglio. 


Il Duce, pilotando il suo trimotore, è partito stamane alle ore 8.30 
til di Rimini, dirigendosi su Vicenza e atterrando in quel 
campo di aviazione, dove, accompagnato dal generale Pricolo, co- 
mandante della seconda zona aerea, visitava gli impianti aeronautici. 

Lasciato il campo, il Duce giungeva inaspettato in piazza dei Si- 
gnori, ove una grandissima folla immediatamente raccoltasi gli improv- 
visava una fervida manifestazione. i 

Ritornato a bordo del suo S. #7, il Duce si recava a Padova e, dopo 
avere Ao quell’aeroporto, visitava la Basilica del Santo, osse- 
quiato dal Capitolo. Attraversava poi il centro della città, immedia- 
tamente riconosciuto dalla popolazione, che lo acclamava lungo tutto 
il percorso con vibrantissime manifestazioni di entusiasmo e di devo- 
zione. 

Proseguendo sulla via del ritorno, il Duce scendeva all’aeroporto 
di Ferrara per ispezionarvi gli impianti aeronautici, gli apparecchi e 
gli equipaggi. Anche qui, come nei campi precedentemente visitati, 
gli avieri, dopo resi gli onori militari, hanno inneggiato al Duce con 
vibranti manifestazioni. 

Alle 12.30, il trimotote del Duce atterrava a Rimini. 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 208, 28 luglio 1937, XXIV. 
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ATTIVITÀ ORATORIA Ca ATTIVITÀ SCRITTA 
5) ; Reese ra 
z LOCALITÀ CAMERA i 
E fi GRAN DEI DEPUTATI ; Tu ° NOTE DELLA MESSAGGI 
o CONSIGLIO | * consIGLIO |(DAL 19-1-1939 NEFISCEI TELEGRAMMI E ORDINI 
; CORSIVI « INFORMAZIONE LETTERE 
bll ser fresca SENATO DISCORSI vani BB, s oqui PERI DIPLOMATICA » DEL GIORNO 
FASCISMO E DELLE 
È CORPORAZIONI) 
20 Roma r. cc. corporativo ce 
—_— e —— | —_—_—_————|. n ———_—___—— scsi An ì|__r“«dÙiW-=—cadi 
21 Roma . novantaquattro 
: prolifiche (37); ma 
23 c. n. e delegati pra 
i ciali unione  fay 
: famiglie numerose 
r. cc. corporativo 
delegazione. militari 
gionari Polonia (38j 
28 Roma a. Il caso Lu- 
diow (39) . 
29 Roma ; Draridico 
i 1 : 
31 Roma a. Konovaloff Altarini (44) 
(41) 
Du Goga (456); Hi- 
2 Roma tler (457) 
4 Roma : ra. millecinquecento 
meni ospiti urbe (4 ; i ; 
9 Roma premiazione vinciti 
terzo concorso n. g 
(46); ecclesiastici vin 
tori otto concorsi 
grano (48) 
Passi e _—_—_———_| |__| Pil o SISI Daraniy (457) 
14 Roma : Schuschnigg 
(458) 
21 Roma . ì Santander (50) 
dr Roma . Biseo (458) 
30 °. Roma : Old England 
; 7, (51) 
———i __r_——r- -|_ 1 = e——-| —_T_T_—_—_—_ _.__ ——___—_—_—_—__—__| __————————  -———_—_—_ _|.—__———  ———_——yY————_—_É_-_6 
1 Roma alcuni battaglioni mi 
zia (52) } 
2 Roma ufficiali ge. milizia (1 i 
5 Roma Hitler (458) 
—_|—_—__——_—————6=— ee | —_—_—_ _—_ ___| —P —P—P_ De _ ———————»—_—_——+———-__-<©llzzzz=——21noRroeékt_—e—_ | _,r—r—r—————___—————}T_Trrr—________r__r 
11 Roma | pref. La cam- ” 


pagna italo-etio- 
pica nella stam- 
pa militare 

‘estera (54) N 









































volo allenamento 














XIV DAL 12 FEBBRAI@AL 2 APRILE 1938 “= 
ATTIVITA ORATORIA ATTIVITA SCRITTA 
2 a I n) 
E LOCALITÀ FAMERA 
S CONSIGLIO GRAN (Hat AOL AGRO . ARTICOLI NOTE DELLA MESSAGGI 
DEI CONSIGLIO SENATO DISCORSI vaRI MiicoLLoqui PREFAZIONI CORSIVI € INFORMAZIONE LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
MINISTRI saro ti MEMORIALI DIPLOMATICA » DEL GIORNO 
i : CORPORAZIONI) i 
17 Roma nota nu. 14 
(498) 
19 Roma 398° r. (55) . 7 
BRITA ELENA È ———___ na 
1 Roma parole -*dopo. pe a 
- commemora- 3 
zioni due de. ; i 
scomparsi (61) 
0 -| a. Atto quinto 
2 Roma finora (61) 
7 Roma Beck (64, : 
612) ; 
8 Roma Beck (64, 
512) 
10 Roma, Foligno 1715 r. (64) i ; 
e | -_—_-=ee=——rr_———t-r—__r_—_—_—T— |. —_—_—_———T_—_—_———& eee — _————"© ,omumeao—ti 
12 Roma 173» r. (65) 
14 Roma 174° r. (66) Hitler (459) 
16 Roma d. L'’«Anschluss» 
(67) ' 
18 Roma cinquecento ex-comb 
tenti tedeschi (72) 
19 Roma . Konoe (410) ‘ 
23 Roma po. urbe (73) 
25 Roma commemora Ù 
se. Gonzaga S 
(74) 
29 Roma Paolo di Jugo- 
. slavia (459) 
30 Roma d. Le forze ar- 
mate della na- 
; zione (74) 
ì Roma Hitler (459) 
2 Roma Daraniy (460) 





XVI .°—°- IDAL 3 APRILEMBALL’ 8 MAGGIO 1938 i XVII 


























ATTIVITA ORATORIA i ATTIVITÀ SCRITTA 
s - 
5 LOCALITÀ © CAMERA . 
3 coNSIGLIO GRATE (DAL Moi. 1090 : ARTICOLI l NOTE DELLA MESSAGGI 
DEI at ai DEI FANGI SENATO , DISCORSI VARI BM coLLoqui PREFAZIONI CORSIVI € INFORMAZIONE LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
MINISTRI FASCISMO E DELLE l MEMORIALI DIPLOMATICA » DEL GIORNO 
"| CORPORAZIONI) 
7 9 Roma sultano Gimma (83) 
trecento vecchi squadrj 
sti lucchesi (83) 
12 Roma i ne. a. Armi ed ar- 
° i *, Cr mati italiani 
Ca prima del risor- 
gimento] (84) 
13 Roma comandante second; 
brigata granatieri Sar 
i degna e tutti compo 
. nenti comando n. (8 
14 Roma ° : Perth (88) 
17 Roma . Ì o 5 Chamberlain 
; ì (411) 
21 Roma giovani lavoratori e |; 
voratrici.dipendent 
aziende stato agricol : Ù 
commerciali e industri 
li urbe (88); grandi li 
validi e veterani lavo 
e «fedeli della terra 
. | (88) 
23 Roma 400 r. (90) 
. 
25 Roma, Pomezia fondazione Pomezia (% 
4 Roma [tler(94-95) 
6 Roma segretario par- odg. ammira- 
| tito n. fascista gli, comandan- 
(411) ti, stati mag- 
- . giori ed equi- 
. paggi flotta 
(482); odg. co- 
5 mandanti, sta- 
. ' 3 ti maggiori ed 
equipaggi som- 
mergivili (482); 
; : ° odg. regio eser- 
I di na s cito (482) 
q Roma i Petra cancelliere Rel 
— nn i albertelteit(__co rici. 
8 ‘Roma, — i odg. regio eser- 
Santa Marinella, cito (482); odg. 
Furbara regia aeronau- 


tica (483) 





DAL 9 MAGGIO 





























denti varie facoltà B# 
grado (113) 


XVIII AL 24 GIUGNO 1938 XIX 
ATTIVITA ORATORIA 
TT > ATTIVITÀ SCRITTA 

2 ” CAMERA 

E; LOCALITÀ CONSIGLIO GRAN DEI DEPUTATI 

te) DEI CONSIGLIO (DaL 19-1-1939 FENA DISCORE ARTICOLI NOTE DELLA MESSAGGI 

MINISTRI DEL DEI FASCI TO RSI VARI COLLOQUI PREFAZIONI CORSIVI € INFORMAZIONE LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
FASCISMO E DELLE MEMORIALI DIPLOMATICA » DEL GIORNO 
va CORPORAZIONI) 

Di soma Benni (460); 
presidente isti- 
tuto ricostru- 
zione industria- 

2. le (460) 
li Roma n cinquanta capi e not: p 
bili Libia e Africa orier gcc 
dia zione interno 
(461) 
14 Genova, po. Genova (99); opera 
Sestri Ponente cantieri navali Sest 
Ponente (102) 
15 Genova po. Sestri Levante (10; 
Nervi, Santa ; 
Margherita, Chiavari, 
Sestri Levante 
16 ‘ Genova popolazione Genova-P - 
Cornigliano, (103); segretario feder 
Sestri Ponente, le Genova (103) 
Genova-Prà . 

ch Roma i Imrédy (461) 

28] Roma 401° r. (104) 

29 Roma littori cultura, art pref. Scritti e ; 

i sport e lavoro anno XY discorsi politici PEETOI) Geno- 
(109); giovani leva f di Alfredo Roc- 
scista (110) ° co (107) 
30 Roma missione venuta rappr 
sentare nuova Spag 
ge. Franco (110) 
1 Roma 4028 r. (111) 
2 Roma E capi ‘indigeni  Afrit 
orientale i. (111) 
3 om presidente istituto © 
Roma assicurazioni (112) 
4 Roma commissario governi vio ro 
tivo mostra trienn 
terre i. oltremare (Il 
12| Rocca delle Ca- giuramento quattrobi 
minate, Cesena taglioni milizia (119) 
24 Roma delegazione venti s 


a | DAL 25 GIUGNOBAL 6 AGOSTO 1938 na XXI 














ATTIVITÀ ORATORIA : -ATTIVITÀ SCRITTA 











[=] 19 
z 
È CAMERA 
3 HEAL CONSIGLIO GRAN (ox "19.1.1939 a ARTICOLI le) 
CONSIGLIO DAL 19-1- . NOTE DELLA ; MESSAGGI 
i EC DL DEI FASCI SENATO DISCORSI VARI COLLOQUI PREFAZIONI CORSIVI ‘ INFORMAZIONE LETTERE TELEGRAMMI ORDINI 
FASCISMO E DELLE : MEMORIALI ° DIPLOMATICA > DEL GIORNO 
CORPORAZIONI) . o 
26 Roma inaugurazione terzi 
È . . ; congresso mondiale do. 
polavoro (114) 
29 Roma Li dirigenti federazione i] 
% gioco calcio e calciatori 
. vittoriosi seconda volt: 
campionato mondo (114 
1 Roma : pref. JI Gran- 
Consiglio nei 
primi quindici 
anni dell'èra fa- 
scista (115) Ù 
- 2 Roma 3 r. corporazione cereali 
- (118); dirigenti istituto 
n. fascista assicurazione 
contro infortuni lavoro 
(119) 
4 Roma, . i | coloni Agro Pontino (124) 
Agro Pontino x . 
5 Roma consegna bandiera ac 
: cademia regia guardi: 
finanza (121) 
7 Roma sovrintendenti belle arti 
Di (121) 
8 Roma | segretario partito n. fa 
scista (122) 
ll Roma delegazione studenti 
universitari jugoslavi 
Slovenski Jug (122) 
14 Roma ‘ decennale azienda auto 
noma statale stradi 
Y (123) 
18 Roma brindisi Imrédy (124) Jmrédy e Franco (462) 
26 Roma 


30 | Rocca delle Camì- 
nate, Forlì 


Scoperta! (125) 


gruppo segretari fede 
rali alta Italia (126) 


2 Roma segretario partito 
fascista (127) 
6 Roma colonnello Rocke (127) nota nu. 18 


ro 
p® 
Si 

ae 


(497) 


aa di | DAL 7 AGOSTO fi, 20 SETTEMBRE 1938 XXIII 


e — |] ]|oùiii 









































ATTIVITA ORATORIA NE: ATTIVITÀ SCRITTA 
- TTT €77 OP =eee eee eee ene ]e E 
È LOCALITÀ CAMERA 
o GRAN DEI DEPUTATI 
5 CONSIGLIO Consigiio L 19-1-1939 ARTICOLI NOTE DELLA 
DEI fi (pai Li BASI SENATO ‘| È DISCORSI VARI OLLOQUI PREFAZIONI CORSIVI « INFORMAZIONE LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
MINISTRI FASCISMO E DELLE i I MEMORIALI DIPLOMATICA » DEL GIORNO 
i CORPORAZIONI) 
11 Piano del Cava- ‘| truppe divisione Torine 
liere, Avezzano, (128); po. Avezzano 
: Roma (129); giovani gioventù 
° i. littorio (129); tremila. 
. seicento insegnanti cor. 
«i î so n. educazione fisica 
i i , (129). 
12 Roma . Gorini (462) 
1 Roma 403* r. (130) 
2 Roma 404% r. (135) ; 
3 Roma guri 
ref. Il fronte he 
? $ Roma | Lab ia) . Rossini (463) 
6 duecento dopolavoristi 
Ragia i ungheresi (139) 
9 Roma nola nu. 19 
10 ma c. permanente gran 20 
da o (139); giovani gioventi 
i. littorio estero (141) 
14 Rocca delle nota nu, 20 
Caminate (499) ta ) : 
15 Rocca delle a. Lettera a 
Caminate Runciman (141) . 
8 i o. Trieste (144); opè : 
SERRE DEeTO Dai cantieri Nodi Tre - 
ste (147) ì 
19| Trieste confine jugoslavo di TO 
x Caccia (147); operai 
SpIcne SESna, Cantieri “Savali. Moalsh . i 


Dovrumia, FAC, cone (149); gerarchì 


San Giovanni di "i 
i 5 triestine (149); po. Trit: 
Duino, Redipuglia, . ste (150) ; 


Monfalcone 


bersaglieri undicesimi 
reggimento (150); po 
Gorizia (151); po. Udi 
(152) 


20 | Trieste, Doberdò, 

pendici San Michele, 

Gradisca, Gorizia, 

Doblari, Cividale, 
Udine 


— _——_—_—___£ mere 


XXIV 








GIORNO 


LOCALITÀ 


Udine, Cervignano, 
Aquileia, Torre di 
Zuino, Treviso, 
Roma 


Padova, Candiana, 

Vittorio Veneto, 

Belluno, Faè di 
Longarone 


CONSIGLIO 
DEI 
MINISTRI 


GRAN 
CONSIGLIO 
DEL 
FASCISMO 


26 


| r___————— ——__———————_——__—_r_rr_—_____ "——_—___—_—_É 


uu rP—r—P_ T_T _r_____[-rr|-———_—_———T——T 


l_—_—_—mP o re r_________—__—————_——_—_—_———_—__—_—_—____—— 


Belluno, Feltre, 
. Bassano, Asiago, 
Thiene, Schio, Val- 
dagno, Vicenza 


Verona, Roma 


Roma 
parte per Monaco 


Rosenheim, 
Monaco 


lascia Monaco 
Firenze, Roma 


Roma 


175° r. (167) 
1762 r. (171) 


177» r. (175) 





ATTIVITÀ ORATORIA  ’ 


CAMERA 
DEI DEPUTATI 
(paL 19-1-1939 

DEI FASCI 

E DELLE 
CORPORAZIONI) 





© SENATO 


DISCORSI VARI 


operai stabilimento p 
duzione autarchica 
lulosa Torre di Zui 
(154); po. Treviso (14 


po. Padova (156); f 
Vittorio Veneto 154 
po. Belluno (159) 


po. Vicenza (160); gl 
rarchie provincia Vic 
za (162) 


po. Verona (162); ara 
Verona (164) i 


prima telefonata Ai 
lico (165); seconda 
lefonata Attolico (16 


po. urbe (166) 


oltre mille mutilati 
duci Africa e Spaf 
(167) 


13 r. csa. (176) 


missione giornalistifi 
ponesi (177) 


COLLOQUI 


itler 

hamber- 
ain, Dala- 
Hier (166) 


ittorio 
tnanuele 
II (166- 
67) 


DAL 21 SETTEMBRE AL 12 OTTOBRE 1938 
—— ——————P 


ARTICOLI 
PREPAZIONI 
MEMORIALI 


CORSIVI 


ATTIVITA SCRITTA 
Wrc page n—_re= =_= --—_ = 


NOTE DELLA 
€ INFORMAZIONE 
DIPLOMATICA » 





nota nu. 21 
(500) 


, 





(501) 


LETTERE 


e —_ _—_T__—————_—_k 


—— P————=-— 


# 


TELEGRAMMI 


—_—————€———_—__€p6 


———_—_—r—_—_—__& 





Badoglio (463) 


XXV 








| MESSAGGI 
E ORDINI 
DEL GIORNO 


| 


(III 


XXVI 











° 
z o CAMERA 
S LOCALITÀ conistio GRAN DEI DEPUTATI 
© DEI CONSIGLIO (DAL 19-1-1939 
pen DEL DEI PASCI 
MINI FASCISMO E DELLE 
i CORPORAZIONI) 
° 13 Roma 
14 Roma - + Y 
ETA È ni l'in Li 
17 Roma 
18 Roma © 178* r. (183) 
25 Roma 
26 Roma 1798 r. (200) 
28 Roma 
29 Roma 
31 Roma, Gaeta 
1 Roma 
3 Roma 
4 Roma 
5 Roma 
7 Roma, Pescara 405* r. (205) 
9 Roma 406° r. (209) 
10 Roma 4073 r. (210) 
13 Roma 


DAL 13 OTTOBREMI,, 13 NOVEMBRE 1938 i 


| ATTIVITA ORATORIA 


SENATO 


4 

XXVII 

__——____ E ITIDID| e. 
ATTIVITA SCRITTA 

















ARTICOLI i NOTE DELLA 
DISCORSI VARI ; MESSAGGI 
ILLOQUI PREPAZIONI CORSIVI € INFORMAZIONE LETTERE 
MEMORIALI DIPLOMATICA » RR DEL:GIORNO 
e grane r—_———=|-——— e ——_____ 
28 r. csa. (178) nota nu 23 pr anna 
(501) ge. regia mari- 
na (483) 
proonili ce ciel 
33 r. csa. (180) —_ ——_—_ 
4° r. csa. (181) TT 
re ee ei Lli 
nota nu. 24 Franc : 
(609) 0 (463) 
[| __([__—___.__ 
consiglio n. partito 1 aero aan 
fascista (185); 5° r. ne par- 
(196) - hi 6 fascista 
ori» sini tali ol . 
trecento ufficiali divi aa i 
. 4 


sioni Liftorio e XXIII 
marzo (198); 6° r. 


(199). 

po. urbe (201) ipen- re =| === 
P (519) 
Miben- TTTT_——__ 
I (519) 


inaugurazione centi 
radio imperiale (201) 


78 r. csa. (202) 


Balbo (465) 








combattenti i. (204) —T__—_—_—_——_______—& 
Horthy (465); 
Imrédy (466) 


po. Pescara (208); di 
cento insegnanti è 
mentari spagnoli (20 
giornalisti brasilia 
(208); comandante mi 
zia n, forestale (209) 


—_———————____—_—_ 


ra. artisti atesini e! 
dentini (210) 


XXVIII 


e 


da — —————————————r 


























° 
z : CAMERA 
5 LOCALITÀ GRAN DEI DEPUTATI 
S CONSIGLIO consIGLIO | (DAL 19-1-1939 
DEI DEL DEI FASCI 
i ; MINISTRI FASCISMO E DELLE 
. : CORPORAZIONI) 
17 Roma 
18 Roma Di 
; è 
24 Roma i 
30 Roma 180% r. (212) 
8 Roma 
9 Roma 
12 Roma 
16 Roma 409* r. (219) 
18 Sant'Antioco, 
Carbonia 
20 |. Roma 
21 Roma 
25 Rocca delle 
Caminate 
8 Roma 
9 Roma 
lungo volo 
10 Roma, 








ATTIVITÀ ORATORIA 


SENATO DISCORSI. VARI 


getto fondamenta 
bilimento ‘’ produi 
alcool canna sorgo (} 
inaugurazione mq 
minerale i. (212) 


comandante milizi 
ferroviaria (218) 


brindisi tecnici e 
mostra autarchia 


inaugurazione Carh 
(219) 


novecento coppie fl 
.fiche rurali (221); 
sidente, membri d 
rio n. e delegati si 
provinciali unionel 
glie numerose (22 
struttori organo di 
Milano (222) 


seicento coloni © 
miglia (223) È 


presidente e diri 
ente n. fascista © 
razione (224) 


presidente e comp 
giunta esecutivi È 
i fascista industrial 


DLLOQUI 


DAL 14 NOVEMBRE 19ÎAL 10 GENNAIO 1939 


ARTICOLI 
PREFAZIONI 
MEMORIALI 


a. Dialoghi sul 
Tamigi (215) 





XXIX 
<<=<="*"""">=>=-=---=-=_=—_x-x—=—,_—_—2e2——---: 
ATTIVITÀ SCRITTA 








FEO NOTA DELLA MESSAGGI 
IVI € INFORMAZIONE LETTERE 7 
TE 
DIPLOMATICA » sii DEL DIANNE 
Chamberlain 
CS (466) 


—————————m€——————————————_—_—€_€É€ 





Biagi (412) 





nota nu. 25 
(503) 


rr —— ———_6 

——Ty__——_—_€6& 
——————_Òyù 

———_r& 





Balbo, Rossoni, 
Tassinari e Gar- 
dini (467) 





segretario fede- 
rale Milano 
(467) 








Balbo (412) Elena di Savoia 
(467); Elena di 


Savoia (468) 











a TE 


dna: : 
DALL’ 11 GENNAI ,/AL 23 FEBBRAIO 1939 
























































pOSS XXXI 
———————_—tt_—=-+-++-=-s; ; E E=E>MMNE i I X*NMNir{U9y\m : TV_—_. 
z 
x CAMERA : 
Q LOCALITÀ GRAN DEI DEPUTATI 
si CONSIGLIO consiglio | (pAL 19-1-1939 ARTICOLI NOTA DELLA 
DEI î SENATO ‘DISCORSI VARI PREPAZIONI CORSIVI « INFORMAZI MESSAGGI 
DEL DEI FASCI COLLOQUI ONE LETTERE TELEGRAMMI 
MINISTRI FASCISMO E DELLE ; MEMORIALI DIPLOMATICA » DEL ‘eloano 
. | CORPORAZIONI) 
—_— ne i _— 
11 Roma brindisi Chamber Chamber- 
. (225) lain e Ha- 
lifax (225, 
. 1 520) 
12 Roma . 4 Chamber- 
È . ° lain e Ha- 
lifax (226, 
; 520) 
16 Roma Chamberlain 
(468); famiglia 
Corridoni (468) 
22: Roma premiazione vincit 
quarto concorso n. g 
no (226) 
26 Roma po. urbe (228) j 
28 Roma Franco (469) 
30 Roma dirigenti corte qa ; 
(229) ; 
31 ; Roma Hitler (469) 
4 Roma 1815 r. (230) 
6 Roma, Napoli ‘prima r. co. consul : 


diritto guerra ( 
amministratori e | 
ratori casse rispa 
(233) 


po. Perugia (234) 





7 Roma, Perugia 























commercianti (23) 


10 Roma 1828 r. (235) Pacelli (469) 
15 Roma 183° r. (235) 
18 Roma Teleki (470) 
20 Roma segretario par- 

' tito n. fascista 

(470) 

22 Roma Franco (470). 
23 Roma presidente conf. fa4 E 














XXXII i i Ì DAL 24 FEBBRAIO L 29 MARZO 1939 | XXXIII 












ATTIVITA ORATORIA - ATTIVITÀ SCRITTA 








e] 
z CAMERA ; 
È LOCALITÀ GRAN DEI DEPUTATI 
o CONSIGLIO. CONSIGLIO (DAL 19-1-1939 ARTICOLI NOTA DELLA MESSAGGI 
DEI DEL DEI FASCI SENATO DISCORSI VARI DLLOQUI PREPAZIONI CORSIVI « INFORMAZIONE LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
MINISTRI FASCISMO E DELLE . MEMORIALI ù DIPLOMATICA > DEL GIORNO 
CORPORAZIONI) A . e 
24 m. Polonia 
(481) 
25 È Ciang Cin Hui 
di i . vi (471) 
; : . 
es n= «—_—_ ei: _7 ir TTT. T_-_T__lTCrTC_T_ |———— 
1 > nuovo direttorio parti. 
: to n. fascista (238) 
2 Pio XII (471) 
8 Roma i l r. cc. corporativo (238) ; Calinescu (471) i 
è i ’ nel primo decennale mi 3 
lizia strada (239); piloti 
Chiesi (239) 
10 Roma co. sindacati n. giorna 
listi ed editori g. coi 
pilatrici nuovo contrat 
to lavoro (240) 
13 Roma presidente unione fasti 
} l sta famiglie numerox 
i - (240); presidente e am ' . 
ministratore delega ; 
azienda carboni i. (241 
15 Roma 410° r. (241) 
SEA i erp | 
16 Roma Teleki (472) 
18 Roma a. Versaglia- 
Praga (246) 











Franco (473); 
Teleki (473); 
Goering (473) 


—----.!_TT-"-È< TT | —————_ -———————————_——14Àk2k_——_——__—T__ [| —__________——_— ———+ | —————————— —_—_——_——————-—#—_—_____ È 


gran rapporto n. squ 
dristi (249) . 





e dirigenti centrali ep 
riferici istituto n. fas 
sta previdenza socl 


presidente, direttore { 
(253); po. urbe (254). 


29 Roma 
parte per la Calabria 


21 © Roma 1848 r. (248) co. ingegneri (248) i 1 
24 Roma | i ° Hitler (472); 


GIORNO 


16 


18 


20] 


21 


23 




















XXXIV DAL 30 MARZ@ aL 24 APRILE 1939 XXXV 
ATTIVITÀ ORATORIA ATTIVITÀ SCRITTA 
- 1 
LOCALITÀ CAMERA | 
gii N n i amico |» | nore pewa | pressaca 
vat DEL DEI FASCI SENATO DISCORSI VARI SÉ coLLoQuI PREFAZIONI CORSIVI 0 INFORMAZIONE LETTERE ‘ TELEGRAMMI | E ORDINI 
MINISTRI FASCISMO E DELLE MEMORIALI DIPLOMATICA » DEL GIORNO 
CORPORAZIONI) ° : i | 
Belmonte Calabro, po. Cosenza (254); ; 
Cosenza, Crotone, Crotone (255); po. 
Catanzaro tanzaro (255) 
Catanzaro, Pi: po. Reggio Calab | 
Reggio Calabria, % (256); bonificatori e q 
Vibo Valentia, de loni Sant'Eufemia (2 
Sant'Eufemia . 
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| DAL VIAGGIO IN GERMANIA 
| ALL'INTERVENTO DELL'ITALIA 
NELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 


(1 OTTOBRE 1937 - 10 GIUGNO 1940) 


EUROPA E FASCISMO 


L'affermazione fatta da Mussolini a Berlino il 28 settembre del- 
l'anno XV che l'Europa di domani sarà fascista non tanto per virtù di 
propaganda quanto per lo sviluppo logico degli eventi, ha suscitato 
vivi commenti e ‘non meno vivaci polemiche. 

. Questo non ci sorprende. Ci avrebbe sorpreso il contrario. È 
chiaro che tutti coloro i quali rappresentano in questo momento la 
conservazione e la reazione — capitalismo, democrazia parlamentare, 
socialismo, comunismo, liberalismo e un certo ondeggiante cattolicismo 
col quale un giorno o l’altro faremo i conti secondo. il nostro stile — 
siano contro di noi che rappresentiamo il secolo XX, mientre essi rap- 
presentano il XIX. Quando noi diciamo che l'Europa di domani sarà 
fascista, ci appoggiamo su dati di fatto e precisamente sui nuovi Stati, 
non soltanto europei, che si sono aggiunti a quelli che hanno iniziato 
il movimento di riscossa. Non vi è dubbio, ad esempio, che il Giap- 
pone sta liberandosi dai paludamenti parlamentaristici che adottò poche 
decine di anni or sono e che oggi ne arresterebbero lo slancio vitale. 
Slancio che noi pienamente comprendiamo e giustifichiamo. Gli strilli 
delle donnaccole e i sermoni degli arcivescovi ci fanno ridere o schifo 
a seconda dei casi, È pacifico, matematicamente pacifico, che in caso di 
| necessità l'Inghilterra non esiterebbe un minuto a bombardare delle po- 
‘ sizioni nemiche, come ha fatto, sta facendo nel Waziristan e farà tutte 
le volte che lo riterrà giovevole alla salute dell'impero. 

Il Giappone non ‘è «formalmente » fascista, ma il suo atteggia- 
mento antibolscevico, l'indirizzo della sua politica, lo stile del suo po- 
polo lo portano nel numero degli Stati fascisti. Altro Stato che nel- 
l'America meridionale sta liberandosi energicamente dai residuati del- 
l'’89 e scende in campo armata mano contro il bolscevismo, è il Brasile. 
Molti Stati in Europa marciano sulla strada del fascismo, anche quando 
affermano il contrario. Si va insomma verso quella organizzazione po- 
litica delle società nazionali che ‘Mussolini molti ‘anni or sono definì 
« democrazia organizzata, accentrata, autoritaria su basi nazionali ». 
Ogni nazione avrà il «suo» fascismo; cioè un fascismo adattato alla 


1. - XXIX, 


2 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


situazione. peculiare di quel determinato popolo.: non c'è e non ci sarà 
mai un fascismo da esportare in forme standardizzate, ma c'è un com- 
plesso di dottrine, di metodi, di esperienze, di realizzazioni, soprat- 
tutto di realizzazioni, che a poco a poco investono e penetrano in tutti 
gli Stati della comunità europea e che rappresentano il fatto « nuovo » 
nella storia della civiltà umana. Coloro che coltivano delle speranze non 
si sa se più folli o più idiote circa l'avvenire degli Stati totalitarî, di- 
menticano che entrambi sono stati collaudati da prove severe: pers 


l’Italia dalla vittoriosa impresa africana e dall'assedio societario di cin-, 


quantadue Stati; per la Germania dalla quasi completa liquidazione del 
trattato di Versaglia, che ha avuto il suo punto culminante nella. rioc- 
cupazione della zona renana. Due regimi che hanno superato queste 
prove hanno dimostrato la loro forza, la loro vitalità, che si basa sul- 


l'adesione unanime del popolo, in forme e misure ignote a quegli Stati , 


che si -sono autodefiniti « grandi democrazie ». 

_ Così, come il costume, la dottrina, l'atmosfera del secolo scorso 
fu democratico-liberale (e noi siamo così obiettivi da non considerare 
tutto ciò «stupido », come vorrebbero i nazionalisti francesi), il co- 
stume, la dottrina, l'atmosfera di questo secolo sarà fascista nel senso 
lato della parola. I due popoli portatori di questo nuovo tipo di civiltà 
non sono gli ultimi venuti nel campo del pensiero e della creazione 
spirituale. La stolta accusa che il fascismo sia adatto a popoli di rango 
inferiore a paragone di quelli beatificati dalle attuali superstiti demo- 
crazie, cade davanti a popoli come l'italiano e il germanico, il cui con- 
tributo allo sviluppo civile del genere umano è stato ed è formidabile. 

Né maggiore consistenza ha l'accusa che gli Stati fascisti per la 
. dinamica dei loro nazionalismi sono portati alla guerra. Ciò che è 
accaduto in questi ultimi anni dimostra esattamente il contrario: la 
Germania ha compiuto due manifestazioni pacifiche di eccezionale im- 
portanza e sono precisamente l'accordo con la Polonia e l'accordo na- 
vale con l'Inghilterra. La concezione eroica della vita tipica del fasci- 
smo non è inevitabilmente legata al fatto guerra: tale concezione può 
trovare ampia possibilità di realizzazione anche nelle opere di pace. 

Nello stadio di Berlino, davanti a milioni di uomini, questa fu la 
parola gridata dai capi e raccolta dalle moltitudini, non soltanto italo- 
germaniche, come una speranza e una certezza. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 278, 6 ottobre 1937, XXIV (£, 301). 
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IL PIANO PER L’AUTARCHIA ECONOMICA * 


Il capo del Governo ha aperto la discussione sul piano di autarchia 
economica dettando alcuni principî di carattere fondamentale, cui do- 
vranno, d'ora innanzi, intonarsi tutte le attività nazionali. 

Egli ha dichiarato che è ormai necessario chiudere la fase prepara- 
toria degli studi ed iniziare senz'altro l’attuazione concreta dei vari piani 
ed ha aggiunto che tutta la nazione deve farsi una mentalità autarchica, 
ossia predisporsi a.rinunziare a quei consumi che non sono indispensa- 


bili e che possono essere sostituiti da prodotti nostri con vantaggio della 
. nostra bilancia commerciale. i 


Ha rilevato poi con compiacimento che in molti importanti settori 
della produzione la nazione ha raggiunto o sta per raggiungere l’au- 
tarchia, mentre per gli altri settori dovrà. provvedersi al più presto, so- 
prattutto facilitando il sorgere di ogni meritevole iniziativa, anche mo- 
desta, purché efficente al supremo scopo dell’autarchia nazionale. 

Il Duce ha rivolto un elogio al ministro per le Corporazioni, ai vi- 
cepresidenti delle corporazioni ed ai loro collaboratori per l'ampio 
lavoro predisposto, concludendo con l'affermazione chè le deliberazioni 
del Comitato corporativo centrale dovranno essere realizzate con vo- 
lontà e con lena, mediante il concorso di tutte le forze. 


IL DELFINO ROMANZATO 


Il giorno 5 ottobre di quest'anno solare di grazia 1937, giungeva 
da Londra il seguente fonogramma del servizio stampa: 


«Con eccezionale risalto ed a carattere sensazionale, tutta la stampa riporta 
la notizia dell'attacco di uno sconosciuto sottomarino al cacciatorpediniere bri- 





# Il 2 ottobre 1937, alle 8.25, Mussolini era partito in volo dall'aeroporto 
del Littorio di Roma, « pilotando un apparecchio trimotore da bombardamento 
S. 81». Alle 9.25, era atterrato all'aeroporto Luigi Ridolfi di Forlì, dirigendosi 
quindi in auto alla Rocca delle Caminate. Il 6 ottobre, era rientrato in volo a Roma. 
Il 9 ottobre, aveva fatto pubblicare la prima nota dell'Informazione diploma 
#ca, cui molte altre seguiranno, redatte da lui o dal ministro degli Affari Esteri, 
conte Galeazzo Ciano, per esprimere punti di vista sulle vicende internazionali 
mano mano che si svolgeranno (485-508). La mattina dell’11 ottobre, nella sede 


.del ministero delle Corporazioni, presiede la riunione del Comitato corporativo 


centrale convocata per intraprendere « l'esame e il coordinamento dei piani del- 
l'autarchia economica predisposti dalle singole corporazioni nelle numerose se- 
dute tenute negli ultimi cinque mesi ». In tale occasione, fa le dichiarazioni qui 
Tiportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 275, 284, 3, 12 ottobre 1937, 


XXIV). 


4 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


tannico Basilisk. Le informazioni trasmesse in proposito da Gibilterra e Valencia 
vengono presentate sotto titoli vistosissimi. Pur limitandosi alla stretta cronaca 
dell’avvenimento, in cui si sottolinea il fatto che la nave attaccata ha immedia- 
tamente risposto con potenti cariche di profondità e che una colonna di fumo 
fu osservata per circa dodici minuti sulla zona dove tali cariche furono lanciate, 
tutti i giornali scrivono che si tratta del primo incidente verificatosi dopo la 
firma dei piani di Nyon. Con l’evidente scopo di drammatizzare l'avvenimento, 
tutti i giornali accompagnano il largo materiale informativo con la storia crono- 
logica di tutti gli incidenti navali verificatosi nel Mediterraneo, fin dall'inizio 


del conflitto spagnolo. Le vistose cronache sul tentativo. di siluramento del Basi- 
lisk sono inquadrate tipograficamente anche con ‘Altri argomenti interessanti il. 


conflitto spagnolo e particolarmente con notizie: € note diplomatiche riferentisi 
agli intensificati bombardamenti aerei delle coste spagnole ». 


Nei giornali franco-inglesi che abbiamo sott'occhio non era espli- 
citamente stampato, ma per chi, come noi, sa molto bene leggere fra 
le righe, erano fin troppo chiare le allusioni alla nazionalità del som- 
mergibile siluratore, sconosciuto, punito e affondato. Poiché l'Italia 
aveva firmato a Parigi l'accordo per il pattugliamento del Mediterra- 
neo, bisognava trovare un motivo, un trucco per mettere in dubbio la 
buona fede dell’Italia, poiché è ormai di dominio universale che chi 
guasta la festa — la bella festa! — è l'Italia, soltanto l’Italia, questa 
dannatissima, fascistissima e irriducibilissima Italia. 

Dopo il 5 ottobre scoppia la solita polemica: gli sn: e gli orga- 
netti del fronte popolare accusano l’Italia di continuare a praticare il 
leggiadro nonché educativo esercizio della pirateria: qualcuno osa met- 
tere in dubbio l’esistenza dell'episodio, ma viene letteralmente subis- 
sato. Ma poi improvvisamente si fa silenzio. Nessuno parla più del 
Basilisco. Ciò appare strano. Era dunque un sottomarino di Valenza, 
da dove era partita la prima insinuazione contro l'Italia? O il tutto era 
stato un cattivo sogno di una giornata di mezzo autunno, quando le 
linee dell’orizzonte sfumano in una chiarità diffusa ben diversa da 
quella accecante dell'estate? Oppure gli uomini che avevano dato l’al- 
larme avevano bevuto oltre quel limite che non permette più ai co- 
muni mortali — nemmeno ai privilegiati britanni — di TRDENE un 
delfino da un siluro? 

È noto che le libazioni liquoristiche fanno vedere le cose in un tur- 
binio infernale. Questo può spiegare quanto è accaduto dopo il fanta- 
stico attacco dell’inesistente sommergibile e cioé l'inseguimento, il lan- 
cio delle « potenti cariche in profondità », l'accorrere di altri caccia e 
finalmente la macchia di olio pesante alla superficie, segno infallibile 
che il sottomarino pirata giace squarciato in fondo al mare. Dunque i 
comandi locali e l’ammiragliato hanno creduto che fosse vero. Ma ecco 
che il 9 ottobre, quattro giorni dopo (si considera questo un periodo 
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di tempo sufficente per snebbiare il,cervello dai fumi anche i più opa- 
chi), l'ammiragliato dirama il seguente comunicato: 


« In seguito ad esaurienti indagini è stato stabilito che l'attacco da parte di 
un sommergibile contro il cacciatorpediniere britannico Basilist non è avvenuto ». 


Alla lettura di questo comunicato la gente in buona fede è rimasta 
di stucco. Qualcuno ha borbottato fra i denti: « Ma non è una cosa 
seria! ». i 

Gli imbestiati del « Fronte popolare » non hanno più fiatato: la 
speculazione contro l’Italia era crollata. L'episodio — uno dei più esi- 
laranti perché non c'è scappato il morto — ha una sola plausibile spie- 
gazione. Le « grandi democrazie » attraverso la loro frenetica stampa 
hanno creato la « psicosi » di guerra. Si confondono i fischi coi fiaschi. 
Si vedono dei pirati dovunque. Chi ha fatto la grande guerra ricorda 


‘che talvolta di notte si accendevano delle terribili reciproche sparato- 


rie perché un gatto randagio non riusciva a districarsi dai reticolati. Ma 
chi crea la psicosi di guerra prepara in effetti la guerra. Non bisogna 
obliare, da ultimo, che siamo in Spagna, dove, ai tempi di Cervantes, 
Don Chisciotte prendeva degli abbagli fenomenali. Tuttavia sino. al 
5 ottobre dell’anno solare di grazia 1937 non si erano ancora visti dei 
mulini a vento sulle onde del mare. 


Da 1) Popolo d'Italia, N.'284, 12 ottobre 1937, XXIV (£, 304). 


395* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del Duce, il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Un disegno di legge che dichiara il 25 aprile, anniversario della na- 
scita dî Guglielmo Marconi, giorno di solennità civile. Il provvedimento 
è inteso a tramandare ai posteri il nome di Guglielmo Marconi. I po- 
poli di tutti î continenti, di là dalle terre e dagli oceani ravvicinati pro- 
digiosamente fra di loro, in un immediato rapporto di pensiero e di idee, 


(salutano în Guglielmo Marconi uno dei più alti benefattori dell'umanità. 


L'opera sua è una potente affermazione di quanto la civiltà deve al ge- 
nio italiano. La data della sua nascita è da annoverarsi fra i giorni fau- 
sti nella storia del nostro popolo. 

Uro Schema di regio decreto recante modifiche alle disposizioni 


* Teriutasi il 19 ottobre 1937 .(ore 10-12. 30). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 292, 20 ottobre 1937, XXIV). 
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sullo stato giuridico e sul trattamento economico dei salariati dello Stato 
ed a quelle contenute nel regolamento per gli stessi salariati. Tali mo- 
dificazioni hanno riferimento alle nuove norme sull'assicurazione obbli- 
gatoria degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali e sono 
| intese ad evitare che gli operai permanenti dello Stato, in caso di infor- 
tunio in servizio, percepiscano nelle giornate di assenza un trattamento 
economico diverso da quello da essi goduto nei giorni lavorativi. 

Uno schema di regio decreto legge recante autorizzazione allo svin- 


colo di una parte del patrimonio dell'Istitutò centrale di statistica desti-. 


nato alla formazione dei catasti agrario e ‘forestale. Il provvedimento 
consentirà di accelerare î lavori attinenti al catasto forestale in base ad 
| un piano organico prestabilito, analogamente a quanto venne disposto per 
1 lavori della catastazione agraria, î cui risultati sono stati pià pub- 
blicati. 

Uno schema dî regio decreto legge portante disposizioni sul marchio 
nazionale di esportazione. Con lo schema in parola le disposizioni circa 
l’uso del marchio nazionale per i prodotti ortofrutticoli destinati alle 
esportazioni sotto il controllo dell'Istituto nazionale fascista per il com- 
mercio estero vengono opportunamente riunite e coordinate in un unico 
testo, nonché integrate în vista di un nuovo orientamento suggerito dal- 
l’esperienza decennale, così da rendere l’uso del marchio oggettivo ed 
obbligatorio per tutte le spedizioni all’estero dei prodotti ortofrutticoli 
soggetti al controllo dell'Istituto predetto. (+) 

Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: : 

Un disegno di legge concernente l'istituzione dell’ « Ente nazionale 
fascista per la protezione degli animali ». Le società protettrici degli ani- 
mali, sorte per iniziativa privata ed erette in enti morali con la legge 
12 giugno 1913, numero 611, hanno avuto finora scarsa vitalità, sia per 
la deficenza finanziaria, sia per la loro difettosa organizzazione. Col 
provvedimento approvato oggi dal Consiglio dei ministri, tali società 
vengono sciolte e ad esse è sostituito un Ente morale, a carattere para- 
statale, denominato « Ente nazionale fascista per la protezione degli ani- 
mali ». Tale Ente, posto sotto la vigilanza del ministero dell'Interno, 
avrà lo scopo di provvedere alla protezione degli animali, di concorrere 
alla difesa del patrimonio zootecnico e di svolgere attiva propaganda di 
sana zoofilîa e di pratica zootecnica. Le disciolte società potranno però 
essere ricostituite come organi periferici dell'Ente, conservando, in tal 
caso, il patrimonio di loro proprietà. 

Uno schema di decreto legge concernente la costituzione del comune 
«di « Guidonia-Montecelio », in provincia di Roma. Il centro abitato di 


Guidonia, sorto intorno al “Centro sperimentale aeronautico, ha già as- 


sunto uno sviluppo edilizio e demografico da giustificare l'erezione a 
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capoluogo di un comune autonomo che, în un primo tempo, avrà una 
popolazione aggirantesi sulle duemila anime, e sarà successivamente am- 
pliato in modo da accoglierne una molto maggiore. Il nuovo comune 
avrà una superficie di ettari 8141, dei quali 3448 appartenenti attual- 
mente al governatorato di Roma, 2710 costituenti il comune di Monte- 
celio, 1905 appartenenti al comune di Tivoli e 78 al comune dì San- 
v Angelo Romano. 

Uno schema di decreto legge concernente la costituzione del comune. 
di Carbonia, in provincia di Cagliari. Le miniere carbonifere della Sar- 
degna, che contribuiscono notevolmente all’autarchia economica della 
nazione, soprattutto per l’impulso dato dal regime al loro intensivo sfrut- 
tamento, si trovano în una zona ricadente nella circoscrizione dei comuni 
di Serbariu, Iglesias e Gonnesa. Lo sviluppo assunto in questi ultimi 
tempi dagli impianti industriali; la necessità di creare, intorno ad essi, 


‘ idonee abitazioni per il personale addetto alle miniere e le loro famiglie 


e di dotare il nuovo centro degli essenziali servizî pubblici; l’opportu- 
nità, infine, che l’unità di criterî e di direttive presieda al rapido incre- 
mento edilizio dell'abitato, banno consigliato di costituire tutta la zona 
carbonifera sarda in unico comune, cui viene dato il significativo nome 
di Carbonia. Il nuovo comune avrà una superficie di ettari 14.358, ed 
una, popolazione che, mentre attualmente ammonta a quasi seimila A 
tanti, una volta ultimata la costruzione del centro minerario, ne potrà rag- 
giungere circa dodicimila. 

Uno schema di decreto legge concernente la costituzione del comune 
di Arsia, nella provincia dell’Istria. Al provvedimento, che dà nuovo as- 
setto amministrativo alla zona carbonifera della Sardegna con la costitu- 
zione del comune di Carbonia, fa riscontro quello che, staccando dal 
comune di Albona la parte del territorio occupata dalle zone minerarie 
di Carpano e di Vines, la erige, con l'aggiunta di una piccola porzione di 
territorio del comune di Barbana d'Istria, a comune autonomo. Il co- 
mune di Arsia, che sorgerà nel villaggio operaio omonimo, costruito 
dalla Società Arsa, avrà una superficie di 7411 ettari ed una popolazione 
di circa diecimila abitanti.. 

Due schemi di decreti legge che approvano variazioni agli organici 
del personale di Pubblica Sicurezza. I due provvedimenti sono giustifi- 
cati dalle accresciute esigenze dei servizî di istituto. 

Uno schema di decreto legge recante modificazioni all'ordinamento 
dell'Istituto nazionale fascista per l'assistenza ai dipendenti. degli enti 
locali, per quanto riguarda la composizione degli organi amministrativi. 

Uno schema di decreto recante modificazioni al regolamento per la 
esecuzione del regio decreto legge 23 luglio 1925, III, numero 1605, 
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sulla costituzione dell'Istituto nazionale fascista per l'assistenza dei di- 
pendenti degli enti locali. 

Uno schema di decreto con cui si approva lo statuto dell’ « Unione 
fascista tra le famiglie numerose ». Secondo le norme statutarie, compiti 
precipuî dell'Unione saranno quelli di richiamare l’attenzione della na- 
zione sul problema demografico, presupposto d'ogni altro problema inte- 
ressante la vita e l'avvenire dell'impero fascista; di diffondere i princip? 
della politica demografica del regime; d’assistere le famiglie numerose, 
vigilando sull'applicazione delle disposizioni ché:favoriscono l'incremento 

demografico; di contribuire allo studio delle questioni attinenti al pro- 
blema demografico. Lo statuto stabilisce che sono famiglie numerose quelle 
che hanno almeno sette figli viventi. Sono compresi nel numero anche i 
figli caduti in guerra, o per la causa nazionale. Sono determinati, inoltre, 
gli organi, î mezzi e le modalità di funzionamento del nuovo Ente. Appar- 
tengono all'Unione come soci di diritto, in esenzione da ogni contributo, 
il genitore esercente la patria potestà su una famiglia numerosa, o il tutore 
d’orfani minorenni numerosi. Possono essere ammesse come soci sosteni- 
tori le persone che elargiscono all'Unione un contributo non inferiore a 
lire diecimila e gli enti 0 le associazioni che elargiscono un contributo di 
almeno lire ventimila. Sono organi dell’Unione: il Comitato nazionale, 
formato da undici membri, nominati dal ministro dell'Interno; le se- 


zioni provinciali, rette da un Consiglio direttivo di sette membri, nomi- . 
nati dal Comitato nazionale; i nuclei comunali, costituiti nei comuni ove 


esista un numero di soci non inferiore a trenta, retti da un fiduciario, 
nominato dal Consiglio direttivo della sezione provinciale. 

Uno schema di regio decreto che disciplina l'esercizio di attività in- 
tegrative della veterinaria. a 

Uno schema di regio decreto concernente l'armamento degli appar- 
tenenti al Corpo nazionale dei vigili del fuoco. (+) 


ISTITUZIONE DELLA COMMISSIONE SUPREMA 
: PER L'AUTARCHIA * | 


L'argomento iniziale dell'odierna seduta del Comitato corporativo 


centrale, presieduta dal Duce, è stato la situazione del turismo nell'at- 


tuale momento. 
L'on. Fassini, vicepresidente della corporazione del turismo e del- 


3 Il 12, 13, 14, 15, 16, 18 ottobre 1937, erano continuati a Roma, sotto la 
presidenza di Mussolini, i lavori del Comitato corporativo centrale sull’autarchia. 
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l'ospitalità, ba dato conto dei lavori corporativi e dei risultati dei prov- 
vedimenti fin qui adottati per favorire e sviluppare le correnti turistiche 
e per migliorare l'attrezzatura alberghiera nazionale. Egli ha inoltre ri- 
ferito sulle iniziative in corso per dare all'impero, nei suoi centri prin- 
cipali e nelle zone più caratteristiche e interessanti, una ben adatta rete 
di servizi alberghieri e turistici. i 

Il Duce, ponendo in rilievo la grande importanza del turismo în re- 
lazione ai vari aspetti caratteristici dell'Italia, ricca di naturali, storiche e 
artistiche attrattive, ha insistito sulla necessità di sviluppare la attrezza- 
tura alberghiera non solo nelle grandi città, ma anche nei centri minori, 
adeguandola alle grandi correnti turistiche del nostro tempo. 

° L'on. Frignani, vicepresidente della corporazione del credito e del- 
l'assicurazione, ha poi diffusamente esposto i lavori di questa e indicato 
la funzione del credito în rapporto alle possibilità di autarchia della na- 
zione. è 

Sull'argomento ha preso la parola il governatore della Banca d'Ita- 
lia, capo dell'Ispettorato generale per la difesa del risparmio e per l’eser- 
cizio del credito. 

Il Duce ha delineato le modalità conforme alle quali il risparmio 
è difeso e protetto e le condizioni che dovranno richiedersi per bene e 
utilmente finanziare le imprese derivanti dai piani autarchici. (+) 

Sul problema dell'energia elettrica, iniziatosi nella seduta di sabato 
e ripreso nell'odierna riunione, hanno parlato, svolgendo i vari punti di 
vista, gli onorevoli ‘Motta, Bocciardo e Donegani, il dottor Pirelli e il 
ministro dei Lavori pubblici, che ha fornito i dati circa la produzione 
e il consumo di energia elettrica e lo sviluppo degli impianti dal 1927 
ad oggi. i 

Il Duce ha riassunto i termini essenziali della discussione e ha pre- 
cisato i confini del problema dei nuovi impianti elettrici occorrenti per 
l'attuazione dei programmi di autarchia. 

Egli ha dichiarato che in questo settore, come già negli altri relativi 
ai nuovi impianti industriali, le domande dovranno essere sottoposte al: 
parere delle competenti corporazioni. 

Esaurito con questa decisione l'esame dei programmi predisposti 
dalle varie corporazioni, il Duce ha concluso i lavori del Comitato cor-. 
porativo centrale, rilevandone la grande importanza e utilità e compia- 
cendosi dell'apporto che ai lavori stessi ‘hanno dato tutti î componenti, 
ai quali ha rivolto il suo ringraziamento. 


Il pomeriggio del 19 ottobre, nella sede del ministero delle Corporazioni, il capo 
del Governo presiede la seduta di chiusura di tali lavori, della quale riportiamo 
qui il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 292, 20 ottobre 1937, XXIV). 
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Egli ha rilevato come le discussioni hanno messo in luce la com- 
plessità e ‘l’interdipendenza dei fenomeni economici, donde la necessità 
che i problemi autarchici siano studiati, risolti e attuati seguendo il 
principio della più stretta unitarietà. i 
* Tutte le nazioni, anche le più ricche, si vanno praticamente orien- 
tando verso ligiarchiri pertanto l’Italia deve tendere alla massima 
possibile sua indipendenza economica nel più breve termine di tempo. 

Appunto per coordinare tutti gli sforzi, tutte le energie, il Comi- 


tato corporativo centrale, integrato dagli esperti che sono stati presenti 
alle sedute di questa sessione e dai direttori dei principali giornali quo-’ 


tidiani, diventa da oggi, 19 ottobre, la Commissione suprema per l'aù- 
tarchia. - 

Essa dovrà essere convocata almeno due volte all'anno per esaminare 
i progressi realizzati, quanto si è fatto e ciò che si dovrà ancora rea- 
lizzare. 


396° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio ha approvato î seguenti provvedimenti. 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Uno schema di decreto legge che integra gli articoli 11 e 1 4 del testo 
unico delle disposizioni legislative sull'Unione militare, approvato con 
regio decreto 3 marzo 1937, XV, numero 375, allo scopo di stabilire 

che le norme concernenti la formazione del progetto di riparto del pa- 

trimonio dell'Ente in caso di liquidazione debbono essere emanate di 
concerto con il ministro Guardasigilli, oltre che col ministro delle Cor- 
porazioni; che la liquidazione dell'Ente sospende l'esercizio di ogni 
azione esecutiva contro l'Ente stesso; che anche il rappresentante della 
M.V.S.N. nel Consiglio di amministrazione dell'Ente possa essere scelto 
fra gli ufficiali in congedo della Milizia stessa provenienti dal servizio 
permanente. . 

Uno schema di decreto legge inteso a nane agli ufficiali di com- 
plemento del regio Esercito che hanno partecipato alle operazioni mili- 
tari in Africa Orientale Italiana il vantaggio di carriera previsto dall’ar- 
ticolo 122 della vigente legge sull'avanzamenio degli ufficiali del regio 
Esercito, prescindendo dalle condizioni e dall'esperimento pratico pre- 
scritti dal detto articolo. ì 


* Tenutasi il 21 ottobre 1937 (ore 10-12. 30). (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 294, 22 ottobre 1937, XXIV). 
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Uno schema di decreto legge con cui, al fine di regolare la compu- 
tabilità în pensione dei servizî prestati durante le operazioni militari in 
Africa Orientale Italiana dal personale militare appartenente alle cate- 
gorie in congedo delle Forze Armate, detta norme per il riconoscimento 
del diritto a trattamento di quiescenza da parte degli ufficiali di com- 
plemento (e loro aventi causa), quando il servizio da essi prestato sia 
fornito di determinati requisiti e raggiunga il prescritto limite minimo; 
per il trattamento di privilegio ordinario spettante al personale incor- 


porato în reparti mobilitati della M.V.S.N.; per la equiparazione dei 


gradi fra regio Esercito e M.V.S.N., ai fini del trattamento privilegiato 
di querra e dell'applicazione delle relative tabelle. Il provvedimento, 
che ha efficacia dal 5 febbraio 1935, XIII, è ispirato a evidenti motivi 
di giustizia e di opportunità, in quanto, oltre a disciplinare le questioni 
relative al personale anzidetto, sarà applicabile, in modo permanente, a 


‘ tutte le altre analoghe contingenze che potranno verificarsi în futuro. 


Uno schema di decreto legge che reca varianti alla legge 16 giu- 
gno 1935, XIII, numero 1026, sullo Stato degli ufficiali del regio 
Esercito in dipendenza della pratica applicazione della legge stessa. Tra 
l'altro il provvedimento rende possibile il trasferimento a domanda de- 
gli ufficiali in congedo nei ruoli dei Corpi e Servizî a quelli delle Armi 
e il trasferimento, a domanda o di autorità, degli ufficial? stessi da 
Arma ad Arma; estende al governatore generale delle Isole italiane del- 
Egeo la facoltà di ordinare inchieste formali a carico di ufficiali del- 
l'Esercito e di deferirli al Consiglio di disciplina, purché îl governatore 
stesso abbia grado di generale o grado corrispondente nelle altre Forze 
Armate. 

: Uno schema di decreto legge per la modifica dell'ordinamento del 
comando del corpo di Stato Maggiore allo scopo di creare un'organiz- 
zazione sempre più aderente alle esigenze dell'Esercito in guerra. 

Uno schema di decreto legge che, in analogia di quanto è stato pra- 
ticato per la Lega navale, coordina e completa in modo definitivo le 


| varie disposizioni contenenti facilitazioni di carattere fiscale a favore 


del Club alpino italiano. 
Uno schema di decreto legge col quale, nell'intento di dare alto ri- 


, conoscimento alle benemerenze di guerra del generale di Corpo d'Ar- 


mata comandante designato d'Armata in ausiliaria, Francesco Grazioli, 
concede a tale ufficiale il grado di generale d' Armata. 

Uno schema di decreto legge con cui, in dipendenza dell'articolo 25 
del regio decreto legge 21 agosto 1937, XV, numero 1542, che ha sop- 
presso l'istituto della costituzione della rendita dotale per gli ufficiali 
delle Forze Armate dello Stato, aggiorna e coordina le disposizioni di. 
legge sul matrimonio degli ufficiali stessi. 
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Uno schema di regio decreto che approva le norme di applicazione 
del regio decreto legge ora approvato, inteso ad aggiornare le norme sul 
matrimonio degli ufficiali delle Forze Armate dello Stato. 

Uno schema di regio decreto che approva il regolamento previsto 

+ dall'articolo 6 della legge 13 giugno 1935, XIII, numero 1067, circa 
l'assoggettamento di pre e postmilitari alla disciplina militare. Il prov- 
vedimento è ‘stato redatto in conformità del vigente regolamento di di- 
sciplina militare per il regio Esercito adattandone i criterî, ove necessa 


rio, ai casi particolari ed eventualmente integrandoli con particolari di- 


sposizioni. u 
Su proposta del Duce, ministro per la Marina: 
Uno schema di decreto legge inteso a modificare i requisiti per l'am- 
missione dei capitani di corvetta all'Istituto di guerra marittima: Col 


provvedimento suddetto si consente in via femporanea, per ragioni or 


ganiche e di servizio, l'ammissione all'Istituto di guerra marittima di 
capitani di corvetta i quali non abbiano ancora compiuto il prescritto 
periodo di comando navale, previsto dalle vigenti disposizioni. 

Uno schema di decreto legge che provvede al riordinamento dei 
corpi consultivi della regia Marina. 

Uno schema di decreto legge che porta aggiunte e varianti al vi- 
gente testo unico sull'ordinamento del C.R.E.M. e sullo stato giuridico 
dei sottufficiali della regia Marina. -. Di 

Uno schema di decreto legge sulla composizione dei Tribunali” mi- 
litari marittimi. Col predetto schema di decreto legge si provvede ad 
armonizzare la composizione del Collegio giudicante in relazione al 
grado dell'imputato. 

Uno schema di disegno di legge per la ratifica della cessione gra- 
tuita di alcuni cimeli della regia Marina all'esposizione di Chicago del 
1934, anno XII, 

Su proposta del Duce, ministro dell'Aeronautica: 

Uno schema di disegno di legge concernente la leva aeronautica. In 
forza di tale provvedimento si passa all'attuazione della leva aeronautica, 
Istituita con il regio decreto legge.24 aprile 1936, numero 1119. La 
leva aeronautica ha lo scopo di fornire all'Arma del cielo gli uomini 
obbligati alla prestazione del servizio militare, che siano particolarmente 
adatti ai servizî militari aeronautici, nelle tre seguenti forme di attività: 
naviganti, specialisti e governo. Tutti è cittadini che saranno ricono- 
Sciuti idonei per condizioni fisiche e culturali e per attitudini al servizio 
di pilotaggio aereo verranno assoggettati alla leva aeronautica per il 
ruolo naviganti. Saranno soggetti alla leva aeronautica, per il ruolo spe- 
cialisti, i cittadini che per cognizioni pratiche e teoriche acquisite 0 per 

- affinità di mestiere siano riconosciuti idonei ad essere impiegati quali 


VIAGGIO IN GERMANIA — INTERVENTO IN GUERRA DELL'ITALIA 13 


specialisti 0 aiuto specialisti presso i reparti ed enti dell'Aeronautica. I 
cittadini che, senza possedere speciali requisiti aeronautici, siano idonei 
a disimpegnare î vari servizi sussidiari dell'Arma, saranno soggetti alla 
leva aeronautica e assegnati al ruolo serviz? in qualità di governo. 

Uno schema di decreto legge riguardante la prima copertura dei 
posti dell'organico del Corpo ‘sanitario Aeronautico. se 

Uno schema di decreto legge concernente l'applicazione delle vigenti 
norme sullo stato giuridico della gente dell'Aria. 

Uno schema di decreto legge inteso a modificare la tabella che pre- 
vede gli organici degli ufficiali della regia Aeronautica per gli anni 
dal 1937, XV, al 1941, XIX, compreso, al fine di provvedere ad al- 
cune necessità di personale per i dipendenti servizî tecnici. 

Uno schema di decreto legge riguardante la liquidazione della in- 
dennità, una volta tanto, agli ufficiali della regia Aeronautica che alla 
cessazione del servizio non hanno diritto a pensione. 

Uno schema di decreto legge riguardante la concessione dell'aggiunta 


di famiglia al personale della regia Aeronautica trasferito a Guidonia. 


Uno schema di decreto legge inteso a modificare talune norme del 
regio decreto legge 28 gennaio 1935, XIII, numero 314, sull’avanza- 
mento e sul reclutamento degli ufficiali della regia Aeronautica. 

Uno schema di regio decreto concernente i ruoli organici del perso- 
nale civile del ministero dell’ Aeronautica. 

Uno schema di regio decreto inteso ad approvare il regolamento 
di esecuzione alla legge 4 gennaio 1937, XV, numero 35, che istituisce 
la Cassa ufficiali della regia Aeronautica. 

Uno schema di regio decreto inteso a mettere a disposizione del mi- 
nistero dell'Aeronautica alcuni istruttori diplomati dalla regia Accade- 
mia fascista di educazione fisica di Roma, i quali dovranno provvedere 
a impartire l'insegnamento dell'educazione fisica presso la regia Aero- 
nautica. 

Uno schema di decreto inteso a disciplinare le missioni ‘personali 
della regia Aeronautica în servizio nella Libia, nell'Africa Orientale 
Italiana e nei possedimenti italiani dell'Egeo. 

Uno schema di regio decreto legge concernente la posizione: di 
«congedo speciale » per gli ufficiali della regia Aeronautica. (+) 

Su proposta del ministro dell'Agricoltura e delle Foreste: (+) 

Uno schema di decreto legge per l'olivicoltura nazionale, col quale 
vengono disposti, nello stato di previsione del ministero dell'Agricoltura 
e delle Foreste, stanziamenti straordinari per incoraggiare, secondo le 
direttive indicate dalla corporazione olearia e approvate dal Comitato 
corporativo centrale, la trasformazione dei terreni olivastrati e l'innesto 
degli olivastri, al fine di recare, nel giro di pochi anni, un cospicuo con- 
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tributo al conseguimento dell'autarchia nel settore della produzione de- 
gli olî commestibili. 


Il Duce, a seguito dell’approvazione di tale provvedimento, ha sen- 


z'altro disposto che venga subito indetto il « Concorso nazionale per 


l’olivo ». (4) * 


ELOGIO ALLA MARINA MERCANTILE #* 


Il Duce ha rivolto ai centocinque componènti l'assemblea della Fe- . 


derazione della gente del mare parole di simpatia e di elogio per tutta 
la marineria mercantile italiana, di cui egli segue, con vivo, quotidiano 
interesse, la vita ardimentosa ed il lavoro. suoi 

Il Duce ha concluso assicurando che il regime tivolgerà ogni sua cura 


alla Marina mercantile per accrescerne V'efficenza in relazione ai più. 


alti compiti della potenza imperiale della patria. 


PER L'ULTIMO VOLUME 
DELL'« ENCICLOPEDIA ITALIANA » #*%. 


Il Duce si è rivolto ai presenti affermando che considera come fau- 
sta per la cultura italiana la giornata di oggi, che vede compiuta un opera 
alla quale egli si è costantemente e personalmente interessato, e la cui 
conclusione ha Do un impegno d'onore per il regime. 


* Nella 3978 riunione, tenutasi il 15 dicembre 1937 (ore 10-11.30), il 


Consiglio dei ministri approverà «il bilancio di previsione dello Stato (un mi- 
liardo e 289 milioni di avanzo nel consuntivo dell'esercizio ’36-37) ». (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 349, 16 dicembre 1937, XXIV). 


#* A Roma, a palazzo Venezia, il 22 ottobre 1937, Mussolini riceve, « ac- 
compagnati dal ministro delle Corporazioni e del sottosegretario alla Marina mer- 
cantile, centocinque componenti l'assemblea nazionale della Federazione fascista 
della gente del mare, convenuti a Roma per l’ordinaria riunione annuale, pre 
sentati dall’on. Cianetti e dall’on. Lembo, segretario della Federazione nazionale 
fascista della gente del mare ». Ai centocinque componenti, il capo del Governo 
rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da // Popolo li N. 295, 
23 ottobre 1937, XXIV). 


*** A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 26 ottobre 1937, il Consiglio 
dell'Istituto per l’Erciclopedia italiana presenta a Mussolini l'ultimo: volume 
dell'opera. Parlano il senatore Giovanni Treccani, presidente dell’Istituto, il mi- 
nistro Pietro Fedele, presidente del Comitato di amministrazione, ed il senatore 
Giovanni Gentile, direttore scientifico dell’Enciclopedia. Indi il capo del Governo 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 299, 
27 ottobre 1937, XXIV). 
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Egli ha letto tutti i volumi, man mano che essi sono usciti, e può 
quindi, a ragion veduta, giudicare D’ « Enciclopedia » come un'opera ve- 
ramente monumentale, che onora l’Italia e tutti quanti ad essa hanno 
dato il loro contributo di pensiero e di lavoro. 

Le testimonianze straniere, che il Duce Stesso conosce, sono vera- 
mente entusiastiche e concordano nel ritenere l’ « Enciclopedia italiana » . 
come la migliore del mondo. 

Egli la considera come una « base », poiché si iniziano fin d'ora gli 
studi intesi a perfezionarla, in modo che la seconda edizione sia un 
nuovo successo, destinato a consacrare il primo. 

Quest” opera costituisce una delle più importanti realizzazioni del 
regime ed è per questo che egli ba voluto che la consegna ne avvenisse 
in questa settimana, così carica di grandi ricordi e di importanti eventi. 

Concludendo le sue parole, il Duce invia a tutti i compilatori eu 
collaboratori dell'opera, agli scrittori, ai disegnatori, agli incisori, e alle 
maestranze che hanno stampato i volumi, il suo vivo elogio e il suo 
personale rin graziamento. 


AI PIONIERI DELLA BONIFICA * 


Il Duce riafferma la propria simpatia verso tutti i contadini italiani. 
I premi che egli sta per consegnare, essi li hanno meritati lavorando te- 
nacemente, con intelligenza e con fedeltà assoluta, alla terra. 

Intelligenza, perché il contadino deve credere con fiducia nella tec- 
nica e nella scienza applicandone tutti i risultati e le regole. Ma, soprat- 
tutto, il contadino deve rimanere fedele alla terra, dev'essere fiero di 
lavorare il suo campo, né cercare. altrove una vita più facile, perché una 
vita più facile non esiste. La vita nella città è più difficile. 

Tremila anni di storia insegnano che tutti i popoli che hanno ab- 
bandonato la terra sono diventati schiavi di altri popoli. I contadini che 
rimangono fedeli alla terra servono gli interessi del regime, gli interessi 
della nazione, gli interessi del popolo italiano. (Calorosissimi applausi 
interrompono, di tratto in tratto, il discorso del Duce, che parla con pa- 
catezza e con semplicità e în qualche punto con sottile arguzia. Le ar-. 
gomentazioni chiare e precise del Duce sono seguite con la piena com- 
prensione e partecipazione dei rurali e quando egli conclude il suo di- 
scorso, applausi scroscianti rinnovano la dimostrazione di poco prima). 


* A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, la mattina del 27 otto- 
bre 1937, si svolge la cerimonia per la premiazione di « seicentododici tenaci 
pionieri della bonifica ». In tale occasione, prima di procedere alla premiazione, 
Mussolini rivolge ai presenti le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 300, 28 ottobre 1937, XXIV). 
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AI CENTOMILA GERARCHI * 


Camerati! 

Quindici anni or sono, in questi giorni, si ‘svolse un evento di 
un'immensa portata storica nella vita della nostra nazione. Le squadre 
fasciste, dopo avere duramente combattuto e debellato il socialcomuni- 
smo insieme con i suoi complici diretti e indiretti, dopo aver  spàrso 
il loro generosissimo sangue in ogni contrada d’Italia, marciavano su 
Roma per rovesciare una classe politica che nella pratica abietta e cor- 
ruttrice del parlamentarismo democratico-liberale non era più all’al- 
tezza dei nuovi tempi. i 

Il 28 ottobre del 1922 ebbe inizio quella rivoluzione fascista che 
dura da quindici anni. 

La rivoluzione è diventata regime ed il regime si è sempre più 
profondamente identificato col popolo italiano, con questo rinnovato 
e forte popolo italiano col quale sarebbe estremamente rischioso, per 
chiunque, venire alle armi. E i 

Se noi volgiamo indietro per un istante con la memoria, possiamo 
affermare, con calmo orgoglio, che abbiamo, durante questo periodo 


* A Ro:na, nello stadio del Foro Mussolini, il 28 ottobre 1937, alle 11.30, 
in occasione del quindicesimo annuale della marcia su Roma, ha luogo il gran 
rapporto del P.N.F. Lo stadio è gremito da « trecentomila camicie nere »; è pre- 
sente anche, invitata, una missione tedesca in rappresentanza di Hitler, guidata 
dal ministro del Reich Rudolf Hess, Dall'alto di un podio, «avendo a fianco 
il segretario del Partito, il Duce contempla lo spettacolo meraviglioso: rivolge 
il suo saluto verso ogni direzione dei settori della gigantesca adunata. Sono mo- 
menti che esprimono la passione e la devozione di un popolo intero; la canzone 
che chiamò a raccolta la giovinezza d’Italia e la guidò fino alla conquista del- 
l'impero, accompagna l'ardente invocazione finché il segretario del Partito grida: 
“ Camicie nere! Salutate nel Duce il fondatore dell'impero!”. L'A noi!” 
tuona più possente che il rombo delle artiglierie. Ma l'entusiasmo non si placa e 
scrosciano ancora ‘a lungo le ovazioni. Ottenuto il silenzio, il segretario del Par- 
tito, salutato romanamente il Duce, pronuncia le seguenti parole: ‘ Duce! Ho 
l'onore di comunicarvi le forze del P.N.F. e delle organizzazioni dipendenti a 
tutt'oggi, 28 ottobre anno XV dell’èra fascista: Fasci di Combattimento, 2.152.240; 
Gruppi fascisti universitarî, 82.004; Fasci giovanili di Combattimento, 163.363; 
Fasci femminili, 737.422; Gruppi giovani fasciste, 256.085; Massaie rurali, 
895.514. Seguono le organizzazioni dipendenti dal Partito. Sono da aggiungere 
le forze che da domani, 29 ottobre XVI dell'èra fascista, giusta i vostri ordini, 
concorreranno a formare la Gioventù’ Italiana del Littorio e che sommano a 
6.122.535 unità. Camerati! A rapporto!”. All’ “A noi!” dei gerarchi segue ora 
il più assoluto silenzio ». E Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 301, 29 ottobre 1937, XXIV). 
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storico, compiuto grandi cose, che tutte culminano e risplendono in 
una suprema: il risorto impero di Roma. i 

Siamo lieti che il Fihrer abbia mandato a Roma una delegazione 
dei suoi uomini migliori: .i camerati Hess, Frank, Lutze, Wagner ed 
i camerati che li accompagnano. Sono combattenti della vigilia, nazisti 
della prima ora, mutilati e feriti della grande guerra e della rivoluzione. 
La loro presenza alla nostra celebrazione, dopo le indimenticabili gior- 
nate di Monaco, del Meclemburgo, di Essen e di Berlino, vuole signi- 
ficare e significa che accanto all’Asse politico si sta sviluppando una sem- 
pre più stretta solidarietà fra i due regimi e una sempre più leale ami- 
cizia tra i due popoli. 

Camerati! 

Voi siete gerarchi e voi dovete ben sapere che cosa significa gerar- 
chia. Il gerarca deve avere in sé, moltiplicate, quelle virtù che egli 
esige dai gregarî. E le virtù del gerarca sono: senso del dovere, spirito 
di sacrificio, assoluto disinteresse, coraggio fisico e morale. Non è ge- 
rarca colui che non sa scendere in mezzo al popolo per raccoglierne i 
sentimenti e interpretarne i bisogni. 

Voi avete — e il mondo con voi — testé udito. le formidabili ci- 
fre delle nostre organizzazioni, ma l’importante è di stabilire che die- 


| tro a queste cifre ci sono milioni di uomini pronti a tutto. (La moltitu- 


dine prorompe in un formidabile grido: « Sì! Sì! »). RO 

Ecco perché talune voci che abbiamo raccolte in questi ultimi giorni, 
rappresentanti le cosiddette opinioni pubbliche, ci ‘hanno fatto sotri- 
dere a proposito delle misure di carattere finanziario, misure logiche, 
necessarie, giuste, che il regime ha adottato e che sono state accolte da- 
gli interessati —.né poteva essere altrimenti — con senso assoluto di 
disciplina e leale comprensione. i 

Noi non possiamo essere misurati con questi ridicoli metri. i 

Nell'Italia fascista il capitale è agli ordini dello Stato; bisogna 
migrare verso i paesi beatificati dagli immortali principî per consta- 
tare.un fenomeno nettamente opposto: lo Stato prono agli ordini del 
capitale. 

Camerati! i : l 

Con quale segno noi desideriamo iniziare l'anno XVI dell'èra fa- 
scista? SI i 

Il segno è racchiuso in questa semplice parola: pace! n 

Di questa parola hanno fatto uso e abuso i belanti ovili delle co- 
siddette grandi democrazie reazionarie. Ma quando questa parola. esce 
dalle nostre labbra, di noi uomini che abbiamo combattuto e che siamo 
pronti a combattere (/4 moltitudine wrla ‘ancora: «Sì! Sì! »), questa 
parola ritorna al suo profondo significato solenne e umano: 


2. - XXIX. 
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Ma perché la pace sia duratura e feconda, è necessario che sia eli- 
minato dall'Europa il bolscevismo, a cominciare dalla Spagna. È ne- 
cessario che talune stridenti e assurde clausole dei trattati di pace siano 
rivedute. BÈ necessario che un gran popolo, come il popolo germanico, 
riabbia il suo posto che gli. spetta, e che aveva, al sole africano. È 
necessario, : infine, che l’Italia sia lasciata tranquilla, perché essa si è 
fatta il suo impero col suo sangue, con i suoi mezzi, senza toccare un 
solo metro quadrato degli imperi altrui. . 

Camerati! È 

Levate in alto i vessilli nella gloria del sole di Roma. Non sono 
soltanto i vessilli di un'idea, di una dottrina, di una rivoluzione: sono 
i vessilli del secolo, di questo secolo, il secolo del fascismo! 


PER L'INAUGURAZIONE DI APRILIA * 


Camerati contadini! 


Io comincio il mio discorso col rivolgervi una domanda: la vostra 
‘memoria è buona? (La folla risponde entusiasticamente: «Sì! 5}! »). 

Voi allora ricorderete che un giorno io venni qui, montai su un 
trattore, traccia un perimetro e annunciai che Aprilia si sarebbe inau- 
gurata il primo giorno dell’anno XVI dell’èra fascista. 

Ciò è matematicamente avvenuto e fra tutti i comuni sorti sull’Agro 
Pontino io vi confesso di nutrire una sfumatura di simpatia per Apri- 
lia, perché Aprilia fu fondata durante il.periodo della vittoriosa guerra 


* Proveniente da Roma, il 29 ottobre 1937, alle 16, Mussolini giunge in 
auto ad Aprilia per inaugurare la città stessa, quarta dell'Agro Pontino. In tale 
occasione, visita gli edifici; assiste, nell'interno della chiesa, alla benedizione e 
al rito inaugurale; premia le millenovecentoventuno famiglie coloniche «che si 
sono particolarmente distinte durante l'anno XV nelle fatiche di bonifica. I ca- 
pifamiglia salgono sul podio sfilando rapidamente dinanzi al Duce, che consegna 
loro i premi dell'industre fatica di tutto un anno, mentre dal popolo, sulla 
piazza, salgono applausi deliranti. La grande ‘ora di Aprilia si conclude col di- 
scorso che Mussolini rivolge ai ventimila rurali. Al suo apparire sull’arengo, 
che è la base della Torre Littoria, la manifestazione assume una grandiosità 
memorabile. L'incontro fra il Duce e la moltitudine dei contadini è qui pieno, 
immediato, diretto. Il volto di Mussolini è illuminato da un sorriso. Egli mo- 
stra a S. E.. Hess il popolo, ne commenta l'entusiasmo, la serena letizia, mentre 
scrosciano insistenti gli applausi, cui seguono l'A noi!” del ‘Saluto al 
Duce! ”, ordinato da S. E. Starace, e l’‘alalà!” per i camerati germanici. 
Alle 16.30 precise, ottenuto un religioso silenzio, il Duce pronuncia » il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 302, 30 ottobre 1937, XXIV). 


. 
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africana, il giorno centosessantesimo dell’assedio economico. (La folla 
urla la sua indignazione). . 

Mi accorgo anche da questo vostro urlo che avete buona memoria. 
Con Aprilia siamo giunti alla quarta tappa del nostro cammino. Quando, 
nell'aprile del 1938, avremo fondato Pomezia, che inaugureremo il 


primo giorno dell'anno diciottesimo dell’èra fascista, potremo dire di 


avere vinto questa guerta, potremo dire di avere compiuto, in appena un 
decennio, quello che fu invano tentato durante venti secoli. 

C'era tra l’Italia centrale e quella meridionale una lacuna e dal punto 
di vista dell'agricoltura e dal punto di vista della popolazione. 

. Questo vuoto è colmato. Là dove non vivevano che pochi pastori, 
oggi vivono sessantamila abitanti, tutti contadini, tutti fedeli alla terra, 
pionieri meritevoli perciò di essere posti ancora una volta all'ordine del 
giorno dell'intera nazione. : 

Quello di oggi è un rito particolarmente solenne, gioioso e pacifico. 


‘ Poiché il popolo italiano desidera di essere lasciato al suo lavoro inten- 


sissimo nelle terre della madrepatria e in quelle dell’impero. 
È nell’interesse di tutti che questo lavoro non sia minimamente tur- 


bato. Poiché io conosco bene i rurali d’Italia e so che essi sono sempre . 


pronti a far zaino in ispalla e cambiare la vanga col fucile. (La molti- 
tndine grida con una sola voce: « Sì! »). 

Desidero anche aggiungere che gli interessi dei coloni saranno rigo- 
rosamente rispettati. Noi vogliamo, desideriamo che in un periodo di 
tempo il più breve possibile i coloni diventino proprietarî di quella terra 
che essi fecondano col loro sudore. 

E tenendo ferma questa solida base rurale e ostacolando lo sviluppo 
malsano delle grandi città che noi conserveremo i rapporti normali ed 
equilibrati fra le diverse classi della popolazione e avremo sempre un 
popolo forte e arbitro dei suoi destini. 

Camerati rurali di Aprilia, di Pontinia, di Littoria e di Sabaudia! 

Voi potete contare sulla mia simpatia: è la simpatia di un uomo 


che ha l'orgoglio di dirvi che nelle sue vene scorre il sangue di auten-- 


tici rurali. (La moltitudine, che ha ascoltato le parole di Mussolini, ri- 
Spondendo con entusiastici cori a ogni sua frase, si abbandona ora alla 
biena espressione dell’esultanza e chiama appassionatamente una, due, 
dieci volte il Duce all'arengo). 
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LE DIRETTIVE PER LE CASE POPOLARI * 


Il Duce, dopo avere ascoltato attentamente la velazione, ba dichiarato 
di seguire, con particolare attenzione, la proficua attività svolta dal Con- 
sorzio nazionale fascista per le case popolari per la progressiva soluzione 
del problema della casa popolare în Italia, che è ispirata a direttive ra- 
zionali, logiche e fasciste. . i ‘ 

i Dopo essersi soffermato sulle modalità e sui criterî unitari dei finan- 
ziamenti, il Duce ha illustiato i tipi da' adottare nelle costruzioni, che 
nelle grandi città possono essere intensive e nei centri minori debbono 
essere invece costituite da nuclei a carattere semiurbano e semirurale, 
con appezzamenti di terreno attigui, nei quali gli abitanti possano colti- 
vare ciò che occorre per le necessità domestiche. i 

Il Duce ha illustrato inoltre i criterî costruttivi per cui la casa de- 
v'essere decorosa e deve rispondere a criterî semplici ed ultra funzio- 
nali, con specialé riguardo alle stanze destinate ai bambini. Inoltre la 
casa dev'essere locata a tenue pigione. 

Il Duce, dopo avere rivolto un vivo elogio ai componenti del Con- 
siglio, li ha incitati a perseverare nella loro attività di così alto contenuto 
sociale come quella che si propone di dare gradualmente a tutto îl po- 
polo italiano una casa sana e decorosa.. î 


PER L'INAUGURAZIONE DI GUIDONIA ** 


Camerati! 


Oggi, terzo giorno dell'anno XVI dell'èra fascista, Guidonia inizia 
la sua vita con un battesimo religioso e guerriero ‘ad un tempo. La 
città è dedicata alla memoria del generale Guidoni, che fu mio colla- 


. * Lasciata Aprilia in auto, la sera del 29 ottobre 1937 Mussolini era rien- 
trato a Roma. Il 30 ottobre, alle 11, a palazzo Venezia, riceve, accompagnati 
dal ministro dei Lavori pubblici, Giuseppe Cobolli Gigli, e presente il mini- 
stro per la Cultura popolare, Dino Alfieri, « i componenti il Consiglio del Con- 
sorzio nazionale tra gli Istituti fascisti autonomi per le case popolari ». Il mi- 
nistro Cobolli Gigli espone la relazione dell'opera del Consorzio. Indi il capo 
del Governo ‘pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 1! Popolo d'Ita- 
lia, N. 303, 31.ottobre 1937,. XXIV). AI 


#* Proveniente da Roma, il 31 ottobre 1937, alle 10.30, Mussolini giunge in 


auto a Guidonia per inaugurare la città stessa. In tale occasione, visita gli edifici 
ed assiste al battesimo religioso e guerriero, Indi, dall’arengario del palazzo po- 
destarile, pronuncia il discorso qui riportato, (Da I! Popolo d'Italia, N. 304, 
1° novembre 1937, XXIV). 
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| boratore nei primi tempi della ripresa aeronautica. Egli meritava che 


il suo nome fosse tramandato nei secoli. 

Questa città si presenta con l'aspetto tipico dell’architettura fasci- 
sta, solida, ridente e moderna, degna del nostro tempo. Rivolgo quindi 
un vivissimo elogio al camerata Calza-Bini, che ha progettato e realiz- 
zato la città, ai suoi collaboratori immediati e mediati e a tutte le mae- 
stranze. x i 

L'altro giorno inaugurai Aprilia, quarto comune dell'Agro redento: 
città rurale, città della terra. Oggi inauguro Guidonia, la città dell'Aria. 

‘Tra le due manifestazioni c'è un legame strettissimo. Perché i la- 
voratori dei campi possano indisturbati rendere sempre più feconda la 
terra italiana, occorre che la vigilanza e la protezione ci siano nei cieli 
della patria. Gli aviatori italiani hanno fatto nel passato e faranno que- 
sto nel futuro, con l'eroismo attraverso il quale essi sono ormai dive- 
nuti leggendarî nel mondo. 


NEL DICIANNOVESIMO ANNIVERSARIO 
DELLA VITTORIA * 


Il Duce ha rivolto parole di saluto alla folla, ricordando che, dician- 
nove anni or sono, questo fu il giorno grande e sacro della vittoria e 
della pace, ed ha affermato che il popolo italiano, col suo lavoro, con 
la sua disciplina, e con le sue armi, difenderà l'una e l’altra. (Un urlo 
possente risponde alle parole del Duce e rinnova la manifestazione del- 
l'entusiasmo popolare, che ora esplode con slancio veemente, costrin- 
gendo il capo a tornare pià volte al balcone a ricevere l’inesautibile, ar- 
dente omaggio della folla). 


* Lasciata Guidonia in auto, il 31 ottobre 1937, verso le 12, Mussolini era 
rientrato a Roma. La mattina del 4 novembre, ricorrendo il diciannovesimo an- 
nuale della vittoria, Mussolini rende omaggio alla tomba del Milite. Ignoto. 
Rientrato a palazzo Venezia, è acclamato dalla moltitudine. « Folla immensa, 
che ha una sola voce ed un solo grido, che in un'unica acclamazione insisten- 
temente ripetuta esprime tutto il suo slancio. E finalmente, il balcone di palazzo. 
Venezia si schiude; vi appare il Duce, che ancora indossa l'uniforme di marcia 
di comandante generale della Milizia, con elmetto. Lo accoglie un’invocazione 
potente, altissima, che si prolunga mentre decine e decine di migliaia di braccia 
si protendono e sventolano fazzoletti multicolori, bandierine e fez. Sosta bre- 
vemente il Duce, ammira lo spettacolo di fervore e di animazione senza pari 
che presenta la piazza nello scenario dei suoi palazzi e dei suoi pini, nel suo 
addobbo di tricolori che sventolano alla brezza. E, dopo avere salutato roma- 
namente, prima dall'uno, poi dall’altro angolo del balcone », pronuncia le parole 
qui riportate in: riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 308, 5 novembre 1937, 
XXIV). 


22 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


AI MUTILATI DEL COMITATO D'AZIONE 
DI MILANO DEL 1917 *. 


Alle parole dell'on. Delcroix, il Duce ha risposto dichiarandosi par- 
ticolarmente lieto di rivedere gli antichi camerati. 

Dopo avere esaltato l’opera svolta dai mutilati che dettero nel 1917 
un magnifico esempio di devozione e di sacrificio, il Duce afferma che 
oggi, a distanza di tanto tempo, si può férmamente dichiarare come la 
vicenda di quei giorni di ottobre è stata una sorpresa tattica, assai co- 
mune del resto nella storia di tutti gli eserciti, durante la quale il sol 
dato italiano si batté strenuamente. Il Duce elogia l’azione svolta dai 
mutilati anche negli anni successivi, ponendo in rilievo che era signifi- 
cativo che coloro i quali avevano dato il loro contributo nelle trincee 
fossero all'avanguardia della nazione. 

° Il Duce ha proseguito affermando che essi costituiscono veramente 
una. aristocrazia della quale l’Italia fascista può andare fortemente or- 
gogliosa. Da essa è uscito l'esempio vivente di quegli uomini nuovi che, 
‘ combattenti nella grande guerra e nella guerra d'Africa, si sono arruo- 
lati volontarî nelle legioni che hanno eroicamente combattuto in Spagna. 
Tutto ciò rappresenta l’inestinguibile giovinezza dello spirito fascista, 
che costituisce l'elemento fondamentale della forza del popolo italiano. 

Il Duce conclude le sue fervide parole dichiarando che il ricordo di 
questo incontro rimarrà particolarmente caro al suo cuore di camerata 
e di combattente. 


* A Roma, a palazzo Chigi, il 6 novembre 1937, era stato firmato il Patto 
anticomintern (509, 455). Lo stesso 6 novembre, a palazzo Venezia, Mussolini 
aveva avuto un «cordiale colloquio, protrattosi per circa due ore », con l'am- 
basciatore straordinario e plenipotenziario del Reich in missione speciale Joachim 
von Ribbentrop. Il 10 novembre, nella sala del Mappamondo di palazzo 
Venezia, riceve, accompagnato dal deputato Carlo Delcroix, presidente - del- 
l'Associazione nazionale mutilati, «il gruppo di mutilati ed invalidi di guerra 
di Milano che il. 1° novembre 1917, in una ora grave per la nazione, si 
costituivano in Comitato d'azione e in legione per portare con il loro esem- 
pio e con la loro opera un efficace contributo alla resistenza all’interno e sul 
fronte ». Il deputato Delcroix rievoca, in un breve discorso, la costituzione e 
l'opera del Comitato. Al deputato, il capo del Governo risponde con le parole 
qui riportate in riassunto. (Da I) Popolo d'Italia, Nn. 310, 314, 7, 11 novem- 
bre 1937, XXIV). ; 
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« FARSI UNA MENTALITÀ AUTARCHICA » * 


Il Duce ha espresso il suo alto compiacimento per la manifestazione 
odierna, che s'inquadra perfettamente nelle direttive del regime. 

Egli ha detto che la disciplina autarchica risponde per l’Italia alla 
necessità, alla logica, alla giustizia: la storia recente che abbiamo vis- 
suto lo dimostra. | 

I produttori e i consumatori debbono quindi porre ogni loro sforzo 
per il raggiungimento del massimo di autarchia. Gli italiani debbono 
farsi una mentalità autarchica, anzi debbono vivere intensamente nella 
« mistica dell’autarchia ». si . 

In questo sforzo verso l'indipendenza economica non ci sono stati, 
né ci saranno disertori, e neppure ritardatarîi. Questa è la parola d’or- 
dine del regime. —. si. 

Il Duce ha concluso annunciando che nella ricorrenza, che gli ita- 
liani non dimenticheranno, del 18 novembre, sarà inaugurata in Roma, 
nell’anno diciassettesimo, un’altra fondamentale mostra autarchica: 
quella del minerale italiano. 2, 


* A Roma, al teatro Adriano, la mattina del 18 novembre 1937, si svolge 
« l’adunata nazionale dell'industria italiana per l'autarchia ». Al termine del- 
l’adunata, a palazzo Venezia, Mussolini riceve, « alla presenza di S. E. Starace, 
ministro, segretario del Partito, e di S. E. Lantini, ministro per le Corporazioni, 
il presidente della Confederazione fascista degli industriali, conte Volpi, e il pre- 
sidente della Confederazione fascista dei lavoratori dell'industria, on. Cianetti, ac- 
compagnati da una rappresentanza degli organi direttivi delle Confederazioni 
stesse (+). I due presidenti delle Confederazioni dei datori di lavoro e dei lavo- 
ratori hanno presentato al Duce la seguente mozione votata stamane dall'assemblea : 
“I dirigenti sindacali degli industriali e dei lavoratori dell'industria, riuniti nel 
secondo annuale delle sanzioni, con animo concorde, in una sola assemblea che 


documenta il fervido spirito di piena ed assoluta collaborazione, in cui operano 


nel tempo fascista tutti i fattori della produzione; dopo aver constatato i cospi- 
cui risultati già raggiunti dall'opera tenace che, sotto la guida e l’impulso del 
regime, le industrie italiane hanno compiuta per contribuire all'indipendenza 
economica della nazione; rinnovano al Duce, fondatore dell'impero, la fedele ob- 
bedienza delle forze del lavoro industriale; lo assicurano che esse sono pronte 
ad assolvere agli ordini dello Stato a tutti i doveri che a loro spettano; e so- 
lennemente confermano il comune proposito degli industriali e dei lavoratori 
di porre, quale obiettivo del proprio quotidiano lavoro, il raggiungimento del 
massimo di autarchia, impiegando tutte le risorse dell'organizzazione produttiva, 
della tecnica e della scienza, per garantire nel campo economico la vita, l’avve- 
nire, la potenza del popolo italiano” ». Indi il capo del Governo pronuncia le 
parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 322, 19 novem- 
bre 1937, XXIV).. 
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‘ALLA MOSTRA DEL TESSILE ITALIANO * 


Il Duce ha espresso a S. E. Starace e ai suoi collaboratori il suo vivo 


elogio per il perfetto ordinamento e per l’artistica disposizione architet- 


tonica della grandiosa Mostra, per la ricchezza dei materiali esposti e. 


per la rapidità con cui l'imponente rassegna è stata realizzata, r//evando 


che tale manifestazione è destinata a costituire un esempio nel campo, 
A 


organizzativo per le iniziative del genere. 


« SI FUNZIONA PER L'AUTARCHIA » ** 


ti 


Allora siamo intesi. Consiglio nazionale delle ricerche: si funziona 
per l'autarchia. 


FERDINANDO PIERAZZI *** 


Mi associo, anche in nome del Governo, alle parole commemorative 
pronunciate dal camerata Presidente dell'Assemblea. Esse interpretano 
i nostri sentimenti. Il camerata Pierazzi, soldato della grande’ guerra, 
squadrista della rivoluzione, pilota e legionario africano, meritava un 
ben diverso destino. Anche per questo è più grave la nota del nostro 
rimpianto. 


* A Roma, al Circo Massimo, il 18 novembre 1937, alle 18, Mussolini 
inaugura la Mostra del tessile nazionale. « Prima di lasciare la Mostra, il Duce, 
che già aveva manifestato il suo compiacimento agli industriali tessili che- hanno 
dimostrato di marciare velocemente all'avanguardia nel campo dell’autarchia », 
rivolge al segretario del P.N.F, le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Po-' 
polo d'Italia, N. 322, 19 novembre 1937, XXIV). 


** A Roma, la mattina del 20 novembre 1937, Mussolini inaugura « la nuova 
sede del Consiglio nazionale delle ricerche, che s’innalza al termine del viale del 
Policlinico, tra la Città universitaria e gli edifici del ministero dell'Aeronautica ». 
Prima di lasciare la sede, rivolge al maresciallo Pietro Badoglio, presidente del-. 
l’Istituto, le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 324, 21 novem- 
bre 1937, XXIV). 


‘ *** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 29 novem- 
bre 1937 (ore 16-17.30), dopo la commemorazione del deputato Ferdinando Pie- 
razzi (23 giugno 1898-13 agosto 1937) fatta dal Presidente dell'Assemblea, Co 
stanzo Ciano. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Discus- 
sioni. Legislatura XXIX. Sessione 1934-1938. Volume IV: dal 29 novembre 1937 
el 30 maggio 1938 - Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1938, pag. 4055). 
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BRUSSELLE 


L'azione collettiva (luogo comune numero uno), preludio secondo 


taluni necessario alla sicurezza collettiva (secondo piramidale luogo 
comune), ha registratò a Brusselle-uno di quegli insuccessi totali che 
prendono quasi naturalmente le proporzioni di un fiasco. Saremmo degli 
ipocriti se non dicessimo che l'evento ha provocato in noi, che non 
abbiamo mai creduto alle fumisterie societarie, una grande soddisfa- 
zione. 

Ricapitoliamo i precedenti. È in data 12 settembre, quando i giap- 
ponesi già avevano incominciato le loro azioni militari, che il Governo 
cinese si rivolse al Consiglio della Società delle nazioni invocando i fa- 
mosi articoli 10 e 11, nonché il 17 del Patto e chiedendo che il Consi- 
glio prendesse le misure del caso. Non si comprende come i cinesi 
— popolo intelligente! — abbiano potuto sperare qualche cosa da Gi- 
nevra, dopo tutto quanto era accaduto dal 1932 in poi. Il Consiglio 
della Società che cosa poteva fare? Cominciò col riversare la faccenda 
sopra un comitato consultivo,. composto di ventitré persone, con l’in- 
carico di esaminare la questione. Questo comitato consultivo dei ven- 
titré propose in data 27 settembre una risoluzione, che fu approvata 
dall'Assemblea, nella quale si condannavano i bombardamenti aerei, e 
presentò altri due rapporti, che l'Assemblea ginevrina approvò in data 
5 ottobre. In uno di questi rapporti si proponeva all'Assemblea di tra- 
sferire alle nove potenze firmatarie del Trattato di Washington del 1922 
(fra le quali il Giappone, ma non la Russia) il compito di seguire la 
vertenza e di aggiungere, ai nove, altri Stati che avessero interessi in 


Estremo Oriente. L'Assemblea: della Società delle nazioni approvava 


questa proposta; e calava la tela. sul primo atto del dramma, che si 
concludeva con le parole: niente di fatto. 

Mentre il Giappone continuava e intensificava la sua azione mili- 
tare, il Governo belga, sempre agli ordine delle « grandi democrazie », 
si faceva suggerire da Londra e da Washington (non si sa chi abbia 
mosso la prima pedina) l'iniziativa di invitare tutti gli Stati firmatarî 


‘dell'ormai polverizzato Trattato di Washington a una conferenza da 


tenersi a Brusselle. La Germania, per quanto invitata, declinava l’in- 
vito. Il Giappone faceva altrettanto. Ciononostante la conferenza si riu- 
niva a Brusselle. i 

L'intervento dell'America aveva sollevato grandi speranze. Le tre 
democrazie dell'Occidente si congiungevano, Norman Davis — il pru- 
dente Norman Davis, che ha tagliato la corda con la velocità di un 





it 
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maratoneta quando ha temuto, per un istante, che lo si invitasse a 
Londra — Norman Davis era l’uomo che avrebbe certamente dipanato 


la matassa. Ora il primo intervento dell'America in una conferenza 


europea per l’azione collettiva, e sul quale intervento il discorso di 
Chicago aveva acceso le fiammelle di tante speranze, ha ‘avuto un epi- 


logo quanto mai infelice. Norman Davis si sarà a quest'ora convinto 


che non bisogna mai convocare delle conferenze, la cui inutilità sa- 
rebbe chiara per un bambino. . Ro 
Che cosa potevano, in realtà, fare (diciamo « fare ») i conferenzieri 
di Brusselle? Fare la pace? Pessimo sistema quello di una conferenza 
nella quale uno degli interessati è assente. Fare o proporre le sanzioni? 
Dopo l'esperienza italiana, nessuno osa nemmeno pronunciare questa 
parola. Mandare una parola di simpatia alla Cina? È quello che la con: 
ferenza ha fatto, ed è il minimo che poteva fare; ma le parole non 
‘ alutano i cinesi, né fermano i giapponesi. A un certo punto la confe- 
renza — dopo le cortesissime e dure risposte negative del Giappone 
— ha capito alla fine quello che era lampante fin dal principio e si è 
aggiornata. 


Può darsi che il Governo belga faccia sapere al segretariato della - 


Lega che il risultato della conferenza di Brusselle si compendia nella 
cifra zero e che il segretariato convochi l'Assemblea, la quale, anch'essa, 
non si era sciolta, ma aggiornata; ma può anche darsi che tutto venga, 
come si dice in gergo ginevrino, tacitamente « insabbiato », e sarebbe 
quest’ultima la soluzione migliore. i 
Basta la più semplice conoscenza della storia, della geografia e dei 
rapporti delle forze in gioco, per convincersi che contro il Giappone 
non c'è niente da fare. Non parliamo dei piccoli paesi rappresentati 
nel comitato dei nove; ma che cosa possono fare contro il Giappone gli 
Stati Uniti, la Francia, la Gran Bretagna, separatamente considerati o 
anche messi insieme? Il Giappone è invulnerabile. Le misure di ordine 
economico si ritorcono anche contro coloro che le applicano; una soli- 


darietà attiva con la Cina si risolverà con un vantaggio del Giappone, 


il quale, vittorioso, farà bottino di tutto ciò che sarà stato mandato ai 
cinesi; azioni di guerra navali o aeree sono impensabili perché il Giap- 
pone può colpire, ma non può essere colpito. Rimane la minaccia 
aereo-terrestre della Russia; ma la Russia dei sovieti non può giocare, 
senza pericolo mortale per la sua situazione interna, la carta della 
guerra. 

Se la Cina crede ancora in qualsiasi aiuto di carattere collettivo, ciò 
significa che essa si è votata al suicidio, poiché è chiaro che il Giap- 
pone vincerà tutte le battaglie e costringerà alla resa la Cina. 

Fallita ancora una volta l’azione collettiva, non resta alla Cina che 
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domandare al Giappone le condizioni di pace. Può darsi che tali con- 
dizioni siano meno dure di quanto si possa pensare; ma una cosa è 
certa ed è che il Giappone sta cambiando la carta geografica dell'Estremo 
Oriente e che coloro i quali hanno creduto il contrario hanno puntato 
male. 

La collezione ormai numerosa degli insuccessi ginevrini si arric- 
chisce di un altro molto vistoso, e non sarà l’ultimo. Violentare il moto 
della storia è impossibile. Cercare di comprimere quelli che sono gli 
impulsi inarrestabili della vita dei popoli, è semplicemente assurdo. 

Può dispiacere alle zitelle umanitarie, ma è ormai di dominio pub- 
blico che il cannone che tuona nell’Estremo Oriente si farà sentire 
sempre più alto degli ordini del giorno presenti e futuri di Ginevra 
o di altrove. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 334. 1 dicembre 1937, XXIV (g, 307). 


IL CAPESTRO DI DEMOS 


Udite, udite, o cittadini! Il New York Times ci .fa sapere che vuole 
difendere le democrazie, contro le dittature. Difenderle sino all'ultimo 
sangue? Adagio. Non cominciamo a drammatizzare quella che potrebbe 
essere una commedia con un solo versamento liquido: quello dell’in- 
chiostro. 

Prima di tutto: quali sono le democrazie? È ormai convenuto che 
sulla faccia della terra solo tre democrazie esistono e grandi e degne di 
questo fatidico appellativo: gli Stati Uniti, la Francia, l'Inghilterra. 
Ed è altrettanto convenuto che esistono tre paesi dittatoriali: l’Italia, 
la Germania, il Giappone. È altresì convenuto che le tre democrazie 


sospitano la pace; che le tre dittature vogliono invece la guerra; che 


le tre democrazie rispettano la santità dei trattati, mentre le tre ditta- 
ture fanno precisamente il contrario. 


«Il triangolo Roma-Berlino-Tokio — grida il giornale americano — è un’al- 
leanza militare con mire territoriali, contro cui le democrazie dei due emisferi deb- 
bono unirsi per difendersi. Ciò non significa adozione di misure belliche, a cui il 
popolo americano è contrario ». 

Dunque: niente guerra, niente misure che possano sboccare nella 
guerra. Gli Stati Uniti si ritirano in buon'ordine e lasciano alle due de- 
mocrazie europee il compito di affrontare sul terreno delle armi i paesi 
totalitarî. Ma la Gran Bretagna non ha mai dimostrato tendenze belli- 
che spiccate, in questi ultimi tempi, specie sulla terra, ragione per cui, 
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imitando i cugini americani, gli inglesi potrebbero decidersi — come si 
diceva una volta — a battersi sino all'ultimo francese, 

Devono essere queste poco brillanti prospettive che spingono il 
giornale newyorkino a scegliere un altro campo di battaglia per la di- 
fesa di quei paesi che si sono autodefiniti grandi democrazie. 


1 € L'accordo commerciale anglo-americano è l'esempio più recente per dimostrare 
l’esistenza di altri mezzi — oltre quelli militari — per difendere la pace. Altre 
intese pubbliche e private fra Stati Uniti, Gran Bretagna e i paesi che parlino la 
stessa lingua dovrebbero seguire: accordi commerciali, monetarî, di credito, che ser- 
viranno come armi sicure contro i violatori dei trattati »,é ° 


Il giornale sbaglia. Non conosce la storia. È rimasto alla concezione 
positivistico-materialistica dell'uomo economico. Le armi che. esso im- 
pugna non sono sicure. Sono armi di cartone. Da palcoscenico demo- 
cratico. Che il denaro faccia la guerra è vero, purché la frase sia così 


completata : che si trovi sempre il denaro per fare la guerra. Ne conse- 


gue che non è il denaro a fare la guerra. Sono gli uomini e lo spirito 

Sono il coraggio e i ifici i î i iavelli i 
n aggio c il sacrificio. Tra l’oro e il ferro, Machiavelli aveva 

scelto il ferro e noi stiamo con lui. Nel dilemma burro o cannoni, di- 

lemma . . . . CI CES i 

I superlativamente idiota, noi abbiamo già fatto la nostra scelta: 

i cannoni. 


Il New York Times continua col dire che la « minaccia di strango- 


lamento economico contro i Governi aggressori potrebbe essere un 


mezzo efficace per intimorirli ». Altro errore. Anzitutto non si è ancora 
riusciti a definire l'aggressore. In secondo luogo è chiaro che, per i 
democratici, l’esistenza .stessa dei Governi totalitarî è una latente ag- 
gressione. Si può rovesciare la proposizione e bollare come aggressori 
i democratici. 
Pa può sapere New York Times o da chi per esso quale paese 
ittatoriale minacci l'integrità territoriale, l’indi iti 

fortuna economica degli Stati Uniti? ae a 

Credere di riuscire a cristallizzare la storia del mondo, definendo 
aggressori in atto-o in potenza i popoli poveri che hanno il sacrosanto 
diritto di non rassegnarsi perpetuamente alla troppo stridente disugua- 
glianza nella distribuzione dei beni della terra, è di una sfrontatezza 
di stile veramente ultrademocratico. Credere che questi popoli biso- 
gnosi e dinamici possano essere «intimoriti » dalla minaccia dello 
« strangolamento economico », significa dar prova di una colossale igno- 
ranza, anche di ordine spirituale; è chiaro, infatti, che i popoli poveri 
avendo poco da perdere, sono insensibili più degli altri a motivi di ci 
rattere economico. 


' 
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prendiamo atto, mettiamo debitamente a verbale questi delicati propo- 
siti di « strangolamento », questo democratico capestro che ci dovrebbe 
soffocare. i 

L'articolo del giornale americano è un contributo involontario, ma 
formidabile, alla nostra battaglia per l’autarchia. 

Quello che fermenta nel basso ventre obeso delle democrazie, come 
loro programma, è lo « strangolamento » economico, l’asfissia, il blocco, 
la fame per i popoli che non mangiano cinque volte al giorno. In ciò 
si rivela una profonda viltà, perché tale forma di lotta, più che i com- 
battenti, tocca il popolo inerme. ” 

Discutere ancora sull’utilità dell’autarchia davanti a siffatte manife- 
stazioni, più che ridicolo, sarebbe criminale. Alla minacciata guerra 
economica, di blocco o di fame, i popoli degni di questo nome sono 


costretti a rispondere nell'unico modo possibile: con la preparazione 


tempestiva e integrale degli spiriti e delle armi. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 336, 3 dicembre 1937, XXIV (g, 311). 


IL BRINDISI A_STOJADINOVIC * 


Sono particolarmente lieto di poterle dare a Roma il più- cordiale 
benvenuto mio e del popolo italiano. 

Or sono circa otto mesi ella salutava nella sua bella capitale la 
conclusione del Patto italo-jugoslavo. In tale occasione ella ha mani- 
festato la certezza che all'esistenza di tutte le condizioni necessarie 
per una collaborazione sinceramente amichevole avrebbe corrisposto lo 
sviluppo avvenire dei nostri rapporti. Da allora, da ambo le parti, è stato 
possibile di constatare in ripetute occasioni la ferma volontà di proce- 
dere lealmente su questa via. : i 

L'amicizia tra i nostri due paesi, che trae origine dalla loro situa- 
zione territoriale e dall'esistenza di molteplici comuni ‘interessi, è chiara 
e aperta. Essa non può né deve presentare ombra per alcuno, poiché si 
ispira ad un alto obiettivo di pace. - 


# Il pomeriggio del 30 novembre 1937, pilotando un apparecchio trimotore, 
Mussolini aveva compiuto un volo di allenamento di circa due ore sul litorale del 
Tirreno da Civitavecchia a Terracina e sull’Agro Pontino, ove aveva ispezionato 
i lavori del nuovo aeroporto di Littoria. Il 6 dicembre, dalle 11 alle 12, a Roma, 
a palazzo Venezia, ha un primo colloquio con Milan Stojadinovic, Presidente del 
Consiglio e ministro degli Affari Esteri di Jugoslavia. Alla sera, sempre a palazzo 
Venezia, offre un pranzo.in onore dell'ospite. Allo spumante, il capo del Governo 
pronuncia il brindisi qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 334, 340, 1, 7 di- 
cembre 1937, XXIV). ” 
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Nel quadro di tale amicizia, qualunque problema generale o parti- 
colare può essere esaminato con lo spirito della più cordiale collabora- 


zione da due Stati vicini, animati dal maggior rispetto dei diritti reci- - 


proci ed altrui, 

Noi possiamo altamente affermare, signor Presidente, che il Patto 
italo-jugoslavo costituisce uno dei più solidi contributi diretti in epoca 
recente, in Europa, ad un consolidamento effettivo della pace. 

È con questi sentimenti che saluto nell'Eccellenza Vostra l'esecutore 


fedele e animoso della volontà del grande: re*cavaliere, unificatore della - 


patria jugoslava, il perfezionatore dell’opera di Nicola Pasic, l'artefice 
degli alti destini del popolo amico. 

Levo il bicchiere in onore di Sua Maestà il re Pietro II, alla salute 
di Sua Altezza Reale il principe reggente e dell'onorevole reggenza, alla 
prosperità del popolo jugoslavo e alla felicità personale di Vostra Ec- 
cellenza e della sua graziosa consorte. 


GUGLIELMO MARCONI * 


Onorevoli senatori! 


Le paroli eloquenti e commosse che il camerata Presidente di que- - 


sta Assemblea ha dedicato alla vita ed alle mirabili opere di Guglielmo 


. Marconi, hanno interpretato il nostro sentimento e non si dovrebbe ag- 


giungere verbo. Ma sia concesso a me, che ebbi la eccezionale ventura, 
il privilegio unico di avere con Guglielmo Marconi una decennale con- 
suetudine di collaborazione, di portare il mio personale e reverente tri- 
buto alla sua memoria. 

Guglielmo Marconi ha dato con la sua scoperta il sigillo ad un'epoca 


| della storia umana. Questo sigillo è di tre lettere: il magico « S.0.S. » 


lanciato dai naufraghi sugli oceani sconvolti. La: sua gloria indiscussa 
e indiscutibile si rifrange sul popolo italiano; il quale ha contribuito, 
come nessun altro, con una pleiade luminosa di ricercatori, a piegare 


le forze, a svelare i segreti dell’universo. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 7 dicembre 1937, dalle 18 alle 19.30, 
Mussolini aveva avuto un secondo colloquio con il ministro Stojadinovic (510). 
AI Senato, nella tornata del 9 dicembre ‘(ore 16-16.25), in commemorazione di 


- Guglielmo Marconi ;(25 aprile 1874-20 luglio 1937), pronuncia il discorso qui 


riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 341, 8 dicembre 1937, XXIV; e dagli 
Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura XXIX. 
1° Sessione, Volume IV: dal 9 dicembre 1937 al 30 maggio 1938 - Roma, Ti- 
pografia del Senato, 1938, pag. 3235). 
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Nessuna meraviglia che Marconi abbracciasse, sin dalla vigilia, la 
dottrina delle camicie nere, orgogliose di averlo nei loro ranghi. Il ge- 
nio autentico, fatto di intuizioni forse sovrannaturali, di semplicità di- 
screta e di eroica pazienza, non si chiude nella solita oramai abusata 
torre di avorio, ma si inquadra nella disciplina di pace e di guerra, ne- 
cessaria ad una nazione che in tempi aspri voglia vivere e ascendere. 
Così Marconi sentì il fascismo, divenuto credo di un popolo: il genio 
è del popolo la più alta espressione, è la fioritura che prorompe tratto 
tratto, nei secoli, dal lungo imperscrutabile travaglio delle generazioni. 

Negli ultimi tempi, prima di morire, Guglielmo Marconi aveva por- 
tato la sua indagine su due campi: l'utilizzazione delle acque del mare 
e i successivi sviluppi, le progressive applicazioni delle microonde. Eb- 
bero luogo nei dintorni di Roma degli esperimenti di carattere militare, 
ai quali assistei. Egli mi teneva periodicamente informato dei risultati 


‘ di queste esperienze. 


Siamo al principio di una strada che sarà percorsa. Tutto ciò che 
Guglielmo Marconi ha lasciato d'incompiuto sarà ripreso. 

. Ecco, oltre i monumenti e gli istituti dedicati a lui, il modo più ti- 
picamente fascista per onorarne la memoria. La meta che egli vagheg- 
giava sarà raggiunta, poiché, come la gloria di Marconi, così la forza 
creatrice dell’Italia è immortale. i 


DIRETTIVE AL GOVERNATORE DI ROMA di 


Il Duce ha impartito precise direttive affinché l’attività assistenziale 
venga sempre più potenziata, specialmente in quelle zone della perife- 
ria della città che ospiterà la popolazione più bisognosa. 

Nei riguardi dell'istituzione del Teatro stabile estivo, il Duce ha 
pure dato direttive, nel senso che tale Teatro costituisca per il popolo 
un prezioso elemento d'educazione artistica e dì godimento spirituale. 


—* A Roma, a palazzo Venezia, il 10 dicembre 1937, Mussolini riceve « il 
governatore di Roma, il quale ha ampiamente illustrato il programma dei la- 
vori che dovranno essere eseguiti nell'interno della città, con speciale riferi- 
mento alle nuove, importanti, arterie stradali da ultimarsi in occasione del- 
l'Esposizione universale. Il governatore ha riferito anche in merito all'organiz- 
zazione e al funzionamento del nuovo Ente governatoriale di assistenza, cui 
sono state demandate le funzioni assistenziali già svolte dalla Federazione del- 
l'Urbe, e inoltre, sulla istituzione del Teatro stabile estivo di masse alle Terme 
di Caracalla, che consentirà di accogliere molte migliaia di spettatori ». Indi il 
capo del Governo impartisce al governatore le direttive qui riportate in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 344, 11 dicembre 1937, XXIV). s 
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Il Duce ha infine precisato al governatore alcune direttive circa l'or- 
° dinamento degli uffici del governatorato e delle dipendenti aziende, 
‘intese a garantire nel modo più perfetto lo svolgimento di questi im- 
portanti servizî cittadini. 


170* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO-* 


Presenti Balbo, De Bono, De Vecchi, Loi Coiato Ciano," 


Galeazzo Ciano, Solmi, Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buf- 
farini, Volpî, Marinelli, Grandi, Acerbo, Russo, Tringali, De Stefani, 
: Muzzarini, Cianetti, Angelini, Farinacci. Segretario, il segretario del 
Partito; assente giustificato Gabriele d'Annunzio. 

Il Gran Consiglio del fascismo, dopo una breve esposizione del 
Duce, ha acclamato la sua proposta per l'uscita immediata dell’Italia 
dalla Società delle nazioni. » 


PER L'USCITA DELL'ITALIA 
DALLA SOCIETÀ DELLE NAZIONI ** 


Camicie nere! 

La storica decisione che il Gran Consiglio ha acclamata e che voi 
avete accolta col vostro più entusiastico grido, non poteva più oltre es- 
sere procrastinata. 

Abbiamo voluto, durante lunghi anni, offrire al mondo uno spetta- 


colo di inaudita pazienza. Non avevamo dimenticato e non dimentiche- 


* Tenutasi l’11 dicembre 1937 (ore 22-22. 10). (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 345, 12 dicembre 1937, XXIV). 


** A Roma la sera dell'11 dicembre 1937, terminata la -1708 riunione 
del Gran Consiglio del fascismo, «le finestre laterali di palazzo Venezia si 
sono dischiuse e sono apparsi i membri del Gran Consiglio. La folla ha im- 
mediatamente compreso che la storica seduta era conclusa. Allora un solo 
grido si è levato dalla moltitudine: “Duce! Duce!". Il coro scandito scro- 
sciava martellante, quando anche il balcone centrale si è aperto e la gagliarda 
figura di Mussolini, nella divisa di comandante generale della Milizia, si è 
stagliata nettamente nel rettangolo luminoso della grande finestra‘ Salutate 
nel Duce il.fondatore dell'impero! ”, ha ordinato il segretario del Partito, 
che era al fianco di Mussolini. Di schianto 1 ‘A noi!” della moltitudine 
ha risposto, dando nuovo inizio alle acclamazioni. La folla innanzi al fonda- 
tore dell’impero aveva l'aspetto di oceano in tempesta. Ad essa il segretario 
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remo l’obbrobrioso tentativo di strangolamento economico del popolo 
italiano perpetrato a Ginevra. (L'enorme folla grida la sua indigna 
zione). Ma qualcuno pensava che ad un certo momento la Lega delle 
nazioni avrebbe compiuto un gesto di doverosa riparazione. Non lo ha 
fatto. Non lo ha voluto fare. 

Le buone intenzioni di taluni Governi annegano, non appena i loro 
delegati entràno in contatto di quell’ambiente esiziale che è il sinedrio 
ginevrino, manovrato da torbide forze occulte, nemiche della nostra Ita- 
lia e della nostra rivoluzione. 

In queste condizioni non era più oltre tollerabile la nostra presenza 
sulla porta di Ginevra. Feriva la nostra dottrina, .il nostro stile, il no- 
stro temperamento di soldati. ° 

Si: avvicinava l'ora in cui bisognava scegliere in questo dilemma: 

o dentro o fuori. Dentro? (Là moltitudine prorompe in un formidabile 
grida: « No! »). Fuori? (La moltitudine urla ancora una sola voce: 
«SI »). : 
Ecco che noi gridiamo il nostro basta e ci allontanò senza al- 
cun rimpianto dal barcollante tempio dove non si lavora per la pace, 
ma si prepara la guerra. E semplicemente grottesco di credere o di far 
credere che ci sono state pressioni per determinare il nostro atteggia- 
mento: non ci sono state, non ci potevano essere. I nostri camerati 
dell'Asse di Berlino e di Tokio sono stati — questa è la verità — di 
una discrezione assoluta. 

L'uscita dell’Italia dalla Società delle nazioni è un evento di grande 
portata storica, che ha attirato l’attenzione del mondo e le cui conse- 
guenze non sono ancora del tutto prevedibili. 

Non per questo noi abbandoneremo le nostre fondamentali direttive 
politiche, tese verso la collaborazione e la pace. Ne abbiamo nei giorni 
scorsi fornito una luminosa prova, consacrando la pace nelle acque del- 
l'Adriatico. . A 

Le voci minacciose che di quando in quando si levano e forse più 
ancora si leveranno dai branchi delle grandi democrazie (/a folla fischia 
rumorosamente), ci lasciano perfettamente indifferenti. Niente da fare. 


‘ contro un popolo come quello italiano, capace di qualsiasi sacrificio. 


del Partito ha comunicato la deliberazione del Gran Consiglio. Egli ha detto: 
‘Camicie nere! Il Gran Consiglio del fascismo ha acclamato la proposta del 
Duce per l’uscita immediata dell’Italia dalla Società delle nazioni”. L’annun- 
cio ha suscitato un’ovazione entusiastica, e quando il Duce ha fatto cenno di 
parlare, la manifestazione dell’ardente consenso popolare ha avuto accenti in- 
dimenticabili per spontaneità e unanimità ». Il suo discorso è qui riportato. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 345, 12 dicembre 1937, XXIV). 


3. - XXIX. 
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Abbiamo le.armi del cielo, della terra e del mare: numerose e temprate 
da due guerre vittoriose, ma abbiamo soprattutto lo spirito eroico della 
nostra rivoluzione, che nessuna forza umana al mondo potrà piegare 

i. (Ogni frase dello storico discorso, che si scolpiva parola per pa- 
pe nel cuore della moltitudine, ha suscitato ovazioni possenti, è stata 
salutata dal turbinoso sventolio delle bandiere e dei gagliardetti. La 
folla appariva come una selva sterminata, percorsa da un vento di tem- 


pesta. Ma nel suo grido era l'esultanza di sentire la propria ahima, la, 


propria volontà di vivere nella storia, nella vocé di Mussolini. E quando , 


il Duce ha chiuso il suo discorso evocando la visione dell’Italia fascista, ar- 
mata, fiera della sua potenza e dei suoi diritti, una manifestazione travol- 
gente ha dato alla deliberazione del Supremo Consesso fascista il suggello, 
dell'adesione incondizionata ed entusiastica del popolo. Dieci volte, invo- 
cato dalla moltitudine, il Duce ha dovuto tornare al balcone e acco gliere il 
tributo traboccante d'affetto e di devozione che il popolo gli porgeva. 
I canti della trincea e della rivoluzione alimentavano il coro popolare e gli 


davano un timbro guerriero, e fino a tardi le musiche e le fanfare hanno - 


| riempito dî suoni e di arie marziali le arterie della capitale. Innumerevoli 

colonne di cittadini e di camicie nere, di reduci e di giovani le hanno per- 

. corse, sventolando î vessilli ed elevando al Duce il grido della ricono- 
scenza e della fedeltà). —. " 


FRA GLI ARTIGIANI E GLI OPERAI 
DELLA MOSTRA DEL TESSILE NAZIONALE * 


Beviamo alle vittorie attuali e future dell’ svanta e alla potenza 
del lavoro italiano. 


LA DISCIPLINA DEI PREZZI ** 


— Nella discussione è è più volte intervenuto il Duce, il quale ha sotto- 
lineato la necessità che in un'economia regolata come quella fascista i 


prezzi non siano lasciati al cosiddetto libero gioco delle forze econo- - 


* A ‘Roma, a palazzo Venezia, la sera del 12 dicembre 1937, Mussolini 


offre un pranzo ai produttori, artigiani ed operai che hanno collaborato alla 
-Mostra del tessile nazionale. Allo spumante, il capo del Governo pronuncia il 
brindisi qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 346, 13 dicembre 1937, XXIV). 


##* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 17 dicembre 1937, Mus- 
solini presiede la riunione del Comitato corporativo centrale, che discute l’ar- 
gomento dei prezzi. In tale occasione, fa le dichiarazioni qui riportate in rias- 
sunto. i(Da I! Popolo d’Italia, N. 351, 18 dicembre 1937, XXIV). 
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miche, ma debbano essere opportunamente controllati, allo scopo di evi- 
tare così i rialzi eccessivi, come î repentini crolli; e ha accennato all'op- 


portunità di una stabile disciplina dei prezzi di alcuni prodotti base dei 


consumi popolari. 

Egli ha dichiarato che tutte le categorie di produttori hanno parte- 
cipato e partecipano a questo sforzo di cosciente disciplina con serietà 
d'intenti e di metodo e ha elogiato le categorie deî commercianti al det- 
taglio, che hanno generalmente resistito alle tendenze di speculazione. 

Il Duce ha terminato facendo presente la necessità di mantenere 
fermi i principî della disciplina economica sin qui seguita, allo scopo, 
soprattutto, di mantenere il potere di acquisto delle masse e di poten- 
ziare l'adempimento dei programmi per l’autarchia. * 


PER L'AUTARCHIA NELL’'AGRICOLTURA ** 


Ai presenti il Duce ha ricordato che, opportunamente, i rurali hanno 
dedicato all’autarchia la data veramente nazionale che ricorda la gior- 


* «II Comitato corporativo centrale, dopo aver trattato alcune particolari 
questioni di prezzi e di tariffe, dando parere negativo su alcune richieste d’au- 
mento di tariffe tranviarie, d’autobus e di fornitura di acqua, ha approvata la 
seguente mozione: “Il Comitato corporativo centrale constata che l’opera svolta 


: per la disciplina dei prezzi dal P.N.F. prima e dagli organi corporativi poi, 


è valsa a frenare efficacemente l'aumento dei prezzi all'ingrosso e al minuto; 
che, per effetto del blocco degli affitti, del prezzo dei trasporti pubblici e delle 
forniture di acqua, gas, energia elettrica, blocco che ha vigore fino al 5 ot- 
tobre 1938, l'indice dell'aumento del costo della vita è stato contenuto su di 
un coefficiente inferiore a quello di qualsiasi altro paese estero; che la poli- 
tica del Governo fascista ha _mirato e mira a stabilizzare per lungo periodo il 
prezzo dei principali generi di prima necessità, evitando la frequente altalena 
dei prezzi, che turba così la produzione come l'ordine dei mercati e le previ- 
sioni dei consumatori; afferma che il contenimento dei prezzi di vendita e del 
costo della vita è la condizione indispensabile per la stabilità dei salarî e degli 
stipendi, il cui aumento determinerebbe a sua volta nuove maggiorazioni dei 


costi di produzione e, quindi, dei prezzi; dà espresso mandato alle corpora- 


zioni e ai Consigli provinciali delle corporazioni di continuare e rafforzare la 
disciplina generale dei prezzi all’ingrosso e al minuto, col rigoroso controllo 


. di tutti i fattori della produzione e di tutti gli elementi del costo della vita” ». 


(Da I/ Popolo d’Italia, N. 351, 18 dicembre 1937, XXIV). 


** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 18 dicembre 1937, Mus- 
solini riceve, «presenti il ministro segretario del Partito, il ministro delle 
Corporazioni, il sottosegretario agli Interni, le due giunte esecutive delle 
Confederazioni fasciste degli agricoltori e dei lavoratori dell'agricoltura (+). 
I presidenti delle due Confederazioni, on. Muzzarini e on. Angelini, gli hanno 
presentata la mozione acclamata dalla grandiosa adunata dei rurali svoltasi in 
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nata dell'offerta delle fedi un mese appena dopo l'applicazione delle 
sanzioni. | Î 

Data memorabile, che i rurali, gente di fede e di volontà, non di- 
menticheranno. I rurali muoveranno i loro imponenti battaglioni nella 
graride azione autarchica, intesa a rendere sempre più produttiva ogni 


zolla di terra italiana per dare alla patria quanto le occorre per le ne- 


cessità della sua alimentazione e le esigenze delle sue industrie. 
L'azione del regime mirerà a stabilizzare la giusta remunerazione di 
ogni fatica rurale, anche perché ciò varrà a fissare maggiormente alla 
terra i conduttori e i lavoratori accomunati ddlla solidarietà dei loro 
sforzi e ad evitare i danni molteplici dell’urbanesimo. 
Il Duce si è dichiarato fermamente sicuro che la totalità dei murali 


non mancherà di raggiungere nella vasta battaglia dell'autarchia tutti ‘ 


gli obiettivi. 


SUL CONTRATTO PER IL LAVORO A ‘COTTIMO 
DEGLI OPERAI * 


Il Duce ha sottolineato l’importanza del contratto, le cui clausole 
sono state concordate dalle organizzazioni con una sollecitudine ignota 


mattinata al teatro Adriano, così formulata: “I dirigenti sindacali degli agri- 
coltori e dei lavoratori dell'agricoltura, riuniti in unitaria assemblea, che attesta 
e riconferma la loro concorde volontà di collaborare al servizio del regime, per 
il potenziamento di tutte le capacità produttive dell’agricoltura italiana; pas- 
sati in rassegna i risultati già conseguiti nel campo delle produzioni agricole, 
in virtù della politica rurale del Governo fascista; consci degli apporti preziosi 
che la scienza e la tecnica possono offrire per il progresso tecnico ed econo- 
mico delle colture e degli allevamenti verso cui tendono le categorie rurali con 
disciplinata e tenace volontà realizzatrice, affermano che l'autarchia trova nelle 
categorie stesse la più cosciente comprensione per essere esse tradizionalmente 
orientate e. fascisticamente preparate a conseguirla; confermano il: proposito 
degli agricoltori e dei lavoratori agricoli di intensificare i loro sforzi, tesi a 
far sì che ogni zolla della patria venga qui coltivata o resa più feconda e dia 
al paese il suo contributo in alimenti e materie prime industriali affinché l’Ita- 
lia possa sicuramente marciare incontro al suo grande destino, sotto il glorioso 
segno del Littorio; esprimono al Duce, fondatore dell'impero, la indefettibile 
ed entusiastica fede delle categorie rurali, elevate a nuova dignità civile e so- 
ciale dal fascismo, oe rar spirituale degli italiani e della po- 
tenza mondiale della nazione” ». Indi il capo del Governo rivolge ai presenti 
le parole qui riportate in pate (Da 1! Popolo d'Italia, N. 352, 19 dicem- 
bre 1937, XXIV). i 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 20 dicembre 1937, Mus- 


solini presiede la riunione del Comitato corporativo centrale, che approva il 
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a qualsiasi altro ‘regime e che dà al problema dei cottimi una disciplina 
improntata alle caratteristiche sostanziali del fascismo: rapidità, chiarezza 
e die 


PER IL POTENZIAMENTO DELLA STIRPE * 


Il Duce, con voce piana, suadente, profondamente affettuosa, pro- 
nuncia brevi, nobilissime parole, rivolgendo alle coppie espressioni di 
saluto e di simpatia, dicendosi particolarmente lieto di riceverle a pa- 
lazzo Venezia, in questa Roma, oggi capitale di un Regno e di un im- 
pero, che saranno difesi soltanto dalle famiglie numerose, le quali as- 
sicurano nei secoli la continuità del grande popolo italiano. 


DIRETTIVE 
ALL'UNIONE FRA LE FAMIGLIE NUMEROSE #* 


Il Duce impartisce le direttive che l'Unione fascista fra le famiglie 
numerose deve svolgere per sviluppare sempre più la coscienza demo- 
grafica necessaria allo sviluppo quantitativo e qualitativo del popolo 


-. italiano,” 


PER IL COLLOCAMENTO DEI LAVORATORI *** 


Il Duce ha messo în rilievo l'importanza della funzione del collo- 
camento, sia del punto di vista economico, sia da quello sociale, ed ha 


contratto collettivo a carattere nazionale inteso a disciplinare organicamente il 
lavoro a cottimo degli operai per tutti i settori dell'industria. In tale occa- 
sione, fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 354, 21 dicembre 1937, XXIX). 


* A Roma, nella sala Regia di' palazzo Venezia, il 21 dicembre 1937, 
alle 11, Mussolini premia nodantaquattro coppie prolifiche. In tale occasione, 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 355, 
‘22 dicembre 1937, XXIV). 


‘ *#* A Roma, nella sala della Vittoria di palazzo Venezia, il 21 dicembre 1937, 
verso le 11.30, Mussolini riceve i membri del Comitato nazionale e i delegati 
provinciali dell’Unione fascista fra le famiglie numerose, ai quali impartisce le 
direttive qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 355, 22 dicem- 
bre 1937, XXIV). 


#** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 21 dicembre 1937, Mus- 
solini presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. « Il Comitato ha 
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dichiarato «che tale funzione è di natura ‘tipicamente sindacale e deve 
essere esplicata dalle organizzazioni sindacali. Egli ha aggiunto che îl 
grado di maturità e d'esperienza raggiunto dalle organizzazioni sinda- 
cali fasciste dì pieno affidamento della loro idoneità all'esercizio della 
nuova delicata funzione. * 


ALLA DELEGAZIONE MILITARE, DEI LEGIONARI 
DI POLONIA **. 


Il Duce, ricordando gli stretti vincoli di solidarietà esistenti fra i 
due paesi, ha rivolto alla delegazione parole di viva simpatia per la na- 
zione e l'Esercito polacchi. 


concluso la discussione sul problema relativo al collocamento dei lavoratori. Il 
ministro per le Corporazioni ha illustrato i termini attuali del problema ed i 
criterì generali della riforma e dei perfezionamenti da apportare in tale campo. 
Hanno partecipato alla discussione il. ministro segretario del Partito, il mini- 
stro per la Cultura popolare, l’on. Biagi, l'on. Angelini, l’on. Capoferri, l’on. 
Landi, l'on. Pavolini, il dottor Venturi ». Indi il capo del Governo fa le di- 
chiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 355, 22 di- 
cembre 1937, XXIV). i ° 


* «Il Comitato ha quindi approvato la seguente mozione: “Il Comitato 
corporativo centrale, ritenuto che la funzione del collocamento è funzione di 
prevalente interesse sindacale e che il suo esercizio è affidato, secondo le norme 
della Carta del lavoro, alle Associazioni sindacali dei lavoratori sotto la sorve- 
glianza degli organi corporativi; esaminate le proposte contenute nella. rela- 
zione sulla riforma del servizio del collocamento, riforma agevolata dall'istitu- 
zione degli schedari anagrafici e dalla distribuzione dei libretti di lavoro; ri- 
tenuto ché il grado di maturità raggiunto dalle Associazioni sindacali dei la- 
voratori fa considerare l'opportunità dell’organica attribuzione alle. Associazioni 


stesse della disciplina del collocamento sotto la vigilanza del Comitato di pre- 


sidenza del Consiglio provinciale delle corporazioni alla periferia e della Com- 
missione centrale, da istituirsi presso il ministero delle Corporazioni con la 
rappresentanza dei datori di lavoro e dei lavoratori ed integrata dalla rappresen- 
tanza del Partito e dell'Istituto fascista della previdenza sociale che gestisce 
l'assicurazione contro la disoccupazione; dà mandato al ministero delle Corpo- 
razioni di predisporre, d'intesa con i presidenti delle Confederazioni e col se- 
gretario del P.N.F., le nuove disposizioni legislative miranti ad attuare l’ordi- 
namento dell'assunzione al lavoro dei prestatoni d'opera in conformità dei 
principî sociali e corporativi della rivoluzione fascista” ». (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 355, 22 dicembre 1937, XXIV). ; . 


** A Roma, a palazzo Venezia, il 21-dicembre 1937, Mussolini riceve la 
‘ delegazione militare dei legionarî di Polonia, alla quale rivolge le parole qui 
riportate in riassunto. (Da // Popolo d'Italia, N. 355, 22 dicembre 1937, XXIV). 





. 
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IL CASO LUDLOW 


Ricordatevi di questo nome. È quello di un deputato americano al 
Congresso (Camera dei deputati), che ha commesso un errore di una 
ingenuità quasi imperdonabile: ha preso sul serio la' democrazia; ha 
compiuto un atto di fede suprema negli immortali principî da applicarsi 
al cento per cento e ha raccolto attorno alla sua proposta ben duecento- 
diciotto deputati. 

Ecco di che si tratta. L'on. Ludlow e i suoi complici chiedono un 
emendamento della costituzione americana per togliere al Congresso. 
il potere di dichiarare la guerra, stabilendo che la decisione di fare la 
guerra diventa esecutiva soltanto se ratificata da un referendum popo- 
lare. La discussione della proposta è stata rinviata al 10 gennaio pros- 


‘ simo. Quale sorte l’accoglierà si può prevedere dall’atteggiamento as- 
‘sunto dal Governo, che, per bocca del signor Cordelio Hull, ha detto 


che « non vede la saggezza e la praticità della proposta », e dalla cam- 
pagna quasi unanime della stampa, la quale, obbedendo ai segni di una 
bacchetta magica, sta letteralmente subissando il.povero Ludlow, sino 
a definire la sua proposta — ‘come si legge in un giornale di Chicago — 
« vergognosa e pericolosa ». 

Bisogna sapere che, dopo l'incidente della Panay, c'è stata negli 
Stati Uniti un’ondata di bellicosi istinti, che ora sta calmandosi, visto 
e considerato che contro il Giappone non c'è proprio nulla da fare. Si 
possono fare soltanto delle « note », alle quali il Giappone ha risposto 
in una maniera corretta e sollecita, che lo stesso Governo degli Stati 


‘Uniti ha trovato soddisfacente e tale da liquidare l'episodio. 


È appunto 'nel frastuono guerrafondaio al quale si è abbandonata 
la libera stampa del nord America che è caduta la proposta Ludlow. 
Ebbene, questo signore potrebbe anche aver ragione. Le accademie si 
fanno o non si fanno. La democrazia c'è o non c'è. Il popolo o è so- 
vrano o non lo è, nella quale ultima ipotesi è un burattino nelle mani 
dei plutocrati, dei capitalisti, delle società segrete, delle caste politiche 
che lo sfruttano e lo raggirano col pretesto di rappresentarlo. 

Se la Svizzera — democrazia piccola, ma classica, unico paese del 
mondo dove questa malfamata parola rappresenta una realtà compren- 
sibile e rispettabile — se la Svizzera ha fatto un referendum per sapere 
se le società segrete debbono essere vietate o permesse, perché la grande 
democrazia degli Stati Uniti, che si vanta di essere la più civile del 
mondo, non permette ai suoi liberissimi cittadini di dire il loro parere 
sulla pace o sulla guerra? Forse che la guerra è considerata dalle grandi 
democrazie come un fatterello insignificante, una bagattella senza una 
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specifica importanza per cui valga la pena di disturbare il popolo so- 
vrano? ° : i 

Ludlow ha ragione. Se tutto deve essere emanazione della volontà 
popolare, come si può sottrarre a tale volontà un evento come la 
guerra, che decide della vita di milioni di uomini e dell'avvenire della 
nazione? È qui che il popolo sovrano deve poter farsi sentire. È qui 
che la democrazia deve mostrare la sua nobilitate. Il popolo sovrano 
sarebbe dunque sovrano in tutto, eccetto il caso in cui è in gioco, la sua 
esistenza? 4 

Eh no! I democratici sarebbero, per avventùra, scettici per quanto 
concerne l'intelligenza politica del popolo sovrano? In modo che gli ri- 
serverebbero soltanto la funzione di mettere lo spolverino sulle deci- 
sioni altrui? Il clamore sollevato dalla proposta Ludlow è la documen- 
tazione che la democrazia è falsa; che i suoi principî sono applicabili 
soltanto nelle ordinarie contingenze della vita, non in quelle straordi- 
narie. L'opposizione alla logica per quanto ingenua proposta di Ludlow 
dimostra che i democratici temono a un certo momento le conseguenze. 
nefaste delle loro dottrine, e allora ripiegano sui sistemi dittatoriali o 
quasi. Prendete il volume quarto degli scritti di Mussolini e leggete il 
preludio a Machiavelli. Vedrete che fu previsto nel 1924 quanto ac- 
cade oggi in America, 

« Anche nei paesi — diceva Mussolini — dove i sistemi rappresenta- 
tivi sono in più alto uso da secoli, giungono ore solenni in cui non si 
domanda più nulla al popolo, perché si sente che la risposta sarebbe 
fatale; gli si strappano le corone cartacee della sovranità — buone per 
i tempi normali — e gli si ordina senz’altro 0 di accettare una rivo- 
luzione o una pace o di màrciare verso l'ignoto di una guerra. Al po- 
polo non resta che un monosillabo per affermare e obbedire. Voi ve- 
dete che la sovranità elargita graziosamente al popolo gli viene sot- 
tratta nei momenti in cui potrebbe sentirne il bisogno. Gli viene la- 
sciata solo quando è innocua o è -reputata tale, cioè nei momenti di 
ordinaria amministrazione. Vi immaginate voi una guerra proclamata 
per referendum? Il referendum va benissimo quando si tratta di sce- 
gliere il luogo più acconcio per collocare la fontana del villaggio; ma 
quando gli interessi supremi di un popolo sono in gioco, anche i go- 
verni ultrademocratici si guardano bene dal rimetterli al giudizio del 
popolo stesso ». : 

Un giorno ormai alquanto lontano, il grande sociologo Gustave Le 
Bon, col quale l’autore di queste righe ebbe qualche dimestichezza epi- 
stolare, indisse un referendum per la migliore definizione della demo- 
crazia. La risposta che gli giunse dall'Italia fu definita da lui la migliore 


e diceva: «La democrazia è quel sistema politico nel quale di quando . 
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in quando si dà al popolo l'illusione di essere sovrano ». Un'illusione 
inutile e una sovranità ridicola. L'autentico popolo non sa che farsene. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 360, 28 dicembre 1937, XXIV (8g, 314). 


ULTRARIDICOLI! 


Il New Chronicle è un giornale inglese che batte il record delle 
menzogne. Esso mentisce sapendo di mentire. Ma siccome i suoi re- 
dattori sono affetti da galoppante cretinismo, le sue menzogne sono 
talmente idiote e ridicole, che non possono essere bevute nemmeno dai 
lettori, i quali sono «speciali » e degni dei redattori. Nel numero di 
ieri è stampato — e noi riproduciamo — che « commercianti e indu- 
striali italiani che si trovano a Chambery hanno detto che si stanno 
verificando in Italia agitazioni e disordini antifascisti ». Quanti e quali 
italiani si trovino a Chambery e perché poi a Chambery non è detto; 
ma essi, per quanto ricchi di fantasia, non possono avere inventate cose 
che non esistono. A meno che non abbiano voluto prendere in giro i 
loro uditori. ì . se 

Sempre secondo questi italiani... di Chambery «si sarebbero verifi- 
cati dei disordini in Lombardia » (dove? quando? come? nessuno se 
ne è accorto), dei « soldati reduci dall'Africa Orientale avrebbero orga- 
nizzato delle marce di protesta » (nessuno ha mai visto un solo mar- 
ciatore.... del genere) e «molti religiosi sono stati arrestati per aver 
venduto emblemi rivoluzionarî » (fuori i nomi di questi religiosi....). 

Tutte queste invenzioni potrebbero essere accolte con una risata, 
perché migliaia di stranieri di passaggio e residenti possono testimoniare 
che l’Italia è il paese più tranquillo e ordinato del mondo, ma queste 
campagne di falsità hanno conseguenze nocive come ogni menzogna. 


. Appesantiscono l'atmosfera fra i popoli e l’avvelenano, dimostrando 


che lo Scopo di certe canaglie non è la pace, ma il disordine e la guerra. 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 361, 29 dicembre 1937, XXIV (ww). 


KONOVALOFF 


ù Si tratta di un ex-colonnello russo aviatore nelle armate dello czar 


‘ durante la guerra mondiale, che ha seguito la guerra italo-abissina 


come consigliere militare del Negus e che racconta quanto è accaduto, 
in un libro, edito dallo Zanichelli, sotto il titolo: Com /e armate del 
Negus. Un bianco fra i neri. Il libro è preceduto da una dedica, che 
noi a nostra volta dedichiamo, tanto per cominciare, agli scribi di un 


| giornale svizzero, che recentemente avevano ancora il coraggio di stam- 
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pare grossolane e ridicole ingiurie contro il popolo italiano. Sarebbe 
dunque « molle » un popolo che ha lavorato sopra ed entro la terra 


. tutti i paesi del mondo (compresa la Svizzera), nelle più diverse e. 
ure condizioni d'ambiente, di clima, dalle pampas alla Transiberiana 
La 


dagli altipiani africani a quelli della Persia? Sarebbe nient’affatto « guer- 
resco » un popolò che ha al suo attivo quaranta mesi di guerra mon- 


diale, con battaglie, come quella del Piave, dove i morti e i feriti som- 


marono a un ottavo di tutta la popolazione della bellicosa nonché 
neutrale ‘Helvetia; una guerra africana contro un nemico numeroso 
da , 


feroce e bene armato (anche di cannoni marca svizzera Oerlikon); e’ 


una partecipazione alla guerra di Spagna, durante la quale il valore 
dei legionarî splende nelle fulminee vittorie di Malaga e Santander 
senza contare i cinquecento velivoli abbattuti? Sarebbe « molle » uh 
popolo le cui ali intrepide sorvolano i continenti e gli oceani come 
se fossero il lago di Ginevra? 

È un gran bene che gli italiani non leggano la.stampa svizzera 
stampa che nella sua quasi totalità insulta quotidianamente l'Italia ed 
il fascismo, poiché l'amicizia fra i due paesi ne sarebbe profonda- 
mente intaccata, Comunque, a chiusura di questa digressione, mande- 
remo ai signori del giornale svizzero l'opuscolo contenente le testi- 
monianze dei capi degli eserciti nemici sull’eroismo degli italiani, sei- 
centocinquantaduemila dei quali non sono morti di grippe, i di 
piombo nemico, combattendo. E segnaliamo a quei signori ed altri 


miserabili dello stesso calibro l’epigrafe ch il ll 
ci pig che apre il libro del colon- 


23 D to vo mu ne dimostrò al mondo, prima scettico, poi attonito 
malevolo, di possedere, magnificate nel nuovo cli i he 

em] v l o clima fascista 

virtù del legionario romano ». TE 


i Il libro del Konovaloff è interessantissimo. È la guerra vista dal- 
l'altra parte. È un libro unico — rimarrà forse il solo — che man- 
cava nella già imponente letteratura provocata dalla guerra africana 
Il Konovaloff ci descrive l'ambiente abissino, primitivo, barbaro, vani 
toso; i capi ignoranti e crudeli, nonché presuntuosi fino a ritenersi i 
migliori strateghi del mondo; le gerarchie fanatiche e infette da ogni 
tara; le popolazioni inerti e superstiziose. All'inizio delle ostilità i a i 
ripetevano che «avrebbero fatto a pezzi gli italiani come dei Race 
toni ». Ma poi, ai primi contatti, le vanterie calarono. Si riconobbe che 
gli ufficiali italiani erano gobos (coraggiosi) e nulla li fermava. Un 
capo abissino raccontò al Konovaloff : i Ò 


« o italiani continuavano la battaglia senza curarsi dei feriti e poggia 
vano le mitragliatrici là dove giacevano i nostri caduti » ì 
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- Il Konovaloff narra quindi la fuga di ras Seium e la perdita di 
tutti i suoi bagagli; cita la sintomatica frase del Negus, che dopo le 
prime batoste dice: « Vi prevengo che avremo fra poco degli alleati »; 
racconta le fasi della prima e seconda battaglia «del Tembien e il co- 
raggio dei fanti e legionarî italiani, che porta: sulle labbra di ras 
Cassa questa esclamazione : 


«Non sono europei questi uomini! Gli europei sono prudenti e previ- 
denti, mentre costoro restano allo scoperto fra i loro nemici. È una pazzia! ». 


Konovaloff dall’alto di un osservatorio assiste alla durissima bat- 
taglia di passo Uarieu e narra: i 


« Malgrado le difficoltà del terreno, i fanti italiani andavano all'attacco in 
ordine perfetto. Sotto un sole ardente, sulle sabbie profonde del Tembien, su 
un terreno ricco di ripari naturali per il difensore, gli italiani avanzavano in 
catena rada, regolare. Arma usata: fucile e baionetta ». 


Dopo la battaglia, gli abissini erano depressi. 


«Il coraggio e .la fermezza dei soldati italiani li avevano impressionati. . 
Interrogai — dice Konovaloff — molti soldati su questo argomento € tutti mi 
ripeterono la stessa cosa: " Taliani gobos!” (‘Italiani coraggiosi!) ». 


Il Konovaloff narra quindi le successive battaglie : quella strate- 
gicamente magnificata dell’Amba Aradam e quella decisiva dell’Ascian- 
ghi o Mai Ceu. Il Negus, durante la fuga, passava da caverna a ca- 
verna. L'aviazione non gli dava tregua. Un giorno un aviatore sfiorò 
la caverna del Negus. Pareva che volesse entrar dentro. 


«Il Negus — racconta Konovaloff — presso il quale io mi trovavo in quel 
momento, mi disse in francese: ‘ Sono molto bravi!” ». 


Tutte le peripezie della fuga del Negus e delle sue orde disfatte 

— ivi compresa la guardia imperiale, che non brillò - eccessivamente 

a Mai Ceu, quantunque disponesse di centinaia di mitragliatrici e di 

dozzine di cannoni — hanno nella narrazione del Konovaloff un ri- 

lievo fortemente drammatico. Il Negus, rientrato ad Addis Abeba, 

| ebbe un primo e unico colloquio col ministro inglese e poi preparò 

‘la fuga. Per meglio mascherarla, stimò che la cosa migliore sarebbe 

stata quella di abbandonare la capitale al saccheggio delle turbe fame- 
liche e oramai scatenate. 

-‘«Durante la notte di venerdì — narra il Konovaloff, testimone oculare — 


il Negus, in un impeto di rabbia, strappò violentemente le cortine di seta che 
‘‘ornavano il baldacchino del trono e gridò agli astanti: © Prendete tutto, sac- 


. «» cheggiate, ma non incendiate il ghebbi. Ciò vi porterebbe sfortuna. Non la- 


| sciate nulla agli italiani ”’ ». 
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Quel che accadde è noto. Gli stranieri si rifugiarono nei cortili 


delle legazioni, dalle quali partirono appelli strazianti agli italiani della 
colonna Badoglio, perché accelerassero la marcia. Il che, superando con 
un miracolo di volontà difficoltà sovrumane, avvenne. 


«Quando — dice Konovaloff — alle ore 18 del 5 maggio 1936, si udì 
il rombo degli autocarri italiani, la popolazione uscì dalle case per acclamare 
gli italiani, che giungevano come liberatori ». 


Raccomandiamo vivamente le lettura di questo libro (duecentoquat- 
tordici pagine e una prefazione adeguata del comandante Miccichè, 
traduttore): a tutti gli italiani, specialmente soldati e legionarî afri- 
cani; agli impavidi guerrieri del citato giornale svizzero; all’invinci- 
bile generale svedese Virgin; agli istruttori belgi dell'esercito abissino;' 
a Sua Maestà il re di Norvegia, patrono del Negus. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 363, 31 ‘dicembre 1937, XXIV: (g, 318). 


ALTARINI 


Il numero 48 del 4 dicembre 1937 del giornale antifascista L’Ady- 
nata dei Refrattari (via Lafayette 295, Nuova York) è molto interes- 
sante. Pubblica in prima pagina un articolo di Ezio Taddei, antifa- 
scista, che dal 1921 ad oggi non aveva dato più sue notizie, essendo 


stato carcerato e confinato. Fuggito all’estero, 


si fa vivo e scopre molti 
altarini, 


Prima di tutto dice che i sedicenti comunisti italiani sono dei 
« buffoni ». Essi sono dei colossali venditori di fumo. Essi fanno cre- 
dere all’estero notizie sulla situazione italiana che 


sono pura e sporca 
fantasia. 


«Ho letto — dice Taddei — alcuni giornali scritti da compagni che man- 
cano da troppo tempo dall'Italia. Leggendo m'è parso di sognare. 

«Dove si va? Per chi è che si lavora? Chi le pesca tutte quelle notizie 
mirabolanti? Mezze rivolte! Ammutinamenti di equipaggi! Fermenti pericolosi! 
Scioperi! Ma dove? Ma quando? 


«C'è un Partito che ha tutto l'interesse che tali notizie vengano divul 


gate, anche, magari, a mezzo degli anarchici. E questo, perché tutto rispecchi 
la parola d'ordine: ‘' dimostrare ad ogni costo che il Partito Comunista lavora 
nelle masse, e che queste sono esattamente inquadrate ai suoi ordini, discipli- 
nate, obbedienti ”. 

«E difatti, come si potrebbe dimostrare la vitalità 
si capisse che tutto è nel più profondo scoramento, 
un senso funebre d’abbandono, e che ognuno ha la 
di una fatalità dalla quale sarà impossibile sottrarsi 
nazione? 

«E una triste notizia? Forse no. Pe 
farò più oltre. 


di questo Partito, se 
che il popolo è pervaso da 
piena e tragica conoscenza 
per la forza interna della 


rché non l’ho ancora completata. Lo 
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« Ma prima ne voglio dare un’altra, di notizia, ed è questa: A ria 
Comunista muore, in Italia. Muore per il popolo che non crede più. oi 
per gli elementi di base che diffidano dei loro capi. Muore perché se o i 
Partito la materia insurrezionale da far credere agli altri. Muore perché ; - 
rigenti del Partito, accecati da questo bisogno, hanno finito per arrivare al s 
stema dell’autodenunzia ». 


I metodi bluffistici e menzogneri del comunismo sono bollati in 
modo da lasciare il segno. Ma il Taddei non si ferma qui. Egli ha vis- 
suto in prigione insieme con i comunisti (che il regime fascista se 
ha risparmiato nella vita, ma potrebbe cambiare domani), non - si 
.j piccoli, ma con i grossi, ha vissuto con i capi, con i bonzi e i ol- 
scevismo. Ora egli ce li mostra nella loro ignobile fisonomia fisica e 
morale. 


a — dice Taddei — si vedono tante cose? sa 

ui . hanno visto Roveda, che era della Centrale, comprar l'olio e il 
lardo rubato in cucina ai detenuti. Là hanno conosciuto Gramsci, dominatore 
e dominante, geloso della sua posizione; e a Turi di Bari sono di n 
plessi, quando hanno visto che quelli con i quali Gramsci non an va 
cordo venivan trasferiti dalla casa di salute in una reclusione Uan, figa 
avaro taccagno, nutrirsi di pasticcini, mentre gli altri crepavano! Uno - n 
un umile, povero operaio, moribondo nella infermeria: Gramsci gli man 5A » 
fiore. L'operaio grida nell’ultimo rantolo: “ E r0ss0, ma l’ha A si 
rogna... Buttalo nel bugliolo”. È vero, Lisa? Là Gramsci ha sputacc si ng i 
per gelosia. Là i giovani hanno saputo che il fascismo non aveva nulla da te 
mere dal Partito, perché Togliatti giocava la doppia partita. snai 

« Ogni processo è una sorpresa per i giovani. Chi è che parla? C î è ui 
fa i nomi? Il capo, il funzionario! Lui, lo stipendiato ! E, dopo aver le a 
spia davanti al Tribunale Speciale, nella reclusione continua a fare il padrone ». 


#4 


La figura di Gramsci esce liquidata da queste rivelazioni. I comu- 
nisti hanno tentato di farne una specie di «santo » del comunismo, 
una vittima del fascismo, mentre la realtà è che Gramsci, dopo un 
breve periodo di permanenza nel reclusorio, ebbe la concessione di vi 
vere in cliniche semiprivate o completamente private. Ed è morto di 
malattia, non di piombo, come succede ai generali, ai diplomatici, ai 
gerarchi comunisti di Russia, quando dissentono — anche un poco — 
da Stalin, e come sarebbe accaduto al Gramsci stesso se fosse andato 
a Mosca. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 363, 31 dicembre 1937, XXIV (2, 137). 
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» 


AD UNA RAPPRESENTANZA ROMENA * 


Ha risposto il Duce, il quale, dopo aver ricordato i vincoli storici 
e -attuali che legano Ja nazione romena a quella italiana, ha rilevato 
come sia la prima volta che un gruppo così numeroso di romeni visita 


l’Italia e che questo avviene in un momento di particolare importanza 


per la politica della Romania. | 
Il Duce ha concluso dicendo di essere sicuro che questa Visita la- 
un'incancellabile impressione nell’animò di tutti coloro che vi 
anno partecipato. (Vivissime, prolungate acclamazioni 
nazioni accolgo, 
parole del Duce). ** i 108 


De 


AI «VELITI » DEL GRANO *** 


Camerati! 
È qui, fra noi; venuto espressamente a Roma per partecipare a que- 
sta tradizionale cerimonia d’esaltazione delle forze e degli sforzi del- 


* Il 24 dicembre 1937, Mussolini aveva compiuto un volo di allenamento (511) 
La mattina del 4 gennaio 1938, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo 
Venezia, riceve una rappresentanza dei millecinquecento romeni ospiti dell’Urbe 
«A nome di tutti, il senatore Manoilescu ha pronunciato, in italiano, un'breve ed 
elevato indirizzo, rivolgendo al Duce l'espressione della viva gratitudine dei romeni 
in visita all'Italia e all'Urbe. Ha aggiunto che costoro sono " pellegrini” venuti non 
soltanto per Roma antica, ma anche e soprattutto per la Roma d’oggi: la Roma mus- 
soliniana. Dopo aver affermato che con questi ‘ pellegrini” era presente il popolo 
romeno, libero finalmente di manifestare i proprî sentimenti, il senatore Manbilescu 
ha concluso con un vibrante “ evviva ” per l’Italia imperiale e fascista. Hanno fatto 
eco le calorose acclamazioni di tutti gli astanti ». Al senatore, il capo. del Governo 
risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 5 
5 gennaio 1938, XXV). Da di 


i s) « Richiamato dai clamori della folla dei romeni e di popolo adunato 
in piazza Venezia e che mai avevano scemato d’impeto per quanto era durata 
l'udienza, il Duce si affaccia dal grande balcone, Il Duce è solo e a lui va, in 
un'impetuosa folata d’irrefrenabile entusiasmo, l'ardente acclamazione della vasta 
piazza gremita. Le braccia sono quindi levate e tese nel saluto romano, mentre 
il capo sorride e saluta romanamente. Ritiratosi, la folla lo richiama inaistente: 
mente ed egli ritorna altre due volte al balcone: una prima volta seguito dal 
senatore Manoilescu e la seconda volta ancora solo. Quando il Duce rientra de- 
finitivamente nella sala del Mappamondo, una nuova, vibrante, manifestazione 
lo accoglie da parte dei romeni che aveva ricevuto in udienza i quali prendono 
infine congedo, salutando romanamente ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 5, 5 gen 


naio 1938, XXV). i 


dl în, ;a : 
A Roma, al teatro Argentina, la mattina del 9 gennaio 1938, si svolge 
a cerimonia per la premiazione dei vincitori del terzo concorso nazionale del 


SE 
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l'agricoltura italiana, il camerata Darré, ministro dell'Agricoltura del 
Reich. Nell’applauso col quale l’avete accolto c'è l’espressione del vo- 
stro e del mio sentimento: sentimento di simpatia e di amicizia. 

L'opera che il ministro Darré deve svolgere nel suo paese è spe- 
cialmerite ardua ed egli vi mette tutta la sua passione di rurale. Anche 
in questo campo è possibile ed utile una collaborazione fra i due po- 
poli. | ; 
Il camerata ministro Rossoni vi leggerà tra poco le cifre che rap. 
presentano il consuntivo dell'annata agricola 1937. Possiamo conside- 
rare tali cifre con soddisfazione. L'annata è stata buona. Ottimo il rac- 
colto del grano, che è sempre il raccolto base. 

Il raccolto deficitario del 1936, di milioni sessantuno, ci ha costretto 
a importare diciannove milioni di quintali di grano, per un valore di 
millecinquecento milioni di lire. Il raccolto del 1937 cancella questa 
voce dalle nostre importazioni. | 

Sarebbe un eccesso di ottimismo attendersi nel 1938 un raccolto 
altrettanto abbondante. Questa è la causa principale dell’introduzione 
delle miscele, che, nella modesta proporzione del dieci per cento, sono 
state raccolte dovunque senza inconvenienti di sorta. - 


Il camerata Rossoni vi dirà che la politica del regime è stata di- 


retta ad aumentare i prezzi delle derrate agricole. Ci vantiamo d'averlo 
fatto, e siamo lieti di avere evitato la rovina dell'agricoltura, fonda- 
mento dell'economia italiana. 

Naturalmente l'aumento necessarissimo dei prezzi all'ingrosso del 
grano, granturco, riso, latte, carne, ecc., non poteva non ripercuo- 
tersi nei prezzi al minuto. Ma il controllo del Partito prima, delle 
corporazioni poi, ha evitato le punte. Prezzi troppo bassi rovinano la 
produzione, prezzi. troppo alti contraggono i consumi e quindi si ri- 
percuotono sulla produzione. La politica del fascismo tende a ‘realiz- 
zare l'equilibrio tra i due elementi, che si condizionano a vicenda. 

Il raccolto granario del 1937 è uguale a quello del 1934. Ciò si- 
gnifica che si può arrivare ad una media di ottanta milioni di quin- 
tali. La battaglia del grano continua e su di essa si fa perno per muo- 
vere verso le massime produzioni tutta l'agricoltura italiana. 


Io che conosco i rurali italiani, nel loro sentimento, nella loro - 


fatica, so che essi sono decisi a raggiungere la totale vittoria e la rag- 
giungeranno. (AVorché il Duce, all’inizio del discorso, accenna alla 
presenza alla cerimonia del ministro Darré, che ha preso posto alla sua 


grano e dell'azienda granaria. In tale occasione, prima di procedere alla pre- 
” miazione, Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 


N. 10, 10 gennaio 1938, KXV). 
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destra insieme all'ambasciatore e al dottor Backe, il pubblico applaude 
vivamente. Una prolungata, calorosissima ovazione saluta l'affermazione 
che col raccolto del 1937 viene cancellata dalle nostre importazioni 
l’onerosa importazione del grano. Applausi fragorosi interrompono il 
discorso quando il Duce dichiara che il regime si vanta dî avere aumen- 
tato i prezzi delle derrate agricole, evitando così la rovina dell’agricol- 
tura. Un'altra manifestazione accoglie le parole del Duce con le quali 
l'agricoltura viene definita fondamento dell'economia italiana. La fine 


del discorso è accolta da una travol gente maniféstazione, che si protrae - 


a lungo. Il pubblico acclama e invoca instancabilmente, appassionata- 
mente. Il Duce risponde alla grandiosa manifestazione ‘salutando ripe- 


tute volte-la massa dei rurali, che non si stanca mai di esprimergli , 


così affetto, devozione, gratitudine). * 


‘FASCISMO E CLERO #* 


Il Duce, con la sua voce ferma e chiara, che va di mano in mano 
animandosi, pronuncia un discorso, sempre conciso nella forma e pro- 
fondissimo sempre nella sostanza. 


Il Duce, dopo avere espresso ai vescovi, ai parroci e sacerdoti con- 
venuti, la sua soddisfazione di riceverli in Roma, in questo storico edi 


* Dopo il discorso del ministro Edmondo Rossoni, Mussolini premia per- 
sonalmente i vincitori. « Ultimata la consegna dei premi, il Duce ha detto: 
“La premiazione è finita e anche la cerimonia è finita, Camerati! Arrivederci 
all'anno XVII, in un clima di vittoria”. Il pubblico, in piedi, prorompe in una 
manifestazione incontenibile, Sul fragore degli applausi domina altissima l’invo- 
cazione al Duce. La banda intona la Marcia reale e quindi Giovinezza, ma il 
Duce, dopo le prime battute dell'inno della rivoluzione, avanza sul palcosce- 
nico, e ordina che siano suonati gli inni nazisti, che egli ascolta sull’ ‘‘ attenti” 


mentre il pubblico applaude calorosamente ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 10, 
10 gennaio 1938, XXV). 


#* A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, il 9 gennaio 1938, verso 
le 12, Mussolini riceve gli ecclesiastici vincitori degli otto concorsi nazionali del 
grano banditi dal periodico Italia e Fede sotto l'egida del ministero dell’Agri- 
coltura e Foreste e del Comitato permanente del grano. Sono presenti oltre ses- 
santa fra arcivescovi e vescovi e circa duemila fra parroci e sacerdoti, reduci 
dalla loro adunata, durante la quale hanno votato per acclamazione il seguente 
ordine del giorno: «I sacerdoti vincitori delle gare granarie indette dal perio- 
dico Italia e Fede che ne interpreta la patriottica volontà di collaborazione con 
gli organi del regime; ringraziano il Duce per essersi compiaciuto di accordare 
l'udienza richiesta come il più ambito dei premi delle loro vittorie granarie; espri- 
mono ammirazione e riconoscenza al Duce per l’illuminata opera sua volta al rag-. 
giungimento di una maggiore giustizia sociale e di una più vera solidarietà. 
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ficio, pone in rilievo come questa sia una riunione importantissima e 
nuova nella storia d’Italia; un evento reso possibile da un altro evento 
di immensa portata, di cui fra un anno ricorre il decennale: la conci- 
liazione fra l’Italia e la Santa Sede, conciliazione che fu voluta fermis- 
simamente dal Pontefice, 4/ quale il Duce invita l'assemblea a rivolgere 
un pensiero. (L'assemblea scatta in piedi con una lunga ovazione). 

Da quell'evento le relazioni fra Stato e Chiesa venivano poste sul 
terreno di una cordiale collaborazione, che ha dato e darà sempre più 
i suoi frutti. 

Il Duce-ricorda l’efficace collaborazione offerta da tutto il clero du- 
rante la lotta impegnata contro le orde abissine e anche contro le co- 
siddette civilissime orde del sanzionismo. Dn 

Ricorda con particolare simpatia l'esempio di patriottismo e di ita- 
lianità offerto dai vescovi che portavano il loro oro alle sedi dei Fasci, 
mentre i patroci incuoravano le popolazioni alla resistenza ed alla te- 
nacia, i 

Quindi il Duce tributa il suo elogio al clero per la collaborazione 
svolta con il regime nella battaglia per l’autarchia, e in particolar modo 
nel settore agricolo, dove il clero ha dato un notevolissimo apporto, bat- 
taglia che sarà condotta: sistematicamente sino in fondo. 

| Il Duce sollecita quindi î presenti a contribuire con la propria opera i 
nella lotta contro l’urbanesimo, allo scopo di mantenere sempre più alta 
la proporzione dei rurali nei confronti delle altre categorie della po- 
polazione e di conservare solida, sana e credente la massa dei rurali; a 
collaborare infine nella lotta per il potenziamento numerico degli ita- 
liani, perché solo le famiglie numerose danno i grossi battaglioni, senza 
i quali non si conseguono le vittorie. E l'Italia, nazione cattolica, ha 
ancora più il dovere di essere, per la sua potenza intrinseca e per la sua 
forza demografica, un baluardo della civiltà cristiana. 


umana; confermano la loro volontà di collaborazione come per la vittoria del 
grano, come nella lotta contro le sanzioni e la conquista dell'impero, a tutte le 
mete autarchiche dal Duce indicate per la completa libertà del pane italiano e 


. del lavoro italiano; cioè perché l’Italia sia spiritualmente, economicamente e mi- 


litarmente pronta a difendere la sua pace contro gli eventuali nemici della sua 
grandezza imperiale, della sua civiltà contro i tentativi ostili dei suoi nemici 
senza Dio e senza umanità, Il clero del fronte autarchico della patria, con amore 
di sacerdoti e con passione di italiani, è con indefettibile devozione a disposizione 
del Duce, fondatore dell'impero, per la grandezza e la prosperità del popolo 
italiano ». Monsignor Nogara, arcivescovo di Udine, rivolge a Mussolini un indi- 
rizzo di omaggio. Segue il parroco don Menossi, il quale, fra l’altro, lo rende 
edotto dell'ordine del giorno votato dai convenuti. Indi il capo del Governo 
pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 10, 
10 gennaio 1938, XXV). 


4. - XXIX. 
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Il Duce conclude dicendosi convinto di poter contare su tale colla- 
borazione. (La folla dei presenti accoglie le ‘ultime parole del Duce 
esplodendo in una grande ovazione e gridando: «Sì! Sì! »). 


SANTANDER 


Nel suo numero uscito il 15 gennaio, la Revue de Paris pubblica un 
bellissimo, esauriente articolo sulla battaglia di Santander, che ci piace 
di segnalare ai nostri lettori, militari e civili. SÌ può riassumere nei se- 
guai essenziali dati di fatto: 

- Il progetto d'attacco su Santander fu studiato dallo Stato Mag- 
Ga delle truppe legionarie italiane. 

2. - Le truppe legionarie ebbero una parte capitale in questo attacco. 
Esse erano inquadrate nelle divisioni XXIII marzo, Fiamme nere, Litto- 
rio, più un « Distaccamento speciale », chiamato IX maggio, di truppe 
mobili. 

. - Parteciparono alla battaglia anche quattro brigate spagnole. 

- Terreno della battaglia difficilissimo e resistenza ‘tenace delle 
a bolsceviche, che, ritirandosi, facevano dietro di sé il deserto. 

5. - «Ma — traduciamo letteralmente — le distruzioni, per quanto com- 
plete, ritardarono di poco i vincitori. È vero che le truppe del Genio italiano 
fecero meraviglie. Tutti i ponti erano distrutti, tutti i ‘sentieri colmi di rocce in 


seguito alle’ esplosioni, ma subito veniva eretto un cantiere, dove si lavorava 
giorno e notte. Una soluzione immediata veniva sempre immaginata e realizzata ». 


I genieri italiani possono essere fieri di questo riconoscimento francese. 


6. - La marcia su Santander cominciò il 18 agosto. Il 25 È truppe. 
entravano nella città. Scrive il generale Duval: 


« La manovra di Santander non ha avuto arresti né soste. Non si esagera 
dicendo che il suo ritmo è stato fulmineo: esso ricorda i migliori modelli della 
storia militare. Il successo è stato meritato: è stata la giusta ricompensa al va- 
lore delle truppe e del comando ». 


- La battaglia di Santander è esaltata dal generale Duval come la 
dimostrazione delle possibilità della manovra. 


«La legione italiana — dice Duval — ci offre sotto questo punto .di vista 
un magnifico esempio. Con un'artiglieria scarsa, una fanteria non eccessivamente 
armata, la legione italiana raggiunse in undici giorni dei risultati decisivi, grazie 
al movimento continuo, alla manovra sulle cime e nei fianchi di un nemico sem- 
pre sorpassato ». 


« Cè un insegnamento? », si domanda il generale Duval. E risponde : 

« Si; quello della superiorità, anche nell'epoca attuale, del movimento sulla 
potenza, dell'attacco. sulla difesa, e, alla base, la superiorità qualitativa della 
truppa mobile e manovriera su quella esclusivamente capace di ficcarsi e di ri 
manere in una trincea ». 
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Questo riconoscimento esplicito del generale Duval, per quanto con- 
cerne la battaglia di Santander e la parte che vi ebbero comando e. le- 
gionarî italiani, andava sottolineato e merita di essere segnalato agli 
amici e ai nemici, che anche recentemente sofisticavano sulle qualità mi- 
litari del popolo italiano. i 

Amici e nemici di ogni parallelo e meridiano, noi vi diciamo, e da 
storia degli ultimi venticinque anni conferma che dette qualità sono di 
primissimo ordine e, al caso, ve ne accorgerete! i 


Da Il Popolo d'Italia, N. 21, 21 gennaio 1938, XXV (z, 137). 


«OLD ENGLAND » 


Old England : vecchia Inghilterra. L'appellativo caro ai buoni anglo- 
sassoni minaccia di assumere, stando alle cifre demografiche ultime, un 
sapore leggermente ironico. Il Genera! Register Office, che è un compas- 
sato organismo mercé il quale John Bull è sempre esattamente informato 
di quel che statisticamente avviene nella Grande Bretagna, ha pubblicato 
le sue note. Queste note, riferite alla metà del 1936, ci dicono le varia- 
zioni intervenute nella composizione demografica inglese in un quinquen- 
nio. Mentre nel 1931-su ogni cento inglesi si contavano percentualmente 


22,7 uomini dai cinquanta anni in poi, nel 1936 se ne contano 24,4. Ma, 


le constatazioni diventano più amare se si scende al particolare, se si 
guarda ai vecchi, cioè; il numero-dei quali rappresenta sempre l'indice 
di senilità di un popolo. I sessantenni, infatti, in cinque anni sono cre- 
sciuti di 225.400 unità, pari al 15,1 per cento in più; per converso, le 
culle si sono rarefatte, subendo un calo nello stesso periodo di 189.800 
unità, pari al 6,3 per cento in meno. 

Lo studio sulla composizione demografica di Albione non lascia adito, 
quindi, a nessuna speranza. La diminuzione delle nascite subisce una 
contrazione progressiva e, a quanto pare, irreparabile. Viceversa, aumen- 
tano i vecchi: candide teste di vegliardi occupano le vie della City. La 
geometrica raffigurazione della popolazione mercé la tipica piramide non 
riesce ora possibile: non più piramidi nel fu regno vittoriano. 

Assisteremo, allora, al triste fenomeno dell'invecchiamento di quel 
popolo. Largo, dunque, ai vecchi. La seconda metà del secolo XIX segnò 


lo splendore d’una nazione, per le cui conquiste il mondo cominciava 


a divenire troppo piccolo. Cent'anni dopo, mercanti, colonizzatori e 
uomini d'arme s'accorgono che dai loro quadri si leva nostalgico l'addio 
alla giovinezza. 

Le cifre del General Register Office sono destinate a far breccia anche 
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nella tradizionale flemma britannica. Né è consigliabile il metodo sug- 
gerito, di solito, dai mercanti stessi: si prega in questo caso di non far 
confronti. 

| Quell'autorevole pubblica opinione non si pronunzia. O/4 England 
tace. Anche se la traduzione della gloriosa insegna possa, in Italia e al- 
trove, suonare oggi: «l'Inghilterra invecchia ». 


Da Il Popolo d'Italia, N. 30, 30 gennaio 1938, XXV (ww bis). . 


Pai 


2) 


IL DISCORSO DEL «PASSO ROMANO » * 


Ufficiali! Sottufficiali! Legionarî, vicini e lontani! si 

Voglio prima di tutto dirvi che sono fiero di voi. 

Vi presentate come una massa compatta che ha un volto solo. 

Coloro che nel marzo del 1923 videro la prima sfilata delle legioni 
ed hanno la fortuna di assistere all'odierna possono di colpo misurare 
l'enorme portata dei progressi compiuti. 

Affiancata alle altre Forze Armate dello Stato, delle quali con fra- 
terno cameratismo allevia i compiti ponderosi nei periodi di pace, la 
Milizia, durante la guerra, mobilita i suoi battaglioni per rappresentare 
e tramandare lo spirito eroico dello squadrismo fascista, che fu e ri- 
mane la vecchia fedele guardia della rivoluzione. 

Durante questi quindici anni, la Milizia ha scritto pagine di sangue 
e di gloria in Libia, in Etiopia, in terra di Spagna. 


Essa è pronta a cimentarsi in prove anche più ardue. Io so che voi. 


non attendete che un grido. 
Legionarî! 
Fra poco, dopo pochi giorni soltanto di esercizî, dodici dei vostri 


battaglioni sfileranno per via dei Trionfi col nuovo passo romano di 
parata. 


Talune affioranti riserve sono semplicemente fuori posto. Il passo di 


* A Roma, la mattina del 1° febbraio 1938, in occasione del quindicesimo 
annuale della M.V.S.N., Mussolini passa in rivista alcuni battaglioni schierati 
in armi fra le muraglie del Colosseo e il Tempio della Dea Roma, Indi, salito 
sulla tribuna del Tempio, decora i labari delle legioni reduci dall'Africa, assi- 
ste alla lettura del decalogo delle stesse, consegna alle famiglie dei caduti le 
medaglie al valore. « Compiutasi Ja consegna delle decorazioni al valore, un si- 
Jenzio assoluto si distende nella vasta zona. Sono brevi attimi. Poi, nitida, can- 
dida e sonora si ode la voce di Mussolini », il quale, ‘« stando sull’ ‘‘ attenti ”’ », 
legge « una ad una le frasi » del discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 33, 2 febbraio 1938, XXV). 
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parata simboleggia la forza, la volontà; l'energia delle giovani genera- 
zioni littorie, che ne sono entusiaste. I 
È un passo che ha uno stile difficile e duro, che esige una prepara- 
zione ed un allenamento. Per questo lo vogliamo. 
È un passo che i sedentarî, i panciuti, i deficenti, le cosiddette mezze 
cartucce non potranno mai fare. Per questo ci piace. e 
(I nostri avversarî proclamano che il passo di parata è l'espressione 
più genuina dell’autentico spirito militarista. Ne siamo felici. 
Per questo lo abbiamo adottato e fra qualche tempo lo eseguiremo 
alla perfezione. Perché il popolo italiano, quando vuole, sa fare tutto. 
Legionarî! en Let 
‘ L'Italia fascista è forte, ha molte armi, moltissimi uomini capaci di 
impugnarle, ha un comando solo ed ha un'anima temprata da quattro 
’ î i à 
guerre. l si ss |. 
| L'Italia dell’anno XVI dell'èra fascista rispetta gli interessi di tutti,. 


** maè pronta a difendere la sua pace ed il suo avvenire contro chiunque. 


Lo avete inteso? (I /egionarî rispondono con un solo grido: « Sì! »). 
Battaglioni! 
Saluto al re! 


AGLI UFFICIALI GENERALI DELLA MILIZIA È 


Il Duce ha parlato agli ufficiali affermando che la giornata di ieri è 
stata trionfale per la Milizia, dando direttive per l'ulteriore addestra- 
mento dei reparti ed incaricando gli ufficiali stessi di tener viva in tutto 
il popolo, mercé l’apostolato delle camicie nere, la fiamma della rivolu- 
zione fascista e dei supremi ideali che presiedono ‘alla potenza della 
patria. SETT DE 
Ha incaricato altresì gli ufficiali d’esprimere ai legionari della Milizia 
il suo cameratesco elogio, da estendere în particolar modo ai reparti che 
hanno partecipato alla celebrazione romana. 





+ A Roma, a palazzo Venezia, il 2 febbraio 1938, « alla presenza del capo 

‘’di Stato Maggiore, generale Russo, e del sottocapo di Stato Maggiore », Musso- 
lini tiene « gran rapporto agli ufficiali generali del Comando generale della 
Milizia, del Comando “ Dicat” e “ Dacos”, ai comandanti di zona, di gruppo 
di battaglioni camicie nere e ai comandanti dei battaglioni camicie nere che 
hanno -partecipato alla celebrazione romana del quindicesimo annuale ». Il gene- 
rale Russo legge un « fiero indirizzo », dal quale risulta che « la forza totale 
presente nella Milizia ordinaria è di cinquecentotrentaquattromila camicie nere ». 


»» Indi il capo del Governo rivolge ai presenti le parole qui riportate in riassunto. 


(Da 1! Popolo d'Italia, N. 34, 3 febbraio 1938, XXV). 
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PREFAZIONE A «LA CAMPAGNA ITALO-ETIOPICA 


NELLA STAMPA MILITARE ESTERA » * 


Questo libro del generale Ambrogio Bollati è. interessante per noi, 
italiani, come tutto ciò che si riferisce alla nostra vittoriosa impresa afri- 


cana. Ma è anche divertente, il che non guasta, anzi aggiunge pregio 


al volume rendendone più scorrevole la lettura, Il generale Ambrogio 


Bollati — scrittore militare che ha ormai una vasta e meritata fama — 


- ha raccolto nel suo libro i giudizî dei « competenti », degli « esperti » 
come si dice da quando Wilson ebbe la malaugurata idea di occuparsi 
delle nostre complicatissime faccende, di coloro, insomma, che dovreb- 
bero saperne più degli altri in materia di guerra. 

È uscito da tempo, a cura del ministero della Cultura popolare un 
volumetto dove sono raccolte tutte le baggianate pubblicate dai giornali 
stranieri sulla guerra d'Etiopia: baggianate e canagliate; idiozie e men- 
zogne. Ma si tratta di giornalisti e non di competenti, di borghesi e 
non di militari, e quanto essi dicevano era sempre generico e inconsi- 
stente. Il generale Bollati, invece, ha raccolto le opinioni dei critici mi- 


litari più quotati dei giornali stranieri; critici che una volta erano ge-’ 


nerali e colonnelli. Ora tutto ciò ch’essi hanno stampato è stato smen- 
tito in una maniera che più clamorosa e stroncante non si potrebbe 
pensare. Ci si domanda come questi cosiddetti « critici » militari ab- 
biano potuto scrivere tante puerilità, abbandonarsi a tante predizioni 
ridicole, fare — con sussiego professionale — tanti calcoli errati. Tutto 
ciò ch'essi hanno scritto è roba da macero e ci si domanda se, dopo 
‘ siffatta prova, avranno ancora il coraggio di mostrarsi in pubblico Poi- 
ché non si può decentemente negare una certa intelligenza e una certa 
‘preparazione. ai suddetti signori, vien fatto di domandarsi come ciò sia 
avvenuto. La risposta è abbastanza semplice e si trova nel mio discorso 
di Berlino, quando dissi — molto intenzionalmente — che era un grave 
fatale errore giudicare un popolo con i criterî di venticinque o cinquanta 
anni fa. I genialissimi critici militari stranieri che si occuparono in gior- 
nali e riviste della nostra guerra africana, erano rimasti al 1896: al Go- 
verno e al popolo di quell'epoca. Non parlo dei soldati perché anche 
allora si batterono da eroi. Partiti male, tutto il resto si spiega. Du- 
rante quarant'anni, i critici hanno dormito su certi luoghi comuni, men- 


* do 3 . . . i 
AMBROGIO BOLLATI — La campagna italo-etiopica rella stampa militare 
estera, (Precisazioni, critiche, riconoscimenti e deduzioni) — Sotto gli auspici del 
ministero dell'Africa Italiana - Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1938 
È | 
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tre il popolo italiano nel ventennio 1915-1935 è diventato quello che 
oggi è: ‘uno dei primi popoli del mondo. I critici militari si trovano 
oggi delicatamente impiccati al gancio di quei luoghi comuni ch’essi 
avevano continuato a portare nel loro bagaglio mentale, senza mai per 
avventura domandarsi se ci fosse qualche cosa di nuovo. 

Ix« critici» non erano « aggiornati », il che accade spesso anche 
in altri campi. Fanno ridere taluni stranieri che, dopo un fugace sog- 
giorno in Italia, senza, spesso, alcuna conoscenza della nostra lingua, s'im- 
pancano a giudici delle cose nostré e sentenziano che il popolo italiano ha 
un tale e non un altro temperamento, può fare o- non fare determinate 
cose, ecc. Se è malagevole conoscere un uomo, che è un mondo, come’ 
si osa credere di conoscere una miriade di mondi qual'è un popolo? 
E un popolo come l'italiano? I « giudizî » stranieri che il generale 
Bollati ha raccolto nel suo volume sono oggi un miserevole mucchio di 
macerie, che ha tuttavia una sua utilità: quella di mettere in ancora 
maggiore risalto la portata e lo splendore della vittoria italiana, dovuta 
a sapienza di capi, a coraggio di soldati, a virtù di popolo. 

DI | MUSSOLINI 


Roma, 11 febbraio XVI èra fascista [1938]. 


398* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, oltre 
ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce, primo ministro, segretario di Stato: 

Un disegno di legge inteso ad istituire un « Centro di studi per il 
trattamento dei minerali », con il compito di studiare su scala semindu- 
striale, per conto di privati e dî enti pubblici, il trattamento minerome- 
tallurgico e chimico dei minerali, nonché la progettazione dei relativi 
macchinarî. Detto Centro di studi, che avrà sede in Roma, verrà costi- 
tuito come sezione del Consiglio nazionale delle ricerche e dell'Azienda 


| minerali metallici italiani. 


Un disegno di legge che dispone il passaggio dei servizî geofisici 
dal regio Ufficio centrale di meteorologia e geofisica presso il ministero 
dell'Agricoltura e delle Foreste, al Consiglio nazionale delle ricerche. 

Uno schema di regio decreto col quale, în applicazione del regio de- 
creto legge 27 maggio 1929, VII, numero 1285, che prevede il graduale 





- * Tenutasi il 19 febbraio 1938 (ore 10-12.30). (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 51, 20 febbraio 1938, XXV). 
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accentramento nell'Istituto centrale di statistica di tutti i servizi di sta- 
tistica che eventualmente si compiono presso le varie amministrazioni 
centrali dello Stato, viene disciplinato il passaggio all'Istituto anzidetto 
delle statistiche giudiziarie, ora alla dipendenza del ministero di Grazia 
e Giustizia. lE i : 

Uno schema di regio decreto il quale prevede che l'emblema uffi- 
ciale dell'Esposizione universale ed internazionale di Roma, occorrente 
per contrassegnare tutti gli atti relativi alla medesima Esposizione, sia 


costituito dal verso del sesterzio di Antonino Piò raffigurante la « Roma 


eterna ). ° 


Un disegno di legge con cui si stabilisce che nelle ricorrenze del 


Natale dî Roma, della fondazione dell'impero, della marcia su Roma e 


dell'anniversario della vittoria debba essere corrisposto ai lavoratori il 
salario normale, ancorché non vi sia prestazione d'opera. Per rendere 
ancora pià solenni dette ricorrenze non costituirà sacrificio per ì datori 
di lavoro, fra i quali per îl primo lo Stato, di corrispondere, nonostante 
la festività, ai lavoratori da essi dipendenti, il salario della cinone ior- 
nata lavorativa. a ì 

° Uno schema di regio decreto che revoca il regio decreto 11 novem- 
bre 1927, VI, 2132, relativo alla creazione în ente morale della fonda- 
zione « Benito Mussolini » dî Vercelli ed approva la ripartizione, deli- 
berata dal Consiglio di amministrazione di detto ente, del baltimonio e 
delle attività liquide dell'ente stesso. 

Un disegno di legge con. il quale sono estese ai prestiti agrarî di 
miglioramento effettuati dalla Banca nazionale dell'agricoltura le age- 
volazioni consentite agli istituti speciali di credito agrario. 

Uno schema di decreto legge che detta norme per la nomina degli 
amministratori e deî dirigenti delle Casse di risparmio .e dei Monti di 
pegni di prima categoria. RE 

Un disegno di legge col quale si provvede a dare nuovo assetto al 
credito pignoratizio e si dettano norme per il potenziamento ed il più 
efficace funzionamento degli istituti che esercitano tale forma di cre- 


dito come attività fondamentale, i quali assumono la denominazione di 


« Monti di credito su pegno». 
Uno schema di decreto legge col quale l’Istituto di credito agrario 


per la Sardegna è autorizzato ad agevolare, mediante congrue vatizza- 
zioni, îl rimborso Wei prestiti d'esercizio concessi ad agricoltori delle 
provincie di Cagliari, Nuoro e Sassari. 

Uno schema di decreto legge che stabilisce la trasformazione dell'Isti- 
tuto di credito fondiario del Friuli orientale în sezione autonoma della 
Cassa di risparmio dî Gorizia e detta norme per il funzionamento di 
tale sezione. (4) 
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Su proposta Wel Duce, ministro per l'Interno: 

Un disegno di legge concernente la statizzazione dei segretarî pro- 
vinciali. Riorganizzata, su nuove basi, l'amministrazione degli enti ter- 
ritoriali e definiti, con concezione prettamente fascista, i rapporti fra 
questi e lo Stato, si provvedeva, col regio decreto legge 17 agosto 1928, 
VI, numero 1953, a dare un nuovo stato giuridico ai segretari comu- 
nali, attribuendo ad essi la qualifica di funzionarî dello Stato. Attesa 
l'affinità -delle funzioni ed in accoglimento di voti ripetutamente for- 
mulati, con l’attuale disegno di legge si attribuisce anche ai segretari 
provinciali la qualifica di funzionari dello Stato e si provvede al loro 
inquadramento în un ruolo nazionale, diviso in quattro gradi. Si sta- 
bilisce inoltre un parallelismo fra la carriera dei segretari provinciali e 
quella dei segretarî comunali delle prime quattro classi, parificandone 
il trattamento economico ed ammettendosi la possibilità di passaggio 
dall'uno all'altro ruolo. i 

Un disegno di legge recante norme per l'impianto e il funziona 
mento delle centrali del latte. In particolare, accogliendo î voti del Co- 
mitato corporativo centrale, la riforma oggi approvata dal Consiglio dei 
ministri fissa, nella misura di cento ettolitri di latte, il consumo minimo 
giornaliero necessario perché sia consentito l'impianto di una centrale 
del latte; stabilisce che l’approvvigionamento del latte per le centrali 
deve essere fatto nell'interno del territorio ìdi pertinenza delle centrali, 
senza esclusione di zone dî produttori; prescrive che l'impianto e l'eser- 
cizio delle centrali del latte debbono, di regola, essere affidati a con- 
sorzî volontariamente costituiti tra agricoltori, commercianti ed indu- 
striali, d'intesa tra le rispettive organizzazioni sindacali. 

‘ Uno schema di regio decreto con cui, in applicazione del testo unico 
delle leggi sanitarie, si dettano norme generali per disciplinare, în modo 
uniforme in tutto il Regno, l'ordinamento dei servizî sanitarî e del per- 
sonale sanitario degli ospedali dipendenti da provincie, da comuni e da 
altri enti. Con dette norme si distinguono gli ospedali în categorie, a 
seconda della loro attrezzatura e delle cure che vi sono praticate; si 
fissano în massima i quadri del personale e le località di nomina, în 

modo da assicurare agli ospedali l’opera dei migliori elementi; si re- 
,.golano l'accettazione e la remissione degli infermi; si determinano le 
rette di degenza e si disciplina anche la materia relativa alle scuole con- 
vitto professionale per infermiere. 

Uno schema di regio decreto con cui si stabilisce di devolvere il 
patrimonio dell'Opera nazionale di patronato regina Elena per gli or- 
fani del terremoto, con sede în Roma, che ha ormai esaurito i suoi com- 

.. pitì istituzionali, a favore dell'Istituto chirurgico ortopedico di Ariccia. 

Un disegno di legge recante agevolazioni fiscali a favore dell’Unione 





; 
4 
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fascista fra le famiglie numerose. Con tale provvedimento, sia |’ 
‘gano centrale, sia quelli periferici dell'Unione sono dadi all - 
ministrazioni dello Stato, agli effetti di qualsiasi imposta, tassa J a 
in genere stabiliti da leggi generali o speciali. di 
“Su proposta del Duce, ministro per l'Africa Italiana: 
Di . ec di legge concernente l'assicurazione obbligatoria a fa- 
re degli impiegati dell’Africa Orientale Italiana contro i casi di mor. 
e di invalidità permanente derivanti da colpo di sole 0 di calore L 
i di e malattie tropicali, E stato necessario stabilire, dare 
_pumerosi Impiegati tecnici ed amministrativi residenti nell'Afric 
Orientale Italiana, provvidenze assicurative, analoghe a quelle di cui ) 
godono gli operai, per taluni rischi tipicamente coloniali, prevedendo - 


il caso di morte che quello di inabilità permanente totale 0 parziale. Il 


di gia è posto per il settantacinqgue per cento a carico 
e t- ; lavoro e per il venticinque per cento a carico dell'impiegato 
DE isegno di legge concernente Vestensione alla Libia della legi- 

slazione relativa all'esercizio della professione forense i 

- n Het SISO legge concernente provvedimenti per favo- 

Do o sviluppo dell’autotrazione a gassogeno nell'Africa Italiana. Con 
ale provvedimento è concessa nei territorî dell’Africa Italiana l'esen- 

sc totale dalla tassa di circolazione per un periodo di cinque anni 

« i ia nuovi a gassogeno ed una riduzione di tale tassa a quelli 
sati. Agli acquirenti di autoveicoli a gassogeno nuovi è inoltre 

cesso un premio di acquisto. du 

y Uno Schema di regio decreto concernente provvedimenti per da Fe- 

ni dei Fasci di Combattimento dell’Africa Italiana e per gli enti 

ot ed istituti promossi dal Partito Nazionale Fascista nell’A Ja 

. a Lo sviluppo delle attività delle Federazioni dei Fasci diben- 
enti, ci reso necessario che, analogamente a quanto avviene in Italia 

venga loro riconosciuta la capacità giuridica, in modo che possano pe 

piere tutti gli atti patrimoniali indispensabili. 
Uno schema di regio decreto concernente l'istituzione della meda. 
glia commemorativa del | ’Afri ient i oi 
i 4 1 del lavoro nell'Africa Orientale Italiana. 
E: So i Ù S- - ‘regio decreto. concernente l'estensione aì cittadini 
taltani libici della divisione libica dei benefici isti 
ic1 previsti dal regio di 
2 dicembre 1937, XVI, sull’amnistia e i i 
amnisti "Afri i, 
so : ; a e indulto nell'Africa Orientale Ita- 
U no schema di regio decreto concernente l'estensione all’ Africa Orien- 
tale Italiana del sistema metrico decimale. (+) 
Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 
| Un disegno di legge che, in dipendenza dell'esperienza tratta dalle 
requisizioni eseguite per le operazioni militari in Africa Orientale Ita- 
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liana, porta aggiornamenti al testo unico delle leggi sulla requisizione 
dei quadrupedi e dei veicoli, approvato con decreto legge 31 gen- 
naio 1926; IV, numero 452, e successivamente modificato da altri prov- 
vedimenti legislativi. ° 

Uno schema di decreto che modifica le vigenti norme di legge circa 
i servizî dell'amministrazione centrale della Guerra. 

Uno schema di decreto legge che, in armonia con le odierne diret- 
tive demografiche, le quali hanno condotto tra l’altro all'abolizione, per 
gli ufficiali, dell'obbligo di costituire la vendita dotale, abroga le norme 
vigenti che limitano, per i sottufficiali e militari di truppa, la possibi- 
lità di contrarre matrimonio. . . 

— Un disegno di legge che, in base alla facoltà concessa al ministro 
per la Guerra dall'articolo 1 del regio decreto legge 28 settembre 1934, 
XII, numero 1635, di decentrare cioè gradualmente, ai grandi comandi 
territoriali ed ai corpi, servizî di carattere esecutivo disimpegnati di- 
rettamente, affida ai comandi di Corpo d'Armata e al Comando gene- 
rale dell'Arma dei carabinieri reali la determinazione degli stipendî dei 
ufficiali di complemento e della riserva provenienti dal complemento. 
Un disegno di legge che reca norme transitorie ed interpretative dei 


regi decreti legge 9 febbraio 1926, IV, numero 202, e 16 aptile 1394, - 


numero 781, nonché della legge 7 giugno 1934, XII, numero 899, sul- 
l'avanzamento degli ufficiali del regio Esercito e del 16 giugno 1935, 
XIII, numero 1026, sullo stato degli ufficiali del regio Esercito. 

Un disegno di legge col quale, nell'intento di rendere più celeri 1 
servizî degli autogruppi. delle divisioni motorizzate, si concede autono- 
mia amministrativa agli autogruppi medesimi. 

Un disegno di legge col quale, al fine di eliminare la situazione di 
disagio creatasi nei servizi dell'amministrazione centrale della Guerra per 
deficienza di personale d'ordine, si consente la possibilità di conferire î 
posti del ruolo d'ordine dell'amministrazione stessa mediante concorsi 
pubblici per esami in mancanza di sottufficiali concorrenti ai posti me- 
desimi, giusta le vigenti norme di legge che presiedono ai reclutamenti 


per l’accennato ruolo. 


Un disegno di legge che, nell'intento di dare il maggior impulso - 


alla difesa antiaerea del paese, detta norme per la costruzione di rico- 
veri antiaerei pubblici. 

Uno schema di decreto legge che, în rapporto alle necessità sempre 
crescenti dei servizî dell'artiglieria e dell'automobilismo, specialmente 
in relazione alla sempre più estesa motorizzazione dei corpi, reca aumenti 


al ruolo organico. i 
Uno schema di vegio decreto che integra l'articolo 8 del regio de- 


° creto legge 19 gennaio 1918, numero 205, concernente l'istituzione della 
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Croce al merito di guerra. Il provvedimento, allo scopo di dirimere il 
dubbio che il numero di tre concessioni stabilito dal predetto articolo 
non possa essere în alcun caso superato, precisa che il numero massimo 
di tre crocî è per ogni guerra ed eventuali cicli di operazioni di polizia 
. quandò si tratti di guerre coloniali. 

Uno schema di regio decreto col quale, in base alla facoltà consen- 
tita al Governo del re dall'articolo 8 del regio decreto legge del 10 feb- 
braio 1936, XIV, numero 395, si approva un nuovo testo unico delle 
leggi sul reclutamento del regio Esercito. Il provvedimento trae origine, 
oltreché dalla necessità generica di aggiornare le vigenti riorme di legge 
in materia dî reclutamento del regio Esercito, dalla necessità particolare 
di aggiornarle in conseguenza dell'emanazione del regio decreto legge 
10 febbraio 1936, XIV, numero 295, che ha istituito la ferma unica di 
leva. 

Uno schema di regio decreto che, nell'intento di semplificare le pro- 
cedure dei concorsi per l'ammissione e promozione al grado nono in al- 
cuni ruoli del personale tecnico dell’amministrazione centrale della 
Guerra, modifica la composizione delle commissioni esaminatrici dei 
concorsì medesimi. 

Uno schema di regio decreto che aggiorna il regolamento per l'ap- 
plicazione della legge 6 aprile 1933, XI, numero 284, sulla distribu- 
zione delle maschere antigas. ° 

Su proposta del Duce, ministro per la Marina: 

Un disegno di legge riguardante la posizione di ruolo degli ammi- 
ragli di Squadra designati d’ Armata. | 

| Uno schema di decreto legge contenente modifiche alla legge 8 lu- 
glio 1926, IV, numero 1178, sull'ordinamento della regia Marina, non- 
ché al testo unico approvato con regio decreto legge 16 aprile 1932, X, 
numero 819, riguardante gli ufficiali di complemento della regia Ma- 
rina. 

Un disegno di legge che istituisce un Comando militare marittimo 
autonomo nell’ Africa Orientale Italiana. 

Uno schema di regio decreto riguardante la disciplina del traffico 
marittimo delle acque dell'estuario della Maddalena. i 

Uno schema di regio decreto che stabilisce le norme per il recluta- 
mento degli ufficiali del Corpo delle capitanerie di porto. 

Uno schema di regio decreto che approva il regolamento per il fun- 
zionamento del regio Balipedio « G. Ronca » di Viareggio. 

Uno schema di decreto legge concernente l'istituzione di speciali 
«ruoli d'onore » per ufficiali, sottufficiali e militari di truppa della re- 
gia Aeronautica. L'istituzione di detti ruoli ha finalità essenzialmente 
morali, perché vi saranno iscritti a vita i militari della regia Aeronau- 
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tica che furono o verranno dichiarati permanentemente inabili a qual- 
siasi servizio per effetto di gravi mutilazioni riportate in seguito ad in- 
cidenti di volo o per infermità o lesioni causate da servizî di guerra. 
Uno schema di decreto legge inteso a prorogare alcune disposizioni 
di carattere transitorio riguardanti il personale militare della regia Aero- 


nautica. 


Un disegno di legge riguardante l'istituzione delle categorie geofi- 
sici ed assistenti di meteorologia nel Corpo del Genio aeronautico. 
Un disegno di legge inteso a disciplinare l'approvvigionamento del 
legno abete rosso occorrente alle industrie nazionali specializzate. 


Uno schema di regio decreto che apporta emendamenti al regola 
‘mento per la navigazione aerea, approvato con regio decreto 11 gen- 


naio 1925, III, numero 356. (+)* 


DOPO LE COMMEMORAZIONI ** 


Mi associo, anche in nome del «Governo, alle nobili parole comme- 
morative che in memoria dei camerati Lanfranconi e Mazzucotelli sono 
state pronunciate dal Presidente della nostra Assemblea. 


ATTO QUINTO FINORA 


È cominciato il 2 marzo a Mosca, davanti al Tribunale militare su- 
premo, un altro processo, il quinto della serie dei processi celebri attra- 
verso i quali Stalin sta energicamente epurando il bolscevismo russo. 

Bisogna subito aggiungere che Stalin non ricorre soltanto ai grandi 
processi per sbarazzarsi di tutti i suoi più o meno ipotetici nemici: egli 
adotta anche altri metodi più sbrigativi e meno clamorosi, che consi- 
stono nel fare silenziosamente sparire coloro che non sono più in odore 
di ortodossia staliniana. Di quando in quando, poi, scoppia il processo, 


* Nella 399? riunione, tenutasi il 22 febbraio 1938 (ore 10-12.45), il Con- 
siglio dei ministri approverà « l'unificazione degli organi economici provinciali ». 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 54, 23 febbraio 1938, XXV). 


** Il pomeriggio del 26 febbraio 1938, Mussolini aveva compiuto un volo 
di allenamento. La mattina del 27 febbraio, a Roma, una galoppata a villa Um- 
berto (511), Alla Camera dei deputati, nella tornata del 1° marzo 1938 (ore 16-19), 
dopo le commemorazioni dei deputati Luigi Lanfranconi e Alessandro Mazzuco- 
telli fatte dal Presidente dell'Assemblea, pronuncia le parole qui riportate. (Da- 
gli. Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Discussioni. Legislatura 
cit. Sessione cit. Volume V, pag. 4337). 


2° main spago am gn 
PENA PR RETE TRII 
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narî del regim 
gime, le colonne del bolscevismo, i « capi » della rivol 
u- . 


zione, gli uomini nei il 

ei quali l'enorme idiozi - 
A idiozia proletaria H 
l'Occidente ha creduto. Ancora’ è nell'aria l’ i 


Roosevelt a Stalin, il democratico ku del telegramma di 


Nel pr 4 ini; è c 
popolo, ...0 Jniziato, sono imputati ben zrdici commissarî del 
giadri vesti RESINA i quali devono rispondere dei seguenti 1 : 
veri per i pria la requisitoria del supremo i di l da 
iteri moscoviti: spionaggi : e: ada- 
p : o a favore di Stati . ’ 
iure per : 58 i Stati ester . 
alla a a e attentati terroristici e favorire un di 
vieti da parte dei suddetti Stati ia 
dovuto sm ; etti Stati, attacco ch 
da gaia la Russia separandone l'Ucraina, la Georgi na 
ciò era fatto allo PES ARCRO identificate regioni. Naiutdmente su 
e della bor n. so ultimo di ristabilire il dominio del a piso 
pubblica | ; ALA di questi congiurati viene chiamato dalla 
io si occo ” trotzkysta”’ dell'opposizione di dest . 
LL: o di ex-capo dell'esercito rosso che dà ae Li 
“a onac 5 giudiziarie della felice repubblica proletaria vi 
o ora chi sono gli imputati ” 
: “ala i. Sono © Te tia 
er come chi dicesse il fior a del Ce di primissimo 
resentia i iui , : : 
ea nai il principale di essi: Bucharin. Chi non ha letto 1 
sul banco ant nome sui fogli del Fronte popolare? Prima di si ; 
ION cicca come traditore, egli fu niente po’ po’ di m ai 
i pi PI un decennio dell'Internazionale 4 
da io politico del Partito Comunista. Egli era consid 4 
i scia sE, 2 È comunismo, una specie di papa acini 
ottrina, il più autorizz: È , € 
velbo di Lesa - © p utorzzato e qualificato interprete del 
Anche il s i ud 
è Rikov, il ui imputato è un personaggio di un certo volume: 
popolo dei dn ; già presidente del Consiglio dei commissari del 
poscia ministro dell 
ha sentito ri o elle Poste e Telegrafi. Chi 
ro ricordare il suo nome, fra il pecorume BRA * nei 
a pia le giaculatorie bolsceviche? i che bia- 
eIizo . ° ° 
dedita Si $ = senno » rispunta il nome di Jagoda, commis 
iiala i e arrestato nell’aprile dello rn i 
stinski, figura di un certo rilievo, dato che fu primo 


€. ù eri e uindi i i i 
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Anche Ivanov non è l’ultimo venuto; egli era commissario del po- 
polo per l'industria del legno, così come Cernov fu commissario per 
l'Agricoltura sino al 1937, Grinko commissario del popolo per le Fi- 
nanze, Rosengolz commissario al Commercio per l'estero, Zelenski già 
segretario del Partito bolscevico dell'Asia. centrale. 

Vengono ora due diplomatici : il Bessonov, che fu sino al 1936 con- 

sigliere di ambasciata a Berlino; € Rakovski, il bolscevico di origine 
bulgara e in reputazione bolscevico universale, che fu primo presidente 
del Consiglio dei commissari del popolo dell'Ucraina, quindi ambascia- 
tore dei sovieti a Londra e a Parigi. 
. Altro imputato il signor Ikramov, che fu già presidente del Consi- 
glio dei commissari del popolo nella Repubblica dei’ tartari. Seguono 
sette minori imputati, il più notevole dei quali è Karangovic, già pre- 
sidente del Partito bolscevico della Russia Bianca. 

Mancano, come si vede, i generali, quantunque si annunzi un altro 
“processo di epurazione nei quadri dell'esercito. Ma ci sono due medici: 
Levin, primario dell'ospedale del Cremlino, e Pletnev, reputato specia- 
lista delle malattie di cuore. 

Pare che questi due_ultimi debbano rispondere di sabotaggio nel- 
l'esercizio delle loro funzioni professionali. a at 

_ Nel complesso è una bella « carrettata », come si diceva ai tempi 

dell'altra rivoluzione, quella degli immortali principî, il cui centocin- 
quantenario dovrebbe essere fra poco celebrato nel paese d'origine. 
Naturalmente il processo si svolge come i precedenti, Gli accusati 
«sono tutti confessi.. Nessuno si 
immaginarie, per essere — evidentemente — più sicuri di andare al 
muro 0 per dimostrare — ipotesi più logica — che tutta la Russia non 
è che una specie di manicomio sorvegliato da sanguinarî guardiani. 
Il popolo russo è talmente 
verso la più primitiva delle bestialità, che è forse vano domandare che 
cosa ne pensa. Ma i capi, i sottocapi, i conducenti del gregge, gli 
iscritti al Partito — posto che siano ancora dotati di una residuale capa- 
| cità di raziocinio — che cosa dovranno pensare? E che cosa dovranno 
pensare gli evoluti e coscienti proletarî delle grandi democrazie occi- 
dentali, davanti a questa realtà attuale della civiltà bolscevica, che di- 
vora se stessa e sparge fiumi di sangue? C'è ancora in giro qualche 
inguaribile deficente che osi affermare che « la luce viene dall'Oriente? ». 


Giunti a questo punto, noi ci azzardiamo di prospettare quella che, 
brare la più assurda delle ipotesi: Stalin, 


a prima vista, potrebbe sem 
davanti alla catastrofe globale del sistema di Lenin, è diventato se- 
anzi un georgiano, cioè una 


gretamente un fascista. Essendo un russo, 
| specie di semibarbaro, non ricorre all'olio di ricino per punire i capi 


difende. Taluni inventano delle colpe | 


abbrutito, è sceso così vertiginosamente , 
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comunisti che sono così stupidi o criminali 
ci i criminali da crederci ancora. L'itoni 
Li valina egli non la può comprendere: egli a da 
ci... sb na nelle steppe di Gengis Can. i 
E na tro, mettendo l'Europa davanti alla ferocia dei 
ii oci il vero volto ormai immutabile della Russia 
a e un commendevole servigio al fascis . 
«larghe falde » i dichiarati, per quanto i ci. 
| , nemici, 


D *Itali. 
a Il Popolo d'Italia, N. 64, 5 marzo 1938. XXV (g, 322) 


è 
e 


3 | 171° RIUNIONE 
EL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO* © 


In . « . » . . 
NE | questa riunione, il ministro degli Esteri Galeazzo Ci 
. SU sulla situazione internazionale dn 
uce ha co ; 
i... zi i iL sue parti la relazione, che il Gran 
i ibutando un vi ini. 
È ab, i vivo plauso 
sc Li interprete delle direttive del Li: ci 
ran Co ‘ . Li . Ù . . . . : 
si i .. Iniziato Desame della relazione sulla 
era dei fasci e delle co ioni 
e “ a rporazioni rese 
mmissione nominata nella riunione del 18 ar 2 ... 
ministro di Grazia e Giustizia. i die 


% 


Tale esam i 
o La 
è continuato nella riunione [172%] che ha avuto inizi 
i inizio. 


sempre a palazzo Venezia 
e sotto la presi ; 
questa sera [11 marzo 1938]. presidenza del Duce, alle 22 di 


no ha fatto 


* Il 2 marzo 1938, alle 8 M ini 1 

i Si ; ussolini era partito in treno i 
vara Da a alla salma di Gabriele d'Annunzio, ui È i 
e A na prima. Alle 15.20, era arrivato a Dessoafio di ill 
LI auto per il Vittoriale, giungendovi alle 15 40 Vi N 
RIA in auto a Brescia, dove aveva pernottato. ba ia 
ne a si al Vittoriale per partecipare ai funerali del’ 
De tag si 0, aveva proseguito in treno alla volta dell - 
nin cia 20. Il 7 marzo, dalle 18 alle 19, a Roma, a al i 
a Ls colloquio con il colonnello Giuseppe Beck pr: 
eda i di olonia. L'8 marzo, sempre a palazzo Venezia, i. 
na PIRO i il ministro Beck (512). Il pomeriggio del 9, va 
cc conta Foe o vol sullo Poni gl il fino i fo 
cià oligno. Verso le 1 

ITA Li dA 22 alle 24, presiede la ic ai 
d’Italia, Nn. 61, 62, 63, 67, 69, 71, 3; 3, a "n 7 ee 

. i 
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173* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Presenti Balbo, De Bono, De Vecchi, Federzoni, Costanzo Ciano, 
Galeazzo Ciano, Solmi, Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buf- 


farini, «Volpi, Tringali, Marinelli, Grandi, Acerbo, Russo, De Stefani, 
Muzzarini, Cianetti, Angelini, Farinacci. Segretario, il segretario del Par- 


uto. 
Il Gran Consiglio del fascismo, dopo aver ascoltato la relazione fatta 
dal ministro degli Affari Esteri sugli avvenimenti austriaci e aver preso 
conoscenza degli ampi, diligenti rapporti inviati dai nostri rappresen- 
tanti all'estero, in base ai quali ha potuto rendersi conto giorno pet 
giorno dello sviluppo della situazione nei suoi più esatti particolari, 
rileva che il Governo federale austriaco non informò il Governo italiano 
»dei risultati del convegno di Berchtesgaden e delle iniziative che lo 
hanno seguito che a fatto compiuto. i 
Comunque, da parte sua; il Governo italiano era, per evidenti ra- 
gioni, deciso a non intervenire in nessuna forma nella politica interna 


anstriaca e negli sviluppi di un ‘movimento di carattere nazionale, di 


cui sì poteva facilmente prevedere il logico epilogo. 

Il Gran Consiglio rileva in maniera particolare che îl plebiscito, con- 
vocato improvvisamente dal cancelliere Schuschnigg, non solo non fa 
nettamente sconsigliato dal Governo italiano, non 


suggerito, ma fu 
za, sia per il modo, sia per la sostanza 6 


appena avutane conoscen 
per la forma. 


Il Gran Consiglio considera quanto è avvenuto in Austria come il 


risultato di uno stato preesistente e Paperta espressione dei sentimenti 
e della volontà del popolo austriaco, confermata in modo non equivoca: 
bile dall’imponenza delle manifestazioni pubbliche con le quali gli av- 


venimenti sono Stati salutati. 


Il Gran Consiglio prende atto col più profondo interesse di una let- 





l'iniziativa di un plebiscito convocato dal 


cancelliere austriaco Kurt von Schuschnigg per affermare la volontà di indipen- 
denza del popolo, aveva provocata una reazione nazionalsocialista, capeggiata dal 
ministro Seyss Inquart, che aveva chiesto l'intervento tedesco e assunto il potere. 
Solo quel giorno, Hitler aveva fatto recapitare a Mussolini una lettera con la 
quale, fra l’altro, motivava l’Anschluss come esigenza imposta dalle circostanze € 
immutabile, perché voluta dalla maggioranza degli austriaci (513). Il 12 marzo 
(ore 22-1.30), il capo del Governo presiede la riunione del Gran Consiglio del 
fascismo della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 12, 


13 marzo 1938, 


* L’11 marzo 1938, 2 Vienna, 


5, - XXIX. 








Poe edi 


vi sli agi 
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i . = DI (I ° 
era che, in.data 11 marzo, il Fiibrer ha diretto al Duce, concernente gli 


ua i NeW i . “we 
i imenti austriaci, în relazione ai rapporti italo-germanici, lettera che 


sarà resa di pubblica ragione. 
Il i ; 
E su 2. atto, inoltre, della ripulsa opposta dal Go 
a all'invito francese per concert azi 
i are un'azione che, per esse, 
senza I i cile 
% i e senza Scopo, sarebbe valsa soltanto a rendere più difficile 
1. internazionale, e approva la linea di condotta adottata dal 
fascista di fronte agli avvenimenti austriaci, ispirata a una 


registi ; i et 
istica valutazione della situazione in rapporto agli interessi nazionali 


I . . . . . ‘ . . A 
bi saga degli affari Esteri ha riferito sull'andamento soddisfa- 
ei due primi colloquî con l'ambasciatore di Gran Bretagna a 


Roma. . 


Il Gran iglio ne $ 7 
NS Consiglio ne ha preso atto, emettendo nel contempo il voto 
riori conversazioni conducano a realizzare un accordo conforme 


all'inter i ; ini 
esse dei due paesi e tale da eliminare ogni motivo di contrasto 


fra loro. 


1} > 
Il se Parti IVAN AZ 
gretario del Partito ha svolto successivamente la sua relazione 


sull'attività del Partito e della G.IL. 

i e ana SIR Alfieri, Galeazzo Ciano, Buffarini. 
ro i; Ii del fascismo * quindi approvato il seguente or- 
DE: i 0 Dai i udita la relazione Starace sull'at- 
G.LL., ne approva i... Asa f i ni pod 


Ù (A le MAS, ; 

di se della G.I.L., sicur f se 

, obela A TOVZA al Servizio d, ]}, s . 
fascista ». 3 ) IZ1 elia rivoluzione 


. 


174° RIUNIONE - 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Il Supremo | 
SORA pae Consesso ha approvato due ordini del giorno concer-. 
azione economica e finanziaria del paese. Un altro impor- 


ani si mme gi i 


. * i 

a veto: i n ca ci; Ran ai popoli tedesco ‘e austriaco 

l a l’Austria alla Germania, Il 14 ini 
risponde ad un caloroso telegramma invi i i pi 

| iatogli da Hitler (459). L 
ce egra . Lo ste 
aa 3 DA Poe la riunione del Gran Consiglio del fascismo della . 0 
qui riportato il resoconto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 74, 15 marzo 1938 XXV) 
. i 


| quando il piccolo, animoso Piemonte osò s 
è gico; accelerò i suoi tempi dopo la gu 


, in modo assolutamente chiaro che 
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L’« ANSCHLUSS » * 


Camerati! 

In questi ultimi 
cato la carta politica dell'Europa: 
esistere, è diventata una parte della Germania. 
consacrerà il fatto compiuto. sd 

o ieri: cominciò nel 1848, 


Il dramma austriaco non è cominciat 
fidare l'allora colosso absbur- 


giorni un grande evento si è svolto che ha modifi- 
l’Austria come Stato ha cessato di 
Il plebiscito del 10 aprile 


erra mondiale e durò venti anni. 


L'epilogo ha avuto il ritmo veloce delle forze irresistibili della natura, 


‘e ha sorpreso soltanto i distratti o gli ignari. 


Un rapido sguardo retrospettivo a questo ventennio ci dimostra 
quanto è accaduto doveva fatalmente 


accadere, e che il fiume, malgrado le dighe cartacee dei trattati, sa- 
rebbe giunto alla sua foce. _ a i 

L'atto di nascita dello Stato federale austriaco risale al 12 no- 
vembre del 1918, pochi giorni dopo lo sfacelo dell'impero. Ora, col 
suo primo voto, la Costituente nazionale austriaca, sotto il Governo 
socialista Bauer-Renner, dichiara l’Austria parte integrante del Reich 
tedesco col nome di « Repubblica dell'Austria tedesca ». Vi è di più: 
molte provincie austriache votano senz'altro, con spontanei plebisciti, 
l'annessione alla Germania, meno una, il Vorarlberg, che si dichiara 
favorevole alla unione con la Svizzera. Lo Costituzione di Weimar, 
della Repubblica socialdemocratica tedesca, varata nell'agosto del 1919, 
all'articolo 2 dice testualmente: « I/ territorio del Reich comprende il 
territorio dei paesi tedeschi. Altri territorî possono tiunirsi se le rispet- 
tive popolazioni esprimano un siffatto desiderio ».. : 

E all'articolo 61 veniva specificatamente dichiarato che, dopo la sua 


unione con la Germania, l’Austria avrà diritto di prendere parte al 
Reichsrat con un numero di deputati proporzionale alla popolazione. 
® dunque stabilito che agli inizî di quella che può definirsi l'epoca 
socialdemocratica, tanto Vienna, quanto Weimar ritenevano logica - 
l'unione dei due Stati in uno solo. | i 
Vennero i trattati di pace: quello di Versaglia prima, quello di 


San Germano poi, che imposero — questa è la parola! — imposero 





+ Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 16 marzo 
1938 (ore 16-17.50). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Legislatura cit. Sessione cit. Discussioni. Volume V, pagg. 4730-4733). 
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, . . . DI . 3 
» > di rimanere indipendente. Ma l'imposizione appare fino 
allora così assurda e al tempo stesso così ‘precaria, che si lasciò uno 


spiraglio aperto sull’avvenire: l’Austria, caso mai visto nella storia 


dei popoli, avrebbe potuto « alienare la sua indipendenza » col con- 
senso del Consiglio della Società delle nazioni. 

i in questo modo che l’Austria inizia la sua vita di Stato indi- 
pendente, sotto il dominio interno della socialdemocrazia. Passano i' 
socialdemoccratici, subentrano i cristianosociali con Seipel, ma questo non 


migliora la situazione politica ed economica:’ L'Austria è praticamente 


din balìa del caos materiale e morale e viene "posta sotto la tutela, non 
soltanto finanziaria, della Società delle nazioni. e 
Ciò dura fino al 1° ottobre 1926, quando Seipel ritorna al po- 
ere nell'ottobre con questa formula: « L'Austria è uno Stato tedesco: 
niente contro la Germania ». : a 

Passano altri tre anni di disordini, di intrighi, di miserie, finché 


- 


Schober, nell'autunno del 1929, sale al potere; è solo con l'avvento di - 


Schober che comincia una politica italiana nei confronti dell'Austria 
politica che viene consacrata in un trattato di amicizia e di arbitrat i 
firmato a Roma dallo Schober stesso il 6 febbraio del 1930 sù 

Siamo alla crisi economica mondiale, che ha ripercussioni scenes 
sulla fragile economia austriaca. Ancora una volta l’idea dell’Ansc4luss 


risorge sotto la specie di un progetto di unione doganale austro-tedesco - 


Curtius-Schober. Il progetto non va perché incontra l'immediata op- 
isa della Francia e della Cecoslovacchia. Viene presentato alla 
orte dell Aja per sapere se tale unione doganale sia compatibile o 
meno con la indipendenza dell'Austria. La Corte dice che è incompa- 
tibile. Il progetto cade. . SERE 
. situazione dell'Austria non migliora. È l’Italia che interviene 
‘ ora direttamente a risollevarne l'economia c i i 
i on gl 
s gli accordi del Semme- 
Nel gennaio 1933 il nazismo assume il potere in Germania. Nel 

, marzo dello. stesso anno Dollfuss rinnova il suo Governo in senso 

i ma definisce nello stesso tempo l’Austria uno «Stato. in- 
ipendente e cristiano, ma tedesco ». Comincia la lotta fra il Governo 
e il movimento nazista. Dollfuss è costretto a domare energicamente 
una rivolta socialista nel febbraio del 1934. 

, Pochi mesi dopo scoppia il putsch nazista di Vienna. Ordino che 
€ quattro divisioni dell'Alto Adige si attestino al Brennero, Fu un 
atto di elementare precauzione, in vista di eventi sanguinosi e improv- 
visi e dei quali non era possibile misurare la portata. Nessun austriaco 


1 t 
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Segue, dal 1934 al 1936, la politica dei protocolli di Roma. Nel 
frattempo le condizioni generali dell'Europa € dell’Austria sono pro- 
fondamente mutate. La solidarietà diplomatica dell’Italia con le po- 
tenze occidentali viene spezzata dalle sanzioni e dal tentativo confes- 
sato di strangolare il popolo italiano. 

Nell'ottobre del 1936 si crea l'Asse Roma-Berlino. In Austria il 
movimento, per quanto perseguitato dagli organi dell'esecutivo, si svi- 
luppa con una impressionante velocità, dovuta non solo ad una comu- 
nità di idee, ma soprattutto al risorgere rapido della potenza politica 
e militare della Germania. . es ui 

È il momento in cui l'Italia consiglia l’Austria di riavvicinarsi alla 
Germania, perché uno Stato che si proclama tedesco non può esistere 
in funzione antigermanica. 

Questo era un assurdo storico, politico, morale. Nascono, con l'ap- 
provazione dell'Italia, gli accordi austro-germanici del luglio 1936, i 
quali anch'essi partono dalla pregiudiziale che l’Austria si professa come 
uno Stato tedesco. a 

Malgrado gli accordi comincia un nuovo periodo di tensione. Nel- 
l’incontro di Venezia dell'aprile 1937 faccio chiaramente intendere al 
cancelliere che l'indipendenza dell'Austria era questione che riguar- 
dava in primo luogo gli austriaci e che l'Asse Roma-Berlino era il fon- 
damento della politica estera italiana. 

L'incontro del 12 febbraio tra i due cancellieri rappresenta l'estremo 
tentativo per una soluzione di compromesso, che avrebbe forse ritar- 
dato, non certo evitato, la soluzione finale. i 

Discorso di Hitler il 20 febbraio, discorso di Schuschnigg il 24: 
‘sorge l'idea di un plebiscito improvviso. Alle ore 12 del 7 marzo un 
fiduciario di Schuschnigg mi domanda il mio pensiero sul plebiscito e 

sulle sue modalità; era la prima volta dopo molti mesi. Gli rispondo 
nella maniera più perentoria che si trattava di un errore. « Questo or- 
digno — dissi — vi scoppierà tra le mani ». Sarebbe di pessimo gu- 
sto vantarmi di questa troppo facile previsione. i 

Ora negli ambienti diplomatici e giornalistici di tutto il mondo 
imperversano rimpianti, polemiche, moniti: mucchio di parole inutili 
che non fermano la storia. e, 

Ai circoli più o meno ufficiali d'Oltralpe che ci domandano perché 
non siamo intervenuti per « salvare » l'indipendenza dell'Austria, ri- 

| spondiamo che non avevamo mai assunto alcun impegno del genere, 
né diretto o indiretto, né scritto 0 verbale. 

Gli austriaci, bisogna proclamarlo, hanno sempre avuto il com- 
prensibile pudore di non domandarci dei gesti di forza per difendere 
l'indipendenza dell’Austria, perché noi avremmo risposto che un'indi- 
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pendenza la quale ha bisogno degli aiuti militari stranieri, anche con- 
tro la maggior parte del proprio popolo, non è più tale. Chi conosce 
gli austriaci sa che le prime resistenze a un nostro intervento sareb- 
bero venute da loro. ” Si 
L'interesse dell’Italia all'indipendenza dello Stato federale austriaco 
‘ esisteva; ma si basava evidentemente sulla pregiudiziale che gli austriaci 
tale indipendenza volessero, almeno nella loro maggioranza; ma quanto 
accade in questi giorni nelle terre austriache dimostra che l'anelito pro- 
fondo del popolo era per l'Arschlyss. 


Ai superstiti cultori di un machiavellismo deteriore che noi respin- 


giamo, si può osservare che, quando un evento è fatale, val meglio che 
si faccia con voi, piuttosto che malgrado voi, o, peggio, contro di voi. 
In realtà è una rivoluzione nazionale quella che si compie, e noi italiani 
siamo i più indicati a comprenderla nelle sue esigenze storiche e anche 
nei suoi metodi, che sembrano sbrigativi, come furono’ sempre quelli 

di tutte le rivoluzioni. © i 

Noi non abbiamo fatto nulla di diverso tra il 1859 e il 1861. Io 

vi esorto alla storia, o signori. Dopo la pace di Villafranca, l’Italia fu 

scossa da un irrefrenabile impulso unitario come non mai. Cavour, il 

grande, autoritario Cavour, lo incanalò con questo sistema: moti di 

popolo (meglio sarebbe dire moti di minoranze); fuga dei Governi an- 


tico regime; intervento delle truppe piemontesi, le quali non venivano 


considerate truppe di un esercito invasore, ma truppe nazionali. e come 
tali entusiasticamente acclamate dalle popolazioni; occupazioni dei ter- 
ritorî; infine plebisciti. . i 

E tutto ciò si svolse con una rapidità fantastica, che non ha nulla 
da invidiare alla rapidità degli odierni avvenimenti austriaci. Le Marche. 
. furono occupate dalle truppe piemontesi nel settembre del 1860 e ple- 
biscitate nell'ottobre; Garibaldi entra a Napoli il 7 settembre del 1860 
e il plebiscito si fa il 21 ottobre successivo. I nazionali entrano a Roma 
il 21 settembre e il plebiscito viene convocato dieci giorni dopo. 

È fra il 1859 e il 1861 che nasce, con le manifestazioni del po- 
polo, le occupazioni militari e i plebisciti, il Regno d’Italia. 

Qui la materia mi porta a ricordare agli immemori che la prima 
alleanza militare del giovane Regno d’Italia fu con la Prussia nel 1866, 
alleanza che ci valse, attraverso Sadowa e la battaglia eroica ma non 
definitiva di Custoza, la cessione del Veneto. 

Vi sono-nel mondo individui così superficiali, così opacamente 
ignoranti delle condizioni dell’Italia fascista, che credono di impressio- 


narci con la cifra globale dei milioni di tedeschi e con la loro presenza 
ai nostri confini, 
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non si lascia facilmente 1mpressio- 


. NENGRT t “Italia, 
Anzitutto l’Italia, questa i puerta di Africa, cinquantadue 


i iusciti, durante 
nare. Non ci sono riusciti, sane 
Stati. L'Italia ha una volontà sola, un'anima dura e marcia d 


Siamo tanto poco impressionati. che ammettiamo SRISSS 
i i turale delle 
1 solo fatto del movimento na 
che fra qualche anno, per 1 movime; ni 
i i i lioni, i tedeschi saran 
coni mentre noi saremo cinquanta mi a 
. i. dieci frontiere, fra le quali, 
ilioni ola, su dieci frontiere, 
ottanta milioni, ma non su una Sola, DI a 
italiana è iera di due popoli amici: una trontie 
uella italiana è la frontiera a 
tangibile Il Fiihrer su ciò è stato sempre categorico, anche Lr. i 
egli giungesse al potere, € quando tale affidamento gli valeva sto 


‘ accuse da parte dei suoi avversari. i 


i on si 
Per noi fascisti le frontiere, tutte le frontiere, sono sacre. N 


. sta uà | i 
Hol si austriaco giunse nei giorni scorsi al e co 
gli avversarî mondiali del fascismo e: 3 br i 
fosse finalmente venuta per mettere luno di ‘© di 
imi :tarî e frantumare la loro solidarietà attraverso un urto 
ci tra l’altro, lo diciamo ai pacifisti di i ai 
ludio di una nuova guerra mondiale. Questo a e -- - 
delle logge, della Terza Internazionale, era errato: la Li. en 
plicemente puerile. E offensiva altresì, perché gettava un 
stro carattere e sulla nostra intelligenza politica. Ò 
Ma perché non dirlo? Anche milioni di RI Ri 
Era giunta l'ora di quello che si poteva chiamare il « co. 


i ici i n è una costruzione diplo- 
; anici sanno che l'Asse no 2104 
i. ma si è dimostrato 


matica efficente soltanto per le occasioni normali, E. 
solido soprattutto in quest'ora eccezionale, nella storia de 


i "Furopa. . 
dea hi formazione unitaria è stata pito ua 
e nei modi, unite come sono da una concezione pa = la na 
della vita, possono marciare insieme per dare ; - a a i 
continente un nuovo equilibrio, che permetta finalmente la pac 


feconda collaborazione di tutti i popoli. 


tero in ascolto. 
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AGLI EX-COMBATTENTI TEDESCHI * . 

- Camerati! 1 i 

' Il saluto che voi mi rivolgete trova la più profonda rispondenza nel 
mio cuore di soldato, e io sono lieto di potervi dare il-benvenuto in , 
questa Roma, che testimonia in eterno la grandezza di una civiltà fon- 
data sulla: illuminata devozione del popolo allo Stato. 


Di questa .devozione gli ex-combattenti sbno simbolo perenne ed | 


esempio, ché in nessuno come in essi si incarnano le energie e le virtù 
che rinnovano ed innalzano le nazioni. 

L'Italia fascista che vi accoglie e la Germania nazista che voi no: 
bilmente rappresentate sono opera dei soldati della grande guerra; 
quelli che nel proprio sangue conobbero il sacrificio alla patria, e, re- 
duci: della guerra come il vostro grande capo, ne difesero il valore 
morale e preservarono, nella rivoluzione della camicie nere e nella ri- 
voluzione delle camicie brune, le fondamenta dello Stato. 

In questo è la prima ed essenziale comunione ideale che lega i 
nostri due popoli e che gli ex-combattenti tedeschi e gli ex-combattenti 
italiani hanno preparato e consacrato. “a 

Il mio saluto di capo di Governo e di soldato va a voi camerati, 
ed alla grandezza della patria tedesca, che in guerra ed in pace voi 
avete due volte servita. (Dallo schieramento militare si leva reiterata 
mente l'« Heil!» poderoso dell’ardore e dell'entusiasmo). 


* A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, la mattina del 
18 marzo 1938, Mussolini riceve cinquecento ex-combattenti tedeschi, guidati dal 
duca di Sassonia-Coburgo. Il duca rivolge al capo del Governo il seguente indi- 
rizzo: « Eccellenza! Quale presidente dell’Associazione degli ex-combattenti te- 
deschi, considero mio particolare onore e piacere poterle porgere l'espressione di 
gratitudine dei miei camerati per l'accoglienza particolarmente cordiale ricevuta’ 
in terra italiana. Posso assicurarle che ogni partecipante porterà con sé l’indi- 
menticabile ricordo di questo viaggio, della visita presso i nostri camerati ita- 
liani e della cordialità della popolazione, cose tutte che noi dobbiamo alla ini- 
ziativa di Vostra Eccellenza. L'amicizia fra i nostri due paesi, che è basata sulla 
comune concezione statale, ha, in questi giorni, dato una magnifica prova della 
sua saldezza, ricevendo una nuova consacrazione. Noi vecchi soldati del fronte 
siamo fermamente convinti che la stretta amicizia fra l’Italia e la Germania è la 
migliore garanzia della pace del mondo ». Al duca, Mussolini risponde in tede- 


sco con le parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 78, 19 marzo 1998, 
XXV). . . 
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i PER IL DICIANNOVESIMO ANNUALE 
DELLA FONDAZIONE DEI FASCI * 


Oggi è un giorno di festa e di gloria per le camicie nere e per il 


polo italiano. ta i 
= Diciannove anni or sono sorsero i Fasci Italiani di Combattimento. 


Nel nome c'era il programma. Il popolo Italiano sa — > il Di 
deve sapere — che noi siamo sempre gli stessi (l'enorme fol a “i 2 
un solo grido: « Sì! >), pronti alla pace, ma se iii - di 
remo. (Tutto il popolo risponde ancora con una sola voce: « . 2 »). 

Se combatteremo, vinceremo (/a moltitudine urla ancora il suo - 
tusiastico: « Sì! Sì! »), per la grandezza presente e futura del ‘popolo 
italiano. (Alla fine del discorso è un'ovazione immensa D an 
più e più volte, echeggiando altissima, sommergendo i La e a 
musiche, un'invocazione continua che si trasforma in un gri _ solo, se 
cui c'è dedizione, fierezza, commozione, fervidissimo proposito: « Duce! 
Duce! Duce! ». Il capo sosta al balcone, saluta cordialmente ancora i 
ferraresi, che, in prima fila, danno ampio sfogo alla loro gioia vivis- 


. sima, risponde alla folla col braccio levato. Indi rientra. Ma la mant- 
L) 2 


stretto a riapparire ancora al balcone 


. . “% 
stazione non cessa e il Duce è c ‘coni 
i che non si stanca di gri- 


ripetute volte, per rispondere alla moltitudine, 
dargli la sua appassionata dedizione). 





* A Bosa: in piazza Venezia, la mattina del 23 marzo 1938, di 
assiste alla sfilata a passo romano degli accademisti della Farnesina. « Conc Li 
* lo sfilamento una nuova dimostrazione al Duce, il quale, dopo de rispos 
col braccio levato romanamente all'entusiasmo vivissimo della DO ine, - 
tra a palazzo Venezia, seguito dal ministro segretario del Partito. so > 
sto la dimostrazione cessa. Gli occhi della folla si volgono ora papi 3. i 
mentre le invocazioni al Duce salgono sempre alte e più veementi. E il | ci pi 
pare, accolto da una nuova ondata d'entusiasmo, che POR pa . 
un punto all’altro della vasta piazza continuamente rinnovandosi. co 
. ‘sporge dal balcone, percorre con lo sguardo tutta la folla, saluta gn ro 
* cenno di accingersi a. parlare. Come per incanto torna il silenzio sulla i 
piazza. Con voce alta e ferma il Duce pronuncia allora » le parole qui riportate. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 83, 24 marzo 1938, XXV). 
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‘ Juni dati su quanto si è fatto per l'Esercito, per la Marina e per lAvia- 
zione. i 

Comincerò dall'Esercito, al quale spetta il compito della difesa delle 

frontiere terrestri. Aggiungo subito che la difesa non deve essere inter- 

pretata in senso limitativo: spesso la miglior difesa è l'offesa. 

Ora in fatto di frontiere la natura ha provveduto a garantire al- 
l'Italia considerevoli coefficenti di sicurezza. Quando siano resi erme- 
tici alcuni passi (il che si sta facendo), per tutto il rimanente della 
grande cerchia, le Alpi sono invalicabili e non soltanto nei mesi inver- 
nali. Al riparo di questa gigantesca fortificazione segnata da Dio per 


MAURIZIO GONZAGA * 


Onorevoli senatori! 


“In nome del Govern i i | 
o mi associo alle parole di cordogli 
. è S i i 
ziate dal Presidente della vostra’ Assemblea per la scompa C d i 
rati Gonzaga e Di Bagno. Li 
Mi si » . . Cl 
+ Ha ne di Fissa il mio deferente e cameratesco saluto 
el generale Gonzaga. Egli appai arte 
i i ; partenne ed apparterrà 
schiera dei combattenti, che con le loro gesta‘ eroiche Ha Di era 





degli eserciti e della patria gloria ; 

ì i i millennî, vive e si sviluppa un popolo la cui massa numerica lo pone 
l già, esclusa la Russia, al terzo posto in Europa, mentre è uno fra i 
LE ' . più omogenei della terra. Entro l’anno solare corrente l’Italia su rerà 
FORZE ARMATE DELLA NAZIONE ** ragni milioni di abitanti; fra dieci anni attingerà olo 

Camerati! Senatori! Signori! Y territorio della madrepatria i cinquanta. 1 
Sono esattamente passati tredici anni dal . : | i Di questo dato fondamentale bisogna tenere conto quando si parla 
del 1925 — io ebbi l'onore di parl i e giorno in cui — 2 aprile , di armi e di armati. Senza gli uomini non si fanno i battaglioni e ci 
parlare dinanzi a voi su problemi di vogliono molti uomini per formare i grossi battaglioni. Chiamando gli 


carattere militare 
uomini dai ventuno ai cinquantacinque anni, l’Italia può arrivare a otto 


milioni di mobilitati; aggiungendovi i giovani di diciotto, diciannove € 
venti anni si oltrepassano i nove milioni. Calcolando che il cinquanta per 
cento di questa massa sia destinato ai servizî delle retrovie (importanti. 
specie per il carattere che va assumendo la guerra moderna), restano sem- 
pre da quattro 2 cinque milioni di combattenti di prima linea. Non 
potete non convenire, onorevoli camerati, che è una massa imponente. 
Alla data del 1° marzo dell'anno corrente noi possiamo mobilitare al 
completo e in un breve termine di tempo un numero di unità supe- 
riore a quello che fu impegnato nella battaglia di Vittorio Veneto. Que- 
‘sto dimostra quanto sia ridicola la polemica di taluni ambienti d’oltre . 
Alpe secondo la quale la guerra africana ci avrebbe indebolito, così 
come l'istituzione di due Corpi d'Armata in Libia o la partecipazione 
dei volontarî alla guerra di Spagna. i 3 
Tutto ciò ci ha invece formidabilmente rafforzati e non soltanto 
dal punto di vista morale, come sempre avviene quando si vince, ma 
‘nei mezzi, che abbiamo a mano a mano sostituito e, quindi, aggiornato 
e perfezionato nei quadri e negli uomini, che hanno potuto, unico eser- 
cito dalla guerra mondiale in poi, fare la grande esperienza di una 
guerra vissuta e vinta. : Ò 
Accanto ai grandi capi che si chiamano Badoglio, De Bono, Gra- 
ziani, vi sono decine di generali che hanno fatto o rifatto la guerra: 
si sono cioè ancora una volta cimentati in questo evento supremo nella 
vita dei popoli. Vi sono migliaia di ufficiali di ogni grado che hanno 


In quell’ i i 
io fi ni di L non del tutto dimenticato discorso 
e quello dei nostri o sì £ crnziali il problema della nostra difesa 
e vi. pe: oso dire che da quel giorno ci fu 
difiazzimino n 0 il nostro cammino, una meta verso la quale in- 
quotidianamente le nostre energie, meta che si sintetizza 


in questo enunciato: r 

: rendere sempre più : 

sl ù efficenti e sem iù ; 
bili le Forze Armate della nazione. RESPINGERE 


Dopo tredici ii i 
se i ci anni io desidero ragguagliarvi nella maniera più rias- 
uriente possibile e con indispensabile riservatezza per ta 


* P. . 
DIRI - ERMES al Senato, nella tornata del 25 marzo 1938 (ore 17-18 
a rina dei senatori Maurizio Gonzaga (21 settembre Lu 
* Luigi coi piceno pa i fatte dal Presidente dell’ pulsa 
« ; am f ; 5 » > 
laine ariani ae cine dei senatori, Discussioni. ’ 


è.) LI . È 
di) I al Senato, nella tornata del 30 marzo 1938 (ore 17 
ea del sa Sale della discussione generale complessiva (iniziatasi nella 
pero seni “cer: «Stato di previsione della spesa 
j 3 esercizio finanziario dal 1° lugli ; 
n 1 «e Ugiio 1 ° 
Si A e E° fo previsione della spesa del ministero delle in Lu 
spesa del minisito her ga 1925 al 30 giugno 1939; stato di previsione della 
al 30 giugno 1939», (D serata; l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1938 
Ma ; . agli Atti parlamentari d. cr? signi 
scussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, ie sa 





76 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


i ° ‘ 4 
guidato gli uomini al combattimento contro un nemico guerriero e cru- 


dele come l’abissino, o in una guerra a carattere ormai classicamente 
europea come la spagnola. Vi sono infine centinaia di migliaia. di sol- 
dati che hanno marciato, combattuto, sofferto facendo una guerra, che, 
anche nel caso dell'Etiopia, presentò difficoltà eccezionali e assunse ca- 
rattere continentale. 

È mio intendimento che tutti questi uomini, i quali hanno la espe- 


rienza di una, due, talora tre guerre, costituiscano al momento opportuno 


una o più armate e di manovra e di assalto..- 


Non insisterò sul morale di queste truppe né di quelle di leva. Esso * 


è semplicemente superbo ed è destinato a migliorare ancora, mano mano 
che la Gioventù Italiana del Littorio, da me voluta, preparerà moral 
mente e fisicamente e politicamente Ie nuove generazioni per i nuovi 
sempre più alti compiti. Così, mentre declinano i gloriosi veterani della 
guerra mondiale, che si misurarono vittoriosamente con razze tradizio- 
nalmente guerriere, quali l’austriaca e la magiara, sorgono i figli e i 
nipoti, capaci di raccogliere l'esempio dei maggiori con l'ansia palese 
di superarli. = l 

Gli ufficiali dell'Esercito italiano, di tutte le armi e corpi, per il loro 
alto senso del dovere, per il loro coraggio fisico e morale, per la loro 
dirittura e cavalleria, per il cameratismo e lo spirito di sacrificio, co- 


. stituiscono. veramente una gerarchia di valori nazionali, degna del più. 


incondizionato rispetto. 

I problemi che li riguardano si tende risolverli in modo che le 
esigenze dei singoli si concilino con le superiori esigenze collettive del- 
l'Esercito e della nazione, Non meno degni di elogio sono i sottuffi- 
ciali, delle cui condizioni il ministero si sta particolarmente occupando. 

Per mobilitare un milione di uomini occorrono mezzi materiali in- 
genti, il cui ordine di grandezza va dal milione al miliardo, come per 
le cartucce per armi portatili. 

Il C.G.F.G., 0, più intelligibilmente, Comitato generale per le fab- 
bricazioni di guerra, istituito nel 1935 e diretto con superiore compe- 
tenza dal senatore Dallolio, è l'organo che coordina, controlla, sospinge 
tutti gli stabilimenti che lavorano ininterrottamente per le Forze Ar- 
mate. Tali stabilimenti, che si chiamano appunto ausiliarî, sono 876, 
con una massa di operai di 580.033, sottoposti alla disciplina militare. 
Aggiungo subito che la disciplina degli operai negli stabilimenti ausi- 
liarî è perfetta. | 

Non è questa la sede più adatta per esporvi la nostra dottrina di 
guerra, così come l'abbiamo elaborata e aggiornata alla luce delle espe- 
rienze antiche e recenti, nostre e altrui. Vi dirò solo che noi .tendiamo 
a preparare uomini e mezzi per una guerra di rapido corso. Per questo 
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non sarà mai abbastanza curato l'addestramento individuale del soldato 
e collettivo dei reparti, nell'ordine chiuso e nell'ordine sparso. 

Non sarà mai abbastanza appoggiata dai cannoni e dotatà di can- 
noni la fanteria, che fu e sarà sempre la regina delle battaglie. Non 
sarà mai abbastanza iperalimentato l’attacco con riserve innumeri, onde 
il successo tattico si tramuti in quello che è lo scopo della battaglia : 
il successo strategico. La motorizzazione non deve essere spinta oltre 
un certo limite, sotto pena di comprometterne i vantaggi. La divisione, 
se divisione deve chiamarsi, non può avere meno di nove battaglioni. 
I quadri superiori e inferiori devono possedere in sommo grado il 
senso di responsabilità e lo spirito d'iniziativa e di decisione, 

Non sarà mai abbastanza coordinato il lavoro delle diverse armi e 
l'apprestamento dei mezzi logistici nonché, sulla scala globale, l’armo- 
nizzazione dell'azione unitaria dell'Esercito, della Marina e dell'Aria 
per attuare quella che io chiamo la condotta unitaria della guerra inte: 
grale, cioè rapida e implacabile. 

Nell'Italia fascista il: problema del comando unico, che tormenta 
altri paesi, è risolto. Le direttive politico-strategiche della guerra ven- 
gono stabilite dal capo del Governo. La loro applicazione è affidata 
al capo di Stato Maggior generale e agli organi dipendenti. La storia, 
anche la nostra, ci dimostra che fu sempre fatale il dissidio tra la con- 
dotta politica e quella militare della guerra. 

Nell'Italia del Littorio questo pericolo non esiste. In Italia la guerra, 
come lo fu in Africa, sarà guidata, agli ordini del re, da uno solo: da 
chi vi parla, se, ancora una volta, questo grave compito gli sarà riser- 
vato dal destino. : i 

La guerra terrestre è facilitata o meno dal dominio maggiore o mi- 
nore del mare. Che cosa rappresenti il dominio del mare nello sviluppo 
della potenza dei popoli vi è manifesto attraverso i lumi della storia e 
le nostre stesse esperienze nazionali. L'Italia, soprattutto l’Italia, ha. 
il dovere più che il diritto di possedere una Marina da guerra degna di 
questo nome. La stiamo facendo. Anche qui il problema ha dei termini 
semplici: costruzioni, quadri, navi. 

Le discussioni del dopoguerra fra i sostenitori delle navi da batta- 
glia e gli altri favorevoli ad un innumerevole naviglio minore si sono 
esaurite come tutte le discussioni a .carattere piuttosto teoretico. È po-'- 
sitivo che non bastano le navi da. battaglia a formare una Marina, ma 
è più positivo ancora che con il famoso « pulviscolo » navale non si 
fa una Marina. Anche senza la facoltà che ci era stata concessa dalla 
conferenza di Washington, noi avremmo finito per costruire delle co- 
razzate. Decidemmo nel primo tempo di rinnovare le vecchie. Ciò ac- 
cadde durante la gestione Sirianni, 


. lia ha oggi la flotta sottomarina più potente del mondo. Abbiamo di- 
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La cosa.fu attentamente esaminata, anche perché, bisogna ricono- 
scerlo, i precedenti del genere nella nostra Marina non erano stati fe- 
lici. In realtà, il nostro Genio navale ha risolto il problema nel più 
brillante dei modi: le vecchie unità sono state, più che ringiovanite, 
rifatte. Due di esse, la Cavour e la Cesare, sono già entrate in squadra. 
Le altre due, la Dzilio e la Doria, sono in cantiere. Per le altre quattro 
navi di linea abbiamo utilizzato il tonnellaggio massimo di Washington : 
trentacinquemila tonnellate; la Vittorio Veneto e la Littorio sono state 
varate; le altre due, la Roma e l'Impero, si lavora a impostarle. Tra 
il 1940 e il 1941, e, anche prima, se possibile, il nerbo della nostra 
flotta sarà costituito da otto navi di linea di complessive SE 
rantamila tonnellate circa. 

Dopo le navi di linea, segue il minor naviglio di A il cui 


. tonnellaggio va dalle diecimila tonnellate ‘ della Trento alle seicento 


delle torpediniere. È una massa notevole di unità bene armate, veloci, 
manovrabili, tutte, o quasi, costruite durante la nostra èra. 
Viene, quindi, il naviglio subacqueo. Conferrno al Senato che-l’Ita- 


stanziato tutti, e in modo tale che sarà molto difficile, se non impossi- 
bile, raggiungerci, e toglierci questo primato. 

I quadri della Marina sono all'altezza del loro compito. La prepa- 
razione morale e professionale nell'Accademia di Livorno si fa sempre 
più accurata. 

In questi ultimi anni, così ricchi di avvenimenti, la Marina ha 
potuto dare la prova della sua solidità e della sua forza. Il suo contri- 


buto alla campagna per la conquista dell'impero è stato essenziale. Gli. 


ufficiali dello Stato Maggiorè, dagli ammiragli ai guardiamarina, hanno 
tutti la coscienza della loro missione e sono pronti a qualsiasi cimento. 

A coloro i quali, dissertando di strategia navale, avanzano la ipo- 
tesi che anche nelle guerre future le navi da battaglia rimarranno vi- 
gilate nei porti, come durante la grande guerra, io rispondo che per 
l’Italia ciò non avverrà: non è 
stione della tempra degli uomini e degli ordini che riceveranno. 

Come gli ufficiali di vascello, altrettanto degni di menzione sono gli 
ufficiali del Genio navale e quelli delle Armi navali e degli altri Corpi. 

Nella vita d'una moderna unità di guerra il compito dei sottuffi- 
ciali e degli specialisti è sempre più importante. Le scuole per prepa- 
rare tali specialisti funzionano ottimamente. La Gioventù Italiana del 
Littorio vi ha la sua parte. 

La disciplina degli equipaggi è ammirevole, Non mai come salendo 
a bordo di una delle nostre navi da guerra si ha l'impressione della 


Fornde trasformazione, fisica e morale, che il regime ha operato nel. 


questione del posto delle navi, è que-. 
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nostro popolo. Tutte Ie volte che nei porti stranieri si mancò di ri- 
spetto all'Italia o al fascismo, i nostri marinai non lo tollerarono. 

Fondamentale per l’efficenza della Marina è l’esistenza. di numerose 
e munite basi. Tutte le nostre basi del Mediterraneo centrale ed orien- 
tale sono particolarmente rafforzate. Insieme con le basi sono stati com- 
piuti grandi lavori per i depositi di combustibile liquido, depositi co- 
struiti secondo le più aggiornate indicazioni dell'ingegneria in materia. 

Comunico che abbiamo in casa nafta per il consumo previsto di un 
abbastanza lungo periodo d’operazioni. Altrettanto dicasi per il muni- 
zionamento di superficie e per i siluri. 

Sotto un altro dato della situazione desidero richiamare l’attenzione 
del Senato, e cioè sull’effettuata riduzione dei servizî a terra, che, una 
volta, erano disimpegnati da forze della Marina e, oggi, sono disim- 
pegnati da formazioni della Milizia. La difesa costiera, salvo in taluni 
settori d'importanza capitale, è affidata alle camicie nere, che assolvono 
il loro compito nel modo più commendevole. 

Così quella che una volta poteva definirsi deplorevole tendenza al- 
l'insabbiamento nei posti a terra, è ormai scomparsa, anche perché ri- 
pugna al costume delle nuove generazioni. 

Attraverso la dura lezione dei fatti e la Diogiedia educazione po- 
litica, sta sorgendo in Italia una «coscienza », che chiamerò, più che 
marinara, « navalistica », nel senso imperiale della parola. Gli uomini 
del mare sono abituati al silenzio, alla pazienza, alla precisione, al ri- 
schio. L'Italia può contare sul loro coraggio, sulla loro capacità e sulla 
loro abnegazione. 

Vi è noto, onorevoli senatori, che negli anni dal 1919 al 1922 fu 
deliberatamente perpetrato il letterale massacro della nostra Aviazione. 
È solo dopo l'avvento del fascismo. al potere che l’Aviazione ricomin- 
cia a vivere. Le tappe di questa rinascita sono consacrate nelle leggi e 
nei provvedimenti che ridavano un’Ala alla patria. 

Nel decennio 1924-1934, l’Aviazione italiana si organizza e si af- 
ferma brillantemente con le memorabili crociere mediterranee ed ocea- 


. niche. Le basi sono gettate per il grande edificio, la cui costruzione 


comincia nel luglio 1934, con una prima assegnazione straordinaria di 
milleduecento milioni. Sono passati quattro anni. Oggi l’Aviazione ita- 
liana è una delle prime del mondo. Accanto alle aliquote ausiliarie del- 
l'Esercito e della Marina e a quelle coloniali, è sorta finalmente l’Ar- 
mata dell'Aria. Alcune migliaia di apparecchi, quasi tutti recentissimi, 
formano il complesso delle nostre forze aeree. 

Anche qui il trinomio, costruzioni, quadri, basi. Sono attualmente i 
addetti alla costruzione di aeroplani e motori circa cinquantottomila ope- 
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rai in molti stabilimenti, non più concentrati tutti e soltanto nella valle 
del Po, ma dislocati anche nell'Italia centrale e meridionale. . 

Le tendenze della nostra ingegneria aeronautica sono per un appa- 
recchio che possa fare ricognizione e bombardamento e difendersi; per 
un apparecchio da bombardamento che possa effettuare e il bombarda- 
mento diurno e quello notturno; per un apparecchio da caccia dotato 
di alta velocità, ma soprattutto di grande manovrabilità. I nostri C.R 32, 


per quanto meno veloci, hanno nei cieli iberici fatto strage dei più veloci 


Curtiss e Rata. ‘ i le 


Si va verso la costruzione totalmente o quasi metallica. È indicato ’ 


il bimotore per la ricognizione e il bombardamento leggero; ma per il 
bombardamento a grande distanza e con forte carico di bombe occorre 


il trimotore. Ne abbiamo un tipo che ci è dovunque invidiato e richie- - 


sto. Il quadrimotore, allo stato degli atti, può essere impiegato nelle 
linee civili. Apparecchî con un maggior numero di motori non diedero, 
sin qui, buona prova. Il famoso DO X con dodici motori, dopo lunga 
attesa, è stato utilizzato come ferraglia, © 

In.fatto di costruzioni aeronautiche contiamo di raggiungere l'autar- 
chia completa. Si tende a realizzare il massimo coefficente di sicurezza. 

Un aeroplano si fa in un giorno, non così un pilota. L'aeroplano è 
una macchina che si fa a'serie. Il pilota è una vita umana. Tutta que- 
sta materia è oggetto della più intensa ricerca scientifica e della espe- 
rimentazione pratica. La città di Guidonia fu creata e funziona a tale 
scopo. Il ruolo dei naviganti dell’aria, esclusi quelli venuti dalla ri- 
serva per le necessità della guerra, è quasi tutto uscito dall'Accademia 
di Caserta, la quale ha trovato il suo complemento nella Scuola d’ap- 
plicazione di Firenze. e” 

Gli aviatori italiani, ufficiali e sottufficiali, sono ormai circondati 
dalla leggenda. Ciò che hanno fatto e fanno, in pace e in guerra, ha 
suscitato la generale ammirazione. La loro perizia professionale, il loro 


sprezzo del pericolo non hanno pari nel. mondo. Centinaia di essi. 


hanno ormai la esperienza di due guerre. 


Molti sono caduti combattendo o nell'adempimento del loro dovere. ‘ 


Esiste in Italia la possibilità d'avere una massa di venti-trentamila 
piloti attraverso la leva dell’aria, introdotta soltanto da noi, e attraverso 
l'entusiasmo esistente fra i giovani. A questo riguardo va ricordata l’at- 
tività della R.U.N.A. . 

Tutta la struttura terrestre dell'Aeronautica è ormai a punto. Sono 
pronti molti aeroporti, campi di fortuna e un numero non precisabile 
di campi « occulti », così come i depositi fatti a regola d’arte, i carbu- 
ranti e gli esplosivi, che sono della più distruggitrice potenzialità. In 
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tema di bombe e di torpedini aeree non dico altro. Ma i progressi rea- 
lizzati devono considerarsi molto soddisfacenti. 
La nostra dottrina della guerra aerea è stata applicata prima. ancora 


. di essere insegnata dalla cattedra. Spogliata da ogni passionalità pole- 


mica, la visione di Douhet ci appare come quella di un precursore. La 
guerra dall'alto deve essere condotta in modo da scompaginare i dispo- 


‘sitivi del nemico, dominare il cielo, fiaccare il morale delle sue popola- 


zioni. Tutta la tecnica del bombardamento è migliorata ed è aumentata, 
quindi, la possibilità di colpire il bersaglio, anche se in movimento. La 
guerra dall'alto è destinata ad assumere una importanza sempre mag- 
giore nella guerra di domani. i 

Qui occorre portare il discorso sulle possibilità della difesa con- 
traerea attiva e passiva. Per la difesa attiva si deve contare in primo 
luogo sulla rappresaglia moltiplicata, sulla caccia, sull’interdizione, dove 
esiste, sul fuoco delle batterie e mitragliere. 

Bisogna riconoscere che l'artiglieria contraerea ha compiuto un no-. 
tevole cammino. — i 

Quanto alla difesa passiva, la migliore consiste nello sfollamento 
dai grandi centri demografici di tutti coloro, e sono moltissimi, che non 
siano strettamente obbligati a vivervi. Sino da questo momento io dico 
che tutti coloro i quali possono organizzare la loro esistenza nelle città 


| minori, nei villaggi, nelle campagne, faranno bene a non atteridere le 


ore dodici. Domani, al caso vero, potrebbe essere vietato tutto ciò che 
può arrecare intralcio alla mobilitazione. Tanto peggio allora per gli im- 
previdenti e i ritardatarî. 

Onorevoli senatori! 

Il mio esame della nostra situazione militare non sarebbe completo 
se non ricordassi l’attività delle camicie nere, sia di quelle inquadrate 
nelle legioni e nei battaglioni, sia di quelle appartenenti alle Milizie spe- 
ciali. Tutte insieme formano quella che si potrebbe chiamare l’organiz- 
zazione militare in senso orizzontale della nazione. 

Le camicie nere hanno dato prova del loro valore, battendosi eroi- 
camente in Africa e in Spagna. La loro presenza dà al popolo l’abitudine 
alla disciplina ed all'ordine. Con la postmilitare, affidata alla Milizia, 


| decine e decine di migliaia di ufficiali hanno la possibilità ambita di ser- 


vire.nei ranghi. i 
L’opera del capo di Stato Maggiore, generale Russo, merita d’esservi 
segnalata. Quello della Milizia è un volontarismo di tipo assolutamente 
nuovo, cioè fascista; è un volontarismo che può durare dieci, venti anni 
e anche tutta la vita. n 
Da quanto vi ho detto, una convinzione spero sorgerà nell'animo 


6. - XXIX. 
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vostro: che i problemi militari sono i fondamentali e ad essi io dedico 
la massima parte della mia giornata. 0A l 
Questo compito mi è facilitato grandemente dall assidua, preziosa 
collaborazione che mi viene data dai sottosegretarî Pariani, Cavagnari, 
A Valle, coi quali ogni problema di cose e di uomini viene esaminato e 
discusso: noi lavoriamo cameratescamente insieme, con l’animo teso al- 
l’identico obiettivo. i vai . i 
Un'altra convinzione io credo sia sorta in voi, e cioè che chiunque 
osasse attentare ai diritti e agli interessi della patria, troverebbe in terra, 
in mare, in cielo, la immediata, risoluta, fierisfima risposta di un intero 
popolo in armi. no l 
Ciò stabilito, desidero che una terza convinzione non si faccia strada 
in voi, e cioè che ormai tutto è a posto e che possiamo dormire sonni 
tranquilli. Appunto perché molto si è fatto, bisogna dire a noi stessi 
che il più resta da fare. E lo faremo a qualunque costo. Così noi inten- 
diamo assicurare la pace in genere; ma soprattutto la « nostra» pace. 
Noi respingiamo illusioni ed utopie. Per questo abbiamo lasciato lo 
spaccio che le vende a Ginevra. Quello che ha sempre contato e conta 
nei rapporti fra i popoli è il loro potenziale di guerra. Noi mettiamo 
in prima linea del nostro potenziale le forze dello spirito. Esse non fu- 
rono mai in Italia così profonde, così diffuse, così ardenti e volitive 
come oggi. vg i 
Napoleone Bonaparte, l'italiano che trovò in Francia lo strumento 
per dispiegare il suo sovrumano genio militare, previde questo: quando 
durante la guerra di Spagna il maresciallo di Francia Suchet chiese al- 
l'imperatore di poter disporre della divisione italiana Palombini, Na- 
poleone rispose: « Avete ragione, questi italiani saranno un giorno i 
primi soldati del mondo ». ee i 
Noi questo vogliamo: che il vaticinio napoleonico si tramuti nella 
realtà fascista e romana del nostro tempo. * 


*.Subito dopo, il Presidente dell'Assemblea dice: «" Camerati senatori! 


Mi perviene dal Presidente della Camera fascista la seguente proposta di legge, 


che è stata dianzi approvata dall’altro ramo del Parlamento e per la quale vi 
domando la discussione d’urgenza. Ne dò lettura: Articolo 1. = E creato 
il grado di primo maresciallo dell'impero. Articolo 2. — Tale grado è conferito 
a Sua Maestà il re e a Benito Mussolini, Duce del fascismo”. (Applausi vi- 
vissimi e prolungatî). “ Pongo ai voti l'urgenza ””. (Cl Senato approva per accla: 
. mazione). ‘“ Procedo alla nomina di una commissione incaricata di riferire fra 
cinque minuti. La commissione è composta dai senatori Ducci, Ferrari, Mosconi, 
Perrone Compagni, Piccio, Romei Longhena, Ruffo di Calabria. La commissione 
si riunirà immediatamente nella sala Cavour” ». La seduta, sospesa alle 19, è 
tiaperta alle 19.10. « Presidente: ‘“ Ha facoltà di parlare l'onorevole senatore 
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RISPOSTA AL SULTANO DEL GIMMA * 


Il Duce ha risposto prendendo atto dei sentimenti di devozione ma- 
nifestatigli dal sultano del Gimma, soggiungendo che l’Italia fascista 


| guarda con simpatia ai suoi sudditi fedeli, che dalla nostra civiltà trar- 


‘ranno ‘sempre maggiori benefici. 
Il Duce ha detto che le popolazioni islamiche dell’Abissinia avranno 
garantita la libertà del loro culto. 
Il Duce ha elogiato il sultano per la sua antica fedeltà, aggiun- 
dendo che Roma è forte, ma giusta; e mentre punisce i trasgressori 


| delle sue leggi, premia coloro che sono stati fedeli, 


AGLI SQUADRISTI DI LUCCHESIA #* 


Il Duce ha risposto rivolgendo il suo saluto di Simpatia ed elo- 
giando il fascismo di Lucca, per la ‘compattezza e per sua efficenza, 
ricordando il contributo che lo squadrismo lucchese ha dato alla causa 
della rivoluzione fascista. 





Romei Longhena, relatore della commissione speciale per questa proposta di 
legge”. Romei Longhena: ‘ Onorevoli camerati! Dopo la vittoria fulminea in 
Etiopia, dove le Forze Armate, strumento ferreo della fede ardente verso la pa- 
tria e verso Sua Maestà il re imperatore” (applausi), ‘sono state guidate dal 
genio e dalla volontà animatrice del Duce ” (applausi), “ dopo il discorso odierno, 
che tutta l’Italia ha acclamato con noi, e che ha dato non solo agli italiani, ma al 
mondo, la certezza della nostra invincibile forza, la commissione speciale, nomi- 
nata dal Presidente del Senato, propone che la proposta di legge sia votata per 
acclamazione”. (Vivissimi, generali applausi). ‘Salutiamo i due gloriosi primi 
marescialli dell'impero. Saluto al re!”. (Il Senato unanime risponde: “ Viva il 


“ re!"). “Saluto al Duce! ”. ((Il Senato unanime risponde: “ A noi!”). Starace, 


ministro segretario del Partito: “ Per il Senato fascista, eia, eia, eia!”. (Tutta 
l'Assemblea risponde: ‘ Alalà! ")». (Dagli Asti parlamentari della Camera dei 
senatori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pagg. 3817-3818). 


* Il pomeriggio del 2 aprile 1938, pilotando un apparecchio trimotore mi- 
litare, Mussolini aveva compiuto un volo di allenamento di un'ora sull’Agro 
Pontino e il litorale tirreno, « ispezionando, sulla via del ritorno, i lavori della 
Magliana e dell'Esposizione universale ». La mattina del 9 aprile, a Roma, nel 


‘| salone delle Battaglie di palazzo Venezia, riceve il sultano Abba Giobir Abba 


Dula, Balabbat del Gimma, il quale gli rivolge un indirizzo di devozione. AI 
sultano, il capo del Governo risponde con le parole qui riportate in riassunto. 


+ (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 93, 100, 3, 10 aprile 1938, XXV). 


** A Roma, a palazzo Venezia, il 9 aprile 1938, alle 12, Mussolini riceve 
«trecento vecchi squadristi lucchesi, accompagnati dalle gerarchie della provin- 
cia ». Alla relazione del segretario federale di Lucca, il capo del Governo ri- 
sponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 100, 
10 aprile 1938, XXV). 
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ARMI ED.ARMATI ITALIANI 
PRIMA DEL RISORGIMENTO 


Nell' intervallo: di alcuni secoli che separa la caduta dell'impero ro- 
mano dalla prima fioritura dei comuni, l’Italia, divisa e percorsa da 
eserciti stranieri, non ebbe in nessuna parte istituzioni militari degne 
di questo nome. Elementi italiani parteciparono alle crociate; le repub- 
bliche marinare, in particolare modo Venezia, alimentarono i traffici 
del Mediterraneo partecipando qua e là ad imprese di guerra spesso in- 


DS 


| testine; ma è soltanto nel XII secolo, € precisamente nel 1176, che 


ebbe luogo una prima battaglia, la quale impegnò le masse armate di 


‘molte città del nord d’Italia — federate nella Lega lombarda — con- 
tro il Barbarossa a Legnano. Durante l'epoca cosiddetta dei comuni, 
gli italiani rivelano la loro bellicosità, battendosi fra di loro nelle fa- 
mose fazioni, che divisero atrocemente molte città, e. ritardarono il 
processo di unificazione politica della penisola. Tumulti di popolo, 
guerre fra città, interventi stranieri: longobardi, saraceni, normanni, 
svevi, angioini, l’Italia appare. Ve, come nell’invettiva tremenda 
di Dante: 


« va senza nocchiero in gran tempesta 
«Non donna di provincie, ma bordello ». 


La grande eredità di Roma veniva esaltata dai. poeti e perpetuata dai 
giuristi nelle vecchie università, ma non aveva oramai che scarsi echi 
fra le popolazioni diradate e sottoposte periodicamente ai flagelli della 
carestia e delle epidemie. 


o *_* 


Per trovare nella storia d’Italia sile cosa che ricordi le isti- 
tuzioni militari moderne, bisogna dall'età dei comuni scendere al XVI se- 
colo, all’epoca delle signorie, dei principati; epoca di istituzioni politi- 
che più definite, con dominî più vasti e più dense popolazioni, alba de- 
gli Stati moderni. : 

Il primo tentativo di esercito permanente, con coscrizione obbli- 
gatoria, risale a Niccolò Machiavelli, segretario della: Repubblica fio- 
rentina, durante la vacanza medicea. Il Machiavelli ci ha lasciato un li- 
bro, l’Arte della guerra, che dimostra la sua alta competenza in materia 
e che si può leggere anche oggi con sicuro profitto. Risale al 1506 l’ar- 
ruolamento delle prime fanterie fiorentine (diecimila uomini), armate 
di archibugi — particolare curioso! — di fabbricazione germanica. 
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Tornati i Medici le milizie furono disciolte, ma nel 1521, cacciati 
nuovamente i Medici, fu ricostituita la milizia, con obbligo di servire 
pet i validi dai diciotto ai trentasei anni. Queste truppe si batterono 
eroicamente contro gli eserciti di Carlo V e papa Clemente. La sor- 
tita del dicembre 1529 avrebbe sgominato gli imperiali, se il traditore 


. Malatesta Baglioni non avesse ordinato la sospensione dell’insegui- 


mento. Il 3 agosto del 1530 la Repubblica fiorentina soccombe, torna © 
Alessandro dei Medici, scioglie le milizie, ma dieci anni dopo Cosimo 
le ricostituisce e le rende permanenti. Nello stesso periodo di tempo 
in cui questi eventi si svolgevano in ‘Toscana, Emanuele Filiberto 
creava, fra il 1562 e il 1570, le prime formazioni dell'esercito pie- 
montese; Carlo Emanuele I dedicava nel primo ventennio del XVII se- 
colo le sue cure più intense all'esercito e lanciava il motto orgoglioso : 
«Tanti sudditi, tanti soldati! ». 
| Riorganizzato e ancor più fortemente inquadrato da Carlo Ema- 
nuele II, l’esercito piemontese partecipò nei secoli XVII e XVIII a 
quasi tutte le guerre che si svolsero in Europa, combattendo a volta 
a volta a favore o contro le due monarchie che si contendevano la 
supremazia: quella di Francia e quella d'Austria. Così nella storia del 
piccolo ma guerriero Piemonte ricorrono i nomi gloriosi di Cuneo, 
Vercelli, Torino, che subirono gli ‘assedî francesi; di Cavour, che vide 
la sua popolazione inerme massacrata dalle truppe del francese Cati- 
nat. La Scuola d'artiglieria e genio, nella quale sono passati tanti ita- 
liani e tanti stranieri, sorse a Torino nel 1740: fra due anni celebrerà 
il suo secondo centenario. 

Mentre il Piemonte rafforzava il suo esercito — unico esercito a 


| carattere veramente nazionale nei secoli XVI, XVII e XVIII — sor- 
. geva in Francia l’astro di Napoleone e aveva inizio quell'epoca poli- 


tico-militare che sconvolse per un ventennio l'Europa, ivi compreso il 
Piemonte. 

Tra il 1794 e il 1814, Napoleone ale ebbe nelle sue armate 
da duecento a trecentomila italiani, soldati di leva o volontarî, in gran 
parte inquadrati nell'esercito della ‘Repubblica cisalpina che diventò 
«armata d'Italia ». Bisogna ricordare che il primo giudizio dato da 
Napoleone sulle truppe italiane fu sfavorevole e si capisce: si trat- 
tava di uomini che da lungo tempo ignoravano il mestiere delle armi: 
era necessario prepararli. Ma quando furono preparati e Napoleone li 
vide alla prova, il suo giudizio cambiò e dalla critica passò alla esal- 
tazione: dei piemontesi, ch'egli chiamò «bravi e bellicosi »; dei lom- 


‘ bardi, che nella battaglia del Senio si « copersero di gloria »; degli 


altri di altre regioni che combatterono sotto le mura di Trento. Alla 
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grande e famosa battaglia di Austerlitz c'erano degli italiani e Napo- 
leone così li elogiava: 


« Ho provato un’esultanza particolare nel corso dell'ultima campagna osser- 
vando la condotta delle mie truppe ». 


Le divisioni italiane Palombini e Severoli si batterono in Spagna in 
modo superbo. Quando il maresciallo di Francia Suchet chiese all’im- 
peratore di poter disporre della divisione Palombini, Napoleone ri- 
spose : ì 


mondo ». 


A distanza di oltre un secolo, non è senza emozione e fierezza 
che noi italiani del 1938, XVI dell’èra fascista, leggiamo il bollettino 
napoleonico dell’Armata di Spagna in data 7 gennaio. 1809. 


C Le truppe del Regno d’Italia — dice il bollettino — si sono coperte di 
gloria: la loro bella condotta ha toccato il cuore dell’imperatore. I veliti ita- 
liani sono bravi e buoni: non hanno provocato lagnanze e hanno mostrato il più 
grande coraggio. Dall’epoca dei romani, i popoli d'Italia non avevano più fatto 


guerre in Spagna; da Roma in poi, nessuna epoca è stata così gloriosa per le 


armi italiane ». 


A quattordicimila sale il numero dei caduti di razza îlaliana nella 
guerra di Spagna. i 

Oggi, altri legionarî hanno combattuto e combattono in terra di 
Spagna e il loro sangue è stato versato a Malaga, a Guadalajara, a 
Santander. i 

‘Abbiamo ricordato un bollettino dell'Esercito di Spagna. Ve n'è 
un altro dell'Armée d’Allemagne, che reca il numero 13 e la data del 
29 maggio del 1809. Esso dice: 


a. I reggimenti d'Italia che si erano distinti in Polonia si sono coperti di 
gloria in tutte le occasioni. I popoli italiani marciano a grandi tappe verso un 
cambiamento felice ». 


Più tardi Napoleone dichiarava: 


«Sono soddisfatto del coraggio e della bravura delle mie truppe italiane . 


dalle rive del Baltico a quelle dell'Ebro, a quelle del Danubio. Esse hanno mo- 
strato che hanno il sangue degli antichi italiani ». 


Le perdite italiane nella campagna di Russia furono ventiseimila 
motti. 

Più tardi ancora, a Sant'Elena, Napoleone scriveva: 

« Il valore delle truppe italiane non può essere messo in dubbio in nessuna 


epoca. Basta ricordare Roma e tutti i condottieri del medioevo e nei giorni nostri 
le truppe della Repubblica cisalpina e del Regno d’Italia ». 


« Avete ragione, questi italiani saranno uff giorno i primi soldati del 
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Il mio compito qui finisce, suggellato da questa testimonianza so- 
lenne. Altri parlerà ai lettori tedeschi delle guerre del Risorgimento 
e di quelle coloniali. Quel che io penso del soldato italiano, del suo 
morale, del suo coraggio, del suo qualche volta temerario sprezzo del 
pericolo, lo si può leggere nel mio diario di guerra, scritto nelle 
pause della trincea. Quanto agli ufficiali italiani, la loro dedizione al 
dovere è stata in ogni tempo semplicemente eroica. È un fatto incon- 
testabile che dal 1900 ad oggi il popolo italiano ha subito una pro- 
fonda trasformazione di carattere, - soprattutto morale. 

Tre eventi hanno accentuato questo processo: la guerra mondiale, 
la ‘rivoluzione fascista, la guerra per la conquista dell'impero. 

Bisogna aggiungere l’opera e l'educazione voluta dal regime. 

Bene comandato e bene armato, il soldato italiano di terra, di 
mare, di cielo, può affrontare in guerra qualunque altro soldato, di 
qualsiasi altra nazione. 

MUSSOLINI 


| Questo scritto appare sulla rivista delle Forze Armate tedesche « Die 
Wehrmacht ». at 
Da 1! Popolo d'Italia, N. 102, 12 aprile 1938, XXV. 


AI GRANATIERI 
DELLA SECONDA BRIGATA * 


Il Duce ha risposto ricordando la trisecolare gloria militare dei gra- 
natieri di Sardegna e dicendosi sicuro che la seconda brigata, coman- 
data dal principe di Piemonte, satà sempre all'altezza della grande tra-. 
dizione militare dei granatieri. ** 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, la mattina del 
13 aprile 1938, Mussolini riceve Sua Altezza Reale Imperiale Umberto di Savoia, 
principe di Piemonte, comandante la seconda brigata granatieri di Sardegna, « ac- 
compagnato da tutti i componenti del comando nazionale. Dopo aver ordinato il 
“ Saluto al Duce!” e comunicato la forza della seconda brigata, che si appresta 
all'adunata nazionale sul monte Cengio, l’augusto comandante ha pronunciato, 


| con voce alta e ferma, fiere parole, affermando che i granatieri della seconda 


brigata, al pari dei commilitoni in armi, sono pronti a tutto osare agli ordini del 
Duce per la grandezza della patria ». Al principe di Piemonte, il capo del Go- 
verno risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 104, 14 aprile 1938, XXV). 

#* «Conclusa la visita col ‘Saluto al Duce!”, ordinato dal principe di 
Piemonte, Sua Altezza Reale si è trattenuto a colloquio col Duce ». (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 104, 14 aprile 1938, XXV). : 
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NEL NATALE DI ROMA 1938 
AI GIOVANI LAVORATORI * 


Camerati! 


Negli anni dell'aspra vigilia, quando il fascismo lottava per libe- 
rare il popolo italiano dalle utopie dissolvitrici, fu scelta come gior- 


nata per celebrare ed esaltare il lavoro i i 
È o il 21 aprile, 
dazione di Roma. —. i s P annuale della fon- 


Sono passati ben 2691 anni dal giorno irf cui fu tracciato con l’ara- 


tro il primo solco della città quadrata. I romani del primo impero non 


— soltanto dei guerrieri invincibili, non furono soltanto dei le- 
2° oh insuperati, ma furono anche dei costruttori e dei lavoratori 
SA dr dotarono i paesi da essi conquistati di strade, di ponti 
acquedotti, di terme, di basiliche e resero f: i 0 
econd 
illustri le città. RR 


L . . . ; È ha . 0 
e terre di tre continenti, Europa, Asia, Africa, recano ancora in- 


È . RA : 
umeri ed eterne le vestigia di Roma. Anche il secondo impero, il no- 


stro, sarà e vuole essere l'im 
pero del lavoro nel segno 
protetta dalle nostre armi. di i 


‘ 


NEL NATALE DI ROMA 1938 AI GRANDI INVALIDI 
E AI VETERANI DEL LAVORO 
E AI «FEDELI DELLA TERRA » ** 


x Il Duce rivolge ai presenti il suo saluto di viva simpatta e, sotto- 
ineando come delle famiglie vivano nello stesso podere da seicento 
; 2 


* » "sa * 
L’8 marzo 1938, erano iniziati a Roma i contatti fra il ministro Ciano e - 


ig i Si ri "n lord Perth per giungere ad un accordo italo 
5 eguiti altri undici incontri fra i due; infine i iati 
giunti alla fase risolutiva. Il 14 apri ° siii 
> prile, alle 12, nella sala del M; do di 
palazzo Venezia, alla presenza del conte Ci i inn 
iano, Mussolini aveva ricevuto lord 
® SE quale aveva avuto il colloquio conclusivo e proceduto alla lettura 
da i, hi 16 aprile, l'accordo era stato firmato (515) e consacrato da un calo- 
Fata di parta si il primo ministro inglese Neville Chamberlain: e 
; aprile, alle 11, dal balcone centrale di pi i 
lini È piazza Venezia, 
a più: Co RE ; alle giovani lavoratrici dipendenti dalle aziende 
e, commerciali ed industriali dell’urbe e in i i ù 

le, ci I quadrati nella Giovent 
ion Sa I », il capo del Governo pronuncia le parole qui a 
a opolo d'Italia, Nn. 68, 105, 112, 9 marzo, 15, 22 aprile 1938, XXV). 


** is fi 
a e nella sala Regia di palazzo Venezia, il 21 aprile 1938, verso 
.30, Mussolini riceve i grandi invalidi e i veterani del Javoro e i à fedeli 
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settecento, e fino da novecento anni, afferma che esse rappresentano 
degnamente la grande e pura razza italiana. 
Dopo avere affermato che il regime pone in primissima linea co- 
loro che lavorano, poiché esso è autentico regime di popolo, #7 Duce 
ricorda il contributo dei lavoratori italiani alla conquista dell'impero 
e conclude dicendosi certo che il futuro sarà di questa Italia di lavo- 
ratori e di soldati. (Sovente interrotto da applausi calorosissimi, il 
breve, quadrato discorso del Duce è accolto da una nuova dimostra 
zione, che si protrae per qualche minuto, intensissima, vibrante di ri- 
conoscenza, di devozione appassionata, di entusiasmo altissimo). * 


della terra », ai quali rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 112, 22 aprile 1938, XXV). 5 


** « Orà il Duce lascia il podio e scende fra i mutilati del lavoro, fra i quali 
sono quattro donne, iniziando da queste la distribuzione delle ricompense e con- 
segnando a ciascuno il brevetto ed il distintivo d'onore. ‘Per tutti egli ha parole 
d'incitamento e d'elogio. Uno, fra gli altri, un vecchio squadrista, esprime al 
Duce il suo accorato dolore che le ferite riportate sul lavoro gli abbiano 
impedito di battersi per la conquista dell'impero e per la difesa della ci- 
viltà romana. Il Duce gli poggia paternamente la mano sulla spalla e lo .ac- 
comiata con nobili parole, che riempiono di fierezza il mutilato. Dopo l’esal- 
tazione del sacrificio, viene l'esaltazione del merito, con la distribuzione di. 
sedici Stelle al merito del lavoro, di una Stella al merito rurale d'argento 
e di tre in bronzo ad altrettanti operai. Il Duce procede quindi ‘alla conse- 
gna dei libretti di pensione a milleduecento veterani del lavoro. Vengono infine 
i “fedeli della terra” del quarto concorso Arnaldo Mussolini, rappresentanti 
ottantuno provincie. Sono ottantuno capi di famiglia, che rappresentano un com- 
plesso di ottocentodiciannove unità ed allineano ben quattrocentosettantatrè fi- 
glioli. Il rito è terminato. Echeggia nuovamente la voce del ministro segretario 
del. Partito, che ordina il " Saluto al Duce!”. “A noi!”, tuonano i convenuti 
ed una nuova manifestazione prorompé. Il Duce risponde levando romanamente 
il braccio, sosta ancora brevemente, quindi lascia la sala Regia, mentre altissime 
risuonano ancora le invocazioni. Frattanto la folla, che sempre più numerosa si 
è ‘andata via via adunando in piazza Venezia, scatta in acclamazioni altissime. 
Finalmente il balcone di palazzo Venezia si schiude ed'appare il Duce, la cui 
figura giganteggia accanto alla grande bandiera tricolore. “ Duce! ”, prorompe la 
moltitudine e centuplica il' grido. Il capo, dopo aver salutato romanamente, si 
sporge dal balcone, sorride, contempla lo spettacolo impareggiabile, infine si ri- 
tira. Ma la dimostrazione non cessa, così che il Duce riappare, nuovamente salu- 
tato da un altro uragano di applausi € di invocazioni ». (Da I! Popolo d'Italia, 
N, 112, 22 aprile 1938, XXV). 
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| -400* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri dr 
Inistri ba approvato i se î } 
gli mi uenti bro j 
tre ad altrî di ordinaria amministrazione i ce 
Su i na 
Di n L Duce, primo ministro, segretario di Stato: 
Pe. di sai; i see decreto legge relativo all'indicazione, nei de 
ntenenti norme giuridiche, del: 
Li nt no: ridiche, ; parere delle corporazioni 
a .... 1 consultivi o tecnici. 1) IRA delle 
1 e det Comitati consultivi e tecnici, istituiti 
oni cnici, istituiti nel seno del 
corporazioni stesse, va esplicandosi i n. 
Ùi osi ed estendendosi in° mod 
vi è problema economico dì ; e 
î qualche importanza ch si 
va di che non sia sotfopo- 
i - esame delle corporazioni, le quali, in molti casì, .... 
È alesne ci provvedimenti legislativi. E stato pertanto stabi 
ndo talî provvedimenti siano ad i | 
ottati con decreto | 
c z en } Si i 
Lu i Li nell'esercizio delle facoltà previste dalla legge si pa 
s IV, numero 100, e su di essi siano sta 7 
o 1 a: er o state sentite le 
razioni od î rispettivi Comitati ivi i. 
i itati consultivi o tecnici. si i ciò 
on I sia Ò 
una menzione nelle premesse dei decreti a 
no . . i n 
La e di regio decreto col quale viene considerato doppio 
sd. j; a concessione della Croce di anzianità nella M.V.S.N È, 
: 1 .V.S.N. 
A ; senno .. dagli appartenenti alla Milizia în Aria 
na con effettiva partecipazione ad ioni di 
o dî grande polizia colonial imane n... 
e. Il rimanente periodo di i21 
in Africa Orientale Itali j cai. 
ana viene aumentato dell, ; i brimi 
ia i ella metà per è primi 
... e sv terzo per gli anni successivi. Analogo Ri 
... per i lavoratori che fanno parte în Africa Orientale Italiana 
ad 8 1 i i... Con lo stesso provvedimento si stabi 
appartenenti alla M.V.S.N. ricbi i di itÀ È ; 
it «V.S.N. richiamati di autorità in una 
o Stato, per esigenze Afri 1 7 
rica Orientale Itali 
2 ( ana, N 
... o a s in tale posizione sia computato come sor 
estato nella Milizia ai fini del iungi: ; 
pre * Mil raggiungimento dei dieci anni’ 
i fo: la concessione della Croce di anzianità di servizio. n 
no sc ] i 
Sei v.. ai ua col quale vengono apportate alcune 
eto legge 25 giugno 1931, anno IX 
che ha istituito l’Esposizi j ii 
i sizione triennale internazionale & î i 
n i o} ale delle arti decora- 
e o industriali moderne e dell’architettura moderna in Milano 





* Tenutasi il 23 aprile 1 | 
Rei du? 938 (ore 10-13.15). (Da Il Popolo d'Italia, N, 114, 
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Su proposta del ministro per gli Affari Esteri, sono stati approvati 
alcuni provvedimenti concernenti gli accordi di carattere economico, 
stipulati col. Belgio, con la Gran Bretagna e con la Francia. 

Su proposta del Duce, ministro degli Interni: 

Uno schema di decreto legge con cui si prescrive, come requisito 


‘essenziale per la nomina a podestà, vicepodestà, consultore, preside, 


vicepreside e rettore, lo stato di coniugato 0 di vedovo con prole. Il 
Governo fascista, proseguendo verso l'integrale attuazione, în ogni set- 
tore della vita nazionale, della sua politica demografica, ha ritenuto 
che debba essere sanzionata da una disposizione di legge la prassi già 
in atto che esclude dalle cariche di amministratori degli Enti locali, 
coloro che non si sono costituita una famiglia. 
Uno schema di decreto legge recante norme per la costruzione 
‘in Roma della sede dell'Istituto per la bonifica umana e l’ortogenesi 
della razza. Sempre nel campo del potenziamento demografico della 
nazione, è in corso di costituzione un Istituto, che ha, tra î suoi com- 
piti, quello di studiare lo sviluppo fisico e psichico degli individui; 
di ricercare i mezzi per la prepazione armonica del corpo e dello spi- 
rito, per il prolungamento della vita produttiva e per la correzione 
di eventuali imperfezioni o anomalie; di orientare il lavoratore verso 
il mestiere o la professione più confacenti al suo tipo costituzionale 
produttivo; di studiare ? problemi della razza ed il problema biologico 
della denatalità; di preparare personale specializzato în materia di tu- 
tela e correzione dello sviluppo fisico e psichico delle nuove genera- 
zioni. Il provvedimento, approvato oggi dal Consiglio dei ministri, mira 
ad assicurare È ‘mezzi necessarì per la costruzione e l'arredamento del 
nuovo Istituto. i 

Uno schema di decreto legge concernente la costituzione del comune 
di Pomezia. La grandiosa opera di bonifica integrale e di colonizzazione 
agraria, affidata all'Opera nazionale combattenti, ormai compiuta nel- 
l'Agro Pontino, sì è venuta estendendo alla zona adiacente dell'Agro 
Romano, dove è già sorto il comune di Aprilia. In questa zona di bo- 
nifica sorgerà il nuovo comune di Pomezia, che avrà una superficie di 
ettari 15.980 ed una popolazione che, a ‘costruzioni edilizie ultimate, 
sì aggirerà intorno di cinquemila abitanti. Sede del suo capoluogo sarà 
il centro edilizio che sta sorgendo a breve distanza a nord-est di Pra- 
tica dî Mare.. - 

Uno schema di decreto legge col quale, in dipendenza delle attri- 
buzioni deferite al ministero delle Finanze dal regio decreto legge 
7 agosto 1936, XIV, numero 1639, in materia di imposizione di tri- 
buti da parte degli Enti locali, si stabilisce di includere l'intendente 
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Uno s i i 
ba 0g ... legge recante norme per la determinazione 
el personale degli Enti locali, d ] ] 
eg ersonale d , da considerarsi utili ai 
ZE trattamento di quiescenza e delle relative ritenute 15 
da Pe del Duce, ministro per l'Africa Italiana: 
no schem ] 1 olo 
mi. 3 Li legge 1a lo sviluppo della colonizzazione 
. Nell’intento di dare un più vivo i i 

LL... x più vivo impulso allo svi- 

ccola proprietà in Libia, viene: 

x... , viene -ffidato a. quel Governo 

tnare un programma straordi io di 2 
È ordinario di coloni 1 
mografica, inteso a conseguire |’ ....; 
guire l’appoderamento di 1 i 

...... rel vaste zone di terreni 

mento di milleottocento famigli ] 

. . x ia 
piere entro il 28 ottobre XVI. RI 

Uno j 1 PE cu 
nana di regio decreto con il quale vengono estese agli 
i 1A - ici concessionari di terreni demaniali o proprietarî che 
9 . p 

; hi e dei propri fondi, ‘secondo le disposizioni 

a i a 0 per i concessionarî di terreni demaniali, le 

1 stabilite in Libia per i ;onali i Lai dii 

i. per i nazionali in materia di credito 
Uno i i , 

. nora - Lo. decreto che provvede ad estendere alla Libia 
| entale Italiana il regolamento pe 1 

pae Ò Ì l 

mercantili e della vita umana în .. i siii 

Uno schema di regi sn) 
egio decreto che estende alla Libi. ispo, 

In a Li zioni 

sull'igiene del lavoro vigenti nel Regno su a 

Uno i regi >» 

Lin Vas: di s decreto che concede agevolazioni agli auto 
SL: ranieri ed a quelli italiani residenti all j 
.....: q residenti all'estero che si recano 

Uno 1 i 

vai pa regio decreto che dà temporanea facoltà al go- 

e e generale della Libia di sospendere i procedimenti e le 2 

s Li nei confronti dei cittadini libici. 3 " 

no sc i o 

e A nta legge per l'estensione all'Africa Italiana 
i era nazionale dopolav j 

a e oro vigente nel Regno 

uovi e sempre più importanti nuclei di nazionali 

Li... î i nti nuclei di nazionali in È 
ca Orientale Italiana ba 1 
e Africa | so ‘opportuno estend 

che a quei territorî, con î Î ‘ ui 
; î necessari adattamenti, l’ordi: 

a de , l'ordinamento del Do- 
ii. nel Regno. Si è pertanto affidato all'Opera nazionale 
.. p ea di istituire una propria sede nei capoluoghi delle 
Dn dai 4 Libia, dei Governi dell’Africa Ordentale Italiana e 
pi " i di Addis Abeba. In tal modo i lavoratori nazionali - 
Da (4 se SA Italiana e che già godevano dell'attività dei 

ocali, da tempo colà istituiti, potranno beneficiare Vele 


.  C.R.E.M. e loro famiglie. 
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stesse risorse ricreative e culturali che l'Opera nazionale dopolavoro lar- 
gisce ai propri iscritti nella madrepatria. (+) i 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Uno schema di decreto legge che stabilisce il trattamento economico 
spettante ai giovani ed ai militari in congedo, obbligati a partecipare 
j premilitari e postmilitari, i quali subiscano infor- 


alle istruzioni dei corsi 
tunì durante le istruzioni stesse. Lo stesso trattamento è esteso agli Istrut- 


tori dei corsi, quando si verifichino per essi le medesime condizioni. 

Uno schema di decreto legge che modifica la circoscrizione terti- 
toriale militare. se 

Uno schema di decreto legge col quale si integrano le disposizioni 
dei regi decreti legge 23 gennaio 1936, XIV, numero 457, e 14 no- 
vembre 1935, XIV, numero 2199, circa la equiparazione del servizio 
prestato nelle unità della MV.S.N. mobilitate per l'Africa Orientale 
Italiana, a quello prestato nel regio Esercito. Il provvedimento stabilisce 
in modo particolare gli effetti della predetta equiparazione ai fini del- 
l'avanzamento nel regio Esercito degli ufficiali, sottufficiali e graduati 
di truppa, arruolatisi nelle. predette unità mobilitate e il trattamento 
economico spettante al personale delle unità stesse. 

Su proposta del Duce, ministro per la Marina: . 

Uno schema di decreto legge relativo all’aggiornamento delle di- 
sposizioni della legge 6 giugno 1935, XIII, numero 1404, e del testo 
unico 1° agosto 1936, XIV, numero 1493, sull’avanzamento degli 
. ufficiali della regia Marina. Sa È 

Uno schema di decreto legge che stabilisce i nuovi organici degli 
ufficiali dei Corpi militari della regia Marina. 

Uno schema dì decreto legge contenente aggiunte e varianti all’or- 
. dinamento del C.R.E.M. e allo stato giuridico dei sottufficiali della 
regia Marina. 

Uno schema di regio decreto che porta varianti agli organici dei 
personali civili della regia Marina. 

Uno schema di regio decreto che abroga e Ss 
regio decreto 12 dicembre 1929, VII, numero 2289, relativo alle inden- 
nità di trasferimento per gli ufficiali della regia Marina, ai militari del 


ostituisce l'articolo 4 del 


Uno schema di regio decreto che modifica l'articolo 4 del regio 
decreto 27 maggio 1926, IV, numero 1166, relativo ai servizî ad eco- 
nomia delle direzioni dei lavori neì regi arsenali, cantieri e basi navali. 

Uno schema di decreto legge riguardante la riforma delle vigenti 
disposizioni sulla concessione di ricompense al valor di marina. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Aeronautica: 

Uno schema di regio decreto inteso a modificare talune disposizioni 


irta CER 
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del regolamento per l’amministrazione e la contabilità degli Enti aero- 
nautici. In base a tale provvedimento viene consentito agli Enti aeronautici 
di avvalersi, nei rapporti interni ed in quelli con i privati, anche degli 
assegni circolari delle banche di interesse nazionale, nonché di quelli 
emessi dalle Casse di risparmio sull'Istituto di credito delle Casse di 
risparmio italiane. 

Uno schema di decreto legge riguardante il riordinamento dei Corpi 
consultivi della regia Aeronautica. . 


IL FERRO E LE PAROLE * 


Per tutti i rurali italiani, che sono alcune decine di milioni (e 10 
mi vanto soprattutto di essere un rurale), dalle Alpi alla Libia, oggi 
è un giorno di festa. | i 

Si fonda il quinto comune dell'Agro Pontino e dell'Agro. Romano 
entrambi ormai redenti dal vostro braccio e dalla nostra volontà. 

Una cerimonia come questa non tollera discorsi. I fatti sono sempre 
più eloquenti dei discorsi. Ricordate che il ferro — quello delle spade 
e quello degli aratri — vale e varrà sempre più delle parole. 


BRINDISI AL CANCELLIERE DEL REICH ** 


Fihrer! . 
È con la più cordiale gioia che io vi do il benvenuto mio, del Go- 


verno e del popolo italiano, in questa Roma che oggi vi accoglie nella 


duplice gloria della sua tradizione e della sua potenza. 
La vostra visita a Roma compie e suggella l'intesa tra i nostri due 


,} Il pomeriggio del 25 aprile 1938, Mussolini fonda Pomezia quinta città 
dell'Agro Pontino. In tale occasione, mura nella pietra una pergamena con la 
seguente scritta: «Oggi, 25 aprile — nell'anno XVI dell'èra fascista — re- 
gnando — Vittorio Emanuele III — Benito Mussolini — Duce del fascismo, 
fondatore dell'impero — consacra l'ormai raggiunta conquista dell'Agro — che 
per suo volere e ai suoi ordini — l'Opera nazionale combattenti ha ridonato — 
al fecondo lavoro — dal Circeo al Tevere, dal mare ai colli Albani — ponendo 
la prima pietra — della città di Pomezia — che col nome augurale — promette 
alle forti generazioni dei suoi coloni — l'opulenza di raccolti in una più alta 
giustizia sociale ». Indi, dall'alto di un podio, rivolge al popolo dell'Agro le 
parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 116, 26 aprile 1938, XXV). 


è: Il 2 maggio 1938, Hitler aveva lasciato Berlino in treno diretto in Italia per 
restituire la visita che Mussolini gli aveva fatto nel settembre del 1937. Il 3 mag- 
gio, verso le 20.30, il cancelliere del Reich era arrivato a Roma, alla stazione 
Ostiense, accolto dal re e da Mussolini. La mattina del 4 maggio, avevano avuto 
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paesi. Questa intesa, che abbiamo fermamente voluta e tenacemente co- 
struita, ha le sue radici nella vostra e nella nostra rivoluzione, ha Ja 
sua forza nella comunanza ideale che lega i nostri due popoli, ha la 
sua funzione storica negli interessi permanenti delle nostre due na- 
zioni. 

Cento anni di storia — da quando prima ‘la Germania e l’Italia si 
alzarono a rivendicare con le rivoluzioni e con le armi il loro diritto 
all'unità nazionale — testimoniano il parallelismo di queste posizioni 
e la solidarietà di questi interessi. "o 

È nella stessa fede e con la stessa volontà che la Germania e l'Ita- 
lia hanno combattuto per costituire la loro unità; hanno operato per 
farla salda e compatta; si sono riscattate in questi ultimi tempi dalla cor- 
ruzione di ideologie dissolvitrici per creare quel regime nuovo di po- 
polo, che è il segno di questo secolo. i 

Su questo cammino, tracciato dalla storia, i nostri due popoli mar- 
ciano uniti, con lealtà di propositi e con quella convinta fiducia provata 
dagli eventi di questi anni di pace e di intese fra le due nazioni. 

L'Italia fascista non conosce che una sola legge etica nell'amicizia : 
quella che io ricordai davanti al popolo tedesco al Campo di Maggio. 
A questa legge ha obbedito; obbedisce e obbedirà la collaborazione fra 
la Germania nazista e l’Italia fascista. 

Le premesse e gli obiettivi di questa collaborazione — consacrata 
nell’Asse Roma-Berlino — noi li abbiamo costantemente e apertamente 
affermati. La Germania e l'Italia hanno lasciato dietro di sé le utopie, 
alle quali l'Europa aveva ciecamente affidato le sue sorti, per cercare tra 
loro e per cercare con gli altri un regime di ‘convivenza internazionale, 
ché possa instaurare equamente per tutti garanzie più effettive di giusti- 
zia, di sicurezza e di pace. A questo si può giungere soltanto quando 


< 


luogo « due colloquî fra il Duce e il Fiihrer. Il primo di essi si è svolto nell'ap- 
pattamento di Hitler alla Reggia; il secondo, che si è svolto nella sala del Map- 
pamondo a palazzo Venezia dopo le visite al Pantheon, al Vittoriano e alla sede 
del P. N. F., si è protratto per un'ora e mezzo, e cioè dalle 12 alle 13.30 ». Nel 
pomeriggio, Mussolini e Hitler avevano assistito a una « formidabile parata » ‘di 
giovani fascisti (411). Alla sera, al Quirinale, durante un pranzo di gala, il so- 
vrano e il Fiihrer si erano scambiati i brindisi dell’amicizia fra i due popoli. Il 
5 maggio, nel golfo di Napoli, « la flotta imperiale d’Italia » era stata « passata in 
rassegna dal re imperatore, dal Fiihrer e dal Duce » (482). II 6 maggio, a Roma, 
sulla via dei Trionfi, Mussolini, il sovrano e Hitler avevano assistito ad una « mar- 
ziale parata di trentamila uomini » (482). La sera del 7 maggio, infine, nella sala 
Regia di palazzo Venezia, Mussolini offre un pranzo in onore dell'ospite, In tale. 
occasione, al levar delle mense, pronuncia il brindisi qui riportato. (Da I! Popolo 
d'Italia, Nn. 124, 125, 126, 127, 128, 4, 5, 6, 7, 8 maggio 1938, XXV). 
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gli elementari diritti di ciascun popolo a vivere, a lavorare e a difen- 
dersi siano lealmente riconosciuti, e l'equilibrio politico corrisponda alla 
realtà delle forze storiche che lo costituiscono e lo determinano. 

Noi siamo convinti che è su questa via che le nazioni d'Europa tro- 
«veranno quella tranquillità e quella pace che sono indispensabili a pre- 
servare le basi stesse della civiltà europea. - 

Fiihrer! 

Io ho ancora vivo nell’animo lo spettacolo mirabile di lavoro, di 
pace e di forza che, l'autunno dell’anno scorso, mi ha offerto il vostro 
paese, rinnovato da voi, in quelle fondamentali virtù della disciplina, 

. del coraggio e della tenacia, che fanno la grandezza dei popoli. Non 
: ho dimenticato, né dimenticherò le accoglienze che mi furono tributate 
da voi, dalle autorità, dal popolo. i 

Alla vostra potente opera di ricostruzione vanno i voti più fervidi 
miei e dell’Italia fascista. Alla vostra salute, io alzo, Fiihrer, il mio bic- 
chiere e bevo alla prosperità della nazione tedesca, all’inalterabile ami- 
cizia dei nostri due popoli. * i ì 


* Hitler risponde con il seguente brindisi: 
« Duce! 


« Profondamente commosso, vi ringrazio per le cordiali parole di benvenuto 


che avete voluto indirizzarmi, a nome sia del Governo che del popolo italiano. 
Sono felice di trovarmi qui a Roma, città che ai ricordi del suo passato incom- 
parabilmente glorioso unisce i segni potenti della giovane Italia fascista. 1 

« Dal momento in cui ho messo piede sul suolo italiano, ho trovato dovunque 
un'atmosfera di amicizia e di simpatia, che mi rende profondamente felice, 

« Con la stessa intima commozione, il popolo tedesco ha salutato nello scorso 
autunno nella vostra persona il creatore dell’Italia fascista, il fondatore di un 
nuovo impero e nello stesso tempo il grande amico della Germania, 

« Il movimento nazionalsocialista e la rivoluzione fascista hanno creato due 
nuovi potenti Stati, i quali oggi, in un mondo irrequieto e disgregato, costituiscono 
un esempio d'ordine e di sano progresso. La Germania e l’Italia hanno uguali inte- 
ressi, e, per la loro comunanza di ideologie, sono l'una all'altra strettamente legate. 

i « E sorto ora in Europa un blocco di centoventi milioni di uomini decisi a sal- 
vaguardare i loro eterni, vitali diritti e a resistere a tutte le forze che tentassero di 
opporsi al loro naturale sviluppo. - 

« Da questa lotta contro un mondo di incomprensione e di opposizione, che la 
Germania e l'Italia hanno dovuto sostenere spalla a spalla, si è sviluppata a poco 
a poco tra i due popoli una cordiale amicizia. Questa amicizia ha dato prova della 
sua solidità durante gli avvenimenti degli ultimi anni, i quali hanno pure dimo- 
strato al mondo che degli interessi legittimi e vitali delle grandi nazioni è neces- 
sarto in ogni caso tenere conto. = 

« È perciò più che naturale che i nostri due popoli continuino a sviluppare € 
ad approfondire in istretta collaborazione per l'avvenire l'amicizia che in questi ul- 
timi anni è divenuta sempre più salda. 

« Duce! 


«L'autunno scorso, sul Campo di Maggio di Berlino, voi avete proclamato 
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AI NOTABILI DELL'IMPERO * 


A ciascun discorso, replica, breve e solenne, #l Duce, ed ogni rispo- 
sta viene, dagli interpreti, subito tradotta nelle cinque lingue princi 
pali. Per i libici, vecchi e fedelissimi, non c'è bisogno di traduzione, 


‘ ché tutti perfettamente comprendono l'italiano. 


come legge etica, sacra a voi e all'Italia fascista, il principio: ‘ Parlare chiaro e 
franco, e quando si ha un amico, marciare con lui ‘sino alla fine”. 

« Anch'io mi associo, in nome della Germania nazionalsocialista, a questo prin- 
cipio e vi rispondo oggi: da quando romani e germani si sono incontrati nella 
storia, per quanto ci consta, per la prima volta, sono ormai passati due millenni. 
Trovandomi qui, sul suolo più glorioso della storia dell'umanità, sento la fatalità 
di un destino che già un tempo non aveva tracciato chiari confini fra queste due 
razze di così alte virtù e di così grande valore: sofferenze indicibili di molte ge- 
nerazioni ne sono state le conseguenze. Orbene oggi, dopo circa duemila anni, in 
virtà della storica opera da voi, Benito Mussolini, compiuta, lo Stato romano ri- 
sorge da remote tradizioni a nuova vita. 5 

« A settentrione del vostro paese, numerose stirpi formarono un nuovo impero 
germanico. Ora voi ed io, divenuti vicini immediati e ammaestrati dall'esperienza 
di due millenni, intendiamo riconoscere la frontiera naturale che la provvidenza e 


| Ja storia hanno palesemente tracciato ai nostri due popoli. All'Italia e alla Germa- 


nia, essa, con la netta separazione dell'ambito aperto alla vita delle due nazioni, 
consentirà non soltanto la fortuna di una collaborazione pacifica, sicura e duratura, 
ma offrirà anche un ponte per la reciproca assistenza e cooperazione. 

« È mia incrollabile volontà, ed è anche mio testamento politico al popolo tede- 
sco, che consideri intangibile per sempre la frontiera delle Alpi eretta tra noi dalla 
natura. Sono certo che per Roma e per la Germania ne risulterà un avvenire glo- 
rioso e prospero. 

« Duce! ; 

« Così come voi e il vostro popolo vi siete mantenuti fedeli all'amicizia della 
Germania in giornate decisive, del pari io e il mio popolo siamo pronti a dimo- 
strare la stessa amicizia all'Italia in un'ora difficile. 

« Rimarrà indelebile nella mia memoria la grandiosa impressione lasciata a tut- 
t'oggi in me dalla forza giovanile, dalla volontà di lavoro e dal fiero spirito della 
nuova Italia. Indimenticabile anche l'aspetto dei vostri soldati e delle camicie nere 
coperti di gloria recente, della vostra flotta messa vittoriosamente alla prova e dello 
slancio dell'imponente vostra arma aerea. Ne traggo la certezza che la vostra am- 


| mirevole opera costruttiva, che seguo con i più sinceri auguri, condurrà anche in 


seguito a grandi successi. i 

« Levo così il mio bicchiere e bevo alla vostra salute, alla felicità e alla gran- 
dezza del popolo italiano e alla nostra immutabile amicizia ». (Da I/ Popolo d'Ita 
lia, N. 128, 8 maggio 1938, XXVI). 


* L'8 maggio 1938, Mussolini e Hitler avevano assistito ad una esercitazione 
a fuoco, eseguita da reparti dell'Esercito a Santa Marinella (482), e ad una eser- 


7, «+ XXIX, 
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Particolarmente significative sono state le parole dal Duce a « ras » 
Hailù per le popolazioni ambara e all’ « ecceghiè » per il clero etiopico, 
al quale ha ricordato che Roma ha sempre garantito la libertà dei culti 
ai suoi popoli. Pure calorose sono state le risposte del Duce, protettore 
dell'Islam, ai musulmani. i 

Al valorosissimo Olol Dinle, il Duce ricorda di aver sempre seguito 
le operazioni di guerra cui quel sultano ha partecipato, rilevando che 
il nome del capo degli sciaveli è conosciuto da tutti gli italiani. If Duce 
rileva che Olol Dinle ha sempre dimostrato di essere un valoroso e che 
per questo egli ha voluto che venisse a Roma. Profonda impressione 
suscitano le parole del capo al prode soldato, i cui occhè lampeggiuno. 

Ora il Duce si rivolge a tutti. La sua voce è calda, ferma, maestosa. 
Egli dice ai capi e ai notabili che quando essi torneranno alle loro 
case, ricorderanno tutto quello che hanno veduto nella grande Italia e 
le Forze Armate di essa. ‘ 


Dopo aver espresso la sua simpatàa per i convenuti e le loro popo- 


lazioni, il fondatore dell'impero li invita a portare a tutti l'eco delle 
sue parole, affermando che essi vedranno che, ancora una volta, i fatti 
seguiranno alle parole, come sempre accade nella grande Italia, potente, 
di Sua Maestà il re imperatore. Conclude rinnovando a tutti îl suo sa- 
luto augurale. (Il discorso del capo, che gli interpreti hanno a mano a 


mano tradotto, è accolto con riverente, fervida gratitudine dagli astanti). 


citazione di bombardamento su bersagli navali e terrestri compiuta da oltre quattro- 
cento apparecchî alla Furbara (483). La sera, al Foro Mussolini, si era svolto un 
grandioso spettacolo in onore dell'ospite. Il 9 maggio, i due dittatori avevano vi- 
sitato Firenze, donde, verso le 24, il Fiihrer era ripartito in treno per la Germania. 
Il 10 maggio, alle 8, Mussolini aveva fatto ritorno in treno a Roma. La mattina 
dell'11 maggio, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, riceve, « presenti il 
ministro segretario del Partito S. E. Starace e il ministro per la Cultura popolare 


S. E. Alfieri, i cinquanta capi e notabili della Libia e dell’Africa Orientale Italiana,’ 


convenuti a Roma per rendere omaggio a Sua Maestà il re imperatore e al fondatore 
. dell'impero, e che gli sono stati presentati dal sottosegretario di Stato per l'Africa 


Italiana generale Teruzzi ». Parlano il principe Suleiman Caramanli, per le popola- 


zioni libiche; ras Hailù Teclaimanot, per le popolazioni amhara; l’ecceghié Teclai- 
manot, la sceriffa Alauia El Morgani, discendente del Profeta, il degiac Hailé Sel- 
lassié Gugsa, per le popolazioni tigrine; il degiac Beiche Barachi, il sultano Olol 
Dinle, capo degli sciaveli, e il sultano Abba Giobir Gumai, del Gimma, per le po- 
polazioni Galla. A ciascun discorso, il capo del Governo risponde con le parole 
qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 128, 129, 130, 131, 132, 8, 
9, 10, 11, 12 maggio 1938, XXV). 
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IL DISCORSO DI GENOVA 
‘ «CHI SI FERMA È PERDUTO » * 


Camerati genovesi! 

È con grandissima’ gioia che stamane, venendo dal mare, ho rive- 
duto i lineamenti stupendi della vostra città,. che non mai come in 
questa epoca merita il titolo di Dominante. (Applausi). 

Non meno profonda è la mia gioia di riprendere, dopo trascorsi 
dodici anni (/a moltitudine grida « Troppi! »), un immediato diretto 
contatto con voi. 

Ed è con emozione che io parlo a voi, innanzi all'arco che voi 
avete dedicato alla vittoria e al ricordo degli eroi che con il loro pu- 
rissimo sangue la conquistarono e l'hanno tramandata a noi e alle ven- 
ture generazioni, come un retaggio sacro e immortale. (Applausi vi- 


 VISSIMI). to 


Non vi stupirete, o camerati, se, come quasi sempre è avvenuto 
nelle memorabili adunate del popolo fascista, io parlerò a voi di talune 
questioni di carattere. internazionale. . : 

Alle ore 18 del giorno 11 marzo l’Italia si trovò ancora una volta 
innanzi a un bivio, che imponeva una decisione. Dalla scelta poteva. 
dipendere il disordine, la pace o la guerra, quindi il destino d'Europa. 
Ma, poiché gli avvenimenti non venivano a noi di sorpresa ed erano 
stati previsti nel loro logico sviluppo, noi rispondemmo immediata- 
mente e nettissimamente « no!» dinanzi a un passo diplomatico che, 
nel caso concreto, era assolutamente più inutile di molti altri. (C4o- 
rosissimi applausi). : 

I nemici dell’Italia, gli antifascisti di tutte le risme rimasero tre- 
mendamente delusi e si abbandonarono ad'uno scoppio di autentico, 
per quanto imbelle furore. Essi avrebbero evidentemente desiderato 
l'urto fra i due Stati totalitarî, e peggiori complicazioni, non esclusa 
la guerra, anche e se, soprattutto, avesse spalancato le porte’ al trionfo 
del bolscevismo in Europa. (Applausi). 

Non dunque la necessità, come fu detto, ma la nostra volontà ci 
guidò nel nostro atteggiamento; e tutto quanto è accaduto da allora in 


* A Gaeta, il 13 maggio 1938, alle 16, Mussolini si era imbarcato sulla co- 
razzata Cavour diretto a Genova, Il 14 maggio; verso le 9, sbarca nella Dominante. 
Dopo una sosta in prefettura, alle 11, in piazza della Vittoria, da un podio in 
forma di prora navale appositamente eretto, pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 134, 135, 14, 15 maggio 1938, XXV). 
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poi, dimostra che esso fu ispirato dalla saggezza. (Acclamazioni altis- 
sime). 


A coloro i quali, oltre i monti, hanno ancora la non ingenua me- 


lanconia di ricordarci quanto facemmo nel 1934, noi rispondiamo an- 
cora una volta, dinanzi a voi e dinanzi a tutto il popolo italiano in 
ascolto, che da allora al marzo 1938 molt’acqua era passata sotto i 
ponti del Tevere, del Danubio, della Sprea, del Tamigi e anche della 
Senna. (Grandi applausi). E, mentre quest'acqua più o meno tumul- 
tuosamente fluiva, all'Italia, impegnata in uno sforzo sanguinoso e gi- 
gantesco, venivano applicate quelle sanzioni*che noi non abbiamo an- 
. cora dimenticato. (Applausi prolungati. © 

Nel frattempo tutto ciò che di diplomaitco e di politico passava 
sotto il nome globale di Stresa era morto e sepolto e, per conto nostro, 
non risusciterà mai più. le 

Né l'Italia poteva permettersi .il lusso veramente eccessivo di mo- 
bilitare allo scadere regolare di ogni quadriennio, per impedire l'epi- 
logo fatale di una rivoluzione nazionale, 

Queste sono le ragioni di ordine contingente. Ma ve n’è una di 
carattere ancora più alto, e che mi piace di proclamafe qui nella città 
che ha avuto il privilegio e ha il legittimo orgoglio di aver dato i na- 
tali a Giuseppe Mazzini. (Applausi vivissimi). L'Italia fascista non po- 


teva assumersi indefinitamente quello che fu il compito odioso e inu- : 


| tile della vecchia Austria degli Absburgo e dei Metternich: contra- 
stare il moto delle nazioni verso la loro unità. 

Non è dunque per la tema di complicazioni che noi abbiamo così 
agito, perché questa tema, quando è necessario, non ha mai albergîtto, 
non alberga e non albergherà mai nell'animo nostro. Ma era la no- 
stra coscienza, il senso dell'onore e l'amicizia alla Germania, che ci 
consigliava di fare quanto abbiamo fatto. Ora i due mondi, il mondo 
germanico e il mondo romano, sono in immediato contatto. La loro 
amicizia è duratura. La collaborazione fra le due rivoluzioni, destinate 
a dare l'impronta a questo secolo, non può essere che feconda. 


Questo ha voluto significare il popolo italiano accogliendo il can.. 


celliere germanico. (Alte acclamazioni). Le parole che furono pronun- 
ciate nella notte del 7 maggio a palazzo Venezia sono state accolte dal- 
l'entusiasmo consapevole dei due popoli. Esse non rappresentano una 
dichiarazione diplomatica o politica. Esse sono qualche cosa di solenne 
e di definitivo nella storia. (Acclamazioni). 

L'Asse, al quale resteremo fedeli, non ci ha impedito di fare una 
politica di accordi con coloro i quali tali accordi sinceramente vo- 
gliono. . 

Così, nel marzo dell’anno scorso, abbiamo realizzato l’intesa con la 
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Jugoslavia e da allora la pace regna sovrana sulle sponde dell’Adria- 
tico. (Applausi). : 

Così recentemente abbiamo realizzato gli accordi con la Gran Bre- 
tagna. (Applausi). AI fondo del dissidio che pose a severo repentaglio 
i rapporti fra le due nazioni c'era molta incomprensione, e diciamolo 
pure ignoranza, nel senso che a questa parola si deve dare dal verbo 
« ignorare ). | 

Per troppi stranieri l’Italia è il paese malamente dipinto da una 
mediocre letteratura coloristica. È tempo, è gran tempo di conoscere 
l'Italia delle armi e del lavoro; è tempo, è gran tempo di conoscere 
questo popolo che in venti anni ha fornito prove formidabili, culmi- 
nate tutte nella volontà e nella conquista dell'impero. i 

L'ultimo discorso pronunciato dal primo ministro inglese è un ten- 
tativo per uscire dal ginepraio dei luoghi comuni e riconoscere in tutta 
la sua maestà e la sua forza questa che è la nostra Italia, l’Italia del 
fascismo e della rivoluzione delle camicie nere. 

L'accordo fra Londra e Roma è l'accordo di due imperi, e si estende 
dal Mediterraneo al Mar Rosso, all'Oceano Indiano. 

Poiché è nella nostra volontà il proposito di rispettare questo ac- 
cordo scrupolosamente e poiché pensiamo che altrettanto faranno i go- 
vernanti della Gran Bretagna, si può pensare che questo accordo sia 
duraturo. Il consenso col quale è stato accolto in tutti i paesi del 
mondo è la riprova della sua intrinseca portata storica. (Appla4si). 

Voi mi consentirete di essere circospetto per quanto concerne le 


‘ conversazioni con la Francia perché esse sono in corso. Non so se ar-. 


riveranno a una conclusione, anche perché in un fatto estremamente 
attuale, cioè la guerra di Spagna, noi siamo ai lati opposti della bar- 
ticata. Essi desiderano la vittoria di Barcellona; noi, viceversa, desi- 
deriamo e vogliamo la vittoria di Franco. (Acclamazioni altissime). 
Camerati genovesi! i 
Durante questi dodici anni l'Italia ha velocemente camminato, e 


‘Genova del pari. Ma quello che abbiamo fatto non può essere consi- 


derato che come una tappa. Nella lotta delle nazioni e dei continenti 
non ci si può fermare: chi si ferma è perduto. Ecco perché il regime 
fascista farà tutto quanto è necessario per potenziare i vostri traffici 
marittimi e le vostre iniziative industriali. (Vivi applausi). 

Sono in errore coloro i quali credono che la lotta per l’autarchia, 
che noi continueremo con estremo vigore, diminuisca i traffici. Ne può 
variare la qualità, non ne altera nel complesso il volume. Altrettanto 


falso è il ritenere che il regime voglia sacrificare le medie e piccole 


. attività industriali e commerciali. È esattamente vero il contrario. Gli 


operai della grande Genova, che hanno dato tante prove della loro di 


102 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


sciplina e del loro attaccamento al lavoro, sanno per mille dati di fatto 
che le loro condizioni sono sempre presenti alla mia intelligenza e so- 
prattutto al mio cuore. (Alte e prolungate acclamazioni). 

Le direttive della nostra politica sono chiare: noi vogliamo ‘la pace, 
la pace con tutti. E vi posso dire che la Germania nazionalsocialista 
non desidera meno ardentemente di noi la pace europea. (Applausi). 
Ma la pace, per essere sicura, deve essere armata. 

Ecco perché io ho voluto che a Genova si raccogliesse tutta.la flotta: 
per mostrare a voi e agli italiani delle due regioni più continentali, che 


sono il Piemonte e la Lombardia, quale è la‘ nostra effettiva forza sul 


mare. 


Noi vogliamo la pace, ma dobbiamo esser pronti con tutte le nostre 


forze a difenderla, specie quando si odono discorsi, sia pure d’oltre 
Oceano, sui quali dobbiamo riflettere. 

È forse da escludere che le cosiddette grandi democrazie si pre- 
parino veramente ad una guerra di dottrine. Comunque, è Bene che 
si sappia che, in questo caso, gli Stati totalitarî faranno immediata- 
mente blocco e marceranno fino in fondo. (Acclamazioni altissime). 

Camerati genovesi! È 


L'Italia fascista vi segue e vi onora perché sa di poter contare 


sul vostro coraggio, sul vostro spirito di iniziativa, sul vostro non 
mai smentito patriottismo e sulla vostra tenacia veramente ligure; più 
«dura delle rocce che voi avete frantumato per allargare il respiro della 
| vostra città, più paziente delle lunghe navigazioni alla vela. 
La mia visita chiude un periodo della vostra storia e ne apre un 
altro. Durante questo periodo la vostra, la nostra Genova deve com- 
piere e compirà un nuovo poderoso balzo verso il suo più grande 
futuro. i 


NEI CANTIERI NAVALI DI SESTRI PONENTE 
DOPO AVER ASSISTITO ALL'IMPOSTAZIONE 
DELLA CORAZZATA «IMPERO » * 


Egli rivolge alla grande adunata operaia parole di saluto. Dopo avere 
accennato il significato del rito compiuto, afferma che l'impero, voluto 
per volontà di popolo e a lui affidato, sarà dal popolo difeso e po- 
tenziato. 


‘ * A Genova, il pomeriggio del 14 maggio 1938, Mussolini visita il porto. Indi 
si reca in motoscafo a Sestri Ponente, dove, nei cantieri navali, assiste alla posa 
delle prime lamiere della corazzata Impero. « Da molte pasti, fra la folla, sale al 
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AL POPOLO DI SESTRI LEVANTE * 


Il Duce dice che nel saluto del popolo sente vibrare una profonda, 
grande fede: la fede con la quale è stata fatta grande l’Italia, la fede 
con la quale sarà fatta più grande ancora. i 


. TRE DOMANDE ** 


Il Duce dice che questo entusiasmo lo sollecita a fare tre domande: 


‘Il verbo è credere? È obbedire? È combattere? (Alle tre. domande ri- 


sponde il «sì! » unanime è tonante della follà. 
Allora la vittoria sarà sempre con noi! 


ELOGIO AL POPOLO GENOVESE *** 


Dopo dodici anni, ho ritrovato Genova rinnovata e più bella, la 
popolazione entusiasta e in pieno fervore di lavori. I progressi realiz- 
zati nell’attrezzatura portuaria e industriale, nonché urbanistica ed as- 
sistenziale, sono imponenti e taluni conferiscono a Genova non solo 
un primato nazionale, ma europeo. 


capo del Governo il grido ‘ Duce, parla! Duce, parla!”. Il capo fa cenno di par- 
lare » e pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 135, 15 maggio 1938, XXV). 


* Lasciata Sestri Ponente in motoscafo, il pomeriggio del 14 maggio 1938 
Mussolini era ritornato a Genova, dove aveva visitato la Casa del fascio. Alla sera, 
aveva assistito ad una grande festa dopolavoristica in costume. La mattina del 
15 maggio, inaugura il nuovo Policlinico e visita la Casa madre del mutilato. Nel 
pomeriggio, fra un ininterrotto schieramento di popolo plaudente, percorre in auto 
la riviera di Levante, sostando a Nervi, Santa Margherita, Chiavari, Sestri. A Sestri 
Levante, inaugura la Casa Littoria. Indi, dall’arengo, pronuncia le parole qui ripor- 
tate in riassunto. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 135, 136, 15, 16 maggio 1938, XXV). 


** Proveniente da Sestri Levante, il 15 maggio 1938, alle 22, Mussolini era 
rientrato a Genova in motoscafo. La mattina del 16 maggio, visita stabilimenti e 
impianti industriali a Cornigliano e Sestri Ponente e la Casa Littoria di Genova- 
Prà, dove, « chiamato ancora dalle invocazioni della moltitudine », esce su una 
terrazza della Casa e pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, Nn. 136, 137, 16, 17 maggio 1938, XXV), 


*** Il 16 maggio 1938, verso le 12.30, Mussolini rientra in auto a Genova. 
Nel pomeriggio, compie le ultime visite alla città. Circa le 20.50, alla stazione 
Brignole, in procinto di lasciare Genova, rivolge al segretario federale Molfino le 
parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 137, 17 maggio 1938, XXV). 
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Ho ammirato il contegno disciplinato della popolazione,” che ‘ha 
reso superflui i cordoni e altre misure del genere. La tenuta delle ca- 
micie nere e delle formazioni della Gioventù Italiana del Littorio, è 
stata esemplare. Riporto la migliore impressione del mio contatto con 
industriali e maestranze operaie degli stabilimenti Arsaldo e San Gior- 
gio, dove vengono preparate le armi per la potenza della patria. 

L'importanza di Genova nella vita della nazione è fondamentale, 
e i problemi che attualmente la riguardano saranno posti senza indu- 
gio all'esame degli organi centrali e risolti il più rapidamente pos- 


sibile, 7 


.‘ 


Le gerarchie fasciste di Genova e provincia, alle quali va il mio 


vivissimo elogio, devono ricordare che, soprattutto per Genova, vale la 


frase del mio discorso: « Chi si ferma è perduto ». 


401° RIUNIONE n 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * i 


(+) Sx proposta del Duce, ministro dell'Interno, sono statì appro- 
vati 1 seguenti provvedimenti: 

Un disegno di legge concernente il riordinamento delle istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza del comune di Napolî. Il com- 
blesso delle numerose istituzioni pubbliche d'assistenza e beneficenza 
esistenti nel comune di Napoli richiedeva una sostanziale riforma, in- 
tesa a procedere ad una revisione accurata di ogni singola opera pia. 
Il ministro dell'Interno ha elaborato un piano completo per l'attua- 
zione di nuove attività assistenziali e la sistemazione organica di quelle 
esistenti nei diversi loro ‘aspetti e fini. Il progetto di riforma, all'uopo 
| predisposto, s'isphra sostanzialmente ai seguenti principî: a) decentra- 
mento e-distacco delle attività molteplici, non di rado contrastanti, ora 
affidate ad uno stesso istituto; b) creazione di organi unici, coordinati 
fra loro per ciascuna forma di attività assistenziale; c) raggruppamento, 
concentramento o fusione con l'Ente ‘comunale di assistenza di varie 


istituzioni, ché ora quasi esauriscono le loro entrate in Spese di ammi- ‘ 


nistrazione; d) coordinamento tra gli Istituti ai quali venga mantenuta 
l'autonomia. Con tali criterî vengono riformati ben centoquarantotto 
istituzioni. In particolare, il disegno di legge prevede la costituzione 





* Il 17 maggio 1938, alle 8, Mussolini era rientrato in treno a Roma. La 
mattina del 27 maggio, si era recato in volo a Viterbo. Verso le 11, era rientrato 
a palazzo Venezia (516). Il 28 maggio (ore 10-12), presiede la riunione del Con- 
siglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 138, 149, 18, 29 maggio 1938, XXV). 
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d'un nuovo importante Istituto per l'assistenza dell'infanzia, il patrimo- 
nio del quale sarà costituito dal complesso dei beni delle istituzioni in 
esso fuse, del valore di lire cinquanta milioni, dal contributo iniziale 
concesso dal Duce di lire settecentocinquantamila e dalla cospicua 
elargizione di lite venticinque milioni fatta dal Banco di Napoli per 
celebrare il quarto centenario della sua creazione. Il grandioso Istituto, 
che assumerà il nome di « Collegi riuniti della G.I.L. Fondazione Banco 
di Napoli », potrà accogliere fino a tremila giovani, ‘al mantenimento 
dei quali concorrerà lo Stato, con un contributo annuo di due milioni 
nel bilancio dell'Interno. Mentre la creazione del nuovo grandioso 
Istituto risolve în pieno il problema dell'assistenza dell'infanzia, che 
era uno di quelli che maggiormente preoccupava, non solo sotto l'aspetto 
etico-sociale, ma anche sotto quello del decoro cittadino, l’altro grave 
e non meno interessanie problema dell'assistenza ospedaliera sarà ri- 
solto con un nuovo grande ospedale allo Scudello, per la costruzione 
ed arredamento del quale lo Stato ha già destinato la cospicua somma 
di sessantanove milioni. 

Uno schema di decreto legge col quale, per esigenze amministra 
tive, è prorogato dî un anno il termine di cui agli articoli 7 e 8 della 
legge 3 giugno 1937, XV numero 847, istitutiva degli Enti comunali 
di assistenza per le proposte di fusione e di decentramento di istitu- 
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza. 

Uno schema di decreto legge col quale, a modifica della legge 
sulla contabilità generale dello Stato, viene elevato da lire duecento- 
cinquantamila a lire due milioni il limite massimo entro il quale pos- 
sono essere disposti gli ordini di accreditamento a favore dei prefetti, 
per la ripartizione del provento delle addizionali istituite a favore de- 
gli Enti comunali di assistenza. 

Uno schema di regio decreto con il quale si approva il bilancio del 
governatorato di Roma per l'esercizio 1938, XVI. 

Su proposta del Duce, ministro per l’Africa Italiana: 

Uno schema di regio decreto col quale viene approvato il nuovo or- 
dinamento giudiziario militare per l'Africa Orientale Italiana. 

Uno schama di regio decreto col quale, attesa la notevole immi- 
grazione di lavoratori italiani. in Africa Orientale, vi si estendono, 
con le opportune modifiche richieste dalle condizioni ambientali, le 
disposizioni sul libretto di lavoro vigenti nel Regno. 

Uno schema di regio decreto che estende alla Libia, con î neces- 
sari adattamenti, le disposizioni în vigore nel Regno în materia di 
assegni familiari, data la presenza in dettì territori di forti nuclei di 
operai nazionali. In tal modo i lavoratori che contribuiscono alla 
valorizzazione della Libia godranno dei benefici della provvida isti- 
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tuzione voluta dal regime per la realizzazione del salario familiare 
e l'incremento demografico della nazione, al pari di quelli che operano 
nel Regno. i 

Uno schema di regio decreto che approva l'ordinamento della tassa 
di successione in Libia. 

. Uno schema di regio decreto che approva Vordinamento nello stato 
civile dei cittadini italiani libici. (4) i 
. Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Uno schema di decreto legge col quale, nell'intento di' assicurare 
il più efficace coordinamento tra le attività premilitari e le finalità 
militari, sì consente di affidare ad ufficiali superiori fuori quadro del 
regio Esercito, a richiesta del comandante generale della Gioventà 
Italiana del Littorio, la carica di Capo di Stato Maggiore presso i Co- 
mandi federali della Gioventà Italiana del Littorio stessa. 

Uno schema di decreto legge che stabilisce la corresponsione a 

‘ vita ai marescialli d’Italia Emilio De Bono e Rodolfo Graziani, a ti- 
tolo di riconoscenza nazionale, del trattamento economico da essi go- 
duto quali comandanti superiori in Africa Orientale. 

Uno schgma di regio decreto legge che riordina gli organici dei 
vari ruoli dei personali civili dell'amministrazione centrale della Guerra 
per sopperire alle aumentate esigenze dei servizi metropolitani, nonchè 
alle esigenze dei servizî del regio Esercito nell'Africa Orientale Ita- 
liana. i 

Su proposta del Duce, ministro per la Marina: 

Uno schema di decreto legge che modifica l'articolo 13 del regio 
decreto legge 27 ottobre 1937, XV, numero 1873, riguardante il 
riordinamento dei Corpi consultivi della regia Marina. 

Su proposta del Duce, ministro dell Aeronautiva: 

Un schema di regio decreto col quale viene prorogata di un anno 
l'applicazione del regio decreto legge 15 novembre 1397, XVI, nu- 
mero 2211, riguardante la concessione della aggiunta di famiglia o 
indennità di caroviveri nella misura intera al personale militare e ci- 
vile (di ruolo e salariato) residente stabilmente a Guidonia. 


Uno schema dì decreto legge che. estende agli insegnanti delle 


Scuole specialisti dell'arma Aeronautica î benefici previsti nel decreto 
legge 8 luglio 1937, XV, numero 1513, per gli insegnamenti della re- 
gia Accademia aerondutica circa î compensi per le ore di insegna 
mento in più delle sei stabilite. i 

Uno schema di decreto legge inteso a stabilire che gli allievi della 
vegia Accademia aeronautica che siano riconosciuti non più idonei al 
servizio di volo, non possano essere nominati in servizio permanente 
nel ruolo servizì se non dopo aver compiuto con successo l’intero corso 
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triennale dell’Accademia, anziché prima del termine di tale corso, come 
è ora consentito. 

Uno schema di decreto legge che disciplina la nomina a sottote- 
nente in servizio permanente effettivo dell'arma Aeronautica, ruolo 


specialisti, categoria automobilisti. (4-) 


| — PREFAZIONE 
AGLI «SCRITTI E DISCORSI POLITICI 
| DI ALFREDO ROCCO » * 


Sono raccolti in questi tre volumi — raccolti con scrupolosa dili- 
genza e alto intelletto d'amore — gli scritti e i discorsi politici più 
importanti di Alfredo Rocco. È un ciclo storico di venticinque anni, 
nel quale l’opera di professore, di giornalista, di giurista, di combat- 
tente, di uomo di governo di Alfredo Rocco, trova il suo riferimento, 
la sua documentazione e la sua testimonianza. Venticinque anni ric- 
chi di eventi per il mondo e in particolare per l’Italia; periodo che 
per l'Italia si riassume in tre parole: guerra, rivoluzione, impero. 
Alfredo Rocco non visse abbastanza per assistere alla proclamazione 
dell'impero, ma visse tutto il periodo della preparazione del 1935, 
sino al Consiglio dei ministri di Bolzano, sino alla partenza delle 
prime divisioni regolari e legionarie. Nei mesi lunghi e lenti della 
malattia, Alfredo Rocco sentì e previde che la nuova guerra africana 
avrebbe avuto un ritmo ben diverso di quella del 1896 e che sarebbe 
stata, nel nuovo clima del fascismo, coronata dalla vittoria. 

Alfredo Rocco esordisce nel nazionalismo: nell’unico movimento 
che fra il 1905 e il 1914 avesse sulla bandiera quei principî che il 
fascismo doveva alcuni anni dopo realizzare nella loro pienezza. Già 


° negli albori, Alfredo Rocco porta nel movimento nazionalista la nota 


che si potrebbe chiamare «sociale» e-che nel 1926 sarà tradotta 
nelle leggi del regime. La grande guerra liquida il vecchio mondo: 
soprattutto quel mondo rappresentato tipicamente dal « giolittismo », 
che non aveva creduto nelle virtù del popolo italiano. Il dopoguerra 
è torbido, come accade sempre quando una pace grama non è in 
relazione con i sacrifici sostenuti di denaro e di sangue. Le cose ap- 
paiono oramai troppo grandi, nei confronti del nazionalismo d'ante- 
guerra, il quale, nonostante il valore singolo dei suoi capi, non era 
mai praticamente uscito dai limiti di una «scuola ». Sono entrate in 


* Scritti e discorsi politici di Alfredo Rosco — Giuffrè, Milano, 1938. 
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scena le masse. La guerra le ha evocate. La guerra le rigetta, alla 
fine, di nuovo nella vita. Queste masse deluse e aspettanti si rivol 
gono ad Oriente. Nasce il fascismo. Il fascismo è già sin dalla sua 
costituzione al di là di tutte le «scuole ». Prende da ognuna di esse 
quanto hanno ancora di vitale, le respinge per il resto in blocco, 
. proclamandosi movimento e antipartito. Esso annuncia la nuova rivo- 
luzione, che scardina socialismo, popolarismo, liberalismo e altri mi- 
nori raggruppamenti politici; molti nazionalisti sin dal principio sen- 
tono che il fascismo è l'avvenire, soprattutto perché il fascismo non 
disserta, ma combatte; la sua propaganda «è l'azione, lo scontro, la 
spedizione punitiva, la battaglia incessante che viene consacrata dal 
sangue. 

Dopo la marcia su Roma la corrente nazionalista deve sfociare nel 
grande alveo del fascismo; altrimenti non potrebbe sopravvivere. 
È quello che accade con la « fusione » compiuta nel 1923. Alfredo 
Rocco fu immediatamente favorevole alla fusione e da allora per 
quattordici anni egli dedicò la sua vita .alla causa del fascismo come 
giornalista, legislatore, uomo di governo. 

Della sua opera di governo, egli ha lasciato tracce imponenti : dap- 
prima nel 1923, con la legislazione sulle pensioni di guerra, che diede 
all’Italia un primato, non mai da altri governi stranieri sorpassato, e 
testimoniò, coi fatti, la concreta riconoscenza della patria ai com- 
battenti; negli anni 1925-26 con le leggi per la .difesa del regime, 
onde troncare una buona volta per sempre le velleità dei superstiti 
elementi reazionarî; negli anni 1926-27 tocca ad Alfredo Rocco il 
compito, nella sua qualità di ministro Guardasigilli, di elaborare sul 
terreno giuridico le direttive di carattere sociale stabilite dal Gran Con- 
siglio e' che, quale sviluppo della legge 3 aprile 1926, culminarono 
nella Carta del lavoro, documento basilare della nostra rivoluzione. 

Sono gli anni nei quali veniva fatalmente maturando la soluzione 
del problema dei rapporti fra Stato italiano e Santa Sede, Com'è noto 
le trattative durarono dal 1926 al 1929, con una abbastanza lunga 
intetruzione,- che non fu negativa in quanto precisò alcune posizioni. 
Nelle ultime sedute, insieme col compianto : professor Barone, inter- 


venne Alfredo Rocco; al quale poi toccò di elaborare tutta la legisla- — 


zione scaturita dal trattato e dal concordato del Laterano, il che egli 
fece da maestro. Fra pochi mesi potrà essere celebrato il primo de- 
cennale di quell'evento che durante sessant'anni era stato nei voti di 
tutti e da quasi tutti ritenuto impossibile. L'Italia‘ aveva fatto la sua 
rivoluzione nei segni del Littorio romano e con la volontà di realiz- 
zare uno Stato di popolo, ma veramente forte ed effettivamente so- 
vrano: occorreva quindi rinnovare i codici, a cominciare da quello pe- 


‘ 


VIAGGIO IN GERMANIA — INTERVENTO IN GUERRA DELL'ITALIA 109 


nale e da quello di procedura penale; codici che avevano fatto il loro 
tempo e che erano stati ispirati dalle idee prevalenti nella seconda 
metà del secolo scorso. Si presentava l’occasione di conciliare le due 
scuole opposte dei classici e dei positivisti: soprattutto si trattava di 
dare all'Italia fascista un complesso di codici adeguato alle nuove po- 
tenti realtà della ‘vita nazionale. Alfredo Rocco riuscì pienamente in 
questo arduo compito. Il codice Rocco è severo e al tempo stesso 
umano, il codice Rocco ha posto le fondamenta di tutta quella che 
sarà l'elaborazione dei futuri codici, alcuni dei quali sono oramai de- 
finiti. : i 
Ho ricordato per sommi capi l'opera di Alfredo Rocco come giu- 
rista e legislatore, ma sarebbe una grande lacuna non ricordare la sua 


‘opera di giornalista, di economista, di propagandista; tutto ciò può 


essere riassunto in questa affermazione che pochi hanno al pari di me 
il diritto di fare: l'apporto di Alfredo Rocco alla elaborazione dot- 
trinaria del fascismo è stato di somma importanza. Coloro che vogliono 


‘intimamente conoscere e in un certo senso rivivere lo sviluppo legi- 


slativo della rivoluzione fascista, devono leggere i volumi degli scritti 
e discorsi di ‘Alfredo Rocco. : 

Egli fu un fedele, integerrimo servitore dello Stato, in guerra e 
in pace; dalla Cattedra universitaria al banco del Governo egli fu un 
disinteressato e disciplinato milite del fascismo, al quale durante quat- 
tordici anni dedicò tutte le sue energie. La collaborazione ch'egli diede 
alla mia fatica fu preziosa ed esemplare; sdegnoso di fortune mate- 
riali, mi chiese, al crepuscolo della sua vita, un modesto aiuto per pa- 
gare un'operazione chirurgica. Morì pensando ‘all'Italia e al fascismo. 

È a un mio intimo sentimento che ho obbedito accompagnando 
con questa prefazione i suoi scritti, tributando questo omaggio alla sua 
memoria. 

MUSSOLINI 

Roma, 29 maggio XVI [1938]. 


AI LITTORI DELL'ANNO XVI * 


Il Duce rivolge ai presenti il suo cameratesco saluto ed afferma 
che segue attentamente tutto quanto accade nelle palestre, nelle scuole, 
neglì stadî, nei campi sportivi, dove si preparano le generazioni degli 





* A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, la mattina del 29 maggio 1938, 
Mussolini riceve i littori della cultura, dell’arte, dello sport e del lavoro per 
l'anno XVI, ai quali rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da // Popolo 
d'Italia, N. 150, 30 maggio 1938, XXV). 
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atleti del pensiero e del braccio. Egli prosegue ponendo in rilievo come 
tutta la vita spirituale, morale e fisica deve essere orientata secondo 
la dottrina del fascismo e mirare alla grandezza del rostro popolo.” 

Prima di procedere alla consegna dei premi, îl Duce, rivolgendosi 
ai camerati padovani, annuncia, fra altissime acclamazioni, che egli 
sarà presto nella loro città. 


AI GIOVANI DELLA LEVA FASCISTA * 


Il Duce, rivolgendosi alle giovani camicie nere di tutta Italia, dopo 
avere rilevato come la grande giornata dedicata alla leva fascista, al 
saggio ginnico nazionale e alla solidarietà con la Spagna di Franco, 
si sia conclusa col salutò al sacro tricolore della patria, invia a tutti 
il suo elogio e il suo incitamento, affermando ‘che il fascismo vuole 
preparare le giovani generazioni al lavoro.e al combattimento per 
l’Italia imperiale di-oggi e per quella più grande di domani. 


«ARRIBA ESPANA! » ** 


Il Duce ha rinnovato l’espressione della ‘sua simpatia per la causa 
Spagnola e, dopo aver ricordato l’eroismo delle truppe di Franco, de- 
gne della vittoria, ba espresso l'augurio per la Spagna di domani, li- 
bera, unita, forte, all'altezza dei suoi compiti storici. Egli ba concluso 
il suo dire con il grido « Arriba Espafia! », cui la missione ha risposto 
col grido «Viva l’Italia! ». 


* A Roma, nello stadio olimpico del Foro Mussolini, il pomeriggio del 
29 maggio 1938, Mussolini presenzia il rito della leva fascista. In tale occa- 
sione, al termine della cerimonia, pronuncia le parole qui riportate in riassunto! 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 150, 30 maggio 1938, XXV). 


** A Roma, a palazzo Venezia, il 30 maggio 1938, Mussolini riceve, presente 
il ministro Ciano, la missione venuta in Italia a rappresentare la nuova Spagna del 
generale Francisco Franco. Il generale Millan Astray, capo della missione, « ha 
presentato al Duce la stessa ed ha espresso la gratitudine dei combattenti e del po- 
polo spagnolo per il contributo dato dai legionarî italiani alla causa della Spagna 
di Franco. Egli ha aggiunto che la gratitudine dei combattenti e del popolo spa- 
gnolo sarà eterna ». Al generale, il capo del Governo risponde con le parole qui 
riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 151, 31 maggio 1938, XXV). 
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402° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+)! Consiglio dei ministri, su proposta del Duce, ha poi appro- 
vato due schemi di provvedimenti legislativi, che si riferiscono alla 
realizzazione del piano autarchico per la siderurgia, approvato dal Co- 
mitato corporativo centrale. Col primo provvedimento viene costituito 
un Ente denominato « Azienda distribuzione rottami », allo scopo di 
provvedere’ all'acquisto ed alla distribuzione dei rottami di ferro e 
d'acciaio, nonché della ghisa tra i produttori di ferro e d'acciaio. L'Ente 
acquista per conto dei produttori le materie prime e le assegna, se- 
condo le norme e le modalità che sono stabilite dal ministro delle Cor- 


| porazioni e dal commissario generale per le fabbricazioni di guerra. 


L'Ente, che non ha scopi di lucro, ha un capitale iniziale di dieci mi- 
lioni, che viene formato mediante contribuzioni dei produttori, pro- 
porzionate alla rispettiva produzione di acciaio grezzo e di ferro effet- 
tuata nel periodo luglio 1936-giugno 1937, mentre le spese di gestione 
sono ripartite annualmente tra î partecipanti in proporzione delle quan- 
tità di materie prime effettivamente ottenute da. ciascuno di essi. Il se- 
condo provvedimento ha per iscopo di avvàare la produzione iside- 
rurgica verso i grandi impianti a ciclo integrale. (4) 


AI CAPI DELL'AFRICA ORIENTALE ITALIANA ** 


Il Duce ha rivolto ai capi il suo saluto, espràmendo la certezza che 
la visione di potenza e di bellezza dell’Italia fascista resterà per sem- 
pre impressa nella loro mente. *** 


‘* Il pomeriggio del 31 maggio 1938, giunto in volo a Campiglia, Mussolini 
aveva visitato le miniere di Monte' Valerio. Verso ie 20, era rientrato a palazzo 
Venezia (516). Il 1° giugno (ore 10-12), presiede la riunione del Consiglio dei 
ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da If Popolo d'Italia, N. 153, 
2 giugno 1938, XXV). 


** A Roma, nel salone delle Battaglie di palazzo Venezia, il 2 giugno 1938, 
Mussolini riceve «in solenne udienza di congedo » i capi indigeni dell’Africa 
Orientale Italiana, convenuti in Italia per il secondo annuale dell'impero. Ad essi, 
il capo del Governo rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 154, 3 giugno 1938, XXV). 


*#** Il Duce ha quindi voluto dare ai capi significativi doni in segno della sua 
particolare benevolenza, Ras Hailù Teclaimanot, l'ecceghié Abuna Johannes, il 


degiac Hailé Sellassié Gugsa, la sceriffa Alauia, il sultano Olol Dinle, il sultano i 
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AL PRESIDENTE. 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI * 


Il Duce si è compiaciuto col senatore Bevione per questi magnifici 
risultati del grande Ente assicurativo di Stato ed 44 confermato e pre- 
cisato le direttive per l'ulteriore azione da svol gere, onde potenziare sem- 
pre più l’opera dell'Istituto ed affrettare il giorno auspicato in cui vi 
sarà una polizza di assicurazione sulla vita'in ogni famiglia italiana. 


PER LA TRIENNALE D'OLTREMARE ** 


Il Duce ha vivamente elo giato l’opera svolta dal camerata, onorevole 
Tecchio, che ha impostato in maniera organica tutto il complesso . dei 
lavori. 

Il Duce ha disposto che tutti gli interessati Enti pubblici e privati, 
specialmente i Governi dell’Africa Orientale Italiana, della Libia e del- 
l’Egeo, siano impegnati al successo della Triennale d'oltremare, l’inau- 


| gurazione della quale è fissata per il 9 maggio 1940, XVIII dell’èra fa- 
scista. i 





Abba Giobir Abba Dula, hanno espresso al Duce la loro profonda riconoscenza, af- 
fermando che tutte le popolazioni dell'impero, in perfetta disciplina, non hanno 
altra aspirazione che di collaborare nell'opera di progresso civile che il Governo 
fascista ha intrapresa e sviluppa in tutte le regioni. Di particolare importanza è il 
dono che il Duce ha voluto fare all’ecceghié Abuna Johannes, consistente in una 
croce d’oro copta, ad affermare la politica di rispetto e di protezione che il Go- 
verno fascista persegue verso tutte le confessioni religiose dei propri sudditi. I capi 
hanno lasciato il salone delle Battaglie profondamente riconoscenti per la dimo- 
strazione di benevolenza ricevuta dal fondatore dell'impero ». (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 154, 3 giugno 1938, XXV). 


* A Roîa, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 3 giugno 1938, 
Mussolini riceve il senatore Giuseppe Bevione, presidente dell'Istituto nazionale 
delle assicurazioni, il quale gli presenta il bilancio dell'Ente del 1937 e ne illustra 
le cifre più significative. Indi il capo del Governo rivolge al senatore le parole qui 
riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 155, 4 giugno 1938, XXV). 


** A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 4 giugno 1938, 
Mussolini riceve il deputato Vincenzo Tecchio, commissario governativo della Mo- 
stra triennale delle terre italiane d'oltremare, il quale gli sottopone « i programmi 
di dettaglio e i progetti tecnici ed architettonici della Mostra ». Indi il capo del 
Governo rivolge al deputato le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 156, 5 giugno 1938, XXV). 
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NULLA D'IMPOSSIBILE * 


Battaglioni, ora vi faccio una domanda: in caso di guerra, c'è qual- 


‘. che cosa d’impossibile per voi? (« No/», gridano i legionarî). 


‘| Un giorno io vi ricorderò la risposta che avete data alla mia do- 
manda. i 


AGLI STUDENTI JUGOSLAVI ** 


Il Duce ha tivolto ai giovani parole di calda simpatia ‘per il loro 
paese. Ha detto che egli conta soprattutto sull'opera della gioventù per 
rendere più stretti i vincoli di amicizia fra le due nazioni, che sono 
tutte e due intente ad un'opera di miglioramento sociale e di pace. 
(I giovani hanno accolto queste parole con una vibrante manifestazione 


“al Duce, il quale si è ancora intrattenuto qualche tempo in mezzo a loro). 


* Il 5 giugno 1938, Mussolini era andato alla Rocca delle Caminate, in attesa 
di una visita di Vittorio Emanuele III. Il 6 giugno, aveva ispezionato « i lavori in 
corso nel Forlivese fra entusiastiche dimostrazioni di popolo ». L'8 giugno, alle 16, 
il sovrano, dopo una visita alle tombe dei genitori di Mussolini nel cimitero di 
San Cassiano e alla casa natale del Duce a Varano di Costa, si era recato alla 
Rocca delle Caminate, dove il capo del Governo era ad attenderlo. «Il re impe- 
ratore ha offerto a Donna Rachele Mussolini un mazzo di rose. Quindi, accom- 
pagnato dal Duce e da Donna Rachele, l’augusto ospite ha compiuto il giro della 
Ronda, da cui si domina la vista panoramica della terra di Romagna, dal crinale 
degli Appennini al mare. Poi il re imperatore, che ha gradito un rinfresco, alle 
ore 16.30 ha preso congedo, per far ritorno a Forlì ». Nel tardo pomeriggio del. 
l’8 giugno, Mussolini era rientrato in volo a Roma. Il pomeriggio del 12 giugno, 
giunge improvvisamente in auto a Cesena, dove presenzia la cerimonia per il 
giuramento di quattro battaglioni della Milizia. Terminata la cerimonia, rivolge 
alle camicie nere le parole qui riportate, (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 158, 160, 164, - 
7, 9, 13 giugno 1938, XXV). \ 


** Lasciata Cesena in auto, il pomeriggio del 12 giugno 1938 Mussolini si era 
recato nuovamente alla Rocca delle Caminate, per trascorrervi alcuni giorni di re- 
lativo riposo. La mattina del 13 giugno, aveva tenuto rapporto lassù con sette mi-. 
nistri e due sottosegretarî « per la trattazione di problemi in corso ». Indi aveva 
visitato il rinnovato Istituto magistrale Va/fredo Carducci di Forlimpopoli. Il 16 giu- 


. gno, aveva visitato Rimini e inaugurato l'acquedotto rurale di Madonna del Monte, 


frazione del comune di Saludecio (Forlì), Il 18 giugno ( ?), era passato dalla Rocca 
delle Caminate a Riccione. Il pomeriggio del 20 giugno, aveva compiuto un giro 
in auto « di oltre trecento chil6metri, visitando diversi centri delle provincie di 
Forlì e Ravenna ». Il pomeriggio del 21 giugno, aveva proseguito « nella visita 
alle zone più rurali della provincia di Forlì, sostando nel capoluogo di sette co- 
muni nella ubertosa valle del Conca ». La mattina del 22 giugno, aveva visitato 


8. - XXIX, 


114 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


AL TERZO CONGRESSO MONDIALE 
DEL DOPOLAVORO* 


Porgo a voi tutti il mio più cordiale saluto, unito all’augurio che i 
vostri lavori siano utili ai fini di una sempre migliore e maggiore, non- 
ché reciproca, comprensione fra i popoli. 


AI CALCIATORI ‘AZZURRI 
VITTORIOSI PER LA SECONDA VOLTA 
DEL CAMPIONATO DEL MONDO ** 


Il Duce ba rinnovato ad essi il suo vivo elogio, rilevando che il ri-. 


sultato ottenuto nella competizione è la diretta conseguenza dell’armo- 
nica fusione delle qualità spirituali, tecniche ed organizzative indispen- 
sabili in uno sport di squadra, fusione ottenuta con metodo e tenacia 
dalla Federazione stessa, che per tale motivo è da additare ad esempio. 





« in Romagna altri cinque comuni rurali ». Per ultimo, quello di Scorticata, ‘nella 
cui piazza aveva annunciato «che da oggi il comune dovrà chiamarsi Torriana ». 
Il 22 giugno, era rientrato in volo a Roma. Il 24 giugno, nella sala del Mappa- 
mondo di palazzo Venezia, riceve, « presente il ministro Alfieri, una delegazione 
di venti studenti delle varie Facoltà di Belgrado, iscritti alla Unione radicale del 
Presidente Stojadinovic, i quali stanno compiendo una visita in Italia per invito 
del ministro della Cultura popolare. Erano presenti gli addetti alla Segreteria ge- 
nerale dei ‘G. U. F. ed il direttore generale della Propaganda al ministero della 
Cultura popolare. Il capo della delegazione degli studenti, i quali indossavano tutti 
la loro uniforme, ha espresso al Duce, parlando in italiano, l'ammirazione di tutto 
il gruppo per le città visitate e per Ie opere realizzate dal fascismo. Egli ha espresso 
inoltre la riconoscenza loro per l'azione anticomunista svolta dall'Italia ». Indi il 
capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo 
d’Italia, Nn. 165, 168, 170, 173, 174, 176, 14, 17, 19, 22, 23, 25 giugno 1938, 
XXV). 5 


* A Roma, in Campidoglio, nella sala di Giulio Cesare, la mattina del 26 giu- 
gno 1938, Mussolini inaugura, presenti i rappresentanti di sessantadue nazioni, il 
terzo congresso mondiale del Dopolavoro. In tale occasione, preceduto da vari ora- 
tori, pronuncia le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 178, 27 giu- 
gno 1938, XXV). i 


** A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il 29 giugno 1938, 
Mussolini riceve, « presentati dal segretario del P. N. F., presidente del C.O. N.I., 
i dirigenti la Federazione italiana gioco calcio ed i calciatori vincitori del recente 
campionato del mondo », ai quali rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 181, 30 giugno 1938, XXV). 
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PREFAZIONE A «IL GRAN CONSIGLIO 
NEI PRIMI QUINDICI ANNI DELL'ERA FASCISTA » * 


E questa la terza prefazione che io scrivo per accompagnare la rac- 
colta degli atti del Gran (Consiglio. Quella dedicata ai primi dieci anni 
dell’éra fascista reca la data del 27 novembre dell’anno XI. L'attuale 
comprende gli ultimi cinque anni, che, insieme con i precedenti, com- 
pletano il ciclo di quindici anni che va dal gennaio del 1923 al 
15 marzo del 1938. 

Se nel primo periodo furono gettate le granitiche fondamenta dello 
Stato fascista, con la creazione dei due istituti tipici della rivoluzione, 


- Milizia e Gran Consiglio, nonché con la prima elaborazione degli or- 


dinamenti corporativi culminata nella Carta del lavoro; se nel secondo 
periodo, insieme con la riconquista libica e la conciliazione fra Chiesa e 
Stato, fu accentuata la fascistizzazione della vita nazionale, il terzo pe- 
riodo è quello che si potrebbe definire trionfale, poiché consacra il sor- 
gere del secondo impero romano, cioè realizza quell’ideale che fu pro- 
pugnato sin dalla prima adunanza dei Fasci Italiani di Combattimento 
nel lontano marzo 1919. 

Tutte le grandi istituzioni create dal regime hanno trovato il loro col- 
laudo in questo periodo di prove supreme. La Milizia, che aveva già com- 
battuto in Libia, offre la dimostrazione della sua morale e materiale soli- 
dità combattendo in terra d'Africa e in terra di Spagna: le divisioni 
XXVIII ottobre, XXIII marzo, I febbraio, XXI aprile, INI gennaio, Te- 
vere, si rivelano degne di portare questi nomi legati alle date della ri- 
voluzione e saldano nel comune sacrificio gli indistruttibili vincoli di 
cameratismo con le altre gloriose Forze Armate dello Stato. 

Le corporazioni, che nel mio discorso del 14 novembre del 1933 
venivano poste dinanzi ai loro compiti storici, rispondendo al dilemma 
«crisi nel sistema o del sistema » che la crisi è del sistema, oggi sono 
funzionanti con compiti sempre più aderenti alla realtà della vita eco- 
nomica nazionale. Esse effettivamente dirigono e controllano tale vita: 
con la conciliazione delle vertenze sindacali, la vigilanza sui prezzi, il 
giudizio sui nuovi impianti industriali e soprattutto con la lotta per 
l'autarchia, lotta che — lo diciamo pet l’ultima volta — sarà condotta 
a fondo, con quello stile che si chiama «volontà del fascismo ». 





* PARTITO NAZIONALE Fascista — Il Gran Consiglio del fascismo nei primi 
quindici anni dell'era fascista — Stabilimenti poligrafici editori de I) Resto del 
Carlino, Bologna, 1938. . i 
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Il Partito, affinando i suoi particolari istituti, selezionando continua- 
mente i-suoi uomini, permea del suo spirito e della sua ‘attività tutta 
la vita della nazione. Esso concentra ora i suoi’ sforzi nell'educazione 
‘politica delle masse e soprattutto nella preparazione della gioventù at- 
.traverso la Gioventù Italiana del Littorio. Chi ha visto i « campi » dei 
giovani, chi ha assistito alle manovre dei cinquantamila a Centocelle, 
chi ha visto sfilare i battaglioni universitarî, chi ha vissuto il fresco 


entusiasmo delle massaie rurali, ha avuto l'impressione di quel che sia . 


e quel che faccia il Partito, s; ; 

Esso è anche un potente artefice della” elevazione fisica e morale 
della razza, attraverso le centinaia di migliaia di cimenti sportivi e at- 
traverso l'istituzione del Dopolavoro, che permette alle grandi masse di 
accostarsi alle fonti più alte dello spirito nazionale. 

L'azione incessante di questi tre specifici, formidabili fattori della 
rivoluzione, Partito, Milizia, Corporazione, sta creando un'altra Italia, 
quella che noi volemmo: la nostra. 

Questo cambiamento è apparso luminoso in faccia al mondo du- 
rante la guerra africana, durante l’assedio societario, quando il popolo 
italiano è stato semplicemente magnifico di ardimento, di fierezza, di 
tenacia. 

Pochi popoli hanno nella loro storia pagine così drammatiche come 
quelle vissute dal popolo italiano dalla primavera del ’35 al luglio del '36, 
quando la coalizione ginevrina capitolò! Avemmo appena il tempo per 
salutare questa vittoria, quando da oltre il Mediterraneo giungeva un 
appello che non poteva essere lasciato senza risposta: dopo che i bol- 
scevichi fecero della guerra di Spagna la «loro » guerra, si ricostitui- 
rono i battaglioni che erano appena tornati dalla conquista dell'impero. 
Le nuove gesta sono consegnate alla storia con i nomi di Malaga, Gua- 
dalajara, Santander, Bilbao, Tortosa. 

La pubblicazione degli atti del Gran. Consiglio avviene mentre 
-—— nonostante l’aiuto franco-russo — la vittoria è afferrata dagli eserciti 
di Franco. L'evento è di un’importanza storica enorme: è la prima volta 
—— ma sarà anche l’ultima? — in cui la camicie nere hanno affrontato 
in campo internazionale le forzè bolsceviche e quelle degli immortali 
principî; è il primo scontro fra le due rivoluzioni, fra quella del secolo 
scorso (anche il bolscevismo è una involuzione reazionaria) e la nostra. 
Non sappiamo se tale urto possa domani svilupparsi su scala europea 
e mondiale, Quello che sappiamo è che'il fascismo non teme un com- 
battimento che deve decidere le sorti dei continenti. : 

Coloro i quali leggeranno gli atti del Gran Consiglio rivivranno, 
attraverso le sue schematiche decisioni, eventi di portata storica. Con 
la creazione dell'impero la statura politica dell'Italia si è elevata; il 
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riconoscimento dell'impero, da parte delle potenze, è la consacrazione 
della nostra duplice grande vittoria. 

La guerra africana ha determinato anche le linee maestre della po- 
litica estera dell'Italia, che ha un respiro mondiale e, pur essendo in- 
cline a forme più late di collaborazione, poggia decisamente sull’Asse 
Roma-Berlino e sul triangolo Roma-Berlino-Tokio. La solidarietà fra 
Roma e Berlino ha caratteri così definiti, che non ha avuto, sin qui, il 


. bisogno di accordi di stile diplomatico. i 


La politica dell'ultimo quinquennio, che il Gran Consiglio ha di- 
retto, coincide con un fatto di carattere interno, ma di imponente si- 
gnificato: la bonifica pontina, opera massima alla quale hanno fatto 
corona altre minori ma non meno importanti, mentre sono in corso di 
lavoro la istriana, la friulana, la foggiana, che aumenteranno lo spazio 
di cui il popolo italiano ha sempre immenso bisogno. 

Qui cade acconcio ricordare l'estremo interesse che il Gran Consi- 
glio ha portato a quello che, in una delle sue riunioni, fu chiamato 
il problema dei problemi: il problema demografico. È troppo presto 
per dire se i provvedimenti adottati e se, soprattutto, il nuovo clima 
morale abbia dato i risultati che si attendevano. Sembra che la discesa 
sia arrestata e altri sintomi favorevoli non mancano che giustifichereb- 
bero un ragionevole ottimismo circa la volontà di vivere, di « conti- 
nuare » del popolo italiano. 

Ora la rivoluzione deve incidere profondamente sul « costume ». 


A tale riguardo la innovazione del « passo romano » è di una impor- 


tanza eccezionale. Lo riprova l'eco avuta nel mondo. Anche l'aboli- 
zione del «lei » servile e straniero e detestato dai grandi italiani, da 
Leopardi a Cavour, è del massimo rilievo. 

Altri passi dovranno essere compiuti in questo settore e sarà fa- 
cile travolgere i residuali scetticismi dei deficenti nostrani ‘e stranieri, 
che preferirebbero l’Italia facilona, disordinata, divertente, mandolini- 
stica del tempo antico e non quella inquadrata, solida, silenziosa e po- 
tente dell’éra fascista. 

Gli stranieri che ci compativano, ora ci odiano e di questo odio 
—— ampiamente ricambiato, del resto — siamo fierissimi. i 

Il potenziamento delle nostre Forze Armate è stata la cura più as- 
sidua del Gran Consiglio. In questi ultimi cinque anni sono stati rea- 
lizzati imponenti progressi, come ho documentato recentemente al Se- 
nato. : i 

Tutta l'atmosfera nella quale si svolge la vita del popolo italiano, 
ha carattere ‘militare, deve avere e avrà un carattere sempre più mili- 
tare: il popolo ha l'orgoglio di sapersi mobilitato permanentemente 
per le opere di pace e per quella di guerra. 1 i 
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Questo colossale rinnovamento ‘avrà un’altra consacrazione nella co- 
| stituzione della Camera dei fasci e delle corporazioni, con la quale viene 
. data soluzione logica e moderna — quindi fascista — al problema della 

rappresentanza e alla collaborazione sul piano legislativo fra il Governo 
‘e gli esponenti diretti delle forze politiche ed economiche della nazione. 

Dopo quindici anni di incessante lavoro, il futuro è dinanzi a noi 
con le sue incognite e i nostri programmi: le camicie nere, fedeli al 
comandamento dei nostri caduti della rivoluzione, sono degrre di vivere 
questa grande epoca della storia d'Italia, *' 


MUSSOLINI 
1 luglio XVI [1938]. 


ALLA CORPORAZIONE DEI CEREALI * 


Il Duce ha dichiarato di avere anch'egli l'impressione che la situa- 
zione sia molto migliorata in questi ultimi due mesi, per cui il raccolto 
del grano può ritenersi soddisfacente e non sarà inferiore ai settanta 
milioni di quintali, 

Inoltre la qualità del grano prodotto è veramente ottima; non si è 
mai visto del grano così pulito, e di peso specifico così alto come quello 
di quest'anno. E i 

Per quanto riguarda le statistiche, il capo dichiara che la statistica 
della produzione granaria è esatta e che quindi il censimento del grano 
risponde sostanzialmente alla realtà. Quest'anno la rilevazione sarà an- 
cora più precisa, 

Occorre anche esaminare un altro problema: quello dell'aumento del 
numero delle trebbiatrici, specie nell'Italia meridionale, dove esse sono 
ancora in numero insufficente perché occorre, in ogni modo, che la treb- 

| biatura del grano si faccia fare dovunque con sistemi meglio adatti alle 
necessità della produzione, ** 





* A Roma, nella sede del ministeto delle Corporazioni, la mattina del 2 tu- 
glio 1938, Mussolini presiede la riunione della corporazione dei cereali. In tale oc- 
casione, dopo i discorsi del ministro dell'Agricoltura e di alcuni componenti la cor- 
porazione, intonati a un severo ottimismo circa’ l'andamento generale delle colture, 
il capo del Governo fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 184, 3 luglio 1938, XXV). 


** «S. E. Ricci, sottosegretario di Stato per le Corporazioni, ha esposto i 
provvedimenti che sono stati fino a ora adottati per le miscele e i risultati otte- 
nuti. (-+) II capo del Governo fa quindi dare lettura della mozione seguente : 
‘La corporazione dei cereali, esaminata la situazione nella quale si svolgono 
l'approvvigionamento del grano e la produzione delle farine e del pane, considerato 
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AI DIRIGENTI 
DELL'ISTITUTO PER L'ASSICURAZIONE 
CONTRO GLI INFORTUNI SUL LAVORO * 


Il Duce, prendendo atto di questi risultati e confermando l'avviso 
espresso nello scotso anno, che cioè non sia il caso di procedere a ri- 
duzione dei premi i quali, nell'attuale misura, corrispondono a quello 


che si è superato il periodo della saldatura del vecchio col nuovo raccolto, durante 
il quale, date le ridotte disponibilità, è stato indispensabile elevare temporaneamente 
la percentuale di miscela, stabilisce: che nella panificazione sia continuato l'impiego 
in tutto il Regno di farina miscelata in misura ridotta dal venti al dieci per cento 
e soltanto con farine di granoturco, per rendere possibile l’azione di controllo, la- 
sciando la possibilità, ai molini che lavorano per conto di terzi, di produrre le farine 
destinate all’alimentazione della categorie rurali, con abburattamento unico; che, 
peraltro, i prefetti, presidenti dei Consigli provinciali delle corporazioni, siano auto- 
rizzati a prescrivere, in circostanze particolari, che per la panificazione si impieghi 
farina di tipo unico abburattata all’ottanta per cento;-che vengano posti in commer- 
cio soltanto due tipi di farine miscelate al dieci per cento, dei quali uno per im- 
piego nella pasticceria e nella produzione di pane speciale, e l’altro destinato al 
pane di consumo comune; che i competenti organi fissino con precisione le carat- 
teristiche alle quali debbano rispondere i due tipi di farine suddette, impartendo 
le necessarie istruzioni agli uffici e laboratori incaricati della vigilanza e del con- 
trollo; che alla panificazione sia destinato soltanto grano tenero, mentre per le pa- 
ste alimentari rimanga confermato che non è fatto più obbligo d’impiego di alcuna 
percentuale di tenero. Per l'osservanza rigorosa delle disposizioni che saranno im- 
partite e di quelle vigenti in materia di macinazione e di panificazione, la corpora- 
zione impegna la responsabilità delle categorie e quella diretta e personale dei loro 
dirigenti sindacali, e ritiene necessario che a carico dei contravventori siano com- 
minate le più severe sanzioni (chiusura degli esercizî, requisizione degli stessi, 
pene pecuniarie e restrittive della libertà personale). Infine, ad evitare difficoltà nel 
rifornimento del prodotto per la miscela, la corporazione stabilisce che si provveda 
tempestivamente ad assicurare, mediante l'ammasso, il quantitativo di granoturco 
necessario alla produzione delle farine miscelate e alla cessione dello stesso ai mo- 
lini. Demanda al Comitato tecnico corporativo di esaminare l'eventuale adegua- 
mento dei prezzi”. (+) Il Duce, dopo avere ascoltato le dichiarazioni dei mini- 
stri competenti e i pareri e le osservazioni dei membri intervenuti nella discus- 
sione, l’ha riassunta, proponendo alla corporazione l'approvazione della mozione 
nel testo concordato di cui è stata data precedente lettura. La mozione viene ap- 
provata all'unanimità ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 184, 3 luglio 1938, XXV). 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 2 luglio 1938, Mussolini 
riceve « il senatore, conte Giacomo Suardo, presidente dell'Istituto nazionale fasci- 
sta per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, accompagnato dal direttore 
generale, cavaliere di gran croce, dottor Giulio Calamani, che gli hanno conse- 
gnato ed illustrato il bilancio dell’Istituto per l’esercizio 1937, che è il cinquanta- 
quattresimo, recentemente approvato dal Consiglio di amministrazione. Tale bilan- 
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che era il costo dell'assicurazione secondo la precedente legge ed anche 
perché occorrono mezzi all'Istituto per completare e sistemare conve- 
nientemente la propria attrezzatura sanitaria, ba invitato il presidente del- 
l’Istituto a sottoporgli, non appena sia stabilizzata la situazione e con 
sufficente tranquillità l’esperienza abbia fornito elementi concreti, even- 
tuali proposte di miglioramento nelle prestazioni alle quali devono es- 
sere devoluti i margini di avanzo dell'importo dei premi di assicura- 
zione. = 


AI COLONI DELL’AGRO REDENTO * 


In questi giorni, sotto questo sole che va particolarmente a genio a 
noi uomini della zolla e della grande estate, sta crollando nella vergo- 
gna la più recente e la più odiosa speculazione del fronte antitaliano e 
antifascista, nel quale si intruppano i rifiuti di tutte le nazioni: la spe- 
culazione sulla fame del popolo italiano in conseguenza del mancato 
raccolto del grano. 

Ora io, da questa piattaforma, accingendomi a trebbiare il grano 
dell'Agro, finalmente, dopo venti secoli di abbandono e di morte, re- 
dento soltanto dalla volontà (i! popolo urla con una sola voce: «di 
Mussolini! ») eroica del fascismo, confermo che il raccolto del grano 
dell'anno 1938, XVI dell'éra fascista, è superiore per qualità a quello 
dell'anno scorso e di poco inferiore per quantità, per quanto l’ultima 
parola non sia stata ancora pronunciata. 


Con le misure che abbiamo adottato possiamo quindi andare tran- . 


quillamente incontro al domani. La terra italiana, scarsa, ma lavorata 
con tanta fede, con tanto amore, con tanta intelligenza dai nostri fa- 
scistissimi contadini ha riservato a loro la più gradita, ma ad un tempo 
la più meritata delle sorprese. 

Il popolo italiano avrà quindi il pane necessario alla sua vita. Ma 
anche se gli fosse mancato non si sarebbe mai, dico mai,. piegato a sol- 
lecitare un aiuto dalle cosiddette grandi demoplutocrazie. 





cio, formato con criterî di larga prudenza, ha dato luogo per l'esercizio 1937 a 
favorevoli risultati. Ciò è in gran parte dovuto anche ad un generale migliore an- 
damento del fenomeno infortunistico per motivi occasionali e contingenti, dovuti 
cioè alle migliorate condizioni del mercato di lavoro ». Indi il capo del Governo 
fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 18, 3 lu- 
glio 1938, XXV). 


* Discorso pronunciato in un podere di Aprilia, dalla piattaforma di una 
trebbiatrice, il 4 luglio 1938, verso le 14, prima di iniziare la trebbiatura ‘del 
grano, (Da I! Popolo d'Italia, N. 186, 5 luglio 1938, XXV). 
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I calcoli sono falliti. Ma questi nemici dell'Italia, che si sono rive- 
lati per quello che sono sotto la loro ridicola e abbietta grinta, i 
additati al popolo italiano perché se ne ricordi in ogni tempo ed in 
ogni circostanza di pace e di guerra. 

+ Camerata macchinista! 

Accendi il motore. 

Camerati contadini! 

La trebbiatura incomincia. _ : 


ALLE «FIAMME GIALLE » 
PER LA CONSEGNA DELLA BANDIERA * 


Ufficiali! Sottufficiali! Fiamme gialle! AO, 

In questo giorno due volte memorando per ognuno di voi, ho l’onore 
di consegnare la bandiera all'Accademia del Corpo. Sono perfettamente 
sicuro che gli ufficiali che usciranno da detta Accademia ele fiamme 
gialle saranno sempre all’altezza della loro tradizione gloriosa, per i 
servizî delicati ed importanti del tempo di.-pace e per quelli ai quali un 
giorno li chiamasse la voce sovrana e irresistibile della patria. (La folla 
degli invitati prorompe in un nuovo scoppio di acclamazioni e di ap- 


plausi). 


AI SOVRINTENDENTI ALLE BELLE ARTI ** 


Il Duce si è vivamente compiaciuto per lo svolgimento dei lavori 
del convegno e per i risultati raggiunti, e, sottolineando la le 
nazionale dell’arte del regime fascista, 44 rivolto ai sovrintendenti e 
ai direttori il suo elogio per la loro opera, impartendo direttive per una 
sempre più organica, unitaria, efficente politica dell’arte. 


* Il 4 luglio 1938, verso le 20, dopo aver trebbiato complessivamente, in i 
poderi di Aprilia, Littoria, Pontinia, Sabaudia, trentacinque quintali di grano, Da 
solini era rientrato in auto a Roma. La mattina del 5 luglio, nella Caserma Vit 
torio Emanuele II, sede dell’Accademia della regia Guardia di Finanza, pesa 
la bandiera al colonnello comandante l'Accademia accompagnando il so ea 
parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 186, 187, 5, 6 luglio 1938, : 


‘ #* A Roma, a palazzo Venezia, il 7 luglio 1938, Mussolini riceve, « PR 
il ministro dell'Educazione nazionale ed il direttore generale delle Antichità - 
Belle Arti, i sovrintendenti e i direttori delle gallerie e musei i a ara 
parte al convegno tenutosi in Roma nei giorni 4,5 e 6, al quale hanno p > 
cipato anche i rappresentanti di tutti gli Enti culturali, sindacali e amminis 
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PER L'ISTITUTO DI CULTURA FASCISTA *. 


Il Duce ha preso atto dei risultati conseguiti e ha òncaricato il se- 
gretario del Partito di esprimere il suo compiacimento al presidente del- 
l'Istituto nazionale di cultura fascista, ai suoi collaboratori della presi- 
denza centrale e ai dirigenti delle sezioni provinciali. Ha quindi se- 
gnato le direttive per l’attività nell'anno XVII, che deve essere ulterior- 
mente potenziata nel settore culturale editoriale e organizzativo, affinché 
l’Istituto si affermi sempre più come uno strumento sensibile, attraverso 
cui il Partito attua, anche nel campo essenziale della cultura, la sua ge- 
nerale funzione di centro motore di tutta la vita nazionale. 

Il Duce si è compiaciuto particolarmente per l'aumento della diffu- 
sione dei « Quaderni », che consente l’estendersi e l'approfondirsi di 
una notevole opera divulgativa, ed ba affermato la necessità di una più 
intensa azione, rivolta a coordinare le varie attività culturali e propa- 
gandistiche nelle provincie. 


ANCORA A STUDENTI JUGOSLAVI ** 


Il Duce, a sua volta, ha rivolto parole di viva Simpatia agli univer- 
Sitarî jugoslavi, dichiarandosi particolarmente lieto degli intensificati rap- 
porti fra la gioventù studiosa dei due paesi, aggiungendo che un’ami- 





tivi, l'attività dei quali si svolge in rapporto con l’amministrazione delle Antichità 
e Belle Arti. S. E. il ministro e il direttore generale hanno riferito al Duce sui 
lavori del convegno, che, per l’importanza degli argomenti posti all’ordine del 
giorno, per la competenza dei relatori e per la discussione che ne è seguìta, ha 
conseguito risultati assai interessanti dal punto di vista ideale e pratico, special. 
mente per quanto s'attiene all'esportazione delle opere d’arte e al restauro pittorico 
e monumentale ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 189, 8 luglio 1938, XXV). i 


* A Roma, a palazzo Venezia, l’8 luglio 1938, Mussolini riceve il segretario 
del P. N. F., che gli consegna « un'ampia relazione del presidente dell'Istituto na- 
zionale di cultura fascista sull'attività svolta dall'Ente nel corrente anno XVI ». 
Al segretario del Partito, il capo del Governo rivolge le parole qui riportate in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 190, 9 luglio 1938, XXV). 


** A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, la mattina del- 
l'11 luglio 1938, Mussolini riceve « una delegazione di studenti jugoslavi dello 
Slovenski Jug iscritti alle varie Facoltà dell’Università di Belgrado e che stanno 
compiendo un viaggio d'istruzione in Italia ». Al saluto rivoltogli dal ‘capo della 
delegazione, Mussolini risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da 1) 


Popolo d'Italia, N. 193, 12 luglio 1938, XXV 
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cizia sempre più profonda fra la gioventù studiosa LS 
italiana costituisce un altro sicuro elemento della pace dell'A - 
tanto ha contribuito l’opera di Governo del Presidente Stojad Li 
(Nuove, vibranti acclamazioni hanno accolto le parole del cl il quale 
si è poi cordialmente intrattenuto con gli universitari jugoslavi). 


NEL DECENNALE 
DELL'AZIENDA AUTONOMA STATALE 
DELLA STRADA * 


Il Duce ricorda il sorgere, dieci anni or sono, dell’ Azienda Ae 
statale della strada, il cui nome fu trovato, durante la Flponzione a 
complesso dei provvedimenti che dovevano dar vita a sa ca 
ganizzazione, insieme con Sua' Eccellenza Giuriati, allora + di a 
Lavori pubblici. Da allora ad oggi l'Azienda autonoma stata ; ella 
strada è divenuta popolare, non solo in Italia, ma in tutto il mon o. 

Rilevate le difficoltà tecniche superate £ la (perfezione raggio fa 
dalle strade italiane, il: Duce rivolge un vivo elogio al personale del- 
l’Azienda che le ha eseguite ed aî dirigenti, affermando che questo ae 
trimonio stradale, che per lo sforzo grandioso. del regime è uno - 
primi del mondo, dovrà SEGRE uno sviluppo di venticinquemi a 

i i di strade sistemate ed asfaltate. as 
2) si l’opera della Milizia della Strada in Italia o de 
e rileva come il patrimonio cei sia quello che più immediatam 

ti mmirazione dello straniero. ci 
pra che come l'antico impero romano si reggeva gra- 
zie al prestigio dei legionarî ed alle grandi strade che ne i 
gli immensi territorî, così anche il nuovo impero di Roma sa d i po 
contare sul valore dei suoi legionarî e sull'efficenza della sua rete stra- 


dale. 


* La mattina del 12 luglio 1938, Mussolini aveva compiuto ae i 
namento (517). La mattina del 14 luglio, a Roma, n. Ri: È iene 
Venezia, ricorrendo il decennale della fondazione dell o au nane 
della strada, riceve quindici capi dei compartimenti della viabi ità, qu OR 
funzionarî tecnici in alienare? i Gara Hal na 

ieri i uecento militi della Milizia de I ro‘ 
Cobolli. o Si al capo del Governo la relazione sull'attività dell a 
suo primo decennio accompagnando l'offerta con un breve i. pi san 
Mussolini risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da I opo 1, 


N. 196, 15 luglio 1938, XXV). 
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5 IL BRINDISI A IMRÉDY * 


Eccellenza! A 


È con vivo piacere che vi do il benvenuto in Roma, che saluta con 
festante animo gli illustri rappresentanti della nobile nazione ungherese 
a le liete accoglienze fatte due anni or sono a Sua Eccellenza 
e d'Ungheria, della cui aa è ancora vivo tra noi il gradito 

L'amicizia tra l’Italia e l'Ungheria trova, al disopra delle consuete 
forme protocollari e in tutti i vari e complessi aspetti delle nostre rela- 
ZIONI, sicura e profonda rispondenza nell'animo e nella volontà dei due 
popoli. 

Nel periodo ormai più che decennale e così ricco di eventi. da che 
tale amicizia è sorta e si è consolidata, le nostre relazioni si sono venute 
naturalmente improntando ad una fiducia e ad una cordialità sempre 
maggiori. Nelle diverse circostanze della loro vita nazionale, i due Go 
verni e i due popoli hanno dato, ogni volta, prova sicura dell’amiche- 
vole comprensione delle situazioni e delle esigenze rispettive, e si sono 
© trovati spontaneamente e ‘perfettamente vicini. È 

Sono alla base delle relazioni italo-ungheresi, molteplici, fondamen- 
tali interessi politici ed economici, e l'aspirazione verso un più alto 
ideale di pace e di giustizia. In questa comunanza di aspirazioni e di 
interessi sta altresì la ragione della continuità delle relazioni tra i due 
ra) - "al sviluppo, anche nel più vasto quadro dei rapporti con 

In particolare nel bacino danubiano, che per naturali rapporti diret- 
tamente interessa Italia e Ungheria, essi si trovano concordi in una po- 
litica di collaborazione, non chiusa e tanto meno antagonistica si 
altri, ma aperta a quanti, come noi, mirino ad un'azione di ordine e di 
ricostruzione. 

i A questa stessa politica portano, nell'interesse generale, un pre- 
zioso contributo il profondo senso di realtà e la volontà di pace che 
guidano l’Asse Roma-Berlino, e la nostra leale intesa colla Jugoslavia, 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, i iggi 
18 luglio 1938, presente il conte Ciano, Mussolini ha « un ea n 
quio di circa due ore » con il Presidente del Consiglio d'Ungheria, Béla de Imréd 
e con il ministro ‘ungherese degli Affari Esteri, Kalman de Kanya. venuti nella si 
n per consolidare ed approfondire le relazioni italo-magiare. Alla sera, a pa- 
azzo Venezia, offre un pranzo in onore degli ospiti. Allo spumante, il capo del 


Governo pronuncia il brindisi qui riportati "Itali 
ea qui ripor i n (Da Il Popolo d'Italia, N. 200, 19 lu- 
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Alzo il bicchiere alle fortune e alla prosperità della nobile nazione 


. magiara, alla salute di Sua ‘Altezza Reale il Reggente e alla felicità per- 


sonale delle Eccellenze Vostre e della vostra graziosa consorte. * 


SCOPERTA! 


Una scrittrice inglese, soggiornando a Roma, ha fatto una strabi- 
liante scoperta, che la suddetta signora consegna a una diffusa rivista 
del suo paese. Occupandosi delle donne’ italiane in genere e delle ro- 
mane in particolare, la scrittrice afferma testualmente che «i lineamenti 
‘ delle donne italiane ne documentano incontestabilmente l'origine ariana ». 


* Il Presidente del Consiglio d'Ungheria, esprimendosi in italiano, risponde 
nei termini seguenti: ) 

« Eccellenza! . 

« Ringrazio sentitamente l'Eccellenza Vostra per le calorose, lusinghiere parole 
che si è compiaciuto rivolgere a me e per mio tramite all'intera nazione ungherese. 

« Queste cordiali parole e la fervida accoglienza .cui siamo stati fatti segno al 

. momento di varcare il confine italiano, mi riempiono di sincera gratitudine e sod- 
disfazione, perché in esse noi vediamo una nuova testimonianza di quei sentimenti 
di sincera e vieppiù profonda amicizia che uniscono le due nazioni e che nei tempi 
gravi e critici vicendevolmente sostennero la prova del fuoco. 

« Mi sembra superfluo far rilevare con quale vivo piacere ho toccato il suolo 
dell’Italia fascista, che, sotto la ormai sedicenne saggia guida e le illuminate di- 
rettive di Vostra Eccellenza, malgrado le dure avversità, ha raggiunto il vertice 
della potenza e della gloria. ì i 

« Tale fatto ha entusiasmato tutti, e particolarmente noi ungheresi, che am- 
miriamo il genio creatore dell’Eccellenza Vostra in cui rifulge lo splendore del 

. pur sempre ririnovato spirito latino. 

.« La Eccellenza Vostra ha voluto sottolineare l'aspirazione verso un più alto 
ideale di pace e di giustizia, che sta. alla base delle relazioni amichevoli esistenti 
fra l’Italia e l'Ungheria. Lo scopo del nostro attuale viaggio è di servire questa 
pace e questa giustizia, e i nostri colloquì con Vostra Eccellenza, appunto perché 
pacifici e tendenti alla giustizia, non sono esclusivi e diretti contro altri, ma mi- 
rano invece alla possibilità di sviluppare dei rapporti amichevoli con quegli Stati 
vicini che siano animati dallo stesso spirito di conciliazione. . 

«I saldi legami che da tempi remoti ci legano all'Italia, nonché la tradizio- 
nale e sincera amicizia che esiste sul terreno politico, economico e culturale fra 
l'Ungheria e il Reich tedesco, divenuto nostro vicino, cioè i nostri rapporti amiche- 
voli con l'Asse Roma-Berlino, ci riempiono della speranza che i nostri sforzi diretti 
alla realizzazione di una duratura e giusta pace, porteranno i loro frutti e pogge-'. 
ranno su basi più salde l'evoluzione pacifica del nostro continente. l 

« Con questa convinzione alzo il bicchiere alla prosperità della grande nazione 
italiana amica, alla salute di Sua Maestà il re imperatore, della sua augusta fa- 
miglia e alla felicità personale della Eccellenza Vostra ». (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 200, 19 luglio 1938, XXV). : 
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Evidentemente questa constatazione è una sorpresa per un inglese. È 
noto che per gli inglesi, i negri cominciano subito al di qua della Ma- 
nica e precisamente a Calais. » 

Siamo in tema di razza, signori e signore. Le donne italiane e gli 
uomini non hanno niente a che vedere, non hanno mai avuto niente a 
‘che vedere con le altre razze semite o extracuropee. Solo in un periodo 


di totale avvilimento nazionale, si è potuto fare tale somma ingiuria al: 


vecchio, gagliardo popolo italiano. Coloro che vogliono vedere dei tipi 
ariani nella loro classica purezza e nobiltà di linee, sono pregati di esa- 


minare gli ‘altorilievi dell’Ars pacis, che; nel prossimo settembre sarà. 


esposta, ricostruita, al mondo: quei tipi rivivono attraverso cinquanta 
generazioni negli italiani di oggi, i quali da almeno mille anni si per- 
petuano fra di loro, senza assimilazioni e senza apporti stranieri attra- 
verso le « naturalizzazioni » così largamente applicate nei paesi dove le 
. culle sono notevolmente inferiori alle bare. 

Dirsi ariani, significa dichiararsi appartenenti‘ a un gruppo storica- 
mente determinato di razze: al gruppo indo-europeo e precisamente a 
quelle che hanno creato la civiltà mondiale. Senza una chiara, definita, 
onnipresente coscienza di razza, non si tengono gli imperi. Ecco perché 
taluni problemi che erano prima in una zona d'ombra sono diventati dal 
3 ottobre del 1935 di bruciante attualità. 


(Da 1 Popolo d'Italia, N. 207, 26 luglio 1938, XXV (2, 158). 


«ANCHE NELLA QUESTIONE DELLA RAZZA 
NOI TIREREMO DRITTO » * 


Sappiate ed ognuno sappia che anche nella questione della razza noi 
tireremo dritto. Dire che il fascismo ha imitato qualcuno o qualcosa è 
semplicemente assurdo, ** o 





* Il 30 luglio 1938; alle 8, Mussolini, proveniente dalla Rocca delle Cami- 
nate, giunge in auto a Forlì per visitarvi il campo dei graduati avanguardisti. Sono 
ad attenderlo all'ingresso del campo il ministro segretario del P. N. F,, il prefetto 
e il federale di Forlì (Oscar Uccelli e Pio Teodorani), il comandante del campo, 
altre autorità cittadine e un folto gruppo di federali dell'Alta Italia. Dopo essersi 
intrattenuto con i federali di Trieste, Gorizia, Udine, Modena e Bolzano, il capo 
del Governo assiste allo sfilamento dei reparti al passo romano di parata, perfet- 
tamente eseguito. Prima di lasciare il.campo, riunisce attorno a sé il gruppo dei 
federali e rivolge loro le parole qui riportate. (Da I) Popolo d'Italia, N. 212, 
31 luglio 1938, XXV). 

** « 


suo trimotore, ha sorvolato il litorale adriatico ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 212, 
31 luglio 1938, XXV). 


Il Duce si è quindi recato al vicino campo d'aviazione, e, pilotando il : ‘’ 
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+ 


ELOGIO ALLO SPIRITO DELLA DONNA FASCISTA * 


Il Duce ha espresso il suo compiacimento per lo sviluppo raggiunto 
dalle organizzazioni femminili, rilevando l'alto spirito fascista che anima 
la donna italiana. Dalla reazione antisanzionista alla fervida collabora- 
zione sul terreno autarchico, alle molteplici e vaste attività capillari svolte 
nei diversi settori sociali, essa, con l'apporto costante della sua intelli- 
gente e operosa comprensione, si dimostra elemento insostituibile ai fini 


‘della solidarietà nazionale proclamata dal fascismo, e fedele collabora- 
‘ trice del regime. i 


RISPOSTA AL MESSAGGIO 
DEI PARLAMENTARI INGLESI ** 


Il Duce ha apprezzato il gesto dei membri del gruppo parlamentare 
anglo-italiano e ha incaricato il colonnello Rocke di far sapere ad essi 
che condivide il punto di vista relativo ai rapporti italo-britannici. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 2 agosto 1938, Mussolini riceve il segretario 
del P. N. F, che gli riferisce « sull’efficenza dei Fasci femminili e organizzazioni 
dipendenti, la cui forza al 23 luglio scorso è la seguente: donne fasciste 689.395, 
operaie e lavoranti a domicilio 262.017, massaie rurali 1.094.022, che, unitamente 
alle forze femminili inquadrate nella Gioventù Italiana del Littorio (2.184.595), 


. danno un totale di 4.230.029 ». Indi il capo del Governo rivolge al segretario 


del P. N. F. le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 215, 
3 agosto 1938, XXV). 


** A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 6 agosto 1938, Mussolini ri- 
ceve il colonnello Ciryl! Rocke, che gli rimette «un messaggio di cordiale sim- 
patia da parte di sessanta membri del gruppo parlamentare anglo-italiano della 
Camera dei Comuni. Nel messaggio è detto che, avendo i membri del gruppo 
parlamentare anglo-italiano ascoltato il giorno 19 dello scorso mese una confe- 
renza del colonnello Rocke sulle grandi opere realizzate dal Governo fascista, 
hanno deciso all'unanimità di porre a verbale della riunione il voto più sincero del s 
gruppo che l'accordo italo-inglese sia ratificato al più presto e hanno stabilito 
di inviare al Duce un attestato del loro attaccamento, Essi ritengono che la ra- 
tifica del suddetto patto costituirà uno dei più importanti fattori di ‘una pace 
duratura in Europa e credono inoltre che ciò contribuirà ad intensificare gli 
amichevoli rapporti economici tra i territorî italiani e quelli britannici. Sono 
convinti che la grande maggioranza del popolo inglese auspichi il riallaccia 
mento dell'amicizia italo-inglese, amicizia che si può ben dire essere stata il 
più stabile elemento della politica europea nel corso degli ultimi ottanta anni. 
“È perfettamente comprensibile — dice il messaggio — che da ambedue le 
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Il Duce ha inoltre pregato il colonnello Rocke di fare conoscere ai 
«Sessanta firmatarì del messaggio che anch'egli auspica che le relazioni 
fra Italia e Gran Bretagna siano quali definite negli accordi del 16 aprile; 
accordi che hanno liquidato. il passato e Spera vengano messi sollecita 
mente în vigore. 


ALLE TRUPPE 
DELLA DIVISIONE «TORINO » * 


Ufficiali! Sottufficiali! Caporali! Soldati e camicie nere! 

Sua Maestà il re imperatore mi ha dato’ l'incarico di comunicarvi 
il suo augusto elogio. 

Voi tutti, soldati di leva e richiamati, lo avete ampiamente meri- 
tato. Durante questi giorni di esercitazioni voi avete dato prova di salda 
disciplina, di grande resistenza alle fatiche, e di un alto grado di adde- 
stramento. i i 

Non poteva essere diversamente. Voi appartenete alla nuova gio- 
ventù inquadrata dal Littorio, conquistatrice dell’impero. 

Come i vostri camerati voi non avete che un'ambizione, non avete 
che un privilegio: portare le armi in difesa della patria. 

Mentre in tante parti del mondo tuona il cannone, farsi delle illu- 


sioni è follia, non prepararsi è delitto. Noi non ci illudiamo e ci pre- 


pariamo. 
Ufficiali! Sottufficiali! Caporali! Soldati e camicie nere! 
Saluto al re! l i 


parti si nutra un senso di impazienza di fronte al ritardo che si è disgraziata- 
mente verificato, ma che dipende da cause estranee alla volontà delle due parti 
stesse ”’. Il ‘messaggio conclude riconoscendo e apprezzando nel suo giusto va- 
lore, contrariamente a certi altri partiti del Parlamento britannico, la lealtà con 
la quale l’Italia adempie alla sua parte dell'accordo ». Al colonnello, il capo 
del Governo rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 219, 7 agosto 1938, XXV). . 


* La mattina del 9 agosto 1938, Mussolini aveva assistito alle esercita- 
zioni sperimentali del Corpo d’Armata di Roma, in corso nella Marsica. L’11 ago- 
sto, verso le 8.30, concludendosi le esercitazioni, davanti alle truppe della di- 
visione Torino schierate sulla piana del Cavaliere, pronuncia dall'osservatorio 
il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 222, 224, 10, 12 ago- 
sto 1938, XXV). 
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AL POPOLO DI AVEZZANO * 


Il Duce dichiara di essere venuto fra la popolazione di Avezzano di 


sua volontà, per vedere quello che si è fatto e quello che resta da fare 
| ed afferma che essa può credergli quando egli dice che ciò che resta da 


fare sarà fatto. (L'entusiasmo della folla è al colmo: Mussolini. guarda 
soddisfatto, approva col capo. Ancora una wvolta si è compiuto il mira- 
colo dell'’immediata comprensione tra il Duce e il popolo che, per le mi- 


.steriose vie dell'anima comprende, si esalta, ubbidisce). 


AI GIOVANI 
DELLA GIOVENTÙ ITALIANA DEL LITTORIO ** 


Avete svolto i vostri esercizî in modo .superbo. Vi elogio tutti. 


AI TREMILASEICENTO INSEGNANTI MEDI 
DEL CORSO DI EDUCAZIONE FISICA *** 


Il Duce dice agli insegnanti medi che il grido che daà loro cuori 
protompe trova nel suo una eco immediata e profonda. i i 
Rileva che egli segue la loro attività con simpatia schietta e continua; 


* Lasciata la piana del Cavaliere in auto, I'11 agosto 1838, alle 10.45, 
Mussolini giunge ad Avezzano, dove, in piazza del Risorgimento, da un podio 
«a forma di vomere di antico aratro romano » appositamente eretto, pronuncia 
le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 224, 12 ago- 


sto 1938, XXV). 


** Lasciata Avezzano in auto, l'11 agosto 1938, alle 13.30, Mussolini rien- 
tra a Roma e raggiunge subito lo stadio dei marmi del Foro Mussolini per as- 
sistere ad una manifestazione ginnico-militare della Gioventù Italiana del Litto- 
rio. Al termine della manifestazione, « soddisfatto e orgoglioso dei suoi ragazzi », 
rivolge loro le parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 224, 12 ago- 


sto 1938, XXV). 


#** A Roma, nello stadio dei cipressi del Foro Mussolini, ll agosto 1938, 
alle 19, Mussolini passa in rivista «i tremilaseicento insegnanti medi che 
hanno partecipato al corso nazionale di educazione fisica della Gioventù Italiana 
del Littorio. Quindi appare dall'alto del podio dello stadio alla massa inqua- 
drata nella sottostante verde platea. Prorompe dai tremilaseicento convenuti 
un’imponente, prolungata manifestazione, che inneggia ripetutamente al Duce. 
Il segretario del Partito ordina quindi il saluto alla voce, cui risponde tonante 
l'“ a noi!” della moltitudine ». Poi Mussolini pronuncia le parole qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 224, 12 agosto 1938, XXV). 


9. - XXIX, 
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che conosce la loro vita; che apprezza il loro alto senso del dovere, i 
loro spirito di sacrificio, 7 Joro indefettibile patriottismo. 

Il Duce conclude affermando vibratamente che il regime conta sugli 
insegnanti per la preparazione di quegli italiani che non solo dovranno 
conservare l'impero, ma potenziarlo. (Le parole del Duce, pronunciate 
a voce chiara e ferma, sollevano una nuova ondata altissima di entusia- 
smo, di devozione e di commossa fierezza). ; 


| 403* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato î seguenti provvedimenti, oltre 
ad altri di ordinaria amministrazione, . 

Su proposta del Duce, primo minîstro, segretario di Stato: 

Lo stato civile dei funzionarî delle pubbliche amministrazioni. — ll 
provvedimento reca norme per la valutazione dello Stato civile ai fini 
delle promozioni del personale delle pubbliche amministrazioni. Il Go- 


| verno fascista, col provvedimento approvato dal Consiglio dei ministri, 


disciplina le promozioni del personale dipendente dallo Stato e da tutti 
gli Enti pubblici in relazione allo stato di famiglia di ogni funzionario. 
Col provvedimento in parola si stabilisce, infatti, che lo stato di coniu- 
gato costituisce requisito indispensabile per le promozioni del personale 
statale al grado ottavo e Superiori del gruppo A; nono e superiori di 
gruppo B; undicesimo e Superiori di gruppo C; di commesso e supe- 
riorì del personale subalterno, nonché ai gradi equivalenti negli impie- 
ghi presso tutti gli Enti pubblici. Col criterio limitativo del « grado » 
concorre anche quello dell'« età»: in maniera che, qualunque sia il 
grado ricoperto, non possono essere promossi ai gradi superiori î celibi 
che abbiano superato îl trentesimo anno di età, se appartenenti al per- 
sonale di concetto; il ventiseiesimo anno se appartenenti al rimanente 
personale. 

Impiego del personale femminile nelle pubbliche e private ammi- 
nistrazioni. — Il provvedimento è connesso al precedente, per le sue 
finalità demografiche, e concerne l’impiego di personale femminile nelle 
amministrazioni pubbliche e nelle aziende private. Col provvedimento 
anzidetto, mentre nulla s'innova alla capacità giuridica della donna a 





* La mattina del 18 agosto 1938, Mussolini si era recato in volo all'isola di 


Pantelleria. Dopo aver ispezionato gli impianti della base e parlato brevemente: 


alla popolazione, era rientrato in volo a Roma (517). Il 1° settembre (ore 10- 
12.30), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato 
il resoconto. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 244, 2 settembre 1938, XXV). 


all'impiego ricoperto. 
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ricoprire quegli impieghi pubblici dai quali non sta din AA 
norme o da incompatibilità fisica 0 morale, I i quae -- 
donne che possono essere ammesse agli impieghi pubblici e pri sd 
percentuale massima del diecì per cento del numero comples 


‘ posti. Tale limitazione non si applica agli impieghi riservati alle donne 


dalle disposizioni vigenti ed a quelli che saranno de Sa 
biliti con regio decreto în quanto particolarmente adatti - i : i na 
disposizione 5 l'applicazione delle nuove nor 
i minile attualmente in servizio. 
1, di servizio per il personale dello Stato. — È Degno 
mento riguarda l'istituzione di una uniforme di servizio per SL din 
maschile dei ruoli civili dello Stato, ed è diretto a i o - i da 
stigio dei dipendenti civili dello Stato, conferendo la Mar p n 
cato senso del decoro, della disciplina e della responsabilità 

Soppressione dell'Ente della mutualità scolastica. — Allo usa 
coordinare sotto un unico organismo l'assistenza alle i gene si 
del Littorio, viene soppresso VEnte della mutualità sco Li e e 
lative attribuizioni, di natura igienico-sanitaria ed i 6; i 2 
sferite al Partito Nazionale Fascista (Gioventà Italiana de .-. (e 
seguentemente, viene abolita la quota annua di lire ua 36 se 
giovani alla mutualità, nonché ogni altra forma di contributo per L 
‘A _... a favore degli ex-militari del cessato n du 
ungarico e dei loro congiunti pertinenti ai territorì annessi 4 £ 

1 i di ra. : i 

i “n... oi legge inteso a rendere più sollecita d.- 
zione delle norme per l'accettazione ed il collaudo di materia DALE 
vecchi, strumenti, macchinarî, ecc., da parte del Consiglio naziona 
pi di decreto legge col quale si stabilisce che, agli Seb 
qualsiasi imposta, tassa o diritto în genere, escluse le dll : E 
e telefoniche, il Consiglio delle ricerche, nonché i suoi istituti, Le o sa 
centri, comitati e commissioni, sono parificati alle amministrazio 
Sa della Fondazione del Vittoriale degli italiani. n) 
decreto legge col quale vengono conferiti alla enna de fade 
degli italiani, da parte ‘dello Stato, due beni immobili siti Li pasa 
Riviera, e si provvede alla riunione in detta rei e -- 
«Opera Omnia» e del sodalizio Le Oleandro », che hanno c. 
pubblicazione delle opere di Gabriele d'Annunzio. ne: ì 

Istituzione di una Commissione consultiva permanente per il diri 











, 
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di guerra. — La Commissione temporanea per la revisione delle norme 
sulla condotta della guerra, già istituita con regio decreto 5 settembre 
1935, XII, numero 1651, ha ormai esaurito la prima parte dei suoi 
compiti col predisporre i testi della legge di guerra e dì neutralità, in 
corso di pubblicazione, ed entro l'anno porterà a termine gli altri suoi 
lavori. Per altro, è sorta l'opportunità di redigere altri provvedimenti, di 
seguire inoltre il movimento dottrinale e legislativo internazionale e na- 


zionale per l'aggiornamento delle norme già emanate e. di curare infine 


la raccolta di tutti gli elementi în materia per il rapido e completo esame 
nelle varie circostanze. All’uopo si è reso quindi necessario addivenire 


alla costituzione dell’accennato nuovo organo. permanente, posto alle. 


dirette dipendenze del Duce, che erediterà dall'anzidetta Commissione 
temporanea il cospicuo materiale già raccolto e Soprattutto la vasta espe- 
rienza acquistata durante lo svol gimento della propria attività. 

Norme di procedura per î giudizi davanti al Tribunale delle prede. — 
A seguito della delega contenuta nella legge dî guerra, in corso di pub- A 
blicazione, sono approvate, col provvedimento deliberato dal Consiglio 
deî ministri, le norme di procedura relative ai giudizi da svolgersi di- 
nanzi al Tribunale delle prede. In tal modo viene raggiunto lo scopo di 
istituire per le controversie che sorgono în tempo di guerra un procedi. 
mento snello e privo di inutili formalismi, mediante il quale si potrà 
vendere giustizia agli stranieri interessati e tutelare nel tempo stesso effi- 
cacemente gli interessi nazionali. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: 

Provvedimenti nei confronti degli ebrei stranieri. — Sj provvede a 
regolare come segue la posizione degli stranieri di razza ebraica stabili- 
tist în Italia, in Libia o nei possedimenti dell'Egeo dopo la grande 
guerra, e cioè dal 1° gennaio 1919, ivi compresi anche quelli, e sono in 
numero esiguo, che avevano nel frattempo acquistata la cittadinanza ita- 
liana. 

“ «Atticolo 1. — Dalla data di pubblicazione del presente decreto 
legge è vietato agli stranieri ebrei di fissare stabile dimora nel Regno, 
in Libia e nei possedimenti dell'Egeo. l 

«Articolo 2. — Agli effetti del presente decreto legge è corisiderato 
ebreo colui che è nato da genitori entrambi di razza ebraica, anche se 
egli professi religione diversa da quella ebraica. 

« Articolo 3. — Le concessioni di cittadinanza italiana comunque 
fatte a ‘stranieri ebrei posteriormente al 1° gennaio 1919 s'intendono 
ad ogni effetto revocate. : 

« Articolo 4. — Gli stranieri di razza ebraica che, alla data di pubbli 
cazione del presente decreto legge, si trovino nel Regno, in Libia e nei 
possedimenti dell'Egeo e che vi abbiano iniziato il loro soggiorno po- 
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steriormente al 1° gennaio 1919, debbono lasciare il territorio del Re-. 
gno, della Libia e dei possedimenti dell'Egeo entro sei mesi dalla data 
di pubblicazione del presente decreto. i 

« Coloro che non avranno ottemperato a tale obbligo entro il ter- 


‘mine suddetto saranno espulsi dal Regno, a norma dell'articolo 150 del 


testo unico delle leggi di Pubblica Sicurezza, previa l'applicazione delle 

pene stabilite dalla legge ». i PESA 
Una schema di decreto legge con cui si istituisce presso il ministero 

dell'Interno il Consiglio superiore per la demografia e per la razza con 


- il compito di dare pareri sulle questioni di carattere generale che interes- 


sino tali materie. ana 

Uno schema di decreto legge recante nuove disposizioni sull dna 
mento dell'Opera nazionale per la protezione della maternità G dell de 
faizia. Il provvedimento è inteso a rafforzare i poteri di vigilanza de 
ministero dell'Interno sull'’Opera e sulle altre istituzioni che svolgano 
‘attività nel campo della maternità e dell'infanzia e ad ARE il carat- 
tere tecnico-sanitario degli organi centrali e periferici dell'Opera. 

Uno schema di decreto legge che reca aggiunte alla legge 22 gen- 
naio 1934, XII, numero 115, sui soccorsi giornalieri alle famiglie va 
sognose dei militari richiamati o trattenuti alle armi, riconoscendo anc A 
alla moglie ed ai figli bisognosi dei militari di leva coniugati e con prole 


| il diritto a conseguire il soccorso giornaliero nella misura di lire cinque 


e cinquanta per la moglie ed un figlio e di lire una e cinquanta per 
i figlio oltre il primo. n 
ogni Pg schema di pr legge con.cui si proroga per altri Lo 
anni l'applicazione delle disposizioni che consentono la E i 
contributi governativi per l'integrazione dei bilanci dei comuni e delle 
provincie danneggiati dal terremoto calabro-siculo del 1908. (+) 
Su proposta del Duce, ministro per l'Africa Italiana: pe 
Uno schema di decreto legge col quale viene istituito il Governo e o 
Scioa. Si è ritenuto opportuno riunire sotto un'unica amministrazione i 
territorio del governatorato di Addis Abeba evquelli delle SmiIroie re 
gioni dei Governi dell’Amara e dei Galla e Sidama, che per I attrezzatura 
civile in corso di sviluppo è necessario siano a più immediato ia 
con gli organi centrali di Governo. Governatore dello va .i 
governatore generale dell’Africa Orientale Italiana, A capo s * 
nistrazione municipale di Addis Abeba viene nominato un po ce l 
Uno schema di regio decreto col quale vengono estese 4 sa 
Orientale Italiana le norme vigenti nel Regno in materia di previdenza 


sociale. Le soa 
Uno schema di regio decreto che estende alla Libia le norme vigenti 
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nel Regno per l'assicurazione obbligatoria degli operai contro gli infor- 
tuni sul lavoro e le malattie professionali. dr 

Uno schema di regio decreto col quale vengono estese alla Libia ed 
all'Africa Orientale Italiana le norme vigenti nel Regno sulla correspon- 
sione del salario normale ai lavoratori nelle ricorrenze del Natale di 
Roma, della fondazione dell'impero, della marcia su Roma e della vit- 
toria. (+) | 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: bi 

Uno schema di decreto legge col qiale si determinano le modalità 
per il pagamento, alle famiglie dei militari o assimilati dichiarati di. 
Spersi in operazioni di guerra 0 di grande polizia coloniale în Africa 
Orientale Italiana, dei capitali dipendenti da assicurazioni vita contratta 
dai militari o assimilati predetti, su presentazione da parte degli aventi 
diritto della dichiarazione di irreperibilità dell'assicurato, rilasciata dalle 
competenti autorità militari. 

Uno schema di decreto legge che conferisce al Governo la facoltà 


di militarizzare, în caso di mobilitazione generale o parziale, gli Enti che 


per la loro importanza nazionale possono essere utilizzati, parzialmente 
o nel loro complesso, a vantaggio delle Forze Armate dello Stato. 

Uno schema di decreto legge col quale, in occasione del ventennale 
della vittoria ed în considerazione delle benemerenze acquisite durante 
la guerra 1915-1918, si concede a vita al generale d’Armata in ausilia- 
ria Giuseppe Francesco Ferrari e ai generali d’Armata în congedo asso- 
luto Pietro Frugoni, Mario Nicolis di Robilant, Carlo Porro, Gaetano 
Zoppi e Ettore Mambretti, il trattamento economico attualmente corri. 
sposto ai generali d’Armata, che hanno comandato un’ Armata in guerra. 

Due schemi di decreto legge che approvano le convenzioni stipulate 
dall'amministrazione militare, rispettivamente col comune di Pesaro e 
la provincia di Avellino, per la costruzione a Pesaro d'una Caserma 
Scuola allievi ufficiali di complemento di artiglieria e ad Avellino di 
una Caserma Scuola allievi ufficiali di complemento di fanteria. 

Uno schema di decreto legge che approva la convenzione fra lo Stato 
e la Banca nazionale del lavoro per il finanziamento della organizzazione 
per la difesa contraerea, delle industrie e di altre attività nazionali. 

Uno schema di decreto legge inteso a conferire l'autonomia ammini- 
Strativa e contabile agli enti del regio Esercito dislocati nelle isole ita- 
liane dell'Egeo. 


Uno schema di decreto legge col quale, in relazione al grande svi 


luppo dei servizi dell'Esercito verificatosi dal 1935, XIII, ad oggi, alla 


costituzione dei due Corpi d' Armata metropolitani dislocati în Libia ed 
al maggior fabbisogno delle Armate coloniali, si aumentano gli organici 
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dei sottufficiali del regio Esercito e si dettano norme modificatrici di 

quelle vigenti sullo stato e sull'avanzamento dei sottufficiali stessi allo 

scopo di migliorarne la carriera. Last: 
Uno schema di decreto legge che esonera gli Enti costruttori di case 


popolari dall'obbligo della costruzione del ricovero nelle case stesse, 


purché queste siano circondate da un'area non edificatoria doppia di 
quella costruita e siano edificate almeno ad una distanza non inferiore 
a mille metri dagli stabilimenti industriali. 


- 404 RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, oltre 
ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce, ministro per la Marina: nr De 

Uno schema di decreto legge che dà facoltà ai giovani laureati in 
ingegneria industriale del ramo meccanica ‘ed elettrotecnica di conse- 
guire la nomina ad ufficiale di complemento del Genio navale della re- 
gia Marina. Bei: 

Uno schema di regio decreto relativo alla nuova classificazione de 
regio naviglio. i 

Su proposta del Duce, ministro dell’ Aeronautica: 

Uno schema di decreto legge inteso a modificare talune norme del 
regio decreto legge 22 febbraio 1937, anno XV, sull'ordinamento della 
regia Aeronautica. N i » 

Uno schema di decreto legge che porta varianti alla circoscrizione 
militare territoriale della regia Aeronautica. RIE 

Uno schema di decreto legge che integra le vigenti disposizioni 
sull'indennizzo privilegiato aeronautico, al fine di stabilire la misura. 
‘di detto indennizzo ai generali d'Armata aerea e gradi corrispondenti 
dei vari Corpi militari dello Stato. È 

Uno schema di regio decreto che approva le norme concernenti i 
personale dell’ Aeronautica della Libia. 

| Uno schema di decreto legge inteso ad aggiornare talune norme 
sullo stato e sull'avanzamento degli ufficiali della regia Aeronautica, 
nonché taluni disposizioni sulle indennità al personale della regia Aero- 
nautica. Il provvedimento modifica le vigenti norme sulle indennità 


* Tenutasi il 2 settembre 1938 (ore 10-12.30). (Da I Popolo d'Italia, 
N. 245, 3 settembre 1938, XXV). 
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aeronautiche nella darte concernente le indennità per spese di alloggio. 
Uno schema di decreto legge inteso 4 rendere autonomo il registro 
italiano aeronautico. i 
Uno schema di decreto che stabilisce la durata del ciclo di opera- 
zioni militari aeronautiche nelle colonie. Con tale provvedimento si sta- 
bilisce che î fatti d'arme aeronautici, svoltisi nell'Africa Orientale Ita- 
liana dal 1° gennaio al 30 giugno 1938, XVI, debbono essere conside- 
vati avvenuti în ciclo di operazioni militari importanti nelle colonie. 
Il ministro dell'Educazione nazionale. presenta, în attesa che il Gran 
Consiglio del fascismo, nella sua prossinia convocazione, precisi global- 
mente la posizione degli ebrei nell'azione dal punto di vista fascista, 
il seguente decreto legge per la difesa della razza nella scuola fascista: 
«Articolo 1. — All’ufficio d’insegnante delle scuole statali 0 ba- 
rastatali, di qualsiasi ordine e grado, e delle scuole non governative ai 
cui studi sia riconosciuto effetto legale, non potranno essere ammessi 
professori di razza ebraica, anche se siano stati compresi în graduato- 
rie di concorso «anteriormente al presente decreto, né potranno essere 


‘ ammessi all'assistentato universitario, né al conseguimento dell’abilita- 


zione alla libera docenza. 


_ «Articolo 2. — Alle scuole di qualsiasi ordine e grado, ai cui studi 
sia riconosciuto effetto legale, non potranno essere iscritti alunni di 
razza ebraica. 

«Articolo 3. — A datare dal 16 ottobre 1938, XVI, tutti gli in- 
segnanti di razza ebraica, che appartengano ai ruoli per le scuole di cui 
al precedente ‘articolo 1, saranno sospesi dal servizio. Sono a tal fine 
equiparati al personale insegnante i presidi e direttori delle scuole an- 
zidette, gli aiuti e assistenti universitari, il personale di vigilanza delle 
scuole elementari. Analogamente i liberi docenti di razza ebraica sa- 
ranno Sospesi dall'esercizio della libera docenza. 

«Articolo 4. — 1 membri di razza ebraica delle. accademie, degli 
istituti e delle associazioni di scienze; lettere ed arti, cesseranno di far 
parte delle dette istituzioni a datare dal 16 ottobre 1938, XVI. 

« Articolo 5. — In deroga al precedente articolo 2, potranno, in 
via transitoria, essere ammessi a proseguire gli studi universitari stu- 


denti di razza ebraica gîà iscritti ad istituti d'istruzione superiore nei 
passati anni accademici. o 

«Articolo 6. — Agli effetti del presente decreto legge è conside- 
tato di razza ebraica coluì che è nato da genitori entrambi di razza 
ebraica, anche se egli professi religione diversa da quella ebraica ». (+) 
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SEGNALAZIONE 


Quanti saranno gli italiani che leggeranno il So10nIo di 2. ara 
dal titolo Il problema italiano dal 1700 al 1815 (E idea unitaria), ga 
blicato a cura di Gioacchino Volpe nella a+ i 
storia e di pensiero politico dell'Istituto per gli studi di bo n - 
nazionale? Quanti saranno? Noi vorremmo che fossero mo eee E 
ché il volume merita di essere conosciuto e diffuso il più larg 


ossibile. È una raccolta di documenti, dai quali risulta che dal di 
cl 1815 l’idea dell'indipendenza e dell'unità italiana era presente e 


operante nella coscienza degli italiani. I documenti sono ca 
e sono « ambientati », sono cioè accompagnati da note e commenti - 
li illustrano e li situano nello spazio e nel tempo. T ali crt 
da una esortazione a Carlo III di Napoli ‘a « riunire l’Italia sot A pera 
sola monarchia », al proclama di Rimini del 1815, che proponeva 


| stesso ideale. Tra la pleiade di quelli che a buon diritto possono chia- 


marsi « precursori » di quel moto del secolo bi. che i aa 
Risorgimento, si incontrano i nomi di Genovesi, Baretti, i - î 

Quante speranze verso la fine del secolo al i. de 2 oi P A 
leonico ‘e poi quante delusioni! La memoria di Melchiorre 


itto di é isce le ub- 
. l’unità nazionale è uno scritto di grande valore, perché demolisce 


bie federaliste, che, del resto, non ebbero mai una seria portata. ; 

A distanza di centoquaranta anni si leggono ‘con vera L 
discorso sull’Italia di Ugo Foscolo, la lettera di Francesco Melzi i 
Bonaparte nel novembre del 1799 e l'articolo che si potrebbe e P : 
fascista di Ugo Foscolo sui « partiti politici dannosi all si i - 

Declinato all'orizzonte Napoleone, succede un periodo i gna 
e di depressione. I patriotti guardano non più alla Francia, - 
ghilterra, alla Russia e persino all'Austria. Lo sforzo magia n 
dev'essere compiuto dagli italiani, i quali caga ses, ua 
neggiare le armi, a sentirsi tutti fratelli dalle Alpi alle iso “ur sh 
gli stranieri. Sotto questo aspetto gli statuti e i programmi ; 


cietà guelfica per l’unità e l'indipendenza d’Italia sotto l'insegna del 


Littorio, sono una manifestazione caratteristica degli si RA 
‘delle tendenze politiche. Quel che passa più frequente negli scritti e 
scorsi è la speranza nell'azione e nelle armi di i n Liù 
Bisogna. leggere questo libro, che è anche, fra 1 ; tro, egr pl a 
stampato, per farsi un'idea di quel che era 1 Italia al ora € per 
il cammino percorso, paragonandola con L'Italia d'oggi. n 
Il balzo da quella alla nostra età è semplicemente gigantesco. 


Da 1) Popolo d’Italia, N. 245, 3 settembre 1938, XXV (wwwww). 


T 
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‘ PREFAZIONE A «IL FRONTE SUD » * 


Questo libro del maresciallo d’Italia Graziani, al quale mi è grato 
di porgere, con la mia prefazione, una attestazione di simpatia, porta 


sul piano della storia — documentato e organico — quelle vicende della. 


guerra etiopica sul fronte sud che furono seguite nella primavera del ’36 
con interesse appassionato da tutti gli italiani e che, a ripensarle, assu- 
mono quasi un aspetto di irrealtà. Una guerra a ottomila chilometri 
dalla madrepatria che imponeva una preparazione logistica sovrumana; 
spazî immensi da superare; importuosità della costa; strade appena trac- 
ciate, salvo la Mogadiscio-Bender Cassim; difficili condizioni di vita, 
specie per le truppe metropolitane; incertezza, in un primo tempo, circa 
il rendimento bellico delle grandi masse di somali che bisognava arruo- 
lare. Questa, in una scheletrica sintesi, la situazione che il maresciallo 
Graziani doveva affrontare, dal giorno in cui lo nominai governatore 
della Somalia e gli fissai, come egli ricorda, sin dal primo colloquio, gli 
obiettivi da raggiungere. Che il fronte principale e decisivo della guerra 
fosse quello nord era da tutti ammesso per ragioni che è inutile esporre. 
Dopo la preparazione logistica effettuata con un vigore più che giova- 
nile dal maresciallo De Bono, superando ostacoli non certo minori di 
quelli esistenti nel fronte sud; dopo le prime vittoriose avanzate nel Ti- 
grai sino a Macallè, eta sul fronte nord, e non per ragioni sentimen- 
tali, ma per ragioni strategiche, che bisognava infliggere la disfatta su- 
prema alle armate del negus: il che avvenne grazie al valore e alla re- 
sistenza dei soldati e grazie all'ampiezza di visioni, alla oculata prepa- 
razione, alla genialità dei piani e alla rapidità di esecuzione che carat- 
terizzarono l’opera del maresciallo Badoglio. 

La marcia da Dessiè ad Addis Abeba è già nella leggenda. Il fronte 
sud, per quanto meno importante di quello nord, ha dato un fortissimo 
contributo alla vittoria comune. Il maresciallo Graziani ha sconfitto due 
delle armate del negus: quella di r45-Destà al sud e quella molto bene 
organizzata di Nasibù verso Harar, È la strategia delle distanze quasi 
astronomiche, è la strategia del deserto nella quale eccelle il Graziani, 
anche se il deserto sia punteggiato dalla insidiosa boscaglia somala, è 
questa strategia che ha dato alle operazioni del fronte sud un ritmo 
molto più veloce di quanto non fosse stato previsto nei primitivi piani. 

Anche il libro di Graziani, come già quelli del maresciallo Badoglio 
e del maresciallo De Bono, non è destinato soltanto a quello che si po- 


trebbe chiamare il pubblico dei professionali, ma a tutto il pubblico, 





* RopOLFO GRAZIANI — I) fronte sud — Mondadori, Milano, 1938, 
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i li altri che lo hanno 
1 senso popolare della parola. Il libro, come gli altri ch 4 
RESTA pa che non esiste l'impossibile per gli italiani, quando 


siano ben comandati e sospinti da un grande ideale. non 
Attraverso queste pagine della nostra storia più recente e 


i . ; x 
‘si può tranquillamente, senza superbiose retoriche, giungere alla s 


guente conclusione: con capi e soldati quali sono quelli del Di isa 
dell’éra fascista, l'Italia può guardare con assoluta certezza all'avven 


del suo impero. MUSSOLINI 


Roma, 4 settembre, anno XVI éra fascista [1938]. 


AI DOPOLAVORISTI UNGHERESI * 


- ala RIO 
I) Duce ha ringraziato e ricambiato il saluto con parole di viva se 
patia per i presenti e per gli assenti, dichiarando che è stato, è e rim 


sempre amico della nazione magiara. 


ELOGIO AI RURALI 
PER LA BATTAGLIA DEL GRANO ** 


Il Duce ha letto la seguente comunicazione ili in =. # tua 
tembre dal professor Franco Savorgnan, presidente dell'Istituto ce 
Ù iii comunicarti che, secondo le stime definitive cs 
dai capi degli Ispettorati provinciali SE di. ie 
ciali per il servizio della statistica agraria, la produzione pali si 
frumento dell’anno 1938, XVI, è stata valutata in quinta o è 5. 
con un aumento di quintali 179.300 in confronto alla produzione 


l’anno precedente. 





* A tini nella sala Regia del palazzo Venezia, la sera del 6 ware 
Mussolini riceve duecento dopolavoristi ungheresi e DS oe “a 
i illani, mini ; heria a Roma, ; 
o il barone Villani, ministro d'Ung! n o 
feaditote dell'organizzazione nazionale ‘ Onore al lavoro , della ds i i 
olavoristi fanno parte, e il dottor Puccetti; direttore dell'Opera 3a, EE 
lora ». II deputato Bela rivolge al ci eni casa 
i . . . e 1 
i indirizzo di omaggio e lo prega di gra lire la meda, Rae 
uu dell'operaio ungherese.. Indi Mussolini pronuncia le tei ripor 
tate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 249, 7 settembre 1938, ; 


** A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 10 settembre va gra 
presiede Ila ziuvione del Comitato permanente del grano. In tale a n: 
. dichiarazioni qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 253, 11 settem | ; 


XXV). 
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DI 


« Detta produzione è stata ottenuta su una superficie di 5.022.388 
ettari, inferiore di 150.540 ettari al 1937. Il rendimento medio per et- 
taro è stato di quintali 16,1 contro 15,6 nel 1937.. 

«In un allegato che vi accludo sono indicati distintamente î dati re- 
lativi al frumento " autunnale” e al frumento “ marzuolo”. Da detto 
prospetto risulta che il raccolto del frumento “ marzuolo” ha segnato in 
confronto al 1937 un aumento di quintali 1.074.340. (La superficie è 
passata da 86.537 eftari nel 1937, a 153.565 nel 1938 è. il rendimento 
medio per ettaro da 9,5 a 12,4). Per il frumento “ autunnale” si ha 
invece una diminuzione di quintali 895.040 in confronto al 1937. (La 
Superficie è passata da 5.086.301 ettari nel 1937, a 4.868.829 nel 1938 
e il rendimento medio da 15,7 a 16,2). 

«In altro allegato numero due sono indicate le produzioni comples- 
sive per singole provincie e per compartimenti ». 

Tale prospetto — 44 aggiunto il Duce — sarà pubblicato oggi dai 
principali giornali italiani. 

Importante anche — 44 continuato il Duce — sono i dati circa la 
proporzione del grano trebbiato a macchina nelle diverse patti d’Italia. 
Tale percentuale, accertata dall'Istituto centrale di statistica, è del no- 
vantadue per cento nell'alta Italia, dell’ottantasei per cento nell'Italia 
centrale, del trentasei per cento nell'Italia meridionale ; per scendere a 
un minimo del 13,7 per cento nell'Italia insulare. La percentuale totale 
del grano trebbiato a macchina e quindi denunciata a norma di legge, 
è del 69,70 per cento. Queste percentuali indicano quanto sia stato ne- 
cessario il provvedimento adottato dal recente Consiglio dei ministri per 
facilitare l'estensione della trebbiatura a macchina nell'Italia meridionale 

‘e, in particolar modo, nella Sicilia e nella Sardegna. 

Malgrado le non propizie condizioni atmosferiche, si può quindi 
considerare ottimo il raccolto granario del 1938, ottimo anche come qua- 
lità. Da segnalare in modo particolare è il rendimento per ettaro. Il me- 
tito di questa vittoria va ai rurali italiani, che hanno adottato su vasta 
scala i metodi tecnici più aggiornati. 

Ta speculazione dell’antifascismo internazionale sul mancato raccolto 

| del grano crolla nella miseria morale da cui era sorta. 

Debbo aggiungere — ba concluso il Duce — che il regime di pa- 
nificazione non subirà varianti: primo, perché una miscela di granturco 
del dieci per cento è quasi irrilevante; secondo, perché è prudente farsi 
delle scorte per ogni evenienza. Né si può matematicamente contare so- 
pra un raccolto di grano del 1939 uguale a quelli avuti nel 1937-1938. 

Quel che è certo è che i rurali, masse profondamente fedeli al fa- 
scismo, nulla trascurano perché il raccolto del 1939 non si distacchi di 
molto dai suoi precedenti immediati. Mentre gli agricoltori di tutte le 
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‘categorie possono come sempre contare sulla politica rurale del regime, 


essi meritano che verso la loro fatica si diriga, come avviene, l’atten- 
zione e la simpatia del popolo italiano. 


ALLA GIOVENTÙ DEL LITTORIO ALL'ESTERO * 


Camerati della Gioventù Italiana del Littorio all'estero! 20 

Avete dato un saggio splendido della vostra preparazione ginnica, 
sportiva, militare. Roma vi ha ammirato e vi ha seguito con infinita 
simpatia. i 

Lasciando l'Italia ricordatevi che il tricolore della patria sempre vi 
accompagna. (Fuse nello stesso palpito di fede e di entusiasmo, le schiere 
giovanili e la moltitudine del popolo fanno riecheggiare lo i im- 
pressionante di un'immensa acclamazione. Il grido « Duce! Duce! » si 
diffonde dominante nel cielo, i giovani levano in alto le armi, le schiere 
femminili agitano esultanti i fazzoletti tricolori, azzurri e giallo cremisi. 
Nel clamore assordante, la voce del comandante del campo risuona an- 
cora e, quando î reparti presentano le armi, il triplice « Eia! » per la 
delegazione mancese è l’« A noi! » per il Duce coronano la grandiosa - 
manifestazione). 


LETTERA A RUNCIMAN ** 


Quando, alcune settimane fa, lasciaste Londra per dirigervi su Praga, 
il mondo non ebbe chiara l’idea su quel che sareste andato a fare e in 
quale veste e con quale responsabilità. La vostra missione era ufficiale? 
Non era ufficiale? Tutto ciò rimase come avvolto in una specie di neb- 





* A Roma, in piazza di Siena, il pomeriggio del 10 settembre 1938, Musso- 
lini assiste ad un saggio ginnico-militare svolto dalla Gioventù Italiana del 
Littorio all'estero. È presente anche. una missione di amicizia del Manciù-Kuo. 
Terminato il saggio, il capo del Governo rivolge ai giovani le parole qui ripor-, 
tate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 253, 11 settembre 1938, XXV). 

** Durante la prima quindicina di settembre. del 1938, la situazione interna- 
zionale si era fatta assai tesa per via della questione dei sudeti : i tre milioni e 
mezzo di tedeschi assegnati alla Cecoslovacchia dal trattato di Versaglia avevano 
manifestato il desiderio di ricongiungersi alla madrepatria e di liberarsi dal giogo 
del Governo di Praga. Si erano aperte trattative; l'Inghilterra aveva inviato a 
Praga, quale informatore e intermediario, l'esperto lord Walter i la 
Francia, preoccupata, aveva richiamato alle armi i riservisti e revocato le licenze. 
L'Italia, invece, non aveva assunto alcuna disposizione militare, ma aveva pro- 
spettato le proprie vedute attraverso la nota numero diciannove dell nia 
diplomatica (498). Il 12 settembre, giorno in cui Mussolini si era ritirato alla 
Rocca delle Caminate, Hitler, chiudendo il congresso nazionalsocialista di No- 
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bia londinese. La vostra opera era soltanto di mediazione o, ad un certo 
momento, sarebbe stata di arbitro? Comunque voi scendeste a Praga 
con uno stuolo di collaboratori e su di voi fu concentrata la universale 
attenzione. I, 

Tutti furono costretti ad ammirare lo zelo col quale vi accingeste 
alla penosa fatica. Avrete letto in queste settimane decine di memoriali 
e centinaia di lettere, ricevuto decine di persone, conferito con i capi 
di tutte le nazionalità, poiché non esiste soltanto un problema sudeto, 
ma uno magiaro, uno polacco, uno slovàtco : tanti problemi quante sono 
le nazionalità con le quali a Versaglia fu « inflazionata » la repubblica 
di Benè$, i . 

Io credo che nel vostro intimo siate già arrivato a questa conclusione: 
come non esiste una nazione cecoslovacca così non esiste uno Stato ce- 
coslovacco. Voi, signor Runciman, non siete capitato in una famiglia 
dove c'è un minimo di cordialità e di comprensione come fra individui 
dello stesso sangue. No. I « componenti » della famiglia cecoslovacca 
sono di razze diverse e non si possono soffrire. Essi non sono animati 
da una forza centripeta ma da una forza centrifuga. Solo la costrizione 
li tiene insieme, Se questa costrizione cessasse, il fenomeno di disloca- 
mento della Cecoslovacchia sarebbe inevitabile è irresistibile. 

A Versaglia si doveva creare una Boemia — nome storico — con 
una omogenea popolazione di cechi; si volle invece gonfiare una Ceco- 
slovacchia — entità mai esistita! — e si creò uno Stato artificioso, che 
recava in sé sin dalla nascita gli elementi della sua debolezza e della 
sua dissoluzione, i 

Io credo, signor Runciman, che voi avete Visto questa situazione nei 
termini in cui io l'ho tracciata. E, forse, vi siete domandato che cosa vi 
restasse da fare. (Si è infatti parlato di un vostro ritorno a Londra). 
No. Dopo il discorso di Hitler, viene il bello, per voi, o signor Runci- 
man. Voi potete agire e compiere qualche cosa che passerà alla storia. 
Non è più il tempo dei compromessi. Karlsbad è superata. Benès, da 
vecchio parlamentare, ha perduto la corsa. Voi, signor Runciman, do- 
vete semplicemente proporre a Benè$ il plebiscito non soltanto per i su- 
deti, ma per tutte le nazionalità che lo domanderanno. Ben& respin- 
gerà il plebiscito? E allora voi gli potreste far sapere che l'Inghilterra 
ci penserà sette volte prima di scendere in guerra semplicemente per 





timberga, aveva rivolto una perentoria intimazione a Praga in favore dei su- 
deti, Già nella zona erano in corso disordini, incidenti e conflitti. La nota numero 
venti dell'Informazione diplomatica aveva osservato, fra l'altro, che, dopo il di- 
scorso del Fiihrer, Ja questione si era spostata sul piano dell'autodecisione (499). 
A tale nota, fa seguito l’articolo di Mussolini qui riportato. 
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conservare uno Stato-finzione mostruoso anche nella sua conformazione 
geografica, tanto che fu chiamato a volta a volta Stato coccodrillo o 
Stato salciccia. Se Londra fa sapere che sta ferma, nessuno si muove. 
Il gioco, qui, non vale assolutamente la candela, anche se è infilata 
nei candelabri massonici del Grande Oriente. Se Hitler pretendesse di 
annettersi tre milioni e mezzo di cechi, l'Europa avrebbe ragione di 
commuoversi e muoversi. Ma Hitler non pensa a ciò. Chi vi scrive 
questa lettera è in grado di dirvi, confidenzialmente, che qualora gli 
venissero offerti tre milioni e mezzo di cechi, Hitler declinerebbe gar- 


‘batamente, ma risolutamente, tanto regalo. Il Fiihrer si occupa e preoc- 
‘ cupa dei tre milioni e mezzo di tedeschi e soltanto di loro. Nessuno 


gli può contestare tale diritto. Nessuno può opporsi all'adempimento 
di tale dovere. Meno di tutti noi italiani, che abbiamo dei precedenti 
in materia. - : "a D o 

Coraggio, mister Runciman. Proponete il plebiscito, anzi i plebisciti. 


‘È un compito magnifico e delicato. Ci sono delle zone compatte, dove 


il plebiscito significherà l'annessione pura e semplice ai popoli fratelli; 
ci sono delle zone, viceversa, dove le razze si sono terribilmente fram- 
mischiate ed un taglio netto è impossibile.’ Qui potrebbe entrare in 
scena il regime delle cosiddette cantonalizzazioni paritarie o qualche cosa 
del genere. Il che sarebbe, fra l’altro, nella tradizione democratica. 
Fissate le zone del plebiscito, rimarrebbero da stabilire la data, le 
modalità, il controllo, che potrebbe essere di carattere internazionale, 
come già avvenne con risultati soddisfacenti nel plebiscito della Saar. 
Ho l'impressione, mister Runciman, che questa lettera vi interesserà. 
A vicenda conclusa ci sarebbe un’altra modificazione semplificativa nella 
carta geografica d'Europa e la eliminazione di un focolaio di disordine 
e di inquietudine. Praga, pacificamente « deflazionata », sarebbe più forte 
e più sicura e camminerebbe più spedita, poiché non avrebbe più al 
piede la palla di piombo delle nazionalità ostili.. Mentre per l'Italia è 
praticamente impossibile fare oggi una politica d'amicizia con la Ce- 
coslovacchia attuale, ciò sarebbe possibile con la Boemia di domani. 
Così la nuova situazione politico-territoriale determinerebbe nuovi equi. 
libri e nuove possibilità e soprattutto l'Europa farebbe l'economia di 


una guerra. i 
Milioni di uomini pensano che questa economia è strettamente ne- 


cessaria. 
Frontiere tracciate con gli inchiostri, da ‘altri inchiostri possono es- 


sere modificate. i Li 
Altra cosa quando le frontiere furono tracciate dalla mano di Dio e. 


dal sangue degli uomini. 
Da Il Popolo d’Italia, N. 257, 15 settembre 1938, XXV (g, 326). 
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DISCORSO DI TRIESTE * 


; È questa, o triestini e triestine, la quarta volta che ho la ventura 
onore e la gioia di rivolgervi la parola. 
i rie fu nel dicembre del 1918, quando nell'aria della vostra 

e nelle vostre anime c’era ancora, visibile e sensibile, la vibrazione 


del grande evento che si era compiuto con la vittoria. . 


n co È 1920 e 1921, quando eravamo tormentati dalle questioni 
2 pace s tocre e per taluni aspetti storta, mentre lo squadrismo trie- 
ino fiputiva energicamente ed eroicamente la vostra città dai molti, dai 
troppi reliquati dell’antico regime. "i 
Da Dopo molti anni torno tra voi e sin dal primo sguardo ho potuto 
riconoscere il grande, poderoso sbalzo innanzi compiuto dalla vost 
dalla nostra Trieste. la 


o . . . ° 
Non sono venuto tra voi per rialzare il vostro morale, così come 


gli stilopennivori d’oltre monte e d’oltre mare hanno scioccamente stam- ' 


pato. Non ne avete bisogno (/4 folla url 

4: «No! No! » é Il vo- 

stro morale fu sempre altissimo. dia 
# so sono venuto per sottolineare dinanzi agli italiani gli inucessi e 
sen imenti della vostra città, perché gli italiani’ da parecchie genera- 
zioni hanno il nome di Trieste nel cuore. 

Sono venuto per vedere ciò che avete fatto e per vedere altresì 
come sia possibile di bruciare rapidamente le tappe per giungere alla 
meta. Sono venuto per ascoltarvi e per parlarvi. 

Non ci sono svolte particolari nella storia di Trieste che non siano 
svolte, fasi, cicli della comune storia della patria. 

Quando nel 1866 il giovane ‘Regno d'Italia, alleato militarmente 





pe l 
a, - nà SS 1938, deciso a fare il possibile per prevenire la guerra 
Li nis di Neville Chamberlain *si era incontrato con Hitler a Berchtes- 
de Zare ug si n pieca aveva precisato il comunicato ufficiale — 
/ E erto scambio di vedute sulla situazione att i 
Lena : nbio” uale (+); fra alcuni 
+ VAN ni ripresi ». Ma lo stesso 15 settembre, la Cecoslovacchia 
ei a Si cinque distretti la già proclamata legge marziale; ordinato 
SA i ei tedeschi sudetici, Konrad Henlein, e lo scioglimento del suo 
A ea a cina di tedeschi a ‘cercare riparo in Germania 
e settembre, proveniente da Rocca dell i ini 
si 4 FOX elle Caminate, Mussolini 
= ana SS per visitare le mostre della sesta settimana cesenate 
se Îmbre, era partito da Forlì in treno all i ia. 
= to” i a volta di Venezia. 
sa caga ci 18 mena si imbarca sul cacciatorpediniere Camicia nera 
Trieste, rriva alle 10.30. Poco dopo, in piazza dell'Unità i 
costituito da due grandi timoni di ra, 0 
ni di nave, che, in alto 
: o da d i ti ; , , reggono una pedana 
ione il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 258 259 260, 
» 16, 17, 18, 19 settembre 1938, XXV). gine 
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. con la Prussia, fermò i suoi confini all’Judrio, sembrò ai superficiali 


che il destino di Trieste fosse sigillato. Sedici anni dopo Trieste ri- 


. sponde col gesto di Oberdan, mentre l’irredentismo infiammava tutta la 


gioventù italiana. c. 
‘ Nel 1914 la duplice monarchia getta i dadi, tenta la partita su- 
prema: la perde. Quattro lunghi anni di attesa per voi, o triestini, più 
lunghi del cinquantennio precedente. 
Viene la vittoria. Voi siete ricongiunti politicamente all'Italia, dico 
politicamente, perché spiritualmente lo foste in ogni tempo. 
Liquidata questa posizione storica, il vostro retroterra imperiale era. 


in frantumi; ma Trieste riprende animosamente la marcia con il suo 


spirito d'iniziativa, con le sue tradizioni marinare, con la sua lunga 
preparazione. Ciò che ha fatto in questo ventennio, italiani e stranieri 
possono constatare € devono ammirare. l ; 

Vent'anni dopo, nel marzo del 1938, si compie un evento fatale, 
che si delineava già dal 1878, come voi ben sapete. Milioni di uomini 
lo hanno voluto, nessuno si è opposto. Trieste si trova di fronte ad 
una nuova situazione, ma Trieste è pronta ad. affrontarla e a superarla; 
Trieste sa che la geografia non è un'opinione é si vendica a lungo an- 
dare di coloro che tale la stimano. Trieste conta sulle sue forze, Trieste 
non può voltare, non volta, non volterà mai le spalle al suo mare. 

Triestini! . i 

Vi sono dei momenti nella vita dei popoli in cui gli uomini che 
li dirigono non devono declinare le loro responsabilità, ma devono fie- 
ramente assumerle in pieno. s 

Quello che sto per dirvi non è soltanto dettato dalla politica del- 
l'Asse Roma-Berlino, clie trova le sue giustificazioni storiche, contin- 
genti, né soltanto dal sentimento di amicizia che ci lega ai magiari, ai 
polacchi e alle altre nazionalità di quello che si può chiamare lo Stato 
mosaico numero due. «Li 

Quello che sto per dirvi è dettato da un senso di coscienza che 
vorrei chiamare, più che italiano, europeo. Quando i problemi posti 
dalla storia sono giunti ad un grado di complicazione tormentosa, la 
soluzione che si impone è la più semplice, la più logica, la più radicale, 
quella che noi fascisti chiamiamo totalitaria. 

Nei confronti del problema che agita in questo momento l'Europa, 
la soluzione ha un nome solo: plebisciti. 

Plebisciti per tutte le nazionalità che li domandano,' per le nazio-” 
nalità che furono costrette in quella che volle essere la grande Cecoslo- 
vacchia e che oggi rivela la sua inconsistenza organica. 

Ma un’altra cosa va detta, ed è che ad un certo momento gli eventi 


10. - XXIX. 
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assumono il moto vorticoso della valanga, per cui occorre fare presto 
se si vogliono evitare disordini e complicazioni. 
Questo bisogno del far presto deve essere stato sentito dal primo 


N 


ministro britannico, il quale si è spostato da Londra a Monac 


ma determina l’urto fatale, Questa soluzione sta già, malgrado la cam- 
pagna di Mosca, penetrando nel cuore dei popoli europei. Noi ci augu 
riamo che in queste ultime ore si faggiunga una soluzione pacifica. Noi 
ci auguriamo altresì che, se questo non è ‘possibile, il conflitto eventuale 
sia limitato e circoscritto. + 

Ma se questo non avvenisse e si determinasse pro o contro Praga 
uno schieramento di carattere universale, si sappia che il posto dell’Ita- 
lia è già scelto. 

Nei riguardi della politica interna il problema di scottante attua- 
lità è quello razziale. Anche in questo campo noi adotteremo le solu- 
zioni necessarie. Coloro i quali fanno credere che noi abbiamo obbe- 
dito a imitazioni, o, peggio, a suggestioni, sono dei poveri deficenti ai 
quali non sappiamo ‘se dirigere il nostro disprezzo o la nostra pietà. 

Il problema razziale non è scoppiato all’improvviso come pensano 
coloro i quali sono abituati ai bruschi risvegli, perché sono abituati ai 
lunghi sonni poltroni. È in relazione con la conquista dell'impero; poi- 
ché la storia C'insegna che gli imperi si conquistano con le armi, ma si 
tengono col prestigio. E per il prestigio occorre una chiara, severa co- 
scienza razziale, che stabilisca non soltanto delle differenze, ma delle 
superiorità nettissime, 

Il problema ebraico non è dunque che un aspetto di questo feno- 
meno. La nostra posizione è stata determinata da questi incontestabili 
dati di fatto. L'ebraismo mondiale è stato, durante sedici anni, mal- 
grado la nostra politica, un nemico irriconciliabile del fascismo. In Ita- 
lia la nostra politica ha determinato negli elementi semiti quella che si 
può oggi chiamare, si poteva chiamare, una corsa vera e propria all’ar- 
rembaggio. "a 

Tuttavia gli ebrei di cittadinanza italiana, i quali abbiano indisca- 
tibili meriti militari o civili nei confronti dell’Italia e del regime, tro- 
veranno comprensione e giustizia; quanto agli altri, si seguirà nei Joro 
confronti una politica di separazione. ì 

Alla fine il mondo dovrà forse stupirsi più della nostra generosità 
che del nostro rigore; a meno che i semiti d’oltre frontiera e quelli 
dell'interno, e Soprattutto i loro improvvisati e inattesi amici che da 
troppe cattedre li difendono, non ci costringano a mutare radicalmente 
cammino. 1 


Per quanto più particolarmente vi riguarda, o triestini, tutto sarà 
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iare i i è il secondo 

fatto per alimentare e potenziare il vostro emporio, che - i 
in sarà dato lavoro alle vostre officine e ai vostri c ; 

i diale. 
a fama meritamente mon ne da 
gr noi fascisti la fonte di tutte le cose è 1 4 
È ivendico a me il privilegio di 

irito; ed è per questo che riven ALn 

ina ‘che Ù) l'ideale bisecolare della vostra città, l’Università 
de . . . 

i prossimi anni. uu 
ii che fu per tanti secoli il solo Ateneo delle pesi i o 
nel suo vigilante patriottismo comprende; e sarà Padova che 
gonfalone alla neo consorella giuliana. 


: iestini e triestine! 1 È | ca 
Di quanto vi ho detto, io vi domando: C'è uno solo fra v 


j j un solo 
angue e di anima italiani (voci: « Tutti! ») che iena a 
n da — dico per un solo fugacissimo istante = du Cra i 
della vostra città (voci: « No! ») unita sotto il saro D op n 
he vuol dire audacia, tenacia, espansione o potenza? ( di i 
: Non abbiate qualche. volta l'impressione che re Pe = 
è qui. È qui sul vostro colle e su x 
ia lontana. No, Roma è qui. È « i Ì cai 

psi nei secoli che furono e in quelli che saranno, qui, con 

leggi, con le sue armi e col suo re. 
AGLI OPERAI Da 
DEI CANTIERI DI TRIESTE 

Il capo parla brevemente ai quindicimila operai e, dopo averli ri 


1 j 1 oro opera 
raziati per l'affettuoso saluto, dice loro di essere fiero sg I. A 
aero e tenace, che contribuirà potentemente a fare 


forte l'Italia sul mare. 


AL CONFINE JUGOSLAVO DI CACCIA ** 





” “xa se ® can- 
* A Trieste, il pomeriggio del 18 pur — iui della 
2 i Pi 115 
‘ari iste al varo delle motonavi Fides SEI ; i le parole 
Dei gr trentacinquemila tonnellate. Indi rivolge agli aa La 
Ù in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 261, 19 se 
qui ri i 


. . . . LI Mus- 
** A Trieste, il pomeriggio del 18 settembre 1938, + 3 agi ca 
lini aveva visuto la zona industriale, i magazzini cc 3 _ ni 
S io La mattina del 19 settembre, rende omaggio al Sacrario | 
orio. 
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terrestri e marittime, tali intendiamo rimanere per l'avvenire. Da que- 
sto lembo di terra jugoslava desidero giunga il mio saluto alle supreme 
Autorità jugoslave e in pasticolar modo al capo del Governo, dottor 
Milan Stojadinovic. (Le parole di Mussolini provocano una dimostra- 
zione di esultanza, che dura qualche minuto. La popolazione jugoslava 
gli si stringe intorno; un gruppo di ragazze în costume lo prega di la- 


| Sciarsi fotografare în loro compagnia. Il Duce acconsente sorridendo. 


‘Ma cî vogliono cinque minuti prima di convincere questé ammiratrici 
entusiaste del Duce che per fare una fotografia occorre disporsi în bel- 
l'ordine: nessuna vuole saperne di allontanarsi dal capo, che sorride 
bonario e forse toccato da così spontaneo e così vivo affetto). 


— — 


senzia la cerimoina per la posa della prima pietra della nuova Università; poi vi- 
sita la colonia Principe dì Piemonte di Opicina e la colonia Duchi d'Aosta di 
Sesana. Verso le 10, è a Postumia, dove scende nelle grotte e mura la pergamena 
della prima pietra della nuova Casa del fascio. Alle, 10.30, giunge a Caccia sul 
confine con la Jugoslavia. « Il capo passa in rivista alcuni reparti armati e poi pro- 
segue al di là dello sbarramento di frontiera, entrando in territorio jugoslavo. Una 
compagnia d'onore del primo reggimento alpino è irrigidita in un “ presen- 
tat'arm!” perfetto, e una musica militare suona con familiarità l'inno Giovinezza 
senza sbagliare una nota. Mussolini passa in rivista il reparto, lo osserva attenta- 
mente con il suo occhio profondo, che sa leggere i sentimenti del cuore, poi si 
ferma e grida ai soldati in lingua serbo-croata il saluto di rito dei comandanti 
jugoslavi: “ Dio vi aiuti! ”. La compagnia ad una voce sola, potentissima, to- 
nante, risponde scandendo le sillabe: “ Dio aiuti te!”. Se esistono delle cerimo- 
nie che abbiano un vero e positivo significato, a questa spetta indubbiamente il 
numero uno. Il Duce è ricevuto dal dottor Marco Natlacen, bano della Drava, 
e dal generale di divisione Giorgio Lukic. Il capo della provincia, dopo avere 
stretto con effusione la mano al Duce, gli rivolge in italiano il seguente caloroso 
indirizzo: ‘“ Reputo onore grandissimo di poter salutare, ai confini dei Regni 
d’Italia e di Jugoslavia, Vostra Eccellenza, a nome del reale Governo jugoslavo 
e in modo particolare a nome del capo del Governo e ministro degli Esteri, dot- 


Come amico della Jugoslavia, ‘Vostra Eccellenza ha messo oggi piede sul suolo 
jugoslavo e il popolo jugoslavo è lieto della vostra visita e vi porge il sincero 
benvenuto. Auguro di cuore che la vostra visita renda più stretti i vincoli di buona 


‘vicinanza e di cordiale amicizia fra la nazione italiana e la nazione jugoslava e 


che promuova la prosperità vostra e nostra ”. Le parole del dottor Natlacen, dette 
in perfetto italiano, provocano una calda e affettuosa dimostrazione di tutti i 
presenti, che applaudono a lungo. Subito dopo il generale Lukic si avanza verso 
il Duce e gli porge il saluto e il benvenuto a nome dell'Esercito. “ Viva il 
Duce! ”, grida il generale jugoslavo. E la folla risponde con un poderoso “' Zivio 
Duce! ”. Il capo è particolarmente sensibile a questa così affettuosa e sincera- 
mente cordiale accoglienza. Resta un momento immobile con gli occhi fissi sulla 
compagnia alpina; poi, con voce ferma », pronuncia le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 261, 262, 19, 20 settembre 1938, XXV). 
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NEI CANTIERI DI MONFALCONE *. 


Il Duce si manifesta particolarmente compiaciuto di aver o % 
così importante complesso di opere, da cui escono perfetti Mesa Ù per 
la nostra potenza in cielo e sul mare. Ai dirigenti, ai tecnici, all 
stranze tutte, il Duce rivolge il suo cameratesco saluto di simpatia. 


ALLE GERARCHIE DI TRIESTE ** 


IO Duce ha iniziato il suo dire dichiarandosi soddisfatto del rap- 
porto, che considera ottimo, ed ha elogiato il federale ed ? suoi collabo- 


in” ricordato quindi che i compiti e le responsabilità delle E 

chie sono grandi e che il gerarca non deve misurare la giornata, ma. 

deve essere disposto a qualsiasi sacrificio, anche a quello dira 
Ha aggiunto che dobbiamo temprarci moralmente e fisicamente, pe 





* La mattina del 19 settembre 1938, « dopo essersi congedato SL ur 
Drava e dal generale Lukic, il Duce ripassa il confine ea î a ; 
i izi i i bricato, al posto del quale 
lavoro di demolizione di un vecchio fab ato, al posti RE 
i izî politici e doganali ». Poi visita la Mostra 
nuovo palazzo dei servizî po Vi pa 
i i i le 13, rende omaggio al m 
resso Postumia. Rientrato a Trieste, verso 3, 1  Omag, 
ni caduti sul colle di San Giusto. Nel pomeriggio, visita A i 
i i di i i imi di Redipuglia, i cantieri di ; 
Giovanni di Duino, il nuovo cimitero dipuglia, Hr 
à il vi ’i i higlie già sagomate dei sommerg 
dove «dà il via all'impostazione delle c 
Guglielmo Marconi e Leonardo da Vinci, e di una motonave de ” a 
per la Fidarma di Fiume. (+) Ancora la macchina del Duce viene i a va 
issi i0: si iazzale sul quale sono ammassati circa quin- 
un altissimo podio: siamo al nuovo piazzale SE 
icimi i, i i lini con una ventata di rovescian 
dicimila operai, i quali avvolgono Musso n pie 
‘ si i iaci ttacolo e da quelle bocche il suo n 
siasmo. Egli guarda compiaciuto lo spe da L: 
invocato Da voce sempre più alta, e quelle mani si protendono sempre a o 
di lui quasi volessero toccarlo. Il segretario del Partito ordine il "a di 
Duce!" », Poi Mussolini pronuncia le parole qui riportate in riassunto. 
Il Popolo d'Italia, N. 262, 20 settembre 1938, XXV). 


** A Monfalcone, il pomeriggio del 19 settembre 1938, terminata la in 
cantieri, Mussolini si imbarca sul cacciatorpediniere Camicia nera a) ran 
a Trieste. Alle 18.30, è in piazza dell'Unità, dove, alla Cogo i vi Ter 
mila militi schierati in armi, consegna a OLI Vera ai Att de 

scio, riceve le gerarchie della ci o € 
pasa Lo dal segretario federale. Indi pronuncia le parole qui ripor- 
tate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 262, 20 settembre 1938, XXV). 
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essere pronti a ogni prova ed ba concluso dicendo: Se mi fosse pos- 
sibile riassumere le mie impressioni in una parola, direi, anzi dico, che 
il fascismo triestino, nelle sue formazioni maschili e femminili e giova- 
nili e in tutte le manifestazioni, è stato semplicemente magnifico. (Una 

‘ grandiosa ‘e prolungata manifestazione ba accompagnato il Duce al- 
l'uscita dalla Casa del fascio fin sulla vid). 


COMMIATO DA TRIESTE * 


; 
Ho trascorso fra voi ore che rimarranno indimenticabili. 
Prima di prendere congedo, voglio dirvi che non lascerò passare 
e non passeranno molti anni prima che io ritorni tra voi. 


AI BERSAGLIERI 
DELL’ UNDICESIMO REGGIMENTO A GRADISCA #* 


Il Duce rivolge ai bersaglieri parole di cameratesco saluto ed afferma 
che essi devono sempre essere fieri delle tradizioni del loro glorioso 
corpo e del loro reggimento.*** ° 





* A Trieste, la sera del 19 settembre 1938, «a conclusione delle due gior- 
nate del Duce, il Dopolavoro provinciale ha organizzato in piazza dell'Unità un 
concertone, al quale hanno partecipato tremila coristi e mille bandisti. Tutto il 
popolo triestino da ogni rione è affluito nella piazza, che era gremitissima, Il 
Duce assisteva alla manifestazione dalla loggia del palazzo del Governo e du: 
rante tutti gli intervalli è stato oggetto di frenetiche acclamazioni. Alla fine, 
egli ha parlato alpopolo triestino ». Le sue parole sono qui riportate. (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 262, 20 settembre 1938, XXV). 


|_** La mattina del 20 settembre 1938, Mussolini lascia Trieste in auto diretto 
a Gradisca. A Doberdò, «il capo è in piedi sulla sua automobile. Alle sue 
spalle, rotonda, brulla c'è un'altura. Venti anni fà era la “' quota 144”, Ora 
si chiama ‘“ poggio Benito Mussolini”. In una di quelle trincee », il 23 feb- 
braio 1917, Mussolini era stato ferito. « Egli si volge a guardare quel colle car- 


.sico. Chi oserebbe indagare, con. povere parole, nella piena dei sentimenti che 


in quell'attimo devono far ressa nel cuore del Duce? Chi potrebbe, con una sin- 
tesi rapida, essere capace di ridire ciò che il capo sente, vede e ricorda? », Sulle 
pendici del San Michele, Mussolini « scende, avanza in mezzo alla pietraia, 
giunge ad un cippo alto e monumentale: vuol deporre una corona recante sui 
nastri la semplice scritta “Il Duce” lì dove cadde Filippo Corridoni ». Alle 9,45, 
giunge a Gradisca, dove, nel campo sportivo, da un podio appositamente eretto, 
rivolge ai bersaglieri dell’undicesimo reggimento le parole qui riportate in rias- 
sunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 263, 21 settembre 1938, XXV). 


*** «Quindi, seguìto da S. E. Starace e dal comandante del reggimento, il 
fondatore dell'impero vuole scendere sul prato in mezzo ai reparti. Ma, giunto 
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AL POPOLO DI GORIZIA * 


Il Duce, dopo aver detto che non si attraversano le zone del Carso, 


. dove l'Esercito italiano scrisse pagine immortali di sangue e di gloria, 


e non si ritorna a Gorizia senza una profonda emozione, dichiara che 
non pronunzierà un discorso politico dopo quello di Trieste e afferma: 

. Jo ho parlato chiaro ed è quindi inutile insistere per correre dietro 
a coloro che si fingono sordi per non sentire. 

C'è ora qualche segno di chiarità all'orizzonte, ma siccome noi fa- 
scisti siamo sempre stati contrarî agli ottimismi prematuri ed intempe-. 
stivi, così prima di pronunciarci attendiamo che il velario sia calato su 
tutti gli atti del dramma. 

Aggiungo tuttavia, sicuro d’interpretare il vostro pensiero e il vo- 
stro sentimento, che se dramma ci fosse, noi lo affronteremo. 

Un'altissima, prolungata acclamazione saluta queste parole del Duce, 
il quale prosegue constatando come in questi venti anni il destino sia 
sempre stato propizio all'Italia, e aggiunge che gli italiani sono oggi di 
una nuova tempra, capaci anche di piegare il destino con la loro volontà. 

Esprime quindi îl suo alto compiacimento per la parata infantile che 
lo ha accolto al suo ingresso nella città e ricorda che i popoli fecondi 
sono sempre sicuri del loro avvenire: i piccoli di oggi saranno domani 
soldati e soldati italiani che avranno sempre in pugno la vittoria. 


sulla pista, fa passare in testa al reggimento la fanfara, e, ‘postosi tra questa e 
la truppa, a passo di corsa, sul ritmo della marcia bersaglieresca, compie l’in- 
tero giro del percorso. Tutti i presenti scoppiano in un applauso, che l'accom- 
pagna lungo i quattrocentocinquanta metri, e si fa osanna altissimo quando, 
ritornato davanti al podio, è stretto in mezzo all'ondata di cameratesco entusia- 
smo dei bersaglieri, Sorridente e fresco, egli risale due gradini per volta al piano 
‘stradale, e, rivolte alcune parole al colonnello Lutidiano, prende posto in automo- 
bile. Sfilando davanti alla piazza dove tutto il popolo di Gradisca grida il suo 
saluto con voce potente e con sventolio di bandierine, il Duce si dirige alla volta 
di Gorizia ». (Da I! Popolo d’Italia, N. 263, 21 settembre 1938, XXV). . 


* Lasciata Gradisca in auto, il 20 settembre 1938, verso le 10.30, Musso- 
lini giunge a Gorizia, dove, in piazza della Vittoria, pronuncia il discorso qui 
riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 263, 21 settembre 1938, XXV). 
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AL POPOLO DI UDINE * 


Camicie nere! 
Torno tra voi nel ventennale della vittoria, esattamente sedici anni 
dopo il mio discorso annunciatore della marcia su Roma. 
Volli allora venire tra voi perché Udine era stata la capitale della 
. guerra, perché milioni di italiani sono passati per le vostre strade, hanno 
sostato nella vostra città, hanno apprezzato “la magnifica, fraterna ospi- 
talità del popolo friulano. ì ce 
| Noi non amiamo soffermarci troppo sul passato, perché la nostra 
volontà ci spinge sempre verso il futuro; tuttavia non sarà male ticor- 
dare e domandarci che cosa era l’Italia il 20 settembre del 1922. 
L'Italia era allora un popolo che soffriva perché la pace non era 
stata adeguata ai suoi immensi sacrifici, un popolo che non poteva più 
credere nei governi che si succedevano troppo rapidamente e con figure 
sempre più effimere. È in queste condizioni che il fascismo impegnò la 
sua battaglia. Eravamo decisi a tutto, anche a combattere se fosse stato 


necessario, pur di vincere e di attuare il programma che io enunciai 
nella vostra città. 


bi 


Sono passati sedici anni. L'Italia oggi è un popolo fieramente in 
piedi; l’Italia oggi è uno Stato; l'Italia è un impero. Il popolo, quello 


delle officine e quello dei campi, non è estraneo alla vita dello Stato, 
si sente protagonista della vita dello Stato: questo è il significato pro- 


fondo della rivoluzione fascista. Se noi volessimo stabilire il consuntivo 


di questi sedici anni troveremmo che il bilancio è confortantissimo. 
Abbiamo sicure le nostre frontiere, abbiamo riconquistato la Libia, ab- 
biamo liquidato tutte le vecchie pendenze diplomatiche di una pace 
zoppa, € siamo forti per terra, per mare, per cielo come non fummo 
mai. Ma oltre alla potenza delle armi, noi possediamo oggi la potenza 
dello spirito, cioè la compattissima unità morale dell’intero popolo 
italiano. SÒ i 

Io vorrei che taluni melanconici stranieri, eternamente sfasati di 





* Visitata Gorizia, il 20 settembre 1938, verso le 14, Mussolini lascia la 
città in auto diretto a Udine. Durante il percorso, visita la centrale elettrica di 
Doblari e sosta a Cividale, dove, dall’arengario della Casa del fascio, rivolge 
« brevi parole al popolo ». Alle 18.15, arriva a Udine. Pochi minuti dopo, in 
piazza Vittorio Emanuele III, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 263, 21 settembre 1938, XXV). 
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fronte alla realtà italiana, assistessero a queste manifestazioni pica 
il vostro grido, che ha il rombo del ciclone e dell + _. 
vrebbero stracciare le loro inutili carte, recitare un atto È o ri ‘ 
perché, o camerati, una delle più grandi malattie di cui soffre il mon 

è lo spaccio della menzogna. 
gn Da si tratta dell'Italia, perché, evidentemente, î esa 
stranieri piaceva di più il popolo dell altra epoca, perché na Da ; Fai 
nieri — e questi stranieri noi abbiamo tutto il diritto di La Da 
il popolo italiano doveva esistere semplicemente per interessa P 


divertire i popoli oltre frontiera. 1 l l 
Tutto i finito, tutto ciò è irrevocabilmente finito (Il popolo 

grida: « Sì! Sì! Per sempre! »). Preferiamo di essere temuti e non Ci 

impor "odi i & lo ricambiamo. 

importa nulla dell'odio altrui, perché l 
Pi isognerà che il mondo faccia conoscenza di questa nuova Italia 


| fascista: Italia dura, Italia volitiva, Italia guerriera. Sedici anni di fa- 


scismo si vedono nell’ammirevole contegno che il popolo ... sa 
tenuto in questi giorni. Altri popoli hanno avuto delle = se i 1 
e bassi, anche dei terrori. Il popolo italiano non ha per sì a > 
calma, non c'è stato bisogno di raccomandargli il sangue fre n (« Lo 
abbiamo », grida la folla), perché venti anni di guerra, di 3 ie, una 
rivoluzione come quella fascista, hanno fatto dell'anima ita - - 
blocco di temprato metallo. E se domani questo popolo - c sn 
ad altre prove non esiterebbe un minuto solo. (La folla grida lungamen 
‘e con forza: « SE Siamo pronti! »). 
ici di Udine! i 

di che è con profonda commoziòne che io ritorno fra 
voi, mi dovete credere. (La folla grida: « Sì! Sì! >) Ma sono ar so- 
prattutto di constatare che vostro spirito non ha subîto in guisa alcuna 
le fluttuazioni del tempo. (La folla risponde: « No! No! »). Voi da 
gli stessi, voi avete lo stesso spirito di allora, voi siete pronti (la fo a 
urla: «Sì! Sì! ») ad ubbidire come allora, voi siete pronti a credere 
come allora, e soprattutto a combattere come allora. si l è 

Allora marciammo su Roma; negli anni successivi la marcia par 
da Roma. Non è ancora finita. Nessuno ha potuto fermarci. Nessuno 


ci fermerà. 
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INAUGURANDO LO STABILIMENTO 
PER LA PRODUZIONE AUTARCHICA 
DELLA CELLULOSA 
A TORRE ZUINO * 


Camertati! 


Considero la giornata odierna 21 settembre . dell’anno sedicesimo 
dell'èra fascista come una giornata di vittoria nella lotta che abbiamo 
intrapresa per raggiungere il massimo possibile dell’aùtarchia. 

Soltanto pochi mesi or sono, questo territorio aveva l'aspetto di una 
landa semidesertica: dopo pochi mesi di lavoro è sorto uno Stabili 
mento, che si può annoverare tra i più grandiosi d’Italia e forse del 
mondo. 

To addito al vostro plauso ed al plauso di tutti il camerata Mari- 
notti: egli ha eseguito le mie direttive da fedele e intelligente soldato. 

La creazione di questi stabilimenti va segnalata anche a quella ali- 
quota trascurabile ed inevitabile di scetticoni, i quali, per convincersi, 
hanno sempre bisogno di battere il naso contro il fatto compiuto. 

Ancora una volta sia affermato, nel modo più esplicito e solenne 
— e tutti gli italiani mi ascoltino — che il regime è fondamentalmente 





* Il 21 settembre 1938, alle 8, Mussolini lascia Udine in auto diretto a 
Treviso. Durante il viaggio, sosta a Cervignano, dove visita la Distilleria del 
Friuli. «Nella sala delle macchine, il Duce constata con molto compiacimento 
come qui si consumi esclusivamente carbone dell’Arsa; fa spalancare lo spor- 
tello del forno: vi si vede il combustibile ardere pienamente in fiamme rosse 
e azzurre. Il Duce si volge ai più vicini e dice con fermezza soddisfatta: ‘ È car. 
bone nazionale, nostro” ». Alle 9.45, giunge ad Aquileia. Visitata la basilica, 
prosegue per Torre di Zuino, dove inaugura lo Stabilimento che la Snia Vi- 
scosa ha costruito per la produzione autarchica della cellulosa. Il grand’ufficial 
Franco Marinotti « accompagna il capo presso un tavolo, dove è posto un cam- 
panello: il Duce preme il bottone, Istantaneamente tutti i macchinarî si met- 
tono in moto. Sono intorno al Duce, insieme con le altre autorità, il ministro 
Lantini, arrivato per assistere alla inaugurazione, e il federale di Milano, Rino 
Parenti. Su un foglio di cellulosa sono stampate le seguenti parole: “ Seguendo 
le mie istruzioni, lo Stabilimento di Torre di Zuino è da me inaugurato alle 
ore .... del 21 settembre XVI ”. Sullo spazio lasciato in bianco per indicare l'ora, 
Franco Marinotti scrive 11.10. Con un carboncino nero il Duce appone la sua 
firma in calce. Nel piazzale sono schierati gli operai dello Stabilimento, che 
improvvisano una calda e vibrante dimostrazione al capo. Franco Marinotti rin- 
grazia il Duce per essere venuto ad inaugurare lo Stabilimento ‘e lo assicura 
che, in un brevissimo tempo, tutto il vasto programma sarà portato a termine. 
Subito dopo si avanza il Duce, che rivolge agli operai » il discorso qui riportato. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 264, 22 settembre 1938, XXV). 


patria. 
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. . po : o Il 
‘impegnato nella battaglia autarchica, che significa l'indipendenza della 
1 


i i i : sarebbe 
La scienza ci dà le armi fondamentali per il nostro riscatto: sar 


follia e suicidio non servirsene. 


». . . . 1 
» 


Î ia, è quella 
tia. Ricordate che la prima cosa, per vincere una battaglia, è q 


a i i ittorio e nel- 
di Loi credere: e noi crediamo nella potenza del L 


ianti ap- 
l'avvenire della patria. (Le ultime parole sono accolte da scroscianti ap 
plausi, che durano per minuti e minuti). 


DISCORSO DI TREVISO * 


Camerati! é 
Con questa mia troppo breve sosta nella vostra a 
compie la prima fase del mio viaggio tra ni SERA CRE 
folla grida lungamente: « Ritorna! Ritorna! >) I ORGRE CORO 
Da questa città e da questa terra che ebbe: l'orgogli: di vittorie 
De le armate italiane raggiungere una SSR 21 italiani che 
Sa la storia del mondo ricordi, desidero invitare tutti gli ic 
a uesto momento mi ascoltano a compiere, non da NE 
Du del ventennale della vittoria, un pellegrinaggio da 
iave ai costoni del Carso. | : i abbiamo. 
Fi vi troveranno in primo luogo i monumenti si a SI 
dedicato alla: metporia cel aos . ea nane vedere 
. iose madri dei nostri uo: 
itettura gigantesca. Le glorios ae sfiderà i 
Hi i. di caduti, dei loro cari, incisi in un metallo che 


fierissima terra, si 


ca i i io nelle terre — 
= vedranno ciò che l’Italia ha fatto in un ventennio n 


i : i orizia; 
edente. Ferve un vigore di vita in quelle terre: sr a ua i 
officine, cantieri, stabilimenti, centrali elettriche unic ; L. ; co 
i oltre’ vedranno che le popolazioni alloglotte, piccole g 
in 


: i o Stabili 
* A Torre di Zuino, la mattina del 21 settembre i di : IR 
, ; l isale in automobi 
Snia Viscosa, «il Duce risale in ; idenziale, che lo 
- Ra ferroviaria, dove lo attende il Ha sea omaggio al 
don ci a Treviso ». Vi giunge qualche minuto dopo S. dd costumi è delle 
Lon to ai caduti e inaugurata la «Mostra delle - iazza del Grano. 
tradizioni opolari della terra della vittoria », alle 16 vi uo da una leg- 
tradizion + odio «in pietra grigia senza alcun fregio, sorm a 
A di metallo cromato », pronuncia il discorso qui rip 
era ba . 
ri Popolo d'Italia, N. 264, 22 settembre 1938, XXV) 
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grande massa slava, venute al di qua dei monti in altri tempi, hanno 
dimostrato con le loro spontanee manifestazioni di essere pienamente 
partecipi alla vita della nazione italiana. \ 
Nessuno ha spinto sul mio passaggio le popolazioni alloglotte della 
valle dell’Isonzo. (Applausi vivissimi). Un battaglione di camicie nere, 
composto totalmente di alloglotti, ha sfilato dinanzi a me a Trieste in 
piazza dell'Unità in un modo semplicemente superbo. (Si grida: « Viva 
il Duce! »). 
Queste popolazioni sentono l'orgoglio di partecipare alla nostra vita 
nazionale e imperiale, ragione per cui si può osservare a taluni acidi e 


malevoli polemicai d’oltre alpe che per risolvere taluni problemi oc- 


corrono particolari circostanze storiche e occorre, Soprattutto, che tali 
problemi abbiano determinate proporzioni. Se oggi la Cecoslovacchia 
si trova in un momento che si potrebbe chiamare delicato, gli è per- 
ché non era semplicemente — otinai si può dire « era » — Cecoslovac- 
chia, ma Ceco tedesco. polacco-magiaro-ruteno-romeno-slovacchia. 
| | Ora insisto perché dal momento che si affronta questo problema lo 

i i). In questo momento, il 
» sta pilo- 
tando la navicella verso il porto della pace. (Approvazioni). Secondo 
un telegramma dell'Agenzia ufficiale francese, il Governo ceco, dopo una 
intera notte di consultazioni, ha accettato stamane la proposta franco- 
britannica formulata nelle riunioni di Londra. Tutti gli stranieri ob- 
biettivi hanno dovuto constatare, forse a malincuore, che di tutti i popoli 
dell'Europa il popolo che è rimasto più tranquillo dinanzi a questa 
crisi è stato l'italiano. (Applausi prolungati). 

Ciò è dovuto alla rivoluzione fascista (Applausi, grida: « Al Duce! 
Al Duce! »), che ha finalmente fatto gli italiani, Oggi non ci sono più 
italiani di ponente o di levante, del continente o delle isole: ci sono 
soltanto degli italiani. (Applausi prolungati). Degli italiani che, sotto 
i segni del Littorio, sono sempre pronti a combattere e a vincere, 


‘ DISCORSO DI PADOVA * 
A Gorizia io dissi che, pur essendovi una schiarita 


ottimismo per quanto concerne la situazione europea 
siderato prematuro, 


all'orizzonte, ogni 
doveva essere con- 


———_—y——————=Ò 


* Il pomeriggio del 21 settembre 1938, inaugurato l'aeroporto militare 


Giannino Ancillotto, Mussolini aveva lasciato Treviso in volo per fare ritorno 


a Roma, dove era giunto în serata. La mattina del 23 settembre, nell’Urbe, aveva 
riconsacrato l’Ara bacis augustea; alla sera, era partito in treno alla volta di 
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A Treviso annunciai che il primo ministro britannico stava pio 
tando la navicella della pace verso il porto, ma non dissi che vi sare 
3 aggiungo che la situazione ha gli aspetti di cene giornata : 
stamattina era molto grigia, fra poco potrebbe spuntare il sole. — 2 

Pareva che con l'accettazione da parte di Praga del lag Fi 
detto franco-inglese di Londra, si potesse considerare avviata la si 
A iii quello che accade sovente nei regimi ci sa 
mocratici. Il Governo, che, avendo accettato quel piano, ‘aveva Pista 
morale di restare in carica per farlo applicare, si ea data 
il suo posto è stato occupato da un generale che tutti’ dichiarano * 

ico di Mosca. i 

Sdi, nio di questo nuovo Governo è stata la BRE o 
mobilitazione generale. (La folla grida: « Me ne frego: da Pi - 
questo fatto, che si aggiunge al regime di terrore che i cechi | su ia 
staurato nei territorî dei sudeti, la Germania ha Lo ; prov È 
prema di moderazione (la folla grida: « Hitler! Hitler! »), ha So 
delle richieste a Praga ed ha dato tempo sino al 1° ottobre per a 

iù dunque, esattamente sei giorni di E (la. Li Li 
«Troppi! ») perché i governanti di Praga ritrovino la Va ia 
gezza. Perché sarebbe veramente assurdo, e aggiungo an ii 
lioni di europei dovessero scagliarsi gli uni contro gli a da pi 
mente per mantenere la signoria del signor Benè$ su otto n na 

Ma sarebbe grave, gravissimo errore dare una falsa cu S 
a questo atteggiamento longanime della Germania. Gli è che 1. ic 

di democrazia domina l'irresponsabilità, perché ognuno pensa di 





i i. In- 

Padova. Nel frattempo, l’orizzonte internazionale era tornato. ad rica 

fatti Chamberlain non era riuscito ad intendersi con Hitler ga 2; ca 

incontio a Godesberg; il Governo cecoslovacco i. da gonn _ 
i i accettato il piano franco-britannico; le arma 

costretto a dimettersi per aver accet lan 

i i i itorio sudetico abbandonandosi i 
di cechi avevano percorso il terri s IR 
i i i litare e intransigente, con p 

nza; il nuovo Gabinetto, di marca militare , da 

Ari Syrovy, aveva ordinato la mobilitazione generale, mossa cai gin 1° 

cato un sazia di Berlino a Praga, con scadenza 1° o n a sa 

ini i Inaugurate le nuove sedi dei . 

alle 8.20, Mussolini arriva a Padova. i i i 

nali fascisti Cappellozza e Bonservizi, si gn di auto pn per ti 

i i ittorio. Rientrato a Padova, ren rio 

rarvi il borgo rurale Littorio. a anse re 

i i fascisti isita l'Isti fascista d'istruzione media 
dei caduti fascisti e visita l'Istituto i A o 
i itari i ù Italiana del Littorio. e 11, 

e il Centro sanitario della Gioventù -Hittori 1, a us" 
Valle, gremito da trecentomila persone, pronuncia il ra pra ( 
Il Popolo d'Italia, Nn. 264, 266, 267, 22, 24, 25 settem re 1938, XXV). 
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care le responsabilità sul partito opposto, sul suo vicino. Nei regimi 
cosiddetti totalitarî questo slittamento di responsabilità è impossibile. 

Il problema, ora che è posto innanzi alla coscienza dei popoli, deve 
essere risolto in maniera integrale e definitiva. C'è il tempo per questa 
soluzione, e se un conflitto dovesse comunque scoppiare, c'è la possibilità 
di localizzarlo. — 

Ma accade in questi giorni che partiti e tendenze più o meno im- 
peranti nei paesi dell'Occidente, ritengono che questo sia il momento 
opportuno per fare i conti con gli Stati totalitarî. In questo caso questi 
partiti e tendenze non si troveranno di fronte a due paesi, ma a due 
paesi che formeranno un blocco solo. 

Se in Italia-ci fossero aliquote di quelli che io chiamo gli uomini 
che stanno perennemente dietro alla persiana, quelli che io chiamo mo- 
ralmente i borghesi, dichiaro che saranno immediatamente messi fuori 
di combattimento. O i 

Da questa Padova, che vide venti anni or sono, quasi in questi 
giorni, conchiudersi quello che era stato un urto secolare e fatale di 
due popoli e di due concezioni; da questa Padova, che, attraverso il 
suo glorioso Ateneo, fu per secoli il progugnacolo del più ardente pa- 
triottismo; da questa Padova, che vive nel clima dell'impero, e che io 
considero una delle più dinamiche città d’Italia; da questa Padova, che 
mi ha oggi presentato le forze del regime in uno schieramento che io 
posso chiamare senza retorica semplicemente formidabile (la folla urla: 
« Ritorna! Ritorna! »), io non sento il bisogno di mortificare il popolo 


italiano raccomandandogli di mantenere, anche nei prossimi giorni, l'im- 


perturbabile calma di cui ha dato prova sin qui: io so che ognuno di 
voi, e tutti voi, siete pronti a qualsiasi evento. (« Sì, subito! », la folla 
prorompe in una altissima, prolungata ovazione). 

| Questa vostra risposta, questo vostro oceanico grido, è stato in que- 
sto momento udito dal mondo. E con voi ha risposto l’intero popolo 
italiano. i 


AL POPOLO DI VITTORIO VENETO * 


La sua maschia parola risuona sulla grande massa delle camicie nere 
e del popolo. Il Duce dice di sentire fremere nel loro saluto l’ardentis- 
simo spirito fascista. (La folla grida appassionatamente: «Sì! Sì! », 
ed acclama lungamente scandendo il nome del Duce). 


* Il 24 settembre 1938, verso le 12.30, Mussolini lascia Padova in treno di- 
retto a Belluno. A Vittorio Veneto, «il Duce scende, a passo rapido esce dalla 
stazione, va tra le aiuole che ornano la passeggiata pubblica, passa tra i fiori ed 





VIAGGIO IN GERMANIA — INTERVENTO IN GUERRA DELL'ITALIA 59 


Aggiunge ancora îl Duce che non meno ardente è il loro amore di 
patria. (E la moltitudine urla ancora con una sola voce: «Sì! Sì! >). 

Il Duce si dice lieto di salutare nella ricorrenza del ventennale della 
vittoria la città che ha dato ad essa il suo nome immortale. (Acclama- 
zioni altissime e prolungate. Il grido « Duce! Duce! ». esplode e lo ac- 
compagna la ressa entusiastica che gli si stringe attorno al suo ritorno al 
treno, al suo ripartire). ° 


AL POPOLO DI BELLUNO * 


Parlando alle camicie nere ed al popolo di Belluno, il Duce, dopo 
avere espresso la sua ammirazione per la magnifica sfilata alla quale ha 
assistito, afferma che l'antica e fierissima gente del Bellunese, che ha 
dato in ogni tempo prove memorabili del suo indomito valore, è inte- 
gralmente fascista perché il fascismo significa senso del dovere, spirito 
di sacrificio e sprezzo del pericolo. 

I nostri avversarî d'oltre Alpe — prosegue il Duce — legati ancora 
a ideologie, più che superate, trapassate, non ci conoscono, e sono 
troppo stupidi per essere pericolosi. Essi dimostrano di essere in ritardo 
di almeno un quarto di secolo. Durante questo quarto di secolo l’Italia 
si è temprata al fuoco di quattro guerre. (Acclamazioni altissime). 

Quando a Ginevra cinquantadue Stati, presieduti dall'attuale Presi- 
dente della Repubblica di Praga (/a folla urla e fischia lungamente) — 


i bimbi e sale su un podio prospiciente il palazzo comunale. La piazza è stipata 
fino all'inverosimile. La popolazione c’è tutta: organizzazioni, fascisti, operai, 
rurali. L'entusiasmo è altissimo. È commovente dedizione al fondatore dell’im- 
pero. E quando S. E. Starace ordina il ‘Saluto al Duce! ”, esplode l’ ‘A noi! ”, 


. che supera lo scroscio delle mitragliatrici. La dimostrazione non si placa se non 


quando il Duce accenna a parlare ». Il. suo discorso è qui riportato in rias- 
sunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 267, 25 settembre 1938, XXV). 


Li Lasciata Vittorio Veneto in treno, il pomeriggio del 24 settembre 1938 
Mussolini arriva a Belluno. Dalle 15 alle 16.30, in piazza Capitello, assiste 
ad una « formidabile sfilata di cinquantamila camicie nere ». Al passaggio di 
alcuni battaglioni di avanguardisti, che sfilano‘a passo romano, Mussolini fa 
cenno ai tamburi di tacere: «e si sente soltanto il crepitio di quegli scarponi 
chiodati che battono sul terreno con una forza e un assieme degni di anziani ed 
espertissimi soldati. Il Duce li applaude con insistenza e, rivolto al segretario del 
Partito, dice ad alta voce: “ Vanno benissimo, vanno benissimo!” ». Terminata 
la sfilata, si reca al campo sportivo del Littorio, dove, da un podio, pronuncia 
il discorso qui riportato in riassunto (Da // Popolo d'Italia, N. 267, 25 settem- 


bre 1938, XXV). 
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anche questi vostri fischi sono stati uditi dal mondo — quando, dicevo, 


cinquantadue Stati si riunirono per decretare le sanzioni contro l’Italia, 
io non ho mai dubitato un solo istante delle virtù e del coraggio del 
- popolo italiano. i 

Circolarono allora delle alternative assolutamente ridicole: burro o 
cannoni. Noi abbiamo scelto che cosa? (« Cannoni! », urla la folla). 

Ma i cannoni stessi, per quanto costruiti di tempratissimo acciaio, 
sarebbero una materia inerte se dietro non gi fossero uomini dello stesso 
metallo. Questi uomini ci sono. Dalle ‘Alpi alle isole, fino ai limiti del 
deserto. 


DISCORSO DI VICENZA * 


Camicie nere! 

Se i miei fossero discorsi nel significato tradizionale della parola, 
io mi guarderei dall’aggiungerne un altro alla serie, in questa vostra 
‘ città splendente nei campi dell’arte e in quelli dell’eroismo. 

Ma i miei, almeno dal punto di vista della loro brevità, non sono 
discorsi, sono piuttosto prese di contatto immediato coll’anima del po- 
polo. i Da Si 
Si può dire che è incominciata da ieri quella che si potrebbe chia- 
mare la settimana di attesa e di passione dell'Europa. 

È universalmente riconosciuto oramai che nei trattati di pace del 1919 
furono commessi’ degli errori. Io l'ho riconosciuto fin dal 1921. Vi 


* A Belluno, il 24 settembre 1938, verso le 17.30, Mussolini aveva visi- 
tato la Mostra delle arti popolari e retrospettive allestita dal Dopolavoro. Indi si 
era ‘recato in auto a Faè di Longarone, dove aveva visitato lo Stabilimento per la 
fabbricazione della ‘faesite. Rientrato a Belluno, vi aveva pernottato. Il 25 set- 
tembre, alle 7, lascia la città in auto diretto a Vicenza. Durante il viaggio, so- 
sta a Feltre, Bassano, Asiago, Thiene, Schio, Valdagno. Alle 16.30, giunge a 
Vicenza. Passate in rivista tutte le formazioni della Gioventù Italiana del Litto- 
rio vicentina schierate al Campo Marzio, alle 17 è in piazza dei Signori, gre- 
mita da «trentamila organizzati del Partito. Il Duce sale sull'arengo, si affac- 
cia sorridente, salutando romanamente, Gli applausi continuano frenetici, incal- 
zanti, frammischiati con grida di ‘ Evviva!” e di invocazioni ritmate. Dopo che 
‘S. E. il segretario del Partito ha lanciato il ‘‘ Saluto al fondatore dell'impero! ” 
e che è cessata la dimostrazione, la quale subito aveva ripreso un’intonazione 
altissima, mentre i gagliardetti e le bandiere vengono agitati a festa, ecco che il 
capo del fascismo parla ». Il suo discorso è qui riportato. (Da I! Popolo d'Ita- 
lia, N. 268, 26 settembre 1938, XXV). 
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prego tuttavia di non attribuirmi delle qualità profetiche, perché i pro- 
feti non appartengono alla nostra razza. 

Era facile fin da allora prevedere quello che sta accadendo in questi 
giorni. Ora, dinanzi ad un errore, che cosa si deve fare? Ripararlo. 
(La folla acclama lungamente). Perché, secondo la nostra sapienza antica, 
errare è umano, ma perseverare nell'errore è diabolico. 

Ora non solo non si vuol riparare quell'errore che si commise gon- 
fiando smisuratamente la Cecoslovacchia, ma si vuol mantenere quest’er- 
rore. E per questo i popoli d'Europa dovrebbero precipitarsi gli uni con- 
tro gli altri. 

‘ ©ra, fino a prova contraria, io non credo che si possa verificare 


«questo che sarebbe uno dei più tragici paradossi della storia umana. 


(Grida di: « Duce! Duce! »). 

Tuttavia gli uomini coscienti della loro responsabilità non possono 
respingere nemmeno quelle che potrebbero apparire le ipotesi più as- 
surde. Fino ad ‘oggi l’Italia non ha preso alcuna misura di carattere mi- 
litare, ma se gli altri continuano a richiamare dei riservisti, ad ammas- 
sarli alle frontiere, se ci sono dei concentramenti di flotte, nessuno di 
voi, è chiaro, si stupirà se anche l’Italia prenderà le sue misure. (Accla- 
mazioni altissime e prolungate). 3 

Il mondo ha già avuto la prova della nostra risoluzione e della no- 
stra volontà. Noi ci siamo conquistati l'impero non solo lottando contro 
gli eserciti abissini preparati e guidati dagli europei, ma resistendo al- 
l'assedio economico che era stato decretato da cinquantadue Stati. (Fi- 
schi della follà). 

Più si ammucchiavano le carte sui tavoli di Ginevra e più io ero 
sicuro che il popolo italiano non avrebbe mai minimamente vacillato. 
(« No! No! », urla la folla). 

Oggi tutti coloro che furono i protagonisti delle sanzioni sono scom- 
parsi dall’orizzonte. Molti di essi sono caduti nell'oblio o si sono umi- 
liati nella vergogna. 

Il popolo italiano, dopo quattro anni di severissime prove, è pronto 
come non mai ad affrontare quelle successive. (Acclamazioni prolungate). 

Il popolo italiano in questi giorni, o camerati, ha un volto solo: 


il volto della calma e della decisione. Questo è il volto di un forte 


popolo. . 


11. - XXIX. 
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ALLE GERARCHIE 
DELLA PROVINCIA DI VICENZA * 
Il Duce si compiace della compostezza e della tempra del fascio vi- 
centino e st dice sicuro che qualsiasi evento troverà anche le camicie 
nere vicentine formidabilmente pronte a scattare per la vittoria. 


° 


DISCORSO DI VERONA #* 


Camicie nere di Verona, di questa mia un poco, molto Verona, di 
questa Verona romana, bersaglieresca, fascista nell'anima fin dalla vi 
gilia! 


ramento superbo di forze, si chiude il mio viaggio tra le genti del Ve- 
neto e il mio pellegrinaggio sui campi sacri delle nostre gloriose batta- 
glie. (L'enorme folla grida ad una sola voce: « Ritorna! Ritorna! »). 

I nostri avversarî, coloro ai quali io allusi l'altro giorno davanti alla 
fremente adunata delle camicie nere di Belluno, i nostri avversarî, rac- 
colti sotto i segni del.triangolo e della falce e martello (24 moltitudine 
fischia lungamente), avevano in questi ultimi tempi dato corpo alle loro 
pietosissime speranze. (Urla della folla). 

Queste moltitudini che hanno risposto in modo univoco alle mie 
domande dimostrano a tutti, dico a. tutti, che mai come in questo mo- 


© mento fu totale, intima, profonda la comunione tra fascismo e popolo 


italiano. (La moltitudine grida: « Sì! Sì! », e acclama lungamente al 
Duce). 


* A Vicenza, il 25 settembre 1938, verso le 18, «il capo del fascismo sale 


alla Basilica palladiana, per inaugurare il Museo delle forze economiche politi. 
che sociali délla terra vicentina, organizzato dalla Federazione dei Fasci di Com- 
battimento e allestito nella grandiosa sala pensile ». Indi visita la sede della Gio- 
ventù Italiana del Littorio e la Casa Littoria, « ove rende omaggio alla memo- 
ria dei caduti fascisti, facendo deporre una corona d'alloro, Quindi egli presiede 
il rapporto delle gerarchie provinciali, al cui inizio il federale Mazzaggio pre- 
senta al Duce i quadri delle forze. Ai camerati, il capo parla brevemente ». Le 
sue parole sono qui riportate in riassunto. (Da II Popolo d'Italia, N. 268, 
26 settembre 1938, XXV). 


** Il 25 settembre, alle 20.30, Mussolini aveva lasciato Vicenza in treno 
diretto a Verona, dove era giunto nella nottata. La mattina del 26 settembre, 
in piazza Brà, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 269, 
27 settembre 1938, XXV). 


Con questa maestosa adunata di popolo, accompagnata dallo schie- 
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E questo popolo italiano non è disorganizzato e senza anima come 
molti altri popoli; è potentemente inquadrato, armato spiritualmente e 
pronto ad esserlo anche materialmente. (I/ popolo risponde ancora con 
un solo urlo: « Sì! Sil »). i 

Lo svolgersi degli eventi che tengono in questo momento sospesi 


gli animi, ci permette oggi di fare il punto della situazione. 


Bisogna riconoscere e apprezzare gli sforzi che il primo ministro 
britannico ha compiuti per dare una soluzione al problema dell'ora. 
Bisogna uguale riconoscimento fare per la longanimità di cui ha 
dato prova fin qui la Germania. (La folla applaude lungamente). 
. Il «memorandum» tedesco non si discosta dalle linee che erano 
state approvate nella riunione di Londra. È di tutta evidenza che se i 
cechi saranno lasciati a contare sulle loro forze, saranno i primi forse a 


. riconoscere che non vale la pena di impegnare un combattimento sul 


cui esito finale non può esistere dubbio alcuno. (Acclamazioni altissime). 

Dal momento che è stato posto, dalle forze irresistibili della storia, 
il problema che ha un triplice aspetto, tedesco, magiaro, polacco, deve 
essere. integralmente risolto. (Applausi vivissimi). i : 

Se vi è un uomo in questo momento in Europa che è il più indicato 
a rendersi conto di quello che succede, questo uomo è il Presidente 
della Repubblica Cecoslovacca. (Fischi prolungatissimi della folla). 

Egli è stato uno degli artefici più ostinati, se non maggiori, della 
disgregazione della duplice monarchia absburgica. Allora egli parlava. 
di una nazione boema. 

La sua rivista, che si intitolava « La Nazione Cecoslovacca », soste- 
neva ciò esplicitamente. Ed egli stesso lo andava dichiarando dovunque, 
ivi compresa Ginevra. (La folla commenta con fischia altissimi). Il 
Duce, raccogliendo l'interruzione, esclama: Ginevra è in quello stato 
che i medici chiamano comatoso. Tutti quelli che si oppongono al- 
l’Italia devono finire così. (Acclamazioni altissime). i 

Ora le parole pronunciate in quel tempo furono labilissime. Questi 
venti anni di storia lo hanno dimostrato. 

Lo sviluppo degli avvenimenti può svolgersi secondo queste linee: 
ci sono ancora alcuni giorni di tempo per trovare una soluzione’ pa- 
cifica. Se questa non si trova, è quasi sforzo sovrumano potere impedire 
un conflitto. 

Se questo scoppia (/a folla grida: « Siamo pronti! Siamo pronti! »), 
in un primo tempo può essere localizzato. 

Io credo ancora che l'Europa non vorrà mettersi a . ferro e fuoco, 
non vorrà bruciare se stessa per cuocere l’uovo imputridito di Praga. (Ap- 


‘blausi vivissimi). 


L'Europa si trova di fronte a molti bisogni, ma certamente il meno 
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urgente di tutti è quello di aumentare il numero degli ossarî ‘che sor- 
gono così frequenti sulle frontiere degli Stati. 

Vi è tuttavia da prevedere il terzo tempo: quello nel quale il carat- 
tere del conflitto sarà tale che ci impegnerà direttamente. E allora non 


‘avremo e non permetteremo nessuna esitazione. (La folla ‘acclama lun-. 


gamente). 

Debbo ancora aggiungere che la successione di questi tre tempi può 
essere straordinariamente rapida. (La moltitudine urla: « Non importa, 
non importa! »). Dì 


Ù 


Camerati! di 


È inutile che i diplomatici si affatichino ancora per salvare Ver- 


saglia. L'Europa che fu costruita a Versaglia, spesso con una pirami- 
dale ignoranza della geografia e della storia, questa Versaglia agonizza. 
La sua sorte si decide in questa settimana. . 

È in questa settimana che può sorgere la nuova Europa: l'Europa 
della giustizia per tutti e della riconciliazione fra i popoli. (Acclama- 
zioni altissime). 

Camicie nere! 

Noi del Littorio siamo per questa nuova Europa. 


COMMIATO DA VERONA * 


Egli dice che non dimenticherà maî lo spettacolo di fede e di gioia 
a lui offerto în questa grande e sacra vestigia di Roma. 


* A Verona, la mattina del 26 settembre 1938, terminato il discorso in 
piazza Brà, Mussolini raggiunge l'Arena. « Nel gigantesco teatro sono radunate 
diciannovemilatrecentottanta iscritte della Gioventù Italiana del Littorio femmi- 
nile, tremilacinquecento operaie, seimilaquattrocento massaie rurali, settemiladue- 
cento fra balilla e figli della lupa. Totale: trentaseimilacinquecento persone. 
+ Sua Eccellenza Starace, al microfono, ordina il ‘Saluto al Duce!”. E, spetta- 
colo indicibile di giovane, cosciente fierezza e di comipleta, spontanea dedizione, 
trentaseimila voci riecheggiano ‘‘ A noi!”, mentre altrettante braccia si tendono 
nel gesto romano. Mai il supremo e conchiuso anfiteatro ha presentato la vi- 
sione di una scena di così infiammata passione e di così profonda emotività. 
Poi donne e bambine cantano Giovinezza. E mai l'Arena veronese ha udito 
un'esecuzione corale così squillante, compatta, così animata di slancio e di fer- 
vore. Anche il fondatore del fascismo canta le strofe della vigilia; e il suo volto 
è illuminato dal più bel sorriso degli occhi. Quindi viene intonato l'Inno del- 
l'impero. E Mussolini alla fine applaude. Egli saluta per congedarsi. Ma una 
giovinetta grida: ‘‘ Duce! Parla!”. E tutta la massa invoca: ‘ Parla! Parla!”. 
L'asta del microfono viene portata sul podio e il capo, davanti a questa mani- 
festazione di fede e di gioia in questa gigantesca e. sacra vestigia di folla, 
parla ». Le sue parole sono qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 269, 27 settembre 1938, XXV). 
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PRIMA TELEFONATA AD ATTOLICO* 


Andate immediatamente dal Fiihrer e, premesso che io sarò in 
ogni evenienza con lui, ditegli che gli consiglio di dilazionare di 
ventiquattro ore l’inizio delle operazioni. Nel frattempo studierò e 
proporrò quanto deve essere fatto per risolvere il problema. 


SECONDA TELEFONATA AD ATTOLICO ** 


1. — Ringraziate il Fiihrer per avere accettato il mio invito di so- 
spendere di ventiquattro ore la mobilitazione. 

2. — Insieme con un messaggio personale a me diretto da Cham- 
berlain, che mi consigliava il passo compiuto presso Hitler, sono a co- 


* Il 26 settembre 1938, alle 16, Mussolini aveva lasciato Verona in treno per 
rientrare a Roma, dove era arrivato verso le 24. Intanto le cose si mettevano 
al peggio, perché, vista la resistenza di Praga, Hitler aveva abbreviato il ter- 
mine dell’ultimarum al 28 settembre e l'atmosfera europea stava assumendo co- 
lore di guerra. Ma il giorno limite dell’ultimatum tutta la situazione si modifica _ 
improvvisamente. Infatti, il 28 settembre, alle 10, quando mancano quattro ore 
alla scadenza e tutta l'Europa è tesa all'annuncio dell'inizio delle operazioni, 
lord Perth, a nome di Chamberlain e a mezzo del ministro Ciano, prega Mussolini 
di ottenere dal Fiihrer che l’azione sia rinviata. Il nostro ministro degli «Esteri 
va a palazzo Venezia e Mussolini, raccolto l’invito, telefona all'ambasciatore ita- 
liano a Berlino, Bernardo Attolico, impartendogli le istruzioni qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 271, 334, 29 settembre, 1 dicembre 1938, XXV). 


** La mattina del 28 settembre 1938, lord Perth, avvertito da Ciano della 
telefonata di Mussolini ad Attolico, porta al nostro ministro degli Esteri il seguente 
messaggio di Chamberlain per il capo del Governo italiano: « Ho rivolto oggi 
un ultimo appello a Hitler di astenersi dall'uso della forza per risolvere il 
problema sudetico, il quale, ne sono sicuro, potrebbe essere risolto mediante una 
breve discussione e darà a lui il territorio essenziale, la popolazione e la prote- 
zione tanto dei sudetici, quanto dei cechi durante il trasferimento. Ho offerto 
di recarmi io stesso, subito, a Berlino per discutere un accomodamento con i 
rappresentanti tedeschi e cechi e, se lo desidera il cancelliere, anche con i rap- 
presentanti dell’Italia e della Francia. Confido che Vostra Eccellenza vorrà in- 
formare il cancelliere tedesco che voi siete disposto a farvi rappresentare ed esor- 
tarlo perché aderisca alla mia proposta. Ciò terrà tutti i nostri popoli fuori 
della guerra. Ho già garantito che le promesse ceche saranno eseguite e confido 
che un completo accordo potrebbe essere raggiunto entro una settimana ». Nel 
frattempo, Hitler aderisce a rinviare l’azione, come da richiesta ricevuta da 
Chamberlain e da Attolico. Di rincalzo, in base al messaggio del primo mini- 
stro inglese, Mussolini telefona nuovamente ad Attolico e gli impartisce an- 
cora delle istruzioni. Esse sono qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 271, 
334, 29 settembre, 1 dicembre 1938, XXV). 
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noscenza del testo della lettera che Chamberlain ha diretta in data 
odierna 28 a Hitler. 

3. — Tale lettera, che sarà forse resa di pubblica ragione e della 

, quale in ogni modo vi trasmetto il testo, contiene proposte che io ri- 
tengo accettabili, e cioè: ritorno a Berlina di Chamberlain per liqui- 

| dare in non più di sette giorni il problema, presenti i cechi e, se Hitler 
lo desidera, anche francesi e italiani. 

L'Italia è naturalmente favorevole a partecipare. È mia convinzione 
che Hitler otterrebbe in tal modo un successo che non esito a chiamare 
grandioso dal punto di vista concreto e dal punto di vista del prestigio 
mondiale. “i 


MONACO * 


Camerati |” i i 

Voi avete vissuto ore memorabili. A Monaco noi abbiamo operato 
per la pace secondo giustizia. Non è questo l'ideale del popolo italiano? 
(La folla risponde con una acclamazione formidabile). 





* Il 28 settembre 1938, alle 15, Attolico aveva telefonato a Roma che Hitler 
aderiva anche alla conferenza, purché vi partecipasse Mussolini, al quale riser- 
vava la scelta del luogo. Erano stati presi rapidamente altri accordi ed era stata 
scelta Monaco. La conferenza era stata fissata per l'indomani, Alle 18, Mussolini 
era partito in treno dalla stazione di Roma; contemporaneamente il Fihrer gli 
era venuto incontro dalla Germania. Il 29 settembre, alle 9.30, i due dittatori 
‘si erano incontrati a Rosenheim, donde avevano proseguito in treno per Monaco, 
discutendo sulla situazione generale, senza accenno alcuno da parte di Hitler 
alla questione cecoslovacca. Alle 11, erano giunti nella capitale bavarese. La 
conferenza con Chamberlain e con il Presidente del Consiglio francese, Edouard 
Daladier, era cominciata alla Fi&rerbaus alle 12.45 ed era durata, nella prima 
parte, fin circa le 15. Mussolini, che era il solo a conoscere tutte le lingue de- 
gli altri interlocutori, aveva parlato per ultimo, proponendo una rapida e radi- 
cale soluzione sulla base di un documento, trasmessogli in precedenza e conte- 


nente i desiderata tedeschi. Era intervenuto ogni tanto per riassumere le argo- 


mentazioni altrui e fissare le linee conclusive. I lavori erano stati ripresi verso le 
16.30 fino alle 20.30, e quindi nella notte. Infine l'accordo era stato raggiunto. 
. Mussolini, in sostanza, attraverso l'improvvisa riviviscenza del Patto a quattro, ave- 
va impedito la guerra; soddisfatto le aspirazioni dei sudeti, senza venir meno alla 
solidarietà dell'Asse; trattenuto Hitler dall’iniziare le operazioni; sottratto i po- 
poli da un incubo. La firma dell'accordo avviene nelle primissime ore del mat- 
tino del 30 settembre e subito dopo Mussolini riparte in treno per: Roma, Il 
Viaggio di ritorno è trionfale. Alle stazioni e lungo la linea ferroviaria, gruppi 
di popolani, spontaneamente accorsi al passaggio del treno presidenziale, plau- 
«dono commossi, alcuni perfino inginocchiati. A Bologna, grande, clamorosa pa- 
rata di fascisti e cittadini, dai quali una voce si leva: «Duce, sei grande! », 
Il se va appositamente da San Rossore alla stazione di Firenze per congratu- 
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AI MUTILATI D'AFRICA E DI SPAGNA * 


(Il Duce, rivolgendosi ai mutilati d'Africa e di S pagna, dice che, sui 


. campi di Africa e di Spagna, e55/ hanno dato prove insigni del loro va- 


. n i D Ri a È ico. 
lore e che l’Italia li onora e non dimenticherà mai il loro sacrif. 


175° RIUNIONE - 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Presenti Balbo, De Bono, Federzoni, Costanzo Ciano, Galeazzo 
Ciano, Solmi, Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buffarini, 
Volpi, Farinacci, Tringali, Marinelli, Grandi, Acerbo, Russo, De Ste- 
fani, Muzzarini, Cianetti, Angelini. Segretario, il segretario del Partito. 
Assente giustificato De Vecchi. n 1 s 

Il Gran Consiglio del fascismo, iniziando i lavori, ha acclamato i 
seguente ordine del glorno: . n n te 

- «Il Gran Consiglio del fascismo scorge nella virile serenità dî cui 
il popolo italiano ha saputo dare esempio nelle recenti vicende PILE 
un'altra prova della profonda trasformazione operata dalla rivoluzione 
delle camkie nere nello spirito e nel carattere degli italiani. n 

« Di questo stato d'animo, fatto dî consapevolezza e di decisione, 
si è reso interprete la forte e laboriosa gente del Veneto, che, stretta in- 
torno al Duce, ha elevato il grido delle sue folle innumeri per rinnovare 


larsi con Mussolini in transito. Alle 18, egli giunge a Roma e si > 
a palazzo Venezia. Nella piazza, gremitissima, «italiani e stranieri lo pi cin 
salvatore dell'Europa ». Mussolini appare al balcone centrale e risponde n sa 
luto della folla. Poi «si ritira, ma'non così la marea umana, che lo chiama 


‘ ancora, che lo chiama sempre. E il Duce si affaccia per due, per tre, per cin- 


que, per dieci volte e ancora il popolo non è sazio. Vuole sentire fa du) L 
rola. Il segretario del Partito, con voce vibrante, dà il Salutate nel Duce i 
fondatore dell'impero! ”, e quando 1’ “A noi!” di risposta si è dC 
Mussolini pronuncia le parole qui riportate. (Da 11 Popolo d'Italia, Nn. 271, ; 
‘273, 334, 29, 30 settembre, 1 ottobre, 1 dicembre 1938, XXV). 


* A Roma, nella Casa madre dei mutilati, la mattina del 2 ottobre pe 

i . » . . , . 
Mussolini passa in rassegna «gli oltre mille mutilati reduci dall Africa e dalla 
Indi, ascoltato un discorso del deputato Carlo Delcroix, rivolge ai 


Spagna ». e in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 275, 


mutilati le parole qui riportat 
3 ottobre 1938, XXV). 

** Tenutasi il 6 ottobre 1938 (ore 22-2.45). (Da I! Popolo d'Italia, N. 280, 
8 ottobre 1938, XXV). i 
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la fiducia di tutto il popolo di ogni condizione e di ogni classe nella 
sua volontà. < i 

«Il Gran Consiglio del fascismo sente la fierezza — che è di tutti 
gli italiani — di poter servire con la fede, con le opere e con le armi îl 
"Duce, il cui decisivo intervento negli avvenimenti che soho ancora in 
corso di risolutivo sviluppo, ba-segnato il trionfo della pace basata sulla 
giustizia e il sorgere di quella nuova Europa dal Duce stesso presentita 
ed auspicata ». ù NI 

Il Gran Consiglio del fascismo ba quijidi rivolto, nella ricorrenza 
della presa di Adua, che rivendicò l’eroismò del soldato italiano, un ca- 


meratesco saluto al quadrumviro De Bono, che ebbe dal Duce l’arduo . 


compito di lanciare e lanciò le legioni del Littorio alla conquista del- 
l'impero. 

Il Gran Consiglio del fascismo ha poi iniziato la discussione sul pro- 
blema della razza, a cui hanno partecipato Balbo, Farinacci, Starace, Bot- 
tai, Federzoni, De Bono, Buffarini, Angelini, Solmi, Volpi, Cianetti, 
Alfieri. Alla fine della discussione, nella quale è ripetutamente interve. 
nuto il Duce, che ne ha riassunto i termini, il Gran Consiglio del fa- 
scismo ha approvato la seguente dichiarazione sulla razza: ; 

«Il Gran Consiglio del fascismo, in seguito alla conquista dell’im- 
pero, dichiara l'attualità urgente dei problemi razziali e la necessità di 

| una coscienza razziale. 

« Ricorda che il fascismo ha svolto da sedici anni e svol ge un'attività 

positiva diretta al miglioramento quantitativo e qualitativo della razza ita- 
liana, miglioramento che potrebbe essere gravemente compromesso, con 
conseguenze politiche incalcolabili, da incroci e imbastardimenti. i 

«II problema ebraico non è che l'aspetto metropolitano di un pro- 
blema di carattere generale. : 

«Il Gran Consiglio del fascismo stabilisce: 

«a) il divieto di matrimoni di italiani e italiane con elementi appar- 
tenenti alle razze camita e semita e altre razze non ariane ; 

« b) #l divieto per i dipendenti dello Stato e degli Enti pubblici (per- 
sonale civile e militare) di contrarre matrimoni con donne straniere di 
qualsiasi razza; i 

< C) il matrimonio di italiani e italiane con stranieri anche di razza 
ariana dovrà avere il preventivo consenso del ministro dell'Interno: 

«d) dovranno essere rafforzate le misure contro chi attenti al ci 
Stigio della razza nei territori dell'impero. 

« Il Gran Consiglio del fascismo ricorda che l'ebraismo mondiale 
specie dopo l'abolizione della massoneria, è stato l’animatore dell'anti- 
fascismo in tutti i campi e che l'ebraismo estero 0 italiano fuorascito è 
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stato, in taluni periodi culminanti, come nel 1924-'25 e durante la guerra 
etiopica, unanimemente ostile al fascismo. 

«L'immigrazione di elementi stranieri, accentuatasi fortemente dal 
1933 in poi, ha peggiorato lo stato d'animo degli ebreî italiani nei con- 
fronti del regime non accettato sinceramente poiché antitetico a quella 
che è la psicologia, la politica, l’internazionalismo dè Israele. 

«Tutte le forze antifasciste fanno capo a elementi ebrei; l'ebraismo 
mondiale è in Spagna dalla parte dei bolscevichi di Barcellona. 

«Il Gran Consiglio del fascismo ritiene che la legge concernente 
il divieto d’ingresso nel Regno degli ebrei stranieri non poteva più ol- 
tre essere ritardata e che l'espulsione degli “ indesiderabili”, secondo il 
termine messo în voga e applicato dalle grandi democrazie, è indispen- 
sabile. i 

«Il Gran Consiglio del fascismo decide che, oltre ai casi singolar- 
mente controversi che saranno sottoposti all'esame dell'apposita commis- 
sione del ministero dell'Interno, non sia applicata l'espulsione nei ri- 
guardi degli ebrei stranieri î quali: 

| « a) abbiamo un'età superiore agli anni sessantacinque; 

«b) abbiano contratto un matrimonio misto italiano prima del 1° ot- 
tobre XVI. i 

« I} Gran Consiglio del fascismo, circa l'appartenza o meno alla razza 
ebraica, stabilisce quanto segue: > © : 

« a) è di razza ebraica colui che nasce da genitori entrambi ebrei; 

«b) è considerato di razza ebraica colui che nasce da padre ebreo 
e da madre di nazionalità straniera; 

«c) è considerato di razza ebraica colui che, pure essendo nato da 
un matrimonio misto, professa la religione ebraica; 

« d) non è considerato di razza ebraica colui che è nato da un ma- 
trimonio misto qualora professi altra religione all'infuori dell’ebraica 
alla data del 1° ottobre XVI. 

« Nessuna discriminazione sarà applicata (escluso in ogni caso l’in- 
segnamento nelle scuole di ogni ordine e grado) nei confronti di ebrei 
di cittadinanza italiana — quando non abbiano per altri motivi demeri- 
tato — i quali appartengano a: o 

« a) famiglie di caduti nelle quattro guerre sostenute dall'Italia în 
questo secolo: libica, mondiale, etiopica, spagnola; 

«b) famiglie dei volontarî di guerra nelle guerre libica, mondiale, 
etiopica, spagnola; 

«c) famiglie dì combattenti delle guerre libica, mondiale, etiopica, 
spagnola insigniti della croce al merito di guerra; 

« d) famiglie di caduti per la causa fascista; 

« e) famiglie di mutilati, invalidi, feriti della causa fascista; 
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«f) famiglie di fascisti iscritti al Partito negli anni '19,’20, ’21 
e ’22 e nel secondo semestre del ’24 e famiglie di legionaiî fiumani; 

« g) famiglie aventi eccezionali benemerenze che saranno accertate 
da apposita commissione. ; 

«I cittadini italiani di razza ebraica non appartenenti alla suddetta ca- 
tegoria, nell'attesa di una nuova legge concernente l'acquisto della cit- 
tadinanza italiana, non potranno: i 

« a) essere iscritti al Partito Nazionale Fascista; * 


« b) essere possessori o dirigenti di aziende di qualsiasi natura che 
) i 


impieghino cento 0 più persone; 

«c) essere possessori di oltre cinquanta ettari di terreno; 

« d) prestare servizio militare în pace e in guerra. 

« L'esercizio delle professioni sarà oggetto di ulteriore provvedi 
mento, > 

«IL Gran Consiglio del fascismo decide inoltre: 

«a) che agli ebrei allontanati dagli impieghi pubblici sia ricono- 
sciuto il normale diritto di pensione; 


«b) che ogni forma di pressione sugli ebrei per ottenere abiure sia 


rigorosamente repressa; 

«c) che nulla si innovi per quanto riguarda il libero esercizio del 
culto e l'attività delle comunità ebraiche secondo le leggi vigenti; 

« d) che, insieme alle scuole elementari, si consenta l'istituzione di 
scuole medie per ebrei. i 

«Il Gran Consiglio del fascismo non esclude la possibilità di con- 
cedere, anche per deviare l'immigrazione ebraica dalla Palestina, una 
controllata immigrazione di ebrei europei in qualche zona dell'Etiopia. 

«Questa eventuale e le altre condizioni fatte agli ebrei potranno 
essere annullate 0 aggravate, a seconda dell’atteggiamento che l'ebraismo 
. assumerà nei riguardi dell’Italia fascista. 

«Il Gran Consiglio del fascismo apprende con soddisfazione che 
il ministro dell'Educazione nazionale ha istituito cattedre di studi sulle 
razze nelle principali Università del Regno. 

«Il Gran Consiglio del fascismo, mentre nota che il complesso dei 
problemi razziali ha suscitato un interesse eccezionale nel popolo ita- 
liano, annunzia ai fascisti che le direttive del Partito in materia sono 
da considerarsi fondamentali e impegnative per tutti e che alle direttive 
del Gran Consiglio debbono ispirarsi le leggi che saranno sollecitamente 
preparate dai singoli ministri ». 
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176° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Il Gran Consiglio del fascismo, relatori Lantini e Solmi, ha esami 
nato e approvato lo schema di disegno di legge di riforma del Consiglio 
nazionale delle corporazioni e lo schema del disegno di legge sull'isti- 
tuzione della Camera dei fasci e delle corporazioni. Alla discussione, 
nella quale ripetutamente è intervenuto il Duce, che ne ha riassunto i 
termini, hanno partecipato Federzoni, Ciano Costanzo, De Bono, Sta- 
race, Acerbo, Balbo, Angelini, Alfieri, Buffarini, Bottai, Cianetti, Di 
Revel. 

Schema di disegno di legge di riforma del Consiglio nazionale delle 
corporazioni. 

— «Articolo 1. — Il Consiglio nazionale delle corporazioni è com- 
posto: | 

« a) dei membri del Comitato corporativo centrale; 

«b) dei consiglieri effettivi dei Consigli delle corporazioni di cui 
al primo comma dell'articolo 3. 

« Articolo 2. — Il Comitato corporativo centrale è composto: 

«a) dei ministri e dei sottosegretarî di Stato; 

«b) dei vicesegretarî e del segretario amministrativo del Partito 


‘ Nazionale Fascista; 


«c) dei rappresentanti del Partito Nazionale Fascista în seno alle 
corporazioni, con funzioni di vicepresidenti; 3 . 
« d) dei presidenti delle Confederazioni sindacali dei datori di la- 
voro, dei lavoratori e dei liberi esercenti una professione o un'arte e 

del presidente dell'Ente nazionale fascista della corporazione. 

« Articolo 3. — 1 Consigli delle corporazioni sono composti di con- 
siglieri effettivi nominati în rappresentanza del Partito Nazionale Fa- 
scista, delle Associazioni professionali e dell'Ente nazionale fascista della 
cooperazione, nel numero previsto per ogni corporazione. Dei Consigli 
delle corporazioni fanno anche parte i consiglieri aggregati aventi voto 
deliberativo, nominati su designazione delle Associazioni professionali 
e di altri Enti nel numero previsto per ogni corporazione. Le corpora- 
zioni così composte esercitano le attribuzioni dî loro competenza se- 
condo le disposizioni vigenti. 

« Articolo 4. — Il capo del Governo, pet impartire direttive in or- 


* Tenutasi il 7 ottobre 1938 (ore 22-242). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 281, 
9 ottobre 1938, XXV). 
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dine agli orientamenti dell’azione sindacale rispetto ai problemi della 
produzione e ai fini dell'ordinamento corporativo, può convocare in As- 
semblea generale delle corporazioni: i 

«a) i membri del Consiglio nazionale delle corporazioni; 

«b) è consiglieri aggregati ai Consigli delle singole corporazioni. 

« Articolo 5. — Il Governo del re è autorizzato, ai sensi dell'arti- 
colo 3, numero 1, della legge 31 gennaio 1926, numero 100, ad emanare 
le norme di integrazione occorrenti per l'attuazione della presente legge 
e a procedere alla revisione della legge 20 marzo 1930, numero 206, 
sul Consiglio nazionale delle corporazioni, e della legge 5 febbraio 1934, 
numero 163, sulle corporazioni, nonché delle norme di esecuzione, 0, co- 
munque, integrandole, oppure delle norme successive, coordinandole 
con le disposizioni della presente legge e con quelle della legge relativa 
all'istituzione della Camera dei fasci e delle corporazioni e all'esercizio 
delle funzioni legislative ». 

Schema di disegno -di legge sull'istituzione della Camera dei fascì 
e delle corporazioni. ” 

« Articolo 1. — La Camera dei deputati è soppressa con la fine della 
XX1X legislatura. E istituita, in sua vece, la Camera dei fasci e delle 
corporazioni. l 

« Articolo 2. — Il Senato del Regno e la Camera dei fasci e delle 
corporazioni collaborano con il Governo per la formazione delle leggi. 


« Articolo 3. — La Camera dei fasci e delle corporazioni è formata 


dai componenti del Consiglio nazionale del Partito Nazionale Fascista e 
dai componenti del Consiglio nazionale delle corporazioni, salve le în- 
compatibilità di cui all'articolo 9. Le modificazioni nella composizione 
del Consiglio nazionale del Partito Nazionale Fascista e del Consiglio 
nazionale delle corporazioni sono disposte con legge. 

«Articolo 4. — Il Duce del fascismo, capo del Governo, fa parte 
di diritto della Camera dei fasci e delle corporazioni. Ne fanno anche 
parte i consiglieri del Gran Consiglio del fascismo, eccettuati i senatori 
e gli accademici d'Italia. i 

« Articolo 5. — I consiglieri nazionali che fanno parte della Camera 
dei fasci e delle corporazioni debbono possedere i requisiti prescritti del- 
l'articolo 40 dello Statuto del Regno, ma il limite minimo di età è stabi- 
lito în venticinque anni compiuti entro il giorno del giuramento di cui 
all'articolo 6. La qualità di consigliere nazionale è riconosciuta con de- 
creto del Duce del fascismo, capo del Governo, da pubblicare nella 
‘ Gazzetta Ufficiale” del Regno. 

«Articolo è. — I consiglieri nazionali, prima di essere ammessì al- 


l'esercizio delle loro funzioni, prestano giuramento in assemblea plena- . 


ria, secondo la formula dell'articolo 49 dello Statuto del Regno. 


In 
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« Articolo 7. — I consiglieri nazionali godono delle prerogative già 
stabilite per i deputati dallo Statuto del Regno. Ai consiglieri nazionali 
spetta un'indennità annua stabilita con legge. l 

« Articolo 8. — 1 consiglieri nazionali decadono immediatamente 
dalla carica col decadere della funzione esercitata ‘in seno ai Consigli 
che concorrono a formare la Camera dei fascì e delle corporazioni. i 

« Articolo 9. — Nessuno può essere contemporaneamente const- 
gliere nazionale e senatore o accademico d'Italia. 

« Atticolo 10. — I periodi dei lavori del senato del Regno e della 
Camera dei fasci e delle corporazioni sono divisi în legislature. La fine 
di ciascuna legislatura è stabilita con reale decreto, su proposta del Duce 
del fascismo, capo del Governo. Il decreto fissa anche la data di con- 
vocazione delle Assemblee legislative, riunite per ascoltare il discorso 
della Corona, col quale si inizia la legislatura successiva. Per l'esercizio 
della ordinaria funzione legislativa le Assemblee sono periodicamente 
convocate dal Duce del fascismo, capo del Governo. 

« Articolo 11. — Il Presidente ed i Vicepresidenti della Camera dei 
fasci e delle corporazioni sono nominati con decreto reale. Il Presidente 
della Camera dei fasci e delle corporazioni nomina i titolari delle altre 
cariche stabilite nel regolamento interno dell’ Assemblea. 

« Articolo 12. — La Camera dei fasci e delle corporazioni esercita 
le proprie funzioni per mezzo dell'Assemblea plenaria, della commis- 
sione generale del bilancio e delle commissioni legislative. Per determi 
nate materie possono essere costituite altre commissioni permanenti e 
speciali. se 

« Articolo 13. — Il Presidente e î Vice presidenti della Camera dei 
fasci e delle corporazioni possono partecipare ai lavori delle commissioni 
assumendone la presidenza. I ministri e, per loro delegazione, i sottose- 
gretarî di Stato, possono intervenirvi. Le disposizioni del presente arti- 
colo e quelle degli articoli 12 e 13 si applicano anche al Senato del 
Regno. . e 
« Articolo 15. — I disegni di legge di carattere costituzionale, giu- 
sta l'articolo 12 della legge 31 gennaio 1926, numero 100, le deleghe 
legislative di carattere generale, i progetti di bilancio e i rendiconti con- 
suntivi dello Stato e delle Aziende autonome di Stato sono discussi e 
votati dalla Camera dei fasci e delle corporazioni e dal Senato nelle ri- 
Spettive Assemblee su relazione delle rispettive commissioni competenti. 
Le votazioni avranno sempre luogo in modo palese. Sono anche discussi 
nella forma indicata nel precedente comma i disegni di legge. per i 
quali il Governo chieda tale forma di discussione, ovvero essa sia pro- 
posta dalle rispettive Assemblee plenarie 0 dalle commissioni 0 sia auto- 
rizzata dal Duce del fascismo, capo del. Governo. . 
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« Articolo 16. — I disegni di legge non considerati nel precedente 
articalo 15 sono deferiti all'esame esclusivo delle commissioni della 


Camera dei fasci e delle corporazioni e del Senato. I disegni di legge 


approvati sono trasmessi dall'una all'altra Assemblea per il tramite delle 
-vispettive Presidenze. Entro un mese dalla presentazione di ciascun di- 
segno di legge, termine prorogabile dal Duce del fascismo, capo del 
Governo, il testo discusso e approvato dalle commissioni della Camera 
dei fasci e delle corporazioni e del Senato è trasmesso al Duce del fa- 
scismo, capo del Governo, il quale dispone:che esso sia sottoposto alla 


sanzione del sovrano e promulgato nei modi ordinari stabiliti per le 


| leggi. Nelle premesse dev'essere indicata l'avvenuta approvazione da 
parte della commissione delle due Assemblee. Le norme così emanate 
banno forza di legge a tutti gli effetti. 

« Articolo 17: — La forina di discussione ‘e di approvazione stabi- 
lita nell'articolo 16 può essere seguita anche per i disegni di legge in- 
dicati nell'articolo 15, quando il Duce del fascismo, capo del Governo, 
lo stabilisca per ragioni di urgenza. 

« Articolo 18. — Si provvede con decreto reale, senza osservare la 
procedura prevista dall'articolo 16, quando si versi în istato di neces- 
‘Sità per causa di guerra, 0 per urgenti misure di carattere finanziario 
tributario. La stessa procedura potrà essere seguita quando le commis- 
- sioni non abbiano adempiuto nel termine prescritto alla loro funzione. 
In questi casi si applicano le disposizioni contenute nel secondo comma 
e seguenti dell'articolo 3 della legge 31 gennaio 1926, numero 100. 

« Articolo 19. — Le norme ‘corporative elaborate dalle corporazioni 
e gli accordi economici collettivi stipulati dalle Associazioni interessate, 
quando stabiliscono contribuzioni, sotto qualsiasi forma o determina 
zione, a carico degli appartenenti alle categorie, cui le norme 0 gli ac- 
cordì si riferiscono, possono essere presentate, a giudizio del Duce del 
fascismo, capo del Governo, dopo l'esame del Comitato corporativo cen- 
trale, alla Camera dei fasci e delle corporazioni, perché siano sottoposte 
all'esame ed all'approvazione della commissione legislativa competente, 
o, se occorta, di più commissioni riunite. Nel caso în cui la commis- 
stone 0 le commissioni riunite propongano emendamenti al testo elabo- 
rato dalle corporazioni, la approvazione deve essere deferita all’Assem- 
blea plenaria della Camera dei fasci e delle corporazioni. Il testo defi- 


nitivo è trasmesso dal Presidente della Camera dei fasci e delle corpo- 


razioni al Duce del fascismo, capo del Governo, che lo promulga con 
proprio decreto da inserire nella raccolta ufficiale delle leggi e decreti 
del Regno. "a, È 
«Articolo 20. — Le norme giuridiche, che sono di compentenza del 
Governo a termini della legge 31 gennaio 1926, numero 100, allorché 
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riflettono materie di carattere tecnico 0 economico rientranti nell'atti- 
vità specifica delle corporazioni, devono essere precedute, salvo i casi di 
urgenza, dal parere della corporazione competente o del Comitato con- 
sultivo istituito nel suo seno. 

« Articolo 21. — Sono abrogate le norme contrarie a quelle conte- 
nute nella presente legge o con esse incompatibili ». 

I due schemi di disegni di legge saranno sottoposti all'esame del 
Consiglio dei ministri, indetto per il 7 novembre, XVII. 


177° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Presenti Balbo, De Bono, Federzoni, Ciano Costanzo, Ciano Ga- 
leazzo, Solmi, Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buffarini, 
Volpi, Farinacci, Tringali, Marinelli, Grandi, Acerbo, Russo, De Stefani, 
Muzzarini, Angelini, Cianetti. Segretario, il segretario del Partito. As- 
sente giustificato De Vecchi. | i 

Prima dell'inizio dei lavori, il Gran Consiglio del fascismo ha in 
viato il suo cameratesco saluto ai legionarî che stanno per rimpatriare 


| dalla Spagna dopo diciotto mesi di dura campagna, durante la quale 


banno dato innumeri prove del valore italiano e confermato col sacri- 
ficio e col sangue la decisione di difendere con le armi e dovunque 
la causa del fascismo. NE 

Il ministro degli Affari Esteri, Galeazzo Ciano, ha quindi fatta 
un'ampia e documentata relazione, durata oltre due ore, su tutti gli av- 
venimenti internazionali, dal marzo ad oggi. Il Duce ha sottolineato 
taluni punti della relazione. i I 

Il Gran Consiglio del fascismo ha approvato per acclamazione il se- 
guente ordine del giorno: co n 

« Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione del ministro de- 
gli Affari Esteri, camerata Galeazzo Ciano, fedele esecutore della poli 
tica estera del fascismo, basata sull’Asse italo-germanico, dichiara il suo 
pieno consenso a tale politica, che ha trovato, con l'intervento del Duce 
al convegno di Monaco, la consacrazione pià solenne sul piano europeo 
e mondiale ». e gl 

Il Gran Consiglio del fascismo ha infine approvato la seguente mo- 
zione: 

« Alla vigilia della prima riunione della Commissione suprema del- 


* Tenutasi l'8 ottobre 1938 (ore 22-1.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 281, 
9 ottobre 1938, XXV). i 
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l’autarchia, il Gran Consiglio riafferma, nella maniera più categorica, la 
necessità che la battaglia per l'indipendenza economica della nazione 
sia condotta con estrema energia e con un acceleramento dei tempi ». 

Il Gran Consiglio del fascismo si riunirà nuovamente alle ore 22 del 
- 18 ottobre XVI èra fascista. . 


1° RIUNIONE DELLA COMMISSIONE SUPREMA 
PER L'AUTARCHIA * 


[Il ministro delle Corporazioni parla sul primo argomento all’or- 
dine del giorno: «I nuovi impianti industriali ». Egli riferisce sui cri- 
terî seguiti a proposito delle autorizzazioni di nuovi impianti e precisa 
che, in media, Î pareri favorevoli sono stati emessi in proporzione del 
Sessanta per cento delle domande]. 

A questo punto il Duce, prendendo la parola, ha sottolineato che 
. l'attività e l'intervento delle corporazioni nella materia delle autorizza- 
zioni dei nuovi impianti industriali, come risulta dalle cifre esposte dal 
ministro Lantini, non ha affatto giustificato quelle pretese cristallizza- 
zioni di interessi che da qualcuno si temeva; si può anzi dire che que- 
sto timore è risultato inconsistente. i 

(+) Si passa quindi alla discussione dei singoli” piani autarchici. 
L'onorevole Caradonna ha preso la parola esponendo i risultati degli 
studi della corporazione dei cereali per l'aumento di produzione del 
grano da ottenersi con l'aumento della superficie coltivata, con l’ado- 
zione di sementi elette, di sistemi di conservazione in silos e con la co- 
stituzione di scorte adeguate per far fronte alle annate agricole sfavo- 
revoli. L'onorevole Caradonna ha poi accennato ai problemi riguardanti 
i cereali minori, granoturco, riso, avena. 

Il Duce ha posto in rilievo come i piani per la produzione debbono 
mettersi in relazione alla necessità di assicurare l'alimentazione della 
popolazione. il cui incremento è regolare e porterà in pochi anni il po- 
polo italiano sui cinquanta milioni di abitanti. 

Dopo alcuni chiarimenti sull'aumento di superficie da coltivarsi a 
cereali dati dal ministro dell'Agricoltura, parlano sull'argomento gli 
onorevoli Acerbo, Tassinari e Murazzini. © 

Il Duce dichiara che, con l’azione di bonifica, potranno mettersi a 
coltura altri ettari di terreno, in modo da giungere entro alcuni anni a 





* Tenutasi il 10 ottobre 1938 (ore 16-19.15). (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 283, 11 ottobre 1938, XXV). — 
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cinque milioni e mezzo di ettari e a novanta milioni di quintali di grano; 
a tale scopo gioverà anche la adozione delle sementi elette, specie te- - 
nendo conto degli studi ed esperimenti scientifici in corso di compi- 
mento. i 1A 
(+) L'onorevole Maraviglia parla del settore oleario, per cui il fab- 
bisogno è fissato in quintali tre milioni, ora în parte coperti da produ- 
zione di olio da seme e da sanse, ed ha comunicato come si sia già prov- 
veduto allo stanziamento dei fondî per la trasformazione delle zone ad 
olivastro e come si sia istituito un concorso nazionale a premi per olivi- 
coltori. Frattanto si è intensificata l’azione contro i parassiti dell'olivo 


‘e si cerca di spronare gli olivicoltori sia all'aumento dei terreni coltivati 


ad ulivi, sia ad intensificare la produzione, la quale però va sorretta da 
prezzi stabiliti e remunerativi. 

Il Duce, prendendo la parola, ha messo in evidenza l’importanza 
della produzione dell'olio, che sarebbe desiderabile raggiungesse al- 
meno i tre milioni e mezzo di quintali e anche più per destinare il su- 
pero all'esportazione, usufruendo della produzione da ottenersi non solo 
con gli innesti di olivastri e con l’intensificazione delle colture di olivi, 
ma anche con la produzione di olio da vinaccioli, da semi di cotone, di 
tabacco e di altre piante. i 

.Sulla questione hanno dato chiarimenti l'onorevole Teruzzi per gli 
impianti di oliveti nella Libia e nell'Africa Orientale e gli onorevoli 
Rossoni, Acerbo e Muzzarini. (4) 

Il Duce infine ha dichiarato che occorre provvedere a garantire ai 
produttori di olio un prezzo stabile. 

Il Duce, che ha spesso interloquito sugli argomenti in discussione, 
dopo avere riassunto le conclusioni per ciascun tema, ha tolto la seduta. 


AI GIORNALISTI GIAPPONESI * 


Nel gradire l'omaggio, il Duce ha espresso il suo vivo compiaci- 
mento per la visita della missione al popolo italiano, che, animato da 
profonda simpatia per il Giappone e legato ad esso dall’importante Patto 


* La mattina del 12 ottobre 1938, Mussolini compie un volo di allena- 
mento (518). Nel pomeriggio, a Roma, a palazzo Venezia, riceve «Ja missione 
dei giornalisti giapponesi, che gli sono stati presentati dal ministro della Cul. 
tura popolare. Il capo della missione, onorevole Azuma, ha rimesso al Duce un 
caloroso messaggio del presidente dell’Associazione della stampa giapponese, 
conte Kiezo Kiyora, scritto su seta antica e racchiuso in un artistico scrigno di ‘ 
rarissima porcellana a mosaico. L'onorevole Azuma ha quindi espresso al Duce 


12. - XXIX, 
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anticomunista, intende rafforzare sempre più i vincoli di amicizia col 
popolo giapponese. 

Il Duce si è dichiarato particolarmente lieto di ricevere la missione 

.in un giorno fausto per le forze giapponesi sbarcate oggi al sud di 
Canton. 

Egli ha espresso la sua sicurezza nella vittoria finale del Giappone, 
per modo che il comunismo abbia a scomparire in maniera assoluta dal- 
l’Estremo Oriente e siano date alla nazione giapponese quelle possibi- 
lità di sviluppo che un popolo forte e fecondo merita, e delle quali il 
popolo italiano, meglio di ogni altro, è in grado di comprendere la ne- 
cessità,. . i . 

Il Duce ha concluso le sue parole rinnovando agli ospiti le sue espres- 
sioni di amichevole simpatia. 


2° RIUNIONE DELLA COMMISSIONE SUPREMA 
PER L'AUTARCHIA * 


(+)! Duce imposta subito la discussione sulla produzione della 
cellulosa richiamando i dati essenziali del piano autarchico approvato 
lo scorso anno. Dopo di che dà la parola all'on. Amicucci. (+) 

Il Duce a questo punto mette in rilievo come la rendita del terreno 
coltivato con piante da cellulosa venga a risultare Superiore a quella 
delle terre coltivate a grano, tanto più quando si adoperino zone poco 
coltivate 0 poco produttive. 

Il Duce riassume poi la discussione, serrata e completa, avvenuta 
sul tema della cellulosa. Egli pone in maniera chiara e precisa, i se- 
guenti principî: 


1. — Sono sufficenti dodicimila ettari di terreno coltivati a piante 
per cellulosa per l'attuazione dei piani autarchici. . 
2. — I piani autarchici sono già attuati, per il cinquanta per cento 


e anche più; anche prima del 1942 noi produrremo un milione e mezzo 





la riconoscenza della missione per l’ospitale accoglienza ricevuta in Italia, assi- 
curando che i giornalisti giapponesi si faranno un onore di rendersi felici inter- 
preti presso il popolo giapponese delle impressioni di entusiastica ammirazione 
riportate dalla visione diretta dell'Italia fascista. Ha poi tenuto ad assicurare il 
Duce della sincera gratitudine del Giappone per la solidarietà dell’Italia in 
un'ora decisiva della sua storia ». Indi il capo del Governo pronuncia Îe parole 
qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 285, 13 ottobre 1938, XXV). 


* Tenutasi il 13 ottobre 1938 (ore 16-19). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 286, 
14 ottobre 1938, XXV), 
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di quintali di cellulosa per carta e più di seicentomila quintali di cellu- 
losa per uso tessile. 

3. — Dobbiamo, sin da ora, prepararci per un ulteriore balzo, e 
puntare sui quattro milioni di quintali. : 

[Successivamente la Commissione prende in esame l'impiego del « la- 
nital »]. i 

Il Duce riassume la discussione rilevando come, per vatie ragioni, 
l'impiego della caseina tessile non sia stato così intenso come si sperava, 
nonostante l'importanza di questa scoperta, che ha destato l'interesse in 
vari paesi stranieri: Polonia, Francia, Belgio, Olanda e forse anche In- 
ghilterra. 

IL Duce rileva la necessità di dare maggiore impulso all’utilizzazione 
del «lanital », che è prodotto squisitamente autarchico, il cui consumo 
può contribuire notevolmente alla riduzione delle importazioni. La que- 
stione del prezzo, che deve essere equo per i produttori e per i consu- 
matori, può esser risolta in sede corporativa. 

Negli altri campi, seta, juta, cotone, ecc., potrà essere realizzata la 
autarchia almeno per il sessanta per cento, purché i cervelli e le volontà 
si orientino tutti verso l'attuazione di questo programma. Saranno forse 
necessarî provvedimenti per l'adozione di percentuali di fibre tessili na- 
zionali nella produzione dei vari tessuti. Ciò faciliterà la determinazione 
dei prezzi, favorendo l'afflusso sul mercato interno dei consumatori. 

(+) [Alla fine della riunione), il Duce ha concluso la discussione con 
alcune precisazioni sull'importanza autarchica della canapa e sull'aumento 
di produzione del lino, nonché sulle possibilità di eliminare l'impotta- 
zione di juta, utilizzando la ramia. Infine ha proposto all'approvazione 
della Commissione la seguente mozione: 

«La Commissione suprema dell’autarchia, mentre prende atto delle 
realizzazioni autarchiche sin qui raggiunte, dichiara necessario per l'indu- 
stria tessile l’impiego obbligatorio ed in percentuale da stabilirsi delle fibre 
tessili nazionali, in tutti i tessuti destinati al consumo interno. 

« Il Comitato tecnico corporativo per le fibre tessili nazionali com- 
porrà sollecitamente le necessarie tabelle contenenti le percentuali di me- 
scolanza delle varie fibre naturali ed artificiali di produzione autarchica 
con le fibre d'importazione. 

« Del pari i Comitati tecnici corporativi competenti determineranno 
i prezzi dei prodotti stessi, in modo da incrementare la produzione ed 
insieme attivare il consumo, tenendo soprattutto alla stabilizzazione dei 
prezzi ». ; 

La mozione è stata approvata dalla Commissione suprema dell’au- 
tarchia. 
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3* RIUNIONE DELLA COMMISSIONE SUPREMA 
PER L’AUTARCHIA * 


Aperta la seduta, il Duce dichiara che i giornalisti presenti sono non 
dei semplici invitati, ma dei componenti la Commissione suprema per l’au- 
tarchia, che hanno, quindi, anche il diritto di interloquire sui singoli pro- 
blemi, quando lo credano opportuno. Egli 4a'poi la parola all'onorevole 
Tarchi, che riferisce in merito ai problemi inetenti alle pelli ed al cuoio. 

(+) [La Commissione inizia quindi î suoi lavori sui due argomenti: 
industria conciaria e industria saccarifera; a proposito della quale interlo- 
quisce Mussolini]. 

Egli ritiene che, con una coltivazione bieticola di centosessantacinque- 
mila ettari, si possa sopperire alle esigenze nazionali per lo zucchero e per 
l'alcool. Occorre tener conto del fenomeno in atto, costituito dall'aumento 
del consumo dello zucchero. Questo aumento va guardato con favore, poi- 
ché denota un miglioramento nel regime alimentare del popolo italiano, 


che si viene integrando di un maggior consumo, fino a qualche anno fa. 


molto ridotto. 

.Il Duce dichiara che dovrà essere perseguita la direttiva di assicurare 
una crescente produzione di zucchero nell'Italia centromeridionale e 4/- 
l’uopo segnala i due recenti grandi stabilimenti di Littoria e di Capua. 

Considerato che l'Africa Orientale Italiana, grazie alle produzioni che 
potranno ottenersi dalla canna e dalla bietola, sarà tra breve in grado 
di bastare a se stessa nei riguardi del fabbisogno di zucchero, bisogna cal- 
colare un prevedibile consumo annuo nel paese di quattro milioni di quin- 
tali di zucchero, senza trascurare il conseguente incremento delle riserve, 
che dovranno raggiungere la cifra di due milioni di quintali. 


® convinto che il sorgo, oltre a dare apprezzabili sottoprodotti, fra 


cui la cellulosa, potrà efficacemente contribuire alla produzione di alcool: 
gli esperimenti di coltivazione tuttora in corso ci daranno i risultati defi- 
nitivi. Frattanto alcune iniziative industriali meritano di essere elogiate. 
In occasione dell’anniversario delle sanzioni, verrà inaugurato nella zona 
di bonifica di Maccarese un importante stabilimento per la lavorazione del 
sorgo. 
(+) Il Duce ha assicurato che il problema della saccarificazione del 
legno avrà tutti gli incoraggiamenti e sarà seguito da lui personalmente. 
Sul problema del legno e dei prodotti forestali riferisce l'onorevole 


* Tenutasi il 14 ottobre 1938 (ore 16.45-19.15). (Da I/ Popolo d'Italia, 
: N. 287, 15 ottobre 1938, XXV). : 


Ù 
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Proserpio. Questi si sofferma sulla estensione delle colture del pioppo in 
Italia, sulla moltiplicazione delle pioppelle e sull'impiego industriale del- 
l'abete e delle conifere italiane. Insiste, a nome della corporazione del le- 
gno, sul piano minimo da questa predisposto e sui provvedimenti ne- 
cessati, P 

Il Duce afferma che il problema del legno va affrontato col rimbo- 
schimento delle estese zone montagnose, specie dell'Appennino: occorre 
arrivare ad un miliardo di piante. i : i 

Dichiara di avere rivolto particolarmente la sua attenzione all'euca- 
liptus, pianta che cresce molto rapidamente; afferma che le possibilità 
dell'Africa Orientale in materie di essenze legnose di tutti i generi sono 
estesissime. Il solo Gimma ha delle foreste immense, che si estendono 
per centinaia di chilometri, sia in lunghezza che in larghezza. Ton 

Il problema del legno sarà affrontato e risolto in base alle direttive 
che egli ha ora formulate. 2 

S'inizia ora la discussione sui problemi relativi ai grassi. 

Il Duce fa osservare anzitutto come si debba raggiungere l’autarchia 
del nostro fabbisogno di olio di ricino, necessario soprattutto all'avia- 
zione. . 
(+) Successivamente il Duce s'intrattiene sulla produzione delle es- 
senze dei profumi da fiori e, sulla base di alcuni dati relativi a tale pro- 
duzione, osserva come la produzione nazionale abbia compiuto notevoli 
progressi autarchici. 


4° RIUNIONE DELLA COMMISSIONE SUPREMA 
PER L'AUTARCHIA * 


Il Duce ha aperto la seduta delineando i problemi da trattare nella 
riunione odierna, riguardanti le materie prime ed i prodotti minerali. Ha 
invitato quindi il ministro Lantini a dare lettura del seguente telegramma 
dell'onorevole Donegani, assente giustificato, in merito ai progressi rag- 
giunti nelle varie produzioni interessanti l’autarchia. (+) . 

Si passa quindi all'esame delle varie voci della produzione mine- 
raria. (+). sa 

Il Duce riassume la discussione, fissando i capisaldi sui quali deve 
imperniarsi la produzione mineraria e metallurgica del piombo e dello 
zinco. 


* Tenutasi il 17 ottobre 1938 (ore 16-19). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 290, 
18 ottobre 1938, XXV). 
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Visco comunica notizie sugli studi per la produzione di zinco iper- 
puro per la sostituzione del rame e dello stagno per gli oggetti da cu- 
cina. 

L'onorevole Pennavaria riferisce altresì sul problema della produ- 
zione dello zolfo. : 

Il Duce precisa a questo punto che per lo zolfo non c'è un problema 
d’autarchia. Esiste bensì quello di un assestamento industriale delle miniere 
e di miglioramenti delle condizioni sociali degli operai. Le conclusioni 
pratiche cui verrà la corporazione saranno sallecitamente esaminate dagli 
organi del Governo per la loro possibile attuazione. 

S'inizia adesso l'esame della situazione produttiva italiana dei marmi, 
pietre e graniti, su cui parlano l'onorevole Pennavaria e il ministro 
Benni. 


Il Duce si sofferma ad illustrare il problema ria dei marmi 


di Carrara ed annuncia, indipendentemente da ciò, che il Governo, in 
attesa che l’industnia del marmo riprenda sui mercati d’esportazione la 
primitiva vantaggiosa posizione, ha deciso di creare nella provincia di 
Carrara una zona industriale, favorendo il sorgere di molte industrie che 
daranno in breve lavoro a parecchie migliaia di operai. Il problema eco- 
nomico e sociale di quella plaga sarà così pienamente risolto. 

L'onorevole Fani, poi, su invito del Duce, illustra la situazione delle 
sabbie silicee necessarie alla produzione del vetro e dichiara che le im- 
portazioni di sabbie estere sono diminuite. 

A questo punto il Duce, riaprendo brevemente la discussione sulla 
produzione cerealicola, comunica all'assemblea i recentissimi dati della 
produzione del grano tenero e del grano duro nelle provincie della Libia 
inviatigli dal maresciallo Balbo. Da essi si desume il promettente svi- 
luppo dell'agricoltura libica. 

L'onorevole Pennavaria compie ora l'esposizione analitica della situa- 
zione attuale relativa alla produzione di minerali di ferro. 

Il ministro Lantini comunica alcuni ulteriori dati indicanti il pro- 
gresso della produzione di minerali di ferro e il Duce ne commenta il 
significato, îndicando le direttive presenti e future del piano autarchico 
per la siderurgia. i 

Salla produzione di manganese e del cromo, tungsteno, molibdeno, e 
Soprattutto sull’incremento continuo e crescente della produzione di man- 
ganese, riferiscono Pennavaria e Tredici. 

Il Duce illustra all'assemblea il cammino fatto nella produzione del 
manganese. Raffrontando le cifre di appena quattro anni fa con quelle 
odierne, si vede che esse rappresentano una produzione quadruplicata. 

Iniziatasi la discussione sul ferro e sull'acciaio, il Duce dè la parola 
al generale Manni, îl quale riassume i principî fondamentali cui è stato 
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informato il piano per l'autarchia siderurgica e precisa quali sono state 
le iniziative industriali attraverso le quali il piano stesso può dirsi si- 
curamente avviato al raggiungimento degli obiettivi prestabiliti. 

Il Duce a questo punto fa alcune precisazioni sul. fabbisogno nazionale 
d'acciaio oltre il 1940. (+) 

Dopo alcuni chiarimenti dati dal generale Manni, il Duce, riassu- 
mendo la discussione svoltasi, sottolinea l’importanza dei problemi toccati 
e conferma la piena ed assoluta volontà del regime di perseguire e por- 
tare a pieno compimento il piano autarchico nella fondamentale produ- . 
zione siderurgica. 

. Fa quindi dare lettura i una mozione, che viene approvata nei ter- 
mini seguenti: 

«La Commissione suprema per l’autarchia riconferma il piano autar- 
chico per la siderurgia, che deve realizzare entro il termine fissato la 
produzione dell'acciaio a ciclo integrale nel piano stesso stabilita; di- 
chiara che la maggiore produzione di acciaio grezzo, oltre quella pre- 
vista dal piano autarchico, deve essere suddivisa tra i due gruppi di ditte 
previsti dal regio decreto legge 28 giugno 1938, XVI, numero 1117, 
in modo che, per questa sopraproduzione, non si debba procedere al- 

l'importazione di rottami dall'estero ». 

Sul piano autarchico dell'alluminio riferisce l'onorevole Tarchi, il 
quale accenna alle aumentate possibilità già accertate dei giacimenti di 
bauxite, specie nell'Italia meridionale. 

Dopo alcuni chiarimenti forniti dal generale Dallolio, il Duce di- 
chiara che l'Italia ormai è al traguardo dell'autarchia per questa pro- 
duzione, la quale potrà ancora notevolmente aumentare allorché verrà 
iniziato lo sfruttamento delle nuove miniere di bauxite. 

Ritiene pertanto che ormai si deve rivolgere particolarmente l’at- 
tenzione alle leuciti per la produzione anche della potassa. - 


178° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Presenti Balbo, De Bono, De Vecchi, Federzoni, Costanzo Ciano, Ga- 


 leazzo Ciano, Solmi, Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buffa- 


vini, Volpi, Farinacci, Tringali, Marinelli, Grandi, Acerbo, Russo, De Ste- 
fani; Muzzarini, Cianetti, Angelini. Segretario, il segretario del Partito. 
All’inizio dei lavori, De Vecchi dichiara che se fosse stato presente 





* Tenutasi il 18 ottobre 1938 SS 221. 15). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 292, 


20 ottobre 1938, XXV). 
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alla riunione del Gran Consiglio del fascismo del 6 ottobre XVI e alla 
quale non pattecipò per doveri del proprio servizio, avrebbe pienamente 
aderito alle decisioni prese nei confronti del problema della razza. 

I) segretario del P.N.F. ha svolto la relazione sull'attività del Par- 
lito e delle organizzazioni dipendenti. 

Il Duce, commentando i punti salienti della relazione, ha rilevato 
la complessa attività svolta dal Partito e l'efficenza raggiunta in tutti 
i settori; ha quindi illustrato la situazione politica interna del paese.” 

Il Gran Consiglio del fascismo ha approvato îl seguente ordine del 
giorno: i al 

«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione del segretario 
del Partito, rileva con soddisfazione che, per il grado di efficenza rag- 
giunto în tutti i settori. della sua incessante attività, specie în virtà della 
sua struttura capillare, il P.N.F. assolve sempre più compiutamente la 
sua funzione di strumento rivoluzionario, per la immissione e la par- 
lecipazione consapevole. del popolo nella vita dello Stato. 

«Il Gran Consiglio del fascismo prende atto delle dichiarazioni 
del segretarào del Partito sulla Gioventà Italiana del Littorio, che si 
avvia a inquadrare totalitariamente le nuove generazioni, e gli dà man- 
dato di raggiungere nel più breve tempo questo obiettivo, affinché tutta 
la gioventà trovi nella G.I.L. il clima e le condizioni necessarie per una 
educazione morale politica e guerriera quale è richiesta dallo Spirito 
della rivoluzione delle camicie nere e dalla missione storica del rinno- 
vato impero di Roma. 

«Il Gran Consiglio del fascismo constata infine che il Partito ha 
largamente attinto dalle file dei Gruppi Fascisti Universitari per alimen- 
tare 1 quadri delle organizzazioni del regime, assolvendo così quello che 
è uno dei suoi compiti fondamentali: la preparazione dei nuovi diri- 
genti della nazione. 

«Oggi al centro e alla periferia una numerosa schiera di giovani, 
educati nel clima del Partito, divide con gli anziani, in perfetta comu- 
nanza di volontà e di intendimenti, l'onore e la responsabilità del co- 
mando. E 

«Questi giovani, ai quali il Gran Consiglio del fascismo rivolge il 
suo saluto, hanno dato la prova di essere degni, per maturità e per fede, 
del privilegio che è stato loro concesso e che essi hanno inteso soprat- 
tutto come un impegno a perpetuare lo spirito della rivoluzione, in 
modo che solida e perfetta risulti la saldatura tra il fascismo della vi. 
. gilia e le nuove generazioni del Littorio ». 

Il Gran Consiglio del fascismo, în seguito a comunicazione del mi- 


nistro dell'Educazione nazionale, ba inoltre approvato la seguente mo- 
zione: i ° 
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«Il Gran Consiglio del fascismo, “udite le dichiarazioni del mini- 


| stro Bottai intorno alla situazione degli studi medi di ogni ordine e 


grado, approva il suo proposito di predisporre una riforma corrispon- 
dente alle nuove esigenze culturali, sociali ed economiche della vita na- 
zionale nel regime dei fasci e delle corporazioni; e lo incarica di pre- 
sentare, în una prossima sessione, concrete proposte per un Seta or- 
dinamento della scuola media, da attuarsi a cominciare dall'anno sco- 


lastico 1939-40 ». 


Alla discussione sui vari argomenti, riassunta di ‘volta in volta dal 
Duce, hanno partecipato Bottai, Farinacci, De Vecchi, Tringali, Solmi, 
no del fascismo ha infine disposto, 4 modificazione 
dell'articolo 17 dello statuto del P.N.F., che facciano parte del Consi- 
glio nazionale del P.N.F. anche il segretario, il vicesegretario e due 
ispettori dei Fasci italiani all'estero. i 


AL CONSIGLIO NAZIONALE DEL P.N.F.* 


Il discorso che sto per pronunciare davanti a voi è stato meditato da me 
da molti mesi. Questo discorso è destinato a rimanere inedito per il mo- 
mento. Però vi autorizzo a trasmetterlo per diffusione orale. Vi prego 
di stare ben attenti, perché è un discorso importante. Non conta se sarà 





* . e . 

‘#* A Roma, a palazzo Littorio, il 25 ottobre 1938, alle 12, ha va 
terviene alla riunione del Consiglio nazionale del P.N.F. Il segretario del P.N.F. 
rivolge al capo del Governo il seguente indirizzo: 

« Duce! . mi . 

« Nel sedicesimo annuale della marcia su Roma, il Consiglio nazionale del 
P.N.F., sicuro interprete del sentimento del popolo italiano, afferma Se 
la salda unità di intenti e di spiriti che nel vostro nome congiunge la vigilia 

i i tà i di Roma. l 
della rivoluzione alla realtà nel nuovo impero l Pm 

«La fede che dalle città e dalle campagne fece marciare de camicie ana 
su Roma, è la stessa forza dalla quale oggi, dopo sedici anni di an a- 
voro costruttivo, il fascismo trae la ragione inesauribile della sua vita e il Par- 
tito il contenuto ideale della sua azione. l 

« Il Gran Consiglio nazionale accoglie con fierezza l'alto riconoscimento del 
Gran Consiglio del fascismo, che ha rilevato come il Partito assolva compiuta- 
mente la sua funzione di strumento rivoluzionario per l'immissione e la parte- 

ipazi ita dello Stato. 
cipazione consapevole del popolo nella vi ; 
i « Il popolo italiano, che vive intensamente nel rinnovato , clima della na 
zione, ha l'orgoglio di essere protagonista di questi tempi Riina in cui voi, 

? . CI . 

i i i i ini dell’Italia imperiale. 
Duce, forgiate giorno per giorno i destini de i im | . 

« Nei recenti avvenimenti che hanno visto la vecchia Europa dibattersi nel- 
l’incerta attesa, il popolo italiano, conscio dei suoi doveri € dei suoi diritti, è 
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letto fra una settimana, due anni, venti anni. Il verbale autentico della 
riunione del 16 ottobre 1922, durante la quale decisi la marcia su Roma, 
voi lo leggerete venerdì prossimo, dopo sedici anni. E lo troverete in- 
teressante. 

Ricorderete un altro discorso di questo genere, che rimane inedito, 
quello di Eboli. Allora io dissi: « Noi vinceremo il negus, noi mette- 





stato, come sempre, con virile serenità, ai vostri ordini, pronto a marciare verso 
le mète, anche le più ardue, che voi avreste pàtuto additare j*ed ha salutato nel 
vostro decisivo intervento il sorgere, sulle basi della giusta pace, della nuova 
Europa da voi auspicata, n. 

«II Consiglio nazionale ha inteso in tutta la sua portata l’invito rivolto 
dal Gran Consiglio a considerare le direttive del Partito, in materia di razza, 
fondamentali e impegnative per tutti. 3 

«Il Partito, profondamente convinto che in questa esigenza della potenza 
fascista è un presupposto essenziale dell’elevazione di tutta la vita italiana sul 
piano dell'impero, moltiplicherà la sua azione perché la coscienza razziale già in 
atto divenga patrimonio spirituale inderogabile di tutti gli italiani. 

« Alla vigilia della costituzione della Camera dei fasci e delle corporazioni, 
il Consiglio nazionale vi assicura che i gerarchi del centro e della periferia sen- 
tono pienamente la nuova responsabilità che è loro conferita: portare sempre 
più intimamente nelle leggi e nell'attività dello Stato lo spirito della rivoluzione. 

« Mentre la Commissione suprema per l’autarchia documenta l’importanza 
delle realizzazioni per vostra iniziativa e per vostra volontà conseguite, il Con- 
siglio nazionale si rende garante che il Partito intensificherà la sua opera diretta 
a suscitare energie sempre più preparate alla conquista dell’integrale indipendenza 
economica. 

« Anche gli altri obiettivi segnati dal Gran Consiglio del fascismo saranno 
raggiunti: il totale inquadramento delle nuove generazioni nella Gioventù Ita- 
liana del Littorio e la sempre più larga immissione dei giovani nei quadri del 
regime, perché viva ed operante sia l’unità morale, politica e guerriera di tutta 
la giovinezza italiana e perché il fascismo possa attingere, dall’avvicendatsi delle 
generazioni, la certezza della sua continuità. 

«Solida e perfetta, quale il Gran Consiglio l’ha definita, è la saldatura tra 
i veterani della vigilia, che conservano intatto lo spirito delle vecchie squadre 
d'azione, e i nuovi militi della rivoluzione: gli uni agli altri indissolubilmente 
uniti dall'identica dedizione a voi, Duce, ed alla comune fede. 

«La stessa fede e la stessa dedizione spinsero in terra di Spagna gli eroici 
legionarî che tornano dopo diciotto mesi di epiche battaglie e che il Consiglio 
nazionale del Partito saluta alfieri ardimentosi della civiltà del Littorio, mentre 
rivolge il pensiero ai caduti ed ai camerati che, rimasti al loro posto di comba- 
timento, vivono nell’ansia di nuovi cimenti e di nuove vittorie, 

«Quest’ansia alimenta diuturnamente i ranghi della gloriosa Milizia, guar- 
dia fedele della rivoluzione, che ha consacrato col sangue il coraggio indomito 
dei vostri legionarî. i ì 

«Le camicie nere e il popolo italiano hanno ed avranno sempre la stessa 
suprema aspirazione: servire nel nome di Roma il Duce fondatore dell'impero ». 

Indi Mussolini pronuncia il discorso qui riportato e rimasto fino ad oggi ine- 
dito. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 298, 26 ottobre 1938, XXV). 





1 IA 
VIAGGIO IN GERMANIA — INTERVENTO IN GUERRA DELL ITAL 187 


° . » . . . . . a NI 
remo in ginocchio l'Etiopia ». Fu riferito in diverse i ma È & 
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i a: quello di aumentare la rat 
junse lo scopo che si proponev > d ” 
del popolo lina e la sua certezza nell’esito della guerra, ormai 1 
vitabile e necessaria. o 
Alla fine dell’anno XVI ho individuato un nemico, un nemico de 
nostro regime. ‘Questo nemico ha nome « isti > PROEE 
i i i o di questa faccen ; 
uando, alcuni anni fa, mi occupavo di < tale 
Su di raddrizzare Je gambe ai cani, io Ri o uni una + e 
3 . x È 
issi itali hesia. Perché la borghesia 
nettissima fra capitalismo e borg ] vi 
i è a.morale, è uno 
i è soprattutto una categori 
una categoria economica, ma Le °° 
’ani È to. È una mentalità nettissi 
‘stato d'animo, è un temperamen | n 
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ia è fra gli operai da una parte, € 1 
borghesia è quella che sta aa 
: io i milioni di persone. Questo non ci ° 
dall'altra, cioè fra alcuni milioni st 9 
. La borghesia è una categoria a carattere politico-morale. o 
identificheremo? Attraverso delle a agi . et 
i io i inci la e cade. Il fascista di te 
di luglio il principe Colonna vo i mp dn 
SA puro principe romano, di una grande, ae - a 
glia, ha del fegato. Il suo gesto è ammirevole. De ne e gi 
> i iarsi ‘inutili con altri indi- 
i in vi biarsi delle parole inutili c 
rimanere in via Veneto a scam i ne 
vidui e, viceversa, volava ». Commento del borghese : « Ma chi glielo 
fatto fare? ». 
Si fanno dei voli transoceanici che portano la nostra ala i. 
i ista è fiero di ciò. Vede in questa gesta 
lontani. Il popolo fascista è i 4. 
i ‘sce i lo italiano. Vede un aumento p: 
cosa che inorgoglisce il popo SISI 
| i hese si mette al tavolo e dice: ri, 
morale della nazione. Il borg i i ina 
i tori. Consumo di benzina per 0g, ‘cin 
tre apparecchi, nove moi a 
itri i tare dai quindici ai 
Dunque questo ci viene a cos 
ona ipico mei 1 borghese. Un altro dato di 
ioni è mento del borghese. 
lioni ». Questo è un tipico ragiona db CE 
identi i hese, la mentalità borghese: la 
fatto per identificare il borghese, LE i paloniii 
igi i è stato a Parigi non conosce il mondo, 
« Parigi! Ma chi non è sta i io sa 
i a! Domina la qua 
uomo! ». E ci mettono anche la erre moscia. « Londr q 
arte dei continenti ». ia 
P Secondo costoro l'Italia è un piccolo, povero paese; che de i 
a scuola dalla democrazia francese e dalla aristocrazia britannica, i, 
i ualche cosa. 
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Altro se caratteristico della borghesia : il I i 
lontano dal nostro pessimismo virile, che è il La. cl ei 
( è deciso ad affrontarlo. Il pessimis 
l'ostacolo e non lo svaluta ed è i aaa 
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borghese è quello che si fascia 
lu En dice: «Ma che cosa va a succedere? Siamo perduti, 


è un salto nell’ignoto ». 
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| Ma poi ancora il borghese è un minuzzatore di quelli che si chia- 
mano i grandi uomini. La gioia del borghese è quella di vedere che 
Napoleone, ad un certo momento della Maria Waleska, è in una 
specie di vestaglia, non ben definita, e si rade. Allora il borghese dice: 
-« Vedete, è uguale a me ». Infatti è uguale a lui. Napoleone non an- 
dava a letto con gli speroni e con gli stivali. Ma c'è una cosa che il 
borghese non potrà mai fare. Non potrà mai vincere una battaglia come 
quella di Austerlitz. Evidentemente c'è qualcosa in Napoleone che è 


comune a tutti gli uomini, ma c'è anche::qualcosa di. profondamente . 


diverso. 


Il borghese è nemico dello sport. Nemicissimo dello sport, di tutto . 


quello che può turbare il suo stato perenne di quiete. E naturalmente 
pacifista, pietoso, pietista, ‘pronto. a commuoversi, sempre umanitario, 
infecondo. Infecondo, perché il borghese ci fa un calcolo sopra. Se un 
sabato sera si mette a discutere con la moglie se fare un bambino o no, 
il calcolo gli dice che non gli conviene, che è meglio non farlo. Men- 
tre, invece, la fecondità è un dato dell’istinto. La troppa ragione ra- 
ziocinante è ostile a quelle che sono le forme primordiali, incoercibili 
e profonde della umanità. 

Questi sono i tratti caratteristici somatici del borghese. 

Vediamo un po’ cosa è successo nel sedicesimo anno del regime. 
È successo un fatto di grandissima importanza. Abbiamo dato dei po- 
derosi cazzotti nello stomaco a questa borghesia italiana. L'abbiamo ir- 
ritata, l'abbiamo scoperta, l'abbiamo identificata. Qualche volta si na- 
sconde anche nelle nostre file. Dobbiamo liberarci di essa, bisogna cac- 
ciarla, anche se dovessimo essere costretti a strapparci di dosso la carne 
viva. 

Il primo cazzotto è stato il passo romano di parata. II popolo 
adesso lo adora. Ma la borghesia lo ha detestato. Ha detto: « Ma che 
cosa è questo passo romano di parata? ». Non sapeva che è stato in- 
ventato da Eugenio di Savoia e adottato poi da tutti gli eserciti. Si è 
detto che esso non era democratico e perciò era stato abolito, mentre 
noi lo abbiamo ristabilito. Si è detto anche che esso è uguale al « passo 
dell'oca ». Prima di tutto ciò non è vero. Secondo, anche se fosse vero, 
c'è un dato di fatto curioso: che il popolo italiano è forse il solo po- 
polo della tetra che abbia l’oca nella sua storia. Infatti tutti gli storici 
di Roma lo attestano. C'era un accantonamento di romani sul Campi- 
doglio. Ora l’oca faceva migliore guardia dei cani. Del resto l’oca 
era dedicata a Giunone, e quindi era un animale altamente rispetta- 
. bile, ed è perfettamente normale che l’oca abbia risvegliato i romani, 
che forse erano stanchi e dormivano, e quindi il console abbia scon- 
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fitto i Galli (francesi di oggi) ed abbia impedito che salissero fino sulla 
Campidoglio. i 
de» ana na hanno visto il nostro passo di parata ed il o 
di parata germanico hanno constatato che c'è una differenza essenzia e. 
Tutti gli eserciti lo hanno adottato, ivi compreso l'inglese, ivi compreso 
l'albanese, il bulgaro; persino i soldati della Repubblica Argentina e i 
cadetti degli Stati Uniti. Evidentemente bisogna dare, ad un certo mo- 
impressione della forza. sia 
“n... grave è questo che vi dico: perché non si ar PO 
il passo di parata? Perché si riteneva che noi fossimo incapaci i farlo. 
Infatti si diceva: « È un passo da giganti e non può essere un passo 
di un popolo dove tutti sono piccoli, storpi » Cera quasi > ricono- 
scimento della nostra inferiorità fisica per rinunciare a mani —* 
di questa nostra forza. Il popolo l'ha sentito. La borghesia si que # 
rata. Ma, dopo le mie parole del 1° febbraio, in cui gettavo e a 
luce contro i borghesi definendoli sedentarî, mezze cartucce ed altro; la 
ia si è acquetata. i 
Si passo ui la volontà. Chiunque è capace di andare si 
passo. Se voi prendete un gregge di tremila pecore con 1 campanelli, 


tutti. i campanelli suonano nello stesso tempo e il gregge va al passo. 


Possiamo noi accontentarci di questo? No. L'introduzione del passo ro- 
mano ha avuto una ripercussione enorme in tutto il mondo, come espres- 
sione di forza morale. Noi lo manterremo appunto perché risponde a 
eristiche. se 
pi cazzotto: l'abolizione del « lei ». (Approvazioni). 
È incredibile che da tre secoli tutti gli italiani, nessuno escluso, io 
abbiano protestato contro questa forma servile, che ci è venuta da ; 
Spagna del tempò. Fino al cinquecento gli italiani non pas un 
sciuto che il «tu » e il « voi ». Poi solo il «tu », ignorando il « lei di 
Infatti quando il contadino ha parlato con me, non mi ha case 
« Senta Eccellenza », ma- mi ha detto: « Senti, Duce, noi non abbiamo 
iii ancora oggi la moglie dà del « voi » al marito, Lo ni- 
poti al nonno, e qualche volta il figlio dà del «voi» al padre. Tutta 


| l’Italia meridionale ignora il «lei », sia nelle classi colte, sia in quelle 


popolari. Invece lo spagnolismo ci aveva infettati creando ana 
complicatissimi di sintassi, perché è chiaro che il «lei » si riferisce ad 
una donna. Ciò era stato notato da uomini di grande valore, che si 
chiamano Vittorio ‘Alfieri, Giuseppe Giusti, Giacomo Leopardi, Silvio 
i... ‘borghesia italiana ha detto: « Che cos'è questa storia? Allora 
vuol dire che invece di Galilei diremo Galivoi ». Cretinismo spappo- 


190 ; OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


lato; barzelletta che vorrebbe essere spiritosa, ed è invece semplicemente 
cretina. ; 
Altro cazzotto nello stomaco è stata la questione razziale. Io ho par- 


lato di razza ariana nel 1921, e poi sempre di razza. Una o due volte ‘ 


‘ sole di stirpe, evidentemente alludendo alla razza. E quindi ho respinto 
le parole schiatta, genere umano, ecc., e altre parole che sono troppo 
evanescenti. Ed ho parlato di uomini vivi di carne ed ossa. Per il Papa 
le anime non hanno colore, ma per noi i volti hanno un "colore. Pur 
avendo io sempre parlato di razza, la borghesia si è risvegliata all’im- 
provviso e ha detto: « Razza? ». Allora io mi sono domandato: « Per 
avventura non sarei come quell’autore più citato che letto? ». 

Il problema razziale è per me una conquista importantissima, ed è 
importantissimo l’averlo introdotto nella storia d’Italia, I romani an- 
tichi erano razzisti fino all'inverosimile. La grande lotta della Repub- 
blica Romana fu appunto questa: sapere se la razza romana poteva ag- 
gregarsi ad altre razze. 

Questo principio razzista introdotto per la prima volta nella storia 
del popolo italiano è di una importanza incalcolabile, perché, anche 
qui, eravamo dinanzi ad un complesso di inferiorità. Anche qui ci era- 
vamo convinti che noi non siamo un popolo, ma un miscuglio di razze, 
per cui c'era motivo di dire, negli Stati Uniti: « Ci sono due razze in 
Italia: quella della valle del Po e quella meridionale ». Queste discri- 
minazioni si facevano nei certificati, negli attestati, ecc. 

Bisogna mettersi in mente che noi non siamo camiti, che non siamo 
semiti, che non siamo mongoli. E, allora, se non siamo nessuna di que- 
ste razze, siamo evidentemente ariani e siamo venuti dalle Alpi, dal 
nord. Quindi siamo ariani di tipo mediterraneo, puri. Le invasioni bar- 
bariche dopo l'impero erano di poca gente: i longobardi non erano 
più di ottomila e furono assorbiti; dopo cinquant'anni parlavano latino. 

Senza risalire alle origini, ai liguri ed ai cinque o seimila anni prima 
di Cristo, ci limitiamo a dire che, da almeno millecinquecento anni, le 
nostre genti si sono raggruppate fra di loro, ragione per cui la loro 
razza è pura, soprattutto nelle campagne. Naturalmente, quando un po- 
polo prende coscienza della propria razza, la prende in confronto di 
tutte le razze, non di una sola. Noi ne avevamo preso conoscenza sola- 
mente nei confronti dei camiti, cioè degli africani. La mancanza di di- 
gnità razziale ha avuto conseguenze molto gravi nell’Amara. È stata una 
delle cause della rivolta degli amara. Gli ‘amara non avevano nessuna 
volontà di ribellarsi al dominio italiano, nessun interesse a farlo. Lo 
prova il fatto che durante l'impresa etiopica cinquemila amara, armatis- 
simi, accolsero il camerata Starace, quando egli scese dall’aeroplano, con 
manifestazioni di obbedienza e di entusiasmo. Ma quando hanno visto 
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gli italiani che andavano più stracciati di loro, che vivevano nei tucul, 
che rapivano le loro donne, ecc., hanno detto: « Questa non è una razza 
che porta la civiltà ». E siccome gli amara sono la razza più aristocra- 
tica dell'Etiopia, si sono ribellati. 

Queste cose probabilmente i cattolici non Ie sanno, ma noi le sap- 
piamo. Ecco perché le leggi razziali dell'impero saranno rigorosamente 
osservate e tutti quelli che'peccano contro di esse saranno espulsi, pu- 


| niti, imprigionati. Perché l’impero si conservi bisogna che gli indigeni 


abbiano mettissimo, predominante il concetto della nostra superiorità. 

Bisogna reagire contro il pietismo del povero ebreo. «Che colpa ne 
lìa? Che cosa ha fatto di male? Sono qui da tre secoli, da cinque se- 
coli, da dieci secoli... ». Con questi sistemi non si affronta mai un pro- 
blema di carattere generale. Il problema di carattere generale. lo si 
pone in queste linee: che l'ebreo è il popolo più razziale dell'universo. 
È meraviglioso come si mantengono puri attraverso i secoli, poiché la 
religione coincide con la razza, e la razza con la religione. Non si è mai 
potuto assimilare. Perché, come si legge nel suo giornale italiano Israe/, 
è una razza di profeti e di sacerdoti. (S7 ride). 

Ora, fra noi e loro, ci sono delle differenze incolmabili. Se voi leg- 
gete un libro di ebreo, troverete che vi è scritto: «E impossibile che 
fra noi e gli ariani ci sia mai un punto di congiunzione e di compren 
sione, perché noi siamo gli uomini della sabbia, voi siete gli uomini 
della roccia; noì gli uomini della tenda, voi della città; voi gli uomini 
dello Stato, noi non abbiamo nella nostra lingua una parola che signifi- 
chi Stato. Siamo rimasti la tribà ». Non v'è dubbio che l'ebraismo mon- 
diale è stato contro il fascismo, non v'è dubbio che durante le sanzioni 
tutte le manovre furono tracciate dagli ebrei, non v'è dubbio che nel 1924 
i manifesti antifascisti erano costellati di nomi ebrei, non v'è dubbio 
che erano non quarantatremila ma settantamila! E a tutti coloro i quali 
‘hanno il cuore dolce, troppo dolce e si commuovono, occorre doman- 
dare: -« Signori, quale sarebbe stata la sorte dei settantamila cristiani 
in una tribù di quarantaquattromilioni di ebrei? ». (Acclamazioni gran- 
dissime e prolungate). "n 

Nonostante questo, noi abbiamo fatto delle discriminazioni, ma sulle 
quali forse si è equivocato. La discriminazione non è mai nei nostri 
confronti: è nel confronto con gli altri ebrei. Non vuol dire che i di- 
scriminati possono diventare uomini politici, diplomatici, ufficiali, capi 
di organizzazioni, ecc. No. Possono avere cento operat, magari essere 
iscritti al Partito Nazionale Fascista; ma questo nei confronti degli altri 
ebrei, che non hanno queste agevolazioni. Questo è un dato di fatto che 
sarà chiarito dalle leggi, che sono di imminente attuazione. 

Un altro fatto che ha urtato molta gente è stato l'uniforme per gli 
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impiegati civili. Si è detto: «Ma dunque tutti devono essere militari 


in Italia? ». Precisamente. Tutto in Italia deve essere militare, tutto in 
Italia deve essere militarizzato. (Applausi altissimi e prolungatissimi). 

. Il pittoresco ci ha fregati per tre secoli. (Acclamazioni). Dopo il 1513, 
dalla caduta della Repubblica Fiorentina, gli italiani non hanno più por- 
tato le armi, eccetto il Piemonte, che si è destreggiato fra grandi Stati, 
e si è portato molto bene. 

Allora era molto comodo per gli stranieri, e safebbe comodo anche 
oggidì, avere una Italia pittoresca, disordinata, cantatrice, suonatrice, 
che rispondesse a quello che un giotnale ‘inglese diceva come esempio 
di una spudoratezza senza pari: « Ma perché gli italiani che sanno ma- 
neggiare così bene la penna ed il pennello, vogliono fare altrettanto con 
i cannoni? ». Questo è affare nostro invece. E speriamo di spararli bene 
e anche le mitragliatrici. (Applausi vibrantissimi e prolungatissimi). 

Ora, questo spirito borghese, una volta identificato, deve essere iso- 
lato e distrutto. Notate che in una nazione non si può pretendere che 
siano tutti allo stesso livello per quanto riguarda il coraggio, la deci- 
sione, l'eroismo. Sarebbe troppo pretendere. Noi pretendiamo soltanto 
che i quarantaquattromila che fanno da martiri non abbiano mai tanta 
forza da fermare il carro. (Applausi). In questo caso noi li butteremo 
sui fianchi della strada. E se venissero ore veramente supreme, non 

| avremo questa volta esitazione ad eliminarli uno per volta. (Acclama- 
zioni). Non è più il ‘RO in cui si può indugiare alle tendenze facili, 
disgregatrici. 

Siamo usciti da una grave crisi: quella di Monaco. Ma, notate bene, 
camerati, che ci sono, per Monaco, due cose sulle quali si mette l’ac- 
cento. I borghesi mettono l'accento sulla parola «pace »; viceversa i 
fascisti degni di questo nome mettono l'accento su un altro fatto: è la 
prima volta dal 1861 ad oggi che l'Italia ha avuto una parte prepon- 
derante e decisiva. (Acclamazioni altissime e grida di: « Duce! Duce! »). 
Quello che è accaduto a Monaco è colossale. Uso questa parola perché 


è venuta da noi. Pensate al Colosseo! (Si ride. Acclamazioni altissime). 


E accaduto questo: la fine del bolscevismo in Europa, la fine del co- 
munismo in Europa, la fine di ogni influenza politica in Europa della 
Russia. Praga era il quartiere generale della democrazia, del bolscevismo; 
. a Praga c'erano gli archivi della Terza Internazionale. Battendo Praga, 
. noi abbiamo già praticamente battuto Barcellona. 

Poi il borghese dice: « Questi tedeschi sono ottanta milioni ». No, 
| borghese caro. Sono cento milioni, perché ce ne sono ancora da quindici 
a venti milioni nelle frontiere politiche di dodici Stati. Ma noi non ce 
li sentiamo sullo stomaco e per ragioni molto semplici. Prima di tutto 
hanno dodici frontiere; in secondo luogo hanno tutto l'interesse di fare 
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una politica di amicizia con noi, perché siamo il punto determinato; 


in terzo luogo, e su questo richiamo la vostra attenzione, il pangerma- 
nesimo attuale non ha niente a che vedere con quello di anteguerra. 
Il pangermanesimo attuale è rigorosamente razziale. In un ‘momento 
della conferenza di Monaco in cui si venne un po' ai ferri corti con 
gli inglesi, Hitler, abbandonando la calma, che aveva sino allora man- 
tenuta, disse: « Signori, io non voglio che i tedeschi, e non vorrei un 
solo ceco neanche a peso d'oro ». 

Ora l'Asse sta sullo stomaco a questi borghesi, che hanno sempre 
l'occhio sulla Francia e pensano che l'Inghilterra è l'ideale di ogni Stato 
ed anche di ogni individuo educato.... (Si ride). Ma soprattutto perché 
l'Asse significa la fine di tutte quelle ideologie, di tutte quelle tendenze 
nelle quali ancora, per una parte residua, la borghesia crede. (Accla- 
mazioni). 

Con un’Asse di centoventicinque tailioni di uomini, che crescono di 
un milione all'anno, non c'è nulla da fare. È inutile che la Francia 
spenda sedici miliardi per l'aviazione. Ne ha già spesi duecento per ar- 
rivare a Praga. Non basta avere dei mezzi; bisogna avere il coraggio. 
E questo lo possono avere soltanto i popoli poveri. Bisogna avere il 
coraggio di affrontare i rischi della guerra, il sacrificio. Cose alle quali 
non possono resistere coloro che mangiano cinque volte al giorno, fu- 
mano i sigani raffinati, e hanno fatto una specie di religione CSS 
di certi giochi. 

Appunto a questo disfattismo, che talvolta affiora, voi direte che noi 
fascisti ci rifiutiamo di credere, nella maniera più rigorosa, che noi ita- 
liani di questo tempo non ‘abbiamo il coraggio che ebbero i piemontesi 
nel 1848 in tre milioni o poco più, quando affrontarono l'impero austro- 


ungarico, e i milanesi, quando, nel 1848, pochi e male armati, seppero i 


scacciare l’esercito tedesco, che aveva quindicimila uomini di guami- 
gione. Abbiamo vinto una guerra mondiale e i germanici l'hanno rico- 
nosciuto. Poi abbiamo fatto un'altra guerra, l’etiopica, che è stata un 
capolavoro. (Acclamazioni altissime all'indirizzo del Duce). Poi siamo 
andati in Spagna, dove i nostri soldati si sono coperti autenticamente 
di glonia e se ne sarebbero coperti di più, se lo avessero desiderato gli 
interessati. I quali, è perfettamente umano, desideravano e desiderano 
‘ vincere, ma, evidentemente, non soltanto, o quasi, unicamente attraverso' 
lo sforzo italiano. Questa è la situazione dell’Italia fascista alla fine del- 
l'anno sedicesimo. Una situazione di incomparabile prestigio mondiale. 

I giapponesi sono già a dodici chilometri da Han-Kow. Qualche 
volta sentite il borghese che dice: «Questi giapponesi.... Ma l’Inghil- 
terra.... ». Canton prima, Han-Kow oggi: tracollo del prestigio britan- 


KI 


nico! (Acclamazionî). Come la Cecoslovacchia è stato il tracollo del 


13. - XXIX. 


Ple € 
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prestigio francese. I francesi dicevano: « Noi dobbiamo mantenere i no- 


stri impegni, che sono sacri. Noi vi terremo fede ». Ma poi, ad un certo 


momento, quando si trattò di snudare il brando, il brando venne man- 
tenuto nella guaina. E questo vi spiega che se uno si fa sentire parlare 
‘francese a Praga, lo accoppano. (Acclamazioni vibrantissime). 

Presto avremo la galleria dei pensionati: il primo pensionato è il 
negus, il secondo Benè$. Fra poco avremo anche Chiang-Kai-Shek. An- 
dranno tutti insieme a consolarsi sulle rive del lago Lemano, a pian- 
gere l'uno in seno all’altro e diranno: «Ma questo fascismo è vera- 
mente duro e deciso. Contro il fascismo non c'è niente da fare ». Ef- 
fettivamente è così: non c'è niente da fare. (Acclamazioni vibrantis- 
sime e grida: « Duce! Duce! »). 

Parliamo adesso di certi rimasugli che vi sono all’interno e che sono 
insignificanti. Però qualche volta pretendono di rapprésentare il popolo. 
(Si ride). Se anche non avessi informatori di nessuna specie, se anche 
non ci fossero i prefetti, i segretarî federali, i carabinieri, io sentirei lo 
stesso quello che bolle in pentola. Io sentirei quello che c'è nell’aria. 
Questo è l’effetto di quarant'anni di attività politica e della mia natura 
un po’ felina. (Si ride e si acclama). Ora questi rimasugli dicono: 
, «Perché Mussolini non allarga le file per il popolo? ». Ma il popolo 
è tutto per il fascismo. E il milione di bimbi che mandiamo al mare 
ed in campagna non sono il popolo? E i due milioni di fascisti? Que- 
sti ridicoli residuî pretendetebbero di rappresentare il ‘popolo italiano, 
questi burattini di un teatro demolito vorrebbero che noi li prendessimo 
sul serio. (S7 ride). Non lo abbiamo fatto e non lo faremo. 

Ora, o camerati, dovete diffondere quello che vi ho detto oggi. Ho 
visto che qualcuno di voi ha preso degli appunti; questo è scolastico, 
un po’, ma previdente, perché nessuno può avere una memoria di ferro, 
come il sottoscritto. (Acclamazioni prolungatissime). 

Dovete curare soprattutto i giovani, dedicare le vostre energie ai gio- 
vani, non però in un senso che potrebbe essere negativo. Il problema 
dei giovani è stato da me risolto un giorno con questa formula abba- 
stanza semplice. Io dissi: « Non esiste un problema dei giovani ». Il 
mio interlocutore mi domandò: « Perché? ». AI che io risposi: « Qual'è 
l'interesse di ogni giovane? Quello di vivere. Perché se non arriva a 

| trenta, quaranta, cinquanta anni, gli è successo un guaio: è morto ». (51 
ride). 

Ma l'interesse di tutti noi non è quello di vivere il più a lungo 
possibile, ma di vivere nella pienezza dei mezzi fisici e spirituali. Per- 
ciò approvo, malgrado le critiche dei soliti borghesi, gli esercizî fisici 
eseguiti dai gerarchi. Perché il gerarca del nostro tempo è un soldato. 
Tutti quelli che si occupano di cose militari sanno quanto giochi il pre 


Al 
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stigio fisico presso le truppe. Il reparto vuol vedere il suo comandante. ‘ 
Lo vuole robusto, gagliardo, resistente alle fatiche. i 

Bisogna ‘inoltre tenere sempre i contatti col popolo, che è grande, - 
che merita veramente di essere amato, di essere difeso; e reagire contro 
i soliti disfattisti, che si fanno sentire anche adesso per la cinquanta- 
treesima settimana, che è invece una cosa necessarissima, un gesto che 
ha avuto le ripercussioni più profonde in mezzo alle masse operaie, le 
quali devono convincersi che se non le aduliamo perché non siamo i 
cortigiani di nessuno, siamo tuttavia profondamente pensosi delle loro 
sorti. 

° Soprattutto richiamo la vostra attenzione sulla mia risposta al tele- 
gramma Starace della Mostra idi Torino. * Ognuno si è ben convinto, 
fino al midollo spinale, che la lotta per l’autarchia la condurremo con 
una energia spietata. (Acclamazioni lunghissime). Sino all’estremo li- 
mite. Hanno tentato di strangolarci una volta, ma non si riproveranno 
più, perché noi abbiamo fatto sacro tesoro di questa terribile esperienza. 
Tutti coloro che si opporrano alla nostra attività autarchica, ai nostri 
piani autarchici, che fanno del disfattismo, che gridano soltanto, ma 
stanno fermi e credono di farla a noi, saranno individuati, scoperti, 
puniti e indicati al popolo come disertori e traditori. (Altissimi ap- 
plausi). ; 

Io voglio finire questo mio discorso dicendovi che sono molto con- 
tento di voi, di voi tutti collettivamente e singolarmente presi. Voi 


, siete il fermento vitale delle provincie: quelli che tengono il collega- 


DI 


mento fra il popolo e lo Stato. Quindi la vostra opera è insostituibile. 
È meritoria ai fini del regime e della nazione. Nessuno fra voi crede, 
e sono sicuro che nessuno lo crede, che abbiamo finito. (Voci altissime: 
«No! No! »). Gli editori lo sentono così bene, che non fanno più gli 
atlanti a pagine legate, ma a pagine staccate (acclamazioni lunghissime), 
in.modo da non aver bisogno di rifare tutto il volume.... (Si ride, ac- 


° clamazioni). 


La conclusione è questa, o camerati: noi siamo un popolo che 
ascende. Gli altri declinano. 

Io ero matematicamente sicuro che i francesi e gli inglesi non si 
sarebbero mossi contro di noi. Da dove deriva questa mia sicurezza? 
Dalla tabella delle categorie delle popolazioni inglesi e francesi divise 
per età. Risultava da quelle tabelle di origine francese che in Fran- 
cia ci sono dodici milioni di uomini che hanno più di cinquantacinque 
anni finiti. Ci potranno essere delle eccezioni, ma la grande massa, giunta 
al traguardo dei cinquantacinque anni, è una massa stanca, disillusa, 





* (464). 


196 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


che ha avuto le inevitabili malattie che accompagnano la vita dei mor- 


‘ tali, che desidera soltanto bere dell’acquavite, fumare dell’ottimo tabacco, 


stare tranquilla. 

Il dinamismo è finito. Non può più esistere; è finito, perché il di- 
namismo è idei giovani. Sono i giovani che rischiano, gli altri, se 
hanno arrischiato, chiudono il capitolo; se non hanno arrischiato, non 
desiderano più farlo. Ecco perché noi siamo sicuri del nostro futuro, 
«ecco perché tendiamo tutte le nostre energie del popolo italiano verso 
l'obiettivo della potenza. Perché l'Europa dél domani sarà un complesso 
di tre o quattro masse demografiche, attorno alle quali saranno dei pic- 
coli satelliti. Noi saremo una di quelle grandi masse. (Acclamazioni 
che si prolungano per alcuni minuti sempre rinnovantesì). 


® 


5* RIUNIONE DELLA COMMISSIONE SUPREMA 
PER L'AUTARCHIA * 


Aprendo la discussione sul piano d'autarchia della gomma naturale 
e sintetica, il Duce ne mette in rilievo la particolare importanza, rile- 
vando anche le imponenti cifre del consumo, di cui può prevedersi, nei 
prossimi anni, un ulteriore aumento. si 

[Indi la Commissione. esamina l'attuazione del piano dei coloranti, 
si sofferma sul settore del vetro, e particolarmente del vetro d’ottica, 
per il quale vorrebbe la costituzione di un apposito Ente sperimentale 
parastatale]. i 

Il Duce a questo punto fa notare che i compiti demandati a questo 
nuovo Ente richiesto possono essere affidati a due Enti già esistenti, 
ossia al Laboratorio del regio Esercito ed allo Stabilimento boro-silicio 
di Firenze, ciascuno per la propria competenza specifica. 


[Intervengono nella discussione vari componenti della Commissione, 


alcuni a' sostegno del costituente Ente sperimentale]. 

Conclude sull'argomento il Duce, precisando che bisogna coordinare 
gli sforzi di entrambe le iniziative, quella militare e quella privata, per 
arrivare al più presto alla integrale produzione nazionale, evitando però 
di costituire nuovi Enti. 

[Si discute quindi sul piano autarchico del carbon fossile]. 

Il Duce sottolinea l'importanza del problema del carbone minerale 
italiano, e gli sviluppi cui è giunta l'estrazione del carbone, facendo 
rilevare che i maggiori fabbisogni di questo materiale sono fronteggiati 


* Tenutasi il 25 ottobre 1938 :(ore 16-20.15). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 298, 
26 ottobre 1938, XXV). . 


ingegner Nobili, si associa il Duce. 
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dalla nostra produzione interna, tanto che si può affermare che l’Italia 
ha ormai il suo carbone. i 

S. E. Belluzzo informa la Commissione sulle prospettive che offrono 

i nuovi giacimenti di carbone recentemente scoperti nella zona di Pe- 
saro... 
Il ministro delle Comunicazioni si sofferma sul trattamento fatto ai 
carboni ed alle ligniti in materia di trasporto e mette in rilievo il con- 
tributo delle Ferrovie dello Stato per non aggravare il costo di questi 
prodotti. 

L'onorevole Benni riferisce poi alla Commissione sull'attività svolta’ 
dal Monopolio dei carboni, sui rapporti di questo Ente con la A.CALI. 
e sottolinea specialmente quanto ha fatto in senso autarchico il Mono- 
polio dei carboni nel campo dei trasporti marittimi. Conclude rivolgendo 
un vivo elogio ai funzionari del Monopolio. 


A tale elogio ed in particolare a quello per il dirigente del servizio, 
Il Duce imposta quindi la discussione sull'importantissimo settore 
dei combustibili liquidi e gassosi, dando la parola all'onorevole Tarchi 
sul problema dell'alcool carburante. GA 

Questi ricorda quanto a questo proposito è già stato messo in luce, 


in precedente seduta. Trattando delle piante alcoligene e delle altre fonti 


di produzione dell'alcool, egli accenna anche al problema della utiliz- 
zazione del gas metano, del quale abbiamo ricchi sorgenti în paese. 

Sul problema della produzione di alcool carburante parlanò i mini- 
strì Lantini, Thaon di Revel, Rossoni e l'onorevole Casalini. 

Il Duce, a conclusione dell'ampia discussione svoltasi, riafferma che 
il programma dell'alcool carburante resta immutato. 

Il Duce apre quindi la discussione sullo sfruttamento ed’ impiego 
dei gas naturali, di cui l’Italia ba notevolissime risorse. 

Dopo alcune dichiarazioni del dottori Pirelli e dell’accademico Gior- 
dani, fa precise comunicazioni il presidente dell'A.G.I.P., on. Puppini. 
Negli importanti giacimenti di Podenzano sono attualmente in esercizio 


| undici pozzi ed il gas, oltreché essere impiegato in bombole, trova altre 


forme di utilizzazione. 

Il Ministro Lantini riferisce sulla serie di iniziative sorte per la ri-- 
‘cerca del metano: ben duecentosettantaguattro domande sono state pre- 
sentate per la ricerca di questo gas, specialmente nella pianura padana. 
Illustra poi le condizioni necessarie perché queste iniziative possano rea- 
lizzarsi per raggiungere i più ampi visultati. Fra l’altro saranno necessa 
rie larghe agevolazioni fiscali per un certo numero di anni. 

Il Duce decide che le esenzioni fiscali, attualmente limitate ad un 
biennio, siano portate a cinque anni. — È 
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Sull'utilizzazione del gas metano proveniente dalle acque di rifiuto, 


parla l'onorevole Bono, comunicando il risultato di esperimenti compiuti 


dall’ Ente dell’acqued otto pugliese. 


S. E. Giordani fornisce in proposito alcune precisazioni tecniche e 
Scientifiche ed il ministro Benni accena all'impiego già ‘ottenuto dal 


metano nel settore degli autobus ed all'ottimo rendimento dei motori. ‘ 


Sui carboni vegetali e sul problema dei gassogeni riferisce l'onorevole 
Tarchi, illustrandone i vari aspetti. Particolarmente tratta der premi di 
trasformazione e della necessità di addivenire al tipo unico di agglo- 
merato, si ; 

Da comunicazione che fa alla Commissione il ministro Benni, ri- 
sulta che al 1° settembre 1938, XVI, erano in circolazione quattrocento» 
cinquantatré autobus e quattrocentocinquantadue autocarri funzionanti a 
gassogeno, di fronte a trecentotré autobus a gassogeno in circolazione al 
1° gennato. Altri cinquecento autobus sono in. corso di lrasformazione 
ed entreranno în circolazione con il 1° gennaio prossimo venturo. Alla 
stessa data del 1° settembre 1938, XVI, erano in circolazione centottanta 
autobus funzionanti ad alcool metilico, mentre all’inizio dell'anno il 
loro numero era appena di venticinque. Sempre al 1° settembre, si ave- 
vano poi duemilacento autobus utilizzanti nafta nazionale, dei quali 
duecentoquarantatré funzionanti con nafta prodotta da olî minerali 
estratti dalle rocce asfaltiche di Ragusa. Si avevano infine, al 1° settem- 
bre, seicentodiciassette autobus e trecentosessanta autocarri privati fun- 
zionanti a gas metano, mentre all’inizio dell'anno il numero di autobus 

funzionanti a gas metano era di trecentosei, 

Il Duce, riassumendo la discussione su questo punto, osserva che 
effettivamente si sono avute realizzazioni concrete. Ora si tratta di prose- 
guire fermamente per la via intrapresa. 


AI LEGIONARI DELLA «LITTORIO » 
E DELLA «XXIII MARZO » * 


Il Duce bha esaltato lo spirito di sacrificio e l’eroismo di cui hanno 
dato prova, in tanti vittoriosi combattimenti, i legionarî italiani andati 


in Spagna a difendere, insieme con la causa di Franco, quella della ci- 
viltà europea. 





* A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, il 26 ottobre 1938, alle 12, 
Mussolini tiene rapporto a trecento ufficiali delle due divisioni Littorio e 
XXIII marzo, rimpatriate dalla Spagna, In tale occasione, pronuncia le parole 
qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 299, 27 ottobre 1938, XXV). 


AI 


i 
VIAGGIO IN GERMANIA — INTERVENTO IN GUERRA DELL'ITALIA 199 


6 RIUNIONE DELLA COMMISSIONE SUPREMA 
| PER L'AUTARCHIA * 


Prima di riprendere la discussione sul programma dei o 
nazionali, il Duce, riferendosi a quanto è già stato (O ci 
nali circa la comunicazione fattagli dell'ingegner Pepe sull’uti “x i 
della bauxite del Gargano, invita il ministro delle Finanze, i 
Revel, a comunicare alla Commissione le notizie desunte da un suo 

Li 
cente sopraluogo. | l 

[Il ministro riferisce e rileva che dovrà essere adeguatamente poten 
ziata l'attrezzatura del porto di Manfredonia]. RIDERA 

Il Duce comunica di avere già dato disposizioni al ministro 
voti pubblici per l’opportuna attrezzatura di quel D aa 

i imo di autarchia dei carburanti, asco 

[Ripreso l'esame del piano bia ia 

7 ] i termini del problema, dichî 
relatore], il: Duce, nel riassumere i 

ili ioniti, di cui abbiamo un'apprezzabile q 
occorre utilizzare le nostre ligniti, prezz di 
tità. Il sistema della distillazione a bassa temperatura di cui + DS 
l'ingegner Iacobini è quello che dovrebbe assicurare la mig tà = 
zione economica del problema e che dovrebbe garantire il migliore 
dimento. DE i 

L'onorevole Puppini fornisce ulteriori dettagli sulla questione i 
trasformazione delle nostre ligniti in combustibili liquidi e coke, o 
il problema particolarmente dal punto di vista dei costi (22 0 

i j i Ton 

i 1 taggi delle diverse utilizzaz 
esamina comparativamente 1 van È 1 
ligniti picee e xilotdi come combustibile solido e come materiale pe 
idrogenazione. a ani 

î ‘Duce rileva e riassume i vari criteri secondo i quali il Li 
della idrogenazione delle ligniti può essere i. 1. 

ivi i Li jonali ttolinea i motivi speci 
latività dei prezzi internazionali e 50 motivi specifici i 
di una ... che, nel settore dei combustibili liquidi, militano a fa 
vote della difesa nazionale. i | 

[Dopo altri rilievi), il Duce, a conclusione della 0° a 
‘ sione, dà lettura di una mozione, nella quale si conferma e i 
dell'immediato passaggio all'attuazione di impianti m I sai 
niere toscane e della Sardegna per ricavarne catrame e semicore 


sotto prod otto. 





* Tenutasi il 26 ottobre 1938 (ore 16-20). (Da Il Popolo d'Italia, Da 299, 
27 ottobre 1938, XXV). 3 
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Passando quindi a discutere il punto relativo agli olî' albanesi, il 
Duce dà la parola al ministro Benni. E 

S. E. Benni fa un'ampia relazione sulla produzione dei petrol? alba- 
nesi e sull attività svolta in questo settore dell'Azienda italiana petroli 
albanesi. l ° 

Il Duce sottolinea l'importanza di questa attività, che costituisce una 
forma concreta di collaborazione economica con l'amica nazione alba- 
nese, 

(+) Concludendo la discussione sulle redlizzazioni autarchiche con- 
seguite nel campo dell'edilizia, il Duce dichidra che la competente cor- 
porazione deve avere per obiettivo l’impiego totalitario di carbone ita- 
liano nell’industria produttrice del materiale edilizio. 


» 


179* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Presenti Balbo, De Bono, De Vecchi, Federzoni, Costanzo Ciano 
Galeazzo Ciano, Solmi, Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri Bat. 
farini, Volpi, Farinacci, Tringali, Marinelli, Grandi, Acerbo; Reso De 
Stefani, Muzzarini, Cianetti, Angelini e il sottosegretario per l’A da Ita- 
liana. Segretario, il segretario del Partito. 

IL Gran Consiglio del fascismo, all'inizio dei lavori, ha approvato 
acclamandoli, i seguenti ordini del giorno: 
€ Il Gran Consiglio del fascismo rivolge il suo saluto ai combattenti 
in camicia nera che adunati sull Altare della patria celebreranno il ven- 
tesimo annuale della vittoria nel clima del risorto impero di Roma » 

«Il Gran Consiglio del fascismo invia un saluto ai ventimila coloni 
che il primo giorno dell’anno XVII Salperanno dai porti d'Italia alla 
Li delle coste libiche, per portare lo spirito imperiale e la potenza 
: LL. o patria fascista nelle nuove provincie della quarta 

«€ Il Gran Consiglio del fascismo, nell'occasione delle vittorie mili- 
tari riportate dalle forze armate giapponesi a Canton ed a Hankow ri- 
volge il suo augurale saluto al Giappone, cui il popolo italiano si salle 
legato da una profonda e schietta solidarietà ideologica, spirituale e po- 


litica, che ha trovato e trova nel Patto italo-tedesco- giapponese di Roma 
la sua concreta espressione ». : : 





. * Tenutasi il 26 ottobre 1938 ; a | 7 
eo un (ore 22-2.15). (Da 7/ Popolo d'Italia, N. 299, 





VIAGGIO IN GERMANIA — INTERVENTO IN GUERRA DELL'ITALIA 201 


Il Gran Consiglio del fascismo, esaminata la posizione della Libia, 


| relatore Balbo, ha approvato la seguente mozione: . 


«Il Gran Consiglio del fascismo, considerato che sedici anni di 
azione fascista hanno totalmente trasformato le condizioni spirituali, po- 
litiche ed economiche della Libia, ove le provincie costiere, per la rag- 
giunta efficenza produttiva e per il sempre più intenso popolamento 
italiano, sono ormai divenute di fatto parte integrante del territorîo na- 
zionale, ricordando le continue prove di fedeltà delle popolazioni mu- 
sulmane, culminate con la volontaria partecipazione alla conquista del- 
l'impero, proclama che le quattro provincie della Libia entrano a far 


| parte del territorio nazionale e decide che un provvedimento legislativo 


intervenga a definire il nuovo statuto delle popolazioni libiche, statuto 
che sarà esaminato in una prossima sessione del Gran Consiglio ». 
Alla discussione, nella quale è intervenuto ripetutamente il Duce, 
che ne ha riassunto i termini, hanno partecipato Balbo, Teruzzi, De 
Bono, De Vecchi, Volpi, Solmi, Farinacci, Starace, Bottai, Galeazzo 


Ciano, Alfieri, Federzoni, Lantini, Grandi, Angelini, Rossoni, Acerbo. 
NEL SEDICESIMO ANNUALE 
DELLA RIVOLUZIONE * 


Camerati! a 
La schiarita all'orizzonte politico tende ad accentuarsi (dalla molti- 


‘ .titudine si grida: « Per merito tuo! ») e diventa più vasta e più promet- 


tente. Ma noi fascisti continuiamo ‘e continueremo a marciare con la 
stessa inflessibile energia con la quale marciammo nell'ottobre non di- 
menticabile del 1922. 


INAUGURANDO 
IL CENTRO RADIO IMPERIALE ** 
Il Duce invia agli italiani che vivono e lavorano nelle terre del- 


l'impero, agli italiani che vivono e lavorano in paesi stranieri e sono do- 
vunque fieri d’essere italiani e fedeli in ogni istante alla patria, #/ suo 


‘ saluto, dicendo che esso parte come saluto inaugurale della nuova sta- 


zione radio trasmittente di Roma, ch'è la più potente del rondo. 


* Parole pronunciate a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, il 
28 ottobre 1938, verso le 11. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 301, 29 ottobre 1938, 
** Il 28 e il 29 ottobre 1938, Mussolini. si era incontrato a Roma con Joachim 
von Ribbentrop, ministro degli’ Affari Esteri del Reich (519). La mattina del 
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7* RIUNIONE DELLA COMMISSIONE SUPREMA 
PER L’AUTARCHIA * 


(4) Dopo alcune precisazioni del camerata Giannini, il Duce chiude 
la discussione osservando che nel campo dell'unificazione occorre di- 
stinguere la produzione di massa dalla produzione di qualità: in que- 
st'ultima potrà sempre esplicarsi l’estro del*inostro artigianato. 

Per la produzione di massa invece, la tipizzazione ‘non solo è pos- 
sibile, ma è anche utile, perché consente una produzione più economica. 

(4) A conclusione della discussione riguardante il problema del 
finanziamento dei piani autarchici, il Duce precisa le seguenti direttive. 

Egli afferma non esser necessario creare dei nuovi istituti pel finan- 
| ziamento dell’autarchia; bastano quelli esistenti. Affermd altresì che oc- 
corre guardarsi dal ripetere il fenomeno dell’immobilizzazione, che 
ha portato alla passata ed ormai superata crisi bancaria; ora l’ambiente 
finanziario è risanato ed è deligentemente seguito e controllato dal Co- 
mitato dei ministri. Non vogliamo, ora che siamo sani, tornare ammalati. 

Occorre perciò dare in tema di finanziamento la precedenza ai piani 
autarchici ed è quello che già stanno compiendo il Comitato dei mini- 
stri e l’Ispettorato del credito; occorre vigilare a che l’azione finanziaria 
alimenti l’attività produttiva, rivolgendosi anche alle piccole aziende, che 
contribuiscono notevolmente all'attuazione dei piani e all'economia della 
nazione. — s 

Il Duce infine prospetta l'opportunità di sveltire nel miglior modo 
possibile le procedure dei finanziamenti ed accelerarne le pratiche. Nel 
complesso il piano prospettato dalla corporazione del credito e dell’as- 
. sicurazione risponde alle esigenze fondamentali del finanziamento del- 
l'autarchia. 1 Duce quindi propone alla Commissione la seguente mo- 
zione, che è approvata: 

«La Commissione suprema dell'autarchia approva, per quanto ri- 
guarda il finanziamento delle iniziative autarchiche, la mozione presen- 
tata dalla corporazione del credito e dell’assicurazione ». : 





31 ottobre, al largo di Gaeta, dalla plancia dell’incrociatore Trieste, passa in ras- 
segna un convoglio di diciassette piroscafi, a bordo ‘dei quali sono ventimila ru- 
rali che si recano a colonizzare le terre della Libia. Rientrato a Roma, alle 16 
inaugura il Centro imperiale radiofonico di Prato Smeraldo per i collegamenti 
con le terre dell'impero. Indi pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 304, 1 novembre 1938, XXV). 


* Tenutasi il 1° novembre 1938 (ore 16-19?). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 305, 
2 novembre 1938, XXV). e 
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Si è esaurita la discussione dell'importante argomento, per la prima 
volta affrontato dagli organi corporativi. | 

A conclusione delle sette riunioni della Commissione suprema del- 
l'Autarchia, il Duce dichiara che essa ha compiuto un lavoro interessan- 


‘tissimo, che è stato seguito attentamente dall'opinione pubblica italiana, 


e che ha avuto anche notevole eco negli organi di stampa dei principali 
paesi stranieri. 

Si è avuta la netta impressione — continza il Duce — che abbiamo | 
camminato e soprattutto che cammineremo anche nell’avvenire. 

Egli infine riassume il programma e le direttive per il futuro svol- 
gimento dei piani autarchici nelle seguenti dichiarazioni finali: n 

1. — Per il raggiungimento dell’autarchia i territorî metropolitani 
e quelli dell'impero costituiscono una unità inscindibile. 

2. — Nel campo del fabbisogno alimentare vi sono due voci defici- 
tarie: carni e grassi. I grandi canali d'irrigazione progettati e che saranno 
costruiti entro un quinquennio, e l'olivicoltura dei territorî imperiali, 
risolveranno il primo e il secondo problema. 

3. — Nei fabbisogni industriali vi sono settori ove l'autarchia ci è 
già data dalla matura; altri nei quali è ormai raggiunta; altri nei dal 
è raggiungibile per oltre il cinquanta per cento; altri, infine, dove è ir- 
raggiungibile o quasi. In questi ultimi casi dovranno funzionare le re- 
strizioni volontarie e i surrogati che la scienza offre. 

4. — La battaglia per l'autarchia sarà condotta inflessibilmente, tra- 
volgendo qualsiasi palese o larvata resistenza rivelatrice di una menta- 
lità superata. Nello Stato fascista è l'economia che deve servire la po- 
litica e non viceversa. . 

5. — Considero la Commissione suprema dell’autarchia, che sarà, a 
suo tempo, un organo di diritto, come il mio Stato Maggiore, composto 
di uomini i quali credono — soprattutto « credono » — nella vittoria 


e applicano tutte le loro forze fino all'estremo limite per raggiungerla. 


La Commissione accoglie tali dichiarazioni con un'imponente ova- 
zione, mentre il Duce lascia la sala, salutato da vibranti e prolungati ap- 
plausi. i 
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NEL VENTENNALE DELLA VITTORIA * 


Cametati combattenti! 

Dalle novantotto provincie d’Italia voi siete giunti in massa a Roma 
per celebrare fra le sue mura trimillenarie il ventennale della vittoria 
che le Forze Armate di terra, di mare e di cielo riportarono nell’otto- 
bre i ponendo termine alla guerra mondiale. (Acclamazioni altis- 
sime). i i 


Venti battaglie, quaranta mesi di eroiche, durissime prove furono . 


| necessari per abbattere un impero che era il secolare nemico d’Italia e 
per portare le nostre bandiere sui termini sacri e naturali della patria. 
(Applausi prolungatissimi). 

Non dunque invano fu sparso il generoso sangue dei settecentomila 
camerati caduti, il cui spirito immortale aleggia in questo momento fra 
noi. (Vibrantissime acclamazioni). 

Voi avete vissuto giorno per giorno la guerra e ne portate l’orgo- 
glioso ricordo spesso nelle vostre carni, sempre nei vostri cuori. (La 
moltitudine prorompe in un formidabile grido: « Sì! »). 

Orgoglio giustificato, perché voi, o camerati combattenti, non vi 

| siete misurati contro popoli imbelli, ma contro eserciti potentemente or- 
ganizzati e contro razze tradizionalmente guerriere e militari. (Applausi 
prolungati). 

I nostri avversarî di ieri hanno dato ripetute, solenni, qualche volta 
commoventi testimonianze del valore italiano. (Acclamazioni). 

Dopo venti anni la vittoria riconsacrata dal fascismo coincide con 
l'inizio della vera pace secondo giustizia per tutti. (I) popolo grida con 
una sola voce: « Per merito tuo, Duce! >). 

Nel cielo politico dell'Europa la zona dell’azzurro tende ad esten- 
dersi. (Applausi). Uomini responsabili lavorano a questo scopo, ma sa- 
rebbe imprudente e poco fascista abbandonarsi ad ottimismi esagerati 
e prematuri. (Applausi). 

—» Vi sono uomini i quali, sentendosi particolarmente battuti dalla ret- 
tilinea, veramente pacifica, europea e umana politica dell'Asse (acclama- 
zioni altissime), sognano ad occhi aperti aleatorie e impossibili rivincite. 


* Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, il 
4 novembre 1938, verso le 12, davanti ai combattenti convenuti nella capitale da 
tutte le parti d’Italia in occasione del ventennale della vittoria. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 308, 5 novembre 1938, XXV). 
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Per questo, o camerati, bisogna ancora dormire con la testa sullo zaino, 
come facevamo in trincea. (Applausi vibrantissimi). 

Camerati! 

Tornando alle vostre case dopo questa gloriosa giornata romana, 
fate vivere in voi e tramandate nei vostri figli, che hanno l’inestimabile 
privilegio di crescere nel clima imperiale del fascismo (acclamazioni). 
lo spirito della vittoria, che significa: dovere, coraggio, dedizione as- 
soluta alla patria. 

Camerati combattenti! 

Saluto al re! 


405° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * > 


Il Consiglio dei ministri ba approvato i seguenti provvedimenti, ol- 
tre agli altri di ordinaria amministrazione. i 

Su proposta del Duce, primo ministro, segretario di Stato: . 

Un disegno di legge per l'istituzione della Camera dei fasci e delle 
corporazioni, Il testo di tale disegno di legge è quello già esaminato dal 
Gran Consiglio del fascismo. 

Un disegno di legge col quale la data dei censimenti quinquennali 
generali della popolazione viene spostata dal 21 aprile al 31 dicem- 
bre, in considerazione che al 21 aprile la composizione delle famiglie non 
ha la consueta normalità, poiché vari membri sono assenti per ragioni 


' di lavoro, specialmente agricoli, o per affari, mentre al 31 dicembre le 


lavorazioni agricole sostano ed i componenti che si sono allontanati dalla 
famiglia fanno consuetudinariamente in quella data ritorno alle pro- 
‘ prie famiglie. . 

Uno schema di decreto legge che equipara il possesso del brevetto 
di «sansepolcrista» al possesso del brevetto della marcia su Roma a 
tutti gli effetti della concessione dei benefici previsti dalle vigenti di- 
sposizioni per è benemeriti della causa fascista. In virtà di tale prov- 
‘vedimento, coloro che parteciparono al primo ed originario movimento 


* La mattina del 5 novembre 1938, secondo l'arbitrato italo-tedesco di 
Vienna del 2-3 novembre sulla controversia territoriale ceco-ungherese, le truppe 
magiare varcano il confine con la Cecoslovacchia e ricongiungono alla patria le 
terre che il trattato di Trianon aveva a suo tempo assegnato allo Stato cecoslo- 
vacco (465, 466). Il 7 novembre (ore 10-12), Mussolini presiede la riunione del 
Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo 
d'Italia, Nn. 309, 311, 6, 8 novembre 1938, XXV). 
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fascista verrano ad essere collocati nella medesima posizione giuridica - 


di coloro che presero: parte alla marcia su Roma. 
Uno schema di decreto legge che deferisce all'Ente nazionale fasci- 
sta di previdenza « Umberto 1» le attribuzioni inerenti alla correspon- 


sione del trattamento di infermità Spettante, în applicazione del testo 


unico approvato con decreto 24 dicembre 1924, Il, numero 2114, e 
del relativo regolamento, ai salariati delle amministrazioni statali. 

Uno schema di decreto legge col quale, in dipendenza’ dei nuovi 
compiti assegnati all'Opera nazionale combattenti, nel campo dell'atti- 
vità agraria, nel Tavoliere delle Puglie e nélla zona del Volturno e dei 
termini ad essa assegnati dal Duce per la redenzione di quelle plaghe, 
si dettano norme integrative del regio decreto legge 16 settembre 1926, 
IV, numero 1606, per l'ordinamento e le funzioni dell'Opera stessa, al 
fine, principalmente, di rendere più spedita l'attuazione del programma 
di bonifica. l i 

Uno schema di regio decreto legge col quale, in relazione alle de- 
terminazioni adottate dal Gran Consiglio del fascismo, si portano modi- 
ficazioni al vigente statuto del Partito Nazionale Fascista circa V'iscri- 
zione al Partito déi cittadini italiani di razza ebraica, determinando che 
non potranno essere iscriti al P.N.F. cittadini italiani che, a norma 
delle disposizioni di legge che verranno al riguardo emanate, sono 
considerati di razza ebraica e non sono compresi in alcuna delle eccezioni 
che verranno previste dalle disposizioni stesse. Inoltre sono chiamati a 
far parte del Consiglio nazionale del P. N. F. il segretario, il vicesegre- 
tario e due ispettori dei Fasci italiani all’estero, nonché il presidente del. 
lAssociazione nazionale mutilati e invalidi di guerra ed il presidente del- 
l'Associazione nazionale combattenti. 

Uno schema di decreto legge inteso a mutare la denominazione della 
Milizia DI.C.A.T. in « Milizia Controaerea » e della Milizia da C.0.S. 
in « Milizia artiglieria marittima » ed a stabilire che entrambe le Milizie 
dipendono da un unico « Comando delle Milizie controaeree ed arti- 

‘ glieria marittima», in sostituzione dell'esistente « Ispettorato Milizie 
DI.C.A.T. e da C.0.S. ». 

Uno schema di decreto legge che prevede l'istituzione dei gradi di 
primo aiutante, aiutante capo, aiutante e primo caposquadra nella catego- 
ria sottufficiali della Milizia, corrispondenti a gradi già esistenti per i 
sottufficiali delle altre Forze Armate, e stabilisce la costituzione di un 
unico ruolo per l'assorbimento del personale sottufficiali, graduati e ca- 
micie nere addetti ai Comandi di Milizia per 1 vari servizî e amministra 
tivamente a carico del bilancio della Milizia stessa. 

Uno schema di regio decreto col quale, in applicazione del regio 


decreto legge 21 luglio 1938, XVI, numero 1517, che ha approvato il. 


ali. 
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nuovo ordinamento dell'Ente esposizione biennale internazionale d'arte 
di Venezia, assegnando a tale Ente ulteriori compiti, vengono congrua 
mente elevate le quote dei contributi sia dello Stato, come del comune 
e della provinzia di Venezia, ripartendo i contributi stessi nelle gestioni 
delle tre attività della biennale: Esposizione internazionale d'arte figu- 
rativa, Mostra internazionale d'arte cinematografica e Manifestazioni 
d'arte drammatica e musicale, oltre alla gestione per le spese generali. 

Uno schema di regio decreto che apporta modifiche al regolamento 
per il personale del Banco di Sicilia, allo scopo di fronteggiare le accre- 
sciute esigenze di servizio di detto Banco in relazione al maggior svi. 
luppo da esso assunto. (+). 

Su proposta del Duce, ministro dell’Africa Italiana: 

Uno schema dî regio decreto che istituisce un premio di lire venti- 
mila a favore degli ufficiali medici specialisti che accettino il richiamo 
dal congedo per destinazione nell’ Africa Orientale Italiana con ferma di 
tre anni. A tutti gli ufficiali medici in servizio in Africa Orientale Ita- 
liana è inoltre attribuito, in aggiunta ai normali assegni coloniali, un 
compenso annuo di lire duemilacinquecento, a titolo di indennità tran- 
satta per servizî compiuti nell’ambito di piccole distanze. 

Uno schema di regio decreto relativo all'ordinamento per la riscos- 
sione delle imposte dirette in Libia. (+) 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Uno schema di decreto legge che in relazione ai nuovi recenti cri- 
terî che informano la costituzione organica del regio Esercito, procede 


| ad una nuova ripartizione delle grandi unità militari, la quale risalti più 


aderente alle necessità dî difesa del paese. 

Uno schema di regio decreto che determina i cicli di operazioni di 
grande polizia coloniale in Africa Orientale Italiana per il periodo 
dicembre 1937, XVI -luglio 1938, XVI. 

— Su proposta del Duce, ministro della Marina: 

Uno schema di decreto legge concernente l'istituzione di un Comando 
generale delle capitanerie di porto. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Aeronautica: 

Uno schema di decreto legge relativo all'aumento del capitale sociale 
dell’Ala Littoria Società anonima. 

Uno schema di decreto legge recante modifiche alle norme che di- 
sciplinano il contratto di trasporto aereo. 

Uno schema di decreto legge inteso a stabilire îl trattamento econo- 
mico al personale della Scuola paracadutisti. 
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Ù AL POPOLO DI PESCARA * 


Il Duce ha parlato alla folla, dichiarandosi lieto di essere ritornato 
‘A Pescara, che non vedeva dal 1923, e dì avervi ritrovato la stessa fede 
fascista, ciò che gli dà la certezza che la città attuerà in ogni campo le 
direttive del regime. 


AGLI INSEGNANTI: ELEMENTARI SPAGNOLI ** 


Il Duce risponde rivolgendo ai presenti il suo cordiale saluto ed 
esprimendo la sua viva simpatia per la Spagna di ini che sarà do- 
mani tutta la SPABDE: 


AI GIORNALISTI BRASILIANI *** 


Il Duce, nel gradire l'omaggio, ha espresso agli ospiti il suo com- 
piacimento per la loro visita e pei sentimenti manifestati, incaricandoli 
di ringraziare il Presidente Vargas e di rendersi interpreti presso l’opi- 
nione pubblica brasiliana dei sensi di sincera amicizia che il popolo ita- 
liano nutre per il popolo brasiliano. 


* Il 7 novembre 1938, alle 12.30, « pilotando un apparecchio trimotore da 
bombardamento », Mussolini parte dall'aeroporto del Littorio di Roma alla volta 
di Pescara, dove giunge alle 13.25. Passati in rivista gli allievi della Scuola di 
pilotaggio, visita la casa natale di Gabriele d'Annunzio e il rione dei pescatori. 
Poi si reca al palazzo del Governo. « Chiamato a gran voce al balcone, il Duce 
si. è affacciato più volte e ha invitato il prefetto a comunicare al popolo di 
avere disposto i mezzi necessari per il completamento del rione dei pescatori e 
per la realizzazione di altre importanti opere cittadine ». Quindi, « insistente 
mente invocato », pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 311, 8 novembre 1938, XXV). 


** Il 7 novembre 1938, alle 14.45, Mussolini lascia Pescara in volo per fare 
ritorno a Roma. Alle 15.30, atterra all'aeroporto del Littorio, rientrando poscia 
a palazzo Venezia, dove, verso le 18, riceve « duecento insegnanti elementari 
spagnoli in visita ‘d'istruzione in Italia ». Alle « vibraùti parole di omaggio e 
di gratitudine» indirizzategli dal capo del gruppo, risponde con quelle qui ri- 
portate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 311, 8 novembre 1938, XXV). 


#** A Roma, a palazzo Venezia, la sera del 7 novembre 1938, Mussolini ri- 
ceve «i giornalisti brasiliani che visitano l’Italia in missione di studio, che gli 
sono stati’ presentati dal ministro della Cultura popolare. Per incarico ricevuto 
dal Presidente della Repubblica essi hanno offerto in omaggio al Duce una spe- 
ciale raccolta degli scritti del Presidente stesso, Getulio Vargas, con dedica auto- 
grafa dell'autore. Hanno poi espresso la loro gratitudine per, l’ospitale accoglienza 
ricevuta e la loro ammirazione per le realizzazioni nel regime, delle quali hanno 


. avuto occasione di rendersi conto in questi giorni ». Indi il capo del Governo . 


pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 311, 
8 novembre 1938, XXV). 
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RICEVENDO LA PRIMA CARTA FORESTALE 
D'ITALIA * 


Il Duce, dopo avere esaminato questa prima carta forestale italiana 
ed essersi compiaciuto dell'iniziativa e del modo con cui è stata attuata, 
ha rilevato l’opera svolta ai fini autarchici nei vari settori interessati dai 


prodotti forestali e l'intensificazione del miglioramento generale del no- 


stro patrimonio boschivo, raggiunta attraverso le varie forme d’inter- 
vento della Milizia. 

Ha poi preso atto che, col concorso dell'incremento delle riserve le- 
gnose nazionali realizzato nel precedente decennio, si sono potute fron- 
teggiare le esigenze del consumo di legname con minori importazioni. 

Il Duce ha inoltre esaminato il dettagliato piano per il collocamento 
a dimora del miliardo di piante da lui voluto, impartendo le direttive 
per l'esecuzione. 

Ha soffermato infine la sua attenzione sullo svilubpo assunto dai 
servizî forestali in Libia e in Africa Orientale Italiana. 


406° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


#7 Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, 
oltre ad altri di ordinaria amministrazione. : 
— Su proposta del Duce, ministro dell’Africa Italiana: 

Uno schema di regio decretò per l'approvazione del piano regolatore 
di Addis Abeba. Dopo accurati studi è stato predisposto il piano regola- 
tore di Addis Abeba, che, tenendo il massimo conto dell'opportunità 
di attuare la separazione delle diverse razze, dà alla città un aspetto 
degno della capitale dell’Africa Orientale Italiana. Sono state stabilite 
varie zone, delle quali le più importanti sono quelle del centro politico; 
con costruzioni a carattere intensivo; con case isolate con giardino; con 


| casette a Schiera con orto e giardino; industriale; ferroviaria, Aeronau- 
\ tica; dei parchi pubblici; del quartiere indigeno. (4) 





* A Roma, a palazzo Venezia, la sera del 7 novembre 1938, Mussolini ri- 


. ceve il generale Augusto Agostini, comandante della Milizia Nazionale Forestale, 


che gli riferisce sull'opera compiuta e gli presenta il primo esemplare della carta 
forestale d’Italia, Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in rias- 
sunto, (Da I/ ‘Popolo d'Italia, N. 312, 9 novembre 1938, 

** Tenutasi il :9 novembre 1938 (ore 10-12.30). (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 313, 10 novembre 1938, XXV). 


14. - XXIX. 
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407° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ba approvato, su proposta del Duce, mi- 
nistro dell'Interno, uno schema di decreto legge recante provvedimenti 
per la difesa della razza italiana. Con tale provvedimento véngono tra- 
dotte in una legge organica le deliberazioni ‘adottate dal Gran Consiglio 
del fascismo nell'adunanza del 6 ottobre 1 938, XVI, in materia di ma- 
trimonio dei cittadini italiani con appartenenti a razze non ariane 0 con 
persone straniere, e circa il trattamento giuridico degli appartenenti alla 
razza ebraica.(+) ** 


AGLI ARTISTI ATESINI #** 


Il Duce rivolge ai convenuti cordiali parole di saluto, rilevando come 
questo loro primo viaggio a Roma — primo, perché ad esso ne segui 
ranno altri — si svolga in circostanze particolarmente felici. 

Essi non hanno trovato soltanto nell'Urbe un sole veramente romano, 
ma hanno sentito anche vibrare intorno a loro la schietta simpatia della 
cittadinanza tutta. 

Il Duce osserva quindi come gli artisti atesini abbiano offerto, con 


la loro esposizione, una documentazione d'ingegno, di PACE, per” 


l’arte e di volontà tenace. 

Afferma che la loro esposizione è stata una rivelazione. Comunica 
a questi artisti che essi rimarranno a Roma, ospiti della Confederazione 
dei professionisti e degli artisti, per tutta la durata dell'esposizione, e 
ciò allo scopo di consentire loro di visitare i superbì documenti della 


* Tenutasi il 10 novembre 1938 (ore 10-12.30). (Da 1/ Reda d'Italia, 
N. 314, 11 novembre 1938, XXV). 


ha Nella 408% riunione, tenutasi il 4 dicembre 1938 (ore 10-12?), il Con- 
siglio dei ministri approverà «il bilancio preventivo per l'esercizio finanzia- 
rio 1939-1940 ». (Da Il Popolo d’Italia, N. 348, 15 dicembre 1938, XXV). 


#** A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, la mattina del 13 novem- 
bre 1938, Mussolini riceve una folta rappresentanza di artisti atesini e triden- 
tini, II dottor Niederegger, oculista nell'ospedale di Bressanone, rivolge al capo 
del Governo un indirizzo di fede e di devozione; lo scultore Piffrader gli offre 
un gruppo in bronzo raffigurante un legionario fascista che doma il leone di 
Giuda. Indi Mussolini rivolge ai presenti le parole qui riportate in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 317, 14 novembre 1938, XXV). 
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civiltà romana, italiana, cristiana e cattolica che qui ha avuto la sua 


espressione e quanto a Roma è stato costruito dall'Italia del Littorio. 
Rispondendo quindi alle ardenti invocazioni per una sua visita nel- 
l'Alto Adige, il Duce soggiunge che non è improbabile che egli vi si 
rechi presto, più o meno improvvisamente. (« Subito! Subito! he sa 
la moltitudine). 
Conclude aid ai convenuti la più sb simpaie del Go- 
verno fascista e delle camicie nere d'Italia. 


NEL TERZO ANNUALE DELLE SANZIONI * 


— Il Duce ha rilevato come la costruzione di questo nuovo stabilimento 
deve essere considerata un episodio della grande battaglia che sarà 
condotta con estrema energia sino alla vittoria, ‘per raggiungere il mas- 
simo dell’indipendenza economica della nazione. 

Ha poi sottolineato l’importanza di questo nuovo impianto, che at- 
ricchirà l'agricoltura della zona e darà lavoro a centinaia di operai ed 
ha concluso dicendo che non è senza significato che i lavori si inizino 
nel terzo annuale dell'assedio economico, sempre vivo nella memoria 
degli italiani. (Le brevi parole del Duce, pronunciate con accento ener- 
gico e vibrante, hanno suscitato un'ondata di entusiasmo). 


* Il 18 novembre 1938, alle 11, Mussolini getta le fondamenta di una nuova 
industria per la produzione dell'alcool dalla canna di sorgo (che sorgerà, per 
iniziativa della Società anonima promotrice industrie agricole, nella zona del- 
l’Agro romano compresa fra il Tevere, l'Aurelia e il Lido di Roma, al quattor- 
dicesimo chilometro dalla capitale sulla via. Portuense), murando la seguente 
pergamena: « Dove — Benito Mussolini — raccoglie i segni dispersi di Roma 
— riconsegnando la città alla sua gloria — l’Italia ai suoi destini — nella terra 
dell'Agro — per lui riconquistata — al vaticinio ed alle opere di Virgilio — 
il primo impeto — del piccone suscitatore — affondato dalla mano di lui — 
esperta a riguidare sui colli di Roma — le grandi ombre artefici del suo impero 


‘+ +— inaugurava — nel terzo annuale delle mostruose sanzioni — la costruzione 


di questo edificio — promossa dalla Società anonima industrie agrarie — desti- 
nato a sottrarre la patria — all'offesa ed al danno dell'usura straniera — auspi- 
cio sicuro, la volontà del Duce — certezza, le immancabili fortune d'Italia — 
benedicente Iddio — dalla sacra cinta del Pomerio di Roma». Il grand’ufficial 


. Guido Marasini, presidente della Società, illustra a Mussolini i grafici dello sta- 


bilimento e gli offre una medaglia a ricordo dell’avvenimento. Indi il capo del 
Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 322, 19 novembre 1938, XXV). 
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. 


INAUGURANDO LA MOSTRA - DEL MINERALE * 


Il Duce esprime il suo alto elogio per la splendida riuscita della 
Mostra, che egli definisce con un solo aggettivo: magnifica!, e dispone 
che essa rimanga aperta al pubblico fino al 9 maggio. © 


180° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Presenti Balbo, De Bono, Costanzo Ciano, Galeazzo Ciano, Solmi, 
Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buffarini, Volpi, Farinacci, 
Tringali, Marinelli, Acerbo, Russo, De Stefani, Muzzarini, Cianetti, An- 
gelini. Segretario, il segretario del Partito. Assenti giustificati De Vec- 
chi, Federzoni, Grandi. 

Il Gran Consiglio del fascismo, ‘iniziando i lavori, ha esaminato il 
seguente disegno di legge riguardante le quattro provincie della Libia 
che entrano a far parte integrante del territorio del Regno d'Italia e 
l'istituzione di una cittadinanza italiana speciale per i nativi musulmani 
delle dette provincie. 

« Articolo 1. — Le quattro provincie della Libia entrano a far parte 
integrante del territorio del Regno d’Italia, secondo l'ordinamento giu- 
ridico rispondente alla condizione speciale della regione e alla diversità 
di religione degli abitanti. Nulla è innovato per quanto riguarda il ter- 
ritorio del Sahara libico. pela 

«Articolo 2. — La Libia conserva l’attuale personalità giuridica e 
l'autonomia finanziaria e patrimoniale e continua ad essere regolata 
dalle disposizioni del vigente ordinamento organico approvato con re- 
gio decreto legge 3 gennaio 1924, numero 2012, convertito nella legge 
11 aprile 1935, numero 675, salvo quanto è innovato dalle disposizioni 
di questo decreto legge e da quelle del regio decreto 8 aprile 1927, V, 


i * A Roma, al Circo massimo, la sera del 18 novembre 1938, Mussolini 
inaugura la Mostra autarchica del minerale italiano « percorrendo tutti i padi- 
glioni e reparti, in una visita durata due ore e mezza ». Indi rivolge « al segre- 
tario del Partito e ai suoi collaboratori » le parole qui riportate in riassunto 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 322, 19 dicembre 1938, XXV). i 


** Tenutasi il 30 novembre 1938 (ore 22-23.45). (Da 7) Popolo d'Itali 
N. 334, 1 dicembre 1938, XXV). . ; i ROGER 
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numero 431. Di conseguenza le leggi, i decreti e i regolamenti e ogni 
altro atto ufficiale che si riferiscono alla Libia devono essere emanati su 
proposta o di concerto con il ministro per l'Africa Italiana. 

« Articolo 3. — Ai cittadini libici è esteso, con gli opportuni adatta- 
menti .da stabilirsi con apposito decreto reale, l'ordinamento sindacale 
corporativo vigente in Italia, limitatamente alle provincie che fanio 
parte integrante del Regno d'Italia. i 

« Articolo 4. — E istituita una cittadinanza italiana speciale per î na- 
tivi musulmani delle quattro provincie libiche che fanno parte integrante 


| del Regno d'Italia. Tale cittadinanza non modifica lo statuto personale e 


successorio dei cittadini libici musulmani. 
« Articolo 5. — I cittadini italiani libici musulmani possono acqui- 


| stare, su loro domanda, la speciale cittadinanza di cui all'articolo prece- 


dente quando abbiano i seguenti requisiti: 

«1. — Aver compiuto diciotto anni di età. 

«2. — Non aver riportata condanna per delitto a pena restrittiva 
della libertà personale. | 

« Oltre a possedere 1 requisiti predetti, essi debbono corrispondere 
a una delle seguenti condizioni: | 

« a) essere rimasti mutilati, invalidi 0 feriti in servizio dello Stato 
in azioni di guerra o di grande polizia; — 

«b) essere stati insigniti d'una decorazione al valor militare o civile; 

«C) essere stati insigniti. d'una distinzione .onovifica nazionale; 

« d) avere servito con fedeltà ed onore in un Corpo militare dello 
Stato; 

«e) saper leggere e scrivere in italiano; 

« f) aver ricoperto una funzione pubblica almeno per due anni 0 
essere beneficiario di una pensione corrisposta dallo Stato; 

« g) aver acquisito benemerenze verso la nazione italiana; 

« h) aver fatto parte della Gioventà araba del Littorio per almeno 
un anno. ° x 

\« La speciale cittadinanza italiana con mantenimento del proprio sta- 
tuto personale successorio musulmano è concessa ton provvedimento 
del governatore generale della Libia, senza pagamento di speciale tassa, 
secondo le norme che saranno stabilite con decreto del ministro del- 
l'Africa italiana. 

« Articolo 6. — La speciale cittadinanza di cui all'articolo 4 della 
presente legge comporta il godimento dei seguenti diritti civili e politici, 
già attualmente attribuiti ai libici: 

« a) garanzia della libertà individuale, la quale potrà essere limitata 
solo nei casì e con le forme stabilite dalla legge; 

« b) inviolabilità del: domicilio, nel quale l'autorità potrà accedere 
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soltanto in forza della legge e con le forme prescritte, in armonia con le 


consuetudini locali; 

«c) inviolabilità della proprietà, salvo i casi di espropriazione per 
cause di pubblica utilità e previo pagamento della giusta indennità e 
salve le altre limitazioni stabilite nella legge penale e negli ordinamenti 
di polizia; i 

« d) diritto a concorrere nelle cariche civili nelle colonie in base ai 
relativi ordinamenti, che determineranno anche i necessarî ‘requisiti e 
le modalità di concorso; ; 

«e) esercizio professionale în Libia, a condizione del possesso dei 
necessarî titoli. 

«Oltre a tali diritti, i libici che abbiano conseguito la speciale cit- 
ladinanza di cui all'articolo 4, godranno dei seguenti diritti: 

« a) il diritto di portare le armi, secondo le norme per la coscrizione 
militare che verrà all'uopo stabilita; 

«b) #l diritto di essere iscritti all’ Associazione musulmana del Lit- 
torio, alla diretta dipendenza del P. N. E.; 

«c) #l diritto di accedere alla carriera militare nei reparti libici, con 
le limitazioni e le modalità che il regio Governo stabilirà con apposite 
norme; 

« d) il diritto di esercitare la carica di podestà nei comuni composti 
di popolazione libica e quella di consultore nei comuni a popolazione 
mista; i 

«e) il diritto di disimpegnare funzioni direttive nelle organizzazioni 
sindacali, di cui al precedente articolo 3, e ad essere chiamati a far parte 
del Comitato corporativo della Libia e dei Consigli provinciali dell'eco- 
nomia corporativa. È 

«Articolo 7. — I divitti di cui al precedente articolo 6, spettanti ai 
libici in possesso della speciale cittadinanza col mantenimento dello sta- 
tuto personale musulmano, vengono esercitati soltanto in Libia e nelle 

| altre terre italiane d'Africa, e non potranno comunque consentire la no- 
mina a posti o incarichi ove si eserciti il comando sui cittadini italiani 
metropolitani. 

«Articolo 8. — E abrogata la facoltà di acquisto della cittadinanza 
metropolitana prevista dell'articolo 37 del vigente ordinamento orga- 
nico della Libia in quanto implica la perdita dello statuto personale e 
successorio. 

«Articolo 9. — Il presente decreto sarà presentato al Parlamento 
per la sua conversione in legge. Il ministro proponente è autorizzato alla 
presentazione del relativo disegno di legge di conversione. 
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«Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo di Sta- 
10 >, ecc. è 

Il Gran Consiglio del fascismo ha quindi espresso il suo compiaci 
mento al governatore generale della Libia, Balbo, per il modo col quale 
è stato realizzato il trasferimento in Libia dei ventimila rurali, primo 
esperimento pienamente riuscito di migrazione in massa. 

Alla discussione, nella quale è intervenuto il Duce, che ne ha rias- 
sunto i termini, hanno partecipato Balbo, Rossoni, Teruzzi, Acerbo, 
Solmi, Starace, De Bono, Farinacci, Bottai. 


DIALOGHI SUL TAMIGI 


La Scena si svolge nelle ultime ore di un sabato inglese, in una 
villa del signor Giorgio Sailor, membro della Camera dei comuni, di 
tendenze piuttosto liberali, ma senza impegno. Il signor Sailor appar- 
tiene alla categoria di quegli inglesi che amano di atteggiarsi a eterni 
protettori di qualcuno o di qualche cosa. Sono le diciassette. Vi è un 
gran silenzio nella campagna tutta avvolta dal più britannico dei neb- 
bioni. Ospiti principali del signor Sailor sono oggi Tafari e Benès. Nel 
primo momento l'incontro fra questi due ospiti di rango è stato piut- 
tosto imbarazzato. Ma ora hanno accostato le lunghe poltrone di cuoio 
vicino a un grande fuoco e il ghiaccio è rotto. 

Tafari. — Come vi trovate in questi primi giorni a Londra? 

Benès. — Non male così come si potrebbe pensare. Per tanti anni 


‘sono stato profugo nei diversi paesi d'Europa prima della guerra e ho 


una specie di allenamento ai cambiamenti di temperatura. 


Tafari. — Vi sono state riservate accoglienze simpatiche in questi 
ambienti? 
Benès. — Mediocri e del resto sarei ingenuo se manifestassi la mi- 


nima sorpresa. Per gli ambienti ufficiali io non sono che il signor 
Benès; per gli altri ambienti, anche per quelli affini alle mie idee, 
io sono soprattutto il signor Benè$. . 
| Tafari. — Dal 16 novembre anch'io sono. un signore qualunque. 
Lo ero anche prima. È rimasto soltanto un piccolo gruppo di zitelle fa- 
natiche a chiamarmi His Majesty. Ma anche queste si vanno calmando a 
mano a mano che le mie possibilità economiche si esauriscono. 
Benèg. — Non c'è da farsi illusioni. Le democrazie vanno in fretta 
più dei morti e i democratici che si vantano di essere tali sono di una 
ingratitudine rara e di un cinismo spietato. 
Tafari. — E dire che noi siamo esuli nel mondo per aver giurato 
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sul verba delle democrazie, per esserci fidati del loro senso di respon- 


sabilità e aver creduto alla serietà dei loro propositi. 

n . Benès. — Il mio caso è identico al vostro. Ma io ho un patticolare 
rimorso nei vostri confronti, in quanto anch'io, come democratico, ho 
la mia parte di responsabilità nell'avere determinato la vostra rovina 

Tafari. — Perché? i 

Benès. — Vi ringrazio di averlo dimenticato e mi è particolarmente 
penoso di ricordarvelo. Io ho presieduto all'assemblea della Società delle 
nazioni che decretò le sanzioni contro l’Italfa. 

Tafari. — Già; e fu allora che, credendomi forte della solidarietà 
societaria, mi decisi a giocare il tutto per il tutto. Eden mi faceva dire 
di resistere perché cinquantadue Stati mi davano la loro completa so- 
lidarietà. Vi fu un momento in cui io potevo forse negoziare, ma da 
Ginevra il mio rappresentante Jèze mi fece sapere che l'Italia ‘era agli 
sgoccioli, in preda alla fame e alla rivolta, che l’antifascismo avrebbe 
trionfato e che trattare con l’Italia sarebbe stato il più nero dei tradi. 
menti nei confronti della Lega... - 


Benès. — Qualche cosa d’identico a quanto mi è accaduto, Se io 


avessi obbedito al mio istinto, io avrei negoziato con Henlein e avrei 
finito per accettare i famosi otto punti di Karlsbad, Si salvava lo Stato 
ed to sarei ancora nel Castello presidenziale di Praga. Ma da Parigi mi 
si disse: resistete. Quando le cose si complicarono mi si disse: mobili- 
tate. La ‘Francia proclamava, soprattutto alla fine di ogni banchetto, che 
la sua firma era «sacra »; che avrebbe marciato; che il trattato: di al- 
leanza era un autentico trattato e niente affatto un chiffon de papier; che 
fare una qualsiasi concessione a Hitler voleva dire consacrare il trionfo 
delle dittature; che se la Francia non avesse marciato in soccorso del- 
l'alleata essa si sarebbe macchiata di un’onta senza nome, anche nei 
confronti di quello che i governanti di Parigi chiamavano il più demo- 
cratico degli Stati sorti a Versaglia. Avrebbe perduto tutte le sue posi- 
zioni danubiane e rassegnate le dimissioni da grande potenza. Chi 0- 
teva dubitare? È vero che gettando, di quando in quando, un SO 
d'occhio sulla posizione del mio e degli altri paesi, mi domandavo 
come questi aiuti avrebbero potuto arrivarmi; ma i francesi mi facevano 
sapere che, se il gallo avesse cantato, anche il leone britannico avrebbe 
allungato la zampa, e col suo ruggito avrebbe svegliato l'orso russo, la 
cui tendenza al letargo è proverbiale. Chi avrebbe tentennato davanti 
alla promessa di intervento di tanta democratica zoologia? E, invece 
degli aiuti solennemente promessi, lo Stato cecoslovacco è stato igno- 
miniosamente abbandonato al suo destino e, senza Monaco, forse a 
quest'ora sarebbe stato cancellato’ del tutto da questa troppo tormentata 
carta geografica dell'Europa. Il paradosso della situazione è questo : che 
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se una Cecoslovacchia esiste ancora, sia pure abbastanza riveduta e cor- 


. retta, lo si deve a Mussolini. 


Tafari. — Quando, dopo la disfatta di Mai Ceu ‘nella quale impe- 
gnai tutte le mie forze migliori senza risultato, poiché dopo due giorni 
di asprissima lotta furono travolte e distrutte dagli italiani, io — ri- 
masto con un pugno d’uomini — dopo un lungo errare giunsi ad Addis 
Abeba, ero deciso a chiedere la pace. L'imperatrice la implorava. Uno 
dei miei figlioli mi scongiurava di farlo. Voleva anzi rimanere a Dessié 
per aspettarvi il maresciallo Badoglio e ascoltare le condizioni della 
resa. Domandai l'avviso dei miei consiglieri europei. Unanimi mi dis- 
sero di resistere. Quando videro che ciò era impossibile, unanimi mi 
dissero di fuggire, poiché la Lega di Ginevra e il mondo intero mi 
avrebbero poi aiutato a rimettermi sul trono. Oramai so che cosa pen- 


‘sare delle promesse e degli aiuti lontani e democratici. Nessuna illu- 


sione è più possibile. Io sono rassegnato. Un giorno o l’altro, quando 
sarò ridotto all'estremo, mi rivolgerò, per vivere, alla magnanimità di 
Mussolini. E forse non sarà invano! i 

Benèî. — Lo avete mai incontrato? 

Tafari. — Sì. Nel 1924, durante il mio viaggio a Roma. Ebbi di- 
versi colloquî con lui. In uno di questi esaminammo l'insieme dei rap- 
porti italo-abissini. II Duce, lo ricordo con la più grande esattezza, a 
un certo punto mi disse: « La sola politica che vi conviene di fare è 
quella dell'amicizia con l’Italia. Se la farete, voi troverete in me un 
amico pronto e leale;‘se, al contrario, vorrete giocare altre carte, l'Italia 
cambierà a sua volta il carattere delle relazioni italo-etiopiche. Non col-. 
.tivate delle illusioni. L'Italia di oggi è grande, è potente, è armata ». 
Tornato ad Addis Abeba, i miei consiglieri europei cercarono di annul- 
lare l'effetto delle mie impressioni romane e mi dissero che quello del- 
l’Italia era un 4/zff, parola che io non conoscevo e della quale mi feci 
spiegare il vero significato. I miei consiglieri militari francesi, belgi, 
russi, svedesi affermarono che quando avessi voluto, alla testa dei miei 


‘ invincibili guerrieri, avrei potuto gettare gli italiani nel mare di Mas- 


saua.... Era molto meglio se avessi ascoltato Mussolini. 

Benès. — Anch'io ho conosciuto quest'uomo di Stato prima della 
guerra e l'ho incontrato dopo. Una volta, prima della fine della guerra 
mondiale, mi disse: « Non inflazionatevi di territorî e «di popolazioni. 
Non mettete nel lungo sacco troppa roba disparata. Non rifate l’Au- 
stria, se non volete fare la fine della medesima ». 

Segue un lurigo silenzio. Il signor Sailor ha ascoltato il dialogo, senza 
intervenire, ma ha l’aria alquanto commossa. Quasi per fare coraggio 
ai suoi ospiti, egli dice: « Le vostre parole sono straordinariamente pa- 
tetiche, Avrebbero dovuto ‘ascoltarle coloro che vi hanno abbandonato. 
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- LL 1 primi caduti di una grande guerra che si combatte attual- 
ente n mondo fra due concezioni della vita: la totalitaria e la de- 
mocratica. Una battaglia è perduta, ma la lotta non è finita » 


Benès. — Non è finita? Ciò signifi 
Chiang-Kai-Shek e Negrin, gnifica che avremo tra poco, fra noi, 


Da 2/ Popolo d'Italia, N. 341, 8 dicembre 1938, XXV (8 330) 


ELOGIO ALLA MILIZIA FERROVIARIA * 


Il Duce, constatati î concreti risultati del multiforme lavoro svolto 
dalla Milizia Ferroviaria in tutti i settori, e rilevata la piena efficenza 
di questa specialità, che ha saputo altresì realizzare superbe Di 
assistenza, nel mentre offriva encomiabili prestazioni straordinarie 3 
compensi, si è vivamente compiaciuto col generale Raffaldi, interessan- 


8 


BRINDISI AI TECNICI E AGLI OPERAI © 
DELLE MOSTRE DELL’AUTARCHIA ** 


Il Duce invi. ) ; i 
invita, con voce ferma, ad alzare il bicchiere in onore della 


scienz i / 
a, della tecnica e del lavoro e dice che queste forze, unite e volitive 
garantiscono la vittoria. i 





* “ ’ . 
a ari Vs: l'8 dicembre 1938, Mussolini riceve, « alla 
e Comunicazioni e del capo di i 
n. i i po di Stato Ma d 
i sa z il Inogotenente generale Vittorio Raffaldi, comandante si 
Se, che A presenta la relazione annuale sull'attività svolta dalla 
- Indi il capo del Governo pronuncia le I i ri in ri 
| sunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 342, 9 dicembre 1938, XV). ini 


** ja di 

n i n nella sala Regia di palazzo Venezia, la sera del 12 dicembre 1938 
Ie un pranzo in onore degli organi i i i i 
aa ore ‘ganizzatori e dei realizzatori della 

inerale italiano e della M i i 
sa tarch ostra autarchica di ‘Torino. 
dro “ via del pranzo «il Duce elogia vivamente il federale di Torino r 
a 2 al 04 battaglia così felicemente ingaggiata e conferma che in 
z - ara a Torino », Poi, allo spumante, pronuncia il brindisi qui riportato 

ssunto. (Da Il Popolo d’Italia, N. 346, 13 dicembre 1938 XXV) 

; î 
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409* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. 

| Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: 

‘Uno schema di decreto legge concernente la fusione dei comuni di 
Massa, Carrara e Montignoso. La stretta affinità della struttura econo- 
mica e la conseguente identità degli interessi dei comuni. di Carrara, 
Massa e Montignoso, nei quali è suddivisa la zona che dal versante oc- 
cidentale delle Alpi Apuane, ricche di giacimenti marmiferi, si estende 
fino alla costa tirrenica, nonché le esigenze che sono connesse con l’im- 
pianto ed il prossimo esercizio della nuova zona industriale che sta sor- 
gendo nel territorio situato fra le città di Carrara e di Massa, rendono 
necessaria la fusione dei comuni stessi in unico ente. Al nuovo Comune 
viene attribuita la denominazione Apuania. Ne discende la necessità di 


mutare la denominazione della provincia di Massa e Carrara in provincia 


di Apuania. Il provvedimento entrerà in vigore a tuiti gli effetti il 


. 18 corrente. 


Su proposta del Duce, ministro per l'Africa Italiana, uno schema di 
decreto legge, già approvato dal Gran Consiglio del fascismo, relativo 
alla aggregazione delle quattro provincie libiche al territorio del Regno 
d'Italia ed alla concessione ai libici musulmani di una cittadinanza ita- 
liana speciale, con mantenimento dello statuto personale e successorio 
musulmano. (4-) 


A CARBONIA** 


Camicie nere! Camerati ingegneri, tecnici, lavoratori! . 
Oggi, 18 dicembre dell’anno XVII dell'éra fascista, nasce, con 


questo semplice rito inaugurale, il più giovane comune del Regno 





* Tenutasi il 16 dicembre 1938 (ore 10-12). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 350, 
17 dicembre 1938, XXV). 


** Il 17 dicembre 1938, alle 17.05, proveniente da Roma, Mussolini era 
giunto in auto a Gaeta, e si era imbarcato subito sull’incrociatore Bolzano di- 
retto in Sardegna per il rito battesimale del nuovo centro minerario di Carbonia. 
Alle 17.30, il Bolzano aveva levato le ancore. « Durante la navigazione, il Duce 
si è dedicato al disbrigo del lavoro del suo alto ufficio e ha tenuto rapporto con 
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d’Italia: Carbonia. Esso ha nel nome la sua origine, il suo compito, il 
suo destino, e avrà nel suo stermma una lanterna da minatore. Eu 
ancora una volta, documenta e documenterà, nei secoli, la esame 
formidabile capacità realizzatrice e organizzatrice dell’Italia fascista. 
Quando, dodici mesi or sono appena, giunsero qui i primi disegna- 
tori, che dovevano tracciare le linee del nuovo Comune, essi trovarono 


una landa quasi completamente deserta: non un uomo, non una casa, 
5 , 


non un sentiero, non una goccia d’acqua, solitudine-e malaria. Sotto 
la nuda scorza della terra, l'immensa ricchezza dell’autarchico carbone 
italiano, non inferiore ai carboni stranieri, che si chiamerà « carbone 
Sulcis », attendeva le squadre dei minatori-I primi tempi furono tempi 
di pionieri, durissimi: non c'era nulla e bisognava creare tutto. Ma ecco 
dopo dodici mesi, apparire al nostro sguardo commosso, la nuova città, 


che ha'oggi dodicimila abitanti e ne avrà ventiquattromila fra pochis- 


simo tempo. î 
Grideremo dunque al miracolo? (La moltitudine risponde: « Sì! »). 


Diremo, invece « Volontà orgogliosa e indomabile del fascismo ». (La 
moltitudine grida: « La vostra! >). 


Sotto lo stimolo dell’autarchia, questa vecchia, fedelissima e per 


troppo tempo dimenticata terra di Sardegna, rivela i suoi tesori. Ma il 


più prezioso fra tutti è costituito dal suo popolo di tenaci lavoratori 


e di combattenti intrepidi, che hanno scritto col sangue pagine gloriose 
e indimenticabili mella storia d’Italia. 

i È sommamente significativo che l'inaugurazione di Carbonia coin- 
cida col terzo annuale della « giornata della fede »: giornata in cui le 


donne italiane, ardenti di patriottismo, emulando quelle di Roma an- - 


tica, risposero all’universale, obbrobrioso assedio societario, facendo 
spontanea offerta dei loro anelli nuziali! Quando un popolo è capace 
di simili esempi, può guardare fermamente négli occhi chiunque e do- 
vunque. 

Camerati ingegneri, tecnici, lavoratori! 

Fs quello che avete fatto e per quello che farete, io pongo voi tutti 
e l'opera vostra solennemente all'ordine del giorno della nazione. 


i ministri Starace, Lantini e Alfieri e con il sottosegretario Cavagnari ». Il'18 di- 
cembre, alle 8, sbarca a Sant'Antioco, donde prosegue in auto car Carbonia 
giungendovi nelle prime ore del pomeriggio. Visitato il bacino minerario, si reca 
in piazza Roma, e, dall'arengo della Casa del fascio, pronuncia il dine qui ri- 
portato. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 351, 352, 18, 19 dicembre 1938, XXV). 
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ALLE NOVANTACINQUE COPPIE PROLIFICHE * 


Il Duce esprime ai presenti la sua simpatia e assicura che gli sta 
particolarmente a cuore la sorte delle famiglie numerose, soprattutto di 


. quelle dei contadini, che sono la forza della patria. 


Esorta i rurali a rimanere fedeli alla terra, perché essa non tradi- 


sce mai. i 
Le madri devono educare i loro figli al lavoro della terra e combat- 


tere tutte le tendenze ad abbandonarla per cedere alle illusioni della 
città. ; 
(Il Duce termina augurando alle madri buona salute e buona fortuna. 

Alla fine delle sue parole, il Duce è nuovamente salutato da una af- 
fettuosa, vibrante dimostrazione dei presenti, che a lungo invocano il 
suo nome e gridano il loro amore e la loro fede. ** 


* Il 19 dicembre 1938, alle 7.30, proveniente dalla Sardegna, Mussolini era 
sbarcato a Napoli dall’incrociatore Bo/zazo. Alle 8, aveva proseguito per Roma, 
compierido il viaggio «su un nuovo tipo di elettrotreno, che in taluni tratti 
del percorso ha raggiunto la velocità di centosessantatré chilometri orarî, arri- 
vando alle ore 9.30 precise alla stazione Termini. Durante il viaggio, il Duce ha 
sostato lungamente nella cabina di comando, rendendosi minutamente conto dei 
vari dispositivi ed' apparecchi di funzionamento € controllo ». La mattina del 
20 dicembre, a Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, riceve no- 
vantacinque coppie prolifiche rurali, convenute nella capitale da tutte le provin- 
cie del Regno per il raduno annuale celebrativo della giornata della madre e del 
fanciullo. In tale occasione, dopo la relazione del deputato Carlo Bergamaschi; 


presidente dell'Opera nazionale maternità e infanzia, rivolge alle coppie le pa-. 


role qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 353, 354, 20, 21 di- 
‘ cembre 1938, XXV). 


+* «La manifestazione si rinnova sempre più fervida e solo ha tregua 


quando il fondatore dell'impero inizia la consegna dei premi. Il Duce personal- 


mente dà, ad ogni sposa, il cospicuo dono. Sono, infatti, cinquemila lire ed un 
libretto di risparmio di mille lire, per l'ultimo nato, che ogni madre riceve con 
trepida mano, ed animo grato e commosso. Per ogni mamma, il Duce, sorridente, 
ha parole di compiacimento, e quando la consegna è terminata, una nuova dimo- 
strazione fervidissima lo acclama intensamente » (Da I/ Popolo d'Italia, N. 354, 


21 dicembre .1938, XXV). 
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ALL'UNIONE FAMIGLIE NUMEROSE * 


Il Duce afferma che lo scopo dell'Unione famiglie numerose deve 
rispondere a diversi criterî, i 

Anzitutto uno di carattere morale: dare alle famiglie numerose l’or- 
goglio di esser numerose. 

Secondo: ottenere per le famiglie numerose tutte le agevolazioni 
che esse meritano, perché dìnno un grande contributo per l'avvenire 
della patria. : 7 

Terzo: vigilare sulle famiglie numerose, affinché tutti i vantaggi di 
cui: esse possono beneficiare siano resi noti ed applicati. Ciò si può ot- 
tenere diffondendo opportunamente le leggi attuali e quelle che saranno 
emanate. i Ù 

Il Duce conclude affermando che il regime è impegnato in questa 
battaglia della vita, che è fondamentale per la nazione. Ecco perché la 
politica della famiglia numerosa deve acquistare un carattere sempre più 


organico, sempre più preciso, sempre più aderente alla realtà. (II discorso. 


del Duce, spesso interrotto e sottolineato da calorosi applausi, è salutato, 
al suo termine, da una acclamazione entusiastica, che esprime tutta la fede 
e la riconoscenza dei padri di numerosa famiglia. Alte si ripercuotono 
le invocazioni appassionate al fondatore dell'impero e sempre più calorose 
Si rinnovano e continuano mentre il Duce lascia la sala). 


AI COSTRUTTORI DELL'ORGANO 
DEL DUOMO DI MILANO ** 


Il Duce ha chiesto con interesse spiegazioni e chiarimenti sul pode. 
roso lavoro eseguito, ed ha espresso, in termini lusinghieri, la sua sod- 


disfazione, contento di avere dato il plauso a due tipiche famiglie del- 


l'artigianato italiano, che continuano le nostre più pure tradizioni arti- 
stiche, arricchendo così in patria, come nei più lontani paesi d’oltre 
oceano, dei loro geniali strumenti le chiese della cristianità. 


.# A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 20 dicembre 1938, terminata 
la consegna dei premi alle novantacinque coppie prolifiche rurali, Mussolini 
« passa nella attigua sala Regia, dove il presidente dell'Unione famiglie nume- 
rose, principe Gian Giacomo Borghese, presenta a lui i membri del Direttorio 
nazionale e i delegati delle sezioni provinciali. Dopo avere ascoltato dal presi- 
dente dell’Unione stessa una relazione sulla attività centrale e periferica dell'Unio- 
ne », il capo del Governo rivolge ai presenti le parole qui riportate in riassunto. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 354, 21 dicembre 1938, XXV). 


DI SE A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 20 dicembre 1938, Musso- 
lini riceve, « presentategli dal senatore De Capitani D'Arzago, reggente della 


4 


Ta 
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A SEICENTO COLONI CAPIFAMIGLIA * 


Il Duce rivolge un vivo elogio al camerata Nannini e sottolinea V’im- 
portanza di queste riunioni annuali, che gli danno la gioia di trovarsi a 
contatto con i turali e di premiarli. 

Il premio che riceveranno è l'attestazione del riconoscimento dovuto 


alla loro opera, perché il regime considera i rurali come base essenziale 


della nazione, 

Il Duce prosegue quindi affermando che il rapporto fra la massa 
rurale e quella cittadina non dovrà essere alterato e la popolazione del 
Regno dovrà continuare a vivere per il cinquanta per cento, non meno, 
sulla terra. I popoli che abbandonano la terra sono condannati ad aumen- 
tare la massa dei disoccupati. Sono passati i tempi in cui chi lavorava la 
terra era considerato al secondo posto. Oggi chi lavora la terra dev'essere 
considerato fra i primi. (A queste parole del Duce i presenti prorom- 
pono in una possente ovazione, che si prolunga insistente). 

Tutte le provvidenze del regime sono rivolte, appunto, a difendere 
l’opera dei contadini italiani, ai quali nessun paese offre quel com- 
plesso di provvidenze che il fascismo ha voluto ed applica. 
© Il Duce conclude rilevando come 4a potenza di un popolo dipende 


‘ dalla sua massa numerica e dalla sua fedeltà alla terra. (La massa dei 


rurali, che per tutto il dire del Duce ha a stento trattenuto il proprio 
entusiasmo, prorompe ora in una calda, vibrante manifestazione, di cui 
la più schietta affettuosità si unisce al più sostanziale, devoto senso di 
rispetto e di devozione). **. l 





fabbrica del Duomo di Milano, le due famiglie artigiane del commendator Vin- 
cenzo Mascioni di Cuvio (Varese) e del cavalier Giovanni Tamburini di Crema, 
composte di dieci familiari la prima e di nove la seconda, tutti specialisti nella 
fabbricazione di organi da chiesa. Il senatore De Capitani ha illustrato il lavoro 
fatto dalle due famiglie per dotare di un complesso organistico, di altissimo valore 
artistico, Ja basilica lombarda ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole 
qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 354, 21 dicembre 1938, 


XXV). 


* A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, il 21 dicembre 1938, Musso- 


| lini riceve seicento coloni capifamiglia appartenenti alle provincie di Roma, Lit- 


toria, Foggia, Pisa, Grosseto, Potenza, Matera, Salerno, Cosenza, Catanzaro, Ca- 
gliari e Sassari. In tale occasione, dopo la relazione del deputato Sergio Nan- 
nini, commissario per le migrazioni e la colonizzazione, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 355, 22 dicembre 1938, XXV). 


** «Indi, disceso dal podio, Mussolini consegna il premio in denaro a ogni 
capofamiglia ». (Da I/ Popola d’Italia, N. 355, 22 dicembre 1938, XXV). 
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ALL'ENTE DELLA COOPERAZIONE * 


Il Duce ha vivamente apprezzato i dati illustratigli dall'onorevole 
Fabbrici, che gli ha presentato una aggiornata rilevazione statistica, ed 
ha elogiato l'Ente della cooperazione, che ha saputo interpretare le le- 
gittime aspirazioni dei cooperatori ed ha potuto fare del movimento coo- 
perativo un complesso di forze fasciste perfettamente inquadrate e su cui 
il regime conta in ogni momento. aule i 


AGLI INDUSTRIALI ITALIANI ** 


Il Duce ha rilevato che l’attività degli industriali italiani è indiriz- 
zata al raggiungimento degli obiettivi autarchici, verso i quali occorre 
tendere con tutte le energie, ed ha impartito alcune direttive per guanto 
riguarda i problemi delle importazioni e delle esportazioni. 

Il Duce ha concluso dicendo di essere sicuro che tutti gli industriali 
italiani lavoreranno con metodo e con volontà per raggiungere l’indi- 


pendenza economica, premessa e base dell’indipendenza politica della 
nazione. : 





* Il pomeriggio del 23 dicembre 1938, proveniente da Roma, Mussolini era” 


giunto in treno a Forlì, donde si era recato subito in auto, insieme ‘con la fa- 
miglia, alla Rocca delle Caminate per trascorrervi il periodo natalizio. Il 

meriggio del 28 dicembre era disceso in auto a Forlì. Compiute varie Si f 
inaugurato il villaggio operaio « Alessandro Mussolini », costruito nel perimet ; 
di espansione della città, era tornato alla Rocca delle Caminate hi del 
31 dicembre, era rientrato a Roma. Il pomeriggio del 9 gennaio 1939 compie un 
lungo volo (519). Rientrato a palazzo Venezia, riceve «il presidente dell'Ente 
nazionale fascista della cooperazione, Giovanni Fabbrici, che, accompagnato dal 
direttore dell'Ente, Giovanni Dall'Orto, gli ha fatto lin'ampia e li o 
esposizione sullPopera svolta nell’anno XVI dal movimento cooperativo dr 
listico ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui - riportate in riassunto. 


(Da I! Popolo d'Italia, Nn. 357, 362 i s 
su Sa ; » 9, 24, 29 dicembre 1938, XXV, 9 gen- 


DS a A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del i 
lini riceve, « alla presenza del pesta Tea 
‘ Confederazione fascista degli industriali, S. E. Volpi di Misurata e tutti i com- 
ponenti della giunta esecutiva della Confederazione stessa ». Il cone Volpi ‘il- 
lustra l'opera svolta per il raggiungimento delle mete autarchiche e afferma che - 
tutti gli industriali si considerano mobilitati sul fronte dell’autarchia. Indi il 
capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto (Da Il Popolo 
d’Italia, N. 11, 11 gennaio 1939, XXVI). : i dai 
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IL BRINDISI A CHAMBERLAIN * 


Signor primo ministro! 
Sono felice di dare a voi e a lord Halifax il cordiale benvenuto mio 


‘e del Governo fascista in Italia e a Roma, che, accogliendovi ospiti 
graditi e rappresentanti di una. grande nazione ‘amica, vogliono anche 


testimoniarvi la simpatia con la quale il popolo italiano ha seguito e se- 
gue l’opera vostra e del vostro Governo. i 

"Il vostro spirito di comprensione, la fermezza con la quale voi avete 
personalmente collaborato a un'equa soluzione dei problemi che grava- 
vano nel settembre scorso sulla vita dell'Europa, la tenacia con la quale 
voi avete perseguito un programma di riconciliazione e di. pace, hanno 
trovato il più sincero apprezzamento nel paese, che ha sempre creduto 
ad una pace fondata sulla giustizia, che è stata ed è il fine ultimo al 
quale ha mirato e mira la politica dell’Italia fascista. 

Gli accordi italo-britannici entrati recentemente in vigore hanno 
posto sopra una base salda le relazioni fra la Gran Bretagna e l’Italia 
e non solo hanno ricostituito sopra un nuovo piano di intesa e nella 
nuova realtà mediterranea ed africana l'amicizia fra i nostri due paesi, 


‘ma aperto la via ad una collaborazione che, elemento necessario alla 


pace dell'Europa, noi ci auguriamo tanto durevole quanto feconda. 

È con questi voti, ai quali unisco i miei ‘più sinceri sentimenti di 
amicizia per la vostra persona, che io alzo, Eccellenza, il mio bicchiere 
in onore di Sua Maestà il re di Gran Bretagna, Irlanda e dei dominî 
britannici d'oltremare, imperatore d'India, alla vostra salute, alla gran- 
dezza e prosperità della vostra nazione. ** 





* Il pomeriggio dell'11 gennaio 1939, giungono 2 Roma Neville Chamberlain 
e lord Irwin Halifax, ministro degli Affari Esteri britannico. Dalle 18 alle 19.30, 
a palazzo Venezia, presente il ministro Ciano, Mussolini ha un primo colloquio con 
i due ospiti. Alla sera, sempre a palazzo Venezia, offre un pranzo in loro onore, 
e, allo spumante, pronuncia il brindisi qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, . 
N. 12, 12 gennaio 1939, XXVI). . 


** Il primo ministro inglese risponde con il seguente brindisi: 

«Ho grandemente apprezzato i cordiali sentimenti che voi, Eccellenza, avete 
testé espressi nei miei riguardi e in quelli del mio paese, e tanto il segretario 
per gli Affari Esteri quanto io siamo stati molto commossi dal calore dell’acco- 
glienza che ci è stata fatta al nostro arrivo nella capitale dell'impero italiano. 

«È un vero piacere per noi visitare nuovamente questo paese € in questa 
città — la quale attraverso i secoli ha ispirato in maniera così notevole tanta 
parte del pensiero e dell’attività umana — poter vedere con i nostri occhi la 


15, - XXIX, 
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| AI VINCITORI 
DELLA BATTAGLIA DEL GRANO * 


Camerati rurali! 
Durante î mesi di gennaio, febbraio, marzo, aprile del 1938, pochi 
italiani levarono tante volte gli occhi al cielo, quanto colui che ha l'onore 
ed il piacere di dirigervi la. parola in questo momento. Voi lo ricordate. 
Non una stilla d’acqua durante quattro mesi, pochissima neve sulle 
Alpi, quasi niente sugli Appennini, la terra riarsa come nell'estate, il 


nuova Italia, potente e in ascesa, che è sorta sotto la guida e l'ispirazione di 
Vostra Eccellenza. 

« È come rappresentante di una grande nazione, il cui desiderio è di rima- 
nere in stretta amicizia e, dirò anzi, intime relazioni con un'altra grande nazione 
che mi trovo qui oggi. i 

_< Voi, Eccellenza, avete avuto l’amabilità di menzionare in termini lusin- 
ghieri la parte da me svolta nel trovare una soluzione ai problemi che nel set- 
tembre scorso pesavano sulla vita dell’Europa. Desidero ripetere ciò che ho già 
avuto occasione di dire: che noi vi siamo grandemente debitori, Eccellenza, per 
il vostro aiuto e la vostra collaborazione, che contribuirono in maniera così de- 
cisiva al pacifico risultato della conferenza di Monaco. 

«Sono venuto qui col proposito di continuare la politica che fermamente 
perseguo: una politica di amicizia con tutti e di inimicizia verso nessuno, una 
politica diretta alla giusta e pacifica soluzione delle difficoltà internazionali attra» 
verso il metodo dei negoziati. Mi rallegro al pensiero che i nostri due Governi 
abbiano potuto dare una concreta espressione a questa politica, giacché è appunto 
in questo spirito che essi conclusero nella primavera scorsa l'accordo anglo-ita- 
liano, che è recentemente entrato in vigore. 

« Merita di essere messo in rilievo che uno dei primi risultati di questo 
accordo è costituito dal fatto che ieri si è potuto procedere, qui e a Londra, allo 
‘scambio di informazioni militari previste dall'accordo. ° i 

n < Convinti come siamo che i nostri interessi nel Mediterraneo, mentre sono 
di vitale importanza per entrambi, non importano tuttavia alcuna ragione di con- 
flitto, siamo sicuri che questo accordo ha iniziato fra ‘noi un nuovo capitolo di 
amicizia e di fiducia, che, confidiamo, si dimostrerà fecondo per la futura stabi- 
lità dell'Europa. 

ME. Mentre vi assicuro, Eccellenza, che apprezzo altamente le vostre espressioni 
di personale amicizia e nella speranza che le nostre due nazioni possano cooperare 
insieme nel compito di assicurare una pace durevole in Europa, levo il bicchiere 
a Sua Maestà il re d'Italia, imperatore d'Etiopia, al costante benessere ed alla 
prosperità dei popoli sui quali egli regna ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 12 
12 gennaio 1939, XXVI). i 

* A Roma, a palazzo Venezia, il 12 gennaio 1939, dalle 17.30 alle 18.45, pre- 
sente il conte Ciano, Mussolini aveva avuto un secondo colloquio con i ministri 


Chamberlain ed Halifax (520). Il 16 gennaio, era avvenuto un scambio di te- 
legrammi fra i due capi di Governo (468). La mattina del 22 gennaio, a Roma, 
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grano, ingiallito, non cresceva, mai l'ombra d'una nube sull’orizzonte 
implacabilmente sereno. Lo stesso fenomeno si verificava in altri paesi 
d'Europa, ma questo non ci riguarda. 

Erano lecite le previsioni più pessimistiche sui raccolti, sino al giorno 
in cui, nella prima decade di maggio, grandi, prolungate piogge cad- 
dero benefiche in ogni parte d'Italia. Il grano ne ebbe immediato gio- 
vamento. Il raccolto era salvo. Si era però, nel frattempo, delineata 
la solita speculazione straniera sulla fame, che attendeva il popolo ita- 
liano, e sulle combinazioni politiche, che ne potevano nascere. Tutto ciò 
avviluppato da espressioni di solidarietà e filantropia, che nascondevano 
a malapena il più democratico e disgustante cinismo.. 

Parlando alle forti genti del Cadore, io dissi, nel famoso settembre 
scorso, che gli avversarî professionali del fascismo erano troppo stupidi 
per essere pericolosi. Lo confermo nella maniera più esplicita. Se io vi 
dessi lettura dei discorsi e degli scritti contenenti le puerili profezie, le 
assurde macchinazioni, le calunniose fantasie, le ridicole speranze che 
gli avversarî del fascismo diffondono sull'Italia, sulle nostre idee, sui 
nostri uomini e su chi vi parla, io vi farei ridere a lungo e così forte, 
che, malgrado le Alpi, andrebbero in frantumi molti vetri delle metro- 
poli d’oltre frontiera. 

A questo punto il Duce, interrompendo di seguire le cartelle del suo 
discorso, dice: . 

Volete sapere l’ultima? Questa notizia che vi dico non l’ho scritta, 
perché l'ho udita proprio stamattina, Il Vaticano, secondo un prelato 
francese, avrebbe consigliato la Francia di tener duro. Io sono assolu- 
tamente convinto che siamo dinanzi ad una famosa baggianata. Tener 
duro è una parola. Ma se domani si trovasse, e certamente si troverà, 
chi dicesse agli italiani che devono tener più duro ancora? (La battuta 
improvvisata suscita un immenso clamore di applausi, mentre il pubblico 
prorompe in altissimi: «Sì! Sì! »). 

L'antifascismo straniero è veramente, inguaribilmente, meravigliosa- 
mente ignorante delle cose italiane: il che non ci turba affatto. È me- 
glio, in fondo, di non essere troppo conosciuti : la sorpresa agirà, quindi, 
in pieno. - | i 
‘. ‘A coloro che si ripromettevano di piegare l’Italia fascista attraverso 
il mancato raccolto del grano, io risposi ad Aprilia. Più tardi tutti i no- 


—____————_——<& 


al teatro Argentina, si svolge la cerimonia per la premiazione dei vincitori del 
quarto concorso nazionale del grano e dell'azienda agraria, In tale occasione, 
dopo la relazione del ministro Edmondo Rossoni, Mussolini pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da 1) Popolo d'Italia, Nn. 13, 23, 13, 23 gennaio 1939, XXVI). 
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stri nemici rimasero confusi e svergognati quando conobbero la cifra 
del raccolto: quasi ottantuno milioni di quintali, e in una stagione av- 
versa. Due raccolti consecutivi ottimi. Avremo il terzo? Nessuno può 
dirlo con assoluta certezza. Ma i rurali italiani lo meriterebbero. 

Intanto mi piace annunciare che gli attuali prezzi del grano rimar- 
ranno immutabili anche per il raccolto del 1939. Ciò in coerenza con le 
nostre direttive intese a stabilizzare i prezzi dei fondamentali prodotti 
agricoli. x ù 

Come vedete la nostra politica rurale segue il suo corso: bonificare 
le terre, aumentare il reddito, migliorare le sorti degli agricoltori e dei 
lavofatori, conservare all'Italia una forte massa rurale, che abbia l’orgo- 
glio di vivere sulla terra, di lavorare in Italia e in Africa la terra, di 
conservare e tramandare le virtù intrinseche della razza, e che sia pronta 
a difendere con le armi questa terra, ormai identificata storicamente, 
fisicamente e moralmente con la patria. (A/lorché il Duce ha finito di 
parlare, tutti i rurali, in piedi, lo invocano e lo acclamano a gran voce. 
Per vari minuti la manifestazione si prolunga, sempre più intensa. Il 
Duce osserva, compiaciuto, lo spettacolo della grandiosa massa che gli 
attesta la devozione e l'affetto di tutti è rurali d'Italia). * 


«SIAMO PASSATI E VI DICO CHE PASSEREMO » ** 


Il grido della vostra esultanza pienamente legittima si fonde con 
quello che sale da tutte le città della Spagna oramai completamente li- 
berata dall’infamia dei rossi (applausi altissimi) e con quello degli an- 

. tibolscevichi di tutto il mondo. La splendida vittoria di Barcellona è 


* «Acclamazioni ed invocazioni tacciono soltanto quando il Duce dà inizio - 


alla premiazione. I forti rurali, molti ex-combattenti decorati al valore, parecchi 
decorati della ‘ Stella al merito rurale”, sfilano l’uno dopo l'altro dinanzi al 
Duce, lo salutano romanamente e ricevono il diploma con l'assegno. Tutti sono 
calorosamente applauditi. È seguita la premiazione dei vincitori del nono concorso 
nazionale del grano e dell'azienda agraria fra parroci e sacerdoti. Vengono poi i 
vincitori del concorso fra impiegati agricoli. Infine il Duce ha premiato i sedici 
lavoratori agricoli, coloni, mezzadri, compartecipanti e salariati, che si sono clas- 
sificati ai primi posti della terza gara nazionale per la migliore coltivazione del 
granoturco, Ultimata la premiazione, il Duce esclama: “La premiazione del 
grano per l'anno XVII è finita. Arrivederci all'anno XVIII e buona fortuna a 
tutti!" », ((Da Il Popolo d'Italia, N. 23, 23 gennaio 1939, XXVI). 


** Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, il 
26 gennaio 1939, verso le 19.15, durante un’ « imponente dimostrazione popo- 
lare per l’entrata dei nazionali a Barcellona ». i(Da Il Popolo d'Italia, N. 21, 
27 gennaio 1939, XXVI). 
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- un altro capitolo della storia della nuova Europa che noi stiamo creando. 


(Acclamazioni vibrantissime). Dalle magnifiche truppe di Franco e dai 
nostri intrepidi legionarî (/a moltitudine prorompe in formidabili ac- 
clamazioni) non è stato battuto soltanto il Governo di Negrin (la folla 
fischia a lungo): molti altri tra i nostri nemici mordono in questo mo- 


‘mento la polvere. (L'immensa folla acclama lunghissimamente al Duce 


con irrefrenabile entusiasmo). La parola d'ordine dei rossi era questa: 


«No pasaran » (fischi); siamo passati e vi dico che passeremo. 


AI DIRIGENTI DELLA CORTE DEI CONTI * 


Questa annuale riunione mi dà occasione di esprimervi il mio più 
vivo compiacimento per il funzionamento della vecchia e gloriosa Corte 
dei Conti, che in questi anni è andata sempre migliorando ed ora pro- 
cede in modo veramente perfetto, rispondendo in pieno alle direttive 
per le quali io volli che fosse rinnovata ed aggiornata. Lu. 

La riforma dell'Istituto ha servito a mettere sempre più in armonia 
la Corte .con lo spirito delle leggi del regime e con le necessità dei 


‘ tempi. A voi è affidato un altissimo compito : il controllo. Esso consiste 


principalmente nel fare rispettare la legge, e voi sapete quale è la mia 


volontà : la legge deve essere sempre osservata. Nessuna ragione può giu- 
stificare il discostarsi nelle amministrazioni dalla legge, di cui voi siete , 


i custodi, sia nella lettera sia nello spirito. 


Pur procedendo sempre con la massima. rapidità all'adempimento del. 


vostro compito, qualora vi sia una violazione, voi dovete dire « alt » €, 
dove si insista, voi me ne informerete, sicuri che io sarò sempre per il 
rispetto della legge. ta 

‘ Se vi occorreranno altri mezzi, sappiate che sono disposto a con- 


cederveli. ni 

Il mio elogio va per primo al presidente, camerata Gasperini, che 
da molti anni mi è prezioso collaboratore, quindi a, voi, che costituite 
lo Stato Maggiore del grande fondamentale Istituto, ed a tutti i magi- 
strati e funzionarî che ne fanno parte. 3 





‘ * A Roma, a palazzo Venezia, il 30 gennaio 1939, Mussolini riceve « il pre 


sidente della Corte dei Conti, senatore, conte Gino Gasperini, insieme con i pre- 
sidenti di sezione, il procuratore generale, il segretario generale ed una rappre- 
sentanza di consiglieri ». Il senatore Gasperini presenta al capo del Governo la 
- deliberazione con la quale la Corte dichiara regolare il rendiconto generale dello 
Stato 1937-38 e illustra brevemente l’opera svolta dall'Istituto in Italia e nelle 
terre dell'Africa Settentrionale e Orientale Italiana. Indi Mussolini pronuncia le 
parole qui riportate. (Da I! Popolo d'Italia, N. 31, 31 gennaio 1939, XXVI). . 
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181° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


| Presenti Balbo, De Bono, De Vecchi, Federzoni, Costanzo Ciano, Ga- 
leazzo Ciano, Solmi, Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buffa- 
rini, Volpi, De Stefani, Farinacci, Tringali, Marinelli, Grandi; Acerbo, 


— Russo, Muzzarini, Cianetti, Angelini. Segretario, il segretario del Partito. 


Il Duce ha fatto una relazione sulla situazione generale internazio- 
nale che il Gran Consiglio ha ripetutamente sottolineato con applausi e 
le cui conclusioni sono state entusiasticamente acclamate. 

Dopo il Duce, il ministro degli Esteri ha illustrato alcuni Reda 
aspetti della politica estera dell’Italia. 

Il Duce ha commentato i punti salienti della relazione del ministro 
degli Esteri. : 

Il Gran du del fascismo ha snDronata, acclamandoli, i due 
ordini del giorno seguenti: 

«Il Gran Consiglio del fascismo esprime la sua profonda soddisfa 
zione per il discorso pronunziato dal Fiihrer nel sesto annuale della sua 
ascesa al potere, nel quale egli ha viaffermato la solidarietà politica, 
ideale, militare che unisce le due rivoluzioni fascista e nazionalsocialista 
e l'avvenire dei due popoli ». 

«Il Gran Consiglio del fascismo, riunendosi nel A in cui con 
l'occupazione di Gerona tutta la Catalogna è ormai liberata dalla bar- 
bara oppressione bolscevica, invia il suo ardente saluto agli eroici com- 
battenti spagnoli e legionarî, artefici solidali della vittoria, e fa sapere 
a tutti che le forze volontarie del fascismo non abbandoneranno la par- 
tita prima che essa sia terminata come deve terminare: con la vittoria 
di Franco ». * 

Il Duce ha successivamente comunicato le disposizioni impartite per 
la celebrazione de ventesimo annuale della fondazione dei Fasci di Com- 
battimento. 

Il Gran Consiglio del fascismo ha quindi approvato il seguente or- 
dine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, su proposta del Duce, decide che 





* La mattina del 3 fibgio 1939, Mussolini si era recato in volo a Casti- 
glione del Lago. Verso le 14, era rientrato a palazzo Venezia (521). Il 4 feb- 
braio (ore 22-1.15), presiede la riunione del Gran Consiglio del fascismo della 
quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo lata: N. 36, 5 febbraio 1939, 
XXVI. 
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in occasione del ventennale della fondazione dei Fasci di Combattimento 
sia dato un ulteriore sviluppo a tutto il complesso della legislazione s0- 
ciale ». 

I) Gran Consiglio del farina ha infine preso atto della relazione 
della Corte dei Conti sul rendiconto generale dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1937-1938. 


ALLA COMMISSIONE CONSULTIVA 
PER IL DIRITTO DI GUERRA * 


Camerati! 

Nel preparare gli ordinamenti della nazione in guerra, che andiamo 
compiendo in tutti i settori, non si poteva obliare che le convenzioni 
internazionali sul diritto di guetra e la vecchia istruzione per le Forze 
Armate, sono superate, oltre che dal tempo, dall’avvento dell’aeromo- 
bile, che ha creato la guerra aerea e ha avuto profonde ripercussioni sulla 
guerra terrestre e marittima, e sulla loro condotta; 

Noi non avevamo una legislazione organica in materia; come non 
l'avevano e non l'hanno nemmeno gli altri Stati. 

Quando si prepararono i progetti dei nuovi Codici penali militari 
vi si dovettero inserire talune frammentarie norme sulla condotta della 
guerra, perché non era possibile fissare talune sanzioni, quando manca- 
vano le norme sostanziali. Ma era un cattivo e confuso ripiego. Tutto, 
quindi, consigliava di procedere a un esame approfondito della materia 
e legiferare ex-m0vo, Il compito era difficile, dato che non vi erano pre- 
cedenti da imitare. Ma nel clima fascista i precedenti non sono necessarî. 
Preferiamo crearli. 

Con regio decreto del 5 settembre 1935, numero 1691, istituii per- 
tanto una Commissione temporanea per la revisione delle norme sulla 
condotta della guerra, alla mia diretta dipendenza. 

Il senatore Giannini, al quale avevo affidato la presidenza della Com- 
missione, mi tenne costantemente informato dell'andamento dei lavoti, 


‘che procedettero secondo le mie direttive e, dopo quattro mesi, mi pre- 





* La mattina del 6 febbraio 1939, Mussolini si reca in volo a Napoli. Rien-. 
trato a palazzo Venezia (521), alle 14 presiede la prima riunione della Com- 
missione consultiva per il diritto di guerra, istituita con regio decreto legge del 
15 dicembre 1938. In tale occasione, pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 38, 7 febbraio 1939, XXVI). . 
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sentò il primo volume dei lavori, contenente, oltre le traduzioni per 
usi pratici delle convenzioni internazionali, delle quali siamo parte con- 
traente, il progetto delle leggi di guerra e di neutralità e le norme della 
procedura dinanzi al Tribunale delle prede. Tali provvedimenti, in se- 


guito a delega avuta dal Governo con la legge 2 ‘maggio 1938, nu-. 


mero 735, vennero emanati con regi decreti 8 luglio e 5 settembre dello 
scorso anno. 

._ Gettate le basi fondamentali della legislazione, la Commissione andò 
avanti con i suoi lavori e mi ha recentemente presentato ‘schemi di altri 
quattordici provvedimenti legislativi, regolamentari e ministeriali, che 
sono in corso di emanazione. 

Fra breve avremo quindi una completa legislazione sulla guerra e 
sulla neutralità quale non ha alcun paese. Grazie ad essa noi siamo in 
grado, quando occorresse la materiale applicazione, di darvi corso col 

. solo provvedimento .che la dichiara applicabile, senza perdita di tempo 
e senza affrettati studi dell’ultima ora. 

Ma non si arresta qui l’attività legislativa del regime in questo campo. 
La legge di guerra si coordina e si completa con la riforma della nostra 
legislazione penale militare, che sarà quanto prima un fatto compiuto. 

A me parve che non convenisse perdere. l’attrezzamento avviato in 
tre anni d'intensissimo lavoro della Commissione temporanea la cui opera 
tengo a segnalarvi. . 

Ho pertanto promosso la costituzione di questa Commissione per- 
manente, la quale ha il compito di seguire la dottrina, la legislazione, 


la prassi del diritto di guerra; di tenere aggiornati i mezzi di studio e 


di lavoro; di propormi, ove occorra, nuovi provvedimenti; di coordinare 
l’attività delle amministrazioni in questa materia, di predisporre i prov- 
vedimenti esecutivi in più edizioni e adattabili in tutte le evenienze e 
soprattutto di assicurare, con snellezza di ordinamenti e di azione, la 
funzione consultiva per il diritto di guerra e per la condotta della guerra, 
per il Governo e per le forze operanti. À 
Questi complessi compiti saranno da noi eseguiti, ai miei ordini e 
sotto il mio diretto controllo, sotto la guida energica del senatore Gian-. 
nini, mio attivo collaboratore in più campi, dal primo giorno di Governo, 
cooperando assiduamente con i ministeri militari e le altre amministra-. 
zioni dello Stato, con quella unità di intenti e armonia di azione che è 
| necessaria in tempo di pace e, più che mai, in tempo di guerra. 
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AGLI AMMINISTRATORI E AI LAVORATORI 
DELLE CASSE DI RISPARMIO * 


Salutato da rinnovate, altissime acclamazioni, il Duce si è compta- 


| ciuto dei propositi e dell’attività dei due organismi sindacali, che sono 


entrati con piena e matura consapevolezza nell'ordinamento corporativo 
e che, perciò, costituiranno un'unità operosa ed efficente posta al servizio 
di una parte tanto cospicua e benemerita del risparmio nazionale. 

Il Duce ha voluto ricordare il riconoscimento e l'elogio che ripetu- 
tamente Egli ha avuto modo di esprimere sulla funzione, delle Casse di 
Risparmio e sull'azione così degli. amministratori come dei funzionari 
ed impiegati. Soprattutto nel campo rurale la funzione delle Casse di Ri- 
sparmio si appalesa provvida e feconda, offrendo agli agricoltori le ga- 
ranzie e le agevolazioni opportune per avvicinarli con vincolo di fiducia 
ai loro naturali istituti di credito. . 

Ciò permetterà ai rurali — 4a concluso il Duce — di aggiornarsi 


- nella tecnica delle colture e nello sviluppo delle iniziative, non solo nella 


madrepatria, ma anche nelle terre dell'impero. (Con un appassionato 


.ed insistente applauso la folla dei convenuti ha accolto le parole e l’in- 


citamento del Duce). 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 6 febbraio 1939, verso le 15, Mussolini 
riceve, « presente il ministro delle Corporazioni e i presidenti delle Confederazioni 
delle aziende e dei lavoratori del credito e della assicurazione, dottor Pascolato e 
onorevole Landi, il senatore De Capitani D'Arzago, presidente della Federazione 
nazionale fascista delle Casse di Risparmio, e il ragionier Pazzagli, segretario della 


Federazione dei lavoratori delle Casse di Risparmio ed Enti assimilati, insieme ai - 


rappresentanti delle amministrazioni di tutte le Casse del Regno, ed ai segretari 
dei sindacati provinciali dei lavoratori, convenuti in Roma per presenziare allo 
scambio dei labari e dei gagliardetti fra le due Associazioni. Il pninistro delle 
Corporazioni ha presentato al Duce i dirigenti delle due Federazioni, confermando 


che, nel breve periodo trascorso dal loro riconoscimento giuridico, sono già stati’ 


raggiunti notevoli e concreti risultati nel campo sociale e corporativo, in virtù 
della collaborazione esistente tra le due categorie e della particolare natura degli 
istituti ‘raccoglitori del risparmio nazionale ». Indi il ‘capo del Governo rivolge 
ai presenti le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 38, 
7 febbraio 1939, XXVI). 


dt 
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AL POPOLO DI PERUGIA * 


° Il Duce si compiace dell’entusiastica manifestazione e rivolge ai cit- 
tadini brevi parole, dicendosi lieto di ritrovare nella fascistissima Perugia 
lo stesso spirito e la stessa salda compattezza della marcia su Roma. (La 
folla rinnova l’entusiastica dimostrazione con uno slancio della più com- 


pleta offerta). ° . 


* La mattina del 7 febbraio 1939, proveniente dall'aeroporto del Littorio di 
Roma, Mussolini giunge improvvisamente in volo a Perugia atterrando sul nuovo 
aeroporto. «Il colonnello Rossanigo, comandante. dello scalo di bombarda- 
mento (+), gli si è fatto incontro con i suoi ufficiali per porgergli il saluto del 
campo di aviazione. Dalla carlinga scendeva il Duce, che, svestita la tuta, appa- 
riva in divisa fascista. Seguivano il segretario del Partito, S. E. Valle e l'aiutante 
di volo, colonnello Tondi. Il Duce chiedeva al comandante dell'aeroporto i dati 
sulla Scuola, quindi passava in rivista una compagnia di avieri e intraprendeva 


la visita alle magnifiche installazioni del nuovo campo di aviazione. Intanto, 


giungevano il viceprefetto, il segretario federale, il podestà e tutte le autorità 
civili, militari e gerarchie della provincia. Insieme con loro il Duce si dirigeva 
in macchina alla volta della città. Venticinque minuti dopo l’atterraggio, Perugia era 
mobilitata. Il primo saluto all’ospite è uno dei più graditi, perché è il saluto rurale. 
La notizia è giunta al Campo Boario, affollato per il mercato. In un momento il vasto 
piazzale si è vuotato. I rurali umbri sono corsi a Porta San Pietro incontro al Duce, 
che ha saputo comprenderli in ogni momento. Lungo tutto il corso Cavour, la mac- 
china deve procedere a passo d'uomo, fin che giunge al tempio di Sant'Ercolano, 
dedicato ai caduti della guerra e della rivoluzione. Quivi, nella sua visita del 1923, 
il Duce aveva acceso una lampada, che da allora arde vicino ad un masso del 
Grappa. Il Duce scende di macchina, penetra nel tempio, rimanendovi brevemente 
in commosso raccoglimento. Alla sua uscita, un gruppo di squadristi attende, 
cantando gli inni della vigilia, circondandolo con il suo vivo entusiasmo. Il capo del 
Governo sale allora su una macchina scoperta e, in piedi, percorre il viale Carlo 
Alberto, rispondendo sorridente alle ovazioni della folla schierata lungo tutto il 
percorso. Ma la massa della popolazione attende nella piazza Vittorio Emanuele. 
Quando il Duce vi arriva, la dimostrazione di entusiasmo diviene travolgente nel 
più effettivo senso della parola. Appena egli è penetrato nel palazzo del Governo, 
la folla preme per farsi sotto al balcone, per salutarlo; è un momento quasi pau- 
roso, giacché tutto è travolto: banchine e piante sono divelte. Finalmente, il capo 
appare al balcone e la folla grida il suo: ‘Duce! Duce!”. Vari minuti pas- 
sano prima che le acclamazioni, al cenno del Duce di voler parlare, si tacciano ». 
Il suo discorso è qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 39, 8 feb- 
braio 1939, XXVI). 
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Su 182° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Presenti Balbo, De Bono, Federzoni, Ciano Costanzo, Ciano Ga- 
leazzo, Solmi, Di Revel, Bottaî, Rossoni, Alfieri, Buffarini, Volpi, 
De Stefani, Farinacci, Tringali, Marinelli, Acerbo, Mazzarini, Cianetti, 
Angelini. Segretario, il segretario del Partito. Assenti giustificati De Vec- 
chi, Lantini, Grandi, Russo. 

Il Gran Consiglio del fascismo ha approvato il seguente ordine del 
giorno: l 

« Il Gran Consiglio del fascismo invia un reverente omaggio alla me- 
moria del Pontefice Pio XI, che volle la conciliazione fra la Chiesa e lo 
Stato italiano, evento grandioso che dopo sessant'anni di vani tentativi 
risolse, col trattato del Laterano, la questione romana; e stabilì, attra- 
verso il Concordato, rapporti di collaborazione fra lo Stato e la Chiesa 
a salvaguardia della unità fascista e cattolica del popolo italiano ». I 

Il Gran Consiglio del fascismo ha rinviato la ritinione în segno di 


lutto. l 


183* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Presenti Balbo, De Bono, Federzoni, Ciano Costanzo, Ciano Galeazzo, 
Solmi, Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buffarini, Farinacci, 
Tringali, Marinelli, Acerbo, Russo, De Stefani, Muzzarini, Cianetti, An- 
gelini. Segretario, il segretario del Partito. Assenti giustificati De Vec- 
chi, Volpi, Grandi. 

Il Gran Consiglio del fascismo, dopo la Carta del lavoro e la Carta 
della razza, dà al popolo italiano la Carta della scuola. 





* Il 7 febbraio 1939, alle 12, Mussolini aveva lasciato Perugia in volo per 
rientrare a Roma, dove era arrivato alle 12.40. Il 10 febbraio (ore 22.22.30), 
presiede il Gran Consiglio del fascismo, che, invece di svolgere il previsto la- 
voro, si aggiorna în segno di lutto per l’intervenuto annunzio della morte del 
Papa (469). Il resoconto della riunione è qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn. 39, 42, 8, 11 febbraio 1939, XXVI). 


+* Tenutasi il 15 febbraio 1939 (ore 22-0.30). (Da I! Popolo d'Italia, N. 47, 
16 febbraio 1939, XXVI). 
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Sulla Carta della scuola, il minist j 

È , il ministro Bottai ha presenta li 
tante relazione. . È RT 
s si la relazione Bottai, hanno preso la parola Federzoni, Angelini 
vi tefani, Lantini, Di Revel, Balbo, De Bono, Tringali, Galeazzo Ciano; 

cerbo, Starace, Solmi, Farinacci, Muzzarini,. 
Il Duce ha illustrato i punti di vista salienti della relazione ed ha 
infine riassunto la discussione. 


da Consiglio del fascismo ha ui il seguente ordine del 
i ; 

S Il Gran Consiglio del fascismo, ascoltata‘la relazione del ministro 
dell'Educazione nazionale intorno alla situazione della scuola nel suo 
complesso e nei suoi vari ordini e gradi, con particolare riguardo agli 
istituti di istruzione media inferiore e superiore, ne dii co s; i 
razioni e le conclusioni; | cei 

« indica le proprie direttive sulla posizione della scuola nello Stato 
fascista, sui suoi fini e sulla sua struttura in una serie di ventinove di 
chiarazioni, che costituiscono nel loro insieme la Carta della scuola; i 

| « afferma che alla Carta dovrà rigorosamente attenersi l’opera di da 
creta legislazione nel riordinamento graduale di tutto il cirena dei sa 

di studi, dagli elementari, ai medi, agli universitarî, a cominciare dal- 
l’anno prossimo, XVII del regime. 

I « Nell’atto di pubblicare questo documento fondamentale, che nel- 
li unità del regime consacra la stretta collaborazione tra la sali e le or- 
ganizzazioni giovanili del Partito, definendone il compito politico nel- 
/ alta missione civile dall'Italia fascista intrapresa sotto la guida e il ma- 
gistero del Duce, il Gran Consiglio del fascismo tributa un vivo plauso al 
ministro Bottai, che ha preparato ed elaborato la riforma, saluta le gene- 
razioni studiose, che nelle scuole, negli atenei, nei ranghi e nei dan di 
addestramento della Gioventà Italiana del Littorio ssi preparano ai supremi 
cimenti del lavoro, delle armi, della cultura, della scienza, delle arti; 

«e rivolge a maestri e docenti d'ogni disciplina e grado Pattertazione 

della propria fiducia nella fervida coscienza professionale e nell’assoluta 
fede fascista con cui attendono e attenderanno alla loro opera educativa; 


opera che inquadrata in modo sempre più saldo e organico avrà un più 
alto riconoscimento ». i 
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. 


LA FUNZIONE DEI COMMERCIANT x* 


i) 5) x 


A tale proposito, il Duce ha affermato che uno dei fini principali 
delle organizzazioni sindacali e corporative è appunto quello di dare la 
loro collaborazione alla riorganizzazione economica della difesa nazionale. 

Il Duce ha espresso il suo elogio al camerata Molfino, per l’opera da 
lui svolta in queito periodo, tesa al potenziamento dell’organizzazione 
confederale del commercio ed alla valorizzazione delle categorie rappre- 
sentate, ed ha riconfermato le precise direttive impartite a Milano nel 
decennale, e cioè che la funzione commerciale è insostituibile, che i com- 
mercianti debbono essere tutelati nella loro attività, che i commercianti, 
nella loro grandissima maggioranza, sono servitori fedeli e devoti del 
regime. Essi hanno dato prova, anche durante il periodo sanzionista,, della 
loro salda disciplina e comprensione. 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 23 febbraio 1939, Mussolini riceve, « pre- 
sente il ministro delle Corporazioni, .il presidente della Confederazione fascista 
dei commercianti, dottor Molfino, il quale gli ha consegnato l'albo ‘dei commer- 
cianti legionarî caduti, feriti e decorati in terra di Spagna e la somma di lire 
cinquecentomila messa a disposizione dalle categorie commerciali di pelli, libro 
e carta, cereali, droghe e coloniali, che il Duce ha destinato per lire trecentomila 
alle colonie estive della Gioventù italiana del Littorio, e per lire duecentomila 
quale primo fondo per la costruzione di una colonia per i figli dei venditori am- 
bulanti. Il presidente della Confederazione fascista dei commercianti ha esposto 
al Duce il piano di riordinamento delle Federazioni nazionali di categoria, che 
il Duce ha approvato, elogiando particolarmente l'inquadramento dei dettaglianti 
dell’alimentazione in un'unica Federazione nazionale. Ha inoltre riferito sui pro- 
blemi interessanti le categorie del commercio al dettaglio, all'ingrosso e d’impor- 
tazione e d’esportazione, che sono rappresentate dalla Confederazione in numero 
di 898.000 aziende, con 1.630.000 addetti, compresi i dipendenti. L'ammontare 
delle vendite al consumo si aggira nel corso dell'anno sui quarantacinque mi- 
liardi per i vari generi alimentari e di quindici miliardi per gli altri prodotti. 
Le retribuzioni pagate ai dipendenti dalle aziende commerciali assommano a due 
miliardi e ottocento milioni. Il dottor Molfino ha messo inoltre in rilievo le ci- 
fre dell'imponente concorso tributario delle categorie commerciali. Ha riferito par- 


* ticolarmente sulla costituzione, di cui il Duce ha preso atto con compiacimento, 


di un Ente per la distribuzione del carbone nazionale, cui saranno ammessi a 


.' partecipare, indistintamente, importatori grossisti e dettaglianti, e di compagnie 


commerciali per il caffè, droghe, pesca, legname, uova € pollame, sementi, pelli 
ed altri prodotti. Dette compagnie si stanno costituendo nei vari centri del 
paese, nei quali si svolgeva un'attività preminente nel rispettivo settore merceolo- 
gico. Il dottor Molfino ha riconfermato che le categorie commerciali s'intendono 
permanentemente mobilitate per la battaglia autarchica e sono pronte ad essere 


| utilizzate in caso di emergenza ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole 


qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 55, 24 febbraio 1939, XXVI). 
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AL NUOVO DIRETTORIO DEL PARTITO * 


Il Duce ha elogiato l’opera svolta dal segretario del P.N.F. : dai 
componenti del precedente direttorio ed ha impartito al nuovo diret- 
torio le direttive per quanto concerne il triplice settore: impero, razza, 
autarchia. i “e . 

Egli ha detto che, con l'odierno rapporto, cominciano le cele ra- 
zioni del ventennale del fascismo, il quale deve svolgersi attraverso 
. grandi manifestazioni del popolo fascista, con questa parola d ordine: 
una sempre più intensa preparazione militare; una sempre più alta giu- 
stizia sociale. ese 

La prima per garantire la difesa dell’Italia contro eventuali piani 
di accerchiamento vagheggiati dalle correnti mondiali antifasciste con- 
tro gli Stati autoritari, la seconda per identificare sempre più intima- 
mente con lo Stato fascista la massa del popolo che lavora. (Le parole 
del Duce hanno suscitato il più vivo entusiasmo nei convenuti, entusiasmo 
che ha raggiunto il massimo della intensità quando il segretario del 
Partito ha ordinato nuovamente il «Saluto al Duce! »). 


PER L'ADEGUAMENTO DEI SALARI ** 


Dopo la lettura degli accordì, il Duce ha sottolineato l'importanza 
degli accordi stessi, il carattere dei quali si compendia nel ‘binomio 
equità e rapidità, doti squisitamente fasciste ed ha rivolto parole di vivo 
elogio ai presidenti delle Confederazioni sindacali. De 

Ha, quindi, richiamato l'attenzione del Comitato corporativo centrale 
sulla necessità che î prezzi siano contenuti e sta evitato ogni nuovo 
aumento speculativo. 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 1° marzo 1939, Mussolini riceve il DUOVO 
direttorio del P.N.F., così formato: segretario, Achille Starace; vicesegretatî, 
Adelchi Serena, Dino Gardini, Fernando Mezzasoma, Giorgio Suppiej; seo 
amministrativo, Giovanni Marinelli; componenti, Rino Parenti, Vincenzo. Gi 
gara, Ricciardo Ricciardi, Biagio Vecchioni, Pietro De Francisci, Luigi Russ; - 
vatore Gatto, Primo Fumei, Mario Mazzetti. Dopo il « Saluto al Duce!» ordi- 
nato dal segretario del Partito, il capo del Governo pronuncia le parole qui rl 
portate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 55, 61, 24 febbraio, 2 marzo 
1939, XXVI). 


** A Roma, a palazzo Venezia, la mattina dell’8 marzo 1939, Mussolini DIE 
siede la riunione del Comitato corporativo centrale. « Dopo il “ Saluto al Duce! ”, 


ha preso la parola il ministro delle Corporazioni, il quale, dopo aver ricordato . 


le direttive impartite dal Duce stesso circa gli adeguamenti salariali, ha dato SL 
tura degli accordi stipulati negli scorsi giorni ». Indi il capo del Governo fa le 
dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 68, 9 marzo 
1939, XXVI). i 
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NEL PRIMO DECENNALE 
DELLA MILIZIA DELLA STRADA * 


Il Duce prende atto con vivissimo compiacimento dell’ammirevole 
attività delle Milizia della Strada, riconosciuta da tutti gli italiani e da- 
gli stranieri che percorrono la nostra rete stradale. La Milizia della 
Strada svolge da un decennio il suo compito con perfetto stile, così in 
pace come in guerra. Il traffico ordinato costituisce documento delle 
caratteristiche di disciplina del regime anche nel «campo della circola- 
zione stradale, . 

Il Duce dichiara di essere più che soddisfatto del modo col quale 
la Milizia della Strada adempie ai suoi compiti e rivolge un elogio 
al comandante della specialità, generale Leonardi, ai suoi collaboratori 
e a tutte le camicie nere che compiono il loro dovere in questo impor- 
tante settore della vita nazionale. 


PER LO SVILUPPO DELL'INDUSTRIA AERONAUTICA 
NELL’AFRICA. ORIENTALE ITALIANA ** 


Il Duce si è vivamente compiaciuto dell'opera finora compiuta, che 
ha creato nel territorio dell'impero una industria aeronautica indipen- 
dente, centro di un forte nucleo di famiglie italiane, che hanno dato 


vita alla fiorente borgata Toselli, ai confini della vecchia Eritrea. 





* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio dell’8 marzo 1939, Mussolini 
riceve, « presenti il ministro dei Lavori” pubblici, il capo di Stato Maggiore della 
M.V.S:N. e il direttore generale dell'Azienda ‘autonoma della strada, il generale 
Ugo Leonardi, comandante della Milizia Nazionale della Strada, unitamente al co- 
mandante in seconda, console Romagnoli, e agli ufficiali superiori della specialità ». 
Il ministro Cobolli Gigli consegna al capo del Governo la relazione del generale 
Leonardi e gli illustra « il valore dell'attività della Milizia della Strada nel primo 
decennio della sua istituzione. Il generale Leonardi fa quindi omaggio al Duce 
di un esemplare della medaglia commemorativa del decennale, aggiungendo, nella 
sua qualità di presidente della Federazione motociclistica italiana, l'offerta della 
tessera numero uno della Federazione ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui 


. riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 68, 9 marzo 1939, XXVI). 


** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio dell'8 marzo 1939, Mussolini 
riceve «il pilota Gian Giacomo Chiesi, che gli ha presentato un’ampia relazione 
sullo sviluppo delle Officine aeronautiche Caproni in Africa Orientale Italiana ». - 
Indi il capo del Governo rivolge al pilota le parole qui riportate in riassunto. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 68, 9 marzo 1939, XXVI). 
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AI GIORNALISTI E AGLI EDITORI * 


Il Duce si è compiaciuto vivamente per la conclusione di questo con- 
tratto, sottolineando come tale accordo, ispirato ad una reciproca com- 
prensione, ha condotto a risultati conformi ai principî del corporativi- 
smo e dello spirito fascista. SE : 


VI 
e 


LA MEDAGLIA D'ONORE ALLE MADRI PROLIFICHE **_ 


Il Duce si è compiaciuto vivamente per î risultati finora conseguiti 
con rapidità e stile fascista ed ha impartito precise direttive per l’attua- 
zione di ulteriori provvidenze a favore dell'Unione. 

Il Duce ha poi stabilito che nel giorno 3 marzo di ogni anno sia 
celebrato l'annuale dell'Unione e che nell’anno prossimo sia, in tale oc- 


casione, distribuita a tutte le madri di famiglie numerose d'Italia una 


speciale medaglia d'onore. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 10 marzo 1939, Mussolini riceve, presenti 
i ministri Alfieri e Lantini, le. commissioni dei Sindacati nazionali giornalisti ed 
editori di giornali che hanno proceduto alla compilazione del nuovo contratto di 
lavoro. «I camerati Guglielmotti e Castellino hanno presentato e illustrato al 
Duce il nuovo contratto nazionale. di lavoro per i giornalisti, firmato in questi 
giorni, ponendo in rilievo soprattutto che esso segna notevoli miglioramenti di 
carattere demografico e previdenziale e rialza i livelli minimi di stipendio, arre- 
cando facilitazioni di avanzamento per i più giovani ». Indi il capo del Governo 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 70, 
11 marzo 1939, XXVI). i i 


** A Roma, a. palazzo Venezia, il 13 marzo 1939, Mussolini riceve, « pre- 
sente il sottosegretario di Stato per l'Interno, il presidente dell’Unione fascista 
tra le famiglie numerose, il quale gli ha riferito sullo sviluppo raggiunto dal- 
l'organizzazione dell'Ente e sui varî importanti problemi in corso di studio. Il 
presidente dell'Unione ha più particolarmente illustrato alcune iniziative finora 
attuate, soffermandosi sul recente concorso svoltosi in tutte le provincie d’Italia 
in occasione del secondo annuale della costituzione dell’Unione ». Indi il capo 
del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 73, 14 marzo 1939, XXVI). 
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‘ PER IL POTENZIAMENTO DEI BACINI 
. CARBONIFERI *: 


. Il Duce ha esaminato tutti î problemi attinenti allo sviluppo degli in- 
teri bacini carboniferi del Sulcis e dell'Arsa, dando precise direttive per 


il loro pieno potenziamento. 


Il Duce si è particolarmente soffermato sulla produzione e sulle con- 
dizioni di vita delle maestranze, dando disposizioni per il maggior in- 
cremento delle costruzioni per alloggi e dei servizî a carattere assisten- 

ba ' 
ziale, i 


410° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio, in relazione al generale adeguamento delle retribuzioni 
e dei salarî dei prestatori d'opera dipendenti dagli Enti ed Aziende pri- 
vate, ha deliberato, su proposta del Duce, il migliotamento degli stipendi, 
supplementi di servizio attivo, retribuzioni e paghe al personale delle 
amministrazioni statali, compresa quella ferroviaria e le altre Aziende 
con ordinamento autonomo, nonché dei dipendenti dagli Enti pubblici 
locali, dalle Opere nazionali, dagli Enti parastatali e, in genere, dagli 
Enti ed Istituti di diritto pubblico. A tale fine, ba approvato un disegno 
di legge da presentarsi alla Camera dei fasci e delle corporazioni e al 
Senato, col quale si stabiliscono nuove tabelle di stipendî e paghe, che, 
per il personale statale, sia militare, sia civile, compresi gli insegnanti 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 13 marzo 1939, Mussolini riceve, « pre-” 
sente il ministro per le Corporazioni, i fascisti Giovanni Vaselli e Umberto Cat- 
tania, rispettivamente presidente e amministratore delegato dell'Azienda carboni 
italiani, che gli fanno ampia relazione della situazione produttiva, amministrativa 


| e sociale dell'Ente ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate 
| in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 72, 13 marzo 1939, XXVI). È 


** Il 15 marzo 1938, col pretesto di sostenere un movimento indipendentista 
sorto in Cecoslovacchia, e in contrasto con gli accordi di Monaco, colonne tede- 
sche iniziano l'invasione della Boemia e della Moravia, conclusa con la procla- 
mazione del territorio in protettorato e con una rivista militare passata da Hitler 
a Praga. Contemporaneamente, truppe ungheresi occupano la Rutenia e giungono 
al confine con la Polonia (472). Lo stesso 15 marzo (ore 10-12.30), Mussolini 
presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il re- 
soconto. (Da I/ Popolo d’Italia, N: 75, 16 marzo 1939, XXVI). 


16. - XXIX, 
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elementari ed i salariati, sostituiscono quelle annesse alla legge 27 giu- 


gno 1939, XVII, numero 1047, e successive variazioni e, per i segretarì 
comunali, quella allegata al testo unico 3 marzo 1934, XII, numero 383, 
della legge comunale e provinciale. Le nuove tabelle aumentano dette 
competenze, rispetto alle misure orà în vigore, in ragione variabile dal 
Sei per cento (nei riguardi dei gradi più elevati) all’otto per cento (nei 
riguardi delle categorie appartenenti ai gradi inferiori). L'onere comples- 
sivo per il bilancio dello Stato sale a circa cinquecentocinquantta milioni. 
Anche le pensioni a carico dello Stato 0 del fondo pensioni delle Ferrovie 
dello Stato vengono aumentate del sei per ‘cento. Le nuove tabelle 
avranno attuazione dal 1° aprile. 

Il Consiglio dei ministri ha approvato, su proposta del Duce, un di- 
segno di legge concernente il riordinamento della previdenza sociale. 
Con tale provvedimento si realizzano le direttive date dal Duce e già 
approvate dal Gran Consiglio del fascismo in materia di miglioramento 
delle assicurazioni sociali, e cioè: 

1. — Si migliora tutto îl congegno dell’assicurazione obbligatoria 
per l'invalidità e la vecchiaia: 

A) Abbassando l'età per la liquidazione della pensione di vecchiaia 
da sessantacinque anni a sessanta per gli uomini e cinquantacinque per 
le donne. L'abbassamento del limite di età da sessantacinque a sessanta 
per gli uomini e a cinquantacingue per le donne, sarà attuato gradual- 
mente, entro il periodo di cinque anni, diminuendo ogni anno detto 
limite di un anno per gli uomini e di due anni per le donne. Quindi, 
nel 1940, gli assicurati liquideranno la pensione a sessantaquattro anni 
e le donne assicurate a sessantatré; nel 1941 gli assicurati a sessantatré 
e le assicurate a sessantuno, e così via; giungendosi nel 1944 ai limiti 
normali e definitivi di pensionamento per vecchiaia: sessanta anni per 
gli assicurati e cinquantacinque per le assicurate. 

B) Elevando il limite di stipendio per l'obbligatorietà dell’assicura- 
zione degli impiegati da lire ottocento a lire millecinquecento mensili. 

C) Istituendo le pensioni di riversibilità a favore dei coniugi e figli 
minori, 0 invalidi degli assicurati, 0 pensionati mortì. 

Il pieno diritto alla pensione spettante ai superstiti decorre dal 1° gen- 
naio 1945; però, durante i cinque anni predetti, gli assegni corrisposti 
ai superstiti în caso di morte delVassicurato — finora stabiliti nella mi- 
sura fissa di lire trecento — saranno elevati dal minimo di lire cinque- 
cento sino a lire mille in rapporto ai contributi versati. 

2. — Si aumenta la misura dell'indennità corrisposta dall'assicura- 
zione contro la disoccupazione involontaria e delle quote di maggiora 
zione per i figli a carico e si prolunga da novanta a centoventi giorni 
il periodo di godimento di dette indennità. 
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3. — Si estende all’assicurazione tubercolosi il principio della mag- 
giorazione delle indennità in relazione ai figli a carico. Sia nell’assicu- 
razione tubercolosi, sia nell'assicurazione disoccupazione — nella quale 
ultima vigeva un importo fisso — tali maggiorazioni vengono stabilite 
in importi crescenti in relazione al numero dei figli. 

4. — In luogo dell'assicurazione di maternità limitata alle lavoratrici 
dell'industria, del commercio e dell'agricoltura per indennizzare la 
perdita del salario durante i periodi di riposo obbligatorio, istituisce 
la nuova assicurazione per la nuzialità e la natalità, allo scopo di prov- 
vedere più largamente e compiutamente ‘alle necessità della famiglia, 
sia al momento della sua formazione, sia a quello del suo accresci- 
mento, garantendo in caso di matrimonio d'un assicurato (uomo, 0 
donna) ed anche d'una figlia di assicurato, o in caso di nascita d'un fi- 
glio di assicurato, un corrispondente assegno. Gli assegni di nuzialità, 
per evidenti ragioni di carattere demografico, sono sottoposti alla con- 
dizione che gli sposi non superino î ventisei anni e quelli di natalità 
sono in misura crescente, secondo l'ordine di generazione di ciascun fi- 
glio. La realizzazione di tali obiettivi e specialmente L'istituzione delle 
pensioni di riversibilità e la trasformazione dell’assicurazione di mater- 
nità in assicurazione di nuzialità e di natalità, imprimono alla riforma 
un carattere particolarmente importante, in quanto tendono a disimpe- 
gnare tutto il complesso delle assicurazioni sociali del principio della 
previdenza individualistica per stiano verso quello della previdenza 
familiare. 

I miglioramenti per le indennità di disoccupazione andranno in vi- 
gore subito dopo l'emanazione della legge e così pure le indennità alle 
madri già assicurate per la maternità saranno corrisposte nella nuova 
misura. 

La riforma, che realizza un progresso sensibilissimo dell'assistenza 
sociale obligatoria per legge, nella sua attuale formazione, integra e com- 
pleta l'assistenza che, in varie forme, il regime assicura al lavoro italiano. 

Su richiesta dei rappresentanti dei lavoratori, è stata riaffermata l’op- 
portunità che il carico fosse pariteticamente sostenuto dai datori di la- 
voro e dai lavoratori, conformemente al principio stabilito dalla Carta 
del lavoro nella sua dichiarazione 26 A, che la previdenza sociale non 
dev'essere elargizione dei datori di lavoro, bensì atto di solidarietà e di 
collaborazione sociale, al quale i lavoratori intendono pereeiiore nel 
loro interesse e in quello delle loro famiglie. 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del Duce, ha deciso di conce- 
dere un premio di duemila lire ai dipendenti militari e civili che fecero 
parte delle squadre d'azione. 
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Ha inoltre approvato, su proposta del Duce: 

Uno schema di disegno di legge che estende a tutte le famiglie aventi 
almeno otto figli a carico le esenzioni da imposte e da tasse stabilite dalle 
leggi 14 giugno 1928, VI, numero 1312: Questa legge fissava, per îl 
‘godimento delle esenzioni, il numero di seite figli per alcuni dipevlen 
dallo Stato e di alcuni altri enti pubblici; e'questa disposizione rimane 
Le altre famiglie numerose dovevano, per godere dei benefici tributari, 
avere dieci figli a carico, oppure avere avuto dodici figli, dei quali sei 
almeno rimasti a carico. Il disegno di legge stabilisce che la ‘caratteri 
stica di famiglia numerosa ai finì tributarî* è posseduta da quelle che 
hanno otto figli a carico. 1 figli caduti in guerra o per la causa fascista 
si considerano viventi. o 

Uno schema di disegno legge che istituisce una medaglia d'onore 
a favore delle madri delle famiglie numerose. Il regime, mentre ha vo- 
luto dimostrare in modo tangibile, col precedente provvedimento, ai ge- 
nitori di famiglie numerose quanto esso apprezzi le loro Vipanetanso 
demografiche e con quanta cura cerchi di agevolarli nel loro compito 
non ha dimenticato le madri prolifiche, alle quali, particolarmente Da 
la riconoscenza della nazione, per il loro Spirito d'abnegazione e se; i 
sacrifici affrontati nell'arricchire di nuove vite la perenne giovinezza 
della razza. A tal fine, si istituisce a favore delle madri di famiglie nu- 
merose una medaglia d'onore, che segnalerà al rispetto ed all'ammira- 
zione dei cittadini le donne che hanno adempiuto in modo così degno i 
loro doveri verso la famiglia e la patria, 3 

Uno schema di disegno di legge concernente l'inclusione d'un rap- 
presentante dell'Unione fascista tra le famiglie numerose nei comitati 


per l'amministrazione degli Enti comunali e dì assistenza. L'Unione fa 


Scista tra le famiglie numerose non ha, tra le sue finalità specifiche 
quella dell'assistenza economica diretta a favore dei soci. Si è dolio; 
infatti, evitare una dispersione di energie assistenziali, riservando tale 
compito agli Enti ed organi all'uopo creati e potenziati dal regime: tra 
questi, soprattutto, gli Enti comunali di assistenza. B parso quindi oppor- 
tuno che l'Unione avesse la propria rappresentanza în seno all'ammi- 
nistrazione degli Enti predetti. 

i Uno schema di disegno legge concernente l’obbligatorietà della vac- 
cinazione antidifterica. 

i Successivamente il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema 
di disegno di legge che integra le disposizioni degli articolin2 e 5 del 
regio decreto 12 agosto 1937, XV, numero 1492, convertito nella legge 
23 dicembre detto, numero 2286, recante norme per la concessione € 
l'erogazione dei premi di nuzialità e natalità. Lo schema si propone di 
far beneficiare dei premi, salvo opportuni ritocchi, gli appartenenti alle 
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Forze Armate in servizio permanente effettivo e gli impiegati statali che, 
prima dell'assunzione în servizio, siansi resi assegnatari dei prestiti fa 


| miliari istituiti dal successivo decreto legge 21 agoso 1937, XV, nu- 


mero 1542; e di coordinare le norme concernenti gli speciali premi di 
natalità previsti pei parti multipli, consentendone l'erogazione, senza al. 
cuna decurtazione, a favore degli assegnatarî dei ‘prestiti in parola, no- 
nostante che, in occasione dei successivi eventi familiari, gli interessati 
beneficino del graduale condono dell’ importo dei prestiti stessi. 

Un disegno di legge per l'istituzione d'una tessera sanitaria per le 
persone addette ai servizi domestici. (4) 

Su proposta del Duce, ministro per l’Africa Italiana, un disegno di 
legge relativo a sanzioni penali per la difesa del prestigio di razza di 
fronte ai nativi dell’Africa Italiana. . so: | 

Uno schema di regio decreto relativo all'ordinamento di polizia per 
l'Africa Italiana. ; 

Uno schema di regio decreto relativo alle consulte corporative del. 
l'Africa Italiana, ai Consigli ed uffici dell'economia corporativa della 
Libia e alla disciplina delle attività economiche. nell'Africa Italiana. Le 
consulte corporative, sinora costituite per settori economici, vengono ora 
ordinate per cicli. produttivi; in luogo delle attuali sei consulte, ne ven- 
gono create nove, in corrispondenza dei cicli di produzione di maggiore 
interesse per l'economia imperiale. Le consulte saranno presiedute dal 
ministro per l'Africa Italiana e ne saranno vicepresidenti i rappresen- 
tanti del PN. F.; ne faranno parte anche i rappresentanti delle catego- 
rie operanti nell'Africa Italiana. Lo schema contiene inoltre la riforma 
dell'ordinamento corporativo nella Libia. 

Uno schema di regio decreto relativo all'istituzione d'una legione 
della Milizia Nazionale Forestale nell'Africa Orientale Italiana. 

Uno schema di regio decreto relativo all'abolizione in Libia della 
tassa di circolazione sulle autovetture adibite al trasporto di persone. © 

Un disegno di legge relativo al credito edilizio nell'Africa Orientale 
Italiana. (+). i 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: i 

Un disegno di legge che apporta aggiornamenti alle disposizioni 
sullo stato e l'avanzamento dei sottufficiali del regio Esercito e dei ca- 
rabinieri reali. Con tale provvedimento si prevede la dispensa dal ser- 
vizio e collocamento a riposo dei sottufficiali dei carabinieri reali giudi- 
cati non più meritevoli o non più idonei per incapacità ai servizî del 
ruolo territoriale e rientro nel ruolo del servizio effettivo dei marescialli 
capi dei carabinieri reali in servizio territoriale giudicati idonei all'avan- 
zamento prima del compimento del venticinquesimo anno di servizio. 


. 
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Inoltre viene abolito l'avanzamento a scelta Speciale, nonché quello a 
scelta, con o senza esami, per i sottufficiali dei carabinieri reali. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Aeronautica: 

. Un disegno di legge riguardante l'istituzione della cassa sottufficiali 
della regia Aeronautica. In analogia a quanto è stato disposto per gli 
ufficiali della regia Aeronautica, viene istituita una cassa sottufficiali 

. della regia Aeronautica, colmando così una lacuna nel campo della pre- 
videnza in favore della benemerita categoria dei sottufficiali. 

Un disegno di legge che proroga a tutip il 1939, XVIII, il termine 
per la nomina in servizio permanente effettivo di sottotenenti dell'arma 
Aeronautica, ruolo specialisti, categoria automobilisti. 

i Uno schema di decreto concernente l'esecuzione e la diffusione di 
rilevamenti aerofotografici, aerocinematografici ed aerofotogrammetrici. 
Il provvedimento modifica e integra le vigenti disposizioni in materia. 
La più importante fra dette modifiche è quella riguardante la facoltà 
concessa al ministro dell'Aeronautica di affidare ad Enti o Società di 
navigazione aerea, convenientemente attrezzati, l'esclusività di compiere 
lavori di presa di fotografie, cinemato grafie, e rilievi fotogrammetrici, da 
bordo di aeromobili, e ciò allo scopo di rendere più semplice ed efficace 


il controllo su tali lavori da parte dell'autorità militare per ovvî motivi 
di riservatezza. (+) 


VERSAGLIA - PRAGA 


Per comprendere quanto è accaduto in questi giorni nell'Europa 
centrale, per rendersi conto, soprattutto, della fatalità logica, storica, 
geografica degli avvenimenti, bisogna mettersi sott'occhio una carta di 
quella che fu la Cecoslovacchia di dopo Monaco. La vecchia Cecoslo- 
vacchia era stata paragonata a un coccodrillo, la nuova, quella di Mo- 
naco, lo era del pari, soltanto un po’ dimagrita. Ma rimaneva sempre 
una enorme testa, la quale penetrava profondamente. nel territorio ger- 
manico, con un corpo rappresentato dalla Slovacchia e la coda dalla 
Rutenia. Le razze erano ancora cinque e cioè, i cechi, i tedeschi, gli slo- 
vacchi, i ruteni, i romeni, senza contare gli ebrei e gli zingari. La zona 
popolata dai cechi era circondata quasi completamente dalla massa te- 
desca € nella stessa zona ceca era rimasta una forte minoranza di ger- 
Manici. i 
Uno Stato che aveva questa strana configurazione geografica e una 
siffatta composizione etnica, poteva vivere a queste due precise condi- 
zioni: facendo una politica di assoluta, leale intesa col Reich, e at- 
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tuando una pacifica convivenza fra tutte le razze. Ciò non ‘è accaduto. 


| Praga ha ripreso la politica del « centralismo » nei confronti degli slo- 


vacchi e dei ruteni e non ha creato nulla di solido nei suoi rapporti con 
la Germania. Nel corso di sei mesi non c'è stato alcun gesto che dimo- 
strasse un radicale cambiamento di rotta, né della politica interna, né 
in quella estera. 

| Nella politica interna, il governo di Praga non era riuscito a libe- 
rarsi dalle tristi eredità del « sistema » di Benès$; nella politica estera, 
salvo qualche accenno di carattere piuttosto velleitario, nulla era stato 
innovato: Praga era rimasta persino nella Società delle nazioni. 

È da escludere che i dirigenti di Praga potessero illudersi di servire 
ancora da «nave portaerei » della Russia, ma tuttavia non si erano 
sganciati totalmente da questo folle passato. Si sono notate anzi, nei 
fattori responsabili di Praga, delle oscillazioni quando si è creduto che 
le «grandi democrazie » avessero ripreso l’ iniziativa politico-diploma- 
tica nel bacino danubiano. Un giornale di Parigi annunciava che la Fran- 
cia riconduceva il gioco; un giornale di Londra che l'Asse Roma-Ber- 
lino segnava il passo di fronte alla ripresa dell'Asse Parigi-Londra, 
spalleggiato dagli Stati Uniti, che sbalordiva il mondo coi suoi progetti 
di riarmo e intimoriva i rivali. 

Le crisi di governo di Budapest e di Belgrado furono sbandierate 
come successi delle grandi democrazie, mentre non erano che cambia- 


+ menti di carattere interno, i quali non potevano in alcun modo eserci- 


tare influenze determinanti nella politica europea. Ma il vero democratico 
è colui che non vede il mondo qual'è, ma come desidera che sia. C'è 
stato un momento di vera e propria euforia nelle grandi democrazie, le 
quali si illudevano che anche Praga potesse tornare sulla scena, sia pure 
per recitare una parte secondaria. 

Si può supporre che gli ultimi errori « centralisti» di Praga, cioè 
il suo intervento violento negli affari slovacchi, siano stati provocati da 
questa speranza nella ‘« ripresa » delle grandi democrazie, nel loro 
riarmo, nella loro ricchezza, alla quale si opponevano, quale termine di 
contrasto, le difficoltà alimentari della Germania, denunciate del resto 
dallo stesso Goebbels nel suo discorso di Lipsia. 

. Si era così creata un'atmosfera torbida, si era venuti ad una nuova 
tensione fra razze e razze, fra Praga e Berlino. Una nuova fase di di- 
sordini si preannunciava, già si segnalavano gravi incidenti con morti e 
feriti. In queste condizioni i dirigenti di Praga hanno sentito che non 
erono più arbitri della situazione e, temendo il peggio, si sono rivolti a 
Berlino. Da quel momento non v'era che una soluzione da dare al pro- 
blema: la radicale e immediata. i 

Supponete ora che l’Italia fascista circondasse per quattro quinti le 


248 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


frontiere di un altro Stato plurirazziale e supponete che questo Stato 


rappresentasse un pericolo o una pedina nel gioco altrui e che comunque 


creasse una situazione di cronico disordine. Che cosa farebbe l’Italia 
fascista, anche se non vi fosse sollecitazione alcuna ‘da parte degli in- 
‘teressati? Né più, né meno che quello che ha fatto la Germania. E le 
«grandi democrazie »? Probabilmente altrettanto. Non esistono forse în 


alcune parti del mondo, e anche nel Mediterraneo, altre simili forme di ‘ 


Imperial protectorat? s 


Da Il Giornale d'Italia, N. 77, 18 marzo 1939, 39° (x, 60). 


AGLI INGEGNERI ITALIANI * 


l Il Duce ha rinnovato agli ingegneri italiani l’espressione della sua 
simpatia ed ha approvato il programma di una grande « Storia dell’in- 
gegneria italiana dai tempi preromani all'éra fascista », impartendo le 
direttive per la realizzazione dell’opera. 


184° RIUNIONE i 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Presenti Balbo, De Bono, De Vecchi, Suardo, Costanzo Ciano, Ga- 
leazzo Ciano, Solmi, Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buffa 
vini, Federzoni, Volpi, De Stefani, Farinacci, Tringali, Marinelli, Grandi 
Acerbo, Russo, Muzzarini, Cianetti, Angelini. Segretario, il segretario 
del Partito. . 

Prima dell'inizio dei lavori, il Duce ha letto il seguente ordine del: 
giorno: 

< Il Gran Consiglio del fascismo, alla vigilia della celebrazione del 
primo ventennale della fondazione dei Fasci Italiani di Combattimento 
rivolge il suò memore pensiero agli squadristi caduti durante le azioni 
della vigilia, e saluta i camerati della prima ora che converranno alla 





* . o. | 
n A Roma, a palazzo Venezia, il 21 marzo 1939, Mussolini riceve una com- 
missione d'ingegneri col segretario nazionale, Giuseppe Gorla, che gli presenta 
le collezioni di alcune riviste tecniche. Indi il capo del Governo rivolge ai pre- 


senti le | i ri PIENE See 
5 SED, qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 81, = marzo 


** Tenutasi il 21 marzo 1939 (ore 22-0.30). (D "Itali 
SER a i; .30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 81, 
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grande adunata di Roma per riaffermare al cospetto del mondo che la 
parola d'ordine del fascismo rimane, oggi, come allora e come sempre, 
Credere, Obbedire, Combattere ». 

Il Gran Consiglio, che ha ascoltato in piedi la lettura dell'ordine dei 
giorno, l’ha lungamente acclamato. i 

Il Duce ha quindi parlato dei recenti avvenimenti, facendo un'am- 
pia relazione sulla situazione internazionale. - . 

Sulle dichiarazioni del Duce hanno preso. la parola Galeazzo Ciano, 


| Balbo, De Bono, De Vecchi, Grandi, Farinacci, Bottai, Starace. 


Il Gran Consiglio ha infine approvato il seguente ordine del giorno: 

| «Il Gran Consiglio del fascismo, dinanzi alla minacciata costituzione 

di un “ fronte unico delle democrazie associate al bolscevismo” contro 

gli Stati autoritarî, fronte unico non foriero di pace, ma di guerra, di- 

chiara che quanto è accaduto nell'Europa centrale trova la sua prima ori- 

gine nel trattato di Versaglia e riafferma, specie in questo momento, la 
sua piena adesione alla politica dell’ Asse Roma-Berlino ». 


ALLA VECCHIA GUARDIA * 


Camerati della vigilia, squadristi fedeli della prima e di tutte le ore! 

È con emozione profonda che, a venti anni di distanza dalla fonda- 
zione dei Fasci Italiani di Combattimento, io vi dirigo la parola, men- 
tre, guardandovi fermamente negli occhi, io rivedo tante giornate che 
abbiamo vissuto insieme, liete, tristi, tempestose, drammatiche, ma sem- 
pre indimenticabili. 

Il 23 marzo del 1919 noi inalzammo la bandiera nera della rivolu- 


* A Roma, nello stadio olimpico del Foro Mussolini, la mattina del 26 marzo 
1939, si tiene «il gran rapporto nazionale degli squadristi ». Quando «il Duce 
compare alla sommità della scala di porpora, si leva un urlo di saluto, così pos- 
sente che copre gli squilli delle fanfare e il rombo del cannone: ‘ Duce! Duce!”. 
Nei momenti di calma relativa affiorano nel fragore le note dell’Izno dell'im- 
pero, suonato da un concerto gigantesco. Il Duce scende lentamente verso il po- 


. dio, e l’uragano delle ovazioni continua a lungo, sempre più alto. Il silenzio ri- 


chiesto dagli altoparlanti si è appena stabilito che, al comando del segretario del 
Partito, il quale ordina il ‘‘ Saluto al Duce!”, scoppia un “ A noi!” che sembra 
una scarica di artiglieria. Poi S. E. Starace ordina agli alfieri delle insegne del 
Partito di salire sul podio, e quando i vessilli gloriosi appaiono sulla augusta 
sommità, un nuovo uragano di applausi scuote il Foro. ‘‘ Il Duce mi ordina di 
leggere la motivazione con la quale ha concesso la croce al merito di guerra alle 
insegne del Partito Nazionale Fascista”, dice ancora a voce alta il segretario del 
Partito. Quindi legge ‘la seguente motivazione: ‘ Fedele al comandamento del 
Duce di credere, obbedire, combattere, nella pratica di una disciplina costante- 
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zione fascista, anticipatrice del rinnovamento europeo. Attorno a que- 
sta bandiera si raccolsero le vostre squadre, formate da veterani delle 
trincee e da giovanissimi, decisi tutti a marciare contro Governi imbelli 
e contro teorie orientali dissolvitrici per liberare il popolo dal nefasto 
‘influsso del mondo ottantanovesco. 

Attorno a questa bandiera caddero combattendo da eroi, nel signi- 
ficato più romano della parola, migliaia di camerati, nelle strade e nelle 
piazze d’Italia, in terra d'Africa e di Spagna, camerati di ci la memo- 
ria è sempre viva e presente nei nostri cuoff. 

Può darsi che ci sia in giro qualcuno ‘che ha dimenticato gli anni 
durissimi della vigilia (dalla folla si grida: «Nessuno! »), ma gli 
uomini delle squadre non li hanno dimenticati, non li possono dimenti- 

.care. (Dalla folla si grida: « Mai! »). 

Può darsi che qualcuno nel frattempo si sia posto a sedere, ma gli 
uomini delle squadre sono in piedi, pronti a imbracciare il moschetto a 
saltare sul camion, come facevate nelle spedizioni di un tempo (Si 
grida: « Sì! Sil »). 

L'uomo delle squadre: dice a colui che si attarda dietro le persiane 
che la rivoluzione non è finita, ma, dal punto di vista del costume, del 
carattere, delle distanze sociali, è appena incominciata. 

Io lascio ad altri il compito di stabilire un consuntivo della nostra 
fatica. In questo primo ventennale del fascismo, il consuntivo è gigan- 
tesco. Quello che abbiamo fatto è destinato a rimanere e rimarrà nei 
secoli. Né mi attardo a raffrontare quello che era l’Italia del 1919, de- 
lusa, inquieta, disordinata, infettata di bolscevismo come una nazione 
non vittoriosa, ma vinta, e l’Italia del 1939, compatta, disciplinata, crea- 
trice, guerriera, imperiale. i : 

Ma varrebbe forse la. pena di ricordare quante volte lo spaccio de- 
moplutocratico della menzogna trionfante, quante volte ha annunciato 
ai greggi ormai dispersi delle sue pecore abbrutite la prossima, l’immi- 
nente, la certissima-rovina dell’Italia fascista. Perché si era dicingaia 
in Africa e.ancora di più in Ispagna ed aveva, quindi, urgente bisogno 
di un prestito, che naturalmente non poteva essere che britannico. 





mente ispirata al senso eroico della vita e alla completa dedizione alla causa della 
rivoluzione delle camicie nere, il Partito Nazionale Fascista è stato, nelle due 
guerre vittoriose, ardente fucina di legionarî, determinando quel clima di alta ten.’ 
sione ideale e di spirito guerriero, che portava il popolo italiano a spezzare il 
cerchio dell'assedio economico e dava alle legioni l’impeto irresistibile della vit- 
toria. Roma, 23 marzo XVII », Indi Mussolini, decorato labaro del Partito, pro- 


ici il discorso qui riportato. (Da I) Popolo d'Italia, N. 86, 27 marzo 1939, 
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Come è vero, come è veramente vero che questa Italia fascista è 
ancora sconosciuta, nell'epoca della radio, come la più lontana e remota 
regione della terra. 

Quello che abbiamo fatto è importante, ma per noi è più importante 
quello che faremo. E lo faremo, perché la mia volontà non conosce 
ostacoli e perché il vostro entusiasmo ed il vostro spirito di sacrificio 
sono intatti. i 

Voi non siete la mia guardia del corpo, voi siete soprattutto, e volete 


| essere, la guardia del corpo della rivoluzione e del regime fascista. 


Camerati squadristi! i 

La vostra adunata, che è la manifestazione culminante della cele- 
brazione del primo ventennale del fascismo, ha luogo in un momento 
serio della vita europea. Noi non ci facciamo e non ci faremo prendere 


da quella che ormai è conosciuta come la psicosi di guerra, miscuglio 


- di isterismo e di paura. 


La rotta della nostra navigazione è definita ed i nostri principî sono 
chiari: voi li ascolterete con tutta l’attenzione. e la discrezione neces- 
sarie. : 
Primo: per quanto i pacifisti di professione siano individui partico- 
larmente detestabili, per quanto la parola pace sia ormai un poco lo- 
gorata dal soverchio uso e suoni equivocamente come le monete false, 
per quanto sia noto che noi considereremmo la pace perpetua come una 
catastrofe per la civiltà umana, noi consideriamo che sia necessario un 
lungo periodo di pace per salvaguardare nel suo sviluppo la civiltà euro- 
pea. Ma, per quanto ancora di recente sollecitati, noi non prenderemo 
iniziativa alcuna, prima che i nostri sacrosanti diritti siano stati rico- 
nosciuti. 

Secondo: il periodo dei giri di « valzer », se mai vi fu, è definitiva 
mente chiuso. Il solo ricordarlo è offensivo per noi e per tutti gli ita- 
liani. 

I tentativi di scardinare o di incrinare l'Asse Roma-Berlino sono 
puerili. L’Asse non è soltanto una relazione fra due Stati: è un incontro 
di due rivoluzioni che si annunciano in netta antitesi con tutte le altre 
concezioni della civiltà contemporanea. Qui è la forza dell'Asse e qui sono — 
le condizioni della sua durata. 

Ma poiché in ogni nazione c'è sempre un'aliquota di emotivi super- 

‘ ficiali, che qualche volta mettono in vacanza la ragione, io sono qui a_ 
dichiararvi nella maniera più esplicita che quanto è accaduto nell'Europa 
centrale doveva fatalmente accadere. i 

Vi dichiaro che se le grandi democrazie piangono amaramente sulla 

fine prematura e alquanto inonorata di quella che fu la loro più cara 
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più o meno decenti. . 

Aggiungo che se il problema viene messo sul piano della morale, 
nessuno, dico nessuno, ha il diritto di scagliare ‘la prima pietra, come 
la storia antica e moderna d'Europa abbondantemente dimostra. 

Dichiaro che quando un popolo, che aveva moltissimi uomini e 
immensi arsenali di armi, non è capace di un gesto, ciò dimostra che 
esso è maturo, arcimaturo per il suo destino. sa 

E infine dichiaro che se avvenisse la vagheggiata costituzione di una 
coalizione contro i regimi autoritarî, questi ‘regimi raccoglierebbero la 
sfida e passerebbero alla difesa e al contrattacco su tutti i punti del 
globo. a 
Terzo: nel mio discorso di Genova io parlai di una barricata che 

separava l’Italia dalla Francia. Questa barricata può considerarsi abba- 
stanza demolita e, fra qualche giorno, forse fra qualche ora, le magnifi- 
che fanterie della Spagna nazionale daranno l’ultimo colpo, e quella 
Madrid, dove le sinistre attendevano la tomba del fascismo, sarà invece 
la tomba del comunismo. 

Noi non chiediamo il giudizio del mondo, ma desideriamo che il 
mondo sia informato. 

Orbene, nella nota italiana del 17 dicembre del 1938, erano chia- 
. ramente stabiliti i problemi italiani nei confronti della Francia: problemi 
| di carattere coloniale. Questi problemi hanno un nome: si chiamano 
Tunisi, Gibuti, Canale di Suez. i 

Il Governo francese è perfettamente libero di rifiutarsi anche alla 
semplice discussione di questi problemi, come ha fatto sin qui attraverso 
i suoi troppo reiterati e troppo categorici « giammai ». 

Non avrà, poi, a dolersi se il solco che divide attualmente i due 
paesi diventerà così profondo che sarà fatica ardua se non impossibile 
colmarlo. Comunque si svolgano gli eventi, noi desideriamo che non si 
parli più di fratellanza, di sorellanza, di cuginanza e di altrettali paren- 
tele bastarde, poiché i rapporti fra gli Stati sono rapporti di forza e que- 
sti rapporti di forza sono gli elementi determinanti della loro politica. 

Quarto: geograficamente, storicamente; ‘politicamente, militarmente 
il Mediterraneo è uno spazio vitale (la moltitudine grida: «E no- 
stro! ») per l'Italia e, quando diciamo Mediterraneo, vi includiamo na- 
turalmente anche quel golfo che si chiama Adriatico e nel quale gli in- 
teressi dell'Italia sono preminenti, ma non esclusivi, nei confronti degli 
slavi, ed è per questo che da due anni vi regna la pace. 

Quinto : ultimo, ma fondamentale e pregiudiziale: bisogna armarsi. 

La parolà d'ordine è questa: più cannoni, più navi, più aeroplani. 
A qualunque costo (la moltitudine urla con una sola voce: « S31 »), con 


creatura, questa è un'ottima ragione per non associarsi alle loro lacrime 
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qualunque mezzo, anche se si dovesse fare « tabula rasa » di tutto quello 
che si chiama la vita civile. Quando si è forti, si è cari agli amici e si 
è temuti dai nemici. 1 

Dai giorni della preistoria un grido ha valicato le onde dei secoli e 
la serie delle generazioni: « Guai agli inermi! ». 

Camerati squadristi! 

La gloriosa camicia nera con la quale abbiamo combattuto e com- 
batteremo (gli squadristi urlano: «Sì! Sì! ») si adorna, oggi, di un 
piccolo distintivo del quale dovete essere particolarmente orgogliosi : un 
distintivo colore rosso, colore di quel sangue che siamo DS a a | 
sare, nostro e altrui (gli squadristi urlano ancora: « Sì! Sì! »), quando 

7 . . 
siano in gioco gli interessi dell’Italia e del fascismo. i 

Questa è la vostra giornata, la vostra grande giornata. (Dall’enorme 
massa degli squadristi si grida: « E la tua, Duce! »). 

Col vostro coraggio, col vostro sacrificio, con la vostra fede, avete 
dato un impulso potente alla ruota della storia. (Gli squadristi gridano 
al Duce: « Sei stato tu! »). Di; 

Ora io vi domando: Desiderate degli onori? (Gli squadristi ua 
dono con una voce sola: « No! »). Delle ricompense? La vita comoda: 
(Gli squadristi rispondono, ad ogni domanda, con un potentissimo 
« No! »). na 

Esiste per voi l'impossibile? (Gli squadristi urlano ancora, con una 

ner: i) 
sola voce, un altissimo « No! »). E° 

Quali sono le tre parole che formano il nostro dogma? (La asi 

tudine scandisce le tre parole: « Credere! Obbedire! Combattere! v). 
Ebbene, camerati, in queste tre parole fu, è e sarà il segreto di ogni 


vittoria. 


PER LA PREVIDENZA SOCIALE * 


Il Duce ba risposto con brevi, acclamate parole, compiacendosi per 
l'attività spiegata dall'Istituto e dai swoi dirigenti e funzionari in un 
campo come quello della previdenza sociale, che interessa tutte le cate- 
gorie dei lavoratori. 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 28 marzo 1939, Mussolini Laga « - 
sente il ministro delle Corporazioni, il presjdente dell! Istituto vana i 5 
della prevideùza sociale, con il direttore generale ed i dirigenti centra. -; LA 
ferici dell'Istituto stesso ». Il presidente dell'Istituto riferisce al de or 
verno sulla riforma in corso e sui criterî che la caratterizzano. si ; a n 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 88, 


29 marzo 1939, XXVI). 
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Ha vivamente approvato i criterî ed i propositi che gli sono stati 
esposti dal presidente dell'Istituto per la sollecita, integrale esecuzione 
delle norme stabilite per ogni ramo previdenziale contenute nella nuova 


legge, incitando î convenuti 4d adempiere al proprio compito con quel 


senso vivo di umanità, che solo può rendere più efficace e feconda l'ap- 
blicazione delle provvide leggi sociali del regime. 


PER LA LIBERAZIONE DI MADRID* © 


Mussolini ha salutato la vittoria di Franco, che segna la sconfitta 
del bolscevismo; ed ha aggiunto che così finiscono î nemici dell’Italia 
e del fascismo (Le parole del Duce sono state accolte da una nuova 
formidabile acclamazione. Mussolini sorrideva e levava alto il braccio 
nel saluto romano. Poi si ritirava, ma la folla lo costringeva a riaffac- 
ciarsi ripetutamente con le sue grida appassionate e i suoi canti guerrieri 
E sembrato ad un certo punto che il clamore avesse il tono di un oro 

i trionfale. Erano, nel grido immenso della folla, tutta la gioia, la fierezza 
la riconoscenza dell’Italia guerriera e fascista). | i 


AL POPOLO DI COSENZA ** 


i Il Duce rivolge al popolo di Cosenza il suo vivo saluto, dicendosi 
lieto di visitare questa generosa terra, in un momento che gonfia di or- 
goglio il cuore di tutti gli italiani per la vittoria di Franco, alla quale 
hanno contribuito le gloriose formazioni legionarie. 

Dopo avere quindi rilevato come le idiote e miserabili profezie delle 
sinistre sono state disperse dalla volontà e dalla fede del popolo italiano, 





* Riassunto delle parole pronunciate a Roma, dal b i 
i ; alcone centrale di palazzo 
Venezia, la sera del 28 marzo 1939, durante una grande dimostrazione di popolo 
che inneggia alla liberazione di Madrid da parte delle truppe nazionali (474). 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 88, 29 marzo 1939, XXVI). 


i “a Il 29 marzo 1939, alle 21.20, Mussolini era partito in treno da Roma di- 
retto in Calabria. Il 30 marzo, alle 8, sosta a Belmonte Calabro per rendere omag- 
gio alla tomba del quadrumviro Michele Bianchi. Alle 10.20, giunge a Cosenza 
dove visita le case popolari, Ja Casa della Gioventù Italiana del Littorio, il nuovo 
ospedale, e inizia i lavori del nuovo Istituto magistrale. Indi, dalla loggia della 
Casa del Littorio, pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da // Popolo 
d'Italia, Nn. 89, 90, 30, 31 marzo 1939, XXVI). 
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il Duce afferma che. l’Italia non intende affatto rimanere prigioniera 


nel Mediterraneo, e così prosegue: 
La vostra provincia ha l'onore e l'orgoglio di avere dato i natali 
a un quadrumviro della rivoluzione (acclamazioni) e ora ne custodisce 
le spoglie mortali sul colle di Belmonte, in faccia al mare-di Roma. 
Egli fu durante quindici anni uno dei miei più preziosi collabora- 
tori. Io potevo contare in maniera assoluta sulle sue virtù, che erano le 
virtà della vostra terra e della vostra razza: virtù tipicamente italiane. 


| (La folla acclama lungamente all'indirizzo del Duce). 


Io vi ricordo una delle sue frasi di una eloquenza rara e profonda: 
«Quando si è dato tutto alla patria, non si è dato ancora abbastanza ». 
(Acclamazioni vibrantissime). 


Camerati! 
Siate, in ogni istante della vostra vita di fascisti, di italiani, degni e 
fieri della memoria di lui. l gino 


AL POPOLO DI CROTONE *. 


La parola del Duce è breve, ma così ricca di promesse e piena di 
fascino. Egli annunzia che, dopo questa sua visita, la Calabria dovrà 
fare un poderoso passo innanzi, E lo farà. (Un'ovazione imponente gli 
dice tutta la riconoscenza della gente di Calabria. Egli resta ancora a 
contemplare sorridente lo spettacolo commovente di questo suo popolo 
fedele, che si esalta nel suo nome; saluta romanamente e lascia il podio 
‘per recarsi alla stazione). i 


AL POPOLO DI CATANZARO ** 


. 1) Duce inizia il suo discorso affermando che le impressioni di questa 
sua prima giornata calabrese sono profonde. Egli ha trovato un popolo 
disciplinato, una gioventù gagliarda e un fascismo entusiasta e pronto a 


rispondere ad ogni appello. 


* Lasciata Cosenza in auto, il pomeriggio del 30 marzo 1939 Mussolini 
giunge a Crotone, dove dà inizio alla costruzione di un lotto di case popolari. 
Indi, in piazza della Rivoluzione, da « un podio monumentale », pronuncia le 
parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 90, 31 marzo 1939, 
XXVI). 

** Lastiata Crotone in treno, la sera del 30 marzo 1939, Mussolini giunge 


a Catanzaro; «La voce del cannone annuncia l’arrivo del Duce; la voce tonante 
di novantamila persone gli dà il primo saluto. Dritto sull’automobile, il Duce 
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Il Duce prosegue rilevando che questa regione, per tanto tempo tra- 


scurata, ha camminato in questi primi diciassette anni dell’éra fascista; 


ma che egli è venuto qui per accelerare il passo di questa marcia, che 
deve portare la Calabria ad un suo migliore destino. 

Il Duce termina, tra grandi acclamazioni, elogiando il laborioso e 
fecondo popolo calabrese. (Le ultime parole sono accolte da un'ovazione 
travolgente. Balenano in alto, nel fulgore delle luminarie e dei riflet- 
tori, le armi e î vessilli. La moltitudine fa suo il grido mussoliniano, in 
un coro grandioso: « Tireremo dritto! ». Poi un più alto e appassionato 
coro si leva: «Duce! Duce! Duce! ». Il“fondatore dell'impero sosta 
ancora sull'alto del podio, dominando la moltitudine che freme in un 
entusiasmo inesauribile. La piazza è come percossa dal rombo di un 
uragano. Ma in alto brilla la luna, nella più limpida notte mediterranea). 


AL POPOLO DI REGGIO (CALABRIA * 


Camicie nere! 3 
. Voi mi avete atteso per sedici anni (dalla folla si grida: «Trop- 
pi! >), dando prova di quella discrezione, che è un segno distintivo dei 
popoli ‘di antica civiltà quali voi siete. 
In questi due giorni io ho saggiato la tempra di questo popolo. È 
“una tempra di buon metallo, il metallo col quale si fanno le vanghe e 
le spade, gli aratri e i moschetti. = 





attraversa la città in un'aureola di trionfo. Ma prima ancora di presentarsi alla 


moltitudine in attesa (-+), egli rivolge la sua attenzione ad alcuni dei più urgenti . 


problemi cittadini. Una sosta davanti al palazzo del Governo. In questo vecchio 
centro della città è in atto un vasto programma di risanamento edilizio. Un tea- 
tro, già da tempo in abbandono, è stato demolito ; sull'area sorgerà il nuovo pa 
lazzo dell’Istituto nazionale delle assicurazioni. Il Duce esamina i progetti del 
nuovo edificio, il primo di una vasta serie di nuove costruzioni, tra cui la Casa 
del Fascio e-il palazzo delle Poste, e dà inizio ai lavori, tra gli applausi delle 
masse operaie adunate, Inoltre il Duce esamina i problemi relativi alle case per 
le famiglie che ancora vivono nei ‘ bassi ”; esamina ancora il progetto del ce- 


mentificio, che sorgerà nei pressi della stazione, e quello relativo alla grande ‘ 


strada destinata a congiungere Sant'Eufemia con Catanzaro Marina, cioè dal Tir- 
reno all'Jonio ». Indi si reca in piazza Michele Bianchi, sale su un alto podio e 
pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 90, 
31 marzo 1939, XXVI). ; 


* Il 31 marzo 1939, alle 10.10, proveniente da Catanzaro, Mussolini arriva 
in treno a Reggio Calabria. Visitata la Casa del fascio, sale sull’arengario e pro- 
pia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 91, 1 aprile 1939, 
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Per la vostra organizzazione, per il vostro stile, per il vostro ardore, 
voi siete in linea con tutte le provincie d’Italia. (Applausi prolungatis- 
simi). 

Venendo in questa terra, si ha la certezza assoluta, attraverso le mi- 
riadi e miriadi dei vostri figli, la certezza assoluta della continuità nei 


‘secoli della nostra patria. 


Questo voi indicate a coloro i quali, subendo gli influssi nefasti di 
esotiche mode e di teorie, che l'esperienza ha dimostrato assolutamente 
idiote (dalla folla partono fischi prolungatissimi) prima indeboliscono 
la patria e poi la estinguono. 

I popoli forti sono popoli fecondi; sono viceversa deboli i popoli 
sterili... : 

Quando questi popoli saranno ridotti a un mucchio miserabile di 

vecchiardi (fischi dalla folla), essi piegheranno senza fiato sotto la sferza 
di un giovane padrone. (La folla acclama lungamente). 
«Io sono venuto qui per vedere e constatare ciò che si è fatto. Ciò 
che si è fatto in questo primo periodo dell'éra fascista è notevole, ma 
è ancora più notevole quello che si deve fare. (La moltitudine acclama 
lungamente all'indirizzo del Duce). i 

I vecchi Governi avevano inventato, allo scopo di non risolverla 
mai, la cosiddetta questione meridionale. (Fisch)). Non esistono que-. 
stioni settentrionali o meridionali. Esistono questioni nazionali, poiché 


‘ la nazione è una famiglia e in questa famiglia non ci devono essere 


figli privilegiati e figli derelitti. (Applausi e grida di entusiasmo). 

Dopo il mio discorso agli squadristi a Roma, ben poco vi è da ag- 
giungere. Noi non dimentichiamo, noi ci prepariamo, noi pensiamo a 
decenni e quindi siamo sempre pronti ad attendere, come è sicuro un 
popolo che ha molte armi e saldissimo cuore. (Acclamazioni altissime). 

Sono passati più di quattro anni dal mese in cui fu mobilitata la 
« Peloritana », quattro anni di prove aspre e di gravi sacrifici, culminati 
nella conquista dell'impero, che è impero di popolo. (La folla urla il 
suo entusiasmo). 

Impero di popolo, che sarà difeso dal popolo, per terra, per mare, 
nel cielo, contro chiunque. (Alte acclamazioni). 

Alcuni deficenti d’oltre Alpe (tutto. il popolo fischia a lungo), con- 
fondendo con la realtà il loro desiderio, hanno favoleggiato di un 
allontanamento del popolo italiano dal regime. (La moltitudine ri- 
sponde con un solo grido appassionato: « No! »). IRE 

I vostri sibili, attraversando i loro timpani auricolari, avranno di-. 
mostrato che è esattamente vero il contrario. 

Popolo e regime sono tutt'uno (la folla urla: «Sì! Sì! »); Forze 
Armate e popolo sono tutt'uno (/a moltitudine rinnova all'indirizzo 


17. - XXIX. 
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del Duce un'ardente manifestazione di entusiasmo e devozione) e que- 
sto popolo italiano è pronto a indossare lo zaino (tutto il popolo pro- 
rompe in un formidabile « Sì! »), poiché, come tutti i popoli giovani 
. non teme il combattimento ed è sicuro della vittoria. (I/ discorso, ne 
nunciato con voce robustissima e accompagnato dal consueto vigone del 
gesto, è interrotto di continuo, con perfetta aderenza alla significazione 
di ciascuna frase, e, infine, porta la piazza ad una fantastica esaltazione. 
E quando il Duce lascia il podio, l’invocazione si fa più intensa, se mai 
è possibile, ed egli deve ritornare numerosè volte. 1 militi alzano i mo- 
schetti; le donne in costume si liberano degli scialli e lì sventolano; 
sulla marea dei volti alita il bianco e l'azzurro dei fazzoletti; le Viaicio 
\Sono protese tutte a lui; un cuore solo batte, la voce ha un impeto e 
un'intensità che non si pensa possa venire da gole umane). 


A SANT'EUFEMIA * 


Alto sul podio, Mussolini risponde all'appassionato saluto della folla, 
sottolineando il fatto che abbia voluto qui concludere questa sua visita 
alla Calabria e aggiungendo che questa plaga dovrà essere fertile e fe- 
conda. E lo sarà. (Gli risponde un coro potente, che è come il grido 
trionfale della vita risorta; da secoli, in questa plaga, non echeggiava 
un rombo più potente. Era il grido di riconoscenza degli nomini resti- 
tuiti alla terra, il vittorioso grido della redenzione. La moltitudina ac- 


compagna il Duce, acclamando, fino'alla stazione, si assiepa sotto il fine- 
strino dal quale egli si affaccia sorridente, e intona i marziali inni della . 


vigilia squadrista). 


AI RURALI DELLA CAMPANIA ** 


Il Duce inizia dicendo che la sua immutata anima di rurale esulta 
perché si iniziano lavori importanti, che fisseranno al suolo migliaia di 
famiglie in altrettante case, le quali dovranno essere degne del tempo 
fascista, cioè solide, decorose e capaci di contenere molti bambini. 





i it nil tolta 
sui Il 31 marzo 1939, alle 13.50, visitati i principali lavori in corso a Reggio 
‘alabria, Mussolini lascia la città in treno diretto a Sant'Eufemia. Durante il 
viaggio, sosta a Vibo Valentia per rendere omaggio alla tomba di Luigi Razza. 
Ùa serata giunge a Sant'Eufemia, nuovo comune sorto al centro di una grande 
nata a « alla folla dei bonificatori e dei coloni adunati sotto il 
telo stellato », rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ "Ita- 
lia, N. 91, 1 aprile 1939, XXVI). cale 
0 ** Di ritorno dalla Calabria, il 1° aprile 1939, alle 8,37, Mussolini arriva” 
in treno ad Acerra, donde prosegue in auto alla volta di Pomigliano d'Arco 
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Così il regime continua la sua opera di riscatto della terra in Italia 
ed in Africa per aumentare, con lo sviluppo dell’agricoltura, il benes- 
sere delle masse rurali e di tutto il popolo italiano. (I! popolo esprime 
la sua riconoscenza coll'impeto delle acclamazioni, che si protraggono 


per alcun tempo, inducendo il Duce a ritornare più e più volte alla rin- 
. ghiera del podio). 


411° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


| (+) Successivamente, il Consiglio dei ministri ha approvato, oltre 
ad altri di ordinaria amministrazione, i seguenti provvedimenti. (+) 

Su proposta del Duce del fascismo, ministro dell'Interno 

Uno schema di disegno di legge recante norme per disciplinare in 
modo permanente la « giornata delle due croci » e la vendita del bollo 
chiudilettera. Con lo stesso provvedimento si stabilisce che una parte 
del provento netto di tali iniziative è devoluta a favore dell'Istituto na- 
zionale fascista della previdenza sociale per l'assicurazione obbligatoria 
contro la tubercolosi dei maestri elementari e direttori didattici. 

Uno schema di regio decreto con cui, în relazione all'articolo 9 della 
legge 11 aprile 1938, XVI, numero 612, si stabiliscono le norme per 
l'ordinamento dell'Ente nazionale fascista per la protezione degli ani- 
mali, affinché la legge anzidetta possa avere pratica attuazione. 

Uno schema di regio decreto con cui, in relazione al regio decreto 
legge 16 dicembre 1938, XVII, numero 1939, sulla disciplina del me- 
stiere di collocatore di pubblicazioni e della attività similari, sono speci- 
ficate le attività sottoposte all'obbligo della licenza di polizia prevista 
dalla legge e sono stabilite le modalità per il rilascio della licenza 


stessa. (+) 





(Nola) per porvi la prima pietra di un grande stabilimento aeronautico. « Il ve- 
scovo di Nola, monsignor Camerlengo, in stola e cotta grigia perché francescano, 
‘ssi avanza e saluta il Duce a nome del clero, esprimendogli devoti auguri per lui 


. e per la nazione. Il Duce ringrazia e risponde: ‘“ Soprattutto per la nazione! ” ». 


Lasciato Pomigliano d’Arco in auto, alle 10 giunge a Capua, dove, in piazza dei 
Giudici, dall'alto di un podio, pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 92, 2 aprile 1939, XXVI). 


* Lasciata Capua in auto, la mattina del 19 aprile 1939, Mussolini aveva vi- 
sitato il territorio del Volturno, ‘in parte bonificato, in parte da bonificare. Alle 
11.45, era partito in treno da Villa Literno diretto a Roma, dove era arrivato 
alle 14.5. Il 4 aprile (ore 10-11.30), presiede la riunione del Consiglio dei mi- 
‘nistri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 92, 95, 
2, 5 aprile 1939, XXVI). , 
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185° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


- ga Balbo, De Bono, Suardo, Costanzo Ciano, Galeazzo Ciano, 
x n i Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Alfieri, Buffarini, Federzoni 
e Stefani, Farinacci, Tringali, Marinelli, Grandi, Acerbo, Russo, Muz- 


zarini, Cianetti; Angelini. Segretario, îl segretario del Partito. Assenti 


giustificati De Vecchi e Volpi. d 
Dopo una relazione del Duce, il Gran Consiglio del fascismo ha ap- 
provato per acclamazione il seguente ordine del giorno: 
« Il Gran Consiglio del fascismo, 
. «presa cognizione del voto solenne e unanime col quale la Costi- 
cia Di ha deciso di offrire la corona di Albania a Sua Maestà 
il re ia e imperatore di Etiopia, per S. à j 
ua Maest i reali 
cv. pia, P à e per i suoi teali 
era con gioia virile questo evento storico, che, sulla base dei 
secolari vincoli di amicizia, associa il popolo e il destino d'Italia al de- 
stino L- 1 popolo di Albania in una pià profonda e definitiva unione; 
ui TRI 
«dichiara che l’Italia fascista è in grado, con î suoi uomini e con 


. i sue armi, di garantire all'antico e valoroso popolo albanese l'ordine, 
| 1 rispetto di ogni fede religiosa, il progresso civile, la giustizia sociale 


e, con la difesa delle frontiere comuni, la pace. 
«Il Gran Consiglio del fascismo esprime la gratitudine del popolo 


. italiano al Duce, fondatore dell'impero ». 


* . . 5 
La mattina del 6 aprile 1939, Mussolini si era recato in volo a Jesi. Vi- 


* sitata la città; era rientrato, sempre i 
i a cit ito, pre in volo, a Roma (523). All'alba del 7 april 
si era iniziata l'occupazione militare italiana dell'Albania. L'8 aprile, alle ‘9,30, 
mentre re Zogu fuggiva in Grecia con la famiglia e il tesoro dellò Stato, le no: 


stre truppe erano entrate a Tirana. Il 9, il 10 (giorno in cui Mussolini aveva 
elogiato il corpo di spedizione italiano in Albania) (474) e l’11 aprile, l'avan- 
zata era proseguita, Il 12 aprile, l'Assemblea Costituente albanese avevi dichia-' 
rato decaduto il regime esistente, costituito un nuovo Governo, stabilito « di 
associare più intimamente la vita e i destini dell'Albania a quelli d'Italia », e de- 
ciso di offrire la corona d'Albania a Vittorio Emanuele III. Il 13 aprile (ore 22- 
22-30), Mussolini presiede la riunione del Gran Consiglio del fascismo della 
quale è qui riportato il resoconto. (Da 1! Popolo d'Italia, Nn. 98, 99, 100, 101 

102, 103,104, 8, 9, 10, 11, 12, 13 14 aprile 1939, XXVI). a hi 
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«IL MONDO È PREGATO 
DI LASCIARCI TRANQUILLI » * 


Gli eventi storici che si compiono in questi giorni sono il risultato 
della nostra volontà, della nostra fede e della nostra. forza. (A/tissime 
acclamazioni). i 

Verso i popoli amici noi andiamo con un atteggiamento da amici; 
contro popoli ostili noi avremo un chiaro, deciso, risoluto atteggiamento 
di ostilità: (Formidabili acclamazioni dell'immensa folla). 

Il mondo è pregato di lasciarci tranquilli, intenti alla nostra grande 
e quotidiana fatica. Il mondo deve in ogni caso sapere che noi domani, 
come ieri, come sempre, tireremo dritto. (Un'ovazione travolgente ac- 
coglie le ultime parole del Duce. « Tireremo dritto! », gli ripete la folla, 
in un coro formidabile, solenne come un giuramento. Fiammeggiano, 
sulla moltitudine, i vessilli, in un ondeggiamento tumultuoso; echeg- 
giano i canti e le grida, squillano le fanfare, sì leva più potente l'invo- 
cazione di migliaia di cuori fedeli e riconoscenti: « Duce! Duce! ». 
Egli sorride dall'alto, chinandosi di tanto in tanto come per fissare ne- 
gli occhi il suo popolo, saluta romanamente, si ritira. Ma l'ardente ri- 
chiamo della folla lo fa riapparire al balcone ripetute volte. Poi le ve- 
trate del balcone si chiudono). 


412° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio dei ministri, vista la decisione del Gran Consiglio del 
fascismo, ha approvato il seguente disegno di legge: 

« Articolo 1. — Il re d'Italia, avendo accettato la corona di Albania, 
assume, per sé e per i suoi successori, il titolo di re d'Italia e di Albania, 
imperatore d'Etiopia. i 

« Articolo 2. — Il ve d’Italia e di Albania, imperatore d'Etiopia, 
sarà rappresentato în Albania da un luogotenente generale, che risiederà 
a Tirana». i 





‘ * A Roma, la sera del 13 aprile 1939, terminata Îa 185% riunione del Gran 
Consiglio del fascismo, il segretario del P.N.F., dal balcone tentrale di palazzo 
Venezia, legge alla moltitudine adunata nella piazza l'ordine del giorno votato 
dal supremo consesso. Indi Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. {Da 
Il Popolo d'Italia, N. 104, 14 aprile 1939, XXVI). 


** Tenutasi il 14 aprile 1939 (ore 10-10.30?). (Da 1) Popolo d'Italia, N. 105, 
15 ‘aprile 1939, XXVI). 
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ALLA MISSIONE ALBANESE * 


pa delegati del popolo albanese! 

i ringrazio del vostro saluto, che vi i 

È & , viene da me r i 

più grande cordialità. SE 

E ae sapete che io seguo da molti anni le vicende del vostro popolo 
o sempre cercato di venire incontro ai suoi bisogni. La'vostra pre 

senza qui segna l’inizio di una nuova éra pef il vostro ‘popolo, che + 

come uguale, nella comunità imperiale di Roma i i 


La bandiera di Scanderbeg, che sventolerà domani in tutta Italia ac- 


canto al tricolore, vi dimostra d i i 
cant ; a quali sentimenti è ani i 
‘italiano verso l'Albania. ù n a 


Vi prometto che l’Italia fascista darà alla nuova Albania la gi 
stizia, l'ordine, il benessere, e voi sapete che quando io romett “i 
tengo. (Alte, prolungate acclamazioni e grida di « Viva i) Di W sa ; 
parte dei delegati albanesi hanno accolto queste parole. Il Duce f è 


. . . . . . . è 
quindi intrattenuto con i principali esponenti della missione) 


ALLE FORMAZIONI DI DIFESA ANTIAEREA ** 


un aver osservato lo schieramento, il Duce si rivolge alle forma- 
n. $ ogiandole per la disciplina, l'impegno e la tenacia delle quali 
nno dato prova in questi giorni e per la maniera brillante con la quale 


* A R i | 
x sh e sine del Mappamondo di palazzo Venezia, la mattina del 
à riceve, accompagnata dal mini i issi 
i i 5 1 ministro Ciano, la m 
a Ha nella capitale per offrire la corona di Scanderbeg al re d'Italia 
AAA residente del Consiglio albanese, Shafetk Verlaci, rivolge al capo del 
a e indirizzo: «Duce! Con cuore commosso noi delegati di tutto 
a PI lo i anese ev nella Roma eterna per rendervi omaggio e per rin 
vi di aver voluto approvare la deliberazi i 
o a iberazione con la quale l'Assemblea 
unito per sempre le sorti dell i indi 

È i della nazione albanese indipen- 
o 33 - = ara grande e nobile nazione italiana. Le fraterne i 
no ; si ge utate ci danno garanzia che l’Italia ha accolto con gran cuore la 
_- ert : ha fiducia nella nostra fedeltà e nel nostro amore, come noi 
sicuri della fedeltà e dell'amore dell'Italia ». A questo indirizzo Musso 

; 5 


lini risponde con le I i ri 
SRG Aa qui riportate, (Da Il Popolo d'Italia, N. 106, 


*k » . SEO 
1 - Roma, all'imbocco della via dei Trionfi, il 15 aprile 1939, alle 15, Mus- 
Dina i e le formazioni militari e civili che hanno partecipato alle 
€ ifesa antiaerea svoltesi nella capitale il 13 ed il i 
minata la rassegna, rivolge alle formazioni So 
, zioni le 1 i ri in ri 
(Da Il Popolo d'Iralia, N, 106, 16 aprile dd: v: riportate in riassunto. 
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hanno assolto i compiti loro assegnati durante le esercitazioni, che egli 
ha seguito col più grande interesse. (La folla saluta le parole del Duce 
con una entusiastica acclamazione, che si protrae 4 lungo e si rinnova 
quando il fondatore dell'impero, ossequiato dalle autorità, si allontana). 


BRINDISI AL CONTE TELEKI * 


Eccellenza! 
Mi è grato di rivolgere a voi e al conte Csaky il mio cordiale ben- 


venuto in questa Roma, che vi accoglie con la spontanea simpatia con la 


‘quale essa ha sempre testimoniato e testimonia i sentimenti di amicizia 


che legano il popolo italiano alla nazione ungherese. 

Io non ho bisogno di dirvi quanto questi sentimenti siano sinceri € 
profondi. L'amicizia italo-ungherese ha ormai una lunga storia, e gli 
eventi l'hanno fatta sempre più salda e più intima. È stato con soddisfa- 
zione e con gioia che l’Italia ha visto, nel corso di questi ultimi mesi, 
ristabiliti a favore dell'Ungheria quei principî di giustizia che l’Italia 
aveva lungamente e costantemente rivendicati per la nazione amica, € 
restituito all'Ungheria genti e territorî che, contro ogni diritto, le erano 
stati tolti. 

f con eguale soddisfazione che noi abbiamo potuto censtatare, an- 
che in recente occasione, a quale fiducia e a quale spirito di compren- 
sione e di solidarietà siano improntate le relazioni tra i nostri due Stati. 
Alla base di queste relazioni sono comuni interessi dei due paesi e la 
sicura volontà di unire le proprie forze in difesa dell'ordine e della 
pace, volontà della quale l'Ungheria ha dato nuova prova con la sua 
adesione al Patto anticomunista, originariamente concluso fra l’Italia, la 
Germania e il Giappone. a 

Con questo atto un nuovo legame è stato creato con l'Italia e con le 

otenze amiche, e un prezioso contributo l'Ungheria ha dato alla tran- 
quillità e alla stabilità politica e sociale dell'Europa centrale e danu- 





* Il pomeriggio del 15 aprile 1939, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini 
aveva avuto «un lungo e. cordiale colloquio col maresciallo Goering ». Il 
16 aprile, alle 18.30, sempre a palazzo Venezia, aveva avuto luogo «un altro 
‘colloquio fra il Duce e il maresciallo Goering ». Il pomeriggio del 18 aprile, an- 
cora a palazzo Venezia, Mussolini ha un colloquio, « durato due ore », con il 
conte Pal de Teleki, capo del Governo ungherese, e con il conte Stefano Csaky, 
ministro degli Affari Esteri d'Ungheria (523). Alla sera, nella sala Regia di 
palazzo Venezia, offre un pranzo in onore degli ospiti, e, allo spumante, pronun- 
cia il brindisi qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 106, 107, 109, 16, 17, 


19 aprile 1939, XXVI). 
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biana, in perfetta armonia con quelli che sono anche gli obiettivi es- 


senziali della politica italiana, ispirata, come ‘sempre, al senso della 


realtà e alla volontà di giustizia e di pace che guidano l'Asse Roma- 
Berlino e la nostra intesa con la Jugoslavia. i 

Io tengo a rinnovarvi, Eccellenza, le espressioni della incrollabile 
amicizia dell’Italia per il vostro nobile paese, ed è nel nome di questa 
amicizia che io alzo il mio bicchiere in onore di Sua Altezza Serenis- 
sima il reggente di Ungheria, e alla salute di Vostra Eccellenza e del 
vostro Governo, alla prosperità e alla. grandezza della vostra nazione, * 





* Il conte Teleki risponde in italiano con il seguente brindisi: 
« Eccellenza! i 


« Vi ringrazio sentitamente per le cordiali parole con le quali avete voluto 
onorarci, . 

« Forse in nessun altro luogo, 
fondamente come l’incontro tra I 
destino, 


come in questa Roma eterna, io sento così pro- 
e nostre due storiche nazioni fosse voluto dal 


«I sentimenti di amicizia, le cui manifestazioni calorose ci hanno qui cir- 
condati, ci riempiono di ferma fiducia, per la loro spontaneità e perché scaturi- 
scono dall’affetto profondamente sentito di una grande nazione. 

«Essi hanno, quindi, lo stesso valore imperituro della millenaria nazione 
italiana. i 

« Le manifestazioni spontanee della grande nazione verso altri popoli costi- 
tuiscono la migliore e la più sicura misura dei rapporti che sono esistiti fra que- 
sti popoli nel passato, e sono fonte inesauribile di forza per lo sviluppo di tali 
rapporti nell'avvenire. 

« Gli avvenimenti degli ultimi mesi hanno aperto la via della giustizia alla 
nazione ungherese, quella via sulla quale, sotto la vostra illuminata guida,. Eccel- 
lenza, tutto il popolo italiano ha operato con tenacia, energia e passione. 

«Sono particolarmente felice che sia stato riservato a me di potervi dire per 
la prima volta a viva voce, qui a Roma, che per il vostro gesto storico, anche 
nel più modesto casolare ungherese .il nome d'Italia è ricordato con gratitudine, 
rispetto e affetto sincero. 

« Alla fiducia, alla comprensione e alla solidarietà dimostrateci noi rispon-- 
deremo in eguale modo ogni qualvolta il popolo ungherese sentirà che è questo 
che la nazione italiana si attende. i 

«Sappiamo bene che l’Italia auspica con ferma volontà una forte Ungheria, 
mentre il nostro interesse vitale è che la potenza dell'impero italiano raggiunga 
rapidamente il suo apice, come ne danno il più sicuro affidamento gli eventi de- 
gli ultimi diciassette anni. 

«Una profonda e reciproca simpatia e comuni interessi ci hanno uniti, e ci 
manterrà uniti la ferma e risoluta volontà di mantenere l'ordine e di costruire 
la vera pace. o 

«Non vi è nulla che divida l'Ungheria dagli obiettivi fondamentali della 
politica italiana. Di tale politica si risentono i benefici effetti nel bacino danu- 
biano che in seguito alla realistica, moderata, preveggente e saggia azione dell'Asse 
Roma-Berlino, inizia il suo risanamento dopo un ventennio di incertezze e di scon- 
volgimenti. 


« Fedeli alla politica dell'Asse che l'Ungheria ha spontaneamente adottato, 
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A 
VIAGGIO IN GERMANIA — INTERVENTO IN GUERRA DELL'ITALIA _. 265 


PER L'«OLIMPIADE DELLE CIVILTA » * 


i i! Camerati! VOTA 

d nostra solenzie riunione sul colle capitolino è il io 
di una grande mobilitazione: i pochi, i molti, i troppi che ai 
tiera si abbandonano agli isterismi del momento, e alla pa 
suono di questa parola. (Si ride). Si tratta di una mo pan . to: 
pacifica, senz'armi, all'infuori di quelle del lavoro Pao Sal ui Ho 
dicimila operai; si tratta di iniziare uno sforzo sistema i s i 
nare tutte le energie nazionali perché l’Esposizione .- vo e - pera 
sia degna di Roma, dell’Italia fascista e del titolo di « Olimpi 1 
civiltà » col quale viene annunziata al mondo. se MEI 

Se noi avessimo intenzione di accendere la miccia, se noi 4 sn 
reconditi disegni aggressivi, noi non ci dedicheremmo, come n. si 
a un’opera di così vasta mole qual'è quella di pieni A Lo 
zione universale, né avremmo invitato le nazioni a pren si: 5 a 
delle quali, accettando a - dimostrato di qu ividere, 

1 li eventi, le nostre idee. n 
ii i citi temporaleschi che gravano all oi 3. 
biamo. osato e continuiamo a lavorare alacremente, ciò dovre n 
considerato come un indizio ‘promettente : e cioè a - e - - 
‘aggredire alcuno e che vogliamo, invece, continuare il nos 2 
quindi sommamente ingiusto e da ogni punto di vista ig! Li 
il tentativo di porre i paesi dell'Asse sul banco degli accusati; no 





non possiamo ammettere che alcuna potenza cerchi di get in nta te E 
iti i igliore prova può darsi della saggez ella 

stra politica nazionale. Quale mig i i i 
i i 1 crescente sviluppo dei rapp 

itica di Roma, Berlino e Budapest, che i i ppo î k 

ica stima tra Budapest e Belgrado, tanto negli ambienti ungheresi, che in 

i jugoslavi? i Dai 

ta Nel rinnovare i più vivi ringraziamenti per le vostre cordiali parole, c. 

il mio bicchiere in onore di Sua Maestà il re d’Italia e dna gi 

igli Ila vostra salute, Ecc 3 - 

*Etiopia, e della sua augusta famiglia, e bevo a v i sal I 

Vea maggiore grandezza e gloria alla nazione italiana ». (Da I/ Popolo 

d'Italia, N. 109, 19 aprile 1939, XXVI). 


* A Roma, in Campidoglio, nell'aula di Giulio Cesare, la apo a 

20 aprile 1939, si tiene il gran rapporto per e pos i. di “a 

l'inica i del principe Gian Giacomo > È - 

Esso si inizia con un breve discorso an Giacomo I 

i tore Vittorio Cini, commissario g 

dell'Urbe; segue la relazione del senatore. Cini, co Ca 

Ran dell'Esposizione universale. Indi Mussolini pronuncia il discorso qui ri 
portato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 111, 21 aprile 1939, XXVI), 
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assurdo è i i 
o è il congegno delle reciproche garanzie decennali, senza con- 


ala iii: 2 - 
i piramidali errori di geografia (si ride) in cui si è incorsi da parte’ 


i i che hanno la più rudimentale cognizione delle cose europee 
anto poi alla « conferenzissima » ventilata e nella quale. gli Stati 


-Uniti si limiterebbero effettivamente alla solita parte di spettatori lon- 


tani, l’esperi i dà i î 
- i perienza ci dà in proposito amare lezioni, e cioè che maggiore 
ni dei conferenzianti e più sicuro è l'insuccesso. i 
€ si mandi iasi ri I i 
du #% no una qualsiasi risposta al noto messaggio, io non 
care l'occasione, che mi è data i i 
è data in questo i 
[sane ccasior data ia q momento, per riaf- 
che la politica di Roma e dell'Asse ‘è una politica a a cri 


terî di ‘e di i i ciò 
pace e di collaborazione, e di ciò Germania e Italia diedero molte 


concrete prove. : 


dA ahi a 3 IR 
si mpo quindi di ridurre al silenzio i seminatori di i i 
ticipatori di catastrofi, i fatalisti di professione, i quali cz. 
,” i quali spesso copr 
con una i i A ca 
e: grande bandiera la loro. paura, il loro odio insensato e la di- 
xi i interessi più o meno inconfessabili. 
oi, com i i i i 
4: "o ; unque, non ci lasciamo impressionare da campagne di 
23 Po i n DL. conviviali o da messianici messaggi (si ride) 
é sentiamo di avere la cosci i i 
ienza tranquilla e uomini i 
ie mezz 
difendere, con la nostra, la pace di tutti ui 
L'Esposizi i i 
ri ia t Roma vuole essere la consacrazione dello 
e le genti civili fanno sul i 
cammin : 
soltanto materiale, i » RAIL 
Ogni italian i i 
o deve in i i 
Uni a oggi, personalmente impegnato. 
sposizione 42 è destinata i i 
te i a rimanere nei secoli 
con edi ioni di na 
us avranno le proporzioni di San Pietro e del Colosseo i 
c . . ì 
3 È visiterete oggi il terreno delle Tre Fontane, avrete già 
ella grandiosità delle opere iniziate, le quali, grazie al fervore 


costruttivo di i itori 
o di imprenditori e maestranze, ancor prima dello scadere dei i 


tre anni i i 
1 saranno compiute. Sono sicuro che ne riporterete un’impres- 
sione semplicemente entusiasmante. a 


ni da ud »- an da un gigantesco arco romano. Ci piace di 
simbolo delle volontà umane tese nell i 
o sforzo di.realiz- 
Z Ù 
De - ioni na basi durature e veramente incrollabili della giustizia 
conciliare le sue leggi eterne con quelle della vita. hi 
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NELL'ANNUALE DI ROMA * 


Celebriamo l'annuale di Roma in un periodo particolarmente impor- 
tante e fausto della storia italiana (acclamazioni altissime) e questo per 
volere di soldati e virtù di popolo. (La concisione lapidaria delle parole 
del Duce suscita e accende nella massa un'ovazione così travolgente che 
pare non debba finir più. Così che il Duce è costretto a riapparire an- 
cora più e più volte, tra acclamazioni, grida e invocazioni che durano a 


lungo). 


PREFAZIONE ALLA PUBBLICAZIONE ILLUSTRATIVA 
DELL'«E. 42 » 


Questo volume, che io considero degno dell’Italia e di Roma, si 
ripromette di presentare in anticipo di tre anni l’Esposizione ‘univer- 
sale del 1942, già definita, non solo nelle sue linee di massima, ma an- 
che nei particolari. Il motto dell «E. 42 » è noto: « Olimpiade delle 
civiltà ». Questo volume dimostra come Roma si accinga al grandioso 
cimento e come prepari le migliori condizioni di ospitalità per gli Stati 
che interverranno. 

Gli stranieri che sfoglieranno il volume hanno la possibilità di ve- 
dere l'« E. 42 » così come sarà, € si convinceranno che partecipare alla 
grande celebrazione, significa compiere un atto di fede nell’avvenire 


dell'Europa e del mondo. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 113, 23 aprile 1939, XXVI. 





* A Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, la mattina del 21 aprile 
1939, Mussolini assiste ad una « marziale parata » della Gioventù Italiana del 
Littorio. Terminata la manifestazione, « da tutte le strade adiacenti alla piazza, 
ora che essa è completamente sgombra, una vera fiumana di popolo vi si preci- 
pita acclamando. È una marea di popolo che, d’attimo in attimo si ingrossa, in- 
foltisce, facendosi in' breve spessa muraglia di corpi. Pare che l'enorme folla (0l- 
tre cinquantamila persone) non viva e non respiri che nel suo nome, mentre le 
acclamazioni hanno il rombo del tuono. Il .Duce osserva compiaciuto tanta pas- 
sioné e tanta fede commossa, saluta romanamente, ma non può lasciare il bal- 
cone che altre ardenti acclamazioni e impetuose invocazioni salgono a lui ripe- 
tutamente, costringendolo a soffermarsi vario tempo. Ma quando per la prima 
volta egli si ritira, la folla sembra appena all’inizio di questa sua appassionata 
e vibrante manifestazione. Infatti il Duce deve affacciarsi ancora cinque volte, 
accolto sempre dal grido gioioso e riconoscente della moltitudine; grido che si 
placa soltanto, finalmente soddisfatto, allorché il Duce fa cenni di silenzio. Il Duce 
pronuncia, a voce alta e ferma », le parole qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, 


N. 112, 22 aprile 1939, XXVI). 
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ALLA FAMIGLIA DELLA «STEFANI » * 


Il D ioli, 
sa; ba ja parlato alla famiglia dell'Agenzia « Stefani » con cor- 
o di cameratismo, determinandone la funzione e impartendo 


direttive, soprattutto i 
to intese a far sì che le notizie si î 
. cano otizie 
massima veridicità, abolendo tutte siano improntate alla 
trollate. i 


. 
» 


Ha LI i . . » bi ; : 
dui il presidente Morgagni e tutti î suoi collaboratori 
, onaenti e impiegati, per il modo bri | 

7 o brillante con cui vi 
L. | n cui viene 
solto l'importante e delicato compito. (Le parole del Duce sono state 


accolte da una vibrante 7 ] 
manifestazione, che ba raegiu 1 

” . ì di 
intensità con il «Saluto al Duce! »). TRI 


L'ANNUARIO 
DELLE INDUSTRIE DI ROMA E DEL LAZIO ** 


Cee * espresso vivo elogio per l’importante e pregevole pub- 
» che documenta con sempre maggior precisione ed efficacia 


il crescente sviluppo delle È . 
strut : di 
pra PP utture industriali di Roma e della sua re- 





* A Roma, nella sala del M i 
a EI di palazzo Venezia, il 24 aprile 1939, 


RR ] inistro della Cultura popolare, il presi " del- 
1. “oa ra sa gli ha presentato i redattori, i iii +; ci 
aa: DARA in Roma per festeggiare il compimento del quindi- 
ale 3 i cy fascista. Reso il saluto al Duce, Manlio Morgagni 
affermando che si Dl i gli sai poeti cond 
a al amiglia della $ î - 

ge nai po : realtà attiva e fattiva: un ii ee 
Lui _- i SE il regime e il suo Duce. Il presidente della Sse- 
ORE vi Duce di un esemplare della medaglia coniata a ri- 
Pei i ; direttore ha offerto una copia del volume che illu- 
pigna genzia ascista, svolta nel correre dei quindici anni in stretta 
n l'ascesa della rivoluzione ». Indi il capo del Governo diana le 


parole qui riportate in ri lo d'Itali 
5 riassunto. (Da I/ Popalo d'Italia, N. 115, 25 aprile 1939, 


** A Roma, a palazzo Venezia, i i 3 
i , , 11,24 aprile 1939, Mussolini ri i dirigenti 
e degli industriali, che gli fanno ei i 
i Roma e del Lazio del 1939. Indi il capo del Governo rivolge ai ne 


senti le parole qui riportate in ri 
i... Nn ate in riassunto, (Da 1! Popolo d'Italia, N. 115, 


quelle che non siano rigidamente con- . 
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413° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 


Il Duce ha riferito al Consiglio dei ministri sulle decisioni prese in 


una riunione tenutasi il 27 aprile alla Rocca delle Caminate col capo di 


Stato Maggiore dell'Esercito e il ministro delle Finanze. 
I nuovi stanziamenti assegnati all'Esercito sono destinati ad aumen- 


‘tame ulteriormente l’efficenza, sia dal punto di vista degli effettivi, sia 


dal punto di vista dei mezzi e delle sistemazioni difensive territoriali. 
Successivamente, il Consiglio dei ministri ha approvato î seguenti 
provvedimenti, oltre ad altri di ordinaria amministrazione. (+) 
Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo e ministro del- 


 l’Interno: i . 


Un disegno di legge concernente la disciplina dell'esercizio profes- 
sionale per i cittadini italiani di razza ebraica. 
Un disegno di legge per la lotta contro l’urbanesimo. (+) 


AL CONSIGLIO DELL'EDUCAZIONE ** 


Il Duce ha rivolto al Consiglio la sua parola d’incitamento, imparten- 
dogli questa precisa direttiva: unire sempre ‘più profondamente scuola 
e cultura alla civiltà fascista, che, nell'educazione e nella formazione dei 
giovani, ha la garanzia più sicura del suo divenire. 





* Il 25 aprile 1939, alle 9, partito un'ora prima dall'aeroporto del Littorio 
di Roma « pilotando un trimotore », Mussolini era giunto a Forlì, donde aveva 
proseguito in auto per la Rocca delle Caminate: Nel pomeriggio e nella gior- 
nata del 26 aprile, « pilotando la propria automobile », aveva lasciato « per al- 
cune ore la quiete solenne della Rocca delle Caminate per visitare alcune zone 
della provincia di Forlì ». Il 27 aprile, alla Rocca delle Caminate, aveva avuto 
luogo « una riunione del Duce con il ministro delle Finanze e con il capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito », Il 28 (?) aprile, Mussolini era rientrato a Roma. 
Il 29 aprile (ore 10-13), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della 
quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 116, 117, 118, 
120, 26, 27, 28, 30 aprile 1939, XXVI). 

** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 29 aprile 1939, Mussolini 
riceve « il Consiglio nazionale della educazione, delle scienze e delle arti, riuni- 
tosi per la prima volta dopo la riforma del supremo organo consultivo della 
scuola, sotto la presidenza del ministro Bottai. Questi ha presentato al Duce le 
varie sezioni del Consiglio: elementare, media, classica e tecnica, universitaria, 
delle arti e delle biblioteche, illustrandone in ‘rapida sintesi compiti e problemi 
attuali in relazione ai lavori in corso per l'applicazione della Carta della scuola. 
‘La politica mussoliniana della scuola troverà nell'intero Consiglio e nei suoi or- 
gani piena rispondenza di iniziativa, di elaborazione, di studio ». Indi il capo del 
Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 


N. 120, 30 aprile 1939, XXVI). 
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‘ALLA. MOSTRA DEL LIBRO TEDESCO * 


Il Duce ha espresso il suo alto e vivo compiacimento per il modo col 
° quale la Mostra del libro tedesco a Roma era stata allestita, sia dal lato 
tecnico organizzativo, sia da quello artistico e letterario, rilevando che 
essa, mentre è destinata a rafforzare sempre più i legami culturali tra i 
due popoli, servirà anche ad offrire materiale particolarmente interessante 
agli studiosi italiani. di 

Il Duce ha, quindi, incaricato i dirigenti di far pervenire all’amba- 
sciatore di Germania l’espressione di questo suo'alto compiacimento. 


PER IL CENTENARIO 
DELLA RIUNIONE ADRIATICA DI SICURTA ** 


Il Duce, nel gradire l'omaggio, ha espresso il suo pià vivo compiaci- 
mento per l'opera e l'espansione del grande Istituto triestino ed ha di- 
sposto che il ministro Lantini rappresenti il Governo alla celebrazione 
del centenario, che avrà luogo a Trieste il 16 corrente. 





* La mattina del 30 aprile 1939, a Roma, nella sala del Mappamondo di 
palazzo Venezia, Mussolini aveva avuto un « cordiale colloquio », durato « circa 
un'ora », con il generale Walter von Brauchitsch, comandante in capo dell’eser- 
cito tedesco. Il 1° maggio, alle 12, sempre nella sala del Mappamondo di pa- 
lazzo Venezia, aveva ricevuto Crigore Gafencu, ministro degli Affari Esteri ro- 
meno, intrattendolo «in lungo e cordiale colloquio ». Il 6 e il 7 maggio, Ciano 
e von Ribbentrop si erano incontrati a Milano ed avevano fissato « definitiva 
mente, anche dal punto di vista formale, in un patto politico e militare, i rap- 
porti dei due Stati dell'Asse ». Ma un testo preciso dell’alleanza, detta « Patto 
d'acciaio », non era stato preparato. Sarà messo a punto nei giorni seguenti a Ber- 
lino in sette articoli, con un preambolo ideologico, e firmato il 22 maggio (524). 
La mattina del 7 maggio, a Roma, Mussolini visita la Mostra del libro tedesco, 
allestita nei mercati traianei. « A. visita conclusa, il Duce, che, da sezione a se- 
zione, era stato sempre accompagnato dall’applauso devoto del pubblico e che 
aveva elogiato l'architetto della Mostra, Salvatore Crisafulli, presentatogli all’ini- 
zio della visita », rivolge ai dirigenti le parole qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 121, 122, 128, 1, 2, 8 maggio 1939, XXVI). 


** A Roma, a palazzo Venezia, l’8 maggio 1939, Mussolini riceve « il presi- 
dente della Riunione adriatica di, sicurtà, S. E. Fulvio Suvich, insieme ad una 
delegazione del Consiglio di amministrazione della Società. Il presidente del- 
l’Istituto ha riferito al Duce sulla imminente celebrazione del centenario della 
Riunione, che richiamerà a Trieste larghe rappresentanze dell’organizzazione ita- 
liana ed estera della Compagnia e del mondo assicurativo nazionale ed interna- 
zionale, e gli ha offerto, unitamente alla medaglia coniata per la ricorrenza, il 
volume con cui l’Istituto ricorda i suoi cento anni di attività assicurativa in Ita- 
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«SE L'ORA VERRÀ LO PROVEREMO » È 


Oggi, terzo annuale della fondazione dell'impero e prima CR 
della festa dedicata all’Esercito, voi avete assistito ad una mem E 
Di i "delle nostre armi è indubbiamente grande. Ma più nessi 
è la decisione dei nostri cuori, E se l'ora vertà lo proveremo. CD 
del Duce suscitano una nuova, veemente ondata di 1 . dA 
si allontana dal balcone, ma è costretto a riaffacciarsi. do anc. 2 Di - 
tamila ufficiali în congedo si riversano sulla piazza ; iL co i La 
con quello della folla, è così appassionato che, per dieci volte, 


lini deve mostrarsi ancora). 


AL PREFETTO E AL PODESTA DI BOLOGNA ** 


Il Duce ba preso atto di quanto è stato fatto e ha A i. 
per l'opera futura, esprimendo il suo alto compiacimento a i 
ha disposto infine che S. E. il ministro delle Corporazioni presieda dl 
portante secondo convegno per il gas HICIARO en tale E 
veda a istituire a Bologna il Centro di coordinamento di studî e di espe- 
tienze per un sempre maggiore impiego del gas metano. | 





lia e nel mondo. Ha inoltre rimesso nelle mani del Duce l'importo * usa 
centomila lire, a completamento della pari offerta ga fatta dr da Ir 
izzare l'anni i ia. Della nuova elargizi 
er solennizzare l'anniversario della Compagnia. 2 ion Due 
a destinato lire centocinquantamila alla Gioventù gue del Me 
i i i i tive della Federazione di i 
ste, lire centocinquantamila alle colonie es della Fe h o 
i i Ùù i Littorio di Milano ». Indi pronunci 
duecentomila alla Gioventù Italiana del ( Diano: 
parole qui riportate in riassunto. (Da I° Popolo d'Italia, N. 129, 9 mag 
gio 1939, XXVI). ”- n 
| #* A Roma, sulla via dell'Impero, la mattina del 9 maggio 1939, grani 
assiste alla sfilata di « ventimila armati ». Rientrato Ti - ti 
itudi i ri de finalmente all'irresistibile ri 
mato dalla moltitudine. « Egli rispon ne dà 
i i : ione grandiosa lo saluta altissima, interminal 
suo popolo e si affaccia. Un'ovazi RE: l i. 
insi i i, i el Partito può ottenere. 1 
Solo dopo insistenti cenni, il segretario a Di LE 
i il“ le Ito da un “ A noi!” formidabile. 
lanciare il ‘' Saluto al Duce! ”, acco ; * 
mazioni si rinnovano incalzanti, impetuose; ma ecco che il Duce, con gati i 
domina il clamore. Il silenzio torna sulla piazza. Egli parla ». Le sm Lon 
qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 130, 10 maggio 1939, . 


#* A Roma, a palazzo Venezia, il 9 maggio 1939, Mussolini e de 
fetto e il podestà di Bologna, che gli riferiscono sui RODI e neri ia 
zioni della città. Indi il capo del Governo pronuncia le o ci p 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 130, 10 maggio 1939, ; 


272 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


» 


DISCORSO DI TORINO * 


si Fool di Torino sabauda e fascistissima, operosa e fedele! Came- 
Ricordate le ultime parole del discorso che ebbi l'onore di pronun- 
ziare dinanzi a Voi sette anni or sono? (Dalla folla si leva un formida- 
bile grida: « Sì! »). Camminare e costruire e, se è necessario. combat- 
tere e vincere. (II popolo grida: « Sì! »). d i 
Guardando indietro a questi sette anni trascorsi ora che io ho di 
nuovo la fortuna e la gioia di tornare tra voi, vi domando: il popolo 
italiano è rimasto fedele a questa consegna? (Il popolo grida: «537 ») 


Il popolo italiano è pronto a restarvi fedele? (La moltitudine risponde . 


il suo appassionato consenso). 
Infatti, il popolo italiano ha camminato e ha costruito, ha combattuto 
e ha vinto. Combattuto e vinto in Africa, contro un nemico che gli 
espertissimi europei di cose militari (l folla grida la sua indignazione 
con fischi e urla) garantivano assolutamente imbattibile. Avete inteso? 
Garantivano! Eterno successo di certe garanzie. 
Combattuto e vinto contro la coalizione sanzionista inscenata da 
quella Società delle nazioni (la folla fischia ed urla) che giace ormai 
‘sepolta senza rimpianti in quel grande mausoleo di marmi che le è 
stato eretto sulle rive del Lemano. 
Combattuto e vinto in Spagna, a lato delle eroiche fanterie di Franco 
‘ contro una coalizione democratico-bolscevica, che è uscita dalla lotta 1 t 
teralmente schiantata. Sai 
Sintesi di questi sette anni: la conquista dell'impero; l'unione del 
Regno di Albania al Regno d’Italia; un accrescimento della nostra po- 
tenza in tutti i campi. (La folla grida il suo entusiasmo al Duce) " 
Mentre vi parlo, milioni di uomini, forse centinaia di milioni di 
uomini, in ogni punto del globo, attraverso alti e bassi di ottimismo 





* La mattina del 10 maggio 1939, era giunto a Roma il princi 
Pa di Jugoslavia, accompagnato, fra l’altro, da Cincar I 
i gli Affari Esteri jugoslavo. Nel pomeriggio, Mussolini aveva ricevuto separa- 
amente i due ospiti nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia. La mattina 
dell 11 maggio, si era recato in treno a Napoli, e, nel golfo, da bordo dell’incro- 
clatore Trieste, aveva assistito, assieme al sovrano e al DI Paolo, ad una 
« formidabile parata navale » in onore di quest'ultimo (483). Verso le 19, era 
ea L Fa 4 Roma. Il 14 maggio, alle 10.28, proveniente dalla capitale, 
su a Torino, dove, poco dopo, in piazza Vittorio Veneto, pronuncia 
Il discorso qui riportato. (Da // Popolo d'Italia, Nn. 131, 132, 135, 11, 12 
15 maggio 1939, XXVI). È sl 
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e di pessimismo, si domandano: « Andiamo verso la pace o verso la 
guerra? ». Grave interrogativo per tutti, ma in particolare per coloro 
che, a un dato momento, devono assumersi la responsabilità della de- 
cisione. ° i 

Ora io rispondo a questo interrogativo, dichiarando che, attraverso 
un esame obiettivo, freddo della situazione, non ci sono attualmente 
in Europa questioni di ampiezza e di acutezza tale da giustificare una 
guerra, che da europea diventerebbe, per logico sviluppo di eventi, univer- 
sale. Ci sono dei nodi nella politica europea, ma, per sciogliere questi rodi, 
non è forse necessario di ricorrere alla spada. Tuttavia, bisogna che 
questi nodi siano una buona volta risolti, perché talora si preferisce a 
una troppo lunga incertezza una dura realtà. (Acclamazioni vivissime 
e prolungate). i 

Questo non è soltanto il pensiero dell’Italia, ma è anche il pensiero 
della Germania, e quindi dell'Asse (dalla moltitudine si levano vibranti 
acclamazioni), di quell’asse che, dopo essere stato per molti anni 
un'azione parallela. dei due regimi e delle due rivoluzioni, diventerà, 
attraverso il patto di Milano e attraverso l'alleanza militare che sarà 
firmata entro questo mese a Berlino (applausi prolungati), una comu- 
nione inscindibile dei due Stati e dei due popoli. (La moltitudine ineg- 
gia al Duce e a Hitler). i 

Coloro che, ad ogni mattina, spiavano, forse con canocchiali rove-' 
sciati, una possibile incrinatura o frattura, saranno ota confusi e umi- 
liati. E nessuno coltivi delle ridicole, superflue illusioni e nessuno si 
abbandoni a una superficiale casistica, perché la dottrina del fascismo 
è chiara e la mia volontà inflessibile. Come prima e meglio di prima. 


‘ (La folla esprime con un solo, appassionato grido il suo entusiasmo). 


Noi marceremo con la Germania, per dare all'Europa quella pace 
con giustizia, che è nel desiderio profondo di tutti i popoli. I polemi- 
sti delle grandi democrazie sono invitati a dare un giudizio possibil- 
mente equo di questo nostro punto di vista. Noi non desideriamo la 
pace semplicemente perché la nostra situazione interna è, com'è noto, 
catastrofica. (Dalla folla si ride). Sono ormai diciassette anni che i no- 
stri avversarî attendono invano la famosa catastrofe e attenderanno in- 
vano per molto tempo. 405, 

E non è nemmeno per una paura fisica della guerra, sentimento che 
che ci è ignoto. Ecco perché le elucubrazioni di alcuni strateghi da ta- 
volino dell’oltre vicina frontiera (la folla fischia ripetutamente), nelle 
quali elucubrazioni si parla di facili passeggiate nella Valle del Po, ci 
fanno sorridere. (La folla urla la sua indignazione). 

I tempi di Francesco I e di Carlo VIII sono passati. Una guerra 
del « gesso » non è più pensabile. Anche quando dietro le Alpi non 


18. - XXIX. 
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c'era, come oggi, un popolo formidabilmente ‘compatto di quarantacin- 
que milioni di anime, gli invasori stranieri da Talamone a Fornovo 
non ebbero mai lunga fortuna in Italia e nella vostra gloriosa storia mi- 
litare, o piemontesi, vi sono molti ‘episodi memorabili, che dimostrano 
© come qualmente non sia igienico proporsi di passeggiare da prepotenti 
per le contrade d’Italia. (Acclamazioni altissime e prolungatissime). 
| Ma è il caso di domandarsi: al sincero desiderio di pace degli Stati 
totalitarî, corrisponde un altrettanto sincero desiderio di pace da parte 
delle grandi democrazie? (La folla gridaii« No! No! »). Avete già ri- 
sposto: io mi limiterò a dire che allo stato degli atti è lecito dubi- 
tarne, i 
In questi ultimi tempi la carta geografica di. tre continenti è stata 
modificata; ma giova osservare che, né il Giappone, né la Germania, 
né l’Italia, hanno sottratto un solo metro quadrato di territorio o un 
solo abitante alla sovranità delle grandi democrazie. E allora, come si 


spiega questo furore? (1/ popolo grida: « Fifa! »). Vogliono proprio - 


farci credere che si tratti di scrupoli di natura morale? Forse che noi 
non conosciamo per filo e per segno con- quali metodi sono stati co- 
struiti i loro imperi (Za moltitudine risponde: «Li conosciamo! ») e 
con quali metodi sono ancora mantenuti?» (Applazsi altissimi). 
Non è dunque questione di territorî. È un’altra questione. A_Versa- 
‘ glia fu costruito un sistema. Era il sistema delle pistole puntate contro 
la Germania e l'Italia. (La folla esprime la sua indignazione con urla 
e fischi). Ora questo sistema è irreparabilmente crollato. (La moltitu- 
dine acclama lungamente al Duce). E allora si cerca di sostituirlo con 
le garanzie più o meno domandate, più o meno unilaterali. 


Che le democrazie non siano sinceramente devote alla causa della - 


pace, lo dimostra un fatto incontestabile: che esse hanno già comin- 
ciato quella che si’ potrebbe chiamare la guerra bianca, cioè la guerra 
sul terreno dell'economia. Essi si illudono di indebolirci. Si illudono! 
(Dalla folla si levano acclamazioni e grida di: « Autarchia! »). 

Non è soltanto con l’oro che si vincono le guerre. Oltre all'oro è 
più importante la volontà e ancora più importante il coraggio. (Accla- 
mazioni vivissime, prolungate). Un blocco formidabile di centocinquanta 
milioni di uomini in rapido accrescimento, che va dal Baltico all'Oceano 
Indiano, non si lascerà sopraffare. Ogni attacco sarà inutile, ‘ogni at- 
tacco sarà respinto con la massima decisione. (Tutto il popolo acclama 
lungamente al Duce con irrefrenabile entusiasmo). 

Dopo il sistema delle pistole, crollerà anche il sistema delle garan- 
zie. (La folla grida: «Sì! Sì! »). Questo io dovevo dirvi, o camerati, 
poiché non è stile del fascismo propinare speranze eccessive o illusioni 
fallaci. Un popolo forte come l'italiano, ama la verità e la realtà. E vi 
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sarà chiaro anche il motivo per cui noi ci armiamo sempre Pi DS 
temente (/4 moltitudine risponde con un altissimo grido: « Sì! ») onde 
essere in grado di tutelare la nostra pace e di respingere in ogni mo- 


‘ mento qualunque aggressione ci venisse minacciata. 


Camerati! RISO 
Io potrei dispensarmi dal parlare di questioni di carattere interno. 


Queste questioni si possono ridurre ad una. frase sola: popolo e dr 
costituiscono in Italia un blocco assolutamente inscindibile. (Un grido 
unanime di consenso accoglie queste parole del Duce). 

Dal punto di vista sociale, noi terremo rigorosamente fede ai postu- 
lati della nostra vigilia. Con l'educazione delle nuove ara ri- 
creeremo il tipo fisico e morale dell'italiano nuovo. Con la va Ln 
zione delle nostre terre d'oltremare, intendiamo di migliorare le condi- 

ioni di vita del olo lavoratore. i : | 
n... richiede una severa disciplina, una coordinazione degli 
‘ sforzi e una tensione delle nostre volontà senza precedenti. Ma sa 5 
questo che può intimorire gli italiani del tempo fascista e, meno degli 
altri, voi. (La moltitudine acclama a lungo). l 

Novanta anni or sono, il piccolo Piemonte osò sfidare un impero 
secolare. Parve un atto di temeraria follia; fu, invece, un grande Li 
di fede e quest'atto di fede era nel solco della storia. E da allora i 
rono chiamati Piemonte tutti i popoli che si rendevano iniziatori | 
un movimento unitario. Deve essere per voi, o torinesi, motivo S in- 
timo e profondo e legittimo orgoglio ricordare quel tempo S con da 
tare l’Italia del 1848 con l’Italia del XVII anno dell'éra fascista. (Ac- 

ioni vivissime). i 
“di i è stato gettato in questi novanta’ anni! Lou 
potrebbe dubitare del nostro futuro? (La folla grida: « Nessuno! >). 

il 
chi cosa accada, io vi dichiaro, con assoluta certezza, che 
‘ tutte le nostre mete saranno raggiunte. 


AL « GALILEO FERRARIS » DI TORINO * 


Il Duce risponde di essere molto lieto di aver veduto, dopo sette 
anni, questo Istituto, del quale ha parlato diverse volte col camerata 
Vallauri e che egli considera una gloria della nostra patria. Vi sono 





* A Torino, il 14 maggio 1939, verso le 11.30, rana da DA 
E Ce . C) . r o > 
io, dove «assiste al prodigio del piccolo na 
permanente 3 gennaro, : i se... 
i i i hettiere, dodicenne, Ha il vise , 
Lozito è un caporalino balilla mosch ; 
occhi vivaci, gambette nervose di bimbo sano; ma ha soprattutto l'andatura e 
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delle difficoltà da vincere; saranno vinte con il nostro coraggio e con 


il nostro ingegno. “e 

Continuando, il Duce dice di seguire con particolare simpatia gli 
studi che nell'Istituto si compiono. Prima di tutto perché essi sono se- 
veri: sono studi che esigono una applicazione sistematica di tutte le fa- 
coltà mentali; in secondo luogo perché da questi studi può risultare 
e risulterà certo una maggiore potenza della nazione. 


ALLE GERARCHIE PROVINCIALI DI TORINO * 


Il Duce dice che le cifre formidabili espostegli dal federale testi- 
moniano l'equilibrio, la sanità, le doti di lavoro, e di lavoro in profon- 
dità, del fascismo torinese. Conclude, fra le ardenti manifestazioni di 
entusiasmo, dichiarando che noi italiani siamo e vogliamo essere i por- 
tatoni di un nuovo tipo di civiltà, che prenderà il nome di Roma. 


il portamento del veterano. Solo innanzi a tutti, tenendo bravamente il moschetto 
a tracolia, egli ordina e dirige, con voce squillante e con intonazione secca e 
precisa, gli esercizî e le evoluzioni dei suoi camerati. Li fa schierare, muovere, 
indietreggiare, avanzare come un ufficiale di consumata esperienza. Il Duce ne è 
stupito e compiaciuto. ‘Si vede subito un popolo militare”, esclama rivolto a 
Gazzotti. ‘Un popolo che è stato militare per parecchi secoli!”. Poi s'accosta 
al ragazzo. “ Vediamo questo comandante”, dice, e lo accarezza con dolcezza ». 
Nel pomeriggio, visita la Mostra dell’autarchia e l’Istituto elettrotecnico nazio- 
nale Galileo Ferraris. « Intorno alla vita del Galileo Ferraris lungamente parla al 
Duce S. E. Vallauri, il quale espone, fra l’altro, le attività dell'Istituto, inqua- 
drato nel Politecnico subalpino, riassumendone i tre settori: insegnamento, scien- 
za, tecnica. Sviluppa la tesi accolta dal ministro dell'Educazione nazionale sul- 
l'impostazione dei lavori che tendono in modo essenziale ad affrancare dalle in- 
fluenze estere la produzione intellettuale nel delicato settore; e conclude esaltando 
lo spirito di dedizione al Duce, che anima l'Istituzione in ogni sua attività ». AI- 
l'accademio Vallauri, il capo del Governo risponde con le parole qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 135, 15 maggio 1939, XXVI). 


* A Torino, il pomeriggio del 14 maggio 1939, Mussolini visita ancora il 
Politecnico e la Casa dello studente. Indi inizia i lavori della sede di un gruppo 
rionale, che sarà intitolato a Mario Gioda. Verso le 19, è nella Casa Littoria, 
«ove, trattenutosi in devoto raccoglimento nel mistico Sacrario dedicato alla me 
moria degli squadristi e dei legionarî -gloriosamente immolatisi per la causa, pre- 
siede il rapporto delle gerarchie provinciali. È una solenne, vigorosa, costruttiva 
adunata, che mostra la forza e le virtù realizzatrici delle camicie nere piemon- 
tesi. In rapide e concise parole il federale Gazzotti fa al Duce una esposizione 
materiata di cifre, di fatti concreti, di opere compiute. Il quadro è imponente.’ 
Mussolini ascolta attentamente, con gesti di approvazione, accogliendo, da ul- 
timo, l'offerta di un gladio romano fuso in metallo autarchico. E parla infine 
alla piccola assemblea ». Le sue parole sono qui riportate in riassunto. (Da 1/ 
Popolo d'Italia, N. 135, 15 maggio 1939, XXVI). 


4% 


9 Ù 
VIAGGIO IN GERMANIA — INTERVENTO IN GUERRA DELL'ITALIA 277 


ALL'ISTITUTO SUPERIORE DI GUERRA 
DI TORINO * 


Rispondendo al comandante dell'Istituto, il Duce si dichiara parti- 


colarmente lieto di iniziare la sua seconda giornata torinese con la vi- 


sita a questo Istituto, del quale constata la piena e . dai - 
il sempre crescente prestigio. Egli rileva come, nel quadro della P pa 
razione militare, il contributo di questo Istituto È SE € A i 
portante, in quanto da esso escono coloro che, domani, avranno le mag 
giori responsabilità nei comandi delle grandi unità. | 

Il Duce ba concluso le sue parole ordinando il saluto al re. 


AL NUOVO STABILIMENTO DELLA «F.LA.T.» 
DI MIRAFIORI ** 


Il Duce ha îniziato il suo dire esprimendo la sua profonda gioia nel 
ritrovarsi per la terza volta tra gli operai della «F.LA.T. », “ . 
dell'inaugurazione del nuovo Stabilimento. Esso è stato costrui i da 
tempo di primato, €, essendo uno dei più belli e dei più. grandi 
mondo, è motivo di orgoglio e di prestigio pet l’intera nazione. 

Il Duce ba ricordato come l’Italia ha iniziato da qualche tempo una 





* A Torino, il 15 maggio 1939, alle 9, Mussolini visita l’Istituto piro 
di guerra. « Il comandante presenta gli ufficiali AE di ie e a 
i i i e, | l'onore — egli dice — di pres 
‘ sca e di devozione e di fede. Hol ‘ "a - 
centotrenta ufficiali dell’Istituto superiore + guerra, nei sui si i 
i vi infinitamente grati per ; 
Forze Armate dello Stato. Essi vi sono inhn i per AA 
à i i i il ricordo dei vostri discorsi de 
che resterà scolpita nei loro cuori come ll r1 i ge pa 
i d'Avellino, di Calatafimi. È mio orgoglio 
he, del carro armato, di Ronzone, no, di € fmi. 1 
i dovere di comendante assicurarvi che gli ufficiali dell'Istituto prg Si 
guerra nella triennale, dura fatica, temprano sr cuore = i ua 
di ini di azi i li volete”. Qui il generale 
venire uomini di azione, come voi li volete”. le È So 
i i lia in acciaio, che porta inciso su 
al Duce, in omaggio, una medag cciaic tario 
- di la vittoria alata; sul rovescio p 
tto ‘ Alere fammam”", coronante i vesci a 
AI Duce del Si ministro per le Forze Armate, gli ufficiali TO 
superiore di guerra, per devoto ricordo e ferrea promessa ». SE ; an 
solini risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da opolo 
lia, N. 136, 16 maggio 1939, KXVI). 
939, verso le 10, Mussolini « inaugura i 
A.T. fra le acclamazioni di cinquantamila 
1 discorso qui riportato in riassunto, (Da 


** A Mirafiori, il 15 maggio 1 
nuovi giganteschi impianti della FILA 
operai ». In tale occasione, pronuncia 1 
Il Popolo d'Italia, N. 136, 16 maggio 1939, XXVI). 
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e con l'abolizione della tassa di circolazione, 
consentito. continuata, se la situazione internazionale lo avesse 
ii Hi d- - sn davanti al popolo di Torino, ha parlato con 
> i Ca desiderio di pace dell'Italia, ma am- 
ani i al essere risolti prima che essi di- 

Il Duce ha quindi ; . 
Par i. L. n > É au del regime verso le 


è riaff ; o di Milano, in cui 
ermata la dottrina del regime e la vofontà del fascismo cei 


COMMIATO DA TORINO * 
Ho S i Ù ra . v ! 
fra il su si = ta tOHIRESI, che in questi giorni la comunion 
irta a e il mio è stata perfetta. Ho sentito che la Gui 
ede fascista è tale che può su i 
NR erare i 
folla si grida: « Anche subito! ») ESSE qualsiasi prova. (Dalla 
Ora, c : lai i i 
ati ongedandomi da voi, voglio dirvi che queste tre giornate ri 
i ui scolpite nella mia memoria. (Le parole del Dore 
alla voce: quattro, cinque, s Lee 
VIZI 3 inque, Sette volte egli si ripresenta; 
: sn ; SI ritira ancora, la folla rimane, e per lungo pane 1 na n 
Stupenda notte torinese, la voce della sua giota immensa) porta, 


AL POPOLO DI ALESSANDRIA #* 


Il Duce ri dia 
E n 0 alle camicie nere e al popolo di Alessandria parole 
ia È i e di viva simpatia per il fascismo alessandrino, che 
ì lo spirito eroico della vigilia Sai 
st si e che h 
il celere ritmo caratteristico dell'Italia is i 





* Lasciata Mi a . 
giunto si Cu 15 maggio 1939, alle 11.15, Mussolini era 
, dove aveva assistito ad o 
aerea » (4 st ad una « 
culi La, pomeriggio, aveva visitato Chivasso; Pola alata 
ge nai del Popolo. La mattina del 16 maggio, visita le f n A 
LO usa e Bardonecchia; nel pomeriggio, Piasolo e Asti "Tr > 
Governo sroninci le i. in piazza Castello, dal balcone del Falizzo del 
’ ui ripo , 
137, 16, 17 maggio 1939, SOrVI). portate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 136, 
** Il 17 maggio 1939 i 
, alle 10, proveni i 

treno ad :n Pi or iente da Torino, M ini arriva i 
stati iui. Piove. Nell’uscire dalla stazione, esclama . pra ù 
dell'attività Li... Alle 10.30, nella Casa Littoria, inaugura «la Mostra 

Di agricola, commerciale, corporativa della provincia ». Indi « en 


2 


POP. 
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ALLA MOSTRA DELLA ROMANITÀ 
DI VERCELLI * , 


DS 


Il Duce ha dichiarato che la Mostra È particolarmente interessante 
e istruttiva e merita di essere visitata da larghe masse di popolo, che vi 
troveranno argomento di meditazione e di studio. So 

Un documento antico prova che Vercelli, nel 1243, dette libertà ai 
servi della gleba, conferendo loro dignità di cittadini. 

Nel 1243 — commenta Mussolini — vale a dire cinque secoli prima 
della rivoluzione francese! 





tra nella vastissima piazza Garibaldi, sale sul podio elevato alla metà del lato occi- 
dentale. Dinanzi ai suoi occhi si apre uno spettacolo immenso: attorno alla grande 
‘“M” formata da seicento tra balilla, piccole e giovani italiane si stende la massa 
imponente. Novantamila persone, almeno, tra fascisti, lavoratori dell'industria e del- 

‘ l'agricoltura, massaie rurali, popolo di ogni età e di ogni ceto. Alcune migliaia di 
studenti e di studentesse tentano di intonare la loro fiera canzone, ma subito si uni- 
scono alla grande voce di questo popolo venuto dai borghi, dai paesi, dai casolari, 
per dire al Duce la sua devozione senza limiti. A lungo il condottiero osserva la 
moltitudine plaudente tra lo sventolio di sciarpe e di vessilli. La grande dimostra- 
zione popolare sosta perché il ministro segretario del Partito ordina il ‘‘ Saluto al 
Duce, fondatore dell'impero! ””. Un formidabile ‘‘ A noi!” risponde e l’acclama- 
zione riprende irrefrenabile. H clamore si spegne soltanto quando il Duce alza il 
braccio: è il segno del silenzio. Egli subito parla ». Le sue parole sono qui ripor- 
tate in riassunto. (Da I! Popolo d’Italia, N. 138, 18 maggio 1939, XXVI). 


* Ad Alessandria, il 17 maggio 1939, dalle 11 in poi, Mussolini visita la fab- 
brica Borsalino, il Dispensario antitubercolare, il Laboratorio d’igiene e profilassi, 
la Casa della madre e del bambino, quella del mutilato, lo Stabilimento ausiliario 
Mino (specializzato nella costruzione di materiale bellico), la sede del gruppo rio- 
nale Alferano e della Cassa di Risparmio. Verso le 12, nel palazzo del Governo, 

‘ riceve l'omaggio dei podestà della provincia. « Salutandoli, il Duce ha detto parole 
di elogio per il fascismo alessandrino ». Indi, dal balcone, assiste ad un pittoresco 
spettacolo offerto da cinquemila dopolavoristi affluiti da tutto il Monferrato. Nel 
pomeriggio, dà « il colpo di piccone perché i lavori di risanamento dell'antico sob- 
borgo Tanaro, già in corso di attuazione, rapidamente siano compiuti ». Inaugu- 
rata la Casa della Gioventù Italiana del Littorio, lascia Alessandria in auto diretto 
a Vercelli. Durante il percorso, sosta a Casale Monferrato. Verso le 16, giunge a 
Vercelli, dove, fra l'altro, a palazzo Alciati, visita la Mostra che documenta la ro- 
manità della città. In tale occasione, fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. 
(Da 1l Popolo d'Italia, N. 138, 18 maggio 1939, XXVI). 
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.ALLE GERARCHIE DI VERCELLI * 


Il Duce si dichiara lieto di trovarsi fra i fascisti di Vercelli ed af- 
ferma che Vercelli meritava pienamente di essere ripristinata all'antica 
dignità di provincia; essa però deve conservare la sua caratteristica emi- 
nentemente rurale. 


Dopo aver rivolto parole di elogio alle danne fasciste, che nella vita 


del Partito hanno un compito delicato insostituibile, il Duce conclude 
dichiarandosi sicuro della fede del fascismo vercellese. 


AL COMANDANTE LA DIVISIONE DI VERCELLI **. 


I) Duce esprime al comandante la divisione, generale Tracchia, il suo 
vivo elogio e l’incarica di estenderlo a tutte le truppe per il loro magnifico 
comportamento. 





* A Vercelli, il pomeriggio del 17 maggio 1939, terminata la visita alla Mo- 
stra che documenta la romanità della città, «il Duce va alla Casa Littoria, ove 
espongono gli artisti vercellesi, pittori e scultori. Il Duce si intrattiene alcun tempo 
anche in questa Mostra e autorizza l'acquisto per cinquantamila lire, delegando per 
la scelta delle opere il ministro della Cultura popolare. Poi il Duce passa nella 
sala centrale, ove, presenti le gerarchie, il federale illustra l’attività del fascismo 
vercellese. ‘" La provincia di Vercelli — dice il federale — che chiamaste eroica 
e fedelissima, ha mandato i suoi legionarî in Africa e in Spagna alla conquista, 
nel vostro nome e ai vostri ordini, delle più belle vittorie che la storia ricordi, e 
i giovani che dal Partito ricevono impulso al combattimento, non aspettano che 
un vostro cenno, per affermare la grandezza sempre maggiore della nostra rivolu- 
zione. In nome loro, io vi prego, Duce, di gradire questo rude ferro, sul quale è 
inciso lo stesso motto che è nei nostri cuori: passeremo! ”. Il Duce impugna il 
gladio in acciaio e lo esamina ». Indi pronuncia le parole qui riportate in riassunto. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 138, 18 maggio 1939, XXVI). 


** A Vercelli, il pomeriggio del 17 maggio 1939, lasciata la Casa Littoria, 
Mussolini « si reca in piazza Milano, ove, a partire dalla Caserma Umberto I, 
si schierano le truppe della divisione. Lo schieramento si dilunga per tutto il 
corso Palestro, maestoso, imponente, ferrigno. Il Duce, in automobile, fiancheg- 
giato dal comandante la divisione a cavallo, passa in rivista i tre reggimenti, che 
terminano lo schieramento alla nuova sede del gruppo rionale Riccardo Celoria ». 
Terminata la rivista, rivolge al comandante la divisione le parole qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 138, 18 maggio 1939, XXVI). 





VIAGGIO IN GERMANIA — INTERVENTO IN GUERRA DELL'ITALIA 281 


AL POPOLO DI VERCELLI * 


Il Duce saluta con parole di viva simpatia tutto il popolo fascista di 


. Vercelli e rivolge il suo elogio alla Gioventù Italiana del Littorio per il 


modo superbo con cui si è presentata. (Le parole del Duce suscitano una 
più alta, intensa manifestazione, che si protrae per lunghissimi minuti, co- 
stringendo il Duce a presentarsi due, tre, quattro volte ancora). 


ALLA TENUTA MODELLO 
DI VENERIA DI LIGNANA ** 


Il Duce ha espresso il suo alto compiacimento al conte Camerana, con 
l'incarico di comunicare questo compiacimento al senatore Agnelli, che, 
nel 1937, ha indotto l’Istituto finanziario industriale di Torino, da lui ‘ 
presieduto, a risolvere questo tipico problema della vita e del lavoro dei 
rurali. Il Duce ha inoltre esposto l'augurio che l'esempio di Veneria di 
Lignana sia in breve Larga nirnte seguìto. 


AL POPOLO DI BIELLA *** 


Ed in una pausa tra i clamori, pausa che si tramuta in silenzio pro- 
fondissimo, il Duce dice che al termine di queste ore vibranti, che egli 
ha vissuto tra îl fascismo biellese, vuole salutare in Biella fascista ed ope- 


* A Vercelli, la sera del 17 maggio 1939, Mussolini inaugura la nuova sede 
del Gruppo ‘rionale fascista Riccardo Celoria e compie altre visite. Alle 20.35, 
rientra al palazzo del Governo, « Ma intanto la popolazione, che fino a questo 
momento aveva gremito le strade di Vercelli, si rovescia subito innanzi alla piazza 
antistante al palazzo del Governo; e la piazza in brevissimo tempo si riempie e si 
ricolma di folla, che acclama il Duce con estrema insistenza. Di lì a poco il 
Duce appare al balcone. Lungamente vi rimane, rispondendo con il braccio pro- 
teso all’ininterrotta intensità delle ovazioni ». Indi pronuncia le parole qui ri- 
portate in riassunto; (Da I/ Popolo d’Italia, N. 138, 18 maggio 1939, XXVI). 


** Il 18’ maggio 1939, alle 9.30, proveniente da Vercelli, Mussolini giunge 
in auto alla tenuta modello ‘di Veneria di Lignana, che visita. Indi rivolge al 
consigliere nazionale, conte Giancarlo Camerana, le parole qui riportate in rias- 
sunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 139, 19 maggio 1939, XXVI). 


*#** Lasciata la tenuta modello di Veneria di Lignana in auto, il 18 mag- 
gio 1939, verso le 11, Mussolini giunge a Novara. Visitata la città, si reca in 
auto all’aeroporto di Cameri, dove, fra l’altro, si dedica agli affari di Stato, « te- 
nendo rapporto con il ministro segretario del Partito, con il ministro della Cul- 
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_ vosa uno dei capisaldi dell'economia della patria. (Le parole del Duce 


danno alla manifestazione un impeto maggiore. E al Duce, che ripetu- 


tamente appare al balcone, Biella dice appieno tutta la sua sicurissima 


ha e). 


AL POPOLO DI AOSTA * 


Egli esprime la propria gioia per trovarsi ancora fra la Forte gente 
valdostana, in questa Aosta che ha il singoldre privilegio di conservare 
tanti monumenti del primo impero di Roma. Dopo essersi compiaciuto 
dei progressi compiuti in questi anni dalla città, annuncia che gli impianti 
Cogne saranno ancor più potenziati. - 

‘Il Duce prosegue affermando che egli ba riportato una magnifica im- 
pressione dalla visita alla Scuola centrale di alpinismo militare ed alla 
rassegna passata stamane ad un reggimento di quei magnifici alpini, che 
sono in grado di togliere qualsiasi illusione, da qualsiasi parte. 

Il Duce esalta quindi l'antico spirito militare dei piemontesi, che è 
oggi patrimonio comune di tutti gli italiani, che ci permette di guardare 
tranquillamente il futuro. ; 

Ricordando che stamane a Madrid ha avuto luogo la grande parata 
della vittoria, in cui i legionarî italiani hanno sfilato per primi, afferma- 
che la vittoria di Franco, con cui la Spagna torna una e libera nel Me- 
diterraneo, è anche la nostra vittoria. (Le frequenti, fragorose interruzioni, 





tura popolare, con il segretario particolare », e mettendosi «in comunicazione 


telefonica, come era già avvenuto nei giorni precedenti, con il ministro degli. 


Esteri, conte Galeazzo Ciano ». Nel pomeriggio raggiunge in auto Cossato, 
donde prosegue in treno per Biella, inaugurando, lungo il percorso, un nuovo 
tronco ferroviario. Alle 18.30, arriva a Biella. Compiute alcune visite, verso le 20, 
« dal balcone della torre arengaria », pronuncia le parole qui riportate in rias- 
sunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 139, 19 maggio 1939, XXVI). 


* Lasciata Biella in auto, il 18 maggio 1939, alle 21.40, Mussolini era 
| rientrato a Vercelli. Invocato dal popolo, era apparso al balcone del palazzo della 
prefettura, e aveva rivolto alla moltitudine « parole di caloroso saluto e di com- 
miato ». Il 19 maggio, alle 8.30, parte da Vercelli in auto alla volta di Aosta. 
Durante il viaggio, sosta a Santhià, Ivrea, Borgofranco, Carema, Castiglion 
Dora. Verso le 11.30, arriva ad Aosta. Percorsa la città in auto, si reca al pic- 
colo borgo di Sarre, dove giunge alle 12,15 e assiste ad una esercitazione svolta 
da alpini rocciatori. Indi visita il bacino carbonifero di Porta Littoria, l’antica 
Thuile. Alle 16.40, rientra ad Aosta e visita Io Stabilimento Cogne e la Scuola 
militare di alpinismo Duca degli Abruzzi. Alle 17.15, è in piazza Carlo Alberto, 
sale su un alto podio appositamente eretto e pronuncia il discorso qui riportato 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 139, 140, 19, 20 maggio 1939, XXVI). 
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che hanno accompagnato îl discorso, si risolvono da ultimo in una di 
quelle colossali dimostrazioni, che sembrano non debbano mai più finire. 
E quante volte deve il Duce tornare al podio, non si contano; e ad ogni 
suo ritorno si decuplica l'impeto della moltitudine). 


«. ALLA MINIERA . DI COGNE * 


Il Duce esprime il più alto elogio per la mirabile realizzazione autar- 
chica in questo importante settore della produzione. 


DISCORSO -DI CUNEO ** | 


Per la seconda volta ho l'onore di trovarmi tra di voi, o fierissima 
gente della provincia grande, che tale resterà. Qui si chiude il mio viag- 
gio nel Piemonte. l i 

Da Torino, sempre regale e solenne nella sua anticipatrice geometria 
urbanistica, agli altri capoluoghi di provincia, alle città minori, ai vil- 
laggi, ai cascinali più sperduti nelle campagne, io ho avuto sensazioni 
nettissime, che dinanzi a voi voglio riferire, non solo per ‘voi, ma per 
tutti gli italiani. 


* La mattina del 20 maggio 1939, Mussolini sale da Aosta alla miniera di 
Cogne. Egli veste la tuta da minatore e percorre le gallerie dove si attacca il 
grande giacimento di magnetite; indi visita i dormitorî, i refettorî, le cucine. Ter 
minata la visita, « gli viene offerto un pugnale con lama in acciaio ‘‘ Cogne” ed 
il ministro Thaon di Revel gli presenta la serie di monete coniate dalla Zecca con 
metallo "‘ Cogne ” ». AI momento di lasciare la miniera, il capo del Governo ri- 
volge ai dirigenti le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 141, 21 maggio 1939, XXVI). i 


| ** Lasciata la miniera di Cogne, la mattina del 20 maggio 1939 Mussolini 
sosta nel paese di Cogne, dove inaugura la Caserma della Milizia Forestale in- 
titolata al fratello Arnaldo, Alle 11, rientra ad Aosta, donde, dopo aver espresso 
«il suo alto compiacimento al prefetto, al federale e al popolo », prosegue in 
treno per Cuneo, ultima tappa del viaggio in Piemonte. Verso le 13.30, sosta 
alla stazione di Torino, ricevendovi «il saluto del fascismo della città ». Giunto 
a Cuneo, inaugura la Casa del Fascio. Indi visita la provincia: a Savigliano, le 
Officine meccaniche; a Saluzzo, pone la prima pietra della nuova Casa del Fascio 
e della Gioventù Italiana del Littorio; a Verzuolo, quella del nuovo municipio, 
inaugura la Casa del Fascio, visita le Cartiere Burgo; a Madonna dell'Olmo, i 
lavori di uno stabilimento in costruzione che darà cellulosa autarchica. Rientrato 
a Cuneo, si reca in piazza Vittorio Emanuele II, sale su un podio «a sperone », 
e pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 141, 21 mag: 
gio 1939, XXVI). 
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. Il Piemonte è forte; forte della sua tradizione militare plurisecolare 
e gloriosa; forte per la sua mai smentita disciplina civica; forte per il suo 
temperamento e per il suo carattere; forte soprattutto, perché ha la co- 
scienza di essere stato l'artefice dell'unità e dell'indipendenza della patria. 

Il Piemonte è fascista al cento per cento. (1/ popolo risponde con un 
solo grido: «Sì! Sì! »). E questo sia detto una volta per sempre, onde 

fare tramontare certe ridicole illusioni. i 

Il Piemonte non ha che una filàa: quella per l’Italia. Il Piemonte la- 
vora. Io l'ho visto questi giorni al lavoro.:.Dalle campagne, dove l’agri- 
coltura ha uno sviluppo meccanico prodigiòso, ai grandi stabilimenti in- 
dustriali, alle miniere (quella di Cogne, che io ho visitato stamane, dà 
mille tonnellate di ottimo minerale al giorno), il Piemonte lavora con de- 
cisione, con ritmo preciso, e ispirandosi ai ‘dettami dell’autarchia. 

Dalle cartiere ai tessili, alla meccanica, alla siderurgia, il Piemonte è 
già quasi completamente autarchico e dà un esempio a tutta l’Italia. Qui 
si crede all'autarchia come presupposto dell’indipendenza nostra, come 
un secolo fa si credeva nell’indipendenza e nell’unità ‘politica della na- 
zione. i 

Il Piemonte è in linea con la politica dell'Asse. E nessuna città più di 

Cuneo, che ha resistito gloriosamente a tanti assedî, lo può sentire. (La 

folla grida: « Passeremo! Passeremo! Passeremo! »). 


Domenica, a Torino, io ho annunciato che, fra Italia e Germania, si 


sarebbe concluso un Patto di alleanza: questo Patto sarà firmato lunedì 
prossimo. Si formerà, così, un blocco di centocinquanta milioni di uomini, 
contro il quale non ci sarà nulla da fare. Questo blocco formidabile per 
uomini € per armi vuole la pace, ma è pronto ad imporla (tutto il po- 
polo grida: « Sì! Sì! ») qualora le grandi democrazie conservatrici e rea- 
zionarie tentassero di fermare la nostra irresistibile marcia. (La folla 
grida: « Passeremo! Passeremo! »). 

Ho parlato chiaro a Torino, e questa di Cuneo può essere ritenuta 
una postilla. Ora mi chiuderò nel silenzio. In caso di necessità, parlerà 
il popolo. 

Stamani, su una parete della miniera di Cogne, ho letto questa dici- 
tura: « Quarantacinque milioni di italiani, dieci milioni di soldati e una 
volontà sola ». (I! popolo urla ancora con una sola voce: «Sì! Sì}! 
E vero! »). Il vostro grido mi dice che è veramente così. * i 





* Sceso dal podio e lasciata la piazza, Mussolini « compie un lungo giro 
per le vie di Cuneo, rinnovata da opere mirabili e da costruzioni destinate a du- 
rare nei tempi. Al suo passaggio fioriscono gli episodi, si ripetono i gesti di ge- 
nerosità ai quali mille volte abbiamo assistito in queste sette memorabili gior- 
nate piemontesi. Nella limpida palazzina della Maternità e infanzia, il Duce si 
trova attorniato da un gruppo di madri, che gli presentano.i loro figlioletti ge- 
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ELOGIO ALLE GERARCHIE PIEMONTESI * 


Il Duce ha ricordato loro, con parola di particolare compiacimento, il 
suo viaggio recente, esaltando il fervore fascista e la perfetta disciplina 
dovunque riscontrati.’ 

Il Duce ha confermato che, negli anni 1941, 1943, 1945, avranno 
luogo a Torino le biennali nazionali dell'autarchia e nel 1948 una 
grande esposizione nazionale. 





melli, ed egli fa subito annunziare un dono di duecentocinquantamila lire. Nel 
refettorio, le mamme, confuse e trepidanti, vorrebbero soffocare i vagiti dei loro 
piccini. ‘ Lasciateli piangere”, esclama bonariamente Mussolini; “se non pian- 
gono adesso!..."", Presso il cantiere di un nuovo edificio, egli scorge una povera 
donna, che sembra volergli chiedere qualche cosa, ma non ha il coraggio di prof- 
ferire verbo. Mussolini raccoglie fra i personaggi del seguito alcune centinaia di 
lire e le nasconde in pugno alla popolana. Assistendo, nella turrita Casa della 
Gioventù Italiana del Littorio, all’incontro pugilistico di due giovani fascisti, che 
picchiavano sodo, commenta: ‘ Questo significa metterci dell'impegno!”. S'ac- 
costa, nella sede dei mutilati, al cieco di guerra Matteo Verrua, un valoroso di 
Santander, che ha il volto tormentato dalle schegge; lo interroga con dolcezza, 
prendendolo per un braccio, come potrebbe fare un fratello, I grandi invalidi, 
stesi nelle loro piccole carrozze, vorrebbero nascondere il volto quando egli 
si avvicina, per non mostrare che piangono come fanciulli. Alla Casa del Fa- 
scio, modello d’ordine, di disciplina, di organica funzionalità, ricevuti in dono 
una pregevole edizione del De bello gallico e un sigillo angioino, il Duce ascolta 
con profonda attenzione il rapporto del federale, che prospetta un poderoso 
bilancio di forze. ‘‘ Con provincie di confine che hanno la vostra fedeltà, tutto 
il resto d'Italia può riposare con sicurezza!”, egli esclama. L'ora è tarda; si 
approssima il momento del distacco. Il popolo è rimasto ad attendere nelle 
strade, che ora si illuminano di tripodi fumiganti e di fiaccole verdi. Sui fian- 
chi della montagna divampano nella notte lontane fiamme rossastre, che sem- 
brano scaturire da vulcani improvvisi. La macchina del Duce procede nella grande 
ressa, divide la calca come un aratro che dissodi la terra. Ma appena egli è pas- 
sato, la folla si richiude dietro di lui, come un grande gorgo. Non esistono più 
cordoni, non v'è più gente schierata. Il popolo cammina al suo fianco e dietro 
di lui, come un fiume in piena. Questo tumulto, questa solenne e pittoresca mar- 
cia, dà l'impressione che, accanto ai cuneensi, marcino compatti, per fargli scorta 
d'onore e salutarlo, i tre milioni e mezzo di piemontesi, che in questi giorni 
Mussolini ha conosciuti e riconosciuti. Manca un quarto d'ora alle 9 di sera, 
quando il capo del Governo entra nella nuova stazione, passa in rivista il reparto 
di truppe, sale rapido nella sua vettura. Il treno muove lento dopo pochi istanti. 
Il Duce è al finestrino, col volto illuminato da un largo sorriso e saluta. L'assor- 
dante, inesausto gridare della folla, che ha invaso il piazzale della stazione, copre 
il fragore del treno, che s'avvia nella notte ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 141, 
21 maggio 1939, XXVI). . 


* Il 21 maggio 1939, alle 14.50, proveniente da Cuneo, Mussolini era rien- 
trato a Roma in treno. Il 27 maggio, nella sala del Mappamondo di palazzo Ve- 
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AI MUTILATI DELLA PROVINCIA DI VENEZIA * 


Il Duce ha risposto rivolgendo parole di simpatia e cameratismo ai 
convenuti, dei quali ha elogiato la fede nella vita e nell'avvenire, com- 


piacendosi per la consistenza numerica delle loro famiglie, esempio agli 


italiani tutti. 


| PER L’ADUNATA DELLE SETTANTAMILA 
DONNE FASCISTE #* 


Camerate! 

Non rompo la mia consegna se sento il bisogno di dirvi, come vi 
dico, che siete state le protagoniste di una grande, di una indimentica- 
bile giornata del fascismo, degna di voi e del ventennale. (Acclama- 
zioni altissime e prolungatissime). 

Vi siete presentate ed avete sfilato in un modo superbo, veramente 





nezia, riceve, « presenti il segretario del P.N.F., il ministro della Cultura popo- 
lare, e il sottosegretario di Stato all’Interno, tutte le autorità e gerarchie delle 
varie provincie piemontesi », alle quali rivolge le parole qui riportate in riassunio. 
(Da I! Popolo d'Italia, Nn. 142, 148, 22, 28 maggio 1939, XXVI). 


. * A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 27 mag- 
gio 1939, Mussolini riceve un gruppo di centotrentadue mutilati di guerra della 
provincia di Venezia, contadini e operai, rappresentanti trecentoquarantasei fa- 
miglie, con un complesso di duemilaottocentosessantuno figli. L'avvocato Brass 
presidente della sezione mutilati di Venezia, presenta i convenuti al capo del Go- 
verno, rilevando che quasi tutti hanno nove, dieci o più figli. All’avvocato, Mus- 
solini risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia 
N. 148, 28 maggio 1939, XXVI). ° : 


** A Roma, sulla via dell'Impero, la mattina del 28 maggio 1939, Mussolini 
assiste alla sfilata di settantamila donne, rappresentanti i Fasci Femminili d'Italia, 
« A sfilata conclusa, il Duce rivolge un particolare, vivissimo elogio al segretario 
del Partito e a tutti i suoi collaboratori e collaboratrici ‘' per la superba sfilata, 
che dimostra il grado di efficenza raggiunto dalle organizzazioni femminili”, di- 
chiarando che ‘' l'odierna dimostrazione ha rappresentato una insuperabile visione 
di potenza e di bellezza della razza italiana” ». Indi rientra a palazzo Venezia. 


«Nella piazza, intanto, comincia l’ammassamento delle settantamila donne fasciste, 


che lo acclamano ardentemente. « Tale è la voce, il grido e l'invocazione che 
sale dalla moltitudine immensa che pavimenta la piazza e le vie, e tale è l’impeto 
e la persistenza, che il Duce deve apparire, mentre ancora affluiscono verso piazza 
Venezia le immense colonne delle organizzazioni. Il Duce è alla balaustra : gli 
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fascista, e avete dimostrato di essere una sicura forza al servizio della 
patria e del regime. (Tutte le donne rispondono con un solo, formidabile 
grido: « Sì! »). i 

A tutte voi‘il mio augurio, il mio saluto, e il mio elogio. (Le parole 
del Duce, che la massa imponente ba interrotte con'il suo immediato cla- 
more, suscitano una indimenticabile dimostrazione: per minuti e minuti 
le settantamila donne fasciste gridano il nome del Duce, e il chiaro im- 
peto delle voci soverchia il suono delle musiche. Più e più volte il Duce 
sì ritrae per ancora riapparire; e sempre più viva e profonda si vede, sul 
suo volto e nel suo gesto, la schietta, piena soddisfazione). 


AI COMANDANTI DELLA MILIZIA UNIVERSITARIA * 


Il Duce ha rivolto parole di viva simpatia ai presenti e a tutti gli 
universitari, indicando le direttive affinché questa organizzazione militare 
sia perfezionata incessantemente, per essere da ogni punto di vista all’al- 
tezza dei nuovi compiti. (Le parole del Duce hanno sollevato vivo entu- 
siasmo e sono state accolte da acclamazioni). 





scîì e i remi, gli archi, si avventano alti nel sole, i moschettieri fanno rete bale- 
nante, i berretti e i «caschi ondeggiano sui volti che il grido infoca, la fantasia 
dei colori che argina la grande piazza vampeggia nell’agitare convulso dei fazzo- 
letti e un grido, un grido solo, trascinato da principio sulle prime sillabe e poi 
ritmato, cadenzato, incalzato erompe dalle donne fasciste d'Italia: ‘‘ Duce! ”. Ma 
squillano le trombe. Starace ordina: ‘ Camerate! Salutate nel Duce il fondatore 
dell'impero! ”. L’“ A noi!” che subito risponde quando ancora non si spegne 
l'ordine, è insieme vino scatto e un grido; pare concluda la dimostrazione e invece 
la inizia. Ma il clamore si trascina ancora lungamente e si placa poi quando il Duce 
fa cenno di parlare ». Le sue parole sono qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 149, 29 maggio 1939, XXVI). 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 29 maggio 1939, in occasione del quindi- 
cesimo annuale della fondazione della Milizia Universitaria, Mussolini riceve, 
« presente il capo di Stato Maggiore della Milizia, generale Russo, i comandanti 
delle legioni e delle coorti universitarie. Il console. generale Galbiati, ispettore 
generale della Milizia Universitaria, ha letto il seguente messaggio: ‘ Duce! La 
Milizia Universitaria, in questo suo giorno annuale, si presenta con la forza com- 
plessiva di milleottocentosettanta ufficiali e ventisettemilanovecentoquarantatré ca-. 
micie nere universitarie, inquadrate in sessantasette battaglioni-scuola. Essa, sorta 
significativamente nel 1924, è fiera di dirvi che nei suoi quindici anni di vita ha 
progressivamente aumentato la propria efficenza, ha valorosamente combattuto in 
Africa Orientale e in Spagna con reparti organici e con effettivi che hanno intes- 
suto di freschi quadri le unità operanti, ha vieppiù precisato, assolvendole con 
sempre maggiore entusiasmo, le proprie funzioni di pace e di guerra. Cosicché 
oggi, specialità della M.V.S.N., con la quale accomuna la inflessibile volontaria 
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414° RIUNIONE | 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ba approvato î seguenti provvedimenti, oltre 
ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: . 

Un disegno di legge per il quale la reale. Accademia d'Italia e la reale 
Accademia nazionale dei Lincei vengono &' costituire un istituto unico 
sotto la denominazione di reale Accademia d'Italia. La coesistenza di due 
grandi Accademie, i Lincei e la reale Accademia d'Italia, viene inevita- 
bilmente a determinare 0 una limitazione nelle rispettive sfere di attività 
o una confluenza di attribuzioni e di compiti, che turba qualsiasi lavoro 
e ne pregiudica, nella dispersione dei mezzi, il risultato. È parso necessa- 
rio pertanto riunire la reale Accademia d'Italia e la reale Accademia na- 
zionale dei Lincei in un istituto unico, che risulterà più completo ed ef- 
ficente rispetto a quello che erano rispettivamente ognuna delle due Ac- 
cademie, e potrà meglio attendere allo svolgimento dei lavori sino dd ora 
forzatamente limitati per insufficenza e incompletezza di formazione. 
Per effetto di tale fusione, il numero dei componenti di ciascuna delle 
quattro classi della reale Accademia d'Italia viene elevato da quindici a 
venti. I nuovi accademici verranno scelti dal Duce di concerto col mi- 
nistro dell'Educazione nazionale. Per un quarto dei componenti le classi di 
scienze chimico-fisiche, la scelta avverrà fra gli attuali soci dei Lincei, 
senza più distinzione fra nazionali e corrispondenti. Per la nomina ai 
posti che si renderanno vacanti în seguito, nel quarto del complessivo 
numero di posti delle dette due classi, il Governo del re ba facoltà di 
scegliere fra i soci dei Lincei fino ad esaurimento di essi. Intanto, quelli 
dei soci stessi che non vengono nominati accademici d'Italia, partecipano, 


disciplina, l'impeto guerriero, il credo fascista, è l'aspetto militare della gioventù 
studiosa totalitariamente inquadrato nel Partito; è scuola militare cui è com- 
messa la responsabilità di preparare ogni anno spiritualmente e professionalmente 
oltre tremila ufficiali del regio Esercito. Duce! I comandanti delle legioni e delle 


coorti universitarie cui avete voluto concedere, a premio dell’appassionata opera ’ 


svolta, l'altissimo onore di essere da voi ricevuti a rapporto, vi esprimono i sen- 
timenti di assoluta dedizione e fedeltà di tutte le camicie nere universitarie, 
pronte oggi più che mai, nello spirito e nelle armi, a marciare verso le mete 
che voi riterrete indicare ” ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 150, 30 maggio 1939, XXVI). 


. st Tenutasi il 31 maggio 1939 (ore 10-11.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 152, 
1 giugno 1939, XXVI). Mr .. 
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vita natural durante, in qualità di aggregati, all'attività culturale della re- 
gia Accademia d'Italia. Sarà così assicurata la prosecuzione dell'attività 
della regia Accademia nazionale dei Lincei, convo gliata e fusa con quella 
della reale Accademia d'Italia. Il provvedimento legislativo demanda poi 
al Governo del re di stabilire le norme per l'assegnazione dei soci dei 
Lincei alla reale Accademia d'Italia e per ogni altra esigenza attinente 
alla composizione e al funzionamento dell’Accademia stessa. E stato pre- 
disposto pertanto un nuovo schema di statuto. Le modifiche che sono 
state apportate rispetto al vigente statuto riguardano soltanto le modalità 
e procedure interne dell'istituto. Le riforme introdotte nel nuovo statuto 
tendono a dare una consistenza più unitaria alle varie classi e organismi 
intesi come istituto unico e a rinsaldare l’organicità dell’Accademia attra- 


DS 


verso i poteri conferiti al suo presidente. Ciò del resto è conforme al 


‘ criterio generale che ha presieduto alla riforma di tutti gli statuti delle 


accademie e degli istituti di cultura, nei quali l'ufficio del presidente ha 
assunta una caratteristica più accentuata rispetto all'attività accademica. 
Sono state abolite così tutte le disposizioni del precedente statuto che sta- 
bilivano sistemi di nomine interne mediante votazioni segrete e ballottaggi. 
Le nomine deì nuovi accademici vengono ad essere deliberate non più 
delle rispettive classi e dall'adunanza plenaria con votazioni segrete, ma 
dal Consiglio accademico, sugli elementi di giudizio critico forniti dagli 
accademici proponenti e sulla base di ogni altro elemento che possa dare 
sicuro affidamento per la scelta dei nuovi accademici. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro del- 
l’Interno: 

Un disegno di legge concernente il nuovo ordinamento degli Archivi 
del Regno. L'ordinamento degli Archivi è tuttora, nelle sue linee fonda- 
mentali, quello esistente nei cessati Stati italiani anteriormente all’unifi- 
cazione del Regno. Con lo schema di provvedimento oggi approvato dal 
Consiglio dei ministri, si dà finalmente quella auspicata organica ed 
uniforme disciplina alla materia e si risolve in maniera totalitaria l’an- 
noso problema delle scritture, che tanta parte costituiscono del nostro pa- 
trimonio culturale. Il provvedimento prevede l'istituzione dell'Archivio 
statale in ogni capoluogo di provincia, presso il quale verranno concen- 
trate le scritture attualmente sparse tra vari Enti ed istituti; sottopone 

ad una vigorosa vigilanza gli Archivi di tutti gli Enti pubblici minori 
e stabilisce, infine, un'opportuna disciplina degli Archivi storici privati.‘ 

Un disegnò di legge col quale si dettano norme in materia testamen- 
taria, nonché sulla disciplina dei cognomi, nei confronti degli apparte- 
nenti alla razza ebraica. Î 

Un disegno di legge per la costituzione di un Ente autonomo per la 
‘valorizzazione dell'isola d'Ischia. L'auspicata valorizzazione turistica del- 


19. - XXIX. 
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l’isola d'Ischia è ici ; 
d'Ischia è connessa a molteplici e complessi problemi di attrezza- 


I / Z 


DI di Ischia (: nel quale sono stati recentemente fusi î comuni del- 
, Piso a) per insufficenza di mezzi finanziarî. D'altra parte, la singolare 
importanza di Ischia come centro turistico internazionale impone solle- 


citi e radicali provvedimenti per migliorarne le attività e la ricettività: . 


a tal fine mira lo schema di disegno di legge anzidetto, col quale si 
costituisce un Ente autonomo, che, giovandosi dei FORI dello % 
della provincia di Napoli e di altri Enti inibressati, dovrà predisporre - 
attuare un vasto programma di opere e di servizi pubblici che mette- 


FE = 
ranno l'isola in grado di rispondere compiutamente alle più moderne esi- 
genze del movimento turistico. (+) 


Successivamente, il Duce ha presentato al Consiglio dei ministri, che 


li ha approvati, vari di i di i ini i 7 
e) ‘bb a ii o legge di normale amministrazione, ri- 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Uno schema di regio decreto che, in relazione alle modifiche appor- 
tate al testo unico delle leggi sulla requisizione dei quadrupedi e dei vei 
coli con leggi 28 dicembre 1933, XII, numero 1954, 27 dicembre io 
XIII, numero 2250, e 22 dicembre 1938, XVIII, numero 2235, ag na 
in conformità il regolamento per l'applicazione di detto testo i. 

Uno schema di regio decreto che determina î cicli di i di 
grande Polizia coloniale in Africa Orientale Italiana dal 1° luglio 1938 
XVI, al 31 dicembre 1938, XVII. i A 

Su proposta del Duce, ministro della Marina: 

Un disegno di legge che stabilisce l'obbligatorietà dell'iscrizione ai 
corsi preliminari navali allievi ufficiali di complemento della regia Ma- 
rina degli studenti universitarî soggetti alla leva di mare o sa nel 
Corpo redli equipaggi marittimi. 1 corsi preliminari navali allievi uffi- 
ciali di complemento della regia Marina per studenti universitari, isti- 
tuiti con la legge 3 giugno 1937, XV, numero 1165, hanno riportato il 
pieno favore dei giovani ed hanno altresì risposto alle attuali esigenze 
della regia Marina: L'unità di detta istituzione ha indotto la ig Me 
tina a trasformare î corsi predetti da facoltativi in obbligatorî, abban- 
donando però contemporaneamente il vecchio sistema di na 
degli ufficiali di complemento previsto dall'articolo 2 del testo unico 
16 maggio 1932, numero 819, che prescrive che gli iscritti nella leva 
marittima in possesso di determinate lauree sono iscritti d'ufficio a se- 
guire speciali tirocinî per la nomina a ufficiale di complemento con l'ob- 
bligo della ferma di ventotto mesi. Questo sistema di reclutamento è 
mantenuto temporaneamente in vigore per coloro che all'entrata della. 
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nuova legge non si trovino più în condizioni di partecipare ai corsi pre- 
liminari navali essendo laureati o prossimi alla laurea. 
Un disegno di legge che porta modifiche alle vigenti disposizioni 


— riguardantì il ruolo speciale di ufficiali di complemento della regia Ma- 


rina, istituito con la legge 6 giugno 1935, XIII, numero 1098. Il prov- 
vedimento suddetto aumenta gli organici del ruolo speciale di ufficiali 
di complemento della regia Marina ed istituisce nel ruolo stesso il grado 


di capitano di corvetta e di maggiore per la direzione macchine. 


Su proposta del Duce, ministro dell’ Aeronautica: 

Un disegno di legge inteso a ‘modificare, transitoriamente, talune 
norme sul reclutamento e sull’avanzamento degli ufficiali della regia 
Aeronautica. Con tale provvedimento il ministro dell'Aeronautica viene 


autorizzato a bandire concorsi per titoli e per esami per la nomina a 


sottotenente in servizio permanente effettivo, nei ruoli servîzî e specia- 
listi dell'arma Aeronautica, assistenti tecnici del Corpo del genio aero- 
nautico e amministrazione del Corpo Commissariato aeronautico, tra ma- 
rescialli in servizio permanente delle corrispondenti categorie, prescin- 
dendo da qualsiasi limite di età. 

Uno schema di regio decreto che approva il nuovo statuto della reale 
Unione nazionale aeronautica. Olire gli scopi che attualmente persegue; 
la reale Unione nazionale aeronautica provvederà all'istruzione profes- 
sionale aeronautica pre 0 postmilitare, istituendo all'uopo scuole civili di 
pilotaggio, scuole di aeromodellismo, di artigiani per la costruzione dì 
alianti. Per quanto concerne l'organizzazione, viene semplificata notevol- 
mente quella esistente, sia per quanto riguarda gli organi direttivi cen 


trali, che quelli periferici. 


‘PER UNO ZUCCHERIFICIO IN ALBANIA È 


I) Duce, anche in considerazione dell'impulso che la coltivazione delle. 
bietole dà al miglioramento agricolo dei terreni, specie in zone di boni- 
fica, ba molto apprezzato tale iniziativa ed ha dato precise direttive per 
l'immediata costruzione dello zuccherificio. 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 1° giugno 1939, Mussolini riceve, « accom- 
pagnati da S. E. il conte Volpi di Misurata, presidente della Confederazione fa- 
scista degli industriali, i consiglieri nazionali Ilario Montesi e Emilio Arlotti, e 
i camerati Andrea Piaggio e Emilio Oberti, in rappresentanza degli industriali 
dello zucchero, i quali, dopo esposti i risultati soddisfacenti ottenuti nelle prove 
di coltivazione delle barbabietole in Albania negli anni passati, hanno prospettato 
l'opportunità di farvi sorgere uno stabilimento capace di produrre tutto lo zuc- 
chero necessario al consumo di quel paese ». Indi il capo del Governo pronuncia 
le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 155, 2 giu- 


gno 1939, XXVI). . 
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PER LE ASSICURAZIONI POPOLARI * 


Il Duce ha vivamente elogiato il senatore Bevione e i suoi collabora- 


tori per questi magnifici risultati della grande Azienda assicurativa dello 


Stato ed ha impartito al senatore Bevione le sue direttive per un sempre 

maggiore sviluppo delle assicurazioni popolari nella loro triplice forma 

di « Polizza XXI aprile», « Polizza del rurale» e « Polizza della Gio- 

ventù Italiana del Littorio », le quali perfeziohano ed integrano le nuove, 

vaste riforme del regime per la previdenza obbligatoria, educando il po- 
. polo lavoratore ai saldi presidî del risparmio assicurativo libero. 


PER LA RISCOSSIONE DELLE IMPOSTE DI CONSUMO ** 


Il-Duce, gradito l'omaggio, ba manifestato al senatore Celesia la sua 
approvazione per l’opera svolta dall'Istituto nel coincidente interesse dei 
comuni, dei contribuenti e dello Stato; e il suo incoraggiamento: per la 


prosecuzione dell’opera stessa, per l'attuazione del programma segnatogli 
dalla legge istitutiva. 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 2 giugno 1939, Mussolini riceve il presi- 
dente dell’Istituto nazionale delle assicurazioni, che gli presenta ed illustra 
«il bilancio dell'Istituto stesso per l'esercizio 1938 ». Indi il capo del Governo 


rivolge al senatore le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 154, 3 giugno 1939, XXVI). 


‘#* A Roma, a palazzo Venezia, il 2 giugno 1939, Mussolini riceve, « presenti 
il ministro delle Finanze e il sottosegretario di Stato all’Interno, e con l'intervento 
dei direttori generali dell’amministrazione civile dei servizî della finanza locale, 
il senatore Celesia di Vegliasco, presidente dell’Istituto nazionale gestione impo- 
ste consumo, col direttore centrale dell'Istituto stesso e il segretario del Consiglio 
d’amministrazione. Il senatore Celesia ha presentato al Duce il bilancio dell’anno 
decorso, illustrando i risultati dell'attività svolta dall'Istituto in. questo primo 
periodo della sua vita, quali appaiono dalla relazione e dai dati che la corredano. 
Si deduce da questi che l’Istituto ha assunto l'appalto del servizio di riscossione 
delle imposte di consumo di circa seicentocinquanta comuni, della più diversa im- 
portanza e fra i quali dieci comuni capoluoghi di provincia. Le riscossioni rela- 
tive ascendono all'ammontare annuo di circa duecentocinquanta milioni. La ge- 
stione, ispirata ai criterî della maggiore economia, si è svolta e si svolge nella - 
maggiore regolarità, col manifestato compiacimento delle amministrazioni locali 
interessate ». Indi il capo del Governo pronuncia le patole qui riportate in rias- 
sunto. (Da // Popolo d'Italia, N. .154, 3 giugno 1939, XXVI). 





’ 
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ALLA MISSIONE ALBANESE * 


Il Duce ba ricordato le decisioni storiche della giornata, che consa- 
crano in maniera definitiva l'unione dei due Regni e dei due popoli nel- 
l'orbita dell'impero di Roma con uguali diritti e con uguali doveri, e ha 
confermato che, con gli eventi dell'aprile, si è iniziata per ansa 
un'éra di pace, di prosperità e di elevazione del popolo secondo le . 
tive e la disciplina del fascismo. Ciò che è stato fatto in queste POS 
settimane ‘dimostra quello che sarà fatto nel futuro con i metodi e la 


continuità, attributi dell’azione fascista. ** 


BRINDISI A SERRANO SUNER *** 


Eccellenza! — MIE TEROTSE EROI 

Mi è particolarmente gradito darvi il benvenuto mio e del Governo 
fascista e di salutare in voi il rappresentante di quella Spagna eroica € - 
vittoriosa alla quale si è rivolta e si volge l’affettuosa simpatia del po- 


polo italiano. i D Li ACEGRE 
I sentimenti di fraterna solidarietà che uniscono le nazioni italiana 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, a TE 
gno 1939, alle 19.30, Mussolini riceve, « presenti il ministro Si ver - 
conte Ciano, il sottosegretario per gli Affari Albanesi, Benini, e n Doo sn 
generale, Jacomoni, la missione albanese (composta dal Presidente i Son 
Verlaci, dal ministro degli Esteri, Gemil Dino, dal segretario del Li : i r s 
Mboria, dal ministro della Pubblica istruzione, Koliqi, dal capo del a Gen Ha 
ria e dal capo della Guardia di confine) che, nel pomeriggio, ha a La 
segna al Quirinale lo statuto del nuovo Regno. Il Presidente a ns glo, 
S. E. Verlaci, ha rivolto un breve indirizzo al Duce, ringraziando > per uno 
ha fatto per l'Albania ». Indi il capo del Governo pronuncia le paro E de rip 
tate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 155, 4 giugno 1939, XXVI). 


** « Il Duce si è quindi intrattenuto a cordiale colloquio con tutti i mem- 
bri della missione e ha poi comunicato ai presenti le cariche di cui cy a 
insigniti i cittadini albanesi (+)». (Da Il Popolo d'Italia, N. 155, gi 
gno 1939, XXVI). 


*** JI 5 giungo 1939, erano ritornati in Italia, accompagnati dal ministro di 
Interni spagnolo, Ramon Serrano de RE on Sei Ca Sa Ho 
ito i iugno, alle 18, 
a ui. er fila il ministro Serrano Sufier, arte 
par lungo e cordiale colloquio, durato oltre due ore ». Alla sera, dea 
nezia, offre un pranzo in onore dell'ospite. Allo Spuroznte, il capo le DE 
pronuncia il brindisi qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 159, 8 giugn i 


XXVI). 
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spa PETS . è ” 7 
sp Na sono stati inequivocabilmente testimoniati dallo slancio col quale 
: gioventù è accorsa a combattere sotto le vostre glori 
Fa) gloriose ban- 
L'Itali ista | "i . 
5 tana ha sentito fino dall'inizio della vostra riscossa che 
La la quale la Spagna era impegnata costituiva una prova deci- 
l'Eucna ; È de per la sua grandezza, come per le sorti del 
ella sua civiltà. Noi non abbiamo iò esi i i 
de i non perciò esitato a darvi aper- 
i tutto il nostro aiuto dai primi giorni fino alla vittoria finale 
it e Si noi i nostri valorosi camerati di lotta germanici, non 
vu o mai ' ubitato del pieno trionfo della Spagna di Franco. Ce ne 
Dn o piena certezza gli ideali per i quali la gioventù spagnola era in: 
da or di sacrificio e di eroismo che hanno fatto nei secoli la 
# Si za della Spagna, la forte personalità del Caudillo, la sua geni 
na comandante, la sua saggezza di capo di Stato ve 
ol a i iù : 
Mi I i una delle ore più grandi della vostra storia; essa 
li. LL s n nuovo via della Spagna. L'Italia è fiera delle bat 
e e vinte al vostro fianco. La fraternità d'armi 
î ernità d'armi 
suggella la fraternità di spiriti i ee 
la la fra piriti e di volontà. Essa l’ i 
sangug; è indistruttibile. ci 
L’Itali i È 
isa si per venti secoli relazioni intense con la Spagna 
dn su mo ti elementi comuni, desidera ed auspica una ‘Spagna s ; 
i almente e militarmente potente e la Spagna potrà sempre cont LI 
amicizia concreta e fattiva dell’Italia i dai 
È ; . n . i . 
con questi sentimenti e con questi voti che io levo il bicchiere alla 


salute del Caudillo, a 
, a quella vostra ità 
dezza della vostra nobile nazione. n A dii 





» CI P de coi eguent brindi 
Il ministro Ser rano Sufie spon n il 
S L € Sl: 


« Insieme ai ionarî italiani A 
a legionarî italiani, volontarî nella nostra guerra, veniamo dall 
dell'impero, I na grande nazione che il vostro genio ha riportato ai f ; 
A Ea i contabili dell'Europa possono verificare se ne manchi Seti 
ità ne mancano: circa quattromila.ri Di 
4 : romila.rimasero i 
svolgervi una dominazi TS i ro in Spagna; ma, non per 
neon i politica, né attività industriale, né terebrando avidi il 
ne rca è giacimenti minerarî. Rimasero colà accanto alle migliai 
ra pag er uti nelle stesse trincee. I loro ‘corpi sono sepolti di i 
n CLI a 
Cp sa i Dea spirito e la loro memoria, perché ben sapete, o Duce 
ai da pa per sotterrare gli eroi. E ritornando, i vostri soldati 
, né beni materiali; ri i 
portano però tre cose: l'orgoglio Aia pie daino 
ana ro razza, l'alloro della vittoria e l’amore 
« Nella n i ini î 

Rei si patria, uomini che vi erano nati, ma che erano diretti dal 
a SI aa lottavano per distruggere la civiltà cristiana. L'eroi- 
nostro Esercito e lo slancio della nostra gioventù sarebbero 





. 
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SEGNALAZIONE 


Finito di stampare il 27 febbraio 1939, XVII, nelle officine delle In- 
dustrie grafiche di Varese, questo volume di Ettore Rota, dal titolo Italia 
e Francia davanti alla storia - Il mito della sorella latina, non ha avuto 
sino ad oggi le recensioni che merita, Il volume è stato pubblicato a cura 
dell'Istituto per gli Studi di politica internazionale, Istituto che onora 
Milano, ove ha la sede, e l’ Italia. Questo libro del professore Rota è di 





abbondantemente bastati per abbattere quei barbari moderni; Alto del Leon e 
Creste di Somosierra, l’epica resistenza dell’Alcazar, l’audace avanzata su Madrid, 
sino a Casa de Campo, la Città universitaria e il Jarama, Alcubierre, Oviedo, 
Huesca e tanti altri nomi ne sono buona prova. 

« Ma un giorno, dai passi € dalle balze dei Pirenei, scesero in massa in Ispa- 
gna uomini di tutte le razze e di tutti i paesi, provvisti di ogni genere di ma- 
teriali e attrezzi di guerra. Solamente allora l'Italia creatrice accorse a difendere 
il suo patrimonio spirituale minacciato, dimostrando generosamente la sua soli- 
darietà con la nazione sorella dell'altra sponda del mare latino. 

« Nazioni che pure stimansi decorose € umanitarie, che, per mezzo dei loro 
rappresentanti, avevano assistito imperturbabili all’assassinio dei nostri fratelli per 
le strade della capitale e in tutta la Spagna rossa, © che conoscevano le nostre 
torture quotidiane nelle carceri, si scandalizzavano solamente per la vostra pre- 
senza in Spagna e affermarono che venivate a invaderci. 

« Si chiedevano ansiose: Quante divisioni? Quante squadre? Aeroplani, sot- 
tomatini.... quanti? E un giorno si diceva che restavate a Malaga, un altro che 
vi stabilivate nella base delle Baleari, oppure preferivate Santander per aprire così 
uno sbocco sul mare Cantabrico. Noi gridavamo al mondo che ciò era un'offesa, 
che feriva ad un tempo la nostra dignità indomabile di popolo libero e che sva- 
lutava la generosità di Roma. de 

‘«Però noi eravamo poveri ed essi avevano oro che permetteva loro di assor- 
dare il mondo con lo strepito delle loro menzogne per impedire che si sentisse 
la voce, si conoscesse la verità sulla Spagna. Ma, come non vi è termine che non 
giunga fatalmente alla sua scadenza, giunse la vittoria delle nostre armi e, con 
essa, la vostra partenza dalla Spagna. i 

« Perciò, in quest'ora, noi abbiamo il diritto ed il dovere di dire a coloro 
che ci oltraggiarono e che pretesero insozzare il santo nome della patria, che gli 
autori e propalatori di tali infamie meritano il titolo di volgari calunniatori. 

«Nell'autunno del 1938, quando per i male informati la guerra di Spagna 
sembrava attraversasse una fase difficile e tutti coloro ai quali mi riferivo poc'anzi 
tesero i loro strumenti di propaganda e di agitazione per cercare una mediazione 
e una pace vergognosa € zoppicante, voi, Duce, telegrafaste a Franco, nostro capo 
e Caudillo, che eravate con lui e col nostro popolo fino alla vittoria. Ebbene, a 

partire dalla vittoria sarà con voi l'amicizia della Spagna, frutto legittimo di 
quella fratellanza che nacque nelle trincee, nelle prove di sangue € di piombo e 


che non può perdersi. 
« L'ideale della Spagna non è l'odio e nemmeno la guerra, bensì la pace. La 
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bruciante attualità, dato lo stato dei rapporti italo-francesi ed è assoluta- 


mente esauriente per ciò che riguarda il « mito » della sorellanza latina. - 
La parola « mito » qui va interpretata nel senso di una vera e ‘propria * 


menzogna e il Rota lo dimostra, cominciando da quelli ch’egli chiama 
«i lontani precedenti di una opposizione millenaria ». . 
Nel mondo antico, i Galli tendono a soffocare le forze nascenti di 


Roma, invadono a più riprese l’Italia, si alleano con Annibale e solo 


dopo la conquista di Cesare si adattano alla superiore civiltà di Roma, 
‘che li « garantiva » sul Reno. A x i 

Nell’età medievale, la Francia, autoproclamandosi primogenita della 
Chiesa, tenta di servirsene per rinnovare i suoi conati di dominazione 
politica in Italia; conati che continuano nei secoli quindicesimo e sedi- 
cesimo con famose spedizioni militari, col solo scopo di tenere divisi gli 
italiani e meglio soggiogatli. 

La parte più interessante del volume è quella che comincia col 1815, 
cioè l'epoca del Risorgimento. i 

È notorio che la pubblicistica francese sostiene che è merito della 
Francia se oggi esiste un'Italia, una e indipendente; ora il Rota afferma 
e dimostra che « l'Italia unitaria ha avuto nella Francia un nemico più 


ostinato dell'Austria ». Verità sacrosanta, malgrado la spedizione napo- ’ 


leonica del 1859, che non fu: fatta per i begli occhi degli italiani, ma 
semplicemente per diminuire di alquanto la statura politica e militare del- 
l'impero absburgico. Spedizione che fu troncata a Villafranca e fu larga- 
mente pagata con il Nizzardo, la Savoia e sessanta milioni di lire (di al- 
lora); spedizione avversata dalla maggioranza dei francesi e che non po- 
trebbe far dimenticare tutto il resto: dalle manovre diplomatiche e poli- 
. tiche ai danni dell’Italia, all'assedio della Repubblica romana, ai chasse- 
pots di Mentana, che fecero meraviglie sulle carni dei garibaldini, ai fuo- 
chi di gioia con i quali fu salutata in Francia la giornata di Lissa. 
Il volume è di trecentosessanta pagine e lo si legge còn vero diletto, 





pace, per stabilirvi con la. giustizia la potenza e la grandezza del nostro popolo. 
Ma questa prima di ogni altra cosa perché precisamente per questa cadde la no- 
stra gioventù sui fronti di battaglia e per questa cadremmo noi tutti agli ordini 
del Caudillo, offrendo le nostre vite alla rivoluzione spagnola, affinché non si 
perda sterilmente il sangue dei nostri eroi. 

« Sì, vogliamo la pace, ma una pace che ci permetta di essere forti; non una 
pace che ci renda schiavi. L'eredità comune delle nostre glorie e dei nostri ricordi 
è stata cresciuta sui campi delle guerre di Spagna. Io chiedo a Dio che l'avvenire 
riserbi ai nostri popoli di servire un grande destino comune. Affinché ciò av- 
venga, io alzo il bicchiere ed elevo il pensiero per la prosperità del re impera- 
tore, per quella del Duce, per la gloria dell'impero che egli seppe foggiare attrà- 


verso la rivoluzione fascista ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 159, 8 giugno 1939, 
XXVI). 


‘ cese nei riguardi dell’Italia, noi 
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del Rota è brillante e attraente, ma per 


è i vortare a conoscenza di sempre più 
i oa e della eterna inimicizia fran- 
ii roponiamo all'autore e all'Istituto edi- 
. to riguarda il Risorgimento e farne 
>, in modo da realiz- 


anche perché la forma letteraria 


tore di stralciare dal volume tutto quan i. 
una pubblicazione a parte, di carattere popolarissimo, 


la più grande diffusione. PORCO 
= su dobbiamo fare le nostre riserve sulla conclusione de 


lume, che sembra ispirarsi ad un certo ottimismo. vi i Sn 

diplomatici possano migliorare o FEST S 2 pu at 

orti storici sono quelli che sono e Rota 2 scri > 

nes lustri. Eterna direttiva della pi è ch 1) - 

i i i i alle sue frontiere i i 

i: panni e, se possibile, dies e di- 
struggerli. 

La conclusione 
italiano è un dissidio di 
lia non v'è altra politica se non 
rarsi agli eventi. E | | 

Da 1) Popolo d'Italia, N. 161, 10 giugno 1939, XXVI (2, 193). 


che si trae dal volume del Rota è che il dissidio franco- 
fondo, cioè di vita o di morte, € che per l’Ita- 
quella di munire le frontiere e prepa- 


| * 
NELLA GIORNATA CELEBRATIVA DELLA MARINA 


iragli i! Equipaggi! 
mmiragli! Comandanti! Equipag ° N 
sa siete presentati ed avete sfilato in modo semplicemen 


superbo. Il popolo di Roma vi ha ammirato. Io vi elogio. 


—————% 


«a bordo della riproduzione della parte 


* A Roma, al Campo dei- Parioli, Mussolini 


i iggi i 1939, 

i ittorio », il pomeriggio del 10 giugno 
ia ae della giornata celebrativa della Marina. co 
lla Marina e monsignor Giordano, vicario militare. Inc i 
; riportate. (Da 1! Popolo d'Italia, 


presenzia la cerimonia 
lano il sottosegretario a ? 
il capo del Governo pronuncia le parole qui 
N. 162, 11 giugno 1939, XXVI). 


ii iragli segnare 

#* «Il Duce ritorna ora davanti al gruppo degli oa La ani 
1 Duca del Mare la medaglia d'oro coniata per l'occasione peso 
a Consegnando al Duca del Mare la medaglia, il Duce ice e 
I pa manifestargli la sua gratitudine per quanto egli ha fai Ù 
ct er conquistare la vittoria e durante la pace per accrescere i 
a. i Fanta ar mare, Esprime quindi al Duca del Mare, insieme 6 De 
di are la gratitudine dell'intera nazione. Il Duce si porta poi su 
; È 
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ALL'ARSENALE MILITARE DI , PIACENZA * 


Mi associo con tutto cuore all’elogio che vi ha rivolto il generale Sar- 


racino. Con le nostre macchine, come, soprattutto, col nostro popolo e 
con la nostra fede, andremo sicuramente verso la vittoria. (Acclamazioni 
altissime accolgono le parole del Duce). 3 i 





nistro della nave per ascoltare il coro dei reparti, che intonano Giovinezza e 
l'Inno dell'impero. Le note marziali e solenni si diffondono sino alle pendici della 
Farnesina. La cerimonia è finita. Ossequiato dalle autorità, il Duce scende dal 
barcarizzo. L'aria è scossa dal rombo dei cannoni, che sparano a salve, I sotto- 
nocchieri sibilano il saluto; l'insegna del Duce scende lentamente dall'albero della 
nave. Prima di lasciare il Campo, il Duce passa davanti allo schieramento dei 
marinai d’Italia, che gli rinnovano la ardente manifestazione della loro fede ». 
(Da 1? Popolo d'Italia, N, 162, 11 giugno 1939, XXVI). 


* Il 13 giugno 1939, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini aveva rice- 
vuto ancora il ministro Serrano Sufier, intrattenendolo «a lungo e cordiale col- 
loquio ». Il 17 giugno, verso le 8, proveniente dall’aeroporto del Littorio di 


Roma, era giunto in volo all'aeroporto di Miramare di Rimini, donde aveva pro- - 


seguito in auto per Riccione. Nel pomeriggio, aveva visitato in Romagna « tutte 
le località colpite dalle recenti alluvioni ». In serata, aveva fatto ritorno a Ric- 
cione in auto, Il 19 giugno, alle 8.40, proveniente dall'aeroporto di Miramare 
di Rimini, arriva in volo all'aeroporto Fausto Pesci di Borgo Panigale (Bo- 
logna), dove, fra l'altro, premia un gruppo di goliardi aviatori. Alle 8.50, ri- 


parte, sempre in volo, per l’aeroporto di San Damiano Piacentino, atterrandovi - 


alle 9.30, e donde si reca subito in auto all’Arsenale militare di Piacenza, che 
visita Terminata la visita, tutte le maestranze si raccolgono « nel vasto salone- 
teatro del Dopolavoro annesso, dove, all’apparire del Duce, un'esplosione incon- 
tenibile, altissima di entusiasmo, di amore, di gioia saluta il fondatore dell’im- 
pero ». Il generale Sarracino gli rivolge un breve indirizzo di omaggio, dicendo 
fra l’altro: «Mancherei se non dicessi che le maestranze meritano tutta la vostra 
considerazione, perché hanno fede nel loro lavoro, perché sono religiosamente 
convinte dell'importanza della missione loro affidata. La guerra moderna è tutta 
orientata verso il cozzo di macchine, ma macchine come noi le intendiamo, o 
Duce. Sentiamo che le maestranze hanno bisogno di essere animate, e perciò cer- 
chiamo di dare ad esse un ideale, con la nostra coscienza, la nostra fede e la no- 
stra volontà. E se un giorno queste macchine, progettate e costruite nei nostri 
stabilimenti, dovranno servire, esse saranno imbracciate ai vostri ordini per es- 
sere impiegate dove voi ordinerete, sulla sicura, immancabile via del successo ». 
Indi Mussolini, « visibilmente compiaciuto », pronuncia le parole qui riportate. 
(Da 1! Popolo d'Italia, Nn. 165, 169, 171, 14, 18, 20 giugno 1939, XXVI). 
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AL POPOLO DI FIUME * 


Il Duce saluta il popolo di Fiume italianissima, legionaria e fascista, 


ove ba ritrovato intatto lo stesso animo ardente della vigilia. 


ALLA CORPORAZIONE DEI CEREALI » 


Dopo la relazione del sottosegretario alle ... î 5 ser 
zioni di alcuni dei presenti sull'approvvigionamento e era DIO 
riassunto la discussione e, se 5 co Li 

in maniera ; i 
va Ci ed il perfezionamento che di anno in ni 
cà uto verificando in questo delicato e complesso ingranaggio, € 
SA all’approvvigionamento del paese in un così impor 


Lol | 
nte settore della vita naziona | sE: 
i Il ministro dell'Agricoltura ba successivamente dato conto alla corp 





Piacenza in auto, il 19 giugno 1939, alle 


isi l’altro, la Mo- 
ini i dove aveva visitato, fra o, 
solini era giunto a Cremona, i 
a del « Premio Cremona n È ra aa 
i isitata la Scuola : 
i ndovi alle 14.30. Visita appl Se 
rar: mai re in auto, per Modena, dove era arrivato verso Ie Se n Di 
EE "Academia militare di fanteria e cavalleria, aveva he SERI 
li ea a Bologna. Giunto a Bologna, si era recato « im a 
casa frattanto, era stato condotto da Piacenza il suo appa i 
bi per nulla affaticato dalle molteplici e la n 
l'omaggio delle autorità, con le qui si n 7 o 
imotore, € 
nte intrattenuto. Quindi è salito con S. E. Starace sul sr sii a 
pr decollato ». Alle 18,15, aveva Sa all sr i. 
i ità e provi i l 
ini iato dalle autorità e gerarchie I a 
pr si è diretto alla volta di Deo ». ci dei de Aaa 
a i _s Lo cen 
icci tato Cattolica e 1 ì © 
iente da Riccione, aveva VISI 1 e 
cf if delle popolazioni ». Indi era o a ue piaggio 
a del 24 giugno, giunge improvvisamente in idrovola capo 
À > 
ra preda visite, e, dal balcone della sede della Sa se a di sua 
gi parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo 4 E 
cia 


176, 20, 24, 25 giugno 1939, XXVI). 


* Lasciato l’Arsenale militare di 


l'aeroporto, ove, fra st 
Sceso dall'automobile, Mussolini, 
visite della giornata, ha ricevuto 


4 giugno 1939 Mussolini era rientrato 
isi i i della Roma- 
riggi i va visitato altri centri de 
icci omeriggio del 26 giugno, ave i 2. 
; a Voi Roncofreddo, Cesenatico, Ligisg: n; si 
indi . Li raggiunto il Cardello di Alfredo Oriani, o ren ra Rue 
Ù ia del precursore del fascismo, deponendovi tutti 1 Mori € 
om 


** Lasciata Fiume in idrovolante, il 2 
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razione della produzione granaria della campagna 1939-40, affermando 
che în base ai dati in possesso del ministero si può prevedere rina pro: 
duzione all'incirca uguale a quella dell'anno scorso. (4) 

Il Duce elogia l’attività degli agricoltori e dei lavoratori dell’agricol- 
- tura, nonché quella dei tecnici. agricoli, che hanno contribuito di anno 
in anno a migliorare la produzione dei grani nazionali; avverte che bi- 
sogna marciare risolutamente verso una produzione annua di ottantacin- 
que milioni di quintali, necessaria al fabbisogno nazionale e che bisogna 
quindi agire per ottenere tale maggiore produzione, anche per ovviare 
agli inconvenienti meteorologici, davvero eccezionali nella primavera 
scorsa. : 

Sulla questione relativa ai tipi di farine ed al prezzo del pane, dopo 
un’ampia e documentata relazione del vicepresidente Visco, hanno preso 
la parola i camerati Riccio, Luraschi, Angelini, Molfino, Segui. 

A conclusione della discussione, il Duce d3 le direttive per la produ- 
zione delle farine e per il prezzo del pane per l'annata cerealicola che 
sta per iniziarsi e la corporazione approva la seguente mozione: 

«Udite le dichiarazioni dei rappresentanti dei molitori e panificatori 
favorevoli esplicitamente ad un unico tipo di farina, ritenuto che il detto - 
tipo unico deve permettere una migliore qualità di pane senza distin- 
zione fra le varie categorie del popolo italiano, delibera che, a datare dal 
1° agosto, la molitura e la panificazione adottino un tipo unico di fa- 





in omaggio durante il pomeriggio. Visitava l’Eremo del Cardello, ricevuto dalla 
| signora Oriani, consorte del console Ugo, figlio del grande scrittore. Si soffer- 
mava nella biblioteca, osservando attentamente i libri che furono già di Alfredo 
Oriani; poi chiedeva di poter vedere i manoscritti della Lotta politica e della 
Rivolta ideale, esaminandoli con grande amore ed esclamando: ‘ Bisogna con- 
servarli con molta cura”. Accarezzando la custodia di cuoio che conserva il ma- 
noscritto di Lorta politica, soggiungeva: ‘' Questa è un'opera veramente di polso”. 
Dal Cardello, si portava rapidamente a Casola Valsenio, dove la popolazione gli 
improvvisava un'altra manifestazione di entusiasmo ». La sera, dopo una breve 
sosta a Forlì, era ritornato a Riccione in auto. Il 27 giugno, alle 9.25, era giunto 
in volo a Lucca, donde aveva proseguito in auto fino alla villa Ciano di Ponte 
a Moriano, per rendere omaggio alla salma di Costanzo Ciano, morto improvvi- 
samente il giorno prima. Alle 11.5, aveva lasciato la villa in auto per fare ritorno 
a Riccione. Il pomeriggio del 28 giugno, era arrivato in volo al campo di avia- 
zione di San Marco di Pisa, donde si era recato in auto a Livorno per parteci- 
pare ai funerali di Costanzo Ciano. Dopo la cerimonia funebre, aveva raggiunto 
in auto l’aeroporto di San Giusto di Pisa, ripartendo in volo per l'aeroporto di 
Miramare di Rimini, Arrivatovi, aveva proseguito in auto alla volta di Riccione. 
Il 2 (?) luglio, era rientrato a Roma. Il 3 luglio (ore 17-22), a palazzo Venezia, 
presiede la riunione della corporazione dei cereali della quale è qui riportato il 
resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 176, 178, 179, 180, 185, 25, 27, 28, 
29 giugno, 4 luglio 1939, XXVI). 
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j 7 j ali di de- 
rina: demanda al Comitato tecnico della corporazione i va DD 
ici | icazi I presente deliberato 
inare i dati er l'applicazione del p nes 
terminare i dati tecnici P presen aa 
igli inciali zioni di accertare 
i rovinciali delle corpora. 
mandato ai Consigli LD 
scuna provincia i coefficenti che concorrono alla Bo 1 p - i 
i 1 1 lio 1940, a 
i Ì levole fino a tutto il 31 lug 
il quale dovrà essere va 4 _- 
o problema dell’utilizzazione dei magazzini generali per LL: 
ì » . . / m 
del grano, banno parlato S. E. Rossoni, S. E. Lantini e 1 consig. 
zionali Molfino e Fregonara. Lie 
Il Duce ha riassunto la discussione, stabilendo c - 
i È ibi era - 
tali debbono essere utilizzati, quando è possibile, nella mani p 
zionale e conveniente. | Li 
Sui problemi relativi alla crusca, hanno parlato il camerata dn so 
i 0 
il consigliere nazionale Fregonara. L’ulteriore esame delle questi 
! ì a + . a’ 
stato rimandato al Comitato tecnico corporativo, RETE 
Il Duce apre quindi la discussione sui problemi re ativi al g 
e al riso. ; 3° a ul 
Sul problema del granoturco, si è svolta un’ampia pi 
i i mi tini e Rossoni e 1 camera 
artecipato 1 mintstri Lan 
i... ice, Ricci ino, Allegreni e Veronese. 
ini ini iudice, Riccio, Agnino, £ i 
lini, Muzzarini, Del Giudice, | i di 
A conclusione della discussione, il Duce sottopone all'approvazio; 
i j vata: 
della corporazione la seguente mozione, che a Lee RR 
i i utili e sia - 
i i ereali afferma l'utilità c 
«La corporazione dei c i pa 
l'ammasso del granoturco in maniera da evitare veg di pre i 
dell'economia - 
si ripercuoterebbero sfavorevolmente su gran parte dell’eco 


i no uso di 
tecnica nazionale e sul consumo delle vaste categorie che fan 


; ; ; ; ac- 
tale cereale: delibera che l’organizzazione dell'ammasso sia realizzata i : 
Y . i i i tecnico corporativ 
il mini Agricoltura e il Comitato tecnico 
cordo fra il ministero dell'Ag i i 
dei cereali e che il prezzo del granone sia, per il futuro o e je 
tutto il periodo di tempo fino all'ottobre 1940, XVIII, stabilito n 
i i li tto ». 
cifra base di lire novanto va i 
Sul problema del prezzo del riso, ultimo argomento all'ordine . 
giorno prendono la parola il senatore Rossini, il ministro Rossoni, 
camerati Gariboldi e Muzzarini. i 
Il Duce, a conclusione della discussione, decide che il prezzo ar 
del riso deve essere fissato per il prossimo raccolto in lire cento al qu 


tale. 
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AI NUOVI ACCADEMICI D'ITALIA * 


Il Duce ha chiamato alla sua presenza i componenti delle singole classi, 
rivolgendo a ciascuno parole di calda benevolenza e di alto incoraggia- 
mento, e riaffermando la certezza che la reale Accademia d’Italia saprà 
assolvere pienamente, con il lavoro fervido e disciplinato dj tutti, la 
saga ad essa affidata per il progresso scientifico e culturale dell’Italia 
ascista. i - 


PER IL TEATRO DELL'ARTE ** 


. Il Duce ha elogiato le manifestazioni di questo Teatro d'eccezione, 
che svolge un'azione particolarmente preziosa per la cultura e l’evolu- 
zione del teatro, ed ha approvato il programma formulato per la pros- 
sima stagione. 


AL SULTANO DELL'AUSSA *** 


Il Duce risponde con brevi parole di simpatia, dicendosi sicuro della 
fedeltà del sultano e della sua gente; ringrazia del' dono ed afferma 
che le armi di Roma proteggeranno sempre i fedeli sudditi dell'Etiopia. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 5 luglio 1939, Mussolini riceve, accom- 
pagnati dal Presidente (Luigi Federzoni) e dal Consiglio accademico, i ventidue 
nuovi accademici d'Italia, ai quali rivolge le parole qui riportate in riassunto. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 187, 6 luglio 1939, XXVI). 


ia A Roma, a palazzo Venezia, il 6 luglio 1939, Mussolini riceve, « presente 
il ministro per la Cultura popolare, il presidente della Confederazione dei pro- 
fessionisti e aîtisti, Alessandro Pavolini, ed il regista Anton Giulio Bragaglia. 
Quest'ultimo gli ha riferito sulla attività svolta dal Teatro dell’arte negli ultimi 
tre anni e gli ha presentato una raccolta di fotografie illustranti tale attività ». 
Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ 
Popolo d’Italia, N. 188, 7 luglio 1939, XXVI). 


#** A Roma, nella sala della Vittoria di palazzo Venezia, l'8 luglio 1939, 
alle 19.30, Mussolini riceve, « presenti il sottosegretario di Stato, generale Te- 
ruzzi, ed il capo di Gabinetto al ministero dell’Africa Italiana, il sultano del- 
l’Aussa, Mohamed Yaio, e il suo seguito », Il sultano rivolge al capo del Go- 
verno il seguente indirizzo: « Duce! Dal tempo più lontano, la mia famiglia è 
stata nemica degli abissini, nemici della potente Italia. Mio nonno e mio padre 
sono sempre stati amici dell'Italia ed io, con il'cuore e con la spada, sono un. 
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PER GLI ADDETTI AL COMMERCIO * 

Il Duce, compiacendosi dei visultati raggiunti e del programma di 
sviluppo dell'attività assistenziale della Cassa, si è particolarmente sof-. 
fermato sulla organizzazione dei servizî odontoiatrici, disponendo che essa 
Sia ampiamente attuata. In vista, poi, delle nuove difficoltà incontrate 
dalla Cassa sulla ubicazione della sua sede, il Duce ha disposto che que- 
sta sorga sulla grande via Imperiale. 


AI DIRIGENTI 
DELL'AZIENDA CARBONI ITALIANI ** 


Il Duce ha preso atto con compiacimento dei notevoli risultati rag- 
giunti nella produzione del carbone, sia in qualità che in quantità, in 
conformità dei piani prestabiliti e circa il miglioramento nelle condizioni 
di lavoro delle maestranze con l’assegnazione dei nuovi alloggi ed i re- 


| centi aumenti salariali. ù 


Si è particolarmente interessato dello sviluppo edilizio di Carbonia 


soldato dell'impero italiano. Per la mia fedeltà ho chiesto il premio di vedervi. 
Oggi vi vedo ed ho la gioia di ripetere a voi il giuramento di fedeltà mio e 
della gente della mia razza. Riporterò al mio paese la vostra immagine e la vostra 
parola. Dio benedica la vostra opera e ci mantenga sulla giusta via della vostra 
volontà. Io vi offro questo tappeto, che fu già del Negus Micael, e che poi Ligg 
Jasu donò a mio padre. Sono lieto che questo tappeto, fatto per i sovrani abis- 
sini, sia oggi proprietà del fondatore dell'impero ». Al sultano, Mussolini ri- 
sponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 190, 
9 luglio 1939, XXVI). 


* Il pomeriggio del 9 luglio 1939, Mussolini aveva compiuto un giro in mo- 
toscafo sul mare di Roma (526). Il 10 luglio, a Roma, a palazzo Venezia, ri- 
ceve i dirigenti della Cassa nazionale malattie per gli addetti al commercio. Il 
| consigliere nazionale Filippo Pennavaria, presidente della Cassa, riferisce « sui 
risultati dell'esercizio 1938 ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 192, 11 luglio 1939, XXVI). 


** A Roma, a palazzo Venezia, il 15 luglio 1939, Mussolini riceve, « pre- 
sente il ministro delle Corporazioni, il presidente e l'amministratore delegato del- 
l'Azienda carboni italiani, i quali gli hanno riferito sull'andamento dell'Azienda 
stessa e sui complessi problemi tecnici ed amministrativi che la riguardano ». 
Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 197, 16 luglio 1939, XXVI). . 
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e della zona del Sulcis, disponendo che il ritmo delle costruzioni venga 


continuato, in maniera che la popolazione stabile di Carbonia, che ha 


già superato i diecimila abitanti, possa entro breve tempo raddoppiarsi, 
e quella totale del Sulcis accrescersi rapidamente in relazione ai crescenti 
sviluppi produttivi del bacino carbonifero. 

In conseguenza, il Duce ha disposto che si provveda immediatamente 
agli studi per la costruzione dell'acquedotto occorrente, onde sia tempe- 
stivamente assicurato l'approvvigionamento idrico. ° 

Ha infine impartito ai dirigenti dell’ Azieida precise direttive per mi- 
gliorare sempre più in tutti i bacini minerari le condizioni di vita delle 
maestranze, i sistemi meccanici di coltivazione delle miniere, atti a ga- 
rantire lo sviluppo della produzione carbonifera ed affinché siano conti- 
nuate ed estese le ricerche per l'accertamento del nostro patrimonio di 


combustibili solidi, che, nella zona sarda, rivela ogni giorno la sua pro 


mettente ricchezza. 


. PER LA CASSA DI RISPARMIO DI ROMA * 

Il capo del Governo si è interessato alle floride condizioni della 
Cassa, compiacendosi particolarmente dei provvedimenti adottati sia nel 
campo del credito, sia per rendere meno onerose le più modeste prestanze 


Su pegno ed ha impartito direttive perché la Cassa possa sempre meglio 


corrispondere alle sue provvide finalità. 


PER LA LIQUIDAZIONE 
DEL LATIFONDO SICILIANO ** 


Vi ho convocato a Roîna per rendervi direttamente partecipi di un 
evento che considero di importanza rivoluzionaria, non solo da un punto 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 18 luglio 1939, Mussolini riceve « il mar- 
chese Giorgio Guglielmi di Vulci, vicepresidente del Senato e presidente della 
Cassa di Risparmio di Roma, il quale gli ha fatto omaggio, in nome della Cassa 
della somma di lire duecentocinquantamila, che il Duce ha ripartito come È 
presso : lire centomila alla Federazione dell'Urbe, lire cinquantamila alla Gio- 
ventù Italiana del Littorio, lire centomila per le case coloniche di Anzio». Indi 


pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo &'Itali 
19 luglio 1939, XXVI). — nto. (Da IZ Popolo d’Italia, N. 200, 


** A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il 20 luglio 1939, - 
« presenti i membri del Governo », Mussolini «tiene rapporto alle gerarchie 
della Sicilia. Sono presenti i prefetti, i federali, i presidi, i podestà, i dirigenti 
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di vista economico, di un evento che, atteso da secoli, è destinato a rima- 
nere fra le date fatidiche della storia d'Italia. 

Queste decisioni potrebbero apparire una improvvisazione per ta- 
luni che vivono in un perenne stato di dormiveglia, mentre invece fu- 
rono annunciate nel discorso che ebbi l'onore di pronunciare a Palermo 
esattamente ventitré mesi fa. Dissi allora: 

«Il latifondo siciliano, quantunque oggi sia stato spogliato dei suoi 
reliquati feudali dalla politica fascista, sarà liquidato dal villaggio ru- 
rale, il giorno in cui il villaggio rurale avrà l’acqua e la strada. Allora 
i contadini di Sicilia, come i contadini di tutte le parti del mondo, sa- 
ranno lieti di vivere sulla terra che essi lavorano. Finirà la coltura esten- 
siva. La vostra terra potrà nutrire il doppio della popolazione che oggi 
conta, perché la Sicilia deve diventare e diventerà una delle più fertili 
contrade della terra ». i 

Da oggi si passa all'azione, che impegna tutte le forze del regime in 
generale e quelle della Sicilia in particolare. 

Ho appena bisogno di aggiungere che se egoisti ritardatarî e posi- 
zioni mentali sorpassate facessero tentativi di opporsi alla esecuzione del 
piano, tali tentativi sarebbero spezzati. 

Il camerata Tassinari, sottosegretario alla Bonifica integrale, vi esporrà 
il piano nei suoi termini concreti. (Le brevi parole del Duce hanno susci- 
tato acclamazioni altissime). * 





sindacali delle organizzazioni provinciali, gli ispettori agrarî, gli ingegneri capi 
del Genio Civile delle varie provincie, i direttori dei giornali della Sicilia ed i 
rappresentanti della stampa italiana. Dopo il ‘Saluto al Duce!” ordinato dal 
segretario del P.N.F., cui risponde il tonante “A noi!” dei convenuti », il capo 
del Governo pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 202, 
21 luglio 1939, XXVI). 


* « Ricevuto il consenso del Duce », il sottosegretario di Stato per l’Agri- 
coltura e Foreste e per la Bonifica integrale legge infatti la seguente relazione: 

« Duce! 

« Due mesi fa, dopo l’accertamento nei necessarî elementi di fatto, voi mi de- 
ste questa consegna: ‘ Predisporre un piano di colonizzazione del latifondo sici- 
liano. Ventimila case coloniche devono sorgere sopra circa cinquecentomila ettari 


| di terreno. Questi problemi vanno presi d'assalto come una trincea”. 


«Il piano di bonifica e di colonizzazione che è stato predisposto, secondo le 
direttive che di volta in volta mi avete dato, comprende l'esecuzione delle opere 
pubbliche di bonifica, che costituiscono la necessaria ed indispensabile premessa 
della colonizzazione, e la formazione di ventimila unità poderali, da costituirsi in 
un decennio. ; : 

« Per l'attuazione del piano viene stanziato sul bilancio dello Stato, per vostro 
ordine, un miliardo di lire, di cui quattrocento milioni per le opere pubbliche, 
strade, provvista di acqua potabile, centri rurali, in aggiunta a taluni precedenti 


20. - XXIX. 
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stanziamenti del piano generale di bonifica, e seicento milioni per sussidî alle opere 


di competenza privata, tutto conformemente alla legge Mussolini. 

« Lo stanziamento per le opere pubbliche sarà fatto in un periodo di tempo 
più breve di quello per sussidî alle opere private di miglioramento fondiario, che 
sarà di un decennio. : 

«In complesso, fra spesa statale e privata, il piano implica un investimento 


di risparmio di oltre due miliardi di lire, 


« È previsto nel piano il contributo per la costruzione di case sane ed econo- 
miche, con stalla, silo e concimaia, nonché per la prima sistemazione del terreno. 
I proprietarî che affronteranno, nei limiti di tempa prescritti dal piano di bonifica, 
queste opere, riceveranno direttamente i contributi di legge. 

« Per coloro che non possano o non vogliano procedere direttamente alla tra- 
sformazione, è prevista la costituzione di apposito Istituto a fianco del Banco di 
Sicilia, sotto il controllo dell'organo preposto alla bonifica, opportunamente trasfor- 
mando quello già esistente, il quale potrà sostituirsi ai privati nella trasformazione, 
restituendo poi ai proprietari tutta o parte della terra trasformata, in relazione alle 
loro possibilità finanziarie. 1 

« Per coloro, poi, che eventualmente non sentissero il superiore interesse sociale 
di compiere direttamente o a mezzo dell'Istituto la trasformazione, questo potrà 
procedere all’espropriazione. 

«Con tale piano da voi voluto si infrange un ordinamento caratterizzato da 
rapporti precarî fra la terra e gli uomini, accentrati in villaggi malsani e costretti 


a comporre la propria poverissima economia con i miseri redditi ricavati lavorando . 


quote di latifondo disperse e lontane molti chilometri dalla propria dimora. 

«A questo ordinamento un altro se ne sostituisce, che stringe il rapporto fra 
la terra e l’uomo, che porta questi sulla sede del proprio lavoro, dandogli gli ele- 
menti fondamentali della vita civile: la casa, l’acqua e la strada. l 

«Il nuovo ordinamento fa perno specialmente sul potenziale lavoro di cui il 
rurale siciliano ha dato prove meravigliose nello stesso litorale siculo e in altre 
sponde bagnate dallo stesso mare, ma a beneficio di altri paesi. 

« Nel piano di colonizzazione è prevista quella gradualità nello spazio e nel 
tempo, per passare dal vecchio al nuovo ordinamento, che è necessario. 

« D'altra parte, il nuovo ordinamento consentirà un incremento notevolissimo 
di produzione, importantissimo ai fini autarchici e quindi nuove possibilità di la- 
voro e darà alle masse rurali, col benessere materiale, la coscienza del nuovo im- 
pero di Roma da voi fondato, 

« Duce! 

« A distanza di due anni dal vostro trionfale viaggio in terra di Sicilia, un or- 
ganico complesso di provvedimenti corona la promessa che allora faceste. Un pro- 
blema che ha pesato per secoli e secoli, con tutto il suo retaggio di miserie fisiche 
e morali viene da voi affrontato e risolto attraverso un'opera di civiltà fra le mag- 
giori che la storia dei popoli di tutti i tempi e di tutti i paesi registri ». 

Indi il segretario del Partito dice: Sa 

« Duce! 

« La notizia dell'imponente complesso di opere che voi avete oggi annunziato 
e che si aggiunge ai recenti provvedimenti a favore della provincia di Palermo, su- 
sciterà nel forte popolo di tutta la Sicilia il più ardente entusiasmo. 

«I segretarî federali delle provincie siciliane, qui presenti, non vi ripetono ciò 
che voi già sapete per prova; e cioè che potete contare in ogni momento sulla in- 
condizionata fedeltà della laboriosa gente della Sicilia. Essi, invece, desiderano dirvi, 
a mio mezzo, che sulla loro opera vigile, pronta ed'appassionata potrete fare affi- 
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« CON ANIMO IMMUTABILMENTE RURALE » * 


Camerati rurali! 
Vi ringrazio dei vostri doni e ricambio il vostro saluto con animo 
immutabilmente rurale. 


ALLA FIERA DELLA PESCA DI ANCONA ** 


Il Duce dichiara di essere venuto ad Ancona per dimostrare agli ita- 
liani l'importanza della Fiera in rapporto ai problemi dell’autarchia ali- 
mentare. 


damento sicuro, affinché il vasto quadro di provvidenze, da voi così chiaramente e 
nettamente delineato, possa avere la più rapida e piena attuazione. 

« Ed io sento di potermi assumere per loro il categorico impegno che l’azione 
del Partito sarà in questa circostanza, come sempre, decisa, immediata, e mossa da 


- un solo obiettivo: raggiungere nel più breve tempo le mète da voi indicate ». 


A questo punto, Mussolini comunica che « le prime duemila case coloniche sa- 
ranno inaugurate il 28 ottobre XVIII ». 

Quando egli lascia la sala delle Battaglie, « una nuova, appassionata dimostra- 
zione si leva dai presenti, che vogliono testimoniargli la riconoscenza della Sicilia 
per la grande opera di potenziamento e di valorizzazione da lui voluta ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 202, 21 luglio 1939, XXVI). 


* Il 25 luglio 1939, verso le 18, proveniente dalla Rocca delle Caminate, 
Mussolini era giunto in auto a Vecchiazzano per inaugurarvi «il ‘‘ Centro sanato- 
riale IX maggio '” di Forlì, creato dall'Istituto nazionale fascista della previdenza 
sociale ». Poi era rientrato, sempre in auto, alla Rocca delle Caminate. La mattina 
del 29 luglio, giorno del suo cinquantaseiesimo compleanno, scende in auto dalla 
Rocca delle Caminate a Predappio per ricevere l'omaggio di « diecimila dirigenti 
della Confederazione dei lavoratori dell'agricoltura », venuti in pelleginaggio alla 
tomba dei suoi genitori. I dirigenti gli offrono molti doni, dei campi e della terra. 
Indi, chiamato insistentemente dal popolo, il capo del Governo pronuncia, dal bal- 
cone della Casa del Fascio, le parole qui riportate: (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 207, 
211, 26, 30 luglio 1939, XXVI). 


** Lasciata Predappio in auto, il 29 luglio 1939, verso le 12, Mussolini aveva 
fatto ritorno alla Rocca delle Caminate. Il 31 luglio, alle 11.20, proveniente da Ric- 
cione, giunge in motoscafo ad Ancona, e si reca subito in auto alla Fiera della 
pesca, dove, alle autorità cittadine, rivolge le parole qui riportate in riassunto. 


(Da 1) Popolo d'Italia, Nn. 211, 213, 30 luglio, 1° agosto 1939, XXVI). 
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DIRETTIVE ALL'ISTITUTO DI CULTURA FASCISTA * 


Il Duce ha preso atto, con compiacimento, dei progressi realizzati e 
incarica il segretario del Partito di esprimere il suo elogio al Presidente 
dell'Istituto di cultura fascista, ai suoi collaboratori della presidenza cen- 
trale e ai dirigenti provinciali. © 

Ha quindi segnato le direttive per l'attività dell'anno ‘XVIII, la 
quale dovrà soprattutto mirare, attraverso accordi organici con tutti gli 
enti interessati, a realizzare un sempre più chiaro e fecondo coordina- 
mento e disciplinamento intorno al Partito delle molteplici attività cul- 
turali e propagandistiche. 

Il Duce si è infine compiaciuto per l'ampliarsi dell'opera di eleva- 
zione culturale e di divulgazione attraverso la crescente diffusione dei 
« Quaderni » e dispone che l'Istituto di cultura fascista riceva il massimo 
appoggio da ministeri, confederazioni ed enti affinché i « Quaderni » pos- 
sano penetrare in sempre più vaste sfere, specie di dirigenti e organizza- 
tori. 


* Visitata la Fiera della pesca, il 31 luglio 1939, alle 12.20, Mussolini 
aveva lasciato Ancona in motoscafo per fare ritorno a Riccione. Il 2 agosto, 
alle 5, « pilotando un apparecchio trimotore da bombardamento », era partito 
dall’aeroporto di Miramare di Rimini « diretto alla zona delle manovre. Il Duce 
sorvolava la via Emilia fino a Piacenza; quindi, a bassa quota, osservava, da Pia- 
cenza a Stradella e lungo Ie sponde del Ticino, il movimento delle colonne mo- 
torizzate, compiacendosi per il modo con il quale era effettuato l'occultamento 
all'osservazione aerea. Alle 6.50, il Duce. atterrava all'aeroporto di Novara-Ca- 
meri e passava in rivista gli avieri della scuola di pilotaggio, fra i quali trova- 
vansi quindici ufficiali bulgari. Si compiaceva quindi vivamente col tenente co- 
lonnello Tondi, giunto in volo da Roma, per il primato in circuito chiuso re- 


centemente conseguito. Alle 7, giungeva in automobile sul campo di Cameri Sua” 


Maestà il re imperatore, proveniente da Sant'Anna di Valdieri, e diretto alla 
zona delle manovre. Sua Maestà il re e il Duce si intrattenevano a colloquio 
nella palazzina-comando del campo per circa un'ora. Quindi Sua Maestà il re 
ripartiva verso il Ticino e il Duce, sempre accompagnato dai generali Pariani e 
Valle, riprendeva il pilotaggio del proprio apparecchio, sorvolando nuovamente 
il terremo di operazione. Alle 9.55, il Duce atterrava all'aeroporto di Rimini ». Il 
4 (?) agosto, era rientrato a Roma. Il 5 agosto, a palazzo Venezia, riceve il se- 
gretario del P.N.F., che gli presenta la relazione del presidente dell'Istituto di 
cultura fascista. In tale occasione, il capo del Governo rivolge al segretario le 
parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 213, 215, 218, 1, 
3, 6 agosto 1939, XXVI). 
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| ALLE CENTO COPPIE ALBANESI * 


Il Duce ha rivolto un fervido saluto ai convenuti, dicendosi lieto di 
vederli alla conclusione del loro viaggio. Ha rilevato che, da quando il 
Regno d'Albania è unito indissolubilmente al Regno d'Italia sotto la 
corona di Sua Maestà il re e imperatore, albanesi e italiani hanno gli 
stessi diritti e gli stessi doveri. Ha invitato i presenti a riferire nelle loro 
dieci provincie le impressioni riportate in Italia e soprattutto la calda 
e sincera simpatia sentita da tutto il popola italiano per il popolo al- 


banese. 


415° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio dei ministri, esaminata la situazione determinatasi in 
Europa in conseguenza del conflitto fra Germania e Polonia, la cui ori- 
gine risale al trattato di Versaglia, presa conoscenza di tutti i documenti 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 26 agosto 1939, Mussolini riceve cento 
coppie albanesi, nonché una centuria di avanguardisti e una di balilla, pure alba- 
nesi, Il segretario federale di Tirana ringrazia il capo del Governo, a nome dei 
camerati d'Albania, per le accoglienze fatte in Italia ai piccoli albanesi e soprat- 
tutto per l'onore concesso alle cento coppie. Indi Mussolini rivolge ai presenti le 
parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 239, 27 agosto 1939, 
XXVI). 


*#* Il 23 agosto 1939, Germania e Russia avevano concluso il patto di non 
aggressione. Intanto il Reich si preparava ad occupare la Polonia e cresceva ovun- 
que l'allarme di guerra imminente. Il 25 agosto, Hitler aveva scritto a Mussolini 
per giustificare l'accordo russo-tedesco e per avvertirlo che la Germania era de- 
cisa a rintuzzare le continue provocazioni polacche e a reagire fulmineamente. Il 
Filhrer aveva già dato l'ordine di agire per il 26 agosto, ma lo aveva revocato 
appena ricevuta la risposta di Mussolini: l’Italia non era pronta a marciare e 
avrebbe potuto farlo soltanto appena fosse stata fornita dei mezzi bellici e delle 
materie prime necessarie; il solo contributo italiano sarebbe consistito in misure 
militari di confine, che avrebbero immobilizzato notevoli forze franco-britanniche 
in Africa e in Europa (415). Sospeso l’attacco alla Polonia, anche perché aveva 
saputo di una vera alleanza stretta fra Londra e Varsavia, Hitler aveva scritto 
ancora a Mussolini per chiedere una precisazione del fabbisogno italiano, e Mus- 
solini aveva prontamente risposto, indicandolo. (Ma si trattava di una richiesta 
enorme, che la Germania non avrebbe potuto prendere in considerazione, tanto 
più che l’ambasciatore Attolico, ostile all'intervento, aveva aggiunto arbitraria- 
mente, nel consegnare la nota, che il materiale occorreva subito, non scaglionato 


FS 
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— presentati dal ministro degli Esteri, dai quali risulta l’opera svolta dal 


Duce per assicurare all'Europa una pace basata sulla giustizia, ba dato 
la sua piena approvazione alle misure militari sin qui adottate, che hanno 





nel tempo). Mussolini aveva inoltre insistito nell'offrirsi come intermediario per 
un eventuale tentativo di soluzione politica della vertenza con la Polonia (417). 
Subito Hitler aveva specificato limitati quantitativi di alcune materie che ,sarebbe 
stato possibile fornire, ma distribuite nel tempo, e aveva concluso che Si sarebbe 
accontentato di una collaborazione indiretta da patfe dell’Italia, essendo deciso 
‘ di agire verso la Polonia e certo di poter fronteggifre l’eventuale ostilità franco- 
inglese. Mussolini aveva risposto chiarendo l'equivoco provocato da Attolico, con- 
fermando l’astensione dalla guerra, con impegno di accelerare la preparazione mi- 
litare italiana, e riproponendo una soluzione politica, che considerava ancora possi- 
bile con piena soddisfazione per la Germania (419). Tutta quella serrata corri- 
spondenza era sfociata nella replica con la quale il Fiihrer prendeva atto della fissata 
direttiva italiana, ma raccomandava che nulla ne trapelasse prima dell'inizio del 
conflitto, affinché, nell’incertezza circa il comportamento italiano, gli occidentali non 
fossero incoraggiati a impegnarsi. Mussolini aveva assicurato Hitler ‘circa la se- 
gretezza e gli aveva notificato l’afflusso di forze militari al confine libico-tuni- 
sino, già disposto per tenere impegnate forze francesi (420). Nel frattempo, 
Berlino aveva presentato a Londra ultime proposte di soluzione. Londra aveva 
subito replicato, e in maniera non del tutto negativa. Il 29 agosto, per masche- 
rare la decisione di non intervenire, Mussolini aveva disposto una serie di prov- 
vedimenti di apparenza bellica: richiami, oscuramenti, requisizioni, limitazioni. 
Lo stesso 29 agosto, aveva diretto un altro messaggio a Hitler per ripetere l’esor- 
. tazione a risolvere la vertenza polacca prendendo in considerazione le contropro- 
poste inglesi (421). Il Fiihrer gli aveva replicato in giornata, a mezzo di At- 
tolico, che era in attesa di un plenipotenziario polacco, ma scettico sul risultato. 
Infine Berlino, dopo aver atteso inutilmente questo plenipotenziario, aveva consi- 
derato inaccettabili le contropoposte britanniche. Così la guerra era stata decisa. 
Il 30 agosto, Varsavia aveva ordinato la mobilitazione generale; il 31 agosto, 
Danzica si era proclamata solennemente città tedesca. Lo stesso 31 agosto, un 
messaggio di Hitler aveva motivato a Mussolini la decisione di agire verso la 


Polonia. Sollecitato da Mussolini, che non voleva apparire come violatore dell’al-. 


leanza, il Fihrer aveva fatto seguire un secondo messaggio, in questi termini: 
«Duce, vi ringrazio nel modo più cordiale per l’aiuto diplomatico e politico che 
avete ultimamente accordato alla Germania ed al suo buon diritto. Sono persuaso 
di poter adempiere con le forze militari della Germania il compito assegnatoci. 
Credo perciò di non aver bisogno in queste circostanze dell'aiuto militare ita- 
liano ». Mentre si preannunciava l’inizio dell'offensiva tedesca, Mussolini aveva 
deciso di proporre per il giorno 5 settembre una conferenza a quattro, al fine di 
una revisione generale del trattato di Versaglia. Ma l'Inghilterra non aveva ri- 
sposto, perché, insospettita dei nostri preparativi militari in corso, già in prece 
denza aveva fatto chiudere le comunicazioni con l'Italia. Allo scopo di vincere 
quel sospetto e riprendere il contatto, il ministro Ciano, pare autorizzato da 
Mussolini, aveva avvertito l'ambasciatore inglese che l'Italia non sarebbe inter- 
venuta contro la Francia e l'Inghilterra. Il 1° settembre, verso le 5, la Germania 
inizia le operazioni contro la Polonia. Lo stesso 1° settembre (ore 15-15.30), Mus- 
solini presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato 
il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 245, 2 settembre 1939, XXVI). 





VIAGGIO IN GERMANIA — INTERVENTO IN GUERRA DELL'ITALIA 311 


e conserveranno un carattere semplicemente precauzionale e sono ade- 
guate a tale scopo; î 

ha approvato altresì le disposizioni di carattere economico-sociale 
necessarie, data la fase di grave perturbamento in cui è entrata la vita 
europea; 

dichiara e annuncia al popolo che l’Italia non prenderà iniziativa 
alcuna di operazioni militari; - 

rivolge un alto elogio al’ popolo italiano per l'esempio di disciplina 
e di calma di cui ha dato, come sempre, prova. 


ALLA «DECIMA LEGIO » * 


‘Ho voluto che la ripresa dei miei contatti con le gerarchie del Par- 
tito cominciasse da voi, o camerati di Bologna: primo, perché avete 
dato il più alto contributo di sangue alla causa della rivoluzione fasci- 
sta; secondo, perché siete degni di chiamarvi « Decima legio », cioè la . 
legione fedelissima, sulla quale Cesare poteva in. ogni momento con- 





* Il 2 settembre 1939, quando i reparti polacchi già indietreggiavano davanti 


‘alle travolgenti avanguardie germaniche, il ministro Ciano si era adoperato per 


far accettare l’estrema proposta .di conferenza. Essa era stata bene accolta a Pa- 
rigi, non respinta da Berlino, condizionata invece da Londra alla evacuazione dei 
territorî occupati dai tedeschi. E questo era stato l’insormontabile ostacolo davanti 
al quale era caduto l'estremo tentativo compiuto da Mussolini per salvare la pace. 
Il 3 settembre, l'Inghilterra e poi la Francia avevano dichiarato guerra alla Ger- 
mania. Il 17 settembre, era cominciata l'invasione russa alle spalle dei polacchi 
impegnati contro i tedeschi. Il 22 settembre, i Governi tedesco e russo avevano 
fissato la linea di demarcazione fra le forze germaniche e quelle sovietiche in Po- 
fonia. Il 23 settembre, Berlino annuncia che la campagna di Polonia è vittoriosa- 
mente conclusa. 

Lo stesso 23 settembre, a Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, 
Mussolini riceve, presente il segretario del P.N.F., le gerarchie del fascismo bolo- 
gnese, «Dopo il ‘ Saluto al Duce!” ordinato da S. E. Starace, a cui fa eco il 
tonante “A noi!” dei gerarchi, il segretario federale di Bologna [Alfredo Leati] 
presenta al Duce una rassegna delle opere del fascismo bolognese. Il federale, 
dopo aver espresso al Duce la gioia dei fascisti bolognesi di essere ricevuti e aver- 
gli sottoposto una relazione su quanto è stato compiuto nel Bolognese nell’ul- 
timo triennio, illustra la riorganizzazione delle forze del fascismo bolognese, il 
loto potenziamento e la loro valorizzazione, affermando che i valori della rivo- 
luzione sono sempre agli ordini del Duce, e che popolo e Partito sono la stessa 
cosa. Egli continua affermando che Bologna non è in letargo, ma prosegue la 
sua attività nel campo agricolo ed industriale, superando le previsioni. Nel nuovo 
impulso di opere, dovrà anzitutto essere realizzata la nuova Casa Littoria, perché 
si tratta di un problema di dignità fascista. Infatti, essa sorgerà fra due anni nel 
centro della città. Le pianure, le colline circostanti, rese feconde, avranno nuove 


° 


case; l’artigiano migliorerà le sue splendide tradizioni. Ma importante è soprat: 
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tare; terzo, per l'importanza che nella vita politica, economica e morale 

della nazione ha Bologna e la terra che dal Po all’Adriatico la circonda. 

Dopo questo rapporto altri ne seguiranno per le gerarchie delle altre re- 

gioni; e il Partito procederà così alla sua integrale mobilitazione, dal 
centro all'estrema periferia. 

i Ci incontriamo in un momento tempestoso, che rimette in gioco 
non solo la carta dell'Europa, ma, forse, quella dei continenti. 

Niente di più naturale che questi eventi grandiosi e le lorò riper- 
cussioni in Italia, abbiano provocato una emozighe anche fra noi. Ma di 
questo speciale, comprensibile stato d'animo ha approfittato la minima, 
ma ciò nondimeno miserabile zavorra umana, che si era ridotta a vivere 
negli angiporti, nei ripostigli e negli angoli oscuri. Si deve a questa 
zavorra la diffusione delle «voci » che hanno circolato, molte delle 
quali, le più ridicole, mi riguardavano personalmente. 

Il fenomeno era destinato ad esaurirsi, altrimenti, con mia somma 
‘mortificazione, avrei dovuto dubitare di una cosa nella quale ho sem- 
pre fermamente creduto, e cioè che il popolo italiano è uno dei più 
intelligenti della terra. 

Senza drammatizzare le cose, perché non vale assolutamente la pena, 
la conclusione che se ne deve trarre si riassume in queste parole: ripu- 
lire gli angolini dove, talora mimetizzandosi, si sono rifugiati rottami 
massonici, ebraici, esterofili dell'antifascismo. Non permetteremo mai, 
né a loro, né ad altri, di portare nocumento alla salute fisica e morale 
del popolo italiano. 

Il popolo italiano sa che non bisogna turbare il pilota, specie quando 
è impegnato in una burrascosa navigazione, né chiedergli ad ogni istante 
notizie sulla rotta. i 

Se e quando io apparirò al balcone e convocherò ad ascoltarmi l’in- 
tero popolo italiano, non sarà per prospettargli un esame della situa- 
zione, ma per annunziargli, come già il 2 ottobre del 1935 o il 9 mag- 
gio del 1936, decisioni, dico decisioni, di portata storica. 

Per ora non è il caso. La nostra politica è stata fissata nella dichia- 
razione del 1° settembre e non v'è motivo di cambiarla. Essa risponde 
ai nostri interessi nazionali, ai nostri accordi e patti politici ed al desi- 


tutto il fatto che Bologna non è più alla coda delle città demografiche, e-si può 
assicurare che all'aumento delle nascite corrisponde un aumento dell'assistenza 
politica, morale ed economica. Il federale conclude dicendo che il popolo della 
Decima legio è tranquillo e sereno perché sa che solo nella mente e nel cuore del 
Duce maturano i sicuri e tranquilli destini della patria ». Indi, « accolto da una 
nuova dimostrazione », Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, Nn. 247, 248, 252, 261, 266, 267, 4, 5, 9, 18, 23, 24 settem- 
bre 1939, XXVI). i i 
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derio di tutti i popoli, compreso il germanico, che è quello di almeno lo- 
calizzare il conflitto. 

Del resto, liquidata la Polonia, l'Europa non è ancora effettivamente 
in guerra. Le masse degli eserciti non si sono ancora urtate. Si può 
evitare l’urto col rendersi conto che è vana illusione quella di voler 
mantenere in piedi o, peggio ancora, ricostituire posizioni che la storia 
e il dinamismo dei popoli hanno condannato. 

È certo col saggio proposito di non allargare il conflitto che i Go- 

verni di Londra e di Parigi non hanno sin qui reagito di fronte al 
« fatto compiuto » russo; ma ne consegue che hanno compromesso la 
loro giustificazione morale tendente a revocare il fatto compiuto ger- 
manico. 
‘In una situazione come l’attuale, piena di molte incognite, una pa- 
rola d'ordine è sorta spontaneamente fra le masse dell’autentico popolo 
italiano: prepararsi militarmente per parare ad ogni eventualità; ap- 
poggiare ogni tentativo di pace e lavorare vigilanti, in silenzio. 

Questo è lo stile del fascismo; questo deve essete ed è lo stile del 
popolo italiano. (1! Duce ha parlato con voce chiara e ferma, scandendo 
le parole nei punti e nei passaggi più salienti. Al. termine del discorso, 
che è stato frequentemente interrotto da applausi e da ovazioni, î gerar- 
chi rinnovano al Duce una più ardente dimostrazione di affetto, circon- 
dandolo e volendo ognuno manifestargli da vicino la propria dedizione 
e la fede indefettibile). 


AGLI INDUSTRIALI * 


Il Duce, nel prendere atto delle dichiarazioni del conte Volpi, ha af- 
fermato che si deve riconoscere lo sforzo produttivo compiuto dagli in- 
dustriali italiani, i quali hanno progredito con ritmo accelerato ed hanno 
seguito, bene comprendendone l'importanza e le finalità superiori, le di- 
rettive autarchiche. i i 

Oggi nessuno può più dubitare dell’indiscutibile, elementare neces- 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 26 settembre 1939, Mussolini riceve, 
« alla presenza del ministro delle Corporazioni, la Giunta esecutiva della Con- 
federazione fascista degli industriali. (+) Il Presidente confederale, conte Volpi, 
ha illustrato i lavori svolti dalla Giunta nella riunione della mattinata ed ha 
presentato al Duce le due più recenti pubblicazioni della Confederazione: L'im 
dustria* dell'Italia fascista e L'industria in Africa Orientale Italiana. Ha ricor 
dato come il potenziale industriale sia aumentato dal 1934 di oltre un terzo e 
come l’apporto dell'industria all'esportazione abbia raggiunto il settanta per cento 
dell’esportazione complessiva, di cuîì il ventidue per cento formato da prodotti 
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sità del rinnovamento e del. potenziamento autarchico della produzione 
nazionale, che è garanzia di vita e di indipendenza politica per una na- 
zione in ogni più difficile congiuntura. 

E Ha rivolto ai convenuti l'invito a porre in atto 0 gni pià alacre spirito 
di iniziativa e ad applicare la loro intelligenza nell'affrontare la situa- 
zione attuale, affinché le forze industriali corrispondano sempre più alle 
complesse necessità del momento, sia per la produzione interna, sia nel- 
l’approvvigionamento delle materie prime indispensabili, sia nélla espor- 
tazione dei prodotti. La i 

Ha concluso infine, vivamente acclamato E, presenti, dicendosi si- 
curo di poter contare sulla fede fascista, sulla capacità tecnica e creativa 
sul patriottismo mai smentiti di tutti gli industriali italiani. 


416° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


| Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. i 
Sa proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

i Un disegno di legge per la trasformazione dell'Ente di rinascita agra- 
ria per le Tre Venezie in « Ente nazionale per le Tre Venezie », allo 
scopo di estendere î fini ad ogni forma di attività economica, sociale ed 
educativa. 1 
: Uno schema di disegno di legge che delimita la sfera di azione degli 
stituti di credito fondiario, riducendo il numero degli Istituti autoriz- 
i ad operare in tutto il Regno e facendo coincidere le zone territoriali 
di competenza dei singoli Istituti con il normale campo dell'attività loro 
e delle aziende di credito a cui sono annessi. 


Un disegno di legge recante modifiche alla attribuzi ) 
tura generale dello Stato. i ii dell sie 


Con altro «provvedimento, viene adeguata l'organizzazione dell'uffi- 


fabbricati con materie prime fornite dall’agricoltura nazionale. Ha poi confermato 
come i piani autarchici affidati all’industria seguano il corso prestabilito e, per 
alcuni settori, lo anticipino notevolmente. Ha assicurato la fervida DE 
Duce di tutti gli industriali, che più che mai lavoreranno intensamente con fede 
ed in silenzio, ed ai suoi ordini ». Indi il capo del Governo pronuncia il di- 


scorso qui riportato in riassunto. (Da 1/ vTia}} 
bre 1939, XXVI). ( Popolo d'Italia, N. 270, 27 settem- 


. * Tenutasi il 30 settembre 1939 (ore 10-1 n 
1 ottobre 1939, XXVI). (ore 3). (Da // Popolo d'Ialia, N. 274, 
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cio dell'avvocatura dello Stato in Libia al notevole aumento dell'attività 
dei servizî statali in quel territorio. 

Un disegno di legge inteso .ad estendere alla Scuola della Gioventù 
Italiana del Littorio di specializzazione militare in Bolzano le disposizioni 
riguardanti î collegi della Gioventà Italiana del Littorio. La predetta 
Scuola ha lo scopo di formare il carattere dei giovani a tendenza spicca- 
tamente militare e di preparare i giovani stessi all'arruolamento volonta- 
vio in talune tra le più importanti categorie di specialisti militari (moto- 
risti, radiotelegrafisti, artificieri, montatori, ecc.). Gli allievi debbono fre- 
quentare la scuola professionale (triennale) e la scuola tecnica (biennale). 
Col provvedimento ora approvato, si dichiarano applicabili a queste due 
scuole le disposizioni emanate col regio decreto legge 3 giugno 1938, 
XVI, numero 994, riguardante la sistemazione delle scuole medie dei 
collegi della Gioventà Italiana del Littorio. 

Un disegno di legge concernente l'istituzione di uffici di statistica nei 
comuni con popolazione superiore ai centomila abitanti. (+) 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro 
l’Interno: i 

Un disegno di legge concernente la riunione. dei comuni di Anzio e 
Nettuno, nella provincia di Roma, in unico comune, denominato Net- 
tunta. . i ; ! 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro 
dell’Africa Italiana: o 

Uno schema di regio decreto riguardante l'ordinamento giudiziario. 
militare per la Libia. 

Un ‘disegno di legge inteso a dare maggiore incremento all'attività 


‘ costruttiva dell'I.N.C.I.S. nell'Africa Orientale Italiana ed a mitigare al 
tempo stesso il canone d'affitto a carico degli assegnatari delle case da 


esso costruite. (+) 


RAPPORTO AI GERARCHI DI GENOVA * 


Sono lieto di trovarmi fra voi, perché ciò mi rinnova il ricordo delle 
splendide giornate del maggio dell’anno scorso ed anche perché, come 
giustamente ha detto il vostro federale, Genova, oltre che centro di pro- 





* A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il 30 settem- 
bre 1939, alle 18, Mussolini riceve, presente il segretario del P.N.F., le ge- 
rarchie del fascismo genovese. Il console Giuseppe Massa, segretario federale di 
Genova, legge il rapporto del fascismo genovese. Indi il capo del Governo pro- 
nuncia il discorso qui riportato e rimasto finora inedito. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 274, 1 ottobre 1939, XXVI). 
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duzione, è città del pensiero e dell'ideale, città di guerrieri e di naviga- 
tori, che ha l'orgoglio, il giusto orgoglio, di aver dato i natali a Giu- 
seppe Mazzini. Io leggo spesso i libri di Mazzini e ritengo purtroppo 
che pochi italiani facciano altrettanto. Si accorgerebbero ché le sue idee 
sono di tale palpitante attualità che si direbbe vissuto nel nostro tempo. 

Ma veniamo ai nostri montoni belanti, alle nostre pecore rognose. 
Secondo costoro io sarei cieco, avrei non so quali paralisi alle braccia, 
sarei stato sciabolato da non so quanti marescialli o generali. Io non 
sono stato mai tanto bene come adesso, non‘‘ho il minimo raffreddore, 
‘ tanto che, all’inizio dei miei esercizî spore quotidiani, spesso mi sono 
chiesto: sono io quel desso? 

Niente da fare. Io sto benissimo. 

Dai soliti angolini sono sorte le notizie di contrasti tra Milizia e Eser- 
cito. Resti ben chiaro che la Milizia è il Partito col moschetto; essa ri- 
mane la guardia della rivoluzione, che ha dato contributi di sangue e di 
sacrificio nelle guerre di Spagna ed Africa e che assolve efficacemente i 
compiti di strumento militare per la difesa della nazione. Centoquaran- 


tadue battaglioni avranno l'onore di far parte organica d'ora innanzi - 


delle divisioni dell'Esercito e contribuiranno a stringere sempre più i 
vincoli di schietto, fraterno cameratismo fra queste due forze che hanno 
il solo obiettivo della difesa della patria. - 

Nel momento politico attuale, nulla ho da aggiungere a quanto dissi 
ai gerarchi bolognesi. La nostra attenzione si sintetizza in questo: pre- 
pararsi militarmente. Tale preparazione incontra notevoli difficoltà, che 
stiamo superando. Il periodo di preparazione sarà sufficentemente lungo. 
E poi? Se « pace », noi siamo i meglio qualificati per parlarne, perché 
abbiamo sostenuto due guerre. Se «guerra >, il popolo italiano si 
batterà. 

Occorre avere un realismo politico spietato. Perseguiamo i nostri 
interessi vitali. Nessuno si commuove di noi. È finito il.tempo in cui 
aiutavamo tutti. II mondo comincia da noi. La nostra posizione nettis- 
sima, che ci permette di essere arbitri del nostro destino, ci consente di 
rifiutare qualsiasi « aut-aut »., Nessun pietismo, perché i popoli hanno il 
destino che essi hanno creato. i 

Se avessi la disgrazia di essere inglese, sarei nero, anzi nerissimo, più 
di quanto non lo siano i polacchi, spinti per ragioni oblique aila guerra, 
anche quando stavano per cedere. 

Egemonie secolari stanno traballando. Noi siamo prigionieri nel 
Mediterraneo, grossa prigione. Tre porte, ma tutte ben guardate ed in 
mano a nemici o avversarî. 

La presente situazione offre parecchie soluzioni, che però non ‘sono 
le dodicimila del gioco del lotto. Potrei anche dirvele, ma non lo voglio. 
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È compito del Partito di pulire quegli angolini che potrei material- 
mente raffigurare come salotti, bar o osterie. 

Intanto il Partito è e rimane l'artefice della rivoluzione, la spina 
dorsale del regime, il motore dell'attività nazionale, non soltanto nel 
campo politico. Voi dovete inquadrare il popolo italiano in vista del- 
l'evento « guerra ». Non permetteremo nessuna incrinatura interna. Do- 
vete distinguere nei vociferatori coloro che parlano in buona fede da 
coloro che parlano con dolo deliberato. Continuate a intensificare l’opera 
che è stata finora svolta dal fascismo genovese, come risulta dal rapporto 
del federale. 

Le donne fasciste hanno compiti importantissimi da svolgere nel 
campo assistenziale fra le famiglie del popolo, soprattutto fra le fami- 
glie dei richiamati alle armi. Tenete presente che molte famiglie sono 
nella miseria ed altre soffrono la fame. : 

Questo discorso è come quello di Eboli: discorsi che non si pubbli- 
cano nel testo integrale, ma che siete autorizzati a diffondere. 

E sappiate che io sono quotidianamente assorbito dal lavoro per il 
raggiungimento degli interessi dell’Italia. (Un’ondata di applausi ba ac- 
colto la fine delle parole del Duce e a lungo la sala delle Battaglie ha 
echeggiato del nome suo; invocato da duecento voci, con un solo cuore, 
con uno stesso entusiasmo, con eguale fede. Poi tutti si sono stretti at- 


torno a lui, vicini, vicinissimi, quasi perché egli sentisse più immediato 


l'impeto della loro fede. La luce che scendeva dai grandi lampadari fa- 
ceva risaltare il rossore deî volti accesi da una fiamma interna). 


- 


417° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti A ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. (+) 

Sw proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro della 
Guerra: 

Un disegno di legge concernente il trattamento economico del per- 
sonale militare e militarizzato delle Forze Armate dello Stato dislocate 
in ‘Albania, fino al 31 dicembre 1939, XVII. 

Un disegno di legge che concede l'indennità d'alloggio ai carabinieri 
ammogliati. 


‘* Tenutasi il 3 ottobre 1939 (ore 10-12.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 277, 
4 ottobre 1939, XXVI). 
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Un disegno di legge col quale v'integra, fra l’altro, l'articolo 134 
del testo unico delle disposizioni legislative sul reclutamento del regio 
Esercito, allo scopo di consentire, in deroga alla norma comune, che i 
figli minorenni degli italiani nati all’estero possano contrarre arruola- 
mento nel regio Esercito senza il consenso dei genitori 0 dei loro legali 
rappresentanti. 

Un disegno di legge concernente la reintegrazione nel grado perduto 
dagli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa delle Forze Armate dello 
Stato in seguito a procedimento disciplinare. *} 

Un disegno di legge relativo all'istituzione del Comando superiore 
delle truppe dell'Albania. . 

Uno schema di regio decreto che estende ai volontarî della campa- 
gna Africa Orientale Italiana la concessione della medaglia di beneme- 
renza per i volontarî della guerra 1915-1918. 

Sx proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro del- 
l’Aeronautica: 

Uno schema di regio decreto inteso ad integrare le norme sulla con- 
cessione della medaglia al valore aeronautico e di quella commemorativa 

d’imprese aeronautiche, nel senso di consentire che detta medaglia possa 
essere conferita, oltre che alle persone fisiche, anche ai Comandi e ai 
reparti della regia Aeronautica. - 

Uno schema di regio decreto riguardante modifiche al regolamento 
sul servizio sanitario aeronautico. (4) 


RAPPORTI CULTURALI E INDUSTRIALI 
CON LA SPAGNA * 


Il Duce si è compiaciuto per i primi risultati pratici conseguiti, ed 
ba impartito direttive per l'ulteriore sviluppo degli studi e delle ricerche. 

Il Duce ha infine disposto per l'ulteriore sviluppo e consolidamento 
, di intese culturali e industriali iniziate dai predetti camerati con organi 
smi spagnoli. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 3 ottobre 1939, Mussolini riceve, « pre- 
sentatigli dal maresciallo d'Italia Badoglio, l'ingegner Gianni Caproni, il dottor 
Paolo Badoglio, e il dottor Aldo: Ajtano, che gli hanno riferito su questioni at- 
tinenti all'autarchia difensiva dell'impero e su una missione recentemente effet- 
tuata in Spagna ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 277,:4 ottobre 1939, XXVI). 
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AI PILOTI E AI TECNICI DELL'ALA FASCISTA * 


Il Duce ha rivolto ai piloti e ai tecnici vive parole di compiacimento 
per le vittorie conseguite, che hanno posto l’Italia all'avanguardia del 
progresso aeronautico, e ba consegnato loro le medaglie relative ai pri- 
mati conquistati. 


ALLE GERARCHIE DELLA SARDEGNA ** 


Il Duce non ha fatto alcun riferimento alla situazione internazionale, 
ma si è occupato dell'economia antarchica. Ricordando il secolare eroi- 
smo dei sardi, ha elogiato lo spirito fiero della gente di Sardegna ed ha 
detto che, come sempre, le massime cure del regime saranno rivolte a 
quest'Isola, che giustamente è stata definita baluardo di Roma verso l’Oc- 
cidente, (I gerarchi di Sardegna hanno interrotto il Duce ad ogni frase; 
erano gridi, clamori e acclamazioni persistenti. Da ultimo la riconoscenza 


e la fede si sono espresse in una dimostrazione împonentissima). 


. PREFAZIONE 
A «IN MEMORIA DI COSTANZO CIANO » *** 
Marinaio di grande razza nel temperamento e nell’azione; fedele 


camicia nera della vigilia e fedele in ogni momento, specie delicato, 
della rivoluzione fascista: ecco racchiusa in sintesi la vita di Costanzo 


| Ciano. Vita in ogni tempo esemplare, che può e deve essere additata a 


modello alle attuali e future generazioni del Littorio. 


Roma, 9 ottobre XVII [1939]. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 6 ottobre 1939, Mussolini riceve, « presen- 


| tatigli dal sottosegretario di Stato per l'Aeronautica, generale Valle, i piloti che 


hanno conquistato i primati internazionali di volo negli anni XV e XVI e i co- 
struttori progettisti degli apparecchi e dei motori coi quali sono stati conquistati 
i primati stessi ». Ai convenuti, il capo del Governo rivolge le parole qui ripor- 
tate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 280, 7 ottobre 1939, XXVI). 


** A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il 7 ottobre 1939, 
alle 18, Mussolini riceve, presente il segretario del P. N.F., le gerarchie fasci- 
ste di Cagliari, Sassari e Nusrò, Il segretario federale di Caglieri Enrico Endrich, 
legge « la relazione che riassume l’attività del fascismo dell'Isola ». Indi il capo del 
Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 281, 8 ottobre 1939, XXVI). 


sx In memoria di Costanzo Ciano — Liburni Civitas, rassegna di attività 
municipale a cura del comune di Livorno, numero speciale, 1939, XVIII. 
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LA FUNZIONE DEI CONSORZI * 


‘Il Duce rilevato l'importanza dei consorzi dal punto di vista sto- 
rico, economico e politico. 1 

Il loro sorgere segna il decadere dell'economia liberale, perché gli 
aggruppamenti produttivi sono una contraddizione pratica, in quanto 
segnano la fine della lotta di tutti contro tutti.: 

In un regime di economia controllata, corhe è l'economia corpora- 
tiva, i consorzi hanno la loro funzione, ma, appunto perciò, devono es- 
sere seguiti nella loro azione e vigilati. 1 

I) Duce ha, in seguito, ‘accennato alle recenti polemiche giornalisti 
che circa il moltiplicarsi dei consorzi, fenomeno che è stato giudicato 
come uno slittamento dal terreno corporativo, come una deformazione 
cioè del principio corporativo che informa l'ordinamento dello Stato fa- 
scista. 

Ha perciò affermato che è opportuna una disciplina di questi con- 
sorzi, di cui non può disconoscersi l’utilità economica, ma che vanno re- 
golati ad evitare che questa attività abbia risultati negativi e dannosi. 

La regolamentazione deve farsi dallo Stato attraverso l’esame del- 
l'atto di costituzione dei consorzi, mediante un controllo continuo da 


* Il 15 ottobre 1939, « pilotando il suo trimotore da bombardamento », 
Mussolini aveva compiuto « un volo di allenamento sul litorale tirreno ». Il po- 
meriggio del 17 ottobre, a Roma, a palazzo Venezia, presiede la riunione del 
Comitato corporativo centrale. « Il Duce ha aperto la seduta dando la parola al 
ministro delle Corporazioni per riferire sulla nuova disciplina proposta per i 
consorzi tra produttori. Il ministro ha ricordato i precedenti legislativi della di- 
sciplina consortile nell'ordinamento corporativo ed ha accennato alla delibera- 
zione della Commissione suprema di difesa sulla necessità di riforma della legi- 
slazione sui corsorzi. Egli ha fatto presente come lo Stato fascista abbia il diritto 
e il dovere di intervenire negli aggruppamenti produttivi, in base ai suoi fini 
superiori di disciplina economica, S. E. Lantini ha poi riassunto i principî fonda- 
mentali della relazione, che contiene una definizione dei consorzi e delle intese, 
ne stabilisce una classifica agli effetti soprattutto della distinzione fra consorzi 
obbligatorî e volontarî, dà disposizioni per la vigilanza sulla amministrazione e per 
le formalità dei vari controlli disposti sulla gestione e fissa i mezzi con cui gli 
organismi consortili possono essere modificati ed anche sciolti chiarendo le attri- 
buzioni assegnate alle corporazioni riguardo ai consorzi. Infine, il ministro ha 
accennato al necessario potenziamento dell'Ispettorato corporativo, quale organo 
più adatto per l'attuazione della vigilanza sugli Enti consortili accennati ». Indi 
il capo del Governo fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 1/ Po- 
polo d'Italia, Nn. 289, 291, 16, 18 ottobre 1939, XXVI). 
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parte delle corporazioni, le cui attribuzioni in questo campo vanno op- 
portunamente sviluppate. s 

Non è possibile, specie in questo momento eccezionale, lasciare fuori 
dalle direttive unitarie della produzione l’attività dei consorzi, perché 
tutta la concezione fascista dell'economia ha carattere spiccatamente uni- 
tario. SO ODPrE 


NELL'ANNUALE DELLA RIVOLUZIONE * 


L'anniversario sempre più glorioso della rivoluzione delle camicie 
nere ci trova tutti, dalle Alpi all'Oceano Indiano, compatti, forti, risoluti, 
come non mai. Oggi, come ai tempi dell’aspra e sanguinosa vigilia, il 
fascismo non rivendica per sé che un privilegio solo: quello di costruire 
e di marciare in ogni evento col popolo e per il popolo. 





* Il 6 ottobre 1939, in un suo discorso al Reichstag, Hitler aveva proposto 
una conferenza per la pace e la sistemazione del continente con abili considera- 
zioni, che tuttavia non avevano smosso gli occidentali. Costoro avevano opposto 
che anzitutto si trattava di ristabilire l'indipendenza dell'Austria, della Cecoslo- 
vacchia e della Polonia. Il 21 ottobre, di conseguenza, un comunicato tedesco 
aveva avvertito che la Germania non aveva altre proposte da formulare. Da quel 
momento era caduta ogni prospettiva di pace ed aveva avuto effettivo inizio il 
secondo conflitto mondiale, sebbene le grandi operazioni di guerra tarderanno 
fino alla primavera. La mattina del 25 ottobre, Mussolini aveva compiuto un 
volo di allenamento (526). Il 28 ottobre, alle 11, a Roma, a palazzo Venezia, 
riceve «il segretario del P.N.F., che, accompagnato dai componenti del Diret- 
torio nazionale, gli ha consegnato la tessera numero uno dell’anno XVII, Il 
segretario del Partito ha inoltre presentato al Duce lo specchio delle forze in- 
quadrate nel P.N.F. e nelle organizzazioni dipendenti al 28 ottobre XVII, la 
prima copia del calendario del P.N.F. ed il primo numero del giornale della 
Gioventù Italiana del Littorio Passo Romano. Il Duce ha segnato le direttive per 
l'azione del Partito nell'anno XVIII, esprimendo la certezza che esse saranno pie- 
mamente attuate. Alla presenza del Direttorio nazionale, il Duce ha quindi rice- 
vuto l'omaggio augurale di un gruppo di orfani di caduti per la rivoluzione e di 
orfani di caduti in Africa Orientale Italiana e in Spagna, decorati di medaglia 
d'oro. L'attesa ansiosa della folla, in piazza Venezia, cresce di minuto in minuto. 
Sono migliaia e migliaia di braccia che si protendono verso il balcone, mentre 
labari, gagliardetti e bandiere vengono agitati gioiosamente. Quando, ad appagare 
tanta attesa, il Duce appare al balcone, la manifestazione si fa ardentissima. Il Duce 
sorride all’ardore della folla, salutando romanamente. La dimostrazione aumenta, di 
attimo in attimo, di intensità: è tutta la passione e l'affetto di un popolo che 
ora si esprime con l'accento inconfondibile della certezza e della fede. Fede e 
certezza che la ventata dell’ “A noi!” scolpisce, rispondendo al grido del segre- ‘ 
tario del Partito, che ordina alle camicie nere di salutare nel Duce il fondatore ‘ 
dell'impero. Ed è, ‘ora, il silenzio immediato della folla in attesa che il Duce 
parli ». Le sue parole sono qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 302, 29 ot- 
tobre 1939, XXVI). 
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ALLE COMMISSIONI DEL SENATO *. 


IÙ Duce si dichiara lieto di trovarsi fra i senatori e, ricordando il 
lavoro insieme compiuto in. questi diciassette anni, aggiunge che esso 
sarà continuato nel futuro per il raggiungimento della maggiore potenza 
della patria. Esprime infine ai senatori la sua più schietta simpatia. 


5 


«SEMPRE PIU’ E SEMPRE MEGLIO » #* 


Parola d'ordine per l'anno XVIII: sempre più e sempre meglio. 
(Un grido poderoso risuona nella sala e la manifestazione riprende 
gigantesca. Riecheggiano gli squilli ed î reparti presentano le armi e, su- 
bito dopo le note dell'inno « Giovinezza », tuona il « Saluto al Duce! » 
ordinato dal segretario del Partito. Il Duce si sofferma un istante sul 
podio per rispondere alla fervente acclamazione. Poi discende e lascia la 
sala Regia, mentre l'invocazione dei giovani lo accompagna con un ane- 
lito di incontenibile fede e di suprema bellezza). 


4 


INAUGURANDO POMEZIA *#** 


L’anno XVIII dell’éra fascista non potrebbe cominciare sotto auspici 
migliori. Comincia con la inaugurazione di Pomezia, quinto comune 
dell'Agro Pontino romano redento. Oggi il più giovane comune d'Italia. 


* AI Senato, .il 28 ottobre 1939, verso le 12, Mussolini inaugura la nuova 
sede delle commissioni legislative. In tale occasione, dopo il discorso del conte 
Giacomo Suardo, presidente dell'Assemblea, pronuncia le parole qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 302, 29 ottobre 1939, XXVI). 


** A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, la mattina del 29 otto- 
bre 1939, Mussolini premia i littori della cultura, dell'arte e dello sport del- 
l'anno XVII e «i campioni nazionali della Gioventù Italiana del Littorio ». Indi 
rivolge ai giovani le parole qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 303, 30 ot- 
tobre 1939, XXVI). 


*#** II 29 ottobre 1939, poco dopo le 14, Mussolini lascia Roma in auto 
per recarsi ad inaugurare Pomezia, quinto comune dell’Agro Pontino, dopo Lit- 
toria, Sabaudia, Pontinia e Aprilia. Verso le 15.30, giunge a Pomezia, e sale 
subito su una tribuna appositamente eretta in piazza del Municipio, gremita di 
rurali. Monsignor Alberto Grassi, vescovo di Albano, « celebra il rito del bat- 
tesimo di Pomezia, che si conclude con la solenne benedizione del gonfalone 
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La battaglia contro la mortifera palude è durata dieci anni, ma noi 
oggi qui possiamo esaltare. la nostra piena ed indiscutibile vittoria. Vit- 
toria sulle forze disordinate della natura, vittoria sulla inerzia dei vec- 
chi Governi che furono e non torneranno. 

Per questa vittoria abbiamo impegnato manipoli di ingegneri, fa- 
langi di tecnici, moltitudini di operai, che hanno tracciato strade, scavato 
canali, costruito case per riporre la vita lì dove regnava la morte. 

Se il regime fascista nei suoi primi diciassette anni di vita non avesse 
al suo attivo altra opera che quella della bonifica delle paludi pontine, 
ciò basterebbe per raccomandarne la gloria e la potenza ai secoli che 
verranno. 

. Ma il regime ha al suo attivo altre formidabili imprese, di è ben 
lungi dall'aver esaurito il suo ciclo e soprattutto la forza indomabile della 
sua volontà. 

Camerati rurali! 

Mettetevi subito al lavoro con quella intelligente tenacia che è pe 
culiare attributo della razza italiana, portate, nel vostro interesse e in 
quello della nazione, al massimo della fecondità la terra che attende la 
vostra fatica. 

Questi poderi, che vi vengono consegnati dalla molto benemerita 
Opera nazionale combattenti, un giorno potranno essere vostri e dei vo- 
stri figli. Dipende soltanto da voi. (Ur’ovazione formidabile accoglie le 
ultime parole del Duce. La moltitudine si solleva protesa verso di lui 


del comune, donato dalla provincia di Roma, e dei gagliardetti del Fascio di 
Combattimento e dei Fasci giovanile e femminile, donati dalla Federazione del- 
l'Urbe. Il vescovo quindi pronuncia un breve discorso, interrotto da frequenti ap- 
plausi ». Poi il presidente dell'Opera nazionale combattenti, Araldo di Crolla- 
lanza, « legge la sua relazione », al termine della quale «il Duce procede alla 
premiazione di una schiera di coloni veterani. (-+) La premiazione si conclude 
fra rinnovate e fervide acclamazioni al Duce, il quale, lasciato il palco, si reca a 
visitare i principali edifici di Pomezia. È una rassegna rapida, cadenzata sul ritmo 
bersaglieresco del passo di Mussolini, alla Casa del Fascio, dedicata ad Arnaldo, 
alla chiesa, sulla parete centrale della quale Oppo ha fissato, ad affresco, l’imma- 


| gine di San Benedetto, il santo bonificatore, all'Ufficio postale-telegrafico, alla sede 


della Gioventù Italiana del Littorio, alle scuole, all'asilo e, infine, al palazzo del 
Comune, che eleva nel cielo una severa torre quadrata. Una pittoresca frangia 
di rami d'alloro corre lungo tutto il bordo della terrazza, e da essa pendono stu- 
pendi frutti freschissimi. Quando si affaccia alla terrazza, il Duce stacca un grap- 
polo di uva e ne gusta qualche chicco. Il gesto solleva un’impetuosa fiammata di 


‘entusiasmo nella piazza balenante di vessilli, di armi, di arnesi agricoli, riso- 


nante di squilli, di cori e di frequenti invocazioni: ‘“ Duce! Duce! Duce!” ». (+) 
Il segretario del Partito i il grido: ‘ Camicie nere! Salutate nel Duce il 
fondatore dell'impero!" ». Indi Mussolini pronuncia il discorso qui NIPORZiO, 
(Da I/ Popolo iti N. 303, .30 ottobre 1939, XXVI). 
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in un ardente grido di fede e di amore. La piazza fiammeggia e risuona 


di un clamore trionfale. Mussolini si allontana dalla terrazza, ma l'invo- 


cazione appassionata dell'esercito fedele dei coloni, di tutto il suo popolo 
fedele, è per lui un richiamo irresistibile e egli si affaccia ancora ripe- 
iute volte. Il clamore non si placa neppire quando il Duce ha già ripreso 
la via del ritorno). - 


ALLA MAGISTRATURA *ITALIANA * 


Sono veramente grato al camerata Grandi per avere organizzato que- 
sto nostro incontro; per averlo organizzato all’inizio dell'anno diciot- 
tesimo del fascismo. 

Sono lieto di trovarmi tra di voi. Cosa che non è accaduta molto di 
frequente in questi diciassette anni. Per una ragione di discrezione. 

La Magistratura italiana gode, non soltanto in Italia, ma nel mondo, 


* Lasciata Pomezia in auto, il 29 ottobre 1939, alle 17.30, Mussolini era 
rientrato a Roma. La mattina del 30 ottobre, nella sala delle Battaglie di palazzo 
Venezia, « in occasione dell’inizio del nuovo anno giudiziario », riceve « l’omag- 
gio della Magistratura italiana. Nel vasto salone, presso la cui parete di fondo 
prestavano servizio d'onore i moschettieri del Duce, si sono schierati in quadrato 
aperto, su di un lato, duecentocinquanta alti magistrati, tutti in uniforme del 
P.N.F. La Corte Suprema era al completo, col suo primo presidente, S. E. D'Ame- 
lio, il procuratore generale, senatore Albertini, gli avvocati generali ed i sosti- 
tuti, i presidenti di sezioni ed i consiglieri. Erano anche presenti tutti i primi 
presidenti e procuratori generali delle Corti d'Appello del Regno ». Il ministro 
di Grazia e Giustizia, Dino Grandi, legge il seguente indirizzo: 

« Duce! 

« Vi esprimo, a nome non solo dei magistrati qui radunati, ma di tutta intera 
la Magistratura italiana, la più devota gratitudine per avere voi consentito che il 
nuovo ciclo della vita giudiziaria italiana per l’anno XVIII dell’éra fascista ab- 
bia inizio da palazzo Venezia, che è il grande ponte di comando della nazione. 

« Con la creazione dello Stato fascista, voi avete assicurato l'impero della 
giustizia fra tutti gli italiani; con l'ordinamento corporativo, voi avete attuato la 
giustizia nella vita economica e sociale della nazione; con la vostra titanica azione, 
condotta per due decenni nella politica internazionale, voi avete indicato al mondo 
sconvolto che senza giustizia non può esistere pace tra i popoli. 

« B talmente pervaso di ciò il vostro genio e il vostro spirito, che, quando, 
nel 1919, avete sollevato il popolo italiano in armi e dato alla nostra genera- 
zione la consegna di combattimento, voi avete scelto come segno e simbolo 
della rivoluzione il fascio littorio, che è il simbolo romano della potestà e della 
giustizia. 

« La Magistratura fascista vuole dichiararvi, Duce, che essa si sente consa- 
pevole della missione che voi le avete affidata di ‘' custode severa delle leggi della 
rivoluzione” e di questa missione essa sente tutti i doveri e la responsabilità. È, 
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di indiscusso prestigio. Questo trova le sue giustificazioni prima di tutto 
nella preparazione dottrinale della Magistratura, poi nella sua probità 
assoluta e nella sua cristallina coscienza. 

Nella mia concezione non esiste una divisione di pela nell’ambito 
dello Stato. Per pensare a ciò dobbiamo tornare indietro di un secolo 
e mezzo, e forse allora si giustificava più da un punto di vista pratico 
che dottrinale. Ma nella nostra concezione il potere è unitario: non c'è 
più divisione di poteri, c'è divisione di funzioni. 

La vostra è tra le preminenti e le fondamentali dello Stato, la fon- 
damentale. Anzi, quando si trattò di stabilire le gerarchie statali, io volli 
pensatamente che il primo posto toccasse al primo magistrato della 
Corte Suprema. 

Ognuno di voi è testimonio che io ho lasciato sempre la più ampia 
facoltà alla Magistratura italiana. E ciò per una ragione molto semplice. 


infatti, attraverso l’opera diuturna del magistrato che viene assicurata l'attuazione 
della legge; è attraverso la decisione giudiziaria che la regola astratta della legge 
diventa una realtà concreta e viva. . . 

« Il magistrato attua il comando del legislatore, e la sua sensibilità politica 
deve portarlo talvolta oltre i limiti formali della norma giuridica, per obbedire 
allo spirito e alla sostanza rinnovatrice della legge. Di questa sua sensibilità 
fascista la Magistratura ha dato molti e significativi esempi. È la Magistratura 
che, penetrando nella sostanza politica di quel grande documento della rivolu: 
zione fascista che è la Carta del lavoro, ha dichiarato che i principî in essa con- 
sacrati dal Gran Consiglio attingono all'ordine pubblico dello Stato e costitui- 
scono la base d’interpretazione di tutto il diritto positivo italiano. È la Magistra- 
tura che, anticipando la legge e contro le vecchie teorie e le dissertazioni scola- 
stiche, ha affermato che il Partito Nazionale Fascista dev'essere considerato come 
organo di diritto pubblico e che tutti i suoi gerarchi sono investiti di pubbliche 
funzioni e assumono la qualità di pubblici ufficiali, È, infine, Ja Magistratura che, 
consapevole della funzione della Milizia Nazionale, da voi, Duce, definita “ la 
guardia armata della rivoluzione e l’occhio vigile e attento del regime”, ha 
riconosciuto che l'offesa portata al milite anche fuori servizio quando intervenga 
a ristabilire l'ordine turbato, costituisce oltraggio, perché l’opera del milite non 
subisce discontinuità e ad essa il milite fascista è votato per sempre. 

« È stato detto ripetutamente che la giustizia è il fondamento dello Stato. 
Noi fascisti aggiungiamo che il “senso dello Stato ” è il fondamento della giu- 
stizia. Voi ci avete insegnato che l'autorità dello Stato altro non è se non l’auto- 
rità della legge. Il rigoroso rispetto e l'applicazione severa, umana ed “ uguale 
per tutti” della legge fascista è la consegna che voi avete dato alla Magistratura 
italiana. Essa vuole riconfermarvi, Duce, il proprio giuramento di fedeltà e ripe- 
tervi oggi che essa sarà ad ogni momento lo strumento più sensibile e più fedele 
di difesa degli ordinamenti dello Stato che voi avete creato, e dei principî pe- 
renni della rivoluzione fascista », 

Indi Mussolini pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I) Po- 
polo. d'Italia, Nn. 303, 304, 30, 31 ottobre 1939, XXVI). 
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Io ho incondizionata fiducia nella Magistratura italiana e so che essa 


giudica secondo la legge e secondo la coscienza. 


Il Duce a questo punto pone in rilievo come egli intende di accele- 


rare la pubblicazione dei nuovi Codici, altrimenti si corre il rischio di 
avere dei progetti che sono già invecchiati prima di nascere. Occorre che 
la legge sia interpretata con lo spirito del nostro tempo. 

Richiamandosi, quindi, agli esempi citati dal ministro Grandi, ha 
soggiunto che essi dimostrano lo spirito vigile con cui la Magistratura 
interpreta le leggi fasciste. È 


Il Duce prosegue affermando che, contemporaneamente all'opera 


dei Codici, si procederà alla necessaria riforma dell'ordinamento giudi- 


ziario e della legge processuale, al fine di raggiungere una giustizia sem- 
plice, possibilmente rapida e che non ponga al cittadino sforzi super- 
flui ed eccessivi per ottenerla. 

Sono sicuro — egli continua — che ognuno di voi si dedicherà a 
questo compito con la massima diligenza e con alto senso del dovere. 
Infine, o camerati magistrati, voglio dirvi che io sono stato, sono e in- 
tendo rimanere il tutelatore inflessibile del vostro prestigio. 

Il Duce conclude il suo discorso dicendo che, a un certo momento, 
egli si occuperà anche della situazione economica della Magistratura. 


NELL’ANNIVERSARIO DI VITTORIO VENETO * 


Il popolo italiano, serrato unanime nei ranghi del Littorio, celebra 
oggi la vittoria del 1918 con animo puro e.con fede fermissima nei de- 
stini della patria. N 

La vittoria è sua perché fu conquistata col suo grande sacrificio. Così 
le altre, non meno splendenti e decisive, che vennero dopo. Nel ricordo 
di ciò che fu compiuto, noi tendiamo la volontà e le forze verso il 
domani, 


* Il 31 ottobre 1939, era avvenuto un «cambio della guardia nelle alte 
gerarchie del regime » (527). Il 4 novembre, verso le 12, a Roma, dal balcone 


centrale di palazzo Venezia, Mussolini pronuncia le parole qui riportate. (Da 1/ 


Popolo d'Italia, N. 309, 5 novembre 1939, XXVI). 
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L'AMICIZIA ITALO-UNGHERESE * 


Il Duce si è compiaciuto per il crescente sviluppo dei legami spiri- 
tuali che da secoli uniscono i due popoli ed ha confermato l'amicizia 
dell'Italia fascista e la sua simpatia personale per la nazione ungherese. 


«PACE ARMATA » ** 


Vi ringrazio per il vostro ardente saluto, o camerati goliardi del- 
l’Urbe. Ora che la città universitaria ha riaperto le sue aule, accingetevi 
a studiare con tutta tranquillità e disciplina, ma, come sempre, secondo 
il costume fascista e per motivi precauzionali, tenete accanto al libro, e 
bene in vista, il moschetto. 1 

La pace dell’Italia fascista non è una pace imbelle: è una pace ar- 
mata. 


‘ AI DIRIGENTI DEI SERVIZI MINERARI *** 


Dopo aver ricordato le nobili tradizioni e le alte benemerenze dell'an- 
tico Corpo reale delle miniere, il Duce ha espresso la sua lode per il 


* L’8 novembre 1939, a Monaco, Hitler era sfuggito ad un attentato pre- 
disposto in circostanze rimaste poi sempre oscure (477). Il 14 novembre, a 
Roma, a palazzo Venezia, Mussolini riceve « S. E. Fabinyi, presidente della Com- 
missione ungherese per l'applicazione degli accordi culturali italo-magiari, ed 
i componenti della Commissione stessa (+), accompagnati dal ministro della 
Cultura popolare, presidente della Commissione italiana, e dal barone Villani, 
ministro d'Ungheria a Roma. Il ministro Pavolini ha riferito sull’applicazione 
degli accordi culturali e sui lavori della Commissione. A sua volta, il presidente 
della Commissione ungherese ha recato al Duce il saluto e l'omaggio della cul- 
tura magiara ». Indi il capo ‘del Governo pronuncia le parole qui riportate in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 319, 15 novembre 1939, XXVI). 


** A Roma, nello Studium Urbis, il pomeriggio del 15 novembre 1939, si 
inaugura l’anno accademico 1939-1940. Terminata la cerimonia, i goliardi si por- 
tano in piazza Venezia, già gremita di popolo, dove si svolge il rito per il cambio 
della guardia al palazzo: monta un reparto della Milizia Universitaria. Acclamato 
dalla moltitudine, Mussolini appare al balcone centrale del palazzo e pronuncia le 
parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 320, 16 novembre 1939, XXVI). 


*** A Roma, a palazzo Venezia, il 17 novembre 1939, Mussolini riceve, 
« presentati dal ministro Ricci e accompagnati dal direttore generale dell'industria, 
i capi dei servizî minerari e geologici del ministero delle Corporazioni e tutti i capi 
e gli ingegneri dei distretti minerari del Regno ». Ai convenuti, il capo del Go- 
verno rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 322, 
18 novembre 1939, XXVI). 
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‘lavoro che, in silenzio e non sempre in condizioni facili, svolgono gli 
ingegneri fninerari al servizio dello Stato. 

Egli ba quindi sottolineato l’importanza fondamentale che per l’au- 
tarchia del Paese ha l’attività mineraria, sviluppata dal regime, ed il pre- 
zioso contributo che i valorosi funzionarî delle miniere portano alla po- 
tenza economica e militare della nazione. i 

Il Governo aumenterà i quadri ed i mezzi a disposizione del servi- 
zio minerario; ed il Duce ha annunciato l'istituzione di una nuova Dire- 
zione generale delle miniere e della metallurgia, cui sarà affidato il com- 

pito di accelerare il ritmo ed abbreviare i tenipi. dei programmi mine- 
rari nazionali. i 


INAUGURANDO UNO STABILIMENTO AUTARCHICO *: 


._ Dopo aver premesso che il camerata Marasini aveva detto tutto nel 
suo più che esauriente discorso, ha soggiunto che la cerimonia di oggi, 
anniversario delle sanzioni, dimostra ancora una volta che tutto quanto 
viene iniziato dal fascismo viene condotto ad un termine vittorioso. 


ALLA MILIZIA FERROVIARIA ** 


Il Duce ha espresso al generale Raffaldi il suo alto compiacimento 
per i risultati conseguiti anche quest'anno e per il costante perfeziona- 
mento della Milizia Ferroviaria, che è oggetto di quotidiano controllo 
da parte di tutti e deve pertanto sempre più sapersi meritare quella con- 
siderazione e quella fiducia che il Paese tutto ripone nella Guardia ar- 
mata delle ferrovie. i 


Il Duce ha interessato infine il generale Raffaldi a comunicare ai le- 


gionarî ferrovieri il suo vivo elogio; ribadendo la consegna: « Sempre 
più e sempre meglio », sia nell’assolvimento dei compiti teonici che nella 
preparazione militare. 





lini inaugura lo stabilimento per la produzione dell'alcool dalla canna di sorgo, 
stabilimento di cui aveva gettato le fondamenta un anno prima (211). In tale 
occasione, dopo la relazione del consigliere nazionale Guido Marasini, pronuncia 
le parole qui riportate in riassunto. :((Da 1/ Popolo d'Italia, N. 323, 19 novem- 
bre 1939, XXVI). Ì 


** A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 18 novembre 1939, Mussolini ‘ 


riceve, « presenti il ministro delle Comunicazioni e il capo di Stato Maggiore 


della M.V.S.N. », il luogotenente generale Vittorio Raffaldi, che gli consegna. 


la relazione annuale sull’attività svolta dalla Milizia Nazionale Ferroviaria, AI ge- 
nerale, il capo del Governo rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Po- 
bolo d'Italia, N. 323, 19 novembre 1939, XXVI). 


* A Roma, nei pressi di ponte Galeria, il 18 novembre 1939, alle 9, Musso- 
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AL CONSIGLIO DELLA CONFEDERAZIONE 
DEI COMMERCIANTI * 


Il Duce, dopo avere preso atto della relazione del presidente confe- 
derale Molfino, ha dichiarato che egli aveva desiderato vedere î rappre- 


‘ sentanti del commercio per dire loro che fa assegnamento sulla intelli- 


gente operosità e sullo spirito antispeculatore dei commercianti per la 
organizzazione degli approvvigionamenti. Ha messo in rilievo il patriot- 
tismo dei commercianti italiani, che, essendo fascisti, come tali cono- 
scono il loro dovere. 

Il Duce ha terminato, tra il vivo entusiasmo dei presenti, dichiarando 
che desidera che si sappia che egli segue con simpatia ed interesse l’at- 
tività dei commercianti all’interno e all’estero. 


s* RIUNIONE — 
DELLA COMMISSIONE SUPREMA PER-L'AUTARCHIA ** 


Accolto da una vibrante acclamazione, il Duce entra nell'aula alle 17 
precise e, dichiarata aperta la seduta, pronuncia, con voce alta e scandita, 
le seguenti dichiarazioni: 

‘La Commissione suprema dell'autarchia si riunisce quest'anno, nel 
quarto anniversario delle inique e pur — contro la volontà degli idea- 
tori — benefiche sanzioni, in circostanze che possono dirsi, senza in- 
flazione letteraria, storiche. La guerra, che dal punto di vista militare 
non si è ancora estesa, grazie all’atteggiamento dell’Italia, a tutto il 
continente europeo, è già divenuta, dal punto di vista economico, mon- 
diale, in quanto investe, turba, sconvolge le attività economiche e so- 
ciali di tutti, nessuno escluso, i paesi del mondo.. 

- Alla luce abbagliante degli eventi che abbiamo ancora una volta, a 
distanza di soli venti anni, la singolare ventura di vivere, l’azione del 


* A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 18 novembre 1939, Mussolini 
riceve, « accompagnati dal ministro delle Corporazioni, i componenti del Consi- 
glio della Confederazione fascista dei commercianti ». Il consigliere nazionale Mol- 
fino espone la relazione. Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate 
in riassunto (Da I/ Popolo d’Italia, N. 323,.19 novembre 1939, XXVI). 


| #* Tenutasi il 18 novembre 1939 (ore 17-20?). (Da Il Popolo d'Italia, N. 323, 
19 novembre 1939, XXVI). 
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fascismo, intesa a raggiungere il massimo possibile della nostra indi- 


pendenza” economica, trova la sua giustificazione assoluta, definitiva, ir- 


resistibile e, si può aggiungere, drammatica. 

Adesso ognuno può vedere quanto fossero ridicole certe discussioni 
sulle «convenienze economiche » di tale o tal altra iniziativa; quanto 
fosse piuttosto accademica la questione dei costi interni ed esteri; ora 

‘ che le materie prime dell’estero hanno raggiunto prezzi astronomici o 
‘ sono irreperibili, e volutamente irreperibili, pet cui molto. sarebbero 
stati convenienti i nostri costi interni, anche.:se elevati. 

Adesso soprattutto ognuno, anche il cervello più opaco, può constatare 
che la divisione fra economia di guerra ed economia di pace è semplice- 
mente assurda. Non c'è un'economia del tempo di pace e un'economia del 
tempo di guerra: c'è soltanto un'economia di guerta, perché storica- 
mente, dal numero degli anni di guerra, è dimostrato che lo stato di 
guerra con le armi è lo stato normale dei popoli, almeno di quelli che 
vivono sul continente europeo, e perché anche negli anni di cosiddetta 
pace si praticano altri tipi di guerra, i quali tipi preparano, a loro volta, 

| la guerra delle armi. 

È dunque il fatto, anzi il « fato » immanente della guerra: delle 

| armi che deve dominare e domina l’economia. Chi ne prescinde è un 
incosciente, che non ha diritto di dolersi o sorprendersi della catastrofe 
verso la quale si avvia. 

Ora il: popolo italiano ha sentito e compreso non solo l'utilità, ma la 


necessità, vorrei dire sacra, della battaglia per l’autarchia; e quando: 


dico popolo, vi comprendo gli inventori, i produttori, Ì lavoratori, i 
consumatori. 

Tutti i settori di questo esercito hanno marciato con 1 tappe più o 
meno lunghe, ma oggi i tempi di marcia devono essere accelerati oltre 
i limiti del possibile. Nessuna energia deve andare dispersa, tutte le 
volontà devono essere convogliate, tutti i sacrifici affrontati, tutti i su- 
perstiti ritardatarî o scettici eliminati. 

La posta di questo gioco — ma è tutt'altro che un gioco! — è im- 
mensa: si tratta della potenza militare e quindi dell'avvenire della pa- 
tria. (L'assemblea scatta in piedi e prorompe in una prolungata ovazione 
all'indirizzo del Duce). 

(+) [A/ termine della riunione], il ministro delle Corporazioni dà 
lettura della mozione conclusiva. Ecco il testo della mozione, che la Com- 
missione ha acclamato: 

«La Commissione Suprema autarchica, riunita nel quarto anniversa- 
rio delle sanzioni economiche, organizzate dalla defunta Lega delle na- 
zioni contro l’Italia fascista; 

«udite le dichiarazioni dei ministri delle Corporazioni e e per l Africa 
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Italiana e del sottosegretario per gli Affari d'Albania sullo sviluppo dei 
piani autarchici e sul contributo che ad essi assicurano le terre dell’im- 
pero e quelle del Regno di Albania; 

« prende atto dei risultati conseguiti per lo sforzo concorde dei datori 
di lavoro, dei tecnici e dei lavoratori italiani; ù 

«riafferma l'incrollabile decisione di raggiungere, anche in quei set- 
tori nei quali la marcia per l’autarchia è necessariamente più lenta e più 
dura, le mete ultime indicate dal Duce; 

«impegna la volontà, l'ingegno, il lavoro di tutti gli italiani per la 
continuazione sempre più decisa ed inflessibile della battaglia sino alla 
vittoria ». 


AI GIOVANI DI «MISTICA FASCISTA » * 


Il Duce ha espresso ai giovani di « Mistica» la sua soddisfazione 
per il lavoro compiuto, affermando che sin dall'inizio segue, con la più 


‘viva simpatia, questa Istituzione, alla quale sono affidati compiti fonda- 


mentali ai fini della rivoluzione fascista. 

Il Duce ha dato quindi la consegna di perseverare con intransigente 
fede. (La consegna è stata accolta con orgoglio e con gioia dai giovani, 
i quali, dopo îl « Saluto al Duce! » ordinato dal segretario del Partito, 
hanno cantato a gran voce « Giovinezza »). ** 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 21 novembre 1939, Mussolini riceve, « pre- 
sente il segretario del Partito, il Consiglio direttivo della ‘Scuola di Mistica fa- 
scista Sandro Italico Mussolini”. Il presidente Vito Mussolini ha riferito sull'atti- 
vità della Scuola nell’anno XVII, conclusasi con la riapertura del “ covo” di via 
Paolo da Cannobio, prima sede del Popolo d'Italia. Dopo aver affermato la fie- 
rezza e la gratitudine dei giovani di ‘ Mistica ” per il privilegio loro concesso dal 
Duce di conservare il ‘‘ covo” al culto degli italiani e dopo aver dichiarato il pro- 
posito di custodirlo non come un museo, ma come un sacrario, Vito Mussolini ha 
così concluso la sua relazione: ‘* A Roma, Duce, avete voluto che sorgesse il Cen- 
tro di preparazione politica per i giovani, perché da esso il regime attingesse i 
suoi gerarchi. Ma la rivoluzione ha anche bisogno di missionarî per tramandare 
ed infiammare dell'idea, di cui voi ci avete accesi, le nuove generazioni. E poiché 
— voi lo avete detto — ciò degnamente non potranno fare se non coloro che dal 
“ covo ” avranno potuto trarre ispirazione, la ‘’ Scuola di Mistica fascista” chiede 
che le ‘venga affidato da voi tale altissimo compito. Il 27 ottobre XVII, con la 
consegna del ‘“ covo ”’, la Scuola, nel vostro nome, ha chiuso il primo tempo. Dopo 
sette anni, Duce, vi chiediamo di passare al secondo ” ». Indi il capo del Governo 
rivolge ai giovani le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 326, 22 novembre 1939, XXVI). 

xx Li Vito Mussolini ha infine presentato al Duce il solu speciale sul 
“covo ” e la serie dei quaderni editi dalla Scuola nell’anno XVII ed ha sottopo- 
sto alla sua approvazione il progetto di sistemazione dei piani superiori del "" covo ”* 
di via Paolo da Cannobio ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 326, 22 novembre 1939, 
XXVI). 
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AI DIRIGENTI DELL'ISTITUTO DI STUDI 
CORPORATIVI ED AUTARCHICI * 


La vostra iniziativa è opportuna e la denominazione dell'Istituto fe- 
° lice: corporativismo e autarchia sono due aspetti della medesima so- 


stanza economica, la quale è di interesse fondamentale perché le sue 


questioni toccano tutti; perché qualunque attività che sia svolta affonda 


in essa le sue radici. 3 ‘ 


Oggi, specialmente, gli studi economici debbono essere approfon- 


diti e voi, giovani, dovete studiarli molto. Se il campo non è nuovo, è 
però fecondo: noi vi abbiamo raccolto, in questi anni di nostro regime, 
un immenso materiale; sono atti, fatti, discorsi, per un'intera genera- 
zione. Tale immenso materiale aspetta solo di essere riordinato e siste- 
mato per lasciar scorgere il. suo eccezionale valore. % 

C'è molta gente dura a morire, sulla cattedra e nella pratica; gente 
abbarbicata a idee ormai superate, rottami ancora galleggianti di un 
mondo che non è più. La loro eliminazione è difficile: bisogna scen- 
dere sul terreno delle idee per batterli e batterli con quelle. Sta a voi, 
che siete giovani e cresciuti nella nostra nuova realtà, adempiere a que- 
sto compito. | 

Lavorare con metodo, disciplina mentale, fede fascista. Sono i tre 
elementi nei quali si racchiude il segreto del vostro successo, 

Su questa via il mio aiuto non vi mancherà mai. 


PER LA PRESENTAZIONE DEL NUOVO ATLANTE 
FISICO-ECONOMICO D'ITALIA ** 


Il Duce, che volle benevolmente incoraggiare, fin dal novem 
bre 1934, l'attuazione dell'opera, ha manifestato all'accademico Dainelli 


i A Roma, a palazzo Venezia, il 22 novembre 1939, Mussolini riceve, « pre- 
sentatigli dal segretario del Partito, i dirigenti dell'Istituto di studî Conporativi 
ed autarchici. Il presidente dell'Istituto ha esposto il programma dell'Ente, de- 
stinato ad imprimere carattere unitario ed un sempre maggiore spirito di concre- 
tezza agli studi in tema di corporativismo e di autarchia ». Indi il capo del Go- 
verno pronuncia le parole qui riportate. (Da I) Popolo d'Italia, Nn. 327, 117 
23 novembre 1939, XXVI, 26 aprile 1940, XXVII). ‘ 


** La mattina del 25 novembre 1939, « pilotando il suo trimotore da bom- 
bardamento », Mussolini aveva compiuto «un volo di allenamento di un'ora 
dal litorale al Soratte ». Il 30 novembre, la Russia aveva dichiarato guerra alla 
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"" il suo compiacimento per i risultati raggiunti dal punto di vista scien- 


tifico, e alla presidenza della Consociazione turistica italiana la sua par- 
ticolare soddisfazione che l’opera sia stata compiuta dal Sodalizio con il 
solo sussidio delle sue risorse sociali. * 


‘ AGLI INVENTORI ** 


‘ Nel mio recente discorso alla Commissione suprema dell’autarchia 
ho posto in prima linea gli inventori fra tutti gli italiani che sono im- 
pegnati nella grande battaglia. Nella patria di Leonardo da Vinci, di 


Finlandia e le ostilità erano state subito aperte. Il 2 dicembre, a Roma, a palazzo 
Venezia, Mussolini riceve « l’accademico d’Italia professor Giotto Dainelli e la 
presidenza della Consociazione turistica italiana, composta dal senatore Carlo Bo- 
nardi, presidente, dall'ingegner Mario Bertarelli, dal consigliere nazionale, inge- 
gner Giuseppe Gorla, vicepresidente, e dal direttore generale, dottor Attilio Ge- 
relli, i quali gli hanno presentato il nuovo atlante fisico-economico d'Italia di 
recentissima pubblicazione, L'accademico Dainelli, che formulò il programma e 
assunse la direzione scientifica dell’opera, ne ha esposto al Duce le caratteristiche 


. attraverso la molteplice policromia delle ottantadue tavole e delle cinquecentotto 


carte, che danno della nostra Italia, del suo ambiente culturale, del suo ambiente 
umano e della multiforme attività della sua gente quel quadro cartograficamente 
sintetico che i nostri geografi auspicavano ormai da lunghi anni e che tutti gli ita- 
liani, colti e consapevoli, accoglieranno con favore ». Indi il capo del Governo 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 330, 
337, 26 novembre, 3 dicembre 1939, XXVI). 


* «I dirigenti della Consociazione hanno quindi presentato al Duce, as- 
sieme alla guida dell'Albania, che, pubblicata in meno di otto mesi dall'unione 
di quel paese al nostro, integra e completa la serie dei volumi costituenti la 
Guida d'Italia, anche la nuova carta Dal mare del nord al Mediterraneo, che rap- 
presenta su vasta scala la parte d'Europa oggi in guerra. La presidenza della Con- 
sociazione ha infine esposto propositi e piani concernenti la prossima attività so- 


«ciale. Il Duce, udita la relazione, ha impartito le sue direttive per lo svolgi- 


mento del futuro programma di lavoro e in modo speciale ha approvato la pub- 
blicazione dei due volumi della collezione Attraverso l'Italia, che illustreranno 
Roma e i suoi immediati dintorni con dovizia di particolàri e una copiosa icono- 
grafia dell’Urbe ». (Da 1! Popolo d'Italia, N. 337, 3 dicembre 1939, XXVI). 


** Il 27 novembre 1939, probabilmente sollecitata dal re, la regina Elena 
aveva preparato una lettera da indirizzare alle regine dei paesi neutrali per ot- 
tenere la loro collaborazione ad un passo da compiere solennemente presso i 
belligeranti per la sospensione delle ostilità e per accordi di pace. Il 29 novem- 
bre, interpellato dalla regina, Mussolini aveva risposto che la propria recente 
esperienza ‘sconsigliava il tentativo, destinato a sicuro fallimento (422). Allora 
la regina aveva suggerito a re Leopoldo del Belgio di interessarsi della questione, 
e questi, in una lettera ad Elena, aveva indicato Mussolini come l'uomo più in- 
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Volta, di Marconi la ricerca scientifica ha segnato, con conquiste di 
carattere universale, le pagine della storia d'Italia, 

Sotto l'assillo dell’autarchia, i tecnici e gli scienziati italiani rag- 
giungeranno altre mete. Tre fattori permettono di nutrire queste legit- 
fime speranze. Prima di tutto, il clima morale creato dal fascismo; in 
secondo luogo, l'attrezzatura dei nostri laboratorî, che-è ormai all’al- 
tezza delle migliori straniere; e, infine, il fervore di simpatia che cir- 
conda gli inventori. . 

Mi piace qui dire che se l'invenzione è; spesso, una intuizione in- 
dividuale, le sue applicazioni sono e devono ‘essere un fenomeno di col- 
laborazione collettiva e di disciplina unitaria, in modo che nessuno 
sforzo o tentativo vada disperso. Tutte le invenzioni sono utili: anche 





 dicato per assumere l'iniziativa. La regina si era valsa di ciò per consultare nuo- 

vamente il capo del Governo italiano. Il 5 dicembre, Mussolini replica alla re- 
. gina e tale replica è necessariamente conforme alla precedente (422). Lo stesso 
5 dicembre, alle 18, a Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, riceve «i 
centottantuno inventori premiati alla Mostra delle invenzioni tenutasi in Milano 
nell’anno XVII ». Il consigliere nazionale Artemio Ferrario, segretario del Sin- 
dacato nazionale inventori, rivolge a Mussolini il seguente indirizzo: 

« Duce! 

«La Mostra delle invenzioni tenutasi in Milano nell'anno XVII, si conclude 
oggi con questa cerimonia, alla quale la vostra presenza conferisce una impor- 
tanza storica in senso spirituale e politico. Gli inventori che ho l'onore di pre- 
sentarvi, prescelti come i più meritevoli da apposita giuria, sono ricercatori iso- 
lati, studenti, operai, artigiani, professionisti, ufficiali e soldati, sacerdoti, indu- 
striali, tutti benemeriti per altezze di opere dell'ingegno o per attuazione di in- 
venzioni italiane. 

«Ma sono presenti in ispirito anche coloro che non ottennero l'ambito pri- 
vilegio di ricevere un premio dalle vostre mani e tutti gli altri inventori d’Italia, 
di qualunque condizione e di qualunque fortuna, ugualmente degni, dinanzi alla 
bellezza dell'atteggiamento inventivo, anche se caddero prima di raggiungere la 
meta, perché molto spesso anche le più grandi invenzioni trassero vita e fortuna 
dal sacrificio ignorato e dagli stessi errori dei precursori, Il problema inventivo 


‘ ‘in Italia è più che mai desto per i suoi immediati riflessi sull’autarchia. Le in- 


venzioni distruggono i miti dei cicli tecnologici tradizionali ed ammoniscono che 
non esistono materie prime indispensabili e neppure povere o ricche se non in 
rapporto all'uso che sappiamo farne. 

« Se si volesse esprimere in cifre il fabbisogno immediato di invenzioni no- 
stre, dovremmo dire che ne occorrono trentamila, perché tanti sono i brevetti 
stranieri oggi in vita in Italia, in parte già adottati, nella produzione, e in parte 
in posizione di attesa. Queste privative straniere non gravano sulla nostra econo- 
mia solo per quel tanto che si deve pagare all'estero per assicurarcene i diritti 
d’uso, perché, in dipendenza del brevetto, di solito, si importano materie prime 
e semilavorate, macchine speciali e parti finite a mano d'opera straniera e si 
ha, alla fine, un prodotto che non si può neppure esportare. Il paese più inven- 
tore del mondo paga evidentemente un tributo troppo forte alla brevettazione 
forestiera. Contro questa situazione, noi opponiamo la insuperata genialità della 
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quelle che appaiono di modesto rilievo. Bisogna pensare che una pic- 
cola utilità moltiplicata per milioni giunge a risultati imponenti. Desi- 
dero dirvi ancora che voi dovete applicare il vostro ingegno soprattutto 
nel campo della preparazione militare, poiché è qui che l’autarchia deve , 
trovare la sua maggiore realizzazione. 

Ho preso buona nota di quanto ha detto il camerata Ferrario circa 
la brevettazione straniera e quella italiana. 

È per me una grande gioia distribuire i premi che avete meritato e 


| mettervi all'ordine del giorno della nazione. Questa cerimonia sarà d’ora 


innanzi periodica e oltre al suo significato di riconoscimento solenne 
dell'opera da voi svolta essa segnerà, di anno in anno, le tappe della 


razza ed una organizzazione che il regime va sempre più affinando ed adottando 
alle esigenze autarchiche, ma le difficoltà sono molte e gravi. ‘ Ì 
«I tredicimila brevetti italiani oggi in vigore sono in condizioni di inferio- 


‘ rità rispetto a quelli importati, perché questi ultimi sono realizzati nella concre- 


tezza di macchine funzionanti, mentre i nostri sono quasi sempre solo sulla carta. 
Ora è logico che un industriale, incalzato a sua volta dal bisogno, dalle clientele 
e dal rischio, preferisca un dispositivo in funzione, piuttosto che la sua rappre- 
sentazione grafica. Poiché questo fenomeno è fra quelli che più influiscono sullo 
scarso assorbimento dei brevetti italiani nelle nostre industrie, noi ‘abbiamo con- 
centrato tutti i nostri sforzi a far sì che l’inventore possa presentare dispositivi 
realizzati e messi a punto. 

«Il ministero delle Corporazioni, la Confederazione professionisti ed artisti, 
la Commissione centrale del Consiglio nazionale delle ricerche, ci seguono gene- 
rosamente in questo campo. Strettamente collegata all'attività inventiva è la di- 
sponibilità di lavoratori ed officine sperimentali. Oggi i paesi ricchi destinano a 
questi istituti somme sterminate, ma noi ci rifiutiamo di commisurare le nostre 
possibilità al denaro che potremmo destinare ad essi, perché alla nostra ispira- 
zione non occorrono né templi d'oro, né fasto di lussuose attrezzature. Però i la- 
boratori e le officine ci vogliono. Il problema si sta concretando in proposte, che 
saranno presentate alle superiori autorità. 

« Duce!. i 

« Gli inventori italiani esprimono, a mio mezzo, la certezza che la sapienza 
e la tempestività delle leggi fasciste, le provvidenze già adottate e quelle da 
adottarsi dal regime, la migliorata disposizione degli industriali e del pubblico 
a loro riguardo, ma soprattutto la vostra alta benevolenza, concorreranno a 
creare per essi quell’ambiente propizio, nel quale la preziosa pianta della crea- 
zione originale possa vivere e prosperare. Non nel senso che siano evitati, nel- 
l'avvenire, i loro tormenti e le loro pene, perché, per volere divino, ogni atto 
creativo è congiunto alla sofferenza, ma nel senso che voi, Duce, possiate fare i 
della loro fatica quel che fate di ogni altra sana energia del popolo, cioè armi e 
fortuna per la vittoria dell’Italia fascista ». 

“Mussolini, « che ha seguito con vivo interesse le parole dell’oratore, facendo 
ripetuti accenni di approvazione, dà infine il segnale dell’applauso, che scroscia so- 
noro e caloroso alla fine di esse. Poscia, tra rinnovate invocazioni dei convenuti, 
con voce ferma e solenne, pronuncia il discorso qui riportato ». (Da 1! Popolo 
d'Italia, N. 340, 6 dicembre 1939, XXVI). 
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vostra fatica, la quale è diretta a strappare altri segreti alle forze della 
materia, ad accelerare gli sviluppi della tecnica, ad aumentare, con la 
potenza, il prestigio della patria. (Le brevi, calorose parole del Duce, 
. il suo alto riconoscimento, premio più ambito per tutti gl? inventori, 
«i quali vedono oggi esaltata la loro tenacia e citata all'ordine del giorno 
la loro fatica, che credevano oscura e a cui si dedicarono con inesausta 
passione, suscitano una nuova e vibrante dimostrazione piena di ardore 
e di gratitudine e tanto pià significativa, in quanto proviene da gente 
avvezza alla disciplina severa del silenzio e del raccoglimento studioso). * 


186° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Presenti Balbo, De Bono, De Vecchi, Suardo, Grandi, Ciano, Di Re- . 


vel, Bottai, Tassinari, Ricci, Pavolini, Buffarini, Federzoni, Vol pi, De Ste- 
fani, Farinacci, Rossoni, Tringali-Casanova, Marinelli, Acerbo, Starace, 
Muzzarini, Capoferri, Lai. Segretario, il segretario del Partito. 

All’inizio della riunione, il Duce ha invitato l'assemblea a rivolgere 
il pensiero alla memoria di Costanzo Ciano, il cui Spirito sarà sempre 
presente nel Gran Consiglio del fascismo. 

Il ministro degli Esteri ha svolto una relazione sulla politica del- 
l’Italia in riferimento alla situazione internazionale degli ultimi mesi, 
relazione durata due ore e un quarto e accolta dall'applauso del Gran 
Consiglio. i ì 

. Il Duce ha quindi parlato per un'ora e mezza e, al termine del suo 
discorso, è stato approvato il seguente ordine del giorna: 

«Il Gran Consiglio del, fascismo, udita l'ampia relazione del mini- 
stro degli Esteri, accompagnata da una dettagliata, irrefutabile docu- 
mentazione, afferma che î precedenti immediati della guerra, il carat- 
‘ tere di statico assedio assunto dalla guerra stessa sul fronte occidentale, 





* «Il Duce lascia ora il podio e discende nella sala, presso un grande tavola 
sul quale sono disposti i premi. Uno alla volta i convenuti avanzano e dalla sua 
mano ricevono la attestazione tangibile e simbolica, che sarà l'esortazione per al. 
tre mete e che consacra l'opera compiuta ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 340, 6 di- 


cembre 1939, XXVI). 


#** Il 6 dicembre 1939, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini aveva ricevuto 
il dottor Robert Ley, capo del Fronte del lavoro tedesco, col quale aveva con- 
ferito « per circa un'ora ». Il 7 dicembre (ore 22-2), presiede la riunione del 
Gran Consiglio del fascismo della‘ quale è qui riportato il resoconto. (Da 1/ 
‘ Popolo d'Italia, Nn. 341, 343, 7, 9 dicembre 1939, XXVI). 
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il suo sviluppo attuatosi prevalentemente sul terreno economico col 
blocco e controblocco dei traffici, gli spostamenti avvenuti nella situa- 
zione territoriale e nei rapporti delle forze dal Baltico ai Carpazi, le- 
gittimano pienamente la decisione del Consiglio dei ministri del 1° set- 
tembre che stabiliva la" non belligeranza” dell’Italia, decisione che ha 
sin qui evitato Destensione del conflitto all'Europa sud-orientale e al 
Mediterraneo, decisione che il Gran Consiglio riconferma. 

.« Di fronte a tendenziose informazioni d'origine straniera, il Gran 
Consiglio dichiara che i rapporti fra Italia e Germania rimangono quali 
furono fissati dal Patto di alleanza e dagli scambi di vedute chè eb- 
bero luogo, prima e dopo, a Milano, Salisburgo, Berlino; precisa che 
tutto ciò che può accadere nel bacino danubiano-balcanico non può non 
interessare direttamente l’Italia, date le comuni frontiere territoriali e 
marittime, accresciute dopo l'unione del Regno di Albania a quello 
d'Italia. 

« Per quanto riguarda i suoi traffici marittimi, l’Italia intende sal- 
vaguardarli nella maniera più esplicita’ e per il suo prestigio e per le 
sue indiscutibili necessità di vita. 

«Ciò premesso, il Gran Consiglio rivolge un vivo plauso all'opera 
svolta dal ministro degli Esteri e gli dà mandato di riferire prossima 
mente alla Camera dei fasci e delle corporazioni sulle recenti vicende 
e fasi della politica internazionale ». 

Il segretario del Partito ha successivamente ‘proposto al Gran Con- 
siglio alcune modifiche allo statuto del Partito Nazionale Fascista, in- 
tese a rendere più agile lo sviluppo funzionale d'organizzazioni com- 
prese fino ad oggi nella diretta sfera di comando del Partito e che ora 


| bassano tra quelle dipendenti, con a capo un presidente, la cui nomina 


sarà sottoposta al Duce. : 

Queste organizzazioni sono: Associazione fascista famiglie caduti 
per la rivoluzione, Associazione fascista mutilati e feriti per la rivolu- 
zione, Opera nazionale dopolavoro, Comitato olimpico nazionale ita- 
liano, Unione nazionale ufficiali in congedo d'Italia, Lega navale d'Italia. 

Altre modifiche riguardano L'istituzione dei fiduciarî politici del 
P. N. F., la nomina degli ispettori del P.N.P. con decreto del Duce e 
il nuovo ordinamento amministrativo del Partito. 

Infine il camerata Farinacci ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

«Il. Gran Consiglio saluta Achille Starace e Ettore Muti,.il primo 
che dopo otto anni di devota passione e di instancabile attività lascia la 
segreteria del Partito, îl secondo che chiamato dalla fiducia del Duce 
porta al Partito l’esperienza di squadrista e il valore di legionario: 
d'Africa e di Spagna». 


22. - XXIX. 
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DIRETTIVE 
AGLI ISTITUTI PER LE CASE POPOLARI * 


Il Duce si è dichiarato lieto di prendere contatto con'î dirigenti del 
Consorzio, dei quali ha elogiato la proficua attività, amnpiaiicate docu- 
mentata nei risultati raggiunti. 

Rilevata la vastità del problema, che si ricollega al as del 
popolo e alla sanità della razza, il Duce ‘ha annunziato di aver con- 
cesso, con provvedimento in corso, un ulteriore stanziamento di contri- 


buti statali, che consentiranno il finanziamento di altri duecento milioni: 


per l'attuazione del programma degli Istituti nell’anno XVIII. 

Il Duce ha quindi împartito direttive per l’azione ulteriore, che deve 
tendere alla ricerca dei tipi più idonei e adeguati alle esigenze dei la- 
voratori e tali da potersi realizzare entro il più breve tempo, così da 
permettere alle famiglie operaie una casa sana, confortevole e autar- 
chica, possibilmente al cento per cento. 

Ha rilevato la necessità di far coincidere l'opera degli Istituti con 
quella di risanamento dei centri abitati, in modo da consentire la bo- 
nifica igienica e urbanistica dei vecchi quartieri cittadini. Ogni possibile 
sviluppo dovrà essere dato alle costruzioni semirurali, fornendo ciascun 
alloggio di un piccolo appezzamento di terreno, che, oltre ad assicu- 
rare al lavoratore un reddito, sia pure modesto, a diminuzione dell’onere 


di affitto, contribuisca a creare quello spirito di attaccamento. alla terra,‘ 


che dev'essere orgoglio di ogni italiano. 

Dopo aver prospettato la necessità di creare.in seno agli Istituti una 
speciale sezione per la costruzione di casette minime per determinati casi 
di urgenza, 4a sottolineato la necessità di contenere le pigioni in limiti 
modesti, adeguati alle possibilità economiche delle categorie lavoratrici. 

Il Duce- ha infine invitato i presenti a perseverare nella nobile fa- 
tica rivolta a dare ad ogni famiglia italiana il dono più ambito: la casa. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 13 dicembre 1939, Mussolini riceve, 
« presentati dal ministro dei Lavori pubblici, i componenti del Consiglio del 
Consorzio nazionale fra gli Istituti fascisti per le case popolari ». Il ministro 
espone la relazione «sull'attività svolta dal Consorzio e dagli Istituti nell’anno 
XVII ». Indi il capo del Governo pronuncia il discorso qui riportato in rias- 
sunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 348, 14 dicembre 1939, XXVI). 
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COSTANZO CIANO * 


Camerati! 

Voi avete ascoltato con emozione profonda, pari alla mia, l’alta ora- 
zione in memoria del camerata Costanzo Ciano che è stata pronunciata 
dal Presidente della vostra Assemblea. 

In una rapida e potrebbe dirsi drammatica sintesi, il camerata Grandi 
ha rievocato la vita e le opere di Costanzo (Ciano, vita e opere parago- 
nabili a quelle di un capo consolare dell'antica Roma. 

Permettete ora che lo ricordi a mia volta io, che ebbi la ventura di 
avere per tanti anni quotidiana consuetudine di lavoro e di fraterna di- 
mestichezza con lui, e posso, forse più di ogni altro, dare personale so- 
lenne testimonianza di quanto il regime debba, nel suo primo ciclo ven- 
tennale, alla tenacia, alla volontà, alla capacità costruttiva dell’eroe adria- 
tico e alla sua attività illuminata da una fede che non conobbe mai 
eclissi, nemmeno fugaci. 

Il trinomio fascista, che è la nostra insegna di combattimento e la 
nostra norma, fu legge della sua vita in pace e in guerra. Dall’adole- 
scenza del guardiamarina, col cuore tumultuante di speranze e di pro- 
positi, alla maturità ricca di leggendarie esperienze del primo Presidente 
di questa nuova Assemblea creata dal fascismo, egli ha servito, nel senso 
letterale, umile e grande della parola, la patria e il regime, con dedi- 
zione assoluta, in ogni circostanza e di fronte a ogni rischio. 

Per questo fu acuto il nostro dolore, quando udimmo che la morte 
gli aveva teso un agguato fulmineo e sentimmo che, egli avrebbe pre- 
ferito conoscerla in uno dei tanti cimenti quasi incredibili, durante i 
quali l'aveva impassibilmente sfidata. 

Soldati e fascisti, noi ricordiamo Costanzo Ciano soldato del mare 
fascista della prima ora. Egli, liberato dal peso della materia, è pre- 
sente frà noi; soprattutto con l'esempio, che sarà monito e assillo, quando 
sia conclusa l'odierna vigilia, alle giovani generazioni del Littorio ar- 
mate e anelanti alle difficili navigazioni degli oceani. 

Quando una rivoluzione come la fascista ha avuto tra i suoi vessil- 
liferi uomini con la tempra e col cuore di Costanzo Ciano, essa ha forze 


+ materiali e morali sufficienti per piegare i nemici e vincere il tempo. (Se- 


gni unanimi di consenso). 


* Discorso pronunciato alla Camera dei fasci e delle corporazioni, nella 
tornata del 14 dicembre 1939 (ore 9-9.30), in commemorazione di Costanzo 
Ciano (30 agosto 1876-26 giugno 1939). (Dagli Atti dell'Assemblea plenaria. Ca-. 
mera dei fasci e delle corporazioni. XXX legislatura. 10 della Camera dei fasci 
e delle corporazioni. Discussioni — Stabilimenti tipografici Carlo Colombo, 
Roma, 1943, pagg. 352-353). 
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PER LE FAMIGLIE NUMEROSE * 


Il Duce ha cominciato con l’esprimere la sua profonda simpatia per 
i presenti, dicendo di seguire da vicino, ogni giorno, con attenzione, 
l’attività svolta dall’Associazione, attività la quale aveva già fissato le 
direttive, che sono, in primo luogo, di carattere morale, in serondo luogo, 
di carattere materiale, pratico. Dopo avere ‘detto che le direttive di carat- 
tere morale hanno già raggiunto i loro Obiettivi e che è stato ridato 


onore e prestigio alle famiglie numerose, ormai all'ordine del giorno. 


della nazione, il Duce ha segnalato, tra le direttive di ordine pratico, 
la necessità di venire incontro tangibilmente ai bisogni delle faniiglie 
numerose, ed ha preannunziato nuovi provvedimenti in loro favore, tra 
i quali, importantissimo, quello che stabilisce un ulteriore miglioramento 
delle vigenti agevolazioni tributarie concesse alle famiglie numerose. 
Il Duce, dopo aver posto in rilievo come tutti i provvedimenti sta- 
biliti rientrino nel complesso delle leggi che informano la politica del 
regime, intesa al miglioramento quantitativo e qualitativo della razza 
italiana, ha concluso affermando che i popoli giovani devono essere nu- 
merosi e che una famiglia senza figli è come un albero senza frutti. (Le 
parole del Duce suscitano una nuova, prolungata manifestazione di com- 
mossa gratitudine). ** 


» 


* Il 16 dicembre 1939, alla Camera dei fasci e delle corporazioni, il mini- 
stro Ciano aveva pronunciato il discorso sulla situazione internazionale, da tempo 
preparato e riveduto anche da Mussolini. Il 21 dicembre, alle 12, a Roma, nella 
sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il capo del Governo riceve le mogli dei 
componenti il Comitato nazionale famiglie numerose e le mogli dei novanta- 
quattro delegati provinciali dell'Unione fascista famiglie numerose. Il principe 
‘+ Gian Giacomo Borghese rivolge a Mussolini un indirizzo di fede e di devozione. 
Indi il capo del Governo pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Po- 
‘polo d'Italia, Nn. 351, 356, 17, 22 dicembre 1939, XXVI). 


** «Il Duce stesso va poi verso le madri prolifiche convenute, ed a ciascuna 
consegna la medaglia di benemerenza e il diploma. La medaglia è in metallo 
autarchico ed il recto rappresenta una figurazione simbolica della maternità, men- 
tre sul verso è la ‘“M "’ mussoliniana, inquadrata da due Fasci littori e sormon- 
tata da una quercia. Il nastrino della medaglia è verde a strisce nere e su di 


esso sono fissati tanti fiocchi d’argento per quanti sono i i figli ». (Da Il Po-- 


polo d'Italia, N. 356, 22 dicanbra XXVI). 
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ALLE COPPIE PROLIFICHE 
DEL SETTORE DELL'INDUSTRIA * 


Il Duce esprime ai convenuti tutta la sua soddisfazione e la sua 
gioia per averli visti intorno a sé nel giorno che il regime ha voluto 
fosse destinato alla madre ed al fanciullo. 

Ricorda come la sua simpatia per le famiglie numerose sia di vec- 
chia data, perché egli ha sempre veduto, in tali famiglie, l'avvenire, la 
forza e il prestigio della patria. 

Accennando poi ai premi, consistenti in cinquemila lire in contanti 
più la polizza di assicurazione di lire mille, il Duce ha concluso che 
nella somma i premiati debbono vedere non il valore materiale, ma 
l'espressione pratica e tangibile della simpatia con la quale il regime 
segue, protegge e proteggerà le famiglie numerose, #* 


. * A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, il 21 dicembre 1939, verso 


le 12.30, Mussolini riceve « le centottantotto coppie prolifiche del settore dell’in- 
dustria, che hanno complessivamente milleseicentoventiquattro figli, milleduecen- 
todue dei quali nati negli ultimi dieci anni. (-+) Il commissario dell'Opera ma- 
ternità e infanzia, avvocato Bergamaschi, ordina il ‘Saluto al Duce! ”, cui ri- 
sponde I°‘ A noi!” tonante delle coppie disposte in quadrilatero aperto su un 
lato e delle patronesse dell'Opera e delle ispettrici del P.N.F., che, unitamente 
alla fiduciaria provinciale della Federazione fascista dll'Urbe, hanno prestato le . 
loro amorevoli cure alle donne convenute in Roma, Il Duce risponde col suo 
aperto sorriso, levando romanamente il braccio. Egli avanza quindi verso il cen- 
tro della sala e, tra la commossa attenzione degli astanti », pronuncia le parole 
qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 356, 22 dicembre 1939, 
XXIV). 


** «Egli stesso quindi, tra uno scroscio di applausi, distribuisce ‘a ciascuna 
delle donne una busta legata con un nastro tricolore e contenente i premi in 
contanti, la polizza di assicurazione dell'Istituto nazionale di assicurazione, 0 
le polizze se l'ultimo parto «fu gemellare, un diploma dell'Opera nazionale ma- 
ternità e infanzia, la medaglia ed il diploma di benemerenza dell’Unione fascista 
famiglie numerose. Lentamente, il Duce percorre il fronte dello schieramento. Le 
donne sono sedute, e numerose fra esse indossano vistosi costumi popolareschi, 
ché, in gran parte, esse provengono dalla campagna ed hanno conservato in- 
tatto il loro carattere rurale. Gli uomini indossano la tuta da lavoro o l’uniforme 
del P.N.F.; numerosi tra essi hanno i segni rossi dello squadrismo e qualcuno 
anche la sciarpa littorio. Il Duce sosta presso ciascuna delle donne, ne ascolta 
le spontanee, ingenue manifestazioni di profonda riconoscenza, accarezza pater- 
namente i figli più piccini, che molte di esse recano in braccio. Termina la con- 
segna ed esplode una nuova, intensissima manifestazione. Il Duce si volge an- 
cora ai convenuti porgendo loro il suo saluto augurale. Le invocazioni si alzano 
piene di devota commozione di riconoscenza. Il Duce, dopo aver sostato breve- 
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DIRETTIVE PER L'INCREMENTO 
DELL PRODUZIONE CARBONIFERA * 


Egli ha disposto che l’attuale produzione di centosessantacinquemila 
tonnellate mensili sia ulteriormente incrementata, fino a raggiungere le 
duecentomila tonnellate entro il primo semestre del 1940, e.le duecen- 
tocinquantamila tonnellate mese, pari al quarto del fabbisogno nazio- 
nale, nel secondo semestre dello stesso gnno. 

Ha dato inoltre disposizioni per l'immediato inizio dei lavori neces- 
sarî all'impianto di due nuove miniere nel bacino del Sulcis, cui sarà 
dato il nome di « Littorio I» e « Littorio V ». 

In relazione all'incremento della produzione mineraria, il Duce ha 
approvato un piano regolatore di massima per una popolazione comples- 
siva di centomila abitanti nella zona del Sulcis, compresa tra Carbonia, 
Sant'Antioco, Porto Scuso e Gonnesa, accompagnato da un programma 
di bonifica il quale, oltre a sanare definitivamente dalla malaria la va- 
sta zona, consentirà di adeguare la produzione agricola delle nuove terre 


sarde ai bisogni della crescente popolazione, che raggiungerà la cifra 


prevista nel 1945. i 

Secondo gli ordine del Duce, che si è particolarmente interessato alle 
condizioni di vita delle maestranze, oltre che alla loro preparazione tec- 
nica, il comune di Carbonia potrà disporre, già nel 1940, di cinquemila 
appartamenti per le famiglie operaie e sarà dato inizio, fin da ora, alla 
costruzione di un ospedale capace di centocinquanta letti, per una com-. 
biuta assistenza sanitaria alla popolazione dei lavoratori. | 

Il Duce ha disposto per l'ulteriore ampliamento del Porto di Sant An- 
| tioco, che consentirà, nel 1944, il carico dell'intera produzione carboni- 
fera del Sulcis, e si è compiaciuto per l'avvenuto inizio dei nuovi im- 
pianti e costruzioni delle miniere dell'Arsa e per le riuscite ricerche nella 
zona di Pedena (Pola). i 





mente, lascia la sala Regia. Ma la manifestazione non cessa. E tanto vivo, spon- 


taneo, caloroso è l'entusiasmo, che egli fa ritorno e sale sul podio, ove resta per” 


qualche istante col braccio teso ‘nel saluto romano, sorridendo alla folla. Esce, 
rientra un'ultima volta, mentre le invocazioni e gli applausi proseguono inten- 
sissimi ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 356, 22 dicembre 1939, XXVI). 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 23 dicembre 1939, Mussolini riceve, « pre- 
sente il ministro delle Corporazioni, il presidente e l'amministratore delegato del- 
l'Azienda carboni italiani, con i quali si intrattiene ad esaminare i problemi ine- 
renti alle miniere della Sardegna e dell’Italia », impartendo le direttive qui ripor- 
tate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 358, 24 dicembre 1939, XXVI). 
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Dopo aver disposto, infine, che siano massimamente intensificate le 
ricerche di giacimenti carboniferi nel Regno e in Albania e che il capi- 
tale dell'Azienda carboni italiani sia elevato da trecento a seicento mi- 
lioni, egli ha espresso il suo compiacimento ai dirigenti dell'Azienda per 
l’opera svolta, invitandoli a perseverare con costante tenacia alla realiz- 
zazione del più vasto programma, tendente decisamente, anche in questo 


campo, alla indipendenza economica della nazione. 


INAUGURANDO IL CENTRO 
DI PREPARAZIONE POLITICA PER I GIOVANI * 


Dichiaro inaugurato il Centro di preparazione politica. 


PER L'ARTE CONTEMPORANEA ** 


Il Duce si è compiaciuto con il ministro e, approvando la costitu- 


ne 9 . ._* "e . n] “ 
. zione del nuovo ufficio, ne ha precisato le funzioni relative all’azione - 


diretta e indiretta che lo Stato intende esercitare a favore degli artisti 
viventi, alla tutela delle opere e all'incremento degli studi sull'arte con- 
poranea. 

A consacrare, inoltre, l’unità della politica artistica del regime, dal- 
l'antica arte alla moderna, ha ordinato di mutare la duplice intitolazione 
della Direzione generale delle antichità e belle arti in quella unitaria 
di Direzione generale delle atti. 


* Il 3 gennaio 1940, Mussolini indirizza una lunga lettera a Hitler, nella 
quale esamina i problemi del: momento, dopo mesi di reciproco silenzio: (423). 
Lo.stesso 3 gennaio, alle 11, a Roma, nel Foro Mussolini, inaugura il Centro di 
preparazione politica per i giovani. In tale occasione, dopo il discorso inaugurale 


‘ del vicesegretario del P.N.F., Fernando Mezzasoma, pronuncia le parole qui ri- 


portate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 4, 4 gennaio 1940, XXVII). 


** A Roma, a palazzo Venezia, il 9 gennaio 1940, Mussolini riceve « il mi 
nistro dell'Educazione nazionale, il quale gli ha particolarmente riferito intorno 
ai servizî del suo dicastero preposti all'amministrazione delle arti e gli ha ma- 
nifestato il suo proposito di istituire, alle dirette dipendenze del Direttore ge 
nerale dell'antichità e belle arti, un ufficio per l'arte contemporanea, col compito 
di studiare tutti i problemi e trattare tutte le questioni che si riferiscono all at- 
tività artistica del nostro tempo ». Indi il capo del Governo rivolge al ministro 
le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 10, 10 gen- 
naio 1940, XXVII). 
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3 AL CENTRO SPERIMENTALE 
DI CINEMATOGRAFIA * 


. Sono veramente contento di quanto ho visto o udito. Considero que- 
sto Centro come la premessa indispensabile, ma già realizzata, per rag- 
giungere il primato nella cinematografia italiana. (Le parole pronunciate 





* A Roma, a Cinecittà, la mattina del 16 génnaio 1940, Mussolini visita il 


nuovo Centro sperimentale di cinematografia. « Superato l'atrio e, quindi, il chio-- 


stro, il Duce entra nell'aula di produzione e regìa, dove gli allievi, qui, come 
in ciascuna sezione poi, sono allo studio o all'opera. Egli s’intrattiene chiedendo 
dell'andamento, del corso, della durata e della frequenza numerica. Successiva- 
mente s’indugia molto nell'aula di recitazione, ove, innanzi al Duce, gli allievi, 


l'uno all’altro succedendosi al microfono, subiscono, attraverso un sensibilissimo © 


apparecchio, la misura del volume e delle modulazioni della voce. Il Duce va 
poi nell'aula che ospita il primo corso di recitazione e due allievi — l'attore e 
l'attrice — svolgono una rapida scena: e il palcoscenico sul quale agiscono e la 
struttura della sala danno loro l'impressione di essere proprio in un piccolo tea- 
tro. Il Duce dice cordialmente la sua soddisfazione e passa poi nell’aula di 
‘ scenotecnica * e in quella dell'ottica. Anche in queste due sezioni la lezione 
non è interrotta e il Duce vi assiste con molta attenzione, parlando a tratti col 
ministro Pavolini, che lo guida da sala a sala con i tecnici e gli insegnanti. Di 
mano in mano il complesso organico del Centro sperimentale si manifesta in 
tutta la sua piena efficace armonia didattica e tecnica. Dieci giovanissime al- 
lieve, nella sala per la scuola di danza, svolgono su ampi ritmi un motivo di 
un lieto, agile sapore classico e il sole che entra dalle finestre vastissime ravviva 
la freschezza delle danza. Ed ecco il Duce nell'aula di presa. Qui l'operatore del 
Centro sperimentale illustra al Duce un suo apparecchio essenzialmente autar- 
chico, così per la ideazione come per il materiale, E ton il costruttore il Duce 
si compiace. Dopo una breve sosta nella sala di scherma, -il capo del Governo 
passa nella sezione montaggio, traversa la sala di proiezione ed entra nell'aula 
per l'insegnamento della scenografia. Scritto ‘sulla lavagna è il tema: Ux tinello 
in una villetta di campagna. Di fronte, otto tavolini, otto allievi, otto interpre- 
tazioni diverse. Il Duce dice agli attori e alle attrici il suo compiacimento. 
Dalla sala per le truccature si passa alla sala di presa. Si gira, in esperimento, 
una scena del Fu Mattia Pascal ed è presente anche, di ritorno dall'America, Isa 
Miranda, che del Fu Mattia Pascal ha impersonato la figura della protagonista. La 
visita sta per compiersi: il Duce traversa gli uffici (la sala di convegno per i 


professori e la biblioteca) ed entra nel salone delle riunioni, che è ricolmo. IH 


nome " Duce!” è gridato e scandito a voce piena: gratitudine, riconoscenza, 
affetto e devozione sono simultaneamente espressi dall'appassionato clamore, Il 
ministro Pavolini ordina: ‘ Saluto al Duce!”. Risponde possente e compatto 
PA noi!” e poi è ancora la voce diffusa dell'invocazione, che si placa sol- 
tanto quando, ottenuto il consenso del Duce, il ministro pet la Cultura popolare 
si dispone a parlare. (-+-) Quando la nuova, imponente dimostrazione al Duce, 
nella quale si tramuta il grande applauso che accoglie il denso discorso del mi- 
nistro Pavolini, scema e, a poco a poco, tace », Mussolini pronuncia le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 17, 17 gennaio 1940, XXVII). 
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dal Duce, che sono per tutti il premio più alto, suscitano ancora un'in- 
tensa acclamazione, che si protrae per alcuni minuti e soverchia la voce 
del ministro Pavolini, che ordina il « Saluto al Duce! »; e si fa sempre 
più alta, riempiendo la vasta sala di un nome solo, di una passione 


sola). * 
Li 


PER IL POTENZIAMENTO DELL'IMPERO ** 


La storia dei popoli che hanno capacità di impero ci dice che, in 
un primo tempo, l'impero è una creazione spirituale, politica, militare 
della madrepatria. | on 

In un secondo, l'impero vive e si sviluppa con mezzi forniti in mas- 
sima parte dalla madrepatria. WE . 
©. In un terzo tempo, l'impero basta integralmente a se stesso, cioè 
raggiungere la sua piena autosufficenza economica e militare. 

In un quarto, l'impero è capace di integrare le risorse della madre- 
patria, fornendole materie prime e ospitando nelle sue terre masse sem 
pre più numerose di genti della metropoli. Gli imperi, per sicuramente 
tenerli, bisogna popolarli. i 

Di questi tempi possiamo considerare concluso il primo. DE il com- 
pito delle nuove consulte, che da oggi iniziano i loro lavori, è quello 
di accelerare, col minimo possibile di carte e di inchiostri, il corso degli 
altri. i 

Sono sicuro che ognuno di voi impegnerà, per raggiungere tale 
grande obiettivo, le sue forze, il suo ingegno, la sua volontà. 


* « Riottenuto il silenzio, il Duce procede all'assegnazione dei premi ai filmi 
‘italiani’ che hanno partecipato alla settima Mostra internazionale d'arte cinema- 
tografica di Venezia. Con questa cerimonia si conclude, tra l’immensità di nuove 
acclamazioni, la visita del Duce al Centro sperimentale di cinematografia ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 17, 17 gennaio 1940, XXVII). 


#* A Roma, nel salone Giallo del ministero dell’Africa Italiana, il pomeriggio 
del 18 gennaio 1940, Mussolini presiede la prima assemblea del Consiglio na- 
zionale delle consulte corporative per l'Africa Italiana. In tale occasione, dopo 
il discorso del generale Attilio Teruzzi, ministro per l'Africa Italiana, pronuncia 
le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 19, 19 gennaio, 1940, XXVIII). 
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| 418 RIUNIONE 
‘ DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ba approvato i seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. ci 
Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Un disegno di legge inteso a stabilire la priorità dei capì di fami- 
glia numerosa negli impieghi e nei lavori. In accoglimento dere propo- 
ste formulate dall'Unione fascista tra le famiglie numerose, col suddetto 
provvedimento si riserva ai soci di detta Unione un posto ogni dieci 
messi a concorso Sia per gli impiegati come per i salariati delle ammini- 
strazioni pubbliche, ed il limite massimo di età per l'ammissione ai con- 
corsi banditi dalle stesse amministrazioni viene elevato, nei riguardi dei 
medesimi soci, a trentanove anni, consentendo il cumulo con altrì ana- 
loghi benefici previsti dalle vigenti disposizioni, purché complessiva 
mente non si superi il quarantacinquesimo anno di età. Allo scopo di 
conferire ai capi di famiglia numerosa un adeguato prestigio, essi ven- 
gono collocati nell'ordine di precedenza dei titoli preferenziali nei pub- 
blici concorsi subito dopo gli insigniti di croce di guerra e coloro che 
sono în possesso del brevetto di partecipazione alla marcia su Roma. 
In considerazione, poi, che la qualità di padre di famiglia numerosa già 


di per se stessa è sicuro indice di senso di responsabilità, di serena, ope- 


rante fiducia nell’avvenire, detta qualità viene valutata non soltanto come 
titolo di preferenza, ma come titolo di merito ai fini delle promozioni 
del personale delle amministrazioni pubbliche. Analoghi benefici sono 
previsti per gli impiegati e i lavoratori alle dipendenze di privati. Al ri- 
guardo si fa obbligo ai datori di lavoro, i quali hanno alle loro dipen- 
denze più di dieci lavoratori, di assumere un lavoratore capo di famiglia 
numerosa per ogni venti lavoratori dipendenti o frazione di venti supe- 
riove a dieci. Nell'avviamento al lavoro di disoccupati o nei licenziamenti 
dovranno essere sempre agevolati i padri di numerosa prole e qualora il 
lavoratore capo di famiglia numerosa sia deceduto o'‘sia divenuto inabile 
al lavoro, le anzidette facilitazioni si applicheranno al maggiore dei figli 
idonei al lavoro e, possibilmente, alla moglie. 

Un disegno di legge recante benefici a favore dei feriti per la cgusa 
fascista. Con tale provvedimento si stabilisce l'ammissibilità delle: do- 
mande di pensione ed assegni privilegiati spettanti ai cittadini divenuti 
invalidi per la causa fascista ed ai congiunti dei caduti per la causa stessa, 
in dipendenza di eventi verificatisi all'estero, in qualunque tempo. Inol- 


* Tenutasi il 20 gennaio 1940 (ore 10-12). (Da 1! Popolo d'Italia, N. 21, 
21 gennaio 1940, XXVII). 
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tre, collo stesso provvedimento, viene disposta la equiparazione, a tutti 
gli effetti, economici e di carriera, degli impiegati statali feriti per la 
causa fascista agli impiegati feriti di guerra. 

Un disegno di legge inteso a disciplinare l’uso della denominazione 
d'onore « fascista » da parte di enti, istituti ed aziende. Con tale prov- 


. vedimento viene fatto divieto alle aziende che comunque si propongano 


fini di lavoro ed in genere a tutti gli enti di diritto privato di assumere 
l'anzidetta qualifica d'onore « fascista » e si subordina l'assunzione della 
medesima qualifica da parte degli enti parastatali a speciale autorizza. 
zione del Duce. 

Un disegno di legge recante disposizioni per la pesca. Per favorire 
l'incremento della produzione ittica, nell'attuale periodo di limitazione 
del consumo delle carni, viene concessa alle autorità marittime la facoltà 
di accordare deroghe temporanee alle restrizioni în vigore per l'esercizio 
della pesca marittima. 

Un disegno di legge con cui viene prorogato sino al 31 dicem- 
bre 1941, XX, il beneficio, scaduto il 31 dicembre 1939, XVIII, del- 
l'esenzione totale delle tasse sugli affdri a chi metta in esercizio scafi di 
qualsiasi tonnellaggio, con o senza apparato di propulsione meccanica, 
per la pesca 0 per il trasporto del pesce e degli altri animali acquatici, 
delle spugne e del corallo. . 

Un disegno di legge recante provvedimenti a favore dell'Ente per 
la biennale nazionale dell'autarchia. Le note iniziative svolgentisi nel 
campo delle manifestazioni autarchiche sono assurte ad importanza na- 
zionale. Recentemente, presso la Federazione dei Fasci di Combattimento 
di Torino, è sorto l'Ente per la biennale nazionale dell'autarchia, col 
compito di provvedere: a) all'organizzazione e alla gestione delle espo- 
sizioni nazionali dell'autarchia che avranno luogo ogni due anni in To- 
rino; b) all'organizzazione e alla gestione di eventuali altre manifesta- 
zioni tendenti a valorizzare le attività produttrici con finalità autarchiche; 
c) all'organizzazione dell'esposizione nazionale che avrà luogo in To- 
rino nel 1948, XXVI, per celebrare il centenario della prima guerra per 
l’unità e l'indipendenza d'Italia e documentare î risultati conseguiti dal 
paese fino a quella data per la sua indipendenza economica. Per rendere 
possibile il conseguimento di tali importanti finalità, viene autorizzata 
la concessione di un contributo statale, una volta tanto, nella misura di 
trentacinque milioni di lire. um 

Un disegno di legge col quale, al fine di consentire ai giovani che 
aspirano alla cartiera militare di essere tempestivamente certi dî posse- 
dere, al termine dei corsi dì. istruzione media, l'età prescritta dagli ordi- 
namenti per l'ammissione alle Accademie militari, si modifica la dispo- 
sizione relativa al requisito dell'età per la partecipazione ai pubblici con- 
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corsi, nel senso che per gli aspiranti alle predette scuole il compimento 
degli anni prescritti viene riferito ad un termine unico per le ammissioni 
alle Accademie militari di Modena, di Torino e di Caserta e, cioè, al 
31 ottobre dell’anno in cui è bandito il concorso. i 

Un disegno di legge che istituisce, per î dipendenti civili delle am- 
ministrazioni dello Stato feriti o mutilati per causa di servizio (e per i 
loro stretti congiunti in caso di decesso), distintivi d'onore identici a 
quelli concessi per î militari delle Forze Armate che abbiano riportato, 
in Servizio e per cause di servizio, ma noni:per fatti di guerra, mutila- 
zioni, ferite o lesioni, ovvero siano decedufi in seguito alle. medesime. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro del- 
l’Interno: i 

Un disegno di legge recante agevolazioni creditorie, assicurative è fi 
scali per le formazioni e la conservazione del patrimonio delle famiglie 
numerose, con particolare riguardo a quelle rurali. Tal} agevolazioni, 
come è stato già annunziato dalla stampa în occasione della udienza con- 
cessa dal Duce al Comitato nazionale dell'Unione fascista tra le famiglie 
numerose, riguardano principalmente: a) la preferenza nell’assegnazione 
di fondi da parte degli Enti di colonizzazione; b) la concessione di mu- 
tuî da parte degli Istituti di credito agrario per l'acquisto di fondi e per 
la loro eventuale trasformazione; c) il concorso dello Stato nel pagamento 
degli interessi di detti mutui in ragione del tre e cinquanta per cento; a 
tale fine è prevista l'assegnazione di un fondo di duecentocinquanta mi- 
lioni, da ripartirsi in venticinque anni; d) l'esenzione totale dalle impo- 
ste di registro ed ipotecarie per gli acquisti di fondi effettuati sia nei 
confronti di enti che di privati; e) l'esenzione totale dalle tasse di succes- 
sione e di donazione per le trasmissioni di beni provenienti all'infuori 
del nucleo familiare. Tutte le provvidenze suddette competono ai capi 
di famiglia, soci di diritto dell'Unione fascista fra le famiglie numerose. 
Il provvedimento ‘segna una decisa affermazione delle direttive del re- 
gime nel campo della politica demografica e rurale allo scopo di legare 
| sempre più le famiglie alla terra. 

Uno schema di regio decreto con cui, accogliendosi i voti delle cate- 
gorie interessate, si dettano alcune norme di aggiornamento del regio 
decreto 30 settembre 1938, XVI, numero 1631, per quanto riguarda le 
condizioni di ammissione ai concorsi pet i posti di sanitari ospedalieri. 

Il Consiglio dei ministri ba discusso ed approvato il bilancio di pre- 
visione per l'esercizio finanziario 1940, XVIII-1941, XIX. (4) * 





* Nella 4198 riunione, tenutasi il 22 gennaio 1940 (ore 10-12.30), il Con- 
siglio dei ministri approverà provvedimenti ‘“« per i diversi settori della vita na- 
zionale ». (Da 1) Popolo d'Italia, N. 23, 23 gennaio 1940, XXVII). 
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à 


‘AI «VELITI» DELLA BATTAGLIA DEL GRANO * 


Camerati agricoltori! | vr 

Il raccolto granario del 1939, pur non avendo raggiunto i massimi . 
dei due precedenti, si aggira sugli ottanta milioni di quintali e deve 
quindi considerarsi più che soddisfacente. ICT n 

Non è frequente nella storia delle nazioni agricole il fenomeno di 
tre abbondanti raccolti consecutivi. 

La domanda che viene naturale alle labbra è la seguente: avremo 
un quarto raccolto conforme alle nostre speranze e alle nostre necessità ? 

Nei tempi piuttosto burrascosi che il genere umano attraversa, questo 


| interrogativo ha una importanza veramente speciale. In una guerra a 


carattere prevalentemente economico, com'è. sin qui l’attuale, € che ri- 
verbera su tutti le sue conseguenze, un raccolto deficitario può equiva- 
lere a una battaglia perduta. o. 

La prima delle tre stagioni del ciclo granario, l'autunno, ha permesso 
una regolare lavorazione dei terreni e semine accurate; anche le recenti 
giornate di questo inverno; alquanto nordico, sono favorevoli allo svi- 
luppo del grano. Gli agricoltori di ogni parte d'Italia si sono dedicati, 
con la consueta diligenza, all'applicazione di quanto suggerisce la più 
progredita tecnica agricola. sa . l 

Se gli eventi climaterici dei prossimi mesi di maggio e giugno sa- 
ranno, come ardentemente invochiamo, favorevoli, il raccolto dovrebbe 
avvicinarsi a quel totale che è necessario per assicurare il pane agli at- 
tuali quarantacinque milioni di italiani. 

Supponete ora, 0 camerati, che quest'anno noi avessimo dovuto im- 
portare trenta milioni di quintali di grano, come avvenne nel 1924, e 
domandate ai superstiti teorizzatori liberaloidi, se qualche esemplare di 
detta fauna si trova ancora, come si sarebbe potuto evitare un anno di 
autentica carestia. De 

Tutto ciò che è accaduto e accade giustifica, in maniera che si può 
dire dogmatica, la linea d'azione adottata dal fascismo. dt 

« Quello alimentare fu il primo settore della battaglia autarchica, che 
oggi investe tutta l'economia della nazione, ed è quasi superfluo ripe- 


* A Roma, al teatro Argentina, la mattina del 21 gennaio 1940, si svolge la 
cerimonia per la premiazione dei rurali vincitori della gara nazionale per il quinto 
concorso del grano e dell'azienda agraria e dei vincitori degli altri concorsi agri. 
coli banditi. In tale occasione, dopo la relazione del ministro dell'Agricoltura e 
Foreste, Giuseppe Tassinari, Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 22, 22 gennaio 1940, XXVII). 
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tere che tale battaglia sarà continuata con quella dura energia della quale 


abbiamo dato ripetute prove in pace e in guerra, allo scopo di dare, in- 
sieme col pane, buone armi al popolo italiano. 
Mentre il mondo è sconvolto, le masse dei nostri contadini offrono, 
“ come sempre, più di sempre, e più di tutti, uno spettacolo di calma e di 
disciplina. ; 
‘Essi lavorano e lasciano ai sempre geniali strateghi dei caffè cittadini 


il compito di preparare i piani ai generali e i progetti ai diplomatici per 


scomporre e ricomporre gli Stati. È 
Essi amano la terra, piccola parte della*grande patria sulla quale vi- 


vono da decine di generazioni, amano la terra che essi fecondano con 


molto sudore ed altrettanta pazienza e puntano ora decisamente verso 
un raccolto di novanta milioni di quintali, meta che sarà raggiunta e do- 
vrà essere salutata come una grande conquista ottenuta dalla gente dei 
campi e dalla intera nazione. 


Guida e simbolo di ‘ogni vittoria, le verghe e la scure di Roma. 


SR 


420° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio ha approvato i seguenti provvedimenti, oltre ad altri di 
ordinaria amministrazione. 


Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro della 
Guerra: do 

Schemi di disegni di legge che, sulla base dell'esperienza risultata 
dall'applicazione delle vigenti leggi sull'ordinamento degli ufficiali del 
regio Esercito, disciplinano la materia contenuta nelle leggi stesse, sem- 
blificando le relative norme ed adeguandole alle attuali esigenze del- 
l'Esercito. 

Schema di disegno di legge relativo al trattamento economico de- 
gli ufficiali. che, in conseguenza dell'applicazione delle leggi sullo stato 
e sull'avanzamento, debbono cessare dal servizio permanente. 

Un disegno di legge che istituisce, a decorrere dal 1° gennaio 1940, 
XVIII, una speciale « indennità di approntamento » a favore del perso- 
nale militare e militarizzato, che per le attuali contingenze si trovi sot- 
toposto a particolare disagio economico. La misura dell'indennità è pari 
a quella dell'indennità di marcia, eccetto che per 1 sergenti maggiori e 





* Tenutasi il 23 gennaio 1940 (ore 10-12.30). (Da 1) P. ‘Itali 
24 gennaio 1940, XXVII). : SR 
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sergenti, graduati e militari di truppa, per i quali è stabilita, rispettiva 
mente, în lire sei e cinquanta centesimi netti giornalieri. La conces- 
sione è limitata ad alcune unità approntate. 

Un disegno di legge concernente l'istituzione di speciali ‘« ruoli 
d'onore » per gli ufficiali mutilati e invalidi del regio Esercito. In detti 
ruoli. d'onore vengono iscritti, oltre gli ufficiali ‘mutilati e invalidi di 
guerra; anche tutti gli ufficiali che abbiano contratto in servizio una mu- 
tilazione o una infermità che li renda invalidi. 

Uno schema di regio decreto inteso a concedere alcune distinzioni 
onorifiche di guerra ai personali militari e civili che hanno partecipato 
alla spedizione in Albania ed ai loro congiunti. 

Un disegno di legge concernente l'addestramento degli ufficiali în 
congedo appartenenti a classi da assegnare alle unità di prima linea. Il 
provvedimento, determinato dalla necessità di avere ufficiali sempre 
pronti a prender servizio al momento del bisogno, e cioè con una pre- 
parazione adeguata al continuo progresso tecnico delle armi în dota- 
zione al regio Esercito, stabilisce periodi di richiamo alle armi di durata 
congruamento superiore a quelli attuali. 

Un disegno di legge che apporta alcune varianti al testo unico delle 


, disposizioni sul reclutamento degli ufficiali del regio Esercito. Tra l’altro 


viene modificato l'attuale sistema di reclutamento dei sottotenenti in ser- 
vizio permanente effettivo dai subalterni di complemento, al fine di li © 
mitare la partecipazione ai concorsi che all'uopo vengono periodicamente 
indetti, aì soli subalterni di complemento che, per aver partecipato ad 
operazioni belliche e per essere stati trattenuti o comunque per aver pre- 
stato un adeguato periodo di servizio alle armi, abbiano già dato prova 
di avere attitudine e preparazione alla vita militare. 
Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro della 
Marina: 
Un disegno di legge che apporta modifiche alle vigenti disposizioni 
riguardanti gli ufficiali delle categorie in congedo della regia Marina. 
Un disegno di legge che stabilisce il trattamento economico del per- 
sonale della regia Marina imbarcato nelle acque dell’Africa Orientale 
Italiana. 
‘Uno schema di regio decreto con cui viene prorogata l'efficacia del 
regio. decreto 12 dicembre 1935, XIV, numero 2326, che eleva tempo- 
raneamente il numero degli assistenti addetti navali. | 
Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro del- 
l'Aeronautica: : 
Uno schema di disegno di legge concernente la valutazione del tempo 
trascorso dagli ufficiali della regia Aeronautica nella posizione di con- 


‘ gedo speciale, ai fini del trattamento di pensione indiretta o di riversi- 
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bilità. Detto schema è inteso a stabilire che il tempo trascorso dagli uf- 
ficiali della regia Aeronautica nella posizione dî congedo speciale è con- 
Siderato come servizio effettivo ai fini dell'acquisto del diritto al tratta. 
mento di pensione indiretta 0 di riversibilità previste dalle vigenti di- 
- Sposizioni. n 
Schema di disegno di legge concernente le promozioni dei tenenti 
colonnelli e dei capitani dell'arma Aeronautica, ruolo navigante, nonché 
dei sergenti maggiori e primi avieri di qualsiasi ruolo e categoria. In 
base a tale provvedimento, potranno essere effettuate, per tutto l’anno 
1940, XVIII-XIX, le promozioni degli ufficiali e sottufficiali anzidetti, 
indipendentemente dal superamento dei corsi d'istruzione prescritti per 
l'accertamento dell'idoneità all'avanzamento. Ciò si rende necessario per- 
ché le attuali contingenze non consentono che gli ufficiali ed î sottuf- 
ficiali dei comandi, reparti e servizi, siano distolti dall'esercizio delle 
loro funzioni, talora anche ber periodi di notevole durata, per seguire j 
corsi suaccennati, 
Schema di regio decreto concernente provvedimenti a favore degli 
. allievi del Collegio aeronautico della Gioventà Italiana del Littorio di 
Forlì. 
Con il cennato provvedimento viene data possibilità ai giovani pro- 
venienti dal Collegio aeronautico della Gioventà Italiana del Littorio di 
Forlì di essere preferiti nell'ammissione alla regia Accademia aeronau- 


tica di Caserta, purché abbiano conseguito il diploma di maturità clas- 


sica 0 scientifica e siano in possesso degli altri requisiti prescritti, 


«LA NAZIONE È LA LINGUA » * 


Vi ringrazio del vostro saluto. 

Prima di me e con una autorità infinitamente maggiore della mia, 
Nicolò Tommaseo disse che « la nazione è la lingua ». Difendere la lin- 
gua, perfezionarla abolendo certi ‘particolarismi che non sono di mio gu- 
sto, significa rendere sempre più potente l’unità spirituale e quindi po- 
litica della nazione. 

Questo è il compito che la « Dante » deve assolvere. Lo ha assolto 
ed io credo che lo assolverà anche nel futuro. 





* A Roma, il 31 gennaio 1940, verso le 10,30, Mussolini visita la sede della 
Società Dante Alighieri sita a palazzo Firenze. Terminata la visita, il consigliere 
nazionale Felice Felicioni, presidente della Società, rivolge al capo del Governo 
un indirizzo di omaggio e riassume l’attività svolta dalla Dante Alighieri. Indi 
Mussolini pronuncia le parole qui riportate, (Da I! Popolo d'Italia, N. 32, 1 feb- 
braio 1940, XXVIN. 


ki; 
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« MENTRE ALTRI PENSA 
ALLA PREPARAZIONE DELLE ARMI, 
VOI, SECONDO LA TRADIZIONE DI ROMA, 
CREATE I CODICI » * 


Camerati ! e 1 

Mi è molto grato ricevervi e dirvi che io seguo giorno per giorno 
la vostra ardua fatica, che giungerà a compimento nell’anno XVIII del- 
l'èra fascista. i i 

Sotto la guida illuminata della dottrina e dell'esperienza del vostro 
ministro, siete intenti all'elaborazione dei nuovi Codici che la nazione 


‘ attende. 


Alla fine dell’anno solare 1940 i Codici dovranno essere e saranno 
pronti. . 

Anche questa grande opera del regime sarà conclusa. . 

Il popolo italiano avrà così un complesso di Codici aggiornati secondo 
le necessità del nostro tempo, saranno cioè moderni, ma ispirati sempre 
alle nostre concezioni dello Stato. i 

Saranno i Codici della giustizia, come l'intende il fascismo: severa, 
ma al tempo stesso umana. . 

R quindi grande la vostra responsabilità e so che ne siete perfetta- 
mente consapevoli. | 

Durante questi mesi, voi non dovete avere e Doa i altro pen- 
siero; la vostra intelligenza, unita alla vostra capacità di lavoro sistema- 
tico, vi faranno attingere la meta nel tempo che ho stabilito irrevoca- 
bilmente. i : 

Niente e nessuno deve turbarvi mentre lavorate nel vostro cantiere. 

Mentre altri pensa alla preparazione delle armi, voi, secondo la tra- 
dizione di Roma, create i Codici, senza dei quali è inconcepibile il vi- 
vere civile, e al mondo diviso date una testimonianza di unità, e ai 
popoli inquieti la prova della imperturbabilità con la quale un grande 
popolo è, in ogni momento, signore del proprio destino. 


* A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il 31 gennaio 1940, 
alle 11, Mussolini riceve, « presentati dal ministro della Giustizia, Grandi, la 
commissione del Senato e della Camera dei fasci e delle corporazioni ed il Co- 
mitato legislativo per la riforma dei Codici ». Il Guardasigilli riferisce sull opera 
svolta dalle commissioni e dal Comitato. Indi il capo del Governo pronuncia il 
discorso qui riportato. (Da I! Popolo d’Italia, N. 32, 1 febbraio 1940, XXVII). 


23. - XXIX. 
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AI DIRIGENTI DELL’OSSERVATORIO. ITALIANO 
DI DIRITTO AGRARIO * 


Il Duce, dopo avere esaminato l'imponente raccolta di provvedimenti 
legislativi in materia, ba elogiato. l'opera scientifica compiuta dall’Osser- 
vatorio italiano di diritto agrario, ed ha approvato il disegno di una 
legge organica dell'agricoltura nazionale, diretta a disciplinare, coordi- 
nare e raccogliere in un testo unico le quantità veramente notevoli di 
leggi, decreti e regolamenti emanati nel campo dell'agricoltura, che am- 
montano a circa tremila. i te 

Il Duce ha fissato le direttive che dovranno caratterizzare la futura 
legge organica dell'agricoltura nazionale, destinata a conservare nel tempo 
le realizzazioni della colonizzazione nazionale ed imperiale del fascismo. 

Egli ba infine dato istruzioni perché i lavori preparatori per la legge 
organica dell'agricoltura siano accelerati, in modo che la sua pubblica- 
zione abbia luogo per il ventennale della rivoluzione fascista. 


ELOGIO ALLE CAMICIE NERE FORESTALI ** 
Il Duce ha preso atto del costante e notevole contributo de la Mili- 


zia Forestale reca all’autarchia del Regno e dell'impero nel complesso 
settore della produzione forestale, con l’oculata utilizzazione dei boschi, 





Di: À Roma, a palazzo Venezia, il 22 febbraio 1940, Mussolini riceve «il mi- 
nistro Guardasigilli nella sua qualità di presidente dell'Osservatorio italiano di 
diritto agrario, unitamente al Comitato direttivo, costituito dal ministro Tassi- 
nari, D'Amelio, Acerbo, Serpieri, Azara, Bolla, direttore dell’Osservatorio, Car- 
rara, Jandolo, Maroi, Marozzi. Il Guardasigilli ha presentato al Duce un’ampia 
relazione sui compiti e l'ordinamento dell'Osservatorio, illustrandone l'attività 
e gli ha offerto in omaggio le opere che l'Osservatorio ha elaborate. Facendo 
«omaggio degli atti del secondo congresso nazionale di diritto agrario, ha tra- 
smesso al Duce il voto relativo ad una legge organica dell’agricoltura, «dando 
conto altresì degli studi predisposti e del materiale legislativo raccolto, nonché 
dei criterî che dovrebbero seguirsi nell’elaborazione della legge ». Indi il capo 
del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 54, 23 febbraio 1940, XXVII). 


** Il 26 febbraio 1940, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Ve- 
nezia, Mussolini aveva ricevuto, « presente il conte Ciano e l'ambasciatore degli 
Stati Uniti d'America Philips, Sumner Welles, sottosegretario per gli Affari Esteri 
degli Stati Uniti d'America », inviato dal Presidente Roosevelt ad esplorare la si- 
tuazione europea e le eventuali possibilità di pace. La conversazione era durata 
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col razionale impiego dei loro prodotti, col miglioramento e l'estensione 
del patrimonio silvano, rilevando come anche in Africa Orientale Ita- 
liana, nella Libia e nell'Albania le legioni assolvano con passione e con 
risultati concreti i loro molteplici compiti. . 


Sempre più rispondente ai suoi fini è il funzionamento dell’Accade- 
mia militare forestale per gli allievi ufficiali e allievi militi, e in piena 
efficenza il personale, addestrato attraverso il servizio quotidiano e le pe- 
riodiche esercitazioni di massa. i 

Il Duce, rilevato l'altissimo spirito fascista e il profondo attaccamento 
al dovere, la completa preparazione tecnica e militare e l'imponente mole 
del lavoro della Milizia Forestale, che ogni anno raggiunge sempre mi- 
gliori risultati, 4a espresso il suo pià vivo elogio e ha ordinato al gene- 
rale Agostini di comunicarlo a tutte le operose e fedeli camicie nere fo- 
restali. 


ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO .CENTRALE * 


Il Duce osserva che la procedura per la formazione dei numeri indici 
va riveduta, perché tali numeri devono essere più aderenti alla realtà. 
Bisogna partire dalla premessa che siamo in guerra; guerra econo- 


un'ora. Mussolini aveva difeso l'offerta di Hitler per il ristabilimento della pace 
ed enunciato le rivendicazioni italiane nel Mediterraneo. Il sottosegretario ameri- 
cano aveva annunciato la partecipazione degli Stati Uniti all'esposizione del 1942, 
offerto la stipulazione di un trattato di commercio, consegnato una lettera del Pre- 
sidente Roosevelt, che esortava alla neutralità, proposto, invano, un incontro per- 
sonale fra quest'ultimo e il capo del Governo italiano. Il 1° marzo, a Roma, a 
palazzo Venezia, Mussolini riceve, « presente il ministro dell'Agricoltura e delle 
Foreste, il generale Agostini, che gli riferisce dettagliatamente sull’attività svolta 
dalla Milizia Nazionale Forestale nell'anno XVII ». Indi il capo del Governo pro- 
nuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 58, 62, 
27 febbraio, 2 marzo 1940, XXVII). i, 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 9 marzo 1940 {ore 1012.30), Mussolini 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. Il ministro delle Corpo- 
razioni, Renato Ricci, riferisce « ampiamente sulla situazione dei costi e dei 
prezzi » e presenta all'approvazione del Comitato la seguente mozione: « Il Co- 
mitato corporativo centrale, udita la relazione del ministro delle Corporazioni, af- 
ferma che l’ascesa dei prezzi è in relazione alla situazione mondiale quale si è 
venuta determinando in conseguenza della guerra e soprattutto in conseguenza 
del carattere ‘' economico ” che si è dato alla guerra attuale; ritiene che qualsiasi 
aumento dei salarî che non sia collegato alla stabilità dei prezzi delle merci es- 
senziali sarebbe assolutamente illusorio e riprodurrebbe il fenomeno a breve sca- 
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mica, di cui non si vedono ancora tutti gli effetti. Vi è sfasamento fra 
produzione e consumo in questo momento; si produce di meno e si con- 
suma di più. i 

Ha fatto un elogio agli uffici del ministero delle Corporazioni, 
dell’ Agricoltura e agli altri che si sono occupati dei: prezzi. Ed ha 





denza in forme aggravate, come l'esperienza dimostra; decide quindi di approvare 
e di bloccare sino al 31 luglio prossimo venturo i prezzi massimi, quali risul- 
tano dagli adeguamenti disposti dal Comitato interministeriale dei prezzi sul 
parere degli organi corporativi e che sono i seguenti: pane, pasta, riso, olio, zuc-. 
chero, caffè, ‘‘ invariati”. Per il bestiame bovino è stato autorizzato un aumento 
da lire quattro e dieci a lire cinque per chilogrammo peso vivo al meicato di 
produzione per i buoi di prima qualità con resa cinquantadue per cento. Per'le 
altre qualità gli aumenti di prezzi sono in proporzione. Per il bestiame suino 
aumento da lire sei e trenta a lire sette e trenta per chilogrammo a peso vivo 
al mercato di produzione; aumento di centesimi venti per chilogrammo per le 
razze pregiate. Il latte per uso industriale aumenta da lire ottantaquattro a lire 
centoquattro per quintale. Il latte alimentare ha un aumento in relazione a quello 
del latte per usa industriale. Il lardo, la sugna, lo strutto e i salumi AUMENTANO 
in proporzione delle maggiorazioni apportate al prezzo delle carni suine.-Il for- 
maggio e il burro hanno un aumento proporzionale a quello del latte. Gli olî 
minerali (benzina, nafta, lubrificanti) rimangono invariati. Sapone a tipo unico 
invariato. La legna da ardere e il carbone vegetale hanno aumenti rispettiva- 
mente di lire quattro e di lire cinque per quintale. Per i carboni fossili di impor- 
tazione rimangono fermi i prezzi del listino del monopolio carboni del 1° marzo 
corrente anno. Combustibili nazionali: l’Arsa-pezzatura è portata a lire duecen- 
toquarantatré per tonnellata; l’Arsa-minuta a lire duccertosedici per tonnellata; 
il Sulcis-pezzatura è portato a lire duecentoventidue per tonnellata ed il Sulcis- 
minuto a lire centonovantacinque per tonnellata. Per le ligniti il prezzo rimane 
invariato. Il prezzo del coke cresce di lire centodieci per tonnellata. Restano in- 
variate le tariffe ferroviarie, postali, telegrafiche e telefoniche. Le tariffe dei ser- 
vizî di trasporto concessi all'industria privata e municipalizzati hanno un aumento 
medio del quindici per cento. Tale aumento non si applica alla città di Roma, 
perché già praticato in precedenza. Rimangono del pari invariati il regime degli 
affitti ed i prezzi delle forniture di acqua e di energia elettrica. Nessun aumento . 
è portato ai generi di Monopolio. Dichiara che questo ‘' blocco” dei prezzi con- 
sente un adeguamento delle retribuzioni, degli stipendî e dei salarî, da raggiun- 
gersi con trattative dirette tra le categorie interessate e contenuto tra un minimo 
del dieci ed un massimo del quindici per cento di aumento sulle paghe in corso, 
e stabilisce che tale aumento decorra da lunedì 25 marzo prossimo venturo; in- 
vita i produttori, e i commercianti grossisti e dettaglianti a dare, come sempre 
nella’ loro maggioranza hanno fatto, prova di disciplina e di civismo, e tutti i 
cittadini a rendersi conto che la situazione nella quale l'Italia si trova è delicata 
e tale da chiedere le necessarie limitazioni; sollecita le autorità governative ad 
agire con la massima severità contro ogni tentativo antisociale di speculazione di- 
retto ad indebolire la compagine economica della nazione ». Indi il capo del Go- 
verno fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 70, 
10 marzo 1940, XXVII). 


galli 
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affermato che il problema attuale è quello di organizzare l'equilibrio fra 
prezzi e salarî, equilibrio corporativo, ma non definitivo. n 

Occorre fissare i prezzi dei geneti di prima necessità, non di tutti gli 
altri, che sono molto complessi.* 


ALLA SECONDA RIUNIONE DELLA CORPORAZIONE 
DELLA SIDERURGIA E DELLA METALLURGIA ** 


Il Duce ha dichiarato che l'importante e profondo dibattito /o aveva 
sommamente interessato, in quanto riguardava una delle attività fonda- 


mentali per la vita del paese. 
Egli ha dichiarato che l'industria siderurgica italiana deve adeguare 





* « Apertasi la discussione, prendono la parola i consiglieri Volpi, Capo. 
ferri, Lai, Molfino, Muzzarini, Landi, Gray e Pasini e i ministri Serena, Tassi- 
nari, Ricci, Bottai. Dopo di che la discussione è chiusa e la mozione appro- 
vata all'unanimità. Successivamente il Duce sottopone. all'approvazione del Comi- 
tato vari accordi economici collettivi, alcuni statuti e modifiche di statuti esistenti, 
nonché variazioni alle leggi sul riposo settimanale e domenicale, e proposte per 
la revisione degli albi dei consiglieri esperti nelle varie provincie ». (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 70, 10 marzo 1940, XXVII). 


## Il 10 marzo 1940, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini aveva ricevuto 
von Ribbentrop (latore della risposta di Hitler alla lettera del capo del Governo 
italiano in data 3 gennaio, risposta in cui era detto, fra l’altro, che ormai la par- 
tita poteva essere risolta soltanto con le armi, e suggerito che il posto dell'Italia 
era a fianco della Germania) (427), intrattenendolo « in cordiale colloquio, durato 
un'ora e un quarto ». Il ministro degli Esteri del Reich aveva segnalato l’azione 
di sobillamento dell'Asse compiuta in Francia, Inghilterra e Polonia dagli amba- 
sciatori degli Stati Uniti d'America, aggiungendo che Stalin aveva dichiarato 
di rinunciare alla rivoluzione comunista mondiale. Mussolini aveva definito 
l'Italia e la Germania nazioni proletarie necessariamente contrapposte alle na- 
zioni capitaliste e conservatrici d'occidente, e riconosciuto giusto il programma 
d'azione di Hitler. L'11 marzo, aveva avuto un secondo colloquio, durato 
un'ora e mezza, con il ministro germanico, durante il quale, approvato il Patto 
russo-tedesco, che aveva suscitato le sue precedenti riserve, si era mostrato di- 
sposto a riprendere le interrotte relazioni con Mosca. Preannunciato l'intervento 
dell’Italia in guerra, di fianco alla Germania, al momento opportuno, al fine di 
spezzàre la prigionia nel Mediterraneo, si era detto scettico circa l'intervento degli 
Stati Uniti d'America. Infine aveva progettato l'ipotesi di un blocco italo-tedesco- 
russo-giapponese. Era stato quindi fissato un incontro di Mussolini con Hitler. 
Ribbentrop, dal canto suo, aveva annunciata prossima l'offensiva germanica sul 
fronte occidentale. Il 12 marzo, la Finlandia, sconfitta dopo ammirevole resi- 
stenza, aveva firmato il trattato di pace con la Russia secondo le condizioni im- 
poste da Mosca. Il pomeriggio del 13 marzo, a Roma, nella sede del ministero 
delle Corporazioni, Mussolini presiede la seconda riunione della corporazione 
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il suo programma di produzione alle finalità nuove che si manifestano 
« In questo periodo, e che, pertanto, l'originario limite del piano di autar- 
chia deve essere superato. se 

Egli ha riconosciuto l'opportunità di una parziale revisione della legge 
19 gennaio 1939, numero 190, di attuazione del piano di autarchia, ed 
ha dato lettura del seguente ordine del giorno; — 

«La corporazione della metallurgia e della siderurgia, prese in esame 
le conclusioni del piano’ autarchico per la produzione della-ghisa e del- 
l’acciaio, ispirate alla necessità di un miglior equilibrio tra le diverse 
attrezzature della siderurgia nazionale da rottame e da minerale; 

«considerato che lo svolgersi degli avvenimenti, - determinato dalla 
speciale congiuntura del momento, ha pienamente confermato l'oppor- 
tunità delle direttive indicate nel piano; 

« riconosce che le conclusioni approvate dalla Commissione suprema 
per l'autarchia nella sessione dell'ottobre 1937, XVI, per la produzione 
della ghisa e dell'acciaio debbono essere integralmente mantenute, come 
le più rispondenti ai diversi interessi di tutti i settori della siderurgia 
nazionale e più consone alla situazione politica internazionale; 

« prende atto delle considerazioni svolte dai rappresentanti delle ca- 
tegorie interessate circa l’interpretazione data jin via pratica alle direttive 
del piano, specie attraverso l'emanazione del regio decreto legge 28 giu- 
gno 1938, XVI, numero .1117, convertito, con modifiche, nella legge 
19 gennaio 1939, XVII, numero 190; 

« afferma la necessità che la legge numero 190 sia opportunamente 
riveduta dal Comitato tecnico corporativo in stretto riferimento all’equi- 

‘ librio tra i diversi sistemi di produzione voluto dal piano, per consen- 
tire la maggiore possibile elasticità dei rifornimenti, tenendo presente i 
seguenti punti: 

« 4) riconoscimento dell’esistenza di una terza categoria, intermedia 
fra la A e la B, comprendente le aziende con attrezzatura di forni elet- 
trici alimentati da minerale nazionale, il cui sviluppo deve essere favo- 
rito; 


della siderurgia e della metallurgia. « Il Duce ha iniziato ‘la discussione dando 
la parola al camerata Rocca, cui hanno fatto seguito i camerati Bassoli, Picchio 

Sagramoso, «Camuri, Giordani, Pasini e Bartoli. Il ministro Ricci ha preso per ul- 
timo la parola, riassumendo quelle che sono state le linee principali della discus- 
sione, soprattutto per quanto riguarda l'impostazione del piano autarchico, la sua. 
attuazione e la interpretazione che. al piano stesso è stata data mediante la legge 
19 gennaio 1939, numero 190. Egli ha indicato i punti sui quali detta legge 
poteva essere riveduta, adattandola opportunamente alle necessità attuali ». Indi 
il capo del Governo fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, Nn. 71, 72, 73, 74, 11, 12, 13, 14 marzo 1940, XXVII). 
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- «b) determinazione del rapporto tra la produzione dei tre gruppi an- 
che oltre il limite previsto dal piano ». 

Il Duce ha dichiarato, dopo la lettura della mozione, che lo studio 
da compiersi dal Comitato corporativo deve essere immediato, perché le 
proposte di riforma possano essere portate al prossimo Consiglio dei mi- 
nistri. 3 

Egli ha rinviato la riunione della corporazione, che, ha dichiarato, 
seguiterà i suoi lavori, sotto la sua presidenza, alle ore 17 di domani. 


“ ALLA TERZA RIUNIONE DELLA CORPORAZIONE 
DELLA SIDERURGIA E DELLA METALLURGIA * 


Esaurito l'ordine del giorno, il Duce ha preso la parola dichiarando 
la sua soddisfazione per le discussioni svoltesi in sede di corporazione, 
discussioni che hanno permesso di approfondire il problema e determi- 


* Il 16 marzo 1940, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Vene- 
zia, Mussolini aveva ricevuto nuovamente, « presente il conte Ciano e l’ambascia- 
tore Philips, il signor Sumner Welles », reduce da sondaggi compiuti a Ber- 
lino, Londra e Parigi, intrattenendolo «a cordiale colloquio, durato un'ora e un 
quarto ». Il sottosegretario americano aveva sostenuto di aver trovato a Parigi e 
a Londra una certa disposizione a transigere sulla base di garanzie di sicurezza, 
salvo a battersi a fondo in caso contrario. Mussolini aveva chiesto se avesse po- 
tuto riferire ciò a Hitler per l'eventuale avvio di trattative, e Welles si era ri- 
servato di interpellare il Presidente Roosevelt. Il capo del Governo italiano aveva. 
aggiunto che un patto a quattro avrebbe potuto assicurare un'intesa e una lunga 
pace. Il 17 marzo, Roosevelt aveva dato risposta negativa; e, alle 13.30, Musso- 
lini era partito da Roma in treno alla volta del Brennero per incontrarsi con il 
Fiihrer. L'incontro si era svolto la mattina del 18 marzo, nel treno presidenziale 
italiano. Hitler aveva annunciato una prossima offensiva contro i franco-inglesi, 
senza alcuna precisazione di data e di località, e fatto un'esaltazione della po- 
tenza militare tedesca. Mussolini, a sua volta, aveva confermato spontaneamente 
il proposito, già espresso al ministro von Ribbentrop, di fare intervenire l’Italia 
al fianco della Germania, con riserva di scelta del momento. Alle 13.10, aveva 
lasciato il Brennero in treno per rientrare a Roma, dove era arrivato alle 23.45. 
Il pomeriggio del 20 marzo, nella sede del ministero delle Corporazioni, presiede 


- la terza riunione della corporazione della siderurgia e della metallurgia. « Il Duce 


ha aperto la riunione mettendo in discussione il secondo punto dell'ordine del 
giorno, relativo all'attuazione del piano autarchico per l’alluminio e ha dato la 
parola al vicepresidente, camerata Venturi. (+). Prima di dare la parola agli 
altri oratori, il Duce ha fatto dare lettura di una Jettera del consigliere Done- 
gani in cui sono precisate le realizzazioni conseguite e quelle in corso per por- 
tare la produzione dell'alluminio ai quantitativi fissati dal piano ». Parlano 
quindi il ministro Ricci, i consiglieri nazionali Pietro Capoferri, Luigi Manfre- 
dini, Angelo Tarchi, il commissario per le fabbricazioni di guerra, e il commen- 
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nare un balzo innanzi nelle realizzazioni pratiche, che impongono all’iri- 
dustria italiana di non perdere un solo minuto di tempo; e si è detto 
sicuro che l'industria stessa risponderà con serietà e disciplina, come 
sempre. 

Egli ha considerato che i programmi debbono ritenersi adeguati in 
vista delle esigenze del momento eccezionale e delle necessità di una po- 
polazione che, tra metropoli e impero, supera oggi largamente i sessanta 
milioni di uomini. = i ” 


N s 


. 





dator Bernabò, « A conclusione dell’interessante dibattito, il Duce ha fatto dare 
lettura alla seguente mozione, che è stata approvata all'unanimità : ‘La corpo- 
razione della siderurgia e della metallurgia, preso in esame il piano autarchico 
per l'alluminio e le determinazioni adottate dal Comitato interministeriale per 
l'autarchia nella riunione del 3 febbraio 1939, XVII, per l'incremento della pro- 
duzione oltre le cifre indicate dal piano; considerato lo stato di attuazione dei 
nuovi impianti per lo sfruttamento della bauxite e le iniziative in corso per l’uti- 
lizzazione delle leuciti; presi in esame i problemi della produzione degli elet- 
trodi e della criolite, del consumo del combustibile, della disponibilità e del 
prezzo dell’energia elettrica; visti i provvedimenti adottati in applicazione della 
legge 18 giugno 1938, XVI, numero 1199, che dà facoltà al Duce del fascismo 
di disporre il divieto dell'impiego del rame e degli altri metalli di importazione; 
rileva la necessità che: 4) per la produzione dell'alluminio dalle leuciti siano in- 
tensificate le attività in corso e definiti i processi di sfruttamento per una imme- 
diata valorizzazione su scala industriale di questa materia prima nazionale; 5) per 
la produzione della criolite artificiale venga raggiunto al più presto, anche attra- 
verso l'autorizzazione di nuovi impianti, il complessivo fabbisogno per eliminare 
l’mportazione e assicurare l'ulteriore incremento della produzione dell’alluminio; 
c) per gli elettrodi, data la possibile disponibilità delle materie prime (coke di 
pece e di petrolio), si realizzino i quantitativi adeguati alla necessità dell’indu- 
stria interessata; 4) per la fornitura e i prezzi dell'energia elettrica sia studiata 
la possibilità di mettere a disposizione degli industriali maggiori quantitativi di 
energia a prezzi e condizioni convenienti, resi possibili dal sempre più razionale 
sfruttamento e sviluppo degli impianti elettrici; e) in base agli elementi suindi- 
cati la produzione dell'alluminio per l’anno in corso debba raggiungere le qua- 
rantamila tonnellate, entro il 1941 le cinquantamila, entro il 1942 le sessanta- 
mila tonnellate, per arrivare a centomila tonnellate, adottando, ove occorra, prov- 
vedimenti atti ad assicurare il maggiore impiego dell’alluminio e il collocamento 
della relativa produzione industriale; impegna i produttori italiani a intensificare 
i loro sforzi affinché l'incremento della produzione nazionale dell'alluminio rag- 
giunga puntualmente le mete fissate” », Indi il capo del Governo fa le dichia- 
razioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 77, 78, 79, 81, 
17, 18, 19, 21 marzo 1940, XXVII). 
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ALLE RAPPRESENTANZE DEGLI ALTOATESINI 
CHE HANNO OPTATO PER L'ITALIA * 


Camerati! Signori! 

L'udienza che oggi ho il piacere di accordarvi avrebbe dovuto aver 
luogo molto tempo fa. Ma io decisi di rinviarla a dopo: il 31 dicem- 
bre 1939, cioè a dopo l’ultimo giorno fissato per le opzioni, perché non 
volevo in alcun modo influire sulle vostre decisioni e su quelle degli al- 
tri vostri comprovinciali. i 

Sono passati tre mesi, durante i quali gli accordi del 23 giugno 1939 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 21 marzo 1940, Mussolini riceve, « ac- 
compagnate dai prefetti e dai federali di Bolzano e di Trento, le notabilità delle 
due provincie e le rappresentanze degli altoatesini che hanno optato per da cit- 
tadinanza italiana. Sono presenti il segretario del Partito e il sottosegretario agli 
Interni. All’apparire del Duce, gli altoatesini, che sono schierati in, quadrato, fo 
salutano con una vibrante manifestazione. Dopo il" Saluto al Duce! ” ordinato 
dal segretario del Partito, l'avvocato Markart, vicepreside della provincia di Bol- 
zano, legge il seguente indirizzo: 

«“ Duce! : | : Di 

«I cittadini italiani di tutte le vallate dell'Alto Adige porgono a voi il 
più devoto saluto di quella parte della popolazione che a norma della conven 
zione italo-germanica conserva la cittadinanza italiana e, pieni di fiducia, pon- 
gono di bel nuovo il loro destino nelle vostre mani paterne. RCA 

«Noi sappiamo, Duce, come vi stia a cuore la nostra provincia di con- 
fine, nella quale la natura ha creato il più imponente baluardo, il vallo alpino 
del Littorio. | ne 

« “Il ritmo fascista dei lavori ha trasformato la nostra provincia. Le nu- 
merose e poderose forze idrauliche sono state sfruttate. Sono stati eretti gran- 
diosi stabilimenti industriali; i frutteti della zona di Merano e Bolzano hanno 
raggiunto la più elevata coltura e forniscono frutta di qualità inarrivabile in 
tutto il mondo; in mezzo alle bellezze dei nostri monti e delle nostre valli, LE 
dustria alberghiera ha creato impianti modello di prim'ordine per il turismo, fonte 

inci della nostra vita economica. e 
I iva più profondo ringraziamento per le provvide cure di voi, Duce, 
nell'interesse della nostra provincia, uniamo oggi la preghiera che voi, Duce, vo- 
gliate anche in futuro dare la vostra piena e paterna cura e il vostro aiuto alla 

riosa popolazione. 
gg pra rail convinti che le difficoltà del momento verranno 
superate e vi promettiamo di servire fedelmente la terra da cui deriviamo, di 
essere fedeli e leali verso la patria che protegge e promuove il nostro lavoro, 
grati di essere cittadini di uno Stato a cui la provvidenza nelle ore storiche 
della patria ha dato il nostro amato Duce” ». o. ee 

Indi il capo del Governo pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. 

(Da I/ Popolo d'Italia, N. 82, 22 marzo 1940, XXVII). 
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e i successivi hanno cominciato a trovare leale e pratica applicazione. 
È forse superfluo ricordarvi che gli accordi del 23 giugno 1939 rappre- 
sentano la conseguenza logica di eventi storici, come il viaggio del can- 
celliere. germanico a Roma e delle definitive parole da lui in quella me- 
‘ ‘morabile circostanza pronunciate. Parole che ebbero un suggello ulteriore 
nel Trattato di alleanza fra Germania e Italia. i 

Le frontiene alpine, che ben prima degli uomini furono segnate da 
Dio per delimitare il corpo fisico dell’Italia, non dovranno imai più es- 
sere ragione di possibile controversia, ma ‘fostituire invece la linea di 
congiungimento dei due Stati, dei due popoli, delle loro grandi civiltà e 
delle loro affini, moderne rivoluzioni. Ì 
|_ In seguito a tale accordo, gli abitanti dell'Alto Adige di lingua te- 
desca, e desiderosi di farlo, avrebbero potuto trasferirsi oltre frontiera. 
Così è avvenuto e tutto procederà in ordine sino all'esaurimento della 
questione. 

La vostra coscienza vi ha dettato la decisione di rimanere cittadini 
italiani, decisione che mi è naturalmente molto gradita. Ora accade che 
qualche voce si faccia ancora clandestinamente circolare sulla sorte che 
attenderebbe coloro i quali hanno deciso di conservare la loro cittadi- 
nanza italiana. Ho voluto convocarvi qui per farvi, nella maniera più 
esplicita e solenne; questa dichiarazione: voi rimiarrete tranquillamente 
nelle vostre residenze abituali, continuando nelle vostre occupazioni con- 
suete, e nessuno ha mai pensato o penserà di allontanarvi dalle vostre 
case per mandarvi in altre parti del Regno o dell'impero. 

Queste mie dichiarazioni sono dirette alla vostra intelligenza e al vo- 

, stro cuore: Ad esse sarà data la necessaria diffusione nella vostra terra, 
perché rappresentano una categorica affermazione, che, come sempre ac- 
cade nella politica del Governo fascista, i fatti pienamente conferme- 
ranno. 

Il Governo fascista continuerà a fare tutto il possibile per assicurare 

. alle fedeli e leali popolazioni dell'Alto Adige tranquillità, ordine e be- 


nessere. (Le parole del Duce sono state salutate da nuove, vibranti, rei- - 


terate manifestazioni di devozione). : 
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ALLE: GERARCHIE FEMMINILI DELL'URBE * 


Dopo avere attentamente ascoltato la relazione della fiduciaria pro- 
vinciale, il Duce ha elogiato molto vivamente l'opera che è stata svolta 
e che ha toccato tutti gli aspetti della vita femminile dell'Urbe. Ha ag- 
aggiunto che, soprattutto per quanto riguarda la direttiva di « andare 
verso il popolo », il fascismo femminile ha un compito di importanza 
fondamentale da svolgere, specie nella capitale e specie nell'attuale mo- 
mento. Ha accennato ai doveri della donna dal punto di vista della bat- 
taglia dell’autarchia, battaglia alla quale le donne italiane, guidate dalle 
donne fasciste, possono portare un contributo speciale. 

Il Duce ha elogiato il lavoro compiuto tra le massaie rurali e i corsi. 
di preparazione alle varie attività femminili, tanto in patria come nel- 
l'impero. E dopo aver tratteggiato i compiti di educazione che l'ora par- 
ticolarmente impone, ha manifestato il suo convincimento che il fasci- 
smo femminile dell’Urbe continuerà a svolgere su un raggio sempre più 
vasto la propria attività, ispirato dalla fede e illuminato dal disinteresse. 

Al termine del ricevimento, il Duce ha annunziato che le fasciste mi- 
litanti da molti anni nel Partito avranno un distintivo speciale da por- 
tare sull'uniforme. ° i 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 21 marzo 1940, Mussolini riceve «le ge- 
rarchie femminili dell’Urbe, accompagnate dal segretario federale, Ippolito, e dal 
componente del Direttorio nazionale del Partito, Mazzetti. Sono presenti il se- 
gretario del Partito e il sottosegretario all’Interno. La fiduciaria provinciale fasci- 
sta, Piera Gatteschi Fondelli, legge una relazione, nella quale, dopo aver pre- 
messo che le cinquanta gerarchie rappresentano. una forza di 38.820 donne fa- 
sciste, 26.784 massaie rurali e 17.317 operaie e lavoranti a domicilio, venendo 
ad illustrare la sua opera dice di avere subito provveduto a dare alla Federa- 
zione dei Fasci Femminili quel carattere assistenziale che è efficace propaganda 
ed è più rispondente di qualsiasi altra iniziativa all'ordine del Duce di “ an- 
dare verso il popolo”. Sono stati così assistiti 17.515 casi. Presso i Gruppi rio- 
nali e Fasci del suburbio e della provincia si sono tenute settecentocinquantuno 
conversazioni di propaganda e di cultura e sono in atto corsi provinciali di pre- 
parazione della donna alla‘vita coloniale, di visitatrici fasciste e di visitatrici per 
la sezione minorenni traviate. Le massaie rurali partecipano alla vita fascista, con 
un entusiasmo veramente singolare, specie nel settore autarchico. La fiduciaria 
provinciale conclude riaffermando al Duce la promessa delle donne fasciste di 
Roma di lavorare con la fede sconfinata di sempre e in tutta coscienza, così come 


. il Duce ha insegnato, per il bene del fascismo e per la grandezza della patria. 


La fiduciaria provinciale consegna quindi al Duce un programma-statuto del 
primo gruppo femminile fascista dell'Urbe del 4 dicembre 1921 ». Indi il capo 
del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Ita- 
lia, N. 82, 22 marzo 1940, XXVII). i 
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IL MEMORIALE PANORAMICO AL RE 
DEL 31 MARZO 1940 


In una situazione quale l’attuale, che potrebbe chiamarsi di estrema 
fluidità, è difficile, se non impossibile, fare delle previsioni sullo svi- 
luppo degli eventi e sulle fasi avvenire della guerra, Bisogna dare larga 
parte all'imprevisto (vedi guerra russo-finlandese) e tenere conto di quanto 
può accadere nella politica di paesi lontani c&me gli Stati Uniti o il Giap- 
pone. ì 

Pace negoziata di compromesso. — Allo stato degli atti, tale possi- 
bilità è da escludersi. È vero che forti correnti pacifiste si agitano pub- 
blicamente in Inghilterra e sotterraneamente in Francia, ma gli obiettivi 
di guerra degli Alleati sono tali oggi che un compromesso è impossibile. 
Esso non potrebbe che partire dall’accettazione del « fatto compiuto » 
delle conquiste tedesche e russe a nord-est, ma questo non si concilia con 
la proclamata volontà di ricostituire la Polonia, Ia Cecoslovacchia e per- 
sino l'Austria. Una pace di compromesso può essere più agevolmente ac- 
cettata dalla Germania, non dalle grandi democrazie, le quali tuttavia non 
sarebbero aliene dall’accettare il « fatto compiuto » del bottino polacco 
fatto dalla Russia, se la Russia « mollasse » la Germania. 


Il signor Welles ha, dopo il suo pellegrinaggio, concluso che per . 


una pace negoziata i tempi non sono ancora maturi. - 

Operazioni militari terrestri. — B prevedibile che i franco-inglesi as- 
sumano l'iniziativa delle operazioni, cioè di un attacco al Westwall sul 
fronte occidentale? Allo stato degli atti, è da escludere. Le forze terrestri 
inglesi in Francia sono molto esigue; la situazione demografica della 
Francia non è tale da consentire le perdite gravissime che un attacco al 
Westwall imporrebbe. Quanto al morale dei soldati francesi, è difensivo, 
non offensivo. I franco-inglesi sono alla ricerca di un fronte terrestre, 
meno incomodo di quello occidentale, e a tale scopo è stato preparato 
l’esercito dî Weygand: Ma questo famoso fronte non si delinea ancora 
dal punto di vista geografico. Balcanico? Caucasico? Libico? 

I franco-inglesi continueranno quindi : 

4) a non assumere iniziative di operazioni su terra; 

5) a operare più controffensivamente che offensivamente sul mare 
e nell'aria; i 

c) e soprattutto a rendere più ermetico il blocco attorno alla Ger- 
mania, 

l Operazioni germaniche. — Da parecchi mesi si parla di una offen- 
siva germanica contro la Maginot o contro Belgio e Olanda per arrivare 
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alla Manica. A rigore di logica anche questa offensiva sembra doversi 
escludere per i seguenti motivi: Si i 

a) perché la Germania ha già raggiunto i suoi obiettivi di guerra 
e può quindi attendere l'attacco avversario; > 

b) perché è troppo rischioso giocare il tutto su una carta, poiché se 
l'offensiva fallisse del tutto o si concludesse con un insuccesso e ci fos- 
sero perdite rilevanti, una crisi interna nella Germania sarebbe inevita- 
bile, dato che anche il morale del popolo tedesco è complessivamente 
mediocre e in taluni grandi centri come Berlino e Monaco meno che me- 
diocre. È quindi probabile che fra la guerra di attacco e quella di resi- 
stenza, la Germania sceglierà l'ultima e cioè: 

1. - Metterà tutto in opera per resistere al blocco. 

2. - Assumerà l’iniziativa di operazioni marittime e aeree sempre 
più vaste di controblocco. L'offensiva terrestre avrà luogo nell'eventualità 
di una certezza matematica di schiacciante vittoria o come carta della di- 
sperazione se il blocco a un certo momento non consentisse altra via di 
uscita. i 

Posizione dell’Italia. — Se si avvererà la più improbabile delle even- 
tualità, cioè una pace negoziata nei prossimi mesi, l’Italia potrà, mal- 


. grado la sua nonbelligeranza, avere voce in capitolo e non essere esclusa 


dalle negoziazioni; ma se la guerra continua, credere che l’Italia possa 
rimanersene estranea sino alla fine, è assurdo e impossibile. L'Italia non 
è accantonata in un angolo di Europa come la Spagna, non è semiasia- 
tica come la Russia, non è lontana dai teatri di operazione come il Giap- 
pone o gli Stati Uniti; l’Italia è in mezzo ai belligeranti, tanto in terra, 
quanto in mare. Anche se l’Italia cambiasse atteggiamento e passasse 
armi e bagagli ai franco-inglesi, essa non eviterebbe la guerra immediata 
con la Germania, guerra che l’Italia dovrebbe sostenere da sola. È solo 
l'alleanza con la Germania, cioè con uno Stato che non ha ancora biso- 
gno del nostro concorso militare e si contenta dei nostri aiuti economici 
e della nostra solidarietà morale, che ci permette il nostro attuale stato 
di non belligeranza. Esclusa l'ipotesi del voltafaccia, che, del resto, gli 
stessi franco-inglesi non contemplano e in questo dimostrano di apprez- 
zarci, rimane l’altra ipotesi, cioè la guerra parallela a quella della Germa- 
nia per raggiungere i nostri obiettivi, che si compendiano in questa af- 
fermazione: libettà sui mari, finestra sull'oceano. L'Italia non sarà vera- 
mente una nazione indipendente sino a quando avrà a sbarre della sua 
prigione mediterranea la Corsica, Biserta, Malta, e a muro della stessa 
prigione Gibilterra e Suez. Risolto il problema delle frontiere terrestri, 
l’Italia, se vuole essere una potenza veramente mondiale, deve risolvere 
il problema delle sue frontiere marittime. La stessa sicurezza dell'impero è 
legata alla soluzione di questo problema. 
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L'Italia non può rimanere neutrale per tutta la durata della guerra, 
senza dimissionare dal suo ruolo, senza squalificarsi, senza ridursi al li- 
vello di una Svizzera moltiplicata per dieci. 

Il problema non è quindi di sapere se l'Italia entrerà o non entrerà 
in guerra, perché l’Italia non potrà a meno di entrare in guerra. Si tratta 
soltanto di sapere quando e come; si tratta di ritardare il più a lungo 
possibile, compatibilmente con l'onore e la dignità, la nostra entrata in 
guerra: n 

4) per prepararci in modo tale che. il nostro intervento determini 
la decisione; 


6) perché l’Italia non può fare una guerra lunga, non può cioè 


spendere centinaia di miliardi, come sono costretti a fare i paesi attual- 
mente belligeranti. ne n 

Ma circa il quando, cioè la data, nel convegno del Brennero si è net- 
tamente stabilito che ciò riguarda l'Italia e soltanto l’Italia. 

Piano di guerra. — Premesso che la guerra è inevitabile e che zon 
possiamo marciare con i franco-inglesi, cioè non possiamo marciare con- 
tro la Germania, si tratta di fissare sin da questo momento le linee della 
nostra strategia, in modo da orientarvi gli studi di dettaglio. 

Fronte terrestre. Difensivo sulle Alpi occidentali. Nessuna iniziativa. 
Sorveglianza. Iniziativa solo nel caso, a mio avviso improbabile, di un 
completo collasso francese sotto l'attacco tedesco. Una occupazione della 
Corsica può essere contemplata, ma forse il gioco non vale la candela: 
bisognerà però neutralizzare le basi aeree di questa isola. Ad Oriente: 
verso la Jugoslavia, in un primo tempo, osservazione diffidente. Offen- 
siva nel caso di un collasso interno di quello Stato, dovuto alla seces- 
sione, già in atto, dei croati. Fronte albanese : l'atteggiamento verso nord 
(Jugoslavia) e sud (Grecia) è in relazione con quanto accadrà sul fronte 
orientale. Libia: difensiva tanto verso la Tunisia, quanto verso l'Egitto. 
L'idea di una offensiva contro l'Egitto è da scartare, dopo la costituzione 
dell'esercito di Weygand. Egeo: difensiva. Etiopia: offensiva per garan- 
tire l'Eritrea e operazioni su Cedaref e Kassala; offensiva su Gibuti; di- 
fensiva e al caso controffensiva sul fronte del Kenia. 

Aria. Adeguare la sua attività a quelle dell'Esercito e della Marina; 
attività offensiva o difensiva a seconda dei fronti e a seconda delle ini- 
ziative nemiche. i l 

Mare. Offensiva su tutta la linea nel Mediterraneo e fuori. 

È su queste direttive che gli Stati Maggiori devono basare i loro studi 
e il loro lavoro di preparazione senza perdere un’ora di tempo, poiché, mal. 
grado la nostra volontà di ritardare, per le ragioni già dette, il più a lungo 
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possibile la nostra attuale non belligeranza, la volontà dei franco-inglesi o 
una complicazione impreveduta potrebbe metterci, anche in un avvenire 
immediato, di fronte alla necessità di impugnare le armi. i 
MUSSOLINI 
Roma, 31 marzo XVIII [1940]. 


Post-scriptum. — Di questa memoria, segretissima, sono state fatte 
otto copie, destinate a S. M. il re imperatore; a S. E. il maresciallo d’Ita- 
lia Pietro Badoglio; a S. E. il maresciallo d’Italia Rodolfo Graziani; al 
ministro degli Esteri; al ministro dell’Africa Italiana; al capo di S. M. 
della regia Marina; al capo di S. M. della Aeronautica; alla mia Segre- 
teria particolare, unitamente all’autografo. 


Da Epoca, N. 234, 27 marzo 1955, VI. 


421° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del Duce e di concerto con î ministri interessati delle Fi- 
nanze, Giustizia, Interno, Educazione nazionale, Lavori pubblici, è stato 
approvato un piano decennale, che sarà ulteriormente elaborato nei det- 
tagli, per la soluzione dei problemi dell'edilizia scolastica, ospedaliera, 
carceraria. i . ° 

Su proposta del Duce è stato approvato un provvedimento che so- 
spende la riscossione della quota del corrente aprile dei contributi unifi- 
cati per l'assistenza sociale nell’agricoltura, nell'attesa che l’intero pro- 
blema sia sottoposto a più approfondito esame. 

Il Consiglio dei ministri) su proposta del Duce, di concerto col mi- 
nistro delle Finanze, ha deliberato di migliorare le retribuzioni dei di- 
pendenti dello Stato di tutte le categorie e îl trattamento dei pensionati 
provvisti di minori assegni di quiescenza, a carico dello Stato, 0 del fondo 
pensioni delle Ferrovie dello Stato, con aumenti che hanno la portata 
globale annua di circa seicentocinquanta milioni. Tale onere si aggiunge 
all'attuale spesa, che per soli stipendi, paghe e salarî, ascende a milioni 
seimilasettecentoquaranta e che, con le altre competenze, raggiunge i 


* Il pomeriggio del 26 marzo 1940, a Roma, a palazzo Venezia, Musso- 
lini aveva ricevuto il conte Pal de Teleki (529). Il 2 aprile (ore 10-12.30), 
presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il re- 


soconto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 94, 3 aprile 1940, XXVII). 
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dieci miliardi, oltre a circa milleottocento milioni per le pensioni. Nelle 
misure degli aumenti del personale în attività di servizio si tiene conto 
soprattutto delle situazioni familiari. Gli aumenti saranno corrisposti du 
prossimo 27 aprile. 
©. 1l Consiglio dei ministri ha poi approvato i seguenti olim 
oltre ad altrî di ordinaria amministrazione. 
Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governa: 
Un disegno di legge che provvede alla revisione e al riordinamento 
delle vigenti norme legislative in materia di‘organizzazione e di mobilà 
‘tazione della nazione per la guerra, assoggettando alla mobilitazione ci- 
vile gli enti pubblici e privati, nonché î cittadini non. sottoposti ad ob- 
blighi militari, comprese le donne e i minori di età superiore ad anni 
| tredici. 
Un disegno di legge che adegua î compiti e l'ordinamento della Cin 


missione suprema di difesa în rapporto alle complesse ed importantissime - 


funzioni che a tale organo vengono attribuite per l’organizzazione e la 
mobilitazione della nazione per la guerra. 

Un disegno di legge con il quale si dispone obbligo della denun- 
zia da parte dei proprietarî della cancellate di ferro adibite a recintare 
gli immobili, urbani e rurali, e la demolizione, entro congruo termine, 
delle cancellate stesse, ad eccezione di quelle aventi pregi artistico e sto- 
rico, ovvero che servano di recinzione ad immobili destinati al culto od 
appartenenti alla Santa Sede, a rappresentanze diplomatiche, a stranieri 
e allo Stato od enti pubblici qualora l'apposizione sia determinata da 
ragioni di pubblico interesse. Il ripristino delle recinzioni rimosse è fa- 
coltativo. Tuttavia, qualora l’ornato pubblico lo renda necessario, il po- 
‘destà, su parere della commissione edilizia comunale, può rendere ob- 
bligatoria la sostituzione della cancellata con altro manufatto permanente 
di recinzione. Il prezzo di acquisto del rottame risultante dalla demoli- 
zione delle cancellate è fissato dal ministero delle Corporazioni. Sono 
comminate sanzioni per i contravventoti. 

Un disegno di legge inteso ad adeguare l'ordinamento della Milizia 
artiglieria marittima allo sviluppo assunto e ai compiti che le sono af- 
fidati nel quadro della difesa della nazione. 

Un disegno di legge concernente l'istituzione dell'Ente Biennale na- 
zionale dell’autarchia. Nell'intento di disciplinare le iniziative torinesi 
sorte nel campo delle manifestazioni autarchiche e favorirne lo sviluppo, 
è stata decisa l'istituzione di un Ente con sede in Torino, denominato 
« Biennale nazionale dell'autarchia». L'Ente avrà lo scopo di organiz: 
zare periodicamente în Torino un'esposizione nazionale dell’autarchia e 
nel 1948, XXVI, una grande esposizione nazionale commemorativa del 
centenario della prima guerra d'indipendenza. 
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Uno schema di regio decreto che determina le attribuzioni e l'ordi- - 
namento del Commissariato generale per la pesca. Con tale provvedi 
mento vengono fra l’altro unificati presso il Commissariato i poteri e le 
attribuzioni fin qui esercitati, in materia di pesca, dal ministero del- 
l'Agricoltura e delle Foreste. Alle attività già previste da precedenti dispo- 
sizioni legislative, altre se ne aggiungono, di particolare importanza, 
riflettenti ‘la vigilanza sulla pesca, l'istituzione e il funzionamento di 
opere assistenziali a favore dei pescatori e l’azione di propaganda in ma- 
teria di pesca e di consumo dei prodotti ittici. 

Un disegno di legge relativo alla assegnazione di mezzi ORO 
al Commissariato generale per la pesca, per. metterlo în grado di assol- 
vere î compiti affidatigli. In particolare si stabilisce: a) l'aumento dei 
fondi già stanziati nel bilancio del ministero dell'Agricoltura e delle Fo- 
reste (parte straordinaria) da lire un milione e trecentomila a lire cin- 
que milioni annui, per un decennio; b) l'aumento del concorso nel pa- 
gamento degli interessi per î mutuî pescherecci dalla misura del due per 
cento a quella del due e cinquanta per cento. D'altra parte, venendo in- 
contro a una viva aspirazione dei pescatori, si sopprime la ritenuta del 
mezzo per cento a carico dei pescatori stessi per le vendite presso i mer- 


‘ cati all'ingrosso del. pesce. 


Uno schema di regio decreto col quale, al fine di assicurare una ri- 
gorosa applicazione delle ‘norme intese a limitare l'esercizio della pesca 
con fonti luminose, quando tale attività possa riuscire dannosa a forme 
di pesca più importanti per la loro particolare natura o per il numero 
dei pescatori ad essa addetti, si stabiliscono ammende per î trasgressori. 

Un disegno di legge con il quale vengono apportate modificazioni a 
talune disposizioni riguardanti la difesa del risparmio e la disciplina 
della funzione creditizia. Viene, tra l’altro, modificata la composizione 
del Comitato dei ministri, del quale è chiamato a far parte, în via per- 
manente, il ministro per gli Scambi e per le Valute, nonché il ministro 
per l'Africa Italiana, quando l'alto Consesso debba adottare provvedì- 
menti che abbiano riflessi sul territorio dell'impero, e sono tolte talune 
limitazioni oggi esistenti all'attribuzione dei servizî di cassa a comuni, 
provincie, associazioni sindacali e istituti ed aziende collaterali dei pre- 
detti enti, mentre è stabilito che gli organi competenti all'assegnazione 


- dei servizî ‘di cassa di carattere nazionale debbano preventivamente sen-. 


tire il parere dell'Ispettorato per la difesa del risparmio e per l'esercizio 
del credito. 

Un disegno di legge con îl quale, allo scopo di stabilire un più 
stretto e pià organico collegamento fra gli enti che esercitano il credito 
a lungo termine e l'Istituto mobiliare italiano (unico organo per l’eser- 


24, » XXIX. 
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cizio a medio termine), la carica di presidente del Consorzio di credito 
per le opere pubbliche e dell'Istituto di credito per le imprese di pub- 


blica utilità viene attribuita al governatore della Banca d'Italia, che è già” 


presidente dell'Istituto mobiliare italiano. Con lo stesso provvedimento 
viene inoltre disposto, al fine di completare lo snellimento degli enti 
che operano nel settore creditizio in parola, lo. scioglimento dell'Istituto 
per il credito navale, le cui attività e passività sono trasferite di diritto 
all'Istituto mobiliare italiano, il quale provvederà a rimborsare, sotto l’os- 
servanza di modalità da determinarsi, le IA, ‘di capitale versato dagli 
enti sottoscrittori. 

Uno schema di disegno di legge diretto a rivedere e perfezionare il 
complesso delle tasse che regolano î vari provvedimenti in materia no- 


biliare ed araldica, apportando le modificazioni e aggiunte suggerite dal- 


l'opportunità di una più precisa distinzione, agli effetti dell’applicazione 


della tassa, dei provvedimenti suddetti e di un equo adeguamento mo- 


netario. 

Uno schema di regio decreto con il quale la qualifica di squadrista 
viene compresa fra i titoli preferenziali per l'ammissione ai pubblici im- 
pieghi. In seguito alla legge 21 maggio 1939, XVII, numero 782, per 
la sistemazione del personale non di ruolo che abbia la qualifica di squa- 
drista, e în seguito alle note disposizioni che hanno origine da tale legge 
e che sanciscono ormai ufficialmente il valore del titolo di squadrista, si 
è ravvisata l'opportunità di considerare tale qualifica fra i titoli di pre- 
ferenza per l'ammissione ai pubblici impieghi. 

‘ Su-proposta del ministro degli Affari Esteri sono stati approvati al- 
cuni provvedimenti concernenti accordi internazionali di carattere vario. 


Su proposta del Duce del pena, capo del Governo, ministro del- - 


lInterno: 

Un disegno di legge recante provvedimenti circa la concessione di 
prestiti matrimoniali. Il regio decreto legge 21 agosto 1938, XV, nu- 
mero 1542, istitutivo dei prestiti matrimoniali, ne limitava la conces- 
sione, in via di esperimento, ad un triennio, che verrà a scadere col 
30 giugno prossimo venturo. Il favore incontrato da questa forma di 
provvidenza demografica ha indotto ora a prorogare di un altro triennio 
la concessione dei prestiti; a ciò mira il disegno di legge oggi appro- 
vato, il quale stabilisce, altresì, che si possano concedere prestiti matri- 
moniali integrativi ai lavoratori che beneficeranno degli assegni di nu- 
zialità di cui al regio decreto legge 14 aprile 1939, XVII, numero 636, 
sulle assicurazioni obbligatorie. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Govemno, è ministro della 
‘Guerra: 

Uno schema di regio decreto recante aggiornamenti alle disposizioni 
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riguardanti la concessione della medaglia commemorativa delle opera- 


zioni militari in Africa Orientale Italiana. Il provvedimento estende, tra 
l’altro, a nuove -categorie di persone residenti în Africa Orientale Ita- 
liana, la concessione della die commemorativa con nastro privo di 
gladio romano. 

Un disegno di legge concernente l'obbligatorietà della frequenza dei 
corsi allievi ufficiali di complemento. Il provvedimento, inteso a rego- 
lare il gettito annuale degli ufficiali dî complemento del regio Esercito, 
stabilisce una distinzione fra titoli di studio che fanno obbligo di fre- 
quentare i corsi allievi ufficiali di complemento e titoli di studio che 
danno la facoltà di ammissione ai. corsi stessi. Per ciascuna delle pre- 


| dette categorie di titoli di studio, il provvedimento stesso stabilisce inol- 


tre una graduatoria secondo la quale si determina l'ordine delle ammis- 
sioni ai corsi. i 
Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro della 


‘+ Marina, è stato, tra l’altro, approvata: 


Un disegno di legge che porta integrazione alla legge 14 giu- 
gno 1934, XII, numero 1015, istituita dalla Cassa ufficiali della regia 
Marina. 

‘ Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro del- 
l’Aeronautica: 

Un disegno di legge concernente l'aumento del capitale della Società 
anonima linee aeree transcontinentali italiane da quaranta a cinquanta 
milioni di lire. Tale aumento si è reso necessario per mettere in grado 
la Società predetta di predisporre l'attrezzatura tecnica delle basi, non- 
ché la approvvigionamento del materiale di volo per il PrORIEEN AO dei 
servizî aerei da Rio de Janeiro a Buenos Aires. 

Uno schema di regio decreto contenente norme esecutive della legge 
29 maggio 1939, XVII, numero 782, per la sistemazione în ruolo degli 
squadristi în servizio presso l'amministrazione aeronautica. (+) 


422° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, oltre 
ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro della 
Marina: 


* Tenutasi: il 3 aprile 1940 (ore 10- 12). (Da I! Popolo d'Italia, N. 95, 
4 aprile 1940, XXVII). 
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Una schema di regio decreto che detta norme per l'immissione nella 
Marina italiana degli ufficiali e dei sottufficiali di Marina albanesi. . 
Uno schema di regio decreto che modifica la tabella dei salariati di 
_ ruolo dell’amministrazione militare marittima. (4-) 
Il Duce ha stabilito che sino a nuovo ordine il Consiglio dei mini 
stri si riunirà periodicamente ai primi di ogni mese. 


\ 
i 


INCITAMENTO ALLA MILIZIA CONTRAEREA * 


Nella guerra moderna, guerra totale, che investe tutto il territorio 
dello Stato, e tutto il popolo che vi è compreso, il compito della difesa 
contraerea attiva, il compito cioè, dell’ seiglica contraerea, è di natura 
essenziale, 

In collaborazione con l'Armata aerea, voi dovete proteggere le po- 
polazioni civili, la loro vita, il loro lavoro; voi dovete difendere dalle 
temibili incursioni dell'aviazione nemica, i gangli nervosi della nazione, 
distrutti i quali, ogni possibilità di resistenza è finita. . 

To vi considero e voi dovete considerarvi quali truppe di prima li- 
nea e di queste dovete possedere in sommo grado le qualità caratteri: 
stiche, che io riassumo in una sola parola: « mordente ». 


ELOGIO ALLA MILIZIA PORTUARIA ** 


Il Duce ha apprezzato l'opera svolta dalla Milizia Nazionale Portua- 
ria, già distintasi in condizioni di gravi difficoltà nei porti d'Africa e di 
Spagna, durante le campagne belliche, ed ha espresso il suo alto com- 


* La mattina del 6 aprile 1940, proveniente da Roma, Mussolini giunge in 
auto a Nettunia (Anzio), dove visita la Scuola centrale di tiro della Milizia Con- 
traerea. « Passate in rivista le truppe schierate agli ordini del console generale 
Fiaschi, il Duce è salito all’osservatorio ed ha assistito al tiro di batterie contro 
maniche rimorchiate. Ha espresso il suo vivo compiacimento per il perfetto ad- 
destramento dei reparti e per la riuscita della esercitazione. Il Duce ha quindi 


rivolto a ufficiali e truppa » le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 89, 


7 aprile 1940, XXVII). 


** Lasciata Nettunia in auto, la mattina del 6 aprile 1940 Mussolini rien- 
tra a Roma. Nel pomeriggio, a palazzo Venezia, riceve, « presenti il ministro 
delle Comunicazioni ed il capo di Stato Maggiore della M.V.S.N., il console 
generale Giuseppe Visconti,’ comandante della Milizia Nazionale Portuaria », il 
quale gli consegna «la relazione sull'attività svolta nell'anno XVII ». Al con- 
sole generale, il capo del Governo rivolge le parole qui riportate in riassunto. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 98, 7 aprile 1940, XXVII). 
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piacimento per i risultati conseguiti, che sono il frutto di tenace prepa- 
razione e di alacre operosità, spiegata con dedizione assoluta al dovere. 

Il Duce ha incaricato il comandante della Milizia Nazionale Portua- 
ria di far giungere ad ufficiali e gregari la sua parola di elogio e di in- 
citamento a perseverare in umiltà nell’ obbedienza del proprio motto 
« Fede e silenzio ». 


| ALL’ACCADEMIA FEMMINILE DI ORVIETO * 


Avete cantato stupendamente. Ripeterete questo programma alla ra- 
dio. Sarete così ascoltate da milioni di italiani e' da me. 


AL POPOLO DI ORVIETO ** 


Gli eventi ai quali assistiamo hanno proporzioni grandiose, ma noi 
crediamo di non essere inadeguati alla loro sia pure eccezionale misura. ‘ 

Quali possano essere le vicende che ci saranno portate da questa pri- 
mavera tardiva, l’Italia vi farà fronte. Né potrebbe essere diversamente, 
perché l'Italia del Littorio, giovane e risoluta, che, ora è un anno, in tre 
giorni liberava un popolo, mentre prima in sette mesi aveva conquistato 
un impero africano, è l’Italia che noi abbiamo voluta e creata attraverso. 
venti anni di dure, ininterrotte prove, sempre coronate dalla vittoria. 


, 


* Il 7 aprile 1940, verso le 10.30, proveniente da Roma, Mussolini giunge 
in auto ad Orvieto, dove visita il Collegio magistrale femminile della Gioventù 
Italiana del Littorio e inaugura due nuovi ali aggiunte all'edificio. Indi passa al- 
l'Accademia femminile della Gioventù Italiana del Littorio per assistere ad alcune 
esercitazioni delle accademiste, ad una danza ritmica, a dei balletti nei costumi 
regionali di Sardegna, di Abruzzo, di Ciociaria. « È tutta grazia, questa, di co- 
lore, di gesti e di voci; la medesima grazia che ritorna nel canto, quando le gio- 
vanette, raccolte in massa corale, intonando il Felix Mater, la mistica pura esal- 
tazione, che Amilcare Zanella ha dedicato a Rosa Maltoni Mussolini; e poi una 
Ninna Nanna di Romagna e una Violetta del Priuli. Campane e Ottobrate con- 
cludono la fase corale. Schietto e vivido è il canto; perfetta è l'esecuzione. Il Duce, 
che ha molto apprezzato ciascun brano, premia, da ultimo, la passione e l’arte delle 
giovani allieve » rivolgendo loro le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, 
N. 90, 8 aprile 1940, XXVII). 


** Parole pronunciate ad Orvieto, in piazza del Duomo, dal balcone del pa- 
lazzo dell'Opera del Duomo, il 7 ‘aprile 1940, verso le 12.30. (Da 1/ FORD 
d'Italia, N. 99, 8 aprile 1940, XXVII). 
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AI DIRETTORI DEI QUOTIDIANI 
DIPENDENTI DALL'ENTE STAMPA * 


Sono molto contento di vedere riuniti davanti a me ventiquattro di- 
rettori di giornali provinciali, dei cosiddetti giornali provinciali tanto 
per intenderci nella terminologia, ma politicamente molto più in linea, 
dico molto più in linea, della stampa dei grandi centri, dalla quale spesse 
volte affiora, magari in un titolo, l'antico Jiberale appena appena trave- 
stito da fascista. Il che vuol dire che quello che vien su dal profondo 
non era stato ben seppellito. 

Non dovete avere per meta di fare ventiquattro Corrieri della Sera, 
anche perché ciò non rappresenta il migliore degli ideali. Intendiamoci : 


non è che il Corriere della Sera non sia in linea, perché il camerata Bo- . 


relli che lo dirige è un vecchio fascista e combattente. La grande stampa 
è preoccupata di dare le grandi notizie, talvolta non curandosi del ge- 
nere di esse. Proprio ieri un grande giornale pubblicava che la Germa- 
nia ha occupato la Norvegia per prevenire la Russia. Ciò può essere an- 
che vero, ma era inopportuno dirlo, anzi è stato sciocco. Questo dimo- 
. stra anche mancanza di sensibilità. 

Il grande giornale, inoltre, è spesso malato di esterofilia ed anche in 
questi giorni ce n'è stato uno che ha parlato ancora di sorellanza, di fra- 
tellanza e simili. Io un giorno ho voluto fare un esperimento. Ho acqui- 
stato venti quotidiani di Parigi e venti quotidiani italiani. Orbene, ho 
constatato che nei confronti dei nostri giornali vi è un rapporto da uno 
a duecento. Vale a dire che per ogni colonna dedicata all'Italia dai gior- 


* Lasciata Orvieto in auto, il pomeriggio del 7 aprile 1940 Mussolini era 
rientrato a Roma. Il 9 aprile, mentre i franco-inglesi si accingevano ad agire in 
Norvegia, i tedeschi erano intervenuti con rapidi movimenti, che avevano procu- 
rato il successo. Occupata la Danimarca, erano sbarcati da Oslo a Narwik, prece- 
‘ dendo i nemici nonostante la superiorità navale inglese in quei mari. (Un suc- 
cessivo intervento degli occidentali varrà solo a prolungare la campagna, ma la 
vittoria completa rimarrà ai germanici). Il 10 aprile, a Roma, a palazzo Venezia, 
Mussolini riceve, « presenti il ministro della Cultura popolare, il direttore gene- 
rale della ‘stampa italiana e il presidente dell'Ente stampa, consigliere nazionale 
Carlo Scorza, i direttori dei quotidiani dipendenti dall'Ente stesso. (+) Il mini- 
stro della Cultura popolare, dopo avere presentato i camerati, mette in rilievo 
che questa è la prima riunione dei direttori dei quotidiani provinciali dopo il 
loro passaggio alla competenza organizzativa del ministero della Cultura popo- 
lare, passaggio a suo tempo disposto dal segretario del Partito, e illustra l’opera 
svolta e in corso per il potenziamento di tale stampa ». Indi il capo del Governo 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 99, 101, 102, 8, 
10, 11 aprile 1940, XXVII; e da L’Europeo, N. 584, 23 dicembre 1956, XII). 


x 
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nali francesi, i giornali italiani dedicano duecento colonne alle cose della 
Francia. Senza contare che quell’unica colonna parlava delle cose più 
ingrate: disastri ferroviari, delitti, eccetera. 

È tempo che gli italiani si raccolgano in-se stessi. Basta con l’uni- 
versalismo. Siamo stati sempre fregati dall'universalismo. Se ciò non 
fosse avvenuto, fin dal "600 o dal ’700 l’Italia sarebbe stata un grande 
Stato e avrebbe occupato quelle terre che oggi danno alle nazioni mo- 
derne la ricchezza delle materie indispensabili, dal petrolio alla gomma. 
Io detesto questo universalismo. E sappiamo anche chi dobbiamo rin- 
graziare. 

Bisogna elevare gradualmente la temperatura del popolo italiano per 


| creare il clima necessario per gli sviluppi inevitabili e ineluttabili che ci 


attendono. Voi dovete fare un giornale che non ripeta il giornalone, ma 
abbia i requisiti per essere letto. Io penso che abbiate la capacità per in- 
teressare con la nota, il commento, il corsivo, il problema locale. Il vo- 
stro pubblico è il più semplice e verso di lui dovete andare per agitare 
i sentimenti migliori. Interessatelo anche col cinematografo. 

È veramente interessante vivere questi tempi straordinarî. Questi 
tempi piacciono a noi, perché apparteniamo ai Fasci di Combattimento, 
perché abbiamo per meta il’ combattimento. Se avessimo la mentalità dei 
panciafichisti e dei pacifondai, non potremmo mantenere l'attributo di 
combattimento. Esso invece resterà per PORCAZIGLE Ape più la rivo- 
luzione. 

Il nostro intervento sarà inevitabile, perché siamo in mezzo al con- 
tinente e in mezzo al mare. Tutto il mondo è in guerra e noi stessi del 
resto siamo in guerra. Ciò ha fatto strillare la borghesia per il raziona- 
mento di qualche genere, dal caffè allo zucchero e alla benzina, che però 
oggi corre per le strade. Il provvedimento per le cancellate ha fatto ge- 
mere questa borghesia, che ne ha tratto motivo per parlare addirittura 
di carestia. Costoro non mettono neanche il naso alla finestra altrui, per- 


‘ ché se lo avessero fatto, si sarebbero accorti che in Francia, dove se ne 


producono cinquanta milioni di tonnellate annue, hanno razionato il car- 
bone e che ben altri provvedimenti di rigore sono stati presi. 

Noi siamo alleati d'una grande, potentissima nazione militare. E la 
nostra non belligeranza è data dal fatto che questa grande nazione an- 
cora non ha avuto bisogno di noi, non ci ha chiesto nulla. Mentre se 
fossimo schierati dall'altra parte, già da un pezzo ci avrebbero chiesto 
di intervenire e di morire a larghe schiere per il trionfo degli immor- 
tali principî. Non ci fregano più. 

Dobbiamo difendere la rivoluzione, per la quale sono caduti mi- 
gliaia di uomini, altre migliaia sono caduti in Spagna e in, Africa e altre 
migliaia potranno morire. Ciò rappresenta un patrimonio sacro che dob- 


376 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


biamo difendere ad ogni costo. Non ci muoveremo se non avremo l'as- 

soluta. certezza di vittoria. Intendiamoci: non la certezza al cento per 

cento, ma la certezza che lasci il minimo margine agli imprevisti. 
Sono sicuro che voi saprete portare il popolo al clima voluto. E se 


‘ci saranno resistenze da parte di certa borghesia, al tempo opportuno la 
rastrelleremo. 


| PER L'ADESIONE PLEBISCITARIA DEI MUTILATI 
AL FASCISMO'* 


ll 1 Duce, ringraziando del saluto rivoltogli, ha manifestato il suo 
compiacimento per l'adesione plebiscitaria dei mutilati al fascismo, .ade- 
sione formale, perché quella spirituale è in atto da oltre venti anni. Di- 
cendosi lieto di esprimere loro la sua antica, profonda, immutabile sim- 
patta, egli ha ricordato che i mutilati, fin dal tempo della guerra, educa- 
rono il popolo alla disciplina e 44 affermato la certezza che, nel pre- 
sente e nell’avvenire,.i mutilati sapranno alimentare le forze dello spi- 
rito, senza le quali le armi diventano inerti. 


l * A Roma, a palazzo Venezia, il 10 aprile 1940, Mussolini riceve, presente 
il segretario del P.N.F., il nuovo Comitato nazionale dei mutilati di guerra. Il 
Presidente dell’Associazione rivolge al capo del Governo il seguente indirizzo: 

« Duce! 

« Noi sappiamo che non si deve parlare al nocchiero durante la navigazione. 
Ma noi siamo venuti per affermarvi la fede dei mutilati d'Italia e per dirvi che 
essi hanno risposto in modo plebiscitario alla vostra decisione del 21 dicembre 
dimostrando di comprenderne il significato politico e morale. 

«Le domande d'iscrizione al Partito da essi presentate ammontano a 97.206 
e, tenendo conto dei 22.120 invalidi, che, nel’ decennale della vittoria, entrarono 
a far parte della guardia armata della rivoluzione, e di tutti gli altri che militano 
nel fascismo dalla vigilia, si può concludere che oggi la qualità di mutilato coin- 
cide anche formalmente con la qualità di fascista. : 

« Presentandovi questi dati, non intendiamo distinguerci dalla massa del po- 
polo combattente, perché i mutilati sanno di aver fatto semplicemente il loro 
dovere come gli altri, anche se per molti di essi la più dura guerra cominciò 
dopo, nello sforzo quotidiano di mantenersi all'altezza dal sacrificio accettato. 

€ Soldati della guerra e della rivoluzione, siamo un esercito solo e questa 
unità è forse la più potente di tutte le armi da voi date al popolo, se è vero che 
la forza è in primo luogo un attributo dello spirito. Non è inutile ricordarlo in 
questo momento in cui si tende a fare della potenza una prerogativa della ric- 
chezza, dimenticando che la virtù di una piccola, povera città conquistò e ordinò 
il mondo fino a identificare il proprio nome con quello della civiltà. Anche oggi 
le fortune del mondo sono inseparabili dalle fortune di Roma e nessun ordine 
potrà essere instaurato fuori dei suoi principî e contro i suoi interessi, che da 
voi furono e saranno infallibilmente affermati e difesi, nella vostra autorità e re- 
sponsabilità di capo, che sono grandi come il nostro destino e la nostra volontà 
di popolo ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 102, Ì1 aprile 1940, XXVII). Ì 
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AI MUTILATI DEL LAVORO * 


Il Duce rivolge di presenti espressioni di viva simpatia e aggiunge 
che essi, con la loro opera e con il loro sacrificio, hanno bene meritato 
del lavoro e della nazione. (Le parole del fondatore dell'impero, pro- 
nunciate con voce piena di calore e di simpatia, suscitano una vibrante 
manifestazione. I convenuti lo acclamano entusiasticamente e lungamente 
ne invocano il nome).** 





* Il 9 aprile 1940, Hitler aveva scritto una lunga lettera a Mussolini per 
dimostrare la necessità in cui si era trovato di prevenire i nemici in Norvegia, ag- 
giungendo, fra l’altro, che bisognava impedire fosse ostacolato il rifornimento 
alla Germania del ferro delle miniere scandinave e la creazione di basi aeree ne- 
miche al nord, Il 10 aprile, il Fiùhrer aveva scritto ancora a Mussolini per infor- 
marlo sugli sviluppi dell’azione ed avvertirlo che essa non avrebbe modificato il 
piano di offensiva sul fronte occidentale. L'11 aprile, Mussolini aveva risposto 
con un messaggio di plauso per quel colpo brillante, di cui il popolo italiano 
era ammirato, così come era indignato per le vessazioni del blocco navale inglese 
a danno dei nostri traffici, avvertendo che la flotta italiana era già pronta e che 
veniva affrettata la preparazione delle forze aeree e terrestri (432). In una 
nuova lettera del 18 aprile, Hitler aveva comunicato a Mussolini’ l'andamento 
delle operazioni in Norvegia. Il 21 aprile, alle 9, a Roma, nella sala Regia di 
palazzo Venezia, Mussolini riceve i mutilati del lavoro. Sono presenti «i deco- 
randi del distintivo d'onore, i dodici decorandi della stella al merito rurale, nonché 


. un lavoratore per ogni provincia d’Italia e un lavoratore per ogni rione di Roma. 


(+) Prima di passare alla distribuzione degli attestati, delle medaglie e degli 
altri certificati », il capo del Governo rivolge ai convenuti le parole qui riportate in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 113, 22 aprile 1940, XXVII). 


‘#* « Subito il Duce si avvia verso i mutilati; con gesto gentile egli non vuole 
che essi vadano a lui, ma presso ciascuno personalmente si reca, a ciascuno con- 
segnando il brevetto e il distintivo d'onore, cui aggiunge una busta contenente un 
dono suo, E per tutti ha una parola cordiale, un gesto affettuoso, un'espressione 
di compiacimento, sicché il suo passaggio suscita. una profonda commozione e 
crea un'ondata di calda comunione spirituale e accende fiamme di sana fierezza. 
Di tutti egli s’interessa. Da coloro i quali nel lavoro hanno trovato il martirio 
e la sofferenza, il Duce passa poi a quelli che, dopo aver speso lavorando tutta 
la vita, grazie alle provvidenze del regime, oggi, avanzati negli anni, possono 
concedersi una tregua alla fatica, e, sicuri del loro pane, lasciare ai più giovani 
che incalzano il loro posto e la loro consegna di operosità tenace. Il fatto che 
il Duce sia tra loro e vada dall'uno all’altro col suo sorriso incoraggiante, con la 
sua parola incitatrice, con la sua calda simpatia, costituisce il coronamento più no- 
bile e più alto di vite tutte spese in un'attività infaticabile. Altra esaltazione del 
lavoro è pure la consegna delle stelle al merito rurale, che il Duce fa ai dodici 
prescelti, fra i quali sono anche alcune donne, accompagnandola con espressioni 
d'incitamento e di elogio. Al termine della suggestiva cerimonia, il Duce rivolge 
ancora ai presenti parole augurali ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 113, 22 aprile 
1940, XXVII) i 
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«LAVORO E ARMI y * 


| La celebrazione odierna trae dagli eventi un suo particolare e soléari 
significato. Esso si riassume in questa parola d'ordine: lavoro e armi i 

l Sono sicuro che questa, dalle Alpi ai mari d'Africa, è la parola d'or- 
dine di tutto il popolo italiano. (Una nuova, vibrante ovazione corona 
le brevi parole del Duce. Mussolini, dopo avere levato il braccio roma- 
namente, sì ritira, ma le rappresentanze sindàgali e la folla, con insistent 
ardore lo richiamano ancora, e ripetutamente, sal balcone. E ancora di. 


gia poderosa la voce di tutto un popolo, che a lui interamente si affida 
per il suo grande destino imperiale). 


ALLE GERARCHIE 
| DELLE CONFEDERAZIONI SINDACALI 
E DELL'ENTE DELLA COOPERAZIONE #* 


l ui parlato al popolo adunato in piazza Venezia con un discorso che 
è i. esattamente trenta secondi e che si può riassumere in queste pa- 
role: « lavoro e armi », che sono anche la parola d'ordine. Lavoro ne- 


| cessatio per preparare le armi; armi «per tutelare i 
al ’ t e il i 
italiano. P il lavoro del popolo 


In questi momenti angosciosi, nei quali assistiamo giornalmente a 


* A Roma, nello stadio dei marmi d i 
: i el Foro Mussolini, il 21 aprile 1 
dalle 11 alle 11.30 circa, Mussolini assiste ad un saggio svolto da alia csi 
gta giovani fascisti. Rientrato a palazzo Venezia, è acclamato dalla folla 
capo del Governo appare al balcone centrale del palazzo e pronuncia | 


qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 113, 22 aprile 1940, XXVII) SPIRE 


* = . . 
n A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, il 21 aprile 1940, alle 12.5, 
i ini riceve « le gerarchie delle nove Confederazioni sindacali fasciste e del 
l'Ente nazionale della cooperazione. :((-+) Il ministro delle Corporazioni, nel s 
sentare le personalità convenute, costituenti lo stato maggiore delle or aniiza sia 
sindacali e corporative, rivolge il saluto delle forze del lavoro e cia 
che nel giorno della festa del lavoro si indirizzano a lui, artefice e ra delle 
potenza italiana, e che nel nome della corporazione trovano la sintesi ar lia 
degli interessi e la riaffermazione di un superiore valore morale e sociale i mi. 
nistro Ricci termina ordinando il ‘“ Saluto al Duce! ”, che suscita un'altra f rv. 
dissima manifestazione. Le invocazioni si fanno ancora più alte e persistenti da 
il Duce fa cenno di voler parlare ». Il suo discorso è qui riportato, (Da Il Po. 


polo d’Italia, N. 113, 22 aprile 1940, XXVII; ! i 
e p , II; e da L'Europeo, N. 584, 23 di- 
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quegli eventi formidabili, che mi fanno soffrire anche fisicamente, seb- 
bene il mio aspetto possa farvi credere il contrario, io mi sono posto un 
quesito, che affido alla vostra meditazione: Siamo noi indipendenti? 
(Urla: « Sì!... No!... »). 

Il contrasto di queste vostre risposte è soltanto apparente, perché gli 
uni e gli altri possono avere ragione. Hanno ragione quelli che hanno 
detto « sì », perché l'indipendenza è prima di tutto un problema di vo- 
lontà, e per essere indipendenti bisogna innanzi tutto fermamente e for- 
temente volerlo. Hanno ragione gli altri, perché la volontà si estrinseca 
poi nei fatti e sotto questo aspetto noi non siamo indipendenti. 

Non siamo indipendenti perché da otto mesi non uno dei nostri pi- 
roscafi è sfuggito al controllo, molte volte capriccioso, delle navi inglesi 
o francesi. Gli armatori, che certamente sono qui presenti, ne sanno 
qualche cosa; il popolo italiano ne ha oggi solo un vago sentore, ma 
verrà il momento in cui bisognerà pure informarlo. 

È di ieri il sequestro di un carico di uva sultanina; altra volta è stata 
rilasciata la cannella, ma venne trattenuto il pepe! Ci sono stati piroscafi 
obbligati a scaricare, pesare e ricaricare per sbarcare poi la merce a Malta 
o a Marsiglia. È di ieri il caso di un esportatore italiano, che ci ha chie- 


- sto se, per la liberazione di ‘sessanta casse di uova trattenute a Malta da 


quindici giorni, si doveva attendere che fossero nati i pulcini. 

È stato detto che siamo prigionieri del Mediterraneo. È inutile che 
gli italiani si fascino la testa pensando ad una eventuale egemonia con- 
tinentale dei tedeschi, quando noi da otto mesi siamo sottoposti ad una 
egemonia marittima che tenta di privarci delle materie di cui siamo af- 
famati. i 

Per andare in Africa dobbiamo passare per un canale nel cui con- 
trollo noi entriamo in minima parte, come per affacciarsi sull'Oceano le 
nostre navi debbono passare sotto la rocca di Gibilterra. 

Ieri un cittadino britannico mi diceva che Roma potrebbe essere bom- 
bardata dal mare. La vorrei vedere una corazzata nel mare di Fiumicino 


: per sapere quale fine farebbe! 


Dalle mie lunghe meditazioni sulla storia ho ricavato, anzi ho fis- 
sato, questa legge determinante: un popolo è indipendente soltanto se 
ha libere finestre aperte sull'oceano; è semi-indipendente se si affaccia 
ad un mate interno; non è affatto indipendente se è soltanto continen- 
tale. Sfido chiunque a smentire questa legge. i 

La storia di questa nostra magnifica Italia ha avuto in questi ultimi 
secoli un destino veramente ingrato. La nostra situazione d'oggi dipende 
dal fatto che nei secoli XVI, XVII, XVIII l’Italia non era uno Stato. 
Mentre gli altri popoli si lanciavano alla conquista dei continenti (la 
‘Francia nel Canadà, il Portogallo nel Brasile, la Spagna nell'Africa me- 
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ridionale, l'Inghilterra in tutto il mondo), in Italia si facevano dell’arca- 
dia e delle pastorellerie. 

Chi vuole avere un'idea esatta della vita italiana di quei tempi, legga 
un poemetto dell’abate Parini, I} giorno, che rispecchia la vita del si- 
gnore italiano d’allora, che, « discendente da magnanimi lombi », trascor- 
reva le ventiquattro ore del giorno a non fare nulla, anzi a fare lo 
stupido. | 

L'Italia ha subito varie invasioni: i barbari l'hanno invasa ‘alla caduta 
dell'impero romano; l’hanno invasa anche ii germanici, che non si sen- 
tivano imperatori se non venivano a proclamnarsi in questa nostra Roma. 
Ma poi in soli trent'anni abbiamo avuto ben tre invasioni francesi: 
Carlo VIII (quello delle trombe e delle campane), Luigi XII e Fran- 
cesco I. i 

Non avranno dimenticato i piemontesi che gli ordini dati dal gene- 
rale Catinat erano « Tez et brilez », cioè « Uccidete e bruciate ». Del 
resto, anche l'invasione del 1796 non ha scherzato : l'ordine dato dal Di- 
rettorio è stato. di portar via tutto ai lombardi, lasciando loro solo gli 
occhi per ‘piangere sulle cose perdute; a Venezia si sono presi persino i 
cavalli! 

Aveva ragione quel principe estense che, avuta notizia in battaglia 
che le sue artiglierie stavano tirando sulle truppe francesi alleate, non 
se ne preoccupava, rispondendo: « Sono tutti inimichi ». E potrei con- 
tinuare con queste digressioni storiche fino a mezzanotte, ma allora il 
nuovo presidente della Croce Rossa, camerata Mormino, dovrebbe ve- 
nire probabilmente a raccogliervi tutti. 

Oggi io non ho che da confermare e ripetere quanto dissi nel di- 
scorso del 1939 agli squadristi: «L'Italia tiene fede alla sua parola », 
e vi autorizzo a ripeterlo a chiunque. Il valore di un uomo è dato dalla 
sua reputazione; lo stesso accade per i popoli. 

Quando l’Italia era poco popolata ed aveva una economia prevalen- 
temente agricola, le sbarre non si facevano sentire; ma ora che essa sta 
per diventate di cinquanta milioni di abitanti, le sbarre ed i muri della 
prigione sono diventati di ferro. Chi non si rende conto di questo, pecca 
di fede fascista. Noi siamo fortunati perché la nostra alleata ci ha la- 
sciato latitudine e margine di tempo e finora non ci ha chiesto nulla. 
Se fossimo stati dall'altra parte, ci avrebbero già detto: « Signori ita- 
liani, voi che siete in tanti, andate a morire a larghe masse per noi! ». 
Questa nostra politica può del resto far piacere anche a quei pochi 
italiani che più che altro si preoccupano della salvezza del loro ventre! 
i A questo punto, la consegna che posso darvi si può sintetizzare con 
l'espressione aviatoria « dare tutto gas » e per quelli che non sono avia- 
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tori (ed è peccato, ma reputo siano almeno automobilisti) con l'altra: 
« premere il piede su tutto l'acceleratore ». Non bisogna però dramma- 
tizzare, né tragicizzare la situazione: occorre mantenersi calmi, ed essere 
pronti. Da questa nostra comunità di spiriti, io traggo la convinzione che 
voi avete compreso il mio stato d’animo, come io ho compreso il vostro. 


| —ALLA PRIMA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE DELLA CHIMICA * 


Il Duce si è soffermato a considerare le produzioni delle singole ma- 
terie grassa: grassi ed olî per uso industriale e grassi animali e wege- 
tali, mettendo in rilievo per quali produzioni e in quali misure si siano 
raggiunte le quote previste dal piano autarchico. Ha accennato al pro- 
blema della produzione dei saponi e ‘dei succedanei. 





* Il 26 aprile 1940, Mussolini aveva risposto alla lettera di Hitler del 18, 
augurandogli la resistenza delle forze tedesche assediate a Narwik da reparti franco- 


‘ inglesi che miravano alla riscossa dopo l'iniziale sconfitta (435), e ad un mes- 


saggio direttogli dal Presidente del Consiglio francese, Paul Reynaud, al fine di 
prevenire l'intervento italiano che ormai si delineava (437). Il 28 aprile, aveva 
risposto ad una lettera del Papa (438). Il pomeriggio del 30 aprile, a Roma, 
nella sede del ministero delle Corporazioni, presiede la prima riunione della cor- 
porazione della chimica. « Aperta la riunione, il Duce ha invitato il vicepresi- 
dente della corporazione a riferire sul problema dell'azoto, primo argomento 
iscritto all'ordine del giorno. (-+) Sulla relazione del vicepresidente hanno preso la 
parola i camerati Mandò, Cardelli, Contu, Cencelli, Copertini, Marocco, Demitri, 
Pasini, Padovani, Giordani. Il Duce ha riassunto la discussione su questo primo 
argomento e ha dato lettura di una mozione in base alla quale la corporazione, a 
conclusione della discussione svoltasi, ha fissato gli incrementi che dovranno realiz- 
zarsi nella produzione degli azotati nel prossimo periodo fino al 1944, e ha dato 
le opportune direttive per il completamento del piano di autarchia dei prodotti azo- 
tati, Il consigliere nazionale Tarchi ha poi riferito sul problema del cloro, secondo 
argomento posto all'ordine del giorno. Sull'argomento hanno preso la parola il con- 
sigliere nazionale Morselli, i camerati Papasogli e Laganà, l’accademico Giordani. 
La corporazione, a conclusione della discussione, ha votato una mozione nella quale 
vengono fissate le direttive da attuare per l'incremento della produzione del cloro 
e per gli impieghi della soda, fino al soddisfacimento delle necessità della difesa. 
La corporazione ha poi preso in esame il terzo argomento posto all’ordine del 
giorno, cioè il problema dei grassi, dei saponi e della glicerina. Il vicepresidente 
ha impostato il problema accennando alle fonti di approvvigionamento dei saponi 


. e degli olî industriali da semi oleosi, alla disciplina della raccolta e della sgras- 


satura delle ossa, a quella della raccolta e della distribuzione dei grassi, alle pro- 
duzioni dei saponi, dei detersivi succedanei e della glicerina e surrogati ». Indi 
il capo del Governo fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 122, 1 maggio .1940, XXVII). a 
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423* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato î seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. (+) 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro del- 
l’Interno; z 

Uno schema di regio decreto che approva i regolamento per l’ese- 
cuzione delle leggi di Pubblica Sicurezza . ‘18 giugno 1931, IX, nu- 
mero 773. i i 

Uno schema di regio decreto recante norme per l'esecuzione della 


legge 22 giugno 1939, XVII, numero 1239, sull’istituzione di una tes- 


sera Sanitaria per le persone addette ai lavori domestici. (+) 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, e del ministro 
delle Finanze, di concerto col ministro di Grazia e Giustizia: 

Uno schema di disegno di legge, istitutivo di una imposta straordi- 
naria sugli utili di congiuntura derivanti dallo stato 4} guerra. (+) 


Su proposta del Duce del IR, capo del Governo, ministro della 


Guerra: 
Un disegno di legge concernente varianti al testo unico Jolla dispo- 
sizioni sul reclutamento degli ufficiali del regio Esercito. ll provvedì- 


mento stabilisce, fra l’altro, che possono essere nominati sottotenenti in 


servizio permanente effettivo dei carabinieri reali i subalterni di comple- 
mento dell'arma, provenienti dai subalterni di complemento delle armi 
di fanteria, cavalleria, artiglieria e genio. 

Uno schema di regio decreto riguardante la concessione e V'istitu- 
zione di distintivi dì guerra a favore del personale che ha prestato ser- 
vizio in O, M. S. 

Uno schema di regio decreto che estende di cappellani militari la 
concessione della croce per anzianità di servizio. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro dla 
Marina: 


* Il 1° maggio 1940, il Presidente Roosevelt trasmette, a mezzo dell'amba- 
sciatore Philips, un messaggio verbale a Mussolini per raccomandargli il mante- 
nimento della neutralità italiana, la cui fine avrebbe costretto altri neutrali a ri- 
vedere la loro posizione. In giornata, Mussolini replica attraverso il principe 
Ascanio Colonna, nostro ambasciatore a Washington, con l'argomento, espresso 
in termini secchi, che se la dottrina di Monroe vale per gli Stati Uniti, deve 
valere anche per gli europei, intendendo con ciò respingere ogni ingerenza 


transcontinentale. Lo stesso 1° maggio (ore 10-12), presiede la riunione del Con- . 


siglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 123, 2 maggio 1940, XXVII). 
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Uno schema di regio decreto recante modifiche al regolamento sul- 
l'ordinamento, avanzimento e stato giuridico del personale civile inse- 
gnante della regia Accademia navale. 

Uno schema di regio decreto che approva le norme ed i programmi 
per l’espletamento di concorsi straordinari nel corpo di Commissariato 
militare marittimo. Il provvedimento è stato predisposto in esecuzione 
dall'articolo 14 della legge 22 luglio 1939, XVII, numero 1225, che 
autorizza il ministro della Marina a îndire concorsi straordinari tra gli 
ufficiali commissarî di complemento delle varie Forze Armate, în pos- 
sesso di speciali requisiti, per la nomina a ufficiale în servizio perma- 
nente effettivo nel corpo di Commissariato militare marittimo. 

Uno schema di regio decreto concernente le norme per la sistema 
zione nei ruoli della regia Marina degli avventizî squadristi. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro del- 
‘l’ Aeronautica: 

Un disegno di legge inteso a modificare l'ordinamento della regia 
Aeronautica nella dare riguardante l'organico degli ufficiali del ruolo 


‘ servizi, 


Uno schema di regio decreto concernente i requisiti per l'ammissione 
alla regia Accademia aeronautica. Viene prevista la facoltà di ammet- 
tere ai concorsi per l'ammissione ai corsi regolari della regia Accademia 
aeronautica anche i giovani che conseguiranno il prescritto titolo di stu- 
dio nella sessione autunnale dell’anno 1940, XVIII. (+) . 


DIRETTIVE ALL'ISTITUTO NAZIONALE 
DI CULTURA FASCISTA * 


1. — L'Istituto nazionale di cultura fascista deve diventare sempre 
più, al centro e alla periferia, l'organo specifico intorno ‘al quale si ac- 
centrano e nel quale si coordinano tutte quelle istituzioni ed attività di 
studio, di cultura e di divulgazione, che, intendendo inquadrarsi nel- 


* Il 2 maggio 1940, giorno in cui gli anglo-francesi sono definitivamente 
ricacciati dalla Norvegia, Mussolini scrive ad Hitler, fra l'altro per riferirgli le 
sue repliche ai vari sollecitatori della neutralità italiana (439). Lo stesso 2 mag- 
gio, a Roma, a palazzo Venezia, riceve « il presidente dell'Istituto nazionale di 
cultura fascista, il quale gli riferisce sul riordinamento dei servizî centrali e pe- 
| riferici dell'Istituto ». Indi il capo del Governo esamina « minutamente tutti i pro- 
blemi inerenti alle funzioni ed all’organizzazione dell'Istituto, fissando » le di- 
rettive qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 124, 3 maggio 1940, XXVII). 
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l'ordine della civiltà fascista, non facciano capo direttamente ai vari 
ministeri. 

2. — Le sezioni provinciali dell'Istituto, con le dipendenti sottose- 
zioni e nuclei, dovranno diventare definitivamente gli organi periferici 
‘del Partito per la formazione della coscienza fascista e la divulgazione 


dei principî della rivoluzione, così nei centri di cultura, come fra le. 


masse popolari. Di qui la necessità che la scelta dei dirigenti cada su 
fascisti dotati dei necessarî requisiti politico-culturali e: che possano de- 
dicare il massimo delle loro energie all'importante compito loro affidato. 

3. — La presidenza centrale dell’ Istituto, sotto la mia alta vigilanza 


e alle dirette dipendenze del segretario del Partito, sarà il centro tecnico — 


di studio di tutti i problemi che interessano la coscienza fascista e 
l’azione politica del regime, l'organo direttivo e propulsore della azione 
di propaganda alla periferia, con particolare riguardo alla diffusione 
capillare delle idealità fasciste. * 


ELOGIO PER L'ATTIVITÀ 
DELL'ISTITUTO RICOSTRUZIONE INDUSTRIALE ** 


Il Duce ha espresso la sua piena Ra per lo sviluppo dato 
dall'Istituto ricostruzione industriale durante lo scorso esercizio ai princi 


pali settori produttivi che ad esso fanno capo in obbedienza alla diret- 


tiva, che il Duce ha integralmente confermata, di conservare sotto il con- 
trollo dello Stato gli importanti aggruppamenti di industrie chiavi aventi 
carattere bellico e autarchico. 

Il Duce ha infine rilevato che l’azione di senato delle indu- 
strie dipendenti svolta dall'Istituto insieme con quella di smobilizzo delle 
attività che allo Stato non interessa di conservare, si sono svolte con 
risultati economici e finanziarî cospicui, tali da rafforzare considerevol- 
mente le riserve, da permettere il versamento a favore del Tesoro dello 


* « Alla conclusione del rapporto, il presidente dell'Istituto ha presentato 


il segretario dell'Istituto, al quale il Duce ha rivolto parole di incitamento ». 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 124, 3 maggio 1940, XXVII). 


## Il 3 maggio 1940, Hitler aveva risposto alla lettera di Mussolini del 2 
(440). Il 6 maggio, a Roma, a palazzo Venezia, il capo del Governo riceve, « alla 
| presenza del ministro delle Finanze, il presidente e il direttore generale dell'Istituto 
ricostruzione industriale, i quali gli illustrano il bilancio dell'Istituto per l’eser- 
cizio 1939 e la relazione del Consiglio di amministrazione approvati negli scorsi 
giorni ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 128, 7 maggio 1940, XXVII). 
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Stato di una quota di utili di oltre quindici milioni, maggiore di quella 
del precedente esercizio, e di destinare ai corsi organizzati dall'Istituto 
per la preparazione alle carriere direttive industriali un importo supe- 
riore ai due milioni, oltre al versamento di altri due milioni fatto anche 
quest'anno dalle aziende dell’Istituto al Consiglio nazionale delle ri- 
cerche quale contributo per lo svolgimento dei compiti che al detto 
Consiglio sono affidati nell'interesse della produzione nazionale. 


ERNESTO VASSALLO * 


Mi associo con tutta l’anima alle commosse parole che sono state 
pronunziate in questo istante dal Presidente della vostra Assemblea. Il 
camerata Ernesto Vassallo fu uno dei miei primi collaboratori di Go- 
verno e fu dopo, in ogni tempo, un fedele soldato del regime. 


AI DIRIGENTI DELL'ARTIGIANATO ** 


I) Duce, salutato da una nuova dimostrazione di affetto, ha innanzi- 
tutto rilevata la grande importanza economica e sociale dell'artigianato, 
il quale, con oltre settecentomila aziende e con i dipendenti e familiari 


* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 7 maggio 1940 (ore 9.30- 
11.50), dopo la commemorazione del senatore Ernesto Vassallo (19 aprile 1875- 
6 maggio 1940) fatta dal Presidente dell'Assemblea. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 129, 8 maggio 1940, XXVII). 


** A Roma, a palazzo Venezia, l’8 maggio 1940, Mussolini riceve, « pre. 
senti il ministro delle Corporazioni ed il presidente della Confederazione fascista 
degli industriali, i dirigenti nazionali e provinciali della Federazione nazionale 
fascista degli artigiani e dell'Ente nazionale per l'artigianato e le piccole industrie, 
che gli sono presentati dal presidente, Piero Gazzotti, e dal direttore nazionale 
dell'artigianato, Mario Urbinati. Dopo il ‘ Saluto al Duce!” ordinato dal mi- 
nistro Ricci, il camerata Gazzotti riafferma al fondatore dell'impero la volontà 


, degli artigiani d'Italia di essere una forza operosa ed efficente nel campo produt- 


tivo e sociale agli ordini del regime. Riafferma successivamente i principali pro- 
blemi delle categorie artigiane, le realizzazioni finora compiute, soprattutto nel 
campo dell’autarchia e dell’esportazione, e gli presenta il programma della de- 
cima Mostra mercato dell'artigianato di Firenze. Dopo di che, il conte Volpi ri- 
badisce l'importante funzione dell'artigianato, il quale costituisce una delle forze 
alla base della produzione industriale e rappresenta la massa che dà la buona 
semente per la creazione di nuovi industriali ». Indi il capo del Governo pro- 
nuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 130, 
9 maggio 1940, XXVII). 


- XXIX, 
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che trovano lavoro nei mestieri, costituisce un esercito, la cui entità nu- 
. merica si può calcolare a milioni. 


Il Duce ha sottolineato il patriottismo e l’alto sentimento nazionale . 


- deglì artigiani, che in ogni tempo, ed anche nelle guerre del Risorgi- 
mento, nelle quali seppero avere parte preponderante, hanno dimostrato 
la loro operosa ed assoluta fede negli alti destini della patria. 

Dopo avere ricordato la provata fede fascista degli artigiani, il Duce 
ha riaffermata l'assoluta insostituibilità del loro lavoro e la intima ca- 
| pacità dell'artigianato ad assolvere una sempre più estesa funzione. Ac- 
canto alla produzione di massa vi sono e vi saranno sempre la piccola in- 
dustria e l'artigianato con i loro tipici manufatti di qualità. 

Il Duce ha affermato la necessità, soprattutto, della precisazione della 
fisionomia dell'artigianato, ed ha accennato ai problemi degli artigiani, 
_ ai quali il regime rivolge la sua risolutiva attenzione. 

Il Duce, le cui parole hanno più volte provocato vibranti dimostra- 
zioni di fede e di devozione, ha poi accennato alla funzione della Mo- 
stra nazionale dell'artigianato di Firenze da luì voluta. come mercato. 
Egli ba detto di aver visto in essa cose mirabili, sincronizzate con il gu- 
sto e con gli orientamenti del nostro tempo e perciò testimonianza di- 
retta di un sicuro aggiornamento produttivo. | 

Dopo aver accennato alla passata attività della Federazione, il Duce 
ha dichiarato di aver prescelto per il settore artigiano il camerata Gaz- 
zotti, appunto perché egli, con la sua provata esperienza sindacale e po- 
litica, saprà accrescere l'efficenza dell’organizzazione. 

Il Duce, confermata la simpatia del regime per questo importante 
settore di lavoro, ha così conclusa: i i 

— Con la vostra fede fascista, la vostra capacità creativa, il vostro en- 
tusiasmo e le provvidenze che saranno adottate dal regime, l'artigianato 
italiano andrà incontro certamente ad una nuova grande epoca. (I diri- 
genti dell'artigianato banno elevato all'indirizzo del fondatore dell'im- 
pero una vibrante dimostrazione, che si è ripetuta quando il ministro 
delle Corporazioni ha ordinato îl «Saluto al Duce! »). 
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«DOPO I MIEI DISCORSI, 
DOVETE ABITUARVI AI MIFI SILENZI. 
|. SOLTANTO I FATTI LI ROMPERANNO » * 


Grande giornata nella storia della patria quella del 9 maggio del 
1936; giornata di solare vittoria. Dopo i miei discorsi, dovete abituarvi 
ai miei silenzî. Soltanto i fatti li romperanno. (Le brevi, lapidarie frasi 
del fondatore dell'impero, dette con voce forte e ferma, e con accento 
inequivocabile, suscitano una dimostrazione di accesissimo entusiasmo). 


ALLE GERARCHIE DEL FASCISMO ALBANESE ** 


‘ Vi ringrazio, o camerati albanesi, di essere venuti a Roma oggi, 
quarto annuale della fondazione dell'impero, nel quale voi siete entrati 


‘ con eguali doveri ed eguali diritti a quelli del popolo italiano, in quanto 


considero come fratelli il popolo italiano e il popolo albanese. 
Le mie direttive sono chiare e definitive. Nella nuova comunità che 


* A Roma, la mattina del 9 maggio 1940, in occasione del quarto annuale 
dell'impero, « il Duce premia sull’Altare della patria gli eroi delle nostre guerre 
vittoriose ». Rientrato a palazzo Venezia, è acclamato dalla folla. Egli appare al 
balcone centrale del palazzo e « si sofferma qualche tempo; guarda compiaciuto 
il suo popolo, che lo invoca in un rombo di acclamazioni, e si spotge quasi a 
raccogliere più da presso l'alito infiammato della dedizione. Ma allorché egli si 
ritira, non si placa tanto ardore e tanto amore. Continua, raddoppia, si alimenta 
sempre più, Martella le due sillabe del nome inconfondibile con passione ardente 
e prorompente. Il Duce ritorna per la seconda volta al balcone e, per la seconda 
volta, il grido che lo accoglie ha la stessa veemenza del primo. Veemenza che 
pare non debba più contenersi e che costringe il Duce ad affacciarsi più e più 
volte fra l'entusiasmo della gran massa di popolo, protesa verso di lui. Entusia- 
smo che, facendosi blocco, esplode ora nel poderoso "“ A noi!”, che risponde al 
“ Saluto al Duce, fondatore dell'impero!” ordinato dal segretario del Partito, 
che gli è accanto sul balcone. Infine, poiché la folla non diminuisce il suo grido 
di passione, il Duce fa cenni di silenzio. Una ventata di acclamazioni squassa la 
massa, che, a poco, a poco, acqueta il suo ardore inesausto per udire, raccolta ora 
in un silenzio profondo e intensissimo, il Duce che pronuncia » le parole qui 
riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 131, 10 maggio 1940, XXVII). 


** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 9 maggio 1940, Mussolini 
riceve, « presenti il ministro degli Affari Esteri e il segretario del Partito Nazio- 
nale Fascista, il Direttorio del Partito Fascista Albanese, accompagnato dal mi- 
nistro segretario del Partito Fascista Albanese e dall’ispettore del P. N. F. in 
Albania. Il segretario del Partito Fascista Albanese, Mboria, dopo avere presentato 
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lancia l'Albania sulle strade del progresso e della prosperità, il Partito 
Fascista Albanese ha un compito di importanza fondamentale. 

Come in Italia, così in Albania, il Partito deve essere in ogni mo- 
mento l'interprete esatto, pronto, disinteressato’ dei bisogni, delle spe- 
ranze, dell'anima del popolo. 

Se io ho detto in Italia che il regime deve andare verso il popolo, 
altrettanto e soprattuto dico per l'Albania. 

Ho notato con molto interesse che gli iscritti al Partito Fascista AI- 
banese sono già alcune decine di migliaia: E ho notato quanto avete 
detto: i fascisti devono rappresentare l'aristocrazia operante della co- 


al Duce i due vicesegretarî del Partito Fascista Albanese e i cinque componenti 
il Direttorio, pronuncia il seguente indirizzo: pais 
« “ Duce! 
«“ Da solo un anno data la fondazione del Partito Fascista ‘Albanese, dopo 


che uno spontaneo. movimento rivoluzionario aveva dato all’Albania, con l'unione - 


all'Italia, un regime di giustizia e di forza, e di già può il Direttorio nazionale 
per il mio mezzo comunicarvi che in ogni anche piccolo villaggio della nostra 
cara patria s'innalza un nero gagliardetto, simbolo e insegna di un nucleo di 
fedeli. 1 : “A 

«‘“ Ventiseimila domande d'iscrizione sono al vaglio delle dieci Federazioni 
provinciali e il vaglio è particolarmente severo perché vogliamo dare al Partito 
l’inconfondibile impronta di un Partito di gente onesta, disinteressata, fedele alla 
patria albanese nel quadro dell'impero fascista. . | 

«“ L'entusiasmo suscitato nelle popolazioni verso l’organizzazione fascista 
dimostra quanto’ sia intensa l’attesa e l'ansia della collaborazione per lo stabilirsi 
di un nuovo ordine di cose, che rapidamente cancelli le vergogne del passato. 

«“ Il popolo albanese è semplice, ma acuto, e l’esperienza amara di secoli 
di malgoverno e di dominazioni predatrici lo ha reso guardingo e scettico; ma il 
vostro nome, o Duce, e l’idea di giustizia sociale, le vostre savie leggi e l'alta 
spiritualità che avete concretata nel regime fascista, hanno trovato la via del 
- cuore degli albanesi, i 

« “ Ciò spiega il singolare e rapido successo del giovanissimo Partito, che con 
i miei camerati qui presenti ho l’onore di dirigere, mercé l'affettuoso e veramente 
fraterno ausilio del segretario del Partito Nazionale Fascista, che dinanzi a voi 
sento il dovere di ringraziare. l i 

« “I vincoli fra il Partito Fascista Albanese e il potente Partito Nazionale 
Fascista sono sanciti da uno statuto da voi emanato, ma soprattutto sono nella 
mirabile fusione di spiriti che si è stabilita con i camerati d'Italia, fusione che 
afferma e innalza il vostro concetto della parità dei diritti, ‘per il quale gli alba- 
nesi vanno orgogliosi e ve ne terranno imperitura riconoscenza. 

«‘ L'azione del Partito si volge verso il popolo, che è afflitto da mali seco- 
lari, e impulso grandissimo è stato dato all'opera assistenziale. L'inverno rigi- 
dissimo e le inondazioni ci hanno costretto a centuplicare i nostri sforzi, ma 
ovunque è giunta la nostra opera fraterna. 

«“ La befana del Duce ha allietato, con il sorriso dei bimbi, quattordicimila 
case albanesi, ed era la prima volta nella storia che ciò avveniva. : 

«" L'organizzazione della Gioventù Albanese del Littorio ha le nostre cure 
più attente. In stretta collaborazione con il ministero dell’Istruzione pubblica, 
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munità popolare. E appunto in quanto essi rappresentano questa aristo- 
crazia, devono sentire l'orgoglio di servire il popolo, per elevarlo mo- 
ralmente e materialmente ad un livello superiore di vita. 

Non-ho bisogno di dirvi che io seguo con particolare simpatia l’opera 
vostra e vi prego di portare il mio saluto più cordiale, più fraterno, un 
saluto che parte dal cuore, a tutte le camicie nere dell'Albania e a tutto 
il popolo albanese, che ha associato il suo destino a quello che è e sarà 
il destino di grandezza imperiale dell'Italia. (A/orché il Duce ha ter- 
minato di parlare, il segretario del P. N. F. ha ordinato il « Saluto al 
Duce! »). * 





stiamo darido alla sorgente gioventù nostra un'anima e un modo di vita fascista. 
I risultati sono molto confortanti. Lo squillo di gioia che esce impetuoso da mi- 
gliaia e migliaia di giovani albanesi quando s'invoca il vostro nome ci commuove 
e ci esalta e molto ci conforta nel nostro duro lavoro. 

«Il Partito ha assunto anche la tutela degli interessi dei lavoratori e ciò 
ha importanza grandissima. Mai l'Albania ha visto tanto fervore di opere e tanti 


‘albanesi al lavoro sulle: strade, nei cantieri, nei porti, nelle miniere! 


«‘“ Ai ventimila operai albanesi si vanno aggiungendo a migliaia in queste 


‘ settimane gli operai italiani e nulla è più bello e più solenne ai nostri occhi 


come lo spettacolo di questi operai italiani, che, gomito a gomito, lavorano in 
letizia alla redenzione dell'antica’ e feconda terra albanese! 

«" Su questa massa imponente di lavoratori vigila l’azione pronta ed affet- 
tuosa del Partito, e tutte le difficoltà vengono superate agevolmente. 

«"“I Fasci Femminili si vanno rapidamente organizzando e le assurde e 
viete abitudini che appartavano la donna albanese dalla vita’ nazionale stanno ca- 
dendo sotto l'impulso della moderna attività. 

“ « “ Duce! h 

« ‘Tutta l'Albania è un cantiere sonante e sembra che il cadenzare dei pic- 

coni e delle mazze, il rombo dei motori e il fragore dei paranchi ritmi il vostro 


nome, così come lo ritma il battito del cuore di ogni albanese. 


« “E questa, in verità, la prima primavera della nostra patria e le più ardite 
speranze divengono certezze. Ce ne dà ogni giorno prove sicure la vigile, gene- 
rosa, affettuosa opera di Galeazzo Ciano, che segue, incita e promuove quanto 
di nuovo, grande e bello vi è in Albania. i 

« ‘L'impero da voi fondato può fidarsi della devozione degli albanesi: que- 
sto vi posso dire in nome non soltanto delle camicie nere, ma dell’intero popolo. 

«“I tempi sono gravi e pieni di incognite e può darsi che un giorno questi 
sentimenti siano messi alla prova. Vi giuro, o Duce, che la prova sarà mirabile! 

« “E con le prime pattuglie per le nuove glorie dell'impero fascista, riservate 
anche un posto all’antica gente guerriera d'Albania, orgogliosa d'essere suddita della 
grande Casa di Savoia, che, con le due corone d'Italia e d'Albania, felicemente 


regna dalle isole egee alla Libia e fino alle lontane sponde dell'Oceano Indiano!”.. 


«Il Duce, che ha seguito attentamente l’esposizione dell'indirizzo », risponde 
con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 131, 10 maggio 1940, 
XXVII). i 

* «Il fondatore dell’impero si è quindi intrattenuto affabilmente con i sin- 


goli componenti il Direttorio del Partito Fascista Albanese ». (Da ul Popolo 
d'Italia, N. 131, 10 maggio 1940, XXVII). 
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ELOGIO E DIRETTIVE 
ALLE COOPERATIVE PESCHERECCE * 


Il Duce ha approvato la relazione presentatagli e ha sottolineato par- 
ticolarmente l’importanza del suo contenuto sociale, che acquista speciale 
valore per i rilevanti risultati concreti ottenuti nella. sua armonizzazione 
con le forme economiche associative a cui la tooperazione ha dato vita 
e sviluppo. Ù 

Egli ha vivamente elogiato î pescatori, di cui segue l’aspra e im- 
proba fatica, e ha dato al commissario Ricci le precise direttive affinché 
l'azione cooperativistica, che si attua in giusta collaborazione con le or- 
ganizzazioni sindacali interessate, sia potenziata al massimo per metterla 
in grado di raggiungere rapidamente le sue mete totalitarie autarchiche. 

Ha gradito l'omaggio della collezione del giornale « Il Lavoro dei Pe- 


scatori » e ha incaricato il capo del servizio pesca dell'Ente nazionale 


fascista della cooperazione di trasmettere ai cooperatori pescatori il suo 
cameratesco compiacimento. 


* Il 10 maggio 1940, alle 5, l'ambasciatore del Reich a Roma, Georg von 
Mackensen, si fa accompagnare dal ministro Ciano a villa Torlonia, dove con- 
segna a Mussolini, avvertito telefonicamente dal genero, un messaggio di Hitler 
preannunciante l’inizio dell'offensiva sul fronte occidentale. (Infatti, alle 5.30, 
truppe tedesche varcano la frontiera dell'Olanda, del Lussemburgo e del Belgio, 
frantumando d’impeto le resistenze incontrate in prossimità del confine). Musso- 
lini risponde subito al Fiihrer (441). Lo stesso 10 maggio, a Roma, a palazzo 
Venezia, riceve, « presentatigli dal commissario generale per la pesca, il presi- 
dente, il direttore, il vicedirettore e il commissario della Federazione delle coo- 
perative di produzione e lavoro, il capo del servizio pesca dell'Ente nazionale fa- 
scista della cooperazione, e centosei dirigenti dei maggiori consorzî e cooperative 
per la pesca. Il commissario generale per la pesca legge un indirizzo nel quale 
sono riassunti i dati sull'attività svolta dal movimento cooperativo peschereccio 
e sull’efficenza dell’organizzazione ». Indi il capo del Governo pronuncia le pa- 
role qui riportate in'riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 132, 11 maggio 1940, 
XXVII). : 
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AI NOTABILI DELLA LIBIA 


E AI DIRIGENTI DELL'ASSOCIAZIONE MUSULMANA 
DEL LITTORIO * 


Il Duce ringrazia per il messaggio, che gli giunge particolarmente 
gradito e che lo riporta al suo viaggio in Libia ed alle impressioni indi- 
menticabili da esso riportate. 

Il Duce si dichiara particolarmente lieto di salutare i dirigenti del- 
l'Associazione musulmana del Littorio, che, egli sa, sta facendo progressi 
notevoli. Essa deve inquadrare tutti coloro che lo meritano, poiché mi- 
litare nel fascismo è un onore, un privilegio, che dev'essere riservato ai 
più fedeli, ai più coraggiosi e ai più onesti. 

Dopo avere invitato i dirigenti a portare, tornando în Libia, il suo 
saluto a tutti i membri dell’ Associazione musulmana del Littorio, il Duce 


li invita a dire loro che il suo occhio vigila sulla quarta sponda del mare 


di Roma, vigila con attenzione speciale. 

Il Duce conclude dichiarandosi sicuro che, specie in questo momento, 
i libici daranno una prova fulgida della loro fedeltà, del loro attacca. 
mento all'impero di Roma. (Alte acclamazioni e vivissimi applausi salt 
tano le parole del fondatore dell'impero e testimoniano l'ardente fede 
e la profonda devozione dei convenuti. E fra sempre rinnovate acclama- 
zioni, dopo un nuovo tonante « A noi! », î notabili della Libia si riti- 
rano). . 


* A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, l’11 maggio 1940, 
alle 12, Mussolini riceve i notabili della Libia e i dirigenti dell’Associazione 
musulmana del Littorio. Il principe Suleiman Caramanli rivolge al capo del Go- 
verno il seguente indirizzo in italiano: « Duce! È con particolare gioia e fierezza 
che noi, cittadini italiani libici, ci troviamo alla vostra presenza, in questo mo- 
mento in cui si stanno forgiando i destini. storici di un mondo al quale l’Italia 
vuole concorrere con tutta la sua giovane forza e la sua civiltà tre volte mille- 
naria. Ieri abbiamo visto, in Napoli, la documentazione delle opere di civile pro- 
gresso compiute dal regime nelle terre d'oltremare; a questo progresso noi libici 
siamo orgogliosi di portare il nostro contributo di lavoro e di fede sotto il segno 
del Littorio di Roma. Ma se gli eventi ci costringessero ad abbandonare le opere 
di pace per difendere i nostri interessi e il nostro onore, tutti noi, come un solo 
uomo, ci leveremmo al vostro comando, al servizio del re imperatore, per la 
grandezza della Patria comune. Camerati libici! Saluto al Duce! ». Echeggia 
«tonante l'“ A noi!” dei convenuti ». Indi il capo del Governo pronuncia le 
parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d’Italia, N. 133, 12 maggio 1940, 
XXVII). 
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AI NOTABILI DELL'IMPERO * 


A tutti, egli risponde dichiarandosi lieto che i notabili dell'impero 
siano convenuti a Roma, che, oltre ad essere d’Italia, è ? Stala la capitale 
del mondo. SR 

Rileva che i convenuti, i quali hanno avuto il grande ioni di 
vedere Sua Maestà il re e imperatore, banno gra la possibilità ‘di consta- 
tare personalmente la forza del popolo e delle atmi d'Italia. Dichiara 
che l’Italia continuerà la sua politica, destinata a fare delle vecchie e 
‘| nuove terre dell’Africa Orientale italiana un paese dove regneranno la 
giustizia e il benessere. 

Rivolge un particolare saluto a quanti hanno combattuto coraggiosa- 
mente sotto le bandiere d’Italia, affermando che all'ombra della bandiera 
vittoriosa dell'impero italiano sarà praticato il rispetto di tutte le reli- 
gioni e si prenderà massima cura per assicurare il benessere a tutte le 
popolazioni dell’impero. 

Dopo essersi detto certo che î convenuti saranno in ogni momento 


fedeli, in pace come in guerra, il Duce ricorda che la legge di Roma da ‘ 


ventisette secoli è questa: premiare i buoni e punire coloro che man- 
cano ai loro doveri di sudditi leali. 


* A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, l'11 maggio 1940, 
verso le 12.30, Mussolini riceve i notabili dell'impero. «Il Duce li passa in ri- 
vista, compiacendosi coi più decorati. Il cad? di Harar, Jones Abdalla, porge al 
Duce il saluto devoto e riconoscente dei musulmani dell’impero. ‘Le genti mu- 
sulmane dell'Africa Orientale — egli dice — oggi libere di professare alla luce 
del sole la loro fede, hanno una sola bandiera: quella d’Italia ”’. E così conclude: 
“Io vi porto, Duce, questo giuramento, che i musulmani dell'impero sono pronti 
a mantenere col sangue”, Segue Redda Cassa, sottomessosi all'inizio delle ope- 
razioni contro l'Etiopia, il quale combatté al fianco delle nostre truppe, parteci- 
pando all'occupazione di Macallé. Egli è il primo notabile dei paesi da Macallé 
a Scelicò e ha il titolo di enderassiè. Reca al Duce il giuramento di fedeltà della 
nuova Eritrea liberata dalle armi italiane, sicura e tranquilla all'ombra della ban- 
diera italiana. Gli abitanti di essa sono pronti a combattere contro tutti i nemici 
d'Italia al comando del Duce. Seguono l’eritreo Abbé Bey Mohamed; l'hagi 

‘ Mohamed Mahallim, che parla a nome dei somali; il degiac Teclaimanot Uolde- 

ghebriel, il quale parla a nome degli amarici; e, infine, i rappresentanti dello 
scioa Grasmacc: Zeudieasfau e del fitaurari Ailemariam Ghesmu. Tutti recano al 
Duce l'espressione della gratitudine delle popolazioni, che rappresentano l'espres- 
sione della fervida dedizione di esse, pronte a battersi fino all'ultimo sangue per 
l'impero. Il Duce, il quale ha seguito con viva attenzione i discorsi, che, volta 
a volta, gli sono stati tradotti dall'amarico, dal tigrino e dal somalo », risponde 
con le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 133, 12 oaE: 
gio 1940, XXVII). . 
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Conclude invitando gli astanti a dire al loro ritorno che è suo vivo 
desiderio di visitare un giorno le terre etiopiche e guardare negli occhi . 
ai vecchi e ai nuovi, ma sempre fedeli e valorosi soldati dell'impero. 
(Acclamazioni altissime accolgono le parole del Duce, il quale risponde 
sorridendo e salutando romanamente e, infine, lascia la sala per far ri- 
torno nella sua stanza di lavoro). 


ALLE GERARCHIE. TRENTINE * 


Sono molto lieto di ricevervi. 

Nella memorabile giornata del 30 agosto 1935, ho sentito, dico sen- 
tito, vibrare col mio il cuore dei trentini. In quella superba adunata, 
l'adesione al fascismo da parte del vostro popolo è apparsa entusiastica 
e totalitaria. Tale adesione non si è affievolita negli anni e si mantiene 
in questo particolare momento della storia d’Italia e del mondo integra 


e fedele. Perciò il saluto che voi mi recate a nome di esso mi è caro, 
‘ ed io so di poter contare in ogni congiuntura sulla fedeltà e sullo spirito 


di sacrificio delle genti trentine. 
In questo particolare momento, noi che abbiamo sempre ‘predicato 
da questo balcone la necessità di preparare una gioventù guerriera, esal- 


* L’11 e il 12 maggio 1940, « pilotando il suo trimotore da bombardamento », 
Mussolini aveva compiuto « due voli per allenamento ed osservazione d’impianti 
e linee ferroviarie e di movimento di navi, di complessive due ore: il primo sino . 


. al Circeo, sorvolando l'Agro Pontino; il secondo oltre il Lido di Roma, compiendo 


un giro in mare aperto ». Lo stesso 12 maggio, aveva fatto pubblicare un ampio 
rapporto del capo dell'ufficio « Guerra economica » presso il ministero degli Af- 
fari Esteri, Luca Pietromarchi, sulle varie sopraffazioni e sugli arbitrî «compiuti 
ai danni del nostro traffico marittimo dal controllo britannico. Il 14 maggio, 
l'Olanda aveva deposto le armi, e truppe tedesche erano penetrate in Francia oc- 
cupando Sedan e Longwy. Il 15 maggio, i tedeschi avevano sfondato «il vallo 


. di protezione della Francia, la linea Maginot, nel suo prolungamento verso nord- 


ovest ». Il 16 maggio, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini riceve « le gerarchie 
trentine, composte del prefetto [Italo Foschi], del federale [Primo Fumei] col 
Direttorio, del preside [Romano Endrici], del podestà [Bruno Mendini], dei 
senatori, dei consiglieri nazionali e dei dirigenti sindacali. Il prefetto porta 


‘ al Duce il' saluto della patriottica popolazione trentina, grata per le opere 


compiute dal regime, per volontà del Duce, in ogni settore dell'attività produt- 
tiva della provincia, Il prefetto conclude riaffermando la incondizionata devozione 
e la fiducia illimitata nel Duce delle popolazioni trentine, pronte a servire la ri- 
voluzione con l’ardore delle antiche battaglie e con l'ansia delle nuove vittorie. Il 
federale, presentando al Duce una. relazione sulle forze fasciste della provincia, 
porta l'entusiastico saluto delle camicie nere ». Indi il capo del Governo ‘pronun- 
cia il discorso qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 134, 136, 137, 138, 13, 
15, 16, 17 maggio 1940, RL: e da L'Europeo, N. 584, 23 dicembre 1956, VII). 
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tando la « selva di baionette », non possiamo rimanere dietro le persiane. 
Né potrebbe essere diversamente, giacché il nostro movimento rivolu- 
zionario è sorto sotto il nome di Fasci Italiani di Combattimento; Fasci 
che avrebbero potuto chiamarsi di « riorganizzazione » o di « ricostru- 


zione » o di « rinascita nazionale », ma che, invece, scelsero quale stru-- 


mento delle auspicate conquiste proprio il combattimento, senza venir 
meno, finora, a tale ineluttabile legge di vita. 

Ed io so che le grandi masse del popolo italiano sono con-noi. Tut- 
tavia non mancano ai margini elementi che preferirebbero non battersi 


‘ € che possono essere così individuati: — SA . 
Ti = Quelli che non si battono per una ragione, dirò così, fisica, e 
con essi non c'è nulla da fare. La paura è più forte di loro. 
2. — Quelli che non vorrebbero battersi perché conservano ancora 
. delle « filie »; ora noi fascisti non abbiamo che una «filia » : quella per 
l’Italia. i i 
3. — Quelli che si lasciano trascinare dal sentimento. Ma in politica 


il sentimento non deve esistere. La politica è guidata solo dall’interesse 
edi nostri interessi cozzano contro quelli delle demoplutocrazie. 

Vi sono poi quelli che pregano e fanno pregare per la pace. Potete 
essere certi che costoro, il giorno in cui rinunciassimo al raggiungimento 
delle nostre rivendicazioni, sarebbero i primi a rinfacciarcelo, facendone 
un'arma per chissà quali fini, giacché noi sappiamo quali riserve alber- 
ghino nella controcassa dell’anticamera del loro cervello. 

Ma tutti questi elementi verranno inesorabilmente travolti, quando 
il momento scoccherà sul quadrante della storia. Se è vero, come è vero, 
che oggi si sta rifacendo la carta geografica dell'Europa, è altrettanto 
vero che l'Italia non può rimanere fuori dal conflitto, e in questo caso 
la pace sarebbe fatta senza di essa e contro di essa e la nostra patria sca- 
drebbe dal ruolo di grande potenza mondiale a nazione di secondo or- 
dine, sarebbe declassata e questo io non lo permetterò mai. La nostra 
penisola non si trova relegata ai margini dell'Europa, lontana dai grandi 
cozzi dei popoli e fuori delle linee della grande storia, come la Spagna. 
Al contrario, posta come è al centro tra la Germania e la Francia, non 
può rimanere assente dalla lotta. Finché la guerra era in Polonia e anche 
in Norvegia, poteva sussistere per noi lo stato di non belligeranza; ma 


. ora che la guerra è giunta a Lione e Tolone, e par di sentire il rumore 


delle esplosioni proprio in vista di quel Mediterraneo dove l’Italia è 
prigioniera, noi non possiamo rimanere in questa posizione. 

Ora l’Italia deve rompere finalmente questo cerchio di ferro. Inol- 
tre deve far fronte ai suoi impegni d'onore. Se questo non avvenisse, 
se il popolo italiano non facesse onore alla sua ‘firma, il giudizio del 
mondo su di noi sarebbe inesorabile. B fatale che la famiglia di cinque 
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figli affamati salti al collo di una famiglia di un solo figlio ben pasciuto; 
e questo è precisamente il caso della Germania e dell’Italia. 

Tuttavia quanto oggi avviene poteva essere evitato. B dal 1919 che 
noi sosteniamo il nostro purito di vista revisionistico e il Pattro a quat- 
tro del 1934 poteva essere il mezzo più efficace per iniziare ed attuare 
una politica, dirò così, evolutiva. Ma la politica del Patto a quattro fu 
chiamata la politica « dei salumai » perché voleva tagliare a fette l’'Eu-. 
ropa. Il Patto cadde. Se la Francia e l'Inghilterra non si fossero allora 
chiuse nel loro sbrdo egoismo e nel loro cieco rancore, le sorti d'Europa 
sarebbero ora diverse, come, secondo dicono alcuni storici, sarebbero state 
diverse le sorti del mondo solo che Cleopatra avesse avuto il naso un 
centimetro più lungo. 

Ma la politica, o camerati trentini, non si fa con i «se» o con i 
«ma» e noi stimiamo i popoli che si battono. Per tutto quanto vi ho 
detto è dunque inevitabile, dico inevitabile, che l’Italia intervenga e in- 
terverrà. i 

Quando? Non è qui il luogo e il momento di fissare delle date. 
Quando-l’ora verrà, noi marceremo. Con questo non voglio dire che la no- 
stra azione debba essere imminente, per quanto la storia proceda con il 
ritmo veloce delle divisioni corazzate e motorizzate. Sarebbe follia non 
guardare in faccia la realtà. Realtà che, ad un certo momento, noi do- 
vremo affrontare con quello spirito eroico che non ci è mai venuto meno 
durante questi venti anni di martellante lotta e di vittoria. 

Quanto ai risultati, non vi possono essere dubbi. Non è mai avvenuto 
che la conservazione trionfi sulla rivoluzione e non avverrà neppure que- 
sta volta, Un vecchio generale austriaco che si faceva portare in combat- 
timento sulla barella rimproverava a Napoleone, giovane che stava venti 
ore a cavallo, di capovolgere tutti i concetti tradizionali della strategia; 
ma il fatto è che Napoleone lo batteva. i 

Anche noi abbiamo spezzato vittoriosamente certe tradizioni e il no- 
stro Gambara nella battaglia della Catalogna non si è preoccupato dei 
fianchi, ma è penetrato profondamente nel'vivo del territorio nemico, 
tutto travolgendo nella sua marcia veloce e irruente, occupandosi solo 
in un secondo tempo delle brigate rosse attardatesi ai lati.‘ i 

Ora voi, tornando alla vostra sede, sapete che cosa dovete dire e fare: 
nei fasci, nei gruppi rionali, nei circoli, negli uffici, in famiglia, nei 
‘caffè, anche nei caffè, voi dovete sostenere che il nostro destino è ormai 
maturo e inevitabile. Quando gli eventi ci chiameranno al cimento, la 
vita civile dovrà continuare e continuerà. Non la vita mondana, comoda 
e inutile, bensì quella di un lavoro serio e costruttivo, che edifica per 
il presente e per il futuro. na 
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AI « FEDELI ALLA TERRA » * 


Camerati contadini! 

È per me una grande gioia ricevervi in questo palazzo, premiare la 
vostra inalterabile fedeltà alla terra e additarvi alla gratitudine della 
nazione, perché voi rappresentate il fior fiore della razza e ne testimo- 
niate la forza e la continuità attraverso i secoli e le generazioni. 

Sono sicuro che anche nell'avvenire, e in.ogni evento, voi rimarrete 
sempre fedeli alla terra, a quella piccola alla quale dedicate la vostra 
assidua e intelligente fatica e a quella più grande che ha un nome in- 
violabile, sacro per noi tutti: Italia! (Appena il Duce ha finito di par- 
lare, l’acclamazione si rinnova con fervore sempre più entusiastico ed 
appassionato, Per alcuni minuti la manifestazione scuote come un rombo 
le volte stupende della sala e il grido dell'invocazione si fa sempre più 
alto. Il Duce, sorridente a questa vibrante espressione di affetto, risponde 
frequentemente, col braccio levato, all'ardente saluto dei rurali). 


AI RESPONSABILI 
DELLE OPERAZIONI MILITARI ** 


.Vi ho convocati questa mattina per comunicarvi quanto segue. 
Nel mio memoriale del 31 marzo, ho spiegato, con una logica che 
la Maestà il re ha trovato « geometrica », che non' possiamo assoluta- 


* Il 18 maggio 1940, Mussolini aveva risposto ad un secondo messaggio del 
Presidente Roosevelt (443) e ad uno del primo ministro inglese; Winston Chur- 
« chill (444). Il 19 maggio, a due nuove lettere di Hitler (contenenti rapporti 
sulle operazioni in corso e ispirate a una pacata sicurezza di riuscita), avverten- 
dolo che nei prossimi giorni gli avrebbe comunicato « importanti notizie » a pro- 
posito della condotta italiana (445). Il 26 maggio, Calais è occupata dai tede- 
schi, Mussolini annuncia al maresciallo Badoglio la guerra per il 5 giugno, e, in 
un suo terzo messaggio, il Presidente Roosevelt si offre come intermediario presso 
Parigi e Londra per un accordo sulle rivendicazioni italiane che gli fossero 
precisate da Roma. Prese disposizioni da Mussolini, il ministro Ciano risponde 
all'ambasciatore Philips che l'Italia non può avviare negoziati che siano di osta- 
colo alla fedeltà degli impegni dell'alleanza con la Germania. La mattina dello 
stesso 26 maggio, a Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, Mussolini riceve 
i primi classificati provinciali del quinto concorso nazionale indetto dalla « Fon- 
dazione Arnaldo Mussolini fedeli alla terra ». In tale occasione, prima di con- 
segnare ai convenuti i diplomi e i premi, pronuncia le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 148, 27 maggio 1940, XXVII). 


** Il 28 maggio 1940, l’esercito belga aveva deposto le armi, Il 29 maggio, 
alle 11, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini con- 
voca a rapporto i responsabili delle operazioni militari, e cioè il maresciallo Ba- 
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mente evitare la guerra, che non possiamo farla con gli Alleati, che non 
possiamo farla che con la Germania. 

Rimaneva la data, cioè il problema più importante da risolvere in 
relazione al ritmo di guerra. Questa data era stata, in un primo tempo, 
fissata per la primavera del 1941. Dopo la facile conquista della Norve- 
gia e la dominazione della Danimarca, io avevo già accorciato questa 
data ai primi di settembre del 1940. Adesso, dopo la conquista del- 
l'Olanda, la resa del Belgio, l’invasione della Francia e la situazione ge- 
nerale che si è determinata, io ho ancora accorciata questa distanza e con- 
sidero tutti i giorni buoni per entrare in guerra, dal 5 giugno prossimo 
venturo. 

La situazione attuale non permette ulteriori indugi, perché altrimenti 
noi corriamo dei pericoli maggiori di quelli che avrebbero potuto essere 
provocati con un intervento prematuro. D'altra parte, a mio avviso, la 
situazione, per quello che riguarda i cosiddetti Alleati, è definitiva. Nel- 
l’ultima lettera che mi ha mandato Hitler e che ho letta ieri al maresciallo 
Badoglio, sono contenute queste affermazioni: la Germania ha mobili- 


‘tato duecentoventi divisioni; di queste, dieci sono in Norvegia, quindici 


in Polonia, quindici o venti sono da considerarsi provate. Restano cen- 
tosessantacinque divisioni intatte, che la Germania può lanciare nella 
mischia quando vuole, contro settanta-ottanta divisioni francesi, perché 
su quelle inglesi rion si può ormai contare come apporto di masse. Ol- 
tre a ciò, superiorità schiacciante dell'aviazione germanica sulla francese; 
meno schiacciante su quella inglese. Comunque superiorità indiscutibile. 

Questa realtà può essere alterata? No. Non può essere alterata con la 
produzione della Francia, perché i tedeschi bombarderanno tutti i cen- 
tri di produzione; né con la produzione dell'America, perché anche sel 
fossero inviati i duemilacinquecento apparecchi esistenti attualmente, 
secondo il discorso di ieri del Presidente Roosevelt, il portare questi ap- 
parecchi in Europa sarebbe già un'impresa difficile, ed avendo i tedeschi 
occupato i punti delicati della costa francese, anche le operazioni di 
sbarco sarebbero problematiche, almeno nella fascia’ settentrionale. 

Lo stesso re del Belgio ha giustificato — ed a mio avviso è piena- 
mente giustificabile — il suo atteggiamento, anche a causa delle enormi 
sofferenze della popolazione civile. Il signor Pierlot è meno importante 
del re del Belgio; è un mediocre politicante venuto fuori dalla fiducia. 
dei regimi parlamentari. : 





doglio, il maresciallo Graziani, l'ammiraglio Domenico Cavagnari, sottosegretario 
e capo di Stato Maggiore della Marina, e il generale Francesco Pricolo, sotto- 
segretario e capo di Stato Maggiore dell'Aeronautica, ai quali comunica quanto qui 
riportato. (Da I! Popolo d'Italia, N. 150, 29 maggio 1940, XXVII; e da: Hitler 
e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 43-46). 
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Tutte le informazioni, che sono unanimi nel constatare questo stato 
di fatto (è chiaro che la strategia tedesca si dirigerà verso Parigi e Lon- 
dra), pongono la domanda se il popolo potrà resistere successivamente 
sulle linee dei fiumi della Francia. 

i Ora mi domando se questa resistenza non sarà fiaccata quando noi 
interverremo, - 

La Francia non può sperare in niente prima del 1942, ed a quel- 
l’epoca le cosa saranno liquidate.’ Ù 

Precisato che dal 5 giugno in poi l'ora X può arrivare da un mo- 
mento all'altro, io confermo, per quel che riguarda le direttive politico- 
strategiche, la mia memoria del 31 marzo. Sul fronte terrestre non po 
tremo fare nessuna cosa di spettacolare: ci terremo sulla difensiva. Si 
può prevedere qualcosa sul fronte est; caso Jugoslavia. 

Le nostre forze si dirigeranno verso l'Inghilterra, cioè verso le sue 
posizioni e forze navali in porto ed in navigazione nel Mediterraneo. 
o ie il 26 maggio 1939, guerra ae su tutte le 

Questo ho confermato all’Eccellenza Graziani l’altro’ giorno, quando 
mi metteva sott'occhio la situazione dell'Esercito. Considero questa si- 
tuazione non ideale, ma soddisfacente. D'altra parte se tardassimo due 
settimane od un mese, non miglioreremmo la nostra situazione, mentre 
potremmo dare alla Germania l'impressione di arrivare a cose fatte, 


quando il rischio è minimo, oltre alla considerazione non essere nel no- 


stro costume morale colpire un uomo che sta per cadere. Tutto ciò in- 
fine può essere grave nel momento della pace definitiva. 

Per quel che riguarda la situazione del popolo italiano, di cui biso- 
| gna tener conto, dico: il popolo italiano, sino al 1° di maggio, temeva 
di andare in guerra troppo presto e tendeva ad allontanare questa even- 
tualità. Ciò è comprensibile. Ora due sentimenti agitano il popolo ita- 
liano: primo, il timore di arrivare troppo tardi in una situazione che 
svaluti il nostro intervento; secondo, in un certo stimolo all’emulazione, 
di potersi lanciare col paracadute, sparare contro i carri armati, ecc. Que- 
sta è una cosa che ci fa piacere, perché dimostra che la stoffa della quale 
è formato il popolo italiano è soda. 

Fatta questa premessa, da oggi nasce l'alto Comando, che, de jure, 
sarà reso noto quando la Maestà del re mi darà il documento che affida 
a me il Comando delle Forze Armate. 

Il mio capo di Stato Maggiore è il maresciallo Badoglio. Io do a lui 
le direttive, che saranno applicate sul terreno esecutivo attraverso i tre 
capi di Stato Maggiore dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica. 

Così la cosa è definita. Resta tuttavia un punto che può essere og- 
getto di chiarimento, ed è questo: tanto il generale Pricolo, che l’am- 


LAS 
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miraglio Cavagnari ricoprono le due cariche di sottosegretario di Stato 
e di capo di Stato Maggiore. Ora mi domando se, per avventura, queste 
‘ due cariche non debbano essere sdoppiate per creare una situazione ana- 
loga a quella dell'Esercito. 

Aggiungo che l’alto Comando non avrà che funzioni operative. Sarà . 
ridotto all'essenziale, perché non bisogna creare dei ministeri numero 
due. L'alto Comando è formato da un gruppo di uomini che hanno com- 
piti operativi; tutto il resto” dell’amministrazione non riguarda questi 
uomini che devono dirigere Forze Armate. *. 


PER LA PREMIAZIONE DEGLI INVENTORI ** 


La premiazione degli inventori è da considerare come ‘uno degli 
episodi salienti della « giornata ‘della tecnica », che già nella sua prima 
attuale edizione ha un successo e una portata di carattere nazionale. 

Anche con questa sua iniziativa il regime dimostra di interpretare 
le tendenze profonde e le esigenze immanenti del popolo italiano. (La 
vigorosa parola del Duce suscita un'altra ondata di-entusiasmo e questo 
impeto ardente di fede è accompagnato da rinnovate invocazioni e ac- 
clamazioni). 





* Indi Badoglio « chiede di conoscere se, oltre l'ordinamento stabilito dal 
Duce, siano previsti altri comandi ». Mussolini risponde: «Nessun altro co- 
mando ». Badoglio « dichiara di non aver nulla da osservare nei riguardi del- 
l'abbinamento, nella stessa persona, delle due cariche di capo di Stato Maggiore 
e di sottosegretario di Stato per la Marina e per l'Aeronautica. Anzi preferi- 
rebbe che le cose rimanessero come sono attualmente, data la giornaliera pratica 
che ha con Cavagnari e Pricolo ». Cavagnari « fa presente che ‘allo stato attuale 
dell'ordinamento dell’amministrazione della Marina, la funzione di sottosegreta- 
rio potrebbe essere considerata una sinecura. Il lavoro procede bene con i diret- 
tori generali e può essere disbrigato in due ore al giorno. Viceversa lo Stato 
Maggiore ha compiti molto più vasti e funziona come un vero ministero ». (Da 
Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pag. 46). 


** Il 30 maggio 1940, nel rispondere a una lettera di Hitler del 25, Mussolini 
gli aveva comunicato, fra l’altro, la data fissata per l'intervento dell’Italia, chie- 
dendogli se essa conveniva alla Germania (446). Il 31 maggio, sempre tramite 
l'ambasciatore Philips, il Presidente Roosevelt aveva indirizzato un quarto mes- 
saggio a Roma, ma esso non aveva avuto risposta alcuna da parte italiana. La 
stessa sorte era toccata ad una tardiva proposta del primo ministro Reynaud, estre- 
mamente vaga e priva’ di concretezza, per l'avvio di negoziazioni dirette, Il 
1° giugno, il re aveva approvato pienamente la formula della prossima dichiara- 

. zione di guerra sottopostagli dal ministro Ciano. Il 2 giugno, al Fiihrer che l'aveva 
ringraziato per la notifica dell'intervento chiedendo solo il rinvio ‘di qualche 
giorno, Mussolini precisa la nuova data, fissata per l'11 giugno (449). La mat- 
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424° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


. Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, 
di ad altri di ordinaria amministrazione. w 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: n 

. Un disegno di legge concernente l'assunzione di personale fem- 
minile e di pensionati per assicurare il funzionamento dei servizî ci- 
vili. Per provvedere alla sostituzione del personale maschile delle 
pubbliche amministrazioni richiamato alle armi, viene consentita V'as- 
sunzione di personale femminile e pensionato în deroga alle vigenti 
disposizioni che vietano o limitano tale assunzione. “ 

Un disegno di legge per garantire la disciplina delle industrie di 
guerra. Con tale provvedimento, al fine di assicurare la perfetta effi 
cenza e la disciplina degli' stabilimenti industriali, si stabiliscono san- 
zioni per le infrazioni alla disciplina produttiva degli stabilimenti 
stessi. 

Uno schema di regio decreto legge con il quale sì apportano mo- 
difiche del regio decreto legge 13 dicembre 1939, XVIII, numero 1805, 
concernente la denuncia e la raccolta dei rottami e manufatti dî rame 
non in opera, nel senso di sostituire l'Ente distribuzione rottami ai 
comuni per quanto riguarda la raccolta e il pagamento del rame denun- 
ziato, allo scopo di rendere più agevoli e sollecite le. relative opera- 
zioni. (-4-) 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro del- 
l’Interno: 


Un disegno di legge per la disciplina delle professioni sanitarie 


tina dello stesso 2 giugno, « giornata della tecnica », a Roma, nella sala Regia 
di palazzo Venezia, si svolge la cerimonia per la premiazione dei vincitori del 
concorso delle invenzioni bandito dalla Confederazione fascista dei professionisti 
e degli artisti. In tale occasione, prima di procedere alla premiazione, il capo del 


Governo pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 155, 3 giu- 
gno 1940, XXVII). 


* Il 4 giugno 1940, i tedeschi conquistano Dunkerque. Lo stesso 4 giu- 
gno (ore 10-12.30), Mussolini presiede la riunione del Consiglio dei ministri della 


quale ; qui riportato il resoconto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 157, 5 giugno 1940, 
XXVII 
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ausiliarie infermieristiche e d'igiene sociale, nonché dell'arte ausiliaria 
di puericultrice. i 

Un disegno di legge concernente le modalità di assunzione delle 
assistenti sanitarie visitatrici presso gli enti pubblici. 

Uno schema di regio decreto col quale, in armonia con la poli- 
tica demografica del regime, si riduce da ventotto a venticinque anni 
il limite Wi età per ottenere l'autorizzazione a contrarre matrimonio nei 
riguardi degli appartenenti al Corpo degli agenti di Pubblica Sicu- 
rezza. ° | 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro 
della Guerra: | 

Un disegno di legge concernente l'iscrizione a matricola delle be- 
nemerenze acquisite dal personale civile in O.M.S. 

Uno schema di regio decreto contenente le norme per la sistema» 
zione in ruolo degli avventizî SEZ in servizio presso l'ammini- 
strazione della Guerra. 

Su proposta del Duce del ra capo. del Governo, ministro . 
della Marina: 

Un disegno dî legge Veluiivo a maggiori assegnazioni al bilancio 
del ministero della Marina per nuove costruzioni navali. 

Un disegno di legge concernente modificazioni all'articolo 3 della 
legge 22 luglio 1939, XVII, numero 1180, relativa al ruolo speciale 
degli ufficiali di complemento della regia Marina. 

Un disegno di legge relativo al trattamento di ausiliaria agli uffi- 
ciali ammiragli e generali della regia Marina, 

Un disegno di legge che dà facoltà al ministro della Marina di 
aumentare i posti per l'ammissione alla regia Accademia navale. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro 
dell’ Aeronautica: i 

.Uno schema di regio decreto che apporta emendamenti al regola 
mento della navigazione aerea, approvato con regio decreto 11 sv 


. naio 1925, III, numero 356. 


. Uno schema di regio decreto relativo alla sistemazione a matricola 
degli operai salariati di mestiere della regia Aeronautica che abbiano 


la qualifica di squadristi. (+) 


| 26, - XXIX. 
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AGLI INDUSTRIALI DELL'ELETTRICITÀ * 


Il Duce, dopo essersi compiaciuto con î camerati industriali delle 
poderose opere compiute, che hanno segnato un progresso ininterrotto 
di oltre un miliardo dì chilovattore all'anno, ha preso atto con soddi 
sfazione Vel nuovo programma costruttivo, che porterà la produzione 
idroelettrica, in breve volgere di tempo, a penticimgue miliardi di chi- 
lovattore. 

Ha aggiunto da anche nelle attuali sede l'on degli indu- 
striali elettrici dovrà proseguire senza soste con quella fede che supera 
ogni difficoltà, 

Ha concluso affermando che se l’incontro poteva avere il signifi- 
cato di un premio per l'industria elettrica, questo premio è pienamente 
meritato. 


PER LA SCUOLA FASCISTA ** 


Il Duce ba preso atto con compiacimento che la scuola serri i suoi 
ranghi e si schieri in linea, decisa a contribuire, con le sue proprie 
forze, alla soluzione dei grandi problemi storici posti dalla politica im- 
periale del fascismo. 

Poiché la vita della nazione deve seguire il suo ritmo regolare, îl 
Duce, tenuto conto del continuo incremento della popolazione scolastica 
.. e della necessità di operare sempre più în profondità nel settore della 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 4 giugno 1940, Mussolini 
riceve, « presentatigli dal ministro dei Lavori pubblici, gli industriali esponenti 
dei massimi gruppi elettrici, elettrochimici ed elettrosiderurgici (4). Sono anche 
presenti il sottosegretario di Stato per le Fabbricazioni di guerra, i vicepresidenti 
delle corporazioni dell’acqua, gas ed elettricità, della metallurgia e siderurgia e 
della chimica, il direttore generale della Confederazione degli industriali, il pre- 
sidente del Consiglio superiore e i capi dei servizî idraulici ed elettrici dei La- 
vori pubblici ». Il ministro Adelchi Serena rivolge al capo del Governo un igdi- 
rizzo di omaggio e gli espone l'attività svolta dagli industriali e il programma 
futuro. Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da // Po- 
polo d'Italia, N. 157, 5 giugno 1940, XXVII), 


** A Roma, a palazzo Venezia, il 5 giugno 1940, Mussolini riceve il ministro 
dell'Educazione nazionale, il quale gli riferisce « sull’attività che la scuola fasci- 
sta ha svolta nell'anno XVIII nel clima della sua Carta ». Indi il capo del Go- 
verno rivolge al ministro le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 158, 6 giugno 1940, XXVII). 
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silla ha disposto per il RICSsoRO anno l'istituzione di nuove scuole, 
corsi e classi. 

Il Duce ha anzitutto voluto che le norme sancite dalla Carta della 
scuola abbiano una prima attuazione a titolo di esperimento per quanto 
riguarda la scuola materna. Saranno all'uopo istituite, per suo ordine, 
centocinquanta scuole materne e verranno convenientemente sussidiati 
tremila degli attuali asili d'infanzia. 

Saranno inoltre istituite duemila nuove classi den diciotto 
nuove scuole classiche e magistrali (di cui se? già esistenti come pareg- 
giate, che LEPZOnO regificate ), otto istituti tecnici, sei istituti tecnici în- 
feriori isolati, cinque nuove sezioni presso istituti tecnici esistenti, ven- 
tidue scuole tecniche, tre scuole di magistero professionale per la donna, 
sei scuole professionali femminili, quarantacinque scuole secondarie di 
avviamento professionale, sessantasei corsi biennali e sessanta corsi an- 
nuali di avviamento. 


« POPOLO ITALIANO! CORRI ALLE ARMI... » * 


Combattenti di terra, di mare e dell’aria! Camicie nere della Hdi: 
zione e delle legioni! Uomini e donne d'Italia, dell'impero e del Regno 
d'Albania! Ascoltate! 

Un'ora segnata dal destino batte nel cielo della nostra ‘patria. (Ac- 
clamazioni vivissime). L’ora delle decisioni irrevocabili. La dichiarazione 
di guerra è già stata consegnata (acclamazioni, grida altissime di: 
« Guerra! Guerra! ») agli ambasciatori di Gran Bretagna e di Francia. 
Scendiamo in campo contro le democrazie plutocratiche e reazionarie 
dell'Occidente, che, in ogni tempo, hanno ostacolato la marcia, e spesso 
insidiato l’esistenza medesima del popolo italiano. 

Alcuni lustri della storia più recente si possono riassumere in que- 





* II 6 giugno 1940, Mussolini aveva dato direttive strategiche al maresciallo 
Badoglio. L'8 giugno, era stato concordato, fra Roma e Mosca, il ritorno dei ri- 
spettivi ambasciatori nelle sedi per la ripresa dei normali rapporti diplomatici. Il 
9 giugno, era giunto un messaggio augurale di Hitler, con la previsione di immi- 
nente sconfitta totale della Francia e l'annnuncio della definitiva vittoria tedesca a 
Narwik (452), e il maresciallo Emilio De Bono aveva assunto il comando del 
gruppo di armate del sud. Il 10 giugno, il ministro Ciano presenta la dichiara- 
zione di guerra all'ambasciatore d'Inghilterra a Roma, sir Percy Lyam Loraine, e a 
quello di Francia, André Frangois-Poncet, Lo stesso 10 giugno, fra le 18 e le 18.30, 
a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, Mussolini pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 160, 163, 8, 11 giugno 1940, XXVII). 
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ste frasi: promesse, minacce, ricatti e, alla fine, quale coronamento del- 
l'edificio, l’ignobile assedio societario di cinquantadue Stati. 

| La nostra coscienza è assolutamente tranquilla. (App/a4sì).. Con voi 
- il mondo intero è testimone che l’Italia del Littorio ha fatto quanto era 
umanamente possibile per evitare la tormenta che sconvolge l'Europa; 
ma tutto fu vano. 

Bastava rivedere i trattati per adeguarli alle mutevoli esigenze della 
vita delle nazioni e non considerarli intangibili per l'eternità; bastava 
non iniziare la stolta politica idelle garanzie, che si è palesata soprat- 
tutto micidiale per coloro che le hanno accettate; bastava non respingere 


la proposta che il Fuhrer fece il 6 ottobre dell’anno scorso, dopo finita 


la campagna di Polonia. 

Oramai tutto ciò appartiene al passato. Se noi oggi siamo decisi sà 
| affrontare i rischi ed i sacrifici di una guerra, gli è che l’onore, gli in- 
. teressi, l'avvenire ferreamente lo impongono, poiché un grande popolo è 
veramente tale se considera sacri i suoi impegni e se non evade dalle 
prove supreme che determinano il corso della storia. 

Noi impugnamo le armi per risolvere, dopo il problema risolto delle 
| nostre frontiere continentali, il problema delle nostre frontiere marit- 
time; noi vogliamo spezzare le catene di ordine territoriale e militare 
che ci soffocano nel nostro mare, poiché un popolo di quarantacinque 


milioni di anime non è veramente libero se non ha libero l'accesso al- 


l'Oceano. 

Questa lotta gigantesca non è che una fase dello sviluppo logico della 
nostra rivoluzione; è la lotta dei popoli poveri e numerosi di braccia 
contro gli affamatori che detengono ferocemente il monopolio di tutte 
le ricchezze e di tutto l'oro della terra; è la lotta dei popoli fecondi 
e giovani contro i popoli isteriliti e volgenti al tramonto; è la lotta 
‘tra due secoli e due idee. 

Ora che i dadi sono gettati e la nostra volontà ha bruciato alle 
| nostre spalle i vascelli, io dichiaro solennemente che l’Italia non intende 
‘ trascinare altri popoli nel confitto con essa confinanti per mare o pet 
terra. Svizzera, Jugoslavia, Grecia, Turchia, Egitto prendano atto di que- 
ste mie parole e dipende da loro, soltanto da loro, se esse saranno o 
no rigorosamente confermate. 

Italiani! 

In una memorabile adunata, quella di Berlino, io dissi che) secondo 
le leggi della morale fascista, quando si ha un amico si marcia con lui 
sino in fondo. (« Duce! Duce! Duce! »). Questo abbiamo fatto e fa- 
remo con la Germania, col suo popolo, con le sue CRDEITE Forze 

‘ Armate. 

‘In questa vigilia di un evento di 1 una portata secolare, Folino 
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il nostro pensiero alla Maestà del re imperatore (la moltitudine pro- 
rompe in grandi acclamazioni all'indirizzo di Casa Savota), che, come 
sempre, ha interpretato l’anima della patria. E salutiamo alla voce il 
Fiihrer, il capo della grande Germania alleata. (1/ popolo acclama lun 
gamente all'indirizzo di Hitler). 

L'Italia, proletaria e fascista, è per la terza volta in piedi, forte, 
fiera e compatta come non mai. (La moltitudine grida con una sola voce: 
« Sì! »). La parola d'ordine è una sola, categorica e impegnativa per 
tutti. Essa già trasvola ed accende i cuori dalle Alpi all'Oceano Indiano: 
vincere! (I/ popolo prorompe in altissime acclamazioni). E vinceremo, 
per dare finalmente un lungo periodo di pace con la giustizia all’ Italia, 
all'Europa, al mondo. 

Popolo italiano! 

Corri alle armi, e dimostra la tua tenacia, il tuo coraggio, il tuo 
valore! i 


APPENDICE 


LETTERE 


Roma, addì 16 novembre 1937, XVI. * 


Informo l’Eccellenza Vostra che, a seguito della soppressione del sot- 
tosegretariato di Stato per l'Educazione fisica e giovanile, disposta con 
regio decreto legge 27 ottobre 1937, XV, numero 1839, che istituisce 
la Gioventù Italiana del Littorio, con regio decreto 12 novembre 1937, 
XVI, l'onorevole Renato Ricci, deputato al Parlamento, ha cessato dalla 
carica di sottosegretario di Stato per l'Educazione fisica e giovanile. 


MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Asti parlamentari della Camera dei sena- 
tori, Discussioni. Legislatura XXIX. 19 Sessione. Volume IV: dal 9 dicem- 
bre 1937 al 30 maggio 1938 - Roma, Tipografia del Senato, 1938, pag. 32). 


Roma 23 novembre 1937, XVI.* 


Informo l’Eccellenza Vostra che, con decreto del 20 corrente mese, 
Sua Maestà il re imperatore ha accettato, su mia proposta, le dimissioni 
rassegnate dall'onorevole Alessandro Lessona, deputato al Parlamento, 
dalla carica di ministro, segretario di Stato per l'Africa Italiana. Con 
decreto di pari data, Sua Maestà il re imperatore mi ha affidata la di- 
rezione del ministero dell’Africa Italiana. 

i MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 45). 


| ‘ Roma 23 novembre 1937, XVI. * 
Informo l’Eccellenza Vostra che, ‘con decreto reale del 10 corrente 


| mese, il sottosegretariato di Stato per gli Scambi e per le Valute è stato 


elevato a ministero. Con decreto di pari data, Sua Maestà il re impe- 
ratore ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato per gli Scambi 
e per le Valute il professor dottor Felice Guarneri. 

i MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 45). 
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Roma 23 novembre 1937, XVI.* 


Informo l’Eccellenza Vostra che, con decreto del 20 corrente mese, 
Sua Maestà il re imperatore ha nominato, su mia proposta, l'onorevole 
Attilio Teruzzi e l'onorevole Renato Ricci, deputati al Parlamento, sot- 
tosegretarî di Stato, rispettivamente per l'Africa Italiana e per le Cor- 
porazioni. 

MUSSOLINI 


* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se- 
natori. Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 45). 


[19 marzo 1938.]* 


Sua Eccellenza l'ambasciatore Paulucci di Calboli Barone, capo della 


missione del P.N.F., reca all’Eccellenza Vostra il saluto augurale del 
Governo d’Italia per il Governo e per il popolo del Giappone. 

L'Italia fascista, mata dalla vittoria e plasmata dalla rivoluzione, 
guarda l’eroica nazione nipponica con vivo e profondo senso di sim- 
patia, e segue con la più sincera ammirazione la costante ascesa dell’im- 
pero del Sol Levante verso i suoi immancabili destini di gloria e di pro- 
sperità. 

Italia e Giappone, che l'affinità delle aspirazioni, il culto comune per 
un glorioso passato e la comune fede in un più grande avvenire già 
univano in un saldo e mai smentito vincolo di reciproca amicizia, sono 
ora ancor più strettamente legate dal Patto che impegna i due Governi 
ed i due popoli alla difesa della civiltà umana contro le ideologie dissol- 
vitrici che insidiano il più sacro patrimonio dell'umanità, 

Il P.N.F., antesignano della lotta contro le tendenze distruttrici di 
ogni ideale e centro propulsore dell’Italia nuova, ha voluto con l'invio 
di questa missione dare al popolo nipponico una nuova, tangibile prova 
di solidarietà e di amicizia, in quest'ora storica per la futura grandezza 
dell'impero giapponese. 

Voglia .l’Eccellenza Vostra, nell'accogliere il messaggio ispirato a 

tali sentimenti che le reca la missione delle camicie nere, ricevere in 
| pari tempo i voti migliori che formulo a nome del Governo d'Italia e 
. mio personale per Sua Maestà l'imperatore, per il popolo EEROOSE 
per l’Eccellenza Vostra e per il Governo da lei presieduto. 

Voglia gradire, signor primo ministro, gli atti della mia alta consi- 
derazione. 


MUSSOLINI 


* AI primo ministro giapponese, principe Fulminaro Konoe. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 81, 22 marzo 1938, XXV). 
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[17 aprile 1938.] * 


Vi ringrazio cordialmente del vostro messaggio. 


Sono lieto che le conversazioni anglo-italiane si siano felicemente 
concluse e che l'accordo raggiunto, per la sua portata e-i suoi intendi- 
menti, sia di piena soddisfazione per voi come lo è per me. 

Mi è grato di aggiungervi che ho sinceramente apprezzato la buona 
volontà e il cordiale spirito di intesa di Vostra Eccellenza e l’opera 
svolta da lord Perth e da tutti coloro che hanno contribuito alla realiz- 
zazione dell'accordo. 

L’aver regolato in maniera così franca e così ampia le questioni che 
erano aperte fra di noi, pone i rapporti fra l'Inghilterra e l'Italia sopra 
una base ferma e duratura. 

Sono convinto che potrà aprirsi fra i due paesi un nuovo periodo 
di fiduciosa amicizia, quale voi ed io auspichiamo e quale è nelle tra- 
dizioni dei nostri rapporti. i 
MUSSOLINI 


* AI primo ministro Neville Chamberlain, in risposta alla seguente : 

« Sono molto lieto del felice risultato delle conversazioni fra i nostri due 
Governi e desidero dirvi quanto sia stato apprezzato da me e dai miei colleghi 
lo spirito di buona volontà e di collaborazione che è stato portato nelle nostre 
discussioni da Vostra Eccellenza, dal conte Ciano e da tutti coloro che, dal lato 
italiano, vi hanno preso parte. 

« È per me ragione di sincera soddisfazione, come, ne sono sicuro, lo è anche 
per Vostra Eccellenza, che un Accordo di così ampia portata sia stato raggiunto 
fra noi. Spero che, quando questo Accordo avrà la sua piena applicazione, scom- 
partiranno fra noi tutti i punti di divergenza e confido che d'ora innanzi le rela- 
zioni fra i nostri due paesi saranno-di nuovo saldamente basate sulla fiducia e 
sull'amicizia che, per tanto tempo, sono esistite nel passato. 


« NEVILLE CHAMBERLAIN » 


(Da Il Popolo d'Italia, Nn. 107, 108, 17, 18 aprile 1938, XXV): 


[6 maggio 1938.] * 


L'esercitazione della Gioventù Italiana del Littorio a Centocelle ha 
suscitato nel Fihrer ed in tutti una profonda impressione. Vi esprimo 
il mio compiacimento. Fatene partecipi i vostri collaboratori e tutte le 
giovani camicie nere. Il terzo « Campo Roma » resterà a lungo nella me- 
moria. 

+ MUSSOLINI 


* ‘Al segretario del P.N.F. (Da I/ Popolo si N. 127, 7 maggio 1938, 
XXV). 
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i [24 novembre 1938.] * 
Caro Biagi, 
come vi dissi alla Rocca delle Caminate, intendo che la celebrazione 
del primo ventennale del fascismo coincida con un forte passo innanzi 
sulla strada della legislazione sociale, accorciatrice delle distanze. 


Preparate, con alacre ritmo, quanto è necessario, e tempestivamente, 
sulle direttive seguenti: i 3 


a) aumento del sussidio di disoccupazionej lasciando inalterata la 
durata del medesimo; pt at 


5) diminuzione da sessantacinque a sessanta anni del limite massimo 
generale per le pensioni operaie e a cinquantacinque per determinate ca- 


tegorie di lavoratori (esaminare come tali pensioni potrebbero essere 
aumentate); i 


c) aumento degli assegni familiari, la cui gestione, come dicemmo 


alla Rocca, deve far capo a una « Cassa unica per gli assegni familiari 
ai lavoratori italiani »; 


d) aumento dei sussidî di maternità in rapporto al numero di figli... 


_ Tutto ciò deve farsi, possibilmente senza alterare le quote ‘attuali 
dei contributi operai. Se vi è qualche cos'altro da fare, me lo proporrete 
in tempo utile. E massimo riserbo fino ad avviso contrario. 


MUSSOLINI 


* Al deputato Bruno Biagi, sottosegretario alle Corporazioni. (Da I Popolo 
d’Italia, N. 37, 6 febbraio 1939, XXVI). 


- [8 gennaio 1939.] * 
Caro. Balbo, 
ho letto il tuo rapporto, nonché la esauriente relazione dei tuoi 

tecnici, sulla seconda immigrazione di ventimila rurali in Libia, da ef- 

fettuarsi entro l’anno XVII. Nell'attesa che tutte le pratiche di ordine 
amministrativo siano perfezionate, ti autorizzo, con la presente, a dare 
immediatamente inizio ai lavori. 


\ 
Approvo inoltre il tuo programma concernente la costruzione di 
nuovi centri rurali per i musulmani libici. 


MUSSOLINI 


* AI maresciallo Italo Balbo, governatore generale della Libia. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 9, 9 gennaio 1939, XXVI). 





APPENDICE : LETTERE 413 


[22 aprile 1939.] * 

Caro signor Chamberlain, 

ho ricevuto e letto con molto interesse il messaggio che mi avete in- 
dirizzato il 20 corrente. 

Nel vostro messaggio vi richiamate ai più recenti avvenimenti del- 
l'Europa centrale e alle ripercussioni che essi hanno avuto nel vostro e 
in altri paesi, e fate seguire alcune considerazioni e apprezzamenti, ri- 
portandovi' anche al vostro discorso del 17 marzo. Voi ricordate pure 
l'appello rivoltomi nel settembre scorso, e l’incontro di Monaco e le de- 
cisioni che ne seguirono, ed esprimete la speranza che mi sia possibile 
di intervenire nuovamente al fine di allievare la tensione esistente e di 
ristabilire la fiducia. Accennate anche alle conversazioni di Roma del 
gennaio scorso. : i 

Ricordo al pari di voi con piacere e soddisfazione tali conversazioni; 
risponderò con tutta franchezza all'invito rivoltomi. aa 

Voi conoscete, attraverso varie e ripetute manifestazioni del mio pen- 
siero, il giudizio che porto, e non da ora, sulla situazione europea e sulle 
cause profonde che determinano il disagio e il malessere esistenti. 

Voi sapete ugualmente quale posizione io abbia sempre preso e prenda 


* Al primo ministro Neville Chamberlain, in risposta alla seguente in data 


.20 marzo 1939: 


«Caro signor Mussolini, 

« nello scorso settembre indirizzai a voi un appello al quale, a vostra volta, 
rispondeste. Il risultato fu che la pace è stata preservata, con sollievo del mondo 
intero. i N: i . 

« Nella critica situazione scaturita dagli avvenimenti dell'ultima settimana, io 
mi sento costretto a ricorrere di nuovo a voi. Voi rammenterete che, nello scorso 
gennaio, durante quella visita a Roma che io sempre ricorderò con profonda sod- 
disfazione e compiacimento, mi domandaste se avevo qualche punto che deside- 
rassi discutere con voi. Risposi che uno specialmente mi causava una considere- 
vole ansietà. Avevo sentito molte voci circa nuovi colpi di forza che il signor 
Hitler avrebbe avuto in preparazione e sapevo che stava spingendo al massimo la 
sua produzione bellica, mentre, d'altro canto, mi riusciva difficile vedere da quale 
parte mai egli avrebbe potuto temere la più piccola minaccia d'attacco. Voi allora 
esprimeste l'opinione che il signor Hitler desiderava la pace, attraverso la quale 
fondere meglio insieme il più grande Reich, e che non credevate che progettasse 
nuove avventure. i 

«Qualunque siano state le sue intenzioni, in realtà egli adottò una linea di 
condotta tale da apparire in completa contraddizione con le assicurazioni a me 
date. Voi avrete notato dal mio discorso del. 17 di questo mese la valutazione 
che traggo da questo nuovo, conturbante avvenimento, che ha provocato, in que- 
sta nazione e altrove, il più profondo risentimento. 

« Ciò che soprattutto ha qui'impressionato chiunque è l'abbandono dei prin- 
cipî precedentemente stabiliti dal Governo germanico, tanto più che, per la prima. 
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di fronte al problema della pace ed ai mezzi per preservarla. Nel mio 
discorso di domenica scorsa, sia sugli avvenimenti dell'Europa centrale, 
che sui loro più lontani antecedenti, come infine sulla pace, ho espresso 
una volta di più il mio pensiero. 

In risposta al messaggio da voi indirizzatomi, io non posso che ri- 
chiamarmi alle mie dichiarazioni. Ripeto a voi quello che ho detto pub- 
blicamente, e cioè che considero necessario un lungo periodo di pace per 
salvare nel suo sviluppo la civiltà europea. Questa la mia profofida con- 
vinzione. Attualmente però, e pur apprezzandòî il vostro invito, non ri- 
tengo di poter prendere iniziative prima che''i diritti dell’Italia siano 
stati riconosciuti. Vi rendete facilmente conto delle ragioni. 


Nel mio discorso ho indicato e specificato i problemi italiani nei con- 


fronti della Francia e la loro natura coloniale. 


Con questo credo di avere facilitato la discussione eventuale di tali 
problemi. 


Vogliate credermi. 
MUSSOLINI 


x 


volta, una numerosa popolazione non tedesca è stata incorporata nel Reich. Forse 
ciò significa che gli avvenimenti in Cecoslovacchia non sono che un preludio di 
prossime azioni, volte a porre sotto controllo altri Stati? 

« Se questo dovesse accadere, prevedo che, presto o tardi, anzi, presto pro- 
babilmente, un’altra, più grande guerra sarà inevitabile. È inconcepibile come una 
qualsiasi nazione possa volere una simile guerra, ma se gli altri Stati d'Europa 
non conosceranno altra prospettiva che quella di essere dominati dalla forza, essi 
certamente preferiranno combattere per la loro libertà. 

« So che comprenderete come io non cerchi d’interferire nello spirito dell'Asse 
Roma-Berlino. Mi rendo conto pienamente come questo venga considerato un 
© punto fermo della vostra politica estera. Ma io ho sempre creduto che la pace 
potesse essere sicura solo quando non vi fosse nessuna potenza che pensasse di 
‘ prevalere sulle altre. Quello che ora è accaduto, ha sollevato i più gravi dubbi 
su come questa condizione possa avverarsi. Nuovi movimenti nella stessa dire- 
zione trasformerebbero questi dubbi in certezza. 

«Voi mi diceste che la vostra politica era una politica di pace e che in 


ogni momento avreste usato la vostra influenza in tale direzione. Io spero vi- ‘ 


vamente che consideriate possibile, attraverso quelle vie che possono essere aperte 
a:voi, di prendere un'iniziativa tale da allievare l’attuale tensione e far rina- 
scere la fiducia che è stata infranta. 


« Credetemi sinceramente vostro . 
« NEVILLE CHAMBERLAIN » 


«Da: MarIo Toscano — Op: cit. — pagg. 187-188, 194-195). 
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[25 agosto 1939]* 
Fuhrer, 


rispondo alla vostra lettera, che mi è stata consegnata in questo mo- 
mento dall’ambasciatore Mackensen. 

1. — Per quanto riguarda l'accordo con la Russia, io lo approvo 
completamente. S. E. Goering vi dirà che nei colloquî avuti con lui nel- 
l’aprile scorso, io affermai che, per evitare l'accerchiamento da parte delle 
democrazie, era necessario un riavvicinamento fra la Germania e la 
Russia. o 

2. — Ritengo che sia utile cercare di evitare una rottura o un raf- 
freddamento con il Giappone e quindi un suo riavvicinamento al gruppo 
degli Stati democratici. In questo senso io ho telegrafato a Tokio e pare 
che, superata la sorpresa, ci sia in quella opinione pubblica una mi- 
gliore disposizione d'animo. 

3. — Il Patto di Mosca blocca la Romania e può cambiare la posi- 
zione della Turchia, la quale ha accettato i prestiti inglesi, ma non ha 


* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente. in data 25 ago- 
sto 1939: 

« Duce, 

«da molto tempo la Germania e la Russia meditavano sulla possibilità 
di porre su una nuova base i reciproci rapporti politici. 

«La necessità di addivenire a risultati concreti in questo senso è stata 
rafforzata: . 

« 1. - Dalle condizioni della situazione politica mondiale in generale, per 
la parte che è decisiva per entrambe le potenze dell'Asse. | 

«2. — Dal continuato procrastinare una chiara presa di posizione da parte 
del Gabinetto Giapponese. Il Giappone era bensì disposto ad una alleanza con- 
tro la Russia, alla quale la Germania, come pure, secondo me, l’Italia, possono 
essere nelle presenti circostanze interessate soltanto in modo secondario. Ma 
non era disposto ad assumere obblighi altrettanto chiari verso l'Inghilterra, la 
qual cosa sarebbe stata decisiva non soltanto dal punto di vista della Germania, 
ma anche da quello dell’Italia. L'affermazione dei militari secondo cui avreb- 
bero potuto decidere in poco tempo il Governo giapponese a prendere chiara- 
mente posizione anche verso l'Inghilterra, fu messa avanti per dei mesi, ma pra- 
ticamente non fu realizzata. ° 

« 3. — I rapporti della Germania con la Polonia sono stati insoddisfacenti’ 
a partire dalla primavera e nelle ultime settimane sono diventati semplicemente 
intollerabili, non per colpa del Reich, ma principalmente a causa dell’azione 
dell'Inghilterra. Le notizie sulla persecuzione dei tedeschi in questa regione non 
sono notizie di stampa inventate, ma soltanto una parte di verità da far fremere. 
Lo strangolamento di Danzica praticato dalla Polonia con la sua politica doga- 
nale, che già da settimane conduce al completo ristagno di tutto il commercio, 
annichilirebbe la città anche se durasse per un tempo molto limitato. 

« Queste ragioni mi hanno indotto ad affrettare la conclusione delle conver- 
sazioni russo-tedesche, Non vi ho ancora, Duce, informato in dettaglio su questo 
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ancora firmato l'alleanza. Un nuovo atteggiamento della Turchia sposte- 
rebbe tutto il dispositivo strategion: dei franco-inglesi nel Mediterraneo 
orientale. 

4. — Per quanto concerne la Poldaia, io ho la perfetta compren- 
sione della posizione germanica e del fatto che una situazione così tesa 
non può durare all'infinito. 


5. — Per quanto riguarda l' ‘atteggiamento pratico dell’Italia, nel ‘caso 


argomento, perché mi mancava non soltanto la Visione dell’ampiezza che queste 
conversazioni avrebbero potuto raggiungere, ma anche soprattutto la certezza della 
possibilità del successo. 

« Ora, nelle ultime settimane, la buona disposizione del Cremlino ad addive- 
nire a un ‘cambiamento dei rapporti con la Germania — disposizione prodottasi 
a partire dall’allontanamento di Litvinov — è apparsa sempre più forte e mi ha 
reso ormai possibile, dopo avvenuta una chiarificazione preliminare, inviare il mio 
ministro degli Affari Esteri a Mosca per stipulare un trattato, che è soprattutto 
il più vasto Patto di non aggressione oggi esistente ed il cui testo è destinato ad 
essere reso pubblico. Il Patto è incondizionato e stabilisce inoltre l'obbligo della 
consultazione su tutte lé questioni che interessano la Germania e la Russia. Oltre 
a ciò posso comunicarvi, Duce, che mediante le disposizioni in esso contenute è 
assicurato nel caso di qualunque conflitto l'atteggiamento benevolo della Russia 
e che, innanzitutto, non esiste più la possibilità di un qualsiasi attacco da parte 
della Romania in tale conflitto, 

« Anche la Turchia, in queste condizioni, può soltanto procedere a una re- 
visione dell’ atteggiamento tenuto finora. Ma ripeto ancora una volta che la Ro- 
mania non è più in condizione di prender parte ad alcun conflitto contro l'Asse! 
Io credo, Duce, di potervi dire che attraverso le trattative con la Russia sovietica 
si è creata una situazione politica mondiale completamente nuova, che deve es- 
sere considerata come un fortissimo guadagno per l'Asse, 

« Circa la situazione della frontiera polacco-tedesca posso soltanto comunicare 
a Vostra Eccellenza che noi siamo da settimane in stato di allarme, che natural- 
mente i provvedimenti tedeschi si sono sviluppati parallelamente alla mobilitazione 
polacca e che nel caso si verificassero procedimenti insopportabili agirei fulmi- 
neamente. L'affermazione del Governo polacco di nori essere responsabile dei pro- 
cedimenti inumani, dei numerosi incidenti di frontiera (solo stanotte si sono ve- 
rificati ventuno sconfinamenti polacchi), del fuoco a cui sono stati fatti oggetto 
aeroplani civili tedeschi (che, per evitare la possibilità di scontri, hanno già l'or- 
dine di tenersi sul mare nei loro voli verso la Prussia orientale), questa afferma- 
zione prova soltanto che quel Governo non ha più in mano la sua soldatesca in 
subbuglio. Da ieri Danzica è circondata da truppe polacche, ciò che costituisce 
una situazione insopportabile. In tali condizioni nessuno può prevedere ciò che 
si verificherà nell'immediato avvenire. Posso però soltanto assicurarvi che vi è in 
qualche modo una frontiera dalla quale non posso indietreggiare a nessun patto. 

« Inoltre posso infine assicurarvi ancora, Duce, che in situazione analoga io 
recherò all'Italia una piena comprensione e che voi potete fin d'ora esser sicuro 
del mio atteggiamento in ogni caso del genere. 


« ADOLF HITLER» 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 7-11). 
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di un'azione militare, il mio punto di vista è il seguente: se la Germa- 
nia attacca la Polonia e il conflitto rimane localizzato, l’Italia darà alla 
Germania ogni forma di aiuto politico e economico che le sarà richiesto; 
se la Germania attacca la Polonia e gli Alleati di questa contrattaccano 
la Germania, vi prospetto l'opportunità di non assumere io l'iniziativa 
di operazioni belliche, date le attuali condizioni della preparazione mi- 
litare italiana, ripetutamente e IEniprvamente. segnalate a voi, Fuhrer, e 

a von Ribbentrop. 

Il nostro intervento può tuttavia essere immediato se la Germania ci 
darà subito i mezzi bellici e le materie prime per sostenere l’urto che i 
franco-inglesi dirigeranno prevalentemente contro di noi. Nei nostri in- 
contri la guerra era prevista dopo il 1942, e a quell'epoca sarei stato 
pronto per terra, per mare e per aria, secondo i piani concordati. 

Ritengo inoltre che le semplici misure militari italiane già prese ed 
altre da prendere in seguito immobilizzeranno in Europa ed in Africa 
notevoli forze franco-britanniche. 

Considero mio stretto dovere di amico leale quello di dirvi tutta la 
verità e prospettarvi la realtà. Non farlo, potrebbe avere conseguenze 
spiacevoli per noi tutti. 

Questo è il mio punto di vista, e poiché dovrò fra poco riunire i 
massimi organi del regime, vi prego di farmi conoscere il vostro. 


MUSSOLINI 


[26 agosto 1939] * 
Fiuhrer, 


ho riunito stamani i capi di Stato Maggiore dell'Esercito, della Ma- 
rina, dell'Aviazione, presenti il ministro Ciano e quello delle Comuni- 


* AI cancelliere Adolf. Hitler, in risposta alle seguente in data 25 ago- 
sto 1939: 

« Duce, 

«voi mi comunicate che il vostro intervento in un grande conflitto europeo 
potrebbe avvenire soltanto qualora la Germania vi desse immediatamente i mezzi 
bellici e le materie prime per far fronte all'urto che i francesi e gli inglesi diri- 
gerebbero anzitutto contro di voi. Vi prego ora di comunicarmi di quali mezzi 
bellici e di quali materie prime voi abbisognate ed entro quale tempo, affinché io 
sia in grado di giudicare se ed in quale misura io cosa soddisfare le vostre ri- 
chieste di mezzi bellici e di materie prime. 

‘« Di più vi ringrazio di cuore per le misure militari italiane che nel frat-. 


. tempo mi vennero rese note e nelle quali già vedo un forte sollievo. 


« ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 12-14). 


27. - XXIX. 
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cazioni, .ed ecco il minimo che occorre alle Forze Armate italiane per 
sostenere una guerra di dodici mesi oltre a quello che abbiamo: 


Carbone per il gas e la siderurgia tonnellate sei milioni 


“Acciaio LL » due milioni 

Olî minerali . /./..... » sette milioni 
Leonor le Soa e ala » un milione 
Rame... » centocinquantamila 
Nitrato di sodio. . . . .. » .. duecentoventimila 
Sali potassici LL... » © settantamila. © 
Colofania=, + sie die al » È venticinquemila 
Gomma LL » ventiduemila 
Foluolo::-ta fee Roe la » diciottomila 
Essenza trementina . . . . . » seimila 

Piombo: e eve «ng a » diecimila 

Stagno: a oed dad » settemila 
Nichelio |... ..°..... » cinquemila 
Molibdeno . ././...0.. » seicento 
Tungstetio >. ou da è a » seicento 
Zirconio . LL... » venti. 

Titanio è e a » quattrocento 


#17" 
A 


Il fabbisogno alimentare e tessile sarà assicurato ricorrendo al razio- 
namento. — i 

Oltre alle materie prime di cui sopra, voi sapete che tutta la nostra 
industria di guerra è nel quadrilatero Torino-Genova-Milano-Savona e 
lungo il litorale tirrenico, cioè a mezz'ora di volo dalla Corsica. Per pro- 
teggere questi impianti industriali, Ia cui distruzione potrebbe paralizzare 
letteralmente il nostro sforzo bellico, occorre l'immediato invio di cento- 
cinquanta batterie da novanta e relativo munizionamento. 


Il generale Keitel è in possesso della lista dei macchinarî che sono in-. 


dispensabili per accelerare la nostra produzione bellica. 

Fiihrer, 

io non vi avrei mandato questa lista o avrebbe contenuto un minor 
numero di voci e cifre molto minori, se avessi avuto il tempo d'accordo 
previsto per accumulare scorte e accelerare il ritmo dell'autarchia. 

Senza la certezza di questi rifornimenti, ho il dovere di dirvi che i 
sacrifici ai quali io chiamerei il popolo italiano, sicuro di essere obbedito, 
potrebbero essere vani e compromettere con la mia anche la vostra causa. 
| — Se voi credete che ci sia ancora una qualsiasi possibilità di soluzione 
sul terreno politico, io sono pronto a darvi, come altre volte, la mia piena 
solidarietà e a prendere le iniziative che potreste ritenere utili allo scopo. 


MUSSOLINI 
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[26 agosto 1939.]* 
Fihrer, i 


credo che l'equivoco nel quale è caduto, involontariamente, Attolico, 
sia stato immediatamente chiarito, secondo i miei ordini. Ciò che vi ho 
chiesto, tranne le batterie antiaeree, era da consegnare nel corso di dodici 
mesi. Ma, anche chiarito l'equivoco, risulta che vi trovate nella materiale 
impossibilità di aiutarmi a riempire i grandi vuoti che le guerre di Etio- 
pia e di Spagna hanno prodotto negli armamenti italiani. 

| Terrò quindi l'atteggiamento che voi mi consigliate, almeno nella 


* Al cancelliere Adolf Hitler, in fisposta alla seguente in data 26 ago- 
sto 1939: i 

« Duce, . 

« l'ambasciatore Attolico ha consegnato testé al mio ministro degli Esteri la 
lista di quanto occorrerebbe che l’Italia ottenesse dalla Germania per il caso di 
una guerra. Tale fabbisogno potrebbe essere interamente soddisfatto per il car- 
bone e l'acciaio, cioè sei milioni di tonnellate di carbone e due milioni di ton- 
nellate di acciaio. La fornitura di sette milioni di tonnellate di olî minerali sa- 
rebbe per la Germania impossibile. Sul momento non posso stabilire fino a quale 


‘ misura potremmo fornirvi tale materia. La Germania sarebbe in condizioni di for- 


nire un milione di tonnellate di legname. La fornitura di centocinquantamila ton- 
nellate di rame sarebbe impossibile; la Germania stessa, in considerazione della 
mancanza di rame, lo ha sostituito, nella’ maggior parte dei casi, con metalli leg- 
geri o altri surrogati. Anche la fornitura di nichel non potrebbe essere soddisfatta, 
neppure approssimativamente, nella quantità richiesta, poiché la stessa industria 
tedesca si serve esclusivamente di acciai poveri o privi di nichel. Pertanto il no- 
stro proprio fabbisogno in questo campo è completamente eliminato.. 

. « Tuttavia la Germania sostanzialmente sarebbe in grado, con l'aiuto dei la- 
voratori italiani, di aumentare la produzione tedesca delle munizioni fabbricate 
con materie di cui si disponga, fino a poter coprire una gran parte del fabbisogno 
italiano di munizioni, In quanto alla batterie antiaeree, il Reich sarebbe in con- 
dizione di fornire subito trenta batterie di quattro cannoni; dopo la fine delle ope- 
razioni polacche altre trenta batterie e nel corso di un anno altre trenta batterie, 
tutte con personale e strumenti di comando tedeschi. 

«I sali di potassio potrebbero senz’altro essere forniti.. Per quanto concerne 
il carburante, devo io stesso in primo luogo procurarmi dati precisi. Ritengo però 
importante, Duce, farvi pervenire frattanto queste comunicazioni. 

« L'ambasciatore Attolico, in base ad istruzioni orali, mi ha comunicato che 
tutto il materiale dovrebbe trovarsi in Italia prima dell'inizio delle ostilità. Que- 
sto, Duce, non può essere risolto, né dal punto di vista organizzativo, né da 
quello tecnico dei trasporti. Ciò che potrebbe partire subito sono le trenta batte- 
rie antiaeree pesariti; tuttavia gli altri trasporti debbono essere inquadrati nel si- 
stema generale dei trasporti. Poiché l'ambasciatore Attolico ha presentato come 
condizione decisiva la richiesta dell’immediata consegna di tutto il materiale prima 
dello scoppio delle ostilità, io vedo con mio dispiacere che il soddisfacimento del 
vostro desiderio non è possibile, come ho detto sopra, per ragioni puramente or- 
ganizzative e tecniche. In queste condizioni, Duce, io mi rendo conto della vo- 
stra situazione e vi prego soltanto di voler procedere a impegnare, come voi pro- 
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prima fase del conflitto, onde immobilizzare il massimo delle forze 
franco-britanniche, come già avviene, mentre affretterò fino al limite del 
possibile la preparazione militare. 

Lascio a voi di comprendere il mio stato d'animo, nel trovarmi 


costretto, da forze superiori alla mia volontà, a non darvi la mia soli- 


darietà positiva nel momento dell’azione, 

Ed è anche per questo che mi permetto nuovamente di insistere, e 
non mai in base a considerazioni di carattere pacifista, aliene dal mio 
spirito, ma in base agli interessi dei nostri due popoli e dei nostri due 
regni, sulla opportunità di una soluzione pàcifica, che ritengo ancora 
possibile e tale da dare piena soddisfazione morale e materiale alla Ger- 
mania. : 


MUSSOLINI } 


spettate, le forze anglo-francesi mediante un'attiva propaganda e dimostrazioni 
militari appropriate. Poiché né la Francia, né l'Inghilterra possono raggiungere ad 
occidente alcun risultato decisivo, mentre ad oriente, dopo l'abbattimento della Po- 
lonia, la Germania avrà libere, in seguito all'Accordo con la Russia, tutte le sue 
.forze, e la supremazia dell’aria è inequivocabilmente dalla nostra parte, non mi 
perito di risolvere la questione orientale, anche col pericolo di complicazioni ad 
occidente. 
« ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 14-16). 


[28 agosto 1939.] * 
Fihrer, 


rispondo alla vostra lettera consegnatami dall’ambasciatore. Il mondo 
non sa e non saprà mai qual'è l'atteggiamento dell’Italia prima dello 
scoppio della lotta e saprà invece che l’Italia ha concentrato le sue forze 


* Al cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 27 ago- 
sto 1939: 
« Duce, 

* «ho ricevuto la comunicazione sulla vostra definitiva presa di posizione. Mi 
rendo conto delle ragioni e delle forze che vi hanno fatto prendere questa deci- 
sione. Ma, sotto certe condizioni, essa può tuttavia avere un buon effetto. La pre- 
messa necessaria perché ciò avvenga è, a mio avviso, che, almeno fino allo scop- 
pio della lotta, il mondo non abbia alcuna notizia del divisato atteggiamento del- 


l’Italia. Vi prego perciò cordialmente di appoggiare psicologicamente la mia lotta . 


mediante la vostra stampa e con altri mezzi. Analogamente vi prego; almeno, 
Duce, se vi è possibile, di costringere, con misure militari dimostrative, l’Inghil- 
terra e la Francia ad immobilizzare alcune forze o, in ogni caso, di lasciarle nel- 
l'incertezza. Ma l'importante è questo, Duce: se si dovesse, come detto sopra, 


giungere alla grande guerra, la cosa sarà decisa ad oriente, prima che le due po- 


tenze occidentali abbiano ottenuto qualche successo. Io marcerò quindi ancora que- 
st’'inverno, al più tardi in primavera, verso occidente, con forze che sono almeno 
pari a quelle francesi e inglesi. Il blocco sarà poco efficace, specialmente nelle 
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verso le frontiere delle grandi democrazie. Sui confini francesi ho con- 
centrato infatti diciassette divisioni, più ventisette battaglioni di alpini, 
più la Guardia alla frontiera. Sono in partenza per la Libia — punto de- 
bole del ‘nostro dispositivo strategico — due nuove divisioni, che porte- 


. ranno a se? il numero delle divisioni metropolitane, più quattro di arabi 


libici. Queste misure sono più che dimostrative, lasceranno nell’incer- 
tezza francesi ed inglesi e imporranno loro uno spiegamento di forze per 
lo meno uguale. 

Vedo che siete convinto che un mio intervento immediato nella prima 
fase del conflitto, specialmente se voi — come dite e com'è giusto — 
non prenderete iniziative sul fronte ovest, richiamando sull'Italia la massa 
franco-inglese ed esaurendo le limitate risorse italiane, potrebbe avere 
gravi ripercussioni sullo sviluppo della guerra anche nei vostri riguardi 

Tutto quello che potrà essere fatto dal punto di vista psicologico per 
sottolineare la solidarietà italo-germanica, sarà intensificato con stampa, 
radio, cinema e propaganda minuta. 

Compatibilmente con le mie attuali e prevedibili misure di mobilita- 
zione, sono disposto a mandarvi il maggior numero possibile di lavoratori 
per le vostre industrie e per la vostra agricoltura. 

È mio desiderio di tenere i più stretti contatti con voi, Fiùhrer, per 
poter coordinare l’azione dei nostri due paesi ‘e conformarla, in ogni 
campo, alle necessità che risulteranno dallo sviluppo degli avvenimenti. 


MUSSOLINI 


muove circostanze ora prodottesi ad oriente, come pure grazie ai miei preparativi 
autarchici. Il vostro pericolo non aumenterà, ma anzi diminuirà col prolungarsi 
della guerra. ; 

«Io devo ora rivolgervi una grande preghiera, Duce. Voi e il vostro popolo 
potete aiutarmi in questa grave lotta soprattutto appoggiandomi con le forze ita- 
liane lavorative, forze lavorative per scopi industriali ed agricoli. Se poi voi dal 
corso degli avvenimenti vi vedeste costretto oppure in condizioni di prendervi 
parte, sarà di grande importanza per voi l'ulteriore rafforzamento della base 
autarchica del Reich. 

« Mentre affido in modo speciale al vostro cuore questa preghiera, vi ringra- 


zio per tutti gli sforzi che vi siete assunto per la nostra causa comune. 


« ADOLF HITLER » 
(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 16-18). 


Roma, 29 agosto 1939, XVII. * 

Fihrer, i 
l'ambasciatore Attolico mi informa di aver saputo da von Ribbentrop 
che oggi voi esaminerete la nota britannica di cui sono a conoscenza e 
che prenderete le vostre decisioni. Da vero amico vostro e del popolo 


v 





* Al cancelliere Adolf Hitler. (Da: Hitler e Mussolini, Lettere e documenti, 
pagg. 18-19). 
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germanico, desidero dirvi che le proposte inglesi contengono, a mio av- 
viso, le premesse e gli elementi per giungere ad una soluzione favore- 
vole alla Germania in tutti i problemi che la interessano. Con questa so- 
Juzione il ritmo delle vostre superbe realizzazioni non sarà turbato e ag- 
giungerete un nuovo, incontestabile successo a quelli già da voi ottenuti 
Voi sapete che in questo frangente le linee della mia azione sono state 
con voi concordate e precisate. Vogliate quindi considerare questo mio 
appello come un'altra prova della mia costante solidarietà. 

‘ MUSSOLINI 


Lao 
> 
@ 


* 
OI 29 VORENIE 1939. 
mi è grato assicurare la Maestà Vostra che ho preso in attenta con- 
| siderazione l'appello che voi pensereste di fare e rivolgere alle princi- 
pesse sovrane dei paesi neutrali in favore di una iniziativa di pace che 
portasse alla cessazione delle ostilità e allo stabilimento di una migliore 
giustizia tra i popoli d'Europa. 

Ispirato a un ricordo della storia della vostra (Casa e dettato da un 
generoso spirito di umanità, io non dubito che l'appello di Vostra Mae- 
stà incontrerebbe il consenso delle auguste persone alle quali esso sarebbe 
rivolto. Ma le circostanze attuali e l’esperienza di tentativi recenti non 
consigliano di promuovere adesso l'iniziativa di un. congresso internazio- 
nale di pace, e in queste circostanze l'appello di Vostra Maestà non 
avrebbe quello svolgimento pratico che solo potrebbe portare al'raggiun- 
gimento degli alti fini che Vostra Maestà si propone. 

Vogliate, Maestà, accettare i sensi della mia profonda devozione. 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Imperiale la regina Elena. (Da: MARIO VIANA — Op. cit. — 
pagg. 489-490). i i 


+ 5 dicembre 1939,* 
Maestà, sa 
ricevo la lettera di Sua Maestà il re Leopoldo che avete avuto la cor- 

tesia di trasmettermi. * 


Allo stato attuale delle cose non credo realizzabile quanto re Leopoldo 
propone. 


Vogliate, Maestà, accogliere i miei più devoti omaggi. 
MUSSOLINI 


x 


* A Sua Maestà Imperiale la regina Tina (Da: MARIO VIANA | Op. ci. 
i j — Ob. cit, — 
pagg. 493-494). or 
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3 gennaio 1940. * 

Fiihrer, 

dopo lo scambio di lettere che èbbe luogo fra noi ai primi di settem- 
bre, sono passati quattro mesi, durante i quali l'azione vi assorbiva com- 
pletamente ed io consideravo intempestivo turbarvi. 

Ma oggi, mentre si delinea un periodo di attesa, reputo necessario 
farvi dal mio punto di vista un esame della situazione e parlarvi dei 
problemi del momento, con quella assoluta sincerità e lealtà che sono 
state e sono le condizioni stesse dei nostri rapporti personali e politici. 


Discorso Ciano. — Comincio da questo discorso, che è stata la sola 
manifestazione politica del Governo fascista dal settembre in poi. Mi ri- 
sulta che in taluni ambienti tedeschi questo discorso non è piaciuto. È inu- 
tile che io vi dica che esso rappresenta il mio pensiero dalla prima al- 
l’ultima parola e trovo che era assolutamente indispensabile spiegare al 
popolo italiano la genesi degli eventi e le ragioni del nostro atteggia- 
mento odierno. L’avere rivelato qualche dettaglio della verità, non ha 
nociuto alla causa germanica, come quello di far conoscere che entrambi 
desideravamo un piuttosto lungo periodo di pace. Voi sapete che il conte 
Ciano è stato e rimane uno dei più convinti assertori dell'amicizia italo- 
germanica e appunto per questo egli aveva il dovere di illuminare ita- 
liani e stranieri. Che ci siano state a proposito del discorso Ciano specu- 
lazioni più o meno ridicole, non ha importanza. Qualunque cosa egli 
avesse detto, sarebbe accaduto la stessa cosa. 


Giro d'orizzonte. — Desidero ora esporvi i rapporti dell’Italia con 

gli altri Stati europei. (Comincio da quello che è racchiuso nella città di 
Roma. Posso dirvi che i recenti scambi di visite fra il re e il Papa 
hanno rivestito un significato di carattere prevalentemente interno e non 
internazionale. I colloquî sono stati brevi e generici, senza niente di de- 
finito o progettato, né poteva essere diversamente. 
Non vi meraviglierete se vi dico che l'intesa germano-russa ha avuto 
ripercussioni penose in Spagna. La guerra civile è troppo recente: La 
terra che ricopre i morti — i vostri, i nostri e gli spagnoli — è ancora 
fresca. Il bolscevismo è un ricordo ossessionante per la Spagna, e gli spa- 
gnoli, con la loro logica appassionata e fanatica, non comprendono le 
necessità tattiche della politica. E chiaro che ciò che Germania e Italia 
hanno perduto in questi ultimi mesi in Spagna è stato guadagnato da 
francesi e inglesi. 

I rappoiti dell’Italia con francesi e inglesi sono corretti, ma freddi. 
Noi forniamo agli uni e agli altri materiali di vario genere, alcuni dei 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da: Hitler e. Mussolini. Lettere e documenti, 
pagg. 33-39). : i 
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quali possono servire indirettamente alla guerra, ma ogni fornitura tipi- 
camente bellica è stata vietata. Questi traffici ci permettono di acquistare 
quelle materie prime, senza delle quali non possiamo completare la no- 
stra preparazione militare. Le voci di conversazioni di carattere politico 
sono false. C'è stato fra noi e gli inglesi un periodo di forte tensione a 
proposito del blocco, e per quanto i procedimenti inglesi siano stati mi- 
gliorati, le cose sono lontane dalla normalità e da quella piena libertà 
della nostra navigazione che intendiamo di assicurarci. Tanto a Parigi 
quanto a Londra, nessuno si fa illusioni di vedere nel 1940 o ‘41 ripe- 
tersi il fenomeno del 1914-'15. La Stimmung italiana è sempre forte. 
mente antibritannica, malgrado la propaganda, sulla quale ritornerò. 


. Balcani. — Non abbiamo mai pensato e non pensiamo alla costitu- 
zione di quel blocco che ci è divenuto « sospetto » dal momento in cui 
è stato patrocinato dalle grandi democrazie. Ritengo che la tranquillità 
del bacino danubiano sia un interesse fondamentale per la Germania. 


__Russia. — Sebbene il discorso del conte Ciano non abbia ricordato 
la Finlandia, l'ambasciatore russo a Roma non ha presentato le creden- 
ziali e se ne è andato. Noi abbiamo richiamato il nostro ambasciatore da 
Mosca. I rapporti Roma-Mosca sono cattivi. Non faremo nulla per ag- 


gravarli, ma l'atteggiamento russo ci lascia indifferenti.. 


Finlandia. — L'Italia fascista è favorevole a questa piccola valorosa 
nazione, malgrado le sanzioni votate dal Governo a Ginevra e non ac- 
cettate dalla parte migliore del popolo finlandese, Si è parlato di ingenti 
aiuti dati dall'Italia alla Finlandia. Si tratta di quaranta aeroplani da cac- 
cia ordinati prima della guerra e nient'altro. Migliaia di volontari si sono 
presentati individualmente alla legazione finnica di Roma o ai consolati 
ma le offerte sono state, a tutt'oggi, declinate dai finlandesi. 


Motivi della propaganda franco-inglese. — Attraverso i canali dei 
cattolici e dei rimasugli dei vecchi pattiti, attraverso le emissioni della 
radio che non possiamo efficacemente disturbare e sono liberamente ascol- 
tate, attraverso le relazioni personali, gli inglesi più dei francesi fanno 
una intensa propaganda. Per quanto riguarda la responsabilità della 
guerra, nessun italiano crede alla innocenza della Gran Bretagna. Per 
quanto riguarda gli scopi di guerra delle grandi democrazie, nessun ita- 
liano prende sul serio le parole di libertà, giustizia, diritto, morale, ecc. 
che sono pronunciate dai capi delle suddette democrazie. dì 

, Ma su due fatti la propaganda britannica mette l’accento, e cioè su- 
gli accordi germano-russi, che segnano praticamente la fine del Patto an- 
i ticomintern, e sul trattamento che sarebbe fatto in Polonia alle popola- 
zioni autenticamente polacche. A questo proposito la contropropaganda 
tedesca appare tardiva e debole. Un popolo che è stato igriominiosamente 
tradito dalla sua miserabile classe dirigente politico-militare, ma che 
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— come voi stesso avete riconosciuto nel vostro discorso di Danzica — 


© si è battuto con coraggio, merita il trattamento dei vinti, non quello de- 


gli schiavi. È mia convinzione che la creazione di una modesta Polonia 
esclusivamente polacca, liberata dagli ebrei, per i quali io approvo pie- 
namente il vostro progetto di raccoglierli tutti in un grande ghetto a 
Lublino, non può costituire mai più un pericolo per il grande Reich. Ma 
questo fatto sarebbe un elemento di grande importanza, che toglierebbe 
ogni giustificazione alle grandi democrazie per continuare la guerra e 
liquiderebbe la ridicola repubblica polacca creata dai franco-inglesi ad 
Angers. A meno che voi non siate irrevocabilmente deciso a fare la 
guerra sino in fondo, io penso che la creazione di uno Stato polacco 
sotto l'egida tedesca sarebbe un elemento risolutivo della guerra e 
una condizione sufficente per la pace. Voi potreste riaffermare che ad 
ovest non avete obiettivi di guerra e quindi, di fronte al mondo, riget- 
tare sui franco-inglesi la responsabilità della continuazione del conflitto 
e in ogni caso non prendere, come avete fatto sin qui, l'iniziativa sul 
fronte ovest. ° : 

Sono profondamente convinto che la Gran Bretagna e la Francia non 
riusciranno mai a fare capitolare la vostra Germania aiutata dall'Italia, 
ma non è sicuro che si riesca a mettere in ginocchio gli alleati franco- 
inglesi senza sacrifici sproporzionati agli obiettivi, Gli Stati Uniti non 
permetterebbero una totale disfatta delle democrazie. Gli imperi crollano 
per difetto di statica interna e gli urti dall'esterno possono consolidarli. 
E prevedibile un epilogo della guerra che, come voi avete detto, non ve- 
drà che due.o più vinti. Vale la pena, ora che avete realizzato la sicu- 
rezza dei vostri confini orientali e creato il ‘grande Reich di novanta mi- 
lioni di abitanti, di rischiare tutto, compreso il regime, e di sacrificare 
il fiore delle generazioni tedesche per anticipare la caduta di un frutto 
che dovrà fatalmente cadere e dovrà essere raccolto da noi che rappre- 
sentiamo le forze nuove d'Europa? Le grandi democrazie portano in se 
stesse le ragioni della loro fatale decadenza. 


Accordi con la Russia. — Nessuno più di me, che ho oramai qua- 
rant'anni di esperienza politica, sa che la politica ha le sue esigenze tat- 
tiche. Anche una politica rivoluzionaria. Io ho riconosciuto i sovieti nel 
1924; nel 1934 ho stipulato con essi un trattato di commercio e di ami- 
cizia. Così io comprendo che, non essendosi realizzate le previsioni di 
von Ribbentrop circa il non intervento dei franco-inglesi, voi abbiate 
evitato il secondo fronte. La Russia, in Polonia e nel Baltico, è stata, 
senza colpo ferire, la grande profittatrice della guerra. 

Ma io che sono nato rivoluzionario e non ho modificato la mia men- 
talità di rivoluzionario, vi dico che voi non potete permanentemente sa- 
crificare i principî della vostra rivoluzione alle esigenze tattiche di un 
determinato momento politico. Io sento che voi non potete abbandonare 
la bandiera antisemita e antibolscevica che avete fatto sventolare per venti 
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anni e per la quale tanti vostri camerati sono morti; voi non potete rin- 
negare il vostro vangelo nel quale il popolo tedesco ha ciecamente cre- 
duto. Ho il preciso dovere di aggiungere che un ulteriore passo nei 
vostri rapporti con Mosca, avrebbe ripercussioni catastrofiche in Italia 
* . dove l'unanimità antibolscevica è assoluta, granitica, inscindibile 
Lasciatemi credere che questo non avverrà. La soluzione del vostr 
Lebensraum è in Russia e non altrove. La Russia ha l'immensa su wi 
cie di ventuno milioni di chilometri quadrati e nove abitanti per chi] 
metro quadrato. Essa è estranea all’Europa dall'Asia, È la oi sol. 
tanto di Spengler. Sino a quattro mesi fa fà Russia era il nemico din: 
diale numero uno: non può essere diventito e non è l’amico feto 


uno. Questo ha turbato profondamente i fascisti in Italia e forse anche . 


i, nazionalsocialisti in Germania, Il giorno in cui avremo demolito 
RR So tenuto fede alle nostre due rivoluzioni. Sarà al- 
Vv : CI . . ° 

olta delle grandi democrazie, le quali non potranno sopravvi- 


vere al cancro che le rode e che si i i 
G. si manifesta sul pian 
litico, morale. - a ic - 


| Situazione dell’Italia. — Sto accelerando il ritmo della preparazione 
militare. L'Italia non può e non vuole impegnarsi in una guerra lunga; 
il suo intervento deve accadere al momento più redditizio e ln 
Nell Africa Orientale, l'Italia impegna forze francesi notevoli a Gibuti 
e nelle limitrofe colonie confinanti inglesi. Le quindici divisioni del- 
‘l'Africa Settentrionale (otto dell'Esercito regolare, quattro. di camicie 
nere, tre libiche) impegnano ottantamila anglo-egizio-indiani e duecen- 
fica francesi. Sulle Alpi, il nostro dispositivo è stato arre- 
rato, date le nevi m i i ieci i 
lai) ira non alleggerito e ha di fronte da dieci a quin- 
L'Italia fascista in questo periodo intende di essere la vostra riserva : 


. dal punto di vista politico-diplomatico, nel caso che voi voleste ad- 
divenire a una soluzione politico-diplomatica; 


dal punto di vista economico, fornendovi tutto quanto in viveri e 
materie prime può alimentare la vostra resistenza al bloccò: 
. ou ago È 5 
i dal punto di vista militare, quando l'aiuto non vi sia di peso, ma di 
sollievo, E questo problema dovrà essere esaminato dai militari. 
ue 4 il non intervento dell’Italia sia stato molto’ più utile 
rmania di un intervento che, nella cuerra i 
perfettamente superfluo. i 3 iu va 
Ù i che il popolo tedesco sia convinto che l'atteggiamento del- 
ta x" è nel quadro, non fuori dal quadro dell'alleanza. 
9 a altre cose da dire, ma questa lettera, contrariamente alle mie 
abitudini, è già deplorevolmente lunga. Vi prego di leggerla, pensando 


che essa sostituisce un nostr i è 
o colloquio, che mi sare . 
avere, — SHuo, arebbe stato caro di 
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Accogliete i miei saluti sempre amichevoli e i miei voti per l’avve- 
nire della Germania e vostro. i 
MUSSOLINI * 





* Hitler risponderà il 6 marzo 1940, con la seguente lettera : 

« Duce, . 

« permettete che inizi la mia relazione con un ringraziamento per il vostro ul- 
timo scritto in merito alla situazione italiana, alle misure da voi prese ed al giu- 

dizio sugli altri problemi di carattere generale. La sincerità dei vostri schiarimenti 
mi dà il coraggio di esporvi e di illustrarvi da parte mia le cose e i problemi così 
come io li vedo. 3 

« Ho letto, Duce, nella vostra relazione, un passo che fa temere che voi siate 
dell'opinione che la mia decisione di muovere contro la Polonia sia sorta esclusi- 
vamente dalla convinzione che l'Inghilterra e la Francia non sarebbero entrate in 
guerra per nessun motivo. Devo ricordarvi, Duce, la mia lettera del 26 agosto 1939, 
che vi è stata consegnata dal mio ambasciatore von Mackensen alle 16 dello stesso 
giorno. Concludevo dicendo che, dal momento che né la Francia, né l'Inghilterra 
avrebbero potuto ottenere nell’ovest qualsiasi successo decisivo, che in oriente, dopo 
la sconfitta della Polonia e in seguito all’accordo con la Russia, la Germania avrebbe 
potuto disporre liberamente di tutte Je sue forze, e anche in considerazione della 
nostra netta superiorità nell’arma aerea, non temevo di risolvere la questione in 
oriente, anche se mi fossi esposto al pericolo di una complicazione in occidente. 
Inoltre, nella risposta alla vostra definitiva presa di posizione, trasmessami il 26 ago- 
sto 1939, mi espressi come segue: “Se — come dissi — si dovrà giungere 
alla grande guerra, la situazione in oriente sarà già risolta prima ancora che le due 
potenze occidentali riescano a conseguire un successo qualsiasi. In questo stesso in-. 

‘verno, 0 al più tardi nella primavera, affronterò poi la Francia e l'Inghilterra in oc- 
cidente almeno a parità di forze”, ecc. , 

« Duce, ” 

« quando mi decisi, nell'autunno scorso, ad affrontare la Polonia, ciò avvenne ‘ 
in difesa di aggressioni che sarebbero state inaccettabili per ogni potenza. È bensì 
vero - lo confesso — che la Germania aveva già sopportato per quasi un decennio 
queste aggressioni, però non si è trattato, in un primo tempo, della Germania del 
nazionalsocialismo, mentre, più tardi, questa Germania nazionalsocialista era ancora 
disarmata e quindi impotente di fronte a tali avvenimenti. Negli ultimi anni si è 
operato però una trasformazione di portata decisiva. Giunse il momento in cui il 
popolo tedesco non avrebbe meritato di essere considerato alla stregua di una grande 
nazione se si fosse lasciato imporre ancora più a lungo tale trattamento. Credo che 
tutto ciò che abbiamo dovuto sopportare nel 1939, per mesi e mesi, sia stato pos- 
sibile soltanto in considerazione del carattere grave e ponderato del tedesco. (+) 

« Rimarrebbe dunque in sospeso la sola questione, se considerando la possibilità 
dell'entrata in guerra dell'Inghilterra e della Francia, la Germania avesse dovuto ri- 
nunciare a qualsiasi reazione, persino nel caso della occupazione della Polonia, e 
rinviare a più tardi il grande conflitto! 1 

« Duce, 

«ho meditato naturalmente questi problemi nel più minuzioso dei modi. Però, 
anche a prescindere dalla assoluta impossibilità di accettare pazientemente il perpe- 
tuarsi di .tale insostenibile situazione, oppure persino l'aggravarsi di essa, senza 
compromettere gravemente il prestigio del Reich, non solo all’esteto ma anche so- 
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prattutto all’interno, lo spassionato esame della situazione mi igà i 
i obbligò a res 
una tale considerazione. Ì i “bi 


« Duce, 


« dal momento in cui l'Inghilterra, in occasione del conflitto abissino, riconobbe 

che la Germania non era uno Stato vassallo da potersi dirigere a piacere e soprat- 
° tutto dal momento in cui il Reich sostenne in Ispagna la causa del Governo nazio- 
nale spagnolo, l'Inghilterra ha incominciato a prendere in considerazione l’eventua- 
lità di un conflitto armato col Reich e a prepararvisi. Dal giorno della coscrizione 
obbligatoria in Inghilterra fu palese che nei circoli governativi britannici competenti 
era già stata presa la decisione di fare la guerra agli Stati totalitarî, Mi apparve in- 
differente considerare contro chi sarebbe stato rivolto il primo colpo. L'obiettivo dei 
.circoli interessati è totalitario. Si tratta, né più né meno, dell’eliminazione dei re- 
gimi che rappresentano, nella loro natura stessa, una minaccia delle plutocrazie feu- 
dali-reazionarie. In considerazione del progetto d’armamento britannico e della pre- 
vista mobilitazione da parte dell'Inghilterra di tutte le forze ausiliarie possibili (in 
primo luogo la Polonia), mi sembrò fosse più giusto, invece di perdere ancora del 
LE e subire altre minorazioni di prestigio, passare subito alla difensiva, anche 
a e con due o tre anni di anticipo, la guerra voluta dalle 

«E difatti, quali avrebbero potuto essere, Duce, i progressi dei nostri arma- 
menti in due o tre anni? Per quanto riguarda le Forze Armate tedesche, non si sa- 
rebbe certo verificato un notevole squilibrio di forze in nostro favore in conside- 
razione del riarmo dell’Inghilterra, portato al massimo dell'intensità, In oriente 
però la situazione non avrebbe potuto che peggiorare. Mi fu possibile di eliminare 
completamente, in nemmeno un mese, il pericolo rappresentato dallo Stato polacco 
e liberarmi così alle spalle. Le perdite subite in questo conflitto, per quanto dolo- 
rose esse fossero per i colpiti e le loro famiglie, non sono affatto considerevoli. (+) 

« Il senso della superiorità nei confronti dei nostri avversarî occidentali, è as- 
soluto, tanto nei comandi quanto nella truppa! Questa sensazione è stata taffor: 
zata dall'andamento della guerra in occidente, tanto sul mare quanto nell’aria 
Ciò malgrado, Duce, sono convinto che la lotta che ci attende non potrà essere 
una facile passeggiata, ma costituirà invece la prova più grave della storia tede- 
sca. Anche le truppe sono conscie di ciò. Esse affrontano questa lotta con una 
decisione santa e perfino solenne. Questa certezza, Duce, che si tratti di una lotta 
per l'esistenza, m'impone imperiosamente di considerare tutto ciò che in questa 
battaglia ci possa essere comunque di vantaggio. 

«Devo cominciare questa enumerazione con chi è stato sempre per me, nel 
suo popolo, nel suo sistema e soprattutto nel suo capo, il primo amico e tale 
rimatrà per sempre: l'Italia! 

« Ho avuto piena comprensione, Duce, per il vostro atteggiamento e per le 
vostre decisioni dell'agosto scorso. Ho potuto tanto più apprezzarle in quanto mi 
sono note le difficoltà, dal punto di vista materiale e personale, che tali decisioni 
impongono. Sono anch'io della vostra opinione, Duce, che nelle circostanze esi- 
stenti è stato forse persino un bene che l’Italia non sia stata subito coinvolta in 
guerra, al nostro fianco. Tuttavia credo che su di un punto non ci possa essere 
dubbio alcuno: l’esito di questa guerra decide anche sul futuro dell’Italia! Se 
questo futuro viene considerato nel vostro paese soltanto come il perpetuarsi di 
un'esistenza da Stato europeo di modeste pretese, allora io ho torto. Ma se que- 
sto futuro viene considerato alla stregua di una garanzia per l'esistenza del po- 
polo italiano dal punto di vista storico, geopolitico e morale, ossia secondo le 
esigenze imposte dal diritto di vita del vostro popolo, gli stessi nemici che combat- 
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tono oggi la Germania vi saranno avversarî. So, Duce, che voi stesso non pen- 
sate altrimenti. So pure che tutte le vostre misure adottate sino a oggi, nonché 
il molteplice appoggio che mi avete accordato negli ultimi mesi, diplomatica- 
mente con la vostra stampa, militarmente con la vostra mobilitazione ed anche 
materialmente, derivano da questa consapevolezza. Anch'io ritengo che il destino 
dei nostri due Stati, dei nostri popoli, delle nostre rivoluzioni e dei nostri re- 
gimi, sia indissolubilmente legato. Mi sono pure deciso, proprio in seguito a que- 
sta constatazione, ad incaricare gli uffici tedeschi competenti di studiare tutte le 
possibilità per rendervi, Duce, specialmente per ciò che riguarda il carbone e in 
quanto sia possibile, indipendente dalle democrazie occidentali. . 

« Credo che a uomini come noi dovrebbe riuscire, in un modo o nell'altro, 


‘ di trovare la maniera di porre termine non soltanto militarmente, ma anche eco- 


nomicamente, al blocco terroristico di queste democrazie. Il mio ministro degli 
Esteri von Ribbentrop, che è già munito dei dati essenziali in merito ai risul- 
tati di queste nostre indagini, ve li presenterà lasciando a voi la decisione se e 
in quale misura credete di poter garantire sufficentemente i vostri interessi se- 
guendo le direttive propostevi. Sono infatti perfettamente conscio che senza carbone 
non si può mantenere in vita né un’economia normale, né, tanto meno, un'eco- 
nomia di guerra, e che perciò questo obbligo può essere gravissimo e prevalere 
sulle intenzioni delle singole persone. Prendo occasione di ciò anche per espri- 
mervi, Duce, il mio ringraziamento per il vostro appoggio nel corso delle re- 
centi trattative per il nostro accordo commerciale e voglio solo assicurarvi che, 
in considerazione del modo di procedere degli inglesi contro i vostri trasporti di 
carbone da Rotterdam, ho fatto pure da parte mia tutto il possibile per aiutarvi, 
come è mio desiderio. i 

« Vi ringrazio pure per le misure militari adottate, che rappresentano co- 


© munque per me uno sgravio. 


«I rapporti fra la Germania e la Russia risultano: 

« a) da una valutazione generale degli sviluppi europei; 

« 5) dalla considerazione della situazione in cui si trova oggigiorno il Reich. 

« Il risultato della valutazione della situazione generale è il seguente. 

«Dalla vittoria definitiva di Stalin senza dubbio la Russia va trasformando 
il principio bolscevista in una forma nazionalista russa, per noi indiscutibile, ma 
che nella Russia stessa indubbiamente non può essere surrogata da altro. Quello 
che fece del nazionalsocialismo il nemico mortale del comunismo, fu la sua con- 
dotta ebraico-internazionale con lo scopo preciso di annientare i popoli non ebrei 
e, rispettivamente, le forze che guidano questi popoli. Fino a che punto è suben- 
trato a tal riguardo ‘in Russia, secondo la nostra persuasione, un cambiamento 
profondamente storico, ve lo descriverà meglio, o Duce, il ministro degli Esteri, 
narrandovi le sue impressioni e le sue esperienze. Per parte mia voglio consta- 
tare soltanto che, dalla revoca di Litvinov, si è indubbiamente operato in Russia 
un cambiamento nei rapporti della Germania. Oggi esiste senza dubbio la pos- 
sibilità di creare uno stato di cose sopportabile fra i due paesi. Non abbiamo 
più motivo alcuno di ritenere che qualche organo governativo russo voglia eser- 
citare un'influenza sull'andamento della politica interna tedesca. Non ho bisogno 
di rassicurarvi che, del resto, il nazionalsocialismo della Germania è totalitaria- 
mente immune da qualsivoglia attacco di ideologia bolscevica. Per questo mo- 
tivo, infatti, nessuno pensa di fare concessioni. Se, invece, il bolscevismo si svi- 
luppa in Russia fino a diventare una ideologia di Stato russo-nazionale ed un’idea 


430 È». OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


economica, verrà a costituire allora una realtà contro la quale noi non avremo 
né l'interesse, né il motivo di combattere. AI contrario! Nella lotta contro il 
blocco del mondo per parte delle democrazie plutocratiche, ogni fattore e ogni 
aiuto, Duce, non potrà che esserci gradito. La Germania e la Russia hanno molte 
volte vissuto insieme e lungamente in pace e in amicizia. Dal punto di vista eco- 
* nomico ci completiamo in modo meraviglioso. Si può dire che non vi sià quasi 
materia prima di cui noi abbiamo bisogno, e che la Russia non possieda o non 
sia in grado di possedere fra breve. E, inversamente, non c’è prodotto dell’indu- 
stria germanica di cui non vi sia subito bisogno in Russia o non vi sarà bisogno 
in avvenire. Il trattato di commercio che abbiamo concluso con la Russia è di 
grandissima importanza, Duce, nella nostra situzione. 

«La Germania, specialmente, non ha proceduto riguardo alla Russia che ad 
una chiara delimitazione della zona di interessi; delimitazione a cui non si potrà 
mai più cambiare. Qui io non ho deciso un passo diverso da quello che avevo 

| già fatto prima anche con voi, Duce, quando accettai. il Brennero quale confine 

definitivo della vita e della sorte dei nostri due popoli. Il trasferimento di oltre 
duecentomila tedeschi dall'Italia in Germania consoliderà quella decisione nei se- 
coli, sanzionandola definitivamente. 


« Finlandia, — La Germania, come ho già rilevato, Duce, combatte per la 
sua sesistenza. Ci sono stati così crudelmente negati i nostri naturali diritti, che 
non possiamo rifiutarci oggi di intendere la situazione di una grande potenza, 
quale ormai la Russia, in fatto dei suoi sbocchi verso l'Oceano: Credo che se i 


finnici avessero esaminato un po' più ragionevolmente e un po’ più spassiona- ‘ 


tamente questo problema e ci avessero meglio riflettuto, avrebbero potuto atte- 
nersi a un consiglio migliore che non quello di appellarsi alle armi. Sono per- 
suaso che Ia Russia non ha mai avuto l'intenzione di addossarsi. quella guerra, 
perché altrimenti avrebbe scelto un'altra stagione; e — non ne dubito menoma- 
mente — la resistenza finlandese sarebbe stata allora facilmente spezzata. 

«I giudizî emessi sui soldati russi caduti nel corso delle attuali operazioni, 
non corrispondono, Duce, né alla ‘verità, né ai fatti. Nella guerra mondiale noi 
combattemmo così strenuamente e così lungamente contro i russi, che possiamo 
ben permetterci di emettere un giudizio a questo riguardo. In considerazione delle 
attuali possibilità di rifornimento, nessuna potenza del mondo avrebbe potuta, 
con un freddo di trenta fino a quaranta gradi, in quel terreno e senza aver pro- 
ceduto prima a preparativi acouratissimi, ottenere risultati diversi da quelli ri- 
portati dai russi in questo primo tempo. Mi sembra che il linguaggio oltraggioso 
contro le truppe russe abbia reso molto difficile a Stalin di accettare, e tanto meno 
di proporre, un compromesso. L'Inghilterra mira in questo caso a un unico scopo: 
concretare una base societaria dalla quale possa poi, gradatamente, attrarre altri 
Stati nella sua guerra. A questi sforzi, Duce, noi teniamo dietro con calma e 
con attenzione. La Germania non è legata alla Finlandia da impegni speciali. Lo 
Stato finlandese è sorto esclusivamente da un mare di sangue di soldati tedeschi; 
e anche la sua indipendenza, più tardi raggiunta, la dovette a unità tedesche co. 
mandate dal generale von der Goltz. Per tutta riconoscenza, la Finlandia non 
ha tralasciato, più tardi, occasione alcuna che le permettesse di assumere un at- 
teggiamento ostile alla Germania; e quando era possibile, partecipava sempre e 
attivamente a ogni angheria contro di noi. Ciò non vuol dire, Duce, che il po- 
polo germanico nutra sentimenti di odio verso il popolo finlandese, ma soltanto 
che noi non abbiamo motivo alcuno di impegnarci per gli interessi finlandesi. (+). 
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« America. — In quanto alla visita del rappresentante americano Li 

; f i 

Welles, c'è da riferire soltanto che non ha portato nessun elemento est i 
l'apprezzamento della situazione. Vi feci già trasmettere, o Duce, i i. dr 
colloquio. Qualunque sia stata l'intenzione di questa visita, una - x “ 

i i un cambiamento di rotta dei fini di guerra, 
non può subentrare, in seguito a essa, ; ; fale ca ne: 
da se l'intenzione fosse sincera. Esula così qualsivoglia immaginazione di ci 

c «ep . l r 
si potrebbe essa praticamente utilizzare per dare incremento ari a 
indi i bano per lo meno sentire anche le 
uindi che, mella fase attuale, si deb i ; 
di chi iena essere il solo scopo dell'intervento quello di guadagnar i 
per gli Alleati; di svolgere, cioè, azione paralizzante su eventuali aa 
offensiva germanica. Non occorre vi assicuri, o Duce, che le para n. 
i i e ai pu 
indi te da ciò ed esclusivamente in bas 
verranno prese indipendentemen l RE 
vista dell'opportunità militare, e che non potranno in alcun modo veni 
i ia i ere 
da qualsivoglia influenzamento del genere. ast 
3 La Germania in massima non ha altro fine di guerra che il dra 
e E s 
della pace. L'Inghilterra e la Francia in massima non 0 se z e sa » 
i itarî indi ermania, 
‘anni i totalitarî, e, quindi, anche della 
che l’annientamento degli Stati E i 
Germania combatterà, quindi, finché questa delittuosa cricca plutocratica non 
- ose Dl x cei 
sarà forzata a rinunciare definitivamente ai suoi fini. Questa agri è gir - 
bile. Essa è tanto più comprensibile inquantoché noi perg S a ci dra 
' . . na 
i i toria mondiale, che, colla frode da u 
iustare anche un capitolo della s e rc la a 
: la debolezza dall'altra, condusse il popolo germanico nel più umiliante 
na Ho . ; luppo, 
iù terribile corso di tutto il suo svi va i : 
i « Riepilogando, sento il bisogno di ringraziarvi, o Duce, dell ala c.. 
della rassegna fattami. Debbo altresì pregarvi di credermi che io do ge -. 
prendo il vostro contegno. Debbo assicurarvi infine che io credo, 3 Ù; A ch ci 
i i à i oi, a combattere insieme, cioè a dire - 
che la sorte ci costringerà, prima o poi, a i dn 
che voi non potrete evitare la controversia, qualunque sia oggi Io sona di 
situazione nei suoi particolari; che, a maggior ge vostro PR da 
i à a fianco vostro. Anch'io sarei li 
nostro fianco, come il nostro sarà a |‘ sn 
possibile un Colloquio personale con voi sul gigantesco complesso di da 
: - I E l 
i i dei suoi problemi. Ci sono tante cose 
tuazione generale e speciale e robler s- -. 
isami re che ci riesca 
i i he disamine. Lasciatemi infine spera 
sono spiegare solo in lung i ci. 
i ndi iù e di risolvere appunto ora la ques 
forse di approfondire ancor più e I ia 
bone, che forse vi appassiona in modo speciale. Quello che rafforza infatti u 
, l ; 
dei nostri due paesi, ridonda anche a vantaggio dell'altro. PA 
«In questo senso vi saluto cordialmente, coi migliori auguri per v P 


il vostro paese. 


« Vostro 
« ADOLF HITLER » 


(Da Epoca, N. 188, 9 maggio 1954, V). 


‘9 aprile 1940, è del seguente tenore: F 
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Roma, 11 aprile 1940. * 
Fiuhrer, 


vi sono molto grato di avermi mandato il messaggio che annunciava 


la vostra azione nel nord e il secondo che ne descriveva le singole fasi. 


È superfluo dirvi che io approvo completamente la vostra azione, che 





* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta a.-due lettere. La prima, in data 

« Duce, i 

« nelle ultime settimane erano divenute sempre più evidenti le intenzioni in- 
glesi di: servirsi del conflitto russo-finlandese come pretesto per fare della Scan- 
dinavia un punto d'appoggio per l’ulteriore condotta della guerra nel campo mi- 
litare e in quello economico. Nei giorni scorsi, apparve chiaro, dalle informazioni 
dei nostri agenti, che era probabile che l'Inghilterra, durante la settimana in corso, 
avrebbe intrapreso sbarchi di truppe in due importanti località della costa nor- 
vegese: i 

« a) occupazione di singole isole del gruppo delle Lofoten, come pure occu- 
pazione di Narvik; 

« 6) occupazione dell’isola Storfosen all'ingresso del fjor4 di Trondheim, 

« In quest'isola era stata iniziata la costruzione di un campo d’aviazione, ciò 
che purtroppo noi abbiamo saputo soltanto da alcune settimane. Se il campo d’at- 
terraggio è terminato 0 meno, non si può stabilire in base alle fotografie che sono 
state subito eseguite dai nostri apparecchi di ricognizione; è anche impossibile 
chiarire se la costruzione di quel caratteristico campo fu fin dall’inizio decisa in 
base a un accordo col quale gli ambienti norvegesi avrebbero accettate le pretese 
britanniche. Comunque, sta di fatto che quella base, sia marittima che aeronau- 
tica, in mano degli inglesi, avrebbe avuto una importanza che non deve essere 
svalutata. Essa controlla, ed eventualmente può bloccare ‘l’intera costa norvegese. 
Negli ultimi giorni siamo stati direttamente informati da autentiche fonti norve- 
gesi, come ho già accennato, che da un momento all’altro c'era da aspettarsi que- 
sta occupazione da parte delle truppe inglesi, e che il Governo norvegese ne era 
a conoscenza, ma che non era in grado di reagire se non con una protesta for- 
male, per l'assoluta deficenza di adeguati mezzi di difesa. 

« L'importanza dell’indipendenza della Norvegia è decisiva per la condotta 
della guerra tedesca di liberazione. Data l’efficacia dei metodi inglesi è da temere 
non soltanto.che sia impedito tutto il traffico dei minerali di ferro, ma che l'In- 
ghilterra in breve tempo si impossessi delle miniere svedesi e faccia soprattutto 
della Svezia e della Norvegia un punto di appoggio per la guerra aerea contro 
la Germania. In tal caso il Mare Orientale cesserebbe di essere per noi naviga- 


. bile. Ciò creerebbe una situazione per noi intollerabile dal punto di vista sia eco- 
nomico che militare. Qualora l’Inghilterra dovesse prendere piede in quella zona, 


occorrerebbe a ogni costo allontanarnela. E, naturalmente, il sopravvento è dalla 
parte di chi si trovi già sul terreno. 

« Trattandosi ‘qui di quesuone di vitale importanza, la cui negligenza non 
potrebbe essere in seguito comunque giustificata, sono venuto nella determinazione 
di fare occupare stamane dalle forze tedesche di mare, di terra e dell’aria i punti 


. di appoggio più importanti della Danimarca e della Norvegia. L'azione è in corso 


dalle ore 5.15 di stamane. Non sono perciò momentaneamente in grado, Duce, 





APPENDICE : LETTERE È 433 


ha evitato uno sbarco franco-inglese in Norvegia, sbarco che, come giu- 
stamente dite, avrebbe creato una situazione difficile per la Germania. 
Il popolo italiano unanime ha ammirato la rapidità veramente ful- 
minea della vostra azione e ne ha compreso l’inevitabilità. 
Le crescenti vessazioni del blocco contro il traffico italiano hanno cau- 


| sato‘ nel popolo italiano una fortissima Stimmung antialleata, e quanti 


di farvi un quadro particolareggiato degli avvenimenti militari. Ve lo fornirò al 
più presto, e forse nel corso stesso della giornata, appena cioè sarà possibile farsi 
una prima idea degli effetti delle operazioni, che per spazio si estendono a oltre 
mille chilometri. : 

« Ho calcolato abbondantemente le foize per tale azione, al fine di poter evi-' 
tare o superare ogni eventuale contraccolpo. Quello che desidero soltanto è di as- 
sicurarvi, Duce, e questo è lo scopo principale di questa lettera affrettata, che 
l'attuale operazione bellica non intacca, né toglie nulla alla esposizione fattavi, 
né alle determinazioni comunicatevi al Brennero. 

« Infatti è evidente che il possesso della Norvegia, ovvero della Svezia, da 
parte degli inglesi, avrebbe conseguenze catastrofiche per la Germania, mentre al 
contrario un successo tedesco in quei settori non può avere una portata decisiva 
per l'esito della guerra. La decisione del conflitto si avrà esclusivamente in occi- 
dente! i sa \ 

« Con profonda gratitudine ho seguito le misure che voi, Duce, avete ‘ordi- 
nate per quanto riguarda l'Italia. Ì i 

« L'effetto prodotto negli ambienti militari francesi e inglesi è straordinaria- 
mente deprimente. Io sono profondamente animato, Duce, dalla fede che la Prov- 
videnza ha designato noi due per la medesima missione. 


« Vostro 
« ADOLF HITLER » 


La seconda lettera reca la data del 10 aprile 1940 e dice: 

« Duce, SO : 

«l’azione di ieri si è svolta proprio mentre gli inglesi stavano preparando 
uno sbarco sulle coste norvegesi. Da settimane eravamo in possesso di documenti 
comprovanti che ufficiali franco-inglesi, in abito borghese, si trovavano nei porti 
norvegesi per studiare le possibilità di sbarco. Quindi non è da escludere che an- 
che ora tentativi del genere possano essere effettuati e che in ogni modo sussista 
l'intenzione di compierli. n 

«Da uno sguardo generale alla situazione, Duce, si può concludere che le 
operazioni si svolgono su un raggio di millecinquecento chilometri. La Marina 
tedesca di fronte a tale impresa, come voi sapete, è ancora debole. La superiorità 
nell'aria da parte della nostra Aviazione è invece assoluta. La capacità delle no- 
stre fanterie si è palesata ancora una volta. L'azione ha avuto inizio alle 5.1 5, 
conseguendo già poco dopo in qualche punto pieno successo. In altri punti è 
stato necessario, o per le condizioni atmosferiche (nebbia), o per la violenta re- 
sistenza norvegese, sostenere aspri combattimenti. (+) 

«Duce, desidero assicurarvi che io considero già queste misure così necessa- 
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da Parigi e da Londra affermano il contrario confondono ancora una 
volta la realtà con i loro desideri. 


Ritengo che la controazione franco-inglese sulle coste della Norve- 


gia sarà impotente a revocare il vostro fatto compiuto, le cui conseguenze . 


. di enorme portata già possiamo intravedere. 

Colgo l'occasione per richiamare la vostra attenzione sulla situazione 
balcanica e sull'atteggiamento ambiguo della Romania, la quale ha ac- 
cettato la solita garanzia franco-inglese. Basta considerare che le autorità 
romene si sono decise a fermare la flottiglia dell'Intelligence Service 
quando aveva già percorso duecento miglia di fiume. 

Tuttavia è, credo, nel nostro comune interesse che ‘quella parte d'Eu- 
ropa non sia coinvolta nella guerra, ma anche qui bisogna esser pronti 
a prevenire le mosse dei franco-inglesi. 

Vi confermo che da domani 12 la flotta italiana sarà al completo sul 
piede di guerra, mentre sto accelerando i tempi per le altre Forze Ar- 
mate. Non so se i francesi abbiano mai avuto sul serio delle illusioni su 
quello che sarebbe stato l'atteggiamento dell’Italia, ma se le hanno avute, 
ora le hanno indubbiamente perdute. 

Quanto al popolo italiano, pur desiderando di ritardare per prepa- 
rarsi meglio, ha ormai la coscienza che non potrà evitare di scendere in 
campo. 

Vi sarò molto grato, Fiihrer, se vorrete tenermi informato sugli even- 
tuali futuri sviluppi dell’azione e vi prego di accogliere i miei cordiali 
e camerateschi saluti. : i 

MUSSOLINI 


rie come un grande successo della nostra causa. Le nostre truppe in Norvegia si 


rafforzano di ora in ora, in modo che noi saremo forti abbastanza per poter 


sviluppare l’opera iniziata e per controbattere ogni eventuale attacco. La mia de- 
cisione di non cedere agli inglesi i risultati raggiunti è la stessa delle mie truppe. 
Il popolo tedesco ha la sensazione di essere sfuggito a un grande pericolo. Una 
occupazione della Scandinavia da parte di forze franco-inglesi sarebbe stata molto 
dannosa per la Germania e per la continuazione della guerra. In ogni caso, 
avrebbe distolte molte forze da quel solo campo di battaglia sul quale si può 
avere, e si avrà, la decisione del conflitto. 

«Duce, permettetemi di. ringraziarvi particolarmente per l'atteggiamento e 
l'aiuto datomi a mezzo della stampa italiana e dell'opinione pubblica del vostro 
paese. 

« Chi molto osa, come noi, sarà sempre solo. Tanto più forte è specialmente. 
in queste ore il ricordo e il segno dell'amicizia. 


« Vostro 


« ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 39-40; e da Epoca, 
N. 189, 16 maggio 1954, V). 
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Roma, 26 aprile 1940. * 
Fuùhrer, 


vi ringrazio per la lettera in data 18 aprile, nella quale mi comuni- 
cate l'andamento delle vostre operazioni in Norvegia. Ritengo che il ten- 
tativo dei franco-inglesi non abbia alcuna seria possibilità di successo e 
che, come voi dite, sia fatto soprattutto per dare qualche cosa in pasto 
all'opinione pubblica di Londra e di Parigi. i 


* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 18 aprile 1940: 

« Duce, . i 

« vi scrivo questa lettera, dopo che la situazione in Scandinavia si è chiarita ab- 
bastanza da rendermi possibile di darvene una relazione, 

« Prima di ogni cosa, vi ringrazio sinceramente per le espressioni della let- 
tera che voi mi avete fatto giungere per tramite dell’ambasciatore Attolico. 

« Sono soprattutto lieto per la comprensione che voi, Duce, avete mostrata 
per la necessità che mi spingeva ad agire. Ogni giorno che passa ci mostra quanto 
grave fosse il pericolo che minacciava la Germania. Gli inglesi non intendevano 
soltanto tagliarci i rifornimenti di minerali da Narwik (che rappresentano solo 
una parte delle nostre importazioni di minerale dalla Svezia); avevano bensì il 
progetto di costituire a Narwik una base di operazioni per esercitare una pres- 
sione sulla Svezia, giovandosi del possesso della ferrovia mineraria, importantis- 
sima linea strategica di rifornimento, assai lontana dal possibile raggio d'azione 
della Germania. 

« La Svezia doveva essere indotta a porre a loro disposizione la sua produ- 
zione di minerale, e cioè a deviarla tutta verso Narwik e cederla esclusivamente 
all'Inghilterra e alla Francia. Inoltre, attraverso l'occupazione di Bergen e Stavan- 
ger, il Mare del Nord doveva venire bloccato in tal maniera da ostacolare l’uscita 
dei sommergibili tedeschi e possibilmente renderla del tutto inattuabile con un 
successivo sbarramento di mine, Infine, si sperava di creare nella Norvegia me- 
ridionale una grande base aerea, dalla quale si potesse minacciare e colpire il 
fianco destro della Germania. 

‘« L'azione contraria da me intrapresa giunse appunto alla dodicesima ora per 
parare il colpo britannico. Duce, io credo di non aver mai avuto, nella mia vita, 
tanta fortuna quanto questa volta. Da mesi l'Inghilterra covava questo piano. In 
occasione della crisi finlandese, si tentò di intraprendere uno sbarco in Norvegia 
e in Svezia sotto il pretesto di una spedizione di soccorso. Da documenti di ec- 
cezionale importanza rinvenuti nel frattempo a Oslo si rileva che la Svezia in 
realtà era preparata a conservare Iealmente la sua neutralità, e se necessario, a 
difenderla. Ma da questi documenti, che io vi mostrerò dopo che saranno stati 
esaurientemente esaminati, risulta anche in modo evidente che già da allora la 
Norvegia aveva assunto un atteggiamento negativo solo. in apparenza. Il Governo 
norvegese era in ogni caso deciso, non solo a non opporre seria resistenza, ma 
anche a schierarsi a fianco dell'Inghilterra. ° 

« Gli sforzi compiuti allora dall'Inghilterra non mi sono rimasti ignoti. È evi- 
dente che io avevo il dovere di prepararmi al contrattacco. Terminato il conflitto 
finlandese, sembrava che il problema non fosse più tanto urgente. Ma dagli am- 
bienti scandinavi ricevevamo continui avvertimenti circa la continuazione degli 
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Permettetemi ora di dirvi la mia opinione circa Narwik. Se vi è an- 


che una sola possibilità di tenerla, bisogna farlo. Lo sgombero eventuale 


di Narwik sarebbe oggetto di una speculazione di grande stile da parte 


degli Alleati. 


. giorno. 
Vi prego accogliere i miei sempre 





Ho in preparazione una lettera, che vi sarà portata fra qualche 


camerateschi saluti. 


MUSSOLINI 


sforzi inglesi, anzi circa la probabilità di un colgo di mano. Due furono tuttavia 
i fatti che ci illuminarono in maniera definitiva: una riunione organizzata da 
Churchill e durante la quale egli imprudentemente manifestò idee del genere, che 
ci furono riferite. Ora noi, da un documento rinvenuto nel ministero degli Affari 
Esteri di Oslo, abbiamo potuto stabilire in primo luogo che la riunione si tenne 
veramente; in secondo luogo che le conversazioni si svolsero proprio su quegli 
argomenti e che vennero espresse quelle opinioni. Ma soprattutto siamo stati av- 
vertiti da una osservazione che Paul Reynaud confidò ad un altro diplomatico, e 
della quale noi abbiamo potuto avere conoscenza. Nel corso di questa ‘conversa- 
zione, egli dichiarò che entro pochi giorni “il grande colpo del nord” avrebbe 
avuto luogo, e che così il fronte occidentale avrebbe certo perduto molta impor- 


tanza. 


« Immediatamente io feci iniziare i preparativi per prevenire se possibile un 


simile tentativo da parte franco-inglese. Quando ricevemmo la notizia che ormai 


Inghilterra e Francia avevano l'intenzione di non riconoscere più le acque terri- 
toriali norvegesi, come primo atto di violazione della neutralità, allora io com- 
presi tutto e diedi l'ordine di attaccare immediatamente i punti strategici della 
Norvegia occidentale. Veramente, Duce, questa volta, in un intervallo di tempo 
di nemmeno dieci ore, si è forse decisa la sorte della guerra! Senza l’imprudente 


loquacità di quei due signori, certo le cose 


avrebbero preso un’altra piega. (+) 


«Con viva gioia ho sentito dalla vostra bocca, Duce, la conferma delle no- 


tizie già udite circa l’avvenuta mobilitazione della flotta italiana. Questa, come . 
all'Inghilterra. Io credo che appunto 


è noto, non è rimasta celata alla Francia e 


l'atteggiamento dell'Italia, seguito con crescente interesse in Inghilterra e Fran- 
cia, ha fatto divenire più intenso il desiderio di trasportare il conflitto alla peri- 


feria dovunque ciò fosse possibile. L'occupazi 


one della Norvegia sembra aver fatto 


svanire quel sogno; comunque lo scopo non verrà raggiunto. > 

« Ciò che queste operazioni significano per noi, e specialmente per me, vien 
compreso nel mondo intero da un uomo solo al di fuori di me, e quell'uomo 
siete voi, Duce. Voi stesso avete avuto una volta il coraggio di condurre la vostra 
azione in Abissinia sotto i cannoni inglesi. La mia situazione fino ad oggi non è 
stata molto diversa; ma anche io mi sono deciso a non ascoltare nelle ore più 


difficili il cosiddetto buon senso, ma a fare 


« Vostro 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e do 
N. 189, 16 maggio 1954, V). 


appello invece alla for : 
al senso del dovere ed infine al proprio cuore, REA 


« ADOLF HITLER » 


cumenti, pagg. 40-41; e da Epoca, 
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26 aprile 1940. * 


Rispondo senza indugio alla vostra lettera del 22 aprile, consegna- 
tami il 24 a mezzo del vostro ambasciatore a Roma. 

Permettetemi, anzitutto, che io trovi ingiustificato lo spunto che ha 
dato origine alla vostra lettera e cioè il telegramma col quale io auguro 
la vittoria delle armi tedesche. Questo fatto non deve sorprendervi e 


* Al primo ministro Paul Reynaud, in risposta alla seguente în data 22 aprile 


1940: 
« Eccellenza, 
« ho letto il vostro telegramma al cancelliere Hitler. Voi augurate pubblica- 


mente alla Germania di essere vittoriosa. Io vedo in questo gesto una nuova ma- 
nifestazione di malinteso storico, malinteso sui rapporti del vostro paese e del no- 
stro, malinteso sulle relazioni del vostro regime e del nostro. 

« Responsabile da alcune settimane del Governo della Francia, vi scrivo, al 
di sopra di ogni cerimoniale, come a uno dei capi, rari nella storia, che hanno 
tenuto nelle loro mani il destino di milioni di esseri umani. l 

«Non voglio cercare in questa lettera né di pregarvi, né di minacciarvi. Nul- 
l’altro è degno di noi che di comprenderci bene e di saggiarci vicendevolmente.’ 
Forse questa lettera non cambierà nulla di quello che è. Forse domani i monta- 
nari francesi si batteranno con la vostra gente. Una volta che i dadi saranno stati 
gettati, vedremo chi sarà il più forte. Forse allora rimarremo reciprocamente 
sorpresi, forse però il destino non è ancora segnato. 

« Può darsi che esistano altri mezzi al di fuori della guerra per rivelare la 
vera Italia alla Francia, per rivelare la vera Francia all’Italia. Per fissare le leggi 
che uniranno insieme i nostri figli possono esistere altri suggelli che quello del - 
sangue e altrettanto nobili. 

«Io credo nella democrazia. Voi credete nel fascismo. Ma né l'una, né l’altro 
sconfessano il nostro passato, affermando con dei fatti che essi sono le due forme 
gloriose di una civiltà mediterranea che non tralascia, oggi come ieri, di ispirare 
l'avvenire del mondo, e questa civiltà poggia su entrambi i nostri paesi. 

‘ « Mantenere un equilibrio europeo è una necessità vitale per l’Italia come per 
la Francia. Senza di esso non può esservi pace duratura, né prosperità. Che im- 
portano le contraddizioni sorte tra noi in questi ultimi anni a confronto di que- 
sto fattore fondamentale? Non è ancora tardi per colmare quel fossato che attual- 
mente sembra separarci. Senza tentennare, io e voi dovremmo tentare di gettare un 
ponte tra un regime tradizionale come il nostro e un regime nuovo come il vo- 
stro, entrambi ormai rafforzati dalla mancanza di reciproca diffidenza. 

« Parlo in nome di un paese .che, ne sono sicuro, approverebbe completa- 
mente la proposta odierna, se essa fosse resa nota, 

«Non si potrà dire che la Francia e l'Italia siano scese sui campi di batta- 
glia senza una totale spiegazione e contatti tra i loro capi. 

«I nostri popoli, come noi, sentirebbero che una guerra avrebbe del sacri- 
legio in contraddizione alla comune civiltà e al sacrificio dei morti di Bligny. In 
questi giorni è più difficile fare la pace che la guerra: vi offro la possibilità di 
compiere il gesto. 

« Gradite, Eccellenza, i sensi della mia più alta considerazione. 

« PAUL REYNAUD » 


(Da Epoca, N. 186, 25 aprile 1954, V). 
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non deve farvi obliare che l'Italia è e intende rimanere alleata politica- 
mente e militarmente della Germania, secondo il trattato del maggio 1939, 
trattato che l’Italia, come tutte le nazioni che tengono al loro onore, in- 
tende rispettare. 0 l 

Le vostre considerazioni sui rapporti fra democrazia e fascismo e 
sulla necessità di un equilibrio europeo richiedono un lungo discorso che 
non è il caso di fare. i 

A un certo punto della vostra lettera mi sembra vedervi affacciata 
la possibilità di un nostro incontro. Mi dispiace di dover declinare tale 
proposta e non-vi sarà difficile, signor Presidente, comprenderne le ra- 
gioni. 

| Accogliete, Eccellenza, l’espressione della mia considerazione. 
MUSSOLINI 


28 aprile 1940, XVIII. * 
Beatissimo Padre, N 
vogliate, anzitutto, accogliere il mio profondo ringraziamento per la 
lettera che vi siete degnato indirizzarmi e per le espressioni a mio ri- 
guardo in essa contenute. 





* A Sua Santità Pio XII, in risposta alla seguente in data 24 aprile 1940: 

« Diletto figlio, salute e apostolica benedizione. i 

« Fedeli alla missione pacificatrice, che è tra i principali doveri del nostro 
pastorale ministero, stimiamo opportuno, mentre crescono i timori di un più 
esteso conflitto, aprirti il fiducioso animo nostro. 

« Conosciamo, infatti, per averli attentamente seguiti raccomandandoli a Dio, 
i nobili sforzi con i quali tu volesti da prima evitare e quindi localizzare la guerra; 
e pur dolenti che alle tue sollecitudini non arridesse intero il successo, fummo 
lieti che si riconoscesse anche a te l'alto merito di aver trattenuto il flagello in 
determinati confini. Se non che, divampato l'incendio e oggi vieppiù attivo nel suo 
tragico sviluppo, sono giustificati quei timori, mentre sui popoli ancora immuni 
i fantasmi della guerra sembrano addensarsi più minacciosi e vicini, ‘ 

«Non dubitando nel tuo perseverante lavoro sulla linea che ti eri prescritta, 
noi supplichiamo il Signore di assisterti in un'ora di tanta gravità per i popoli e 
di tanta responsabilità per chi tiene le redini del Governo. 

«E per la paternità universale che è propria del nostro ufficio, formuliamo 
dall’intimo del cuore il voto ardente che siano, risparmiati all'Europa, grazie alle 
tue iniziative, alla tua fermezza, al tuo animo d'italiano, più vaste rovine e più 
numerosi lutti; e in particolar modo sia risparmiato al nostro e al tuo diletto 
paese una così grande calamità. Ra? aa 

« Nella piena fiducia che l'Onnipotente continuerà con divina larghezza a datti 
lume e forza in così trepide ore per il bene e per la salvezza del popolo italiano, 


‘ a Lui con caldo animo ti raccomandiamo, e intanto, in auspicio dei Divini Favori, 


ti impartiamo l’Apostolica Benedizione. 


« Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno 24 aprile 1940, anno secondo del 
nostro Pontificato, 


«Prius PP. XII » 
(Da Epoca, N. 186, 25 aprile 1954, V). 
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Il riconoscimento vostro, Beatissimo Padre, del fatto che io ho ten- 
tato tutte le vie per evitare una conflagrazione europea, mi è causa di le- 
gittima soddisfazione. È mia convinzione che senza l'assurda pretesa 
franco-inglese di esigere il ritiro, ai punti di partenza, degli eserciti ger- 
manici già in marcia, la conferenza da me prospettata avrebbe potuto 
convocarsi per affrontare e risolvere non il solo problema polacco, ma 
gli altri che attendono di essere risolti. Î i 

Comprendo, Beatissimo Padre, il vostro desiderio che sia dato all'Ita- 
lia di evitare la. guerra. Questo è accaduto fino a oggi, ma non potrei 
in alcun modo garantire che ciò possa durare sino alla fine. Bisogna te- 
ner conto anche della volontà e degli intendimenti dei terzi. La storia 
della Chiesa, e voi me lo insegnate, Beatissimo Padre, non ha mai ac- 
cettato la formula della pace per la pace, della pace «a ogni costo », 
della « pace senza giustizia », di una « pace », cioè, che in date circo- 
stanze potrebbe compromettere irreparabilmente, per il presente e per 
il futuro, le sorti del popolo italiano. 

Desidero aggiungere che è nell'ambito della vigente alleanza italo 
germanica che è stato possibile per l’Italia di adottare l'atteggiamento di 
non belligeranza. i dr 

Di una cosa sola desidero assicurarvi, o Beatissimo Padre, e cioè che 
se domani l'Italia dovrà scendere in campo, ciò vorrà dire in maniera di 
solare evidenza per tutti che onore, interessi, avvenire imporranno in ma- 
niera assoluta di farlo. i 

Mi è consolante pensare che Dio vorrà proteggere, e nell una € nel- 
l’altra eventualità, gli sforzi di un popolo credente quale l'Italia. 

Vogliate, Beatissimo Padre, accogliere l'espressione del mio devoto 
ossequio. . 

MUSSOLINI 


Roma, 2 maggio 1940. * 


Fuhrer, . 

credo che a quest'ora sarete a conoscenza della lettera di Reynaud e. 
della mia risposta, della lettera del Papa e della mia risposta, del mes- . 
saggio verbale di Roosevelt e della mia risposta. Quest ultimo ha un evi- 
dente carattere di minaccia, il che spiega il carattere piuttosto drastico 
della risposta. i i 

La decisione inglese circa la navigazione nel Mediterraneo ci lascia 
indifferenti e comunque dimostra che quel mare non è necessario all’In- 
ghilterra. ra 

La Stimmung del popolo italiano è nettamente antialleata e lo diverrà 
ancor più dopo il discorso del ministro delle Comunicazioni. Seguiamo 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da Hitler e Mussolini, Lettere e documenti, 
pagg. 41-42). i 


letali ten niet 
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con interesse gli avvenimenti in Norvegia che ci riempiono di entusiasmo. 

Il tentativo pubblicitario inglese è fallito. Ciò è ricco di conseguenze. 

È stato ordinato per il 15 maggio il richiamo della classe 1916 e 

successivamente altre classi saranno richiamate, per cui nel corso del- 
l'estate due milioni di uomini saranno pronti alle armi. 

Accogliete, Fùhrer, i miei più camerateschi saluti. 

i MUSSOLINI * 





* Hitler risponderà il 3 maggio 1940, facendo un altro rapporto sulle ope- 
razioni in Norvegia e descrivendo in quale modo i tedeschi erano riusciti a 
mettere le mani su certi importanti documenti: 

«Quanto ai documenti, Duce, sarà forse per voi divertente venir a sapere 
come siamo venuti in possesso della cassa più importante. Lo dobbiamo alla 
radio inglese. 000 

« Quando gli inglesi sbarcarono ad Andalsnes, considerarono loro compito 
di venire in aiuto, con una brigata lanciata subito in avanti, a quelle forze, che, 
come essi credevano, mantenevano ie posizioni di Hamar ed Elverum, opponen- 
doci una valorosa resistenza. Così il 1480 battaglione fu spinto innanzi per fer- 
rovia e giunse nei dintorni di Lillehammer, Siccome nel frattempo la nostra Avia- 
zione aveva distrutto completamente ferrovia, strade e linee telefoniche fra Dom- 
baas e Andalsnes, il comandante inglese che avanzava in testa alla sua schiera 
d’eroi, non aveva la benché minima idea degli avvenimenti che si erano svolti 
frattanto nella zona di guerra davanti a lui. L'unica fonte d'informazioni, poi- 
ché le stazioni trasmittenti a onde corte non funzionano quasi mai in queste pro- 
fonde valli, era la radio ‘britannica. Orbene, dalla radio inglese il buon colon- 
nello ricevette la rassicurante notizia che le truppe inglesi e norvegesi, affian- 
cate, opponevano non soltanto presso Hamar ed Elverum un'efficace resistenza, ma 
anche che esse avevano ricacciato le truppe tedesche ben più oltre. Così egli 
continuò allegramente la marcia a capo delle sue schiere ed entrò a Lillehammer, 
Egli aveva con sé una robusta cassa di ferro, che recava l'iscrizione: ‘' Segretis- 
simo! Da non portarsi in prima linea!” e conteneva tutto quanto il nemico non 


+ deve a nessun costo vedere, né tanto meno avere fra le mani. Siccome però, ba- 


sandosi sulla sua radio inglese, egli era dell'opinione di avere, ancora per lo meno a 
centoventi chilometri davanti a sé, dei valorosi reparti norvegesi e britannici che 
combattevano con successo contro di noi tedeschi, si sentì naturalmente molto 
rassicurato; e credendosi ancora in posizione molto arretrata, entrò in Lilleiam- 
mer e si cercò subito un alloggio, per coricarsi immediatamente; lo stesso fecero 
le sue eroiche truppe, che ancora soffrivano straordinariamente per gli effetti del 
mal di mare. Reparti d’assalto tedeschi lo risvegliarono poi un po’ bruscamente 
e lo presero in consegna assieme alla sua arca militare. 

« Certo in quel momento il tenentino con il suo reparto d'assalto ‘non imma- 
ginava neppure lontanamente quale cattura egli avesse fatto. Soltanto alcune ore 
più tardi egli si rese conto che si era realizzata un’impresa che ha rarissimi esempi 
nella storia della guerra. 

«Riassumendo, Duce, vi posso dire che le operazioni nella Norvegia cen- 
trale e meridionale sono praticamente concluse e che l'attacco contro le truppe 
britanniche e francesi che si trovano a nord di ‘Trondheim seguirà ora immedia- 
tamente ». 

Nella stessa lettera, Hitler scriverà anche: 

« Voglio ora, Duce, ringraziarvi per la vostra lettera del 2 maggio e per i 
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Roma, 10 maggio 1940.* 


Fuùhrer,: 


vi ringrazio del messaggio che mi avete mandato nel momento in cui 
le vostre truppe ricevevano l’ordine di marciare ad occidente. Come per 


la campagna di Norvegia, la stampa e l’azione del Partito orienteranno 


documenti che io frattanto pure avevo ricevuto. La vostra risposta a Paul Reynaud 
mi ha procurato una vera gioia. Io non so quante volte l'ho riletta, sebbene essa 
contenga soltanto alcune frasi: è un meraviglioso contrasto alla pietosa accusa di 
questo signore francese. Io trovo anche meravigliosa la vostra risposta al Papà 
e a Roosevelt. Ma io credo che proprio i'ripetuti accenni minacciosi contenuti 
nei telegrammi, nelle note e nelle domande del signor Roosevelt siano ragione 
sufficente per terminare, a scopo prudenziale, al più presto possibile la guerra (+). 


(Da Epoca, Nn. 186, 190, 25 aprile, 23 maggio 1954, V). 


* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 9 mag- 


gio 1940: l E 
« Duce, i #1, i 
«quando voi riceverete questa lettera io avrò già attraversato il Rubicone. 


« La notizia che pochi giorni fa ci venne comunicata sul colloquio tra Cham- 
berlain e Reynaud, è indubbiamente esatta. Essa proviene dalla stessa fonte che 
ci ha fornito la prima concreta informazione sulla imminente azione degli in- 
glesi contro la Norvegia. Per l'esattezza del contenuto posso quindi rendermene 


personalmente garante. Ai 
« Ciononostante si è rafforzata in me la convinzione che, proprio come ne 


caso della Norvegia, anche qui si tratti di una grandiosa falsa manovra, che è 
certamente diretta a spingermi a togliere truppe dal fronte decisivo.” sg 

«Negli ultimi giorni sono aumentate le notizie secondo le quali l'Inghilterra, 
istruita dalle esperienze fatte in Norvegia, fosse ormai decisa ad occupare im- 
provvisamente in Olanda un certo numero di punti di appoggio militarmente im- 
portanti. A tale scopo l'Inghilterra ha chiesto al Governo olandese che accon- 
senta sul suo territorio a sbarchi di truppe inglesi e all'occupazione di campi 
di aviazione, L'atteggiamento del Governo olandese è insicuro. Ad ogni modo 
non opporrà una seria resistenza. Sono troppo grandi i suoi legami con gli in- 
teressi britannici, come pure l'influenza che esercita il danaro inglese. i 

«Il discorso di ieri di Halifax ci ha all'improvviso fatto conoscere che l’av- 
ventura norvegese era da considerarsi troncata, per poter continuare la lotta su 
di un altro punto, In numerose località costiere inglesi hanno già avuto luogo 
imbarchi di truppe o tali imbarchi sono in corso, È assolutamente da escludere 
che il loro ‘luogo di destinazione sia il Mediterraneo. l 

« Potrete voi stesso, Duce, desumere l’interna convinzione e l'atteggiamento 
dell'Olanda e del Belgio dai documenti che qui vi accludo. Essi non sono an- 
cora completati dai minacciosi avvenimenti degli ultimissimi giorni. 

« La situazione militare è chiara. I va 

« E impossibile serrare per l'avvenire. la Germania dal nord e tagliarle i ri- 
fornimenti di minerali. l . 

« È del pari da escludere un tentativo di attaccare la linea occidentale te- 


agdrsazie consacrare deri) 
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lo spirito del popolo italia i 
irite no verso la comprensione della necessità 
quale vi siete trovato. i I 


Sento che i tempi incalzano anche per l'Italia e vi sono profonda- 


mente grato della vostra promessa di tenermi informato sugli sviluppi . 


dell -_- onde mettermi in grado di prendere le mie decisioni. 

i €r quanto concerne le Forze Armate italiane, la Marina è pronta ed 
entro maggio saranno pronti due gruppi di armate ad ovest ed est, così 
come l’Aviazione e le formazioni antiaeree. 

| Superfluo dirvi che io stesso seguo l'azione delle vostre truppe con 
spirito cameratesco. - 

MUSSOLINI 





desca dal Reno fino alla frontiera del Lussemburgo. Ogni simile tentativo ver- 
rebbe soffocato in un mare di sangue. 
; a il tagliare alla Germania le fonti di rifornimento del petrolio 
SR e far finire la guerra a favore degli Alleati, inquantoché noi, a seguito 
ei provvedimenti interni autarchici e del nostro piano quadriennale, saremo già 
nel corso di quest'anno in grado di rifornirci da soli. 
=. « Do fa per la Francia e per l'Inghilterra di sperare in un suc- 
o sarebbe data dalla distruzione o per lo meno d isi i 
O sa a una paralis l 
territorio della Ruhr. i iva 
« Verso tale scopo si sono indirizzati ‘inizi iipi 
i fin dall'inizio tut i militari 
hi . tutti i piani militari anglo- 
« Poiché, a giudicare dalla situazione delle cose, ci troviamo da ieri sotto 
a privare un immediato pericolo, così mi sono quest'oggi deciso ad ordinare. 
per omani mattina alle ore 5.35, l'attacco sul fronte occidentale, e ad assi- 
curare i con mezzi militari la neutralità del Belgio e dell'Olanda. 
« Vi prego, Duce, al di sopra di ogni sentimento, di comprendere la forza 
delle circostanze che mi costringe ad agire. 
€ Si tratta di questione di vita o di morte del mio popolo e del Reich per 
1 prossimi cinquecento o mille anni. 
« Verrei meno ai miei doveri se no iessi 
Verrei n compiessi quello che il giudizi 
necessità esigono da me. . i a 
« Spero che mi riuscirà di creare t ‘ ituazi 
ra breve quella situazione cui 
nel nostro ultimo incontio. A 
i « Vi terrò al corrente dell'azione e voi potrete essere così in grado di con- 
si erare e prendere in piena libertà le decisioni di cui credete assumere la respon- 
sabilità nell'interesse del vostro popolo. 
x x n 


« Con sentimenti di vecchio cameratismo, vostro 


« ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e docu o 
- menti . 42; 
23 maggio 1954, V). » pag. 42; e da Epoca, N. 190, 
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18 maggio 1940.* 


Rispondo al messaggio che mi avete mandato alla mezzanotte del 
giorno 14 corrente. Comprendo perfettamente i motivi dai quali è ispi- 
rato e li giudico molto rispettabili e degni della più grande considera- 
zione, ma al vostro spirito di politico realista non possono sfuggire due 
motivi fondamentali dell’attuale situazione italiana, e cioè che l’Italia è 
e intende essere alleata della Germania e che l'Italia non può rimanere 
assente in un momento in cui è in gioco l'avvenire dell'Europa. 

Non posso quindi che riconfermarvi la sostanza del mio primo mes- 


saggio. 
MUSSOLINI 


* AI Presidente Franklin Delano Roosevelt, .in risposta alla seguente in data 
14 maggio 1940: “E 

«Io non so, Eccellenza, quali siano i vostri piani o le vostre intenzioni. Le 
notizie che mi giungono da varie fonti, secondo le quali voi stareste preparando 
una prossima entrata in guerra, sono ragione per me di gravi preoccupazioni. 

« Vi indirizzo questo appello come capo di una nazione pacifica, come amico 
di venti altre Repubbliche americane. Tutti noi, nelle Americhe, sentiamo nei no- 
stri cuori che stanotte l'intero mondo affronta una minaccia contraria ad ogni - 
insegnamento di Cristo, alle concezioni filosofiche espresse dai grandi maestri della 
umanità da millenni. 

«In questo momento sembra che le forze di distruzione, forze che negano 
Dio, forze che tentano di dominare l’umanità con il terrore piuttosto che con la 
ragione, stiano estendendo la loro conquista contro centinaia di milioni di esseri 
umani il cui solo desiderio è la pace. 

« Voi, che il grande popolo italiano chiama suo condottiero, avete nelle vo- 
stre mani la possibilità di arrestare il dilagare di questa guerra a più di duecento 
milioni di anime nel settore mediterraneo. 

«Vi ho fatto sapere, Eccellenza, in altra occasione, che sono un realista. 
Come realista anche voi, lo so, riconoscerete che se questa guerra dovesse esten- 
dersi a tutto il mondo, essa non potrebbe essere più controllata dai capi di Stato 
e porterebbe con sé la distruzione di milioni di vite e della parte migliore di 
ciò che noi chiamiamo la libertà, la cultura, la civiltà. E nessun uomo, per quanto 
onnisciente, per quanto potente, può prevedere le conseguenze, sia per sé, che 
per il suo popolo... 

« Vi rivolgo pertanto un semplice appello affinché voi, che siete responsabile 
dell'Italia, tratteniate la vostra mano restando completamente estraneo ad ogni 
guerra e astenendovi da ogni minaccia di attacco. Così soltanto voi potete aiutare 
l'umanità stanotte, domani e nelle pagine della storia. 


« F. D. ROOSEVELT » 


(Da Epoca, N. 187, 2 maggio 1954, V). 


cmd 


444 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


18 maggio 1940. * 


ic sli che mi avete mandato, per dirvi che vi sono 
oa * gravi motivi di carattere storico e contingente che 
cn. n campi opposti i nostri due paesi. Senza risalire molto 
ne tempo, VI ricordo l'iniziativa ‘presa nel 1935 dal vostro Go- 
ca per Organizzare a Ginevra le sanzioni contro l’Italia, impegnata a 
gli interessi ai teritori voti è demi i rel minimo danno 
i inte tui. Vi ricordo a i 
©. vero e proprio nel quale l’Italia si trova nel Leti 
sù -- Leung +. alla vostra firma che il vostro Governo ha dichia. 
nat “Mania, voi comprenderete che lo stesso senso d'onore 
.- P o agli Impegni assunti col trattato italo-tedesco guidi oggi e 
mani la politica italiana di fronte a qualsiasi evento. 


MUSSOLINI 





* AI primo ministro Wi | Mo co 
16 maggio 1940: inston Churchill, in risposta alla seguente in data 


Senza i i ì infli io 
ii a infliggerci gravissimi colpi, e martellarci a 
a, e oscurare il Mediterraneo si 
1 con la nostra lotta. Se | i 
gete, ciò accadrà; ma io dichiaro di i ni 
o di non essere mai stato i i 
hiaro nemico del popol - 
liano, di cai covato nai odio per i governanti italiani ERO 
« . . i 
si Se e predire Prini delle grandi battaglie che infuriano oggi in 
» Ina sono sicuro, qualsiasi cosa possa i 
accadere sul continente, che 1° i 
terra andrà fino in fond i Lealna 
0, magari sola, come già altr è 
r e volte è successo 
convin i i "a 
sa Si con una certa sicurezza, che saremo aiutati in misura sempre magione 
agli i Uniti d'America, e certo da tutte le Americhe 
« i . o . s i 
PERAL ao aa du DO è con spirito di debolezza o di timore che mi 
uesto appello solenne, che rimarrà 
un documento. Lungo i i 
sovrasta ogni altro richiamo l’i i i fra 
invocazione, che gli eredi comuni d iviltà 
= °8 di 1 uni della civiltà 1a- 
€ cristiana non siano spinti un contro l’altro in uno scontro mortale. Ascol- 


tandola, faccio appello al Vostro ono 8 P 
tri (0) re e alla vostra di nità Ja a che il tremendo 
segnale sIa dato. Non saremo certo noi a darlo. 


« WINSTON CHURCHILL » 
(Da Epoca, N. 186, 25 aprile 1940, V). 
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Roma, 19 maggio 1940. * 
Fihrer, 


vi ringrazio che abbiate trovato durante una pausa della formidabile, 
vittoriosa battaglia il tempo per trasmettermi una comunicazione sullo 


-* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta a due lettere. Nella prima, in data 
13 maggio 1940, il Fiuhrer aveva fatto il bilancio dei risultati raggiunti nei primi 
giorni dell'offensiva in occidente, concludendo: 

«Conseguenze materiali. — È stato attaccato un gran numero di divisioni 
belghe e olandesi, che sono state in parte rovesciate, in parte distrutte. Dapper- 
tutto sono stati respinti i tentativi francesi di ritardare od impedire, con le unità 
avanzate dei loro reparti corazzati o motorizzati, lo svolgimento delle operazioni. 
Il numero dei prigionieri si calcola già in decine di migliaia. 

« Nell'aria. — Nella mattina del 10 maggio sono stati attaccati settantadue 


. campi di aviazione francesi, che sono stati in parte danneggiati e parzialmente 


distrutti. Da quel momento la nostra arma aerea, con ininterrotte irruzioni, ha 
colpito lo spiegamento. strategico avversario, distrutto gradualmente i campi d’avia- 
zione e si è assicurata nel ‘corso del primo giorno l’assoluta supremazia dell’aria. 
Se si fa astrazione dai singoli e disorginazzati bombardamenti operati durante Ia 
notte, non è ormai più possibile un efficace attacco da parte delle forze francesi 
e inglesi, specialmente di giorno. Vi posso dare un esempio: al momento del 
ristabilimento dei ponti di fronte a Maastricht si iniziò un enorme afflusso di 
unità tedesche avanzanti su questo ponte e su quello del canale Alberto. Qui le 
forze aeree inglesi e francesi eseguirono effettivamente, e per due volte, attacchi 
diretti ad impedire l’avanzata. La prima volta, su venti aeroplani, ne vennero ab- 
battuti sedici e cioè otto da nostri aeroplani da caccia. e otto dall'artiglieria an- 
tiaerea. Poche ore dopo ebbe luogo un secondo attacco, operato con venti aero- 
plani, che vennero tutti abbattuti, sedici dai nostri caccia, quattro dall'artiglieria 

- antiaerea. L'aviazione nemica non ha potuto in alcun modo impedire o sempli- 
cemente disturbare lo schieramento strategico e l'avanzata delle nostre unità. Sin- 
goli attacchi operati su città tedesche nonché sul territorio della Ruhr, attacchi 
che sono stati del resto negati dagli inglesi per codardo timore di rappresaglie, 
sono stati dolorosi per le singole vittime colpite, ma assolutamente senza impor- 
tanza dal punto di vista economico o militare. Le perdite dei primi tre giorni 
di combattimento per l'Armata franco-anglo-belga ammontano ad un minimo 
oscillante tra millecento e millequattrocento apparecchi. Numerosi campi d’avia- 
zione sono distrutti e i fabbricati annientati. L'organizzazione terrestre dell’avia- 
zione può essere considerata corhe danneggiata ed in parte come spezzata. 

«Sul mare. — In questo campo soprattutto i nostri aviatori hanno causato 
nuove perdite agli inglesi con continui attacchi. La Marina britannica si assotti- 
glia visibilmente, in ispecie per quanto riguarda cacciatorpediniere ed incrociatori. 

« Le nostre perdite per terra e nell'aria sono state finora straordinariamente 
ridotte, Non si possono paragonare a quelle dell'avversario. 

«Questa, Duce, è la situazione così come oggi si presenta, Gradite ancora una 
volta il mio ringraziamento per la vostra lettera che mi avete diretta in questi 
storici giorni, e ricevete il mio saluto cameratesco. 

« Vostro 

Della seconda lettera invece, datata 18 maggio 1940, non si conosce ancora 


il testo. : . 
{Da Epoca, N. 190, 23 maggio 1954, V). 


« ADOLF HITLER » 


__e.—e ro = lei 
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svolgimento delle operazioni. Vi ripeto che tali operazioni sono seguite 
non solo con interesse, ma con entusiasmo dal popolo italiano, il quale 
è ormai convinto che il periodo di non belligeranza non può durare a 
lungo. A questo proposito mi riprometto di darvi importanti notizie nei 
prossimi giorni. 
. Ritengo che il vostro ministro degli Esteri vi abbia già comunicato 
i messaggi che mi sono stati recentemente mandati da Roosevelt e da 
Churchill e le mie risposte, ma tutto ciò ha ormai una molto relativa 
importanza. ° 
ne ss MUSSOLINI . 
‘© Roma, 30 maggio 1940. * 

Fiihrer, 

ancora una volta vi ringrazio per il messaggio che mi avete mandato 
e nel quale ho trovato assai interessanti le notizie concernenti il valore 
dei soldati dei diversi eserciti. si 

Nel frattempo mi è giunta notizia della capitolazione del Belgio e vi 
mando le mie felicitazioni. 





' * AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in da 25 mag- 


gio 1940: 

« Duce, 

« dall’ultima lettera che vi ho inviato, sono trascorse giornate di un grande 
contenuto storico. Io non vi ho ancora scritto nulla al riguardo perché le difficili 
e gravi decisioni che ho dovuto prendere comportavano la possibilità di contraccolpi. 
Ma questo pericolo è ormai passato. 

«Il numero dei reparti di fanteria che si precipitano attraverso le falle pro- 
dotte dalle divisioni corazzate e ‘da quelle motorizzate è ormai così grande (ed 
esso aumenta ogni ora di più) da far sì che qualsiasi tentativo di cercare di mu- 
tare le sorti avrebbe come sola conseguenza per il Comando anglo-francese di 
condurre ad un nuovo e più grande disastro. Prima che io dessi l’ordine di rom- 
pere nella direzione del Canale, io fui dell'opinione che doveva farsi una pausa 
al nostro movimento in avanti, anche se vi fosse stato il pericolo di un arrivo 
o di un ritorno di forze anglo-francesi. Nei due giorni che si guadagnarono, si 


riuscì ad esempio a riaccomodare così bene le strade, che erano state tremenda- 


mente rovinate, che non vi è più da temere difficoltà nel trasporto delle grandi 
unità. Del pari le divisioni di fanteria poterono con marce forzate unirsi di 
nuovo ai reparti corazzati e motorizzati che irrompevano velocemente. I dilettanti 
militari della stampa delle nostre potenze occidentali videro subito in ciò un se- 


.gno della diminuzione della pressione tedesca. Duce, solo una piccola parte del 


numero delle divisioni di fanteria germaniche è venuta a contatto col nemico. 
Dei reparti corazzati soltanto tre divisioni hanno avuto finora combattimenti, che 
si possono definire di scarsa importanza; due altre divisioni corazzate non sono 
venute a contatto col nemico, Un gran numero dei reparti di élite delle divisioni 
motorizzate non è entrato in azione. Oggi o forse domani parteciperanno al com- 
battimento. Del resto il successo ha avuto piena ragione di tutte le misure che 
erano state prese contro di noi. Per il momento il fronte verso sud è saldamente 


‘ coperto, mentre verso nord già puntiamo decisamente su Calais. Da stamane 


tutte le Armate ricominciano il loro attacco contro un nemico che già mostra 
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Ho tardato qualche giorno a rispondervi perché volevo darvi l’an- 
nunzio della mia decisione di entrare in guerra dal prossimo 5 giugno. 
Se voi riterrete che, per una migliore sincronia con i vostri piani, io 
debba ritardare ancora qualche giorno, me lo direte; ma ormai il popolo 
italiano è impaziente di schierarsi accanto al popolo tedesco nella lotta 
contro i comuni nemici. - : 

Durante questi nove mesi lo sforzo compiuto nella preparazione mi- 
litare è stato considerevole. Oggi sono in stato di buona efficenza circa 
settanta divisioni; delle quali dodici stanziate oltre mare (Libia, duecen- 
toventimila uomini; Albania, centomila). L'Africa Orientale Italiana di- 


di essere fiaccato nella sua capacità di resistenza. Nella zona che si restringe 
sempre di più si trovano: 

« a) venti divisioni belghe o, per meglio dire, i loro resti; 

« 6) tredici-quattordici divisioni britanniche, e cioè i loro resti; 

« c) per lo meno ventotto divisioni francesi di prima linea ed altre dieci o 
forse più divisioni di riserva. 

Si calcola quindi che le forze unite olando-belgo-franco-inglesi hanno in po- 
chi giorni perduto circa il sessanta per cento dei loro effettivi totali. 

« Delle truppe britanniche, dovrebbero rimanere ormai sul continente ap- 
pena due divisioni, oltre ad alcune riserve assai male istruite, che si trovano 
a sud del nostro sbarramento, Delle francesi dovrebbero esservene al massimo 


" sessanta, delle quali però una gran parte già duramente provata. Contro queste 


sessanta divisioni complessive di cui Francia e Inghilterra possono ancora disporre, 
e una parte delle quali sono immobilizzate sulla vecchia frontiera (linea Magi- 
not) e sulle Alpi, sarà in linea, tra poco, un fronte d'attacco tedesco di circa 
centosessantacinque divisioni. l 

« Il dominio dell’aria è totalmente assicurato per quanto concerne l’Aviazione 
francese. Per quanto concerne quella britannica, la nostra superiorità si è af- 
fermata abbastanza per garantire a ogni momento la difesa del continente contro 


attacchi aerei da parte inglese. . 
«Quanto allo spirito combattivo dei nostri avversarî, posso dirvi, Duce, 


quanto segue: i 

«1. — Olandesi. Hanno opposta una resistenza molto più forte di quello 
che dapprima avevamo creduto. Molti reparti si sono battuti con valore; ma man- 
cava loro un adeguato addestramento e ogni esperienza di guerra. Così è stato 
possibile sopraffarli impegnando forze tedesche spesso assai inferiori di numero. 

« 2, — Belgi. Il soldato belga si è battuto, in generale, con molto valore. La 
sua esperienza militare deve essere considerata come sostanzialmente superiore 
a quella degli olandesi. La sua resistenza era, all’inizio delle ostilità, eccezionale. 
Adesso però diminuisce visibilmente, man mano che i belgi si tendono conto di. 
essere in realtà solo destinati a coprire, ove sia possibile, la ritirata degli in- 
glesi. . 

« 3. — Il soldato inglese. Il soldato inglese presenta le medesime caratteristi- 
che che ebbe nella guerra mondiale; molto valoroso e tenace nella difesa, incapace 
nell'attacco, deplorevole come comando. Armamento e attrezzatura eccellenti, or- 
ganizzazione scadente nel complesso. 

« 4. — Il francese, Nella valutazione delle qualità militari dei francesi si ri- 
scontrano grandi differenze. Accanto a reparti eccellenti se ne incontrano dei pes- 


x3 pe Sironi Sir 


Ti Alnar a, 
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spone di trecentocinquantamila uomini tra italiani ed indigeni, che non 
entrano in questo conto. i 

Come vi ho già detto, la Marina e l’Aviazione sono già sul piede di 
guerra. ; 

Il Comando di tutte le forze armate sarà assunto da me. Avendone 
i mezzi, potrei formare altre settanta divisioni, perché non sono gli uo- 
mini che mancano. 

Dal punto di vista politico ritengo necessario non estendere il con- 





. 


simi. In generale, è oltremodo sensibile la differenza tra le divisioni attive e 
quelle non attive. Molte delle unità attive si sono difese disperatamente, mentre 
le unità della riserva non sono, per la maggior parte, moralmente in grado di 
affrontare la prova del combattimento. 

«A parte tali considerazioni, per i francesi come per i belgi e gli olandesi si 
deve naturalmente tener presente che essi combattono per scopi che in realtà 
hanno ben poco da vedere con i loro propri interessi. Sul morale delle truppe in- 
fluisce anche, in senso negativo, la constatazione che gli inglesi tendono, dovun- 
que è possibile, a risparmiare i loro reparti e preferiscono lasciare le posizioni 
più difficili ai loro alleati. 

«Quanto all’Esercito tedesco, i successi ottenuti sono, Duce, la miglior ri- 
prova della fiducia che ho sempre riposto in esso. Ciò vale in modo rilevante per 
la nostra arma aerea, per gli eccellenti reparti corazzati e specialmente per la 
fanteria, sempre eroica e fedele. Anche l'artiglieria ha risposto pienamente alle 
aspettative, a 

« L'Esercito tedesco e l'Aeronautica germanica escono da questi combatti- 
menti non indeboliti nel personale, né nel materiale. Essi si sono anzi arricchiti 
della esperienza acquisita e di un sentimento straordinariamente forte di fiducia e 
coscienza di sé. i 

«A tale proposito desidero aggiungere che a Narwik, fin dal 9 aprile, un 
pugno di eroi combatte contro un nemico di gran lunga più forte, in condizioni 
particolarmente difficili, fra le nevi e nel ghiaccio, con scarse vettovaglie, dovendo 
risparmiare le munizioni fino all'estremo. Siamo tuttavia riusciti a far avanzare al 


nord i nostri punti di appoggio per l’Aviazione in modo da poter portare, con” 


ininterrotti attacchi aerei, effettivo aiuto a quella piccola schiera di eroi. Sarà 
nostra cura di rendere i fiords norvegesi dei veri cimiteri per le navi britanniche. 
Anche per la via di terra i nostri uomini saranno sorretti dall'azione dei più mo- 
derni apparecchi di picchiata. e 

« Non si può prevedere quanto ancora durerà la tesistenza degli Alleati nella 
zona accerchiata. Le grandi quantità colà trasportate di artiglieria pesante e pe- 
santissima, le possibilità di munizionamento largamente assicurate e l’accorrere di 
sempre nuove divisioni di fanteria consentiranno ormai di avanzare su tale fronte 
a viva forza. Fra pochi giorni, con tutta probabilità, il fronte dovrà crollare 
sotto l'impeto degli attacchi che si stanno iniziando. 

«Il generale Weygand non potrà portare alcun cambiamento nella situazione, 
Egli riceverà dalle losche figure parlamentari quel ringraziamento, col quale è 
già stato ricompensato il. suo predecessore Gamelin. Se penso, Duce, che il si- 
gnor Reynaud è precisamente uno dei principali colpevoli dell’attuale catastrofe 
e se vedo il trattamento e la sorte, che riserbano e riserberanno in avvenire que- 
sti democratici parlamentari ai soldati chie sono pure sempre dei patrioti, provo 
un infinito disprezzo per un sistema o per un'epoca, che lasciano la sorte di grandi 
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flitto al bacino danubiano-balcanico, dal quale anche l'Italia deve trarre 
quei rifornimenti che non le verranno più dall'Inghilterra. 
Considero come una dichiarazione in tal senso, che farò al Hara 

opportuno, avrebbe un effetto calmante presso quei popoli e li render 
del tutto refrattarî ad eventuali tentativi degli Alleati. — 

+ Ciò stabilito, i nostri Stati Maggiori prenderanno le misure per quanto 

i iluppo delle operazioni. n. 
igor di n e risposta, accogliete, Fiìhrer, le espressioni 


ia cameratesca amicizia. 
cali MUSSOLINI 


nazioni nelle mani di simili prodotti inferiori della matura. Gli arresti e le dar 
lazioni di veri patrioti in quei paesi non possono condurre che allo sfacelo - 
questi. Comprendo che uno si debba difendere dalla propria o 
pensiero però che i patrioti, appartenenti alla opposizione, i quali i oro e 
portamento hanno soltanto dimostrato di amare appassionatamente ; i RE 
polo, vengono consegnati a potenza estera unicamente nell’intento i È erarsi A 

essi e col tacito accordo di farli uccidere dai senegalesi, mi fa tanto ribrezzo di 
provo un profondo sentimento di solidarietà con quelle vittime, cpr L 
ragione mi dica che sono questi stessi popoli che con la ai coast 
del proprio sangue conducono se stessi alla rovina. Sembra anche che A = 
e Mussert siano stati fucilati, nella cittadella di Lille l'uno, e l'altro a . e 
ville, insieme a molti altri. Se questa notizia sarà confermata non e c o i 
stituire una prova che per questi regimi è giunta l'ora del tramonto, Allo stess 

modo l’uccisione di Codreanu fu, per la Romania, più che la fine di un oppo- 
INgoli voi comprenderete questi miei sentimenti, giacché, al di sopra della 
comunanza dei mediocri, esiste anche una solidarietà o per lo meno una simpatia 


degli esseri di eccezione. “ = IRENE, 
« Vogliate gradire, Duce, i miei cordiali e camerateschi saluti. 


stro l 
si « ADOLF HITLER » 


: (Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 48-49; e da Epoca, 
N. 190, 23 maggio 1954, V). | 


Roma, 2 giugno 1940. * 
Fiuhrer, i - a 
vi ringrazio cordialmente del messaggio che mi avete mandato in ri- 
sposta al mio consegnatovi dall’ambasciatore Alfieri. ia 
La vittoriosa conclusione della gigantesca battaglia delle Fiandre ha 
sollevato, insieme al mio, l'entusiasmo di tutto il popolo italiano. 


* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 31 mag- 
gio 1940: 


«Duce, l i I 
« la comunicazione che mi avete fatto con la vostra ultima lettera mi ha 


29. - XXIX. 
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Circa la data dell'intervento dell'Italia, mi rendo perfettamente conto. 


sulla.opportunità di procrastinarla, onde permettere alla vostra Aviazione 
di distruggere le forze aeree francesi. Questo breve ritardo permette an- 





profondamente toccato, Se qualche cosa poteva esistere che mi rafforzasse ancora 
di più nella mia incrollabile fede nell’esito vittorioso di questa guerra, ciò non 


poteva essere che la vostra dichiarazione. I nostri due regimi non solo formeranno - 


la fisionomia della nuova Europa, ma soprattutto saranno anche abbastanza forti, 
insieme, per ‘assicurarsi e conservare per lungo tempo i risultati "della loro lotta. 

« Voi desiderate, Duce, che io vi comunichi ancora il mio pensiero sulla 
data prevista per la vostra entrata in guerra, se cioè una posticipazione di qualche 
giorno sia nel nostro comune interesse. 

«A tal riguardo debbo anzitutto farvi un quadro riassuntivo dell’attuale si- 
tuazione delle operazioni belliche. 3 

«La lotta contro il Corpo di spedizione inglese, come contro i resti della 
prima, settima e nona Armata francesi sarà terminata oggi, domani o, al più tardi, 
dopodomani. Dalla catastrofe sono state colpite per lo meno cinquantadue divi- 
sioni francesi e inglesi, non tenendo conto dell’Armata olandese e di quella belga. 
Una divisione del Corpo di spedizione inglese non era nelle Fiandre, ma era stata 
ammassata a nord di Saarbriicken sulla linea Maginot. È stata però ritirata da 
tale posizione ed è ora l’unica divisione britannica semintatta in Francia. Di una 


divisione corazzata britannica che si trovava nelle Fiandre, una parte si è sal-’ 


vata e si trova attualmente a sud dell'Aisne o della Somme. Tutto il resto di 
quello che l’Inghilterra ha inviato sul continente è stato battuto e distrutto. Da 
alcuni giorni essi tentano di salvare quanti più uomini è possibile facendo ricorso 
ad ogni specie di imbarcazione, finanche ai battelli a remi. Le loro perdite sono 
incalcolabili., Soltanto una piccola percentuale di uomini sconfitti, senza difesa 
€ senza armi, raggiunge la costa inglese. . 

« Subito dopo l’inizio della battaglia, sarebbe stato forse possibile salvare 
una parte delle divisioni francesi che si trovano in quella zona. Ma oramai la 
grande massa di tutte le divisioni attive francesi si deve ritenere come comple- 
tamente distrutta e lo stesso deve dirsi della maggior parte delle divisioni di 
riserva, ° ; 

« Non è ancora possibile avere notizie precise sul numero dei prigionieri o 
sul quantitativo di materiale di guerra catturato. Potrete farvene un’idea appros- 
simativa, Duce, se pensate che per il trasporto di queste infinite masse di pri- 
gionieri abbiamo dovuto impiegare cinque intere divisioni di fanteria. 

«Non ho bisogno di assicurarvi, Duce, che le successive operazioni militari 
avranno luogo entro brevissimo tempo, tenendo però conto che esse richiedono 
ancora qualche giorno per le misure di organizzazione necessarie a causa della 
enormità del territorio. 

«Se voi, Duce, poteste posticipare la vostra data al massimo di tre giorni, 
ciò avrebbe il seguente vantaggio: la nostra Aviazione ha potuto identificare ab- 
bastanza esattamente i nuovi campi di aviazione di fortuna francesi e stabilire 
le loro forze. I nostri aerei, di concerto con le altre misure adottate, attaccheranno 
nei prossimi giorni queste basi aeree francesi e le distruggeranno, se possibile, com- 
pletamente. Se invece la Francia, a causa della già iniziata azione italiana o sotto 
il timore dell’azione bellica da noi condotta contro di essa, decidesse all'ultimo 
momento di mettere al riparo le sue forze aeree, ciò avrebbe come conseguenza 
di togliere valore alla nostra azione, senza che voi, Duce, poteste avere subito co- 
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che a me di perfezionare la mia preparazione in tutti i settori metropo- 
litani e..oltremare. 

Il mio programma è il seguente: lunedì 10 giugno, dico 10 giugno, 
dichiarazione di guerra; e dal giorno 11 mattina inizio ostilità. . 

Quanto al nostro incontro, vi ringrazio di averlo progettato, ma ri- 
tengo più opportuno che avvenga dopo l’entrata in guerra dell Italia. 

Nel discorso che pronuncerò poche ore dopo la dichiarazione di guer- 
ra, dirò che l’Italia, conformemente alla sua politica, non intende allar- 
gare l’area della guerra e citerò i paesi danubiani e balcanici compresa la 
Grecia e la Turchia. | 

Ora vi esprimo il mio desiderio di vedere almeno una rappresentanza 





+ 


noscenza dei nuovi campi di fortuna, nei quali si potrebbero ancora rifugiare, in 
‘parte, i resti dell'Aviazione francese. Io spero invece di porre fuori combatti 
mento l’Aviazione francese nel corso delle prossime settimane. Ma se gli apparec- 
chi nemici spariscono, sono necessarie lunghe ricerche per rintracciare i loro na- 
Si sono i motivi per i quali io vorrei pregarvi di considerare se vi 
sembri possibile un rinvio della vostra entrata in guerra verso la fine della pros- 
sima settimana, cioè verso il 6 o l’8 giugno, Il 7 andrebbe egualmente, ma è pp; 
venerdì, giorno che forse da molti (nel popolo tedesco vi è tale credenza) non 

ritenuto adatto per un inizio fortunato. Comunque, qualunque cosa voi decidiate 
sta bene, Duce, dato che per il solo fatto della vostra entrata in guerra si avrà un 
momento di enorme sgomento sul fronte del nostro nemico. 

« A tal riguardo vorrei anche dirvi che sono felice che voi stesso assumiate 
il Comando supremo delle vostre Forze Armate. In base alle mie stesse espe- 
rienze ritengo ciò la più essenziale premessa per il successo. — n. . 

«Sono egualmente del tutto d'accordo col vostro parere che per noi è desi- 
derabile di tener possibilmente lontani dal conflitto i Balcani ed il bacino da- 
nubiano. Sono anche del parere che una dichiarazione fatta da voi, Duce, potrà 
allontanare tale pericolo. Una totale sconfitta della Francia (e questo mi se 
bra essere il punto decisivo), assicurerà a voi, Duce, ed al vostro paese, il predo- 
minio geografico e politico nel Mediterraneo. n SE 

«Io vi prego, Duce, di volermi comunicare la data definitiva da voi scelta, 
che io conserverò come il più geloso segreto. Io potrò così dare subito l'ordine 
al mio Stato Maggiore, tranne per quanto riguarda lAviazione, di prendere le 
ulteriori misure e di entrare in immediato contatto con i vostri ufficiali. 1 

« Io devo tuttavia, Duce, ancora una volta richiamare la vostra attenzione sul 
fatto che se voi, per determinati motivi, come la segretezza della data, ecc., pre- 
ferite scattare il 5, anche tale data è naturalmente di mio gradimento. 

« Se prossimamente, Duce, dovesse sorgere per voi la necessità oppure an- 
che soltanto l’utilità di vedermi o di parlarmi personalmente, io sono pronto 
naturalmente a mettermi subito d'accordo con voi per un incontro. 

« Vi saluto, Duce, con fedele cameratismo e con la sicura certezza del co- 


mune, grande successo. 
« Vostro 


« ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 49-50; e da Epoca, 
N. 190, 23 maggio 1954, V). 
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dell'Esercito italiano combattere insieme ai vostri soldati per suggellare 
sul campo la fraternità d'armi e il cameratismo delle nostre rivoluzioni. 
Se voi accettate questa mia offerta, vi manderò alcuni reggimenti di ber- 
saglieri, che sono soldati valorosi e resistenti. vi 
Vi mando il mio più cordiale saluto, insieme all'augurio più fervido 
per i futuri successi delle nostre Forze Armate. 
- MUSSOLINI * 





* Hitler risponderà con la seguente in data 9 giugno 1940:° 
« Duce, S 


«mi permetto di ringraziarvi ancora per questo tramite per il vostro ultimo 
rapporto. Vi ho già fatto trasmettere il mio consenso in merito a tutto quanto 
avete proposto. Con questo messaggio non intendo solamente farvi una breve re- 
lazione sulla situazione, ma esprimervi nel contempo il mio vivo compiacimento 
per l'occasione che mi sarà data di poter salutare al nostro fronte dei camerati 
italiani. Io so che i reggimenti di bersaglieri sono precisamente soldati di grande 
valore. Io vorrei ora, Duce, a prova del cameratismo delle nostre armi, darvi 
egualmente alcuni reggimenti germanici, anzi pensavo darvi degli alpini, se giu- 
dicate di poterli impegnare sul vostro fronte contro la Francia. Alcuni di questi 
hanno già dato prova del loro grande valore in Norvegia, gli altri combatterono 
sul fronte occidentale. Anche su quest'ultimo fronte essi si sono distinti egre- 


Biamente. Sarei quindi molto lieto, Duce, se riteneste possibile poterli impegnare 


sul vostro fronte delle Alpi, e se accettaste la mia proposta, quale testimonianza 


del nostro cameratismo. . 

«Non sapendo se vi sarebbe stato possibile, per motivi militari, di procra- 
stinare le vostre operazioni, avevo cercato di rimandare di alcuni giorni le ope- 
razioni nostre. E ci è riuscito. Gli attacchi aerei sui grandi campi di aviazione 
nella zona che. cinge Parigi e sulle fabbriche in cui si trovavano le macchine 
quasi pronte, hanno riportato un grandissimo successo. L'Arma aerea francese non 
si mostra ora quasi più, astrazion fatta di pochi apparecchi nelle ore notturne. 

« Il grande attacco, inteso a determinare anzitutto una concentrazione di ri- 
serve francesi, ha raggiunto il suo scopo. Ci è riuscito di sfruttare talmente i 
successi iniziali, che io potevo dare l'ordine si completassero le operazioni, sfer- 


rando un nuovo attacco ancor più vasto. Da stamattina si combatte su un fronte - 


della lunghezza di trecento chilometri in cifra tonda. Mentre scrivo la presente 
lettera, non mi son pervenute ancora le informazioni sul risultato di questo 
nuovo attacco; la nostra pressione è, però, talmente forte, che in pochi giorni 
tutto quanto il fronte francese crollerà, È questo già il caso nel primo settore. 
Le nostre unità si trovano a pochi chilometri da Rouen ed è probabilissimo che 
già nel corso della giornata raggiungano la Senna inferiore. 

« L'azione militare in Norvegia sembra giunta definitivamente alla sua con- 
clusione. Il re e il suo Governo hanno lasciato la Norvegia e non si sa dove 
siano andati. Il comandante in capo delle Forze Armate norvegesi nella zona di 
Narwik ha chiesto l'armistizio e ha dato ordine alle sue formazioni di cessare il 
combattimento. Da due giorni il piccolo gruppo dei miei eroi è passato lassù 
ancora una volta all'offensiva, e, ad onta della sua inferiorità numerica, ha ri- 
cacciato l'avversario. La nostra Arma aerea ha danneggiato di nuovo un incro- 
ciatore. Una parte della nostra flotta si è spinta fino alle Lofoti, incontrando in 
questa sua avanzata la nave portaerei inglese Glorious; questa fu immediatamente 
colata a picco insieme con un cacciatorpediniere, un antisommergibile, una nave 


nd 
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trasporto di ventiduemila tonnellate ed una nave-cisterna di SOVERATO 
DR ARE 
tonnellate. l l bo; 
«Quando sarà concluso questo combattimento di Narwik, rig Ca 
di una vittoria rara nella storia militare, signi oa i ss P'oiaik: 
issimi i ini di ico ufficiale, che io cono 
bravissimi, che sta agli ordini di un eroi 
anni Questi uomini sono ammirevoli non solo per il loro coraggio Sa 
ma anche per la maniera superba con cui superarono la miseria, la fame, i sar 
e tutte le altre sofferenze. In certi periodi questo gruppo si trovava a i le 
chilometri dalla prossima unità germanica, con la cun entrava sui 
i i to scrivendo questo, la avanguardi E 
unicamente per via aerea. Mentre s a Di 
i itui ale avanza sotto raffiche di neve i 
fresche destinate a sostituire le altre, la quale av Ls i A 
territorio difficilmente praticabile per qualsiasi singolo alpinista, si trova 3 Hoa 
retta a un po” meno di cento chilometri da Narwik. Veramente, Duce, - La 
mente lo spirito e la volontà che formano l’uomo e che sono, in pari tempo, 


le armi più potenti di esso. 


i i sensi del più schietto cameratismo. 
« Vi saluto coi se P x DECESA 


(Da Epoca, N. 190, 23 maggio 1954, V). 
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[1 ottobre 1937.] * 


. Nel primo anniversario dell'assunzione di Vostra Eccellenza a ca 
dello Stato, desidero farle pervenire le mie più vive felicitazioni per i i 
sultati raggiunti in quest'anno di vittoriosa lotta contro le o 
trici della civiltà. A nome dell’Italia fascista, che ne ha seguìto con pa 
ci le eroiche vicende, aggiungo i più fervidi voti per il dai 

tonfo della causa nazi ì 
Herdonia onale spagnola, da Vostra Eccellenza così alta- 


MUSSOLINI 





* AI generale Francisco Fran D "Ital, 
ARA co. (Da I! Popolo d'Italia, N. 278, 6 otto- 


[29 ottobre 1937.] * 


i Nell’iniziarsi ur XVI éra fascista, prego Vostra Maestà e l’augusta 

egina imperatrice di accogliere i più fervidi voti au i 
ural 

.del Governo fascista e miei, i si 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Imperiale Vittorio E I DERROI 
N. 302, 30 ottobre 1937. XXIV), o Emanuele III. (Da I Popolo d'Italia, 


[5? novembre 1937] * 


li ringrazio di avere accettato la tua presenza a Roma per questo 
ta che tu venga il 21 novembre per l'inaugurazione del nuovo anno 


accademico. :Per l’ordinaria ammini i à 
i iministrazione sarà provvedut n vi 
Ti abbraccio, : i i 


MUSSOLINI - 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 
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[6 novembre 1937.]* 


Contraccambio le parole rivoltemi da Vostra Eccellenza e le porgo i 
miei ringraziamenti. Nel Patto odierno trovano la loro espressione le re- 
lazioni di cordiale amicizia esistenti fra i nostri due paesi e la loro de- 
terminazione di collaborare attivamente, insieme con la Germania, al- 
l'opera comune per la difesa della pace e dell'ordine nel mondo. Ac- 
colga, signor primo ministro, i miei voti per la prosperità del suo grande 
paese e le mie sincere felicitazioni. 

MUSSOLINI 


* AI primo ministro Fulminaro Konoe, in risposta al seguente: « Ferma- 
mente convinto che la conclusione del protocollo fra l'Italia, la Germania e il 
Giappone segna una nuova éra della storia del mondo per la realizzazione d’una 
pace reale che elimina il pericolo del comunismo, tengo a esprimere in questa 
occasione a Vostra Eccellenza le mie più calorose felicitazioni e a formulare i 
miei migliori auguri per la prosperità della grande nazione italiana. Il primo mi- 
nistro: KonoE ». (Da // Popolo d’Italia, N. 311, 8 novembre 1937, XKIV). 


[6 novembre 1937,] * 


Ringrazio Vostra Eccellenza per il messaggio da lei direttomi, che 
ho molto gradito. Con il Patto anticomunista oggi firmato, l'Italia fasci- 
sta e la Germania nazista stabiliscono una nuova ragione di solidarietà e 
d'intesa fra di esse e con il Giappone, per la comune difesa della civiltà 
e della pace nel mondo. Voglia gradire le mie felicitazioni e i miei ami- 
chevoli personali saluti. 

MUSSOLINI 


1. 


* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente: « Nel giorno in cui 
l'Italia entra a far parte dell'Accordo anticomintern tedesco-giapponese, saluto cor- 
dialmente il Governo fascista come membro della comunità dei consociati in que- * 
sto Accordo. Saluto particolarmente con sincera gioia il fatto che l’Italia ora, an- 
che formalmente, si trovi con la Germania e col Giappone in una comune opera 
di difesa contro il lavoro distruttivo del bolscevismo. HITLER ». (Da I/ Popolo 
d’Italia, N. 311, 8 novembre 1937, XXIV). 


[11 novembre 1937.]* 


Prego la Maestà Vostra di voler gradire, nella fausta ricorrenza odier- 
na, con i miei più fervidi voti augurali, quelli della nazione e del Go- 
verno fascista. 

MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Imperiale Vittorio .Emanuele HI. (Da Il Popolo d'Italia,” 
N. 137, 14 novembre 1937, XXIV), 
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[11 novembre 1937.] * 


Interprete dei sentimenti delle Forze Armate, prego Vostra Maestà 
d'accogliere, nella lieta ricorrenza del suo genetliaco, i più fervidi voti 
augurali. 

ì MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele HI. (Da 7/ ‘Popolo d'Italia, 
N. 137, 14 novembre 1937, XXIV). > 


[162 novembre 1937.]* 


Esprima il mio elogio al Consiglio degli Istituti ospedalieri di Milano 
per la già compiuta costruzione di duecento case coloniche. Mi auguro 
che l'esempio sia seguito dagli Enti consimili e dai privati. Così si serve 
il popolo rurale ed il regime. 

MUSSOLINI 








* AI prefetto di Milano, Riccardo Motta. (Da I) Popolo d'Italia, N. 320, 
17 novembre 1937, XXIV). 


[2 gennaio 1938.] * 


Ringrazio Vostra’ Eccellenza per il telegramma mandatomi all'atto 
di assumere il potere e accolgo con viva simpatia i propositi manifesta- 
timi da Vostra Eccellenza per quanto concerne i rapporti tra i nostri 
due paesi, rapporti che anch'io desidero di vedere stabiliti su basi di una 


‘ cordiale, franca amicizia. 





* Al nuovo Presidente del Consiglio romeno, Ottaviano Goga, in risposta al 
seguente: « Incaricato da Sua Maestà il fe, nostro augusto sovrano, di formare 
il nuovo Governo della Romania e desiderando fin dall'inizio dell'opera mia, in 
qualità di primo consigliere del trono, di fissare il mio stato d’animo e il mio 
programma di azione politica in relazione con i rapporti fra i nostri due paesi, 
prego l'Eccellenza Vostra di voler accogliere l'assicurazione del mio immutato de- 
siderio di realizzare una cordiale e franca amicizia. Il popolo romeno, entrato re 
centemente nei naturali diritti della sua missione storica e conservando perenne- 
mente inalterato nella sua coscienza l'impulso della sua discendenza romana, ha 
seguito con profonda ammirazione l'evoluzione della nuova Italia in tutte le sue 
fasi di splendore. Interpretando quindi un sentimento della coscienza nazionale, 
rafforzato dalla personale convinzione, come ripetutamente ebbi l'onore di espri- 
mere a Vostra Eccellenza, la prego di voler gradire l'assicurazione della mia 
massima considerazione. OTTAVIANO GoGa ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 1, 3 gen- 
naio 1938, XXV). ° 
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Oltre la discendenza romana che Vostra Eccellenza ricorda e di cui 
il vostro popolo è giustamente fiero, vi sono molti altri fattori attuali che 
permettono di realizzare una feconda collaborazione fra i due popoli. 

Mentre Vostra Eccellenza si accinge ad assolvere l'alto compito che le 
è stato affidato dal re, le mando, memore dei nostri incontri personali, 
l'espressione della mia considerazione ed il mio cordiale saluto. 


MUSSOLINI 


[22 gennaio 1938.] * 


Esprimo a Vostra Eccellenza i miei più cordiali e sentiti ringrazia- 
menti per gli auguri che Vostra Eccellenza mi ha inviati in una forma 
così cortese. Nel tempo stesso esprimo a Vostra Eccellenza anche da 
parte mia i più sinceri auguri per il benessere personale e per il successo 
costantemente crescente della sua alta e brillante opera. 


MUSSOLINI 


* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente: « Prego Vostra Eccel- 
lenza di accogliere, in questo passaggio d'anno, i miei più cordiali auguri per il 
benessere personale dell’Eccellenza Vostra e per l’ulteriore successo del lavoro di 
Vostra Eccellenza, così importante per la storia. HitLER ». (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 4, 4 gennaio 1938, XXV). i 


[14 gennaio 1938.] * 


Ringrazio vivamente l'Eccellenza Vostra per il telegramma che ha 
voluto indirizzarmi in occasione della firma della dichiarazione comune 
di Budapest. Sono lieto che la riunione italo-austro-ungherese nella ca- 


‘ pitale magiara abbia riconfermato l’efficenza dei protocolli di Roma e 


compiuto opera utile nell'interesse degli Stati firmatarî e della pace. La 
prego di voler sentitamente ringraziare anche Sua Eccellenza De Kanya. 


Con viva cordialità. 
MUSSOLINI 


* Al primo ministro ungherese Colomanno Daraniy, in risposta al seguente: 
«Al momento di firmare la comune dichiarazione, che riassume i lavori della pre- 
sente riunione dei firmatarî dei protocolli di Roma, teniamo a salutare nel modo più 
caloroso nell'Eccellenza Vostra l’iniziatore di un'opera che continua non soltanto a 
tutelare gli interessi legittimi dei partecipanti e 4 sviluppare i loro cordiali rap- 
porti, ma anche a servire. la causa della giustizia e della pace. SCHUSCHNIGG - 
DARANYI - SCHMIDT - KANYA ». (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 13, 16, 13, 16 gen- 
naio 1938, XXV). 
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[14 gennaio 1938] * 


Il telegramma inviatomi dall'Eccellenza Vostra in occasione della 
- firma della dichiarazione comune di Budapest mi è giunto vivamente 
gradito. I risultati ottenuti hanno dimostrato la piena vitalità dei proto- 
colli romani e sono una chiara espressione della cordialità costante dei 
rapporti italo-austro-ungheresi. Ringrazio cordialmente l’Eccellenza Vo- 
stra e la prego di voler esprimere la mia. viva gratitudine anche a Sua 
Eccellenza il dottor Schmidt. Con cordiali saluti. i 


MUSSOLINI 





* Al cancelliere Kurt von Schuschnigg. (Da Il Popolo d'Itali. 
naio 1938, XXV). ( SORIANO ORE 


. [25 gennaio 1938]* 


Il popolo italiano saluta con grande entusiasmo il fulmineo volo 
dei «sorci verdi ». Avete attraversato il Mediterraneo, il Sahara e 
l'Atlantico e raggiunto la meta, e mostrato ancora una volta al mondo 
la potenza dell’ala fascista. Giunga a voi tutto il mio più alto plauso 
e il mio cameratesco « A noi! ». 


MUSSOLINI 





* Il 24 gennaio 1938, alle 7,28, tre apparecchi S.79, comandati dal colon- 
nello Attilio Biseo, dal capitano Antonio Moscatelli e dal tenente Bruno Musso- 
lini, avevano lasciato Guidonia diretti a Rio de Janeiro. Insegna del volo: tre sorci 
verdi dipinti sulla fusoliera. Il 25 gennaio, alle 22.45, dopo un breve scalo a 
Dakar, gli apparecchi del colonnello Biseo e del tenente Mussolini raggiungono 
la meta e conquistano il primato: il collegamento Roma-Rio de Janeiro in tren- 
tanove ore e diciassette minuti. (L'apparecchio del capitano Moscatelli, ritardato 
da una lieve avaria, arriverà alla meta il giorno seguente). AI colonnello Biseo 
a Rio de Janeiro, Mussolini invia il telegramma qui riportato. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 26, 26 gennaio 1938, XXV). 


- N 


[) febbraio 1938] * 


Nella mia qualità di ministro delle Forze Armate italiane e perso- 
nalmente desidero esprimere a Vostra Eccellenza la mia soddisfazione e 
quella del popolo italiano per la assunzione da parte di Vostra Eccel- 
lenza del comando effettivo di tutte le Forze Armate del Reich. 





* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 37 6 febbrai 
1938, XXV). | i i ati ad 
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Considero questo evento destinato a rafforzare i rapporti di came- 
ratismo tra le nostre Forze Armate e tra i nostri regimi. 
Coi più amichevoli saluti. 
MUSSOLINI * 


* Hitler risponde con il seguente telegramma: «Ringrazio cordialmente 
l'Eccellenza Vostra per i sentimenti di amicizia espressimi nel suo telegramma 
in occasione dell’assunzione da parte mia del comando supremo effettivo delle 
Forze Armate del Reich. Considererò anche in avvenire mio compito quello di 
consolidare ancor più i rapporti politici e ideologici che già oggi esistono tra la 
Germania e l’Italia, nell'intento di servire con ciò la causa della pace e della 
civiltà. Ricambiando con la più sincera amicizia i suoi saluti, mi segno devotis- 
simo HrrLEr ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 37, 6 febbraio 1938, XXV). 


[14 marzo 1938.] * 


Mio atteggiamento è determinato dall’amicizia fra i nostri due paesi 


consacrata nell’Asse, 
MUSSOLINI 


* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente in data 13 marzo 1938: 
« Mussolini, non lo dimenticherò mai! ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 73, 74, 14, 
15 marzo 1938, XXIV). * 


{29 marzo 1938.]* 


Ringrazio vivamente Vostra Altezza Reale per le cortesi espressioni 
che ha voluto telegrafarmi in occasione della inaugurazione della Mostra 
del ritratto italiano. Sono ben lieto che. il primo anniversario degli ac- 
cordi di Belgrado sia stato celebrato con questa solenne manifestazione 
e sono sicuro che anche nel campo dello spirito si rintensificheranno sem- 
pre più i rapporti tra Italia e Jugoslavia. Prego Vostra Altezza Reale di 
gradire i voti più cordiali che formulo per la felicità personale sua e 
per la grandezza della nazione jugoslava. 

MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Reale il principe reggente Paolo di Jugoslavia. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 89, 30 marzo 1938, XXV). 


[1 aprile 1938.] * 

Vi ringrazio cordialmente per il vostro telegramma e per i voti che 
formulate per l’Italia fascista. 

Vi mando i miei amichevoli saluti. MUSSOLINI 

* Al cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente: «Invio a lei, Benito 
Mussolini, maresciallo dell'impero, i miei cordiali saluti, unitamente ai miei 
auguri per la grandezza della sua Italia fascista. ApoLF HITLER ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, Nn. 91, 92, 1, 2 aprile 1938, XXV). 


MER Ia - e 


landa 
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[2 aprile 1938] * 


Il telegramma di felicitazioni dell’Eccellenza Vostra mi è giunto 
«particolarmente gradito. Nel ringraziarla vivamente, rinnovo l'espres- 
sione dei miei cordiali sentimenti. 

al MUSSOLINI 





* AI primo ministro Colomanno Daraniy;; in risposta al seguente: « Prego 
l'Eccellenza Vostra, quale primo maresciallo dell'impero d'Italia, di gradire le mie 
più fervide e sincere felicitazioni ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 92, 93, 2, 3 aprile 
1938, XXV). —. l 


. [10 maggio 1938.] * 
Ho constatato, con molto compiacimento, il modo encomiabile col 
quale l'eccezionale servizio occasionato dalla recente visita del Fiihrer si 
è svolto nelle varie branche inerenti alle comunicazioni. Intendo che al 
personale addetto alle ferrovie, ai telegrafi, ‘ai telefoni, alle trasmissioni 
radio ed alle Milizie speciali sia fatta giungere la mia parola di elogio. 


MUSSOLINI 





* Al ministro delle Comunicazioni, Antonio Stefano Benni. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 131, 11 maggio 1938, XXV). 


[10 maggio 1938.] * 


Ho letto col più grande interesse e la più viva attenzione la rela. 
zione della gestione dell'Istituto ricostruzione industriale nell’anno 1937. 

È interessante ed importante perché dimostra che l'Istituto ha fun- 
zionato secondo le direttive da me impartite per quanto concerne l'assol- 
vimento dei compiti istituzionali e l’azione per il raggiungimento del- 
l'autarchia. 

L'organismo, ormai permanente, si appalesa necessario e vitale, 

. Vi esprimo il' mio plauso, estensibile ai vostri collaboratori mag- 
giori e minori. 
MUSSOLINI 





* AI presidente dell’Istituto ricostruzione industriale. (Da 1/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 131, 11 maggio 1938, XXVI). 
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[11 maggio 1938.] si 


Ho potuto constatare come nei giorni di permanenza del Fiihrer in 
Italia tutti i servizî facenti capo al ministero dell'Interno abbiano fun- 
zionato con encomiabile regolarità. 

Intendo che pervenga a tutto il personale dipendente, prefetti, que- 
stori, funzionarî, agenti di Pubblica Sicurezza, carabinieri e Milizia il 
mio elogio. i 

MUSSOLINI 


* A tutti i dipendenti dell'amministrazione dell'Interno. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 132, 12 maggio 1938, XXV). 


. 


[18 maggio 1938.}* 


Sono grato alla Eccellenza Vostra per le cortesi espressioni rivoltemi 
in occasione dell'assunzione dell’Eccellenza Vostra alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri ungherese. Il Governo fascista sarà lieto di poter 
continuare con il Governo presieduto dalla Eccellenza Vostra la colla- 
borazione felicemente esistente da tempo e di favorire in ogni campo lo 
sviluppo dei rapporti fra i due paesi. Invio alla Eccellenza Vostra 
l'espressione dell'amicizia del popolo italiano. e mia personale alla na- 
zione ungherese. 
MUSSOLINI 


* Al primo ministro Béla de Imrédy. (Da I! Popolo d'Italia, N. 139, 19 mag- 
gio 1938, XXV), 


[29? maggio 1938.]* 


Il ministro delle Comunicazioni, camerata Benni, mi ha consegnato 
la sua relazione circa la sistemazione degli impianti ferroviarî di Genova 
e Liguria. Da tale relazione, sintetica ma esauriente, risulta che la com- 
pleta sistemazione ferroviaria di Genova e Liguria, da Ventimiglia a 
Spezia, va divisa in tre tempi. 

. Primo tempo: sistemazione del complesso ferroviario di Genova, 
spesa da duecentocinquanta‘a trecento milioni; periodo di lavoro anni 


. quattro. * 


Secondo tempo: altri lavori, fra cui spostamento a monte del tratto 


* Al prefetto di Genova, Umberto Albini, (Da I! Popolo d'Italia, N. 150, 


. 30 maggio 1938, XXV). 


. 
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Sestri Ponente-Genova; raddoppio del binario Genova-Savona, con una 
spesa ‘oscillante sui trecento milioni. i 

Terzo tempo: raddoppio del binario Genova-Ventimiglia e tratto 
tra Framura e Manarola sulla riviera di Levante, con una spesa valutata 
ottocentoventicinque milioni. 

Il costo complessivo si aggira sui millecinquecento-milleseicento mi- 
lioni. i 

Come vedete, è un programma sotto ogni aspetto imponente. Si 


| porrà mano ai lavori del primo tempo e a tale scopo il camerata Benni 


verrà a Genova. 19 i 

. Convocate, per le ore 10 del giorno 41 giugno, il Consiglio provin- 
ciale delle corporazioni, davanti al quale il ministro, camerata Benni, 
esporrà più dettagliatamente quanto io vi anticipo succintamente, Egli 


terrà conto anche delle osservazioni dei rappresentanti di diversi Enti 


interessati. Quando tutto intero il programma sarà stato realizzato, Ge- 
nova e la Liguria possederanno altri più aggiornati sicuri strumenti per 
le loro fortune, legate ai traffici di mare e di terra. 
i i MUSSOLINI 
[18 luglio 1938] * 
Compiendosi il secondo annuale della vostra rivoluzione nazionale, 
che nel terzo sarà consacrata dalla vittoria, vi giunga, col mio saluto, 
l'augurio e l’espressione di simpatia e di ammirazione del popolo ita- 
liano. i 
L'Italia fascista è orgogliosa di avere dato il contributo di sangue e 
di mezzi alla vostra vittoria sulle forze distruttive della Spagna e d’Eu- 
ropa. Poiché nessun contrasto di interessi in nessun campo ci divide, il 
sangue versato dai nostri legionarî volontarî, fraternamente a fianco dei 
vostri magnifici soldati, ha creato un vincolo indistruttibile di amicizia 
fra i nostri due popoli. 
« Arriba Espafia! ».. 
MUSSOLINI 


* AI generalissimo Francisco Franco. (Da I Popolo d'Italia, N. 200, 19 lu- 


glio 1938,- XXV). 


[12 agosto 1938.]* 
Leggo che la vostra casa è stata allietata dal settimo figlio. Felicitazioni 
a vostra moglie, a voi, e auguri al piccolo. Anche in questo campo voi 
date l'esempio. i i 
MUSSOLINI 


* Al deputato Alessandro Gorini. (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 225, 13 ago- 
sto 1938, XXV). 
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[4 settembre 1938.]* 


Ho letto con la più grande attenzione la relazione sull'andamento del 
primo settennio dell'Ente risi. I risultati, conseguiti sotto la tua guida as- 
sidua e competente, sono veramente soddisfacenti e tali da confermare 
che l'Ente risi ha risposto al suo scopo ed ha agito sul piano corpora- 
tivo integrale. Desidero rinnovarti l’espressione del mio compiacimento, 
che estendo a tutti i tuoi collaboratori e a tutte le categorie interessate, 
le quali hanno dato classica prova di disciplina corporativa, cioè fasci- 
sta, salvando ad un tempo una parte così importante dell'economia agri- 
cola italiana. 

MUSSOLINI 


* AI senatore Aldo Rossini, presidente dell'Ente risi. (Da Il Popolo d'Ita- 
lia, N. 247, 5 settembre 1938, XXV). 


[5 ottobre 1938.]* 


Ricorre domani il cinquantesimo annuale dell'inizio della vostra car- 


| riera militare. Quale ministro delle Forze Armate e quale combattente 


desidero che vi giungano, con i miei cordiali saluti, i miei voti più fer- 
vidi. Durante cinquant'anni voi avete dato prove magnifiche del vostro 
spirito, della vostra volontà e della vostra genialità di stratega in tutte 
le guerre combattute e vinte dall'Italia. Sono sicuro che, in caso di bi- 
sogno, voi sarete nuovamente un artefice della vittoria. 
MUSSOLINI 


* Al maresciallo Pietro Padoglio. (Da Il Popolo d'Italia, N. 278, 6 otto- 
bre 1938, XXV). 


[18 ottobre 1938.] * 


Vi sono molto grato per il telegramma che mi avete mandato in 
occasione del rimpatrio dei legionarî italiani, e soprattutto per l’alto 
vostro riconoscimento del loro spirito di sacrificio e del contributo di san- 
gue da essi dato alla vostra guerra di liberazione. 

Desidero dirvi che l'Italia fascista rimane e rimarrà sempre con voi 


* AI generalissimo Francisco Franco, in risposta al seguente: « All'atto della 
partenza dalla Spagna di parte dei volontarî italiani, che tanto alto contributo di 
eroismo e di sangue hanno dato alla causa nazionale durante due anni di fulgide 


e complete vittorie, le quali hanno permesso che sia molto prossima la libera- 


zione definitiva del nostro suolo dall'invasione comunista, la Spagna nazionale in- 


RL 


a AE 


il 
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fraternamente solidale sino alla vostra vittoria, che sarà la vittoria della 
Spagna nuova, forte, eroica, avviata verso un grande futuro. 

La lotta ha stretto ancora più profondamente i vincoli storici che 
univano i nostri due popoli in una amicizia che il sangue versato ha 
consacrato anche per le generazioni di domani. 

« Arriba Espafia! ». i 


MUSSOLINI 





via all'Italia la sua testimonianza di profonda gratitudine per il valoroso concorso 
e per il sacrificio eroico dei suoi gloriosi voloritarî caduti. Unisco i miei più caldi 
voti personali per la grandezza del vostro paese, del re imperatore e dell'artefice 
glorioso della grande Italia. Generalissimo FRANCO ». (Da I Popolo d'Italia, 
Nn. 290, 291, 18, 19 ottobre 1938, XXV). ì i 


[25 ottobre 1938] * 


Il telegramma col quale mi annunziate il pieno successo della Mo- 
stra autarchica di Torino merita di essere segnalato, come io faccio, a 
tutti gli italiani. 

Torino si è impegnata con tutte le imponenti forze spirituali e ma- 
teriali sulla strada dell’autarchia e sono sicuro che tale strada sarà per- 


‘corsa, con fermo passo e non meno ferma volontà fascista, fino alla 


meta. Nel secolo scorso Torino fu la città antesignana e pioniera del- 
l'indipendenza economica. . ; i 

Torino deve essere e sarà esempio e sprone per tutti, rivelando an- 
cora una volta il forte carattere del suo ‘popolo. . 

Procedendo decisa sul terreno dell’autarchia, Torino si preparerà a 
coronarla vittoriosamente nella grande Esposizione nazionale che si terrà 
fra le sue muta dal marzo all'ottobre del 1948, anno XXVI dell’éra 
fascista, in celebrazione del centenario della prima guerra per l’unità e 
l'indipendenza d’Italia. 





MUSSOLINI 


* AI segretario del P.N.F. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 298, 26 ottobre 1938, 
XXV). i 
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[3 novembre 1938.] * 


‘Rispondo al saluto che mi hai mandato mentre nel porto di Tripoli 
si sta ultimando lo sbarco dei ventimila pionieri che popoleranno, e ren- 


| deranno sempre più feconda la terra della diciassettesima regione del 


Regno d’Italia. 

A te, che sei stato l'animatore e l'organizzatore di questa impresa 
degna del regime, desidero giunga il mio più cordiale plauso, che 
estendo a tutti i tuoi collaboratori. i 

Il popolo italiano, che ha seguito con eccezionale interesse tutte le 
fasi di questo evento, ha la certezza che sotto la tua guida l’opera .dei 
rurali italiani sarà coronata dalla vittoria. 

In collaborazione con le fedeli popolazioni musulmane, questa ondata 
di autentica razza italiana e le successive, di uguali se non superiori pro- 
porzioni, faranno della Libia un elemento di ricchezza e di potenza per 
la patria, n° 

MUSSOLINI 


* Al maresciallo Italo Balbo, in risposta al seguente: «I ventimila coloni 
dell’Italia fascista, mentre sbarcano a Tripoli per la conquista del lavoro che farà 
rifulgere nell'Africa Mediterranea la pace di Roma, innalzano a voi, Duce, i cuori 
e le insegne in un impeto incontenibile di fede, di volontà, di ardore, che li ri- 
velano meritevoli della grande opera alla quale li avete chiamati. Duce, sono 
fiero di guidare ai vostri ordini questo esercito rurale, che marcia col passo riso- 
luto del legionario, nel segno del Littorio, per rendere la Libia degna del suo 
alto destino di regione italica. Governatore generale: BaLBO ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 307, 4 novembre 1938, XXV). 


[5 novembre 1938.]* 


Vi ringrazio del vostro cortese telegramma e colgo l'occasione per . 
porgervi le più vive felicitazioni in queste storiche giornate che hanno 
sanzionato il riconoscimento delle giuste rivendicazioni dell'Ungheria. 
L'Italia è lieta di avere dato a tale riconoscimento un contributo sincero 
e disinteressato, ispirato alla amicizia che la lega alla nobile nazione ma- 
giara e agli alti ideali di giustizia che ha sempre perseguiti. Prego Vostra 
Altezza Serenissima di accogliere i miei deferenti omaggi. 


MUSSOLINI 


* A Sua Altezza Serenissima il reggente d'Ungheria, Nicolas de Horthy,. 
in risposta al seguente: «La nazione ungherese non dimenticherà mai colui 


. che fu il primo a richiamare la giustizia per l'Ungheria e rimase fermo nel suo 


proposito. Gradite i miei più sentiti ringraziamenti, uniti a quelli di tutti gli un- 
gheresi. HorTHY ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 309, 6 novembre 1938, - XXV). 


30. » XXIX. 
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[5 novembre 1938.) * 


Nel ringraziarvi del vostro cortese telegramma, desidero esprimervi 
le più vive felicitazioni per il conseguito riconoscimento, mercé l’arbi- 
trato delle potenze dell'Asse Roma-Berlino, delle giuste rivendicazioni 
della vostra nobile nazione. 


® 


MUSSOLINI 


3) 
e 


* Al primo ministro Béla de Imrédy, in risposta al seguente: «Colgo l’oc- 
casione per ringraziare vivamente l’Eccellenza Vostra di avere voluto accettare 
insieme col Governo del Reich l’arbitrato nella causa ungaro-cecoslovacca. La de- 
cisione di Vienna documenta che l'interessamento e la comprensione dell’Italia e 
dell'Asse Roma-Berlino per i problemi dell'Europa centrale sono il pegno più si- 
curo dell'evoluzione pacifica in questo settore del continente. IMRÉDY ». (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 309, 6 novembre 1938, XXV). 


[17 novembre 1938.] * 


Nel momento in cui entrano in vigore gli accordi del 16 aprile, che 
pongono su una base ferma e duratura i rapporti di amicizia e collabo- 
razione dei nostri due paesi, desidero rinnovarvi le espressioni della 
soddisfazione mia e del Governo fascista ed inviare a voi personalmente 
i sentimenti della mia amichevole e cordiale simpatia. 


MUSSOLINI ** 





* Al primo ministro Neville Chamberlain, in occasione dell’entrata in vigore 
degli accordi italo-inglesi firmati il 16 aprile 1938. (Da I? Popolo d'Italia, N. 321, 
18 novembre 1938, XXV). 


. #* Chamberlain risponde con il seguente telegramma: « Sono profondamente 
grato a Vostra Eccellenza per il messaggio col quale avete voluto cortesemente 
esprimere la vostra soddisfazione e quella del Governo italiano per l’entrata in 
vigore degli accordi del 16 aprile. Come voi, io sono convinto che con questi ac- 
cordi noi abbiamo posto ancora una volta le relazioni fra i nostri due paesi su di 
una base che permetterà loro di lavorare assieme in amicizia per il bene di tutti 
i popoli. Sono riconoscente all'Eccellenza Vostra per le personali espressioni di 
simpatia che avete voluto rivolgermi e che contraccambio con cordialità. NEVILLE 
CHAMBERLAIN ». (Da I) Popolo d'Italia, N. 321, 18 novembre 1938, XXV). 
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[21 dicembre 1938.]* 


Rispondo al vostro telegramma che mi annuncia l'avvenuto inizio 
di un'altra tra le più grandi imprese del fascismo, impresa che sarà con- 
dotta a compimento secondo il nostro stile. COTE l 

L'evento ha coinciso colla rievocazione dei martiri fascisti caduti nella 
vigilia. Anche per gli anni successivi il loro ricordo deve coincidere con 


la fondazione dei poderi sino a quando non sarà toccata la meta. 
MUSSOLINI 


. 


* AI maresciallo Italo Balbo, al ministro Edmondo Rossoni, al sottosegre- 
tario Giuseppe Tassinari, e al vicesegretario del P.N.F. Dino Gardini, in ri- 
sposta” al seguente: «Nel giorno in cui s'inaugurano le nuove opere di ap- 
poderamento, sintesi delle antiche massime aspirazioni del fascismo ferrarese, ga- - 
ranzia di una più intensa produzione e di una serena pace sociale, vi inviamo 
l’espressione della gratitudine commossa e devota delle fanterie rurali di tutta 
la provincia di Ferrara, più che mai impegnata ad essere degna degli alti destini 
d'Italia. BALBO - RossoNI - TASSINARI - GARDINI ». (Da 12 Popolo d'Italia, N. 355, 
22. dicembre 1938, XXV). î 


[25 dicembre 1938.] * 


| Morte camerata Ambrogio Binda è cagione di profondo cordoglio. 
Ho conosciuto ventidue anni fa in via Arena il suo bisturi sapiente e 
più tardi il suo grande cuore e la sua adamantina fede di sansepolcrista, 
Le camicie nere milanesi ne onoreranno solennemente la memoria. 


MUSSOLINI 


* AI segretario federale di Milano, Rino Parenti. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 360, 27 dicembre 1938, XXV). 


[8 gennaio 1939] * 


Vogliate, Maestà, accogliere i più fervidi voti augurali che, nella 
fausta ricorrenza del genetliaco della Maestà Vostra, desidero espri- 
mervi a nome della nazione, del Governo fascista e mio. 

MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Imperiale la regina Elena. (Da I! Popolo d'Italia, N. 9, 
9 gennaio 1939, XXVI). 
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[8 gennaio 1939.] * 


Prego Vostra Maestà voler accogliere i più fervidi voti augurali che, 


api delle Forze Armate, mi onoro porgere nella lieta ricorrenza 
odierna, ti 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Imperiale la regina Elena Da Il Popol ul 
9 gennaio 1939, XXVI). ( opolo d'Italia, N. 9, 


[16 gennaio T959.1# 


Sono stato molto sensibile al cortese telegramma che avete voluto in- 
dirizzarmi nel lasciare l’Italia. i vi 
Nel ringraziarvene vivamente sono lieto di ripetervi che la visita vo- 
stra e di lord Halifax a Roma ha anche in me rinsaldato il convinci- 
mento nell'amicizia italo-inglese e la fiducia nel mantenimento della 

pace secondo giustizia. 


MUSSOLINI 





* Al primo ministro Neville Chamberlain, in risposta al seguente: « Non 
posso lasciare l’Italia senza esprimere a voi personalmente i miei calorosi ringra- 
ziamenti e il mio profondo apprezzamento per l’accoglienza riservatami non sol- 
tanto a Roma, ma durante tutto il corso del mio viaggio sul suolo italiano. Que- 
sti sentimenti sono pienamente condivisi da lord Halifax ed insieme torniamo in 
Inghilterra rafforzati nel nostro convincimento nell'amicizia anglo-italiana e nelle 
nostre speranze per il mantenimento della pace. INEVILLE CHAMBERLAIN ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 16, 16 gennaio 1939, XXVI). 


[16 gennaio 1939.]* 


La morte di mamma Corridoni, madre dell'eroe, mi rattrista profon- 
damente. La sua vita fu degna dei suoi figli e i suoi figli furono degni 
della madre, che oggi li raggiunge nella gloria e nell’eternità. 


MUSSOLINI 





ua Alla famiglia Corridoni. (Da Il Popolo d'Italia, N. 17, 17 gennaio 1938, 
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[28 gennaio 1939.] * 


Il popolo italiano è entusiasta per la vostra superba vittoria di Bar- 
‘popo. p pe 


| cellona, che anticipa ormai di poco la vittoria finale, destinata ad aprire 


nel mondo l'éra della nuova Spagna, una e forte. 

Nel momento in cui l’indistruttibile cameratismo del sangue ha fatto 
ancora una volta le sue decisive prove, accogliete, col mio saluto, i miei 
voti più fervidi per l'avvenire del vostro popolo. 


« Arriba Espafia! ». 
MUSSOLINI 


* AI generalissimo Francisco Franco. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 29, 29 gen- 
naio 1939, XXVI). 


[31 gennaio 1939.] * 


Mentre il popolo tedesco, raccolto unanime attorno a voi nelle sue 
grandi organizzazioni politiche, militari, sociali, celebra solennemente 
il sesto anniversario della vostra ascesa al potere, desidero che vi giun- 
gano le mie più cordiali e cameratesche felicitazioni, ispirate dalla leale 
profonda amicizia che attraverso l'Asse unisce in un saldo vincolo i no- 
stri due popoli nel presente e nel futuro. 
MUSSOLINI ** 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da I! Popolo d’Italia, N. 32, 1 febbraio 
1939, XXVI). z 


#* Hitler risponde con il seguente telegramma: « Vi invio il mio cordiale 
ringraziamento per i camerateschi auguri che mi avete espresso in occasione del 
sesto anniversario dell’ascesa al potere, Li accolgo come un nuovo segno dei sen- 
timenti di attaccamento e di amicizia nutriti dai nostri popoli. Con particolare 
piacere e soddisfazione’ contratcambio i migliori saluti e resto vostro ADOLF 
HITLER ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 32, 1 febbraio 1939, XXVI). 


[10 febbraio 1939.] * 


La scomparsa del Papa della Conciliazione è un lutto per la Chiesa 
e per la nazione italiana. i 

Interprete dei sentimenti del popolo italiano, invio all’'Eminenza 
Vostra Reverendissima e al Sacro Collegio le condoglianze sentite del 


. Governo fascista e le mie personali. 


MUSSOLINI 


* A Sua Eminenza Reverendissima il cardinale Eugenio Pacelli, Camerlengo 
di Santa Romana Chiesa. (Da I! Popolo d'Italia, N. 42, 11 febbraio 1939, XXVI). 
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i [18 febbraio 1939] * 

Vi ringrazio per il cortese telegramma che mi avete indirizzato nel- 
l'assumere la Presidenza del Consiglio dei ministri affidatavi da Sua Al- 
tezza Serenissima il reggente. Condivido i sentimenti da voi espressimi 
e, sicuro che la tradizionale amicizia italo-magiara non potrà che ulte- 
riormente rafforzarsi in avvenire, così com'è mio proponimento, vi invio 
gli auguri migliori per il successo della vostra alta missione. 


3 MUSSOLINI 





* AI primo ministro Pal de Teleki, in risposta al seguente: « Sua Altezza 


Serenissima il reggente d'Ungheria avendomi nominato Presidente del Consiglio 


dei ministri, mi affretto ad assicurare Vostra Eccellenza che, seguendo le orme 
dei miei predecessori e rendendomi interprete fedele dei sentimenti di tutta la na- 
zione ungherese, tutti i miei sforzi tenderanno a coltivare e, s'è possibile, ad ap- 
profondire ancora i legami di stretta e sincera amicizia, così felicemente esistenti fra 
l’Italia e l'Ungheria. Con la speranza che vorrete, Eccellenza, mantenere anche in 
avvenire il vostro. atteggiamento guidato dai sentimenti di amicizia verso l'Unghe- 
tia e verso il Governo che ho l’onore di presiedere, vi prego di gradire l’assicu- 
razione della mia altissima considerazione. Conte TELEKI ». (Da I! Popolo d'Ita- 
lia, N. 50, 19 febbraio 1939, XXVI). 


[20 febbraio 1939] * 


La notizia del grave lutto che vi colpisce mi rattrista profondamente. 
Vi sono particolarmente vicino, i 


MUSSOLINI 





* AI segretario del P.N.F., per la morte della madre, Francesca Starace, (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 52, 21 febbraio 1939, XXVI). i 


[22 febbraio 1939] * 


Vi ringrazio di aver concesso truppe legionarie alto onore sfilamento 
dinanzi a voi in Barcellona riconquistata alla Spagna, una, libera, grande, 
che state costruendo. Ricambio con profonda cordialità vostro camera- 
tesco saluto, riconfermandovi che legionarî italiani sono ai vostri ordini 
fino alla definitiva vittoria. 


MUSSOLINI 





* Al generalissimo Francisco. Franco, in risposta al seguente: « Terminando 
la campagna della Catalogna e dopo aver passato in rivista, in Barcellona, l’Eser- 
Cito vittorioso, del quale fanno parte i valorosi legionarî italiani, il popolo spa- 
gnolo ha acclamato l’Italia e il suo Duce al passaggio di così gloriose truppe. 
Con l'entusiastico saluto dell'Esercito spagnolo per i suoi camerati italiani, vi in- 
vio quello mio più sentito. Generalissimo FRANCO ». (Da 1! Popolo d'Italia, N. 54, 
23 febbraio 1939, XXVI). 


APPENDICE: TELEGRAMMI 471 


[25 febbraio 1939.) * 


A nome del Governo fascista e del popolo italiano ug in no 
mente Vostra Eccellenza per il cortese messaggio augurale e desi ua 
giorno in cui il Manciù-kuo, con l'adesione al Patto anticomintern, so 
a formare un fronte unico con l’Italia, la Germania, il Giappone, l'Un- 


gheria, a difesa dell'ordine e della giustizia, di inviare alla giovane na- 


zione’ amica e al suo Governo il mio più fervido saluto. 
MUSSOLINI 


* AI primo ministro del Manciù-kuo, Ciang Cin Hui, in risposta sa 
« Desidero esprimere a Vostra Eccellenza i nostri voti e la sea dei Si 
titudine per la fiducia che il vostro paese ha ia il se si 
Aderendo oggi al Patto contro l'Internazionale comunista, il a Se 
confermare la volontà di opporsi all’azione del comunismo, ga è sd 
‘tura, minaccia il benessere dell'umanità e disturba la pace Si au o Sa 
fieri che il Manciù-kuo possa condividere col vostro paese la ci SE 
bilità di combattere contro il Comintern, Crane Cin Hut ». (Da opo 


lia, N. 57, 26 febbraio 1939, XXVI). 


[2 marzo 1939.] * 


Il popolo italiano partecipa al giubilo del mondo cattolico per la fau- 
sta elezione di Vostra Santità a Sommo Pontefice. E 
Prego la Santità Vostra di accogliere il reverente omaggio del Go- 


i il mio personale. 
verno fascista e pe ie 


* A Sua Santità Pio XII. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 62, 3 marzo 1939, XXVI). 


[8 marzo ‘1939.]* 


Prego Vostra Eccellenza volere accogliere espressioni cordoglio Go- 
verno fascista e mie personali per il lutto che ha colpito la ga si 
mena in seguito alla scomparsa del venerando patriarca Miron Cristea. 


MUSSOLINI ** 





* AI primo ministro di Romania, Armando Calinescu. (Da Il Popolo d'Ita- 
lia, N. 68, 9 marzo 1939, XXVI). 


** Calinescu risponde con il seguente telegramma: « Profondamente E 
‘dalle condoglianze che Vostra Eccellenza ha voluto esprimere . persona > È 
nome del Governo fascista per il lutto che ha colpito la nazione ES ‘a 
morte del patriarca e Presidente del Consiglio Miron Cristea, prego O 
cellenza voler gradire la espressione dei nostri più sentiti ringraziamenti. 
Manpo CaLinescu ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 68, 9 marzo 1939, XXVI). 
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[16 marzo 1939.].* 


Il popolo italiano condivide la soddisfazione della nazione ungherese 
in questo momento storico. Vi ringrazio per il vostro cortese telegramma 
e ricambio i sentimenti di schietta amicizia che l'hanno ispirato. 


MUSSOLINI 





Ss 


* AI primo ministro Pal de Teleki, in rispdsta al seguente: « Profondamente 
commosso nel momento storico in cui le truppe ungheresi raggiungono per la 
prima volta dopo lungo tempo la frontiera millenaria dell'Ungheria, io penso ‘con 
gratitudine a Vostra Eccellenza, che, per il primo fra gli uomini di Stato d'Eu- 
ropa, riconobbe la giusta causa di questo paese e che da più di dieci anni ha 
dato innumerevoli testimonianze della sua amicizia e del suo interessamento per 
l'Ungheria. Nella lieta circostanza della presente realizzazione delle antiche aspi- 
razioni nazionali, mi permetto esprimere a-Vostra Eccellenza, insieme con i miei 
saluti e con l’espressione della mia alta considerazione, la gratitudine di tutta la 


nazione ungherese. Conte TELEKI, Presidente del Consiglio ». (Da I! Popolo d'Ita.. 


lia, N. 78, 19 marzo 1939, XXVI). . 


[24 marzo 1939] * 


Vi ringrazio per il messaggio e per il telegramma che mi avete man- 
dato in occasione della celebrazione del primo ventennale del fascismo, 
Una nuova concezione di vita accomuna i nostri due movimenti rivolu- 
zionarî, destinati a scardinare le posizioni reazionarie e conservatrici del 
vecchio mondo e ad eliminare nello stesso tempo i pericoli dell’ideologia 
bolscevica. Ciò accadrà per il bene dei nostri due popoli e per il pacifico 
sviluppo, su nuove basi, della civiltà europea. 


MUSSOLINI 





* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente: « In occasione del ven- 
tesimo anniversario della fondazione dei Fasci di' Combattimento penso con cor- 
diale e fedele amicizia a voi, vittorioso creatore della fiera Italia nuova. Com- 
preso degli stessi ideali, il popolo tedesco sta a fianco del popolo italiano, pro- 
vato nella lotta, in difesa contro tutte le manovre dell'odio e dell'incomprensione 
intese a comprimere la legittima volontà di vita dei nostri due popoli e per met- 
tere in pericolo la pace del mondo. ADOLF HITLER ». (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 86, 27 marzo 1939, XXVI), ni 


{ 
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[24 marzo 1939.] * 


Particolarmente sensibile alle cortesi espressioni che avete voluto 
inviarmi in occasione del ventennale della fondazione dei Fasci, vi invio 
il mio sincero ringraziamento e il mio cordiale saluto, insieme ai voti più 
fervidi, che sono lieto in questa circostanza di rinnovare per l'avvenire 
della vostra nobile nazione. 


e 


MUSSOLINI 





* AI generalissimo Francisco Franco, in risposta al seguente: « In occasione 
dell’anniversario della creazione del Fascio, inizio del vostro imponente lavoro e 
del grande cimento del vostro paese, invio a Vostra Eccellenza il mio cordiale 
saluto e vi rinnovo in nome della Spagna i miei voti ferventi per la prosperità 
dell'impero italiano, al quale ci uniscono vincoli così stretti di simpatia. FRANCI- 
sco Franco ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 86, 27 marzo 1939, XXVI). 


‘ 


[24 marzo 1939.] * 


I voti che Vostra Eccellenza ha voluto esprimermi in occasione del 
ventesimo annuale della fondazione dei Fasci di Combattimento mi sono 
giunti molto graditi. sci ME 

Ringrazio vivamente l’Eccellenza Vostra, ricambiando i migliori 


‘auguri. i 
MUSSOLINI 


* Al primo ministro Pal de Teleki, in risposta al seguente: «In occasione 
del ventesimo anniversario della fondazione dei gloriosi. Fasci di Combattimento, 
mi affretto a presentare a Vostra Eccellenza le mie felicitazioni più calorose, come 
pure i voti, che formulo perché i loro sforzi patriottici siano costantemente coro- 
nati da pieno successo. Conte TELEKI ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 86, 27 marzo 


1939, XXVI). 


[24 marzo 1939.) * 


Vivamente vi ringrazio del cortese telegramma che mi avete inviato 
in occasione del ventesimo annuale della Fondazione dei Fasci di Com- 
battimento e delle parole augurali per la nazione italiana in questa sto- 


rica ricorrenza. 
Vi ricambio i più cordiali saluti. MUSSOLINI 


* AI feldmaresciallo Hermann Goering, in risposta al seguente: « Nella gior- 
nata odierna in cui il popolo italiano con orgoglioso compiacimento per le gesta 


+ del suo Duce commemora festosamente il ventesimo anniversario della fondazione 


del fascismo, invio il mio pensiero a Vostra Eccellenza rinnovando i più cordiali 
auguri per la grandezza dell'impero da voi fondato e per la vostra prosperità per- 
sonale, Con sentimenti amichevoli e stretto attaccamento. Vostro HERMANN GoE- 
RING ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 86, 27 marzo 1939, XXVI). i 
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[29 marzo 1939] * 


. Nel momento in cui, con l'occupazione di Madrid, le vostre splen- 
dide truppe raggiungono l'obiettivo della vittoria finale, desidero man- 
darvi il mio saluto e quello entusiasta del popolo italiano. Dal grande 
sanguinoso sforzo sta per sorgere la Spagna di domani, libera, unita, 
forte così come il popolo spagnolo e voi, Caudillo, la volete. Vi riaf. 
fermo che considero indissolubili i vincoli che si sono stabiliti tra i no- 
stri due popoli. + . 


di 
% 
. 


. MUSSOLINI 


* Al generalissimo Francisco Franco. (Da 1/ Popolo d'Italia, N 
1939, XXVI). ( polo d'Italia, N. 89, 30 marzo 


[10 aprile 1939] * 


, Il Corpo di spedizione ai vostri ordini ha operato con decisione fa- 
scista, liquidando con rapidità fulminea una situazione matura, mostrando 
la potenza delle Forze Armate italiane, garantendo sull’altra sponda 
dell'Adriatico gli interessi fondamentali della patria. A voi, ai vostri 
ufficiali, ai soldati, il mio elogio, che interpretà il sentimento di fierezza 
del popolo italiano. 


MUSSOLINI 


* Al generale Alfredo’ Guzzoni, comandante del Corpo di spedizione italiano 


in Albania, In risposta al seguente: «I vostri ordini sono stati eseguiti con fede 
. fascista e con spirito sempre teso a superare ogni ostacolo. Posso assicurare che 


i comandanti e i gregarî, forgiati nel clima dal vostro genio creato, hanno dimo- 
strato di meritare la vostra alta fiducia. Il Corpo di spedizione vigila ai vostri or- 


dini, pronto all’azione per le immancabili vittorie dell'Italia fascista ». (Da 1. 


Popolo d'Italia, N. 100, 10 aprile 1939, XXVI). 


— [15 aprile 1939,] * 


Nel momento in cui la Spagna sceglie la sua strada aderendo al - 


Patto anticomintern — € nessuna nazione più della Spagna torturata dai 
comunisti ha il diritto di farlo — desidero esprimervi il mio più vivo 
compiacimento per questo nuovo saldo vincolo che stringe i nostri due 


* Al generalissimo Francisco Franco. (Da I/ Popolo d'Italia, N 1 
1939, XXVI). nel b alia, N. 106, 16 aprile 
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popoli. Accogliete, Caudillo, l'espresisone della mia fedele amicizia e 
i miei cordiali saluti. E 
MUSSOLINI * 


* Il generalissimo Franco risponde con il seguente telegramma: «Nel rin- . 
graziarvi sinceramente delle espressioni del vostro telegramma è per me motivo di 
particolare compiacimento che l'adesione della Spagna al Patto anticomintern, che 
consacra la condotta adottata fermamente dal popolo spagnolo all'inizio della 
guerra civile, ora terminata con la vittoria completa delle nostre armi, contribui- 
sca a rendere più strette le relazioni fra i nostri due paesi. La Spagna sarà sem- 
pre il più solido baluardo contro il comunismo. Accettate, Duce, col mio più af- 
fettuoso saluto, la testimonianza della mia sincera amicizia. FrancISCO FRANCO, 
capo del Governo spagnolo ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 106, 16 aprile 1939, 
XXVI). 


[15 maggio 1939.) * 


Rivolgo un alto elogio ai comandanti e agli equipaggi della prima 
squadra aerea per l'ordine e la disciplina dimostrati e per la perfezione 
tecnica raggiunta nelle odierne esercitazioni collettive di volo. 

MUSSOLINI 


* AI generale Giuseppe Valle, sottosegretario all’Aeronautica. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 136, 16 maggio 1939, XXVI). 3 


[/5? maggio 1939.]* 


Vi ringrazio vivamente per il saluto che mi avete mandato in occa- 
sione della celebrazione del primo centenario della Società da ‘voi pre- 
sieduta. Desidero dire a voi ed ai vostri collaboratori che io ho seguito 
sempre con il più grande interesse l'attività svolta dalla Riunione adria- 
tica di sicurtà, attività degna di elogio e che ha nel campo assicurativo 
giovato al prestigio della nazione. Mando a voi i miei più fervidi voti 
per l'avvenire della Riunione, avvenire che sarà degno del passato e del 


nostro tempo fascista. 
MUSSOLINI 


* AI deputato Fulvio Suvich, presidente della Riunione adriatica ‘di sicurtà. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 137, 17 maggio 1939, XXVI). 


[22 maggio 1939.]* 


Oggi che il Patto di alleanza e di amicizia concluso fra la Germania 
nazionalsocialista e l'Italia fascista suggella la solidarietà di spirito e di 


* Al cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente: « Duce, in questa sto- 
rica ora, nella quale in mezzo al giubilo entusiastico di tutto il popolo tedesco si 





i 
È 
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opere che unisce i nostri due popoli, desidero farvi giungere il mio 
cordiale saluto e gli auguri più fervidi per voi e per l’avvenire della 
Germania, 

L'infrangibile unione della nostra volontà e delle nostre forze co- 
stituisce la base più sicura della pace e dell'ascesa delle due nazioni 
alleate, strette per il presente e per l'avvenire dal vincolo indissolubile 
degli impegni di fede che esse si sono scambiati. 

i MUSSOLINI 





firma il Patto di amicizia e di alleanza italo-tedesco, sento il dovere di esprimere 
alla Signoria Vostra la mia grande gioia che l’indissolubile comunanza dell’Italia 
fascista e della Germania nazionalsocialista sia ormai consacrata anche in un Trat- 
tato solenne. Il mondo riconoscerà perciò che tutte le speranze in un indeboli- 
mento dell'Asse Berlino-Roma sono vane. La Germania e l’Italia, unite in un blocco 
di centocinquanta milioni, staranno sempre insieme per difendere la sacra eredità 
della civiltà e per assicurare una pace fondata sulla giustizia. ApoLF HITLER ». 
(Da 1/ Popolo d'Italia, N. 143, 23 maggio 1939, XXVI). 


[10 giugno 1939] * 
Ringrazio cordialmente voi ed il Consiglio nazionale della Falange 
e della Gioventù operaia nazionalsindacalista per l'amichevole messaggio 
che mi avete mandato. Ho la certezza che la vostra trionfale vittoria 


apre il varco rivoluzionario alla nuova Spagna con realizzazioni che 
saranno ad un tempo nazionali e sociali. 


Tale sviluppo degli eventi è destinato, come noi vogliamo, ad acco- 


munare sempre più l'avvenire dei nostri popoli. 
« Arriba Espafia! ». i 


MUSSOLINI 





* AI generalissimo Francisco Franco, in risposta al seguente: « Duce, il Con- 
siglio nazionale della Falange spagnola tradizionalista e della Gioventù operaia 
nazionalsindacalista desidera rinnovarvi l’espressione della sua memore amicizia 
nel giorno in cui porta a compimento la sua opera per dare alla Spagna una base 
nazionale sindacalista che assicuri la vittoria sociale insieme a quella delle armi, 
mentre spagnoli ed italiani sfilano, fianco a fianco, in Roma in una storica e 
grandiosa unione. ‘“ Viva l'Italia!”, “ Arriba Espafia!". FRANCISCO FRANCO », 
(Da I Popolo d'Italia, N. 162, 11 giugno 1939, XXVI). 


[20 luglio 1939.] * 


Mentre voi e il popolo spagnolo celebrate nell'anno della vittoria il 
terzo anniversario dell'inizio della vostra rivoluzione nazionale, desi- 





* Al generalissimo Francisco Franco. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 202, 21 lu- 
glio 1939; XXVI). . 
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dero ripetervi che il Governo e il popolo italiano partecipano fraterna- 
mente alla vostra solennità. Lat A 

Desidero anche aggiungere che il popolo italiano ha seguito col più 
grande interesse ed entusiasmo le. manifestazioni da voi e dal popolo 
spagnolo tributate al conte Ciano, manifestazioni che hanno documen- 
tato in maniera irrefutabile la solidarietà politica e morale che avvince 
i nostri due popoli. Desidero che vi giungano i miei più amichevoli sa- 
luti personali e i miei fervidi voti. licia 





* Franco risponde con il seguente telegramma: «Il Governo ed il popolo - 
spagnolo con cordiale gratitudine contraccambiano il fraterno saluto del SI 
e del popolo italiano da voi rivolto all'inizio del quarto anno del movimento di 
redenzione nazionale, rinnovandovi l'attestazione della loro infrangibile amicizia, 
manifestata con tanto unanime entusiasmo in occasione della gradita visita del conte 
Ciano. Personalmente sono lieto di cogliere questa occasione per ricambiare con 
profonda considerazione ed affetto i sentimenti espressi da Vostra Eccellenza e per 
formulare ancora una volta fervidi voti per l’Italia imperiale e per il suo Duce. 
Francisco Franco ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 204, 23 luglio 1939, XXVI). 


i "a To [9 novembre 1939] * 


La notizia del criminale attentato contro la vostra persona ha susci- 
tato un sentimento di profonda indignazione nel Governo e nel popolo 
italiano, insieme con un senso di cordoglio per le vittime, vostri fedeli 
gregarî della prima ora. A nome mio personale e dell’Italia fascista, vi 
invio le espressioni del mio fervido compiacimento per lo scampato pe- 
ricolo da un odioso tentativo che non può incrinare unità popolo ger- 
manico attorno a voi e a vostro regime. 

MUSSOLINI ** 


x 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da I) Popolo d'Italia, N. 314, 10 novem- 
bre 1939,’ XXVI). 


** Hitler risponde con il seguente telegramma: « Vi ringrazio di cuore per 
la parte che avete presa, a nome vostro e dell’Italia fascista, al cordoglio per la 
morte dei miei vecchi compagni di lotta, nonché per le vostre amichevoli parole 
a mio riguardo, Le ho accolte con sentimento di riconoscenza € come una prova 
dei sentimenti camerateschi che ci legano. Con i migliori saluti e con i miei sen- 
titi auguri per voi e per l'Italia fascista, resto vostro amichevolmente devoto 
ApoLF HITLER ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 316, 12 novembre 1939, XXVI). 
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[26 gennaio 1940.] * 


Notizia grave lutto che vi colpisce mi addolora profondamente. In 
questo momento particolarmente triste della vostra vita, desidero di es- 


servi spiritualmente vicino. 
MUSSOLINI 





* Al redattore capo del Popolo d'Italia, Giorgio Pini, per la morte della mo- 
glie, Imelde Pini Manaresi. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 27, 27 gennaio 1940, 
XXVII). U . 


[1 febbraio 1940.) * 


| Le notizie che mi date dopo il vostro Viaggio in Sicilia circa lo stato 
di avanzamento dei lavori per la redenzione del latifondo mi rallegrano, 
ma non mi sorprendono, 

Ero sicuro che, una volta dato l'ordine e ricevuta la direttiva, i si- 
ciliani sarebbero andati all'assalto del latifondo come se fosse una trin- 
cea nemica, con quell’entusiasmo e ardimento che strappò a un eroe 
della loro terra, il generale Cascino, la famosa definizione della « valanga 
che sale ». 

Ora la valanga sale per le opere di pace destinate in breve volgere 
di tempo a cambiare letteralmente il volto della grande Isola e lo stato 
delle numerose genti rurali che la popolano. ‘ 

Se il ritmo fascistissimo dell'inizio sarà, come non ne dubito, man- 
tenuto, si bruceranno le tappe e si farà in cinque anni quanto era pre- 
ventivato in dieci, 





* Al ministro Giuseppe Tassinari, in risposta al seguente: « Duce, come da 
vostro ordine ho compiuto sopraluoghi nelle zone di colonizzazione del latifondo 
siciliano interessanti le provincie di Catania, Siracusa, Enna, Caltanissetta, Agri 
gento, Trapani e Palermo. Vi comunico che i proprietarî hanno sottoscritto impe- 
gni per costruire, nell’anno XVIII, tremilaventinove case coloniche, in confronto 
delle duemila che erano il ritmo annuale inizialmente fissato. A tre mesi dall'ini- 
zio dei lavori, senza attendere la pubblicazione della legge che risale a pochi 
giorni, e nonostante le particolari condizioni del momento nei riguardi della prov- 
vista di materiale e dei trasporti e una stagione particolarmente avversa per l’in- 
sistenza delle piogge, che accentua le difficoltà specifiche dell'ambiente, sono già 
in effettiva costruzione millecentotredici case coloniche, di cui centottantaquattro 
giunte alla copertura e trenta ultimate. Sono in corso di esecuzione le opere pub- 
bliche «complementari delle prime zone di appoderamento e si stanno predispo- 
nendo i piani delle opere di bonifica per le zone di colonizzazione dell’anno ven- 
turo. In questa gigantesca e operosa fatica, una sola appassionata fede tutti av- 
vince: quella che da voi trae certezza di vittoria. Il ministro dell'Agricoltura e 
Foreste: TAssINARI ». (Da 1/ Popolo d’Italia, Nn. 32, 33, 1, 2 febbraio 1940, 
XXVII). ; 
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° . . . 
Coloro che anticiperanno non avranno soltanto il ar DRD 
ma la gratitudine della Sicilia e dell'intera nazione, che vede 01 
cata la sua potenza nel compimento della formidabile impresa, deg i 
rimanere, come rimarrà, nella storia: non solo italiana, ma universale. 


MUSSOLINI 


[24 febbraio 1940] * 


Ho appreso con profondo compiacimento nascita principessa reale. 
Anche a nome del Governo fascista prego Vostra Altezza Reale e augu- 
sta principessa gradire fervidi auguri e felicitazioni, ai quali si associa 


con devozione e affetto il popolo italiano. 


MUSSOLINI 


+ A Sua Altezza Reale Imperiale. il principe di Piemonte. (Da // Popolo 
d'Italia, N. 56, 25 febbraio 1940, XXVII). i 


[4 aprile 1940] * 


Vi ringrazio cordialmente del saluto che mi avete mandato in oc- 
casione della celebrazione del primo annuale della vittoria e, soprattutto, vi 
ringrazio di avere ricordato i.legionarî italiani caduti sul suolo di Spa- 

ne. 
gna per una causa comu | Vos no l 
talia fascista segue con immutabile simpatia il cammino ascensio- 
nale della nuova Spagna, che, sotto la Vostra guida di capo vittorioso, 
va incontro ad un glorioso avvenire. i 
Vi prego di accogliere, Caudillo, i miei sempre amichevoli camera 


i saluti. 
# MUSSOLINI 


* AI generalissimo Francisco Franco, in risposta al seguente: « grana 
sario della vittoria ricordo con emozione l’assistenza, la cooperazione e la na 
della nazione italiana e i suoi aiuti di forze combattenti, rivolgendo uno speciale 
pensiero ai suoi morti per la nostra causa, le cui spoglie sono custodite cao re- 
liquie in Spagna. Inviando il mio saluto più caloroso alle E Si iane, 
formulo voti per la prosperità di Sua Maestà il re imperatore, di voi, Ecce sa 
e della grande nazione italiana. Generalissimo FRANCISCO FRANCO, re ello 
Stato ». (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 95, 96, 4, 5 aprile 1940, XXVII). 


[18 maggio 1940] * 
Ho preso visione del vostro telegramma col quale mi ricordate la mia 


visita al vostro fierissimo quarto alpini. Consideratemi tra voi all’inau- 


* Al comandante del quarto reggimento alpini, in ‘occasione dell'inaugura- 
zione del nuovo sacrario del reggimento stesso. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 140, 


19 maggio, 1940, XXVII). 


, 
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gurazione del sacrario. Sono sicuro che il quarto alpini sarà, come sem- 


pre, all'altezza delle sue tradizioni e dei suoi compiti per ogni evento. 


Fate conoscere queste mie parole al reggimento. 
MUSSOLINI 


[22 maggio 1940.] * 


Nel momento in cui la Maestà del re e imperatote vi conferisce la 
massima distinzione cavalleresca, quale alto riconoscimento della vostra 
opera sempre diretta a- rafforzare i vincoli fra Germania ed Italia, desi- 
dero che vi giungano le mie felicitazioni e il mio cameratesco saluto. 


MUSSOLINI 





l * AI feldmaresciallo Hermann Goering. (Da I! Popolo d'Italia, N. ‘144, 
23 maggio 1940, XXVII). : i 


MESSAGGI 


[242 febbraio 1939]* 


Vent'anni or sono il popolo italiano salutò fervidamente la resur- 
rezione della Polonia. Sembrò mirabile allora lo sforzo con il quale la 
nazione polacca rialzava le sue insegne e rivendicava con le armi dei 
suoi eroici legionarî l'indipendenza e l'unità della patria. 

Più mirabile è l'opera con la quale, in questi venti anni, la Polonia 
è riuscita a costruire una struttura politica e militare, che le assicura quel 
posto tra le grandi potenze al quale essa ha diritto, e quella importante 
funzione nella vita dell'Europa alla quale essa è chiamata dalla sua po- 
sizione geografica e dalla sua tradizione storica. 

Oggi non è possibile affrontare i problemi dell'equilibrio politico 
e della convivenza fra le nazioni europee senza la collaborazione della 
Polonia. Ed è in questo che si rivela, in tutto il suo significato, l’opera 
compiuta dal maresciallo Pilsudski e da coloro che hanno saputo preser- 
varne con fedeltà lo spirito e continuarne l’azione. 

Sorta dal coraggio e dalla tenacia dei suoi figli, la nuova Polonia, 
come. l'Italia fascista, è stata costruita dalla volontà di una giovane ge- 
nerazione di soldati. 

Agli antichi legami di civiltà che uniscono i nostri due popoli si è 
aggiunto, in questi anni, il vincolo di questa comunanza ideale, che dì 
all'amicizia dei nostri due paesi, con l'armonia dei loro interessi politici, 
una base permanente e reale. 1 i 

MUSSOLINI 


* Alla Polonia. (Dall'originale). 


81. - XXIX. 


NT ET N Re EN TNT E ns ee-'-'®A®e€e€ee)ScìsSì.-e +: 


compiute nelle acque di Napoli. 


ORDINI DEL GIORNO 


5 [6 maggio 1938.] * 


.* 


Sua Maestà il re imperatore mi incarica di manifestarvi l'alta am- 
mirazione del Fiihrer e la sua augusta lode per la dimostrazione di po- 
tenza, di disciplina e di addestramento che avete dato nelle esercitazioni 


MUSSOLINI 





* Agli ammiragli, ai comandanti, agli Stati Maggiori e agli equipaggi della 
flotta. (Da I! Popolo d'Italia, N. 127, 7 maggio 1938, XXV). 


6 maggio 1938]* 
Sono fiero di VOI. | Ss 
MUSSOLINI 


* Ai comandanti, agli Stati Maggiori e agli equipaggi dei sommergibili. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 127, 7 maggio 1938, XXV). 


[6 maggio 1938] * 


I reparti che hanno partecipato alla grande rassegna di oggi si sono 


presentati ed hanno sfilato in modo perfetto, dando magnifica conferma 
di prestanza, disciplina, potenza. Sua Maestà il re imperatore mi ha in- 
caricato di esprimere ai reparti stessi l’ammirata impressione manifesta- 
tagli dal Fihrer e la sua augusta lode. 

MUSSOLINI 


* AI regio Esercito. ((Da I! Popolo d'Italia, N. 128, 8 maggio 1938, XXV). 


[8 maggio 1938] * 
L'esercitazione a fuoco di Santa Marinella ha avuto magnifico svol- 
gimento. I reparti che vi hanno partecipato hanno dato brillante prova 
del loro alto addestramento e mostrato fiero sprezzo del pericolo. Li 
encomio. 
‘MUSSOLINI 





: * Al regio Esercito. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 129, 9 maggio 1938, XXV). 
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[8 maggio 1938.] * 


L'odierna esercitazione svoltasi a Furbara con esattezza dei tempi, 
precisione di tiri, formazioni impeccabili, ha dimostrato la perfetta ef- 
ficenza del materiale, l'alto grado di addestramento degli equipaggi e il 
loro ardimento. 

Sua Maestà il re imperatore mi ha incaricato di esprimere a tutti i 


reparti che hanno partecipato all’esercitazione l'alta ammirazione del 


Fiiher e la sua augusta lode. 
MUSSOLINI 


* Alla regia Aeronautica. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 129, 9 maggio 1938, 
XXV). 


° [13 ottobre 1938.]* 


Nell’ispezione da me passata stamane ai servizî che costituiscono il 
Comando generale della Marina, ho constatato che tutti gli elementi di 
questo complesso organismo sono a punto e in azione continua, con ri- 
sultati concreti pienamente soddisfacenti. Esprimo al capo di Stato Mag- 
giore, agli ammiragli e a tutto il personale dipendente il mio pieno 
compiacimento. "a 

MUSSOLINI. 


* AI personale del Comando generale della regia Marina. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 287, 15 ottobre 1938, XXV). 


[Napoli, 11 maggio 1939.] * 


Elogio ammiragli, comandanti, Stati Maggiori ed equipaggi pet 
l'esercitazione odierna. Particolare elogio rivolgo al Trento e al Bolzanc 
per le esercitazioni di tiro. i 

a° ° MUSSOLINI 


* A tutte le unità della seconda squadra navale. (Da I Popolo d’Italia, 
N. 132, 12 maggio 1939, XXVI). i 
[5 giugno 1939.]* 
Camerati legionarî! 
‘La patria vi saluta mentre ne rivedete le sponde sacre dopo trenta 


mesi di guerra vittoriosa contro le democrazie e il bolscevismo. Vi pre- 


* In occasione del ritorno dei legionarî italiani dalla Spagna. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 157, 6 giugno 1939, XXVI). 
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cedono le migliaia di vostri camerati eroicamente caduti, vi accompagnano 
i camerati delle leggendarie « frecce », fiore delle fanterie spagnole. 
Legionarî! 


Sui campi di battaglia voi avete .col sangue sigillato l'unione fra la 


. Spagna e l’Italia. Grazie anche ai vostri sacrifici è sorta la Spagna di 


Franco, una, libera e grande. Per trenta mesi voi siete stati l'incubo 
— letteralmente incubo — delle plutodemocrazie e questo vi deve inor- 
goglire. 

La divisione Littorio, la divisione irresistibile ormai bén nota e te- 
muta, rimane coi suoi quadri e coi suoi gregarî. Avete pienamente me- 
ritato questo grande premio. À 


MUSSOLINI 


Arne e Pace n 


[9 agosto 1939] * 

Le grandi esercitazioni dell'Esercito anno XVII si sono concluse a 
Torino, con lo sfilamento delle unità che vi hanno partecipato, all'augu- 
sta presenza di Sua Maestà il re imperatore. Ai Comandi delle grandi 
unità, agli ufficiali, ai sottufficiali, alle truppe dei reparti dell'Esercito, 


dell'Aeronautica e della M.V.S.N. invio il mio elogio. Viva il re! 


MUSSOLINI 


* Al regio Esercito. (Da Il Popolo d'Italia, N. 222, 10 agosto 1939, XXVI). 


NOTE DELL’< INFORMAZIONE DIPLOMATICA » 


AVVERTENZA. — Le note numero 4, 6, 14, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25 sono 
di Benito Mussolini, come risulta da: GALEAZZO CIANO — Diario (1937- 
1938), passim; Giorgio PINI — Op. cit., passim. : 


te 


Talune correnti dell'opinione pubblica egiziana danno prova di una 
certa sorpresa per il fatto che in questi giorni sono state trasportate in 
Libia le truppe costituenti il ventesimo Corpo d'Armata metropolitano. 
‘Non sarà inopportuno ricordare ancora una volta che la decisione di 
trasferire il Corpo d’Armata in Libia fu presa dal Consiglio dei ministri 
nell'aprile scorso e non sollevò allora alcuna apprezzabile emozione in 
Egitto. 

In questi giorni si realizza la decisione e quindi gli effettivi raggiun- 
gono la Libia alla quale sono destinati. : 

Anche se le circostanze imponessero all'Italia di mandare altre truppe, 
ciò non dovrebbe allarmare in veruna guisa l'Egitto. I governanti egiziani 
sanno benissimo che la politica dell'Italia nei confronti del loro paese è 
ispirata da sensi di assoluta, leale amicizia e che quindi non hanno nulla 
da temere da noi. ì se 

È solo per necessità di carattere internazionale, estranee alla posi- 
zione e alla politica dell'Egitto, che l’Italia rinforza e, se del caso, rin- 
forzerà ulteriormente le sue guarnigioni di Libia. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 281, 9 ottobre 1937, XXIV. 


2. 
Ai fini della pace l'atteggiamento di molta stampa delle « grandi de- 


| mocrazie » è semplicemente deleterio. Tutto è messo in opera in modo 


che a un certo momento la situazione si aggravi ancor più. 
La questione dei volontarî in Spagna assumerebbe le sue reali pro- 
porzioni, l'enorme montatura che vi si è fabbricata attorno cadrebbe, il 
giorno in cui ci si ponesse questa semplice, pregiudiziale domanda: 
«Quanti sono i volontarî italiani attualmente in Spagna? ». 
Se negli ambienti responsabili di Parigi e di Londra non lo si sa, è. 


‘segno -che non lo si vuol sapere, perché conviene di far credere alla esi- 


x 
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stenza di pericoli immaginarî per la sicurezza delle comunicazioni franco- 
inglesi nel Mediterraneo. i 
La verità è che i volontarî italiani in Spagna sono in numero infini- 
tamente minore di quanto la stampa allarmistica vuol dare ad ‘intendere. 
È semplicemente grottesco che certa stampa parigina parli di cento- 


diecimila uomini o di dodici divisioni. Il giorno in cui potranno essere ‘ 


x 


note le cifre, si vedrà come si è negli ambienti rossi mentito sapendo 
di mentire. i 

Giova ancora notare che quando si potevano annunziare al mondo 
le pretese disfatte dei volontarî italiani, la questione dei volontarî veniva 
cancellata dall'ordine del giorno del Comitato di Londra; è soltanto dopo 
Santander che taluni ambienti sono stati presi da un sacro furore, le cui 
origini sono perfettamente identificabili nel timore di una rapida vittoria 
di Franco. 

Quanto poi alla famosa minaccia di aprire la frontiera dei Pirenei, 
la cosa non offre motivo di particolare emozione per l’Italia, che esami- 
nerebbe con perfetto sangue freddo la nuova situazione che si verrebbe 
a determinare. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 284, 12 ottobre 1937, XXIV. 


3. 


Nel numero 2 della nostra Agenzia fu deplorato il contegno di molta 
stampa straniera a proposito del numero dei volontatî italiani attualmente 
presenti in Spagna. Si sono date e si continuano a dare delle cifre asso- 
lutamente fantastiche, allo scopo evidente di creare una « psicosi di 
guerra >. . i 

EB grave e scandaloso che un ex-capo del Governo britannico come 
Lloyd George, al quale almeno l’età dovrebbe consigliare la serietà e la 


prudenza, abbia in un suo recente discorso gettato al suo uditorio cifre. 


cervellotiche circa gli italiani volontarî in Spagna. . 

Davanti a questo complesso di manovre sfrontate si ritiene nei circoli 
responsabili italiani di rendere nota la verità, che del resto deve, o do- 
vrebbe, essere nota agli elementi governativi di Londra e di Parigi. 

I volontarî italiani attualmente in Spagna si aggirano sui quaranta- 
mila, compresi naturalmente i servizî. 

Questa è la verità, che non teme smentite da nessuna parte, verità 
controllata e controllabile. - 

I volontari di Valencia sono molto di più. È i 

È quindi tempo che l’isterismo pericoloso di taluni ambienti finisca 
e si faccia luogo ad un pacato esame della situazione. Non c'è da farsi 
illusioni circa la buona fede degli ‘avversarî dell'Italia, ma questa nota è 
destinata anche e soprattutto al popolo italiano. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 291, 19 ottobre 1937, XXIV, 
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4. 


L'andamento della discussione svoltasi ieri in seno al Comitato dei 
nove è stato seguìto con molta attenzione nei circoli responsabili italiani. 
Sta di fatto che la chiarificazione apportata dall'Italia nella seduta 
precedente e che era stata salutata in tutti gli ambienti di buona fede 
come un reale contributo alla collaborazione europea, non ha avuto il 
seguito che si sarebbe potuto sperare. cass n 
Arrivati sul terreno dall’applicazione pratica dei principî accettati, si 
sono levate gravi difficoltà, che hanno appesantito la discussione e com- 


promesso i risultati della prima seduta. 


L'atteggiamento del rappresentante russo è stato di netta opposizione 
a quanto era stato deciso e la linea di condotta franco-inglese è apparsa 
inesplicabilmente indulgente verso l'atteggiamento russo, il che non ha 
troppo sorpreso i circoli responsabili italiani. l l l 

Evidentemente, la liquidazione del fronte delle Asturie ha risvegliato 
le opposizioni e le intransigenze delle sinistre di Francia e d Inghilterra. | 

Non si può, allo stato degli atti, affermare che il Comitato di non 
intervento sia nuovamente in procinto di colare a picco, ma quello che 


si può onestamente affermare è che sarebbe grottesco volerne attribuire 
anche la minima responsabilità all'Italia. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 296, 24 ottobre 1937, XXIV. 


5. 


Nei circoli responsabili romani sono state oggetto di speciale rilievo 
le parole pronunciate alla Camera dei Comuni dal ministro Eden nei ri- 
guardi di « una potenza, che, come risultato della grande guerra, ha gua- 
dagnato considerevoli territorî in Europa e ha anche ricevuto ricompense 
‘in Africa da paesi che furono suoi alleati durante la grande guerra e si 
è fatta ora campione per la restituzione delle colonie alla Germania ». 

| Questa potenza, che Eden non nomina, è l’Italia. Essa ha al suo pas- 
sivo per il ministro britannico la triplice colpa di avere combattuto 2 
fianco degli alleati nella grande guerra; di avere realizzato la vittoria 
comune secondo le affermazioni degli stessi ex-nemici; di avere compiuto 
la sua unità nazionale e conquistato in Africa, con i soli suoi mezzi, € 
col solo suo sangue, un impero; di avere detto infine una parola di giu- 
stizia per il popolo tedesco. : 1 

Di. d'Africa si fa notare negli ambienti responsabili romani che 
quello che l’Italia ha ottenuto, mentre l'Inghilterra e la Francia si spar- 
tivano l'immenso impero coloniale tedesco, sono stati irrisorî compensi. 
Precisiamo :' dall'Inghilterra, novantunmila chilometri quadrati di terri- 
torî di valore molto incerto nell’Oltre Giuba; dalla Francia, centoquat- 
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tordicimila chilometri quadrati di autentiche sabbie, per i quali fu data, 
in matéria di diritti italiani in Tunisia, una congrua contropartita, che il 
Governo francese volle fino all'ultimo mercanteggiare. Tutto questo, dopo 
i solenni impegni coloniali che la Francia e l'Inghilterra si erano assunti 


. verso l'Italia nel Patto di Londra quando si trattava di assicurare il nostro 


intervento in guerra. 

Rimane infine l'Etiopia. Questa, l’Italia se l'è conquistata da sé. Con- 
tro tutti, e in prima linea contro gli alleati del passato. E proprio l'ul- 
timo che può parlare in materia, è il Foreign Office, nei dui archivi il 
signor Eden ritroverà la vastissima documentazione dell’opera svolta da 
lui e dal Governo britannico per arrestare’ la marcia dell’Italia fascista. 

Gli argomenti addotti dal signor Eden non hanno dunque alcun va- 
lore. 

L'Italia può liberamente esprimere un distinteressato giudizio sulle 
giuste aspirazioni coloniali del Reich, proprio perché l’Italia non ha sot- 
tratto niente alla Germania. del 


Da Il Popolo d'Italia, N. 306, 3 novembre 1937, XXIV. 


6. 


Negli ambienti responsabili romani è stato notato il discorso pronun- 


ziato dal primo ministro inglese al banchetto per l'insediamento del sin-. 


daco di Londra. 

Nei suddetti ambienti si fa in primo luogo osservare che nessun paese 
al mondo offre tante pubbliche proclamazioni quanto la Gran Bretagna. 
Si può dire che avvengono quotidianamente e non sempre opportune, 


— qualche.volta dannose, da parte di uomini che sono al Governo o furono 


al Governo o torneranno al Governo, da parte di deputati e senatori, da 
parte di uomini responsabili o meno, in qualsiasi più o meno appropriata 
sede. 

Nei confronti la condotta italiana è ispirata alla più grande laconi- 
cità, dal momento che i capi responsabili fanno due o al massimo tre 
pubbliche proclamazioni durante un intero anno e in circostanze parti- 


colari, e per indicare al popolo quali sono le direttive maestre della po- 
litica italiana, 


Ciò precisato, negli ambienti romani si è notato che il Chamberlain 
ha rinunziato a credere o sperare in un indebolimento dell'Asse Roma- 
Berlino, per cui prescindere da questo dato di fatto sarebbe inutile e as- 
surdo quando si voglia procedere a un regolamento delle questioni in 
sospeso. 

Il Chamberlain ha ripetuto che il Governo britannico desidera un'in- 
tesa con Roma e con Berlino, indipendentemente dai loro regimi interni. 
Questa dichiarazione va segnalata anche perché avviene all’indomani del- 
l'accordo tripartito di Roma, che ha suscitato grandi e non sempre into- 
nati commentarî negli ambienti delle cosiddette democrazie, mentre i suoi 
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scopi e limiti sono nettamente definiti nel testo reso pubblico, il solo, per- 


| ché altri non ne esistono. 


Infine negli ambienti romani, mentre si constata una direttiva ds 
rente e logica nelle manifestazioni politiche del primo ministro ing Ss 
si pensa che non si dovrebbe più a lungo tardare per conversare e con 
cludere, attraverso le normali vie diplomatiche (metodo che ha sempre 
avuto la predilezione del Governo fascista); altrimenti si può pensare 
che tutto ciò è fatto a scopo interlocutori o cloroformizzatore. î 

Calcolo errato, perché nessuno si farà cloroformizzare o sorprendere. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 314, 11 novembre 1937, XXIV. 


7. 


Il conte Ciano e il ministro di Ungheria a Roma, barone Villani, 
hanno proceduto alla firma di nuovi accordi italo-ungheresi, destinati a 
regolare il regime dei pagamenti fra i due paesi. si 

*5ì tratta di un gruppo di accordi tecnici, che erano stati studiati e 
preparati durante i recenti lavori della Commissione mista italo-unghe- 
rese e che si inquadrano nelle iritese generali di carattere economico fra 
l’Italia e l'Ungheria. . : = 

Tali intese sono oggetto di costante cura fra i due Governi, che, sulla 
base dei protocolli di Roma, hanno proceduto all'esame delle nuove si- 
tuazioni che si sono venute in questi ultimi tempi 2 determinare nell - 
nomia dei due paesi; situazioni dalle quali non si poteva prescindere e 
alle quali gli accordi tecnici dovevano, nel reciproco interesse dei due 

aesi, essere adeguati. . A NIN: 

È Nei circoli responsabili italiani è messo in rilievo con soddisfazione 
il favorevole sviluppo dei negoziati che hanno condotto alla conclusione 
degli accordi odierni. oro Noe 

"Gia è una nuova prova dei cordiali vincoli che uniscono l’Italia e 
l'Ungheria e della continuità della politica italiana verso un paese al 
quale l'Italia è unita da inalterabile amicizia. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 324, 20 novembre 1937, XXIV. 


. 


8. 


Il discorso del Presidente Motta pronunciato l’altro. ieri sulle conse- 
guenze internazionali dell’uscita dell'Italia dalla Società delle nazioni e 
sulle ripercussioni dirette che questa uscita deve necessariamente avere 
sulla politica della Svizzera, è stata accolto con vivo interesse negli am- 
bienti italiani. e: l 

Il Presidente Motta ha parlato con equilibrio e con chiarezza e con 
quel senso di realtà al quale il Governo federale ha costantemente ispi- 
rato il suo atteggiamento. 
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_ La Germania e l'Italia, le due grandi nazioni confinanti e amiche della 
Svizzera, essendo ormai definitivamente fuori della Società delle nazioni 
la Svizzera, nelle stesse parole del Presidente Motta, « deve oramai ni 
rare senza esitazioni a far intendere che la sua neutralità, non potendo 
limitarsi ad essere differenziale, sarà intera e conforme alle tradizioni se- 
colari, alla geografia e alla storia del paese ». 


* Prendiamo atto con piena soddisfazione di queste parole. La funzione . 


internazionale della Svizzera è strettamente legata alle secolari tradizioni 
di neutralità che il Presidente Motta ha tenuto a ricordare e a riaffer- 
mare, e l'Italia ha sempre inteso e intende di rispettare scrupolosamente 
E solo da augurarsi che tutti gli altri lo facciano. i 

Il Presidente Motta ha anche espresso il timore che, fuori l'Italia 
e fuori la Germania da Ginevra, la Società delle nazioni possa diventare 
l'ancella di una ideologia e trasformarsi in una coalizione opposta ad 
un'altra coalizione. i 


‘ 


« Iattura, questa — egli ha detto — che sarebbe rapidamente mortale ». 


__ Gi rendiamo perfettamente conto di queste preoccupazioni. Una coa- 
lizione di potenze che su territorio svizzero operi contro un'altra coali- 
zione sarebbe per la Svizzera una mortale iattura, ma il timore di Motta 
è già una realtà. - 

— La Società delle nazioni, come essa è oggi ridotta, è una coalizione 
di potenze che cerca di coordinare le forze contro un altro gruppo di 
potenze. Ginevra è un centro di costante attività contro gli interessi di 
pace e di unità dell'Europa. 

Quello che il Presidente Motta teme per il suo paese come un peri- 
colo nell’avvenire è già un pericolo in atto. o 

i È questo pericolo che minaccia la tradizione secolare della neutralità 
svizzera, la quale non ha assolutamente nulla da temere da parte delle 
due potenze limitrofe che hanno abbandonato Ginevra. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 358, 25 dicembre 1937, XXIV. 


= 9. 
| Gli ambienti responsabili italiani hanno seguito con vivo e profondo 
interesse lo svolgimento della crisi ministeriale in Romania, pur mante- 
nendosi in una comprensibile riserva, sino a quando la crisi non si è ri- 
solta, e ciò appunto per non intervenire negli affari interni di uno Stato 

estero. . 
| Oggi, che la soluzione è stata raggiunta, si può constatare con sod- 
disfazione che re Carol ha dato il potere a un Governo di uomini nuovi 
i cui precedenti ‘politici e la cui dottrina sono nettamente definite. Tra 
questi uomini ve ne sono molti che hanno sempre tenuto un contegno 
amichevole ed aperto nei confronti dell’Italia fascista, anche e soprat- 
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tutto nel periodo delle sanzioni. Contegno che l’Italia fascista non ha 
dimenticato, né dimenticherà. | 

Nei circoli responsabili italiani si pensa che la nuova situazione ro- 
mena è l'indice di una profonda trasformazione, non soltanto di carat- 
tere interno, che va compiendosi in tutto il bacino danubiano. Negli stessi 
circoli si ‘pensa che, per la sua composizione e per le sue direttive, sarà 
possibile al Governo romeno di adottare e realizzare una politica di con- 
creta e feconda amicizia nei confronti dell’Italia. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 363, 31 dicembre 1937, XXIV. 


10. 


I risultati delle elezioni sovietiche del 12 dicembre hanno fornito al- 
cuni chiari elementi rivelatori della situazione politica russa e delle in- 
tenzioni di Stalin, che non sono passate inosservate negli ambienti re- 
sponsabili italiani. 

Minuziosamente preparate e dopo una adeguata selezione di teste per- 
ché la volontà popolare corrispondesse esattamente 2 queste intenzioni, 
le elezioni del 12 dicembre hanno condotto alla costituzione di un Con- 
siglio supremo dell’Unione delle Repubbliche socialiste sovietiche, nel 
quale sopravvissuti ed uomini ‘nuovi dovranno preparare il « regime più 
democratico del mondo ». Pochissimi veramente i sopravvissuti. Solo il 
dodici per cento dei membri del vecchio Comitato centrale esecutivo è 
riuscito a superare l'epurazione staliniana ed a giungere al nuovo Con- 
siglio supremo. Gli altri sono © sommariamente scomparsi o sono stati 
ritenuti troppo legati al vecchio « regime proletario » e troppo infidi per 


\ entrare a far parte dei nuovi quadri della « democrazia staliniana ». Via 


quasi tutti gli ebrei, via quasi tutti gli elementi di origine baltica, via 2 
grandi masse i rappresentanti di quelle tante popolazioni di diversa na- 
zionalità che dovevano costituire la libera Unione delle Repubbliche so- 
cialiste sovietiche. I russi hanno preso quasi ovunque il loro posto. 

La perfetta ‘uguaglianza delle razze, delle nazionalità dell'Unione 
— vna delle rivendicazioni originarie del bolscevismo contro il regime 
accentratore dello czarisno — è scomparsa. Finanche in Ucraina il cin- 
quanta per cento degli «eletti » sono russi. Il nuovo Consiglio supremo 
della Unione Repubbliche sovietiche socialiste è essenzialmente un Con- 
siglio russo. 

I suoi componenti, Stalin se li è scelti uno per uno. AI posto degli 
« scomparsi » hanno fatto improvvisamente irruzione sulla scena politica 
russa ben duecentoventotto « senza partito », gente che con la rivoluzione 
comunista non ha alcun legame, e il solo legame che conosce è quello 
‘che la sottomette personalmente a Stalin. Gli altri, gli ottocentocinquan- 
tacinque comunisti che sono riusciti a entrare nella lista del Consiglio 
supremo, Stalin li ha scelti in maggioranza tra gli alti funzionari della 
burocrazia, i dirigenti dei diversi settori dell'economia russa, gli agenti 


(tv sm. 
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della Ghepeà e i cosiddetti liberi professionisti, tutti clienti tenuti stretti 
ai propri interessi personali, a chi esercita effettivamente il potere. 

Cosicché la stragrande maggioranza degli « eletti » costituisce niente 
altro che una vera e propria clientela di Stalin, un vuoto ed insignificante 
«contorno di quella dittatura personale alla quale Stalin si è ferocemente 
preparato con il sanguinoso metodo delle esecuzioni in massa. 

Questo metodo certo non è nuovo nella storia della Russia. Ma gli 
czar che nel '500 crearono l’autocrazia czarista, fondarono il loro potere 
sulla strage dei signori feudali. Il nuovo czarismo lo fonda sulla strage 
dei famosi ed oscuri rappresentanti di quellà che avrebbe dovuto essere 
la rivoluzione proletaria. Ù 


Da 1/ Popolo. d'Italia, N. 1, 1 gennaio 1938, XXV. 


11. 


e 


L'iniziativa del Governo olandese per il riconoscimento della sovra-. 


nità italiana sull’Etiopia e le dichiarazioni con le quali il signor Patijn 
la ha di recente illustrata, sono considerate negli ambienti responsabili 

| italiani una prova di come sia possibile chiarire e semplificare questo pro- 
blema, quando esso sia posto, come ha fatto il ministro degli Affari Esteri 
olandese, sulla base della realtà e del buon senso. . 

All'iniziativa olandese il Governo italiano, come è noto, è assoluta- 
mente estraneo. Non è mai stato e non è nelle intenzioni del Governo 
italiano sollecitare da nessuno, sotto alcuna forma, il riconoscimento del- 
l'impero; per quanto, come è naturale, esso abbia sempre mostrato di sa- 
pere apprezzare il gesto amichevole di chi questo riconoscimento ha spon- 
taneamente offerto, e per parte sua non possa vedere con favore la nor- 
malizzazione dei rapporti diplomatici con quei paesi che non hanno una 
rappresentanza regolare a Roma. 

Del resto, sono ormai numerosi gli Stati che, in Europa e fuori d'Eu- 
ropa, hanno proceduto formalmente al riconoscimento de izre dell’im- 
pero, o hanno accreditato i loro rappresentanti a Roma presso Sua Mae- 
stà il re d’Italia e imperatore d'Etiopia, o hanno riconosciuto l'esercizio 
della nostra sovranità sui territorî dell’ex-impero abissino. 

Hanno ficonosciuto formalmente de iure l'impero i seguenti paesi :.la 
Germania, la Svizzera, l'Austria, l'Ungheria, la Jugoslavia, l'Albania, la 
Spagna, e, fuori d'Europa, il Giappone, il Manciù-Kuo e lo Jemen. Ai 
quali Stati può aggiungersi anche la Polonia, la quale ha avuto a dichia- 
rare a Ginevra che essa considera la questione italo-etiopica come chiusa. 

Hanno accreditato i loro rappresentanti a Roma, a nome di Sua Mae- 
stà il re d’Italia e imperatore d'Etiopia, i seguenti paesi: il Cile, il Pa- 
namà, il Guatemala, l'Ecuador, l'Irlanda e il Nicaragua. Altri Stati hanno 
informato il Governo italiano che si dispongono a farlo prossimamente. 

Hanno riconosciuto di fatto l'esercizio della sovranità italiana sui ter- 
ritorî dell’ex-impero abissino i seguenti paesi: Inghilterra, Francia, Bel- 
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gio, Grecia, Bulgaria, Romania, Cecoslovacchia, Turchia, Iran, Perù, Haiti. 
Come si vede, il problema che per un’apprezzabile iniziativa del Go- 


. verno olandese, è oggi in discussione fra le potenze del cosiddetto « grup- 
po di Oslo », è da considerarsi ormai in gran parte risolto. E se vi sono 


paesi che non credono di poterlo affrontare e risolvere, questo non andrà 
certo a danno dell’Italia. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 6, 6 gennaio 1938, XXV. 


12. 


I movimenti che il Fiihrer ha compiuto nelle alte gerarchie politiche 


e militari del Reich sono stati accolti negli ambienti italiani con molta 


comprensione e simpatia. l n. 

Si trova che le decisioni del Fiihrer sono particolarmente felici e ade- 
guate alle necessità del momento. Si considera soprattutto importante che . 
il Fihrer abbia assunto direttamente il comando di tutte le Forze Armate 
dello Stato, il che, come accade in Italia, permette un'unità di indirizzo 
ed evita ogni dispersione delle forze. È noto che il Fùhrer, oltre ad es- 
sere stato un valoroso combattente della grande guerra, possiede una co- 
noscenza perfetta di tutti i problemi militari, specialmente di quelli ma- 
rittimi. di : . 

Nei circoli italiani si considera significativa e meritata la promozione 
a maresciallo del generale Goering, il quale appartiene alla vecchia guar- 
dia del Partito ed è stato il riorganizzatore dell’Armata aerea tedesca. 

Con cordiale simpatia nei circoli responsabili italiani viene salutata 
l'assunzione a ministro degli ‘Affari Esteri del signor von Ribbentrop, di 
cui si ricorda l'atteggiamento rettilineo e la venuta a Roma per la firma 
del Patto tripartito anticomintern. l 

Il barone von Neurath, di cui non è dimenticato il lungo soggiorno 
a Roma nei primi anni del fascismo, continuerà a dare la sua collabora- 
zione al Fiihrer quale presidente del Consiglio segreto per le grandi que- 
stioni della politica internazionale. l 
| Quanto è accaduto a Berlino smentisce ancora una volta molte voci 
ridicole e altrettante ridicole speranze dell’antifascismo internazionale. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 37, 6 febbraio 1938, XXV. 


13. 


Appena avvenuto l'affondamento del piroscafo Endymion (affonda- 
mento che non si sa ancora con precisione se dovuto all’azione di un 
siluro o di una mina galleggiante), il Governo britannico ha fatto per- 
venire al Governo italiano e al Governo francese la proposta di raffor- 
zare le misure di sicurezza navali nel Mediterraneo previste dagli accordi 
esistenti fra le tre potenze. In pratica esso ha suggerito che i tre Governi 


494 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


siano d'accordo nel riservare ciascuno alle proprie navi da guerra il di- 
ritto di distruggere da ora innanzi ogni sottomarino che venga trovato 
sommerso nelle zone del Mediterraneo occidentale, rispettivamente asse. 
Bnate al servizio di sorveglianza da parte delle pattuglie navali delle tre 
potenze. 

Per il tramite del regio ambasciatore a Londra, il Governo britannico 

ha pregato il Governo italiano di voler esaminare questa proposta e di 
ie conoscere il suo pensiero. 

Governo italiano ha* ac t 
PRA colto LS RIOESS e ia dato a essa la 
Le autorità navali italiane hanno quindi ricevuto istruzioni di appli- 
care le misure nella zona del Mediterraneo occidentale assegnata all’Ita- 
lia, a ponente del meridiano di capo Caccia, ‘ 

. Negli ambienti responsabili italiani viene messo in rilievo che l’ade- 
sione alla proposta britannica è stata data con tanto maggior favore e 
prontezza in quanto l’Italia, più che qualunque altra potenza, ha un vi- 
tale interesse nella libertà e nella sicurezza dei traffici nel Mediterraneo 


6 5a rafforzamento delle misure che tale libertà e sicurezza devono ga 
rantire. 


Da I! Popolo d’Italia, N. 37, 6 febbraio 1938, XXV. 


-14, 


. Recenti polemiche giornalistiche hanno potuto suscitare in taluni am- 
bienti stranieri l'impressione che il Governo fascista sia in procinto di 
inaugurare una politica antisemita. 

Nei circoli responsabili romani si è in grado di affermare che tale im- 
pressione è completamente errata e si considerano le polemiche come su- 
scitate soprattutto dal fatto che le correnti dell’antifascismo mondiale 
fanno regolarmente capo ad elementi ebraici. Gli ambienti responsabili 
romani ritengono che il problema ebraico universale lo si risolve in un 
modo solo: creando in qualche parte del mondo, non in Palestina, lo 
Stato ebraico; Stato nella piena significazione della parola, in grado quindi 
di rappresentare e tutelare, per le normali vie diplomatiche e consolari 
tutte le masse ebraiche disperse nei diversi paesi. 

Dato che anche in Italia esistono degli ebrei, non ne consegue di ne- 
‘ cessità che esista un problema ebraico specificatamente italiano. In altri 

paesi gli ebrei si contano a milioni, mentre in Italia, sopra una popola- 
zione che attinge ormai i quarantaquattro milioni di abitanti, la massa 
degli ebrei oscilla fra le cinquanta-sessantamila unità. 

Il Governo fascista non ha mai pensato, né pensa di adottare misure 
- politiche, economiche, morali contrarie agli ebrei in quanto tali, eccet- 
tuato beninteso nel caso in cui si tratti di elementi ostili al regime, 

, Il Governo fascista è inoltre risolutamente contrario 2 qualsiasi pres- 
sione diretta o indiretta per strappare ‘abiure religiose o assimilazioni ar- 
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tificiose alla legge che regola e controlla la vita delle comunità ebraiche, 
la quale ha fatto buona prova e rimarrà inalterata. : 
Il Governo fascista si riserva tuttavia di vigilare sull'attività degli ebrei 
venuti di recente nel nostro paese e di far sì che la parte degli ebrei 
nella vita complessiva della nazione non risulti sproporzionata ai meriti 
intrinseci dei singoli e all'importanza numerica della loro comunità. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 48, 17 febbraio 1938, XXV. 


15. 


L'incontro fra il Fùhrer e il cancelliere Schuschnigg, e i mutamenti 
nella costituzione del suo Gabinetto ai quali il cancelliere ha proceduto in 
questi giorni, hanno offerto a una parte della stampa internazionale oc- 
casione per assurdi e talora ridicoli commenti sull'atteggiamento dell'Ita- 
lia di fronte a questi avvenimenti e sulle conseguenze che essi potranno 
avere sulla situazione politica dell'Europa centrale. i 

E bene, però, mettere in chiaro alcuni fatti e alcuni dati, che meglio 
di ogni induzione valgono a fare intendere quella che è stata ed è la 
posizione e l’azione del Governo fascista. 

Negli ambienti responsabili italiani l’incontro di Berchtesgaden e le 
decisioni del cancelliere Schuschnigg sono considerati come il natu- 
rale svolgimento delle relazioni tra la Germania e l'Austria, quali esse fu- 
rono poste dall'accordo dell’11 luglio 1936, sulle basi di una mutua e 
sincera collaborazione tra i due paesi, collaborazione che fu salutata con 
aperto favore dal Governo italiano come l'inizio di un'éra di pacificazione 
tra due popoli, che sono profondamente legati fra loro dalla razza, dalla 
lingua e dalla comune cultura. i 

L'accordo dell’11 luglio fissava il carattere essenziale delle relazioni 
austro-tedesche nella precisa dichiarazione dell'Austria di « essere uno 
Stato tedesco » e doveva logicamente, come in questi due anni costante- 
mente è avvenuto, preparare la via a un'intesa tra l’Austria e la Ger- 
mania, fondata sopra una realtà che non poteva essere da alcuno disco- 
nosciuta. : i 

Immaginare l'indipendenza dell'Austria in permanente funzione anti- 
germanica, come pretenderebbero ad esempio taluni ambienti francesi, è 
semplicemente assurdo. I 

È stato merito della politica italiana avere compreso il significato e la 

portata dell'accordo dell’11 luglio in tutta la sua pienezza. Questa è stata 
l'azione svolta con continuità e con coerenza dall'Italia nelle riunioni tri- 
partite di Vienna, nel novembre 1936, e di Budapest, nel gennaio di que- 
st'anno, e che ha trovato nella dichiarazione comune del 12 gennaio la 
sua precisa formulazione. . i : 
Il Governo fascista ha sempre considerato e considera che la cordiale 
| convivenza e la stretta collaborazione fra i due Stati tedeschi non solo ri- 
spondono a quelle che sono le condizioni immutabili della realtà, ma a 
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quelli che sono gli essenziali interessi di pace e di tranquillità nell'Europa 
. centrale. 


Questi interessi l’Italia ha costantemente preservati e difesi contro 


tutti i tentativi di provocare e di sviluppare nell'Europa centrale i germi 
di un conflitto, e per questo essa ha seguito e appoggiato l’opera che, in 
pieno accordo con essa, il cancelliere Schuschnigg ha coraggiosamente per- 
seguita, il che gli dovrebbe valere la simpatia di quanti in Europa sono 
veramente favorevoli a una politica d'intesa e di pace. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 49, 18 febbraio 1938, XXV . 


16. 


. Nei circoli responsabili italiani, prima di esprimere un'opinione sul 
discorso di Chamberlain, si è voluto attendere per leggerlo nel testo in- 
tegrale. È 

Molti punti del discorso del primo ministro inglese hanno attirato la 
particolare attenzione dei circoli suddetti, e precisamente la critica alla 
Società delle nazioni, la ripulsa all'iniziativa russa, la presa di posizione 
per quanto riguarda la Cecoslovacchia. 

. Per quanto concerne i rapporti italo-britannici e le attuali negoziazioni 
in corso, nei circoli responsabili italiani si è proclivi a condividere l’otti- 
mismo del primo ministro inglese, del quale si apprezza con simpatia la 
forma e la sostanza delle dichiarazioni dedicate all'Italia. 

i Per quanto riguarda le forze legionarie italiane in Ispagna, è noto che 
l’Italia manterrà il suo impegno di ritirarle quando i franco-russi saranno 
disposti a fare altrettanto e ad applicare lealmente in tutte le sue parti il 
piano inglese. D'altra parte è noto che, non essendo più inviati comple- 
menti da molti mesi, le forze legionarie italiane în Ispagna sono molto 


ridotte di numero, e questo lo si sa benissimo tanto a Parigi, quanto a 
Londra. . 


Mentre da parte italiana si conferma nella maniera più esplicita e 


leale possibile l'impegno preso a Londra, i circoli responsabili seguono 
con la più grande attenzione la campagna delle sinistre francesi per un 
intervento in Ispagna, intervento che avrebbe imprevedibili e certamente 


gravi conseguenze e potrebbe compromettere la pace nel continente 
europeo. i 


Da Il Popolo d'Italia, N. 87, 28 marzo 1938, XXV. 


17. 


._ Negli ambienti responsabili romani è stato salutato con viva soddisfa- 
zione l'accordo raggiunto fra l'Intesa balcanica e la Bulgaria. Quest'ac- 
cordo, mentre conferma lo stato di distensione morale esistente oggi nei 
Balcani, grazie soprattutto alla politica di Stojadinovic, dà al tempo stesso 
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una legittima soddisfazione alla Bulgaria, che viene liberata di quella 


(parte del trattato di Neuilly che le imponeva una specie di minoranza 


di carattere militare. 

Questa revisione del trattato avvenuta attraverso le vie della concilia- 
zione, è un esempio che potrebbe essere seguito in altri settori europei, nei 
quali la situazione rimane particolarmente delicata. 

L'Italia, legata da tanti interessi al bacino danubiano-balcanico, sa- 
luta con compiacimento tutto quanto, migliorando le relazioni fra quei 
popoli, inizio di un nuovo periodo di storia, reca altresì un contributo ef- 
fettivo alla pace e alla ricostruzione europea. 


Da .I! Popolo d'Italia, N. 217, 5 agosto 1938, XXV.. 


18. 


Negli ambienti responsabili romani si fa notare che molte delle im- 
pressioni e deduzioni estere sul razzismo italiano sono dettate da una su- 
perficiale cognizione dei fatti e in qualche caso da evidente malafede. 

In realtà il razzismo italiano data dal 1919, come potrebbe essere do- 
cumentato. Mussolini, nel discorso al congresso del Partito tenutosi a 
Roma nel novembre del 1921, ripetiamo 1921, dichiarò esplicitamente : 
« Intendo dire che il fascismo si preoccupi del problema della razza: i 
fascisti devono preoccuparsi della salute della razza, con la quale si fa la 
storia ». 1 

Se il problema rimase per alcuni anni allo stato latente, ciò accadde 
perché altti problemi urgevano e dovevano essere risolti. Ma la conquista 
dell'impero ha posto in primissimo piano i problemi chiamati complessi- 
vamente razziali, la cui sconoscenza ha avuto drammatiche, sanguinose ri- 
percussioni, sulle quali non è oggi il momento di scendere in particolari. 

Altri popoli mandano nelle terre dei loro imperi pochi e sceltissimi 
funzionarî; noi manderemo in Libia e in Africa Orientale Italiana, con 
l'andare del tempo e per assolute necessità di vita, milioni di uomini. 

Ora, a evitare la catastrofica piaga del meticciato, la creazione cioè di 
una razza bastarda, né europea, né africana, che fomenterà la disintegra- 
.zione e la rivolta, non bastano le leggi severe promulgate e applicate dal 
fascismo; occorre anche un forte sentimento, un forte orgoglio, una 
chiara, onnipresente coscienza di razza. 

Discriminare non significa perseguitare; questo va detto ai troppi 
ebrei d’Italia e di altri paesi, i quali ebrei lanciano al cielo inutili lamen- 


‘ tazioni, passando con la nota rapidità dall’invadenza e dalla superbia al- 


l'abbattimento e al panico insensato. 

Come fu detto chiaramente nella nota numero 14 dell'Informazione 
Diplomatica e come si ripete oggi, il Governo fascista non ha alcun spe- 
ciale piano persecutorio contro gli ebrei in quanto tali. Si tratta di altro: 
Gli ebrei in Italia, nel territorio metropolitano, sono quarantaquattro- 
mila, secondo i dati statistici ebraici, chè dovranno però essere control- 


32. - XXIX. 
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lati da un prossimo speciale censimento. zi indi 
di un Fassi su mille Stalin. II 
È chiaro che, d'ora innanzi, la partecipazione degli ebrei alla vita 
globale dello Stato dovrà essere e sarà adeguata a tale rapporto. Nessuno 
- vorrà contestare allo Stato fascista questo diritto, e men di tutti gli ebrei 
i quali, come risulta in modo solenne anche dal recente manifesto dei 
rabbini d'Italia, sono stati sempre e ovunque gli apostoli del più inte- 
grale, intransigente, feroce, e, sotto un certo punto di vista, ammirevole 
Fazzismo; s1 Sono sempre ritenuti appartenenti a un altro sangue, a un’al- 
tra razza; si sono autoproclamati « popolo €letto » e hanno sempre for- 
nito prove della loro solidarietà razziale, dl disopra di ogni frontiera. 
E qui non vogliamo parlare dell'equazione, storicamente accertata in 
questi ultimi venti anni di vita europea, fra ebraismo, bolscevismo e mas- 
soneria. 
Nessun dubbio quindi che il clima è maturo per il razzismo italiano 
e meno ancora si può dubitare che esso non diventi, attraverso l'azione 
coordinata e risoluta di tutti gli organi del regime, patrimonio spirituale 
del nostro popolo, base fondamentale del nostro Stato, elemento di si- 
curezza per il nostro impero. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 218, 6 agosto 1938, XXV. 


19. 


Negli ambienti responsabili romani si segue con la più grande atten- 


. zione e insieme con la massima calma lo sviluppo della situazione. del 


conflitto tra il Partito dei sudeti, rappresentante i tre milioni e mezzo di 
tedeschi che vivono in Cecoslovacchia, e il Governo di Praga. 

L'atteggiamento dell’Italia è stato ed è, conformemente alla politica 
dell'Asse, nettamente favorevole alle rivendicazioni formulate da Henlein 
con i famosi otto punti di Karlsbad, rivendicazioni che, pure esigendo 
un autonomia territoriale, per le minoranze, non hanno mai messo in di- 
scussione la loro appartenenza al nesso statale cecoslovacco. 

Henlein non è giunto a chiedere la separazione pura e semplice dei 
tedeschi dallo Stato presieduto da Benè®. Questa soluzione radicale viene 
invece prospettata in questi giorni da organi influenti come il Times di 
Londra e la République di Parigi. 

Sembra chiaro agli elementi responsabili dei circoli romani che nella 
faccenda dei sudeti agiscano forze estranee ed irresponsabili, che fanno 
capo a Mosca ed a Parigi, le quali forze inaspriscono le resistenze del 
Governo di Praga, facendogli balenare la possibilità di aiuti, forse ipo- 


tetici, e spostando i termini del dissidio sul piano delle opposte ideo- 


logie. Il discorso di Cot è sintomatico al riguardo. 

Nei circoli responsabili romani viene altamente apprezzato il conte- 
gno del popolo germanico, specie di fronte alla semimobilitazione fran- 
cese, e la riserva di cui ha dato prova.il Fiihrer nel suo messaggio al 


APPENDICE: NOTE DELL’« INFORMAZIONE DIPLOMATICA ) 499 


. congresso di Norimberga. Se Praga si arrende alla realtà delle cose, è 


possibile evitare una più grande crisi. 

L'atteggiamento dell’Italia nella questione dei sudeti fu fissato nei 
colloquî che il Fiihrer ebbe a Roma col Duce. L'Italia non ha proceduto 
a richiami di classi, né preso altre disposizioni di carattere militare, anzi- 
tutto ‘perché, se non prevale l'azione delle correnti demoguerrafondaie, 
ritiene ancora possibile un accordo e perché il suo meccanismo interno 
le permette di fronteggiare immediatamente qualsiasi eventualità. 


Da 1/ Popolo d'Italia, N. 251, 9 settembre 1938, XXV. 


20. 


Negli ambienti responsabili romani il discorso del Fuùhrer viene 
considerato come un potente contributo alla chiarificazione del problema 
sudetico. 

Anzitutto va ricordato che la Cecoslovacchia è una autentica e para- 
dossale creatura della diplomazia di Versaglia, dove, dopo avere demo- 
lito la vecchia Austria, si sentì il bisogno di crearne una nuova con ca- 
pitale Praga. Il nuovo Stato ebbe così sette milioni circa di cechi, insieme 
con tre milioni e mezzo di-tedeschi, un milione di magiari, due milioni 
e mezzo di slovacchi, un forte numero di polacchi e ruteni, senza con- 
tare altre aliquote di razze’ minori, come gli ebrei. Un vero mosaico, 
come si diceva una volta dell’impero. degli Absburgo! 

L'insieme di queste minoranze, che hanno di recente costituito un 
fronte unico, supera la massa numerica dei cechi. Non si tratta di mino- 
ranze marginali di fronte ad una grande maggioranza omogenea; si tratta 
di minoranze imponenti per numero, con una forte coscienza nazionale 
in uno Stato che ha appena venti anni di vita. | 

In siffatte condizioni, Benè sarebbe stato egregiamente consigliato 
se avesse accettato integralmente e subito i famosi punti di Karlsbad. 
Non lo ha fatto perché anche egli, come la vecchia Austria di cui è il 
massimo erede, è sempre in ritardo di un'idea e di un'ora. 

In questo momento, dopo il discorso di Hitler, la questione si sposta 
sul piano concreto del diritto di autodecisione, che non può essere ne- 
gato ai sudeti, specialmente da coloro che si fecero i banditori di tale 
diritto. i i i 

Vi sono ormai due sole soluzioni possibili: la prima è quella di 
dare ai sudeti la facoltà di disporre del loro destino; l’altra nel negare 
questo diritto. Dando ai sudeti la possibilità di scindersi da Praga, si 
sceglie la via della giustizia e soprattutto quella della pace; l’altra solu- 
zione è quella del disordine e della guerra. 

Il compito di Runciman deve essere diretto ormai a convincere Benè3 
che la saggezza e la convenienza consistono nell'accettare la separazione 
di un arto ormai completamente estraneo alla vita del proprio organismo. 
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O questo, o il disordine cronico di una esistenza comune divenuta im- 
possibile, con sbocco finale la guerra. nd, 

Ma che cosa può sperare la Cecoslovacchia dalla guerra? E dovreb- 
bero milioni di giovani di ogni nazione d'Europa precipitarsi nella mi- 


- schia al solo scopo di mantenere la signoria di Praga sulle popolazioni 


tedesche dei sudeti? 
Questi interrogativi hanno in se stessi la risposta. 
Nei circoli responsabili romani si pensa che i bolscevichi di oriente 


e di occidente possano avere interesse a scatenare una conflagrazione. Ma . 


questo non è l'interesse dell'Europa e del niondo. 


Da 1! Popolo d'Italia, N: 256, 14 settembre 1938, XXV. 


21. 


Negli ambienti responsabili romani si considera che, dopo la liqui- 
dazione del problema dei sudeti e dei polacchi di Cecoslovacchia, la li- 
quidazione del residuo ‘problema dei magiari di Cecoslovacchia ‘si im- 
ponga colla maggiore rapidità possibile. ì 


È nell'interesse di tutti, compreso il Governo di Praga, di non at- 


tendere tre lunghi mesi per compiere una operazione chirurgica che è 
ormai stabilita ed inevitabile.. : 

È noto, negli ambienti responsabili romani, che il problema po- 
lacco-magiaro non figurava nell'ordine del giorno della conferenza di 
Monaco e fu Mussolini che, con apposita mozione scritta di suo pugno 
e subito accettata da Hitler e letta nella riunione, lo sottopose all’atten- 
zione dei francesi e degli inglesi, i quali finirono per convenire che sa: 
rebbe stato pericoloso rinviare la soluzione di problemi che erano ‘sul 


tappeto e urgenti. ©. \ 
Si fissò il termine di tre mesi, non per iniziare delle conversazioni 


tra Praga e Budapest, ma per concludere, secondo i principî degli ac- 


cordi di Monaco. È quindi, secondo l’opinione dei circoli responsabili 
romani, necessario che i negoziati fra Praga e Budapest si attivino senza 
il minimo indugio. Il milione circa di magiari ancora residenti nelle 
frontiere dei vecchi trattati non possono più attendere, sottoposti come 
sono a miserie e vessazioni di elementi responsabili e, soprattutto, irre- 
sponsabili cechi. D'altra parte, Praga non ci guadagna nulla e può, anzi, 
andare incontro a nuove complicazioni ritardando un fatto che i quattro 
di Monaco hanno in maniera perentoria stabilito. 
L'Ungheria ha atteso venti anni per avere giustizia. Non ha, durante 
tutto questo periodo, fatto nulla per turbare la pace; non ha tentato 
nemmeno di utilizzare i meccanismi di Ginevra, nella cui Società è re- 
stata. Merita che non si aspetti lo scoccare fatale dei tre mesi per resti- 
tuire i magiari all’Ungheria e completare l’opera iniziata a Monaco. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 276, 4 ottobre 1938, XXV. 
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Nei circoli responsabili romani si fa osservare che il rimpatrio di un 
forte contingente. delle fanterie legionarie dalla Spagna è stato predi- 
sposto molto prima del convegno di Monaco dal generalissimo Franco, 
in pieno accordo con l’Italia. 

Si tratta di volontarî che sono in Spagna dal gennaio-febbraio 1937, 
che hanno partecipato a tutte le sanguinose battaglie della guerra, da Ma- 
laga a Santander, da Gambesa a Barracas, e che, non potendo essere so- 
stituiti, meritano il rimpatrio ora che le sorti della guerra si possano ri- 
tenere decise a favore di Franco. 

Questo rimpatrio unilaterale di un contingente notevole di volon- 


tarî italiani non è in rapporto con particolari condizioni di carattere po- 
litico internazionale o mediterraneo, come è stato detto dalla solita male 


| informata stampa di informazione; ed essendo un rimpatrio unilaterale, 


non è nemmeno in relazione con le decisioni del Comitato di non inter- 
vento, sulla cui attività, del resto, non si hanno che vaghe e piuttosto 
intermittenti notizie. e iL 

Indipendentemente dagli sviluppi delle relazioni italo-inglesi, il rim- 
patrio è sostanziale; e nei circoli responsabili romani si opina che po- 
trebbe fornire alla Gran Bretagna l'occasione per dare esecuzione a que- 
gli accordi del 16 aprile, giacenti oramai da troppi mesi negli archivi del 
Foreign Office. Se questo accadrà, tanto meglio. 

Nei circoli responsabili romani si ritiene che, effettuato questo non 
simbolico, ma effettivo rimpatrio dei volontarî, l’Italia non farà, unila- 
teralmente, altro. Tutto ciò che si stampa sui fatti mediterranei in gesta- 
zione è tendenzioso e prematuro, e non fa avanzare di un passo la solu- 
zione di alcuni ben determinati problemi. 


Da I/ Popolo d'Italia, N. 282, 10 ottobre 1938, XXV. 


23. 


Nei circoli responsabili romani il discorso pronunziato dal Fiihrer 
a Saarbriicken trova un’incondizionata approvazione, tanto nella so- 
stanza, quanto nella forma. i VI i 

Il Fiihrer ha riaffermato ancora una volta, nella maniera più esplicita 
e solenne, che la Germania vuole la pace con tutti i popoli, quindi an- 
che coi popoli di Francia e Gran Bretagna. . 

Ma il Fiihrer non poteva passare sotto silenzio l’incontestabile fatto 
che, in Francia e in Gran Bretagna, esistono forti ‘gruppi e partiti che 
vogliono la guerra contro gli Stati totalitarî e che si rammaricano aper- 
tamente che non sia stata colta l'occasione che veniva considerata propi- 
zia, quale quella offerta dalla questione ‘dei sudeti. 
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È altresì noto che i i 
, a capo di queste correnti guerrafondai 
€, sta 
dovunque gli ebrei. “ a 

Ora molto tempestivamente il Fiihrer ha richiamato l’attenzione del 
popolo tedesco e del mondo sull’attività di questi gruppi e partiti, favo- 
tevoli alla guerra preventiva contro l’Italia e la Germania, e non meno 
opportunamente egli ha fatto intendere che la Germania non si lascia 
cloroformizzare, e, si nota a Roma, meno ancora l’Italia. 

I circoli responsabili romani sottolineano che i fautori della guerra 
preventiva sono ormai in ritardo. Nei furori: dell'odio che li acceca pos- 
sono ancora sognare la guerra preventiva, ma.tentarla significherebbe per 
essi andare incontro a un rischio supremo. ° È 

i ea il blocco italo-germanico di centoventicinque milioni di uomi- 
di occo che aumenta la sua massa numerica di un milione l’anno, con- 
ro questo blocco, che dispone oggi di forze imponenti e di favorevoli 
ig rd terrestri, aeree, marittime, contro questo blocco 

"gare 23 ‘sg Nn 
1 € di spiriti strettamente solidali, non c'è più niente da fare. 


- C'è } Ù . . 
SE soltanto e finalmente la pace. La vera pace. Sull’esempio di 


Da Il Popolo d’Italia, N. 285, 13 ottobre 1938, XXV. 


. 


24. 


Le misure militari adottate dal Governo di Budapest sono perfetta- 
mente giustificate nei circoli responsabili romani. 

; tratta di una mobilitazione parziale e precauzionale, resa necessa- 
ria dal fatto che la Cecoslovacchia non ha ancora smobilitato, ragione 
per cui l'Ungheria veniva a trovarsi in uno stato di inferiorità. 

Nei circoli romani si prevede che le discussioni fra Praga e Buda- 
api riprendere nei prossimi giorni e giungere ad una felice 
conclusione sulla linea di principio stabilita a Monaco, e cioè retroces- 
"n all Ungheria delle zone abitate prevalentemente da magiari, even- 
tuali plebisciti nelle zone controverse, diritto alle altre minoranze di sce- 
gliersi il loro avvenire. i 

I Nei circoli responsabili romani si fa notare che il gioco di certa 
stampa straniera è semplicemente puerile, Anche nella faccenda ceco- 
magiara è veramente inutile spiare diver i ini 

È enze sia pure minime n 
condotta dell’Asse, si da Da 

da ritiene a Roma che l'interesse essenziale di Praga sia quello di 
; iudere al più presto questo capitolo di storia e aprirne un altro, che 
ia ria su linee assolutamente diverse da quelle di ieri. Una 
no + ssate le nuove frontiere, che saranno garantite anche dall'Italia, 
a Repubblica ceca dovrà affrontare i problemi del suo riassetto interno, 
politico, economico, spirituale. 

Nei circoli responsabili romani è ‘noto che durante la visita di con- 
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gedo di Chvalkovsky, attuale ministro degli Esteri a Praga, il Duce lo 
assicurò che, una volta definite tutte le questioni, la Boemia avrebbe 
potuto contare sull'amicizia dell’Italia. È dunque senza eccessivi pessi- 
mismi che nei circoli responsabili romani si attende la prossima ripresa 
delle negoziazioni sospese a Komarom. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 290, 18 ottobre 1938, XXV. 


25. 


Negli ambienti responsabili romani la firma della dichiarazione 
franco-germanica di Parigi è stata accolta con piena comprensione delle 
cause che l'hanno ispirata e con aperto favore, in quanto reca una note- 
vole chiarificazione nei rapporti fra le due potenze interessate. 

Nessuna sorpresa da parte italiana, perché il testo di detta dichiara- 
zione fu dal signor Ribbentrop comunicato al Duce alla fine di otto- 
bre, e il Duce considerò che una dichiarazione del genere di quella fir- 
mata a Parigi sarebbe stata utile ai fini della pace. Nessuna sorpresa an- 
che perché il Fuhrer, ripetute volte, in occasioni: solenni e con accenti 
precisi, dichiarò che considerava chiusa l'epoca delle divergenze territo- 
riali fra la Germania e la Francia e definitive le frontiere che separano 
attualmente i due paesi. 

Più volte è stato detto che quella singolare e potente costruzione 
politica di un genere senza precedenti che si chiama l'Asse Roma-Berlino 
non è un diaframma. Ecco perché l’Italia ha seguito con simpatia il viag- 
gio di von Ribbentrop a Parigi e l’inizio di migliori relazioni tra la 
Francia e la Germania, così come la Germania ha salutato a suo tempo 
con schietto favore gli accordi che ristabilivano nel Mediterraneo rap- 
porti di buon vicinato fra la Gran Bretagna e l'Italia. 

Come è noto, pur non credendo alla pace perpetua e alla cristalliz- 
zazione eterna di speciali interessi o situazioni, l’Italia dà la sua adesione 
cordiale a tutto ciò che può ravvicinare i popoli. È tuttavia con ramma- 
rico che i circoli responsabili romani sono costretti a constatare che la 
politica di Bonnet incontra violenta ostilità in troppi ambienti francesi, 
i quali non sanno liberarsi dal residuato spirito di Versaglia e vorrebbero, 
il che è assurdo, ricondurvi la storia. 

Può darsi che taluni circoli francesi si illudessero che la dichiarazione 
di Parigi potesse incrinare in qualche modo l'Asse, ma tale illusione era . 
veramente pietosa e può sbocciare solo nel cervello di chi non conosce 
ancora la natura, lo stile, lo sviluppo della politica dell'Asse, che unisce 
due Stati, due popoli, due rivoluzioni. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 342, 9 dicembre 1938, XXV. 
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26. 


_ Nei circoli responsabili romani si hanno le seguenti notizie atten- 
dibili circa l'andamento e la conclusione dei colloquî svoltisi a palazzo 
va fra Chamberlain e il Duce, presenti lord Halifax e il conte 

Sottolineata la schietta cordialità dei colloquî, si fa notare che per 
quanto concerne i rapporti italo-britannici non c'era nulla Fa 
nale da discutere, dato che tali rapporti sono'/stati globalmente e parti- 
colarmente definiti negli accordi del 16 aprile, ‘entrati in vigore il 16 no- 


vembre, accordi che da parte italiana, come da patte inglese, hanno già 


avuto un principio di leale applicazione. 

Nel necessario giro di orizzonte si sono naturalmente affrontate an- 
che talune questioni di carattere generale, e mentre il primo ministro 
britannico ha accennato agli stretti rapporti che corrono fra Lorfdra e 
Parigi, da parte italiana si è dichiarato nella maniera più formale che I 
base della politica italiana è e rimane l'Asse Roma-Berlino. i 
. Quanto alla Spagna, il Duce ha ripetuto che gli ultimi legionarî ita- 
liani saranno rimpatriati quando altrettanto faranno i rossi e quando sarà 
riconosciuto a Franco quel diritto di belligeranza che è semplicemente 
assurdo ancora negargli. Il Duce ha poi aggiunto che, se in un prossimo 
tempo ci fosse un intervento su vasta scala da parte dei Governi amici 


‘ di Negrin, l’Italia riprenderebbe la sua libertà d'azione, essendo da con- 


siderarsi ormai chiusa e fallita la politica del non intervento 
Circa le relazioni italo-francesi, il Duce ha dichiarato she la que- 

stione di Spagna ha diviso e divide profondamente i due paesi die 
soltanto ‘a guerra spagnola finita sarà possibile di rivedere la situazione 

Nell’attesa,. non era assolutamente il caso di parlare, di arbitrati ‘di 
mediazioni, di conferenze a quattro e tanto meno a tre. i 
__ Si fa osservare nei circoli romani che con ciò cadono tutte le fantasie 
inintelligenti diffuse dai soliti organi di stampa, secondo i quali l'Itali 
avrebbe desiderato, anzi implorato, la mediazione inglese. ù È 

Altre questioni che furono esaminate, ma non approfondite faicao 
quelle riferentisi ad una sistemazione dei cosiddetti « rifugiati ebrei » 
e della possibilità, in ogni caso remota, di una limitazione degli arma- 
menti. Quanto alla proposta di mantenere la pace in Europa, essa fu 
i con ferma convinzione, tanto da parte italiana, quanto da parte 

Nei circoli responsabili romani si fa osservare che, dopo l’incontro 


. Chamberlain-Mussolini, ogni pessimismo, come ogni ottimismo ecces- 


nr sarebbero prematuri. Bisogna lasciare al loro compito gli uomini 
i buona volontà che si ‘ripromettono di assicurare l'avvenire dell'Eu- 
ropa, andando nel contempo incontro alle legittime, vitali necessità dei 
popoli. i | 

Da Il Popolo d'Italia, N. 16, 16 gennaio 1939, XXVI. 
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27. 


Negli ambienti responsabili romani è stata seguita con attenzione 

la discussione che si è svolta alla Camera francese in materia di politica 
estera. ì . n 3 
Fra i molti discorsi, uno ha suscitato particolare interesse: quello 
pronunziato dal deputato Xavier Vallat, ex-combattente, di recente silu- 
rato al posto di vicepresidente della Camera, posto che è stato assegnato 
a un autentico negro. Il Vallat ha avuto il coraggio di dire la verità circa 
l'assoluta, indiscutibile, accertatissima priorità dell’intervento francese 
negli affari di Spagna, intervento voluto dal Governo del Fronte popo- 
lare, presidente Blum, ancora prima dello scoppio effettivo della guerra 
civile. 
È verissimo che i primi aeroplani italiani furono mandati, su sua ri- 
chiesta, al generale Franco molti giorni dopo l'arrivo degli aeroplani 
francesi. È verissimo, ed è ormai storicamente documentato, che i primi 
legionarî italiani sbarcarono a Cadice nell'inverno del 1936-'37, quando 
già da parecchi mesi numerose brigate di cosiddetti « internazionali », 
reclutate e inquadrate in Francia, avevano fatto le loro prove sui fronti 
di Catalogna e Madrid. Se l'intervento francese fu, dunque, primo nel 
tempo e primo nella sua entità di uomini e di mezzi, l'intervento so- 
vietico ha assunto proporzioni spettacolose. 

L'on. Vallat ha servito col suo coraggioso discorso gli interessi della 
verità e della pace. Non la stessa cosa si può dire del suo collega Izard, 
il quale, rilevando « la parte essenziale e decisiva avuta dai volontarî 
italiani nell'ultima offensiva nazionalista su Barcellona », ha insistito sul 
pericolo « rappresentato per la Francia. dai volontarî italiani sulla fron- 
tiera dei Pirenei ». 

Nei circoli responsabili romani si fa notare che tali timori sono ve- 
tamente eccessivi e che, se tutto ciò dovesse preparare un ulteriore inter- 
vento franco-russo negli affari di Spagna, le conclusioni, anzi le decisioni 
italiane, sono già state anticipate in una precedente nota. ° 


Da Il Popolo d'Italia, N. 26, 26 gennaio 1939, XXVI. 
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Nei circoli responsabili romani il discorso pronunciato da Neville 
Chamberlain circa la stretta solidarietà politico-militare franco-inglese 
non ha prodotto sorpresa alcuna. Una dichiarazione altrettanto esplicita . 
fu fatta da Chamberlain a Roma durante il suo recente viaggio e in altre 


* precedenti occasioni alla Camera dei Comuni. 


Gli ambienti antifascisti francesi, i quali, nel loro ‘giubilo forse esa- 
gerato, parlano di una « costernazione » italiana di fronte alle dichiara- 
zioni Chamberlain, sbagliano ancora una volta e di grosso. 


. 
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L'Italia fascista è così poco costernata, che non da ieri, ma da moltc 
tempo, riconosce come assiomatica l'esistenza di una vera e propria al- 
leanza militare franco-inglese. i 

| Il carattere di questa vera e propria e regolarmente firmata alleanza 
militare franco-inglese è, naturalmente, difensivo; ma non bisogna il- 
ludersi troppo sul significato di questa parola. Che la vera e propria al- 
leanza militare anglo-francese contempli una guerra preventiva o di ag- 
gressione contro gli Stati autoritarî, è da escludere, per il momento; al- 
trimenti non si spiegherebbero gli accordi italo-inglesi del 16 aprile e 
quello franco-tedesco del 6 dicembre. Tuttavià' sarebbe temerario ipo- 
tecare il futuro. 25 ta 

Nei circoli responsabili romani si ritiene che, pur continuando a se- 
guire una politica di pace, l’Italia non può che trarre una conclusione 
da quanto sopra: e cioè che un ulteriore sforzo si rende necessario per 
accelerare e perfezionare la preparazione militare della nazione. Questa 
sforzo sarà compiuto. DE i 


Da Il Popolo d'Italia, N. 40, 9 febbraio 1939, XXVI. 


29. 


Il chiassoso vociferare che accompagna in seno alle cosiddette grandi 
democrazie il problema del riconoscimento o meno del Governo di Bur- 
gos, viene seguito con assoluta tranquillità dai circoli responsabili romani. 

Che i franco-inglesi si decidano finalmente a riconoscere il vincitore, 
è perfettamente nella logica delle umane vicende, ma il « modo» col 
quale procedono, modo che va dalla lusinga alla minaccia, dimostra la 
loro confusione mentale, nonché una completa ignoranza della psico- 
logia del popolo spagnolo. I circoli responsabili romani conoscono le 
linee direttrici della politica di Franco e le necessità ferree di questa 
politica, poiché ne seguono le fasi dall'inizio della guerra civile. 

B in data 27 luglio 1936 che l’Italia rispose al primo appello di 
Franco (i nostri primi caduti risalgono a quel giorno), dopo che i franco- 
russi avevano rifornito i repubblicani. 

È in data 18 novembre 1936 che, unitamente alla Germania, l'Italia 
ha riconosciuto il Governo di Franco come Governo di tutta la Spagna. 
I franco-inglesi puntavano allora ed harino puntato per trenta mesi, come 
al solito, sul cavallo perdente. 

Per quanto un ministro inglese abbia tessuto in questi giorni l’apo- 
logia dell'ingratitudine fra i popoli, significa ignorare, oltre all’esistente 


‘ solidarietà degli interessi fra Spagna e Italia e alle naturali affinità dei 


due paesi, anche soprattutto lo spirito leale, fiero, cavalleresco del po- 
polo spagnolo per credere che il cameratismo dei campi di battaglia, in 
terra e in cielo, sia destinato a dissolversi senza tracce. 

Quanto ai legionarî italiani, poche decine di migliaia di intrepidi 
combattenti, che sono stati per tanto tempo l’incubo delle grandi demo- 
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crazie, essi torneranno in patria non appena Franco farà conoscere che 


il loro compito è finito. Non prima. TEA ; 
È nello stile dell’Italia fascista di marciare con l'amico sino in fondo, 


qualunque cosa accada, 
Da Il Popolo d'Italia, N. 48, 17 febbraio 1939, XXVI. 


30. 


Negli ambienti responsabili romani vengono particolarmente sotto- 


‘lineate le accoglienze eccezionalmente calorose che la popolazione di Mi- 


lano ha tributato al ministro degli Esteri germanico, von Ribbentrop. 
Una folla di parecchie centinaia di migliaia di persone, schierate 
nelle strade per salutare l'ospite illustre, ha dimostrato che anche nella 
politica dell'Asse, come in tutto il resto, Milano è perfettamente in linea, 
come SEMPRE. ii ranieri ma a 
Solo dei giornalisti stranieri dalla fantasia malata, e specializzati net 
diffusione della menzogna divenuta un abito professionale, potevano il- 
i che fosse il contrario. l 
Sa uo fole sono spazzate via in un attimo dal grido della moltitu- 
dine milanese. i o. | 
Solo chi non conosce il fierissimo, ardente, geloso patriottismo di 
Milano; solo chi non conosce da vicino il fascismo milanese, formidabil. 
mente inquadrato; solo chi non è stato mai a contatto con la vita di que- 
sta potente città, che ha una parte così importante nella vita della na- 
zione; solo un individuo di siffatto genere può nutrirsi di illusioni ri- 
dicole, e covare pietose speranze, quali sono quelle che hanno alimen- 
tato di recente la cronaca del giornalismo francese. a i 
Quanto alla sostanza dei colloquî tra von Ribbentrop e il conte Ciano, 
si osserva nei circoli responsabili romani che la materia da prendersi 
in attento esame non manca. Molti problemi sono stati risolti, per molti 
ancora si cerca una soluzione. La situazione generale, più che pericolosa, 
è fluida, e attende quindi di cristallizzarsi in forme definite, onde per- 
mettere ai popoli europei di riprendere tranquillamente il lavoro. 


È appena inutile di aggiungere che, secondo le impressioni osi si 
a - ; i ; i 
responsabili romani, mentre non accadrà nulla di sensazionale, | 


uscirà ulteriormente rafforzato dai colloquî di Milano. 

Ma, soprattutto, apparirà ancora una volta chiaro che an pur es- 
sendo pronto a difendersi strenuamente contro ogni tentativo di accer- 
chiamento, non è un fattore di guerra, ma uno strumento di pace. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 127, 7 maggio 1939, XXVI. 


508 - OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


31.0 


Le ‘accoglienze eccezionalmente cordiali che i capi militari, civili, re- 
ligiosi e le masse della nuova Spagna hanno tributato al ministro degli 
Esteri, conte Ciano, hanno avuto una eco profonda negli ambienti respon- 
sabili di Roma e nello spirito del popolo italiano. L'itinerario del viag- 
gio attraverso i luoghi dove più aspra infuriò la guerra e le manifesta 
zioni svoltesi in ricorao dei legionarî caduti alato degli eroici soldati di 
Franco, hanno fatto rivivere nella memoria le fasi del conflitto durante il 
quale l'Italia fascista si schierò con Franco e vi rimase per tre anni, dal 
primo all'ultimo giorno, incrollabilmente, secondo lo stile del fascismo, 
Il viaggio del conte Ciano ha dimostrato che fra Spagna e Italia esistono 
vincoli di un'amicizia che ha fatto e farà le sue prove. i 

Si rileva nei circoli responsabili romani che l’atteggiamento- delle 
grandi democrazie dinanzi al viaggio del conte Ciano è stato, come al 
solito, isterico e ‘contraddittorio. Dapprima si è tentato di « minimiz- 
zarlo ». Quando l'entusiasmo delle moltitudini spagnole ha varcato i 
confini, si è detto che il viaggio era una manifestazione « sentimentale », 
ma senza alcuna portata politica. Dopo i discorsi del Caudillo e del conte 
Ciano e soprattutto dopo l’esauriente comunicato conclusivo dei collo- 


| quî, si è dovuto ammettere una certa importanza politica al viaggio, ma 


non oltre un certo limite, perché non veniva annunciata la firma di alcun 
diplomatico protocollo. Ora si fa osservare nei circoli responsabili romani 
che tutto quanto è accaduto-in questi giorni in Spagna è indicativo e si- 
gnificativo per ciò che concerne il posto della Spagna nell'Europa. Si è 
finto di dimenticare che la Spagna di Franco ha già scelto e che sulla nuova 
via che essa intende seguire ha già segnato due ‘tappe: ha aderito al 
Patto anticomintern ed ha lasciato la Società delle nazioni. Questi due 
«atti» schierano la Spagna nel campo opposto a quello delle grandi 
democrazie, una delle quali, la confinante, continua per. vie traverse ad 
insidiare l’esistenza della nuova Spagna, mentre la Spagna di Franco sa 
di poter contare, oggi e domani, sulla solidarietà pronta ed assoluta del- 
l’Italia fascista, i 
Quali siano i sentimenti del popolo italiano nei riguardi della nuova 
Spagna, il generalissimo Franco lo vedrà quando, verso la fine del pros- 


| simo settembre, visiterà Roma e l’Italia e vi riceverà gli onori del 


trionfo. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 200, 19 luglio 1939, XXVI. 





DOCUMENTARIO 


ITALIA, GERMANIA E GIAPPONE 
'FIRMANO UN PATTO ANTIBOLSCEVICO 


IL COMUNICATO UFFICIALE * 


ROMA, 6 novembre. 


L’Agenzia Stefani comunica: 
« Stamane, alle ore 11, è stato firmato a palazzo Chigi un protocollo col quale 
l'Italia entra a far parte, in qualità di firmataria originaria, dell'Accordo contro 


l'Internazionale comunista, concluso il 25 novembre 1936 fra la Germania ed ill 


Giappone. NE l l 
« Hanno firmato, per l’Italia, il ministro degli Affari Esteri, conte Galeazzo 

Ciano; per la Germania, l'ambasciatore straordinario e plenipotenziario del Reich 

in missione speciale, von Ribbentrop; per il Giappone, l'ambasciatore Hotta ». 


Ecco il testo del protocollo : 
« Il Governo italiano, il Governo del Reich germanico e il Governo impe- 
riale del Giappone, 


«considerando che l'Internazionale comunista continua a mettere costantemente - 


in pericolo il mondo civile in occidente ed in oriente, turbandovi e distruggendovi 
la pace e l’ordine; - LO n l 

«convinti che soltanto una stretta collaborazione fra tutti gli Stati interessati 
al mantenimento della pace e dell'ordine può limitare e rimuovere tale pericolo; 

« considerando che l’Italia, che con l’avvento del regime fascista ha combat- 
tuto con inflessibile determinazione tale pericolo ed ha eliminato l'Internazionale 
comunista dal suo territorio; ha deciso di schierarsi contro il nemico comune, in- 
sieme con la Germania e col Giappone, che da parte loro sono animati della stessa 


‘ volontà di difendersi contro l'Internazionale comunista; 


« hanno, in conformità dell'articolo 2 dell'Accordo contro l'Internazionale 
comunista concluso a Berlino il 25 novembre 1936 fra la Germania e il Giappone, 
convenuto quanto segue: . 

« Articolo 1. — L'Italia entra a far parte dell'Accordo contro l'Internazionale 
comunista e del protocollo supplementare conclusosi il 25 novembre 1936 fra la 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 310, 7 novembre 1937, XXIV. 
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Germania e il Giappone, il cui testo è allegato nell'annesso al presente proto- 
collo. 


« Articolo 2, — Le tre potenze firmatarie del presente protocollo conven- 


gono che l’Italia sarà considerata come firmataria originaria dell'Accordo e del 
protocollo supplementare, menzionati dall'articolo precedente, la firma del presente 
protocollo essendo equivalente alla firma del testo originale dell'Accordo e del 
protocollo supplementare predetti. 


« Articolo 3. — Il presente protocollo costituirà parte integrante dell'Accordo 
e del protocollo supplementare sopramenzionati. .. 


‘« Articolo 4. — Il presente protocollo è redatto in italiano, giapponese e 
tedesco. Ciascun testo essendo considerato come autentico. Esso entrerà in vigore 
il giorno della firma. 

« In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati dai loro rispettivi Go- 
verni, hanno firmato il presente protocollo, e vi hanno apposto i loro sigilli. 


«Fatto in triplice esemplare a Roma, il 6 novembre 1937, anno XVI del- 
l’éra fascista, che corrisponde al 6 novembre del dodicesimo anno di Syowa. 


‘« CIANO - Von RIBBENTROP - HOTTA » 


| PER IL CONSOLIDAMENTO 
DELLA PACE E DELL'ORDINE * 


L'Agenzia Stefani comunica: 


ROMA, 8 dicembre. 


« Nei colloquî ‘che il Presidente del Consiglio e ministro degli Esteri jugo- 
slavo, Milan Stojadinovic, ha avuto col Duce e col ministro degli Esteri d’Italia, 
conte Ciano, è apparso evidente dall'esame delle questioni particolari e generali 
interessanti i due Stati come i rapporti fra l’Italia e la Jugoslavia si vadano svi- 
luppando in completa armonia con gli accordi di Belgrado del 25 marzo ultimo 
scorso. : 

« È stato constatato come alla volontà di amichevole e fiduciosa collabora- 
zione, affermata in tali accordi e fondata sull'esistenza di molteplici comuni in- 
teressi, abbia pienamente corrisposto l’azione politica dei due Stati vicini ed amici 
e come gli accordi di Belgrado abbiano già dato ottimi risultati pratici. 

« E stata quindi confermata la determinazione di rendere sempre più cordiale 
e più stretta tale collaborazione in tutti i campi, nel comune interesse italo-jugo- 
slavo e per il consolidamento della pace e dell'ordine ». . 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 342, 9 dicembre 1937, XXIV. 
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IL DUCE VOLA PER DUE ORE 
SULL'’AGRO PONTINO E SUL LITORALE TIRRENICO * 


ROMA, 24 dicembre. 


Il Duce, partito stamane dall'aeroporto di Guidonia onde un 
apparecchio trimotore, compiva un volo di allenamento sull’Agro Ho 
tino e il litorale tirreno. Risaliva, quindi, la valle del Tevere fino a 
Orte e sorvolava la piana di Rieti fino al Terminillo, rendendosi per- 
sonalmente conto dei danni prodotti dalla piena e delle condizioni Fa 
campagne allagate. Atterrava, quindi, a Guidonia alle ore 13, dopo 
circa due ore di volo, rientrando poscia 2 villa Torlonia. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 358, 25 dicembre 1937, XXIV. 


IL DUCE IN VOLO SULL'AGRO PONTINO 
E IL LITORALE TIRRENICO 


UNA GALOPPATA A VILLA UMBERTO * 
ROMA, 26 febbraio. 


Il Duce, partito alle ore 14,30 dall'aeroporto di Guidonia, aaa 
un apparecchio trimotore, compiva un volo di allenamento s gro 
Pontino e sul litorale tirrenico, effettuando evoluzioni su Littoria, Anzio 
e nel cielo dell’Urbe. Atterrava a Guidonia dopo un'ora e mezzo di 
volo, rientrando quindi a palazzo Venezia. 


* * * 


Stamane, verso mezzogiorno, mentre villa Borghese era inondata 
del più bel sole romano, il Duce è giunto improvvisamente al campo 
d’ostacoli di villa Umberto I. i ne 

Il Duce, che montava un superbo e focoso cavallo bianco, era accom- 

agnato dal maestro Ridolfi. Pe 
i “das in pista, ove si trovavano come di consueto molti cavalieri, 
dopo aver percorso un breve tratto al passo, il Duce ha spronato il ca- 
vallo, che si è lanciato al galoppo serrato, compiendo velocemente altri 
sette giri. A 

(HAT la presenza di Mussolini, si era intanto addossata dietro la 
staccionata una folla di pubblico, che, ammirata, lo salutava romana- 
mente, rilevando la magnifica forma del cavaliere d'eccezione. Termi- 


* Da 1) Popolo d'Italia, N. 58, 27 febbraio 1938, XXV. 
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nata la lunga galoppata, il Duce ha continuato a percorrere la pista, al- 
. ternando al galoppo alcuni passi di trotto. i 
. Dopo circa quaranta minuti, il Duce ha lasciato il campo d’ostacoli, 
rispondendo sorridente e levando il braccio nel saluto romano, ai presenti 
che lo applaudivano. | 


L'IDENTITA DI VEDUTE FRA ITALIA E POLONIA 
CONFERMATA NEI COLLOQUI DI ROMA * 


È ROMA, 9 marzo. 
L'Agenzia Stefani comunica: 


« Nei ripetuti cordiali colloquî che il Duce e il ministro degli Esteri conte 
Ciano hanno avuto in questi giorni col ministro degli Esteri di Polonia, colonnello 
Beck, sono stati passati in amichevole rassegna i vari problemi di politiéa gene- 
rale e quelli particolari riguardanti i due paesi; ed è stata constatata con reci- 
proca soddisfazione la piena concordanza di vedute dei due Governi. 

«È stato convenuto che gli scambi di informazioni e dei punti di vista sa- 
ranno continuati per le normali vie diplomatiche, ed è stato confermato il propo- 
sito di continuare a sviluppare nel campo politico, economico e culturale, l’opera 
di sincera e cordiale collaborazione fra l’Italia e la Polonia, sulla base dei comuni 
interessi e della comune volontà d’ordine e di pace ». 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 69, 10 marzo 1938, XXV. 


IL DUCE IN VOLO A FOLIGNO * 


ROMA, 10 marzo. 


Alle ore 15.30 di oggi, il Duce partiva dall’aeroporto di Guidonia, 
pilotando un apparecchio trimotore, e si dirigeva all'aeroporto di Foli- 
gno, ove atterrava alle ore 16. i se 

Disceso dall'apparecchio, il Duce ispezionava la Scuola « caccia », 
comandata dal tenente colonnello Serafini, e si recava quindi alle Offi- 
cine aeronautiche umbre. i 

. L'arrivo improvviso sorprendeva gli operai in pieno lavoro. Il Duce 
visitava i vari reparti, guidato dall'ingegner Macchi e dall'ingegner Troia- 
ni, accolto dalle fervide manifestazioni di giubilo delle maestranze. Attra-' 
versava poi la città di Foligno, soffermandosi ad un caffè del corso. La 
popolazione, subito adunatasi, protompeva in una entusiastica dimostra- 
zione. 

Il Duce ritornava quindi all’aeroporto e ripartiva in volo alle ore 17, 
compiendo evoluzioni sulla città. Atterrava poscia, alle ore 17.30, a Gui- 
donia, rientrando a palazzo Venezia. 


* Da Il Popolo d’Italia, N.'70, 11 marzo 1938, XXV. 
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NETTA PRESA DI POSIZIONE DELL'ITALIA 
DI FRONTE ALL'AVVENTO DEL NAZISMO 
IN AUSTRIA 


IL FUHRER AL DUCE * 
ROMA, 12 marzo. 


Alle 22 di stasera, mentre il Gran Consiglio del fascismo tornava 
a riunirsi sotto la presidenza del Duce per la terza seduta della corrente 
sessione, oltre duecento giornalisti italiani e stranieri venivano convocati 
a palazzo Venezia nel salone delle Battaglie. 

Alle 23, mentre la seduta continuava, il ministro della Cultura po- 


| polare, S. E. Alfieri, si è presentato ai giornalisti e ha comunicato la 


lettera del Fiihrer portata ieri al Duce in volo da Berlino dal principe 
d'Assia, e della quale ecco il testo: 


« Berlino, 11 marzo 1938. 
« Eccellenza, i . 

.« in un'ora carica di destini mi rivolgo a lei, Eccellenza, per darle notizia di 
una decisione, la quale appare imposta dalle circostanze ed è ormai immutabile. 

« Da anni i tedeschi dell'Austria vengono violentati e maltrattati da un re- 
gime privo di qualsiasi base legale: Le sofferenze di innumerevoli persone tormen- 
tate non hanno limiti. 

« La sola Germania ha accolto finora più di quarantamila fuggiaschi, i quali 
dovettero abbandonare il loro paese, sebbene la stragrande maggioranza degli abi- 
tanti dall'Austria condivida pienamente la loro ideologia e le loro concezioni po- 
litiche. = «e i 

«Allo scopo di rimuovere una tensione che diventa sempre più insopporta- 
bile, mi sono deciso a compiere un estremo tentativo col signor Schuschnigg per 
raggiungere un accordo al fine di stabilire in modo definitivo la completa ugua- 
glianza di tutti dinanzi alla legge. j 

«In occasione del nostro colloquio di Berchtesgaden, ho richiamato l'atten- 
zione del signor Schuschnigg sul fatto che Ia Germania non può più a lungo tol- 
lerare che in Austria una sparuta minoranza maltratti la maggioranza che ha idee 
nazionali. Io stesso sono un figlio di questa terra. L'Austria è il mio paese e dagli 
ambienti dei miei propri familiari io so quali tribolazioni e quali sofferenze la stra- 
grande maggioranza di questo popolo, che nutre idee nazionali, debba sopportare! 
Ho attirato la sua attenzione sul fatto che è per una grande potenza impossibile 
tollerare che genti dello stesso sangue, della stessa origine e partecipi di un 
comune passato storico, siano proprio per queste ragioni perseguitate, maltrat- 
tate e private dei loro diritti, Inoltre ho messo il signor Schuschnigg al corrente, 
che, nel caso non venisse ristabilita la parità di diritti di tutti i tedeschi del- 
l’Austria, un giorno noi saremo costretti ad assumere la protezione di questi 
fratelli abbandonati da tutti. 


*# Da I/ Popolo d'Italia, N. 72, 13 marzo 1938, XXV. 
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« Le richieste da me avanzate erano più che moderate. Infatti, secondo tutti 
i principî della ragione, del diritto e dell'equità e persino secondo i principî di 
una formalistica democratica, il signor Schuschnigg avrebbe dovuto dare le dimis- 
sioni col suo Gabinetto, per cedere il posto a un Governo effettivamente sostenuto 
dalla fiducia di un popolo. Io non ho preteso ciò. Mi accontentai di una serie di 
assicurazioni che in avvenire, nel quadro delle leggi austriache (sia pure ingiu- 
stamente emanate, ma tuttavia esistenti nell'attuale momento), tutti gli abitanti di 
questo paese venissero ugualmente favoriti o ugualmente svantaggiati, e che infine 
nel campo militare si creasse una certa sicurezza. - . 


«Il signor Schuschnigg mi ha dato solenne assicurazione e ha concluso un ‘ 


accordo in tal senso. p 

«Sin dal primo momento non ha rispettato questo accordo. 

«Oggi poi egli si è lasciato andare a una nuova colpa contro lo spirito di 

. questo accordo con l'indire una cosiddetta consultazione popolare, la quale rap- 
presenta una vera derisione di qualsiasi plebiscito. 

« Le conseguenze di questa nuova progettata violenza della maggioranza po- 
polare sono quelle temute. : 1 

« Il popolo austriaco insorge ora definitivamente contro la continuata oppres- 
sione, e da ciò risulta ineluttabilmente la necessità di nuove violenze. 

« Di conseguenza, i rappresentanti di questo popolo oppresso, tanto nel Go- 
verno federale, quanto nelle altre corporazioni, si sono ritirati. 

« Dall'altro ieri questo paese si avvicina in modo crescente all’anarchia. 

i « Nella mia responsabilità di Fiihrer e cancelliere del Reich tedesco, e anche 
come figlio di questa terra, non posso assistere più a lungo inerte a questo svi- 
luppo degli avvenimenti. 

«Sono deciso a ristabilire ormai nel mio paese ordine e tranquillità e dare 
alla volontà popolare la possibilità di decidere del proprio destino in modo ine- 
quivocabile, chiaro e aperto al suo giudizio. 

« Che il popolo austriaco possa quindi forgiare da sé il proprio destino! 
Qualunque sia il modo in cui tale voto debba realizzarsi, una cosa ora io desi- 
dero assicurare a lei, Eccellenza, in modo solenne, a lei, quale Duce dell’Italia 
fascista: 3 l 

«1. — Non scorga in questo atto altro che un atto di legittima difesa na- 
zionale e quindi un'azione che ogni uomo di carattere al mio posto compirebbe 
nel medesimo modo. Anche ella, Eccellenza, non potrebbe agire diversamente, se 
fosse in gioco il destino di italiani, E io, come Fiihrer e come nazionalsocialista, 

non posso fare altrimenti. i i ì 

«2. — In un'ora critica per l’Italia io le ho dimostrato la fermezza dei miei 
sentimenti. Non dubiti che, anche nell’avvenire, nulla sarà mutato a questo ri- 
guardo. 

«3. — Qualunque possa essere la conseguenza dei prossimi avvenimenti, io 
ho tracciato una netta frontiera tedesca verso la Francia e ne traccio ora una, al- 
trettanto netta, verso l’Italia. È il Brennero. 

«Questa decisione non verrà mai né messa in dubbio, né intaccata. Questa 
decisione non l’ho presa nell’anno 1938, ma subito dopo la fine della grande 
guerra, e non ne ho mai fatto un mistero, 

« Mi perdoni, la prego, Eccellenza, in primo luogo la fretta di questa let- 
tera e la forma di questa comunicazione. Gli avvenimenti sono sopraggiunti 
inaspettati per tutti noi. Nessuno aveva sentore dell’ultimo passo del signor Schu- 
schnigg, neppure i suoi colleghi di Governo; e io avevo sperato sempre fino a 
oggi che forse, all'ultimo momento, fosse possibile un'altra soluzione. 
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« Mi rammarico profondamente di non poterle parlare personalmente in que 
sti momenti, per dirle tutto ciò che sento. 


Sinta É 
« Con sempre uguale amicizia, suo « ADOLF HITLER » 





* Questa lettera conteneva anche i seguenti tre passi, come risulta da Epoca, 
N. 188; 9 maggio 1954, V: l l 

« Negli ultimi mesi, con crescente preoccupazione, ho visto come tra Austria 
e Cecoslovacchia venisse poco a poco formandosi una relazione, già in tempo 
di pace per noi difficilmente sopportabile, che doveva però, in caso di una guerra 
imposta alla Germania, diventare causa della più seria minaccia per la sicurezza 
del Reich. Nel corso di questi accordi lo Stato austriaco cominciò a munire gra- 
dualmente tutte le frontiere di sbarramenti e fortificazioni, Lo scopo non poteva 
essere altro che: 4) attuare a un determinato momento la restaurazione; b) mettere 
in opera, anche contro la Germania, se necessario, il peso di una ‘massa in ogni 
caso di venti milioni di uomini, Precisamente gli stretti vincoli tra Germania 
e Italia hanno esposto il nostro Reich, come del resto era da aspettarsi, ad im- 
mancabili attacchi. Incombe a me la responsabilità di non lasciare sorgere nel- 
l'Europa centrale una situazione la quale forse, proprio a causa della nostra 
amicizia con l'Italia, potrebbe un giorno condurre a gravi complicazioni. Questo 
nuovo orientamento della politica dello Stato austriaco non corrisponde però in 
alcun modo al vero desiderio e alla volontà del popolo austriaco ». . 

«Ho richiamato nel modo più serio l'attenzione del signor Schuschnigg sul 
fatto che la Germania non è disposta a lasciare -che una potenza militare nemica 
si formi ai suoi confini, tanto più che tali piani sono in netta contraddizione 
con la vera volontà del popolo austriaco ». al sE 

«.... affinché un giorno lo Stato austriaco non diventasse una succursale della 


Cecoslovacchia ». 


LA RIPRESA 
DELLE RELAZIONI D’AMICIZIA ITALO-INGLESI 
SOLENNEMENTE SANCITA 
NELL’ACCORDO FIRMATO A ROMA* 


ROMA, 16 aprile. 
L'Agenzia Stefani comunica: uni 
«Il ministro degli’ Affari Esteri, conte Ciano, e l'ambasciatore di Inghilterra, 


lord Perth, hanno firmato oggi, alle 18.30, a palazzo Chigi, l'Accordo italo-britan- 
nico. Tale Accordo è costituito da un protocollo e da otto accordi e dichiarazioni 


allegate e da uno scambio di note. 


« È stato inoltre firmato un accordo di buon vicinato relativo all'Africa Orien- 
tale Italiana fra l’Italia, l'Inghilterra e l'Egitto, dal ministro degli Esteri, conte 
Ciano, dall’ambasciatore, lord Perth, e dal ministro d'Egitto, Mustafà El Sadek, 
che hanno anche proceduto a uno scambio di note. (-+) 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 107, 17 aprile 1938, XXV. 
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IL DUCE IN VOLO A VITERBO 
PILOTANDO UN TRIMOTORE * 


ROMA, 27 maggio. 


Il Duce, partito stamane alle ore 8 dall'aeroporto di Guidonia pilo- 
tando un apparecchio trimotore da bombardamento, si dirigeva verso 
Viterbo navigando al di sopra di diversi strati: di nubi. 


Nei pressi della città si abbassava atterrando sull'aeroporto, sede di 


di uno stormo dell’Armata aerea. Il Duce, guidato dal colonnello Gam- 
bino, comandante dello stormo, ispezionava gli impianti ed assisteva 
ad alcune esercitazioni di volo degli equipaggi. 
Si ‘recava quindi in automobile a. Viterbo, ove ispezionava il reggi- 
mento di granatieri, comandato dal colonnello Trionfi, e visitava la città. 
La presenza improvvisa del Duce suscitava entusiastiche, vibranti 
dimostrazioni della popolazione, dei soldati e degli avieri. 


Il Duce ritornava quindi all'aeroporto ripartendo in volo alle 9.45 | 


ed atterrava alle 10.30 a Guidonia, da dove rientrava direttamente a 
palazzo Venezia. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 148, 28 maggio 1938, XXV. 


IL DUCE, GIUNTO IN VOLO A CAMPIGLIA,. 
VISITA .LE MINIERE DI MONTE VALERIO 


IRREFRENABILE ENTUSIASMO DI POPOLO *. 


ROMA, 31 maggio. 


Il Duce, pilotando un apparecchio trimotore da bombardamento, par- 
tiva ‘oggi alle 16 dall'aeroporto del Littorio, accompagnato dall’on. Tre- 
dici, presidente dell'Azienda minerali metallici italiani. l 

Sorvolando le coste del Tirreno, il Duce si dirigeva verso Campi- 
glia, atterrando dopo circa un’ora di volo nel campo di fortuna omo- 
nimo.. 

Appena preso terra, si recava in automobile alle vicine miniere di 
stagno di Monte Valerio, recente realizzazione dell’autarchia. 

L'improvviso arrivo del Duce era accolto con indescrivibile entusia- 
smo dalle maestranze, che, interrotto’ il lavoro, prorompevano in ac- 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 152, 1 giugno 1938, XXV. 
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clamazioni, affollandosi attorno al Duce e seguendolo lungo tutto il 
percorso. i 

Il Duce, guidato dall'ingegner Chinaglia, direttore della miniera, 
visitava minutamente le gallerie di scavo, le laverie, i forni, rendendosi 
personalmente conto del poderoso lavoro compiuto e del notevole ren- 
dimento già oggi raggiunto, disponendo per l'ulteriore aumento della 
produzione. i 

Sempre circondato dalle dimostrazioni d'affetto e di devozione della 
massa operaia, il Duce ritornava al campo di Campiglia, sostando alla 
borgata della Venturina, ove si era raccolta ‘ad acclamarlo la popolazione 
rurale circonvicina. 

Ripartito in volo alle 18.15, il Duce sorvolava a bassa quota Piom- 


-bino, la bonifica di Alberese e Grosseto, atterrando al Littorio alle 19.30, 
. l 


per rientrare a palazzo Venezia. 


IL DUCE IN VOLO D'ALLENAMENTO 
SULLA COSTA TIRRENICA 
E L'ARCIPELAGO PONTINO * 


ROMA, 12 /uglio. 


Stamane il Duce, partito dall'aeroporto di Guidonia alle ore 7.25, 
compiva un lungo volo d'allenamento con un apparecchio trimotore da 
bombardamento, sorvolando la costa tirrenica e l'arcipelago pontino. 

AI ritorno dirigeva su Terracina e Littoria, riatterrando a Guidonia, 
dopo circa due ore di volo. Quivi assisteva ad alcune esperienze in volo 
di un nuovo tipo di apparecchio da caccia e rientrava poscia a palazzo 
Venezia. "00 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 194, 13 luglio 1938, XXV. 


IL DUCE IN VOLO A PANTELLERIA * 


ROMA, 18 agosto. 


Stamane, all'alba, il Duce, partito dall'aeroporto di Guidonia pilo- 
tando un apparecchio trimotore da bombardamento terrestre, faceva rotta 
diretta su Pantelleria. 

Lasciata la costa tirrena nei pressi del Circeo, sorvolava a quota di 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 230, 19 agosto 1938, XXV. 
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tremila metri l'arcipelago pontino e l'isola di Ustica, quindi tagliava la 
costa occidentale della Sicilia fra capo Salvino e Mazara del Vallo. 

Alle .7, dopo due sole ore di volo, atterrava con perfetta manovra 
nel vasto campo terrestre dell’isola di Pantelleria, ricevuto dal coman- 
dante della base, colonnello Preceruti. ; 

La visita improvvisa trovava al lavoro le numerose maestranze e gli 
industri abitanti dell’isola. 

Il Duce visitava minuziosamente gli impianti della base, accolto da 
entusiastiche manifestazioni di giubilo degli operai addetti al Îavoro. 

Disceso al paese, il Duce visitava i lavori del porto e si recava in 
municipio, attraversando a piedi l'abitato tra l’entusiasmo vivissimo dei 
panteschi, che mai, a memoria d'uomo, avevano ricevuto visite da parte 
di membri del Governo. 1 

Salito al balcone del municipio, îl Duce ringraziava per le dimostra- 
zioni d'affetto, promettendo che i problemi dell'isola sarebbero stati pre- 
sto risolti. Disponeva quindi perché venissero distribuite diecimila lire 
alle famiglie più numerose e concessa doppia paga alle maestranze. 

Fatto ritorno all'aeroporto, il Duce riprendeva il proprio posto di 
pilotaggio, e, sorvolando il Tirreno alla quota di quattromila metri, su 
cumuli di nubi, si dirigeva per rotta diretta verso Roma, dove atterrava, 
all'aeroporto del Littorio, alle 11.20, rientrando poscia a palazzo Ve- 
nezia. > 


IL DUCE IN VOLO DI ALLENAMENTO 
SUL LITORALE TIRRENICO * 


ROMA, 12 ottobre. 


Il Duce, partito stamane dall'aeroporto del Littorio, ha effettuato un 
lungo volo di allenamento pilotando un apparecchio trimotore da bom- 
bardamento.. : 

Dopo aver sorvolato il litorale tirrenico ed evoluito su Civitavec- 
chia, ha atterrato all'aeroporto del Littorio alle 10.20, rientrando a 
palazzo Venezia. 


* Da Il Popolo d’Italia, N. 285, 13 ottobre 1938, XXV. 
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ITALIA E GERMANIA 


UN PRIMO CORDIALE COLLOQUIO 
FRA MUSSOLINI E RIBBENTROP 
ALLA PRESENZA DEL CONTE CIANO * 


ROMA, 28 ottobre. 


Il Duce ha ricevuto oggi, alle ore 18, presente il conte Ciano, 
S. E. von Ribbentrop, ministro degli Esteri del Reich, e lo ha intratte- 
due ore. Un secondo colloquio 
avrà luogo nel pomeriggio di domani. 

Stamane il conte Ciano aveva gia avu 
ministro tedesco. 


to un incontro di due ore col 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 301, 29 ottobre 1938, XXV. 


NELLO SPIRITO DELL'ASSE 
| MUSSOLINI E RIBBENTROP 
CONCLUDONO I LORO COLLOQUI * 


ROMA, 29 ottobre. 


L'Agenzia Stefani comunica : 


i i Venezia, pre 
«Il Duce ha ricevuto oggi, alle ore 15, a palazzo 1 9 : 
Ciano. S. E. von Ribbentrop, ministro degli Esteri del Reich, che ha intrattenuto 


in un secondo cordiale colloquio, durato un'ora e mezzo ». 


sente il conte 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 302, 30 ottobre 1938, XXV. 





LUNGO VOLO DEL DUCE SU LITTORIA 
E SUL LITORALE TIRRENICO 


UN'ISPEZIONE ALLE INSTALLAZIONI DELLA SCUOLA 
DI VOLO CIECO 
MUSSOLINI ASSISTE AD ALCUNE ESPERIENZE 
IN CORSO A FURBARA * 


ROMA, 9 gennaio. 


aeroporto del Littorio 


| 6 di oggi, il Duce, partito dall’ 
Alle ore 12.30 di oggi, il Duce, p ge 


pilotando un apparecchio trimotore da bombardamento, 
l’Agro Pontino. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 10, 10 gennaio 1939, XXVI. 
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Dopo avere sorvolato a bassa quota la città di Littoria, atterrava sul 
nuovo campo d'’aviazione, situato presso la città e destinato a sede della 
Scuola di vélo cieco. i i 

Il Duce, guidato dal tenente colonnello Rossi, ispezionava, per oltre 
un'ora, tutte le installazioni della Scuola, che inizierà il suo funziona- 
mento entro il prossimo febbraio, interessandosi dei vari impianti in 
corso di finitura, 


Le maestranze addette ai lavori improvvisavano un’entusiastica di- 


mostrazione al Duce, che si intratteneva familiarmente con gli operai, 


informandosi delle loro condizioni e disponendo perché venisse loro 
corrisposta una giornata di soprassoldo. 


Alle ore 14, il Duce ripartiva col proprio apparecchio, dirigendosi 


lungo Il litorale tirrenico, fino a Furbara, ove atterrava senza preavviso. ©. 


Quivi, ‘ricevuto dal generale Scelzo, si interessava delle esperienze 
in corso presso la Direzione centrale d'armamento e dei risultati di al- 
cuni nuovi tipi di bombe. 

Risalito quindi a bordo del proprio apparecchio, il Duce ripartiva da 


Furbara, atterrando all'aeroporto del Littorio alle 15.30, rientrando poscia . 


a palazzo Venezia. 


LE CONV ERSAZIONI ITALO-BRITANNICHE 
IL COMUNICATO UFFICIALE * 


ROMA, 13 gennaio. 
L'Agenzia Stefani comunica: 


« Nelle conversazioni che hanno avuto luogo in questi giorni tra il Duce e 
il primo ministro britannico, con la partecipazione dei ministri degli Esteri dei 
due paesi, conte Ciano e lord Halifax, sono state esaminate le maggiori questioni 
del momento e le relazioni tra i due imperi. x 

« Queste conversazioni sono state improntate alla maggiore cordialità ed hanno 
‘ condotto a un ffanco ed ampio scambio di idee. È stata concordemente riaffer- 
mata l'intenzione di sviluppare le relazioni esistenti tra i due paesi, nello spirito 
di amicizia del Patto del 16 aprile. È stato pure convenuto di concludere al più 
presto gli accordi particolari preveduti da tale Patto. ° 

« Nelle conversazioni è emersa ancora una volta la volontà dell’Italia e della 
Gran Bretagna di perseguire una politica che miri efficacemente al mantenimento 
della pace, politica alla quale si sono rivolti e continuano a rivolgersi gli sforzi 
dei due Governi ». 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 14, 14 gennaio 1939, XXVI. 
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«IL DUCE IN VOLO 
A CASTIGLIONE DEL LAGO 


ISPEZIONE ALLA SCUOLA «CACCIA » DELL'AEROPORTO 
E ALLE OFFICINE AERONAUTICHE DI PASSIGNANO 
LA VISITA AL PAESE FRA ENTUSIASTICHE ACCLAMAZIONI * 


‘ ROMA, 3 febbraio. 


. Il Duce, partito stamane alle ore 10 dall'aeroporto del Littorio - 
tando - un apparecchio trimotore da bombardamento, atterrava, ; opo 
quaranti minuti di volo, sulle rive del Trasimeno, all'aeroporto di Ca- 
stiglione del Lago. ga 

Ricevuto ‘dal tenente colonnello Lorito, ispezionava la Scuola « cac- 
cia », passando in rivista gli allievi, gli istruttori € gli apparecchi. Si 
recava quindi in automobile alle officine. aeronautiche di Passignano, 
ove visitava minutamente gli impianti e gli apparecchi di serie e speri. 
mentali in costruzione. : Co 

L'arrivo improvviso provocava fra le maestranze entusiastiche mani- 
festazioni di giubilo. © i 

Lasciato Passignano, il Duce si recava a visitare il paese di sari 
glione del Lago, che attraversava a piedi fino al castello già sede della 
signoria dei Corgna, accolto dal suono delle campane a stormo, - 
la popolazione si riversava sulle vie percorse dal Duce acclamando O. 

IÎ Duce disponeva perché i lavori di restauro del' castello. avessero 
immediato corso e consegnava al podestà una somma per le famiglie 


‘ più numerose. Sempre fra le acclamazioni della folla, il Duce attraver- 


sava nuovamente il paese, che si era intanto pavesato 2 festa, e faceva 
ritorno all’aeroporto, da cui ripartiva in volo alle ore 12.45. Atterrava 
quindi all'aeroporto del Littorio alle 13.30, rientrando poscia a palazzo 


. Venezia. i 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 35, 4 febbraio 1939, XXVI. 


IL DUCE IN VOLO A NAPOLI * 


ROMA, 6 febbraio. 


Stamane, alle ore 9, il Duce, -recatosi all'aeroporto del Littorio, par- 
tiva alla volta di Napoli pilotando un apparecchio trimotore da bom- 


bardamento. 


i —__r 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 38, 7 febbraio 1939, XXVI. 
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Dopo quarantacinque minuti di volo, atterrava all'aeroporto di Ca- 
podichino,. ove, guidato dal colonnello Ferroni, passava in rivista i re- 
pasti ed ispezionava le squadriglie da bombardamento e da ricognizione, 
che svolgevano la loro attività giornaliera. i 

Si recava quindi alla Scuola marconisti e armieri della regia Aero- 
nautica, situata sullo stesso campo di volo, ove, guidato dal colonnello 
Armati, ispezionava minutamente le aule di studio ed i poligoni di.eser- 
citazione, nei quali mille allievi svolgevano la propria istruzione. 

Giungeva, intanto, il prefetto Francesco Benigni con le altre autorità 
politiche, informate dell'arrivo improvviso del Duce soltanto dopo l’at- 
terraggio. 

Il Duce manifestava il desiderio di visitare alcune delle importanti 
opere in corso di costruzione della città di Napoli. Pertanto, salito sul- 
l'automobile del prefetto, attraversava i quartieri di Secondigliano e 
Capodimonte, recandosi ad ispezionare gli imponenti lavori della città 
ospedaliera dello Scudillo, che verrà inaugurata il 28 del prossimo ot- 
tobre. Percorrendo poi la periferia della città, si recava a visitare la vasta 
zona di Fuorigrotta, ove sono incomincati i lavori per la Mostra triennale 
delle terre d'oltremare, che verrà inaugurata nel prossimo anno. Quindi 
proseguiva per Piedigrotta, Posillipo e via Caracciolo, recandosi al nuovo 
palazzo delle Poste e rientrando all’aeroporto di Capodichino attraverso 
le vie del centro. 

Durante la lunga visita, sviluppatasi per un percorso di oltre venti 
chilometri entro la città, il Duce si soffermava frequentemente scendendo 
dall’automobile per rendersi conto dei lavori compiuti e dei vari pro- 
getti in corso. Malgrado la sorpresa ‘provocata dalla improvvisa visita, 
ovunque il Duce veniva immediatamente riconosciuto e fatto segno alla 
più entusiastica manifestazione da parte delle maestranze e del. popolo. 

Prima di partire, il Duce visitava la sede provinciale della reale 
Unione nazionale aeronautica, dislocata sull'aeroporto, guidato dal suo 
presidente, ingegner Mannaiolo, che elogiava per lo sviluppo notevole 
dato a tale organizzazione. Quindi saliva a bordo del proprio apparec- 
chio e lasciava l'aeroporto alle 11.40. 

Dopo aver costeggiato il litorale tirrenico e sorvolato Gaeta e Lit- 
toria, atterrava all'aeroporto del Littorio alle 12.35, rientrando poscia a 
palazzo Venezia. 

|_°— All'atto della partenza, il Duce comunicava al prefetto che' avrebbe 
ufficialmente inaugurato la Mostra delle terre d'oltremare il 9 maggio 
dell'anno XVIII, 


APPENDICE : DOCUMENTARIO 523 


IL DUCE A JESI PILOTANDO UN TRIMOTORE * 
ROMA, 6 aprile. 


Stamane, alle 8.30, il Duce, partito dall'aeroporto del Littorio pilo- 
tando un apparecchio trimotore da bombardamento, si dirigeva su Jesi, 


atterrando in quell’aeroporto, dopo cinquanta minuti di volo. 


Ricevuto dal comandante Fiacchino, ispezionava i reparti di vo9 ei 
vari impianti e passava in rivista un battaglione di reclute. Quindi, a 


bordo di una piccola vettura scoperta, si recava alla vicina città, ove la 


izi ti i i i fulminea. 
notizia dell'improvviso arrivo si era spatsa i i 
© Le case si i renano subito a festa e la folla si riversava nelle vie 
e nelle piazze, acclamando. i o 
Il Duc, guidato dal podestà e dal segretario politico, isp le 
vie della città, soffermandosi nei punti più interessanti e sio 
dei problemi in corso. Si recava quindi alla sede del Fascio e si affacciava 
al balcone, accolto da manifestazioni di entusiasmo € di giubilo, de 
il podestà annunciava alla folla che il Duce aveva disposto per la rapi x 
risoluzione delle questioni più urgenti, e cioè il risanamento pa i 
quartieri, la creazione di uno zuccherificio, l’inizio di lavori demaniali 
; ’j i industria serica. 
nell’aeroporto, l'incremento della locale in ia 
Dea percorso la parte nuova della città, sempre fatto Li a 
grandi manifestazioni di entusiasmo, il Duce ritornava al campo di volo, 
ripartendone alle ore 10.15. La 
i Dopo un percorso contrastato dall'atmosfera fortemente agitata sul- 
l'Appennino, il Duce atterrava all'aeroporto del Littorio alle ore 11.10, 


° rientrando poscia a palazzo Venezia. 





* Da ul Popolo d'Italia, N. 97, 7 aprile 1939, XXVI. 


IL COMUNICATO UFFICIALE SUI COLLOQUÌÎ ROMANI 
DEI MINISTRI UNGHERESI * 


ROMA, 20 aprile. 


L'Agenzia Stefani comunica: 

«Il conte Teleki, presidente del Consiglio dei ministri, € 3 cato Si 
nistro degli Affari Esteri d'Ungheria, hanno avuto nel c pa a Se 
Roma eripetute conversazioni col Duce e col ministro deg i p n i Aa 
Ciano. Tali ‘conversazioni si sono svolte nell atmosfera di S ia eta DE 
reciproca che caratterizza le relazioni di stretta amicizia che esisto 


Stati. 





+ Da Il Popolo d'Italia, N. 111, 21 aprile 1939, XXVI. 
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« Sono State sottoposte a un approfondito esame le questioni di maggiore i 
portanza e più particolarmente quelle dell'Europa centrale e danubiana rada ti 
] guardo anche ai più recenti avvenimenti e alla situazione attualmente Roo 
Sono stati constatati con soddisfazione i risultati conseguiti dai due Governi n I 
l'interesse di una maggiore stabilità, tanto nel campo politico, come in quello 2A 
nomico, ed è stato riaffermato il comune proposito di indirizzare la propria azio - 
verso gli obiettivi di giustizia e di pace che caratterizzano l'Asse Roma-Berlino, 


« Si è convenuto a tal fine di svilu più i 
i ppare più specialmente la iti i col 
laborazione con gli Stati amici ». i ua 


A 
Y) 
e 


L'ALLEANZA ITALO-TEDESCA 
FIRMATA DA CIANO E VON RIBBENTROP 


IL TESTO DEL PATTO* ; 


ROMA, 22 maggio. 


val Ecco il testo del Patto di amicizia e di alleanza fra l’Italia e la Ger- 
mania: Ì i 


« Sua Maestà il re d'Italia e di Albania, i -Etiopi i 
a, imperatore d’Etio i 
TE , imp i0pia, e il cancelliere 
® « HO 3 il momento di confermare con un Patto solenne gli stretti 
gami di amicizia e di solidarietà che esistono fra l’Itali ista i 
mi ia fa 
re scista e la Germania 
; se che con le frontiere comuni fissate per sempre è stata creata 
da , Li e la Germania la base sicura per un reciproco aiuto ed appoggio, i 
ue sig riconfermano la politica che è stata già da loro precedentemente 
a - nelle vu razza e nei suoi obiettivi e che si è dimostrata altamente 
oficua, tanto per lo sviluppo degli interessi dei du i i 
e paesi, qu . 
rezza della pace in Europa. Taeg 
; - Il PAPOb italiano. e il popolo tedesco, strettamenti legati fra loro dalla pro-- 
fonda affinità delle loro concezioni di vita e dalla completa solidarietà dei loro 
dei sono decisi a anche in avvenire uno a fianco dell'altro e con le 
oro forze unite per la sicurezza del loro spazio vital i i 
Paola Ù p ale e per il mantenimento 
«Su questa via indicata dalla storia, l'Italia e la Germania intendono, in 
. . « . C ? 
mezzo ad un mondo inquieto ed in dissoluzione, adempiere al loto compito di 
assicurare le basi della civiltà europea. È 


« Allo scopo di fissare a mezzo di un Patto questi principî, hanno nominato 


loro plenipotenziarî 
«Sua Maestà il re d’Italia e di Albania, im ‘Etiopia, il ministr 
l , Imperatore d'Etiopia, il 

degli Affari Esteri, conte Galeazzo Ciano di Cortellazzo ; i 


«Il cancelliere del Reich tedesco, il ministro degli i i, si 
Prin i o degli Affari Esteri, signor Joa- 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 143, 23 maggio 1939, XXVI. 
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« i quali, dopo essersi scambiati i loro pieni poteri, trovati in buona e debita 
forma, hanno convenuto i seguenti particolari : 


« Articolo 1. — Le parti contraenti si manterranno permanentemente in con- 
tatto allo scopo di intendersi su tutte le questioni relative ai loro interessi comuni 
o alla situazione generale europea. ° 


« Articolo 2. — Qualora gli interessi comuni delle parti contraenti dovessero 
essere messi in pericolo da avvenimenti internazionali di qualsiasi natura, esse en- 
treranno senza indugio in consultazione sulle misure da adottare per la tutela di 
questi loro interessi. Qualora la sicurezza o altri interessi vitali di una delle parti 
contraenti dovessero essere minacciati dall'esterno, l’altra parte contraente darà alla 
parte minacciata il suo pieno appoggio politico e diplomatico, allo scopo di eli- 
minare questa minaccia. 


« Articolo 3. — Se, malgrado i desiderî e le speranze delle parti contraenti, 
dovesse accadere che una di esse venisse ad essere impegnata in complicazioni bel- 
liche con un’altra o con altre potenze, l’altra parte contraente si porrà immediata- 
mente come alleata al suo fianco e la sosterrà con tutte le sue forze militari per 
terra, per mare e nell'aria. 


« Articolo 4. — Allo scopo di assicurare per il caso previsto la rapida ap- 
plicazione degli obblighi di alleanza assunti con l'articolo 3, i membri delle due 
parti contraenti approfondiranno maggiormente la loro collaborazione nel campo 
militare e nel campo dell'economia di guerra. Analogamente i due Governi si ter- 
ranno costantemente in contatto per l'adozione delle altre misure necessarie all’ap- 
plicazione pratica delle disposizioni del presente Patto. I due Governi costitui- 
ranno, agli scopi indicati nei summenzionati paragrafi 1 e 2, commissioni perma- 
nenti, che saranno poste sotto la direzione dei due ministri degli Affari Esteri. 


« Articolo 5. — Le parti contraenti si obbligano fin da adesso, nel caso di 
una guerra condotta insieme, a non concludere armistizîo e pace se non di pieno 
accordo fra loro. 


« Articolo 6. — Le due parti contraenti, consapevoli dell'importanza delle 
loro relazioni comuni con le potenze loro amiche, sono decise a mantenere ed a 
sviluppare di comune accordo anche in avvenire queste relazioni, in armonia con 
gli interessi concordanti che le legano a queste potenze. 


« Articolo 7. — Questo Patto entra in vigore immediatamente al momento 
della firma. 


« Le due parti contraenti sono d'accordo nello stabilire in dieci anni il primo 
periodo della sua validità. Esse prenderanno accordi a tempo opportuno prima 
della scadenza di questo termine circa il prolungamento della validità del Patto. 

«In fede di che i plenipotenziarî hanno firmato il presente Patto e vi hanno 
apposto i loro sigilli. 


«Fatto in doppio originale, in lingua italiana e in lingua tedesca, i due te- 
sti facendo ugualmente fede. 


« Berlino, lì 22 maggio 1939, anno XVII dell'èra fascista ». 
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IL DUCE IN MOTOSCAFO SUL MARE DI ROMA 


ENTUSIASTICO SALUTO DELL'EQUIPAGGIO 
DI UN PIROSCAFO TRIESTINO * 


ROMA, 10 luglio. 


2 > ‘piroscafo Sanny Brunner, della Società di navigazione Tripcovich 

i Trieste, nel pomeriggio di ieri, mentre navigava verso Napoli, a cin- 
que miglia dalla costa del mare di Roma, fu sorpassato da un veloce 
eo che girò a breve distanza dalla prua. L'ufficiale di guardia 
che seguiva con il binocolo la manovra dell’ardito pilota, stupì nel ri- 
SE 5 ce che, a torso nudo, pilotava lo scafo. 
. In un baleno, tutto l'equipaggio della nave, dal ; 

. timo mozzo, fu in coperta. se RESINE 
ì Pie ig il motoscafo, completando il giro, sfilò a breve distanza 
alla nave, una possente acclamazione salutò il Duce, il quale, serrando 


il volante con la sinistra, rispondeva romanamente al saluto dei marinai 
AO 


felici di questo inatteso e graditissimo incontro. 

. Era tanto vibrante la voce di questi lavoratori del mare che prima 
di mettere la prua verso il mare di Roma, il fondatore dell'impero volle 
ancora una volta, girare attorno alla nave, salutando a braccio teso. 


n Contemporaneamente, sull'albero di maestra, saliva, in onore del 
uce, la bandiera tricolore. 


* Da I/ Popolo d'Italia, N. 192, 11 luglio 1939, XXVI. 


IL DUCE IN VOLO DI ALLENAMENTO 
SUL LITORALE TIRRENICO E L'AGRO PONTINO * 


ROMA, 25 ottobre. 


Il Duce ha eticnuato stamane u i i 
ce ha n volo di allenamento pilotand 
ra trimotore da bombardamento. . i 

artito dall’aeroporto del Littorio alle ore 7.30, i 

tito .30, il Duce sor i 
lungo il Tirreno e l’Agro Pontino. i da 
5 Sulla via del ritorno, disceso a bassa quota, ispezionava i lavori di 

omezia, della via Imperiale e dell’« E. 42». Alle ore 9. atterrava 

| all'aeroporto del Littorio, recandosi a palazzo Venezia. i 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 299, 26 ottobre 1939, XXVI. 
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CAMBIO DELLA GUARDIA 
NELLE ALTE GERARCHIE DEL REGIME * 


ROMA, 31 ottobre. 


S. E. Starace ha chiesto di essere esonerato dalla carica di segretario 
del Partito, tenuta durante otto anni, ed è stato nominato capo di Stato 
Maggiore della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale. 

A segretario del Partito è stato nominato il console generale Ettore 
Muti. 


NEI VARI DICASTERI 


Con decreti reali in corso di registrazione, Sua Maestà il re impera- 
tore ha, su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, accettato 
le dimissioni dalle rispettive cariche: 

di S. E. Lantini, da ministro delle Corporazioni; di S. E. Alferi, 
da ministro della Cultura popolare; di S. E. Guarneri, da ministro degli 
Scambi e Valute; di S. E. Rossoni, da ministro .dell'Agricoltura e Fo- 
teste; di S. E. Benni, da ministro delle Comunicazioni; di S. E. Cobolli 
Gigli, da ministro dei Lavori pubblici; di S. E. Pariani, da capo di 


| Stato Maggiore dell'Esercito e da sottosegretario alla Guerra; di S. E. 


Valle, da capo di Stato Maggiore e da sottosegretario all’Aeronautica; 
di S. E. Medici del Vascello, da sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio. 

Con decreti reali, di pari data, in corso di registrazione, Sua Maestà 
il re imperatore ha, su proposta del Duce del fascismo, capo del Go- 
verno, nominato: i 
| S. E. Teruzzi, a ministro dell’Africa Italiana; S. E. Ricci, a mini- 
stro delle Corporazioni; il consigliere nazionale Alessandro Pavolini, a 
ministro della Cultura popolare; S. E. Raffaello Riccardi, a ministro 
degli Scambi e Valute; S. E. Tassinari, a ministro dell'Agricoltura e Fo- 
reste; S. E. Host Venturi, a ministro delle Comunicazioni; il consigliere 
nazionale Adelchi Serena, a ministro dei Lavori pubblici; S. E. Rodolfo 
Graziani, maresciallo d’Italia, a capo di Stato Maggiore dell'Esercito, e 
il generale Soddu, a sottosegretario alla Guerra; S. E. Pricolo, a capo di 
di Stato Maggiore e sottosegretario di Stato all’Aeronautica; il luogo- 


‘tenente generale Luigi Russo, a sottosegretario di Stato alla Presidenza 


del Consiglio dei ministri; il consigliere nazionale Sergio Nannini, 2 
sottosegretario di Stato per la Bonifica integrale; Giuseppe Lombrassa, 
a commissario per le Migrazioni interne. 

Il Duce ha indirizzato ai ministri uscenti lettere autografe di rico- 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 305, 1 novembre 1939, XXVI. 
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noscimento per l’opera da essi svolta, per molto tempo, nelle rispettive 
amministrazioni. | 

Con decreti di pari data, in corso di registrazione: 

S. E. Alfieri, viene nominato ambasciatore in attesa di destinazione; 
S. E. Lantini, presidente dell'Istituto nazionale fascista della previdenza 
sociale; S. E. Cobolli Gigli, presidente dell’Azienda generale italiana 
petrolî; il dottor Cornelio di Marzio, presidente della Confederazione 
fascista professionisti ed artisti. l 


Li 
4 
. 


IL GOVERNO FASCISTA NELL'’ATTUALE COMPOSIZIONE 


In seguito all’odierno cambio della guardia, il Governo fascista ri- 
sulta così composto: 


Il Duce, capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, mi- 
nistro dell’Interno, della Guerra, della ‘Marina, dell’ Aeronautica; 

Galeazzo Ciano, ministro degli Esteri; i 

Ettore Muti, ministro, segretario del P.N.F.; 

Attilio Teruzzi, ministro per l'Africa Italiana; 

Dino Grandi, ministro della Giustizia; 

Paolo Tahon di Revel, Ministro delle Finanze ; 

Giuseppe Bottai, ministro dell'Educazione nazionale; 

Adelchi Serena, ministro dei Lavori pubblici;. 

Giuseppe Tassinari, ministro dell'Agricoltura; 

Giovanni Host Venturi, ministro delle Comunicazioni; 

Renato Ricci, ministro delle Corporazioni; i 

Alessandro Pavolini, ministro della Cultura popolare; 

Raffaello Riccardi, ministro per gli Scambi e le Valute. 


I sottosegretarî in carica sono attualmente: 


Luigi Russo, Presidenza del:Consiglio; Zenone Benini, Affari Al- 
banesi; Buffarini Guidi, Interni; Ubaldo Soddu, . Guerra; Domenico 
Cavagnari, Marina; Francesco Pricolo, Aviazione: Sergio Nannini, Bo- 
nifica integrale; Tullio Cianetti, Corporazioni; Mario Jannelli, Comuni- 
cazioni; Augusto De Marsanich, Comunicazioni. 
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ITALIA E UNGHERIA 


: TELEKI A COLLOQUIO CON IL DUCE 
PRESENTE ANCHE IL CONTE CIANO si 


ROMA, 26 marzo. 


Il Duce ha ricevuto alle ore 18, presente il conte Ciano, il Presi- 
dente del Consiglio dei ministri di Ungheria, conte Teleki, intrattenen- 
dolo in lungo colloquio di quasi due ore. i i 

Nella cordiale conversazione è risultato il proposito di a 
approfondire in ogni campo la collaborazione fra i due paesi, sulla E 
del Patto di amicizia che ha ormai tredici anni di vita ed è stato collau- 


‘dato dagli eventi. Tale amicizia si concilia perfettamente coi rapporti 


esistenti fra Italia e Germania e fra Germania e Ungheria, nonché con 


uelli esistenti fra Italia e Jugoslavia. © l na 
i I- due Governi sono fermamente decisi, specie nelle circostanze at- 


tuali, di coordinare la loro azione per conservare la pace nel bacino da- 
nubiano e.balcanico. ‘ 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 87, 27 marzo 1940, XXVII. 
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per segretatfo e componenti di- 
29 Roma rettorio, n. partito n. fa- 
scista (29) 
31 Grottaglie, 
varie località 
Puglie 
14). Roma 
15 Roma \ 
———— ——_—_——_T— 2‘ 
18 Roma gerarchie provinciali par- 
tito n. fascista (30) 
22 Roma 
30 Roma 430% r. (38) 
5 Roma 
8 Roma 
11 ‘ Roma 
12 Roma 
13 Roma 
14 Roma 
15 Roma 
gra dirigenti associazione n. 
20 Roma combattenti partecipanti 
' dodicesimo consiglio n. as- 
sociazione (41) . 
pn Roma centottantotto coppie pro- 


lifiche (43) . 


——rr cz ——P—_—-->>— vv." 


COLLOQUI 


Hitler (29) 


Antonescu (30) 


Antonescu (30) 


i 


| DAL 26 OTTOBRE É Ar, 21 DICEMBRE 1940 


: TELEFONATE 


XIII 
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ATTIVITÀ SCRITTA 
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RELAZIONI MESSAGGI 
E RAPPORTI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
i DEL GIORNO 


Graziani (173) 
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Vittorio 
III (184) 


Emanuele 





Graziani (237) 





Graziani (238); Gra- 
ziani (239) ; 





Graziani (239); Ame- 
deo di Savoia Aosta 
(240) 


Porro (240) 











CAMERA 
ie DEI FASCI 

È E DELLE . 
MINISTRI CORPORAZIONI 


. 
| DAL 22 DICEMBRE 1940 


ATTIVITÀ ORATORIA 


DISCORSI VARI 
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XIV 
[ei 
È LOCALITÀ 
c) 
23 Roma 
24 Roma 
26 Roma 
28 Roma 
31 Roma 
1 Roma 
3 Roma 
4 Roma 
16 Roma 
18 Roma 


19 Berchetsgaden 
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20 Berchetsgaden 
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23 Roma. 
25 Roma 
31 Roma 

9 Roma 
1l Roma 
12 Bordighera 
13 Roma î 
15 Roma 
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432% r. (45) 


—————È€—€+—+_Y_+ 


fiduciarie provinciali f. fem- 
minili (44); presidente cassa 
n. malattie addetti com- 
mercio (44). 


comandanti milizie n. fer- 
roviaria, portuaria e poste- 
legrafonica (48) 


n ———-»-+-+ 


comandante milizia n. fo- 
restale (49) 


COLLOQUI TELEFONATE . 


Hitler (48) 


e —_________ 


Hitler (48) 





Rintelen (49-50) N 
Rommel (50) 


-_ 
Franco e Serrano Sufier gi 
(50) î 








Graziani (50) 


AL 15 FEBBRAIO 1941 


RELAZIONI 
E RAPPORTI 





LETTERE 





XV 
ATTIVITÀ SCRITTA 
TELEGRAMMIÉ E oRDIRI 
DEL GIORNO 


Cavallero (184) 


Vittorio 


III (185) 


Emanuele 





Cavallero (240) 
Cavallero (241) 


Cavallero (241) 
Cavallero (242) 


Cavallero (242) 


Vittorio Emanue- 
le III (242). 
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Hitler (243) 





vedova Rocca (243) 


XVI 









DAL 16 FEBBRAIO È AL 16 MARZO 1941 XVII 








ATTIVITA ORATORIA 





ATTIVITÀ SCRITTA 






LOCALITÀ 







GIORNO 


CONSIGLIO CAMERA 
DEL FASCI 
DEI DISCORSI VARI COLLOQUI 


E DELLE 
MINISTRI CORPORAZIONI 








MESSAGGI 
TELEFONATE RELAZIONI LETTERE TELEGRAMMI . E ORDINI 


E RAPPORTI DEL GIORNO 







— 16 Roma Graziani (50) 






22 so AI 
i Cavallero (257) Hitler (185) | 


23 Roma gerarchie f. urbe (49) 







semle_—_—__—_—_—_—_—— e __—_—_———|___________+-«» 


I Bisceglie 


LTL 


Filov (243) 


2) Bisceglie, Barl, 
Tirana, Rehova, 
posto tattico 
ventidue in Albania 


Gambara (60) Matsuoka (244) 






3 posta tattico 
ventidue 
in Albania, 
Dhemblan, 
Maurova 


Rossi (60) 











I 


4 posto tattico i varì ufficiali superiori 
ventidue 3 (61) 4 

in Albania, 

Rehova 


7 posti tattici 
ventidue e 
trentaquattro 
in Albania, 
Berat 


Geloso (62) 


Pirzio Biroli (62); Ge- É 
loso (60); Pricolo (64) 


12 posto tattico 
trentaquattro in 
Albania, Elbassan 





IR 


13 posto tattico 
trentaquattro 
in Albania, 

osservatorio di 
monte Komarit 


Cavallero (64, 65); 
Negro (65); Lama 
(65) 


14 posto tattico Cavallero (65) 
trentaquattro 
in Albania, 
osservatorio di 
monte Komarit 








15 posto tattico Cavallero, Gambara €| 
trentaquattro Geloso (66) î 
in Albania, 

Valona 


16 posto tattico 
trentaquattro 
in Albania 


Cavallero, Pirzio Biroli È 
e Nasci (69) : 





i 
sE 


XVIII 





LOCALITÀ 


GIORNO 


"7 


in Albania, 
Elbassan 


20 


in Albania, 
Krusta, 


lago di Ocrida 


21 Devoli, Bari, 





posti tattici 
trentaquattro e 
quarantacinque 


posti tattici 
trentaquattro e 
quarantacinque 


DAL 17 MARZO | AL 14 MAGGIO 1941 





ATTIVITÀ ORATORIA 





CONSIGLIO | 


DEI 
MINISTRI 


CAMERA 
DEI FASCI 
E DELLE 
CORPORAZIONI 





DISCORSI VARI 





I 


generaliz Gambara, Geloso, 
Mercalli, Messe, Rossi (69) 


COLLOQUI 





Geloso (70); Cavallero 
70 


Matsuoka (78) 


Matsuoka (78) 
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Roma 
28 Roma 
1 Roma 
2 Roma 
3 Roma 
5 Roma 
6 Roma 
11 Roma 
15 Roma 
19 Roma 
23 Roma 
24 Roma 
4 Roma 
7 Monfalcone 
8 Roma 
14 Roma 





direttorî federazione f. e f. 
combattimento Milano (77) 





Pavelic (80) 











TELEFONATE 





XIX 
ATTIVITÀ SCRITTA 
» 
MESSAGGI 
Renee LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
DEL GIORNO 
rapporto Vittorio 


Emanuele III situa- 
zione Albania (73) 


Hitler (191); Vittorio 
Emanuele III (193) 
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Cavallero (258) 











Hitler (194) 








Cavallero (244) 


Cavallero (244) 





Cavallero (244) 





Hitler (245) 





Pavelic (245) 





Hitler (245) 








Cavallero (246); 
Verlaci (246) 





Cavallero (246) 





odg. combattenti tut. 
te forze armate 
operanti fronte greca 
(254). 

















È DAL 15 MAGGIO È AL 21 LUGLIO 1941 










































































ristica i. (108); brindisi Fi- 
lov (109) 





XX XXI 
ATTIVITÀ ORATORIA ATTIVITA SCRITTA 
TT e] ] e e\e)e”eo on —n—n®°P—__- n 
o sai 
E LOCALITÀ 
-$ consiglio |" i RECATE MESSAGGI 
‘ DEI DISCORSI VARI COLLOQUI TELEFONATE SRABRORTI : LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
MINISTRI E DELLE DEL GIORNO 
CORPORAZIONI 
— 18 Roma brindisi Pavelic (82) - Ambrosio (247) 
19 Roma Amedeo di Savoia | odg. comando seco 
vi : ; Aosta (247) Eda armata (254) 
28 Roma comandante e vicecoman- - : 
dante milizia n. strada (83) 
i 30 Roma Cavallero (84) | 
1 Roma m. terza giornata m: 
rina (252) 
2 Brennero, tl PR . 
Bolzano, Roma Hier (85) | i 
3 Roma : Serrano Sufier (196) 
4 e e | —_—_—_—_—_—_ _ /—_+—_C_“<—__—-_ —_T___—_—_—_———_________—_—_—_—— 
4 Roma brindisi Bàrdossy (84) Bàrdossy (85) to; 
7 Roma 435% r. (87) “i 
10 Roma d. annuale guer- . ì 
È ra (90) . 
11 Roma ministro educazione n. (102) ° 
14 Roma A presidente istituto n. cultura 3 î 
fascista (102) ud . 
15 Roma. Cavallero e Rintelen à - 
(103) - 
22 Riccione Ciano (103) | 
27 Riccione | Hitler (197) ; ° 
28 Riccione, commemora Balbo (103) 
Jesi, Falconara i . 
2 Roma : | Hitler (202) | 
5 Roma 436° r. (106) ° | | 
7-9 varie località divisione alpina Tridentina | | 
Puglie, Bari (108) | 
— e __—_—_ -— rr nere 
21 Roma presidente consociazione tu- | Fitov e Popov (109) i O 
I ' 


XXII 























SI DAL 22 LUGLIO : AL 1° OTTOBRE 1941 XXIII 
ATTIVITA ORATORIA ATTIVITÀ SCRITTA 
i | ____————————_—_—_—_—_—__—_- 6 
2 - 
s LOCALITÀ CAMERA Î 
E) CONSIGLIO MESSAGGI 
x DEI DEI: FASCI DISCORSI VARI COLLOQUI TELEFONATE RECAZIONI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
MINISTRI E DELLE E RAPPORTI ‘EER GIORNO 
Sa CORPORAZIONI . . 
24 i Roma I ° ; relazione stato mag- | Hitler (206); Vitto- 
, giore situazione po- | rio Emanuele III 
litico militare (112) | (212) 
29 | Mantova, Forlì : prima legione camicie nere 
destinatg fronte russo (113) 
6 Roma l Cavallero, Rintelen e 
Rommel (114) 
8 Pisa, Firenze, . . ‘ | Pio XII (247); Vit- 
Bologna, Forlì, : 3 torio Emanuele III 
Predappio ) 3 ; (248) 
9 Predappio, diplomatici stranieri fune- 
San Cassiano in rali Bruno Mussolini (114) 
Pennino 
11 Roma Cavallero (115) E i 
15 Roma Cavallero (115) 
i ulcera. re _ dl e i 
25 Rastenburg ; Hitler (116) 
28 Strychov < Ì Hitler (117) 
lascia Strychov ; 3 
29 Cracovia, : Hitler (248) 
Vienna, Villacco ° È 
4 Riccione, Roma - Vittorio Emanuele III ì 
(117) ; 
- 5 Roma : Vacca Maggiolini (115) 
7 Roma Mannerheim (248) 
12 Roma i missione militare croata 
(118) 
25 Roma i equipaggi impresa Gibilterra 


(119); comandante seconda 
armata (119) 


27 Roma 437° r. (120) s | 


] Roma ì segretario partito croato 


| Konoe (249) 
ustascia e suoi collaboratori | 


(125) 









































z LOCALITÀ 
3 CONSIGLIO Scaglia 
DEI 
E DELLE 
PUNISTRI CORPORAZIONI 
7 ‘Riccione, 
Pontecchio, 
Bologna, Imola, 
Faenza 
14 Roma 
20 Roma 
26 | Roma, Littoria 
‘28 Roma 
1 Roma 
3 Roma 
6 Roma 
7 Roma 
10 Roma 
23 Roma 
28 Roma 
29 Roma 4398 r. (135) 
1 Roma 
3 Roma 
11 Roma 





DAL 2 OTTOBRE 


ATTIVITA ORATORIA 


DISCORSI VARI 


i _—P_——., 


convalescenti ferite guerra 
centro ospitaliero Bologna 
(126); operai stabilimento 
Ducati (126) 





IL 


presidente e direttore ge. ente 
n. fascista cooperazione (127) 


consegna proprietà tremila 
coloni ex-combattenti poderi 
da essi coltivati bonifica 
pontina (127) 


segretario e componenti di- 
rettorio n. partito n. fasci- 
sta (129); po. urbe (130) 


r. co. interministeriale an- 
nonaria (130) 





inaugurazione monumento 
ossario caduti garibaldini 
difesa Roma 1849 e deposi- 
zione ara urna contenente 
ceneri Mameli (132) 











direttorio federazione  f. 
combattimento Napoli (134) 








i 


dirigenti, amministratori e 





revisori ente n. risi (139) 


| __—_—————»6 





po. i. dichiarazione guerra 
Stati Uniti d’America 
(140) 
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COLLOQUI 


Giuliani (132) 


Cavallero e Kesselring 
(135) 





Horikir! (140) 








‘ ALL’ 11 DICEMBRE 1941 


- 


XXV 





RELAZIONI 


ONAT 
IPLEO È E RAPPORTI 








ATTIVITÀ SCRITTA 


LETTERE 


—————_ ——— _ —T —— 


Hitler (212) 
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MESSAGGI 








TELEGRAMMI E ORDINI 
DEL GIORNO 
Melani (249) . 
Hitler (250) 


- Bastico (250) 





Kesselring, Bastico, 
Fougier, Rintelen, 
Riccardi (250). 


Hitler (251); 


Tojo 
(251) 


GIORNO 


| 


18 





XXVI 
LOCALITÀ 
CAMERA 
SOELLINÀ ‘ DEI FASCI 
E DELLE 
MINISTRI CORPORAZIONI 
Roma 
Roma 
Roma 4405 r. (149) 
Roma 
Roma 
Roma 
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DAL 12 DICEMBRE 1941 








ATTIVITÀ ORATORIA 


ii 











DISCORSI VARI COLLOQUI 
consulta centrale f. fem- 
minili e ra. visitatrici fa- 
sciste e infermiere croce 
rossa i. (142) 
i Vacca Maggiolini (145) 


ti 





Ravasio (150) 


direttorio n. partito n. fa- 
scista (152) 





IL 


AL 3 GENNAIO 1942 





RELAZIONI 


TELEFONATE E RAPPORTI 


SS —__ 








ATTIVITÀ SCRITTA 


LETTERE TELEGRAMMI 


Hitler (223) 


XXVII 


MESSAGGI 
E ORDINI 
DEL GIORNO 


DALL’INTERVENTO DELL'ITALIA 
NELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 
AL DISCORSO AL DIRETTORIO NAZIO- 
NALE DEL P.N.F. DEL3 GENNAIO 1942 


(11 GIUGNO 1940 - 3 GENNAIO 1942) 


425% RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ba approvato i seguenti provvedimenti. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Uno schema di regio decreto col quale si stabilisce che nei territorî 
dello Stato, compresi quelli dell’Africa Italiana e dei possedimenti, si 
applicano le disposizioni della legge di guerra a decorrere dalle ore 24 
del giorno 10 giugno 1940, XVIII, ad eccezione di quelli attinenti al 
sindacato e al sequestro delle aziende industriali o commerciali esercitate 
da sudditi nemici, regolate da separati provvedimenti. 

Uno schema di regio decreto che determina i territori dello Stato nei 
quali viene dichiarato lo stato di guerra ai fini dell’applicazione della 
legge penale militare di guerra e ad ogni altro effetto di legge. 

Uno schema di provvedimento con cui vengono fissate le norme per 
il sindacato @ il sequestro delle aziende industriali e commerciali esi- 
stenti nel territorio dello Stato esercitate da sudditi di Stati nemici o 
nelle quali detti sudditi abbiano interessi predominanti. 

Uno schema di provvedimento concernente il blocco dei prezzi delle 
merci, dei servizî, degli stipendi e salarî e delle pigioni, affinché, du- 
rante tutto il periodo della guerra, sia assicurato all'economia nazionale 
l'indispensabile stabilità. Il provvedimento è inteso a garantire una ef- 
ficace difesa del potere di acquisto della moneta e ad evitare che, mentre 
parte della nazione è în armi e affronta disagi e sacrifici notevoli, pos- 
sano costituirsi posizioni speculative a favore di poche categorie. Per 
quanto riflette il prezzo dì taluni prodotti agricoli soggetti al regime di 





* L’11 giugno 1940, il re parte per la zona del confine occidentale, dove il 
gruppo di Armate è comandato da suo figlio, e dirige un proclama ai combattenti, 
nel quale annuncia che affida il comando supremo di guerra a Mussolini (259). 
Questi, a sua volta, dirama un ordine del giorno alle Forze Armate (253), 
risponde a un telegramma di Sua Altezza Reale Imperiale Umberto di Savoia - 
(232), e, dalle 10 alle 11, presiede la riunione del Consiglio dei ministri della 
quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 164, 12 giu- 
gno 1940, XXVII), 


1. - XXX, 


2 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ammasso, per i quali non era stato fissato îl prezzo per la campagna 
agraria corrente, il prezzo dell'annata decorsa verrà considerato come an- 
ticipo, salvo conguaglio alla chiusura della gestione dei rispettivi am- 
massi. Il medesimo provvedimento ha pure lo scopo di dare assoluta 
preminenza su tutte le altre necessità del paese ai problemi dell'appron- 
tamento dei mezzi economici e finanziarî per la guerra. 

Un disegno di legge con cui si approvano le norme per l’aggrava- 
mento delle pene per delitti commessi profittando di circostanze dipen- 
| denti dallo stato di guerra. Con tale provvedimento viene comminata 
la pena di morte per i seguenti delitti che vengano commessi profittando 
di circostanze dipendenti dallo stato di guerra: omicidio, rapina, estor- 
sione, sequestro di persona a scopo di rapina, violenza carnale, e per 
tutti i delitti punibili con la pena dell’ergastolo. Allo scopo di ottenere 
la maggiore rapidità nell’applicazione della legge, è stabilita per tutti i 
delitti punibili con la pena di morte la competenza del Tribunale spe- 
ciale per la difesa dello Stato. Per tutti gli altri delitti per cui è mante- 
nuta la competenza del giudice ordinario, la pena stabilita dalla legge 
| viene raddoppiata e sarà proceduto a giudizio direttissimo. 

Un disegno di legge con cui si approvano le norme relative alla so- 
Spensione deî provvedimenti penali e alla esecuzione delle pene in tempo 


di guerra. Lo stato di guerra rende necessario adottare alcuni provvedi’ 


menti di carattere eccezionale per quanto riguarda la sospensione dei 
procedimenti penali e l'esecuzione delle pene per chiamati o richiamati 
alle armi. Il provvedimento prevede particolari benefici per coloro che, 
avendo ottenuto la liberazione condizionata, compiono în guerra atti di 
particolare valore. (4) : 


RELAZIONE SULL'INCONTRO CON HITLER 
DEL 18 GIUGNO 1940* 


Ho trovato il Fiihrer in ottime condizioni fisiche e morali. Niente 
affatto stanco e sempre assai semplice nel suo modo di fare. Le dimo- 
strazioni. che mi hanno accolto a Innsbruck, Rosenheim, Monaco sono 





* Il 12 giugno 1940, Mussolini aveva scritto una lettera a Hitler per pro- 
porgli l'invio di una divisione corazzata italiana da impegnare nello sbarco in 
Inghilterra e chiedergli in cambio cinquanta batterie contraeree, necessarie a mi- 
gliorare la difesa dei centri industriali del settentrione, dato che i nemici avevano 
bombardato Torino (161). All'alba del 14 giugno, forze germaniche erano 
entrate a Parigi, Il 15 giugno, convinto della necessità di passare all'offensiva 
sulle Alpi occidentali, Mussolini ne aveva dato -l’ordine per il 18 al maresciallo 





INTERVENTO DELL'ITALIA - DISCORSO AL DIRETTORIO P.N.F. 3 


state veramente grandiose. Accanto ai gridi dell'entusiasmo inquadrato, 
molta gente anonima ai passaggi a livello che applaudiva con molto ca- 
lore. Aspetto della folla, buono. Non denutrita. x 
Riferisco il colloquio che si è svolto stando in piedi e passando da 
un tavolo all'altro, per guardare grandi carte geografiche. Il colloquio 
è stato lungo, con molte parentesi di carattere storico, politico, perso- 


«nale e lo riassumo così. 


«Avevo intenzione — ha detto il Fiihrer — di attaccare la linea Maginot, 
frontalmente dinnanzi a Saarbriicken, Ma quando nei mesi di marzo e aprile mi 
sono accorto che l’ammassamento di divisioni corazzate verso il Belgio faceva 
prevedere l'intenzione nemica di un attacco direzione Ruhr, ‘ho prevenuto i 
franco-inglesi attaccandoli attraverso l'Olanda prima, il Belgio poi. C'è stato un 
momento in cui, dopo l’inizio della battaglia della Somme, le sorti sono rimaste 
in sospeso: il corridoio Montmédy-Abbeville era veramente in' taluni punti così 
stretto.che avrebbe potuto essere tagliato. Il tentativo in tal senso fu stroncato 
dall'Aviazione. Dei nemici si sono battuti bene gli alsaziani, i marocchini, i se- 
negalesi. Le divisioni attive francesi erano state distrutte nelle Fiandre. Consi- 
dero la situazione della Francia liquidata. Il nostro interesse è al nord, il vostro 
al sud: l'interesse di entrambi è che la Francia non si rialzi mai più. Noi occu- 
peremo tutta la costa atlantica per arrivare alla Spagna e per avere le basi onde 
attaccare la Gran Bretagna », 





Pietro Badoglio, capo di Stato Maggiore generale, e al maresciallo Rodolfo Gra- 
ziani, capo di Stato Maggiore del regio Esercito, i quali però gli avevano obiet- 


tato che il passaggio dallo schieramento difensivo «a quello offensivo su quel ter- 


reno montagnoso avrebbe richiesto più di venti giorni. Egli aveva insistito perché 
tutto fosse anticipato, dato che l’Italia non avrebbe potuto avanzare rivendica- 
zioni verso la ‘Francia senza avere prima combattuto. Il 17 giugno, il maresciallo 
Henry Philippe Pétain, nuovo capo dello Stato francese, aveva chiesto l’armi- 
stizio alla Germania, e Hitler aveva convocato Mussolini a Monaco per esaminare 
insieme la questione. Il 18 giugno, alle 15, Mussolini era arrivato in treno nella 
capitale bavarese. Il convegno si era svolto alla Fibrerbaw dalle 16 alle 19.50, 
Sino alle 18.30, i due dittatori avevano discusso da soli, mentre il conte Galeazzo 
Ciano, nostro ministro degli Affari Esteri, si era intrattenuto a parte con Joachim 
von Ribbentrop, ministro degli Affari Esteri tedesco. Poi aveva avuto luogo una 
riunione collettiva, cui avevano partecipato anche il generale Wilhelm “von 
Keitel, capo del Comando superiore delle Forze armate germaniche, e il generale 
Mario Roatta, sottocapo di Stato Maggiore del regio Esercito. In sostanza, Hitler 
aveva sostenuto che si dovessero concludere due armistizî separati con la Francia 
e sconsigliato di esigere la cessione della flotta francese, la quale avrebbe potuto 
autoaffondarsi o passare agli inglesi piuttosto che cadere in mani italiane; ma 
aveva ammesso tutte le rivendicazioni territoriali accennate da Mussolini - Corsica, 
Tunisia, Gibuti, oltre l'occupazione della Francia dalle Alpi al Rodano, sotto 
Lione, Alle 21.50, Mussolini aveva lasciato Monaco in treno per fare ritorno a 
Roma. Sul suo incontro col Fihrer, egli scrive la relazione qui riportata. (Da: 
Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 51-54; e da Il Popolo d'Italia, 
Nn, 167, 171, 15, 19 giugno 1940, XXVII. : i 
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Gli ho precisato che la nostra occupazione doveva estendersi alla re- - 


gione -fra il Rodano e le Alpi, alla Corsica, Tunisia, Gibuti. Ne ha 
convenuto, ° 


« Ora — ha soggiunto — noi abbiamo interesse a che un governo risieda 
in Francia, per poter imporre le condizioni dell'armistizio e trattare la pace. 
Quanto alla Marina francese: o passa nelle nostre mani o viene neutralizzata sino 


‘ al trattato di pace ». 


Su ciò abbiamo abbastanza parlato. 


% Ù 
« Poiché i francesi hanno voluto la guerra’ e ce l'hanno dichiarata, malgrado 
le mie reiterate offerte d'intesa, le mie condizioni saranno tali da risolvere per 
sempre il problema ». 


A questo punto mi ha mostrato sulla carta la zona Miihlhausen e 
Colmar, dove andranno gli altoatesini. 


«In Polonia, non era possibile mandarli. Sono steppe. I miei funzionarî, 
del resto, preferirebbero governare piuttosto che i polacchi, i negri ». 


Siamo passati a un giro d’orizzonte. 
Circa la Russia e il mondo slavo ironia e disprezzo. 


« Siamo — egli ha detto — due mondi assolutamente diversi », 


Norvegia: tutte le basi marittime occidentali rimarranno nelle mani 
della Germania, 


« Considero possibile — ha soggiunto — la ricostituzione del Belgio, ma 
il Congo è perduto per il Belgio », 


Avversione profonda contro la Svizzera, 


«Si tratta — ha detto — di tedeschi rinnegati ». 


A questo punto il Fihrer si è grandemente eccitato. Ho avuto l’im- 
pressione che anche talune basi della Manica resteranno germaniche. 
Quanto al sud-est europeo, indifferenza. Dopo aver ricordato che senza 
il mio atteggiamento, egli non avrebbe mai potuto annettersi l'Austria 
(e ripetutomi « non l'ho dimenticato, né lo dimenticherò »), ha escluso 
un intervento russo in Bessarabia e ha mostrato scarsissima simpatia per 
le rivendicazioni territoriali magiare. 

È passato a fare l'apologia del presidio austriaco di Narvik. 


« Frano austriaci della mia patria — ha esclamato — come erano austriaci 
4 primi reparti entrati a Parigi! », 
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Il discorso è quindi caduto sulla Marina. Niente più corazzate e nem- 
meno incrociatori, ma naviglio sottile e sommergibili. Coll’avvento del- 
l'aviazione e del bombardamento verticale, l'epoca dei grandi bastimenti 
è finita. 

Dal complesso della lunga conversazione traggo questa impressione : 
si desidera liquidare presto sul terreno giuridico e politico la guerra colla 
Francia; altrettanto si desidera colla Gran Bretagna, onde evitare code 
di guerre marittime e coloniali, che renderebbero cronico lo «stato di 
guerra », anche se saltuariamente e perifericamente combattuta, e po- 
trebbero determinare un intervento massiccio di mezzi da parte degli 
Stati Uniti. a 

La Germania potrebbe essere, in questo momento, paragonata a un 
fortunato e audace giocatore che ha sempre vinto pur sempre raddop- 
piando la posta. Ora è un po’ nervoso e vorrebbe far presto a portare 
a casa l'abbondante peculio. o 

Per quanto ci riguarda, grande simpatia e riconoscimento pieno, pub- 
blico e privato, per quanto abbiamo fatto. L'impegno è di concludere, 
a suo tempo, una pace che ci fortifichi entrambi e che sia per lungo ‘ 
tempo garantita dalle forze italiane e tedesche. 

: «-. [mussoLIni] 
19? giugno 1940, 


426° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ba approvato î seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. 

PRESIDENZA. — Su proposta del Duce del fascismo, capo del Go- 
verno? 

Un disegno di legge col quale viene disciplinata la concessione di 


* Il 20 giugno 1940, giorno in cui la Francia aveva chiesto l'armistizio an- 


‘ che all'Italia, Mussolini aveva ordinato a Badoglio e Graziani l’inizio immediato 


dell'offensiva. Il 21 giugno, di conseguenza, era stato iniziato l'attacco sulle po- 
sizioni alpestri, con uno schieramento offensivo incompleto, una temperatura 
gelida, fra bufere di pioggia e di neve che avvolgevano i costoni montani e im- 
pedivano la visibilità degli obiettivi da colpire sulla linea nemica fortificata. Tut- 
tavia le nostre truppe erano avanzate in varia profondità, affrontando bene il 
fuoco avversario in condizioni improprie di equipaggiamento. In quel mentre, 
nel deserto, al confine egiziano, le truppe del maresciallo Italo Balbo, governatore 
generale della Libia, subivano rapide puntate offensive di gruppi mobili inglesi 
forniti di autoblinde e carri armati, ai quali non potevano contrapporre armi ef- 
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indennizzi ai privati cittadini a titolo di risarcimento dei danni da essi 
subiti nei propri beni a causa di fatti di guerra. L'indennità sarà corri- 
sposta in obbligazioni di Stato, fruttanti l'interesse annuo del tre e mezzo 
per cento, redimibili mediante annualità în venticingue anni, con par- 
tecipazione a premi. i i i 

Uno schema di decreto legge concernente modificazioni ed aggiunte 
alle vigenti norme în materia di pensioni di guerra a favore di infortu- 
nati civili. 





ficaci. Lo stesso 21 giugno, si erano conosciute le condizioni di armistizio imposte 
dalla Germania alla Francia (esse erano assai misurate), e Mussolini, in conside 
razione del nostro ritardo offensivo, aveva deciso di ridurre quelle preventivate: 
niente più Tunisia, Corsica, Gibuti, ma appena’ l'occupazione della fascia terri 


toriale conquistata oltre frontiera, con alcune clausole di salvaguardia in attesa ‘ 


del trattato di pace. Il 22 giugno, aveva annunciato la sua decisione a Hitler con 
un messaggio, e il Fiihrer gli aveva risposto subito che stava bene e che, co- 
munque, i francesi erano stati avvertiti che l'armistizio firmato quel giorno nella 
foresta di Compiègne sarebbe divenuto esecutivo solo dopo concluso l'armistizio 
anche con l’Italia (162), Il 24 giugno, alle 19.15, nella villa Incisa all’Olgiata, 
nei dintorni di Roma, era stato firmato l'armistizio franco-italiano. Da parte 
italiana, aveva firmato Badoglio; da parte francese, il generale Huntzinger. Il 
25 giugno, di conseguenza, avevano avuto termine le ostilità della Germania e 
dell’Italia contro la Francia, ma la guerra era continuata contro la Gran Bretagna, 
Il 26 giugno, Mussolini aveva rinnovato a Hitler l'offerta di forze aeree e ter- 
restri italiane per l'assalto all'Inghilterra, che si diceva imminente (162), e alle 
12 era partito da Roma per ispezionare le truppe che avevano combattuto sul 


fronte occidentale, Il 27 giugno, alle 21, dopo ‘una sosta a Riccione, era giunto ' 


ad Aosta, dove era stato ricevuto da Badoglio e dal generale Ubaldo Soddu, sot- 
tosegretario alla Guerra e sottocapo di Stato Maggiore del regio Esercito, Il 28 
giugno, aveva passato in rivista vari reparti, avuto un colloquio con il re (259), 
e pernottato ad Alpignano. Quivi, il 29 giugno, nelle prime ore del mattino, aveva 
appreso la notizia della tragica fine di Balbo (232). (II giorno precedente, mentre 
il maresciallo .si accingeva ad atterrare con il suo aereo sul campo d'aviazione di 
Tobruk, un pezzo antiaereo dell’incrociatore Sax Giorgio, tratto in inganno da una 
recente incursione di apparecchi nemici, aveva colpito il velivolo del governatore e 
lo aveva fatto precipitare in fiamme). Stabilito che Graziani andasse a sostituire il 
caduto, si era recato.a Torino, dove, in due ospedali, aveva visitato complessiva- 
mente quattrocento feriti di guerra. Poi aveva trascorso un'altra giornata sul fronte 
alpino (262), pernottando a Roatta Rossi, nei pressi di Cuneo, Il 30 giugno, aveva 
proseguito la visita ai settori del fronte occidentale (264). La mattina del 10 luglio, 
proveniente da Mondovì, era giunto in treno ad Imperia, donde aveva proseguito 
in auto per Bordighera. Nel pomeriggio, aveva visitato reparti sulla via di Fran- 
cia, a Mentone, in val di Roia, e i feriti all'ospedale di Sanremo (267). Rientrato 
a Bordighera, ne era ripartito alle 20.30 per fare ritorno a Roma. Il 2 luglio, 
alle 8, era arrivato nella capitale, e aveva subito indirizzato al principe di Pie- 
monte una lettera di compiacimento per l'ordine riscontrato nei reparti (162). 
Il 6 luglio (ore 10-12), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della 
quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 173, 174, 175, 177, 
189, 21, 22, 23, 25 giugno, 7 luglio 1940, XXVII), 
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Un disegno di legge con cui si disciplina la materia del risarcimento 
dei danni causati dall'attuale guerra a cittadini italiani nei loro beni esi- 
stenti all'estero in territorì di paesi belligeranti. © 

Un disegno di legge con. il quale si dettano norme, di carattere tem- 
poraneo, per assicurare il funzionamento degli organi amministrativi di 
sorveglianza delle Aziende di credito e degli Istituti di credito di diritto 
pubblico nel caso în cui, per effetto di richiamo alle armi dei loro com- 
ponenti determinato dal presente stato di guerra, non sia possibile pro- 
cedere ad una valida convocazione secondo le norme stabilite dalla legge 
o dallo statuto. 

Uno schema di regio decreto con il quale, in esecuzione della legge 
che ha disposto lo scioglimento dell'Istituto per il credito navale, si sta- 
biliscono le modalità del trapasso delle sue funzioni all'Istituto mobiliare 
italiano ‘ed al Consorzio per sovvenzioni su valori industriali rispettiva- 
mente per le operazioni a medio ed a breve termine. (+) 

GUERRA. — Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, 
ministro della Guerra: l 

Un disegno di legge con il quale l’amministrazione della Guerra 
viene autorizzata, nei casi di occupazione di urgenza di immobili da 
espropriare per esigenze militari, a pagare anticipi fino alla metà del- 
l'approssimativa indennità di esproprio in attesa dell'espletamento della 
regolare procedura espropriativa. 

Un disegno di legge che reca aumenti agli organici dei sottufficiali 
del regio Esercito. : 

Un disegno di legge concernente l'utilizzazione totalitaria dei ruoli 
degli ufficiali în congedo dei servizî sanitario e veterinario dei medici, 
farmacisti e veterinari. 

Uno schema di regio decreto che consente agli insigniti delle meda- 
glie commemorative della spedizione fiumana o della marcia su Roma 
di fregiarsi della medaglia istituita a ricordo della unità d'Italia. 

Uno schema di regio decreto contenente norme esecutive della legge 
22 dicembre 1939, XVIII, numero 2195, sulla reintegrazione nel grado 
perduto dagli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa delle Forze Ar- 
mate dello Stato în seguito a procedimenti disciplinari. * 

MARINA. — Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, 
ministro della Marina: 

© Un disegno di legge relativo all'assegnazione di lire duecentosessan- 
tacinque milioni per eseguire lavori di miglioramento all'efficenza bellica 
ed alle opere portuali delle piazze marittime. 

Un disegno di legge che modifica l'articolo 61 della legge 11 mar- 
zo 1926, IV, numero 397, sullo stato degli ufficiali della regia Marina 
e della regia Aeronautica, | 
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Un disegno di legge che apporta modifiche agli articoli 36 e 37 
della legge 8 luglio 1926, die numero 1178, sull'ordinamento della re- 
gia Marina. — 

Un disegno di legge concernente îl trasferimento del Corpo degli uf- 
ficiali in servizio permanente effettivo del genio navale e delle armi 
navali di ufficiali di complemento in possesso di determinate lauree. 

Un disegno di legge che istituisce uno speclale ruolo d'onore per gli 
ufficiali mutilati ed invalidi della regia Marina. 

. Un disegno di legge concernente il direttore del Corpo musicale 
della regia Marina. bl i 

Un disegno di legge che regola, in tempo di Senta la posizione 

del personale civile imbarcato su regie navi. 


Un disegno di legge contenente modificazioni al testo unico delle. 


disposizioni legislative riguardanti l'ordinamento del C.R.E.M. e lo stato 
giuridico dei sottufficiali della regia Marina. 

Un disegno di legge che dà facoltà al ministro della Marina di mi- 
litarizzare i personali civili e salariati della regia Marina durante lo stato 
di guerra. 

AERONAUTICA. — Su proposta del Duce del fascismo, capo del 
Governo, ministro dell’ Aeronautica: 

Un disegno di legge riguardante modifiche alle norme del recluta 
mento degli ufficiali della regia Aeronautica, 

Un disegno di legge inteso a modificare il regio decreto legge 15 no- 
vembre 1937, XVI, numero 2351, relativo al collocamento nella posi- 
zione di congedo speciale agli ufficiali della regia Aeronautica. In virtà 
di tale provvedimento viene aumentata dal due al tre per cento l'aliquota 
dei colonnelli che possono essere collocati în congedo dii negli 
anni 1940, XVIII, e 1941, XIX. 

‘Un disegno di legge che integra talune disposizioni della legge 4 gen- 
naio 1935, XIII, numero 35, che ha istituito la Cassa ufficiali della re- 
gia Aeronautica. 

Un disegno di legge che stabilisce, transitoriamente, i titoli di studio 
necessari per l'ammissione ai concorsi per la nomina a tenente del genio 
aeronautico, 

Uno schema di regio decreto che determina le attribuzioni del gene- 


rale ispettore dell'Aviazione per il regio Esercito. Il provvedimento sta- - 


bilisce che il predetto ufficiale generale sovraintende all'impiego dei re- 
parti per l’Aviazione del regio Esercito per la guerra terrestre, nonché 


all'addestramento di essi ed alle questioni disciplinari che ne derivano. 


Uno schema di regio decreto che fissa il ciclo delle operazioni mili- 
tari aeronautiche importanti nell'Africa Orientale Italiana. Per tale prov- 
vedimento, le operazioni svoltesi nell'Africa Orientale Italiana dal 


id 
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18 settembre 1939, XVII, al 10 giugno 1940, XVIII, vengono conside- 
vate come ciclo di operazioni militari aeronautiche importanti agli effetti 
dell’applicazione degli articoli 38 e 39 del regio decreto legge 3 feb- 
braio 1938, XVI, numero 744, e dell'articolo 101 del regio decreto legge 
28 gennaio 1935, XIII, numero 314. 

Uno schema di regio decreta che modifica norme riguardanti îl per- 
sonale dell'Aeronautica dell'Africa Orientale Italiana e della Libia. (4) 

Prima di togliere la seduta, il Duce ha rievocato la morte del mare- 
sciallo Balbo ed ha rivolto un pensiero alla sua memoria, 


PER LA CONSEGNA DEL TRENO BLINDATO 
DONATOGLI DA HITLER * 


Ho già ringraziato il Fiihrer e ringrazio ora voi, comandante, per 
questo dono, che è un altro segno dell’indissolubile fraternità d'armi 
che vincola la grande Germania e l'Italia imperiale, in pace e in guerra. 





* Il 9 luglio 1940, al largo di punta Stilo, era avvenuto un primo scontro 
navale italo-inglese (253). Il 13 luglio, Hitler aveva scritto una lettera a Mus- 
solini annunciandogli il dono di due carri ferroviarî blindati e muniti di arti- 
glieria antiaerea, onde garantire la sicurezza dei suoi viaggi in treno. Aveva ri- 
ferito anche di essere impegnatissimo in'riordinamenti e preparativi per la se- 
conda fase di guerra, specie per predisporre le complesse attrezzature tecniche 
indispensabili per l’assalto all'Inghilterra, e aggiunto che forze italiane non - 
allenate a quello scopo non avrebbero potuto recare aiuto efficace. Aveva inci- 
tato invece ad infliggere colpi al nemico in Africa e sul mare, Il 17 luglio, Mus- 
solini aveva risposto ringraziando per il dono e ammettendo l’inutilità dei re- 
parti offerti per lo sbarco (163). Il 19 luglio, giorno in cui, presso capo 
Spada, in un secondo scontro navale italo-inglese, andava perduto l'incrociatore 
Bartolomeo Colleoni e navi nemiche venivano danneggiate, il Fiiher aveva parlato 
al Reichstag, proponendo nuovamente la pace (233). Il 20 luglio, avendo l'In- 
ghilterra replicato negativamente al discorso, Hitler aveva detto a Ciano a Ber- 
lino che la Germania avrebbe attaccato, cominciando con l'intensificare i bom- 
bardamenti aerei di Londra e dell'isola britannica. La mattina del 22 luglio, sul 
litorale tirrenico di fronte al mare di Roma, il generale della Lufrwaffe Ritter 
von Pohl consegna a Mussolini i due carri ferroviarî blindati di cui sopra, ri- 
volgendogli il seguente indirizzo: « Eccellenza! Ho l’alto onore di presentare due 
vagoni speciali contraerei col loro equipaggiamento tedesco, Il Fiihrer ha voluto 
fare dono a Vostra Eccellenza di questa batteria, perché vi accompagni in futuro 
nei vostri viaggi, a protezione della vostra vita, tanto preziosa per il popolo ita- 
liano quanto per la nazione tedesca. Le forze aeree germaniche, con a capo il 
maresciallo del Reich, sono orgogliose di poter cedere a Vostra Eccellenza una 
tale batteria ferroviaria. Con i suoi sedici cannoni di modernissima costruzione, 
col suo potente volume di fuoco e grazie alla sua mobilità, essa rappresenta una 
efficacissima arma offensiva e difensiva. In mano ai valorosi soldati italiani possa, 


nd 
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PER LA CONIGLICOLTURA * 


Il Duce si è vivamente compiaciuto della realizzazione fatta dal pro- 


. fessor Majocco e, riconoscendo la necessità di intensificare l'azione di 


assistenza e di propaganda fino ad oggi compiuta, anche attraverso le 
due organizzazioni dell'Opera nazionale dopolavoro e delle massaie ru- 
tali, ha dato disposizioni al ministro per l’Agricoltura perché sia stan- 
ziata, a decorrere dal corrente‘ esercizio finanziario, sul bilancio del detto 
ministero, la somma di un milione di lire a disposizione dell'Istituto na- 
zionale di coniglicoltura per il funzionamento e le iniziative del suddetto 


Ente e per la concessione di premi a piccoli allevatori, per la costruzione» 


di gabbie e l'acquisto di riproduttori, in modo da effettuare un piano or- 

Sei E 
ganico di miglioramento e di intensificazione dell'allevamento del coni- 
glio, così importante ai fini autarchici alimentari. 


ove occorra, conseguire, al servizio del Duce, brillanti successi in tutti i compiti 
che le saranno assegnati. Con questo fervido augurio consegno, a nome del 
Fihrer e per incarico del maresciallo dell'Aria, Goering, queste armi all’Eccel- 
lenza Vostra ». Al generale, il capo del Governo risponde con le parole qui ri- 
portate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 202, 203, 205, 20, 21, 23 luglio 1940, 
XXVII). 


* Durante gli ultimi giorni di giugno e la prima decade di luglio del 1940, 
si era verificata una forte spinta espansionistica da parte russa. A nord erano 
state occupate la Lituania, la Lettonia e l'Estonia; a sud la Bessarabia e la Bu- 
covina settentrionale. Altri Stati avevano profittato di ciò avanzando richieste di 
cessioni a Bucarest e specialmente l’Ungheria rivendicava la Transilvania. Per- 
ciò il Presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri di Romania, Ion 
Gigurtu e Mihail Manoilescu, si erano recati prima da Hitler e poi da Musso- 


lini in cerca di aiuto. Il 27 luglio, dalle 18 alle 19.30, a Roma, nella sala del 


Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini aveva avuto un colloquio con i mi- 
nistri romeni, nel corso del quale aveva suggerito una transazione a scopo di 
chiudere il contrasto e consentire una comune difesa contro l'ondata slava che 
minacciava tanto la Romania quanto l'Ungheria. Il 29 luglio, da Riccione, aveva 
telegrafato al re parole di omaggio in occasione del quarantennio del regno (233). 
Il pomeriggio del 1° agosto, a Predappio, aveva visitato lo Stabilimento aéronau- 
tico Caproni e gli accantonamenti del'primo battaglione dell’undicesimo reggi- 
mento di fanteria. Il 4 agosto, era rientrato a Roma, e il suo ritorno aveva coin- 
ciso con l’inizio di una offensiva italiana dall’Etiopia contro la Somalia inglese. 
Il 9 agosto, a Roma, a palazzo Venezia, riceve, presente il ministro dell’Agri- 
coltura e Foreste, Giuseppe Tassinari, il professor Majocco, « direttore dell’Isti- 
tuto nazionale di coniglicoltura di Alessandria, dal quale vuole essere minuta- 
mente informato dell’azione svolta in questi ultimi tempi nel campo della pro- 
paganda ed assistenza per l'allevamento del coniglio in Italia e sui lavori di si- 
stemazione ‘dell’Istituto, per la esecuzione dei quali egli aveva elargito, mesi or 
sono, la somma di lire quattrocentomila. Il professor Majocco riferisce al Duce 
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427* RIUNIONE I 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ba approvato i seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce: 

Un disegno di legge che estende agli invalidi e agli orfani e congiunti 
dei caduti nell'attuale guerra le disposizioni vigenti a favore degli in- 
validi, degli orfani e congiunti dei caduti nelle guerre 1915-1918, di 
Africa e di Spagna. Tali disposizioni riguardano l'assistenza, il collo- 
camento obbligatorio al lavoro, i benefici nell'ammissione ai pubblici 
impieghi e nello svolgimento della carriera, . 

Un disegno di legge con cui si estende agli impiegati e salariati dello 
Stato che abbiano la qualifica di « squadrista » il beneficio (già comcesso 
al personale în possesso del brevetto della marcia su Roina) del computo 
del periodo di iscrizione al Partito anteriore al 28 ottobre 1 922, ai fini 
della liquidazione della pensione normale, dopo raggiunto il minimo di 
servizio necessario per conseguirla. 

Uno schema di disegno di legge col quale il ministero dei Lavori 
pubblici, che ha già in parte provveduto alla riparazione dei danni di 
guerra ad opere pubbliche ed a fabbricati di proprietà privata nel terri- 
torio nazionale, è autorizzato ad estendere la sua azione anche nel ferri 
torio nemico occupato oltre frontiera. Il provvedimento, adottato în base 
a presa valutazione delle necessità locali, segue a breve distanza della 
sospensione delle ostilità e tende, con la sollecita realizzazione di sn 
programma organico di opere, ad assicurare la conservazione delle pro- 
prietà ed a preparare il ritorno a normali condizioni di vita. 

Su proposta del ministro degli Affari Esteri sono stati approvati al- 
cuni provvedimenti di carattere vario. 





come in tutto il paese l'allevamento del coniglio vada assumendo un promet- 
tente sviluppo e come il consumo della carne di coniglio vada sempre più dif. 
fondendosi anche nei grandi centri. Riferisce pure circa i lavori di' sistemazione 
dell'Istituto anzidetto, ormai condotti a termine, mercé i quali l’Istituto potrì, nel 
prossimo anno, mettere a disposizione dell'allevamento oltre diecimila riprodut- 
tori di prima classe », Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate 
in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 209, 210, 215, 223, 27, 28 luglio, 
2, 10 agosto 1940, XXVIJ). 


* Tenutasi il 10 agosto 1940 (ore 10-12). (Da Il Popolo d'Itdli 
11 agosto 1940, XXVII). polo d'Italia, N. 224, 
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Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: 

Un disegno di legge sulla raccolta, sul trasporto e sullo smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani. Affermato, în conformità ai postulati della mo- 
derna tecnica, che i rifiuti solidi urbani interessano non solo l'igiene, ma 
anche il decoro e l'economia nazionale, il disegno di legge accoglie îl 
principio unitario già felicemente introdotto in altri campi dal regime, 
stabilendo che tutta la materia, per la quale è concesso il diritto dî pri- 
vativa ai comuni, venga disciplinata da un organo centrale istituito presso 


il ministero dell'Interno, coi necessarî poteri: di propulsione, vigilanza 


e controllo per la realizzazione di un sistematico e sostanziale migliora- 
mento dei servizî în parola e per un auspicabile minor costo delle ge- 
stioni relative. Oltre a tale ufficio centrale, il disegno di legge prevede 
l'istituzione di un'apposita commissione per l'esame e l'approvazione di 
tutti i progetti implicanti la creazione, la riforma e l'ampliamento dei 
servizi stessi nei comuni più importanti del Regno. Di particolare e fon- 
damentale rilievo sono le disposizioni, con le quali, in stretta aderenza 
alla politica dell’autarchia, vengono stabilite l'obbligatorietà, în determi- 
nati centri, della cernita dei rifiuti solidi urbani e la creazione di speciali 
impianti per la utilizzazione di essi, sia a scopo industriale, sia a scopo 
agricolo. Sotto tale punto di vista, il disegno di legge costituisce e rap- 
presenta anche l'attuazione pratica delle direttive che, auspice il Duce, 
sono state impartite in argomento dalla Commissione suprema di difesa. 

Un disegno di legge col quale, a modifica dell'articolo 5 della legge 
22 gennaio 1934, XII numero 115, sui soccorsi giornalieri alle famiglie 
bisognose dei militari richiamati 0 trattenuti alle armi, si dispone la con- 
cesstone del soccorso ai genitori dei militari anche quando di tale bene- 
ficio godano già la moglie e i figli. Il provvedimento avrà effetto con 
decorrenza dall'11 giugno 1940, XVIII. (+) 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Un disegno di legge contenente norme sullo stato e l'avanzamento 
degli ufficiali del regio Esercito durante l'attuale stato di guerra. 

Un disegno di legge recante aggiunte e varianti al testo unico delle 
disposizioni ‘legislative sul reclutamento del regio Esercito. 

Uno schema di decreto concernente la facoltà di concedere decora- 
zioni al valor militare sul campo. 

Su proposta del Duce, ministro dell’ Aeronautica: 

Uno schema di decreto inteso a stabilire le modalità da seguire du- 


rante lo stato di guerra per l'accertamento dell'idoneità all’avanzamento . 
degli ufficiali della regia Aeronautica. (+) pi 
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AL PRESIDENTE 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE FASCISTA 
PER L’ASSICURAZIONE CONTRO GLI INFORTUNI 
SUL LAVORO * 


Il Duce ha destinato la somma ad integrazione dell'opera generale 
di assistenza a quegli infortunati ed ai loro superstiti, dando disposizioni 
perché sorga a Piacenza uno degli speciali collegi per orfani di operai 
caduti sul lavoro. | 

Il Duce, prendendo atto della relazione, ha vivamente elogiato 
l’opera svolta dal camerata Vecchioni e dai suoi collaboratori. Ha infine 
disposto che, dopo i noti miglioramenti già da lui stesso voluti nel 1938 
e nel 1939 e dall'Istituto prontamente e pienamente realizzati, le inden- 
nità minime siano integrate con le seguenti nuove provvidenze: 

per i casi di invalidità permanente grave (superiore al cinquanta per 
cento della totale) il salario annuo minimo da assumersi a base nella li- 
liquidazione di rendita all'infortunato deve essere aumentato da lire due- 
mila a lire tremila; È 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 13 agosto 1940, Mussolini riceve «il ca- 
merata Vecchioni, presidente dell'Istituto nazionale fascista per l'assicurazione con- 


‘tro gli infortuni sul lavoro, il quale, accompagnato dal nuovo direttore generale, 


ragionier Ave Sartori, presenta al Duce il bilancio dell'Istituto per l’esercizio 
1939, XVII-XVIII, approvato dal Consiglio di amministrazione nella adunanza 
del 25 luglio scorso, e riferisce sull’attività dell'Istituto. Illustrando i dati e le 
risultanze del bilancio d'esercizio, che è il cinquantaseiesimo dalla costituzione 
dell'Ente, il camerata Vecchioni dà particolare ragguaglio sulla consistenza eco- 
nomica finanziaria dell'Istituto e sull’assolvimento degli alti compiti demandati 
all'Istituto nel campo dell'assistenza ai lavoratori. Le attività patrimoniali del- 
l’Istituto assommano a lire 1.487.805.346. Gli infortuni definiti nell’anno sono 
stati 512.044; le spese di assistenza sanitaria sono ammontate a cinquantacinque 
milioni; le rendite, che risultano costituite a fine esercizio a favore di operai in- 
fortunati o dei loro superstiti, sono state 47.167. Le risultanze dunque del bilan- 
cio dell’esercizio 1939 dimostrano l’ascensionale consolidamento delle basi finan- 
ziarie dell'Istituto e la sempre maggiore portata economica della sua funzione 
sociale. Il. presidente dell’Istituto riferisce anche come l'Istituto sia intervenuto 


. prontamente, con la sua efficente opera di assistenza, a favore delle famiglie dei 


caduti sul lavoro e dei numerosi infortunati nel recente disastro «di Piacenza. In- 
fatti, oltre ad aver corrisposto alle famiglie di tutti i caduti il sussidio imme- 
diato di lire duemila, sta provvedendo al pagamento di speciali sussidî nei casi 
più dolorosi di infortunati degenti in ospedale. Il presidente Vecchioni consegna 
inoltre al Duce la somma di lire cinquecentomila ». Indi il capo del Governo 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 227, 
14 agosto 1940, XXVII). 
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per gli orfani di entrambi i genitori e inabili, di lavoratori caduti 
sul lavoro, la rendita minima individuale deve essere di lire milledue- 
cento annue, senza alcuna limitazione per numero di orfani; 

per le vedove superstiti, con figli a carico minori di quindici anni 
o inabili, la rendita minima annua di quota vedovile deve essere di lire 
milleduecento e quella di ciascun figlio di lire settecentoventi, entro il 
massimo di rendita annua complessiva di lire cinquemilatrecentotrentatré 
per ciascun infortunato mortale; 

per i genitori ultrasessantenni o inabili, non pensionati per ‘altro ti- 
tolo, e che risultano a completo ed esclusivo carico del figlio lavoratore 
caduto sul lavoro, la rendita annua minima individuale deve essere di 
lire milleduecento, elevabile a millecinquecento quando il genitore su- 
‘ perstite sia, o diventi, uno solo; 

per le vedove senza figli, ultrasessantenni o inabili non pensionati 
per altro titolo, la rendita annua minima deve essere di lire millecin- 
. quecento. 

I provvedimenti dovranno avere decorrenza col nuovo anno fascista 
e precisamente dal 1° novembre prossimo venturo; gli stessi benefici eco- 
nomici saranno estesi ai casi precedenti dal 1° aprile 1937 in poi. 


428° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri dì ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Un disegno di legge concernente norme sullo stato, avanzamento e 


* Il 18 agosto 1940, il nostro ambasciatore a Berlino, Dino Alfieri, aveva 
trasmesso a Roma la raccomandazione di von Ribbentrop di concentrare ogni 
sforzo contro l'Inghilterra, per cui Mussolini, ritenendo imminente lo sbarco 
in Gran Bretagna, aveva predisposto, con un telegramma a Graziani, un contem- 
poraneo attacco in Egitto da parte italian. Il 19 agosto, le nostre truppe avevano 

‘ occupato Berbera, capitale della Somalia britannica, e Mussolini aveva inviato 
* un telegramma di elogio a Sua Altezza Reale il principe Amedeo di Savoia, duca 
d'Aosta, viceré d'Etiopia (234), e risposto alle felicitazioni del Fiùhrer (235). 
Il 23 agosto, aveva ricevuto una lettera con la quale il generalissimo Francisco 
Franco, capo del Governo spagnolo, si dichiarava disposto ad entrare in guerra 
a fianco dell'Asse. Il 25 agosto, aveva risposto al Caudillo sollecitandolo a deci- 
dersi in tal senso. Il 27 agosto, aveva preannunciato l'attacco in Egitto in una 
lettera a Hitler (167). La mattina del 2 settembre, proveniente dall’aeroporto 
del Littorio di Roma, era giunto in volo a Rimini e aveva poi compiuto varie 
visite in Romagna (269), pernottando a Riccione. Il 3 settembre, alle 9, dopo 


x 
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trattamento economico degli aiutanti di battaglia. Con tale provvedi 
mento il grado di aiutante di battaglia, che in base alla legge 9 mag- 
gio 1940, XVIII, numero 368, sull'ordinamento del regio Esercito, è 
conferito ai sottufficiali ed ai militari di truppa soltanto per azioni com- 
piute in guerra, viene disciplinato anche nella materia riflettente lo stato 
e l'avanzamento. — 

Uno schema di decreto concernente il riordinamento di alcuni ruoli 
organici del personale civile dell’amministrazione della Guerra. Con tale 
provvedimento si adeguano alcuni ruoli organici del personale civile 
dell’amministrazione della Guerra alle accresciute esigenze dell'ammini- 
strazione stessa. 

Un disegno di legge concernente equiparazione al servizio pre- 
stato nella Milizia legionaria fiumana al servizio prestato nel regio 
Esercito, nella regia Marina o nella regla Aeronautica. Il provvedimento 
dispone, tra D'altro, che il servizio prestato dai legionarî fiumani forma 
oggetto di annotazioni nelle carte personali e matricolari degli interessati 
e che, per coloro che durante il periodo 13 settembre 1919-5 gen- 
naio 1921 non rivestivano la qualità di militari, la prestazione del ser- 
vizio summenzionato importa implicitamente l'arruolamento nell’Eser- 
cito, nella Marina 0 nell’Aeronautica. i 

Un disegno di legge inteso ad immettere gli ufficiali dell'ex-Eser- 
cito austro-ungarico, nati nelle provincie redente, nei ruoli degli uffi- 
ciali in congedo del regio Esercito italiano. Con tale provvedimento il 
ministro della Guerra ha facoltà, a suo giudizio insindacabile, di immet- 
tere col grado già rivestito, nei ruoli degli ufficiali in congedo dell’Eser- 
cito italiano, ufficiali dell'ex-Esercito austro-ungarico che ne facciano 
domanda. 

Un disegno di legge recante disposizioni iancandi per la prote- 
zione antiaerea del territorio del Regno e della popolazione civile. Il 
provvedimento è inteso a dare alla protezione antiaerea un ordinamento 
organico e completo e a definire con precisione le attribuzioni e le di- 
pendenze degli organi centrali e-periferici di protezione antiaetea. 

Un disegno di legge relativo alla protezione antiaerea degli stabili- 


aver ispezionato in volo gli aeroporti di Fano e Falconara, era atterrato a quello 
di Jesi. Visitati alcuni nuovi stabilimenti industriali, alle 9.20 era ripartito, 


‘ sempre in volo, per Rimini, donde aveva proseguito in auto alla volta di Ric- 
‘cione. La mattina del 4 settembre, si era recato in volo a Reggio Emilia e Bolo-. 


gna (270). La mattina del 5 settembre, proveniente da Riccione, era giunto in 
auto a Fano (270). Nel pomeriggio, aveva fatto ritorno a Roma. Il 7 settembre 
(ore 10-12.30), presiede la°rinione del Consiglio dei ministri della quale è qui” 
riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 234, 248, 252, 21 agosto, 4 
8 settembre 1940, XXVII). 
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menti industriali. Con tale provvedimento si sancisce l'obbligo di assi- 
curare în pieno, entro un termine brevissimo, la protezione antiaerea di 
tutti gli impianti e stabilimenti industriali (ivi compresi i depositi) para- 
Statali e privati già esistenti e da costruire, comminandosi per gli inadem- 
pienti l'arresto fino a tre mesi e l’ammenda sino a lire diecimila. 

Un, disegno di legge concernente la nomina e le attribuzioni dei capi 
fabbricato. Il provvedimento, dopo aver fissato î compiti che il capo fab- 
bricato è tenuto ad assolvere nel campo della protezione antiaerea, san- 
cisce esplicitamente che i capi fabbricato, nell'esercizio delle loro attribu- 
zioni, sono equiparati ai pubblici ufficiali. i 

Sy proposta del Duce, ministro della Marina: 

Un disegno di legge relativo agli organici degli ufficiali deî Corpi 
militari della regia Marina. Il provvedimento ha lo scopo di adeguare 
il numero degli ufficiali alle necessità concernenti della regia. Marina. 

Su proposta del Duce, ministro dell’ Aeronautica: 

Un disegno di legge concernente lestensione, per un ulteriore pe- 
riodo di due anni, della facoltà del ministro dell’ Aeronautica di autoriz- 
zare le imprese assuntrici dei servizî di trasporto aereo a impiegare per- 
sonale sprovvisto di taluno dei requisiti richiesti dalle vigenti disposi- 


zioni di legge. (+) 


ALLA RIUNIONE o 
DEL COMITATO INTERMINISTERIALE . 
.PER L’AUTARCHIA * 


Il Duce ha fatto rilevare al Comitato interministeriale l'opportunità” 


di accogliere le domande per l'ampliamento di impianti di alluminio 
dalla bauxite inoltrate dalla società Sava per l'ampliamento dello stabili 





* A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 13 settembre 1940, Mussolini 
presiede la riunione del Comitato interministeriale per l’autarchia. Durante la se- 
duta, sono esaminate ed approvate «le domande della ditta Manzolini per un 
impianto metallurgico con fonderia per la produzione d’articoli di alluminio ad 

‘ Apuania, quella della società Edison per l'impianto di uno stabilimento nella 


zona industriale di Apuania per la fabbricazione di apparecchi elettrici, e quella. 


della società Pirelli per allestire in Apuania uno stabilimento per la produzione 
di tubi di gomma, cinghie, nastri, trasportatori, ecc.». Il Comitato, inoltre, esa- 
mina e discute « parecchie domande riguardanti ampliamenti di impianti indu- 
striali già esistenti o attuazioni di muovi impianti per la produzione di allumi- 
nio». (-+). Poi il ministro delle Corporazioni, Renato Ricci, riferisce « sullo 
stato di attuazione degli impianti riguardanti l'alluminio, ponendo in luce come 
essi rappresentino un complesso notevole di lavori da compiersi in relazione allo 
sviluppo dei piani di autarchia ». (+). Accenna quindi alla « possibilità di pro- 
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mento di Porto Marghera, dalla Società industria nazionale alluminio 
per l’ampliamento degli stabilimenti di Mori e di Bolzano, e quelle della 
Società italiana potassa per l'ampliamento dello stabilimento di Civita 
Castellana e la costruzione di un nuovo impianto in Apuania per la pro- 
duzione di sali potassici e di allumina da leucite, e della Società anonima 
leucite potassa allumina per l’ampiamento dell'impianto pilota di Ca- 
stellina Chianti e per la costruzione di un nuovo impianto in Orvieto per 
la produzione di sali potassici, allumina e silice dalla leucite. (Il Comi- 
tato ha quindi accolto le domande). 

Il Duce ha riassunto l'interessante discussione svoltasi, facendo pre- 


‘ sente come le nostre ampie disponibilità di bauxite e quelle quasi illi- 


mitate di leucite, pongano l’Italia în una posizione di favore in quanto 
in possesso di materie prime per la produzione di alluminio, dichiaran- 
dosi soddisfatto che il problema della utilizzazione della leucite, che è 
presente alla sua mente sin dal 1925, si sia ora avviato ad una pratica 
soluzione. 

Il Duce ha, altresì, affermato che la leucite è molto importante anche 
per i prodotti collaterali che si possono ricavare, soprattutto i sali po- 
tassici per l'agricoltura. Questa produzione, che rappresenta una con- 
quista della scienza e della tecnica italiana, può, quindi, dare un note- 
vole sviluppo al potenziamento agricolo ed industriale della nazione, per 
la sempre più metodica ed organica attuazione dei piani autarchici, 


Ù 


COMPIACIMENTO «PER L'ALTO SENSO SOCIALE 
‘ RAGGIUNTO DALLA SCUOLA » * 


Il Duce, che ha seguito con manifesto compiacimento la dettagliata . 
esposizione del ministro dell'Educazione nazionale, ha approvato l’opera 
finora svolta sotto la particolare cura del sottosegretario, significando la 
sua soddisfazione per l'alto senso sociale raggiunto dalla scuola. 





duzione del metallo mediante i nuovi procedimenti di estrazione dalla leucite, che. 
possono dare, oltre all’alluminio, anche i sali potassici per usi tecnici ed agri- 
coli. Un'ampia e profonda discussione, alla quale partecipano i componenti il 
Comitato e gli esperti, si apre sull'esame delle singole domande. A conclusione 
di essa », il capo del Governo fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 258, 14 settembre 1940, XXVII). 


* Il 12 settembre 1940, Graziani aveva attaccato gli inglesi e ben presto li 
aveva respinti oltre Sidi el Barrani, in pieno deserto egiziano, senza necessità 
di impegnare combattimenti, perché il nemico si era ritirato. Il 18 settembre, 
a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini riceve il ministro ed il sottosegretario 


2. - XXX, 
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e 


Ha quindi impartito le direttive per l’azione da svolgere nel ven- 
tuto anno scolastico, azione che dovrà proporsi lo scopo di accentuare 
il carattere della socialità e della produttività del lavoro scolastico inteso 
come completamento e perfezionamento della personalità umana e come 
forza attiva di un totale rinnovamento della cultura, in armonia con le 
esigenze del mondo moderno. 


LA RIUNIONE DEL 15 OTTOBRE 1940 
A PALAZZO VENEZIA * 


Lo scopo di questa riunione è quello di definire le modalità del- 


l’azione, nel suo carattere generale, che ho deciso di iniziare contro la 
Grecia., 

Questa azione, in un primo tempo, deve avere obiettivi di carattere 
marittimo e di carattere territoriale. 


per l'Educazione nazionale, Giuseppe Bottai e Riccardo Del Giudice, «che gli 
riferiscono sull’opera svolta nel corrente anno scolastico per l'introduzione nelle 
scuole degli ordini elementari, medio e superiore, delle esercitazioni di lavoro, 
in applicazione della dichiarazione quinta della Carta della scuola ». Indi il capo 
del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d’Ita- 
lia, N. _263, 19 settembre 1940, XXVII). 


* La mattina del 19 settembre 1940, era giunto. a Roma von Ribbentrop, 
latore di una lettera con la quale Hitler rispondeva alla precedente di Musso- 
lini, scusandosi del lungo silenzio, dovuto alle difficoltà di stabilire le linee 
d'azione futura, di assicurare il possesso dei vasti territorî occupati, e di riatti- 
vare porti, strade, ferrovie. Accennava anche alla necessità di presidiare le fron- 
tiere orientali, di fare preparativi di sbarco in Inghilterra e di bombardare l’isola 
a ritmo, intensificato. Occorreva pure prepararsi per la campagna invernale e ve- 
. dere la possibilità di fronteggiare le grosse richieste economiche, militari e co- 
loniali avanzate da Franco come condizione per l'intervento, che sarebbe stato 
prezioso, perché, con la conquista di Gibilterra, avrebbe reso possibile la crea- 
zione di un ponte con l'Africa. Il Fùhrer concludeva con la proposta di un in- 
contro personale (167). Lo stesso 19 settembre, dalle 17 alle 19, e il 20 set- 
tembre, dalle 17 alle 18, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, Mus- 
solini aveva avuto due colloquî con il ministro tedesco. Insieme alla lettera di 
Hitler, von Ribbentrop aveva portato la proposta di un patto d’alleanza tripar- 
tito col Giappone, da servire sia come minaccia alla Russia, sia come minaccia 
agli Stati Uniti, che recentemente avevano ceduto cinquanta cacciatorpediniere 
all'Inghilterra. Aveva poi dichiarato che il settore jugoslavo e quello greco erano 
riservati all'Italia, e dato lettura di un messaggio mandato dal Fiùhrer a Franco. 
Mussolini, dal canto suo, aveva espresso l’avviso che la guerra dei nervi stava 
per abbattere gli inglesi e che gli Stati Uniti, quantunque nemici, non avreb- 
bero inviato truppe in Europa. Approvata la proposta del tripartito, aveva so- 
stenuto la necessità di liquidare la Grecia, la quale rappresentava per noi ciò che 
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Gli obiettivi di carattere territoriale ci debbono portare alla presa 
di possesso di tutta la costa meridionale albanese, quelli cioè che ci 
devono dare la occupazione delle isole ioniche Zante, Cefalonia, Corfù, 
e la conquista di Salonicco. 

Quando noi avremo raggiunto questi obiettivi, avremo migliorate 
le nostre posizioni nel Mediterraneo, nei confronti con l'Inghilterra. 

In un secondo tempo, od in concomitanza di queste azioni, la oc- 
cupazione integrale della Grecia, per metterla fuori combattimento e per 





la Norvegia aveva rappresentato per la Germania. ,Il 22 settembre, giorno in cui 
Franco aveva scritto a Hitler una lettera di intonazione amichevole ma sostan- 
zialmente dilatoria, Mussolini aveva avuto un terzo colloquio con von Rib- 
bentrop, durato oltre un'ora, Il 27 settembre, a Berlino, presente Ciano per l'Ita- 


. lia, era stato firmato il Patto tripartito (236, 271). Il 28 settembre, Hitler 
aveva detto al nostro ministro che, data la stagione avanzata, l'assalto alla Gran. 


Bretagna era definitivamente rinviato, e che troppo onerose apparivano le condi- 
zioni poste dalla Spagna per il suo intervento. Era stato allora stabilito un in- 
contro di Mussolini col Fiihrer. Il 1° ottobre, dalle 11.10 alle 12.30, a Roma, 
nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini aveva avuto un col- 


loquio con il ministro degli Interni di Spagna, Ramon Serrano Sufier, il quale. 


si era dimostrato personalmente favorevole all'intervento spagnolo. Il 4 otto- 
bre, alle 10.30, proveniente da Forlì, era giunto in treno al Brennero per in- 


. contrarsi con Hitler, Il convegno si era svolto dalle 11.30 alle 13.50, alla pre 


senza di Ciano e von Ribbentrop. (All’ultima parte del colloquio aveva assi- 
stito anche il generale von Keitel). Il Fiihrer si era mostrato mal disposto .verso 
la Russia e verso le richieste al cui accoglimento la Spagna subordinava l'entrata 
in guerra; mentre Mussolini si era detto d'accordo su tutte le questioni. Aveva 
però declinato l'offerta di Hitler di carri armati e reparti tedeschi per la seconda 
fase dell'offensiva in Egitto, con riserva di accettarli in seguito. Alle 14.45, aveva 


| lasciato il Brennero in treno diretto a Forlì. La mattina del 6 ottobre, aveva 


ispezionato unità dell'Armata del Po a Piacenza e a Parma (272), il 7 ot- 
tobre, a Monselice e a Verona (276); la mattina dell'8 ottobre, presso Udine 
(279). La mattina del 9 ottobre, aveva visitato reparti della seconda Armata 
nelle terre dell'Isonzo (284). La mattina del 10 ottobre, fra l’altro, aveva 
presenziato a Padova una grande sfilata di giovani fascisti, confluiti a batta- 
glioni da vari centri settentrionali dopo compiuta una marcia della giovinezza 
a carattere militare (289). Il 12 ottobre, giorno in cui truppe germaniche 


erano penetrate in Romania per assicurare i rifornimenti di petrolio di Ploesti, 


era rientrato a Roma. Risentito per non essere stato preavvestito della mossa tede- 
sca in Romania, si era deciso a replicare con l'operazione contro la Grecia, in base 
al piano offensivo già preparato dal generale Sebastiano Visconti Prasca, co- 
mandante superiore delle Forze Armate in Albania. Il 15 ottobre, alle 11, infatti, 
convoca a palazzo Venezia Ciano, Badoglio, Soddu, Roatta, Visconti Prasca, e 
Francesco Jacomoni, luogotenente generale dell'Albania, per stabilire le nioild 


lità tecniche dell’azione militare contro la Grecia. Ai presenti, il capo del Go-' 


verno comunica quanto qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 264, 265, 267, 
272, 276, 279, 20, 21, 23, 8 settembre, 2, 5 ottobre 1940, XXVII, cda: Hitler 
e Mussolini, Lutiore e documenti, pagg. 61-63). 
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assicurarci che in ogni circostanza rimarrà ‘nel nostro spazio politico-eco- 
nomico. 

Precisata così la questione, ho stabilito anche la data, che a mio 
avviso non può essere ritardata neanche di un'ora; cioè il 26 di questo 
inese. 

Questa è un'azione che: ho maturato lia gmente da mesi e mesi; 
prima della nostra perocprione alla guerra ed anche prima dell'inizio 
del conflitto. i ) 

Stabiliti questi punti essenziali, si tratta: “pra di esaminare come do- 
vrà svolgersi questa: azione e perciò ho mantlato a chiamare il luogote- 
nente generale ed il comandante delle truppe dell'Albania perché ci 


facciano un quadro politico e militare, in modo che noi possiamo de- 


terminare tutte le misure idonee per raggiungere, nel migliore dei modi 


‘e nei più convenienti termini di tempo, i nostri obiettivi. 


Aggiungo che non vedo complicazioni al nord. La Jugoslavia ha 
tutto l'interesse di stare tranquilla, come del resto appare anche da pub- 
bliche dichiarazioni di organi ufficiali che escludono la possibilità di com- 
plicazioni, salvo che si tratti di difendere il paese. 

Complicazioni di carattere turco le escludo, specialmente da quando 
la Germania si è impiantata in Romania, e da quando la Bulgaria si è 
rafforzata. Essa può costituire una pedina nel nostro gioco, ed io farò 


i passi necessarî perché non perda questa occasione unica per il raggiun- 


gimento delle sue aspirazioni sulla Macedonia e per lo sbocco al mare. 
* Stabiliti gli obiettivi e la data, si tratta ora di vedere gli altri aspetti 
della situazione, in modo da potere, in base ad essi, determinare le 
misure e i mezzi da prendere. 
Invito il luogotenente generale dell'Albania ad ‘esporre come vede 
la situazione. * 





* Il resoconto del seguito della riunione è il seguente: 

« Jacomoni: “ In Albania si attende quest'azione ansiosamente. Il paese è 
impaziente e pieno di entusiasmo; anzi si può affermare che l'entusiasmo è così 
vivo che in questi ultimi tempi ha avuto qualche disillusione perché l’azione non 
è stata ancora iniziata. Abbiamo provveduto molto seriamente all’approvvigiona- 
mento del paese. Esiste il pericolo ‘ porto di Durazzo’, nel senso che se ve- 


nisse bombardato avremmo delle difficoltà nei rifornimenti. La questione stradale . 


ha fatto molti progressi, pur senza volerla considerare come risolta. Come ap- 
pare la situazione della Grecia vista dall’Albania?”, 

«Duce: | Questo appunto si tratta di sapere”. 

«Jacomoni: ‘“ È molto difficile precisarlo. L'opinione pubblica è ostentata- 
mente noncurante. Abbiamo pubblicato che era stata uccisa la nipote del noto 
patriotta albanese trucidato, ma hanno risposto smentendo il fatto. Dalle notizie 
dei nostri informatori risulta che mentre due mesi fa i greci non sembravano pro- 
pensi ad una seria resistenza, ora appaiono decisi ad opporsi alla nostra azione. 
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La radio clandestina che abbiamo posta ad Argirocastro, con la quale svolgiamo 
un’attiva propaganda, è molto ascoltata e ci risulta che ottiene degli effetti. Credo 
che la resistenza greca sarà diversamente influenzata a seconda che la nostra 
azione sarà celere, decisa ed imponente, oppure prudente e limitata, Vi è poi da 
considerare quale aiuto i greci possano ricevere .dagli inglesi via mare” 

« Duce: ‘‘ Escludo nel modo più assoluto l'invio di uomini; dida l’Avia- 
zione non ha forze da distogliere”. 

‘« Jacomoni: ‘* L'unica preoccupazione potrebbe derivare dall'occupare par- 
zialmente la Grecia, inquantoché gli inglesi, da rimanenti basi, nel caso fossero 
in grado di mandare forze aeree imponenti, potrebbero portare le loro offese nel- 


l’Italia meridionale ed in Albania. Gli apparecchi dell'Aviazione greca sono cen- 


toquarantaquattro, ciò che non costituirebbe una seria apprensione”. 

«Duce: È“ Qual'è lo stato d'animo della popolazione in Grecia?", 

«Jacomoni: “ Appare molto profondamente depresso ””. 

« Ciano: “ Vi è una scissione netta tra la popolazione ed una classe diri- 
gente, politica, plutocratica, che è quella che anima la resistenza e mantiene vivo 
lo spirito anglofilo nel paese. È questa una piccolissima classe molto, ricca, mentre 
l'altra parte è indifferente a tutti gli avvenimenti, compreso quello della nostra 
invasione ”*, 

« Jacomoni: ** Hanno suscitato molta impressione sulla popolazione greca 
le notizie che ho fatto divulgare sull’altezza dei salarî in Albania” 

«Duce: ‘ Invito il generale Visconti Prasca ad esporre la situazione mi- 
litare” . iù 

« Visconti Prasca: ‘*‘ Noi abbiamo preparata una operazione contro l’Epiro, 
che sarà pronta per il 26 corrente e che si presenta sotto auspici molto favo- 
tevoli. La situazione geografica dell'Epiro non favorisce la possibilità alle altre 
forze greche di intervenire, perché da una parte vi è il mate e dall'altra una in- 
transitabile fascia alpina. Questo scacchiere ci permette una serie di avvolgi- 
menti delle forze greche, calcolate a circa trentamila uomini; ciò che ci consente 
l’occupazione dell'Epiro in breve tempo: dieci o quindici giorni. Questa opera- 
zione, che potrebbe consentirci di liquidare tutte le truppe greche, è stata pre- 
parata fin nei minimi dettagli, ed è perfetta per quanto è umanamente possibile. 
La riuscita dell'azione ci porterebbe a migliorare le nostre posizioni, ci darebbe 
una frontiera più sicura ed il possesso del porto di Prevesa, che fa cambiare 
completamente la nostra situazione. Questa è la prima fase della nostra opera- 
zione, da condurre a fondo nel modo migliore, L’azione però è subordinata alle . 
condizioni climatiche. Tra alcune settimane la stagione delle piogge provoche- 
rebbe serie difficoltà per la conquista dell'Epiro e della base di Prevesa. 

«Duce: ** La data dell'inizio delle operazioni può essere anticipata ma non 
ritardata”. - 

« Visconti Prasca: ‘Lo spirito delle truppe è altissimo, l'entusiasmo è al 
massimo grado. Non ho mai ‘avuto a lagnarmi delle truppe in Albania. L'unica 
manifestazione di indisciplina che ho dovuto riscontrare è stata quella di ufficiali 
e soldati per eccesso nell’ansia di voler andare avanti e di voler combattere ”. 

« Duce: ‘* Quante forze avete? ”. : i 

« Visconti Prasca: ‘* Circa settantamila uomini, oltre ai battaglioni speciali. 
Rispetto alle truppe che ci sono di fronte, circa tentnila uomini, abbiamo una 
superiorità di due ad uno’ 

« Duce: “ E per quello che riguarda i mezzi: carri armati, difese campali, 
eccetera, del nemico?”. 

« Visconti Prasca: ‘‘ L'unica preoccupazione è costituita dall’aiuto che po- 
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trebbe essere dato all'avversario dall’Aviazione inglese, giacché quella greca, per 
me, non èsiste. Per quanto riguarda il fronte di Salonicco, bisogna fare qualche 
riserva a causa dell'andamento stagionale. Si ‘potrebbe dare ‘corso all’azione nel- 
l’Epiro ”. . : 

«Duce: “ L'azione su Salonicco è importante, perché bisogna impedire che 
“diventi una base inglese”, 

«Visconti Prasca: “ Per questa azione ci vuole un certo tempo. Il porto di 
sbarco è Durazzo, che dista da Salonicco circa trecento chilometri. Occorreranno 
perciò un paio di mesi”. 

«Duce: “ Tuttavia si può impedire agli inglesi di sbarcare "a Salonicco. 
È importante che anche su questo fronte avviaté? due divisioni, perché potrebbe 
determinarsi il concorso bulgaro”. si 

« Visconti Prasca: ‘* Anche per iniziare la marcia su Atene la base di tutto 
è l'occupazione dell'Epiro e del porto di Prevesa”. 

\ «Duce: “ E l'occupazione delle tre isole: Zante, Cefalonia e Corfà". 

« Visconti Prasca: ‘‘ Certamente ”. 

«Duce: " Queste azioni debbono essere «svolte contemporaneamente. Cono- 
scete quale sia il morale dei soldati ‘greci? ”. 

«Visconti Prasca: “ Non, è gente che sia contenta di battersi ””. 

«Duce: “ Adesso un'altra cosa ancora. Fissata la data, sì tratta di Sapere 
come diamo la parvenza della fatalità di questa nostra operazione. Una giustifi- 
cazione di carattere generale è quella che la Grecia è alleata dei nostri nemici, 
i quali si servono delle sue basi, eccetera, ma poi ci vuole l'incidente, per il quale 
si possa dire che noi entriamo per mettere l'ordine. Se questo incidente lo fate 
sorgere è bene, se non lo determinate è lo stesso”. 


« Jacomoni: “Io posso fare qualcosa sulle frontiere: incidenti fra ciamu- 
rioti ed autorità greche ”. 


« Visconti Prasca: ‘* Abbiamo predisposto delle armi e bombe francesi per 
fare un finto attacco”. i . È 

«Duce: “Tutto questo ha un valore assolutamente trascurabile per mej è 
ber dare un po’ di fumo. Tuttavia è bene se potete fare in modo che ci sia l’ap- 
piglio all'accensione della miccia”. 

« Ciano: “ Quando volete che l'incidente avvenga? ”. 

« Duce: 5 Il 24”. 

‘« Ciano: “Il 24 ci sarà l'incidente”. 

«Duce: " Nessuno crederà a questa fatalità, ma per una giustificazione di 
carattere metafisico si potrà dire che era necessario venire ad una conclusione. 
Quello che occorre în questo genere di operazioni è di agire con la massima 
decisione, perché qui è il segreto del successo, anche’ nei confronti di quelli che 
potrebbero essere gli aiuti estranei. Ora bisogna dare questo alibi in modo che 


si possa dire: "" Non vi è nulla da fare. Volete andare al soccorso di questa gente” 


che è già battuta?" ”, Questo è un discorso che i turchi potrebbero fare e che anche 
gli inglesi troverebbero conveniente seguire”. 


« Visconti Prasca: ‘* L'operazione è stata preparata in modo da dare l’impres- 
sione di un rovescio travolgente in pochi giorni ”. 

«Duce: “ Per la responsabilità che mi assumo in questa faccenda vi dico 
di non preoccuparvi eccessivamente di quelle che possono essere le perdite, pur 
essendo sollecito, dal punto di vista umano, per la vita di un solo soldato. Dico 


ciò perché alle volte un capo si ferma in considerazione delle gravi perdite su- 
bite”. : 


. 
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«Visconti Prasca: “ Ho ordinato che i battaglioni attacchino sempre, anche 
contro una divisione”. . 

« Badoglio: ‘ La questione riguarda due argomenti: quello greco e quello 
dell'aiuto. inglese, Io sono con voi completamente nel ritenere quasi sicura l’esclu- 
sione di sbarchi inglesi. Essi sono molto più preoccupati dell'Egitto che non della 
Grecia e nel Mediterraneo mettono mal volentieri le truppe sui piroscafi. Per- 
tanto il solo possibile aiuto sarebbe quello dell'Aviazione. A questa previsione 
si potrebbe adottare il correttivo di far coincidere l’azione contro la Grecia con 
quella per Marsa Matruh. In questo caso è ben difficile che distolgano dei veli- 
voli dall'Egitto per mandarli in Grecia. Ciò si può fare, perché per il 26 cor- 
rente anche Graziani può essere pronto”. 

«Duce: “ lo sarei per un anticipo di alcuni giorni per l'azione di Graziani. 
E poi il fatto della conquista di Marsa Matruh renderà ancora più difficile la 
possibilità di un simile aiuto, specialmente prevedendo che noi non ci ferme- 
remo. Perduto il cardine dell'Egitto, anche se Londra potesse ancora sostenersi, 
l'impero inglese sarebbe in uno stato di disfatta, Le Indie sono in una situazione 
di insofferenza, e gli inglesi non potrebbero più ricevere aiuti dal Sud Africa e 
dalla spina del Mar Rosso. Aggiungo una considerazione di carattere morale, e 
cioè che questo ‘successo africano sarebbe di spinta ai' soldati in Albania. Ecco 
perché io desidero nelle due azioni un sincronismo, con un leggero anticipo su 
quella africana”. 

« Badoglio: ‘* Esaminando ora il problema greco, affermo che fermarci al 
solo Epiro non corrisponde alla situazione. Non esagero dicendo che dobbiamo 
occupare anche Candia e la Morea, se vogliamo occupare la Grecia. L'operazione 
per l’Epiro studiata da Visconti Prasca va bene. Dato in sicurezza il fianco si- 
nistro, le forze avversarie non dovrebbero presentare molte difficoltà. Abbiamo 
l’Aviazione ”*. 

«Duce: ‘* Noi metteremo nelle operazioni per lo meno quattrocento appa- 
recchi, anche in vista di quello che può essere l'apporto inglese". 

« Badoglio: ‘‘ Bisogna che occupiamo tutta la Grecia, se il problema vuol 
essere redditizio. Per questo occorrono circa venti divisioni, mentre in Albania ne 
abbiamo nove, più una di cavalleria, È evidente che in queste condizioni occor- 
rono tre mesi”. i 

« Roaita: “ Tenendo conto di tutto, possiamo contare sull’equivalente di 
undici divisioni. Per non fermarci all'Epiro, bisognerebbe intensificare l’invio di 
truppe. Ciò anche per non dare la sensazione che non abbiamo più fiato per an- 
dare avanti”. i 

«Duce: " Adesso mi pare che le idee si vadano precisando: operazione nel- 
l'Epiro - Salonicco; osservazione di quello che può succedere a causa dell'inter- 
vento bulgaro, che ritengo probabile. Concordo pienamente per l'occupazione di 
Aiene".,- i i 

« Visconti Prasca: ‘* Poi da Atene noi, in fondo, tagliamo la Grecia ed a 


: Salonicco possiamo andarci partendo dalla capitale”. 


« Duce: ‘“ Dal punto marginale dell'occupazione dell'Epiro fino ad Atene 
che distanza intercorre? ”. des 
« Visconti Prasca: Duecentocinquanta chilometri, con una rete stradale me- 
diocre ”*. ° 

«Duce: ‘ E il terreno com'è?”. 

« Visconti Prasca: ‘“ Colline alte, aspre e brulle ”. 

«Duce: ‘ E le direzioni delle valli?”. 

« Visconti Prasca: ‘“* Est-ovest, quindi proprio in direzione di Atene”. 
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«Duce: “ Questo è importante”. ° . 

« Roatta: “ Ciò è vero fino ad un certo punto, perché bisogna attraversare 
una catena di duemila metri di altezza”, (Illustra al Duce una carta geografica 
della zona). — ° i 
e: Visconti Prasca: “ Sono terreni sui quali ci sono una quantità di mulat- 
tiere ”, 

«Duce: “ Le avete percorse queste strade? ”, 

« Visconti Prasca: ‘* Sì, parecchie volte ”. 

«Duce: " Adesso veniamo ad altri due argomenti. Precisato tutto ciò, quante 
divisioni supplementari ritenete che sia necessario di inviare in Albania per oc- 
cupare tutto il territorio che conduce ad Atene?” i 

«Visconti Prasca: “In un primo tempo, basterebbero tre divisioni organiz- 
zate da montagna; naturalmente le circostanze decideranno. Ora queste truppe si 
potrebbero portare nel porto di Arta in una notte sola ”. 

«Duce: Altro argomento: apporto albanese in truppe regolari, ed in bande, 
alle quali dò una certa importanza”. 

« Visconti Prasca: ‘* Abbiamo presentato un piano al riguardo. Si vorrebbero 
organizzare bande da duemilacinquecento a tremila uomini, inquadrate da nostri 
ufficiali ”*. .. i 

« Jacomoni: “Le domande sono infinite. Molti musulmani non conviene 
mandarli per evitare che facciano molte vendette ”, 

«Duce: " Quindi un certo numero di bande le potete organizzare?”.: 

« Visconti Prasca: ‘* B tutto organizzato. Ho già fatto un telegramma perché 
tengano tutto pronto e perché avvertano gli individui ”, 

« Duce: “ Come le armate? ”. 

« Visconti Prasca: ‘ Qualche mitragliatrice leggera e bombe. 

«Duce: Adesso un altro aspetto della situazione. Quali misure avete prese 
al confine ingoslavo?”. î 

« Pisconti Prasca: “ Abbiamo due divisioni ed un battaglione di carabinieri 
e finanza. In sostanza una copertura discreta”. . 

«Duce: “ Non credo che ci saranno attacchi da quelle parti, e poi le truppe 
si appoggiano a dei caposaldi già predisposti”. 

« Visconti Prasca: “ Bisogna aggiungere che il terreno si presta bene per la 
difesa. Si potrebbe verificare qualche infiltrazione attraverso i boschi, di piccoli 
reparti, ma niente da temere, perché abbiamo il confine tutto guarnito. Un posto 
di finanza ogni cinquecento o seicento metri ”. 

«Jacomoni: “In Albania vi sarebbe il desiderio di qualche richiamo di 
classi”. 

«Duce: “* Che gettito fornisce ogni classe?" 

« Jacomonî: “* Circa settemila uomini”. 

«Duce: ‘Questo è da considerarsi con attenzione. Sono forze che, pur senza 
trascurare o vespingere, non bisogna che costituiscano un apporto eccessivo, per 
non far credere che l’Epiro sia stato da esse conquistato. Una certa partecipazione 
degli elementi albanesi, che non disturbi la popolazione, sarebbe opportuna. Fa- 
rei chiamare due o tre classi. La difesa controaerei deve costituire poi oggetto del 


‘ nostro particolare interesse, perché bisogna evitare, nella misura del possibile, i 


bombardamenti della zona petrolifera, delle città albanesi, ed i paragoni che po- 
trebbero essere fatti in confronto della migliore difesa delle città delle Puglie. 
Occorre quindi apprestare mezzi antiaerei di notevoli proporzioni”. 

« Soddu: ‘* Ho già disposto che siano spediti i settantacinque Skoda avuti 
dalla Germania ”. 
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429° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ba approvato i seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministtazione. ii 
| Sx proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 





‘« Visconti Prasca: ‘La difesa di Tirana si riduce a due gruppi, mentre 
tutta la difesa per l'Albania è di appena cinque gruppi”. 

«Duce: ‘* Occorrono per l'Albania almeno cento bocche da fuoco, perché bi- 
sogna evitare i demoralizzanti bombardamenti diurni. Mandare tutti i pezzi Skoda 
e gli Oerlikon”. 

« Soddu: ‘* Non li abbiamo ancora avuti tutti. Appena arriveranno, li spe- 
dirò. Gli Oerlikon li mando in volo”. ° 

«Duce: ‘* Bisogna aggiungere alla difesa terrestre anche gli apparecchi da 
caccia. Per fortuna ne abbiamo una notevole disponibilità, Al 1° ottobre vi erano 
in Albania cinquantadue apparecchi di pronto impiego e quindici di non imme» 
diato uso. In sostanza, sessantasette apparecchi”. : 

« Ciano: ** C'è in partenza il settantaquattresimo stormo ”. i 

«Duce: “ Mi pare che abbiamo esaminato tutti gli aspetti del problema”. 

« Badoglio: ‘“I dettagli verranno stabiliti dallo Stato Maggiore dell'Eser- 
cito ”. ° 

« Duce: “ Riassumendo: offensiva în Epiro; osservazione e pressione su Sa- 
loniccdb; ed, in un secondo tempo, marcia su Atene!" E 

« La riunione ha termine alle ore 12.30 »p. 

(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 63-71). 


* Il pomeriggio del 15 ottobre 1940, Mussolini aveva visitato «i lavori in 
corso di sistemazione del monte Soratte ». Il 16 ottobre, Graziani aveva avver- 
tito Roma che prima di muoversi gli occorrevano due mesi di preparazione; e, 
in quanto alla Bulgaria, re Boris III, sollecitato ad intervenire da un messaggio 
di Mussolini con la lusinga dell’attribuzione di Salonicco, aveva declinato l’in- 
vito per tema di un attacco da parte della Turchia. Il 17 ottobre, alle 10, proveniente 
da Roma, Mussolini era giunto in treno a Terni per visitare le acciaierie e la fab- 
brica d'armi. Nel pomeriggio, aveva visitato la centrale elettrica di Galleto e lo 
stabilimento per la fabbricazione della calciocianamide di Papigno, donde aveva 
raggiunto da cascata delle Marmore, Quivi aveva indugiato « per alcuni istanti ad 
osservare il prodigioso spettacolo dell'enorme fascia d’acqua, che dall'alto preci- 
pita nella valle, ancora più ingigantita dalla rifrazione del sole e delle nuvole di 


“ spuma impalpabile, che l’impeto della caduta dirada ». Ritornato a Terni, alle 


15.45 era ripartito in treno per Roma. Il 18 ottobre, Badoglio aveva chiesto al 
capo del Governo, ed ottenuto, di rinviare di due giorni la data stabilita per 


l'inizio delle operazioni militari contro la Grecia. Il 19 ottobre, Mussolini scrive. 


una lettera di preavviso a Hitler, motivando l'impresa anti-Grecia con la neces» 
sità di cominciare a scardinare le superstiti posizioni inglesi nel continente. Lo 
mette anche in guardia contro ogni lusinga di poter attrarre la Francia, paese 
nemico sul quale non bisogna calcolare in nessun modo. Aggiunge di preferire 
il non intervento ad uno sforzato intervento della Spagna ancora prostrata dalla 


Air 
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Un disegno di legge che stabilisce disposizioni riguardanti apparecchi 
nemici atterrati o abbattuti nel territorio dello Stato. 
Un disegno di legge concernente provvedimenti per la dichiarazione 


di pubblica utilità delle espropriazioni per la sicurezza e l'ampliamento 


di stabilimenti per prodotti esplosivi. 

Un disegno di legge riguardante il trasferimento del servizio rela- 
tivo al collocamento ed all'assistenza dei rimpatriati dall'estero dalla 
Commissione per il rimpatrio degli italiani all’estero al Commissariato 
per le migrazioni e la colonizzazione. . 

Un disegno di legge concernente la vendita da manufatti di rame da 
parte dei commercianti. Il provvedimento è diretto a rendere definitivo, 
durante l’attuale stato di guerra, il divieto di compra-vendita dei manu- 
fatti casalinghi di rame disposto temporaneamente dal sottosegretario di 
Stato per le Fabbricazioni di guerra, al fine di evitare speculazioni ille- 
cite da parte dei commercianti di manufatti del genere. 


Uno schema di decreto col quale si apportano modifiche al regio 


decreto 13 novembre 1930, VIII, numero 1642, che ha approvato il re- 


| golamento per l'esecuzione della legge 26 luglio 1929, VII, numero 1397, 


istitutiva dell'Opera nazionale per gli orfani di guerra. Per le disposi 
zioni vigenti, i figli dei mutilati e invalidi di guerra deceduti per le stesse 
cause che determinarono la mutilazione e l'invalidità sono considerati 
orfani dî guerra, ma hanno diritto all'assistenza prevista dalle disposizioni 
stesse soltanto quelli concepiti prima del fatto dì guerra che ha prodotto 
la lesione o l’infermità determinante la morte del genitore. Col provve- 


‘ dimento ora approvato si attua l'equiparazione completa degli organi 
4 8 8 


anzidetti, senza tiguardo all'epoca în cui essi sono stati concepiti e si 
elimina, quindi, l'attuale disparità del trattamento assistenziale. 


Uno schema di decreto riguardante la sistemazione dei salariati con. 


mansione impiegatizia. Tale decreto è inteso a disciplinare la particolare 
posizione del numeroso personale che vari ministeri, avvalendosi della 
possibilità di reclutare personale salariato non di ruolo, ha immesso în 
servizio adibendolo a lavori di ufficio. Il suddetto regio decreto è infor- 
mato ai seguenti criteri: a) passaggio della categoria dei salariati a quella 
degli avventizî dei salariati che attualmente disimpegnano mansioni d'uf- 
ficio, in relazione alle disposizioni contenute nel regio decreto legge 


Va S 





guerta recente (170). (Essendo proprio allora il Fihrer in viaggio per incon- 
trarsi con Franco e Pétain, questa lettera, contrastante con le sue speranze sulla 
Spagna e sulla Francia e con le sue raccomandazioni di non smuovere la situa- 
zione balcanica, lo inseguirà a lungo e lo raggiungerà con notevole ritardo). Lo 
stesso 19 ottobre (ore 10-12.30), Mussolini presiede la riunione del Consiglio 
dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da. 1/ Popolo d'Italia, 
No. 290, 292, 294, 16, 18, 20 ottobre 1940, XXVII). 
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4 febbraio 1937, XV, numero 100, che regola il trattamento del perso- 
nale non di ruolo în servizio presso l’amministrazione dello Stato; b) con- 
servazione, a titolo di assegno personale, della eventuale eccedenza fra 
il trattamento goduto in qualità di salariato e quello spettante ai termini 
del suddetto regio decreto; ©) divieto di assumere in servizio con le norme 
che disciplinano l'assunzione dei salariati, ‘personale da adibire a man- 
sioni proprie degli impiegati. i 

Un disegno di legge con cui, i integrandosi le disposizioni relative alla 
Sistemazione degli squadristi in servizio come avventizî presso le ammi- 
nistrazioni dello Stato e degli altri enti pubblici, vengono ammessi al 
beneficio della sistemazione anche i fascisti che hanno ottenuto il rico- 
noscimento della qualifica «squadrista all'estero ». 

Su proposte del ministro, segretario di Stato per gli Affari Esteri 
sono stati approvati alcuni provvedimenti di carattere vario. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: 

Un decreto di legge concernente il divieto dell'uso di parole stra- 
niere nelle intestazioni delle ditte nelle varie forme pubblicitarie. Il di- 
segno di legge sanziona una tendenza ormai diventata abito costante nel 
settore della attività produttiva e pubblicitaria del nostro paese. Con 
questo provvedimento si inibisce l’uso di parole e di espressioni straniere 
in tutte le forme pubblicitarie, che avevano il solo scopo di sfruttare la 
credulità e la bonomia del pubblico. 

Un disegno di legge concernente il distacco del comune di Sant'Ore- 
ste dalla provincia di Viterbo e la sua riaggregazione a quello di Roma, 


verso il quale tradizionalmente gravitano le sue attività. (4) 


Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 
Uno schema di regio decreto che approva il regolamento per l’ese- 
cuzione della legge 9 maggio 1940, XVIII, numero 370, sull'avanza- 
mento degli ufficiali del regio Esercito. Lo schema riproduce, in massima, 
le disposizioni del regolamento per l'esecuzione della precedente legge 
7 giugno 1934, XII, numero 899, sull'avanzamento degli ufficiali del 
regio Esercito, con gli opportuni aggiornamenti, în relazione ai nuovi 
criterì in materia di avanzamento introdotti dalla legge 9 maggio 1 940, 
XVII, numero 370. 

Uno schema di decreto con cui si stabilisce la composizione organica 
e le dipendenze dei vari organi centrali e periferici dell'Unione nazio- 
nale protezione antiaerea, si determina il trattamento economico del per- 
sonale dirigente subalterno e gregario e si prescrive l'uso di una speciale 
uniforme per il personale medesimo, Lo schema di regio decreto pre- 
vede, inoltre, l’assoggettamento del personale dell'Unione alle norme del 
codice penale militare e, limitatamente al personale maschile, al regola- 
mento di disciplina per il regio Esercito, 


ù 
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Un disegno di legge inteso ad aggravare le pene per reati militari 
commessi profittando di circostanze attinenti allo stato di guerra. 

Uno schema di decreto contenente norme per l'esecuzione del regio 
decreto legge 14 ottobre 1937, XV, numero 2707, sulla militarizzazione 
del personale civile al seguito dell'Esercito operante. 

Un disegno di legge che autorizza il reclutamento di sottotenenti in 
servizio permanente delle armi di artiglieria e genio dei subalterni di 
complemento delle armi stesse che abbiano Fomprato il biennio prope- 
deutico alla ingegneria. : 

Su proposta del Duce, ministro dell'Aeronautica: 

Un disegno di legge che disciplina il corso allievi ufficiali di com- 
plemento della regia Aeronautica. Sono previsti due specie di corsi nor- 
mali ed accelerati: è primi, di durata non inferiore a tre mesi, riservati 
ai giovani che non abbiano ancora soddisfatto gli obblighi di ferma; i 
secondi, riservati a coloro che appartengono alla forza în congedo della 
regia Aeronautica ed abbiano conseguito il titolo di studio prescritto 
per la nomina ad ufficiale. Per la partecipazione a detti corsi sono ri- 
chiesti î seguenti titoli di studio: laurea in ingegneria, architettura, fisica 
e chimica, per il ruolo ingegneri del Corpo del genio aeronautico; laurea 
in giurisprudenza o titolo equipollente per il ruolo Commissariato del 
Corpo di Commissariato; laurea în medicina e chirurgia, nonché l'abili- 


tazione professionale, per il ruolo ufficiali medici del Corpo sanitario. 


Sono invece richiesti i diplomi di scuola media superiore per i seguenti 
ruoli: servizî e Specialisti dell'arma aeronautica, assistenti tecnici del 
Corpo del genio aeronautico e amministrazione del Corpo di Commissa- 
riato aeronautico. 

Un disegno di legge inteso: a modificare il regio decreto legge 
23 giugno 1938, XVI, numero 1288, riguardante i ruoli di onore della 
regia Aeronautica. Si prevede la facoltà di conferire il grado di ufficiale 
ai militari iscritti nei «ruoli d'onore » della regia Aeronautica che ab- 
biano conseguito il diploma di licenza di scuola media Superiore, dopo 
il collocamento in tale ruolo. La nomina ad ufficiale è subordinata al 
giudizio favorevole della commissione SWerizie di avanzamento e ad 
un esperimento teorico-pratico. 

Un disegno di legge riguardante la concessione d esenzioni tiscali e 
tributarie alla reale Unione nazionale aeronautica. 

Uno schema di regio decreto concernente l'avanzamento a scelta de- 
gli ufficiali della regia Aeronautica durante l’attuale stato di guerra. (+) 
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ALL’INIZIO DELL'ANNO DICIANNOVESIMO * 


Il Duce ha segnato le direttive per l’azione del fascismo per l’anno 
XIX, esprimendo la certezza che esse saranno pienamente attuate. 





* Il 19 ottobre 1940, alle 16, partito cinquanta minuti prima dall’aeroporto 
del Littorio di Roma pilotando un trimotore, Mussolini era giunto a Forlì. La 


‘ mattina del 20 ottobre, aveva ispezionato unità dell'ottava Armata ai confini 


orientali (295). Il 22 ottobre, giorno in cui Ciano aveva cominciato a stendere 
il testo dell’ultimzatum da trasmettere alla Grecia, Mussolini era rientrato a Roma. 
Il 25 ottobre, preoccupato di non aver potuto nulla concludere con Franco a 
Hendaye e con Pétain a Montoire, Hitler aveva fatto combinare da von Ribben- 
trop un incontro con Mussolini a Firenze per il giorno 28, nella speranza di po- 


ter prevenire l'attacco italiano alla Grecia. Lo stesso 25 ottobre, Mussolini aveva 


scritto una lettera a Visconti Prasca (172); il 26 ottobre a Graziani, solleci- 
tandolo ad agire e suggerendogli di portare la sede del suo comando più avanti 
di Cirene (173). Risentito, il maresciallo aveva replicato che Cirene era il luogo 
più adatto e concluso: « Mandate pure un altro. Egli si accorgerà che sono in 
errore, e allora attaccherà riportando una grande vittoria; o vedrà invece che ho 
ragione, e otterrà senz'altro i mezzi che ho invano invocati, e riporterà ugual- 
mente una strepitosa vittoria ». Il 27 ottobre, Mussolini aveva visitato l’Agro 
Pontino, inaugurato nuove opere a Roma, e consegnato al principe Gian Giacomo 
Borghese, governatore dell'Urbe, il nuovo Codice di procedura civile. Il 28 otto- 
bre, alle 10.45, proveniente dalla capitale, era giunto in treno a Firenze per in- 
contrarsi con Hitler. Il convegno si era svolto dalle 11 circa alle 13.45, e dalle 16 
alle 17, alla presenza di Ciano e von Ribbentrop. Hitler aveva riferito sugli incontri 
con Franco e Pétain, che non implicavano mutamenti di situazione; illustrato il 
programma di indirizzare l’espansionismo russo verso l'oriente, per poter aggregare 
la Russia al blocco italo-tedesco-giapponese, che sarebbe riuscito strumento di sicura 
vittoria; elogiato l’opera dei nostri sottomarini in azione nell'Atlantico. Quel 
giorno, era stato iniziato l’attacco italiano verso l’Epiro, ma il Fiihrer ne aveva 
avuto notizia troppo tardi (cioè appena al suo passaggio dalla stazione di Bolo- 


gna), sicché gli era convenuto fare buon viso a cattivo gioco, Infatti non aveva 


neppure accennato alla cosa. Alle 18, Mussolini aveva lasciato Firenze in treno 
per fare ritorno a Roma. Il 29 ottobre, alle 11, a palazzo Venezia, riceve il se- 
gretario del P.N.F., Adelchi Serena (succeduto proprio quel giorno a Ettore 
Muti), « accompagnato dai componenti il Direttorio nazionale ». Il segretario con- 
segna al capo del Governo «la tessera numero uno dell’anno XIX » e gli pre- 
senta «lo specchio delle forze inquadrate nel P.N.F. e nelle organizzazioni di- 
pendenti al 28 ottobre XVIII ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui ripor- 
tate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, Na. 294, 302, 304, 20, 28, 30 ottobre: 
1940, XXVII). 
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ALLE GERARCHIE PROVINCIALI DEL P.N.F.* 


Camerati! i 


Voi comprendete che non a caso ho scelto questa giornata per 


convocare a Roma le gerarchie provinciali del Partito. È una giornata 
di vittoria per l’Italia fascista, di disfatta per la coalizione societaria dei 
cinquantadue Stati assedianti. 


I 

=? 
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* Il 29 ottobre 1940, Ciano era andato în Albania per seguire l’andamento. 


delle operazioni contto la Grecia, inizialmente rapide, ma presto intralciate dalle 
piogge stagionali. Il 30 ottobre, proveniente da Roma, Mussolini era giunto alla 


Rocca delle Caminate, Il 31 ottobre, mentre gli inglesi iniziavano uno sbarco a° 


Creta, era arrivato a Grottaglie (Taranto), dove esisteva una sede del Comando 
supremo. Scritta una lettera a Visconti Prasca per incoraggiarlo ed assicurarlo 
dell'invio di divisioni di rinforzo (174), aveva ispezionato campi d'aviazione 
e basi e unità della regia Marina nelle Puglie. Lo stesso 31 ottobre, Ciano aveva 
spedito una lunga lettera al suocero per segnalargli che l’azione contro la Grecia 
non era stata preparata adeguatamente da Badoglio e dallo Stato Maggiore. Il 
1° novembre, Mussolini aveva compiuto un altro giro d'ispezione e si era incon: 
trato a Taranto con Ciano, reduce da un bombardamento su Salonicco. Il 2 no- 
vembre, era rientrato a Roma. Il 3 novembre, Ciano si era incontrato con von Rib- 
bentrop a Schònhof, allo ‘scopo di continuare i colloquî avuti a Firenze e di fir- 
mare un protocollo segreto attraverso il quale la Spagna si impegnava ad aderire, 


in un futuro momento, al Tripartito e ad allearsi militarmente con Roma e Ber-” 
lino. Il ministro tedesco aveva prospettato un blocco continentale antinglese e. 


‘antiamericano, collegato col Giappone e con la Russia, sulla base di una suddi- 
visione delle rispettive zone d'influenza. (Ma quando, il 12 novembre, il ministro 
degli Affari Esteri sovietico, Michailovit Vjateslav Molotov, andrà a Berlino per 
trattare, avanzerà tali rivendicazioni da insospettire i tedeschi, i quali giudiche- 
ranno impossibile ammetterle). Fra il 3 e il 7 novembre, causa la mancata colla- 
borazione delle bande albanesi, le condizioni proibitive del tempo e delle strade, 
‘ la forte reazione greca, le nostre truppe avanzate in Epiro erano state costrette 
a ritirarsi fin oltre il confine albanese, senza che contingenti di riserva, del tutto 
mancanti, fossero potuti accorrere di rincalzo. Mussolini aveva sostituito Visconti 
Prasca con Soddu, il quale era partito subito per l'Albania. Nella notte dall'11 
al 12 novembre, ‘aerosiluranti inglesi, lanciati in due ondate da una portaerei, 
erano riusciti ad attaccare la flotta italiana ancorata a Taranto e a danneggiare 
gravemente le tre corazzate. Cavour, Duilio e Littorio. Contemporaneamente, gli 
inglesi avevano bombardato Durazzo dal mare e affondato un convoglio di tre 
navi da trasporto nel canale d'Otranto. Il pomeriggio del 14 e il pomeriggio del 
15 novembre, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, Musso- 
lini aveva avuto due colloquîì, durati un'ora e mezzo ciascuno, con il generale 
Jon Antonescu, capo della nuova Romania legionaria, La mattina del 18 novem- 
bre, quinto annuale dell'assedio economico, nella sala Regia di palazzo Venezia, 
tiene gran rapporto alle gerarchie provinciali del P.N.F. In tale occasione, pro- 
nuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 305, 310, 320, 321, 
324, 31 ottobre, 5, 15, 16, 19 novembre 1940, XXVII). 
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Il 18 novembre del 1935 appare come una data decisiva nella sto- 


. tia d'Europa. È il primo e ultimo tentativo d'assalto in grande stile sfer- 


rato dal vecchio mondo, rappresentato, nei suoi egoismi feroci e nelle 
sue ideologie superate, dalla Società delle nazioni, contro le nuove forze 
europee, giovani e rivoluzionarie, rappresentate dall'Italia e dalla Ger- 
mania. n 
Da quel giorno ha inizio la separazione, l'antitesi, la lotta, che do- 
veva, dopo i compromessi di Monaco, accettati dalle democrazie al solo 
scopo di guadagnare tempo, sboccare nella guerra dichiarata dalla Fran- 
cia e dalla Gran Bretagna contro la Germania. 

Non bisogna mai dimenticare che l'iniziativa della guerra è partita 
da Londra, seguìta, con un intervallo di poche ore, da Parigi. 

Affermo solennemente, e senza tema di essere smentito, né oggi né 
mai, che la responsabilità della guerra ricade esclusivamente sulla Gran 
Bretagna. 


La pace poteva essere conservata se la Gran Bretagna non avesse, 


con la supina complicità della Francia, iniziato, invece della costruttiva 
revisione dei trattati, la sua politica di accerchiamento, fatta, non allo 
scopo di lasciare ai polacchi la tedeschissima Danzica, ma allo scopo di 
abbattere la rinascente potenza politica e militare della Germania. La 
pace poteva essere salvata se l'Inghilterra non avesse rigettato tutti i 
tentativi di avvicinamento compiuti dalla Germania, la quale s'era spinta 
a firmare un Patto navale che le faceva una situazione di netta e perma- 
nente inferiorità. i de È i 
La pace poteva essere salvata anche nelle ultime ore dell'agosto 1939, 
se l'Inghilterra, sotto la pressione dell'ambasciatore polacco, che si recò 


‘ al Foreign Office alle ore 23 del giorno 1° settembre, non avesse avan- 


zato, per aderire alla conferenza proposta dall'Italia, una condizione as- 
solutamente inaccettabile, perché umiliante, e cioè che le truppe tede- 
sche, già in marcia, non solo si fermassero, ma retrocedessero alle linee 
di partenza. soi i 

Quanto è accaduto nei mesi successivi, noi'tutti lo abbiamo vissuto 
ed è superfluo ricordarlo. o 


Mai si vide nella storia del genere umano più colossale ondata di 


‘ mistificazioni e di menzogne, come quella scatenata dagli organi gover- 


nativi e pubblicisti della Gran Bretagna durante le campagne di Po- 
lonia, Norvegia, Belgio, Olanda, conclusesi con la disfatta dell'Esercito 
britannico e di quello francese; disfatta, quest’ultima, senza precedenti 
per le sue immense proporzioni e per la sua quasi impensabile rapidità. 
Se la pratica della menzogna è il sistema più idoneo per istupidire e ren- 
dere coriaceo lo spirito di un popolo, si può tranquillamente affermare 


‘ 
. 
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che il popolo di Gran Bretagna ha raggiunto un indiscutibile e insupe- 
rabile primato. 


La Francia barcollava, ma era ancora lungi da essere in ginocchio 


e nessuno al mondo poteva prevedere che l'Esercito celebrato come il 
più forte di Europa si sarcbbe liquefatto come neve al sole, quando il 
10 giugno l'Italia entrò in guerra per tenere fede alla lettera e allo 
spirito dell'alleanza e per spezzare, finalmente, le sbarre della sua pri- 
gione nel suo mare. Dopo due settimane, era l'armistizio, e la Francia 
abbandonava la Iotta, che ha ripreso saltuariamente in seguito, ma solo 
per difendersi dagli attacchi proditori della cxsallcat, come ad Orano 
e a Dakar. 

Dal 10 giugno a oggi, sono passati oltre cinque mesi di guerra se- 
riamente guerreggiata su fronti lontani e SIZURIO per terra, per mare, 
nel cielo, in Europa e in Africa. 

Lasciate che io rivolga un saluto pieno di ammirazione agli italiani 
che hanno in questo momento il privilegio di impugnare le armi. L’Eser- 
cito, sul fronte alpino e su quello africano, ha dimostrato che la sua 
tempra è quale noi volevamo. 

La disfatta degli inglesi nella Somalia Britannica è stata totale; 
come a Dunkerque, così a Berbera, gli inglesi sono fuggiti e si sono 
vendicati rimproverandoci di avere commesso, battendoli, un irreparabile 
errore strategico, 

Le Forze Armate dell’impero africano, impero che nelle previsioni 
nemiche doveva saltare, hanno preso dovunque l'iniziativa e i tentativi 
inglesi di sobillazione all'interno sono pietosamente falliti. 

‘ Anche nella Libia siamo stati noi ad attaccare e la fulminea occu- 
pazione di Sidi el Barrani deve essere considerata non una conclusione, 
ma una premessa. Gli atti di valore compiuti da ufficiali e da soldati ita- 
liani dell'Esercito sui fronti terrestri sono tali da inorpoglie legittima. 
mente la nazione, 

Gli ufficiali e gli equipaggi della Marina compiono PETRA 
e spesso eroicamente il loro dovere sui molti mari e oceani — dall’In- 
diano all'Atlantico —. dove sono impegnati. Essi obbediscono a una 
severa consegna e duri colpi sono stati inflitti alla Marina nemica, È 
la Marina che tutela le nostre linee di comunicazione mediterranee ed 
adriatiche, in modo così efficace che la Marina nemica non è riuscita 
ad interromperle e nemmeno a disturbarle, 

L’Aviazione italiana è sempre, e più di sempre, all'altezza del suo 
compito. Essa ha dominato e domina i cieli e i suoi bombardieri attin- 
gono le mete più lontane. I suoi cacciatori rendono la vita assai dura 
alla caccia nemica. Gli uomini sono veramente quelli del nostro tempo: 
la loro caratteristica è una calma intrepidità. Quanto alle macchine, ne 
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escono al mese dalle nostre officine quattro volte più che prima della 
guerra. Fra poco, con la costruzione in massa di nuovi tipi, saremo forse 
all'avanguardia, certamente alla pari, con le macchine più moderne 
degli altri paesi. 

Ma dopo le Forze Armate, lasciate che io oggi elogi la disciplina, il 
senso del dovere, l’imperturbabile fermezza del popolo italiano. Esso 
accetta con tranquillità le privazioni che conseguono allo stato di guerra, 
privazioni ancora tollerabili, ma che potranno diventare successivamente 
più gravi. E, guidato dal suo intuito politico millenario, sente che que- 
sta è una guerra decisiva; è come la terza guerra punica, che deve con- 
oludersi e si concluderà con l’annientamento della Cartagine moderna: 
l’Inghilterra. 

Un forte popolo come l'italiano non teme la verità; la esige. Ecco 
perché i nostri bollettini di guerra sono la documentazione della verità. 
Noi segnaliamo i colpi che diamo e quelli che riceviamo, gli apparec- 
chi che noi abbattiamo e quelli che il nemico abbatte, le giornate favo- 
revoli e quelle che lo sono poco o niente. Pubblichiamo mensilmente 
le perdite degli uomini e quelle dei mezzi. Mi sentirei diminuito di- 
nanzi al popolo e dinanzi a me stesso, se adottassi altro metodo quale 
quello di coprire o addolcire la realtà, buona o cattiva’ che sia. Farlo 
equivarrebbe a diseducare ed umiliare il popolo. Non lo farò mai. 

Ho già prescritto nella maniera più categorica ai Comandi militari 
del fronte e alle autorità civili della periferia di non mandare a Roma, 
da dove poi debbono essere diffuse, notizie che non siano state rigo- 
rosamente e personalmente — dico personalmente — controllate. 

A questo proposito voglio ricordare che grida di gioia si sono le- 
vate alla Camera dei comuni quando Churchill ha potuto dare finalmente 
una buona notizia: quella concernente l’azione compiuta nel porto di 
Taranto dagli aerosiluranti inglesi. Effettivamente tre navi sono state 
colpite, ma nessuna di esse è stata affondata e solo una di esse, come fu 
annunziato dal bollettino delle nostre Forze Armate, è stata seriamente 
danneggiata e il suo ricupero richiederà lungo tempo. Le altre due sa- 
ranno, a parere unanime dei tecnici, sollecitamente ripristinate nella loro 
antica efficenza. E falso — dico falso — che due altre navi da guerra - 
e due navi ausiliarie siano state affondate o colpite 0, comunque, anche 
leggermente danneggiate, 

Segno di cattiva coscienza questo ingigantire e moltiplicare per sei 
un successo che noi per primi abbiamo riconosciuto. Il signor Churchill 
avrebbe potuto, per completare il quadro, dare ai suoi onorevoli qual- 
che indicazione sulla sorte toccata al Liverpool e al Kent e su quella 
delle altre grandi unità silurate recentemente nel Mediterraneo cen- 
trale o nel porto di Alessandria da sottomarini o aerosiluranti italiani. 


8. - XXX, 
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La nostra entrata in guerra ha dimostrato che l'Asse non era e non 
è una vana parola. ; 

Dal giugno ad oggi, la nostra collaborazione con la Germania è 
veramente cameratesca e totalitaria. Marciamo a fianco a fianco. Questa 
‘unione di due popoli diventa sempre più intima e si estende a tutti i 
campi della loro attività militare, economica, politica, spirituale. L’iden- 
tità di vedute per quanto riguarda il presente e il futuro è perfetta. 

I miei incontri col Fiihrer non sono che la consacrazione di questa 
completa fusione delle. nostre concezioni.’ Quando io mi incontro col 
Fihrer, non vedo soltanto in lui il capo cseatore della grande Germa- 
nia, il comandante di eserciti che ha visto confermate dalla vittoria le 
sue geniali concezioni strategiche, talora ritenute più che audaci, te- 
merarie, ma anche, e vorrei dire in particolar modo, il suscitatore del 

‘ movimento nazionalsocialista, il rivoluzionario che ha risvegliato il po- 
polo tedesco, lo ha fatto protagonista di una nuova concezione del 
mondo, grandemente affine a quella del fascismo italiano. 

L'identità di vedute è il risultato di questa premessa rivoluzionaria : 
scaturisce dall'incontro di due rivoluzioni che sono e nel campo inter- 
nazionale e in quello sociale appena all’inizio del loro cammino. 

Tutto quanto riguarda gli sviluppi del Patto tripartito a occidente 
‘o nel bacino danubiano è seguito di comune accordo. Così per quanto 
riguarda la posizione avvenire della Francia. 

ER ormai chiaro che l'Asse non vuole fare una pace di rappresaglia 
o di rancori, ma è altresì inteso che talune rivendicazioni devono essere 
soddisfatte. 

Tali rivendicazioni, più che legittime, potevano essere oggetto di 
discussione anche prima della guerra, se non ci si fossero opposti i ri- 
dicoli e tragici a un tempo « jamais ». 

Quando si accennò a toglierli era ormai troppo tardi. L'Italia aveva 
già scelto, fino dal maggio del 1939, la sua via. I dadi erano gettati. Ma 
appunto per il loro carattere di legittimità le nostre rivendicazioni do- 
vranno essere accolte senza compromessi o soluzioni provvisorie, cei noi 
sin da questo momento in maniera categorica respingiamo. 

Solo dopo questo totale chiarimento, sarà possibile, nell'orbita della 
nuova Europa quale sarà creata dall'Asse, iniziare un nuovo capitolo, 
nella storia, che fu così agitata, dei rapporti fra Italia e. Francia, 

È superfluo confermare che, come l'armistizio, così la pace sarà 
comune, cioè sarà la pace dell'Asse. A consacrare la fraternità delle 
armi italo-germaniche ho chiesto e ottenuto dal Fihrer una diretta par- 

i tecipazione alla battaglia contro la Gran Bretagna con velivoli e sotto- 
marini, 
‘Aggiungo subito che la Germania non aveva bisogno del nostro 
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concorso. Il valore dei suoi combattenti di terra, di mare, di cielo, la 
sua potenza industriale, la sua capacità organizzativa e tecnica, il ren- 
dimento della sua mano d'opera sono elementi ben noti. Le cifre di 
produzione di aeroplani e di sottomarini raggiunte dalla Germania sono 
veramente eccezionali ed in continuo progresso. Ciononostante, io sono 
grato al Fiihrer di aver accettato la mia offerta: nulla più del sangue 


‘ versato in comune o del sacrificio comune sopportato rende solidi e du- © 


raturi i rapporti fra i popoli, quando siano animati da una lealtà asso 


— luta e da un'identità di interessi e di ideali. Sono sicuro che i nostri avia- 


tori e i nostri sommetgibilisti faranno onore alla nostra bandiera. 
Dopo un lungo pazientare, abbiamo strappato la maschera a un 
paese « garantito » dalla Gran Bretagna; un subdolo nemico: la Gre- 


- cia. È un conto che attendeva di essere saldato. 


Una cosa va detta, e forse non mancherà di sorprendere taluni inat- 
tuali classicisti italiani. I greci odiano l'Italia come nessun altro popolo. 
È un odio che appare a prima vista inspiegabile, ma è generale, pro 
fondo, in tutte le classi, nelle città, nei villaggi, in alto, in basso, dovun- 
que. Il perché è un mistero. Forse perché Santorre Santarosa andò dal 
nativo Piemonte a morire ingenuamente e eroicamente per la Grecia a 


Sfacteria? Forse perché il garibaldino forlivese Antonio Fratti ripeté lo 


stesso gesto di sublime ingenuità settant'anni. dopo cadendo a Domokos? 
Interrogativi, ma il fatto esiste. 

. Su questo odio, che si può definire grottesco, si è basata la politica 
greca di questi ultimi anni, politica di assolute complicità con la Gran 
Bretagna. Né poteva essere diversamente, dato che il re è inglese, la 


L4 


‘classe politica è inglese, la borsa, nel senso figurato e nel RI è 


inglese. 

"—c complicità, estrinsecata in molti modi, che a suo tempo sa- 
ranno irrefutabilmente documentati, era un atto di ostilità continuo con- 
tro l’Italia. i 

Dalle carte trovate dallo Stato Maggiore germanico in Francia, a 
Vitry-la-Charité, risulta che sin dal maggio la Grecia aveva offerto ai 
franco-inglesi tutte le sue basi aeree e navali. Bisognava porre fine a que- 
sta situazione. E ciò che si è fatto il 28 ottobre, quando le nostre truppe 
hanno varcato il confine greco-albanese. 

‘ Le aspre montagne dell’Epiro e le loro valli fangose non si prestano 
a «guerre-lampo », come pretenderebbero gli incorreggibili che prati- 
cano la comoda strategia degli spilli sulle carte. Nessun atto o parola 
mia o del Governo e di nessun altro fattore responsabile l’ha fatto pre- 
vedere, i 

Non credo che valga la pena di smentire tutte le notizie diramate 


| dalla propaganda greca e dai suoi altoparlanti inglesi. Quella divisione 
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alpina Jzlia che avrebbe avuto perdite enormi, che sarebbe fuggita, che 
sarebbe stata polverizzata dai greci, è stata visitata dal generale Soddu, 
il quale, a visita ultimata, mi ha telegrafato il 12 novembre: 

« Recatomi stamane visitare divisione alpina " Julia”. Devo segna- 
larvi, Duce, magnifica impressione riportata di questa superba unità, 
fiera e salda più che mai nei suoî granitici alpini ». 

C'è qualcuno fra di voi, o camerati, che ricorda l'inedito discorso 
di Eboli, pronunciato nel luglio del 1935, prima della guerra etiopica? 
Dissi che avremmo spezzato le reni al Negus. Ora, con la stessa cer- 
tezza assoluta — ripeto assoluta — vi dico che spezzeremo le reni alla 
Grecia. In due o in dodici mesi poco importa. La guerra è appena inco- 
minciata. Noi abbiamo uomini e mezzi sufficenti per annientare ogni 
resistenza greca. L'aiuto inglese non potrà impedire il compimento di 
questo nostro fermissimo proponimento, né evitare agli elleni la cata- 
strofe che essi hanno voluta e dimostrato di meritare. 

Pensare o dubitare qualche cosa di diverso, significa non conoscermi. 
Una volta preso l'avvio, io non mollo più sino alla fine. L'ho già di- 
mostrato e, qualunque cosa sia accaduta, accada o possa accadere, tornerò 
a dimostrarlo. I trecentosettantadue caduti, i milleottantuno feriti, i sei- 
centocinquanta dispersi nei primi dieci giorni di” combattimento sul 
fronte dell’Epiro saranno vendicati. 


Camerati! 
In quest'ora storica veramente solenne che allinea nel contrasto e nel- 


l'intesa i continenti, il Partito, difensore e continuatore della rivolu- 


zione, deve intensificare al massimo tutte le forme della sua attività. 

Allo scoppio della guerra, un certo rallentamento dell’attività del 
Partito fu in relazione al fatto obiettivo della partenza di tutti i gerar- 
chi. Ora non più. 

Non c'è e non ci sarà una Inobiliizione generale. Le classi richia- 
mate sono due. Ce ne sono ancora disponibili una trentina. 

Abbiamo alle armi un milione di uomini; ne possiamo chiamare, in 
caso di necessità, altri otto. 

In queste condizioni, il Partito deve riprendere la sua funzione con 
immutato, crescente vigore, impegnando strenuamente la sua battaglia 
sul fronte interno, sul piano politico, economico, spirituale, sul piano 
dello stile. 

Il Partito deve liberarsi e liberare la nazione dalla superstite zavorra 
piccolo-borghese, nel senso più lato che noi diamo a questo termine. 
Deve mantenere e accentuare il clima dei tempi duri, andare più e me- 
glio di prima verso il popolo, tutelandone la salute morale e l’esistenza 


materiale. 
Certo Sea a sfondo celebraloide e univeralistico va ‘attenta- 
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mente vigilato e combattuto, È sfatato, almeno per quanto riguarda que- 
sta epoca di ferro e di cannoni. Nient'altro esiste e deve esistere all’in- 
fuori dello scopo supremo per il quale siamo in armi. 

Fra germanici e italiani siamo un blocco di centocinquanta milioni di 
uomini, risoluti, compatti e piantati, dalla Norvegia alla Libia, nel cuore 
dell'Europa. Questo blocco ha già nel pugno la vittoria. (I gerarchi se- 
guono con la più intensa attenzione lo storico discorso che il' Duce pro- 
nuncia con voce alta, maschia, scandendo parola per parola. Ogni frase 
è interrotta da ovazioni e acclamazioni, che si fanno particolarmente in- 
tense quando il Duce afferma che gli atti di valore compiuti da ufficiali 
e da soldati italiani dell'Esercito sui fronti terrestri sono tali da inorgo- 
glire legittimamente la nazione. Un'altra manifestazione, particolarmente 
intensa, accoglie l'affermazione del Duce che, fra poco, con la costru- 
zione in massa dei nuovi tipi di aeroplani, saremo forse all'avanguardia, 
cettamente alla pari, con le macchine più moderne degli altri paesi. Spe- 
cialmente applaudita è poi la frase che la guerra attuale si concluderà 
con l’annientamento dell'Inghilterra. Applausi vivissimi suscita l'accenno 
alla sincerità dei nostri bollettini di guerra e al rigoroso controllo delle 
notizie in essi contenute. Urli e fischi violenti vengono rivolti all’indi- 
rizzo di Churchill allorché il Duce accenna alle volgari menzogne da 
lui dette alla Camera dei comuni in merito all’incursione aerea su Ta- 
vanto, Entusiastiche ovazioni accolgono le dichiarazioni sulla cameratesca 
e totalitaria collaborazione con la Germania. Una calorosa manifesta 
zione saluta l'accenno alla categorica affermazione della rinunzia a qual. 
siasi compromesso per quanto concerne le nostre rivendicazioni nei ri- 
guardi della Francia per il loro carattere di legittimità. Con entusiasmo 
altissimo è salutato l'accenno alla collaborazione che î nostri aviatori e i 
nostri sommergibilisti danno alla battaglia contro la Gran Bretagna. Una 
ovazione del pari entusiastica s'innalza nella sala quando il Duce legge 
il telegramma inviatogli dal generale Soddu, dopo aver visitato la divi- 


‘sione alpina « Julia». Un uragano di applausi, a lungo protrattisi, ac- 


‘coglie poi l'affermazione dell'assoluta certezza che spezzeremo le reni 
alla Grecia e che i caduti sul fronte dell'Epiro saranno vendicati. Quando, 
poco dopo, il Duce dichiara: « Una volta preso l’avvio, io non mollo più 
sino alla fine», 4na voce supera la valanga di applausi ed esprime 
l'unanime sentimento del popolo italiano: « Duce, tu sei la certezza! ». 
Quando, în seguito, il Duce ha impartito le direttive per l’attività del 
Partito, un’acclamazione altissima ha accolto l'affermazione che il Par- 


‘ tito deve liberarsi e liberare la nazione dalla superstite zavorra piccolo- 


borghese, E altrettanto intense sono state le ovazioni all'ordine di andare, 
più e meglio di prima, verso il popolo, tutelandone la salute morale e 
i 5 ù ra 

l'esistenza materiale. Quando il Duce termina di parlare, vibrano altis- 
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simi e concordi gli applausi sovrastanti dalle appassionate, travolgenti. 
invocazioni al Duce. Ripetutamente il Duce ringrazia col braccio alzato 
nel saluto romano e intanto la manifestazione si fa sempre più intensa. 
Poi si leva imperioso il canto della rivoluzione. Anche il Duce si associa, 
mentre i berretti vengono agitati e l’invocazione « Duce! Duce! » si fa 
sempre più ardente. E quando, alla fine, il Duce accenna a lasciare la 
sala, il segretario del Partito ordina il «Saluto al- Duce! », suscitando 


un'altra grandiosa, indimenticabile manifestazione. Attorniato.dai com- 


ponenti il, Gran Consiglio e dai membri del Governo, il Duce lascia în- 
fine la sala, mentre persistono le appassionate invocazioni). * 


430* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio dei ministri ba approvato î seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Disegno di legge che autorizza la spesa di lire quattro miliardi per 
opere pubbliche. Il provvedimento è diretto a fornire all'amministra 





‘.* «Subito dopo, salutata dai gerarchi, irrigiditi sull'‘* attenti! # e scortata 
dai moschettieri, che avevano prestato servizio, viene tolta dal podio l'insegna 
del Duce. Analogo rito si svolge allorché le insegne del Partito vengono tolte 
dal podio e portate nell’androne del palazzo. Salutate dall'omaggio della nume- 
rosa folla raccolta in via del Plebiscito, le insegne, precedute dalla musica della 
Gioventù Italiana del Littorio e accompagnate dalla scorta d'onore, sono state 
riportate alla sede Littoria, Mentre nella sala Regia si svolgeva il gran rapporto, 
la folla ha continuato ad affluire al Foro dell'impero fascista. Le parole del Duce, 
diffuse ‘dagli altoparlanti, hanno avuto nella folla, ormai divenuta moltitudine, 
echi di entusiasmo vibrantissimo. Applausi ed acclamazioni hanno sottolineato le 
frasi più salienti. Allorché il gran rapporto si è concluso, possente si è rinno- 
vata l’acclamazione. E il grido insistente, che richiama al balcone il Duce, si 
è propagato altissimo. All’apparire del Duce, l'entusiasmo ha raggiunto il mas- 
simo e da tutti i petti è esplosa l’invocazione ‘' Duce! Duce!” Il Duce ha am- 
mirato sorridente il grandioso spettacolo che offriva la marea ondeggiante, le- 
vando ripetutamente il braccio nel saluto romano. Ma quando egli è rientrato, 
il popolo lo ha ancora invocato in uno slancio magnifico di fede e di passione. 
Più volte il fondatore dell'impero ha dovuto tornare al balcone per rispondere 
alla travolgente dimostrazione, che ha avuto la sua conclusione nel canto degli 
inni della rivoluzione intonati dal popolo ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 324, 
19 novembre 1940, XXVII). ; | 


#* Il 18 e il 19 novembre 1940, Ciano si era incontrato con von Ribbentrop 
e Serrano Sufier a Salisburgo ed aveva avuto un lungo colloquio con Hitler, sul 
quale si era affrettato a riferire per lettera a Mussolini. Il Fihrer, rotto il pre- 
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zione dei Lavori pubblici i mezzi occorrenti per dare immediato inizio 
anche durante l’attuale stato di guerra, ad un vasto, complesso piano di 
opere pubbliche, che, assicurando al paese attrezzatura adeguata alle sue 
nuove maggiori esigenze, contribuirà ad elevarne il grado di benessere 
sociale e di potenziamento economico. La spesa autorizzata è di quattro 
miliardi di lire, di cui tre miliardi e quattrocento milioni per opere di 
competenza del ministero dei Lavori pubblici, e di lire seicento milioni 
per opere di sistemazione e miglioramento della rete delle strade statali 
e costruzione di nuove arterie, di competenza dell'Azienda autonoma sta- 
tale della strada. Con tale spesa si dà inizio alla prima parte di un pro- 
gramma più vasto e organico, che verrà attuato în prosieguo di tempo. 
Le opere da eseguire saranno ultimate nel ciclo breve di due anni e in- 
teresseranno particolarmente le regioni aventi un alto indice di natalità. 


ii - _ 
L'importante complesso di lavori, che viene affrontato mentre la nazione 


‘cedente riserbo, aveva deplorato l’attacco alla Grecia e il modo con cui era stato 
condotto; segnalato il pericolo che dai campi greci l’Aviazione andasse a bom- 
bardare i pozzi petroliferi romeni; avvertito che in marzo truppe tedesche sareb- 
bero scese dalla Romania contro la Grecia, attraverso la Bulgaria; suggerito il 
richiamo in patria del Corpo aereo italiano operante sulla Manica; offerto un 
Corpo d’aviazione germanico per operazioni nel Mediterraneo e in Africo parlato 
con sospetto della Russia; detto necessario l'intervento spagnolo; sostenuto l’op- 
portunità di giungere ad un accordo italo-jugoslavo. Il 20 novembre Ciano e 
von Ribbentrop avevano accolto a Vienna l'adesione dell'Ungheria al Tripartito 
(cui seguiranno quella romena e quella slovacca). Quindi il nostro ministro si 
era intrattenuto nuovamente con Hitler, il quale gli aveva detto che ricordava 
sempre l'atteggiamento di Mussolini all'epoca dell’Anschluss. Aveva poi conse- 
gnato a Ciano una lettera per Mussolini, lettera che assicurava piena solida- 
rietà, non senza però rilevare l’errore compiuto con l'attacco alla Grecia, le sue 
negative conseguenze militari e quelle psicologiche in campo internazionale. Il 


« Fiihrer sosteneva la necessità di insi i p g di indurre bi 
stere l inter vento spagnolo. ii 


Russia a volgersi verso l'oriente, di stringere accordi con la Turchia e la Jugo- 
slavia, di avanzare in Egitto. Il 22 novembre, Mussolini aveva risposto a Hitler 
esprimendo la convinzione di poter ristabilire la situazione in Albania e appro- 
vando le varie direttive del Fiihrer (174). Il 26 novembre, in seguito ad at- 
tacchi apparsi contro il suo operato su Regime Fascista ‘e dopo aver chiesto in- 
vano a Mussolini di far smentire quella campagna, Badoglio aveva presentato - 
le dimissioni. Di fronte alle significative tergiversazioni del capo del Governo, 
aveva domandato una settimana di licenza in attesa della decisione finale la 
tanto, in Albania, continuava l’arretramento e Koritza era perduta, Il 27 novem- 
bre, a punta Teulada, era avvenuto un altro scontro navale italo-inglese, ter- 


‘ minato vantaggiosamente per le nostre forze. Il 29 novembre, il generale Alfredo 


Guzzoni era stato nominato sottosegretario alla Guerra e sottocapo di Stato Mag- 
giore del regio Esercito al posto di Soddu, da tempo in Albania. Il 30 no- 
vembre (ore 10-13), Mussolini presiede la riunione del Consiglio ‘dei ministri 
della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, Na, 334, 335 
336, 29, 30 novembre, 1° dicembre 1940, XXVII). : E i 
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è impegnata în guerra con tutte le sue forze, è una nuova dimostrazione 
della volontà e capacità di realizzazione a cui il paese è giunto sotto il 
segno del Littorio. 

Sulla proposta del ministro, segretario di Stato per gli Affari Esteri 


‘sono stati approvati alcuni provvedimenti di carattere vario. 


Su proposta del Duce, ministro dell’Interno: 


Uno schema di provvedimento con cui si sospende l'applicazione del- 


l'articolo 1 del regio decreto 27 marzo 1939, XVII, numero 1223, e 
28 marzo 1939, XVII, numero 2245, recantì norme di adeguamento per 
la valutazione dello stato civile ai fini delle promozioni degli ufficiali 
e dei sottufficiali delle Forze Armate, nei riguardi del personale appar- 
tenente ad unità o reparti mobilitati per la guerra. 

Un disegno di legge contenente nuove norme sullo stato giuridico 
ed economico dei segretarî comunali e provinciali. Il disegno di legge 


provvede, tra l’altro, all'istituzione di un unico ruolo nazionale, com- . 


prendente tutti i seimilaselcentosedici segretarî comunali del Regno, ad 
una diversa vipattizione dei posti nei vari gradi di segretario comunale, 
rendendo così possibile un più facile svolgimento della carriera, alla sta- 
tizzazione dei segretarî provinciali, alla concessione ai segretarî comunali 
e provinciali di riduzione per i viaggi sulle Fertovie dello Stato. 

Uno schema di regio decreto concernente la concessione alla città di 


+ Piacenza della medaglia d'oro di benemerenza per il Risorgimento na- 


zionale. (4) 


Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 
Uno schema di decreto che approva i nuovi testi del Codice penale 
militare di pace e del Codice penale militare di guerra. I nuovi Codici 


| penali militari di pace e di guerra, che succedono agli attuali Codici 


del 1869, si ispirano alle esigenze della nuova organizzazione delle Forze 
Armate, nonché ai postulati ed alle idealità del regime fascista. Molte ed 
essenziali sono le innovazioni apportate nel diritto sostanziale e in quello 
processuale. Principî fondamentali della riforma sono î seguenti: uni- 
ficazione della legge penale militare per tutte le Forze Armate e corre- 
lativa unificazione, con opportuni temperamenti, degli organi giurisdi- 
zionali; complementarità dei Codici militari rispetto a quelli comuni; 
distinzione del Codice di pace da quello di guerra; sistema processuale 
tale da assicurare all'amministrazione della giustizia militare i necessarì 
vequisiti di rapidità, snellezza ed esemplarità. 

Un disegno di legge che estende aì membri del Governo e della Ca- 
mera legislativa fascista del Regno di Albania le disposizioni relative 
alla nomina a sottotenente di complemento di alte personalità in possesso 
di determinati requisiti. 
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Uno schema di decreto che approva il regolamento per il funziona 
mento in tempo di guerra della Croce rossa italiana. 

Un disegno di legge concernente le promozioni cui avrebbero avuto 
diritto î caduti în guerra e l'iscrizione sui quadri di avanzamento degli 
ufficiali celibi giudicati prescelti. 

Su proposta del Duce, ministro della Marina: 

Uno schema di decreto relativo all'istituzione di un Comando cara- 
binieri reali per la regia Marina, presso l’amministrazione militare ma- 
rittima. 

Su proposta del Duce, ministro dell’ Aeronautica: 

Uno schema di decreto con cui viene istituita la categoria di inse- 
gnanti civili e di personale di gabinetto della regia Accademia aeronau- 
tica e vengono disciplinati l'assunzione, la carriera, nonché il trattamento 
economico del personale appartenente a detta categoria, 

Uno schema di decreto che istituisce la medaglia di benemerenza per 
i pionieri dell'Aeronautica. L'istituzione di tale medaglia viene stabilita 
quale tangibile segno di riconoscimento a coloro che, per primi, banno 
dato la propria opera per la conquista del cielo. * 


AI DIRIGENTI 
DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE COMBATTENTI said 


Il Duce si è compiaciuto di manifestare il suo vivo apprezzamento 
pel complesso dell'attività associativa, al centro e alla periferia, ed ha 
espresso la certezza che i reduci di guerra, militi fedeli della patria fa- 


* Nella 4318 riunione, tenutasi il 3 dicembre 1940 (ore 10-12.30), il Con- 
siglio dei ministri stanzierà « ottanta milioni per i danni del maltempo », appro- 
verà « l'istituzione di un Ente per l'assistenza agli orfani degli infortunati sul 
lavoro» e «provvedimenti. in materia assicurativa ». (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 339, 4 dicembre 1940, XXVII). : 


** Il 30 novembre e il 1° dicembre 1940, Mussolini aveva consultato il ge- 
nerale Ugo Cavallero sulla situazione militare in Albania e gli aveva preannun- 
ciato la nomina a capo di Stato Maggiore generale dell’Esercito -al posto .di Ba- 
doglio. Il 4 dicembre, aveva richiamato Cavallero e gli aveva ordinato di par- 
tire immediatamente per l’Albania, poiché un rapporto di Soddu prospettava 
come disperata la situazione di ‘quel fronte e suggeriva persino di tentare qualche 
soluzione politica. In giornata, Cavallero era giunto a Elbassan, aveva parlato con 
Soddu e con il generale Mario Vercellino, comandante della nona Armata, e te- 
lefonato a Mussolini che occorrevano in Albania, entro otto giorni, almeno due 
divisioni di rinforzo. Il capo del Governo aveva risposto di aver già ottenuto 
dalla Germania aerei adatti per il trasporto truppe. Aveva anche ordinato all’am- 


’ 
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«Scista, saranno sempre degni delle loro gloriose tradizioni, oggi ravvi- 
vate dal valore dei camerati in armi, che entreranno fieramente a far 
parte dell’Associazione combattenti di tutte le vittorie. (AI «Saluto al 
Duce! », ordinato dal presidente dell'Associazione, î combattenti, dopo 
di aver elevato il grido «A noi! », si sono soffermati, rivolgendo al 
Duce una calorosa e prolungata manifestazione di devozione e di amore). 


» 





basciatore Alfieri, che si trovava a Roma, di rientrare e Berlino e di sollecitare 
un intervento tedesco. La sera dello stesso 4 dicembre, Badoglio, ritornato in 
anticipo dalla licenza, aveva detto a Mussolini di essere disposto a ritirare le 
dimissioni, ma questi aveva replicato che era ormai troppo tardi. Il 5 dicembre, 
Mussolini aveva telegrafato a Cavallero (237). Il 6 dicembre, aveva ricevuto 
il maresciallo dell'aviazione tedesca Erhard Milch, latore di una lettera di Hitler, 
che lo diceva incaricato di stabilire accordi per l’utilizzazione di un gruppo aereo 
comandato dal maresciallo Albert Kesselring e destinato ad operare contro gli 
inglesi nel Mediterraneo. Il Fiihrer avvertiva di aver avviato trattative con la 
Jugoslavia e che si rivolgeva ancora a Franco per sollecitare l'intervento (179). 
Il 7 dicembre, giorno in cui era stata annunciata la sostituzione di Badoglio con 
Cavallero, quest'ultimo era venuto a Roma ‘per riferire sulla situazione in Alba- 
nia, sempre assai precaria: Il 9 dicembre, l'ammiraglio Arturo Riccardi era stato 
nominato sottosegretario e capo di Stato Maggiore per la Marina al posto del- 


l'ammiraglio Domenico Cavagnari, l'ammiraglio Inigo Campioni sottocapo di Stato . 


Maggiore, l'ammiraglio Angelo Jachino comandante della flotta in mare. Lo stesso 
9 dicembre, era cominciata l'offensiva del generale Archibald Percival Wavell, 
comandante delle forze britanniche nel medio oriente, contro le truppe di Gra- 
ziani, e ben presto quattro nostre divisioni erano state soverchiate. Il 12 dicem- 
bre, il maresciallo aveva telegrafato da Tobruk già in estremo allarme, avver- 
tendo che tutte le sue forze potevano essere travolte e proponendo di ritirarsi a 
Tripoli per prepararvi un'ultima resistenza. Deplorava di essere stato costretto 
a sostenere, per mancanza di mezzi adeguati, la lotta della pulce contro l'elefante. 
Mussolini, benché carico di preoccupazioni per il fronte albanese, con il quale 
si manteneva in assiduo contatto telefonico (256), si era sforzato di rispon- 
dere con un telegramma di incoraggiamento (237). Il 13 dicembre, aveva. in- 
viato altri due telegrammi a Graziani (238, 239). Il 14 dicembre, aveva risposto 
alle recriminazioni del maresciallo (239) e telegrafato al viceré d'Etiopia (240). 
Il 18 dicembre, Cavallero cra venuto di nuovo a Roma per riferire e per orga- 
nizzate d'urgenza il piano dei ‘rinforzi in Albania, dove i greci puntavano su 
Valona. Il generale aveva fatto anche sollecitare una richiesta di materie prime 
per le fabbricazioni di guerra alla Germania e l'invio dei carri armati per la 
Libia, cui fino allora si era rinunciato. Il 20 dicembre, a Roma, a palazzo 
Venezia, Mussolini riceve «i dirigenti dell'Associazione nazionale combattenti 
che hanno partecipato al dodicesimo Consiglio nazionale dell’Associazione ». La 
medaglia d'oro Amilcare Rossi, presidente dell’Associazione, riferisce « sui lavori 
del Consiglio e dà lettura dell'indirizzo al Duce approvato dall'Assemblea ». Indi 
il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, Nn. 342, 344, 356, 7, 9, 21 dicembre 1940, XXVII) 
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A CENTOTT ANTOTTO COPPIE PROLIFICHE * 


Il Duce rivolge il suo saluto ed il suo augurio alle coppie prolifiche 
e a tutte le famiglie numerose italiane, che rappresentano non soltanto 
l’Italia di oggi, ma l'Italia di domani, che vogliamo e faremo sempre 
più forte, prospera e rigogliosa. (Ur’acclamazione impetuosa, travol- 
gente, appassionata accoglie le parole del Duce). ** 


* A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 21 dicembre 1940, si svolge 
« la sagra della nuzialità ». Nella sala delle Battaglie, Mussolini passa in rasse- 
gna «i presidi di tutte le provincie, nella loro qualità di presidenti delle Fede- 
razioni provinciali dell'Opera nazionale maternità e infanzia, e le ispettrici della 
Federazione dell'Urbe dell'Opera, che hanno accompagnato nel loro soggiorno a 
Roma le coppie prolifiche ». Indi passa nella sala Regia, dove sono convenute 
« centottantotto coppie, due per provincia, rappresentanti millecinquecentoquaran- 
taquattro figlioli ‘viventi, millesessantasei dei quali nati nell'ultimo decennio. Ot- 
tantatré mariti sono lavoratori del commercio, sessantuno sono piccoli commer- 
cianti senza dipendenti, quarantaquattro sono venditori ambulanti. Dopo il ‘ Sa- 
luto al Duce!”, ordinato dal segretario del Partito, la massa si' stringe in.un 
solo palpito di devozione intorno al fondatore dell'impero, acclamandolo col più 
ardente entusiasmo. Il Duce ammira compiaciuto il superbo spettacolo di questa 
massa profondamente fedele e devota; poi, con affettuosa attenzione, invita le 
spose a restare sedute. Subito dopo, mentre il sottosegretario all’Interno [Guido 
Buffarini Guidi] fa l'appello, il Duce inizia la premiazione. Con delicata pre- 
mura si reca egli stesso presso ogni sposa e le consegna la busta. I volti dei pre- 
miati sono contratti nell'espressione di una vivissima commozione. Pare essi fis- 
sino fortemente il Duce per incidere bene, nel ricordo di sempre, questo momento 


.di suprema felicità, che illuminerà, per tutta la vita, la loro opera di cittadini 


esemplari. Terminata la consegna dei premi, il Duce sosta in mezzo alla sala » 
e rivolge alle coppie le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 357, 22 dicembre 1940, XXVII). 


** Quindi Mussolini ritorna nella sala delle Battaglie, dove, « dopo aver con- 
segnato alle ispettrici delle Federazioni dell'Urbe dell'Opera nazionale maternità 
e infanzia i diplomi di benemerenza, di medaglia d'argento e di bronzo a seconda 
dell'attività da esse esplicata, elogia i presidi convenuti per l’opera svolta come 
presidenti delle Federazioni provinciali dell'Opera, rileva l'alta importanza della 
politica demografica seguita dal regime ed impartisce loro le direttive per la ul- 
teriore azione da svolgere. Le parole del Duce suscitano altissime, prolungate 
acclamazioni. Frattanto, nella sala Regia, le coppie prolifiche non desistono dal- 


+ l’acclamare ardentemente il Duce, che, dinanzi a questo affettuoso, . devoto ri- 


chiamo, ritorna nella sala, e, salito sul podio, raccoglie questa infiammata ma- 
nifestazione ‘di fede nel più radioso avvenire della patria, Si leva poi travolgente 


‘ il canto di Giovinezza, che, tra i più vibranti applausi, accompagna il Duce fino 


a quando si allontana dopo aver ripetutamente levato il braccio nel saluto ro- 


. mano. Ripassando dalla sala delle Battaglie per ritornare al suo tavolo di co- 


mando e di lavoro, è fatto segno a nuove, entusiastiche dimostrazioni da parte 


dei presidi e delle ispettrici dell’ ORA ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 357, 22 di- ì 


cembre 1940, XXVII). 
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| ALLE FIDUCIARIE PROVINCIALI 
DEI FASCI FEMMINILI * 


Il Duce ha risposto assegnando alle donne fasciste i compiti da svol- 
gere durante la guerra, compiti che richiedono quel particolare senso di 
umanità, di patriottismo e di fede fascista, che contraddistingue le donne 
italiane, di: 


AL PRESIDENTE 
DELLA CASSA NAZIONALE MALATTIE 
PER GLI ADDETTI AL COMMERCIO ** 


Il Duce si è compiaciuto col dottor Gana per la sua esposizione e 
gli ha segnato le direttive per una sempre pià concreta affermazione de- 
gli indirizzi finora seguiti, frutto della collaborazione in atto dellè or- 
ganizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori del commercio 
nell'amministrazione ‘dell'Ente, espressa nella più efficace caratteristica 
forma paritetica, *** 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 23 dicembre 1940, Mussolini riceve, « pre 
sente il segretario del Partito, le fiduciarie provinciali dei Fasci femminili. La 
camerata Franceschini legge un indirizzo al Duce », cui egli risponde con le pa- 
role qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 358, 23 dicem- 
bre 1940, XXVII). . 


** A Roma, a palazzo Venezia, il 23 dicembre 1940, Mussolini riceve « il 
dottor Leonardo Gana, presidente della Cassa. nazionale malattie per' gli addetti 
al commercio, il quale gli riferisce sull'andamento dell'assistenza di malattia du- 
rante l'esercizio in corso e gli segnala il favorevole esito del coordinamento, nel- 
l'amministrazione dell'Istituto, di altre funzioni a carattere assistenziale e tribu- 
tario, secondo le aspirazioni espresse dalle associazioni sindacali interessate ». 
Indi il capo del Governo rivolge al presidente della Cassa le parole qui ripor- 
tate in riassunto. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 359, 24 dicembre 1940, XXVII). 


##* « Infine il Duce, accettando l'offerta di lire centomila rimessagli dal pre 
sidente della Cassa, a nome del Consiglio di amministrazione, l’ha destinata in 
opere di assistenza a favore dei lavoratori del turismo e dell'ospitalità ». (Da IZ 
Popolo d'Italia, N. 359, 24 dicembre 1940, XXVII). 
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432° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Un disegno di legge col quale si stabiliscono sensibili miglioramenti 
ai trattamenti per pensioni di guerra delle vedove e degli orfani. Per 
effetto di tale provvedimento, le pensioni a favore delle vedove e degli 
orfani di guerra sono raddoppiate. E fatta eccezione per le vedove e gli 
orfani che hanno diritto a cumulare, con la pensione di guerra, altro 
trattamento ordinario di pensione a carico dello Stato, di enti pubblici, 
consentendo, in tali casi, che la pensione di guerra. indiretta venga 





* Il 20 dicembre 1940, mentre Bardia era assediata, la divisione Siera, che 
operava sul litorale albanese, si era sfasciata in seguito ad un attacco greco. Il 
24 dicembre, giorno in cui, in occasione del Natale, il re aveva rivolto un indi- 
rizzo ai combattenti (301), Mussolini aveva inviato due telegrammi a Caval 
lero, ordinandogli, fra l’altro, di resistere ad oltranza sulla linea Progonat-Tepeleni- 
Klisura (240, 241). Il 26, il 28 e il 31 dicembre, sempre preoccupato per la situa- 
zione in Albania, alla quale si cercava di rimediare, aveva telegrafato ancora al 
generale (241, 242). (Il 29 dicembre, Cavallero era stato nominato comandante su- 
periore delle Forze Armate in Albania al posto di Soddu). Lo stesso 31 dicembre, 
Hitler aveva scritto a Mussolini una lunga, amichevole, generosa lettera, inizial- 
mente augurale. Elencava poi ogni possibile giustificazione delle vicende albanesi, 
Passando al quadro generale, accennava al recente licenziamento del Presidente 
del Consiglio francese, Pierre Laval, compiuto da Pétain senza dubbio sotto in-. 
fluenza di nemici della Germania; alla renitenza di Franco ad impegnare la Spa- 
gna quando selezionate forze tedesche erano pronte a varcare il confine per attac- 
care Gibilterra; a quella bulgara ad aderire al Tripartito. Ma il buon comporta- 
mento ungherese e romeno consentiva di predisporre l'attacco primaverile alla 
Grecia da parte germanica. Per la prima volta presagiva apertamente l'eventualità 
di un conflitto con la Russia, benché nel momento fosse in preparazione un ac- 
cordo commerciale fra Berlino e Mosca. (In realtà, a quell'epoca, il Fiihrer aveva 
Bià previsto l'attacco alla Russia). Si dichiarava pronto a disporre l'invio di re-. 
parti corazzati in Libia e chiudeva accennando agli avversarî interni, che, tanto in 
Germania quanto in Italia, erano in attesa di scagliarsi contro i due regimi non 
appena si fosse presentata l'occasione utile; certo non prima, poiché si trattava 
di lottatori senza ardore. Infine, si diceva a disposizione per un incontro perso- 
nale (180). Il 1° gennaio 1941, Mussolini aveva mandato una lettera a Caval. 
lero circa un'azione predisposta dal generale (184), ma che dovrà essere poi 
rinviata a causa di rinnovati attacchi del nemico nel settore di Klisura. Il 4 gen- 
naio (ore 10-13.30), il capo del Governo presiede la riunione del Consiglio dei 
ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 5, 


- 5 gennaio 1941, XXVIII). . 


‘ 
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aumentata fino alla metà della corrispondente pensione diva di prima 
categoria: ciò che corrisponde ad una maggiorazione delle attuali pen- 
sioni, superiore, quasi sempre, al cinquanta per cento, e che si eleva ad 
aliquote più favorevoli per i gradi inferiori, fino a raggiungere il cento 
per cento per le vedove dei soldati. Anche le pensioni spettanti ai geni- 
tori, ai collaterali ed agli avi sono aumentate del dieci per cento. La per- 
centuale è elevata al venticinque per cento a favore dei genitori che ab- 
biano perduto l’unico figlio maschio, o più figli, militari, a cansa del ser- 
vizio di guerra. Gli assegni integratori spettanti agli orfani di guerra ven- 
gono fissati nella misura unica di lire seicento annue, con un notevole 
miglioramento sulle misure attuali. Vengono, infine, aumentate del dieci 
per cento le pensioni spettanti alle vedove e agli orfani degli invalidi di 
guerra pensionati, deceduti per cause diverse da quelle che hanno deter- 
minato la invalidità. Il provvedimento, che sarà applicabile anche nei 


| confronti dei congiunti degli infortunati civili per causa di guerra e dei 


caduti per la rivoluzione, avrà effetto dal 6 gennaio corrente. 

Un disegno di legge concernente l'esclusività, a favore dell’ Associa 
zione nazionale famiglie caduti in guerra, della coniazione e della ven- 
dita delle medaglie a ricordo dell'unità d'Italia. A seguito del regio de- 
creto 18 agosto 1940, XVIII, numero 1375, con cui è stato esteso il di- 
ritto a fregiarsi dell’anzidetta medaglia agli insigniti della medaglia com- 


| memotativa della spedizione di Fiume e della marcia su Roma, si è rav- 
visata l'opportunità di stabilire l'esclusività anzidetta a favore dell’Asso- 


ciazione nazionale famiglie caduti in guerra per far beneficiare tale As- 
sociazione, per î propri fini assistenziali, del relativo provento. 

Su proposta del ministro per gli Affari Esteri sono stati approvati 
alcuni provvedimenti di carattere vario. 

Su proposta del Duce, ministro per l’Interno: 

Un disegno di legge recante modificazioni ed aggiunte ad Sun are 
ticoli del testo unico delle leggi sanitarie, intese principalmente a ripri- 
stinare il prezzo fisso per la vendita dei prodotti medicinali ed a sta- 
bilire una più rigorosa disciplina per la fabbricazione di prodotti chimici 
usati in medicina e di preparati galenici, nonché di specialità medici» 
nali e di presidî medici e chirurgici. (4) 

Su proposta del Duce, ministro della Marina: 


Un disegno di legge recante modificazioni alle norme che regolano 


i corsi premilitari navali per allievi ufficiali di complemento della regia 
Marina. 
Un disegno di legge riguardante benefici di carriera ed economici 
agli ufficiali di vascello în servizio aeronavigante în qualità di osservatori, 
Su proposta del Duce, ministro dell'Aeronautica: 
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Un disegno di legge che autorizza il ministero dell’ Aeronautica ad 
effettuare, entro l'anno 1941, XIX, un reclutamento straordinario di uf- 
ficiali nel Corpo del genio aeronautico, categorie geofisici ed assistenti 
di meteorologia. Date le vacanze nei gradi iniziali degli ufficiali del ge- 
nio aeronautico, categorie geofisici ed assistenti di meteorologia, si rende 
necessario provvedere ad un reclutamento straordinario, fino a tutto il 
1941, XIX, di detti ufficiali, mediante concorsi per titoli e per esami 
tra cittadini italiani che possiedono î necessarî titoli di studio, pur avendo 


| superato il limite massimo d'età previsto dalle norme vigenti. Con V'ele- 


vazione del limite di età si rende possibile di reclutare elementi forniti 
di specializzazione professionale per aver già prestato i servizî propri 


| delle categorie predette. 


Un disegno di legge riguardante V'avanzamento, durante il periodo 
di guerra, degli ufficiali in congedo. Tale provvedimento è inteso a con- 
cedere agli ufficiali in congedo speciale, richiamati în servizio durante 
la guerra, la possibilità di conseguire il grado immediatamente supe- 
riore a quello col quale furono collocati în detta posizione ed a far be- 
neficiare di una promozione gli ufficiali in ausiliaria, o della riserva, 0 
quelli del congedo provvisorio che siano stati richiamati od abbiano 
prestato servizio per almeno sei mesi durante lo stato di guerra. (+) * 





* Nella 4338 riunione, tenutasi il 7 gennaio 1941 {ore 10- DR il Consiglio 
dei ministri esaminerà «il bilancio consuntivo dello Stato e il preventivo per 
l'esercizio 1941-1942 » ed acclamerà il seguente ordine del giorno: «Il Consi- 
Blio dei ministri, al termine dei lavori per la sessione di gennaio dell’anno XIX, 
rivolge un saluto pieno di ammirazione ai comandanti e alle truppe dell'Esercito, 
della Marina, dell’Aviazione, della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale che 
combattono eroicamente su fronti molteplici contro le forze dell’imperialismo bri- 
tannico e dei suoi satelliti; e, di fronte alle puerili manovre ed alle assurde mi- 
nacce della propaganda nemica al di qua e al di là dell'Oceano, riafferma solen- 
nemente l’incrollabile fedeltà dell’Italia al Patto dell'Asse e al Tripartito e la non 
meno incrollabile decisione di continuare la lotta sino alla vittoria, che dovrà dare 
all'Italia il suo giusto posto nella nuova Europa e liberare il mondo dall’ ipocrita, 
sfruttatrice oppressione della plutocrazia britannica. Il Consiglio dei ministri 
esprime l’assoluta convinzione che le masse profonde dell’Italia ‘* proletaria e fa- 


scista ” sono e saranno in ogni circostanza pari alla grandezza degli eventi ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 8, 8 gennaio 1941, I 
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ELOGIO ALLE MILIZIE FERROVIARIA, PORTUARIA 
E POSTELEGRAFONICA * 


Il Duce, apprezzando l’opera svolta, in pace ed in guerra, dalle Mì- 
lizie speciali nei vari campi delle comunicazioni, ha espresso il suo alto 
compiacimento ai comandanti e li ba incaricati di far pervenire ad uffi- 
ciali e gregari il suo elogio ed il suo incitamenta a perseverare, cuoti ed 
armi tesi alla vittoria. 4 


* Durante i primi giorni di gennaio del 1941, il Corpo aereo italiano era 
rientrato in patria e un Corpo aereo tedesco si era raccolto in Sicilia. A quell’epoca, 
venivano approntati reparti corazzati germanici per la Libia. Il 5 gennaio, era 
caduta Bardia e Tobruk veniva investita dal nemico. Il 10 e l°11 gennaio, nostre 
azioni aereo-navali nel Mediterraneo occidentale avevano provocato danni rilevanti 
a formazioni inglesi. Lo stesso 11 gennaio, però, avevamo perduto Klisura. Il 
12 gennaio, Graziani aveva progettato una resistenza agli inglesi sul ciglione fra 
Derna e Mechili. Il 13, il 14, il 15 e la miattina del 16 gennaio, Mussolini era 
stato in varie località delle Puglie, dove aveva visitato ospedali militari (sostando 


al letto dei feriti reduci dal fronte greco), accantonamenti di truppe, campi di avia- 


zione, fabbriche industriali, nuovi villaggi rurali, e passato in rassegna vari. re- 
parti. Il 14 gennaio, inoltre, si era incontrato a Foggia con Cavallero e con altri 


‘ generali venuti dal fronte, dai quali aveva ricevuto rapporti sulla situazione in 


Albania; rapporti ancora negativi, che lo avevano ‘urtato, perché, in un prossimo 
incontro con Hitler, avrebbe dovuto presentarsi con quella soma di insuccessi. 
Il pomeriggio del 16 gennaio, era rientrato a Roma. Il 18 gennaio, mentre in 


Africa Orientale venivano abbandonate Cassala e Tessenei e i greci premevano 


verso Tepeleni, aveva telefonato a Cavallero per chiedergli notizie. Ma, non aven- 
dolo trovato, aveva parlato con il colonnello Salvatore Bartiromo, sottocapo di 
Stato Maggiore del Comando superiore delle Forze Armate in Albania (256). 
Poi era partito in treno alla volta di Berchtesgaden per incontrarsi con Hitler. Il 
convegno si era svolto il 19 e il 20 gennaio. Il Fiihrer aveva confermato prossimo 
l'intervento tedesco contro la Grecia attraverso la Bulgaria, ribadito i sospetti ri- 
guardo la Russia, pregato Mussolini di intervenire presso ‘Franco per indurlo ad 
entrare in lizza. Era stata poi definitivamente stabilita la partecipazione germanica 
alle operazioni in Libia. Il 21 gennaio, alle 10 circa, Mussolini era rientrato in 
treno a Roma. Il 22 gennaio, anche Tobruk era caduta. Il 23 gennaio, a Roma, 
nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini riceve il luogotenente 
generale Vittorio Raffaldi, comandante della Milizia Nazionale Ferroviaria, il con- 
sole generale Giuseppe Visconti, comandante della Milizia Nazionale Portuaria, 
e il console generale Rodolfo Tanese, comandante della Milizia Nazionale Poste 
legrafonica, che gli presentarono le relazioni annuali sull'attività svolta dalle tre 
Milizie speciali. Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in 
riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, No. 3, 8, 11, 12, 17, 24, 3, 8, 11, 12, 17, 
24 gennaio 1941, XXVII). —- i 
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ELOGIO ALLA MILIZIA FORESTALE * 


Il Duce, dopo aver rilevata ancora una volta la piena efficenza, sotto 
ogni aspetto, del personale, il cui altissimo spirito fascista, dimostrato 
anche nell’unanime richiesta di far parte del raggruppamento approntato 
per l'impiego bellico, ha consentito alla Milizia Forestale di assolvere 
lodevolmente gli accresciuti compiti ‘con invariata forza numerica, ba 
espresso al generale Agostini il suo vivo elogio, ed ha ordinato di darne 
partecipazione alle fedeli camicie nere forestali. 


' 


IL DISCORSO AL TEATRO ADRIANO DI ROMA ** 


° Camicie nere dell’Urbe! 

Sono venuto fra voi per guardarvi fermamente negli occhi; sentire 
la vostra temperatura, rompere il silenzio che pure mi è caro, specie in 
tempo di guerra. 

Vi siete mai domandati, nell'ora di meditazione che ognuno di noi 
deve trovare nella sua giornata, da quanto tempo noi siamo in guerra? 
Non da soli otto mesi, come potrebbero credere i superficiali annota- 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 25 gen- 
naio 1941, Mussolini riceve il generale Augusto Agostini, comandante della Mi- 
lizia Nazionale Forestale, che gli sottopone «i risultati del multiforme lavoro 
compiuto dalla Milizia stessa durante l'anno XVIII ». Indi il capo del Governo 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 26, 
26 gennaio 1941, XXVII). — : 


._** Il 1° febbraio 1941, Mussolini si era incontrato a Bisceglie con Cavallero. 
Il 5 febbraio, Hitler aveva scritto una lettera a Mussolini per avvertirlo che le 
sue truppe avrebbero marciato contro la Grecia, ma non prima della fine di 
marzo, In Libia avrebbe mandato le forze occorrenti per una ripresa offensiva. 
Riteneva necessario togliere al nemico la padronanza del Mediterraneo; perciò 
bisognava colpire Malta. Elogiava altamente il generale Erwin Rommel, specia- 
lista della guerra coi carri armati, da lui scelto per comandare l’'Afrika Korps 
(185). Il 6 febbraio, mentre reparti inglesi provenienti dalle piste del deserto 
tagliavano la via Balbia alla retroguardia della nostra decima Armata a Beda 
Fomm, fra Bengasi e Agedabia, il Fiihrer aveva consegnato la lettera al generale 
Enno von Rintelen, ufficiale di collegamento col Comando superiore italiano, da 
lui ricevuto alla cancelleria del Reich. Al colloquio con von Rintelen, era stato 
presente Rommel, cui Hitler aveva prospettato le debolezze della situazione in- 
terna italiana. La sera dell’8 febbraio, von Rintelen aveva portato la lettera a 
Mussolini, a villa Torlonia. La mattina del 9 febbraio, nella sala del Mappa- 
mondo di palazzo Venezia, il capo del Governo aveva avuto un colloquio con 


4. - XXX, 
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tori della cronaca; mon dal settembre del 1939, quando, attraverso il 
gioco delle garanzie alla Polonia, la Gran Bretagna scatenò la confla- 
grazione, con criminale, premeditata volontà. Noi siamo in guerra da 
sei anni; e precisamente da quel febbraio del 1935, quando uscì il 
primo comunicato annunciante la mobilitazione della Pe/oritana. Era 
appena finita la guerra di Etiopia, quando giunse dall'altra riva del 
Mediterraneo l'appello di Franco, che aveva iniziato la sua rivoluzione 
nazionale. Potevamo noi, fascisti, lasciare senza risposta questo grido e 
restare indifferenti dinnanzi al perpetuarsi delle sanguinose ignominie 


‘ dei fronti cosiddetti popolari? Potevamo, senza rinnegare noi stessi, 


non accorrere a dare il nostro aiuto a un movimento di riscossa che aveva 
trovato in Antonio de Rivera il creatore, l’asceta e il martire? No. E così 


4 


von Rintelen, durante il quale si era dichiarato d'accordo su tutto il contenuto 
della lettera, avvertendo anzi che i reparti celeri italiani sarebbero stati messi alle 
dipendenze di Rommel. Lo stesso 9 febbraio, gli inglesi erano arrivati fino a El 
Agheila, in fondo al golfo Sirtico, Graziani aveva chiesto di essere richiamato e 
sostituito, e una formazione navale britannica aveva bombardato Genova. L'11 feb- 
braio, Mussolini aveva ricevuto Rommel, che, subito dopo, si era recato in volo 
a Tripoli per dirigervi lo sbarco della sua divisione corazzata. Il 12 febbraio, si 
era incontrato a Bordighera con Franco e Serrano Sufier. Pur essendo convinto 
di non poter persuadere il Caudillo all'intervento, aveva parlato a lungo, ma 
freddamente, risentito di dover chiedere qualcosa a chi tanto aveva chiesto ed ot- 
tenuto da lui durante la guerra civile. Franco aveva sostenuto che l’amicizia 
della Spagna per l'Asse era sicura; però siccome il suo paese era stremato dalla 
guerra, doveva, per tornare a combattere subito, chiedere tanti aiuti in armi e 
viveri da nuocere più che giovare ai suoi alleati. Occorreva perciò la sicurezza 
di questi aiuti, la certezza di futuri e determinati compensi territoriali in Africa 
e un largo margine di tempo. Aveva insistito per il Marocco e lamentato molte 
incomprensioni tedesche, oltre l'illusione di Hitler circa una possibile collabora- 
zione francese, Mussolini aveva concluso che si rendeva conto della difficile si- 
tuazione spagnola e non aveva insistito affatto per l'intervento immediato. Rien» 
trato a Roma, aveva trasmesso a Berlino una sua relazione sui colloquî con 


‘ Franco, sottolineando che bisognava limitarsi a conservare l'amicizia politica 


della Spagna, senza calcolare su un contributo maggiore. Il 13 febbraio, i greci 
avevano sferrato un attacco verso Tepeleni, costringendo i difensori a duri com- 
battimenti sul Trebescines e sul Mali Scindeli. Il 15 e il 16 febbraio, nella sala 
del Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini aveva avuto tre colloquì con 
Graziani, rientrato in Italia il giorno 13. Il maresciallo aveva rinunciato alla ca- 
rica di capo di Stato Maggiore del regio Esercito, ma non era stato subito sostituito 
come comandante superiore in Africa Settentrionale, perché Mussolini contava di 
rendergli possibile la rivincita in Cirenaica. Il 22 febbraio, il capo del Governo 
aveva risposto alla lettera di Hitler del 5, accennando all'impero come ad una 
fortezza ormai assediata, mentre in Albania la situazione era migliorata, tanto 
che egli stesso si accingeva a recarsi in luogo per osservarne gli sviluppi. L'arrivo 
dei reparti di Rommel aveva tonificato l’ambiente in Libia. In aprile, le corazzate 
Littorio e Duilio, colpite a Taranto, sarebbero rientrate in linea; nel gennaio 


del 1942, la Cavour, più gravemente danneggiata. Carri armati e nuovi ottimi 
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| la prima squadriglia dei nostri velivoli partì il 27 luglio del 1936, e, 


nella stessa giornata, avemmo i primi caduti. 

In realtà noi siamo in guerra dal 1922, cioè dal giorno in cui al- 
zammo contro il mondo massonico-democratico-capitalistico la bandiera 
della nostra rivoluzione, che allora era difesa da un pugno di uomini, 
Da quel giorno il mondo del liberalismo, della democrazia, della plu- 
tocrazia ci dichiarò e ci fece la guerra con campagne di stampa, diffu- 
sione di calunnie, sabotaggi finanziarî, attentati e congiure, anche quando 
eravamo intenti a quel lavoro di ricostruzione interna che rimarrà nei 
secoli quale indistruttibile documentazione della nostra volontà creatrice. 

Lo scoppio delle ostilità nel settembre del 1939 ci trovò all’indo- 
mani di due guerre che avevano imposto sacrifizî di vite umane relati- 
vamente modesti, ma ci avevano costretto ad uno sforzo logistico e finan- 
ziario semplicemente enorme. 

In altra sede, per non tediarvi con troppe cifre, tutto ciò sarà do- 
cumentato per quanto riguarda il nostro intervento nella rivoluzione 
falangista. Ecco perché avremmo preferito, e fu pubblicamente dichia- 
rato nel dicembre del 1939, che, se a una resa dei conti si doveva ve- 
nire tra i due mondi irriducibilmente antagonisti, questa fosse. ritar- 





aerei da caccia erano in costruzione. Opinava che la Spagna, affamata e male ar- 
mata, solo più tardi sarebbe potuta intervenire, e che della Jugoslavia non ci si 
poteva fidare. Infine, si diceva convinto della vittoria (185). La sera dello stesso 
22 febbraio, era avvenuta una conversazione telefonica fra Mussolini e Caval- 
lero (257). Il pomeriggio del 23 febbraio, a Roma, al teatro Adriano, si tiene 
«dl rapporto delle gerarchie del Fascio dell’Urbe. Il segretario federale di Roma 
Mario Colesanti, rivolge a Mussolini il seguente indirizzo: - « Duce! Il vesto 
inatteso intervento a questo grande rapporto di tutte le gerarchie del fascismo ro- 
mano ci riempie di commozione e di gioia. Lasciateci credere che questo è un premio 
che voi avete voluto attribuirci per quanto ognuno di noi fa per rendere sempre 
più salda la compagine del Partito. Voi avete dinanzi tutti coloro che nel fasci- 
smo della capitale operano nei diversi settori, dal centro alla periferia, sempre 
con quotidiana assiduità e intatta fede. Consapevole dei particolari doveri e delle 
speciali responsabilità che gli competono, il fascismo romano, in tutti i suoi 
uomini ed organismi, cerca di essere all'altezza dei suoi compiti, specie nell’at- 
tuale periodo storico, che impegna in una lotta suprema tutto il popolo italiano. - 
Il fascismo romano va, come voi volete, verso il popolo e si rende diretto inter- 
prete delle necessità spirituali e materiali dei centocinquantamila operai che danno 
la loro intelligente fatica a quattromilasettecentosessantré imprese industriali; nu- 
mero questo che sarà di molto aumentato col sorgere, già in atto, della ssconda 
zona industriale: Questa Roma del Littorio, con masse sempre più vaste di lavora- 
tori, segna al Partito nuove direttrici di azione. Una è predominante e assoluta nel 
momento attuale: stringere attorno a voi, Duce, con inestinguibile ardore spiriti 
e braccia per il conseguimento della vittoria », Indi il capo del Governo Sion 
cia il discorso qui riportato. (Da I! Popolo d'Italia, Nn, 42, 45, 55, 11, 14 
24 febbraio 1941, XXVII), REI si 
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. data di quanto era necessario per reintegrare tutto ciò che era ‘stato da 
noi consumato o ceduto. i 

Ma agli sviluppi, talora accelerati, della storia, non si può dire, 
come al faustiano attimo fuggente: « Fermati! ». La storia vi prende 
alla gola 'e vi costringe alla decisione. Non è la prima volta che ciò è 
accaduto nella storia d'Italia! Se fossimo stati pronti al cento per cento, 
saremmo scesi in campo nel settembre del 1939, non nel giugno 
del 1940, “ui 

Durante questo breve lasso di tempo, abbiamo affrontato e superato 
difficoltà eccezionali. Le fulminee, schiaccianti vittorie della Germania 
ad occidente eliminavano l'eventualità di una lunga guerra continen- 
‘ tale.Da allora la guerra terrestre nel continente è finita, non può riac- 
cendersi, ed è finita con la vittoria della Germania, facilitata dalla non 
belligeranza dell’Italia, che immobilizzò ingenti forze navali, aeree, ter- 
restri del blocco franco-inglese. 

Taluni che oggi affettano di pensare essere stato l'intervento dell’Ita- 
lia prematuro, sono probabilmente .gli stessi che allora lo ritenevano 
tardivo. In realtà, il momento fu tempestivo, poiché se è vero che un 
nemico era in via di liquidazione, restava l’altro, il maggiore, il più 
| potente, il numero uno, contro il quale abbiamo impegnato e condur- 
remo la lotta « sino all’ultimo sangue ». 

Liquidati definitivamente gli eserciti della Gran Bretagna sul conti- 
nente europeo, la guerra non poteva assumere che un carattere navale, 
aereo e, per noi, anche coloniale. È nell'ordine geografico € storico delle 
cose che all'Italia siano riservati i teatri di guerra più lontani e difficili: 
guerra d'oltremare e guerra nel deserto. o 

I nostri fronti si allungano per migliaia di chilometri e ‘sono di- 
stanti migliaia di chilometri. Taluni acidi e ignoranti commentatori stra 
nieri dovrebbero tenerne conto. Comunque, durante i primi quattro mesi 
di guerra, fummo in grado di infliggere gravi colpi navali, aerei, terre 
stri alle forze dell'impero britannico. 

Sino dal 1935, l’attenzione dei nostri Stati Maggiori fu portata sulla 
Libia. Tutta l’opera dei governatori che si avvicendarono in Libia fu 
diretta a potenziare economicamente, demograficamente, militarmente 
quella vasta regione, trasformando zone predesertiche o desertiche in 


terre feconde. Miracoli: questa è la parola che può riassumere quanto 


fu fatto laggiù. l l 
Con l’aggravarsi della tensione europea e dopo gli eventi del 1935- 


1936, la Libia, riconquistata dal fascismo, venne considerata uno dei 
punti più delicati del nostro generale dispositivo strategico, in quanto 
poteva essere attaccata su due fronti. 

Lo sforzo compiuto per potenziare militarmente la Libia risulta da 
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queste cifre: solo nel periodo che va dal 1° ottobre 1937 al 31 gen. 
naio 1941 sono stati mandati in Libia quattordicimila ufficiali e 396.358 
soldati e costituite due Armate, la quinta e la decima, Questa contava 
dieci divisioni fra nazionali e libiche. Nello stesso periodo di tempo 
sono stati mandati millenovecentoventiquattro cannoni di tutti i calibri 
e molti di essi di costruzione e modello recenti, 15.386 mitragliatrici, 
undici milioni di colpi di artiglieria, 100.344.287.265 colpi per le armi 
portatili; 127.877 tonnellate di materiali del genio; ventiquattromila 
tonnellate di vestiario ed equipaggiamento; settecentosettantanove carri 
armati con una certa aliquota di pesanti; 9.584 automezzi vari; 4.809 
motomezzi. 

Queste cifre dimostrano che alla « preparazione » della difesa della 
Libia era stato dedicato uno sforzo che si può chiamare imponente. 

Altrettanto può dirsi per quanto riguarda l'Africa Orientale, che 
abbiamo preparato a resistere, malgrado le distanze e l'isolamento to- 
tale, che esalta la volontà ed il coraggio dei nostri soldati. I soldati che 
si battono nell'impero, senza speranza di aiuti, sono i più lontani, ma 
perciò i più vicini ai nostri cuori. Comandati da un soldato di razza 
quale il viceré e da un gruppo di generali di alto valore, i nostri sol- 


dati, nazionali ed indigeni, daranno molto filo da torcere alle masse ; 


nemiche. i 

Fu fra l'ottobre ed il novembre che la Gran Bretagna radunò e 
schierò contro di noi il complesso delle sue forze imperiali reclutate in 
tre continenti e armate dal quarto, concentrò in Egitto quindici divi- 
sioni ed una massa considerevole di mezzi corazzati e li scagliò contro 
il nostro schieramento in Marmatica, che aveva in prima linea le divi- 
sioni libiche, valorose e fedeli, ma non molto idonee a sostenere l’urto 


‘ delle macchine nemiche. Ebbe così inizio, il 9 dicembre, la battaglia in 


anticipo su quella da noi preparata di cinque o dieci giorni e che, dopo 
due mesi circa, ha condotto il nemico a Bengasi. 

Ora noi non siamo come gli inglesi. Ci vantiamo di non esserlo. 
Non abbiamo fatto della menzogna un'arte di governo e nemmeno un 


. natcotico pet il popolo, come i governanti di Londra. Noi diciamo pane 


al pane, vino al vino, e quando il nemico vince una battaglia, è inu- 
tile e ridicolo cercare, come fanno appunto nella loro incommensurabile 


| ipocrisia gli inglesi, di negarla o minimizzarla. 


Un’intera Armata, la decima, è stata travolta quasi al completo con 


uomini e relativi cannoni. La quinta Squadra aerea si è quasi letteral- 


mente sacrificata. Dove possibile, s1 È resistito con accanimento e tal- 
volta con furore. 

Poiché noi facciamo questo riconoscitnento, è inutile che il nemico 
gonfi le cifre del suo bottino. 


26 Le seth 
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Gli è perché ci sentiamo sicuri circa il grado di maturità nazionale 


raggiunto dal popolo italiano e circa lo sviluppo futuro degli eventi 
che noi continuiamo a praticare il culto della verità e a ripudiare ogni 
falsificazione. 

Gli eventi vissuti in questi mesi esasperano la nostra volontà e de- 
vono accentuare contro il nemico quell'odio freddo, cosciente, implaca- 
bile, odio radicato in ogni cuore, diffuso in ogni casa, che è un ele- 
mento indispensabile per la vittoria. ? 

L'ultimo appoggio della Gran Bretagna:sul continente era ed è la 
Grecia, l'unica nazione che non ha voluto rinunciare alla « garanzia » 
britannica. Era necessario affrontarla e su questo punto l'accordo di tutti 
i fattori militari responsabili fu assoluto. Aggiungo che anche il piano 
operativo, preparato dal Comando superiore delle Forze Armate di Al- 
bania, fu unanimemente approvato, senza riserve di sorta, e non fu chie- 
sto, nell'intervallo tra la decisione. e l’inizio dell'azione, che un ritardo 
di due giorni. i 

Sia detto una volta per tutte che i soldati italiani in Albania hanno 
superbamente combattuto; sia detto, in particolare, che gli alpini hanno 
scritto pagine di sangue e di gloria che onorerebbero qualsiasi esercito. 
Quando si potrà raccontare, nelle sue vicende, la marcia della Julia 
sino quasi a Metzkovo, tutto apparirà leggendario. 

I « neutrali » di ogni continente, che fanno da spettatori al sangui- 
noso urto delle masse armate, devono avere il pudore di tacere e di non 
avventare giudizî temerarî. e diffamatori. 

I prigionieri italiani caduti nelle mani dei greci sono poche migliaia 
ed in gran parte feriti; i successi ellenici non esorbitano dal campo tat- 
tico.e solo Ja megalomane rettorica levantina li ha iperbolizzati; le per- 
dite greche sono altissime, mentre fra poco verrà primavera e, come 
vuole la stagione, la nostra stagione, verrà il bello. Vi dico che verrà 
il bello e verrà in ognuno dei quattro punti cardinali! 

Non meno forti sono le perdite che abbiamo inflitto agli inglesi. 
Dire, come essi fanno, che le loro perdite nella battaglia dei sessanta 
giorni di Cirenaica non superano i duemila tra morti e feriti, è voler 
aggiungere una nota di grottesco al dramma, è voler superare se stessi 
- in materia di sfrontata menzogna, il che parrebbe difficile per gli inglesi. 
Essi devono aggiungere per lo meno uno zero alla cifra dei loro co- 
municati. 

Dall'11 novembre, da quando g gli aerosiluranti inglesi, partiti £ non 
da basi greche, ma da una nave portaerei, feceto il colpo che noi, del 
resto, abbiamo accusato a Taranto, le vicende della guerra ci sono state 
avverse. Bisogna riconoscerlo. Abbiamo avuto delle’ giornate grigie. È la 


vicenda di tutte le guerre. In tutti i tempi. Pensate alle puniche. Canne 
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sembra schiantare Roma. Ma, a Zama, Roma distrugge Cartagine, e la 
cancella dalla geografia e dalla storia, per sempre. 

La nostra capacità di recupero, nel campo morale e materiale, è sem- 
plicemente formidabile e costituisce una delle peculiari caratteristiche 
della nostra razza. 

Specie in questa guerra, che ha per teatro il mondo e mette diret- 
tamente o indirettamente alle prese i continenti, sugli oceani, sulla terra, 
nei cieli, è la battaglia finale che conta. Che si dovrà combattere dura- 
mente è certo, che si dovrà combattere a lungo è anche molto proba- 
bile, ma il risultato finale è la vittoria dell'Asse. . 

La Gran Bretagna non può vincere la guerra. Ve lo dimostrerà con 
un rigore strettamente logico. Qui l'atto di fede è suffragato dal fatto. 
Questa dimostrazione parte da una premessa dogmatica, e cioè che l’Ita- 
lia, qualunque cosa accada, marcerà con la Germania, a fianco a fianco, 
‘sino alla fine. 

Coloro che fossero tentati di supporre qualche cosa di diverso, di- 
menticano che l'alleanza fra la Germania e l’Italia non è soltanto fra 
due eserciti o due diplomazie, ma fra due popoli e due rivoluzioni, de- 
stinate a dare l'impronta al secolo. i 

La cooperazione, offerta dal Fiihrer, che reparti aerei e corazzati ger- 
manici attuano nel Mediterraneo, non è che la riprova che tutti i fronti 
sono comuni e che lo sforzo è comune. I germanici sanno che l’Italia 
regge oggi sulle sue spalle il peso di un milione di soldati fra britan- 


‘nici e greci; di millecinquecento-duemila velivoli; di altrettanti carri ar- 


mati; di migliaia di cannoni; di almeno cinquecentomila tonnellate di 
naviglio militare. 

La cooperazione fra le due Forze Armate si svolge sopra un piano 
di cameratesca, leale, ‘spontanea solidarietà. Sia detto per gli stranieri, 
pronti sempre alla malvagia diffamazione, che il contegno dei soldati 
germanici in Sicilia ed in Libia è, sotto ogni riguardo, perfetto, degno 
di un forte esercito e di un forte popolo, educato a una severa disci- 
plina. 

Seguitemi «ora, vi prego: 

1. Il potenziale bellico della Germania non solo non è diminuito 
dopo diciassette mesi di guerra, ma è aumentato in proporzioni gigan- 
tesche. Dal punto di vista delle perdite umane, esse sono state contenute 
in cifre minime, tenuto conto delle masse entrate in azione. Le perdite 
di mezzi, più che compensate dall'immenso bottino, sono state assolu- 
tamente insignificanti. L'unità del comando politico-militare nelle salde 


mani del Fiihrer, di colui che fu un tempo il soldato semplice volonta- 


tio Adolfo Hitler, imprime alle operazioni un ritmo entusiastico irresi- 
stibile, rivoluzionario, cioè nazionalsocialista, che muove tutti, dai sommi 








. 
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generali agli ultimi soldati. La Gran Bretagna se ne accorgerà ancora 
una volta fra poco. | i 

2. — Gli armamenti germanici sono, per qualità e quantità, infini- 
tamente superiori a quelli dell'inizio della guerra. La Germania non ha 
ancora portato al limite l’impiego dei suoi effettivi umani. Come, del 
resto, l’Italia. Noi abbiamo ora alle armi oltre due milioni di uomini, ma 
entro l’anno possiamo, se necessario, arrivare a quattro. . i 

3. — Mentre nella guerra mondiale la Germania era isolata in Eu- 
ropa e nel mondo, oggi l'Asse è arbitro del èontinente ed è alleato col 
Giappone. Il: mondo scandinavo (Finlandia, Svezia, Norvegia, . Dani- 
marca) è direttamente, o indirettamente, nell'orbita tedesca. Il mondo 
danubiano e balcanico non può ignorare e non ignora l'Asse. Ungheria 
e Romania hanno aderito al Tripartito. La Francia è occupata; il Belgio, 
l'Olanda, il Lussemburgo sono, come il mondo scandinavo e danubiano, 
nell'orbita della Germania. Nel Mediterraneo l’Italia è alleata, la Spagna 
amica. Resta la Russia, ma i suoi interessi fondamentali le consigliano 
di seguire anche per il futuro una politica di buon vicinato con la 
Germania. L'Europa quindi, fatta eccezione del Portogallo, della Svizzera, 
e, per qualche tempo ancora, della Grecia, è tutta al di fuori della Gran 
Bretagna e contro la Gran Bretagna. 

4. — Con questa situazione si è determinato un capovolgimento 
nettissimo di quanto accadde nel 1914-1918. Allora il blocco era un'arma 
terribile nelle mani della Gran Bretagna; oggi è un'arma spuntata, poi- 
ché, da bloccante, la Gran Bretagna è diventata bloccata dalle forze 
aree e navali dell'Asse e sarà sempre più bloccata sino alla catastrofe. 

5. — Il morale dei popoli dell'Asse è infinitamente superiore al 
morale del popolo inglese. L'Asse lotta nella certezza della vittoria, la 
Gran Bretagna lotta perché, come ha detto Halifax, non ha altra scelta. 
E supremamente ridicolo speculare su un eventuale cedimento mo- 
rale del popolo italiano. Questo non accadrà mai. Parlare di paci sepa- 
rate è da deficenti. Churchill non ha la minima idea delle forze spiri- 
tuali del popolo italiano e di quello che può il fascismo. Che Churchill 


ordini di bombardare gli impianti industriali di Genova per interrompere 


‘le lavorazioni, si comprende; ma bombardare la città per fiaccarne il 
morale, è una puerile illusione. Significa non conoscere neppure vaga- 
mente la razza, il temperamento, il costume dei liguri in genere e dei 
genovesi in particolare. Significa ignorare la virtù civica, il fierissimo 


patriottismo di un popolo che, nell'arco del suo mate, ha dato alla pa-. 


tria Colombo, Garibaldi, Mazzini, : i 
6. — La Gran Bretagna è sola. Questo isolamento la spinge verso 
gli Stati Uniti, dai quali invoca disperatamente e urgentemente soccorso. 





INTERVENTO DELL'ITALIA - DISCORSO AL DIRETTORIO P.N.F. 57 


Il potenziale industriale degli Stati Uniti è certamente grandioso, ma, 
perché l’aiuto giovi, i rifornimenti devono: 4) giungere tranquillamente 
in Inghilterra; 5) essere di tale mole non solo da compensare le distru- 
zioni avvenute e quelle che avverranno degli impianti industriali della 
Gran Bretagna, ma da determinare una superiorità sulla Germania, il 
che è impossibile, perché con la Germania lavora ormai in uomini, mac- 
chine, materie prime, l’intero continente europeo. 

7. — Quando la Gran Bretagna cadrà, allora la guerra sarà finita, 
anche se, per avventura, continuasse ad agonizzare nei paesi dell'impero 
britannico. Ameno che, ed è probabile, tali paesi, dove già qualche 
cosa fermenta, non realizzino, vinta la metropoli, la loro indipendenza. Il 
che porterebbe non solo ad un cambiamento della carta politica dell'Eu- 
ropa, ma di quella del mondo. 

8. — L'Italia ha in questa gigantesca vicenda una parte di primo 
piano. Anche il nostro potenziale bellico migliora quotidianamente, in 
qualità e quantità. Due delle tre grandi navi ferite a ’Taranto sono già 
in via di prossima, completa guarigione. Tecnici ed operai hanno lavo- 
rato giorno e notte, fornendo una convincente dimostrazione non solo 
della loro capacità professionale, ma del loro patriottismo. A guerra 
finita, nel rivolgimento sociale mondiale che ne conseguirà, con una più 
giusta distribuzione delle ricchezze della terra, dovrà essere tenuto e sarà 
tenuto conto dei sacrifizî sostenuti e della disciplina mantenuta dalle 
classi lavoratrici italiane. La rivoluzione fascista farà un altro passo de- 
cisivo in tema di raccorciamento delle distanze sociali. 

9. — Che l’Italia fascista abbia osato misurarsi con la Gran Breta- 
gna è un titolo di orgoglio che varrà nei secoli. È stato un atto di con- 
sapevole audacia, I popoli diventano grandi osando, rischiando, sot- 
frendo, non mettendosi ai margini della strada in una attesa parassita- 
ria e vile. I protagonisti della storia possono rivendicare dei diritti; 
i semplici spettatori mai. . 

10. — Per vincere l'Asse, gli eserciti della Gran Bretagna dovreb- 
bero sbarcare nel continente, invadere Germania e Italia, sconfiggerne gli 
eserciti, e questo nessun inglese, per quanto squilibrato e delirante dal- 
l’uso e dall'abuso degli stupefacenti e degli alcoolici, può nemmeno so- 


| gnarlo. 


Lasciatemi dire ora che quanto accade negli Stati Uniti è una delle 
più colossali mistificazioni che la storia ricordi. Ai 

Una illusione e una menzogna stanno alle basi dell’interventismo 
americano: l'illusione che gli Stati Uniti siano ancora una democrazia, 


‘ mentre sono, di fatto, una oligarchia politico-finanziaria dominata dal- 


l'ebraismo, attraverso una forma personale di ‘dittatura; la menzogna che 
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| le potenze dell'Asse vogliono attaccare, dopo la gran Bretagna, l'Ame- 
rica. . 

Né a Roma; né a Berlino, si covano fantastici progetti del genere. 
Tali progetti non potrebbero partire che da una inclinazione manico- 
miale. Totalitarî certo lo siamo e lo saremo, ma coi piedi sulla dura 
terra. i : 

Gli americani che mi leggeranno stiano tranquilli e non credano, 
per quanto li riguarda, alla esistenza del « grosso cattivo lupo » che li 
vuol divorare. In ogni caso è più verosimile :che gli Stati Uniti siano 
invasi, prima che dai soldati dell'Asse, dagli abitanti, non molto cono- 
. sciuti, ma pare assai bellicosi, del pianeta Marte, che scenderanno dagli 
spazî siderali su inimmaginabili « fortezze volanti ». 

Camerati di Roma! 

Attraverso voi ho voluto parlare al popolo italiano, all'autentico, 
vero, grande popolo italiano, quello che combatte leoninamente sui fronti 
di terra, di mare, di cielo, quello che di buon mattino è in piedi: per 
andare a lavorare nei campi, nelle officine, negli uffici, quello che non 
si permette lussi, nemmeno innocenti. Na 

Non bisogna assolutamente confonderlo o contaminarlo con una esi- 
gua, trascurabile minoranza di ben identificati poltroni, piagnoni e aso- 
ciali, che gemono sui razionamenti o rimpiangono le sospese « como- 
dità », o con qualche rettile, rottame di loggia, che noi schiacceremo 
senza difficoltà quando e come vorremo. 

Il popolo italiano, il popolo fascista merita e avrà la vittoria. Le pri- 
vazioni, le sofferenze, i sacrifizî che dalla quasi unanimità degli italiani 
e delle italiane vengono affrontati con coraggio e con dignità che può 
dirsi veramente esemplare, avranno il loro compenso, il giorno iîn cui, 
stroncata sui campi di battaglia, dall’eroismo dei nostri soldati, ogni 
forza nemica, il triplice, immenso grido attraverserà fulmineo le mon- 
tagne e gli oceani ed accenderà di nuove speranze e consolerà di nuove 
certezze l’anima delle moltitudini: vittoria, Italia, pace con giustizia tra 
i popoli. (+). Un’ovazione immensa esplode nella sala quando il Duce 
chiude il suo discorso. L'assemblea si solleva e si protende verso di lui in 
uno slancio appassionato, in una offerta di cuori devoti, grati, frementi di 
fede e di orgoglio. Riecheggia altissimo, tonante îl grido « Duce! 
Duce!» ed egli sorride e saluta romanamente e, attorno a lui, fiam- 
meggia l’ardore dei suoi fedeli, ch'è l'ardore di tutto il suo popolo, 
l’autentico, grande popolo che crede ancora una volta nella vittoria, per- 
ché come sempre crede in lui. Squilli di tromba sovrastano il clamore e 
lo placano. Nel silenzio echeggiano le note di « Giovinezza ». Il fati- 
dico inno della rivoluzione è cantato in coro. Anche il Duce canta. Que- 
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sto è l'inno di tutte le nostre battaglie e di tutte le nostre vittorie. Esso 
ci sembra preannunciare, oggi, più grande vittoria. Poi si levano le note 
guerriere di « Allarmi! » e il canto sembra quello di.tutto un popolo 
marciante in armi dietro il suo condottiero. Egli saluta romanamente e 
si allontana, mentre torna a tuonare appassionata l’invocazione « Duce! 
Duce! », seguite da un grido di fede e di certezza: «Vinceremo! Vin- 
ceremo!». Fuori la gran voce del popolo accalcato nelle vie accoglie il 
discorso del Duce sotto un prodigioso cielo romano, un cielo fattosi im- 
provvisamente azzurro per annunziare che la primavera è ormai immi- 
nente). *. i 





* « Dopo l’adunata al teatro Adriano, l'imponente massa delle camicie nere, 
incolonnandosi ordinatissima, si avvia, con alla testa gagliardetti e labari e con 
a capo le gerarchie, verso piazza Venezia. Il passaggio della colonna, cui si uni- 
sce foltissimo il popolo, suscita, da parte di altra folla, che fa ala, ardenti e vi. 
branti acclamazioni all'indirizzo del Duce. Per corso Umberto la colonna, sempre 
al canto degli inni della patria e della rivoluzione, sbocca in. piazza Venezia, gre- 
mendola in breve, insieme con una grande moltitudine di popolo che occupa an- 
che il- Foro dell'impero e la scalea del Vittoriano. Su tutto questo enorme’ ma- 
reggiare di folla esultante e fremente è il palpito dei gagliardetti, dei labari e 
delle bandiere. In questa atmosfera di accesissima fede suscitata dallo storico. di- 
scorso all’Adriano, la folla, ora, pare che vibri di più intensa ed inesausta pas- 
sione .per il suo Duce. E il nome che è nel cuore di tutto il popolo italiano è 


‘ scandito da mille e mille voci, salendo altissimo con incontenibile fremito. Alle 


invocazioni appassionate, al grido reiterato di ‘‘ Duce! Duce!” che si prolunga 
per vario tempo, le vetrate del balcone di palazzo Venezia si aprono. E allorché 
appare il Duce e la sua maschia figura si staglia fiera e sorridente nell'ampia 
tiquadratura del balcone, un grido solo, formidabile ripete il suo nome. È tutto 
un popolo che a lui.protende volti e cuori, in un impeto di dedizione appassio- 
nata. È tutto un popolo che trae la sua certezza e la sua fede e l'alimento quo- 
tidiano alla sua nobile ed aspra fatica. Mille e mille braccia si levano in alto nel 


saluto romano. Labari e gagliardetti sono festosamente agitati. La piazza vibra’ 


e risuona di incontenibile ed inesausto clamore. Il Duce si sofferma qualche 
tempo al balcone compiaciuto di tanta schietta passione. Sorride e saluta roma- 
namente. E quando si ritira, lo segue il ritmo del suo nome, gridato sempre più 
forte. E poiché l'acclamazione della moltitudine non si placa, il Duce riappare 
una seconda volta, suscitando nuove ondate di entusiasmo, che si rinnovano più 
e più volte, costringendolo ad affacciarsi al balcone ripetutamente. Allorché le 
vetrate si chiudono definitivamente, la moltitudine continua ad acclamare il Duce, 
cantando gli inni della patria e della rivoluzione, L'enorme massa si scinde, 
quindi, e si ricompone in più colonne, che, da piazza Venezia, si dirigono verso 
i vari gruppi rionali ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 55, 24 febbraio 1941, XXVIII). 
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* — COLLOQUIO CON IL' GENERALE GELOSO 
AL POSTO TATTICO TRENTAQUATTRO IN ALBANIA * 


— Nei riguardi di Tepeleni, per ora nessuna preoccupazione. Pericolo 


per noi è alla punta di Dragoti, per la truppa greca sulla sinistra della 
Vojussa; pericoloso sarebbe appunto nel caso che î greci occupassero 0 
colpissero con artiglieria il predetto ponte, Sulla destra della Vojussa c'è 


? 





* Il 24 febbraio 1941, Mussolini si era trasferito a Bisceglie, Il 28 febbraio, 
si era incontrato in questa località con Cavallero per esaminare un piano di con- 
troffensiva in Albania ed accordarsi sulla visita che intendeva fare in luogo. Lo 
stesso 28 febbraio, Hitler aveva scritto a Mussolini per deplorare ancora la man- 
cata decisione spagnola e riconoscere che la situazione era migliorata in Albania 
come in Libia, dove certamente Rommel si sarebbe guadagnato la fiducia dei com- 


| battenti italiani (190). Il 1° marzo, la Bulgaria aveva aderito al Tripartito 


(243, 244). Il 2 marzo, giorno in cui truppe tedesche erano entrate in Bulgaria di 
pieno accordo col Governo di Sofia, « il Duce, partito alle ore 8.55 da Bari in 
aereo, arriva ‘a Tirana alle ore 10.25 ed è ricevuto dal generale Cavallero, dal 
luogotenente Jacomoni e dal generale Ranza {comandante dell'Aviazione in Al- 
bania]. Il Duce prosegue subito in automezzo per Rehova. Lungo il percorso, so- 
sta a Ndror, fra i bersaglieri del primo reggimento, che gli fanno entusiastiche 
dimostrazioni. Sosta al ponte di Berat fra i fanti della Bari, che lo acclamano. 
Dopo poco, il Duce sosta per allarme aereo: aerei nemici bombardano Berat. 
Giunto alle ore 13 a Rehova, il Duce conferisce col generale Gambara [coman- 
dante dell'ottavo Corpo d'Armatd, destinato a compiere l’azione offensiva], e si 
trattiene poi a colazione alla mensa ufficiali. Successivamente, alle ore 15, parte 
da Rehova, e, dopo ùna breve corsa al ponte di Hassan Bei, passa in rivista 
truppe della Bari plaudenti. Sulla strada per Fieri passa in rivista la Siena e alle 
ore 21 arriva al posto tattico ventidue nei pressi di Valona. Il giorno 3 matzo, 
il Duce parte alle ore 9 per Dhemblan e Maurova, e passa in rivista il settan- 
tottesimo Lupi di Toscana. Passa inoltre in rivista il sessantasettesimo fanteria 
Legnano e si ferma ad assaggiare il rancio di un reparto. Giunto alle ore 13 a 


‘+ Dhemblan, dove si trattiene a colloquio col generale Rossi [comandante del ven- 


ticinquesimo Corpo d’Armata], il quale gli descrive la situazione e i suoi inten- 
dimenti operativi, il Duce rimane a mensa con gli ufficiali, e alle ore 15 riparte 
per il posto tattico ventidue. Per la strada, sosta a visitare il ponte di Sina 
Nait. Il generale Cavallero, approfittando anche dell’ottima visibilità, gli illustra 


le fasi dell'operazione nostra del febbraio. Alle ore 17, il Duce sosta per visitare ‘ 


la divisione Lupi, che fa addestramento. Alle ore 17.30, passa in rassegna i gruppi 
di artiglieria alpina Valle Po e Valle Tanaro. Alle ore 19, giunge al posto tat- 
tico, Il 4 marzo, parte dal posto tattico diretto a Rehova; per la strada supera 
il centoquarantunesimo battaglione camicie nere in marcia verso Berat, elementi 
della Bari e il centocinquantacinquesimo battaglione camicie nere, Le truppe in- 
neggiano al Duce, che sosta quindi all'ospedale da campo numero quattrocentot- 
tantadue, acclamato dai dirigenti e dal personale. Proseguendo, si sofferma fra gli 
operai che lavorano sulla strada di Rehova e assaggia il loro rancio. Gli operai 
acclamano al Duce entusiasticamente. Giunto a Rehova, il Duce ha un lungo col- 
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stato un piccolo cedimento. Chiedo la divisione « Lupi » per schierarla 
sulla destra della Vojussa. 

— La «Lupi » la potete impiegare senz'altro per evitare assoluta 
mente alcun cedimento in quel settore. 

— Occorre insistere nell'azione. Inizialmente si è tentato per il fon- 
dovalle, però non si è conseguito il risultato sperato. Ora si dovrebbe 
puntare sul Trebescines con la « Siena » da nord e con altre truppe da 
Ciafa Mezgoranit. n. 

— Le fanterie delle tre divisioni attaccanti hanno proceduto di poco. 
Infatti, la «Pinerolo », la più dinamica, ha fatto poco; la « Puglie » 
ha fatto ancora meno; la « Cagliari » praticamente non si è mossa. Ho 


DI 


avuto quasi la sensazione che l’azione non procedeva bene. Ieri si è 





loquio con i comandanti dei corpi di Armata quarto e ottavo, e con i comandanti 
delle divisioni Pinerolo, Cagliari, Puglie e Centauro, nonché con i comandanti 
dell'artiglieria e del genio dei Corpi di Armata. Avuta così una situazione com- 
pleta delle unità considerate, si trattiene a mensa con gli ufficiali, e, dopo aver 
rivolto ad essi interessantissime considerazioni sulla situazione e sugli intendi- 
menti operativi, riparte alla volta del posto tattico ventidue. Per la strada, passa 
in rivista il centotrentanovesimo fanteria Bari e le camicie nere del centoventune- 
simo battaglione Littoria. Giunge al posto tattico alle ore 20. Il 5 marzo, partito 


‘ dal posto tattico, il Duce si reca nella zona di Devoli, ove visita un gruppo di 


battaglioni albanesi, dopo una breve colazione all'Azienda italiana petrolî alba- 
nesi. Successivamente, recatosi a Berat, visita reparti volontarî albanesi e il centro 
ospedaliero di Berat, trattenendosi a lungo fra i vari reparti e interessandosi delle 
condizioni dei feriti, i quali inneggiano e assicurano al Duce che appena guariti 
torneranno a combattere con piena fede nella vittoria. Lasciato il centro ospeda- 
liero di Berat, il Duce rientra, sostando a visitare i lancieri di Milano, che sono 
schierati sulla strada. Alle ore 20, il Duce rientra al posto tattico. Il 6 marzo, 
partito dal posto tattico ventidue per Valona e passo Logorà, si reca a Dermi e 
passa in rivista l'ottavo fanteria. Visita un ospedale da campo (il ventisettesimo) 
e rientra quindi al colle Logor, dove sosta all’osservatorio della Marina per una 
frugale colazione. Successivamente, il Duce prosegue per Valona, visita il centro 
ospedaliero di Ducati e assaggia il pane di una sezione di forni, esclamando: 
“Lo mangio sempre volentieri. B il pane dei venti anni!”. Dopo aver sostato 
al pontile di Ducati ad assistere all'imbarco di feriti e di malati, passa in rivista 
il diciottesimo fanteria Acqui e si reca al bivio di Susiza, dove passa in rivista 
la quindicesima legione camicie nere Brescia, Si reca quindi a Bratay, passando 
in rivista il settantasettesimo fanteria Lupi, che lo acclama fervidamente. Si reca 


: poi ad un osservatorio, dal quale assiste ad una conferenza sugli orientamenti del 


terreno e ad alcune azioni di artiglieria sulle posizioni nemiche. Rientrando, so- 
sta per assistere ad una esercitazione di arditi, che avanzano sotto la curva delle 
traiettorie e li passa in rivista. Poco dopo, visita l'ospedale da campo centodiciotto 
e prosegue per Valona, che attraversa a lumi spenti a causa di incursione ne- 
mica in corso. Alle ore 20, arriva al posto tattico ventidue. Il giorno 7, alle 
ore 10, il Duce passa in rivista i Consigli di cinque villaggi alla presenza dell’ec- 
cellenza Jacomoni e riceve gli omaggi dei capivillaggio. Successivamente, il Duce 
parte dal posto ventidue, dove pone la prima pietra di una scuola per la quale 





; 
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messa in linea la « Bari », ma finora nulla ha fatto. Conclusione: ab- 
biamo quattro divisioni ferme. Occorre disincagliarle, tenendo presente 
che abbiamo altre due divisioni disponibili, e due devono arrivare dal- 
l'Italia. Se necessario, ne faccio venire ancora altre due. Bisogna con- 
tinuare questo attacco, perché se rinunziassimo, risulterebbe troppo: pa- 
lese che l'azione è fallita. I greci potrebbero darci qualche dispiacere, 
come già avvenne dopo la nostra azione a Klisura, per il Trebescines. 
Non si può pensare ad altre operazioni perché ci manca il tempo. La 


Germania attaccherà ai primi di aprile e ci darà un preavviso di sei. 


giorni. Non posso chiedere ad Hitler di ritardare la sua azione perché 


ciò potrebbe avere conseguenze fatali. Infatti, ogni ritardo consentirebbe 
‘l'aumento delle truppe inglesi in Grecia. Una divisione risulta già in 


corso di sbarco nell’Attica. Prima dell’intervento della Germania, è in- 
dispensabile ottenere un successo militare, perché diversamente i tede- 





ha stanziato egli stesso i fondi. Si reca a conferire con il comandante dell’undi- 
cesima Armata, il quale gli annuncia che il nemico sta attaccando nel settore di 
monte Golico. Successivamente, il Duce procede per la zona di Berat, dove arriva 
alle ore 20 e pernotta al posto tattico trentaquattro. L'8 marzo, il Duce parte dal 
posto trentaquattro e si reca a Rehova, superando per la strada il quarto fanteria 
Piemonte, che gli fa ovazioni e promesse di vittoria. Sorpassa purè il terzo fan- 
teria Piemonte, Sulla strada passa un ferito. Il Duce gli dice: “ Guarirai presto!”, 
Il soldato risponde: ‘“ L'importante è vincere!”. Il Duce prosegue e giunge alle 
12.20 a Rehova. Dopo- una frugale colazione, il Duce ritorna al posto tattico tren- 
taquattro fra le acclamazioni dei soldati, La notte allarme aereo e violenta rea- 
zione dell'artiglieria contraerea. Il giorno 9, il Duce parte alle 4 del mattino dal 
. posto trentaquattro e si reca ad uf osservatorio [di monte Komarit], dal quale 


vede l'inizio di una nostra azione. Dall’osservatorio assiste ai movimenti delle 


fanterie delle varie divisioni che avanzano verso le linee nemiche. Si interessa co- 
stantemente e continuamente delle comunicazioni che giungono dalle truppe avan- 
zanti. Trascorre così tutta la giornata sulla posizione, consumando un pasto sol- 
datesco a base di carne in scatola e pane da soldato. Alle ore 20, rientra al suo 
posto tattico. Il 10 marzo, al mattino, ritorna all’osservatorio, sotto una pioggia 
dirotta. Prosegue l’azione e il Duce per telefono raccoglie notizie dai vari co- 
mandanti, li elogia e li incita. Alle ore 16, il Duce discende dall’osservatorio e 
si reca nuovamente al posto tattico. Il giorno 11 marzo, alle ore 8, il Duce parte 


dal posto tattico e si reca nuovamente all’osservatorio, dove assiste al prosegui- ‘ 
mento dell'azione e a violenti combattimenti aerei. Rientra alle 17 al suo posto . 


tattico, dove riceve dall’Eccellenza Cavallero un riepilogo generale di tutte le no- 
vità operative. Il giorno 12 marzo, alle ore 11, il Duce si reca con il generale 
Pricolo [sottosegretario e capo di Stato Maggiore all’Aeronautica] a vi. 
sitare Elbassan, dove si trattiene con il comandante della nona Armata, generale 
Pirzio Biroli, che è venuto ad incontrarlo dal suo posto di comando. Rientra alle 
ore 19.45 al posto tattico e riceve il comandante dell’undicesima Armata, gene- 
rale Geloso », con il quale ha il colloquio qui riportato. (Dal Diario del Co- 
mando superiore delle Forze Armate d'Albania; da Il Popolo d'Italia. N. 62, 
3 marzo 1941, XVIII; e da L'Europeo, N. 7, 17 febbraio 1957, XIII) 
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schi avrebbero tutte le ragioni per dire che i greci hanno ceduto per 
merito loro. Quindi l'azione deve continuare: se ancora possibile con 
la rottura, altrimenti con l'usura, che però deve essere abbastanza ce- 
lere, in maniera da ottenere risultati decisivi entro la fine del mese. Ab- 
biamo diciannove giorni utili. È dunque positivo che l’azione deve con- 
tinuare. Come deve continuare? È problema tecnico e quindi non mi ad- 
dentro in tale questione, Osservo però che la dorsale di quota milletre- 
centotto non è terreno per la fanteria. È inoltre da domandarsi se l’at- 
‘tacco di una divisione possa realmente darci il possesso di tale dorsale 
e se il sacrificio necessario non sia eccessivo. i 

\— [Sono] sempre favorevole all’azione sul Trebescines. Penserò al- 
l’azione sui Mali e ne parlerò al comandante superiore. 

— Edi rifornimenti per via aerea che risultati hanno dato? 

— Servono a poco perché aleatorî e modesti. 

— Vi sono dunque tre modi per tentare la soluzione del problema: 
occupare la quota milletrecentotto del Trebescines; agire per il fondo- 
valle; agire lungo la dorsale dei Mali. La migliore soluzione appare 


. però sempre la seconda. 


— L'occupazione della quota milletrecentotto avrebbe per risultato 
di liberare per sempre Tepeleni. RI 

— Ma pur occupando la quota milletrecentotto, resterebbe il resto 
del Trebescines, che ha quote sin verso i millenovecento metri in mano 
ai greci. Quali sono i motivi per cui le divisioni non vanno avanti? 

— Il terreno difficile, îl nemico che si batte bene ed è ben orga- 
nizzato sul terreno; da parte nostra, mancanza di addestramento, specie 
negli ufficiali. © ©" S i 
| —— Perché non pensate a far neutralizzare i mortai di quota milletre- 
centotto mentre le colonne avanzano? 
| — E stato fatto. et ai 

— Occorre arrivare a Bali ed allora la quota milletrecentotto perde 
ogni valore, non solo, ma i difensori di essa dovranno cedere per fame. 
Credo che l’azione prevista dal Comando supremo sia la migliore; bi- 
sogna perciò insistere. 

__— Nel caso l'avanzata su Bali non riuscisse, bisognerà provvedere 
alla quota milletrecentotto. 

— Bisogna però pensare alla situazione del nemico. Anche lui deve 
aver avuto molte perdite; quindi la sua situazione non è certo brillante. 
| — Insisteremo nell'azione iniziata; però, se non riuscisse, bisognerà 
bensare alla quota milletrecentotto. a 

— Bisogna insistere assolutamente. Dopo quattro giorni, non si può 
cambiare piano operativo. Occorre neutralizzare la quota milletrecentotto 
e le sue pendici orientali e poi andare avanti con le colonne attaccanti, 


Ù) 


di 
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Bisogna che sulla quota cadano centinaia e centinaia di proiettili d’ar- 
tiglieria e-bombe degli aerei. Gli aerei devono volare bassi e non troppo 
alti anche a costo di perderne qualcuno. Bisogna attaccare domani, per- 
ché diversamente la truppa comincerà a radicarsi nel terreno ed a cre- 
dere che l’azione sia finita. I greci debbono esser tenuti tutto il giorno 
sotto il nostro fuoco. L'antidoto del mortaio è la celerità del movimento. 
Occorre assolutamente insistere sulle direttrici previste dal piano. È as- 


‘solutamente necessario una vittoria militare per il prestigio dell'Esercito. 
italiano entro la fine del mese. Ho fatto sempre di tutto per tenere alto 


il nome e il prestigio dell'Esercito italiano, ma ora è assolutamente ne- 
cessario sfondare. Ho detto all’Eccellenza Guzzoni che mandi tutte le 
munizioni che ci sono in Italia, perché l'Esercito italiano è qui, la 
guerra si fa qui ed è qui che bisogna vincere. 


COLLOQUIO CON IL GENERALE PRICOLO 
AL POSTO TATTICO TRENTAQUATTRO IN ALBANIA * 


Il Duce, dopo aver succintamente riepilogato quanto ordinato al'Ec- 
cellenza Geloso, prescrive all’Eccellenza Pricolo d’impiegare tutta l’Avia- 
zione, per tutta la giornata [del 13 marzo], allo scopo di è concorrere al- 
l’azione offensiva nel miglior modo possibile. 

— L'Aviazione deve sganciare sulla quota milletrecentotto almeno 
millecinquecento bombe. Devono intervenire tutti gli aerei, compresi 
i « picchiatelli ». Il bombardamento dovrà essere effettuato dalle ore 9 
alle 11 e dalle 14 alle 18; durata complessiva, sei ore. 

L’Eccellenza Pricolo comunica che uno stormo andrà a ian 
Ciafa Sofiut e tutto il resto sulla milletrecentotto. 


» 


‘AL GENERALE CAVALLERO 
DALL'OSSERVATORIO DI MONTE KOMARIT ** 


Sono all'osservatorio ed ho letto il documento [il piano d'attacco] 


di Gambara. Molto preciso ed esauriente, I Comandi di divisione non 


ue: 





* Sul fronte albanese, al posto tattico trentaquattro, il 12 marzo 1941, alle 
21.15, Mussolini riceve il generale Francesco Pricolo, con il quale ha il colloquio 
qui riportato in riassunto. (Da L'Europeo, N. 7, 17 febbraio 1957, XIII). 


#* La mattina del 13 marzo 1941, Mussolini si reca nuovamente all’osserva- 


torio di monte Komarit per assistere alla nostra ripresa offensiva. Dall’osservato- - 


zio, telefona a Cavallero e gli rivolge le parole qui riportate (Dal Digrio del 
Comando superiore delle Forze Armate d' Albania; e da: Uco CAVALLERO — Op. 
. ih — pag. 72). 
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hanno che da applicare. Oggi bisogna assaltare e sfondare! Dite a Ne- 
gro che lo stimo molto e conto su di lui. Ditegli che più è lo slancio e 
minori sono le perdite. * 


COLLOQUIO CON IL GENERALE CAVALLERO 
AL POSTO TATTICO TRENTAQUATTRO IN ALBANIA ** 


Il Duce esordisce dicendomi [è Cavallero che scrive] che il re di 
Grecia ha detto all’addetto militare ungherese che ha vinto senza battere 
l'Esercito italiano e che non vede lora di terminare causa le gravi per- 
dite. Passando poi alla questione operativa, mi dice che ha constatato 
che l'effetto delle operazioni è scarso, pur essendosi reso conto dello 
slancio e dello spirito di sacrificio della truppa e specie della « Bari ». 

A sua domanda, gli bo detto che onestamente ritengo che le nostre 
unità non siano adatte a produrre la rottura del fronte, con un nemico 
che ha sfruttato il tempo che noi impiegavamo a formare il fronte e 4 
fare una sistemazione difensiva molto efficace. 

Di fronte ad una azione definitiva ben imbastita con centri di fuoco, 
occorre una truppa che sappia fare tattica di infiltrazione e che abbia 
forte inquadramento di ufficiali. Noi non abbiamo queste condizioni, 
e quindi invece di far tattica di infiltrazione, agiamo di peso e logo- 
riamo il nemico. i 

Il Duce mi ha chiesto se effettivamente lo logorîamo, ed io gli ho 
risposto ‘che quanto ha detto il re di Grecia lo prova. (+) Poi gli ho 





* Successivamente, Mussolini telefona al generale Matteo Negro, coman- . 
dante della divisione Bari, ancora a Cavallero, e al generale Guido Lama, coman- 
dante dell'artiglieria dell'ottavo Corpo d’Armata. Al primo dice: « Mi dicono che 
vi comportate bene. Vi elogio e vi esorto a continuare così ». AI secondo: « Molto 
bene oggi. Credo che î greci abbiano barcollato, perché l'azione è condotta con 
molta energia, come avevo detto io ». All'ultimo: « Elogio gli artiglieri per il 
grande impulso che danno alla fanteria. Continuate finché vedrete i greci barcol- 
lare ». (Da: UGo CAVALLERO — Ob. cit. — pagg. 72-73). 


#* II 13 marzo 1941, Mussolini si era intrattenuto all’osservatorio di monte 
Komarit « sino alle 22, per rientrare quindi al suo posto tattico. Il giorno 14, 
si reca nuovamente all’osservatorio ed assiste al proseguimento dell’azione, che 
segue attentamente fino alle ore 18 ». Ma, benché le nostre truppe si comportino 
ottimamente, i successi ottenuti non sono risolutivi; anzi il loro guadagno im- 
plica pesanti sacrifici. « Alle 21, il Duce rientra al suo posto tattico » e riceve 
Cavallero, con il quale ha il colloquio qui riportato in riassunto. (Dal Diario del 
Comando superiore delle Forze Armate d'Albania; da L’Europeo, N. 7, 17 feb- 
braio 1957, XIII; e da: UGo CAVALLERO — OP. cit. — pagg. 73- 74). 


B. - XXX, 
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detto una constatazione che ho sempre fatto durante la grande guerra,’ 
e cioè che chi attacca perde tre unità, il difensore ne perde due. 

Il Duce ha obiettato che prima î greci hanno sempre attaccato loro, 
ed io gli ho risposto che egli stesso, nel primo colloquio di Bisceglie, 


- mi ha detto che în quell'epoca î greci avevano novemila motti e trenta- 


mila feriti di fronte ai cinquemila motti e ventimila feriti nostri. Quindi 
la proporzione torna. Inoltre, siccome avevamo preso seimila prigionieri, 
eravamo in vantaggio. : 

Ritornando alle operazioni in corso, ho detto al Duce che se fra 
oggi e domani vediamo che si sfonda, possiamo continuare l’azione con 
la massima intensità. Diversamente dobbiamo riflettere, Il Duce mi ha 
chiesto: : 

— E allora? 

Gli ho risposto che se non si profila il successo, non dobbiamo con- 
tinuare ad alimentare la lotta, bensì sospenderla, e risparmiare le forze 
per la ripresa SUCCESSIVA. 


COLLOQUIO 
CON I GENERALI CAVALLERO, GAMBARA E GELOSO 


‘AL POSTO TATTICO TRENTAQUATTRO IN ALBANIA * 


.Il Duce legge e commenta î documenti informativi sulla situazione 
greca. 

— II Paese vuole la fine della guerra. La stampa [greca] definisce 
la battaglia in corso come «la più grande battaglia della Grecia mo- 
derna ». Parla di tre divisioni italiane interamente distrutte e di con- 
trattacchi disastrosi per le divisioni « Puglie », « Pinerolo », « Julia » 


.e «Pusteria ». La leggerezza di alcuni nostri prigionieri ha consentito 


al nemico di raccogliere informazioni preziose. È confermato che la 
Germania attaccherà ai primi di aprile. Se ne conclude che la situazione 
greca non-è, né può essere brillante. Data questa situazione, bisogna 
continuare l'offensiva, ma prima occorre stabilire le perdite in morti e 


feriti gravi, stabilire il tempo occorrente per il riordino delle unità, e 





* Sul fronte albanese, al posto tattico trentaquattro, il 15 marzo 1941, alle 13, 


DS 


mentre è in corso nei pressi un'incursione aerea nemica con lancio di bombe, 
-Mussolini riceve Cavallero, Gambara e Geloso, coi quali ha il colloquio qui ri- 


portato in riassunto. (Dal Diario del Comando superiore delle Porze Armate 
d'Albania; da L'Europeo, N. 7, 17' febbraio 1957, XIII; e da: UGo CAVALLERO 
— Op. cit. — pagg. 74-75). 
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stabilire il tempo occorrente per l'afflusso di nuove unità. In pari tempo 
è necessario rendersi conto della situazione del nemico. Durante una 
prima sosta, che faremo nei giorni 15, 16 e 17, egli potrà rimanere inat- 
tivo, attaccare con aliquote, attaccare in forze. Nel ‘primo caso avremo. 
la sensazione che è prostrato, nel secondo che è indebolito, nel terzo che 
non lo è affatto. Per impedire che il nemico ci sottragga l'iniziativa, oc- 
correrà tenerlo sotto pressione con fuoco di artiglieria, azione aerea, 
azione di dettaglio della fanteria. Quindi i tre. giorni di sosta valgono, 
oltreché per riordinarvi, per stabilire le condizioni avversarie. 

— Le perdite [precisa Cavallero] sono grosso modo valutabili a do- 
dicimila su dodici divisioni, con una media di mille uomini per divi- 
sione. Precisamente: milleottocento perdite al quarto Corpo; cinquemila 
perdite all'ottavo Corpo; cinquemila perdite al venticinquesimo Corpo. Il 
riordino avverrà nei tempi normalmente prevedibili dal ciclo operativo. 

— Com'è il morale delle truppe? 

. — Non si può dire altissimo [precisa Gambara), ma sì conserva 
buono. Certo esso non può più essere quello di sette giorni fa. Le per- 
dite, il nessun guadagno di terreno, î pochi prigionieri non sono infatti 
coefficenti positivi. Però il morale è tale da non pregiudicare impre 
Alla ripresa le truppe saranno pronte a marciare. 

— Trattasi di truppe [aggiunge Geloso] che hanno combattuto 
da mesi. Qui non abbiamo ottenuto un successo; ma il nostro soldato 
ha potuto finalmente dare addosso al nemico. Quindi morale buono, che 
risalirà ai primi successi. 

Geloso fa un riepilogo dei nuovi apprestamenti e della dislocazione 
delle forze nemiche tra fronte albanese e fronte bulgaro. 

— Non è da escludere che i greci tendano a disinteressarsi del fronte 
bulgaro ed a volgersi tutti contro di noi. Sintomatica la frase di un uf- 
ficiale greco: « Siamo sicuri di perdere la guerra, ma la legnata ve la 


vogliamo dare ». 


— L'intendimento potrebbe realmente essere quello di fare massa 
contro gli italiani, lasciando agli inglesi di fronteggiare i tedeschi. Delle 
due occupazioni territoriali, sia gli inglesi che i greci preferiscono la 
tedesca all'italiana. Circa i tempi, occorre tenere conto di un dato di 
fatto: che i tedeschi non intendono rinviare il loro attacco, che avverrà 
tra il 1° ed il 10. di aprile, dandocene avviso con sei giorni di anticipo. 
Nel campo dell’i impiego non c'è da credere ad un addestramento mira- 
bolante dei greci. C'è però il problema dell'impiego dei loro mortai e 
delle loro artiglierie. Nei riguardi nostri non è possibile far grandi cose. 
in merito all’addestramento. D'altra parte l'addestramento lo fa la guerra. 
Ciò che si può fare è neutralizzare il fuoco avversario: fare in modo 
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cioè che il Joro fuoco ci danneggi al minimo e che il nostro apporti il 
massimo danno. 

Cavallero esamina la preparazione dell'artiglieria, con osservazioni 
di Gambara e di Geloso. 

° — Il Duce ha deciso di interrompere l’azione per tre giorni, durante 

i quali si deve osservare come reagisce il nemico. Occorre tenacia: l’ab- 
biamo avuta per fare il fronte, ora l’avremo per perseverare. Quindi rior- 
dinamento e ‘pressione; poi verrà la «spallata ». Intanto occorre sorve- 
gliare molto il fronte di Tepeleni. Dal 7 marzo in poi abbiamo avuto 
su questo fronte una vera battaglia, nella qudle abbiamo tenuto molto 
bene ed inflitto gravi perdite al nemico, però con qualche perdita di 
terreno da parte nostra. 

Esamina l'andamento del fronte e' predisposizioni di truppa. 

— Volendo ora considerare anche la deptecata ipotesi che l’azione 


+. di sfondamento sul fronte dell'ottavo Corpo non riuscisse, si pone il 


quesito se non convenga prevedere uno sforzo per rompere il fronte 
avversario în altra direzione. Questo potrebbe essere ricercato sul fronte 
di Valona, ove esiste già un fondamento di organizzazione. In tal caso 
l'obiettivo potrebbe essere la linea di Porto Palermo, da raggiungere con 
azione convergente (+-), con le seguenti unità (+). 

— Abbiamo in atto uno sforzo che impegna i Corpi d'Armata quarto, 


| ottavo e venticinquesimo. Tale sforzo risponde al concetto di fare guerra 


di logoramento, in quanto agiamo qui in corrispondenza del « forte » 
avversario, e di offrirci la possibilità di un successo almeno tattico. D’al- 
tra parte l’unica zona sul fronte dell’undicesima Armata dove il nostro 
successo può avere un nome, è quello di Klisura. Se raggiungiamo questo 
obiettivo, si avrà il crollo del morale greco. Gli obiettivi dunque sono: 
tenere Tepeleni a qualunque costo; raggiungere a qualunque costo Kli- 


sura. L'operazione nel fronte di Valona sarebbe oggi costosa, tanto più 


che il nemico vi ha accresciuta la sua difesa ed imporrebbe uno sforzo 
superiore a quello previsto in passato; perciò possiamo dispensartci dal 
considerarla e mantenerci quindi. sulla difensiva. Abbiamo oggi il 
« muro » che il generale Cavallero è riuscito a costruire; abbiamo un’ope- 
razione imbastita ed in atto; abbiamo scelto una direzione, convinti che 
il giorno che si sapesse che abbiamo conquistato Klisura l'Esercito greco 
crollerà. Credo che ormai i greci abbiano rinunziato ai due settori estremi 
di Korcia e di Valona. Occorre impegnarli sul binomio Klisura-Tepe- 
leni. La situazione di Tepeleni si difende anche agendo su Klisura. 
Quindi insistere nell'azione Klisura-Tepeleni e concentrare tutto sui 
Corpi quarto, ottavo e venticinquesimo. Si è detto che occorre mantenere 
la pressione. Essa deve consistere in azioni di artiglieria, di aviazione, 


di pattuglie. Le pattuglie debbono essere abbastanza forti. R altresì im- 
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portante che di quando in quando si possa giungere con il nostro tiro 
su qualche località di retrovia. 

Prosegue elencando le unità a disposizione per il nuovo vv 

— Mi permetto di chiedere al Duce [dice Cavallero] se in rapporto 
all'atteggiamento jugoslavo si debba arrivare a provvedimenti alla fron- 
tiera albanese-jugoslava. 

— La Jugoslavia è in crisi interna gravissima. Finirà con l’aderire 
al Tripartito. L'opinione pubblica è però contraria all’Asse. Numerose 
sono le dimostrazioni fomentate da agenti provocatori. Il cinematografo, 
ambiente dove esplodono i sentimenti allo stato potenziale con l’impu- 


. nità del buio, esprime freddezza nei riguardi della Germania, odio con- 


tro l’Italia. La Jugoslavia è d'altronde uno Stato nato a Versaglia per 
volontà di Wilson. Essa ha motivi di gratitudine verso la Francia ed è 
nata in funzione antitaliana. Attualmente lo Stato Maggiore jugoslavo 
mobilita per dimostrare che se l'Asse non chiede nulla di disonorevole, 
ciò è perché l'Esercito è in' forza. La Jugoslavia però finirà con il venire 
all’ovile. In Albania, niente schieramento di sicurezza. La Jugoslavia 
infatti non cercherà nulla in Albania. Basterà perciò tenere in ordine la 
guardia di finanza ed i carabinieri. 


‘ AI GENERALI 
GAMBARA, GELOSO, MERCALLI, MESSE, ROSSI 
AL POSTO TATTICO TRENTAQUATTRO IN ALBANIA * 


Sono soddisfattissimo del mio soggiorno in Albania, durante il 
quale ho potuto constatare che qui c'è oggi un Esercito che vorrei de- 
finire organicamente completo. Collegamenti, comunicazioni, riforni- 





* Sul fronte albanese, al posto tattico trentaquattro, il 15 marzo 1941, «il 
Duce riceve notizia che nella notte è stata affondata la nave ospedale Po, a bordo 
della quale si trovava [in qualità di infermiera] la contessa Edda Ciano, che, dopo 
aver tenuto un ammirevole contegno, è stata salvata a sua volta dopo venti minuti 
di immersione. (-+) Alle ore 14, il Duce parte per Valona, dove si reca a visi- ’ 


“ tare la contessa Ciano. Sulla via del ritorno, si intrattiene a colloquio con i mili- 


tari dell’undicesimo fanteria Casale, prevalentemente romagnoli, i quali gli fanno 
un’entusiastica dimostrazione ed affermazione di fede nell’immancabile vittoria. 
Allarme con incursione di aerei nemici, Il Duce si intrattiene ancora a visitare i 
feriti, che sono autotrasportati verso l'ospedale, e, alle ore 20, rientra al suo po- 
sto tattico. Alle ore 8 del giorno 16, riceve dal generale Cavallero una dettagliata 
relazione sulla situazione delineatasi in seguito ai recenti avvenimenti e sui fu- 
turi intendimenti operativi. Nel pomeriggio, riceve nuovamente il generale Ca- 
vallero e i generali Pirzio Biroli e Nasci [comandante del ventiseiesimo Corpo. 
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menti funzionano in pieno. L’altissimo merito di ciò va attribuito al 
generale Cavallero ed a tutti voi. st 4 

Durante lunghe settimane abbiamo procurato di fare il «muro». 
Ho l'impressione netta che questo muro oggi esiste. Sul fronte di Te- 
-peleni esso tuttavia non è così solido come sul resto del fronte. Ri- 


chiamo su ciò l’attenzione del generale Geloso e lo prego di trasferire 


le sue tende in quel settore, fino a situazione consolidata. Bisogna asso- 
lutamente evitare che i greci abbiano un successo che ridarebbe loro 
animo. % ì 

All’atto della mia venuta in Albania, vi segnalavo un fatto impor- 
tante: l'adesione all’Asse della Bulgaria. Oggi ve ne segnalo un altro 
di importanza ancora maggiore: l'adesione della Jugoslavia al Patto 
tripartito, Pare che il documento relativo sarà firmato il 23 a Vienna, 
È importante il fatto che la Jugoslavia non rifiuta una sua eventuale par- 
tecipazione alla guerra. Quando ciò si saprà in Grecia, ci si convincerà 
che l’ultima ora è suonata, tanto più che quattordici divisioni germani- 
che stanno avvicinandosi. 

L'adesione della Jugoslavia al Patto tripartito è particolarmente si- 
© gnificativa, in quanto avviene dopo il discorso di Roosevelt, il più duro, 





d'Armata]. Il 17 marzo, parte dal posto trentaquattro e, passando per Elbassan, 
si trasferisce al posto tattico quarantacinque, dove riceve il comandante dell’undi- 
cesima Armata, che gli propone alcuni movimenti delle sue unità. Successivamente, 
riceve il generale Cavallero, che gli riferisce sulle novità operative della giornata. 
Il giorno 18, alle ore 8, partito dal posto tattico quarantacinque, si reca a 
Gramsi, e prosegue quindi per monte Nasta, dove il comandante del ventiseiesimo 
Corpo d'Armata illustra il terreno. Il Duce, acclamato dalle truppe, inaugura 
un ponte sul Devoli e quindi riparte alle ore 14, dopo aver fatto una frugale co- 
lazione, e si reca all'ospedale di Lixha. Alle ore 17.30, rientra al posto quaran- 
tacinque. Il giorno 19, dopo aver avuto le novità operative del mattino, alle ore 8 
parte per Zemca e si spinge su un osservatorio avanzato, che è battuto dall’arti- 
glieria nemica, sul costone di Kulieres, dove si trattiene a lungo, prendendo co- 
noscenza delle sistemazioni difensive dello schieramento nostro e dei nemici. 
Rientrando dall’osservatorio, si reca alla mensa del Comando di divisione. Trat- 
tenutosi quindi con gli operai di vari cantieri stradali, rientra al posto quaran- 
tacinque, dove arriva alle ore 16.30. Il 20 marzo, alle ore 8.30, parte dal posto 
quarantacinque, visita il centro ospedaliero di Ktusta, e, successivamente, si reca 
fino al lago di Ocrida, dove il generale Pirzio Biroli illustra il terreno e la situa- 
zione. Sulla strada di ritorno, passa in rivista il raggruppamento Milizia Forestale. 
I militi inneggiano al Duce. Poco oltre, il Duce sosta presso il Comando del terzo 
Corpo d’Armata per la colazione. Successivamente, rientra al suo posto trentaquat- 
tro, dove arriva alle ore 18 e riceve a gran rapporto i generali Gambara, Geloso, 
Mercalli [comandante.del quarto Corpo d'Armata], Messe [comandante del Corpo 
d’Armata speciale (litorale)], Rossi ». In tale occasione, rivolge ai presenti le pa- 
role qui riportate. (Dal Diario del Comando superiore delle Forze Armate d'Al- 
bania; e da L'Europeo, N. 7, 17 febbraio 1957, XIII). 
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brutale e minaccioso di tutti quelli da lui finora pronunciati. (« Noi sa- 
remo l’arsenale delle democrazie »). Vien fatto di considerare a tale 

roposito che se la situazione danubiana e balcanica si è svolta a favore 
dell'Asse, lo si deve dall'aver l’Italia dichiarato la guerra alla Grecia. 
Solo in seguito a questo fatto, la Jugoslavia e la Bulgaria si sono sen- 
tite vincolate a noi, in quanto attratte a partecipare al bottino. Entrambe 
si affacceranno ora al Mediterraneo: la Bulgaria a Cavala, la Jugoslavia 
a Salonicco. - 

L'azione del 9 corrente è stata per me una sorpresa. Non mi facevo 
illusioni che si ottenessero successi strategici; non escludevo però un 
successo tattico soddisfacente. i 

Il piano era infatti ben ideato, il fuoco di artiglieria bene organiz- 
zato, gli apprestamenti logistici a punto. Come è avvenuto che le di- 
visioni abbiano avuto un così scarso potere penetrativo? Questo è un 
problema che voi dovete studiare. Che cosa è avvenuto? Escludo un ce- 
dimento di natura morale. Ho visto una grande quantità di truppe in ‘ 
movimento, ho visto divisioni che andavano. verso la linea: ottime. 
Quindi c'è stato un qualcosa che voi tecnici dovete precisare. Otto 
reggimenti che non riescono ad incidere il dispositivo avversario, pon- 
gono un problema le cui determinanti possono consistere nel fuoco di 
artiglieria, nella deficenza di addestramento, in particolari tecnici da 
rivedere, in difficoltà del terreno, difficoltà provenienti dal fuoco del 
Trebescines dapprima non previsto. 

Quindi, pur mantenendo l’offensiva in quel settore, si dovranno 
rivedere le cause della mancata penetrazione della prima fase, per porvi 
rimedio. Circa la data, i tedeschi ci hanno fatto sapere che attaccheranno 
nei primi giorni di aprile, dandoci un preavviso di sei giorni. È quindi 
necessario che noi diamo un colpo ai greci a qualunque costo, altri- 
menti la storia dirà che una piccola nazione quale la Grecia non è riu- 
scita a battere l’Italia, ma dirà pure che l’Italia non è riuscita a scon- . 


| figgere la Grecia. È qui in gioco il prestigio militare della nazione ita- 


liana. Prima che i tedeschi sparino il primo colpo di cannone, è necessa- 
rio avere inflitto una sconfitta ai greci. Il popolo italiano si ribellerebbe 
all’idea che il suo Esercito ‘non ha saputo battere quello greco. Tutto ciò 
non sarebbe stato possibile in passato» Oggi ci sono masse di uomini 
e c'è un’organizzazione completa per la vita funzionale. Questo lo do- 
vete far sentire a tutti, e far sì che la battaglia che inizierà a fine mese 


‘abbia un successo. I greci debbono essere respinti ed inseguiti. 


Tornando all’azione del 9 marzo, essa va riesaminata in sede di 
terreno, tattica di fanteria, fuoco di artiglieria, collaborazione fra arti- 
glieria e fanteria, collaborazione tattica con l’Aviazione. A quest’ultimo 


| proposito, noto che dall'Aviazione nel campo tattico non bisogna at- 
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tendersi risultati spettacolosi. Essa può agire in questo campo solo 
quando l'avversario sia in rotta. Non le si può chiedere ciò che non 
può dare. Ciò su cui insisto è la collaborazione fra l'artiglieria e la 
fanteria. L’artiglieria deve essere a disposizione della fanteria che avanza. 
Rilevo anche l'assurdità di ricorrere in combattimento alla cifratura e 
decifratura degli ordini. Basterà usare un linguaggio convenzionale. 

Desidero ora la vostra opinione su ciò che sia possibile fare nella 
prossima azione, tenendo presente che se il 6 aprile i tedeschi attaccas- 
sero, avremmo una situazione «coi sassi alle porte ». Un differimento 
non sarebbe possibile. (Cavallero: « Abbiamo accennato alla necessità 
di essere pronti per il 28. Penso che l’azione possa essere iniziata entro 
la fine del mese ». Dà, insieme a Geloso, particolari tattici e d'organiz- 
zazione della prossima offensiva. Gambara: « Non vedo la possibilità 
di un'azione sul Trebescines. Con le fanterie che abbiamo non vi met- 
teremo mai piede. Abbiamo già tentato una volta senza fare un solo 
passo ». Cavallero dettaglia con Gambara e Geloso il diano di attacco). 

Credo che bisognerà studiare qualche procedimento tecnico per rea- 
lizzare la sorpresa. In Grecia hanno avuto l'impressione che la nostra 
offensiva fosse definitiva. Alimentiamo questa impressione, lasciando 
loro credere che non siamo in condizione di riprenderci per lungo tempo. 
Ritengo il morale dei greci ancora molto solido. Avuta notizia  dell’ade- 
sione della Jugoslavia all’Asse, penseranno però che la loro sorte è 
ancora più sigillata. Circa i tempi, insisto sulla necessità di attaccare 
prima che sia sparato un solo colpo di cannone tedesco. Bisogna che 
tutti sappiano che la più grande decisione ed energia si impongono. 

I tedeschi non avranno difficoltà a rovesciare l'avversario con le di- 
visioni già attestate. I nostri margini di tempo sono ristretti. Il nostro 
impegno è tassativo. Occorre tendere alla vittoria con tutte le forze, 
così da poter dire che noi abbiamo battuto i greci. Nessuno si adagi 
alla convinzione che la depressione greca e la forza tedesca liquideranno 
la faccenda. Ciò sarebbe deleterio e peserebbe a lungo sulla storia ita- 
liana. Dobbiamo dare al popolo italiano la convinzione che l'Esercito 
greco la abbiamo battuto noi. Se ciò avverrà, la sistemazione territoriale 
potremo farla in modo ben diverso da quello che avverrebbe senza un 
nostro successo. 

Qui è in gioco l'onore militare della nazione, che, di fronte al 
mondo, è l’unico onore che la nazione ha. AI soldato dobbiamo sempre 


dare la sensazione che siamo vittoriosi; quando non si ritira, il soldato. 


deve sempre considerarsi vittorioso. È inammissibile che noi non si sia 
capaci di dare una legnata ai greci. Potrei se del caso chiedere ad Hitler 
di ritardare la sua azione di due-tre giorni. Non di più. 
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IL RAPPORTO AL RE DEL 21 MARZO 1941 
| SULLA SITUAZIONE IN ALBANIA * 


Porti. — Sotto la guida dell'ammiraglio Sportiello, un napoletano che 
accoppia all'ingegno molta energia e fattività, i porti dell'Albania hanno 
notevolmente migliorato il loro rendimento. In ordine al rendimento 
il porto principale rimane sempre Durazzo, poi viene Valona e final- 
mente San Giovanni di Medua. L'importanza di quest'ultimo è in 
aumento. La capacità di scarico raggiunta (grazie alla migliorata organiz- 
zazione ed al rendimento delle compagnie portuali italiane) si aggira 
su una media di quattro-cinquemila tonnellate giornaliere, sufficente ad 
alimentare l’attuale massa militare in Albania, che oscilla tra le quattro- 
cento e le quattrocentocinquantamila unità. L'azione dell'Aviazione ne- 
mica (Valona è stata bombardata quaranta volte) non ha recato danni 
notevoli, né turbato il traffico. ; 

Strade. — La rete stradale è tenuta aggiornata da migliaia di operai 
italiani ed albanesi, che lavorano senza interruzione ed anche quando 
piove, protetti da impermeabili. Così Ie mulattiere diventano carrettabili, 


si aprono nuove strade, si allargano quelle esistenti in modo da permet- 
tere il traffico camionale sempre più veloce sino alle prime linee. Il 
“| compito dei muli viene alleggerito e così cessa per loro la morìa, che 
| durante l’inverno, per il fango e lo scarso foraggio, aveva assunto un 


ritmo preoccupante. L'ordine della circolazione lungo la strada è assi- 
curato da segnalatori, da carabinieri, da motociclisti della stradale. L'im- 
pressione dell’assieme è più che soddisfacente, 
Collegamenti. — I collegamenti telefonici e radio tra comandi e set- 
tori funzionano assai bene, così pure i rifornimenti, viveri e munizioni. 
Questi veramente gravi e ponderosi problemi logistici sono stati risolti. 
Ne va il merito al generale Scuero. Il rancio arriva regolarmente, così 
pure i viveri di conforto. Il servizio postale lascia qua e là a desiderare. 
Ciò dipende dalle distanze e dalla censura, che potrebbe risparmiarsi il 
controllo delle cartoline in franchigia. I servizî sanitarî funzionano con 
piena regolarità. Gli ospedali grandi e piccoli da me visitati erano molto 


“in ordine, 


Morale e comportamento dei soldati. — Da un punto di vista este- 





* Il 21 marzo 1941, alle 8, Mussolini parte in volo dall'aereoporto di Devoli 
per Bari, donde prosegue poi, sempre in volo, alla volta della capitale. Giunto a 
Roma, compila per il sovrano il rapporto qui riportato. (Da L'Europeo, N. 7, 
17 febbraio 1957, XIII). 
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riore, nulla da eccepire circa la tenuta dei soldati. La mia visita è stata’ 


molto gradita da uomini che si sentivano come abbandonati da Dio 
e dall'Italia. Le manifestazioni sono state spontanee. I soldati corre- 


vano verso la strada dagli attendamenti. Una certa regia preparatoria c'è ‘ 


stata e se ne poteva fare a meno. Anche le truppe delle divisioni che 
marciavano verso la battaglia, Puglie, Piemonte, Bari, Lupi, Siena, Ca- 
sale, sembravano decise ed entusiaste. Si dovrebbe concludere che il mo- 
rale è altissimo. Non potrei adottare questo aggettivo. Io ho visto truppe 
dai comandi di divisione iri qua e non truppe dai comandi di divisione 


in là. Non mi è stato possibile visitare reparti dî prima linea a contatto 


con il nemico. Secondo i comandi, anche queste truppe avrebbero un ot- 
timo morale. Non ho elementi di osservazione personale per confermare 
o contestare questa affermazione. 

Le due battaglie. — Durante il mese di marzo si sono svolte sul 
fronte greco-albanese due battaglie. Una su iniziativa greca, una su 
italiana. Quella greca si svolse dal 6 al 9 marzo, con obiettivo Tepeleni. 
I greci attaccarono i due pilastri che proteggono Tepeleni: il monte 
Besistit sulla destra della Vojussa, e monte Golico sulla sinistra. L'at- 
tacco fu condotto con grande energia e notevole impiego di fuoco, ma, 
salvo più che modesti progressi sul terreno, non raggiunse lo scopo ed 
al quarto giorno fu sospeso. L’urto fu sostenuto ed infranto dalla di- 
visione alpina Julia, che ha subito le seguenti perdite: trenta ufficiali 
caduti, ottantasette feriti, ventiquattro dispersi. Soldati caduti sessantotto, 
feriti duemilaseicentonovantasette, dispersi seicentodieci. Molto gravi an- 
che le perdite greche. Finita con l'insuccesso l'offensiva nemica il 
giorno 9, ebbe inizio l'offensiva italiana predisposta dal generale Ca- 
vallero, con la sua memoria che reca la data del 6 marzo. Settore d'at- 
tacco quello dell'ottavo Corpo del generale Gambara, con azione con- 
comitante. del venticinquesimo (generale Rossi), e del quarto (generale 
Mercalli). Divisioni di prima schiera: Pinerolo (generale De Stefanis), 
Puglie (generale Da Ponte), Cagliari (generale Gianni). Divisioni di se- 
conda schiera: Bari e Siena. Divisioni di riserva: Piemonte e Centauro 
(semicorazzata), più un raggruppamento di camicie nere (circa mille- 


_ 


— cinquecento-duemila uomini agli ordini del colonnello R. E. Ricci). Ar- . 


tiglieria: trecento cannoni tra divisionali e di Corpo d’Armata. Totale, 
© circa quattrocento bocche da fuoco. Aviazione : quattrocento velivoli tra 
caccia e bombardamento. Complesso di forze imponente. Direzione del- 
l'attacco: valle Desnizza. Il Desnizza è un torrente che scorre ad est del 
Trebescines e sbocca verso Klisura nella Vojussa. Obiettivi del primo 
tempo: Suca e Podgorani; del secondo: Klisura. Il raggiungimento di 
questo obiettivo avrebbe fatto crollare tutto l'Esercito greco, valutato da 
quattro a cinque divisioni su tre reggimenti, ma non tutti da tre batta- 
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glioni. L'azione ebbe inizio alle 7 del mattino del giorno 9 con un fuoco 


d'artiglieria della durata di novanta minuti, con un intervallo di cinque. 


per confondere il nemico. Ebbe quindi inizio il movimento delle fante- 
rie, ma fin dal primo momento si fece sentire la reazione greca con tiri 
di sbarramento effettuati dai mortai. La Pinerolo realizzava qualche pro- 
gresso, la Puglie sostava e la Cagliari non si muoveva, mentre il suo 
comandante (generale Gianni), colpito ‘da coliche, lasciava il suo posto 
di comando, che in un primo tempo venne assunto dal colonnello Mon- 
dini (già addetto militare ad Atene) e successivamente dal generale An- 
gioi. Alle ore dodici, io, che assistevo dall’osservatorio e seguivo col ri- 
cercatore la battaglia, ebbi la netta impressione che l'attacco era fallito. 
Il pomeriggio passò senza variazioni di sorta. Il generale Geloso decise 
allora di continuare l’azione lunedì, previa nuova preparazione d'atti- 


. . glieria sui capisaldi greci non distrutti o rivelatisi durante l’attacco delle 


nostre fanterie. Durata del fuoco trenta minuti. Nessun progresso delle 
nostre fanterie. Un battaglione di camicie nere distrutto nel tentativo 
di infiltrarsi. Martedì, fuoco intermittente delle nostre artiglierie. Do- 
mandai al generale Cavallero la sua opinione sul consuntivo di queste 
tre prime giornate. « Modesto », mi rispose. « Nullo », ‘aggiunsi io. Il 
giovedì, terzo ed ultimo tentativo, con un violento fuoco di artiglieria 
su una fronte di mille metri. Nessun risultato. Le fanterie della ‘ Bari, 
che s'erano insinuate fra Puglie e Cagliari per alimentare l’attacco, non 
riuscirono a conquistare la quota settecentotrentuno, da cui si sarebbe 
scesi verso il fondovalle. Il 14, Cavallero ordinava di sospendere l’at- 
tacco. Prigionieri catturati dieci, di cui due feriti. Perdite nostre: 


ufficiali soldati 
caduti feriti — caduti feriti 
Pinerolo. 11 0 37 269 791 
Bari 15 35 253 1063 
Cagliari 25 25000 331 512 
Puglie” 15 27 134 712 


Più cinquecento dispersi tra tutto. Perdite greche molto forti, do- 


vute alla nostra artiglieria ed al bombardamento aereo. Cause dell’insuc- 
cesso, molteplici, ma tutte note, anche prima dell’azione: difficoltà del 
terreno, quantunque da venti giorni ci sia il sole ed il fango sia scom- 
parso; deficente inquadramento e addestramento; scarsa possibilità fi- 
sica e manovriera delle fanterie comuni; deficente collegamento con le 
fanterie e viceversa; ottimo impiego dei mortai da parte dei greci. È 
stata una battaglia di mortai. Colpi di mitragliatrice rarissimi. Di fucile 
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non uno. I greci hanno la strategia del braccio corto, ma una tattica dal 
raggio lungo tre chilometri. i 

Azione in progetto. — Ammesso come dato pregiudiziale che noi 
dobbiamo avere almeno un successo militare prima che i tedeschi ini- 
zino ai primi ‘di aprile la loro offensiva, il generale Cavallero ha fis- 
sato le direttive per la nuova azione nel settore dell’undicesima Armata. 
Obiettivo: Klisura. Direzione dell'attacco : la cosiddetta linea del Mali 
a sinistra di val Desnizza. Forze di rottura: una divisione alpini, la 
Cuneense, al comando del generale Battisti. Data: la fine del mese. UI- 
teriore rafforzamento delle artiglierie con molte batterie da centoqua- 
rantanove e centocinquantadue e con basi di fuoco costituite da mortai. 
Tecnica dell’assalto: corsa verso i forti nemici che non saranno stati 
distrutti in ordine « sparsissimo ». I Comandi ritengono che questo terzo 
tentativo offensivo riuscirà, e pensano che una volta aperto un varco, 
le truppe greche possano minacciar di rotolare. È questa anche la mia 
opinione. 

Muro e contromuro. — L'ultimo successo greco di qualche impor- 
tanza risale al 12 gennaio, quando fu conquistata Klisura. Da allora le 
forze italiane hanno fatto muro. Dietro questo muro si è proceduto alla 
«omogeneizzazione » dei reparti fino allora frammischiatissimi, ed al- 
l'addestramento intensivo delle fanterie; nel frattempo anche i greci 
hanno fatto muro, cioè hanno costruito linee e capisaldi difensivi ap- 
poggiati ad un razionale congegno dei fuochi di artiglieria e mortai. 
Si tratta di rompere un equilibrio di fuoco e di mezzi. 

Morale dell’Esercito greco. — Non si sa gran che. Per saperne qual- 
cosa, bisognerebbe aver catturato dei soldati e questo finora non è av- 
venuto. C'è un quotidiano stillicidio di disertori (un centinaio durante 
il mio soggiorno), ma sono quasi tutti macedoni, rarissimi i greci. La 
conclusione che si può trarre è la seguente : il morale dell'Esercito greco 
è in progressiva, ma assai lenta discesa e potrà precipitare solo quando 
avrà subito una dura sconfitta. 

Aviazione. — Le squadriglie di Albania e di Puglia si sono -prodi- 
gate. Le perdite sono state notevoli, ma bisogna finalmente convincersi 
che, salvo ben determinate circostanze, l’impiego dell'Aviazione in 
campo tattico, specie ‘in terreno montuoso, è semplicemente assurdo. 


L'Aviazione non può sostituire le artiglierie se non nel campo strategico. - 


Comandi. — L'Armata Geloso registra il suo secondo insuccesso; 
tuttavia Cavallero continua a stimare Geloso. Il generale Pirzio Biroli 
gira continuamente sulle linee ed ha incontrato, dopo qualche riserva 

| iniziale, la simpatia di tutti. I Comandi mi sono apparsi alquanto ple- 
torici, ma nel complesso affiatati. Qua e là qualche reticenza nel riferire 
lo stato effettivo delle cose. Coll'arrivo della Casale, Firenze, Messina 
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ci sono in Albania ventisette divisioni organiche, che salgono a trenta 
comprendendo nella massa anche elementi non indivisionati. 

Popolazione albanese. — Atteggiamento corretto, abulico ed indiffe- 
rente, secondo la psicologia degli orientali. Ospitalità pronta per le sedi 
dei nostri Comandi. Nessun disordine, nessun sabotaggio. Non un filo 
telefonico tagliato. Ho visto dei battaglioni albanesi. Si presentano bene, 
ma faccio le mie riserve circa il loro rendimento, salvo in caso di rot- 
tura che permetta l’inseguimento. 

Parole a Cavallero. — Mentre mi accompagnava all’aeroporto, ho 
detto a Cavallero quanto segue: « Voi avete creato le condizioni neces- 
sarie ‘e sufficenti non solo per vincere una battaglia, ma per vincere 
l'Esercito greco. Si tratta ora di utilizzare queste condizioni e soprat- 
tutto di suscitare le forze morali, senza le quali l'apparato materiale ri- 
mane inerte. Dopo aver finalmente eretto il muro italiano, bisogna 
sfondare il muro greco, se possibile prima dell'attacco tedesco, per ra- 
gioni che ognuno comprende ». 


MUSSOLINI 


AI DIRETTORÎ DELLA FEDERAZIONE 
E DEL FASCIO DI MILANO * 


Il Duce, dopo avere elogiato l'alto spirito e il fervore che contrad- 
distingue l’azione del Fascio primogenito e i suoi valorosi gerarchi agli 





* Il 21 marzo 1941, il presidio italiano del fortino di Giarabub, rimasto a 
lungo isolato e assediato nel deserto africano, aveva dovuto cedere all’intimazione 


di resa. Il 24 marzo, Rommel (le cui forze erano appostate oltre Sirte di fronte” 


agli avamposti inglesi), ottenuto il consenso di Hitler e Mussolini a muoversi per 
la riconquista della Cirenaica, aveva proceduto a prime puntate di assaggio; quindi, 
persuaso che il successo era possibile, aveva avviato subito una fulminea offensiva 
con la sua divisione corazzata e con reparti celeri italiani. Il 25 marzo, il gene 
rale Italo Gariboldi era stato nominato governatore della Libia e comandante su- 
periore delle Forze Armate in Africa Settentrionale, il generale Roatta capo di Stato 


Maggiore del regio Esercito, il generale Francesco Rossi sottocapo. Il 26 marzo, gior- . 


no in cui nostri mezzi navali d'assalto erano penetrati nella baia di Suda (Creta) ed 
avevano colpito un incrociatore inglese e distrutto alcune navi mercantili, la Jugo- 
slavia aveva aderito al Tripartito. Ma a Belgrado gli umori generali erano ostili 
all’Asse, Il 27 marzo, quindi, l'adesione aveva provocato il rovesciamento del Go- 
verno presieduto da Dragisa Zvetkovic, la sostituzione del principe reggente Paolo 
col giovane erede al trono principe Pietro, e la formazione di un nuovo ministero 
capeggiato dal generale Duscian Simovic. Hitler, però, non si era fatto sorpren- 
dere. Infatti, aveva scritto immediatamente a Mussolini che occorreva non impe- 
gnarsi in operazioni offensive contro i greci, per poter inviare truppe verso il con- 
fine albanese-jugoslavo, avvertendo di essersi assicurato la collaborazione della Bul- 








78 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ordini del federale Ippolito, ha ricordato î doveri a cui sono tenuti in 
questo storico momento i fascisti, che hanno il compito di realizzare, nel 


garia e dell'Ungheria circa un’azione comune contro la Jugoslavia, probabilmente 
necessaria fra breve, Forze tedesche erano già concentrate al confine austro-jugo- 
slavo. Raccomandava il segreto su tali preparativi, Il 28 marzo, Mussolini aveva 
risposto al Fiihrer, assicurando di aver ordinato il rinvio della prevista offensiva 
in Albania, di aver fatto rafforzare le truppe al confine jugoslavo-albanese, e di 
aver fatto concentrare altre divisioni al confine italo-jugoslavo. Teneva pure sotto- 
mano, presso Roma, il capo separatista croato Ante Pavelic, per inviarlo sul po- 
sto appena risultasse utile (191). Lo ‘stesso 28 marzo, si era svòlta a capo Ma- 
tapan una battaglia navale fra squadre italiane e inglesi, durante la quale era stata 
colpita, ma non gravemente, da un siluro aereo nemico, la corazzata -Wittorio Ve- 
neto. Poi, con l'aiuto del radar, di cui le nostre navi non erano fornite, gli in- 
glesi erano riusciti ad affondare gli incrociatori Pola e Zara e due cacciatorpedi- 
niere. Attivissima l'aviazione nemica, quasi del tutto assente la nostra protezione 
e ricognizione aerea. Oltre le unità, erano stati perduti migliaia di marinai, e am- 
miragli e ufficiali, alcuni dei quali avevano voluto eroicamente perire negli abissi 
marini con le loro navi. Il 19 e il 2 aprile, a Roma, a palazzo Venezia, Musso» 


- lini aveva ricevuto Yosuke Matsuoka, ministro degli Affari Esteri del Giappone, 


senza però che gli incontri producessero accordi o conseguenze particolari, Il 
3 aprile, aveva telegrafato a Cavallero (244). Il 4 aprile; Rommel aveva riconqui- 


stato Bengasi. Il 5 aprile, altro telegramma di Mussolini a Cavallero (244). Lo 


stesso 5 aprile, ormai deciso ad agire contro la Jugoslavia, Hitler aveva scritto a 
Mussolini per motivargli tale proposito e chiedere lo svolgimento di un’azioné 
comune. Il 6 aprile, mentre truppe germaniche varcavano la frontiera jugoslava 
e greca avanzando rapidamente, Mussolini aveva risposto al Fiihrer, aderendo alla 
proposta e dicendosi certo dell'esito della nuova campagna (194). Indi aveva 
telegrafato e telefonato a-Cavallero (244, 258). Il 7 aprile, erano entrati in azione 
contro la Jugoslavia anche reparti italiani, ungheresi e romeni. L'8 aprile, prose. 
guendo nell'avanzata in Cirenaica, colonne italo-tedesche avevano rioccupato Derna. 
Il 9 aprile, truppe germaniche erano entrate a Salonicco, ‘ungheresi a Maribor, 
italiane a Kranjska-Gora, in val di Sava. Il 10 aprile, reparti corazzati tedeschi ave- 
vano occupato Zagabria e Pavelic aveva proclamato lo Stato della libera Croazia. 
L'11 aprile, gli italiani avevano preso Lubiana. e forze nostre e germaniche si 
erano incontrate sulle sponde del lago di Ocrida (245). Il 12 aprile, colonne 
italo-tedesche avevano occupato Bardia. Il 13 aprile, i germanici erano entrati a 
Belgrado. Il 14 aprile, erano state riconquistate Sollum e Coriza. Il 15 aprile, 
una nostra colonna aveva occupato Sebenico e la nuova Croazia era stata ricono- 
sciuta dall'Italia (245). Il 16 aprile, truppe italiane avevano preso Spalato. Il 
17 aprile, mentre nostre divisioni, sfondate le linee della resistenza greca, avan- 
zavano su tutto il fronte, la Jugoslavia, completamente vinta, aveva chiesto con- 
temporaneamente l'armistizio all’Italia e alla Germania. Esso era stato firmato in 
giornata a Belgrado. Il 18 aprile, alle 12, le ostilità erano cessate, ma erano con- 
tinuate le operazioni di occupazione. Il 20 aprile, Ciano era stato a colloquio 


con Hitler a Muncherkirchen. Il Fiilhrer si era detto convinto della necessità di 
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segno del Littorio, la vittoria delle armi e î postulati della rivoluzione. 


‘ (1) rapporto ha avuto termine fra vibranti, altissime acclamazioni dei ge- 


varchi presenti, che hanno elevato ad Duce gi inni della vigilia fascista). 





puntare verso il canale di Suez, ma dopo la proibitiva stagione estiva e con ade- 
guata preparazione, E aveva proposto un nuovo incontro con Mussolini. Nei due 
giorni seguenti, a Vienna, Ciano aveva ricevuto comunicazione da von Ribben- 
trop che la Germania riconosceva il diritto dell’Italia di annettersi la Slovenia 
(salvo una parte occupata dai tedeschi), la Dalmazia e il Montenegro. Il 21 aprile, 
il Comando militare greco aveva chiesto l'armistizio al comandante delle forze 
tedesche, maresciallo Siegmund von List; il 22 aprile, al generale Geloso. II 
23 aprile, l'armistizio era stato firmato a Salonicco, presente, per l’Italia, il gene- 
rale Alberto Ferrero, capo di Stato Maggiore del Comando superiore delle Forze 
Armate d'Albania, e Mussolini aveva diramato un ordine del giorno alle Forze 
Armate operanti sul fronte greco (254). Il 24 aprile, alle 18, le ostilità erano 
cessate, ma era continuata l'avanzata. Lo stesso 24 aprile, Mussolini aveva inviato 
un telegramma di elogio a Cavallero (246)..Il 25 aprile, si era tenuto a Lu- 
biana un convegno fra Ciano e Pavelic per decidere la sorte della Dalmazia, re- 
clamata dall'Italia. Ma l’incontro non era valso a molto, perché Pavelic e i suoi 
seguaci non volevano cederla. Allora il ministro si era riservato di esaminare le 
contropoposte avute, e le trattative erano state poi concluse dal rappresentante 
italiano in Croazia, Raffaele Casertano, sulla base di una suddivisione della Dal- 
mazia e dell'offerta della corona croata ad un principe sabaudo. Poiché il Duca 
d'Aosta era impegnato in Etiopia, il re aveva designato il principe Aimone di 
Savoia Aosta, Duca di Spoleto. Per Lubiana e la Slovenia era stata decretata l’an- 
nessione all'Italia in un particolare. regime di autonomia amministrativa. Il 
28 aprile, reparti italiani avevano occupato l'isola di Corfù; il 30 aprile, le isole 
di Cefalonia e Zante. Il 2 maggio, la campagna di Grecia era conclusa. Il 4 mag- 
gio, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini riceve, « presente il segretario del 


Partito, i direttorî della Federazione dei Fasci e del Fascio di Combattimento di . 


Milano. Il segretario federale Ippolito rivolge al Duce la viva espressione di gra- 
titudine del fascismo e del popolo milanese per l'onore concesso ed espone i dati 
relativi all'inquadramento delle forze, che si riassumono in duecentotrentotto Fa- 


“sci e cinquanta gruppi rionali, con 1.580.239 iscritti delle varie organizzazioni . 


maschili, femminili e giovanili; massa viva e potente, guidata da circa ventimila 
gerarchi di vario grado. Illustra quindi la situazione politica, economica e sociale 


della provincia, assicurando il Duce che oggi, come sempre e più di sempre, 


l'animo dei milanesi vibra in un clima di alta tensione ideale, fatto di opere te- 


. naci e di sconfinata fedeltà ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui 


riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 85, 87, 88, 92, 93, 95, 97, 
100, 101, 102, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 109, 114, 115, 118, 122, 124; 
26, 28, 29 marzo, 2, 3, 5, 7, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 24, 25, 
28 aprile, 2, 4 maggio 1941, XXVIII). 





cente 
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| © ‘434% RIUNIONE 
| DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


__ Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti oltre 
ad altri di ordinaria amministrazione. 


Su proposta del Duce del fascismo, capo del Covers È 

Un disegno di legge col quale si estendono: ai cittadini che, în qua- 
lità di assimilati o militarizzati, presero parte alle operazioni militari 
svoltesi in Spagna e ai congiunti dei cittadini caduti in dipendenza di 
dette operazioni, i benefici già concessi a coloro che, nelle stesse qua- 


lità, parteciparono alla guerra 1915-1918 e a quella per la conquista 


dell'impero, nonché ai congiunti dei caduti în tali guerre. 

Sulla proposta del ministro, segretario di Stato per gliî Affari Esteri 
sono stati approvati alcuni provvedimenti di carattere vario. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo, ministro per 
Interno: 

Un disegno di legge concernente il coordinamento dell'attività de- 
gli istituti di assistenza della madre e del bambino con quella dell'Opera 
nazionale per la protezione della maternità e infanzia. Allo scopo di 
assicurare una maggiore unità di direttive nell'azione degli enti operanti 
nel campo dell'assistenza materna ed infantile, il provvedimento attri- 
buisce al Governo la facoltà di affidare l’amministrazione delle istitu- 
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza e degli altri enti che abbiano 


| le predette finalità agli organi centrali e periferici dell'Opera nazionale 


maternità e infanzia, lasciando, peraltro, inalterata la natura giuridica 


di ciascun ente, e conseguentemente îl sistema di vigilanza e di con- 


trollo vigente nei suoi confronti. 

Un disegno di legge col quale viene modificata la costituzione della 
Commissione centrale per la finanza locale, dandosi una più larga rap- 
presentanza alle categorie produttive. (+) 

Su proposta del Duce, ministro della Marina: 

Uno schema di decreto inteso ad abbreviare l'anzianità occorrente 





* Il 7 maggio’1941, accompagnato da Ciano, Mussolini si era incontrato a 
Monfalcone con Pavelic per stringere il definitivo accordo sui confini con la Croa- 
zia. L'8 maggio (ore 10-13), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della 
quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 129, 9 maggio 1941, 
XXVIII). 





INTERVENTO DELL'ITALIA - DISCORSO AL DIRETTORIO P.N.F. 8I 


per la promozione degli alunni d'ordine delle amministrazioni della 
Guerra e della Marina al grado di applicato. 

Uno schema di regio decreto che proroga al 31 dicembre 1941, XX, 
l'efficacia del decreto 12 dicembre 1935, XIV, numero 2336, relativo 
all'aumento temporaneo di un posto di assistente addetto navale. 

Un disegno di legge riguardante il trasferimento în servizio perma- 
nente effettivo per il tempo di guerra degli ufficiali subalterni di com- 
plemento del Corpo di Stato Maggiore. 

Uno schema di decreto relativo al riordinamento dei ruoli del per- 
sonale civile della regia Marina. 

Su proposta del Duce, ministro dell’ Aeronautica: 

Un disegno di legge inteso a modificare talune norme relative al 
reclutamento e all’avanzamento degli ufficiali della regia Aeronautica 
approvate con decreto legge 28 gennaio 1935, XII, numero 314. Poi- 
ché con la legge 2 dicembre 1940, XIX, è stato disciplinato organi- 
camente il reclutamento degli ufficiali della regia Aeronautica, col pre» 
detto disegno di legge. si provvede ad abrogare le norme di carattere 
eccezionale finora adottate in materia di reclutamento degli ufficiali 
di complemento. 

Un disegno di legge fan l'avanzamento dei militari della 
regia Aeronautica feriti in combattimento. Le vigenti norme non con- 
sentono la promozione degli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa 
della regia Aeronautica raggiunti dal turno di promozione quando siano 
temporaneamente inabili al servizio per ragioni fisiche. Col provvedì- 
mento ‘ora approvato, si stabilisce che, per la durata della guerra, î pre- 
detti militari, temporaneamente inabili al servizio per ferite riportate 
in combattimento o comunque per offesa del nemico, potranno essere 
regolarmente ammessi a conseguire l'avanzamento, anche se nella po- 
Sizione di aspettativa per infermità dipendenti da causa di servizio. 

Uno schema di decreto riguardante la concessione dell'aggiunta di 
famiglia nella misura intera al personale militare e civile della regia 
Aeronautica residente a Guidonia, i 

Uno schema di decreto con cui si stabilisce che fino a tutto l’anno 
1941, XX, possano essere ammessì ai concorsi per la regia Accademia 
aeronautica coloro che, în possesso di tutti gli altri requisiti, non ab- 


| biano ancora îl titolo di studio richiesto, purché lo conseguano nella 


sessione autunnale dell’anno stesso, (4) 


6. - XXX, 
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IL BRINDISI ‘A PAVELIC* 


Poglavnik! Signori delegati di Croazia! uu 

È con sentimento di profonda simpatia che il Governo e il popolo 
italiano hanno salutato la restaurazione della corona di Zvonimiro, augu- 
sto simbolo di una millenaria tradizione che per tante vicende si ri- 
collega alla nostra. x i 

A voi, qui convenuti per chiedere alli Maestà del re imperatore 


la designazione di un principe della sua gloriosa Casa a sovrano del 


risorto Regno di Croazia, mi è gradito porgere il più fervido e cor- 
diale benvenuto. I vincoli dinastici così felicemente stretti e gli accordi 
conclusi in questi giorni creano tra i nostri due paesi una solidarietà 
che trova il suo naturale fondamento e la sua garanzia di perenne du- 
rata, oltreché nella continuità territoriale, nella comunanza di valori 
ideali e di istituti politici e nella complementarietà degli interessi. 

Su questa base noi intendiamo sviluppare un'intesa feconda e una 
collaborazione operante in tutti i campi, col vivo desiderio di costruire 
un’opera di romana solidità e con lo spirito della più ideale e com- 
prensiva amicizia. i: 

Voi sapete, Poglavnik, con quali sentimenti l’Italia fascista ha assi- 
stito agli sforzi dei patrioti croati e in particolare dei vostri fidi « usta- 
sci », guardia armata della rivoluzione croata, che, sotto la vostra guida 
e animati dalla vostra passione, hanno concorso alla redenzione della 
patria. 

Con questi stessi sentimenti noi saremo al vostro fianco nell'opera 
alla quale vi accingete di ricostruire lo Stato ed avviarlo verso i pro- 
speri destini che lo attendono nel quadro del nuovo ordine europeo 


‘che sorge dalla vittoria delle potenze dell'Asse. 


LI 


In questo spirito mi è grato elevare il pensiero all'augusto principe 


» 





* Il 18 maggio 1941, alle 9.30, giunge a Roma una delegazione croata con 
a capo Pavelic per offrire la corona di Croazia al Duca di Spoleto. Alle 11.30, 
al Quirinale, si svolge la cerimonia per l'investitura; alle 13, nella sala del Map- 
pamondo di palazzo Venezia, Mussolini e Pavelic firmano gli accordi per la si- 
stemazione dei rapporti fra l'Italia e il nuovo Regno. Alle 14, sempre a palazzo 
Venezia, Mussolini offre una colazione in onore della delegazione croata, e, allo 
spumante, pronuncia il brindisi qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 139, 
19 maggio 1941, XXVIII). : 
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‘| designato ad ascendere al trono di Croazia, e formulare i miei voti più 


fervidi per la sua prosperità, per la vostra, Poglavnik, e per le gloriose 
fortune della nazione croata. # - ’ i 


COMPIACIMENTO PER L'OPERA 
DELLA MILIZIA DELLA STRADA ** 


Il Duce ha manifestato îl proprio apprezzamento per l'attività svolta 
dalla Milizia della Strada, sia nel settore del normale servizio d'isti- 


* Pavelic risponde con il seguente brindisi: 

« Duce! 

« Di questa storica giornata che corona la nostra rinascita, dopo vicende se- 
colari, sono particolarmente grato a voi, che della nuova éra che stringerà legami 
amichevoli sempre più forti tra i due popoli confinanti e indipendenti siete stato 
anche l'artefice, 0, 

« La corona di re Zvonimiro è stata oggi, nella Roma imperiale, offerta dal 
popolo croato ad un principe della gloriosa dinastia sabauda, che sarà fondatore 
della nuova dinastia croata, Il Patto di alleanza, di garanzia e di collaborazione, 
segna, con i vari accordi complementari, la stabilità del nostro domani in un set- 
tore europeo finora particolarmente travagliato da continui sconvolgimenti, 

«Regolati gli accordi confinarî, in uno spirito di larga, reciproca compren- 
sione, assicurata col Patto la cordiale, intima collaborazione delle due nazioni, non 
più divise, ma unite dall’Adriatico pacificato, il popolo croato, tradizionalmente 
fiero e indipendente, con gli atti solenni oggi compiuti, acconsente liberamente 
di aderire all’ordine nuovo europeo promosso dalle potenze dell'Asse, e riacqui- 
sta, nella comunione di spiriti e ‘di interessi, quelle condizioni di vita feconda di 
cui lo stesso nome di Roma è garanzia. î 

« Mentre il popolo croato si accinge ora a dare contributo positivo all'opera 
di ricostruzione europea, con giovamento di tutti i popoli amici confinanti, esso 
non distoglie lo sguardo dagli ideali di progresso e di dignità di vita che hanno 
trovato nel fascismo la loro prima espressione, 

« Duce! . 

« Voi conoscete le persecuzioni che il popolo croato, e noi esponenti di esso, 
abbiamo patito in quest’ultimo ventennio. Voi conoscete la nostra storia e le no- 


stre aspirazioni. Siete perciò per noi non soltanto il Duce della rivoluzione fasci- 


sta e il forte nocchiero che regge le sorti del popolo italiano, ma anche, Duce, 
l'amico del popolo croato. 

« Come capo della rivoluzione " ustascia” e di una nazione rinata alla con- 
vivenza europea, con sentimenti di profonda amicizia, vi porgo, Duce, l’'espres- 
sione del mio animo sinceramente grato, e alzo il bicchiere alla salute della Mae- 
stà del re imperatore, del principe sabaudo designato ad ascendere al trono di 
Ctoazia, della reale famiglia, formulando auguri per la prosperità del popolo ita- 
liano alleato e per il vostro benessere personale ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 139, 


.- 19 maggio 1941, XXVIII). 


** Il 19 maggio 1941, Mussolini aveva ordinato l'immediata entrata in vigore 
degli accordi territoriali col Regno di Croazia (254). Lo stesso 19 maggio, il 


nes 
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tuto, sia in quello delle operazioni belliche, ed ha rivolto un vivo elo- 
gio al generale Leonardi, dandogli încarico di portare a tutti i gregarî 
della specialità, in gran parte vecchi fascisti e veterani di tutte le guerre 
della rivoluzione vittoriosa, l’espressione del suo vivo compiacimento. 


IL BRINDISI A BARDOSSY * 


Eccellenza! me; 

Mi è particolarmente gradito porgervi il saluto mio e del Governo 
fascista e il più cordiale benvenuto. 
i I rapporti di fiduciosa amicizia, che da lunghi anni uniscono l'Italia 
e l'Ungheria, trovano il loro fondamento in motivi ideali e in ragioni 





Duca d'Aosta era stato costretto ad arrendersi con l'onore delle armi agli inglesi, 
perché l’ulteriore resistenza sull’Amba Alagi era ormai impossibile (247). Al 
l’alba del 20 maggio, paracadutisti e reparti aviotrasportati tedeschi erano sbar- 
cati nell’isola di Creta per scacciarne gli inglesi. Nella notte, erano intervenute 
nella battaglia anche forze navali e aeree italiane. Il 23 maggio, il generale An- 
tonio Scuero era stato nominato sottosegretario alla Guerra al posto di Guzzoni. 
Il 28 maggio, pure nostre truppe erano sbarcate a Creta per cooperare con quelle 
germaniche all'occupazione dell’isola. Lo stesso 28 maggio, a Roma, nella sala 
del Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini riceve il console generale Ugo 
Leonardi, comandante della Milizia Nazionale della Strada, unitamente al console 
Giovanni Romagna, comandante in seconda. « Il generale Leonardi presenta al 
Duce la relazione dell’attività della Milizia della Strada dell’anno 1940, XVIII- 
XIX; attività riassunta in cifre, una delle quali particolarmente interessante, cioè 


. milleseicentoquarantasette soccorsi a utenti della strada, oltre alcune centinaia di 


prestazioni in occasioni di interruzione del traffico. Nelle operazioni belliche la 
Milizia della Strada ha impegnato oltre l’ottanta per cento dei propri modesti ef- 
fettivi, assumendo i servizî della disciplina e del movimento stradale nelle zone 
dei vari fronti di operazioni ». Indi il capo del Governo pronuncia -le parole qui 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 144, 145, 146, 149, 150, 24, 
25, 26, 29, 30 maggio 1941, XXVIII). 


* Il 30 maggio 1941, Mussolini aveva detto a Cavallero che prevedeva guerra 
fra Russia e Germania, e che in tal caso, trattandosi di lotta contro il comuni. 
smo, l’Italia avrebbe dovuto parteciparvi; quindi bisognava fin’ d’ora approntare 
un Corpo di spedizione. In quel tempo, la perdita di molte navi da trasporto du- 
‘rante la traversata del Mediterraneo e le difficoltà che ne derivavano ai riforni- 
menti destinati in Libia, avevano convinto Mussolini della necessità, da lui espo- 
sta a von Rintelen, di potersi appoggiare per gli sbarchi di uomini e mezzi al 
porto tunisino di Biserta, per rendere la traversata più breve e sicura. La prima 
replica tedesca all'impostazione del problema era stata che gli accordi con la 
Francia escludevano di poterlo risolvere in tal modo, Mussolini però aveva insi- 
stito. La sera del 1° giugno, in seguito a sollecitazione di Hitler, Mussolini, in- 
sieme a Cavallero e Ciano, era partito in treno da Roma alla volta del Bren- 
nero per incontrarlo. Il 2 giugno, alle 10 era arrivato al Brennero. «L'in- 
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d'ordine politico ed economico. Tali rapporti hanno assunto, nel corso 
dei recenti avvenimenti, importanza e portata particolari, in conseguenza 
della lotta che l’Italia e la Germania combattono per la conquista di 
un ordine nuovo e della deliberata adesione del popolo ungherese alla 
politica rinnovatrice dell'Asse. 

La pattecipazione dell'Ungheria al Patto tripartito ha: consacrato 
l’intima amicizia della nazione magiara con l’Italia e la Germania, ed 
ha costituito un valido apporto verso la formazione della nuova Europa. 
Il suo concorso alla lotta comune ha assicurato nuove e maggiori ra- 
gioni di considerazione al popolo magiaro. i 

PB con particolare soddisfazione che l'Italia vede realizzarsi le le- 
gittime aspirazioni dell'Ungheria, che essa ha costantemente e cordial- 
mente favorito. Nell’ordine nuovo che si va preparando in Europa, 
l'Ungheria verrà a trovare, come di giustizia, le condizioni necessarie 
al naturale sviluppo della sua vita nazionale e nuove ragioni di più 
stretti rapporti e di solidarietà coi paesi amici. 

Italia e Ungheria continueranno in avvenire a collaborare in stretta 
comunione di intenti per la ricostruzione e il progresso dell'Europa da- 
nubiana nell'interesse generale e in quello dei due popoli. 





contro dei due condottieri è stato particolarmente cordiale. (4) Il Duce 
ha invitato il Fihrer nella sua vettura salone, dove essi hanno avuto un 
lungo colloquio, al quale, in un secondo tempo, hanno preso parte i ministri de 
gli Esteri Ribbentrop e Ciano, e, successivamente, il maresciallo Keitel e il ge- 
nerale Cavallero. Complessivamente le conversazioni sono durate cinque ore ». 
Hitler aveva insistito particolarmente sui rapporti sempre più tesi con la Russia, 


. quasi a voler preannunciare un conflitto, senza però precisare le intenzioni tede- 


sche; lamentato ancora il mancato intervento spagnolo; mostrato di calcolare 


«molto sulla guerra sottomarina per piegare l'Inghilterra. Poi Keitel aveva spie- 


gato che non si poteva imporre ai francesi di lasciare libero il passaggio in Tuni- 
sia alle armi e ai militari dell'Asse, ma che la Germania avrebbe ottenuto di ap- 
poggiarsi a Biserta per il transito di rifornimenti verso la Libia. Verso le 16, 
Mussolini aveva lasciato il Brennero in treno per Bolzano, donde era rientrato in 


volo a Roma. Il 3 giugno, giorno in cui erano terminate le operazioni nell'isola . 


di Creta, Ciano aveva sollecitato per lettera da Serrano Sufier almeno l'adesione 
spagnola al Tripartito, adesione che anche la Croazia stava per dare. Mussolini 
aveva aggiunto in calce alcune righe (196). Il pomeriggio del 4 giugno, a 
Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, riceve il primo mi- 
nistro e ministro degli Affari Esteri d'Ungheria, Ladislao de Bàrdossy, «in- 
trattenendolo a cordiale colloquio per oltre un'ora e mezzo ». Alla sera, sempre 
a palazzo Venezia, offre un pranzo in onore dell'ospite, e, allo spumante, pro- 
nuncia il brindisi qui riportato. (Da 1/ Popolo d’Italia, Nn. 154, 155, 156, 3, 4, 
5 giugno 1941, XXVIII). “i l 
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«Con questi sentimenti, alzo il bicchiere, Eccellenza, alla prosperità 
della nobile nazione magiara, alla salute dell’Altezza Serenissima il reg- 
gente di Ungheria e alla vostra felicità personale. * 





* Bàrdossy risponde con il seguente brindisi: .. 
« Eccellenza! 4 

« Vivamente commosso, vi ringrazio, Eccellenza, per l’accoglienza lusinghiera 
e per le parole di calda amicizia e simpatia che avete avuto la bontà di rivol- 
germi. È superfluo rilevare quanto sia gradito per noi ungheresi venire in Italia 
ad ammirare i risultati prodigiosi del fascismo e dell’opera geniale del suo grande 
Duce, che, sotto il regno glorioso della Maestà del re imperatore, si sono estesi 
al campo dello spirito, dell’arte, della tecnica e del lavoro. 

«B per me motivo di particolare compiacimento giungere a Roma in questo 
momento in cui l'impero italiano, poggiato su basi granitiche, si avvia sicuro 
verso la realizzazione della sua più grande potenza e del suo più luminoso de- 
stino. 

« L'intero popolo ungherese, senza nessuna eccezione, tributa una profonda 
ammirazione all’eroico sforzo ed al magnifico spirito di sacrificio che tutta la na- 
zione italiana ed il suo Esercito glorioso sostengono nell’interesse d’un miglior 
ordine europeo, al quale sarà dato il suggello delle vittoriose armi italiane. 

«Il popolo ungherese ricorda con indelebile gratitudine d'aver incontrato in 
voi, Eccellenza, il primo uomo di Stato pronto a porgere la mano amica in aiuto 
della nazione ungherese mutilata. 

« Questa vostra amicizia ha formato il solido pfiasto su cui il popolo un- 
gherese, cooperando strettamente con la politica dell'Asse -Roma-Berlino, ha potuto 
riconquistare una parte dei suoi territorî e con essi quella posizione che per pieno 
diritto gli compete nell'Europa centrale, 

«Il Governo ungherese ed i milioni di magiari che si schierano attorno ad 
esso sono fermamente convinti che, soltanto attraverso la cooperazione coll’Italia 
e la Germania, si potrà raggiungere un riordinamento del bacino danubiano, ba- 
sato sull’incrollabile sentimento della giustizia ed unicamente adatto ad assicurare 
ai popoli ivi abitanti la vera pace, lo sviluppo ed il benessere. Ù 

« Gli storici avvenimenti degli ultimi mesi hanno valso ad avvicinare i nostri 
popoli, non soltanto nel senso territoriale, ma anche, se ciò fosse possibile, a rin- 
saldare ancora di più i sinceri sentimenti di simpatia e di amicizia profondamente 
radicati nei cuori delle nostre nazioni. 

« A fianco dei nostri potenti amici, noi ungheresi guardiamo con fede sicura 
e profonda speranza al nostro avvenire. 

« Con tale spirito alzo il bicchiere in onore della Maestà del re imperatore e 
della sua augusta famiglia, alla salute di Vostra Eccellenza, alla grandezza e alla 
prosperità del popolo italiano », (Da Il Popolo d'Italia, N. 156, 5 giugno 1941, 

XXVIII). 
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| ‘435° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 


Il Consiglio dei ministri ba approvato # seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Un disegno di legge col quale vengono affidati alla Gioventà Ita- 
liana del Littorio l'assistenza, l'educazione e l'addestramento professio- 
nale degli orfani di guerra. Il provvedimento estende l’azione a favore 
degli orfani di guerra dal campo assistenziale a quello formativo ed 
educativo. In conseguenza, l'Opera nazionale per gli orfani di guerra, 
costituita con legge 26 luglio 1929, VII, numero 1397, viene riordi- 
nata e posta nel quadro dell'attività della Gioventà Italiana del Littorio, 
che fra i suoi compiti ha anche quello della preparazione delle nuove 
generazioni. Sarà così possibile conseguire una perfetta fusione di in- 
tenti e una saggia distribuzione dei mezzi a disposizione. 

Un disegno di legge con cui si dispone l'aumento del capitale del 
Consorzio di credito per le opere pubbliche con sede in Roma da lire 
centodue milioni a lire cinquecentodieci milioni, in modo da adeguare 
il capitale stesso ai nuovi compiti che l'Ente sarà prossimamente chia- 
mato a svolgere. Nel contempo si autorizza il Consorzio ad esplicare 
direttamente la propria attività nell'Africa Italiana, în sostituzione del- 
l'apposita sua sezione autonoma, che viene contemporaneamente sop- 
pressa. 

Uno schema di provvedimento che riguarda la concessione della. 
qualifica di volontario alle armi e di volontario di guerra agli studenti 
di università e di istituti di istruzione superiore chiamati alle armi. Il 


. provvedimento stabilisce che gli studenti di università o di istituti di 


istruzione superiore, i quali rinuncino alla facoltà di ritardare il servi- 
zio militare, siano considerati in servizio volontario. La qualifica di vo- 


+ lontario di guerra è loro concessa qualora siano stati assegnati a reparti 


mobilitati in zona di operazione. Le disposizioni suddette vengono ap- 
plicate anche agli studenti che rinunziarono alla suindicata facoltà în 
periodo anteriore all’inizio dello stato di guerra. 

Uno schema di provvedimento che modifica le vigenti disposizioni 
riguardanti la carica di capo di Stato Maggiore generale e le relative at- 
tribuzioni. Il provvedimento è diretto ad aggiornare le norme vigenti 


* Tenutasi il 7 giugno 1941 (ore 10-12). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 159, 
8 giugno 1941, XXVIII). 
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in materia, precisando è compiti del capo di Stato Maggiore gene- 
vale nella preparazione alla guerra e nel coordinamento della siste- 
mazione difensiva dello Stato e' ponendo alla sua diretta dipendenza 


i capi di Stato Maggiore delle Forze Armate per tutto quanto con. 


cerne l'esercizio delle sue attribuzioni. Viene altresì soppressa la carica 
di sottocapo di Stato Maggiore generale, 


Uno schema che determina le attribuzioni del segretario del Partito 


Nazionale Fascista quale ministro, segretario di Stato. Il provvedimento 
è inteso & precisare le attribuzioni del segretario del Partito Nazionale 
Fascista quale ministro, segretario di Stato, integrando il disposto del 
regio decreto legge 11 gennaio 1937, numero 4, convertito nella legge 
3 giugno 1937, XV, numero 860. Mentre restano determinate le fun- 
zioni normative del ministro, segretario del’ Partito nei viguardì del- 


l’azione politica, educativa ed organizzativa di sua competenza, sì sta- 


bilisce, inoltre, che tutti î provvedimenti legislativi, che per il loro ri- 
lievo politico abbiano riferimento ai compiti che il Partito è chiamato 
ad assolvere per la difesa ed il potenziamento della rivoluzione fasci- 
sta, siano proposti di concerto col ministro, segretario del Partito. 


Un disegno di legge col quale sì autorizza la spesa di lire cinque. 


cento milioni, da iscriversi nel bilancio del ministero dei Lavori pub- 


blici, per provvedere all'esercizio di opere pubbliche straordinarie ur- 


genti nelle provincie di Lubiana, Fiume, Zara, Spalato e Cattaro. La na- 
zione ha veduto, con fiera esultanza, realizzarsi, în questi giorni, per 
il valore delle sue gloriose truppe, le aspirazioni territoriali al confine 
orientale e sull'altra sponda dell'Adriatico. Nel quadro dell'azione co- 
struttiva che il Governo fascista si propone di svolgere nei suoi territorî, 
si prospetta la necessità di sviluppare un programma di opere pubbliche 
urgenti, che, rimediando alle passate încurie, assicuri aî nuovi cittadini 
un tranquillo lavoro e crei l'attrezzatura indispensabile per il progresso 
economico e civile dî quelle popolazioni. Al finanziamento di detto pro- 
gramma, che comprende opere stradali, igieniche, idrauliche, marittime, 
nonché quelle attinenti all'edilizia scolastica, popolare e statale, si prov- 
vede con l’accennato disegno di legge, il quale dà anche facoltà al mi- 
nistero deî Lavori pubblici di eseguire opere di competenza comu- 
nale. (4-) 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Un disegno di legge concernente il conferimento dei gradi di capo- 
vale e di sergente agli studenti universitarî ammessi ai reparti speciali 
di istruzione istituiti presso i Corpi del regio Esercito. Il provvedimento 
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stabilisce che gli studenti universitarî ammessi a domanda o di autorità 
nei reparti predetti possono conseguire il grado di caporale al termine 
del primo mese di istruzione e il grado di sergente al termine del terzo 
mese. ' 

Un disegno di legge concernente un reclutamento straordinario di 
ventisei sottotenenti în servizio permanente effettivo nel servizio di 
Commissariato, suolo ufficiali commissarî del regio Esercito. Il provve- 
dimento autorizza il ministro della Guerra ad effettuare un reclutamento 
di ventisei sottotenenti commissarî în servizio permanente effettivo, me- 
diante concorso per titoli, riservato ai subalterni di complemento dello 
stesso Servizio del regio Esercito che siano in possesso di una delle lauree 
indicate nel regolamento sul reclutamento degli ufficiali del regio Esercito 
e che, alla data del bando di concorso, non abbiano superato il trentotte- 
simo anno di età. 

Su proposta del Duce, ministro dell’ Aeronautica: 

Un disegno di legge riguardante î corsi allievi ufficiali piloti di 
complemento della regia Aeronautica. Con tale disegno di legge si prow- 
vede a disciplinare, in modo organico, i corsi allievi piloti di comple- 
mento e ad abrogare le precedenti disposizioni vigenti in materia. 
A detti corsi saranno ammessi i giovani provvisti del titolo di studio di 
scuola media superiore e che abbiano compiuto îl diciassettesimo anno 
di età e non superato il venteseiesimo. Gli allievi inizieranno i corsi col 
grado di aviere e saranno promossi avieri scelti e sergenti, rispeltiva- 
mente dopo tre mesi di corso ed al conseguimento del brevetto di pi- 
lota di aeroplano. Al termine del corso, gli allievi che avranno conse- 
guito il brevetto di pilota militare saranno nominati sottotenenti di com- 
plemento dell'Arma aeronautica, ruolo naviganti. 

Un disegno di legge con cui si dà facoltà al ministro dell'Aero- 
nautica, per la durata dell’attuale stato di guerra, di bandire concorsi 
per soli titoli per la nomina di tenenti în servizio permanente effettivo 
del Genio aeronautico, ruolo ingegneri, fra î giovani provvisti di lau- 
vea în ingegneria aeronautica conseguita nelle scuole di ingegneria aero- 
nautica di Roma e di Torino. Per tali concorsi si prescinde dagli esami, 
in considerazione della preparazione specifica dei laureati anzidetti nelle 
discipline riflettenti la costruzione dei velivoli e dei motori (+) 
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“IL DISCORSO ALLA CAMERA DEI FASCI 
E DELLE CORPORAZIONI NELL'ANNUALE. 
DELLA GUERRA * i 


Camerati! ‘ 

Giornata memorabile e solenne quella odierna. Si” compie un anno 
dal giorno della nostra entrata in guerra. Un anno carico di eventi e di 
vertiginosi sviluppi storici, un anno durante il quale i soldati d’Italia 
della terra, del mare, del cielo si sono battuti eroicamente contro l’im- 
pero inglese sui multipli fronti, montagnosi o desertici, di se e‘ di 
Africa. (Vivissimi, prolungati applausi). i 

Nel: mio discorso ai gerarchi della Decima legio, già ‘accennai ai 
caratteri sempre più decisivi, agli aspetti sempre più .vasti che l’attuale 
guerra avrebbe fatalmente assunto. Voi ricordate i discorsi del 18 novem- 
bre e del 23 febbraio. Rievocare tutte le vicende di questi primi do- 
dici mesi di guerra è da ritenere forse superfluo: ognuno di noi le ha 
personalmente e collettivamente vissute. Desidero invece ragguagliarvi 
da vicino sulle fasi della guerra che si sono svolte, dal febbraio in poi, 
sul fronte d'Albania e su quelli africani. 

Nessuno più mette in dubbio, alla luce degli inoppugnabili docu- 
menti pubblicati, che fra Italia e Grecia si dovesse venire a una resa 
dei conti. I giornali di Atene cominciano a rivelare finalmente i retro- 
scena criminosi della politica greca. Sino dall'agosto 1940, io ebbi le 
prove che la Grecia non conservava più nemmeno l'apparenza della neu- 
tralità. Nello stesso mese si ebbe un periodo di tensione, che poi fu 
seguito -da alcune settimane di relativa calma. Nell'ottobre la situazione 
si riacutizzò nuovamente. Mi convinsi che la Grecia costituiva veramente 
una posizione chiave dell'Inghilterra nel Mediterraneo centro-orientale 
e che anche la Jugoslavia aveva un atteggiamento quanto mai ambiguo. 
Era una situazione quella jugoslavo-greca, che aveva bisogno, per dirla 
nel linguaggio dei chimici, di essere « decolla », a scanso di temibili 
sorprese. 

I « fatti», vero elemento determinante nel giudice gli sviluppi 
della storia, i « fatti» hanno confermato in pieno che il mio punto di 





* Discorso pronunciato alla Camera dei fasci e delle corporazioni, nella riu- 
nione plenaria del 10 giugno 1941 (ore 17-18). (Dagli Atti dell'Assemblea ple- 
naria. Camera dei fasci e delle corporazioni. Discussioni. XXX legislatura. I della 
Camera dei fasci e delle corporazioni — Stabilimenti tipografici Carlo Colombo, 
Roma, 1943, pagg. 616-622). 


INTERVENTO DELL'ITALIA - DISCORSO AL DIRETTORIO P.N.F. 91 


vista era giusto. Così il 15 ottobre fu deciso unanimemente di rompere 
gli indugi e di scendere in campo verso la fine del mese, 

Iniziare una campagna alla fine di ottobre imponeva uno sfotzo po- 
deroso, mentre le truppe andavano incontro ai gravi disagi della sta- 
gione. Quelli sopportati, con disciplina che potrebbe dirsi stoica, dai re- 
parti italiani nei mesi di novembre, dicembre, gennaio, febbraio furono 
veramente eccezionali. 

Accanto a questi elementi negativi, l’inizio delle operazioni alla so- 
glia dell'inverno presentava, tuttavia, due vantaggi: le notti lunghe, che 
facilitavano la navigazione dei convogli e ne aumentavano i coefficenti 
di sicurezza e la preservazione dalla malaria. Non saremmo sfuggiti a 
questo che è un vero e proprio flagello del litorale albanese, se aves- 
simo dovuto iniziare la campagna a primavera inoltrata. 

Il comandante superiore delle forze in Albania, generale Visconti 
Prasca, che ‘tale comando aveva assunto fin dal 5 giugno, riteneva che 


— la campagna dell'Epiro avrebbe avuto uno svolgimento favorevole e ra- 


pido. 

Il suo piano, che fu approvato dagli Stati Maggiori di Roma e È 
me, era logico e convincente: manovra a tanaglia ad oriente con la Julia, 
che avrebbe dovuto raggiungere il passo di Metzovo, alle spalle di Janina, 
e a ponente con divisioni normali di fanteria, che, attraversato il Kala- 
mas, spingendosi nella direttrice di Arta, avrebbero superato Janina, de- 
terminandone la caduta. La colonna del centro avrebbe agito in direzione 
di Kalibaki, per impegnarvi il nemico e smantellare le fortissime difese 
della linea Metaxas. 

Il Comando superiore delle Forze Armate di Albania, che, nell’ago- 
sto, aveva soltanto cinque divisioni presenti, disponeva, al 28 ottobre, 
delle seguenti unità : divisione alpina Julia, divisione corazzata Centauro, 


‘ divisioni Ferrara, Siena, Piemonte, Venezia, Arezzo, Parma, un reggi- 


mento granatieri, tre reggimenti cavalleria. Le divisioni erano binarie e 
talune di esse con due battaglioni di albanesi. 

La marcia della Julia sui crinali del Pindo fu oltremodo difficile. La 
colonna motorizzata del centro, paralizzata dalla pioggia, dal fango, non . 
poté sfondare a Kalibaki; la piena del Kalamas fermò per cinque giorni 


‘ la Siena. Il 6 novembre il Comando impartiva l'ordine alla Julia di ri- 


tirarsi su Konica. La Julia, che era a una tappa da Metzovo, ritornò sui 
suoi passi e dovette più volte aprirsi il cammino con asperrimi, sangui- 
nosi combattimenti. 
Con la ritirata della /z/i4 ha inizio l’azione controffensiva dei greci, 
che, nel novembre, raggiunsero Coriza e, nel dicembre, Argirocastro. 
Si può considerare il periodo dell'iniziativa greca concluso con la 
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conquista. di Klisura e della cosiddetta linea dei Mali, dal Chiarista allo 
Spadarit. 


Da quel momento ogni ora greco per raggiungere i veri obiettivi 


strategici (Elbassan, Berati, Valona, soprattutto Valona, come volevano 
gli inglesi), venne infranto dalla tetragona resistenza dei. nostri. (Vivis- 
simi applausi). 

Si era fatto il « muro ». Il muro, per il coraggio e la decisione dei 
nostri soldati, era inespugnabile. Infatti, nel settore di. val Sciusciza, 
diretta via di accesso a Valona, la battaglia arrestata ebbe il suo epilogo 


a fine dicembre con i brillanti contrattacchi del seéondo alpini nella zona . 


di Bolena e del settimo fanteria nella zona di Vranista. 

Nel settore della Vojussa, allo scopo di alleggerire la pressione del 
fronte di Berati, le truppe del venticinquesimo Corpo d'Armata (alpini 
del Cismon e del Bolzano, sciatori del Cervino, bersaglieri ‘del secondo) 
attaccarono in direzione di Klisura, e contribuirono allo stroncamento 
sullo Scialesi dell’offensiva greca per Berati. | 

Il 13 febbraio l'avversario iniziava l’offensiva su Tepeleni, attac» 
cando il nostro schieramento sullo Scindeli. Attaccante era una divisione 
speciale, la Crefese, che fu quasi letteralmente distrutta dai fanti della 


Sforzesca e dalle camicie nere del raggruppamento Galbiati. (Vivissizzi 


applausi). i x 

Un tentativo di scendere in val Vojussa dal Golico, fu stroncato dai 
fanti della Legnano; della Ferrara e dagli alpini. Nella valle Desnizza 
l'attacco greco con obiettivo Berati, raggiunta Klisura il 12 gennaio, ar- 
rivava sino allo Spadarit, ma qui, nella prima decade di febbraio, veniva 
definitivamente arrestato dagli alpini della Jz/ia, dai fanti della Pine» 
rolo, dalle camicie nere della Leonessa. 

In val Devoli, il Tomori era la cerniera a saldatura tra la nona & 
l'undicesima Armata. Nella terza decade di gennaio, allo scopo di raf- 
forzare tale delicata saldatura, fu effettuato un balzo offensivo in val 
Tomorezza, occupando le posizioni di Bregu, Salint e Dobrei con gli 
alpini dell'Intra e del Susa, coi fanti della Parma, con le guardie di Fi- 

‘ nanza dei battaglioni primo e secondo. 
In val Scumbini, dopo la terza decade di novembre (abbandono di 


Coriza), il nemico tentava di raggiungere, per la testata dello Scumbini, - 


il nodo di Elbassan. Tali tentativi furono definitivamente 'stroncati dalla 
difesa facente pernio sul-monte Kalase, difesa costituita dalle divisioni 
Arezzo, Piemonte, quarto bersaglieri. Nel settore di Pogradec (Ocrida), 
in dicembre fu fermato definitivamente ogni tentativo avversario dalla 
divisione Arezzo e dal primo reggimento bersaglieri. 

Quando, ai primi di marzo, mi recai in Albania, sentii nell’aria il 
preludio della vittoria. Attraverso l’opera instancabile del generale Ca- 
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vallero, che aveva assunto il comando delle Forze Armate il 30 dicem- 
bre, l'Esercito si era riorganizzato, fortificato, preparato all’offensiva. 
(Vivissimi, prolungati applausi). 

Il morale delle truppe era splendido. L'ordine nelle retrovie per- 
fetto. I Comandi delle due Armate, la nona e l'undicesima, erano nelle 
mani di due generali, il Geloso e il Pirzio Biroli, di grande esperienza 
e di ferrea volontà. I Comandi dei Corpi d’Armata erano tenuti da 
mani validissime, quali il generale Rossi, il generale Gambara, il gene- 
rale Mercalli, il generale Nasci, il generale Arisio. Tutti i divisionat 
erano all'altezza del loro compito: dal Piazzoni, al Gloria, al Girotti, al 
Santovito, al Zannini, al Berardi, Olearo, Magli, Ferrero, De Stefanis, 
e vorrei citarli tutti, perché tutti lo meriterebbero. (Vivissimi applausi). 

L'esercito d'Albania contava, nell'aprile, le seguenti divisioni: 7/4, 
Pusteria, Tridentina, Cuneense (alpine), Centauro (motorizzata), Arezzo, 
Cagliari, Modena, Pinerolo, Piemonte, Siena, Bari, Taro, Ferrara, Fi- 
renze, Casale, Messina, Legnano, Sforzesca, Cuneo, Forlì, Lupi di To- 
scana, Cacciatori delle Alpi, Puglie, Brennero, Acqui. A queste forze, 
bisogna aggiungere tre reggimenti di cavalleria (Milaro, Aosta, Guide), 
quattro di bersaglieri, uno di granatieri, un gruppo di battaglioni di ca- 
micie nere. Un complesso di forze veramente imponenti. 

Se la mia visita costituiva un premio per le truppe d'Albania, esse 
lo aveveno pienamente meritato, I miei incontri coi soldati diedero luogo 
a manifestazioni di fede che non dimenticherò mai. Altrettanto dicasi 
per i trentamila operai che lavoravano lungo le strade e spesso sotto il 
fuoco nemico. 

Un ultimo, disperato tentativo greco di offensiva nella: Vojussa fu 
annientato sul nascere dai battaglioni della Julia. Nella settimana suc- 
cessiva ebbe inizio l’azione dell’ottavo Corpo d'Armata, che impegnava - 
quattro divisioni: Pinerolo, Cagliari, Puglie, Bari. 

Non furono, nella prima fase della battaglia, superati gli sbarramenti 
nemici, ma le perdite inflitte dalle nostre artiglierie (circa quattrocento 


‘cannoni) e dalla nostra Aviazione (circa quattrocento apparecchi) fu- 


rono, a detta degli stessi greci, spaventose. Nella settimana che va dal 
9 al 16 marzo e che segna la ripresa dell'iniziativa italiana, l'Esercito 
greco cessò praticamente di esistere come forza capace ancora di com- 
battere. Ciò fu confessato in seguito dallo stesso Governo greco. 

E assolutamente matematico che in aprile, anche se nulla fosse ac- 
caduto per variare la situazione balcanica, l'Esercito italiano avrebbe 
travolto ed annientato l'Esercito greco. (La Camera sorge in piedi al 
grido di « Duce! Duce! » fra vivissime acclamazioni). 

Bisogna onestamente constatare che molti reparti greci si sono bat- 
tuti valorosamente; bisogna aggiungere ancora una volta che su ciò in- 
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fluiva moltissimo l’odio diffuso, profondo, continuamente eccitato di 
ufficiali e che era il viatico di tutti i soldati. 

Il «caso » greco dimostra che la valutazione degli eserciti non è im- 
mutabile e che le sorprese, se non frequenti, sono tuttavia possibili. 
E lecito, inoltre, affermare che l'Esercito greco non avrebbe tenuto per 
sei mesi senza l’aiuto dell'Inghilterra. L'Esercito greco era nutrito, equi- 
paggiato, armato dagli inglesi. L’Aviazione era tutta inglese, l’artiglie- 
‘ria contraerea anche. Non meno di sessantamila erano gli inglesi dei 
vari servizî e specialità a fianco dell'Esercito greco. Modesti sono stati 
gli aiuti in materiali forniti dalla Turchia. Il'valore non raggiunge i 
due milioni di lire turche. i 

Ed ora alcune cifre che riassumono ciò che l’Italia ha fatto in que- 
sta guerra d’oltremare,- cifre che vanno attentamente meditate, ed in 
base alle quali un elogio va rivolto agli Stati Maggiori e ai ministeri 
delle Forze Armate, 

L'opera della regia Marina per organizzare e proteggere il traffico 
fra i porti di Bari e di Brindisi e quelli di Valona, Durazzo, San Gio- 
vanni di Medua, è qui documentata. 

I piroscafi hanno compiuto 1360 traversate. Le scorte effettuate dal 


nostro naviglio sottile sono state 1070. Sono stati trasportati 560.603 fra - 


ufficiali e soldati, 15.951 automezzi, 83.072 quadrupedi, 704.150 ton- 
nellate di merci. Perché le truppe in Albania potessero vivere e combat- 
tere, dovevamo sbarcare una media di quattromila sani al giorno 
(escluso armi e munizioni). 

L'ammiraglio Sportiello da una parte e il generale Scuero dall’altra 
hanno assolto brillantemente questo difficile compito. (La Camera si alza 
acclamando all'indirizzo della tribuna dell'Esercito). i 

Che noi fossimo a lungo padroni quasi incontrastati dell'Adriatico, 
è dimostrato dalle cifre modeste delle nostre perdite: piroscafi affondati 
dal nemico diciassette, per un tonnellaggio di sessantasettemila tonnel- 
late; torpediniere affondate tre, con un tonnellaggio di duemilaquattro- 
cento tonnellate; piroscafi sinistrati cinque, per complessive ventimila 
tonnellate; torpediniere sinistrate sei, per un tonnellaggio complessivo 
di cinquemila tonnellate; morti e dispersi fra truppe ed equipaggi due 
centonovantacinque unità, pari al 0,05 per cento della massa traspor- 
tata. 

Anche per ciò che ha fatto nel Basso Adriatico e per il suo essen- 
ziale contfibuto alla vittoria, la Marina merita la profonda ammirazione 
del popolo italiano. (Grida generali di « Viva la Marina! ». La Camera, 
in piedi, acclama a lungo all'indirizzo della tribuna della Marind). 

Non meno degna di ammirazione è la regia Aeronautica per l’atti- 
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vità svolta durante la guerra contro la Grecia: attività, di trasporto e at- 


‘tività di combattimento, 


I velivoli italiani hanno ruspotalo in Albania, compiendo 7102 ore 
di volo, 30.851 persone e 3016 tonnellate di materiale. I velivoli da tra- 
sporto tedeschi, con 13.312 ore di volo, hanno trasportato in Albania 
39.816 persone e 2923 tonnellate di materiale, 

Durante tutti questi voli, un solo incidente si è verificato, alla par- 
tenza da un aerodromo delle Puglie, con la perdita di venti uomini. 
Nelle operazioni di guerra, sono state compiute dalla quarta squadra 
e dalle forze aeree dislocate in Albania 35.079-ore di volo, gettate 4829 
tonnellate di bombe, sparati settecentomila colpi, abbattuti 261 velivoli 
nemici, danneggiati 118. Nostre perdite: novantasette velivoli abbat- 
tuti, settantuno danneggiati, duecentotrentatré fra deceduti e dispersi, 
centoventotto feriti. (Grida ripetute di «Viva l'Aeronautica ». La Ca- 


‘ mera sorge in piedi acclamando all'indirizzo della tribuna dell''Aeronau- 


tica). : 
Dal 28 ottobre al 31 maggio, i caduti sui fronti terrestri nella guerra 
contro la Grecia sono stati 13.502. (4/ Presidente, i ministri, i consi- 
glieri nazionali e il pubblico nelle tribune si alzano. e rimangono alcuni 


| istanti în reverente raccoglimento). I nomi di questi ‘gloriosi combat- 


tenti, che hanno dato la vita alla. patria, sono stati mensilmente pub- 
blicati, com'è nostro costume. Tale cifra non può considerarsi definitiva 
fino a quando non si conosca il destino di quelli dati come dispersi o 
prigionieri, 

I feriti sono stati 38.768, come risulta dai sette elenchi fin qui pub- 
blicati. Tale cifra può variare, in seguito a ritardate segnalazioni. I con- 
gelati di primo grado, cioè guariti completamente dopo una breve cura, 
sono stati 4564; i congelati di secondo grado, anch'essi completamente 
guariti, sono stati 8592; i congelati di terzo grado sono stati 4391, in 
massima parte salvati. 

Nel totale dei caduti, ci sono 1528 camicie nere; nei totali dei feriti 
le camicie nere sono 3296. 

Le. perdite dei reparti albanesi sono ca di cinquantanove uduive 
di settantotto feriti. 

Le perdite dei greci non le conosciamo esattamente, ma tutto fa pre- 


ssumere che siano state di gran lunga superiori alle nostre. 


Mentre le truppe italiane si accingevano a liquidare l'Esercito greco, 
la Jugoslavia rivelò attraverso il colpo di Stato quali erano i suoi senti- 
menti reali. La guerra dell'Asse contro la Jugoslavia si rese, quindi, ine- 
vitabile. Gli Eserciti dell'Asse agirono di conserva, con rapidità fulmi- 
nea. Mentre la seconda Armata delle Alpi scendeva lungo il litorale dal- 


matico, con marce forzate, che hanno saggiato la resistenza dei nostri 
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soldati, i greci si ritirarono con combattimenti di retroguardia e cerca- 


rono, all’ultimo, con un trucco di autentico stile ulissidico, di fermarci: 


ai confini dell'Albania, offrendo l’armistizio ai tedeschi e ‘non a noi. 
Furono da me richiamati energicamente alla ragione e finalmente si ar- 


resero’ senza condizioni. (La Camera balza în piedi fra grida appassio- 


nate di « Duce! Duce!» e vibranti, lunghissime acclamazioni). 
Quanto alla Jugoslavia, essa rivelò quasi immediatamente l’inconsi- 


stenza, e potrebbe dirsi la falsità, del suo organismo statale e, quale terzo ’ 
Stato mosaico creato artificiosamente a Versaglia n funzione esclusiva- ‘ 


mente antitaliana, cadde al primo urto in frantuni. 
L'Esercito jugoslavo, cui gli ambienti parigini e piccolo intesisti ave- 
vano creata una reputazione di invincibilità tale che, secondo un gior- 


‘ nale svizzero, avrebbe sbalordito il mondo, si liquefece alle prime bat- 


tute. Gli inglesi fecero qualche apparizione sui campi di battaglia, ma 
poi, travolti dalle divisioni alpine e da quelle corazzate di von List, tro- 
varono che anche il suolo ellenico scottava sotto i piedi e abbandona- 
rono, fuggendo al solito via mare, la Grecia. 

Le conseguenze politiche e militari scaturite dall’eliminazione del. 
l’Inghilterra dalle ultime sue basi europee, sono state di una portata stra- 
tegica e politica eccezionale. Hanno cioè provocato un profondo muta- 
tamento della carta geografica di quella regione; un mutamento in me- 
glio, specie se tutti avranno il senso della misura, cioè verso una più 
logica, razionale sistemazione secondo giustizia, tenuto conto di tutti gli 
elementi che compongono e spesso aggrovigliano i, problemi. 

Anche qui non si è potuto raggiungere una sistemazione per ogni 
verso perfetta, ma oramai bisogna rinunciare in siffatta materia all’asso- 
luto. (Approvazioni). La Bulgaria si annette Ja Macedonia, che è pre- 
valentemente bulgara e la Tracia occidentale, corridoio esiguo e as- 
surdo, che impediva alla Bulgaria di affacciarsi all’Egeo. L'Albania si 


allargherà con la regione del Cossovano a nord e con la Ciamuria al 


sud. Il Montenegro riacquista la sua indipendenza ed entra nell'orbita 


italiana. (Vivissimi, generali, prolungati applausî). L'Ungheria, i qui ac- | 


cordi politici con-l’Italia risalgono al 1926, ha allargato i suoi confini 
e la Germania ha portato i suoi sulla sinistra della Sava. Il resto della 
Slovenia è diventato una provincia italiana, con un regime speciale. 

Ma il fatto più importante è la resurrezione, dopo dieci secoli, dello 
Stato croato. L'artefice di questa resurrezione è il Poglavnik Ante Pave- 
lic, che visse per dodici anni esule in Italia insieme con molti pionieri 
del suo movimento. (Vivissimi applausi). Il Poglavnik sa di poter con- 
tare sulla operante solidarietà dell’Italia fascista. 

Gli accordi conclusi con la Croazia vi sono noti. Sia quelli politici, 
come quelli territoriali. 
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Fiume ha oggi un retroterra e con l'occupazione di tutte le isole del 
Carnaro ha una consistenza che le mancava. Il porto di Fiume ha di- 
nanzi a sé sicure prospettive, poiché è destinato a servire il Ferottne 
croato e magiaro. i 

Con l'annessione di quasi tutte le isole dell’arcipelago dalmata, con 


Ja creazione delle due muove provincie di Spalato e Cattaro e l’allarga- 


mento della vecchia di Zara, fedelissima (vivissimi, prolugati applausi), 
il problema dalmata può considerarsi risolto, specie tenendo conto che 
esso deve essere inquadrato nella soluzione del problema della sicurezza 
adriatica, che considero definitiva, e in quello dei rapporti stabiliti fra 
il regno d’Italia e quello di Croazia, la cui corona è stata offerta a un 
Savoia Aosta. (La Camera si alza fra vivissimi, generali applausi). 

Noi avremmo potuto, volendo, spingere i nostri confini dai Velebiti 
alle alpi albanesi, ma avremmo, a mio avviso, commesso un errore; senza 
contare il resto, avremmo portato entro le nostre frontiere parecchie cen- 
tinaia di migliaia di elementi allogeni, naturalmente ostili. Ora, la sto- 
ria antica, ma soprattutto la recente, dimostra che gli Stati devono ten- 
dere a realizzare il massimo della loro unità etnica e spirituale (appro- 
vazioni), in modo da far coincidere a un certo punto i tre clamenki razza, 
nazione, Stato. (Vivissimi, prolungati applausi). 

.Gli Stati che si caricano di troppi elementi alloglotti bando una vita 
travagliata. Può essere talvolta inevitabile di averli, per ragioni supreme 
di sicurezza strategica. Bisogna: adottare verso di essi un trattamento spe- 
ciale, premesso, beninteso, la loro assoluta lealtà di cittadini verso lo 
Stato. Comunque, quando la etnia non va d'accordo con la geografia, è 
l’etnia che deve muoversi. Gli scambi di popolazioni e l'esodo di parti 
di esse sono provvidenziali, perché portano a far coincidere i confini 
politici con quelli razziali. 

Secondo gli accordi col Comando germanico, quasi tutta la Grecia, 
compresa Atene, sarà occupata dalle truppe italiane. Questo ci pone di- 
nanzi a problemi molto serî, specie dal punto di vista alimentare; ma 
li affronteremo, cercando di alleviare, per quanto ci' sarà possibile, le 
iniserie inflitte al popolo greco dai suoi governanti infeudati a Londra e 
tenendo presente che la Grecia rientra nello spazio vitale mediterraneo 
dell'Italia. (La Camera scatta in piedi. Vasa, generali, lunghissime 
acclamazioni). 

Più volte gli inglesi, dopo Cheren, hanno annunciato che la cam- 
pagna nell'Africa Italiana poteva dirsi, più o meno virtualmente, con- 
clusa, Ma, dopo Cheren, hanno dovuto cozzare contro Amba Alagi, dove, 
per la seconda volta, la resistenza degli italiani ha raggiunto le vette del- 
l'epopea. (La Camera sorge in piedi fra vibranti acclamazioni). 

Il Duca d'Aosta (4ove fervide acclamazioni) è stato durante questa 


7. « XXX, 
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battaglia, sviluppatasi su migliaia di chilometri fra deserti e montagne, 
un grande capo, degno della stirpe sabauda, dalla quale discende. 


Dopo la caduta di Amba Alagi, gli inglesi riproclamarono che ormai 


tutto era finito. Invece, si combatte ancora. Tre sono le zone dove le 
nostre truppe asserragliate danno ancora del filo da torcere agli inglesi: 


la Dancalia, il Gimma, Gondar. Quanto tempo possa durare, non si può 


dire, ma è certo che la resistenza sarà protratta sino ai limiti delle pos- 
sibilità umane. 

Gli inglesi si sono giovati della superiorità dei loro mezzi, della 
possibilità praticamente illimitata di rifornirsi, € dalla defezione quasi 
generale delle nostre truppe coloniali, che non avevamo avuto il tempo 
di fortemente inquadrare e che erano quindi impreparate a una guerra 
di mezzi meccanici, soprattutto aerei. 

Ai fini della guerra anche la conquista totale dell'impero da parte 
degli inglesi non ha alcun valore decisivo: si tratta di una vendetta di 
carattere strettamente personale (s? ride), che non può influire sui risul- 
tati della guerra e che ha scavato un solco ancora più profondo fra Ita- 
lia e Gran Bretagna. (La Camera în piedi acclama lungamente all'indi- 
rizzo del Duce). 


Io non posso oggi dire quando e come, ma affernìo nella maniera 


più categorica che noi torneremo (voci generali: « Sì! Sì! ») in quelle 
terre bagnate dal nostro sangue (ardenti ovazioni, grida ripetute di 
«Duce! Duce! »); terre che in pochi anni avevamo trasformato co- 
struendo ospedali, scuole, case, acquedotti, fabbriche e quelle grandi 
‘strade, meraviglia dell'intero continente africano, sulle quali hanno po- 
tuto celermente marciare le forze meccanizzate nemiche. 

I nostri morti non rimarranno invendicati! (Voci generali: « No! 
No! ». Vivissimi, prolungati, entusiastici applausi). 

Quando parlai, nel febbraio, esposi quanto era accaduto in Cirenaica 
e non nascosi nulla. Da allora la situazione è cambiata. La Cirenaica è 
tornata all'Italia. L'azione è stata condotta dalle forze corazzate germa- 
niche, che hanno lottato, strenuamente, insieme con quelle italiane. (La 
Camera ancora una volta în piedi applaude lungamente). 

La conquista di Creta mette a disposizione delle Forze aeree e na- 
vali dell’Asse basi appropriatissime per attacchi in massa sulle coste egi- 
ziane. La vita diventerà sempre più difficile per le forze navali inglesi 

| stazionanti nelle basi dell'Egitto e della Palestina, 

Lo scopo che consiste nell’espellere la Gran Bretagna dal Mediterra- 
neo orientale, sarà raggiunto, e, con ciò, un passo gigantesco sarà com- 
piuto verso l’epilogo vittorioso della guerra. 

La collaborazione fra le potenze del Tripartito è in atto, ma è so- 
prattutto in atto la collaborazione fra la Germania e l’Italia. (Vivissimi, 
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generali, prolungati applausi all'indirizzo della rappresentanza diplo- 
matica del Reich). 

® detto tutto quando vi dico che noi lavoriamo insieme, marciamo 
insieme, combattiamo insieme, e insieme vinceremo, Il cameratismo delle 
Forze Armate sta diventando cameratismo fra i due popoli. Nei suoi re- 
centi discorsi, il Fiihrer (/a Camera sorge in piedi fra lunghe acclama- 
zionî) ha esplicitamente riconosciuto quali e quanti sacrifici di sangue 
l'Italia ha affrontato per la causa dell'Asse. 

Già si delinea quella riorganizzazione del continente che è lo scopo 
di guerra dell'Asse, riorganizzazione ispirata dai postulati ideali e dalle 
esperienze vissute dalle due rivoluzioni. Le voci ridicole che speculavano 
su eventuali frizioni o dissensi, i deficenti che si spinsero anche più in 
là, come il primo ministro inglese (rumori vivissimi) nella sua allocu- 


| zione inutile di Natale, sono ridotti al silenzio. Due popoli, una guerra! 


Questa è la formula lapidaria che sintetizza l’azione dell'Asse, azione che 
continuerà anche dopo la vittoria (Vivissimi, prolungati applausi). 

L'atteggiamento del Giappone (vivissimi, generali, prolungati ap- 
plausi all'indirizzo della rappresentanza diplomatica giapponese), attra- 
verso a quanto il ministro degli Esteri Matsuoka dichiarò a Roma e più 
recentemente a Tokio, è in perfetta linea col Tripartito. 

Il giapponese è un popolo fiero e leale, che non rimarrebbe indiffe- 
rente davanti all'aggressione americana contro le potenze dell'Asse. (V7- 
vissimi, generali, prolungati applausi). 

Il Giapponese sa che anche il suo avvenire è in gioco, Malgrado le 


. enormi distanze, anche col Giappone le relazioni si approfondiscono. 


Non vi è dubbio che la numerosa e scelta missione militare giapponese, 
ospite gradita in questo momento dell’Italia, potrà constatare che la sim- 
patia dell’Italia fascista per il Giappone è spontanea e profonda. 

Con le altre Potenze aderenti al Tripartito (vivissimi, generali, pro- 
lungati applausî) e cioè Ungheria, Slovacchia, Romania, Bulgaria, i rap- 
porti sono più che cordiali, anche laddove non esistono speciali accordi 
politici. 

Tra i paesi che si trovano ancora fuori della mischia, uno merita par- 
ticolare considerazione, ed è la Spagna. 

Malgrado lusinghe alternate a ricatti, è chiaro che la Spagna non può 
rinunciare a cogliere l'occasione unica che le è offerta di sanare ingiusti- 
zie subite in altri tempi. Noi non sollecitiamo in alcun modo una deci- 
sione della Spagna, decisione che deve essere presa dai fattori respon- 
sabili, in piena libertà di esame: ci limitiamo a pensare e a credere che 
la Spagna sa da quale parte stanno i suoi amici provati e da quale stanno 
i suoi non meno provati nemici. (Vivissimi applausi). 

La rivoluzione della Falange, portatrice del nuovo destino storico 
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della Spagna, non può affiancarsi alle forze della plutocrazia, del giu- 
daismo, della massoneria, tutte forze che, aiutando i rossi, cercarono e 
cercano di impedire al Caudillo di portare a termine il suo sforzo di 
rinnovazione nazionale e sociale. (Applausi). 

‘Quanto alla ‘Turchia, essa ha declinato sinora tutte le sollecitazioni 
inglesi. Il Presidente Ineonu ha veduto che un tragico destino attende 
tutte le nazioni che in qualsiasi guisa si affidano alla Gran Bretagna. 
(Si ride). Ma io voglio cogliere quest'occasione per dire al Presidente 
Ineonu che l’Italia intende seguire nei confronti della Turchia quella 
politica di comprensione e di collaborazione che fu inaugurata nel 1928 
e che per noi è ancora e sempre attuale. 


Se Spagna e Turchia sono fuori della mischia, vi è uno Stato” 


transoceanico che si ripromette di entrarvi. B bene si sappia che l'inter- 
vento americano non ci turba eccessivamente. (Applausi). Una dichia- 
razione esplicita di guerra non modificherebbe la situazione attuale, che 
è di guerra de facto se non de jure. L'intervento americano, anche 
quando si dispiegasse al completo, sarebbe tardivo, e anche se non fosse 
tardivo, non sposterebbe i termini del problema. 

L'intervento americano non darà la vittoria alla Gran Bretagna, ma 
prolungherà la guerra; non limiterà nello spazio la guerra, ma la esten- 
derà ad altri oceani; tramuterà il regime degli Stati Uniti in un regime 
‘ autoritario e totalitario, a paragone del quale, i regimi europei precur- 
sori, fascista e nazista, si sentiranno di gran lunga superiori e perfezio- 
nati. (S? ride, applausi). 

Quando si vuole ricordare un dittatore nella pura espressione clas- 
sica del termine si cita Silla. Ebbene Silla ci appare un modesto dilettante 
in paragone a Delano Roosevelt. o i e ilarità). 

Camerati! 

In questi dodici mesi di alterne, ma sempre dure vicende, il popolo 
italiano ha dato un incomparabile esempio di disciplina. Non si è sgo- 
mentato quando le notizie erano cattive e le giornate buie; non si è 
esaltato quando le notizie erano buone e luminose le giornate. Malgrado 
il sole, il popolo italiano è un popolo a sangue freddo, realistico, sensi- 
bile e riflessivo ad un tempo, dotato di una memoria formidabile, tem- 
prato e collaudato da trenta secoli di storia. Solo chi non conosce il po- 
polo italiano, può farsene una immagine diversa, 

La guerra non ha fatto che consacrare queste virtù che sorgono dalle 
profondità rurali della razza e da molteplici, millenarie esperienze. 

Col durare della guerra, la tensione spirituale e materiale cresce e 
il disagio aumenta. Le classi popolari hanno una vita sempre più dif- 
ficile. Le recenti punte critiche della nostra situazione alimentare sono 
in relazione con l’esaurirsi delle scorte e con l'aumento delle popola 
zioni, che coi nuovi territorî tocca forse il milione. Problemi economici 
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sorti dalle contingenze sarano risolti con misure adeguate di carattere 
positivo e negativo. I profittatori della guerra saranno sempre più du- 
ramente puniti. (Vivissimi, generali applausi). 

Malgrado questo, non è nelle file del popolo che si trovano i bigi 


e i dubitanti. (Applazsi). 


Il popolo « sente » questa guerra come una fase necessaria e cruenta 


di una grande rivoluzione, che deve eliminare le assurde posizioni di 


privilegio, detenute dalle grandi democrazie, prone davanti al vitello 
d'oro e a Giuda. (Applausi). 

Questo spiega come le giornate del popolo italiano trascorrano nel 
lavoro, nella calma, nell'ordine, che non è stato mai minimamente 
turbato. 

La gioventù degli Atenei è accorsa in massa nelle caserme, per la 
necessaria preparazione al combattimento. Centoventisei universatarî 
hanno già consacrato col sangue quella dedizione alla patria che sempre 
ha acceso i cuori della nostra gioventù universitaria. (Vivissimi, gene- 
rali, prolungati applausi all'indirizzo della rappresentanza’ dei Gruppi 
universitarì fascistî). Coloro che si attendono sfaldamenti del nostro 
fronte interno, attendono ciò che non avverrà mai. (Applausd. 

Il nemico è tenace, perché sa che la posta del gioco è veramente su- 
prema, ma noi siamo più tenaci di lui. I colpi che l'Asse gli ha inferto 
lo hanno umiliato sino ad invocare disperatamente il soccorso d’oltre- ‘ 
mare. 

Anche se la guerra durasse più del prevedibile, anche se complica- 
zioni nuove sorgessero, l'Inghilterra non può vincere, perché tutte le 
sue posizioni e possibilità europee sono state distrutte, e l'America, per 
quanto faccia, non può sostituirla. (Applausi vivissimi). 

L’Asse, espressione rivoluzionaria della nuova Europa, vincerà, 

Nel primo annuale della guerra è la certezza della vittoria, certezza 
orgogliosa e dogmatica che noi riaffermiamo. i 

Io credo, fermamente credo, che in questa immane battaglia fra l’oro 
e il sangue, l'Iddio giusto che vive nell'anima dei giovani popoli ha 


bi 


‘ scelto. Vinceremo! (La fine del discorso del Duce è salutata da un'ar- 


dentissima, interminabile ovazione e da grida generali e sempre più alte 
di « Duce! Duce! ». Il Duce lascia la tribuna. L'Assemblea intona 
« Giovinezza ». Il Presidente ordina il « Saluto al Duce!». La Camera 
risponde come un sol uomo: « A noi! ». Il Duce si avvia all'uscita, men- 
tre i consiglieri nazionali scesi dai loro banchi si affollano intorno a lui 
gridandogli la loro fede e la loro devozione). 
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| DIRETTIVE ALLA SCUOLA FASCISTA * 


I) Duce, ha impartito le direttive perché lazione della scuola con- 
tinui ad adeguarsi alle esigenze della guerra; e tenuto conto della ne- 


cessità che il ritmo del suo funzionamento non subisca soste e venga. 


anzi intensificato, în dipendenza del sempre crescente aumento della po- 
polazione scolastica ha disposto per l’anno xi la istituzione di nuove 
. scuole, classi e corsi, l 


PER L'ISTITUTO NAZIONALE DI CULTURA FASCISTA ** 


Il Duce ha esaminato dettagliatamente ì vari dati sottopostigli nella 


relazione ed ha espresso la sua soddisfazione per î risultati raggiunti dal- 
l’Istituto nazionale di cultura fascista sul piano culturale e della divul- 
gazione e su quello organizzativo, incaricando il presidente di esprimere 
il suo alto elogio a tutti i dirigenti e collaboratori della presidenza cen- 
trale e delle sezioni provinciali. . ° 

Affermato poi che il fascismo vuole approfondire sempre più nel 
popolo italiano la consapevolezza dei problemi politici, îl Duce ha sot- 
tolineato la funzione centrale dell’Istituto nazionale di cultura fascista 
in tale campo. i 3 

‘Ha impartito, infinè, precise concrete direttive per l'ulteriore poten- 
ziamento dell’organizzazione e delle attività dell'Istituto, sia nel settore 
culturale, sia în quello divulgativo, approvando fra Valtro l'iniziativa 
dei « Gruppi scientifici» e compiacendosi particolarmente della vasta e 
capillare diffusione di «Quaderni dell'Istituto nazionale di cultura fa- 
Scista ». 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, l'11 giugno 1941, 


Mussolini riceve il ministro Bottai, il quale riferisce « sull'attività svolta dalla 
scuola fascista nell'anno XIX ». Indi il capo del Governo impartisce le direttive 


qui riportate in riassunto. (Da: 12 Popolo cala N. 198, 12 giugno 1941. 


XXVIII). 


** A Roma, nella sala del Mappaniondo di palazzo Venezia, il 14 giu- 
gno 1941, Mussolini riceve, presente il segretario del P.N.F., il presidente del- 
l’Istituto nazionale di cultura fascista, consigliere nazionale Camillo Pellizzi, che 
gli riferisce « sull'attività svolta dall’Istituto stesso ». Indi il capo del Governo 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 166, 
15 giugno 1941, XXVIII). 
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“ITALO BALBO * 


Ufficiali! Allievi piloti! Avieri! sa 

Oggi è una giornata di fierezza e di tristezza insieme per l’Ala d'Ita- 
lia. Or è un anno, mentre si recava a ispezionare le truppe combattenti 
nel settore di Tobruk, il maresciallo dell'Aria Italo Balbo precipitava 
in fiamme e con lui l’intero equipaggio. 


* Il 15 giugno 1941, in occasione dell'adesione croata al Tripartito, Ciano 
si era incontrato con von Ribbentrop a Venezia. Il ministro tedesco, in sostanza, 
aveva lasciato intendere che ben presto la Germania avrebbe attaccato Ja Russia, 
Lo stesso 15 giugno, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, 
Mussolini aveva discusso con Cavallero e von Rintelen l'approntamento di un 


Corpo d'Armata italiano da inviare al futuro fronte russo. Il 16 giugno, era par- 


tito alla volta di Riccione, per un breve soggiorno. Lo stesso 16 giugno, in se- 
guito ad una offensiva sferrata dagli inglesi dal deserto egiziano contro le forze 
dell'Asse per ricongiungersi al loro presidio assediato a Tobruk, era incomin- 
ciata una violenta battaglia sul fronte di Sollum. Il 18 giugno, dopo tre giorni 
di aspra lotta, la battaglia si era conclusa col successo delle forze italo-germani- 
che. La mattina del 20 giugno, Mussolini aveva ispezionato una Scuola di pilo- 


taggio da caccia di secondo grado in una località della valle Padana. Poi si era . 


recato in volo su Lugo ed aveva gettato fronde di alloro e di quercia sul monu- 
mento a Francesco Baracca. Di ritorno, aveva esaltato «la figura dell’eroe del- 
l'aria davanti agli allievi della Scuola ». Nel pomeriggio, aveva compiuto una 
breve visita alla tomba di Alfredo Panzini nel cimitero di Canonica. Il 21 giu- 
gno, aveva visitato « l'ospedale militare territoriale Enrico Toti, sulla riviera adria- 
tica ». Il 22 giugno, alle.3, a Roma, Ciano aveva ricevuto dall’ambasciata tedesca 
una lettera urgente di Hitler per Mussolini. Perciò aveva svegliato subito per te- 
lefono il suocero a Riccione e gliela aveva letta. Il Fiihrer diceva di avere presa, 
dopo logoranti meditazioni durate vari mesi, la più importante decisione della 
sua vita: la guerra alla Russia. Si era convinto della necessità di prevenire il pe- 


ricolo di una collaborazione anglo-russa. La Germania non avrebbe potuto attac- 


care l'Inghilterra se non dopo aver eliminato la minaccia sovietica incombente alle 
sue spalle. La Russia aveva ammassato grosse forze'al confine. Occorreva dunque 
strappare il nodo scorsoio prima che venisse serrato. Già era assicurata la coope- 
razione della Finlandia e della Romania. Ringraziava Mussolini per il Corpo di 


‘spedizione italiano offerto attraverso il generale Luigi Efisio Marras, nostro ad- 


detto militare a Berlino, ma dichiarava che l'invio di tale aiuto non era urgente. 
Suggeriva invece di rafforzare i contingenti italiani in Libia, onde impedire even- 
tuali attacchi francesi dalla Tunisia. Prevedeva che la nuova guerra sarebbe stata 
dura, ma di sicuro e rapido successo. Motivava la ritardata comunicazione col 
fatto che solo all’ultimo istante si era deciso ad agire. Mussolini aveva detto per 
telefono a Ciano che bisognava dichiarare guerra alla Russia in giornata, con una 
comunicazione all'ambasciatore sovietico a Roma. Il 23 giugno, aveva risposto a 
Hitler, ricordandogli che durante il loro ultimo incontro al Brennero aveva pre- 
visto la necessità della decisione presa, nel caso non fosse stato possibile stringere 
invece con la Russia un'alleanza militare. Si diceva convinto che lo spazio col 





Ì 
Di 
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Lasciate che, in questa triste ma gloriosa ricorrenza, io lo ricordi, sia 
pure succintamente. 

Per ventisei anni egli è stato, in un primo tempo, il mio discepolo, 
in un secondo tempo, il mio seguace, e, in un terzo tempo, il mio intimo 
collaboratore. Era appena un. ragazzo quando, nel tempestoso inverno 
del 1914-1915, si presentò a Milano, alla redazione del «covo ». Il 
«covo » era effettivamente un covo, dove i giovani lupi della nuova 
Italia si preparavano ad eliminare le pecore pacifondaie che volevano 
ancorarsi all’onta e al disonore del « parecchio %: di giolittiana memoria. 

Scoppiata la guerra, Italo Balbo partì volontatio e fece tutta la guerra 
da alpino; alpino era sempre un poco rimasto per il suo desiderio delle 
altitudini eccelse. 

Finita la guerra, si trattava di rivendicare la vittoria e sorse il fa- 
scismo: due anni, tre anni di dure battaglie, di scontri sanguinosi, du- 
rante i quali migliaia di martiri fascisti caddero sulle strade e “sulle 
piazze d’Italia. Italo Balbo fu lo squadrista-capo della valle Padana. 
Giusto venti anni or sono, mi recai a Fetrara, a constatare quale pro- 
fonda trasformazione morale si era verificata nel popolo di quella terra 
feconda e generosa. 

Dopo tre anni, era la marcia su Roma. Ricordate che oggi non ci sa- 
rebbe la marcia su Mosca, marcia che sarà infallibilmente vittoriosa, se 
venti anni prima non ci fosse stata la marcia su Roma, se, primi tra 
i primi, non avessimo alzata la bandiera dell’antibolscevismo. 

Noi eravamo padroni del potere e volevamo cominciare a rifare 
l’Italia, non solo nelle cose, ma soprattutto negli spiriti; bisognava ri- 





quale la Russia si era difesa, sarebbe stato vinto da motori terrestri ed aerei. Flen- 
cava poi i vantaggi che sarebbero derivati dalla. liquidazione della Russia e insi- 
steva nell'offerta di inviare il Corpo di spedizione. Era d'accordo col Fihrer che 
gli Stati Uniti non avrebbero potuto, dichiarando guerra, nuocere all’Asse più di 
quanto già nuocessero con ‘gli aiuti inviati all'Inghilterra. Infine ringraziava per 
l’intervenuta conclusione di un accordo economico italo-tedesco e assicurava che 
l’umore del popolo italiano era ottimo (197). La mattina del 26 giugno, pro- 
veniente da Riccione, era giunto in volo a Verona, dove aveva passato in rasse- 
gna « la prima divisione motorizzata del Corpo di spedizione prescelto per essere 
inviato sul fronte russo ». Indi aveva assistito alla sfilata delle truppe. La mat- 
tina del 28 giugno, ispeziona «due Scuole allievi piloti di primo e secondo 
grado, situate in località dell’Italia centrale [Jesi e Falconara]. Giunto in volo 
sul campo [proveniente sempre da Riccione], il Duce è ricevuto dai comandanti 
‘delle Scuole, che lo informano minutamente sull’ottimo andamento delle mede- 
sime, mentre ufficiali istruttori, allievi piloti, avieri dei diversi servizî, si dispon- 
gono in quadrato. In uno degli aeroporti, il Duce commemora il maresciallo del- 
l’Aria Italo Balbo ». II suo discorso è qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 168, 169, 170, 172, 173, 178, 180, 185, 17, 18, 19, 20, 22, 27, 29 giu- 
gno, 4 luglio 1941, XXVIII; e da Gerarchia, N. 8, agosto 1941, XX). 
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fare l’Aviazione italiana, che io trovai ridotta ai minimi termini, senza 
più apparecchi e senza nemmeno la nozione di quello che l'Aviazione 
deve essere, 1 

Pochi anni dopo, chiamavo Italo Balbo al sottosegretariato dell’Avia- 
zione e di lì a poco lo feci ministro. 

Siamo nell’epoca delle grandi crociere, crociere da ricordare anche 
nei precursori: il primo volo di Ferrarin da Roma a Tokio, quello di 
Locatelli e poi De Pinedo. Dopo i tentativi individuali, le crociere di 
massa. er: 
| La prima, quella dell'Atlantico meridionale. Lascio immaginare a voi 
la profonda emozione dei tre milioni d'Italiani del Brasile quando vi- 
dero apparire ali italiane sulle città e sul suolo del grande paese che 
avevano fecondato con il loro sudore e con il loro sangue. . 

Successivamente, la Crociera atlantica del nord; più difficile, ma 
anch'essa felicemente riuscita. Una immensa moltitudine accolse i trasvo- 
latori al loro ritorno a Roma. I superbi grattacieli della città più pluto- 
cratica, Nuova York, videro su di essi sfilare le ali trionfanti della 
nuova, giovane Italia. i i > 

Poi Italo Balbo mi fu prezioso collaboratore quale governatore della 
Libia e capo delle Forze Armate dell’Africa Settentrionale Italiana.. 
Quello che ha fatto è ben presente ‘alla nostra memoria, dall’emigra- 
zione dei ventimila, alla costruzione ‘della grande strada che congiunge 
i due confini della Libia, e la cui utilità si è rivelata in questi ultimi av- 
venimenti. Ì 

Italo Balbo, forte, appassionato pilota, metteva nelle sue iniziative 


l'entusiasmo e la disciplina del suo spirito. Egli apparteneva alla gene- 


razione italiana alla quale fu da me data questa orgogliosa consegna: 
« vivere pericolosamente ». Se vuoi apprezzare il senso e l'orgoglio della 
vita, devi viverla pericolosamente. Sii calmo dinanzi al pericolo; solo 
così riuscirai a dominarlo e avere la vittoria. : 

Anche a voi va questa consegna diretta, E vi riuscirete quando vi 
sentirete tutt'uno con l'apparecchio, quando sentirete che non è l'appa- - 
recchio che vola, ma siete voi che volate, quando nei cieli di pace e in 
quelli di guerra, vi sentirete tranquilli e sicuri, con la sicurezza con la 
quale saettano negli spazî le rondini e le aquile. 
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‘ 436* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


I Consiglio dei ministri, su proposta del Duce, ba deliberato nuove 


| provvidenze a favore del personale dipendente dalle’ amministrazioni 


dello Stato, comprese quelle a ordinamento autonomo. - 

Si è esclusa una revisione dei trattamenti economici in via generale, 
perché, elevandosi con essa gli emolumenti, in base a un rapporto uni- 
forme, si sarebbe costituito un incentivo al rialzo dei prezzi, senza, 
quindi, alcun effettivo beneficio al personale delle categorie inferiori. 
Pertanto le provvidenze deliberate sono intese a sopperire alle pÎR es- 
senziali necessità delle categorie che banno limitati assegni o condizioni 
speciali di famiglia. E : 

In relazione a tali finalità viene concesso un assegno temporaneo di 
guerra vagguagliato al venti per cento sulle prime lire quattromilaotio- 
cento annue dî stipendio o paga e del dieci per cento sulla eccedenza 
fino a lire ottomilaquattrocento. 1 

Tale assegno non compete al personale di grado superiore all'ot- 
favo dell'ordinamento gerarchico, 0 equiparato. . DA ; 

Inoltre l'aumento del quaranta per cento già concesso con Recreto 
24 marzo 1941, XIX, numero 203, sull'aggiunta di famiglia o tratta- 
menti analoghi è elevato al sessantacinque per cento nei riguardi del 
personale di ruolo e al cento per cento nei riguardì del personale non 
di ruolo, il quale fruisce di trattamento di famiglia più limitato. 


Infine l'aggiunta di famiglia viene estesa nelle misure in vigore al | 


31 marzo 1941, XIX, al personale dei gradi settimo e superiori, per il 
quale viene così ripristinato il trattamento di famiglia, ristabilendo una 





* Il pomeriggio del 29 giugno 1941, Mussolini era rientrato a Roma, I 


30 giugno, Hitler aveva scritto a Mussolini una lettera sulla rapida avanzata delle 
armate tedesche ifi Russia; avanzata che proseguiva anche se le forze sovietiche 
risultavano di molto superiori al previsto, Duri erano gli scontri e fanatico il 
contegno dei soldati russi. Il tutto dimostrava quale pericolo avesse corso l'Eu- 
ropa. Dichiarava di accettare il Corpo di spedizione italiano offerto con insistenza 
e proponeva un loro incontro sul fronte russo. Il 2 luglio, Mussolini aveva ri- 
sposto al Fiihrer, rinnovando approvazioni per l'impresa e dicendosi d'accordo 
circa l'incontro da stabilire (202). Il 3 luglio, presso Roma, aveva passato in ri- 


vista « un’altra grande unità motorizzata del Corpo di spedizione prescelto per ‘ 


essere inviato sul fronte russo », e rivolto poi alle truppe «parole di incita- 
mento e di saluto ». Il 5 luglio (ore 10:13), presiede la riunione del Consiglio 


dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d'Italia, . 


Nn. 185, 187, 4, 6 luglio 1941, XXVIII). 
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differenziazione di trattamento, cessata dal 1927, V, tra dipendenti con 
famiglia e dipendenti celibì. = 

A favore del personale în quiescenza con pensioni a carico del bi- 
lancio dello Stato o delle amministrazioni statali autonome, è consentito, 


e; . A . « VINCI . . 
con criterî analoghi, un aumento del quindici per cento sulle pensioni 


dirette non superiori a live seimila e su quelle indirette non superiori a 
lire quattromilaottocento. i 

Questo aumento compete în misura gradualmente decrescente sulle 
pensioni comprese rispettivamente fra lire seimilauno e lire seimilano- 
vecento e fra lire quattromilaottocentoventi e lire cinquemilacinquecento- 


‘ venti e non è applicabile alle pensioni superiori. 


: L'onere complessivo per il bilancio dello Stato è di millecinquecento 
milioni al netto delle ritenute di ricchezza mobile. 

Le concessioni relative al personale în attività di servizio sono estese, 
in quanto applicabili, ai dipendenti degli enti ausiliarî e degli altri enti 
di diritto pubblico. 

I provvedimenti entrano în vigore dal 1° luglio. 

I) Consiglio dei ministri ba poi approvato i seguenti provvedimenti. 
«Sx proposta del segretario del Partito Nazionale Fascista, ministro 
segretario di Stato, d'intesa coì ministri per gli Interni, per la Grazia 
e Giustizia, per le Finanze, per l'Agricoltura e Foreste, per le Comu- 
nicazioni, per le Corporazioni e per gli Scambi e per le Valute, uno . 


‘ schema di provvedimento recante disposizioni per la disciplina ed il 


controllo dei prezzi dei generi alimentari di prima necessità. (4) 
| Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 
Uno schema di provvedimento col quale si estendono aî cittadini che 
banno partecipato o partecipano nelle Forze Armate dello Stato ovvero 


| in qualità di militarizzati o assimilati alle operazioni di guerra nell'at- 


tuale conflitto le disposizioni in vigore concernenti benefici a favore dei 
combattenti della guerra 1915-1918. Detti benefici riguardano, in parti- 
colare, l'aumento dei limiti di età e dirittì preferenziali nei pubblici con- 
corsi, nonché vantaggi economici e di carriera per i personali delle am- 
ministrazioni dello Stato e degli enti pubblici e locali e parastatali. Con . 
tale provvedimento vengono completate le provvidenze. già concesse 
fin dai primi mesi della presente guerra per le categorie dei mutilati e 
invalidi di guerra e per i congiunti dei gloriosi caduti. (+) 

Su proposta del Duce, ministro per l’Interno: 

Un disegno di legge recante modificazioni alla legge 22 gennaio 1934, 
XII, numero 115, sui soccorsi giornalieri alle famiglie bisognose dei 
militari richiamati o trattenuti alle armi. Il provvedimento stabilisce che i 
genitori, i quali abbiano due o più figli contemporaneamente alle armi, 
possono cumulare îl soccorso giornaliero per non oltre tre figli. Con lo 


LA 
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stesso provvedimento, inoltre, viene integrata la composizione delle 
commissioni comunali e delle commissioni provinciali di appello per la 


concessione dei soccorsi giornalieri, chiamandovi a farne parte, rispetti- 


vamente, la segretaria e la fiduciaria dei Fasci femminili. i 

Un complesso organico di provvedimenti intesi a perfezionare e 
completare l'organizzazione dei servizi antincendi e l'ordinamento del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. (4) 


‘ALLA DIVISIONE « TRIDENTINA » * 


Ufficiali! Sottufficiali! Caporali e alpini della Tridentina! 

Sono venuto fra voi per rendervi il meritato onore, per recarvi il 
mio saluto e, col mio, il saluto affettuoso e riconoscente del popolo 
italiano. | 


sangue il settore di Devoli, voglio onorare anche i vostri camerati delle 
altre divisioni alpine, che nella guerra contro gli ariglo-greci hanno 
strenuamente combattuto. i 

Voi tutti avete confermato la gloriosa tradizione dei vostri batta- 
glioni, che si riassume nella tenacia indomita, nell'alto senso del do- 
vere, nella ferrea decisione durante il combattimento. 


Queste furono, sono e saranno le virtù militari degli alpini d’Italia. 


"La patria conta su di voi, perché le avete dato e le darete la vittoria. 
Salute al rel SI 


DIRETTIVE PER LO SVILUPPO DELLE INIZIATIVE 
DELLA. CONSOCIAZIONE TURISTICA ITALIANA ** 


Il Duce, udita Ja particolareggiata esposizione, si è compiaciuto con 
il senatore Bonardi per l'opera intensa e complessa con cui la Consocia- 
zione turistica italiana interpreta e attua è suoi fini di Associazione di 





* Il 7, 8, 9 luglio 1941, troviamo Mussolini în Puglia, dove visita « un im- 


pianto minerario di nuovo sfruttamento, alcuni ospedali militari, un aeroporto 
militare », e, a Bari, in piazza d'Armi, passa in rassegna la divisione alpina Tri 
dentina, reduce dall’Albania. Terminata la rivista, rivolge alle truppe le parole 
qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 193, 12 luglio 1941, XXVIII). 


** Il 10 luglio 1941, Mussolini era rientrato a Roma. Il 13 luglio, le armate 
tedesche avevano forzato in Russia la linea Stalin e puntato su Leningrado, Mo- 
sca e Kiew, Il 20 luglio, Hitler aveva scritto a Mussolini una lunga lettera, nella 


quale faceva un altro quadro riassuntivo delle operazioni in Russia e si occupava - 


Con voi della Tridentina, che avete difeso e santificato col vostro 


Di) 


i: 


dla 
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carattere turistico e culturale, nonché per l'apporto a iniziative di inte- 
resse nazionale anche in collaborazione con i ministeri della Guerra, del- 
l'Aeronautica, degli Affari Esteri, della Cultura popolare e dei Lavori 
pubblici. - > 

| Approvando poi il programma del nuovo biennio, fra i lavori pro- 
posti, ha dato istruzioni perché în principal modo la Consociazione ab- 
bia a completare con la maggior rapidità che sarà possibile il corredo di 
cartografia e letteratura turistica illustrativa del paese in relazione ai 
nuovi territorî ed alla sfera di influenza che sarà riservata all'Italia. Ha 


del pari approvato il programma di aggiornamento del grande atlante. 
‘ internazionale della Consociazione, esortando che la nuova edizione rie- 


sca pari all'importanza già riconosciuta a questa pubblicazione. 

Infine ha voluto essere informato in modo particolare sullo stato di 
costruzione della carta stradale di Europa al cinquantamila, di cui egli 
aveva già nel 1937 approvato il programma di massima, ed ha fatto 
vivo incitamento perché venga portata a termine con la maggior perfe- 
zione e regolarità quest'opera, che dovrà costituire un'affermazione ita- 
liana nel campo del turismo internazionale, 


IL BRINDISI ‘A FILOV* 


Eccellenza! 

Sono lieto di darvi il mio cordiale benvenuto in Italia ed in questa 
Roma che, nelle spontanee manifestazioni di simpatia con le quali ha 
accolto voi e l’Eccellenza Popov, ministro degli Affari Esteri, ha voluto 





anche delle tergiversazioni francesi a consentire il transito di rifornimenti per 
l'Armata in Libia attraverso Biserta, Di fronte a ciò, esponeva la necessità di inu- 
tilizzare Malta e proponeva una stretta collaborazione fra gli organi militari ita- 
liani e gli ufficiali tedeschi della Marina e dell'Aviazione impiantati a Roma al 
fine di organizzare e proteggere i convogli nel Mediterraneo. Sull’esito della guerra 
si manteneva ottimista. Ripeteva l'invito per un incontro fra loro in Russia (206). 
La mattina del ‘21 luglio, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Vene: 
zia, Mussolini riceve il senatore Carlo Bonardi, presidente della Consociazione 
turistica italiana, il quale gli presenta la relazione riassuntiva dell’attività della 
Consociazione durante il bienno luglio 1939-giugno 1941 e il programma per il 


‘prossimo biennio. Indi il capo del Governo rivolge al senatore le parole qui ripor- 
tate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 195, 202, 14, 21 luglio 1941, XXVIII). . 


* Il 21 luglio 1941, alle 11, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo 
Venezia, Mussolini riceve il Presidente del Consiglio di Bulgaria, Bogdan Filov, 


“e il ministro degli Affari Esteri, Popov, «intrattenendoli in lungo e cordiale 


colloquio ». Alla sera, sempre a palazzo Venezia, offre un pranzo in loro onore, 
e, allo spumante, pronuncia il brindisi qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 


- N, 203, 22 luglio 1941, XXVIII). 
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testimoniarvi ed esprimervi i sentimenti di amicizia del popolo italiano 
per il vostro paese e per il vostro popolo. 


Voi sapete quanto questi sentimenti siano radicati ed antichi e ne - 


avete avuto la prova in questi anni nei quali avete lottato per riven- 
dicare i vostri diritti. 
L'Italia è stata costantemente con voi in questa lotta, fedele al prin- 


cipio, dal quale la nostra politica è stata ispirata e diretta, che solo ri- 


parando le ingiustizie commesse si potevano creare le basi di una convi- 
.venza pacifica fra le nazioni d'Europa. È, 

Per far valere questi principî, l’Italia e la Germania hanno preso le 
armi e conducono oggi in Europa ed in Africa una lotta che ha un al- 
tissimo contenuto ideale. sota i 

Combattono per sé e per tutti. E il vostro popolo e il vostro Go- 
verno hanno inteso perfettamente questo quando hanno dato la loro 
definitiva adesione ed il loro valido contributo alla nostra politica e alla 
nostra azione e la Bulgaria è entrata a far parte di quella comunione di 
Stati, che, sulla base del Patto tripartito, si è venuta creando e nella 
quale i vitali diritti ed i supremi interessi del popolo bulgaro sono stati 
affermati e tutelati. 

Nel nuovo assetto territoriale sorto dalle vittorie dell’Asse, Bulgaria 
e Albania si incontrano sulla frontiera comune, animate l’una e l’altra 
dal desiderio della più amichevole, più fattiva e feconda collaborazione. 

L'Italia ha il vivo desiderio che i rapporti fra i due paesi vicini ed 
amici si consolidino e si sviluppino sempre maggiormente, i 

Attraverso l’Albania, l’Italia stessa intende intensificare in tutti i 
campi le sue relazioni con la Bulgaria per addivenire ad un più intimo 
avvicinamento spirituale delle due nazioni, 

Eccellenza! i ta 

.I vincoli antichi e profondi che uniscono l’Italia e la Bulgaria sono 
fatti più saldi dalla prova dei grandiosi eventi che noi viviamo e io 
posso assicurarvi che l'amicizia dell'Italia per il vostro paese non verrà 
mai meno, come non è mai venuta meno nei momenti più difficili che 
la Bulgaria ha attraversato, 

Con questi sentimenti, alzo il bicchiere, Eccellenza, in onore della 
Maestà del re dei bulgari, della vostra felicità personale, ‘a quella del- 
l'Eccellenza il ministro Popov, alla prosperità e all’avvenire della vostra 
nobile nazione. * 


ELI 





* Filov risponde con il seguente brindisi: , 

« Eccellenza! 

«In nome mio e in nome del ministro degli Esteri, vi ringrazio, Eccellenza, 
di tutto cuore, per le parole improntate ad amicizia che avete benevolmente vo- 
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luto indirizzarci, nonché per la calda accoglienza che ci è stata riservata dovun- 
que in Italia. i 2 
«Noi siamo felici che questa visita ci dia la possibilità di esprimere in nome 
del Governo bulgaro e dell'intero popolo bulgaro a voi personalmente, Eccel- 
lenza, i sentimenti di riconoscenza per tutto quello che avete fatto per la Bul- 
garia. i . 
«Il popolo bulgaro non dimenticherà mai che voi siete stato il primo stati- 
sta a levare la voce contro le ingiustizie dei trattati di pace di cui ha tanto sof- 
ferto la Bulgaria, e che con questa vostra lotta contro le ingiustizie così com- 
messe voi avete contribuito a rafforzare la fede del popolo bulgaro in un mi- 


. gliore avvenire. 


« Noi veniamo a Roma in un momento in cui la guerra condotta dall'Italia 
e dalla Germania in nome della giustizia per tutti infuria, toccando la sua più 
alta tensione. 

«Il popolo bulgaro è unanime nel seguire questa lotta gigantesca in Europa 
e in Africa con ammirazione, simpatia e fede nel suo pieno trionfo. - l 

| «Nel corso di più di due decenni, la Bulgaria è rimasta fedele ai principî ’ 
da voi proclamati e seguiti. Essa ha saputo resistere a tutte le prove e non si è 
lasciata piegare da pressioni esercitate allo scopo di mutarne la condotta. Essa è 
felice di aver potuto vivere il giorno in cui, aderendo anche formalmente al Patto 
tripartito, essa ha potuto contribuire alla realizzazione del nuovo ordine in 
Europa. , i "RL 
« In seguito alle vittorie dell'Asse, la Bulgaria si è vista diventare vicina del- 
l'Albania, con la quale non aveva mai cessato di mantenere relazioni di buona 
amicizia e nei riguardi della quale essa si ispira al desiderio di conservarle an- 
che nell’avvenire. . i | 

« Particolarmente grande è la nostra gioia al pensiero che, a mezzo dell’AI. 
bania, la Bulgaria diventi, nello stesso tempo, vicina anche della grande Italia. 
Il popolo bulgaro si felicita di questa muova vicinanza e desidera vedere nella sua 
nuova frontiera occidentale quel legame il quale, ‘a mezzo di un’indefettibile ami- 
cizia nei secoli avvenire, unirà felicemente i destini dei due Stati ed aprirà nu- 
merose vie di collaborazione in tutti i settori della vita, rispondendo così ai loro 
molteplici interessi comuni, i 

« Eccellenza! t. 

«Le vostre parole e i grandiosi eventi che noi viviamo hanno fatto ancora 
più saldi i vincoli antichi e profondi fra l’Italia e la Bulgaria. La vostra assicu- 
razione che l'amicizia dell'Italia al riguardo del nostro paese, che non gli è mai 
venuta meno nei. momenti più difficili attraversati dalla Bulgaria, non le verrà 
meno anche nell'avvenire, susciterà nell'animo bulgaro una eco profonda. 

«A nome del popolo bulgaro, io posso assicurarvi, Eccellenza, che l'Italia 
troverà sempre in lui il suo più sincero amico nei Balcani, 

« Con questi sentimenti alzo il bicchiere in onore della Maestà del re impe- 
ratore, alla grandezza della sua augusta e gloriosa Casa, alle salute e alla felicità 


« personale di Vostra Eccellenza e alla prosperità del popolo italiano ». (Da Il 


Popolo d'Italia, N. 203, 22 luglio 1941, XXVIII). 
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RELAZIONE PER LO STATO MAGGIORE GENERALE 
SULLA SITUAZIONE POLITICO-MILITARE * 


“A. 

— Nel momento attuale — estate del 1941 — l'Italia ha due 
so in atto e due fronti potenziali. Il primo fronte in atto è quello 
cirenaico. È un fronte statico, nel quale non possiamo prendere l’inizia- 
tiva: 4) perché Tobruk resiste; 4) perchè le nostre forze sono insuffi- 
centi; c) perché le forze nemiche sono in via di progressivo accrescimento. 
Solo una situazione politica nuova e precisamente una forte rettifica 
nell’atteggiamento della Turchia o altri imprevedibili eventi possono per- 
metterci di prendere l'iniziativa. Le forze che io considero indispensa- 
bili per la difesa e l'eventuale offensiva sono due divisioni corazzate 
italiane, due divisioni motorizzate italiane, sei divisioni. normali, due 
divisioni tedesche. Totale dodici. Per essere tranquilli — relativamente — 
occorre una massa di apparecchi italo-tedeschi non inferiore a cinque- 
cento. Non ritengo l’attuale comandante delle Forze Aeree [Mario 
Aimone-Cat] all'altezza dei suoi compiti. 

2. — Altro fronte in atto è quello orientale-russo. ‘Dato quanto altri 
Stati minori del nostro hanno fatto, bisogna preparare un secondo Corpo 
d’Armata (motorizzato più o meno a seconda delle possibilità) oltre ai 
battaglioni Galbiati. Non possiamo essere meno presenti della Slovacchia 
e bisogna sdebitarci verso l’alleato. 

‘Fronti potenziali. — L'ambiguo, ostile atteggiamento della Fran- 
cia già notato a Berlino impone di prendere le misure necessarie per 
fronteggiare ogni eventualità, Il fronte francese ha tre settori: alpino, 
corso, tunisino. Considero necessarie per il fronte alpino una divisione 
corazzata, una motorizzata, quattro di alpini, quattro di fanteria nor- 
male. Per la Corsica tre divisioni normali. ni la Tunisia tre divisioni 
normali e una motorizzata. 

3. — La fluidità della situazione croata impone la massima vigi- 
lanza. Per essere pronti a tutte le esigenze nel settore che va, grosso 
modo, dalla Sava a Cattaro, occorrono non meno di dieci divisioni, delle 
quali almeno due corazzate e due motorizzate, : 


* Il 23 luglio 1941, nel corso di una cruenta battaglia aeronavale svoltasi nel 
Mediterraneo centrale, nostre forze aeree avevano affondato navi da guerra e mer- 
cantili inglesi, Il 24 luglio, Mussolini risponde alla lettera di Hitler del 20, di- 
cendosi d'accordo circa la collaborazione proposta e pronto ad incontrarsi dopo il 
10 agosto (206). Lo stesso 24 luglio, redige per il Comando supremo ‘la rela- 
zione qui riportata. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 206, 25 luglio 1941, XXVIII; 
e da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 114-115). 
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4. — Un ultimo fronte potenziale può essere quello delle nostre 
isole metropolitane. Occorrono quattro divisioni per la Sicilia e tre per 
la Sardegna. Tenuto conto delle divisioni che presidiano l'Albania e 
la Grecia, risulta che non vi è nella valle del Po nessuna massa di ma- 
novra disponibile. Reputo necessaria la costituzione di tale massa di 
almeno venti divisioni. Nella primavera del ‘42 l'Esercito deve avere non 
meno di ottanta divisioni. 

MUSSOLINI 

24 luglio XIX [1941]. 


ALLA PRIMA LEGIONE DI CAMICIE NERE 
DESTINATA AL FRONTE RUSSO * 


Legionarî! 

Un grande onore e un sommo privilegio vi stinilonio e sono sicuro 
che voi lo sentite nell'animo vostro di combattenti volontarî. L'onore 
e il privilegio di partecipare ad un'autentica battaglia di giganti. 

Per venti anni i popoli della terra sono stati agitati da questa alter- 


‘ nativa, da questo ferreo dilemma: fascismo o bolscevismo, Roma o Mo- 


sca. (Vibranti acclamazioni). 

L’urto tra i due mondi, che noi abbiamo voluto e abbiamo iniziato 
negli anni lontani delle squadre della rivoluzione, è giunto al suo epi- 
logo. Il dramma è all’atto quinto. Lo schieramento è ormai completo. 
Da una parte, Roma-Berlino-Tokio; dall’altra, Londra (si fischia 4 
lungo) -Washington-Mosca. 

Nemmeno il più lontano dubbio ci sfiora circa l'esito di questa im- 
mane battaglia: noi vinceremo. (Si applaude freneticamente). 


‘Vinceremo, perché la storia dice che i popoli i quali rappresentano È 


le idee del passato devono BERso: dinanzi ai popoli che rappresentano 
le idee dell'avvenire. 
Legionarî! 


‘ Sul fronte russo voi combatterete insieme non solo con i camerati 


tedeschi, ma con i finlandesi, i magiari, i romeni, gli slovacchi e con vo- 





* La notte del 26 luglio 1941, la base navale di Malta era stata violata da un 
gruppo di mezzi d'assalto della Marina italiana. La mattina del 29 luglio, Musso- 
lini giunge a Mantova, dove passa in rassegna la prima legione di camicie nere de- 
stinata al fronte russo. Terminata la rivista, rivolge ai legionarî le parole qui ri- 
portate. (Da // Popolo d'Italia, Na. 208, 212,217, 27, 31 luglio, 5 agosto 1941, 
XXVII). 
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lontarî d’altre nazioni. Sono sicuro che, nelle soste, .il vostro contegno 
sarà irreprensibile e, nel combattimento, v'impegnerete con estrema de- 


cisione e con la massima energia. (I /egionarî gridano: « Sì, Duce! ». 


Nel combattimento, chi esita, cade. 

Queste mie parole siano il viatico che vi accompagna, un atto di 
fede, un auspicio di vittoria, 

Legionarî! i 

Saluto al re! ; 


7 
e 


«UN SOLDATO D'ITALIA » * 


Vi ringrazio, signori, di aver voluto rendere l'estremo onore a un. 


soldato d’Italia. 





* La mattina del 29 luglio 1941, Mussolini aveva lasciato Mantova in treno 
diretto a Forlì, dove, appena giunto, aveva ispezionato il campo nazionale graduati 
della Gioventù Italiana del Littorio. Il 30 luglio, giorno in cui l'ammiraglio Luigi 
Sansonetti aveva assunto la carica di sottocapo di Stato Maggiore della Marina, 
Mussolini era rientrato a Roma. Il 5 agosto, l'ammiraglio Campioni era stato 
nominato governatore delle isole italiane dell'Egeo e comandante superiore di 
quelle Forze Armate al posto del generale Ettore Bastico, a sua volta inviato in 
Libia come governatore e comandante superiore delle forze dell’Africa Settentrio- 
nale in sostituzione di Gariboldi. Il 6 agosto, Mussolini aveva ricevuto Cavallero, 
von Rintelen e Rommel per discutere insieme la situazione in Libia, e disposto che 
il capo di Stato Maggiore generale si recasse personalmente ad esaminarla in luogo. 


Il 7 agosto, alle 10, nei pressi dell'aeroporto di San Giusto di Pisa, un nuovo. 


quadrimotore da bombardamento, facente parte di una squadriglia in via di ap- 


prontamento per imminenti azioni di guerra, in un volo di prova, mentre stava. 


per atterrare, per cause ignote, era precipitato al suolo. Dei componenti dell'equi- 
paggio era deceduto anche il capitano pilota Bruno Mussolini, comandante della 


‘ squadriglia. Appena comunicatagli la triste notizia, Mussolini era partito in volo 


alla volta di Pisa, accompagnato dal generale Pricolo. Dopo aver passato in ras- 
segna gli equipaggi del campo, si era recato, insieme con ‘il figlio, tenente pilota 
Vittorio, all'ospedale di Santa Chiara, dove aveva sostato a lungo vicino alla salma 
di Bruno. Successivamente, era andato sul luogo della catastrofe. L'8 agosto, dopo 
le estreme onoranze di Pisa, per Firenze, Bologna e Forlì, la salma era stata tra- 
sportata, seguita da Mussolini e dai congiunti, alla Casa del fascio di Predappio, 
dove era stata allestita la camera ardente. Lo stesso 8 agosto, Mussolini aveva rispo- 
sto ai telegrammi di condoglianze del re e del Papa (247, 248). La mattina del 9 
agosto, la salma viene accompagnata al cimitero di San Cassiano in Pennino. Prima 
del rito dell'appello fascista, Mussolini, lasciato per un momento il gruppo dei 
familiari, si avvicina ai diplomatici stranieri e rivolge loro le parole qui ripor- 
tate. (Da I! Popolo d'Italia, Nn. 212, 218, 220, 221, 222, 31 luglio, 6, 8, 9, 
10 agosto 1941, XXVIII). 
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PRIMO COLLOQUIO ‘ 
CON IL GENERALE VACCA MAGGIOLINI * 


Mussolini dice che i tempi non appaiono maturi per addivenire ad 
accordi con la Francia, che desiderava concludere sulla base di conces- 
sioni territoriali che la compensino delle nostre rivendicazioni territo- 
riali. ser 

— Le operazioni in Russia non sono state così rapide e decisive 
come in Germania ci si aspettava. Il Fiihrer stesso mi ha detto che si 





* Il 10 agosto 1941, proveniente dall'aeroporto di Miramare di Rimini, Mus- 
solini era rientrato in volo a Roma. L’11 agosto, reduce dalla Marmarica, dove si 
era incontrato con Rommel, Cavallero aveva riferito a Mussolini che gli inglesi 
si stavano rafforzando, probabilmente col proposito di sferrare un nuovo attacco. 
Scarseggiavano da noi i siluri per aerei, i carburanti per le navi, e si era verificato 
l’arrivo in Libia di gasolio misto ad acqua. Il 15 agosto, recatosi nuovamente da 
Mussolini, Cavallero lo aveva trovato intenzionato a definire presto la pace con 
la Francia per assicurare all'Italia Nizza e la Corsica, magari con l'assegnazione 
alla Francia della Vallonia, ciò che naturalmente esigeva il consenso della Ger- 
mania. Lo stesso 15 agosto, era stata annunciata una dichiarazione comune anglo- 
americana (detta poi Carta atlantica), definita il giorno precedente durante un con- 


| vegno su una nave da guerra dal Presidente degli Stati Uniti d'America, Franklin 


Delano Roosevelt, e dal primo ministro inglese, Winston Churchill. In otto punti, 
essa prevedeva il futuro assetto del mondo, poi realizzato tutto diversamente. La 
sera del 23 agosto, si era iniziato il previsto viaggio di Mussolini al fronte russo. 
Egli era partito in treno da Riccione, accompagnato da Cavallero, da alcuni alti 
ufficiali del Comando supremo, dal capo di Gabinetto del ministero degli Affari 
Esteri, Filippo Anfuso, in luogo di Ciano ammalato, dal segretario particolare, 
Nicolò De Cesare, da altri funzionarî, dal figlio Vittorio. Insieme agli italiani 
erano andati l'ambasciatore del Reich a Roma, Georg Hans von Mackensen, von 
Rintelen e il tenente colonnello delle S.S. Eugen Dollmann. Il 24 agosto, alle 7.45, 
il treno presidenziale era arrivato al Brennero, dove Mussolini era stato accolto 
e seguito dal ministro plenipotenziario Paul Schmidt, dal principé Albrecht von 
Urach del ministero degli Affari Esteri germanico, dall'ambasciatore Alfieri, dal 
generale Marras e da due funzionarî dell'ambasciata d'Italia a Berlino. Alle 8.13, 
il treno era ripartito via Innsbruck, giungendo a Monaco alle 11.57. Alle 12.16, 
era proseguito per Norimberga. « Il Duce ha trascorso tutta.la giornata al lavoro, 
sbrigando gli affari urgenti di Governo, Il treno era munito di servizî speciali per 
il collegamento diretto con Roma. Quando il convoglio sostava, veniva subito 
allacciata la linea telefonica e si stabiliva immediatamente la comunicazione con la 
capitale italiana ». La mattina del 25 agosto, il treno era arrivato alla stazione di 
Goerlitz, nella Prussia orientale, dove Hitler si trovava in attesa con von Keitel, 
von Ribbentrop, il reggente la cancelleria del Partito Nazionalsocialista, Martin 
Bormann, il capo dell'Ufficio Stampa del Governo, Dietrich, e uno stuolo di alti 


ufficiali e diplomatici tedeschi. « Mussolini, che vestiva l'uniforme da campagna 


di primo maresciallo dell'impero, ha salutato romanamente e cordialmente Hitler, 
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erano sottovalutate dal Reich le forze in uomini e in materiali moderni, 
la potenzialità industriale, la capacità operativa dello Stato Maggiore 
della Russia. Ora poi si avanza anche l'inverno, che impedirà ogni 
azione risolutiva. Perciò solo nella primavera del 1942, primavera russa 


pèrò, il che vuol dire in giugno, si potrà sperare di. riprendere, per 


condurle rapidamente a termine, le operazioni sul fronte orientale. Ciò 
ottenuto, l'Esercito tedesco sarà disponibile per risolvere altrove il con- 
flitto, o attaccando direttamente l'Inghilterra (ed i preparativi in pro- 
posito sono stati ripresi con alacrità) o agendo altrove. Ad ogni modo, 


che portava la divisa grigioverde ». Indi i due dittatori e i loro seguiti si erano 
recati in auto al vicino Quartier generale del Fiihrer, posto a Rastenburg, a circa 
settanta chilometri dall'ex-frontiera con la Russia, in una cupa foresta di abeti e 
betulle. Quivi erano incomintiati i colloquî, che « il Duce e il Fiihrer hanno svolto, 
in gran parte, a quattr’occhi, e, in parte, con la partecipazione dei loro più alti 
collaboratori militari e diplomatici. (Questi si riunivano poi fra loro, esaminando 
nei particolari tutte le questioni interessanti le due nazioni alleate, nel momento 
presente e per il prossimo avvenire) ». Hitler aveva ammesso che era stato un bene 
aver liquidato la Grecia e la Jugoslavia prima della campagna di Russia, e insi- 
stito sul fatto che il suo servizio di informazioni non aveva esattamente valutato 
Ja preparazione militare sovietica, né previsto il duro fanatismo dei combattenti 
russi. Confidava nella completa vittoria prima dell'inverno o nella prossima pri- 
mavera. Pensava ancora di attaccare in seguito l'Inghilterra e che le questioni con 
la Francia dovessero essere liquidate alla fine della guerra. Al pari di Mussolini, 
aveva espresso giudizî negativi su Roosevelt e ostili alla sua cricca giudaica. Aveva 
chiesto ed ottenuto l’invio di una divisione italiana a Creta per sostituire un Corpo 
alpino tedesco destinato al Caucaso. Nonostante le difficoltà logistiche prospettate 
dal Fihrer, Mussolini aveva offerto, con reiterate insistenze, altre divisioni italiane 
per il fronte orientale, Nel pomeriggio, era stato condotto a visitare il Quartier 
generale dell'Esercito, dislocato a pochi chilometri da quello del Fiihrer. Era stato 
accolto dal maresciallo Walter von Brauchitsch, che, davanti a enormi carte, gli 
aveva illustrato lo svolgimento delle operazioni sul fronte russo. « Arrivavano pro- 
prio allora conferme di nuovi, poderosi successi; accanto alle frecce già indicanti 
le divisioni nemiche, venivano segnate le cifre di bottino e di prigionieri che te- 
stimoniavano il loro annientamento. La sera del primo giorno fu trascorsa sotto 
una grande tenda. Il Duce e il Fiihrer si intrattenevano anche con gli ufficiali pre- 
senti; qualcuno ripeteva la narrazione di un fatto d'arme cui aveva partecipato, 
altri rievocavanio gesta di altri fronti ». La mattina del 26 agosto, Mussolini, Hitler 
e i loro seguiti si erano recati in auto ad un campo d’aviazione distante circa ot- 
tanta chilometri. Saliti a bordo di quadrimotori Condor, avevano preso il volo 
sulle zone del Bug e del Narew, fino a Brest Litowsk, dove erano discesi. Nell’an- 
tica fortezza, il maresciallo Giinther' von Kluge, comandante della quarta Ar- 
mata, aveva riferito sulle operazioni di conquista della piazzaforte; il maresciallo 
Albert Kesselring, comandante di un flotta aerea di quattromila apparecchi, illu- 
strato le azioni aviatorie. Consumata una colazione all'aperto, alle 13.30 i due 
dittatori erano proseguiti in volo per il Quartier generale del maresciallo del Reich 
Hermann Goering, comandante dell'Arma aerea germanica, a Rostken. Questi 
aveva offerto a Mussolini un album di fotografie eseguite in occasione della visita 
di Bruno Mussolini alla base dei sommergibili italiani di Bordeaux. La notte era 
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la Francia cesserà allora di essere pericolosa e sarà alla nostra mercé. 
Fino a quel momento, bisogna che la Francia non ci dia alcuna noia, 
specialmente nell’Africa del nord, Sarebbe infatti assai grave per noi 
se i francesi ci attaccassero dalla Tunisia nel momento in cui fossimo 


‘ fortemente impegnati con gli inglesi verso l'Egitto. Spetta a voi destreg- 


giarvi abilmente per ottenere lo scopo. Dimostratevi dunque amichevole 
e disposto a trattare. 


‘ — Sono già în corso, come sapete, le trattative per la rinuncia da 





stata trascorsa a Rastenburg e Mussolini aveva dormito nel suo treno, avendo ri- 
nunciato all’alloggio offertogli nei padiglioni del Fiihrer. La mattina del 27 agosto, 
il treno presidenziale italiano aveva viaggiato, preceduto da quello di Hitler, fra 
un’imponente servizio di sicurezza lungo la linea, attraverso la Slesia e la Polonia, 
fino al Quartier generale preparato per il fronte sud, presso Strychov, fra Leopoli 
e Cracovia. La mattina del 28 agosto, la comitiva aveva preso il volo dall’aero- 
dromo di Krosno su vari Condor, scortati da Junker 52, attraverso l'Ucraina, fino 
all'aeroporto di Uman. Visitato il Comando di gruppo di Armate del maresciallo 
Karl Rudolf Gerd von Runstedt, era proseguita in auto fin presso Tekuscha, dove 
era in attesa il generale Giovanni Messe, comandante del Corpo di spedizione ita- 
liano sul fronte russo. Quindi erano state passate in rassegna la divisione Torizo, 
la legione Tagliamento ed altri nostri reparti. Al ritorno, presso Uman, i due dit- 
tatori e i loro seguiti avevano consumato un rancio all’aperto fra soldati tedeschi. 
Poi Mussolini si era intrattenuto con von Runstedt e con il generale dell'Aviazione 
Loeher. Durante il volo di ritorno a Strychov sul Condor col Fiihrer, aveva pilo- 
tato l'apparecchio per circa mezz'ora. La sera, Hitler e Mussolini si erano appar- 
tati per un ultimo colloquio, Il primo aveva parlato a lungo dei motivi che l’ave- 
vano indotto alla guerra con la Russia per assicurare alle spalle la Germania da 
un pericolo incombente, rivelatosi di fatto anche maggiore del previsto. Termi- 
pata la conversazione, i due dittatori avevano approvato il testo del comunicato 
ufficiale sui loro colloquî, in precedenza accettato, sia pure faticosamente, anche 
da von Ribbentrop. Alle 20, da una piccola stazione nelle vicinanze di Strychov, 
il treno presidenziale aveva ripreso il tragitto per l’Italia. « Il Fiihrer è sulla ban- 
china, con il ministro von Ribbentrop, con il maresciallo Keitel, con gli altri 
collaboratori. Cordialissimo è il congedo fra i due capi ». Il 29 agosto, durante 
il viaggio, compiuto per Cracovia e Vienna, Mussolini aveva telegrafato a Hitler 
(248); e, appreso che von Ribbentrop aveva ordinato di sospendere la dira- 
mazione del comunicato convenuto, aveva fatto fermare il treno a Villacco e av- 


vertire che non si sarebbe mosso fin quando l’incidente non fosse stato chiarito. . 


Ribbentrop, cercato per telefono, era stato irreperibile; perciò il ministro Schmidt 
si era deciso a mettersi in diretta comunicazione telefonica col Fiihrer, il quale 
aveva tolto il divieto. Così il treno era ripartito. Il 30 agosto, era arrivato a Ric- 
cione, dove Mussolini era disceso. Da Riccione, egli aveva mandato un rapporto 
al re sulle conversazioni con Hitler. Il 4 settembre, mentre Leningrado era ormai 
circondata dai tedeschi, era rientrato a Roma, ed aveva avuto un colloquio di oltre 
due ore con il sovrano. Il 5 settembre, nella sala del Mappamondo di palazzo 
Venezia, riceve il generale Arturo Vacca Maggiolini, presidente della Commissione 
italiana per l'applicazione delle clausole d’armistizio con la Francia, ed ha con lui 
il colloquio qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 242, 30 ago- 
sto 1941, XXVIII; e da Candido, N. 33, 15 agosto 1954, X). 
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parte nostra all'applicazione dell’atticolo decimo della convenzione d'ar- 
mistizio. [L'articolo in questione riguardava la consegna delle armi e 
dei mezzi bellici delle forze francesi che erano state schierate contro 
l’Italia.).Spingerò innanzi tali trattative. 

° Mussolini chiede di essere informato circa la situazione nell'Africa 
del nord ed il generale risponde: 

— Tale situazione non è certo favorevole. Il generale Weygand è 
veramente un capo che svolge în Africa, a tutto nostro danno,-un’opera 
efficacissima. In pochi mesi egli è infatti riuiscito a fare di tre regioni 
— Tunisia, Algeria, Marocco — finora autonome e con interessi di- 
Sparati un unico territorio, con unità morale, politica, militare ed econo- 
mica, che è ben saldo nelle sue mani e che lo segue con fiducia. Si tratta 
di un nostro nemico aperto e pericoloso. Anche della lealtà di Weygand 
verso il Governo del maresciallo Pétain si può dubitare; certo vì sono 
nelle sue azioni molti e chiari accenni alla ricerca di rendersi quanto più 
è possibile indipendente dal Governo dî Vichy. 

— Non è, del resto, da escludersi che fra Pétain e Weygand si sia, 
a salvaguardia della Francia e del suo avvenire, stabilito un patto: o 
coll’uno o coll’altro, a seconda che vincerà l'Asse o l'Inghilterra, la 


Francia potrebbe essere salva dal conflitto. Ad ogni modo la questione . 


dei nostri rapporti con la Francia si impone, pei prossimi mesi, nei 
termini che già vi ho detto. Occorre pertanto evitare in modo assoluto 
attriti ed incidenti. Questo è il compito preciso che vi affido. 


AD UNA MISSIONE MILITARE CROATA * 


Il Duce ha ricambiato îl saluto al Poglavnik, all'Esercito e al popolo 
di Croazia, esprimendo la sua viva simpatia per la nazione croata e di- 
cendosi felice che fosse data l'opportunità ad una così eletta rappresen- 
tanza militare di conoscere da vicino l’Italia di oggîì, tanto diversa da 
quella dei vecchi luoghi comuni, nelle sue Forze Armate, nelle sue offi- 
cine e, soprattutto, nell’incrollabile decisione del suo popolo. 


* La mattina del 6 settembre 1941, Mussolini si era recato a Nettunia per as- 
sistere ad esercitazioni a fuoco di un reparto aeronautico ed esaminare carri ar- 
mati tipo M. 13. Il 12 settembre, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo 
Venezia, riceve una missione militare croata, venuta in Italia per visitare industrie 
e scuole militari, Il capo della missione, generale Slavko Stanzer, rivolge a Mus- 
solini il seguente indirizzo: « Duce! Vi porgo i saluti del Poglavnik, capo dello 
Stato indipendente croato, del maresciallo Kvaternik, del popolo croato e, in par- 
ticolare, del giovane Esercito croato, i quali tutti sono legati a voi da profonda 
ammirazione e da sincera e cordiale amicizia, vincolata da perpetua alleanza. Ho 
l'onore di presentarvi, Duce, la missione tecnica militare croata, che, dietro invito 
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ELOGIO AGLI EQUIPAGGI DELL'IMPRESA 
DI GIBILTERRA * 


Il Duce ha rivolto loro parole di elogio e di ammirazione, interpre- 
tando il sentimenti di tutto il popolo italiano. 


DIRETTIVE AL GENERALE AMBROSIO ** 


Il Duce, mentre ha espresso al generale Ambrosio il suo vivo com- 
piacimento, da estendere agli ufficiali e alle trippe, ha anche determi 
nato le direttive circa il carattere della rioccupazione, che ha per iscopo 


delle autorità italiane, è venuta con grande piacere in Italia, per visitare le vostre ‘ 


industrie militari, che, in questo momento, hanno raggiunto un alto potenziale 
di produzione bellica, Nel contempo la missione croata visiterà le vostre scuole 
militari ed i centri di istruzione ove si preparano e si forgiano i cuori per le fu- 


. ture vittorie dell'Italia fascista. Vi ringrazio, Duce, perché ci avete offerto l'occa- 


sione di venire qui, alla sorgente della universale cultura umana ed alla fonte delle 
arti, scienze e virtù militari. Queste scienze e virtù militari noi cercheremo di farle 
nostre e le trasporteremo nel nostro giovane Esercito, per renderci degni del nostro 
grande alleato, studiandoci di uguagliarlo nel valore già più volte dimostrato. Vi 
saluto, o Duce, con sincera amicizia e fedeltà guerriera, e vi prego di voler porgere 
alla Maestà del re imperatore, sovrano magnanimo ed invitto, i sentimenti della 
nostra ammirazione, della nostra fedeltà e della nostra profonda devozione. Duce! 
Coi nostri cuori profondamente commossi, eleviamo il grido di ‘ Evviva il Duce 
dell’Italia fascista! Evviva Casa Savoia!” ». Al generale, il capo del Governo ri- 
sponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 250, 
256, 7, 13 settembre 1941, XXVIII. 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 25 settem- 
bre 1941, Mussolini riceve, presentatigli dall'ammiraglio Riccardi, tutti gli ufficiali 
e marinai dei mezzi d'assalto che il 20 settembre erano penetrati nella rada e nel 
porto interno della piazzaforte di Gibilterra e avevano affondato due petroliere 
e un piroscafo inglesi e colpito gravemente un altro. Ad essi, il capo del Governo, 


rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 266, 269, ; 


23, 26 settembre 1941, XXVIII). 


** A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 25 settem- 
bre 1941, Mussolini riceve il generale Vittorio Ambrosio, comandante della se- 
conda Armata, il quale gli fa « un ampio rapporto sulla situazione determinatasi 
in seguito alla rioccupazione della cosiddetta zona smilitarizzata fra il litorale 
dalmatico e le Dinariche, rioccupazione ordinata dal Duce verso la fine di agosto. 
'La rioccupazione si è svolta senza incidenti degni di particolare rilievo, fra il 
consenso delle popolazione e secondo gli accordi stabiliti col Governo dello Stato 


indipendente croato ». Indi il capo del Governo rivolge al generale le parole qui i 


riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 269, 26 settembre 1941, XXVIII). 
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la fine di ogni turbamento e il ritorno alla vita normale delle ‘popola 
zioni, nonché la garanzia assoluta, per il periodo della guerra, che la 
sicurezza italiana nell'Adriatico e nel retroterra non sarà turbata dal 
nemico 0 dai suoi agenti, siano essi anglosassoni, ebrei o bolscevichi. 


437% RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato î seguenti provvedimenti, 
oltre ad altrì di ordinaria amministrazione. i 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del governo: 

Un disegno di legge che prescrive la preventiva consultazione del 
Partito Nazionale Fascista per nomine, cariche o incarichi d'interesse 
pubblico o di portata politica. Il provvedimento è inteso a stabilire la 
diretta collaborazione del Partito nel conferimento di funzioni di carat- 
tere pubblico o politico, al fine di garantire che le persone scelte diano 
il maggiore affidamento per quanto riguarda la loro idoneità e la loro 
adesione ai principî del regime, e al fine, altresì, di evitare il cumulo 
negli incarichi. i 

Un disegno di legge col quale sì provvede all'assistenza sanitaria 
dei dipendenti dello Stato, civilì e militari, di ruolo e non di ruolo, con 
rapporto di impiego, o di lavoro. Tale assistenza è estesa anthe ai fa- 
miliari e riguarda sia î casi di malattia, sha di interventi chirurgici, e 
comprende altresì D’assistenza ostetrica. All’uopo viene istituito !’ « Ente 
nazionale fascista di previdenza e assistenza per î dipendenti statali », 
il quale assumerà, con le contribuzioni în vigore, le prestazioni di sus- 
Sidio di malattia e di lutto ai salariati dello Stato e loro superstiti, già 
in atto per tale categoria, nonché tutte quelle ora corrisposte dall'Opera 
di previdenza a favore dei personali civile e militare dello Stato e dei 
loro superstiti. L'Ente, alle dipendenze del segretario del Partito e sotto 
il controllo del ministro delle Finanze, svolgerà la sua attività con la col- 
laborazione delle associazioni fasciste del pubblico impiego, degli ad- 
detti alle aziende dello Stato, dei postelegrafonici e dei ferrovieri. Il 





* Il 27 settembre 1941, nel corso di una lunga e accanita battaglia aero- 
navale svoltasi nel Mediterraneo, nostri aerosiluranti affondano tre incrociatori e 
tre grossi piroscafi inglesi e colpiscono più o meno gravemente una nave da bat- 
taglia, un’altra grande unità, sei incrociatori, un cacciatorpediniere. Lo stesso 
27 settembre (ore 10-13), Mussolini presiede la riunione del Consiglio dei mini- 
stri della quale è qui riportato il resoconto. (Da If Popolo d'Italia, Nn. 271, 273, 
28, 30 settembre 1941, XXVIII). 
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provvedimento, che completa îl quadro delle molteplici provvidenze 
adottate dal regime per l'assistenza e la previdenza dei lavoratori, sì 
effettua senza nuovi oneri per i dipendenti statali. Tale provvedimento 
non si applica, per ora, al personale insegnante e a quello delle Fer- 
rovie dello Stato, a favore del quale verrà esteso con apposito decreto. 

Un disegno di legge concernente la costruzione di una « acropoli al- 
pina». Per celebrare l'eroismo dell'alpino italiano e tramandarne nei 
secoli le gesta gloriose, è autorizzata l’erezione, sul Doss di Trento, a 
cura e spese dello Stato, d'una costruzione monumentale denominata 
«acropoli alpina». Viene altresì istituito l'Ente fondazione acropoli al- 
pina, avente per scopi la manutenzione e la custodia dell'accennata co- 
struzione monumentale, nonché la raccolta e conservazione della docu- 
mentazione storica, biografica e iconografica concernente gli alpini ita 
liani e le loro imprese di guerra. die 

Un disegno di legge concernente îl decentramento degli stabilimenti 
industriali in connessione con î nuovi impianti idroelettrici dell’Italia 
centrale, meridionale e insulare. Il disegno di legge mira a promuovere 
lo sviluppo industriale delle provincie dell'Italia centrale, meridionale 
e insulare. Oltre î motivi di sicurezza militare, che consigliano il decen- 
sramento delle nuove industrie, sono evidenti le ragioni speciali che 
inducono a industrializzare quelle regioni che, per condizioni fisiche, 
hanno un'agricoltura redditizia, pur con una popolazione sovrabbon- 
dante. Gli stabilimenti industriali da installare potranno avere la prece» 
denza nella utilizzazione di una parte dell'energia prodotta dai più vi- 
cini nuovi impianti idroelettrici, a condizioni eque per le parti con- 
traenti; inoltre gli stabilimenti godranno di particolari esenzioni fiscali 
e facilitazioni nell'esecuzione di opere pubbliche connesse. Le disposi 
zioni del disegno di legge, che hanno una vasta portata, fanno assegna- 
mento, per una rapida e larga applicazione, sullo spirito collaborativo 
delle classi industriali. Sarà, così, possibile creare larghi mezzi di lavoro 
e di potenza per la patria vittoriosa. 

Un disegno di legge concernente parziale e temporanea esenzione 
delle imprese nazionali di pesca e piscicoltura dall'imposta di ricchezza 


mobile e da ogni altra imposta sui redditi industriali. Per incrementare - 


le attività pescherecce, che efficacemente concorrono all’alimentazione 
del paese, viene disposto che, per un quinquennio, le imprese nazionali 
di pesca e di piscicoltura sono esenti dall'imposta di ricchezza mobile @ 
da ogni altra imposta sui redditi industriali, nella. misura del sessanta 
per cento se aventi redditi superiori a lire ventiquattromila annue e del 
Settanta per cento se aventi redditi inferiori a lire ventiquattromila annue. 

Un disegno di legge concernente la proroga, per un periodo di due 
anni, delle agevolazioni fiscali per lo sviluppo del naviglio peschereccio 
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stabilite dalla legge 21 maggio 1940, XVIII, numero 718. Al fine d'as- 
sicurare che l'entità numerica dell'armamento peschereccio continui nel 
movimento ascensionale che si è verificato negli ultimi anni, vengono 
prorogate al 31 dicembre 1943, XXII, le agevolazioni fiscali previste 
dalla legge 21 maggio 1940, XVIII, numero 718, concernente l’esen- 
zione dalle tasse sugli affari, eccettuata l'imposta generale sull'entrata, 
a favore di coloro che successivamente al 1° gennaio 1940, XVIII, ab- 
biano messo in servizio scafi di qualsiasi tonnellaggio per la pesca e per 
il trasporto del pesce e degli altri animali acquatici, delle spugne e dei 
coralli. @ 

Il Duce informa che il raccolto del grano è stato inferiore alle pre- 
visioni, per quanto leggermente superiore a quello del 1940, XVIII. 
Nel decorso anno furono prodotti quintali settantuno milioni. Nel 


1941, XIX, sono stati prodotti 04) settantuno milioni ‘e cinquecen- 


tomila. 

Il raccolto del 194f, XIX, non copre il fabbisogno della popola. 
zioni, anche perché assai deficitario, în confronto dello scorso anno, si 
presenta il raccolto del granoturco, mentre sono aumentate le necessità 
per le Forze Armate e per i territorî occupati. 

Dal contingentamento che fu applicato durante î mesi trascorsi, pro- 
vincia per provincia, il Consiglio dei ministri ha deciso, su proposta 
del Duce, dî passare ad un tesseramento generale del pane sulle seguenti 
basi: duecento grammi giornalieri a tutti, esclusi i produttori; un sup- 
blemento di cento grammi per gli operai e operaie in genere; un ulte- 
riore supplemento di cento grammi per gli operai addetti ai sii pe- 
santi. 

Il tesseramento entra in vigore dal 1° ottobre. 

In quelle provincie nelle quali è consuetudinario il consumo della 
polenta di farina di granoturco, la razione giornaliera base di farina di 
mais è stata fissata in grammi trecento, più un supplemento di grammi 
centocinquanta per i lavoratori manuali e un altro di centocinquanta 
grammi per gli addetti a lavori pesanti. 

Un disegno di legge concernente l'istituzione dell'Ente acquedotti 
. siciliani. Il problema dell'approvvigionamento idrico per le popolazioni 
della Sicilia è già în via di soluzione, con la costruzione, a cura dello 
Stato, dei grandi acquedotti del Littorio, delle Madonie, di Favara, di 
Burgio e di quello di Messina, già completati o în via di completa- 
mento, e con l'impulso dato ai lavori di altri acquedotti interessanti nu- 
merosi comunt, come quelli del Bosco Etneo (Catania) e delle Tre Sor- 
genti (Agrigento). Non minore importanza ed urgenza assume il pro- 
blema della sistemazione e. conservazione dei vari altri acquedotti co- 


munali della regione. Tenuto conto delle difficoltà che si presentano per. 
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l'impianto e la gestione di simili opere da parte dei comuni, sia. dal 
lato finanziario, sia da quello tecnico, viene deciso di affidare tali com- 
piti ad un unico Ente statale fornito dell'organizzazione e dell’attrezza- 
tura necessarie, 

Un disegno di legge che regola la posizione dei rappresentanti dello 
Stato, del Partito e di altri enti pubblici presso società, istituti e aziende. 
Il provvedimento è inteso ad ampliare i poteri dei rappresentanti dello 
Stato, del Partito e degli altri enti pubblici nell'ambito delle società, 
istituti e aziende presso cui operano. Viene data ai rappresentanti mede- 
simi la qualifica di « delegato » e viene stabilito che essi non parteci 
pano ai Consigli di amministrazione o agli organi direttivi, ma hanno 
invece il compito di vigilare perché le finalità istituzionali degli enti 
siano efficacemente perseguite. Mentre è vietata la corresponsione ad essi 
di ogni emolumento, è previsto che le somme erogate dagli enti stessi a 
tale titolo siano devolute al bilancio dello Stato o dell'ente dal quale î 
delegati dipendono, per essere destinate a scopo assistenziali. 

Il Consiglio dei ministri ha poi approvato un complesso di provve- 
dimenti integrativi di altri' già adottati în passato e, come questi, intesi 
a limitare ogni possibilità speculativa, non consona con la disciplina di 
guerra, che impegna tutte le energie morali e materiali della na- 
zione. (+) 

Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: 

Un disegno di legge col quale la concessione, da parte del ministro 
dell'Interno, di speciali elargizioni, previste dall'articolo 14 del decreto 
legge 13 marzo 1921, numero 261, viene esteso alle famiglie di tutti gli 
agenti che possono essere impiegati in servizî di Pubblica Sicurezza, al- 
lorché siano caduti nell'adempimento di tale servizio. 

Uno schema di decreto col quale si istituisce, presso V’amministra- 
zione della Sanità pubblica, un ruolo d’assistenti sanitarie  visitatvici, 
col compito di vigilare e coordinare nelle singole provincie l’attività 
delle assistenti sanitarie visitatrici, che svolgono, alle dipendenze dei 
vari enti pubblici, funzioni di assistenza medico-sociale e di profilassi 
igienica. (+) 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Un disegno di legge concernente l'avanzamento degli ufficiali Vi 
complemento del regio Esercito richiamati în servizio e degli ufficioli 
del ruolo mobilitazione impiegati presso reparti dell'Esercito operante. 
Il provvedimento predetto è inteso a concedere speciali vantaggi di car- 

- vieva agli ufficiali di complemento del regio Esercito che contino deter- 
° minati periodi di permanente in servizio, nonché a coloro che abbiano 
prestato, dopo P'11 giugno 1940, XVIII, almeno sei mesi di servizio 
presso reparti o comandi dell'Esercito operante. Inoltre viene esteso agli 
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ufficiali del ruolo mobilitazione impiegati presso reparti dell'Esercito 
operante în Africa Orientale Italiana prima del 10 giugno 1940, 
XVIII, in Spagna e nell'attuale guerra, il beneficio di carriera previsto 
dall'articolo 109 della legge di avanzamento, e cioè la possibilità di con- 
. seguire la promozione al grado superiore subito dopo che siano stati 
promossi i pari grado che li precedevano nel ruolo comando. 
Un disegno di legge concernente l'aumento del numero di pensioni 
da concedersi ai decorati dell'ordine militare di Savoia. - 
Un disegno di legge concernente il conferimento del grado di te- 
‘ nente agli ufficiali maestri di scherma del regio Esercito. 

Uno schema di decreto relativo all'istituzione della croce di anzianità 
di servizio per il personale del sovrano militare ordine di Malta, 

Su proposta del Duce, ministro per la Marina: 

Un disegno di legge concernente la sospensione, per la durata del- 
l'attuale guerra e sino a sei mesi dopo la cessazione di essa, delle norme 
concernenti l'istituto delle « vacanze necessarie» previsto dal vigente 
testo unico delle disposizioni legislative sull'avanzamento degli ufficiali 
della regia Marina. 


Un disegno di legge riguardante l'avanzamento dei militari della ve- 


gia Marina inidonei al servizio militare marittimo per ferite riportate 
in combattimento 0 per ferite provocate dall'offesa del nemico o ripor- 
tate în servizio. 

Uno schema di decreto che stabilisce l'indennità da corrispondere al 
personale della regia Marina în caso di sinistro marittimo per perdita 
di vestiario, di strumenti nautici, scientifici e chirurgici. 

Uno schema di decreto che stabilisce le norme per l'attuazione dei 
concorsi straordinari per titoli e dei trasferimenti nei Corpi del genio 
navale e delle armi navali autorizzati con la legge 5 maggio 1941, XIX, 
numero 470. i 

Uno schema di decreto che eleva, per la durata della guerra, di due 
posti il numero degli ispettori generali dell'amministrazione centrale 
della regia Marina. 


Uno schema di decreto che porta un'aggiunta al regolamento sugli 


assegni d'imbarco al personale della regia Marina. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Aeronautica: 

Un disegno di legge con cui, per soddisfare le accresciute esigenze 
della regia Aeronautica, gli organici dei sottufficiali dell'Arma aeronau- 
tica, dei vuoli naviganti, servizì e Specialisti vengono sensibilmente 
aumentati. 

Uno schema di decreto concernente l'avanzamento a scelta degli uf- 
ficiali della regia Aeronautica durante l’attuale stato di guerra. Con tale 
provvedimento vengono estesi agli ufficiali în servizio permanente ef- 





INTERVENTO DELL'ITALIA - DISCORSO AL DIRETTORIO P.N.F. 125 


fettivo della regia Aeronautica, compresi nei limiti per la iscrizione sui 
quadri d'avanzamento a scelta, per l’anno 1942, le disposizioni conte- 
nute nel decreto 9 novembre 1940, XIX, numero 1945. Detti ufficiali, 
come già quelli compresi nei quadri d'avanzamento a scelta per Vanno 
| 1941, XIX, quando siano riconosciuti ammissibili ai relativi esami, sa- 
ranno chiamati a sostenerli a guerra finita, ed în caso di esito favorevole, 
verranno promossi o considerati come promossi con la stessa anzianità 
che sarebbe stata loro attribuita se gli esami avessero avuto luogo tem- 
pestivamente. ) , 
Uno schema di decreto che apporta emendamenti al regolamento per 
la navigazione aerea, al fine di rendere più favorevoli ai piloti militari 
le disposizioni relative al conseguimento dei brevetti civili di pilotaggio 
di secondo e terzo grado. * 


AL SEGRETARIO DEL PARTITO CROATO USTASCIA *#* 


1) Duce ha ringraziato il dottor Lorkovic per il significativo dono e 
° ba pronunciato parole di viva simpatia per la nuova Croazia e il suo 
capo, I : 


=_= 


* Nella 4382 riunione, tenutasi il 30 settembre 1941 (ore 10-12.30), il Con- 
siglio dei ministri approverà provvedimenti per «la disciplina della produzione 
e del consumo della legna e del carbone vegetale » e per «il passaggio a enti - 
italiani delle industrie sottoposte a sequestro ». Delibererà inoltre « norme inte- 
grative al divieto del commercio dei preziosi » e « la corresponsione degli assegni 
famigliari a tutti gli impiegati dello Stato ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 274, 
1° ottobre 1941, XXVIII). î 


#* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 1° ottobre 1941, 


. ' Mussolini riceve, presenti il segretario del P.N.F. e il capo della delegazione del 


P.N.F. in Croazia, il dottor Blaz Lorkovic, segretario del Partito Croato Ustascia, 
e i suoi collaboratori, Viado Kerceg e Frank Miletic. « Il dottor Lorkovic rivolge 
al Duce il saluto del Poglavnik della nuova Croazia e gli esprime la gratitudine 
« del popolo croato, che sa di dovere all'Italia fascista la sua rinascita. Gli fa quindi 
‘l'omaggio, a nome del, Poglavnik, della vittoriosa spada di Frankopan, simbolo 
delle virtù guerriere croate ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 275, 2 ottobre 1941, XXVIII). 


1 
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AI CONVALESCENTI PER FERITE DI GUERRA 
DEL CENTRO OSPITALIERO DI BOLOGNA * 


Il Duce ha pronunciato brevi parole commosse, ringraziando per il 
dovere valorosamente compiuto. 


L'Italia fascista — ba concluso — vi circonderà sempre del sub pro- 
fondo amore. . 3 


AGLI OPERAI DELLO STABILIMENTO DUCATI 
DI BOLOGNA ** 


Il Duce ha rivolto brevi parole di lavoratori, ringraziandoli, in nome 
della patria, per l'utile lavoro che eseguono e invitandoli ad essere fieri 
del loro compito, il quale contribuisce all'immancabile vittoria dell'Italia. 





* Il 4 ottobre 1941, Mussolini si era recato a Riccione, Il 6 ottobre, alle 10.45, 
era giunto in littorina a Forlì, dove aveva inaugurato il Collegio aeronautico 


Bruno Mussolini e visitato l’Istituto tecnico industriale Alessandro Mussolini ed 


il restaurato chiostro di San Mercuriale, AI ritorno a Riccione, aveva consegnato 
all'amministratore del Popolo d'Italia, Giulio Barella, il dattiloscritto in memoria 
del figlio. Bruno, perché fosse composto e pubblicato nella tipografia del giornale. 
Il 7 ottobre, alle 10, arriva in littorina a Pontecchio per assistere alla traslazione 
della salma ‘di Guglielmo Marconi nel mausoleo eretto presso il luogo in cui il 
giovane inventore aveva realizzato la sua prima comunicazione senza fili. Verso 


le 12, è a Bologna. Percorse in auto le principali vie del centro fra le ardenti ac-. 


clamazioni del popolo, visita il Centro ospitaliero, intrattenendosi affabilmente an- 
che con'i convalescenti per ferite di guerra, ai quali rivolge le parole qui riportate 


. in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 280, 281, 7, 8 ottobre 1941, XXVIII). 


** A Bologna, la mattina del 7 ottobre 1941, lasciato il Centro ospitaliero, 
Mussolini si reca al « villaggio della rivoluzione », abitato dalle famiglie dei ca- 
duti per la causa fascita, dove, fra l'altro, gli viene presentata la fiduciaria del- 
l'Associazione famiglie caduti per la rivoluzione, Raffaella Paoletti. « Mostrando di 
essere al corrente della benemerita attività svolta dalla fiduciaria, il Duce sorride, 
esclamando: “ Chi non la conosce la Paoletti?" ». Indi visita lo Stabilimento 


‘ Ducati in Borgo Panigale. Terminata la visita, rivolge agli operai le parole qui 


riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 281, 8 ottobre 1941, XXVIII). 
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DIRETTIVE ALL'ENTE NAZIONALE FASCISTA 
DELLA COOPERAZIONE * 


Il Duce, nel prendere atto della relazione, ha espresso la sua appro- 
vazione all’azione svolta dall'Ente della cooperazione, e ha impartito al 
consigliere nazionale Fabbrici precise direttive perché, nel campo ‘della 
trasformazione dei prodotti agricoli, sia continuata l’azione di promuo- 
vimento dî nuove aziende cooperative, attraverso le quali si completa 
il ciclo produttivo, e affinché, nel campo della distribuzione, siano in- 
tensificate la funzione dell'E.I.C.A. e la costituzione di cooperative di 
consumo, Specie nei centri operai, assicurando che l'importante problema 
del finanziamento sarà oggetto di esame particolare, 


PER L'ASSEGNAZIONE IN PROPRIETÀ 

AI COLONI DELL'AGRO PONTINO . . 

DELLA TERRA DA ESSI FECONDATA ** 
Camicie nere! Camerati contadini! ni 


La giornata odierna, 26 ottobre dell’anno XIX dell’éra fascista, va 
annoverata tra quelle memorabili dell'ormai decennale storia dell'Agro 





* Il 7 ottobre 1941, alle 13.30, Mussolini aveva lasciato Bologna in littorina, 
Visitate Imola e Faenza, era ritornato a Riccione. L'8 ottobre aveva visitato Parma, 
Salsomaggiore, Salsominore e Cento Pozzi. Caratterizzate da molto sentimento erano 


* state le accoglienze da lui ricevute a Parma dalle categorie lavoratrici e dalla massa 


popolana, specie dalle madri dei caduti in guerra, alcune delle quali non'avevano 
esitato a carezzarlo in volto con gesto che voleva essere di comunione nel lutto 
per la morte dei figli. Il 10 ottobre, era rientrato a Roma, sempre convinto della 
vittoria finale, benché non illuso sul carattere risolutivo dei successi tedeschi in 
Russia, dove l'inverno sarebbe stato duro. Il 14 ottobre, Cavallero aveva ordinato 
a Roatta di mettere allo studio un'azione da compiere per la conquista di Malta, 
Il 16 ottobre, truppe romeno-germaniche avevano espugnato Odessa. Il 20 otto- 
bre, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini riceve i 
consiglieri nazionali Giovanni Fabbrici e Giovanni Dall'Orto, rispettivamente pre 
sidente e direttore generale dell'Ente nazionale fascista della cooperazione, « Il 
presidente dell'Ente illustra al Duce, con dati statistici, l’efficenza della coopera- 
zione e l’azione svolta dalla stessa nel-settore della distribuzione ». Indi il capo 
del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 281, 282, 290, 293, 8, 9, 17, 20 ottobre 1941, XXVIII), 


** II 23 ottobre 1941, il Comando supremo delle Forze Armate tedesche 
aveva comunicato che, « nonostante le difficili condizioni del tempo, negli ultimi 
giorni è stata sfondata, da sud-ovest e da ovest, la cinta difensiva esterna della 
capitale sovietica. Le nostre avanguardie si sono quindi parzialmente spinte fino a. 





RARE ISIS SIE 
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Pontino redento. Migliaia di vostri camerati oggi entrano in possesso 
del loro podere, della terra che essi hanno fecondato con incessante ed 
amorosa fatica. Sono certo che essi faranno altrettanto nel futuro, con 
accresciuto senso di responsabilità. 

- Con questa manifestazione, la gigantesca impresa delle già paludi 
Pontine, indiscutibile prova delle nostre alte capacità organizzative e crea- 
trici, dopo il coronamento economico e tecnico, trova il suo coronamento 
sociale e umano. (Applausi vivissimi e grida di « Duce, Duce! »). Con 
la stessa irremovibile volontà con la quale abbiamo raggiunto questa 
meta, raggiungeremo anche la suprema (dala folla si grida: «Sì, 
Duce! »), per la quale abbiamo combattuto, combattiamo e combatteremo 
sino alla vittoria. (Le brevi, suscitatrici parole, hanno un'eco impressio- 
nante nell’esplosione dell'entusiasmo popolare. Per lungo tempo la piazza 
vastissima viene scossa potentemente dal palpito ardente del popolo, che 
sa trovare sempre nuovi accenti, nuove vibranti esplosioni, per manife- 
stare la sua fede e il suo affetto al Duce. Non si può dire da quale 
punto dell'immensa riunione di folla giunga l’invocazione più alta e la 
pià fervida acclamazione. I giovani che sono sugli spalti della piazza, 
contenuti a stento dalle tribune sopraelevate, sembra che riescano a vin- 
cere in qualche tratto, con il loro impeto esuberante e vivace, il clamore 
assordante dell’unanime manifestazione; ma ecco che il grido inesausto 
delle masse rurali si sovrappone ad ogni singolo accento. La manifesta 
zione illumina di vivacissima gloria la piazza. Le bandierine giallo-cre- 
misi di segnalazione dei matrinaretti di Sabaudia sono confuse coi faz- 
zoletti azzurri degli universitari; i berretti neri dei fascisti in uniforme 





sessanta chilometri da Mosca ». Il 24 ottobre, i tedeschi avevano occupato Charkov. 
(Ma l'avanzata germanica sarà poi bloccata da una rafforzata resistenza dei russi - 


e soprattutto da un precoce, rigidissimo inverno). Il 25 ottobre, Ciano era stato 
ricevuto da Hitler al Quartier generale di Rastenburg. Aveva trovato il Fiihrer in 
gran forma fisica e spirituale, cortesissimo e ancora fiducioso di poter sviluppare 
le operazioni su Mosca, non appena il tempo fosse migliorato. Hitler si era detto 
anche disposto a.ricevere altre forze italiane al fronte orientale. Aveva poi escluso 
che il suo esercito potesse subire la stessa sorte di quello di Napoleone; parlato 
di una solidarietà europea, da realizzare sotto la guida della Germania e del- 
l’Italia, per sbarrare il passo al vero pericolo del domani: l’imperialismo ameri- 
cano; preannunciato l’invio di una sua lettera a mezzo di von Rintelen. Il 26 ot- 
tobre, alle 11 circa, Mussolini giunge in treno a Littoria per consegnare in pro- 
prietà a tremila coloni ex-combattenti i poderi da essi coltivati nella bonifica 
pontina. In tale occasione, dopo il discorso del consigliere nazionale Araldo di 
Crollalanza, presidente dell'Opera nazionale combattenti, sui dati complessivi della 
bonifica e sul significato della cerimonia, il capo del Governo pronuncia, da un 
podio appositamente eretto in piazza del Littorio, le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 297, 299, 300, 24, 26, 27 ottobre 1941, XXVIII). 
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coronano il policromo fiorire degli scialli delle massaie rurali in costume. 
Sulla moltitudine è una stupenda veste di primavera, che si distende fra 
la corona ininterrotta della folla. Il Duce risponde sorridente alla ma- 
nifestazione). * 


INIZIO DELL'ANNO VENTESIMO DELL’ERA FASCISTA 


A PALAZZO VENEZIA ** 


— ‘ID Duce, rispondendo, ha invitato tutti i fascisti a lavorare în pro- 
fondità, perché ognuno sia consapevole dei suoi compiti e dei doveri 


che gli vengono imposti da questa epoca decisiva nella storia d'Italia e 


d'Europa. 





* Quindi il Duce scende nel piano sottostante del podio, ove, su un tavolo, 
sono raccolti, nelle loro custodie, i documenti relativi al contratto di assegnazione 
in proprietà dei poderi. Il presidente dell'Opera nazionale combattenti chiama i 
coloni e questi, ad uno ad uno, si presentano al Duce. Il primo -è Valentino Mi- 
cheletti, padre di sei figli. Egli firma celermente, e dopo che il presidente del- 
l'Opera combattenti ha apposto anche la sua firma, il Duce, presa la penna dalle 
mani del colono, controfirma l’attò con visibile compiacimento. Cento coloni defi- 
niscono così, immediatamente, il contratto, Gli altri compiranno a turno questo atto 
definitivo, il più solenne per la loro vita di produttori e di capostipiti. La manife- 
stazione, intanto, non ha un attimo di tregua. Il Duce sale la scaletta del ripiano 
e torna sul sommo del podio, dal quale risponde ancora sorridente all’incommen- 
surabile saluto ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 300, 27 ottobre 1941, XXVIII). 


** Il 26 ottobre 1941, verso le 13, Mussolini aveva lasciato Littoria in treno 
per rientrare a Roma. Il 28 ottobre, alle 11.30, nella sala del Mappamondo di 
palazzo Venezia, riceve « il segretario del Partito, che, accompagnato dai compo- 
nenti del Direttorio nazionale, ‘gli consegna la tessera numero ‘uno dell’anno XIX 
rinnovata per l’anno XX. Insieme con la tessera, il segretario del Partito fa omag- 
gio al Duce del calendario del Partito Nazionale Fascista. Il segretario del Partito, 
nel presentare al Duce lo specchio delle forze inquadrate nel Partito Nazionale Fa- 
scista e nelle organizzazioni dipendenti, gli rivolge il seguente indirizzo: ‘ Al. 
l’inizio del ventesimo anno della rivoluzione, le camicie nere serrano intorno a voi, 
Duce, le loro schiere fedeli e vi esprimono, ancora una volta, in nome di tutto il 
popolo, l'assoluta certezza nella vittoria, che darà potenza all'Italia’ e al mondo 
quella nuova éra di giustizia da voi dischiusa sin dall'anno quattordicesimo, quando 


piegaste per: primo la coalizione demoplutocratica ginevrina e il torvo orgoglio ‘ 


dei britanni'” ». Al segretario del P.N.F., il capo del Governo risponde con le 
parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 300, 302, 27, 29 ot- 
tobre 1941, XXVIII). i 


9, - XXX. 
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: 





130. | OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


«LA CONSERVAZIONE RAPPRESENTATA DALLE PRE. 
POTENZE DEGLI EGOISMI SARÀ FRANTUMATA DALLE 
FORZE DELLA RIVOLUZIONE » * 


Camerati! 

Siete venuti a salutare il sorgere dell’anno nuovo, il ventesimo del- 
l'éra fascista. Noi vi andiamo incontro con.-indomito coraggio (dalla 
folla si grida « Sì, Duce! » e si applaude a lungo), con fermissima fede 
e con la convinzione profonda che il popolo italiano, serrato a falange 
nei ranghi del Littorio, sarà, in ogni caso, all'altezza del suo passato e 
del suo futuro e perciò degno della vittoria. (Applausi vibranti). 

Colpito ormai al cuore dalle armi della Germania alleata (/a folla 
applaude a lungo e si grida « Duce! Hitler! »), dalle nostre armi e da 
quelle dei giovani popoli alleati, il bolscevismo (dalla folla si levano 
grida ostili e fischi prolungati), contro il quale noi iniziammo, ventitré 
anni or sono, la prima battaglia, agonizza. I suoi torbidi alleati d'Europa 
e d'America periranno con lui. (La folla rinnova i fischi). 

La conservazione rappresentata dalle prepotenze degli egoismi sarà 
frantumata dalle forze della rivoluzione. (Applazsi). E noi passeremo. 
(La folla prorompe in vibranti, frenetici applausi e acclama lungamente 
con grida di « Duce! Duce! »). 


DECISIONI PER LE ASSEGNAZIONI ALIMENTARI ** 


1. — Concessione di una razione supplementare di pane di cento 
grammi giornalieri ai giovani conviventi in istituti, convitti e collegi. 
2. — Concessione di una razione complessiva di grammi cinquecento 


* A Roma, il 28 ottobre 1941, verso le 12, «centinaia di migliaia di per- 
sone », reduci <alle manifestazioni svoltesi in occasione del diciannovesimo an- 
muale della marcia su Roma, affluiscono in piazza Venezia, « gremendola sino 
all'inverosimile e traboccando nelle adiacenze ». La folla acclama a Mussolini e 
chiede di udire la sua voce. Il capo del Governo appare al balcone centrale del 
palazzo e pronuncia le parole qui riportate. (Da I Popolo d'Italia, N. 302, 
29 ottobre 1941, XXVIII). 


*# Il 29 ottobre 1941, Hitler aveva scritto a Mussolini la preannunciata let- 
tera a Ciano, abbandonandosi al prematuro annuncio che la guerra contro la 
. Russia era vinta e pressoché conclusa. Kiev e Odessa erano cadute, moltissime 
divisioni nemiche annientate, innumerevoli prigionieri catturati, Leningrado as- 
sediata, Mosca minacciata da vicino. Verso occidente si era provveduto alle di- 
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| agli operai addetti ai lavori pesantissimi, quali minatori, boscaioli, sca- 


ricatori, addetti ai lavori di alta montagna, eccetera, i 

3. — Supplemento di cinquanta grammi di pane, oltre a cinquanta 
grammi di generi da minestra, ai bambini e ragazzi partecipanti alle re- 
fezioni scolastiche. i 

4. — Razione supplementare di cento grammi giornalieri alle ge- 
stanti dal quinto mese in poi. 

L'aggravio che deriverà dalle nuove concessioni verrà compensato 
da talune riduzioni nei confronti dei produttori che non siano coltiva- 
tori diretti e di alcune categorie abbienti che, avendo maggiori possi- 
bilità, potranno adattarsi ad una ulteriore economia nel consumo del 
pane. pi 

Saranno altresì realizzate economie eliminando il supplemento pre- 
cedentemente stabilito per i domestici, i quali possono beneficiare delle 
risorse alimentari delle famiglie presso cui prestano servizio. 

Le modifiche adottate entreranno in vigore col 1° dicembre pros- 


. simo venturo. * 


fenice n 


fese contro eventuali tentativi inglesi di sbarco în Europa per aiutare la Russia. 
Il Fiihrer raccomandava il fronte egiziano, come punto debole contro il quale il 
nemico avrebbe probabilmente agito. Occorreva proteggere i convogli dell'Asse 
e offendere quelli inglesi. Per tale scopo e per inutilizzare Malta, offriva nuove 
forze aeree (212). Il 1° novembre, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini pre- 
siede la riunione della Commissione interministeriale annonaria, che si occupa 
dei problemi « relativi alla disciplina della produzione, distribuzione e raziona- 
mento dei generi alimentari. Esaminato il bilancio alimentare del Paese in rela- 
zione alle recenti restrizioni e al fabbisogno nazionale, la Commissione prende 
in considerazione le varie proposte formulate in tema di razionamento del pane. 
Dopo ampia valutazione dei diversi aspetti del problema », il capo del Governo 
comunica le decisioni qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 306, 2 novem- 
bre 1941, XXVIII).. o 


* «La Commissione interministeriale annonaria ha inoltre preso in esame 
la disciplina della distribuzione dei generi di largo consumo ed ha. riconosciuto 
che gli enti economici costituiti dalla Confederazione dei commercianti per gli 
acquisti collettivi hanno assolto con risultati soddisfacenti la delicata funzione tra 
grossisti e dettaglianti. È stata quindi esaminata la istituzione del carico fisso, 
cioè delle scorte bimestrali presso i dettaglianti e la conseguente necessità di per- 
fezionare e coordinare il funzionamento degli stessi enti economici ». (Da // 
Popolo d'Italia, N. 306, 2 novembre 1941, XXVIII). 


132 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


‘ 


e CELEBRAZIONE 
DEI GARIBALDINI CHE DIFESERO ROMA * 


Dopo novanta anni, tornano su questo colle garibaldino coloro che . 


lo difesero con estremo valore e disperata tenacia durante la Repubblica 
romana del 1849. : 

Ritornano nel clima della rivoluzione delle camicie nere, avvolti dal- 
l’amore del popolo italiano. Sono i Morosini* i Manara, i Masina, i 
D'Averio, i Dandolo e cento altri accorsi da tutte le provincie d’Italia. 
Furono quelli gli anni della primavera della patria. 

In testa alla schiera sacra, marcia un poeta della stessa aspra, eppure 
accogliente terra, della stessa forte razza di Giuseppe Garibaldi: il geno- 
vese Goffredo Mameli. né 

Fucili repubblicani quelli del 1849; fucili imperiali quelli del 1867, 
i quali fecero meraviglie sui petti quasi inermi dei garibaldini, che si 
batterono sul colle di Mentana al grido eternamente fatidico: « Roma 
o morte ». Ma gli uni e gli altri venivano dalla stessa frontiera. 

Dai nostri spesso lunghi e qualche volta necessarî silenzi nessuno 
sia indotto a trarre conclusioni arbitrarie. Noi non dimentichiamo, 


COLLOQUIO CON SANDRO GIULIANI #* 


Gli ho pottato le biografie, da lui richiestemi, di tutti 3 sansepol- 
cristi appartenenti al gruppo, ognuna di esse su apposito foglio. Il Duce 
le ha scorse tutte, e mano mano che le passava commentava ricordando 


+ A Roma, sul Gianicolo, la mattina del 3 novembre 1941, Mussolini pre 
senzia la cerimonia per l'inaugurazione del monumento ossario ai caduti gari- 
baldini nella difesa. di Roma del 1849 e per la deposizione nell'ara dell’urna 
contenente le ceneri del poeta soldato Goffredo Mameli. In tale occasione, pro- 
ui N discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 308, 4 novembre "1941, 


** Il 4 novembre 1941, a Roma, Rommel, che si apprestava ad attaccare 
Tobruk (mentre gli inglesi, a loro volta, preparavano una grande offensiva con- 
tro la Cirenaica), aveva illustrato a Cavallero il suo piano. Il 6 novembre, Mus- 
solini aveva risposto alla lettera di Hitler del 29 ottobre, dichiarandosi convinto 
che il bolscevismo fosse frantumato e incapace di ripresa. Accennava alla proba- 
bilità che forze americane venissero mandate in Egitto, come faceva sospettare 
la presenza in luogo del generale Maxwell; suggeriva un tentativo di far inter- 
venire la Turchia; avvertiva che per poter meglio sfruttare il suo potenziale 
industriale, utilizzato allora ai fini bellici solo per il quaranta e il sessanta per 
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la persona fisica e rilevando particolari doti di qualcuno di essi. Alla 
fine disse: i 

— Vi ringrazio, Giuliani. + 

Ho trovato il Duce in ottime condizioni fisiche, serenissimo. Gli ho 
chiesto: 

— Come state? 

— Benissimo. Ho tutt'altra intenzione che di defungermi! 

— Ciò mi consola, anche perché în questi ultimi tempi hanno fatto 
correre sulla vostra salute le notizie più angosciose. Sapevo che si trat- 
tava di voci tendenziose; comunque il vedervi così ed il sentirvi dire che 


- state benissimo, mi fa molto piacere. 


— Quelle notizie possono correre perché non c'é nessuno, si capisce, 
che sappia mettere a posto certa gente. Con certa gente non ci vogliono 
bontà e cavalleria. Bisogna saper reagire. e 

Accennando al Partito, il Duce ha osservato che esso svolge una 
vasta opera di solidarietà attraverso tutte le forme assistenziali per il po- 
polo, arrivando in ogni famiglia con la sua grande organizzazione. 

— D'altra parte — 44 continuato — la politica è oggi la guerra, 
Come sapete, il fronte interno partecipa anch'esso alla. guerra. Le incur- 
sioni sulle città possono determinare in un giorno più vittime di quante 
se ne contano, nello stesso giorno, su uno dei settori del fronte militare. 
Queste vittime, donne, vecchi, fanciulli, sono innocenti. -Anche perciò il 
fronte interno deve essere saldo quanto quello delle prime linee. Oc- 
corre guardare la situazione con estrema fermezza, con grande coraggio, 
ed in certi casi anche con rassegnazione. : 

— La guerra attuale non è, del resto, paragonabile, dal punto di vista 
delle vittime, all’altra guerra, che ci è costata settecentomila morti e 
che ci.ha dato Caporetto. Finora i morti in questa guerra, dove con- 
tano più di tutto i mezzi meccanici, non sono arrivati in due anni a 
cinquantamila. Quando si dice e si scrive che una divisione corazzata 
è stata distrutta, le vite umane perdute sono infinitamente inferiori a 
qualsiasi altra divisione distrutta nella guerra precedente. Una cosa ve- 





cento, l'Italia aveva bisogno di materie prime. Aveva già ordinato i necessarî 
apprestamenti difensivi contro eventuali sorprese nemiche a Pantelleria e Lam- 
pedusa, in Sicilia e in Sardegna. Sottolineava che occorreva nafta per la flotta; 
si diceva lieto che il Comando delle forze aeree tedesche nel Mediterraneo fosse 
stato destinato il maresciallo Kesselring, da lui conosciuto in Russia; annunciava 
la costruzione di navi da trasporto veloci. Chiesto anche carbone, concludeva con 
una prospettiva della situazione interna italiana (212). Il 7 novembre, a Roma, 
nella sala del Mappamondo di palazzo. Venezia, riceve Sandro Giuliani, compo- 
nente del Direttorio nazionale del P.N.F., ed ha con lui il colloquio qui ripor- 
tato in riassunto (Da L'Europeo, N. 53, 30 dicembre 1956, XII). : 
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ramente penosa è costituita dai nostri prigionieri in India: oltre tre- 
centomila, ‘con settandue generali, dei quali molti non rivedranno cer- 
tamente più la patria. 

— Ad ogni modo, durante la lotta ci sono dei dettagli: la Russia ha 
perso e perde terreno, l'Inghilterra ha perso terreno, noi siamo impe- 
gnati in questi giorni in un'aspra battaglia, ma i conti si fanno alla 
fine. Alla fine l'attivo supererà il passivo, poiché l’Italia e la Germania 
sono alleate con il Giappone, che è un paese potentissimo, il quale farà 
«sentire al momento opportuno tutto il suo enorme peso, 


ELOGIO AL FASCISMO NAPOLETANO * 


Il Duce, dopo aver sottolineato î dati più significativi della relazione 
del segretario federale, ha dichiarato di aver voluto ricevere, per primo 
nell'anno XX, il Direttorio della Federazione dei Fasci di Combatii. 
mento di Napoli. 


Tale priorità è stata pienamente meritata dalla camicie nere napole- 
tane, che, come tutte le popolazioni del Mezzogiorno d’Italia, si tro- 
vano oggi in zona di operazioni. 


I Ha quindi affermato d'essere stato sempre sicuro che îl popolo del- 
l'Italia meridionale, particolarmente impegnato dall'azione di guerra, 
avrebbe tenuto duro con calma e disciplina, deludendo la speranza del 


nemico, che tentava, con le sue aggressioni, di fiaccarne la volontà e 
lo spirito. 


__———————_—m—m—m___a 


* Il 9 novembre 1941, al largo di Malta, un nostro aerosilurante aveva af- 
fondato l'incrociatore inglese Aretusa, ma contemporaneamente era fallito un 
tentativo ‘di trasferire uomini e armi in Libia a mezzo di un convoglio, causa 
l'affondamento provocato dal nemico di tutti i sette piroscafi che lo compone 
vano e di due dei cacciatorpedinieri che li scortavano. Il 10 novembre, a Roma, 
nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini riceve, « Dicsente il 
segretario del P:N.F., il Direttorio della Federazione dei Fasci di Combattimento 
di Napoli. Dopo il ‘Saluto al Duce!”, ordinato dal segretario del Partito », il 
segretario federale di Napoli, Fabio Milone, riferisce « sull’intensa attività svolta 
nel tempo di guerra dal fascismo napoletano », concludendo: «Duce! Ricono- 
scenti a voi per averci chiamati ad essere partecipi della vita attiva del Partito 
nella nostra provincia, vogliamo assicurarvi che abbiamo piena coscienza dei no- 
stri compiti dell’ora presente e di quelli del domani. Per tali alti compiti di 
guerra e di pace, il fascismo napoletano è pronto e più che mai ‘serrato intorno 
a voi. Esso vi dice, a nostro mezzo, la sua incondizionata dedizione e la sua 
certezza incrollabile nei destini da voi preparati alla nostra Italia ». Indi il capo 
del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 314, 10 novembre 1941, XXVIII). 
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Rivolto un caldo elogio alle camicie nere napoletane per il loro fiero 
comportamento, il Duce ha detto che î sacrifici di oggi saranno pre- 
miati dalla vittoria, da cui la posizione di Napoli, regina del Mediterra- 
neo, e il suo sviluppo industriale saranno vigorosamente potenziati. 

Quello che ora è importante stabilire — 4a concluso il Duce — 
è che le camicie nere di Napoli e provincia e la popolazione tutta della 
Campania sono perfettamente all'altezza dei loro compiti e lavorano per 

- la vittoria. i 


| 439* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri, riunito il 29 novembre, dodicesima gior- 
naia della battaglia in Marmarica, manda il saluto degli italiani agli 
eroici combattenti di Gondar, la cui bandiera ideale, non ammainata, 


* Il 14 novembre 1941, il generale Rino Corso Fougier era stato nominato 
sottosegretario e capo di Stato Maggiore all'Aeronautica in sostituzione di Pricolo. 
Il 18 novembre, gli inglesi. avevano scatenata una poderosa offensiva contro le 
posizioni italiane e tedesche oltre il confine egiziano, prevenendo così il progettato 
attacco di Rommel a Tobruk. AI nemico era stata possibile un'immediata azione 
in profondità, tanto che aveva trascurato di impegnarsi contro nuclei di resistenza 
italo-germanici rimasti nelle posizioni di Halfaya e Bardia. In quel mentre, in Etio- 
pia, gli inglesi investivano gli ultimi reparti italiani raccolti per l'estrema resi- 
stenza fra Culcarber e Fercaber, presso Gondar, privi d'ogni rifornimento e col- 
legamento con la patria. Il 23 novembre, Mussolini aveva affidato a Rommel, a 
sua richiesta, il comando della battaglia in Marmarica, telegrafando in merito a 
Bastico (250). Il 24, 25, 26 novembre, si era svolto a Berlino un convegno 
per il rinnovo del Patto anticomitern e per l'adesione ad esso della Cina, Dani- 
marca, Finlandia, Slovacchia. L'Italia era stata rappresentata da Ciano, il quale 
si era incontrato allora anche con Hitler e von Ribbentrop. Il Fiihrer gli aveva 
preannunciato la presa di Sebastopoli e delle terre meridionali russe fino al Volga” 
e Stalingrado; segnalato il gelo precoce e rigidissimo come il vero ostacolo alla 
conquista di Mosca; detto che sarebbe stato gradito l'invio di truppe alpine ita- 
liane da destinare a future operazioni nel Caucaso. Dal canto suo, von Ribbentrop 
aveva ripetuto che la Croazia e la Grecia erano riservate all'Italia come suoi spazî 
vitali. Il 27 novembre, dopo aspra e lunga lotta, gli inglesi erano riusciti a. 
sbloccare le loro forze rinchiuse nella piazzaforte di Tobruk. Il 28 novembre, era 
‘capitolato il presidio di Gondar, col quale si trovava il generale Guglielmo Nasi. 
Lo stesso 28 novembre, Kesselring, giunto a Roma per assumere il comando del 
Corpo aereo tedesco nel sud, si era incontrato con Mussolini e Cavallero, il quale 
non aveva consentito che le forze aeree e navali italiane destinate a proteggere 
vi convogli e ad ostacolare le azioni nemiche partenti da Malta fossero poste agli 
ordini diretti del maresciallo tedesco. Il 29 novembre (ore 10-13), Mussolini pre- 
siede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il reso- 
‘conto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 320, 325, 326, 327, 328, 329, 330, 331, 
333, 334, 16, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 29, 30 novembre 1941, XXVIII). 
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è affidata dalla patria ai giovani che un giorno, e per sempre la ripor- 


teranno nelle terre consacrate dal sangue di tre generazioni guerriere; 
ai Combattenti della Marmarica e del Corpo di spedizione italiano in 
Russia, che, în piena fraternità d'armi coi camerati germanici, lottano 
contro îl disperato sforzo offensivo dell'impero inglese e contro l'estrema 
difesa del bolscevismo; alla gente dell’Italia Meridionale e Insulare, che, 
In prima linea è calma e disciplinata, di fronte all’offesa nemica, fa 
blocco coi soldati e mostra al mondo l'irremovibile volontà di vittoria del 
popolo italiano. A 

Il Consiglio dei ministri ba poi approvato i ‘seguenti provvedimenti, 
oltre ad altri d’ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governa: 

Un disegno di legge concernente agevolazioni tributarie a favore del- 
l'Associazione nazionale famiglie dei caduti in guerra. Il provvedimento 
mira a concedere all’ Associazione anzidetta i benefici tributarî dei quali 
già godono l'Opera nazionale per gli orfani di guerra e altre Associa 
zioni dì guerra, e cioè l'esenzione da qualsiasi tributo fondiario, erariale, 
provinciale e comunale, nonché l’equiparazione alle amministrazioni 
dello Stato per quanto riguarda ogni altra disposizione in materia fiscale. 

Uno schema di decreto legge che reca nuovi provvedimenti a. favore 
‘dell'Opera nazionale combattenti per l’azione di bonifica dell'Agro Pon- 
lino, che essa continua a svolgere con pieno successo. Venuto a scadere 
il Patto colonico, che assicurava, col contributo dello Stato, un minimo 
di reddito indispensabile a ogni famiglia colonica dell'Agro, e compiu- 
tasi, dal lato tecnico-agrario, la redenzione di quelle terre, si è già ini- 
ziata, come è noto, la fase conclusiva della grandiosa impresa, col tra- 
passo delle proprietà ai coloni. Ai fini, ora, dell'assestamento economico 
delle terre stesse, e per l'attuazione del relativo piano di smobilizzo, 
viene autorizzato un finanziamento all'Opera nazionale combattenti, per 
la durata di un quinquennio, da parte del consorzio per sovvenzioni su 
valori industriali. Al termine del quinquennio, tale finanziamento sarà 
trasformato în un mutuo venticinquennale, con uno o più istituti di credito 
e con il concorso-dello Stato nel pagamento degli interessi. Nel contempo 
viene concesso all'Opera un contributo governativo straordinario. - 

Uno schema di decreto con cui, al fine di assicurare un'adeguata tu- 
tela degli interessi dei chiamati alle armi, vengono disciplinati sia i 
concorsi, sia îl reclutamento di personale nelle amministrazioni statali, 
sia le promozioni per le quali è attualmente previsto l'esame dei dipen- 


| denti dalle amministrazioni medesime. In particolare con detto provve 


dimento si dispone, per quanto concerne le ammissioni nelle carriere sta- 
tali, l'accantonamento della metà dei posti da conferire per nomine dei 
vuoli delle amministrazioni statali a beneficio di coloro che si trovano 
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sotto le armi e di coloro che non possono raggiungere le sedi di esami 
per ragioni dipendenti dallo stato di guerra. I vincitori dei concorsi ban- 
diti dopo la guerra saranno nominati con la stessa decorrenza, agli ef- 
fetti giuridici, che sarebbe stata loro assegnata se avessero. partecipato al 
concorso ordinario. Circa le promozioni al grado ottavo di gruppo A, 
nono di gruppo B, e undicesimo di gruppo C, l’anzidetto schema di de- 
creto stabilisce che il conferimento delle promozioni stesse per ? posti 
disponibili alla data. di pubblicazione del regio decreto medesimo e per 
quelli che si renderanno disponibili fino alla cessazione dello stato di 
guerra debba avvenire per merito comparativo. Ai coefficienti di me- 
rito attribuibili a ciascun candidato, în base alle norme in vigore, do- 
vranno aggiungersi i coefficienti per i servizî di guerra, per le ricom- 
pense al valore, per mutilazioni o ferite, nonché per le benemerenze 
per la causa fascista e per la qualità di socio di diritto dell'Unione fa- 
scista tra le famiglie numerose. i 

Uno schema di decreto legge contenente il divieto di rimozione e 
l'obbligo di denunzia di materiale bellico. Per la tutela della pubblica 
incolumità è fatto divieto di rimuovere, senza autorizzazione dell’auto- 
vità competente o senza giustificato motivo, armi da fuoco, munizioni 
o esplosivi costituenti materiale bellico, ed è imposto a chiunque rin- 
venga i menzionati materiali di farne immediata denunzia ai carabinieri 
reali 0 ad altra pubblica autorità. 

Uno schema di disegno di legge concernente lo stanziamento dei . 
fondi per l'incremento della pesca nella Dalmazia e nel Carnaro. Le 
attività pescherecce nella Dalmazia e nel Carnaro si riducono attual- 
mente all'esercizio della piccola pesca costiera e si dedicano in generale 
alla pesca estiva del pesce azzurro. Poiché il mare dalmata è ricco di 
prodotti ittici di qualità pregiata ed è pertanto realizzabile un incremento 
produttivo che avrà riflessi nell'economia alimentare della nazione, ven- 
gono erogati congrui fondi per l'attuazione di un programma inteso a 
migliorare e ad organizzare l'attrezzatura tecnica delle accennate attività. 

Uno schema di decreto legge concernente disposizioni circa la com- 
petenza delle controversie in materia di requisizioni. Viene attribuita 
al Comitato giurisdizionale per le controversie in materia di requisizioni, 
istituito con regio decreto 21 giugno 1941, XIX, numero 688, la co- 
gnizione delle controversie relative alla requisizione di quadrupedi e 
veicoli per le Forze Armate, alla precettazione e requisizione di piante 
e legnami di abete rosso per l’approvvigionamento dell'industria nazio- 
nale, alla requisizione, da parte delle autorità civili, di mezzi di trasporto 
e di quadrupedi per esigenze di pubblico interesse, 

Su proposta del ministro degli Affari Esteri sono stati approvati al- 
cuni provvedimenti di carattere amministrativo, 
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Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: 

Uno schema di provvedimento legislativo concernente la nomina di 
un alto commissario col compito di provvedere a tutto quanto occorre 
per l'esecuzione degli accordi italo-tedeschi per l'Alto Adige e di coor- 
dindre l’attività di tutti gli enti, istituti ed uffici operanti a tal fine. L'an- 
zidetta nomina trova riscontro in quella d'analogo organo da parte tede- 
sca, giusta accordi intervenuti tra î due Governi. i 

Un disegno di legge col quale si dispone l'inclusione del segretario 
federale nella Commissione provinciale per i provvedimenti di Polizia, 
al fine di assicurare una più stretta collaborazione fra gli organi del 
Pastito e quelli della Polizia, avuto anche riguardo ai compiti che il 
Partito esercita in materia di disciplina nei consumi. 

Un disegno di legge col quale si estende alle dipendenti degli enti 
ausiliarî il trattamento spettante alle dipendenti statali durante la gravi- 
danza ed il puerperio. i 

Un disegno di legge concernente l'istituzione del ruolo degli uffi- 
ciali del Corpo degli agenti di Pubblica Sicurezza. (4) 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Un disegno di legge recante aggiornamenti alla legge 9 maggio 1940, 
XVIII, numero 368, sull'ordinamento del regio Esercito. Con tale prov- 
vedimento si sanziona il nuovo ordinamento dato aì servizî tecnici del 


regio Esercito e S'istituisce, fra l’altro, un ispettorato delle truppe mo- 


torizzate e corazzate. 

Un disegno di legge concernente il reclutamento degli ufficiali in 
servizio permanente effettivo e durante il periodo di guerra. Il provve- 
dimento è inteso a dare facoltà all'amministrazione della Guerra di ef- 
fettuare il reclutamento degli ufficiali subalterni in servizio permanente, 
durante il periodo di guerra, mediante concorso per soli titoli, anziché 
per titoli ed esami. 

Su proposta del Duce, ministro della Marina: 


Un disegno di legge che regola la posizione degli ufficiali della re: 


gia Marina dichiarati irreperibili e apporta alcune varianti al vigente 
è testo unico delle disposizioni legislative riguardanti l'avanzamento degli 
ufficiali della vegia Marina. 
Un disegno di legge concernente provvedimenti per i sottufficiali 
della regia Marina ed i militari del Corpo reale equipaggi marittimi. 
Un disegno di legge concernente modifiche alle norme d'adegua- 


mento per la valutazione dello stato civile nei viguardì degli ufficiali e 


dei sottufficiali della regia Marina. | 

Uno schema di regio decreto relativo al conferimento della carica 
di ammiraglio di squadra designato d'Armata durante l'attuale stato di 
E4ETTA, Ì 
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Uno schema di regio decreto che modifica la legge 13 luglio 1939, 
XVII, numero 1154, recante norme sulle requisizioni del naviglio mer- 
cantile. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Aeronautica: 

Uno schema di decreto legge riguardante la composizione della 
Commissione superiore di avanzamento per gli ufficiali della regia Ae- 
ronautica durante il periodo di guerra. Con tale provvedimento si sta- 
bilisce che la Commissione superiore di avanzamento per gli ufficiali 
della regia Aeronautica durante il periodo di guerra sia composta 
di cinque anziché tre generali di squadra aerea. Si stabilisce inoltre 
che di detta Commissione facciano parte, con voto deliberativo, gli uf- 
ficiali generali capi dei Corpi del genio aeronautico, di commissariato 
aeronautico e sanitario aeronautico, quanto il giudizio verta su ufficiali 
dei Corpi stessi. : 

Uno schema di regio decreto inteso a modificare l'articolo 4 del re- 
gio decreto 19 dicembre 1935, XIV, numero 2364, che detta norme per 
il conferimento della medaglia militare aeronautica di lunga navigazione. 
Con tale provvedimento si stabilisce che agli osservatori militari di aero» 
Plano e d'idrovolante del regio Esercito e della regia Marina, agli ef- 
feti della concessione della medaglia militare aeronautica di lunga 
navigazione aerea, venga computato il periodo d'un anno quando nel- 
l’anno stesso il militare sia stato dichiarato addestrato. 

Un disegno di legge riguardante la facoltà al ministro dell'Aero- 
nautica di autorizzare le imprese costruttrici d'aeromobili e la reale Unione 
nazionale aeronautica a impiegare personale sprovvisto di taluno dei re- 
quisiti previsti dalle vigenti disposizioni sullo stato giuridico della gente 
dell’aria. 

Un disegno di legge concernente îl conferimento del grado di te- 
nente agli afficiali maestri di scherma della regia Aeronautica. (+) 


AI DIRIGENTI, AGLI AMMINISTRATORI 
E AI REVISORI DELL'ENTE. NAZIONALE RISI * 


Il Duce, preso atto che, nel decennio, la superficie coltivata a risaia 
è salita da ettari 127.290 a ettari 168.150, îl rendimento unitario da quin- 
tali 46,10 a quintali 56,80, la produzione complessiva da quintali 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 1° dicem- 
bre 1941, Mussolini riceve, presente il ministro dell'Agricoltura e Foreste, Giu- 
seppe Tassinari, i dirigenti, gli amministratori e i revisori dell'Ente nazionale 


| risi. Il senatore Aldo Rossini, presidente dell’Ente, riassume, «in rapide consi- 


derazioni e cifre, tutta l’opera svolta nel decennio, ricordando come l’azione del- 





mt 
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6.549.000 a quintali 9.287.000, e che, senza chiedere neppure un cen- 
tesimo allo Stato, la consistenza patrimoniale è oggi di centotrenta mi- 
lioni, mentre le spese di amministrazione sono rimaste în minimi ter- 
mini, ha messo in rilievo come l'Ente abbia assolto lo specifico compito 
assegnatogli, dando, inoltre, notevole incremento all'assistenza sociale e 
contributo decisivo alla grandiosa opera di regolazione del lago Mag- 
giore e di tutto îl sistema irriguo în rapporto col Ticino. 


Rievocate le fasi salienti dell'attività decennale, che egli seguì sem- 


pre, anche nei particolari, il Duce ha cordialmente elogiato il senatore 
Rossini per l'opera data con la capacità, la fede-e l'assoluto disinteresse, 
che sono ragioni prime di ogni vittoria. 

Ha quindi esteso la sua lode a'tutti î presenti ed ai loro collabora 
tori ed ha dato ordine che l’azione continui, non solo per la tutela di 
un'attività economica particolarmente preziosa, ma come mezzo di per- 
fezionamento per tutte le attività connesse al problema risiero e come 
indiscutibile prova delle DOSUIZIIA realizzatrici dello Stato fascista. 


PER LA DICHIARAZIONE DI GUERRA 
AGLI STATI UNITI D'AMERICA * 


Camerati! 

E questa un’altra giornata di decisioni solenni nella storia d’Italia e 
di memorabili eventi, destinati ad imprimere un nuovo corso nella storia 
dei continenti. (Acclamazioni). 





l'Ente sia’ passata dalla difesa contro una crisi estrema alla salvezza e al poten- 
ziamento dell'istituzione, fino all'attuale prosperità, che ha consentito ingenti con- 
tributi ad ‘organizzazioni e istituzioni affini e provvide gestioni dirette e indirette 
per il progresso della risicoltura e di tutte le attività connesse. Espressa la pro- 
fonda gratitudine di tutte le categorie rappresentate nell'Ente per il Duce che 
questa sua originale creazione salvò in ripetute aspre vicende e sostenne in ogni 
tempo col suo personale assiduo consiglio, il senatore Rossini assicura che dai 
successi conseguiti tutti avrebbero tratto nuovo incitamento per perfezionare le 
capacità costruttive dell'organismo loro affidato ». Indi il capo del Governo pro- 
nuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Pelo d'Italia, N. 335, 1° di- 
cembre 1941, XXVIII). 


* La mattina del 3 dicembre 1941, l'ambasciatore nipponico a Roma, Zem- 
bei Horikiri, aveva comunicato a Mussolini che i negoziati da tempo in corso fra 
il Giappone e gli Stati Uniti d'America erano giunti ad un punto morto, perché 
questi ultimi pretendevano da Tokio la rinuncia al Patto tripartito con l’Italia 
e la Germania. Ciò, anzi, rendeva ‘probabile un conflitto fra Giappone e Stati 
Uniti. In tale caso, Tokio chiedeva che Roma dichiarasse guerra a Washington 
€ si impegnasse a non fare pace separata. Altrettanto veniva chiesto alla Germa- 
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Le potenze del Patto d'acciaio, l’Italia fascista e la Germania nazio- 
nalsocialista (applausi vivissimi), sempre più strettamente unite, scen- 
dono oggi a lato dell’eroico Giappone (vibrantissime acclamazioni; la 
folla grida lungamente: « Giappone! Giappone! ») contro gli Stati Uniti 
d'America. (Fischi prolungati). 

Il Tripartito diventa un’alleanza militare, che schiera attorno alle sue 
bandiere duecentocinquanta milioni di uomini (acclamazioni), risoluti 
a tutto pur di vincere. (La moltitudine acclama al Duce entusiastica- 
mente). 

Né l'Asse, né il Giappone ul l'estensione del conflitto. Un 
uomo, un uomo solo, un autentico e democratico despota (fischi prolun- 
gati e violentissimi), attraverso una serie infinita di provocazioni, ingan- 
nando con una frode suprema le stesse popolazioni del suo paese, ha 
voluto la guerra e l’ha preparata giorno per giorno con diabolica per- 
tinacia. (Fischi). 

I formidabili colpi che sulle immense distese del Pacifico sono già 
stati inferti alle forze americane mostrano di quale tempra siano i sol- 
dati del Sol Levante. (La folla prorompe in nuovi, prolungati applausi 


e grida: « Giappone! Giappone! »). 


Jo dico, e voi lo sentite, che è un privilegio combattere con ‘loro. 
Oggi il Tripartito, nella pienezza dei suoi mezzi morali e materiali, 





nia. Mussolini, pur riservandosi di consultare Berlino per sincronizzare l’azione, 
si era dichiarato pronto ad aderire alla domanda. Berlino pure aveva aderito. Si 
era opposta invece a nuove insistenze italiane per un accordo con la Francia che 
rendesse possibile l’uso del porto di Biserta per i rifornimenti alla Libia, allo 
scopo di alimentare la battaglia che infuriava in Marmarica. Berlino aveva obiet- 
tato che l’uso di Biserta avrebbe potutò suscitare una reazione delle forze fran- 
cesi nell'Africa Settentrionale e il loro passaggio in massa alla parte degollista. 
Il 7 dicembre, alle 6, era intervenuto lo stato di guerra fra il Giappone, gli Stati 
Uniti d'America e l'Inghilterra; e, poche ore dopo, forze aeree nipponiche ave 
vano attaccato la flotta americana del Pacifico a Pearl Harbour, nelle Hawai, fa- 
cendone strage. Il 10 dicembre, Ciano si era incontrato a Torino con l’ammira- 


‘glio Jean Frangois Darlan (successore del generale Maxime Weygand nel governo 
dell'Africa Settentrionale Francese), senza nessun risultato positivo. Darlan si era: 


dimostrato esplicitamente ostile all'Inghilterra, ma aveva detto- di temere un at- 
tacco inglese se avesse consentito al traffico per Biserta dei rifornimenti italo-te- 
deschi. L’11 dicembre, alle 14.30, a Roma, a palazzo Chigi, Ciano riceve l’inca- 
ricato d'Affari degli Stati Uniti d'America, George Wadsworth, e gli fa la se- 
guente comunicazione: « Sua Maestà il re imperatore dichiara che l’Italia si con- 
sidera da oggi in stato di guerra con gli Stati Uniti d'America ». Lo stesso 11 di- 
cembre, dalle 15 alle 15.15 circa, mentre Hitler annuncia al Reichstag che anche 
la Germania ha dichiarato guerra agli Stati Uniti d'America, Mussolini pronun- 
cia, dal balcone centrale di palazzo Venezia, il discorso qui riportato, (Da Il Po- 
polo d'Italia, Nn. 342, 346, 8, 12 dicembre 1941, XXVIII). 
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è uno strumento poderoso per la guerra e il garante sicuro della vitto-. 
ria. Sarà domani l'artefice e l'organizzatore della giusta pace tra i popoli. 
Italiani e italiane! 
Ancora una volta in piedi! Siate degni di questa grande ora. 
Vinceremo! selictà 


ELOGIO DELLE DONNE ITALIANE _ 
PER IL LORO CONTRIBUTO ALLA GUERRA * 


Il Duce, premesso di aver voluto, con deliberato proposito, che la 
riunione odierna si svolgesse nel sesto annuale della « giornata della 
fede », dice come fosse, quella, una giornata unica, che non si ricorda 





* Il 13 dicembre 1941, gli inglesi avevano affondato nel Mediterraneo due 
nostri incrociatori e due nostri piroscafi che portavano in Libia carburante e carti 


- armati, Il 15 dicembre, mentre il fronte libico era fermo ad Ain el Gazala (Rom- 


mel però era ormai deciso a ritirarsi per non esaurire le forze che gli restavano, 
ciò che avrebbe significato aprire la strada agli inglesi sino alla Tunisia), Caval- 
lero era partito alla volta dell’Africa con Kesselring per conciliare le vedute di 
Rommel con quelle contrastanti di Bastico e Gambara. Intanto il Giappone aveva 
conseguito rapidamente una serie di grandiosi successi campali e di conquiste 
territoriali di enorme portata. In Russia, invece, un inverno anticipato e di tem- 
perature eccezionalmente basse aveva favorito la resistenza delle armate sovieti- 
che, tramutatasi presto in controffensiva contro le truppe tedesche, spinte lontano 
dalle basi di partenza, fisicamente quasi annichilite dal gelo. Perciò Hitler era 
stato costretto ad ordinare la sospensione invernale delle operazioni, La mattina 
del 18 dicembre, a Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, in occasione del 
sesto annuale della « giornata della fede », Mussolini riceve «la consulta cen- 
trale dei Fasci femminili ed.una rappresentanza di visitatrici fasciste e di infer- 
miere della Croce rossa italiana ». L'ispettrice dei Fasci femminili Laura Marani 
Arniani rivolge al capo del Governo il seguente indirizzo: « Duce! Vi porgo il 
saluto e l'omaggio di tutte le donne italiane, che, animate da ardente fede fasci- 
sta, guardano a voi, come sempre, con serena ed appassionata fiducia. Le came- 
fate qui convenute, fasciste che hanno dedicato al Partito lunghi anni di lavoro, 
infermiere volontarie che si sono prodigate accanto ai gloriosi feriti, visitatrici 
sempre vicine alle famiglie dei combattenti, vogliono esprimervi la loro immensa 
gratitudine per averle chiamate ‘alla vostra presenza oggi, nell’annuale di un’of- 
ferta di fede e di amore, che fu anche una sdegnosa protesta contro l’iniquo as- 
sedio stretto intorno alla patria. Questo vostro invito costituisce per loro il pre- 
mio più alto e più caro. Voi, Duce, avete visto le infermiere volontarie imbarcate 
sulle navi che corrono i mari infidi con il loro carico dolente e glorioso, le avete 
viste affrontare la morte nelle navi' ospedali colpite dalla malvagità del nemico,. 
le avete viste avanzare fin sotto il fuoco negli ospedaletti da campo o aggirarsi, 
sorelle pazienti ed amorevoli, nelle corsie degli ospedali militari. Voi avete visto 
le visitatrici portare negli ospedali, insieme con i vostri doni, il conforto del 
dolce amore materno e della fiera parola fascista. Voi sapete che queste visitatrici, 


entrando nelle case del popolo, alleviano il dolore, ravvivano la speranza ed ali- 
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senza essere pervasi da una profonda emozione. Tutte le donne d’Italia 


furono unite: dalla regina all'ultima contadina, e fu, in un duplice si- . 


gnificato, « giornata della fede ». In primo luogo perché le italiane of- 
fersero i loro anelli nuziali, in secondo luogo perché riaffermarono la 
fiera decisione della lotta contro i ladroni dell'universo, che l’Italia aveva 
di fronte ieri, come li ha di fronte oggi. 

Quindi il Duce elogia, anzitutto, l'opera svolta dalle infermiere vo- 
lontatie della Croce rossa. Effettivamente, come ha detto la camerata 
che lo ha preceduto, egli ha visto con i suoi occhi, non solo in questa 
guerra, ma anche nell’altra, che cosa hanno fatto le infermiere volonta- 
rie della Croce rossa. Esse sono state mirabili per dedizione al dovere, 
per spirito di sacrificio. Egli le ha viste in Albania, nelle sezioni chi- 
rurgiche, quasi sulle immediate linee del fuoco, calme, sicure di sé, senza 
ansie. i 

Il Duce afferma quindi di essere convinto che î feriti abbiano, e 
sentano profondamente, gratitudine per la loro assistenza, che non è 
soltanto di carattere materiale, ma è soprattutto morale. I combattenti, 
i feriti meritano îl loro interessamento, la loro operosa simpatia. Le vi- 
Sitatrici fasciste integrano questa opera. è 

È tutto il mondo femminile italiano, nella sua migliore espressione 
e nella sua vera e profonda aristocrazia, che adempie, in questo modo, 
il suo dovere verso la nazione in guerra. A tutte Je donne italiane, il 
Duce rivolge îl suo elogio, perché tutte ne sono degne. 

Proseguendo, il Duce dice che la resistenza del fronte interno deva 
essere opera loro, della loro tenacia e della loro sensibilità; loro il com- 
pito di correggere talune storture, loro il compito di ricordare, talvolta, 
che questa è una guerra dura e lunga perché non è una guerra come 
tutte le altre. Questa è una guerra che fissa i destini del genere umano 
e nella quale sono coinvolti in modo diretto e indiretto due miliardi di 





mentano sempre più la fiaccola della fede. Qui sono anche rappresentate le donne 
fasciste che hanno dato lungo e fervido esempio di dedizione e di operosità e 
che oggi si. prodigano nelle organizzazioni, nei posti di ristoro, nei laboratorî 
ove si confezionano gli indumenti per i nostri soldati di tutti i fronti, Queste ca- 
merate e tutte le donne d’Italia, presenti in ispirito, vi dicono, Duce, che ben 
serrate sono le loro file in questa grande ora di cui vogliono essere sempre più 
degne. Vi dicono che salda è nel cuore loro la certezza della vittoria, per la quale 
affrontano con piena consapevolezza privazioni e disagi e alla quale offrono con 
orgoglio il coraggio ed il sangue dei propri figli. Ad ogni prova esse sono pronte 
“ per concludere nella vittoria il sacrificio ””, come voi avete scritto nel vostro col- 
loquio con Bruno, ‘ per placare con la vittoria gli spiriti che la vollero e la pre- 
pararono ” ». Indi Mussolini pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N. 353, 19 dicembre 1941, XXVIII). 
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uomini. E come è l’ultimo battaglione che decide la battaglia, così è l'ul- 


tima battaglia che decide la vittoria. 

Quindi il Duce rileva che le privazioni della guerra imposte al po- 
polo italiano sono sopportate con magnifica disciplina. 

Il popolo italiano sente la guerra; il popolo italiano sente che, per 
quanto gravi siano le sue privazioni e i sacrifici del fronte interno, essi 
sono, sempre, infinitamente minori di quelli che il nostro soldato af- 
fronta sia nelle steppe desolate della Russia, sia nelle dune sabbiose del- 
l'Africa. o 

Accennando, poi, all’atteggiamento ha verso il nemico, il 
Duce afferma che esso deve essere di netta, profonda, irriducibile osti- 
lità. Non si può combattere se non si odia il nemico che si ha di fronte. 


In tempo di guerra, alcuni dettami di una morale che in tempi normali 


vanno profondamente rispettati, appaiono superflui e qualche volta dan- 
nosi. La guerra esige un clitna e degli uomini durissimi: bisogna es- 
sere un ‘unico cuore di acciaio. 

Il Duce afferma infine che facendo questa guerra sèguito ad altre 
due, solo un popolo veramente forte e grande come il popolo italiano 
può reggere ad uno sforzo così prolungato, quasi ininterrotto dal 1935- 
1936. Dice di avere un'assoluta, incrollabile, dogmatica fiducia nella ca- 
pacità di resistenza del popolo italiano e nella sua fermissima volontà 
di vittoria. E conclude, sicuro di interpretare il sentimento di tutto il 
popolo italiano, esprimendo la sua gratitudine per quello che le donne 
italiane hanno fatto, fanno e faranno. (Ogni frase del discorso del Duce 
è interrotta da applausi e da acclamazioni. Alla fine erompe dalla massa 
un’acclamazione immensa, mentre la parola « Dereti » viene scandita con 
intenso USD): i 





- * «Segue -la premiazione. Le camerate prescelte, che rappresentano quasi 
tutte le città d’Italia, sfilano dinanzi al Duce, che, sorridente, consegna ad ognuna 
il distintivo consistente in una medaglia sulla quale spicca la lettera M. Ogni 
camerata è fatta segno a vivi applausi ». I distintivi sono consegnati « alle ispet- 
trici nazionali dei Fasci femminili e della Gioventù Italiana del Littorio, alle fidu- 
ciarie provinciali dei Fasci femminili, alle ispettrici federali della Gioventù Ita- 
liana del Littorio e alle dirigenti della Croce rossa italiana. I distintivi di bene- 
merenza sono conferiti alle donne fasciste che hanno ricoperto attivamente, per al- 
meno dieci anni consecutivi, incarichi gerarchici nelle organizzazioni femminili del 
‘Partito e nella Croce rossa italiana », (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 353, 19 dicem» 
bre 1941, XXVIII). 
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SECONDO COLLOQUIO 
CON IL GENERALE VACCA MAGGIOLINI* 


Il Duce mi chiede che lo metta al corrente degli ultimi mutamenti 
avvenuti nella situazione, avvertendomi che egli già conosce i miei re- 
centi rapporti în argomento. 

Io ricordo che il 21 dicembre, a Wiesbaden, l'ammiraglio francese 
Michelier ha dichiarato di dover interrompere le trattative a tre, se 
queste non fossero estese al campo politico, soggiungendo però, in se- 


| guito a protesta del colonnello Mancinelli, tappresentante italiano, che 


il dissidio al riguardo interessava unicamente Germania e Francia; che 
il 22 dicembre, a Torino, l'ammiraglio Duplat mi comunicava che la 
Francia accordava all'Italia: a) cinquecento delle millecinquecento ton- 
nellate di gasolio richieste, da trasportare dall'Africa Francese in Libia; 
b) l’uso delle navi francesi vuote (fosfatiere e altre) per trasportare da 
Marsiglia in Africa Settentrionale Francese merci non belliche destinate 
a proseguire per la Libia. Nel comunicarmi tali concessioni, apparente- 
mente contradditorie colla rottura delle trattative di Wiesbaden, l’am- 
miraglio Duplat mi ripeteva l'esposizione delle condizioni attuali della 
Francia, la quale ba assoluto bisogno di liberarsi dai vincoli gravissimi 
del regime armistiziale, e dichiarava di saper bene che ciò però doveva 
essere accordato dalla Germania, poiché l’Italia aveva già fatto al ri- 
guardo, con l'integrale restituzione dei prigionieri, quanto era nelle sue 
possibilità. Oggi, del resto, è sempre l'ammiraglio Duplat che ‘parla, le 
questioni più gravi che interessano la Francia e l’Italia non possono es- 
sere affrontate, occorrendo attendere per risolverle il risultato finale 
della guerra. Viceversa i buoni rapporti stabiliti tra le due nazioni in 
queste ultime settimane danno garanzia che le altre questioni possano 
essere senz'altro risolte di comune accordo. i 

— In complesso e tenendo conto, oltreché di tali dichiarazioni, di altri 





LI 


* Il 19 dicembre 1941, sei sommozzatori della «Decima flottiglia mas», 
con magnifico colpo di ardimento, avevano affondato nel porto di Alessandria una 
petroliera e le corazzate inglesi Queer Elizabeth e Valiant. Lo stesso 19 dicem- 
bre, in seguito ad una forte divergenza di vedute sulla mancata risoluzione bel- 
lica in Russia sorta fra Hitler e von Brauchitsch, quest'ultimo era stato esonerato 
dalla carica di comandante supremo dell'Esercito tedesco e il Fiihrer l'aveva as- 
sunta personalmente. La sera del 25 dicembre, a Roma, nella sala del Mappa- 
mondo di palazzo Venezia, Mussolini riceve il generale Vacca Maggiolini, ed ha 
con lui il colloquio qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 356, 
22 dicembre 1941, XXVIII; e da Candido, N. 33, 15 agosto 1954, X). 
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elementi indiziali, tra cuì principalmente l'apparente contraddizione tra 
la rottura di Wiesbaden del 21 dicembre e le insperate concessioni fatte 
all'Italia il giorno successivo, è mia impressione che oggi il Governo di 
Vichy cerchi di appoggiarsi all'Italia per vincere la tenace opposizione 
tedesca all'alleggerimento delle condizioni armistiziali, 

Il Duce riconosce che questo armistizio, durato ormai più della stessa 
guerra cui ha posto, fine, non si regge più în piedi e va sostituito con 
qualcosa di diverso, che permetta alla Francia di vivere ed al suo Go- 
verno di governare. Quattro sono le concessiani che al riguardo si pos- 
sono e si devono fare alla Francia. Il Duce le enumera nell'ordine stesso 
dell'importanza che egli vi attribuisce: : 

— Primo: diminuzione, sino, per esempio, a duecento o anche cento 
milioni di franchi al giorno, della indennità che la Francia paga gior- 
nalmente alla Germania per spese di occupazione. Questa contropartita 
va posta per prima, sia per l'importanza che i francesi han' sempre at- 
tribuito al denaro, sia perché è la più facile da concedere. 

— Secondo: restituzione di territorî occupati nei limiti più estesi pos- 
sibili, compatibilmente con le esigenze militari germaniche (coste atlan- 
tiche). i 

— Terzo: trasferimento della capitale a Parigi, poiché la Francia si 
governa da Parigi, Parigi è la Francia, la Francia è Parigi. 


— Quarto: restituzione dei prigionieri con gradualità, in ragione .in- 


versa alla loro efficienza militare (primi gli inabili, ultimi gli ufficiali) ed 
in ragione diretta alla loro utilità civile (primi i contadini), e ripartendo 
le consegne nel tempo. 

— A queste quattro concessioni essenziali che riguardano quasi esclusi- 
vamente la Germania, occorre aggiungere, da parte delle due potenze 
dell'Asse, la concessione dei riarmi nell'Africa Settentrionale Francese e 
nell'Africa Occidentale Francese, così da porre la Francia in grado di di- 
fendersi contro aggressioni inglesi ed americane. Occorre, però, in tale 
concessione, andare cauti, onde impedire che gli armamenti accordati pos 
sano un giorno rivolgersi a nostro danno, 

— Non si deve, né si può, per ora, trattare di questioni territoriali: 
esse vanno rinviate alla pace. Si può però, sin d'ora, affermare che le pro- 
vincie vallone del Belgio potrebbero essere equo compenso alla Francia 
. per altre cessioni di suoi territorî metropolitani, mentre sulle spoglie del- 
l'impero coloniale inglese ci sarà largo modo di accontentare tutti, 

— Non si deve anzi dimenticare che le potenze dell'Asse si trovereb- 
bero di fronte a ben grave problema, forse superiore alle loro capacità e 
possibilità organizzative, se dovessero da sole reggere tutto l’attuale im- 
pero inglese. . 

— Se le questioni territoriali vanno rinviate alla fine della guerra, la 


(n 
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questione delle basi tunisine va invece risolta al più presto ed integral. 
mente. l ° 

— Nelle attuali condizioni dei nostri trasporti attraverso il Mediterra- 
neo e data anche la sempre più limitata efficienza del porto di Tripoli, noi 


‘ siamo ora semplicemente in grado di alimentare le forze che attualmente 


abbiamo in Libia: esse, a rigor di termine, possono essere ancora accre- 
sciute di una divisione (la « Littorio », che infatti è in partenza), ma, 
pur con l'aiuto promesso dai francesi per l'utilizzazione « camoufiée » 
dei porti della Tunisia, non possiamo tenere in Libia che il poco che già 


. vi abbiamo. 


— Ora è evidente che, con tali limitate forze, si può forse resistere a 
lungo sulla fronte ora occupata. In speciale situazione particolarmente 
favorevole non si può neppure escludere una nostra. parziale offensiva 
tendente alla rioccupazione della Cirenaica, ma nulla si può fare di più. 
E si può anzi temere che, con una accresciuta pressione inglese, le no- 
stre forze, logore, possano infine essere costrette a cedere. 

— Occorre invece capovolgere al più presto la situazione nel Mediter- 
raneo, marciando sull’Egitto e sul canale di Suez ed impedendo ogni 
traffico inglese attraverso il canale di Sicilia. i 

— Ciò si può facilmente ottenere purché, però, abbiamo la libera di- 
sposibilità dei porti tunisini. 

— Ridotte le distanze fra Italia ed Africa abbondantemente ad un 
terzo (centoquaranta chilometri dalla Sicilia a capo Bon, dieci ore di na- 
vigazione; quattrocentoquarantaquattro chilometri dalla Sicilia a Tripoli, 
trentadue ore di navigazione), è evidente come, tenendo anche conto della 
maggiore distanza «della rotta Trapani-Tunisi da Malta, il traffico colla 
Tunisia divenga sicuro per la sua brevità, la possibilità di compierlo 
completamente in ore diurne, di meglio proteggerlo dal mare e dall’aria. 
Inoltre si economizzano piroscafi mercantili e naviglio da guerra, aero- 
plani, benzina, nafta, eccetera, eccetera. i 

— La padronanza della Tunisia ci assicura anche Yinterruzione inte- 
grale del traffico tra Gibilterra e Suez. Gibilterra viene per tal modo a 
perdere, rispetto al Mediterraneo, gran parte del suo valore, 

— Ciò stante voi dovete, gerierale, ottenere al più presto l’uso integrale 


‘ dei porti tunisini. Anzi, dovete ottenere l'occupazione militare della Tu- 
nisia, cosicché possiamo farne base di nostre grandi unità, atte così a mar- 


ciare verso l'Egitto (e chissà che non si possa per tal modo riconqui- 
stare l'impero etiopico durante la stessa guerra), come a creare, occor- 
rendo, una fronte verso l'Algeria. 

— Naturalmente si deve assicurare la Francia che tale occupazione sa- 
rebbe precaria e non comprometterebbe per nulla, guerra durante, la so- 
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vranità francese in Tunisia. Come è ovvio la difesa della Tunisia con: 
tro gli inglesi sarebbe assunta dall’Asse. 

— Il valore della Tunisia in questo momento è tale che, dh i 
francesi non ce ne accordassero l’uso e gli inglesi riuscissero ad avanzare 
in Tripolitania, l’Italia sarebbe costretta ad impadronirsi di viva forza 
della Tunisia stessa, sbarcandovi le sue divisioni. 

Io faccio notare al Duce che tale nostro atto equivarrebbe a far ca- 
dere tutta D'Africa francese e forse la stessa Francia nelle mani dei de- 
è gollisti. Ù 

Il Duce mi risponde che appunto perciò mi ba dato incarico di chie- 
dere alla Francia che acconsenta alla nostra presenza in Tunisia. Mi 
chiede poi se e fino a qual punto possiamo fidarcì dell'ammiraglio 
Darlan. 

Io rispondo che ormai Darlan si è talmente compromesso colla sua 
politica di collaborazione da esserne legato. Se. domani la sua politica 
fallisse ed andassero al potere De Gaulle 0 lo stesso Weygand, Darlan 
andrebbe a finire al muro. Possiamo perciò contare sulla sincerità della 
sua politica favorevole all’Asse. 

Il Duce mi chiede in quale conto sia oggi tenuta Italia dalla 
Francia. 

Io rispondo che le nostre azioni, a quanto appare dal mio deal 
osservatorio, sono în forte rialzo, dovuto non solo alle alte qualità mi- 


° litari dimostrate dalle nostre truppe in Libia ed in Russia, ma anche, 


in parte, allo scemato prestigio militare tedesco. 

Il Duce consente pienamente. 

— Il soldato tedesco ha ora dimostrato di non essere invincibile. Gli 
italiani viceversa sono, coi tedeschi, i soldati che meglio e più genero 
samente si sono battuti e si battono, in questa stessa giornata di Natale, 
in Russia, Volontarî francesi e spagnoli hanno fatto pessima prova, so- 
prattutto per la loro indomabile indisciplina; gli ungheresi poco hanno 
fatto e poco fanno guardando sempre alla Transilvania ed ai rumeni; 
i rumeni hanno fatto parecchio, ma hanno’ esagerato enormemente i 
loro successi e le loro perdite. Anche la nostra Marina ha fatto mol- 
tissimo: gravi perdite sono state recentemente inflitte alla flotta inglese 
del Mediterraneo. | 

Io chiedo al Duce sino a che punto io possa fare concrete promesse 
per quanto riguarda le concessioni che i tedeschi dovrebbero accordare 
alla Francia. 

Il Duce mi risponde di andare al riguardo molto cauto. Certo ‘è, 
però, che se ottenessi integralmente le basi tunisine, posti dinanzi a 
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questo fatto concreto e di grandissimo valore, è tedeschî non potrebbero 
che aderire. - 

Il Duce infine mi ha accomiatato con queste precise parole: 

— Generale, ricordatevi di questo: Tunisi oggi merita qualsiasi con- 
tropartita, 


fg 


440° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato î seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Uno schema di disegno di legge che, în accoglimento dei voti espressi 
da apposita commissione costituita con l'intervento dei rappresentanti 
del Partito Nazionale Fascista, dell’ Associazione mutHati e invalidi e 
dell'Opera nazionale per la protezione e l'assistenza agli invalidi, ap- 
porta miglioramenti alle otto categorie di pensioni o assegni rinnova 
bili a favore dei mutilati ed invalidi di guerra. Sono, innanzitutto, con- 
cessi aumenti per le prime quattro categorie, con percentuali variabili da 
un minimo del sei per cento per i gradi più elevati ad un massimo del 
quaranta per cento. Per le rimanenti quattro categorie, l'aumento varia 
da un minimo del seì per cento ad un massimo del quindici per cento. 


. Sono, altresì, aumentati del diciotto per cento gli assegni di superinva- 


lidità, di un terzo l'assegno supplementare spettante agli invalidi di 
guerra, categoria provvisti d'assegni di superinvalidità, e del dieci per 
cento gli assegni di integrazione per i figli degli invalidi di prima ca- 
tegoria. B infine apportato, per tutte le categorie di pensioni o assegni 
rinnovabili, un aumento del venticinque per cento agli assegni di cura, 
e del cinquanta per cento all'assegno speciale di previdenza a favore 
dei mutilati ed invalidi di guerra bisognosi ed incollocabili. Tali nuove 
provvidenze, che attestano, ancora una volta, la riconoscenza della na- 
zione per questa categoria di combattenti particolarmente benemerita, 
andranno in vigore dal 1° gennaio 1942, XX, e sono applicabili anche 





* Il 26 dicembre 1941, la medaglia d’oro Aldo Vidussoni era ‘stato nomi- 
nato segretario del P.N.F. al posto di Serena, il giornalista Carlo Ravasio vice 
segretario del P.N.F., il consigliere nazionale Carlo Pareschi ministro dell'Agri- 
coltura e Foreste in sostituzione di Tassinari. Il 27 dicembre (ore 10-12.30), Mus- 
solini presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato 
il resoconto. (Da 1/ Popolo d'Italia, No. 361, 362, 27, 28 dicembre 1941, 
XXVIII), — 
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ai mutilati ed invalidi per la rivoluzione ed ag 
causa di guerra. i 


Uno schema di provvedimento inteso ad assegnare una pensione 
straordinaria vitalizia agli eredi di Costanza Garibaldi. (+) ser 
. Su proposta del Duce, ministro per la Marina: 


Un disegno di legge con ‘cui si autorizza il ministro della Marina 


a veclutare ufficiali inferiori nei ruoli del servizio permanente effettivo 


del Corpo delle capitanerie di porto, mediante concorsi straordinari fra 
gli ufficiali di complemento dello stesso Corpo. (4) 


li infortunati civili per 


COLLOQUIO CON CARLO RAVASIO * 


Bis Sono contento di vedervi e vi prego di ascoltare bene quanto ora 
vi dirò. Resta a voi affidato il settore già di pertinenza di Mezzasoma 
«e precisamente la'stampa, la propaganda, eccetera. Vedrete particolar. 
mente quanto si stampa dal Partito, queste pubblicazioni. 

E mi mostra alcune riviste: « Problemi della Gioventà », eccetera. 

oa Sorveglierete che attraverso la stampa non siano ammapniti veleci 
più o meno ermetici, capaci di fuorviare soprattutto gli spiriti dei gio- 
vani. Tutto ciò che sia in contrasto col nostro costume. con la sa. 
dottrina e col nostro pensiero, formerà l'oggetto della vostra na 
I risultati di questi veri e propri avvelenamenti dello spirito non tar 
dano a farsi sentire, Bisogna prevenirli, essere intransigenti. 

i Mi bermetto osservare che conosco queste tendenze e questi indi 
vidui, che per me rappresentano în certo modo i tubercolotici dell. 
Spirito, 1 
s 5a definizione è esatta — mi risponde — e perciò li sorveglierete . 

Gli accenno, come esempio, al gruppo della « Corrente », 

— E infatti ho ordinato che fosse soppresso. Faceva capo al figlio del 
senatore Treccani. Non era in linea con le nostre vedute. St at 
tento. Ma voi avrete un ‘altro compito assai più delicato e difficile 
per il quale dovrete impegnare tutta la vostra fede. Ascoltatemi bene: 
voi dovrete curare l'ortodossia politica e morale del Partito. Per ne- 
sto compito appunto ho scelto voi. I vostri scritti hanno avuto ua 
che. neppure immaginate. Vi impegno formalmente su questo terreno. 
Voi vi occuperete soprattutto della vecchia generazione, nella quale vi 





* A Roma, nella sala del Ma La i 
, nella. ppamondo di palazzo Venezia, il 28 dicem- 
bre 1941, Mussolini riceve Carlo Ravasio, ed ha con lui il cello qui i _ 
tato in riassunto. (Da L’Ezropeo, N. 53, 30 dicembre 1956, XII) È 
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sono ancora molti uomini di coraggio, di fede e di ingegno; vi sono 
anche gli stanchi, quelli che si sono seduti, i delusi; vi sono gli ar- 
ricchiti e vi sono gli impoveriti. State attento. In questi tempi di guerra 


si notano, ed è inevitabile, spostamenti notevoli nella ricchezza. Che. 


un fabbricante di proiettili si arricchisca, è cosa possibile. Non è un 
bene, ma è difficile evitarlo. Ma se si arricchisce, per esempio, un poeta, 
dovete preoccuparvene. Del resto, è inutile che con voi mi ripeta: vi 
seguo da anni e conosco quello che avete scritto., 

— Noi siamo la generazione che tramonta, i giovani sono l'alba che 
sorge. Che cos'è una generazione? E quanto dura? Ve lo dico subito. 
Vent'anni, Il tempo sufficente perché l’uomo generi figli. E i figli, 
generalmente, vengono a contrasto coi padri. La storia ha sempre di- 
mostrato la fatalità di questa lotta. Come fare, allora, per trasmettere 
una fede alla nuova generazione, per impedire il contrasto, per otte- 
nere anzi la saldatura? 

— Bisogna passare il comando ai giovani. Subito. Per questo ho scelto 
un segretario del Partito giovane. Vidussoni ha ventisei anni. Gliene 
hanno tolto uno, nel comunicato. Chi dicesse che è giovane per la sua 
carica, meriterebbe di essere ritenuto un superato. Dopo tutto, la gene- 
razione che ha fatto il fascismo era quasi tutta di giovani. Voi ricor- 
date che alla Camera dei deputati si discusse sulla validità dell’ele- 
zione di alcuni di essi perché non avevano compiuto l'età legale. 

Gli rammento infatti, a questo punto, che le elezioni di alcuni non 


furono ratificate. 


‘— Giorni fa Pavolini mi ricordò che quando assunse la carica di fe- 
derale di Firenze non aveva che ventitré anni. Giovanissimi anche al- 
lora, dunque, ricoprirono posti di alta responsabilità. Oggi non sono 
più ‘giovani, e vedendo avanzare i giovani, mugugnano. Hanno torto. 
Voi vi occuperete particolarmente di questa generazione, mentre il se- 
gretario del Partito baderà ai giovani, si dedicherà a loro. Così resta 
diviso tra voi il compito. E siate intransigente, dell'intransigenza rivo- 


-luzionaria che voi avete illustrato nei vostri scritti e che precisamente 
si riassume in quanto vi.ho già detto: l’ortodossia politica e morale 


del Partito. i i 


— Degli altri vicesegretarî, Mezzasoma passerà alla disciplina; Gatto 


all’Istituto nazionale di cultura fascista. Mi hanno detto che ha ottime 
qualità di oratore. Pellizzi lo utilizzerà per la propaganda. Voi vi sta- 
bilirete a Roma, perché è necessaria la vostra presenza continuativa al 
Partito. Noi ci vedremo frequentemente. Presto riunirò, qui, il Diret- 
torio nazionale. Bisognerà poi fare anche il Consiglio nazionale del 
Partito. Sarà verso febbraio o forse il 23 marzo: Per il 3 gennaio non 


è possibile. Arrivederci, dunque, e buon lavoro! 
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152. OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI — 


AL DIRETTORIO NAZIONALE DEL P.N.F.* 

Ho riunito il Direttorio nazionale per fissare le direttive dell’azione 
da svolgere. Del resto, esse appaiono già nel vibrante indirizzo del 
camerata Vidussoni. 

La nomina di Vidussoni è stata accolta con grande simpatia negli 
ambienti giovanili. In altri ambienti hanno. osservato: è molto gio- 
vane; taluni hanno detto: è troppo giovane; Veramente, per colpa di 





* Il 29 dicembre 1941, quando ormai Rommel si era arrestato con le sue 
forze a El Agheila (in fondo al golfo sirtico, limite estremo della seconda come 
della prima ritirata dalla Cirenaica), ove, per resistere, occorreva soprattutto ri- 
fornimenti, Mussolini aveva scritto a Hitler sempre sulla imperativa esigenza di 
poter utilizzare i porti tunisini nella preparazione di una controffensiva. Ricor- 
dava che il danno di una eventuale perdita della Libia sarebbe stato strategica. 
mente incalcolabile. Bisognava dunque accordarsi con la Francia facendole con- 
cessioni, oppure agire di forza. Proponevà anche un'azione comune italo-tedesca 
in Balcania per prevenire una rivolta e disarmare i ribelli in Bosnia, Serbia e 
Montenegro (223). Questa lettera di Mussolini si era incrociata con una che il 
Fiihrer gli aveva scritto lo stesso 29 dicembre per inviargli auguri per l’anno 
nuovo. Quindi prospettava, con piena franchezza, il pericolo di catastrofe corso 
dalle armate tedesche in Russia al sopraggiungere del tremendo inverno con tem- 
perature scese a quaranta gradi e più sotto zero, che avevano bloccato anche i 
motori. Le divisioni corazzate erano in via di riordinamento per essere pronte 
al nuovo balzo in primavera. Si diceva grato per l'offerte di altre divisioni ita- 
liane. Era in corso la sostituzione di generali anziani allo scopo di ringiovanire 
i comandi. Prometteva l'invio di sottomarini tedeschi nel Mediterraneo e di carri 
armati per la Libia, sulla cui sorte era fiducioso. Calcolava molto sul peso del- 
l'intervento nipponico e sosteneva che l'imperialismo americano avrebbe finito per 
dare un colpo mortale all'Inghilterra. Ignorando le sollecitazioni contemporanea- 
mente indirizzategli da Mussolini, escludeva la possibilità di fare concessioni alla 
Francia in cambio dell'uso dei porti tunisini, causa i sentimenti infidi di quel paese 
verso l’Asse (224), (In seguito, la Germania rifiuterà categoricamente le con- 


cessioni chieste dalla Francia e quindi non sarà possibile far transitare uomini, . 


armi e rifornimenti attraverso i porti tunisini), Il 30 dicembre, Bengasi era caduta 
nuovamente in fnano al nemico. Il 3 gennaio 1942, era stata la volta di Bardia, Lo 
stesso 3 gennaio, alle 11,‘a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini tiene rapporto 
al Direttorio nazionale del P.N.F. All’inizio del rapporto, il segretario del P.N.F. 
rivolge al capo del Governo il seguente indirizzo: « Duce! Il Direttorio nazio- 
nale viene da voi a rapporto in una storica data, che ricorda alle camicie nere 
una grande vittoria della vostra rivoluzione, Il nemico che voi allora avete di- 
sperso, ha cercato rifugio fuori d’Italia e, sotto le ali protettrici della massoneria, 
del giudaismo e del bolscevismo, ha covato per lunghi anni il suo vile odio, at- 
tendendo il giorno d’una possibile riscossa. Oggi, dopo le più. ignobili alleanze, 
è schierato in armi contro di noi, In Russia, in Cirenaica, sulla terra e sul mare 
e nel cielo le nostre gloriose armi sono impegnate in una dura battaglia senza 
tregua. All'interno, il popolo, consapevole della lotta, che è per la sua vita e per 
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quel pressapochismo che contraddistingue ancora qualche settore della 
vita italiana e del quale dovremo assolutamente guarirci, Vidussoni è 
stato fatto anche più giovane di quello che è. Egli ha ventotto anni € 
non ventisei, ma si poteva soggiungere che egli ha da sedici ai diciotto 
anni di servizio nella Milizia fascista. . 

Del resto, non è la lunghezza della vita che conta, vorrei quasi 
dire la lungaggine, ma l’intensità secondo la quale si vive. Sarebbe 
strano. che un regime che ha per insegna la giovinezza, debba averne 
orrore proprio quando si tratta di affidarle i posti di comando, 

Dopo venti anni di regime, vi sono due generazioni che si conten- 
dono il governo: quella che tramonta e quella che sorge. B quindi 
necessario saldare il ciclo delle generazioni, ognuna delle quali è fa- 
talmente portata ad esprimere il suo disaccordo nei confronti di quella 
che l’ha preceduta, 1 

Vidussoni farà il suo tirocinio. L'ho fatto anch’io come capo di 
governo, anzi oso dire che non l'ho ancora finito; ancora oggi vi sono 
settori della vita nazionale che io non ho esplorato. Non è improbabile 
che se io fossi interrogato sul funzionamento di taluni organismi dello 
Stato, mi troverei costretto a rispondere in modo evasivo. i 

Io aiuterò questo tirocinio di Vidussoni. Questo suo apprendistato 
lo farà con me, poiché da oggi intendo vivere più da vicino la vita 


del Partito. l 
Fra sette giorni saranno convocati tutti i federali della Sardegna, della 


+ Sicilia, della Calabria e della Lucania. Questi camerati esporranno, con 


la sincerità che deve essere propria dei gerarchi fascisti, la situazione 


delle provincie. 
Il problema che domina tutto e tutti è il problema della guerra; 
o gli uomini sono grandi e restano nella storia, o sono piccoli e retro- 





ilsuo avvenire, tenacemente resiste e fermamente crede in voi e nella vittoria. In 
questa certezza e in questa fede, il Partito intensifica la sua Opera, moltiplica i 
suoi sforzi e, soprattutto, tiene a dare l'esempio nello spirito di sacrificio dei suoi 
organizzati, nell'instancabile opera dei suoi dirigenti, nell offerta di sangue dei 
suoi gerarchi, dei quali millequattordici sono caduti, millequattrocentoquattordici 
sono stati feriti. I volontarî fra loro sono stati ottomilaseicentottanta; i decorati 
al valor militare novecentosessanta. Duce! Vi confermo che lo scambio delle con- 
segne è avvenuto come voi desideravate: cameratescamente. Nell'organismo del 
Partito nulla si è fermato: tutto marcia e marcerà secondo i vostri ordini. Il no- 
stro programma di lavoro è questo: obbedire al vostro comando, servire con tutte 
le nostre forze, e, se necessario, col nostro sangue, la causa della rivoluzione fa- 
scista, allo scopo supremo: vincere! Duce! Dateci la consegna! ». Indi Mussolini 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 4, 4 gennaio 1942, 
XXIX; e da L'Europeo, N. 53, 30 dicembre 1956, XII). . 
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cedono nella cronaca. Chi nasce imbecille, perdura tale anche se campa 
cent'anni, 7 i ° 

Il Partito farà la grande politica, lo Stato farà la grande polizia. 
Sarà forse necessario liberare il Partito da funzioni che non sono di sua 
diretta competenza, così se ne alleggerirà l'organismo. Compito del Par- 
tito è educare e disciplinare, cioè fare la politica. Più sarà alta e pro- 
fonda l’azione politica e meno avrà da fare la Polizia. 

Il popolo italiano nella sua massa è sano e forte e comincia ad 
avere sempre più ferma la sensazione della? gravità della partita ac- 
cesa tra le nazioni; la contesa che si allarga nello spazio si allunga 
nel tempo. i 

Vi sono però delle aliquote nocive e deleterie sulle quali bisogna 
fermare la nostra attenzione. Correnti del mondo cattolico osteggiano 
l'Asse. Non si è ancora levata una voce di simpatia dall'alto clero a 
favore di questo popolo che combatte gli anglicani dell'Inghilterra e 


dell'America, i bolscevichi e i senza Dio di Russia. Inoltre si predica 


il pacifismo: fare la guerra senza odiare il nemico. 

... Si vorrebbero tutte brillanti battaglie e brillanti vittorie: ciò è pre- 
tendere l'impossibile. Il nemico merita di essere odiato e l’odio deve 
diventare così profondo da connaturarsi con l’indole del popolo ita- 
liano. i 

L'Inghilterra finora non ha fatto la guerra che contro di noi. È vero 
che per noi conta soprattutto la vittoria, ma per noi è anche molto 
importante saper combattere. I nostri soldati si sono battuti molto 
bene. Essi sono quello che sono i capi. Questo spiega quanto avvenne 
l’altra volta in Africa per l'indecisione, potrei dire per il « vaccame », 
se mi è permessa la parola, dei capi di allora. 

Noi siamo decisi a raggiungere la vittoria con furore disperato. 
L'Inghilterra deve essere odiata, altrimenti può capitare di vedere ca- 
‘ dere le armi dalle mani dei nostri soldati. 

C'è poi il settore degli «interessi lesi », di coloro cioè che sono 
stati scomodati nelle loro abitudini, perché è stata soppressa la circola- 
zione automobilistica, si sono imposte le tessere, è stato ordinato l’oscu- 
ramento, i caffè devono chiudere alle ore ventidue. Vi sono quelli che 
non riescono più a guadagnare come una volta. Taluni però guada- 
gnano di più; li richiameremo all'ovile e li toseremo. Così perderanno 
tutta la lana locupletata. 

È questo il mondo borghese. È ormai accertato che la parola bor- 
ghese non esprime un concetto di carattere economico, bensì un con- 
cetto di carattere morale. Però si è dimostrato che spesso le insuffi- 
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cenze morali sono accompagnate all’abbondanza del denaro. È per que- 
sto che i popoli poveri fanno la guerra meglio dei popoli ricchi: per- 
ché hanno meno bisogni. 

Fare attenzione anche alle notizie false e tendenziose. Per esempio: 
l'11 dicembre fu fatta circolare la voce che la Russia aveva ceduto 
le armi; la verità era invece una nuova guerra: quella contro l'Ame- 
rica. In questi giorni si sfrutta il preteso insuccesso dei tedeschi in 
Russia. Ai tedeschi è capitato come a noi in Albania l'inverno scorso; 
contro le intemperie non si può combattere, le forze umane nulla pos- 
sono contro quelle della natura. Se le nostre truppe avessero trovato il 
Kalamas nel suo letto, avrebbero proceduto oltre, avrebbero occupato 


* Janina, Prevesa. Invece c’era tale inondazione che i carri armati veni- 


vano letteralmente bevuti dal fango: Ormai, dalle ultime notizie per- 
venute, è certo che la pressione russa è stata fermata e va esaurendosi. 

Bisogna condurre gli italiani ad una veduta più obiettiva. È ora 
di finirla di dire: tutto quello che noi facciamo non è che improvvi- 
sazione. Io affermo invece che il popolo che ha più facoltà di orga- 
nizzazione è l'italiano. Noi ci si organizza sempre ai margini. BR fa- 
cile organizzarsi in una situazione di ricchezza, ma è difficile in una 
situazione di povertà. 

Tutte queste tendenze al pacifismo, alla vociferazione, alla denigra- 
zione degli alleati (con i quali, sia detto ancora una volta, marceremo 
insieme fino in fondo, costi quel che costi, perché noi non siamo un 


| popolo ballerino, o ballerina, che sarebbe peggio), devono essere iden- 


tificate, isolate e denunziate dal Partito. La Polizia penserà al resto. 

Questa guerra sarà lunga e, da un certo punto di vista, non sarà 
un male. Ci costringerà a scavare in noi stessi moralmente, perché non 
dobbiamo dimenticare che l'umanità di domani sarà diversa da quella 
di oggi. Ci costringerà anche a ricorrere a tutte le nostre ricchezze 
finora ignorate. Le ricchezze italiane non sono soltanto artistiche. 

Autarchia. Oggi si misura l’importanza della battaglia autarchica, 
la quale fu iniziata nel 1935, quando l'Inghilterra tentò di prenderci 
alla gola con le sanzioni. Nell'agricoltura la battaglia era già stata ini- 
ziatà nel 1925 e mi rammarico di non averla cominciata allora anche 
nel campo industriale. 

Riassumiamo: questo è il momento in cui il Partito deve intensifi- 
care ed accelerare tutte le forme della sua attività; prima di tutto, quelle 
di carattere politico e spirituale. Per questo ho dato la consegna al 
camerata Ravasio di Milano, che conosco da venti anni. Egli deve es- 
sere il sovrintendente dell'ortodossia politica e morale del Partito, Se, 


n 
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, attraverso questa opera di selezione e di discriminazione individuale, 
anche trecento-quattrocentomila unità dei quattro milioni che sono 
iscritti al Partito dovessero andare perdute, la cosa non avrebbe impor- 


tanza. L'importanza è di non perdere gli otto milioni di giovani che. 


appartengono alle generazioni nuove. 

Bisogna lavorare in profondità. La scuola deve dare la mano al Par- 
tito. Per questo la nomina di Bottai a componente di diritto ha un 
suo significato. Occorre che i compiti siano ben definiti e le responsa- 
bilità altrettanto. In passato si sono creati dei doppioni. 

Le funzioni dei componenti il Direttorio $ono state già fissate: Ven- 
turi conserva il settore sindacale ed ha in mano la intricata questione 
dei prezzi. In un certo momentò, dopo che lo Stato avrà dato le op- 
portune lezioni, non credo che sarà più compito del Partito ispezionare 
i mercati, 

Il camerata Mezzasoma resta nel Direttorio e passa alla disciplina. 
Che cosa deve essere la disciplina, l'ho già detto. Noi non concepiamo 
la disciplina come una cosa formale. Non bisogna fare come i conta- 
dini che fingono di sentire la Messa sulla porta della chiesa, ma, in 
verità, parlano dei loro affari. Bisogna andare a vedere come si crede 
e che cosa si fa per questa fede che ci anima tutti. Non basta avere 
pagato la tessera e partecipare alle adunate. Ci vuole anche qualche 
altra cosa. i 

Oggi è il 3 gennaio. Abbiamo dinanzi un Aventino di proporzioni 
ingrandite, pantografiche. Come allora, lo compongono gli stessi ele- 
menti, anche i capitalisti. Si va da Mosca a Washington, L'ideale del 
‘ bolscevismo, infatti, è sempre stato il grattacielo, le grandi officine, la 
produzione in serie. In mezzo c'è l'Inghilterra. Oggi si comincia a mor- 
dere nella sua carne viva; prima essa è stata risparmiata, ma da quando 
il Giappone è entrato in guerra, essa comincia a sentire intaccato il 
suo impero. a 

Ora, come abbiamo sgominato l’Aventino del 1925, è certo che sgo- 
mineremo anche questo. Dobbiamo sentirci degni di vivere in questa 
ora: ora unica della nostra vita nella vita del popolo italiano e nella 
storia del mondo. Nemmeno gli antichi romani hanno vissuto ore conîe 
queste. 

"Il Duce domanda se qualcuno dei presenti desidera prendere la pa- 
vola. Nessuno risponde. Allora Mussolini continua: 

Il giorno 10 si riuniranno qui i federali della Sicilia, della Sarde- 
gna, della Calabria e della Lucania. 

A questo punto, il ministro della Cultura popolare legge un indi- 
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rizzo dei vescovi anglicani al Presidente Roosevelt. Il Duce commenta 
osì: 

cos Questo indirizzo conferma quanto vi ho detto prima. Questo Va- 
ticano finirà per ridursi come all’epoca di Celestino V. Già ha sine 
molte possibilità politiche. Esse sono in parte recuperabili, ma per si 
anche quelle morali, che non lo sono facilmente. Un conto è la poli- 
tica del popolo italiano, un conto è quella del Vaticano. . 

Ho finito, 
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LETTERE 


Roma, 12 giugno 1940.* 
Fuhrer, ! 


vi ringrazio del telegramma che mi avete mandato dopo la decisione . 


di entrare in guerra **, È quasi superfluo dirvi che condurrò la guerra 


‘con estrema energia. 


Per quanto riguarda lo scambio di truppe, per mostrare il nostro ca- 
meratismo, vi propongo di mandarmi cinquanta batterie contraeree con i 
vostri artiglieri e munizioni. Ritengo tali batterie sufficenti per migliorare 
la difesa contraerea dei principali centri industriali del Piemonte e della 
Liguria ed io vi posso mandare una divisione motocorazzata, che è pronta 
e può partire io appena presi gli accordi esecutivi. Vi prego dirmi 
se accettate la mia proposta, nel qual caso gli Stati Maggiori vi propor- 
ranno l'esecuzione. 

Al primo bombardamento di Torino, eseguito dagli inglesi e che è 
costato quattordici morti e trenta feriti civili, faccio seguire come rappre- 
saglia un bombardamento a massa del sud della Francia. 

Quanto alle materie prime vedrete dai rapporti dei competenti che 
le mie richieste sono modeste e vi saranno date le opportune contropartite. 

Se vi sarà vina pausa ritengo utile un nostro incontro. 

Fate sapere al generale Dietl, molto conosciuto in Italia, che tutti 

li italiani e seguito con ammirazione la sua intrepida resistenza che 
a costretto alla fuga i franco-inglesi da Narwik. 

Vi terrò informato dell’andamento delle operazioni. ‘ 

Accogliete, Fiihrer, il mio cameratesco saluto. 

MUSSOLINI 


x 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, 
pagg. 50-51). 


** Il telegramma, datato 10 giugno 1940, è del seguente tenore: « Duce, la” 
decisione storica che voi avete oggi proclamata mi ha commosso profondamente. 


Tutto il popolo tedesco pensa in questo momento a voi e al vostro paese Le 
Forze Armate tedesche gioiscono di poter essere in lotta al fianco dei camerati 
italiani. Nel settembre dell'anno scorso i dirigenti britannici dichiararono senza 
un motivo la guerra al Reich. Essi respinsero ogni offerta di regolamento pa- 
cifico. Anche la vostra proposta di mediazione si ebbe una dura risposta. Il cre- 
scente sprezzo per i diritti nazionali dell’Italia da parte dei dirigenti di Londra 
e di Parigi hanno condotto noi, che già eravamo legati ideologicamente dai trat- 


. tati, a combattere per l'avvenire dei nostri due popoli. ApoLF HirLER ». (Da 


Il Popolo d'Italia, N. 163, 11 giugno 1940, XXVII). 


11. - XXX. 


ipa ? de rt i 
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pda re © Roma, 22 giugno 1940, XVIII.* 
Fiihrer, i ne: i 
allo scopo di facilitare l'accettazione dell'armistizio da parte fran: 


cese non ho messo tra le clausole l’occupazione territoriale della sinistra 
del Rodano, della Corsica, Tunisia, Gibuti, come avevamo prospettato 


a Monaco. Mi sono limitato al minimo di chiedere cioè una zona smi- 


litarizzata della profondità di cinquanta chilometri, Ritengo questo un 
minimo indispensabile anche per evitare incidenti. Per tutto il resto ho 
adottato le clausole dell’armistizio germanico. ” 

Vi prego di accogliere i miei cordiali cameérateschi saluti’ 


; + MUSSOLINI ** 





* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da Epoca, N. 191, 30 maggio 1954, V). 


** Hitler risponde con la seguente in data 22 giugno 1940: 

«Duce, 

« ho ricevuto la vostra comunicazione. Qualunque cosa decidiate, Ja Francia 
è stata informata che l'armistizio entrerà in vigore soltanto se voi giungerete 
allo stesso risultato. 

« Accogliete i miei saluti cordiali e camerateschi. 

ì « ADOLF HITLER » 
( Da Epoca, N. 191, 30 maggio 1954, V). 


i, Roma, 26 giugno 1940.* 
Fihrer, si 


ora che si tratta di vincere la Gran Bretagna, vi ricordo quanto vi 


dissi a Monaco circa la partecipazione diretta dell'Italia all'assalto con- ‘ 


tro l'isola. 
Sono pronto a contribuire con forze terrestri e forze aeree e voi sa- 
pete quanto lo desidero. i 
Vi prego di darmi una risposta in modo che mi sia possibile pas- 
sare alla fase esecutiva. i 
Nell'attesa, vi mando i più camerateschi saluti, 
: MUSSOLINI 





* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, 
pag. 54)... i 


. Roma, 2 luglio XVIII [1940]. * 
Altezza, i da 
tornato a Roma, desidero rinnovarvi l’espressione del mio profondo 


compiacimento per la disciplina, il comportamento, il morale delle truppe 
che voi comandate, 


* A Sua Altezza Reale Imperiale Umberto di Savoia. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 185, 3 luglio 1940, XXVII). 
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Le divisioni e i reparti che ho avuto la fortuna di passare in rasse- 
gna si sono presentati in un modo, che, senza ombra di esagerazione re- 
torica, si può definire superbo. 

Gli italiani e gli stranieri devono sapere che nei giorni 21, 22, 23 
e 24 giugno si è svolta quella che sarà chiamata la « battaglia del fronte 
alpino occidentale », impegnata su un'estensione di duecento chilometri, 
1: quote fra i duemila e i tremila metri, in mezzo a incessanti tormente 

neve. 

Gli italiani e gli stranieri devono sapere che dal Piccolo San Ber- 
nardo al fiume Roia il primo sistema della Maginot alpina è crollato 
sotto l'assalto delle fanterie italiane, che lo hanno sfondato per una pro- 
fondità tra gli otto e i trentadue chilometri. 

Gli italiani e gli stranieri devono sapere che i francesi, annidati nelle 
caverne, muniti di cannoni di ogni specie, hanno resistito accanitamente 
sino all'ultimo, sino cioè all'armistizio e anche alcune ore dopo, poiché 
fra l’altro erano stati tenuti letteralmente all'oscuro di quanto era acca- 
duto nel resto della Francia. 

Gli italiani e gli stranieri devono sapere che gli stessi francesi sono 
rimasti attoniti davanti alla tenacia, all’impeto e allo sprezzo veramente 
sovrano del pericolo, dimostrato dalle fanterie italiane, di ogni Corpo, 
e dalle artiglierie. I battaglioni del genio sono stati efficaci collabora- 
tori dell'assalto. 

Gli italiani e gli stranieri devono sapere che la battaglia è stata dura 
e sanguinosa. Migliaia di uomini fuori combattimento lo’ testimoniano. 
Come è regola del regime, saranno pubblicati gli elenchi dei caduti. 

Quanto ai feriti, che ho visitato negli ospedali, dico che è difficile 
trovare nel mondo un’altra razza la quale, davanti alle più crudeli lace- 


razioni della carne, dimostri, come l'italiana, tanta calma e tanto stoi-. 


cismo. 
Altezza, Da ; I 
scrivendovi, a visita ultimata, ho creduto che non si dovesse ulterior- 
mente tardare a precisare questi dati di fatto, che già appartengono alla 
storia e accrescono il patrimonio di gloria dell'Esercito italiano. 


La patria può essere fiera di questi suoi figli in armi, temprati nel. 


cuore e nei muscoli da venti anni di fascismo. 
MUSSOLINI 


Roma, 17 luglio 1940.* 


Fiuùhrer, 


permettete prima di tutto che vi ringrazi del dono che avete voluto 
farmi delle artiglierie antiaeree su carro. È stata da parte vostra un'at- 
tenzione che apprezzo in tutto il significato di profondo cameratismo. 





* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 13 lu- 
glio 1940: i 

‘« Duce, 

« dopo la vostra partenza da Monaco, appresi che il vostro treno era stato 
trattenuto da un allarme d’incursione aerea. ‘In quel momento io ebbi la netta 
coscienza di quanto è esposta al pericolo anche la vostra vita. Per questo motivo 
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Non appena avrò il tempo, andrò a visitare la batteria e la farò mettere 
In azione. 


, Mi rendo perfettamente conto di quanto mi dite a proposito della 
mia offerta di reparti italiani per lo sbarco in Inghilterra. Nel mio pen- 


| siero il fatto doveva avere un valore soprattutto simbolico, cioè di ma- 





sono a pregarvi, o Duce, di voler accettare, quale mio dono personale, due 
carri di artiglieria antiaerea ferroviaria. Per ideare siffatti carri e per costruirli 
ci vuole sempre del tempo; ritengo quindi che essi possano esservi di utilità 
per un certo tempo. L'equipaggio potrà fimanere quanto è necessario per istruire 
l'equipaggiamento italiano. Il treno del feldmarésciallo Goering poté, con tale 
Flak a quattro bocche, abbattere in un attimo ut aviatore inglese. Almeno fino 
a quota millecinquecento-duemila metri l'efficacia di questa arma è davvero ec- 
cellente. 


« Considerate dunque, o Duce, il presente dono qual segno della premura 
d'un amico. 

« Attualmente sono immerso nei preparativi della seconda fase della guerra, 
Son preparativi di vastissima mole e richiedono quindi un certo tempo per es- 
sere ultimati. Si sta procedendo ora ai cambiamenti e, rispettivamente, alle tra- 
sformazioni preparatorie ed all’attrezzamento di quelle unità che abbiamo preso 
in considerazione per condurre a termine questa lotta. 

«Un gran numero di divisioni germaniche, che più non occorrono, vengono 
ritrasportate in patria e smobilitate. Esse potranno venir rimesse in piede di 
guerra nel breve spazio di quarantotto ore. Già vi comunicai a suo tempo che 
delle divisioni dislocate all’Ovest alcune non vennero mai a contatto col nemico. 
Considero di aggravio economico ogni uomo che, senza essere impegnato, ri- 
manga sotto le armi; mentre, al contrario, si risolve non solo in vantaggio eco- 
nomico, ma anche in un profitto militare il riinserire nel processo economico 
stesso di ogni soldato di cui si possa fare a meno. Di pari passo con queste mi. 
sure, si procede ad un accuratissimo controllo di tutto quanto il materiale del- 
l'Esercito e dell'Arma aerea. Il pensiero del supremo Comando delle Forze 
Agmate, ha condotto oramai al risultato seguente. 

«Lo sbarco di truppe germaniche in Inghilterra è un'impresa la cui riuscita 
può esser garantita soltanto quando tutti i preparativi vengano fatti con scrupo» 
losità meticolosa. Procedere a preparativi diligentissimi corrisponde poi alla 
stessa essenza del mio Stato Maggiore generale. Questi preparativi esigono una 
tale armonia fra Comando, truppa, materiale, possibilità di trasporti, organizza- 
zione dei rifornimenti, ecc., che il successo del primo colpo può dirsi sicuro 
solo quando si possa fare esclusivamente assegnamento su fattori noti. E questo 
vale non soltanto per le truppe e per il materiale, ma anche, come ho detto sopra, 
per il Comando. I compiti affidati ad ogni singola unità, destinata & menare il 
primo colpo di maglio, sono tanto grandi, che non potrebbero venire assolti dai 
Comandi, quando questi non si fossero occupati dei compiti stessi già molti 
mesi prima. 

« Si aggiunga a ciò la speciale qualificazione dei Comandi prescelti alla so- 
luzione dei compiti loro affidati. In Norvegia facemmo larga messe di esperienze, 
ed anche là nei primi colpi vibrati all'Ovest, vedemmo come la riuscita di sif- 
fatte arditissime imprese dipenda dalla capacità dei singoli individui. Persino nel- 
l'ambito delle proprie Forze Armate non sono mancati gli sbagli coi relativi 
insuccessi, ° 


«Per esempio, il Comando che aveva ricevuto l’ordine di conquistare i ponti 
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nifestazione visiva del nostro cameratismo in armi. Quanto mi dite è 
più che esauriente e non insisto tanto più che, pur battendoci su lst 
diversi, il nostro bersaglio è comune. Se intravvedete la possibilità di 
un contributo diretto della flotta aerea italiana, vi prego di dirmelo. Ab- 
biamo ora gruppi di nuovi apparecchi molto veloci e potenti. viziata 

La preparazione per un attacco con vasti obbiettivi verso I Egitto è 
ormai ultimata. Per arrivare ad Alessandria bisogna percorrere seicento 





di Maastricht non era riuscito nella sua impresa o ad ogni modo non aveva 
raggiunto l'obiettivo, mentre invece il Comando a cui era stato affidato il a 
pito molto più arduo di conquistare il forte di Eben-Emael ed i ponti dei canali 
presso Maastricht, poté compiere la sua missione in modo molto brillante. Que- 
sti compiti però, Duce, sono stati studiati e discussi intorno a modelli ina 
per dei mesi interi e sono stati provati e riprovati praticamente dai nostri soldati 
‘su obiettivi situati in una posizione analoga ai veri. 

«Ora il problema dell'attacco dell'Inghilterra è stato ugualmente trattato e 
studiato per mesi e mesi nei suoi minimi particolari e in seno ai reparti stessi 
che parteciperanno all'operazione e dai loro capi. Questo studio è basato, con- 
trariamente ai metodi della guerra mondiale, sul principio seguente: ottenere 
i imo rendimento con un minimo di uomini. l 
b prin può essere ottenuto che con lo studio più approfondito del com- 
pito da eseguire e mediante un attrezzamento nettamente superiore comportante 
esclusivamente armi idonee. Secondo la convinzione dei miei collaboratori re 
sponsabili, non sarebbe più possibile oggi sostituire uno solo dei reparti i 
per assestare i primi colpi, con un altro reparto tedesco, senza essere cos 
a sottoporlo ad un nuovo periodo di preparazione da quattro a sei mesi. 

«C'è ancora un altro fattore: in una manovra di sbarco così eccezionalmente 
pericolosa bisogna sempre contare su di una certa percentuale di ri È ma- 
teriale. È quindi importante impiegare armi e munizioni di tipo possi e qu 
unificato per facilitarne la sostituzione. Ciò dicasi per gli automezzi da o 
sporto che dovranno essere impiegati. Non dobbiamo certo fare assegnamen 
sull’eventualità che cadano in nostre mani, nel paese stesso, automobili ancora 
in buono stato. Le difficoltà inerenti al problema dei rinforzi ci costringono 
quindi ad unificare i tipi nella maggior misura possibile, per poter impiegare 
dappertutto gli stessi pezzi di ricambio, od anche per poter, nella i 
tesi, riadoperare automezzi in cattivo stato per (trarne dei pezzi di ric i 
Riguardo a questo non ho bisogno di parlare dei carri armati. . 

« Oltre a tutto ciò vi somo ancora numerose ragioni, fra le altre, l ne 
specialmente di condotta tecnico-militare, che ci fanno apparire fi PER ilità 
di operare su di un teatro di guerra relativamente esiguo con due sona a 
o almeno in un primo tempo, pare che ciò debba addirittura escludersi. Sola-_ 


mente una volta che avremo preso solidamente e definitivamente piede sul ter- 


ritorio delle operazioni e che vi ci saremo fortificati, sarà forse il caso di riesa- 
i uestione. : . 
spp ea io abbia apprezzato, Duce, la vostra offerta > pani a na 
sposizione per l'attacco contro l'Inghilterra un maggior migra o = 
liane, come il gesto cordiale di un camerata, pur tuttavia dob COOP ere 
considerazione tutti gli elementi atti a favorire l'esito felice di tale ar itissima im- 
presa. Parimenti anche le vostre ulteriori offerte, Duce, di mettere E ansa 
navi o aeroplani, sono state seriamente iti da me € dai e colla Ras 
A questo proposito sarà probabilmente più facile addivenire una collabor 
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chilometri di autentico deserto, in un periodo nel quale il termometro 
segna cinguantacinque gradi all'ombra. Questo fatto ha indebolito i re- 
parti inglesi, che non possono reggere a tali temperature. Spero di ini- 
ziare l'offensiva contemporaneamente al vostro attacco all'Inghilterra. 

Nei giorni 9, 10, 11, 12 la flotta inglese nel Mediterraneo è stata 
A colpita, Le smentite dell'’Ammiragliato inglese sono grot- 
tesche. 

Non ho bisogno di dirvi che i comunicati italiani dicono la verità 
anche quando non sarebbe strettamente necessario dirla. 

Il vostro ambasciatore a Roma vi avrà comunicata la mia ‘totale ap- 
provazione della vostra lettera a re Carol. Se è intelligente non deve per- 
dere l'occasione per arrivare ad un compromesso che lo stesso Telcki 
desidera. : 

Qui si segue con molta attenzione una politica francese che non è 
limpida specie nei procedimenti coloniali. 

a l'importante è di vibrare il colpo decisivo alla Gran Bretagna. 
Nessun dubbio sfiora il mio spirito: la rivoluzione vincerà.” 

Vogliate, Filhrer, gradire i miei sempre camerateschi ed amichevoli 
saluti. 

Ò MUSSOLINI 





zione delle nostre unità. Senonché, Duce, il fattore decisivo mi pare. il seguente. 
Noi ci troviamo di fronte ad un avversario che rappresenta ancor sempre una . 
immensa forza nel ‘mondo. Io stesso ho sottoposto all'Inghilterra tanti progetti 
per giungere ad un'intesa, anzi ad una collaborazione, e fui sempre trattato in un 
modo talmente ingiurioso, che sono fermamente convinto che ogni nuova pro- 
posta ispirata alla ragione incontrerà la medesima resistenza. Appunto perché 
nell'ora in cui viviamo, non è la ragione quella che regge le sorti di quel paese, 
bensì la più piccola dose di sapienza che si sia mai manifestata da quando 
mondo è mondo. È proprio questo ragionamento che mi conferma nella mia 
convinzione che ci convenga organizzare la nostra lotta sulla base più ampia pos- 
sibile e che non dobbiamo trascurare nulla che possa recar danno a questo po- 
tente avversario ed esser utile, nel contempo, a noi stessi. È, quindi, affatto 
indifferente, Duce, su qual punto i colpi si abbattono. Essi tutti contribuiranno 
a far crollare quello Stato, ad eliminare quel sinedrio di guerrafondai senza co- 
scienza, a preparare finalmente quel paese alla pace. Il conte. Ciano mi ha comu: 
nicato che l’Italia si sta apprestando per l'attacco contro l'Egitto e contro il 
canale di Suez. Ogni singolo colpo di quel genere, Duce, è un guadagno immenso. 

« Perciò io mi sono anche rallegrato di cuore nel sentire che la vostra Ma- 
rina è riuscita-a resistere in maniera così brillante, e sono stato particolarmente 
lieto che la vostra Arma aerea abbia sferrato l’attacco contro convogli e navi 
da guerra britannici. 

« Permettetemi, quindi, di dirvi, Duce, che io seguo la vostra lotta con 
cuore ardente e con i più fervidi auguri. Farò tutto il possibile per collaborare 
ed anche per alleviare il vostro compito. Mi'tocca lottare eternamente contro il 
tempo, che è purtroppo necessario per preparare le operazioni e gli attacchi . ‘ 
che veramente preferirei sferrare da un momento all’altro, 

« Con saluti cordiali e camerateschi, i 

« Vostro i « ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 54-55; e da Epoca, 
N. 191, 30 maggio 1954, V). ° 
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Roma, 27 agosto 1940.* 


(-+) Per quanto riguarda il bacino danubiano balcanico nulla vi è 
mutato nella politica concordata e cioè quella che mira a tenere tale 
zona fuori del conflitto. Le misure militari alla frontiera jugoslava e 
greca hanno un semplice carattere precauzionale, trattandosi di due 
Stati chiaramente ostili all’Asse e pronti a vibrarci un colpo nella schiena . 
non JPESoo se ne pe l'occasione. Presso Trieste la Polizia ha sco- 
perto ben cinque depositi di armi predisposti dai comitati serbi.» — 

Continua l’accertata complicità della Grecia con l'Inghilterra, i cui 
porti sono tutte basi contro di noi. , n. 

Ciò premesso, non è in quella regione che, salvo l’imprevedibile, 
intendo dirigere lo sforzo militare, bensì dalla parte dell'Egitto. I pre- 
parativi sono ultimati e Graziani ha ricevuto l'ordine di attaccare il 

iorno stesso in cui i tedeschi attaccheranno la Gran Bretagna. Malgrado 
e difficoltà del clima e del terreno, si spera di poter battere gli inglesi 
e gli egiziani che saranno probabilmente con essi. 

Passiamo ora ad un giro d'orizzonte. sa 

Francia. — Per uno straordinario fenomeno psicologico (spiegabile 
con l'incredibile orgoglio francese) la Francia non si considera vinta. Essa 
conta sulla resistenza inglese e sull'appoggio americano. Ciò che ac- 
cade nel Nord Africa indica le intenzioni francesi. Occorre vigilarla 
ed imporre condizioni di pace che la rendano innocua. E 

Stati Uniti — A meno di improvvisi mutamenti, possibili in un 
paese di autentici isterici come l'America, la possibilità del suo inter- 
vento deve essere considerata come una realtà del domani. 

Giappone. — Non si vedono ancora i segni del nuovo corso. La 
politica giapponese è misteriosa e lenta. Occorre fare il possibile per 
distendere i rapporti fra Giappone ed U.R.S.S. e cercar di rendere tesi 
quelli fra l'U.R.S.S. ed America. . n 

I marinai ed aviatori italiani sono orgogliosi di dovere fra breve 
combattere fianco a fianco con i loro camerati germanici. 

. Accogliete, Fihrer, il mio cameratesco saluto. 


* MUSSOLINI 


P. S. — Il raccolto di frumento è di sette milioni di quintali in- 
fetiore a quello dello scorso anno, ma i raccolti di altri prodotti essendo 
ottimi, non si hanno eccessive preoccupazioni per l'alimentazione **. 





* Frammento di una lettera al cancelliere Adolf Hitler. (Da: Hitler e Mus 
solini. Lettere e documenti, pagg. 55-50). 


#** Hitler risponderà con la seguente in data 17 settembre 1940: 

« Duce, . 

« accogliete anzitutto ‘î miei più cordiali ringraziamenti per l’ultima vostra 
lettera. La lessi con grandissimo interesse e non posso che sottoscrivere la vo- 
stra concezione generale sulla situazione. 

« Se dall'ultima mia lettera a quella d'oggi è passato un tempo relativa- 
mente lungo, lo si deve alla immensa mole di lavoro compiuto, necessario per 
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i preparativi, ed alla incertezza di una situazione che rende difficile formulare 
una prognosi da oggi a domani. ; : 

« Quanto al lavoro che ha dovuto esser compiuto dalla conclusione delle 
operazioni in Occidente voglio provare, Duce, di darvene ragguaglio in poche 
parole. 

«Il primo compito consisteva nell’assicurarci le posizioni conquistate. Que- 

‘ sta azione di consolidamento comincia praticamente a Kirkenes, finisce al Canale, 

e, rispettivamente, alla frontiera spagnola. Essa deve proteggere non solo queste 
zone contro eventuali attacchi esterni, ma portare soprattutto a compimento ed 
assicurare i preparativi dei nostri stessi attacchi.. Lo sbarramento dei fiordi nor- 
vegesi contro gli attacchi dal mare, nonché la protezione di tutto il territorio 
‘contro gli attacchi aerei hà oggi talmente progredito che non v'è più bisogno di 
temere una seria minaccia. Lo stesso dicasi della costa danese ed ormai anche 
della costa olandese, belga e francese. Enormi sono gli sforzi che si debbono ri- 
chiedere dalla nostra arma antiaerea. Ciò vale maggiormente per la protezione 
antiaerea dei nostri preparativi d’assalto contro l'Inghilterra. E ‘tali preparativi, 
Duce, sono davvero imponenti! È questo il secondo lavoro compiuto ormai da 
mesi. Il primo consistette nello sgombro e nel riattamento dei porti, nella pre- 
parazione delle chiuse, nella rimozione di un numero grandissimo di navi affon- 
date, nel rastrellamento delle mine, un lavoro pericoloso e che ha richiesto molto 
tempo. Tutto quanto il nostro Mare del Nord e il Canale sono già divenuti un 
solo ed enorme campo minato. La lieve profondità di questo mare permette non 
solo l’infestamento con mine ancorate, ma anche con mine magnetiche. Paralle- 
lamente a ciò abbiamo dovuto posare anche noi i nostri campi minati. Per que- 
sti lavori si sono impiegate nei vari porti centinaia di migliaia di lavoratori. 
Mancavano gli accantonamenti per questi, le strade erano in parte distrutte, i 
ponti che avrebbero dovuto servire al trasporto del materiale da costruzione erano 
stati fatti saltare in aria, le ferrovie erano in maggior parte fuori servizio. Ciò 
malgrado è stato possibile porre rimedio a questo stato di cose nel corso di 
questi ultimi mesi, la rete ferroviaria è stata in gran parte riattivata, nuovi ponti 
sono stati costruiti, i ponti di guerra costruiti durante l’avanzata, e che ostrui- 
vano i canali, sono stati sostituiti da altri, tutto ciò allo scopo di creare le con- 
dizioni preliminari per permettere lo schieramento supplementare alla costa franco 
belga-olandese. Sono state piazzate un numero enorme di batterie di grosso e di 
massimo calibro. Esse sono già pronte ad entrare in azione e lo saranno in bre 
vissimo tempo. Siccome queste stesse batterie si trovano in parte a portata delle 
batterie costiere inglesi, vennero protette da lavori massicci in cemento armato, 
specialmente in tutti quei casi ove è necessario il collocamento degli uomini e 
delle munizioni. Indipendentemente da ciò si procede alla messa a pie’ d'opera 
del materiale costituito dagli automezzi e dalle armi, ed alla costruzione dei 
campi d’aviazione. 

«Quanto vi espongo, Duce, sarebbe però incompleto, se non accennassi che 
abbiamo proceduto nel contempo al rafforzamento delle nostre frontiere anche 
verso Est, misura, questa, che abbiamo preso anche perché la rimessa in effi- 
cenza dei nostri reparti blindati si svolge più favorevolmente nei loro luoghi di 
residenza. A ciò aggiungasi l’avviamento di numerose nuove formazioni, il con- 
gedo e lo scioglimento di vecchie divisioni e la loro sostituzione con divisioni 
composte di elementi giovani. Tutte queste misure, Duce, mi parvero necessarie 
appunto tenendo conto dello svolgimento incerto della situazione in Romania. 
Perché, qualunque cosa accada, Duce, io credo che dobbiamo essere tanto forti 
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da poter sicuramente affrontare qualsiasi nuovo intrigo eventualmente macchinato 
dall'Inghilterra o qualsiasi altra combinazione di potenze! a . 

« Finora l'attacco contro l'Inghilterra, che sta al centro di tutti i nostri la- 
vori e preparativi, è stato ritardato soprattutto da un tempo cattivissimo, per il 
quale i nostri meteorologi ‘non trovano né spiegazioni, né paralleli. Son ben sei 
settimane che aspettiamo qualche bella giornata in Occidente, poiché ne abbiamo 
assolutamente bisogno per poterci assumere la responsabilità di un'azione su 
grande stile da parte della nostra Arma aerea. Siccome purtroppo non possediamo 
il dominio dei mari, il dominio assoluto del cielo diventa premessa imprescindi- 
bile perché l'operazione riesca. Da più settimane oramai e con intensità sempre 
crescente le nostre forze aeree conducono una guerra offensiva contro l’isola bri- 
tannica. Tuttavia il carattere di questi attacchi è ancor sempre quello di colpi di 
rappresaglia più o meno intensi. Le condizioni atmosferiche non sono state pur- 
troppo tali da consentirci un vero e proprio attacco in massa. Ciononostante ab 
biamo certamente già riportato notevoli successi anche coi nostri attacchi attuali. 
Pressa poco come avvenne in Norvegia, i nostri aviatori combattono, malgrado . 
le condizioni più sfavorevoli che si possano immaginare, con un eroismo dav- 
vero ammirevole. Lo sfibramento dell'Arma aerea britannica ha fatto pertanto 
straordinarî progressi, e fin dove arrivano i nostri caccia si può parlare fin d'ora 


‘ di un vero e proprio dominio del cielo. Come l’anno scorso, io aspetto che il 


tempo mi consenta di far piombare i colpi destinati ad annientare definitiva- 


‘ mente l'avversario, ed assieme a me aspettano, ve lo posso assicurare, Duce, tutte 


le Forze Armate germaniche! . . 

« Ho visto ora con grande gioia i successi vostri, Duce, la conquista della 
Somalia britannica, nonché le operazioni nell'Africa Settentrionale, coronate da 
tanto successo. Il popolo germanico segue palpitante le battaglie che si svolgono 
colà e qualunque successo riportato, Duce, in terra, in mare, nell'aria, trova qui 
una eco identica a quella che riscontrano i successi nostri. 

«Dato che le circostanze non permettono di prevedere la data nella quale 
saranno terminate le ostilità, dobbiamo, credo io, essere lungimiranti e fare tutti 
i preparativi per continuare in tutti i casi la guerra con Successo, anche d’in- 
verno, senza tener alcun conto di quanto sarà ancora possibile fare in questo 
autunno. Sono quindi convinto che possa essere importante rendere possibile l’in- 
tervento della Spagna. Il Governo spagnolo si è rivolto a questo proposito alla 
Germania formulando alcune richieste d’indole militare, che sono molto facili a 
soddisfarsi, perché si tratta qui in sostanza solamente dell'invio di qualche pezzo 
di artiglieria e di pochi contingenti di truppe speciali. Le richieste d ordine eco 
nomico presentano difficoltà di più grande rilievo. Il mio ministro degli Esteri 
vi farà, Duce, in merito, un rapporto particolareggiato. Il raccolto tedesco può 
essere considerato come un buon raccolto medio. Il raccolto delle patate e dei 
foraggi sarà probabilmente molto buono, anzi sembra voglia raggiungere un 
vero primato. In queste condizioni e in considerazione del fatto che disponiamo 
ancora di riserve, io credo che possiamo assumere l'impegno di accordare al 
Governo spagnolo l’aiuto che gli è necessario. Certo che ciò rappresenta per 
noi, in alcuni campi, un sacrificio molto serio, Però io vedo oggi questo pro- 
blema sotto questo aspetto. i l na 

« La Francia, come tale, è annientata. Il pericolo di un movimento di di- 

stacco delle colonie francesi del Nord esiste. Anzi, non esiste nemmeno la cer- 
tezza che un tale eventuale distacco non avvenga in base ad un accordo segreto 
col Governo francese. Ma nel caso che l'Africa del Nord, sia d'accordo o al- 
l'insaputa, sia col volere o contro il volere del Governo di Vichy, facesse causa 


cea 
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Fihrer, [19 ottobre 1940] * 


dopo il nostro incontro del 4 ottobre al Brennero, ho molto riflet- 


tuto su taluni dei problemi che furono oggetto del nostro esame, e sono 


venuto alle conclusioni che mi faccio un dovere di comunicarvi 

no dalla Francia, i 

nostri informatori e a più i i i i 
unanimi nell'affermare CRE i ARI E 
£ 4 francesi odiano l'Asse più di prima, che 
Vichy e De Gaulle si sono divise le parti e che i francesi non si riten- 
gono battuti, perché, essi dicono, non hanna-voluto combattere, Vich 
è in contatto con Londra via Lisbona. Essi, nélla loro grandissima Da: 
gioranza, sperano negli Stati Uniti, che assicureranno la vittoria della 
Gran Bretagna. Con questa Stimmzng non si può pensare a una loro 
collaborazione. Né bisogna cercarla. Se ciò accadesse, i francesi, dopo 
avere negato la loro disfatta, crederebbero e farebbero credere ‘che so 
vittoria sulla Gran Bretagna sarebbe dovuta a loro e soltanto a loro e 
sarebbero capaci di presentarci il conto. Scartata, quindi, l'idea di una 
adesione francese a un blocco continentale antinglese, “credo tuttavia 


venuto il momento per stabilire la fisionomia metropolitana e coloniale. 


ia bia ” He, sn come voi giustamente volete, a pro- 
i e Iimpediscano di ricominciare a sognare espansioni 

i spansi 
egemonie. 5 SITE 
, ‘Cominciamo dalla popolazione, Il censimento del 1936 dava presenti 
in Francia quarantuno milioni novecentocinquantamila abitanti, dei 
quali due milioni settecentomila stranieri e due milioni trecentomila 
neutralizzati da recente o remota data. Sono cinque milioni di non fran- 





comune cogli inglesi, ciò potrebbe, almeno per un certo tempo, imprimere nuovo 
vigore alla causa inglese. Quando invece esistesse un ponte sicuro verso l'Africa 
del Nord attraverso la Spagna, una netta recisione in questo senso significa una 
accresciuta sicurezza. E questo è il punto primo. 

« L'altro punto sta nei nostri rapporti col Giappone. Il mio ministro degli 
Esteri vi consegnerà i rapporti da noi ricevuti sulla possibilità di un nuovo svi» 
luppo in Oriente. Credo, in linea di massima, che una stretta collaborazione col 
Giappone sia ancora il meglio che si possa fare, ad onta degli altri dubbi, per 
tenere l'America al di fuori degli avvenimenti o per togliere qualsiasi fiale 
al suo intervento in guerra, e 

« Nel caso che voi, Duce, riteniate opportuno fra noi due un nuovo abboc- 
camento, verrei volentieri alla frontiera o in qualche città dell’Italia settentrio- 
nale per restituirvi in tal modo anche la vostra ultima visita, ancor vivissima nel 
mio ricordo, 

«Il mio ministro degli Affari Esteri è al corrente di tutto e può parlare 
con voi, Duce, di qualsivoglia problema. 

« Abbiatevi ancora i miei ringraziamenti per la vostra ultima lettera e gia- 
dite i miei più cordiali auguri, 7 

«In fedele cameratismo, vostro 


‘e 


: «ADOLF HITLER » 
(Da Epoca, N. 191, 30 maggio 1954, V). o : 


* Al cancelliere Adolf Hitler. (Da Epoca, N. 191, 30 maggio 1954, V). 
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cesi. Degli ottocentocinquantamila italiani che formavano la massa più 
imponente degli stranieri, io ne faccio rimpairiare cinquecento al giorno 
e spero di arrivare ad un totale di almeno mezzo milione in un anno. 
Io calcolo che le vostre e le mie acquisizioni territoriali, toglieranno alla 


| Francia altri quattro milioni di abitanti. Il trattato di pace dovrebbe 


quindi ridurre e ridurrà la Francia a una popolazione di trentaquattro- 
trentacinque milioni di abitanti, con tendenza a diminuire ulteriormente, 
perché ritengo assai improbabile una ripresa demografica del popolo 
francese. Quanto alle acquisizioni di carattere metropolitano e coloniale, 
avanzate dall'Italia, esse sono, come vi ho detto, assai modeste: si li- 
mitano al Nizzardo, alla Corsica e alla Tunisia. Non conto la Somalia, 
perché è un classico deserto. Sono cioè le richieste che avrebbero potuto 
essere discusse anche prima della guerra, se l’incoscienza di Daladier 
non avesse risposto coi suoi « jamais » e che mi furono presentate, quale 
base di discussione, per il mantenimento della non belligeranza da parte 
dell'Italia. Liquidate inoltre le questioni di carattere finanziario-econo- 
mico in dipendenza della guerra, l'Itàlia non avanza e non avanzerà ul- 
teriori richieste nei confronti della Francia. 

Si tratta, ora, di vedere se si può considerare maturo il tempo per 
questa chiarificazione dei rapporti Asse-Francia. E su questo punto es- 
senziale sarò molto lieto di conoscere la vostra opinione. 

Posizioni inglesi nel continente. 

Credo che nell'ipotesi di un prolungamento della guerra, voi siate 
d'accordo con me nel ritenere indispensabile di scardinare le superstiti 
posizioni inglesi nel continente europeo. Questo scardinamento è un’al- 
tra condizione della vittoria. Esse sono le seguenti: Portogallo, Jugo- 
slavia, Grecia, Turchia, Egitto, Svizzera. Quanto al Portogallo, il suo 
atteggiamento è neutralizzato dalla Spagna. Nessuna illusione dobbiamo 
farci per quanto riguarda la vera Stimmung jugoslava verso l'Asse. 
Essa è ode Bize ostile. Vi accludo un rapporto della mia Poli- 


| zia, che dimostra la mentalità e l'attività criminale jugoslava nei con- 


fronti dell'Italia, È un cattivo vicino ed ha una cattiva coscienza. La 
Jugoslavia non può vivere così com'è. Serbi e croati sono oggi più lon- 
tani che mai. L'esperimento Macek è completamente fallito. Per il mo- 
mento io non intendo modificare l'atteggiamento dell’Italia nei con- 
fronti della Jugoslavia, atteggiamento di attenta vigilanza. 

Per la Grecia io sono deciso a rompere gli indugi e prestissimo. La 
Grecia è uno dei capisaldi della strategia marittima inglese nel Mediter- 
raneo. Re inglese, classe politica inglese, popolo immaturo, ma educato 
all'odio contro l'Italia. La Grecia ha proceduto alla. mobilitazione delle 
sue forze; ha, sin dal maggio, messo a disposizione della Gran Breta- 
gna basi aeree e navali, come risulta dai documenti che von Ribbentrop 
ebbe la cortesia di mandarmi dopo la scoperta’ di Vitry la Charité; in 

uesti ultimi giorni ufficiali inglesi hanno praticamente preso possesso 
i tutti i campi della Grecia. Insomma la Grecia è nel Mediterraneo 
quello che era la Norvegia nel Mare del Nord e non deve sfuggire a 
un identico destino. Credo che la Turchia, altra pedina del gioco in- 
lese, non si muoverà, specie se aumenterete, come certamente farete, 
fe vostre truppe di occupazione in Romania. Quanto all'Egitto, la ri- 
resa delle operazioni è subordinata ad un rude lavoro di preparazione 
ogistica, simile a quello che avete dovuto compiere voi in previsione 
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dello sbarco in Gran Bretagna. Ad ogni modo io spero di poter con- 
durre l'azioné simultaneamente e sul fronte greco e su quello egiziano. 
Conclusa questa seconda fase offensiva, che deve conquistare il capo- 
saldo di Marsa Matruh (duecentotrenta chilometri da Alessandria), re- 
sterà da affrontare la battaglia decisiva del Delta. È per questa fase che 
deve essere esaminato il concorso dei vostri mezzi corazzati, Il generale 
Toma, che è andato in Cirenaica, vi riferirà. 

Sono sicuro che non vi sorprenderete di vedere anche la Svizzera 
compresa fra le superstiti posizioni continentali della Gran Bretagna. 


Col suo incomprensibile atteggiamento ostile, la Svizzera pone da sé il 
problema della sua esistenza 3 


. e 


Desidero dire ora una parola per quanto riguarda la Spagna. L'as- 
sunzione della direzione degli Affari Esteri da parte di Sufier, ci dà la 
garanzia che le correnti ostili all'Asse sono eliminate o almeno contenute. 
Non ritengo, invece, migliorata la, situazione interna economica. Esprimo 
ancora la convinzione che sia più conveniente per noi la non bellige- 
ranza spagnola che l'intervento. Dobbiamo tenere l’intervento come una 
riserva: è una carta che dobbiamo giocare al momento più apportuno, 
secondo determinate circostanze, come quella di un prolungamento della 
guerra a tutto il 1941 o ad un ‘intervento aperto degli Stati Uniti. In- 
tanto la Spagna avrà il tempo necessario per prepararsi, 

Contrariamente alle mie abitudini, vi ho scritto una lunga lettera, 
ma non potevo non prospettarvi il mio pensiero sulle molte questioni 
che furono oggetto del nostro incontro al Brennero. 

Vi prego, Fihrer, di credere ai sensi della mia cameratesca amici- 
zia, che le prove comuni e gli eventi rendono sempre più profonda, e 
accogliete i miei più cordiali saluti. . - 


© MUSSOLINI ._ 


Roma, 25 ottobre XVIII [1940]. * 
Personale, 
Caro Visconti, 


voi sapete, e se non lo sapete ve lo dico adesso, che mi sono oppo- 
sto a tutti i tentativi fatti per togliervi il comando alla vigilia dell’azione. 
Credo che gli eventi, ma soprattutto l’opera vostra, mi daranno ra- 
gione. 
Attaccate con la massima decisione e violenza. 
Il successo dell'azione dipende soprattutto dalla sua rapidità, 


*. MUSSOLINI 





* AI generale Sebastiano Visconti  Prasca. (Da: SEBASTIANO VISCONTI 
Prasca — Op. cit. — pag. 52). 
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Roma, 26 ottobre XVIII [1940]. * 
Caro Graziani, PEGIOE RISE: 
| a distanza di quaranta giorni dalla presa di Sidi Barrani, 10 mi 
a il quesito : ie lunga sosta a chi ha giovato di più? A noi 


. 0 al nemico? 


Non esito un minuto solo a rispondere: ha giovato di più, anzi 
esclusivamente, al nemico. Infatti. a Ne 
‘ A) Sul campo tattico gli ha permesso di ricostituire Ja sua divisione 
corazzata, che del resto non aveva avuto perdite di rilievo. Mi e 
che i prigionieri inglesi fatti da noi L° al totale di sei e che 
: i si IAA 
numero dei mezzi catturati sia ancora interiore. i 5 
B) Nel campo strategico il nemico ha accumulato tali forze e ni 
mezzi ad est di Marsa Matruh e soprattuto sul Delta, da rendere infi- 
nitamente più oneroso il nostro attacco. Se si tarderà ancora per Com- 
pletare le nostre strade e i nostri acquedotti, l'attacco sarà ancora più 
difficile e praticamente impossibile. i i 
C) Dune questo periodo, mentre noi non abbiamo bersagli per 
la nostra Aviazione, se non campi di fortuna vuoti, l’Aviazione - 
sta fracassandoci letteralmente le retrovie da Sollum a Bengasi. A un 
certo punto non avremo più basi nelle retrovie e avremo delle retrovie 


‘ demoralizzate anche dal punto di vista degli uomini. . 


A proposito di retrovie permettetemi di dirvi che la DE ST? 
comando è troppo lontana dal fronte e questo o: in un j 
del fronte da parte dei E arretrati, mentre dovrebbe esse 

re in avanti le retrovie. l 
i para sosta, che dura già da quaranta giorni, isa po 
garsi per oltre sessanta giorni ancora e giunti al a cem E 
sicuro, almeno da quanto dite nel vostro rapporto, che vi sen 
i VErvi. pa : 
i si che hanno, ho il dovere di dee aes ve 
movimento di forte delusione in Italia e in Germania e che HO009 È 
quanto mi risulta, anche sul morale delle vostre truppe, è ag polo 
dervi se vi sentite di continuare a tenere il comando o se, ritene 
ingiustamente confinato o accantonato, preferite lasciarlo. SEO 
"Vi ripeto che al tavolo della pace, porteremo 4 A quello ce 
avremo militarmente conquistato. Non valeva la +; i ea 
mesi di tempo per prepararsi, ottenere tutto re ni = avi 
sto, avere quindici divisioni per portare 2 ce Sidi el Barrani. 
Vi prego di rispondermi con sollecitudine, 


MUSSOLINI 
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* AI maresciallo Rodolfo Graziani. (Da: Jo" pi BENIGNO — Of. cit. — 
pagg. 353-354). 
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| Grottaglie, 31 ottobre XIX [1940].* 
Caro Visconti, i 


‘ sono contento dello svol 
fase. Il generale Ranza mi 
sioni. ; 

Allo scopo di rafforzare il no ispositi 7 
. stro dispositivo, la Bari, che doveva oc- 
op o va sbarcherà DS a Valona domani 1° novembre La 

. Pato l'atteggiamento di Belgrado, voi potete spost vi 
(o) datore di Coriza la Veni È ; RATA 

ntanto ho mandato immediatamente a RomA il ge 
ho i ma il generale Soddu 
accelerare l'invio delle tre divisioni di cui alla'ri £ de 
elerare l'i cui alla ri 
e di tutti gli autocarri.’ dci 


Sono sicuro che continuerete ad imprimere al complesso delle ope- 


razioni quel ritmo veloce che gli eventi, più dino” 
. nti, più che la 3 
gono perentoriamente, i i dottrina, impon 


gimento delle operazioni in questa prima 
ha dato a voce altre soddisfacenti impres- 


MUSSOLINI 








* AI generale Sebastiano Visconti Prasca. (Da: S 
a : SEBASTIANO ViIsc ” 
sca — Op. cit. — pag. 108), sa 


i Roma, 22 novembre [1940]. * 
Fiihrer, . | SE: 


duolmi che la mia lettera del 19 ottobre non sia potuta gi i 
tempo per darvi modo di esprimere il vostro Le slo 
azione in Grecia, pe che, come altre volte, avrei attentamente seguito 

La marcia delle forze italiane in Grecia, dopo un inizio promettente 
e veloce, si è fermata, permettendo alle forze greche di prendere a loro 
volta l’iniziativa. Ciò si è dovuto in patticolare a tre cause: 

A) Al maltempo, che imperversando con piogge violente, ha arre: 
stato la marcia delle forze meccanizzate. Una divisione corazzata, ad 
esempio, è rimasta letteralmente affondata nel fango. 

B) Alla defezione quasi totale delle forze albanesi, che si sono ri- 





* Al cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 20 novem- 


bre 1940: s 
« Duce, 


« permettetemi di cominciare questa lettera con l’assicurarvi che il mio 
cuore ed i miei pensieri si sono soffermati in questi ultimi quindici giorni presso 


| di voi più che mai. Prendete poi cognizione di questo, Duce, che io sono disposto a 


fare tutto quello che nella situazione attuale può esservi di sgravio. 

« Quando io vi pregai di ricevermi a Firenze, iniziai il viaggio colla spe- 
ranza di potervi esporre i miei pensieri prima che avesse inizio la minacciosa con- 
troversia colla Grecia, di cui avevo sentore solo in generale. 

« Volevo anzitutto pregarvi di procrastinare un poco l’azione possibilmente 
a stagione più propizia; in ogni caso però fin dopo l’elezione del Presidente 
americano. Ad ogni modo volevo pregarvi, Duce, di non intraprendere questa 





APPENDICE: LETTERE . 175: 


volte contro le nostre unità. Una sola divisione nostra ha ad esempio 
dovuto disarmare ‘e rinviare nelle retrovie seimila albanesi. 

C) All’atteggiamento della Bulgaria, che ha permesso ai greci di ri- 
tirare otto divisioni che avevano in Tracia, e che sono venute a raf- 
forzare quelle che già si trovavano a noi opposte. i 3 





azione senza prima occupare in modo fulmineo Creta. Volevo a tale scopo por- 
tarvi anche proposte pratiche circa l’impiego di una divisione di paracadutisti e 
di ‘un’altra divisione di fanteria aerea da sbarco. 

«Lo stato delle cose così creatosi ha conseguenze psicologiche e militari 
gravissime, a proposito delle quali è importante far luce completa. 

« Riporto le singole circostanze, perché da esse si possono dedurre a parer 
mio le contromisure che sono assolutamente necessarie. 

« A) Conseguenze psicologiche. — Le conseguenze psicologiche della situa- 
zione sono spiacevoli, inquantoché essa pesa sfavorevolmente sui preparativi di- 
plomatici in pieno sviluppo. In generale sentiamo le conseguenze sotto la forma 


. di un rafforzamento delle tendenze a non impegnarsi prematuramente a nostro 


favore nel conflitto, ma piuttosto di aspettare gli ulteriori sviluppi. La Bulgaria, 
che veramente manifestava già poca voglia di aderire al Tripartito, è ora com- 
pletamente aliena dal prendere soltanto in considerazione un simile passo. An- 
che nei confronti della Russia è più difficile accordare gli interessi e far de- 
viare le ambizioni russe verso l'Oriente. Il signor Molotov fece al contrario in- 
travvedere di interessarsi in modo crescente ai Balcani. Per ora non si può accer- 
tare di qua l'impressione suscitata in Jugoslavia. Ma persino in Francia avviene 
senza dubbio un rafforzamento della posizione di coloro che incitano alla riserva 
e che assicurano che forse l'ultima parola di questa guerra non è ancora stata 
detta. Quali che siano le conseguenze psicologiche che ne derivano, quel che 
conta è il fatto che non ne nascano poi intralci alle nostre ulteriori operazioni ed 
in particolar modo che non avvengano prese di posizione poco amichevoli da 
parte di quelle potenze che, come la Jugoslavia, potrebbero provocare, se non 
addirittura una catastrofe, almeno una spiacevole estensione del conflitto. Di 
speciale importanza è il contegno della Turchia, perché il suo atteggiamento 
avrà influenza decisiva su quello della Bulgaria. l 

« B) Conseguenze militari. — Le conseguenze militari di questa situazione 
sono, Duce, molto gravi. L'Inghilterra verrà a ricevere un certo mumero di basi 
aeree, che la porteranno non solo alle immediate vicinanze del bacino petroli- 
fero di Ploesti, ma anche nelle vicinanze dirette di tutta l'Italia meridionale e 
specialmente dei porti di imbarco e sbarco, tanto nelle terre metropolitane ita- 
liane che dell'Albania, Mentre sin qui la zona petrolifera romena non era affatto 
raggiungibile dai bombardieri inglesi, questi si sono ora avvicinati ad una di- 
stanza inferiore ai cinquecento chilometri. Non oso pensare nemmeno alle con: 
seguenze che ne deriverebbero. Ora, Duce, bisogna essere in chiaro su un punto. 
Che cioè non esiste protezione vera e propria di un giacimento petrolifero. Per- 
sino la nostra stessa artglieria antiaerea può coi suoi colpi metter in pericolo una 
tale zona, al pari dell'avversario attaccante, Se tali raffinerie di petrolio dovessero 
andare distrutte, il danno sarebbe irreparabile. L'Italia meridionale, i suoi porti, 
come pure tutta l'Albania, sono ora situati ad una distanza molto facilmente rag- 
giungibile da parte dei bombardieri inglesi. È evidente che all'Inghilterra è com- 
pletamente indifferente che l'Italia distrugga eittà greche nei suoi attacchi di rap- 
presaglia. R l'attacco contro città italiane che sarà decisivo. Io considero a questo 
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Tutto ciò appartiene al passato e non bisogna lasciarsi formaliz- 
zare, sebbene mi renda conto che tali avvenimenti hanno potuto pro- 
vocare sfavorevoli ripercussioni. Ora l’Italia sta preparando trenta divi- 
sioni, colle quali potrà annientare la Grecia. Non vi è ragione di 


preoccupazione per i bombardamenti delle città meridionali, che recano 
pochi danni. 





proposito una offensiva terrestre partendo dal territorio albanese contro i nuovi 
punti di appoggio inglesi prima del principio del marzo completamente vana. 
La distruzione delle ‘basi aeree britanniche mediante attacchi aerei è, in base 
alle esperienze sinora fatte colla guerra aerea, egualmente esclusa. B_ più facile 
distruggere qualsiasi cosa che non i campi di aviazione. Il fatto quindi è che 
l'Inghilterra, come temevo, ha ormai occupato Creta, ed è in procinto di pren- 
dere piede su di un gran numero di altre isole ed inoltre di stabilire basi aeree 
in tutta una serie di località greche, fra queste, due presso Salonicco, due altre 
presumibilmente in Tracia. Anche Rodi è ora ad una distanza raggiungibile dai 
grossi caccia inglesi e se, come pare, gli inglesi stabiliscono delle basi aeree an- 
che nella Grecia occidentale, pure tutte le località costiere dell’Italia meridio- 
nale saranno gravemente minacciate. Dal punto di vista militare questa situa- 
zione è una minaccia. Nei riguardi economici per quel che concerne la zona pe- 
trolifera romena è addirittura paurosa. Come rimedio io propongo le misure 


seguenti : 
« A) Misure di carattere politico. . . 
«1. — La Spagna deve subito essere indotta ad entrare ora în guerra. Si 


può ammettere che ciò dovrebbe avvenire al più presto fra circa sei settimane. 

. L'intervento spagnolo ci deve servire a togliere di mezzo Gibilterra ed a sbarrare 
lo stretto, a trasportare nel Marocco spagnolo almeno una divisione germanica 
o due per assicurarci in tal modo contro una eventuale defezione della Francia 
da parte del Marocco francese e dell’Africa del Nord. Giacché una tale defe- 
zione, Duce, assicurerebbe all'Arma aerea anglo-francese le zone di parteriza che 
diverrebbero catastrofiche per tutta l’Italia, cosa che si deve evitare e non si può 
abbandonare in nessun modo alla speranza e nemmeno al caso, Con la caduta 
di Gibilterra si metterebbe tanto di catenaccio al Mediterraneo dalla parte di 
ponente. L'Inghilterra si troverebbe poi costretta a far passare tutti i suoi tra- 
sporti intorno all'Africa del Sud. Subentrerà in tal modo uno sgravio del Medi. 
terraneo orientale e il Nord Africa verrà in modo certo conservato al Governo 
di Pétain, 

« 2. — Si deve tentare ora con ogni mezzo di allontanare la Russia dalla 
sfera balcanica ed orientale verso est. "os 

«3. — Bisogna tentare di addivenire ad una qualsivoglia intesa con la Tur- 
chia per sgravare la Bulgaria dalla pressione turca. 

«4. — La Jugoslavia deve essere indotta al disinteressamento e quando ciò 
sia possibile interessarla anche alla collaborazione positiva nel nostro senso per 
regolare la questione greca. Senza sicurezza da parte della Jugoslavia, non c'è da 
rischiare nei Balcani operazione alcuna che possa promettere successo. 


«5. — L'Ungheria dovrà permettere l’immediato trasporto verso la Romania 
di grandi formazioni germaniche. 


« 6. — La Romania dovrà accettare questo aumento delle Forze Armate te- 
desche nel senso della sua stessa protezione, 


«Io sono deciso, Duce, ad oppormi con forze decisive all'eventuale tenta 
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| . Desidero richiamare la vostra attenzione su due fatti: 
Spagna. — La carta spagnola può essere giocata. Sono disposto a 

incontrarmi con Franco per esercitare su di lui le pressioni necessarie 

ad entrare in campo. l LI 
Jugoslavia. — Questa carta può essere oggi ancora più importante, 





tivo degli inglesi di stabilire nella Tracia una vera e propria posizione e ciò 2 
qualunque rischio. Sono però disgraziatamente costretto a constatare che la 
condotta di una guerra nei Balcani prima di marzo è impossibile. Quindi ogni 
pressione o minaccia alla Jugoslavia sarebbe vana, poiché lo Stato Maggiore 
serbo sa a perfezione che la realizzazione pratica di una tale minaccia prima di 
marzo è impossibile. Dobbiamo quindi cattivarsi la Jugoslavia se possibile con 
altri mezzi e metodi, i 

« B) Misure di carattere militare, 

«La misura militare più importante mi sembra essere innanzitutto lo sbar- 
tamento del Mediterraneo. A questo fine voglio provare, come già dissi, di indurre 
la Spagna ad intervenire con sollecitudine nel conflitto per chiudere intanto il 

saggio occidentale, 
sa 0a Duce, considero necessario che tentiate inoltre di raggiungere Marsa 
Matruh quando i preparativi lo .consentano, allo scopo di stabilirvi una base 
aerea che renda possibile di cacciare anzitutto e definitivamente, a forza di Stukas, 
la flotta britannica da Alessandria,.e di infestare poi di mine il canale di Suez a 
mezzo di aerei da bombardamento a grande autonomia, in modo tale da metterlo 
praticamente fuori dalla possibilità di svolgere un traffico effettivo. 

« Ritengo altresì necessario procedere ad una fortissima e sistematica con- 
centrazione delle nostre flotte aeree riunite in quanto agli obiettivi da bombar- 
dare. La guerra attuale ha comprovato in modo incontestabile che gli attacchi 
sferrati contro località civili non hanno importanza alcuna. Promette invece suc- 
cesso soltanto l'attacco contro importanti posizioni militari ed economiche. La 
mira più importante nel Mediterraneo è però sempre ed anzitutto quella di scovare 
dalle sue tane la flotta britannica, 

« Secondo il mio modo di vedere, contro di essa dovrà convergere la vee- 
menza del nostro attacco collettivo, fermo rimanendo l'appoggio diretto alle 
‘truppe operanti in Albania. Bisogna iniziare una vigilanza ininterrotta ed un 
attacco continuo su tutti i legni che transitano nel Mediterraneo sotto bandiera 
nemica. Che questo sia possibile, Duce, lo comprova la nostra lotta nel Mare 
del Nord, dove il naviglio britannico osa transitare solo sotto la protezione dei 

cia legati alla costa. x ; 
» «€ £ aa scopo, vi prego, Duce, di richiamare le Forze Armate italiane 
dislocate da noi in occidente, salvo i sommetgibili, la cui efficacia aumenta con- 
tinuamente, e di impegnarle in un settore ora più importante. Queste Forze si 
trovano ora nel settore della Manica nella stagione più sfavorevole e soffrono 
delle condizioni climatiche, che sono esattamente così penose per esse ‘come lo 
sarebbero per noi i climi del sud in estate. l 

« Ad ogni modo io sono del parere che la questione del Mediterraneo deve 
essere liquidata ancora nel corso di questo inverno, perché è appunto in questa 
stagione che l’impiego delle Forze Armate tedesche è più opportuno, mentre, al 
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Sono pronto a garantire le attuali frontiere e a riconoscere Salonicco 
alla Jugoslavia alle condizioni seguenti: 4) che la Jugoslavia aderisca al 
patto Tripartito; 5) che smilitarizzi l'Adriatico; c) che l'intervento sia 
concretato in modo che le forze jugoslave entrino in lizza solo dopo che 
la Grecia abbia ricevuto per opera italiana un primo colpo. 

Aderisco fin d'ora su queste basi a quanto vorrete fare per raggiun- 
gere tale scopo. : 

Ritengo indispensabile, nelle condizioni attuali, intensificare la col- 
laborazione fra le nostre forze aeree. 





contrario, l'impiego di forze italiane nell'Europa dccidentale o settentrionale in 
questa stagione dell'anno sembra poco pratico per ragioni di clima. - 
« Vorrei però in primavera ed al più tardi ai primi di maggio riavere le mie 


‘Forze Armate germaniche; anche da ciò deriverà il momento opportuno per la 


nostra azione, 


« Per la collaborazione della nostra Arma aerea nel Mediterraneo, vorrei an- 
zitutto inviarvi una squadriglia di Ju[z4er] 88, con i necessarî apparecchi di ri- 
cognizione, i grossi caccia, ecc. 

«Non ho ancora discusso i particolari di tale questione col maresciallo 
Goering e lascerei quindi a lui di fissare definitivamente i contingenti necessarî 
a suo avviso. Si avrebbero così nel Mediterraneo due grandi zone di operazioni 
aeree: quella italiana, che in sostanza domina il cielo albanese e italiano, e 
come pure quello egiziano; ed una zona di operazioni germanica, che, a causa 
dei nostri bombardieri a grande autonomia, comprenderebbe innanzitutto il 
Mediterraneo orientale. Con un sapiente impiego delle nostre forze aeree, fra tre 
e quattro mesi il Mediterraneo diverrà la tomba della flotta inglese e cìò è la 
premessa decisiva delle operazioni militari, che, a mio avviso, ‘non si potranno 
iniziare prima del principio di marzo per quel che concerne la Grecia stessa. 
Considero necessario questo spazio di tempo per il semplice fatto che non mi sa- 
rebbe possibile accentrare prima di quel termine in Romania delle forze tali da 
assicurare in ogni modo un successo inequivocabile. Solo allora ci si può aspet- 
tare un successo nel termine più breve possibile. 

‘« Per ora la questione dell'Egitto può rimanere aperta del tutto; ché io, dopo 
matura riflessione, mi sono convinto che un attacco sul delta del Nilo non sarà 
assolutamente possibile prima dell'autunno dell'anno prossimo. La cosa più im- 
portante sembra a me quella di conquistare una posizione nei pressi di Marsa 
Matruh, da cui si possa attaccare la flotta inglese ad Alessandria per mezzo di 
Stukas protetti da. caccia. 

« Ma anche dal punto di vista psicologico tali misure sono idonee a de 
terminare uno sgravio e creare nuovamente un'atmosfera positiva riguardo al- 
l'Asse, I 

« Questi, Duce, i pensieri che vi comunico con la più calda cordialità di 
un amico che è pronto ad aiutarvi col più grande fanatismo perché possiate 
superare nel più breve tempo possibile la crisi e perché un apparente insuccesso 
si tramuti vieppiù in una situazione che imponga all'avversario la definitiva di- 
sfatta. 

« Coi più cordiali saluti e coi sensi di fedele cameratismo. 


« ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 71-79). 
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Ho avuto anche io la mia settimana nera, ma ora il peggio è pas- 
sato. : ; 

Le condizioni interne dell'Inghilterra, da notizie pervenuteci, sem- 

brano effettivamente gravi, né è da escludere la possibilità di un collasso. 

Gradite, Fihrer, il mio cameratesco saluto. 

i MUSSOLINI * . 


* A questa lettera di Mussolini, faranno seguito due di Hitler. La prima, 
datata 5 dicembre 1940, è del seguente tenore: 

« Duce, ; 

« il GeneralfelAmarschall Milch, che ha l'onore di essere da voi ricevuto e 
che porge questa lettera, è incaricato dal Reichsmarschall Goering di trasmettere 
a voi, Duce, rispettivamente ai signori delle Forze Armate italiane da voi desi- 


‘ gnati, delle proposte .che corrispondono ai-suggerimenti fatti nella mia ultima 


lettera. Il GeneralfelAmarschall Milch è uno dei più preminenti ufficiali dell'Arma 
aerea germanica. Egli è atto ed autorizzato a parlare di tutto rispettivamente di 
prendere tutti gli accordi che si trovano nell’ambito del suo: incarico. 

«I reparti dell'Arma aerea germanica, di cui si tratta per questi compiti, 
noi li considereremo come un Comando speciale, che pregherei di poterlo richia- 
mare dopo che avrà assolto il suo compito. Se ciò sia possibile, vorrei averlo 
ai primi di febbraio nuovamente a disposizione per altro impiego. Io spero che 
esso, nonostante questo breve tempo, Duce,.potrà dare un buon contributo per 
danneggiare gli inglesi nel Mediterraneo, a RL 

« Con grande gioia vedo che intanto si consolida la situazione in Albania, i 
e che con ciò è creata la prima premessa per la preparazione del contrattacco 
prestabilito. Ho frattanto comunicato al generale Antonescu, che mi ha fatto l’im- 
pressione di un vero fanatico nazionale, la mia opinione sulla necessità di un 
eventuale attacco di formazioni germaniche contro Salonicco. Noi siamo a pro- 
posito giunti ad accordi che in ogni caso rendono possibile: i 

«1. — Di assicurare la protezione della Romania contro tutte le minacce. 

« 2. — Di cominciare con i preparativi per una eventuale avanzata di for- 
mazioni germaniche attraverso la Bulgaria contro Salonicco. 

« Le all'uopo necessarie misure stanno pra già incamminandosi. 

« Jugoslavia. — Ebbi un colloquio con il ministro degli Affari Esteri jugo- 
slavo Marcovic. Ho cercato di rendergli evidente la chance unica che consiste 
nell’entrare con l'Asse, che’ vincerà questa guerra in un modo o nell'altro, in 
stretta, amichevole relazione e poter soddisfare ambizioni la cui realizzazione gli 
jugoslavi, così come stanno le cose, non l’osarono sperare che appena in sogno. 
Ho per ora, Duce, tralasciato di parlare di una garanzia della Germania e del- 
l’Italia, ma ho additato più la possibilità di un patto di non aggressione. Se 
con questo noi fossimo già a posto, allora °credo che psicologicamente sarebbe più 
facile sostenerlo di fronte alla Ungheria ed alla Bulgaria. Infine non potei defi- 
nire più precisamente il concetto di una smilitarizzazione della Jugoslavia nel- 
l'Adriatico. Fui perciò molto grato per la comunicazione, che ciò non rappre 
senta per l’Italia una assoluta premessa. Se ora riesce di guadagnare per noi la 
Jugoslavia, il cui benevole atteggiamento neutrale è molto importante, non lo 
sò. Non appena riceverò una risposta da Belgrado o che si avvierà un ulteriore 
colloquio, vi farò pervenire, Duce, subito una comunicazione al riguardo. 

« Russia. — Come vi sarà noto, Duce, la Russia ha intensificato i suoi sforzi 
di poter avere influenza sulla Bulgaria. Se il Governo Bulgaro avesse sin dal 
principio aderito al patto Tripartito, esso non sarebbe esposto ora a tali pres- 
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sioni. L’indugio del re è di molto cattivo effetto non soltanto pet noi, ma an- 
che per la Bulgaria stessa. Ciononostante credo che si riuscirà a superare questa 
crisi. Soltanto allora si potrà pensare di stabilire anche con Mosca un accordo 
ragionevole, utile per tutte le parti. : 

«Spagna. — Date tutte queste circostanze, io ritengo una definitiva deci. 


‘sione del Governo spagnolo, rispettivamente del Caudillo, riguardante l'entrata © 


in guerra, una necessità stringente. Il problema si presenta oggi così, che una 
assoluta sicurezza sull'atteggiamento del Governo di Vichy non è data. Io sono 
ora come prima del parere che non vi è in coscienza un gioco in comune tra il 
Governo francese ed il generale De Gaulle. Tuttavia, le circostanze consigliano 
prudenza. Anche il minimo contraccolpo può comiinque produrre che l'Africa del 
Nord e rispettivamente l'Africa dell'Ovest diventino malsicure e, staccandosi da 
Vichy, offrano una pericolosa base d’operazione pèr l’Inghilterra. Il nome del 
generale Weygand, inviato colà per assicurare l'ordine di quella zona, non mi 
riesce molto tranquillizzante. In queste circostanze però il possesso dello stretto 
di Gibilterra è addirittura di massima importanza. Da quel momento soltanto 
la situazione nell'Africa del Nord e del Nordovest può essere considerata come 
definitivamente decisa in nostro favore, Poiché allora soltanto si può, da una po- 
sizione favorevole, affrontare ogni tentativo francese di collaborare ad uno 
sbarco inglese e farlo fallire. Io voglio perciò oggi stesso rivolgermi ancora una 
volta a Franco con la più insistente preghiera, di fissare ora finalmente un ter- 
mine per la sua entrata in guerra, il quale renda possibile di cominciare con i 
preparativi militari Quando più presto ciò avviene, tanto meglio. Poiché io 
non posso sparpagliare le forze germaniche alla periferia, vorrei averle di ritorno 
da colà al più tardi per aprile, per potere in ogni caso con uno schieramento 
centrale aspettare l'ulteriore disputa con l'Inghilterra. 

«Non appena dagli eventi scaturirà la necessità di prendere decisioni defi- 
nitive, riterrei giusto, Duce, che noi potessimo nuovamente vederci, In questo 
caso sarei disposto a recarmi in qualunque luogo, forse ancora al Brennero, 


onde discutere a voce quei problemi che per iscritto non sono poi che fastidio» ‘. 


sissimi a trattarsi. 

« Termino questa lettera, Duce, nell'incrollabile convinzione che noi in poche 
settimane o al più tardi qualche mese, con i nostri colpi comuni, malgrado tutte 
le transitorie oscillazioni mai evitabili nella storia della guerra, avremo spinta 
più innanzi la situazione nel nostro senso, e che, indifferentemente, qualunque 
cosa avvenga, in più breve o più lungo tempo verrà l’ora in cui il nostro avver- 
sario principale, l'Inghilterra, crolli. Ed è ciò che conta! 

In questa ferma speranza, vi saluto in vecchio cordiale cameratismo, 

« Vostro 

o ì tn © pet « ApoLF HITLER » 
La seconda lettera reca la data del 31 dicembre 1940 e dice: 
« Duce, 


«alla fine di quest'anno sento il bisogno di esprimervi dal più profondo del 


«cuore i miei auguri di felicità per il nuovo anno. Lo faccio con un senso: di 


amicizia tanto più caldo, in quanto posso pensare che gli ultimi avvenimenti vi 
avranno staccato da molte persone prive di significato per loro stesse, ma in 
compenso vi avranno reso più sensibile al sincero cameratismo di un uomo che 
si sente legato a voi nei buoni e nei cattivi giorni, nella prosperità e nelle av- 
versità, l 

« Lasciatemi, al principio di questa lettera, stabilire una cosa, cioè che gli 
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avvenimenti che commuovono oggi noi tutti hanno innumerevoli esempî nella 
storia delle guerre e dei popoli. Nella maggioranza dei casi le grandi potenze 
hanno iniziato l’attacco contro piccoli Stati quasi sempre con mezzi troppo esi- 
gui e poi nel primo stadio di queste lotte molto spesso. hanno sofferto rovesci. 
La storia tedesca possiede a tale riguardo una intera serie di esempî. Appunto 
perciò ritengo necessario, in simili casi, attaccare, quando è possibile, con forze 
superiori, anche a rischio di perdere la simpatia di coloro che nella parità delle 
forze vogliono vedere una premessa necessaria per il giusto riconoscimento del 
vincitore. i 

« In seguito agli avvenimenti in Grecia, come pure in Albania ed in Nord 
Africa, io medito continuamente le contromisure realmente efficaci che possono 
essere adottate specialmente da parte mia. Con la parola ‘ efficaci”, io intendo 
evitare tutti quegli aiuti che si esauriscono in se stessi, ed effettuare in loro vece 
operazioni veramente decisive e che quindi siano già per se stesse di sollievo. 

« Per quanto si riferisce agli aiuti diretti all'Italia, i vostri desiderî, Duce, mi 
sono noti. Essi saranno, per quanto sta nelle nostre possibilità, soddisfatti. In 
alcuni campi ciò non sarà possibile. Ma sarà possibile procurare altri aiuti, che 
tuttavia condurranno al risultato desiderato. 

« Se io ora, Duce, rifletto alla situazione generale, vengo ai seguenti risultati. 

«1. — La guerra in occidente è di per se stessa decisa, L'abbattimento 
dell'Inghilterra richiede ancora un ultimo urto violento nella misura in cui il 
collasso dell'Inghilterra non avvenga per l'intensificata azione della nostra guerra 
aerea e sottomarina. A tale scopo sono necessarie nondimeno importanti forze 
tedesche per iniziare senz'altro. il decisivo attacco finale. contro l'Inghilterra una 
volta raggiunte le condizioni per il successo. L'ammassamento di queste forma- 
zioni, e specialmente degli immensi depositi di materiale, richiede una difesa 
contraerea molto superiore a quanto si era potuto prima calcolare. 

«2. — Francia.. Il Governo francese ha licenziato Laval. 1 motivi che mi 
sono stati comunicati ufficialmente non sono veri. Non dubito nemmeno un se- 
condo che il motivo sta nel fatto che il generale Weygand dal Nord Africa 
avanza al Governo di Vichy pretese ricattatorie e che il Governo non si vede 
in grado di opporsi al generale Weygand senza assumersi il rischio della perdita 
del Nord Africa. Ritengo inoltre possibile che nella stessa Vichy tutta una serie 
di persone favorisca la politica di Weygand, almeno in silenzio. Non credo che 
il generale Pétain personalmente commetta una slealtà. Tuttavia non lo si può 
sapere. Ciò costringe ad una attenta osservazione degli avvenimenti. 

«3. — Spagna. La Spagna, sotto l'impressione della situazione che a Franco 
appare cambiata, ha respinto la collaborazione con le potenze dell'Asse. Io temo 
che Franco compia qui il più grande errore della sua vita. Io ritengo una straor- 
dinaria ingenuità la sua idea di ricevere come ricompensa della sua astensione 


‘ cereali ed altre materie prime dalle democrazie. Lo si terrà in sospeso a mezzo 


di conversazioni fino a quando sarà stato consumato sin l’ultimo chilogrammo di 
grano nel paese, e allora comincerà la lotta delle potenze democratiche contro 


, lui stesso. Me ne dispiace, perché da parte nostra erano già compiuti tutti i 


preparativi per valicare il 10 gennaio il confine spagnolo ed attaccare Gibilterra 
al principio di febbraio. L'attacco, secondo la mia opinione, avrebbe condotto 
al successo in un tempo relativamente breve. Le truppe ad esso destinate erano 
state eccezionalmente selezionate e preparate. Le armi per tale scopo erano state 
specialmente scelte e approntate. Al momento in cui lo stretto di Gibilterra si 


- fosse trovato nelle nostre mani, sarebbe stato eliminato il pericolo di un qual. 


siasi voltafaccia dell’Africa Francese Settentrionale ed Occidentale. Sono perciò 
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molto dolente di questa decisione di Franco, che non corrisponde all’aiuto che 
noi, voi, Duce, ed io, gli abbiamo dato un tempo, quando egli si trovava in dif- 
ficoltà, Ho ancora soltanto una piccola speranza che egli, forse all'ultimo minuto, 
si renda consapevole dell'effetto catastrofico del suo modo di comportarsi e che 
possa trovare, anche se tardi, la strada verso quel fronte la cui vittoria deciderà 
anche del suo stesso destino, 

«4. — Bulgaria. Anche la Bulgaria si è mostrata contraria ad aderire al 
Patto tripartito e ad assumere un chiaro e reciso contegno nelle sue relazioni 
internazionali. La conseguenza di ciò è la accresciuta pressione che da parte della 
Russia sovietica viene effettuata sulla Bulgaria. Se il re avesse aderito subito al 
nostro Patto, nessuno avrebbe osato porlo sotto una qualsiasi pressione. Il peggio 
è che con ciò viene avvelenata in Bulgaria l’opinione publica, che non è insen- 
sibile all’infezione comunista. . 

«5. — Senza dubbio l'Ungheria e la Romania assumono in questo con- 
fitto il più chiaro atteggiamento. Il generale Antonescu ha riconosciuto che 
l'avvenire del suo regime ed anche della sua persona dipende dalla nostra vit- 
toria. Egli ne ha tratto chiare ed univoche conseguenze, che lo hanno elevato 
straordinariamente ai miei occhi come soldato, mentre già prima mi aveva in 
generale fatto l'impressione di un lottatore nazionalista fanatico e di un ufficiale 
risoluto, Non meno rettilineo e conseguente è però in questo caso anche il con- 
tegno del Governo ungherese. Dal 13 dicembre in' poi si svolgono ininterrotte 
serie di trasporti di truppe tedesche verso la Romania. Oltre alla formazione 
corazzata che già colà si trova, vi è giunta entro il 25 dicembre una nuova di- 
visione corazzata, ed inoltre numerose formazioni di genieri, formazioni del- 
l’Arma aerea e trasporti di materiale. L'Ungheria e la Romania hanno messo a 
disposizione la loro rete ferroviaria sino ad una misura massima, così che ora 
le divisioni possono trovarsi rapidamente nei luoghi stabiliti per l'avanzata. Circa 
le operazioni che sono in vista o che saranno necessarie più tardi, in questo 
momento io non posso ancora dire nulla. Esse vengono presentemente elaborate, 
La misura delle forze sarà tale che non soltanto un qualsiasi rovescio, ma anche 
una qualsiasi minaccia laterale, può apparire come esclusa. È solamente neces- 
sario, Duce, che il nostro fronte in Albania si stabilizzi, così che almeno la parte 
principale dell’Armata greca e di quella greco-inglese siano colà impegnate. 

«6. — Jugoslavia. Il contengo della Jugoslavia: per il momento è di 
cauta attesa. La Jugoslavia, secondo le circostanze, potrà concludere con noi un 
patto di non aggressione, ma, a quanto sembra, non aderirà in alcun caso al 
Patto tripartito. Io non mi riprometto di ottenere alcunché a mezzo di ulteriori 
misure da parte nostra fintantoché successi militari non abbiano migliorato | in ge- 
nere la situazione psicologica. 

«7. -— Russia. Considerando il pericolo di conflitti interni in un certo nu- 
mero di Stati balcanici, è sempre necessario pesare anche le estreme possibilità 
€ tener presente il modo per respingerle. Io non credo ad un qualsiasi passo da 


parte russa ai nostri danni fintantoché Stalin vive e non si abbiano ‘da parte 


nostra crisi del tutto particolari. Però, il caso della Polonia deve consigliare cau- 
tela. Ciò che Pilsudski non avrebbe mai fatto, i suoi successori se lo sono ad- 
dossato a cuor leggero. Ma il compito del soldato è di meditare in guerra l’im- 


‘ previsto e di tenerne conto. Quindi, Duce, io considero necessaria, come pre- 


messa per una sicura conclusione di questa guerra, l’esistenza di un Esercito 

tedesco che sia sufficentemente forte per andare incontro a qualsiasi eventualità 

all’est che sia anche solamente possibile. Tanto più visibilmente potente è questa 

forza, tanto minore sarà la possibilità che essa debba entrare in azione per un 
1 
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simile caso imprevisto. Io vorrei a ciò aggiungere che le relazioni attuali con 
I'U.R.S.S. sono molto buone, e che noi siamo alla vigilia della conclusione di 
un trattato commerciale che soddisferà entrambe le parti e che anche già è fon- 
data la speranza di poter del pari risolvere ragionevolmente 'i punti di difficoltà 


. che rimangono ancora aperti. In effetto sono solamente i problemi della Finlandia 


e di Costantinopoli che ci separano. Nei riguardi della Finlandia io non vedo 


‘di massima alcuna difficoltà, poiché fondamentalmente noi non consideriamo la 


Finlandia come appartenente alla nostra zona di interessi, e solamente deside- 
fiamo che là non scoppi una nuova guerra. Nei riguardi di Costantinopoli come 
degli Stretti, non può essere nostro interesse di dare in braccio al bolscevismo 
la Bulgaria od anche gli stessi Stretti. Ma anche qui con un po’ di buona vo- 
lontà si potrà trovare una soluzione, che eviti ciò che sarebbe intollerabile e 
faciliti il raggiungimento di.quanto appare giustamente desiderabile. La solu- 
zione però si otterrà tanto più sicuramente, quanto più anche a Mosca si rico- 
nosca che noi non siamo in alcun modo costretti a compiere un passo qualsiasi 
che non ci soddisfi. 

«8. — Nord Africa. Duce, io non credo che qui per il momento possa 
essere fatto un contrattacco in grande misura. La preparazione di simili imprese 
richiede al minimo un termine di tre o quattro mesi. Ma sopravviene allora 
quella stagione nella quale in ogni caso formazioni tedesche non possono colà 
entrare in azione con successo. Anche il mezzo corazzato, che non sia provvisto 
di speciali impianti di raffreddamento, non può trovare con quelle temperature 
elevate un pratico impiego. Ad ogni modo non può averlo per operazioni di 
largo raggio, che richiedono un impiego di giorni interi.. La cosa decisiva mi 
sembra essere colà un rinforzamento dei mezzi anticarro, anche a rischio che 
con ciò nei primi tempi ne vengano spogliate altre formazioni italiane. Io so, 
Duce, che tutti i comandanti si oppongono alla cessione delle armi e delle forze 
loro assegnate. Ma io sono già più volte similmente intervenuto nel mio proprio 
Esercito. Io ho, contro la resistenza di singoli comandanti di Corpi o di Armate, 
prelevato truppe, ritirato armi e le ho impiegate nel luogo dove la loro utilità 
mi sembrava essere maggiore. Anzitutto però io credo che, come già ho recen- 
temente sottolineato, si deve cercare con tutti i mezzi di ottenere con l'Arma 
aerea un indebolimento della posizione marittima britannica, in quanto non possa 
essere portato un alleggerimento della situazione a mezzo dell'impiego di truppe 
sul fronte della lotta, Altrimenti, Duce, prima del mese di marzo, non possono 
in alcun luogo essere prese misure decisive. I trasporti che non sono stati pre- 
parati molto a lungo richiedono, anche con la più alta tensione di tutte le forze 
di lavoro, un lungo tempo “nel corso delle operazioni. A ciò si aggiunge che 
molte ferrovie per il momento sono così fortemente sovraccaricate che qualsiasi 
nuova serie di trasporti può effettuarsi solamente a scapito degli attuali. Malgrado 
tutto ciò, io guardo con tranquilla fiducia al futuro. Il vostro popolo, Duce, non 
uscirà che rafforzato dai primi rovesci. JI tentativo inglese di separare il popolo 
italiano da voi, otterrà per effetto di legarlo a voi più fortemente che mai. E i 


. pochi, che considerano un tale tentativo con speranza e simpatia, non sono da 


identificarsi affatto col popolo e non rappresentano in alcun caso un fattore 
importante della resistenza nazionale. Nel migliore dei casi essi sono solamente 
degli osservatori in attesa, ma mai dei lottatori ardenti. Il loro preventivo sma- 
scheramento non può considerarsi che utile per i governanti, i quali dalla tem- 
poranea inattività di queste persone possono essere tratti facilmente in inganno 
circa la loro esistenza. Anch'io ho di queste persone! 

«Io posso comprendere, Duce, che voi adesso abbiate poco tempo e che 
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PA Roma, 8 dicembre XIX [1940]. * 
Maestà, ‘. 
mi permetto mandarvi, qui acclusa, la lettera che Hitler mi ha 
mandato, a mezzo del maresciallo dell’Aria Milch, giorni sono. 
© Gli accordi di cui alla prima pagina sono già conclusi. 
Vi prego, Maestà, di accogliere i sensi della mia devozione, 


MUSSOLINI 


' 


soprattutto non vi muovete volentieri da ‘Roma, In'quanto però voi crediate di 
poterlo fare, vi prego vivamente di voler farmi pervenire una comunicazione, 
Io sono, Duce, in qualsiasi momento a vostra disposizione e mi rallegrerò di 
rivedervi per assicurarvi anche a voce come sia grande la mia partecipazione alla 
vostra lotta e come io condivida i vostri sentimenti. Vi potrò allora forse dare 


«anche più precisi chiarimenti sul corso delle operazioni che presentemente sono. 


in preparazione. i 
« Accogliete ora ancora una volta i miei più cordiali auguri di felicità per 
l'anno nuovo. Per quanto sta nelle forze mie ed in quelle del mio popolo, tutto 
sarà fatto per farne l’anno della vittoria finale. Ciò è il migliore augurio che 
io stesso possa esprimere in questo storico momento. 
, «Con sincero cameratismo, il vostro 
i «ApoLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 80-89). 


*.A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III. (Da: Hitler e Mussolini, 
— Lettere e documenti, pag. 79). | 


n [Roma, 1 gennaio 1941.]* 
Caro Cavallero, - 


prima del giorno fissato da voi per l’azione, convocate tutti i co- 
mandanti di C.[orpo d’] A.[rmata] e di divisione che vi saranno im- 
pegnate e comunicate loro quanto segue: 

A) La decisione di attaccare può e deve capovolgere la situazione 
soprattutto dal punto di vista morale. Dopo sessanta giorni di incudine 
si diventa martello. i 

B) Quest'azione, che dovrà essere iniziata e condotta con estrema 
energia, deve.eliminare ogni motivo di speculazione mondiale sul pre- 
‘Stigio militare italiano, per il quale prestigio sono stato, sono e sarò 
gelosissimo difensore. 

C) La Germania è pronta a mandarci una divisione alpina in Alba- 
nia, mentre prepara un esercito destinato ad attaccare, in marzo, la 
Grecia dalla Bulgaria. Mio desiderio, mia certezza è che, grazie al vo- 
stro impegno e al valore delle vostre truppe, si renda superfluo l’aiuto 
diretto della Germania sul fronte albanese. 

D) Il popolo italiano attende con ansia che «il vento cambi di- 
rezione ». o 





. * AI generale Ugo Cavallero. (Da: Uco CavaLLERO — Op. ci. — pag. 45). 
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Null’altro da aggiungere, se non questo: alla vigilia dell’azione 
voi vi porterete al fronte nel luogo più idoneo per seguirla e vi rimarrete 
sino di azione conclusa. Le battaglie degli eserciti moderni sono troppo 


complesse perché si possano dirigere da lontano. 


Conto su voi e su tutti. 
MUSSOLINI 


Roma, 3 gennaio XIX [1941]. * 

Maestà, * 

mi permetto di mandarvi qui acclusi: 

a) 0A di una circolare a del Comando del C.[orpo] aereo 
tedesco in Italia; | : . 

5) elenco dei materiali di preda bellica che ci verranno ceduti dalla 
Germania; 

c) copia di una mia lettera al generale Cavallero; _ 3 : 

A, copia della lettera che mi è stata mandata dal Fiihrer in data 
1 gennaio 1941. . To ata A 1 . 

La situazione in Albania mi sembra in via di lieve, progressivo mi- 
glioramento. . | 1 

È confermato da. Berlino l’incontro Filov-Ribbentrop. 

Desidero esprimervi, Maestà, i sensi della mia devozione, 


MUSSOLINI 


P.S. — Ho aggiunto specchio perdite naviglio nemico inflittegli 
dai nostri ig [sorse 





* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III. (Da: Hitler e Mussolini. 
Lettere e documenti, pagg. 89-90). 


Roma, 22 febbraio 1941, XIX. * 


Fuhrer, 
rispondo con molti, forse troppi giorni di ritardo alla vostra lettera 
del 5 febbraio, ma ho voluto, nell’attesa, che alcuni fattori della situa- 
zione si precisassero e mi premettessero di riferirvi su elementi oramai 
OSItivi. i Ne . 
- Comincio dalla situazione interna. Non vi è dubbio che dall'11 no- 





* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 5 feb- 
braio 1941: 

« Duce, : . . i 

« scrivo la presente lettera pervaso dalla preoccupazione di voler fare il 
giusto per aiutarvi, Duce, a superare una situazione che, a lungo andare dovrà 
determinare sfavorevoli effetti psicologici non solo nel resto del mondo, ma anche 
nel vostro stesso popolo. In tesi generale il lato grave della situazione consiste 
in questo: che ogni aiuto che noi siamo decisi di dare, può avere i suoi effetti, 
in quanto a durata, solo dopo alcune settimane; mentre, considerate dal punto 


) 
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vembre ad oggi, abbiamo attraversato un periodo nero e abbiamo dovuto 
dare al sondlo italiano una serie di notizie ingrate. Il popolo italiano 
ne ha sofferto, ma tutto ciò non ha avuto riflessi di carattere politico per 
il regime. Solo la ben nota stupidità inglese poteva pensarlo o sperarlo. 
La tensione oggi esistente si lieti non appena Hi vento cambierà di 
direzione e non appena qualche buon bollettino di guerra potrà essere 
diramato agli italiani che ansiosamente lo aspettano. 

‘ Per quanto riguarda i fronti di guerra, non vi parlo dell’Africa 
Orientale, dove si lotterà fino all'ultimo. Per fortuna il paese è immenso, 


il viceré è un forte soldato, i suoi generali sono ottimi e vi sono grandi 


Pù 





è 
. 
di vista puramente meteorologico, le condizioni militari per un attacco contro i 
. Balcani migliorano,. ma peggiorano per noi riguardo all'Africa del Nord. 

« Comincio coi Balcani, 

«Vi è noto, Duce, che i nostri trasporti, come parlammo a Obersalzberg, 
transitano ininterrottamente; cosicché noi ci troviamo, adagio adagio, nella si- 
tuazione di dover costruire almeno una certa protezione addizionale antiaerea 
(Flak) della zona petrolifera, e, a poco a poco, anche una protezione antiaerea 
(Flak) dei passaggi danubiani. Il passaggio del Danubio è stato reso molto dif- 
ficile ora dalla grande formazione di ghiacci e dal movimento di essi sulla cor- 
rente. Finché questa situazione non cambierà, non si potranno lanciare dei ponti. 
Ho però la speranza che nella seconda metà del febbraio le premesse a ciò sa- 
ranno più favorevoli. Grazie ai minuziosi preparativi, il passaggio si potrà ope- 
fare poi in un tempo relativamente breve. Tuttavia, Duce, passeranno ancora molte 
settimane prima di potervi finalmente portare un vero sgravio sul fronte greco. 

« Debbonsi considerare quali aggravanti: 

« a) la possibilità di un attacco aereo inglese; 

« 8) l'incerto contegno della Turchia, che, comunque, ci costringe a tener 
pronte più truppe di quello che, altrimenti, sarebbe necessario. (In quanto alla 
Russia spero che non ci abbia a fare più difficoltà di sorta). 

« È poi sempre possibile che, all'ultimo minuto, l'Inghilterra proceda in Gre. 
cia allo sbarco di forti formazioni, Nel misurare le nostre forze noi dobbiamo 
prendere in considerazione anche questa eventualità. Veniamo a. trovarci infine 
così lontani dalle nostre basi di partenza che già per assicurare il. solo vettova- 
gliamento. e munizionamento, dobbiamo piazzare dei forti depositi. 

- « Anche la marcia nella stessa Bulgaria verrà resa difficile dalle condizioni 
meteorologiche, tantoché, tutto considerato, prima della fine di marzo non si 
potrà contare in un sicuro successo, 

« Africa Settentrionale. i 

«Quando mi lasciaste, Duce, eravamo ancora d'opinione che il tenere più 
a lungo Tobruk avrebbe forse determinato un ritardo all'avanzata delle forze 
inglesi. Io vi proposi allora, Duce, di mandare a Tripoli e, rispettivamente, in 
Libia, una formazione di sbarramento per aiutarvi a rinforzare laggiù il vostro 
fronte. Lo sviluppo subentrato da allora mi ha indotto a riflettere nuovamente 
sulla situazione attuale, e, probabilmente, su quella che verrà a formarsi. i 

«In merito a ciò, si è fatta strada in me la convinzione seguente: i vostri re- 
parti dislocati nella Cirenaica hanno oramai dovuto subire da parecchie settimane 
l'amarezza dei rovesci di guerra. Come si sa, questa situazione agisce sfavore- 
volmente su ogni soldato, dal punto di vista psicologico. Il soldato perde la fi- 
ducia in se stesso e la fede iri una possibilità di successo. Sono quindi, appunto 
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masse di indigeni favorevoli all’Italia. Non bisogna farsi illusioni. La 
fortezza è assediata e non ha che un collegamento aereo colla madre- 
patria, ma a Chererì gli inglesi hanno riportato una severa disfatta, Il 
piano inglese tende all'occupazione dell’Eritrea e della Somalia pe ta- 
gliare ogni possibilità di comunicazione col mondo e a fornire di armi 
e mezzi le bande del Negus. Non credo che le forze metropolitane in- 
glesi vogliano penetrare nel centro dell'Etiopia. | . a 

Albania. — La situazione è nettamente migliorata da ogni punto di: 





per questo, Duce, convinto che già per ragioni d'ordine psicologico per i vostri 
stessi soldati, l'intervento di un reparto germanico non può influire che favore- 
volmente. Per gli inglesi, al contrario, ne risulterà il presentimento di una mi- 
naccia di rafforzamento della nostra resistenza. Sono però ed appunto per questa 
ragione convinto, Duce, che un tale aiuto non ha senso che se esso è idoneo 
ad essere veramente coronato dal successo, vale a dire quindi, se esso è capace 
di mutare il corso del destino. E ciò, Duce, mi spinge, ed io sono a questo pro- 
posito d'accordo con le opinioni dei componenti il mio Comando supremo, a 
valutare in modo speciale la situazione e le conseguenze che ne derivano, che mi. 
sento in dovere di comunicarvi nel modo più leale e schietto. 

« L'arrivo di un reparto germanico non ha senso che se esso è veramente 
in grado, per la sua forza e la natura della sua composizione, di piegare il de- 
stino ai nostri voleri. Fino al momento in cui esisteva ancora la possibilità di 


‘tenere le posizioni avanti a Derna, ero dell'opinione che già un eccellente reparto 


corazzato di difesa avrebbe potuto rendere ottimi servigi. i 

« Ma ora, dopo la perdita di questa posizione e, con questa, di quasi tutta 
la Cirenaica, io credo che anche per ragioni tattiche un.reparto di questa forza 
e composizione non potrebbe più bastare per raggiungere lo scopo suaccennato. 
Io reputo ora necessario di far intervenire, oltre a questo reparto di sbarramento, 
che dovrebbe essere rafforzato da un reggimento corazzato, un’altra divisione 
corazzata germanica completa. Infatti, io credo che non si può impedire l'ulteriore 
avanzata degli inglesi, limitandosi a tenere una posizione con sola tattica di difesa, 
La tattica degli inglesi consiste nel fatto che passano per il deserto, oltrepassano 
ogni reparto, l’attaccano alle spalle, e, giunti al mare, ottengono immediatamente 
gli approvvigionamenti necessarî dalla loro flotta lasciata indisturbata. Da questo 
stato di cose però risultano due fatti: 1 

“ «1, — La difesa stessa dev'essere condotta con tattica offensiva! Bisogna 
lanciare contro le forze corazzate inglesi un reparto corazzato che possa in ogni 
momento imporre loro il combattimento, colpirle da ogni parte e sbaragliarle. 

« 2, — È necessario impedire che la flotta britannica allestisca sempre nuove 
basi di approvvigionamento per le loro forze corazzate che avanzano nel deserto 
oltrepassando i reparti avversarî. i : Ron 

« Se questo modo di procedere non viene adottato, non sarà possibile tenere 
l'Africa Settentrionale Italiana! : 

«Secondo il mio modo di vedere, due misure sono necessarie: 

«1. — Un'azione combinata di forze marittime ed aeree contro le navi 
britanniche da trasporto e d’approvvigionamento e contro le navi da guerra che 
le convogliano. . 

« 2. — Creazione di una forte formazione corazzata, adatta tanto alla difesa 
che all'attacco. 3 l Ì 

« Concernente il punto uno, Faccio esaminare attualmente in quale misura, 
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vista. È mio proposito di recarmi su quel fronte per vedere da vicino 
la situazione. Tutti gli sforzi dei greci per raggiungere Berat e quindi 
aggirare Valona da una parte ed Elbassan dall'altra non sono riusciti. 
Non so se saranno ripetuti, ma non credo che riusciranno. Si pone quindi 
il problema della nostra controffensiva, per la quale stiamo concentrando 
uomini e mezzi. Il traffico sull’Adriatico procede indisturbato. Abbiamo 
trasportato per via mare trecentounomila uomini e circa cinquantamila 
via aria, grazie anche al prezioso concorso delle vostre squadriglie di 





. 


da parte nostra, i reparti StuZ45, con una o due formazioni di grossi caccia & 
grande autonomia di volo o di caccia normali, pdssono trasferite le loro basi 
in Africa Settentrionale od intervenire partendo dalle loro basi attuali e facendo 
scalo su campi d'atterraggio intermedi, ‘svolgendo la loro azione sia contro navi 
trasporto e navi da guerra britanniche operanti nella Sirte che contro tutti gli 
eventuali obiettivi terrestri. . 

«Se ciò è praticamente. possibile e se voi, Duce, siete d'accordo, io credo 
che la formazione aerea germanica stazionata in Sicilia potrà, senza trascurare i 
suoi obiettivi ed in collaborazione coi .vostri propri reparti aerei, impedire defi- 
nitivamente la tattica degli inglesi mirante ad allestire, a mezzo della loro flotta, 
sempre nuove basi d’approvvigionamento sulla costa Settentrionale dell’Africa. 

« Concernente il punto due. Per poter conferire alle vostre forze di carri 
armati e quindi alle forze di resistenza più vitali un nucleo di assoluta solidità, 
io aggiungerei, come ho già menzionato, oltre alla formazione di sbarramento 
costituita da un reggimento di carri armati, una completa divisione corazzata. 
Questa proposta che io, Duce, vi faccio con la presente mia, presuppone però 
quanto segue: la sicurezza cioè, che fino al giungere di detta formazione, che 
comprenderebbe dunque un numeroso e ben agguerrito Corpo, l'intera costa 
settentrionale dell'Africa non sia andata perduta al punto che la difesa dovesse 
essere limitata ad un territorio più o meno vasto attorno alla città di Tripoli. 
Infatti, Duce, non ritengo che una tale difesa sarebbe più possibile, poiché non 
si avrebbe più la possibilità di provvedere per via marittima all'ulteriore indi» 
spensabile approvvigionamento. Con ciò cadrebbe anche la premessa per poter 
iniziare, da uno spazio, che non si sarebbe più in grado di approvvigionare, la 
riconquista dell'intero territorio. Indipendentemente da ciò ritengo ulteriormente 
indispensabile di distruggere interamente la base aviatoria e marittima britannica 
di Malta. Anche sotto questo punto di vista hanno luogo attualmente delle con- 
sultazioni. In quanto risultassero necessarie ulteriori forze aviatorie tedesche, 
sono disposto, qualora voi, Duce, siate pure d'accordo, di fare di tutto per as- 
sicurare il successo. La formazione corazzata di sbarramento e la divisione ar- 
mata sono guidate ambedue da eccellenti e provetti ufficiali. A capo di questo 
Corpo, per il caso che venisse adottata la mia proposta, avrei l'intenzione di 


‘ porre il generale Rommel, il quale è il più audace generale dell'arma corazzata 


di cui dispone l'Armata tedesca. Quale primo comandante di una divisione co- 
razzata all'ovest gli fu assegnata la Croce al merito di guerra (Rizterkreuz) e ri- 
ceverà per il primo' la Fronda di quercia (Fichenlaub). I suoi meriti nella cam- 
pagna occidentale sono assolutamente unici! 

« Il generale Rintelen, latore della presente, potrà fornirvi, Duce, tutti gli 
schiarimenti desiderati. In caso del vostro consenso di massima, ritengo neces- 
sario che il generale Rommel si rechi immediatamente in persona, con un pic- 
colo Stato Maggiore, dal generale Graziani. Dai risultati di un tale esame di- 
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Stanza a Donnie Tutto sommato considero la situazione stabilizzata. Que- 
sta è anche l'opinione dello Stato Maggiore e di Cavallero. . 

Libia. — Mentre tardavo nel rispondere alla vostra lettera, i fatti 
mi hanno preceduto. Come vi sarà stato riferito, abbiamo scelto come 
nuova linea quella della Sirte. L'arrivo dei vostri reparti della Leicht- 
division, ha tonificato l'ambiente. Noi abbiamo concentrato su quella 
linea le divisioni di fanteria Bologna, Savona, Pavia e la divisione co- 
razzata Ariete, che avrà i carri armati medi (tredici tonnellate e can- 
none da quarantasette). Sarà anche mandata una divisione motorizzata. 
Vi sono forti aliquote di artiglieria. L'invio di una seconda divisione 
corazzata germanica, creerà un'Armata molto efficente, tale da poter 
agire verso la Cirenaica e da pesare sulle eventuali manovre di Weygand. 
Ho deciso che anche i reparti corazzati e motorizzati italiani passino 
sotto il comando del generale Rommel, per ottenere l’unità organica e 


di azione. 1 


Per quanto riguarda la situazione navale, desidero dirvi che entr 
i primi di aprile le due corazzate Duilio e Littorio saranno di nuovo in 
grado di combattere, mentre per la Cavozr si prevede che non potrà 
essere efficente prima del gennaio 1942. NCR 2 . 

Per quanto concerne l’Aviazione, sta per iniziarsi la produzione in 
serie dei nuovi apparecchi da caccia e da bombardamento, che devono 
essere considerati fra i migliori del mondo. Col mese di aprile la pro- 
duzione di carri armati avrà un ritmo tale chie mi permetterà di creare 
nel secondo semestre dell’anno da due a quattro divisioni corazzate pe- 
santi. . ; 
Lasciate, Fihrer, che passi ora sul piano politico. Vi ho mandato 





penderebbe quindi la decisione definitiva. Il generale Rommel potrebbe, nel con- 
tempo, formarsi un concetto personale del compito che gli viene affidato. Egli 
ed i suoi uomini si porrebbero alla soluzione del compito Joro affidato, di 
questo ne sono convinto, con lo stesso eroismo e fanatismo come il generale 
Dietl a Narwik, essendo egli dello stesso suo valore. L'esame delle questioni di ca- 
rattere puramente tecnico, dei trasporti, eccetera, verrebbe affidato agli uffici 
competenti, | 

« Abbiamo ricevuto da Franco un rapporto in cui egli si rifiuta di ricono- 
scere di non voler fare causa comune con noi, e che non intende intervenire 
nella lotta; tuttavia finisce per constatare che prima dell'autunno o dell’inverno, 
ora per altre ragioni, un tale intervento non è possibile. Voglio inviargli ancora 
una lettera molto cortese, mentre mutro un unico desiderio: che forse a voi, 
Duce, riesca infine di fargli cambiare opinione. 

«Del resto se il generale Franco avesse aderito alla nostra preghiera, non 
più tardi del 1° febbraio sarebbe stato possibile cominciare l'attacco contro Gi- 
bilterra, ed oggi, Duce, l'Inghilterra avrebbe perduto l’accesso occidentale al Me- 
diterraneo! È gran peccato constatare, come per l’irresolutezza, vada perduta una 
splendida occasione. 5 

« Gradite, Duce, i miei cordiali e camerateschi saluti. 

«Con inalterabile fedeltà, vostro 

« ApoLF HITLER » 


(Da Epoca, Nn. 191, 192, 30 maggio, 6 giugno 1954, IV). 
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il testo delle conversazioni di Bordighera. È quasi stenografico. Per 
quanto riguarda le mie impressioni di carattere personale, ‘ve ne parlerò, 
Fihrer, quando avrò di nuovo la gioia di incontrarvi in Italia. Vi ripeto 
la mia opinione che la Spagna, oggi, non è in grado di iniziare alcuna 
azione di guerra. È affamata, disarmata, con forti correnti ostili a noi 
(borghesia e aristocrazia anglofile) e oggi tormentata anche dagli ele- 
menti avversi della natura. Credo che potremo trascinarla dalla nostra 
parte, ma non ora. Dipenderà anche dal corso più o meno rapido della 
guerra. ; 
Vi ringrazio, Fiihrer, di avermi mandato i. protocolli dei vostri col- 
loquî coi ministri. jugoslavi. Mentre voi avéte parlato come sempre 
molto schiettamente e lealmente, i serbi sono‘ stati come al solito tor- 
tuosi e bizantini. La mia impressione è negativa. Si tratta di gente che 
ci è segretamente ostile, nella speranza di poterlo essere apertamente. 
Anche qui, il corso della guerra, sarà elemento decisivo. Quando colla 
disfatta della Grecia, la Gran Bretagna sarà stata espulsa dal sud-est 
europeo, Belgrado dovrà decidersi e allora reclamerà la sua parte di 
bottino, cioè Salonicco. È chiaro però che Salonicco rientra nello spazio 
vitale di una Jugoslavia amica, non nemica dell'Asse. : 
Malgrado gli eventi non lieti dell'11 novembre ad oggi, la mia fi- 
ducia nella nostra vittoria è radicata, profonda, incrollabile e tale è 
anche il sentimento del popolo italiano. In un discorso che pronuncerò 
fra qualche giorno ne dirò le ragioni. La prima è che noi metteremo 
insieme uomini e mezzi, combatteremo insieme spalla a spalla sino alla 
vittoria che vedrà il trionfo della nostra rivoluzione e compenserà i no- 
stri popoli dei sacrifici sopportati con coraggio e disciplina ammirevoli. 


Accogliete, Fihrer, i mici saluti di camerata fedele, il ringrazia. 


mento per gli aiuti che con solidale premura mi avete mandato e per il 
discorso del 30 gennaio, il quale ebbe ripercussione grandissima e fa- 
vorevole in tutta Italia. I SETE, 


Vostro... +. MUSSOLINI * 





* Hitler risponderà con la seguente in data 28 febbraio 1941? 

« Duce, i 

«accogliete anzitutto i miei ringraziamenti per la vostra lettera, come pure 
per l'invio del verbale sul colloquio con Franco. Poiché io stesso attendo uno 
scritto di Franco, vorrei rinviare fino a tanto la mia presa di posizione, ma co- 
munque sia in breve il senso dei lunghi discorsi spagnoli e delle loro spiega- 
zioni scritte è che la Spagna non vuole entrare e non entrerà in guerra. Ciò è 
assai spiacevole, poiché così è per ora eliminata la più semplice possibilità di 
colpire l'Inghilterra nella sua posizione mediterranea, ma la decisione spagnola 
è da deplorare anche perché toglie la migliore occasione di porre fine alla oscil- 
lante politica francese, Posso definire la dichiarazione di Franco, che l'attacco su 
Gibilterra sarebbe condotto da truppe spagnole, solo come una ingenua soprave 
valutazione della forza e della potenza offensiva dell'Esercito spagnolo. 

«A parte questo, io pure vedo ora la situazione in generale sensibilmente 
migliorata. 

«1, — Anch'io credo che ormai la situazione in Albania può essere consi- 
derata come stabilizzata, 

«2. — Nell’Africa Settentrionale, se ci rimangono a disposizione ancora 
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[28 marzo 1941]* 


L'ambasciatore von Mackensen mi comunica la vostra lettera con- 
cernente la situazione determinatasi in Jessie dopo il Se di Stato. 
Desidero dirvi che io ho accolto con calma quanto è accaduto, poiché 





quindici giorni di tempo, sono certo che un nuovo tentativo britannico di avan- 
zare verso Tripoli fallirà. Vi sono assai grato, Duce, per il fatto che mettete 
a disposizione del generale Rommel le vostre truppe motorizzate di Tripoli. Egli 
non deluderà di certo la vostra fiducia. Ma egli si guadagnerà anche, è la mia 
convinzione, in breve, la fiducia e, spero, anche l'affetto dei vostri soldati. Il 
giudizio datomi dal colonnello Schmidt, che è stato pure a Tripoli, sui soldati 
italiani, è stato oltremodo tranquillizzante. Egli ha riportato la convinzione che 
con tali uomini si riuscirà senz'altro a ristabilire la situazione. Che sia concesso 
anche a noi di aiutarvi, e che lo possiamo fare, è oggetto per me di una gioia 
sincera. Io credo che il solo giungere del primo reggimento corazzato costituirà 
un rafforzamento straordinario della situazione a vostro favore. L'arrivo della 
divisione corazzata può poi servire di base per ulteriori riflessioni, che io spero, 
Duce, di poter discutere personalmente con voi. 1 

«3. — La Grecia. La liberazione del Danubio dal pericolo del ghiaccio, 
ormai probabilmente definitiva, mi ha fornito la possibilità di ordinare, per il 
28 febbraio, l'inizio della costruzione del ponte. Così pure, a partire da sta- 
mattina, devono mettersi in marcia un numero di reparti corazzati, per rinforzare 
la protezione antierea - della: Bulgaria. Con il completo schieramento sino alla 
frontiera greca, si realizzerà subito un sensibile alleggerimento alla frontiera al- 
banese. Ora ho ancora una preoccupazione, Duce. Essa riguarda le vostre isole 
nel Dodecanneso. Sarebbe certo di straordinario aiuto, per la condotta della 
guerra aerea nel Mediterraneo orientale, se queste isole potessero essere tenute. 
Un forte apprestamento di Rodi probabilmente chiuderebbe in modo definitivo il 
canale di Suez per l'Inghilterra. In ogni caso la perdita di Rodi allungherebbe 
di molto il volo per raggiungere Suez. Ma la cosa decisiva, Duce, è la certezza 
che ora, finalmente, l'inverno passa, e che con ciò finisce la paralisi delle nostre 
operazioni causata dalla natura. 

«Concludendo la mia lettera odierna, desidero ancora comunicarvi che 
scrivo una lettera al Presidente dello Stato turco, Ismet Ineonu, nella quale co- 
munico che l’entrata delle truppe germaniche in Bulgaria non è diretta contro 
la Turchia e che al contrario io sono convinto che sarebbe anche nell'interesse 
della Turchia stabilire con noi buone relazioni. Che la Germania non ha inte 
ressi territoriali né in Bulgaria, né in Romania, e sgombrerà quanto prima, 
tanto prima tanto meglio, quei territorî, immediatamente dopo aver allontanato 
il pericolo britannico. A meno che il signor Eden sia riuscito a togliere agli 
vomini di Stato e ai militari turchi la capacità di giudicare spassionatamente i 
loro propri interessi, non vedo anche qui alcun pericolo, Del resto, ci siamo 
naturalmente preparati a tutto. ° 

« Accogliete i miei più cordiali e camerateschi saluti. di 

« ADOLF HITLER » 

(Da: Hitler e Mussolini, Lettere e documenti, pagg. 91-93). 


* Al cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 27 mar- 
zo 1941: 
* «Duce, 
«gli avvenimenti mi obbligano a comunicarvi in questa più rapida via, 
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non mi ha minimamente sorpreso, soprattutto da quando vidi che alla 
vigilia della firma di Vienna veniva consegnato Stojadinovic all’Inghil- 
terra. È mia convinzione che il colpo di Stato era già deciso in pieno 
accordo col reggente prima della firma, Per quanto riguarda le misure 
tichieste dalla situazione, vi comunico: ; i 
; 1. — È già stato dato da me personalmente al generale Cavallero 
l'ordine di sospendere l’offensiva il cui inizio era imminente, i 

2. — Reparti di fanteria stanno affluendo verso la frontiera nord 





Duce, la mia opinione sulla situazione, e le decisioni che ne conseguono, J 

«1, — Sin dall’inizio io ho considerato la Jigloslavia come il più perico- 
loso fattore nel conflitto con la Grecia. Non si poteva infatti garantire il suc- 
cesso dell’attacco tedesco centro la Tracia, dal puro punto di vista militare, fin- 
tantoché il contegno della Jugoslavia restava dubbio e con ciò poteva minacciare 
sul nostro enorme fronte il fianco sinistro delle colonne avanzanti, 

«2. — Per tale motivo io ho fatto tutto il possibile e mi sono veramente 
sforzato per far entrare la Jugoslavia nella nostra comunanza di interessi. Pur- 
troppo questi sforzi sono rimasti vani, anche perché sono cominciati troppo 
tardi per poter ottenere a tempo un successo sicuro. Le notizie di oggi non 
lasciano più alcun dubbio sull’imminente cambiamento della politica estera 
jugoslava. ‘ . ; 

«3. — Ora io considero questa situazione non come catastrofica, ma tuttavia 
come così grave che da parte nostra dovrà essere evitato ogni errore se non vo- 
gliamo trovarci in definitiva a veder posta in pericolo la nostra posizione ge- 
nerale. 

«4. — Perciò io ho già preso tutte le disposizioni per poter andare incon- 
tro ad uno sviluppo della crisi con i necessarî mezzi militari, Il cambiamento 
delle nostre disposizioni di marcia anche in Bulgaria è già ordinato. Vi prego 
ora caldamente, Duce, di non voler iniziare nei prossimi giorni ulteriori opera- 
zioni in Albania. Ritengo necessario che con tutte le forze che siano comunque 
disponibili cerchiate di guarnire e proteggere-i passi più importanti dalla Jugo- 
slavia all'Albania. Non si tratta di misure che debbono servire per lungo .tempo, 
ma di ripieghi che debbono opporsi almeno per i prossimi quindici giorni o 
tre settimane, agli sviluppi di una crisi. Ritengo inoltre necessario, Duce, che 
rinforziate le vostre forze al fronte italo-jugoslavo con tutti i mezzi ‘e con la 
massima fretta. 

«5. — Ritengo inoltre soprattutto necessario, Duce, che, su qualunque cosa 
noi facciamo e predisponiamo, sia osservato un assoluto silenzio, e che vengano 
a conoscenza di qualche cosa di ciò solamente quelle personalità che assoluta- 
mente ne debbono sapere qualche cosa. Qualsiasi diffusione della conoscenza 
delle nostre misure preventive condurrebbe alla loro completa svalorizzazione. 
«6. — Ho chiamato oggi presso di me i ministri bulgaro ed ungherese ed 
ho confidato loro a grandi linee il mio pensiero sulla situazione e cercato di de 
stare il loro interesse per il caso di sviluppi militari, con una esposizione delle 
conseguenze negative e positive che si creercbbero anche per loro. Poiché, Duce, 
senza la cooperazione dell'Ungheria e della Bulgaria non si può certamente 
operare con quella celerità che eventualmente potrà essere necessaria a causa de- 
* gli avvenimenti. Vi informerò, Duce, se possibile, ancora nel corso della giornata 
di domani su quanto avverrà. ; 

«7. — Il generale von Rintelen si annunzierà domani presso di voi, Duce, 
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dell'Albania e prendono posizione sulle tre direttrici di un eventuale 
attacco jugoslavo. 

3. — Ordini sono già stati dati per fare affluire verso la nostra 
frontiera alpina orientale sette divisioni, che si uniranno alle altre sei 
esistenti, più quindicimila uomini di guardia alla frontiera già in al- 
larme. . i 

4. — Tutti questi preparativi saranno compiuti il più. rapidamente 
possibile e saranno circondati dal segreto assoluto. 

5. — Nella stessa zona è pronta ad operare la seconda squadra 
aerea, a 
6. — Accanto alla cooperazione bulgara e soprattutto ungherese 
bisogna tenere conto anche delle tendenze separatiste croate rappresen- 
tate dal dottor Pavelic, che si trova a breve distanza da Roma. 

Desidero anche dirvi, Fuùhrer, che se la guerra si rendesse inevitabile, 
essa sarà in Italia molto popolare. Anche [E questa ragione io condi- 
vido pienamente la vostra convinzione che l'attuale crisi condurrà ad un 
pieno, decisivo successo dell'Asse. l 1 l 

Vi prego di accogliere, Fiihrer, l’espressione del mio cordiale came- 
ratismo e i miei amichevoli saluti, 





MUSSOLINI 


x 


se gli sarà possibile volare, e vi comunicherà le prossime misute militari che 


verranno prese da parte nostra questa notte per l'approntamento. Se su queste 
nostre misure, Duce, per il caso che noi dovessimo agire, verrà mantenuto il 
silenzio, non dubito che entrambi potremo vedere un successo, che non sarà 
minore di quello norvegese. Questa è la mia granitica persuasione, 

« Accettate i miei più cordiali e camerateschi saluti, 


| l l « ADOLF HITLER », 
(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti. pagg. 93-96). 


Roma, 28 marzo XIX [1941].* 
Maestà, 


stanotte il Filhrer mi ha mandato, a mezzo di v. Pal Mackensen, 
il messaggio che ho l'onore di accludervi. Egualmente acclusa è la mia 


risposta. Nel frattempo i passi alla nostra frontiera sono stati ria- 
perti e il traffico vi si svolge normale. - LA 

La situazione è tuttavia da vigilare attentamente, perché il nuovo . 
Governo di Belgrado ha ordinato la mobilitazione. 


Esprimo a Vostra Maestà i sensi della mia devozione. ; 
MUSSOLINI 
[mere | # . 


* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III, (Da: Hitler e Mussolini. 
Lettere e documenti, pag. 96). 


‘18. «- XXX, 
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Roma, 6 aprile 1941, XIX* 
Fihrér, . 
ricevo la vostra lettera. Tutto quanto è accaduto dal 25 marzo in 


poi a Belgrado non ammetteva ormai altra soluzione all'infuori di quella 
che voi avete scelta: la soluzione delle armi. La Jugoslavia è la più 





* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 5 aprile 1941; 

« Duce, - 

«vi faccio pervenire queste righe con la fretta che è richiesta dall’ora. Già 
nella mia precedente lettera ho esposto come sia sgradevole una situazione mi- 
litare che ci costringe ad iniziare una difficile lotta in un lontano teatro di guerra 
con un esteso fianco scoperto. Il mio sforzo è stato quindi,. come ho spiegato 
anche nella mia ultima lettera, di assicurarci la Jugoslavia, se possibile, in rap- 
porti almeno passabilmente amichevoli. Ritenevo che per tale, scopo nessun 


| sacrificio dovesse essere considerato troppo grave. 


« Gli ‘ultimi avvenimenti hanno distrutto tale piano. Ma, ciò che è assai 
peggio, essi hanno mostrato lo straordinario pericolo che vi sarebbe stato per le 
nostre operazioni nei riguardi di un vicino su cui è così poco possibile fare af. 
fidamento, La mobilitazione jugoslava effettuata poco a poco, doveva dare a questo 
Stato la possibilità di manifestare il suo vero, intimo animo, in un momento qual. 
siasi per noi sfavorevole, 


« Vista la forma delle ultime azioni jugoslave, che feriscono profondamente ‘ 


il Reich tedesco, e sono quindi insopportabili per noi come grande potenza, mi 
sono deciso, a malincuore, ad effettuare un riordinamento generale della situa- 


zione militare in quésta regione. Sono stato rafforzato ulteriormente in questa | 


decisione dagli sbarchi di truppe inglesi in Grecia, che nel frattempo hanno 
avuto lungo in grande misura. i 

« Oltre a ciò ieri è stato comunicato al nostro ambasciatore a Mosca che la 
Russia è in procinto di concludere un patto di amicizia con ‘la Jugoslavia, op- 
pure lo ha già concluso. 

«In queste circostanze non vedo più alcuna possibilità di esitare ulterior- 
mente, e domattina farò andare all'attacco le formazioni tedesche. 

« L'impiego di queste formazioni si susseguirà tempestivamente a corti in- 
tervalli., : 

« Mi rendo conto che si tratta di una dura lotta contro un avversario straor- 
dinariamente tenace e valoroso, che è eccezionalmente favorito dalla conforma- 
zione del suolo del paese. Inoltre la Germania non è solamente costretta a man- 
tenere in piedi una Armata molto forte all’ovest, ma anche ad essere pronta al 
massimo all’est. Ciononostante noi assolveremo sicuramente dal punto di vista 
militare tutti questi compiti, ad una condizione però, Duce, che noi veniamo ad 
un impiego delle nostre forze, riflettuto sempre bene e chiaramente, e comune 
mente concordato. 

« Anzitutto ritengo, Duce, importante una cosa. . 

«Il vostro fronte, Duce, in Albania, non deve assolutamente cedere. A tale 
scopo vorrei consigliarvi di tutto cuore di impiegare in prima linea come soste 


. gno quella forza che, grazie alla sua mobilità, può essere lanciata il più rapi- 


damente nei punti critici: l'Arma aerea, 
« Duce, 
« nei prossimi otto o dieci giorni è completamente indifferente qualsiasi azione 
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autentica creazione di Versaglia e merita il suo destino. Che il soldato 
serbo sia valoroso e tenace non vi è dubbio, ma come massa è Ana 
bilmente meno forte, data la sua composizione etnica e le differenze 
culturali. La lotta sarà dura, ma sul risultato vittorioso la mia certezza, 
come la vostra, è assoluta. ve 

Vi parlo‘ora della situazione strategica italiana. Ho provveduto allo 
sgombero della popolazione civile nelle città di Fiume, Zara, Scutari. 
Provvedimento doloroso, ma inevitabile. Mentre per la frontiera est non 
ho eccessive preoccupazioni e ritengo che le quattordici divisioni ivi 
concentrate siano in grado di respingere qualsiasi tentativo di offensiva, 
la situazione in Albania è diversa. Non credo che i greci, già provati 


effettui la vostra Arma aerea al confine italo jugoslavo! È. soltanto decisivo che 
essa, se necessario, tenti, con un impiego di massa ininterrotto, di fermare, se 
possibile, ancora nel suo sviluppo, qualsiasi attacco serbo contro le vostre po- 
sizioni albanesi, che lo scompigli e finalmente lo respinga e lo infranga. 

«La più stretta collaborazione delle nostre forze aeree sarà qui una pre 
messa del successo. Questa collaborazione sarà resa più difficile dal fatto che la 
Jugoslavia possiede modelli di apparecchi tedeschi ed anche italiani. Ciò ri 
chiede da un lato la più precisa, reciproca spiegazione delle azioni, la decisione È 
comune delle medesime e la effettuazione di quelle misure che sembrano atte a 
far sì che gli aeroplani si riconoscano reciprocamente l'un l’altro e non vengano 
a conflitto fra di loro, ed anzitutto siano resi chiaramente riconoscibili alle 
difese contraeree. 

« Duce, 

«avrei atteso volentieri altri sei od otto giorni per poter effettuare ancora 
più a fondo i preparativi necessarî per questo nuovo caso. Ma, dopo gli sviluppi 
delle ultime quarantott’ore, non ho più creduto di potermi assumere tale re 
sponsabilità, re . 

« Per potere assicurare ora l’effettuazione delle operazioni in un senso uni- 
tario, vi prego, Duce, di voler accettare la mia opinione, come la espongo nei 
seguenti punti. Ciò è nell'interesse della nostra comune vittoria, e con lo scopo 
di venire incontro, per quanto possibile, ai giustificati desideri di tutti gli inte 
ressati. Ho sottoposto parimenti questa proposta al reggente Horthy in senso 
letteralmente uguale. 

«1. — Il successo, ed anzi il rapido successo della campagna contro la 
Jugoslavia, dipende da un meditato gioco di assieme di tutte le forze. Esse deb 
bono quindi, almeno ‘in senso generale, operare secondo punti di vista unitari. 

« 2. — Nelle attuali circostanze, per queste operazioni, l'Esercito tedesco è 
numericamente il più forte nei confronti della Jugoslavia, sia nel campo terrestre 
che in quello aereo, e inoltre e la sua attuale dislocazione è la più adatta 

l’impiego concentrico delle forze, 
se « =: Ciononostante è desiderato che le Armate alleate, anche se da un 
punto di vista generale sono dirette in comune, operino tuttavia, per quanto è 
possibile, come Corpi indipendenti, per servire, con l'adempimento dei compiti 
che loro spettano in particolare, lo scopo dell’annientamento del comune nemico, 

«4. — Vi proporrei quindi, Duce, a tale scopo, di concordare che voi mi 
vogliate consentire di poter dirigere a voi personalmente, sotto forma di “ racco- 
mandazioni” e “desideri”, i punti di vista generali necessarî per il complesso 
delle operazioni e le conseguenti indicazioni. Voi allora, Duce, come comandante 


pes 
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da DI , » . . CI . i 

Li ‘onda Di i a possano prendere iniziative in grande stile e 
cu qu i e dislocate le ritengo sufficienti. ma la situazione più d 
ica : È quella della frontiera nord. Vi ho concentrato da settan lotus. 
tamila uomini e ho dato loro l'ordine categorico di resistere ad 


‘zione ha un’ ito. 
compito. fondamentale e sa questo ho fatto trasferire dal 


Veneto delle Puglie la sec 
onda squadra aerea, coll’ordi i i 
| i ine 
2. da Ds) della battaglia. I due Stati Maggiori i de 
ndere tutte le misure per rendere efficente i ; 
i il t al mass - 
borazione delle rispettive aviazioni. Concordo anche pa 
e quanto concerne la condotta unitaria delle operazioni secondo la 


ormula che voi proponete al punto ; 
ner: ; uattro. È 
tivi, essi saranno stabiliti dal Stati (SO ai dettagli opera- 


Sono convinto che anche la 
prova attuale sarà superata rapi 
dalle forze dell Asse e con tale convinzione vi pw, Filhrer pa 
vere 1 miei più cordiali camerateschi saluti. i 


SA | MUSSOLINI 





sli n impartireste in tal senso le necessarie disposi. 
SH Ci © ine necessarî. $i può così fare a meno di stabilire esterior- 
nente 1 , Superiore, € tuttavia ottenere che la condotta delle - 
zioni sia effettuata in senso unitario. L’ulteriore fissazione dei d crebbe 
poi stabilita di caso in caso fra i Comandi dell’Esercito e delle Armate 


«Io vi prego, Duce, di voler esaminare questa proposta. Essa significa sol- ‘ 


“ un accordo fra noi due e non comparirà dinanzi al mondo, Il mio scopo 
ri amente di vincere in comune, ed anzi di vincere presto e sicuramente 
E é Po hi considerazione della situazione sempre malsicura ad oriente è 
mprensibile che io sarò felice di poter lib ioni i 
le erare le formazioni tedesche iù 
al 
aa possibile dal compito che spetta loro attualmente, di poterle ea S 
enerle pronte. Io spero, Duce, che tra breve tempo sarà possibile discutere di 
cn personalmente con voi tutte le altre questioni 
er il resto, io entro in questa lott cisi 
a con fiera decisione, perché i 
x A . . . NOE 
ciò che verrà: alla fine vi è la vittoria dalla nostra parte, dii iii 
«Con cordiale cameratismo ed i più sinceri saluti 
« Vostro 


(Da Epoca, N. 192, 6 giugno 1954, V). 


«ApoLF HITLER». 


Caro Serfano, [3 giugno 1941]* 


confermo quanto sopra, 


La Spagna deve almeno aderi iparti i 
La £ e é re al Tripartito e ciò prima di 
adesioni. Sottoscrivendo il Tripartito, la S ni si ssa args 
ihre a la sistemazione europea di domani sù 
. Colgo l'occasione per ricordarmi a voi. coi i ia più 
ITA pe i, coi sensi della mia più cor- 


MUSSOLINI 





* Aggiunta a una lettera diretta da Ciano rra fi ollecitare 

i i A d d a Serrano Sufier per solleci 
l'adesione della Spagna al Tripartito. (Da: L'Europa verso la catastrofe > 664) 
9, . a 


ettagli verrebbe . 
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[23 giugno 1941]* 


Fuhrer, 

nel nostro colloquio del 2 giugno al Brennero, vi manifestai la mia 
opinione circa la Russia e vi dissi‘ che oramai una soluzione radicale 
si imponeva per sciogliere l'enigma russo: o l'alleanza militare o la 
guerra. Voi mi faceste comprendere che la prima eventualità era da 
escludere, poiché Stalin non avrebbe mai potuto dimenticare gli insuc- 





* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 21 giu- 
gno 1941 (ore 5.35): i s 

« Duce, 

« vi scrivo questa lettera nel momento in cui preoccupanti meditazioni, che 
hanno durato dei mesi, ed una interminabile, logorante attesa trovano la loro 
fine nella più grave decisione della mia vita. Io credo che dopo aver considerato 
il quadro della più recente situazione russa e dopo aver esaminato numerosi altri 
rapporti, non potrei assumermi la responsabilità di una ulteriore aspettativa, e 
credo anzitutto che non vi sia altra via per allontanare questo pericolo al di fuori 
di una ulteriore attesa, che però condurrebbe alla rovina al più tardi in questo 
anno o nel prossimo. ; : i 

« La situazione: l'Inghilterra ha perduto questa guerra. Col diritto di colui 
che affoga, essa si afferra ad ogni pagliuzza che possa servirle come àncora di 
salvezza, tuttavia, naturalmente, alcune speranze non mancano di una certa lo- 
gica. L'Inghilterra ha sinora condotto le sue guerre con l'aiuto del continente. La 
distruzione della Francia, é soprattutto l’eliminazione di tutte le posizioni della 


‘ Europa occidentale, conducono gli sguardi dei bellicisti britannici sempre nuo- 


vamente verso il punto dal quale essi avevano cercato di iniziare la guerra: la 
Russia sovietica. 

« Entrambi gli Stati, la Russia sovietica e l’Inghilterra, sono egualmente in- 
teressati al collasso dell'Europa, resa impotente da una lunga guerra; dietro 
questi due Stati sta in agguato e sobillatrice l'Unione nordamericana. 

« Dalla liquidazione della Polonia in poi si mostra nella Russia sovietica 
una conseguente tendenza, che, anche se con abilità e cautela, si riporta tuttavia 
direttamente alla vecchia tendenza bolscevica della diffusione del regime sovie- 
tico. Il prolungamento della guerra, necessario a tale scopo, dovrebbe raggiun- 
gersi tenendo impegnate le forze tedesche ad oriente, in modo da impedire al 
Comando tedesco di assumersi la responsabilità, specie nel campo della guerra 
aerea, di un attacco in grande stile ad occidente. Io vi ho, Duce, anche recente- 
mente detto come proprio l'esperimento ben riuscito di Creta abbia dimostrato 
come per una impresa tanto maggiore quale sarebbe quella contro l'Inghilterra 
sarebbe necessario impegnare perfino l'ultimo aeroplano. i 

‘ «In questa lotta decisiva può accadere che alla fine si vinca solo col vantag- 
gio di poche squadriglie, Io non esiterò neppure un istante ad assumere tale 
responsabilità, se a prescindere da qualsiasi altra considerazione io avrò la cer- 
tezza di non essere improvvisamente attaccato o anche soltanto minacciato da 
oriente. Lo spiegamento delle forze russe — ho fatto sottoporre dal generale Jodl 
a questo vostro addetto militare’ generale Marras l'ultima situazione — è enorme. 
Si può dire che tutte le forze russe disponibili si trovano alla nostra frontiera. ‘ 
Oltre a ciò, dall'inizio della stagione calda, si lavora a numerose fortificazioni. 


. della situazione generale, di pensare a costituire nella 
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Bic Hal de nel bacino danubiano-balcanico e coll’accordo con 
inse Pilato all'ultima ora e straordinariamente reclamizzato avev. 
dgr 3 i ag intendimenti. Non rimaneva che la seconda sol 

questa non c'era che‘un problema: "epoca a 
i a n problema: quello dell " 
nes di quanto avete reso di pubblica ragione hei vostri appelli + 





Se le circostanze mì inducess i 5 
- ero a impegnare l' i 
Bhilterra, potrebbe sorgere il pericolo i RL aerea tedesca contro l'In 


ina al nord e al sud, ricatti di fronte ai 
slenzio per la sensazione della inferiorità aerea.. 


rotezion : i 

p one dell’Arma aerea. Ora, se non voglio espormi a questo pericolo, biso- 
. . . * 

1 senza che si verifichi alcun cambiamento 


1 prima che esso ven 

s i ga serrato, In 

odo io credo, Duce, che rendo quest'anno alla nostra comune cond si 
Buerra il più grande servizio possibile, di 


«Il mio giudizio d’assieme è ora difatti il seguente: 
«1 — Della Francia, ora come 


quando la guerra sarà decisa. 5 
«4. — In Siria, alla lunga, la resistenza francese potrà, con 0 senza il nostro 


‘| aîuto, difficilmente durare. 


«5. — Prima dell'autunno ‘non i 
| può assolutamente prendersi in i 
Prima. de 3uÒ: i considera. 
zione la possibilità di un attacco sull Egitto. Ritengo però necessario, in ni 
», 
i di p stessa Tripoli una massa 
cea "oil da impiegare, se necessario, anche verso l'ovest, È benin: 
j > che su questi propositi deve essere mante il più as ; 
s i nuto il più assoluto se- 
me perché altrimenti non possiamo attenderci che la Francia continui pa 
consenso al trasporto di armi e munizioni attraverso i suoi porti, © 


al po- 
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polo tedesco, sono convinto che il rinviare ad altra epoca la soluzione 
ormai fatale e logica delle armi e il ritardare, sarebbe stato pericoloso 
per la nostra causa. Anche qui l’ascesso andava tagliato. 

Mi rendo perfettamente conto che lunghe meditazioni hanno prece- 
duto la vostra decisione, poiché la guerra contro la Russia è, soprattutto, 





«6. — E indifferente che l'America entri o meno in guerra, poiché essa già 
aiuta il nostro nemico con tutte le forze che è in grado di mobilitare.. 

«7. — La situazione nella stessa Inghilterra è cattiva: gli approvvigiona- 
menti di generi alimentari e di materie prime sono sempre più difficili, la vo- 
lontà bellicista si basa in sostanza unicamente su speranze. Tali speranze si fon- 
dano esclusivamente su due presupposti: Russia e America. Noi non abbiamo 
modo di mettere da parte l'America. Eliminare la Russia entra invece nelle no- 
stre possibilità. L'eliminazione della Russia significa nello stesso tempo un enorme 
alleggerimento del Giappone nell'Estremo Oriente e con ciò la possibilità che 
il procedere degli americani venga più fortemente minacciato da un intervento 


giapponese. 
«Mi sono deciso, come ho detto, sotto tali condizioni a porre fine all’ipo- 


‘ ctita gioco del Cremlino. Presumo, e cioè sono convinto, che a tale guerra, che 


libererà l'Europa per l'avvenire anche da un grande pericolo, prenderà parte 
senz'altro la Finlandia e così pure la Romania, . 

« Il generale Marras ha comunicato che voi, Duce, metterete pure a dispo- 
sizione almeno un Corpo di spedizione, Se tale è la vostra intenzione, Duce, .che io 
accolgo naturalmente col cuore colmo di gratitudine, vi sarà abbastanza tempo 
per poterla realizzare, dato che in un teatro di guerra tanto vasto l’avanzata 
non potrà avvenire dappertutto contemporaneamente. L'aiuto decisivo, Duce, lo 
potrete però sempre fornire col rafforzare le vostre forze nell'Africa Settentrio- 
nale, possibilmente anche volgendo lo sguardo da Tripoli verso l'Occidente, col 
costituire un contingente per ora sia pure piccolo, che in caso di violazione dei 
trattati da parte francese possa marciare in Francia. Ed infine con l'’intensificare 
la guerra aerea, e, dove sia possibile, quella dei sottomarini nel Mediterraneo. 

. «Per quanto riguarda la sicurezza dei territorîè occidentali, dalla Norvegia 
fino alla Francia inclusa, noi siamo sufficentemente forti per poter far fronte ad 
ogni eventualità con fulminea rapidità. Per quanto riguarda la guerra aerea con- 
tro l'Inghilterra, ci terremo per qualche tempo sulla difensiva. Ciò naturalmente 
non vuol dire che non saremo in grado, se necessario, di fronteggiare gli attac- 
chi inglesi contro la Germania, ma anzi al contrario noi saremo in grado, se 
necessario, di continuare, come abbiamo fatto finora, violenti bombardamenti sul 
territorio metropolitano britannico. Anche la nostra difesa con apparecchi da cac- 
cia sarà sufficente, Essa consiste nelle migliori squadriglie che noi possediamo. 
«Per quanto riguarda la guerra in Oriente, Duce, essa sarà sicuramente 
dura, ma io non dubito un istante del suo pieno successo. Io spero soprattutto 
‘ che ci sarà così possibile assicurarci in Ucraina per lungo tempo una base co- 
mune di approvvigionamenti, atta a procurarci quei rifornimenti di cui in avve- 
‘nire potremo forse aver bisogno. Debbo però qui aggiungere che, per quanto si 
può fin d'ora prevedere, il raccolto tedesco di quest'anno promette di essere as- 
sai buono. È possibile che la Russia tenti di distruggere i campi petroliferi ro- 
meni. Vi abbiamo però preparato una difesa, che io credo sarà in grado di af- 
frontare ogni eventualità. Del resto sarà compito del nostro Esercito di allonta- 
nare tale minaccia quanto più rapidamente possibile. 
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‘ una guerra contro lo spazio, ma a tutti coloro che ritorneranno su ta- 
luni precedenti storici, basterà ricordare che oggi lò spazio è vinto dai 
motori dei carri armati e degli aereoplani e dalla eccezionale capacità 
manovriera dei vostti generali e dei vostri soldati. 

La liquidazione def problema russo reca, a mio avviso, i vantaggi 
seguenti : 

4) toglie alla Gran Bretagna l’ultima speranza di carattere continen- 
tale europeo; i 

5) ci libera da qualsiasi preoccupazione nell’immediato futuro; 

c) ci riporta alle nostre concezioni dottrinarie che solo necessità di 
Carattere tattico ci avevano costretto ad abbandonare sia pure tempora- 
neamente; Cala 

4) fa di nuovo convergere verso l'Asse tutte le correnti antibol- 
sceviche esistenti nel mondo in generale e in quello anglosassone; : 

€) può ricondurre la Russia rinnovata ridotta di volume e libe- 





«Se io, Duce, vi invio la presente comunicazione solo in questo momento 
q , 


è perché la decisione definitiva è avvenuta solo oggi alle 7 di sera. Vi prego: 


caldamente quindi soprattutto di non fare alcuna comunicazione al vostro am- 


basciatore a Mosca, perché non si ha assoluta certezza che i nostri rapporti ci- i 


frati non vengano decrittati, Anch'io faccio soltanto comunicare all'ultimo mo- 
mento al mio proprio ambasciatore le decisioni prese. ì 

«Il materiale, che io mi propongo di pubblicare a poco a poco, è così ab- 
bondante che il mondo, in quanto non appartenga a quella parte che è nostra 
avversaria per principio e per la quale 4 priori ogni argomento è vano, avrà la 
possibilità di meravigliarsi più della nostra pazienza che della nostra decisione. 

«Ora, qualunque cosa possa avvenire, Duce, la nostra situazione con questo 
passo non diverrà peggiore, ma potrà soltanto migliorare anche se alla fine di 
quest'anno dovessi trovarmi costretto a lasciare in Russia sessanta o settanta di- 
visioni, queste rappresenteranno soltanto una parte delle forze che ora tengo 
permanentemente impegnate sul fronte orientale. Se l'Inghilterra tuttavia non 
dovesse essere in alcun modo ammaestrata da questa dura realtà, allora, con le 
spalle libere, potremo dedicarci con forze accresciute alla liquidazione di questo 
avversario, e i i 

« Posso promettervi, Duce, che tuttò guanto sarà nelle possibilità di noi te- 
deschi, verrà fatto. Vi prego di fare comunicare a me direttamente oppure di 
far concordare a mezzo dei vostri uffici militari col mio Comando supremo tutti 
i desiderata, i suggerimenti e gli aiuti che voi, Duce, vorrete farmi pervenire 
nella presente circostanza. ; ? 

« Concludendo, io posso dirvi ancora una cosa, Duce. Da quando ho preso 
questa decisione, sento il mio spirito muovamente libero. Nonostante tutta la sin- 
cerità degli sforzi da me compiuti per ottenere una distensione finale, mi è stato 
tuttavia spesso molto gravoso marciare a fianco della Russia, perché in un certo 
senso mi è sempre sembrato di rinnegare tutto il mio passato, le mie idee e ij 
miei precedenti impegni. 

« Sono felice di essermi adesso liberato da questo tormento, 

«Con cordiali e camerateschi saluti, il vostro 


«ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 99-108). 





+ importantissima 
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tata dal bolscevismo nel cerchio di una leale collaborazione economica 
col resto dell'Europa e mettere a nostra disposizione le materie prime 
di cui abbiamo bisogno, soprattutto nel caso che gli anglosassoni ci im- 
pongano una imprevedibile durata della guerra. si | 
Quanto precede vi spiega, Fiihrer, come la vostra decisione di pren- 
dere alla gola la Russia abbia trovato in Italia una adesione entusiastica, 
specie fra i vecchi elementi del Partito, che avrebbero accettato, ma molto 
a malincuore, una diversa soluzione del problema. In una guerra che 
assume questo carattere, l'Italia non può rimanere assente. Vi ringrazio 
quindi, Fiihrer, di aver accolto la partecipazione di forze terrestri e aeree 
italiane nel numero e per il settore che gli Stati Maggiori stabiliranno. 
Contemporaneamente ogni sforzo sarà fatto per consolidare le nostre 
posizioni nell'Africa Settentrionale, tanto ad ovest per vigilare su Wey- 
gand, uanto ad est per impedire ogni tentativo inglese 1 riscossa, ten- 
tativo che non è prevedivile dopo il recente, grave insuccesso delle forze 
inglesi. Nello stesso tempo facciamo il possibile, malgrado le enormi 
difficoltà dei trasporti, per preparare le dieci-dodici divisioni necessarie 
per un attacco verso l'Egitto, il quale attacco non può essere effettuato 
che ad autunno inoltrato e colla preliminare conquista di Tobruk. 
Per quanto riguarda, Fiihrer, la situazione dei singoli Stati, una carta 
del nostro gioco è la Turchia. Se la Turchia Jascerà 
passare le nostre forze in modo da potere attaccare l'Egitto anche da 
oriente, la sorte dell'Egitto sarà segnata e cioè sarà spezzata la spina 


‘ dorsale dell'impero britannico. Le conseguenze di ciò saranno incalco- 


labili per tutto l'oriente britannico sino alle Indie. Gli è valutando l’im- 
portanza della Turchia che ho visto con grande soddisfazione il recente 
accordo tedesco-turco e ho proposto formalmente al Governo turco di 
farne uno analogo e anche rinforzato, se ciò sarà accettato da Ankara. 

Francia-Spagna. — Voi conoscete, Fiihrer, le mie idee sulla Francia e. 
sui francesi, idee dovute alla precisa conoscenza di quel po lo e della 
sua psicologia. Senza farci illusioni, conviene pagare di volta in volta, 
con opportune concessioni, le utilità che la politica di Darlan ci può 
dare, soprattutto nella questione fondamentale dei nostri trasporti per 
l'Africa Settentrionale. Se noi giocassimo in pieno la carta francese, 
perderemmo la Spagna, e, viceversa, se noi giocassimo da carta spa- 
gnola, cioè accogliessimo le esigenze della Spagna, la situazione nel Nord 
Africa diventerebbe immediatamente pericolosa. La Francia specula su 
questo ricatto del Nord Africa, ma la Francia sa che questo coincide. 
rebbe colla occupazione totale del suo territorio metropolitano e quindi 
sarà prudente. Io considero, Fiihrer, che la migliore politica nei con- 
fronti della Francia e della Spagna, sia quella seguita sin qui e cioè 
quella di evitare che o l'una o l'altra ci creino situazioni difficili o irre- 
parabili. tV dalia NARA 

Gran Bretagna-Stati Uniti. — Il signor Roosevelt non ci può, anche 
dichiarandoci formalmente la guerra, fare un male maggiore ‘di quanto 
non ci abbia fatto sin qui. La dichiarazione di guerra avrebbe quindi lo 
scopo di.sollevare il morale degli inglesi, che è molto depresso, ma 
l'effetto di questo eccitante sarebbe di breve durata. si; 

Prima di chiudere questa lettera, desidero, Fihrer, dirvi: . 

A) Per quanto concerne lo sviluppo delle ‘operazioni, vi prego, 
Fiihrer,' di comunicarmi quanto credete necessario che io sappia, così 
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Li î 
a campagna balcanica. Mi risulta che la 
ACE ti Stati Maggiori si; A 
tesca solidarietà e armonia. 4288 svolge nella più camera- 


B) Ringraziarvi per i recenti i di 
i T 1 fecenti accordi di caratter i = 
firmati da Clodius e Giannini “eso 


. rare talune gravi difficoltà e intensificare la produzione bellica 
val SII che il raccolto del 1941 è superiore a quello del. 
Siano passato.. Non comunicherà la cifra al popolo, per non suscitare 
ustioni e rallentamenti nella disciplina dei consumi 
D) La Stimmung del popolo italiano è ottima, ‘come, Fihrer, sa- 


pete anche da altre fonti. Soprattuto il olo itali è 
; ; . polo itali - 
mente deciso a marciare sino si fondo agi pela 


REC i sacrifici ne per il conseguimento della vittoria. . 

ono sicuro che la campagna contro la Russia bolscevica < 

È Mpag evica si conclu- 

derà con una trionfale vittoria e che tale vittoria sarà il tO 
ro totale sul mondo anglosassone. 

on questa, che è per me una certezza ass i ù 

1 questa, che oluta, vi . 

di accogliere i miei sempre cordiali camerateschi saluti, a 


MUSSOLINI 


2 luglio 1941 
PECE, [2 Zuglio 1941] 


desidero in primo luo di i iarvi 
: go e di cuore ringraziarvi per la lettera ch 
mi avete mandato e che mi ragguaglia sull’and ie 
. . am 
Se Section contro la Ri” ? di 
- 4 bollettini di domenica 29 diramati dal v i 
0) (dir ostro Comando mi 
vano già confermato nella convinzione espressavi nella mia precedente 
e cioè che la campagna di Russia terminerà con un trionfo delle vo- 





* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 30 giu. . 


gno 1941: 
« Duce, 


« consentitemi' anzitutto di ringraziarvi cordialmente per la vostra ultima let 
tera. Mi rallegro infinitamente che i nostri due punti di vista nelle grandi qu ; 
stioni concernenti il destino dei nostri popoli si identifichino così ii 
Credo che la settimana trascorsa, considerata sotto l'aspetto politico, ha confer. 
mato in maniera clamorosa le nostre vedute. fi accaduto ciò che io stesso nel 
primo momento non osavo affatto sperare. L'Europa è stata Strappata in gran 
parte ad un disinteresse veramente letargico. Molti paesi si vedono obbligati a 


che in fondo è veramente europea. - 


« La aria che i si svolge da otto giorni, mi dà la possibilità di 
comunicarvi già ora, in poche linee, un quadro general i i 

1 e e 
a | 8 i d informarvi delle 

«La più importante constatazione che io ed i miei generali abbiamo fatto 
è stata una che veramente ci ha sorpresi nonostante tutte le previsioni. Duce 
se questa lotta non fosse avvenuta Ora, ma anche soltanto pochi mesi o un anno 


| militare dei sovieti avesse realizzato 


. Questi accordi mi permettono di supe 


opolo tedesco e a sostenere 


più forti, 
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stre armi. Lo spazio non è un ostacolo per unità manovriere come le 
vostre, ma un vantaggio. Che in al ultimi anni l’organizzazione 

ei progressi notevoli mi era noto; 
ma quanto mi dite, Fiihrer, costituisce anche per me una sorpresa. Ap- 
pare chiaro che questa potente organizzazione militare, non potendo es- 





più tardi, noi avremmo, per quanto possa essere terribile questo pensiero, per- 
duta la guerra. 

« L'Armata russa stava approntando uno schieramento di forze con mezzi che 
andavano molto al di là di quanto noi sapevamo o anche solo ritenevamo pos-. 
sibile. Sono otto giorni che una brigata corazzata dopo l’altra viene attaccata, 
battuta o distrutta, e nonostante ciò non si è rimarcata alcuna diminuzione del 
loro numero e della loro aggressività. E soltanto dal 27 giugno che noi abbiamo 


‘ la sensazione che sopravvenga un alleggerimento, che l'avversario si abbatta len- 


tamente e che appaiono localmente parziali manifestazioni di dissolvimento. Come 
gli inglesi con il carro armato di fanteria marca II, i russi han tirato fuori una 
sorpresa di cui noi purtroppo non avevamo alcuna idea. Un gigantesco carro 
armato del peso di circa cinquantadue tonnellate, con una ottima corazzatura di 
settantacinque millimetri, con un cannone da 7,6 centimetri e tre mitragliatrici. 
Senza il nostro nuovo cannone anticarro da cinque centimetri, il cannone anti-. 
aereo da 8,8 e le nuove granate anticarro della nostra artiglieria da campo, noi 
saremmo impotenti di fronte a questi mezzi corazzati che attualmente sono i 

«I russi avevano posto nella grande sacca di Bjalistock come in quella di 
Leopoli due enormi Armate offensive, Numerose formazioni motorizzate e co- 
razzate erano assegnate alle divisioni di fanteria, che a loro volta posseggono 
quasi tutte propri reparti corazzati. Entrambe queste Armate sono state attaccate 
di fianco da noi dopo la rottura di dispositivi di difesa straordinariamente pro- 
fondi, che in certi luoghi sono di poco inferiori alla linea Sigfrido. I combatti- 
menti che ora hanno luogo qui da otto giorni appartengono ai più gravi che le 
‘truppe tedesche hanno dovuto sostenere sinora. 

«II russo combatte con un fanatismo veramente stolto; nei primi giorni non 
si avevano quasi prigionieri. Eta una lotta di vita e di morte, nella quale molti 
ufficiali e specialmente commissarî russi si sono sottratti alla minaccia della pri- 
gionia con il suicidio. Le guarnigioni di fortificazioni ormai perdute si sono fatte 
saltare in aria da sole prima della resa. I contrattacchi russi non si sono effet- 
tuati per un qualsiasi elevato pensiero, ma con la brutalità primitiva di un ani- 
male che si vede rinchiuso e si slancia con feroce rabbia contro le pareti della sua 
gabbia. Questo soldato, di per sé già molto duro, è stato inoltre follemente ec- 
citato. I suoi commissarî gli raccontano che dopo l'imprigionamento egli ‘sarà tor- 
turato e poi anche ucciso. Perciò egli lotta fino alle sue ultime possibilità e pre- 
ferisce nel peggiore dei casi la propria morte alle torture annunciategli. Per la 
prima volta negli ‘ultimi giorni di lotta, questo morale comincia ad oscillare, ‘ed 
il numero dei prigionieri e dei disertori aumenta ormai di ora in ora. 

«Quasi tutti i contrattacchi russi si sono effettuati solamente con forze co- 
razzate. Singole divisioni che spesso avevano già colpito cento e duecento mezzi 
corazzati in un solo giorno, vengono il mattino seguente attaccate da nuovi mezzi 
corazzati. Io credo, Duce, incombeva sull'Europa un pericolo della cui misura 
purtroppo nessuno aveva una giusta idea. 

« L'Arma aerea russa è cattiva. Tanto è fanatico il soldato russo quando com- 


n 


x 
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a L Si ta Salo momento stata contro di noi. È quindi 
idenziale eliminarla per togliere all | 
SRL 2 a Gran Bretagna 
gni "me ga da A, continente europeo Lo a 
ni europee con effettivi regolari o î 
e nazioni europe ‘ con volontarî con- 
tro la Russia dei sovieti è in realtà uno schieramento diretto anche con- 


< e ———__—_—__—____ 


b É N 
atte In terra, altrettanto è stato sempre maldestro come marinato ed ora sembra 
Jo sIa anche come aviatore. Db: mi s 
Già nei TI ette giorni li aviatori tedeschi hanno 
8 
chiara, ma ad ttura assoluta. Ormai solo saltuaria ente sINg apparecc 1 russi 
diri m goli h 
tentano di mostrarsi al fronte, In enerale ogni volo de anche ultimo. 
8 8 . 
i genere e I 
« La fanteria russa. viene ettata e O; ba 1 nto randi masse enza 
8 n I com tt ne; in d . 
pa senz 
guardare al sacrificio. Mitragliatrici, lanciagranate, cannoni di fanteria € granate 


p terribil ttacchi SI rinnova; Î So 
a mano causano erdite d Nondimeno li a 
8 no a b evi 


d Re» } ; 
a nazioni Ig non è da nascondere che con l'andare degli 
anche in ciò vi sarebbe stato probabil igli 
ilmente un miglio 
data la brutalità di t i I i 
ale sistema di guerra, non è i è 
; € tanto determinante il val 
. » s* ki 
Do singolo, quanto > pericolosità dell'istrumento in se stesso. Tale pericolo Ea 
nel numero stragrande di formazioni ’ ilup 
, nell’enorme sviluppo delle i 
a i armi corazzate, 
nel duro fanatismo del singolo soldato, come pure nella completa indifferenza 
con cui il Comando sacrifica uomini € materiale 
i È Nel riferirvi, Duce, del tutto brevemente, i risultati della lotta, prendo na 
. . N z 5 
si mente in considerazione, per il momento, soltanto i successi visibili mentre 
per ora ci resta ancora precluso l'esame della intima costituzione delle ià b 
tute formazioni russe, - FENaSi 
« Ecco quanto risulta dopo otto giorni di campagna 


« A nord delle paludi del Pripet le i divi i o 
ne ‘ — le quali dividono il teat 
zioni nella metà settentrionale del Baltico e della Russia i a Sulla 


meridionale della Galizia e della Bessarabia — le Armate nemiche ammassate 


vicino alla frontiera sono state già completamente battute, Nella sacca f i 
dal rapido avanzare delle formazioni corazzate a cuneo nel settore m diano fi E 
Bialystock e Minsk si trovano circondate due Armate mentre altre fo. a 
si sono già spinte oltre la Beresina. ° Didi 

«Nel settore nord il nemico cerca, dopo avere sofferto gravi perdite fra 1 
frontiera e la Dina, di salvare i resti del proprio esercito sii sa 


di una ritirata verso nord-est, Diinaburg e Riga sono in mano delle forze cora 
Ze di 


zate tedesche, 

« Nella Finlandia meridionale si trova il feldmaresciallo Mannerheim, al 
quale sto inviando attraverso la Svezia anche una divisione tedesca pronto fi 
dal 2 luglio all'assalto dalle due parti del lago di Ladoga. Nella Finlandia a 
diana e settentrionale le forze finno-tedesche hanno il compito di tagliar fuori 
> bi assalto verso est la città di Murmansk, che ha importanza Re sana 

4 riferimento per una eventuale azione di i 
si di soccorso da parte inglese o ame- 


« AI sud delle paludi del Pripet il gruppo corazzato dell'Armata del sud 
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tro la Gran Bretagna, che si è alleata al Cremlino. Questo è molto im- 
feno per gli ulteriori sviluppi della guerra e per quanto concerne 
‘intervento americano, che ha, a mio avviso, subìto un tempo di arre- 
sto. Liquidata la Russia, la sorte della Gran Bretagna non tarderà molto 
ad essere decisa, specie se ci riuscirà di portare nel nostro campo la 
Turchia ed attaccare l'Egitto da due lati. 


avanza nella direzione generale di Shitomir, mentre l’avversario da ambe le parti 
di Leopoli cerca di sottrarsi, con una ritirata verso l’est, ad una minaccia di ac- 
cerchiamento. La mira dei sovietici potrebbe essere di raggiungere la loro vec- 
chia linea di fortificazione e di stabilirvisi per la resistenza. Io progetto, quindi, 
per alleggerire l'urto frontale dall'ovest, di far attaccare nei primi giorni di iu- 
glio l'undicesima Armata avanzatasi: in Romania, unitamente alle forze romene 
che le sono assegnate sul Prut a tergo della linea di fortificazioni rossa. Sul 
fronte dei Carpazî, l'Ungheria si prepara ad avanzare con un Corpo celere con- 
tro Kolomea e Stanislavow. 1 primi reparti hanno già attraversato la frontiera, 

« Le formazioni aeree nemiche hanno subito tali perdite che la padronanza 
dell’aria è completamente conquistata. L’Arma aerea tedesca può quindi essere 
sottratta in massa ed essere impiegata per l'immediato appoggio dell'Esercito. 

«La Marina da guerra rossa si è mantenuta sinora passiva, tanto nel Mar 
Baltico, quanto nel Mar. Nero. 

«Io accetto con gratitudine la vostra generosa offerta, Duce, di mandare un 
Corpo italiano ed aerei da caccia italiani sul teatro bellico orientale. Che le no- 


. stre Armate alleate marcino fianco a fianco preprio contro il nemico mondiale 


bolscevico, mi sembra un simbolo della lotta di liberazione condotta da voi, 
Duce, e da me. 

«Come apprendo circa le intese tra i nostri rispettivi servizî competenti, 
i trasporti dovranno effettuarsi sulla linea Brennero-Innsbruck-Salisburgo-Linz- 
Vienna-Bratislava-Budapest e sboccare nell'Ungheria orientale. Bisognerebbe quindi 
comunicare con un anticipo di almeno tre giorni l’inizio dei movimenti di tra- 


. sporto a causa dei necessarî preparativi in Germania. Dove poi avrà luogo l’im- 


piego, prevedibilmente nell’ambito dell’undicesima Armata tedesca, lo dirà lo 
sviluppo della situazione. Mi permetterò, Duce, di comunicarvi tempestivamente 
più precise proposte a tale scopo. 

« Di speciale importanza mi sembra quanto segue. 

« Le vie di comunicazione dalla Romania sono attualmente molto gravate 
dall'avanzata romena ed ungherese. Ad entrambi questi Stati ho fatto sapere che 
ciònonostante debbono essere ulteriormente e regolarmente proseguite le forniture 
di olî minerali romeni di vitale importanza per le potenze dell’Asse. I dirigenti 
dei nostri servizî di trasporto hanno già tenuto calcolo di questo punto di vista 
nella comune preparazione dei trasporti delle truppe italiane. 

« Anche durante la campagna orientale la lotta contro l’Inghilterra verrà pro- 
seguita con sufficente impiego di forze. La Marina da guerra germanica non sarà 
quasi impegnata contro la Russia sovietica nel Mar Baltico da noi sbarrato. Però 

| l'assedio dell'Inghilterra deve essere soprattutto rinforzato, anche durante le ope- 
razioni orientali, con un adeguato impiego dell'Arma aerea. 

« Ed ora, Duce, lasciatemi esprimere alla fine ancora un pensiero. Ho ri- 
flettuto se non sarebbe forse psicologicamente giusto che noi due proprio nel 
corso di questa lotta ci potessimo incontrare in qualche luogo al fronte. Il luogo 
più appropriato sarebbe naturalmente il mio stesso Quartiere, oppure un'altra lo- 
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fonte e possono partire n i i 
La Hiper P on appena saranno fissati tra i competenti 
Accolgo con gioia la i 
foposta che mi fate di un nostro i 
. . o 
x SS Suabiee senerie € ritengo che dal punto di vista erat 
Vira asa “È gua pr fra i nostri due popoli e nel 
Te el mondo, Mmpito di battere la Russia ed estirpare ; 
i il 
Juno e veramente epico, e l’averlo osato tornerà a sona im <- 
. de o Dr Armate e della rivoluzione «dell’Asse, i i 
esidero, Fiihrer, che in «questa grande ora della vostra, vita e della 


storia del vostro popolo nese ; 
mente vicino, P Po » {ni sentiate a Voi cameratescamente e fedel- 


U 
e 


n 5 : .. MUSSOLINI 


dm si —. prevista, poiché si trovano colì le condizioni necessarie per que. 
i a i. LS io, Do per un periodo di tempo piuttosto lungo, non 
mi che con molta difficoltà. Nei riguardi d 1 si I 
municazioni e delle notizie io sono RR a 

Purtroppo uno schiavo dell i i 
credo che se ciò potrà una v i i ea 
olta realizzarsi, anche presci dend 
scambio personale di idee. oli i psicologici pa va bi O 
gli effetti psicolo, ii i i 

rebbero certamente utili. i hi cn siii 

«Credo inoltre ch 
del mondo. 


« Chiudo questa lunga Jettera, Duce, 


€ ciò sarebbe adeguatamente apprezzato anche dal resto 


slà ? î SO 
Mea tandovi con vecchia amicizia e nel 
« ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 108-113; e da Epoca, 
, 


N. 192, 6 giugno 1954, IV). 


Roma, 24 lueli, 
cia Li 4 luglio XIX [1941].* 


rispondo senza indugio alla v Iti 
7 ostra ultima let i ‘i 
dor vostra traccia, un giro di orizzonte, "= IO 
n a Na Spine Fihrer, le mie idee. Nicolò Machiavelli 
i: dI promettono e meno ti dan 'è 
. . . no. 
sperare in qualche cosa di sostanziale, Settimane e mesi 5° ai 





* AI cancelliere Adolf Hitler, 
« Duce, i Ì 


x « al CONE della quarta settimana dall'inizio della guerra vorrei farvi, 
uce, un breve riassunto della situazione, così come essa mi si presenta. 

«Ho letto la vostra ultima lettera con vero Piacere. Condivido coni leta 
mente, Duce, le vostre considerazioni politiche. Sono ora sorti alcuni dui i 
blemi essenziali, ai quali vorrei brevemente accennare a 

«1. — La Francia ha ripreso il i ivoc 

l Suo gioco e i i 
percussioni della perdita della Siria, e i ea 5 Ni i 
i , n seguito al risor- 
o di eat speranze per effetto dell'impegno di rilevan i . vai 
riente, Nonostante che recentement. i i i 
, e fo: »’ , « 
ssimo rimasti d' accordo, fra l’altro, circa 


in risposta alla seguente în data 20 luglio 1941: 
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e le conversazioni per i porti della Tunisia non hanno fatto un passo 
innanzi, Nel frattempo, voi avete liberato altri prigionieri e l’Italia ha 
dato l'uso delle sue basi aeree e navali, metropolitane e greche alla 
Francia per la campagna di Siria, la quale nelle ultime ore è stata una 
commedia franco-inglese con un regista americano: il console degli 





lo sbarco di vario materiale bellico a Biserta, il Governo francese dichiara ora 
che esso lo potrebbe consentire soltanto dopo nuove concessioni di natura psico- 
logica e militare, In altre parole: l'attuale Governo francese assume completa- 
mente la parte di Talleyrand nel congresso di Vienna, dimenticando soltanto che 
io non sono né Metternich, né Hardenberg. Non ho bisogno di diventare sol- 
tanto ora diffidente, perché non avevo mai perduto la mia diffidenza. Comunque 
ritengo che è assolutamente necessario essere sempre sull’attenti. In genere, io 
non penso a fare ulteriori concessioni, perché ogni concessione è per noi sem- 
pre la perdita definitiva di una posizione, se il Governo francese da parte sua 
non si obbliga a qualche seria controprestazione. Per dir meglio: le nostre con- 
cessioni, Duce, non possono essere revocate, quando il Governo francese ha sem- 
pre la possibilità di annullare da parte sua le proprie prestazioni. Comunque, 
ne derivano Duce, compiti della cui soluzione noi dobbiamo preoccuparci in 
modo particolare. In quanto che, con ciò, l'ulteriore sicurezza e l’organizzazione 
delle comunicazioni marittime con Tripoli e Bengasi acquistano una maggiore 
importanza, Io considero come scopo principale dei nostri sforzi comuni quello 
di escludere anzitutto ogni possibilità di una nuova fase critica dei rifornimenti 
in Libia. Oltre a ciò è necessario organizzare il traffico in modo che tutte le 
esigenze, richieste dai futuri piani in questo settore bellico, possano essere sod- 
disfatte in tutta la loro estensione e possibilmente senza essere disturbate dal 
nemico, ‘ i 

« Si potrebbe forse ritenere, Duce, che un mezzo adatto a migliorare l’at- 
tuale situazione potrebbe trovarsi in ciò che, in armonia con l'esemplare fratel- 
lanza d'armi fra i reparti italiani e tedeschi venisse istituita una sostanziale, 
retta collaborazione presso gli uffici italiani e tedeschi della Marina da guerra 
e dell'Aeronautica, che hanno il compito di attuare e di tutelare il traffico con la 
Libia. A tale scopo vi metterei a completa disposizione gli Stati Maggiori di 


‘ collegamento della Marina da guerra germanica e dell'Aeronautica che da più 


tempo si trovano a Roma e vi pregherei di avvalervi della loro collaborazione 
nel quadro del Comando supremo italiano. Come compiti principali, nei quali 
l'esperienza bellica tedesca potrebbe essere utile, mi si permetta di indicare i 
seguenti: i 

« A) Rendere attiva la difesa da parte dei caccia e la difesa contraerea sul 
mare a protezione dei porti d’imbarco e di sbarco contro attacchi dal mare a 
mezzo di naviglio di superficie e sottomarino. ; 

« B) Difesa antisommergibile, nel quale campo è stata raccolta una pre- 
ziosa esperienza in occasione dei nostri trasporti per la Norvegia. Ci riuscì al- 
lora infatti di eliminare completamente, dopo poche settimane, l’arma sommer- 
gibile britannica. 

« C) Ripartizione ed impiego delle forze aeree e marittime, specialmente 
nel servizio convogli. l 

« D) Efficace svalorizzazione dell’isola di Malta come base di appoggio del- 
l'arma aerea nemica contro i nostri trasporti, 

« E). Riorganizzazione del tonnellaggio commerciale. 

«Io accenno a questi punti soltanto per lasciare a voi di stabilire in quale 
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Stati Uniti a Beyrouth. All’interno della Francia si nota una fortissima 
ripresa dei comunisti e degli anglofili. De Gaulle interpreta il pensiero 
del novanta pet cento dei francesi, compreso forse lo stesso maresciallo. 
Così stando le cose, bisogna, per quanto concerne il settore mediterra- 
neo, contare esclusivamente sulle nostre forze e soprattutto effettuare 
il loro coordinamento costante. A causa di questo non perfetto coordi. 
© namento si hanno delle perdite dolorose. Il vox Tirpitz, ad esempio, è 





idonea forma una simile collaborazione potrebbe attuarsi. La preghiera che io vi 
rivolgo, Duce, ha solo lo 
legamento, in modo che il frutto della nostra esperienza sia utile anche alla vo- 
stra guerra. Poiché è mio fervido desiderio, Duce, di contribuire nel modo mi- 
gliore, con i nostri mezzi forzatamente limitati ‘in questo settore bellico lontano, 
non soltanto a che l’Italia conservi le sue colonie nord-africane, ma anche a che 
essa possa soddisfare tutte quelle aspirazioni che rappresentano ai miei occhi una 
rivendicazione tanto giustificata da non poter esservi per la Germania pace senza. 
che essa sia realizzata. : 

«2. — Spagna. L'attuale atteggiamento della Spagna e specialmente l'ultimo 
discorso di Franco mi sembrano ormai ispirati dal riconoscimento che nella no- 
Stra guerra non si decide soltanto della libertà della Germania e dell’Italia, ma 


in realtà del futuro dell'Europa. Sarei sinceramente lieto se da ciò potesse de 
rivare in definitiva una attiva collaborazion 


Germania, sarà dato alle nostre Forze Armat 
al più tardi entro l'autunno. Una collaborazione che potesse allora realizzarsi con 
la Spagna potrebbe, in determinate circostanze, essere di grande, comune utilità, 
«3. — Turchia. Nutro speranza che, mercé i continuati successi sul fronte 
orientale, ci riesca di attirare sempre più la Turchia nella cerchia dei nostri in- 
teressi, onde poter per lo meno prendere in esame quelle considerazioni che voi, 
Duce, avete esposte nell'ultima lettera. Anzi, sarà forse possibile, col progre 
dire delle operazioni in Oriente, mettere addirittura il Comando inglese di fronte 
a problemi del tutto nuovi. Su ciò, Duce, vorrei intrattenermi verbalmente con 
voi in occasione di un prossimo incontro. Ma già il solo attacco contro l'Egitto 
dalla parte dell'Asia Minore rappresenterebbe un grande alleggerimento della no- 
Stra situazione militare, i 
«4. — Giappone. Non riesco ancora bene a comprendere per quale motivo 
sia sopravvenuta in Giappone una crisi di Gabinetto. Ritengo impossibile che 
gli uomini di Stato giapponesi non si rendano conto dell'occasione unica che of- 
fre loro l’attuale situazione o che, nonostante ciò, non approfittino di essa. Co- 
munque, quale che sia il passo che decideranno di compiere, esso richiederà del 
tempo per la sua preparazione, Io non credo che il Giappone sarebbe in grado 
di agire contro la Russia sovietica prima della metà di agosto. Anche le misure 
verso sud non possono attuarsi immediatamente. Presumo che, specialmente prima ,, 
di intraprendere un passo contro la Russia, il Giappone intenda assicurarsi una 
migliore posizione strategica verso sud. Su di una cosa, credo, non vi è più in 
Giappone alcun dubbio: senza alcuna colpa da parte nostra, l'America, grazie al 
suo Governo dominato dagli ebrei, è divenuta non soltanto il nemico dell'Eu- 
topa ma anche dell'Estremo Oriente, Fra giorni lo sarà anche dell'impero . bri- 
tannico, e precisamente il suo nemico più temibile. La gretta stupidità degli at- 
tuali uomini di Stato inglesi non vede tale svolgimento futuro, ‘o per meglio 
dire cerca di chiudere a forza gli occhi di fronte allo sviluppo degli avvenimenti. 
L'occupazione dell'Islanda, dato quanto precede, mi ha ancora più rafforzato nella ‘ 


e di avere piena libertà di azione 


N 





scopo di impiegare gli Stati Maggiori tedeschi di col- . 


e. Spero che, per quanto riguarda la 
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naufragato (tutti gli sali sono salvi!) a due miglia da Sanremo per- 


‘ ché è partito da Marsiglia due giorni in anticipo e senza essersi infor- 


mato della ubicazione dei nostri campi di mine lungo la costa ligure. 
Si tratta, dunque, di perfezionare quella collaborazione che è già in 
atto e sono lieto di conferire a questa collaborazione la forma che voi, 


e ni di stabilire che gli attuali organi di collegamento 





decisione di porre termine il più sa possibile, con ogni mezzo, alla guerra 
i i evisioni sono favorevoli. i 
sd 0 aa breccia, che ha portato all’annientamento " un certo > 
mero di Armate russe, come pure alla distruzione di numerose divisioni russe, 
| certo tempo: na 
i pria _ costringere alla resa queste Armate me bag cir- 
condate, le quali del resto comprendevano più di un milione o a, co 
« 6) per dare modo ne divisioni di fanteria di raggiungere le 
erano andate molto avanti;. : : . 
up mettere in ordine le basi generali di rifornimento e n Aa 
mente la rete ferroviaria e la rete di 3 delle notizie, non 
i be con le Armate avanzanti. l . 
e nell’ultimo campo è stato fatto qualche cosa di > 
Numerose ferrovie russe sono già in esercizio, di altre linee ie spos ; a A 
chiodatura, cioè i nostri treni di rifornimento già viaggiano sullo scar ee 
tedesco molto ad oriente di Minsk. In pochi giorni queste linee, o ci 3 
le distruzioni, avranno già raggiunto o superato la cosiddetta linea talin. 3 sa 4 
che questi preparativi erano sa SEE e le Zi i 
: i erano messe in collegamento con i r i \ > 
dii ho dato l’ordine di attaccare la linea Stalin e di sfondarla nei punti 
apr operazione è riuscita su tutto il fronte. Attualmente in ben ui 
punti davanti al nostro fronte si trovano incapsulati reparti ed Armate a 
cerchio Si stringe di ora in orta intorno a loro ed io non credo che DE na 
contingenti riusciranno ad aprirsi una breccia e a sfuggirci. In ogni ipa 
seranno probabilmente ancora otto giorni prima che i Si cr 
spintisi molto avanti in Oriente, siano raggiunti dal grosso SO a - i 
Io ritengo che per la fine della prossima settimana gran parte de » aa >. 
che si trovavano dinanzi alla linea Stalin sarà distrutta. Attualmen e, a c Ln 
razioni dirette alla distruzione dell'esercito nemico sono in via di pags : 
e saranno attuate entro brevissimo tempo. Io ritengo fin da ora che sia sun 
dere che il Comando russo possa riuscire a portare in salvo fano icona 
tro il Volga o dietro gli Urali. Comunque, io sono deciso ad Fc —.- 
russa finchè essa sarà dispersa e distrutta interamente. Questa decisione È i 
la decisione delle truppe. È una decisione sorta nella sua durezza pa ua È 
sione della crudeltà che il bolscevismo stesso ci ha dato. Poiché la orza € ; 
quale combattiamo non è composta di uomini, ma di diavoli. Con sno 2 
| più si rafforza presso gli ufficiali ed i soldati la convinzione che era pr pa 
l’ultimo minuto utile quello in cui siamo entrati a combattere > sn fra 
minacciava l’Europa in un modo tale come non si era più visto d 0 vanni 
incursioni degli. unni e dei mongoli. Gli atti di crudeltà do | ni 3 
seri bestiali non si possono immaginare. Ad esempio, la mia guar A pa 
si è imbattuta in un reparto di avanguardia del gruppo corazzato Kleist, , 


14, » XXX, 


Ù 
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tedeschi presso di noi si trasformino in uffici dell'ammiraglio addetto 
allo Stato Maggiore della regia Marina o di generale addetto alla 
regia Aeronautica. Questi uffici verrebbero anche materialmente siste 
mati presso i rispettivi Stati Maggiori cui sono addetti e verrebbero 
chiamati a partecipare, nella persona del loro capo, alle decisioni che 
verranno prese in merito ai problemi che avete così acutamente defi- 
niti nella vostra lettera. Così accanto al generale von Rintelen, beim 





spintosi molto avanti, fu tagliato fuori e sopraffatto dopo aver fatto uso di tutte 
le sue munizioni. I suoi componenti sono stati ritrovati tutti legati- e ridotti in 
condizioni così crudeli che anche in Germania pon si è potuto pubblicarne le 
fotografie. Conseguenza di queste impressioni è ‘un sempre più crescente fana- 
tismo anche presso i nostri semplici soldati, i quali non vogliono fare più, pri- 
gionieri. Là massa .dei prigionieri in nostre mani, sia soldati che ufficiali, è rap- 
presentata da esseri talmente bassi e bestiali che basta da sola a stabilire un netto 
confine fra l'Europa e l'interno dell'Asia, la quale va ‘però distinta dall’Estremo 
Oriente, cioè da quelle razze di antica ed alta civiltà che per secoli hanno do- 
vuto faticosamente difendersi dagli attacchi dei mongoli asiatici. 

«I contingenti tedeschi e rumeni che, sotto il Comando supremo di Anto- 
nescu, muovono dalla Romania contro i russi, hanno già liberato una gran parte 
della Bessarabia e da tre giorni stanno attraversando il Dojester. I reparti ru- 
meni di questo gruppo di eserciti si sono battuti in' modo ammirevole. Il loro 


capo, generale Antonescu, è una personalità di eccezione, non solo energica, ma 


anche molto capace. Anche le due divisioni e mezza dell'Armata slovacca e i 
contingenti ungheresi hanno combattuto coraggiosamente. Sfortunatamente la 
stampa non si astiene dal riaprire le non ancora cicatrizzate ferite tra l'Ungheria 
e la Romania. Quindi, insieme alle altre preoccupazioni del momento, io devo 
anche pensare ad impedire che i soldati di questi Stati vengano in diretto con- 
tatto per evitare incidenti, benché io creda che, specie a causa dei comuni scopi 
di guerra, è più facile che se ne astengano i soldati che non coloro che scrivono 
nei giornali delle varie capitali. 


«La lotta all’estremo nord è soprattutto una lotta contro la natura. In par- 


ticolare il generale Dietl, per ogni chilometro che avanza, deve provvedere ad 
aprirsi uno stretto sentiero per fare affluire le munizioni ed i viveri, Mi si dice 
che lassù, nelle tundre, oltre la neve ed il ghiaccio, regna anche l’indescrivibile 
flagello delle zanzare. 

«E quindi una lotta come quella presso Narwik, nella quale la pazienza e 
la costanza sono elementi decisivi al pari del coraggio, tre qualità che in mi- 
sura eminente sono proprie dei finnici, Essi sono splendidamente comandati, in- 
« credibilmente. sicuri e straordinariamente privi di pretese! Un piccolo, ma corag- 
gioso popolo di eroi! i 


«I vostri contingenti, Duce, non appena le circostanze lo permetteranno, . 


entreranno subito nella lotta, ed io sono convinto che essi potranno in ogni caso 
partecipare utilmente e vittoriosamente alla seconda parte della campagna nel 
sud. Mi rallegro soprattutto che si tratti di un Corpo di spedizione numeroso e 
completo, poiché ciò semplifica i compiti per l’ulteriore' suo rifornimento. Però 


sarò soprattutto lieto, Duce, se potrò di nuovo salutarvi. Questa volta, ancora: 


più di prima, sono convinto che la guerra è vinta, poiché, dopo l’annientamento 
della Russia, non vi sarà alcuna forza al mondo, Duce; che potrà scuotere la 
nostra posizione europea o la vostra posizione nordafricana. Oltre a ciò ci sarà 
possibile assicurarci dall’immenso spazio del continente orientale quelle condi- 
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Hauptquartier der italienischen Wehrmacht, l'ammiraglio Weichold as- 
sumerebbe il posto beim Generalstade der italienischen Kriegsmarine 
e il generale von Pohl beim Generalstade der italienischen Luftwaffe. 

Si tratta di lavorare in comune per risolvere nel migliore dei modi 
il problema più importante che ci sta dinanzi nel Mediterraneo: quello 
dei trasporti di uomini e di materiali. Credo che si farà a Roma, quello 
che si fa in Libia, dove il cameratismo italo-tedesco è semplicemente per- 
fetto. Per essere pronto a fronteggiare situazioni particolari che si de- 
terminassero sul fronte occidentale, ho riordinato le dieci divisioni della 
que Armata e intendo costituire quattro divisioni che devono guar- 

are il fronte della Tunisia. 
Spagna. — Oltre all’invio della divisione di volontarî non credo 


‘ che la Spagna voglia o dan fare di più. Col suo discorso il generalis- 
I 


simo ha bruciato i vascelli dietro di sé, ma non è uscito dal campo delle 
parole. Io continuerò a lavorare perché la situazione maturi secondo i 


| nostri piani, ma tutto ciò dev'essere fatto con molta discrezione, dato 


il carattere ipersensibile degli spagnoli, peculiare della loro razza. L'at- 
teggiamento della Spagna è utile anche per frenare eventuali colpi di 
testa della Francia, 

Turchia. — Anche in questo settore bisogna procedere con molta mi- 
sura. Io ero più ottimista un mese fa. Secondo le ultime informazioni 
che ho ricevuto da Ankara, le azioni della Gran Bretagna sono in rialzo 
e ciò si comprende come conseguenza del fallimento dell’Irak e della 
campagna di Siria. I turchi verranno con noi, solo quando avranno la 
sicurezza matematica che la Gran Bretagna ha perduto la guerra. Tutta- 
via bisogna lavorare e tentare. Se la Turchia Bse un giorno quello 
che ha fatto la Svezia, cioè lasciasse passare, la sorte dell'Egitto sarebbe 
decisa, ed io sono più che mai profondamente convinto che liquidando 
l'Inghilterra in Egitto, l'impero è liquidato. La Gran Bretagna ha la 
coscienza di ciò, e rafforza incessantemente le sue posizioni e fa con- 
centrare in Egitto gran parte degli aiuti americani. |. 

Giappone. — La crisi recente del Governo di Tokio ha cause, oltre 
le ufficiali, che noi non conosciamo. È mia convinzione che il Giappone 
rimarrà nel nostro campo, anche perché vi è costretto dal fatto degli 
aiuti sempre più imponenti che gli Stati Uniti fanno arrivare a Chiang- 
Kai-Shek. Per cominciare non marcerà contro la Russia, ma occuperà 
l’Indocina, e questo determinerà la rottura con Washington. 

Russia. — Ho letto con vivissimo interesse quanto mi raccontate, 
Fiùhrer, della campagna di Russia e delle razze che compongono l’Eser- 
cito bolscevico. Appunto per questa sua composizione eterogenea, per 
la disorganizzazione dei dial e per la brutale stupidità degli uomini, : 
ho la matematica convinzione che È vostre Armate annienteranno rapi- 





zioni economiche fondamentali che, pure nel caso del prolungarsi della guerra, 
sono atte a liberare anche il resto dell'Europa dalla attuale perpetua necessità e 
dalle preoccupazioni che ne conseguono. 
« Vogliate gradire, Duce, i miei più cordiali e camerateschi saluti. 
« Vostro 
« ADOLF HITLER » 


(Da Epoca, Nn. 192, 193, 6, 13 giugno 1954, V). 
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damente quelle russe, già, del resto, duramente provate. Secondo quanto 
mi dicono i miei generali, il Corpo d'Armata italiano sarà pronto ad 
entrare in azione tra il 10-15 agosto. Ma intanto io preparo un secondo 
Corpo d’Armata e potrei prepararne un terzo, in caso di necessità, 
Non sono gli uomini che mancano. Quanto alla loro Stimmang essa 
è ottima e quanto alla loro bravura è indiscutibile, purché siano bene 
armati e bene comandati. Il generale Rommel vi avrà, credo, informato 
.su quel che fanno le nostre divisioni attorno a Tobruk e devesi notare 
che molti di questi uomini vivono ininterrottamente nel deserto da quin- 
dici-venti mesi. 3 


Anch'io, Fihrer, desidero vivamente di.:vedervi. Ciò può avvenire 


dal 10 agosto in poi e sono disposto a recarini al vostro Quartier gene- 
rale in territorio già russo. Posso assentarmi dall'Italia senza inconve- 


nienti di sorta, perché il popolo italiano lavora tranquillamente e crede 


più che'mai nella vittoria. 
Vi. prego, Fiihrer, di accogliere i miei cordiali camerateschi saluti e 
l’espressione della mia immutabile amicizia. 
MUSSOLINI 


LS 


24 luglio XIX [1941]. * 
. Maestà, . 


ho l'onore di mandarvi qui acclusa una nota sulla situazione politico- 


militare, nota da me mandata allo S.[tato] M.[aggiore] generale o Co- 
mando supremo, ** 


In Russia si avanza, ma con un «tempo» di marcia inferiore a 
quello previsto, non solo dagli incompetenti. . 
Pregovi, Maestà, di accogliere i sensi della mia devozione, . 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III. (Da: Hitler e Mussolini, 
Lettere e documenti, pagg. 113-114), 


#* (112), 


i Roma, 6 novembre 1941, XX,* 
Fuhrer, 


vi ringrazio cordialmente, Fihrer, della lettera molto interessante che ‘’ 


mi avete mandato e mi affretto a rispondervi. Credo anch'io che il bol- 
scevismo sia frantumato e incapace di una ripresa qualsiasi, anche se 
riuscirà a costituire un «fronte » sugli Urali o più in là. Gli aiuti ame- 





* Al cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 29 otto- 


bre 1941: Me: 
« Duce, 
«vi scrivo questa lettera in un momento nel quale credo di poter assumere 
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ricani o inglesi non potranno cambiare il fatto compiuto, cioè l’annien- 
tamento del loro alleato bolscevico. 
Prima di esaminare la particolare situazione militare del Mediterra- 
neo, desidero esporvi alcune mie considerazioni. 
‘ A) È mia convinzione che l'America interverrà in guerra e in un 


secondo tempo, anche con un Corpo di spedizione che si stabilirà in 





la responsabilità di dichiarare che Ia campagna all’est non soltanto è vinta, ma 
è anche, if sostanza, definitivamente decisa. ds 

« Quando ho avuto il piacere di poter salutare voi e il vostro seguito, nel 
mio Quartier generale, vi ho dato notizia delle operazioni progettate e di quelle 
che si trovavano in preparazione. Il Comando del gruppo di Armate russe del 
sud, non rendendosi assolutamente conto ‘della situazione, ha atteso ‘fino ‘a che 
da parte nostra sono state realizzate le premesse per la chiusura del grande arco 
intorno a Kiew. Questa battaglia ha condotto ad un risultato che ha superato 
anche la mia stessa aspettativa. Perché io contavo su un numero di prigionieri 
da trecento a cinquecentomila; in realtà, alla chiusura delle ultime operazioni di 
rastrellamento, essi sono divenuti oltre settecentomila. Il successivo urto del 
gruppo corazzato Kleist per la formazione della testa di ponte attorno a Dnjepro- : 
petrowsk ha dato anche alle vostre divisioni, Duce, l'occasione di effettuare 
per la prima volta una propria e, soprattutto, vittoriosa operazione nel quadro 
di una grande battaglia di annientamento. 

« Come era previsto, l’attacco effettuato nel frattempo a sud del Dnjepr con- 
tro la Crimea ha attirato, come una calamita, gli ‘ultimi resti dell’ala sinistra 
dell'Armata di Budennyj fra il Dnjepr e Melitopol allo scopo di colpire in un 
momento di crisi la nostra seconda Armata con un attacco sui nostri collega- 
menti. Noi ci aspettavamo ciò. Il gruppo corazzato Kleist, divenuto nuovamente 
libero dopo la costituzione della testa di ponte di Dnjepropetrowsk, aveva sin 
dall’inizio l'ordine, in questa situazione, di attaccare ad est il tergo delle divi- 


‘ sioni russe che piano piano si riunivano e di portarlo ad una nuova sconfitta 


in cooperazione con le truppe tedesche, rumene ed ungheresi operanti da ovest. 

«Il risultato di questa battaglia di accerchiamento fu un nuovo annienta- 
mento di circa tredici divisioni sovietiche. L'operazione poté considerarsi con- 
clusa all'alba dell'11 ottobre, La mia guardia del Corpo, un'altra divisione $.S., 
nonché due divisioni corazzate procedettero innanzi inseguendo il nemico nella 
direzione di Rostow, i; 

« Esse costituiscono la testa di fotti formazioni che diventeranno prossima- 
mente libere. 

« Il 2 ottobre è avvenuta la completa rottura del gruppo di Armate di Ti- 
moSenko. E ciò in tre punti, in una larghezza di fronte di oltre cinquecento 
chilometri. L'Arma aerea, le forze corazzate e le formazioni motorizzate, ma so- 
prattutto la fanteria hanno non soltanto confermato le loro qualità, ma hanno 
superato loro stesse. È stato possibile rinchiudere circa settantacinque divisioni 
russe in tre sacche, ed effettuare il loro totale annientamento. Da allora in poi 
forti formazioni marciano su un ampio fronte contro Mosca. 

«Due ulteriori operazioni sono previste per l’annientamento delle divisioni 
russe che si trovano ancora sul fronte nord. Io spero che anche esse condurranno 
a grandi successi. Leningrado, Duce, non verrà attaccata, perché io non penso a 
sacrificare un uomo di più di quanto non sia assolutamente necessario. A' parte 
ciò, noi abbiamo fatto l'esperienza a Kiew e da ultimo ad Odessa, che i russi 
hanno collocato su interi tratti di strada e soprattutto in tutti i più importanti 


‘ battuto l’impero mondiale bolscevico. si 
« Con ciò, Duce, viene distrutta l’unica ed ultima grande speranza conti- 


214 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Egitto. Ciò è logico. Sono in possesso di un telegramma intercettato 


dai miei ‘servizî in cui si preannuncia l’arrivo al Cairo della missione 


| capitanata dal generale Maxwell. Un'agenzia americana, l’Associated 
Press, afferma che fra gli scopi della missione è « quello di studiare le 
condizioni climatiche, igieniche, logistiche in relazione col possibile in- 
vio di un corpo di spedizione americano in Africa. Tale missione si 





edifici mine che esplodono da sole dopo qualche tempo oppure vengono fatte 
esplodere a mezzo radio. Secondo le dichiarazioni dei russi, essi hanno prepa- 
rato per noi tanto nella regione di Leningrado che in quella di Mosca delle 
particolari sorprese. Ora non si tratta di occupar@ delle città, bensì di distrug- 
gere l'avversario. Leningrado e Mosca cadranno entrambe, senza che noi si sia 
costretti ad introdurre nelle città stesse e forse, quindi, a sacrificare un solo 
uomo. I finlandesi sono della medesima opinione e ciò è importante perché essi 
tengono con le loro sole forze dal nord il fronte di accerchiamento contro Le- 
ningrado. 

« Del resto il bolscevismo sarà la vittima delle sue stesse mire traditrici per- 


ché soltanto la gigantesca concentrazione di tutti i suoi mezzi di attacco al con-” 


fine tedesco, come a quelli finlandese e romeno, ha obbligato il Comando russo 
a lottare dove la lotta era per noi la più favorevole. L’inimmaginabile ammuc- 
chiamento del suo materiale da guerra per l'attacco contro di noi gli ha impe- 
dito di arretrare in profondità per battersi soltanto a mille o duemila chilometri 
di distanza dal confine. Ad ogni modo ciò aggravava ancora la posizione delle 
sue zone di materie prime come quella dei centri delle grandi industrie. Com- 
plessivamente, in breve tempo, noi avremo già occupato o saremo comunque 
già in grado di raggiungere il settanta-novanta per cento delle sue risorse in- 
dustriali e di materie prime. In tali circostanze, Duce, non credo di essere un 
profeta troppo anticipatore se, quali che siano le decisioni di Stalin, dichiaro 


nentale degli inglesi. 

« Che a Londra non si facciano su di ciò illusioni, è appena da dubitare. 
Mi sembra perciò possibile che all'ultimo momento, sotto la pressione della pub- 
blica opinione, venga tentata una qualche, sia pure stolta, offensiva di allegge 
rimento, 

« Partendo da questo concetto, avevo già da prima considerato tutte le pos- 
sibilità che restano ancora agli inglesi in un simile caso. 

«1. — Aiuto diretto alla Russia, Esaminato dal lato materiale esso appare 
ridicolo e ad ogni modo, non troverebbe, in poche settimane, il modo di arri- 
vare in sufficenti quantitativi colà dove dovrebbe essere usato. Lo stesso sia detto 
anche per il cosiddetto aiuto americano, i 

«2. — Aiuto di personale. Non è da prenderlo in considerazione. In ogni 
modo noi saremo naturalmente lieti se l'Inghilterra vorrà inviare in Russia in 
un modo o in un altro alcune squadriglie di aeroplani. Tale aiuto verrebbe in 
breve tempo ad esaurirsi a causa della difficoltà della situazione, della rigidezza 
dell'inverno russo e soprattutto per mancanza di regolari e sicuri rifornimenti. 

«3. — Offensive di alleggerimento in qualsiasi altro settore. i 

« A) Un attacco attraverso la ‘Turchia. Considero tale eventualità come 
esclusa, data la prudente saggezza degli uomini responsabili di Ankara; ‘esso 
sarebbe del resto senza alcuna prospettiva. 

« B) Un attacco attraverso il Caucaso. Dal punto di vista militare, questo 
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. compotrebbe di parecchie centinaia di ufficiali e tecnici ». È sempre più 


evidente che l'impero britannico si difende o si distrugge in Egitto, 
spina dorsale dell'impero britannico e cerniera fra tre continenti. — 
B) Data questa situazione, la carta che noi dobbiamo tentare di gio- 
care è ancora e sempre la Turchia. L'ultimo discorso del Presidente della 
Repubblica non può essere piaciuto agli inglesi. E chiaro che col do- 


sarebbe particolarmente desiderabile. Le forze di cui l'Inghilterra sarebbe in grado 
di disporre, potrebbero essere soltanto modeste, a causa dello stato delle riserve. 
E poiché in questo caso esse dovrebbero battersi non con arabi, ma con truppe 
che sono le più preparate e sperimentate in combattimenti, la loro distruzion 
dovrebbe essere questione di poche settimane. ì 

« C) Uno sbarco, e cioè un tentativo di sbarco in Norvegia. Ho lasciato in 
Norvegia fortissimi contingenti di truppe. La regione non è naturalmente quella 
che era il 9 aprile 1939. Batterie di grosso e grossissimo calibro sono state instal- 
late. I rifornimenti di generi alimentari, foraggio, e soprattutto di munizioni e 
combustibile, sono assicurati per un anno intero. Se ciononostante gli inglesi 
dovessero mettervi in qualche modo piede, riterrei ciò cosa vantaggiosa, poiché 
essi vi si potrebbero mantenere soltanto con un continuo impiego di navi da 
trasporto e, a copertura delle stesse, con l’impiego di incrociatori, cacciatorpe- 
diniere, ecc. Non si farebbe che ripetere quanto avvenuto nel 1940, ma con la 
seguente differenza: allora avevamo un paio di miseri campi di aviazione. Que- 
sta volta invece vi sono oltre una cinquantina di aeroporti di prim'ordine con 
grandi piste di lancio sufficientemente sicuri anche contro eventuali attacchi dal-- 
l'aria. In ogni modo ho fatto preparare per la Norvegia reparti corazzati, che con- 
tinuamente vengono rinforzati, onde potere, insieme con le altre unità motorizzate, 
attaccare fulmineamente là dove dovesse presentarsene la necessità. Oslo, Chri- 
stiansund, Bergen, Drontheim, Narvik, Tromsoe fino a Kirkenes, ecc., sono del 
resto rese sicure con grosse e grossissime batterie e campi minati, in modo che 
non potrei augurarmi di meglio che una simile impresa si avverasse. Dato il di- 
fettoso Comando militare inglese, come già altre volte ho accennato, non è 
escluso che ciò si avveri. 

«D) Sbarco nell'Europa occidentale. E cioè, dato che per gli stessi inglesi 
le coste tedesche non vanno prese in considerazione, uno sbarco in Danimarca, 
Olanda, Belgio o Francia Occidentale. Anche un simile tentativo, non potrei 
in sostanza che augurarmelo. Su queste coste in tutti i punti più importanti sono 
state disseminate centinaia e centinaia di batterie e persino cannoni di cali- 
bro 40,6 cm. Aggiungasi una straordinaria posa di mine in tutto il territorio 


‘ed un sistema di apprestamenti difensivi che sono sufficienti ad opporre in caso 


di un simile tentativo una prima ed insormontabile resistenza. A prescindere da 
ciò ho lasciato in occidente, cioè soltanto in Francia, Olanda e Belgio, un totale 
di quarantacinque divisioni, che, in parte, appartengono alle migliori che noi 
possediamo, Si aggiungano due unità corazzate con materiale francese e due divi- 
sioni corazzate con materiale tedesco. Indipendentemente da ciò cominciano già 
ad effettuarsi i primi trasporti da oriente verso occidente, Ciò non rappresenta 
alcun maggiore aggravio per il nostro sistema di trasporti, poiché, con tali tra- 
sporti noi inviamo al fronte orientale vettovagliamento e munizioni e ritiriamo 
le truppe, Già fin da ora, come ho detto, si effettuano dal fronte orientale tra- 
sporti di contingenti per ferrovia, parte per la Germania e parte direttamente 
verso occidente, Anche l'Arma aerea comincia ad essere trasportata indietro. Io 
credo anche che già tra poche settimane passerà completamente agli inglesi la 
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minio del Mar Nero e la Lione della flotta bolscevica, la Turchia. 


dovrà finalmente decidersi. È solo coll’alleanza o l'adesione della Tur- 
chia che nel 1942, io penso, si può realizzare quella manovra a tenaglia, 
destinata a liquidare le posizioni politiche e militari inglesi nel Medio 
Oriente. Ciò avrà conseguenze anche nell’Oriente lontano e di immensa 
portata, i 


breve gioia di aver potuto gettare delle bombe su singole città tedesche. senza 
aver subito una decupla ritorsione, E ciò prescindendo completamente dal fatto 
che viene costruito in sempre più grandi serie un nuovo tipo di bombardiere, 
il quale, per capacità di portata, capacità di volo e celerità supera sicuramente 
tutto quello che gli inglesi hanno ritenuto possibile. Inoltre son fin da ora in 
corso trasporti anche di nuove divisioni corazzate dallo stesso Reich verso la 
Francia e la Norvegia. Se gli inglesi volessero tentare di sbarcare in qualche 
punto dell’Europa occidentale, ciò li porterebbe ad una vera catastrofe, come è 
stato già sperimentato, "Tale sbarco, per le truppe che si trovano in occidente 
e che in vista di tale evenienza vengono giorno e notte sottoposte a speciali 
esercitazioni, costituirebbe persino, probabilmente, un certo sollievo, Infatti noi 
abbiamo in tali territorî molti reggimenti ai quali è stata data sinora ben poca 
possibilità di mostrare il loro valore, come è avvenuto ad est. Io non so quindi, 
Duce, se gli inglesi, sotto la loro del tutto trascurabile guida militare, tente- 
. ranno qualche cosa di simile, ma in ogni modo io ho con tutta la cura possibile 
preparato ogni cosa al riguardo. 

« E) Un attacco nel Mediterraneo, contro le coste dell’Italia meridionale o 
della Sardegna o un attacco contro la Libia e la Cirenaica. Io non credo che con- 
tro la Sardegna o la Sicilia si possa tentare più di una semplice dimostrazione, 
poiché anche nel caso che lo sbarco riuscisse al primo momento, ciò porterebbe 
ad una ingente distruzione del tonnellaggio inglese, la qual cosa in un breve 
tempo condurrebbe non solamente alla fine di una tale azione, ma anche alla 
rovina delle ultime possibilità di manovra che l’Inghilterra ha ancora nel suo ton- 
nellaggio. Nel caso poi che si voglia prevedere che si cerchi di raggiungere 
uno scopo determinato con forze limitate, allora si dovrebbe prendere in consi- 
derazione, come per le isole del Canale, dove noi siamo a ciò preparati, anche 
«l'isola di Pantelleria nel Mediterraneo. Possibilità questa che si deve sempre te- 
ner d'occhio, come del pari un attacco contro la Corsica o la Sardegna. In tali 


considerazioni, Duce, resta infine, soprattutto, la possibilità che si cerchi ancora 


una volta, per prevenire i nostri attacchi, di effettuare un’azione contro la Libia 
e precisamente in via frontale sulla linea avanzata presso Sollum, sostenuta da 
un urto laterale proveniente da Tobruk. Quantunque negli ultimi tempi si siano 
considerevolmente rinforzati, Duce, i vostri effettivi e quelli del Corpo germa- 
nico africano, io resto anche adesso personalmente dell'opinione che deve essere 


fatto ancora di più per fare apparire come del tutto vano un qualsiasi raffor-. 


zamento di questa minaccia. Le vie per raggiungere ciò sono, a mio avviso, 
due: 4) massima sicurezza dei nostri trasporti; 4) ostacolare al massimo i rifor- 
nimenti del nemico. Per quanto concerne il primo punto, Duce, io credo che 


- si debba di tanto in tanto controllare nuovamente se è stato fatto tutto e che - 
cosa si può ancora fare per assicurare nel miglior modo i nostri trasporti. Per 


quanto mi concerne, io ho ordinato che il decimo Corpo aereo, e se necessario 
trascurando altri compiti, assuma in formazioni rinforzate la difesa di tutti i 
convogli marittimi dall'Italia e dalla Grecia, anzitutto di quelli che si dirigono 
verso Bengasi e Derna, ed eventualmente verso Bardia, Anche la lotta contro i 


. 
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C) Battuta la Russia e quindi definitivamente espulsa dall’Europa, 
la guerra assumerà il suo carattere mediterraneo-orientale e richiederà 
mezzi imponenti. Ora lasciatemi dire, Fihrer, che la forza di lavoro, 
l'attrezzatura industriale dell’Italia non è sufficentemente sfruttata. Noi 
lavoriamo, per. difetto di materie prime, solo al quaranta-sessanta per 


cento delle nostre possibilità, Questo è un elemento negativo nella lotta 
dell'Asse. 


sommergibili dinanzi Bengasi e Derna deve ora costituire uno dei primi compiti 
del Corpo. Poiché, però, accanto a tali compiti, occorre che anche l’Egeo sia 
assicurato contro infiltrazioni inglesi e contro i conseguenti sensibili perturba- 
menti delle nostre riserve vitali in tali acque, non è purtroppo possibile desti- 
nare permanentemente una parte del decimo Corpo aereo per scortare i convogli 
marittimi tra l'Italia meridionale, via Sicilia, e Tripoli. Tuttavia ho ordinato 
che, nel caso di trasporti particolarmente importanti, il decimo Corpo aereo sia, 
di volta in volta, messo anche a disposizione come scorta supplementare a detti 
convogli che seguiranno tale via. Sono però convinto che qui il compito princi- 
pale possa essere assolto dalla stessa Arma aerea italiana e che si debba in modo 


‘particolare impedire che l’Aviazione inglese a Malta riprenda la sua attività su 


una scala più vasta, Io vedo perciò nel cercare di indebolire Malta e nell’assi- 
curare la supremazia dell’aria e della navigazione due compiti egualmente im- 
portanti, che richiedono il massimo sforzo dell'Arma aerea italiana. Ove fosse 
possibile l'ulteriore affrettamento e l'intensificazione dei lavori per la migliore 
utilizzazione dei porti di Bengasi e di Derna sarebbero molto opportuni per l’ac- 
corciamento delle vie terrestri e per il risparmio dei materiali di traffico che 
ne conseguirebbe. Sarebbe molto utile anche il valersi dell'aiuto di ferrovie da 
campo leggere e di rapida costruzione per l’avviamento di rifornimenti verso lo- 
calità più vicine al fronte. Io ho già sentito parlare di un simile desiderio, 
Mi rallegrerei molto della sua effettuazione e farò tutto il possibile, Duce, 
per porre a vostra disposizione, per quanto possibile, il materiale occorrente. 
Se per questo o altri simili compiti si constatasse una mancanza di forze lavo- 
rative, potrei senz'altro, Duce, porre a vostra disposizione ulteriori ‘forze tolte 
dalle grandi masse dei prigionieri russi attualmente a disposizione. In quest'or- 
dine di idee vorrei suggerire, nell'interesse di un sollecito rifornimento della 
Grecia e di Creta, che sarebbe particolarmente desiderabile che potesse essere 
mandata avanti al più presto possibile la ricostruzione del ponte di Bralo presso 
Lamia, che viene eseguita, in conformità degli accordi, dall'Esercito italiano. Per 
quanto si riferisce al secondo punto, e cioè ostacolare i rifornimenti nemici, ho 
inoltre ordinato di affrettare l’invio di sommergibili e di naviglio celere per ap- 
poggiare la vostra lotta contro il traffico marittimo inglese, come pure ho dispo- 
sto l’impiego di una flottiglia di dragamine. Inoltre io sono pronto, Duce, se 
siete d'accordo, ad inviare ulteriori forze dell'Arma aerea germanica, ed anche, 
anzitutto, cacciatori. notturni a largo raggio in Sicilia o anche in Sardegna, 
per portare un sollievo per i vostri porti dell’Italia meridionale con una neutra- 
lizzazione possibilmente totale di Malta e per contribuire ad assicurare i nostri 
convogli. Nel caso che, Duce, siate d'accordo in ciò, il maresciallo del Reich 
si porrà in contatto con i vostri uomini competenti. A prescindere da ciò, ver- 
ranno assegnati al Corpo germanico africano, per quanto lo consenta la situa- 
zione dei trasporti, cannoni anticarro particolarmente efficaci e di lunga portata, 
in parte su affusti corazzati semoventi, ma in parte anche per postazioni fisse. 
Io spero che allora ci riuscirà di porre a disposizione su tutto il fronte un tal 
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D) L'utilizzazione al completo del nostro potenziale industriale ci 
permetterebbe di partecipare con forze maggiori ‘alle operazioni di 
guerra. Noi abbiamo milioni di uomini, e non è giusto che l’Italia fac- 
cia una guerra che non è in proporzione con la sua potenzialità demo- 
grafica. Voglio dirvi, Fiihrer, che il popolo italiano soffre di ciò. Il po 
‘polo italiano si rende conto delle difficoltà obiettive dovute alle enormi 





numero di efficaci cannoni anticarro da cinque centimetri ed ancora più pesanti, 
che i futuri attacchi degli inglesi falliranno sin dall’inizio con le più gravi per- 
dite di materiale. Del pari tengo ad inviare al Corpo africano germanico, per 
quanto sia possibile dal punto di vista trasporfi, una più grande riserva di 
carri armati III e IV. Infine debbono essere inviate ancora armi speciali per 
l'attacco contro Tobruk. Ma per ritornare ancora una volta sull’argomento, mi 
sembra che la cosa più importante sia di assicurare in Sicilia ed in genere nel- 
l'Italia meridionale, mediante una forte concentrazione della vostra Arma’ aerea, 
Duce, e anche l'appoggio di quella tedesca, non soltanto l'assoluta supremazia 
nell'aria, ma anche la protezione dei nostri propri trasporti e di contrastare con 
successo i tentativi nemici di attacco. e di sfondamento. Dovrebbe anche essere 


effettuata una sistematica collaborazione con i sommergibili per l’affamamento - 


di Malta. Faccio pervenire al vostro esame, Duce, speciali proposte al riguardo. 
. «Con l'occasione mi permetto di esprimervi, Duce, le più cordiali felicita- 
zioni per il grande successo dei vostri aviatori, e dei vostri combattenti speciali 
contro la Marina inglese. È 

« Sono stato assai dolente che ancora una volta la nave da battaglia Nelson 
non. sia affondata. Disdetta di soldati! Comunque, la nave sarà certo neutraliz- 
zata per molti mesi e quelle che sono state distrutte lo sono per sempre. 

«Se io con tutta obiettività considero, Duce, i successi degli ultimi tempi 
e valuto la situazione delle forze delle due parti tenendo conto di tutte lé diffi- 
coltà economiche, mi sento sempre più rafforzato nella mia granitica persuasione 
che questa guerra è vinta, 

«Io non so che cosa pensino di fare gli inglesi, ma, secondo la tradizione, 
sarà certo qualche cosa di insensato, i 

« Ma qualsiasi cosa essi vogliano tentare, un fatto è deciso: essi non hanno 
in Europa più alcuna potenza continentale su cui potersi appoggiare in avvenire. 

« La difesa dell'Europa e del Nord Africa è, dopo il collasso del loro ul- 
timo aiuto continentale, la Russia, sin da ora assicurata dalle nostre forze co 
muni in qualsiasi circostanza. i 

«E se voi doveste, Duce, trovare in ciò qualche difficoltà, io vi aiuterò in 
tutto ciò che sia umanamente possibile. 

«Jo non-conosco altro che la comune vittoria. 

«E del tutto indifferente che cosa possano fare l'Inghilterra o anche l’Ame- 
rica. Specialmente dal punto di vista economico, la nostra situazione non può 
affatto peggiorare e, a partire da un determinato momento, non può che diven- 
tare ancora migliore. Dal punto di vista militare, nessuno può spezzarci. 

« Consentitemi, Duce, mentre chiudo questa lettera, di ringraziarvi ancora 
in modo particolare per il cordiale telegramma che mi avete inviato dopo la vo- 
stra partenza, 7 . 

« Con sempre uguale cameratesca unione e fedeltà 

« Vostro sei 
« ApoLF HITLER» 

(Da Epoca, N. 193, 13 giugno 1954, V). 
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distanze dei fronti, ma è altrettanto vero ch'esso vuole dare un più 
grande contributo alla guerra. E il mezzo migliore per troncare le spe- 
culazioni nemiche sulla pace separata, ecc., ecc. Le nazioni che oggi 
combattono al nostro fianco non possono reggere ad uno sforzo prolun- 
gato. La Germania non deve sopportare quasi totalmente i sacrifici più 
gravi: quelli del sangue. Non è più il tempo di partecipazioni parziali 
e quasi simboliche; per le operazioni che si delineano nel 1942, l’Italia 
ha il dovere e vorrei aggiungere il diritto di compiere uno sforzo mag- 
De ae permetto di credere che voi, Fiihrer, ci darete la possibilità 
i farlo. 

Sono pienamente d'accordo con voi che è possibile qualche tentativo 
da parte.inglese di realizzare un qualsiasi successo locale, specie allo 
scopo di propaganda interna. Da parte mia ho preso a questo riguardo 
tutte le precauzioni necessarie per quanto concerne Pantelleria ed anche 
Lampedusa, che potrebbe essere per gli inglesi un obiettivo allettante, 
tenuto presente che vi stiamo costruendo una pista per aerei. Così ho 
provveduto per la Sicilia e per la Sardegna: in Sicilia le forze ed i 
mezzi sono stati aumentati; in Sardegna le disposizioni relative alle 
truppe ed ai mezzi sono state perfezionate, come pure sono stati rinfor- 
zati in entrambe le isole i reparti aerei. 

Anche l'ipotesi di uno sbarco al confine tunisino-libico è stata con- 
siderata e sono state prese adeguate misure. Quanto alla zona di Biserta- 
Tunisi considero che uno sbarco sù detta zona non potrebbe essere com- 
piuto se non col pieno benestare del Comando francese, poiché gli ac- 


| cessi sono potentemente difesi e vi è concentrata la parte maggiore 


della guarnigione tunisina. Se un tale sbarco dovesse avvenire, do- 
vremmo allora prendere in considerazione un attacco contro .la Tunisia 
delle forze inglesi unite a quelle del Nord Africa francese e ciò mette- 
rebbe in serio pericolo la nostra occupazione della Tripolitania, ove la 
guarnigione è scarsa, per avere noi dovuto concentrare il massimo dei 
mezzi e delle forze al fronte cirenaico. Un sufficente rinforzo della Tri- 
politania è previsto e potrà essere attuato per la primavera prossima. 
Ciò dipende beninteso dal problema dei trasporti. Ritornerò subito su 
questo argomento, al quale voi stesso, Fiihrer, avete accennato nella 
vostra lettera. ? 

Di fronte alle voci persistenti di un possibile tentativo di sbarco 
degaullistico in Corsica sono state perfezionate le misure già predispo- 
ste da tempo. Questa ipotesi deve essere attentamente considerata, al- 
meno a titolo precauzionale, tanto più che, alla segnalata presenza di 
mezzi speciali da sbarco a Gibilterra, si è aggiunta la notizia che il 
generale De Gaulle porterebbe prossimamente il suo Quartier generale 
a Gibilterra stessa. Le differenti segnalazioni parlano anche di un pos- 
sibile sbarco nel Marocco; comunque, per quanto concerne la Corsica, 
ho disposto perché la massima offesa su eventuali convogli venga attuata 
con naviglio insidioso e con forti azioni aeree partenti dalla Sardegna, 
la cui aviazione potrebbe essere rinforzata da quella della Sicilia. Anche 
le truppe di sbarco con i relativi mezzi sono tenute pronte, ma io penso 
che allo sbarco non si debba addivenire se non in caso di estrema 
necessità, anche per le ripercussioni che un simile fatto avrebbe sul 
Nord Africa Francese. MI 3 

Questo complesso di misure precauzionali era del resto necessario 
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per poter concentrare la nostra attenzione sul problema principale della 
ibia. Questo, come voi Fiihrer avete acutamente prospettato, è essen- 
zialmente un problema di trasporti. Occorre anzitutto poter disporre 
dei mezzi necessarî per questi trasporti ed a questo riguardo posso co- 
municarvi che, al principio del nuovo anno, avremo disponibile un certo 
numero di navi veloci, che ci Relano maggiore libertà di movi- 
mento e maggiore possibilità di manovrarle sulle rotte. Per ora siamo 
ancora costretti ad impiegare in massima parte navi della velocità di 
otto miglia, e ciò vincola i nostri movimenti alla rotta ad ovest di 
Malta, che è esposta al massimo delle offese navali ed aeree nemiche. 
Quando si avranno i nuovi piroscafi, con velocità media di sedici miglia, 
si potrà adottare largamente la rotta di Ièvante, più lontana: dalla du- 
plice offesa nemica e più propizia al movimento manovrato. 

Ma è certo che nella presente fase della guerra il Comando in- 
glese ha intensificato ed intensificherà sempre più l'offesa contro i no- 
stri convogli impiegando sul mare oltre ai sommergibili, che sono in 


continuo aumento, anche navi di superficie. Quattro unità da guerra bri- 


tanniche stazionano presentemente a Malta e ci sforziamo di colpirle 
col bombardamento aereo. Nello scorso aprile un attacco ad un nostro 
trasporto, fatto con navi di superficie, ha colato a picco l’intero convo- 
glio. Risulta perciò la necessità che da ora in poi ai vari mezzi di pro- 
tezione dei convogli si aggiunga una scorta navale potentemente rinfor- 
zata con incrociatori senza esclusione dell'impiego di qualche nave da 
battaglia. Il trasporto attraverso il Mediterraneo diventa così una vera 
i pier azione di guerra. Questa protezione fatta con formazioni na- 
vali importanti può essere potentemente integrata, ma non sostituita 
dalla protezione aerea. Si presenta perciò con importanza del tutto pre- 
minente il problema della nafta. 

Per questo, Fiihrer, mi sono permesso di farvi pervenire, per tra- 
mite del generale von Rintelen, la segnalazione della nostra situazione, 
e di richiedere il vostro concorso, senza del quale saremmo stati prima 
di fine novembre nell’impossibilità di proseguire gli stessi trasporti per 
la Libia. Senza il vostro concorso, Fiihrer, ci saremmo trovati entro un 
mese completamente disarmati di fronte ad un nemico la cui aggressi- 
vità ed i cui mezzi sono in continuo aumento. Perciò vi esprimo il mio 
sentito ringraziamento per quanto avete voluto fare, % 

. Il generale von Rintelen mi ha fatto pervenire la notizia che entro 
novembre riceveremo sessantaseimila tonnellate di nafta, di cui tren- 
tamila dalle riserve della Marina germanica e trentaseimila dalla :Roma- 
nia e che lo stesso invio sarà fatto per il mese di dicembre. Il generale 
von Rintelen ha offerto anche l'invio di alcuni vostri chimici per stu- 
diare la possibilità di rigenerare la nafta di deposito in fondo alle ci- 
sterne. Vi sono sommamente grato anche di questa disposizione, che ci 

ermetterà di ricuperare una sensibile quantità di olio combustibile, af- 
frettando il risultato del lavoro che in questo campo già stiamo com- 
piendo. Come bene avete ravvisato, Fiihrer, il problema della’ guerra 
nel Mediterraneo è un problema di nafta. Se riusciamo a superare que- 
sta congiuntura, che durerà certamente fino a primavera avanzata, 
‘ quando cioè potremo ottenere maggiore disponibilità di questo pre- 
zioso elemento, ritengo che sull'esito finale della lotta nel Mediterraneo 
non vi possano essere dubbi. 
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Non occorre vi assicuri, Fihrer, che l’impiego di questa nafta, da 
riservarsi strettamente ai consumi delle Forze Armate, sarà fatto per 
cura e vigilanza del Comando supremo, che di questa materia si occupa 
direttamente, con la più grande parsimonia e vigilanza. 

Quanto alla protezione aerea, vi sono grato, Fiihrer, di quanto mi 
prospettate. Il decimo Corpo aereo tedesco, rinforzato e destinato al pre- 
ciso compito che voi gli assegnate, renderà un servizio di decisiva ef- 
ficacia nel Mediterraneo Orientale ed in Cirenaica. Per quanto con- 
cerne il settore di movimento nell'Italia Meridionale, in Sicilia ed in 
Tripolitania, l’Aviazione italiana sta assolvendo questo compito in mi- 
sura sempre più soddisfacente ed io ritengo che l'invio di un nuovo 
Corpo aereo tedesco nell'Italia Meridionale -e nelle isole ci consentirà 
una schiacciante superiorità sull’avversario, anche per quanto concerne 
la neutralizzazione di Malta. Vi sono grato dell'invio in Italia del va- 
loroso maresciallo Kesselring, che ho avuto il piacere di conoscere al 
fronte orientale e che molti dei nostri aviatori conoscono, non solo 
di fama, ma anche di persona, per averlo veduto all’opera al fronte oc- 
cidentale. . . 

Per quanto concerne l’Aviazione italiana, vi sono grato, Fihrer, di 
aver sottolineato, con la vostra approvazione, il successo che essa ha 


| recentemente riportato contro le forze navali ed aeree avversarie. 


Aderendo al vostro invito dispongo senz'altro perché lo Stato Mag- 
giore dell'Aeronautica si ponga in contatto con il maresciallo del Reich. 
Per il naviglio da trasporto disporremo présto, come vi ho detto, 
di un certo numero .di navi veloci. Queste però hanno ancora una por- 
tata di nove-diecimila tonnellate, mentre è consigliabile disporre di un 
naviglio più leggero. Ho perciò provveduto perchè si passi alla costru- 
zione di navi di piccola portata, rinunciando ad una parte del programma 
per le navi maggiori non ancora impostate. Si tratta di navi la cui co- 
struzione potrà essere iniziata in gennaio-febbraio; esse saranno costruite 
con criteri severamente economici e col minimo impiego di materiale 
speciale. Durata di costruzione circa sei mesi. Però il materiale disponi- 
bile a questo fine è estremamente scarso; non potremo allestire più di 
cinquantamila tonnellate di naviglio. Un temporaneo aumento di ma- 
terie prime da destinare esclusivamente a queste costruzioni, sarebbe, 
più che desiderato, assolutamente indispensabile. | 
L'utilizzazione dei porti e degli approdi in Libia è oggetto di con- 
tinuo ed attento esame da parte degli organi competenti. L'ammiraglio 
germanico addetto allo Stato Maggiore della Marina italiana segue que- 
sti studi e questi sforzi e vi partecipa direttamente. La costruzione di 
tronchi di ferrovie da campo leggere è allo studio da tempo, anche per 
proposta del vostro Comando in Cirenaica, ‘e siamo pronti a darvi 
corso, purché si possa fare il trasporto del materiale occorrente, mate- 
riale che voi, Fiihrer, mi dite cortesemente di mettere a nostra dispo- 
sizione, del che io vi ringrazio. l 
Vi sono assai grato, Fiihrer, di aver pensato di inviare al Corpo afri- 
cano germanico nuove armi anticarro ed una maggiore riserva di carri. 
armati III e IV. Sono stato informato che le armi anticarro verrebbero 
trasportate direttamente dalla Germania per via aerea. Per quanto con- 
cerne i carri, faremo ogni sforzo per affrettarne il trasporto via mare. 
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Anche per quanto riguarda il carbone siamo in disagio, perché le 
poche .riserve di cui potevamo disporre sono esaurite, mentre il defi- 
cente arrivo della nafta impone di aumentare il consumo del combu- 
stibile solido. Ma, essendo ormai avviato a soluzione grazie al vostro 
intervento, il problema della nafta, rimane per noi la necessità di rice- 


. vere mensilmente almeno l’intero fabbisogno di carbone, stabilito in 


un milione e cinquantamila tonnellate mensili, più ini i 
are tonnellate, secondo la di che a i 
ca i Sa € 1 vostri organi competenti non hanno potuto acioglie 

Prima di chiudere questa lettera, voglio darvi un quadro della si- 
tuazione interna italiana, So che, specialinente dopo la mia visita. al 
vostro Quartier generale, visita il cui ricordo è incancellabile nel mio 
piso, si sono diffuse, anche in Germania, molte voci non solo infon- 

ate, ma semplicemente ridicole. La propaganda nemica ha dato ancora 

una volta un saggio della sua stupidità. I-« fatti » hanno una loro 
indiscutibile eloquenza e i fatti dimostrano che le misure prese dal 
mio Governo in questi ultimi tempi hanno lasciato perfettamente tran- 
quilla la totalità del popolo italiano. E le misure sono molto severe 
quando voi pensiate che la razione «base» del pane è di duecento 
grammi al giorno; quella mensile di grassi grammi quattrocento; quella 
della carne quattrocento grammi al mese, ma praticamente nulla in mi- 
gliaia di comuni; cinquecento grammi al mese G; zucchero; grammi mille 
al mese di patate. Ma questo duro regime alimentare non mi preoccupa 
oltre misura. Il livello « materiale » di vita del popolo italiano è sempre. 
stato più che modesto, né potrebbe essere altrimenti, quando ricordiate 
Fiihrer, che in ogni chilometro quadrato di territorio italiano vivono 
centoquarantadue abitanti. Su questo campo dei consumi sono così tran- 
quillo, che ho annunciato che il tesseramento dei viveri continuerà 
anche dopo la guerra e diventerà permanente, in modo da armonizzare 
il consumo con la produzione. a i 
. Sul campo politico, il Partito è in modo assoluto arbitro della situa- 
zione. Che in un paese di ormai quarantasei milioni di abitanti ci siano 
na decine di migliaia di avversarî, è più che comprensbile, ma que- 
sti rottami non contano praticamente nul 1 iti 
Sv co SLI e nulla, non interessano la politica, 

Il popolo italiano, nelle sue masse consapevoli, segue con ammi- 
razione le imprese delle vostre Forze Armate, è convinto di marciare 
con la Germania durante la pera e dopo, e, come vi ho detto più 
sopra, desidera soprattutto di dare un più largo contributo a quella che 
sarà la vittoria comune. 

Vo, liate, Fihrer, accogliere i sensi della mia cameratesca amicizia 
e fedeltà nella speranza di potervi, non appena possibile, incontrare su 
territorio italiano. i 

MUSSOLINI 


eee 
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29 dicembre 1941, XX.* 


Fiihrer, - 

quattro mesi sono passati da quando ebbi la felice occasione di in- 
contrarmi con voi al vostro Quartier generale e da allora molti avve- 
nimenti si sono svolti, sui quali mi sarebbe grato di parlare con voi. 

Ma ve ne sono due di estrema urgenza, sui quali mi permetto di 
richiamare la vostra attenzione. 

1. — Libia. La battaglia svoltasi in queste ultime settimane in Ci- 
renaica è terminata senza vinti e vincitori.. Noi avremmo certamente 
vinto, se avessimo potuto trasportare gli uomini e i mezzi necessarî 
per alimentare la battaglia. L'esito della battaglia fu compromesso sul 
mare, non sulla terza. Gravissima fu la perdita dell'intero convoglio di 
sette navi, il giorno 9 novembre, ma non meno grave fu la perdita di 
due navi, il giorno 14 dicembre, navi che portavano reparti tedeschi 
e italiani di carri armati e furono affondate da un sottomarino nel 
golfo di Taranto. L'ultimo convoglio di quattro navi è arrivato, ma 
per proteggere il viaggio di ventimila tonnellate abbiamo impiegato 
centomila tonnellate di navi da guerra. Ciò impone un tal consumo 


‘ di nafta da renderci proibitiva l'alimentazione della semplice resistenza 


in Tripolitania, se non ci apriremo la via di Tunisi, che sotto- questo 
aspetto è infinitamente più economica. 

2. — Nel momento in cui vi scrivo, non è dato conoscere le in-. 
tenzioni del nemico. Si contenterà del successo ottenuto e data la si- 
tuazione in Estremo Oriente si limiterà a rafforzarsi, oppure tenterà 
di sfondare il nostro nuovo schieramento, appena imbastito, per pun- 
tare su Tripoli? i 

3. — Per evitare i pericoli che si profilano, per permetterci di ga- 
rantire la Tripolitania e di riprendere l'iniziativa, il problema delle basi 
tunisine è assolutamente fondamentale. i 

4. — Non ho bisogno di illustrarvi gli enormi vantaggi che ver- 


| rebbero all’Asse dalla utilizzazione completa delle basi tunisine. Io af- 


fermo che la situazione strategica dell'Asse verrebbe capovolta. Mentre 
il nostro traffico di uomini e di armi sarebbe quasi indisturbato, il traf- 
fico nemico sarebbe letteralmente strozzato. Le conseguenze di ciò sa- 
rebbero incalcolabili, come incalcolabili sarebbero le conseguenze della 
perdita della Tripolitania, o 

5. — Non vi sono che due vie per raggiungere il nostro scopo, 
che è quello di potere liberamente Sion delle basi francesi in Tu- 
nisia: o la via degli accordi o quella della forza. 

6. — Naturalmente bisogna fare tutto il possibile per realizzare 
ciò attraverso un accordo, La Francia non darà nulla per nulla. Chie- 
derà delle contropartite in sede di armistizio e certe facilitazioni di 
ordine militare per difendersi. Credo fermamente che il gioco valga 

ueste ‘candele. Attraverso le basi tunisine, noi potremmo portare in 
frica tutte le forze necessarie per riprendere la marcia verso l'Egitto 
e per eventualmente cooperare con la Francia di fronte a rappresaglie 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, 
pagg. 116-118). : 
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angloamericane nel Marocco francese. Se i francesi respingessero qual- 
siasi accordo, anche il più generoso, io vi dichiaro, Fihrer, che prefe- 
risco portare le mie divisioni corazzate in Tunisia, piuttosto che vederle 
piro in fondo al mare sulla rotta di Tripoli. In tesi generale io penso 
che bisogna trovare il modo di chiarire l'atteggiamento della Francia 
nei nostri riguardi. Sarò lieto, Filhrer, di conoscere le vostre idee in 
proposito. 

Balcania. — Bisogna prima della primavera eliminare ogni focolare 
di rivolta. Altrimenti corriamo il grave rischio di avere un supplemento 
di guerra balcanica nel 1942. La prima zona da pacificare. è la Bosnia, 
poi la Serbia e il Montenegro. Le operazioni devono essere condotte 
con decisione estrema e devono condurré al disarmo effettivo e totale 
delle popolazioni, unico mezzo per evitare ingrate sorprese nel futuro. 
Qui è necessaria la collaborazione delle nostre Forze Armate, su un 

. «piano comune, in modo da evitare dispersione di energie e di ottenere 
il risultato voluto, col minimo impiego necessario di uomini e armi. 

Avrei, Fiihrer, altre cose da esporvi, in un rapido giro di orizzonte, 
Ma sarà per una prossima volta, © . 

Voglio dirvi soltanto che l’assunzione da parte vostra del diretto 
comando dell'Esercito è stata perfettamente compresa in Italia e avrà, 
io. credo, ottime conseguenze, Nossa le privazioni e l'inverno, la 
Stimmung del popolo italiano è buona e si prepara per il 1942 allo 
sforzo che sarà richiesto dalla situazione i 

Vogliate, Fiihrer, credere al mio profondo cameratismo e ricevere 
i miei cordiali e amichevoli saluti, . 


MUSSOLINI * 





* Lo stesso 29 dicembre 1941, Hitler scrive a Mussolini la seguente lettera: 
« Duce, , i 
« l'inizio dell'anno nuovo mi dà l’occasione di indizzarvi questa lettera, la 
«quale, accanto ad uno sguardo retrospettivo sugli ultimi mesi trascorsi e ad un 
giudizio sulla situazione come io la vedo oggi, deve anzitutto trasmettervi i miei 
più cordiali auguri per l’anno che viene. Sono gli auguri di un uomo il cui 
destino personale, come quello del suo popolo, sono così strettamente collegati 
col vostro e con quello dell’Italia fascista che veramente anche in avvenire non 
si potrà parlare che di un'unica gioia e di un unico dolore. : 
« Per quanto dura sia stata la decisione che io ho dovuto prendere lo scorso 
anno e per quanto difficile possa anche essere stata, in particolare, la sua effet- 
tuazione, io ringrazio tuttavia, alla soglia del nuovo anno, la provvidenza che. 
mi ha faito_trovar la forza per questa decisione che è stata la più dura della mia 
Vita. Soltanto ora sono completamente consapevole dello spaventoso pericolo nel 
quale si trovavano non soltanto ‘il Reich germanico, ma anche l’intera Europa. 
Se ancora questa volta si è potuto evitare la minaccia di annientamento del no- 
stro continente, ciò è veramente accaduto all'ultimo minuto. ° 

«Io posso ormai, Duce, rappresentarvi del tutto brevemente la situazione al 

. fronte orientale, così come essa è e così come la vedo per l’anno che viene, 
« La lotta in oriente ha trovato un avversario che, da parte sua, stava prov- 


‘ vedendo ad effettuare gli ultimi concentramenti dei suoi. immensi mezzi di at- 


tacco contro la Germania ed anche contro l'Europa. Ciononostante si è riusciti 
ad abbattere questo potentissimo organismo militare, in parte ad annullarlo, in 
parte a dissolverlo, ed in ogni caso a disarmarlo nella più grande misura, 
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« Se la lotta non è venuta ad una decisiva conclusione, ciò non è dipeso 
dalla insufficenza del comando o da mancanza delle truppe alleate, e neppure 
dalla vastità dello spazio, ma esclusivamente dalle sfavorevoli condizioni atmo- 
sferiche che, sui sei mesi necessarî per l'offensiva, ci ha condannato praticamente 
a più di tre mesi di quasi completa immobilità. : 

«Quando io feci iniziare l’ultima offensiva contro la zona del Donez, con- 


‘.tro Mosca e attraverso Tichwin, sarebbe stato sufficente avere altri otto o dieci 


giorni di tempo secco; non vi è dubbio che in tal caso non solo sarebbe caduta 
nelle nostre mani tutta la zona del Donez, ma anche Mosca sarebbe stata con- 
quistata. Parimenti, non ho alcun dubbio che anche l'attacco di Tichwin, al tergo 
del fronte russo di Wolcow, avrebbe condotto ad un successo. Fu in questo mo- 
mento che sopravvenne di nuovo la stagione fangosa, che già con la sola pa- 
ralisi dei rifornimenti impedì la prosecuzione dell’attacco. Quando poi sembrò 
finalmente essere sopraggiunto di nuovo un breve periodo asciutto, si verificò 
quel cambiamento di clima che ci portò nel settore settentrionale e centrale fino 
a temperature notturne spesso di oltre trentotto gradi sotto zero. In queste cir- 
costanze non si poteva più pensare ad una prosecuzione dell'attacco sul fronte 
orientale. Uomini, animali e materiale dovettero cedere, e ciò costrinse alla de- 
cisione definitiva di sospendere l'offensiva e di passare, per l’inverno, ad una 
guerra di posizione che risparmiasse le forze. Era naturale che questo passaggio 
dall’offensiva alla difensiva non poteva essere compiuto sulle linee che le truppe . 
avanzate avevano raggiunto in parecchie località del fronte. Non soltanto perché 
con ciò si sarebbe avuta una insopportabile lunghezza nel fronte, ma anche in 
considerazione dell'’ammassamento delle formazioni. germaniche determinato in 
alcuni punti di attacco dall'offensiva e, quindi, per la debolezza di altri grandi 
settori nei riguardi di una possibile difesa. 

«Io ho quindi ordinato di andare progressivamente su posizioni che, da 
conseguenza del loro carattere rettilineo, come pure della loro maggiore vici- 
nanza alle nostre basi di approvvigionamento, consentono non soltanto di tenere 
il fronte per la durata dell’inverno, ma di economizzare lentamente quelle forze 
che sono necessarie per la ripresa dell'offensiva nella prossima primavera e deb- 
bono quindi esser trattate con cura. Che questo allineamento del fronte sia stato 
straordinariamente difficile e lo sia in parte anche ora, dipende semplicemente, da 
un lato, dalle gigantesche distanze, come pure, dall'altro, dalla difficile situazione 
dei trasporti. A prescindere da ciò io mi sono tuttavia deciso ad effettuare le 
previste ritirate sulla più corta linea di difesa, anche colà dove si tratta solamente 
di pochi chilometri, sempre però sostanzialmente combattendo. Che il russo 
nelle ultime settimane si sia valso per attaccarci di tutto ciò che egli ha potuto 
faticosamente racimolare di nuovo impiego, ciò sarà per la prossima primavera 
una grande fortuna, per quanto presentemente possa talvolta sembrare sgradevole. 
Poiché con i suoi attacchi, anche colà dove noi ora ancora cediamo, esso guada- 
gnerà solamente pochi chilometri di spazio, mentre perderà formazioni su for- 
mazioni. Io spero quindi fermamente essere in primavera nuovamente a posto 
con quelle divisioni che effettueranno una vittoriosa ripresa della nostra offen- 
siva fino al definitivo annientamento di questo nemico. i 

.« Riassumendo, posso fissare i seguenti punti circa il fronte orientale, 

«1. — Per quanto riguarda la Crimea ho ordinato di conseguire ad ogni 
costo la conquista di Sebastopoli. La caduta della fortezza sarà quindi, secondo 
la mia persuasione, una questione di breve tempo. Il tentativo di sbarchi di 
truppe russe presso Kersch condurrà solamente all’annientamento delle truppe 


16. - XXX, 
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da sbarco e del loro materiale da trasporto, La Crimea sarà con ciò un sicuro 
pilastro d’angolo del nostro fronte al sud. 


«2. — Gruppo d’Armate del Sud. Qui, in sostanza, è stata raggiunta la 
presa di possesso di posizioni definitive, Con il ritiro dell'ala destra da Rostov 


dietro il settore di Miuss, è stato prevenuto ogni pericolo di accerchiamento. Gli Ò 


ultimi attacchi del nemico sono qui falliti definitivamente dappertutto. - Dietro 
‘al fronte sono tenute pronte delle divisoni di impiego, specialmente dopo l’arrivo 
delle formazioni restate libere in Crimea, mentre la messa in libertà delle truppe 
motorizzate, allo scopo di rimetterle in efficenza come anche di completarle con 
un nuovo materiale, è già stata, almeno in parte, compiuta, Non soltanto gli ultimi 
attacchi dei russi, diretti anzitutto contro il Corpo italiano, sono stati respinti, 
ma si è anche, in parte, risposto ad essi con eccellenti contrattacchi, che hanno 
portato ad un ulteriore miglioramento e cioè all’Accorciamento della nostra linea 
di fronte, Li dr 

«3. — Il gruppo Armate del centro comprendeva le Armate che: avevano 
maggiormente avanzato nell'attacco. Qui si è dovuto anzitutto liberare dal nemico 
e ritirare entrambe le branche della tenaglia che stava serrando Mosca. Il nemico 
ha qui impiegato tutte quelle forze che gli è stato possibile di portare dal 
Volga e dagli Urali, come anche dall’Estremo Oriente, Esso ha sofferto nei suoi 
continui attacchi le più sanguinose e gravi perdite e molte delle sue nuove di- 
visioni sono annientate. Poiché le nostre sostituzioni di truppe sono giornal- 
mente, in media, circa il quadruplo delle perdite. Si verifica qui, necessaria 
mente, un sempre più efficace rafforzamento del nostro fronte. Anche qui io spero 
di essere già tra pochi giorni in quelle linee che saranno tenute come definitive. 
Perdite di materiale si sono qui verificate soltanto a causa dell’improvviso so- 
pravvenire di una temperatura gelida di trentotto gradi, che purtroppo ha reso 
inservibile un gran numero dei nostri autocarri e trattori per il congelamento dei 
radiatori. Tutte ‘queste perdite vengono però compensate in breve tempo con i 
materiali di sostituzione, che stiamo inviando nella misura che riteniamo neces- 
saria per l'inverno al fronte avanzato. i 

«4. — II gruppo d’Armate del nord è già da molte settimane, nella sua 
parte essenziale, su posizioni immutate, che saranno anche mantenute. Soltanto 
il gruppo che era destinato ad avanzare attraverso Tichwin verso Wolchowstroj 
ha ricevuto l'ordine di ritornare sulla sua antica posizione, perché, date le con- 
dizioni climatiche da superarsi, non si potrebbe pensare ad una ulteriore pro- 
secuzione dell'attacco. La posizione che ormai è stata colà da ieri definitivamente 
presa sarà mantenuta in qualsiasi modo. Attendo già fra poco il tentativo dei, 
bolscevichi di stabilire in questa zona un collegamento con Leningrado. Questo 
tentativo, per il cui respingimento abbiamo preso e continueremo a prendere 
tutte le predisposizioni, condurrà ad una sanguinosa sconfitta dei bolscevichi. Per 
quanto si riférisce al nostro gruppo di Armate settentrionale ci è già ora riu- 
scito di ritirare dal fronte tutte le formazioni motorizzate e le divisioni coraz- 
zate per rimetterle in efficenza e provvederle di nuovo materiale, e, se neces- 
sario, di tenerle pronte come riserve di impiego. 

« 5. — In Finlandia. È sopraggiunta una sospensione delle operazioni, tranne 
che per l’Armata finlandese, che nella prosecuzione della guerra invernale vede 
una particolare grande possibilità grazie all’addestramento datole a tale scopo, 
come pure per l'esemplare contegno dei suoi soldati. Io ho ordinato che le for- 
mazioni germaniche che si trovano colà vengano in generale poste alle dipen- 
denze dei finlandesi, che ci sono superiori per esperienza, 

« 6. — Situazione dei rifornimenti e degli approvvigionamenti, La situazione 


TH 
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dei rifornimenti e degli approvvigionamenti migliorerà sempre più nel corso 


delle prossime settimane per effetto dei numerosi provvedimenti che sono stati 
adottati. È però inutile che io vi dica, Duce, che questo è un lavoro per il quale 
non si può essere, in. modo assoluto, sufficentemente a punto. Infatti le ferrovie 
del Reich germanico hanno già in esercizio, in questa zona, oltre. trentacinque- 
mila chilometri di linee ferroviarie, il cui rendimento deve essere ancora molto 
migliorato con numerosi singoli perfezionamenti, det 

«7. — Il russo. Negli ultimi mesi il Comando dell'Esercito sovietico ha 
gettato subito nella lotta anche reparti formati solo da pochi giorni. Esso con- 
suma con ciò tutte quelle truppe organizzate che potrebbero essere gettate con- 
tro di noi in primavera. Questo è un gioco di “banco”, che otterrebbe il suo 
risultato soltanto se esso conducesse ad una disfatta germanica. Ma così verrà nel 
prossimo maggio-giugno il momento in cui noi con divisioni nuove € riposate e 
recentemente completate potremo effettuare la definitiva resa dei conti col bol. 
scevismo. A quel momento sarà inoltre perfettamente ordinato l’organismo del 
traffico e sarano liquidate le bande dei partigiani. Attualmente vanno verso 
l'est ininterrotti trasporti di nuove divisioni germaniche, che prendono posizione 
e sono destinate a dare il cambio a divisioni consumate dalla lotta. In primavera 
allora, quando sarà possibile riunire tutte le forze nei punti più importanti, for- 
zerò in un modo o nell'altro la decisione. LE 

« Ma su questi problemi spero, Duce, di potere ancora comunicarvi perso- 
nalmente i miei concetti nel corso di questo inverno. Tutto sommato credo di 
potere fissare in conclusione i seguenti punti: . : " n 

« A) Il gigantesco Esercito bolscevico ha ricevuto in quest'anno tali inauditi 
colpi di annientamento che non potrà riaversene mai più, né dal punto di vista 
del personale, né da quello del materiale. . . 

« B) Al fronte orientale il trapasso dalla guerra di movimento a quella di 
posizione, sempre difficile di per sé, è da considerarsi concluso e quindi riuscito. 

« C) I preparativi per la prosecuzione della guerra di annientamento in pri- 
mavera sono in corso. 

«Ritengo il totale annientamento di questo nemico, Duce, come una delle 
più decisive premesse per la definitiva vittoria di questa guerra, Vi sono quindi 
molto grato, Duce, che mi abbiate spontaneamente offerto di impiegare altri due 
Corpi italiani al fronte orientale. Si avrà così la possibilità di costituire una com- 
pleta Armata italiana, alla quale, eventualmente, sottoporrò anche le necessarie 
formazioni tedesche. Mi permetto, però, Duce, già da ora, di suggerirvi qualche 
cosa, e cioè che il trasporto di queste divisioni dovrebbe aver luogo in un mo- 
mento che fosse ancora anteriore all’inizio dello scioglimento delle nevi, per- 
ché, con questo inizio, sarà impossibile qualsiasi movimento per un periodo da 
quattro a circa sei settimane, Ritengo invece necessario di riprendere l'offensiva 
immediatamente all’inizio della stagione asciutta. Io ho ora nel corso di queste 
poderose decisioni effettuato alcuni cambiamenti di . persone, che da un lato 
sono stati determinati dalla necessità di sottoporre a me direttamente, e senza 
intermediari, l'Esercito come l'elemento più essenziale della lotta, ma - anche 
dalla necessità di mettere in libertà alcuni dei miei più vecchi feldmarescialli, per 
concedere a loro almeno un breve tempo di necessaria quiete e riposo. Perché 
tanto il feldmaresciallo von Rundstedt, come il feldmaresciallo von Bock sono 
fra i miei migliori comandanti. I miei rapporti personali con loro sono basati 
su un'inequivotabile e fedele devozione. Io stesso li stimo straordinariamente. 
Però tanto il feldmaresciallo von Rundstedt che il feldmaresciallo von Bock erano 
già nell'anno 1939 entrambi sofferenti. Il feldmaresciallo von Bock è stato fra 
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la fine dell'offensiva ad Occidente e l'inizio della lotta ad Oriente gravemente 
ammalato a letto per dei mesi. Il feldmaresciallo von Rundstedt, che, come il 
feldmaresciallo von Bock, è un comandante del tutto eccezionale, si trovava già 
prima dello scoppio della guerra a riposo ed ha bisogno a qualsiasi costo di un 
riposo di più mesi per essere nuovamente impiegabile, mentre, nel caso del 
feldmaresciallo von Bock, io credo che anche poche settimane di distensione 
renderanno possibile il suo reimpiego. AI posto di questi due uomini sono stati 
nominati i seguenti ufficiali, da me stesso promossi nel corso della guerra a 
feldmarescialli generali: il feldmaresciallo generale von Reichenau e il feld- 
maresciallo generale von Kluge, che debbono essere contati fra i più qualificati 
comandanti dell’Esercito. Sono comandanti di.truppa giovani ed eccezionalmente 
energici, più che idonei al loro compito. Li i 

« Ma a prescindere da ciò, Duce, una gran parte del mio Comando supe- 
riore ha assoluto bisogno di riposo in seguito ai sei mesi di guerra ad Oriente 
e a una forma di dissenteria che ne è conseguita per lunghi mesi.’ 

« Secondo che le circostanze lo permetteranno, io invierò alternativamente 
ora l'uno ora l’altro di quegli ufficiali in licenza di quattro o sei settimane, per 
far loro riacquistare quella energia che la primavera richiederà. Il feldmaresciallo 
generale Brauchitsch, che da anni è sofferente di cuore, mi ha da più tempo 
fatto ripetutamente sapere di aver bisogno assoluto di riposo. Ho aderito ora 
a tale richiesta, tanto più che credo che i preparativi per il passaggio alla guerra 
di posizione per la ripresa dell'offensiva in primavera rendano necessario un Co- 
mando centrale e particolarmente energico. ; ° 

«In generale, però, in conseguenza anche dello stato di salute di molti uffi- 
ciali superiori, procederò ormai a ringiovanire i Comandi, tanto più che due 
anni di guerra hanno rivelato talenti di eccezionale portata. Sono infatti deciso 
a dare la preferenza agli ufficiali che hanno dimostrato attitudini di comandanti 
in guerra senza riguardo all’anzianità dell'età o del servizio oppure alla discen- 
denza. Poiché la guerra non deve soltanto uccidere, ma essere’ rigeneratrice di 
vita. Sono molto lieto della constatazione fatta che anche nell’Esercito, così come 
nell'Arma aerea, molti ufficiali relativamente giovani, intrepidi e coraggiosi si 
sono fatti valere, in modo che io posso guardare con la maggiore fiducia all’ul- 
teriore sviluppo delle cose, specialmente per quanto si riferisce alla disponibilità 
di quadri. ° 

| «Io sono particolarmente felice del fatto che finora non si è avverato nes- 
sun .caso in cui uno dei miei alti comandanti o dei feldmarescialli non si sia 
dimostrato degno della fiducia in lui riposta. 

. «Non disconosco le difficoltà che sorgeranno di nuovo in Oriente nella 
Primavera prossima. Sono però fermamente convinto che il muovo anno porterà 
con sé il crollo definitivo del mostro bolscevico. 

« Ed ora vorrei esprimere, Duce, il mio punto di vista sull’Africa Settentrio» 
nale. Anzitutto concordo pienamente con voi che i caposaldi di Bardia e sul 
porto di Sollum debbono essere mantenuti fino a tanto che ciò sia umanamente 
pensabile. Sono del pari convinto che alla fine riusciremo anche colà a dominare 
la sorte e ripristinare la situazione.” E qui, Duce, l'entrata in guerra del Giap- 
pone metterà l'Inghilterra e l'America di fronte a compiti quasi insolvibili. Ri- 
tengo escluso che l'Inghilterra possa combattere con succes 
su due o tre fronti. Ogni ulteriore afflusso di forze inglesi, che si diriga verso 
il Mediterraneo, deve essere necessariamente sottratto all'Estremo Oriente, poiché 


si tratta non tanto di problemi di uomini o di materiali, quanto, ed in prima 
linea, di trasporti. 


sO contemporaneamente 
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«Sono felice, Duce, che il continuo aumento numerico dei sottomarini te- 
deschi mi renda possibile di distaccarne un numero sensibile nel Mediterraneo. 
Sono convinto che alle nostre forze unite aeree e navali riuscirà alla fine di 
sprangare definitivamente questo mare per gli inglesi. L'Inghilterra subirà sempre 
maggiori perdite in navi da guerra ed in tonnellaggio mercantile; mentre invece 


‘ in Atlantico la guerra non soltanto sarà mantenuta grazie al nuovo affluire di 


sommergibili germanici, che avrà luogo specialmente a partire dal gennaio pros- 
simo, ma troverà il suo naturale potenziamento nell'alleggerimento che ci viene 
dall'entrata nel conflitto degli Stati Uniti. Guardo a questo con la fiducia più 
completa nell’avvenire, 

«In tali circostanze considero, Duce, come cosa della massima importanza 
che nel Mediterraneo i rifornimenti per la Libia e la Tripolitania vengano or- 
ganizzati in modo che i piroscafi di grande tonnellaggio trasportino - soprattutto 
carri armati, veicoli ed in genere altri materiali ingombranti, come artiglierie, ecc.; 
mentre i rifornimenti di vettovaglie, munizioni di piccolo calibro e soprattutto 
di combustibile, vengano, se mai possibile, assicurati a mezzo di piccole navi e 
specialmente di navi celeri. Se mi fosse concesso di darvi, Duce, un consiglio, 
esso sarebbe il seguente: destinate la maggior parte dei vostri sottomarini, e 
soprattutto quelli più grandi, esclusivamente al trasporto dei mezzi di approvvi- 
gionamento, combustibile e munizioni. E ciò perché i vostri sommergibili, in virtù 
specialmente della loro maggiore portata, hanno una capacità di carico molto 
superiore a quella dei nostri sottomarini, che sono più piccoli. Ciò non toglie 
che durante la campagna di Norvegia nel 1940, abbia fatto trasportare per setti- 
mane € settimane dai sottomarini esclusivamente materiali. 

« È indifferente con quali mezzi ci si aiuta; decisivo è soltanto che ora si 
vinca la guerra. I marinai !o fanno a malincuore, perché sembra recar scapito al 
loro prestigio il dover trasportare conserve, benzina o munizioni invece di siluri. 

« Ho disposto, Duce, che continuamente nuovi carri armati vengano tra- 
sportati a Napoli per essere inviati al vostro fronte nord-africano. Si tratta es- 
senzialmente di fare affluire mezzi bellici di attacco, e specialmente quelli mo- 
torizzati. Se. noi provvediamo le nostre comuni forze in Africa delle necessarie 
armi corazzate e motorizzate, potremo avere in un tempo sorprendentemente 
breve un cambiamento di scena, che il signor Churchill forse oggi non sogna 
neppure. Poiché le linee di rifornimento degli inglesi divengono ormai sempre 
più lunghe e vulnerabili, specialmente quando l'Arma subacquea e quella aerea 
cominceranno sempre più ad ‘intaccare il tonnellaggio della flotta inglese nel 
Mediterraneo. L'ulteriore meta dev'essere la eliminazione di Malta. Anche qui la 
situazione cambierà certamente presto. 

« Del resto il Comando e gli uomini delle formazioni italo-tedesche nel- 
l'Africa Settentrionale hanno fatto tutto ciò che era umanamente possibile. — 

« Francia.'— Le condizioni della lotta africana in Tripolitania ed in Libia ci ri- 
conducono sempre ad esaminare fino a che punto la Francia, con la cessione di 
porti, l'abolizione di convogli, ecc., può efficacemente cooperare. Lasciate, Duce, 
che io vi dica con ogni sincerità il mio pensiero. al riguardo. 

«Io non credo che la Francia potrà essere indotta a darci un aiuto real- 
mente attivo ed efficace. Non si tratta qui dell'opinione di Pétain e neppure di 
quella dell'ammiraglio Darlan, ma piuttosto dell’intera mentalità di quei circoli 
che ancora oggi rappresentano l'odierna Vichy. In questi circoli vi è l'intenzione 
non di aiutare in qualche modo la Germania e l’Italia, ma invece di ricavare 
il maggior vantaggio possibile per la Francia da un’eventuale situazione di ne- 
cessità dei nostri due paesi. In questi circoli si spera di liberare la Francia dalle 
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conseguenze della sconfitta senza assumere praticamente alcun impegno defini. 
tivo, mentre io sono dell'opinione che l’alleggerimento della situazione francese 
può essere solo la conseguenza di un onorato aiuto pratico che essa ci dia.. 

« Tuttavia, di fronte a questo concreto aiuto, l’intera Francia indietreggia 
e non solamente per la profonda antipatia o persino per il segreto sentimento 
di vendetta contro i nostri due popoli, ma anche per la paura delle conseguenze 
che possono derivare da parte dell'America e dell'Inghilterra. Infatti, Duce, per 
ottenere il consenso francese per trasportare a Biserta armi, munizioni, ecc., la 
Germania ha già adempiuto ai suoi impegni, mentre la Francia al contrario 
viene sempre avanti con nuove richieste, Si tratta in breve di questo: la Ger- 
mania e l'Italia posseggono nella loro lotta decisiva soltanto una sicura garan- 
zia che la Francia non pensi di attuare un cambiamento contro di noi nella sua 
posizione esterna, e questa sicura garanzia è esclusivamente l’attuale debolezza 
della Francia. Questa debolezza è data: 

«a) dalle condizioni territoriali della convenzione di armistizio; 

« 6) dalle clausole militari della convenzione di armistizio; 

«c) dal numero dei prigionieri di guerra, che ancora oggi rappresenta il 
più prezioso ostaggio che si trova nelle mani tedesche. 

«Quando io parlo di ostaggio non si deve, Duce, ritenere che tali uomini 
siano trattati male! Al contrario! Io credo che la maggior parte di essi ritorni in 
Francia con delle idee completamente diverse da quelle con le quali è venuta. 
Però il solo fatto che essi si trovino in Germania, significa per numerose fami- 
glie francesi un avvertimento e inoltre la speranza che uno sviluppo inamiche- 
vole delle relazioni con i nostri due paesi non produca un aggravamento della 
situazione dei prigionieri di guerra, - de 

« Inoltre devo dire ancora quanto segue: su di un milione e novecentomila 
prigionieri francesi, io ne ho liberati, Duce, circa ottocentomila, senza che ciò 
abbia portato ad un cambiamento veramente sensibile dell’atteggiamento fran- 


cese. Io non sono nella situazione di riprendere di nuovo questi ottocentomila 


prigionieri. La liberazione del restante milione non rafforzerebbe sotto nessun 
aspetto la nostra situazione, Duce, ma esclusivamente la situazione del Governo 
francese, che un giorno sarà di fronte a noi più libero. 

«Attualmente si sta esaminando fino a che punto sia possibile inviare nel- 
l'Africa del Nord dei trasporti mascherati. Non ho bisogno di sottolineare che 
| io stesso non posso avere che un solo desiderio, e cioè portare nell'Africa del 


Nord, e portarlo in modo sicuro, il materiale di rifornimento necessario non solo 1 


per i vostri, ma anche per i miei soldati. Però noi abbiamo fatto con le assicu- 


razioni francesi tante diverse esperienze, senza che io voglia nei singoli casi. 


renderne responsabile la cattiva volontà del Governo francese, che la coscienza 
del mio dovere e la ragione mi porranno in guardia dall’andare troppo avanti 
finché da una decisione clamorosa e definitiva non sia provato che la Francia ti- 
conosce infine il suo destino come europeo e si leghi quindi con gli interessi di 
quegli Stati che oggi difendono l'Europa contro la più deplorevole coalizione di 
tutti i tempi. 

«Ho già accennato, Duce, all'entrata in guerra del Giappone. Io considero 
questo avvenimento come uno dei più decisivi della storia del nuovo tempo. 
Non è sopravvalutarlo dargli il significato di un'epoca. Qualsiasi cosa possan 
fare Inghilterra e America, alle forze riunite degli anglosassoni e dei rimanenti 
sovietici sta di fronte la forza riunita della Germania, dell’Italia e del Giappone, 
oltre quella della maggior parte della restante Europa. La mia sicurissima fede 
in una vittoria completa in questa guerra è stata soltanto rafforzata da ciò. 
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Hong Kong è caduta. Le Filippine saranno in poche settimane perdute per 
l'America. Singapore sarà il prossimo obiettivo dell'attacco giapponese. Io non 
credo alla possibilità di una resistenza di lunga durata. Ogni meta conseguita 
mette a disposizione del Giappone nuove forze. L'uomo, che senza alcun motivo, 
spinto dai suoi istigatori giudei, capitalisti e massoni cominciò questa guerra, 
darà all'impero britannico il colpo più mortale della sua storia. Verrà anche il 


‘momento in cui il signor Churchill dovrà salvarsi dal suo proprio popolo, ma 


noi qui dobbiamo constatare soltanto una cosa: bisogna colpire ciò che è ma- 
turo per cadere. Io ho la speranza che verrà allora per l'Europa un lungo pe- 
riodo di pace e quindi di ricostruzione, un periodo che darà proprio ai nostri 
due popoli un grande compito, a noi nel nord e nel nord-est, ed a voi ed al 
vostro popolo, Duce, in quegli spazi che già una volta sono stati aperti da Roma 
alla civiltà. | . 

« Soprattutto, Duce, mi sembra sovente che nei millecinquecento anni lo svi- 
luppo dell'umanità ha subito soltanto una interruzione e ora è nuovamente sul 
punto di ritornare sui binari di un tempo. Che il destino abbia dato a noi due 
in questa lotta una così eminente posizione, mi lega di anno in anno più stretta- 
mente a voi. Io non posso quindi chiudere questa lettera che con l'augurio di 
cuore che voi, quale creatore: del nuovo Stato romano, possiate restare sano! 
Tutto il resto andrà allora per quella ‘via che la provvidenza ha segnato chia- 
mando la vostra persona. l 

« Accogliete per voi, per i vostri soldati e'per tutto il popolo italiano, i più 
cordiali auguri per l’inizio dell’anno nuovo. 

« Con sempre uguale cameratesca amicizia, vostro 


« ADOLF HITLER » 


(Da Epoca, N. 194, 20 giugno 1954, V). 





TELEGRAMMI 


I) 
e 


11 giugno 1940. * 


Vi ringrazio, Altezza, del vostro saluto, che ricambio cordialmente 


a voi e alle truppe che comandati I 
È ; e. Sono sicuro 
troverà compimento, che la vostra promessa 


MUSSOLINI 





* , 

È” Sa Altezza Reale Imperiale Umberto di Savoia, in risposta al se 
guente: « ese verso la Vittoria immancabile, le truppe del gruppo Armate ovest 
rinnovano all’infaticabile artefice del destino della patria la promessa di tutto 


osare per ricalcare le orme delle legioni di Roma. UMBER 
j . TO DI SAVI , 
Il Popolo d’Italia, N. 164, 12 giugno 1940, XVID. — AVOIA ». (Da 


[292 giugno 1940]* 
Voi potete comprendere il mio timpi i 
i otet I ; pianto per la morte di Ital 

Venti anni di lotte e di lavoro in comune Lu creato tra noi di 
e fraterno, Il destino lo ha fatto cadere sulla via della vittoria 
ella quale egli è stato e rimarrà l’anticipatore e il preparatore, Il suo 
esempio sarà una guida, oggi e sempre, per le ‘generazioni del Littorio. 

MUSSOLINI 





* Alla signora Emanuella Balbo. (Da I "Itali, 
di (Da I) Popolo d Italia, N. 184, 2 lu- 


n [2 luglio 1940] * 
Comunicate ai piloti e agli equipaggi i ica | 
uni quipaggi della regia Aeronautica che i 
popolo italiano segue la loro attività con gino orgoglio. n 
1a e. pai venti giorni ni guerra aerea hanno ancora una volta 
strato che la tempra dei combattenti dell'Arma È I 
pe aerea è degna di Fran- 
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. * AI generale Francesco Pricolo. (Da I) P. ) î 
glio 1940, XXVII), ( opolo d'Italia, N. 185, 3 lu- 
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“©. [18 /uglio 1940]* 


La data del 18 luglio, che segna l’inizio della rivoluzione nazionale 
da voi vittoriosamente condotta per la rinascita della grandezza della 
Spazoa, è scolpita nel cuore del popolo italiano. L'Italia fascista è orgo- 
gliosa di aver offerto il sangue dei suoi legionarî per il trionfo della 
causa comune e di aver così cementato l'amicizia indissolubile fra le due 
nazioni. Vi prego di accogliere, Caudillo, i miei più amichevoli e ca- 
merateschi saluti. 

i MUSSOLINI ** 





* AI generalissimo Francisco Franco. (Da Il Popolo d'Italia, N. 203, 21 lu- 
glio 1940, XXVII). 


#* Franco risponde con il seguente: « Vi sono molto riconoscente per af 
fettuoso ricordo del popolo italiano e vostro in questa data tanto significativa 


- e vi invio l'espressione del mio più sincero affetto. I vostri migliori voti per 


la grandezza del nostro popolé. ci accompagnarono nella nostra lotta. Li ricam- 
bio adesso per i camerati italiani che combatterono a nostro lato e per il loro 
Duce, forgiatore della ferma amicizia dei nostri popoli. FRANCO », (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 203, 21 luglio 1940, XXVII). 


| [202 luglio 1940]* 


Le parole del vostro grande discorso al Reichstag sono andate im- 
mediatamente al cuore del popolo italiano. Io vi ringrazio e vi ripeto 
che il popolo italiano, qualunque cosa accada, marcerà col vostro sino 


alla fine, cioè sino alla vittoria. 
* MUSSOLINI *#* 





* Al cancelliere Adolf Hitler. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 204, 22 lu- 
glio 1940, XXVII). — 

** Hitler risponde con il seguente: « Vi ringrazio, Duce, per il vostro ami- 
chevole telegramma. Unite nelle nostre ideologie e nella forza delle nostre armi, 


l’Italia fascista e la Germania nazionalsocialista conquisteranno vittoriosamente 
.Ja libertà dei nostri popoli, HITLER ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 204, 22 lu- 


glio 1940, XXVII). i 


[29 luglio 1940.]* 


Nel momento în cui si compie il quarantesimo del vostro glorioso 
Regno, desidero, Maestà, che, insieme coi miei, vi giungano 1 voti più 
fervidi del popolo italiano. 





# A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III. .(Da Il Popolo d'Italia, 


N. 212, 30 luglio 1940, XXVII). - 
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Il popolo italiano, ferreamente inquadrato sotto i simboli del Lit- 
torio, è raccolto attorno a voi, e alla vostra Casa, che, nei secoli, è stata 
e sarà testimonianza e certezza di vittoria. 
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* Vittorio Emanuele III risponde con il seguente: «Grazie per il gentile 
pensiero e per le buone espressioni che, provenienti da voi, mi sono giunte in 
special modo gradite. Desidero ancora una volta ripetervi quanto io abbia ap- 
prezzata la grande opera che da diciotto anni. svolgete per il nostro paese con 
affezionata fedeltà a me e alla mia Casa, Affezionatissimo cugino VITTORIO 


EMANUELE ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 212, 30 luglio 1940, XXVII). 


[17 agosto 1940.]* 


La notizia della morte del federale Caliceti mi è cagione di pro- 
fondo rammarico. Scompare con lui un fedele servitore della patria, in 
pace e in guerra, e un milite sicuro della rivoluzione sin dalla vigilia. 
Le camicie nere della Decima Jegio lo ricorderanno. 
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* AI prefetto di Bologna Edoardo Salerno, (Da Il Popolo d'Italia, N. 231, 
18 agosto 1940, XXVII). . : 


[19 agosto 1940.]* 


Ora che, con la occupazione di Berbera, la conquista della Somalia 
è un fatto compiuto, vi giunga, Altezza, insieme col mio, il plauso del 
popolo italiano, che ha seguito con assoluta certezza di vittoria le fasi 
della dura battaglia. i 

Comunicate il mio elogio al generale Nasi, ai comandanti delle co- 
lonne, agli ufficiali, ai sottufficiali, alle truppe nazionali e coloniali. 

Tutti hanno dato una prova superba di valore e di tenacia, degna 
dei soldati dell’Italia fascista. 

Dopo la necessaria sosta, voi dirigerete verso altre mete la volontà 
perseverante e l’ardimento delle truppe che presidiano l'impero e lo esten- 
dono nei confini e nella potenza, : 
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* A Sua Altezza Reale il principe Amedeo di Savoia Aosta. (Da 1/ Popolo 


d'Italia, N. 234, 21 agosto 1940, XXVII). 


** Il viceré d'Etiopia risponderà con il seguente: «Rispondo al vostro te- 
legramma del 19 agosto. La mèta è raggiunta. La vostra approvazione ha dato 
la fiducia. Le vostre direttive hanno indicato la strada. Il vostro augurio è stato 


la nostra certezza. AMEDEO Di Savoia ». (Da I/ Popolo d'Italia, N, 235, 22 ago- 


sto 1940, XXVII). 
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[19 agosto 1940.}* — 


Fiihrer, vi ringrazio, in nome delle truppe e mio, delle felicitazioni 
che mi avete mandato per la vittoria sugli inglesi nell'Africa Orien- 
tale. Con saluti camerateschi, 
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* AI cancelliere Adolf Hitler, in rispusca al seguente: « Accogliete, Duce, 
e, con voi, il vostro Esercito, le mie e le cordiali felicitazioni di tutto il popolo 
tedesco per la grande vittoria nell'Africa Orientale. HirLER ». (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 234, 21 agosto 1940, XXVII). ° 


[9 settembre 1940.) * 


‘Vi sono molto grato per il vostro cordiale saluto, che ricambio, 
mentre auguro successo alla vostra opera risanatrice e prosperità e pace 
al popolo romeno. x 

MUSSOLINI, 





* AI generale Jon Antonescu, in risposta al seguente: « Eccellenza, in que- 
sto giorno in cui la nazione romena solleva di nuovo fiera e libera la sua fronte 
latina, il popolo romeno vi invia la sua testimonianza di fede e di speranza nel 
popolo italiano e nel grande suo Duce ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 253, 9 set- 
tembre 1940, XXVII). 


[12 settembre 1940.] * 


In questo momento di gioia legittima del popolo bulgaro, ricordando 
la conversazione che ho avuto l'onore di avere con Vostra Maestà a 
questo riguardo, desidero esprimervi le mie felicitazioni e i miei auguri 
per l'avvenire, 
MUSSOLINI #* 





* A Sua Maestà Boris III in occasione della firma dell'accordo di Craiova. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 257, 13 settembre 1940, XXVII). 


** Sua Maestà Boris III risponde con il seguente: «Ringrazio calorosa- 
mente Vostra Eccellenza delle vostre felicitazioni, del ricordo da voi evocato e 
dei vostri buoni auguri, che mi hanno vivamente toccato. Il popolo bulgaro 
conosce la parte tanto grande ed efficace che voi avete preso per il compimento 
dello storico atto che rende alla madrepatria la Dobrugia meridionale. Il popolo 
bulgaro ne conserverà il prezioso ricordo ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 257, 
13 settembre 1940, XXVII). 
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- [12 settembre 1940,] * 


Vi ringrazio del vostro saluto, che mi giunge nel momento in cui 
la Bulgaria vede realizzata una delle sue più legittime rivendicazioni 
nazionali. Il popolo italiano, che nutre sentimenti di profonda amicizia 
‘per il popolo bulgaro, considera l'accordo di Craiova come un evento 
destinato ad aprire una nuova éra di collaborazione fra le nazioni del 
bacino danubiano e balcaniche, secondo la saggia politica seguita dal 
Governo e dal popolo di Bulgaria, 


MUSSOLINI 





è 
* AI Presidente del Consiglio Bogdan Filov, in risposta al seguente: «In 
questo momento di soddisfazione e di gioia suscitate nel popolo bulgaro dal ri- 
torno nei suoi confini della Dobrugia meridionale, ho il dovere estremamente 
gradito di ringraziarvi a nome mio e del Governo bulgaro per la partecipazione 
grande ed efficace avuta da voi, Eccellenza, nella realizzazione di questa opera 


di giustizia e di pace. Fiov». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 257, 13 settem- 
bre 1940, XXVII). . 


[27 settembre 1940] * 


Fiihrer, vi ringrazio del telegramma che mi avete mandato in occa- 
sione della firma del Patto tripartito. Il popolo italiano saluta l’evento 
come un fattore di capitale importanza per la lotta che abbiamo impe- 
gnata e che condurremo insieme, con estrema decisione, sino alla vitto- 
ria. Accogliete il mio cameratesco saluto, 
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* Al cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente: «Duce, in questo 
momento è stato firmato il Patto tripartito fra l'Italia fascista, la Germania na- 
zionalsocialista e l'eroico Giappone. Il Patto esprime ancora una volta i saldi 
vincoli spirituali che legano i nostri paesi e la comunità delle loro aspirazioni. 
Duce, in questo momento storico’ io penso a voi con un senso di viva amicizia 
e di schietto cameratismo ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nu. 272, 273, 28, 29 set- 
tembre 1940, XXVII). 


[27 settembre 1940] * 


La firma del Patto che associa nello stesso grande compito di rico- 
struzione europea e asiatica le energie dei nostri paesi è salutata con 
fervida esultanza dal popolo italiano. 

L'Italia fascista ha seguito da lunga data con immutata simpatia gli 
sviluppi della sue giapponese, tendente ad assicurare ‘al popolo mag- 
 giori possibilità di vita e di potenza. Le alte direttive di tale politica 


* Al principe Fumimaro Konge, primo ministro ‘del Giappone. (Da // Po- 
polo d'Italia, N. 272, 28 settembre 1940, XXVII), 
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dovevano logicamente condurre all’odierno evento, che accomuna, per 


l'oggi e per il domani, le forze dei tre imperi. 


E con tali sentimenti che desidero vi giunga il mio cordiale saluto 
nel giorno in cui l’antica amicizia dei nostri due paesi trova, in un so- 
lenne e duraturo vincolo, la sua sicura riaffermazione, 
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- * Il primo ministro del Giappone risponde con il seguente: « Nello storico 
giorno in cui il Giappone, l’Italia e la Germania si uniscono con intimo e saldo 
vincolo, per realizzare il comune compito di costruzione del nuovo ordine mon- 
diale, vi esprimo, Eccellenza, la mia profonda soddisfazione insieme con l’auspi- 
cio di prossimo compimento dell'alta missione, cui adempie con vibrante patriot- 
tismo l’Italia fascista. Principe KonoE ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 272, 28 set» 
tembre 1940, XXVII). 


[O dicembre 1940] * 


Bisogna contendere il terreno al nemico fino all'estremo possibile, 
È mia convinzione che il nemico giochi ultime sue carte, poiché dietro non 


| ha industrie di guerra e può contare soltanto sui rifornimenti della Gran 


Bretagna. Bisogna tuttavia non rifuggire dal prospettarsi la peggiore 
delle ipotesi e cioè la difesa. dell'Albania e quella del ridotto di Valona. 
La difesa dell'Albania. settentrionale potrebbe appoggiare al torrente 
Rponi — Libraschi — altura nord del Skumbini fino a Pegini — fiume 
Skumbini fino al mare. Il ridotto di Valona potrà appoggiarsi alla Vojussa, 
dalla foce fino a Dorzamonti Scuotarit — Bradaj sulla Shushiza — monti 
Bradaj — passo Logorà. Occorre perciò che reparti genio e lavoratori e 
unità che affluiscono e reparti seconda schiera inizino subito lavori difen- 
sivi necessarî e materiale occupazione detti fronti. Nell’invio truppe verrà 
data la successione che voi richiederete a tale scopo. Ho a vostra dispo- 
sizione anche la divisione Cuneense. i 

ì MUSSOLINI 


* AI generale Ugo Cavallero. (Da: Uso CavaLcero — Of. ciz — 
pagg. 14-15). DR . 


[12 dicembre 1940] * 


Come sempre e più di sempre conto su di voi. Fra Tobruk e Bardia 
ci sono uomini e cannoni per infrangere l'attacco nemico. Anche il ne- 
mico è sottoposto a usura. Tempo migliore permetterà impiego Aviazione 
su vasta suli Infondete a tutti, dai generali ai fanti, incrollabile deci- 
sione delle ore supreme. 
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* AI maresciallo Rodolfo Graziani, in risposta al seguente in data 12 di- 
cembre 1940: 
« È confermata rottura divisione Cazzuzaro, che in parte ha ripiegato su 
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_.[13 dicembre 1940, mattina.]* 


Sguernire la frontiera tunisina e portare tutto verso la Cirenaica.’ 


Se l’attuale linea cadesse, difendere fino all'estremo il campo trincerato 
di Tobruk e, se cadesse anche questo, ridursi a Bengasi. Passata la sor- 





linea Halfaya, in parte resiste ancora serrata da tutte le parti al bir TihididA. 
Divisione Cirene ha continuato suo ripiegamento dall'alto su divisione di fante- 
ria Marmarica in ordine fino questa mattina. Intercettazioni danno: 

« a) che settima corazzata bis ha avuto ordine dal Comando inglese di oc- 
.cupare Sollum; ut ) i 
_< 6) che ad ore 8.45 è cominciato movimenté direzione nord-ovest a cava» 
liere pista Solfati-Halfaya e cioè a tergo divisione Cirene. 

«Ricognizione aeree danno nello stesso momento che massa valutata circa 
duecento mezzi corazzati seguita da altra ha in effetti iniziato celere movimento 
verso Halfaya allo scopo evidente investire divisione Cirene. 

« Si deve presumere in conseguenza che nemico voglia superare resistenza 
dall'alto per: proseguire poi verso Sollum urtando contro’ schieramento divi- 
sioni XXIII marzo e XXVIII ottobre. Nella giornata di ieri ho fatto affluire a 
detto schieramento rinforzi artiglieria e ultima riserva corazzata a mia ‘disposi- 
zione, cioè battaglioni carri armati M. 13. 

.«Se anche questa manovra riesce è da presumere successivo investimento 
piazza Bardia, che è scarsamente munita. Dopo di che non rimarrebbe che estrema 
resistenza piazza Tobruk, ove tutti i mezzi che è stato possibile riunire sono 
stati schierati come già detto ieri, 

« Flotta inglese scorrazza liberamente nel mare. Stamane trovasi davanti Ras 
Azzez. 

« Aviazione. continua ad essere quasi impossibilitata ad agire da. avverso 
tempo. Minaccia travolgimento intero fronte è palese. 


« Ho dato disposizione alla quinta Armata Tripoli mettere massima efficenza’ 


quel campo trincerato, ritirandosi tutte truppe mobili e lasciando sistema coper- 
tura frontiera occidentale inalterato. Genio prepara interruzioni su strada per 
Bengasi. 

«Dopo gli ultimi avvenimenti che possono prevedersi imminenti, riterrei 


‘ mio dovere, anziché sacrificare mia inutile persona sul posto, portarmi a Tripoli, 


se mi riuscirà, per mantenere almeno alta su quel castello la bandiera d’Italia, 


. attendendo che madrepatria mi metta in condizione di continuare ad operare, 


«Da me sino all'ultimo soldato abbiamo coscienza profonda aver fatto tutti 
sforzi per resistere dopo quello compiuto da me per fare comprendere Roma 
quali fossero le reali condizioni di questo teatro d’operazioni ed i mezzi neces- 
sarî per poterle fronteggiare senza mettere l’uomo col fucile e scarsissimi mezzi 
anticarro in condizioni di sostenere lotta della pulce contro l'elefante. 

« Sia detto questo a mia memoria testamentaria e perché ognuno assuma 
di fronte alla storia la responsabilità in proprio di quello che oggi qui accade. 


i « GRAZIANI » 
(Da: QuirINO ARMELLINI — Op. cit. — pag. 209; e da: Jo' Di BENIGNO 
— Op. cit. — pagg. 354-355). 


* AI maresciallo Rodolfo Graziani. (Il testo di questo telegramma è apptos- 
simativo). (Da: QuIRINO ARMELLINI — Op. cit. — pag. 210). 
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presa ed esauritosi, col’ progressivo allontanarsi dalle basi, impulso ne- 
mico, vi sono possibilità che vi permetteranno, maresciallo, di docu- 
mentare ancora una volta le vostre grandi qualità di soldato e di stra- 
tega. 
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‘13 dicembre 1940, ore 20.45.* 


Approvo le consegne che avete dato ai generali Gariboldi, Bellini, 
Bergonzoli e conoscendo la tempra di questi uomini sono sicuro che 
le vostre e le mie consegne saranno letteralmente e con indomita fede 
osservate. Difficoltà che avete notato nel nemico sono un indizio favo- 
revole. Aviazione, cannoni, difesa strenua dei capisaldi e devozione as- 
soluta di tutti i combattenti possono produrre, sotto la vostra guida e 
volontà animatrice, i risultati che ci attendiamo. Desidero esprimervi, 
maresciallo, ancora una volta la mia piena fiducia, 
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, $ AI maresciallo Rodolfo Graziani. (Da: Jo” DI BENIGNO — Op cit. — 
pagg. 358-359). : 


[14 dicembre 1940]* 


Lasciatemi ammirare la vostra serenità. (4) Il passato è passato. 
Quel che conta è l'avvenire e la salvezza della Cirenaica. 
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* AI maresciallo Rodolfo Graziani, in risposta al seguente in data 14 dicem- 


bre 1940: 


« Duce, ; 

« affermazioni di estrema fiducia în me se possono commuovermi non pos 
sono farmi dimenticare che essa doveva essermi concesso in pieno prima, quando 
con tutti i mezzi ho cercato di farvi comprendere la verità. Non mi avete ascol- 
tato. Non mi avete più concesso di parlarvi direttamente. Quando l’ho fatto, 
attraverso il conte Ciano, che si diceva delegato da voi per consentirmelo indi- 
rettamente, mi avete fatto richiamare dal capo di Stato Maggiore generale. Mi 
avete poi indirizzato vostra del 26 ottobre, che mi offriva via di scampo che non 
ho voluto avere la vigliaccheria morale di seguire, continuando a rimanere al 
mio posto di estrema responsabilità, Avete continuato ad ascoltare chi o vi in- 
gannava deliberatamente o vi illudeva. Sono: stato dipinto come un incapace. 
Divenuto inetto. Preoccupato solo di salvare il mio punto di arrivo. Tutto co- 
nosco, Fatti e nomi. Al momento delle supreme responsabilità di fronte alla sto- 
ria e alla patria mi è ora di necessaria, estrema legittimità parlarvi da uomo a 
uomo. Voi mi avete misconosciuto dopo il mio ritorno dall'impero. Mi avete 
chiamato poi ad una funzione di capo di Stato Maggiore dell'Esercito, senza 
però darmi la possibilità di compierla liberamente, insidiato da tutti presso di 
voi. Io che da solo ho avuto il coraggio di non illudervi mai. Poi mi avete in- 
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4 14 dicembre 1940, ore 13.30. * 


. È chiaro che quanto è accaduto in Marmarica avrà in tempo non 


remoto il suo seguito ai confini etiopici. Sono sicuro che avrete disposto ‘ 


per la massima vigilanza onde evitare la sorpresa e per la resistenza 
ad ogni costo nei capisaldi e per la contromanovra. Credo che avrete 
già disposto per l'armamento di tutti gli italiani civili. Conto su di voi, 
sui vostri collaboratori, sulle vostre truppe. 

MUSSOLINI 


viato qui senza darmi nemmeno il respiro di parlarvi. Avete dimenticato che da 
venti anni vi ho servito con devozione e fede senza limiti. Avete dimenticato 
che se la vittoria etiopica fu possibile, questo fu dovuto al fatto di avermi per- 
messo di parlarvi liberamente, saltando tutte le canaglie che me lo avrebbero 
voluto vietare. 
« Ora, Duce, non c'è che un arbitro, il destino, «alle cui forze superiori non 
posso più opporre quelle mie umane, che ho fatto e farò vibrare in me ed in 
‘ tutti fino all'estremo momento. Sconto un passivo creato non da mia cecità o 
volontà, ma da quella di coloro che vi hanno tradito miserabilmente, e con voi 
l’Italia. i ce 
° « GRAZIANI » 


(Da: RopoLFo GRAZIANI — Of, cit. — pagg. 235-237; e da: QUIRINO Are 


MELLINI — Op. cit. — pag. 218). 


* A Sua Altezza Reale il principe Amedeo di Savoia Aosta, (Da: Jo' pi Br- 
NIGNO — Op. cit. — pag. 357). 


[15 dicembre 1940] * 


I vostri telegrammi documentano quanto la squadra da voi coman- 
data ha fatto in questi giorni. Semplicemente ammirevole. Fatelo sapere 
a tutti, | 
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* AI generale Felice Porro, comandante la quinta squadra aerea, distintasi 
durante la battaglia della Marmarica. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 357, 22 dicem- 
bre 1940, XXVII). È i 


[24 dicembre 1940] * 


Secondo un rapporto dell'Arma dei carabinieri reali la rotta Siena, 
dico rotta perché è così, è stata provocata da infiltrazione di poche pat- 
tuglie greche. Il risultato è stato l'espulsione di Chimara, seguito dal- 
l'ordine di imbandierare per tre giorni la Grecia. Questo non fa che dare 


# AI generale Ugo Cavallero. (Da: Uco CAVALLERO — Op. cit. — pag. 32). 
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nuovo alimento al morale del popolo e dell'Esercito greco. Mandatemi 
un rapporto su quanto è accaduto, sullo svolgimento dell'episodio e sui 
provvedimenti adottati punitivi e organizzativi. Sempre più urgente si 
palesa la necessità di capovolgere una situazione che è ormai di carattere 
esclusivamente morale, E 
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[24 dicembre 1940.]* 


Qualunque cosa accadavi ordino di resistere ad oltranza sul bastione 
Progonat-Tepeleni-Klisura anche se domani fosse completamente accer- 
chiato. Vi ritengo personalmente responsabile della esecuzione intelli- 
gente integrale di questo ordine. Confermate, 
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* Al generale Ugo Cavallero. (Da: Uco CAVALLERO — Op. cit. — pag. 32). 


[26 dicembre 1940] * 

E evidente che il nemico ha due obiettivi di carattere strategico. Uno ‘ 
al centro per dividere le due Armate e tentare di aggirarle. Uno alla 
nostra destra e questo solletica particolarmente voglia inglesi per occu- 
pare Valona. È facile supporre che cosa significherebbe in tutti i campi 
la pertia di Valona. Un apporto inglese anche in uomini non è da 
escludersi. 

Ora le vostre direttive mi sembrano adeguate alla situazione e cioè 
rafforzare il centro per stroncare qualsiasi tentativo nemico e dare re- 
spiro a Valona. Modo migliore per FABBIINREE questo ultimo, èssen- 
ziale scopo consiste nel prendere, appoggiandosi ai capisaldi muniti di 
uomini e di mezzi, l'iniziativa delle operazioni spingendola il più a 
fondo possibile. La ormai troppo a lungo durata iniziativa nemica non 


può essere arrestata in altro modo. 


Riconsiderate se le forze poste a disposizione di Messe siano suf- 
ficenti dal punto di vista del numero e da quello della loro composizione 
e tenete conto delle condizioni di tempo, anche se ciò significa ritardare 
alquanto. Dite ‘al generale Messe che conto su di lui. Riordino vecchie 
divisioni, che considero d'importanza fondamentale, può essere appli- 
cato gradualmente a cominciare dalla nona Armata, che, data la stagione, 
avrà almeno per due mesi una certa tranquillità. Ottime tutte le prov- 
videnze concrete, dico concrete, che tengono alto il morale delle truppe, 
il quale morale si alzerà di colpo non appena da nord e sud verrà co- 
nosciuto dalle truppe che la direzione del vento è cambiata e che una 
prima legnata è stata inferta ai greci. . 

è MUSSOLINI 





* Al generale Ugo Cavallero, (Da: Uso CavaLiero — Of. cit, — 
pagg. 36-37). 


16. > XXL, 
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ì . [28 dicembre 1940] * 


Fra poco la Brennero e la Cuneo saranno al completo in Albania, 
Seguiranno immediatamente le altre due ed ancora una terza divisione. 
Poi bisognerà oh ai rifornimenti ed al riordinamento integrale 

delle divisioni del primo e del secondo tempo. Le divisioni di cui si 
parla nel presente telegramma non dovranno essere in alcuna misura e 
per nessun motivo smembrate, ma dovranno essere lasciate assolutamente 
intatte, impiegate integre e dislocate verso le ormai evidenti direttrici 
di attacco nemico. Il muro famoso si fa, creandosi una seconda schiera 
ed una massa di manovra, Non deve quindi ‘fipetersi ciò che per fata- 
lità di cose è accaduto con la Cureense e la Acqui, dove non è stata ri- 
spettata nemmeno l’unità reggimentale. Portavoci greci trovano nello 
| Spezzettamento nostre grandi unità uno dei motivi dei loro successi. 

Sono sicuro che voi condividerete in pieno queste mie ovvie afferma. 
zioni e direttive. 5 
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* AI generale Ugo Cavallero. (Da: Uco CAVALLERO — Op. cit, — pag. 40). 


[31 dicembre 1940]* 


Ambienti militari e politici tedeschi seguono con accentuatissimo 
interesse nostre vicende albanesi. Essi pongono quale condizione al loro 
intervento che la linea attuale sia mantenuta a qualunque costo. Pren- 
dete e fatene prendere conoscenza a tutti, 
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* Al generale Ugo Cavallero. (Da: UGo CAvALLERO — Of. cit, — pag. 44). 


[16 gennaio 1941.]* 


Il bollettino ufficiale reca la promozione a generale d’Armata del. 
l’Altezza Reale il principe di Piemonte, Prego la Maestà Vostra di acco- 
gliere l'espressione di esultanza dell'Esercito, il quale vede, così, non 
solamente esaltata ancora una volta l'antica virtù militare della Casa sa- 
bauda, ma espressi nel modo migliore l'ammirazione e l’amore che nutre 
per l’augusto principe. 

x MUSSOLINI #* 





* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III (Da I/ Popolo d'Isalia, 
N. 17, 17 gennaio 1941, XXVIII) i 


** Vittorio Emanuele III risponde con il seguente: «Sono particolarmente 
grato all’Esercito e a voi per i sentimenti così fervidamente rivolti alla mia Casa 
ed a me per la promozione di mio figlio a generale d’Armata. Affettuosissimo 
cugino VITTORIO EMANUELE ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 17, 17 gennaio 1941, 
XXVII). x 


pe? 
Ente nine 
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[31 gennaio 1941.]* 


L'ottavo anniversario della vostra assunzione al potere trova l’Italia 
e la Germania affratellate nella grande, definitiva lotta rivoluzionaria per 
la creazione della nuova Europa. Insieme con me, tutto il Jepole ita- 
liano. si associa alla celebrazione odierna, con immutabile fede e con 
decisione assoluta di combattere sino alla vittoria. Vi mando, coi miei 
auguri, i miei camerateschi saluti. , . 


MUSSOLINI ** 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 32. 1 febbraio 1941, 


XXVII). 


** Hitler risponde con il seguente telegramma: «Vi ringrazio, Duce, per 
il vostro telegramma amichevole che mi avete inviato in occasione dell’annuale 
della riscossa germanica. A fianco dell'amico ed alleato popolo italiano, la Ger- 
mania nazionalsocialista continua a combattere con ferma decisione e con sicura 
consapevolezza della ‘vittoria finale per la nuova Europa. Con cameratesca soli- 
darietà ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 32, 1 ebbraio 1941, XXVIII). 


[13 febbraio 1941] * 


La scomparsa di vostro marito mi rattrista profondamente. Appar- 
teneva al nucleo della vigilia e la sua fede era stata consacrata in guerra 
dal sacrificio, in pace dal dovere, sempre fedelmente. Per lunghi anni 
appartenne al Popolo d’Italia e la sua collaborazione diede pregio al 
giornale. La sua opera di scrittore non sarà dimenticata e la sua memo- 
ria sarà onorata. Vi esprimo le mie condoglianze. 
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* Alla vedova di Gino Rocca, (Da Il Popolo d'Italia, N. 46, 15 feb- 
braio 1941, XXVIII). . 


[I marzo 1941] * 


La firma che oggi voi avete apposto al Patto tripartito, oltre a con- 
fermare l'amicizia lle nostre due nazioni, consacra la naturale ade- 
sione del popolo bulgaro al sistema politico ispirato dall'Italia, dalla 
Germania e dal Giappone. Mi è gradito inviarvi, Eccellenza, in questa 
occasione, i voti augurali che formulo per il vostro popolo e per. voi e 
sinnovarvi i sensi della mia cordiale amicizia. 
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* AI Presidente del Consiglio Bogdan Filov, in occasione dell’adesione della 
Bulgaria al Patto tripartito. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 2 marzo 1941, XXVIII). 
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s [2 marzo 1941.] * 


La giornata di ieri ha segnato un nuovo passo verso quel nuovo 
ordine mondiale la cui realizzazione trova sicura garanzia nel sistema 
politico instaurato dal Patto tripartito. Vi ringrazio, Eccellenza, per gli 
auguri che in tale occasione mi avete inviato e che ricambio molto cor- 
dialmente, formulando i voti migliori per la grandezza dell'impero nip- 
ponico. 3 ARR VEE E a È 
v va . + MUSSOLINI 





* AI ministro Josuke Matsuoka, in risposta al'‘seguente: «In occasione del-. 


l'adesione della Bulgaria al Patto tripartito, desidero esprimervi, Eccellenza, le 
mie sincere felicitazioni per questo grande successo dell’Italia nei paesi balcanici 
e vi prego d'accettare i miei migliori auguri per le fortune e la felicità .della 
grande nazione italiana ». (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 62, 63, 3, 4 marzo 1941, 
XXVIII). 1 


[3 aprile 1941, ore 21.35.]* 
Concordo con quanto dite circa distribuzione forze nei due scac- 
chieri albanesi. Sarà accelerato invio divisione Marche. È importante che 
tutti, dico tutti, siano decisi a resistere fino a quando la morsa germa- 
nica prenderà di tergo e di fianco le forze nemiche schierate contro 
di noi. i 
. MUSSOLINI — 





+ AI generale Ugo Cavallero. (Da L’Europeo, N. 8, 24 febbraio 1957, XIII). 


[5 aprile 1941]* 


Mai come ora debbono prevalere considerazioni militari su tutte le 
altre, onde metterci nelle condizioni migliori per resistere tempo neces- 
sario affinché progresso azione tedesca si faccia sentire sul fianco e sul 
tergo del nuovo nemico attaccante, S 
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* AI generale Ugo Cavallero, (Da L’Europeo, N. 8, 24 febbraio 1957, XII). 


[6 aprile 1941, ore 14.10]* 


In un messaggio del Fiihrer chi mi è stato consegnato stanotte, po- 
che ore prima dell'inizio delle ostilità, è detto testualmente: i 

«La prima condizione del successo è che il fronte italiano in Albania, in 
qualunque circostanza tenga duro », 


Sono certo che a qualunque costo ciò sarà fatto. - . 
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#* AI generale Ugo Cavallero. (Da L’Europeo, N. 8, 24 febbraio 1957, XIII). . 
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[11 aprile 1941.]* 


L'incontro dei reparti italiani e perno in territorio jugoslavo con- 
sacra, ancora una volta, l'unione delle nostre forze, tese al raggiungi- 
mento della comune vittoria. 


Accogliete i miei cordiali camerateschi saluti, 
MUSSOLINI 





* Al cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente: «Duce, nel mo- 
mento in cui, per la prima volta, sul territorio jugoslavo, unità italiane e germa- 
niche si stringono le mani, vi saluto di tutto cuore, con fedele cameratismo, 
ApoLe HITLER ». (Da Il Popolo d'Italia, N, 103, 13 aprile 1941, XXVIII). 


[15 aprile 1941].* 


Ho ricevuto il telegramma con il quale, giusta la volontà del po- 
polo croato, mi rendete noto la proclamazione dello Stato indipendente 
di Croazia e mi chiedete il riconoscimento della Croazia indipendente 
da parte dell’Italia fascista. Saluto con grande soddisfazione la nuova 
Croazia, che riacquista la libertà lungamente agognata, oggi che le po- 
tenze dell'Asse hanno distrutto l'artificiosa costruzione jugoslava. Mi è 
gradito esprimervi il riconoscimento dello Stato indipedente della Croa- 
zia da parte del Governo fascista, che sarà lieto di intendersi liberamente 
col Governo nazionale. croato per la determinazione dei confini del nuovo 
Stato, a cui il popolo italiano augura ogni fortuna, 


MUSSOLINI 





* AI dottor Ante Pavelic. (Da I/ Popolo d'Italia N. 106, 16 aprile 1941, 
XXVIII). . 


° [19 aprile 1941]*. 


=D fopolo italiano e le sue Forze Armate, che combattono insieme 
con quelle germaniche, si associano cordialmente alle manifestazioni con 
le quali il popolo tedesco festeggia, o Fihrer, il vostro compleanno. 

La celebrazione avviene nel clima e nella certezza della vittoria, che 


. raggiungeremo, non solo per il valore dei nostri soldati, ma per la forza 


delle nostre fedi, le quali rappresentano l'avvenire contro il passato. 
Accogliete, o Fiihrer, insieme col mio più fervido augurio, i miei 
camerateschi saluti. 


MUSSOLINI 





* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da Il Popolo d'Italia, N. 110, 20 aprile 1941, 


XXVIII). | 
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7 i . [24 aprile 1941]* 


In quest'ora di vittoria desidero riconoscervi l’indiscutibile merito di 
aver preparato, durante quattro mesi, le condizioni necessarie e suffi- 
centi per raggiungerla. Tali condizioni consistevano nello spezzare, come 
avete fatto, ogni ulteriore conato controffensivo del nemico e nel dare a 
tutti l'impulso morale e materiale per la riscossa. Vi giunga il mio alto 
ticonoscimento per l’opera vostra e per quella dei vostri collaboratori 
al Comando e alle truppe. Ricordatemi a tutti. 


MUSSOLINI 


* AI generale Ugo Cavallero.. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 118, 28 aprile 
1941, XXVIII). str i 


© [24 aprile 1941]* 


Desidero dirvi che anche l'Albania ha contribuito alla vittoria delle 
armi italiane. Vi ha contribuito con i suoi volontarî combattenti, coi 
suoi operai e soprattutto con l’ammirevole calma e disciplina del suo 
popolo. Desidero darvi atto di ciò e confermarvi la mia simpatia per il 
vostro paese e per Vol. 


| MUSSOLINI 


* Al Presidente del Consiglio albanese, Shevket Verlaci. (Da I! Popolo 
d'Italia, N. 115, 25 aprile 1941, XXVIII). 


[14 maggio 1941.]* 


| ‘Accolgo, con emozione profonda, la vostra proposta di innalzare 
il sacrario per i nostri caduti nella guerra contro la Grecia sull’aspra 
zona di quota 731 e di Monastero. i 
È la zona dove dal 9 al 14 marzo fu impegnata la battaglia decisiva, 
che dallo stesso nemico venne chiamata la più grande e la più sangui- 
nosa nella sua storia moderna. 
E tra la Vojussa e l’Osum sui fronti tenuti dal quarto, ottavo, ven- 
ticinquesimo Corpo d'Armata, che furono spezzate le reni al nemico. 
la zona dove i nostri soldati offrirono alta, insuperabile testimo- 
nianza d’eroismo. Tale testimonianza deve rimanere e rimarrà imperi- 
tura nei luoghi bagnati dal sangue dei combattenti e nel cuore del po- 
polo italiano. 


MUSSOLINI 


* AI generale Ugo, Cavallero. (Da Il Popolo d'Italia, N. 135, 15 mag- 


gio 1941, XXVIII). 
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[18 maggio 1941]* 


Oggi che il vittorioso sfotzo compiuto dalla vostra Armata trova ‘ 
solenne consacrazione, desidero che vi' giunga il mio elogio; e con voi 


elogio le vostre truppe per il loro coraggio, resistenza alle fatiche, senso 
del dovere. : : 


‘MUSSOLINI 





* AI generale Vittorio Ambrosio. (Da I! Popolo d'Italia, N. 140, 20 mag- 
gio 1941, XXVIII). i 


[19? maggio 1941] * 


._ Sì, Altezza, voi ed i vostri soldati avete combattuto eroicamente e re- 
sistito oltre i limiti delle possibilità umane. Il popolo italiano vi ha se- 
guito, vi ammira e condivide la vostra certezza per il domani. 


. MUSSOLINI 





* A Sua Altezza Reale il principe Amedeo di Savoia Aosta, in risposta al se- 
guente: « AI Duce. Nell’impossibilità di ricoverare e di curare i numerosi feriti e 
dato il continuo aggravarsi della situazione, talché la resistenza pur con gravissime 
perdite potrebbe protrarsi solo di poco, sono stato indotto a domandare al ne 
mico una onorevole resa. La mia domanda è stata accolta. Mi è di conforto in 
questa triste ora la certezza di aver fatto quanto umanamente era possibile. La- 
scio il comando, ringraziando voi, Duce, che in un anno di dura lotta sempre 
mi concedeste l’ausilio del vostro consenso e della vostra fiducia. Non è finita 


la guerra: in queste terre, ancora una volta irrorate dal sangue italiano per la 


maggiore grandezza della nostra patria, presto ritorneremo. AMEDEO DI SAVOIA ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 140, 20 maggio 1941, XXVIII). 


[8 agosto 1941.]* 


La parola confortatrice che la Santità Vostra mi ha mandato in 
quest'ora di lutto mi ha profondamente commosso. Insieme col mio rin- 
graziamento per la Vostra Benedizione, porgo alla Santità Vostra il mio 
ossequio devoto. 


MUSSOLINI 





* A Sua Santità Pio XII, in risposta al seguente: « Presenti al grande, re- 
pentino dolore di Vostra Eccellenza, accompagnamo a Dio, coi nostri suffragi, 
l’anima di chi ha compito, nella fede in lui, la sua breve giornata e confortiamo 
l’Eccellenza vostra e tutti i suoi, con la nostra paterna benedizione. Prus P. P. XII ». 
(Da 12 Popolo d'Italia, Nn. 220, 221, 8, 9 agosto 1941, XXVIII). 
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n i: | . 8 agosto 1941.]* 


©. Vi ringrazio di cuore, Maestà, è cori voi Sua Maestà la Regina impera» 


trice, per la partecipazione che avete voluto prendere al mio forte do- 
lore. Vogliate, vi prego, accogliere i sensi della mia devozione. 


©. MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III, in risposta al seguente? 
«In questo momento in cui il vostro affetto di padre è così duramente colpito, 
la regina ed io, nel prendere viva parte al vostro:/dolore, desideriamo vi giun- 
gano le più sentite condoglianze per il grave lutto.*Affezionatissimo cugino VIT- 


TORIO EMANUELE ». (Da I Popolo d'Italia, Nn. 220, 221, 8, 9 agosto 1941, — 


XXVII), © 


fee 


[29 agosto 1941.]* 


© Fuhrer, > quei 1 

le fervide giornate che abbiamo trascorso insieme al vostro Quar- 
tiere generale e le visite compiute alle nostre truppe impegnate nella 
guerra contro il bolscevismo rimarranno, come vi ho detto, ricordo incan- 
cellabile nel mio spirito. 

Da quanto ho constatato nell’U.R.S.S. si palesa sempre più indiscu- 
tibile la portata storica delle nostre rivoluzioni, che hanno salvato la 
civiltà europea dal mortale pericolo bolscevico. 

‘Torno in Italia con la indelebile visione della grande opera intra- 
presa e con la più che mai assoluta certezza del suo vittorioso compi- 
mento. : i 
Abbiatevi il mio vivissimo ringraziamento per l'amichevole ospita- 
lità offertami presso di voi e in mezzo alle valorose, instancabili Forze 
germaniche, e ricevete i miei cordiali camerateschi saluti. 


MUSSOLINI 





* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 242, 30 sso 


sto 1941, XXVIII). 


si , [7 settembre 1941] * 


Mentre le vostre truppe, eroicamente combattendo, hanno raggiunto 
il vecchio confine, permettete che vi partecipi il saluto cameratesco delle 
Forze Armate italiane, insieme col sentimento di ammirazione con cui 
tutto il popolo italiano segue, non solo da oggi, la vostra opera e lo 
sforzo compiuto in pace e in guerra dal valoroso popolo finnico. 


MUSSOLINI ** 





* AI maresciallo Carlo Gustavo Mannerheim. (Da I! Popolo d'Italia, N. 251, 
8 settembre 1941, XXVIII). 


‘#* II maresciallo Mannerheim risponde con il seguente: «Vi prego, Eccel- 
lenza, di voler gradire i miei più profondi ringraziamenti e quelli delle Forze 
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DICO © [27 settembre 1941]* 

Grandi e decisivi eventi si sono compiuti Fiihrer in questo primo 
anno di esistenza del Patto tripartito. Eventi altrettanto grandi si pre- 
parano. L'ordine nuovo previsto dal Patto di Berlino ha già posto vit- 
toriosamente la sua propria incrollabile base. Accogliete, Fùhrer, in que- 
sto giorno anniversario, a nome dell’Italia fascista e mio personale, 
molti camerateschi saluti, Vele a 
(OR E ca + MUSSOLINI 





‘Armate di Finlandia per il gentile saluto che mi avete inviato a nome del popolo 
e del valoroso Esercito italiano. Vi posso assicurare, Eccellenza, che questo vo- 
stro messaggio è stato ricevuto con i sentimenti più calorosi nel nostro paese 
nordico, tanto che il popolo finlandese ricorderà sempre con gran gratitudine la 
grande simpatia e l’aiuto concreto dato dal popolo italiano durante la nostra dura 
guerra invernale. Contraccambio il saluto cameratesco delle Forze Armate finlan- 
desi e vi prego, Eccellenza, di gradire gli atti del mio devoto ossequio e quello 
dell'Esercito finlandese. Maresciallo barone MANNERHEIM ». (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 251, 8 settembre 1941, XXVIII). 


* ‘AI cancelliere Adolf Hitler. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 271, 28 settem- 
bre 1941, XXVIII). i i 


[27 settembre 1941] ® | 


Cade oggi il primo annuale della conclusione del Patto tripartito, 
che ha associato con così saldi vincoli l’Italia, la Germania, il Giappone 
pel comune compito di costruzione del nuovo ordinamento europeo ed 
asiatico. Desidero giunga in questo giorno anniversario al grande popolo 
giapponese il saluto ed il voto augurali dell’Italia fascista e miei per- 
sonali con incrollabile fede nella vittoria con giustizia. 

» i MUSSOLINI 





* AI primo ministro Fumimaro Konoe. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 271, 
28 settembre 1941, XXVIII). 


[14 ottobre 1941.]* 


Vi sono grato per il saluto che mi avete mandato in occasione del 
settantacinquesimo annuale di fondazione dell’Areza, giornale di fiere 
tradizioni patriottiche e fasciste. Il passato è una testimonianza e al 
tempo stesso un impegno per il futuro. Sono certo che L'Arena conti 
nuerà a rappresentare il cuore della forte e fedele Verona. | 


"MUSSOLINI 


i ——è 


* AI dottor Umberto Melani, direttore dell'Arena di Verona. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 288, 15 ottobre 1941, XXVIII). 
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- ° [28 ottobre '1941]* 


Vi ringrazio molto cordialmente, Fiihter, per il saluto e l’augurio 
che mi avete mandato nella ricorrenza della marcia su Roma. L'Italia 
fascista riafferma, in questa circostanza, la sua risoluta volontà di mar- 
ciare e di combattere insieme con la Germania nazionalsocialista sino 
alla vittoria. i 

Ricevete i miei amichevoli e camerateschi saluti. 

i i MUSSOLINI 





4 


‘ * Al cancelliere Adolf Hitler, în risposta al segmente: « Nell’annuale della 
marcia su Roma, ‘penso a voi, Duce, con i miei più cordiali auguri per il vo- 
stro benessere personale e per un felice avvenire dell’Italia fascista. Ai miei auguri 
si uniscono quelli di tutto il popolo tedesco per l'Italia alleata nella lotta che 
assicurerà la vittoria per una nuova Europa. Con cameratesca amicizia. ADOLF 
HITLER ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 302, 29 ottobre 1941, XXVIII). 


[23 novembre 1941.]* 


Dall'insieme della situazione troppo ferma convinzione che la con- 
dotta battaglia Marmarica deve essere unitaria. Ho quindi deciso che 
tutte truppe Marmarica, compreso perciò Corpo Gambara, passino im- 
mediatamente ordini generale Rommel, che assumerà quindi condotta 
intera azione sotto vostro comando. Conto più che mai sul valore e la 
tenacia dei comandanti e «dei soldati d’Italia. 

i i "4 ‘© MUSSOLINI 





* Al generale Ettore Bastico. (Da L’Ezropeo, N. 10, 10 marzo 1957, XIII). 


| [3 Zicembre 1941] * 


Durante l'attuale periodo, che potrebbe chiamarsi di «fluidità », 
nella battaglia della Marmarica: 
A) Fare massa coll’aviazione (intendo massa uguale a cinquecento 
apparecchi di pronto impiego). 
B) Attivare.il ripristino di tutti i mezzi motocorazzati nostri e di 
preda bellica. } 
C) Accentuare convogli aerei per gli effettivi ed armi portatili con 
relative munizioni. ì 
D) Organizzare i rifornimenti non strettamente necessarî via Sfax. 
E) Preparare i convogli via mare, . » 
Ra . MUSSOLINI 


* AI maresciallo Albert Kesselring, ai generali Ettore Bastico, Rino Corso 
Fougier, Enno von Rintelen, e all'ammiraglio Arturo Riccardi. (Da L'Ezropeò, 
N. 10, 10 marzo 1957, XIII). 
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[11 dicembre 1941] * 


La conclusione del nuovo Patto tra le potenze del Tripartito, che af- 
fratella nelle armi la Germania, l'Italia e il Giappone, consacra, Fihrer, 
la nostra sempre più irremovibile volontà di vittoria e di giustizia. Vi 
giunga, in questo storico momento, il mio fervido cameratesco saluto. 


n, MUSSOLINI 





* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da I) Popolo d'Italia, N. 347, 13 dicem- 
bre 1941, XXVIII, 


[11 dicembre 1941 * 


Nel giorno in cui l'antica amicizia dei nostri due paesi trova defini 
tiva consacrazione sui campi di battaglia, il mio pensiero si rivolge al- 
l’eroico popolo giapponese in armi. L'alba dell'ordine nuovo è già spun- 
tata su tutti i continenti e il popolo italiano è, con lo spirito e con le 
armi, vicino ai camerati nipponici nell’incrollabile volontà di vittoria 
che unisce l’Italia, la Germania e il Giappone. 


i 2g dg (e: MUSSOLINI 





* AI primo ministro Hideki Tojo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 347, 13 di- 
cembre 1941, XXVIII), ? “ 


MESSAGGI: 


Roma, 1 ‘giugno XIX [1941]. * 


. La regia Marina celebra la sua terza giornata in uno dei momenti 
più decisivi di questa. guerra, che ha otàmai il carattere di una guerra 
ra due mondi. Quale cammino dalla esordiente e più eroica Marina 
degli inizî del regno d’Italia alla nostra di oggi, che conosce e ‘supera 
gli spazî e le difficoltà e batte il nemico sugli oceani. Non è rettorica 
affermare che l’ardimento, talora temerario, di comandanti e di equi. 
paggi, lo stoicismo romano dei feriti, l'alto numero dei caduti, illumi- 
nano la regia Marina col sole della gloria! i 

. Credere, obbedire, combattere, il trinomio littorio, apparte veramente 
come l'insegna sacra di combattimento e' di vittoria per i marinai 
‘ d'Italia! na 

MUSSOLINI 





* In occasione della terza giornata della Marina, (Da 1! Popolo d'Italia, 
N. 161, 10 giugno 1941, XXVIII). 





ORDINI DEL GIORNO 
| [11 giugno 1940]* 


Per decisione di Sua Maestà il re é imperatore assumo da oggi, 
11 giugno, il comando delle truppe operanti su tutte le fronti. 
Confermo nella carica di mio capo di Stato Maggiore generale il 


* maresciallo d’Italia Pietro Badoglio. 


. Confermo nelle rispettive cariche, e alle di lui dipendenze, il ma- 
resciallo d’Italia Rodolfo Graziani, quale capo di Stato Maggiore del 
regio Esercito; l'ammiraglio d’Armata Domenico Cavagnari, quale capo 
di Stato Maggiore della regia Marina; il generale designato d’Armata 
aerea Francesco Pricolo, quale capo di Stato Maggiore della regia Aero-. 
nautica. _ 

Da oggi armi e cuori debbono essere tesi verso la meta: conquistare 
la vittoria. 

Saluto al rel MUSSOLINI 

* A tutte le Forze Armate, (Da 1) Popolo d'Italia, N. 164, 12 giugno 1940, 
XXVII). 





[112 luglio 1940]* 


+ * ‘Ammiragli! Comandanti! Stati Maggiori ed equipaggi delle squa- 
dre navali! 

Le Forze navali dell’Italia fascista hanno, nella giornata del 9, vit- 
toriosamente sostenuto il primo scontro con la flotta britannica nel Me- 
diterraneo, al largo di punta Stilo. n 

La tentata manovra inglese nel Mediterraneo centrale è fallita e ha 
mancato gli obiettivi strategici che si proponeva. 

Il cosciente valore di cui avete dato prova di fronte ad una pre- 
ponderante forza avversaria ha insegnato al nemico, con le salve cen- . 
trate dei vostri cannoni, che non si viene impunemente verso le coste ‘ 
italiane. i 

Con le navi di superficie hanno strenuamente combattuto sommer- 
gibili e aerei da ricognizione marittima. 

Il popolo italiano è fiero dei risultati di questa prima battaglia. 

Vi tributo con eguale fierezza la mia lode, 

MUSSOLINI 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 194, 12 luglio 1940, XXVII. . 
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; Dal Quartier generale delle Forze ‘Armate, 
23 aprile anno XIX [1941]. * 


Combattenti di tutte le Forze Armate operanti sul fronte greco! 
. Dopo sei mesi di asperrima lotta, il nemico ha deposto le armi. 
La vittoria consacra i vostri sanguinosi sacrifici, specialmente gravi per 
le forze terrestri, e illumina di nuova gloria le vostre bandiere, 
La patria è come non mai fiera di voi, In questo momento il po- 
lo italiano ricorda e saluta commosso i suoi eroici figli caduti nelle 
attaglie di Albania ed esprime a voi, che li avete vendicati, la sua gra- 
titudine imperitura, «0/00 5 ì 
Saluto al rel Ù 
a è MUSSOLINI 


* Da I) Popolo d'Italia, N. 115, 25 aprile 1941, XXVIII, 


Dal Quartier generale delle Forze ‘Armate, 
19 maggio 1941, anno XIX. * 


‘In relazione agli accordi politici conclusi a Roma fra l'Italia e lo 
Stato indipendente di Croazia, ordino: i i 

1. — Da domani 20 tutti i poteri civili sui territorî assegnati allo 
Stato indipendente di Croazia, sottoposti fino ad oggi all'occupazione 
militare italiana, passano alle autorità croate. 

2. — Le Forze Armate italiane che si trovano attualmente sul ter- 
ritorio dello Stato indipendente di Croazia, cesseranno, da domani 20, 
di possedere carattere e prerogative di forze d'occupazione e assumono 
il carattere di ‘truppe stazionanti sul territorio dell'amico ed alleato 
Stato indipendente di Croazia. 

3. — Il generale Vittorio Ambrosio prenderà gli accordî necessarî 
con le autorità croate per l'esecuzione di quanto precede, 


MUSSOLINI 





# AI Comando della seconda ‘Armata. (Da I! Popolo d'Italia, N. 140, 
20 maggio, 1941, XXVIII). ' 





CIRCOLARI 


[18 settembre 1940] * 


Il funzionamento degli Enti comunali di assistenza dovrà essere og- 
getto del vostro costante personale interessamento e controllo. . 

Date le circostanze, oggi più di prima, tale funzionamento dovrà 
essere rapido, generoso e con una burocrazia ridotta al minimo indi- 
spensabile, per evitare sciupio e abusi. DEA / 

Dovrete segnalarmi i podestà che metteranno il più solerte impegno 
con stile fascista nell’assolvimento di questo compito di solidarietà na- 
sù MUSSOLINI 





* Ai prefetti, (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 263, 19 settembre 1940, XXVII). 


TELEFONATE 
CONVERSAZIONE TELEFONICA FRA MUSSOLINI 
E CAVALLERO DELL’11 DICEMBRE 1940 * 


Arrivano truppe? | 


Sono arrivati î battaglioni della « Ferrara ». Hanno tardato un po’ a 
causa del mare grosso a Valona, ma arrivano ed il movimento è buono. 
Sono a contatto con lo S.[tato] M.[aggiore], che fa del suo meglio. 

Come vanno le baracche? Ricordate che vi sono quelle per cento 
‘uomini che si fanno in una settimana. 

Ho parlato con Soddu. E già în trattative con una ditta jugoslava 
che ne fa duecento al mese. L'ho interessato con analoghe imprese bene 
attrezzate. Se arrivano le truppe e non trovano baracche sono guai. Il 
problema è del legname, ma stiamo addosso. 

Sfruttate legname albanese. i i 

E difficile perché mancano segherie. Ma ne ho visto però sulla 
strada. rage 

Raccomando di fare il massimo. 

Sì, il problema delle baracche è serio. La sola nona Armata dice 
che le occortono tremila metri cubi di legname. 

Ratcomando di abbondare nella distribuzione di bevande calde la 
notte. . 


* Da: Uco CavaLLeRo — Of. citi — pagg. 19-20; e da L'’Europeo, 


N. 6, 10 febbraio 1957, XIII, 


CONVERSAZIONE TELEFONICA FRA MUSSOLINI 
E BARTIROMO DEL 18 GENNAIO 1941 * 


I greci hanno ormai un saliente di quindici chilometri; occorre as- 
solutamente fare questa manovra dei salienti di cui da tempo sento 


parlare. Occorre manovrare. 
E stato già ordinato. 





* Da: UGo CAVALLERO — Op. cit. — pagg. 54-55 (48). 
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Occorre accennare la manovra, richiamare l’attenzione del nemico, 
smetterla con questa passività. 

Sì ea 

Queste manovre di cui si parla non sono però mai riuscite a con- 
trattaccare in alcuna direzione. . 

. Purtroppo è mancata la possibilità di radunare le, forze. 

Ma avete delle divisioni! | 

Le divisioni non sono complete, 

Ci sono molti prigionieri? 

Non abbiamo notizie del settantasettesimo fanteria: ritengo che qual- 
cuno sia stato perduto. 

Bartiromo, non c'è che una sola via: attaccare, attaccare. Lo sto 
dicendo da quindici giorni. 

So che l'Eccellenza Cavallero ha questa volontà, ma è sempre man- 
cata qualcosa: in particolare le munizioni. 

Mi dicono che ieri sono partiti piroscafi di munizioni. 

Mi è stato comunicato che qualcosa è partito. 

‘ Bartiromo, bisogna contrattaccare, rompere questo incantesimo che 
da novanta giorni ci fa perdere terreno, di posizione in posizione. Così 
ci troveremo al mare e non ci saranno più posizioni. I greci raggiun- 
geranno presto lo Skumbi al quale tendono. 

Non bisogna perdere tempo, 

Insomma bios riunire le forze nelle direzioni oppottune; bisogna 
manovrare ed evitare questa passività. 

Lo stanno facendo ed banno sempre cercato di farlo. 

Io vado in Germania. La prima domanda che mi faranno è se mi 
fermo sulla linea attuale. Cosa debbo rispondere? 

L’Eccellenza Cavallero ha detto al colonnello tedesco: «Io ho fidu- 
cia di fermarmi »: 

Qui non c'è che una soluzione: attaccare, } 

B vero, la volontà dell’Eccellenza Cavallero è questa. 

Riferite all'Eccellenza Cavallero. 


CONVERSAZIONE TELEFONICA FRA MUSSOLINI 
E CAVALLERO DEL 22 FEBBRAIO 1941 * 


Duce, ho la gioia di annunciarvi che finalmente siamo riusciti ad 
arginare la grande offensiva del nemico, iniziata il giorno 13 nel set- 
tore di Tepeleni. 

Molto bene! Mi congratulo, 

Sono stati tutti ammirevoli. | 

Adesso bisognerebbe approfittare della situazione favorevole e prov- 
vedere immediatamente per la preparazione della confroffensiva! 

E già in atto. Si sta procedendo al riordinamento delle grandi unità 
e delle riserve. Anche lo schieramento delle nuove bocche da fuoco 


* Da L'Europeo, N. 19, 13 maggio 1950, XII. 
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giunte dall’Italia în questi ultimi dieci giorni, giusta i vostri ordini, è 
in via di effettuazione. 

Per quanto riguarda la visita e l’altro, attenetevi al cifrato di ieri. 

Tutti attendiamo con impazienza la grande giornata. 

Vedremo se questa volta sarà quella buona! 

Gli uomini, che sono magnifici, saranno galvanizzati. 

Vojussa! i 

1 vostri ordini, Duce, saranno, come sempre, eseguiti, 

In bocca al lupo! 


CONVERSAZIONE TELEFONICA FRA MUSSOLINI 
E CAVALLERO DEL 6 APRILE 1941* 


Votrei mandarvi quei tre battaglioni di giovani fascisti. Hanno fatta 
molta istruzione. Sono formidabili. 


Mandateli. Ne faremo il meglio possibile. Li metterò nelle migliori 
condizioni per rendere. ul 


* Da: Uco CAVALLERO — Op. cit. — pag. 80. 


DOCUMENTARIO 


COME VENTICINQUE ANNI OR SONO 


IL SOVRANO 
NELLA ZONA DELLE OPERAZIONI * 


. Sua Maestà il re ed imperatore ha diretto ai soldati di terra, di 
mare e dell’aria il seguente proclama: 


« Soldati di terra, di mare e dell’aria! 

« Capo supremo di tutte le Forze di terra, di mare e dell’aria, seguendo 
i miei sentimenti e le tradizioni della mia Casa, come venticinque anni or sono, 
gitorno tra voi, 

« Affido al capo del Governo, Duce del fascismo, primo maresciallo del- 
l'impero, il comando delle truppe operanti su tutte le fronti. 

«Il mio primo pensiero vi raggiunge mentre, con me, dividendo l’attacca- 
mento profondo e la dedizione completa alla nostra -patria immortale, vi accin- 
gete ad affrontare, insieme con la Germania alleata, nuove difficili prove con 
fede incrollabile di superarle. ° 


« Soldati di terra, di mare e dell'aria! 

« Unito a voi come non mai, sono sicuro che il vostro valore ed il pa- 
triottismo del popolo italiano sapranno ancora una volta assicurare la vittoria 
alle nostre armi gloriose, 3 

: i ; ; « VITTORIO EMANUELE 

«Zona di operazioni, 11 giugno 1940, XVIII ». 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 164, 12 giugno 1940, XXVII. - 


IL DUCE FRA LE TRUPPE 
NELLE LINEE AVANZATE DEL SETTORE ALPINO * 


| ZONA DI OPERAZIONI, 28 giugno. 


‘Questa mattina, alle ore 9.10, il Duce era al Piccolo San Bernardo. 
Vi era giunto risalendo la valle d'Aosta, dove le armi e gli armati stanno 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 181, 29 giugno 1940, XXVII. 
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ancora ai posti e sui luoghi in cui, per buona parte, si trovavano quando 
li sorprese l'armistizio. 

Accompagnavano il Duce il capo di Stato Maggiore generale, ma- 
resciallo Badoglio, il sottosegretario al ministero della Guerra, Soddu, 


. Hl comandante la quarta Armata, Guzzoni, il ministro per la Cultura 


‘ popolare, Pavolini, alti ufficiali dello Stato Maggiore del Duce, uffi- 
ciali generali delle Forze Armate e il segretario particolare, Sebastiani. 
Nessun rallentamento della corsa per questi luoghi che il Duce co- 
nosce, si può dire, palmo per palmo, in pace per le opere che vi sono 
state compiute ed in guerra per averli validamente attrezzati alla difesa 
e all’offesa. Alcune soste sì: per passare in rivista forti repaiti provati 
dal combattimento e schierati in armi al“margine degli accampamenti 
e sui luoghi medesimi ove la lotta si è svolta. 


A San Desiderio Terme, sono reparti dei lavoratori e dei servizî . 


del Corpo d'Armata alpino; a Ponte Littorio è il Comando del sesto al- 
pini con il battaglione Vestone. 

Più in su, sempre risalendo la valle, a Pont Ferrand, sono il Co- 
mando del quarto alpini, il battaglione Aosta, il battaglione alpino Orco, 
il gruppo di artiglieria alpina Vicenza, reparti di fanteria e di artiglie- 
co) della Guardia di frontiera ed il sessantunesimo gruppo di artiglieria 

"Armata. di 


Sul colle del Piccolo San Bernardo sono reparti di fanteria e della 
Guardia di frontiera. 

Saldi e fierissimi per l'aspetto fisico e per l’ardore che accende loro 
lo sguardo, salutano alla voce, marzialmente immobili. 

Il Duce chiama a sé i comandanti dei reparti e li intrattiene sul 
compito svolto dalle formazioni ai loro ordini: i 


TRA I RETICOLATI INFRANTI. 


Il Duce varca la frontiera alle ore 9.40. 1 

La strada scende non molto rapidamente. A destra e a sinistra sono 
i segni della tenacissima resistenza nemica: ordini di reticolati, campi 
trincerati, nidi di mitragliatrici, appostamenti di artiglieria. Si vedono, 
giù nella valle, le case rosse di Bourg Saint Maurice. Di fronte, il 
grande picco che domina la catena di Belledonne; scavati nella roccia 
ed annidati fra i pini, sono i forti di Courbaton, Falconière e Voulmis, 
Si profila lontana la foresta di Malgavert. 

AI sesto chilometro sono inquadrati reparti del dodicesimo batta- 
glione camicie nere, che salutano alla voce snudando i pugnali. Affian- 
cato è il gruppo artiglieria Aosta, che ha fortemente combattuto. 

Anche qui il Duce esprime il suo alto compiacimento ai comandanti, 
i quali, rispondendo alle domande che egli rivolge loro, ricostruiscono 
a a con stile guerresco, gli aspetti e i momenti decisivi del- 

azione. 
. Il Duce percorre ora un lungo tratto a piedi ed esamina le batte- 
rie in appostamento. 

La corsa riprende. 

Quella che fu la nostra guerra in questo settore, da dove si stacca 
il fronte occidentale per distendersi fino al mare, si rivela in tutta la 
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sua asprezza: ostacoli naturali estremamente ardui, fitte opere di of- 
fesa e di difesa, cannoni e mitragliatrici in agguato e, intorno alla vasta 
conca, i macigni dei forti da dove si mirava anche a un solo soldato. 

Si indovinano, sotto la ghiaiata ancora fresca, le riparazioni recenti 
alle buche scavate dai nostri proiettili. 

Un campo minato, che il nemico retrocedendo ha fatto brillare men- 
tre la battaglia si svolgeva, ha maciullato per lungo tratto la strada che 
la rapidità ricostruttiva dei genieri e delle squadre di operai militariz- 
zati ba ripristinato alzando muri a secco, tracciando archi e, di spalla 
in spalla, gettando ponti di fortuna. 

A mezza strada e al confine della linea che include il paese di Seez, 
ove si attestano ora le truppe della quarta Armata, è il Belvedere, un 
albergo costruito in muratura e in legno alla maniera alpina, e dalla 
cui terrazza si domina la valle dell'Isère. ’ 

Su'di una spianata situata di fronte all'albergo, di là dalla strada, è 
schierato in armi il battaglione Val Cismon del settimo alpini (le com- 
pagnie duecentosessantaquattresima, duecentosessantacinquesima e due- 
centosettantasettesima). Sono gli alpini che, movendo dal Piccolo San Ber- 
nardo, rabbiosamente cercati e contrastati dalle batterie dei forti che con- 
trollano Ja valle, sono arrivati sopra Seez, a trentadue chilometri ‘dal vec- 
chio confine. E qui sono anche le camicie nere della centuria confinaria 
di Aosta, che. per prime hanno varcato il confine, sotto il fuoco che 
tempestava dal forte Traversette. 

1. Duce, dopo avere esaminato alcuni cannoni presi al nemico, 
passa in rassegna il fronte di questo solido schieramento; quindi, se- 
guìto dagli ufficiali generali dell'alto Comando, discende a Seez. 

La strada che separa ora la nostra linea da quella francese, fian- 
cheggia una dorsale carica di pini, sfiora il paese e si allontana poi a 
destra segnando un grande arco e per buona parte seguendo il corso 
del fiume. Poche centinaia di metri separano Seez dal Bourg Saint Mau- 
rice. Alla stazione si vede un treno blindato nemico. NES 

Questa strada è terreno neutro. Parallela al fondo valle e quindi di- 
vergendone a forcella, è un’altra strada che il Duce percorre. . _ 

Raggiunta Seez, ove sono altri reparti in armi del battaglione alpino 
Val Cismon, il Duce si spinge fino ai nostri avamposti, rimanendovi a 
lungo. 

Peli ascolta dal generale Guzzoni la narrazione sullo svolgimento 
della battaglia e sul rapido susseguirsi delle sue fasi.. 


“1 


UN PARLAMENTARIO FRANCESE 


* Poi, mentre il Duce, che con lo sguardo domina tutto il settore della 
tenace resistenza avversaria, ascolta la parola del comandante la quarta 
Armata, giunge, dalla linea francese, un parlamentario, il quale, man- 
dato dal comandante del sottosettore nemico, domanda di potere parlare 
col comandante del reparto italiano per ottenere venga risolta una que- 
stione che riguarda il transito per la via che va da Seez a Saint Foy; per 
chieder ancora di prelevare da una casa alcuni oggetti di valore e per 
ottenere infine il consenso per il trasporto della salma di un ufficiale en- 


tro la linea francese. 
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Il Duce, non appena è a i i imi 
| conoscenza di questi due ultimi desiderî 
ha disposta vengano senz'altro esauditi, dv 0 
uce si è intrattenuto ancora per alcun tempo sulla n i 
uce si © Intrati ostra linea 
avanzata; quindi, risalito al Belvedere, ha ripreso la strada per la valle 


d'Aosta, entusiasticamente salutato 
lazioni. dalle truppe accampate e dalle popo- 


Alle ore 17, di ritotno dalla visita alle truppe, il Duce si è recato 


alla villa dove alloggia la Maestà del re im i 
eratore 7 
nuto a colloquio per circa un'ora. i dvb 


IL DUCE SUL FRONTE ALPINO * 


ZONA DI OPERAZIONI, 29 giugno. 
(Da uno degli inviati speciali dell'Agenzia « Stefani »). 
Il Duce — lo seguono le medesime ità ieri 
1 le m me personalità che erano ieri al Pic- 
o San Bernardo — ha iniziato di buon mattino la seconda giornata 
; e prdSo ds egli a sco alla visita delle truppe che hanno ope- 
to sul fronte occidentale, con una lunga sost I 
di San Giovanni a Torino. = wa Ss Se 
Ricevuto e ossequiato dai dirigenti i sanitarî, egli ime 
: icevutc genti e dai sanitarî, egli vede dapprima 
i padiglioni che ospitano gli ufficiali e ivame LA 
vino e p 8 successivamente quelli che rico- 
1 letto dei feriti più gravi, il Duce si avvicina pi i 
; dei 1 5 uce si avvicina pianamente, chie- 
dendo ai sanitarî del carattere e dell'importanza dell” ferita; ai meno 
ravi, egli con chiara affabilità, dice il suò compiacimento. Coloro cui 


entità della ferita consente, si alzano sul letto a mezzo busto e salutano 


romanamente. In tutti è l'orgoglio comm ; : . 
ricevono, 808 osso per l'alto premio che oggi 


3 Prima di lasciare l'ospedale, il Duce esamina il pacco-tipo, che messo 
insieme con i doni dei cittadini dal Fascio femminile, viene offerto ai 
feriti in transito o in sosta. 

A visita non meno accurata il Duce successivamente fa all'Ospedale 
mi e ‘ove si 2a le devote manifestazioni di riconoscenza. 

qui ricoverato anche un gruppo di feriti francesi. Essi i 
. Essi 

Duce romanamente. di moglie 
Li So il Duce, che ha visitato complessivamente quattrocento fe- 
riti, lascia il centro ospitaliero prima e l'ospedale militare poi, l'applauso 
e l'acclamazione delle infermiere e del personale si confonde Goro 
mente con quello del popolo, che, richiamato dalla breve colonna delle 
macchine mimetizzate dell'Esercito, si è radunato nelle vicinanze. 


VERSO IL MONCENISIO 


. L'affettuoso indugio presso i feriti è stato lughissimo. La colonna ora 
è a a una corsa meno veloce verso il Moncenisio. A Villa Foc- 
cardio, su di un vasto prato, è il quarto bersaglieri. Sul ritmo celere della 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 182, 30 giugno 1940, XXVII. 
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fanfara, îl Duce passa in rassegna lo schieramento, che allinea su di 
un primo piano le formazioni cicliste e in un secondo blocco granitico 
i mitraglieri e i reparti alpini. 

Nei paesi che si succedono frequenti lungo la vallata la popolazione 
è sulle strade plaudente. 

Più innanzi, alla casermetta di Bussoleno, il Duce è atteso dalla fer- 
rea massa del secondo battaglione carristi, che ha operato in testa al Mon- 
cenisio con valore fermissimo. 

A Piana San Nicolò, il Duce si ferma per passare in rivista ed esa- 
minare i pezzi del primo gruppo del primo reggimento di artiglieria di 
Corpo d'Armata. | 

Si susseguono nella Soa che il Duce compie: il cinquantanove- 
simo reggimento artiglieria della divisione Cagliari e la seconda batteria 
del primo reggimento di artiglieria alpina, schierati alla Gran Croce; e 
al Passo del Moncenisio i fanti del duecentotrentaduesimo reggimento e 
il battaglione mitraglieri di divisione fanti e cavalleggeri. 

- Si vede di fronte, sul massiccio del Montfroid, il forte francese della 
Petite Toura. A pochi giorni da una battaglia vinta, in piena zona di 
operazioni, sono ammirevoli e sorprendenti l'ordine e la compostezza. 

Dalla strada che abbiamo percorso, poderosa arteria di comunica- 
zione e di rifornimento, a quello che è l’intero complesso della macchina 
di guerra in sosta, tutto dà l'impressione di una perfetta organicità e di 
una meticolosa severa cura, così dei mezzi come degli uomini. Ù 

Il Duce scende ora in territorio nemico. I segni dell’azione sono vi- 
sibilissimi. La nostra artiglieria ha fortemente battuto la strada, che per 
lungo tratto è tuttora un rattoppo. E questo tormentatissimo nastro, per- 
cosso dai nostri tiri bene aggiustati, va giù ripido fra boschi di abeti e 
raggiunge il fondo della val Moriana, sul rovescio del Montroid. 

A Lanslevillard sono schierati il sessantaquattresimo fanteria, la Guar- 
dia alla frontiera e la trentanovesima batteria alpina Valle Isonzo. 

In questo settore l'occupazione si distende nella valle dell’Arc, da 
Bessans a destra a Braman a sinistra, comprendendo i passi di Lanslevil- 
lard, Lanslebourg, Termignon e Solières. Le nostre truppe sono risalite 
sul massiccio della Vanoise, fino in prossimità dei colli che lo traversano. 

Inquadrati lungo la via di Lanslebourg, grosso paese del tutto abban- 
donato ed a porte trovate e lasciate ermeticamente chiuse, sono i fanti 
del trentaduesimo e le camicie nere dell'undicesimo battaglione. Altro 
superbo schieramento questo, che non è soltanto di forza militare ar- 
mata, ma anche di vigore fisico. 

A Termignon, il paese che si trova qualche chilometro più innanzi, 
sono il battaglione alpino Valcenischia, il battaglione alpino Susa e la 
cinquantesima batteria alpina del gruppo Susa. i 

Il Duce passa in rivista questa compatta formazione, che riempie della 
sua severa struttura il paese e prosegue quindi per gli avamposti. 

È la via di Modane e le nostre linee avanzate si attestano alle prime 
case della città francese. 9 i 

Il Duce vi giunge e brevemente vi sosta, alle 12.35, dopo aver pas- 
sato in rassegna il sessantatreesimo fanteria, che si schiera a Braman, un 
vasto borgo che segna appunto il limite a monte della nostra occupa- 
zione. La colonna di macchine inverte la marcia e inizia velocemente il 
ritorno. 
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Alle 14.25, il Duce è al Ulzo; si arresta poco fuori del paese, per 
passare in rivista un fortissimo ammassamento divisionale di armati. Sono 
dapprima i fanti del cinquantatreesimo e del cin uantaquattresimo, e 
succedendosi a fianco per il lungo fronte, il battaglione mortai divisio- 
nale, il trentesimo battaglione camicie nere, una compagnia di cannoni 
anticarro e il diciassettesimo reggimento fanteria, Complesso solidissimo, 
che il Duce osserva con particolare attenzione, 

Al limite estremo dello schieramento, il Duce si incontra con l’Al- 
tezza Reale il principe di Piemonte, comandante il gruppo delle Armate 
dell'ovest, con il quale si intrattiene per alcuni minuti. Le truppe sono 
Vicinissime. È un incontro al campo, ai margini della battaglia vinta, 


IL DUCE PROSEGUE LA VISITA AI SETTORI 
DEL FRONTE OCCIDENTALE * 


ZONA DI OPERAZIONI, 1 luglio, 
(Da uno degli inviati speciali dell'Agenzia « Stefani »). 

. Il Duce ha raggiunto ieri mattina il colle della Maddalena, settore 
della prima Armata, al comando del generale Pintor. 

L'azione dall’alto della montagna venne compiuta per il vallone che 
corre a destra. Il colle della Maddalena è stato così aggirato e i reparti 
operanti, conquistato il grande costone montano, sono discesi nella valle 
nemica, attestandosi dinanzi alle prime case del paese di Larche. 

Ed anche ieri mattina tutte le formazioni minori e maggiori che hanno 
partecipato all'azione, sono state visitate dal Duce; ed anche ieri mat- 
tina, per i paesi e per i borghi — Moiole, Demonte, Aisone, Vinadio, 
Pietraporzio e Pererio, dovunque sia un centro abitato — il popolo, 
subito riconoscendolo, entusiasticamente ha applaudito ed acclamato. 

La lunga colonna delle macchine percorre la valle Stura e s’incon- 
trano colonne di fanti in marcia, Cantano, vedono il Duce e subito il 
suo nome passa appassionatamente da bocca a bocca. 

AI ventiduesimo chilometro dal colle della Maddalena sono i primi 


(ie operanti: i fanti del trentaseiesimo Pistoia, che spiega innanzi 
all'ammassamento le sue armi automatiche. 


Il Duce passa lentamente in rivista il fronte, poi ascolta dal coro 


di tremila voci la Marcia reale, Giovinezza e il Canto del legionario. 
Ed ecco, poco più innanzi dove la val del Piz sfocia in valle Stura, 
il terzo reggimento di artiglieria e successivamente il trentacinquesimo 
fanteria, i 
Gli anelli di questa veramente ferrea catena di armi e di armati vanno 
ora, di mano in mano, infittendosi; si succedono così nella valle, che si 
trasforma in gola, piccoli reparti, che si affacciano dall’alto dei roccioni, 
ove il preordinamento difensivo li aveva messi in agguato e, quindi, il 
trentatreesimo reggimento di artiglieria, i pugnali balenanti al sole del 
ventesimo e del ventitreesimo battaglione camicie nere e la Guardia 
| alla frontiera e il ventitreesimo gruppo di artiglieria e il diciassettesimo 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 183, 1 luglio 1940, XXVII. 
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reggimento di fanteria, masse superbe e fiere, solide come la voce che. 
innalza l’« A noi! ». nio : La 

E ancora, quasi uno presso l’altro, il quinto reggimento di artiglieria 
alpina, i reparti della sanità e poi il decimo artiglieria d'armata e il 
quinto battaglione del genio. . ; Ne 

Sulle dorsali dei monti che spalleggiano la valle, si vedono carriaggi,. 
salmerie, campi di muli, attendamenti, depositi avanzati di munizioni. 
L'undicesimo alpini Bo/zarzo, che subito segue, presenta le armi, into- 
nando in sordina Giovinezza. NE; AT . 

AI terzo chilometro dal confine è il centoventitreesimo gruppo di ar- 
tiglieria; gli succede l'ottavo reggimento di fanteria, che, poco più in- 
nanzi, ha scaglionato uno dei suoi battaglioni, 


AL COLLE DELLA. MADDALENA 


Il Duce raggiunge il colle della Maddalena alle ore 11 e si cioe 
in territorio francese. Tutta buche e squarci e fenditure è la strada che 
le artiglierie italiane hanno preso sotto la precisione Lie co e ora 
una compagnia del secondo genio sta alacremente riattivando la mas- 
ve ‘terzo chilometro è schierato il battaglione alpino, Fe/tre. La ras- 
segna è finita. Giovani pieni di saldezza spirituale e fisica, tutti. Il ono 
vigoroso è immobile. I pugni sono saldi alle armi. Gli occhi a il. 
volto del Duce; è il medesimo sguatdo che vedemmo tra le moltitudini 

iazze d’Italia. 
"I Due scende fino ai margini di Larche, il paesetto francese che # 
gna il limite della nostra occupazione. Sbarre metalliche sono dle di 
qua e di là dalla breve den neutra, Tra le case sconquassate si affaccia 
iosità i avamposti francesi. de 
= TI Duce a dinso per riesaminare sul terreno come 3 Molo. 
azione di aggiramento si è svolta e per ascoltare dal generale cha 
l'illustrazione dei compiti affidati e mirabilmente svolti dai singoli re- 


parti. Alle 11.25, il Duce prende la via del ritorno, ripassando innanzi 


alle formazioni armate. Sono tutte ai loro posti ancora. Riecheggiano le 


‘- musiche, prorompe alto l'’« A noi! ». Si innalza, a tratti, un canto ga- 


i : sono le canzoni della guerra e della rivoluzione. 
+ nel territorio ce dle prima Armata è l’alta valle pa 
Roia, verso la quale, riprendendo le sue visite, il Duce si psn dr 
prime ore del pomeriggio. La strada è, per un breve tratto, “i a de 
mattino; infatti, non appena superata Demonte, la colonna delle mac- 

i ia a sinistra. i > 
dite + Roccavione, Robilante e Vernante. Sono pesi che si 
gremiscono in un batter d'occhio. Non appena. il Duce a e prime 
case, già sono tutti sulla strada ad applaudire e ripeterne i Rota: (03 
quella vivacità, nei gesti e nella voce, che rivela Versa Lian iss 
gioia. E ricomincia la ferrea collana dei reparti e degli so io a 

AI di là di Robilante, il Duce vede il secondo gruppo ;; n a 

e, subito dopo il ventiquattresimo battaglione die nere di Mi 209 i 
l'ottavo reggimento di fanteria. Oltre Limone 5 oro dee part a 
quattro chilometri della galleria stradale che perfora il colle 4, 
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il corteo delle macchine, per un’interminabile successione di curve a. 
vortice, discende nel fondo della valle e raggiunge Tenda, ove è inqua- 
drato il terzo battaglione camicie nere Monviso, 


‘A SAN DALMAZZO DI TENDA 


A San Dalmazzo di Tenda, a tre chilometri dal confine, sono il terzo 
battaglione camicie nere Tortona, il trentottesimo reggimento fanteria, 
il terzo reggimento genio e l'undicesimo artiglieria someggiata. 

Il Duce passa lentamente innanzi agli schieramenti, salutando militar- 
mente l'Esercito e a braccio teso le camicie’ nere, l'occhio sempre fisso 


sul volto di questa sua splendida giovinezza in armi. 


La valle si restringe ora fortemente, fra gigantesche pareti di roccia 
a strapiombo sul Roia, che nasce in Italia e porta le sue acque alla Fran- 
cia. E la gola continua, sebbene per poco raddolcendosi al di lì del con- 
fine, che il Duce varca alle ore 17.30. Le pietre miliari segnano M. Nice 
chilometri settantatré. 4 

Il Duce traversa Fontan, grosso paese, sede della brigata della gen- 
darmeria di frontiera, E qui stanno i fanti del trentasettesimo reggi- 
mento. ‘Tutte le case sono deserte e chiuse, e deserte e chiuse sono la- 


sciate. Superato il paese, il Duce lascia l'automobile e si avvia a destra, — 


per un'aspra strada militare, fino a raggiungere gli avamposti. 


Siamo alle prime case di Saorgio. La linea di demarcazione traversa 


il Roia e si arrampica poi a destra e a sinistra su per i costoni. 

Il Duce osserva attentamente le posizioni, leggendo a tratti su una 
carta militare che il maresciallo Badoglio e il sottosegretario alla Guerra 
Soddu gli spiegano innanzi ed ascoltando gli ufficiali superiori dell’Ar- 
mata, che gli riassumono le fasi dell’azione svoltasi in questo settore. 
Alle 18, egli è nuovamente in territorio italiano ed inizia il ritorno. 
L’alta valle del Roia, come stamane la valle dello Stura, risuona di ap- 
plausi ed acclamazioni, di squilli, di inni e di canti, a salutare il fon- 
datore dell'impero. 

Poco prima dell’imbrunire, egli si reca all'aeroporto De Angelis, ove 
sono presenti forti aliquote dei reparti della prima squadra aerea. Rice- 
vuto dal generale Fougez, comandante la squadra e resi gli onori dal 
picchetto armato, il Duce si reca sul campo di volo, ove passa in rasse- 
gna una forte rappresentanza degli equipaggi della prima squadra. Sono 
presenti anche i generali Scaroni, comandante la divisione Borea, e Ma- 
tricardi, comandante la divisione Drago, e il colonnello Fagnani, co- 
mandante lo stormo dei caccia M. C. 200, il colonnello Bonino, coman- 
dante la ricognizione del gruppo Armate ovest, il colonnello Rolanda, 
comandante il cinquantatreesimo stormo, il colonnello Bernardi, coman- 
dante il settimo stormo da bombardamento, il colonnello Questa, co- 


mandante il quarantetreesimo stormo da bombardamento, il colonnello ©’ 


De Capua, comandante il diciottesimo stormo da bombardamento e il 
tenente colonnello Porretti. 


Agen 
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PREMIO AL VALORE 


Il Duce si compiace con i decorati per atti di valore compiuti du- 
rante l’ultima azione e che il generale Fougez gli presenta: sottotenente 
Rossi e maresciallo Bruno. o 

Quando il generale Fougez ordina il « Rompete le righe! », i piloti 
si fanno attorno al Duce e lo acclamano e lo circondano del loro affetto 
devoto. E il Duce rimane alcuni istanti fra i valorosi dell'Arma azzurra, 
e nella chiarezza soddisfatta del suo sorriso, sono il compiacimento e 
l'elogio. - 


‘IL DUCE A MENTONE CONQUISTATA 
DALLE ARMI ITALIANE TRA FOLLE ACCLAMANTI 
E TRUPPE ENTUSIASTE * 


MENTONE, 1 luglio. 


Il Duce ha concluso oggi la sua lunga e accurata visita alle truppe 
operanti sul fronte occidentale. Il Duce, sempre con il suo seguito, parte 
da Bordighera alle ore 16 e si avvia verso Ventimiglia. La voce del suo 
Pssszio si è rapidamente diffusa per i paesi della riviera e così per 

ove egli passa è un continuo e festoso accortere di popolo. 

Di poco passata Bordighera, egli vede il secondo reggimento della 


‘ divisione Cacciatori delle Alpi, il quindicesimo artiglieria di Corpo d'Ar- 


mata e il battaglione della Milizia Forestale. 

Il Duce discende dalla macchina e passa in rivista i tre fronti del- 
l'ammassamento, separati l’uno dall'altro dalle possenti schiere delle 
bocche da fuoco. Poi, dopo essersi trattenuto con i comandanti, egli 
s'indugia fra il popolo, che ha assistito in silenzio alla severità del rito 
‘ militare e ora si fa impetuosamente attorno. Moltissimi sono i bimbi, ai 
quali egli rivolge sorridente la sua particolare attenzione. 

AI di là di Ventimiglia, che è piso raggiunta e superata fra le en- 
tusiastiche acclamazioni della cittadinanza, sono il primo settore di co- 

ertura e la quinta compagnia carristi di frontiera. È ancora uno di quei 

locchi di armati, che da quattro giorni vediamo su per i monti o nel 
fondo delle valli, eguali l’uno all’altro per vigoria e per ardimento, non 
dissimili per la passione che li accende. i 

A Latte si schierano il settimo reggimento della divisione di fante- 
tia Cremona, il gruppo tattico del ventiquattresimo raggruppamento di 
artiglieria. La corsa riprende verso Mentone. Di qua dal confine, -rapi- 
damente raggiunto, è schierata la divisione Cosseriz, di cui fa parte l’ot- 
tantaseiesimo battaglione camicie nere Lucca. Oltre il confine è il quin- 
dicesimo reggimento genio. Qualunque reparto si veda, qualunque for- 
mazione distenda, tra i monti, i suoi mirabili effettivi, non si possono 
trovare parole per descrivere l'aspetto che non siano uguali a quelle che 
altre formazioni e altri reparti suggeriscono. 





.* Da 1l Popolo d'Italia, N. 184, 2 luglio 1940, XXVII. 
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_ IN TERRITORIO FRANCESE 


Si discende, ora, in territorio francese. Le costruzioni, che si alli- 
neano lungo il. mare, si vedono trapunte, quando non sono del tutto 
cir qu Dodi a artiglierie italiane. La strada, tormentata 

al bombardamento, discende, a monte delle ville che si allin 
la marina, fino a Mentone. e 

Il Duce percorre le vie e le piazze de i i 
. Il serte. Sentinelle stanno ai cro- 
cicchi, Alle ultime case della città, limite di occupazione, sono il no- 


vantesimo reggimento di fanteria, con il secondo battaglione compagnia - 


arditi, con la compagnia comando di reggimento e il trentatreesimo bat- 
‘taglione camicie nere, | ole 
Il Duce passa in rivista anche questo schieramento, che si porta, con 
la sua testa, fin quasi agli avamposti. Qui un ponte è gittato a unire le 
due spalle della strada interrotta dalle mine, per un ampio tratto; e sul 
ponte il Duce sale, seguìto dal maresciallo Badoglio, dal sottosegretario 
Soddu e dal comandante del secondo Corpo d'Armata e comandante in- 
terinale della prima Armata, generale Bertini, che accompagna il Duce 
anche in questo settore, così come ieri al colle della Maddalena, e che 
lo intrattiene sulla fase risolutiva della zona. È 
| A pochi metri dal fronte, si allineano gli avamposti francesi. La 
corsa è breve. La colonna inverte la marcia e, rientrata in territorio ita- 
Ra volge per ques valle del Roia. 
ercorsi due chilometri appena, il Duce vede schierati 
fiume il quarantaduesimo fui della divisione Moda read 
simo artiglieria, il fo di Corpo d'Armata e divisionale e il quindi- 
cesimo mitraglieri di Corpo d’Armata. ù 
Il Duce discende dalla strada e percorre il greto dall'uno all’altro 
estremo del lunghissimo schieramento. Poi, da questa grande massa 
ascolta elevarsi l'inno dei giovani fascisti e le strofe della Marcia reale 
e di Giovinezza. 
., Poi, la lunga colonna delle macchine, riprende la corsa per risalire 
il Roia do ad Airole, ove stanno il quarantunesimo reggimento di fan- 
i ata - - battaglioni di camicie nere, il trentaquattresimo e il trenta- 
, Le formazioni disegnano un ferreo quadrato ai margini della batta- 
glia e si allungano, di terrazzo in terrazzo, frammezzo ai vigneti e tra 
gli olivi montani. Fraternamente uniti nella fede unica, soldati del com- 
attimento e della vittoria, fanti e camicie nere, presentano le armi al 
Duce, che passa loro innanzi, fermando su ciascuno il suo sguardo si- 
curo, e intonano poi l'inno Impero, la Marcia reale e Giovinezza 
i Il Duce, che è giunto così fin quasi all’allacciamento con le linee de- 
gli avamposti dell'alta valle del Roia, ieri visitate, riprende la via del 
ritorno. Supera Ventimiglia, che lo acclama entusiasticamente e subito 
raggiunge È ica o della divisione Cremona e della 
visione Cacciatori delle Alpi, che si è eroi i 
RL ea pi, si è eroicamente battuta a Bligny ed 
| La bandiera che il cinquantaduesimo reggiment 
dalle dame di Como nel 1859. Si ANSA su di » sa 
fronte, il ventunesimo e il ventiduesimo fanteria della divisione Cre- 
mona, il novantesimo battaglione Indomabile, a pugnali snudati, e quindi 
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i fanti del cinquantunesimo e cinquantaduesimo della divisione Caccia- 


‘ tori delle Alpi, e poi l'artiglieria e la cavalleria appiedata e gli auto- 


mezzi e tutto quanto forma la completa attrezzatura della formazione, 

Il Duce pare fissi il suo sguardo sul volto di ciascuno € si compiace 
della aan e del vigore di questa splendida massa, e, come sempre, 
egli sosta in posizione di «attenti! » e saluta militarmente le bandiere. 
Questa è l’ultima formazione che il Duce vede, al termine del suo viag- 
gio, e quando egli, sulla via del ritorno, riattraversa Sanremo, ancora lo 


‘accoglie la fervidissima manifestazione del popolo. 


. A SANREMO 


A Sanremo il Duce sosta, per visitare i centoventi soldati feriti, che 
sono ricoverati nell’Ospedale Vittorio Emanuele e vi rimane per cin- 
quanta minuti, poiché non un solo letto trascura e presso taluno sta a 
lungo e per ciascuno si interessa dell'importanza della ferita e per cia- 
scuno ha una parola di elogio e di conforto. Prima di lasciare l’Ospe- 
dale, il Duce si ferma al piano terreno, nel padiglione per la maternità 
e per l'infanzia, e va al letto delle madri e con grande dolcezza paterna 
si curva sulle culle non vuote. La commozione delle madri si risolve in 
parole borbottate alla meglio; ‘alzano le braccia nel saluto e lo guardano 
uscire con negli occhi una'luce di tenera, profonda riconoscenza. È or- 
mai sera. Il Duce lascia Sanremo e raggiunge Bordighera, da dove, alle 
20.30, riparte, fervidamente acclamato dalla popolazione, che, da tre 
giorni, è ritornata alle sue case, 


t 


IL DUCE IN ROMAGNA * 


ROMA, 2 settembre. 


Stamane il Duce è partito alle 8 da Roma in volo e ha atterrato dopo 
cinquanta minuti al campo di Rimini. Successivamente il Duce ha visi- 
tato lo stabilimento « Metallurgica Ossolana », lo stabilimento per la 
lavorazione del sorgo zuccherino a Forlimpopoli, l’enopolio e lo stabi- 
limento della Società anonima Scipioni Innocenti per la revisione dei 
motori aeronautici a Meldola, dove ha elargito la somma di lire seicento- 
mila per la costruzione di case operaie. 

A Faenza, il Duce ha visitato il costruendo calzificio della Società 
anonima Orsi Mangelli e si è quindi intrattenuto presso alcuni reparti 
del quattordicesimo fanteria e del battaglione camicie nere Pinerolo, in- 
tenti alle normali esercitazioni in piazza d'armi. l 

Il Duce si è ovunque cordialmente intrattenuto con la folla degli 
operai, dei coloni, dei soldati, che gli hanno improvvisato fervide ma- 
nifestazioni di fede. DRS . i 

. Il Duce si è poi recato a visitare le colonie Maria di Savoia e Mira- 
bello, ospitanti i bimbi libici, la colonia Maddalena del Fascio milanese 
e la colonia fascista di Modena, fatto ovunque segno a dimostrazioni di 
affetto da parte dei bimbi e della folla improvvisamente convenuta. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 247, 3 settembre 1940, XXVII. 
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IL DUCE GIUNGE IN VOLO A REGGIO EMILIA 
«E A BOLOGNA* | 


‘ BOLOGNA, 4 settembre. 


Stamane, alle ore 9.35, il Duce è gi i : i 
I nane, .35, il Du giunto in volo all'aeroporto di Reg- 
gio Emilia Fernando Bonazzi, ricevuto dal viceprefetto, dal federale dal 
E dell'aeroporto e da altre autorità. i d i 
opo aver passato in rivista la guardia d'onore, si è recato 

, > ec 1 , alle Offi- 
cine meccaniche italiane «reggiane », ove, ricevuto dal vicedirettore 
So N e dai So ha visitato i vari reparti per le costru- 

ioni aeronautiche, accolto dalle maestranze co. i ni ioni 
RA n fervide manifestazioni 

Dopo una sosta alla scuola interna ‘i i i i 
I 50 per l'istruzione tecnica degli ope- 
Di il Duce si è recato al quartiere di Santa Croce, in corso di deli 
izione, accolto dalle fervide, entusiastiche manifestazioni degli abitanti 
del lcd tipicamente popolare. 
i ritorno all'aeroporto, ossequiato dalle autorità, i è rîps 

._ L orità, il Duce è ripar- 
tito in volo alle ore 10.50 diretto a Bologna. Appena giunto nella pr 
ca città si è recato immediatamente all'Ospedale di Sant'Orsola, ove 

a visitato i feriti dello scoppio del polverificio di Marano, rivolgendo 
a tutti affettuose pole di conforto e di augurio. 
. Fa presenza del Duce ha dato luogo a fervide manifestazioni di en- 
tusiasmo da pie dei ricoverati nell'ospedale e dei cittadini. 
i Lasciato ospedale, il Duce è ritornato all'aeroporto, da dove, osse- 
quiato dal prefetto, dal ga e dal federale, è ripartito in volo fra le 
rinnovate acclamazioni delle maestranze e degli avieri. 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 249, 5 settembre 1940, XXVII. 


IL DUCE PASSA IN RASSEGNA 
TRE BATTAGLIONI DELLA G.LL.* 


‘’ FANO, 5 settembre. 


Stamane, alle ore 9, il Duce, nell’aero i i 
ne, 9 n. porto di Fano, ha passato in 
ge ra Sezioni della Gioventù Italiana del Littorio Pella Sar- 
egna, Calabria e Puglie, che ieri mattina avevano raggiunto 

via ordinaria, provenienti da Ancona, * E 
_ Il Duce, giunto all'aeroporto, ricevuto dalle autorità, ha passato in 
rivista 1 reparti, accompagnato dal colonnello Bodini, vicecomandante 
della Gioventù Italiana del Littorio. Ha quindi ascoltato l'inno Impero 
ed ha poi assistito alla superba sfilata dei battaglioni. 


Ha quindi passato in rassegna anche gli istruttori e gli allievi piloti . 


del campo ‘ed ha infine ascoltato .l’inno sard a : 
battaglione della Sardegna. sardo, cantato dai giovani del 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 250, 6 settembre 1940, XXVII. 
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Nel lasciare l'aeroporto, si è vivamente compiaciuto col colonnello 
Bodini e col comandante dei battaglioni, tenente colonnello Paladini, 
per il comportamento e per l'ardore delle giovani camicie nere. 

Nel ritorno in macchina aperta, accompagnato dal prefetto Mosconi, 
il Duce ha attraversato la città di Fano, suscitando ondate di entusiasmo 
da parte della folla, che, appena avuta notizia del suo passaggio, si era 
raccolta nelle strade e nella piazza comunale. 

Lungo tutta la via adriatica, riconosciuto dai passanti, il Duce è stato 
ancora 2 lungo acclamato e la manifestazione ha assunto vibrante inten- 
sità nelle strade di Pesaro. 

Il Duce ha consegnato al prefetto una cospicua somma per la costru- 
zione di due asili infantili. + 

AI ritorno a Riccione, il Duce ha visitato la colonia Baratti della Fe- 


derazione fascista di Milano. 


« 


| UN PATTO D’ALLEANZA 
FRA LE POTENZE DELL'ASSE E IL GIAPPONE 


LO STORICO DOCUMENTO * 


.Ecco il testo del Patto tripartito fra.Italia, Germania e Giappone. 


«I Governi d’Italia, della Germania e del Giappone, considerando come con- 
dizione pregiudiziale di una pace duratura che tutte le nazioni del mondo deb- 
bano avere il posto che a ciascuna di esse spetta, hanno deciso di sostenersi e 
di cooperare l'una con l’altra nell'azione che esse rispettivamente svolgono nella 
più grande Asia orientale e nelle regioni dell'Europa, dove è loro principale 
scopo quello di stabilire e di mantenere un nuovo ordine di cose, inteso a pro- 
muovere la reciproca prosperità e il benessere dei popoli interessati. 

«È inoltre desiderio dei tre Governi di estendere tale cooperazione a quelle 
nazioni in altre sfere del mondo che siano disposte ad adoperarsi seguendo di- 
rettive simili alle loro, affinché possano così essere realizzate le aspirazioni fon- 
damentali per una pace mondiale. 

«In conformità a ciò, i Governi d'Italia della Germania e del Giappone 


hanno concordato quanto segue. ; 


« Articolo 1. — Il Giappone riconosce e rispetta il compito direttivo del- 
l'Italia e della Germania per lo stabilimento di un nuovo ordine in Europa. 
« Articolo 2. — L'Italia e la Germania riconoscono e rispettano il compito 


direttivo del Giappone nello stabilimento di un nuovo ordine nella più grande 
. Asia orientale. . i 
« Articolo 3. — L'Italia, la Germania e il Giappone concordano di coope- 
rare nel loro sforzo sulle linee anzidette. Esse si impegnano inoltre a darsi l’un 
l’altra assistenza con tutti i mezzi politici, economici e militari qualora una delle 
tre parti contraenti sia attaccata da una potenza che non sia attualmente coin- 
volta nella guerra europea o nel conflitto ‘cino-giapponese. 
« Articolo 4. — ‘Allo scopo di concretare le misure di applicazione del pre- 
sente Patto si riuniranno senza ritardo delle commissioni tecniche miste, i cui 


* Da 1/ Popolo d'Italia, N. 272, 28 settembre 1940, XXVII. 
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membri saranno nominati rispettivamente dai Governi d’Italia, della Germania e 
del Giappone. i 

« Articolo 5. — L'Italia, la Germania e il Giappone dichiarano che le clau- 
sole suindicate non modificano in alcun modo lo status politico attualmente esi- 
stente fra la Russia' sovietica e ciascuna delle tre parti contraenti. 

« Articolo 6. — Il presente Patto entrerà immediatamente in vigore al mo- 
mento della firma e rimarrà in vigore per dieci anni dalla data della firma 
stessa. AI momento opportuno, prima della scadenza di detto termine, le alte 
parti contraenti inizieranno, a richiesta di una qualsiasi di esse, negoziati per la 
sua rinnovazione. 0: 

«In fede di che i firmatarî, debitamente auforizzati dai rispettivi Governi, 
hanno firmato il presente Patto e vi hanno apposto i loro sigilli. 


«Fatto în triplice copia a Berlino il 27 settembre 1940, XVIII dell'éra fa 
Scista, corrispondente al 27 settembre anno XV dell'anno Scioua ». 


IMPROVVISA VISITA DEL DUCE ALLE FERREE UNITÀ 
DELL'ARMATA DEL PO 


“SEVERI RITI MARZIALI A PIACENZA E A PARMA 


ENTUSIASMO DI COMBATTENTI INTORNO AL FORGIATORE 


DELLA’ VITTORIA * 


PARMA, 7 ottobre, 


Improvvisa e neppure presentita, il Duce ha iniziato, ieri mattina, 
la visita alle unità dell’Armata del Po. L'annunzio della sua presenza 
nella valle Padana andrà poi diffondendosi, cosicché, nella seconda fase 


‘. della mattina, ‘gente di città e di paesi si affaccerà ai margini del lungo 


percorso e, un po' consapendo e molto indovinando, si predisporrà a 
salutare il Duce. 

Il Duce inizia le visite da Piacenza, ove giunge in aereo [da Forlì]. 
Egli è atteso all'aeroporto Gaetano Mazza dal ministro della Cultura po- 
polare, Pavolini, dal sottocapo di Stato Maggiore, generale Roatta, dal 
comandante dell'Armata del Po, generale Vercellino, dal capo di Stato 
Maggiore della Milizia, Starace, dal comandante dell'aeroporto e da alti 
gradi delle Forze Armate, ’ 

Alle 8.30, sul cielo di Piacenza, di una morbida tranquilla serenità 
del tutto padana, si disegna la sagoma del trimotore pilotato dal Duce. 
La manovra per prendere terra è rapida e precisa. Già il rombo dei mo- 
tori è basso e intermittente; le ali si inclinano nell'ampio cerchio, ripren- 
dono la snella linea orizzontale. Il velivolo si abbassa e tocca impecca- 
bilmente la terra quasi sfiorandola, 

Il Duce smette l'abito di pilota e subito discende, seguìto dal sotto. 
segretario alla Guerra, Soddu. Egli indossa l'uniforme di maresciallo del- 
l'impero. Il Duce passa in rivista il reparto di avieri, che è schierato ai 
margini del grande campo; si indugia brevemente con il comandante del- 
l'Armata del Po e quindi sale in automobile e si avvia per l’inizio delle 
visite. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 281, 7 ottobre 1940, XXVII. 
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FORMIDABILE SCHIERAMENTO 
DELLA DIVISIONE «TRIESTE » 


Si compone subito la colonna delle vetture, che porta il seguito e 
che, a forte andatura, muove verso Piacenza, che innalza, tra le fumate 
delle ciminiere, le stele agilissime dei suoi tre campanili lombardi. 

La prima visita che il Duce compie è per la divisione motorizzata 
Trieste dell’Armata del Po, costituita nel maggio 1937 e assegnata al 
Corpo d'Armata corazzato l’11 novembre 1938. La divisione ha una 
bella storia recente e per taluni suoi elementi che la compongono anche 
una vecchia storia, con ricordi di alto valore militare. La Trieste ha par- 
tecipato all’azione del Piccolo San Bernardo, combattendo dal 21 al 
24 giugno alle dipendenze della quarta Armata. Comandava allora la 
divisione il generale Serrani. —. 

Oltrepassato il confine, il giorno 21, dopo accaniti combattimenti, 
e superate vigorosamente le molte resistenze, ha raggiunto, con i suoi 
elementi avanzati, Seez, a trenta chilometri dal colle di San Bernardo. 
I due reggimenti di fanteria, il sessantacinquesimo e il sessantaseiesimo, 
hanno partecipato, il primo alla battaglia di Custoza nel 1866, e questa 
è storia vecchia, e alla guerra 1915-18, affermandosi valorosamente a 
Selo, nél 1917; il secondo ha combattuto, insieme con il sessantacinque- 
simo, alla grande guerra per la conquista di Selo. i 

La divisione Trieste è ora in campo al di là di Piacenza, che il Duce 
sorpassa, entro le quattro mura di un vasto recinto quadrato. I fanti dei 
due reggimenti e i bersaglieri del nono sono sulla prima linea; innanzi 
a tutti, i decorati al valore. Sui fronti che si succedono, in formazione - 
setrata, si distendono il ventunesimo artiglieria motorizzato, un batta- 
glione di mitraglieri, un battaglione genio e i servizî. 

È un rapido schieramento, a struttura di macigno, che unisce, alla 


‘ vigoria giovanile, la rigorosa immobilità militaresca. 


Gli squilli d'onore, gli inni della fanfare e il bronzo saldo del- 


‘l’« A noil », che si blocca, nell'aria, come se alzato da una voce sola 


e gigantesca, accolgono il Duce, che raggiunge sveltamente la testa si- 
nistra dell’allineamento, di qui muovendo, a passo molto lento, per tutto 
il fronte delle forti schiere. i 

Il suo occhio è fermo e austero come il suo passo; egli vede, guarda, 
osserva, quasi di ciascun soldato, il volto, l'uniforme, le armi. 

La solida struttura di questa magnifica divisione appare nella sua 
piena, quadrata misura, e la formazione fortemente serrata dei reparti 
consente al Duce, quando egli sale su di un palco, formato da due auto- 
mezzi insieme agganciati, di racchiudere, nel suo sguardo rapido e si- 
curo, la muraglia dei petti rigidi, la sagoma bassa dei mortai, la linea 
possente delle artiglierie, la rete delle armi antiaeree e anticarro, pun- 
tata verso l'alto e l’agile struttura dei carri armati, 

Il silenzio è assoluto mentre il Duce guarda; poi dalla grande massa 
armata, si elevano, in una perfetta armonia corale, le strofe dell’Izzo 
a Roma. Il severo ritmo marziale è concluso dallo scatto in posizione di 
«attenti!» e, ancora, dal saluto alla voce. 


18. - XXX, 
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o UN GENTILE EPISODIO 


Il Duce, che dice al comandante la divisione il suo compiacimento, 
lascia, ora, la Trieste, risale in automobile e, risuperata Piacenza, per la 


via Emilia, si avvia verso Patma. 


Presso Cadeo, e poco prima di giungere sulla strada, è una giovane 
madre, con sulle braccia un piccolo nato. È il ritorno dal battesimo. Vi- 
cino a lei è lo sposo, Armando Montesissa. 

Il Duce li vede e fa arrestare la macchina. La madre si avvicina e 
mostra al Duce, con un commosso orgoglia dentro lo sguardo, il volto 


della creatura, che si rivela appena, roseo, fra i veli candidissimi dell 


guanciale. È questo l’ultimo natò dopo altri cinque figlioli: lunga co- 


rona e promettente per i due sposi molto giovani ancora. È gente rurale, 


semplicissima e sana. 

Il Duce dice parole di augurio alla madre e al padre, che ringra- 
ziano con voce interrotta dall'emozione; e accolgono il premio che il 
Duce fa loro consegnare, con la trepida, riconoscente, rispettosa esita- 
zione che è nel costume semplice della loro semplice vita. 

- Ripresa la corsa, il Duce risponde, sorridente, al saluto dei paesi di 
Cadeo e Fiorenzuola d'Arda. Ad Alseno discende e s'indugia, per un 
attimo, intorno al cerchio acclamante dei fascisti del luogo. 

| Fidenza è superata ai margini e rapidamente lasciata alle spalle. An- 
che San Pancrazio ha saputo del passaggio del Duce e gli fa intorno 
una vivace festa, Per la stupenda striscia dell'Emilia, la colonna va ve: 
locissima e, alle 11, raggiunge Parma. 


TRA I VALOROSI DELLA « LITTORIO » 


Il Duce passa per i quartieri periferici, fenduti da lunghi viali albe- 
rati. Il olo si raggruppa qua e là; si vede altra gente accorrere e 
agitare Îe bacia da lontano. 

Più giù, di là da Parma, su di un vastissimo campo e anche essa a 
schieramento serrato, si ammassa la divisione Littorio. Su file succedenti 
e quasi fusi in un solo formidabile blocco di armi, sono il dodicesimo 
reggimento bersaglieri motociclisti, il primo reggimento di fanteria car- 
rista, il primo reggimento di artiglieria per divisione corazzata, un bat- 
taglione del genio ed i servizî. 

La divisione Littorio è, così come oggi apPare: quella che si potrebbe 
chiamare la sua terza edizione. Costituita alla fine del 1936, sbarcò in 
Spagna nel gennaio del 1937. Dal novembre 1938, ai primi giorni del 
giugno 1939, data del rimpatrio, si costituì con la fusione della vecchia 
Littorio e della vecchia XXIII marzo. Dall'ottobre 1939 assunse la for- 
mazione che oggi ha. . 

In Ispagna la divisione ha partecipato, con la sua prima formazione, 
alle campagne di Guadalajara, di Bilbao e di Santander; alla battaglia 


dell'Ebro'e del Levante e alle operazioni sul Javalanbre; nella seconda. 


fase, prese patte alla battaglia: di Catalogna. Valorissima compagine di 
armati, piena di fede e di ardimento. Quando appariva in linea, in 


si 
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campo nemico era lo sgomento. Voleva dire battaglia dura. Voleva dire 
non poter vincere, non poter resistere, dover piegare. 

E oggi è qui, nella sua nuova, ultima, poderosa struttura, di fronte 
al Duce, che passa innanzi allo schieramento (e non ancora si è spenta 
l’eco degli inni intonati dalle musiche e del compatto militaresco saluto 
alla voce), forte la persona, vigoroso il passo, acuto e fermo lo sguardo. 

E quando egli si indugia a parlare col comandante la Littorio, ri- 
corda le glorie e le vittorie che danno luce viva e durevole alla storia, 
già molto ricca, della divisione. E anche qui, nella prima fila, sono i de- 
corati al valore. Tra essi, è il tenente colonnello, medaglia d’oro Amo- 
roso, che il Duce riconosce ed elogia con parole che accendono, sul se- 
vero volto dell'eroe, una luminosità riconoscente di devozione. 

La rassegna è finita. Il Duce va sul podio, che due autocarri con- 
giunti elevano di fronte all'’ammassamento e, di quassù, assiste allo sfi- 
lare dei reparti, ° 

Rigido, in posizione di « attenti! », il Duce scruta l'imponente sfilata, 
chiusa dall’avanzare dei carri armati, autentica muraglia d'acciaio, e dalle 
artiglierie autotrainate che segnano il terreno aspro con profonde 
carrate. 

Compiuto lo sfilamento, la divisione Littorio si riammassa ai mar- 
gini del campo, volgendo il fronte alla strada, — 

Il Duce è salito su di un altro podio, da dove ascolta Giovinezza, 
cantata a piena voce. E il canto marziale, vivido di fresca e salda giovi- 
nezza, si conclude con il saluto alla voce. Così termina anche questa se- 
conda visita del Duce. 

Dal campo dello schieramento e della rassegna, il Duce, ripassando 
per i sobborghi di Parma, raggiunge l'aeroporto Silvio e Natale Palli. 
Prima di risalire sul trimotore che lo attende, il Duce, accompagnato 
dal comandante il campo, visita alcuni lavori in corso e poi la fertile 
azienda agricola dell'aeroporto, che ha dato, anche in quest'anno, un 
cospicuo raccolto di barbabietole da zucchero, di pomodori e di grano. 
I prodotti sono consumati dagli ‘avieri e in parte donati alle opere be- 
nefiche di assistenza per gli orfani dell’ Aeronautica. 

Alle ore 12, dopo aver passato in rivista il reparto di avieri in ser- 
vizio d'onore, il Duce indossa l'abito di volo. Si trattiene ancora per - 
alcuni minuti con il comandante l'Armata del Po; poi, chiamando a sé 
le Eccellenze Pavolini e Soddu, sale sul trimotore, che, messi i motori 
a regime, inizia la corsa sul prato. Dal suo posto di pilota, il Duce ri- 
sponde al saluto che verso lui si innalza dal gruppo delle autorità e 
dallo schieramento degli avieri. Il trimotore, percorso un breve tratto, 
decolla, compie un ampio semicerchio sul campo, punta per la rotta e, 
rapidamente, si allontana incontro al sole pieno. 
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IL DUCE PASSA IN RASSEGNA LE ALTRE GLORIOSE 
: DIVISIONI DELL'ARMATA DEL PO 


i SUPERBA VISIONE DI ARMATI IN UN CLIMA 
DI ARDENTE ENTUSIASMO * 


VERONA, 7.ottobre. 


A Monselice non ‘c’era una piazza tanto;vasta da poter contenere, sia 


pure ferma, una divisione autotrasportabile; Monselice è una piccola cit-. 


tadina; che cosa ne farebbe di una piazza d'armi così grande? E allora, 
in previsione di un ammassamento di un'intera divisione, che ha i suoi 
reparti accantonati anche nei borghi vicini, ecco che è stato costruito ap- 
posta quo rettangolo di terreno appena fuori del paese, a destra per 
chi vada ad Este, davanti al convento dei cappuccini, Lo spiazzo è ap- 
punto contenuto tra la strada statale e l’argine del canale Bisatto, ed 
ha una forma quadrangolare. Ma come ambiente e come scenario non 
si sarebbe potuto scegliere meglio. Chi guarda è in alto, sul terrapieno 
dell’argine; sotto c'è la spianata, ove si dispone la massa, e intorno c'è 
un recinto di alti alberi fronzuti; ma l'asta del campanile romanico del 
convento spunta coi suoi colori in cotto dietro il fondale, e giù a sini- 
stra si erge, prlazni e cariata, sullo sperone di silice, la rocca medioe- 
vale, che fu del libero comune e degli Ezzelino, dei Carraresi e degli 
Scaligeri, degli Estensi e dei ‘Veneziani, testimonio impassibile di lotte 
e di vittorie. 

Qui, in questo spiazzo, che le carte al venticinquemila denominano 
«località Frati », si è schierata, stamattina, la divisione Torizo, che, 
con la Pasubio e la Piave, compone il Corpo d’Armata autotrasportabile 
dell’Armata del Po. E qui, stamattina, Benito Mussolini, nell’uniforme 
di maresciallo dell'impero, ha passato in rassegna questo blocco pode- 
roso e imponente, che per diecimila voci ha ininaliato il «Saluto al 
Duce! ». 

La divisione Torino, erede delle tradizioni della brigata Torino, che 
risale al reggimento provinciale piemontese fondato nel 1706, è com- 
posta dei reggimenti ottantunesimo e ottantaduesimo fanteria, del cin- 
quantaduesimo reggimento di artiglieria, di elementi del genio, di sa- 
nità, della sussistenza e dei carabinieri. 

Magnifica divisione e magnifici reggimenti. Questi si gloriano di 
un brillantissimo stato di servizio: hanno preso parte alla prima cam- 
pagna d'Africa e alla guerra italo-turca; nella grande guerra si sono di- 
stinti particolarmente per le azioni in Carnia e sul Basso Piave; le ban- 
diere Fino due medaglie d’argento ciascuna e la croce dell'ordine mi- 
litare di Savoia, mentre soltanto nella guerra europea le due unità hanno 
avuto cinque medaglie d'oro individuali. Il cito niuno artiglie- 
ria, invece, è di costituzione più recente. È stato formato nel 1916 e poi 


disciolto alla fine della guerra mondiale, per essere ancora ricostituito 


cinque anni fa. 





* Da I! Popolo d'Italia, N. 282, 8 ottobre 1940, XXVII. 


. 


anche loro come le armi. 
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La divisione Torino è stata creata dal Duce nell’agosto del 1938, 
dopo le grandi esercitazioni dell’anno XVI, ed ebbe funzione di unità- 
tipo, sulla quale sono state stampate tutte le altre, secondo il recente 
organico del nostro Esercito. In tempo di pace, la sua sede è a Civita- 
vecchia; ha le mansioni di divisione-scuola ed è aggregata alla Scuola 
militare centrale. 


PODEROSO SCHIERAMENTO 


Il Duce, in atto di particolare benevolenza, ha concesso nel marzo 
di quest'anno che tutti i militari della divisione si fregino col distin- 
tivo che reca quale segno araldico il toro, emblema della città sabauda. 

Quando noi siamo giunti alla piazza d’armi, la truppa era già schie- 
rata, ognuno era al suo posto, come se l’intera divisione dovesse muo- 
vere a un cenno con i suoi cento e cento automezzi. Lo schieramento 
era in quadrato; gli autocarri dei fanti erano allineati in mezzo; gli 
uomini erano ei i in piedi sugli automezzi; davanti lo schieramento, 
a terra, erano disposti i fucili mitragliatori, i mortai, le mitragliatrici 
antiaeree, i cannoni anticarro; all'ala destra era il reggimento di arti- 
glieria, con i pezzi disposti su una sola riga, magnifica e poderosa pro- 
spettiva; alla sinistra erano situati gli altri reparti. Nell'ultima fila del 
corpo centrale, sugli autocarri, erano schierati anche i muli. 

Sull’argine, all'estrema destra, era ammassato il battaglione Ancona 
dei volontarî del Littorio; sull’argine sinistro del canale si era assiepata, 
nell'attesa, una moltitudine di gente: civili che avevano appreso la no- 
tizia o solo l'avevano intuita e si erano diretti a quell’osservatorio; or- 
ganizzati del regime, che erano corsi a casa per mettersi in divisa o in 
camicia nera; e un plotoncino di frati cappuccini, che ordinatamente 
aveva lasciato il convento, dopo averlo tutto imbandierato. 

Improvvisamente, il Duce, che era giunto in volo a Venezia [da 
Forlì] alle ore 8.30, è arrivato alle 9.45 in automobile a Monselice col 
ministro della Cultura popolare, Pavolini, il sottosegretario alla Guerra, 
Soddu, il Capo di Stato Maggiore della Milizia, Starace, il prefetto di 
Padova, Cimoroni, il vicstedeale reggente, Ricca, il generale Vercel- 
lino, comandante dell’Armata del Po, il generale Zingales, comandante 
del Corpo d’Armata autotrasportabile. 

Accolto dai regolamentari squilli di « attenti! » e dalle acclamazioni 
della folla, il Duce avanza sull’argine. Gli si fa incontro il generale . 
Manzi, comandante della divisione Torino, il quale gli presenta la 
forza. . i 

Con passo agile e svelto, Mussolini scende la scarpata e si porta nel 
vallo, per passare in rivista i fronti dello schieramento. Ora il suo passo 
è lento, quasi rattenuto, perché egli vuol vedere tutti, uno a uno, negli 
occhi, ufficiali e soldati; li fissa nelle pupille per leggere la passione e 
la fede che pulsa in ogni petto, ansioso del destino che egli vorrà an- 
cora una sol indicare. L'atmosfera sembra fissa in questa statuaria si- 
curezza. Egli solo pare che si muova, e si Sara allo scultore che plasma 
il suo capolavoro. Statue sembrano i soldati, tanto sono fermi, acciaio 


Finita la rassegna, il Duce dice al comandante della divisione: 
«Non un solo soldato che abbia mosso la testa ». E in questa osserva- 
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zione precisa e veritiera, è tutto il suo orgoglio, tutta la sua soddisfa- 
zione, tutto il suo compiacimento. 

Ora il fondatore dell'impero risale l’argine e si porta al centro dello 
schieramento; quando la sua alta figura ricompare agli occhi della folla 
che sta sul terrapieno opposto, una nuova manifestazione di esultànza lo 
accoglie. In piedi, sull'argine, il Duce ascolta i canti dei soldati, la 
Marcia reale, Giovinezza e l'inno Impero, eseguiti dal coro prodigioso 
con accompagnamento delle musiche. ‘> 

Il rito marziale è compiuto. La divisione presenta le armi e lancia il 
« Saluto al Duce! ». Squilli di « attenti! », grida di folla. Mussolini ri- 
sale in automobile e parte rapidamente, diretto alla volta di Verona. 


L'ARRIVO A VERONA 


La macchina percorre la statale e poi le provinciali che attraversano 
Este, Montagnana, Legnago, Cerea, Rogolone. Ormai l'annuncio. si è 
diffuso. La gente è tutta fuori, Si è disposta al margine delle vie, per 
tributargli il suo ossequio acclamante. Il passaggio di Mussolini suscita, 
nelle contrade dell'Agro padovano e veronese, fremiti nuovi di passione 


“ «e di dedizione. 


A Verona il Duce arriva alle 11.15, dopo aver raccolto nei sobbor- 
ghi l’entusiastico evviva degli operai e delle formazioni del regime. 

Nell'amplissima, vecchia piazza d'armi è già schierata la divisione 
Pasubio, che nelle mostrine ripete i colori dell'Urbe e che si compone 
dei reggimenti settantanovesimo ed ottantatesimo fanteria (i quali ap- 
punto formano la brigata Roma, e quanto prima la nuova divisione pren- 
derà il nome di Roma, fregiandosi del distintivo con la Lupa latina), 
dell'ottavo reggimento artiglieria, del trentesimo raggruppamento arti- 


glieria di Corpo d’Armata e di elementi del genio, della sanità, della - 


sussistenza e dei carabinieri. Anche questi due reggimenti di fanteria sono 
stati costituiti nel 1884. Hanno a alle campagne d'Africa 
dell’ ’87-'88 e del ’95-96, alla conquista della Libia e alla guerra mon- 
diale, durante la quale sono stati particolarmente impegnati sul Grappa, 
sul Pasubio e sulla Bainsizza; le due bandiere hanno una medaglia d'ar- 
gento e due di bronzo. L'ottavo reggimento artiglieria è stato costituito 
nel luglio del 1860 e partecipò all'assedio di Gaeta, quindi prese parte 
alla campagna d'Africa del *95-'96, alla guerra italo-turca e alla grande 
guerra, guadagnandosi due medaglie di bronzo. Il trentesimo raggrup- 
pamento invece è stato costituito all'atto della presente mobilitazione. 
Quando il Duce, accompagnato dalle autorità militari, dal prefetto 
di Verona, Letta, e dal vicefederale reggente Polettini, ricevuto dal ge- 
nerale Giovannelli, comandante la Pasubio, sale sull’autocatro in fun- 
zione di podio, ha una visione diversa di quella di Monselice, Mentre 
a Monselice si è voluto mostrare in massa ferma il nerbo di una divi- 
sione autotrasportabile, il blocco umano e granitico di diecimila uomini, 


qui a Verona è tutto disposto perché la stessa grande unità si veda in. 


movimento. Là un’istantanea impressionante, qui un'impressionante ci- 
nematografia. 


7 ie 
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' SUPERBA SFILATA 


Infatti, subito Mussolini assiste all'esecuzione dell'Inno 4 Roma e 
quindi, a piedi, percorre lo schieramento dei due reggimenti di fante- 
ria, la fronte del reggimento di artiglieria, del raggruppamento e degli 
automezzi. 

In questo punto la folla, che si è disposta in margine al campo, invoca 
a gran voce il nome del Duce, e Mussolini si reca anche da quel lato, per 
concludere con gli ufficiali in congedo e gli squadristi la sua rassegna. 

Ma ecco che i tamburi martellano il rullo del passo romano di pa- 
rata e i due reggimenti di fronte si avanzano in massa, con la testa di 
centoventisei uomini, fucile in ispalla. L'allineamento è entusiasmante 
e geometrico, la visione è superba e imponente. Il fondatore dell'impero 
saluta, i suoi occhi.sorridono. Egli esprime la sua piena soddisfazione al 
generale Soddu. AI tamburo si alterna il suono martellante delle fanfare. 

Ai fanti seguono gli artiglieri sui rispettivi autocarri e ai pezzi e an- 
che qui la sfilata tra il rombo dei motori è di poderosa efficenza. 

Un'ora è durata otmai la parata. Il rito è concluso. 

Mussolini riceve gli onori militari e, accompagnato dal seguito, si 
reca nella stazione, tra deliranti acclamazioni della folla. Durante il tra- 
gitto, però, egli passa davanti alla caserma del genio pontieri e si avvede 
che si sta effettuando la distribuzione del rancio. Egli fa fermare la 
macchina, scende, entra nella caserma e si fa dare dalle marmitte un 
cucchiaio di minestrone e poi un pezzetto di bollito. Egli è soddisfatto 
dell'assaggio. 

La colonna delle macchine riprende la marcia, passa tra mezzo la 


‘| giocondità popolana dei quartieri periferici della città scaligera, fen- 


duta dalle lente acque dell'Adige e raggiunge velocissima l’areoporto Ar- 
gelo Berardi. Il trimotore attende il Duce sulla linea di volo, con i mo- 
tori in moto. Egli passa in rassegna il reparto degli avieri, che rende 
gli onori; indossa, sveltamente, l'uniforme di volo; sale al suo posto di 
pilota (partono con lui le Eccellenze Pavolini e Soddu) e subito mano- 
vra per il decollo, che si compie rapido e- preciso. Il trimotore prende 
rapidamente quota e si allontana tra le brume opache che il sole non 
riesce a vincere. Sono le 12.45 giuste. 

FIDENZIO PERTILE 


tà 


IL DUCE ISPEZIONA PRESSO UDINE LE FORMIDABILI 
DIVISIONI DEL CORPO D'ARMATA CELERE 


GRANDIOSO SPETTACOLO DI POTENZA GUERRIERA * 


UDINE, 8 ottobre. 


Bisognerebbe poter isolare la visione panoramica dalla cronaca con- 
tingente, o anche poter rendere convenientemente ed efficacemente sol- 
tanto l'imponenza del quadro generale. Ma non ci si riesce, perché gli 





* Da I/ Popolo d'Italia, N.-283, 9 ottobre 1940, XXVII. 
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occhi sono soltanto due, mentre il campo è smisurato e dentro vi si muove 
la popolazione di un'intera città, e poi anche il giornalista è un uomo 
che, inchiodato alla terra fisicamente, vede e traduce una cosa alla volta 
€ spiritualmente si lascia attrarre dall’episodio, dal caso tipico della sin- 
gola unità. E invece dovrebbe dominare la sintesi. 

, Ecco, bisognerebbe che la penna stilografica, invece di sbavare in- 
chiostro, dipanasse una pellicola cinematografica. Solo così potrei ren- 
dere adeguatamente l’impressione della brughiera di Istrago Sequals 
una piana prativa che spazia per una cinquantina di chilometri, libera e 
nuda, senza alberi e colture, senza case e senza siepi; solo così ‘potrei ri- 

. produrre l'imponente massiccio di un Corpo d'Armata schierato sulla 
testa di un chilometro e sulla profondità di altrettanto; solo così po- 
trei riferire di questa grande unità, quando si è mossa ed è sfilata: è 
fiume travolgente e plastico, che per oltre un’ora ha avvicendato a ritmo 
di corsa, 2 piedi, a cavallo, sulle motociclette, sugli autocarri, sulle trat- 
nie sui carri armati, Î suoi reparti impeccabili davanti al podio del 

uce, 


SUPERBA PARATA 


Soltanto col mezzo cinemato i rarvi 
zo grafico potrei mostrarvi come la fascia 
erbosa contenuta entro i due traguardi di bandierine per la parata mili- 
tare poco alla volta, sotto le suole chiodate, sotto gli zoccoli dei qua- 
SAP sotto le Me dei traini, sotto i cingoli dei carri armati, sia di- 
ventata una zona vischiosa, incisa di solchi e di pest 
Fast di peste con una spanna 
Soltanto con questo mezzo potrei elogiarvi l' i î 
| on ques , giarvi l’entusiasmante regolarità 
e inappuntabilità dei reparti; una testa di reggimento bersaglieri che 
assa di Corsa su centoventisei uomini, una testa di reggimento di caval- 
rune zaloppa su venti cavalli da è facile tenerle allineate in fila, 
nto da sembrare non uomini e bestie vive, ma di i 
n vive, ma disegnate in una 
a Soltanto con questo mezzo potrei raccontarvi della gente umile, 
pre di campagna, ragazze e giovinotti, vecchi soldati delle altre guerre, 
ascisti con 1 loro gagliardetti, che è convenuta da tutta la plaga del Ta- 
gliamento per vedere il Duce; e ad un certo posto erano stati costruiti 
i fasci con le biciclette che sarebbero bastate per due reggimenti di ber- 
‘saglieri, e qualche vecchietta si era portata persino la sedia per alzarsi 
e scorgere meglio; e, nell'attesa impaziente, i gruppetti cantavano e così 
non sentivano la nebbia che si condensava in gocce noiose, 
. hi riesce a tradurre in altrettanta materia vivente questa folla di 
impressioni stupende? Chi ha voglia di spulciare nel taccuino degli ap- 
| punti le vivide note di colore segnate a margine? Chi riesce a così breve 
Ha o aa PIAne CRT e STROZAIE nel cervello tutti questi gran- 
10st particolari che la memoria fa rifiorire ad ogni attimo, tutti diversi 
e tutti ugualmente importanti? Ù i “;; 
E poi, insomma, questi spettacoli biso lerli i coni 
. i, in , gna vederli, vederli con i pro- 
ri occhi. Quando ti metti al tavolino per descriverli senti che ti si pa 
oriscono; e quando li detti per telefono allo stenografo, e cioè li ascolti 
alla tua lettura fatta ad alta voce, ti avvedi ancor meglio che sono terri- 
bilmente inferiori, come respiro e come accento, alla semplice realtà, 
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In una parata militare, tutto rigore di distanze, di misure, di tempi, 
c'è tanta armonia da fare invidia a un compositore musicale; c'è tanta 
fantasia da fare ingiallire di bile un romanziere. Ma con l'armonia e 
con la fantasia c'è la baldanza, la gagliardia, l'anima che non si pos- 
sono barattare in lettere. Tali sono l'immensità e Ja grandiosità dello 
spettacolo, che ci si sente paurosamente inferiori ad ogni audacia de- 
scrittiva. Quello che si vorrebbe dire, cioè soltanto quello che si è 
avuto il privilegio di poter vedere, è talmente sbalorditivo e conturbante 
che resta un’unica forma onorevole di salvezza: la cronaca. La cronaca 
umile, attenta, rigorosa, fatta di nomi e di cifre, di elenchi e di rilievi, 
può forse rendere, nella sua sola e nuda sincerità, l’importanza dell'av- 
venimento, la marzialità del raduno, la varietà della sua forma, entro 
la cornice sfumata di un mattino lattiginoso di fine autunno. 

I reparti che oggi il Duce passerà in rivista ‘costituiscono il Corpo 
d'Armata celere dell’Armata del Po, la quale si compone del Corpo 
d’Armata corazzato, - ispezionato da Mussolini ieri l’altro a Piacenza 
ed a Parma, del Corpo d’Armata autotrasportabile (abbiamo rife- 
rito ieri le visite a Monselice ed a Verona) e di questa terza grande 
unità. 

Oggi così il fondatore dell'impero concluderà la sua rassegna a que- 
sta poderosa e munitissima massa, formata, come organico e come arma- 
mento, come carattere e come spirito, come allenamento e come ren- 
dimento, sul concetto tutto romano e italiano della guerra manovrata. 


LE TRE DIVISIONI 

Il Corpo d'Armata, che è comandato dal generale Messe, è costi- 
tuito da tre divisioni, le quali prendono il nome da tre figure di 
casa Savoia. La prima divisione Eugenio di Savoia, al comando del 
generale Ferrari-Orsi, è formata dai due reggimenti di cavalleria Saluzzo 
e Alessandria, dall'undicesimo reggimento bersaglieri, dal primo reg- 
gimento artiglieria celere, dal gruppo di carri armati leggeri Sar Gix- 
sto; la seconda divisione Emanuele Filiberto testa di ferro, al comando 
del generale Pizzolato è formata da due reggimenti di cavalleria Vit 
torio Emanuele II e Firenze, dal sesto reggimento bersaglieri, dal se- 
condo reggimento artiglieria celere, dal gruppo di carri armati leggeri 
San Marco; la terza divisione Principe Amedeo duca d'Aosta, al co- 
mando del generale Marazzani, è formata dai due reggimenti di caval- 
leria Savoia e Novara, dal terzo reggimento bersaglieri, dal terzo reggi- 
mento artiglieria celere, dal gruppo di carri armati leggeri San Giorgio. 
Le truppe di Corpo d’Armata, artiglieria, genio, ecc., sono comandate 
dal colonnello Pasqua di Bisceglie. 

Ora bisognerebbe che io parlassi singolarmente di questi reggimenti, 
che dicessi delle loro gloriose tradizioni, le medaglie ‘alle bandiere, i 
fatti d'arme nei quali si sono segnalati. Un ufficiale superiore ha se- 
gnato apposta .per noi giornalisti questi dati, e, quando i reparti pas- 
seranno, ci leggerà tutta questa storia di onori e di eroismi. Ci dirà 
cose bellissime, ci rievocherà pagine fulgide, ci indicherà episodi me- 
morabili. Così sul nostro taccuino troviamo segnato che il motto dei 
lancieri Vittorio Emanuele II è: « Per la gloria del nome »; che la ban- 
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diera dell’undicesimo reggimento bersaglieri ha avuto due decorazioni 
durante la guerra libica, la medaglia d’oro a Sciara Sciat, quella di 
bronzo a Assaba e quattro d’argento durante la grande guerra; che la 
costituzione del Firenze cavalleria risale ai tempi del granduca di To- 
scana; che il terzo bersaglieri ha avuto una medaglia d’oro, due d’ar- 
gento e quo di bronzo; che l’atto di nascita del Savoia cavalleria 
porta la data del 1692 (lo comanda il- colonnello Cadorna, figlio del 
defunto maresciallo d’Italia); che i bianchi lancieri del Novara, quelli 
di Gabriele d'Annunzio, insieme col reggimento Sa/zzzo, proprio in 
questa brughiera, hanno compiuto una meravigliosa carica durante 
la guerra 1915-'18 e che una loro compagnia di mitraglieri è entrata 


per prima a Trento, al comando del ducà di Bergamo, allora ca- 
pitano. ‘ : 1° 


L'ARRIVO DI MUSSOLINI. 


Ma come si può riferire singolarmente e compiutamente di tutte 
queste meravigliose unità, che con il valore e il sacrificio dei loro 
uomini, hanno partecipato a tutti i fatti d'arme, a tutte le battaglie, 
a tutte le guerre della nostra indipendenza: e della nostra redenzione? 
E poi, non sarebbe la nostra citazione un nuovo distintivo. Oggi 
premio e incitamento alle fatiche di questi meravigliosi soldati’ è Îa 
presenza del Duce, che, col suo sguardo fermo e compiaciuto, e poi 
con le sue parole al comandante del Corpo d'Armata, rivolgerà un 
ambitissimo elogio a tutte le gagliarde e marziali formazioni. 

Mussolini è giunto [da Forlì] pilotando il suo apparecchio all’aero- 
porto Lzigi Caselli di Campoformido, dove ha ricevuto gli onori mili- 
tari ed è stato accolto dalle autorità. Quindi, in automobile, ha prose- 
guito subito per la zona della rassegna, dove è giunto alle 9.45. 

Al suo seguito sono il ministro della Cultura popolare, Pavolini, il 
sottosegretario alla Guerra, generale Soddu, il capo di Stato Maggiore 
della Milizia, luogotenente generale Starace, il generale Vercellino, co- 
mandante dell’Armata del Po, il prefetto di Udine, Bofondi, il federale 
Gino, nonché gli addetti militari di Germania, di Spagna, Ungheria, 
Bulgaria, Romania. l i 

Entrando in questa smisurata piazza d'armi, Mussolini passa davanti 
alla fascia di gente che attende di vederlo e che lo acclama in una po- 
derosa ed entusiasmante dimostrazione di fede e di passione. Di fronte 
allo schieramento delle truppe, è stato costruito un dorso di terra. La 
macchina del Duce sale fin lì, perché egli possa subito abbracciare, con 
un solo sguardo, l'imponente massa dei cinquantamila armati. 

Dopo avere ricevuto dal generale Messe la presentazione delle forze 
e il saluto delle armi, il condottiero assiste all’esecuzione del canto co- 


rale. Dai settori delle tre divisioni si levano successivamente le note 


| dell’Imno delle legioni, dell'Inno dell'impero e di Giovinezza. Ma tanto 
è aperta la piazza, che quelle migliaia di voci arrivano opache e sfibrate. 
Una nuova ondata di entusiasmo si leva dalla folla quando Mussolini, 
terminato il canto e passato in rassegna in piedi sull’automobile il fronte 
* dell’ammassamento, si sposta per recarsi all’altro podio, da dove assisterà 
all'imponente sfilata. 





me 
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Passano in testa le tre macchine del Comando del Corpo d’Armata, 
e quindi subito, a cavallo, il Comando della divisione. Ma ecco che, a 
quasi un chilometro di lontananza, parte di corsa la fanfara dei ber- 
saglieri e tutto il reggimento si muove sulla stessa cadenza, con al 
seguito i reparti. motorizzati, e poi incalzano i cavalleggeri, seguìti dai 
carri leggeri e dall'artiglieria autotrainata e ippotrainata. 

Mussolini è rigido sull’ «attenti! ». Egli saluta le bandiere gloriose, 
egli non si appaga di guardare la forte bellezza di questa spettacolosa 
parata. Ma quando passa, agile e gagliardo, l'undicesimo bersaglieri, il 
«suo » reggimento, allora la contentezza lo tocca più dentro, gli va 
fino al cuore. Egli si volge di fianco, per indicare con orgoglio all’ad- 
detto militare germanico questo entusiasmante e perfetto sfilamento e noi 
vediamo che l'ufficiale della nazione alleata gli risponde con gesto di 
concorde ammirazione, 

Suonario le fanfare il ritmo celere bersaglieresco; la corsa ardita dei 
cavalli solleva zampate di mota; le ruote dei carri incidono profonde 
rotaie; i cingoli dei carri veloci macinano il terreno; i motociclisti pare 
che si librino sulle macchine: la parata continua e ogni reparto rinnova 


l’appassionata esultanza, come se presentasse uno spettacolo nuovo. 
Così per oltre un'ora. 


MAGNIFICA ESERCITAZIONE 


La rassegna non è ancora compiuta: c'è adesso un numero for- 
midabile, un'esercitazione di reparto che lascia stupiti e rapiti tanto 
è impressionante, fulminea e pittoresca. La compie un gruppo di ar- 
tiglieria a cavallo, dell’antico reggimento a cavallo di Milano, quindi 
una specialità che ci richiama facilmente alla memoria le tele dei pit- 
tori che perpetuarono nelle loro opere l'epopea del nostro Risorgi- 
mento. Però è tanta e tale la vorticosità dell’azione che viene di pen- 
sare anche ad una proiezione cinematografica portata all’andatura da 
una mano velocissima. i n 

| Gli artiglieri a cavallo avanzano in formazione serrata, come gli 
altri reparti sfilano davanti al Duce salutando; ma poi, invece di prose- 
guire il loro galoppo, ecco che compiono un'evoluzione a cerchio, ripre- 
sentandosi in disposizione apetta e con la fronte al Duce. ar 

Negli ultimi istanti, mentre i cavalli ancora corrono, i serventi dei 
pezzi si buttano a terra: quando il comandante, con la sciabola sguai- 
nata, fa cenno di fermarsi e ordina di prendere posizione, essi possono 
immediatamente staccare i cannoni dagli avantreni. Questi stanno sco- 
standosi al galoppo, le bocche da fuoco sono già puntate € sparano 
alcune salve. Sempre al galoppo, i cavalli ritornano, i cannoni vengono 
agganciati agli avantreni, i cassoni caricano i bossoli, il gruppo è com- 
posto e riparte di corsa. IT serventi raggiungono i loro cavalli e si 
arcionano mentre la formazione si allontana (ha impiegato più tempo 
il giornalista a scrivere queste sintetiche righe di descrizione che l’ar- 
tiglieria a compiere l’intera esercitazione : trenta secondi le sono bastati). 
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fs .L’ALTO ELOGIO DEL DUCE 


La folla, al termine, scoppia in un applauso. Davvero questa presa 
di posizione, così cronometricamente precisa nei trapassi di formazione e 
palesemente istantanea nella finzione bellica, dà un'idea della terribilità 

‘e fulmineità di impiego e di azione dell'artiglieria a cavallo. 
_ Per alcuni attimi l’attenzione è stata soggiogata e incatenata dalla 
vicenda travolgente e irruente di uomini, cavalli e macchine. 

La folla già cerca di avvicinarsi al Duce, gli grida il suo entusiasmo 
e la sua passione quando Mussolini scende dal podio. Il generale Ver- 
cellino gli presenta i generali e i colonnelli che hanno partecipato alla 
parata del Corpo d’Armata celere. È qui. che il generale Messe gli 
offre una medaglia coniata a ricordo della sua ispezione. 

Il fondatore dell'impero, a conclusione e sintesi della superba pa- 
rata, dice al generale Messe: « Sono molto contento di quello che avete 
fatto e oltre tutto sono certo di quello che farete ». 

+ L'alto riconoscimento è una categorica consegna. E poi egli aggiunge 
che a tutti, ufficiali e truppa, nell'ordine del giorno, sia portato il suo 
vivo elogio e che in forma speciale questo sia rivolto ai reparti a cavallo. 

Tre squilli di « attenti! » della fanfara dei bersaglieri: è il « suo » 
undicesimo reggimento che gli rende gli onori militari. 

Mussolini si ferma davanti alla gloriosa bandiera, ‘la saluta, la fissa. 
Passa in rivista il reparto e quindi prende posto in automobile. 

La folla si è chiusa attorno, la poderosi evviva al suo indirizzo, 
lo acclama freneticamente, mentre la colonna delle macchine si dirige, 
fra le dimostrazioni del popolo rurale, all'aeroporto di Campoformido, 
dove, ricevuti gli onori militari e salutato dalle autorità, il Duce. è ri- 
partito in volo, > 

FIDENZIO PERTILE 


IL DUCE TRA I REPARTI IN ARMI DISLOCATI 
VERSO I CONFINI ORIENTALI DELLA PATRIA 


IL PRINCIPE DI PIEMONTE ASSISTE CON MUSSOLINI 
A UNA SUPERBA ESERCITAZIONE A FUOCO * 


GORIZIA, 9 ottobre.. 


Bisognerebbe che io dicessi per esteso le affettuose e imponenti ma- 
nifestazioni che il Duce ha avuto oggi durante il suo itinerario nella re- 
gione veneta. Bisognerebbe proprio che mi soffermarsi a lungo su que- 
sto tripudio di feste, che la gente dei campi e delle officine, delle cit- 
tà e dei borghi, del piano e del monte, ha improvvisato al Duce, 
con una spontaneità e uno slancio veramente commoventi. i 

Chi ha avuto la ventura, due anni or sono, di seguire il viaggio del 
fondatore dell'impero lungo queste stesse strade e attraverso questi 
medesimi luoghi, ha ritrovato, nelle caldissime dimostrazioni della . 





* Da I/ Popolo d'Italia, N. 284, 10 ottobre 1940, XXVII, 
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folla, quella identica impronta e quella immutata dedizione. Ma le 
accoglienze della moltitudine erano ancora un corollario al programma 
della giornata, erano la cornice alle visite che egli ha compiuto. 
Oggi, infatti, il fondatore dell'impero doveva concludere la serie 
delle sue ispezioni alle truppe dislocate nelle Tre Venezie; il carattere 


| del viaggio era ancora essenzialmente militare. Ma come si può neu- 


tralizzare ed isolare nell'etica e nella prassi fasciste la vita civile dalla 
vita militare, il mondo in abiti da lavoro da quello in grigioverde? 
Perciò dirò subito, seppure succintamente, per lasciar poi lo spazio ade- 
ato alla cronaca degli avvenimenti di indole militare, di quella parte 
el viaggio che Mussolini ha compiuto tra la gente delle provincie venete. 
Il Duce è arrivato in aeroplano [da Forlì] qualche minuto prima 
delle 9 all'aeroporto di Gorizia, insieme col ministro della cultura po- 
polare, Pavolini, e col sottesegretario alla Guerra, generale Soddu. Ac- 


‘ colto dalle autorità e ricevuti gli onori militari, egli è salito subito in 


automobile, per recarsi a Montenero; ma lungo l'itinerario la gente era 
tutta accorsa sulla strada, lo aspettava da ore, lo voleva vedere ed ap- 
plaudire. Cosicché, quando egli è passato ad Aidussima e Zolla, la po- 
polazione, di lingua slovena, lo ha accolto con altissimi evviva. 

Nei due paesi il Duce ha fatto fermare la macchina, è sceso, la folla . 
lo ha circondato, egli si è intrattenuto tra i popolani, le massaie, i fa- 
scisti, a interrogare, ad informarsi. Ad alcuni camerati padri di famiglie 
numerose, egli ha fatto subito distribuire premi in denaro; circondato 
da un nugolo di bambini, egli li ha abbracciati ed accarezzati, e qual- 
cuno ne ha preso in braccio per baciarlo. Poi ha ripreso la corsa lungo 
le magnifiche strade statali e su per i monti bagnati di pioggia, tra prati 
verdi e tra boschi di pini ed abeti. 


}ALLA PIANA DI SALLOGA 


Alle 10 precise egli giunge alla piana di Salloga d'Idria, col seguito 
delle autorità. Oltre al ministro Pavolini e al sottosegretario Soddu, ci 
sono il sottosegretario all’Aeronautica, generale Pricolo, il capo di 
Stato Maggiore della Milizia, luogotenente generale Starace, il gene- 
rale Ambrosio, comandante della seconda Armata, il prefetto di Gorizia, 
Cavani, e il federale Gerardi, gli addetti militari di Germania, Spagna, 
Ungheria, Romania, Bulgaria. i nia 

Nella piana sono schierate, al comando del generale Fiorenzoli, le 
truppe della divisione Re (primo e secondo reggimento fanteria, venti- 
treesimo reggimento artiglieria, tredicesimo battaglione mortai da ot- 
tantuno, tredicesima compagnia cannoni da quarantasette, reparti del 
genio, della sanità, ecc.), il terzo reggimento carri armati, contingenti 
della Guardia alla frontiera, il quarantunesimo e il settantacinquesimo 
battaglioni camicie nere, alcuni gruppi di artiglierie di grosso calibro, 
il battaglione alpini Val Leogra. #00 i 

Di fronte all’ammassamento è stato costruito un fortino cintato di 
reticolati e con affacciati alle feritoie mitragliatrici e cannoni anticarro: 


‘su quest'opera è sistemato il podio. 


Quando Mussolini giunge, il generale Roux, comandante dell’undi- 
cesimo Corpo d'Armata, gli presenta la forza, mentre la truppa rende 


gli onori militari e le musiche eseguiscono gli inni nazionali. 
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A piedi, il Duce passa in rassegna le sei linee di schieramento, so- 
stando dapprima a salutare le bandiere dei due reggimenti della divisione 
Re; gloriose bandiere, che raccolgono i fasti delle due unità, le quali 
si intitolano al nome del sovrano. 

Gloriose bandiere e gloriosi reggimenti. Le loro origini risalgono al 
reggimento savoiardo F/eyry, che fu sino dal 1624 al servizio del duca 
Carlo Emanuele I (ma forse la sua costituzione come Corpo militare 
puo Micercarsi ancor prima, nel periodo susseguente alla battaglia di 

an Quintino del 1557), che vanta la partecipazione a tutte le guerre 

combattute dai Ponce: di casa Savoia, che hanno preso parte a tutte 

le campagne del Risorgimento e dell’Africa,::distinguendosi poi in nu- 

merosi fatti d'arme nella guerra mondiale, durante la quale furono de- 

corati della croce dell'ordine militare di Savoia e di una medaglia 
+ d'argento. 

Compiuta la rivista, che è durata circa mezz'ora, il Duce torna sul 
podio, per ascoltare il canto corale delle truppe, che eseguiscono prima 
Giovinezza e poi l'Inno Savoia. Ai ripetuti squilli di allarme e al grido 
di « Savoia! », ecco che dal lato opposto dello schieramento, dai pendî 
della conca, irrompono in ordine sparso per battaglioni i bersaglieri del 
quarto reggimento e, giunti a breve distanza dal podio, si allineano per 
reparti. Squillano gli « attenti! », la fanfara intona le marce della spe- 
cialità, il colonnello Scognamiglio fa presentare le armi. 

.La colonna delle macchine si dirige ora a Studeno, per una eserci- 
tazione a fuoco di altissima importanza. Lungo il tragitto, il Duce si 
ferma parecchie volte, per salutare reparti di camicie nere e di guardie 
alla frontiera, disposti ai margini della strada; e nell'attraversamento 
delle borgate di Pocrai, Crusizza e Pucuie, gli alpigiani gli tributano 
pittoresche e cordiali accoglienze, i 


LA GRANDE MANOVRA 


Alla manovra, che è diretta dal colonnello Rolla, comandante del 
ventitreesimo fanteria della divisione Isonzo, partecipano il primo bat- 
taglione dello stesso reggimento, il terzo gruppo del sesto reggimento 
. artiglieria, al comando dell’Altezza Reale il duca di Ancona, una com- 
pagnia cannoni di accompagnamento del ventitreesimo fanteria, una 
compagnia mortai da ottantuno, reparti di lanciafiamme di Corpo d’Ar- 
mata e alcuni pezzi anticarro. È i 

Tema dell’esercitazione è di esaminare i nuovi procedimenti di at- 
tacco contro sistemazioni permanenti. La manovra è stata studiata e si 
svolge secondo la nuova concezione della guerra, che si scosta molto 
dalla dottrina mantenuta sino all'inizio dell’attuale conflitto, mentre è 
in stretto contatto col concetto di impiego delle truppe di assalto, quale 
fu durante gli anni 1915-18, : 

Veniamo al caso specifico. Nella sella tra il monte Ippovizza e il 
San Lorenzo e sui loro costoni, sono rappresentati due forti blindati e 
cinque casematte, con nidi di mitragliatrici. Il vecchio insegnamento 
avrebbe richiesto, per smantellare questo centro fortificato, una lunga 
“e poderosa preparazione di artiglieria; ma non sempre il tentativo di 
far saltare o arrendere quest'opera corazzata in acciaio e calcestruzzo sa- 
rebbe riuscito. 
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Oggi, invece, si preferisce seguire quello che, in termine tecnico, si 
chiama «tiro di imbocco », portando le artiglierie a sparare a meno di 
mille metri. In altre parole, mentre prima si voleva far capitolare o 
addirittura sventrare queste fortificazioni con un tiro centrato di grosso 
e medio calibro e a grande distanza, ora si dimostra che, per riuscire 
nell'intento, bisogna avvicinarsi il più possibile coi pezzi di calibro in- 
feriore, per imboccare le feritoie delle artiglierie avversarie e quindi 
mandare all'attacco con la dotazione delle proprie armi pesanti (lancia- 
fiamme, mottai, mitragliatrici) le fanterie, le cuali, infine, assaltano con le 
bombe a mano le possibili estreme resistenze, 


. INCONTRO CON UMBERTO DI SAVOIA 


Il Duce arriva al posto dell'esercitazione a mezzogiorno preciso. Ad 
attenderlo è l’Altezza Reale il principe di Piemonte, giunto circa un'ora 
prima. L'incontro tra i due personaggi è marzialmente caloroso. 

Subito si inizia l'esercitazione, che durerà tre quarti d'ora. Il fon- 
datore dell'impero, che ha alla sua destra il principe, alla sinistra il sot- 
tosegretario alla Guerra, intorno gli addetti militari e le altre personalità, 
comincia subito a osservare col binoccolo lo svolgimento dell’azione. 

I tiri delle artiglierie, poderosi e rintronanti nelle gole alpine, cen- 
trano immediatamente gli obiettivi con una massa di fuoco paurosa. 
Successivamente, entrano in azione le fanterie, che, sfruttando le ac- 
cidentalità del terreno, si portano Cp sotto le fortificazioni 
avversarie. Si scorgono, sul verde dei prati e sulle macchie degli ar- 
busti e degli alberi, i soldati, che, a sbalzi, procedono, con le loro ami 
di accompagnamento, arrestandosi di tratto in tratto, per puntare i can- 
noni e le mitragliatrici, i lanciafiamme e i fucili... 

Le squadre salgono, mentre l'artiglieria batte con tiro diritto i sim- 
boli dell'opera nemica e il loro procedere è protetto da queste squadre 


‘mobili di fuoco. 


Mussolini non perde d'occhio le mosse dei vari reparti; tratto tratto 


‘ egli si rivolge al principe di Piemonte, per scambiare con lui impres- 


sioni sullo svolgimento della manovra e sui nuovi criterî tattici, oppure 
chiede informazioni al comandante delle esercitazioni sullo svolgimento 
dell’azione. 

Audaci e magnifici sono questi soldati; l'animo e lo slancio della 
prova alla presenza di tali esaminatori sono veramente superbi. Essi 
si avventano sui prossimi clivi proprio come se, invece di un'esercita- 
zione, si trattasse di vera guerra; strisciano a terra per spostarsi In po- 
stazioni più protette; corrono a brevi intervalli; manovrano sotto le 
traiettorie dei proiettili di artiglieria. i 

Dopo l’azione dei lanciafiamme, che lingueggiano il loro fuoco fu- 
moso e infernale, e dopo il martellare incisivo dei mortai, i fanti si 
buttano all'assalto con le bombe a mano, entrando nel recinto dei nidi 
di mitragliatrici, tutti crivellati dai colpi dell'artiglieria, e più tardi 
raggiungono i due centri blindati, in cui le sagome figuranti le feritoie 
sono schiantate e centrate in pieno dal tiro esatto delle artiglierie. 

Mentre l’azione si svolge, il principe e il Duce lasciano l’osserva- 
torio, per portarsi in posizione ancor più avanzata, al fine di poter ve- 
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dere meglio e più da vicino le truppe attaccanti. Infine, i due personaggi 
ritornano all’osservatorio. Qui, nel frattempo, si sono schierati reparti 
del ventitreesimo fanteria, con bandiera, e formazioni di camicie nere, 
per rendere gli onori militari. Il Duce vuole che essi cantino. Così 
mentre ancora il cannone tuona e le mitragliatrici crepitano per conclu- 
dere l'esercitazione, dai petti gagliardi di questi militi È 

Italia sgorga potente il canto fatidico di Giovinezza, seguito dall’Izzo Sa- 
voia e dall'Inzo dell'impero. 

Bellissimo, in questa conca pittoresca, ancora tutta conturbata da 
scoppi e attraversata da fumo, questo canto della nazione in guerra, 
questo accoppiamento della voce delle armi alla voce degli uomini. 

Dopo ‘aver salutato le bandiere reggiméntali e passata la rivista, 
avendo a destra il principe Ereditario, le formazioni 
onori militari, il Duce torna in paese. 


ENTUSIASMO DI POPOLO 


La colonna delle macchine fila velocissima. Ma ad Aidussina è an- 
cora la barriera infrangibile del POPOA: Il Duce si ferma. In un attimo 
la macchina si sommerge nel folto della folla. I bimbi sono numerosi 
e sempre i più vicini. La carezza buona del Duce passa sui volti teneri 
e il suo chiaro sorriso accende e riaccende impeti di commosso e ricono 
scente clamore. 

Più giù, oltre a Isovizzi, si schiera in campo il raggruppamento 
celere, che si compone dei reggimenti di cavalleria Nizza, Piemonte 
reale e Genova cavalleria. Anche questo agile ed ardente schieramento 
è passato in rassegna a passo rapido dal Duce. 

Altra gente infoltisce le vie dei paesi che si succedono. Ma ormai il 
tempo incalza e la corsa procede SR un poco rallentando dove 
. si ammassa il popolo, per concludersi a Gorizia. i 

Alle porte della città il Duce sale in macchina scoperta e in piedi 
risponde al ‘saluto della cittadinanza, che riempiè, imponentemente, le 
vie e le piazze. Camicie nere, Gioventù Italiana del Littorio e il popolo, 
tutto‘il popolo della bella e fresca città isontina, prorompono in accla- 
mazioni interminabili, che riecheggiano, si diffondono, dilagano dai 

‘ quartieri, dalle strade e dai viali ai piazzali e mai non scemano e mai 

non rallentano, se non per divenire grido, clamore; urlo immenso, che 
alza il grande nome: « Duce! » Il sole ha superato la foschia e accende 
i colori delle bandiere e dei festoni. Il Duce ha per tutti il suo saluto, 
il suo sguardo, sano e sereno e vigoroso, come se egli fosse non al ter- 
mine, ma all’inizio della più grande rassegna compiuta. Attraversata, così, 
la moltitudine di Gorizia, il Duce raggiunge l'aeroporto Egisto Greco. 
Egli scende di macchina; traversa a passo rapidissimo il tratto del campo 
che lo separa dall'apparecchio; indossa gli indumenti di volo e sale al 
posto di pilota. Con lui sono anche le Eccellenze Pavolini e Soddu. 

Alle ore 14.10, il trimotore striscia velocissimo sull’erba calcata dal 


risucchio delle eliche, decolla, punta verso il sole e scompare dal breve. 


cielo del campo. 
Con le lunghe soste presso le divisioni Re e Isonzo, il Duce, al 
termine di quattro dense mattinate, ha compiuto la visita a unità dell’Ar- 


Ila nuova : 


e gli rendono gli. 


Res. 
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mata del Po e della seconda Armata. All’alba di ogni giorno, lasciando 
Forlì e superando, pilota del suo trimotore, non lievi distanze, rese più 
aspre dal tempo cattivo e dalla visibilità sempre difficilissima, sulle alte 
vallate lombarde e intorno ai monti, nel meriggio, ritornando in volo 
per ogni rassegna e per quattro giorni, compiendo centinaia e centinaia 
di chilometri in automobile e a piedi, su terreni aspri e montagnosi, su 
pianure intrise di acque o impastate di fango; tutto vedendo, tutto os- 
servando meticolosamente nei soldati e nelle armi, vicino al popolo, tra 
il popolo scendendo, tra le folle acclamanti in ciascun paese e subito 
riprendendo la corsa velocissima o la marcia nelle lente, minuziose ras- - 
segne, il Duce ha dato ancora una volta il segno e la misura della sua 
forza fisica. 3 

In una prossima occasione, egli vedrà le truppe dell'ottava, che 
già lo aspettano, certissimamente non inferiori per la fede, per lo spi- 


| rito, per la disciplina e per la struttura tecnica a quelle che hanno dato 


in questi giorni una così stupenda misura della potenza dell’Italia fa- 
scista in armi.’ 
0 FIDENZIO PERTILE 


IL DUCE ALLA SAGRA GUERRIERA CHE HA CONCLUSO 
LA «MARCIA DELLA GIOVINEZZA » 


ATMOSFERA DI TRIONFO ATTORNO AL CONDOTTIERO * 
PADOVA, 10 ottobre. 


La giornata d’oggi è una di quelle che non si dimenticano e che 
non devono essere dimenticate. Padova segna nella sua storia un'altra 
data a caratteri di bronzo; la popolazione di questa nobile, dotta, pa- 
triottica città e di tutta la sua provincia, la custodiranno nella memoria, 
come un tesoro raro e prezioso, non alienabile e non depauperabile. 

La presenza del Duce ha convocato a raccolta una massa oceanica 
di gente, che ha superato la memorabile adunata di due anni or sono 
in Prato della Valle e crediamo di non asserire il falso, né di allonta- 
narci dal vero, quando’ dichiariamo che oggi, per queste vie e queste 
piazze e questi viali, quattrocentomila persone hanno acclamato con uno 
slancio impetuoso e interminabile al fondatore dell'impero. 

Per ricevere Mussolini, il quale viene a passare in rivista i venti- 


‘ quattromila volontarî del Littorio, concludendo così e quasi consacrando 


con la sua presenza e il suo plauso la trionfale marcia della giovinezza, 
la città si è come trasformata; i palazzi, le case, gli stabili affacciati 
alle strade che egli percorrerà sono completamente fasciati di bandiere, di 
striscioni orifiamma dai colori dell’Italia e delle nazioni alleate e amiche. 

Le facciate degli edifici non si scorgono più: sono diventate palpi- 
tanti e policrome; e ogni tanto altissimi pennoni scandiscono più ec- 
celso il grido tricolorato, pavesi di minuscoli vessilli intrecciano pergo- 
lati sospesi tra le opposte mura, lunghissime teorie di stendardi pendono. 





* Da I/ Popolo d’Italia, N. 285, 11 ottobre 1940, XXVII. 
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dal sommo dei comignoli, formando una galleria sventolante e rica- 
mata, 


SPETTACOLO IMPONENTE 


Questo l'ambiente, e pare che un grande artista della regia abbia 
trasformato, con incantesimi e magie, le strutture urbanistiche, abbia 
saputo trarre effetti spettacolari impreveduti e imprevedibili, con i 
mezzi più comuni e quotidiani; e invece sappiamo benissimo che è 
stato il popolo di Padova, diretto dal suo federale. Questo sa fare il 
Popolo. anche questo sa fare il popolo, quàndo una fiamma bruciante 
O ispira, quando un gerarca infaticabile e dinamico lo guida. 

Ma poi il popolo di Padova, dopo avere allegrata nella maniera più 
sfarzosamente decorativa la sua casa, ha fatto dell’altro, ha fatto quello 
che per forza naturale, spontanea, impulsiva doveva fare: si è disposto 
in questa casa, per ricevere l'ospite in tante occasioni ed in tanti raduni 
invocato e acclamato. 

Lo spettacolo della folla supera di gran lunga, per commozione e 
per disciplina, per ardore e per fremito, quello dell'ambiente, Se la 
cornice è scintiliante e sfarzosa, il quadro è prezioso e imponente: sono 
siepi, sono muraglie, sono baluardi di gente disposta dove c'è uno spa- 


zio qualsiasi, una possibile facoltà di osservazione; un interstizio non lo. 


si trova; la massa ha assorbito l'individuo; non esistono più uomini 
singoli; l'intera popolazione ha un solo corpo, che si compone di file 
interminabili di cordoni, di fascie, di reparti, secondo l'esigenza del 
percorso. 


Ma poi, per dare modo al maggior numero possibile di persone di - 


vedere meglio il Duce e la sfilata, sono stati costruiti quasi due chilo- 
metri di tribune, non sappiamo con quanti scalini, ma anche saperlo 
avrebbe un valore relativo, perché la gente si è tanto stipata, che bisogna 
calcolarla a massa, a pacchi, a blocchi, non già in file, Le tribune par- 
tono da piazza Garibaldi e arrivano al ponte del corso, sui due lati della 
lunga strada, per la quale sfileranno i reparti; nascono al livello stra- 
dale e salgono al primo piano delle case. La prospettiva è impressionante. 

La moltitudine è arrampicata su questi argini e li copre totalmente. 


Qui sono le madri prolifiche, che costituiscono un blocco portentoso e .. 


poderoso, la sono i parenti dei volontarî, qui i legionarî d'Africa e di 
Spagna, più avanti i gruppi rionali disposti per settori e le massaie ru- 
rali con i loro sfolgoranti e pittoreschi costumi, e la macchia elettrizzata 
ed elettrizzante dei goliardi, dai policromi e decorati berretti. Non è 
possibile mettere ordine nella visione di Padova, che ancora ci turbina 
in testa così come arruffate e disperse sono le note segnate sul taccuino. 
Dove abbiamo visto i ragazzi della Gionventù Italiana del Littorio? 

Li ricordiamo mentre, per reparti, raggiungevano i loro posti durante le 
ore dell'attesa, ma poi proprio non abbiamo memoria di dove fossero di- 
sposti. E la Milizia? E l'Esercito? Oltre ai reparti che prestavano servizio 
‘ordine distesi in cordoni, ce ne erano altri; abbiamo ancora negli oc- 
chi la visione di masse in grigioverde. Ecco gli ufficiali in IE, sì 
che sappiamo esattamente il posto che occupavano, perché erano di faccia 
. al podio. Ma tanto è inutile cercare di ricostruire la disposizione e sud- 


perse 
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. dividerla per organizzazioni, perché c'erano tutte e tutte avevano un 


posto, e tutte concortevano a costruire questa formidabile composizione, 
che il Duce ha visto agitarsi, fremere, acclamare al suo passaggio. 


ARRIVA IL DUCE 


Mussolini [proveniente da ui giunge alla stazione ferroviaria 
alle 9.30, insieme col ministro Pavolini e l'eccellenza Sebastiani. A ri- 
ceverlo sono il segretario del Partito, Muti, il capo di Stato Maggiore 
della Milizia, Starace, il prefetto di Padova, Cimoroni, il federale Piz- 
zirani, il podestà Solitro ed altre personalità. 

Il suo arrivo è comunicato alla folla da un colpo di cannone e le 
salve si ripeteranno a intervalli di mezzo minuto, per tutte le ore che 
egli si tratterrà in città. i 

Quando la sua figura appare sul piazzale della stazione, i reparti ar- 
mati gli rendono gli onori militari, mentre la gente dà inizio alla serie 
di acclamazioni, che avrà termine soltanto quando egli lascerà Padova. 

L'automobile, sulla quale hanno preso posto anche il segretario del 
Partito, il prefetto e il edcale deviando per i giardini e percorrendo 
la circonvallazione, ma sempre tra scrosci di applausi e grida di invo- 
cazione della gente che lo attende, arriva in Prato della Valle. 

Lo spettacolo della piazza è impressionante. Il cielo plumbeo e 
percorso dal fremito schierato di tricolori issati su pennoni alti come 
alberi di nave; la fine nebulosità pare rendere ancora più smisurata 
questa platea. L'isola memmia, fronzuta di alberi secolari, è un ciclo- 
pico trofeo da tavola, che trabocca di gente dai policromi vestimenti. 
Intorno all’anello esterno, disposti all'estrema circonferenza, sono i bat- 
taglioni dei volontarî; in tenuta grigioverde. l 

Percorriamo lo schieramento, portandoci sull’intinerario che il Duce 
seguirà fra qualche minuto. Entrando nella piazza dal lato orientale, 
proprio vicino alla chiesa di Santa Giustina, è una massa irta di ga- 
gliardetti, labari e bandiere di tutte le organizzazioni ed associazioni 


‘ della città e provincia. Subito dopo è la tribuna delle alte gerarchie. Vi 


sono ministri e sottosegretarî, gli ambasciatori di Germania, Giappone e 
Spagna, i ministri di Ungheria, Romania, Bulgaria, addetti militari stra- 
nieri delle nazioni alleate e amiche, il reggente del Partito e il gover- 
natore di Roma, gli alti gradi delle Forze Armate, il Gran Consiglio, il 
Direttorio nazionale e il Consiglio nazionale del Partito, il Presidente 
del Senato e quello della Camera dei fasci e delle corporazioni, con nu- 
merosi rappresentanti delle due Assemblee, sansepolcristi, tutti i federali 
d’Italia, giornalisti italiani e stranieri. i ora 
Procediamo. Dopo la musica, ecco la gioventù straniera: la Hit/erju- 
gend germanica, quella spagnola, quella ungherese, quella romena, 
quella ea con le loro tenute pittoresche e le loro insegne. 
| $i inizia, quindi, lo schieramento dei reparti di volontarî del Litto- 
rio, il secondo raggruppamento con i battaglioni Napoli, Aquila, Peru- 
ia, Forlì, Bologna, Modena, il terzo raggruppamento con i battaglioni 
ari, Sardegna, Padova, Sicilia, Trieste, Cremona, Bergamo, Milano, il 
primo raggruppamento con i battaglioni Vercelli, Reggio Calabria, Roma, 
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Firenze, Genova, Torino, La Spezia, Ma c'è ancora spazio nell'anello e 
qui no disposti i fascisti di Padova, con reparti di organizzazioni gio- 
vanili, : 


LA RASSEGNA 


Quando la macchina del Duce arriva all'imbocco del Prato della 
. Valle e si ferma, il colonnello Bodini, vicecomandante generale della 
Gioventù Italiana del Littorio, fa presentare le armi, lancia il saluto al 
Duce e gli presenta la forza. Mussolini si intrattiene qualche minuto a 
conversare col colonnello Bodini, poi inizia subito la rivista. Crepitano 
le mitragliatrici, le musiche suonano gli inni della patria, mille e mille 
petti urlano il loro entusiasmo. Mussolini, in piedi sull’automobile, che 
procede lentamente, passa davanti ai reparti immobili nel saluto mili- 
tare. Egli indossa la diva fascista e di continuo leva il braccio romana- 
mente, per onorare le bandiere e le insegne. 

Compiuto il giro, la macchina si dirige verso l'isola memmia e l’at- 
traversa. Allora si vede come il-recinto formicoli di braccia agitate e di 
bandierine sventolate; si propaga come uno scoppio l'urlo di quei fedeli 
camerati. La colonna delle macchine sta per uscire dalla piazza. 

La folla rompe le formazioni e si avventa verso il condottiero, per ac- 
clamarlo ara da vicino, quasi che egli pe di tutti misurare il battito del 
‘cuore e di tutti possa fissare le pupille rilucenti. 

A peo punto anche la massa dei vessilliferi, che era trattenuta con- 
tro la facciata della chiesa, si butta con impeto verso l'automobile pre- 
sidenziale: sembra un’onda travolgente, che, schiantato l’argine, dilaga 
con mille sventolanti coloti nella piana. 

Ma ormai il Duce è lontano: sta percorrendo la statale, che, attra- 
verso Battaglia, Monselice, Este, lo deve portare a Baone, sui colli 
Euganei, dove a quota centoquarantuno è stabilito l'osservatorio per la 
manovra a fuoco, cui partecipano i battaglioni della Gioventù Italiana 
del Littorio Verona e Livorno, insieme con tre gruppi di artiglieria della 
divisione autotrasportabile Torizo. 

Non sono descrivibili le feste che questi paesi rurali hanno preparato 
per lui. I borghi sono tutti pavesati di tricolori e di stendardi, manifesti 
e cartelloni tappezzano le case e le fabbriche, tutta la gente è schierata 
lungo il percorso, che è interamente fiancheggiato da pennoni sorreg- 
genti fiamme e bandiere. 1 

Il Duce deve rallentare la sua corsa, talvolta deve addirittura fer- 
marsi, ed “allora egli interroga i fascisti, conversa con la folla, si inte- 
ressa dei piccoli casi personali, come dei problemi collettivi; così è 
nel suo costume. i 

All'uscita di Monselice, la macchina passa sotto. due giganteschi mo- 
schetti e si arresta all'ingresso di un gran prato, sul quale i volontarî 
| del battaglione Arcona sono rigidi nell’ « attenti! » in costume ginnico. 
Mussolini, con le alte cariche dello Stato e le rappresentanze diploma- 
tiche estere, assiste a magnifiche esercitazioni ginnico-militari e quindi 
‘riparte. 

i La nebbia, che a Padova era quasi evanescente, sugli Euganei è fitta 
e opaca. Quando il condottiero sale a quota centoquarantuno, il raggio 
di visibilità è limitatissimo, i dossi e le vallette sono avvolti e ingozzati 





è 
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di vapore caliginoso. Con quale efficacia si potrebbe svolgere un'eserci- 
tazione tattica? Come potrebbe egli vederla? Come potrebbe seguire 
l'efficacia del fuoco di preparazione dei pezzi da settantacinque/ventisette 
e da centodiciassette e come il disporsi in formazione e l'attaccare dei 
giovani, i quali, dagli immediati dintorni di Baone, devono portarsi con- . 
tro le posizioni avversarie figurate alla carrareccia che congiunge il 
monte Fasolo col monte Orbieso? La nebbia guasta ogni preparativo, 
rende invisibile ogni movimento di reparti. Il Duce, a malincuore, deve 
rinunciare all’esercitazione. 

Non per questo il rientro a Padova per l’ultima parte del programma 


‘è anticipato; tornando, egli è ancora acclamato freneticamente dalle 


folle, egli ancora indugia nei paesi. Ad Este sosta davanti alla Casa del 
Fascio, per ricevere l'omaggio degli squadristi; a Monselice si ferma al 
convento dei cappuccini, ove un frate gli mostra un altoparlante radio- 
grammofonico di sua ideazione è dove i religiosi gli improvvisano una 


‘ cordialissima manifestazione. 


L'arrivo in città del capo del Governo avviene a mezzogiorno. La 
moltitudine, che gli aveva gridato prima la sua fede e il suo entusiasmo, 
rinnova ora la festevolissima dimostrazione. Mentre nel cielo tempora- 
lesco l'apparizione della luce folgorante è seguita dal rombo dello scop- 
pio incandescente, qui è l'ondata tonante che precede la sua luminosa 
apparizione. i w 


ENTUSIASMO DI POPOLO 


Come l'automobile avanza lungo il corso Garibaldi, le due spalle di 
tribune si agitano paurosamente in un tripudio di evviva e di saluti. 
Quando dopo una breve sosta nel recinto dei giardini Pei pro- 
tetto dai ruderi dell’arena romana e con vicino la cappella degli Scro- 
vegni, custode dei più preziosi affreschi di Giotto e la chiesa degli ere- 
mitani con le pitture del Mantegna, la maschia figura del Duce com- 
spare sulla passerella del podio, che si protende verso il margine del mar- 
ciapiede, scoppia una nuova dimostrazione, che pare non debba avere 
fine, mentre le musiche suonano Giovinezza e i reparti presentano le 
armi. - 
Vicino al Duce è il segretario del Partito, che ha poco discosto il 
colonnello Bodini. Il podio si completa allo sfondo con un altissimo 
trofeo, in cui è significata, in semplici forme di ispirazione romana, la 
potenza dell'idea mussoliniana sulla civiltà mondiale; l'aquila araldica 
vola a proteggere lo scudo col monogramma del condottiero e sotto si 
volta îl mappamondo. Davanti al podio è figurata una muraglia sulla 
tuale, contenuti in corone d'alloro, sono i nomi dei diciassette caduti 
ascisti della provincia di Padova; sopra questo monumento di gloria stor- 
misce la selva dei gagliardetti. Su apposite tribune, ai lati del podio, sono 
i diplomatici, il Direttorio del Partito e i consiglieri nazionali, i ministri 
e i sottosegretarî, il Gran Consiglio e le alte cariche delle Forze Armate. 
Ha inizio subito la sfilata. Quando si avanzano le schiere della gio- 
ventà germanica, superbe di portamento e a passo marziale in tenuta 
senape e con lo zaino ricoperto di pelo marrone, altissimo si leva il 
grido di « Hitler! Hitler! », martellato dalla folla delle camicie nere. 
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Mussolini, in piedi sul podio, saluta le bandiere e osserva l’incal- 
zare dei reparti. Ecco gli ungheresi, ecco i romeni dalla casacca verde 
smeraldo, ecco i bulgari, ecco gli spagnoli con la bandiera nazionale, 

uella della falange e quella bianca crociata di rosso, con la forma- 
.zione dei trombettieri sventaglianti al tempo le drappelle secondo il gioco 
coreografico dei buccinatori medioevali. I nostri legionarî di Spagna ac- 
clamano al Caudillo e rivolgono un applauso particolarmente cordiale 
a questi giovani amici, I reparti stranieri si portano ai fianchi del podio. 


. 


I VOLONTARI DELLA GIOVENTÙ 
ITALIANA DEL LITTORIO 


La banda dell’Accademia di musica della Gioventù Italiana del Lit- 
torio disposta davanti al podio, attacca un ritmo di marcia; e già spunta 
la testa della colonna dei volontarî del Littorio. 

Belli sono questi giovani, fieri, marziali; le righe di nove uomini 
sono scrupolosamente esatte; il loro portamento è galiardo; la compa- 
gine salda e vibrante. 

Il canale del corso è allagato da questa fiumana. Non si vede che 
‘una selva. ordinata di baionette innastate sulle canne dei fucili, portati 
a spallarme, ed il brillio sfolgorante degli occhi. 

Il Duce continua a salutare; tratto tratto si rivolge a parlare con 
Muti e anche con Bodini. Egli è esultante di questa marziale parata di 
giovinezza, la gioia e la coscienza di questi momenti gli si legge sul 
volto sereno e sorridente. Egli ha lo sguardo attento e paterno, guarda 
ogni Sparto, ogni fila, ogni volontario; prima abbraccia panoramica- 
mente l’intera compagnia e poi scruta ogni singolo componente. Egli 
sa leggere il desiderio di questi militari adolescenti, saprà certamente 
dare una soddisfazione a questa loro precisa volontà. Negli occhi egli 
legge anche che la fresca ambizione saprà tramutarsi in valore ed eroismo. 

Sfilano i reparti superbamente impeccabili. Gli applausi della mol- 
titudine e le grida di « Bravi! Bravi! » si alternano alle invocazioni al 


Duce, il quale continua a sorridere, mostrando la sua'contentezza aperta 


e soddisfatta. . 

La musica sospende l'esecuzione della marcia, per lasciare la voce ai 
tamburi. Sul ritmo martellante e lento giungono altri battaglioni, i quali 
avanzano a passo romano. Al Joro passaggio sentiamo la lastra di asfalto 
tremare, tanto le suole chiodate percuotono il terreno con la mazzata 
precisa della falcata rigida. i 

Mussolini è raggiante di contentezza; pare che con gli occhi voglia 
bersi questo spettacolo veramente entusiasmante per gagliardia e geo- 


metricità. Scrosciano i battimani, la folla non si stanca di partecipare la © 


sua infiammata approvazione e grida scanditi i nomi dei battaglioni. 
Noi continuiamo ad osservare la figura di Mussolini. Ma continuiamo 


ad osservare anche un vecchietto sperduto tra la massa delle camicie. 


nere ed appollaiato in cima a una tribuna. Dall'inizio della sfilata, egli 
non fa che sventolare un fazzoletto bianco e manda baci con la mano 
all'indirizzo dei giovani volontatî; sul nero della gradinata non c'è che 
quella candida fiammella che si agita con movimento sincrono: è uno 

spettacolo che va dritto al cuore e commuove. Forse tra quei giovani 
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c'è anche suo figlio. Ci pare di vedere tanti babbi, più in là, più lon- 
tani, sperduti lungo le contrade della nostra penisola, sventolare i faz- 
zoletti e lanciare baci alla colonna della giovinezza. 

Un'ora esatta dura la sfilata. Alla fine, la moltitudine rivolge al condot- 
tiero una nuova, grandiosa dimostrazione. Ancora il Duce saluta, volgen- 
dosi ai diversi settori, La gente lo acclama; anche i giovani stranieri gridano 
« Duce, Duce! », e Mussolini risponde sorridente, chinandosi verso di loro. 

Dopo qualche momento, egli ricompare sull’automobile in mezzo al 
corso, per raggiungere la stazione ferroviaria. Lo scoppio degli applausi 
e delle grida tocca un tono eccelso: migliaia di braccia si agitano, i 
berretti dei goliardi roteano nell’aria, la figura di Mussolini scompare 
al nostro sguardo laggiù, dove due siepi di moltitudine non si stancano 
di acclamarlo; ne udiamo l'ondata sonora, ne vediamo il mareggiare 


‘| agitato. Nell'aria per tutta la città permane ancora il fremito del suo 


passaggio. . 
FIDENZIO PERTILE 


IL DUCE ISPEZIONA LE FERREE TRUPPE DELL'OTTAVA 
ARMATA 


VALORE E AUDACIA DI FANTI 
IN UNA MAGNIFICA ESERCITAZIONE A FUOCO * 


|. RONCHI DEI LEGIONARÌ, 21 ottobre. 


Quel giorno, dopo l'esercitazione a fuoco di Studeno, alla quale ave- 
vano assistito il Duce è il principe di Piemonte, il ministro della Cul- 
tura popolare, capitano Pavolini — egli infatti indossava la divisa di uf- 
ficiale pilota — si avvicinò al gruppo dei giornalisti e disse: « Questa 
è l’ultima giornata delle ispezioni del Duce alle truppe dell'Armata del 
Po e a quelle della seconda Armata dislocata alla frontiera orientale. An- 
nunciate che in una prossima occasione egli completerà questo. suo 
ciclo di visite recandosi fra le unità dell’ottava Armata ». 

La « prossima occasione ». è venuta subito; dal 9 di questo mese al 
20 i giorni sono certamente pochi. Già allora pensavamo all’esultanza 
dei soldati per essere passati in rassegna da lui, per compiere eserci- 
tazioni ed evoluzioni davanti’ a lui, per dare sfogo all'empito dei petti 
gagliardi cantando gli inni della patria e dei reggimenti davanti a lui. 
E pensavamo anche alla gioia della popolazione, che avrebbe potuto ac- 
clamarlo al suo passaggio nella terra giuliana, la frenesia bionda. delle 
ragazze, la commozione confusa delle vecchiette, il maschio evviva de- 
gli uomini. Già noi pensavamo a tutto quel complesso di fremiti e di 
vibrazioni, di dimostrazioni e di acclamazioni, che la presenza di Mus- 
solini suscita e quasi scatena in ogni luogo, città o paese o campagna ove 
egli compaia, sia la sua visita preannunciata o egli venga improvvi- 
samente riconosciuto e la voce si diffonda rapida di bocca in bocca 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 295, 21 ottobre 1940, XXVII. 
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con la stessa esultanza con cui, nell'antichità, di colle in colle, le staf- 
fette tramandavano di rimbalzo l'annuncio delle vittorie, 

Non ci voleva molta fantasia per figurarsi queste scene. Chi ha la 
ventura di seguire il Duce nelle sue visite e nelle sue ispezioni, sa che 
in tutta Italia l'affetto delle popolazioni è sempre uguale e tenace e gli 
€vviva sono sempre poderosi e interminabili, che il desiderio di un 
suo ritorno è sempre acclamato con una cordialità davvero commovente, 


« VINCEREMO » 


Ogni volta, per non ripetersi, bisogna che il giornalista cerchi un 
caratteristico articolare, un'intonazione speciale, un aspetto regionale; 
ma alla resa dei conti s'avvede che non ci sono, che non ci possono es- 
sere distinzioni fra i quarantacinque milioni di italiani. Sono una sola 
voce e un solo volto. Una voce tonante di gioia e un volto sorridente 
di esultanza quando compare la figura altetica, serena e sicura, del fon- 
datore dell'impero. i 

Ma sarebbe troppo facile e troppo sbrigativo il compito del cronista, 
se semplicemente dichiarasse che tutte le dimostrazioni al Duce sono 


uguali, SP intense e potenti. Bisogna dire dove queste sono avve-. 


nute, quale gente le ha tributate, in quali circostanze si sono svolte, 
perché queste giornate che Mussolini passa tra la gente d'Italia, sia essa 
in grigioverde o in divisa fascista o in abito da lavoro, sono storia. Sto- 
ria della nazione e storia di queste terre. Nessuno dimenticherà per 
quanto avrà vita la visione fugace di lui. Nessuno scorderà il lampo dei 
suoi occhi mentre passa in rassegna un reparto, nessuno cederebbe il 
privilegio di un suo sorriso o di una sua carezza. 

Per questo noi siamo lì a segnare nel taccuino nomi di località attra- 
versate e cerchiamo di sintetizzare in una parola mnemonica tutto un 
episodio. Per questo noi dobbiamo ricordare quanto si è svolto al suo 
passaggio. Questa è l'alta e ambita funzione del giornalista al seguito 
di Mussolini. Quella che noi scriviamo è storia. 

È storia che, vicino a Elsane, abbiamo visto tesa, fra un aratro e un 
catro agricolo, nella cornice di una cascina, uno striscione di carta con 
sopra scritto a grandi lettere cubitali, tracciate a mano: «Duce! Vin- 
ceremo! ». Noi pensiamo che chi ha visto l’asperità burbanzosa e dan- 
nata di questo suolo carsico, aspro di rocce e secco d'acque, saprà 
vincere anche l'Inghilterra, che poi non può essere altrettanto dura e 
tenace come questi monti, 

E storia che a Sembie il Duce si è fermato, è sceso dalla macchina, 
si è trattenuto con le madri prolifiche, e una vecchietta di settant'anni 
è stata da lui interrogata e lui le ha fatto una carezza sulla spalla, 
come si fa con le nonne. Siamo arrivati sul posto che Mussolini era 
già risalito in auto, ma la vecchietta, minuta e vestita di nero con sul 
petto la medaglia, il nastrino zeppo di palmette, era ancora tutta 
sconvolta e commossa e non ha saputo mormorare nemmeno il suo 
nome. I compaesani le si affollavano attorno e volevano sapere che 
cosa le avesse detto Mussolini, a lei che aveva avuto tanto privilegio. 

E noi siamo rammaricati di non sapere chi mai sia questa nonna di 
Sembie, ma in fondo possiamo anche dire, a sollievo di questa man- 
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cata citazione, che Mussolini, quando vede madri tanto sane e bambini 
tanto floridi, si ferma sempre a interrogare, ad accarezzare, perché sa 
che qui è la sanità della razza, la ricchezza del lavoro, la perpetuità 
della nazione. 

È storia che, oltre Zagorie, una donna, tutta eccitata in volto e nei. 
esti, dall'uscio di casa ci ha chiesto se il Duce era passato e noi ab- 
iamo dovuto dirle che ormai era già andato avanti con l'automobile; 

e allora ci ha gridato: « Ditegli che ritorni ». Ebbene, scrivendolo noi 
possiamo anche fargli conoscere questo desiderio, l'ardente richiesta 
di questa donna sorpresa dalla disattenzione nell’attimo preciso del 
suo passaggio, mentre già era chissà da quante ore ad aspettarlo. 

Ma come si può pretendere che egli ritorni sempre nelle città e nei 
paesi, nei borghi e nelle REI dove passa? Come si Leg pretendere 
una cosa simile con tutto il favoro che egli ha, le cure del Governo, il 
comando delle truppe operanti, centomila altri pensieri? Eppure que- 
sto è il desiderio delle popolazioni: vorrebbero averlo sempre vicino, 
non solo col cuore e con la mente, ma proprio nella pron per gri- 
dargli la loro esultanza fino ad assordarlo, per toccarlo fino a fargli male, 
proprio come si fa con le persone che si amano intensamente e vera- 
mente. 


INCONTRO COL DUCA DI BERGAMO 


Questo noi abbiamo visto e udito ieri, ancora una volta, da soldati e 
da folle, da formazioni e da isolati, lungo le strade della Venezia Giu- 
lia, nella zona di Monte Nevoso, in una giornata sfolgorante di luci e 
di colore; in un’atmosfera radiosa, che non presagiva punto la stagione 
invernale, con sopra un cielo a tratti inondato di sole, a tratti tappez- 
zato di nuvole bianche come ali di colombe, sulle ondulosità carsiche, 
ora scabre di rocce, ora piegate dalla tenacia del contadino, ora invase 


. di cespugli e arbusti cedui, ora infoltite di boschetti regolari di pini 


e abeti, con piccoli casolari irretiti nelle trame di muretti a secco. 

Partito da Forlì in aeroplano insieme al ministro Pavolini e al sot- 
tosegretario Soddu, Mussolini è sceso al campo di aviazione di Ronchi 
dei Legionarî, dove è stato salutato dal capo di Stato Maggiore della 
Milizia, Starace, dal prefetto di Trieste, Borri, dal federale, Grazioli, da 
altre autorità, da ufficiali e da reparti armati. Salito sull’elettrotreno pre- 
sidenziale, egli ha percorso il tratto della linea ferroviaria Trieste-Fiume, 
fino alla stazione Di Sappiane, acclamato lungo tutto il percorso dalle 
popolazioni del Basso Friuli e del Monfalconese, rurali e operai dei 
cantieri, che erano accorsi per vederlo. DI 

A Sappiane, dove il convoglio giunse alle 10.30 precise, Mussolini 
è incontrato dal duca di Bergamo, comandante l’ottava Armata, dal pre- 
fetto di Fiume, Testa, dal federale, Servidori, dal comandante del quinto 
Corpo d’Armata, generale Balocco, e da altri gerarchi. Dopo avere pas- 
sato in rivista il reparto di preavieri e premarinari, che gli rendono gli 
onori militari, il condottiero sale in automobile e raggiunge il bivio di 
Ruppa, dove, in un'imponente formazione, sono schierati quasi dieci- 
mila soldati, con un complesso di centocinquanta pezzi di artiglieria. 
Formidabile e bellissima è la visione di questa massa di petti e di ac- 
ciaio. ; . 
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I reparti sono disposti sul clivio di un colle: davanti l’allinea- 
mento impeccabile delle fanterie; dietro è la selva delle bocche da 
fuoco. Sono qui la divisione Lombardia con i reggimenti settantatreesimo 
e settantaquattresimo, al comando della medaglia d’oro, generale Espo- 
sito; la divisione co con i reggimenti venticinquesimo e ventiseie- 
simo, al comando del generale Bellotti; un battaglione del genio di 
Corpo d’Armata; quattro battaglioni di camicie nere; un battaglione di 
mitraglieri; un battaglione della Guardia di finanza; tre reggimenti di arti- 
glieria di Corpo d’Armata. 

l Ricevuto il saluto delle armi e ascoltati gli inni nazionali, seguìto dal 
gruppo delle autorità, il fondatore dell'impero passa in rassegna i tre 
ronti dello schieramento, sostando in rigido « attenti! » davanti alle 
gloriose bandiere. 


Allo squillo dell’ «attenti! », mentre Mussolini sale sul podio, 


pros corsa e si dispone in linea di fronte il secondo reggimento 
ersaglieri, che canta le canzoni del Corpo ed è poi passato in rassegna 
dal condottiero. Il suo passo è rattenuto; egli vuole che i suoi occhi si 
incontrino con quelli di tutti i ragazzi in grigioverde. 

Ritornato sul podio, Mussolini assiste all'esecuzione del canto co- 
rale, diretto dal maggiore Antonielli, sovrintendente ai teatri di Trie- 
ste, e largamente noto negli ambienti della lirica. Alla fine il Duce si 
rivolge ai generali che ha vicino e dice: « Bravi ». In una sola parola 
egli esprime il suo alto e ambito elogio. 

Salutato alla voce dai soldati, il Duce riparte per raggiungere la 
zona di Iscra, dove ha luogo una esercitazione a fuoco. Alla manovra 
tattica partecipano due battaglioni del settantaquattresimo fanteria, una 
compagnia di guastatori, un gruppo di settantacinque/tredici;- una bat- 
teria da centoquarantanove/tredici, e pezzi da sessantacinque/diciassette, 
da quarantasette/trentadue e da venti millimetri. Scopo dell’esercita- 
zione è di mettere in evidenza le modalità con le quali la fanteria, in 
cooperazione coi reparti guastatori del genio, procede all'attacco di 
opere in una sistemazione difensiva permanente. 

Bisognerebbe che i lettori avessero una carta particolareggiata della 
regione per seguire militarmente lo sviluppo dell’azione. Perciò diremo 
sinteticamente che gli attaccanti devono sfondare una doppia linea 
difensiva, ciascuna composta di tre opere fortificate permanenti, dispo- 
ste a scacchiera. va 

In questa esercitazione vediamo per la prima volta in azione i re- 
parti dei guastatori del genio di Corpo d'Armata. Sono genieri spe- 
cializzati, una specie di arditi scelti di quest'arma: essi si spingono in 
avanti ad aprire il varco alle fanterie attraverso i baluardi corazzati 
e blindati. La squadra si compone di due patti; una formata di soldati 
che con bombe a mano, pinze tagliafili, tubi di gelatina ha il compito 
di guastare le opere e di aprire il passo; l’altra serve di sostegno alla 
prima, facilita l'avanzata ed è dotata di mortai da quarantacinque, di 
mitragliatrici e di lanciafiamme. i : 

Un razzo che parte verticalmente indica l’inizio dell’esercitazione. 
Subito entrano in campo le artiglierie: si vedono gli scoppi vicini e so- 
pra le opere rappresentate. Mitragliere e cannoni da accompagnamento 
compiono il loro tiro teso e rapido, I proiettili traccianti incrinano 
l’aria di fuochi d'artificio e penetrano tra le nuvole di fumo, che la 
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lieve bava di vento tende a disperdere. Gli scoppi assordano il cocuz- 
zolo su cui è sistemato l'osservatorio. Le mitragliere si inseriscono con la 
loro voce balbettante tra il bottare dei piccoli calibri. 

Mussolini, che ha ai lati i generali Balocco e Esposito, i quali gli 


| forniscono ragguagli sullo svolgimento dell’azione, segue con atten- 


zione il tiro delle bocche da fuoco e delle armi automatiche. Egli scruta 
i bersagli col binoccolo e si compiace per la precisione dei tiri. Quando 
entrano in campo le fanterie e i reparti di guastatori, il suo sguardo si 
fa ancora più fisso. Le squadre si muovono a sbalzi rapidi e brevi. Si 
Ma gli uomini, minuti come formiche, strisciare dietro sassi e ce- 
spugli. 

ù to il tonfo delle bombe a mano, ecco le lingue di fuoco dei lancia- 
fiamme. Le artiglierie allungano il tiro, cambiano bersagli, i soldati 
procedono sotto il tiro incandescente e micidiale dei Ira e delle 
pallottole. Gli artifici fumogeni BIORERO macchie di inchiostro pet 
occultare e proteggere l'avanzata dei reparti dove il terreno è scoperto. 

E finalmente ecco il botto pauroso, quasi un boato: è la prima opera 
fortificata avversaria che viene fatta saltare coi tubi di gelatina dai 
guastatori. Poi un altro botto, e un altro ancora: l’azione si sviluppa e 
si completa. — 

Mussolini guarda sempre. ® compiaciuto per la precisione della 
tattica. Con cenni del capo e con parole che non giungono fino al nostro 
orecchio, ma che sono certamente di felicitazione per i comandanti e per 
le truppe, egli dimostra il suo assentimento. 


‘IL DUCE E IL POPOLO 


L'esercitazione è finita. La colonna delle automobili si rimette in 
marcia. Di qui ha inizio il primo e diretto contatto odierno tra il Duce 
e il popolo. Adesso cominciamo ad attraversare paesi e campagne; fi- 
nora ci siamo mantenuti su strade e in zone lontane dagli abitati. 

Ad Elsane, dove si sta montando uh teatrino del Dopolavoro, che fra 
qualche ora allieterà la libera uscita dei soldati, Musso ini scende dalla 
macchina e passa tra due fitte ali di folla disposta davanti al municipio. 
‘Questa gente di lingua slovena tributa al fondatore dell'impero tutto 
il suo entusiasmo e gli dice con grida altissime tutta la sua devozione. 

Così a Villa del Nevoso egli è costretto anche a percorrere a piedi 
l’intero paese. Ai margini della strada pesa sono schierate le or- 
ganizzazioni del regime ed è assiepato il popolo. i: 

Il condottiero entra nella nuova Casa del fascio e ne visita i locali, 
mentre le camicie nere lo acclamano ardentemente. Quando esce, con- 
tinua la sua rassegna alle donne fasciste, alle massaie rurali, alle gio- 
vani italiane; disposte sul lungo spalto di una terrazza sventolano centi- 
naia di bandierine tricolori e sembra un volo po di gigantesche 
farfalle; più oltre è un gruppo di goliardi dai berretti sgargianti che gli 
si serra intorno. 

A Sembie ancora egli scende dalla macchina e s’intrattiene con una 
madre prolifica, alla quale consegna un premio in denato. A Fon- 
tana del Conte, un paesino minuscolo da presepio, quattro case raggrup- 
pate intorno a uno slargo della strada, in cui si rizzano ombrosi tre ippoca- 
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stani, Mussolini deve ancora una volta appagare il desiderio della folla 
e trattenersi qualche minuto. 

Ed eccoci nella piana ondulosa di Coritenza, ove il primo maresciallo 
dell'impero passerà in rassegna la divisione Sassari, la quale trae il 
nome e la gloria dalla brigata Sassari, quattro medaglie d’oro e otto 
citazioni, Lo schieramento è su due fronti paralleli: davanti sono le 
fanterie con salmerie, dietro sono le artiglierie. In più vi sono due 
DENAg Lioni di camicie nere, reparti di Guardia alla frontiera, di Guar- 
dia di finanza e di carabinieri. vu 

, Ricevuti gli onori militari, il capo del fascismo passa in rassegna 
gli schieramenti, salutando le decorate e lacere bandiere. Quindi egli 
sale sul podio e ascolta il canto di Giovinezza, l'inno della Guardia 
alla frontiera e l'inno sardo. Alla fine il generale Monticelli, che co- 
manda la divisione, ripete la prima strofe dell’antico canto guertiero 
€ patriottico e le truppe gli fanno coro: 


« Conservat Deus su re 

« Salvet su Regnu sardu 
« Et gloria s'instendardu 
«Cunzedat Deus su re». 


Il coro di quattromila voci ha un che di eroico e di sacro ; nella va- 


, stità dell’aspra natura si diffonde come un giuramento e una preghiera. 
Tutto ciò commuove profondamente. 


Terminato il canto, Mussolini si ritira verso l’altro settore della 


spianata, dove reparti di pr ippotrainata eseguiscono evoluzioni 
ed esercitazioni, con finzioni belliche, ©. — i 


Destri e agili sono gli artiglieri, lavorano magistralmente a cavallo, . 


mentre questo galoppa; scendono e salgono in sella, mentre i quadru- 
edi balzano per il terreno rotto; saltano siepi e muretti; le batterie si 
inoltrano sui pendî, tra i cespugli nelle pieghe del monte. Il Duce 
osserva attentamente e si compiace con i generali che gli stanno vicino. 

Mentre le artiglierie prendono posizione e sparano alcune salve 
dalla strada, ecco avanzare a passo romano una colonna. In testa è 
una compagnia del reggimento mobilitato dei reali carabinieri, due 
battaglioni del centocinquantunesimo e centocinquantaduesimo fanteria 
con bandiere e il sessantesimo battaglione camicie nere. La rassegna 
€ terminata. Lo schieramento presenta le armi, la musica suona la Marcia 
reale e Giovinezza, l'« A noi!» delle truppe è poderoso. 

Si rientra a Fontana del Conte e la popolazione saluta ancora il 
Duce. Poi a Zagorie, a Brescozze, a Parie, a Rodocova, piccoli borghi che 
la macchina presidenziale attraversa, le manifestazioni di esultanza e 
‘di fede sono tanto intense.e spontanee che il capo del Governo è co- 
stretto a scendere dall’automobile e a sostare fra le folle, 


MANIFESTAZIONI DI ENTUSIASMO 


A San Pietro del Carso la massa di gente è veramente grandiosa. Vi 
sono tutte le organizzazioni del Partito e l’intera cittadinanza disposte 
sulla strada; acclamano, gridano evviva, invocano il suo nome. Le 
formazioni si rompono al suo passaggio: Mussolini è circondato dai 
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‘ rurali, dai giovani, dalle donne e avvolto da questa ondata inconteni- 


bile di folla entusiasta, che quasi lo trasporta fino al piazzale della sta- 
zione ferroviaria, dove egli passa in rivista le formazioni della Gio- 
ventù Italiana del Littorio, che gli presentano le armi. 

Mussolini entra nella stazione, saluta il duca di Bergamo, i generali 
e i gerarchi, sale sull’elettrotreno, in cui prendono posto anche il mini- 
stro della Cultura popolare, Pavolini, e il sottosegretario alla Guerra, 
generale Soddu. Quando il convoglio presidenziale si muove, qualche 
minuto dopo le 14, il Duce si è affacciato al finestrino e riceve ancora 
un nuovo, altissimo saluto dalla gente giuliana, che si è assiepata al 
passaggio a livello. Altre masse lungo l'itinerario lo acclamano. Centinaia 
e centinaia di persone sono allineate lungo la linea ferroviaria. 

A Ronchi dei Legionari, Mussolini raggiunge l'aeroporto, dove, pas- 
sata in rivista la formazione che gli rende gli onori e salutato dalle ge- 
rarchie triestine, si mette al posto di pilotaggio del suo trimotore, su cui 


. sono saliti anche il ministro Pavolini e il generale Soddu. 


A Ronchi dei Legionarî si conclude così l'ispezione del Duce alle 
truppe dell'ottava Armata, a Ronchi dei Legionarî, che ‘è il paese di 
Oberdan, perché qui fu arrestato il martire irredentista; che è il paese 
di D'Annunzio, perché qui ebbe origine la gesta di Fiume; che è il 
pe: del Duce, perché qui il bersagliere Mussolini giacque ferito nel- 


’ospedaletto da campo numero ventuno. » 
FIDENZIO PERTILE 


MESSAGGIO DEL RE IMPERATORE AI COMBATTENTI 
- DI TERRA, DEL. MARE E DELL'ARIA * 


ROMA, 24 dicembre. 


In occasione del Natale, il re imperatore ha rivolto ai combattenti 
di terra, del mare e dell'aria il seguente indirizzo di augurio: 


« Combattenti di terra, del mare e dell’aria! 


«In questo giorno sacro agli affetti della famiglia, il mio pensiero memore 
e grato vi è più che mai vicino. A voi tutti che in terra, nel mare e nell'aria, 
rispondendo al sacro appello della patria, avete combattuto e combattete, desidero — 
giunga, fervida e commossa, una mia parola di affetto e di plauso. 

«Un nemico agguerrito vi sta di fronte; ma saprete tutti dimostrare come 
nessun ostacolo e nessuna difficoltà arrestino la gloriosa ascesa della nostra Italia. 

« Combattenti di terra, del mare e dell’aria! 

« Unita negli auguri più fervidi per le vostre famiglie, è oggi tutta la na- 
zione, che in voi trae, con me, la certezza del suo più radioso avvenire. 


« VITTORIO EMANUELE 


« Natale 1940, XIX >». 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 360, 25 dicembre 1940, XXVII. 
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DAL DISCORSO AL DIRETTORIO NAZIO- 
NALE DEL P.N.F. DEL 3 GENNAIO 1942 
AL COLLOQUIO CON L’AMBASCIATORE 
| HIDAKA 
(4 GENNAIO 1942 - 25 LUGLIO 1943) 


AUTOGRAFO A «NAZIONE MILITARE » 


Dopo un silenzio di sette anni, durante i quali grandiose vicende. 
politiche e militari si svolsero in Italia e nel mondo, mentre altre più 
grandiose ancora sono in corso di svolgimento e hanno schierato in 
due campi opposti quasi tutte le Forze Armate dei cinque continenti, 
mi è grato rinnovare l'espressione della mia simpatia a questa rivista 
tenuta da me a battesimo nel 1926. 

Lo faccio perché questa rivista ha nel complesso assolto i compiti per 
i quali fu creata; lo faccio anche per riaffermare la mia alta conside- 
razione per il generale Francesco Grazioli, che la dirige e si propone 
di perfezionarla. 

Egli, ne sono sicuro, vi riuscirà appieno, perché alla competenza 
che universalmente gli viene riconosciuta, aggiunge la insostituibile 
esperienza della guerra vissuta e combattuta come sagace e valoroso 
comandante, nonché la sua sicura fede di soldato e fascista. 

MUSSOLINI 

Roma, 5 gennaio 1942, XX. 


Dalla Nazione Militare (già Esercito e Nazione) di Roma, N. 1, gen- 
naio 1942, XVI. 


AI SEGRETARÌ FEDERALI DELLA SICILIA * 


Prima di tutto, voglio elogiarvi perché attraverso le vostre relazioni 
è dimostrato che possedete tutti gli elementi della vita della provincia, 
da quelli morali a quelli materiali, a quelli politici ed economici. Così 





* Dal 6 gennaio 1942, il generale Ugo Cavallero, capo di Stato Maggiore 
. generale del regio Esercito, vista l'impossibilità di salvare i convogli per 
l'Africa appoggiandoli a Biserta, si era dedicato alla preparazione di uno sbarco 
‘a Malta, centro delle insidie alla nostra navigazione. Allora, dati i gravi 
colpi subiti dalla flotta inglese del Mediterraneo, i convogli passavano con rela- 
tiva sicurezza, e Malta veniva aerobombardata. Intanto, in Croazia, si svolgeva, 
crudele e accanita, la guerriglia dei partigiani contro i nostri reparti avanzati. Il 
10 gennaio, a Roma, a palazzo Venezia, presente l’intero Direttorio nazionale 
del P.N.F., Mussolini aveva iniziato una serie di rapporti ai segretarî federali di 
tutte le provincie raggruppati per regioni: un vero e proprio esame individuale, 
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deve essere. Il federale deve essere al corrente di tutta la provincia in 
tutte le sue particolarità. Nulla gli deve sfuggire; nessun fenomeno gli 
deve essere estraneo. 

Ho notato con soddisfazione quanto avete detto circa i doveri e il 

> comportamento del federale durante le incursioni e dopo. Il federale 
deve essere sul posto, deve essere il primo ad arrivarci e dare l'esempio 
con i fatti. 

La situazione della Sicilia presenta i seguenti aspetti. Dal punto di 
vista politico e fascista, la considero più che soddisfacente. Avete pro- 
spettato una Sicilia che è fascista nella quasi totalità. Ci avete dato delle 
cifre eloquenti per quello che riguarda il movimento giovanile e fem- 
minile. Ci avete dato delle cifre anche per quello che riguarda lo squa- 
drismo, tanto che mi domando se non sia possibile formare anche in 
Sicilia un battaglione di squadristi, come ne è stato formato uno in 
Lombardia ed altri due nel centro e nord Italia, 

La situazione economica presenta i seguenti caratteri. Nella massa 
della popolazione la situazione può considerarsi con un relativo ottimi- 


smo. Ci sono però tre centri maggiori della Sicilia che meritano una. 


grande attenzione da parte degli organi centrali e sono precisamente 
Palermo, Catania e Messina, 

Palermo è la sesta città d’Italia, con una popolazione di quattrocen- 
tocinquantamila abitanti e uno sviluppo industriale minimo, che si po- 
trebbe dire quasi irrilevante. Vi sono milleduecento operai nella Sicula Ae- 
ronautica ed altri duemila ed oltre nei cantieri. Una piccola cosa. Ora 
si darà sviluppo alla zona industriale e credo che le discussioni circa la 
topografia di questa zona debbono ritenersi superate. 

Catania è l'altra città dove la situazione è identica, presso a poco, 
a quella di Palermo. C'è una massa di gente, migliaia di persone che 
vivono poveramente, forse non arrivano a soffrire la fame, però sono 
ai margini e sono in uno stato di miseria. Questa è la verità. 


Messina è in una condizione analoga, aggravata dal fatto dei barac- 


durato parecchi mesi. Il primo gruppo convocato era stato quello dei federali 
della Sicilia, Sardegna, Calabria e Lucania. Dalle loro relazioni era emerso che 
il morale delle popolazioni meridionali, ma specialmente di quella sarda, era 
buono, nonostante le disfunzioni che continuavano nei servizî di vettovaglia- 
mento, Benché affamate e in miseria, quelle popolazioni resistevano salde ai bom- 
bardamenti nemici ed erano in cordiali rapporti coi militari dell'Aviazione tede- 
sca. Molto avversi agli inglesi i siracusani. La sera del 12 gennaio, alla fine del 
rapporto ai federali della Sicilia, Mussolini pronunzia il discorso qui riportato. 
(Da Il Popolo d’Italia, Nn. 11, 12, 13, 11, 12, 13 gennaio 1942, XXIX; e da 
L'Europeo, N. 53, 30 dicembre 1956, XII). 
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camenti, che non si riesce ancora ad estirpare del tutto, e dalla paralisi 
quasi totale del suo porto. 

Non v'è dubbio che la guerra ha sorpreso la Sicilia in un momento 
in cui tutte le forze del regime erano indirizzate al suo potenziamento 
economico-industriale. Tutto questo viene rinviato al dopoguerra, ma sin 
da questo momento è chiaro (e lo potete far sapere a tutti) che ap- 
pena la guerra sarà finita il regime convoglierà di nuovo tutte le sue 
forze con centuplicate energie verso la vostra terra. La quale oggi ha 
il privilegio di essere un fronte di guerra, una zona di operazioni, un 
privilegio che comporta i suoi oneri. Cioè, essendo fronte di guerra, 
è vicino all’offesa nemica. Però ormai tutti gli italiani sanno che il con- 
tegno delle popolazioni meridionali e il contegno delle popolazioni si- 
ciliane sotto il bombardamento nemico è superiore ad ogni elogio. Altro 
luogo comune che si sta sfatando tra i molti luoghi comuni che hanno 
circolato ai danni di questa grande sconosciuta che è l’Italia per tanti 
secoli. Non senza grande soddisfazione, ho letto un rapporto del Trin- 
gali-Casanova tedesco, il presidente del Tribunale supremo tedesco, il 
quale, dopo essere stato in Sicilia, ha fatto un raffronto oltremodo lu- 
singhiero per le vostre popolazioni, dicendo che in Sicilia aveva trovato 
gente, sotto il bombardamento, molto più calma della gente stessa della 
nordica Berlino. Ciò sta scritto in un documento che è in possesso del 


‘camerata Grandi. 


Ora la storia d’Italia presenta questo carattere. Quando l’Italia è di- 
visa, non ha problemi continentali da risolvere, né di frontiera, né ma- 
rittimi. Allora sono problemi locali, sono le frontiere dei singoli Stati 
e staterelli. 

Quando l’Italia è unita, allora si pone il problema delle frontiere 
continentali e marittime. Il problema delle frontiere continentali fu ri- 
solto con la guerra del 1914-1918. Oggi siamo dinanzi al problema 
delle frontiere marittime e questa guerra universale, mondiale ha per 
noi ancora un singolarissimo carattere: quello della quarta guerra pu- 
nica. Nella guerra punica la Sicilia fu il fronte dei romani contro i se- 
miti cartaginesi e ci fu la famosa battaglia di Milazzo. Non so perché 
non se ne ricordi abbastanza il nome. Come allora la Sicilia fu un fronte 
di guerra, così oggi essa è di nuovo, a distanza di tanti secoli, fronte 
di guerra. i 

Dobbiamo risolvere il problema delle nostre frontiere marittime, di 
essere cioè padroni del nostro mare e avere la conditio sine qua non per 
essere indipendenti e per avere un libero accesso agli oceani. Io credo 
che il popolo siciliano ha la intuitiva, profonda consapevolezza di que- 
sto compito che gli è affidato in questo momento. 

Gli italiani sanno che i primi accenni poetici della lingua italiana 
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sono legati alla Sicilia: Cielo o Ciullo d'Alcamo. Gli italiani sanno che 
nel Mezzogiorno d’Italia e nella Sicilia, tra il 1200 e il 1300, ci furono, 
dopo quello di Arduino d’Ivrea, due tentativi di unificare l’Italia sotto 
la guida di una delle figure più affascinanti apparse nella storia d’Italia, 
Federico II, che sapeva sei lingue meno la materna. Sapeva anche l'arabo. 
Finalmente gli Angioini vennero in Italia, sconfissero gli Hohenstaufen 
e così finì il sogno di quell’imperatore, che fu chiamato lo stupore del 
mondo, stupor mundi. : î 

I siciliani non se ne dimenticarono e dopo venti anni fecero la fa- 
mosa strage dei francesi, conosciuta sotto il'nome di Vespro. Ora, quando 
un popolo ha questi ricordi nella sua storia e questa tradizione nella 
sua psicologia, è italiano al mille per cento. Non può essere diversa- 
mente. Quindi, quando si accenna ancora a certe frasi, io rido. 

Inoltre, dagli studi recenti, appare chiaro, indiscutibile e storicamente 
accertato che il movimento per l'unità nazionale è partito dal Mezzo- 
giorno d’Italia. Se ha avuto fortuna, bisogna riconoscerlo, è perché c'è 
stato nel nord d’Italia uno Stato militare, guerriero da parecchi secoli, 
che in fondo ha rappresentato per l’Italia quello che la Prussia ha rap- 
presentato per la Germania, ossia l'elemento che poteva unificare, per- 
ché era il solo che aveva la forza militare a sua disposizione e perché 
era già temprato da secoli, durante i quali esso si era dovuto barcame- 
nare, ma sempre combattendo, tra la Francia e la Spagna. 

Nel Risorgimento italiano c'è un nome: Crispi; e ci sono le sue 
memorabili parole e le sue memorabili azioni. Solo degli elementi de- 
leterî hanno potuto, in un certo momento della storia della patria, ti- 
rare fuori, contro questo gigante, una delle solite miserabili questioni 
morali, che non hanno mai risolto nulla e che sono l'acquerugiola che 
un cane può schizzare ai piedi di un monumento di bronzo. 

Ora che cosa dovete fare? Dovete, prima di tutto, portare l'eco di 


queste mie parole a tutti i camerati della Sicilia, Quando avremo risolto 
il problema delle frontiere marittime e della libertà del nostro mare 


(e lo risolveremo), allora avverrà un fenomeno, che noi aiuteremo. Un 
fenomeno che si svilupperà per forza naturale, ma che bisognerà aiu- 
tare con la nostra volontà; e sarà lo spostamento di quello che si chiama 
il baricentro di tutta l’attività economica e politica verso il Mezzogiorno. 
Sarà uno spostamento del centro di gravità della vita nazionale e non 
sarà per niente affatto artificioso, ma spontaneo. Si verificherà per forza 
di cose, per il fatto che noi diventeremo in una certa e assoluta misura 
padroni del Mediterraneo. Allora l’Italia peninsulare e insulare acqui- 
sterà maggiore importanza di quello che non ‘abbia mai avuto fin qui 
l’Italia continentale. Ci sarà quindi un equilibrio, una fusione di tutti 
i diversi elementi. 
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Fra qualche generazione, forse fra un secolo (bisogna parlare a 
grandi distanze), la razza italiana che noi stiamo formando (perché la 
razza si fa: è il principio del razzismo fascista) sarà una razza italiana 
pura. Lo è già in gran parte, perché da mille anni gli italiani si ripro- 
ducono solo fra di loro. Gli elementi allogeni sono stati meschini come : 
quantità e anche come qualità. Allora si vedrà una razza italiana for- 
tissima, magnifica, che sarà il risultato di questa fusione di tutti gli ele- 
menti delle diverse provincie. 


| TERZO COLLOQUIO 
CON IL GENERALE VACCA MAGGIOLINI * 


— Ho letto con molto interesse il «memento » che vi ha conse- 
gnato l'ammiraglio Duplat e la vostra relazione sul colloquio avuto con 
lui. Si tratta di documenti di grande importanza e che vanno, special- 
mente le « Suggestions », accuratamente meditati. i 

— Ma la mia impressione è favorevole, poiché la Francia ha sostan- 
zialmente ragione nelle sue richieste, che, se ben vagliate, possono es- 
sere, in molta parte, accolte, e perché la risposta francese offre ampio. 
adito a trattare ancora, i 

— Vero è che nel « memento » vi è un'affermazione circa le « am- 
putazioni territoriali », che pare voglia respingere senz'altro ogni riven- 


| dicazione italiana. Ma l’espressione stessa usata dai francesi ci consente 


invece di trattare sull'argomento, poiché quello che noi chiediamo è, per 
l'appunto, la restituzione di membra che erano state amputate alla na- 
zione italiana. i 

— Tutti sappiamo infatti come e perché Nizza ci sia stata tolta 
nel 1860 e noi non chiediamo nulla di più di quello che allora ci è stato 
tolto. Alla Savoia, che è oltre la crinale alpina, abbiamo già rinunziato. 
La Corsica è terra italiana, come esplicitamente riconosce lo stesso grande 
geografo francese Elisée Réclus. E nel 1870 Clemenceau voleva cedere 
la Corsica all'Italia dietro pagamento simbolico di una lira! 

— Quanto a Tunisi ci si potrà sempre accordare. Di spoglie colo- 
niali inglesi ce ne saranno, a guerra vinta, anche troppe! 

— Anche per la Corsica e per Nizza si potranno offrire compensi: 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, la sera del 
14 gennaio 1942, Mussolini riceve, presente Cavallero, il generale Arturo Vacca 
Maggiolini, presidente della Commissione italiana per l'applicazione delle clausole 


. d'armistizio con la Francia, ed ha con lui il colloquio qui riportato, (Da Candido, 


N. 34, 22 agosto 1954, Xx). 
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le provincie Vallone del Belgio valgono assai più, per estensione, popo- 
lazione e ricchezza, dei territorî che noi rivendichiamo. 

— Vi faccio osservare, Duce, che vi è, nel documento francese, un 
- esplicito accenno ai dipartimenti francesi del nord e del passo di Calais, 
pei quali è evidente che i francesi temono un’annessione tedesca. Tale 
annessione escluderebbe naturalmente la possibile assegnazione alla Fran- 
cia di alcuni territorî del Belgio. 

— Ciò è vero. Il Fiihrer mi ha infatti più volte detto che ‘voleva con- 
servare Calais, poiché esso è la testa di poùte, grazie a cui l'Inghilterra 
può sempre valersi di quella che il Fiihrer stesso suole chiamare «la 
piazza d'armi inglese nell'Europa continentale », e cioè la Francia. Ma 
se effettivamente la Francia si decidesse ad una partecipazione effettiva 
e leale al riordinamento logico della nuova Europa, anche tale pregiu- 
diziale del Fihrer potrebbe perdere il suo valore. 

— Perciò, ripeto, io considero il documento francese, nel suo com- 
plesso, come espressione di propositi accettabili e come possibile base di 
ulteriori discussioni. 

— Naturalmente è ora indispensabile trattare a tre ed io perciò pre- 
vedo come prossima una tiunione dei tre capi, il Fiihrer, Pétain ed io, 
o dei tre ministri degli Esteri. 

— Quello che bisogna impedire nel modo più assoluto è che la Fran- 
cia si valga delle nostre concessioni per sottrarsi alle conseguenze della 
sua sconfitta e riarmarsi per poi rivolgersi contro di noi. 

— Perciò lo sviluppo logico della situazione io lo prevedo diviso in 
tre fasi, Prima fase: concessioni alla Francia di carattere politico e finan- 
ziario. Essenzialmente si tratta di ridare alla Francia la sovranità, sia pur 


attenuata, su tutti i suoi territorî. Ciò porta di per sé al trasporto della . 


capitale a Parigi, allo spostamento della linea di demarcazione, all'am- 
pliamento del territorio libero pur consentendo alla Germania la neces- 
saria occupazione delle coste atlantiche. 

— Nella mia relazione ho omesso di avvertire che l'ammiraglio Da- 
plat mi ha dichiarato che. îl restringimento della zona occupata non 
escludeva la presenza di presidî tedeschi in talune località di particolare 
importanza militare (nodi stradali; centri ferroviari, eccetera). 

— Sì, su tutto ciò ci si può sempre intendere. 

— Altra concessione della prima fase è la riduzione delle indennità 
di occupazione secondo la richiesta tedesca. Benché la Francia sia ancora 
ricca (e ce lo prova l'oro che ci ha accordato e di cui le prime cinque 
tonnellate sono già al sicuro nella sagrestia della Banca d’Italia), non può 
non sentire il gravame del forte salasso che le è imposto dalla Germania. 

... E che è anche superiore alle reali spese di occupazione, talché 
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la Germania ha già accumulato un enorme credito di circa settanta mi- 
liardi di franchi! 

— Per l'appunto, anzi, tale credito costituisce una minaccia sempre 
incombente, e perciò intollerabile, sulla Francia. 

— La seconda fase dovrà consistere in una sempre maggiore, più 
intima e reale adesione della Francia alla politica delle potenze del Tri- 
partito. In pari tempo le concessioni accordate durante la prima fase do- 
vrebbero avvincere l'opinione pubblica francese, ora ostile, al Governo 
di Vichy. 

— Solo allora, la Francia sempre meglio vincolata all’Asse, si do- 
vrebbe passare alla terza fase e cioè alla concessione delle misure mili- 
tari richieste dalla Francia. Fino ad allora dovrebbero rimanere immu- 
tate le attuali provvidenze relative al disarmo della Francia. 

— Ma per camminare su tale strada è necessità pregiudiziale che la 
Germania sia in proposito d'accordo con noi. Le conversazioni avvenute 
tra il maresciallo Goering e il generale Juin lasciano sperare che ciò possa 
avvenire. 

—- Sapete voi, a tale proposito, se le richieste francesi siano già note 
ai tedeschi? < 

— Ciò non pare dubbio: le richieste sono state fatte in parte al 
ministro Hemmen ed in parte alla Commissione tecnica armistiziale. 

— Quando sono avvenute le conversazioni Goering-Juin? 

— Lo ignoro con precisione, ma ho motivo di ritenere che si siano 
svolte tra Natale e Capodanno, all'incirca contemporaneamente alle trat- 
tative da me svolte con l'ammiraglio Duplat. Vi devo però avvertire che 
da una tecentissima conversazione avuta a Torino col generale von Sen- 
ger, mi risulterebbe che, il Governo tedesco è riluttante ad attrarre la 


‘Francia nell'orbita dell'Asse prima di averla riarmata, per non esporre 


la Francia stessa a perdere il suo impero, e specialmente le sue parti più 
eccentriche (il Maaagascar per esempio), prima che sia in grado di di- 
fenderlo. 

— Questo è fare della metafisica politica, creare a noi delle diffi- 
coltà che neppure la Francia, più interessata, solleva. Si capisce che la 


Francia schierandosi con noi si espone a dei rischi e AR perdere, tem- 


poraneamente, qualche colonia. 

—: Non abbiamo noi stessi, entrando in guerra, affrontato la previ- 
sta perdita temporanea dell'Etiopia? 

— Essenziale è persuadere il Fiihrer, ed io spero di riuscirvi, come 
già altre volte vi sono riuscito. 

— Oggi la Tunisia ci è indispensabile ed occorre Heil dalla 
Francia. Senza la Tunisia non si è sicuri di tenere la Libia. Senza Tu- 
nisi e la Libia non si conquista l’Egitto, e senza l'Egitto non si può ri- 
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conquistare l'Etiopia, guerra durante, né partecipare da ui ovest alle 
operazioni nel medio-oriente. 

Cavallero osserva che la Tunisia rappresenta oggi la chiave della vit- 
toria. 

— E l’arrivare a Suez ci assicura anche il collegamento col Giap- 
pone, che è prezioso non soltanto militarmente. 

— Né bisogna dimenticare quanto sono costosi, oltreché rischiosi, 
i nostri traffici con la Libia. Portarvi ventimila tonnellate dj materiale 
richiede l’impiego di centomila tonnellate di navi da guerra ed il con- 
sumo di ventimila tonnellate di carburante. Anche per questo la Tunisia 
ci è indispensabile. E perciò non dobbiamo lasciarci sfuggire l'occasione 
di utilizzarla col consenso della Francia. Tutto questo emerge da un 
primo rapido esame dei documenti che mi avete portato. 

— Ma io desidero esaminarli con maggiore calma e riflettere ancora 
prima di decidere. Quando ripartite per Torino? 

— Sono ai vostri ordini, Duce. 

— Allora fra qualche giorno, prese le mie decisioni, vi richiamerò. 


AL PRESIDENTE DELL'ACQUEDOTTO PUGLIESE * 


Il Duce ha manifestato al senatore Bono il proprio compiacimento 
per i risultati dell'attività dell'Ente e per l'alto grado di efficienza rag- 
giunto dai servizî, che banno pienamente risposto alle esigenze civili e 
militari, e lo ha incaricato di estendere l'elogio ai suoi diretti collabo- 
ratori, ai tecnici ed a tutto il personale dipendente. 

Gli ha quindi impartito le direttive ‘per la risoluzione dei ‘problemi 
| di sviluppo delle opere gestite dall'Ente e per # nuovi compiti relativi 
agli acquedotti ed alle fognature Vella Lucania, ed ha comunicato di 
aver deciso che anche l'acquedotto consorziale dell'alto Calore nei as- 
sunto in gestione dall'Ente. 


* Il 17 gennaio 1942, Mussolini aveva autorizzato il generale Fedele De Gior- 
gis, rimasto fino allora a resistere con alcuni reparti italiani e tedeschi all’assedio 
nemico nelle posizioni di Halfaya, oltre il confine egiziano, a dichiarare la resa, 
poiché non era più possibile procurare rifornimenti a mezzo di sottomarini. Lo 
stesso 17 gennaio, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, 
riceve, presente il ministro dei Lavori Pubblici, Giuseppe Gorla, il senatore 
Ugo Bono, presidente dell’Acquedotto pugliese, che gli riferisce ampiamente « sul 
funzionamento dei servizî dell'Ente, con particolare riguardo alle esigenze ed ai 
problemi determinati dalla guerra, allo sviluppo delle opere di ampliamento e 
di distribuzione dell'acquedotto e delle reti ed impianti di fognatura, ed alla pro- 
duzione del metano biologico in questi impianti ». Indi il capo del Governo ri- 
volge al senatore le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 18, 
18 gennaio 1942, XXIX). - 
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NEL DICIANNOVESIMO ‘ANNUALE 
DELLA FONDAZIONE DELLA M.V.S.N. * 


Prima di procedere alla consegna delle medaglie alla memoria e ai 
viventi, voglio salutare voi, squadristi delle provincie toscane, veterani 
della rivoluzione, che avete chiesto. € ottenuto il meritato onore di ri- 
prendere le armi. 

È con sentimento d'orgoglio che rivolgo il mio elogio a voi, cami- 
cie nere, legionarî provati in Africa, in Spagna, in Grecia, in Russia, 


‘al fuoco di tante vittoriose battaglie. 


In questa guerra che impegna in due campi opposti l’intero genere 
umano, voi possedete una insostituibile e irresistibile forza, la forza di 
un'idea, la fede nell'Italia e nel fascismo. Voi, come fanno i soldati 
degni di questo nome, l'avete testimoniata col sangue. 

Ho la suprema certezza che voi, come ieri, così farete domani € 
Jovunque, ** 


* Il 20 gennaio 1942, il generale Vittorio Ambrosio era stato nominato capo 
li Stato Maggiore del regio Esercito al posto del generale Mario Roatta, mandato 
in Croazia a comandare la seconda Armata. Lo stesso 20 gennaio, Mussolini 
aveva informato il conte Galeazzo Ciano, nostro ministro degli Affari Esteri, 
di aver discusso con Cavallero l'opportunità di spostare le forze dell'Asse in 
Libia su una linea più arretrata, Invece il generale Erwin Rommel, comandante 
dell’Afrita Korps, si preparava proprio allora ad una nuova offensiva per ricon- 
quistare la Cirenaica, come aveva fatto l’anno precedente. Il 21 gennaio, infatti, 
aveva iniziato senz'altro il movimento, e, quantunque sconsigliato da Cavallero 
e dal maresciallo Albert Kesselring, comandante delle forze aeree tedesche nel 
Mediterraneo, aveva proseguito nell'avanzata. Il 24, 25, 26, 27 gennaio, a Roma, 
a palazzo Venezia, Mussolini aveva tenuto rapporto ai segretarî federali del 
Lazio, della Campania, della Puglia e degli Abruzzi. Il 28 gennaio, sempre a 
Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, aveva un colloquio di più 
ore con il maresciallo Hermann Goering, comandante dell'Arma aerea germanica. 
Questi aveva rassicurato Mussolini circa la situazione in Russia e si era detto 
impaziente di un successo in Africa e favorevole ad un assalto a Tobruk, Ma 
argomento principale era stato il piano per la conquista di Malta. Nelle prime 
ore del 30 gennaio, truppe italiane e tedesche erano entrate a Bengasi, Il 1° feb- 
braio, Barce è raggiunta e oltrepassata. La mattina dello stesso 1° febbraio, a 
Roma, in Largo di piazza Bocca della Verità, Mussolini presenzia il rito guerriero 
celebrativo del diciannovesimo ‘annuale della fondazione della M.V.S.N. In tale 
occasione, passa in rassegna alcuni battaglioni della Milizia; indi, da un podio, 
pronuncia le parole qui riportate. (Da Il Popolo d’Italia, Nn. 21, 25, 26, 27, 
28, 30, 33, 34, 21, 25, 26, 27, 28, 30 gennaio, 2, 3 febbraio 1942, XXIX). 


** «Conclusi gli applausi che hanno salutato il discorso del condottiero, i 
militi forestali hanno prestato il solenne giuramento di rito, cui è seguito il canto 
maestoso ed accorato della PregZiera del legionario prima della battaglia. Suc- 
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441% RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato è seguenti provvedimenti, ol- 
ire ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Uno schema di provvedimento per la.tequisizione degli autoveicoli 
costruiti anteriormente al 1° gennaio 1930; VIII, per destinarli alla de- 
molizione e ricavarne’ materie prime particolarmente necessarie all’eco- 
nomia di guerra. Dalla requisizione vengono esonerati gli automezzi în 
servizio presso le amministrazioni dello Stato, delle Forze Armate, del 
Partito Nazionale Fascista, degli enti pubblici, del Corpo diplomatico e 
della pubblica assistenza; î tassì, le vetture da noleggio di rimessa, gli 
autoveicoli da trasporto merci e glì automezzi addetti a servizi di linea; 
le autopompe, i furgoni postali e simili; gli autoveicoli immatricolati 
presso Stati esteri. x 

Un disegno di legge col quale gli insegnanti dell'ordine elementare, 
compresi quelli delle scuole rurali, vengono qualificati « impiegati dello 
Stato » ed inquadrati nel gruppo B dell'ordinamento gerarchico. La car- 


cessivamente ha avuto inizio la consegna delle decorazioni: trentacinque medaglie 


d’oro alla memoria, quattro a viventi. Prima che il Duce appuntasse la ricom- 
pensa al congiunto del caduto o sul petto del legionario, veniva letta e diffusa 
la motivazione dagli altoparlanti alla folla, che ogni motivazione sottolineava con 
un riconoscente e commosso applauso. Un particolare, vibrante saluto ha accolto 
il segretario del Partito, allorché si è presentato al Duce per ricevere l’altissima 
distinzione militare. Da ultimo, il capo del fascismo ha appuntato la croce di 
guerra al valor militare sui labari della Milizia Portuaria e della Milizia della 


Strada. Ricevuti gli onori militari, accompagnato dal seguito e dalle alte gerarchie , 


militari e politiche, il Duce si è quindi portato sulla via del Mare, dove la mol- 
titudine colà convenuta gli ha tributato un entusiastico e interminabile saluto. Sa- 
lito su un altro podio, egli ha assistito allo sfilamento in parata dei battaglioni. 
Cadenzando il passo romano, ritmato sul suono grave dei tamburi e della banda 
militare, i reparti sono sfilati davanti al primo maresciallo dell’impero, meritan- 
dosi, per il loro impeccabile e marziale incedere e per l'alto grado d’addestra- 
mento, le frementi acclamazioni del popolo ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 34, 3 
. febbraio 1942, XXIX). 


* Il pomeriggio del 2 febbraio 1942, a Roma, nella sala del Mappamondo di 
palazzo Venezia, Mussolini aveva avuto un altro lungo colloquio con Goering. Il 
5 febbraio, truppe dell'Asse avevano oltrepassato Derna ed erano avanzate verso 
est. Il 6 febbraio, reparti celeri italo-tedeschi avevano raggiunto Ain el Gazala. 
JIl 7 febbraio (ore 10-12), Mussolini presiede la riunione del Consiglio dei mi- 
nistri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 35, 37, 
39, 4, 6, 8 febbraio 1942, XXIX). 
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riera magistrale, per effetto del provvedimento, si svolgerà dal grado 
dodici al grado nono. Il ruolo sarà nazionale e il numero complessivo 
dei posti sarà stabilito annualmente, tenendo conto delle esigenze sco- 
lastiche. La ripartizione dei posti nei vari gradi avverrà în base ad una 
percentuale fissa. Il numero dei posti sarà poi diviso tra le varie pro- 
vincie, secondo le necessità scolastiche locali. La percentuale dei posti 
nei vari gradi sarà osservata soltanto rispetto al numero complessivo, ‘ 
ma potrà variare da provincia a provincia, dovendo adattarsi, con un cti- 
terio di giustizia distributiva, alle condizioni del personale esistente in 
ciascuna provincia. Le promozioni ai gradi undicesimo e decimo saranno 
disposte per anzianità, congiunta al merito, in base al numero dei posti 
vacanti nel grado superiore; quelle al grado nono, sempre nei limiti dei 
posti vacanti nel grado stesso, per esame d'idoneità e per esame di me- 
rito. Potranno partecipare all'esame d'idoneità î maestri che abbiano dieci 
anni di servizio, a quello di merito coloro che ne abbiano otto. Le pro- 
mozioni saranno deliberate dai provveditori agli studi, intesi î rispettivi 
Consigli provinciali dell'educazione. Il trattamento economico, come per 
tutte le altre categorie degli impiegati dello Stato, sarà unico per tutti 


. gli insegnanti, ma le sedi saranno distinte in principali e secondarie. Alle 


principali si potrà essere assegnati solo în seguito al risultato favorevole 
di apposito concorso speciale. I maestri delle sedi dichiarate principali 
conserveranno le facoltà di rimanere nella sede stessa o di chiedere, even- 
tualmente, il trasferimento ad altra sede principale. L’inquadramento per 
i maestri in servizio all'entrata in vigore della legge sarà effettuato se- 
condo apposite tabelle, nelle quali è tenuto conto dell'anzianità di cia- 


.scuno. Oltre gli aumenti determinati dall'applicazione delle dette tabelle, 


i maestri godranno dell'aggiunta di famiglia, in luogo dell'attuale inden- 
nità di caroviveri. Gli aumenti di stipendio e di supplemento di servizio 
altivo saranno corrisposti, per metà, dal 1° ottobre 1942, XX, e, per V’al- 
tra metà, dal 1° ottobre 1943, XXI. 

Un disegno di legge col quale viene data una soluzione definitiva al 
problema del trattamento di famiglia al personale di ruolo dipendente 
dagli enti ausiliarî dello Stato, estendendo ad esso l'applicazione del- 
l’aggiunta di famiglia nella misura vigente per i dipendenti statali. Il 
provvedimento riguarda anche è segretarî comunali e, quindi, integra le 
relative provvidenze in corso. di emanazione. Al finanziamento Vella 
maggiore spesa derivante dall'applicazione delle nuove provvidenze po- 
trà concorrere lo Stato, sotto forma d'integrazione dei bilanci di quelle 
amministrazioni che non siano in grado di farvi fronte con î propri 
mezzi, 
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Su proposta del Duce, ministro per l’Interno: 

Un disegno di legge recante nuove norme per la protezione, l'assi- 
stenza e l'educazione dei sordomuti. (+) 
Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Uno schema di provvedimento che adegua alle esigenze dell’attuale 
Stato dî guerra le disposizioni sull'ordinamento del regio Esercito @ sul- 

l'avanzamento degli ufficiali del regio Esercito. 

Uno schema di provvedimento recante disposizioni per ‘regolare in 
tempo di guerra le chiamate di controllo»:di militari. Vengono al ri- 
guardo aggravate le pene previste per colorò che, senza giustificato mo- 
tivo, non rispondono alle chiamate di controllo disposte dalle competenti 
autorità militari. "Spi 

Un disegno di legge con cui si provvede ad aggiornare ed unificare 
le disposizioni vigenti in materia di reclutamento ed ordinamento dello 
Stato Maggiore. 

Sx proposta del Duce, ministro della Marina: i 

Un disegno di legge che autorizza il ministro della Marina ad indire 
concorsi straordinarî nel Corpo di Commissariato militare marittimo. 

Uno schema di decreto che detta le norme per stabilire l'anzianità 
da attribuire agli ufficiali di porto albanesi ammessi nei ruoli del cor- 
rispondente Corpo della regia Marina italiana. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Aeronautica: . 

Uno schema di decreto portante norme per la validità degli studi 
compiuti ‘presso la regia Accademia aeronautica, aì fini del consegui- 
mento della laurea in ingegneria. 


AI SEGRETARÎ FEDERALI DELLA TOSCANA * 


Tutti gli italiani hanno un interesse particolare alla Toscana. Nes- 
suna zona d’Italia, e si potrebbe dire nessuna parte del mondo nei seimila 
anni di storia scritta che noi conosciamo, ha dato al progresso dello spi- 
rito umano quello che ha dato la Toscana in tre secoli, e se è vero quello 





* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 7 e dell’8 febbraio 1942, 
presente l’intero Direttorio nazionale del P.N.F., Mussolini tiene rapporto ai se- 
gretarî federali della Toscana e dell'Umbria. I federali della Toscana gli segna- 
lano un complesso di deficenze nell’organizzazione sindacale, un inacidimento de- 
gli intellettuali verso il regime, la necessità di applicare le sanzioni contro gli 
evasori alla disciplina di guerra, una gioventù viziata dai troppi favori ricevuti 
dal fascismo, il morale alto dei lavoratori. La sera dell'8 febbraio, alla fine del 
rapporto ai federali della Toscana, Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 39, 40, 8, 9 febbraio 1942, XXIV; da L'Europeo, 
N. 1, 6 gennaio 1957, XIII; e dal testo stenografico del discorso). 
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che dice Tommaseo, cioè che la nazione è la lingua (io modestamente 
sono perfettamente d'accordo con ‘Tommaseo che la nazione è la lingua), 
è chiaro che ogni italiano è nato in Toscana, quindi che la nazione è 
nata dove è nata la lingua, e niente vi è di più appassionante per lo 
studioso di vedere come qualmente è nata questa meravigliosa lingua 
italiana, che il fascismo ha arricchita con molti vocaboli di nuovo conio, 
alcuni dei quali straordinariamente felici. 

Tra l’800 e il 1000 quello che si chiamava castrense verbum, 
cioè il latino parlato dai soldati (i quali non dicevano più eguas 
ma caballus), si trasforma via via (perdendo, purtroppo, anche quella 
formidabile sintassi che è la sintassi latina) in una lingua che non 


‘è più il latino di Cicerone, ma nemmeno quello dei soldati e nem- 


di manovalanza, che ha i suoi primi rappresentanti alla Corte sveva e 
poi fiorisce nell’Umbria e in Toscana: San Francesco d'Assisi, Jacopone 
da Todi, eccetera. A un certo punto viene fuori il costruttore gigante- 
sco, che prende tutto questo materiale, lo accumula, lo trasforma, lo no- 
bilita e crea la lingua, senza della quale non ci sarebbe stata la nazione. 

Non basta. Nei tre secoli che vanno dal 1365. al 1600, accanto a 
Dante ci sono giganti come Leonardo, Buonarroti, Machiavelli. Poi ve 
n'è uno che viene alcuni secoli dopo, un gigante anche lui, Napoleone, 
di origine toscana indubbia. La famiglia viene da San Miniato. Poi c'è 
da aggiungere nomi come Boccaccio, Petrarca, Guicciardini, Alberti, ec- 
cetera. Vi risparmio questa lista lunga e splendente di nomi che hanno 
onorato la vostra terra, l’Italia, €, per quanto ci interessa, possiamo dire 
anche il genere umano. I ì 

Avete quindi a vostra disposizione un materiale magnifico, dal quale 
è uscita una materia umana intelligente, versatile, impetuosa. Io, ad 
esempio, do già un giudizio nuovo sopra le fazioni medioevali. Le fa- 
zioni medioevali sono le esplosioni della vitalità del popolo italiano. 
È stato tragico che non potesse combattere contro lo straniero e quindi 
combatteva contro se stesso, perché non poteva fare qualcosa di diverso. 
Ma questo non impediva la fioritura di geni come quelli di cui ho par- 
lato ed è indubitato che questa è un'epoca di splendore nella vita ita- 
liana. 

Sin dal 1530 e sin dalla caduta della Repubblica fiorentina, premuta 
dal papa e dai suoi alleati, come da una quinta colonna (anche allora 


‘ C'era una piccola quinta colonna, capitanata da Malatesta Baglioni), da 


allora, per me, comincia il periodo della imbellicosità italiana, che ha 
una sola eccezione, rappresentata dal Piemonte. Non è a dire che gli 


italiani non fossero capaci di guerreggiare, perché degli ottantasette fer- 


cios di Filippo II, quarantatré erano italiani ed erano fanti italiani i 
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«brisighelli », che si chiamarono così perché erano di Brisighella nella 
valle del Lamone. 

E il papa permetteva alla Spagna ultracattolica di reclutare dei sol- 
dati nei suoi dominî temporali, a proposito dei quali voi certamente 
ricorderete quanto ha detto Machiavelli. Lo ripeto, perché ciò è orien- 
tativo di quella che deve essere la mentalità politica dei fascisti italiani. 
«L'unità d’Italia è impossibile a formarsi — diceva Machiavelli — per 
l’esistenza del papato ». Della qual cosa era convinto anche Dante Ali- 
ghieri quando imprecava contro la mala .donazione di Costantino, che 
è l'origine del potere temporale, e quindi Centra ancora lo zampino del 
papato, che dà alla cosa una interpretazione giuridica. Machiavelli di- 
ceva: « Questo papato è troppo debole per fare l'unione d'Italia, ma è 
abbastanza forte per impedire che altri la facciano ». Non bisogna di- 
menticare che il papato ha chiamato ventisei volte lo straniero in Italia. 
Voi lo potrete controllare se avete vaghezza di sfogliare le patrie istorie. 

Machiavelli morì nel 1527, tre anni prima della caduta della Repu- 
blica fiorentina, Ora c'è un altro fatto interessante: Machiavelli era per 
l'Asse. Non vogliamo cercare sempre precursori, né andare troppo lon- 
tano, ma non v'è dubbio che Machiavelli fu il primo organizzatore della 
milizia a base di coscrizioni, e fu proprio il ségretario della repubblica 
fiorentina ad andare in giro per vedere come poter organizzare le reclute. 
Se amate l’arte della guerra, vi consiglio di leggere le sue pagine: vi 
sono delle cose di una attualità straordinaria anche per oggi. E soggiun- 
geva: « Bisogna armare con carabine tedesche le fanterie fiorentine ». 
Ammetteva quindi che la fabbricazione delle armi in Germania fosse già 

| qualche cosa più di quello che avremmo potuto fare noi in Italia. 

Ora vogliamo fare un salto di alcuni secoli per dire, per spiegare i 
motivi per i quali i fascisti italiani, e in genere gli italiani degni di que- 
sto nome, guardano alla Toscana. Non v'è alcun dubbio che lo squadri- 
smo che ha più duramente lottato e sostenuto i più sanguinosi sacrifici 
è lo squadrismo toscano ed emiliano. Il maggior numero di caduti fa- 
scisti si ha a Firenze e a Bologna, in queste due città che nell'economia 
statistica-della nazione hanno l’importanza della cerniera fra il nord, il 
centro e il mezzogiorno d’Italia. Da quello che avete detto, dài numeri 
che avete elencato e prospettato, risulta che lo squadrismo toscano è sem- 
pre all'altezza della situazione, è uno squadrismo sempre pronto a rim- 
boccare le maniche. Basterebbe toccare, premere il campanello per ve- 
dere le piazze gremite, se fosse necessario fare piazza pulita di tutti i 
residuî, che sono forse duri a morire, per la ragione molto - semplice 
che non sono mai vissuti. dee 

‘ Ora la Toscana sta trasformandosi. Non è più la Toscana di un se- 


colo fa. È di nuovo molto importante. Nella rivoluzione del Risorgi- Ù 
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mento, il barone Ricasoli disse la famosa frase: « L'Italia senza Roma è 
un corpo morto ». Ora la Toscana si sta trasformando e questo processo 
appare meritato, perché la Toscana è molto ricca, soprattutto nel sotto- 
suolo, e anche nel soprasuolo ha un'agricoltura curata fin nei dettagli, 
perfezionata mediante il sistema della mezzadria, che io ravviso il mi- 
gliore per sollecitare l'energia del contadino e del proprietario. Bisogna 
quindi adeguare la mentalità a questa nuova situazione di carattere eco- 
nomico che si svolge sotto i nostri occhi. 

Firenze è la settima città del Regno, e avrà fra dieci anni quattro- 
centomila abitanti, che non potranno più vivere sul turismo e l’artigia- 
nato. Noi ci avviamo verso un’epoca in cui non saranno gli italiani a 
cercare i turisti, ma i turisti a cercare l’Italia, e avremo quindi la trasfor- 
mazione di questa psicologia di ospitalità alberghiera, che, debbo dirlo 
francamente, non incontra le mie simpatie, perché costringe gli uomini 
della nostra razza orgogliosa, giustamente orgogliosa, a delle mansioni 
che sono inevitabili, ma che se si potessero evitare mi farebbe molto 
piacere. 

Quindi noi avremo un’industrializzazione della Toscana. Io ho allo 
studio un progetto per la creazione di centocinquantré nuove industrie 
nella regione toscana. Per questo ho dato il via alla zona industriale di 
Apuania, ho dato il via agli impianti che ci devono dare la benzina final- 
mente sintetica del Valdarno, con una iniziativa che verrà a costare due- 
centocinquanta milioni. Per questo, appoggio tutte le iniziative desti- 
nate a disistipare la valle del Po dalle industrie che sono in essa germi- 
nate, per portarle a sud dell'Appennino e nella seconda difesa, dopo 
quella delle Alpi; per questo ho favorito tutte le industrie minerarie 
della Maremma (provincia molto ricca, per quanto abbandonata dai pas- 
sati regimi), che dovranno portare a un periodo di benessere diffuso e 
duraturo. 

L'organizzazione del Partito, così come voi ci avete riferito, risponde 
benissimo ai nostri scopi di andare al popolo. Bisogna spiegarsi su che 
cosa ciò significhi. Andare al popolo non vuol dire arrivare in una 
piazza, fare un discorso e ripartirsene. Questo significa vedere il popolo, 
non andare al popolo. Andare al popolo significa mescolarsi col mede-. 
simo fisicamente, significa avere sedi di fascio gremite di popolo giorno 
e notte, significa avere gerarchi del Partito sempre pronti a discutere, a 
ricevere, a consigliare, ad aiutare il popolo e magari a scaraventare fuori 
della porta gli incorreggibili rompiscatole. Questo è andare al popolo. 

Poi il problema non è ancora risolto. Come andare al popolo? Col 
nostro stile, col nostro duro stile, perché non siamo né cortigiani dei 
monarchi, né del popolo; siamo degli educatori severi, che facciamo 
nostra la massima che chi non usa le verghe odia suo figlio. Con questo 


- 
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non voglio dire che si debbano usare le verghe dalla mattina alla sera, 
ma che di quando in quando è necessaria la severità che comincia da 
noi stessi. Esempio. La prima condizione per essere autoritarî è quella 
di essere autorevoli e la prima condizione per essere autorevoli è quella 
di poter dare l'esempio del coraggio prima di tutto. Perché ‘è inammissi- 
bile un fascista che non sia coraggioso, sia nel senso fisico che nel senso 
morale. Poi dare l'esempio dell’assiduità al lavoro, con un orario pre- 
ciso, senza quell’abitudine, che ho bollata come « pressapochismo », che 
è il lato negativo e deleterio del popolo ; italiano. Infine far vedere che 


noi serviamo il popolo, ma che non ci serviamo del medesimo, Così si 


va verso il popolo e si afferra e si tiene l’anima del popolo. 

Di questo popolo quali sono le categorie che in questo momento ci 
interessano particolarmente? Quali sono i problemi che interessano il 
popolo? Prima di tutto i combattenti. Ogni giorno bisognerà far sapere 
(è necessario, quantunque in tempo di guerra non ami molto di fare 
discorsi), far sapere quante decine di migliaia di fascisti sono andati alle 
armi, quante migliaia di quei fascisti sono caduti, quante centinaia e 
forse migliaia di gerarchi sono caduti. 

Ora vi spiego perché la guerra è necessaria. Prima di tutto non v'è 
altro modo per stabilire rapporti di forza se non attraverso il fatto 
guerra, attraverso le sconfitte e le vittorie. Ma nell'interno di una so- 
cietà nazionale ciò è altrettanto necessario per una discriminazione e di- 
stinzione fra elementi del gruppo A ed elementi del gruppo B. Certa- 
mente qualcuno di voi mi dice: non è necessario fare la guerra per sa- 
pere se ci sono eroi e vigliacchi, profittatori e altruisti. Sì, non è ne- 
cessaria per sapere il volume di queste due categorie, quanti quelli che 
appartengono al gruppo A, quanti quelli che appartengono al gruppo B; 
quanti sono i prodi, quanti gli asociali, quanti i disinteressati e quanti 
gli approfittatori, quanti i disciplinati, quanti gli scioperati, i fannul- 
loni, i parassiti. La guerra è l'esame. E allora si vede che si passa da 


‘ un gruppo all’altro e che le previsioni fatte sull’uno e sull'altro eviden- 


temente sono fallaci. Evidentemente Joffre credeva di avere a che fare 
con generali brillantissimi; dopo due mesi però dodici generali di Corpo 
d'Armata e quarantadue comandanti di divisione erano stati da lui silu- 
rati. La guerra aveva provocato la discriminazione. 

Ora qual'è la nazione che vince? Quella nella quale la massa ap- 
partiene alla categoria del gruppo A. Perde la nazione che ha la mag- 
gioranza del gruppo deteriore, cioè il gruppo B. 

Che cosa accadde alla Francia? Fino al 17 giugno del 1940, nessun 
europeo dubitava che la Francia non avesse il miglior Esercito del 
mondo, il più brillante Esercito europeo, E quando, il 14 luglio del 1939, 
ci fu la famosa sfilata ai Campi Elisi per la presa della Bastiglia, in 


noi lo vogliamo, nel senso che non è 
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quella Bastiglia nella quale non c’era nessun prigioniero (ce n’erano 
cinque, quattro dei quali per delitto comune), vedendo sfilare l'Esercito 
francese si disse: « Ma questo Esercito è irresistibile. I tedeschi riceve- 
ranno delle legnate come mai pensarono di riceverne ». Ma tutto ciò era 
fradicio, tutto ciò era facciata; ci voleva l'esame della guerra, il duris- 
simo, insostenibile esame della guerra per far vedere che tutto questo 
non era che la facciata, una vetrina, una di quelle brillanti vetrine che 
facevano la delizia degli snobisti americani per i vetrinisti (ecco un neo- 
logismo) parigini, che da questo punto di vista erano famosi nel DEE 


.rare le loro coquetteries. 


Ora i combattenti li dobbiamo curare perché appartengono al gruppo A_. 
e i combattenti italiani sono magnifici. In Russia hanno sbalordito i ca- 
merati tedeschi, perché, fatto singolarissimo, che rivela veramente la vi- 
talità di questa razza italiana sagomata da secoli e anche dalla natura non 
sempre ridente di questo nostro travagliatissimo territorio, i soldati ita- 
liani hanno sostenuto la prova del freddo fino a quarantuno sotto zero 
meglio dei soldati tedeschi e hanno combattuto a Natale massacrando 
quattro divisioni bolsceviche a ventuno sotto zero. 

Ho notato che il camerata di Lucca {Mario Piazzesi] ha detto che nel 
popolo si comincia a credere che l'Esercito è ben guidato e bene armato. 
Effettivamente è così. Quando al cinema si vedono questi potenti carri 
armati che noi riusciamo a mandare in Libia malgrado la flotta inglese, 
il popolo dice: questo effettivamente va. Ma ormai è noto a tutti che 
noi avevamo detto di essere pronti alla guerra nel 1942 e 1943 e non 
potevamo essere pronti prima perché abbiamo fatto guerre su guerre, 
perché la sola Spagna ha preso dodici miliardi di materiale bellico. E poi 
c'è stata l’Abissinia, e poi c'è stata l'Albania e poi avevamo effettiva- 
mente bisogno di un po’ di respiro per poter lavorare le venticinque 
ore che oggi è necessario lavorare. Ma oggi abbiamo un armamento che 
stiamo perfezionando incessantemente ed è manovrato molto bene dai 
nostri soldati, tanto nell’Oriente russo come in Libia, davanti alle quali 
vicende il popolo italiano ha dimostrato di essere ormai educato come 
è salito alle stelle davanti al suc- 
cesso e non è precipitato nelle cantine quando c'è stato l'insuccesso. 

Perché? Perché il popolo italiano ha sofferto nella prima ritirata 
dalla Cirenaica molto giustamente, perché si combatté poco, perché ci 


fu la sorpresa, perché ci furono troppi prigionieri: centoventimila. Que- 


sta volta no. Questa volta s'è duramente combattuto per venti giorni e 
la ritirata è stata effettivamente strategica. Questa frase ha ormai un si- 
gnificato ambiguo, deleterio e fondamentalmente capriccioso. Però di 
tutte le ritirate strategiche più o meno convincenti, quest’ultima è stata 
effettivamente strategica. È dimostrato dal fatto che immediatamente 
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dopo, prima ancora che gli inglesi potessero rendersi conto di quello 
che era accaduto, sono stati afferrati per la gola e scaraventati ae 
chilometri indietro. 

Ora questi combattenti meritano di essere da noi sostenuti, consi- 
gliati, aiutati, attraverso un'opera morale e di assistenza alle loro fami- 
.glie, che devono trovare nella Casa del Fascio la parrocchia, cioè ci de- 
vono andare, chiedere, sentire, scrivere, farsi scrivere. A questo propo- 
sito, la costituzione dell'Ufficio combattenti per ogni Federazione pro- 
vinciale, deciso dal segretario del Partito, è stata un'ottima idea, che, ap- 
plicata, darà i frutti che noi desideriamo, 

Secondo elemento che deve richiamare la vostra attenzione e le vo- 
stre cure assidue è l'elemento giovanile, la Gioventù Italiana del Litto- 
rio. Ho visto che l'inquadramento, dalle cifre che avete dato, è quasi 
totalitario. Ora che abbiamo raccolto tutta questa gioventù, bisogna di- 
scriminarla ed educarla incessantemente, secondo i nostri principî e le 
nostre realizzazioni. i 

Poi c'è una situazione che riguarda tutta la massa del popolo ed è 
la situazione alimentare. La situazione alimentare in molte provincie 
è penosa; difficile, dura. Bisogna riconoscerlo, non bisogna mai nascon- 
derlo. La condizione è varia secondo le economie delle singole provin- 
cie, ma nel complesso il popolo italiano ha un regime alimentare molto 
duro. Duecento grammi di pane sono effettivamente pochi; sono la ra- 
zione più bassa dopo quella della Spagna, che è stata per un periodo 
di tempo di cento grammi, e quella della Grecia, dove la gente muore 
letteralmente di fame, Oggi assistiamo ad un fenomeno che era di altri 
tempi, quando non c'era la possibilità di trasporto, ai tempi cioè delle 
carestie. Adesso effettivamente ad Atene muoiono dalle duecento alle 
trecento persone al giorno di fame. Sono trovati per le strade donne, 
vecchi e bambini morti. Li raccolgono, li seppelliscono in mucchio senza 
formalità, perché sarebbe troppo difficile fare le casse; li mettono sui 
carri e li portano al camposanto. 

Ora dovete sapere, sempre per vostro orientamento, che noi ci 
siamo impegnati di dare cinquecentomila quintali di grano a questi 
greci le cui classi dirigenti ci odiano ed anche il popolo non ci ama, 
malgrado i telegrammi che ricevo dal sindaco di Atene. Del resto non 
si potrebbe pretendere che questo popolo abbia soverchie simpatie per 
noi. Però, siccome dovrà entrare nel nostro raggio di azione, non pos- 
siamo lasciarli morire di fame, non solo per un motivo di carattere uma- 
nitario, ma anche per considerazioni politiche. Di questi cinquecentomila 


quintali, trecentosettantamila sono già arrivati, centotrentamila li man-. 


deremo. Quindi dalla nostra massa di frumento abbiamo detratto trecen- 


tosettantamila quintali per nutrire la popolazione, soprattutto della città . 
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di Atene. Atene conta un milione e quattrocentomila abitanti. Poi ab- 
biamo le nuove provincie di Spalato, Cattaro, Zara e Lubiana. Quindi 
quelli che in linguaggio italiano si chiamano conviventi alla mensa 
italiana sono aumentati dai sei ai sette milioni. Perciò ho dovuto tenere 
la razione bassa. Poi un giorno lo spiegherò al popolo italiano e spie- 
gherò che non è che i ministri di Roma s’alzino col deliberato proposito 
di dire: oggi noi prenderemo questo provvedimento duro e amaro. 
Aveva ragione quell'operaio di Bari che disse: «Se Mussolini potesse 


.darci cinque grammi di pane di più al giorno, lo farebbe ». Certo che 


lo farebbe! 

‘Tuttavia le cose non vanno bene e non vanno ancora bene. C'è stato 
molto disordine nella distribuzione: a tutte queste società anonime fio- 
renti sul tronco delle organizzazioni noi abbiamo dato una specie di 
benservito, di benedizione, perché in realtà non facevano che compli- 
care maledettamente le cose. Adesso diamo ,la responsabilità all'Unione 
provinciale dei commercianti, sotto la diretta responsabilità del Go- 
verno, perché giustamente il popolo si lagna non tanto della razione, 
che è modesta, quanto della irregolarità della distribuzione. Il popolo 
dice: «Datemi ottanta grammi di olio alla settimana, però che ci 
siano », Mentre, ad esempio, nella provincia di Cagliari tutto il 1941 
è trascorso senza che in quella provincia giungesse un etto di grassi, che 
sono gli elementi essenziali per l'alimentazione dell'organismo umano. 

Poi una cosa che ha richiamato la mia attenzione e che impegnerà 


— le mie energie, è la lotta contro l’accaparramento, le speculazioni, la co- 


siddetta borsa nera, Ho già cominciato a Roma ed ho già individuato i 
centri, quasi tutti, dove questo traffico odioso si compie. Questa mano- 
vra sarà tosto diffusa in tutte le principali città d’Italia, in modo che 
questa borsa nera dovrà cessare di esistere o ridursi a proporzioni mi-- 
nori per l'efficacia di due fattori: uno negativo, la repressione della 
Polizia; l’altro positivo, la regolarità nelle distribuzioni dei generi ali- 
mentari. 

Dai vostri rapporti risulta che il popolo delle vostre provincie è 
perfettamente consapevole del carattere di questa guerra. Questa è una 
guerra dura, lunga e decisiva. La tensione fra i due gruppi è tale e gli 
odi scatenati sono tali che non è possibile soluzione che non sia la se- 
guente: uno dei due gruppi a un certo momento deve mettersi in gi- 
nocchio; ed è chiaro che il gruppo vincitore metterà veramente anche 
la spada sulla bilancia. 

Ora, ragionando con obiettività assoluta, vorrei dire, con quella 
fredda logica che non è propria di coloro che studiano i numeri, che la 
conclusione alla quale si arriva è questa: che il Tripartito ha nelle mani 
l'assoluta sicurezza della vittoria. Non facile, non rapida, non a breve 
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scadenza, perché, come ho detto l’altra volta, una legge di fisica dice 
che quando un fenomeno si allarga nello spazio, si allunga nel tempo, 
e quindi non è una guerra che ha un obiettivo solo sul quale conver- 
gono le energie. È una guerra che si svolge su tutti gli oceani, in tutti 
i cieli, su tutti i continenti e quindi ha alternanze di vicende, che non 


devono stupire dei fascisti che abbiano la capacità di ragionare sugli 


eventi umani. 

.E a proposito di quanto ha detto il camerata di Siena [Almo Va- 
nelli], nel cui discorso ho notato una eco.del suo soggiorno in Alto 
Adige, quello che è accaduto sul fronte orientale non deve però indurre 


molti italiani ad avere un moto di quasi soddisfazione, come chi dicesse : - 


ecco che viene dimostrato che su questa terra non ci sono dei semidei. 
Ma noi di ciò eravamo profondamente convinti. Non vi è dubbio che 
l'Esercito tedesco è 

dabili, ma altrettanto formidabili e coraggiosi siamo noi tutte le volte 
che i fanti italiani siano ben comandati e bene armati. Vorrei quasi di 
‘ più mettere l'accento sul primo termine « ben comandati », cioè da gente 
che qualche volta, anche se porta la greca, si metta alla testa dei reparti, 
perché questo infiamma i soldati. E Giulio Cesare, che come soldato ha 
una certa reputazione, Giulio Cesare sentiva di tanto in tanto il bisogno 


di balzare in testa alle sue legioni e per farsi conoscere dai suoi legionari 


si metteva una toga rossa. Così si spiega come i suoi legionarî, quando 
si trovavano di fronte ai germani, alti, biondi, con delle lunghe zazzere 
barbute, minacciosi, ebbero l’esitazione che si può avere quando ci si 
trova di fronte al lupo o ad un animale non conosciuto. Ma poi bastò 
che Cesare dicesse: «Non avete voi battuto A, B, C, D (e fece tutte 
le lettere dell’alfabeto), ed ora tremate, voi legionarî (ed erano gente 
della Ciociaria, dell'Umbria, della Toscana), di fronte a questi barbari 
che furono già battuti da Mario in terra di Francia? » Bastò questo di- 
scorso; i germani furono talmente battuti che se ne andarono nelle fo- 
reste e poi diventarono tanto amici di Giulio Cesare che gli diedero i 
cavalli per battere i Galli, che furono guidati e godettero quattro secoli 
di pace. - 

Questo sia detto a'quei franciosi moderni che ci vogliono mettere 
in dubbio la civiltà di Roma introdotta in Francia. La Francia è nata 
allora. Prima non esisteva che un coacervo di tribù e avevano ancora 
i sacrifici umani, tanto erano arretrati. Questi sono gli isterismi dei 
franciosi, di questi nostri non mai esistiti cugini. Se c'è una differenza 
razziale profonda con i francesi, questa è è proprio la nostra. Non ab- 
biamo nulla di comune con loro, né razzialmente, né eticamente. Stori- 
camente sì, perché abbiamo dato loro perfino delle regine. 

Ora voi dovete diffondere in mezzo al popolo la convinzione che 


è composto di soldati veramente coraggiosi e formi-: 
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questa guerra richiede uno stato d'animo che è il seguente: di dura 
risoluzione. Ognuno di noi, tutti i fascisti e tutti coloro che vivono 
nell'ambiente del regime direttamente o indirettamente, devono dire: 
noi siamo decisi, noi resisteremo a qualunque costo! Che l'America in- 
tervenga, che il sud America, traditore e ingrato, beneficato da noi, in- 
tervenga più o meno indirettamente, non ci interessa. Noi marceremo 
fino in fondo con gli alleati del Tripartito. 

Non so se fosse giustificata la reputazione che aveva l'Italia prima 
del fascismo, di abbandonarsi cioè a troppo frequenti giri di valzer. 
Questo discorso mi porterebbe troppo lontano. Il fascismo inaugura una 
nuova éra nella storia della vita politica italiana, éra per cui pacta 
sunt servanda, come dicevano i romani, cioè con i tedeschi e con i giap- 
ponesi fino in fondo, e quando avremo marciato fino in fondo saremo 
ricompensati dalla vittoria, e dopo la vittoria, quando avremo il nostro 
spazio vitale assicurato ed anche un po’ di benessere (perché una mi- 
noranza della nazione può combattere per motivi ideali, ma il: popolo 
ha diritto a un po’ di benessere), allora ci butteremo a testa bassa per 
riprendere il nostro lavoro che la guerra ha parzialmente interrotto. 

Quindi, fra qualche anno, tutti i problemi che attendono una riso- 
luzione saranno affrontati con decisione assoluta ed è probabile che 
avremo anche i mezzi, perché qualcuno dovrà pagare le perdite che noi 
incontriamo. Vivremo allora un’altra epoca, come quella che abbiamo 
vissuto nel 1935-1936, splendida per la storia del fascismo e per il po- 
polo italiano, cioè l’Italia sarà un monolite di fede e un blocco di vo- 
lontà rigida come l'acciaio e tesa ad un solo scopo: quello di realiz- 
zare in tutti i campi, dal politico, all’economico, al sociale, i postulati 


della nostra dottrina. 


NEL DICIANNOVESIMO ANNUALE 
Casi DELLA FONDAZIONE 
DEL «REPARTO MOSCHETTIERI DEL DUCE » * 


Rivolgiamo un pensiero orgoglioso e cammosso alla memoria dei 
camerati caduti nell'adempimento del loro dovere di prodi soldati 
d’Italia. 


* Il 9 febbraio 1942, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini aveva tenuto 
rapporto ai segretarî federali delle Marche. Il 10 febbraio, aveva ricevuto il Reicb- 
sleiter Baldur von Schirach, intrattenendolo « in lungo, cordiale colloquio sui pro- 
blemi concernenti l’organizzazione della gioventù europea ». La mattina del- 
l'11 febbraio, a Roma, nella sala regia di palazzo Venezia, nella ricorrenza del 
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Con lo stesso orgoglio procederò alla consegna delle medaglie al 
valore conquistate sul campo di battaglia. * 


diciannovesimo annuale della fondazione del « Reparto moschettieri del Duce », 
si svolge la cerimonia per la consegna delle decorazioni al valor militare « con- 
ferite ad un gruppo di moschettieri particolarmente distintisi durante l’attuale 
guerra. All’apparire del Duce, che indossa l'uniforme di comandante generale della 
Milizia, il comandante dei moschettieri [seniore Mario D'Havet] ordina il ‘ Pre- 
sentate le armi!” Quindi il capo di Stato Maggiore della Milizia [luogotenente 
generale Enzo Galbiati] ordina: ‘ Moschettieri e camicie nere M! Saluto al 
Duce! ”, cui fa eco l’impetuoso "A noi!” dei legionarî. Seguito dal segretario 
del Partito e dal capo di Stato Maggiore della Mlizia, il Duce percorre lentamente 
il fronte dello schieramento del battaglione M e della rappresentanza dei moschet- 
tieri, visibilmente compiaciuto della prestanza fisica e della perfetta tenuta dei ma- 
gnifici legionarî. Alla fine dello schieramento, giunto dinanzi ai congiunti dei mo- 
schettieri caduti, il Duce si sofferma brevemente col braccio levato nel saluto to- 
mano. Successivamente egli sale sulla predella, avendo ai lati il segretario del 
Partito e il capo di Stato Maggiore della Milizia. Chiesto e ottenuto il consenso, 
il comandante del ‘‘ Reparto moschettieri” legge un breve rapporto, ricordando 
che, nel giugno del 1940, allo scoccare dell’ora fatale, i moschettieri, con animo 
e fierezza di camicie nere, chiesero al Duce l'ambito privilegio di poter servire 
la patria in armi. Oggi, nel diciannovesimo annuale del Reparto, i moschettieri 
vogliono riaffermare al Duce che tale privilegio non fu concesso invano: su un 
totale di duecento, sono infatti centosettanta i camerati che, in questo periodo, 
hanno preso parte a operazioni sui vari fronti di guerra, Dodici, e cioè sei ca- 
duti e sei dispersi, sono i moschettieri che oggi mancano all'appello. Fieri di 
quanto hanno potuto offrire alla patria fascista, i moschettieri traggono dal sacri. 
ficio dei loro caduti rinnovata fede, per servire con tutte le proprie forze il Duce 
e la causa della rivoluzione fascista, Terminato il rapporto del comandante D’Ha- 
vet », Mussolini pronuncia le parole qui riportate. (Da I Popolo d'Italia, Nn. 41, 
42, 43, 10, 11, 12 febbraio 1942, XXIX). 


.* «Il Duce ordina quindi che si dia inizio alla premiazione. Un centurione 
legge le motivazioni delle decorazioni. Per prima viene letta la motivazione della 
medaglia d’argento alla memoria del moschettiere Andrea Berlingieri. Il Duce ap- 
punta la medaglia sul petto della baronessa Berlingieri, madre del caduto, che, 
commossa, ma fiera del ricordo del suo glorioso figlio, saluta romanamente. Suc- 
cessivamente il Duce consegna le medaglie d’argento ai congiunti del moschettiere 
Francesco Azzarello, caduto in Libia, e del moschettiere Vittorio Emanuele Boeri, 
disperso nel cielo del Mediterraneo centrale, durante l’azione del 27 settem- 
bre 1941, XIX. Si presentano poi a ricevere le decorazioni i seguenti moschettieri 
Antonio Natalucci, Giuseppe Claudilio, Giacomo Rancati, Francesco Pantanella, 
Pier Paolo Amante, Mario Paccarié, decorati di medaglia d’argento; il comandante 
del ‘‘ Reparto moschettieri del Duce”, Mario D’Havet, decorato di due medaglie 
di bronzo; e il moschettiere Pino Viola, anch'esso decorato di due medaglie di 
bronzo. Quindi i seguenti moschettieri, decorati di medaglia di bronzo: Antonio 
Natalucci, già prima decorato di medaglia d'argento, Giuliano Forges Davanzati, 
Attilio Todeschini, Fabrizio Ciolfi, Giuseppe Adorno, Emanuele Filiberto Boeri. 
Infine si sono presentati al Duce i moschettieri Francesco Tucci, Carlo Fabi, Carlo 
Moneta, Carlo Pallotta e Remo Cecchetti, decorati di croce di guerra al valor mi- 
litare. I moschettieri decorati, mano a mano che vengono chiamati. si nresentano 
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‘AI SEGRETARÌÎ FEDERALI 
DEL VENETO E DELL'ALTO ADIGE * 


proposito del razionamento, ognuno di voi deve vedere che cosa 
successe nell'altra guerra. Vedrete che nell'altra guerra le razioni non 
erano affato superiori a quelle che abbiamo introdotto. In certi settori, 
inferiori. 





al Duce, e, dopo averlo salutato romanamente, sostano, immobili, sull’ ‘attenti! ”*. 
Ad ognuno di essi il Duce appunta la decorazione sul petto, quindi, ricompensa 
indimenticabile, concede un abbraccio. Ultimata la premiazione, il comandante dei 
moschettieri ordina ai reparti di presentare le armi e, mentre la sala è percorsa 
dal bagliore delle lame, il generale Galbiati ordina: ‘' Moschettieri e camicie 
nere /M! Saluto al Duce!”. E nel potente ‘“ A noi!” che fa eco, è il sacro giu- 
ramento dei legionarî di conseguire la vittoria a qualunque costo e di tramandarla 
alle future generazioni ». (Da 1) Popolo d'Italia, N. 43, 12 febbraio 1942, XXIX). 


* Il 13 febbraio 1942, a Roma, nella sala del. Mappamondo di palazzo Ve- 
nezia, Mussolini aveva ricevuto una missione militare croata guidata dal mare- 
sciallo Kvaternik, capo delle Forze Armate del Regno di Croazia, Il 15 febbraio, 
le forze britanniche a Singapore si erano arrese incondizionatamente ai giappo- 
nesi (269). La sera del 17 febbraio, sempre a Roma, nella sala del Mappa- 
mondo di palazzo Venezia, Mussolini aveva ricevuto il senatore Mustafà Merlika- 
Kruja, nuovo Presidente del Consiglio d'Albania. Il 18 febbraio, l’ex-primo mi- 
nistro dell’Irak, Rascid Alì El-Kailani, Il 21 e il 22 febbraio, aveva tenuto rap- 
porto ai segretarî federali della Venezia Giulia, dell'Istria e della Dalmazia. Al- 
lora Cavallero si occupava intensamente dei preparativi. di sbarco a Malta, pre- 
visto entro il 1° agosto, e del futuro invio di altre divisioni al fronte russo per 
costituire un'armata con le forze già in luogo. Il generale Italo Gariboldi era stato 
designato al comando di essa, in un primo momento destinato al principe di 
Piemonte, il quale aveva ricevuto invece il comando delle forze schierate nell'Italia 
meridionale. Il 3 marzo, era morto a Nairobi, dov'era prigioniero degli inglesi, 
Sua Altezza Reale il principe Amedeo di Savoia, duca d'Aosta, vicerè d'Etio- 
pia. Il 4 marzo, Mussolini aveva inviato alla madre del principe un tele- 
gramma a nome del popolo italiano e delle Forze Armate (270). La sera 
del 5 marzo, truppe nipponiche avevano occupato Batavia. Il 7, 8, 9 marzo, 
a Roma, a palazzo Venezia, presente l’intero Direttorio nazionale del P.N.F., 
Mussolini tiene rapporto ai federali del Veneto e dell'Alto Adige. I federali di 
Padova (Eugenio Bolondi), Udine (Mario Gino), Venezia (Mario Macola), Ve- 
tona (Antonio Bonino) gli segnalano una crescente resistenza della borghesia, 
una riservatezza del clero e il dilagare della borsa nera; quelli di Belluno (Luigi 
Romano Menini), Treviso (Umberto Bianchi), Vicenza (Bruno Mazzaggio) con- 
cordano nel constatare la salda resistenza morale delle popolazioni; quelli di 
Bolzano (Vittorio Passalacqua) e Trento (Primo Fumei) rilevano che si è già ini- 
ziato l'esodo degli optanti per la cittadinanza tedesca. La sera del 9 marzo, alla 
fine del rapporto, il capo del Governo pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 45, 47, 50, 51, 53, 54, 64, 66, 67, 68, 69, 14, 16, 19, 
20, 22, 23 febbraio, 5, 7,8, 9 10 marzo 1942, XXIX; e da L'Europeo, N. 1, 
6. gennaio 1957, XII). 
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Ma la propaganda vostra deve mettere l'accento su questi due ar-. 


gomenti :"siamo in guerra dal 3 ottobre 1935, ma abbiamo tesserato solo 
nell'ottobre del 1941. Secondo: nell'altra guerra eravamo alleati dell'In- 
ghilterra e relativo impero, della Francia e relativo impero, degli Stati 
Uniti e relativa America, dell'Australia. : Avevano ‘quattro continenti 
dai quali potevamo ricevere le vettovaglie. Le vettovaglie che sì rice- 
vevano erano tremendamente scarse, saltuarie. Stamane leggevo l’an- 
damento di questi tesseramenti nella città di Milano. Si andava a bal- 
zelloni: per qualche mese trecento-quattrocento grammi di carne con- 
gelata, poi ci si ferma, poi si riprende. Tutto questo dipendeva dallo 
stillicidio col quale i nostri alleati ci rifornivano, rubandoci. l'oro. Bi- 
sognava avere l'ingenuità del regime di allora per mandare millecin- 
quecento milioni di oro in Inghilterra con quattro cacciatorpediniere, e 
credere che quei potenti ladroni che hanno rubato l'universo ce lo 
avrebbero restituito! (Commenti). 

Per quel che riguarda l’attività specifica, assistenza alla popolazione, 
propaganda nella popolazione, c'è anche una certa assistenza da far 
fare alle donne. Per le parti di consolazione, per dare qualche sussidio, 
le donne sono le più indicate, le più preparate. E lo fanno meglio di 
noi. Viceversa, l'opera di assistenza ai combattenti deve essere svolta 
attraverso l'Ufficio dei combattenti, costituito da ogni Federazione. Cu- 
rare in sommo grado la preparazione della Gioventù Italiana del Lit- 
torio, maschile e femminile. Esercitare al massimo la frequenza del po- 
polo alle sedi del Fascio, I Fasci desidero siano brulicanti di popolo. An- 
che se ciò crea un po’ di confusione, aumento del lavoro, se non man- 
cano i rompiscatole, gli « insistemabili ». Ci sono gli insistemabili: ne 
ho il registro. Nemmeno se si dicesse loro « fai il papa », sarebbero 
contenti. Non è cattiveria; è temperamento. Naturalmente, questa fre- 
quenza ai Fasci impone la presenza dei gerarchi. Quindi il gerarca deve 
rispettare l'orario. Io da venti anni tutte le mattine a quell’ora sono al 
mio tavolo: si sa subito dove mi si può trovare. x 

Quindi, regolarità nella vita, regolarità nel lavoro. Quando sono le 
» nove, tutte le entrate. dei ministeri sono chiuse, e talvolta mi è capitato 
di vedere, fuori del ministero della Guerra, degli ufficiali, anche delle 
donne: non erano potuti entrare. Questo per abituare gli italiani a ri- 
spettare i loro impegni. Quando l’orario dice ore nove, bisogna andare 
alle ore nove. Non alle nove e un quarto. Ogni settimana mi faccio 
mandare dai singoli ministeri gli elenchi dei ritardatarî e ho piacere 
di vedere che questi ritardi vanno diminuendo. Ognuno sa che deve 
essere al suo posto in quella determinata ora. 

Piccole cose, diranno i metafisici. Io rispondo: grandi cose. Perché 
abituano gli italiani ad abbandonare la .vita pittoresca, disordinata di 
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un tempo. Dobbiamo diventare disperatamente un popolo serio. Lo 


siamo forse sempre stato; però c'erano delle manifestazioni esteriori che 
ne facevano dubitare. Cancelliamo queste manifestazioni esteriori. 
Con questo pubblico bisogna essere estremamente pazienti, anche 


quando dice delle cose non eccessivamente interessanti. Qualche volta 


il popolo ha bisogno di sfogarsi. Anche io ricevo della gente che aveva 
solo bisogno di vedermi. Dopo, si rinfrancano. Così accade anche alla 
periferia. i i 

, Adesso si è iniziato un nuovo periodo di vita del Partito. Il periodo 
della selezione. Prima c'è ‘un periodo in cui abbiamo aperto le porte, 
anzi le abbiamo spalancate. Ed era necessario farlo. Non fu un errore. 
Bisognava far vedere che noi non ci consideriamo una casta chiusa 
dalla vita della nazione. Però questo ha appesantito l'organismo del Par- 
tito, con una immissione di elementi, che, o per la loro età o per al- 
tre ragioni meno commendevoli, devono essere oggi considerati come 
una specie di zavorra. 

Bisogna espellere questa zavorra. E puntare risolutamente sul gio- 
vane. Puntare cioè sulle nuove generazioni. Con questo non si vuol dire 
che tutti gli altri devono essere giubilati. No. Quelli sono sempre una 
riserva di gente dura, decisa, che obbedisce, che è pronta a rispondere 
quando è chiamata; e lo dimostra coi fatti. Ma c'è il cammino delle ge- 
nerazioni. È un cammino fatale. Generazione è il. passaggio da uno a 
venticinque anni, è il figlio del figlio. Se noi ci cristallizzassimo, cree- 
remmo una frattura fra queste generazioni. Viceversa dobbiamo creare 
un passaggio, una continuità; non ci deve essere una soluzione di con- 
tinuità. Vi sono le forze giovani, fresche e vi sono le riserve degli 
uomini che hanno combattuto e sono pronti a combattere. 

Ora il Partito deve oggi ricercare la qualità più che la quantità. 
Tutti coloro che non hanno la nostra temperatura, coloro che si sono 
messi a sedere, tutti coloro che dicono: « Quando Mussolini ci darà un 
momento di riposo? » (io non glie lo darò mai, fra parentesi), devono 
essere mandati via. Sono ormai individui di scarto. 

Noi vogliamo non soltanto i portatori materiali della tessera: noi 


vogliamo i portatori della fede. E nemmeno di una fede che abbia de-. 


gli aspetti superficiali, che sia il balbettio di formule. No. Una fede 
profondamente sentita, che sia compenetrata, sangue del nostro sangue, 
carne della nostra carne. Per cui si rischi la vita e quindi tutti i rischi. 
La fede secondo la nostra dottrina e secondo la nostra esperienza. Via 
i pacifisti, tutti quelli che dicono: «Quando finirà? », non «come » 
finirà, i 

Una volta la epurazione del Partito fu fatta sotto la gestione Giuriati, 
in un senso meccanicistico: diminuire il dieci per cento. Ma un orga- 


telo. 
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nismo politico non è una balla di cotone. Questa volta l’epurazione sarà . 


fatta in base alle qualità positive o meno dell'individuo. Se anche ne 
perdessimo un milione, sui tre-quattro del Partito, non ha importanza. 
Meglio che questi elementi siano fuori, in modo che li possiamo guar- 
dare in faccia, che non fra noi, col disagio che si ha quando si marcia 
con qualcuno il cui cuore non batte all'unisono col nostro. 

Potete andare. 


442% RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ba approvato î seguenti PIGRAOAITIEnI ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: 

Un disegno di legge recante modifiche al regio decreto legge 3 mag- 
gio 1927, V, numero 798, sull'ordinamento del servizio di assistenza dei 
fanciulli illegittimi abbandonati o esposti all'abbandono. Il provvedi- 
mento mira ad intensificare il coordinamento tra l'attività delle ammi- 
nistrazioni provinciali in materia d'assistenza agli illegittimi e quella 
svolta dall’Opera nazionale per la protezione della maternità e dell’in- 
fanzia nell'assolvimento dei compiti ad essa attribuiti dalla legge. 

Un disegno di legge col quale, in seguito alla ‘costruzione dei nuovi 
centri rurali previstì dalla legge 28. gennaio 1940, XVIII, numero 1, 
sulla colonizzazione del latifondo siciliano, si provvede alla loro siste- 
mazione amministrativa. Col disegno di legge oggi approvato dal Con- 
siglio dei ministri, si dispone il trasferimento gratuito ai comuni, col 
vincolo della perpetua destinazione ad uso di pubblica utilità, degli edi- 
fici ed impianti destinati a servizî di competenza comunale. Si stabili- 
sce, inoltre, l'obbligo della nomina di un delegato podestarile per cia- 
scun centro rurale e si delega al Governo la facoltà di provvedere alle 
modificazioni delle circoscrizioni comunali e provinciali che si rende- 
ranno necessarie în dipendenza della colonizzazione del latifondo. 

Uno schema di provvedimento col quale si triplicano le pene com- 
minate per il gioco d'azzardo e si stabiliscono le modalità atte, ad assi- 
curare la più vigorosa repressione. 

Uno schema dî regio decreto recante norme integrative della legge 
23 dicembre 1940, XIX, numero 2042, circa il divieto dell'uso di pa- 


* Tenutasi il 14 marzo 1942 (ore 1012). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 74, 
15 marzo 1942, XXIX). 
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role straniere nell'intestazione delle ditte e delle varie forme pubblici 
tarie. (+) 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Un disegno di legge concernente l'immissione di ufficiali dell'ex- 
Esercito austroungarico, pertinenti alle provincie vedente, nei ruoli de- 
gli ufficiali del regio Esercito italiano. 

Un disegno di legge concernente l’immissione di sottufficiali dell'ex- 
Esercito austroungarico nei vuoli del regio Esercito italiano. 

Un disegno di legge recante modifica dell'articolo 47 della legge 
8 maggio 1940, XVIII, numero 669, sullo stato degli ufficiali del re- 


gio Esercito. Col predetto disegno di legge viene consentito il trasferi- 


mento degli ufficiali di complemento delle vatie armi nel Corpo auto- 
mobilistico. 1 

Un disegno di legge concernente l'avanzamento dei sottufficiali del 
regio Esercito feriti în combattimento e la facoltà di mantenere in servi- 
zio, fino al compimento del sessantesimo anno di età; i sottufficiali ri- 
chiamati, 


DIRETTIVE ALLA MILIZIA NAZIONALE FORESTALE * 


Il Duce, ricordando d'avere creato la Milizia Forestale per ridare al 
volto dell’Italia il verde manto arboreo, che deve avere, per ‘dare alla 
patria, nei momenti difficili, quanto necessario ai bisogni essenziali del 


‘ suo popolo, ha precisato î compiti immediati della Forestale în questo 


periodo particolare, impegnando personalmente la operosità, la capacità 
e la fedeltà di tutte le camicie nere forestali, per la piena esecuzione 
dei suoi ordini, non perdendo un'ora di tempo nei sette mesi che ci se- 
parano dal prossimo inverno. i 


* Il pomeriggio del 14 marzo 1942, a Roma, a palazzo Venezia, Musso- 
lini aveva tenuto rapporto ai segretarî federali della Liguria. Il 18 marzo, aveva 
ticevuto Rommel, che rientrava in Africa da una licenza trascorsa in Germania. 
Il 21 marzo, sempre a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, - 
riceve, presenti il ministro dell'Agricoltura e Foreste, Carlo Pareschi, e il luogo- 
tenente generale Galbiati, «i comandanti delle legioni e delle coorti autonome, 
gli ufficiali dell'Ispettorato legioni e gli ufficiali del Comando centrale della Mi- 
lizia Forestale, convocati a Roma per ricevere le direttive per la produzione del 
carbone vegetale e della legna nella prossima stagione silvana. (+) Il comandante 
della Milizia Forestale, eccellenza Chierici, esprime al Duce i sentimenti di fedeltà 
e di devozione della Milizia Forestale, che intende, con decisa volontà, affrontare 
il duro compito che le compete ‘nel campo della resistenza nazionale ». Indi il 
capo del Governo pronuncia le parole già riportate in riassunto, (Da I/ Popolo 


.@'Italia, Nn. 74, 81, 15, 22 marzo 1942, XXIX). 
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Il Duce ha infine ordinato ai presenti di portare l’eco delle sue pa- 


role a tutti collaboratori, affinché ognuno dedichi ogni sua energia e’ 


tutta la sua tenacia per il raggiungimento del compito assegnato alla 
Forestale, che è tra i fondamentali nella vita della nazione. 


DICHIARAZIONI SULLA POLITICA DEI PREZZI * 

Quantunque durante la guerra la mia regola sia il silenzio, che tol- 
lera soltanto necessarie e sempre brevi eccezioni, pure non voglio trala- 
sciare l'occasione del nostro incontro per dirvi alcune cose di immediata 
attualità e tali, io credo, da schiarire le idee e illuminare il nostro e 
vostro cammino. 

È tempo d’affermare o da che la politica dei prezzi progres- 
sivamente e, quindi, indefinitamente crescenti e relativa. speculazione, 
crea un circolo vizioso, il cui risultato finale, come è inoppugnabil- 
mente dimostrato da tragiche esperienze . antiche e moderne, ha un 
nome: inflazione, col concomitante, progressivo, inarrestabile svilimento 
della moneta, nei risparmi, negli stipendî, nei salarî. 

Il regime vuole impedirlo e lo impedirà, perché ha i mezzi e una 
volontà decisa e irremovibile per farlo. Si tratta di salvare il risparmio 
nazionale. Si tratta di non camminare, solo un metro di più, per una 
strada che porta al baratro. Si tratta di curare con le medicine più effi- 
caci coloro che, in buona o mala fede, si lasciano intossicare dagli stu- 
pefacenti : tale è una moneta inflazionata, il cui valore è in ragione pro- 
porzionalmente inverso al suo volume. 

Ai risparmiatori italiani deve essere proclamato, sita che l’accre- 
scimento vorticoso dei segni monetarî provoca fatalmente, dico fatal- 
mente, la volatilizzazione, la polverizzazione, l’annientamento totale dei 


loro sudati risparmi, che rappresentano quasi sempre la perdurante fa-' 


tica d’intere generazioni. Ora i risparmiatori devono essere tutelati, per- 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 26 marzo 1942, 
alle 17, Mussolini riceve «il presidente e il Consiglio d’amministrazione del- 
l'Istitato centrale delle Banche popolari italiane. Il presidente, Oddone Fantini, 
fa una relazione sul lavoro svolto dall'Istituto, sottolineando il sempre crescente 
sviluppo delle Banche popolari, l'assistenza ricevuta dal Governo fascista e i 
compiti a cui le Banche popolari si preparano. Al termine della sua relazione, 
egli offre la somma di lire duecentomila, che il Duce così destina: lire cento- 
sessantamila a collegi per orfani di caduti in guerra, lire quarantamila all'Opera 
maternità e infanzia, Il Duce, dopo aver espresso il suo elogio per l’opera com- 
a in tale settore », fa le dichiarazioni qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, 

. 86, 27 marzo 1942, O 
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ché li considero i migliori fra i cittadini. Come nel vecchio racconto, 
essi sono le laboriose formiche, che io preferisco di gran lunga alle pro- 
lisse ed effimere cicale. Sono quelli che dimostrano, coi fatti, di cre- 
dere nello Stato, nella sua moneta e nella vittoria delle nostre armi. 
Non così coloro, intoscienti e isterici, nonché disfattisti, che si but- 
tano a comprare le cose più disparate: dalle vecchie croste d’imbian- 


‘ chini ignoti ad ogni specie di vasi. 


Secondo i dati che il governatore della Banca d’Italia, nella sua 
qualità d'ispettore capo per la difesa del risparmio, mi ha consegnato 
e che sono aggiornati sino a tutto il 31 dicembre 1941, XX, si rileva 
quanto segue. 

Ben 6.130.161 sono i possessori di libretti postali. Ancora. maggiore 
è il numero dei possessori di libretti presso le Casse di risparmio or- 
dinarie e Monti di credito su pegno, e cioè 6.393.709. Presso le Aziende 
di credito ordinarie, i possessori di libretti sono 1.761.763. Voi delle 
Banche popolari raccogliete i risparmi di 2.192.910 persone. Presso le 
Banche d'interesse nazionale, i possessori di libretti sono 1.044.685. Fi- 
nalmente, presso gli Istituti di credito di diritto pubblico, i possessori 
di libretti a risparmio sono 1.626.071. Il totale dei possessori di libretti 
di risparmio è di ben 19.149.295, e l'ammontare dei loto risparmi sale 
a 65.728.400.000 lire. Sono cifre formidabili e che meriterebbero più 
ampio commento. Mi limiterò a dire che esse sono, anzitutto, la docu- 
mentazione della sanità morale del popolo italiano e aggiungerò che la 
enorme maggioranza dei risparmiatori appartiene alle masse rurali. 

Non con l'aumento illusorio dei prezzi, ma colla difesa del loro ri- 
sparmio, si sostengono gli interessi veri e reali degli agricoltori. 

E tale difesa sarà effettuata con le buone, se possibile, con la forza, 
se ‘necessario, onde impedire a qualunque costo lo svilimento della mo- 
neta prima e, da ultimo, il suo annullamento completo. 

Tutti gli italiani fascisti devono rendersi conto di questo supremo 
imperativo e adeguarvi parole e atti. Ma questo dovere deve essere sen- 
tito in modo particolare da voi, dirigenti delle Banche che non senza 
significato si chiamano « popolari », dai vostri collaboratori, funzionari 
e dipendenti maggiori e minori. 

Tutti e dovunque dovete diffondere nei vostri quotidiani contatti col 
pubblico le genuine, indiscutibili verità che vi ho esposto. 

Non ho il menomo dubbio che lo farete con metodo, con perseve- 
ranza, con intelligenza e soprattutto con fede, 
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NEL DICIANNOVESIMO ANNUALE 
DELLA COSTITUZIONE DELL'AERONAUTICA * 


Ufficiali! Allievi accademisti! Sottufficiali! Avieri! 

Quarantanove medaglie d'oro alla memoria e sei a viventi cingono 
di un nuovo serto di gloria l’Ala della patria e documentano e consa- 
crano l'indomito valore guerriero della nastra razza. 

Oggi, diciannovesimo annuale dell'Arma azzurra, giova ricordare 
tempi vicini e che pur sembrano lontani e incredibili quasi. Non per gli 
smemorati e nemmeno per i residui gruppi di bastardi incapaci di sen- 
tire Ja grandezza di questo momento unico nella storia umana, ma per 
i giovani, per i giovanissimi anzi, e una volta per tutte. 

Verità inconfutabile è: quando la rivoluzione delle camicie nere di- 
ventò Governo e regime, non esisteva più letteralmente nulla di quel- 
l'Aviazione che, durante la guetra europea, sulle doline del Carso e sui 
picchi delle Alpi, da Vienna a Cattaro, aveva scritto imperiture pagine 
di eroismo e in Francesco Baracca, immacolato e intrepido come Baiardo, 
aveva trovato il suo cavaliere del cielo. Negli anni 1919 e 1920, 1921 
e 1922, nei campi deserti infoltivano le erbe maligne. Nelle rimesse, 
scarsi rottami a guisa di reliquie, E i piloti assistevano con la più pro- 
fonda tristezza nel cuore a tanta vasta, assurda, criminosa rovina. 

. Fu lanciato l'appello e risposero per primi coloro che in tempo di 
universale scetticismo avevano sempre fermamente creduto. Le volontà 
furono tese al massimo e dopo poco tempo, merito esclusivo del fa- 
scismo, l’Ala italiana risorta valicava il Mediterraneo, si spingeva sino 
al Mar Nero. E poco tempo dopo ancora, guidati -da Balbo, grandi 
stormi superavano l'Atlantico, fra l'ammirazione del mondo. 

Venne l'ora delle decisioni, l'evento eternamente insostituibile per 
saggiare la tempra dei popoli e determinare fra di essi le scale dei va- 
lori e le necessarie gerarchie. E fu la guerra: guerra per la riconquista 
della Libia, guerra per la conquista dell'impero, guerra per la libera- 
zione della Spagna dal pericolo bolscevico, guerra, oggi, contro la laida 
coalizione demo-plutocratico-bolscevica, guerra per liberare definitiva 
mente l'Italia e spezzare le catene che la tengono incarcerata nel suo 


* A Roma, in Largo di piazza Bocca della Verità, la mattina del 28 mar- 
zo 1942, Mussolini presenzia il rito guerriero celebrativo del diciannovesimo 
annuale della costituzione dell'Aeronautica. In tale occasione, passa in rassegna 
alcuni battaglioni dell'Arma azzurra; indi, da un podio, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 88, 29 marzo 1942, XXIX). 
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stesso mare. (La folla prorompe in vibranti, entusiastici applausi e grida 
a lungo: «Viva il Duce ! »). 

In ognuna di queste guerre, l’Aviazione italiana si è prodigata sino 
al limite umano, nel rischio, nel sacrificio, nell'offerta suprema. 

Gioventù, entusiasmo, ardimento, ecco le doti dei soldati che pro- 
teggono il cielo della patria e contribuiscono alla vittoria. 

Possente come il rombo dei motori sia il monito che sorge dal 
transito di mille e mille camerati caduti. Essi sono ancora e sempre 
presenti e guidano invisibilmente dall'alto gli stormi ai quali apparten- 
nero. Essi vivono e per i secoli continueranno a vivere nel cuore pro- 
fondo e generoso e memore del popolo italiano. (Applausi e grida di: 
«Duce! Duce! ». Mentre il Duce parla, due gruppi di « Macchi 282» 
passano a bassa quota nel cielo del Velabro. Gli apparecchi escono dalle 
nubi gonfie e saettano sulla piazza con un rombo formidabile. La gran- 
diosa acclamazione che corona le alte parole del Duce viene suggellata 
dagli onori militari resi di nuovo dai repart)). * 


* «Quindi ha inizio la consegna delle ricompense. Un generale dell’Aero- 
nautica legge al microfono le motivazioni dinanzi al cuscino azzurro che porta 
i tanti segni di gloria. Sale per primo sulla tribuna d'onore Paolo Balbo, figlio 
del quadrumviro, che nel cielo di Tobruk, il 28 giugno dell’anno XVIII, ha con- 


‘cluso, “con il sacrificio supremo, l'eroica sua vita, nella memoria delle genti 


eternando ie gesta e le glorie della razza”. Il Duce fissa sul petto del giovinetto 
la medaglia d’oro al valor militare decretata alla memoria del padre e lo ab- 
braccia con visibile commozione, Vengono poi la vedova del tenente colonnello 
Guglielmo Grandiacquet, colpito a morte mentre, dopo aver concorso all’abbat- 
timento di cinque velivoli avversarî, sosteneva l'urto di una mumerosa forma- 
zione nemica; la vedova dell’atlantico maggiore Nicoletti, perito nel rogo del suo 
apparecchio; la vedova del capitano Bruno Mussolini. Dal popolo si leva un 
grido profondo, un grido di amore infinito. “ Aviatore di tre guerre, trasvolatore 
di deserti e di oceani, volendo dare maggiori glorie all'Ala di guerra della pa- 
tria, le ha dato la vita”. Le parole della motivazione echeggiano nel silenzio re- 
ligioso che nella immensa cinta si è fatto. Il Duce si avvicina alla nuora, che 
reca in braccio la figlioletta, e le suggella sul petto l’aureo segno della gloria di 
Bruno. Quindi la fissa. È un istante. Sui duri volti ancora più marcata si disegna 
la fierezza del ricordo. Salgono quindi sulla tribuna il babbo del maggiore Ma- 
galdi, l'eroe che si è prodigato in ogni rischiosa impresa sino all’olocausto, la 
vedova del capitano Scarabellotto, ‘espressione sublime del dovere, che la morte 
innalzava al mito”, e tutti gli altri congiunti dei gloriosi caduti decorati di me- 
daglia d’oro alla memoria, L'Izno a Roma, cantato dagli armati e ripreso con tono 
ardente dal popolo; interrompe per breve tratto la consegna delle ricompense. 
Quando, ultimato l'elenco dei caduti, salgono sul podio i valorosi che hanno 
meritato il più alto segno di gloria, la folla sottolinea con vibranti applausi la 
lettura delle motivazioni. AI colonnello pilota Mario De Bernardi, decorato di 
medaglia d’oro al valore aeronautico, il Duce, prima dell’abbraccio, rivolge alte 
parole di elogio e così al capitano Bonzi, al tenente Peroli, al tenente Rigatti, al 
sergente Poli e al primo aviere Trevigni, i cui tre ultimi vengono insigniti di 
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AI SEGRETARÎ FEDERALI DELL’ EMILIA * 


Approvo molto quello che avete fatto per onorare la memoria di 
Balbo. Io stesso ho voluto che l’Università di Ferrara fosse regificata 
e dedicata al maresciallo Balbo. 

Sono perfettamente convinto che se Italo Balbo fosse stato nel di- 
cembre 1940 al comando delle truppe operanti nella Libia, noi non 
avremmo avuto l'insuccesso che abbiamo dovuto deplorare. Si sarebbe 
disimpegnato. Comunque, non sarebbe rimasto quattrocento chilometri 
lontano dalla linea del fuoco, costume che id non deplorerò mai abba- 


stanza e che ha condotto a dei paragoni sgradevoli fra i generali tede- - 


schi e alcuni dei nostri generali. Questa è la mia convinzione. Convin- 
zione dovuta alla conoscenza di fatti molto precisi che si sono svolti 
dopo. 





medaglia d’oro al valor militare. Il sole vince le nubi e appare nello squarcio di 
azzurro, mentre i battaglioni, a compimento del rito, cantano l'inno Giovinezza. Il 
Duce ascolta il canto, quindi discende dalla tribuna, passa dinanzi ai reparti schie- 
rati e, nel clamore sempre più alto dell’acclamazione, si reca sulla via del Mare, 
dove si svolge la sfilata. Il podio per il Duce è stato eretto di fronte all’edificio 
dei servizî governatoriali, dal cui balcone discende un drappo purpureo. La Gio- 
ventù del Littorio argina la marea del popolo che segue la marcia del Duce. 
Quando i reparti iniziano la sfilata a passo romano, romba nel cielo, con voce 
possente, la squadriglia da bombardamento a grande raggio. Il passo romano 
risuona ‘poderoso sulla via del Mare. Sono prima i piccoli allievi dei collegi 
aeronautici a sfilare; poi vengono gli aquilotti dell’Accademia, gli organizzati 
della Gioventù Italiana del Littorio, i reparti militari. Il Duce mostra di volta 
in volta il suo compiacimento per il modo superbo con cui gli armati sfilano e 
la folla acclama con entusiasmo. La cerimonia solenne ed austera quindi si chiude, 
e i vessilli vengono levati al passaggio del Duce, che lascia la via del Mare nel 
rinnovato tributo di fede e di amore, espresso dal popolo con la più ardente ac- 
clamazione ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 88, 29 marzo 1942, XXIX). 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 27 e 28 marzo 1942, pre- 
sente l'intero direttorio nazionale del P.N.F., Mussolini tiene rapporto ai segre- 
tarî federali dell'Emilia. Il federale di Bologna, Pietro Monzoni, denuncia «un 
progressivo assenteismo degli studenti universitarî; quello di Ferrara, Olao Gag- 
gioli, la speculazione al rialzo dei prezzi dei terreni; quello di Modena, Franz 
Pagliani, il crescente antifascismo degli intellettuali e le indulgenze della magi- 
stratura verso gli accaparratori di derrate; quello di Parma, Vittorino Ortalli, le 
disfunzioni nel tesseramento; quello di Forlì, Paolo Guarini, la scarsità di mano 
d'opera agricola; quello di Reggio Emilia, Pacifico Pianigiani, il sabotaggio bor- 
ghese alla disciplina di guerra; quello di Piacenza, Pier Luigi Pansera, il gradi- 
mento dei combattenti per l'assistenza organizzata dei Fasci; quello di Ravenna, 
Attilio Tosi, le floride condizioni delle cooperative locali. La sera del 28 marzo, 
alla fine del rapporto, il capo del Governo pronuncia il discorso qui riportato. 
{Da I! Popolo d'Italia, Nn. 87, 88, 28, 29 marzo 1942, XXIX; e da L'Europeo, 
N. 2, 13 gennaio 1957, XIII), 
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Non v'è dubbio che la regione che sta fra Piacenza, gli Appennini 
e il Po è una terra che ha avuto sempre un'importanza decisiva nella 
storia d’Italia. Sempre. In tutti i tempi. Per venire a noi, non c'è alcun 
dubbio che la marcia del fascismo è divenuta veramente travolgente dopo 


.l’eccidio di palazzo d’Accursio, dopo l’insurrezione di Bologna. Allora 


il moto si è propagato con rapidità veramente fulminea in tutti i centri 
vicini. E si può dire che il 21 novembre 1920 tutto il sovversivismo e 
il bolscevismo era spacciato. Continuò a vivere fino a che, al cosiddetto 
sciopero legalitario, infliggemmo il decisivo colpo di grazia. 

Bisogna tener conto che la popolazione vive in massima parte nella 
pianura e che il sistema stradale è molto sviluppato. Si può mobilitare 
tutta Ia popolazione dell'Emilia in quattro ore. Mobilitarla al completo. 
B una massa di uomini decisi, forti, intelligenti, che sono sempre a di- 
sposizione. Subito corrono con milioni di biciclette ai luoghi di adunata. 
La parola d'ordine passa da un capo all’altro della provincia con una ra- 
pidità del baleno e la massa è pronta. Ora è chiaro che chi possiede masse 
di questa tempra ha nelle mani, si può dire, la chiave della situazione 
politica generale. La popolazione relativa per chilometro quadrato da 
Piacenza a Cattolica credo sia altissima: da cinquecento a seicento per 
chilometro, di fronte a dei e ia rg per 
chilometro nella nazione.. i 

In una regione che ha portato l'agricoltura a un livello altissimo, 
dove la gente è fanatica della terra e ci ritorna volentieri anche quando 
è uscita dalle rotaie agricole, il problema alimentare non si pone nei 
termini drammatici del quale si pone talvolta nelle grandi città. Così è 
anche in Germania, del resto. Sono le grandi. città che soffrono vera- 
mente, profondamente. Per me, che sono un po’ antiurbanista, dichiaro 
che questa sofferenza è come la conseguenza di questa corsa verso i 
grandi centri, che lascia poi questi strascichi, che ‘crea queste condizioni 
difficili di vita, Noi oggi abbiamo dovuto mettere una remora alla no- 
stra politica contro l’urbanesimo per ragioni evidenti: dobbiamo fare 
aeroplani, cannoni, mitragliatrici, carri armati, e questa è una guerra di 
mezzi meccanici, che sarà vinta dagli ingegneri. L'ingegnere che inven- 
terà qualcosa di mai realizzato, nel mare, nel cielo, in terra, potrà essere - 
proclamato il creatore, uno dei creatori della vittoria. 

Bisogna che gli italiani siano precisi. Le cifre non sono delle fisar- 
moniche. Bisogna abituare gli italiani alla precisione del linguaggio, 
delle esposizioni, dei dati. Gli stranieri ci calcolano sempre della gente 
che non arriva mai in orario, che ha sempre imprecisione nel linguag- 
gio, negli impegni, che è e non è, che fa il giro di valzer. Ma tutto ciò 
è finito. Se il fascismo fosse soltanto riuscito a modificare il giudizio 
sugli italiani degli stranieri, avrebbe già compiuto un’opera di fonda- 


8. - XXXI, 
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mentale importanza storica. E ci stiamo riuscendo. Non senza fatica, 
non senza sfasature. Però abbiamo realizzato dei progressi notevoli. 
E quando questo abito sarà diventato l’abito di tutti gli italiani, vera- 
mente allora, se coltiveremo certe virtù e se rinunceremo a certe ten- 
‘ denze, noi diventeremo il primo popolo d'Europa. Noi abbiamo i nu- 
meri per diventarlo. Perché gli altri popoli bisogna siano visti nell’in- 
terno, da vicino, nella loro intima essenza, per vedere quali sono i lati 
deteriori. ; 

Domani l'Europa sarà dominata dal popolo che avrà dimostrato di 
possedere talune qualità necessarie in questo tempo. Il fascismo deve 
educare questo popolo. E allora non solo riprenderemo questo impero 
(e questo è sicuro, come è sicuro che io vi parlo), anche a costo di fare 
un supplemento di guerra, ma avremo la fotza di imporre il nostro 
imperialismo all'Europa, perché la prima parola è partita da noi. (Ap- 
plausi vivissimi). 

Se tutte le attività del Partito fossero note al popolo italiano, si 
vedrebbe quali e quante cose fa il Partito, anche e soprattutto in questo 
momento, oltre, s'intende, a dare il senso della necessità assoluta di 
questa guerra. Voi conoscete la dottrina fascista in fatto di guerra. Qui 
la guerra non è né bella, né brutta: la guerra è necessaria. Essa è l’esame 
fra i popoli. Di quando in quando bisogna che i popoli sostengano 
questo esame e dal modo col quale lo sostengono, si determina la ge 
rarchia fra i popoli. Questo per la dottrina generale: vedi il mio scritto 
sulla dottrina del fascismo. Noi siamo antipacifisti; noi non crediamo 
alla pace perpetua, nemmeno dopo questa guerra. Forse è troppo pre- 
sto per dirlo, ma io mi sentirei diminuito se dicessi agli italiani: state 
tranquilli, non. avrete più guerre. Perché può darsi che noi dovremo 
farne una subito immediatamente dopo, per i nostri particolari obiet- 
tivi. Sono discorsi duri, però questo è quello che deve essere nella no- 
stra coscienza. 

Per quello che riguarda questa guerra, che ha proporzioni molto va- 
ste e mai viste, non bisogna mai porsi il quesito della durata della me- 
desima. Questa è, come dicono i fini parlatori, una subordinata. Essen- 
ziale è una cosa sola: quella di vincere. Che si vinca nel 1941, nel 1942 
o nel 1943, questo non ha importanza. L'importanza sta nel vincere, e 
questa è la volta in cui veramente si può dire: « Guai ai vinti ». 

Ora noi abbiamo la certezza, si può dire matematica, della vittoria, 

* perché le condizioni nelle quali si svolge questa guerra non sono quelle 


che hanno sempre fatto vincere la Gran Bretagna. Non c'è nessun de- 


creto della Provvidenza divina che abbia stabilito dall'inizio del mondo 
che la Gran Bretagna debba perdere le battaglie e vincere le guerre. 
Questa è Ia volta che perderà anche l'ultima battaglia. 
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ALLA RIUNIONE DELLA CORPORAZIONE 
VITIVINICOLA E OLEARIA * 


Il Duce, prospettata, nelle sue linee essenziali, la situazione del mer- 
cato vinicolo, ha affermato la necessità di adottare misure atte ad assi- 
curare la piena soddisfazione del fabbisogno delle Forze Armate, l'av- 
viamento alla distillazione dei quantitativi di vino destinati alla produ- 
zione di alcool, e, infine, il rifornimento del consumo civile. ** 


ELOGIO PER IL VITTORIOSO COMBATTIMENTO 
“NAVALE DEL 22 MARZO 1942 *** 


I) Duce ha incaricato l'ammiraglio di portare il suo elogio agli Stati 
Maggiori e agli equipaggi per il loro comportamento e per l’alto spirito 
combattivo dimostrati nell'azione, resa particolarmente difficile da con- 
dizioni di tempo eccezionalmente avverse. 


* Il 2 aprile 1942, forti reparti aerei dell'Asse attaccano Malta di giorno e 
di notte per inutilizzare la base navale. (L'azione si ripeterà più volte nei giorni 
seguenti e durerà sino al 10 maggio; tuttavia non sarà possibile profittarne per 
tentare lo sbarco, essendo i preparativi ancora incompiuti}. Lo stesso 2 aprile, 
a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini presiede la riunione della corporazione 
vitivinicola e olearia. In tale occasione, fa le dichiarazioni qui riportate in rias- 


‘ sunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 93, 3 aprile 1942, XXIX). 


** «II vicepresidente della corporazione, consigliere nazionale Adinolfi, ha - 
esposto dettagliatamente i dati e le notizie relativi alla disponibilità di vino e 
alla disciplina attualmente in vigore, illustrando l’azione in precedenza svolta 
dalla corporazione. Il consigliere nazionale Morigi ha riferito sull'attività dell’ente 
per la distillazione delle materie vinose. Sull'argomento hanno parlato i ministri 
delle Corporazioni e' dell'Agricoltura, nonché i consiglieri nazionali Gervasio, 
Frattari, Viola, Garoglio, Bignardi, Molfino e il professor De Marzi, Il Duce 
ha, infine, concluso la discussione, ponendo in rilievo l’utile apporto dato dalla 
corporazione nell'individuare i problemi, fornire tutti gli elementi della situazione 
e prospettare le soluzioni agli organi di governo. Le conclusioni della corporazione 
‘serviranno di base ai lavori del Comitato interministeriale di coordinamento, che, 
sotto la presidenza del Duce, adotterà i provvedimenti intesi a normalizzare il 
mercato vinicolo ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 93, 3 aprile 1942, XXIX}. 


*** A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 7 aprile 1942, 
Mussolini riceve « l'ammiraglio di squadra Angelo Jachino, comandante in capo 
delle Forze navali, il quale gli riferisce sul combattimento del 22 marzo, che, 
per effetto del tempestivo intervento delle nostre Forze navali, portò alla disper- 
sione d'un convoglio inglese e alla grave menomazione di due incrociatori e tre 
cacciatorpediniere nemici ». Indi il capo del Governo rivolge all'ammiraglio le 
parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 28, 8 aprile 1942, 
XXIX). 
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è 


ALLA SOCIETÀ AMICI DEL GIAPPONE * 


Il Duce ha rivolto alcune parole ai presenti per confermare, ancora 
una volta, la sua simpatia per il popolo giapponese e, per le sue gloriose 
ed eroiche Forze Armate, simpatia che molti giapponesi conoscono, come 
attraverso interviste concesse alla stampa conoscono è motivi reali di que- 


sta simpatia. Bi 

Questi sentimenti sono condivisi da tutto il' popolo italiano, ch'è fiero 
di marciare cameratescamente coi soldati giapponesi verso la vittoria. 
(La parola del Duce ha suscitato tra la colonia giapponese e tra le auto- 


rità un’ardente acclamazione, che si è ripetuta ancora più entusiastica 





* A Roma, l’11 aprile 1942, alle 12, Mussolini visita la sede della Società 
amici del Giappone, sita a palazzo Orsini, « e l'esposizione, ivi ordinata, dei dise- 
gni infantili, che, scelti tra quelli presentati nelle trentaseimila scuole elementari 
nipponiche, sono stati inviati in omaggio, con fiorite dediche augurali, ai bimbi 
delle scuole italiane. Insieme con la pregevole raccolta di disegni e.saggi calli 
grafici, viene presentata al Duce un’allegoria dei riti familiari nipponici, chiamata 
“La festa delle bambole”, le cui singole, artistiche composizioni esaltano i 


caratteri morali, civili e guerrieri dei bimbi giapponesi, Nel salone delle ‘adu- 


nanze, il Duce trova raccolta la colonia giapponese a Roma e insieme tutto il 
personale dell'ambasciata. Le donne indossano i caratteristci Zimzono; molti erano 
i bimbi, anch'essi in costume. Dopo aver ricevuto il calorosissimo omaggio dei 
presenti, il Duce inizia subito la visita della sede e dell'esposizione. AI Duce 
fanno da guida l'ambasciatore del Giappone, il barone Aloisi [presidente della 
Società amici del Giappone], e l'accademico d'Italia Tucci. Tanto la composizione 
allegorica, quanto i disegni e i saggi calligrafici, interessano molto il Duce, che 
si sofferma lungamente presso ciascuna opera dei piccoli, portentosi artisti nip- 
ponici. Particolarmente notevoli si presentano, nella mostra, i disegni dell'asilo 
infantile e della scuola elementare del circolo militare di Hiroshima. Compiuta la 
visita dell'esposizione, il Duce si reca nei locali che accolgono la redazione della 


‘ rivista Yamato, la bella pubblicazione edita dalla Società amici del Giappone, e, 


quindi, nella sala presidenziale, dove gli sono mostrate delle antiche stampe ce- 
lebranti le glorie millenarie dell'impero nipponico, e delle fotografie sulle recenti 


manifestazioni della gioventù di Tokio. Al Duce, il barone Aloisi consegna . 


quindi la tessera numero uno della Società amici del Giappone e lo prega d'ap- 
porre la firma sul registro d'onore. La tessera della Società è data in omaggio al 


conte Ciano e all'ambasciatore Horikiri. Il Duce, infine, torna nel salone delle 


adunanze, dove il barone Aloisi ricorda come il Duce stesso quattordici anni fa 
gli ordinò di portare in Giappone una colonna romana offerta simbolicamente 
agli eroi di Biakko Tai. Il dono germinò, come provano i grandi avvenimenti 
verificatisi, un sentimento profondo e duraturo ». Indi il capo del Governo pro- 
nuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 102, 
12 aprile 1942, XXIX). 
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quando l'ambasciatore Hotikiri, dopo aver espresso la sua profonda gra- 
titudine e quella di tutta la nazione giapponese, ha ordinato, per tre volte, 
il sonante grido di evviva nipponico all'indirizzo del Duce). * 


AI SEGRETARÎ FEDERALI DEL PIEMONTE ** 


Gli operai devono persuadersi che è meglio prendere venti lire buone, 
che trenta svalutate. Se noi sacrifichiamo venti milioni di risparmiatori, 
si creerà una situazione veramente difficile. Siamo già sul piano inclinato: 
ancora un passo.... Perfino Roosevelt, che ha l’ottanta per cento di tutte 
le ricchezze mondiali, ha iniziato una campagna violentissima contro l’in- 
flazione. Ed ha i tre quarti dell'oro di tutto il mondo, per cui la cosid- 
detta copertura aurea sarebbe più che coperta. Eppure Roosevelt stesso 
combatterà contro l'inflazione. Qui è un punto che merita tutta l’attenzione 
dei fascisti. Non si possono sacrificare venti milioni di risparmiatori. Chi 
ha vissuto l'inflazione in Germania, sa che cosa vuol dire: vuol dire fare 
impazzire un popolo. L'inflazione è stata più catastrofica, per la Germa- 
nia, che la sconfitta. Pi 

Noi non possiamo ammettere che, andando, come andiamo, verso la 
vittoria, si debba in questo campo avere una sconfitta. Noi vogliamo sal- 
vare il potere d’acquisto della moneta. La tendenza era ormai di scivo- 


. lare. E devo dire che siamo andati molto avanti. Ma ancora in tempo 


per fermarci. Tutti devono ricordare che non si può stare sui prezzi al- 
tissimi: non si può pensare che il riso può costare trecento-quattrocento 
lire, perché un bel giorno costerà. di nuovo trentasette lire. Credo che il 





* « Prima di lasciare la sede della Società amici del Giappone, il Duce si 
intrattiene per qualche tempo, nelle aiole della villa, fra i componenti la colonia 
nipponica. Oltremodo affettuose si dimostrano le espressioni dei bimbi. Una 
nuova, ardentissima manifestazione saluta il Duce quando egli lascia palazzo 
Orsini ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 102, 12 aprile 1942, XXIX). 


** A Roma, a palazzo Venezia, l'11, il 12 e il 13 aprile 1942, presente l'in- 
tero Direttorio nazionale del.P.N.F., Mussolini tiene rapporto ai segretarî fe- 
derali del Piemonte. Il federale di Torino, Franco Ferretti di Castelferretto, as- 
sicura che, esclusa l’alta borghesia, Ja popolazione si comporta con tenacia e 
disciplina; quello di Cuneo, Serafino Glarey, rileva un rilassamento negli uffi- 
ciali dell'Esercito; quello di Novara, Gianni Mariggi, reclama sanzioni più dure 
contro i vari profittatori; quello di Aosta, Cesare Augusto Carnazzi, segnala un 
clero locale francesizzante. Buona la situazione in Asti; troppi sportivi esonerati 
a Vercelli, scarsi invece uomini e mezzi per l'agricoltura. Il pomeriggio del 
13 aprile, alla fine del rapporto, il capo del Governo pronuncia le parole qui 
riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia. Nn. 102, 103, 104, 12, 13, 14 aprile 1942, 
XXIX; e da L’Europeo, N. 2, 13 gennaio 1957, XII). 
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popolo dei risparmiatori, che crede nella vittoria e nella moneta, è d’ac-- 


cordo con me. Naturalmente occorre avere quel coraggio che i fascisti 
hanno sempre avuto, di andare contro corrente. Illusioni sono sorte, che 
sono rovinose. Ricordiamoci che in Germania miliardi di marchi erano 
stampati con le rotative dei giornali: c'erano biglietti da cinquecento mi- 
lioni di marchi, di miliardi di marchi, e con essi non si comprava un 
paio di scarpe. E la moneta discendeva con una rapidità di caduta spaven- 
tosa. Finché, a un certo momento, la Germania ha creato una nuova 
moneta. i Ù 

Quindi bisogna assolutamente reagire a ‘questo indirizzo. Nessuno 
trova mai il prezzo sufficente, mai rimunerativo. Le patate settanta lire, 
novanta lire, centodieci, poi centoventi. C'è un'esperienza dalle guerre 
puniche in poi: le più gravi crisi sono state sempre causate dall'infla- 
zione. Chi aveva il libretto della Cassa, si trova a zero. E non bisogna 
mai dare delle illusioni. Purtroppo questo accade ancora e anche spesso. 
Bisogna essere sempre molto prudenti nel promettere; stare al di sotto. 
Anche quando si è sicuri di poter dare dieci, dire: «Vi daremo 
due ». Altrimenti si va incontro a delle situazioni sgradevoli, anche 
se passeggere. 


IL CONTRIBUTO DELLA SCUOLA 
ALLA RESISTENZA MORALE E SPIRITUALE DEL PAESE * 


Il Duce, preso atto con soddisfazione della consapevolezza che la 
scuola dimostra del suo ufficio nel periodo storico che attraversiamo, ha 
elogiato i provveditori per la loro opera, incaricandoli di far giungere 
a tutti gli insegnanti la sua parola di schietto riconoscimento per il con- 


* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 13 aprile 1942, Mussolini 
riceve «i provveditori agli studi, convocati a rapporto dal ministro dell’Educa- 
zione nazionale. Sono presenti il sottosegretario di Stato e i direttori generali dei 
vati ordini scolastici. Il ministro riferisce anzitutto sull'azione della scuola nel- 
l'ora presente, dando le cifre della vasta partecipazione degli insegnanti, d'ogni 
ordine e grado, alla guerra, esaltando il nome dei decorati al valore e dei caduti 
sul campo, ultimo tra i quali nel tempo il professor Costantino Marini, docente 
nel ginnasio di Brunico, fucilato dai comunisti di Nova Varos per avere orgo- 
gliosamente conservata in prigionia la tessera del Partito. Il ministro illustra poi 
la complessa attività della scuola, intrattenendosi sull'andamento didattico e di- 
sciplinare dei vari ordini di studi, dagli elementari, ai medî, ai superiori, sul 
nuovo inquadramento dei maestri, sui centri didattici in via di costituzione, sulle 
scuole non governative e sulla muova disciplina degli esami, sui rapporti tra 
scuola e Gioventù Italiana del Littorio, sullo svolgimento del lavoro manuale, 


sullo svolgimento della radio scolastica, sulle prime applicazioni della cinema- 
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tributo che essi portano alla resistenza morale e spirituale della nazione 
in guerra. 

Egli ha voluto, ricordando una sua affermazione «dell’anno VII 
(« Tutto il sistema scolastico italiano è oggi pervaso dallo spirito della 


. guerra vittoriosa e della rivoluzione fascista »), riattestare la sua fiducia 


nell'azione metodica, graduale, profonda, che la scuola svolge per l’edu- 
cazione politica e morale delle nuove generazioni; e s'è detto sicuro che 
dagli stessi grandi vivolgimenti attuali essa trarrà incitamento alla rin- 
novazione del suo magistero. 


ALLA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE DEI CEREALI * 


Al principio della riunione, il Duce ha rilevato che tutti gli spiriti 
essendo in questo momento dominati dalle grandiosità dell'evento bel- 
lico e, protesi verso la vittoria, i lavori della corporazione e la conclu- 
sioni che saranno raggiunte dovranno improntarsi eaorosamente alle su- 


preme esigenze della guerra. ** 


tografia scolastica, sui problemi dell'edilizia in relazione ai piani provinciali 
e nazionali in elaborazione, sul nuovo assetto dei provveditorati », Indi il 
capo del Governo rivolge ai presenti le parole qui riportate in riassunto. (Da 
Il Popolo d’Italia, N. 104, 14 aprile 1942, XXIX). 


* La mattina del 14 aprile 1942, Mussolini si reca in volo a Tarquinia, 
dove ispeziona dei battaglioni paracadutisti ed assiste a esercitazioni di lancio. 
Poi rivolge « parole di elogio e d’incitamento ai battaglioni inquadrati ». Rien- 
trato, sempre in volo, a Roma, nel pomeriggio, a palazzo Venezia, presiede la 
riunione della corporazione dei cereali. In tale occasione, fa le dichiarazioni qui 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo cia Nn. 105, 106, 15, 16 aprile 1942, 
XXIX). 


** «Il vicepresidente della corporazione, consigliere nazionale Visco, ha 
dettagliatamente illustrato il piano di mietitura e trebbiatura predisposto dal mi- 
nistero dell'Agricoltura e Foreste per la prossima campagna granaria, d’intesa 
con le organizzazioni degli agricoltori e dei lavoratori dell'agricoltura, riferen- 
dosi, in particolare, al reclutamento della mano d'opera e alle provvidenze atte 
ad assicurare ai lavoratori la massima possibile assistenza materiale e morale. Si 
è, quindi, intrattenuto sul problema della quantità e qualità di grano da riser- 
vare alla semina e ha, infine, prospettato l'opportunità di rivedere la misura dei 
quantitativi di frumento che potranno essere trattenuti dai produttori per i bi- 
sogni familiari ed aziendali. Sulla relazione del vicepresidente hanno preso la 
parola il segretario del Partito, i ministri dell’Agricoltura e delle Corporazioni, 
i consiglieri nazionali Frattari, Allegreni, Gariboldi e l’ingegner Luraschi. AI 
termine del dibattito, il Duce ha fatto alcune dichiarazioni conclusive della più 
alta importanza. Per quanto concerne il problema della mano d'opera occorrente 
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PER I MINATORI * 


Il Duce, dopo aver impartito le direttive al dottor Amadio per l’azione 
da svolgere, ha affermato che le aziende e, principalmente quelle para 
(statali, devono affroniare, in maniera integrale e con soluzione di carat- 
tere definitivo, il problema degli alloggi, dei refettorî e degli impianti 
igienici per le maestranze, facendo delle precisazioni per quanto si rife- 
risce alla disciplina dell’apprendistato per creare nuovi minatori, all'ali- 
mentazione, agli indumenti da lavoro e ai servizî per il trasporto degli 
operai sul luogo di lavoro. 

Ha infine disposto perché îl limite di età per la pensione di vecchiaia 
dei minatori sia abbassato ai cinquantacinque anni; che, a mezzo d’ac- 
cordo sindacale, sia generalizzato il premio « Fedeli della miniera », da 
distribuire ogni anno în occasione della festa di Santa Barbara, patrona 


per la mietitura e la trebbiatura sarà continuato l'esperimento fatto l’anno scorso 
per l'impiego dei soldati, che contribuiscono alla vittoria non soltanto con le 
armi, ma anche col lavoro, assicurando il pane al popolo italiano. Opportuni tra- 
sferimenti saranno effettuati da regione a regione, traendo profitto dalla configu- 


‘ razione geografica del nostro paese, che determina periodi di maturazione diversi 


dal nord al sud. Per quanto si riferisce ai quantitativi di grano da lasciare ai 
produttori, occorre fare netta distinzione fra i proprietarî produttori che risiedono 
sul fondo e contribuiscono alla vita dell'azienda agraria col proprio lavoro, e i 
proprietarî che risiedono nelle città. Il Duce ha infine rilevato che ‘la corpora 
zione è stata unanime nel richiedere una disciplina più rigida per quel che riguarda 
la trebbiatura e la molitura; nel vincolo giuridico di tutto il grano; nello speciale 
regime di alimentazione predisposto per î mietitori; nella tempestiva concessione 
di licenza agricola e nell'impiego di truppe per i lavori di mietitura; circa la 
quantità di grano da lasciare alle categorie produttrici; circa la quantità di grano 
da lasciare ai produttori per la semina, quantità che rimane fissata in due quintali 
per ettaro per i grani precoci e uno e ottanta per i grani tardivi”. La riunione 
ha avuto termine con il ‘' Saluto al Duce! ”, dato dal segretario del Partito ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 105, 15 aprile 1942, XXIX). 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 17 aprile 1942, 
Mussolini riceve, presente il ministro delle Corporazioni, Renato Ricci, « il com- 
missario della Federazione nazionale dei lavoratori delle industrie estrattive, dottor 
Secondo Amadio, il quale gli riferisce su vari, importanti problemi relativi ai la- 
voratori delle miniere. La relazione del dottor Amadio si diffonde, in patticolar 


. modo, sui provvedimenti che possono contribuire all'incremento della produzione 


mineraria, di fondamentale importanza per le esigenze militari e civili del paese, 
riaffermando, quindi, l’alto spitito di disciplina dei lavoratori delle industrie 


estrattive, compresi dell'importante compito loro affidato per il raggiungimento 


della vittoria ». Indi il capo del Governo rivolge al commissario le parole: qui 


riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 108, 18 aprile 1942, XXI). 
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dei minatori; e autovizzata la ripresa della pubblicazione del bollettino 
«Il minatore », che dev'essere, su un piano di coscienza corporativa, ef- 
ficace strumento di elevazione morale, politico e sociale dei lavoratori 


delle industrie estrattive. 


‘AI DIRETTORI DEI QUOTIDIANI 
INQUADRATI NELL’ENTE STAMPA * 


Questi sono tempi duri, e perciò, per noi fascisti, bellissimi: infatti 
abbiamo sempre detto di disprezzare la vita comoda e adesso la vita 
scomoda è venuta, Si dice che non c'è molto entusiasmo, ma bisogna 
riflettere che questa è una guerra troppo grossa, la vera guerra dell’uni- 
verso, perché tutta la gente possa seguirne con particolare entusiasmo 
tutti gli sviluppi; si dice in giro che l’altra volta c'era più entusiasmo. 
Io sostengo di no. Benché gli obiettivi fossero immediati, Trento e Trie- 
ste, e tutta la guerra si proiettasse nell'Adriatico, in cui noi ci spec- 
chiavamo tutte le mattine. Tuttavia, chi è stato in trincea, come io ci 
sono stato, sa che i soldati di Milano, Genova, Roma. erano quasi scan- 
sati, evitati dagli altri, e che i volontarî erano disprezzati nell'Esercito. 


‘ Bisogna arrivare all'agosto del 1916 perché si comprenda che i volon- 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 18 aprile 1942, 
Mussolini riceve i direttori dei quotidiani inquadrati nell’Ente stampa. Sono pre- 
senti anche il ministro della Cultura popolare, Alessandro Pavolini, il vicese- 
gretario del. P.N.F., Ravasio; il dottor Fernando Mezzasoma, direttore gene. 
rale della Stampa italiana; i consiglieri nazionali Carlo Scorza e Amilcare Preti, 
.tispettivamente presidente e direttore tecnico dell'Ente stampa; il dottor Giulio 
Moreno e Rino Garassiti, rispettivamente direttore amministrativo e segretario 
di redazione dell'Ente stesso. Il ministro Pavolini rende conto « del lavoro com- 
piuto dall'Ente nei due anni intercorrenti dalla sua fondazione ad oggi. Il nu- 
mero dei quotidiani di provincia è salito a ventitré con quelli fondati in 
Dalmazia; due quotidiani sono stati fondati ad Atene e a Parigi eun settimanale 
a Zagabria. La tiratura dei quotidiani di provincia è cresciuta di centocinquanta 
mila copie, con una resa minima; sono stati migliorati gli impianti tipografici, 
consolidate le situazioni amministrative, creata una vasta rete di servizio 2 co- 
mune. La stampa quotidiana delle provincie, anche e specialmente in tempo di 
guerra, è vina stampa di punta, fervida nella sua intransigenza rivoluzionaria e 
nella sua ortodossia fascista ». Indi Mussolini passa in rassegna i direttori dei 
giornali, rivolgendo loro specifiche osservazioni. Eseguita la rassegna, dà atto a 
Scorza del buon funzionamento dell’Ente stampa e constata che la tiratura com- 
plessiva dei suoi quotidiani è aumentata, cosicché è lecito prevedere che, alla fine 
della guerra, la somma delle varie tirature potrà raggiungere le cinquecento-set- 
tecentomila copie. Infine pronuncia il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo d'Ita 
lia, N. 109, 19 aprile 1942, XXIX; e da L'Europeo, N. 3, 20 gennaio 1957, 
XII. 


_ 
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tarî andavano trattati in un altro modo; ma nell'agosto del 1916 Bat- 


tisti aveva già sopportato il supplizio e i volontarî milanesi corridoniani 


erano già stati falcidiati sotto i reticolati del San Michele. Un po' di 
entusiasmo ci fu alla fine del 1918, quando vennero sotto le leve giovani. 
© Questa, dunque, è una guerra di resistenza e, come tale, il fronte in- 
terno ha la più grande importanza, e oggi fronte interno vuol dire ali- 
mentazione. Infatti, non possiamo pretendere che quarantasei milioni di 
italiani siano tutti idealisti, e bisogna dire quindi che ognuno faccia il 
suo dovere. ui 

Se tutti avessero fatto il loro dovere, non ci saremmo trovati nella 
dura necessità di ridurre ancora una razione di pane che era già minima 
per un popolo come l'italiano, abituato a nutrirsi in prevalenza di pane. 
Questo fenomeno degli accapatratori è grave; ma, intendiamoci, è uni- 
versale. La guerra, infatti, fa veramente venire fuori gli uomini come 
essi sono: l’egoista si rivela egoista, l’avaro avaro, il coraggioso corag- 
gioso, il vigliacco vigliacco, l’idealista idealista; e questo, anzi, si vede 
chiaramente anche dalla cronaca dei giornali. La cosa per esempio era 
proprio apparente l’altro giorno, sul Resto del Carlino: nella seconda 
pagina, in alto, c'era una notizia di due eroi decorati al valore; più in 
basso, una lista di accaparratori profittatori, condannati a pene varie. 

Vincerà la guerra quel popolo in cui sarà più forte quella che io 
chiamo la prima categoria: la categoria nobile, dei generosi. Da questa 
guerra usciranno rivoluzionate le gerarchie fra gli individui ‘e fra gli 
Stati. Uno è già uscito fracassato: parlo della Francia, che è crollata in 
un modo ignominioso, inspiegabile, senza combattere. Noi dicevamo la 
Francia grande popolo, grande esercito, Napoleone, i generali, lo Stato 
Maggiore, le tradizioni militari, ma dentro i bachi lavoravano, corrode- 
vano, distruggevano e così venne la terribile sconfitta, Evidentemente, 
là, era più forte la seconda categoria. 

Per quanto riguarda i giovani, dobbiamo dire che essi, in complesso, 
vanno bene, e bisogna anche comprendere taluni loro atteggiamenti. In- 
fatti essi non sanno quello che eravamo prima e quello che è stato fatto. 
Oggi possiamo veramente dire che non ci sono più dottrine da scoprire. 
Si leggano i miei discorsi, le leggi del regime, le realizzazioni di questi 
venti anni, e si vedrà che noi abbiamo risposto per primi in maniera 
soddisfacente agli interrogativi più angosciosi che hanno sempre tor- 
mentato l'umanità, e la prova sta nel fatto che ora sta attuandosi sul 
piano universale; l'Europa e il mondo hanno adottato la nostra dottrina. 
Tutti ci copiano, e anche in questo possiamo dire che noi eravamo 
grandi e là non eran nati. 

A questo propoisto, anzi, sarà bene dire qualcosa riguardo i tede- 
schi. È l'ora di farla finita con questa latente tedescofobia che ancora 
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sopravvive in taluni circoli nostri nemici. Per quanto riguarda i famosi 
incidenti, vi dirò che io li esaminerò uno per uno, che molte volte ogni 
drammaticità scompare al solo esame dei fatti. Ci si metta bene in mente 
che noi fascisti abbiamo per nostro dogma la sincerità, che quando siamo 
alleati, marciamo fino in fondo, e con l’alleato si tratta da pari a pari, 
con la massima dignità, guardandosi negli occhi con assoluta lealtà. 
Quanto poi ai tedescofobi, ci si metta in mente che se noi avessimo 
fatto la guerra a fianco dell'Inghilterra, quegli stessi sarebbero anglo- 
fobi; siccome l'abbiamo fatta a fianco della Germania, essi sono tede- 
scofobi; in una parola, sono degli antifascisti. 

La guerra sarà lunga e noi vinceremo, è matematico; così come il 
teorema di Pitagora che gli angoli di un triangolo retto sono uguali a 
due angoli retti od a un angolo piatto; così l’altro teorema che i qua- 
drati costruiti sui cateti sono uguali ai quadrati costruiti sull’ipotenusa. 
Altrettanto è sicuro che noi vinciamo, e anzi si vede già che ci si avvia 
verso la vittoria. Ma la vittoria non è ancora nel nostro pugno, c'è an- 
cora molto da fare, l'Italia dovrà dare ancora un forte contributo alla 
lotta contro il bolscevismo, che è stata sempre la nostra lotta, e questo 
anche il popolo lo sente. 

Così al tavolino della pace otterremo non solo Suello spazio vitale 


‘per cui combattiamo, ma I050 quello che io chiamo lo spazio spiri- 


tuale.. 

Altro punto importante. Ricordate che è inutile riempire le tasche 
degli italiani di carta, se questa carta perde immediatamente il suo va- 
lore. In merito ho già dato una conveniente torchiata, e altre le darò 
in seguito. Ho sempre detto: meglio cento lire buone che duecento cat- 
tive. Ora basta, non più aumenti di stipendio, di salario, eccetera, e non 
si vedrà più lo scandalo di un quintale di grano venduto a mille lire, o 
del pane bianco a venticinque lire al chilo, e non vi meravigliate, anzi 
ditelo a tutti, che io so sempre tutto. Se anche stessi sempre chiuso in 
questa stanza, e le finestre fossero murate, e le porte anche, e fossero 
tagliati i fili del telefono e non vedessi mai nessuno, io saprei sempre 


| tutto lo stesso, perché non si manipola per quarantaquattro anni la po- 


litica, come faccio io, senza imparare a percepire le cose nell'aria. La 
politica dà, a chi la pratica con fede, con passione, con intelligenza, 
quello che si chiama il sesto senso o il settantesimo che sia. 

Nei vostri giornali dovrete occuparvi di tutto, di dire la verità, do- 
vete attaccare accapatratori, profittatori, in modo da sganciarsi da que- 
sta gente, da non condividere con essi alcuna responsabilità, e così il 
popolo ci seguirà. Io prendo a volte dei provvedimenti in base a quanto 
leggo nei vostri giornali, specie nelle pagine interne. Non dovete avere 
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paura di dirmi cose sgradevoli. Infatti tutti quelli che si rivolgono a 
me, mi devono dire solo cose sgradevoli, poiché chi ha fatto un felice 
matrimonio, chi ha vinto al lotto, o gli vanno bene gli affari non sente 
affatto il bisogno di venire a dirmelo e fa benissimo, perché per me le 


| cose più gradevoli sono quelle. che per gli altri sono le più sgradevoli. 


Io apprezzo molto che mi si dica tutto quello che non va, non quello 
che va, perché quello non mi interessa. i 

Voi non vi dovete mai domandare: che cosa direbbe Mussolini se 
io gli dicessi questo; ma bensì dovrete chiedere: che cosa direbbe Mus- 
solini se non glielo dicessi, e io direi: tu non hai fatto il tuo dovere 
perché sei arrivato fin sulla soglia del tempio della verità e poi ti sei 
fermato senza entrare, come era tuo dovere. 

Per quello che riguarda la forma, vedo già che andiamo meglio. 
Riducete pure gli aggettivi al minimo possibile; caso mai sostantivate 
l'aggettivo. È molto meglio. Dovete ricordarvi infatti che non l'ho detto 
io; lo ha detto un altro molto prima di me. Mi spiace citarlo qui per- 
ché è un francese, Talleyrand, ma sotto molti punti di vista la figura 
di Talleyrand è interessante ed egli diceva che tutto ciò che è esagerato, 
è insignificante, ed è verissimo, perché ciò che è esagerato non è umano, 
è insignificante. 

Camerati! i 

Ho finito. Naturalmente tutto quello che vi ho detto va inteso come 
un orientamento per la vostra opera, non come una lezione più o meno 
noiosa, ed io penso che dobbiamo essere felici di vivere in questo 
tempo, ed esserne grati al regolatore supremo. Riprendete il vostro la- 


voro, certi che io seguirò i vostri sforzi con viva attenzione ed altret- 
tanta simpatia. * 





* Indi Mussolini posa per la consueta fotografia dei convenuti attorno a lui; 
e, al momento del congedo, a uno dei direttori che gli chiede quale atteggiamento 
devono tenere i quotidiani nei riguardi del clero, risponde: « Teniamo presente 
che finché i cattolici vanno' in chiesa, fanno le loro funzioni, partecipano alle ce- 
rimonie, noî non abbiamo niente da dire, anche perché molti fascisti fanno que- 
sto. Ma se si addentrano nella politica, allora trovano il nostro deciso muro. Bi- 
Sogna stare attenti specialmente ai laici, ma anche a qualche predicatore. Infatti, 
ho saputo che qualche predicatore predicava male: ho mandato i fratelli Branca 
e l'ho spedito in villeggiatura ». (Da L'Europeo, N. 3, 20 gennaio 1957, XII). 
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AI SEGRETARÎ FEDERALI DELLA LOMBARDIA * 


Noi siamo alleati della Germania e intendiamo essere fedeli alleati, 


‘e, qualunque cosa accada, noi marceremo con la Germania fino in fondo, 


perché l'epoca dei giri di valzer, che ci hanno abbastanza diffamati, è 
finita. I popoli devono avere il senso della loro reputazione, perché da 
ciò dipende il loro prestigio, e come viene screditato un privato che 
non mantiene la sua firma, così viene screditato un popolo. 

Quanto poi al cosiddetto « pericolo giallo », dichiaro che tutto questo 
appartiene alle forme di isteria che di quando in quando prende de- 
terminati ambienti. Sette, otto anni fa si disse: « Chi ci salva dal peri- 
colo giallo, che è già arrivato in Egitto! Sono arrivati in Egitto e ven- 
dono biciclette a basso prezzo ». A un certo punto c'è stato un grande 
silenzio su questa questione e nessuno più se ne è occupato. Nessuno ha 
visto queste biciclette a dieci lire e così il pericolo giallo è passato. 

Ora io dichiaro la mia più profonda simpatia per i giapponesi e 
dichiaro che vorrei vederli il più ‘rapidamente possibile navigare nel 


. Golfo Persico e vedere se è possibile dar loro una mano, il che sarebbe 


molto importante nello svolgimento delle cose. Il popolo giapponese 
merita tutto quello che ha preso. E un popolo laborioso, fecondo, pove- 
rissimo, che sa combattere e morire ed è per noi la garanzia assoluta 
della vittoria; garanzia assoluta, perché un popolo che deifica i suoi 
caduti è un popolo che non può essere battuto da quel groviglio ripu- 
gnante di razze e di bastardi che è il mondo anglosassone. E poiché noi 
non possiamo essere battuti in nessun modo e per nessun motivo, è 
chiaro che non possiamo che vincere, perché non ci sarà una soluzione 
intermedia. 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 24 e il 25 aprile 1942, presente l'intero 
Direttorio nazionale del P.N.F., Mussolini tiene rapporto ai segretari federali 
della Lombardia. Il federale di Mantova, Sergio Pinotti, rileva di aver riscon- 
trato un calo di entusiasmo nei giovani; quelli di Brescia e Bergamo, Ettore D'An- 
drea e Gino Gallarini, affermano che le situazioni sono buone; quello di Son- . 
drio, Bruno Besta, segnala la povertà dell'economia montana; quello di Cre- 
mona, Remo Curtani, l'aumento del patrimonio zootecnico; quello di Varese, 
Amerigo Ongaro, sintomi di ostilità da parte delle autorità del territorio svizzero 
confinante; quello di Pavia, Luigi Nay Savina, la freddezza del clero e dell'am- 
biente universitario; quello. di Como, Carlo Majorino, il cattivo comportamento 
dei ceti benestanti; quello di Milano, Andrea Ippolito, che ottocento squadristi 
sono partiti volontarî. La sera del 25 aprile, alla fine del rapporto, il capo del 
Governo pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 115, 
116, 25, 26 aprile 1942, XXIX; da L’Europeo, N. 2, 13 gennaio 1957; XIII; 
e dal testo stenografico del discorso). . 
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Premesso che il Partito è l’asse di tutta l’espressione politica italiana, 
bisogna affinarlo continuamente, e quindi quando mi si dice che dieci, 
dodici, ventimila tesserati sono stati eliminati dalle file del Partito, io 
ne ho un senso di soddisfazione, perché si vede che erano scorie, ele- 

° menti rimorchiati, che alla fine rappresentano, più che un giovamento, 
un peso. | 

Quanto all'attività del Partito, essa deve essere intensissima, specie 
in questo momento. Le sedi devono essere sempre aperte, ci-deve essere 
sempre un fascista a disposizione della gente. Le sedi devono essere fre- 
quentate, soprattutto dai combattenti che ritornano dal fronte e dai sol- 
dati delle guarnigioni interne, La Casa del soldato è la sede del Fa- 
scio. Le vecchie Case del soldato, inventate dai vecchi generali e dalle 
patronesse e che svolgevano in fondo un'attività negativa, tanto che i 
soldati si facevano un dovere di evitarle e le frequentavano per avere 
delle piccole utilità, sono tramontate, hanno fatto il loro tempo. La 
Casa del Fascio è la Casa del soldato e vi si devono portare anche i non 
iscritti al Partito. Non c'è bisogno di dire che tutti. devono essere ascol- 
tati e aiutati, in modo che il popolo trovi in queste sedi tutto quello 
che cerca, anche se qualche volta cerca cose paradossali, futili, impos- 
sibili. Bisogna ascoltarli e dare loro la più grande soddisfazione. 

Il clero. L'atteggiamento del clero è nel suo complesso ambiguo. 
Sta alla finestra. Aveva cominciato malissimo con quelle postille sull’Os- 
servatore Romano. Un bel giorno ho fatto prendere il redattore delle 
medesime e l'ho mandato in un piccolo paese della Calabria. Le po- 
stille sono finite, ma i postillatori esistono ancora. Tuttavia, il feno- 
meno non è preoccupante. C'è buona parte di vescovi e parroci che 
sono con noi; gli altri aspettano, perché non intendono di compro- 
mettersi. Tutte le volte che il clero esorbita dalla sua funzione religiosa 
per entrare in campi che non gli appartengono, allora ci dev'essere 
l'«alt!» immediato e preciso del Partito. 

Avete accennato alla gioventù. Questo è un problema che il Diret- 
torio esaminerà con tutta calma, in base alle segnalazioni che sono state 
fatte da alcuni segretarî federali. Io stesso ho riflettuto su questo pro- 
blema ed ho già degli elementi statistici, dai quali risulta che i feno- 
meni di sfasamento sono molto limitati e nel complesso quasi irrilevanti. 
Ci sono stati fenomeni d'insofferenza, dovuti qualche volta a ordini e 
istruzioni del Partito che gli studenti non gradivano. Si commettono 
degli errori, e bisogna riconoscerlo. E del resto, facendo qualche er- 
rore, si fa. Coloro che non vogliono commettere degli errori, possono 
star seduti, non agire, ma allora commetterebbero il più colossale degli 
errori: quello di non vivere, quello di essere morti. Noi abbiamo il 
coraggio di vivere e di commettere errori. Anche io commetto degli 
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errori, per fretta delle decisioni, perché gli elementi che giungono sul 
tavolo non sempre sono disposti in modo da..., eccetera, L'importante 
è di non persistere nell'errore. 

La gioventù. Precisiamo subito che la gioventù, purtroppo, è uno 


- stato transitorio, non definitivo. Se fosse definitivo, esisterebbe il pro- 


blema dei giovani, ma non è uno stato definito. L'uomo che ha tren- 
t'anni non è più giovane come quello che ne ha venti. Sembra piuttosto 
banale, ma è così. I giovani di vent'anni, credo che non abbiano guar- 
dato con soddisfazione al carattere di questa guerra. La letteratura ci 
ha giocato qualche brutto scherzo. Secondo il solito, si pensava ad una 
guerra garibaldina, di assalti, di fanfare. Viceversa questa guerra ha un 
carattere duro, grigio, meccanico, vorrei dire quasi che è la guerra de- 
gli ingegneri. Difatti è guerra degli ingegneri, che giorno per giorno 
si arrovellano per scoprire motori più potenti, aeroplani, carri, armi, 
corazzate, cannoni a più lunga gittata, navi più veloci. Effettivamente 
è la guerra degli ingegneri. Allora tutti quelli che sono portati agli 
entusiasmi, qualche volta irriflessivi, e vedono un comunicato in cui 
gli si dice: « Tre aeroplani abbattuti, un sottomarino non è tornato alla 
base », eccetera, credono che questo sia assai diverso da quello che 
essi avevano sognato. Vicevetsa questa è una guerra che dal punto di 
vista fascista è straordinariamente affascinante, perché pone alla prova, 
al banco di prova, la resistenza morale e materiale dei popoli ed è un 


.cozzo potente di sei imperi, mai visto nella storia del genere umano. 


Poiché vi sono dei contorni, ma questi non hanno un peso di primo 
ordine e man mano ché la guerra continua (non credo che finisca entro 
l’anno, anche se gli occhi di una statua si muovano), la parte che l’Ita- 
lia è destinata a rappresentare si accresce di importanza. E questo deve 
essere salutato da noi fascisti con particolare. compiacimento, perché 
ciò ci potrà dare la possibilità, al tavolo della pace, di rivendicare tutti 
i nostri diritti, dai territoriali che si conoscono, ai territoriali che non 
si conoscono, e ancora a quelli di carattere economico, spirituale, ec- 
cetera. Ma per avere questi diritti, bisogna combattere, bisogna anche 
soffrire. a 

Questa guerra è l'esame di maturità del popolo italiano, perché 
prescinde da quelli che possono essere gli obiettivi di carattere imme- 
diato. È una guerra di valutazione delle energie dei popoli della terra 
e senza volere ipotecare il futuro dicendo che questa sarà l’ultima guerra, 
perché non credo a queste cose, si può pensare che dopo questa guerra 
un periodo sufficentemente lungo di pace, che non potrà superare, a mio 
avviso, due o tre generazioni, si avrà, e durante questo periodo l'Italia 
farà veramente un balzo prodigioso verso la potenza politica militare 
ed anche, bisogna dirlo, il benessere del popolo. Con questo non vo- 
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gliamo promettere il pollo nella pentola, come quel tale re francese. Ma 
questo popolo che soffre, subisce restrizioni alimentari abbastanza se- 
vere, a un certo punto deve avere anche una latitudine di vita, che noi 
daremo anche accorciando le distanze sociali. - : 
© Il che mi porta a un altro argomento: profittissimi e generi affini. 
Ma non ho ancora finito per quel che riguarda la gioventù. Io credo 
che molto dipenda dai quadri. I migliori quadri sono andati alle armi. 
I migliori sono caduti, non li rivedremo più. Quindi è necessario che 
l'educazione dei quadri sia molto curata, parlo dei quadri maschili 
come di quelli femminili. Poi credo che il Direttorio sarà d'accordo 
con me nel ritenere che bisognerà passare da un concetto totalitario in 
un senso anagrafico a un concetto totalitario in senso qualitativo. Anche 
qui bisogna guardarsi dalle esagerazioni. Un partito che vuole governare 
una nazione di cinquanta milioni di abitanti non può ridursi a una setta, 
se no non ha penetrazione nelle masse. Poi le sette muoiono. Quindi 
quantità qualitativa, massa, ma selezionata e selezionata continuamente. 
. Questo è il punto da chiarire e che dà l’indirizzo preciso alla nostra at- 
tività. DE i i 
Io credo che per tutti i profittatori siano imminenti dei tempi diffi- 
cili. Intanto, dopo il mio discorso del 26 marzo, c'è stato un altro blocco 
improvviso, tacito. Tutti si guardano dal comprare immobili, sia rurali 
che urbani. È accaduto anche questo: che un nostro camerata, già sot- 
tosegretario di Stato, che adesso ha in liquidazione un ente (il camerata 


De Cicco ne sa qualcosa), m'ha detto che non riesce a vendere a nes-- 


sun costo alcuni palazzi a Napoli e a Roma e non riesce a collocarli e 
si raccomanda di non fare il blocco perché vorrebbe vendere, (Il ca- 
merata di cui parlo è Cantalupo). Invece noi faremo qualcosa di ana- 
logo. Noi sappiamo i nomi di tutti quelli che hanno comprato, ne 
possediamo gli elenchi, perché l'abbiamo dagli Uffici del Registro. Que- 
sti elenchi sono già nelle nostre mani e di tutti coloro che dal 1° gen- 
naio 1939 hanno fatto degli acquisti di beni immobili, urbani o ru- 
rali, superiori alle duecentocinquantamila lire, di tutti questi signori 
i nomi sono già da noi conosciuti e a un certo punto li chiameremo al 
tavolo non dirò dell'accusa, ma della causa. Essi dovranno spiegare 
come qualmente hanno proceduto a questi acquisti. Questo sarà di- 
chiarato e sarà reso di pubblica ragione. 

Poi c'è un altro provvedimento che non voglio anticipare e che 
concerne coloro che guadagnano troppo sulle forniture belliche. Ma 
procederemo dietro indicazioni di controllo, perché adesso, per caso 
singolare, l'Aeronautica compra i suoi autocarri come li comprano l’Eser- 
cito e la Marina e tutti e tre fanno tre prezzi diversi. Questa è quella che 
io chiamo l'autocritica, perché bisogna farla. Il dovere dei fascisti è pro- 
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prio quello di dire le cose che non vanno; le cose storte, le cose che 
bisogna raddrizzare. Ammetto che ci possano essere anche tre ospedali, 
come se la bronchite avesse un decorso diverso per i marinai, per gli 
avieri e per i soldati, ma non si capisce che autocarri dello stesso tipo 


. (notate che ci sono solo due tipi di autocarri) siano comprati da tre 


enti similari a tre prezzi diversi. Anche qui mettiamo l’ordine. Poi al- 
tri provvedimenti saranno presi in sede di Partito. 

Tutto questo però. non deve essere interpretato come una risposta 
che noi diamo ai mormoratori, ai calunniatori. Io mi farò orientare nella 
mia azione non da quello che dice fuori il cosiddetto uomo della strada 
inventato dagli inglesi. Ma lo facciamo per noi, per noi stessi, per tute- 
lare la dirittura del Partito nelle sue masse; e forse la selezione del Par- 
tito ci permetterà di essere ancora più severi. Le organizzazioni del Par- 
tito coprono troppa gente, troppi interessi. Ognuno dice: « Io sono fa- 
scista, sono iscritto alla Federazione fascista dei commercianti ». Ora, 


‘ io voglio porre il problema se tutta questa gente merita l'appellativo che 


per noi è sacro, dal momento che su settecentomila commercianti, cen- 
tomila sono stati denunciati per reati annonarî. Si vede che questi com- 
mercianti sono di una speciale struttura, poiché dai-tempi di Roma ri- 


corderete che furono sempre così e Cristo, l'unica volta che ha fatto 


un atto di violenza con la frusta, lo ha fatto contro i commercianti, nei 
vestiboli della sinagoga. 

L'altro giorno, Pavolini mi sottoponeva un editto, quello di Diocle- 
ziano. Si può dire l’altro giorno, perché noi abbiamo una simultaneità 
di vita. La caratteristica del popolo italiano è che tutto è eterno e tutto 
è attuale. Per noi Cesare è stato pugnalato appena ieri. È una caratte 
ristica del popolo italiano, che nessun altro popolo ha nella stessa mi- 
sura nostra. Ora, dicevo, Diocleziano se la prendeva anche lui con i 
commercianti. Lo stesso si dica per la Roma papale e per quella del 
medioevo. Evidentemente, quelli che fra mille professioni abbracciano la 
professione del commerciante debbono avere certi numeri particolari, 
che non li portano a essere molto sociali nel complesso. Ora accade che 
tutto si capovolge sotto il mantello della parola fascista. Sono tutti fa- 
scisti? No. Noi dovremo selezionarli e l'appellativo di fascista deve . 
essere uno straordinario premio, un singolarissimo privilegio, che biso- 
gnerà concedere dopo che prove ben profonde di coerenza fascista 
siano state fornite. © i 

Un'altra cosa che vi devo dire è la seguente: i salarî restano fermi 
perché stiamo perequando i prezzi. Le riduzioni dei prezzi sui generi 
tesserati sono state minime, ma anche i prezzi sono modesti. Questo per 
il pane; così dicasi per la pasta e per gli altri generi tesserati. È mia 
profonda convinzione che se attraverso una serie di buoni raccolti noi 


4. - XXXI. : 
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potessimo aumentare le razioni dei generi tesserati, che sono effettiva- 
mente modeste (siamo al limite, anche questo bisogna riconoscerlo: ci 
sono dieci o dodici milioni di italiani che sono al limite), ripeto, se noi 
potessimo aumentare le razioni, tutto questo cambierebbe la situazione. 
It mercato nero è in diminuzione perché le condanne del Tribunale 
speciale sono molto severe e poi ora ci sono i manifesti gialli, che hanno 
suscitato l'interesse collettivo del popolo romano. Dalle segnalazioni 
delle nostre vedette risulta che il popolo è molto compiaciuto di ciò. 
Anche questo è un elemento raffrenatore. +: 

Noi facciamo la politica degli ammassi e la continueremo a fare. 
Anche qui l'esperienza ci suggerisce di non cadere in certi errori. Ci 
sono generi facilmente ammassabili, altri meno facilmente. Tutte le ver- 
dure non sono, ad esempio, ammassabili : carciofi, asparagi o, per esem- 
pio, la ricotta. I generi fondamentali sì. Ora noi miglioreremo il si- 
stema, faremo l'ammasso giuridico. Tutto il grano e tutto il granoturco 
sarà dello Stato. Quindi una parte andrà all'ammasso, l’altra parte 
sarà lasciata ai contadini sotto la loro responsabilità. Questo farà pia- 
cere, inquantoché dimostra che noi abbiamo fiducia in ‘loro. Daremo 


loro la bolletta di macinazione per i due quintali. Il contadino sa che 
può macinare due quintali all'anno per ogni persona della sua fa- 


miglia. 

Così facendo, con il severo controllo della trebbiatura e di questo 
ammasso giuridico, noi avremo la possibilità, forse, di aumentare le ra- 
zioni. Intanto sia chiaro che questa razione non sarà ulteriormente di- 
minuita. Le voci diffuse a questo proposito sono semplicemente infondate. 
Tutto questo è legato all'orientamento della nostra politica finanziaria 
ed economica. Bisogna che ognuno di voi sia convinto e faccia convinto 
di ciò tutti coloro che lo ascoltano, che il valore della moneta è dato 
esclusivamente dal suo potere d'acquisto e che è meglio avere cento 
lire buone che duecento malate, in pericolo di consunzione e disfaci- 
mento. Questo deve essere detto soprattutto agli agricoltori, ai quali il 
regime ha reso due servizî. (Bisogna illuminare gli agricoltori su que- 
sti fatti), Il primo: aumentando in un certo limite il prezzo dei loro 
prodotti, il regime li ha portati ad una elevazione, ad una latitudine 
economica, che è documentata dai depositi. Secondo servizio non meno 


‘importante: l'aumento del potere di acquisto di questi depositi attra- 


verso la politica di deflazione. Sono due forze concomitanti che portano 


allo stesso obiettivo. Bisogna che gli agricoltori siano assolutamente con- 


sapevoli di questo fatto. 
Da ultimo io vi dichiaro che non bisogna preoccuparsi troppo dei ce- 
rebrali. Tutti questi cerebrali, in fondo, non hanno alcuna relazione con 


la vita vissuta dagli italiani. Che cosa volete che gli italiani, i venticin- - 
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que milioni di buoni contadini, s'interessino dell’arcadismo o ‘dell’er- 
metismo che dire si voglia, o di altre elucubrazioni più o meno fanta- 
siose, della gente che deve pensare perché non può far altro che pen- 
sare, dato che non può agire? Allora questo cervello rotea continua- 


. mente, molte volte sul vuoto, come accade ai motori delle macchine 


quando girano a folle. 

Ora, costoro consumano il fosforo che hanno nel cervello, e siccome 
ne hanno poco, io credo che le loro scorte vadano verso la fine. Que- 
sti. professori, questi elementi sono sempre dalla parte. opposta dalla 
quale siamo noi, e io dichiaro che ne sono contento. Esse costituirebbero 
una zavorra che appesantirebbe la nostra macchina. Con questo non 
si vuol dire che noi respingiamo tutti i problemi della cultura. Ma noi 
vogliamo la nostra cultura, e a questo proposito ho detto che noi abbiamo 
già un corpo di dottrine abbastanza sviluppato, precisato nei suoi ele- 
menti essenziali e che dopo venti anni di regime ha già fissato le basi 
della sua dottrina, non solo nelle idee, ma nella pratica. Noi siamo 
stati gli innovatori, gli anticipatori, abbiamo posto dinanzi alla co- 
scienza contemporanea problemi che pochi avevano intravisti. Siamo 
stati veramente gli eversori di un secolo, pur non rinnegandolo. Ma 
noi abbiamo preso solamente gli elementi vitali e abbiamo respinto 
quelli che consideravamo esauriti. 

Ora, tornando alle vostre provincie, vi dirò che io conosco benis- 
simo dove la rivoluzione è stata organizzata. Se il 16 ottobre in via San 
Marco non si fossero troncati gli indugi, li troncavo io per conto mio, . 
e avevo già deciso con Moschini e Arrivabene di cominciare la insur- 
rezione nel territorio mantovano. Perché sentivo che quella era l'ora. Se 
il Governo di Facta avesse potuto portare a Roma i combattenti, ma- 
gati con D'Annunzio, e si fosse fatta una specie di pacificazione na- 
zionale, il nostro movimento si trovava di fronte a interrogativi gravi. 
Allora si tagliò corto e quindi Milano ha una parte di primissimo piano 
negli avvenimenti. Lì è nata la rivoluzione. Lì è nato l'intervento. Ge- 
nova, Roma.e'Milano sono le città dell'intervento e lì si sono trovati 
gli elementi, sia pure venuti da tutte le parti d'Italia; però lì trovarono - 
l’ambiente che ha permesso a noi degli sviluppi che in un primo tempo 
non apparivano all'orizzonte. Ma noi siamo stati duri anche quando 
nelle elezioni del 1919 si raccolsero ben quattromila voti. Io mi di- 
chiaro orgoglioso di questo, che considerai un successo. = 0 

Voi avete in tutte le città della Lombardia questi elementi del vec- 
chio squadrismo e per le nuove generazioni il vostro è un ambiente 
che si presta ad un’afferinazione duratura delle nostre dottrine. 

E non ci saranno problemi del dopoguerra, perché noi già pensiamo 
al dopoguerra e coloro che dicono che i combattenti faranno... No. Non 
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avranno nulla da fare, perché noi abbiamo già fatto, perché, come ri- 
sulta in maniera indiscutibile dalle cifre, i combattenti sono quasi tutti 
fascisti e migliaia di gerarchi hanno già consacrato la loro fede col 
sangue e noi facciamo tutti i piani perché la smobilitazione, quando 
avverrà, si svolga col minimo numero possibile d’inconvenienti. 

Non è da pensare che ci sarà subito una pace che permetterà di 
mettere subito nelle rastrelliere i fucili. No. Bisognerà prima sistemare 
bene le cose. E poi i problemi sono sempre posti o dalla disfatta o da 
una Vittoria mortificata e ingiusta. Ora queste due ipotesi sono assolu- 
tamente escluse. E siccome non avremo una ‘disfatta, così non avremo 
nemmeno la pace zoppa. E allora il popolo sarà orgoglioso dei sacrifici 
che ha sopportati. Tutto il fascismo sarà fiero e le grandi cose cha ha 
effettivamente compiuto durante questi anni, anche se molti italiani 


le hanno già dimenticate, saranno suffragate dai fatti; e sarà fiero so- 


prattutto di una cosa, che ci riporta al nostro stile, alla nostra definizione 
di Fasci Italiani di Combattimento: sarà l'orgoglio di aver fatto com- 
battere per dieci anni il popolo italiano, di aver dimostrato di quale 
tempra è il popolo italiano nelle sue masse profonde e di averlo por- 
tato alla vittoria. i l 

Questo è ciò che dovete diffondere in tutte le vostre ore quotidiane 
fra il popolo. Il popolo sente oscuramente che questa è una guerra ve- 
ramente rivoluzionaria e quando ho definito il bolscevismo supercapi- 
talismo prevedevo che questo supercapitalismo bolscevico si sarebbe 
alleato al supercapitalismo anglosassone. Il che è avvenuto. Noi li bat: 
teremo. Hanno sfruttato l'universo per troppi secoli. Il loro ciclo è 
chiuso; comincia il nostro. i 


DIRETTIVE AI PREFETTI * 


Il Duce, dopo essersi intrattenuto sulla situazione di questa guerra, 
della quale egli specificò, fin dal settembre 1939, il carattere intercon- 
tinentale e che attualmente impegna, con molte altre nazioni, sei imperi, 


* A Roma, nella sala delle Battaglie di palazzo Venezia, il 28 aprile 1942, 
Mussolini tiene rapporto ai prefetti del Regno. « Sono presenti, coi prefetti delle 
novantotto provincie e con l'alto commissario di Lubiana [consigliere nazionale 
Emilio Grazioli], il segretario del Partito, il sottosegretario di Stato all’Interno 
[Guido Buffarini Guidi], i ministri dell'Agricoltura e Foreste e della Cultura 
popolare, .il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio [consigliere 
nazionale Luigi Russo], i direttori generali del ministero dell'Interno e i prefetti 
a disposizione. con incarichi ispettivi ». In tale occasione, il capo del Governo, 
pronuncia il discorso qui riportato in riassunto, (Da I) Popolo d'Italia, N. 119, 
29 aprile 1942, XXIX). 
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ha affermato che î prefetti, i quali quotidianamente vivono a diretto 
contatto con le masse del popolo italiano, conoscendone le aspirazioni 
e i vitali bisogni, sono più d'ogni altro consapevoli della necessità della 
partecipazione italiana e dell’unanime volontà popolare di resistenza e 
di vittoria. i 

Venendo a considerare î problemi interni, il Duce ha definito come 
il più importante quello alimentare; problema che, del resto, è comune 
a tutti i popoli europei e che spesso si manifesta in forme anche più 
acute che da noi in paesi tuttora estranei al conflitto. Le difficoltà no- 
stre sono derivate da una serie di elementi obiettivi: aumento normale 
della popolazione, aumento della popolazione per effetto d’annessioni 
territoriali, regime alimentare di relativo e legittimo privilegio delle 
Forze Armate, soccorso a popolazioni di zone occupate. Tutto questo, 
unito alle difficoltà dei trasporti e delle importazioni e al fatto che nel- 
l'annata scorsa i raccolti sono stati mediocri per alcuni prodotti agricoli, 
ha reso necessario l'adozione del tesseramento e, in particolare, del tes- 
seramento per il pane, in una razione base che tocca il limite. 

Ci sono poi state le cause secondarie di perturbazione, di carattere 
soggettivo : indisciplina e frode dei singoli. Essi sono stati e saranno ine- 
sorabilmente colpiti, ed è berie che si sappia fin d'ora che non vi sarà 
nessuna amnistia per questi, che vanno considerati come traditori della 
nazione in guerra. ” 

Il Duce si è quindi intrattenuto suî provvedimenti in corso d'ado- 
zione, î quali, senza assumere alcun carattere vessatorio, saranno tali da 
garantire il pane al popolo italiano. 0 

Quanto alla moneta, il Duce ha constatato come, dopo il suo discorso 
del 26 marzo ai dirigenti delle banche popolari, la corsa all'acquisto 
d’immobili abbia avuto il necessario tempo d'arresto. Tale arresto e 
quello degli altri consimili fenomeni inflazionistici saranno rafforzati da 
ulteriori misure. Tutte le energie e, in particolare, quelle industriali, de- 
vono essere indirizzate ai fini di guerra; le industrie indispensabili per 
la resistenza e per la vittoria hanno e avranno assoluta precedenza su 
tutte le altre, che potranno riprendere a guerra conclusa. A questo fine, 
la precettazione civile dei lavoratori ha la stessa natura della mobilita- 
zione militare. Chi non rispondesse alla chiamata, andrà dinanzi ai Tri- 
bunali militari. . 

Il Duce, riassumendo i risultati del recente rapporto ai federali, ha 
rivolto il suo elogio ai gerarchi provinciali del Partito. La loro collabo- 
tazione è per i prefetti preziosa. Aî prefetti sono stati conferiti nuovi € 
pià ampi poteri, che li mettono in grado di superare, con rapida inizia 
tiva, le eventuali difficoltà di carattere urgente e di fare delle provincie 
altrettanti elementi di fervida e di solidale cooperazione nella vita uni- 
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taria del popolo italiano, teso con tutte le sue forze a combattere e vin- 
‘cere la sua guerra. (La parola del Duce ha dato luogo da parte dei pre- 
fetti a vibranti manifestazioni di entusiasmo). * 


RELAZIONE SULL'INCONTRO CON HITLER 
DEL 29-30 APRILE 1942 ** 


Prima parte della conversazione a quattrocchi, durata circa due ore: 
racconto emozionante e drammatico della disavventura .russa. Sbaglio 
dei meteorologi, che paragona ai teologi, entrambi inutili. Caduta im- 
provvisa della temperatura, giunta a-cinquantadue gradi sotto zero. Na- 
poleone soli ventidue. Gli indumenti invernali tedeschi c'erano, ma 
solo per resistere a una temperatura di venti-venticinque gradi sotto 
zero, non a quella che non si era più verificata da centoquaranta anni. 
Cedimento di nervi di moltissimi generali e malattie di molti altri. Di- 
lagante sfiducia. Impossibilità di rifornimenti salvo che per via aerea, 
traffico insufficente e quindi inenarrabili sofferenze ai soldati. Secondo 
i tecnici la situazione era vicina al disastro. A credere che si sarebbe 





* «Il ministro Pareschi ha quindi parlato per precisare alcuni punti d’im- 
mediata attualità per l’effettuazione della politica annonaria e per il compito dei 
| prefetti, i quali sono stati, tra l’altro, investiti della facoltà di stabilire provin- 


cialmente l’ordine delle colture agricole ai fini nazionali ». (Da Il Popolo d'Ita-. 


lia, N. 119, 29 aprile 1942, XXIX). 


** II 28 aprile 1942, accompagnato da Ciano e Cavallero, Mussolini era 
partito in treno alla volta della Germania per incontrarsi con Hitler. La mat- 
tina del 29 aprile, era giunto alla stazione di Puch, dove il Fihrer era in at- 
tesa coi suoi collaboratori. Tutti erano poi proseguiti per il castello di Kles- 
sheim, presso Salisburgo. Erano seguiti separati colloquî fra i due dittatori, 
fra Ciano e Joachim von Ribbentrop, ministro degli Affari Esteri tedesco, e fra 
Cavallero e il maresciallo Wilhelm von Keitel, capo del Comando superiore delle 
Forze Armate germaniche. Hitler aveva detto a Mussolini che le sue truppe 
avevano dovuto resistere fino a cinquantadue gradi sotto zero nell’eccezionale 
inverno russo € che, piegata la Russia, si sarebbe tornati alla guerra aerea e 
sottomarina contro l’Inghilterra. Von Ribbentrop, a sua volta, aveva ammesso 
che solo l’energico intervento personale del Fiihrer aveva evitato una catastrofe; 
parlato di 5/uff da parte degli Stati Uniti d'America; manifestato sospettosità nei 
riguardi della Francia, malgrado la riapparizione di Laval alla Presidenza del 
Consiglio, Nei successivi incontri comuni, Hitler si era abbandonato a lunghi 
monologhi. Durante la giornata del 30 aprile, trascorsa a Bertchtesgaden, era stata 
illustrata la situazione militare sui vari fronti e annunciata la nuova offensiva ad 
oriente, verso il Caucaso. Era stato esaminato poi il piano per la .conquista di 
Malta, Il 1° maggio, durante il viaggio di ritorno, Mussolini aveva telegrafato 
al Fiihrer (271). Il 2 maggio, rientrato a Roma, compila la relazione qui riportata. 
(Da Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 119-122). 
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potuto riuscire non c'erano che il Fiihrer, alcuni generali, tutti gli uffi- 
ciali inferiori e la massa dei soldati, fra i quali specie le SS. hanno dato 
prove superbe. Numero dei morti durante questi mesi duecentosessanta- 
mila. Tutte le richieste di aiuti dalle prime linee non sono state accolte. 


. Primo, perché l'ordine era di resistere e morire sul posto, secondo, per- 


ché il traffico, salvo l'aereo, era impossibile; terzo, perché non «ho 


.voluto disintegrare le divisioni che venivo preparando per la prima- 


vera >. 


« Considero la resistenza dei tedeschi durante questo inverno, come la pa- 
gina più gloriosa della storia militare tedesca ». 


Improvvisazione. Incapacità per molti tedeschi. Necessità di posse- 
dere questa dote in determinati momenti, quando la tecnica normale si 
appalesa impotente. Il bolscevismo sarà battuto. Lo scopo è di annul- 
larlo come potenza militare, anche se rimarrà come fronte più o meno 
lontano. Non si è parlato di Pietrogrado e Mosca. Poche forze baste- 
ranno a difendere questo fronte in posizioni che saranno preparate. Tutta 
la massa tornerà a gravitare verso occidente, contro gli anglosassoni. 
Può darsi che la Gran Bretagna, convinta che non può vincere, chiederà 
di trattare. Ma non potrà. essere una pace di compromesso, poiché ciò 
significherebbe una nuova guerra a breve scadenza. Intensificazione della 
guerra sottomarina. Bombardamenti di rappresaglia. Infiltrazioni da 
Narvik al Golfo di Biscaglia. In Francia trenta divisioni e tre coraz- 
zate, e in Norvegia dieci. Gli angloamericani non potrano che fare dei 
tentativi e solo nei prossimi mesi, durante l’offensivà antirussa, perché, 
a offensiva ultimata, lo schieramento delle forze in occidente sarà tale 
che ogni tentativo d’invasione sarà assurdo. 

Francia. — Sempre la stessa. Giudizio su Laval. 


«Vi dichiaro ancora una. volta che io non farò mai la pace con la Gran 
Bretagna se non vi saranno restituite le vostre terre dell’Africa Orientale, né 
con la Francia se non accoglierà in pieno le vostre rivendicazioni territoriali 
metropolitane e coloniali. La Tunisia è un territorio ricco e d'altra parte solo 
col possesso di Biserta voi siete padrone nel vostro spazio vitale, che è il Me- 
diterraneo, mentre il nostro è a nord e ad est ». 


Per quanto riguarda le colonie tedesche d’Africa, esse hanno perduto 


importanza dal punto di vista economico, I territorî dell'est europeo 


LI 


sono il vero campo d'azione dei tedeschi. Tutto è predisposto perché 
nel 1943 il raccolto dell'Ucraina (settanta-ottanta milioni di quintali) sia 
a disposizione dell'Asse e degli altri paesi europei. 


«Io credo che la Provvidenza mi protegge. Almeno in due casi. Se le mie 
truppe fossero giunte al Volga prima dell'inverno e là fossero state sorprese 
dall'inverno, con oltre duemila chilometri di spazio senza comunicazioni, noi 
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avremmo vissuto la più grande delle catastrofi. Un altro segno della benevolenza 
della Provvidenza è stata la vostra campagna di Grecia, poiché se non fosse stato 
cauterizzato il bubbone balcanico, non si può prevedere quali complicazioni e 
. quali pericoli si sarebbero avuti ». 


-Giro d'orizzonte a quattro. — Durata tre ore. 


America. — Tendenza a svalutarne l'apporto militare, comunque già 
neutralizzato dal Giappone. 


« Bisogna che le potenze del Tripartito continuino anche dopo la ‘guerra a 
camminare insieme ». . U 


+ 


Spagna. — Meno animosità delle volte scorse, salvo contro Sufier. 
Ampio riconoscimento del valore dei soldati della divisione azzurra. 
Rimpianto per non aver fatto l'operazione di Gibilterra, per la quale 
tutto era pronto, ivi compreso una montagna trovata nella catena del 
Giura, rassomigliante a Gibilterra e attorno alla quale furono fatte evo- 
luzioni infinite. Conclusione: è bene che la Spagna abbia simpatia per 
l'Asse, ma non si può chiederle quello che non può dare. 

Francia. — Nessuna delle eventuali richieste di Laval può essere 
accolta (indennità, capitale, ecc.) sino a quando la «collaborazione » 
non sarà piena, leale, concretata nei fatti. Nell'Europa di domani la 
Francia non potrà più giocare il ruolo di prima. E sarà sempre più 
vostra nemica, mano mano che voi italiani diventerete più numerosi e 
potenti. i 


« L'avversione della Francia all'Italia non è di ieri: data dalla unificazione © 


del vostro paese ». 


Svizzera e Svezia. — Ostilità dichiarata specie contro la Svizzera. 

Romania - Ungheria. — Entrambi esagerano, Entrambi hanno occu- 
pato territorî così vasti, che «i vostri seimila chilometri quadrati di 
rivendicazioni territoriali nei confronti della Francia sono una ben mo- 
desta cosa ». Durante la guerra devono marciare con noi e tutto dev'es- 
sere messo in opera per evitare che si azzuffino. Quindi lodo di Vienna. 
A guerra finita, se lo vorranno e soprattutto se lo potranno, la loro 
inconciliabile antitesi sarà decisa dalle armi. Diminuzione delle simpa- 
tie per Antonescu. Scarse sempre per Horthy. Nessuna considerazione 
per l'altro Antonescu, capo del Governo rumeno. 

Turchia. — Secondo il Fiihrer si avvicina gradatamente all’Asse. Il 
suo atteggiamento definitivo dipenderà dall’esito della campagna russa. 
I turchi hanno terrore e odio per i russi. La classe politica turca è com- 
perata dagli inglesi, ma presso i militari l'Asse incontra molte simpatie. 
Due generali turchi hanno visitato il fronte russo ospiti del Comando 
germanico. Il processo per l'attentato a von Papen ha provocato una 
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seria tensione russo-turca, che non ha mancato di preoccupare la Gran 
Bretagna. A mia domanda circa eventuali rivendicazioni territoriali 
della Turchia, il Fiihrer mi ha detto che non c'è alcuna proposta uffi- 
ciale, ma dall'insieme delle cose risulta che i turchi desiderano una ret- 


. tifica di confine nella zona di Adrianopoli per portare su territorio turco 


un braccio della ferrovia. « Se la Turchia — ho detto — si decidesse 
un giorno a far causa comune con noi e data l'enorme importanza stra- 
tegica della cosa, l'Italia potrebbe, quale pegno d'amicizia presente e 
futura, cedere alla Turchia l’isolotto di Castelrosso, che si trova nelle 
acque territoriali turche e che non è per l’Italia di dominante impor- 
tanza ». Il Fiihrer accenna alla possibilità che la Siria e così pure l’at- 
teggiamento inglese pro ebrei possa costituire elemento di frizione fra 
Gran Bretagna e Turchia. 

Bulgaria. — Niente. 

Giappone. — Il Fihrer è d'accordo che ai fini del Tripartito è bene 


che il Giappone non si impegni con la Russia, ma continui a combat- 


tere contro Gran Bretagna e America. Circa una dichiarazione, richiesta 
da Tokio, per l'indipendenza dell'India e dei paesi arabi, si conviene 
che tale dichiarazione può essere fatta dal Giappone, che è alle fron- 
tiere dell'India, e l'Asse vi dà l'adesione; mentre per i paesi arabi, 
« sino a quando non si sarà a sud del Caucaso », tale dichiarazione sa- 
rebbe prematura e puramente platonica, e, secondo Ribbentrop, « po- 
trebbe essere sfruttata dalla propaganda estremista inglese ». 


443* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, ol- 
ire ad altri di ordinaria amministrazione. 

Sulla proposta del Duce, di concerto col ministro delle Finanze, il 
Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di regio decreto legge contenente nuove disposizioni 
in materia di maggiori utili relativi allo stato di guerra. La più impor- 
tante norma contenuta nel decreto è quello che dichiara indisponibili 
tutti i maggiori utili derivanti dalla guerra, rappresentati dalla diffe- 
renza tra il reddito complessivo e quello ordinario, dedotto, natural- 
mente, l'ammontare dell'imposta straordinaria già pagata e dedotta anche 
una lieve quota valutabile în ragione di una frazione del reddito ordi- 





* Tenutasi il 2 maggio 1942 (ore 10-13). (Da Il Popolo d'Italia, N.. 123, 
3 maggio 1942, XXIX). 
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nario. Essi, infatti, rimangono vincolati e, agli effetti della indisponi- 
bilità, debbono essere investiti in uno speciale titolo di Staio nomina 
tivo e inalienabile fino alla fine della guerra, A vittoria conseguita, sarà 
disposto con apposito provvedimento all'impiego di queste somme, con 
«assoluta precedenza per l'ammortamento degli impianti a prezzo di ri. 
costruzione e per la ricostituzione a prezzo di rinnovo dei monti merci. 
B tuttavia previsto, per quanto riguarda le società, che una quota parte 
dei titoli possa, entro determinati limiti 0 con determinati oneri a be- 

. neficio dello Stato, essere trasferita dalle.società stesse alle persone 
dei soci, conservando sempre le caratteristiche della nominatività e della 
indisponibilità. Lo schema di decreto legge è completato da norme che 
perfezionano ed integrano il testo precedente riguardante î profitti di 
guerra. Per ordine del Duce, il ministro delle Finanze ha impartito 
istruzioni perché î dati în possesso degli uffici del Registro riguardanti 
gli acquisti dî beni immobili effettuati dal 10 giugno 1940, XVII, in 
poi, siano comunicati agli uffici delle Imposte dirette per la loro pronta 
utilizzazioni ai fini dell'accertamento delle diverse imposte ordinarie e 
straordinarie. i 

Su proposta del Duce: : 

Un disegno di legge che apporta miglioramento alle pensioni di 
guerra dei genitori e collaterali dei caduti. Il provvedimento concede 
un aumento del quaranta per cento alle pensioni spettanti ai genitori, 
ai collaterali ed agli avi, elevabile al cinquanta per cento nei riguardi 

| dî coloro che abbiano perduto l'unico figlio maschio o più figli mili- 
fari, în sostituzione rispettivamente degli aumenti del dieci e del ven- 
ticinque per cento già concessi con legge 20 febbraio 1941, XIX, nu- 
mero 67. Il limite di età attualmente fissato in sessanta anni perché 
possano spettare le pensioni anzidette, è ridotto a cinquantotto anni, e 
per la concessione della pensione nella maggior misura prevista nei casi 
di inabilità assoluta a qualsiasi proficuo lavoro, tale inabilità viene pre- 
sunta all’età di settanta anni, senza che occorrano gli accertamenti sani- 
tarî di rito. Le nuove provvidenze, che saranno applicabili anche nei con- 
fronti dei congiunti dei caduti per la rivoluzione e degli infortunati 
civili per causa di guerra, avranno effetto dal 6 maggio corrente. 

Uno schema di regio decreto legge che istituisce una imposta spe- 
ciale sul valore netto globale delle successioni. Il provvedimento isti- 
tuisce, accanto alla normale imposta successoria, a carattere prevalente- 
mente personale, una speciale imposta a carattere reale, che ha per 
oggetto il patrimonio nel suo complesso all'atto del trasferimento in 
caso di moste. Le aliquote sono stabilite in misura progressiva dall'uno 
al dieci per cento. B prevista una esenzione per patrimoni di valore 
inferiore a lire cinquantamila. Per il nucleo familiare, in ossequio alle 
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divettive demografiche, è prevista la esenzione totale quando il numero 
dei figli sia di tre o superiore a tre. E concessa pure la esenzione totale 
per il nucleo familiare quando l’asse ereditario non supera le lire due- 
centocinquantamila, e una riduzione alla metà delle aliquote normali 
sulla eccedenza, quando il nucleo dei figli sia inferiore a tre. 

Uno schema di regio decreto che approva il regolamento per l'ese- 
cuzione della legge 19 gennaio 1942, XX, numero 22, per l'istituzione 
dell'Ente fascista di previdenza ed assistenza per î dipendenti statali. 
Il regolamento sancisce il sistema fondamentale della prestazione indi- 
vetta, attuato mediante il rimborso delle spese medico-chirurgiche e far- 
maceutiche di qualsiasi natura effettivamente sostenute dal dipendente 
o dal suo familiare durante la malattia, riaffermando il principio’ della 
libera scelta del medico curante. Le varie prestazioni previste a favore 
dei dipendenti statali, nella loro entità, nella loro durata, nel loro campo 
di applicazione creano un sistema di assistenza tra î più estesi e completi. 

Uno schema di provvedimento concernente la costituzione di un 
Ente per la raccolta e la valorizzazione dei residui aventi importanza per 
l'economia nazionale e per diffondere tra le masse î principî di una 
educazione ai fini autarchici. Detto Ente perseguirà î menzionati scopi 
avvalendosi principalmente della collaborazione dell'organizzazione sco- 


.lastica elementare. L'Ente è posto sotto la vigilanza della Presidenza del 


Consiglio dei ministri. 

Un disegno di legge concernente la sistemazione delle valli da pesca 
della laguna veneta. Allo scopo di incrementare la pesca valliva, par- 
ticolarmente importante per l’approvvigionamento ittico della nazione, 
vengono stabilite particolari provvidenza per sistemare e. migliorare le 
opere idraulico-lagunari e î canali vivificatori delle valli da pesca della 
laguna di Venezia. Talune opere sono poste a carico dello Stato ed 
altre a carico deî privati utenti, ai quali, peraltro, lo Stato concederà 
contributi sino al quarantacinque per cento della spesa relativa. 

Sulla proposta del ministro, segretario di Stato per gli Affari Esteri 
sono stati approvati alcuni provvedimenti di carattere vario. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: ) 

Un disegno di legge con cui la « Fondazione Banco di Napoli », isti- 


tuita con legge 30 giugno 1939, XVII, numero 283, per l'assistenza 


dell'infanzia abbandonata di quella provincia, viene trasformata in un 
Istituto del Partito Nazionale Fascista, e posta alla diretta dipendenza 
del Comando generale della Gioventà Italiana del Littorio, assumendo 
la denominazione di « Collegio Costanzo Ciano della Gioventà Italiana 
del Littorio - Fondazione Banco di Napoli ». In dipendenza di tale ri- 
forma, viene dato un nuovo assetto anche agli altri istituti di assistenza 
giovanile di Napoli, già fusi o raggruppati con detta Fondazione, pur 
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mantenendo ad essi il carattere di istituzioni pubbliche di assistenza e 


i beneficenza. Il provvedimento, mentre aumenta il numero dei posti di- 


sponibili per l'assistenza giovanile, non altera, nelle sue linee fonda- 
mentali, l'ordinamento delle Opere pie napoletane stabilito con la citata 
legge 30 giugno 1939, XVII, numero 283. 


Uno schema di provvedimento legislativo col quale, allo scopo di. 


dirimere dubbi sorti nell'applicazione dell'articolo due, comma cin- 
que del regio decreto legge 12 marzo 1941, XIX, numero 142, si vieta 
espressamente l'aumento del canone di locazione, anche per gli immo- 
bili urbani di vecchia costruzione, in conseguenza dell’apprestamento 
del ricovero antiaereo. i 

Un disegno di legge con cui si concede all’ « Ente nazionale di la- 
voro per i ciechi » un contributo straordinario governativo per l'amplia- 
mento dei suoi impianti industriali. Il provvedimento mira a mettere 
in grado l’Istituto di accogliere un maggior numero di ciechi di guerra, 
e di incrementare, ad un tempo, le sue lavorazioni per conto delle am- 
ministrazioni militari. (4) 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: i 

Uno schema di regio decreto che approva il regolamento del Corpo 
delle infermiere volontarie della Croce rossa italiana. 

Su proposta del Duce, ministro della Marina: i 

Un disegno di legge che porta varianti alla legge sullo stato degli 
ufficiali della regia Marina. Il provvedimento elimina, nei riguardi dei 
Consigli di disciplina per gli ufficiali della regia Marina, la distinzione 
fra Corpi combattenti e non combattenti. i 

Uno schema di regio decreto contenente modifiche al regolamento 
sugli assegni di imbarco. 

Su proposta del Duce, ministro dell’ Aeronautica: 

Uno schema di provvedimento riguardante la concessione di un 
premio ai militari di truppa delle categorie specialisti della regia Aero- 
nautica che abbiano contratto arruolamento volontario con ferma di 
trenta mesi. Ai militari di truppa della regia Aeronautica, che a partire 
dal 10 giugno 1940, XVIII, e per tutta la durata della guerra abbiano 
contratto arruolamento volontario con la ferma di trenta mesi in una 
delle categorie specialisti dell'Arma aeronautica, sarà conferito, all'atto 
del compimento della ferma, un premio di lire tremila. 

Uno schema di regio decreto riguardante i requisiti per l'ammis- 
sione alla regia Accademia aeronautica. Si stabilisce che ai concorsi 
per l'ammissione nella regia Accademia aeronautica possano partecipare 
anche î giovani che non abbiano, alla data di chiusura del concorso, il 
titolo di studio, purché lo conseguano nella sessione autunnale. (+) 
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AI GIURISTI CHE HANNO COLLABORATO 
ALLA RIFORMA DEI CODICI CIVILE, 
DI PROCEDURA CIVILE E DI NAVIGAZIONE * 


Camerati! 

Ben poco ho da aggiungere all'eloquente ed esauriente discorso del 
camerata Grandi, 

Ho voluto ricevervi a lavoro compiuto per darvi atto che siete stati, 
sotto la costante guida del ministro, interpreti fedeli delle mie direttive. 
Esse erano le seguenti: dare finalmente tutti i nuovi Codici al popolo 
italiano e fare di questi Codici la più concreta espressione giuridica del 
nostro tempo, inteso come dottrina e azione. I Codici non sono sol- 
tanto nuovi perché sostituiscono i vecchi, ma perché vi sono compen- 
diate e organicamente immesse le novità, cioè gli aggiornamenti che 
il moto di vent'anni di storia fascista e le condizioni del mondo con- 
temporaneo imponevano. 2° 

Il camerata Grandi ha voluto cavallerescamente ricordare i ministri 
che lo precedettero ed io mi associo al suo pensiero. Ha ricordato an- 


‘+ «che tutti coloro che durante tre anni di assidue, fatiche hanno collabo- 


rato con lui. I nuovi Codici sono, quindi, il risultato di un’opera com- 
piuta in comune da migliaia di persone in vista d'uno scopo comune. 

Nel Codice civile sono contenute e vorrei dire consacrate le nostre 
premesse e le nostre realizzazioni rivoluzionarie, che fanno di questi 
Codici i Codici del secolo ventesimo. 

Quanti hanno dato una parte del loro ingegno, della loro esperienza 
a questa grande costruzione, che onora l’Italia e ha già suscitato vivo 
interesse anche oltre frontiera, hanno diritto di esserne fieri e anche 





* Il 4 maggio 1942, Cavallero era ripartito alla volta della Libia, dove 
Rommel progettava un attacco a Tobruk, per raccomandargli di non lasciarsi 
trascinare ad avanzate troppo profonde e logoratrici dei mezzi, che erano scarsi, 
specie in vista dell’attacco a Malta, fatto essenziale cui ogni altra iniziativa do- 
veva essere subordinata. II 5 maggio, a Roma, nella sala del Mappamondo di 
palazzo Venezia, Mussolini aveva avuto un colloquio con Chandra Bose, capo dei 
nazionalisti indiani antinglesi. Il 6 maggio, sempre a Roma, nella sala del Map- 
pamondo di palazzo Venezia, riceve i giuristi che hanno collaborato alla riforma 
dei Codici civile, di procedura civile e di navigazione, entrati in vigore il 21 aprile — 
e aggiornati ai principî della rivoluzione fascista. Il ministro di Grazia e Giustizia, 
Dino Grandi, legge un'ampia relazione. Indi il capo del Governo pronuncia il 
discorso qui riportato. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 127, 7 maggio 1942, XXIX). 
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quello di essere additati alla gratitudine della nazione, in quanto hanno 
dato alla giustizia, base dei Regni, norme e strumenti per la sua realiz- 
zazione quotidiana. | 

Ora che i Codici sono fatti, si tratta di interpretarli ed applicarli. 
La Magistratura italiana è già preparata per questo compito. Ancora 
una volta, e non sarà l’ultima, io debbo fare l'elogio della Magistra- 
tura italiana. Tradizionalmente ferrata dal punto di vista della dot- 
trina, integerrima per quanto concerne probità di vita, sensibile alle 
esigenze di particolari e supreme ore storiche,.Ja Magistratura italiana è 
per il popolo un corpo di indiscusso prestigio e affidamento. 

Le nuove norme di procedura, anch'esse aggiornate e semplificate, 
la riforma dell'ordinamento giudiziario, che, a vittoria conseguita, col 
ritorno all'ufficio delle centinaia di magistrati accorsi a combattere, e 
molti hanno consacrato col sangue il loro amore alla patria, entreranno 
in pieno vigore, assicurano, in ogni senso, l'esatta, rigorosa, umana e, 


. quindi, romana applicazione dei Codici, 


Non mancherà a quest'opera il contributo degli avvocati. Vi è stato 
un momento in cui questa categoria non ebbe, in genere, buona stampa. 
Era l’epoca del politicantismo parlamentare, 

Questo giudizio va riveduto, perché quei tempi sono tramontati 
e non torneranno. La quasi totalità degli avvocati serve con fedeltà il 
regime, partecipa alla guerra, e sono perciò sicuro che gli avvocati 
italiani saranno, come si deve, preziosi collaboratori dei magistrati nella 


missione che può dirsi veramente sacra quale è l’amministrazione della - 


Giustizia l i 

Aggiungo che i Codici devono essere divulgati, conosciuti e com- 
mentati. Taluni credono che la lettura dei Codici ‘non sia divertente. 

Prima di tutto, nella vita, bisogna fare anche le cose che non sono 
divertenti, ma la lettura dei Codici è di un grande interesse ed è bene 
che il maggior numero possibile di cittadini conosca i confini fra il 
lecito e l’illecito. Ed è bene, soprattutto, che i fascisti leggano i Codici 
per vedere come la nostra dottrina vi sia stata interpretata e, in un 
certo senso, resa perenne. Ecco un compito che io addito all'Istituto 
nazionale di cultura fascista. 

Camerati! 

I nuovi Codici sono detti mussoliniani. Io accetto tale definizione 
nel senso che essi sono i Codici della rivoluzione delle camicie nere. 
Essi sono stati portati a compimento durante la guerra universale. Sono 


anch'essi una premessa e una garanzia della vittoria. 
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AL POPOLO DI SASSARI * 


Il Duce parla, rivolgendo alla folla parole di profonda fede e di ‘ 
incrollabile saldezza nella vittoria. 
Stamane — dice fra l’altro — volando sul mare, a un certo mo- 


mento, fra la caligine mi sono apparse due bianche città: era la Cor- 


sica. Questa terra italiana, come tutte le altre terre della nostra bellis- 
sima patria, deve tornare a noi. 


AL POPOLO DI NUORO ** 


Il Duce parla al popolo esprimendo tutta la sua certezza, con quella 
del popolo italiano, nella immancabile vittoria. 

Nessuno qui — dice fra l’altro — vuol saperne di una pace zoppa, 
che domani ci costringa a ricominciare. (La moltitudine ribadisce, con 
un’atdentissima manifestazione, questa certezza, e canta, con accento fiero 
ed infiammato, l’inno sardo. Pià e più volte il Duce deve riaffacciarsi 
al balcone, in un clima sempre più rovente di fede e di passione). 


* Il 10 maggio 1942, alle 9.30, Mussolini parte in volo dall'aeroporto del 
Littorio di Roma alla volta della Sardegna per compiervi un giro di ispezione 
militare. Alle 11.20, attiva a un aeroporto dell'Isola, donde prosegue in auto 
per Sassari, Sostando a Fertilia, Porto Conte, Alghero, circa le 14 giunge a 


‘ Sassari, accolto entusiasticamente. Si reca quindi in auto a Porto Torres; poi 


fa ritorno a Sassari, Visitata la città, dal balcone del palazzo della prefettura, 
pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 138, 
18 maggio 1942, XXIX; da: Il Duce in Sardegna - Edizione speciale dell Agen 
zia Stefani, Milano, 1942; e da: Giorcio Pini-DurLio SUSMEL — O. cit, 
vol. IV — pag. 175). 


** L’11 maggio 1942, alle 9, Mussolini aveva lasciato Sassari in auto. « Im- 
boccata la strada nazionale, la macchina del Duce può iniziare la sua corsa ve- . 
loce nell’Agro. (+) In un verde ripiano, il Duce trova schierata una grande 
unità dell'Esercito, che passa in rassegna ». Passando per Mores, Ozieri, Oschiri i 
e lungo il bacino del Coghinas («e qui il Duce si sofferma ‘presso le dighe 
e riceve il garrulo saluto dei bimbi di un asilo, che gli si aggruppano festo- 
samente attorno »), alle 13 giunge a Tempio, dove, dal balcone del palazzo 
podestarile, « rivolge il suo saluto al generoso popolo di Tempio € alla fiera 
gente della Gallura; Le infiammate parole del Duce suscitano un irrefrenabile 
entusiasmo ». Visitata Tempio, era proseguito in auto per Palau. Quivi «si. 
imbarca nella lancia a motore, che lo porta alla Maddalena, dove la _popola- 
zione gli grida tutto il suo entusiasmo e la sua fede. Quindi, risalito in auto- 
mobile, si dirige verso Caprera, dove, giunto, si sofferma alcun tempo. Dopo 
essere entrato nella piccola casa costruita dall’eroe dei due mondi, e osservata 
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AL POPOLO DI CAGLIARI * 


__ Il Duce, con voce chiara e martellante, che scende in ogni cuore, 
parla, esaltando l'indomita fierezza del popolo sardo, ferreamente teso, 
con tutto îl popolo italiano, alla vittoria. 

A Caprera — dice fra l'altro — c'è un busto dell'eroe, che ha lo 
sguardo rivolto oltre lo stretto di Bonifacio. Esso sembra indicare le 
nostre mete. Sembra dire che la ormai tréppo lunga attesa è al suo 
termine. Ciò che è italiano, tornerà italiano. Solo a questo modo, ri- 
parando i torti passati, prendendoci quello che è nostro e non chiedendo 
ad altri quello che non ci appartiene, costruiremo su solide basi quel- 


quella smontabile fatta costruire da Garibaldi a Nizza e da lui portata a Ca- 
prera, il Duce attraversa la chiostra arborea e visita i giardini e i campi che 
Garibaldi amava coltivare. Il Duce sosta reverente dinanzi alle tombe dei con- 
giunti e dinanzi al masso che ricopre le spoglie mortali dell'eroe, sul quale 
vengono deposti fiori purpurei, Da Caprera, il Duce si reca sulla vedetta di 
Guardavecchia, dominante sul mare e sull'arcipelago roccioso. (+) Giunto al 
palazzetto dell’ammiragliato [della Maddalena], si affaccia al balcone, invocato da 
alte acclamazioni, cui risponde rivolgendo alla folla alcune parole, che, vengono co- 
ronate da uno scroscio fragoroso di “evviva!” e da una fiammante esplosione di 
fede. Il Duce chiude la sua seconda giornata sarda, tenendo rapporto ai capi 
servizio dell'ammiragliato. La mattina del 12 maggio, poco prima delle 9, il 
Duce esce dal palazzetto dell'ammiragliato, trovando tutto il popolo disteso 
lungo la marina. Altamente commosso e ardente è il commiato, e, giunto alla 
banchina, a stento egli riesce a imbarcarsi sulla lancia a motore, tanto è così 
fremente è la stretta della folla, che non vorrebbe lasciarlo. A Palau, dall'altra 
parte della riva, il Duce discende dalla lancia azzurra e sale sull’automobile ». 
Sostando al bivio di Laggius, attraversando le vie periferiche di Tempio e pas- 
sando per Calangianus, « giunge a Monti, dove lascia l'automobile per salire 
sul treno, che lo porta a Macomer ». Alle 15, arriva a Macomer: Visitatala, 
prosegue in auto per Nuoro, giungendovi alle 18. Popo dopo appare al bal- 
cone del palazzo del Governo e pronuncia il discorso qui riportato in rias- 
sunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 138, 18 maggio 1942, XXIX; da: Il Duce 
in Sardegna; e da GiorsIo PINi-DuILIO SUSMEL — Of. cit., vol. IV — pag. 175). 


* La mattina del 13 maggio 1942, Mussolini aveva visitato Nuoro e com- 
piuto alcune ispezioni. Verso le 12, dal balcone della Casa del Fascio, aveva 
parlato « alle camicie nere e al popolo, esaltando l’appassionata fede di tutti 
gli italiani nella vittoria che dovrà coronare la gloria immortale della patria ». 
Alle 15, aveva lasciato Nuoro in auto. « Giunto al bacino del Tirso, il Duce 
scende dall'automobile e percorre la diga in tutta Ia sua lunghezza. Avviandosi 
verso Oristano, la macchina del Duce attraversa Fordongianus, Villanova, Tru- 
scheda e Ollastra, giungendo infine a Oristano, dove tutta la popolazione è rac- 
colta in un vivido, pittoresco quadro, splendido di colori e ineguagliabile di en- 
tusiasmo. Il Duce, ritto sull'automobile, risponde sorridendo al rombo del sa- 
luto, che si fa, di momento in momento, sempre più alto e intenso, punteggiato, 


dal grido 
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l’edificio della pace che noi abbiamo sempre voluta accompagnata dalla 
giustizia. (Il discorso del Duce ha un coronamento trionfale. Mai animo 
di popolo ha offerto una più alta e ardente manifestazione. Dalla mol- 
titudine, vivida di colori, si alza un mirabile, pittoresco sventolio di 
vessilli, di bandiere, di berretti goliardici, di fazzoletti, mentre si leva, 
inesauribile, il grido dell'invocazione nella certezza e nella fede della 
vittoria per la gloria immortale della patria. Lungamente il Duce sosta 
al balcone per rispondere a questo vasto anelito di cuori e di anime, che 
giunge al suo orecchio in una potente fusione di volontà e di energie, 
tutte dedite a lui. E quando il Duce lascia, infine, il balcone, la moltitu- 
dine resta ancora sulla piazza, nella speranza che egli ancora riappaia). 


AL DIRETTORIO NAZIONALE DEL PNE. * 


Tre avvenimenti hanno dimostrato, in questi ultimi tempi, quale 
sia lo stato d'animo del popolo italiano al termine del secondo anno 


È 
‘vincere! ””. All’estremo limite della città, il Duce passa poi in rasse 
gna le truppe schierate. Dopo Oristano, altre grandiose manifestazioni di fede 
seguono il Duce lungo la via che conduce a Mussolinia. La nuova città agreste, 
che ha nel nome l'auspicio più sicuro della sua nuova rigogliosissima vita, sa- 
luta primamente il Duce con le folte schiere della sua salda gioventù inquadrata 
sotto le insegne del Littorio. Poi è il popolo che accoglie il Duce in un ardore 
di fiamma appassionata. Sono le 20.15 allorché il Duce, che è passato tra questa 
scia di rovente entusiasmo, perviene alla sua residenza e subito, incessantemente 
invocato, egli si affaccia al balcone, salutando romanamente il popolo, che col suo 
lavoro poderoso e intelligente ha ridonato vita, luce, respiro e fecondità a questa 
vastissima plaga, dove regnava l’abbandono e la morte ». La mattina del 14 mag- 
gio, il capo del Governo lascia Mussolinia e si reca in auto a Monte Vecchio, 
dove «trova gli operai e i minatori del luogo schierati lungo via dell'Impero e - 
via del Littorio. Disceso dall'automobile, il Duce visita i locali dell'albergo degli 
operai, e, nelle cucine, mangia il rancio dei minatori, fra incontenibili esplosioni 


. di gioiosa riconoscenza e affetto. Quindi sale nell'edificio scolastico, visitando le 


aule e gli impianti, e poi si affaccia al balcone, per rispondere all’entusiastico 
saluto della moltitudine. Dopo il “ Saluto al Duce! ”, ordinato dal segretario del 
Partito, il Duce parla agli operai e ai minatori, esaltando l’utilità del loro la- 
voro e rivolgendo ad essi il suo cordiale saluto. Le brevi, forti parole del Duce 
suscitano un immenso scroscio di entusiasmo, mentre viene annunciato che, per 
festeggiare la presenza del Duce, la Società delle miniere concede varie provvi- 
denze a favore dei lavoratori ». Lasciata Monte Vecchio in auto, Mussolini pro- 
segue per Cagliari. Passando per Guspini, San Gavino, Monreale, Sanluri, Serrenti, 
Muraminis, Sanzai, Monastir, verso le 12 giunge a Cagliari. Poco dopo appare 
al balcone del palazzo del Governo e pronuncia il discorso qui riportato in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 138, 18 maggio 1942, XXIX; da: Il Duce 
in Sardegna; e da: GiorGIo PINI-DUILIO SUSMEL — OP. cit., vol. IV — pag. 175). 


* Il pomeriggio del 14 maggio 1942, Mussolini aveva visitato Cagliari, as- 
sistito ad una esercitazione ginnico-militare svolta dalla Gioventù Italiana del Lit- 


5. - XXXI, 
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di guerra. Il primo è il risultato del Prestito, che, senza uno speciale 
sforzo di propaganda, ha superato di quattro miliardi il totale raggiunto 
nel Prestito precedente. Il risparmiatore italiano ha riaffermato nella 


maniera più tangibile la sua fiducia nella moneta, nella finanza dello 


Stato, nel risultato vittorioso della guerra. 

Ancor più significativa, sotto l'aspetto morale, è stata l'offerta della 
lana, offerta che, per la sua universalità e spontaneità, oltreché per i suoi 
pratici risultati, dev'essere considerata una specie di plebiscito , solenne 
e una prova di orgoglioso amore per le nostre Forze Armate. La data 
del 15 maggio, conclusiva della raccolta della lana, deve essere messa 
sullo stesso piano della data del 18 dicembre 1935, « giornata della 
fede ». 

Come gli anelli donati in pieno assedio societario servirono, poi, 
l'estate successivo, a pagare quindici milioni di quintali di grano stra- 
niero importato, data la scarsità del nostro raccolto, così la lana offerta 
oggi servirà a riparare dai rigori invernali i nostri soldati di tutte le 


armi, che avranno da ciò nuovo incentivo per battere il nemico e con- 


quistare la vittoria. 

Infine, durante il mio viaggio in SER ho potuto constatare, 
dopo sette anni di assenza, che notevoli progressi sono stati realizzati 
in tutti i campi, ma che molto resta ancora da fare e dovrà, durante 
e dopo la guerra, essere fatto, Dal punto di vista politico, tanto nelle 


torio, passato in rivista ed ispezionato una grande unità dell'Esercito. La mattina 
del 15 maggio, aveva lasciato Cagliari in auto. Sostando a Siliqua, Domus No- 
vas, Iglesias, Gonnesa, Bacuabis, Cortighiana, verso le 12 era giunto a Carbonia. 
Quivi « sale sulla torre dell’arengario, apparendo così alla moltitudine dei lavo- 


ratori, che rinnovano l’acclamazione con un grido possente di indefettibile amore. ' 
’ 


La parola " vincere!” sostanzia il clamore di un motivo trionfale; poi, quando 
la vibrazione dei cuori si è fatta ancora più intensa, il Duce parla al popolo di 
Carbonia, esaltando la forza e la virtù del lavoro nella ferrea certezza dei destini 
fatali della patria. Illimitato è il grido di entusiasmo col quale il popolo corona 
le parole del Duce. Per il giubilo della sua visita, il presidente dell'Azienda car- 
boni italiani annuncia ai lavoratori alcuni benefici, mentre dal loro canto essi 
prendono impegno di aumentare la produzione ». Nel pomeriggio, Mussolini 
aveva visitato Palmas Suergiu, Sant'Antioco, Villa Rios, Giba, Piscinas, Santadi, 
Nucis, Sadduchessa, Rientrato a Cagliari, si era recato al palazzo di Giustizia, 
dove, « nell'aula del primo presidente della Corte d'Appello, lo accoglie l’accla- 
mazione dei magistrati, ai quali il Duce rivolge il suo saluto, suscitando un’ar- 
dente esplosione di entusiasmo ». La mattina del 16 maggio, visitata la zona in- 
dustriale, aveva lasciato Cagliari in volo per fare ritorno alla capitale. Il pomeriggio 
del 18 maggio, a Roma, a palazzo Venezia, presiede la riunione del Direttorio 
nazionale del P.N.F. In tale occasione, pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 138, 139, 18, 19 maggio 1942, XXIX; da: I! Duce in 
Sardegna; da L'Europeo, N. 3, 20 gennaio 1957, XIII; e dal testo stenografico 
del discorso). 
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città, come nei villaggi, nelle manifestazioni individuali e collettive, si 
è palesata ancora una volta l'alta tempra morale di una fiera razza di 
combattenti quale è quella di Sardegna, la fede assoluta nella vittoria, 
la totale adesione alle istituzioni del fascismo. 

Ho trovata una popolazione che si è raccolta intorno a me, senza 
cordoni, con un servizio d'ordine abbastanza confuso e quindi piace- 
vole, e nessuno mi ha detto che la: razione è insufficiente, oppure ha pro- 
nunciato la frase: dateci del pane. Nessuno mi ha detto: quando ci 
sarà la pace? Nessuno ha parlato, insomma, di pane e, pace. Adesso mi 
rendo conto del perché Garibaldi, volendo scegliere una sede, un luogo 
per il suo soggiorno, abbia scelto un'isola della Sardegna. È una razza 
rimasta a uno stato di superba primitività. Sarebbe augurabile che rima- 
nesse così, pur andando avanti con i progressi tecnici, con gli acque-. 


dotti e magari tutti gli aggeggi che formano il confortismo della vita. 


moderna. Gente povera, però entusiasta e devota al regime. Del resto, vi 
dico una cosa e su questo fatto bisogna meditare. Io sono arrivato alla 
seguente meditazione: bisogna far gravitare tutte le forze del regime 
verso l'Italia peninsulare e insulare. Dal punto di vista politico, queste 


‘ popolazioni non hanno esperienza. Sono popolazioni vergini, che fanno 


la loro esperienza politica di massa solo in regime fascista. Altrove, 


. per esempio, le popolazioni hanno fatto l’esperienza massonica: lì in- 


vece è tutto perfettamente nuovo. Lì la politica si è limitata ad espe- 
rienza di fatti personali, di deputati o di ministri. 

Ora, in una massa di venti milioni di italiani che non hanno vis- 
suto nessuna esperienza politica, ci sono delle possibilità. È appunto sulle 
forze vergini e fresche che noi dobbiamo lavorare, perché esse non 
sono state ancora rosicchiate dal tarlo della critica. C'è ancora del fana- 
tismo e del misticismo. Quindi bisogna gravitare verso quelle popola- 
zioni, anche perché esse meritano veramente di essere portate ad un più 
alto livello di vita politica ed economica, su un piano superiore. Esse 
lo desiderano e sentono che il fascismo le porta verso questo piano 
di carattere superiore, non tanto sotto l'aspetto economico, ma sotto 
l'aspetto politico della dignità del cittadino. Esse hanno già la sensa- 
zione di essere sul piano della dignità del cittadino. Quindi il Partito 
deve tener conto di queste esperienze e di questi dati, per quella che 
deve essere la sua azione futura, 

A questo punto, il segretario del Partito legge una sua relazione in 
base ad elementi emersi dai rapporti dei federali. Poi Mussolini ri- 
prende: 

Per noi fascisti, i veri giovani che sono degni di portare le nostre 
bandiere, sono quelli che si sono battuti a Bir el Gobi, sono quelli che 
formeranno la divisione corazzata giovani fascisti. Quelli sono vera- 
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mente i giovani sui quali contiamo, dobbiamo contare e conteremo. Però 
non bisogna trascurare questi sintomi di disagio spirituale che vi ho 
segnalato. Ma soprattutto è qui che richiamo la vostra attenzione: non 
dare anticipati segni di senilità, pretendendo dai giovani quello che 
èssi non possono dare e che noi quando eravamo giovani non abbiamo 
dato. Ci sono fascisti giunti a una certa età che non vogliono essere di- 
sturbati con un inno, da una fanfara, da qualsiasi raduno. Questo è 
segno di autentica senilità. Facendosi vedere brontoloni è il miglior 
sistema di stancare i giovani. Ora io dichiarò, nella maniera più asso- 
luta, che domani, dovendo scegliermi dei compagni di lotta, me li sce- 
glierei fra i giovani, magari con tutti gli errori e le esuberanze che ave- 
vamo anche noi. Non si può pretendere che i giovani abbiano il tempe- 
ramento degli uomini a sessanta anni. i 

Ora io noto, in molti elementi anziani del fascismo, delle intempe- 
ranze, delle acidità, dell’insopportazione, per cui delle grida' fatte du- 
rante un'adunata o una fanfara che squilla fuori ora suscitano subito 
delle reazioni. Sbagliatissimo. B soltanto attraverso i giovani che po- 
tremo perpetuare il nostro credo. Quelli di sessanta anni hanno già 
esaurito la loro funzione e bisognerebbe toglierli dalle file del Partito, 
dicendo loro: « Voi avete bene operato. Ora scendete dal palcoscenico 
in platea ed osservate i protagonisti ». Vi 

Ora stiamo attenti che questo è il miglior modo di fare la famosa 
spaccatura fra le due generazioni. Né si pensi che il nostro movimento 
possa avere un futuro se ha contro di sé la massa dei giovani. Quindi 


è chiaro che noi dobbiamo fare tutto il possibile, naturalmente con me- - 


todo, disciplina e con la necessaria severità, perché questi giovani rap- 
presentino la nostra continuità ideale e fisica. Quindi non inalberarsi se 
domani scrivono delle cose che non sono troppo idonee. Ma soprat- 
tutto dobbiamo indirizzare questi giovani a studiare quello che noi ab- 
biamo fatto durante venti anni, in modo che non abbiano l'impressione 
di rifare il mondo, ma solamente di perfezionare quello che è stato 
fatto. Sarebbe veramente curioso che un movimento che è nato con 
l'inno Giovinezza dovesse convertirsi nell’inno opposto, ossia della vec- 
‘ chiezza. i \ . 1 

Il Partito va. alleggerito. Bisogna procedere a sceverare il grano 
dal loglio. Non c'è dubbio che il Partito in questi ultimi anni, 1940 e 
1941, si è appesantito, specialmente quando ha aperto le sue porte a cen- 
tinaia di migliaia di ex-combattenti, omaggio che noi abbiamo ‘voluto 
rendere ai combattenti della guerra europea, che però ha richiamato nel 
Partito masse di uomini già anziani, che avevano attraversato questo 
lungo periodo di tempo senza mai essersi posti la domanda del loro 
presidente, perché tutti veramente, i combattenti, avevano avuto venti 


| poteva arrivare qualche colpo di cannone più o meno sperso. 
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anni di tempo per farlo. E si è visto, da una percentuale che mi è stata 
data l’altro giorno da un federale, che il quaranta per cento di questi 
camerati sono dei «tesserati ». Dei « tesserati ». Non basta. 

Poi c'è un'aliquota di individui che sono insofferenti della nostra 
disciplina e soprattutto desiderosi di riposo, e trovano che il regime fa 
troppe guerre, troppe leggi, troppe restrizioni, troppa disciplina. Hanno 
l’aria di dire che si stava meglio quando c'era un po’ di pittoresco nella - 
vita; quando si potevano fare lunghi discorsi; degli interminabili di- 
scorsi; dei bellissimi processi alle Assisi con discorsi di avvocati che du- 
ravano anche nove giorni; belle cronache di suicidi, che fanno piangere 
i portinai e le sartine. Gente che non ha i nostri polmoni, i nostri gar- 
retti, che non ha la nostra psicologia. Non vogliamo mai riposarci oltre 
il tempo necessario per ristorare le nostre forze e accingerci a nuovi 
compiti. Chi non ha questa psicologia deve essere allontanato delicata- 
mente dalle nostre file. Non ci perdiamo nulla; ci guadagnamo anzi. 
L'attività del Partito deve essere diretta ad eliminare tutti gli elementi 
che non hanno voluto la temperatura. 

Qui si pone il problema dei giovani. Questo problema dei giovani 
è un problema che ha degli aspetti curiosi. Prima di tutto si tratterebbe 
di sapere quando si è giovani e quanto tempo si rimane giovani. Que- 
sto è il punto. Se la gioventù fosse uno stato permanente, se si rima- 
nesse sempre a vent'anni, salvo una morte dolce improvvisa, si porrebbe 
veramente il problema dei giovani. Ma ogni giovane invecchia ogni 
giorno di un giorno. Come in trincea, a proposito degli imboscati. La 


| vedetta diceva: tu capoposto, sei imboscato; il capoposto al plotonista : 


tu sei imboscato, perché sei lontano. Effettivamente gli imboscati erano 
quelli che stavano perlomeno al di là del Tagliamento, mentre sull’Isonzo 

Parlando di giovani, bisogna tener conto del lato anagrafico. Questo 
però non basta. Ci sono dei giovani che a venti, venticinque, trenta anni 
hanno già delle stigmate di decadenza, sono grigi, melanconici, nostal- 
gici, indifferenti. Qualche volta posano per indigeste letture. In fondo, 
avendo io letto e leggendo attentamente tutto quando si scrive sul pro- 
blema dei giovani (sotto la gestione Serena si disse che si doveva discu- 
tere, ma anche su questo ci sarebbe da fare delle riserve), devo ricono- 
scere che non c'è gran che, e soprattutto non c'è nulla che si possa ag- 
giungere alle nostre tavole fondamentali. i 

Noi abbiamo stabiliti i nostri principî in maniera precisa: Carta 
del lavoro, Carta della scuola. (Vivi applausi). Abbiamo dato una ri- 
sposta a tutti i problemi che la coscienza dei popoli in questo momento 
si è posta dinanzi. (Applausi). Ci sarà da perfezionare, da aggiornare, 


| se volete: è quello che facciamo continuamente del resto, attraverso le 
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leggi. Ma le basi ‘sono state poste, e l’esperienza nostra e d’altri le ha 
collaudate. Ora nessuno più di me è disposto a parlar di giovani. Però 
bisogna che siano i nostri giovani. Da questo‘ punto di vista la Gioventù 
Italiana del Littorio ha un'importanza fondamentale per quello che ri- 
guarda la preparazione delle nuove generazioni. Devono essere prepa- 
rate dal punto di vista fisico, morale, intellettuale; devono essere mi- 
gliori di noi, 

Tuttavia io penso sempre che la base del regime è il Partito, perché 
la forza profonda, intrinseca del Partito è data dagli squadristi. Questi 
ottanta, novantamila squadristi sono veramente il nerbo sul quale si 
può contare. Si può contare, perché hanno combattuto, perché hanno 
sofferto, perché hanno lottato, perche hanno vinto. Quindi sono impe- 
gnati personalmente, moralmente a mantere il frutto di quello che fu 
il loro sanguinoso combattimento. Che questi squadristi siano sempre 
di una tempra decisa, coraggiosa, che abbiano sempre come motto il 
«me ne frego » dei nostri gagliardetti, lo dimostra il fatto che quando 
ho chiesto che gli squadristi formassero dei battaglioni inquadrati, la 
risposta è stata immediata, pronta. E il governatore della Dalmazia, Ba- 
stianini, mi diceva alcuni giorni fa che l’apparire del battaglione degli 
squadristi lombardi oltre Spalato aveva prodotto degli effetti decisivi 
sulla residuale canaglia bolscevica. Questi bolscevici si sono trovati di 
fronte agli squadristi coi loro simboli, il loro grido di battaglia; hanno 
capito che non avevano più di fronte il soldato semplice, animato da 
un senso di dovere più o meno generico, ma degli uomini di fede chè 
credevano. i 

È ormai evidente che in questa guerra che divide il mondo, è evi- 
dente che il carattere di questa guerra .è quello proprio di una guerra 
di religione. Ci sarà anche il bottino, dovremo avere la nostra parte, per- 
ché un popolo deve combattere per la gloria, ma non soltanto per 
quella; perché un popolo ha anche bisogno del pane, di progredire, di 
far lavorare la sua gente. Ma il carattere preminente di questa guerra 
è una guerra di principî. Le guerre di religione risalgono a due, tre, 
quattro secoli or sono e non si era vista mai una guerra di religione della 
vastità dell’attuale. Ora, in questa guerra, vinceranno gli eserciti che 
saranno animati dalla fede più profonda. Specialmente se sarà accompa- 
gnata da armi e da comandi intelligenti. Oramai in Italia si è diffusa la 
convinzione che anche noi disponiamo di armamenti notevoli, aggiornati, 
moderni, in quantità copiosa. E bisogna dire a tutti, nella nostra opera 
di propaganda, che se ciò accade nel 1942, è perché doveva accadere 
soltanto nel 1942. Perché abbiamo detto le ragioni per le quali solo 
nel 1942 saremmo stati pronti: e cioè che l’Italia è in guerra dal 1935. 
E la Spagna ha costituito per noi una emorragia di materiali. Vi ab- 
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biamo lasciato materiali per dodici miliardi di lire, a cui abbiamo dato 
il più melanconico e cameratesco dei saluti. (Commenti). Non solo. 
La guerra oggi dimostra che il soldato italiano non ha nulla da impa- 
rare, da invidiare ai migliori soldati oggi combattenti in ogni centro 
della terra. 

Rommel, un generale che stimo, perché quando c'è la battaglia è in 
testa col suo carro armato e in piedi, ha detto al giornalista Heymann, 
che lo ha ripetuto: «I soldati italiani, quando sono ben comandati, non 
banno nulla da invidiare alle migliori divisioni tedesche ». Noi ci met- 
tiamo, anzi, di più l'intelligenza, cioè aggiungiamo qualche cosa che è 
nel nostro temperamento. E in quella grande prova di tutti gli eserciti 
che è il fronte russo, l’unico settore dove non siamo tornati indietro, 


. è il settore tenuto dalle nostre truppe! Cosa, del resto, che i tedeschi, 


con molta cavalleria, hanno riconosciuto. Questo spiega come noi fa- 
remo uno sforzo unitario e parteciperemo con forze imponenti, che si 
stanno preparando, alla prossima offensiva. Saranno parecchi Corpi 
d’Armata, con parecchi battaglioni di camicie nere; e questo sforzo 
avrà una grande importanza dal punto di vista del prestigio snili- 
tare, del quale i popoli devono essere particolarmente gelosi, ed 
anche per quelli che saranno i rapporti delle forze tra i componenti 


. dell'Asse, e per le rivendicazioni, che potremo porre ai tavoli della 


pace; * 


AL DIRETTORIO NAZIONALE DEL' P.N.F.** 


Il Duce dice che ci sì può ritenere soddisfatti della situazione mili- 


tare e abbastanza soddisfatti di quella politica. 


Poi — prosegue — c'è un terzo fronte: quello economico. Io devo 
giudicare con estrema severità e profondo disgusto l'insieme di questo 
fronte economico. Si legge in prima pagina che il capitano di corvetta 


* Segue un dibattito sull'opportunità o meno di insistere sempre nell’esi- 
gere la tessera del P.N.F. per i concorrenti a certi impieghi, specie pubblici. La 
questione viene risolta con la conferma della richiesta della tessera. (Da L'Exropeo, 
N. 3, 20 gennaio 1957, XII. 


** II 20 maggio 1942, al largo delle coste.brasiliane, il sommergibile Barba- 
rigo, comandato dal capitano di corvetta Enzo Grossi, aveva affondato una co- 
razzata americana della classe Maryland. Il pomeriggio del 26 maggio, a Roma, 
a palazzo Venezia, Mussolini presiede nuovamente la riunione del Direttorio na- 
zionale del P.N.F. In tale occasione, pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. 
(Da I! Popolo d'Italia, Nn. 143, 147, 23, 27 maggio 1942, XXIX; da L'Europeo, 
N 3, 20 gennaio 1957, XIII; e dal testo stenografico del discorso). 
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Grossi sta quaranta giorni chiuso în uno scafo d'acciaio: in altra pagina 


la chiusura di quaranta spacci, eccetera. Il mondo economico italiano bi. 


sogna domarlo, bisogna schiacciarlo, bisogna frantumarlo, perché il 
mondo delle categorie economiche italiane vuole fare questo servizio 
‘ al regime. Io non ho più alcun dubbio circa l’indisciplina, il sabotaggio 
e la resistenza passiva su tutta la linea. Il regime si esaurisce, si estenua; 
consuma letteralmente decine di camerati nelle federazioni, nei mini- 
steri, e siamo sempre daccapo. Si dice agli industriali: fate i prodotti- 
tipo. Ricci vive il dramma di questi prodotti-tipo, che non vengono mai 
fuori o vengono fuori in quantità insufficente e in modo miserabile, per 
cui il commerciante possa dire: è autarchico, è una porcheria. Senza 
contare le frodi che vengono fuori nei tribunali: nascondono il rame, 
trafficano il rame, nascondono gli acciai, fanno cose che non sono pre- 
scritte. : 

Poi, se passiamo agli industriali e a tutte le altre categorie, è sempre 

la stessa cosa. Se noi avessimo avuto i sei milioni di quintali che non 
sono stati consegnati agli ammassi, è chiaro che al 15 marzo non sa- 
remmo stati costretti a ridurre la razione del pane. Qualunque prezzo 
si stabilisca, si ottiene il risultato univoco di far scomparire in un primo 
tempo la merce. Qualunque prezzo. E badate che i prezzi non sono cer- 
vellotici. Non è che io o Ricci o Buffarini o chiunque altro stabilisca 
al mattino questi prezzi. Sono prezzi che vengono stabiliti con quelli 
che se ne intendono, con quelli che dicono che si può fare. Niente! Si 
trova sempre che il prezzo è insufficente, che i costi di produzione non 
sono coperti. SI 

Che cosa è accaduto? Questo. Che abbiamo creato delle categorie, e 
devo dire che la nostra costruzione è magnifica, è logica ed è architetto- 
nicamente sana. Ma chi c'è dentro questa cornice? Chi vi abbiamo messo 
dentro? Questo è il punto. Chi sono quelli che stanno sotto queste Fe- 
derazioni fasciste del cuoio, dei liquori, delle pere cotte? Chi c'è dentro? 
In modo che la nostra lotta è continua, costante per imporre quella di- 
sciplina che gli interessati non sanno imporsi. 

Qui è la pietra di paragone del regime. Quindi il regime è impe- 
gnato con tutte le sue forze a vincere questa battaglia sul fronte interno 
e la vinceremo. È di tutta evidenza che si vuol diminuire il regime su 
questo terreno. Chi ha vissuto la guerra scorsa sa che il popolo italiano 
seppe soffrire con molta disciplina. Allora una donna prendeva settanta- 
cinque centesimi al giorno, se era la moglie di un richiamato, più ven- 
ticinque per il figlio. La razione del pane era quella di oggi; la carne 
c'era quando Dio la mandava, e si davano dieci chili di legna al mese. 
Non c'era ancora il riscaldamento col carbone. Eppure il popolo stava 
tranquillo, perché il fronte era vicino, si sentiva il cannone e le stazioni 
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erano affollate di decine di migliaia di feriti, perché ognuna di quelle 
famose spallate che molti di noi hanno vissuto, richiedeva ventimila 
mosti, quarantamila feriti e trentamila dispersi. Allora il più cinico dei 
cittadini aveva il pudore di dire: ma insomma io non devo lagnarmi 
quando il fiore della gioventù italiana ritorna dai campi di battaglia in. 
queste condizioni. Naturalmente, siccome la corda fu tirata, a un certo 
punto la pentola scoppiò e nel 1920 ci fu quel famoso assalto della 
Pentecoste, che ristabilì in una settimana gli equilibri che erano stati per 
troppo tempo violentati; e i nostri patriotticissimi commercianti, quando 
si rifornivano di merce, temendo un bis, fecero dei cartelli dicendo: « Si 
vende col ribasso del cinquanta per cento ». Se noi non fossimo delle 
persone ragionevoli, probabilmente rivedremmo questo stesso spettacolo, 
erché le nobili popolazioni che stanno a Tor Marancia, alla Garbatella, 
alla Valle dell'Inferno, godrebbero questo spettacolo una volta tanto e 
questi cretini non si accorgono che ciò potrebbe accadere. E quando ciò 
accade, la Polizia è impotente, probabilmente anche la Polizia fascista. 

Io mi domando che cosa fanno tutti quelli che sono alla testa di 
queste organizzazioni, che cosa dicono, e mi domando che cosa fanno 
tutti coloro che sono del Partito. Io ho un elenco che se tutti quelli 
che vi sono iscritti, invece di rappresentare una mera tessera, rappresen- 
tassero una fede non dico fiammeggiante, ma sentita, in Italia le cose 
potrebbero andare non dirò in maniera perfetta (ciò non è possibile 
e nemmeno desiderato), ma certamente meglio. Ci sono quattro milioni 
di organizzati nei Fasci di Combattimento, otto milioni nella Gioventù 
Italiana del Littorio, eccetera. Il regime conttolla qualcosa come ven- 
ticinque milioni di individui, tolti i vecchi, i bambini, tolti quelli che 
sono, dal punto di vista sociale e nazionale, degli zeri. Questa è la re- 
lazione. Ebbene, che cosa fanno tutti costoro? Io mi domando che cosa 
fanno. Essere venticinque milioni o cinque milioni o cinquecentomila, 
alla fine, tranquillamente, è la stessa cosa. Insomma, c'è un momento 
in cui le forze indifferenziate, non direttamente controllate, rendono 
difficile la vita a tutto quello che è l'organismo del regime. 

Si pone quindi il problema se la posizione'mediana che abbiamo 
presa in sede d'interessi economici può essere ancora 2 lungo conservata. 
È un problema che io dibatto nella coscienza, perché è un problema 
che si rivolge a interessi non solo materiali, na morali notevolissimi. Il 
problema si pone in questi termini: è in gioco il prestigio del regime 
nel settore della disciplina economica, cioè nel mondo economico ita- 
liano, il quale tende con tutti i mezzi a sfuggire alle regole, alle leggi 
del regime, a frodare le leggi del regime, a diffondere la mentalità pu- 
ramente speculativa, per cui ogni prezzo è insufficente. Mettendoci da 
un punto di vista strettamente statale, si domanda se a un certo punto 
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(siccome questa gente vuole ubriacarsi, cioè deliberatamente rovinarsi) 
a questa gente si potrebbe dire: signori, fate il vostro gioco; all'ultimo 
lo Stato fa un affare e i suoi trecento milioni di debiti li paga non 
pagando. Poi scompaiono gli interessi a tanti altri milioni, eccetera, 
Naturalmente, tutto questo sarebbe accompagnato da un corteo di ro- 
vine imponenti, e quegli stessi che oggi vogliono sempre più carta mo- 
neta nelle tasche, domani sarebbero amaramente pentiti e direbbero: 
valeva la pena di avere meno carta e più valore. ; 

La conclusione è questa: che bisogna puntare i piedi con brutalità 
assoluta, perché ormai tutte le forze nemiche consapevolmente nemiche, 
inconsciamente nemiche, consistono in poveri illusi, che ‘bisogna curare 

| prima col ragionamento e poi col bastone, Su cento di costoro, quelli che 
meritano di militare nelle nostre file non sono più di otto o dieci. E forse 
è una cifra ancora generosa. 

Naturalmente noi soffriamo di tre secoli di storia, di tre secoli di 
imbellicosità, e non è facile rimontare tre secoli, dal 1530, da quando 
quel traditore di Malatesta Baglioni si mise d'accordo con Carlo Ve i 
‘suoi erano la quinta colonna di quell'epoca. Ecco tutto quello che significa 
l'imbellicosità di un popolo. Tutti i luoghi comuni sono sorti in questi 
tre secoli. E il Piemonte non poteva che barcamenarsi e di quando in 
quando riafforano questi tre secoli di arcadia, di cicisbei. D'altra paste, 
chi vuol vedere che cosa fosse la società all’inizio del secolo diciottesimo, 
ha un documento bellissimo, 1/ giorno, dell'abate Giuseppe Parini, che 
scrive la vita del giovin signore che discende da magnanimi lombi, È il 
quadro della società d'allora. i 

Nella dichiarazione noi non diciamo nulla di questo, perché vo- 
gliamo andare ai fatti. Ma è indubitato che il Partito impiega tutte le 
energie per piegare alla sua disciplina le forze passive, ribelli e ostili 
dell'economia italiana. Voi, Vidussoni, sottoscrivete, Vogliamo vedere 
quale delle due forze sarà la prevalente. Vedrete che la forza prevalente 
sarà la nostra. Questo è sicuro, anche se si dovranno prendere delle mi- 
sure draconiane, calpestare alcuni sacri canoni. Io vorrei sapere quanti, 
su centomila-componenti, dico una cifra pet arrotondare, della vita eco- 
nomica italiana, sono coloro che antepongono gli interessi collettivi ai 
loro personaggi. (Si grida: « Nessuno! »). 

Io non dico nessuno, ma domando quanti sono. Centocinquanta, due- 
cento. Non so. Non credo però, da quello che si ‘vede in giro, che siano 
moltissimi. Credo che l'enorme maggioranza antepone i suoi interessi 
privati personali. Ora, finché noi non avremo capovolto questo rapporto, 
finché noi non faremo applicare le dichiarazioni scritte, le quali devono 
funzionare attraverso gli individui, che sono carne, ossa € sangue, come 
sono i quindicimila soldati quelli che danno la forza alla divisione, che 
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fanno di essa un insieme di valorosi o di gente mediocre; finché ia 
categorie non applicheranno quello che sta scritto nei nostri par Ù = 
dottrinarî, dove l'interesse collettivo è prevalente, fino a quan di 
avremo realizzata questa situazione, non avremo creato nulla che de i 
il costume e l'ossatura degli italiani. Inoltre quelli che 0 a discu 
tere nei Comitati corporativi devono sentirsi impegnati verso la sa 
Noi possiamo trovarci qui a discutere per settimane sopra un a da 
e sviscerarlo, come dicono i competenti. Tutti quanti o con Si 
poi, in ventiquattr'ore, cambiamento totale della scena. À si I A 
mincia, si ridiscute. Questi rappresentanti che cosa rappresen au - 
stessi o la legge? Anche queste organizzazioni sindacali sa mette n 
di nuovo all'esame. Che cosa si fa per dare coscienza naziona + Ja 
massa? Ci contentiamo di queste iscrizioni puramente SUR - i 
sappiamo nulla: tutta gente rimorchiata, come se fosse stata oa i 
nella parrocchia di San Giuseppe. E ai fini della coscienza po ; y 
Io non credo che noi potremo far cambiare la testa alla gente che 


porta in quel determinato modo da cinquanta o sessanta anni. Quelle 


" . . z 
ormai sono teste che bisognerebbe far rotolare. Bisogna fare uno di o 
veramente sui giovani. Qui bisogna mettersi a capofitto, a testa bassa, 
ca x 

per vedere se le nuove generazioni ci danno quel contenuto che manc 


. alle nostre forme giuridiche, legislative. Perché sulle vecchie generazioni 


è re alcun assegnamento. 
"43 i > italiano è stato liberale fino al 1925 e, - 
fondo, lo è ancora. Ha visto nel fascismo un difensore dei e 
e come tale lo ha accettato, mugugnando dal punto di vista poli È > 
cordo i discorsi dei senatori della cricca Albertini. Poi, dopo la cris 


del 1929, questa gente ha capito che c'era qualcosa da fare, che la mela 


ià i : que- 
era ormai matura, che aveva già il baco dentro, e allora ha detto: q 


sto sistema di regolamentazione di conflitti collettivi del lavoro può essere 


accettato. Ma ricordo che in piena (Camera ho sentito SA 
si poteva portare anche nel campo agricolo questa legislazione, i / Di 
mostra come si volesse evitare che il fenomeno diventasse ee 8; ui 
hanno visto che praticamente le cose sono rimaste al punto oo pi - 
I grandi complessi industriali sono rimasti al punto SER ra 
nosciamo tutti. Ci fanno sapere quello che credono i farci sape 
intere pagine di giornali, mescolando il sacro e il POE 
cui ho proibito che in queste relazioni, in cui si par adi aa 
denaro, si cominciasse col saluto ai combattenti e ai e; de * . 
tra parte, si ripartiscono i loro profitti, li nascondono per rodar La ci 
e ricorrono a tutti i sotterfugi per eludere le leggi. N - 
una storia per descrivere i trucchi a cui si ricorre. Oggi noi ab da. 
,sato le rendite degli immobili: allora essi fanno l'ipoteca per 
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poi alla fine ‘della guerra. Naturalmente noi metteremo delle tasse 
accendere, come si dice in linguaggio notarile, un'ipoteca sugli i sa 
bili, in modo che nessuno più ricorrerà a questo trucco, a 
Questo è il mondo economico italiano visto nella sua brutale realtà 
“Possiamo noi soggiacere a questo mondo? No. È questo mondo che do 
vra soggiacere a noi. Essi poi, di tanto in tanto, fanno dei gesti premu- 
rosi, come quello di venire a fare degli stanziamenti formidabili À ur: 
vogliono pensare alle case operaie. Avendo fatto una ile di 
denaro, ci vogliono mettere un pizzico di acqua santa, con il che credoni 
| di essersi fatto un alibi per la loro coscienza. to 
Allora siamo intesi, camerati del Direttorio. Dai multimilionari agli 
energumeni che al mattino si recano ai mercati generali con carri . 
rettini, tricicli e si buttano sulle verdure e non si sa dove le ort # 
a alla trattoria A, nell'ambiente B, eccetera), Ù per 
energumeni fino ai luminari, noi li i i 
anca , noi-li metteremo tutti al passo. Abbiamo 
Tutti gli organi del regime adesso hanno queste direttive: piega 
agli interessi dello Stato e alla disciplina della nazione le forze di hi 
che tutte, dalle bancarie alle agricole, alle industriali, alle i 
eccetera. Il nostro Molfino, l’altro giorno, ha impallidito quando no 
detto che strapperò la qualifica di fascista che ha la sua Caio : 
Faremo la Confederazione dei fascisti che esercitano il commercio, n ù 
quella fascista dei commercianti, centocinquantamila dei quali fino dI 
commercio nelle patrie galere. Dico centocinquantamila petché sono 
quelli scoperti, perché se invece di ventimila agenti di Polizia, ne avessi 


quarantamila o cinquantamila, credo che adesso non ci sarebbe più nes- 
sun commerciante in Italia, * 





* Infine il Direttorio nazi 
azionale del P.N.F. ac ichiarazi 
RARE clama la seguente dichiarazione, 
il i. Lo sx 1, nelle JE prime riunioni dopo il rapporto dei fe- 
f at Duce, afferma che il compito fondame i 
ntale del Partito, se- 
se Li. dal Gran Consiglio nella riunione dell'11 marzo x VI 
a e il potenziamento della rivoluzione fasci ; izzazi 
3 e ascista, l’organizzazione e l'ed 
cazione politica del popolo italiano } capisaldi 0A 
, secondo i capisaldi che costituiscon 
i ) i o la dot- 
Sa del fascismo e che esigono un diverso, più alto costume politico-morale-so- 
ciate In pace e, soprattutto, in guerra. 
i brr: ignaro sa 
ui - an Hol ora il AE di essere gli artefici e i portatori della 
ria del fascismo, devono dimostrare r j ] 
x... ‘smo, trave, con l'esempio, che hanno il 
overe di assolvere questo compito. T. istituzioni crea 
re pito. Tutte le istituzioni create 
campo, devono servire come strumenti 
} i nti per la progressi 
integrale educazione politica del tali, sio sa 
el popolo italiano. A tal: 1 Di i 
fa o polo . e scopo il Direttorio ha 
singole Federazioni ad effettuar Î î 
a e una rigorosa selezione fra 
i gregarî per allontanare tutti coloro che, per un motivo qualunque, non 6 
: ’ i 
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DIRETTIVE ALLA STAMPA DEL P.N.F.* 


Il Duce ha ricordato e commentato la dichiarazione approvata dal 
Direttorio nazionale; ad essa la stampa dovrà ispirarsi per affiancare 





tano più l'onore di militare sotto i gagliardetti del Littorio, consacrati dal sacri- 
ficio e dal sangue di migliaia di camerati. 

« Il Direttorio riafferma che la Gioventù Italiana del Littorio, fondata e vo- 
luta dal Duce, rappresenta lo strumento principe per l'educazione del popolo ita- 
liano, per cui alla Gioventà Italiana del Littorio devono essere consacrate le 
massime cure del Partito. Anche qui il concetto quantitativo o meramente nume- 
rico deve essere integrato dal concetto qualitativo e differenziato. 

« Il Direttorio saluta nei giovani camerati alle armi, studenti, contadini, ope- 
rai, che hanno combattuto e combattono, l'espressione eroica della gioventà del 
tempo fascista e innalza la resistenza dei giovani fascisti a Bir el Gobi quale 
consacrazione e simbolo di quello che possa la fede nel fascismo. — i 

«Il Direttorio si dichiara pienamente convinto che i giovani degni di questo 
nome conserveranno e difenderanno, tramandandoli, i " valori” creati dalla ri- 
voluzione delle camicie nere, col sangue dello squadrismo e con le realizzazioni 
del regime. Tali valori sono: la dedizione assoluta alla patria e l'orgoglio della 
nostra. razza e della nostra storia; la disciplina consapevole e l'impegno più serio 
in ogni ordine di attività; l'amore al combattimento e l'abitudine al pericolo; il 
coraggio e il dovere della verità; il disinteresse nelle funzioni di comando; la netta 
separazione fra il sacro e il profano; la schietta lealtà nei rapporti personali. 

«D'ordine del Duce, il segretario del P.N.F. ha disposto che i fascisti ri- 
coprenti cariche o investiti di funzioni di pubblico interesse o di portata poli- 
tica, non possano assumere né conservare, Senza il nulla osta del P.N.F., incari- 
chi amministrativi di carattere permanente o temporaneo, ordinarî 0 straordi- 
narî, che non spettino loro di diritto di indipendenza della loro carica o della 
loro pubblica funzione. Si tratta degli incarichi che riguardano l'amministrazione, 
la rappresentanza e il controllo di enti pubblici in senso lato e di ogni specie, 


‘ di aziende o di imprese private individuali, di società civili e commerciali di 


qualsiasi tipo, di consorzî, di sindacati e di altre organizzazioni economiche 0 
tecniche comunque denominati, ed anche quando le ditte sociali e gli organismi 
in questione siano irregolarmente costituiti 0 funzionanti solo di fatto. 

«Ferme restando le norme in vigore, per quanto si riferisce a incompatibi- 
lità e autorizzazioni, il segretario del P.N.F., d'intesa coi ministri dell'Interno, 
della Giustizia, delle Finanze e delle Corporazioni, determinerà, con suo provve- 
dimento, le cariche e le funzioni di pubblico interesse 0 di portata politica che 
importano, per chi ne sia investito, l'obbligo di ottenere il nulla osta del Partito, 
al fine di assumere o conservare incarichi permanenti o temporanei di ammini. 
strazione, rappresentanza o controllo presso enti pubblici o aziende private di cui 
sopra. | 

«Il Direttorio ha deciso che per l'anno scolastico 1942-1943, XXI dell'éra fa- 
scista, la Gioventù Italiana del Littorio organizzi la refezione scolastica per tutti 
indistintamente gli scolari delle classi urbane dell'ordine elementare ». (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 147, 27 maggio 1942, XXIX). 


* A Roma, nel salone delle Battaglie di palazzo Venezia, il 27 maggio 1942, 
Mussolini riceve «i direttori della stampa settimanale e delle riviste del Partito, 


guerra attuale », Terminata la cerimonia, pronuncia il discors 
Il Popolo d'Italia, N. 150, 30 maggio 1942, XXIX). 
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lazione del Partito, tendente alla selezione delle sue file, 


‘al canto di « Giovinezza »). 


NEL DICIOTTESIMO ANNUALE: 
DELLA FONDAZIONE i 
DELLA MILIZIA NAZIONALE UNIVERSITARIA * 


Sono venuto, o camerati goliardi, 
la vostra giornata. 


Dal 29 maggio 1848, che vide sui piani di Lombardia scendere per 


la prima volta in campo contro lo straniero i manipoli universitarî della 
Toscana, sono passati novantaquattro anni, un secolo. |» 


Da quel combattimento, che fu intrepidamente sostenuto, 


per celebrare fra voi e con voi 





dei Gruppi universitarî fascisti e delle 

il segretario del Partito, il ministro della 
Partito, Ravasio, il vicesegretario dei Grup 
comandante generale della Gioventù Italia 
nerale della stampa italiana, Mezzasoma, e il presidente dell'Ente stampa, Scorza, 
Il segretario del Partito presenta la forza, costituita da quarantasette direttori dei 
settimanali federali, diciannove direttori reggenti, novantasei capi degli Uffici 
Stampa e propaganda, trenta direttori e condirettori della stampa universitaria. 
Sono caduti in guerra: Mario Cacciai, direttore della Maremma di Grosseto; Tullo 
Pacchioni, direttore di Architrave di Bologna; Augusto Platone, condirettore del 
Lambello di Torino. Sono alle armi dodici direttori di periodici federali e nove 
direttori di periodici universitarî. ‘* Questi camerati — continua il segretario del 
Partito — rappresentano quattrocentotrentatré pubblicazioni periodiche. Essi vi rin- 
graziano di averli ricevuti e chiedono a voi, come unico premio alla loro fede 
€ al loro lavoro, le direttive e gli ordini per la battaglia da continuare” ». Indi 


il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I) Po- 
polo d'Italia, N. 148, 28 maggio 1942, XXIX). 


organizzazioni dipedenti. Sono presenti 
Cultura popolare, il vicesegretario del 
pi universitarî fascisti, D'Este, il vice. 
na del Littorio, Sellani, il direttore ge 


* Dal 27 maggio 1942, ottenuto il consenso del Comando italiano, Rommel 
aveva sferrato un attacco da Ain el Gazala verso Tobruk. Seguiranno giorni di 
battaglia durissima nel settore di Bir Acheim. La mattina del 29 maggio, a 
Roma, sul piazzale centrale della città universitaria, in occasione del diciottesimo 
annuale della fondazione della Milizia Nazionale Universitaria, Mussolini passa 
in rassegna otto battaglioni di militi allievi universitarî e due battaglioni di rap- 
presentanza delle Forze Armate. Indi assiste ‘alla cerimonia « per la consegna ai 
corsi allievi ufficiali delle fiamme intitolate agli eroi universitarî immolatisi nella 


O qui riportato. (Da 


nel nome di una 
ferma intransigenza politica e morale. (Le parole del Duce sono state 


salutate da un'ardente manifestazione di fede fascista, che sì è chiusa 


trae origine 
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la tradizione eroica degli Atenei italiani, per cui quando la Pani chiama 
si abbandonano le aule, si impugna il fucile, e si è pronti al sacrificio. , 
Di questa tradizione è oggi splendente espressione la camicia ne 

ionario di Roma, oa 
= a uomini del Littorio, la tradizione non è un Se î 
eventi o di cose passate, ma è un atto attuale e quotidiano di € na ora 
nell'Italia, fede nella vittoria, fede che voi dovete conservare pr: cu 
cuori intatta, immacolata, incorruttibile. (Le parole 0°. el Duc 
vengono coronate da una fiammante manifestazione di fede). 





* «Quindi s'inizia la consegna delle ricompense al valor nt Si ao 
ciali e legionarî della specialità e ad ufficiali provenienti - ini La 
iversitarì i i i congiunti dei caduti, quindi i 
universitarî. Salgono sul podio prima i l e ae 
i entemente l’alto distintivo del valore. 
combattenti che seppero guadagnare cru 1 DR 
i ilizi Ita le gloriose motivazioni e i no 3 
ufficiale della Milizia legge a voce a o 
i, Luigi i ta, Fabio Bertogalli, Luig 
i i Bacci, Luigi Tula, Vincenzo Alliata, 
n ‘ io Si i SI ci e Pio Oriente, 
i Sindona, Giacomo Slamuc 
Gerbore, Cesare Sormani, Letterio ona, i l aa 
i universitari i la patria, echeggiano nell'appe 
studenti universitarî caduti per » 3 La 
i 1 petto il segno della gloria, a 
turo ricordo. Il Duce, fissando su - 
giunti degli eroi. Sino una madre, il cui occhio brilla nella fierezza e nell’orgo 


‘ glio, un fratellino, nella divisa di balilla, un padre nell’uniforme d'alto funzio- 


E a ; ; e 
nario, una sorella giovane italiana. Sono gli eredi di dgr gloria che Li 
> ; ù 
i i to la fortuna di sopravvi 
cancella. Per gli studenti che hanno avu i 
eroica, il Duce, consegnando la ricompensa, ha particolari ... di fr 
Ultimata la cerimonia, il pensiero del Duce va a a gli altri n Hi e 
i lea e subito egli si muove ve 
dell'Ateneo che si affollano sulla sca E 
iù i to lo guardo dalla sua maschia figu 
ardente, che più non ha distacca alla sua maschia Î 
tiero Conimovente è l’incontro fra il Duce e i goliardi, cui il segno - . i 
ha donato, per la loro passione, il titolo più alto. Il Duce 4: #- 
i ilati ed i feriti e s'interessa, con infin x 
mente e cameratescamente fra i muti iti e s i i 
torna sul podio pe 
i to presente. Quindi il Duce ri i 
alle prove fornite e del loro sta n an 
i ioni sfilano a passo romano: Il ritmo 
assistere alla sfilata. I battaglioni s an 
i i i ba sfilata è nell'espressione vera 
tamburi, ma il tono di questa super ne i su 
i i i iste compiaciuto alla sfilata e q ; 
ziale e romana degli armati, Il Duce assis Ù TRS 
i e Ibiati ha ordinato il saluto alla voce, in 
che il luogotenente generale Ga een 
i feriti ei ilati itando il loro entusiasmo con la sua p ; 
cora fra i feriti e i mutilati, susci . Re 
; i della massa studentesca ha ragg 
suo amore fraterno. Intanto l'acclamazione ella SR 
i i i | città universitaria, passando sotto un'ar 
il vertice. II Duce lascia ora la città uni i 
i i iversitarie agitano i loro fazzoletti azzurri, i g 
rona di entusiasmo, Le universitarie agi coletti i xo 
quello purpureo col simbolo di Nizza irredenta, Un grido ur dd. si 
j i en - 
i ‘ il Duce, dopo aver risposto sorri 
per tutta la cinta dell'Ateneo e d sori coni 
guagliabile manifestazione, sale sulla sua macchina, che subito si SS pei 
l’eco appassionata di una fede e di un amore invincibili e inestinguibili ». 
Il Popolo d'Italia, N. 150, 30 maggio 1942, XXIX). 
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PER I PREMI AI PRODUTTORI DI GRANO * 


Il Duce, accogliendo le proposte del ministro per l'Agricoltura, che 
rispondono anche ai desiderata espressi dalle due Confederazioni inte- 
ressate, e allo scopo di semplificare la procedura relativa alla liquidazione 
dei premi stabiliti per legge, premi che salgono, come è noto, alla impo- 
nente cifra di milleottocentocinquanta milioni, ha preso le seguenti de- 
cisioni: n; 

1. — Il premio di semina di lire duecenté per ettaro verrà integral 
mente liquidato a tutti i produttori di grano che a norma di ‘legge 
hanno presentato, entro il 15 aprile 1942, XX, regolare denunzia della 
superficie seminata, 


2. — Il premio per i grani precoci (lire quaranta per quelli prodotti - 


nell’Italia meridionale e insulare e. nelle provincie di Roma, Littoria e 
Frosinone, e lire venti per quelli prodotti nel restante territorio del Re- 
gno) verrà integralmente riconosciuto A tutta la produzione di grano 
consegnata all’ammasso entro il 15 settembre 1942, XX. 

3. — Per il grano consegnato all'ammasso entro il 10 luglio pros- 
simo venturo verranno corrisposte lire venti al quintale a titolo di rim- 
borso maggiori spese. 

Il Duce ha inoltre disposto che tanto i premi quanto il rimborso mag- 
giori spese siano interamente pagati, insieme al prezzo del grano, all'atto 
della consegna del prodotto all'ammasso. 


PRIMO COLLOQUIO CON IL GENERALE MESSE ** 


Era la prima volta che parlavo da solo a solo con lui, nella sua 
stanza da lavoro. Gli consegnai una copia delle mie « Osservazioni sulla 
politica germanica in Ucraina» (+), facendogli presente l'opportunità 





* A Roma, a palazzo Venezia, il 30 maggio 1942, Mussolini riceve « il mi- 
nistro per l'Agticoltura e le Foreste, il quale gli sottopone i risultati degli ac- 
certamenti eseguiti agli effetti della distribuzione dei premi previsti per i pro- 
duttori di grano dal regio decreto legge 10 ottobre 1941, XIX, numero 1240, 
e di cui alle recenti determinanzioni del Comitato interministeriale per gli ap- 
provvigionamenti, la distribuzione e i prezzi ». Indi il capo del Governo impar- 
tisce al ministro le direttive qui riportate in riassunto. (Da 1) Popolo d'Italia, 
N. 151, 31 maggio 1942, XXIX). 


#* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, la mattina del 
2 giugno 1942, Mussolini riceve, alla presenza del generale Giovanni Magli, ad- 
detto allo Stato Maggiore generale, il generale Giovanni Messe, comandante del 
Corpo di spedizione italiano sul fronte russo, venuto in Italia per una breve 
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che egli conoscesse î dati e le, notizie certamente interessanti raccolti nella 
relazione. Con maggiore slancio del mattino, Mussolini mi ripeté l'elogio 
del Corpo di spedizione italiano în Russia, aggiungendo Hi 

— Voi, poi, vi siete fatto rispettare dai tedeschi ed essi vi stimano. 
Anche per questo si era pensato di lasciarvi al comando dell'ottava Ar- 
mata. Mi sembrava la soluzione più logica, dopo le prove che avete già 
dato. Ma poi non si è potuto. nare 

Mi spiegò che si era dovuto impiegare il generale Gariboldi, da tempo 
disponibile per un comando d'Armata. 

Non ritenni opportuno entrare în tale argomento personale, accen- 
nando invece alla mia sorpresa per essere stato tenuto all'oscuro sall'ap- 
prontamento della nuova unità per la Russia. Colsi un suo gesto di me- 
raviglia per questo particolare, ma completaî il mio pensiero: l 

— Mi permetto di ripetere a voi quello che ho già detto al capo di 
Stato Maggiore generale: « E un grave errore mandare un'intera Armata 
al fronte russo. Se fossi stato interpellato, lo avrei sconsigliato, come già 
lo scorso anno sconsigliai l'invio di un secondo Corpo d'Armata ». 

. Mussolini mi guardò un po’ sorpreso e con molta calma rispose: 
. — Non possiamo essere da meno della Slovacchia e di altri Stati 
minori. Io debbo essere al fianco del Fiihrer in Russia, come il Fihrer 


.fu al mio fianco nella guerra contro la Grecia e come lo è tuttora in 


Africa. Il destino dell’Italia è intimamente legato a quello della Ger- 
mania. — : 

— Io sono convinto che un’ Armata di oltre duecentomila uomini si 
troverà molto a disagio in Russia. Le grandi difficoltà che i Corpo di 
Spedizione italiano ha dovuto superare con î suoi sessantamila uomini 
si moltiplicheranno all'infinito. Il nostro scarso ed antiquato armamento, 
la mancanza assoluta di mezzi corazzati idonei, la grande insufficenza 
degli automezzi, î gravi problemi dei trasporti e dei rifornimenti, resi 
pià difficili dall'incomprensione e dall’itriducibile egoismo dei tedeschi, 
creeranno all'Armata problemi veramente insolubili. 

— Ma il Comando tedesco ha promesso che agevolerà in tutti modi 


| l'Armata italiana, della quale, quasi certamente, farà parte anche una 





licenza, e gli rivolge le seguenti parole: «Ir ur teatro di guerra così importante, 
voi e le vostre truppe avete tenuto alto l'onore dell'Italia e dell'Esercito italiano. 
Sono sicuro che il Corpo di spedizione italiano in Russia, inquadrato nell'ottava 
Armata, sarà di esempio agli altrì Corpi d'Armata ». AI momento del congedo, 
Messe chiede a Mussolini di « potergli parlare da solo e con maggiore calma, per 
metterlo al corrente della situazione al fronte russo ». Il capo del Governo 
accondiscende. Nel pomeriggio, infatti, fa convocare in udienza il generale, ed ha 
con lui il colloquio qui riportato in riassunto, (Da Giovanni Messe — La 
guerra al fronte russo — pagg. 177-179). 


6. - XXXI, 
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divisione corazzata tedesca. I tedeschi hanno firmato con noi nuovi e 
precisi accordi in occasione dell'invio dell’Armata e li rispetteranno. 

— I tedeschi, finora, non hanno mai rispettato le convenzioni fir- 
mate fra î due Governi, specialmente per ciò che si riferisce ai riforni- 
menti ed al numero dei treni per i bisogni del Corpo di spedizione ita- 
liano. B stata una lotta continua, di tutti ? giorni, per ottenere dagli al- 
leati il rispetto degli impegni assunti. Non bisogna dimenticare che si 
deve ad un vero miracolo se il Corpo non è stato schiacciato e strito- 
lato în quella terribile guerra di giganti. Pià d'una volta, durante lo 
scorso inverno, siamo stati sul punto di essere travolti irreparabilmente 
nel disastro. L’aver mantenuto îl nostro posto con dignità, nonostante 
tutto, cî è costato sacrifici enormi, dei quali forse in Italia non tutti si 
sono resi completamente conto. Anche dello’ stesso tremendo inverno 
russo sì è parlato con una certa leggerezza în Italia. Senza dubbio, voi 
vi preoccupate, ‘pià ancora di me, dì non veder compromesso il buon 
nome del soldato italiano. Ma io temo che l'invio di un’ Armata, che 
manca dei mezzi adatti, accrescendo di tanto la nostra responsabilità, 
metterà a dura prova la buona fama che ci siamo fatta. 

— Caro Messe, al tavolo della pace peseranno assai più i duecento- 
mila dell’Armata che i sessantamila del Corpo. 

E dopo una breve pausa, ritenendo evidentemente esaurito l'argo- 
mento, mi chiese: ; 

| — Ditemi piuttosto: che cosa farete ora? Tornerete in Russia? 

— Perché non dovrei tornarvi. Un vostro ordine mi ha destinato 
laggià, un vostro ordine mì potrà richiamare. D'altra parte, non mi sen- 
tirei di lasciare così improvvisamente è miei soldati. Inoltre conosco Ga- 
riboldi fin dall'altra guerra e sono certo che andremo perfettamente d'ac- 
cordo.. i 

-— Sono molto contento di questa vostra decisione. La vostra colla- 
borazione, per l'esperienza fatta al fronte russo, riuscirà preziosa per il 
nuovo comandante, che sono sicuro si servirà molto dell’opera vostra. 

Nel congedarmi, Mussolini mi disse che egli riceveva numerose let-_ 
tere dai soldati del Corpo di spedizione italiano in Russia e dalle loro 
famiglie e che în tutte vi erano espressioni di simpatia e di affetto per 
me, soprattutto per le cure che portavo ai miei soldati. Quindì, improv- 
visamente: È 

— Ditemi: che cosa posso fate per voi? de ti | 

— Duce, proprio ieri un vostro vicino collaboratore, che io vedevo 
per la prima volta, parlandomi di voi, vi ha attribuito questa frase: 
« Messe è uno dei pochi che non mi ha mai chiesto nulla ». Now so se 
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abbiate pronunciato questa frase. A me, comunque, ha fatto molto pia- 


cere! 

E Mussolini, con molta energia: 

— L'ho detta, ed è la verità. 

— E allora perché volete che vi chieda qualche cosa proprio adesso? 
Vi ringrazio, ma non ho bisogno di nulla. 

E Mussolini, con voce ferma: a. 

— Me ne ricorderò! Scrivetemi e ditemi sempre tutto. 


444° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


1) Consiglio dei ministri, per disposizione del Duce, ha deliberato 
che î singoli ministri procedano a un riesame dei rispettivi bilanci di 
spesa del prossimo esercizio 1942-1943 relativi ai servizî civili per pro- 
porre le diminuzioni che, secondo criterî di severa economia, devono 
essere realizzate. Le proposte saranno riassunte ed esaminate dal ministro 
delle Finanze e sottoposte al Duce. Che siano sospesi, intanto, nel 1942- 
1943, î contributi corrisposti alla azienda delle Ferrovie, in complessivi 
milioni trecentoventi a titolo di concorso nelle spese dell’elettrificazione 
delle linee e nella maggiore spesa di pensioni, dipendente dall'eccezio- 
nale aggravio relativo al trattamento di quiescenza del personale esone- 
rato perché assunto in esuberanza durante e dopo la guerra 1915-1918. 
Il traffico che si svolge sulla rete nelle attuali circostanze assicura pro- 
venti che consentono alla gestione ferroviaria, nonostante gli oneri dei 
maggiori servizi, di fronteggiare direttamente e integralmente le spese 


‘ suaccennate. Che lo stanziamento di quattro miliardi per lavori pubblici 


sia ridotto a due e mezzo; che sia predisposto un provvedimento inteso 
a tivedere e regolare i prezzi delle commesse e forniture belliche; che 
altro provvedimento sia preparato per disciplinare l'accantonamento d'una 
parte dei soccorsi giornalieri assegnati alle famiglie bisognose dei richia- 
mati alle armi. L'accantonamento verrà effettuato a beneficio delle fami- 
glie interessate per agevolare la ripresa delle condizioni normali alla 
cessazione della guerra. i i F 

Il Consiglio dei ministri ha esaminato e approvato uno schema dî 
disegno di legge concernente variazioni al bilancio dello Stato per P'eser- 
cizio finanziario 1941, XX, e due regi decretì, ai sensi dell'articolo 41 
della legge sulla contabilità generale dello Stato, riguardanti integrazioni 





* Tenutasi il 6 giugno 1942 (ore 10-12.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 158, 
7 giugno 1942, XXIX). . 
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di fondi a carico dell'esercizio stesso per stipendi e pensioni e per vesti- 
tuzioni di tasse non dovute. Viene così provveduto all'assestamento fi- 
nale di taluni stanziamenti în relazione alle effettive risultanze e neces- 
sità della gestione ormai prossima alla chiusura. Notevoli diminuzioni 


sono apportate per cessate esigenze e in dipendenza della legge 15 aprile 


1942, XX, numero 439, che proroga fino a sei mesi dopo la cessazione 
della guerra l'efficacia delle disposizioni sulla riduzione delle spese 
civili. Nell'insieme risultano economie per 206 qualtrocentoltantré mi- 
lioni. 

Il Consiglio dei ministri ha poi approvato “assegnazioni di fondi per 
spese dovute allo stato di guerra. 

Ha inoltre approvato uno schema di decreto che disciplina la pre- 
sentazione per la conservazione al nome dei titoli azionari emessi da so- 
cietà aventi sedi in Italia e circolanti în Libia. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 


Uno schema di regio decreto relativo all'approvazione delle norme” 


per l'esecuzione, il collaudo e l'esercizio degli impianti tecnici che in- 
teressano gli edifici pregevoli per arie e per storia e quelli destinati a 
contenere biblioteche, archivi, musei, gallerie collezioni e oggelti di in- 
teresse culturale. 
Uno schema di regio decreto concernente l’esecutorietà delle sentenze 
e di altri provvedimenti relativamente ai territorî ex-jugoslavi annessi. 
- L'incorporazione del territorio ex-jugoslavo della Dalmazia nel Regno 
d'Italia ha posto, fra gli altri, il problema della disciplina dell'eseguibi- 
lità, nel territorio stesso, delle sentenze e dei provvedimenti emanati nelle 
altre provincie del Regno e viceversa. Tenuto conto che vigono nei men- 
zionati territorî legislazioni diverse, si è reso necessario stabilire quali 
delle sentenze e degli altri atti che, în ciascuno dei territorî stessi, hanno 
forza esecutiva secondo le legislazioni r00alA abbiano nell'altro la me- 
desima forza, e a quali condizioni. 
‘Sulla proposta del ministro per gli Affari Esterì sono stati appro- 
vati alcuni provvedimenti di carattere vario. 
Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: 
Un disegno di legge con cui, a titolo di riconoscenza verso le vedove 
e i figli di caduti in guerra, sono considerate famiglie numerose quelle 
con sei figli, quando il padre sia morto în guerra. Ai caduti în guerra 
sono parificati i caduti per la causa nazionale. In virtà di tale provvedi 
mento, le famiglie che si trovano nelle condizioni anzidette saranno am- 
messe a far parte dell’Unione fascista tra le famiglie numerose e go- 
dranno dei benefici tributarî e tutte le altre provvidenze. 
Un disegno di legge che amplia il territorio del comune di Mantova. 
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Un disegno di legge che approva il bilancio preventivo del governa 
torato di Roma per l'esercizio 1942, XX. . 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Uno schema di provvedimento contenente disposizioni penali per la 
durata della guerra. Si sono verificate, durante lo stato di guerra, alcune 
attività criminose che presentano una particolare gravità e pur tuttavia 
non trovano, nella legislazione vigente, adeguata repressione. Tali atti- 
vità hanno potuto anzitutto inserirsi nella complessa organizzazione della 
disciplina di distribuzioni delle merci. Prime fra tutte quelle che inci- 
dono sui mezzi con cui lo Stato assicura una uniforme perequazione di 
trattamento a tutti i cittadini. Trattasi della contraffazione dei docu- 
menti che attribuiscono a ciascuno il diritto di ricevere una prestabilita 
quantità di merci (tessere, buoni e simili), ovvero di commercio inde- 
bito di quegli stessi documenti. Entrambe queste attività non trovano” 
nella legge vigente appropriato castigo. Questo provvedimento considera 


| perciò quali delitti particolari puniti con opportuna severità la contraffa- 


zione di tessere e di altri analoghi documenti e il commercio indebito 
degli stessi. Si prevede, poi, una forma speciale del delitto di sottrazione 
di merci al consumo normale caratterizzata dalla rilevante entità delle 
merci sottratte, e agli effetti perturbatori di tale attività criminosa nel- 


| l'economia di guerra. Si provvede, altresì, ad aggravare sensibilmente 


le pene per taluni delitti ordinarî e, particolarmente, per i delitti com- 
messi, con abuso della loro qualità, dalle persone comunque incaricate 
di svolgere una pubblica attività nella complessa organizzazione della 
disciplina sulla distribuzione delle merci; per i delitti di falsità în atti e 
quelli contro il patrimonio commessi su tessere annonarie o su docu- 
menti analoghi; per le violazioni delle norme dirette ad assicurare Ia 


‘tutela alle comunicazioni quando queste riguardano î militari e î pri- 


gionieri di guerra. Si assicura, infine, un più largo ed attivo intervento 
del Tribunale speciale nella repressione della delinquenza per reati con- 
nessi con lo stato di guerra, allargando la sfera della sua competenza dei 
procedimenti dei reati annonarî. (+) 


AI CIECHI DI GUERRA * 


Il Duce, rivolgendosi ai ciechi, dichiara che i distintivi che egli ha 
avuto l'onore di consegnare rappresentano il riconoscimento e la con- 
sacrazione del loro eroismo e del loro sacrificio, compiuti per l'Italia 


* A Roma, la mattina del 10 giugno 1942, Mussolini visita la Casa di la- 
voro dei ciechi di guerra ed appunta, « sul petto di trentasei valorosi ciechi del- 
l’attuale guerra, il distintivo d'onore di mutilato. La commozione con cui è se- 


86 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


e per la vittoria, nonché il simbolo dell'amore col quale la nazione li 
circonda e li circonderà in ogni momento della loro vita. (Alte accla- 
mazioni accolgono le parole del Duce). 


| DIRETTIVE i 
ALL'ISTITUTO NAZIONALE DI CULTURA FASCISTA * 


Il Duce ha rivolto ai convenuti la sua paroli illustrando 7 caratteri e 
i fini dell'Istituto e dando le sue direttive per l’azione da svolgere. Il 
Duce si è particolarmente soffermato sui criterî e le modalità cui devono 
ispirarsi le attività di propaganda dell'Istituto, sia per quanto concerne 
la propaganda orale a mezzo delle lezioni, orazioni e colloquî, sia per 
quanto riguarda la propaganda scritta e le pubblicazioni destinate alle 
diverse categorie di lettori, 

Il Duce ha concluso precisando che tutta l’attività di propaganda e 
di educazione deve avere come suo centro e massimo fine l'educazione 
morale e la formazione del carattere, e che tale opera educativa e for- 
mativa è tanto più necessaria e preziosa in tempo di guerra affinché 
anche il fronte interno sia în tutto degno della vittoria, che a qualunque 
costo strapperemo. 


guito il rito, tocca il vertice quando il geniere Gabriele Eliodoro, cieco di guerra . 


del fronte greco, dopo aver ricevuto il premio del suo sacrificio, rivolge al Duce 
le seguenti parole: ‘“ Duce! Parlo a nome dei giovani ciechi di guerra. Poche 
parole. Nel darti il benvenuto in questa nostra Casa, in questa giornata storica, 
rivolgo il pensiero all’Italia che ti segue, a questa patria nostra terra benedetta, 
perché sappia che oggi per questi suoi figli è giornata di splendore, è giornata 
di grande luce. Batte più forte eppure pare che si fermi il cuore nell'attesa. Un 
tumulto, un palpito sale in un crescendo che tutto dilaga nell’entusiasmo delle 
acclamazioni. E tu sei qui tra noi, o Duce, e tu passi, scruti e sui volti austeri 
leggi all’eguale maniera che sui volti risplendenti, lo stesso fremito, lo stesso 
spasimo di vita che tu sai infondere, o Duce. L'aria è tutta satura della tua pre- 
senza e ora che sei a noi dinanzi lascia che questo cieco di guerra, a nome di 
tutti i suoi compagni, ti dica che oggi più di ieri noi ti seguiamo ed attendiamo 
con sicura fede che tu dia all’Italia la sua vittoria” ». Terminata la consegna dei 
distintivi d'onore, il capo del Governo rivolge ai ciechi le parole qui riportate 
in riassunto. (Da I) Popolo d'Italia, N. 162, 11 giugno 1942, XXIX). 


* Verso il 10 giugno 1942, Cavallero aveva incominciato a preoccuparsi che . 


l'impegno della battaglia africana potesse compromettere l'esecuzione del proget- 
tato colpo su Malta. Ma Rommel e Kesselring avevano insistito sull’opportunità 
di compiere il tentativo su Tobruk, a costo di un rinvio dell'operazione di sbarco. 
Cessata la resistenza nemica a Bir Acheim e ripresa l'avanzata, la loro tesi era 
- prevalsa. Il 12 giugno, era stato annunciato l'ingresso da Gibilterra nel Medi- 
terraneo di un grosso convoglio inglese, scortato da navi da guerra e diretto a 
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QUARTO COLLOQUIO 
CON IL GENERALE VACCA MAGGIOLINI * 
Il colloquio si limita inizialmente alla lettura, fatta dal Duce, del 


foglio 39113/Pr., in data 20 giugno 1942, XX, col quale riferisco al 
Comando supremo circa # risultati del convegno di Friedrichshafen. Il 





Malta. Il 14 giugno, mentre la nostra Aviazione era già all'attacco, era stata or- 
dinata l'uscita della squadra italiana. Le azioni erano state complicate dalla suc- 
cessiva presenza di un minore convoglio proveniente da Alessandria, Di quello 
venuto da Gibilterra, due sole navi mercantili avevano potuto raggiungere Malta. 
Qualche nostra unità era stata colpita, ma il nemico aveva avuto la peggio. 
(Quello scontro aeronavale sarà poi detto battaglia di Pantelleria). Il 17 (?) giu- 
gno, Mussolini era andato in volo a Riccione per trascorrervi qualche giorno di 
relativo riposo. Il 20 giugno, rientrato in volo a Roma, firma una lettera propo- 
stagli da Cavallero e indirizzata a Hitler per richiamare la sua attenzione sul pro- 
blema essenziale di Malta, che occorre risolvere per la sicurezza della navigazione 
nel Mediterraneo, cioè per il possesso della Libia e anche per rendere disponibili 
gli aerei dell'Asse fino a quel momento impegnati contro l’isola (229). Poi, nella 
sala del Mappamondo di palazzo Venezia, ha un «lungo e cordiale colloquio, 
durato circa due ore », con Ramon Serrano Sufier ministro degli Interni spagnolo, 
col quale si esprime in senso ostile ad una eventuale restaurazione monarchica in 
Spagna, Lo stesso 20 giugno, sempre nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, 


. riceve, « accompagnati dal segretario del Partito, la presidenza, il Consiglio diret- 


tivo centrale e i dirigenti delle sezioni provinciali dell'Istituto nazionale di cultura 
fascista, riuniti a Roma nel convegno nazionale annuale. Erano presenti, oltre il 
Consiglio direttivo centrale e i funzionarî della presidenza centrale dell'Istituto, 
centoquattordici presidenti e segretarî delle sezioni provinciali dell'Istituto, rappre- 
sentanti tutte le provincie italiane, Nel presentare la forza, il segretario del Partito 
ricorda che, su circa milletrecento dirigenti centrali e provinciali dell'Istituto, cin- 
quecentosettantadue sono attualmente alle armi e per la maggior parte con reparti 
combattenti. Sono caduti nella presente guerra ventisei gerarchi o collaboratori 
regolari dell'Istituto, fra i quali si annoverano i nomi di Berto Ricci e di Costan- 
tino Marini Il presidente centrale dell'Istituto nazionale di cultura fascista, -consi- 
gliere nazionale Pellizzi, riferisce quindi brevemente al Duce sugli argomenti che 
sono stati trattati al convegno dei dirigenti dell'Istituto; fornisce i dati riassuntivi 
circa l'azione compiuta dall'Istituto stesso nel primo semestre dell'anno fascista 
corrente, azione che si compendia nel numero di trentaduemila manifestazioni di 
carattere propagandistico divulgativo culturale; sottolinea l’opera fervida, assidua 
e disinteressata compiuta da tutti i dirigenti provinciali dell'Istituto ai fini del 
regime e in obbedienza alla direttiva del Duce ». Indi il capo del Governo pro- 
nuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 172, 21 


giugno 1942, XXIX). 


* Il 21 giugno 1942, truppe italiane e tedesche riconquistano Tobruk, 
dove catturano sette generali, trentacinguemila uomini e ingenti rifornimenti. 
Lo stesso 21 giugno, a.Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, 
Mussolini riceve il generale Vacca Maggiolini, ed ha con lui il colloquio qui ri- 
portato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N 173, 22 giugno 1942, XXIX; 
e da Candido, N. 34, 22 agosto 1954, X}). 
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Duce, durante la lettura, mi chiede qualche spiegazione, che gli for-' 
nisco. Particolare importanza assume la richiesta del Duce di chiavirgli 


quale fosse la frase pronuriciata dal presidente della Commissione tec- 
nica d'armistizio a riguardo della Tunisia, cuì si accenna alle pagine 
quattro e cinque del foglio 39113/Pr. 

Riferisco che il generale Vogl aveva detto, riferendosi ai sentimenti 
anti-Asse del popolo francese, che tali sentimenti apparivano giustificati 
anche dalle rivendicazioni italiane sulla Tunisia, che sono risentite in 
modo molto doloroso in tutta l'Africa del nord; In conseguenza di ciò 
nella mia risposta io ho messo ben in chiaro che le rivendicazioni ita- 
liane sono perfettamente giustificate e che ad esse l'Italia non può ri- 
nunciare, anche se esse affliggono la Francia, perché anzi è per esse, 0, 
almeno, anche per esse, che l’Italia è entrata în guerra. E poiché, anche 
dalle conversazioni private, î miei ufficiali ed io ci eravamo convinti 
che gli ufficiali tedeschi della Commissionte tecnica d’armistizio, che 
pur son quelli del loro Esercito che meglio dovrebbero conoscere le que- 
stioni italo-francesi, non banno alcuna idea chiara e precisa sulle ragioni 
dei gravi dissapori che da anni dividono Italia e Francia, ho ritenuto no- 
stro interesse chiarire bene tali ragioni, il che ho fatto, dapprima în sede 
di discussione ufficiale, con qualche dichiarazione naturalmente breve e 
sommaria e poî compilando e consegnando al generale Vogl, con carat- 
tere di comunicazione personale, tre studi distinti, dî cui uno riflette 
le cause storiche (dal 1848 ad oggi) del dissidio, l'altro le ragioni geo- 


grafiche, etnografiche, economiche, politiche e militari che giustificano ’ 


le nostre rivendicazioni, ed il terzo mette în luce il contegno tenuto dalla 
Francia verso l’Italia dopo l'armistizio (particolarmente per quanto ri- 
guarda il trattamento fatto ai nostri concittadini in Francia e nel suo îm- 
pero), contegno che conferma la nessuna buona volontà dei francesi 
— Governo e popolo — di intendersi coll’Italia. 

Il Duce\mi ha richiesto tali studi, che gli ho infatti consegnato. 
' Successivamente la conversazione si è portata sugli avvenimenti in 
Marmarica e non ha più neppure sfiorato argomenti di carattere armi- 
stiziale. 3 i 
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«LA GRAN BRETAGNA HA FINALMENTE SENTITO 
BEN PROFONDO NELLE SUE CARNI 
IL MORSO DELLA LUPA DI ROMA » * 


Il Duce parla brevemente agli equipaggi, dicendo ch'egli è tornato 
fra loro, dopo îl recente viaggio în Sardegna, per avere la gioia di con- 
segnare. le ricompense al valore per l'azione vittoriosa del 14-15 giugno. 

Nelle giornate del 14 e 15 giugno — ha detto il Duce — l'Arma 
aerea italiana ha dimostrato la sua potenza, gli equipaggi tutti hanno 
dimostrato la loro intrepidità e affrontato il rischio secondo lo stile del 


Littorio. 
La Gran Bretagna ha finalmente sentito ben profondo nelle sue 


| carni il morso della lupa di Roma. ** 


* Il 22 giugno 1942, per la presa di Tobruk, Hitler aveva promosso Rom- 
mel feldmaresciallo. Il 23 giugno, aveva risposto alla lettera di Mussolini del 20, 
scrivendo, fra l'altro, che era più importante proseguire l'attacco verso l'Egitto. 
anziché pensare all'impresa contro Malta (231). Lo stesso 23 giugno, a Roma. 
nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini aveva avuto un altro 
colloquio con Serrano Sufier, durato oltre un'ora. All'alba del 24 giugno, pilo- 


. tando il proprio trimotore, parte dall'aeroporto del Littorio per recarsi a premiare 


personalmente aviatori e marinai che si erano prodigati nella battaglia di Pan- 
telleria. Verso le nove, atterra in un aeroporto della Sardegna, dove, prima di 
procedere alla consegna delle decorazioni, rivolge ‘agli equipaggi le parole qui si 
portate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, Na, 174, 175, 178, 23, 24, 27 giu- 
gno 1942, XXIX). nine I 
/ ° n 
** « Nell’atmosfera che vibra tutta nelle fiamme delle sue fierissime parole, 
il Duce compie il rito: ben duecentottantaquattro tra ufficiali, sottufficiali e 
avieri s'avvicendano rapidamente sul palco e a questi valorosi; di cui la maggior 
parte è già fregiata d’altre numerose decorazioni al valore, il Duce appunta sul 
petto quarantasei medaglie d'argento, centotrentasei medaglie di bronzo e cen- 
todue croci di guerra. Col saluto al re imperatore, dato dal Duce, Ia cerimonia 
ha termine ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 178, 27 giugno 1942, XXIX). 
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« BLOCCANDO I CONVOGLI NEL CANALE DI SICILIA, 
VOI AVETE RESO POSSIBILE LA LUMINOSA VITTORIA 
DI TOBRUK CON TUTTE LE CONSEGUENZE 
CHE NE POSSONO DERIVARE » * 


Il Duce rivolge alcune parole ai valorosi partecipanti a quella batta- 
glia che — egli ba detto — ormai è passata alla storia della patria col 
nome di battaglia di Pantelleria. bi 

Battaglia vittoriosa: e la vittoria si delinea già d'una grande, forse 
due mesi fa non pensabile portata. Bloccando i convogli nel canale di 
Sicilia, voi avete reso possibile la luminosa vittoria di Tobruk con tutte 
le conseguenze che ne possono derivare. ** Ì 


«...IL MEDITERRANEO FU. NOSTRO 
E NOSTRO TORNERA » *** 


Siate orgogliosi di ricevere tra poco i segni del valore che consacre- 
ranno la vostra partecipazione a una battaglia che ha dimostrato che il 


Mediterraneo fu nostro e nostro tornerà, #*** 
< pi 


* Il 24 giugno 1942, alle 10.20, Mussolini decolla dall'aeroporto della Sar- 
degna alla volta della Sicilia. « Atterrato in un ampio aeroporto alle 11.25, l’ap- 
parecchio si accosta allo schieramento e il Duce subito ne discende, ricevuta 
con gli onori regolamentari. Passata in rivista la forza schierata in quadrato, il 
Duce prende quindi posto con le autorità sul palco. Anche qui, prima di dare 
inizio alla distribuzione delle ricompense », rivolge agli equipaggi schierati le 


a qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 178, 27 giugno 1942, 


E Nella premiazione dei valorosi, che si svolge in una ardente atmosfera 
di guerra, sono distribuite, in complesso, agli equipaggi dell'Aviazione terrestre 
e dell'Aviazione della Marina, sette medaglie d’argento, quaranta di bronzo e 


ina croci di guerra ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 178, 27 giugno 1942, 


*** Lasciato l'aeroporto della Sicilia in volo, il 24 giugno 1942, alle 12.45 
Mussolini è « presso un altro stormo, sempre della Sicilia. Anche in questa 
terza tappa, il Duce pronuncia una breve allocuzione ». Le sue parole sono qui 
riportate. (Da I Popolo d'Italia, N. 178,27 giugno 1942, XXIX). 


*#** « Mentre vibra ancora l'eco delle parole del Duce, questi appunta sul 
petto dei premiati tre medaglie d'argento, dodici di bronzo e centottantasette 
croci di guerra. Altre decorazioni sono rimesse per fatti d'arme precedenti la 
battaglia del 14-15 giugno ». Indi «il Duce, accettando l’invito degli aviatori, 
consuma cameratescamente. la colazione, nella stessa sala convegno degli ufficiali 
dell'Aeronautica, coi prodi soldati del cielo ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 178 
27 giugno 1942, XXIX). i » 
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«ATTRAVERSO QUESTI DUE ANNI DI DURE PROVE, 
LA MARINA ITALIANA SI È CREATA UN PATRIMONIO 
D'UN VALORE INEGUAGLIABILE: ...LA GLORIA » * 


Il Duce rivolge la sua parola agli ufficiali, ai sottufficiali, agli equi- 


‘paggi di tutte le Forze navali, esprimendo la soddisfazione di trovarsi 


in mezzo a loro su quella nave. Egli ha notato come una guerra che si 
conduce oltre i mari sia una guerra che dev'essere in primo luogo vinta 
dalla Marina, soprattutto quando questa nostra Marina ha come rivale 
quella della Gran Bretagna. Ed ha proseguito: : 

Se noi oggi, con le nostre Forze terrestri, siamo già oltre Sidi el Bar- 
rani, nessuno dimentichi che questo non sarebbe stato possibile senza 
l’eroismo quotidiano, senza la tenace, strenua abnegazione della Ma- 
rina e dei marinai d'Italia. 

Attraverso questi due anni di dure prove, la Marina italiana si è 


* Il pomeriggio del 24 giugno 1942, consumata in pochi minuti la cola- 


zione presso lo stormo della Sicilia, Mussolini aveva compiuto un « nuovo balzo, 


portandosi in un campo di cacciatori », dove era atterrato alle 16.50. « Passati 
in rivista i piloti, disposti in quadrato dinanzi al palco », aveva proceduto alla 
premiazione, « dopo aver pronunciato alcune parole ». Indi aveva ripreso il volo. 
Alle 18.15, era giunto in un aeroporto della Calabria. Decorato un gruppo di 
«valorosi aviatori », si era recato in auto ad una stazione ferroviaria per tra- 
scorrere la notte in una apposita vettura. Il 25 giugno, « disceso dal treno, si 
reca in automobile all'aeroporto. Preso posto alla guida dell'apparecchio, questo 
decolla dal campo alle 8.55. Il volo ci porta dalla punta occidentale della peni- 
sola ad una vasta insenatura. Si seguono i contorni della costa, che s'alza mon- 
tagnosa verso l'interno. Si sorvola Punta Stilo. L'aeroporto [di Grottaglie] ap- 
pare in riva al mare, circondato da una piana verde e alberata. Il velivolo pilo- 
tato dal Duce atterra alle 10.20. Alla sua discesa dall'apparecchio, il Duce viene 
ricevuto dal capo di Stato Maggiore generale, dal sottocapo di Stato Maggiore 
per l’Esercito alle operazioni, dall'ammiraglio comandante del dipartimento ma- 
rittimo, dal comandante della zona aeronautica, dal prefetto e dal federale della 
provincia [di Taranto, Francesco Sepe e Adalberto Carolei]. Il Duce viene an- 
che salutato dal generale von Rintelen, addetto militare germanico a Roma. Dopo 
una rapida rassegna alle forze dell'idroscalo, che rendono gli onori, il Duce 
sale a bordo d'un motoscafo, che solca veloce le acque tranquille. La potenza 
delle nostre unità offre uno spettacolo impressionante, Nel vasto ponte di poppa 
dell'unità, dove il Duce è accolto con gli alti onori dovutigli, sono schierati, oltre 
l'equipaggio, in quadrato, le rappresentanze di tutte le altre unità che, il 14 giu- 
gno, col loro deciso intervento, obbligarono la flotta britannica a battere preci- 
pitosamente in ritirata. Sono convenuti anche il comandante della flotta in mare 
e altri ammiragli ». Ai presenti, Mussolini rivolge le parole qui riportate in 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 178, 27 giugno 1942, XXIX). 
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creata un patrimonio d’un valore ineguagliabile. Questo patrimonio ha 
un nome sublime: la gloria. Questo è un bene che si riverbera su 
ognuno e su tutti voi. * 


«LA BATTAGLIA VITTORIOSA DI PANTELLERIA 
SIGNIFICA UNA SVOLTA i 
NELLA STORIA DELLA GUERRA » ** 


Il Duce ha notato come gli equipaggi della settima divisione ab- 
biano conseguito ciò che ogni combattente degno di questo nome con- 


sidera sommo privilegio della vita: quello di combattere e vincere una 
grandiosa battaglia. 


* «Le parole del Duce vengono subito seguite dalla distribuzione delle ono- 
rificenze. Numerose medaglie d'argento, di bronzo e croci di guerra sono conse- 
gnate dal Duce ai valorosi equipaggi delle nostre invitte unità da guerra. Prima 
che il Duce s'allontani, la massa dei marinai, sotto l'impeto incontenibile del- 
l'entusiasmo, si stringe intorno a lui acclamandolo a lungo, ardentemente. La nave 
stessa, che sui suoi castelli e le sue torri reca incisi alcuni dei più famosi motti 
guerrieri mussoliniani, vuole ora offrire una prova della sua resistenza agli attac- 
chi nemici. Vengono infatti mostrati al Duce i segni d'una bomba d’aeroplano 
inglese caduta sulla lunetta di una torre dei cannoni di prora. Sono come delle 
unghiate fatte nell'acciaio da una gigantesca mano artigliata, ma niente di più». 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 178, 27 giugno 1942, XXIX). 


** Il 25 giugno 1942, alle 14, « il Duce lascia la nave, salutato con gli stessi 
onori tributatigli all'arrivo. Di muovo, ‘al suo passaggio nella rada, i marinai 
delle navi alla fonda, allineati sui ponti, rendono il saluto alla voce. L'ultima 
tappa aerea della giornata e del dinamico viaggio porta il Duce in un altro 


aeroporto. Sono circa duecentocinquanta chilometri che il Duce, levatosi in volo . 


alle 14.55, compie in poco più di un'ora. L'apparecchio è obbligato a salire a 
più di duemilacinquecento metri di quota per superare gli appennini Lucani, Il 
volo è anche ostacolato da banchi di nubi, che stagnano sulle cime dei monti e 
da piovaschi temporaleschi. Superata la catena montagnosa, si discende verso 
l'aeroporto, lasciando sulla sinistra il Vesuvio, impennacchiato da lente volute di 
fumo bianco. All'aeroporto [di Napoli], il Duce viene ricevuto, fra le alte auto- 
rità civili e militari, dal Duca di Bergamo, comandante d'Armata. Una rappre- 
‘sentanza di ufficiali tedeschi è presente tra le Forze che rendono gli onori. Il cor- 
teo delle automobili corre veloce verso la stazione. Al suo apparire, la popola- 
zione, felice per questa apparizione inaspettata del Duce, saluta e acclama con il 
più vivo entusiasmo al suo passaggio. Sono ora gli equipaggi protagonisti della 
grandiosa vittoria di Pantelleria che ricevono la consacrazione del loro eroismo. 
Dopo una visita alla gloriosa nave ammiraglia, che alza, oltre all'insegna del Duce, 
la stessa gloriosa bandiera di combattimento della battaglia di Pantelleria, gli equi- 
paggi che sono stati passati in rivista ascoltano con profondo orgoglio l’alto elo- 
gio del Duce per la portata storica della loro vittoria ». Le sue parole sono qui 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 178, 27 giugno 1942, XXIX). 
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Ciò che avete visto — egli ha detto — rimarrà incancellabile nella 
vostra memoria. Avete colato a picco le navi nemiche, le avete viste 
fiammeggiare, come immensi roghi sulle acque del mare. Avete dato 
una pagina di gloria alla storia della Marina italiana. 

Il Duce ha così concluso: PRE 

Voi potrete dire: io partecipai alla battaglia vittoriosa di Pantelleria. 

Questa battaglia significa una svolta nella storia della guerra. 

Ora consegnerò le medaglie a quanti di voi si sono particolarmente 
distinti. Ve la consegno personalmente; ma spiritualmente, con moto 


| d’infinita riconoscenza, ve le consegna il popolo italiano. 


I RELAZIONE PER IL COMANDO SUPREMO 
SULLA SITUAZIONE AL FRONTE AFRICANO ** 


1..— La battaglia che ebbe inizio il 26 maggio e che può essere 
chiamata la battaglia di Tobruk, è finita ai primi di luglio davanti il Val 
posaldo di Bir el Alamein. Essa ha avuto risultati grandiosi perché un'in- 
tera Armata nemica è stata distrutta, ma gli obiettivi prospettati come 1r- 
raggiungibili — Cairo ed Alessandria — non sono caduti, ai le 
truppe dell'Asse, dopo aver tallonato per oltre cinquecento chi ometri 
il nemico, sono giunte esauste. È bastato uno schieramento aereo e l'ap- 
parire di forze fresche per fermare un'avanzata che non aveva alcuna 


* « Ben centottantadue sono le medaglie al valore di cui il Duce fregia i 
petti dei più valorosi: ventisette di argento, quarantaquattro di bronzo e 3 
undici croci di guerra. Il rito termina con tonanti saluti al re imperatore e i 
Duce lanciati dagli equipaggi. La formidabile attività spiegata dal Duce nelle 
trentasette ore in cui egli è rimasto materialmente lontano da Roma, pur conti- 
nuando a occuparsi degli affari della nazione, si riassume in oltre e 
chilometri percorsi pilotanto personalmente un apparecchio trimotore al disopra 
del Tirreno, dello Jonio e degli Appennini calabro-lucani, con sette SA € 
arrivi complessivi, di cui cinque in una sola giornata ». (Da Il Popolo d'Italia, 
N, 178, 21 giugno 1942, XXIX). 


** La sera del 25 giugno 1942, Mussolini era rientrato a Roma. Lo cai 

25 giugno, a Derna, Cavallero aveva discusso con Kesselring e con il Pr i 
| Ettore Bastico, governatore della Libia e comandante superiore delle Forze del. 
l'Africa Settentrionale, la questione della precedenza da dare all'avanzata in Egitto 
o all'attacco a Malta. Il 26 giugno, a Sidi el Barrani, aveva parlato della medesima 
questione con Rommel. Era stato concordato che il feldmaresciallo avrebbe prose- 
guito fino a El Alamein. Ma intanto Hitler, interpellato direttamente da Rommel, 
aveva deciso per l'Egitto e fatto avvertire Cavallero, a mezzo von Keitel, che non 
sarebbe stato possibile fornire la nafta necessaria all'operazione su Malta. SN 
l'isola, martellata dal cielo, era stata già per cadere, esausta). In conseguenza della 
lettera ricevuta dal Fiihrer, anche Mussolini aveva dato via libera a Rommel con una 
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riserva da mettere in linea. La battaglia di Tobruk è chiusa; quella di 
domani sarà la battaglia del Delta. Il tempo per preparare questa bat- 
taglia deve essere numerato a settimane, ma non bisogna perdere un mi- 
nuto solo di tempo a prepararla in questa gara di velocità ormai impe- 
gnata fra il nemico e noi. i 

2. — Prima conditio sine qua non per preparare la nuova battaglia 
è quella di conservare a qualunque costo le attuali basi di partenza. Ogni 
altra ipotesi deve essere scartata 4 priori. ; 

3. — Per conservare e rafforzare l'attuale schieramento rendendo 
sterili più o meno parziali conati nemici, occorre: 

a) creare vaste, profonde fasce di campi minati di fronte ai fianchi 
delle fanterie, in modo che queste eternamente sacrificate unità non siano 
alla mercé di improvvise irruzioni di carri nemici; i 

b) rendere il più efficente possibile lo schieramento delle artiglierie, 
rastrellando in Libia tutto quanto si può togliere senza pericolo e fa- 
cendo venire dall'Italia il resto; 





comunicazione diretta, senza attendere il ritorno di Cavallero e Kesselring dal- 
l'Africa. Il 29 giugno, giorno in cui truppe italo-tedesche avevano preso Marsa 
Matruh, Mussolini, che progettava da tempo di andare in Libia, era partito se- 
gretamente in volo da Guidonia alla volta di Tripoli. Giuntovi, aveva proseguito 
subito per il campo di Derna, accolto da Cavallero. Fatta una sosta al Superco- 
mando, era passato nell’alloggio per lui preparato al villaggio Berta, dove aveva 
posto il suo Quartier generale. I! 30 giugno, aveva visitato Derna. Il 10 luglio, 
pur incontrando una forte opposizione nemica, Rommel aveva raggiunto le posi- 
zioni britanniche di El Alamein. Lo stesso 10 luglio, a Berta, Mussolini aveva 
annunciato a Cavallero la nomina a maresciallo d’Italia. Il 2 luglio, mentre si 
discuteva per via diplomatica fra Roma e Berlino sulla sistemazione da dare in 
Egitto all'amministrazione civile e al comando militare, era andato in volo a 
Tobruk e aveva telegrafato a Ciano (272). Il 3 luglio, Rommel aveva tentato 
di riprendere l’offensiva; ma invano, poiché i suoi reparti di punta erano ormai 
esausti e scarseggiavano i rifornimenti, Inoltre la resistenza inglese si era irri- 
gidita. Nei giorni seguenti, Mussolini era stato a Cirene e a Merca; aveva visi- 
tato feriti negli ospedali, un campo di prigionieri inglesi e neozelandesi, villaggi 
di coloni italiani; ispezionato truppe, campi d'aviazione, basi navali, centri Jogi- 
stici e d'addestramento; distribuito ricompense al valore a piloti della quinta 
squadra aerea. L'8 luglio, Cavallero era tornato in Italia per accelerare l'afflusso 
dei necessarî rifornimenti e far studiare una eventuale occupazione della Tunisia 
invece di quella di Malta, ormai tramontata. L'11 luglio, però, era stato richia- 
‘mato in Africa da Mussolini, già contrariato dalla lunga e inutile attesa, Il 15 lu- 
glio, erano andati insieme a Tobruk, Sollum e Bardia, mentre a El Alamein era 
in corso un pericoloso contrattacco inglese, che aveva logorato molto le forze 
contrapposte. Ma poi Rommel era riuscito a consolidare il fronte. Il 19 luglio, 
ormai deciso a rientrare in Italia, Mussolini prepara per il Comando supremo la 
relazione qui riportata. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 181, 183, 184, 185, 207, 
30 giugno, 2, 3, 4, 26 luglio 1942, XXIX; da Epoca, N. 194, 20 giugno 1954, V; 
e da: Uco CAVALLERO — OP. cit. — Pagg. 291-292). 
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c) rendere il più efficente possibile Io schieramento dell'Aviazione, 


Ja quale deve agire sul terreno strettamente tattico, tormentando impla- 
cabilmente uomini e mezzi del nemico; 


d) rimettere in pristino le nostre divisioni corazzate, aumentando 


la quantità dei semoventi, dato che il nostro M.14 può ritenersi supe- 
rato nella lotta già accesa fra corazza e cannone; 


e) riordinare le divisioni normali di. fanteria completandole negli 


effettivi e nei mezzi; 


f) fare affluire gradatamente verso lo schieramento le divisioni non 


i iovani 4 uelle in arrivo o pre- 
ancora impegnate (Bologna, Giovani fascisti) e qj p 


disposte (Paracadutisti, Pistoia, Brennero), avendo cura pi non ug 
eccessivamente il fronte con unità che non posseggano il minimo 
we non meno gradatamente dai reparti gli uomini Se « av- 
vicendabili » e la cui ulteriore permanenza costituisce un perico 5a ; 
Trasporti. — Data la accentuata proiezione del fronte verso est, È 
porto di Tripoli e anche quello di Bengasi devono passare in asa 
linea. Tutto il traffico deve essere concentrato nei porti più n 
schieramento, che sono Tobruk, Sollum, Marsa Matruh. war D 
Tobruk. Questo produrrà un alleggerimento per quanto ie i Sa i 
lometraggio camionale, alleggerimento che sarà accentuato da 


‘ zio della ferrovia Sidi Rezegh-Marsa Matruh. Sarò felice il giorno in 


i mi à Î il pri è partito e arrivato. 
annunciato che il primo treno è p 
cui mi verrà prime a 


[19 luglio 1942]. 


+ RAPPORTO A GORIZIA 
A UN GRUPPO DI ALTI COMANDANTI * 


Considero la relazione del generale Roatta esauriente e promettente 
di risultati, La situazione è nota. Dopo lo sfacelo della Jugoslavia, ci 
siamo trovati sulle braccia metà di una provincia e, bisogna aggiungere, 


* La mattina del 20 luglio 1942, mentre truppe italiane a i lan 
di Siwa e di Giarabub, Mussolini era partito in volo 2 de vi - i 
ia. « i i i tato per alcune ore. a à x 
donia. « Sulla via del ritorno il Duce ha sos ca 
i i derlo il generale Geloso, comandante c 
al campo di Tatoi, erano ad atten i ele i DOSE 
icesi il mini igi la rituale visita sull’Acropoli, i 
dicesima Armata, e il ministro Ghigi. Dopo i ( 2 
dà recato fra i granatieri del terzo reggimento e fra i QUESS. si dp 
mento Guide-Milano, ovunque accolto da fervide PER: A È Se se 
i itali i i il ministro di Germania a ene, - 
legazione italiana, il Duce ha ricevuto il minis inîa ad SOI 
i Tsolakoglu, il ministro dell'Ec 
, il capo del Governo greco, generale 3 i 
ra we ROTA il podestà di Atene, Gheordiados, [e il generale. della 
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la metà più povera. I germanici ci hanno comunicato un confine: noi 
non potevamo che prenderne atto. Aprile 1941, i 

Inizialmente le cose parvero procedere nel modo migliore. La po- 
polazione considera il minore dei mali il fatto di essere sotto la ban- 
diera italiana. Fu dato alla provincia uno statuto, poiché non conside- 
riamo territorio nazionale quanto è oltre il crinale delle Alpi, salvo casi 
di carattere eccezionale. 

Si credette che la zona fosse tranquilla. Poi si vide, quando.la crisi 
scoppiò, che i presidî non erano abbastanza consistenti e che non vi 


14 


era modo di rinforzarli adeguatamente. 4 





M.V.S.N. Ferruccio Gatti]. Queste autorità hanno presentato al Duce l'omaggio 
della popolazione di Atene. All’imbrunire del 20 luglio, il Duce atterrava rego- 
Jarmente all'aeroporto di Guidonia, dopo aver volato, durante venti giorni, per 
oltre seimila chilometri sul mare e sul deserto ». Il 22 luglio, aveva presentato 
al re una relazione sul suo viaggio e sulla situazione al fronte africano. Lo stesso 
22 luglio, aveva riferito per lettera a Hitler sui motivi della sosta ad El Alamein: 
esaurimento della truppa, specie delle fanterie italiane, che da decine di mesi 
marciavano e combattevano nel deserto, senza poter ‘mai essere avvicendate. Ciò 
che spiegava anche l'avvenuto cedimento di un battaglione della divisione Sabratha. 
Insisteva poi sulla tesi che bisognava ridurre le spese di occupazione fatte gra- 
vare sulla Grecia, perché quel paese era in condizioni economiche disperate e. 
talmente privo di viveri che nel precedente inverno ventiquattromila persone erano 
morte di fame (232). Il 25 luglio, malfermo in salute, era andato a Riccione. (Già 


‘ durante il soggiorno africano, aveva avuto dolorosi attacchi del suo antico male) 


(XXI, 265). Il 30 luglio, proveniente da Riccione, si era recato in volo a Pisa 


per incontrarsi con il sovrano. La mattina del 31 luglio, accompagnato dal se- ‘ 


gretario del P.N.F., giunge in volo all'aeroporto di Gorizia. « Si trovava ‘a ri- 
ceverlo il generale Ferrero, comandante del Corpo d’Armata di Trieste. Dal campo 
di Gorizia, il Duce si è recato a Redipuglia, ove ha reso omaggio alla’ tomba del 
Duca d'Aosta, comandante della invitta terza Armata, ed ai centomila caduti che 
colà riposano. Dopo breve sosta, il Duce ha proseguito in automobile per Castel. 
nuovo d'Istria e un paese prossimo al vecchio confine, ove ha assistito ad inte- 
ressanti esercitazioni di addestramento al tiro con mortai e nuovi cannoni per fan- 
teria. Dopo aver preso parte ad una sommaria refezione alla mensa ufficiali, il 
Duce ha fatto ritorno a Gorizia, dove è giunto verso le 15.30. Presso il Comando 
della zona militare, il Duce ha riunito a rapporto un gruppo di comandanti ap- 
positamente convenuti. Erano presenti il capo di Stato Maggiore generale, mare- 
sciallo Cavallero, il capo di Stato Maggiore dell'Esercito, generale Ambrosio, il 
comandante superiore delle Forze Armate di Slovenia e Dalmazia, generale Roatta, 
il generale Ferrero, il comandante del Corpo d’Armata di Lubiana, generale Ro- 
botti, e il comandante del quinto Corpo d’Armata dislocato in Croazia, generale 
Coturri, con gli ufficiali di Stato Maggiore dei rispettivi Comandi. Invitato dal 
Duce, il generale Roatta ha fatto un’ampia esposizione della situazione in Slove- 
nia e nei territorî adiacenti, ha riferito sulle misure militari adottate e in corso 
per assicurare l'ordine e la tranquillità in quelle zone ed ha anche illustrato i 
programmi per l'avvenire ». Indi il capo del Governo rivolge ai convenuti le pa- 
role qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 207, 216, 26 luglio, 4 agosto 1942, 
XXIX; e da: Uco CAvALLERO — Of. cit. — pagg. 297-299), 
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Il 21 giugno, con l'inizio delle ostilità con la Russia, questa popo- 
lazione, che si sente slava, si è sentita solidale con la Russia. Da allora, 


. tutte le speranze ottimistiche tramontarono. Ci si domanda se la nostra 


politica fu saggia. Si può solo dire che fu ingenua, 

Anche nella Slovenia tedesca le cose non vanno bene. 

Io penso che sia meglio passare dalla maniera dolce a quella forte, 
piuttosto che essere obbligati all'inverno. Si ha in questo secondo caso 
la frattura del prestigio. Non temo le parole. Sono convinto che al ter- 
rore dei partigiani si debba rispondere con il ferro ed il fuoco. Deve 
cessare il luogo comune che dipinge gli italiani come sentimentali, in- 
capaci di essere duri quando occorre. Questa tradizione di leggiadria e di 
tenerezza soverchia va interrotta. Come avete detto, è cominciato un 
nuovo ciclo, che mostra gli italiani come gente disposta a tutto per il 
bene del paese ed il prestigio delle Forze Armate. . 

esta lazione non ci amerà mai. 

Na sn che i cattolici, vedendo declinare la stella dei par- 
tigiani, vogliano farsi avanti. In genere queste situazioni si appalesano 
situazioni ambigue. Poiché non si possono respingere, si può accettare 
il loro apporto quasi come una concessione che noi facciamo loro e 


‘. senza impegni per il futuro. 


Considero ultimata la prima fase. Il ritmo delle operazioni deve 
essere sollecito: non possiamo tenere tante divisioni in Balcania. ] 

Occorrerà per noi aumentare le forze alla frontiera occidentale ed in 
Tripolitania. Attualmente la Balcania costituisce per noi una forte usura 
ed occorrerebbe ridurre questo schieramento. i 

L’Aviazione ha qui un compito abbastanza importante. Questo terri- 
torio deve essere considerato da noi come terreno di esperienza. 

. Non vi preoccupate del disagio economico della popolazione. Lo ha 
voluto! Così non mi preoccupo dell’Università, che era un focolaio con- 
tro di noi. Non sarei alieno dal trasferimento di masse di popolazione. 
(Roatta: « Ho proposto di dare la proprietà dei ribelli alle famiglie dei 
nostri caduti »). | RON 

Approvo; cominciatelo pure. Così considerate senza discriminazione 
i comunisti; sloveni o croati, se comunisti, vanno trattati allo stesso 
modo. i wr 1 

Le truppe adottino la tattica dei partigiani. Abbiano mordente. Mi 
risulterebbe che la « Macerata » e la «Cacciatori » vanno molto bene. 
Forse meno bene la « Granatieri », alquanto appesantita dalla troppo 
lunga guarnigione di Lubiana, e la « Lazio ». dove forse il difetto era 


nel comando ora sostituito. 


7, - XXXI, 
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AL POPOLO DI GORIZIA * 


- Il Duce, spesso interrotto da ardenti acclamazioni, ha parlato con 
accento vibrato per rievocare l’epico sforzo onde furono rese sacre le 
rive dell’Isonzo e le doline del Carso e si ricongiunsero per sempre quelle 
terre alla madrepatria. 

Contro coloro che di qua o di là dall'antico confine ancora accarez- 
zano sogni malati, il Duce ha detto che satà applicata, come già si sta ap- 
plicando, l’inflessibile legge di Roma. 

Il secondo fronte — 4a detto il Duce — non si farà né qui, né pro- 
babilmente in qualunque altra parte del mondo. L'Asse ed il Tripartito 
hanno i mezzi per raggiungere la vittoria. (Una manifestazione di in- 
contenibile entusiasmo ha salutato la fine del discorso). 


445* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio dei ministri ha approvato î seguenti provvedimenti, ol. 


tre ad altrì di ordinaria amministrazione. 
Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 
Uno schema di provvedimento concernente la riforma della legge 


* A Gorizia, il pomeriggio del 31 luglio 1942, durante il rapporto di Mus- 
solini al gruppo di alti comandanti, « una folla acclamante al Duce si era rac- 
colto sulla piazza antistante al Comando, mentre erano intanto affluiti il prefetto 
di Gorizia [Aldo Cavani] e i federali di Gorizia [Luigi Molino], Trieste [Pietro 
Pira], Udine [Mario Gino], Pola [Nicola Benagli], Lubiana [Emilio Grazioli] ». 
Verso le 17.30, «ultimato il rapporto. coll’ “attenti!” dato dal capo di Stato 
Maggiore generale, il Duce si affaccia al balcone, avendo al fianco il segretario 
del Partito. Dopo un vibrante '" A noi!” di tutta la folla », il capo del Governo 
pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 216, 
4 agosto 1942, XXIX). 


** Il 31 luglio 1942, verso le 17.45, Mussolini aveva lasciato la sede del Co- 
mando militare di Gorizia ed era risalito « nella sua automobile, che, aprendosi 
a fatica il passo fra la folla plaudente », aveva raggiunto l'aeroporto. « Quivi il 
Duce si intratteneva brevemente con le autorità e i gerarchi; indi, dopo una ca- 
lorosa dimostrazione degli avieri dell'aeroporto, risaliva sul suo trimotore, che 
decollava alle ore 18 con perfetta manovra ». In serata, era rientrato a Riccione. 
Il 3 agosto, Bastico era stato nominato maresciallo d’Italia, Il 5 agosto, a Ric- 
cione, Mussolini aveva ricevuto la risposta di Hitler alla sua lettera del 22 luglio. 
Il Fiihrer avvertiva che, pur considerando pazzesco il proposito degli inglesi di 
aprire un secondo fronte in Europa, aveva provveduto alle difese della costa dalla 
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18 marzo 1917, numero 481, istitutiva dell'Opera nazionale per la pro- 
tezione degli invalidi della guerra. 

Uno schema di disegno di legge concernente la disciplina dell'uso 
di denominazioni combattentistiche da parte di società, nonché di coo- 
perative di lavoro 0 di produzione. 

Disegno di legge concernente la disciplina delle banche popolari. 

Uno schema di regio decreto concernente l'applicazione delle norme 
riguardanti la concessione della Croce al merito di guerra al personale 
che dal 10 giugno 1940, XVIII, abbia partecipato ad Lipsia mi 
tari nella guerra in corso. 

Su proposta del ministro per gli affari Esteri sono stati approvati al- 
cuni provvedimenti di carattere vario. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Interno, sono stati approvati 
alcuni provvedimenti di carattere amministrativo. (+) 

: Su proposta del Duce, ministro della Marina: 

Un disegno di legge che approva modifiche al testo unico delle di- 
sposizioni legislative sugli ufficiali di complemento della regia Marina 
nei riguardi dei requisiti per la nomina ad ufficiale di complemento del 
Genio navale. . 

Su proposta del Duce, ministro dell'Aeronautica: 

. + Un disegno di legge inteso a prorogare per l’anno 1942, XX, la 
facoltà prevista dalla legge 13 luglio 1939, XVII, numero 1190, e 
6 giugno 1940, XVIII, numero 730, circa il reclutamento dì sottotenenti 
in servizio permanente effettivo in taluni ruoli della vegia Aeronautica. 
Tale disegno di legge è inteso a prorogare fino a tutto l’anno 1942, XX, 
la facoltà del ministero dell'Aeronautica a bandire concorsi interni per 
titoli ed esami per la nomina a sottotenenti in servizio permanente ef- 
fettivo in taluni ruoli della regia Aeronautica fra marescialli in servizio 
permanente prescindendo dai prescritti limiti di età. 

Un disegno di legge concernente la promozione e l'avanzamento per 


| merito dì guerra dei sottufficiali e militari di truppa della regia Aero- 


nautica. (4) 


Norvegia fino al confine spagnolo (233). Il 7 agosto, mentre sul fronte russo meri- 
dionale era in pieno sviluppo l'offensiva tedesca, Mussolini aveva assistito coi soli 
familiari, nella cripta del cimitero di San Cassiano in Pennino, ad un rito funebre 
per il primo annuale della morte del figlio Bruno. L'8 agosto, era tornato a Roma, 
sempre sofferente di stomaco. Il 10 agosto, era stato segnalato l'ingresso nel Me- 
diterraneo da Gibilterra di imponenti forze navali britanniche di scorta ad un 
grosso convoglio. Aviazione e Marina dell'Asse si erano preparate all’attacco. 
L’11 agosto (ore 10-12.45), Mussolini presiede la riunione del Consiglio dei mi- 
nistri della quale è qui riportato il resoconto. ‘(Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 218, 
220, 224, 4, 8, 12 agosto 1942, XXIX}. 
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. AI CAPI DELLE FAMIGLIE NUMEROSE 
COL MAGGIOR NUMERO DI FIGLI ALLE ARMI *. 


- Il Duce ha seguito con vivo interesse l'indirizzo vivoltogli ed ha 
affermato d'essere lieto di ricevere e premiare i capi di famiglie così 





* L’11, il 12, il 13 e il 14 agosto 1942, forze aereonavali italiane e germa- 
niche strettamente cooperanti avevano attaccato, nel Mediterraneo occidentale, il 
grosso convoglio inglese fortemente scortato avvistato il giorno 10. Durante gli 
scontri, le forze dell'Asse avevano affondato dieci mercantili, una portaerei, tre 
incrociatori, un cacciatorpediniere; danneggiato una corazzata, due portaerei, un 
cacciatorpediniere; abbattuto quarantadue apparecchi. Da parte italiana e te- 
desca, erano andati perduti due sommergibili e diciannove velivoli. Per quel 


grande successo, Mussolini aveva emanato un proclama di elogio ai marinai. 


e agli aviatori che lo avevano conquistato (284). Il 24 agosto, era tornato a 
Riccione. Il 29 agosto, rientrato a Roma, aveva deciso di respingere l'offerta della 
corona di Santo Stefano a Vittorio Emanuele III, fatta da personalità ungheresi a 
Ciano, andato a Budapest per il funerale del vicereggente Stefano Horthy, perito 
in un incidente aviatorio. A fine agosto, mentre le armate tedesche investivano Sta- 
lingrado, Rommel aveva sferrato un attacco sul fronte di El Alamain, In tre giorni 
di tentativi di sfondamento però, aveva incontrato fortissima resistenza, per cui, 
correndo anche il pericolo di restare senza carburante a causa dei continui affon- 
damenti di navi, si era convinto a non insistere. Il 3 settembre, quindi, aveva te- 
legrafato una proposta di sospendere l’azione, e Mussolini aveva consentito. ‘Que- 
sti appariva già ai visitatori sofferente per quello che un radiologo aveva diagno- 
sticata una gastrite senza ulcera. Ma, poco dopo, il professor Aldo Castellani, spe- 
cialista in malattie tropicali, aveva espresso il parere che si trattasse di un’ameba 
contratta durante il soggiorno in Africa. Però, siccome il paziente, nonostante le 
cure ordinate, continuava a dimagrire, lo stesso Castellani aveva suggerito un con- 
sulto del professor Cesare Frugoni. Il 6 settembre, a Roma, a palazzo Venezia, 
Mussolini riceve « i capi delle famiglie numerose iscritti all'Unione che hanno un 
maggior numero di figli alle armi », ai quali conferisce premi in danaro. I pre- 


miati sono « Domenico Porrino, padre di dodici figli, di cui nove alle armi, resi- 


dente a Sepino (Campobasso); Zita Perfetti vedova Di Marzio, madre di nove 
figli, di cui otto alle armi, residente a Pescara (il decimo figlio, decorato di me- 
daglia d’oro, è caduto in Spagna); Salvatrice Contini vedova Mascia, madre di otto 
figli alle armi, residente a Sassari; Bartolomeo Urciuoli, padre di undici figli, di 
cui sette alle armi, residente a Napoli ». Il principe Gian Giacomo Borghese, pre- 
sidente dell’Unione fascista fra le famiglie numerose, pronuncia « un indirizzo di 
saluto al Duce, mettendo in rilievo come sulle famiglie numerose ricadono, in 


tempi eccezionali, i più grandi sacrifici, che si compendiano, soprattutto, nel dare 


un maggior numero di figli alle armi. Nelle cinque famiglie’ rappresentate, dei 
cinquantasei figli viventi, quaranta sono alle armi. Il presidente dell’Unione chiude 
il suo indirizzo affermando che queste famiglie sono liete della loro offerta, poi- 
ché per esse, come per nessun altro, forse, questa guerra rappresenta la lòro causa: 
la causa del diritto dei popoli che generosamente moltiplicano la loro giovinezza 
di fronte ai popoli pavidi, che vanamente contendono il loro posto al sole e forse 
tanto più vasto pretendono di mantenerlo quanto più sono sicuri di perderlo, fa- 
talmente, col loro invecchiarsi senza speranza ». Indi il capo del Governo pro- 
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benemerite, sulle quali si fondano particolarmente, in momenti come 
questi, le speranze e, le fortune della patria. * 


QUINTO COLLOQUIO 
CON IL GENERALE VACCA MAGGIOLINI ** 


Il Duce, che aveva ricevuto quello stesso mattino dal generale Ma- 
gli copia dell'esposizione che io intenderei fare al generale Vogl, all’ini- 
zio delle conversazioni di Venezia, circa la presente situazione politico 
militare e le sue ripercussioni nelle relazioni armistiziali tra Asse e Fran- 
cia, mi dichiara di averla letta e di approvarla pienamente, specialmente 
per quanto riguarda la situazione francese. Il Duce mi espone poi qual'è 
il suo pensiero circa la Francia ed il suo Governo, riferendosi spesso al 
mio scritto per confermarne singole affermazioni. A parere del Duce, 
l'opinione pubblica francese non ha mutato în nulla, pur dopo gli ultimi 
avvenimenti, né nella sua simpatia verso le potenze anglosassoni, né nella 
fiducia ch'essa ripone nella loro vittoria. Perciò non comprende la col- 
laborazione e non vi si adatta. La politica di Laval ne risulta impopolare, 
il suo Governo è senza seguito. 

— In questi ultimi tempi Laval ha poi commesso alcuni gravi er- 
rori, che ne hanno resa più debole la posizione, principalissimo quello 
della campagna antiebraica, alla quale egli ha voluto dare un carattere 
politico e poliziesco che non può essere giustificato. Bene abbiamo in- 
vece fatto noi in Italia dandovi a base il principio fondamentale raz- 
ziale, Tale errore di impostazione ha anche suscitato l’aperta opposi- 


zione del clero cattolico, nel quale finora il Governo del maresciallo 


\ 


nuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 224, 225, 
-226, 227, 241, 249, 12, 13, 14, 15, 30 agosto, 7 settembre 1942, XXIX). 


* «Il Duce si è poi intrattenuto con ciascuno dei premiati, interessandosi mi- 
nutamente di tutti i loro familiari. La cerimonia si è chiusa col “ Saluto al Duce!” 
ordinato dal sottosegretario all’Interno ». (Da 1 Popolo d'Italia, N. 249, 7 setter 
bre 1942, XXIX). 


** Il 13 settembre 1942, alla Rocca delle Caminate, Mussolini aveva avuto un 
colloquio con Cavallero e Kesselring, durante il quale era stata decisa una pros- 
sima ripresa del bombardamento di Malta. (Questo sarà iniziato a metà ottobre, 
ma con la conseguenza di così forti perdite di aerei, da imporre la rinuncia al 
tentativo dopo soli tre giorni), Il 14 settembre, era fallito un tentativo inglese di 
sbarco a Tobruk. La sera del 17 settembre, a Roma, nella sala del Mappamondo 
di palazzo Venezia, Mussolini riceve, presente il generale Magli, il generale Vacca 
Maggiolini, con il quale ha il colloquio qui riportato in riassunto. (Da Candido, 
N. 34, 22 agosto 1954, X). 
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Pétain aveva trovato largo ed efficace appoggio. Inoltre ciò è valso ad 
aprire un nuovo dissidio fra Washington e Vichy. 

— Altro errore ha commesso Laval col suo gesto, perfettamente inu- 
tile, di sopprimere gli ultimi, innocui residui del regime parlamentare. 
Con ciò egli non è riuscito che a risvegliare le assopite, ma pur sempre 
forti correnti democratico-liberali ed a provocare una protesta, che però 
non ho letta nel suo testo originale, dei due ex-presidenti delle Assem- 
blee legislative. : 

— Tale protesta io l'ho letta e.l'ho trovdia molto vivace. Ma ciò che 
in essa mî ha particolarmente colpito è il falto che, pur essendo diretta 
personalmente al maresciallo Pétain, non contiene neppure una parola 
deferente verso il vecchio, rispettabile maresciallo.” 


— Sì, il maresciallo è veramente rispettabile. Fatemi avere il testo 


della protesta, che leggerò volentieri. Nei riguardi dell’Italia poi, la po- 
litica di Laval si è fatta addirittura provocatrice. |’ 


— E doveroso riconoscere che così non era quella di Darlan. Que- 


sti tentò di avvicinarsi all'Italia per potere, con essa e con la Spagna, op- 
porre un freno, nel dopoguerra, all’eccessiva potenza tedesca: politica 
dunque lungimirante, anche se scarsa di risultati immediati. Laval invece 
mira a visultati più pronti: frustrare, appoggiandosi alla Germania, le 
aspirazioni italiane. 

— Così è. Qual è attualmente la posizione ufficiale di Darlan nel 
Governo? s 

— Egli è a capo di tutte le Forze Armate e, in tal veste, interviene 
al Consiglio dei ministri quando vi si trattino questioni militari. Dato 
tale incarico, continuano ad esservi rapporti, tramite l'ammiraglio Duplat, 
tra lui e la Commissione italiana d’armistizio con la Francia. 

— Visto tale atteggiamento di Laval e la possibilità che ne nascano 
gravi attriti con l’Italia, come voi avete detto nel vostro scritto, è. indi- 
spensabile esser forti così alla frontiera occidentale, ove la cosa non pre- 
senta soverchie difficoltà, come alla frontiera tunisina, ove invece il pro- 
blema è di-assai difficile soluzione. Oggi, disgraziatamente, tale fron- 
tiera deve considerarsi praticamente sguernita. 

— Non sarò perciò tranquillo se non quando avremo almeno dieci 
ottime divisioni sulle Alpi, ma io conto di potervene portare quindici, 
tre in Sardegna per la Corsica, tre, di cui due motorizzate, in Tripolita- 
. nia. Con queste tre divisioni dobbiamo poter giungere d’un sol balzo 
‘sino alla sponda africana del canale di Sicilia: sarà allora facile tra- 
sportare in Tunisia le forze che abbiamo in Sicilia. 

-— Tutto ciò però non si potrà ottenere che in primavera, Bisogna 
perciò, per ora, assolutamente evitare (e 5 Duce scandisce queste parole) 
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di creare o di lasciar sorgere colla Francia incidenti tali che possano esi- 
gere un nostro intervento militare. 

— A suo tempo, se di tale intervento si offrirà l'occasione, non me 
la lascerò sfuggire! 

— Ma oggi, ripeto, non ne abbiamo la possibilità, e per ragioni no- . 
stre particolari e per la situazione generale militare. La Francia lo com- 
prende e vorrebbe perciò sfruttare questo momento, nel quale essa trova 
motivo di alimentare la sua speranza della sconfitta dell'Asse. 

— Esatta è infatti l’enumerazione che voi avete fatto dei vantaggi 
di cui in questo periodo godono gli anglosassoni; bisogna anzi aggiun- 
gervene un altro: la superiorità della loro Aviazione, la quale, special- 
mente grazie al suo presente impiego, limitato a pochi teatri operativi, 
che non sono quelli in cui agisce la massa dell'Aeronautica tedesca, rie- 
sce a darci fastidi in Egitto ed a condurre, in Germania, azioni a grave 
carattere distruttivo contro popolose città. Di queste azioni non dobbiamo 
sottovalutare l’importanza, anche se le popolazioni resistono fieramente; 
a parte anche la perdita di vite umane, distruzioni così complete e 
vaste di interi quartieri cittadini creano gravi e complessi problemi fi- 
nora impreveduti, occorrendo, dopo ogni incursione, provvedere agli al- 
loggi, all'arredamento, alla ‘biancheria, al vestiario per decine di migliaia 
di persone, che in una sola notte rimangono prive di quanto possede- 


© vano, Conseguenza inattesa per noi: l’intera produzione di mobilio della 


Brianza è ora bloccata per la Germania. E tutto ciò aggrava, natural- 
mente, l’insufficenza delle varie materie prime. La stessa distruzione di 
chiese, di monumenti, di preziose opere d’arte costituisce un danno- 
sissimo annientamento di tesori, un impoverimento del paese colpito. 

— Non bisogna d'altra parte credere che siffatte distruzioni siano 
di poco costo all'Inghilterra, poiché questa rimette ad ogni incursione 
circa un quarto degli apparecchi in volo, pur senza contare gli altri, 
sempre numerosissimi, danneggiati o distrutti durante le operazioni di 
decollo e di atterraggio. 

— La Francia, comunque, conta sugli effetti dei borbardamenti delle 
città tedesche ed anche sul generale malessere naturale «delle popolazioni 
europee. Poiché oggi soffrono non soltanto gli abitanti delle nazioni bel- 
ligeranti, ma intere popolazioni di tutta quella notevole parte d'Europa 
che è ancora in una penosissima ‘incertezza del suo domani. La stessa 
Danimarca, che dapprima si è adattata facilmente all'occupazione tede- 
sca, del resto, mitissima, ora, vedendo tale occupazione prolungarsi in- 
definitamente, dà palesi segni di irrequietezza! E più grave è, come è 
ovvio, il malcontento in Belgio, in Olanda, in Norvegia. 

— Ma per la popolazione francese bisogna anche tener conto del 
suo desiderio di poter domani tornare alla vita comoda, alla facile esi- 
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stenza condotta fino a ieri. Ed è invece proprio tale facile esistenza, 
l'amore alla vita comoda che l'hanno smidollata. 

— Non so se io vi abbia mai riferito la frase che ebbe a dirmi, a To- 
rino, l'ammiraglio Darlan nel novembre scorso: «Vous ne pouvez ima- 
giner combien la France est pourrie! ». Darlan parlava con me confi- 
denzialmente dopo un buon pranzo (non eta però brillo), ma era pur 
sempre il capo del Governo e ministro deglà Esteri di Francia che par- 
lava ad un rappresentante ufficiale dell’Italia! Del resto, alcuni-giorni or 
sono, l'ammiraglio Duplat, per indurmi ad accogliere una insistente ri- 
chiesta dell'ammiraglio Auphan, capo della Marina mercantile francese, 
tendente a creare una scuola di mozzi mercantili în una piccola baia 
della Corsica, mi diceva, a sua volta, che la Marina mercantile è «la 
plus pourrie » delle amministrazioni francesi! 

— Avete concesso tale scuola? 

°— Sì, alla condizione di assoggettarla ad un nostro completo con- 
‘trollo, che ci garantisca che essa non assuma alcun carattere militare. 

— È proprio così: i francesi non hanno altra ‘preoccupazione che 
quella della vita piacevole... , 

— La « douce France ».... 


«TROVARE, ESCOGITARE TUTTO CIO CHE È POSSI 


BILE DI TROVARE E DI ESCOGITARE PER RENDERE PIÙ 
RAPIDA E PIÙ TRIONFALE LA NOSTRA VITTORIA » * 


La mia presenza a questa vostra riunione, o camerati, vuole provarvi 
con quanto vivo interesse e con quanta profonda simpatia io abbia se- 
guito e segua l’attività della Società italiana per il progresso delle scienze. 

Tale simpatia trae origine dalla convinzione, non meno profonda, 


* Il 18 settembre 1942, giorno in cui mezzi d'assalto della nostra Marina, 
penetrati per due volte nella rada di Gibilterra, vi avevano affondato un piroscafo 
e danneggiato: gravemente cinque, Mussolini era tornato in Romagna. Il 22 set- 
tembre, a Riccione, aveva ricevuto Cavallero, reduce da un nuovo sopraluogo in 
Africa. Lo stesso 22 settembre, Hitler aveva mandato da Monaco al nostro amba- 
sciatore a Berlino, Dino Alfieri, informazioni sulla durissima battaglia in corso a 
Stalingrado, sanguinosamente combattuta strada per strada, casa per casa, ma, a suo 
fermo parere, certamente destinata a successo. Il 23 settembre, Rommel, lasciato 
improvvisamente il comando delle forze ad El Alamein al generale Georg von 
Stumme, era giunto a Roma diretto in Germania per un periodo di riposo, Il 24 set- 
tembre, alla Rocca delle Caminate, Mussolini, presente Cavallero, aveva avuto un 
colloquio con il feldmaresciallo, durante il quale aveva messo in rilievo l'errore che 
si era compiuto nel dare la precedenza alle operazioni in Egitto sull'attacco a Malta; 
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che la vostra Società, nata agli albori del Risorgimento, ha tenuto, tiene 
e terrà fede al suo programma, che consiste nel promuovere, coordinare, 
accelerare e perfezionare il progresso delle scienze italiane in tutti i 
campi, da quello che, per intenderci, chiamerò fisico, a quello di ordine 
morale. 

È significativo il fatto che la vostra riunione coincide con la celebra- 
zione del primo ventennio di regime fascista. Voglio interpretare l'evento 
come il riconoscimento da parte vostra degli sforzi sistematici che il 
regime ha compiuto a favore della scienza e degli scienziati italiani. 
(Vivissimi, prolungati applausi). 

Ma più importante è il fatto che la riunione si svolge nel tempo di 
questa guerra, che impegna tutto e tutti per la vittoria. E io conto sul- 
l’opera degli scienziati italiani, non solo in un senso che vorrei dire 
quantitativo, ma in un senso più efficace, che vorrei dire qualitativo. 

Trovare, escogitare tutto ciò che è possibile di trovare e di escogitare 
per rendere più rapida e più trionfale la nostra vittoria: questa è la 
consegna che do agli uomini della scienza italiana. 

E ora voi potete cominciare la discussione dell'argomento che è al- 
l'ordine del giorno. E vi prego di farlo con assoluta tranquillità, igno- 
rando la mia presenza: io sono qui per ascoltare e magari per imparare. 


(Le parole del Duce sono state accolte da una fervida acclamazione). * 


‘ 


errore che veniva scontato con l'impossibilità di alimentare il fronte africano, causa 
il continuo siluramento dei mercantili ad opera di navi inglesi che si appoggiavano 
all'isola. Rommel, dal canto suo, si era detto sicuro della solidità dello schiera- 
mento difensivo organizzato ad El Alamein. Il 26 settembre, in seguito alla man- 
cata vittoria di Stalingrado, il generale Franz Halder era stato esonerato dalla ca- 


rica di capo di Stato Maggiore dell'Esercito. Il 27 (?) settembre, Mussolini era 


rientrato a Roma. Il pomeriggio del 29 settembre, nell'aula della facoltà di lettere 
della città universitaria, presenzia la terza riunione della quarantunesima sessione 
della Società italiana per il progresso delle scienze. In tale occasione, pronuncia 
il discorso qui riportato. (Da // Popolo d'Italia, Nn. 261, 272, 19, 30 settem- 
bre 1942, XXIX). | 

* « Subito hanno avuto inizio i lavori della sezione scienze giuridiche. Hanno 
parlato Giovanni Novelli, direttore generale degli Istituti di prevenzione e di pena, 
sul tema: Nuovi orizzonti del diritto dopo la codificazione italiana nell'ordine 
nuovo, in rapporto al diritto penale; il professor Filippo Grispigni, dell'Università 
di Milano, sul tema: La funzione della pena nel pensiero di Benito Mussolini; 
il professor Arturo Santoro, dell’Università di Pisa, sul tema: Le sendenze legi. 
slative in materia penale. Molto interessante l'esposizione di Giovanni Novelli, 
in particolare per i dati in essa contenuti, mettendo in risalto gli effetti della 
riforma penale e penitenziaria fascista, e quella del professor Grispigni, che si 
è diffuso ad illustrare il pensiero del Duce sulla funzione della pena, quale risulta 
da dichiarazioni programmatiche del fascismo, da dirette dichiarazioni del Duce 
istesso e dai concetti espressi da collaboratori del Duce al ministero di Grazia 
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NEL PRIMO ANNUALE 
DELLA COSTITUZIONE DEI BATTAGLIONI «M» * 


 Legionarî dei battaglioni « M »! 
Voi avete oggi l'orgoglio di celebrare il primo annuale della vo- 


stra fondazione, qui fra le vestigia suggestive ed esaltanti della Roma 


repubblicana e imperiale, ai piedi del Palatino, fra il tempio della For- 
tuna virile, quello di Vesta e il quadriportico'idi Giano. 


Io ho la gioia e l'onore di consegnare a niolti di voi le ricompense 


al valore guadagnate e meritate sui campi di battaglia. 

Durante questi dodici mesi, voi avete dimostrato coi fatti di posse- 
dere le qualità, spirituali e fisiche, che vi devono distinguere fra tutti e 
da tutti: fedeltà assoluta, dogmatica alla dottrina e agli insegnamenti del 


e Giustizia nella codificazione delle leggi fondamentali fasciste nel campo pe- 
nale. Infine ha parlato brevemente il presidente d’Amelio, lumeggiando alcuni suoi 
punti di vista sulla legislazione penale. Al termine della discussione, cui avevano 
preso parte anche altri fra gli intervenuti, il Duce ha ripreso la parola per conclu- 
dere la discussione stessa, chiarendone alcuni punti. Egli ha notato come, nella con. 
cezione fascista, da lui in questa occasione ulteriormente precisata, la parte vitale 
dei principî della scuola classica in materia penale e la parte vitale dei principî della 
opposta scuola positiva trovino una felice sintesi, tale da costituire, nelle sue risul- 
tanze legislative e nelle sue estrinsecazioni pratiche, un progresso esemplare dal 
punto di vista giuridico e umano nella vita italiana ed anche un modello per gli altri 
paesi. “ Lo Stato è una entità così potente e solenne che ripudia il concetto della 


vendetta nei riguardi dell'individuo. Ha però il dovere di difendere la società. La 


pena risponde appunto ed è commisurata al concetto della difesa sociale, concetto 
a cui non contraddice in alcun modo quello dell'emendamento e del recupero dei 


colpevoli ogni volta che ciò sia possibile, rispondendo anch'esso ad un fine netta- 


mente sociale”. Le parole del Duce sono state coronate da una nuova, entusiastica 
manifestazione, che si è protratta per parecchi minuti Il Duce, dopo aver risposto 
all’ardente saluto dei convenuti, ha lasciato la sala, intrattenendosi cordialmente 
con diverse fra le personalità più rappresentative della importante riunione scien- 
tifica ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 272, 30 settembre 1942, XXIX). 


* In seguitò a insistenze della moglie, allarmata per il continuo deperimento 
fisico del marito (il quale era diminuito nel peso di una ventina di chili), e per 
intervento di Buffarini, Frugoni aveva visitato Mussolini e si era pronunciato per 
una gastrite ipercloridrica, con pericolo di risveglio della vecchia ulcera, esclu- 
dendo l’ameba. Era stata decisa una nuova cura a base di iniezioni. La mattina 
del 1° ottobre, a Roma, ai piedi del Palatino, fra il tempio della Fortuna virile, 
quello di Vesta e il quadriportico di Giano, in occasione del primo annuale della 
costituzione dei battaglioni M, Mussolini passa in rassegna quattro batta- 
glioni M e una rappresentanza di tutte le Forze Armate dello Stato. Indi, sa- 
lito sulla tribuna d'onore, eretta di fronte al tempio della Fortuna virile, pronun- 
cia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 274, 2 ottobre 1942, 
XXIX). 
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fascismo, fedeltà sigillata col sangue, non coi vani e spesso non limpidi 
inchiostri, disciplina esemplare, contegno irreprensibile, cameratismo più 


| che fraterno dell’uno per tutti e tutti per uno, e nel combattimento l’im- 


peto e la implacabilità dei legionarî di Cesare. 

Nei vostri cuori di giovani veramente degni di vivere e di combat- 
tere in questa epoca decisiva, che vedrà il Littorio trionfante, due sen- 
timenti devono fremere: uno di amore verso l’Italia, l’altro di odio 
inestinguibile contro tutti i suoi nemici. 

Questa, o legionarî dei battaglioni « M », è la consegna del venten- 
nale, Più che una consegna è un giuramento. (Un’entusiastica acclama- 
zione corona la breve e incisiva allocuzione del Duce). * 


SESTO COLLOQUIO | 
CON IL GENERALE VACCA MAGGIOLINI ** 


(4) Il Duce esamina attentamente l'appunto e poi lo commenta. 

— Munizioni d’artiglieria e di fanteria in notevoli quantità po- 
trebbero servire così alle truppe francesi regolari ed obbedienti a Vichy, 
come ai degollisti della quinta colonna. Poiché tutto fa ritenere, lo de- 


«sumo dai vostri rapporti, che nell'Africa Settentrionale Francese il de- 


gollismo vada diffondendosi ed approfondendosi sempre più. È quindi 
logico prevedere che, davanti ad uno sbarco angloamericano in Marocco, 
le Forze Armate regolari francesi si accontenterebbero di fare una difesa 
figurativa, come hanno fatto in Siria e stan facendo nel Madagascar, ma 
finirebbero per trovarsi alle spalle una quinta colonna degollista, proba- 
bilmente armata colle stesse armi da noi fornite. Ed è allora probabile 
che tutti si unirebbero agli invasori. La situazione potrebbe, in tal caso, 
divenire gravissima per la Libia, praticamente sguernita verso la Tunisia, 
e poi per le stesse nostre regioni insulari e peninsulari del Mezzogiorno. 


* «Mentre i pugnali dei legionarì ritornano a guizzare come fiamme lucenti 
nel sole, avanza di tre passi la prima fila degli armati, ch'è quella dei decorandi. 
Il Duce scende dalla tribuna e, portatosi tra i valorosi, appunta sul loro petto la 
medaglia da essi meritata e ognuno abbraccia cameratescamente. Quando il Duce 
sale sulla tribuna, nella cerchia augusta si diffonde il canto religioso e guerriero 
della Preghiera del legionario prima della battaglia. La strofa, solenne e suscita» 
trice, avvince ogni cuore; le parole “la patria che faremo più grande * dominano 
sulla moltitudine silente. Subito dopo avviene il rito della leva fascista ». (Da // 
Popolo d’Italia, N. 274, 2 ottobre 1942, XXIX). 


** A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 3 ottobre 1942, 
Mussolini riceve, presente il maresciallo Cavallero, il generale Vacca Maggiolini, 
con il quale ha il colloquio qui riportato (Da Candido, N. 34, 22 agosto 1954, x). 
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| — A questo riguardo stiamo però alacremente provvedendo e ben 
presto saremo in grado di occupare noi stessi la Tunisia alla prima mi- 
naccia. 1 
a È Anche la richiesta di fabbricare nuove armi e nuovi carri armati 
ini preoccupa. Che tonnellaggio avrebbero questi nuovi carri? 
— Non lo so ancora. Quanto alle nuove fabbricazioni, è però da. 


notare che esse saranno necessariamente molto lente ed interesseranno . 


perciò un avvenire piuttosto remoto. i 

— Potete voi garantire che carri armati ‘hon siano già in fabbrica- 
zione in Francia? Non potrebbe la presente richiesta esser fatta soltanto 
per ottenere l’aperta sanzione di una realtà già esistente? 

— Tuite le fabbriche francesi sono sotto rigoroso controllo italiano 
o tedesco. 

— Si possono sempre fabbricare parti staccate e procedere poi, al 
momento favorevole, al loro montaggio. 1 

— Bisogna però tener presente che noî controlliamo anche tutto il 
traffico marittimo tra la Francia ed il Nord Africa Francese e perciò tra- 
sporti notevoli non ci possono sfuggire. 

: —— Si riesce sempre a sottrarsi ai controlli... Quanto all’Aviazione 
non mi pare che si tratti di quantità ingenti: potranno essere, così a oc- 
chio e croce, ottanta o cento apparecchi. 

— Essi però si aggiungono a quelli, circa cinquecento, se ben ricordo, 
che già esistono sul posto. Inoltre, per questi nuovi, si tratta, secondo la 
richiesta francese, di dislocarli non nel solo Marocco, ma in tutta l'Africa 
Settentrionale Francese. “i 

— Si armino pure in Marocco. Noi non possiamo impedirlo. Le cir- 
costanze ci impongono anzi di darvi il nostro consenso. Ma l'Algeria e 
specialmente la ‘Tunisia non devono essere menotmamente rinforzate. 
Allo stato attuale delle cose, bisogna infatti riconoscere che i francesi 
ci fanno un vero e proprio «chantage» ed approfittano del momento 
per carpire quanto desiderano. Noi non possiamo infatti assumerci la. 
responsabilità di lasciare il Marocco disarmato dinanzi alle minacce di 
un possibile sbarco angloamericano. 

— I tedeschi sostengono anzi che se vogliamo che î francesi si bat- 
tano e che il degollismo non faccia progressi, è necessario dimostrare 


. loro la nostra fiducia, elevare il loro morale. 


— Questa è una vera, inammissibile assurdità. I francesi non hanno 
alcun bisogno di particolari moventi per essere degollisti: essi lo sono 
e ci avversano per un sentimento naturale, spiegabilissimo. Se io fossi 
francese, sarei certamente degollista! Ma noi abbiamo diritto di preten- 
dere che il degollismo non ci danneggi e non impieghi contro di noi le 


t 
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armi che concediamo alla Francia per difendersi contro gli angloame- 
ricani.. | 

— Bisognerebbe perciò subordinare la concessione dì questi nuovi. 
armamenti alla eliminazione dall'Africa Francese di tutti î capi di dub- 
bia fedeltà verso il Governo di Vichy. i 

— Sì. Mai capi non bastano: occorre liberare l'Africa Settentrionale 
Francese da tutti gli ufficiali di animo degollista. Questo è essenziale. 
Perciò, Maggiolini, io vi dò le seguenti precise direttive: non opporsi ai 
riarmi richiesti; essi vadano però ‘esclusivamente nel Marocco; se ne 
escluda rigorosamente l'Algeria e la Tunisia; siano allontanati dall'Africa 
Settentrionale Francese tutti i capi ed i loro dipendenti che potrebbero 
domani costituire ai nostri danni una pericolosa quinta colonna. 

— Domani tutta la nostra attenzione dovrà forse rivolgersi all'Africa, 
data la possibilità di sbarchi nemici nell'Africa atlantica, cui parteci- 
perebbe, a quanto pare, anche qualche unità brasiliana, e tenendo conto 
degli ingenti preparativi che gli angloamericani stanno compiendo nel- 
l'Africa equatoriale, i 

— Bisogna infatti tener conto che ormai, all'infuori dell'Africa Set- 
tentrionale Italiana, Francese e Spagnola, tutta l'Africa è în potere degli 
angloamericani e dei degollisti. 

— È vero. E noi facciamo difatti uno sforzo, che non esito a chia- 


mare erculeo, per portare ingenti forze in Tripolitania alla frontiera tuni- 


sina. Così, se sarà necessario, occuperemo subito l’intera Tunisia. Perciò 
‘vi ripeto ancora che occorre che Tunisia ed Algeria non siano rinforzate. 


Tutti i ‘rinforzi vadano in Marocco. Non sia permessa la costituzione 


di una quinta colonna degollista nell'Africa Settentrionale Francese ed 
allontaniamone perciò tutti gli elementi infidi. 

— Intendete voi, Duce, che queste vostre direttive siano sviluppate 
nel solo campo armistiziale, o credete di farvi concorrere anche il mini- 
stero degli Esteri? 

— No! Restate nel campo armistiziale, che mi pare il più opportuno. 
Quando credete voi di poter iniziare questa campagna? 

— Sarò lunedì a Torino e mi metterò subito a contatto colla delega- 
zione che è presso la Commissione italiana d'armistizio con la Francia. 

— Va bene; tenetemi al corrente. 

— Desidero informarvi, Duce, che a Venezia è stato altresì deciso 
un viaggio contemporaneo în Marocco, Algeria e Tunisia dei due pre- 
sidenti, il generale Vogl ed io, delle Commissioni di armistizio. Tale viag- 
gio ha lo scopo di dimostrare palesemente, in terra francese d'Africa, 
il perfetto accordo esistente tra le potenze dell'Asse. 

— È un'ottima idea, che approvo completamente. Quali accordi avete 
preso in proposito coi tedeschi? 
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Espongo al Duce i particolari dell'accordo, quali risultano dal mio 
promemoria al generale Magli. i 

— Approvo. Osservo però che spetterebbe alle autorità francesi ren- 
dervi visita. nil | 


PER IL POTENZIAMENTO DELLE FORZE ARMATE * 


Il Duce ha indicato il settore africano come il più importante, poiché 
esso non è più solo costituito dalla fronte egiziana, ma dalla situazione 
della Tripolitania, ove occorrono forze per difenderla e per occupare la 
Tunisia, prima che le forze anglosassoni vi possano sbarcare. 

Per la Marina ba avuto parole di pieno riconoscimento del grande 
sforzo che compie. Quando quindici o sedici anni fa — egli ba detto — 
venne all'ordine del giorno il problema delle navî portaerei, io mi ma- 


nifestai contrario ed affermai che le portaerei sarebbero state utili solo - 


se noi avessimo dovuto batterci oltre lo stretto di Gibilterra. Oggi sono 
convinto che senza le portaerei non si può accettare battaglia, Esse sono 
il parapioggia delle nostre forze navali. 

Poi è passato a parlare delle materie prime, dell'ampliamento degli 
Împianti, dell'aiuto tedesco, della difesa contraerea. 
- (+) Il Duce ha rilevato che le deficenze prospettate derivano dal- 
l'impreparazione degli anni che hanno preceduto l’entrata în guerra. 
Concorda con l’obiezione di Cavallero sul fatto che se dopo il 1930 si 
fosse dato costantemente impulso alla preparazione, oggi la situazione 
sarebbe ben diversa. Sulla nostra entrata în guerra, in anticipo sul pre- 
veduto, egli aggiunge : La storia non può scegliere orarî ed itinerarî. 


446° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio dei ministri ha approvato ? seguenti provvedimenti, 
oltre ad altri d'ordinaria amministrazione. i 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Un disegno di legge recante modifica all'articolo 12 della legge 


* A Roma, a palazzo Venezia, il 4 ottobre 1942, Mussolini presiede una riu- 
nione per il potenziamento delle Forze Armate. In tale occasione, fa le dichiarazioni 
qui riportate in riassunto, (Da: UGo CAVALLERO — Op. cit. — pagg. 338-339). 


** Il 6 ottobre 1942, nell'Oceano atlantico, a circa trecentotrenta miglia a sud. 
ovest di Freetown (Africa Occidentale), il sommergibile Barbarigo, sempre co- 
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7 marzo 1938, XVI, numero 341, che ha convertito în legge il regio 
decreto legge 12 marzo 1936, XIV, numero 375, contenente disposizioni 
per la difesa del risparmio e per la disciplina della funzione creditizia. 
I) provvedimento stabilisce che del Comitato dei ministri, alle ci di- 
pendenze è posto l’Ispettorato per la difesa del risparmio e per eserci- 
zio del credito, faccia parte, come componente, il segretario del Partito 
Nazionale Fascista, ministro segretario di Stato. i 

Uno schema di regio decreto relativo alle promozioni degli impie- 
gati civili dello Stato în soggezione al nemico. 

Su proposta del ministro degli Affari Esteri sono statt approvati al- 
cuni provvedimenti di carattere vario. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: m 

Uno schema di provvedimento recante norme per la costituzione 
delle aziende, agricole comunali. l 

Un disegno di legge con cui si dettano speciali norme per il conse 
guimento della cittadinanza italiana da parte delle popolazioni dei ter- 
ritorî ex-jugoslavi annessi all'Italia în virtà dei regi decreti legge 3 e 
18 maggio 1941, XIX, numeri 291 e 452. (+) . 

Su proposta del Duce, ministro della Marina: n ug di 

Un disegno di legge che istituisce due ruoli speciali d'ufficiali del 
servizio permanente effettivo e che apporta varianti agli organicì dei 
Corpi militari della regia Marina. i i 

Un disegno di legge che apporta modifiche all'articolo 21 del testo 
unico delle disposizioni legislative riguardanti l'ordinamento del Corpo 
reale equipaggi marittimi e lo stato giuridico dei sottufficiali della regia 


Marina. 


Uno schema di regio decreto che aggiorna i programmi di esame per 
il reclutamento degli ufficiali în servizio permanente effettivo del Corpo 
delle capitanerie di porto. 
Un disegno di legge che sospende, per la durata dell'attuale stato di 
guerra, l'applicazione del secondo comma dell'articolo 88 del vigente 
testo unico delle disposizioni legislative riguardanti ’avanzamento degli 


ufficiali della regia Marina. (+) -- 


mandato da Enzo Grossi, aveva affondato una corazzata statunitense del tipo Mis. 
sissipi. Il 10 ottobre (ore 10-12.30), Mussolini presiede la riunione del Consiglio 
dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn, 279, 283, 7, 11 ottobre 1942, XXIX). 
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- DIRETTIVE AL MINISTRO RICCI * 


Il Duce ha sottolineato i risultati dell'attività corporativa nel settore 
sociale e ha dato al. ministro precise direttive perché, sulle basi della 
solidarietà e della giustizia, l’opera continui a difesa del lavoro che 
combatte la grande battaglia per la conquista del nuovo ordine europeo. 


ALLA DELEGAZIONE TEDESCA | 
NEL VENTENNALE DELLA MARCIA SU ROMA ** 


Rispondendo al saluto rivoltogli, il Duce ricorda gli avvenimenti di 
vent'anni fa, allorché ebbe inizio la rivoluzione fascista. Da allora è in 
corso un'aspra lotta contro il bolscevismo, la plutocrazia e il giudaismo. 
Durante questo periodo l’Italia ha dovuto affrontare tre guerre. La prima 


LI 


‘in Abissinia è stata praticamente condotta contro l'Inghilterra, perché 


dietro l’Abissinia vi era proprio la stessa Inghilterra. La seconda guerra, 


* L'11 ottobre 1942, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Vene- 
zia, Mussolini aveva avuto un «lungo e cordiale colloquio » con il Reicbsfibrer 
delle S.S. e capo della Polizia germanica Heinrich Himmler, Il 12 ottobre, era 
stato impedito di partire per la Romagna da una nuova crisi di gastrite, e co- 
stretto a restare a riposo per vari giorni, Il 23 ottobre, a Roma sempre nella sala 
del Mappamondo di palazzo Venezia, riceve il ministro Ricci, che gli consegna 
« una relazione sulla politica sociale nel settore del lavoro, svolta in vent'anni di 
regime, dalla marcia su Roma ad oggi ». Indi il capo del Governo rivolge al mi- 


nistro le parole qui riportate in riassunto. (Da // Popolo d'Italia, Nn. 287, 296, 
15, 24, ottobre 1942, XXIX). 


#* Il 23 ottobre 1942, gli inglesi avevano bombardato Genova, causando gravi - > 


danni. Il 24 ottobre, ad El Alamein, l'ottava Armata britannica, al comando del 
general Bernard Law Montgomery, aveva scatenato un poderoso attacco contro lo 
schieramento italo-tedesco. Nella durissima battaglia era caduto subito il generale 
von Stumme, sostituito, in assenza di Rommel, dal generale Ritter von Toma. Il 
25 ottobre, il feldmaresciallo era tornato dalla Germania in Africa per assumere 
le redini della resistenza al formidabile assalto nemico. (Le truppe dell'Asse si 
comporteranno- con strenuo valore per dodici giorni, sotto un' furioso martella- 
mento delle artiglierie, dell'Aviazione e dei carri armati inglesi, partiti all’offen- 
siva in quantità strabocchevole. Eroico il contegno dei paracadutisti della Folgore. 
Però, di fronte al nemico, sempre alimentato da nuove risorse, mancherà all’Ar- 
mata italo-germanica ogni riserva di uomini; mancheranno carri armati, munizioni, 
soprattutto carburante ed automezzi per l'eventuale ritirata. E ciò nonostante lo 
sforzo eccezionale fatto dal nostro Comando supremo per rifornire le truppe di 
Rommel con ogni possibile mezzo di trasporto). Il 27 ottobre, a Roma, nella sala 
del Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini aveva avuto un colloquio con 
Goering, durante il quale aveva insistito per forniture di nafta. Il 28 ottobre, 
alle 10, sempre nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, riceve « la dele- 
gazione di alti gerarchi del Partito Nazionalsocialista, giunta nell’Urbe in occa- 
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quella di Spagna, fu combattuta per la prima volta spalla a spalla con 
i camerati germanici ed ebbe come risultato che il bolscevismo venne 
schiacciato dalle falangi eroiche della nuova Spagna. La terza guerra, 
quella attuale, il popolo italiano è deciso a condurla sino alla fine, e 
questa fine significa vittoria. i 

Durante gli ultimi tre anni di guerra, è nato lo stretto cameratismo 
tra i soldati italiani e germanici. E questo cameratismo — soggiunge il 
Duce — è la migliore garanzia per l'avvenire dei due popoli. 

Il Duce quindi prega il dottor Ley di ringraziare il Fiibrer per aver 
voluto che una delegazione del Partito Nazionalsocialista partecipasse 
alle manifestazioni del ventennale. * 


sione del ventennale della marcia su Roma ». Sono alla testa della: delegazione . 
l’incaricato speciale di Hitler, dottor Robert Ley, capo del Fronte del lavoro del 
Reich, il Reicbsjugendfihrer Axmann e il Reichsstudentenfiibrer Scheel. La delega- 
zione è accompagnata dal segretario del P.N.F., dall’ambasciatore del Reich a Roma, 
Georg Hans von Mackensen, dal consigliere nazionale Alessandro Bonamici, vice- 
comandante generale della Gioventù Italiana del Littorio, dal vicesegretario dei 
Gruppi Universitarî Fascisti, D'Este. « Il dottot Ley consegna al Duce un messag- 
gio personale del Fiihrer in occasione del ventennale della marcia su Roma ». (Nel 
messaggio, in data 27 ottobre, Hitler aggiunge l'offerta di centomila tonnellate di 
grano, oltre duecentomila assegnate come anticipo sul raccolto italiano, e un treno — 


. settimanale di grano dall’Ucraina, Propone anche un nuovo incontro personale al 


Brennero, in novembre, e invia auguri per la salute) (235). Poi il capo del Fronte 
del lavoro del Reich presenta «i singoli membri della missione al Duce, che, per 
ognuno di essi, parecchi decorati al valore e alcuni mutilati, ha cordiali parole. 
Dopo la presentazione, il dottor Ley sottolinea che egli e i suoi compagni sono 
latori non soltanto dei saluti e delle felicitazioni personali del Fihrer, ma anche 
del sentimento delle Organizzazioni dei lavoratori germanici e dei soldati che in- 
sieme, sul fronte interno e su quello di guerra, combattono, fianco a fianco, con il 
popolo proletario e con i militi dell’Italia fascista, Il dottor Ley ricorda come la 
vecchia solidarietà ideologica, che è sempre esistita fra il movimento fascista e quello 
nazionalsocialista, abbia fatto sì che fin dagli inizî il Duce e la sua opera grandiosa 
siano stati sentiti in Germania come il simbolo del combattimento. Soggiunge che la 
Germania ammira lo spirito italiano, che ha sempre sostenuto e sostiene con tanta 
tenacia e con tanto ardore i suoi ideali; e la Germania sa che la vittoria non 
mancherà di coronare lo sforzo comune dei due popoli dell'Asse, assicurando a 
essi un destino migliore e una perpetua collaborazione. I due popoli sono gio- 
vani e si stimano, perché hanno sempre combattuto insieme, in condizioni simi- 
lari, i nemici che volevano ostacolare lo sviluppo di entrambi. È nata da questa 
unione un’amicizia che non teme ostacoli e che il tempo rinsalda facendola sem- 
pre più stretta, sempre più efficace ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui ri- 


portate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 301, 29 ottobre 1942, XXIX. 


* « Successivamente, il Duce si. intrattiene affabilmente con il dottor Ley € 
con i vari componenti la delegazione. Nell’atto di congedarsi il dottor Ley lancia 
tre volte il saluto: ‘“ Heil Duce!”. All'uscita da palazzo Venezia, i componenti 
la delegazione sono fatti segno a una viva dimostrazione da parte della folla rac- 
colta sulla piazza ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 301, 29 ottobre 1942, XXIX). 


8. - XXXI. 
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AL DIRETTORIO NAZIONALE DEL P.N.F. 
- NEL VENTENNALE DELLA MARCIA SU ROMA * 


Il Duce ha risposto elogiando l’attività che il Partito ha svolto în tutti 
i campi della vita nazionale, e specialmente nel settore dell'assistenza 
e della solidarietà con î combattenti e con le loro famiglie, tracciando, 
quindi, le direttive per l’azione da svolgere, «che ha oggi un solo obiet- 
tivo: quello di vincere. (Infine il segretario' del Partito ha ordinato il 
« Saluto al Duce! », cui ha risposto il vibrante « A noi! » dei presenti). 


* Il 28 ottobre 1942, alle 10.30, a Roma, Mussolini ricompare in pubblico 
per la prima volta per inaugurare la Mostra permanente del fascismo, allestita a 
valle Giulia. Alle 12.30, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, riceve 
« il segretario del Partito, che, accompagnato dai componenti il Direttorio nazio- 
nale, gli consegna la tessera numero uno del P.N.F. rinnovata per l’anno XXI. 
È presente, accompagnata dal presidente dell’Associazione dei caduti e dei feriti 
per la rivoluzione [consigliere nazionale Alessandro Palladini], una rappresen. 
tanza di orfani, di cui sei di caduti per la rivoluzione e otto di caduti in guerra, 
che recano l'omaggio dell’Associazione. Dopo il ‘* Saluto al Duce! ", ordinato dal 
segretario del Partito, il Duce si sofferma paternamente con ognuno dei bimbi, 
fra i quali era il piccolo figlio di Vezio Orazi. Gradisce poi particolarmente al- 
cune parole d’affettuoso omaggio pronunciate da un balilla marinaretto. Il segre- 
tario del Partito presenta al Duce lo specchio delle forze inquadrate nel P.N.F. 
e nelle organizzazioni dipendenti. Successivamente, il ministro Vidussoni rivolge 
al Duce il seguente indirizzo: ‘‘ Duce! Ho l'onore di consegnarvi il quadro delle 
forze del Partito nel ventennale della marcia su Roma. Nei vent'anni d'intransi- 
gente dedizione alla causa, il Partito allinea, nei ranghi d'onore, questi suoi ca- 
merati nelle guerre fasciste: caduti 34.322, dei quali 1240 gerarchi; feriti 50.435, 
dei quali 1624 gerarchi; decorati 17.643, dei quali 1362 gerarchi. L'albo d'onore 
lega in. un unico fascio d’olocausto i caduti nelle piazze durante gli anni eroici 
della vigilia e quelli di tutte le guerre, uomini d'ogni età e di ogni ceto, i mi- 
gliori di tutti noi per fede e per dedizione al fascismo e alla patria. Il Partito, 
Duce, è fiero di tanta ricchezza di sangue e di sacrifizî: è il segno più certo e più 
vero che esso, in vent'anni, non ha chiesto che il solo privilegio del combatti- 
mento e non ha rivendicato che il diritto di marciare all'avanguardia del popolo, 
nel cui cuore sano e generoso il vostro credo è diventato ragione di vita, certezza 
nell'avvenire. Ai vostri ordini, il Partito, custode vigile e geloso degli ideali della 
rivoluzione, opera e agisce sul piano della aderente realtà, conscio dei suoi doveri 
verso questa guerra di liberazione, nella quale esso ha impegnato tutte le sue 
forze, tutti i suoi mezzi. Attraverso l'esempio di un'intransigenza morale, ch'è 
legge di vita, del sacrifizio accettato consapevolmente e rischiarato dalla luce degli 
ideali della causa e della patria, offrendo con cuore aperto la solidarietà più gene- 
rosa e concreta a chi maggiormente sente gli inevitabili disagi del momento, ali- 
mentando col palpito della riconoscenza la fraternità d’armi e di spiriti dei valo- 
rosi combattenti, il Partito vibra come forza viva, inesausta e inesauribile, perché 
voi, Duce, siete la sua fede e la sua anima. A noi, Duce, il destino ha commesso 
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IL PIANO PER L’ALIMENTAZIONE NAZIONALE * 


Il piano comporta: : 

1. — L'aumento della razione di pane per i ragazzi dai nove ai di- 
ciotto anni e per i lavoratori. A partire dal 16 novembre e per il periodo 
invernale, la razione di pane dei ragazzi dai nove ai diciotto anni è 
portata da grammi centocinquanta a duecento giornalieri. Dalla stessa 
data e per lo stesso periodo la razione base per i lavoratori è portata da 
grammi centocinquanta a duecento. Pertanto la razione per i lavoratori 
semplici ammonterà a grammi trecento, quella per i lavoratori addetti ai 
lavori pesanti a grammi quattrocento e quella per i lavoratori addetti a 
lavori pesantissimi a grammi cinquecento. Le razioni di pane per la re- 
stante popolazione restano invariate, Il supplemento mensile di cinque- 
cento grammi di generi da minestra concesso alle popolazioni dell’Italia 
meridionale e insulare dal 14 marzo scorso resta confermato. 

2. — Distribuzione straordinaria di un notevole contingente di pa- 
tate. Essendo in corso, a seguito di accordi col Governo del Reich, l’im- 
portazione di un notevole contingente di patate, entro il dicembre pros- 
simo, nei maggiori centri urbani e in quelli appartenenti a zone sprov- 


‘ viste di risorse agricole, sarà provveduto alla distribuzione di un quan- 


titativo di dieci chilogrammi di patate per persona. Tale quantitativo si 


l'altissimo onore di recarvi, nel ventennale glorioso, la voce appassionata e fedele 
delle vostre camicie nere e del popolo fascista, alle cui fortune voi avete dischiuso 
le vie dure, ina superbe di fierezza e di gloria, della meritata grandezza. Oggi su 
tutti si leva alta, decisa, solenne ed inesorabile la vostra volontà: vivere degna- 
mente l'ora storica per fare grande la patria fascista. Viva il Duce!” Il ministro: 
Vidussoni fa poi omaggio al Duce d’alcune pubblicazioni del Partito ». Indi Mus- 
solini pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 301, 29 ottobre 1942, XXIX). 


* Il 28 ottobre 1942, il principe di Piemonte era stato nominato maresciallo 
d'Italia, Il 29 ottobre, Rommel aveva comunicato l'impossibilità di resistere ancora 
alla pressione nemica per più di tre giorni, causa la sproporzione delle forze con- 
trapposte. Se trecento carri armati erano stati distrutti, agli inglesi ne restavano 
ancora millecinquecento, contro settanta rimasti ai tedeschi e centosessanta agli ita- 
liani. La mattina del 30 ottobre, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini premia «i 
littori e le littrici dell'anno ventesimo »; e, prima di consegnare i premi, rivolge 
« parole di saluto, di elogio e di incitamento, che vengono accolte da una rinnovata, 
ardentissima manifestazione ». Il pomeriggio del 30 ottobre, sempre a palazzo Vene- 
zia, presiede la riunione del Comitato interministeriale di coordinamento per gli ap- 
provvigionamenti, la distribuzione e i prezzi dei generi di consumo civile. In tale 
occasione, dopo la relazione del ministro Pareschi sulla situazione annonaria, espone 
il piano per l'alimentazione nazionale qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, 
Nn. 302, 303, 30, 31 ottobre 1942, XXIX). 


Da 
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aggiunge a quelli della distribuzione già in corso delle patate di produ- 


zione nazionale, che sarà regolarmente proseguita. Ogni famiglia cu-- 


rerà la conservazione delle patate estere e nazionali opportunamente di- 
stribuendone il consumo per il periodo invernale. 

° 3. — Aumento dell’attuale assegnazione di marmellata ed estensione 
del diritto di prelievo a persone oltre i sessantacinque anni. Viene di- 
sposto un considerevole aumento dei quantitativi di marmellata da distri- 
buirsi al consumo durante il periodo invernale. La distribuzione sarà 
regolata dalle autorità provinciali delle varie località in relazione alle 
abitudini di consumo. Nei centri urbani nei-‘quali la marmellata era di- 
stribuita ai ragazzi fino ai diciotto anni in ragione di cinquecento grammi 
mensili, la razione per gli stessi ragazzi sarà portata a due chilogrammi 
mensili. Verrà, inoltre, attribuita una razione di un chilogrammo men- 
sile alle persone aventi oltre sessantacinque anni. La razione di novem- 
bre potrà essere ritirata nella seconda quindicina di tale mese. 

4. — Aumento della razione di zuccherò ai bambini fino a tre anni 
ed estensione del supplemento ai ragazzi dai quattordici ai diciotto anni. 
Mentre con disposizione di carattere permanente la razione mensile di 
zucchero ai bambini fino a tre anni è portata ad un chilogrammo, il 
supplemento mensile di grammi cento concesso dal 15 marzo ai ragazzi 
fino a quattordici anni è prorogato, per tutto il quadrimestre novembre- 
febbraio prossimo ed esteso per lo stesso periodo di tempo, anche ai 
ragazzi dai quattordici ai diciotto anni. 


4478 RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, oltre 
ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Un disegno di legge recante modificazioni al testo unico delle leggi 


* Il 31 ottobre 1942, il nostro Comando supremo aveva appreso che un enorme 
convoglio angloamericano, destinato a trasferire truppe da sbarco, si stava for- 
mando a Gibilterra. Il 1° novembre, Mussolini aveva risposto a Hitler per ringra- 
ziarlo del messaggio augurale e del grano offerto, e per fissare l’incontro a Sali- 
sburgo, verso la fine del mese (235). A quel tempo, Frugoni aveva designato 
come suo sostituto per eseguire, iniezioni e controllare la malattia di Mussolini, il 
dottor Arnaldo Pozzi, il quale però aveva dovuto sospenderle dopo una decina di 
giorni per volontà di Rachele Mussolini, preoccupata da certe reazioni che esse 
provocavano nel paziente. Il 4 novembre, Rommel era stato costretto ad iniziare 
il ripiegamento da El Alamein sotto una furiosa pressione di carri armati e di 
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sul credito fondiario, Con l’entrata în vigore del nuovo Codice di pro- 
cedura civile si è manifestata la necessità di un aggiornamento delle 
disposizioni speciali del predetto testo unico, le quali sono intese ad 
assicurare il regolare funzionamento del credito fondiario, mediante un 
più rapido e meglio tutelato svolgimento delle azioni esecutive contro 
i mutuatari morosi in confronto alla normale procedura in esecuzione. 
Pertanto l'’anzidetto disegno di legge procede al coordinamento delle 
menzionate norme speciali con quelle del nuovo Codice di rito, in guisa 
da conservare agli Istituti di credito fondiario le attuali prerogative in 
materia di esecuzione immobiliare. 

Uno schema di provvedimento concernente il riordinamento del Con- 
siglio nazionale delle ricerche. 

Su proposta del Duce, ministro degli Internà: 

Uno schema di regio decreto in virtà del quale i limiti d'età, stabiliti 
dalle vigenti disposizioni per la concessione di premi di nuzialità ai di- 





aerei appoggianti l'azione dell'ottava Armata inglese. Gli era giunto tardi un te- 
legramma di Hitler, che lo esortava a non cedere il campo, a qualunque costo. La 
battaglia ormai perduta si era sublimata in un’epica difesa, durante la quale molti 
eroi dell’Ariete e della Folgore si erano opposti al nemico sino a farsi annientare. 


Nella ritirata, i tedeschi erano andati celeri sui loro automezzi, senza curarsi dei 


reparti italiani appiedati, che erano stati sorpassati dagli inglesi e quindi fatti pri- 
gionieri, I carri armati erano rimasti distrutti. Da Siwa, la divisione Giovani fasci- 
sti era riuscita a ripiegare in parte, Nella notte fra il 7 e l'’8 novembre, il gran 
convoglio angloamericano partito da Gibilterra diviso in gruppi, aveva iniziato 
gli sbarchi nel Marocco e in Algeria. L'opposizione francese era stata debole e 
breve; attivi invece gli aiuti dei degollisti. Ben presto però, reparti tedeschi e 
italiani erano passati in Tunisia, Il 9, il 10 e I'11 novembre, in un convegno a 
Monaco fra Hitler e Ciano, presenti Goering, von Ribbentrop e Laval, era stata 
decisa l’immediata occupazione della Corsica e di tutta la Francia. Intanto, per stan- 
chezza e mancanza di mezzi, anche l’impeto e l'abilità manovriera di Rommel erano 
esauriti. Contro i pareti del Comando supremo italiano e dello stesso Kesselring, 
il feldmaresciallo continuava a retrocedere ininterrottamente, anche dai luoghi 
dove si sarebbe potuta opporre al nemico almeno una resistenza ritardatrice. Il 
14 novembre, Cavallero, tornato in Africa, per combinare una linea di resistenza 
ad El Agheila, non era riuscito a prendere contatto con Rommel, sempre in movi- 
mento ed irreperibile. II 17 novembre, mentre il feldmaresciallo si trovava a Ben- 
gasi con le sue forze in ritirata, era avvenuto il primo scontro fra reparti germanici 
e americani in Tunisia. Il 19 novembre, con una lettera, Mussolini aveva proposto 
a Hitler un nuovo incontro (236), Il 20 novembre, il Fiihrer aveva risposto che era 
pronto a riceverlo; che era d'accordo sull'opportunità di resistere ad FI Agheila; 
che a tale scopo avrebbe inviato armi ed aerei; che divisioni scelte tedesche af- 
fluivano in Tunisia; che batterie antiaeree sarebbero state inviate in Italia per 
una maggiore difesa dei centri principali dalle incursioni di apparecchi ne- 
mici (237). Il 21 novembre (ore 10-13), Mussolini presiede la riunione del 
Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 325, 22 novembre 1942, XXIX). 
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pendenti statali, vengono elevati, nei confronti di coloro che apparten- 
gono o abbiano appartenuto a reparti mobilitati ed operanti, di un pe- 
riodo di tempo pari a quello da essi trascorso în zona di operazioni. 
Su proposta del Duce, il Consiglio dei ministri ha approvato: 
Uno schema di regio decreto contenente norme sullo stato giuridico 
e sul trattamento economico dei salariati dello Stato. Il provvedimento 
coordina in modo organico le disposizioni vigenti in materia, perfezionan- 
dole e adeguandole in quanto possibile ai criterî affermatisi nel campo 
privatistico, specie în materia assistenziale. In tal modo, varie provvi- 
denze, attuate dal vegime a favore dei prestatori d'opera in genere, ven- 
gono sancite anche in favore delle maestranze statali, le quali, per effetto 


.del provvedimento, risultano suddivise in due grandi categorie: dei sa- 


lariati di ruolo e dei salariati non di ruolo; nella prima delle quali sa- 
ranno inquadrati gli attuali operai permanenti e gli incaricati stabili 
e nella seconda gli operai temporanei e giornalieri e gli incaricati prov- 
visori. 

Su proposta del Duce, ministro della Marina: 

Uno schema di regio decreto contenente norme e programmi per 
l'espletamento deî concorsi straordinarî nel Corpo delle capitanerie di 
porto. 

Uno schema di regio decreto che approva il nuovo statuto della re- 
gia Accademia navale. (+) * 


L'ULTIMO DISCORSO | 
ALLA CAMERA DEI FASCI E DELLE CORPORAZIONI ** 


Vi è ben nota, o camerati, la mia riluttanza a parlare anche in tempi 
che comunemente si chiamano di pace o normali. Questo dipende da 
una mia convinzione, che cioè, su cento casi, ci si pente settantacinque 
per aver parlato, venticinque soltanto per aver taciuto. In secondo luogo 


* Alla 4488 riunione, tenutasi il 23 gennaio 1943 (ore 10-12.30), il Consi- 
glio dei ministri esaminerà ed approverà «il bilancio di previsione per l’eserci- 
zio 1943-1944 ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 24, 24 gennaio 1943, XXX). 


** Il 23 novembre 1942, mentre i russi iniziavano una controffensiva, Ca- 
vallero era tornato in Africa per indurre Rommel a non ripiegare subito su 
Buerat, come quest'ultimo voleva fare (e poi farà onde evitare uno scontro ad 
El Agheila, secondo lui di esito catastrofico). Il 24 novembre, presenti Kesselring, 
von Rintelen e Bastico, i due marescialli si erano incontrati, senza accordarsi, 
all'Ara dei Fileni. Kesserling era andato poi in volo da Hitler. Il 26 novembre, 
ne era tornato, con una lettera del Filhrer per Mussolini. Hitler si diceva d'ac- 
cordo con il suo corrispondente sul pericolo di una sedizione della flotta mili- 
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è mia convinzione che in tempo di guerra, quando parla con la sua voce 
potente il cannone, meno si parla e meglio è. In ogni caso bisogna par- 
lare per i consuntivi e raramente per i preventivi. 

‘Questa mia convinzione si rafforza davanti a questa guerta, che ha 


ormai assunto proporzioni che si potrebbero dire cosmiche, tanto sono 


universali; guerra che scavalca continuamente le parole, guerra che es- 
sendosi dilatata enormemente nello spazio, si è naturalmente e propor- 
zionalmente allungata nel tempo. 

Io mi compiaccio che il popolo italiano non mi abbia sollecitato 
troppo di frequente alla tribuna, perché il popolo italiano, che è certo 
uno dei più intelligenti della terra, se non il più intelligente, non ha 


- bisogno di troppe bande propagandistiche, specialmente di una propa- 


ganda che non sia straordinariamente intelligente. Tuttavia, dopo di- 
ciotto mesi di silenzio — siamo ormai entrati nel trentesimo mese di 


. guerra — io ho la vaga impressione che buona parte del popolo italiano 


abbia il desiderio di riudire la mia voce. 

Il mio di oggi non vuole essere quindi un discorso, ma piuttosto un 
rapporto politico-militare, più militare che politico. Sarà quindi un di- 
scorso di dati, di cifre, di fatti, sarà in altri termini il consuntivo dei 
primi trenta mesi di guerra. Non è il discorso che mi ripromettevo di 
pronunciare nella ricorrenza del ventennale. D'altra parte il ventennale 
è stato celebrato nel migliore dei modi, rievocando, per tutti, anche per 





tare francese ancorata nel porto di Tolone. Aveva quindi disposto di prenderne 
possesso all'improvviso, con l’aiuto delle forze italiane di occupazione. Racco- 


. mandava il segreto, e assicurava un’equa ripartizione fra Italia e Germania della 


flotta mercantile francese catturata nel porto, e di quella militare che si fosse 
riusciti a catturare (239), La preannunciata azione era seguita immediatamente. 
La notte del 27 novembre, infatti, la piazzaforte e il porto di Tolone erano stati 
occupati. Un solo sommergibile francese era riuscito a fuggire, la flotta si era 
autoaffondata in gran parte, ma varie unità erano state prese intatte, altre erano 
recuperabili, e molte potevano essere demolite per utilizzarne il materiale. Nuo- 
vamente assalito da dolori di stomaco, Mussolini aveva dovuto allora restare a 
villa Torlonia, Il 28 novembre, Rommel si era recato in volo da Hitler per ot- 
tenere un ordine di sgombero dall'Africa; ordine che gli era stato rifiutato. Era 
dovuto quindi tornare, e nel viaggio aveva fatto una sosta a Roma insieme con . 
Goering, venuto a sua volta per controllare l'organizzazione dei trasporti nel - 
Mediterraneo, dai tedeschi giudicata difettosa. Il 30 novembre, nella sala del 
Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini aveva avuto un colloquio con 
Goering. Il maresciallo del Reich aveva preannunciato l’invio in Tunisia delle 
divisioni Deutschland, Hitler, Goering, e raccomandato i trasporti marittimi. Poi, 
mentre Rommel rientrava al suo comando africano nel deserto sirtico, era andato 
a Napoli. Il 2 dicembre, alle 11, Mussolini interviene alla riunione plenaria 
delle Commissioni legislative della Camera dei fasci e delle corporazioni, e pro- 
nuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 331, 336, 28 no- 
vembre, 3 dicembre 1942, XXIX). 
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gli immemoti o smemorati, quello che il regime ha fatto durante venti 


anni di opera. Un'opera gigantesca, che è destinata a lasciare tracce in- 


delebili per tutti i secoli nella storia italiana. 

Abbiamo celebrato il ventennale con un'amnistia famosa, che ha spa- 
laicato le porte delle carceri a circa cinquantamila individui e che ha 
‘iberato dal confino anche i cosiddetti « politici », prova di forza del re- 
izime. Finalmente, il complesso delle provvidenze sociali, che in tempi 
diversi avrebbero sollevato un’ondata di grande entusiasmo, perché effet- 
tivamente noi in questo settore siamo all'avanguardia di tutti gli Stati, 
nessuno escluso. Ì di soa 

| Gli eventi principali di questi diciotto mesi, che vanno dal 10 giu- 
gno 1941 ad oggi, sono i seguenti: la guerra contro la Russia, l'inter- 
vento in guerra del Giappone, lo sbarco degli angloamericani nell'Africa 
del Nord. 

La potenza militare della Russia non è stata una sorpresa per me, se 
non limitatamente al punto di vista che vorrei dire qualitativo. Nel 1933 
o 1934 lo Stato Maggiore italiano ricevette dallo Stato Maggiore russo 
l'invito di mandare una commissione per assistere alle manovre dell'Ar- 
mata rossa, che si svolgevano nei dintorni di Mosca. Io colsi l'occasione 
per mandare una commissione, che era presieduta dal generale France- 
sco Saverio Grazioli, uomo di indiscussa preparazione professionale e 
dotato di un acuto spirito di osservazione. Quando egli ritornò, mi fece 
un rapporto molto elaborato, che io lessi con la più grande attenzione 


e che mi convinse che c'era qualche cosa di nuovo ad Oriente e che’ 


l'Esercito rosso era ormai cosa ben diversa da quelle truppe raccogliticce 
che sotto le mura di Varsavia, nel 1920 si fecero battere da truppe non 
meno raccogliticce di polacchi e francesi. Qualche anno dopo, una vi- 
sione cinematografica, che io mi feci ripetere a ritmo rallentato per me- 
glio esaminarla, di una parata bolscevica sulla piazza del Cremlino a 
Mosca, mi diede la convinzione che ad Oriente ormai si era formato un 
potente Stato, strettamente militarista, che aveva ormai rinunciato alla 
rivoluzione internazionale fatta attraverso le singole rivoluzioni nazionali, 
ma voleva estendere la rivoluzione nel continente e nel mondo attra- 
verso la forza delle sue baionette. i 

Era quindi necessario, a mio avviso, che l'Asse si garantisse le spalle. 
Ed è mia convinzione profonda che l'epoca fu scelta con chiaro discer- 
nimento. Se si fosse tardato oltre, gli avvenimenti avrebbero’ potuto 
avere uno svolgimento ben diverso. "2 

Noi siamo così obiettivi da riconoscere che il soldato russo si è bat- 
tuto bene, ma si è battuto molto meglio il soldato tedesco, che ha bat- 
tuto il soldato russo. Bisogna riconoscere che solo un Esercito come 
quello tedesco e solo il Corpo di spedizione italiano in Russia, diventato 
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oggi Armata italiana in Russia, potevano superare la prova di un in- 
verno che non aveva avuto l’eguale in centoquaranta anni. 

Oggi la Russia ha perduto i suoi territorî più fertili, più ricchi di 
materie prime, ha perduto da ottanta a novanta milioni di abitanti. Quei 
territorî ci permettono di vedere il futuro dal punto di vista delle mate- 
rie prime e dal punto di vista alimentare con maggiore fiducia. 

Posso affermare che gli aiuti angloamericani, sino a questo momento, 
sono stati quanto mai esigui. E sintomatica cosa è questa: che i russi non 
hanno mai voluto che il loro suolo fosse calpestato da un soldato ame- 
ricano o inglese. Non credo che qui si debbano indagare i misteri della 
cosiddetta psicologia russa o slava o orientale che dir si voglia, 

Non vi è il minimo dubbio, a mio avviso, che in questa gigantesca 
partita, che deve creare la nuova Europa e stabilire i confini fra Europa 
‘e Asia, la vittoria decisiva e definitiva non può che arridere alle armi 
dell'Asse, i 

Se vi è un uomo nel mondo che ha voluto diabolicamente la guerra, 
quest'uomo è il Presidente degli Stati Uniti d'America. Le provocazioni 
che egli ci ha inflitto, le misure che egli ha preso contro di noi, l’opera 
della sua propaganda, il tutto dimostra che quest'uomo, il quale pure 
aveva fatto una sacra promessa alle madri americane che i loro figli non 
«sarebbero mai andati a morire oltre i confini degli Stati Uniti, quest'uomo 
ha voluto deliberatamente la guerra. se 

Naturalmente, il Giappone non poteva aspettare che fossero gli Stati 
Uniti i primi a sparare. Questa è una cavalleria dei vecchi tempi, dato 
che sia mai esistita. E quindi il Giappone ha fatto benissimo a non aspet- 
tare l’ultima ora ed ha inflitto ai tracotanti americani quella tremenda 
sconfitta, che oggi impone agli stessi americani una giornata di lutto e 
di silenzio. i 

Ora, l'intervento del Giappone nella guerra del Tripartito è una ga- 
ranzia assoluta di vittoria, perché il Giappone è irraggiungibile ed im- 
battibile. i 

Tutte le posizioni inglesi nell'Estremo Oriente sono crollate come 
castelli di carta. Si è dato questo caso singolare nella storia : che il Giap- 
pone, in pochi mesi, da paese povero come noi, è diventato se non il 

primo in ricchezza fra i paesi del mondo, certamente fra i primi. Bb 
bene, bisogna riconoscere che ciò è giusto, ciò è il premio alla sua virtù. 
Sono materie prime di cui si arricchisce il Giappone, sono materie prime 
di cui si impoveriscono i nostri nemici. E non passa giorno senza che 
l'orgoglio degli americani sia colpito, sia frantumato. 1 

Dove sono oggi i profeti americani che pensavano di liquidare il 
Giappone in tre settimane o al più in tre mesi? Evidentemente non co- 
noscevano nulla della forza militare del Giappone e soprattutto della sua 
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intima struttura morale, per cui, in quel paese, l’imperatore ha non 
dico l'autorità ma la dignità di un dio, ed i soldati che muoiono in 
guerra sono deificati. È veramente difficile di battere un popolo che ha 
in sé risorse morali di questa natura. 

‘Terzo avvenimento: lo sbarco degli angloamericani nell'Africa del 
Nord, ovverosia la tragicommedia dell’ « attesa ». Veramente ‘nella vita 
non è sempre un privilegio quello di vedere al di là del colle: ma anche 
questo era facilmente prevedibile. Le informazioni non mancavano, la 
comunella tra ufficiali americani in borghese e ufficiali francesi in divisa 
era evidente. Tutti in Francia erano « attendisti*», cioè stavano, e forse 
stanno ancora, e forse. più di prima, alla finestra, 

Lo sbarco non è stato niente di glorioso, perché è avvenuto con la 
complicità degli invasi. Né ho mai dato importanza alcuna alle parole 
d'onore, alle troppe parole di onore che si sono scambiate. Finalmente, 
quando le cose giunsero al loro epilogo, con lo sbarco dell’8 novembre, 
io feci sapere a Berlino che la misura da prendere, immediata, necessa- 
ria, indispensabile, era l'occupazione di tutta la Francia, Corsica com- 
presa. LA 

Il Fihrer ed io volemmo credere ancora una volta ad una ennesima 
parola d'onore : quella dell'ammiraglio che comandava la flotta a Tolone. 
Volemmo credere. Ad un certo momento erano così palesi le prove che 
si meditava la fuga della flotta ed il suo incontro con la flotta inglese, 


la quale per ben due volte si era affacciata tra le Baleari e la Sardegna, — 


che anche in questo caso non c'era più di un minuto di tempo da per- 
dere: bisognava occupare Tolone e sventare il pericolo. Il che è stato 
fatto. 

La propaganda anglosassone infiora di particolati inesistenti l’episo- 
dio. Non c'è stato da parte francese nulla di eroico, perché i morti con- 
tati sono due e diciassette i feriti. Il disarmo dei reparti dell'Esercito e 
di quelli dell'Aviazione è avvenuto in perfetto ordine, tra quella che si 
potrebbe chiamare l’atonia morale di tutto il popolo francese. 

In concomitanza con la ripresa offensiva sul fronte di El Alemein (que- 
sta è stata l’unica vittoria fin qui che la Gran Bretagna possa registrare), 
sono cominciati i bombardamenti contro le città italiane. A proposito di 
questi bombardamenti, darò ora delle cifre esatte. E ne rispondono il 
sottosegretario all’Interno per l'esattezza delle cifre dei caduti, il ministro 
dei Lavori pubblici per l'esattezza dei danni subiti. Dò queste cifre per 
dimostrare che talune notizie che hanno circolato erano esagerate, e per 
dimostrare che gli inglesi hanno soprattutto bombardato i quartieri civili’ 
delle nostre città. 

A Milano, le case distrutte completamente sono trenta, le danneg- 
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giate gravemente quattrocentoundici, le danneggiate lievemente mille- 
novecentotredici; totale delle colpite duemilaquattrocentoquattordici, 

A Torino, le case distrutte completamente centosessantuno, grave- 
mente danneggiate ottocentosettantaquattro, danneggiate lievemente due- 


| milacentonovantacinque; totale delle case colpite tremiladuecentotrenta. 


A Savona, case distrutte completamente sei, danneggiate lievemente 
novecentosettanta, danneggiate completamente quarantaquattro; totale 
delle case colpite milleventi. i : 

A Genova, case distrutte completamente centottantasette nel centro 
e duecentotrè nell'intero comune, danneggiate gravemente nel centro 
millesei e nell'intero comune quattromilaottocentosessantanove; totale 
delle case colpite cinquemilasettecentossantadue nel centro e nell'intero 
comune seimilacentoventuno. 

Abbiamo deciso che le case totalmente distrutte tali rimangono fino 


alla fine della guerra, Le altre, più o meno gravemente danneggiate, sa- 


ranno ricostruite e rimesse in ordine. 

Il numero totale dei morti e dei feriti fra la popolazione civile, a 
seguito di incursioni aeree e di bombardamenti navali del nemico, dal 
principio della guerra a tutto il 30 novembre 1942, XXI, sale a morti 
milleottocentottantasei e feriti tremilatrecentotrentadue, dei quali otto- 
centotrentotto morti e novecentonovantaquattro feriti dal 23 ottobre ad 
oggi. In questi ottocentotrentotto morti sono compresi quelli della galle- 
ria cosidetta delle Grazie, a Genova. i 

Questo vi dimostra ancora una volta che noi abbiamo il culto della 
verità. Noi lasciamo agli americani e agli inglesi il culto della menzo- - 
gna. Siamo in diritto di esigere che nessun italiano ponga in dubbio me- 
nomamente che quanto dicono i nostri bollettini è assoluta verità. Siamo 
l’unico paese in guerra che pubblichi gli elenchi nominativi delle sue 


| perdite e lo facciamo per un duplice motivo: per dimostrare che quelle 


sono le perdite, non uno di più, non uno di meno; e anche per sottrarre 
all’anonimo questi figli d’Italia che cadono combattendo. Apa 
I caduti di tutte le Forze Armate italiane nei primi trenta mesi di 
guerra sono quarantamiladuecentodiciannove; dei quali dell'Esercito 
trentaseimilaseicentodiciannove, della Marina duemilacentosessantotto, 
‘ dell'Aria millequattrocentoventidue. l 
I feriti sono ottantamilasettecentoquarantacinque dell'Esercito, tremi- 
lacinquecentonovantanove della Marina, milleseicentoventi dell’Aria. Da 
I prigionieri sono duecentocinquantaduemilasettecentosettantotto, di 
cui duecentoquindicimilacinquecentododici dell’Esercito, dodicimiladue- 
centoquarantotto della Marina, cinquemilanoventottantadue dell'Aria. 
I dispersi sono in totale trentasettemilasettecentotredici, di cui venti- 
cinquemilanovecentoventitrè dell'Esercito, diecimilatrecentonovanta della 
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Marina, duemiladuecento dell'Aria. Quando si parla di dispersi il no- 
stro sentimento oscilla fra il timore e la speranza: Passato qualche tempo, 
bisogna riconoscere che questi dispersi devono essere considerati fra i 
caduti. 

° Durante questo periodo di tempo, secondo l'Ufficio statistica opera- 
tiva del Supermarina, il naviglio affondato dai nostri mezzi della regia 
Marina sale a centosessantasette unità, per un tonnellaggio complessivo 
di un milioneduecentoquindicimilaottocentoventuno tonnellate. - 

Il naviglio da guerra nemico affondato daî:mezzi della regia Martina 
sale a centoquaranta unità, per un complesso di trecentotrentatremilano- 
vecentosessantotto tonnellate, 

Le navi da guerra nazionali affondate dal nemico sono centosessanta- 
due, per un complesso di duecentoventisettemilacentottantadue tonnellate. 

Noi abbiamo denunziato tutto ciò nei nostri bollettini. Ma agli af- 
fondamenti compiuti dalla regia Marina bisogna aggiungere quelli che 
sono stati effettuati dalla regia Aeronautica. i 

La regia Aeronautica ha affondato sessantadue navi da guerra di va- 
rio tipo, fra cui venti incrociatori e diciotto cacciatorpediniere, ed ha af- 
fondato centodiciassette navi mercantili, per un complesso di ottocento- 
ottantaduemilatrecentotrenta tonnellate. 

Quanto alle forze aeree nemiche, ecco i dati: gli apparecchi certa- 
mente abbattuti (noi siamo di una estrema prudenza: prima di dire che 
un apparecchio è abbattuto, molte volte io esigo la fotografia) sono milleot- 
tocento, probabili settecentotredici, distrutti al suolo certi trecentonovan- 
tatrè, probabili centonovanta. 

I prigionieri di guerra che sono nelle nostre mani presentano questi 
dati: inglesi in Italia, ufficiali generali ventuno, ufficiali di vario grado 
duemilatrecentosettantasei, sottufficiali e truppa trentaduemilasettecento- 
quarantasette. Altri sono in viaggio, per cui il totale ascende a queste 
cifre: ufficiali generali ventuno, ufficiali di vario grado duemilaquattro- 
centododici, sottufficiali e truppa trentanovemilaottantanove. i 

Questi sono i veri inglesi nati nel Regno Unito. Poi ci sono tutte le 
altre nazionalità, per cui si arriva a questi totali: ufficiali generali ven- 
tinove, ufficiali di vario grado quattromilatrè, sottufficiali e truppa ses- 
santanovemilacentosessantasette. ‘ - 

Questi prigionieri sono trattati da noi secondo le regole della legge 
internazionale. Possiamo dire noi altrettanto dei nostri prigionieri in 
mano nemica? | 

Mi duole di dover creare qualche disillusione nelle famiglie di co- 
loro che hanno figli prigionieri, ma la verità deve essere detta, e la ve- 
rità è questa: che, salvo in talune zone, il trattamento che gli inglesi 
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fanno ai prigionieri italiani è quasi ovunque inumano. Ecco una lettera 
recente: i 

«Oggi ho ricevuto una lettera da mio padre, il quale mi dice che 
vostro figlio è stato fatto prigioniero dagli inglesi. Il vostro caro figlio 


. eva gravemente ferito al piede e non poteva camminare. Un soldato in- 


glese gli sparò un colpo alla nuca uccidendolo. La cosa è ben triste. Ho 
conosciuto vostro figlio, era un bravo ragazzo. 

« Siamo milleduecento în una località che è inutile di citare. Sfamo 
senza scarpe, senza vestiti, senza medicinali. Trattare bene i prigionieri 
inglesi è il peggiore insulto che si possa fare aî combattenti italiani pri- 
gionieri. Hanno vigliaccamente sparato più volte da fuori dei reticolati. 
Ufficiali inglesi hanno bastonato più volte ufficiali italiani. Efferatezze 
incredibili sono state commesse su noi e persino sugli ammalati, feriti 
e mutilati. i 

«Fame e stenti; buttati come merce vile nelle stive e carri bestiame. 
Ufficiali di ogni grado ed età costretti a portare il bagaglio della truppa 
inglese ed anche di quella di colore ». 

Ed ora devo leggere tutto: 

« Gli inglesi sono maledetti, ma più maledetti sono gli italiani che li 
trattano bene ». poor 

E vengo ad uno degli scopi del mio discorso. 

Il primo ministro inglese ha pronunciato domenica scorsa alla radio 
un discorso, in gran parte destinato all'Italia. Egli pensava che noi non 
lo avremmo fatto conoscere. Niente affatto. Lo leggo io oggi. Lo leggo 
nella parte che riguarda il popolo italiano ed anche in quella che ri- 
guarda me personalmente. Churchill ha detto: 

«Il nuovo fronte aereo che gli americani e la R.A.F. stanno creando 
lungo le coste mediterranee deve dare abbondantemente nuove possibi- 
lità nel 1943. Le nostre operazioni nell'Africa Settentrionale Francese 
devono permetterci di portare il peso della guerra sull'Italia fascista in 
modo mai finora sognato daî capi colpevoli e ancor meno dal disgraziato 
popolo italiano, che Mussolini ha portato ad essere sfruttato e coperto 
di disgrazie. i 

« Già centri dell'industria bellica dell’Italia settentrionale sono stati 
assoggettati ad un trattamento più duro di quello esperimentato da alcune. 
delle nostre città nell'inverno del 1940. Ma se a tempo debito îl nemico 
verrà espulso dalla punta tunisina, com'è nostro scopo, tutta l’Italia me- 
ridionale, tutte le sue basi navali, tutte le sue fabbriche belliche e tutti 
gli altri obiettivi militari, ovunque situati, saranno assoggetati ad attacchi 
aerei prolungati, scientifici ed annientatori, l 

«Spetta al popolo italiano, ai suoi quaranta milioni (bisogna aggior- 
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nare questo signore: siamo quarantasei milioni) dire se vuole 0 meno 
che una cosa tanto terribile accada al loro paese». 

Questo discorso deve essere preso sul serio. Già da gran tempo io 
non ho più illusioni, e forse non le ho mai avute, sullo stato di civiltà 
del popolo inglese. Se voi strappate agli inglesi l'abito col quale pren- 
dono il tè alle cinque, voi troverete il vecchio primitivo barbaro bri- 
tanno con la pelle dipinta a vari colori e che fu domato dalle legioni 
veramente quadrate di Cesare e di Claudio. ; 

Cinquanta generazioni non bastano a cambiare profondamente la 
struttura interna di un popolo. Soltanto, nel*frattempo, su questo sedi- 

. mento primitivo è stata spalmata la vernice, ipocrita nelle loro mani, 
| della Bibbia, Vecchio e Nuovo Testamento. 

Ora non si deve più parlare di un fronte interno o esterno. C'è un 
fronte solo che ha diversi settori, e, secondo la buona regola militare, 
anche il settore del fronte interno deve effettuare il suo scaglionamento 
in profondità. 

Nel 1938, cinque anni or sono, io dissi: non aspettate le ore dodici; 
cominciate a disperdervi per le nostre belle campagne. Ma si direbbe 
che accade a me qualche volta come a quei poeti che sono più citati che 
letti, più ascoltati che seguiti. Bisogna sfollare le città, soprattutto dalle 
donne e dai bambini; bisogna organizzare lo sfollamento definitivo o 
semidefinitivo. 

Tutti coloro che possono sistemarsi lontano dai centri urbani e in- 
dustriali hanno il dovere di farlo. Poi bisogna organizzare gli esodi se- 
rali, in modo che nella città, di notte, restino soltanto i combattenti, cioè 
coloro che hanno l'obbligo civico e morale di rimanere. Sarà allora più 
facile fare in misura sufficente dei ricoveri più resistenti di quello che 
già non siano gli attuali, per i quali abbiamo speso centinaia e centinaia 
di milioni, e che, se colpiti in pieno, non possono resistere alle bombe 
dei massimi calibri. i 

Questa è la parte che dirò negativa della difesa contro le incursioni. 
Poi, c'è la parte positiva. Non sarà mai abbastanza perfezionata. Sono 
lieto di poter comunicare che la Germania ci darà un potente contributo 
di artiglierie, per cui le nostre, insieme con quelle tedesche, faranno agli 
aeroplani nemici l'accoglienza che meritano. 

Ma lo scopo di questo discorso di Churchill è quello di impressio- 
nare il popolo italiano. La tesi è questa: noi siamo una razza dura e 
forte, ma questi italiani, così vibratili, così sensibili, avranno essi la ca- 
pacità di resistenza necessaria? Ora io rispondo: sì. 

Fino a prova contraria io mi rifiuto nella maniera più assoluta di 
credere che il popolo italiano sia di una tempra inferiore a quella del 
popolo inglese o del popolo russo; e se questo fosse, noi dovremmo de- 
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finitivamente rinunciare alle nostre speranze di diventare un grande 
popolo. 

Roma è stata vittoriosa dopo Zama, ma è stata grande dopo Canne. 
Non dico che nelle nostre vene corra tutto il sangue che correva nelle 
vene degli antichi romani; ma è certo che noi siamo il popolo nelle 
vene del quale scorre la maggior parte del sangue che scorreva nelle vene 
degli antichi romani. E lo dimostreremo. 

| Quindi terremo duro. Questo ci viene imposto dal dovere, dall’onore 
e dalla dignità. 

Ora vi leggo la parte che mi riguarda: 

«Un uomo, e un uomo soltanto, ba portato il popolo italiano a que- 
sto punto ». 

Veramente io dovrei oggi essere alquanto fiero di venire riconosciuto 
un antagonista dell'impero britannico e di avere portato con me in que- 
sto antagonismo il popolo italiano. 

« Esso — prosegue il discorso di Churchill — n0n aveva necessità 
di entrare in guerra, ché nessuno si accingeva ad attaccarlo ». 

Allora. Ma io vorrei sapere se il primo ministro inglese ha mai in- 
terpellato il popolo inglese per sapere se voleva o no la guerra e se 
avrebbe il coraggio di interpellare oggi il popolo inglese per sapere se 
vuole che la guerra sia prolungata all'infinito. 

Perché questa è la democrazia: manca al suo scopo nei momenti su- 
premi. Allora non si interpella più il popolo sovrano, allora non si parla 
più di elezioni e di « referendum ». Il popolo viene inquadrato nei ran- 
ghi e deve obbedire. 

«Tentammo del nostro meglio per indurlo a restare neutrale e go- 
dersi la pace e la prosperità, doni eccezionali in un mondo in tempesta ». 

Se fossimo rimasti neutrali, a parte il disonore, saremmo ora nella 
più spaventosa delle miserie, perché è evidente che nessuna delle due 
parti si sarebbe preoccupata di aiutarci. 

«Ma Mussolini non poté resistere alla tentazione di pugnalare alla 
schiena la Francia prostrata e. quella che egli credette una Inghilterra 


. Senza Speranza ». 


Ora bisognerà parlare, una volta tanto, di questa famosa pugnalata. 
Era prevista l’entrata dell’Italia in guerra al 5 giugno. Era la mia data, 
quella che io avevo stabilito, e fu il Quartiere generale germanico che 
ci pregò, per motivi di carattere tecnico sui quali oggi è inutile insistere, 
di protrarre l'intervento al 10 giugno. Nessuno pensava che la conclu- 
sione della guerra in Francia fosse così rapida, meno di tutti forse lo 
stesso Churchill, che pochi mesi prima aveva ammirato a Parigi la sfilata 
dell'Esercito francese per il 14 luglio e lo aveva proclamato l'Esercito 
più potente e brillante del mondo. Ma il collasso fu plebiscitario. E 


x 
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d'altra parte, quando noi attaccammo, l'Armata delle Alpi era intatta, 
quasi intatta l’Aviazione e soprattutto intatta la Marina, il che è molto 
importante in una guerra che si deve svolgere nel Mediterraneo. 

E poi: ammettiamo un momento, per amore’ di polemica, che noi ab- 
‘ biamo inferto questa pugnalata alla Francia. Essa sarebbe una sola di 
fronte alle cento pugnalate che la Francia ha inferto alle spalle dell’Italia 
in tanti secoli di storia,. da quando i Galli furono a Talamone fino a 
Mentana. . 

Churchill continua: « Il suo (di Mussolini) sogno pazzesco di gloria 
imperiale, la sua brama di conquiste e di bottino, l’arroganza senza con- 
fionti della sua tirannide, lo condussero a quel gesto vergognoso e fa 
tale. Invano lo ammonii. Non volle discutere, senza eco rimase in quel 
cuore di sasso il saggio appello del Presidente americano ». 

Ora dice « cuore di sasso », ma se io avessi accolto l'appello del Pre- 
sidente americano, avrebbe detto nel suo interno: che « cuore di stucco ». 

«La sua natura di iena superò ogni limite di decenza e di buon 
senso >. 

Si dice che questo signore sia discendente di una famiglia ducale 
e che abbia molto sangue azzurro nelle vene. Nelle mie vene scorre in- 
vece il sangue puro e sano di un fabbro. E in questo momento io mi 
sento infinitamente più signore di quest'uomo, dalla cui bocca fetida di 
alcool e di tabacco escono così miserabili bassezze. 

« Oggi il suo impero è andato ». 

Non è detta ancora l’ultima parola. Io so che non v'è un solo ita- 
liano che non voglia rivivere la primavera del 1936. 

«L’agonia attanaglia l'infelice terra italiana. Che cosa possono gli 
italiani contrapporre a ciò? Una breve passeggiata, col permesso dei te- 
deschi, lungo la riviera; una visita fugace alla Corsica; una lotta sangui- 
nosa contro i patrioti eroici della Jugoslavia; fasti di imperitura vergo- 
gna in Grecia; rovine a Genova, Torino e Milano ». 

Ora, non deve essere permesso a nessuno, e quindi meno che a tutti 
al primo ministro britannico, di mettere minimamente in dubbio il va- 
lore e l’eroismo dei soldati italiani. I camerati germanici sono i primi 
ad attestarlo. Quando il soldato italiano, di terra, di mare e di cielo, è 
bene guidato ed è bene armato, per il suo coraggio, per la sua resistenza 
ai disagi, per la sua intelligenza, non teme confronti coi migliori sol- 
dati del mondo. 

«Un uomo e il regime che egli ha creato hanno portato queste in- 
commensurabili calamità al papaio italiano, laborioso, geniale ed un 
tempo felice ». 

Il popolo italiano non è mai stato felice. Il popolo italiano è il 
grande popolo sconosciuto. Nessuno lo conosce. Ne hanno afferrato i 
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tratti superficiali, estemporanei, ma la sua intima, profonda essenza di 
popolo che ha vissuto la più grande tragedia, è ignota a questo pub- 
blico di gente che viene col « vademecum » e che afferra della nostra 
vita soltanto gli aspetti più appariscenti. È un popolo che non ha mai 
avuto pane a sufficenza, E tutte le volte che noi abbiamo cercato di farci 
un po’ di posto nel mondo, abbiamo sempre trovato le vie sbarrate: non 
solo le vie sbarrate all'Italia fascista, ma all'Italia pura e semplice, fosse 
anche l’Italia di Di Rudinì, di Giovanni Giolitti o di Orlando. Non si 
vuole l’esistenza di una Italia che nutra sogni di grandezza: si vuole 
un popolo italiano che sia piacevole, divertente, servizievole. Questo è 
il sogno che cova nell'animo degli anglosassoni. 

Alla fine, questo signore dice che fino al giorno dell'avvento di Mus- 
solini «7 mondo di lingua inglese ebbe tanta simpatia per il popolo 
italiano ». 

È una menzogna, una turpe menzogna. Chi è stato il primo ad in- 
trodurre nella legislazione le discriminazioni razziali? Fu l’arcidemocra- 
tica Repubblica stellata. Furono gli Stati Uniti a creare per primi la di- 
scriminazione fra europei e italiani, e, come se ciò non bastasse, fra ita- 
liani e italiani, tanto che dovevano essere esclusi dall’immigrazione per- 
fino i liguri, questa razza che mille anni prima di Cristo aveva dato la 
civiltà a tutto il sud-occidente europeo. Ragione per cui se oggi Colombo 
sbarcasse in America, sarebbe respinto, sarebbe posto in quarantena. 

E Churchill conclude: 

«Fino a quando durerà tutto ciò? ». 

Rispondo nella maniera più solenne e categorica : durerà fino alla 
vittoria ed oltre. 

Scrive Carlyle, lo storico inglese: 

« Sta di fatto che tutto quello che il nostro Governo e noi facciamo 
e di cui parliamo non è che un tessuto di menzogne, di ipocrisia e di 
formalità consunte. Nessuna razza umana, da Adamo iîn poi, è stata 
vestita di cenci così sporchi di menzogne come la nostra. Ma noi li por- 
tiamo in giro orgogliosi e superbi come una veste sacerdotale o un manto 
regale. Un inglese non deve mai dire la verità. Ecco l'opinione gene- 
tale. Da duecentoventi anni l'Inghilterra vive di menzogne di ogni ge- 
nere, dalla testa ai piedi è avvolta da una ipocrisia tradizionale come le 
onde dell'oceano ». 

Ed'il poeta Byron, il 16 aprile 1820, prima di morire a Missolungi, 
mi pare di malaria, scriveva da Venezia al suo amico Morrey: 

« Gli inglesi sono la razza più miserabile che ci sia sotto la cappa del 
cielo. Hobbouse è partito per Napoli ed anche io vi sarei andato per una 
settimana, se non avessi saputo del gran numero di inglesi che vi sog- 
giornano. Preferisco vederli con una certa distanza e soltanto una eru- 


bi 
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zione straordinaria del Vesuvio potrebbe rendermi tollerabile la loro pre- 
senza. All’infuori dell'inferno non conosco altre dimore dove potrei re- 
stare insieme con loro. Spero che a nessuno verrà l’idea di costringermi 
un giorno a tornare in Inghilterra. Sono persuaso che le mie ossa non 
avrebbero pace nel suolo inglese. Le mie ceneri non potrebbero mesco- 
larsi con la terra di quel paese. Anche se agissero così bassamente da far 
portare il mio cadavere în quel suolo, î suoî vermi non avranno il mio 
corpo, se potrò evitarlo ». | ” 

Così gli inglesi, quando sono fuori del loro paese, giudicano se stessi. 
È in verità basta aprire e sfogliare i volumi della storia britannica di 
questi ultimi tre secoli per trovare una abbondantissima collezione di 
iene in sembianza umana. Se vi è un paese che meriti simili appellativi, 
se vi è un paese che ha sguinzagliato iene su tutti gli angoli della terra, 
per bere il sangue di intere generazioni, per lucrare tutte le ricchezze 
prime, per rubare tutto l'oro, questo paese è l'Inghilterra, 

Gli italiani hanno forse dimenticato l’abbiezione dell'ammiraglio Ora- 
zio Nelson, che impiccò sull’albero di trinchetto della « Minerva » l’am- 
miraglio napoletano Caracciolo dopo averlo tradito? Hanno dimenticato 
che i fratelli Bandiera furono fucilati perché il Governo inglese, il quale 
censurava le lettere di Mazzini, comunicò al Governo borbonico che que- 
sti prodi patrioti erano sbarcati in territorio calabro? Hanno dimenticato 
che nel 1859 l'Inghilterra, a proposito dei suoi aiuti durante il Risor- 
gimento italiano, minacciò di bombardare Genova se il Piemonte in- 
sieme alla Francia avesse dichiarato guerra all'Austria? 

Signori! 

‘ Non si fa la guerra senza odiare il nemico. Non si fa la guerra senza 
odiare il nemico dalla mattina alla sera, in tutte le ore del giorno e della 
notte, senza propagare quest'odio e senza» farne l’intima essenza di se 
stessi. Bisogna spogliarsi una volta per tutte dai falsi sentimentalismi. 
Noi abbiamo di fronte dei bruti, dei barbari. Roma, che pure era cle- 
mente dopo la vittoria, era spietata quando si trattava dell'esistenza del 
popolo romano. . 

Bisogna quindi reagire con la massima energia a tutte le tendenze 
che vorrebbero illanguidire il nostro spirito, fornendo la falsa immagine 
di un popolo italiano capace soltanto delle cose leggiadre. Se c'è un 
popolo che è stato durissimo durante i secoli dell'alto medioevo (pur- 
troppo eravamo durissimi fra di noi), questo è il popolo italiano. E solo 


| dopo la caduta della Repubblica fiorentina, della gloriosa Repubblica 


fiorentina (ma ci fu anche allora una quinta colonna, capitanata da Ma- 
latesta Baglioni), incomincia il pericolo della imbellicosità degli italiani, 
escluso il Piemonte. Da allora, fra Arcadia, balletti e canti, si è diffuso 


nel mondo il luogo comune di un'Italia che deve occuparsi soltanto di . 





è 
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pennelli, scalpelli e strumenti musicali. Io vi dirò una cosa che vi stu- 
pirà, un paradosso, forse una eresia. Ebbene, io preferirei di avere in 
Italia meno statue, meno quadri nei musei, e più bandiere strappate al 
nemico. : 
Il popolo italiano d’oggi è ammirevole in tutti i suoi ceti, da quello 
della aristocrazia a quello della gente più minuta. Non si può chiedere 
di più al popolo italiano. Non si possono chiedere manifestazioni di en- 
tusiasmo in misura continuativa. Io vorrei, veramente, conoscere quel 
popolo che, durante questa guerra, dia manifestazioni continuative di - 
entusiasmo. L'entusiasmo è un momento lirico nella vita d'un individuo 
ed è un momento lirico necessariamente raro nella vita di una nazione. 
Se conoscessi un individuo che fosse entusiasta dalla mattina alla sera 
e in tutte le sue funzioni, io comincerei a dubitare della sua salute 
mentale. i 

Il popolo italiano lavora, è disciplinato, non ha mai compiuto un 
atto alcuno di sabotaggio. Non c'è stato mai nessun accenno di dimostra- 
zione contro la guerra. Solo una donna — non ne faccio il nome, perché 
non ne vale la pena: forse le si farebbe troppo onore (è vero che c'è 
chi distrusse il tempio di Diana in Efeso per essere tramandato alla sto- 
ria) — solo una donna a Genova, dico, ha gridato che voleva la pace. 


«Io trovo che questo suo desiderio non aveva nulla di disumano. Si è poi 


constatato che. essa era munita alle dita di abbondanti anelli, per cui si 
può pensare che appartenesse a quel ceto che ai tempi dei Ciompi di Fi- 
renze veniva chiamato il popolo grasso. Ma tutte le donne italiane sono 
meravigliose, lo si può ben dire, di disciplina e di virtù civica. Sono ve- 


ramente la grande, la inesauribile riserva vitale e morale della nazione. 


La disciplina di questo popolo non può certamente essere intaccata 
da quelli che noi chiamiamo «i portatori di bacilli ». In una nazione 
che ha quarantasei milioni di abitanti, ci sono diversi temperamenti, 
c'è tutta una sfumatura di possibilità morali. Ci sono anche quelli che 
hanno il sistema nervoso delicato, complesso, malato; e naturalmente 
appartengono alla categoria di chi vede sempre nero, che si fascia la 
testa non prima di averla rotta, ma prima che ci sia la lontana minaccia 
che qualcuno gliela rompa. Questa gente in fondo è innocua, crede in 
tutto e dimentica tutto. 

Io ho un fascicolo intitolato « Documentario della stupidità umana », 
ed ivi sono raccolte tutte le voci che giungono a voi ed a me. Non ri- 
cordate, ad esempio, prima del raccolto, la « settimana degli eroi »? Per 
una settimana intera il popolo italiano non avrebbe dovuto mangiare pane 
e avrebbe dovuto fare questo sacrificio in omaggio all’eroismo dei nostri 
soldati. Ad un certo momento venne invece fuori la voce che bisognava 
ospitare chi diceva duecento, chi seicento, un milione, due milioni di te- 
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deschi evacuati dalle città bombardate. (Si direbbe quasi che i termini” 


sono capovolti....). Infine la sera in cui decisi lo sbarco in Corsica presi 
una misura d'ordinaria amministrazione: bloccai i telefoni. Allora si 

. Sparse immediatamente una voce: quel signore, che in questo momento 
ha l'onore di parlare dinanzi a voi, era defunto sotto il coltello di un 
maldestro operatore (il quale poi certamente avrebbe detto che l'opera- 
zione era perfettamente riuscita, anche se il malato fosse stato di parere 
diverso), non aveva resistito. | : 

Dappertutto il popolo italiano, al quale nion dobbiamo chiedere quello 
che già esso dà spontaneamente, cioè la sua disciplina, la sua compren- 
sione, il suo spirito di sacrificio, il popolo italiano è pienamente consa- 
pevole della necessità di questa guerra. 

Questa non è soltanto una guerra necessaria, è una guerra che io 
proclamo sacrosanta e dalla quale non potevamo, in nessun modo, esi- 
merci. 

La nostra posizione ci impone sempre di scegliere: o si va con gli 
uni quando si vuole risolvere il problema delle nostre frontiere conti- 
nentali, o si va con gli altri quando si vuol risolvere il problema delle 
nostre frontiere marittime. Un grande popolo come l'italiano non può 
rimanere in bilico. Ed è un orgoglio per noi partecipare a questa lotta 
di giganti, destinata a trasformare geograficamente, politicamente, spi- 
ritualmente il mondo. 

Anticipazioni. sul futuro non amo farne. In genere parlare di obiet- 
tivi di pace è un fuor d'opera. Lasciamo queste esercitazioni ai nostri 
nemici. Si può soltanto osservare che essi fanno delle economie circa 
i «punti»: da quattordici li hanno ridotti a quattro. È qualcosa. Ma 
l’esperienza della volta scorsa ci deve insegnare. Credo che siano pochi 
quelli fra noi che non andarono a vedere Wilson quando venne in 
Europa. Sembrava un messia. Lo proclamammo persino cittadino di 
Roma. Poi quest'uomo se ne andò in America. Non volle più aderire 
a quella Società delle nazioni che egli aveva costituito. Non volle più of- 
ficiare nel tempio che aveva edificato, e questo fu forse il tratto più in- 
telligente della sua vita. Finché un giorno si seppe che era stato rico- 
verato in una clinica di riposo per malattie nervose, termine puritano 
per non dire, come diremmo noi, gente volgare, manicomio. 

Anche gli obiettivi, in questo dilatarsi della guerra, gli obiettivi di 
carattere territoriale e politico hanno perduto alquanto della loro impor- 
tanza. Oggi sono in gioco i valori eterni. È in gioco l'essere o il non 
essere. Oggi è veramente in atto la formidabile lotta fra due mondi. 
Mai la storia dell'umanità ha visto spettacolo simile, spettacolo del quale 
noi siamo fra i grandi protagonisti. : 

Il compito dell'ora è unico e solo: combattere. Combattere insieme 
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coi nostri alleati, combattere fianco a fianco con la Germania. Il ca- 
meratismo tra noi e i tedeschi diventa ogni giorno più profondo, di- 
venta un modo di vita comune. Siamo abbastanza affini e abbastanza 
dissimili per comprenderci, per reciprocamente stimarci, per fondere 
insieme tutte le nostre energie, dato che la causa è unica. 

Non si possono più fare distinzioni: non le fanno i nostri nemici. 
Essi vogliono distruggere il fascismo e sotto questo nome comprendono 
tutto il movimento della gioventù europea, comprendono il nazionalso- 
cialismo, comprendono il fascismo nostro, comprendono il falangismo, 
comprendono gli Stati e i popoli che si sono liberati dalle ideologie de- 
gli immortali principî. i 

Nessuno si fa illusioni su quella che sarebbe la « pax britannica ». 
La « pax britannica » sarebbe una Versaglia moltiplicata per cento. I bri- 
tanni fanno questa guerra ad uno scopo solo: vogliono ridurre il globo 
nello stato in cui oggi è l'India. Vogliono che l'umanità intera lavori per 
dare un secolo di tranquillità ai britanni. Vogliono un mondo di 
schiavi per garantire al popolo inglese le sue cinque quotidiane dige- 
stioni. : Sen 
. Ora, camerati, bisogna combattere per i vivi, combattere per il fu- 


‘ turo, ma anche per i morti. Bisogna combattere perché il sacrificio dei 


nostri morti non sia vano; non sia vano il sacrificio di quelli che cad- 
dero durante la guerra etiopica; durante la guerra di Spagna, durante la 
guerra attuale. Trentaquattromila fascisti, tra cui millecinquecento ge- 
rarchi. 

Essi, i morti, ci comandano con voce imperiosa di combattere sino 
alla vittoria. Noi obbediamo. (Applausi prolungati e vivissimi coronano 
la fine del discorso del Duce. L'Assemblea in piedi gli tributa una en- 
tusiastica acclamazione. Si canta « Giovinezza »). * 


* «Subito dopo il discorso del Duce, è stato votato il seguente ordine del 
giorno, presentato dai consiglieri nazionali Delcroix, Paolucci, Rizzo di Grado, 
Rossi Amilcare, Lunelli (medaglie d’oro), Cobolli Gigli, Ferretti di Castelfer- 
retto, Asinari di San Marzano, Lojacono (padre di caduti in guerra), Garibaldi 
Ezio: ‘La Camera dei fasci e delle corporazioni, udita l’alta e ferma parola del 
Duce in risposta alla tracotante menzogna e minaccia del nemico, eleva il suo 
pensiero fiero e riconoscente agli eroici caduti su tutti i fronti di guerra per la 
difesa e la grandezza della patria; rivolge il suo saluto ai valorosi soldati d'Ita- 
lia, alle città gloriose e alle indomite popolazioni fatte bersaglio della violenza 
omicida e devastatrice del nemico; riafferma la decisa volontà del popolo italiano 
di resistere e di combattere nella incrollabile certezza della vittoria” ». (Da. 
Il Popolo d'Italia, N. 336, 3 dicembre 1942, XXIX). 
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| ‘ALL’EQUIPAGGIO 
DEL SOMMERGIBILE « BARBARIGO » * 


I) Duce ha espresso la letizia del suo animo nel ricevere nella stanza 
dove egli lavora per il popolo italiano e per le sue Forze Armate, l'equi- 
paggio del « Barbarigo », il quale, con l'affondamento di due corazzate 
nemiche, ba accresciuto le glorie della nostta Marina. Si è detto certo 
che i presenti sentivano perciò la fierezza Hi poter dire «Io sono del 
“ Barbarigo” », ed ha concluso rilevando che per le imprese compiute 
e quelle da compiere, il comandante del glorioso sommergibile e î suoi 
uomini sono seguiti dalla simpatia e dall’ammirazione di tutto il popolo 
italiano. (I presenti hanno entusiasticamente acclamato al Duce, il quale 
si è poi a lungo e cordialmente intrattenuto con ognuno dei componenti 
l'equipaggio). 


AL NUOVO DIRETTORIO NAZIONALE DEL P.N.F. ** 


Ho scelto il 3 gennaio come data per l'insediamento del Direttorio 
nazionale di nuova costituzione, per motivi evidenti. Il 3 gennaio è una 
data. L'anno ha trecentosessantacinque giorni, ma molte volte trecento- 
sessanta, trecentocinquanta di questi giorni sono normali, ordinarî, rion 
presentano alcunché che esca dalla cerchia ristretta dell'individuo. Vice- 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il pomeriggio 


del 2 dicembre 1942, Mussolini riceve, « presente il capo di Stato Maggiore della. 


regia Marina, ammiraglio Riccardi, il capitano di vascello, medaglia d'oro Enzo 
Grossi, e l'equipaggio del sommergibile Barbarigo. Il comandante Grossi ha or- 
dinato all'equipaggio schierato, di cui mancava solamente il cannoniere Carlo 
Marcheselli, caduto al pezzo il 1° ottobre mitragliato da un aereo nemico, il 
‘‘ Saluto al Duce!” ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui ripor- 
tate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 336, 3 dicembre 1942, XXIX). 


** L'11 dicembre 1942, i russi avevano attaccato lungo la linea del Don il 
troppo allungato schieramento italiano, che non aveva riserva alle spalle. Le 
nostre divisioni avevano opposto tenace resistenza per qualche giorno, finché 
non erano restate sopraffatte, sommerse e accerchiate dalle strabocchevoli forze 
nemiche. Troppo tardi il Comando si era deciso a ordinare la ritirata, che si era 
svolta nel pieno rigore dell'inverno, fra atroci sofferenze, con motti, feriti, con- 
gelati e prigionieri a decine di migliaia. Solo una parte dell’Armata era riuscita 
a raggiungere basi di retrovia forzando l'accerchiamento. Ammirevole era stata 
l'odissea dei reparti alpini, ritirati per ultimi. Contemporaneamente si erano ri- 
tirate divisioni tedesche, ungheresi e romene. In quei giorni, Mussolini era stato 
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versa, ci sono dei giorni nei quali l'avvenimento accade, concentra l’at- 
tenzione, determina degli sviluppi, risolve delle situazioni. Questo fu 
il 3 gennaio del 1925. 

Oggi la situazione presenta alcune analogie con quella del secondo 


‘ semestre del 1924; analogie proiettate non sul piano interno, ma sul 


piano internazionale. Siamo di fronte ad un Aventino. Ad un Aven- 
tino di proporzioni infinitamente maggiori di quello del 1924, che però 
si compone degli stessi elementi e persegue gli stessi obiettivi. Per 
vedere quello che si deve fare, bisogna sottoporre ad un esame critico lo 
svolgimento degli avvenimenti passati, per trarne le necessarie con- 
clusioni. 





nuovamente aggredito dal male di stomaco. Si era imposta la necessità di ripren- 
dere le iniezioni ordinate da Frugoni ed eseguite dal dottor Pozzi. Causa la 
malattia, Mussolini aveva dovuto rinunciare al previsto incontro con Hitler. In 
sua vece, aveva mandato Ciano e Cavallero, incaricandoli di sostenere l'opportu- 
nità di un accordo con la Russia o di creare una salda linea difensiva a oriente 
per poter fronteggiare nel 1943 una probabile aggressione angloamericana ad oc- 
cidente. Il 18 e il 19 dicembre, nella foresta di Gòrlitz, presso il confine lituano, 
era avvenuto l'incontro di Ciano e Cavallero col Fihrer, presenti Goering, 
von .Ribbentrop e von Keitel. Hitler aveva esaminato tutta la situazione bellica, 
giudicandola ancora attiva per il Tripartito, e sostenuto che in Russia si sarebbe 
resistito alla pressione nemica. Bisognava invece risolvere il problema dei tra- 
sporti per l'Africa. Impossibile, a suo avviso, potersi accordare con Mosca. Intanto 
l'Armata tedesca del maresciallo Friedrich von Paulus era accerchiata nel settore 
di Stalingrado, mentre Rommel, che non aveva impegnato battaglia sulla linea 
di El Agheila, insisteva per ritirarsi anche da Buerat, verso Tripoli. Per Natale, 
Mussolini aveva dovuto rimettersi a letto a villa Torlonia, Il 26 dicembre, in 
quelle condizioni, aveva ricevuto Cavallero e Ambrosio, i quali gli avevano pro- 
posto la costituzione di un’Armata italiana in Tunisia, con comando proprio, 
indipendente dall’ormai sfiduciato Rommel, contro il quale si pronunciava anche 
Kesselring. Il pomeriggio del 3 gennaio 1943, a Roma, a palazzo Venezia, 
Mussolini insedia il nuovo Direttorio nazionale del P.N.F. Vidussoni, rimasto 
segretario, ordina il « Saluto al Duce! » e gli rivolge poi il seguente indirizzo: 
«Duce! Consentitemi che in questo 3 gennaio, che rievoca una data decisiva nel 
cammino e nello sviluppo della rivoluzione da voi, sempre da voi proiettata verso 
il futuro, vi confermi, nella pienezza trasparente di un sentimento di assoluta 
devozione, che solo in voi e per voi si alimentano l'onore e la responsabilità 
della nostra quotidiana fatica. Il Partito è vostro, vostri sono questi uomini che 
credono passionalmente e fanaticamente in voi. Dietro ad essi vi sono le masse, 
sane ed operose, dei vostri fascisti e vi è tutto il popolo d’Italia che crede in voi. 
Duce! Nella mia obbedienza vi è soltanto la parola di un vostro soldato, che 
si esprime a nome dei vostri soldati: comandateci. Qualunque sia la prova, i vo- 
stri uomini del Partito sono immutabilmente fedeli alla consegna. Rispettandola 
con inesausto fervore, essi vi dicono che vivono per voi e per la vostra storica 


‘ fatica ». Indi il capo del Governo pronuncia il discorso qui riportato. (Da 1/ 


Popolo d'Italia, N. 354, 21 dicembre 1942, XXIX; da L’Europeo, N. 4, 27 gen- 
naio 1957, XXIII; e dal testo stenografico del discorso). 
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Il primo tempo della nostra guerra presenta queste caratteristiche. 
Si svolge su teatri lontani, si svolge in Etiopia, si svolge in Africa, ha 
avuto tre sole giornate sul fronte occidentale, e si svolge in Grecia, sem- 
. pre al di là dei mari. Il popolo italiano si abitua a questa guerra che 
non lo investe troppo da vicino e acquista un abito, in taluni ambienti, 
di indifferenza. Nasce la convinzione che la guerra sarà sempre lontana, 
che verrà combattuta e risolta in settori molto lontani da quello metro- 
politano. ° 
Tutto questo è cambiato dal 23 ottobte 1942. Quando negli Stati 
Maggiori si discusse circa la data in cui gli inglesi avrebbero attaccato, 
io sostenni che avrebbero attaccato per la fine di ottobre, anche per la 
coincidenza che gli inglesi avrebbero voluto sfruttare onde aggiungere 
‘un elemento che avrebbe guastato le nostre celebrazioni del ventennale. 
E infatti è riuscito, 
Nell'agosto 1942 l'offensiva ‘italo-tedesca di El Alamein non è riu- 
scita. Non perché i soldati non si siano battuti splendidamente, come 
sempre. Ma bisogna rendersi conto che quando si combatte una guerra, 


questa viene vinta o perduta sul mare prima ancora che sulla terra. Noi 


abbiamo perduto un numero fortissimo di petroliere cariche di nafta, di 
benzina, di gasolio, tutti carburanti necessarî, senza dei quali le divisioni 
motocorazzate non funzionano. Io previdi le nostre difficoltà il giorno 
in cui, a poche miglia da Santa Maria di Leuca, fu affondata una grossa 
petroliera carica di nafta: migliaia e migliaia di tonnellate, Erano quelle 
che ,il Comando italo-tedesco attendeva ansiosamente per attaccare, per 
poter continuare l'attacco. 


Nell'ottobre, giorno 23, gli inglesi (dico gli inglesi per brevità : sotto 


questo termine ci sono neozelandesi, greci, australiani, cecoslovacchi, 
francesi, eccetera) assumono per la prima volta l'iniziativa ed ottengono 
un successo che non avevano mai ottenuto durante i tre anni precedenti. 
Contemporaneamente, si iniziano i bombardamenti terroristici e scienti- 
fici, secondo l’espressione di Churchill, sulle città italiane. Tutto questo 
era congegnato in modo che accanto all’insuccesso di carattere territo- 
riale, ci fosse anche una pressione di carattere morale sul popolo ita- 
liano. SI i 
Ma la data dell'8 novembre è ancora più indicativa. L’8 novembre 
accadde quello che non dei profeti, ma dei semplici osservatori delle 
cose umane avrebbero potuto prevedere; cioè il Nord-Africa sarebbe 
stato occupato dai nord-americani. Solo volendo deliberatamente illu- 
dersi si poteva pensare che una politica di favore verso la Francia avrebbe 
sortito degli effetti. La Francia ci ha odiato, ci odia e ci odierà fino alla 
consumazione dei secoli. Quindi tutta la politica di « ammainamento » 
(come dicono i marinai) verso la Francia è stata assolutamente sterile 





DISCORSO AL DIRETTORIO P.N.F. - COLLOQUIO HIDAKA 137 


di risultati. Tutti erano attesisti, cominciando da Pétain. Se Pétain non 
è andato ad Algeri, è forse perché l'età non glielo ha permesso. Ma nel 
suo intimo egli non può pensare che quello che pensano e sperano gli 
altri da una vittoria anglosassone. Tutto era combinato per lo sbarco; 
c'era una connivenza assolutamente aperta, dichiarata dei francesi, pochi 
esclusi. Questo sbarco dell’8 novembre ha avuto delle conseguenze psi-. 
cologiche anche su molti cervelli degli italiani. Difatti, molti sono an- 
dati al confino dopo l’8 novembre: tra l'8 e il 25 novembre. È sinto- 
matico questo. La cosa aveva fatto perdere l'equilibrio a queste anime 
abbastanza deboli. Si pensava che gli angloamericani non potevano, dopo 
pochi giorni, non essere ad Ostia. 

Poi l’equilibrio si è ristabilito, perché alla mossa degli angloameri- 
cani noi abbiamo risposto. Noi abbiamo occupato tutta la Francia, la 
Corsica, la Tunisia. Ora l'occupazione della Francia è importante, per- 
ché, almeno sul territorio metropolitano francese, ogni equivoco è ces- 
sato. La Francia non ha più nulla del suo territorio metropolitano, non 
ha più nulla del suo territorio coloniale, non ha più il suo oro, non ha 
più la sua Marina, il suo Esercito, la sua Aviazione: non ha più nulla. 
Il popolo francese non ha più nemmeno la sua anima; e questa è forse 
la più grave delle perdite, perché qualche volta è catastrofica e segna la 


. decadenza definitiva di un popolo. 


Come avvenne che la battaglia di EI Alamein non fu conclusiva? 
Perché mancò l’altro braccio della tenaglia. Bisognava che dal Caucaso 
fossero sboccate le truppe germaniche. Ma questo non è stato possibile, 
perché chiunque abbia una vaga conoscenza della geo-politica, sa che 
tutte le valli, lì, sono parallele al mare: dopo una, c'è n'é un’altra, un'al- 


‘ tra, un’altra ancora; e bisognava arrivare fino a Batum. Mancata questa 


manovra di ampio respiro strategico, è chiaro che la battaglia doveva 
finire così come è finita. | 
Chi è che vincerà la guerra? Voi direte: il popolo che è più armato. 
Non basta. Il popolo che ha le più grandi disponibilità di materie prime. 
Non basta. Il popolo che ha i più grandi generali. Nemmeno. Questa 
guerra ‘sarà vinta da quelle Forze Armate che avranno la più alta co- 
scienza politica. È finito il tempo in cui si diceva che il soldato non deve 
fare la politica. No, sbagliato. Si poteva dire nel tempo in cui c'erano 
dieci, quindici partiti: non si poteva permettere che si facessero nelle ca- 
serme dieci, quindici propagande politiche. Ma ora c'è un Partito solo, 
un regime solo. E quindi le Forze Armate non saranno mai abbastanza 
politiche, mai abbastanza fasciste. Senza di che non si vince. Ci vogliono 
i soldati fascisti che combattano per il fascismo. Perché questa è una 
guerra di religione, di idee. Oggi tutti quelli che erano gli obiettivi ter- 
ritoriali sono in secondo piano. Con questo non si vuol dire che questi 
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obiettivi, pur passati al secondo piano, non siano sempre presenti. Sono 
sempre presenti perché rientrano in quella sistemazione di tutte le na- 
zioni europee che deve riconoscere a noi il nostro spazio vitale. 

Ma il problema d’oggi è un problema di idee. È un'autentica guerra 
‘di religione. Ora le guerre di religione sono vinte dai soldati più fana- 
tici, cioè che credono più intensamente dell'avversario nelle idee che 
essi rappresentano e difendono. Naturalmente occorre anche il resto, cioè 
le armi, i generali, il morale del popolo. Ma quello che accade in Rus- 
sia è indicativo, In Russia, almeno la metà ‘dei soldati si batte perché è 
comunista, si batte contro il fascismo. Tutti i bollettini parlano della 
guerra contro «il fascismo », perché dicendo « nazionalfascisti » po- 
trebbero creare degli equivoci. E infiammano i soldati mettendo l’ac- 
cento su due parole: comunismo e patria, patria e comunismo. Ma 
forse la parola comunismo è ancora prevalente sull’altra. E questo spiega 
la resistenza di Stalingrado, la violenza degli attacchi dei russi e il di- 


sprezzo che i russi hanno dinanzi alla morte. Questa massa di militanti. 


politici in uniforme è quella che dà il lievito a tutto l'Esercito russo. 
Aggiungete il resto, rappresentato da stirpi guerriere asiatiche, guerriere 
per natura, e vedrete che non è più sorpresa quello che è accaduto, 

Naturalmente, sul piano dei valori, i valori dell'Asse sono preva- 
lenti e quindi, malgrado le alterne vicende, l’esito è sicuro. Eravamo 
male informati, erano male informati sulla Russia, ma non c'è alcun 
dubbio che la propaganda bolscevica aveva attinto in profondità tutte 
le masse del popolo russo. Ora qui siamo dianzi ad un anno, il 1943, 
che sarà veramente di una importanza fondamentale nella storia italiana. 
E l'anno in cui il regime deve manifestare la sua forza e il popolo 
italiano superare un collaudo, che si presenta serio. Non vi è dubbio 
che l’Aventino internazionale porterà il suo sforzo contro l’Italia. Anche 
questo era da prevedersi. 

Per me è stato sempre più importante occupare l'Egitto che occupare 
l'Inghilterra. Quando si è occupato l'Inghilterra, non si è risolto il pro- 
blema. Ma quando si fosse occupata quella cerniera di tre continenti 
che è l'Egitto, scendendo verso il mare Indiano e prendendo contatto 
coi giapponesi, noi avremmo spezzato la spina dorsale all’imperialismo 
britannico. Questo non è accaduto, perché ognuno ha le concezioni che 
derivano da una situazione storica. La nostra era mediterranea, quella 
dei germanici continentale. Necessaria anche quella, perché ci ha per- 
messo di entrare in possesso di vaste regioni ricche di materie. prime, 
con cui si può attivare e prolungare la resistenza. Ma non c'è dubbio 
che ad un certo momento bisogna portare tutto il peso verso l'occidente, 
perché la guerra sarà risolta in occidente, sarà risolta nel Mediterraneo. 

Noi abbiamo quindi il privilegio di antivedere uno sforzo nemico 
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diretto particolarmente contro l'Italia. Perché? Perché si pensa, prima 
di tutto, che l’Italia sia, dei due soci, il più debole, ma soprattutto per- 
ché si conta sopra una deficenza del nostro morale. Per cui, ad un certo 
momento, sotto l’azione dei bombardamenti, il popolo dovrebbe manife- 
stare la sua tendenza ad ottenere una pace, una pace qualsiasi, una pace 
separata. Ora bisogna che ognuno di noi sia convinto, bisogna che 
ogni fascista sia convinto che questa sarebbe la più catastrofica delle 
soluzioni, che questo ci disonorerebbe per secoli, che la « generosità » 
degli anglosassoni non esisterebbe o sarebbe precaria e temporanea, 
perché non c'è da farsi illusioni sul ruolo che gli Alleati riserverebbero 
all'Italia quando essa fosse vinta. Appunto perché noi siamo stati gli 
iniziatori, i pionieri di questa rivolta universale. Ora noi abbiamo l'or- 
goglio di tutto ciò, profondo, e quindi siamo preparati a rispondere 
con colpi ai colpi che ci verranno infetti. 

Non credo che si tenterà di fare un fronte terrestre contro di noi. 
È troppo tardi: abbiamo già preso le nostre misure. Poi, bisogna che 
essi cerchino i punti là dove le condizioni si presentino più favorevoli. 
Perciò è nei Balcani, io penso, che probabilmente gli sforzi anglosassoni 
si dirigeranno.. l dl 

Noi abbiamo visto finora quanto segue: una grande capacità di re- 
sistenza della Germania. Di quando in quando circolano in Italia delle 
voci per quello che riguarda il morale tedesco. Si parte sempre da un 
equivoco. Siccome in Germania non ci sono delle manifestazioni di en- 
tusiasmo, si crede che il popolo tedesco non desideri la vittoria. Ora 
il popolo tedesco, in tutte le sue categorie, dalle più alte alle più basse, 
sa quale è la posta del gioco, perché è chiaro che gli anglosassoni do- 
mani farebbero alla Germania quelle condizioni che furono fatte nel 
trattato di Versaglia, cioè la paralizzerebbero per generazioni. E pro- 
getti che sembrerebbero pazzeschi, di deportare milioni «di tedeschi, di 
sterilizzarne una quantità, non sono così pazzeschi come sembra. Vi sono 
coloro che li patrocinano. E d’altra parte Clemenceau a Versaglia po- 
neva il problema in questi termini: ci sono venti milioni di tedeschi 
in più, in Europa. Non diceva: bisogna sopprimerli, ma lo lasciava pen- 
sare. Oggi ce ne sono quaranta milioni in più. Il morale dei tedeschi è 
assoluto, e voglio aggiungere che il loro stato d’animo nei riguardi del- 
l’Italia migliora continuamente. E non bisogna formalizzarsi per taluni 
incidenti che capitano specialmente di sera, dopo aver bevuto dei vini 
che sono di una gradazione piuttosto notevole; e succedono quelle cose 
che si chiamano bastonature, qualche rottura di vetri. Tutto questo non 
ha importanza. Poi c'è la loro Polizia e la nostra che mettono subito le 
cose a posto. 
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Così per le batterie contraeree tedesche inviate in Italia e che hanno 
già fatto una buona prova: bisogna che i fascisti siano accoglienti, ca- 
merateschi con questi uomini che sono venuti fra noi. Certi puntigli, 
certe eccessive suscettibilità sono deteriori, un elemento veramente ne- 
gativo del carattere degli italiani, che non vorrebbero essere aiutati 
da nessuno. Ma ciò è troppo! L'Inghilterra, che è l'Inghilterra, si fa 
aiutare da ventisei nazioni! La Russia dall’Inghilterra e dagli Stati Uniti. 
E quindi noi possiamo essere tranquilli e non farvi sopra un caso di 
orgoglio nazionale, che sarebbe veramente rtiale calcolato. 

Bisogna riconoscere, per quella obiettività che ci guida, che anche 
il popolo inglese è duro, deciso e ha supetato le prove del bombarda- 
mento in una maniera che bisogna riconoscere positiva. Per sei, sette 
mesi, l'Inghilterra è stata bombardata. In un opuscolo uscito in questi 
giorni, «In prima linea », vengono riferiti i dati delle distruzioni tede- 
sche in Inghilterra: un milione e mezzo di case, città intere distrutte, 
come Coventry e altre. L'inglese è convinto che egli difende i diritti 
sacri della libertà dell'umanità e poggia sopra una forza che è l'antitesi 
del genio: la stupidità. Non vi è dubbio che la grande maggioranza 


del popolo inglese è veramente cortissima di cervello, lenta nelle pro- 


prie elaborazioni mentali, assolutamente incolta per quello che riguarda 
la situazione degli altri popoli. Io scommetto che ci sono ancora mi- 
lioni di inglesi che stimano l'Italia qualcosa poco più del Portogallo, 
ma non molto, e che, avendo veduto dei gelatieri italiani in Iscozia, pen- 
sano che quella sia la principale delle nostre industrie. Ora questa mas- 
siccia stupidità è una forza. Questo permette di far credere alle favole 
più assurde: quelle che noi andiamo documentando nel « Documenta- 
rio della stupidità nemica ». È una cosa che ha avuto abbastanza suc- 
cesso. Dichiaro che sono d'accordo che non sarebbe male lasciare libera 
l’ascoltazione delle radio straniere e lo farei, se io non fossi ostile a 
modificare le leggi. Io penso che non ci sarebbe nessun pericolo se fosse 
concesso di ascoltare le radio inglesi: sono talmente stupide, che la 
maggioranza degli italiani, dopo aver aperto per qualche sera la radio, 
non ci farebbe più alcun caso; siccome non è più cosa proibita, non 
avrebbe più nessun speciale interesse. 

Un altro popolo sul cui morale può assolutamente farsi assegna- 
mento come membro del Tripartito è il Giappone. Il giorno in cui riu- 
scissimo a non far più una guerra parallela, come stiamo facendo, ma 
una guerra collegata per mare e per terra, io credo che l'apporto dei 
giapponesi sarebbe veramente decisivo. Il Giappone: ha realizzato le 
premesse per una lunga guerra. Popolo ricchissimo, ora, ha indebolito 
di altrettanto i nostri nemici, 

. In Russia, dal punto di vista della coesione interna, sono in condi- 
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zione che bisogna chiamare buona. Mettono l'accento sulla propaganda 
e sulla repressione. Quando i tedeschi erano a trenta chilometri da Mo- 
sca, a Mosca c'era molta gente con le brache in mano e Stalin li ha 
fatti fucilare tutti: da dieci a quindicimila. Tutti quelli che tremavano, 
che vociferavano: «I tedeschi sono già al Cremlino!». Senza tanti 
processi. Ne viene di conseguenza che quelli che rimangono o sono re- 
sistentissimi per convinzione o per l’altro motivo. Perché non hanno 
più scelta. Pochi giorni or sono, il presidio bolscevico di Mosca ha di- 
ramato un ordine del giorno così concepito: « Tutti gli ufficiali dei re- 
parti che avranno perduto una bandiera saranno deferiti al Tribunale 
militare ». Questo è interessante. Ma più interessante il resto. Così, di- 
ceva questo ordine del giorno bolscevico, continuiamo la tradizione 
inaugurata da Pietro il Grande, il quale con questi procedimenti ottenne 
dei risultati più che soddisfacenti, tanto che alla battaglia di Borodino 
non fu perduta una sola bandiera. 

Per quanto concerne il morale, per i cosiddetti statunitensi c'è un 
grande fracasso giornalistico, propagandistico, negli Stati Uniti; ma ho 
l'impressione che la posizione di Roosevelt non sia così forte come era 
alcuni anni or sono. Quelli che si chiamano i non partecipanti, gli iso- 
lazionisti, esistono ancora e si fanno sentire. Le ultime elezioni sono già 
indicative del quadro. Quello non è un popolo, è una popolazione. 
È una distinzione questa che i fascisti devono sempre tener presente. 
Un conto è un popolo, un conto è una popolazione. La popolazione 
diventa popolo quando comincia a rendersi conto dei suoi obiettivi stra- 
tegici: se no è l'equivalente del gregge umano. Con ventidue milioni 
di negri, con venti-trenta milioni di uomini di tutte le altre razze, è 
una popolazione che non può insegnare alcuna civiltà agli altri popoli. 
Per molte ragioni. Prima di tutto, perché non è riuscita, in centosettanta 
anni, a liberarsi dalla pratica del linciaggio; ha il più alto numero 
di delinquenti; ha eretto un altare a un dio solo, il dollaro; ha fatto 
perno della vita individuale, collettiva, il guadagno. I soldati che ab- 
biamo fatto prigionieri in Tunisia apparivano molto seccati dal fatto 
che pioveva continuamente. Io comprendo che per il soldato la piog- 
gia sia fastidiosa, ma d'altra parte non si può garantire il sole, nem- 
meno in Africa. 

‘Quanto al Presidente, il Presidente Roosevelt è un uomo che non 
può non odiare il genere umano. Deve odiare il genere umano. Se non 
odiasse il genere umano, sarebbe un asceta, un santo; ma egli non 
è né l’uno, né l’altro. È un uomo che ha saputo sempre fare molto bene 
i suoi affari, ma sul quale il destino ha tratto una delle sue più feroci 
vendette; un uomo che a quarantatré anni è stato colpito da paralisi 
infantile, caso che avviene, dicono i medici, una volta ogni milione di 
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casi. È un uomo che sta in piedi soltanto quando viene sorretto, che 
non può stare in piedi nemmeno con le macchine di cui è provvisto. 
Mettiamo ognuno di noi in questa situazione e voi vedrete che un uomo 
di questo genere non può far suo il motto famoso del poeta Terenzio: 
«Sono uomo e niente di ciò che è umano mi è straniero ». 

Finalmente viene l’Italia. L'Italia passa per una nazione latina. S'è 
discusso tanto su questa parola e avevamo deciso di accantonarla per- 
ché si presta a molti equivoci. Però, per amore del ragionamento, con- 
sideriamo l’Italia appartenente al gruppo delle nazioni che sono formate 
sul ceppo romano, latino. Ora la Francia è ‘liquidata. La Spagna dovrà 
alla fine decidersi; ma è bene che si decida tardi. Non è un discorso pa- 
radossale. La Spagna deve ancora curare le sue ferite. Poi, coloro che 
sono dentro le segrete cose sanno come tra noi e i germanici continua- 
mente ci siano discussioni per dividerci le nostre risorse. Domani ci sa- 
rebbe un terzo che verrebbe a chiedere grano, petrolio, locomotive, ec- 
cetera, Poi l'apporto che ci potrebbe dare oggi, sarebbe, si può dire, ir- 
rilevante. Però anche per la Spagna si delinea l’Aventino. I rossi stanno 
ricostituendo le loro brigate nel territorio ospitale dell'Algeria. Non è 
improbabile che ad un certo momento Negrin faccia la sua apparizione 
ad Algeri. Questo ha già suscitato una certa impressione nella Spagna, 
che è impegnata in quanto manda i suoi legionarî a combattere sul 
fronte russo e ha il Marocco spagnolo che sta alle spalle di tutto lo 
schieramento anglosassone nell'Africa del Nord. I generali anglosassoni 
non ignorano la esistenza di centocinquantamila spagnoli marocchini, 
tra Melilla e Tangeri. 

Il popolo italiano ha oggi l'occasione storica per dimostrare di quale 


tempra è fatto. Il problema è molto grave per noi. Si tratta cioè di 
domandarsi se venti anni di regime fascista abbiano modificato le cose 
nella ‘superficie, lasciandole presso a poco eguali nella profondità. Lo 
vedremo entro il 1943. Ora se voi mi domandate: « Qual'è la vostra 
opinione? », la mia opinione è la seguente: che il popolo italiano terrà 
durò, che il popolo italiano stupirà il mondo, Il popolo italiano delu- 
derà gli anglosassoni, i quali sono già abbastanza delusi. Si ritiene che 
gli inglesi siano un popolo flemmatico. Falso: è uno dei popoli più iste- 
tici che siano sulla faccia della terra. Sono in uno stato di perenne 
eccitabilità. Essi pensano, credono che noi molleremo. No. Il popolo 
italiano alla fine del 1943, che non è l’anno conclusivo della guerra, 
ma è un anno decisivo, durante il quale si vedrà dove pende la bilan- 
cia, supererà tutte le prove. 

Io ne ho una convinzione vorrei dire matematica. Ma questa con- 
vinzione non basta. In un popolo ci sono diverse categorie, proprio 
dal punto di vista di quella che io chiamo la resistenza nervosa. Non 
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si nasce tutti eguali, tutti forti, tutti alti, con un sistema nervoso solido. 
C'è un'aliquota più o meno numerosa di individui che hanno il sistema 
nervoso delicato. Non sono pericolosi, ma possono determinare delle 
oscillazioni spiacevoli. E poi c'è una minoranza di veri e propri disfatti- 
sti che si compiace di prevedere catastrofi, le dirama. Quelli devono es- 
sere energicamente curati. 

Voi sapete che io sono un esaltatore del Partito. Il Partito è vera- 
mente l’anima, il motore della nazione. Nello scorso inverno, malgrado 
le previsioni nere dei soliti profeti di sciagure, bisogna ammettere che 
la situazione alimentare è migliorata. Non vogliamo esagerare, ma l’im- 
pressione generale, la constatazione ci dice che dal punto di vista ali- 
mentare le cose vanno un pochino meglio. Nell'inverno 1943-1944 
andranno ancora meglio. Abbiamo qui realizzato un miracolo della or- 
ganizzazione. Una concezione sbagliata è quella che il popolo italiano 
sia incapace di organizzazione. È falso. È il popolo che ha più alta ca- 
pacità organizzativa fra tutti i popoli; perché lavora sempre sui mar- 
gini. E facile organizzare quando c'è tutto, non è altrettanto facile or- 
ganizzare quando mancano diverse cose. Migliorando la nostra organiz- 
zazione, si può prevedere che la situazione, dal punto di vista alimen- 
tare, sarà ancora migliorata. i 

Come tenere alto, fermo, solido il morale del popolo italiano? Se. 
noi ci ripromettessimo di portare ai gradi dell'esaltazione e di un entu- 
siasmo quotidiano il popolo italiano, noi non raggiungeremmo questo 
scopo e quindi non ce lo dobbiamo porre, per non dover poi constatare 
il nostro insuccesso. Questa è una guerra che ha tale portata che ri- 
chiede una cosa sola, preminente, decisiva : la risoluzione di tener duro 
sino in fondo. Questo si può e si deve chiedere al popolo italiano. Il 
compito del Partito è questo. Come lo deve svolgere? C'è un'opera di 
assistenza che il Partito sta già svolgendo verso le famiglie dei combat- 
tenti. Bisogna insistere su questo punto, non tanto per l'assistenza ma- 
teriale, quanto per quello che riguarda l'assistenza morale. 

Il Partito deve essere lo strumento attraverso il quale diventa sem- 
pre più politico l'insieme delle nostre Forze Armate. La propaganda 
deve essere fatta secondo i luoghi e il tempo. C'è una propaganda af- 
fidata all'Istituto di cultura fascista, poi una propaganda diretta di tutti 
gli uomini del Partito nel nucleo familiare, nel Fascio, nel Dopolavoro, 
nelle conversazioni. Eliminare tutti quelli che rappresentano dei pesi 
morti; tutti quelli che sono stanchi e deboli, che hanno un passo ritar- 
dato e ritardatario devono essere allontanati. Non è necessario che i 
fascisti in Italia siano quattro milioni. Non è nemmeno male, perché 
non si può dirigere una grande nazione diventando una conventicola 
in una torre d'avorio. L'importante è che vi siano alcune centinaia di 
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migliaia. di camicie nere consapevoli, decise, pronte, unite e dal punto 
di vista ideale di assoluta fiducia. 
Io penso che la storia, in fondo, è stata abbastanza benigna con 
noi; ci ha permesso di vivere delle grandi ore. Voi sapete quello che io 
penso di una vita singola. Chi non sente il bisogno di fare un po’ di 
guerra, per me è un uomo mancato. La guerra è la cosa più importante, 
nella vita di un uomo, come la maternità in quella della donna. Tutto 
il resto è importante, ma non come questo esame, questo collaudo delle 
qualità intrinseche dei popoli. Solo la guerta rivela quello che è un po- 
polo, le magagne che portava dentro, ché passavano inosservate agli 
osservatori mediocri, superficiali. Ad un certo punto, scoppia una guerra, 
investe un popolo in tutti i suoi componenti, e allora si vede che cosa 
aveva questo popolo nel suo spirito, nei suoi muscoli. La storia non of- 
fre altre possibilità di esame comparativo tra i popoli. L'esame compa- 
rativo dei popoli è dato dalla guerra e soltanto ed esclusivamente dalla 
guerra. Perché la guerra è la sintesi in cui tutto converge e tutto si 
raccoglie, in cui tutto è in gioco. 
Io penso che il popolo italiano ha le qualità per resistere, per te- 
nere duro, per vincere. E alla fine del 1943, dell’anno XXI, noi avremo 


l'orgoglio di poter dire: effettivamente abbiamo realizzato quello che. 


volevamo. Ora, se non completamente, in gran parte cioè, abbiamo tra- 
sformato, avviata la trasformazione del popolo italiano, perché questo 
è il compito supremo della rivoluzione. Tutti gli altri sono secondarî. 
Il compito supremo della rivoluzione fascista è la trasformazione del po- 
polo italiano, facendo del popolo italiano quello che noi consideriamo 
un popolo forte. Quest'anno si decide se il popolo italiano ha un avve- 
nire o no, se il popolo italiano deve rassegnarsi ad essere un popolo di 
turisti, una grande Svizzera, dove c’era come portiere monumentale degli 
alberghi Giovanni Giolitti, o un popolo che ha la coscienza di ciò che 
è stato, ma soprattutto di ciò che deve essere. 

Io vado incontro a questi mesi con un appassionato interesse e con 
una certezza assoluta. Avremo delle prove dure da superare, e dei mo- 
menti penosi, ma è la guerra, signori. La guerra non è un seguito inin- 
terrotto di brillanti vittorie, perché, se ciò fosse, finirebbe sul comin- 
ciare. La guerra ha i suoi alti e bassi, ma non bisogna mai dimenticare 
che questa è una guerra tridimensionale: anche nel mare, nel cielo. 
E l’ecatombe, la vera ecatombe del naviglio mercantile nemico, è vera- 
mente drammatica ed è uno degli elementi decisivi della nostra vittoria. 
Ad un certo momento i mari saranno pieni, letteralmente, di sottoma- 
rini italiani e tedeschi. E allora vedremo se l’insularismo britannico po- 
trà salvare questa plutocrazia che ha finito, come doveva finire, allean- 
dosi al bolscevismo. Ci sono dei riferimenti storici che talora fanno ri- 


è 19 
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flettere. Quando io leggevo il telegramma bombastico della signora Chur- 
chill per Stalin, io ricordavo che fenomeni simili avvenivano nella de- 
cadenza dell'impero romano. Le matrone romane, ad un certo punto, di- 
sdegnarono la vecchia religione degli avi, solida, domestica, che doveva 
servire all'uomo, per andare ‘incontro ai culti orientali. Quando giunse 
ad Ostia una statua di Mitra, ci fu un corteo di matrone romane che 
andarono a vedere questa statua che veniva dall'Oriente. Segno di de- 
cadenza. Poi, più tardi ancora, la moda dei costumi esotici: il sentirsi 
affascinati da questi uomini che venivano dal nord, che erano selvaggi, 
però robusti. Questo accade nel secondo, terzo secolo dopo Augusto. 
Frano i segni di una decadenza dell'animo dei componenti dello Stato. 
Questa mania della moda bolscevica che oggi imperversa in Inghilterra, 
è un segno di decadenza. Ciò significa che l'impero britannico non fa 
più affidamento sulle sue forze tradizionali, intime, ma conta sull’ap- 
porto dei russi, i quali, secondo l’incoercibile egoismo inglese, sono 
molto utili perché muoiono per l'Inghilterra. E l'Inghilterra è disposta 
a fare la guerra sino all'ultimo russo, come era disposta a farla sino 
all'ultimo francese. 

L'attività del Partito non deve essere statica, ma dinamica. Bisogna 
circolare nelle provincie. Vedere, constatare d'improvviso il funziona 
mento capillare del Partito. Dare importanza a questi piccoli Fasci del 
villaggio, perché lì c'è poi l'Italia fondamentale, l’Italia vera. E qualche 
volta sono dimenticati. Non è necessario fare delle manifestazioni o 
delle adunate. Si parla, si chiamano i fascisti, si dice quello che si deve 
dire. l l 

Queste sono le direttive che io assegno in questo 3 gennaio. Poi 
aggiungo che ogni mese la riunione del Direttorio, al completo, quindi 
presenti anche gli ispettori, sarà tenuta a palazzo Venezia, e sarà presie- 
duta da me. Così lavoreremo insieme. 


“SECONDO COLLOQUIO CON IL GENERALE MESSE * 


— Il vostro riposo dopo il ritorno dalla Russia è finito: dovete par- 
tire per la Tunisia per sostituire il maresciallo Rommel ed assumere il 
comando della prima Armata italiana. L'Armata che prenderete è in 
ordine, ha ancora un buon armamento, dispone di settecento cannoni 





* Il 6 gennaio 1943, Cavallero, tornato in Tripolitania, aveva dovuto con- 
venire con Rommel che ormai bisognava raccogliere tutte le forze in Tunisia per 
l'estrema difesa, data l'impossibilità di alimentare due fronti. Ma aveva ag- | 
giunto che occorreva ritirarsi per gradi, non precipitosamente, sostenuto in ciò 
da Kesselring, risentito verso Rommel, del quale Cavallero gli aveva confidato 


10. - XXXI, 
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e di circa settemila automezzi. Cavallero, che l’ha vista sfilare, dice an- ‘ 


che ché i soldati sono vestiti bene. 

‘(+) Non esitai a fare presente a Mussolini che a me risultava una 
situazione assai diversa circa armamento, equipaggiamento e, soprattutto, 
automezzi, dovendosi attribuire alla deficenza di questi ultimi la dolo- 
rosa perdita delle nostre divisioni di fanteria durante la ritirata. 


che Mussolini riteneva ormai opportuna la sostituzione. A quel tempo, benché 
avesse incaricato Kesselring di rassicurare Hitlér circa la propria salute, Musso- 
lini era in realtà molto deperito a causa dei disturbi gastrici che impedivano 
un'adeguata alimentazione. Il 10 gennaio, aveva annunciato a Pozzi che si sa- 
rebbe recato presto alla Rocca delle Caminate, dove già si trovava Rachele Mus- 
solini, per un periodo di relativo riposo, La signora aveva lasciato villa Torlonia 
‘ irritata contro l'insistenza dei medici in un sistema di cura che, a suo avviso, 
non giovava al malato. In casa e in ufficio, infatti, Mussolini si mostrava inso- 
litamente agitato e nervoso. Pozzi aveva segnalato la situazione a Frugoni e que- 
sti aveva suggerito di promuovere un consulto del professor Domenico Cesa- 
Bianchi. Il 12 gennaio, alle 12, Mussolini era partito in treno da Roma per For- 
limpopoli, accompagnato da Pozzi. Durante il viaggio era stato colto da vio- 
lenti crampi di stomaco e con il medico, accorso per somministrargli un seda- 
tivo, aveva insistito per sapere se gli veniva nascosto qualcosa intorno alla na- 
tura della malattia, ma Pozzi lo aveva: rassicurato. Giunto a Forlimpopoli, era 
proseguito in auto per la Rocca delle Caminate. Il 14 gennaio, era stato assalito 
da un'altra crisi di dolore, che aveva provocata la decisione di convocare lassù 
Frugoni e Cesa-Bianchi per il previsto consulto. Quantunque istintivamente in- 
credula, Rachele Mussolini era rimasta molto impressionata da una lettera con 
‘ la quale Frugoni avanzava l’ipotesi di un cancro. Invece Cesa-Bianchi, nel .con- 
sulto eseguito il 17 gennaio assieme al collega romano, aveva escluso assoluta- 
mente quella ipotesi e parlato di una persistente infiammazione. Più esattamente, 
la diagnosi era stata: « precedenti epatici e precedenti di ulcera duodenale; in 
atto, gastrite e duodenite cronica, con sindrome dolorosa postprandiale su terreno 
ulceroso, e concorrenza di fattori in parte epatici ed in parte derivanti da ten- 
sione nervosa ». Intanto, nel Paese, i complotti per un colpo di Stato erano 
molti, gli uni distinti dagli altri, Il 18 gennaio, Mussolini aveva ricevuto Caval- 
lero; il 19, Buffarini e Vidussoni; il 20 e il 21, Ciano. Questi lo aveva avver- 
tito che il Vicepresidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri romeno, 
Mihai Antonescu, aveva parlato con il nostro ministro a Bucarest, Renato Bova 
Scoppa, di augurabili accordi comuni con l’Italia circa Ia futura condotta nei ri- 
guardi della Germania. Mussolini, dal canto suo, aveva confermato la propria 
fiducia nella resistenza delle forze tedesche e detto che aveva deciso di sostituire 
Cavallero. Il ciclo del maresciallo si concludeva perché. Tripoli stava per cadere 
e per le voci diffuse intorno al suo armeggiare politico. La situazione militare non 
‘era grave soltanto in Africa e in Russia, ma anche in Croazia, in Albania e nei 
Balcani. Il 22 gennaio, giorno della perdita di Tripoli, Mussolini era rientrato a 
Roma, migliorato in salute, e aveva preannunciato al re un rivolgimento ministe- 
riale, Il 23 gennaio, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, riceve, pre- 
sente Cavallero, il generale Messe, tornato dalla Russia, e ha con lui il colloquio 
qui riportato in riassunto, (Da: GiovanNI MEssE — Come finì la guerra in 
Africa — pagg. 39-41). 


ai 
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— Cavallero è tornato oggi dall'Africa ed ha riferito in base a 
quanto personalmente ha potuto vedere e rilevare. 

Senza darmi il tempo di riprendere la parola, continuò a parlare di- 
chiarando che mi affidava un'impresa non facile, facendo appello alle 
mie precedenti prove di comandante, assegnandomi la seguente direttiva: 

— Dare scacco anzitutto alle forze avversarie che da ovest e da sud 
tendono a stritolare in una morsa la nostra occupazione tunisina. Nel- 
l'estate si riprenderà l'iniziativa delle operazioni con una grande spinta 
offensiva verso l’Algeria-Marocco e per la riconquista della Libia. 

Espressi i miei dubbi che. con le forze disponibili, con la gravissima 
difficoltà dei trasporti, con la nostra scarsa capacità di produzione e 
con la situazione tedesca al fronte orientale, si potesse arangere a tanto. 
Conclusi con le seguenti parole: 

— Al massimo si potrà pretendere che si resista fino all'estremo. 

— Occorre comunque resistere ad ogni costo, resistere fino all'estremo, 
per ritardare corrispondentemente l'attacco diretto contro l’Italia, che 
seguirà fatalmente alla caduta delle nostre posizioni africane. Occorre 
che possiate resistere fino all'autunno; poi viene la rottura dei tempi e 
l'attacco nemico non si potrà effettuare fino all'anno prossimo. Sono certo 
che riuscirete! 

— Me lo auguro. 


«NON MOLLEREMO MAI » * 


Ufficiali! Sottufficiali! Legionari! 

La Milizia, nata per determinazione del Gran Consiglio dallo squa- 
drismo rivoluzionario, celebra oggi, nel clima che le fu particolare, il 
suo primo ventennale. Clima di ferro, di combattimento, di decisione, 


* Il 30 gennaio 1943, a Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Ve- 
nezia, Mussolini aveva ricevuto il generale Ambrosio, uomo di fiducia di Bado- 
glio, e gli aveva preannunciato la nomina a capo di Stato Maggiore generale del 
regio Esercito. Sarebbe stato sostituito, come capo di Stato Maggiore del regio Eser- 
cito, dal generale Ezio Rosi. « I/ ciclo Cavallero è chiuso », aveva detto il capo del 
Governo. « Che cosa intendete fare voi? ». « Intendo puntare i piedi con i tede- 
schi », era stata la risposta. « Benissimo, vi aiuterò », aveva concluso Mussolini. 
Il 31 gennaio, Cavallero era cessato dalla carica. Lo stesso 31 gennaio, Kessel- 
ring, che lo stimava ed aveva lavorato con lui in perfetta intesa, era andato a 
difenderlo presso Mussolini; anzi gli aveva chiesto di essere dispensato dalle sue 
funzioni, poiché non nutriva fiducia in Ambrosio. Ma il capo del Governo lo 
aveva pregato di rimanere al suo posto. In quei giorni, Churchill e Roosevelt, 
nuovamente riuniti a Casablanca, avevano fissato la formula della « resa incondi- 
zionata », e crollava l'estrema resistenza dell’Armata di von Paulus, accerchiata 
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nel quale finalmente si rivelano gli uomini per quello che sono e per 
«quello che valgono. Dal 1923 ad oggi, voi, in tante e tante battaglie, 
° avete dimostrato col sacrificio e col sangue il vostro purissimo amore 
per l’Italia e la vostra assoluta dedizione al fascismo. Così voi avete 
- tenuto fede alla consegna. di 
Non mai come in questa guerra di dimensioni che possono dirsi so- 
vrumane è vero che chi decide è colui che sa resistere un quarto d'ora 
di più del nemico e che è l’ultima battaglia quella che dà la vittoria, 
Il nostro nemico numero uno ha combattuto soltanto contro di noi 
e soltanto dopo trentadue mesi di durissima lotta ha potuto registrare 
| un successo. 


Il popolo italiano ha accolto con una calma virile, romana, la noti-. 


zia della occupazione nemica della Libia, perché un'incrollabile convin- 
zione è nel profondo del suo cuore: « Là dove fummo, là dove i no- 
stri morti ci attendono, lì dove noi abbiamo lasciato tracce potenti e 
indistruttibili della nostra civiltà, là noi ritorneremo ». 

Incoercibile come la legge della gravitazione fisica della materia è 
la legge della gravitazione politica dei popoli. Cinquanta milioni di 
italiani hanno gravitato e graviteranno verso l'Africa perché essi, al 
pari e forse più di qualsiasi altro popolo, hanno un diritto sacrosanto 
alla vita. 

Legionarî! 


In questo primo ventennale, davanti all'insensato, criminoso, pub- 


blicitario dilemma di Casablanca, noi, insieme con i nostri camerati 
dell'Asse e del Tripartito, rispondiamo che non molleremo mai sino 
a quando saremo capaci di tenere nel nostro pugno un'arma di combat- 
timento. i i 

Voi continuerete a marciare nelle prime linee e sarete sempre ed 
ovunque di esempio a tutti. 

Io so che voi altro privilegio non ambite. 


a Stalingrado; resistenza impossibile, ma voluta fino all'ultimo da Hitler. La mat. 
tina del 1° febbraio, «in una località dell'Italia centrale », in occasione del ven- 
tesimo annuale della M.V.S.N., Mussolini passa in rivista « seimila Jegionarî » 
ed assiste ad una loro manovra. Indi pronuncia il discorso qui riportato, (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 33, 2 febbraio 1943, XXX). 
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SETTIMO COLLOQUIO 
CON IL GENERALE VACCA MAGGIOLINI * 


— Ditemi di che cosa vi occupate ancora alla Commissione italiana 
d’armistizio con la Francia. Immagino il vostro lavoro enormemente di- 
minuito. 

— Il nostro lavoro, al contrario, è, dopo gli ultimi avvenimenti, 


piuttosto aumentato che diminuito.. 


— Ne stupisco. Spiegatemi come ciò possa avvenire. 

— Innanzi tutto la Commissione ha tuttora în consegna un'enorme 
quantità di materiale proveniente dalle disciolte unità delle Forze Ar- 
mate francesi. Anche dopo che la quarta Armata ha utilizzato quanto 
le poteva occorrere, sono rimasti ingenti depositi, che non possono essere 
spediti în Italia che gradualmente. Ci vorranno ancora dei mesi prima 


. che tutto sia finito, anche perché la consegna fu caotica ed occorre ora 


riordinare il tutto. Frattanto la Commissione deve anche continuare a 
tenere sotto controllo le formazioni paramilitari. 

— Di che cosa si tratta? Che scopo hanno? 

— Vi sono innanzi tutto è « Chantiers de jeunesse», pei quali è 
Stato, proprio in questi giorni, ordinata una vera leva della intera classe 


‘ 1923 per successivi quadrimestri. Lo scopo dichiarato è semplicemente 


educativo, în senso patriottico e sportivo, ma, naturalmente, nei « Chan- 
tiers » si fa invece della vera istruzione premilitare, pur mancando delle 
armi necessarie. Numerosi ufficiali, provenienti dalle Forze Armate di- 
sciolte, sono utilizzati pel loro inquadramento. Un controllo severo è 
perciò necessario onde evitare spiacevoli sorprese. 

— Come si eseguisce il controllo? 

— Con ispezioni fatte da nostri ufficiali, che procurano di assicu- 
rarsi che non esistano armi, che non si faccia della vera istruzione a 
carattere militare. 105 

— Mi è stato detto che i giovani dei « Chantiers » sono impiegati 
anche in lavori di pubblica utilità. 

— Ciò è probabilmente fatto per mascherare il vero scopo delle 
istituzione e per giustificarla verso l'opinione pubblica, ma non è escluso 


* Il 6 febbraio 1943, era stato annunciato un vasto mutamento ministe- 
riale (290). Il 12 febbraio, il generale Antonio Sorice è nominato sottosegretario 
alla Guerra al posto del generale Antonio Scuero. Lo stesso 12 febbraio, a Roma, 
nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, Mussolini riceve, presente Am- 
brosio, il generale Vacca Maggiolini, con il quale ha il colloquio qui riportato. 
(Da Cardido, N. 34, 22 agosto 1954, X). 
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‘ che serva effettivamente ad impiegate utilmente quella gioventà ed a 


non lasciarla inoperosa. 

— Danno luogo ad inconvenienti tali controlli? . 

— No, per lo meno non ad incidenti gravi. Ci fu talvolta dello 
ostruzionismo, ma in complesso i controlli si svolgono regolarmente. 
Vi è poi la « Milice frangaise », istituzione recente. de: 

— Che immagino finirà nel nulla, come la « Légion Tricolore », la 
«Légion Africaine », eccetera. : 


1 


— Questa ha scopi diversi. Dovrebbe essere una milizia di partito 


alle dirette dipendenze del capo del Governo Laval, differendo in que- 
sto notevolmente dalla « Légion des combattants », la quale si atteggia 
invece ad organo alla dipendenza personale del capo dello Stato, il ma- 
resciallo Pétain. a 

— Si tratterebbe quindi di una milizia a sostegno della Polizia. 

— Forse sì, ma con carattere squisitamente politico. Inoltre vi sono 
da controllare le nuove formazioni delle Forze Armate francesi, di cui 
Laval ha già ottenuto la concessione di massima dal Fiibrer per la ri- 
costituzione, 

— Qual'è lo spirito attuale della Francia a quanto vi risulta? 

— La popolazione francese di una cosa essenzialmente si occupa e 


preoccupa: del problema della nutrizione. Odia i tedeschi e noi, ci odia 


anzi sempre più; segue l'andamento delle operazioni con speranze ogni 
giorno più vive sulla vittoria degli angloamericani ed è disposta ‘ad 
aiutarli al momento opportuno. 

— Il momento opportuno si presenta soltanto quando le forze ami- 
che su cui si conta sono effettivamente in grado di intervenire. Come 
la storia dimostra (per esempio: la insurrezione di Verona su cui con- 
tavano i piemontesi nel 1848, quella delle popolazioni albanesi della 
Ciamuria su cui contavamo anche noi recentemente), le popolazioni si 
uniscono alle Armate con cui simpatizzano solo all'ultimo momento, ma 


non sono in grado di aiutarle preventivamente. 


— Del resto la Francia nella sua storia non ha mai avuto esempi 
di Vespri siciliani e di Pasqua veronese: î francesi sanno battersi tra 
loro in lotte civili o di religione, ma non fanno insurrezioni contro lo 
straniero, 

— Quanto affermate è verissimo e conferma il giudizio che mi sono 
fatto della situazione francese. E il vettovagliamento come procede? 

— Male. Le difficoltà si sono accresciute dopo la perdita dell’Africa 
Francese del Nord, che forniva gran quantità d'ortaggi, d'olio e di altri 
generi. Naturalmente in relazione a ciò il mercato nero prospera ed 
aumentano i prezzi. 
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— E questo un fenomeno interessante e generale: il fiorire del mer- 
cato nero e l'aumento dei relativi prezzi col rarefarsi delle derrate. 

— Altro lavoro cui attende la Commissione italiana d’armistizio con 
la Francia, coi suoi organi periferici, è la ricerca dei depositi clan- 
destini. 

— Quelli pei quali è stata chiesta una ingente multa, che poi è 
sfumata. i 

— E sfumata, Duce, soltanto petché la sua minaccia è stata suffi- 
cente a indurre Laval a cedere sulla questione del miliardo di franchi 
mensili per le nostre truppe. 

— Sì, questa è la versione più probabile. Ne avete trovati molti 
di questi depositi? Che cosa contenevano? 1 

— Ne abbiamo trovati più di cento e circa trecento ne hanno tro- 
vati i tedeschi. Contenevano armi, compresi alcuni cannoni, e autocarri. 
In un deposito abbiamo trovato ingenti quantità di filo telefonico di 
rame. 

— Questa è una’ scoperta preziosa, perché rame e stagno sono i 
metalli di cui più difettiamo. 0 

— Difatti tutto quel materiale è già stato spedito in Italia. 

— Vi siete accorti che vi fosse un criterio di organicità nell’istitu- 
zione di questi depositi? 

— Sì, la loro dislocazione geografica era evidentemente fatta se- 
condo un concetto di schieramento pericoloso per noî. A questo propo- 
sito bo parlato ieri con l’Eccellenza Ambrosio del seguito da dare 4 
questa questione. Sarebbe mia intenzione, pur abbandonando definiti- 
vamente la richiesta dei cinque miliardi, di insistere sulla concessione 
di una somma (cinquanta milioni di lire), da distribuire come inden- 
nità ai nostri concittadini che furono processati e condannati (qualcuno 
fu addirittura condannato a morte) per avere informato gli organi ar- 
mistiziali della esistenza dei depositi clandestini e di insistere altresì per 
il pagamento di una multa per ciascun deposito ritrovato dopo la data 
del 10 febbraio, concessa come ultimo limite per la denuncia di tali de- 
positi. Tutto questo dovrebbe però farsi stabilendo preventivi accordi 
con la Commissione tecnica d’armistizio. I 

— Approvo. . 

— Disgraziatamente tutta questa attività della Commissione non ha 
potuto svolgersi senza creare qualche attrito coî comandi delle truppe 
di occupazione. Al riguardo debbo dirvi che, a mio parere, sarebbe 
grave errore il far passare alle truppe i compiti della Commissione. 
Questa infatti ha relazioni dirette col Governo francese e tratta con esso 
con un carattere di superiorità, che le deriva dalla convenzione di armi 
stizio. La Commissione è altresì l’unico organo che, nel suo ambito, possa 
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trattare colla Germania con assoluta parità di diritto. Il Generale Ver- 
cellino non ha invece veste per trattare con il signor Laval e, quanto poi 
alla Germania, egli si trova in condizioni di inferiorità, essendo alle 
dipendenze del maresciallo Runstedt. Mi pare inoltre che non vi sia 


x 


alcun interesse, mentre vi è un organo perfettamente preparato al suo 


compito da due anni di attività, a far cedere le sue funzioni ad altro 
ente, Tanto più poi che le Armate devono essere lasciate libere pei loro 
compiti operativi, i quali potrebbero anche obbligare ad allontanarsi dai 
territorî ove oggi risiedono: dovrebbero allira abbandonare i loro com- 
piti di controllo proprio nel momento in cui essi assumerebbero la mag- 
giore importanza. 

— Avete ragione. Credevo che la Commissione avesse esaurito i 
suoi compiti e invece voi mi avete convinto del contrario. Avete com- 
piuto recentemente qualche viaggio in Francia? ” 

— No. Il mio più recente viaggio è stato compiuto în Marocco, Al- 
geria e Tunisia proprio nel momento in cui sono avvenuti gli sbarchi 
angloamericani. 

— Sì, me ne ricordo benissimo. Quegli sbarchi potevano però es- 
sere previsti. ° 

— Lo furono infatti dalla Commissione italiana d'armistizio con la 
Francia, ma i tedeschi non ci vollero mai credere. Ancora a Venezia, al 
convegno tra la Commissione italiana d’armistizio con la Francia e la 
Commissione tecnica d'armistizio, l'ammiraglio Wever sostenne, con- 
traddicendoci, che ogni sbarco in forze era impossibile, perché sarebbe 
mancato il tonnellaggio necessario, e, se anche questo ci fosse stato, 
sarebbero mancate le navi di scorta; inoltre era indispensabile basarsi 
sul porto di Gibilterra, la cui capienza (centottantamila tonnellate) era 
insufficiente. A ciò si aggiungeva (e non soltanto da parte dell'ammi- 
raglio Wever, ma anche da parte del generale Vogl e del suo capo di 
Stato Maggiore) la massima fiducia nella resistenza francese. 

— Avete almeno rinfacciato loro il grave errore in cui sono caduti? 


— Sì, ma il generale Vogl ha risposto semplicemente: « Errare. 


humanum est! ». x 

— Sì, ma persistere è « diabolicum »! Del resto i nostri nemici in- 
contrano difficoltà in ogni campo. Farò pubblicare nei prossimi giorni 
l'elenco delle restrizioni che sono state imposte agli americani e ci sarà, 
per i più, da stupirsi delle manchevolezze di cui soffrono paesi ricchi 
di ogni risorsa come gli Stati Uniti. Ormai è il Giappone che, «dopo le 
sue conquiste, sta meglio di tutti. Noi certo abbiamo gravi manchevo- 
lezze, ma all'infuori di alcuni metalli (rame e stagno, come vi ho 
già detto, principalmente), riusciamo, sia pure a stento, a far fronte 
alle nostre necessità. La fabbrica di Ferrara comincia a produrre gomma 
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‘sintetica. Abbiamo trovato della mica, pur non eccellente, ma buona, 


in provincia di Como. Forse, ma non bisogna ancora illuderci, si è tro- 
vato in val del Po un’altra importante risorsa. Tuttavia è necessario che 
in Francia rastrelliate tutto quello che potete, tutto quello che trovate 
e che lo mandiate in Italia. e i i 

— Vi sono le difficoltà dei trasporti. Avevo pensato di utilizzare 
le navi prese alla Francia, ma ciò richiederebbe il più delle volte due 
carichi (ferrovia e navi) e inoltre c'è il pericolo dei siluramenti. 

— Sì. Le preziose navi avute dalla Francia devono, nel tragitto tra 
Marsiglia e Genova, tenere una rotta obbligata, sulla quale i sommer- 
gibili nemici hanno già silurato parecchie navi. Meglio che. la roba ar- 
rivi in ritardo, ma che arrivi con sicurezza. Delle difficoltà nemiche è 
indizio anche il discorso di Churchill alla Camera dei Comuni. È un 
discorso che mi ha molto stupito pel suo tono relativamente dimesso, 
mentre mi sarei atteso degli squilli trionfali. E probabile che ciò sia 
dovuto alla minaccia che rappresenta per l'Inghilterra una Russia vitto- 
riosa. Fors'anche vi sono preoccupazioni per l'India, ove l'eventuale 
morte di Gandhi, durante il suo digiuno, potrebbe provocare una ri- 
volta generale. E il fatto di aver portato i nostri generali (Gazzera, 
Bergonzoli, eccetera) ed i colonnelli in America prova che in India non 
sono tranquilli della situazione e temono un'azione dei nostri prigio- 
nieri diretti dai loro maggiori capi. Avete altro da dirmi? Ì 

— No, Duce. 

— Allora ricordate la mia direttiva: ricuperate quanto più potete 
e mandate tutto in Italia. 0 i 


DIRETTIVE i 
PER LA REALIZZAZIONE DEI PIANI AGRICOLI 


AI termine della relazione, il Duce ha rilevato come la situazione 
alimentare continuì a manifestare caratteri di soddisfacente normalità, 
nonostante qualche ritardo nella distribuzione, derivante da compren- 
sibili difficoltà che hanno ostacolato la tempestività dei trasporti. 





* Il 16 febbraio 1943, Hitler aveva scritto una lunga lettera a Mussolini, 
offrendogli anzitutto i servizî di medici specialisti tedeschi. Constatato che « en- 
trambi abbiamo vissuto una vita così assorbente e logorante come pochi altri 
mortali », aggiungeva che era « felice di vivere in una simile epoca e di poter 
lottare per la difesa dei valori immortali che al nostro continente sono stati tra- 
mandati dai tempi più remoti ». Era però inimmaginabile il comune destino in 
caso di vittoria anche di una sola delle due forze nemiche, la democrazia plu- 
tocratica e il bolscevismo, coalizzate contro l'Europa. Passava poi a rilevare l’im- 
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Il Duce ha infine impartito direttive affinché l'applicazione dei piani 
della produzione agricola, l'istituzione degli uffici comunali per V’ac- 
certamento della produzione stessa, la fabbricazione e la distribuzione 
| ei fertilizzanti ed anticrittogamici, l'avviamento di tutta la mano d'opera 

disponibile ai lavori dei campi, siano oggetto delle più attente e tem- 





portanza prevalente dei trasporti marittimi nella guerra moderna. Contava di 
impedire quelli nemici con le azioni sottomarint e i bombardieri a largo raggio. 
Era preoccupato della situazione nei Balcani e.*della illusione dei Comandi ita- 
liani di poter utilizzare in luogo certe forze locali contro altre, poiché tutte erano 
ribelli e ugualmente ostili all’Asse. Alludeva con ciò ai contatti italiani coi 
cetnici del colonnello Draza Mihailovic per una lotta comune contro i parti- 
giani comunisti di Tito, Raccomandava che le forze italiane impedissero alle bande 
comuniste premute da reparti tedeschi di sfuggire all’accerchiamento previsto ed 
invitava a non aiutare le bande di Mihailovic, come continuavano a fare i nostri 
Comandi in luogo, con una pretesa di astuzia politica che, avvertiva, si sarebbe 
risolta a tutto danno dell'Asse. Raccomandava inoltre di predisporre la difesa della 
Corsica, della Sardegna e della Sicilia, dove non era da escludere uno sbarco ne- 
mico, In quanto al preannunciato sbarco sulla costa occidentale francese, assicurava 
che avrebbe cozzato contro formidabili fortificazioni già apprestate. Motivava 
con una insufficenza di uomini la necessità di fissare in Russia una linea arretrata. 
Citava l'esempio della divisione Totenkopf delle S.S., tuttora in linea dall’inizio 
delle operazioni e ridotta da ventimila a centosettanta uomini. Ma riaffermava la 
necessità di resistere per vincere, mobilitando tutti i cittadini, uomini e donne, 
_fino ai ragazzi di sedici anni, senza discriminazioni sociali. Riteneva che anche 
all'Italia non fossero date altre possibilità (240). Venuto a Roma in quei giorni, 
l'ambasciatore Alfieri aveva parlato a Mussolini di quanto aveva potuto sapere 
sulle misteriose armi nuove, che i tedeschi vantavano di avere in preparazione 
nelle fabbriche organizzate da Todt prima, e, dopo la sua morte, da Speer. Mus- 
solini gli aveva detto di esserne personalmente già informato, Il 19 febbraio, per 
completare la cura, che aveva intanto migliorato la sua salute, facendolo anche 
aumentare di peso, era tornato alla Rocca delle Caminate. Il 20 e il 21 febbraio, 
‘Pozzi lo aveva trovato in buone condizioni fisiche, ma svogliato e depresso, Il 23 
febbraio, Mussolini era stato in visita ai suoi morti nel cimitero di San Cassiano 
in Pennino. Il 24 febbraio, pilotando personalmente il proprio aereo, era rien- 
trato a Roma per interessarsi della difesa delle città settentrionali, che il-nemico 
continuava a bombardare sistematicamente. E nelle notti seguenti era stato molte 
ore al telefono, in contatto con le autorità locali, per essere informato e solleci- 
tarle a soccorrere le popolazioni sinistrate. Ma la tensione nervosa era tornata a 
incidere sulla sua salute. Soffriva dopo i pasti di acuti dolori, con senso di vomito. 
Dato lo scarso nutrimento, era colpito da anemia e astenia; però una nuova visita 
di Frugoni aveva escluso che fossero insorti altri fatti specifici, Intanto, in Africa, 
dove Rommel era ancora presente, Messe aveva assunto il comando dell’Armata 
italiana schierata nella zona di Mareth contro l’ottava inglese, proveniente da 
Tripoli. Dal 24 al 28 febbraio era stato a Roma, per incarico di Hitler, von Rib- 
bentrop. Il 25 febbraio, il ministro degli Affari Esteri del Reich aveva rimesso 
personalmente a Mussolini la lettera del Fiihrer del 16; e, durante una serie di 
colloquî, aveva insistito sulla questione dei cetnici, che dovevano essere disar- 
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pestive cure da parte di tuttì gli organi interessati, in modo da garan- 
tire la piena mobilitazione di tutte le forze dell'agricoltura per il rag- 
giungimento del più alto livello produttivo e della più efficente disci- 
plina di ammasso nella campagna in corso. * 


DIRETTIVE 
ALLA MILIZIA NAZIONALE FORESTALE a 


Il Duce, dopo aver ricordato che, un anno fa, aveva chiamato a rap- 
porto gli ufficiali della Milizia Nazionale Forestale per impartire loro 
le direttive per la produzione della legna da ardere e del carbone vege- 





mati e non più aiutati col pretesto di averli al fianco nella lotta contro i parti- 
giani comunisti, essendo a loro volta partigiani dell'Inghilterra. Mussolini si era 
dichiarato d'accordo, ma lo Stato Maggiore italiano continuava sostanzialmente 
a disubbidire. Il 1° marzo, a Roma, a palazzo Venezia, il capo del Governo pre- 
siede la riunione del Comitato interministeriale di coordinamento per gli ap- 
provvigionamenti, la distribuzione ed i prezzi. « All’inizio della riunione, il mi- 
nistro dell'Agricoltura e delle Foreste illustra, in una relazione particolarmente 
ampia e dettagliata, la situazione annonaria nel settore dei cereali, dei grassi, 
delle carni, del latte, dei formaggi, dei prodotti ortofrutticoli e degli altri ge- 
neri alimentari di largo consumo. Il ministro Pareschi riferisce anche intorno alla 
complessa azione predisposta dal ministero dell'Agricoltura, al fine di organizzare 
il servizio per l'accertamento della produzione, di selezionare e disciplinare l’in- 
«dustria dei prodotti conservati, di snellire e ridurre nel suo costo la serie degli 
scambi tra la produzione e il consumo e di rendere più efficace il controllo sul- 
l'osservanza dei prezzi stabiliti nelle varie località, Conclude esprimendo la cer- 
tezza che questa opera, intesa ad assicurare una efficente organizzazione all’agri- 
coltura e un complesso più appropriato di servizî al settore dell’alimentazione, 
troverà la più completa comprensione e attiva collaborazione da parte delle ca- 
tegorie interessate, in quanto è destinata a dare i suoi frutti, non soltanto in re- 
lazione alle esigenze del tempo di guerra, ma a quello del domani ». Indi Mus- 
solini fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, N. 61, 
2 marzo 1943, XXX). 


* Quindi riferiscono e parlano «su vari argomenti posti all'ordine del 
giorno i ministri Pareschi e Bonomi, il sottosegretario Fabrizi, il segretario del 
Comitato e il consigliere nazionale Frattari ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 
2 marzo 1943, XXX). 


** A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 2 marzo 1943, 
Mussolini riceve, presente il ministro Pareschi, «il comandante della Milizia 
Nazionale Forestale, gli ufficiali dello Stato Maggiore, dell'Ispettorato servizio 
legnami, delle Aziende foreste demaniali, i comandanti delle Iegioni forestali, 
i direttori degli Uffici e i comandanti dell’Accademia forestale di Firenze e della 
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tale, si è compiaciuto per l'energia, la capacità e l’abnegazione con la 
quale la Milizia Nazionale Forestale ha risposto pienamente alla conse- 
gna ricevuta e ha rivolto al comandante e a tutti gli ufficiali e camicie 
nere il suo vivo elogio. "i 

Il. Duce ha ricordato di avere creato la Milizia Nazionale Forestale 
ber proteggere î boschi e che ora essa deve compiere spesso un'opera 
diversa per le superiori necessità di guerra, ma che poi sarà chiamata 
nell’avvenire a dare la sua opera per ridonare alla patria la più larga 


| ricchezza boschiva, che nei momenti più duti si palesa tanto necessaria. 


Il Duce, che si è trattenuto a lungo toccando vari argomenti, fra 
i quali quelli dei prezzi, delle requisizioni e della disciplina totalitaria, 
rivolgendosi agli ufficiali si è detto sicuro di poter loro rivolgere an- 
cora una parola di lode per l’opera che nel corso di quest'anno certo 
assolveranno con la consueta capacità tecnica e con la più tenace vo- 
lontà, e li ha incaricati di portare direttamente il suo saluto ed il suo 
elogio alle camicie nere forestali, sulle quali ha affermato di potere fare 
Sicuro affidamento per i compiti di pace e per quelli di guerra. (Con 


il «Saluto al Duce! », ordinato dal comandante della Milizia Nazionale . 


Forestale, si è aperto e chiuso il rapporto). 


449° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato i seguenti provvedimenti, ol- 
re ad altri di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Uno schema di disegno di legge concernente l'erezione, a spese 
lello Stato, del monumento nazionale a Gabriele d'Annunzio a Pe- 


Scuola allievi militi di Città Ducale, (+) II comandante la Milizia Nazionale 
Forestale, eccellenza Renzo Chierici, riepiloga brevemente al Duce il lavoro 
svolto dalla Milizia Nazionale Forestale, particolarmente nel campo dell’approv- 
vigionamento dei combustibili vegetali, illustrando nella sua viva realtà lo sforzo 
da essa compiuto negli oltre quarantanovemila centri di lavorazione in tutto il 
territorio nazionale e per la maggior parte nella zona di montagna. Ha poi assi- 
curato che, anche nel prossimo anno, tutte le camicie nere, dal più alto ufficiale 
al più umile gregario, si dedicheranno, come nell’anno decorso, con vigore, te- 
nacia, spirito di sacrificio e silenziosamente ai loro nuovi compiti specifici del 
tempo di guerra ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate 
in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 62, 3 marzo 1943, XXX). 


* L'8 marzo 1943, Mussolini aveva risposto alla lettera di Hitler del 16 feb- 
braio. Si diceva lieto che il Fiihrer valutasse come essenziale la permanenza del- 
l'Asse in Tunisia, che doveva prolungarsi il più possibile per ritardare l'attacco 
nemico all'Europa; confermava di avere ordinato ai generali Alessandro Pirzio 
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scara. Come è già stato comunicato a mezzo della stampa, nella ricor- 
renza del quinto anniversario della morte di Gabriele d'Annunzio, 
venne proposto che sorgesse în Pescara un monumento nazionale, a 
spese dello Stato, per rendere omaggio alla memoria del poeta-soldato, 
che pose al servizio della patria l'altezza del verso e della parola e 


la virtà di combattente. Il provvedimento è inteso a dare esecuzione 


alla proposta che sarà attuata alla fine della guerra. 

Su proposta del Duce, ministro degli Interni, sono stati approvati 
alcuni provvedimenti di carattere vario. i 

Un provvedimento legislativo col quale si dettano speciali norme 
per la disciplina degli alloggi a favore degli sfollati. In particolare 
con tale provvedimento: a) si prevede la facoltà dell’inquilino di ri- 
chiedere la risoluzione anticipata del contratto di locazione, qualora, per 
necessità derivanti dallo sfollamento, debba allontanarsi dalla propria 
residenza; b) si stabilisce l'obbligo ai proprietarî di immobili di de- 
nunziare al podestà tutti i locali disponibili, salvo congrue sanzioni a 
carico dei trasgressori; c) si impone l'obbligo agli inquilini, che, per 
effetto dello sfollamento, prendano in affitto locali ad uso di abitazione, 


di denunziare al podestà l'ubicazione dei locali, il nome del locatore e 


il canone pattuito, prevedendosi tale ‘obbligo anche per le locazioni già 
concluse; d) si prevede la istituzione in ogni comune di una speciale 
commissione, soprattutto col compito di controllare le denunzie dei lo- 
cali disponibili e di quelli affittati e di esaminare la rispondenza dei 
prezzi richiesti 0 pattuiti a quelli correnti sul mercato locale, salvo, ove 
del caso, la denunzia agli organi previsti dai regi decreti legge 
24 marzo 1942, XX, numero 200, e 29 agosto 1942, XX, numero 1189, 
per la revisione dei canoni d'affitto (la riduzione del fitto eventual 
mente decisa ha effetto dalla data di stipulazione del contratto); e) si 
affida alla commissione stessa anche il compito di deferire all'autorità 


Biroli, governatore del Montenegro, e Paolo Robotti, comandante della seconda 
Armata, di disarmare le bande dei cetnici; riteneva che, per insistenze della Rus- 
sia, gli angloamericani sarebbero sbarcati nel continente, e che le città dell’Italia 
settentrionale sarebbero state sottoposte a bombardamenti sempre più massicci. 
Era tuttavia dell'avviso che « una invasione vera e propria della Penisola è un'im- 
presa che gli anglosassoni non possono progettare ». Perciò si provvedeva a 
rafforzare le isole, più facilmente aggredibili. Aggiungeva di confidare ancora nel- 
l'amicizia della Spagna. Per la resistenza tedesca in Russia, suggeriva la crea- 
zione di una salda linea di difesa e la rinuncia al vano tentativo di vincere l’im- 
menso spazio di quel paese. Ciò era imposto dalla necessità di fronteggiare gli 
attacchi dei nemici occidentali. Chiudeva con considerazioni sulla propria sa- 
lute (240). Il 9 marzo (ore 10-12), Mussolini presiede la riunione del Consi- 
glio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I) Popolo d'Italia, 
N. 69, 10 marzo 1943, XXX). 


158 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


di Pubblica Sicurezza per i provvedimenti di polizia, i locatori che ab- 
biano preteso o pattuito pigioni esose, e ciò indipendentemente dalla 
denunzia all'autorità giudiziaria per l'applicazione delle sanzioni di legge; 
f) si attribuisce al prefetto la facoltà di delegare ai podestà la requisi- 
- zione dei locali da adibire ad alloggio degli sfollati da zone colpite 
dall'offesa nemica; g) si sospende l'obbligo della licenza di polizia per 
l'affitto e subaffitto dei locali ammobiliati destinati agli sfollati, (+) 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: 

Uno schema di provvedimento presentato dal Duce, col quale ven- 
gono considerati « presenti alle bandiere » «per mesi dodici î militari e 
i militarizzati delle Forze Armate dello Stato che dall'11 giugno 1940, 
XVIII, e sino ad un anno dopo la cessazione delle ostilità, siano morti 
per ferite, lesioni od infermità riportate 0 contratte per servizio di 
guerra, 0 siano, per le stesse circostanze, dichiarati irreperibili. La di- 
sposizione, che rientra nel quadro generale delle provvidenze volute 
del regime in favore dei combattenti e delle loro famiglie, ha un altissimo 
significato morale, in quanto considera ancora, secondo il ritmo e. l'etica 
fascisti, spiritualmente nei ranghi e sotto le bandiere, vigili in armi, al 
servizio della patria, chi per essa ha fatto dono della vita. Viene così 
prevista la concessione di un trattamento economico ai familiari dei mi- 
litari e militarizzati caduti nelle circostanze predette, calcolato în base 
alla paga o stipendio fissi attribuiti al grado rivestito dal caduto all'atto 
del decesso, aumentati della intera indennità di operazione. ‘Il Duce ha 
voluto che ‘il predetto trattamento sia concesso in aggiunta alle altre 
provvidenze economiche previste dalle norme in vigore. Il trattamento 
in parola varia a seconda del grado, partendo da un minimo di lire tre- 
cento mensili per i soldati delle varie Forze Armate. A tutela della me- 
moria e dell'onore di chi ha nobilmente offerto la vita alla patria, sa- 
ranno considerati i casi in cui il congiunto superstite avente diritto al 
predetto Irattamento ne potrà essere privato per indegnità. Presso i di- 
casteri interessati sono în corso di pubblicazione le norme applicative 
per il pagamento degli assegni di cui trattasi; esse saranno rese note 
a mezzo della stampa, non appena approvate, unitamente alla data dalla 
quale la riscossione potrà essere iniziata, 

Uno schema di regio decreto ‘inteso a modificare il regio decreto 
22 giugno 1939, XVII, numero 1416, concernente provvedimenti a fa- 
vore degli allievi degli istituti dell'Opera nazionale per î figli degli 
aviatori. Il provvedimento è inteso ad accordare agli allievi degli istituti 
dell'Opera nazionale figli degli aviatori, in determinate condizioni, la 
possibilità di essere nominati sottotenenti di complemento del Genio 
aeronautico, ruolo assistenti tecnici, ove siano in possesso del diploma 
di perito tecnico industriale. (+) 
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AL DIRETTORIO NAZIONALE DEL P.N.F.* 


Prima di dare parola al camerata Farnesi per riferire sul secondo 
argomento posto all'ordine del giorno, desidero fare alcune dichiarazioni 
sulla relazione del camerata Vidussoni. 

Taluni, in questi ultimi tempi, hanno, in un certo senso, lamentato 
che il Partito non fosse più presente in quelle che sono le manifesta- 
zioni della vita italiana. Evidentemente, molti di questi critici dimenti- 
cano che il Partito ha un milione e duecentocinquantamila dei suoi tes- 
serati alle armi. È chiaro che se tutta questa gente fosse nelle città, la 
vibrazione generale sarebbe molto più intensa. D'altra parte, in mo- 
menti come questi, il Partito non può avere che un solo obiettivo, 
molto semplice, necessario, fondamentale, che è quello di tenere solido 
quello che si usa chiamare ormai il fronte metropolitano, interno. 

Su due punti richiamo l’attenzione del Direttorio del Partito. Il 
primo è l'Associazione dei caduti e invalidi a seguito di bombarda- 
menti navali ed aerei nemici. Quest’Associazione ha lo scopo di alimen- 
tare quell'odio contro il nemico senza il quale non si può fare la 
guerra. Ciò può essere poco cristiano, specialmente in un momento in 
cui tutti i filosofi vanno a confessarsi, ma in questo momento è essen- 
ziale odiare il nemico, odiarlo fortemente, profondamente, perché, al- 
trimenti, evidentemente non si è nelle migliori condizioni morali per 
accoppare il nemico. Ora Clausewitz, che è gran maestro della guerra, 
dice che la guerra è un duello moltiplicato per milioni. Questo nella 
più semplice espressione. E in. un duello cosa si fa? Ognuno cerca di 


* Il 10 marzo 1943, sostituito dal generale Sixt von Arnim nel comando 
delle forze italo-tedesche in Tunisia, Rommel aveva lasciato definitivamente il 
campo delle sue gesta africane, Ciò per parere concorde di Mussolini e Kessel- 
ring, data l'evidente stanchezza del maresciallo, che, riconquistata due volte la 
Cirenaica, si era spinto fin oltre El Alamein, alle porte del Cairo e di Alessandria, 
ma che ormai appariva demoralizzato, sfiduciato e deperito. La sua partenza però era 
stata tenuta rigorosamente segreta, Lo stesso 10 marzo, il generale Francesco Rossi 
era stato nominato sottocapo di Stato Maggiore del regio Esercito. Il pomeriggio 
dell'11 marzo, a Roma a palazzo Venezia, Mussolini presiede la riunione del Di- 
rettorio nazionale del P.N.F. « Dopo il ‘Saluto al Duce!”, ordinato dal segre- 
tario del Partito, prende la parola il Duce, il quale dice: ‘ L'ordine del giorno 
di questa riunione porta al primo numero una relazione del segretario del Par- 
tito, al secondo una relazione del vicesegretario, Farnesi. Dò la parola a Vidus- 
soni”. Questi dà lettura della sua relazione dalle ore 17.10 alle 17.34 ». Indi 
Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 70, 
11 marzo 1943, XXX; da L’Europeo, N. 5, 3 febbraio 1957, XIII; e dal testo 
stenografico del discorso), 


160 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


accoppare il nemico e metterlo in condizioni di non più nuocere, e ciò 
richiede un certo 47/7245, senza di che non si combina nulla. 

Purtroppo, bisogna riconoscerlo, avendo noi per secoli sostituito a 
una profonda coscienza nazionale un universalismo più o meno ri- 
stretto, siamo nelle condizioni più difficili per arrivare a questa neces- 
sità dell’odio, che io dichiaro intenso, profondo, duraturo. Non è quindi 
un merito ‘quello che si fanno taluni cretini quando dicono: « Noi 
siamo incapaci di odiare ». Molto male. Perché, probabilmente, non 
siete nemmeno capaci di amare, dato che l'uno e l’altro sono fenomeni 
convergenti, simultanei e interdipendenti. ‘Tuttavia riusciremo a poco 2 
poco a ciò, sganciandoci da quei sogni umanitarî che sono assoluta- 
mente deleterî, 

Il Centro di assistenza. Il Partito, da ora innanzi, darà la prima 
assistenza. Chi è stato sinistrato andrà subito al Gruppo rionale, dove 
riceverà il soccorso immediato, senza burocrazia. In un secondo tempo 
vi sarà la commissione comunale, in un terzo tempo lo Stato. Il popolo 


deve sapere che si va in un primo tempo al Gruppo rionale e soltanto 


al Gruppo rionale. 

L'ultima volta che ci siamo riuniti, gli elementi fondamentali di 
discussione sono stati i seguenti: campagna invernale russa e bombar- 
damento delle città italiane. O 

La campagna invernale russa ha suscitato oscillazioni di carattere 
psicologico notevoli, come lo sbarco americano ad Algeri aveva susci- 
tato analoghe oscillazioni. C'erano individui di nervi deboli e qualche 
volta carogne e canaglie, i quali, quando gli americani sbarcarono, pen- 
savano che in quattro od otto giorni essi sarebbero arrivati molto più 
vicini. . 

Così quando i russi hanno travolto in un primo tempo il fronte 
romeno, in un secondo tempo quello italiano e in un terzo tempo 
quello ungherese, e in tutti e tre i tempi quello tedesco, allora hanno 
pensato che il «baffone » (così viene chiamato negli angiporti italiani 
Stalin) sarebbe arrivato a Longatico. Ciò era assurdo, perché io non ho 
mai dubitato, dico mai dubitato, che le forze tedesche, la Germania 
nazionalsocialista, non sarebbe riuscita in un primo tempo a fermare i 
bolscevichi e in un secondo tempo a riprendere l'iniziativa. Si tratta di 
vedere il carattere e la portata di quest’iniziativa, ma non è questa la 
sede per tenere un discorso su questo tema. 

Che cosa è accaduto? È accaduto che molta gente in Italia, che in 
un primo tempo temeva che i tedeschi avrebbero vinto e nello stesso 
tempo ha avuto molta paura che vincessero i russi, ha avuto in sé una 
ripresa dell’istinto di conservazione veramente notevole. Poi c'è stato 


un altro riflesso, questo singolare. Ci sono stati dei fascisti che hanno 





_ DISCORSO AL DIRETTORIO P.N.F. - COLLOQUIO HIDAKA 161 


in anticipo manifestato in scritti e discorsi quello che è accaduto nel- 
l'altra guerra e volevano in un certo senso eclissare e diminuire e at- 
tenuare quella che è stata l’opera del fascismo in questa guerra, avendo 
l'aria di dire: questa non è la guerra del fascismo, è una accusa che ci 
fanno gli avversarî; questa è la guerra dell’Italia. Bisogna reagire con 
la massima energia contro questo atteggiamento, per il quale io, alla 
fine dell'ultima guerra, ho coniato la parola dei « maddaleni pentiti ». 

Prima di tutto non c'è stata nessuna guerra che abbia raccolto l’una- 
nimità dei suffragi popolari. Né si facciano paragoni con l'altra guerra, 
in quanto ad entusiasmo popolare, perché nemmeno allora ce ne fu. 


‘Si disse allora che il popolo italiano era rappresentato dai trecento bi- 


glietti da visita che furono postati al portone di Giovanni Giolitti dai 
trecento deputati e anche nell'altra guerra, che essa era stata voluta da 
tre città, Milano, Genova e Roma, e da tre individui, e cioè D'Annun- 
zio, Corridoni e, se non vi dispiace, il sottoscritto. 

Non solo, ma tutto ciò fu provato dal trattamento particolarmente 
ignobile verso i volontarî genovesi e romani. Solo dal 12 agosto 
del 1916, dopo che il capestro austriaco aveva impiccato Cesare Batti- 
sti, solo allora il Comando supremo si ricordò, con una circolare, che 
bisognava trattare bene i volontarî. Soltanto che a quell'epoca, di vo- 
lontarî ne erano rimasti ben pochi, perché già dall'ottobre del 1915 
erano caduti sui reticolati delle trincee del Carso, dove furono spinti 
qualche volta da frasi di questo genere: « Sei un volontario? Dunque 
dimostra la tua volontà! ». 

Queste sono pagine brutte nella storia di un popolo. Ad un certo 
punto bisogna che queste cose siano squadernate in faccia alla nazione, 
perché solo in questo modo si possono annullare gli elementi deleterî 
che sono sempre esistiti nella vita di un popolo ed esaltare gli elementi 
superiori. 

Quindi questa è la guerra dell'Italia perché è la guerra del fasci- 
smo, ed è la guerra del fascismo perché è la guerra dell’Italia. Re- 
spingo distinzioni di questa natura, e se anche si facessero, non cre- 
diate con ciò di calmare gli avversarî in malafede. Essi continueranno 
a dire che questa è la guerra voluta da me, Mussolini, perché amico 
di Hitler, In questi casi non si va verso l'avversario cercando di captarne 
la simpatia, ma si agisce con la massima decisione, riafermando la pro- 
pria decisione e la propria fede. 

Per quello che riguarda la situazione spirituale degli italiani e del 
popolo italiano, se voi cercate dell'entusiasmo nel popolo italiano non 
lo trovate; se voi cercate dell'entusiasmo in tutti i popoli impegnati 
in questa guerra, non lo trovate. Questa è una guerra che supera i sen- 
timenti e le possibilità mentali degli individui, L'entusiasmo è già diffi- 
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cile per le persone che siano dentro le segrete cose, e ciò perché ci 
sono delle cose impensate, sviluppi impensati. Escludo questa richiesta 
dell'entusiasmo perché è una richiesta idiota, L'entusiasmo non può es- 
sere della durata di mesi e anni. Bisogna vedere se c'è la disciplina. 
> Ora la disciplina c'è. Sarebbe veramente eccessivo trarre oggetto di la- 
mentele da qualche episodio. 

Movimenti, diremo, di una certa REST ce ne sono stati sol- 
tanto in questi ultimi tempi. Uno a Genova: faceva capo. a un certo 
‘ tenente Berranello; uno a Milano, abbastanza serio, perché si. propo- 
neva anche degli attentati; e finalmente uno a carattere liberale-comu- 
nista. Costoro si sono accorti che i popoli non si possono accontentare 
della parola libertà e hanno bisogno di un contenuto di carattere sociale 
e allora avrebbero inventato il liberalsocialismo o socialiberalismo. 

Tuttavia in questi ultimi giorni c'è stato a Torino il primo feno- 
meno di un movimento di carattere operaio collettivo, dovuto a ragioni 
di questo genere: si è data l’indennità di sfollamento alle famiglie de- 
gli operai sfollati; a un certo punto s'è richiesto che anche quelli che 
erano rimasti avessero un'uguale indennità di sfollamento. In genere io 
ero sempre stato contrario a questo, ma adesso dichiaro nella maniera 
più esplicita che non darò neppure un centesimo. Noi non siamo lo 
Stato liberale che si fa ricattare da una fermata di un'ora di lavoro in 
un'officina. Considero questo come un tradimento vero e proprio. 

Stalin, che da qualche giorno ha deposto la casacca dell'operaio, che 
ha portato per cinquant'anni, per mettere la divisa scintillante, a sfondo 
zarista, di maresciallo, fucila seduta stante l'operaio che ibbandoni il 
lavoro. Voi direte: Stalin è terrorista. Ma varchiamo l'oceano e allora 
vedrete che l’arcidemocratico Roosevelt, cristiano, fa altrettanto, e 
quando s'è determinato uno sciopero ha fatto circondare la fabbrica con 
cannoni e mitragliatrici, ha dato due ore di tempo, dopo di che si 
sarebbe fatto fuoco. Saremmo, per caso, noi più democratici di Roose- 
velt? Ora noi abbiamo la coscienza tranquilla. Ve lo dice uno che 
trent'anni fa aveva nel pugno queste masse proletarie socialiste italiane. 


Allora si «considerava programma massimissimo quello che noi, senza. 
tanti clamori, abbiamo realizzato per gli operai italiani. Non chiediamo ‘ 


a costoro alcun attestato di gratitudine e, se ce ne volessero dare, lo 
respingeremmo, Ma quando essi abbandonano il lavoro in un momento 
come questo in cui è in gioco la vera e propria esistenza della na- 
zione, allora se non si mettono in regola nel più breve tempo. possibile, 
saranno trattati come si trattano coloro che abbandonano il proprio po- 
sto di fronte al nemico, 

Vi prego quindi, camerata Ferretti di Torino, di farlo sapere nella 
maniera più esplicita perché cambino registro, anche perché non si possa 
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dire che Torino dà, anche in questa guerra, l'esempio che diede nella 
guerra scorsa, nel 1917, quando io stesso nel Popolo d’Italia ho chia- 
mato i disordini di Torino le cinque giornate di Borovici. 

Il segretario del Partito ci ha dato le cifre dei tesserati. Tesserati 
sono una cosa, fascisti un’altra. Io ammetto soltanto che la tessera coin- 
cida con la fede, altrimenti la tessera non ha più valore. Bisogna quindi 
epurare il Partito, perché proprio in questo momento, come nel 1924 
(ma allora era una crisi di carattere interno e non aveva la portata im- 
mensa di quella che viviamo ora), individui che non hanno coraggio 
credono di farsi dei meriti nascondendosi. e dileguandosi in modo da 
poter essere dimenticati. Intanto è sicuro che non li dimentichiamo noi. 

E a proposito dei giovani, bisogna vigilarli molto. Vigilare la loro 
struttura morale. L'enorme massa dei giovani è a posto, però ci sono 
delle tendenze, dei fenomeni, degli affioramenti che devono richiamare 
la nostra attenzione. Esempio: questa specie di disinteresse di fronte 
alle cose della storia e del mondo, e questo risentire nelle orecchie de- 
gli echi stranieri. Un bel giorno a Verona compaiono giovani in fogge 
e vestiti assolutamente americani e inglesi. La stessa cosa è accaduta ad 
Asti. Tuttociò è scimmiesco e imitativo. I nostri giornali (questo è un 
problema che noi non abbiamo ancora risolto) hanno pubblicato che 
in Francia, a Parigi, i giovani vestono in modo mezzo americano e . 
mezzo inglese e hanno adottato un gergo zazù; e allora presso di noi, 
con quella facoltà scimmiesca che è in molti individui e che farebbe 
credere che con noi esistano delle parentele, hanno introdotto queste 
cose in alcune zone, senza pensare che a Parigi questa forma strava- 
gante è una forma obliqua di patriottismo. Questi giovani e queste 
donne che hanno l’aria scioperata e degenerata, probabilmente sono 
quelli che di notte tirano alle spalle dei soldati tedeschi isolati. In 
Italia, viceversa, s'è copiata la parte esteriore e i nostri giornali, con 
quell’incomprensione che li distingue, hanno pubblicato queste cose. 

Poi, in genere, molti scrivono. In questa guerra si scrive più di 
quello che si scrisse nell'altra guerra, e si dimentica molto spesso tutto 
quello che noi abbiamo fatto, senza dire che nessuno dei problemi li 


| interessa. Il problema razziale, che interessa persino i francesi, che hanno 


una popolazione così ibrida, qui è passato come l'acqua sul marmo. Il 
problema dell'autarchia e quello del lavoro hanno subito la stessa sorte. 

Signori! x 

Noi nel 1927 non abbiamo pubblicato la Carta del capitale e meno 
ancora quella del capitalismo, ma la Carta del lavoro. Ce ne siamo 
dimenticati. Ora, fra gli inglesi ancora attaccati alla loro Costituzione 
del 1298, e gli italiani che non hanno memoria del 1927, io credo che 
ci dovranno essere termini di conciliazione. 


‘bambini. Sono stati necessarî diciannove secoli di amore del prossimo 


‘all'asilo infantile. Queste tendenze devono essere veramente represse, € 
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Noi abbiamo fatto delle grandi cose; soltanto gli avvenimenti mon- 
diali hanno stornato l’attenzione da questi problemi ai quali bisogna 
richiamarsi quando si vedono dei preti cattolici fare lunghi articoli per 
mettere l'accento sul dato sociale con variazioni assolutamente demago- 
giche, dimenticando quello che il regime ha fatto.in Italia. Anche con- 
tro una certa tendenza a una conciliazione eccessiva bisogna reagire, 
È bastato che Benedetto Croce scrivesse un articolo: Perché non pos- 
siamo non dirci cristiani (bisogna aver letto Hegel per capire che due 
negazioni equivalessero ad una affermazione; si poteva dire: « Perché 
siamo cristiani »), perché Gentile si precipitasse a Firenze per fare una 
conferenza sulla religione. Perchè in Italia si va sempre a coppie. 

Allora questi cattolici temono di essere soppiantati e rimettono 
l'accento sulle parole libertà, uguaglianza e- fraternità. Anche questo 
dev'essere evitato. Noi siamo noi. Non bisogna avere adesso l’aria non 
solo di raccogliere quella che sarebbe la concezione cristiana, ma nean- 
che di volersi mettere sotto l'ombrello del Vaticano. L’ombrello del Va- 
ticano, signori, non è più quello di Bonifacio VIII, il quale poteva, 
nel 1300, lanciare la famosa. bolla, nella quale era detto che il sole è 
la Chiesa e la luna è lo Stato e che la città celeste ha la prevalenza 
sulla città terrena, che lo Stato ha ragione di esistere solo in quanto si 
trova nell'orbita secolare della Chiesa. Da allora molta acqua è passata 
sotto i ponti del Tevere, e lo dimostra il fatto che se qualcosa di anti- 
cristiano è accaduto nella storia, esso è accaduto proprio in questi giorni. 
Sino a due anni fa la guerra escludeva il massacro delle donne e dei 


per arrivare a questi risultati. 

Benedetto Croce trova però un giornale di Padova che gli fa l’apo- 
logia, per cui bisogna pensare che la luna crociana è entrata in tutto il 
mondo accademico. Ma che in un giornale universitario di Padova si 
faccia l’apologia di Croce fino al punto di interpretare il suo pensiero 
come una rivelazione, questo poi è troppo. 

Poi c'è stata una polemica sul fatto se gli uomini di trent'anni aves- 
sero ancora il diritto di chiamarsi giovani. Questa polemica è stata pub- 
blicata da Roma Fascista. È chiaro che siccome la gioventù non è uno 
stato permanente nella vita, ma uno stato transitorio, tremendamente 
transitorio, è chiaro che i giovani di vent'anni considerano quelli di 
trenta superati; ma fra poco quelli di quindici potrebbero dire di rap- 
presentare la gioventù, e andando avanti di questo passo, si arriverebbe 


bisogna additare ai giovani esempi di coraggio soprattutto militare. 
Quando assistiamo a dei fenomeni che suscitano in noi un profondo 


. schifo, bisogna voltare la pagina e vedere per avventura se non ci siano ‘ 
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altri fenomeni che suscitino un profondo senso di orgoglio. Per esem- 
pio, il caso Macchi di Cellere, ricchissimo in Argentina, miope scartato 
per tre volte, il quale ha la malinconia di venire in Italia e di morire 
in un carro armato. Scommetto che qualcuno avrà detto: « Ma perché 
non è rimasto in Argentina? ». E l'esempio del ventenne Oddo Ba- . 
glioni, che scrive alla madre dicendo: «Un Baglioni non può morire 
che sul campo di battaglia ». Queste cose ci consolano e dimostrano che 
in questa vecchia razza italiana, se ci sono elementi deleterî dovuti a 
quei quattro milioni di schiavi che Roma ebbe il torto di portare nel 
suo grembo, esiste altresì ancora una razza di milioni di uomini per i 
quali il combattimento è la missione più importante della vita, e la 
morte non è che il coronamento del combattimento. 

Ancora. Bisogna che durante i bombardamenti e subito dopo il Par- 
tito sia presente. Bisogna che i fascisti si considerino soldati, anzi, com- 
battenti (la parola soldato deriva da « soldo », soldato è una cosa, com- 
battente è un’altra, tutti i combattenti sono soldati, ma non è detto che” 
tutti i soldati siano combattenti), in modo che il soccorso morale sia 
immediato e quello materiale altrettanto immediato. 

Quanto alla critica, io credo che da questo punto di vista l’Italia 
è un paese straordinario. I ‘giornali possono dire tutto, stampano tutto. 
Noi non abbiamo quindicimila censori come Roosevelt: diconsi quindi- 
cimila. E molte volte si stampano delle cose che ci fanno male, fanno 
male all'Italia. Recentemente un articolo di un giornalista che veniva . 
sino a ieri considerato ufficioso e non lo era affatto. Non si sa come 
gli era venuta questa reputazione, Forse se l'era fatta lui stesso. Un ar- 
ticolo, dunque, in cui accennava alla possibilità di una pace di compro- 
messo, con un discorso singolare rivolto agli anglosassoni, in cui diceva: 
«Poiché non vi accorgete ancora dei vostri interessi», eccetera, eccetera, 
e diventava quindi il difensore degli interessi degli anglosassoni, come 
se essi non fossero capaci di difendersi da sé, e come se fosse nostro 
compito di fare da pedagoghi agli anglosassoni, i quali non ci sanno 
fare. Questo articolo ha avuto una ripercussione grandiosa e ha fatto 
ritenere che il popolo italiano fosse stanco e desiderasse, attraverso il 
baccano o qualche altro segno, arrivare a una pace di compromesso. 

Un altro articolo recente, su una rivista, ha sollevato non minori 
ripercussioni fuori delle frontiere. Notate: in tempo di pace io sono as- 
solutamente indifferente a tutto quello che si dice di me, del regime, 
dell’Italia e del fascismo oltre frontiera; ma in tempo di guerra non è 
la stessa cosa, perché ciò può avere per risultato di aumentare la forza 
morale di resistenza del nemico, quindi è'un servizio che si rende al 
nemico. Che da noi ci sia la libertà, io lo potrei dimostrare, perché tutti 
i giornali parlano di qualunque cosa. E del resto notate che io non sono 
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contrario a ciò. Si tratta però di farlo con diligenza. Il Governo non 
si compone di elementi infallibili: bisogna respingere questo criterio, 
perché altrimenti saremmo dei sovrumani, mentre siamo di carne ed 
ossa e non pretendiamo di essere dei modelli, ed anche noi qualche 
volta, nei nostri provvedimenti, sbagliamo. Qualche volta accade che 
dopo aver fatto dei provvedimenti abbastanza interessanti e attesi dalla 
popolazione, la popolazione fa il collo delle giraffe prima di vederne 
l'esecuzione, — : 

L'altro giorno apro 1/ Secolo di Milano, e vedo scritto: « Quando 
il Governo darà l'indennità mensile agli impiegati sfollati? ». Mi metto 
al telefono e domando. Effettivamente questo provvedimento del 15 di- 


. cembre non ha trovato attuazione. Il 28 ottobre, diciamo che si aumen- 


tano le pensioni agli operai. Grande successo, attesa, eccetera. Ebbene, 
l'organismo 44 hoc (cioè Lantini) non ha ancora fatto il movimento. 
Ora, se c'è un giornale che dia la sveglia, io credo che questo giornale 
fa bene e fa bene il segretario federale a segnalare cose del genere e 
qualunque altro fascista fa bene a segnalare le cose che non vanno. Ciò 
è direttamente o indirettamente il dovere dei fascisti. 

Assegnando questi compiti al Partito, cosa dimostro? Quanto segue: 
il Partito è l’insostituibile, il necessario anello di congiunzione tra lo 
Stato e il popolo. Questa è la definizione che deve essere incisa, im- 
pressa nei nostri spiriti. Il Partito è l'organo di collegamento tra lo 
Stato e il popolo, organo di collegamento in quanto il Partito è Stato 
e popolo, perché altrimenti, se non fosse né l'uno né l’altro, non po- 
trebbe essere il terzo. Queste due entità sono distinte e tuttavia inter- 
dipendenti e della stessa intima natura, 

Una volta io ho detto che lo Stato è lo spirito del popolo e il po- 
polo è il corpo dello Stato. Rileggendo in questi giorni quello che ha 
scritto un grande apologista tedesco dello Stato, Hegel, ho trovato la 
stessa definizione. Fuori dello Stato, l’uomo non esiste, Infatti, fuori 
dello Stato, l'uomo non può esistere: esso non esiste se non nello Stato, 
e fuori dello Stato non esiste se non allo stato selvaggio o di animale. 
Quando Fuomo esce dal periodo della preistoria, assume sempre forme 
associative che a poco a poco determinano lo Stato. Lo Stato è un com- 
plesso di istituzioni, è la forma associativa che una determinata società 
nazionale assume. Lo Stato deve tenersi in contatto col popolo perché 
il nostro Stato non è uno Stato di polizia assoluto, non è il monarca 
che dice: questo è il mio piacere. La rivoluzione francese fu determi- 
nata dal fatto che i re confondevano il loro bilancio col bilancio dello 


. Stato, 


Il che ci conduce a un altro argomento, che è quello sul quale io 
insisto molto. In tempo di guerra il popolo ha suscettibilità giustifica 
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tissime. Bisogna quindi che la condotta dei fascisti che non combattono 
non si presti, con esibizioni che dimostrino un tono di vita ‘svagata, alle 
critiche del popolo il quale soffre. 

Bisogna distinguere il sacro dal profano. Quello che è dello Stato 
è una cosa, quello che è dei cittadini è un'altra. Ora, c'è in molti una 
tendenza a confondere, a fare del piccolo profittismo, qualche volta gio- 
vandosi della carica. Questo è malissimo. Purtroppo, questo fenomeno 
ha oggi delle forme abbastanza rilevanti. Per esempio, la mania del 
commercio. Avete notato a Roma che non si trova un soldato che non 
abbia un pacco in mano e qualche volta anche due o tre. Qualche volta ‘ 
votrò fermare la mia macchina pet chiedere a questo soldato perché ha 
due o tre pacchi. Certamente è una ricompensa per una licenza otte- 
nuta; un prosciutto, un fiasco d’olio, un formaggio.... Molto difficilmente 
l'ufficiale potrà punire un soldato con il quale è entrato in questo ge- 
nere di rapporti commerciali. Potrei citare altri casi. Tutto questo poi, 


. quando sia fatto nel nostro ambito, è già grave, ma quando è fatto 


LI 


fuori, è peggio ancora, e questo è stato fatto in Croazia, in Dalmazia, 
in Albania, e lo si fa oggi in Francia. Tutto questo è catastrofico per 
il prestigio della nazione. ; 

Camerati! 

Gli uomini singoli vivono della loro reputazione, le nazioni del loro 
prestigio, e quando il prestigio se ne va, non c'è verso di farlo risor- 
gere. Noi viviamo ancora massacrati dai luoghi comuni di tre secoli fa, 
e qualche volta si legge sui giornali che siamo ancora un popolo di or- 
ganisti e di venditori di statuette, e non siamo ancora riusciti a liberarci 
da questo luogo comune. Eppure abbiamo combattuto, fatte le navi più 
veloci del mondo, le automobili più veloci del mondo, costruito intere 
città, abbiamo una galleria di eroi che farebbe onore al più grande po- 
polo, ma la stratificazione dei luoghi comuni è tale che solo con un 


colpo potente ce ne possiamo liberare. Ma allora non alimentiamo que- 


sti luoghi comuni. 

Bisogna pensare alla dignità nazionale. Ogni italiano fuori della na- 
zione deve pensare che l’Italia sarà giudicata anche da lui, e se lui sarà 
un negligente e disordinato, se abbandonerà il suo posto, il giudizio 
avrà un carattere collettivo. Perciò bisogna saper controllare se stessi, 
sentirsi parte della nazione e difensori dell'onore e del prestigio della 
nazione; e anche quando un pericolo incombe, bisogna che i fascisti 
diano lo stile a se stessi e agli altri, perché la differenza tra la ritirata 
e la fuga è che quando ci si ritira si cammina, ma quando si fugge si 
corte. Qualche volta questa distinzione non è osservata e allora ci si 
può lagnare se i luoghi comuni continuano a propagarsi? 

Io sono, nel complesso, contento dell’azione svolta dal Partito, e i 
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federali devono tenersi sempre a contatto con tutti gli iscritti e in par- 
ticolare modo con gli squadristi, per i quali un giorno o l’altro io creerò 
una distinzione speciale, cioè l'Ordine militante del Littorio, che non 
avrà bisogno di avere timbri di altro genere. Sarà una cosa nostra. Su 
questi squadristi bisogna contare, perché sono quelli che oggi sono sem- 
pre in prima linea, anche se per avventura, come è fatale che succe- 
desse, gli anni hanno lasciato qualche segno sui loro volti, ma non 
hanno lasciato alcun segno nel loro animo. E bisogna far sentire a tutti, 
amici e nemici, amici più o meno tiepidi;/ nemici più o meno accaniti, 
che noi siamo qui per combattere, per fare la guerra sino alla fine, cioè 
sino alla vittoria, perché questa è una guerra che non ammette altre al- 
ternative, I popoli si sono scagliati con tale violenza e passione gli uni 
contro gli altri, che una delle due parti deve soccombere. 

Recentemente, alla Rocca delle Caminate, è venuta da me una 
donna, una vecchia donna, che mi ha portato la bandiera dell'ultimo 
garibaldino di quella città che ha dato i natali a Felice Orsini. Quella 
città aveva combinato un battaglione e il capitano era Felice Orsini. 
Questa donna, dopo avermi consegnato la bandiera, sulla quale c’era di- 
segnato lo storico millenario fascio, mi ha detto: «Io sono credente, 
tutte le mattine vado a Messa e tutte le domeniche mi comunico. Ma se 
non vinciamo, morirò senza prete, perché questo vuol dire che Dio è 
con î nemici dell’Italia ». I 

Questo vuol dire che siamo impegnati e, vogliano o non vogliano, 
noi tireremo diritto d'accordo con i nostri alleati. Bisogna reagire a 
certe cose. Quando i tedeschi vincono, tutti sono con i tedeschi, ma col 
segreto senso della paura. Quando viceversa si ritirano, perché anche 
essi sono uomini e non semidei e gli alberi non arrivano fino al cielo, 
allora i sentimenti cambiano. Quando le batterie tedesche arrivano, si 
fa il muso alle armi; quando se ne vanno, si fa il muso duro per altra 
ragione. 

Tutte queste cose vanno combattute. Bisogna dire al popolo poche 
cose, ma -nette. Il popolo deve avere la convinzione che l'Asse realiz- 
zerà la piena ed integrale vittoria. . ° 


| PREFAZIONE AL VOLUME 
«I CADUTI ITALIANI IN SPAGNA » 


La nobile e sacra fatica alla quale si è dedicato padre Pietro da Varzi 


trova la sua espressione in questo volume, il quale non è soltanto un 
elenco di nomi gloriosi, ma è un documento storico della massima im- 
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portanza, perché ogni nome è la documentazione di un sacrificio su- 
premo. 

Quella di Spagna è stata veramente per i legionarî italiani una guerra 
combattuta per il trionfo di un ideale: la liberazione della Spagna e 
del Mediterraneo da ogni minaccia bolscevica. 

La Spagna di Franco ha rivelato in questa cruenta lotta le sue grandi 
tradizionali virtù guerriere e patriottiche e, salvando se stessa, ha sal- 
vato anche l'Occidente europeo, e sventato la sinistra profezia di Lenin. 
Gli avvenimenti di questi ultimi anni, il cui inizio risale appunto quasi 
immediatamente alla conclusione della guerra di Spagna, ne hanno al- 
lontanato un poco il ricordo. Ma basta ritornarvi un momento per ve- 
dere che anche allora la guerra non fu civile nel senso nazionale della 
parola, ma civile nel senso europeo e universale: nello schieramento 
degli eserciti vi era lo schieramento delle idee e dei regimi, in termini 
generali era una guerra tra fascismo e antifascismo. Da una parte, ebrei, 
massoni, democratici, liberali, comunisti, anarchici e con loro la solida- 
rietà più o meno larvata dei Governi dei loro paesi, non esclusi gli Stati 
Uniti; dall'altra, Spagna, Italia, Germania con formazioni di volontari 
di altre nazioni, Su un piano molto più vasto, il fenomeno si ripete 
oggi sotto i nostri occhi, specialmente in questa fase della guerra inter- 
continentale. 

Il libro che padre Pietro da Varzi ha, con tanta diligenza curato, il 


“monumento che nei pressi di Saragozza sta sorgendo, sempre per inizia- 


tiva di lui, restano da una parte a consacrare il sacrificio dei legionarî 
italiani per tutti i secoli e dall'altra a documentare la verace fratellanza 
fra i popoli di Spagna e d’Italia. 

Noi siamo grati a padre Pietro da Varzi per la sua fatica, ispirata 
dalla religione, dalla patria, dalla comune civiltà mediterranea e cri- 
stiana. Ma più profonda riconoscenza gli verrà dalle famiglie degli 
eroi caduti e da quanti superstiti della guerra di Spagna sono fieri di 
avervi partecipato, come a una gesta che basta a dare un titolo di or- 
goglio e un sigillo di nobiltà alla vita di un combattente e alla storia 


di un popolo. 
MUSSOLINI 


Da Il Popolo d'Italia, N. 96, 6 aprile 1943, XXX. 
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\ 450% RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato, fra l’altro, î seguenti prov- 
vedimenti, i 

Su proposta del Duce:. 3 

Un disegno di legge che, agli effetti della imposta di successione 
sulle eredità devolute dagli adottanti e dagli affilianti, parifica ai figli 
legittimi gli adottati e gli affiliati ché siano orfani di caduti per causa 
bellica della presente guerra, comprendendo gli adottati e gli affiliati 





* Il 14 marzo 1943, Hitler aveva risposto alla lettera di Mussolini dell’8 
per rassicurarlo sulla stabilizzazione del fronte orientale, per raccomandargli il 
segreto sul rimpatrio di Rommel, per insistere sulla necessità di scortare i con- 
vogli marittimi con navi e non solo con aerei, A tale scopo mandava a Roma il 
grande ammiraglio Karl Doenitz, succeduto all'ammiraglio Erich Raeder nel co- 
mando della Marina tedesca. Proponeva infine un nuovo incontro personale per 
la fine del mese a Salisburgo (250). Il 16 marzo, con schiacciante superiorità 
di ‘mezzi, l'ottava Armata inglese di Montgomery aveva iniziato l'attacco alla 
prima armata italiana di Messe, schierata per la difesa della Tunisia sulla linea 
di Mareth. Mirabile era stata la resistenza italo-tedesca all'impetuoso assalto ne- 
mico, che per sei giorni era stato respinto nella zona costiera, e poi nel settore 
interno per altri due, finché von Arnim aveva ordinato la ritirata oltre la linea 
dell'Akarit, a causa di una situazione sfavorevole che si era creata ad ovest; Il 
17 marzo, il generale Alberto Pariani era stato nominato luogotenente del re in 
Albania al posto di Jacomoni. Il 20 marzo, in previsione dell'incontro di Sali- 
sburgo, l'ambasciatore Alfieri aveva scritto.a Mussolini che l'occasione pareva 
utile per proporre ai tedeschi un accordo con la Russia, desiderato anche da ge- 
nerali e diplomatici germanici. Il 26 marzo, quale anticipazione all'incontro, ri- 
tardato a causa della battaglia di Mareth, Mussolini era tornato esplicitamente 
sul tema della Russia in una lettera a Hitler, sostenendo che, in un modo o nel- 
l'altro, il: capitolo russo doveva essere assolutamente liquidato. Indicava anche 
alcune manovre da compiere in seguito, come piombare alle spalle degli anglo- 
americani attraverso la Spagna e il Marocco spagnolo ed occupare le Baleari. 
Manovre ardite, ammetteva, ma necessarie (254). Il 29 marzo, in occasione del 
ventesimo annuale della costituzione dell'Aeronautica, aveva ispezionato un aero- 
porto di guerra e rivolto « una breve e fiera allocuzione ai reparti, schierati in 
quadrato ». Sulle condizioni dello spirito pubblico nel momento, l'Ufficio poli- 


tico investigativo della M.V.S.N. gli aveva riferito che în Sardegna si cominciava . 


a temere un'invasione nemica; stanchezza e sfiducia dilagavano fino a smorzare 
anche l'interesse, già vivissimo, per le travolgenti azioni belliche dei giapponesi. 
L'antifascismo lavorava per creare un clima di rivolta profittando delle ripercus- 
sioni psicologiche delle sconfitte militari. I fedeli fascisti invocavano una propa- 
ganda più efficace e una più energica repressione del sovversivismo, dell’antifasci- 
smo, del sabotaggio. Si notava una certa attività dei pattiti clandestini, special- 
mente dei comunisti, che facevano breccia fra operai e studenti, particolarmente 
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nel computo dei figli legittimi per la determinazione del debito di im- 
posta. Si rendono, così, più aderenti all'essenza della famiglia, nei con- 
fronti degli organi predetti, gli istituti dell'adozione e dell'affiliazione 
in un campo, come quello successorio, in cui vincoli di legge posti in 
essere dai due istituti medesimi non avevano finora alcun rilievo. IL 
provvedimento, perciò, è inteso a favorire l'adozione e l'affiliazione 
degli orfani della presente guerra e a rendere în tal guisa un nuovo tri- 
buto dì omaggio e di riconoscenza alla memoria di coloro che abbiano 
compiuto sul campo, per effetto di offese aeree 0 navali o per qualun- . 
que offesa nemica, il supremo olocausto. (+) 

Su proposta del Duce, ministro della Guerra: i . 

Un disegno di legge inteso a regolare la permanenza în servizio, 4 
domanda, degli ufficiali del regio Esercito în servizio permanente ai 
quali venga concessa la pensione di guerra. Al medesimo spirito, cui è 
stato improntato il recente provvedimento dei « presenti alle bandiere >; 
si ispira il disegno di legge oggi approvato dal Consiglio dei ministri. 
Il sentimento della solidarietà nazionale, che, attraverso Videale perma- 
nenza alle bandiere, ha voluto congiungere in una unica grande schiera 
chi è caduto con le armi in pugno e chi quelle stesse armi ancora serra 
per la grandezza e l'avvenire della patria, non poteva restare indiffe- 
rente dì fronte a coloro i quali, dopo avere speso il meglio delle loro 
energie spirituali nella preparazione militare del paese, banno suggellato 


a Firenze e a Padova, ed anche all’interno di reparti militari. Venivano diffusi 
giornali alla macchia, con la parola d'ordine: « Morte al fascismo, pace a ogni 
costo ». Durante il mese di marzo, inoltre, col pretesto di rivendicazioni d'or- 
dine economico, si erano verificati per la prima volta, dopo moltissimi anni, al- 
cuni scioperi di industrie nell'Italia settentrionale; scioperi cui avevano parteci. 
pato lavoratori dei sindacati fascisti, anche tesserati del Partito e perfino militi. 
Particolarmente accentuato era stato il movimento a Torino, in stabilimenti adi- 
biti a produzioni belliche. Eseguiti con la parola d'ordine «sacco vuoto non sta 
in piedi», quegli scioperi erano intesi al fine di miglioramenti economici, ma 
nascostamente alimentati da propaganda sovversiva. Avevano avuto però durata ed 
estensioni limitate. Il 1°, il 2 e il 3 aprile, era stato in Italia, in visita ufficiale, 
su invito di Mussolini, il Presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri 
di Ungheria, Nicola de Kallay. Nel corso di una serie di colloquî con il capo 
e con i maggiori esponenti del Governo fascista, l'ospite aveva espresso propositi 
di accordo con l’Italia per un eventuale distacco dalla Germania, ma non aveva 
ottenuto alcun incoraggiamento da parte nostra. Il 5 aprile, Messe aveva inviato 
a Mussolini una relazione riservata sulla battaglia di Mareth e sulla manovra da 
Mareth all’Akarit; relazione, gli aveva scritto lo stesso Mussolini, « cos? viva, 
palpitante, esauriente, che ho deciso di farla conoscere, a mezzo stampa, al po- 
polo italiano » (XXXIV, Storia di un anno, capitolo Il « caso » Messe). Il 6 
aprile (ore 10-12.30), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è 
qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 77, 88, 94, 97, 105, 18, 29 
marzo, 4, 7, 15 aprile 1943, XXX). | 
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col sacrificio ‘e col sangue la fede nella loro opera. Come è noto, in 
base alle disposizioni fino a oggi vigenti, l'ufficiale che sia divenuto 
permanentemente inabile al servizio militare incondizionato, ancorché 
l’inabilità sia stata causata da ferite 0 lesioni di guerra, cessa dal servizio 
permanente e viene collocato, a seconda dell'entità e del grado della ini- 
doneità, nella riserva o in congedo assoluto, fruendo della pensione di 
guerra. Col nuovo provvedimento, gli ufficiali în servizio permanente 
effettivo che abbiano conseguito la pensione di guerra per ferite 0 le- 
sioni dî guerra possono ottenere a loro domanda, qualora vengano ri- 
conosciuti idonei al servizio militare condizionato, di rimanere nel ser- 
vizio permanente effettivo mediante il passaggio in un apposito ruolo, 
denominato « ruolo ufficiali în servizio permanente invalidi di guerra ». 
Agli appartenenti a tale ruolo, per î quali vigono î medesimi limiti di 
età stabiliti per gli ufficiali în servizio permanente, è assicurata, purché 
siano în possesso di determinati requisiti, la carriera fino al grado di 
generale, qualunque sia il grado che rivestono all’atto in cui sono collo- 
cati nello speciale ruolo ad essi riservato. A loro favore, inoltre, è pre- 


visto il cumulo della pensione di guerra con tutti gli altrì assegni ine- 


renti al grado. Contemporaneamente il provvedimento abolisce le attuali 
categorie degli ufficiali « mantenuti » e «riassunti », per î primi dei 
quali sancisce, « ope legis », la permanenza nel ruolo del servizio per- 
manente effettivo; per î secondi, qualunque sia la categoria di prove- 
nienza, statuisce, dietro una generale revisione, diretta ad accertare il 
grado di idoneità fisica, il passaggio nel ruolo del servizio permanente 
effettivo, ovvero il passaggio nel «ruolo ufficiali in servizio perma- 
nente invalidi di guerra». (+) 


. PER IL CAMBIO DELLA GUARDIA AL P.N-F.* 


Il Duce ha sottolineato îl significato di questi applausi ed ha rivolto 


un caldo elogio al camerata Vidussoni per l'opera svolta con assoluta 


| purezza di intenti e di opere, con la fede cristiana del fascista e del le- 


gionario cresciuto nel clima della rivoluzione. 


* Il 6 aprile 1943, verso le 14, Mussolini era partito in treno da Roma per 
il convegno di Salisburgo, accompagnato da Ambrosio, dal sottosegretario agli 
Affari Esteri, Giuseppe Bastianini, dal segretario particolare, Nicolò De Cesare, 
dal nuovo capo dei servizî di sicurezza a palazzo Venezia, prefetto: Giuseppe 
Stracca, dal questore addetto alla sua persona, Agnesina, da Pozzi e von Mackensen. 
A Tarvisio, si erano aggregati Alfieri e il generale Luigi Efisio Marras, nostro 
addetto militare a Berlino, venuti dalla capitale tedesca, Il 7 aprile, alle 16 circa, 
il treno presidenziale era giunto ad una stazione nei pressi di Salisburgo, dove Mus- 
solini era stato accolto cordialmente da Hitler, Indi, con il suo seguito, era stato 
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Il Duce ha quindi annunciato di aver scelto a successore del came- 
rata Vidussoni l'attuale vicesegretario del Partito, Carlo Scorza, nell’as- 





condotto in auto al magnifico castello di Klessheim. Mentre i due dittatori erano 
a un primo colloquio senza testimoni, Pozzi era stato interrogato sulla malattia di 
Mussolini dal professor Theo Morell, medico personale del Fiihrer. Anche Hitler 
appariva in condizioni fisiche depresse. La mattina dell'8 aprile, riunione plenaria, 
dopo la quale Pozzi, visitando Mussolini per le solite cure, lo aveva' trovato di 
malumore. Il 9 aprile, secondo colloquio a due fra i capi. Dei tedeschi, erano 
presenti al castello Goering, von Ribbentrop, von Keitel, Doenitz, Himmler, il ge- 
nerale Kurt Zeitzler, nuovo capo di Stato Maggiore generale dell'Esercito, e il co- 
lonnello delle S.S. Eugen Dollmann. Insistenze erano state reiterate da Hitler e dagli 
altri perché Mussolini consentisse a farsi visitare da specialisti germanici; cosa che . 
egli aveva evitato per riguardo ai suoi medici curanti italiani, benché fosse alterna- 
tivamente assalito da dolori, che costringevano Pozzi ad accorrere nell’appartamento 
riservato, dove Mussolini era rimasto per tutto il tempo del convegno, mangiando 
da solo. La mattina del 10 aprile, altra riunione plenaria. Nel corso delle conversa- 
zioni, si era manifestata una discordanza di vedute. Mussolini non era riuscito a far 
prevalere le sue idee circa una pace con la Russia 0, quantomeno, circa la neces- 
sità che la Germania rinunziasse a nuove operazioni offensive sul fronte orientale. 
Neppure era riuscito a far redigere una precisa dichiarazione comune, valida a 
rassicurare le piccole nazioni circa il loro destino futuro, in caso di vittoria del- 
l'Asse, che necessariamente occorreva contrapporre alla Carta atlantica. Nei suoi 
lunghi monologhi, che stancavano e irritavano Mussolini, Hitler non aveva pre- 
visto sostanzialmente alcun nuovo piano d'emergenza. Lo stesso 10 aprile, alle 
17.30, Mussolini e il suo seguito avevano lasciato il castello di Klessheim per 
rientrare in Italia, Il pomeriggio dell’11 aprile, il treno presidenziale era arri- 
vato a Roma. Il 12 aprile, Mussolini aveva riferito al re sul convegno di Kles- 
sheim. Durante quel convegno, si era conclusa in Tunisia, con una ulteriore ri- 
tirata, una battaglia sulla linea dell’Akarit, e la prima Armata di Messe era 
stata costretta a retrocedere, fra gravi difficoltà, sulla linea di Enfidaville, dove 
l'ordine era stato di resistere ad oltranza. II 14 aprile, Renzo Chierici era stato 
rominato capo della Polizia al posto di Carmine Senise. Il 17 aprile, a Roma, 
a palazzo Venezia, Mussolini presiede la riunione del Direttorio nazionale del 
P.N.F. All’inizio della seduta, il segretario del Partito legge la seguente rela- 
zione: « Nel quadro delle possibilità e delle necessità determinate dallo stato 
di guerra, il Partito ha, in questi sedici mesi, fattivamente operato sulle direttive 
di marcia da voi indicate, con la finalità di orientare sempre più il popolo ita- 
liano all'imperativo categorico: "* Tutto e tutti per la guerra e per la vittoria”. 
Ritiene pertanto che dal complesso del lavoro svolto e dalla molteplicità delle 
iniziative, esso abbia corrisposto compiutamente alle esigenze dell'ora storica, che 
trova il fronte interno in linea, garanzia assoluta che l'Italia fascista prosegue 
con intransigente fermezza verso le mete che voi, Duce, avete segnato sui vessilli 
della rivoluzione. Il Partito, per il raggiungimento di tali obiettivi, ha operato 
con tutta la sua attrezzatura, affinandola e potenziandola sia sul piano politico che 
spirituale, economico, assistenziale e propagandistico. Più volte, Duce, ho avuto 
l'onore di riferirvi, alla presenza del Direttorio nazionale, sui risultati raggiunti 
nei vari settori. Oggi consentitemi di dirvi soltanto che la vastità dell’azione as- 
sistenziale sviluppata in questi sedici mesi con generosa larghezza e fraterna pre- 
mura, ha veramente fatto sentire ai combattenti, alle loro famiglie, ai lavoratori 
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soluta convinzione che il combattente di molte guerre, lo squadrista e 
il fascista animoso della prima ora, Carlo Scorza, applicherà le direttive 
del Duce con passo e spirito bersagliereschi, * i 





ed a quanti sopportano fieramente i disagi inerenti allo stato di guerra, l’af- 
fettuosa, concreta solidarietà del Partito. A tak riguardo “ l'Ufficio  combat- 
tenti ”’ si è rivelato un organo in tutto rispondente*al compito affidatogli é la cui 
intensa attività ha suscitato nell'Esercito, nella Marina, nell’Aeronautica e nella 
Milizia, dagli alti Comandi ai gregarî, sentimenti di viva riconoscenza. Partico- 
lari, assidue cure sono state rivolte alla protezione antiaerea e alla disciplina de- 
gli sfollamenti. L'organizzazione ha portato in maniera concreta, attraverso una 
vera mobilitazione di tutte le sue possibilità, il suo aiuto, spesse volte risolutivo, 
a quanti sopportano le conseguenze della barbara offesa nemica. Attraverso le 
frequenti visite alle città colpite, abbiamo potuto constatare l'efficacia di tale aiuto. 
Anche nel mio recente viaggio in Sicilia, mi sono reso conto della pratica utilità 
delle disposizioni date e delle provvidenze predisposte. Durante tale visita, ho 
avuto modo di accertare che quell’Isola è pronta ad affrontare sacrifici anche più 
duri, animata com'è dalla più assoluta dedizione alla patria, ed al virile propo- 
nimento di resistere e superare qualunque prova, Alla risoluzione di tutti i pro- 
blemi economici, il Partito ha recato il contributo, spesse volte determinante, 
della sua fattiva collaborazione. La vita della nazione, Duce, si svolge, quasi al 
compimento del terzo anno di guerra, in un clima di alta comprensione e di se- 
rena fiducia. Il Partito, col sacrificio sempre più copioso dei suoi gerarchi e dei 
suoi militi, con l'esempio della sua dirittura politica e morale, per cui ha po- 
tuto, con inflessibile, serena intransigenza, procedere alla eliminazione della inu- 
tile zavorra, con il prodigarsi in incessante fervore lì dove maggiore è il rischio 


«e quindi più doverosa la sua presenza, è l’anima del popolo, di cui alimenta la 


fede e la resistenza, elementi di forza e di disciplina epperciò di vittoria. In que- 
sta constatazione, Duce, il Partito vi presenta il consuntivo vero ed eloquente 
della sua azione nel campo spirituale e propagandistico, i risultati della sua pe 
netrazione nella coscienza e nel cuore del popolo. Duce! Dopo sedici mesi, du- 
rante i quali con fedeltà di camicia nera e orgoglio di combattente ho obbedito 
alla vostra consegna, vi chiedo, nella soddisfazione del dovere interamente com- 
piuto con obbedienza, con ardore e con rispetto agli ideali della rivoluzione, di 
consentirmi di mettere a vostra disposizione il mio mandato. Di fronte alla ne- 


‘| cessità di dare di più e di moltiplicare le energie per sostenere il peso delle ac- 


cresciute responsabilità, io ho il dovere di dirvi che non posso, forse, chiedere 
oltre alle mie ferite di guerra, che limitano le possibilità del mio lavoro. La mia 
vita di fascista vi appartiene, Duce, nel palpito pieno della riconoscenza e della 
dedizione, Grazie, Duce. Sono sull’‘’attenti!’’: comandatemi! ». Questa relazione 
è accolta «da un vivissimo, prolungato applauso di tutti i presenti ». Indi il 
capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il ‘Popolo 
d'Italia, N. 108, 18 aprile 1943, XXX). i 

* «Il Duce ha quindi tenuto un rapporto, durato quaranta minuti, illu- 
strando le direttive nel prossimo tempo. Grandi acclamazioni hanno salutato le 
sue parole ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 108, 18 aprile 1943, XXX)... 
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| ALLA COMMISSIONE CENTRALE 
PER LA REVISIONE DEI CONTRATTI DI GUERRA * 


La Commissione per la revisione dei contratti di guerra è stata co- 
stituita, con decreto reale, su mia proposta, in virtù della legge 6 feb- 
braio 1943, XXI, numero 144, testé pubblicata nella Gazzetta Ufficiale. 

Il fine che la legge suddetta si è proposto è manifesto. Nel corso 
delle ostilità e segnatamente nel trapasso rapido da una situazione di 
pace all'economia di guerra, è di rado consentito, alle pubbliche ammi- 
nistrazioni ed alle stesse imprese assuntrici, istituire una ponderata ana- 
lisi dei costi. Sotto la spinta di esigenze superiori e indifferibili, quando 
interesse soverchiante è quello di assicurare, entro il più breve tempo, 
ciò che si ravvisa indispensabile alla difesa, l'industria privata, anche se 
animata dal più encomiabile spirito di collaborazione, propone, il più 
delle volte con valutazione sommarie e di larga approssimazione, e lo 
Stato accetta, senza la possibiiltà di controlli adeguati, prezzi che in 
seguito si dimostrano manifestamente eccessivi. Anche ad un esame su- 
perficiale, tali stipulazioni si rivelano onerose, in quanto includono pro- 
fitti di gran lunga superiori a quelli che l’impiego del capitale, il lavoro 
compiuto ed il rischio corso possano in alcun modo legittimare. 

Per ragioni politiche e morali, oltre che finanziarie, una revisione 
ed un più equo regolamento dei prezzi si impongono. 





* Il 19 aprile 1943, Tullio Cianetti era stato nominato ministro delle Cor- 
porazioni al posto di Carlo Tiengo. Lo stesso 19 aprile, Scorza aveva enunciato 
in dodici punti le sue direttive per la ripresa dell’azione politica del Partito. 
Nella notte fra il 19 e il 20 aprile, il nemico aveva impegnato in battaglia l'Ar- 
mata di Messe lungo la linea di Enfidaville. Per quattro giorni, sacrificandosi sui 
posti di durissimo combattimento, i soldati italiani e tedeschi avevano resistito 
con successo e con vero eroismo. Ma quella resistenza era stata resa inutile dal 
crollo della quinta Armata germanica, impegnata su altre posizioni. Il 21 aprile, 
il re aveva ricevuto alcuni uomini politici, andati da lui per proporgli l’allonta- 
namento del capo del Governo. La cosa era stata segnalata a Mussolini, il quale 
aveva risposto che ne era già al corrente, ma che fidava nella lealtà del sovrano; 
lealtà, aveva sottolineato, di cui non era lecito dubitare, Il 23 aprile, a Roma, 
‘nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, riceve i componenti della Com- 
missione centrale per la revisione dei contratti di guerra. Il ministro di Stato, 
Giovanni Belluzzo, presidente della Commissione, presenta i componenti ed assi- 
cura che «il compito delicato e importante affidato dalla legge alla Commissione 
stessa sarà svolto con il massimo impegno e senso di responsabilità ». Indi Mus- 
solini fa le dichiarazioni qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 109, 110, 
114, 19, 20, 24 aprile 1943, XXX). 
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I compiti della Commissione rispondono pertanto a un doppio or- 
‘dine di esigenze: un'entrata fiscale, indubbiamente non trascurabile, so- 
prattutto nelle contingenze attuali, il conseguimento di finalità di giu- 
stizia e d'equità sociale non meno importanti e necessarie, in un mo- 
mento in cui la nazione è tutta tesa in uno sforzo decisivo. 

Sono sicuro che la Commissione agirà senza dubbio, avuto riguardo 
alla competenza e all’affidamento che offrono i suoi componenti, con 
grande ponderazione ed oculatezza, ma anche e soprattutto con grande 
equanimità. La legge 6 gennaio 1943, XXI, già scolpisce il concetto 
informatore della sua attività. Il prezzo da stabilire è quello giusto, in- 
tendendosi per tale quello che, nelle attuali contingenze, è imposto dal- 
l'ammontare dei costi e dal lecito profitto. Le imprese sane, nelle quali 
l'interesse della nazione in guerra prevale su ogni altro interesse, nulla 
hanno evidentemente da temere da una siffatta revisione. D'altra parte, 


non può temersi pregiudizio alcuno alla condotta di guerra, in quanto. 


il lavoro della Commissione non potrà in alcun modo compromettere la 


piena libertà contrattuale delle amministrazioni militari. In casi di vera 


urgenza, le amministrazioni stesse, in virtù del regio decreto legge 
25 marzo 1943, XXI, numero 194, hanno la facoltà di dar corso alle 
commesse, approvando i relativi contratti, salvo a sottoporli all'esame 
della Commissione, per l'eventuale revisione del prezzo, dopo che l’ese- 
cuzione è avvenuta. I supremi interessi della difesa sono quindi total- 
mente salvaguardati. 

Per questa opera di previdente giustizia, il Governo non si limiterà 
soltanto al settore della produzione industriale. Come ha detto recente- 
mente alla Camera dei fasci e delle corporazioni il ministro delle Fi. 
nanze, provvidenze organiche sono attualmente allo studio per rivedere 
‘e meglio distribuire i carichi fiscali, che l’ora impone, su tutte le forme 
di ricchezza, soprattutto se dovuta alla presente congiuntura bellica. 
Vano è quindi l’armeggiare di coloro che, con evasioni diverse, tentano 
di sottrarsi al loro preciso dovere di contribuenti e di cittadini. 

La Commissione che da'oggi inizia il suo lavoro, darà altresì un 
grande apporto alla difesa della lira, che dev'essere ad ogni costo pro- 
tetta contro ogni slittamento e contro ogni artificio di antinazionale spe- 
culazione. E questa la migliore tutela del risparmio affluito allo Stato 
per sostenere lo sforzo imponente della guerra. 
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ALLA RIUNIONE DEL COMITATO DEI PREZZI * 


Il Duce ha rilevato come l'applicazione \dî tali decisioni, che è stata 
intrapresa con decisione ed impegno dalle autorità ed organi preposti 
e în particolare dai prefetti, abbia trovato larga adesione nella popola- 
zione e ha confermato che tale azione moralizzatrice dovrà essere pro- 
seguita con non diminuita fermezza e con la necessaria severità, nella 
certezza che, ove ad essa si accompagni l’attiva collaborazione della 
massa dei consumatori, essa permetterà che î miglioramenti salariali en- 
trati in vigore dal 21 aprile raggiungano integralmente il Ioro scopo 
di aumento della capacità dî acquisto dei lavoratori e renderà possibile, 
in prosieguo di tempo, una favorevole revisione delle razioni per Ja 
generalità dei cittadini. 


* Il 29 aprile 1943, a Roma, nella sala del “Mappamondo di palazzo Vene- 
zia, Mussolini aveva ricevuto il generale Reverberi, comandante della divisione 
alpina Tridentina durante la campagna di Russia, incaricandolo « di portare il 
suo saluto alle ‘‘ penne nere ” della valorosa divisione ». Il 30 aprile, sotto l'im- 
pressione della perdita di tre cacciatorpediniere, invia un allarmato telegramma 
a Hitler per chiedergli immediati rinforzi di protezione aerea alle navi, onde 
rendere possibili i rifornimenti alle forze impegnate in Tunisia (279). Lo stesso 
30 aprile, a palazzo Venezia, presiede la riunione del Comitato interministeriale 
di coordinamento per gli approvvigionamenti, la distribuzione e i prezzi. « All’ini- 
zio dei lavori, il Comitato esamina la situazione annonaria, sulla quale riferisce 
il ministro dell'Agricoltura. Il Comitato prende atto del soddisfacente andamento 
degli ammassi in relazione alla saldatura tra la vecchia e la nuova produzione 
del grano. Rileva poi l’importanza fondamentale che avrà ai fini degli approvvi- 
gionamenti, a partire dalla prossima annata agraria, il preciso funzionamento 
degli uffici comunali per l'accertamento della produzione agricola di recente isti- 
tuzione, ai quali dovrà quindi affiancarsi l’opera delle organizzazioni sindacali 
di categoria, ispirata al massimo senso di responsabilità e di collaborazione. Il 
Comitato esamina ampiamente anche il problema dei trasporti in relazione alle 
esigenze degli approvvigionamenti alimentari, e determina che debba essere in- 
tensificata, nella predisposizione e attuazione dei piani dei razionamenti e con- 
tingentamenti, l’opera, e che debba essere raggiunta un’ancora migliore utilizza- 
zione dei carri ferroviarî, attraverso l’acceleramento . del loro carico e del loro 
scarico, Il Comitato esamina successivamente i risultati già conseguiti a seguito 
delle deliberazioni adottate nella riunione precedente per rafforzare il controllo 
sull'osservanza dei prezzi e la lotta contro il mercato nero ». Indi il capo del 
Governo fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn. 120, 121, 30 aprile, 1° maggio 1943, XXX). 


12, - XXXI, 


» 
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| L'ULTIMO DISCORSO DAL BALCONE 
DI PALAZZO VENEZIA * 


Sento vibrare nelle vostre voci l'antica, incorruttibile fede (/4 mol- 
titudine prorompe în un formidabile grido: « Sì! ») e insieme una cer- 
tezza suprema: la fede nel fascismo (« Sì/ »), la certezza che i sangui- 
nosi sacrifici di questi tempi duri saranno compensati dalla vittoria (4l- 
lissime, prolungate acclamazioni), se è vero} come è vero, che Iddio è 
giusto e l’Italia immortale. (2/ popolo acclamà entusiasticamente al Duce). 

Sette anni or sono noi eravamo qui riuniti in questa piazza per ce- 
lebrare la conclusione trionfale di una campagna durante la quale ave- 
vamo sfidato il mondo e aperto nuove vie alla civiltà. (Applausi pro- 
lungati). La grande impresa non è finita: è semplicemente interrotta. Io 
so, io sento che milioni e milioni di italiani soffrono di un indefinibile 
male, che si chiama il male d'Africa, (« S?/»). Per guarirne non c'è 
che un mezzo: tornare. E torneremo. (La moltitudine prorompe in nuove, 
irrefrenabili acclamazioni e grida con una sola voce: « Sì! »). 

Gli imperativi categorici del momento sono questi: onore a chi 
combatte, disprezzo per chi si imbosca, e piombo per i traditori di qua- 
lunque rango e razza. Altissimi applausi). 

Questa non è soltanto la mia volontà. Sono sicuro che è la vostra 
e quella di tutto il popolo italiano. 





* Il 2 maggio 1943, Hitler aveva risposto al telegramma di Mussolini del 
30 aprile, facendogli notare quanti aerei erano già stati forniti dalla Germania 
ed annunciandogli che Kesselring si sarebbe presentato per un esame comune 
della questione (279). Lo stesso 2 maggio, essendosi il suo male di stomaco 
nuovamente inasprito, Mussolini era rimasto a villa Torlonia. Ma un nuovo esame 
radiologico eseguito dal professor Alessandro Bianchini aveva dato esito nega- 
tivo. Intanto il nostro Stato Maggiore, mentre meditava la cattura di Mussolini, 


alimentava nei rapporti sulla situazione militare la sua fiducia nella resistenza. - 


Il 3 maggio, in una relazione, Ambrosio aveva sostenuto la necessità di prepa- 
rare la difesa delle coste «con ferma fede e piena fiducia », poiché un nostro 
successo (+) può avere i più impensati sviluppi e anche capovolgere l’attuale 
duro corso della guerra ». La mattina del 5 maggio, a Roma, nella sala del Map- 
pamondo di palazzo Venezia, Mussolini riceve il nuovo Direttorio nazionale del 
Partito, « presenti i membri di diritto Eccellenze Biggini, Cianetti, Polverelli, 
Albini e Galbiati, Dopo brevi parole del segretario del Partito, i vicesegretari 
e i componenti di Direttorio prestano il giuramento di rito. Il Duce, alla fine, 
ribadisce gli ordini già impartiti per l'azione del nuovo Direttorio ». Nel po- 
meriggio, al teatro Adriano, Scorza tiene rapporto ai segretarî federali ed alle 
gerarchie provinciali. AI termine del rapporto, tutti i presenti si recano in massa 
a piazza Venezia, già gremita di folla, Insistentemente invocato, Mussolini ap- 
pare al balcone centrale del palazzo e pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 126, 6 maggio 1943, XXX). 
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451° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


° 


Il) Duce ha comunicato al Consiglio dei ministri che è în corso di 
elaborazione un provvedimento concernente il trattamento economico 
dei dipendenti statali per il periodo della guerra. Il prossimo Consiglio 
dei ministri esaminerà le proposte relative, che saranno formulate te- 
nendo presenti le condizioni del bilancio statale. I miglioramenti avranno 
esecuzione dal 1° luglio e graveranno sull’esercito 1943-1944, XXI-XXII. 

Il Consiglio dei ministri ha approvato î seguenti provvedimenti, 
oltre ad altrì di ordinaria amministrazione. 

Su proposta del Duce del fascismo, capo del Governo: 

Un disegno di legge concernente la istituzione di collegi speciali 
per l'istruzione dei ricorsi in sede giurisdizionale ai fini del riconosci- 
mento del diritto a pensione a causa di invalidità o di morte dei cit- 
tadini vittime di fatti di guerra. i 

Uno schema di provvedimento concernente la proroga del termine 
della durata dell'occupazione provvisoria dei beni immobili da parte 
dell'Opera nazionale per î combattenti. 

Su proposta del Duce, ministro per l'Interno: 

Uno schema di provvedimento recante nuove norme per la disci- 
plina dei servizî di guerra di pertinenza del ministero dell'Interno. Con 
tale provvedimento, în relazione all'offesa aerea nemica sul territorio 


| 


| metropolitano, si dettano speciali norme volte a potenziare î servizî del 


ministero dell'Interno che hanno pià diretta attinenza con lo stato di 
guerra (protezione antiaerea, servizì antincendi, ecc.), prevedendosi fra 
l’altro il riconoscimento della qualifica di combattente e la concessione 
di tutti i beneficî che vi sono connessi al personale addetto a tali servizi. 


* L'8 maggio 1943, giorno in cui Tunisi e Biserta cadono in mano del ne- 


| mico, Ambrosio prepara una relazione per Mussolini sulla preparazione della 


difesa in Sardegna. Benché le artiglierie scarseggino, si manifesta ottimista; 
quanto al resto d’Italia, scrive, « non credo all'invasione della Penisola, perché 
sarebbe cosa lunga e non decisiva per il risultato finale della guerra. L'Italia, 
anche ridotta nella valle padana, non cede: questo i nostri avversarî ormai sanno ». 
Ritiene invece più probabile un tentativo di sbarco in Sicilia. Lo stesso 8 mag- 
gio (ore 10-13), Mussolini presiede la riunione del Consiglio dei ministri della 
quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 129, 9 mag: 


gio 1943, XXX). 
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Un disegno di legge concernente îl trattamento economico delle as- 


‘ Sistenti sanitarie visitatrici dipendenti da enti pubblici. (-+) 


Su proposta del Duce, ministro per la Marina: 
Un disegno di legge relativo all'istituzione del grado di aiutante di 


° battaglia nella regia Marina. (4) 


ALLA RIUNIONE DEL COMITATO DEI PREZZI * 


Il Duce ha preso la parola per sottolintare l’importanza delle diret- 
tive enunciate dal ministro dell'Agricoltura per la disciplina del rac- 
colto e dell'ammasso, che il Comitato ha approvato. 


* Il 12 maggio 1943, poiché in Tunisia l'Armata di Messe era ormai ac- 
cerchiata in uno spazio ristretto presso la penisola di capo Bon, Mussolini aveva 
telegrafato al generale che lo lasciava libero di accettare un'onorevole resa (280). 
Il 13 maggio, l’Armata aveva cessato il combattimento e Messe era stato nominato 
maresciallo d'Italia. Il 14 maggio, giorno in cui il Comando supremo aveva 
compilato un rapporto in cui avvertiva, fra l'altro, che la Germania avrebbe in- 
viato divisioni di rinforzo in Sicilia e in Sardegna, Mussolini era partito per la 
Rocca delle Caminate in cattive condizioni di salute. Il 15 maggio, il re aveva 
scritto tre appunti sulla situazione, con un primo esplicito accenno alla necessità 
e al modo di uscirne. « Si deve ora far di tutto — concludeva il sovrano — per 
tenere il paese unito, e non fare discorsi retorici e a sfondo solo fascista. Biso- 
gna mantenere stretti contatti con l'Ungheria, la Romania e la Bulgaria, che 
amano poco i tedeschi, Non si dovrebbe dimenticare di fare le possibili cortesie 
agli uomini dei Governi dell’Inghilterra e dell'America. Bisognerebbe pensare 
molto seriamente alla possibilità di sganciare le sorti dell'Italia da quelle della 
Germania, il cui crollo interno potrebbe essere improvviso come il crollo del- 
l'impero germanico nel 1918 ». Durante la permanenza di Mussolini alla Rocca 
delle Caminate, una’ mattina Pozzi lo aveva trovato intento a vibrare energici 
colpi di accetta su di un tronco d'albero. Benché l’ammalato assicurasse che 
quello sforzo fisico gli giovava, lo aveva ammonito che invece gli avrebbe pro- 
curato un danno sicuro. Convinto a desistere, Mussolini aveva condotto il me- 
dico sopra la Rocca, ad ammirare fra i merli il vasto e arioso panorama dell'Ap- 
pennino e della pianura romagnola fino all’Adriatico. Ma stava sempre male. In- 
fatti, aveva trascorso allora, lui sempre disposto ad un sonno lungo e profondo, 
due notti successive in bianco, a causa delle continue, allarmanti notizie dei bom- 
bardamenti nemici sulle città italiane. Inoltre, in seguito ad una lunga passeg- 
giata compiuta nella campagna, la sua antica ferita di guerra alla gamba destra 
si era fatta gonfia e dolorante. Il 18 maggio, si era recato a visitare le tombe 
dei genitori e di Bruno nel cimitero di San Cassiano in Pennino. Era stato a 
quell'epoca. che' Galbiati era riuscito a costituire una divisione corazzata M 
della Milizia, con elementi volontarî reduci dalla Russia e con armi moderne 
fornite dalla Germania, Il 19 maggio, giorno in cui Mussolini era rientrato a 
Roma, Hitler gli aveva indirizzato una lunga e concitata lettera di confutazione 
e un promemoria trasmessogli dal Comando supremo italiano sulla situazione in 
Croazia e nel Montenegro. Ammoniva ancora una volta che favorire e armare 
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Il Duce ha posto în evidenza come la consapevole applicazione di 
tale disciplina e l’azione sistematica ed intensa, che vanno svolgendo 
le forze di Polizia ed in particolare l'Arma. dei reali carabinieri contro 
il mercato nero, determineranno ‘la possibilità di un miglioramento 
delle razioni dei generi fondamentali per l'alimentazione. 


452* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio dei ministri ba approvato i seguenti provvedimenti, ol- 
tre ad altri di ordinaria amministrazione. 
Sulla proposta del Duce, d'intesa col ministro delle Finanze, il Con- 


le bande dei cetnici era un vero tradimento della causa comune. Con espressioni 
recise e indignate protestava che le direttive dei nostri Comandi servivano soltanto 
a rendere impossibile le comunicazioni attraverso i Balcani e i rifornimenti alle 
truppe italiane e tedesche che fossero in un prevedibile domani impegnate con- 
tro sbarchi nemici in Grecia. Le bande cetniche erano nemiche dell'Asse per 
conto dell'Inghilterra, come quelle comuniste lo erano per conto della Russia. 
Il Fiihrer non esitava a richiamare Mussolini alla sua responsabilità, e sosteneva 
l'urgenza di disinfestare la zona montenegrina e croata dai partigiani d'ogni co- 
lore, finché si era in tempo, Si diceva risoluto a farla finita con l’equivoco creato 
in luogo dai Comandi italiani. In termini appassionati, irruenti, dialetticamente 
abili ed eloquenti, la lettera di Hitler rappresentava un preciso atto di accusa 
contro i generali Ambrosio e Pirzio Biroli. Il 22 maggio, Mussolini risponde al 
Fiihrer (256). Il pomeriggio dello stesso 22 maggio, a Roma, a palazzo Vene- 
zia, presiede la riunione del Comitato interministeriale di coordinamento per gli 
approvvigionamenti, la distribuzione e i prezzi. In tale occasione, dopo la rela- 
zione del ministro Pareschi «sui principali aspetti della situazione annonaria è 
sui risultati raggiunti nel settore cerealicolo », fa le dichiarazioni qui riportate 
in riassunto. (Da I) Popolo d'Italia, Nn. 134, 144, 14, 24 maggio 1943, XXX). 


* Il 26 maggio 1943, Mussolini era tornato alla Rocca delle Caminate. Il 
30 maggio, era stato colto lassù da una fortissima crisi di lancinanti dolori allo 
stomaco, con spasimi talmente acuti che il custode della Rocca lo aveva trovato 
nel suo studio mentre si contorceva per terra. Chiamato d'urgenza, Pozzi aveva 
proposto un nuovo consulto, Il 31 maggio, a Roma, il duca Pietro Acquarone, 
ministro della real Casa, aveva ammesso esplicitamente con Marcello Soleri di pen- 
sare già al colpo di Stato e alla cattura di Mussolini in Quirinale, A quel tempo, 
Kesselring aveva assunto il comando di tutte le forze tedesche in Italia, sostituito 
al comando dell'Aviazione dal maresciallo Manfred von Richthofen. Il 2 giugno, 
Roatta era stato nominato capo di Stato Maggiore del regio Esercito al posto di Rosi 
e il generale Alfredo Guzzoni era passato al comando delle forze in Sicilia. In una 
Relazione sulla situazione interna italiana del mese di maggio 1943, XXI, Scorza 
aveva riferito a Mussolini che la massa popolare era a posto, ma risentita contro 


+ gli eccessi della burocrazia e contro la dilagante corruzione, contro la mancanza 
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siglio dei ministri ha deliberato il provvedimento, preannunciato nella 
riunione dell'8 maggio ultimo scorso, recante miglioramenti economici 
4 favore dei dipendenti statali. (+) 

Sa proposta del Duce: 

Uno schema di disegno di legge col quale, allo scopo di riparare 
i danni subiti dalla fiera isola di Sardegna, în seguito alle barbare in- 
cursioni nemiche, e di promuovere al tempo stesso lo sviluppo della 
produzione agricola, si provvede alla creazione di un Istituto sardo di 
credito immobiliare, îl quale avrà per compito di concedere mutui fondiari 
ed edilizî per la ricostruzione degli abitati urbani e rustici, nonché mu- 
tui per l'esecuzione di opere di bonifica e di irrigazione, coordinando 
în questo campo la propria azione con quella dell'Istituto di credito 
agrario per la Sardegna. 

Un disegno dî legge circa il trattamento economico dei militari re- 


di mordente nell’attività di organi responsabili, infine contro la tolleranza verso 


gli abusi nel tenore di vita e nella condotta morale dei ceti economicamente più 
grossi. Panico, depressione, scetticismo erano derivati dalla perdita della Tunisia 
e dai bombardamenti. Insufficentemente contrastata appariva l’insidiosa propa- 
ganda nemica. Preoccupava la scarsità dei rifugi e di protezione antiaerea; irri- 
tava il trattamento quasi di favore fatto agli internati; apprezzata era invece l'isti. 
tuzione delle mense aziendali. I combattenti che tornavano in patria erano delusi 
dall'atmosfera di disfattismo che vi trovavano, Il peggioramento delle sue con- 
dizioni di salute aveva costretto Mussolini a rientrare a Roma per sottoporsi a una 
nuova visita di Frugoni e del professor Vittorio Puccinelli, i quali avevano rinno- 
vato la diagnosi di gastrite e duodenite, confermata ancora da un esame radiolo- 
gico, eseguito nello studio del professor Eugenio Milani il 6 giugno. AI paziente 
era stata prescritta una lunga degenza, iniziata immediatamente insieme a nuove 
iniezioni ricostituenti. Durante la prima settimana di giugno, il re aveva ricevuto 
con frequenza personalità politiche fasciste e antifasciste, tutte orientate contro 
il capo del Governo, e il nemico aveva bombardato, dal cielo e dal mare, l'isola 
di Pantelleria, da tempo fortificata in seguito a direttiva personale di Mussolini. 
L’8 giugno, il numeroso presidio dell’isola aveva subito un ininterrotto attacco 
aereo, ma il suo comandante, ammiraglio Pavesi, non aveva risposto all’inti- 
mazione di resa dell'avversario. Il 9 e il 10 giugno, erano continuate le azioni 
aeree del nemico. Lo stesso 10 giugno, dopo aver lasciato senza risposta una nuova 
intimazione di resa, Pavesi, pretestando forza maggiore e mancanza d'acqua, aveva 
chiesto a Mussolini di potersi arrendere, e questi aveva consentito, Il 13 giu- 
gno, era caduta anche l'isola di Lampedusa. Il 14 giugno, Mussolini aveva con- 
vocato a villa Torlonia, per un esame della situazione, Ambrosio, Riccardi Roatta 

il generale Rino Corso Fougier, sottosegretario e capo di Stato Maggiore deli 
l'Aeronautica, e il generale Carlo Favagrossa, ministro della Produzione bellica 

ai quali aveva letto una sua Nota sulla situazione strategica italiana a. metà giu- 
gno, già inviata in copia al re. Tale nota fissava alcuni concetti direttivi, il cui 

sviluppo seguiva alla premessa che non vi era alcuna possibilità di soluzione di 

carattere politico. Escludeva quindi una pace separata. Perché «la capitolazione 

sarebbe la fine dell’Italia non solo come grande potenza, ma anche come semplice 
potenza. Poiché la prima conseguenza della capitolazione, oltre alle ovviamente 
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sidenti all'estero rimpatriati ed incorporati per compiere la ferma di 
leva. Il trattamento di favore previsto dalle disposizioni vigenti per i 
dipendenti dello Stato e per gli impiegati privati richiamati alle armi, 
non è applicabile ai militari che, già ammessi a dispensa quali residenti 
regolarmente all’estero e costretti a rimpatriare a causa della guerra 
prima del compimento del trentaduesimo anno di età, sono chiamati 
alle armi per compiere la ferma di leva. Poiché è rimpatriati dall'estero 
sono stati quasi tutti assegnati quali impiegati ed operai nelle diverse 
branche delle attività nazionali, oppure si tratta dî militari che lavo- 
ravano 0 erano impiegati alle dipendenze di filiali 0 succursali all’estero 
di ditte ed istituti italiani, la non applicabilità delle norme suddette 
importa la sospensione della corresponsione dello stipendio e la perdita 
del diritto a poter riprendere, all'atto del ritorno alla vita civile, il 
posto precedentemente occupato. Il provvedimento ora approvato eli- 
mina tale disparità di trattamento, stabilendo che i benefici previsti 
dalle disposizioni vigenti in favore del personale statale, degli altri enti 
pubblici e degli impiegati ed operai privati, richiamati 0 trattenuti alle 
armi per esigenze di carattere eccezionale, sono estesi ai dipendenti sta- 
tali e degli altri enti pubblici, nonché agli impiegati ed operai privati . 
che, già ammessi o aventi diritto a dispensa dal compiere la ferma di 
leva, perché residenti all'estero; siano rimpatriati a causa della guerra 





intuibili di carattere coloniale e territoriale, sarebbe il disarmo totale e perma- 
nente, terrestre, marittimo, aereo ». Bisognava dunque impegnarsi fino all'ultimo 
sangue nella difesa del territorio metropolitano; occorreva una grande protezione 
antiaerea per difendere la Sicilia; era necessario intensificare la fabbricazione di 
apparecchi da caccia e di cannoni contraerei, come di ogni altro mezzo difensivo. 
Ma si doveva prevedere una difesa attiva, non passiva (XXXIV, Storia di un 
anno, capitolo Lo sbarco in Sicilia). Lo stesso 14 giugno, a conclusione dei la- 
vori del Direttorio nazionale del Partito, Scorza aveva inviato a Mussolini un 
« fiero indirizzo ». Il capo del Governo si era riservato di rispondere personal- 
mente, ma intanto lo aveva fatto pubblicare dai giornali (291). Scorza aveva 
proposto contemporaneamente anche la costituzione di una formazione armata 
del Partito, detta « guardia ai labari », col compito di difendere la rivoluzione 
e il Partito nel periodo di crisi che si delineava, dato che gli ottimi battaglioni 
della Milizia, cui originariamente competeva tale funzione, erano ormai dispersi 
su varì fronti, fuori d'Italia. Il pomeriggio del 17 giugno, convocato a villa 
Torlonia, il vicesegretario del Partito, consigliere nazionale Alfredo Cucco, sici- 
liano, era stato richiesto di notizie sull'isola da Mussolini, il quale già sapeva 
che i bombardamenti, la mancanza di viveri, la disintegrazione dei pubblici ser- 
vizî rendevano quasi impossibile la vita ai civili. Aveva detto al visitatore che, 
nonostante il parere contrario del Comando supremo, prevedeva un attacco ne- 
mico proprio alla Sicilia. Il 19 giugno (ore 10-13.30), Mussolini presiede la riu- 
nione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ 
Popolo d'Italia, Nn. 153, 154, 155, 156, 157, 158, 159, 161, 162, 163, 164, 
165, 166, 171, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 20 giugno 1943, XXX). 
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ed avviati alle armi per compiere la ferma di leva per non avere an- 
cora superato il trentaduesimo anno di età. 

Uno schema di provvedimento concernente modifiche alla legge 
22 agosto 1921, numero 1312, sulla assunzione obbligatoria al lavoro 


. degli invalidi di guerra. Allo scopo di intensificare, anche nel settore 


degli impieghi pubblici, il collocamento dei mutilati e degli invalidi di 
guerra, si provvede ad elevare dal venti al quaranta per cento la ali- 
quota dei posti che le amministrazioni statali e le amministrazioni pub- 
bliche in genere debbono riservare ai detti:minorati nei ruoli dei per- 
sonali subalterni. Si dettano inoltre norme atte ad assicurare l'osser- 
vanza, da parte degli enti pubblici che esplicano la propria attività in 
più di una provincia, della legge sull’assunzione obbligatoria dei mi- 
norati di guerra. 

Uno schema di regio decreto che proroga dì due mesi la facoltà 
attribuita alle pubbliche amministrazioni del regio decreto 6 febbraio 
1941, XIX, numero 180, di sistemare nel personale avventizio i sala- 
riati adibitî a mansioni proprie degli impieghi di ruolo dei gruppi A, 
B e C. La proroga trova applicazione unicamente nei confronti dei 
salariati già in servizio al 22 aprile 1941, XIX, e che alla data stessa 
possedevano già i requisiti per conseguire il passaggio fra il personale 
avventizio. 

Su proposta del Duce, ministro dell'Interno: 

Uno schema di provvedimento legislativo col quale si dettano norme 
speciali per assicurare il funzionamento degli organi collegiali delle 
prefetture e degli enti ausiliarî nell’assenza di taluni dei loro compo- 
nenti in dipendenza dell'attuale stato di guerra. 

Un disegno di legge recante norme per agevolare la sistemazione 
degli sfollati în istituti di ricovero e di educazione. All’uopo il prov- 
vedimento autorizza gli istituti medesimi ad accogliere î ricoverandi, 
anche in deroga alle norme statutarie circa l'obbligo della loro appar- 
tenenza 4 determinate circoscrizioni territoriali. i 

Un disegno di legge col quale si proroga, fino al 30 giugno ‘1946, 
XXIV, il termine per la concessione deî prestiti matrimoniali. Con lo 
Stesso provvedimento si prevede inoltre la dispensa dalla restituzione 
del prestito matrimoniale in favore delle vedove dei caduti in guerra e 
dei grandi mutilati di guerra. (+) 

Su proposta del Duce, ministro dell’Aeronatutica: 


Un disegno di legge inteso a sospendere, per la durata della guerra, 


i corsi di integrazione per sottufficiali piloti. 
Uno schema di decreto col quale viene prorogata, per il corrente 
anno 1943, XXI, l'efficacia delle vigenti norme velative alla sospen- 
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sione degli esami per l'avanzamento a scelta degli ufficiali della regia 
Aeronautica. (+). 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del Duce, saluta con ammira- 
zione il contegno eroico dei ferrovieri di tutta Italia e particolarmente 
di quelli del compartimento di Reggio Calabria e delle linee siciliane 
e sarde, che sotto gli ininterrotti bombardamenti aerei del nemico hanno 
esplicato senza interruzione # loro delicati importanti compiti per as- 
sicurare la continuità del traffico. (+) 


GLI IMPERIOSI DOVERI DELL'ORA * 


Le cifre sulle forze numeriche del Partito sono veramente indica- 
tive e meritano qualche commento. Dimostrano che la massa dei tes- 
serati è sempre imponente e credo che anche quando siano compiute 
le necessarie selezioni ed epurazioni, la massa rimarrà sempre conside- 
revole. Saremo sempre, come dobbiamo essere, un Partito di massa, 
perché per governare e dirigere una nazione di quarantasei milioni di 


Il 20 giugno 1943, a Roberto Farinacci ricevuto in udienza a villa Torlonia, 
Mussolini aveva detto che, in caso di attacco alla Sicilia, gli italiani si sarebbero 
riscossi e avrebbero rinnovato le gesta del Piave. Tali erano anche le previsioni 
deducibili dai rapporti di Ambrosio e Roatta sulla difesa preparata nell’isola. 
Mussolini era giunto a deplorare che Farinacci sospettasse sempre in quei gene- 
rali dei traditori. Invece, al Quartier generale del Fiihrer, non si aveva alcuna 
fiducia in Ambrosio, che in quel momento chiedeva alla Germania gran quan- 
tità di materiali. Il 23 giugno, incombente l'attesa di eventi gravi da tutti in- 
tuiti prossimi, l'ammiraglio Riccardi aveva affermato in un rapporto al Comando 
supremo: « Possiamo soltanto mantenere le forze efficenti pronte a reagire con- 
tro un probabile e prossimo tentativo di invasione: compito difensivo che deve 
essere svolto, e lo sarà ». Il 24 giugno, in Campidoglio, Giovanni Gentile pro- 
nuncia un'appassionata ovazione alla fede e alla resistenza nella lotta. Il filosofo 
parla a tutti gli italiani, ricordando che la guerra in corso non è che il logico 
sviluppo della storia e delle esigenze di vita della nazione. Esorta a voler cre- 
dere nella vittoria, anche se è impossibile averne la certezza, come sempre è im- 
possibile prevedere il futuro. Non solo il fascismo, ma tutta la nazione è impe- 
gnata nella partita mortale. Occorre sbarrare il passo alla prepotenza britannica, 
superare ogni viltà, tenere alta la bandiera anche nella sventura, perché l'Italia 
sia rispettata. Solo nel combattimento è la salvezza. Lo stesso 24 giugno, a Roma, 
a palazzo Venezia, Mussolini presiede la riunione del Direttorio nazionale del 
Partito. All’inizio della seduta, Scorza legge la seguente relazione: «In questo 
primo Direttorio, che voi ci fate l'onore di presiedere, prima di darvi la forza 
del Partito e delle organizzazioni da esso dipendenti, è doveroso presentarvi il 
ruolino di coloro che sono caduti in nome del fascismo per la grandezza della 
patria nella presente guerra. Caduti 41.352 iscritti, così divisi: gerarchi 1.427, 
squadristi 650, fascisti 39.275. Il Partito offre all’Esercito in questo momento 
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abitanti, che saranno fra non molto cinquanta, ci vuole una massa, ci 
‘vogliono decine e decine di migliaia di gerarchi, che intorno debbono 
avere centinaia di migliaia di collaboratori animati dalla stessa fede, 
L'importante è di selezionarli a mano a mano, a seconda delle neces- 
sità e a seconda delle epoche. 

Il mio intervento a questa riunione è dovuto al fatto ch'io voglio 
riferire al Direttorio sull'indirizzo che mi è stato rimesso dal segretario 
del Partito, e che io ho ritenuto di dovere rendere di pubblica ragione. 
Avrei potuto farne anche a meno, come non sono state rese di pubblica 
ragione altre decisioni del Direttorio. Ma ho reputato fosse bene ren- 
derlo noto alla nazione, perché quelle sono idee non solo del Diret- 
torio del Partito, ma le mie. Ed è bene che la nazione sappia che ad 
un certo momento la vita potrebbe stringersi con un rigore che forse 
taluni non sospettano ancora. 


Le reazioni a questo indirizzo, per quello che riguarda l'estero, sono 


1.606.140 iscritti, così divisi: fascisti 1.548.015, universitarî 58.125. La forza 
totale degli iscritti ai Fasci di Combattimento al 10 giugno dell'anno XXI è 
di 4.770.770. Per i presenti alle armi esiste la dispensa del tesseramento, dispensa 
alla quale molti hanno rinunciato, ritirando la tessera a mezzo dei Corpi presso 
i quali sono in forza, Dei non richiamati alle armi, al 10 giugno hanno ritirato la 
tessera 2.763.438, che, assieme ad 1.298.015 richiamati rimasti in forza pur senza 
aver ritirato la ‘tessera, dànno un totale di 4.061.498 fascisti in regola col tesse 
ramento. Analogamente, per i Gruppi universitarî fascisti, la situazione è la se- 
guente: in regola col tesseramento 164.667 unità, ivi compresi 58.125 richiamati 
alle armi, con un aumento di 5370 unità rispetto alla forza esistente alla fine 
dell'anno XX. Duce! Come voi vedete, il numero dei tesserati continua ad essere 
grandissimo, nonostante la rigida disciplina, le selezioni operate e l'invito a non 
ritirare la tessera per coloro che non sentono di poter servire voi e il regime se- 
condo le direttive di rigore religioso da voi emanate. Questo va detto a scorno 
e ad ammonimento di coloro i quali pensano che le legioni fasciste non sap- 
piano o non possano resistere al clima duro che l'ora della patria richiede. E ciò 
non vale solo per gli uomini, ma anche per le donne, le quali anzi presentano 
1.217.036 iscritte, di fronte alla forza di 1.027.409 esistente a fine ‘dell'anno XX, 
con un aumento così di 189.627 unità, Il rapporto sulle forze numeriche della 
Gioventù Italiana del Littorio vi sarà comunicato a tesseramento ultimato. Si- 
tuazione quasi stazionaria 0 con lievi aumenti presentano invece le Associazioni 
dipendenti (scuola, addetti aziende Stato, pubblico impiego, ferrovieri, postele- 
grafonici), con un numero di tesserati di 903.389, rispetto alla forza a fine del- 
l’anno XX di 892.518 unità. Infine, una diminuzione, giustificata dal tempo di 
guerra, presenta il Dopolavoro, con 4.500.000 tesserati, rispetto all'anno prece- 
dente in cui la forza raggiunse i 4.612.294. Duce! Queste sono le cifre, ma le 
cifre hanno un valore assoluto solo se rappresentano spirito e volontà, La volontà 
e lo spirito che animano le forze inquadrate sotto i segni del Littorio si chia- 
mano fedeltà, disciplina, resistenza, vittoria ». Indi il capo del Governo pronun- 
cia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 176, 186, 25 giugno, 
5 luglio 1943, XXX). 
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state le solite e non vale di occuparsi di loro. Non si polemizza con 
le nazioni nemiche se non a colpi di cannone: la migliore polemica è 
quella delle armi. Vi si può aggiungere anche l’altra, ma l’altra non 
può sostituire la prima, evidentemente. l Ì 

Per quello che riguarda viceversa l'interno, ci sono stati alcuni sfa- 
samenti e temporanee deviazioni polemiche, nonché erronee interpre- 
tazioni. Il camerata Scorza è intervenuto, perché, evidentemente, non 
era lecito uscire dal seminato. È certo che io difendo il Partito, sempre, 
in ogni caso, comunque e dovunque. Ora il Partito in tutte le sue epo- 
che è stato all'altezza dei suoi compiti. Gli uomini hanno commesso 
degli errori: li vedremo fra poco. Ma furono sempre commessi in 
buona fede. Le 

Fu forse un errore quello di immettere nel Partito tutti i combat- 
tenti della guerra mondiale? Non credo. Vennero i combattenti stessi 
a dirci: «Perché ci volete lasciare sulla porta? Molti di noi, contadini 
di piccoli centri, credevano che essere nell’Associazione o) nel Partito 
fosse la stessa cosa». Si è pensato che dare questo riconoscimento a 
questi vecchi, valorosi combattenti della guerra mondiale fosse un ge- 
sto comunque doveroso e in ogni caso non pericoloso, anche se il Par- 
tito accresceva i suoi effettivi di alcune centinaia di migliaia di uomini. 

Può essere stato un errore quello, in un certo momento, di voler, 
dirò così, «ufficializzare» troppo il Partito. Se non avessi tirato la 
martinicca, ad un certo momento diventavano pubblici ufficiali anche 
quelli che stanno nei bar a distribuire bevande nei Dopolavoro. Anche 
lì, però, si è peccato per eccesso, non per difetto. È chiaro che i ge- 
tarchi del Partito devono godere di un'autorità indiscussa e immediata 
e devono perciò possedere le attribuzioni e relative responsabilità di 
pubblici ufficiali. 

Il Partito non è solo nelle cifre che vi ha letto in questo momento 
il camerata Scorza: è nelle sue decine di migliaia di caduti, nelle mi- 
gliaia di volontarî, da Pallotta a Borg Pisani. Borg Pisani, per me, è 
un uomo che sta alla pari con Cesare Battisti, Nazario Sauro, Filzi, Da- 
miano Chiesa, e con quelli che furono i martiri del nostro Risorgi- 
mento. Egli è andato deliberatamente al sacrificio supremo. — 

In tutti questi anni il Partito ha tenuto in piedi il paese impegnato 
in una lotta come quella che noi sosteniamo e che è incominciata dal 
gennaio 1935. Dee 

Il Partito ha la sua linea ideale, che sarà sempre da me difesa, an- 
che se domani dovessi fare un discorso tipo 3 gennaio. Io distinguo 
bene quelli che sono i valori eterni da quelli effimeri. NDR 

Per quello che riguarda i punti che il Direttorio ha segnalato, li esa- 
mineremo insieme. 
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«1.- La repressione severa e, ove occorra, spietata, di tutti î ten- 
tativi i. mirino a încrinare la compagine morale e materiale del po- 
polo. Ove le leggi vigenti non bastino, se ne promalghino delle nuove ». 

Perfetto. Ma il popolo italiano merita tutto il nostro rispetto e 
tutto il nostro amore, perché dà un esempio semplicemente metavi- 
glioso, ed io effettivamente non saprei che cosa si possa chiedere di 
più al nostro popolo. Esso ci dà i suoi soldati, ci dà i suoi denari. 
L'ultimo prestito è tutto di piccole sottoscrizioni; i grossi -.sono stati 
pochi. Tira la cintura, sta impavido sotto i-bombardamenti. Vi è una 
città che ha dato un esempio, che si è rivelata, non a me che la co- 
noscevo, ma a molti italiani che non la conoscevano e al mondo che la 
vedeva sotto una luce falsa: parlo di Napoli e dei settantatrè bombar- 
damenti che ha subito. 

Ci sono naturalmente degli elementi negativi e contrarî. Ma volete 
che in una nazione di quarantasei milioni di abitanti non ci siano mille 
o centomila individui che, per ragioni di carattere personale, per il loro 
sistema nervoso debilitato, per la loro costituzione organica, sono insof- 
ferenti, paurosi, oltre a quelli che sono effettivamente degli oppositori, 
dirò così, schedati? Non bisogna generalizzare. Noi controlliamo esat- 
tamente tutto ciò e non bisogna attribuirvi una eccessiva importanza. 
Non saranno mai costoto, rottami quasi tutti dei vecchi partiti, che riu- 
sciranno a spiantare il regime e nemmeno ad interessarlo al di là di 
quella che può essere la normale funzione della Polizia. E bisogna ri- 
dicolizzare i fautori e diffusori di romanzi gialli e talora giallissimi, 
parto di fantasie malate, bisognose di energiche cure ricostituenti. 

«2. — L’unificazione, con disciplina severa e, anche qui, ove oc- 
corra, spietata, della produzione industriale, mentre deve essere perfe- 
zionata la disciplina unitaria della produzione agricola ». 

Bisogna mettere, infatti, queste forze dell'economia nazionale sopra 
un piano di rigorosa disciplina. Si sono fatti i piani della produzione 
agricola, cioè il piano regolatore che intende disciplinare quattro mi- 


‘ lioni di agricoltori, cioè quattro milioni di aziende agricole. È veramente 


un'impresa rivoluzionaria, anche perché l'economia agricola è varia e 
complessa da regione a regione, qualche volta da provincia a provincia. 
Sebbene in questo primo anno non si possa pensare che le cose proce- 
deranno tutte a meraviglia, si sono fatti i piani regolatori della produ- 
zione agricola. Bisogna procedere oltre per quanto riguarda la produ- 
zione industriale. Bisogna avere il coraggio di eliminare tutte le indu- 
strie che non hanno più ragione di essere, e bisogna avere il coraggio 
di esonerare tutti gli industriali i quali non sono all'altezza della si- 
tuazione. L'uomo, diceva il filosofo greco Anassagora [leggi Protagora] 
(scusate la mia erudizione), è la misura di tutte le cose. Istituzioni me- 
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diocri con uomini preparati funzionano bene, istituzioni perfette con 
uomini deficenti vanno alla rovina. 

«3. — La disciplina e il controllo più efficace sull'approvvigiona: 
mento, la distribuzione, il commercio di tutti i generi, eliminando im- 
placabilmente interferenze, soprastrutture e incompetenze disgregatrici e 
speculatrici ». 

Si sono fatti in questo campo progressi e si possono obiettivamente 
riconoscere. Ci sono stati naturalmente dei disguidi, déi disturbi, dei 
disordini, delle perdite, dei deperimenti, ma qualche volta ciò è dovuto 
a delle ragioni di carattere puramente obiettivo che ognuno può facil- 
mente intuire. 

«4. - La riduzione al minimo indispensabile degli enti economici, 
molti dei quali si sono dimostrati inutili o sorpassati o dannosi ai fini 
della disciplina economica di guerra, inquadrandoli nella funzione delle 
corporazioni ». 

Io debbo avere al Senato parlato una volta del labirinto delle sigle. 
Un giorno incaricai un mio funzionario di raccogliermi tutte le sigle. 
Ne è venuto fuori un volume di proporzioni rispettabili. Io stesso, al 
‘Senato, dissi che veramente si creavano troppi enti, che molte volte ciò 
era aflatto superfluo e talora: dannoso. Tuttavia, quando si vuole orga- 
nizzare un settore, bisogna pure creare un organismo. Se non volete 
chiamarlo ente, lo chiamerete ufficio, istituto, centro, organizzazione. 
Esempio: nel 1933 l'economia risiera della nazione correva un pericolo 
mortale. Il riso era sceso a prezzi minimi. Vennero da me tutti i rap- 
presentanti dei risicoltori delle quattro provincie risicole italiane, delle 
principali, Novara, Vercelli, Pavia, Milano, a dirmi che la loro rovina 
era imminente. Si creò l'Ente risi. Tutti o quasi sono unanimi ota nel 
riconoscere che questo Ente ha bene lavorato per salvare la preziosis- 
sima fonte di ricchezza italiana che è il riso. Un giorno si è pensato 


‘ che era ora di finirla col considerare l’Italia, dal punto di vista della 


moda, una provincia francese, La moda interessa per lo meno venti mi- 
lioni di persone, in Italia. E si creò l'Ente della moda. Molti altri enti 
hanno egregiamente funzionato. Tuttavia la flora degli enti appare ec- 
cessiva. Nel tessile, per esempio, i lanieri hanno voluto il loro organi- 
smo, e l’hanno chiamato Giunta delle lane. I cotonieri non hanno vo- - 
luto rimanere indietro ed hanno creato l’Istituto cotoniero. Quando si 
è voluto imporre il tessile autarchico, contro il quale taluni fanno an- 
cora un larvato residuo ostruzionismo, si è creato l'Ente del tessile na- 
zionale. Quando si è voluto proteggere la seta, si è creato l'Ente serico. 

Tutto ciò può, a un dato momento, sboccare nel grande alveo che 
li deve raccogliere. Quando parlo di enti, vi comprendo anche gli enti 
che sono proiezioni non sempre necessarie delle amministrazioni dello 
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Stato. L’alveo che può raccogliere tutti questi enti è la corporazione, 
Abbiamo creato la corporazione come forza disciplinatrice, coordinatrice 
di tutte le attività economiche della nazione. Tutto -deve cominciare, 
° svilupparsi, finire nella corporazione, che è una creazione attuale e tem- 
‘ pestiva del nostro regime, che domani sarà ovunque, sia pure in’ altre 
forme, applicata se la economia dovrà. passare dalla fase dell’individua- 
lismo liberistico già superata e non vorrà cadere nello statalismo buro- 
cratico di marca sovietica, dove tutta l'economia, dalla siderurgia alla 
« permanente » dei parrucchieri, è diventata una funzione economica 
dello Stato. La corporazione è una creazione tipica, rivoluzionaria del 
regime, e precortitrice di un periodo nuovo nella civiltà del mondo. 
Anche qui si tratta di vedere se gli uomini che sono alla testa delle 
corporazioni sono sempre in grado di assolvere il loro compito, di fare 
veramente i coordinatori dell'economia, nel quale caso restano al loro 
posto. Se no, anche qui è un problema di uomini, Ormai il Partito 
dispone di una classe di dirigenti abbastanza numerosa e sufficentemente 
selezionata. * 

«5. - L'applicazione, da parte delle amministrazioni dello Stato e 
di tutti gli Enti, della più produttiva dinamicità, con l'abbandono di 
forme e appesantimenti burocratici, tollerabili forse in tempi normali, 
ma delittuosi în tempo di guerra». 

Non bisogna fare della burocrazia italiana una specie di testa di 
turco, per cui, quando le cose non vanno alla perfezione, il burocrate 
deve pagare o deve essere messo sul banco dell'accusa. Ora, a parte che 
ci sono organismi privati che hanno una burocrazia veramente numerosa, 
non bisogna confondere i dipendenti dello Stato, che sono circa seicento, 


settecento, ottocentomila, adesso, con l'aumento dovuto alla guerra, con. 


la burocrazia vera e propria. Non si possono chiamare burocrati i cen- 
tocinquantamila ferrovieri, i trentamila postelegrafonici, i centoventi 
mila maestri, tra maschi e femmine, i più di dodicimila professori di uni- 
versità e di scuola media, i quindicimila magistrati, cancellieri e altre ca- 
tegorie di questa specie, laonde per cui, la burocrazia, la vera burocra- 
zia, è definita da me quella che può in qualche modo influire sulle di- 
rettive politiche ed economiche dello Stato. Quella è la vera burocrazia. 
Allora la burocrazia si limita a poche decine di persone. I direttori ge- 
nerali dei ministeri possono influire sull’amministrazione dello Stato ed 
è nelle loro attribuzioni il farlo, poiché essi rappresentano una « conti- 
nuità ». Si tratta di uomini assai preparati per quanto riguarda la ma- 
teria: lo dimostra il fatto che alti funzionarî dello Stato sono molto de- 
siderati dai privati. 


La legge votata dall'ultimo Consiglio dei ministri permette ai sin- 
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goli ministri di allontanare i direttori generali che non sono all'altezza 
del loro compito. Credo che non siano molti. 

Quanto al resto della burocrazia italiana, io che sono il capo di 
questa burocrazia e mi reputo uno degli impiegati più diligenti dello 
Stato — pensate che in ventun anni non ho mai smarrito una qualsiasi, 
anche insignificante pratica, dico mai, e alla sera il mio tavolo è sgom- 
bro di pratiche — io impiego molto il telefono. Quando voglio sapere 
quanti proiettori sono già stati costruiti, la vecchia moda mi consiglie- 
rebbe di scrivere una lettera al prefetto, il quale farebbe una lettera al 
direttore della fabbrica, il quale risponderebbe con una lettera al pre- 
fetto, che mi manderebbe copia di questa lettera. Io telefono, qualche 
volta direttamente al direttore della fabbrica, qualche volta al prefetto, 
dandogli il tempo strettamente necessario per informarsi e rispondere. 
Ciò è semplice. Si carteggia ancora troppo nella burocrazia italiana, C'è 
un « gusto del carteggio », per cui qualche volta si carteggia dal piano 
due al piano tre, qualche volta dalla stanza vicina all'altra stanza atti- 
gua. Qualche volta questi carteggiatori ci mettono un impegno veramente 
commendevole nel sostenere la loro tesi con richiami a leggi che vanno 
talora molto a ritroso nel tempo. Bisogna che la burocrazia, per essere 
veloce, si giovi dei mezzi moderni che la tecnica ela scienza abbon- 
dantemente ci offrono. Si deve però aggiungere che la burocrazia ita- 
liana è una delle meno numerose fra quelle di tutte le nazioni. È la 
meno retribuita, è la più onesta ed è quella che trova una troppo scarsa 
collaborazione nel pubblico. Il pubblico, essendo ancora abituato con 
reminiscenze storiche alle vecchie burocrazie degli Stati stranieri, deve 
aggiornarsi e pensare che si trova di fronte a un servitore dello Stato, 
a un collaboratore del regime. La burocrazia in questi ultimi tempi è 
stata innervata con elementi giovani; tuttavia una riforma si importà, 
per renderla più scorrevole, più rapida nelle sue decisioni; e, per abi- 
tuarla in tutti gli scalini ad avere la massima cortesia e la più lunga 
pazienza nei confronti del pubblico, specialmente del pubblico minuto, 
specialmente del popolino, il quale non conosce le leggi, e non ha il 
tempo evidentemente per leggerle. Si deve applicare universalmente 
una formula che io proclamai una volta a Napoli: « ti con pa- 
zienza e operare con giustizia », 

«6. — La repressione; con ogni mezzo, del mercato nero, NE 
comune a tutti i paesi in guerra, ma addirittura incompatibile con etica 
fascista », eccetera. 

Questo mercato cosiddetto nero è già oggi sottoposto a una fiera 
persecuzione. Questa sarà assolutamente draconiana il giorno in cui mi 
riesca di aumentare le razioni fondamentali: pane, pasta e grassi. Ci 
sarà allora una concomitanza di interessi: quelli che vorrebbero spe- 


_ 


192 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


culare sottraendo generi all'ammasso, penseranno che non ci sarà più 
tanta richiesta perché la razione sarà sufficente, e quelli della razione 
sufficente non saranno portati a qualunque costo a rifornirsi nelle zone 
b e c. La zona a è quella tesserata, la zona b è quella contingentata più 
“o meno, la zona c è è quella del mercato libero clandestino. Il « matti- 
nale » dei carabinieri, i quali hanno il compito di agire in questa lotta, 
mi informa quotidianamente. Tutte le merci sequestrate sono assegnate 
all'ammasso o alle mense aziendali o ai poveri dei comuni.. 

Quando avremo aumentato le razioni fondamentali, allora si tro- 
verà il modo di andare a fare il controllo. su tutto e su tutti. Nell'in- 
teresse di tutti. Nell’interesse anche di coloro che temono di morire di 
fame e si fanno delle abbondanti provviste e riserve. Bisognerebbe dire 
a questi signori: « Non lo fate. Siate intelligenti ». 

Ripeto che questa lotta contro il mercato nero avrà un dato posi- 
tivo: aumento delle razioni fondamentali, e un lato negativo, e cioè 
con pene ancora più severe di quelle già abbastanza severe oggi vigenti. 

«7. - Il più severo controllo e, se del caso, la chiusura dei grandi 
alberghi, delle pensioni e dei ristoranti di lusso », eccetera. 


Sono favorevolissimo alla chiusura di questi alberghi di lusso, dove. 
| questi sfollati e queste sfollate danno spesso scandalo, e va a finire che 


mi corrompono anche la psicologia fin qui sana del villaggio. Esempi. 
L'altro giorno — come voi sapete, io leggo molto attentamente i gior- 
nali della provincia, nelle pagine interne, non nelle prime, perché nelle 
prime ci sono i soliti telegrammi — ho visto che le signore sfollate 
di Rapallo hanno organizzato una partita di « golf » con ben ventidue 
buche. Ciò è di un interesse enorme. Pensate: ventidue buche! Ora, le 
signore che si dilettano dei « golf » con ventidue buche, meriterebbero 
di essere mandate e saranno mandate a lavorare nelle fabbriche o nei 
campi. Questi sono veramente i casi classici di quella che io chiamo la 


‘sfasatura cretina, della gente che è infelice se non può giocate a pin- 


nacolo. E qui torniamo al punto della borghesia. Sempre si discute di 
questa borghesia, cioè di coloro che hanno molta « facoltà » di spendere. 

Comunque si possono tranquillamente chiudere questi alberghi di 
lusso. Così pure tutte le sartorie maschili e femminili di lusso, eccetera. 
Noi siamo ancora ad un regime di molta larghezza. Il nuovo Governo 
dell'Argentina ha già decretato l'abito unico. L'Inghilterra ha stabilito 
che le donne non possono scegliere per i loro abiti che tre colori. Roose- 
velt ha ordinato un ulteriore raccorciamento delle camicie da uomo. Si 
suppone che riusciranno a coprire l'ombelico. L'Italia è ancora oggi il 
paese che ha la gente meglio vestita di tutti i paesi del mondo: dove 
non è mai stato possibile fare grandi fabbriche per vestiti a serie, per- 
ché ognuno vuole il suo sarto particolare. Bisognerà smobilitare i troppo 
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ancora forniti guardaroba femminili e maschili. Si potranno realizzare 
tessili per alcune classi di soldati. 

«8. — Rimpatrio di tutti gli stranieri », eccetera. 

Gli stranieri in Italia erano centodiecimila, dei quali molti sono stati 
rimpatriati. Altri sono stati « concentrati ». 

Bisogna che i federali nelle provincie siano vigilanti per sodio che 
riguarda non solo gli stranieri, ma il trattamento fatto ai prigionieri. 
In taluni casi il trattamento dei prigionieri è semplicemente deplore- 
vole. Tutti quelli che ritornano dalla prigionia, raccontano cose vera- 
mente raccapriccianti per quello che riguarda la perfidia, la crudeltà 
manierata degli inglesi, che sono rimasti, malgrado la loro vernice este- 
riore, un popolo di briganti, un popolo che ha conquistato il mondo 
col terrore, col ferro e col fuoco, che ha distrutto intere popolazioni di 
milioni e milioni di uomini, che ha fatto una guerra per imporre al 
Governo della Cina l’uso dell'oppio, che ha debilitato fino all’abbruti. 


© mento un quarto del genere umano. 


È sintomatico che ufficiali ritornati dalla prigionia mi hanno chie- 
sto una sola cosa: di fare i direttori dei campi di concentramento di 
prigionieri. 

L'ultima parte dell'indirizzo concerne il lavoro obbligatorio. 

Bisogna sfruttare tutto il materiale umano della nazione. Finora non 
lo si è fatto in pieno. Tentativi più o meno riusciti, ma per quello che 
riguarda gli ebrei, per esempio, non si è fatto gran che. È chiaro che 
dobbiamo procedere energicamente su questa strada mobilitando tutte 
le energie maschili e femminili. Questo si è fatto in tutti i paesi del . 
mondo, con misure molto più drastiche e draconiane di quelle che noi 
sin qui, dico sin qui, abbiamo adottato. 

Così pure è giusto che tutti i fascisti siano impegnati a creare quella 


“ ch'io l’anno scorso definii « l'atmosfera dell'ammasso ». Abbiamo bi- 


sogno del conferimento totale all'ammasso, perché, ripeto, voglio aumen- 
tare le razioni. 

Le masse operaie. Le sospensioni, talune di brevissima durata, del 
lavoro del marzo scorso furono sporadiche e a fondo economico. Ogni 
tentativo di tramutarle in « politiche » fallì nella maniera più ridicola 
e pietosa. All’invito «clandestino » di dimostrazioni in piazza, nes- 
suno, dico nessuno, rispose. Le classi operaie sono in linea col resto 
della nazione. Credo che un nuovo impulso alla vita sindacale convin- 
cerà gli operai che veramente il regime fascista è il miglior regime che 
essi si possono attendere in qualsiasi parte del mondo. A tal proposito 
è bene che i dirigenti dei sindacati vivano fra gli operai, non « sopra » 
gli operai, bensì «tra » ‘gli operai, non disdegnando i più frequenti 
contatti con gli operai. I quali, del resto, quando non siano viziati dalle 
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chimere bolsceviche, sono delle brave persone, educate, tranquille e che 
chiedono soltanto di essere apprezzate nella loro fatica e informate. 

Per quello che riguarda la gioventù, la mozione del Direttorio mi 
trova naturalmente consenziente. Io sono sempre d’avviso che bisogna 
fare largo ai giovani. E altra volta ho detto che il segno infallibile 
di una senilità incipiente è la gelosia veramente assurda verso i gio- 
vani, Bisogna fare largo ai giovani, ma non a quelli che lo sono sol. 
tanto per il fatto dell'anagrafe, Posto ai giovani, che oltre ad èssere gio- 


vani, cioè oltre al fatto di essere nella migliore e fugace stagione della 


vita, hanno anche delle qualità intrinseche. ‘È chiaro che se un uomo 
a diciotto anni è uno stupido, la sua situazione è aggravata dal fatto che 
ha diciotto anni e che rimarrà stupido per altri cinquanta. 

È mia convinzione che l’indirizzo impresso al Partito farà dei gio- 
vani i nostri continuatori. Questo noi dobbiamo volere. L'ho detto in 
piazza a Milano nel 1936. Noi dobbiamo essere orgogliosi e felici di 
consegnare i nostri labari ai giovani, perché solo in questo modo, da 
generazione in generazione, la rivoluzione si arricchisce di nuove, in- 
tatte, entusiastiche energie. 1 

Sono molto lieto di constatare che nelle nomine dei federali di oggi 
moltissimi sono delle classi che vanno tra il 1905 e il 1915, cioè uomini 
che hanno ventotto e trent'anni. 

Ora c'è la questione che mi è stata sottoposta dal segretario del Par- 
tito che si riallaccia a questo problema: la questione della « guardia ai 
labari ». Questa « guardia ai labari » non può costituire un doppione 
della Milizia, perché la Milizia è stata ed è veramente la guardia ar- 
mata della rivoluzione. La Milizia merita l'ammirazione e l’amore del 


popolo italiano. La Milizia in tutti i campi di battaglia dove è stata por- 


tata, si è letteralmente coperta di gloria. La Milizia oggi ha centinaia 


di migliaia di uomini; ha dei battaglioni «M », che sono lo specchio, 


dovrebbero essere lo specchio per tutti; ha una divisione corazzata, .il 
cui armamento ci è stato fornito, in forma di solidale simpatia, dalle 
« S.S.» germaniche. Anche per evitare questioni annesse e connesse, ho 
deciso che la « guardia ai labari » sia affidata ai giovani, cioè alla Gio- 
ventù Italiana del Littorio. Si tratta di una guardia ideale. Sono gli an- 
ziani che vedono in questo fatto una perennità. Saranno, quindi, cento- 
centocinquantamila giovani, i quali, comandati da uno squadrista della 
vigilia, avranno questo compito, che certamente, ne sono convinto, esal- 


terà il loro orgoglio e sublimerà la loro fede. Questi giovani dovranno _ 


essere scelti molto bene, anche dal punto di vista fisico. Gli squadristi 
dovranno essere squadristi della. prima ora, .che abbiano ancora com- 
battuto, mutilati, decorati, gente di fede cristallina e certissima. 

Tutti gli uomini del Partito, tutte le gerarchie del Partito devono 


DISCORSO AL DIRETTORIO P.N.F. - COLLOQUIO HIDAKA 195 


essere convinti, e devono fare di questa convinzione vangelo per tutto 
il popolo italiano, che in questa guerra non ci sono alternative, non 
c'è un «0» e un «oppure». Questa è una guerra che non ammette 
che una strada: continuarla fino alla vittoria. O si vince, come io credo 
fermissimamente, insieme coi camerati dell'Asse e del Tripartito, o al- 
trimenti l'Italia avrà una pace di disonore, che la respingerà al quarto 
o al quinto posto come potenza. 

Non più tardi di questa mattina leggevo in un articolo di una rivista 
inglese questa frase: « L'Inghilterra deve dominare il Mediterraneo. Non 
sarà più permesso all'Italia di contare în qualsiasi modo come potenza 
militare ». 

Chi crede o finge di credere alle suggestioni del nemico, con rela- 
tiva guerra dei nervi, è un criminale, un traditore, un bastardo. La pace 
significa la capitolazione; la capitolazione significa il disonore e la ca- 
tastrofe. La prima logica cosa che il nemico farebbe sarebbe quella di 
disarmare l’Italia, fino ai fucili da caccia, lasciando all'Italia soltanto 
delle polizie municipali. Sarebbe la distruzione di tutte le industrie, 
perché, non avendo più noi la facoltà di armarci, è chiaro che tutta 
l'industria siderurgica, metallurgica, meccanica, sarebbe soppressa. Sa- 
rebbe la fine anche dell'industria meccanica dell’automobilismo. Ford 
fece già due tentativi di venire in Italia: una volta voleva piantare le 
sue tende a Livorno e un'altra volta a Trieste. Tentativi vani. I nemici 
ci lascerebbero gli occhi per piangere. Non è escluso che ci portereb- 
bero via anche tutti i tesori artistici, per pagarsi. E del resto già av- 
venuto molte volte nella storia che i conquistatori hanno depredato l’Ita- 
lia, non escluso Napoleone. i . 

La stessa agricoltura sarebbe sacrificata, perché i grandi produttori 


+ cerealicoli del Nord America direbbero: «La vostra è un'agricoltura 


antieconomica: vi daremo noi il grano. Voi potrete coltivare soltanto 
degli ortaggi facilmente deperibili ». L'Italia tornerebbe ad essere come 
la preferirono sempre i suoi secolari nemici: una semplice espressione 
geografica. Io mi rifiuto di pensare che ci siano degli italiani, degni di 
questo nome, che possono prospettarsi una cosa di questo genere senza 
sentirsi sprofondati nella più ontosa delle umiliazioni e delle vergogne. 
Ci sono dei dubitosi, e non bisogna meravigliarsi. Ne 
Cristo non ebbe che dodici discepoli, e se li era coltivati durante 
tre anni con una predicazione sovrumana attraverso le colline riarse 
della Palestina. Eppure, nell'ora della prova, uno lo tradì per trenta 
denari, un altro lo rinnegò tre volte, e alcuni altri erano piuttosto in- 
certi. Non c'è dunque da stupirsi se vi sono dei dubitanti. A questi 
dubitanti bisogna dire che questa guerra ha degli sviluppi che non 
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possono essere preveduti, sviluppi di natura politica, e non soltanto po- 
litica, che sono in gestazione. l 
I massacri dei negri a Detroit dimostrano che la famosa Caîta atlan- 


.tica è diventata una carta. Voleva l'eguaglianza delle razze. Si è visto 


che l'americano bianco ha una insofferenza fisica, irresistibile, inguari- 


bile per il negro. I negri stessi, dopo la carneficina di Detroit, si sa- 


ranno convinti che le promesse di Roosevelt sono menzognere. Chandra 
Bose, che non digiuna, è alle porte dell'India. Il nemico « deve » gio- 
care una carta. Ha troppo proclamato che:bisogna invadere il conti- 
rente. Lo dovrà tentare, questo, perché ‘altrimenti sarebbe sconfitto 
prima ancora di avere combattuto. Ma questa è una carta che non si 
può ripetere. Fu concesso a Cesare di invadere per la seconda volta 
la Britannia, dopo che un naufragio gli aveva disperso i legni coi quali 
aveva tentato la prima invasione. 

E ancora bisogna distinguere tra «sbarco », che è possibile, « pe- 
netrazione », e, finalmente, « invasione ». È del tutto chiaro che se que- 
sto tentativo fallirà, come è mia convinzione, il nemico non avrà più 
altre carte da giocare per battere il Tripartito. Giudica male gli sviluppi 
di questa guerra, colui che si ferma agli episodi. 

Il popolo italiano è oramai convinto che è questione di vita o di 


“morte, Bisogna che non appena il nemico tenterà di sbarcare, sia con- 


gelato su quella linea che i marinai chiamano del «bagnasciuga », la 
linea della sabbia, dove l’acqua finisce e comincia la terra. Se per av- 
ventura dovessero penetrare, bisogna che le forze di riserva, che ci sono, 


si precipitino sugli sbarcati, annientandoli sino all'ultimo uomo. Di: 


modo che si possa dire che essi hanno occupato un lembo della nostra 


‘ patria, ma l’hanno occupato rimanendo per sempre in una posizione 
orizzontale, non verticale. 


Il dovere dei fascisti è questo: dare questa sensazione, e, più che 
una speranza, la certezza assoluta, dovuta ad una decisione ferrea, in- 
crollabile, granitica. 

Così il Partito si avvia ad adempiere la sua funzione, in questo for- 
midabile momento. Il Partito, che è mia creatura, che amo e difendo, 
della quale sono geloso. In questo periodo il Partito deve essere più 
che mai il motore della vita della nazione, il sangue che circola, l’aculeo 
che sprona, la campana che batte, l'esempio costante. L'esempio. Non 
vi è alcuna cosa al mondo che possa superare in efficacia l'esempio. 

Stare in mezzo al popolo, assisterlo, perché il popolo merita di es- 
sere assistito. Parlargli il linguaggio della verità. E tener duro. Tener 
duro, perché questo è voluto dall’onore. Coloro che oggi ci.lusingano 
o ci mandano dei messaggi tra ingiuriosi e ridicoli, ove domani noi 
cedessimo alle loro lusinghe false, ci farebbero un sorriso cortese, ma 
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nel loro interno ci disprezzerebbero. Direbbero: « Veramente questi ita- 
liani non sono capaci di resistere fino alle dodici. Alle undici e tre 
quarti mollano ». Questo per quanto riguarda l'onore, al quale dob- 
biamo tenere in sommo grado. Poi ci sono gli interessi supremi della 
nazione e la conquista di una vittoriosa pace che dia all'Italia, da 
trent'anni in guerra guerreggiata, la calma e i mezzi per assolvere la 
sua storica missione che la impegnerà per il resto del secolo. 

La polemica nemica è veramente stupida quando punta su me, per- 
sonalmente su me. Questo è l'eterno sistema degli inglesi. Gli inglesi 
hanno sempre bisogno di concentrare i loro odî sopra una persona che 
essi, falsi cristiani e autentici anticristiani, indicano come l'incarnazione 
del demonio. Per quello che riguarda la mia responsabilità, la riven- 
dico, naturalmente, in pieno. Un giorno dimostrerò che questa guerra 
non si poteva, non si doveva evitare, pena il nostro suicidio, pena la 
nostra declassazione come potenza degna di storia. Il nemico, e per me 
il nemico numero uno è sempre stato ed è l'anglosassone, sta oramai 
convincendosi che venti anni di regime non sono passati invano nella 
vita italiana e che è umanamente impossibile cancellarli. I soldati di 
tutte le Forze Armate sentono la grandezza del momento e dei loro com- 
piti. Il popolo italiano possiede risorse morali ancora intatte. Prevede- 
vano che sarebbe caduto in tre mesi. È in piedi dopo tre anni. 

Oggi che il nemico si affaccia ai termini sacri della patria, i qua- 
rantasei milioni di italiani, meno trascurabili scorie, sono in potenza e 


. in atto quarantasei milioni di combattenti, che credono nella vittoria. 


perché credono nella forza eterna della patria, 


ALLE RIUNIONI 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE * 


Il Duce ha sottolineato è punti salienti dell'attività delle corpora- 
zioni e ha impartito le direttive per l'ulteriore attività degli organi cor- 
porativi, indicando i settori in cui si rileva più urgente la necessità di 





* Il 25 giugno 1943, il Comando supremo aveva redatto un rapporto tale 
da motivare l'ottimismo espresso da Mussolini davanti al Direttorio nazionale del 
Partito. Il 26 giugno, egli era stato autorizzato dal medico a levarsi e a ripren- 
dere il normale lavoro. Il 27 giugno, a palazzo Venezia, era stato informato da 
Farinacci e da un generale di un nuovo complotto in corso a favore della mo-. 
narchia e contro il regime da parte di Acquarone, Ambrosio e Grandi. Il gene- 
rale aveva precisato notizie su incontri avvenuti fra Ambrosio e Ivanoe Bonomi, 
Ambrosio e il. principe Umberto, Ambrosio e Badoglio, e con tanto sapore di 
verità che Mussolini ne era parso persuaso. Comunque, si era riservato di inda- 
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un'intensa. azione corporativa, e ha accennato ad alcuni problemi di 
competenze oggi svolte da altri Istituti e che possono benissimo tien- 
trare in quelle normali degli organi corporativi. * 





gare. Il pomeriggio del 29 giugno, con ‘un volo ostacolato da forte vento, si era 
trasferito a Forlì, donde aveva proseguito in auto per la Rocca delle Caminate. 
Il 1° luglio, vi aveva ricevuto, accompagnato da Bastianini, Mihai Antonescu, il 
quale tentava di impostare da tempo, a mezzo di Bova Scoppa, e d'accordo con 
Roma, un indirizzo politico nuovo nei riguardi della Germania. Il Vicepresi- 
dente del Consiglio romeno aveva insistito sulla pecessità che venissero fissati 
principî chiari di futura convivenza fra le nazioni europee e affermato che anche 
sulla condotta della guerra i responsabili dei Governi dei paesi minori, impe- 
gnati in enormi sacrifici, dovevano poter esprimere le loro vedute. Confidava che 
tali istanze, bene intese da Mussolini, fossero da lui decisamente sostenute, La 
Romania intendeva appoggiarsi all'Italia, desiderosa di essere tenuta in maggior 
considerazione, ma non al fine di una pace separata, la cui ipotesi respingeva. 
Mussolini aveva espresso piena comprensione e promesso di rinnovare a Hitler 
‘una proposta già avanzata e poi accantonata, Antonescu aveva assicurato forni- 
ture di grano e petrolio. Il 2 luglio, Pozzi era riuscito a dissuadere Mussolini 
dal progetto di un viaggio d'ispezione in Sicilia, perché il disagio avrebbe nuo- 
vamente compromessa la salute appena migliorata. Il pomeriggio dello stesso 
2 luglio, il capo del Governo si era trasferito a Riccione, dove aveva pernottato. 
La mattina del 3 luglio, era partito in volo dall'aeroporto di Miramare di Ri- 
mini per rientrare a Roma. La mattina del 5 e il pomeriggio del 6 luglio, a 
palazzo Venezia, presiede le riunioni del Comitato corporativo centrale, In tale 
occasione, dopo la relazione del ministro Cianetti sull’attività svolta dalle corpo- 
razioni, fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 189, 8 luglio 1943, XXX). . 

* «Il Comitato corporativo centrale ha, successivamente, preso in esame il 
problema della concentrazione delle industrie delle conserve alimentari di ori- 
gine vegetale e di quelle conciarie e delle calzature. Sul problema generale delle 
concentrazioni, il segretario del Partito ha fatto le seguenti dichiarazioni. (-t) 
I vicepresidenti di corporazioni hanno riferito sui singoli piani studiati dagli 
organi corporativi in collaborazione con le amministrazioni dello Stato. (+) Essi 
ne hanno illustrato i vari aspetti, mettendo in evidenza come, attraverso la di- 
sciplina proposta, si realizzino un più razionale rifornimento e utilizzazione delle 
materie prime e un più efficace controllo nella produzione, nonché il pronto av- 
viamento dei prodotti al consumo e una riduzione delle maestranze che potranno 
essere impiegate in altre attività. Il Comitato ha approvato i criterî della disci- 
plina, invitando le amministrazioni interessate ad emanare sollecitamente il prov- 
vedimento relativo alla concentrazione delle conserve alimentari. Il Duce ha pre- 
cisato che bisogna ben distinguere tra la concentrazione che si può chiamare 
organica e quella che si può definire topografica. ‘I/ concentramento non esclude, 
anzi presuppone una certa dispersione aziendale sul territorio nazionale, anche 
per evidenti vagioni contingenti, Nell'applicazione dei piani di concentrazione 
bisogna tener conto anche del fattore demografico, cioè degli spostamenti di po- 
polazione che la guerra determina e del fatto che la popolazione aumenta da 
tecentocinquanta a quattrocentomila unità all'anno”. Il Duce, infine, ha dichia- 
rato che la pianificazione di tutti i settori dell'economia spetta alla corporazione 
e solo alla corporazione, Il ministro delle Corporazioni ha illustrato quindi il 
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187° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Presenti Mussolini, De Bono, De Vecchi, Suardo, Grandi, Scorza, 
De Marsico, Acerbo, Biggini, Pareschi, Cianetti, Polverelli, Federzoni, 
Tringali-Casanova, Balella, Frattari, Gottardi, Bignardi, De Stefani, Ros- 
soni, Bottai, Farinacci, Marinelli, Alfieri, Ciano, Buffarini, Albini, Gal- 
biati, Bastianini. 


problema del riordinamento dell’organizzazione sindacale delle cooperative alla 
luce dell'esperienza fatta dall’attuale ordinamento, imperniato sull'inquadramento 
delle cooperative in Federazioni nazionali aderenti all'Ente nazionale fascista 
della cooperazione. (+) Sul problema della cooperazione hanno preso la parola 
i consiglieri nazionali Bignardi, D'Havet, Gottardi, Frattari, Fanelli, Melchiori 
e Fabbrici. II Duce ha ricordato succintamente le varie fasi della storia della coo- 
perazione nel secolo scorso, ed ha accennato all’applicazione che ha ricevuto in 
Italia ed alle evoluzioni del processo cooperativo. Ha riconosciuto che il princi- 
pio della cooperazione può trovare attuazione anche nel nostro ordinamento cor- 
porativo ed a proposito del richiesto inquadramento delle Federazioni di coope- 
rative nelle Confederazioni, ha riconosciuto che le cooperative possono e debbono 
essere strumenti delle associazioni sindacali nei diversi settori di organizzazioni e 
di produzione. A conclusione del dibattito, il Comitato ha approvato la seguente 
determinazione, presentata dal segretario del Partito: “Il Comitato corporativo 
centrale, richiamandosi allo spirito e alla lettera della legge sindacale e regola- 
mento d'applicazione del 1926, IV, decide che le singole Federazioni nazionali 
di ‘cooperative facciano capo alle organizzazioni sindacali di categoria. Un appo- 
sito Comitato, nominato dal ministro delle Corporazioni, proporrà le norme per 
l'attuazione pratica e sollecita del presente deliberato” ». (Da Il Popolo d’Ita- 
lia, N. 189, 8 luglio 1943, XXX). 


* Il 5 luglio 1943, il re aveva ricevuto da Ambrosio la proposta di una dit- ‘ 
tatura militare capeggiata dal maresciallo Enrico Caviglia o da Badoglio, ma non 
l'aveva approvata. Il 9 luglio, Mussolini aveva diramato una circolare, oggetto 
la « difesa della madrepatria » (288). Nella notte fra il 9 e il 10 luglio, gli 
angloamericani, con l’appoggio di poderose formazioni navali ed aeree, erano 
sbarcati sulla costa sud-orientale della Sicilia. La Marina non era intervenuta ad 
ostacolare in qualche modo l’azione nemica, come l'ammiraglio Riccardi aveva 
promesso; l’Aviazione era stata pressoché inesistente, esaurita per essersi prodi- 
gata; delle divisioni terrestri, alcune si erano battute con ardimento tanto più 
ammirevole quanto più disastroso e caotico era stato lo sbandamento di altre. 
Erano resistiti, ma in condizioni di inferiorità, le truppe e i reparti paracadutisti 
tedeschi, La mattina del 10 luglio, giorno della caduta di Augusta, Mussolini 
era andato ad ispezionare a Bracciano la divisione corazzata M in addestra- 
mento ed era apparso fiducioso. Ambrosio, presente coi suoi collaboratori, aveva 
proposto l'invio della divisione nell'isola assalita, ma non aveva insistito di fronte 
alle obiezioni di Kesselring e von Rintelen circa l’insufficente addestramento dei 
militi all'impiego delle moderne armi tedesche loro fornite. Il 13 luglio, gli in- 
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All’inizio della riunione, che è cominciata alle ore 17, il capo del 
Governo ha fatto una relazione sulla situazione politica e militare. 
i Dopo di che îl Presidente della Camera, Grandi, ha presentato ed 
illustrato il seguente ordine del giorno, che portava, oltre la firma di 
Grandi, quelle di Federzoni, De Bono, De Vecchi, De Marsico, Acerbo, 





vasori erano riusciti a superare la fascia litoranea da Licata ad Augusta spingen- 
dosi verso la zona montana sud-orientale della Sicilia ed affacciandosi alla piana 
di Catania. Il 14 luglio, Ambrosio, per suo conto, aveva ordinato al generale 
dello ‘Stato Maggiore Giuseppe Castellano di rielaborare un piano, da tempo me- 
ditato, per la cattura di Mussolini; e, con una nota di carattere negativo in con- 
trasto con l'ottimismo espresso prima dello sbarco nemico in Sicilia, avvertito il 
capo del Governo che la sorte dell’isola era da considerarsi segnata a breve sca- 
denza, poiché mancavano mezzi adeguati da contrapporre a quelli enormi di cui 
gli angloamericani disponevano per terra, per mare, per aria. Qualcosa di si- 
mile si sarebbe ripetuto se il nemico avesse aggredito in seguito la penisola. Oc- 
correvano perciò adeguati aiuti tedeschi. E se non si fosse potuta impedire la 
costituzione di un secondo fronte in Europa, « competerebbe alle più alte auto- 
rità politiche considerare se non convenga risparmiare al paese ulteriori lutti e 
rovine, ed anticipare la fine della lotta, dato che il risultato finale sarebbe in- 


dubbiamente peggiore fra uno o due anni ». Questa nota, che finalmente rive- 


lava i veri propositi dello Stato Maggiore generale, si era incrociata con una di 
Mussolini, il quale, allarmato, domandava informazioni su certi fatti incompren- 
sibili avvenuti in Sicilia, dove la situazione appariva inquietante, e ordinava di 
resistere a qualunque costo a terra e di ostacolare i rifornimenti del nemico con 
l’impiego massiccio delle forze di mare e di cielo (XXXI), Storia di un anno 
capitolo L'invasione e la crisi). In quella occasione, Ambrosio aveva strappato i 
Mussolini l'ordine di trasferire la divisione corazzata M, la cui presenza non 
gradiva presso Roma in vista del progettato colpo di Stato, nella penisola Salen- 
tina. Alle proteste di Galbiati, il capo del Governo aveva replicato: « Wi 40 già 
detto tante volte che la situazione politica è tutta în dipendenza di quella militare: 
scacciamo gli inglesi dal patrio suolo e vedrete che tutta l'Italia vidiverrà fasci- 
sta». Aveva concesso tuttavia una proroga alla partenza, per consentite un mi- 
nimo di addestramento. (La divisione passerà poi alle dipendenze dello Stato 
Maggiore dell'Esercito e il 25 luglio sarà ancora nei pressi di Roma). Lo stesso 
14 luglio, Ivanoe Bonomi e Alessandro Casati, ricevuti in casa Badoglio, si erano 


, accordati col maresciallo per proporre al re la revoca di Mussolini, la nomina 


di Badoglio a Presidente del Consiglio con pieni poteri e di Bonomi a Vicepre- 
sidente in un ministero politico. Il 15 luglio, però, durante un colloquio con 
Badoglio al Quirinale, il sovrano aveva respinto l’idea del ministero politico; 
tuttavia, per la prima volta, si era dichiarato deciso ad agire. Lo stesso 15 luglio, 
Ambrosio, appreso che Scorza aveva convocato presso di lui i tre sottosegretarî 
militari per esortarli a tonicizzare, ciascuno nel proprio settore, lo spirito di re- 
sistenza, era andato su tutte le furie e si era precipitato da Mussolini a protestare 
per quella che definiva un’illecita interferenza politica. Il capo del Governo, a 
sua volta, aveva rimproverato il segretario del Partito per l'iniziativa, sebbene 
quest'ultimo avesse evitato qualsiasi accenno a temi specificatamente tecnici, e 
militari. Scorza non si era smontato; anzi, in un suo appunto, aveva proposto a 
Mussolini la sostituzione di Ambrosio e la nomina di ministri della Guerra, 
della Marina e dell'Aviazione. Sempre il 15 luglio, Ambrosio aveva insistito con 
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Pareschi, Cianetti, Ciano, Bottai, Balella, Gottardi, Bignardi, De Ste- 
fani, Rossont, Marinelli, Alfieri, Albini, Bastianint: 

«Il Gran Consiglio, riunendosi în questi giorni di supremo cimento, 
volge innanzitutto il suo pensiero agli eroici combattenti d'ogni arma, 
che, fianco a fianco con la fiera gente di Sicilia, in cui più alta risplende 





Mussolini perché, in risposta ad una lettera di Hitler del 14 (?), che la- 
mentava aspramente la scarsa resistenza delle truppe italiane in Sicilia (262), 
gli prospettasse la reale situazione militare del paese, onde ricavarne le conse- 
guenze di comune accordo. Una lettera in tal senso, preparata dallo stesso Am- 
brosio, era stata firmata dal capo del Governo, ma non spedita. Il 16 luglio, con- 
vocate da Scorza, erano convenute a Roma, presso la sede del Partito, undici alte 
personalità del regime (e precisamente Acerbo, Albini, Bastianini, Biggini, Bot- 
tai, Cianetti, De Bono, De Cicco, Farinacci, Giuriati, Teruzzi), designate da 
tempo a parlare in raduni regionali per risollevare lo spirito del paese. Manca- 
vano Ciano, Federzoni e Grandi. Benché animati da idee e sentimenti diversi, 
i presenti erano stati unanimi nel proposito di andare da Mussolini per chiarire 
insieme la situazione, e di far parlare per primo De Bono, come il più anziano, 
Il capo del Governo aveva consentita la visita, ma senza gradirla. Ascoltato un 
preambolo di Scorza, invece di sentire De Bono, si era rivolto direttamente a 
Farinacci, che aveva sostenuto la necessità di mutare gli alti Comandi militari 
e di eliminare le cricche dei complottatori. Mussolini aveva chiesto se si voleva 
la convocazione del Gran Consiglio; Farinacci e tutti gli altri avevano assen- 
tito. Poi quest'ultimo aveva divagato su questioni particolari e avuto uno scam- 
bio di vivaci battute con Bottai. Era seguito Giuriati, il quale aveva deplorato 
che molti istituti non funzionassero e molte leggi non venissero applicate. De Bono 
aveva difeso le Forze Armate, mentre Bottai aveva esordito: « Duce, gli uomini 
che sono venuti dinnanzi a te col deliberato proposito d'aprirti l'animo loro, 
non hanno bisogno di ridirti la fedeltà di tutte le ore, e, quindi, di questa ora ». 
Ma aveva osservato che ormai nel regime vi era una disparità fra il diritto scritto 
e l'osservanza. « La crisi italiana è tutta qui; e precede la guerra, precede questa 
congiuntura ». Si era giunti ad una crisi di autorità e di comando nel momento 
del pericolo. Perciò « noi chiediamo che il regime rimetta in efficenza il suo ap- 
parato, per agire come l'ora esige. Non siamo qui per chiedere di diminuire i 
tuoi poteri, anzi il tuo potere; né per dividere, cioè sezionare, frammentare le 
tue responsabilità, Siamo qui, nel rinnovato e ribadito riconoscimento del tuo 
potere di capo, a chiedere di condividere la tua responsabilità. A farne, cioè, 
una corresponsabilità, che leghi noi a te, ma anche te a noi, in una pronta, as- 
soluta e reversibile solidarietà. (+) Il paese vuole, esige, comanda questa ferrea 
corresponsabilità, che unica può assicurarci la fedeltà dei seguaci, il rispetto del 
nemico, la stima dell’alleato ». Occorreva, perciò, far funzionare il Parlamento € 
il Gran Consiglio, i sindacati e le corporazioni. Dopo Bottai, avevano parlato 
ancora, nello stesso senso, Bastianini, De Cicco e Acerbo. Mussolini aveva ripe- 
tuto che la guerra era stata inevitabile, ma che lui l'avrebbe voluta più tardi; 
deprecato il conflitto con la Russia e l’incomprensione tedesca del problema me- 
diterraneo; concluso, senza alcun accenno alle questioni interne sulle quali ave- 
vano insistito più interlocutori, con l'annuncio che avrebbe convocato il Gran 
Consiglio al più presto. Lo stesso 16 luglio, richiesto da Acquarone, Soleri aveva 
indicato nomi di tecnici e funzionarî che avrebbero potuto fiancheggiare Badoglio 
nel ministero da costituire come lo voleva il re, senza politici. Il 17 luglio, 
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la univoca fede del popolo italiano, rinnovano le nobili tradizioni di 
strenuo valore e d’indomito spirito di sacrificio delle nostre gloriose 
Forze armate, 


« Esaminata la situazione interna ed internazionale e la condotta 
‘politica e militare della guerra, proclama il dovere sacro per tutti gli 


giorno in cui Hitler si era consultato «coi suoi collaboratori al Quartier generale 
sulle misure da prendere per prevenire il collasso italiano, Mussolini aveva do- 
mandato a Scorza con quale autorità i designati. oratori gli avevano parlato a 
quel modo e lamentato con Bastianini che il segretario del Partito gli avesse 
procurato un pronunciamento. Poi aveva fatto invitare Ciano a presentarsi a lui 
non appena si fosse rimesso da ‘una indisposizione, in parte vera, in parte osten- 
tata a scopo prudenziale, che lo tratteneva in casa. Da Berlino, Alfieri aveva 
comunicato che, in caso di perdita della Sicilia, i tedeschi progettavano una li- 
nea di resistenza al nemico attraverso l'Appennino, e si era offerto di compiere 
passi per la fissazione di un piano concepito in comune. Intanto, intermediario 
von Mackensen, Mussolini e Hitler avevano concordato un loro incontro in Ita- 
lia, voluto dal Fiihrer, allarmato dalla situazione italiana. Il 18 luglio, verso 
le 17, Mussolini era partito in aereo da Roma, con Agnesina, De Cesare e Pozzi, 
per Rimini, donde aveva proseguito in auto alla volta di Riccione, Quivi aveva 
ascoltato alla radio un discorso di Scorza. La mattina del 19 luglio, aveva pilotato 
il suo apparecchio da Rimini a Treviso. Dopo Mussolini, era giunto all'aeroporto 
di questa città Hitler coi suoi collaboratori, I due dittatori, coi loro seguiti, erano 
andati a Belluno in treno; da Belluno, in auto, alla villa del senatore Achille 
Gaggia, nella frazione San Fermo, luogo prestabilito per il convegno, poi detto 
erroneamente di Feltre. C'era stata subito una riunione plenaria, durante la quale 
il Fiihrer, con uno dei suoi lunghi monologhi, si era detto contrario a qualsiasi 
rinuncia di territorî occupati. Aveva poi annunciato una nuova arma potentis- 
sima; fatto un’acerba requisitoria contro il comportamento delle nostre truppe in 
Sicilia; chiesto se gli italiani erano ancora intenzionati a battersi nell'isola o 
nella penisola, ma con la necessaria energia, fino al fanatismo; escluso di poter 
aderire alla richiesta di ben duemila aeroplani ricevuta dal Comando supremo 
italiano. Prevedeva sempre un attacco nemico verso i Balcani, Mussolini non 
aveva mai interrotto la reprimenda del Fiihrer, se non quando, ad un certo mo- 
mento, avvertito da De Cesare, aveva dovuto annunciare che formazioni di ap- 
parecchi avversarì stavano bombardando per la prima volta Roma. Terminata la 
riunione, il capo del Governo era stato sollecitato da Alfieri, Ambrosio e Ba- 
stianini di replicare a Hitler e di sostenere le esigenze della situazione italiana, 
che richiedevano l’esame di una soluzione politica del conflitto. « Credete forse 
— aveva risposto Mussolini — che questo problema io non lo senta agitarsi da 
tempo nel mio spirito travagliato? Dietro la maschera della mia apparente im- 
passibilità è un profondo, assillante tormento. Ammetto l'ipotesi» sganciarsi dalla 
Germania, La cosa è semplice; un giorno, ad una data ora, si lancia un radio 
al nemico. Quali saranno le conseguenze? Il nemico pretenderà, giustamente, una 
capitolazione. Siamo disposti a cancellare d'un tratto venti anni di regime, ad 
annullare le realizzazioni di un così lungo e faticoso lavoro, a riconoscere la no- 
Stra prima sconfitta militare e politica, a scomparire dalla scena del mondo? 
E poi, si fa presto a dire: sganciarsi dalla Germania. Quale atteggiamento pren 
derebbe Hitler? Credete forse che egli ci lascerebbe libertà d'azione? ». Il Fuhrer, 
dopo essersi sfogato, aveva fretta di tornare, sicché il convegno era stato abbre- 
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italiani di difendere ad ogni costo l’unità, l'indipendenza, la libertà 
della patria, î frutti dei sacrifici e degli sforzi di quattro generazioni 
dal Risorgimento ad oggi, la vita e l'avvenire del popolo italiano; af- 
ferma la necessità dell'unione morale e materiale di tutti gli îtaliani in 
quest'ora grave e decisiva per î destini della nazione; dichiara che a tale 


viato. I due dittatori avevano pranzato insieme, da soli. Quindi, coi seguiti, 
erano ripartiti per Belluno e Treviso. Durante il viaggio, Mussolini aveva insi- 
stito per l’invio dei più urgenti e necessarî aiuti, ottenendone la promessa; ma 
non aveva posto la questione di un reciproco accordo per l'uscita dell’Italia dal 
conflitto. Una tale proposta assolutamente gli ripugnava. All’aeroporto di Tre- 
viso, aveva salutato l'ospite dicendogli: « La causa è comune, Fiihrer!». Dopo 
essersi limitato ad avvertire i collaboratori delusi che Hitler aveva promesso aiuti 
militari, era decollato direttamente per Roma. (Von Keitel aveva confermato ad 
Ambrosio questa promessa, ma a determinate condizioni). La sera del 19 luglio, 


era arrivato nel cielo già oscuro della capitale, scorgendo in vari rioni bagliori 


+ di incendî, provocati dal bombardamento. Non aveva potuto atterrare che a Cen- 


tocelle, a causa dei danni provocati dalle bombe negli aeroporti del Littorio e 
di Ciampino. L'incursione aveva fatto strage nel rione di San Lorenzo e distrutta 
l’antica basilica. Il Pontefice e il re erano apparsi nella zona. Lo stesso 19 lu- 
glio, i complottatori avevano continuato la trama della congiura. Chiamato a col. 
loquio da Acquarone, Senise aveva ricevuto il preannuncio del colpo di Stato 
ormai deciso dal sovrano, con esclusione dal nuovo Governo dei gerarchi che 


. pure si stavano agitando contro Mussolini, poiché essi non erano meno di lui 


compromessi. Il 20 luglio, in un incontro fra Mussolini, Ambrosio e von Rin- 
telen a palazzo Venezia, erano state accettate le condizioni poste dai tedeschi per 
gli aiuti militari all’Italia. Ambrosio aveva chiesto contemporaneamente di po- 
tersi dimettere, col pretesto che stava per raggiungere i limiti di età, ma effet- 
tivamente perché Mussolini non aveva agito secondo i suoi suggerimenti nei ri- 
guardi del Fiihrer. Inoltre aveva dichiarato che una lettera, che Mussolini pro- 
poneva di scrivere a Hitler, sarebbe ormai riuscita inutile. Lo stesso 20 luglio, 
il capo del Governo si era recato alla caserma allievi carabinieri dell’Urbe per 
rendere omaggio alle salme del generale Azolino Hazon, comandante dell'Arma 
dei carabinieri, e del colonnello Ulderico Barengo, capo di Stato Maggiore di 
Hazon, entrambi caduti nell'adempimento del dovere durante l'incursione aerea 
nemica su Roma. Il 21 luglio, giorno della caduta di Caltanissetta ed Enna, prima 


-di recarsi a riferire al re sul convegno con Hitler, aveva detto al presidente del- 


l'Agenzia Stefani, Manlio Morgagni: «I tedeschi sono ancora forti e potrebbero 
intervenire validamente per tamponare e forse risolvere la situazione în Italia, che 
è ormai gravemente compromessa. Ma non si fidano ormai più di noi. Per in- 
tervenire vogliono ormai il comando effettivo di tutto il fronte italiano, anche di 
quello interno. E questa è una condizione che né il popolo italiano, né il re, 
né il sottoscritto potrebbero accettare ». In questo stato d’animo, pare che si fosse 
impegnato con il sovrano a provocare un chiarimento dei rapporti con l’alleato 
entro metà settembre, forse nella fiducia che qualche evento favorevole si sa- 
rebbe verificato nell’intervallo di due mesi. Lo stesso 21 luglio, Farinacci era tor- 
nato da Mussolini per mostrargli la seguente comunicazione ricevuta da Caval. 
lero: « Fa sempre maggiore attenzione. Grandi e compagni congiurano. per scal- 
zare Mussolini, ma il loro gioco sarà ad ogni modo vano, perché Casa reale con 
‘Acquarone conduce la lotta per conto proprio e li giocherà tutti ». Ma Musso- 
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scopo è necessario l'immediato ripristino di tutte le funzioni statali, at 
tribuendo alla Corona, al Gran Consiglio, al Governo, al in 
alle corporazioni i compiti e le responsabilità stabilite dalle nostre le ; 
| statutarie € costituzionali; invita il capo del Governo a pregare la Moe 
stà del re, verso la quale si rivolge fedele e fiducioso il cuore di tutta 


lini aveva rassicurato il visitatore comunicandogli che proprio quella mattina il 
re gli aveva detto « Sono brutti tempi per lei, ma sappia che lei ha un sn 
in me. E se, per assurda ipotesi, tutti dovessero. abbandonarla, io sarei l'ultimo 
a farlo. So quanto l’Italia e la dinastia le debbono ». Quindi Scorza, sd 


ricevuta da Grandi, aveva portato a Mussolini ‘Copia dell'ordine del giorno che . 


A 


il Presidente della Camera dei fasci e delle corporazioni voleva proporre al Gran - 


Consiglio, € che il capo del Governo aveva definito «vile e inaccettabil 

Scorza lo aveva informato anche di una telefonata di Badoglio ad Acqu ne 
nella quale si era parlato di « impacchettare il Duce mentre esce da villa Se 
vola ». Ancora scettico, Mussolini aveva replicato che non amava i libri gi Ii 
| Giallo era Scorza, giallissimo Farinacci. (Mussolini era stato pure Lieto dall 
varie congiure in corso dal vecchio amico Ottavio Dinale). Invece, proprio ni 
lora, Ambrosio veniva avvisato da Acquarone che il sovrano aveva i di 
agire € che bisognava prepararsi a mettere in moto la macchina. Il 22 lugli 
giorno dello sgombero di Palermo, col pretesto di portargli cesti verbali del 
Comitato per il non intervento nella guerra di Spagna, Grandi era andato 2 
Mussolini. Mentre Kesselring attendeva di essere ricevuto, il colloquio si si 
prolungato alquanto per via della esposizione fatta da Grandi dei concetti is i 
ratori del suo ordine del giorno. Mussolini li aveva contraddetti uuinene È 
concluso che se ne sarebbe riparlato al Gran Consiglio, fissato per il 24. Lo da 
22 luglio, Bottai si era recato da Ciano, poi da Grandi, che, reduce da alazzo 
Venezia, gli aveva detto come Mussolini avesse respinto i concetti dell'ordine 


del giorno. Il 23 luglio, Bottai aveva suggerito a Grandi di estendere, nel suo. 


; ordine del giorno, la formula di restituzione al re dei poteri militari anché a 
quelli costituzionali. Andati insieme alla sede del Partito, vi avevano trovato 
Scorza con Ciano e Farinacci, tutti, almeno in parte, Comsenzienti all'ordine del 
giorno. Grandi aveva indotto Scorza a chiedere a Mussolini un rinvio del Gran 
Consiglio, forse per sopravvenuti timori, forse per crearsi un alibi; ma la rispo- 
sta, motivata dal fatto che ormai bisognava uscire da una posizione ni e 
dal fatto che gli inviti erano già diramati, era stata negativa. Scorza, a palazzo 
Venezia, aveva ripetuto a Mussolini segnalazioni sulla congiura dei gerarchi 
sempre scontrandosi con la sua incredulità. Lo stesso 23 luglio, pensando a i 
effetti demoralizzanti che l'invasione della Sicilia poteva avere sulle truppe a 
rate a difesa della Sardegna, il capo del Governo aveva spedito al loro coman- 
dante, generale Antonio Basso, una lettera di incitamento a tenere alto quel mo- 
rale (263); e telegrafato e scritto a Guzzoni per confermargli la sua fiducia 
mentre il generale veniva attaccato da Regime Fascista (263). Sempre il 23 lu- 
glio, il consigliere nazionale Giuseppe Peverelli era stato nominato ministro delle 
Comunicazioni al posto del senatore Vittorio Cini, dimissionario. La mattina del 
24 luglio, preoccupato per le questioni militari e non per il Gran Consiglio 
Mussolini telefona al ministro dei Lavori pubblici, Zenone Benini, per solleci 
tare la rapida fabbricazione di certe mine a base di resina, aventi il pregio di 
sfuggire alle ricerche degli apparecchi identificatori delle mine metalliche. Lo 
stesso 24 luglio, dietro suggerimento di Benini, viene eliminata dall'ordine del 
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la nazione, affinché egli voglia, per l'onore e per la salvezza della pa- 
tria, assumere, con l'effettivo comando delle Forze Armate di terra, di 
mare e dell’aria, secondo l'articolo 5 dello Statuto del Regno, quella 
suprema iniziativa di decisione che le nostre istituzioni a lui attribui- 
scono e che sono sempre state, in tutta la nostra storia nazionale, il 
retaggio glorioso della nostra augusta dinastia di Savoia». 
Il Presidente della Camera, Grandi, domandava sull'ordine del giorno 
la votazione per appello nominale. i 
Un secondo ordine del giorno era successivamente presentato dal 
segretario del Partito, Carlo Scorza, ed un terzo ordine del giorno da 
Roberto Farinacci. i 
La discussione che ha seguito è durata ininterrottamente dieci ore, 
cioè fino alle ore 3 antimeridiane del 25 luglio. Alla fine di essa, l'or- 
dine del giorno presentato da Grandi ha avuto diciannove voti favo- 
revoli, contrari sette, ed uno astenuto. 
L'ordine del giorno Farinacci ha avuto un voto favorevole. L'ordine 
del giorno Scorza è stato ritirato dopo il risultato della votazione a 
grande maggioranza dell'ordine del giorno presentato da Grandi. 
Hanno risposto «sì»: Grandi, Federzoni, De Bono, De Vecchi, 
Ciano, De Marsico, Acerbo, Pareschi, Cianetti, Balella, Gottardi, Bi- 
gnardi, De Stefani, Rossoni, Bottai, Marinelli, Alfieri, Albini, Bastianini. 
Hanno risposto « no »: Scorza, Biggini, Polverelli, Tringali-Casanova, 
Frattari, Buffarini, Galbiati. Astenuto: Suardo. 





giorno Grandi una lunga appendice che elenca i provvedimenti costituzionali e 
amministrativi da assumere in caso di approvazione; Alfieri, giunto da Berlino, 
si incontra con Grandi e ‘aggiunge la propria firma all'ordine del giorno, dopo 
quelle già raccolte di Bottai, De Bono, De Stefani, De Vecchi, Federzoni ed al- 
tri; Acquarone, Ambrosio e Castellano vanno ad annuciare ufficialmente a Bado- 
glio la decisione del re di nominarlo capo del Governo in luogo di Mussolini, 
e gli mostrano un messaggio, preparato da Vittorio Emanuele Orlando, che egli 
dovrà leggere alla radio; presso il generale Bonaventura Cerica, nuovo coman- 
dante dell'Arma dei carabinieri, Castellano avverte Senise di tenersi pronto ad 
assumere la direzione della Polizia, e con lui compila un elenco di gerarchi da 
arrestare; allo stesso Cerica viene ordinato di preparare la cattura di Mussolini. 
Dalle 17 del 24 luglio alle 3 circa del 25 luglio, a palazzo Venezia, il capo 
del Governo presiede la riunione del Gran Consiglio del fascismo della quale 
è qui riportato il resoconto (XXXIV, Storia di un anno, capitolo La riunione del - 
Gran Consiglio). (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 192, 196, 200, 202, 205, 206, 12, 
15, 19, 21, 24, 25 luglio 1943, XXX; e da La Tribuna di Roma, N. 179, 28 lu- 


glio 1943, 61°). 
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COLLOQUIO CON L'AMBASCIATORE HIDAKA * 


, . LI 0 ; 
#7 7 pente 2. vana chiede al Duce, a nome nel presidente 
nsiglio Tojo, di fornirgli ogni ibi, iSazi, 7 
gii ogni possibile precisazione circa la si 
1,* *]» ”, x 7 
tuazione politica e militare dell'Europa, che il Giappone considera 5 


qualche preoccupazione, aggiungendo che il Governo giapponese è 





* Il 25 lugli ine 
IR n 1943, verso le 3, al termine della 1878 riunione del Gran 
e nea Mussolini (il quale, eccetto che in qualche momento, e 
di da de a durata della discussione freddo, inerte, quasi in passiva È 
R i e), passa nella sala del Mappamondo, se na 
i i, corza, Tringali-Casanova, mentre gli altri scendono SA zan 
a = ( Li si incontra subito con Acquarone e insieme vanno in ag 
0 a dove il Presidente della Camera dei fasci e delle corporazio: i 
la ci .. pae seduta perché il duca la riporti al re. Indi sviluppa le 
a farsi: nominare capo del Gov i i 
ua 3overno il maresciallo Caviglia - 
ja A E di Ao mandare lui a Madrid per trattare aan 
ericani. Depreca che Acquarone faccia i i 
1 accia il nome di Badogli 
suo avviso non adatto al governo d i esta 
avviso el paese). Benché r i i 
De ; È 2ese). isentito del risultato - 
# ; x 3 Di fiducioso nella solidarietà del re. considera l’accaduto i. 
. . ld 
Di ic si cazione interna, e non è affatto presago di quanto lo attende nella 
ii i; "5 = Buffarini gli fa osservare che, costituzionalmente, il 
) ema trattato, aveva solo facoltà di i 
ì 3.10, 1 esprimere un parere i 
aan non vincolante la responsabilità e l'iniziativa del a 
» Mussolini dice ai presenti che in gi 
‘ Mussolini d ornata andrà dal ° 
nomina di ministri militari e 5 via 
per provocare un messaggio real i i 
A ni e p ocare gio reale al fine di ravvi- 
HE 4 Lasa di 0 e di resistenza. Rimasto poi solo con Scorza 
e parole: « Quei signori fanno î 
. to a parlare di i 
trattasse di me, me ne andrei 7 - frane 
ei anche subito. Ma 3 1 
nor , non capiscono che Churchill e 
ci ua to vogliono la mia scomparsa, ma la soppressione dell’Italia in quanto 
na . i usbai Non Si tratta di me. Del resto, senza di me, qualunque 
nni Le L ». Alludendo a sé, aggiunge: «Io conosco l'unico che 
4a pace meno onerosa possibile; ma ci 
vittoria militare per non prese i 4 ae 
ntarsi solamente con un corteo di eroici i 
n È LE o di eroici rovesci ». 
sa a coipagna quindi Mussolini a villa Torlonia e durante il percorso lo 
soltanto esclamare: « Anche Ciano, Albini ‘anini 
I ; i e Bastianini!», A i 
alla villa, chiede per telef. c . st 
efono allo Stato Maggiore i i 
menti sulle città italiane. Ris Ù aaa 
i . Rispondono che nulla vi è da al i 
realtà Bologna è stata colpi i vv ra 
pita. Al mattino del 25 luglio, Mussolini ià 
quando Pozzi va nella sua stanza i uu 
l er fargli la consueta iniezi i 
a iP ueta iniezione, ma si sente 
E > uesta mattina non faccio iniezioni, ho il 
agitato ». Verso le 9, giunge a i i ni 
palazzo Venezia e vien i i 
ORA ria e avvertito telefonicamente 
a ritirato il suo voto per l'ordine del gi i 
con una lettera poco dopo recapi lic 
pitata al capo del Gove Poi f 
telefono Grandi, ma i i pae ari 
; questi, avvertito da Acquarone che si 
) I, | $ e si sta preparando - 
i di ina, non si fa trovare, Quindi incarica De ai di cana pi 
Ùlla 0 : 
nudienza a Casa reale, in giornata, cioè con un giorno di anticipo sulla” 
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pronto a collaborare con il Governo italiano nel modo che si ritenga 
più opportuno per addivenire ad un miglioramento. 

Il Duce risponde esprimendo innanzitutto il suo apprezzamento per 
l'atteggiamento assunto dal Giappone, specialmente nel campo politico, 
atteggiamento a cui egli non aveva mancato di fare riferimento nel suo 
messaggio dei giorni precedenti al Presidente Tojo. Egli approvava la 
politica perseguita dal Giappone in Estremo Oriente, perché egli stesso 
era d'avviso che, quando le armi non costituiscono più un mezzo suf- 
ficente per fronteggiare una situazione, ci si deve rivolgere alla poli- 
tica. Tale punto di vista egli aveva ripetutamente cercato di far com- 
prendere al Fiihrer, în varie occasioni, non riuscendo tuttavia a persua- 
derlo. Indubbiamente le forze angloamericane avevano sviluppato un 
potenziamento di mezzi tale da porre l’Italia in una preoccupante con- 
dizione d'inferiorità, sia dal punto di vista aereo che terrestre e ma- 
rittimo. La deficenza di mezzi veniva in questo momento fortemente 


risentita. 





udienza normale. La risposta tarda, perché l'anticipo costringe Acquatone e i 
generali complottatori a spostare il loro piano d'azione. Infine, l'udienza viene 
fissata per le 17, con la raccomandazione di presentarsi in abito civile; cosa, del 
resto, proposta dallo stesso Mussolini. Iniziati i consueti rapporti quotidiani, ri- 
ceve Galbiati, il quale gli consegna un suo promemoria con alcune proposte in- 
tese a fronteggiare le circostanze: convocare il Direttorio del Partito, o i federali 
e i consoli della Milizia; istituire reparti decisi a battersi a fianco dell’alleato 
contro gli invasori fino all'estremo, per salvare l’onore del paese. Questo prome- 
moria — racconta Galbiati — «il Duce lo legge, lo rilegge, mi fissa negli oc- 
chi, sembra voler dire qualcosa che, non riesce a spiaccicare sulle labbra. Si alza 
in piedi, mi volta le spalle, risistema in luce il ritratto di Bruno, percorre qual- 
che passo, torna a sedersi, riprende il promemoria e lo tiene in mano senza guar- 
darlo ». Galbiati allora rompe il silenzio: «Il fatto che Grandi si sia reso ir- 
reperibile, come ho appreso in anticamera, può essere un brutto indice, Non sa- 
rebbe il caso, Duce, di procedere al fermo di tutti i diciannove? ». La reazione 
è scattante: « Nemmeno a parlarne! Punto primo. Può darsi che il signor Grandi 
abbia vergogna a presentarsi, specialmente se ha saputo che sono incominciate 
le defezioni. Ecco la vitrattazione di Cianetti. Avrete visto uscire di qui. Albini 
più livido del solito. Verranno assai probabilmente ad uno ad uno a ripetermi 
che hanno votato nella piena convinzione di fare il mio bene. Punto secondo. 
Fra qualche ora andrò dal re e me la vedrò con lui. Un provvedimento alla per- 
sona non può essere preceduto dalla sostituzione nell'incarico che la persona ri- 
veste. Si tratta di ministri e sottosegretari che non possono cambiare senza l’as- 
senso sovrano. Ci sono poi Collari dell'Annunziata che non posso trattare alla 
stregua di qualsiasi cittadino, Il caso Scorza vi insegni. Ora andatevene ». Gal- 
biati sta ritirandosi in seguito al brusco congedo, quando Mussolini aggiunge che 
trova invece interessante il suo promemoria e che ne riparleranno il giorno dopo. 
Alle 12, riceve, accompagnato da Bastianini, l'ambasciatore del Giappone, Shin. 
rokuro Hidaka, ed ‘ha con lui il colloquio qui riportato in riassunto. (Da Me- 
sidiano d'Italia, N. 39, 5 ottobre 1952, VIII). 
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Per questo il Duce aveva deciso di compiere nel corso della setti. 
mana ventura un energico passo. presso il Fîihrer, per attirare tutta la 
sua più seria attenzione sulla situazione che era venuta a determinarsi 
negli ultimi tempi e per indurre il Fiihrer stesso, come già altre volte 


-egli aveva tentato, a far cessare le ostilità sul fronte orientale, ‘giun- 


gendo ad un componimento con l Russia. Una volta ottenuto ciò, il 
Reich avrebbe potuto far sentire tutto il peso del suo potenziale bellico 
contro gli angloamericani în Mediterraneo, ristabilendo così una situa. 
zione oggi indubbiamente compromessa. da 

Il Duce pregava l'ambasciatore del Giappone di comunicare al Pre- 
Sidente Tojo che era suo vivo desiderio che egli appoggiasse con tutte 
le sue forze tale suo passo verso il Fibrer, allo scopo di giungere alla 
cessazione delle ostilità contro la Russia. Nell'attuale situazione, non 
era infatti più il caso di pensare ostinatamente al possesso dell'Ucraina, 
che non poteva rappresentare per il Reich un modo di soluzione inte- 
grale dei suoi problemi economici ed ‘alimentari. 

Tale preghiera, il Duce rivolgeva al Presidente Tojo, perché solo 
in questo modo egli riteneva che la situazione potesse modificarsi a 
favore del Tripartito. Altrimenti le condizioni in cui PItalia conduceva 
la sua guerra erano tali che l'Italia si sarebbe, e a breve Scadenza, tro- 
vata nell'assoluta impossibilità di continuare l'ostilità, e sarebbe stata 
costretta a dover esaminare una soluzione di carattere politico. 

.Il Duce congedava l'ambasciatore del Giappone reiterando la sua 

viva preghiera per un intervento da parte del Presidente Tojo. 





DAL COLLOQUIO 
CON L’AMBASCIATORE HIDAKA 
ALLA LIBERAZIONE DI MUSSOLINI 


(25 LUGLIO - 12 SETTEMBRE 1943) 


at 





La mattina del 25 luglio 1943, il re, informato da Acquarone (che ha avuto 
notizie non solo da Grandi, ma anche da De Stefani e da un altro membro del 
Gran Consiglio) circa l'ordine del giorno approvato nella notte, decide di co- 
gliere l'occasione, offerta dagli stessi gerarchi, per dimettere Mussolini in gior- 
nata. Perciò il duca manovriero va con Ambrosio ad avvertire Badoglio di tenersi 
pronto a una chiamata. Poi fa preparare il decreto di nomina del maresciallo a 
primo ministro e lo fa firmare al sovrano. Intanto Ambrosio ordina a Cerica di 
far arrestare Mussolini a villa Savoia dopo l'udienza reale. Lo stesso ordine viene 
confermato a Cerica da Acquarone, sia pure con la premessa che il re non ha 
parlato di arresto. Successivamente, il comandante dell'Arma dei carabinieri passa 
l'ordine esecutivo al colonnello Giuseppe Frignani, comandante del gruppo in- 
terno di Roma; e Frignani, a sua volta, assegna l’incarico ai capitani Aversa, 
Vigneri e Marzano, Quest'ultimo s'impegna a far trovare sul luogo un'autoam- 
bulanza. Necessariamente viene avvertito anche l'ispettore di Pubblica Sicurezza 
Morazzini, comandante il presidio a villa Savoia. Tutto ciò predisposto, Cerica 
compie le sue visite di dovere alle autorità come neocomandante dell'Arma dei 
carabinieri e si reca a villa Savoia per controllare l'esecuzione dei suoi ordini. 
Indi richiede ad Acquarone di andare dal sovrano per ottenere l’esplicito con- 
senso all'arresto di Mussolini. Il duca riesce a strapparlo al re esitante. 

Verso le 12.30, congedato Hidaka, Mussolini riceve Buffarini, il quale gli 
conferma la giusta tesi costituzionale che il parere del Gran Consiglio, neppure 
in sede consultiva poteva essere espresso in tema di comando delle Forze Armate 
in guerra, assolutamente estraneo alla sua competenza. Sui temi costituzionali 
poi, il voto aveva carattere meramente consultivo, non deliberativo. Dopo Buffa- 
rini, è la volta del ministro della Cultura popolare, Gaetano Polverelli, al quale 
Mussolini dice: « Grandi e Ciano credono di poter trattare le condizioni di pace, 
ma si ingannano. È la resa incondizionata che si vuole imporre all'Italia. E la 
resa senza condizioni, lo ripeto, sarebbe la fine dell'Italia come grande potenza 
e anche come semplice potenza, Rinuncerò al comando, se il re vorrà assumerlo. La 
cosa più importante è avere rinforzi dalla Germania (+). Avevo preparato un pros- 
simo cambio della guardia. Bottai doveva avere la presidenza della Camera. Ora 
siamo entrati in una fase di grave perturbazione politica, e tutto è in sospeso ». 

Verso le 14, Galbiati ritorna a palazzo Venezia, e Mussolini, uscendone, lo 
invita ad accompagnarlo in auto e a stabilire l'itinerario per una visita alla zona 
sinistrata di San Lorenzo. Il capo di Stato Maggiore della Milizia fa fare una 
diversione fuori porta San Paolo, allo scopo di poter avere con Mussolini una 
pacata conversazione. Torna a proporre l'arresto degli oppositori. Sempre nega- 
tivo, il capo del Governo divaga: « Hanno fiutato il vento contrario, sentono 
la tempesta vicina, come avviene per alcune specie di animali, e s'illudono di 
crearsi un alibi; non se lo sognano nemmeno questi pusillanimi che quando non 
ci sarà più colui che li ha issati sulle proprie spalle, si sentiranno ben misera- 
bili fra la polvere di tutti i mortali ». Interrogato sugli aiuti che si possono at- 
tendere dalla Germania, risponde a malincuore: « La Sicilia è stata una cattivis- 
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sima esperienza di raffronto fra ? due Eserciti alleati. “ Qualcuno” a Feltre, 
dopo aver posto in silievo cose che non ci faranno davvero onore, mi ha chiesto 
con l’aria di non dare importanza a ciò che diceva: " Tutte queste armi che mì 
chiedete contro chi dovranno servire?”. C'era da sprofondarsi! ». 

. Tra la folla dei sinistrati di San Lorenzo, indaffarata nel recupero delle povere 
masserizie e invocante aiuti, Mussolini fa distribuire tutto il danaro che hanno 
Galbiati e i funzionarî di scorta, essendone lui, come sempre, personalmente sprov- 
visto. Nessuno impreca, tutti mostrano di confidare in lui, qualcuno esprime pa- 
role di fede. Vibrante l'accoglienza dei militi e degli avieri addetti al lavoro di 
sgombero. Prima di giungere a villa Torlonia, Mussolini dice ancora: « Sì, alle 17 
andrò da Sua Maestà e gli chiederò intanto che ‘nomini i tre ministri militari è 
che indirizzi un messaggio agli italiani perché non un solo uomo della nostra 
gente si esima dalla solidarietà nazionale in questa grave ora ». Assicura l’inter- 
locutore dubitoso che il re gli è sempre stato solidale. Nel salutarlo, avverte che 


gli telefonerà dopo l’udienza a villa Savoia. 


Sono le 15.30. Rachele Mussolini, che attende impaziente e sempre presaga 
di sciagure, contrasta per un'ora col marito, mentre egli fa la sua semplice co- 
lazione, elecandogli i motivi che sconsigliano di fidarsi del sovrano. Gli profeta 
disgrazia e fa il possibile per indurlo a non andare all'udienza. L'istinto le fa 
intuire un pericolo, sebbene sia ignara della trama di congiura che i generali 
hanno perfezionato in quelle ore, Ma le scongiurazioni di Rachele sono inutili. 
«Sono un galantuomo », le risponde infatti Mussolini; «abbiamo un trattato 
con la Germania, che non possiamo tradire. Il re ha firmato anche lui e do- 
vremo discutere insieme la cosa. Se è necessario, rimango al comando per man- 
tenere l'impegno preso. È un momento triste come Caporetto, ma possiamo ri- 
prenderci. Oppure gli consegno il comando, purché mi dia i poteri di far arre- 
stare î traditori ». Terminata la colazione, passa nella sua camera per mettersi 
in abito civile; nel frattempo giunge alla villa De Cesare, che deve accompa- 
gnarlo. Di lì a poco, Scorza, intenzionato di proporre la nomina di Graziani a 
capo di Stato Maggiore generale (e ‘della cosa aveva già parlato con Mussolini), 
telefona al capo del Governo che il maresciallo, a mezzo del colonnello Bocca, 
suo segretario, si era dichiarato a disposizione. Mussolini risponde al segretario 
del Partito che lo riceverà a palazzo Venezia, assieme a Bocca, dopo l'udienza 
reale. E questo il secondo appuntamento da lui fissato per dopo l'udienza, la 
cui conclusione, nonostante tutti gli allarmi ricevuti, immagina normale, 

Lasciata villa Torlonia in auto insieme a De Cesare, alle 16.50 giunge alla 
residenza reale. Indossa un abito blu, non reca con sé la consueta borsa di do- 
cumenti, ma solo un testo della legge sul Gran Consiglio, copia dell’ordine del 
giorno votato e la lettera di ritrattazione di Cianetti. La sua scorta di agenti 
della squadra presidenziale si ferma, come sempre, fuori del cancello di villa 
Savoia, Mussolini osserva che ci sono in giro ufficiali dei carabinieri, ma nem- 
meno a questa novità attribuisce un particolare significato, ° 

Il re lo attende sulla porta di casa, in uniforme di primo maresciallo del- 
l'impero. Conduce l'ospite nel suo studio, mentre De Cesare resta nell’antica- 
mera in compagnia del colonnello Torella di. Romagnano, ufficiale di servizio. 
In altro ambiente sta l’aiutante del sovrano, generale Paolo Puntoni. Fuori, al- 
l'autista di Mussolini, Ercole Boratto, viene ordinato di spostare l'auto presiden- 
ziale sul fianco della villa; poi, col pretesto di una chiamata al telefono, viene 
fatto allontanare e quindi fermato. 

Alle 17, il sovrano avvia il drammatico colloquio, che non ha testimoni e 
che dura venti minuti, durante i quali non sono decise soltanto le sorti del re- 
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gime fascista e della dittatura mussoliniana, ma anche quelle della monarchia 
(XXXII, Storia di un anno, capitolo Da villa Savoia a Ponza). Quando i due 
appaiono in anticamera, hanno espressione seria e grave, ma nessun segno este- 
riore di agitazione. Il re lamenta l'afa della caldissima giornata e Mussolini gli 
risponde: « Effettivamente ‘fa molto caldo ». Cordialmente il sovrano lo saluta 
stringendogli la destra fra le sue mani; poi chiede a De Cesare chi egli sia, non 
avendo avuto ancora occasione di conoscerlo. De Cesare si presenta prima di se- 
guire Mussolini giù per la rampa di sinistra, che costeggia la facciata della villa. 
Li accompagna per un tratto il colonnello Torella di Romagnano. 

Mussolini nota che la sua auto è stata spostata dal consueto luogo di sosta. 
In quel momento, gli viene incontro il capitano Vigneri e, salutando sull’ « at- 
tenti! », dice: « Duce, abbiamo saputo che ci sono dei malintenzionati. Io ho 
l'ordine di scortarvi ». « Non occorre, ho la mia scorta», è la risposta. « No, 
Duce, è neceSsario che vi scorti io », replica il capitano. « Bed, se proprio -è 
necessario, venite allora sulla mia macchina ». « No, Duce, siete voi che dovete 
venire con me, per maggiore sicurezza, nell’autoambulanza ». « Ma no, è una 
esagerazione, non lo farò mai». « È un ordine, Duce ». Così concludendo, Vi- 
gneri sospinge per i gomiti Mussolini verso lo sportello aperto dell’autoambu- 
lanza, ed egli sale con passiva rassegnazione, ancora esente dal sospetto di su- 
bire un arresto, seguito dal capitano, da un altro ufficiale, tre carabinieri e due 
agenti, tutti armati. 

L'autoambulanza viene diretta verso un'uscita secondaria del parco, quindi 
alla caserma dei carabinieri Podgora, in via Quintino «Sella, dove durante una 
sosta di tre quarti d'ora nel locale del circolo ufficiali, in presenza dei fermati 
vengono tagliati i fili del telefono. Segue un altro trasferimento, durante il quale 
l’autoambulanza è spinta per le strade a folle velocità, tanto eccessiva da in- 
durre De Cesare ad avvertire l'ufficiale presente che i sobbalzi della macchina 
potrebbero eccitare i dolori di stomaco di cui Mussolini soffre. Questi, a sua 
volta, rompe il silenzio sempre mantenuto, esclamando: « Davvero, se tutti i 
vostri malati li trasportate così!... ». L'ufficiale si decide a disporre perché l’auti- 
sta rallenti l'andatura. L'autoambulanza viene fermata alla caserma allievi cara- 
binieri di via Legnano. Quivi il vicecomandante, ignaro della situazione, acco- 
glie emozionato Mussolini, il quale è ospitato nella stanza del comandante, co- 
lonnello Tabellini. De Cesare fa allora osservare a Mussolini che il servizio di 
sentinelle disposto nei locali giustifica il sospetto che non si tratti di semplici 
provvedimenti di protezione, ma di peggio. E Mussolini si rifiuta ancora di am- 
metterlo. Verso sera, De Cesare viene passato in altra stanza. 

Dopo le 21, Tabellini conduce dal prigioniero il maggiore medico Santillo, 
che offre le sue cure. Mussolini non aveva mangiato, e, invece di farsi visitare, 
sottopone il medico a varie domande. Santillo lo trova « pallido, affaticato, lo 
sguardo morto, che di tanto in tanto diventa fisso ed avvilito per la dilatazione 
palpebrale ». Chiesto di un barbiere e fattosi radere, Mussolini avverte imba- 
razzato che non ha nemmeno una lira, ma si sarebbe ricordato di lui, un giorno, 
se avesse potuto, Alle 1, il tenente colonnello Chirico entra nella stanza per 
annunciare al prigioniero l’arrivo del generale Ferone, latore di una lettera di 
Badoglio, Mussolini riceve il generale, legge il messaggio del maresciallo e 
detta poi risposta allo stesso Ferone (XXXIV, Storia di un anno, capitolo Da 
villa Savoia a Ponza; Pensieri pontini e sardi, Rapporto sul 25 luglio). Quindi, 
rifiutato di farsi preparare un letto nella stanza di Tabellini, riposa per poche 
ore su di un divano. 

Intanto il re aveva ricevuto Badoglio, conferendogli l’incarico di presiedere 
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un ministero non politico, ma tecnico; la radio aveva annunciato le dimissioni 
di Mussolini e diramato i famosi messaggi del sovrano e del maresciallo pro- 
clamanti che «la guerra continua »; dettato dal vicesegretario del P.N.F. Ta 
rabini, dalla direzione del Partito era stato trasmesso ai segretarî federali un dn 
dine telegrafico di mantenere la calma, cioè di accettare il fatto compiuto; Se- 
nise, riassunta la direzione della Polizia, aveva fatto arrestare alcuni gerarchi, 

Durante la giornata del 26 luglio, Mussolini viene ripetutamente assicurato 
dagli ufficiali dei carabinieri, suoi riguardosi custodi nella caserma di via Le- 
gnano, che è prossimo il suo trasferimento alla Rocca delle Caminate. Al dottor 
Santillo, assiduo nel visitarlo, espone pacatamente.le vicende della sua malattia 
fin dalle origini, concludendo: « Nom voglio prendere niente. Quello che mi in- 
teressa non è più la mia persona fisica, ma la ‘mia personalità morale ». Alla 
fine della visita, per accondiscendere alle premurose insistenze del medico, si 
decide ad accettare un uovo, del pane e della frutta. Santillo lo assicura che fuori 
tutto è calmo, e lo fa per attenuare la sua tensione; ma in realtà, pur man- 
cando violenze gravi alle persone, la città è percorsa da gruppi di dimostranti 
in orgasmo sbandato ed è incominciata la furia iconoclasta, distruggitrice dei 
simboli fascisti, delle insegne del regime e dei ritratti o busti di Mussolini, Nel 
pomeriggio è possibile al prigioniero trascorrere qualche tempo nella stanza vi- 
cina, dove è rinchiuso De Cesare, e conversare con lui mentre bevono il tè of- 
‘ ferto dalla moglie di Tabellini. 

Martedì 27 luglio, Santillo, tornato in ‘caserma, trova Mussolini più ripo- 
sato e sempre desideroso di notizie su quanto accade fuori. Il medico lo visita 
e lo trova in condizioni fisiche generali alquanto scadute, con muscolatura ipoto- 
nica, Deve interessarsi di procurargli uno spazzolino, un dentifricio e un paio 
di pantofole, perché manca di tutto, ed avvia con lui una conversazione, durante 
la quale Mussolini divaga sui caratteri e le condizioni del popolo italiano. 
« Non è ancora un popolo maturo e unito. Su questo ha avuto la sua azione ne- 
gativa lo Stato pontificio, che è stato come un tumore maligno nel corpo del- 
l’Italia. Nel 1929 ho cercato di isolare il neoplasma. Anche ora, col pretesto del 
bombardamento di Roma, centro del mondo cattolico, il clero ha cercato di get- 
tare il seme della ricostituzione di un potere temporale, che potrà dare il suo 
frutto alla distanza di venti, trenta anni. La nazione italiana è în crisi, da cui 
però può riprendersi; ma anche le altre nazioni belligeranti sono in crisi ». Oltre 
Santillo, altre persone visitano l’ospite d'eccezione (XXXIV, Pensieri pontini e 
sardi, Rapporto sul 25 luglio). ! 

Verso sera, il prigioniero, che tale non crede ancora di essere, viene ac- 
compagnato in macchina, dal capo della Polizia militare del Comando supremo, 
generale Pòlito, anziché alla Rocca delle Caminate, a Gaeta, dove al molo 
Ciano, è in attesa l'ammiraglio Maugeri, il quale conduce Mussolini, Polito, 
il colonnello dei carabinieri Pelaghi e i militari venuti di scorta a imbarcarsi 

| sulla corvetta Persefone. Maugeri ricorda di aver riconosciuto Mussolini dai suoi 
« occhi grandissimi, bianchi nell'oscurità circostante ». La corvetta salpa alle 
prime luci dell'alba, diretta verso l'isola di Ventotene; e, poco dopo le 5 del 
28 luglio, dà fondo a qualche centinaio di metri dalla costa, Pòlito e Pelaghi 
trasbordano per cercare una. residenza adatta alla custodia del prigioniero 
(XXXIV, Storia di un anno, capitolo Da villa Savoia a Ponza). Ufficiali e ma- 
rinai della corvetta, impegnati nelle manovre, non si erano subito resi conto 
dell'identità dell'ospite salito sulla nave a cielo ancora buio. Essi avevano cre- 
duto trattarsi di qualche fascista confinato per ribellione e ritenuto che Musso- 
lini si fosse spontaneamente dimesso. Quando capiscono la realtà, ne rimangono 
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percossi ed eccitati, ma nessuna manifestazione rompe il silenzio di quei gio- 
vani stupiti, 

Nell'attesa del sopraluogo, Maugeri scende nella cabina, spinto dal desi- 
derio di visitare l’uomo il cui nome aveva agitato il mondo. Mussolini rifiuta 
l'offerta di un caffè o di una bevanda. Chiede invece notizie su Ventotene e, 
con allusione a Sant'Elena, constata: « 44, una piccola isola! ». B pallido e ema- 
ciato. Parla con Maugeri dell'ammiraglio De Courten, delle azioni di guerra ma- 
rittima, del radar che mancava alle nostre navi, della collaborazione fra Marina 
e Aviazione, risultata insufficente, della battaglia dello Jutland, della corazzata 
Roma in allestimento, dell'ammiraglio Bergamini, comandante della flotta, dei 
giapponesi. « Mano mano che la conversazione si svolge — annota Maugeri — 
il suo volto si rianima, perde il colore terreo, gli occhi non hanno più l’espres- 
sione fissa che avevo rilevato al principio, quasi brillano. Parliamo ancora del- 
l'America », A questo punto, scende il comandante della corvetta, Tazzari, che 
l'ammiraglio presenta e che si dice genero del professor Frugoni, per il quale 
Mussolini esprime molta stima. 

Tornati a bordo, Pòlito e Pelaghi avvertono che non è possibile sistemare il 
prigioniero a Ventotene, e che perciò occorre andare a Ponza. La navigazione è 
quindi ripresa in torrida giornata di scirocco. In vista di Ponza, la corvetta è 
fermata e Pòlito va ancora con Pelaghi in esplorazione. Tornato, nell'attesa, 
presso Mussolini, l'ammiraglio lo trova agitato e insospettito. « Perché — gli 
chiede — queste inutili vessazioni? Sono da domenica scorsa completamente iso- 
lato, non mi hanno dato notizie della mia famiglia, sono senza un soldo, con il 
vestito che mi vedete indosso ». Lamenta la mancata esecuzione della promessa 
Ji trasferirlo alla Rocca delle Caminate. « Ora mi si fa fare il giro delle isole, 
mi si porta a Ponza, dove è Zaniboni, che attentò alla mia vita e che io graziai. 
Perché mi si fa tutto questo? lo non feci così nel 1922. Lasciai libero Facta e 
boi lo feci senatore, io. Lasciai libero Bonomi; sono rimasto amico di Orlando, 
che rispetto e stimo. Ciò non è cavalleresco, non è generoso, non è di stile, è 
sontroproducente. Dopo tutto ho lavorato per ventun anni per l'Italia, ventun 
inni. Ho anch'io una famiglia, bo dato un figlio alla patria. Eppure Badoglio 
* ba lavorato con me diciassette anni ». 

Maugeri protesta di essere un semplice esecutore di ordini. « Sì, capisco », 
è la replica; « 4 si sa che cosa ho fatto per la Marina in ventun anni. La Ma- 
rina l'ho fatta io. Non è generoso trattarmi così, non fa bene, dispiacerà molto 
a Hiller, che ha vivo il sentimento dell'amicizia. Questo può recare molto danno. 
Cosa temono? lo sono politicamente defunto. Non voglio sbarcare qui di giorno. 
Non voglio farmi vedere dalla gente ». L'ammiraglio gli dice parole di com- 
prensione e l’assicura che organizzerà lo sbarco in modo che passi inosservato. 
Più disteso, Mussolini divaga sulle recenti vicende belliche. Insiste sull’errore 
compiuto da Rommel nel volersi spingere fino a El Alamein senza avere i mezzi 
per potere andare oltre, e nel ‘non essersi voluto ritirare su una linea arretrata. 
Elenca altri errori dei tedeschi, come la rinuncia alla presa di Malta e l'attacco 
alla Russia. «I tedeschi — incalza — pensavano di liguidare la Russia in pochi 
mesi. Subirono un inganno diabolico, a cui non crederei se non me lo avesse rac- 
contato Hitler stesso. Fu offerto al Servizio informazioni tedesco il piano russo 
di mobilitazione, un documento completo nei suoi minuti dettagli. Ai tedeschi 
sembrò troppo preciso per essere originale, ma lo comprarono ugualmente, I russi 
arrestarono gli agenti che loro stessi avevano mandato e li misero a morte. Quando 
la cosa fu conosciuta in Germania, i tedeschi furono sicuri che il piano era vero. 
Tutto falso: dove si leggeva di cinquanta brigate di cavalleria, sì trattava di cin- 
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quanta brigate corazzate; e così di seguito. Ho consigliato Hitler di venire ad 


un accordo con la Russia, a Salisburgo e a Feltre, ma inutilmente ». « Pensate 
eccellenza — gli chiede Mau i 


ccel geri — che non sarebbe i i 

ziché da guerra, un condominio mediterraneo con e = 
dizioni, dopo la conquista dell'Etiopia? ». « L'ho tentato, lo sapete ma Pa 
€ riuscito ». «E non conveniva allora pazientare ancora degli anni? » « Cer. 
.famente », risponde Mussolini, e insiste sugli avvertimenti da lui “a 
ripetuti a Hitler che fino al 1942 l’Italia non sarebbe stata pronta a impe “a 
in guerra. Ciò era valso soltanto a rinviare di dieci mesi l'intervento: ma —u ù 
era stato imposto dall'imminente crollo della Francia, cui doveva sega l'invasio, . 
dell Inghilterra. Indi deplora le mancate occupazioni di Gibilterra e della Tunisia 
(occupazione questa alla quale, invero, era stat4 lui a rinunciare al momento 
dell armistizio con la Francia, pur sollecitandola dopo, quando era stata la Ger- 
mania ad esitare). Parlano poi delle ripercussioni all’estero della sua ‘caduta: e 
ad un certo punto, Mussolini ammette che ora « bisogna svincolarsi dai rede. 
schi » Quando Maugeri insinua: « Forse abbiamo voluto le cose più grandi di 
noi in Italia: vorrei dire che voi avete rinnovato l'errore di Crispi, che credette 
di potersi lanciare oltre mare senza avere dietro a sé un popolo già forte », ri- 
sponde; « Sì. Per gli italiani è una questione di carattere. Tutte le altre dosi 
resistenza, sobrietà, intelligenza le hanno; il carattere no. Ci vogliono decine 
decine di anni, e queste prove terribili ». ° 


La conversazione continua animata fin quando Pòlito e Pelaghi tornano ad 
avvertire che Mussolini può essere alloggiato a Ponza, secondo una indicazione 
data dal commissario Vassallo, direttore della colonia per internati politici bal- 
canici. Al prigioniero, salito in coperta, è mostrata come sua futura residenza 
una casa verdastra a due piani, che si intravede fra alcuni pescherecci in disarmo 
alquanto discosta dal paese. Quindi lo fanno sbarcare da una motolancia su quel 
tratto di spiaggia, in località Santa Maria, senza affatto poter evitare che l’ar- 
rivo della corvetta, lo sbarco di Pòlito, poi quello del prigioniero e della scorta 
attirino l’attenzione degli isolani, i quali si avvedono subito che si tratta di 
Mussolini (XXXIV, Storia di un anno, capitolo Da villa Savoia a Ponza). 
Sceso sulla spiaggia, il prigioniero si volge per un momento a contemplare 
il mare verso Ventotene, Santo Stefano ed Ischia; poi, seguito dagli accompa- 
gnatori, si avvia alla casa dicendo: «Sono stanco. Desidererei un letto per gia- 
cere ». Ma al secondo piano dello squallido ambiente, bianco di calce, dove è 
lasciato alla sorveglianza di carabinieri mentre Pòlito e gli altri nb a man- 
giare senza curarsi di provvedere minimamente a lui, esistono solo una nuda 
rete, uno sporco tavolo da osteria e una sedia con l’impagliatura strappata. Mus- 
solini ha allora uno scatto di reazione, esclama: « Basta! », e siede in ai 
alla stanza tenendosi fra le mani la testa chinata. Solo allora comincia a rendersi 
conto della sua reale situazione. 

: Primo a presentarsi al prigioniero rimasto solo, è il maresciallo dei carabi- 
nieri Avallone. Poi interviene, profondamente commosso ed agitato, il maresciallo 


Sebastiano Marini, il quale gli fa un saluto romano — ricorda — «col propo- 


sito di voler dire qualche cosa, ma un nodo mi strinse la gola obbligandomi a 
rimaner muto, facendo solo sforzi per trattenere il pianto, al quale dovetti poi 
dare sfogo voltando le spalle ed appoggiandomi alla spalliera del letto. A questo 
punto il Duce, avanzandosi di un passo, mi prese per le braccia e premurosa- 
mente mi disse: “Vi comprendo”. Passata la crisi, mi rivolsi asciugandomi le 


lacrime e con gli occhi un po’ velati mi parve di vedere il Duce commosso, men- 


tre il maresciallo Avallone aveva gli occhi atrossati. Feci atto di voler parlare, 
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ma il Duce mi chiese subito come mi chiamavo e di dove ero. Declinai le mie 
generalità e dissi: ‘“ Quante volte, Duce, ho desiderato un vostro incontro, 
come lo ebbe un mio brigadiere, al quale rivolgeste delle domande, per potervi 
dire io delle cose che, sebbene di portata minima, avevano tuttavia, nel quadro 
generale della situazione, la loro importanza ”. AI che il Duce rispose: " Sieze 
Stato appagato, ma in un momento non desiderato” ». 

Il buon maresciallo pensa di procurare qualcosa da dare da mangiare al pri- 
gioniero, visto che nessuno ci aveva provveduto. Dalla moglie di un carabiniere 
fa preparare una tazza di brodo, un uovo, del pane, un po' di frutta, e due len- 
zuola per fare il letto. Al ritorno alla casa di Santa Maria, trova Mussolini solo, 
sdraiato sulla nuda rete, con la testa sopra la giacca, ripiegata a guisa di cu- 
scino. Mentre il prigioniero siede al tavolo per mangiare, il maresciallo, con 
la donna che l'ha accompagnato, prepara il letto con un vecchio materasso, 
trovato in un angolo della casa. Assicuratagli così la possibilità di riposare, lo 
lascia, per tornare verso sera a portargli tre pesche. 

Il 29 luglio, in occasione del suo sessantesimo compleanno, Mussolini riceve 
altre due pesche in dono da Marini' e un solo messaggio augurale, precisamente 
di Goering (XXXIV, Pensierì pontini e sardi, pensiero numero 65). La sera 
dello stesso 29 luglio, a sostituire Pelaghi, Marini e i carabinieri di guardia, 
giungono a Ponza il tenente colennello Meoli, il tenente De Lorenzi, il mare- 
sciallo Antichi, e venti militi. Ma quest'ultimo riparte dopo ventiquattr'ore. 
Meoli riferisce subito a Roma che la casa di Santa Maria, priva di mobilio e di 
uno spazio circostante, non è adatta per ospitare un tal prigioniero, costretto a 
trascorrere le giornate nella squallida stanza o sul poggiolo sporgente davanti 
alla finestra. Due carabinieri vengono adibiti ai servizî di camera e di cucina, un 
altro è il barbiere. Ma il cuciniere non accende mai il fuoco, perché i pasti 
sono sempre freddi e scarsi: qualche uovo, un po’ di frutta, quando si trova, 
e non più di un litro di latte al giorno, poiché il prigioniero non vuole privarne 
i bambini dell’isola, essendo il latte scarsissimo. Poco prima del suo arrivo, il 
nemico aveva affondato l’unico battello che faceva servizio fra Ponza e la pe- 
nisola. Privo di libri e di giornali, Mussolini si applica a tradurre in tedesco, a 
memoria, alcuni Odi barbare di Carducci. l 

Il 29 luglio, Rachele Mussolini, che era riuscita a conoscere la precisa 
sorte del marito, riceve a villa Torlonia una lettera di lui, recata da Pòlito, re- 
duce da Ponza (264). La signora si affretta a preparare della roba da man- 
dare a Benito, compreso il libro Vita di Cristo del canonico Ricciotti, trovato 
aperto su un tavolo nella stanza di lui a villa Torlonia. Dalla prigionia, Musso- 
lini scriverà altre quattro lettere a Rachele, tutte a carattere prevalentemente fa- 
miliare (264, 265, 266, 268). 

L'ultimo giorno del mese, egli constata che a Ponza, sia per l'acquedotto, 
sia per le strade, non erano stati eseguiti lavori da lui stesso disposti in passato, 
e il maresciallo Marini gli confida di essere stato trasferito a Ponza per aver 
denunciato certe irregolarità annonarie compiute dal prefetto di Littoria. De- 
plorano insieme omissioni ed abusi commessi da gerarchi e funzionari. Quindi 
— ricorda Marini — « parlandogli dell’avverso destino che la sorte riserva ai 
grandi uomini, accennai a Giulio Cesare trucidato dal figlio adottivo, a Napo- 

leone relegato all'isola d'Elba, a Dante esiliato dalla sua patria, ed ero per dire 
a Gesù stesso che fu posto in croce, ed allora il Duce mi disse: “ Non vorrete 
confondermi con questi grandi uomini". Risposi che parimenti un giorno la 
storia avrebbe parlato di lui». Il maresciallo gli riferisce anche sull’interessa- 
mento delle autorità e della popolazione dell'isola per ciò che Mussolini fa e 
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dice. i i i insi | 
.. SE "i il e di Ponza insiste per essere autorizzato a un collo 
, quanto intendeva poi recarsi a Roma i i 
; i i per conferire col Papa 
o n ga in qualche modo la sua causa. (+) Il Duce con Zani > 
pa . . . a ù 
Lee in <> No, no, Marini, fate il vostro dovere”. Dopo qualche mi 
x informazioni sulle qualità morali litich ; 
ché sulla sua età. Gliel i i RA 
î e detti ottime, perché tali era i "età dissi 
poteva avere poco più di trenta anni È d RE 
Il 0 . x . i 
Sa: dii la motovela Maria Pace di Totonno l’aragostaro, approdata a 
: a È * iaia bauli e una cassetta di frutta, spediti da Rachele 
ecitazione di Pòlito. Per la prima i 
lecit i | volta dal 25 luglio, il prigi 
aa ito. - ima glio, il prigio- 
n di. e da e proseguire nella lettura della Vita di cri 
} prima dell'arresto. In una busta t _ 
n s i resto. In rova una lettera della mo- 
asa ra di Bruno, diecimila lire e una lettera della figlia Edda du 
mente, irritato, e poi getta sotto il | i 
‘Ugg te, i etto, probabilment 
parla di Ciano. Dice infatti al i ini o aaa 
; maresciallo Marini ch 1 
tradito dopo essere stati d i i CATIA 
a lui maggiormente favoriti ’ 
mente delusi. Esprime la i i... 
i i preoccupazione che a Ponza possa b i i 
glesi, e smentisce di aver trattato ia 
sgarbatamente Eden, quando il mini 
stato a colloquio con lui pri 'i iopi na e 
ato prima dell'impresa etiopica. AI i 
gli porta ricopiati i bollettini di i uranio 
guerra, dice pure che « l'Ingbilt ha già 
posto una pace separata, ma i. ] cui 
io non ho vitenuto I.11 i 
i 3 convéniente accettarla per il 
i nazione, senza contare la triste situazi i i i 
i zione in cui avrei messo 
; ; ensa che la Germania, 4 7 "acciai 
rivolto le armi contro di noi ». N VALI 
si ù ss o e oo attacco di dolori duodenali aggredisce Mus 
. n esperti delle manifestazioni del male, i i i | 
i suoi custodi temono 1 
sua vita, e chiamano ad assisterlo i i i ue 
il medico locale, Silverio Martinelli 
pronto orientamento, il dottore gli ini dé i 
I gli somministra una pozione, già ] 
il quale dice che, data l’a i î ne 
î ssuefazione del suo organismo Il icina, 
occorrerebbe una dose doppia. Tuttavia si ri ala 
i . avia si riprende, Lo stesso 2 agosto, f. i 
sogno di riordinare le idee, forse i imoni alii 
| D per lasciare testimonianza della s i 
. ua vicenda nel 
i % ta aggravamento della malattia, Mussolini fissa il ricordo dei fatti acca- 
ei poro, i Consiglio in un breve promemoria, che affida al tenente 
È o Meoli (XXXIV, Pensieri pontini e sardi, Rapporto sul 25 luglio) 
i --- to dalla crisi sofferta, e, nei giorni che seguono, è 
nato in barca da Meoli e da due carabinieri i nad 
? 1 barca di i a fare alcuni bagni in mare 
nr Gili di Frontone. Può fare anche una passeggiata fino alla 
rotta del Serpente, con una sosta ai ruderi di i 
eri di un piccolo anfiteatro 
do Non dimostra atteggiamenti esteriori di disperazione o di furore, ma di 
uomo distaccato dal mondo circostante e concentrato in un'intima, profonda tri- 


. stezza. Dei suoi occhi a tratti lampeggianti, un agente di Polizia dice stupito: 


« Ci puoi dare col pugnale, ma essi non piangono ». 

l La sera del 5 agosto, il prigioniero scrive una lettera al parroco di Po 
cui era stato impedito di visitarlo, pregandolo di celebrare una messa in tira 
gio del figlio Bruno in occasione del secondo annuale della morte, e gli fa d ma 
x libro Vita di Cristo (265). Il parroco trova il testo del libro Hani ca 
: à da Mussolini, nei passi che più lo avevano interessato nelle due fasi di let- 
ura, prima e dopo il 25 luglio. Fra gli altri, questo: « E Gesù uscì solo, non 
gli era d’appresso neppure un amico ». (A Ponza, fra i libri ricevuti da Rachele 
Mussolini aveva letto anche, o riletto, Italia mia di Papini e in calce a una da 

2 


gina aveva annotato: « Ai miei figli. Amate l'Italia! Amatela come l'ha amata: ' ’ 
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vostro padre! Il popolo non ha colpa della mia Sant'Elena »). Il parroco risponde 
subito per ringraziare ed assicurare che celebrerà ia messa, e rimane con la spe- 
ranza di vedere il prigioniero al rito. Ma invano, perché il 7 agosto Mussolini 
sarà trasferito altrove. 

Il 6 agosto, infatti, il maggiore dei carabinieri Bonitatibus viene mandato 
in aereo da Roma alla Maddalena, allo scopo di trovare una residenza più adatta 
al prigioniero, il quale, a Ponza, potrebbe facilmente essere liberato dai tedeschi. 
Perciò, verso mezzanotte, compare davanti a Ponza il caccia F.R. 22, già Pantera 
francese. E a bordo l'ammiraglio Maugeri, che manda a chiamare il tenente co- 
lonnello Meoli, incaricandolo di far imbarcare Mussolini e la scorta di ottanta 
carabinieri e metropolitani (XXXIV, Storia di un anno, capitolo Da Ponza alla 
Maddalena al Gran Sasso). 

Condotto sul caccia, Mussolini chiede all'ammiraglio: «E dove andiamo, 
Maugeri? ». « Alla Maddalena ». « Sempre pià difficile! », è il commento del 
prigioniero, che l'ammiraglio trova « assai rinfrancato », € al quale spiega che si 
teme un colpo di mano da parte dei tedeschi, mentre Mussolini ne teme invece 
uno inglese, rifiutando l'ipotesi contraria e la possibilità di riassumere il potere 
con l'appoggio germanico. Maugeri aggiunge che Farinacci è in Germania e può 
ordire qualche macchinazione. Riferisce anche sul continuo afflusso di forze te- 
desche in Italia. « Non c'è altro da fare — commenta il prigioniero — che 
continuare la guerra. Gli inglesi commettono un grande errore a non farci una 
pace accettabile ». Anche a Maugeri ripete che il famoso incontro con Eden a 
palazzo Venezia non era stato violento come la voce pubblica si ostinava a rite- 
nere, Chiede notizie sullo scioglimento del Partito, sulla chiusura delle Confe- 
derazioni sindacali, sull’incorporamento della Milizia nell’Esercito. Quando l’am- 
miraglio accenna alla mancata reazione fascista dopo il colpo di Stato, osserva: 
« È la mancanza di carattere degli italiani. Ma quello che il fascismo ha costruito 
è grande; molte cose non potranno mai essere distrutte, tanto meno negate. Sono 
sicuro che oggi ci sono in Italia più fascisti che ieri. Passerà il tempo e il fascismo 
sarà rimpianto ». Intorno ai partecipanti alla seduta del Gran Consiglio, dice che 

il contegno di Scorza era stato ambiguo; che Federzoni, pur schierato con l'op- 
posizione, aveva prospettato le probabili conseguenze di quella che si sarebbe 
potuta chiamare la congiura dei Collari dell'Annunziata. Definisce Ciano « una 
figura veramente ignobile ». In un silenzio che segue, l'ammiraglio rileva fra 
sé come Mussolini osservi gli eventi dall'esterno, quasi in atteggiamento di sto- 
rico «che si metta a distanza di anni, che consideri se stesso come una terza 
persona e non come l'attore principale di questa immane tragedia della patria ». 
E non si trattiene dal segnalargli che l’uomo della strada giudica lui responsa- 
bile. «Tutto è andato bene sino al 1937 », ribatte Mussolini. « Opere grandiose. 
Abbiamo fatto un impero (+). Ho dato alla Corona l'Albania. Avrei avuto tutto 
l'interesse che il mio malore peggiorasse nel 1937, che fossi morto allora. Lo 
rimpiangeranno il fascismo, Nessun regime ha fatto per gli operai quello che ha 
fatto il fascismo, (+) Non ho avuto la percezione della legge della contrarietà, 
che dal 28 giugno del 1942 mi ha perseguitato. Volevo fare una grande celebra- 
zione del ventennale e sarebbe stato un grande richiamo per le masse, quando è 
incominciato il disastro della Libia. Ero stato presente a tutti gli allarmi di Roma 
e invece fui assente al primo bombardamento. Avevo detto che in Sicilia li 
avremmo tibuttati in mare, avevo parlato del bagnasciuga, e invece tutto è andato 
alla rovescia ». 

Sono già le 3 del mattino del 7 agosto, quando il comandante della nave, 
Bartolini Baldelli, viene ad avvertire l'ammiraglio che tutto è pronto, e riceve 


. 
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l'ordine di salpare. A Ponza, il maresciallo Marini non aveva potuto salutare © 


quello che aveva considerato ospite insigne. « Non nascondo — ricord 
l'improvviso allontanamento del Duce mi ha lasciato, oltre che un di to, sn) 
certa tristezza, attenuata solo dal pensiero che la na modesta pers "i o He 
. bia potuto dare in qualche modo un minimo di confort atrio 
della sua vita ». 
ta La navigazione del caccia F.R. 22 da Ponza alla Maddalena è ritardata da 
mare grosso. Sotto coperta, il prigioniero e l'ammiraglio si intrattengono i 
lunga conversazione. Mussolini parla della Marina, degli episodî di Pai Il ia 
e di Augusta, dell'invasione della Sicilia, dello Stato Maggiore, a pro it del 
quale deplora: «L'Italia è il solo paese che in ‘guerra tiene A piedi i _ 
missione centrale di avanzamento! In Inghilterrd, Churchill dà i comandi re 
crede meglio ». Passa a considerare. l'impreparazione spirituale risultata Ila 
gioventù, gli atteggiamenti di Farinacci, i rapporti col Vaticano fas i 
Maugeri impegnato a controllare la rotta, Mussolini sale in coperta dove ri ci 
manifesti e taciti segni di devozione da parte di marinai, Incontrato ancor r; a 
miraglio, gli dice: « Pensavo a quanto avevamo detto poco fa circa la de » 
Però bisogna dare ad un uomo che l'ha perduta il tempo di recuperarla cu 
date Stalin: per due anni non ha avuto che insuccessi. non ba fatto che la 
territori. Ora ha viacchiappato la fortuna ». « Vero, Eccellenza — re ar à 
miraglio — ma Stalin ha avuto il consenso crescente di tutto il iù odia. 


ol Invece ete avut p O nessuno VI 
V Vv av (0) sempre meno consenso e ad un Cc 

erto unti 
ha piu seguito ». 


o in quei giorni grigi 


Quando il caccia affonda l’ancora, è accostato da un motoscafo, sul I 
sono l'ammiraglio Brivonesi, comandante la piazza, e il maggiore Bodiuli na 
Poi, nel motoscafo, diretto ad un pontile presso la batteria Padule nella soa 
occidentale, scendono il prigioniero, Maugeri e Meoli. In automobile rsa 
lini viene successivamente condotto a villa Weber, sorgente fra il verde di un 
giardino di pini. Intanto, nel vicino paese, la voce del suo arrivo si diffonde i 
mediatamente. Visitato il suo nuovo alloggio, meno miserabile di = 
Ponza, egli saluta con un cenno gli ammiragli, che intanto si sono PRE le 
consegne. « Vedrà, Brivonesi, che le darò poche noie », dice al suo nuovo sà 
ag aa a scrivere, durante la sosta alla Maddalena, Mussolini tiene 

Ù an» :035 sata à 
ci e . FA chiamato Pensieri pontini e sardi (XXXIV, Pensieri 

L'8 agosto, nella sua stanza, sotto i suoi occhi, vengono a togliere il tele- 
fono in comunicazione con l'ammiragliato.- Il prigioniero trascorre lunghe ore 
sul ballatoio esterno, dal quale si scorge, oltre la rada, i monti della Gallura, e 


sfoglia alcuni vecchi libri trovati in un polveroso scaffale, Mangia appena due 


pomodori eun po’ di uva, 

L'indomani, il medico condotto, Aldo Chirico, residente nei pressi, si rivolge 
alla trentenne Maria Pedoli, figlia del custode di villa Weber, incaricata di la- 
vare la biancheria del prigioniero, e la prega di chiedergli se ‘gradire be le sue 
cure di medico. Mussolini fa rispondere che è grato, ma non può accettare, per- 
ché dal Comando Marina è stata già prevista l'assistenza di un sanitario militare 
Il 10 agosto, infatti, poiché il prigioniero si nutre poco ed è fisicamente indi- 
sposto, viene a visitarlo il colonnello medico Mondini, il quale-gli prescrive una 
cura antiacida e iniezioni ricostituenti. In quel mentre, il generale Basso, co- 
mandante le forze della Sardegna, scrive a Sorice, ministro della Guerfa, che 
possibili colpi di mano tedeschi rendono insicura la permanenza del bilgionieo 
alla Maddalena, sicché sarebbe opportuno trasferirlo altrove. Eppure una forte 





COLLOQUIO HIDAKA - LIBERAZIONE DI MUSSOLINI 221 


sorveglianza è disposta con rigore intorno alla villa (XXXIV, Storia di un anno, 
capitolo Da Ponza alla Maddalena al Gran Sasso). 1 

Il 12 agosto, la Maria Pedoli porta a Mussolini un libro ricevuto dal dottor 
Chirico e lo prega di scrivervi sopra qualcosa. Egli non rifiuta e scrive: « Su 
questo libro posseduto dalla ignota che ha ripulito î miei stracci, scrivo il mio 
grazie e il mio nome. Mussolini defunto ». Aggiunge la data. Lo stesso 12 ago- 
sto, si verifica una novità a villa Weber: per ordine di Cerica, arriva alla Mad- 
dalena con un drappello di cinquanta uomini, il tenente Faiola, nuovo incaricato 
della custodia del prigioniero, in sostituzione di Meoli, il quale, nel pomeriggio, 
lo presenta a Mussolini. Questi, nel congedarsi da Meoli, lo prega di segnalare 
a Roma le sue scadenti condizioni di salute e il suo desiderio di essere trasferito 
alla Rocca delle Caminate. 

Il 13 agosto, reduce dall'aver accompagnato Rachele Mussolini alla Rocca 
(2-3 agosto), Pòlito giunge alla Maddalena. In una riunione all’ammiragliato, 
presenti gli ammiragli Brivonesi e Bona, il generale Basso, il colonnello Bruno 
e il comandante Boscardi, con disagio di alcuni presenti, volgarmente dice: 
«Domattina voglio dirgliene due a quel cretino ». Difatti, quando l’indomani 
va dal prigioniero con Brivonesi, gli riferisce impudentemente fra l'altro che il 
viaggio di Rachele era andato bene, mentre, in realtà, si era trattato di un ac- 
còmpagnamento infame, durante il quale il generale era sceso ad un basso grado 
di abiezione, Il colloquio fra Mussolini e Pòlito dura circa un'ora e mezzo 
(XXXIV, Pensieri pontini e sardi, pensiero mumero 37). Lo stesso 14 agosto, 
il prigioniero risponde ad una lettera inviatagli dal dottor Chirico a mezzo della 
servente Maria (nella lettera, presentandosi come parente del colonnello Chirico 
della scuola allievi carabinieri, il medico esprime sentimenti di devozione): « Le 
vostre parole sono le prime che dopo tre settimane di quasi assoluto isolamento 
aprono uno spiraglio di luce. Di quanto è accaduto dopo il 25 luglio, conosco 
pochi particolari e impsecisi. Ignoro persino la sorte di mio figlio. Il futuro è 
legato alla vicenda della guerra. Fissate nella memoria queste parole e stracciate 
il foglio ». E successivamente consegna alla Maria il seguente biglietto: «Vi 
prego di farvi dare dal dottor Chirico una relazione su quanto è accaduto dal 
25 luglio in poi in Italia. Naturalmente se egli è disposto a farla e ha le notizie. 
Voi me la manderete colla solita biancheria. Scusate le noie che vi arreco e strac- 
ciate questo foglietto sul quale vi ripeto il mio grazie ». Tramite la Pedoli, su- 
bito il dottore manda una relazione ed anche propria biancheria, avendo appreso 
dalla donna che il prigioniero ne ha poca. Intanto questi aveva scritto una lettera 
alla sorella Edvige (266). 

Il 17 agosto, Mussolini riceve, a sua richiesta, una visita del parroco della 
Maddalena, don Capula (XXXIV, Pensieri pontini e sardi, pensiero numero 58). 
Il 18 agosto, fallisce un primo tentativo compiuto dal capitano delle S.S. 
Skorzeny e dal tenente Warger per liberare il prigioniero. L'ardua missione era 
stata affidata personalmente da Hitler a Skorzeny il 26 luglio. 
L'indomani, l'ammiraglio Brivonesi consegna a Mussolini un dono invia- 
togli da Hitler per il compleanno, dono che è accompagnato da una lettera di 
Kesselring in data 7 agosto (XXXIV, Pensieri pontini e sardi, pensiero nu- 
mero 74; Storia di un anno, capitolo Da Ponza alla Maddalena al Gran Sasso). 
Mentre alla Maddalena vengono completati i preparativi per un nuovo tra- 
sferimento del prigioniero a mezzo di un idrovolante della Croce Rossa, Skorzeny, 
ignorando ciò, giunge nell'isola per eseguire un rapimento ben studiato e predi- 
sposto in ogni particolare, Però il 28 agosto, durante un'ispezione da lui com- 
piuta, travestito da marinaio, attorno 4 villa Weber, per caso apprende da un 
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carabini ia Dr 
L. ste oi che Mussolini è stato trasferito in aereo altrove 
. Così fallisce anche il secondo t i ’ardi i 
eu a entativo dell’ardito capitano te- 
orza maggiore e sol inazi i _ 
aa 28 solo per combinazione prima che venga ese. 
. O s. 2 28 agosto dalla Maddalena, alle 5.30 l’idrovolante con 
iero ammarra sul lago di Bracci ’i i 
in e acciano, all’idroscalo di Vi 
; olini è atteso dall’ispettore di izi i su 
i i Mu i Polizia Gueli e da un 
oe oi che lo fanno salire con loro su un'autoambulanza ici 
cui a i ei 4riete, in sosta nei pressi, riconoscono Mio 
avvertire il loro capitano, Gian Carlo Z ilq dimo 
in furia all'idroscalo con altri i né p E 
i soldati, nel proposito di lib i igi 
n î x proposito di liberare il prigioniero. 
ppello giunge sul posto, l’autoambul è gi i i 
- ost anza è già partita. 
i. Roma, imbocca la via Flaminia, sorpassa Rieti e l'Aquila oa 
pe iva e si arresta davanti ad una villa di proprietà della contessa Rosa M : 
scitelli, requisita per alloggiarvi il prigioniero. 2 
o giorni trascorsi alla villa, egli può ascoltare la radio e ri 
che informazione, sussurratagli da gente ami i 
ari mica compresa fra i suoi cu- 
stodi. Apprende così anche la notizia dell'assassinio di Ettore Muti, che gli è de 
, 


confermata dall’ispettore Gueli (XXXIV, Storia di un anno, capitolo Da Ponza 


alla Maddalena al G: S i 
Edvige (267), ran Sasso), Il 31 agosto, scrive una lettera alla sorella 


Tiuhcr: n 2 P da 
dei RR ma con ogni probabilità lo stesso 31 agosto, su- 
sferimento: viene condotto per funivi 5 ifugio di 
ci per funivia all'albergo-rifugio di 
atore, verso la cima del Gran Sasso i 

rato a quota duemilacentododici; 
certamente il più alto luogo di d i i p es 

ertan etenzione che si potesse i i È 
rifugio era stato requisito e s i turisti aa 
gombrato dai turisti che vi si trova i i 
I vano e viene po 
0. presidiato. Al Gran Sasso, Mussolini — ha precisato egli stesso > 
se gii o solo i suoi pasti, ma alla sera poteva ascoltare la radio 
ice giornate e giocare a carte coi funzionari di di iche 
visitato da un tenente medico d idi it 

el presidio dell'Aquila. Il soggi i vi 

d i ; ggiorno gli viene 
così facilitato, a tal punto da Insospettirlo, perché di solito ciò accade ai prigio- 


nieri destinati a sorte i HA s 
al Gina Serro), peggiore (XXXIV, Storia di un anno, capitolo Settembre 


ERA <= a 6 viene firmato l'armistizio fra l'Italia e gli anglo- 
3 i - incon or umiliante del nostro paese. Il 6 settembre, 
Fin ian Saia ante di una divisione germanica di paracadutisti, e 
effettuare la sua TE d cn i 
collaboratori sorvolano il Gran Sasso i foto So gi i E : ni 
fugio per accertare la possibilità di a no i 
Si o preda pae afficiali Li stanno progettando un 
/ ssolini; ma si tratta di i 
lineato. Alla sera, quando Badoglio comunica lificialmente alle ra 
mistizio era stato concluso, Mussolini ascolta il tremendo annuncio nella pri- 
n Si, Campo Imperatore; e, subito dopo, constata che la vigi- 
e È è aumentata (XXXIV, Storia di un anno, capitolo Il Consiglio 
capitolazione). 
Pa) si previsione della reazione germanica, Badoglio e gli altri responsabili del- 
caduto sono presi dal panico e fuggono col re, la regina e il principe Um- 
berto verso l’Italia meridionale, senza lasciare direttiva alcuna, Le dun 
conseguenze della resa investono e travolgono tutta la struttura politica e mili- 
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tare del paese e provocano una terribile crisi di coscienza negli italiani. Lo sgre- 
tolamento delle Forze Armate è rapido e totale, e subito tramonta l'illusione 
popolare che la guerra sia finita. I tedeschi, decisi a chiudere la falla che si è 
creata, assumono il controllo del territorio italiano, incontrando resistenze scarse 
e brevi, tutte senza successo. Saltuarî combattimenti vengono impegnati alle porte. 
di Roma, ma senza poter impedire ai germanici di avvicinarsi al centro della 
città. 
Il 9 settembre, a Roma, Senise si consulta col ministro degli Interni, Ricci, 
a proposito della consegna data per ordine di Badoglio a Gueli nei riguardi di 
Mussolini: ucciderlo piuttosto che lasciarlo cadere nelle mani dei tedeschi. I due 
superstiti di una situazione ormai sfasciata concordano di ordinare a Gueli di 
non applicare più la consegna. Ma il 10 settembre, siccome per breve mo- 
mento pare che le truppe tedesche non riescano ad occupare Roma, Senise, ri- 
preso coraggio, telefona a Gueli che la primitiva disposizione è confermata. Il 
12 settembre, infine, cessata ogni resistenza e stabilito il controllo germanico sulla 
capitale, si preoccupa della reazione che si scatenerebbe in caso di soppressione 
del prigioniero, e, sentito il conforme parere di Sorice e di Calvi di Bergolo, 
comandante della piazza di Roma, ordina per radio a Gueli di evitarla. Intanto 
la sera del 10 settembre, a Campo Imperatore, Mussolini, prigioniero di un 
Governo ormai fuggito, aperta la radio, aveva sentito per combinazione annun- 
ciare da Algeri che nelle clausole dell'armistizio era compresa la sua consegna 
al nemico (XXXIV, Storia di un anno, capitolo Il Consiglio della Corona e la 
capitolazione). . 
Dopo l'esplorazione aerea compiuta l’'8 settembre, Skorzeny aveva accelerato 
i preparativi della difficile impresa di liberazione. Aveva escluso dal piano ese- 
cutivo una operazione da compiersi per via terrestre, perché avrebbe richiesto 
molte forze e non avrebbe potuto essere eseguita di sorpresa; escluso pure un 
colpo di mano da affidare a paracadutisti, i quali si sarebbero trovati isolati e in 
condizioni di inferiorità di fronte al numeroso presidio di guardia. Si era deciso 
quindi per una improvvisa incursione di gruppi di uomini risoluti, che sarebbero 
discesi da alianti nelle immediate adiacenze dell’albergo-rifugio. Cera la diffi- 
coltà di far atterrare questi apparecchi fra le cime montane, nel luogo voluto, 
sulla roccia angusta e scabra. Occorreva inoltre garantirsi preventivamente il ri- 
torno. Nonostante l'opposizione di alcuni esperti, Skorzeny era riuscito a far 
approvare il suo arditissimo piano dal generale Student, il quale aveva ordinato 
il trasferimento a Pratica di Mare di dodici alianti che si trovavano nella Francia 
meridionale, Per impedire che il prigioniero venisse ucciso all'ultimo momento 
e per irretire le forze di guardia, il capitano aveva proposto e ottenuto di farsi 
accompagnare nell'impresa da un generale della Polizia italiana, Quando, nel 
pomeriggio dell’11 settembre, Skorzeny aveva chiesto ai paracadutisti messi a sua 
disposizione quali volessero partecipare ad una rischiosa impresa da compiere 
il giorno seguente, tutti si erano offerti, sicché egli era stato costretto a fare una 
scelta. (I restanti saranno ugualmente impegnati al fiancheggiamento dell’opera- 
zione, consistente nell'occupare la stazione inferiore della teleferica del Gran 
Sasso). . ; 
Nella mattinata del 12 settembre, il generale della Polizia Soleti viene con- 
dotto da Roma a Pratica di Mare e persuaso dal generale Student a collaborare 
alla liberazione di Mussolini. Benché la pista di lancio dell'aeroporto sia stata 
guastata in vari punti da un bombardamento nemico mezz'ora prima, alle 13 
nove aeroplani, cui sono agganciati nove alianti che recano Skorzeny, Soleti e 
gruppi di paracadutisti coi loro ufficiali, spiccano il volo verso il Gran Sasso, 
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meno due alianti rovinati nel decollo. All'arrivo sulla montagna, gli alianti si 
sganciano e gli aeroplani si perdono all'orizzonte. Nel gran silenzio che segue, 
i primi cominciano una discesa precipitosa, che fa fischiare il vento fra le loro 
leggere strutture. A causa del ristretto spazio e della sua forte inclinazione at- 
torno all'albergo-rifugio, l'atterraggio è compiuto quasi in picchiata e con forte 
scossa. Skorzeny, Soleti e i paracadutisti del primo aliante arrivato e dei succes- 
sivi, ne scendono in fretta dirigendosi verso l'albergo-rifugio. . 
« Erano esattamente le 14 e Mussolini stava con le braccia incrociate seduto 
davanti alla finestra aperta, quando un aliante si posò a cento metri di distanza 
dall'edificio. Ne uscirono quattro o cinque uomini in caki, i quali postarono ra- 
pidamente due mitragliatrici e poi avanzarono. Dépo pochi secondi, altri alianti 
atterrarono nelle immediate vicinanze e gli uomini vipeterono la stessa mano- 
vra. (+) Mussolini non pensò minimamente che si trattasse di inglesi. (+) Fu 
dato l'allarme. Tutti i carabinieri, gli agenti si precipitarono con le armi in pu- 
gno fuori dal portone del rifugio, schierandosi contro gli assalitori. Nel frat- 
tempo il tenente Faiola irruppe nella stanza del Duce intimandogli: " Chiudete 
la finestra e non muovetevi!". Mussolini rimase invece alla finestra e vide che 
un altro più folto gruppo di tedeschi, occupata la funivia, era salito e dal piaz- 
zale d'arrivo marciava compatto e deciso verso l'albergo. Alla testa di questo 


. gruppo era Skorzeny. 1 carabinieri avevano già le armi în posizione di sparo, 


quando Mussolini scorse nel gruppo di Skorzeny un ufficiale italiano, che poi, 
giunto più vicino, riconobbe per il generale Soleti del Corpo dei metropolitani, 


. Allora Mussolini gridò nel silenzio che stava per precedere di pochi secondi il 


fuoco: " Che fate? Non vedete? C'è un generale italiano. Non sparate! Tutto è 
in ordine!”. Alla vista del generale italiano che veniva avanti col gruppo tede- 
sco, le armi si abbassarono ». 

Questa, con talune inesattezzè per quanto riguarda Skorzeny, il quale è 
sceso dal primo aliante e non venuto per funivia, è la prima scena della libera- 
zione vista e interpretata dal prigioniero attraverso la finestra della sua stanza. 
Ciò che accade fuori è invece raccontato dal principale protagonista dell’arditc 
colpo di mano. 

« Vicino ad un piccolo rialzo di terreno, proprio all'angolo dell’edificio, ve- 
diama il primo carabiniere, In preda ad un visibile stupore, non accenna nep- 
pure a muoversi; senza dubbio cerca di capire come abbiamo potuto cadere dal 
cielo. (+) Mi slancio immediatamente verso l'albergo e, sempre correndo, penso 
di aver ‘avuto una buona idea nell'ordinare ai miei uomini di non fare in nessun 
caso uso delle armi prima che abbia sparato io stesso. La sorpresa del nemico 
riuscirà così completa. Sento a poca distanza il respiro affannoso dei miei uomini: 
so che. mi seguono e che potrò contare sul loro aiuto all'occorrenza. Passiamo 
rapidamente davanti al carabiniere ancora a bocca aperta per la sorpresa, lan- 
ciandogli semplicemente un ordine: " Mani in alto!”, e giungiamo davanti al- 
l'albergo, in cui ci precipitiamo attraverso una porta aperta. —. 

« Appena varcata la soglia scorgo un soldato italiano intento a trasmettere 
messaggi mediante una radio emittente, Con un calcio rovescio la sedia, ed in- 
frango l'apparecchio con l'impugnatura della pistola mitragliatrice. Ci accor- 
giamo però che il locale in cui ci troviamo è isolato (+). Ritorniamo quindi sui 
nostri passi (+). Ci mettiamo a correre lungo l'edificio, svoltiamo l'angolo, e 
giungiamo davanti ad una terrazza posta a circa tre metri dal suolo ». Tutti si 
aiutano a vicenda per sormontarla. « Corro con lo sguardo lungo la facciata del- 


l'albergo, e ad un tratto ad una finestra del primo piano vedo una testa massic- 


cia, caratteristica: è il Duce. Mi sento ora sicuro di riuscire a compiere l’im- 
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presa. Gli grido di ritirarsi, e quindi, seguito dai miei, corro verso l’ingresso 
principale, dove ci incontriamo coi carabinieri che cercano di uscire. Rovesciamo 
due mitragliatrici in postazione sul suolo e, a colpi di calcio di fucile, mi apro 
un passaggio nella massa compatta dei militi, mentre i miei uomini continuano a 
gridare: ‘ Mani in alto!” ». Nessun colpo è sparato. 

«Entro nel vestibolo tutto solo, senza curarmi di quel che succede dietro 
di me; trovo a destra una scala, salgo i gradini a tre alla volta e, giunto al primo 
piano, mi precipito nel corridoio; spalanco una porta a caso; ed imbrocco proprio 
quella buona! Nella stanza vedo Benito Mussolini, ed inoltre due ufficiali italiani, 
che spingo contro il muro ». Essi sono poi mandati fuori dal tenente Schwerdt, 
accorso in aiuto a Skorzeny. « Nel vano della finestra vedo comparire le teste 
di due dei miei sottufficiali, che, non essendo riusciti a penetrare nel vestibolo, 
si sono arrampicati lungo il parafulmine, per venire a prestarmi man forte. Li. 
metto di guardia nel corridoio ». 

Agli equipaggi degli altri alienti, che sopraggiungono, Skorzeny ordina di 
occupare il piano terreno. Un gruppo però, causa precipitoso atterraggio su roc- 
cia scoscesa, rimane infortunato. Skorzeny parla poi di un colonnello italiano, 
comandante del presidio di guardia (ma senza dubbio prese per colonnello il 
tenente Faiola), al quale intima la resa, con un minuto di tempo per rispondere. 
Dopo il quale, il presunto colonnello torna, e, porgendo un bicchiere di vino 
rosso al capitano tedesco, gli dice: « AI vincitore! ». 

Naturalmente Skorzeny ha agito con la tensione psichica e gli accorgimenti 
tattici di chi prevede di dover affrontare una decisa resistenza armata; ma una 
vera opposizione è mancata, sia a causa della sorpresa, sia perché Faiola e 
e Gueli avevano già in precedenza deciso di non contrastare l'eventuale intervento 
tedesco. Ciò anche in rapporto alle ultimissime raccomandazioni ricevute da 
Senise, i . 

Solo dopo emanate altre disposizioni ai suoi uomini, Skorzeny può final- 
mente rivolgersi a Mussolini, il quale, nel frattempo, è rimasto'in piedi in un 
angolo della stanza, protetto dall'alta persona del tenente Schwerdt, Gli dice: 
«Duce, il Fiihrer mi ha inviato qui per liberarvi ». Con emozione, Mussolini 
lo abbraccia e gli risponde: « Sapevo che il mio amico Adolfo Hitler non mi 
avrebbe abbandonato ». 

I carabinieri vengono disarmati (agli ufficiali è lasciata la pistola), e Skor- 
zeny si dedica ai complessi preparativi per la partenza a mezzo di una «cico- 
gna », atterrata nei pressi e pilotata dall’asso d'aviazione capitano Gerlach. Ca- 
rabinieri e paracadutisti tedeschi, in subitaneo affiatamento, si accingono al la- 
voro per spianare il terreno accidentato, onde rendere possibile il decollo. In quel 
mentre Soleti informa il Duce sui più recenti fatti politici e lo sconsiglia di 
tornare a Roma, perché nella capitale vi è atmosfera di guerra civile, 

Un'ora dopo la calata degli alianti, viene il momento della partenza. Gerlach 
fa osservare a Skcrzeny che sarebbe pressoché impossibile decollare con la piccola 
« cicogna » se, oltre lui pilota e Mussolini, lo stesso Skorzeny, col suo corpo 
di eccezionali dimensioni, fosse salito a bordo. Ma il capitano insiste: ha l’or- 
dine di non abbandonare Mussolini, della cui ‘vita risponde a Hitler. « Non avrei 
infatti mai potuto presentarmi a Hitler — ricorda — per dichiarargli che l’ope- 
razione era riuscita, ma che Mussolini aveva trovato la morte dopo essere stato 
liberato. Dato che mi manca qualsiasi altra possibilità di trasportare con sicurezza 
il Duce, preferisco allora condividere i pericoli del volo, anche se la mia pre- 
senza li aumenta notevolmente. Ci affideremo così tutti e tre nelle mani del de- 
stino: o riuscirò a mettermi in salvo o perirò insieme con i miei compagni ». 


15. - XXXI. 
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Date disposizioni per il ritorno a valle dei paracadutisti e dei feriti, in at- 
tesa della partenza Skorzeny si intrattiene con Mussolini e l’osserva: « A prima 
vista, sembra affetto da una grave malattia, e questa impressione è rafforzata dal 
fatto che egli porta una barba non fatta da tre giorni, mentre fino allora lo si 
è visto con la testa interamente rasa. Gli occhi neri e ardenti sono invece sempre 
quelli del grande dittatore. Mentre mi sta raccontando rapidamente i particolari 
del suo arresto, ho l'impressione che il suo sguardo penetri direttamente nel 
mio ». Skorzeny lo avverte che nello stesso giorno anche Rachele e i figli devono 
essere liberati dalla relegazione alla Rocca delle Caminate, È 

Il decollo è estremamente rischioso. « Mi afferro — racconta Skorzeny — 
con ambo le mani ai tubi d’acciaio che costituiscono la carcassa dell’aereo, e 
tento, con qualche movimento del corpo, di imprimere un certo slancio all'ap- 
parecchio, allo scopo di alleggerirlo. Ad un segno del pilota, i soldati che trat- 
tengono la “cicogna”, afferrandola per la coda e per le ali, lasciano la presa, 
ed il movimento dell’elica ci trascina in avanti. Cominciamo a muoverci, sem- 
pre più rapidamente, verso l'estremità della pista, ma purtroppo non riusciamo a 
distaccarci dal suolo. Continuo ad agitarmi invano con tutte le mie forze, fa- 
cendo oscillare l'apparecchio, che saltella su piccoli pezzi di roccia rimasti infissi 
nel terreno. Ad un tratto scorgo, attraverso il vetro anteriore, un profondo cre- 
paccio che taglia di sbieco la nostra direzione di volo. Ho appena il tempo di 
pensare: ‘ Signore Iddio, se dovessimo sprofondarci nel baratro!”, quando la 
“cicogna” si solleva dal suolo: si tratta appena di qualche centimetro, ma ci 
basta. La ruota sinistra del carrello d'atterraggio urta ancora una volta violen- 
temente contro il suolo, l’apparecchio si inclina leggermente sul davanti, e ci 
troviamo sul limite della spianata. Slittando verso sinistra, la “cicogna” preci- 
pita nel vuoto, Chiudo gli occhi: ormai tutti gli sforzi sono vani, trattengo il 
respiro, e aspetto di sentire il colpo dell'urto, il fracasso: della catastrofe inevi- 
tabile, Il sibilo dell’aria contro le ali si accresce di intensità, si trasforma in un 
urlo sinistro. Quando infine riapro gli occhi (+), Gerlach ha potuto riprendere 
il comando dell'apparecchio, e lo sta riportando lentamente in posizione oriz- 
zontale. Abbiamo ora raggiunto una velocità sufficente per potersi sostenere, an- 
che nell’aria rarefatta in cui navighiamo ». 

Rischioso è anche l'atterraggio a Pratica di Mare, per via del carrello ri- 
masto danneggiato nel decollo. Ma riesce perfettamente. Sul campo sono pronti 
tre Heinkel per far subito proseguire Mussolini e i suoi accompagnatori, com- 
preso il generale Soleti, fino a Vienna, che è raggiunta a notte alta. Mussolini è 
ospitato all’ « hòtel Continentale », dove riceve subito una telefonata di Hitler, 
al quale manifesta la sua gratitudine, confessandogli di essere stanco e bisognoso 
di un sonno ristoratore. Appreso che la moglie e i figli minori Romano ed Anna 
Maria sono giunti in volo a Monaco in serata, esprime il desiderio di rivederli, 
prima di ritrovarsi con lui al Quartier generale di Rastenburg (XXXIV, Storia 
di un anno, capitolo Una «cicogna» sul Gran Sasso). 





APPENDICE 





LETTERE 


[10 aprile 1942.]* 


Vi ringrazio del saluto che mi avete mandato e che cordialmente 
ricambio con sensi di vecchio e non dimenticato cameratismo. 

L'adunata dei giornalisti del Tripartito deve costituire la prima tappa 
di una strada, che dovrà poi essere percorsa con tenacia e metodo fino 
alla meta. Sono sicuro che le vostre decisioni saranno all'altezza del 
grande momento storico che i popoli del Tripattito vivono, mentre le 
armi dei loro Eserciti sono tese alla conquista della vittoria. 

L'azione del giornalismo è sempre importante, ma lo è soprattutto 
nelle epoche dinamiche, quando un vecchio mondo tramonta e uno 
nuovo sorge. i i 

MUSSOLINI 





* AI primo convegno internazionale dei giornalisti del Tripartito, inaugu- 
ratosi a Venezia il 10 aprile 1942, in risposta al seguente: « Duce! All’inizio 
del primo convegno giornalistico, il Direttorio dell’Unione tra le Associazioni e 
i Sindacati nazionali dei giornalisti vi porge il devoto saluto dei trecento ca- 
merati delle nazioni giovani convenuti a Venezia. È per noi altamente signifi- 
cativo che il nostro convegno abbia luogo nell'Italia guerriera. Voi, Duce, siete 
stato il primo giornalista rivoluzionario di una nuova éra. Il vostro grande esem- 
pio ci è presente in questa lotta, cui ardentemente partecipiamo. La nostra cer- 
tezza è che darete sempre il vostro alto sostegno ad un giornalismo che opera 
seguendo il vostro insegnamento. WEISS - GUGLIELMOTTI - RAVASIO - SUEN- 
DERMANN - KoLosVaRY - GREGORIAN - DU PREL - BELCEFF - ADAMY - CANTA- 
LAMESSA ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 102, 12 aprile 1942, XXIX). 


[Roma, 20 giugno 1942] * 
Fihrer, i 


la battaglia aereonavale del Mediterraneo, si è conclusa con un grave 
scacco e gravose perdite per il nemico; lo stesso può dirsi delle opera- 
zioni in Marmarica, che stanno per raggiungere il loro coronamento. 
È mio avviso, e certamente anche vostro, Fùhrer, che bisogna con- 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da: Uco CAVALLERO — Op. cit. — pagg. 274- 
276). i 


é 
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a al più presto possibile ampliare i risultati fin qui conse- 
guiti. 

, Al centro del nostro quadro strategico sta il problema di Malta, a 
riguardo del quale abbiamo preso a suo tempo le nostre decisioni. De- 
sidero dirvi subito che la preparazione per l’azione di Malta è molto 
‘ progredita. Questa azione di Malta si impone più che mai. Gli effetti 
veramente cospicui dell'azione aerea a massa svolta dall'Aviazione del. 
l'Asse e principalmente dalla seconda Luftflotte nell'aprile hanno pro- 
lungato la loro efficacia durante il maggio. Ma ormai, in giugno, Malta, 
rifornita costantemente da apparecchi, ha ricuperato le sue capacità of- 
fensive belliche, cosicché oggi la nostra navigazione per la Libia è resa 
nuovamente molto difficile. Ù 


Ora, per mantenere i risultati conseguiti in Marmarica e provvedere 


‘ alle future esigenze, occorre poter eseguire con sufficente sicurezza i 


necessarî trasporti, 

La recente battaglia mediterranea ha impedito a due grossi convogli 
inglesi di raggiungere Malta. Ma l’uscita delle nostre forze navali ha 
imposto un consumo di circa quindicimila tonnellate di nafta e ci ha pri- 
vato delle ultime disponibilità. Ora le nostre navi da guerra hanno i 
depositi di nafta vuoti, e non è possibile rifornirli; una seconda uscita 
delle nostre forze navali non è ora possibile e perciò, ad un nuovo ten- 
tativo di rifornire Malta, noi non opporremmo che una limitata azione 
di sommergibili in agguato e l’azione, non sempre possibile specie per 
le condizioni atmosferiche, degli aerosiluranti. 

Non mi indugio, Fiihrer, ad esporvi in dettaglio la situazione della 
nafta ed i relativi fabbisogni: queste cifre sono note ai vostri esperti, 
che qui, con noi, seguono il problema con interesse pari al nostro. Mi 


. limiterò a confermarvi che per l'operazione su Malta è previsto un con- 


sumo di quarantamila tonnellate.e che queste dovrebbero giungere al. 
meno una settimana prima della fine di luglio, perché durante le ultime 
due settimane e prima dell'azione i trasporti saranno impiegati per le 
truppe, che debbono affluire all’ultimo momento. 

Una riserva di trentamila tonnellate è anche richiesta dalla nostra 
Marina, per fronteggiare i bisogni navali, e soprattutto la prevedibile 
necessità di far uscire le forze navali di fronte a tentativi avversarî, 
come quello che proprio oggi è in corso ed al quale ho sopra accennato. 

Desidero però aggiungere, Fùhrer, che questa operazione su Malta 
sarà il mezzo migliore per risolvere il problema della nafta, per quanto 
concerne il Mediterraneo; giacché, presa Malta, tutti i consumi diminui- 
ranno automaticamente in una misura che non è oggi possibile preci- 


. sare, ma che sarà certo notevole. Io penso che, effettuata l'operazione, 


questo problema della nafta dovrà essere riesaminato dai nostri esperti 
per addivenire a definitive conclusioni. 

Mi è anche doveroso aggiungere che l'agosto è l'epoca ultima del- 
l'anno che permette di eseguire l'operazione su Malta, dopo di che 
sarebbe giocoforza attendere l'estate del 1943, con le conseguenze che 
voi, Fiihrer, perfettamente conoscete. 

L'operazione di Malta, oltreché risolvere il problema dei traffici 
in Mediterraneo, ci restituirebbe la piena disponibilità delle nostre 


| forze aeree, che sono oggi vincolate dal settore mediterraneo e così ri- 


marranno fino a che Malta resti in possesso del nemico, Lo svincolo 


x 
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delle forze aeree, sommato con gli altri vantaggi della presa di Malta, 
significherebbe per noi il riacquisto della libertà di manovra, fattore di 
primordiale importanza per la vittoria. sd 
Anche il problema del carburante per le forze aeree italiane deve 
essere affrontato, in rapporto all'operazione su Malta, ed al riguardo 
sono già in corso pratiche fra gli Stati Maggiori. Ma, anche in que- 
sto campo, la conquista di Malta arrecherà un alleggerimento del quale, 
ad operazione compiuta, non sarà difficile determinare la portata in 


relazione ai programmi operativi che allora si formuleranno. 


Sono fiducioso, Fiihrer, che, nonostante le gravi difficoltà delle quali 
mi rendo giustamente conto, il vostro personale intervento condurrà a 
felice soluzione questo problema, che ha importanza assolutamente vi- 
tale per la nostra situazione in Mediterraneo e per i suoi futuri svol- 
gimenti. l i 

MUSSOLINI * 





* Hitler risponderà con la seguente in data 23 giugno 1942: 

« Duce, cid 

«vi ringrazio per la vostra lettera, Le questioni specifiche sono attualmente 
allo studio presso gli uffici militari ed economici. Questo posso però assicurarvi, 
Duce: che da molti mesi ormai consideriamo l’approvvigionamento di materie 
prime soltanto come un importante problema comune e che lo trattiamo in con- 
formità di questo criterio. . i 

« Seguirà, quindi, Duce, fra pochi giorni, una: risposta precisa ai vostri 
desiderî. 

«Vorrei però in questo momento, che dal punto di vista militare. mi sembra 
una svolta storica, esporvi nel modo più breve il mio pensiero su una questione, 
che può essere di importanza decisiva per l'esito della guerra. Il destino, Duce, 
ci ha offerto una possibilità che in nessun caso si ripresenterà una seconda volta 
sullo stesso teatro di guerra. Il più rapido e totalitario sfruttamento di essa co- 
stituisce a mio avviso la principale prospettiva militare. 

« Finora ho sempre fatto tanto a lungo e completamente inseguire ogni 
nemico battuto quanto è stato consentito delle nostre possibilità. L'ottava Armata 
inglese è praticamente distrutta. In Tobruk, i cui impianti portuali sono quasi 
intatti, voi possedete, Ducey una base ausiliaria, «il cui significato è tanto più 
grande in quanto gli stessi inglesi hanno costruito da lì una ferrovia fin quasi 
in Egitto. Se ora i resti di quest'Armata britannica non venissero inseguiti fino 
all'ultimo respiro di ogni uomo succederebbe la stessa cosa che ha fatto sfuggire 
il successo agli inglesi, quando, giunti a poca distanza da Tripoli, si sono im- 
provvisamente fermati per inviare forze in Grecia. Soltanto questo errore capi- 
tale del Comando inglese ha allora reso possibile che il nostro sforzo fosse pre- 


miato dalla riconquista della Cirenaica. 


«Se adesso le nostre forze non proseguono fino all'estremo limite del 
possibile nel cuore stesso dell'Egitto, si verificherà innanzi tutto un nuovo afflusso 
di bombardieri americani, che, come aeroplani da lunga distanza, possono fa- 
cilmente raggiungere l’Italia, Inoltre ne seguirebbe un concentramento di tutte 
le bande inglesi e americane ovunque raccoglibili. In breve tempo ne deriverebbe 
un cambiamento della situazione a nostro sfavore, Ma l'inseguimento senza tre- 
gua del nemico condurrà al suo disfacimento. Questa volta l'Egitto può, sotto 
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| Roma, 22 luglio 1942, XX. * 
Fihrer, i: 


appena tornato dalla Cirenaica, desidero informarvi sulla situazione 


.e sulle cause che hanno determinato la sosta a Bir el Alamein. Le cause 
st riassumono in una sola parola: esaurimento fisico delle truppe, spe- 
cialmente le fanterie italiane, che hanno sempre marciato a piedi at- 


traverso centinaia di chilometri di deserto, Notate, Fiihrer, che si tratta 


di uomini molti dei quali sono ininterrottamente in Africa da trenta 
e talora quaranta mesi. Questo spiega il cedimento di un battaglione della 
Sabratha, attaccato alla mattina del 10 luglio! da forze australiane affuite 
fresche sulla linea. Episodio di scarsa importanza locale e che non ha 
avuto seguito. Gli attacchi del 15 e del 17 hanno provocato piccole oscil- 
lazioni del terreno, né poteva accadere diversamente, perché se le truppe 
dell'Asse erano stanche il nemico era battuto e non poteva quindi as- 
sumere iniziative di qualche rilievo. Prima di partire, ho fissato nella 
catta che ho l’onore di accludervi le istruzioni ai Comandi per quanto 
occorre fare, ** i 

Di ritorno dalla Cirenaica, mi sono fermato alcune ore ad Atene, 
dove ho ricevuto, oltre al vostro ministro Altenburg, il Presidente del 


| Consiglio greco e il ministro delle Finanze Gotzamanis. Essi mi hanno 


fatto un rapporto, sul quale, Fiihrer, reputo mio dovere richiamare per 
un momento la vostra attenzione. La situazione può sintetizzarsi in que- 





certe condizioni, essere strappato all'Inghilterra. Ma le conseguenze di un colpo 
simile saranno d'importanza mondiale! La nostra offensiva, per Ja quale ci 
apriamo la strada mediante la conquista di Sebastopoli, contribuirà a portare alla 
caduta di tutta la costruzione orientale dell'impero inglese. Quindi se io, Duce, 
in quest'ora storica che non si ripeterà, posso darvi un consiglio che viene dal 
cuore più premuroso, esso è questo: ordinate il proseguimento delle operazioni 
fino al completo annientamento delle truppe britanniche, fino a che il vostro Co- 
mando e il maresciallo Rommel credono di poterlo fare militarmente con le loro 
forze. La dea della fortuna nelle battaglie passa accanto'ai condottieri soltanto 
una volta! Chi non l’afferra in un momento simile, non potrà molto spesso rag- 
giungerla mai più. Il fatto che gli inglesi abbiano, contro tutte le regole del- 


l’arte bellica, interrotto la loro prima marcia su Tripoli per -cimentarsi su un: 


altro terreno, ci ha salvato, Duce, e ha condotto in seguito gli inglesi alle più 
dure sconfitte. Se ora noi tralasciamo di inseguire gli inglesi fino all'annienta- 
mento, il risultato sarà che più tardi avremo una quantità di preoccupazioni. 

« Accogliete, Duce, questa preghiera soltanto come il consiglio di un amico, 
che da molti anni considera il suo destino come inseparabile dal vostro e che 
agisce in conseguenza. i 


«Con fedele cameratismo, vostto 


i, « ADOLF HITLER » 
(Da Epoca, N. 194, 20 giugno 1954, V). 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da Epoca, N. 194, 20 giugno 1954, V). 
** (93). 
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sta proposizione: la Grecia è sull’orlo della catastrofe finanziaria e 
quindi economica e «politica. Questi dati sono impressionanti: nell’in- 
verno scorso i morti per mancanza di alimenti sono stati ventiquattro- 
mila; le entrate dello Stato raggiungono faticosamente i trenta miliardi 
di dracme, ma la circolazione è già di centodieci miliardi di dracme. I 
prezzi sono saliti alle stelle. Vi prego di chiederli ai vostri funzionarî 
residenti ad Atene. La situazione dal punto di vista alimentare è leg- 
germente migliorata, ma quella finanziaria si aggrava di giorno in giorno, 
malgrado tutte le misure che un saggio ed esperto amministratore quale 
il ministro Gotzamanis ha escogitato. A mio avviso, Fiihrer, non v'è che 
un rimedio: alleggerire le spese di occupazione. Per quanto riguarda 
l’Italia, io ho dichiarato al capo del Governo greco che sono disposto 
a ridurle al minimo assolutamente indispensabile. _ 

Gli esperti hanno studiato il problema in sede tecnica, ma senza 
risultato; bisogna risolverlo in sede politica e, lasciatemelo dire, senza 
indugio. Perché ogni giorno, anzi ogni ora perduta, è un acceleramento 
del male verso la fine. Ora, dal punto di vista politico, la Grecia si è 
tenuta sin qui tranquilla, ma il ministro Gotzamanis non mi ha na- 
scosto le sue preoccupazioni per il futuro, poiché, egli ha aggiunto, « la 
fame è una cattiva consigliera ». L'aspetto stesso della città indica la 
crisi e la popolazione appare in critiche condizioni fisiche. 

Ora, mi risparmio di ricordare a voi ciò che la Grecia ha rappre- 
sentato nella storia del mondo; mi limito ad affermare che è nell’interesse 
dell'Asse di avere una Grecia ordinata e calma, che respinga le sugge- 
stioni di Londra e non ci dia ‘preoccupazioni. 

Voglio sperare, Fiihrer, che pur nel fragore delle grandi battaglie 
vittoriose Hi vostre Armate, voi vi soffermerete sul problema greco 
e vorrete impartire le istruzioni necessarie perché sia nella misura del 
possibile risolto. 

Vogliate, Fihrer, ricevere i miei saluti cordiali e l’espressione della 
mia cameratesca amicizia. In un momento più calmo, mi riprometto di 
scrivervi ancora su talune altre questioni di attualità, 


MUSSOLINI * 


* Hitler risponderà con la seguente in data 3 (?) agosto 1942: 

« (+) Considero questo secondo fronte come qualcosa di totalmente pazze- 
sco. Poiché tuttavia nelle democrazie le decisioni sono prese dalla maggioranza 
e quindi dall’incomprensione umana, bisogna sempre contare sulla possibilità 
che i matti prendano il sopravvento e provino ad aprire un secondo fronte. 

«Vi ho già scritto, a proposito della lotta per Narwik, che io non sono 
affatto scontento se gli inglesi, e adesso per farmi piacere anche gli americani, 
si insediano in posti il cui continuo vettovagliamento mi offre la più facile 
possibilità di eliminare progressivamente e fondamentalmente il loro tonnellag- 
gio navale. È chiaro che la Norvegia di oggi non può essere paragonata con la 
Norvegia dell'aprile 1940.. Sono state installate numerevoli batterie, costruite 
molte basi di appoggio, impiegati battaglioni del genio addetti alle fortifica- 
zioni ed approntate basi aeree. A ciò occorre aggiungere la costruzione di una 
grande rete stradale, La Marina ha lasciato in questi fjor4s una parte delle sue 
forze pesanti, ma anche dei suoi battelli sottomarini e rapidi, cacciatorpedi- 


, 
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niere, ecc. Le divisioni di invasione hanno svolto il loro compito in modo tale 
che forse’ anche in sogno saprebbero agire nel modo dovuto. Come ho detto, ho 
preparato accuratamente ogni cosa in modo che essi possono tranquillamente ve- 
nire: quattro settimane di nuova guerra in Norvegia costeranno loro più ton- 
nellaggio di quello che possono costruite in dieci mesi. Ma ciò che essi even- 
‘tualmente riusciranno a portare a terra sarà completamente annientato con mor- 
tale certezza, ‘ 

« Analogamente, subito dopo l'occupazione della costa della Manica e del- 
l'Atlantico, ho cominciato anche lì a costruire opere di difesa, Innumerevoli 
batterie pesanti e pesantissime sono state messe .in posizione di fronte all’In- 
ghilterra e sono così costruite che sicuramente fon ce ne sono attualmente su 
tutta la fronte altre analoghe. Ho fatto poi portare in posizione, con piccoli e 
rapidi trasporti navali, altre migliaia di batterie per la difesa di attacchi. L’Eser- 
cito, Ja Marina e l'Aeronautica sono collegati nel modo che sembra più appro- 
priato per questo compito speciale. Anche le isole precedentemente occupate 
sono trasformate în ricchi carichi d’armi. E tuttavia ho deciso di lasciare inoltre 
in occidente un grande numero di reparti di primissimo ordine e perfino di 
portarne in occidente altri, per potere lì in ogni momento disporre di Armate 
compatte ed adatte ad un contrattacco. Tra di esse si trovano delle ottime divi. 
sioni S.S. fortemente armate, alcune eccellenti divisioni corazzate dell'Esercito, il 
cui armamento è completato con le armi più moderne, un ulteriore numero di 
divisioni di fanteria particolarmente esperimentate in combattimento ed altre 
unità di prima classe, che sinora si sono distinte su tutti i teatri di guerra, come 
pure reparti da invasione paracadutisti e da sbarco straordinariamente forti, nu- 
merosi reggimenti di Aeronautica, in modo che anche lì io attendo con assoluta 
calma le misure che i nostri nemici si decideranno a prendere. Per di più anche 
attualmente scorre verso la zona difensiva occidentale una ininterrotta corrente 
di unità da combattimento. Fra pochi giorni giungeranno ancora una divisione 
di fanteria, completa al cento per cento, ed un ulteriore reparto speciale moto- 
rizzato. In Olanda e nel Belgio sono pure giunte, quindici giorni fa, tre nuove 
e fresche divisioni supplementari di fanteria, con eccellenti armamento e co- 
mandi. . 

« Per dare alla popolazione francese un quadro della reale situazione e per 
mettere in giusta luce le dichiarazioni della radio britannica e della stazione ra- 
dio clandestina britannica, ho fatto marciare attraverso Parigi la Leibstandarte, 
che oggi costituisce una divisione corazzata e una divisione di fanteria motoriz- 
zata: circa ventiduemila uomini di forza. Inoltre, naturalmente, anche a pre- 
scindere da ciò, resta appena nascosto alla popolazione francese l’entità e l’esten- 
sione della nostra marcia. Infatti, da molte settimane, indipendentemente dai nu- 
merosi treni di materiale passano giornalmente attraverso la frontiera verso 
l'Olanda, il Belgio e la Francia, spesso fino ottanta e più treni che trasportano 
truppe. Quindi se gli inglesi e gli americani faranno veramente questo pazzesco 
tentativo, esperimenteranno, anche dal punto di vista della tecnica delle armi, 
delle sorprese che, in ogni caso, a partire dal 1942 e per il futuro, toglierebbero 
loro ogni voglia di ripetere questo esperimento sul continente europeo. (++) 


« ADOLF HITLER ». 


(Da: Uco CAVALLERO — Op. cit. — pagg. 305-307). 
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[12 novembre 1942.]* 
Fiihrer, l 
il vostro messaggio consegnatomi dal dottor Ley, il vostro telegramma 
che ho reso di pubblica ragione, ** l'arrivo della missione guidata dal 


* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 27 ot- 
tobre 1942: ner 

‘« (+) Vorrei ancora con questa lettera esprimervi ‘il mio ringraziamento per 
la vostra comunicazione sull’incontro fra il ministro Pareschi ed il mio segreta- 
rio di Stato Backe. . 

« Mi sono permesso di sottoporre questo accordo a una correzione. Nono- 
stante la nostra situazione, naturalmente altrettanto difficile, desidero comuni- 
carvi, Duce, che delle trecentomila tonnellate di grano che ci siamo impegnati 
a consegnate, solo duecentomila devono considerarsi da restituire, mentre cento- 
mila non occorre più che siano restituite, ma devono costituire una vera e 
propria fornitura. Inoltre desidero porre a vostra disposizione settimanalmente 
un treno di frumento dall’Ucraina. Credo di poter fare ciò in quanto in base 
alla conclusione dei calcoli fatti sui proventi del raccolto in Ucraina, gran parte 
dei bisogni dei nostri Eserciti in Oriente può essere coperto sul posto. Inoltre 
sono persuaso che, se il cielo non ci invia di nuovo un cattivo raccolto e se 
soprattutto avremo l’anno prossimo risolto la questione dei trasporti in Oriente, 
il tempo delle riparazioni sarà definitivamente finito. | 3 

«Io ho già dato incarico al segretario di Stato Backe di condurre in questo 
senso ulteriori conversazioni con i vostri incaricati. Cota . 

« Chiudendo questa lettera, devo ancora soltanto comunicarvi quanto sarei 
felice di poter nuovamente, parlare personalmente con voi, forse, se possibile, nella 
prima metà di novembre, Credo, Duce, che l’anno che si chiude ha condotto 
ai successi più decisivi che caratterizzano il corso di questa lotta mondiale. Spero 
di poter essere in poche settimane libero abbastanza da potere, Duce, esprimervi 
personalmente la mia opinione e il mio pensiero in proposito. i 

«Se quindi anche voi lo ritenete possibile, vi pregherei di concertare con 
‘me la data alla quale potremo incontrarci e parlare, forse di nuovo al Brennero. 

« Nonostante Ie molte persone che si trovano al mio Quartier generale, vivo 
qui in Ucraina tanto solo con me stesso, come comporta il mio compito, e, voi, 
Duce, potete comprenderlo, respirerei se potessi almeno per qualche giorno ve- 
nire in un paese più bello. Solo da quando ho assunto direttamente il comando 
dell'Esercito sono purtroppo ancora di più legato al telefono e al telescrivente 
e soprattutto alla possibilità di dovere in ogni momento intervenire a Oriente 
o ad Occidente nello spazio di poche ore. i à 

« Ricevete ora ancora una volta i miei più cordiali auguri nel gran giorno 
di ricordi e di festa che celebrate. Auguri che innanzi tutto concernono Voi stesso, 
la vostra salute, onde possiate condurre a felice conclusione per il vostro popolo 
e quindi anche per tutta l'Europa l’opera che avete cominciato così smeraviglio- 
samente venti anni fa. s 


«Con sempre immutata amicizia e cameratesca solidarietà. 
« Vostro - «ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 125-126; e da Epoca, 
N. 195, 27 giugno 1954, V). 
#* (275). 
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dottor Ley e la partecipazione della stampa e del popolo tedesco alla 
celebrazione del nostro ventennale hanno suscitato una profonda e 
‘grata Impressione non solo negli ambienti fascisti, ma anche fra le 
masse del popolo italiano. Purtroppo i nemici hanno voluto turbare 
di proposito, la solennità coi bombardamenti massicci di Milano, Ge- 
nova, Savona. Le vittime sono circa un migliaio, i danni alle officine 
sono stati modesti, meno che a Genova, dove è stata rasa al suolo l’of- 
ficina che preparava le due navi portaerei e impiegava tremila Operai, ma 
i danni ad edifici civili e a palazzi stotici sono stati considerevoli. Pre- 
ziosissime sculture e pitture sono andate perdute per sempre. Grazie 
alla neutralità della Svizzera, gli aerei inglesi sono arrivati a Milano 
così improvvisamente (la distanza fra Milafio, un milione e duecentocin- 
ci Rane <il Sane svizzero è di appena trenta chilome- 
1), che la folla era nelle strade e 1 i i 

a e bombe sono scoppiate ancora prima 

Milano e Genova sono città | 
Ri popolate da una gente forte e stanno 

Vi ringrazio di cuore, Fiihrer, per quanto avete disposto circa il 
prestito del grano e la sua non totale restituzione. Questo mi permette 
di aumentare almeno per i mesi invernali di cinquanta grammi al giorno 
la razione di pane ai ragazzi e agli operai, il che si rendeva necessario 
Penso anch'io che se riusciremo a organizzare i trasporti dai territorî 
russi, e non ho il minimo dubbio che i vostri uomini supereranno que- 
ste difficoltà, questo è l’ultimo inverno che dovremo passare tra le dif- 
ficoltà alimentari. Sì 

Quanto al nostro incontro, io lo desidero vivamente e credo che si 
può effettuare entro novembre, verso l’ultima decade, dato che prima 
devo ricevere a Roma il Presidente del Consiglio ungherese e incon- 
trarmi dopo moltissimo tempo con il dottor Pavelic. Il camerata dottor 
Ley mi ha detto che Salisburgo sarebbe il posto indicato per il nostro 
incontro. Non ho la minima difficoltà al riguardo. 


Nel nostro incontro potremo tranquillamente esaminare tutti gli 


aspetti della situazione politica e militare. Per quest'ultimo, la situa- 
zione puo, a mio avviso, riassumersi nei seguenti termini: mentre 
il 12 registra i Ra del Tripartito, le. cosiddette nazioni unite 
non hanno registrato che insuccessi e catastrofi, specialmente gli i 
Unit. CL) p e gli Stati 
MUSSOLINI 


[19 novembre 1942}* 
Fiihrer, 


, nell'attesa di incontrarmi con voi, e credo che ciò sarà possibile nei 
primi giorni di dicembre, non voglio tardare oltre a sottoporvi alcuni 
elementi della situazione così come viene da me considerata. 

Cirenaica. — È necessario tenere la linea di resistenza Agheila-Ma- 
rada che si sta organizzando per la difesa della Tripolitania. Una linea 





* Al cancelliere Adolf Hitler. (Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, 
pagg. 126-128). se 


| a) cannoni di medio calibro che possano 
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buona, come è stato già provato due volte. È da questa linea che Rom- 
mel è ripartito al contrattacco. Ma perché questa linea, sulla quale stanno 
già concentrandosi uomini e mezzi, sia in gue di resistere, occorrono: 
istruggere i carri armati pe- 
santi americani; 4) uno schieramento di aviazione almeno uguale a quello 
avversario. È ormai provato che la ritirata è stata provocata dalla schiac- 
ciante superiorità dell'Aviazione nemica. La distanza dalle basi può 
avere diminuito l’efficenza della R.A.F., ma in misura, secondo me, tra- 
scurabile. Torno quindi ad insistere sul binomio cannoni-aeroplani. 

Tunisia. — Io vedo la situazione con relativa tranquillità. Questa 
è la settimana di crisi. Anche qui non c'è da perdere un minuto di 
tempo. Comé saprete una divisione italiana sarà entro la settimana al 
completo in Tunisia, mentre un'altra è già pronta a partire. 

Francia. — Considero la situazione generale come non chiara e me- 
ritevole della più vigilante attenzione. Non credo però che sia nel nostro 
interesse mescolarsi nella situazione interna, fino al momento in cui 
essa non costituisca un pericolo per le, nostre forze di occupazione. 

Bombardamenti in Italia. — È nel programma del nemico di effet- 
tuare bombardamenti massicci delle città italiane. Lo si è proclamato a 
Londra e a Washington ed è in corso. Dal punto di vista della resi- 
stenza morale questi bombardamenti non esercitano un'azione pericolosa, 
ma dal punto di vista dei danni materiali il pericolo è grave. Voi sapete, 
Fiihrer, che le industrie italiane sono concentrate in determinate re- 
gioni del territorio che ‘possono essere, come sono, prestamente rag- 

iunte. La stagione non è un ostacolo, le giornate e le notti sono 
Lopok Ora io vi chiedo, almeno durante la stagione invernale, un po- 
tente rinforzo di batterie antiaeree, che in caso di vostra necessità vi 
saranno restituite mano a mano che saranno prodotte le nostre. Spero, 
Fihrer, che accoglierete questa mia domanda, il cui carattere di urgenza 
non ha bisogno di esservi sottolineato. 

Su altri argomenti, come Croazia, Grecia, Russia, Spagna, spero di 
intrattenermi personalmente con voi. i 

Nell'attesa, vi prego di accogliere i miei più cordiali camerateschi 
saluti, coll'assicurazione che l'Italia rimane e rimarrà al fianco delle 


Germania sino alla vittoria. 
MUSSOLINI * 





* Hitler risponderà con la seguente in data 20 novembre 1942: 


« Duce, 

« rispondo in fretta alla vostra lettera, che ho ricevuto in questo momento, 
per potere consegnare ancora la risposta al colonnello generale Jeschonneck, 

« 1. — Sono lieto come sempre, Duce, di potervi rivedere. 

«2. — Cirenaica, Sono completamente della vostra opinione circa la ne- 
cessità che la linea di resistenza Agheila-Marada sia tenuta in ogni modo. A tal 
fine metterò a vostra disposizione, Duce, anzitutto i più recenti pezzi da ‘“ 88”, 
con una capacità di perforazione più elevata, e precisamente nella misura in cui 
il pezzo viene prodotto; inoltre artiglierie di medio calibro, nuovi pezzi contro- 
carro pesanti e carri armati pesanti, nella quantità che sarà consentita dalle pos- 
sibilità dei trasporti. Sarà fatto tutto il possibile per rinforzare l’Aviazione. 

«3. — Tunisia. Anch'io ritengo che la settimana che ci sta ora davanti sia 
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quella critica. Ho disposto, Duce, che vi siano immediatamente fatte affluire per 
la Tunisia alcune divisioni scelte. Quali unità corazzate esse verranno soprat- 
tutto rinforzate con carri armati che sono i più pesanti e, come io credo, i più 
efficaci che attualmente esistano. Se il problema dei trasporti potrà essere risolto, 
sono convinto che tutto andrà bene. Scopo delle operazioni in Tunisia deve es- 
sere in ogni modo, a mio parere, quello di avanzare verso ovest per spezzare le 
posizioni mediterranee nord-africane e della alleanza franco-anglo-americana, 

«4. — Considero il contegno delle Forze Armate francesi, e specialmente 
della Marina, come purtroppo devo dire, con la più grande diffidenza. Ho dato 


ordini che vengano fatte ancora affluire tante unità, in modo che non siano pos-. 


ri 


sibili sorprese di nessuna specie, Sono anch'io: dell'opinione che non ci dob- 
biamo immischiare nelle questioni interne, fintanto che esse non costituiscano 
un pericolo per la nostra posizione. 1 

«5. —.In precedenza avevo già ordinato che dalle varie città tedesche ven- 
gano tratte singole batterie contraeree per farle affluire a voi, Duce. Data la 
grande esperienza che l'artiglieria controaerea tedesca ha acquistato in Occidente 
— abbiamo città che hanno già subito circa ottanta attacchi aerei — proporrei 
Duce, quanto segue: 

« 4) Per evitare ogni dispersione, che porterebbe alla inefficacia della di- 
fesa, definite voi quelle località che sono per voi decisive ed importanti e che 
richiedono quindi di essere in ogni modo protette dalla contraerea. 

« B) L'Aeronautica germanica realizzerà poi in tali zone, in accordo con la 
vostra e mediante affluenza di materiale e personale tedesco, una difesa contraerea 
a giudizio umano sufficente, 

« C) L'Aeronautica oppure le Forze Armate italiane comanderanno subito 
presso tali batterie unità composte di solo personale italiano, che sarà addestrato 
sul posto, e nel più breve tempo possibile. Ciò allo scopo di rendere possibile la so- 
stituzione ed il ritiro del personale germanico. In tal caso il materiale rimarrebbe 
in Italia e passerebbe in possesso delle Forze Armate italiane. Questo procedi- 
mento è stato da noi già adottato in Romania, col risultato che la parte di gran 
lunga maggiore del materiale contraereo tedesco colà impiegato è stata presa in 
consegna dai romeni, e viene da loro servita, il che ha permesso di recuperare 
nuovamente il nostro personale. Questo perché io debbo, Duce, assegnare nuova- 
mente in ogni modo alle città tedesche, traendoli dalla produzione, i pezzi con- 
traerei ceduti all'Italia e mi occorre a tal fine ricuperare al più presto possibile 
il relativo personale. . 

«Il colonnello generale Jeschonneck potrà, d'ordine del maresciallo del 
Reich, discutere tutti i particolari con i vostri collaboratori. 

«Indipendentemente da ciò, ho pregato, Duce, il maresciallo del Reich di 
assumere per ora la difesa contraerea di Marsiglia, particolarmente importante 
perché ivi si trovano oltre quaranta mercantili, che in parte abbiamo già ottenuto 
dai francesi quale tonnellaggio straniero ed in parte potranno passare al vostro 
servizio, senza riguardi per la loro precedente sittazione di possesso. Tale ton- 
nellaggio non deve andare, in nessun caso, distrutto. 

« Infine, Duce, io appartengo a quegli uomini che, quando ricevono colpi, 
da qualsiasi parte vengano, diventano sempre più decisi. Non occorre pertanto 
che vi assicuri che io conosco un solo pensiero e cioè quello di combattere con- 
tro il nostro comune nemico, 

«Sono ben convinto che la vittoria avversaria non significherebbe soltanto 
la rovina delle nostre rivoluzioni, ma anche la rovina dell'avvenire dei nostri 


teschi saluti. 
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popoli. Sono però altrettanto convinto che in questa lotta la vittoria finale non 
sarà del dollaro, ma degli ideali, st 
« Vogliate accettare, in indissolubile unione, i miei più cordiali e camera. 


« ADOLF HITLER » 


‘ Il 26 novembre 1942, il Fiihrer scriverà ancora a Mussolini: 


« Duce. 

« l'intonazione del console italiano a Tolone, rimessami d’ordine vostro, 
sugli avvenimenti nella flotta francese, informazione che conferma numerose noti- 
zie pervenutemi da altri uffici, mostra ormai inequivocabilmente, oltre al tradi- 
mento in Nord Africa, anche l’infido atteggiamento di tutte le Forze Armate 
francesi, compresa la Marina. 

«In particolare, secondo l'appello lanciato alla radio da Darlan, è da pre- 
vedere anche una sedizione politica della flotta di Tolone. Non soltanto essa non 
farà alcuna opposizione nel caso di un‘assalto nemico, ma esiste fin da adesso 
il pericolo acuto che lasci subitamente il porto e passi al nemico. Lo stesso 
può dirsi per l’Esercito e per l’Aviazione francesi. Essi costituiscono un minac- 
cioso pericolo di insicurezza alle nostre spalle, del quale io non credo di poter 
assumere più a lungo la responsabilità. 

«Ho pertanto deciso di disarmare nella misura necessaria l'Esercito e 
l’Aviazione francesi e di occupare di colpo Tolone, per mettere al sicuro la 
flotta francese. Sottomarini tedeschi si trovano già dinanzi al porto militare 
francese, con istruzioni di attaccare subito ogni nave da guerra francese che tenti - 
di fuggire. - 

«Duce, il feldmaresciallo generale Kesselring vi comunicherà maggiori det- 
tagli sui miei ordini. AI tempo stesso ho pregato il feldmaresciallo generale von 
Rundstedt di informare tempestivamente la quarta Armata italiana e di domandare 
il suo appoggio. 

« Mi rivolgo ora anche a voi, Duce, con la preghiera di volere, in appoggio 
di queste che credo essere misure improrogabilmente necessarie, impartire istru- 
zioni generali alle vostre Forze Armate, nel senso che esse siano autorizzate a col- 
laborare col feldmaresciallo von Rundstedt. 

« Poiché la riuscita di questo passo, che ha importanza forse decisiva per la 


| guerra, dipende dalla segretezza più assoluta, vi pregherei, Duce, di restringere 


il più possibile la cerchia delle persone da mettere al corrente e soprattutto di 
non dare istruzioni telefoniche o altre più preziose, bensì di dare disposizioni, 
esattamente. come ho fatto io con le mie Forze Armate, solo nel senso di colla- 
borare. È infatti impossibile ordinare dai nostri posti dettagli che possono essere 
esaminati e regolati solo sul posto. 

« Subito dopo un favorevole esito di questa azione, avrà luogo la consegna 
del previsto tratto di coste alla quarta Armata italiana. . 

«Il Gauleiter Kaufmann ha avuto da me istruzioni di partire subito per 
Roma e di regolare, nella sua qualità di commissario del Reich per la Marina 
mercantile, la ripartizione del tonnellaggio commerciale francese posto al sicuro, 
in modo da tener conto nella misura più alta possibile delle forti perdite italiane. 
Infatti noi abbiamo bisogno di relativamente poche navi per riprendere e possi- 
bilmente incrementare i nostri trasporti verso il Nord Africa, Creta e il Mar 
Nero. Per ciò che concerne la Marina francese da guerra, temo che forse non 


l’avremo in mano intatta, Nel caso però che ciò riuscisse, l’Italia è naturalmente 
l'unica avente diritto, 
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: 8 marzo 1943.] * 
Fiuhrer, 
. desidero anzitutto ringraziarvi molto cordialmente della lettera che 
| mi avete mandato a mezzo del ministro Ribbentrop, col quale, negli 
ultimi colloqui a Roma, ho discusso taluni importanti punti della lettera 
stessa. Ciononostante, reputo utile fissare nelle pagine che seguono le 





« Vorrei ora pregarvi, Duce, nel caso che ciò dovesse riuscire,- di mettere a 
nostra disposizione, a titolo di prestito, alcune delle navi da guerra leggere, per 


permetterci, se possibile, di effettuare convogli”anche in proprio e con scorta - 


propria. 

« Alla fine della guerra anche queste unità saranno consegnate alla Marina 
da guerra italiana. 

«Spero, Duce, che approverete i motivi da me addotti a sostegno del mio 
operato. ni 
«Con cameratesca solidarietà e cordiali saluti. 


l « ADOLF HITLER 
(Da Epoca, N. 195, 27 giugno 1954, V). ” 


du AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta alla seguente in data 16 feb. 
braio 1943: 


« Duce, 


«se solo dopo tanto tempo io vi dirigo questa lettera ciò è dovuto al so- 
vraccarico dei compiti che da mesi gravano su di me. Il maresciallo Kesselring 
mi ha comunicato che voi soffrite della vostra infermità maggiormente di quanto 
noi tutti potessimo supporre. Ciò, o Duce è la principale preoccupazione che mi 
tormenta, poiché per la propria guida e conservazione gli Stati hanno impre- 
scindibile bisogno di uomini. Io, o Duce, vi metterei così volentieri a disposi- 
zione i migliori specialisti tedeschi, ma mi risulta che ad ogni modo voi siete 
già stato visitato e trattato da parecchi specialisti e so che il vostro stato non ne 
guadagnerebbe, ma, al contrario, probabilmente ne soffrirebbe. Vi esprimo per- 
tanto i più cordiali auguri per la vostra guarigione, poiché tutte le altre preoc- 
cupazioni sono sopportabili. L'unica cosa che può opprimere nel peggior modo 
un uomo sono le infermità, specialmente quando compaiono in periodi di grande 
tensione e di aggravio spirituale e nervoso. In fondo, o Duce, entrambi abbiamo 
vissuto una vita così assorbente e logorante come pochi altri mortali. 

« Consentitemi, o Duce, di esprimervi brevemente il mio punto di vista 
sopra la situazione in' relazione ad alcuni punti importanti, Debbo purtroppo 
farlo per iscritto, dato che, per quanto vivamente io lo desideri, le circostanze 
non mi consentono per il momento di abbandonare il Quartiere generale. Non 
appena tuttavia qui sopraggiunga la minima distensione, vi pregherò di incon- 
trarci, possibilmente di nuovo a Salisburgo. Potete forse difficilmente rendervi 
- conto di quanto vivamente sia da me desiderato di intrattenermi per un paio di 
giorni personalmente con voi. 

«1. — Nessun avvenimento su qualsiasi dei fronti può essere considerato 
€ preso in esame singolarmente, poiché tutti sono parti di un gigantesco anello 
nel quale in definitiva sarà deciso dei destini di tutta l'Europa, come già av- 
venne in occasione degli altri grandi rivolgimenti storici, come le guerre per- 
siane, le guerre puniche, l'invasione degli unni, l'espansione islamica e le irru- 
zioni mongoliche in Occidente. Vi posso assicurare tuttavia che sono felice di 
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considerazioni e le conclusioni che mi vengono suggerite da un esame 
della situazione generale. Permettete che io segua nell'ordine degli ar- 
gomenti quello della vostra lettera. | 

1. — Tunisia, Sono lieto di constatare che anche voi, o Fiihrer, 
considerate la Tunisia come un fattore essenziale dell'insieme strategico. 
L’imperativo che ne consegue è chiaro: bisogna rimanere, a qualunque 


vivere in una simile epoca e di poter lottare per la difesa dei valori immor- 
tali che al nostro continente sono stati tramandati dai tempi più remoti. E ciò 
non solo nel ristretto significato razziale, ma anche dal più ampio punto di vista 
culturale. Io quindi non mi rattristo che proprio a me sia toccato in sorte questo 
destino, ma ne sono orgoglioso e felice. ; 

«2. — Bolscevismo e plutocrazia perseguono lo stesso fine. Essi sono di- 
retti dalla stessa forza. Bismarck aveva già detto che il liberalismo è la deriva- 
zione della socialdemocrazia. La plutocrazia giudaica ammantata da anglosassone 
è allo stesso modo l'avanguardia del bolscevismo. È perciò impossibile separare 
i due fenomeni; essi debbono essere considerati come una stessa unità. In caso 
di vittoria anche di una sola di quelle due forze il nostro destino sarà inimma- 
ginabile. 

«3. — La lotta contro gli Stati occidentali viene combattuta solo in parte 
su terra; essa infatti è anche condotta in una importante misura sul mare, Come 
quasi ogni guerra, anche questa è in gran parte un problema di trasporti. Il fi- 
nale fallimento della pur così vittoriosa offensiva in Libia contro gli inglesi, è 
derivato in definitiva dall’impossibilità di. risolvere il problema dei trasporti dal- 
l’Italia o. da Creta a Tobruk o a Marsa Matruh. Non ha quindi importanza deci- 
siva il conseguimento dei successi più o meno transitorî; ciò che invece ha un 
valore decisivo-è se i successi militari raggiunti possono essere in definitiva man- 
tenuti dal punto di vista dei trasporti. Qualsiasi vantaggio l'America e l’Inghil- 
terra possano raggiungere col conseguimento di provvisorìî punti di appoggio, 
ciò che importa è in definitiva se riusciranno alla lunga a sostenere durevol- 
miente tali punti di appoggio dal punto di vista dei rifornimenti. L'Inghilterra, 
nel 1940, aveva senza dubbio preso solidamente posizione nella Norvegia setten- 
trionale; essa, tuttavia, non poté mantenervisi a causa della guerra condotta 
senza interruzione e senza riparo contro il suo tonnellaggio. Quanto più gli 


- Stati anglosassoni impegnano le loro forze sopra terreni operativi distanti fral 


loro; tanto maggiore diventa lo sviluppo della loro navigazione, e tanto più, ad 
un certo punto, essi si troveranno o nella impossibilità di soddisfare ulterior- 
mente ai loro bisogni interni, oppure nella necessità di dovere di nuovo abban- 
donare le posizioni da essi occupate. Poiché la guerra sottomarina, o Duce, non 
si trova alla fine del suo sviluppo, bensì appena all’inizio, Tutti i tentativi degli 
inglesi e degli americani di sottrarsi a tale pericolo saranno vani. In relazione 
con le armi che gli vengono contrapposte, il sottomarino, dall'ultima guerra non 
solo non ha peggiorato, bensì ha migliorato ininterrottamente le sue possibilità. 
In paragone con l’anno 1917, i successi dei sottomarini tedeschi sono cresciuti 
enormemente, mentre le perdite dei sottomarini si sono straordinariamente ri- 
dotte. Noi ci troviamo tuttavia appena all’inizio dello sviluppo e dell'impiego di 
nuove armi, le quali probabilmente già fra un anno renderanno progressiva- 
mente affatto illusoria tutta la difesa antisottomarina. Questa lotta spietata e 
senza quartiere non può alla lunga essere in alcun modo compensata dalle nuove 
costruzioni. Il rapporto tra il lavoro richiesto: per la guerra sottomarina ed il 
lavoro necessario per rimpiazzare il tonnellaggio ed i carichi affondati, scen- 
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costo, in Tunisia; bisogna in ogni caso rimanervi il più a lungo pos- 
sibile, poiché questo turberà profondamente e forse definitivamente l’ese- 
cuzione dei piani anglosassoni fissati a Casablanca. Per tenere la Tuni- 
sia, bisogna allargare la nostra testa di sbarco e non restringerla, come 
vorrebbe Rommel, il che significherebbe di essere schiacciati, e, in 


© breve, sospinti verso il mare, senza scampo, data la superiorità che il ne- 





derà sempre più a svantaggio della difesa. Tutte le conquiste o i successi militari 
dei nostri avversarî si fondano tuttavia esclusivamente sopra il mantenimento 
delle loro linee di comunicazione. L'ininterrotta minaccia e l’impedimento dei 
loro rifornimenti attraverso il mare dovrà prima';o poi portare ad una catastrofe. 
Io ho perciò preso tutte le misure affinché alla ‘nostra guerra sottomarina venis- 
sero dati punti di appoggio altrettanto buoni quanto vulnerabili, I lavori a tal 
fine procedono ulteriormente, La loro forza di resistenza sarà in avvenire no- 
tevolmente accresciuta. A ciò si aggiunge il contributo dell'Arma aerea mediante 
i bombardieri di lungo raggio, i quali, provvisti di nuovi apparecchi, sono adatti 
a ricercare e danneggiare con bombe o siluri Ie navi nemiche anche di notte. 
«4. — La lotta nel Nord Africa e per l’Europa orientale reca senza dub- 
bio un apporto di importanza decisiva al successo della guerra. La conservazione 
e l'allargamento della testa di ponte di Tunisi e Biserta costringono l'Inghil- 
terra e l'America a trasportare al vicino Oriente ed al lontano Occidente forze 
e rifornimenti con un lungo giro attorno al Capo. Ciò significa praticamente una 
riduzione del tonnellaggio impiegato, in una misura del settanta e l’ottanta per 
cento del suo normale rendimento; prescindendo affatto dal pericolo del silu- 
ramento, che risulta naturalmente moltiplicato in ragione della maggiore lun- 
ghezza del percorso in relazione alla breve traversata attraverso il Mediterraneo. 
Le misure dei nostri nemici invece possono unicamente consistere, oltreché nel 


| tentativo di cacciarci da Tunisi e da Biserta, in tentativi di sbarco nella stessa 


Europa. Nei Balcani, io ritengo che uno sbarco a Creta e nelle isole del Do- 
decanneso non sia oggi più verosimile. La difesa ed il rifornimento di Creta 
hanno fatto tali progressi che un tentativo di sbarco fallirà presumibilmente sen- 
z'altro sotto le più gravi perdite. Io considero però, o Duce, la situazione dei 
Balcani con la più grande preoccupazione. Per quanto possa essere allettante 
far giocare l'uno contro l’altro due o tre partiti contrapposti, altrettanto perico- 
loso ritengo sia il ricorrere ad un procedimento siffatto quando i tre partiti sono 
incondizionatamente d’accordo su di un punto: cioè nell’illimitato odio contro 
l’Italia e Ia Germania. Le direttive politiche italiane avevano, come mi era stato 
detto, un tempo, fatto assegnamento su rivolte in Grecia a favore delle avanzanti 
unità italiane. Il risultato fu del tutto negativo. Avvenne infatti che non solo 


* i greci si unirono istantaneamente contro le truppe italiane, ma anche gli stessi 


albanesi si dimostrarono solo limitatamente fidati. Qualora domani avesse luogo 
uno sbarco in qualche punto nei Balcani, o Duce, i comunisti, gli aderenti di 
Mihailovic e tutti gli altri ‘‘ Comitagi” si troveranno d’accordo nell’attaccare 
immediatamente le forze tedesche e italiane a sostegno dei nemici sbarcati! Io 
ritengo, o Duce, che sia una vera disgrazia che dopo che avevamo conquistato 
l’intero settore, ora da metodi politici siano sorte formazioni organizzate di 
armati che ‘in qualsiasi situazione difficile si rivolteranno contro di noi. Io vi 
metto a disposizione, o Duce, in qualsiasi momento, documentazioni per la cui 
esattezza rispondo con la mia parola e che non possono essere smentite o svalutate 
da dichiarazioni di organi subordinati. Esse sono ripiene della furberia di quei. 
popoli e traspirano tutto l’odio sconfinato non solo contro la Germania, ma, 
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mico realizzerebbe attraverso il congiungimento delle sue armate e la 

ssibilità di utilizzare tutti i campi di aviazione della Tunisia, da noi 
abbandonata. È mia convinzione che bisogna resistere sulla linea del 
Mareth. Ma per resistere e magari contrattaccare, è necessario. alimentare 
le nostre forze: è necessario far giungere soprattutto cannoni, carri ar- 
mati e carburante. Bisogna garantire i trasporti sul tratto breve, ma ob- 


forse ancor di più, contro l'Italia. In Croazia si è chiusa con successo la 
prima parte delle operazioni. Purtroppo non è riuscito al quinto Corpo ita- 
liano di serrare con rapida avanzata su Bos Petrovak e Bihac, la conca at- 
torno al Grmec-Planina con rapidità sufficiente per poter impedire a forti 
formazioni comuniste di sfuggire verso sud-ovest e sud, Tuttavia si è riu- 
sciti a distruggere una grossa parte delle organizzazioni di Tito e ad in- 
fiiggete alle bande elevate perdite in uomini e materiali. BÈ impressionante e 
preoccupante constatare quanto ormai abbia progredito l’organizzazione dei ri- 
belli. Siamo ormai appena in tempo per sopprimere la rivolta, se non vogliamo 
correre il pericolo di essere colpiti alle spalle al momento di uno sbarco degli 
anglosassoni nei ‘Balcani. Alla seconda parte dell'operazione ritengo che sia 
altrettanto desiderabile che partecipino forti forze italiane. Un gruppo di forze 
(divisione Bergamo) dovrebbe rapidamente puntare su Livno, per impedire da 
lì, con la settecentodiciassettesima divisione, che verrebe pure impegnata in quella 
direzione, che il nemico sfugga nuovamente verso il sud, mentre un altro 
gruppo di forze, avanzando dalla valle della Narenta, deve raggiungere la linea 
Posusje-Imtoski, per assumere la difesa dei giacimenti di bauxite, che sono più 
importanti ai fini della guerra e nei quali le bande sono ormai già penetrate. 
Io vi prego cordialmente, o Duce, di emanare pure le istruzioni ‘necessarie al fine 
di assicurare una collaborazione priva di frizioni e pronta fra i nostri Comandi 
locali ed un impiego integrale in tutti i mezzi di azione a loro disposizione. Il 
generale Loehr è stato già da me invitato a mantenere il più stretto contatto con 
tutti i competenti Comandi italiani nella preparazione e nello svolgimento delle 
operazioni. Un particolare pericolo ravviso, o Duce, al di fuori del quadro delle 
attuali operazioni contro i comunisti, negli sviluppi del movimento di Mihailovic. 
Il gran numero delle notizie seriamente controllate e concordanti di cui di- 
spongo, rivela chiaramente che detto movimento, energicamente diretto ed or- 
ganizzato e guidato abilmente dal punto di vista politico, attende solo il mo- 
mento nel quale potrà aggredirci con prospettive di successo. Le armi e le vet- 
tovaglie occorrenti per l'esecuzione di siffatti piani, Mihailovic cerca di pro- 
curarsele fingendo di aiutare le vostre truppe nella pacificazione del paese. In 
tal modo le sue formazioni ricevono tutto ciò di cui hanno bisogno, per poi 
intraprendere la lotta contro di noi: armi, munizioni, vettovaglie ed il necessario 
terreno di manovra. Io debbo, Duce, secondo la mia ferma coscienza, mettervi 
in guardia seriamente contro una prosecuzione di siffatta politica e posso segna- 
larvi che negli ambienti direttivi del movimento di Mihailovic vengono svolti 
vasti preparativi per l’annientamento o il disarmo delle vostre stesse forze in 
Erzegovina e nel Montenegro, come pure che i tentativi anglosassoni per rag- 
giungere una collaborazione dei comunisti e dei seguaci di Mihailovic contro di 
noi fanno ulteriori progressi. In considerazione dei pericoli che sono insiti 
nel movimento di Mihailovic, ho ad ogni modo dato disposizioni per la soppres- 
sione di tutti i seguaci di Mihailovic nei territorì occupati dalle mie forze. Io 
ritengo desiderabile, nell'interesse delle nostre comuni finalità, che anche la vostra 
seconda Armata consideri Mihaglovic ed il suo movimento quali accaniti nemici 
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bligato, del canale di Sicilia. Per ottenere tutto ciò, o Fiihrer, non mi 
stancherò mai di ripeterlo, occorre che l’Aviazione dell'Asse nella zona 
Sardegna, Sicilia, Tunisia, sia almeno uguale all’Aviazione nemica. Noi 
abbiamo mancato la conquista dell'Egitto a causa della nostra inferiorità 
nell'Aviazione; noi perderemo la Tunisia, se questa esigenza fondamen- 
tale non sarà raggiunta. 





delle potenze dell'Asse e vi prego, o Duce, di dare ordini ai vostri comandanti 
superiori in tal senso. La liquidazione del movimento di Mihailovic non sarà più 
ad ogni modo cosa facile in considerazione delle forze di cui dispone e degli or- 
mai numerosi cetnici armati, Prima di ogni altfa cosa bisognerebbe che venisse 
subito sospesa ogni fornitura di armi ed approvvigionamenti; successivamente 
bisognerebbe disarmare una per volta le formazioni trovantisi al di fuori dei 
territorî di Mihailovic e circondare così strettamente le zone occupate dalle sue 
bande, da eliminarne progressivamente la forza di resistenza con la fame e la 
mancanza di armi e di munizioni ed annientarle poi definitivamente mediante 
attacchi concentrici. Qualora, o Duce, non si riesca a disarmare egualmente co- 
munisti e cetnici ed a pacificare definitivamente il paese, in caso di uno 
sbarco scoppierà la rivolta, tutte le comunicazioni con il Peloponneso verranno 
tagliate e sospese, le poche divisioni tedesche saranno impegnate nella lotta 
contro i comunisti ed i cetnici e le truppe italiane non sono da sole in grado 
d'impedire uno sbarco nel Peloponneso o in Adriatico. Io credo, 0 Duce, che 
vi sono compiti che non si possono assolutamente assolvere mediante astuzia 
politica, ma solo con l’impiego senza riguardi della forza. A  siffatti compiti 
appartiene senza dubbio la pacificazione di quel settore. Ho fatto interpellare 
il Governo ungherese, se, occorrendo, l'Ungheria sarebbe in condizione di colla- 
borare con almeno tre divisioni nella pacificazione di quel settore ‘nel caso di 
uno sbarco degli Alleati. La risposta è negativa in quanto, come ovvio, è con- 
dizionata alla organizzazione di un esercito, ciò che in ogni caso non è possi- 
bile in un breve tempo. In tali condizioni rimangono dunque nel caso previsto 
le divisioni tedesche impegnate nella guerra contro le bande, mentre ad un 
esercito invasore non possono essere contrapposte efficenti forze difensive, Io so 
che su questo punto prima di tutto il generale Roatta è di parere completamente 
diverso. Io non dubito però un istante che nel momento di una crisi tutto l’arti- 
ficioso complesso di costruzioni politiche crollerà per lasciare il campo alla nuda 
realtà e cioè allo sconfinato odio di tutti i serbi, albanesi, ecc., contro la Ger- 
mania e l’Italia, ed alla loro immediata disposizione a far causa comune con gli 
inglesi e gli americani sbarcati. Può darsi che voi viviate parzialmente nella 
speranza che sorga una grande Serbia nazionale, i comunisti nella fiducia che 
alla fine rimanga ultimo vincitore il comunismo ed i greci nell’attesa di giun- 
gere a recuperare il possesso di tutti i loro territori perduti di fatto. In effetti, 
ciò è per noi sempre la stessa cosa. L'unico Stato che non vi può avere alcun 
interesse è e rimane la Croazia, poiché quale che sia in definitiva il vincitore fra 
tali concorrenti, la Croazia nazionale in ogni ‘caso sparirebbe nuovamente. 
Quanto desidererei di parlare personalmente con voi, o Duce, sopra questi pro- 
blemi. Anzitutto conosco tutti quei territorî e la mentalità dei loro abitanti già 


dalla storia del paese nel quale sono nato e nel quale sono cresciuto; in se- - 


condo luogo la giustezza di queste mie vedute è incontrovertibilmente confer- 
mata dai risultati della sorveglianza delle comunicazioni telegrafiche e radio- 
.foniche. 


«5. — Io non escludo, o Duce, che venga tentato uno sbarco in Sardegna, 


Ù 





APPENDICE: LETTERE 245 
2. — Balcani. Circa l'azione în Croazia, nel primo tempo del ciclo 
Weiss, ritengo anch'io che i risultati, se non sono stati decisivi, furono 
tuttavia soddisfacenti. Quanto all'azione del quinto Corpo d’Armata ita- 
liano, al quale, Fihrer, fate cenno, il mio Comando supremo mi fa os- 
servare che il progetto compilato dal generale Loehr prevedeva l'aggan- 
ciamento e la distruzione delle formazioni ribelli mediante una rapida 


in Corsica e persino in Sicilia, Ritengo particolarmente minacciate Ja Sardegna 
e la Corsica. Il rafforzamento della difesa nelle due isole mi sembra d'importanza 
decisiva. > 

« 6. — Ritengo verosimile uno sbarco di truppe angloamericane in Porto- 
gallo. Io credo che in tal caso alla Spagna. verranno nuovamente offerte garan- 
zie e che per mantenerla neutrale le verranno forse offerte prospettive di guada- 
gno nell'Africa Francese. È ovvio che alla fine così la Spagna come il Portogallo 
perderanno i loro dominî ed anzitutto che l'Inghilterra escluderà la Spagna dal 
Marocco e da Tangeri. Io so tuttavia come è difficile in simili momenti prendere 
decisioni ferme e coerenti, anche in un paese nel quale un unico uomo decide. 
Tanto più problematica sarà una simile decisione in uno Stato il quale nel. 
l'interno è poco consolidato e che già una volta nel 1941 ha dimostrato di non 
possedere la forza e la capacità di prendere una decisione storica. Poiché qualora 
nel 1941 il Governo spagnolo si fosse dichiarato pronto a risolvere definitiva- 
mente il problema di Gibilterra — ed ‘in quel tempo vi erano truppe e mate- 
riale illimitatamente a disposizione per tal fine —.tutta la guerra nel Mediter- 
raneo avrebbe seguito un altro corso. Nell'Africa del Nord ‘non vi sarebbero gli 
inglesi e gli americani, bensì solo italiani e spagnoli. Io ho comunque procurato, 
o Duce, nei limiti possibili, con riguardo alla nostra propria delicata situazione, 
di aiutare l'Esercito spagnolo a far fronte almeno materialmente ad una siffatta 
minaccia. L'Esercito tedesco ha naturalmente preso tutte le misure per una si- 
mile eventualità, Ad uno sbarco sulla costa mediterranea della Francia non 
credo. Esso fallirebbe senz'altro e porterebbe al completo annientamento delle 
forze sbarcate. 

«7. — Uno sbarco nella Francia occidentale lo prevedo già da più di un 
anno. Le contromisure sono state prese a terra e nell’aria in tale misura che il 
caso di Dieppe si ripeterà in qualsiasi eventualità, anche se dovesse essere ten- 
tato in proporzioni molto maggiori, Ritengo inoltre possibile uno sbarco in Da. 
nimarca ed in Olanda e probabile uno sbarco sulla costa del Canale e special. 
mente in Bretagna, dato che in quella regione sono situati i punti di appoggio 
dei nostri sottomarini. In quei territorî si trova in costruzione un sistema di for- 
tificazioni che già oggi equivale per la fanteria al West Wall dell'inverno 1939-40, 
mentre gli è di molto superiore come artiglieria. Specialmente le predisposizioni 
per la lotta contro truppe aereotrasportate sono state nel modo più coscienzioso 
ripetutamente controllate ed esercitate. È; 

«8. — Uno sbarco in Norvegia è nei limiti delle possibilità. L'Inghilterra. 
e l'America possono tentare di riuscire forse con tale impresa a tirare la Svezia 
fuori» della sua neutralità od a far rientrare nella neutralità Ia Finlandia. A un 
‘simile successo non credo, né militarmente, né politicamente. La temporanea oc- 
cupazione di singoli gruppi di isole è forse possibile. L'intera avventura por- 
terebbe però ad una più o meno rapida distruzione del tonnellaggio navale impie- 
gatovi. Io potrei quindi solo rallegrarmi di una simile impresa. } 

«9. — L'Oriente. Le operazioni in Oriente nell'anno 1942 miravano ad 
assicurare in nostre mani od almeno a distruggere l’intero territorio carbonifero 


o 
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avanzata di colonne celeri germaniche su Bihac-Bos, Petrovac-Kli i 
località avrebbero dovuto essere raggiunte sin dal dai Dr 
il 20 gennaio, rispettivamente dalla divisione S.S, Principe Eugenio 
(Bihac-Bos, Petrovac) e dalla settecentodiciassettesima divisione (KJiuc) 
Compito delle truppe italiane del quinto Corpo era invece di avan. 
zare metodicamente da ovest verso est, rastrellando il terreno, con obiet- 





russo e la maggior parte dell’approvvigionamento petrolifero. Queste operazioni 
erano solo possibili con l'impiego di almeno trenta o quaranta divisioni dei no- 
stri alleati. La rottura dei quattrocento chilometri della linea laterale sul Don 
come pure della linea meridionale del fronte a‘Stalingrado, rende ora necessario 
di creare un nuovo fronte con forze germaniche, In considerazione delle eccezio- 
nali esigenze così in Oriente, come pure dei rinforzi richiesti per l'Africa del 
Nord, nonché dei rinforzi occorrenti per la Finlandia e la Norvegia, quel fronte 
non può in nessun caso possedere la lunghezza dell’antico, L'affusso delle nuove 
unità era d'altra parte condizionato ad un fermo rallentamento dell'avanzata 
russa. Effettivamente è anche riuscito, in parte con l’impiego di formazioni im- 
provvisate, compagnie di allarme, battaglioni di personale addetto a lavori. co- 
lonne di trasporti, formazioni antiaeree, ecc.; dotate di un armamento der più 
inadeguati, di trattenere le divisioni russe per zone anche durante intere setti- 
mane e di guadagnare così quel tempo che era necessario per avviare ed assicu- 
rare l'afflusso delle nuove divisioni germaniche. La prima meta è per ora il ri- 
stabilimento di un nuovo e solido fronte germanico. A tal fine fu pure necessario 
ritirare l'intera Armata del Caucaso, ciò che è stato eseguito, nonostante i con- 
tinuati attacchi, in ordine perfetto e quasi senza perdite di materiali. Vi sono 
state divisioni che nella neve ed in combattimenti ininterrotti hanno marciato 
in trenta giorni per oltre seicento-settecento chilometri, senza lasciare indietro 
neanche una sola batteria. La parte orientale di questa Armata del Caucaso 
venne avviata verso Rostov, mentre la parte occidentale venne ritirata sulla testa 
di ponte di Taman e viene attualmente trasportata nei nuovi settori. Benché il 
nuovo fronte non possa ancora oggi essere considerato come consolidato, sono 
tuttavia certo che supereremo interamente la crisi e che poi verrà il momento 
nel quale Ie formazioni russe si troveranno in una situazione che creerà le pre- 
messe per lo svolgimento delle nuove operazioni, Trovandomi costretto a tappare 
con qualsiasi mezzo la falla che si era aperta per centinaia di chilometri, dovetti 
risolvermi a ricorrere anche all'impiego di reclute giovanissime. Queste reclute 
hanno finora fatta la propria preparazione nei territorî infestati dai pattigiani 
e nella tutela delle comunicazioni. Poiché le forze germaniche impegnate sui 
fronti più avanzati non possono in alcun modo essere disimpegnate dal loro 
impiego, sebbene si trovino in combattimento da parecchi mesi, ed anche da 
anni, ho pensato di poter pregare l'ottava Armata italiana di portare le proprie 
formazioni ritirate almeno nella zona di Gomel per poter così disimpegnare le 
reclute tedesche impegnate in quella zona e portarle al fronte. Ad ogni modo 

o Duce, vi posso assicurare che le esigenze cui è sottoposto il soldato tedesco 
sono incalcolabili. Solo a titolo di esempio voglio citarvi il caso di una mia di- 

visione di S.S. La divisione delle S.S. Totenkopf (Testa di mosto) partecipò nel 
giugno 1941, all'inizio delle operazioni contro la Russia, con un effettivo di ven- 

timila uomini, In combattimenti ininterrotti avanzò sino al sud di Leningrado e 
venne successivamente spostata presso il lago Ilmen per sostenere colà un fronte 

assai esposto. Nonostante numerose reintegrazioni degli effettivi, la divisione 
venne assottigliandosi sempre più, e nell'inverno 1941-42, circondata con altre 
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tivi le località di Slunj, Bihac, Korenica, Ubdina. Lo svolgimento della 
manovra non avvenne come previsto. Mancò l'azione celere in profon- 
dità dei tedeschi e gli obiettivi che dovevano essere raggiunti fra il 
20 e il 21 gennaio lo furono tra il 28 gennaio e il 3 febbraio. Le 
Lo del quinto Corpo, a cui era affidata l’azione metodica e di ra- 
strellamento, nonostante le gravi difficoltà del terreno montano, della 





divisioni nella conca di Demiansk da forze russe aventi una prevalenza schiac- 
ciante, essa tenne duro ed aiutò a ristabilire le comunicazioni con le altre forze 
germaniche. AI compimento di tale operazione, la divisione contava ancora solo 
trecentosettanta combattenti. Essa avrebbe dovuto essere ormai sostituita, ma poi- 
ché il passaggio aperto attraverso le forze russe non era abbastanza largo, essa 
venne impiegata in ulteriori attacchi per aumentare la sicurezza delle comunica- 
zioni, Sebbene ormai fosse giunto l’ordine per la sua sostituzione, gli sparuti 
resti di quella divisione ricevettero all'ultimo momento l'ordine di partecipare 
nuovamente ad un combattimento in corso e si batterono in modo esemplare, ri- 
ducendosi a soli centosettanta uomini. La divisione è stata successivamente ri- 
costituita e combatte nuovamente in Oriente. Così, o Duce, combattono però 
numerose divisioni dell'Esercito in Oriente, senza che si possa pensare di sot- 
trarle anche temporaneamente al combattimento, ed io ritengo che ciò sia giusto, 
anche nell'interesse della truppa; infatti davanti alla storia mondiale, verrà pe- 
sato soltanto il buono e la cosa più importante mi sembra quella di educare il 
soldato ad una ferrea durezza, specialmente di fronte ad un nemico che, qualora 
non potesse esser respinto, sommergerebbe l'Europa. E questa è la differenza, 0 
Duce, tra la situazione di oggi e quella del 1918. Nel 1918, la Germania ha 
esperimentato un crollo, ma in Oriente non vi era una potenza militare nemica 
che potesse approfittarne. Oggi abbiamo invece di fronte un formidabile fattore 
militare, che non può essere domato da capolavori diplomatici, ma può essere 
solo annientato da forze militari. Abbiamo ultimamente preso prigioniero un 
comandante di Armata sovietico, il quale prima comandava l'Esercito territoriale 
russo. Dalle sue dichiarazioni abbiamo ricevuto una conferma ed una integra- 
zione dei nostri propri dati. Secondo le sue informazioni infatti, fino alla fine di 
novembre, le perdite dell’Esercito russo in morti, prigionieri, dispersi ed inva- 
lidi di guerra, erano di circa undici milioni e trecentomila uomini. Le perdite 
tedesche in morti, dispersi e grandi invalidi, ammontano ad un milione e quat- 
trocentomila uomini. Io combatterò pertanto in Oriente, finché questo colosso 
alla fine venga meno e ciò con o senza alleati. Ritengo infatti anche la sem- 
plice sussistenza di questo pericolo così spaventosa che l'Europa non potrà avere 
un'ora tranquilla se con incommensurabile leggerezza sostando sull'orlo di un 
vulcano dimenticherà la verità, oppure semplicemente non la vorrà vedere. 

« Inoltre, o Duce, io so com'è difficile prendere decisioni storiche. Io non 
sono in condizioni di dire se dopo la mia morte si troverà qualcuno che pos- 
sieda la forza a tal fine necessaria. Io sono in ogni caso risoluto ad assolvere il 
compito riserbatomi dal destino e sono contemporaneamente persuaso che la lotta 
che io conduco non è comparabile per asprezza e gravità con la guerra che Fe- 
derico il Grande dovette a suo tempo condurre con i suoi tre milioni e settecen- 
tomila abitanti contro tutta l'Europa. Io sono pienamente cosciente che non ho 
alcun diritto di levare lo sguardo ai grandi eroi della storia mondiale,. poiché 
quelli hanno condotto a termine, in circostanze molto più difficili, imprese molto 
più grandi che non sia quella per me di combattere con i miei alleati contro un 
avversario che è più debole di noi in numero e possibilità. 


‘ 
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neve alta e dell’accanita resistenza ribelle, raggiunsero regolarmente gli 
obiettivi assegnati: Slunj il 25 gennaio, Korenica il 2 febbraio, Udbina 
il 4 febbraio. Circa la seconda parte delle operazioni, ‘come è stato con- 
cretato col ‘generale Warlimont, il Comando italiano darà tutto l’ap- 
porto possibile per assicurare il fianco delle divisioni tedesche che ope- 


° rano in direzione di Livno-Glamoc e per chiudere le vie di sfuggita 


verso sud ai partigani. Il ministro Ribbentrop vi avrà, Fiihrer, riferito 
che sull'argomento cetnici-partigiani si è lungamente discusso. Con- 
cordiamo pienamente nel ritenere che cetnici e partigiani sono nemici 
dell'Asse e che domani, soprattutto in caso di sbarco, essi farebbero 
fronte comune contro di noi e potrebberb metterci in una situazione 
molto difficile. Dato che, per le necessità della guerriglia, alla quale 
come tutti i balcanici, anche i cetnici sono particolarmente adatti, alcune 
migliaia di cetnici furono localmente armati dai Comandi italiani e 
dato che questi cetnici si sono almeno sin qui molto energicamente bat- 
tuti contro i partigiani, ho chiamato a Roma i generali Robotti e Pirzio 
Biroli e ho impartito loro i seguenti ordini: 4) nessuna ulteriore con- 
segna di armi ai cetnici; 4) loro disarmo non appena 1 partigiani avranno 
cessato di costituire un movimento armato pericoloso (un brigantaggio 
a sfondo più o meno politico è un fenomeno cronico in quelle regioni); 
c) il generale d'Armata Pirzio Biroli è incaricato di prendere contatto 
e accordi coll’O.K.W. per la ulteriore azione da compiere nei confronti 





« To ho perciò fatto appello in Germania a tutta la nazione, fino al ra- 
gazzo di sedici anni, almeno per proteggere la patria combattendo nella difesa 


antiaerea e per lavorare nelle fabbriche e nelle imprese, senza alcun riguardo’ 


all'origine, alle condizioni sociali ed economiche, all'occupazione anteriore, alla 
cultura, ecc. Il Partito Nazionalsocialista mobiliterà fino all'ultimo uomo e al- 
l'ultima donna, nell’unico irremovibile proposito di non capitolare di fronte ai 
nostri nemici. Io combatterò fino a che il nemico non si riconoscerà battuto. E 
credo, o Duce, che anche all'Italia non siano date altre possibilità. Non voglio 
neppur parlare delle nostre due rivoluzioni. È ovvio che il fascismo e il nazio- 
nalsocialismo verrebbero altrimenti eliminati Ma il destino dei nostri popoli ne 
risulterebbe peggiorato. Qualunque dei nostri avversarî vincesse, la plutocrazia 
occidentale o il bolscevismo orientale, alla fine trionferebbe il ‘giudaismo interna- 
zionale e non lascerebbe nulla di intentato per distruggere le nostre razze e spe- 
cialmente le loro classi dirigenti. La cultura europea verrebbe abbandonata alla 
distruzione e all'annientamento. Interpreto quindi come una grazia della prov- 
videnza che io sia stato destinato ad essere in una simile guerra il condottiero 
del mio popolo. 


«Il ministro degli Esteri von Ribbentrop vi potrà dare, o Duce, tutti gli 


schiarimenti che potranno essere d'interesse per voi e che potrete desiderare, Io 
personalmente non posso però immaginarmi una Bioia più grande di quella di 
incontrarvi di nuovo personalmente e di potervi parlare. Poiché ciò che io sono 
per la Germania, lo siete voi, o Duce, per l’Italia. Ma ciò che entrambi saremo 
per l'Europa, potrà un giorno valutarlo e deciderlo la posterità. 

«Con i più affettuosi saluti. e in cameratesca colleganza, come pure col 
caldo augurio della vostra guarigione, sono il vostro . 
se , « ADOLF HITLER » 

(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 128-145; e da Jo' Di 
BENIGNO — Op. cit. — pagg. 329-340). 
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del movimento del generale Mihailovich, il quale, quantunque sia trat- 
tato da traditore nelle trasmissioni delle radio partigiane, è pur sempre 
un nemico nostro, dato che è il ministro della Guerra del Governo 
jugoslavo esistente a Londra. Né mi sono ignoti i piani di revisione ter- 
ritoriale ai danni dell’Italia vagheggiati da questo signore. 

. 3. — Sbarchi e secondo fronte. Che gli Alleati debbano tentare la 
costituzione di un secondo fronte in Europa, è ormai assiomatico. Le 
esigenze della Russia sono imperiose. E quando, come io fermamente 
credo, l'iniziativa russa si sarà definitivamente arenata, gli anglosassoni 
dovranno far onore ai loro impegni e sbarcare in qualche punto d'Eu- 
ropa. Credo che sia opportuno distinguere fra tentativi di sbarco, che 
potranno essere numerosi e aventi lo scopo di disorientarci e magari 
frazionare le nostre forze, e la vera e propria invasione. Prevedo, cioè, 
soprattutto quando la Tunisia fosse definitivamente perduta, Ie seguenti 
azioni contro l’Italia: 4) bombardamenti massicci nelle regioni nord e 
sud dell’Italia; 5) sbarchi di commandos e di paracadutisti in Sicilia e 
Sardegna, a scopo di migliorare la posizione marittima degli Alleati. 
Una invasione vera e propria della penisola è una impresa che gli anglo- . 
sassoni non possono progettare. Di fronte a queste eventualità, tutti i 
nostri preparativi di difesa delle due isole sono stati accelerati. Una 
commissione di vostri ufficiali, che ha visitato i sistemi di fortificazione 
della Sardegna, vi potrà riferire, In Sardegna ci sono attualmente quattro 
divisioni. Una quinta sarà mandata entro il mese. Mi è stato comuni- 
cato che la difesa dell'isola sarà perfezionata dall'arrivo di un contin- 
gente tedesco, dotato di quelle armi che ci mancano. Poiché, o Fiihrer, 
il nostro dramma è che noi siamo costretti a fare una guerra da « pro- 
letarî », con le armi residuate dalla guerra del 1915-1918, e solo du- 
rante quest'anno cominceremo ad avere quelle armi moderne, senza delle 
quali non si può reggere all'urto di masse modernamente e abbondante- 
mente armate come le anglosassoni. Esclusa la sorpresa, io credo che il 
tentativo di sbarco nelle nostre isole è destinato a fallire. 

4. — Spagna. Ho consegnato al vostro ministro von Ribbentrop 
copia della lettera che Franco mi ha mandato a mezzo del nuovo am- 
basciatore e copia della mia risposta. Credo, Fiihrer, che è stato saggio 
di aumentare coi vostri eserciti l’efficenza delle Forze Armate spagnole. 
La Spagna è ancora una carta del nostro gioco, malgrado le oscillazioni 
della politica di Franco, e credo che potrebbe avere una parte impor- 
tantissima il giorno in cui ci permettesse, attraverso il suo territorio, di 
prendere alle spalle tutto lo schieramento angloamericano nell'Africa del 
Nord, Mi risulta che i nemici temono una mossa del genere. 

5. — Fronte russo. Voi potete bene immaginare, Fihrer, con quale 
attenzione e passione io abbia seguito fe vicende delle ultime operazioni 
sul fronte orientale. Non ho mai dubitato, un solo momento, che le 
Forze Armate del vostro Reich avrebbero ristabilito la situazione. L'eroi- 
smo dei vostri soldati, che voi documentate attraverso le perdite subite 
dalle divisioni $.S., è stato universalmente riconosciuto. Lo sforzo che 
la Germania, dopo il vostro appello, si accinge a compiere, è veramente 
unico nella storia dei popoli. Sono quindi sicuro che a un certo mo- 
mento i bolscevichi si troveranno dinanzi a un muro insuperabile. Ma il 
giorno in cui, o Fiihrer, avrete realizzato cogli uomini e colle opere il 
vallo dell'est, la Russia stremata di forze non rappresenterà più il peri- 
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colo mortale di due anni fa, e.a meno che non abbiate la certezza as- 
soluta “di distruggerne ‘una volta per sempre le forze, mi domando se 
non sia troppo rischiare ripetere la lotta contro lo spazio infinito e pra- 
ticamente irraggiungibile e inafferrabile della Russia, mentre ad ovest 
aumenta il pericolo anglosassone, Il giorno in cui in un modo o nell’al. 
tro sarà eliminata o neutralizzata la Russia, la vittoria è nelle nostre mani. 

| Ma su questo argomento mi riprometto di parlarvene esaurientemente 
quando riavrò la fortuna di incontrarvi. 

6. — Corpo d’Armata italiano. L'Italia non può rimanere assente 
dal fronte russo e quindi il secondo Corpo d’Armata rimarrà in Russia. 
Dev'essere riordinato e riarmato con atfhi sufficenti, perché con uno 
schieramento filiforme, senza riserve e corf armi antiquate, le cose non 
potevano avere uno svolgimento diverso da quello che hanno avuto. Ma 
permettetemi di manifestarvi il desiderio che il Corpo d’Armata italiano 
sia impiegato non in servizî di retrovie, ma in combattimento. 

Da ultimo, permettetemi, o Fihrer, che io vi ringrazi per il premu- 
roso interessamento per la mia salute. Non sto ancora veramente bene, 
ma sto meglio e considero il punto più alto della crisi superato, Credo 
che il tutto sia dovuto alla tensione nervosa di questi ultimi tempi. 
Non si fa della politica per quarantatre anni, senza che in qualche parte 
l'organismo non ne risenta. La cosa, in fondo, non mi preoccupa. L’im- 
portante è di combattere e di vincere, Le piccole infermità petsonali sono 
episodi insignificanti di. fronte alle infermità che le demoplutocrazie 
e il giudaismo hanno inflitto al genere umano, infermità che il ferro e 
il fuoco guatiranno. 

Rimetto al nostro incontro, che mi auguro prossimo, l’esame di altre 
questioni meno urgenti. Nell'attesa desidero ripetervi che la mia deci- 
sione di marciare con voi sino in fondo è incrollabile. E aggiungere 
che il popolo italiano, nei suoi ceti responsabili, è pienamente convinto 
che sino in fondo bisogna marciare qualunque cosa accada. 

Accogliete, Fiihrer, i miei sempre più camerateschi e cordiali saluti. 


MUSSOLINI * 





* Hitler risponderà con la seguente in data 14 marzo 1943: 
« Duce, 


«è con grande gioia che ho ricevuto la vostra lettera. La stabilizzazione del 
fronte orientale, che, come spero, è ormai definitivamente avviata, mi consentirà, 
o Duce, compatibilmente con il vostro stato di salute e con i vostri eventuali im-. 
pegni, di incontrarvi personalmente forse già in un tempo assai breve. Io ritengo 
che ciò è pure assolutamente necessario, poiché gli argomenti sono così vasti e 
così importanti che non è possibile trattarli esaurientemente in brevi lettere. OI- 
tre a ciò è anche una mia intima esigenza di incontrarmi personalmente con voi 
dopo il superamento di una delle più gravi crisi di questa guerra, che ha sot- 
toposto anche i miei nervi ad una prova eccezionale, Ma, come ho accennato 
più sopra, credo di potere ormai ritenere in coscienza che il fronte orientale sia 
finalmente consolidato e si rafforzerà ancor più nelle prossime settimane, e che 
la già avviata iniziativa nell'azione ritornerà ormai integralmente nelle nostre 
mani, 


«Fra le questioni di maggiore importanza che mi assorbono attualmente si 
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trova, o Duce, in prima linea, la conservazione e, come vi esprimete giustamente 
nella vostra lettera, possibilmente anche l’allargamento delle vostre posizioni nel. 
l'Africa del Nord. In relazione a questo problema, o Duce, desidero prendere 
brevemente posizione come segue. 

«1, — II maresciallo Rommel si è presentato al mio Quartier generale, Io 
l'ho mandato ora in congedo per ragioni di salute, poiché questa, a giudizio dei 
dottori ed anche secondo la mia personale impressione, ne ha urgente bisogno. 
Al suo posto verrà da me incaricato del Comando del gruppo di eserciti dell'Africa 
il generale Arnim. Desidero però spiegarmi personalmente con voi, 0 Duce, so- 
pra il definitivo riordinamento del Comando in Africa. In ogni caso vi prego 
vivamente, o Duce, che sulla messa in congedo del maresciallo Rommel e sul 
temporaneo cambio del Comando in Africa venga ad ogni costo mantenuto il 
segreto. D'altronde, anche in Germania siffatti cambiamenti di comando non 
vengono per principio resi di pubblica ragione, e, eventualmente, dopo parecchi 
mesi, Specialmente però in questo caso riterrei la divulgazione della notizia 
molto pericolosa per noi. Vi prego, pertanto, o Duce, di dare in tal senso istru- 
zioni ai vostri Comandi. Poiché, in qualunque modo i posteri vorranno giudi- 
carlo, il maresciallo Rommel è stato, in ciascuno dei comandi affidatigli, un capo 
amato dai suoi soldati, e naturalmente in particolar modo dai soldati tedeschi. 
E per i suoi nemici egli è stato ed è sempre un nemico temuto. Ciò che è più 
tragico è che quest'uomo, che è uno dei più valorosi fra i miei ufficiali, e che 
dispone di doti eccezionali in fatto di attitudini e di coraggio, abbia fallito sul 
problema dei rifornimenti, il quale può essere risolto unicamente mediante il 
massimo sviluppo dei trasporti marittimi. 

« 2. — To ho detto al maresciallo Rommel precisamente ‘la stessa cosa che 
voi. Duce, mi scrivete nella vostra lettera: la testa di ponte in Tunisia deve es- 
sere mantenuta ad ogni costo, La sua estensione non deve quindi restringersi in 
tale misura da aggravare con ciò ulteriormente il problema dei trasporti e da 
metterci quindi in definitiva nella necessità di doverla abbandonare. D altra cgle 
però io non posso astenermi dall’aderire al parere che tutto ciò può riuscire e 
è solo possibile se il problema dei trasporti verrà affrontato e risolto in maniera 
veramente radicale. Questo è il fattore decisivo, Duce, non tanto l'Arma aerea 
quanto l’organizzazione della scorta di protezione. 1 trasporti medi ai quali la 
sola Germania deve far fronte, compresi quelli nel Mar Baltico, comprendono 
mensilmente da quattro a quattro milioni e mezzo di tonnellate, Di questi, da 
‘tre a tre milioni e mezzo di tonnellate viaggiano lungo la costa atlantica ed in 
| parte lungo il canale della Manica per giungere fino alla parte settentrionale della 
‘Norvegia. Sarebbe del tutto impossibile, data la momentanea superiorità degli 
| inglesi in fatto di forze aeree, di proteggere solo con forze aeree questa rotta 
‘lunga più di quattromila chilometri. Se ciononostante le nostre perdite di ton- 
' nellaggio non raggiungono complessivamente nemmeno il 0,3 per cento al mese, 
ciò è dovuto soltanto alla perfetta organizzazione del servizio di scorta. E per 
esempio impossibile proteggere dall'aria una nave contro attacchi aerei notturni, 
se la scorta non è organizzata e guidata in modo perfetto. Io ritengo inoltre af- 
fatto insufficente la misura mensile di trasporti prevista dal Comando supremo 
in ottantamila tonnellate. Le sole forze di terra tedesche in Norvegia vengono 
tifornite mensilmente in periodi di calma con circa centoquaranta e centocinquanta- 
mila tonnellate. In queste non sono comprese eventuali forniture straordinarie 
per la costruzione di fortificazioni costiere, rifornimenti supplementari di Re 
nizioni, viveri, foraggi, ecc. Il problema di trasportare mensilmente attraverso i 


‘ canale di Sicilia, diciamo, centocinquantamila tonnellate, e perfino duecento- 
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mila tonnellate, è senza dubbio molto più facile dei compiti che sono imposti a 
noi nei riguardi di un avversario di gran lunga più forte sul mare e nell'aria, 
il quale con Ia sua isola nel punto più stretto del canale si trova ad appena 
trentanove chilometri dalla nostra costa. Soltanto da Narvik o da Lulea, sebbene 
il Mar Baltico sia continuamente percorso da sottomarini od aerei russi, noi tra- 
sportiamo ogni anno da sei a sette milioni di tonnellate di solo minerale ai no- 
stri porti tedeschi. Tutti questi problemi, Duce, vengono risolti solo grazie alla 
eccezionale organizzazione della scorta dei convogli. Le avanguardie tedesche e 
le imbarcazioni di scorta abbattono ininterrottamente aerei aggressori. IÎn gene- 
rale il fattore decisivo della protezione di un trasporto marittimo, specialmente 
contro l’attacco di aereosiluranti, è costituito dal possesso di navi di scorta bene 
armate e montate da equipaggi dotati di formazione eccezionale. La soluzione di 
questo problema, Duce, ha tale importanza che da essa dipende la sorte dei vo- 
stri possessi africani e che, ad un tempo, essa costituisce una condizione impor- 
tante per la chiusura vittoriosa di questa guerra. Poiché qualora tale problema 
non venga risolto, i soldati tedeschi sapranno certamente combattere e, se ne- 
. cessario, anche morire onorevolmente, ma con ciò non verrà salvata quella po- 
sizione. Per questo vi ho mandato il migliore ufficiale di Marina che forse la 
flotta germanica abbia mai posseduto, il grande ammiraglio Doenitz, per sotto- 
porvi, Duce, proposte che vi prego di volere esaminare dal solo punto di vista della 
necessità di ricorrere a qualsiasi mezzo che sia appropriato per risolvere questo 
importantissimo problema. 

«3. — Sulla base delle carte a mia disposizione, della relazione del mare- 
sciallo Rommel e delle conversazioni con diversi tra i miei più capaci ufficiali 
di Stato Maggiore ho esaminato a fondo quale sia la linea di condotta che in 
ogni eventualità ci convenga meglio seguire nei confronti della ottava Armata 
inglese. Il vantaggio della posizione del Mareth è riposto nel fatto che in cir- 
costanze favorevoli essa assicura le migliori condizioni per una azione offensiva. 
Lo svantaggio è dato dalla indubbia possibilità di essere aggirati da ovest. Se 
l'avversario, come è nella natura della condotta di guerra inglese, irrompe dopo 
un potente concentramento di fuoco nella posizione attraverso il fronte vicino 
alla costa largo fra i dodici e i quindici chilometri e contemporaneamente svolge 
con successo un aggiramento da ovest, ciò può portare anzitutto alla perdita di 
tutte le unità prive di mobilità. Secondo i miei calcoli, la posizione di Gabes e 
Schott deve essere in ogni caso allestita come una unità fortemente articolata e 
la difesa deve essere organizzata in modo che alle forze dotate di minore mobi- 
lità non possa essere tagliato il collegamento con la posizione dello Schott. A 
questo modo un tentativo di aggiramento da occidente, per quanto possibile, 
può sempre essere respinto tempestivamente per mezzo di operazioni offensive. 
L'intero settore difensivo deve però essere, a mio modo di vedere, munito e 
conservato con ogni mezzo, e cioè fino all'ultimo uomo. Ho già dato, Duce, 
al maresciallo Kesselring l'ordine, in collegamento con un riordinamento del si- 
stema dei convogli, di scagliarsi di tempo in tempo con l’intera aeronautica so- 
pra l'ottava Armata inglese. Ad ogni modo gli verrà inoltre messo a disposizione 
tutto quanto in fatto di rinforzi sarà possibile procurargli. Se ci riesce, Duce, di 
conservare la linea del' Mareth, o «almeno, come estrema, la posizione dello 
Schott, e di riordinare il sistema dei «convogli, nessuna forza al mondo potrà 
buttarci fuori dalle posizioni del Nord Africa. Io ho già dato a tal fine l'ordine 
che dopo il trasporto della novecentonovantanovesima brigata, dei dieci Marsch- 
battaillonen, come pure della divisione corazzata Hermann Goering, venga altresì 
preparata ‘per l'Africa la settima divisione dei cacciatori paracadutisti, B questa 
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forse la migliore formazione scelta sulla quale la Germania possa contare. Una 

divisione la cui forza di resistenza, sotto la condizione di un sufficente riforni- 

mento in munizioni e naturalmente in vettovagliamento, come pure della sosti- 

tuzione del materiale logorato, non può essere rotta sotto nessuna condizione, 

neanche da una forza inglese o americana numericamente. più volte RSS 

Ho visto con piacere che sono già arrivati a T unisi i primi [carri a della 

seconda Tigerabteilung. Io rimpiazzerò tutte le perdite della prima di tali ian 

zioni e prenderò tutte le misure per mettere a disposizione nuove armi nta ar- 
mente pesanti ed efficaci, Tutto questo è però solo un problema di sila, 2 chi 
tengo la soluzione di questo problema tanto più importante, Duce, in quan si em 

che il nemico, contemporaneamente all'attacco dell'ottava Armata inglese, che si- 
curamente deve essere atteso tra breve, lancerà un attacco della prima era 
angloamericana nella direzione di Sfax. Anche per questa ragione ritengo Li Y 
spensabile di disporre le formazioni corazzate mobili in modo che Aaa S 
impiegate a seconda del bisogno, Ad ogni modo, come ultima linea di e 

fronte all'ottava Armata inglese, entrerebbe in considerazione solo ancora la La - 
zione dello Schott col fianco appoggiato alla zona montuosa. DO -. 
riterrei che la posizione del Mareth debba essere difesa finché sia possi da) Li - 
la posizione dello Schott deve essere mantenuta ad ogni Soi RS e - 
riesca di sistemare il problema dell'afflusso dei rifornimenti, non du ito che Le 
o poi l’avventura nordafricana non si riveli per gli inglesi e gli americani co 


‘ il loro errore più gravido di conseguenze. 


«Il grande ammiraglio Doenitz vi sottoporrà, Duce, una a ai 
che egli ha discusso diffusamente con me e che secondo il suo te 2 > 
ed anche secondo la mia convinzione sono adatte a risolvere i pro s ; 
trasporti. Ogni giorno, però, che qui va perduto, può forse portare de so sue 
irreparabile. Ciò che è nelle mie forze, Duce, per appoggiare con 0g 

sarà fatto. . 
o ci resto, Duce, preferirei discuterlo poi personalmente se voi. Io 
credo che nell’ultima decade di questo mese, in quanto le circostanze lo sua 
tano anche a voi, mi sarebbe possibile di organizzare l’incontro, e py sa cn 3 
gro sinceramente di tutto cuore. Sono felice che il mio ministro sE A s ola 
mi abbia potuto partecipare che almeno il vostro aspetto è di pù ri Url 
che io sono persuaso che la dedizione durante molti anni ad un ideale, xi a 
nesso con un tale carico di preoccupazioni e di tensione, non possa alla Dose 
rimanere senza conseguenze per la salute. Sarà forse un bene per voi a _ 
solo per un paio di giorni uscirete dalla vostra atmosfera, SE ta di 
tuna se, sottraendomi dall’orribile Oriente, nel quale da molti me CE D 
interruzione, rivedrò a Salisburgo una regione che BO per bc 

rappresenta, nelle sue 2 e DSS altre manifestazioni ar , 
intesi ‘natura italiana e la germanica. i l 
dEi si. Duce, ricevete i più affettuosi saluti dal vostro con voi 


in fedele cameratismo legato 


« ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pagg. 146-151). 
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; [26 marzo 1943]. * 
Fiihrer, 


è con vivo rincrescimento che in seguito all’inizio dell’offensiva an- 
gloamericana in Tunisia, vi ho chiesto di ritardare dî qualche giorno 
il nostro incontro, che io desidero fortemente e che considero necessario, 
per approfondire le opinioni che vi ho espresso nella mia ultima let- 


tera. Penso che nella' prossima settimana il corso degli avvenimenti mi 


permetterà di spostarmi dall'Italia e di raggiungervi in località anche 
più lontana di Salisburgo. Nell'attesa, lasciate che io ritorni, Fiihrer, 
sopra l'argomento che io considero in questo momento come il decisivo: 
la Russia. p- 

Ne ‘ho parlato a lungo col Reichsmarschall. Quando il 1° giugno 
del 1941 noi ci incontrammo al Brennero, io vi dissi che colla Russia 
bisognava scegliere o l'alleanza o la guerra. Dopo lunghe e tormentose 
meditazioni delle quali spesso mi avete parlato, e che pochi meglio di 
me sono in grado di comprendere, voi sceglieste la guerra. La storia vi 
ha dato ragione. La Russia aveva ingannato l'Europa e il mondo, anche 
attraverso la campagna contro la Finlandia, e costituiva veramente una 
formidabile minaccia a tergo dell'Asse. In quasi due anni di erra, 
attraverso gravi sacrifici ed eroismi mai visti, voi siete riuscito ad inde- 
bolire la Russia in modo tale che essa non può costituire, almeno per 
molto tempo, una minaccia consistente, 

Per questo io vi dico che il capitolo Russia può essere chiuso. Con 
una pace, se possibile, ed io la ritengo possibile, o con una sistema- 
zione difensiva — un imponente vallo orientale — che i russi non riu- 
sciranno “mai a varcare, Il punto di vista da cui patto per arrivare a que- 
sta conclusione è che la Russia non può essere annientata, poiché fu ed 
è difesa da uno spazio così grande da non potere mai essere conquistato 
e tenuto. Le avanzate estive e le ritirate invernali non possono ripetersi 
senza condurre ad un esaurimento, sia pure reciproco, ma a tutto ed esclu- 
sivo vantaggio degli angloamericani. Aggiungo che i rapporti fra 
Stalin e gli Alleati sono veramente cattivi e il momento politico ci è piut- 
tosto favorevole. L'annientamento della Russia non può avvenire, a mio” 
avviso, nemmeno attraverso un intervento, assai improbabile, del Giap- 
one, date le enormi distanze. Bisogna quiridi in un modo o nell'altro 
iquidare il capitolo russo, Il giorno in cui questo si verificasse, noi po- 
tremmo esporre le bandiere, perché avremmo definitivamente la vittoria 
in pugno. Sottratto all'Inghilterra l’ultimo Esercito continentale, il più 
potente, sul quale contava, l’Asse, con tutti i suoi mezzi, farebbe fronte 
ad ovest e riprenderebbe l’iniziativa strategica che dall'autunno in poi, 
per terra e per aria, è passata nelle mani del nemico, 

Bisogna riconoscere che lo sbarco angloamericano nel Nord Africa 
è stata una mossa felice, in quanto ha creato una situazione strategica 
nuova, che permette di pensare alla realizzazione di piani che prima sa- 
, rebbero apparsi fantastici: cioè l'invasione del continente, Che questi 

piani esistano e che il nemico si prepari ad effettuarli non ho il minimo 
dubbio. Ora noi abbiamo la possibilità di convertire quella che fu una 





* AI cancelliere Adolf Hitler, (Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, 
pagg. 151-154), 
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i i hé facile impresa, in una cata- 
concezione felice e una fortunata nonc 
strofe che potrebbe avere sullo sviluppo della guerra apo 2 
incalcolabile portata, specie negli Stati Uniti. Perché la spe izione an 
gloamericana nel Nord Africa diventi una catastrofe bisogna: n 

A) Resistere in Tunisia sino all'estremo. Ed è per rendere Pe i a 
questa resistenza che vi ho fatto la richiesta urgente di un rinfor 
5) Piombare a tergo degli angloamericani attraverso la Spagna e il 

co spagnolo. . . ; 
ur Odipre nello stesso tempo le Baleari per dare all dg il con 
trollo assoluto del Mediterraneo occidentale. Il giorno in di î DOLO 
reparto motocorazzato tedesco giunge a Kereo di Sol 35 a 
i à ia 
lese deve sloggiare e non può andare ad Alessandr imIAmO 
dicon il dna di Sicilia. Anche a sigiina paia f 
ilterra, noi avremmo, coi cannoni a lunga gittata, tre ] 
ei e cogli aerei il controllo gig tutti i posti aa ar di 
> Pl Erga o 
servono agli americani. Bloccati ‘i rifornimenti, sorte. e 
ana sarebbe segnata, Quella che # vi PISO 
una mossa audace, ma avete dato STORE prove di audacia Pere sai 
sta non vi interessi. E del resto, sin dal tempo dei romani, si dic 

fortuna aiuta gli audaci. î l 1 

» Resta a CRE che cosa farà la Spagna? Niente, DE - o 
porrà perché non può farlo. Non ba SEO, EE AnD 13 
è taggio. pagna fare. 
e hesi state praticamente occupate 
agna sa che le Azzorre portoghesi sono state p © > 
doi angloamericani ed è ormai chiaro il pericolo che gli an veli 
cani sbarchino in Portogallo, dove, del resto, gli aerei nemici fa 
nte scalo. E] 
Lo manovra, che dovrebbe avere naturalmente rig 
mineità, ridarebbe all’Asse l'iniziativa sia de ate e la: - a 
i ermetterà all'Italia di mar , co) L- 
ste ia sino in fondo. Ora l’Italia ha resi- 
labilmente vuole, con la Germania ao n fondo. Ora l’ . ) 

i i i i fraricesi, ma io credo 

stito e resiste alla pressione di due colossi, più . cesi tc 
iate il pri I os'zione di difesa senza più 

che siate il primo a rendervi conto che una p i dife or 
ibile iniziativa, è to o tardi all’esaurimento. 

na possibile iniziativa, è condannata prestc I 

n Lao, Fiihrer, di considerare quanto vi ho esposto e i + 
alla mia immutabile cameratesca amicizia. MUSS 


8 maggio 1943.* 


ga darvi qui accluse: 
mi permetto mandarvi qui accluse : SERIA 
d) i ia dei telegrammi fra il Fiihrer e me, concernenti la situazione 


del Mediterraneo; ** . RA ; 
°°) so della nota consegnatami dal generale Ambrosio, concer | 


. nente la situazione dei Comandi civili e militari in Ai ceri 
Con devozione, 


* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III. (Da: Hitler e Mussolini. 
Lettere e documenti, pag. 155). 


** (279). 
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Fatirer, 22 maggio 1943, XXI, * 


rispondo al vostro telescritto în data 19 Î i 
. ndo maggio. Perm - 
AO di or i precedenti della questione” A 
» 7 Nelle conversazioni che si sono svolte a Roma col mini 
; ) ‘ ministr 
(oa nno» e con il generale Warlimont negli ultimi giorni dello 
orso febbraio, la parte italiana ha concordato pienamente. con la parte 





* AI cancelliere Adolf Hitler, in ri : i 
gio 1943 (ore 21.5): , In SPOSA alla seguente in data 19 mag- 


« Duce, È 


i: « i telescritto del Comando supremo, nel quale questo riassume il suo punto 
i vista sopra gli attuali combattimenti, mi è stato rimesso or ora 


«Io ritengo le sue vedute o i i ili 
«I ggettivamente fuori strad i 
stenibili per la Germania. ARE 


« Per tale ragione, Duce, invio sollecitamente a voi queste righe, dato che 


ni sì tratta già di problemi del Comando supremo o della seconda Armata o 

aa del Montenegro, ma si tratta invece della comune lotta per il 

«1. — Il Comando supremo ha coniato ora una nuova espressione per po- 

ter nuovamente coprire o prendere sotto protezione i ‘ Comitagi ” che coni 

tono per l'Inghilterra, col designarli ora come ‘ formazioni montenegrine nazi i 

nali combattenti sotto comando italiano ». Io vi ho già fatto Ra Duce, 

una gran quantità di radiomessaggi, dai quali risulta in maniera incontroverti. 

bile che tutte indifferentemente quelle formazioni collaborano con l'Inghilterra 

Il Comando supremo dichiara che, qualora ciò fosse esatto. ed alcune di delle 

formazioni stessero in collegamento con Mihailovic, ciò che da parte deli ene- 

rale Pirzio Biroli dovrebbe essere accertato con sicurezza, verrebbero lu 

dopo l’annientamento dei partigiani. Duce, il Comando supremo mi ha assicu- 
rato ora è poco, quando non era più possibile dubitare sul fatto di tale vincola 
zione, che il disarmo dei cetnici e degli aderenti di Mihailovic non potrebbe 
aver luogo subito solo perché si spera di arrivare più facilmente a dominarli 
dopo che essi si saranno logorati nella lotta contro i comunisti. Duce mi ri. 
chiamo ai seguenti fatti: nella primavera del 1941 è riuscito ai nostri comuni 
sforzi, nei quali alla Germania deve assegnarsi una partecipazione cospicua, di 
impadronirsi, dopo combattimenti in parte assai sanguinosi, degli interi Balcihi 
compresa la Grecia, La seconda Armata italiana, invece di mantenere l’ordine con 
ferrea energia nella sua condizione di unica detentrice di armi nei territorî da 
essa amministrati, ha ormai creato una situazione non solo pericolosa per i 
comuni interessi, ma che ai miei occhi deve inoltre essere insostenibile per le 
stesse truppe italiane anche dal punto di vista della loro autorità e del loro pre- 
stigio. Le disposizioni che già esistevano in quelle regioni per la fofisazione e 
l'attività di bande, invece di essere state soffocate nel. loro primo germe, sono’ 
state pazientemente contemplate ed in parte perfino favorite. Di ciò posso darvi 
prove illimitate. L’agitazione di tali bande ha avuto per conseguenza non solo 
di compromettere il prestigio, la forza e l’efficenza dei Corpi di occupazione ita- 
liani e tedeschi, ma anche di mettere gravemente a repentaglio la pace e la si- 
curezza in un territorio che per entrambi noi è indispensabile economicamente 
come fornitore di materie prime e militarmente come fonte: di riserve Qualun- 
que tentativo delle truppe tedesche di farla finita con tali bande venne difficol- 
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tedesca nel ritenere che i cetnici, pur combattendo per il momento 
contro le formazioni partigiane, costituivano un pericolo potenziale per 
l'Asse in previsione di uno sbarco angloamericano in Balcania. Il Co- 
mando supremo riteneva però che convenisse per il momento sfruttare 
l'antagonismo sorto fra i cetnici e partigiani per logorarli a vicenda e 
scavare fra essi un solco incolmabile di odio e di sangue. Negli accordi 


tato dal fatto che queste in territorio italiano non sono state inseguite, bensì 
sempre piuttosto favorite ed in tal modo conservate. Cosicché alla fine lo. stesso 
governatore del Montenegro non ha potuto impedire che bande comuniste pene- 
trassero nel Montenegro, essendo lo sbarramento che era stato convenuto fallito 
completamente, cosicché le formazioni italiane in certe località sono state in 
parte addirittura bloccate ed hanno dovuto chiedere di essere sbloccate. Tentativi 
serî da parte delle truppe italiane contro la progressiva balcanizzazione di quel 
territorio non hanno avuto luogo. Invece, in numerosi casi che. vi posso segna- 
lare, Duce, sono state consegnate, a rivoltosi di tutte le gradazioni, armi, tal- 
volta sottraendole senza esitazione ai posti italiani. È ormai impossibile, Duce, 
di parlare comunque di una comune soddisfazione se una parte persegue una 
meta che è contraria all'altra parte. Ed è il mio fermissimo proposito di distrug- 
gere tali bande, mentre il proposito del generale Pirzio Biroli è di preservare le 
bande stesse dalla distruzione, Se verranno raggiunti i propositi del generale Pirzio 
Biroli, fra poco tempo in quei territorî non comanderà più il Comando supremo, 
bensì un generale britannico con i suoi popoli alleati, mentre, se vengono rag- 
giunti i miei propositi, dopo la completa disinfestazione di quei territorî, l’Eser- 
cito italiano può senz'altro ridiventare l'unico detentore di armi, e con ciò in 
definitiva anche dell'autorità, 

«2. — Il Comando supremo misconosce però completamente la situazione 
anche attualmente. Le nostre osservazioni dall'aria non lasciano alcun dubbio 
sul fatto che nel bacino Mediterraneo si preparano grossi sbarchi degli Alleati. 
Risulta inoltre ormai accertato da documenti trovati che tali sbarchi dovranno 
aver luogo anche nel Peloponneso, ed essi vi avranno anche effettivamente luogo. 
Né il Comando supremo né il governatore del Montenegro saranno da soli in 
condizioni di ‘impedire siffatti sbarchi. La seconda Armata italiana non è nep- 
pure essa in grado, già dal punto di vista del suo armamento ed equipaggia- 
mento, come pure per il grado della sua istruzione, di proteggere il Pelopon- 
neso e comunque la Grecia da simili sbarchi. Se i tentativi degli inglesi debbono 
essere ostacolati, ed essi devono esserlo ad ogni costo, ciò può essere garantito 
soltanto da parte delle divisioni tedesche. Lasciar combattere queste divisioni in 
una regione che è esposta al pericolo di perdere le sue linee di rifornimento 
sarebbe però un delitto contro i soldati che espongono la loro vita in prima li- 
nea, e ciò così contro i soldati italiani come contro i soldati tedeschi. Finché 
peraltro colà hanno da combattere e debbono combattere soldati tedeschi, non 
mi interessano minimamente le vedute del generale Pirzio Biroli, qualora queste 
siano suscettibili di portarci ip una situazione identica a quella che abbiamo vi- 
sto chiudersi proprio nel Mediterraneo con una così terribile catastrofe. Poiché, 
Duce, la circostanza che non ci è riuscito, nonostante ogni sforzo compiuto, di 
assicurare i rifornimenti per l'Africa del Nord, è stata non solo la causa della 
nostra sventura, ma ha anche avuto per conseguenza di rendere alla fine senza 
scopo l’universalmente provato eroismo dei soldati italiani e tedeschi. Lasciare 
semplicemente che le truppe dei nostri due paesi combattenti, in Grecia, nel 
Dodecanneso, nel Peloponneso e nella Grecia meridionale, vengano dalla cecità 


17. « XXXI. 
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conclusi venne stabilito : 4) che i cetnici della Croazia, da noi impiegati 
nella lotta contro i comunisti, sarebbero stati disarmati non appena 
eliminato il pericolo partigiano; 5) che le formazioni armate di Mi- 
hailovic sarebbero state affrontate ed annientate secondo piani operativi 
e contributi di forze da stabilire di cotmune accordo fra il rappresen- 
tante dell'O.K.W., generale Loehr, e il rappresentante del Comando 





e dalla incapacità di capi militari portate nella stessa situazione, sarebbe un 
delitto contro le vite umane colà impegnate. Qualora però il banditismo e co- 
munque tutta questa atmosfera di ‘“ Comitagi” non venga subito eliminata senza 
riguardo, dovrà verificarsi inevitabilmente tale: situazione, A tale riguardo, Duce, 


# 


non vi è del resto più da perder tempo. e 

«3. — Non appena nei prossimi giorni‘ o settimane si profili il pericolo 
di sbarchi, debbono senz'altro trasferirsi nel Peloponneso un gran numero di 
divisioni tedesche, È quindi assolutamente necessario che nel frattempo venga 
compiuta la disinfestazione dei retrostanti territorî di transito, in misura da con- 
sentire alle nostre formazioni di trasferirsi nelle zone in cui dovranno impe- 
gnarsi. Non è quindi oramai più il tempo di partecipare all’interminabile di- 
scussione o alla tattica temporeggiatrice del generale Pirzio Biroli, col pericolo 
di rimanerne vittima, bensì è l'ultimo momento utile per restaurare con la 
maggiore urgenza l'ordine in tutto quel territorio. Poiché qualora l'attuale crisi 
si protraesse ancora a lungo e le formazioni tedesche non potessero essere disim- 
pegnate, oppure il rifornimento delle nostre truppe rimanesse sospeso, il gene- 


rale Pirzio Biroli non assumerebbe certamente alcuna responsabilità per le con- . 


seguenze che ne deriverebbero, perché egli non è in grado di risponderne. Anche 
il Comando supremo e l’Oberkommando dell'Esercito tedesco non potranno farlo, 
mentre la responsabilità, Duce, incombe invece sopra di voi e sopra di me, Io 
vedo quindi due sole possibilità: o noi abbandoniamo nuovamente tutto ciò che 
abbiamo conquistato con tanto sangue, oppure assicuriamo tutte le premesse ne- 
cessarie per poter conservare quei territorì ed impedire che il nemico possa effet- 
tuare sbarchi con forti probabilità di successo. * 

«4. — E pertanto l’azione da noi avviata non ha scompigliato lo stato 
delle operazioni; al contrario, essa si verifica ancora precisamente all'ultimo 
momento per evitare più tardi una catastrofe. Finalmente, Duce, non vorrei par- 
lare affatto della misura di ciò che le truppe italiane tollerano da parte dei ribelli. 
Ciò è cosa che le concerne. Tuttavia quando si tratti di formazioni tedesche, 
provocazioni come quelle che hanno avuto luogo nelle ultime settimane sono 
insopportabili e contro di esse verrà reagito adeguatamente. Della sicurezza e 
dell'onore delle nostre formazioni non è responsabile il generale Pirzio Biroli 
quale governatore del Montenegro, poiché noi stessi ne assumiamo la relativa 
tutela. D'altra parte io ho frequentemente e ripetutamente procurato, con una 
vera pazienza angelica, di giungere’ ad una vera collaborazione nella condotta 
della guerra in quel territorio. I miei sforzi tuttavia sono falliti di fronte ai ri- 
petuti, debbo usare questa dura parola, sabotaggi, al venir meno agli accordi 
relativi alle operazioni, ed alla scarsa volontà di stabilire l'ordine in un territorio 
che per entrambi noi è di importanza vitale. Senza la partecipazione tedesca non 
si parlerebbe più di forniture di bauxite, e tuttavia il Comando supremo ha egli 
pure urgente bisogno di aeroplani tedeschi. Le forniture economiche, Duce, che 
voi stesso potreste senz'altro ottenere da questo territorio, sono divenute impos- 
sibili, unicamente per il comportamento dei posti militari italiani, perché, in- 
vece di provvedere con prontezza ad assicurare quella tranquillità e quell’ordine 
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supremo, generale Pirzio Biroli. Con la circostanza il ina a 
premo tenne a far rilevare che le formazioni naziona SEE ene- 
grine dipendenti dai nostri Comandi non dovevano identificarsi con 
le formazioni armate del Mihailovic, bensì con le analoghe nica 
della guardia statale serba. Ciò non escludeva naturalmente che, se ST 
menti di tali formazioni eventualmente fossero risultati affiliati alla 


che sono indispensabili alla vita economica, hanno lasciato degenerare di 
sivamente il territorio nella agitazione dei banditi, e ciò senza che ve ne fosse 
bisogno, poiché quel relativamente così piccolo paese non può essere paragonato 
con gli immensamente vasti spazi dell'Oriente. . peo 

« Per quanto concerne il capitano Cuirisic, non lo abbiamo preso dall'Eser- 
cito italiano, bensì egli è stato preso prigioniero come gibelle e cioè come un 
uomo che collabora con Mihailovic. Le ricerche a tale riguardo non ha o 
di svolgerle il generale Pirzio Biroli, poiché esse sono già svolte e sono Son e 
nei loro risultati e cioè positivamente probanti. Esse sono confermate dalle sue 
stesse dichiarazioni. È però impossibile di aspettarsi da soldati tedeschi che essi 


versino durevolmente il loro sangue per la pacificazione di quel territorio se poi 


si ordina semplicemente ad essi di consegnare senza indugio prigionieri che PR 
fanno in siffatte operazioni. Sopra i prigionieri che fa l'Esercito tedesco non 9 
cide il Comando supremo, bensì io, allo stesso modo come non Ino i 
dell'Esercito tedesco, bensì, voi, Duce, disponente sopra i prigionieri fatti dal- 
: ito italiano. l î È 
gra il Comando supremo voglia però tirare da ciò la RIA 
che la Germania non intenda collaborare con l’Italia, respingo colla più e 
indignazione una siffatta imputazione. Prima ancora che il generale ipa 
abbia fatto storicamente la sua stessa apparizione, io da molto tempo non SE 
più alcun dubbio sopra la mia volontà di collaborare con l’Italia fascista. ee 
nerale Ambrosio ed il governatore del Montenegro erano persone 4 me ar 
sciute quando l’Italia si trovava in guerra di Abissinia. La con 
già allora condotta da me dalla parte dell'Italia. Da allora questa co - . ian 
incominciando dai campi di battaglia di Spagna fino ai tempi più cai - sr 
suggellata così da parte italiana che da parte tedesca dal E n - co 
gliaia di uomini, e l’azione, Duce, che attualmente si svolge nel terr di 
canico, non ha alcun altro significato che quello di creare la Lager da pane 
per rendere possibile alle formazioni tedesche di poter accorrere ; ( 1 a 
nel caso di uno sbarco alleato, e quindi muovamente per Versare ui or % pa 
per la nostra causa comune. La mia preoccupazione di mantenere li s aan 
di rifornimento a queste Armate, tra le quali si troveranno ape e Î Ni 
gioranza divisioni tedesche, che forse già domani o posdomani si DA fo 
combattimento con inglesi od c% gara ia 
isposizione alla collaborazione con l'Itali , . i 
Lu sile delle premesse necessarie per l'azione dei ne che debbono 
‘ nuovamente sacrificarsi, e si sacrificheranno, per questa Sa rag SR, 
« Compreso quindi della chiarà Vin . in 3a Ta pa A WE 
subito creato l'ordine, e ciò senza ambiguità, si pu age , sedia 
carsi, una crisi di non minore gravità che nell Africa n or 3. à #0 ser 
di tutto cuore, di dare ormai al Comando supremo ordini DE 4. 
non solo secondo la lettera, ma anche secondo lo spirito, agli ac vii 
i i per iscritto. Io vi prego anzitutto, Duce, specialmente i questo: 
ar personale intervento che nuovamente, € cioè questa volta solo 
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organizzazione del Mihailovi i i deci 
orga SE Mihailovic, sarebbero stati trattati decisamente come 

2. — In seguito a tali accordi, come primo provvedimento fu sospesa 
. da parte italiana ogni ulteriore distribuzione di armi, vennero ridotti 
al minimo i rifornimenti di munizioni ed epurati gli elementi delle 
formazioni per ridurne gradualmente la consistenza. Furono adottati cioè 
senza indugio i procedimenti più opportuni per indebolire e ridurre le 
formazioni in parola in modo da agevolarne il successivo disarmo, Prova 
di quanto sopra è che le formazioni cetniche, a differenza di quanto era 
avvenuto in passato, sotto il nuovo urto dei partigiani, pur combattendo 
A risolutezza, non hanno potuto resistere e si sono rapidamente sban- 

. 

3. — Come è noto, le operazioni Weiss, che si prefiggevano lo 
scopo di annientare i partigiani in Croazia, non condussero a risultati 
definitivi, in quanto la massa dei comunisti, sottraendosi alla morsa 





per nostra propria colpa, nel nostro rifornimento si verifichi una situazione della 
quale non potremmo rispondere che per la seconda volta. Del resto ho dato or 
cra l'ordine di trasferite nel Peloponneso una Panzerdivision. 

‘« Lasciatemi, Duce, esprimermi ancora una volta nella mia qualità di vostro 
forse più sincero amico: che prima non tutti i generali in Italia e in Germania 
si siano tenuti dietro a noi, lo so, Duce, e questo lo sapete anche voi. Se in av- 
venire ciò si verificherà ancora, non posso giudicarlo, ma bensì posso e debbo 
assicurarvi che qualunque cosa possa accadere, Duce, io starò sempre egualmente 
accanto a voi, al vostro fianco e dietro a voi. Sono abbastanza fiero per non vo- 
ler sopportare, sotto nessuna condizione, un giudizio della posterità, di cui forse 
il mio stesso popolo avrebbe a vergognarsi dinanzi alla Germania, 

«Io non ho il menomo dubbio che avverrebbero delle disastrose sconfitte 
per gli inglesi ed americani se tentassero degli sbarchi, ma questo soltanto sotto 
una premessa : che vengano spazzate via tutte le cose fatte a metà, che vengano 
poste chiare premesse al combattimento e che, prima di tutto, i generali, invece 
di seguire strade secondarie di carattere politico, vedano il-loro unico compito di 
vita nella distruzione dei nostri avversarî, come è il caso per i miei comandanti 
militari. 

x A questi avversarî appartengono però, senza alcun dubbio, tutti gli insorti 
ed è, al riguardo, uguale con quale colore siano camuffati. Poiché il loro odio 
Duce, contro l’Italia e contro la Germania, è, in linea di principio ugualmente 
fanatico. i 

«Sarà però ancora più grande contro l’Italia che contro la Germania, per- 
ché essi sanno, nei riguardi della Germania, che essa sparirà dopo la fine della 

guerra da questi territorî, mentre invece ritengono che l’Italia abbia l'intenzione 
di rimanervi. î 

« Accogliete, Duce, in questi duri tempi, i miei saluti più cordiali e cre- 
dete al sincero attaccamento di un uomo, il quale non separerà mai la sua bat- 
taglia ed il destino della sua rivoluzione dal vostro e da quello del fascismo. 

«Del resto la mia fede nella vittoria finale definitiva è più forte che mai 

«In fedele spirito cameratesco, il vostro 


« ApoLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti | agg. 156-159; e da E 
N. 195, 27 giugno 1954, V). » Pagg s e da Epoca, 
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delle truppe italo-tedesche, riuscì a fuggire in Montenegro. La pre- 
messa, considerata necessaria nell'accordo di Roma, per passare al di- 
sarmo delle formazioni cetniche è venuta quindi a mancare. Per quanto 
concerne la prevista azione contro il Mihailovic (che avrebbe portato 
anche ad una chiarificazione nei riguardi delle formazioni nazionaliste 
montenegrine) era stata fissata la data del 18 maggio dal generale Loehr 
per incontrarsi col generale Pirzio Biroli e stabilire la linea di azione 
da’ seguire. 

4. — Il giorno 5 corrente, il generale Robotti e il generale Loehr si 
incontravano a Zagabria per trattare le questioni relative ai ua 
in Croazia; nessun accenno ad imminenti operazioni venne fatto dal ge- 
nerale Loehr. L'azione tedesca contro cetnici e nazionalisti montenegrini 
veniva invece improvvisamente iniziata senza che il menomo preavviso 
fosse dato alla parte italiana. Evidentemente nel Comando supremo ger- 
manico era intervenuta una nuova visione della situazione, che faceva 
ritenere indispensabile di accelerare i tempi per la eliminazione del 
pericolo cetnico. Ma di ciò non venne affatto informato il Comando 
supremo italiano, che si trovò così posto repentinamente di fronte al 
fatto compiuto. Truppe tedesche ed italiane si sono così trovate ad agire 
con ordini diversi. Di tale situazione la responsabilità non risale al Co- 
mando supremo italiano, né ai generali italiani, che hanno sempre fe- 
delmente operato secondo i miei ordini e dato alla guerra comune, in 
piena lealtà, la più generosa collaborazione. 

5. — Allo stato degli atti, conviene, a mio parere, rapidamente ac- 
cordarci sull’ulteriore proseguimento dell’azione comune. La disloca- 
zione attuale delle truppe germaniche ed italiane è ora tale che consente 
possibilità di un'azione concentrica contro l'avversario, che ben difficil- 
mente potrebbe uscire ‘dalla morsa. Per quest'azione è superfluo dire 
che sarebbe necessario un comando unico, ma poiché è intendimento 
di fare agire le truppe tedesche sotto comando tedesco, e per conseguenza 
le truppe italiane debbono agire sotto comando italiano, bisogna che 
siano stabilite d'accordo le modalità di azione e di contegno generale da 
tenersi dalle truppe alleate, in modo da evitare il ripetersi di equivoci e 
malintesi. Ormai le bande legate a Mihailovic conoscono perfettamente 
gli scopi perseguiti dalle truppe alleate, e non vi è ormai che proseguire 
in tale azione, La massa det nazionalisti e cetnici assiste inerte o quasi 
alla lotta, e sarà certamente cosa facile attuarne il disarmo non appena 
stabilita di comune accordo la più opportuna linea di condotta da seguire. 

6. — Nel vostro telescritto, Fiihrer, sono contenuti anche accenni ad 
altre questioni, non strettamente connesse con l’attuale situazione in 
Montenegro, sulle quali ritengo però non vi possano essere fra ‘di noi 
differenze di valutazione in quanto, circa la campagna di Balcania e 
Grecia, è noto il risolutivo apporto delle forze‘ germaniche, ma è anche 
ugualmente noto che l'Esercito greco era stato logorato dalle forze ita- 
liane durante una lunga lotta invernale; circa l'Africa del Nord, è ben 
vero che abbiamo dovuto cessarvi la lotta, malgrado il valore dei sol- 
dati dell'Asse e nonostante il sacrificio della flotta italiana, per difetto 
di rifornimenti, ma è noto che questi sono stati resi impossibili dal 
dominio aereo dell'avversario insufficentemente contrastato. 

7. — Quanto in sostanza importa, Fiihrer, in questi duri momenti, è 
di tenere alto il prestigio delle nostre Forze Armate e di concentrare gli 
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sforzi dell'Asse per abbattere i comuni nemici e dare ai. nostri popoli la 
vittoria. È per raggiungere questo obiettivo che ho mandato il seguente 
telegramma al generale Pirzio Biroli: « Dai vostri telegrammi risulta che 
battaglioni italiani e battaglioni tedeschi operano e combattono da molti 
giorni insieme nel Montenegro per liquidare i artigiani e le bande di 
Mihailovic. Prendete e date ordine che si peer localmente tutti gli 
accordi necessarî per chiarire in modo radicale la situazione nei con- 
fronti di tutti che furono, sono e sarebbero nostri nemici. Non possiamo 
correre il perioclo di avere alle spalle delle zone ribelli, mentre la even- 
tualità di uno sbarco nemico in Grecia può essere imminente », 

Vi ringrazio per i sentimenti di amicizia che mi esprimete e che io 
ricambio sinceramente con fedele cametatismo e in perfetta unità di 
intenti e di fiducia nell’avvenire delle nostre due nazioni. 

Accogliete il mio più cordiale saluto. 


MUSSOLINI * 


* Il 14 (?) luglio 1943, Hitler scriverà a Mussolini la seguente lettera: 
« Duce, 


« condivido pienamente il giudizio sulla situazione contenuta nel vostro tele- 
scritto che mi è pervenuto il 13 luglio 1943. La perdita della Sicilia rappresente- 
rebbe per il nemico la definitiva sicurezza per il transito attraverso il canale di 
Sicilia ed una base per l'ulteriore attacco contro il continente italiano. 

«Dopo l’inatteso, rapido sfaldamento delle forze impiegate nella difesa co- 
stiera, le quali, come comunicatovi tramite il generale Rintelen, almeno in uno 
dei settori più importanti non hanno nemmeno accettato il combattimento, il 


| compito principale (nell'attività) dell'Aviazione deve essere, ancora più di quanto 


non sia stato finora, rivolto alla distruzione nella misura massima del tonnellag- 
gio di naviglio nemico. Ciò può essere d'importanza decisiva per l'ulteriore svi- 
luppo dei combattimenti in Sicilia e per l’inizio di ulteriori operazioni di sbarco 
nel Mediterraneo. Malgrado tutte le difficoltà, mi sono quindi deciso a conti- 
muare colla massima energia il potenziamento delle forze aeree germaniche in 
Italia (in luglio sono stati finora fatti affluire duecentoventi apparecchi, ulteriori 
duecentocinquanta apparecchi da bombardamento e da caccia affluiranno ancora, 
come previsto, entro la fine del mese) ed ho disposto inoltre un ulteriore po- 
tenziamento della seconda Lufrflorte nella misura di un gruppo da caccia e sette 
gruppi da borbardamento. Due gruppi da bombardamento nuovi assegnati sono 
reparti particolarmente attrezzati per l’azione contro obiettivi navali. . 

« Per il rafforzamento della lotta contro il nemico sbarcato, ho in primo 
luogo disposto che la prima divisione paracadutisti venga aviotrasportata in Si- 
cilia e che la ventinovesima divisione Panzer Granadiere venga trasferita nella 
zona di Reggio. 


«Il reparto avanzato di questa divisione giunto già in quella zona viene 


messo a disposizione per l’impiego in Sicilia. Potrò consentire il trasferimento in .. 


Sicilia del grosso di tale divisione e di altre forze soltanto quando avrò la cer- 
tezza che i rifornimenti per le truppe che combatteranno quindi in Sicilia sa- 
ranno e rimarranno ineccepibilmente assicurati attraverso lo stretto di Messina. 
Allo scopo ho disposto un ulteriore rafforzamento dell'artiglieria contraerea. 
Per l'azione contro obiettivi navali è stato inoltre ordinato l'afflusso dalla Ger- 
mania di due battaglioni antinave con relativo personale. . i 
« Altra premessa al riguardo è rappresentata da una sicura difesa di questa 
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ne Roma, 23 luglio 1943, XXI. * 
Caro Basso, ‘ 


mi rendo conto che le vicende della lotta in Sicilia non possono non 
avere sfavorevoli ripercussioni fra le popolazioni e le truppe della Sar- 
de na. . . ’ . . . . 

"ou su di voi perché eventuali stati d'animo negativi siano supe- 
rati dall'azione vostra di comandante e dalla coscienza del dovere da 
parte di tutti, ufficiali S; pn la ani i 

sappia che la Sardegna è un bastione della patria! 
n: Pres i MUSSOLINI , 


principale via per i rifornimenti mediante robuste formazioni da caccia, Vga 
scopo è necessario provvedere immediatamente alla costituzione in Calabria di 
una sufficente organizzazione a terra. . . 

« Con ciò, Duce tocco l'argomento decisivo, che anche in passato ha ripe- 
tutamente e gravemente pregiudicato l'impiego ed il rafforzamento dell'Aviazione 
germanica, e precisamente la mancanza di una organizzazione a terra sufficente 
ed adatta e le insormontabili difficoltà che da parte italiana si sono opposte alla 
creazione di tale organizzazione. Si è in primo luogo sempre trattato di deficenza 
di lavoratori, oltre a ciò però anche lo scarso aiuto da parte di autorità italiane, 
elementi questi che hanno ostacolato un miglioramento di tale situazione e con 
ciò la possibilità di sfruttare integralmente il potenziale dell'Aviazione germa- 
nica. Sono derivati persino dei gravi danni dal fatto che, a causa di tali deficenze, 
piste di lancio danneggiate dal nemico non hanno potuto essere riattivate nel 
minor tempo possibile e che mancavano le necessarie opere protettive per gli ap- 
parecchi dislocati a terra. Soltanto nelle tre ultime settimane in Sicilia e nell Ita- 
lia meridionale sono così andati distrutti a seguito di attacchi aerei nemici n 
campi oltre trecentoventi apparecchi da caccia, dei quali almeno una preponde- 
rante aliquota avrebbe potuto essere impiegata contro il nemico. 

«Ho ordinato al feldmaresciallo Kesselring di segnalare in particolare av- 

i i enere a voi ad a me. _ 
A che vi preghi, Duce, di prendere immediatamente le opportune 


+ disposizioni perché tali ostacoli siano eliminati ed inoltre perché anche le vo- 


stre forze dislocate in Sicilia diano tutto fino all'ultimo per la difesa dell’isola, 
perché essa può essere tenuta soltanto attraverso alla lotta comune delle nostre 


UMBRA: « ApoLE HITLER » 


(Da: AttILIO TAMaRO — Op. cit, vol, I — pagg. 188-190). 
* AI generale Antonio Basso. (Da: ANTONIO Basso — Op. cit. — pag. 87). 


Roma, 23 lugliò 1943, XXI. * 


Cato Guzzoni, : 


i i i i di non attribuire agli 
faccio seguito al mio telegramma. Vi prego C 1 i 
articoli di ui giornale l’importanza che non hanno. Si tratta di un co 





* AI generale Alfredo Guzzoni. (Da: EMILIO FALDELLA — Op. cit. — 
pag. 282). 





tl 
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lonnello, il ..., che ha, pare speciali ragioni di asti i i 
af» 0» . 2 o con 
i Come vi ho detto, tutto ciò ‘sh da me RAR sila sa 
Co: i DE personalità politiche del regime. Il direttore del giornale 
on ha replicato ed ha incassato la deplorazione. Ulteriori accenni del 
genere di quelli che hanno provocato 1A vostra giusta protesta sar 
SI mo episodi ingrati, ma passeggeri. pi 
Quel che conta è prepararsi a una strenua resisten im- 
PORDIE o estremamente lunga e onerosa la i: Lison 
R o che voi farete il possibile e l'impossibile per rendere dura la vita 
agli invasori ora che posizioni di montagna come le Madonie offr 
A ron be una resistenza ai oltranza = 
. Voglio rinnovarvi l’espression ‘mi cia nell’ 
{ani il mio personale ciale a E da sai i 


MUSSOLINI 


Ponza, 28 lugli * 
Cara Rachele, | gio 1943.] 


il latore ti dirà quanto mi occorre. Tu sai quello che la mia salute 


mi ina di mangiare, ma non mandarmi molto: solo un po' di indu- 
menti, di cui sono sprovvisto, e dei libri. 


Non posso dirti dove mi i assi 
mi trovo, ma ti assicuro che sto 
Stai tranquilla e saluta i ragazzi. - sn 


BENITO 





* A Rachele Mussolini. (Da: RACHELE MUSSOLINI — Op. cit. — Pa: 200) 


[Ponza, 30 luglio 1943. * 
Cara Rachele, a si 


‘ ti ringrazio delle cose che mi hai mand i ritratti 
oi ato e soprattutto dei ritratti 


1 
& 


Ricordami a Vittorio, Edda, Romano e Anna e a tutti. 


Io sono tranquillo e paziente, Aggi i 
ga d P . Aggiungo che sono trattato con il 


Ti abbraccio affettuosamente, tuo 
: BENITO 


30 luglio, primo giorno del mio sessantunesimo anno di età. 
P. S. — Ti rimando qualche oggetto superfluo. 


* A Rachele Mussolini. (Da Tempo, N. 19, 10 maggio 1956, XVIII). 
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Ponza, 5 agosto 1943. * 
Molto reverendo, 


sabato 7, ricorre il secondo annuale della morte di mio figlio Bruno, 
caduto nel cielo di Pisa. 

Vi prego di celebrare una messa in suffragio della sua anima. 

Vi accludo mille lire, di cui disporrete nel modo più conveniente. 

Desidero farvi dono del libro di Giuseppe Ricciotti, che ho finito 
di leggere in questi giorni: Vita di Gesà Cristo. È un libro esaltante, 
che si legge veramente tutto di un fiato. È un libro dove scienza storica, 
religione, poesia sono fusi mirabilmente insieme. Coll'opera del Ric- 
ciotti, l’Italia raggiunge, forse, un altro primato. 


Vi mando il mio cordiale saluto. 
MUSSOLINI 


* A Don Luigi Maria Dies, parroco di Ponza. (Da: Lurer MARIA DIES 
— Op. cit. — pagg. 11-12). 


- [La Maddalena,] 13 agosto 1943. * 
Cara Rachele, a 


ho ricevuto la tua lettera, la seconda in venti giorni, e vedo che già 
dal 1° agosto sei alla Rocca, insieme con tutti, meno Vittorio. 

Anch'io non so nulla di lui e spero che presto ti darà notizie. 

Quanto a De Cesare, non so nulla. Spero che anche queste faccende 
di carattere privato andranno a posto, quando la bufera andrà calmandosi. 

Ora ti parlo di me. La mia salute è discreta. La mia coscienza tran- 
quilla. Ho lavorato per ventuno anni, senza riposo, con assoluto disin- 
teresse, con perfetta lealtà. ‘Tu lo sai, meglio di chiunque, come ho agito 
per il popolo. i A: 

Nell’anniversario di Bruno ho fatto celebrare una messa, ma non 
ho potuto assistervi. Spero che ti avranno permesso di ricordare il nostro 
Bruno, che oggi è veramente morto e la cui anima deve essere angustiata. 

Vivo da venti giorni, ormai, in un isolamento totale, Mi comunicano 
soltanto i bollettini di guerra italiano e tedesco. Ignoro tutto e in primo 
luogo non so che cosa sono diventato. 

Come hai lasciato v.[illa] Torlonia? Che cosa è successo del Popolo 
d'Italia? Come sta Anna? 

Non preoccuparti del cibo e della biancheria. 

Ricordami a tutti, ai ragazzi, a Gina, Marina e ai fedeli domestici. 

Anch'io aspetto gli eventi. 

Ti abbraccio, tuo i 

BENITO 


* A Rachele Mussolini. (Da Tempo, N. 19, 10 maggio 1956, XVIII). 
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Cata Edvige *, 

. vuoi darmi tue not 

dissero che eri ammalat 

zione dei carabinieri, 
dico nulla. 


izie e dei tuoi? Poco prima del 2 Ti 

tuoi ? 5 luglio mi 
dg Dove stai ora? Consegna la risposta alla Sta- 
IH Comando me la farà recapitare, Di me non ti 


Cara Edvige, 


di i IO sempre molto bene. Pensa a me qualche volta. Io non 
lu do dai N I a a difendermi. Se non gli uomini 
ni ret ustizia, e distribuirà-il peso delle responsabilità, | © 

È uirà:il nsabilità. 

ciro perché non ho notizie di Vittorio e di Vito da 
vedi, la morte di Bruno fu una predilezione del destino che 


gli ha risparmiato di assistere alla mi 
a cadut i 
ho fatto, meno le cose che restano. a e al crollo di tutto quanto 


Ricordami ai tuoi. Ti abbraccio, tuo BENITO 





* i ì 
Questa lettera, scritta durante la prigionia a Ponza o alla Maddalena 
» 


giunse alla destinataria, Edvige Mussolini i i 
; , sorell i 
(Da: Epvice MUSSOLINI — Ob. cit. — e i uil 


La Maddal 
Carissima Rachele, l addalena ] 15 agosto 1943. * 


vi atei sato accompagnato Sci dealer desidera, che 
D: pa a iù scatenato roulià da ni ca 
rea Tar o un semplice allarme siano attribuiti 
su » ho deciso di rinunciarci almeno per qual. 
a? I di - profondamente, perché desideravo tanto 
RR Ri utti, ma credo che la mia rinuncia giovi 


Ho chiesto e non ho anc izie di 
l È ora ottenuto notizie ittorio, di Vi 
di Rionate per le mie carte personali. Pa E 
di te cosa, te di comunicherò. Dal mondo non ho 
ere tue, e un telegramma di Goering. Mi 
anche i bollettini di guerra itali rara 
bolle aliano e tedesco. Dei due libri i 
mandasti, uno lo regalai o ‘esi 
sd TA ‘egala a un prete, l’altro, le poesie di Carducci, a 
ELI a di ghe non ti parlo. E nemmeno delle con- 
zioni . lutto ciò ha avuto sempre scarsa i t 
mia vita; adesso non ne ha alcuna più nta 
rita; più. Moralmente sono tranquill 
perché sono a posto. Non so quel che ac i i Lore 
j cadrà di me. Ti i pre- 
Pio alla vita Romano e Anna, soprattutto l’Anna, ERO 5 
acia tutti per me. A te un abbraccio affettuoso dal tuo 


BENITO 





* A Rachele Mussolini. (Da Tempo, N. 20, 17 maggio 1956, XVIII). 
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31 agosto 1943.* 


Carissima Edvige, 


ho ricevuto la tua lettera in data 22 agosto e mi affretto a risponderti, 
spero che tu potrai fare altrettanto. Parliamo prima dei « dispersi ». 
Guanto a Vito mi fu ufficialmente comunicato, a mezzo di un ammiraglio, 
che, allontanatosi da Milano, si trovava alla Rocca delle C.[aminate]. 
Ora Rachele mi scrive che non c'è mai stato e non ha la minima idea 
del oso ove si trova. Come ho saputo, il Popolo d’Italia fu assalito, il 
personale si difese; ci fu un conflitto. È probabile che Vito vi sia rimasto 
coinvolto. Anche per Vittorio ebbi, tramite sempre lo stesso ammiraglio, 
la notizia che era riparato all’estero e che, di conseguenza, era stato di- 
chiarato disertore. Nell’eventualità che si trovasse in Germania, ho scritto 
all’amb. von Mackensen, per invitare a mezzo suo Vittorio ad arruolarsi 
nell’Arma aerea tedesca. L'amb. non mi ha risposto, Anche per Vittorio 
c'è, quindi, una zona di mistero, che spero di poter diradare. La moglie 
di Vittorio, che è stata seriamente ammalata, trovasi a Riccione, insieme 
coi piccoli. Gina e Marina sono, invece, alla Rocca. 

ber quanto mi riguarda io mi considero un uomo la tre quarti 
defunto. Il resto è un mucchio di ossa e muscoli in fase di deperimento 
organico da dieci mesi a questa parte. Del passato non una parola. An- 
ch'esso è morto. Non rimpiango niente, non desidero niente. 

Parlo ora del presente. Poche ore dopo la mia caduta, con un suo 
messaggio personale il maresciallo Badoglio mi chiese quale residenza 
scegliessi. Risposi che la più conveniente era la Rocca. Viceversa cominciò 
il mio pellegrinaggio per le isole. Una quindicina di giorni dopo mi fu 
ufficialmente comunicato che, secondo informazioni da Forlì, le popola- 
zioni erano talmente inferocite contro di me, che mi avrebbero fatto a 
pezzi. La « generosità » romagnola era dunque una favola? Lo pensai 
e feci sapere che per evitare disordini, rinunciavo alla Rocca, del che fu 
preso atto a Roma. ! 

Per alcune settimane il mio isolamento morale è stato assoluto: dal 
mondo ho ricevuto un telegramma da Goering e un dono dal Fihrer. Ho 
poi avuto i bollettini di guerra. Altre notizie sporadiche e rare. Io stesso 
non desidero che di conoscere l'indispensabile. Nemmeno desidero gior- 
nali. Come sai, il nostro nome è bandito, esecrato, cancellato. Per fortuna 
che io avevo provveduto fin da quattro anni fa a proibire intitolazioni 


al mio nome. 
Milioni di uomini in ogni parte del mondo si saranno posti degli 


. interrogativi, ai quali nessuno ha potuto rispondere. Io stesso non so più 


che cosa sono: se un prigioniero o un « custodito » contro il furore del 
popolo. Non posso veramente lamentarmi del trattamento materiale, sono 
pieni di premure e di riguardo. Mi danno dell’« Eccellenza » non so bene 
a quale titolo e cercano anche di preservare la mia salute. Quanto agli 
italiani, sanno dove sono, poiché movimenti così appariscenti non pos- 
sono passare inosservati, ma non lo devono sapere. Credo che con questo 
mese fe mie peregrinazioni finiranno e che, placate le ire delle mie genti 
di Romagna, mi sarà concesso di andare alla Rocca, e ivi aspettare tran- 


* Ad Edvige Mussolini (Da: Epvice MuSssoLINI — Op. cit. — pagg. 201- 
203). 


— 268 OPERA OMNIA DI BENITO' MUSSOLINI 


quillamente la fine, che mi auguro sollecita, dei miei giorni. A proposito : 
in una isola avevo incominciato, dopo quarant'anni, il mio avvicinamento 
alla religione. Se ne occupava un parroco di fama ottima. Poi sono par- 
tito e la di lui fatica rimase interrotta. Ad ogni modo in una delle cartelle 
che tenevo vicino al lume sul mio tavolo a palazzo Venezia e che ho 
invano chieste, c'è di mio pugno un testamento (maggio 1943), che dice: 


«Nato cattolico, apostolico romano, tale intendo morire. Non voglio . 


funerali e onori funebri di nessuna specie ». Porto a tua conoscenza queste 
mie volontà. 

.Da ultimo tu dici che smi verresti, se io lo desiderassi, a trovare. 
È impossibile. copta il mio ritorno alla Rocca conformemente alla pa- 
rola del maresciallo Badoglio, nella quale’ credo. A ogni modo ti rin- 
grazio del pensiero. 

Ricordami a Michele, ai tuoi, a tutti e ricevi il più affettuoso ab- 
braccio da tuo fratello "A i 


BENITO 


[Gran Sasso, 5? settembre 1943.] * 
Cara Rachele, 


ricevo, portatami dal comm. Gueli, la tua lettera in data 24 agosto 
ed egli stesso ri porterà gentilmente questa mia. Ti ho già detto che 
ho di nuovo cambiato residenza. Ti ho già detto che Vittorio è all’estero. 
Quanto a Vito, fu proprio la Polizia che, a .mezzo dell'ammiraglio, mi 
fece sapere che si trovava alla Rocca. Adesso domanderò ancora. Su che 
il Popolo d’Italia non esce più. Soprattutto sono contento di quanto mi 
dici circa la situazione locale. Era per me sommamente ingrato pensare 
che Gue ho fatto in vent'anni fosse stato completamente dimenticato. 

iacché insisti per conoscere le mie condizioni di salute, ti dirò che 

sono stazionarie con tendenza al peggioramento lento. Ma questo per 
me non ha la minima importanza. 

Caro Romano, : i 

grazie del tuo salutino, per quanto telegrafico. Stai tranquillo. A suo 
tempo penseremo per le scuole. 3 

Cara Anna, i 

mi piace di sentirti dire che sopporti la solitudine con « animo forte ». 


. Così va bene. Cura la tua salute. E Gina che fa? E Marina? 


Saluti affettuosi a tutti. l 
J BENITO 


* A Rachele Mussolini. (Da Tempo, N. 20, 17 maggio 1956, XVIII). 
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[31 gennaio 1942.]* 


Mentre tutta la Germania nazionalsocialista si appresta a celebrare 
con assoluta dedizione al suo capo e saldissima fede nella vittoria il 
nono annuale della vostra assunzione al potere, vi invio, Fihrer, i fer- 
vidi voti dell’Italia fascista e miei personali per il proseguimento della 
vostra grande opera e per la prosperità del popolo germanico. 

È MUSSOLINI ** 


* AI cancelliere Adolf Hitler, (Da Il Popolo d'Italia, N. 32, 1 febbraio 1942, 


XXIX. 


** Hitler risponde con il seguente: « Vi ringrazio, Duce, per gli amiche- 
voli auguri che mi avete inviato in occasione dell’anniversario dell’assunzione al 
potere del nazionalsocialismo. Ve li ricambio, nella certezza che il nostro comune 
lavoro per la libertà dell'Europa sarà coronato dalla vittoria e vi esprimo i miei 
sinceri auguri per il felice avvenire dell’Italia, per il vostro benessere e per il 
successo della vostra storica opera. ADOLF HITLER ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 32, 
1 febbraio 1942, XXIX), 


. [16 febbraio 1942]* 


La conquista di Saga Pare da parte delle eroiche truppe nipponiche, 
è accolta da tutto il popolo italiano con esultanza. In questa giornata di 
gloria, che segna l’inizio dell’instaurazione del nuovo ordine asiatico, 
rivolgo a voi ed alle Forze Armate giapponesi il cameratesco saluto mio 
e di tutto il popolo italiano in armi. 
. MUSSOLINI ** 


* Al primo ministro del Giappone Hideki Tojo. (Da I) Popolo d’Italia, 
N. 50, 19 febbraio 1942, XXIX). 


** Tojo risponde con il seguente telegramma: « Vi ringrazio vivamente per 
il cordiale telegramma col quale avete voluto esprimermi le vostre felicitazioni 
per la conquista dell’isola di Singapore, la quale, insieme coi brillanti risultati 
bellici del vostro paese e della Germania in Europa e nell'Africa Settentrionale, 
segna l’inizio dell’instaurazione del nuovo ordine del mondo. I paesi del Patto 
tripartito marceranno ancora in collaborazione sempre più stretta, fino al giorno 
della vittoria finale. Vogliate accogliere, Eccellenza, i miei più cordiali saluti ». 
(Da 1) Popolo d'Italia, N. 50, 19 febbraio 1942, XXIX). i 





d'Italia, N. 62, 3 marzo 1942, XXIX). / 


XXIX). 
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: [2 marzo 1942] * 


.. Vi ringrazio, Eccellenza, del cortese messaggio che mi avete inviato 
in occasione del primo anniversario dell'adesione della Bulgaria al 
Patto tripartito. Nel rievocare lo storico evento, a mia volta formulo. 
anche a nome dell’Italia fascista, voti sinceri per la vostra persona e 
per l'avvenire e la prosperità della Bulgaria, 


: MUSSOLINI 





* Al Presidente del Consiglio di Bulgaria Bogdan Filov. (Da Il Popolo 


[4 marzo 1942.]* 


La notizia della morte di Amedeo di Savoia Aosta è appresa dal 
popolo italiano e dalle Forze Armate con fiero, profondo dolore. 

Fedele al sctangio della sua Casa, la sua vita fu tutta dedicata, in 
pace e in guerra, alla patria, 

I fanti dell'altra guerra lo ricordano adolescente sulle doline del 
Carso, gli aviatori lo hanno visto solcare i cieli con ardimento e perizia, 
«i coloniali di Libia e di Etiopia ammirarono in lui la forte tempra del 
soldato e la pece costruttiva del viceré. 

La battaglia di Keren, l’eroica difesa dell’Amba Alagi lo consacrano 
alla gloria della patria e lo additano quale esempio alle presenti e fu- 
ture generazioni. 

Vogliate, duchessa, insieme con l’espressione del mio rimpianto 
accogliere i sensi della mia devozione. 


! i MUSSOLINI 





* A Sua Altezza Reale la duchessa d'Aosta madre. (Da 1) Popolo d'Italia, 
N. 64, 5 marzo 1942, XXIX). 


[14 aprile 1942] * 


Mentre la Croazia celebra con giusta fierezza il primo anniversario 
della rinnovata indipendenza nazionale, ‘l’Italia, che con piena fiducia 
ha appoggiato il movimento di riscossa del popolo croato, partecipa 
con schietti sentimenti d'amicizia alla sua esultanza. A voi, Poglavnik, 
che di tale indipendenza siete stato, anche nei tempi più difficili, corag- 
gioso assertore, giungano i fervidi voti augurali del Governo e del popolo 


Italiano e i miei personali, 


MUSSOLINI ** 








* AI dottor Ante Pavelic. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 105, 15 aprile 1942, 


t 


** Pavelic risponde con il seguente: «Duce, profondamente commosso vi 
ringrazio per gli auguri che mi avete espresso nel nome vostro, nonché nel nome 
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[1 maggio 1942.]* 


Rientrando in Italia, desidero dirvi, Fuhrer, quanto gradita sia stata 
per me l'occasione offertami di aver avuto con voi un così approfondito 
scambio di vedute sui problemi politici e militari nell'attuale storico 


| momento. 


La completa identità di vedute che abbiamo constatato anche in que- 
sto incontro su tutti i problemi che abbiamo insieme esaminato è fonte 
per me di particolare soddisfazione e nuovo sicuro auspicio per la vit- 
toria delle nostre armi. 

Nel rinnovarvi i più cordiali ringraziamenti per la vostra ospitale 
accoglienza, di cui porto in Italia il più vivo ricordo, vi invio, Fùhrer, 
i miei camerateschi e amichevoli saluti. 

MUSSOLINI 


del Governo fascista e del nobile popolo italiano, in occasione del primo anni- 
versario della proclamazione dell’indipendenza croata. A voi, Duce, che, per 
primo, prestaste la vostra forte mano di aiuto al movimento liberatore croato e 
che garantiste l'indipendenza del nostro risorto Stato di Croazia, invio, in que- 
sto giorno, i miei più fervidi ringraziamenti, uniti a quelli del Governo e del 
popolo croato. ANTE PAVELIC ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 105, 15 aprile 1942, 
XXIX). 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 122, 2 mag- 
gio 1942, XXIX). : 


[22 maggio 1942.] * 


Nel terzo anniversario della conclusione del Patto d’acciaio, che ha 
suggellato la indissolubilità dei destini della Germania e dell’Italia e le 
ha unite nella guerra che i nostri due popoli conducono con intatta 
energia su tutti i fronti, desidero farvi pervenire, Fiihrer, il mio saluto 
ed esprimervi ancora una volta la certezza dell’Italia fascista nella vit- 


toria che segnerà il trionfo finale della nostra causa. 
MUSSOLINI 


‘ 


* Al cancelliere Adolf Hitler. (Da Il Popolo d’Italia, N. 143, 23 mag- 
mio 1942, XXIX}. | 


[3 giugno 1942] * 


Nella ricorrenza del vostro settantacinquesimo genetliaco, vi giun- 
gano fervidi voti augurali del Governo e delle Forze Armate dell’Italia 
ascista, che in voi salutano l’invitto condottiero del prode Esercito fin- 
landese. 


* Al maresciallo Carlo Gustavo Mannerheim. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 155, 
4 giugno 1942, XXIX). 
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Dalla comune vittoria, che restituirà 
I à per sempre al popolo della Fin- 
landia le terre degli avi la vost Î N i 
i € Ta operosa esistenza i 
gia 5 pi trarrà nuova, impe 
Sono lieto, con l'occasione, di iparvi tà i 
i ; , di parteciparvi che la Maestà del r - 
peratore vi ha conferito, motu proprio, da fe (del 
; Ordine militare di Savoia, quale alto riconoscimento delle vostre elette 
oti di organizzatore e di comandante del valoroso Esercito finlandese, 


da voi vittoriosamente guidato contro uno strapotente nemico, susci- 
tando la universale ammirazione. 


MUSSOLINI 


p [2 luglio 1942]* 


ant per intanto x Li Supercomando Africa Settentrionale 
{ana il funzionario che considerate più compete i 
questioni Egitto. . d EAT ROn 


MUSSOLINI 


* AI ministro Galeazzo Ciano. (Da L’Europeo, N. 12, 24 marzo 1957, XIII). 


i : [2 luglio 1942]* 
. Data situazione, il comandante truppe di occupazione Egitto sarà 
il maresciallo Rommel, comandante Armate corazzate italo-tedesche, ri- 
manendo dipendenza Supercomando Africa’ Settentrionale Italiana. Per 
converso, delegato politico dovrà essere italiano, con collegamento ger- 
manico. Queste direttive per necessarie intese con Berlino. 


i . MUSSOLINI 





* Al ministro Galeazzo Ciano. (Da L’Europeo, N. 12, 24 marzo 1957, XIII. 


[4 luglio 1942]* 


Vi sono particolarmente grato delle parole che avete voluto perso- 
nalmente rivolgermi in occasione dei successi delle nostre armi in Me- 
diterraneo e in Africa. Un grande passo verso la vittoria immancabile 
è stato in questi giorni indubbiamente compiuto. La vostra decisione di 
combattere fino a quando l’egemonia avversaria nel mondo sarà defini- 
tivamente travolta, è anche la mia. La sempre più stretta e vittoriosa 
collaborazione fra le potenze del Tripattito, fra Occidente ed Oriente, 
è certissima garanzia di vittoria. . 

MUSSOLINI 


l * AI primo ministro Hideki Tojo, in risposta al seguente: «Ho l’onore 
di esprimervi i miei sinceri voti e felicitazioni per i brillantissimi successi otte- 
nuti dalle Forze Armate dell'Asse sia nel Mediterraneo, sia nell'Africa Settentrio- 
nale. Sono fermamente deciso a procedere sempre più innanzi verso la sottomis- 
sione degli angloamericani attraverso la stretta collaborazione fra Oriente ed Oc- 
cidente ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 186, 5 luglio 1942, XXIX). 


croce di grande ufficiale del-: 
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[11 luglio 1942* 


Vi ringrazio per il vostro telegramma di felicitazioni per le vittorie 
delle Forze dell'Asse nell'Africa Settentrionale e per la dichiarazione 
italo-germanica d'indipendenza all’Egitto. . 

Sono sicuro che i veri patrioti dell'Egitto e dei paesi arabi del vi- 
cino Oriente sono con il loro cuore a fianco dell'Asse per arrivare, con 
la vittoria finale, al raggiungimento delle loro aspirazioni nazionali. 


MUSSOLINI 





* Al gran Mufti Min Ecek El Musseini, in risposta al seguente: « Mi per- 
metto di felicitarmi con l'Eccellenza vostra, esprimendo l’entusiasmo del popolo 
arabo per le vittorie riportate dalle Forze dell'Asse nell'Africa Settentrionale, 
accompagnate da un altro successo, quello della dichiarazione per l'indipendenza 
e la sovranità dell’Egitto. Questa saggia politica aiuterà Italia e Germania a pas- 
sar di vittoria in vittoria, anche attraverso le ottime ripercussioni che la politica 
estera dell'Asse produrrà, non solo in Egitto, ma su tutti i paesi arabi dell'Oriente, 
per i nobili concetti espressi con l'assicurazione della loro indipendenza e della 
loro sovranità. Gli arabi si schiereranno al vostro fianco, per combattere il ne- 
mico comune, fino alla vittoria finale ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 193, 12 lu- 
glio 1942, XXIX). i 


[12 settembre 1942.] * 


Ho ricevuto il telegramma che mi avete inviato dopo la riunione di 
Milano, durante la quale avete tenuto rapporto a cinquemila fiduciarî 
sindacali, rappresentanti la totalità dei lavoratori dell'industria di Milano 
e provincia. i da 

Ho letto il resoconto della imponente assemblea. Come al came- 
rata sansepolcrista Malusardi, combattente fedele della vecchia guardia, 
così dò atto a voi che la disciplina delle maestranze industriali è sotto 
ogni aspetto semplicemente esemplare; in particolare di quelle milanesi, 
dove il solco tracciato dall’apostolato corridoniano non è chiuso, né può 
chiudersi., i 
‘Io seguo quotidianamente e molto attentamente il comportamento 
delle diverse categorie in questo momento nel quale l'Italia è impegnata 
in-una lotta suprema. Le maestranze dell'industria sono perfettamente 
in linea, secondo le esigenze dell'ora e il sacrificio dei combattenti. E 
ciò è tanto più degno di segnalazione, in quanto nei grandi centri indu- 
striali il disagio dal punto di vista alimentare si fa sentire più acuto. 

Sfasamenti, egoismi, speculazioni, incoscienza, sono fenomeni che si 
verificano altrove e vengono accuratamente notati, nonché puniti. 

Finita la guerra, raggiunta la vittoria, e forse anche prima, si ve- 
dranno le conseguenze di queste mie osservazioni e: dei relativi neces- 
sarî confronti. 

MUSSOLINI 





* AI consigliere nazionale Giuseppe Landi, presidente della Confederazione 
dei lavoratori dell'industria. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 244, 2 settembre 1942, 
XXIX). n 


18. - XXXI. 
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; . i MIS: [2 settembre 1942] * 
Apprendo dai giornali che vostr i i 
È o figlio Federico ha trovato morte 
gloriosa combattendo nel cielo della Marmarica. Desidero che sentiate 
Ì a e vorrei dire intima la mia partecipazione al vostro fiero dolore. 
.1 combattenti che cadono vivono perennemente nel cuore del popolo. 


: i MUSSOLINI 





* All'accademico d’Italia Giancarlo Vallauri. (Da I) P }'Itali. 
Srna SIL È (Da opolo d'Italia, N. 245, 


* 
9 


[15 settembre 1942. * 


Ho vivamente gradito il saluto che mi avete inviato a nome dell'As- 
sociazione della gioventù europea. Nel sentimento vivo delle sue grandi 
tradizioni, auguro alla gioventù europea i più vivi successi nel compito 
di fede che essa è chiamata a svolgere. ì d 


MUSSOLINI 





* AI ministro Renato Ricci e al Reichsleiter Baldur von Schirach, in rispo- 
sta al saluto inviatogli dagli stessi a nome della gioventù europea riunita a 
Vienna per la fondazione dell’Associazione della gioventù europea. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 258, 16 settembre 1942, XXIX). ì 


[27 settembre 1942} * 


RARE - ; i 

L'Italia fascista, nel secondo anniversario del Patto tripartito, saluta 
con rinnovata fede la Germania nazionalsocialista. 

La solidarietà delle tre grandi nazioni alleate è più che mai salda e 
Compa La nostra fede nella vittoria e nel raggiungimento degli scopi 

1 ricostruzione europea e asiatica consacrati nel Tripartito è più che 

mai certa. 

Accogliete, Fiihrer, in questo giorno anniversario, il mio cordiale 
cameratesco saluto, i 


‘ ' H 


MUSSOLINI 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 270, 28 settem- — 


bre 1942, XXIX). 


[27 settembre 1942.]* 


Il secondo annuale del Patto tripartito trova i nostri tre li più 
che mai certi della vittoria. P POPOTE: più 


In questi due primi anni di esistenza del Patto di Berlino, i combat- 





* Al primo ministro Hideki Tojo. (Da I! Popolo d'Italia, N. 270, 28 set- 
tembre 1942, XXIX). ù 
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tenti italiani, giapponesi, tedeschi hanno su tutti i fronti inesorabilmente 
colpito, in terra, sul mare, nell'aria, la coalizione avversaria. 
Le solide basi dell'ordine nuovo sono già state vittoriosamente poste. 
In questo giorno anniversario, desidero far giungere a voi e al grande 
e fiero popolo giapponese il mio amichevole saluto ed i miei voti augu- 
rali. i ì 
MUSSOLINI 


[29 ottobre 1942]* 


Vi ringrazio molto cordialmente, Fihrer, per il vostro messaggio, 
per l'invio di una missione guidata dal dottor Ley, per la viva parteci- 
pazione della Germania nazionalsocialista alle celebrazioni del primo 
ventennale del regime fascista. 

Durante questo abbastanza lungo e molto importante periodo sto- 
rico, il regime fascista ha tentato di risolvere i problemi fondamentali 
del popolo italiano, cioè il suo diritto alla vita, per vie pacifiche e co- 
struttive, ma sempre e dovunque si è trovato di fronte all’ostilità asso- 
luta dei vecchi Stati plutocratici, ostilità culminata nell'assedio societario. 

Da quel momento, apparve chiaro a tutti che le nostre due rivolu- 
zioni dovevano stringersi in un fraterno patto di solidarietà per la pace 
e per la guerra e raccogliere la sfida del vecchio mondo. Così, da tre 
anni, i nostri popoli e le nostre Forze Armate, unite a quelle del Tri- 
partito, marciano e combattono insieme. 

Nessun dubbio che il mondo rappresentante il passato è destinato 
a tramontare e che i nostri sacrifici saranno compensati dalla vittoria. 

P in questa dogmatica certezza che io vi mando, Fuhrer, i miei più 
camerateschi saluti. 


MUSSOLINI 





* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente: « Nel ventennale della 
marcia su Roma, il mio pensiero va a voi e alle vostre realizzazioni, senza pre- 
cedenti nella storia, nello spirito della più fedele amicizia ed alleanza. Unito a 
me tutto il popolo tedesco nazionalsocialista prende viva parte alla ricorrenza 
del giorno del trionfo della rivoluzione fascista. Ciò che voi, Duce, e i vostri 
combattenti avete compiuto in seguito, ha dato alla vostra riscossa di allora il 
valore di una svolta della storia umana. Oggi le nostre due rivoluzioni di po- 
poli lottano insieme. nella più stretta fratellanza d'armi contro le stesse forze 
che si opposero una volta senza successo nell'interno al fascismo in Italia e al 
nazionalsocialismo in Germania. Il giudaismo, la plutocrazia e il bolscevismo 
perderanno perciò questa lotta, proprio come la perdettero allora. In tale sicura 
fiducia, io vi saluto, Duce, con la massima cordialità ed invio a voi e alle vostre 
camicie nere i camerateschi saluti miei e del popolo tedesco. ADOLF HITLER ». 
(Da Il Popolo d'Italia, Nn. 301, 302, 29, 30 ottobre 1942, XXIX). 
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a [30 ottobre 1942]* 


Vi sono molto grato per il telegramma che mi avete diretto per il 
ventesimo annuale della marcia su Roma. Le vostre elevate espressioni 
e la vostra riconfermata decisione di marciare fino all’immancabile vit- 


toria delle potenze del Tripartito sono accolte con fiero compiacimento 


dal popolo italiano. 
MUSSOLINI 





* Al primo ministro Hideki Tojo, in risposta al seguente: «In occasione 
del ventesimo anniversario della marcia su Ro:na, non posso nascondere la mia 
ammirazione per le numerose e grandi realizzazioni compiute dall'Italia fascista 
in questi venti anni trascorsi, augurando, nel contempo, un ulteriore sviluppo 
all’Italia fascista. Colgo l'occasione per esaltare la ferma volontà dell’Italia, del 
Giappone e della Germania di schiacciare il nemico comune e di istituire un 
nuovo ordine mondiale attraverso un consolidamento della solidarietà fra i tre 
paesi. Presento le mie felicitazioni a voi, Eccellenza, ed a tutta la nazione ita- 
liana ». (Da I) Popolo d'Italia, Nn. 302, 303, 30, 31 ottobre 1942, XXIX). 


[4 dicembre 1942.]* 


Vogliate accogliere, Caudillo, in occasione del vostro genetliaco, i 
miei più vivi e sinceri auguri, auguri che formulo nello spirito di quella 
affettuosa amicizia che mi lega a voi, nel ricordo della mirabile lotta 
che vol avete vittoriosamente sostenuto contro l'assalto bolscevico, nella 
ferma fede che io ho nell’avvenire della Spagna e nell'opera vostra. 


î i MUSSOLINI 





* Al generalissimo Francisco Franco. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 338, 5 di- 
cembre 1942, XXIX. 


[10 dicembre 1942] * 
Un anno fa, con l'intervento del Giappone nella guerra del Tri- 


ta il glorioso popolo nipponico aggiungeva il proprio sforzo e ‘ 


egava il proprio destino a quello dei nostri due popoli uniti nella lotta 
per un nuovo ed equo ordine mondiale. Non ho voluto lasciare pas- 
sare la ricorrenza di tale storico evento senza inviare a voi ed al vostro 
popolo il mio augurio più vivo, rinnovandovi l’espressione della mia 
certezza incrollabile nel successo finale delle nostre armi. 


MUSSOLINI 





* Al cancelliere Adolf Hitler. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 344, 11 dicem- 
bre 1942, XXIX). 
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[10 dicembre 1942.]* 


Or è un anno s'iniziava la guerra fra l’impero nipponico e le demo- 
crazie anglosassoni. I duri colpi che da allora il Giappone ha inflitto ai 
comuni avversarî delle potenze del Tripartito costituiscono una tappa 
d'importanza capitale sul cammino dell'immancabile vittoria. Mentre 
l’Italia, in perfetta comunanza di propositi e di ideali con la Germania 
e il Giappone, combatte nella piena certezza del domani, desidero in- 
viare, per vostro tramite, all’eroico popolo giapponese il mio più caldo 


‘ voto augurale. 


MUSSOLINI 


* AI primo ministro Hideki Tojo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 344, 11 di- 
cembre 1942, XXIX).. de : 


[26 dicembre 1942.] * 


La scomparsa del camerata Barella mi rattrista profondamente, Da 
molti anni, nella direzione amministrativa del Popolo d’Italia, egli aveva 
con la sua fede, la sua instancabile attività, il suo personale disinteresse 
realizzate molte iniziative che hanno accresciuto la diffusione del nostro 
giornale. ; 

Il progetto e la realizzazione della nuova sede erano in gran parte 
opera sua. Questo non sarà dimenticato da me e da quanti, vicini e lon- 
tani, nella famiglia del Popolo collaborarono alla sua fatica di fedele 
camicia nera. i n l 

Vogliate presentare alla famiglia l'espressione del mio cordoglio. 


MUSSOLINI ‘ 


* AI dottor Giorgio Pini, caporedattore del Popolo d'Italia. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 360, 27 dicembre 1942, XXIX). — . 


. [3 febbraio 1943] * 


Anche a nome del Governo fascista e della nazione, vi prego, 
* Maestà, di gradire, assieme all'augusta sovrana, fervidi auguri e felici- 
tazioni per il faustissimo evento che il popolo italiano saluta con com- 
mossa esultanza. 
MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 35, 4 febbraio 1943, XXX). 
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: [3 febbraio 1943.]* 


” oo con profondo compiacimento la nascita della principessa 
cale. Anche a nome del Governo fascista, vi prego, Altezza Reale, di 

gradire, assieme all’augusta principessa, fervidi auguri e felicitazioni, ai 

quali si associa con devozione e affetto il popolo italiano. ” 


MUSSOLINI 





* A Sua Altezza Reale Imperiale Umberto di Savoi 
lia, N. 35, 4 febbraio 1943, XXX). di E 


è 
.* 


[9 aprile 1943] * 
Mentre la nazione croata celebra il > sua 
di € secondo annuale della sua in- 
pa bp tengo a farvi pervenire, Poglavnik, la rinnovata espressione 
ella cameratesca simpatia con cui il popolo italiano segue l’opera di 
ricostruzione nazionale del giovane Stato croato amico ed alleato. 


Al vostro popolo, al vostro Governo e a voi personalmente giun- 
gano 1 vivissimi voti miei e del Governo fascista 


MUSSOLINI 





* AI dottor Ante Pavelic. (Da I) Popolo d'Italia, N. 100, 10 aprile 1943, 


XXX). 


Ù 


i [12 aprile 1943.]* 


i Al termine del mio Soggiorno in terra tedesca, voglio dirvi, Fihrer, 
che sono particolarmente lieto di aver potuto intrattenermi con voi su 
tanti problemi che ugualmente interessano i nostri due paesi. Ho consta- 


tato ancora una volta e con grande soddisfazione la cordiale comunione 


di intenti e di azione che unisce i nostri due popoli nella essi 
combattono strettamente legati, allo scopo i a 
siva vittoria che ridarà all'Europa la giusta pace che i popoli attendono. 

. Conservo il più grato ricordo della vostra cordiale accoglienza e vi 
saluto, Fùhrer, con sentimenti di cameratesca amicizia. 


I MUSSOLINI 





XXX). 


[22 aprile 1943] * 
Desidero congratularmi con voi per il premio che vi è stat 5 
rito in Campidoglio dall'Accademia Mali? saba 





* AI consigliere nazionale Biagio Pace. (Da Il Popolo d'Itali. sù 
23 aprile 1943, XXX). ( d alia, N. 113, 


_* AI cancelliere Adolf Hitler, (Da I) Popolo d'Italia, N. 104, 14 aprile 1943, i 
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i I 

Ritengo che l’Accademia non ha voluto premiare in voi soltanto 
l'archeologo insigne e l'insegnante esemplare, ma anche il figlio dell’isola 
che attraverso la tempra del suo popolo ha dimostrato, sotto il continuo 
tormento dell’offesa aerea nemica, di essere veramente di « eroi antica 
madre », come, esaltandola, la chiamò il poeta. 


MUSSOLINI 


i [30 aprile 1943.) * 

Fihrer, 

se non si risolve, come più volte già rappresentato, il problema aereo 
in Mediterraneo inviando immeditamente forze aeree tali da controbi- 
lanciare la schiacciante superiorità aerea nemica, non è più possibile 
far arrivare in Tunisi né una nave, sia da guerra, sia da trasporto, né 
un aereo. Il che significa perdere subito la Tunisia senza poter nulla 
salvare. 

Anche i tentativi di trasporto con i cacciatorpediniere sono destinati 
a fallire. Oggi sono stati perduti tre cacciatorpediniere, dei quali due ca- 
richi di truppe germaniche e uno carico di munizioni, in seguito a con- 
tinui sich di grosse formazioni aeree nemiche, scortate da settanta- 
centoventi aerei si caccia. o. 

Fiihrer, la questione è di una urgenza assoluta. Le truppe in Tunisia 
si battono splendidamente, come lo stesso nemico è costretto ad am- 
mettere, ma se non ci sarà possibile rifornirle, il loro destino è segnato.. 


MUSSOLINI ** 





* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da: Hitler e Mussolini, Lettere e documenti, 
pag. 154). 


#* Hitler risponderà con il seguente in data 2 maggio 1943: 


« Duce, 

«ho avuto il vostro telegramma del 1° maggio 1943. 

«Duce, la seconda Armata aerea il 1° marzo aveva una consistenza di mil- 
ledodici apparecchi di prima linea. Durante il mese di marzo sono stati inviati 
altri cinquecentosettantaquattro apparecchi. Questi invii ho fatto potenziare an- 
cora nel mese di aprile. Soltanto nel mese scorso sono stati inviati seicentoses- 
santanove apparecchi di prima linea. In questo numero sono compresi soltanto 
gli apparecchi di normale invio, senza contare quello dei reparti trasferiti in Ita- 
lia e gli apparecchi da trasporto. i 

‘ «Sto facendo esaminare in questo momento quanto posso fare ancora per 
potenziare le nostre forze aeree. Oggi, per questo, il maresciallo Kesselring si 
presenterà 2 voi. 

« Con saluti camerateschi. 

« ADOLF HITLER » 


(Da: Hitler e Mussolini. Lettere e documenti, pag. 155). 
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; | [6 maggio 1943] * 
, Due anni or sono il popolo irakeno, sotto la guida del Governo da 
voi presieduto, atta affrontare una lotta impari anziché sottostare 
all'imposizione Britannica in violazione dei trattati. La causa dell’Irak 
è nobile e giusta e la certa vittoria del Tripartito consentirà al vostro 


De di raggiungere quei fini per cui esso ha coraggiosamente com- 
attuto. 


MUSSOLINI ** 





* Al primo ministro Rascid Alì El-Kailani, ‘ Da I) Popolo d'Itali 
7 maggio 1943, XXX). { polo d'Italia, N. 127, 


l Il primo ministro El-Kailani risponde con il seguente: « Duce, vi esprimo 
i più sinceri ringraziamenti e la mia riconoscenza per il telegramma che Vostra 
Eccellenza ha voluto inviarmi in occasione del secondo anniversario dell'entrata 
in guerra dell'Irak. Rinnovo l'assicurazione che il mio paese e l’intero popolo 
arabo continueranno la lotta a fianco del Tripartito per raggiungere la vittoria 
finale contro il comune nemico, perché essi sono convinti che tale vittoria rea- 
lizzerà le aspirazioni dell’Irak e dei paesi arabi », (Da I/ Popolo d'Italia, N. 127, 
7 maggio 1943, XXX). 1 


[11 maggio 1943]* 


, Seguo con ammirazione e orgoglio quello che le truppe del gruppo 
di Eserciti africano compiono con ferma decisione e indomito valore con- 
tro la superiorità numerica del nemico. La storia tributerà a questa eroica 
gesta il meritato riconoscimento. Nei capi e nei soldati de gruppo di 


ne Lea saluto la più fulgida espressione del valore dei popoli 


fo; à MUSSOLINI 





. * Al generale Sixt von Arnim. (Da I! Popolo d'Italia, N. 134, 14 mag- 
gio 1943, XXX}. cpvni i : 


- 


[12 maggio 1943]* 
, Poiché gli scopi della resistenza possono considerarsi raggiunti, la- 
scio Vostra. Eccellenza libero accettare onorevole resa. A voi e agli 
eroici superstiti della prima Armata il mio ammirato, vivissimo elogio. 


CM cas : ©; MUSSOLINI 


‘* Al generale Giovanni Messe. (Da: Giovanni Messe — Come finì la 
guerra in Africa — pag. 227). 
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[19 maggio 1943] * 


Vi ringrazio, Poglavnik, del messaggio che avete voluto inviarmi 
nel giorno in cui ricorre l'annuale degli accordi di Roma, che hanno 
consacrato la comunanza di idealità che unisce le due nazioni. Il popolo 
italiano, che ha offerto al giovane popolo croato la propria collabo- 
razione nella faticosa opera di ricostruzione nazionale e nella difesa con- 
tro le insidie bolsceviche, si augura fervidamente che, nel quadro degli ac- 
cordi di Roma, l'amicizia fra i due popoli divenga strumento sempre 
più efficace nella lotta fino alla vittoria contro il comune nemico. Vi 
giungano i miei voti personali e quelli del Governo fascista. 


MUSSOLINI 


* AI dottor Ante Pavelic, in risposta al seguente: « Duce, -nell’annuale dei 
patti di Roma, che formano non soltanto le basi dell’alleanza inseparabile tra 
l’Italia fascista e lo Stato indipendente di Croazia, ma che costituiscono le fon- 
damenta più sane della nuova vita statale del popolo croato e dello sviluppo po- 
litico e culturale in questa parte della nuova Europa, i pensieri miei e quelli 
della nazione croata si rivolgono a voi, Duce, grande protettore della rivoluzione 
ustascia e dell’indipendenza statale croata. La Croazia ustascia, grata a voi, Duce, 
per i sacrifici dei soldati della rivoluzione fascista, offerti nella lotta contro il ne- 
mico bolscevico anche in terra nostra, combatterà al-loro fianco, sempre e dovun- 
que, fino alla vittoria totale delle armi alleate e dello spirito europeo. Vostro 
ANTE PAVELIC ». (Da I) Popolo d'Italia, N. 140, 20 maggio 1943, XXX). 


[22 maggio 1943.]* 


Oggi, nella ricorrenza del quarto anniversario della firma dello sto- 
rico Patto, mentre i nostri Eserciti ed i nostri popoli sostengono l'eroica 
lotta contro i comuni nemici; desidero riconfermarvi, Fiihrer, l'indisso- 
lubile solidarietà d'armi e di sentimenti dell’Italia fascista per la Ger- 
mania nazionalsocialista e la nostra assoluta fiducia nella vittoria delle 


potenze dell'Asse e del Tripartito. - 
MUSSOLINI 





* AI cancelliere Adolf Hitler, (Da Il Popolo d'Italia, N. 143, 23 maggio 


‘1943, XXX). 


[22 maggio 1943] * 


Mentre l’Italia celebra il quarto anniversario della firma di quel Patto 
per il quale Germania e Italia sono oggi unite in una fraternità 
di armi che le comuni prove rendono più stretta, vi mando il mio sa- 
luto insieme all’augurio per la vittoria finale dei nostri Eserciti. 


MUSSOLINI 





* AI ministro Joachim von Ribbentrop. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 143, 
23 maggio 1943, XXX). i 
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ie GE 1% [25 giugno 1943] * 


Ho molto apprezzato il saluto che mi avete rivolto e lo ricambio con 
viva cordialità. Sono sicuro che il giornalismo della nuova Europa, ispi- 
randosi al sacrificio dei gloriosi camerati caduti, offrirà un luminoso 
«esempio di fede e di azione per la vittoria e per un’éra di giustizia fra 
le nazioni. ' i 

MUSSOLINI 


* Alla presidenza del secondo convegno internazionale dei giornalisti del 
Tripartito, inauguratosi a Venezia il 24 giugno”1943, in risposta al seguente: 
«Il secondo convegno del giornalismo dell'Europa combattente per la causa della 
giustizia eleva a voi, Duce, primo giornalista d’Italia, che siete l’espressione al- 
tissima della nostra fede e della nostra certezza nella vittoria, il fierissimo sa- 
luto. I giornalisti, che hanno saputo unire la parola all'esempio e che annove- 
rano nelle loro file una schiera gloriosa di caduti, sono in linea come non mai, 
pronti a combattere e a morire perché trionfi l’idea sorta dalla comune verità 
rivoluzionaria ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 176, 177, 25, 26 giugno 1943, 
XXX). ° 


[6 luglio 1943] * 


Vi ringrazio pet il telegramma inviatomi a conclusione della vostra 
visita in Italia. 

La fraternità di armi e di sacrifici che ha unito sui campi di Russia 
le truppe italiane e quelle del valoroso Esercito romeno, guidato dal 
Conducator, conferma la solidarietà dei due popoli latini, uniti da co- 
muni ideali di civiltà europea, e dalla lotta che essi sostengono per la 
vittoria del Tripartito. ri 

Lieto dell'occasione avuta di incontrarvi, rinnovo l'espressione della 
mia alta considerazione e personale amicizia, 

! MUSSOLINI 


* AI Vicepresidente del Consiglio Mihai Antonescu. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 188, 7 luglio 1943, XXX}. 


MESSAGGI 


[19 gennaio 1942.) * 


L'Italia, cooperando col Giappone e con la Germania, con ferrea 
decisione e a costo di qualunque sacrificio, combatterà contro i nemici 
comuni fino alla vittoria finale. 

MUSSOLINI 





* AI popolo giapponese, in occasione della stipulazione dell'accordo mili- 
tare fra Giappone e Italia del 18 gennaio 1942. (Da Il Popolo d'Italia, N. 20, 
20 gennaio 1942, XXVIII), 


PROCLAMIO î 
Dal Quartier generale delle Forze Armate, 
«a ©: 15 agosto, XX [1942].* 


Ufficiali! Sottufficiali! Graduati! Marinai e avieri! 

. Nei giorni 11, 12, 13 agosto, voi avete, dopo aspra battaglia, an- 

nientato le forze navali nemiche che avevano ancora una voltà tentato 
di avventurarsi nel mare di Roma. 0 

Il nemico, di solito così reticente e tardivo, è stato costretto, data 
la gravità della sua catastrofe, a confessare le perdite e a riconoscere la 
vostra splendente vittoria, - n 

. Schiantate dalle vostre bombe e dai vostri siluri, le sue navi giac- 
ciono in fondo al Mediterraneo. 

I camerati germanici, in fraterna emulazione con voi, hanno giorno 
e notte combattuto al vostro fianco e inflitto al nemico colpi mortali. 

Ufficiali! Sottufficiali! Graduati! Marinai e avieri! 

Nel breve ciclo di due mesi voi avete piegato sino alla più cocente 
umiliazione l'orgoglio di quella che fu un giorno la dominatrice dei mari, 
ne avete diminuito prestigio e potenza. 

Il popolo italiano è fiero di voi. 

Saluto al re! 


MUSSOLINI 





* Alle Forze Armate della regia Marina e della regia Aeronautica. (Da 1/ 
Popolo d'Italia, N. 228, 17 agosto 1942, XXIX). 





ORDINI DEL GIORNO 


[12 marzo 1943.]* 


Ufficiali! Sottufficiali! Graduati e soldati dell'ottava Armata! 

Nella dura lotta sostenuta a fianco delle Armate germaniche e al- 
leate sul fronte russo, voi avete dato innumeri, decisive prove della vo- 
stra tenacia e del vostro valore. 

Contro le forze preponderanti del nemico vi siete battuti sino al li- 
mite del possibile e avete consacrato col sangue le bandiere delle vostre 
divisioni. 

Dalla Julia, che ha infranto per molti giorni le prime ondate del- 
l'attacco bolscevico, alla Tridentina, che, accerchiata, si è aperta un varco 
attraverso undici successivi combattimenti, alla Cxreerse, che ha tenuto 
duro sino all'ultimo, secondo la tradizione degli alpini d’Italia, tutte 
le divisioni meritano di essere poste all’ordine del giorno della nazione. 

Così sino al sacrificio vi siete prodigati voi, combattenti della Ra- 


“venna, della Cosseria, della Pasubio, della Vicenza, della Sforzesca, della 


Celere, della Torino, la cui resistenza a Cerkovo è una pagina di gloria, 
e voi, camicie nere dei raggruppamenti XXIII marzo e III gennaio, 
che avete emulato i vostri camerati delle altre unità. 

Privazioni, sofferenze, interminabili marce hanno sottoposto a prova 
eccezionale la vostra resistenza fisica e morale. Solo con un alto senso 
del dovere e con l’immagine onnipresente della patria potevano essere 
superate. Non meno gravi sono state le perdite che la battaglia contro 
il bolscevismo vi ha imposto, ma si trattava e si tratta di difendere 
contro la barbarie moscovita, la millenaria civiltà europea. 

Ufficiali! Sottufficiali! Graduati e soldati! 

Voi avete indubbiamente sentito con quanta emozione e con quanta 
incrollabile fede nella vittoria finale il popolo italiano ha seguito le 
fasi della gigantesca battaglia e come esso sia fiero di voi. 

Saluto al re! 

MUSSOLINI 


* In occasione del rimpatrio dei combattenti superstiti di Russia. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 62, 3 marzo 1943, XXX). Ì 
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4 
. 


[27 gennaio 1942] * 


, Il provvedimento istitutivo del Comitato interministeriale di coor- 
dinamento po: gli approvvigionamenti, la distribuzione e i prezzi, in 
corso di pubblicazione, unifica nelle provincie la disciplina dei prezzi e 
il controllo della loro osservanza nel prefetto. i 

Le funzioni attualmente esercitate dai Comitati dei prezzi ‘presso 
le Federazioni dei Fasci di Combattimento devono pertanto essere tra- 
sferite al Comitato speciale, sezione alimentazione, previsto dalla legge 
24 aprile 1941, numero 385. Il trasferimento deve avvenire al più pre- 
sto, senza alcuna interruzione dell’azione disciplinatrice, che deve pro- 
seguire con la scrupolosa osservanza delle disposizioni impartite dagli 
organi centrali competenti. La personale vostra responsabilità è impe- 
BL: a tale fine come per intensificare ed estendere al massimo l’opera 

i vigilanza per assicurare il rispetto dei prezzi stabiliti e per colpire 
severamente gli evasori. l 

Ho la piena certezza che i prefetti del regno dimostreranno di es- 
sere all'altezza del compito delicato e importante a tutti i fini. 


MUSSOLINI 


* Ai prefetti. (Da Il Popolo d'Italia, N. 28, 28 gennaio 1942, XXIX). 


[27 gennaio 1942] * 


Con il.provvedimento istitutivo del Comitato interministeriale di 
coordinamento per gli approvvigionamenti, la distribuzione e i prezzi, 
si chiude il periodo ‘di diretta attività del Partito per la fissazione dei 
prezzi dei generi alimentari di prima necessità. L'opera compiuta me- 
| rita e riceve il mio riconoscimento. — 

Siano presi accordi con i prefetti perché il trapasso del servizio 

rezzi alla sezione alimentazione avvenga al più presto e senza alcuna 
interruzione dell’azione disciplinatrice. 

Il trasferimento dei compiti finora esercitati non deve però signifi- 


* Ai segretarî federali. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 28, 28 gennaio 1942, 
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care disinteressamento del Partito dal problema. Il Partito ha il com- 
pito di seguire attentamente l'andamento, la disciplina della distribu- 
zione ed i prezzi, segnalando con prontezza, tramite il Direttorio na- 
zionale, ogni elemento di rilievo. Deve soprattutto dare una collabora- 
zione assidua e costante per stroncare ogni fenomeno di accaparramento 
e di alterazione dei prezzi, rendendo ogni fascista cosciente del suo 
preciso dovere di realizzare il rispetto della disciplina e di segnalare 
all'autorità di Polizia ogni evasione. 

Sono sicuro che i segretarî federali sapranno creare e mantenere que- 
sto clima di vigile intransigenza e che tutte le camicie nere, dai ve- 
terani dello squadrismo ai giovanissimi delle nuove leve, risponderanno 
all'appello. Il segretario del Partito darà ulteriori, dettagliate disposi 
zioni, 

MUSSOLINI 


[5 maggio 1942] * 


Lo stato di guerra impone che tutte le possibili risorse della. pub- 
blica finanza siano riservate alle necessità strettamente inerenti al ci- 
mento in cui la nazione è impegnata. 

Invito quindi i ministri ad astenersi dal formulare proposte di spese 
che non rispondano ad esclusive e inderogabili esigenze di guerra. 
È questo il mezzo migliore e più diretto per evitare al paese, come è 
mio fermo intendimento, i danni dell'inflazione. 

Ho poi notato che, nonostante i numerosi e importanti provvedi- 


«menti adottati negli ultimi anni per il riordinamento dei ruoli del per- 


sonale ai fini di un migliore assetto dei servizî, nuove proposte in ma- 
teria ‘vengono frequentemente avanzate, 

Le necessità dipendenti dagli eventi bellici debbono essere fronteg- 
giate con mezzi di natura transitoria. A quelle di carattere normale e 
permanente non potrà provvedersi, con attendibile e giusta valutazione, 
che dopo la fine del conflitto. J 

Occorre pertanto che altre riforme organiche dei ruoli statali non 
siano da alcuna amministrazione progettate o richieste. 


MUSSOLINI 


* Ai ministri. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 126, 6 maggio 1942, XXIX). 


[3 dicembre 1942]* 


Avete udito il mio appello. Mettetevi all'opera perché gli sfollandi 
abbiano prova, col minimo di burocrazia, che nel tempo fascista la so- 
lidarietà nazionale si attua in forme concrete, sollecite, generose. Sono 


sicuro che lo farete. Informatemi. 
MUSSOLINI 


* Ai podestà dei comuni minori e rurali. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 337, 
4 dicembre 1942, XXIX). : 
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P.[osti] M.[litare], li 9 luglio 1943, XXI.* 


Oggetto: difesa della madrepatria. 


1. — In relazione all'attuale situazione militare gran parte della 
penisola viene dichiarata in stato di guerra. Una tale posizione giuri- 
dica sarebbe vuota di significato e priva di effetti, se le energie e Te at- 
tività di tutti gli organi della vita pubblica, entro e fuori del territorio 
in stato di guerra, non venissero tese esclusivamente verso la resistenza 
della nazione e il potenziamento della difesa. L'Autorità militare deve 
determinare ed ae le esigenze della difesa, ed ha la facoltà di 
dare ovunque disposizioni esecutive per tutto quanto ha attinenza con 
la difesa e con la preparazione della stessa. Le Autorità civili devono dare 
il loro concorso pieno, pronto, spontaneo, ed aderire alle richieste che 
fossero ad esse rivolte. 


2. — Per i lavori difensivi occorrono decine e decine di migliaia 
di lavoratori. Il nostro paese ha la capacità e la possibilità di compiere 
grandiosi lavori fortificatori, solo che lo si voglia. Si faciliti quindi 
senza indugio l'Autorità militare, con sistemi di pronta attuazione, con 
disposizioni di immediato realizzo. 


3. — Sia finalmente posta una remora alla troppo diffusa abitudine 
da parte di enti ed organizzazioni civili, di sottrarre uomini alle Forze 
Armate, La limitata aliquota di chiamati alle armi in confronto della 
massa che ha obblighi militari, non può non consentire di far fronte 
a tutte le necessità del lavoro e della produzione, quando sia effica- 
cemente organizzato il servizio del lavoro. L'Esercito non può prepa- 
rarsi alla difesa e attendere ad essa quando i suoi effettivi sono conti- 
muamente impoveriti (in talune regioni anche fino al cinquanta per 
cento) per motivi vari, non militari. Dispongo che si abbandoni deci- 
samente questo sistema, che, oltre a tutto, pone i reparti in continuo 
disordine. Il ministero Guerra proponga al Comando supremo le di- 
sposizioni da ‘revocare. 


4. — Confermo il preciso ordine di non concedere esoneri per le 
classi giovani, salvo le concessioni eccezionali ed i ritardi già autorizzati 
e che tuttavia incidono già notevolmente sul gettito delle nuove classi. 
Le varie amministrazioni si astengano dal presentare nuove proposte di 
esenzione; si provveda diversamente alle necessità dell’industria e del- 
l'agricoltura. Il ministero Guerra regoli al più presto e definitivamente 
la questione del controllo e del riconoscimento degli esonerati e del con- 
trollo rigoroso in genere di tutti coloro che non sono alle armi, pur 
appartenendo a classi chiamate. La truppa è sensibilissima alla questione 


* A tutti i ministeri, agli Stati Maggiori delle Forze Armate, al Comando 
generale della M.V.S.N., e, per conoscenza, alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri, al Direttorio nazionale del P.N.F., alla segreteria della Commissione 
suprema di difesa. (Da Cazdido, N. 32, 1 agosto 1954, X). 
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degli esoneri e le famiglie dei militari pure, che è quanto dire la na- 
zione. 
5: — Sgombero delle popolazioni civili nelle zone costiere più mi- 


‘nacciate. Si è fatto poco, o nulla. Siamo in ritardo e non vi è altro 


tempo da perdere. Allo sgombero bisogna arrivare, nelle zone più de- 
licate, con le modalità e l'estensione che saranno imposte o consigliate 
dalle condizioni locali. Per intanto vanno dati dai Comandi militari re- 
sponsabili ordini perentorî perché i civili, in caso di attacco nemico, 
non turbino materialmente e moralmente il dispositivo e la ‘condotta 


della difesa. 
MUSSOLINI 


19. - XXXI. 


DOCUMENTARIO 
LA COMPAGINE DEL GOVERNO MODIFICATA 


IL DUCE RIASSUME IL MINISTERO DEGLI ESTERI 
CREAZIONE D’UN DICASTERO PER LA PRODUZION 
BELLICA * | 


, Con decreti reali, in corso di registrazione, la compagine del Governo 
viene così modificata: o 

Presidenza del Consiglio. — Al posto di Luigi Russo subentra il 
consigliere nazionale Amilcare Rossi, presidente dell’Associazione na- 
zionale dei combattenti. : 

Ministero degli Esteri. — Il ministero degli Esteri viene riassunto 
© dal Duce, con sottosegretario Giuseppe Bastianini; il coàte Ciano viene 
chiamato a far parte, per un. triennio, del Gran Consiglio. 

. Ministero dell'Interno. — Il sottosegretario Guidi Buffarini viene so- 
stituito da Umberto Albini, attuale prefetto di Napoli. 

Ministero di Grazia e Giustizia. — Il posto del conte Grandi, che 


conserva la Presidenza della Camera dei fasci e delle corporazioni, viene 


assunto dal consigliere nazionale Alfredo De Marsico. 

Ministero delle Finanze. — Il barone Giacomo Acerbo, presidente 
della Commissione del bilancio alla Camera dei fasci e delle corpora- 
zioni, sostituisce Paolo Thaon di Revel. 

Ministero dell'Educazione nazionale. — Il posto tenuto da Giuseppe 
Bottai viene assunto dal consigliere nazionale Carlo Biggini, rettore del- 
l'Università di Pisa. 

._ Ministero dei Lavori pubblici. — Al posto del consigliere nazionale 
ingegner Giuseppe Gorla, viene chiamato il consigliere nazionale dottor 
Zenone Benini. | 

Ministero delle Comunicazioni. — Il senatore Vittorio Cini sostitui- 
sce l’attuale ministro Giovanni Host Venturi. 

Ministero delle Corporazioni. — Il prefetto di Milano, Carlo Tiengo, 
sostituisce l’attuale ministro Renato Ricci, 

Ministero della Cultura popolare. — Il consigliere nazionale Gae- 
tano Polverelli, attuale sottosegretario, assume la carica di, ministro, in 
sostituzione di Alessandro Pavolini. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 37, 6 febbraio 1943, XXX. 
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Ministero degli Scambi e-Valute. — L'attuale ministro Raffaele Ric- 
cardi viene sostituito dal consigliere nazionale Oreste Bonomi. 

Ministero della Produzione bellica. — Il sottosegretariato per le Fab- 
bricazioni di guerra viene elevato a ministero della Produzione bellica re- 
standone titolare il generale Favagrossa. 


CIANO NOMINATO AMBASCIATORE . 
PRESSO LA SANTA SEDE* | 


ROMA, 8 febbraio. 


Il conte Galeazzo Ciano è stato nominato ambasciatore d’Italia presso 
la Santa Sede, 


* Da I/ Popolo d'ltalia, N. 39, 8 febbraio 1943, XXX. 


FIERO INDIRIZZO DEL DIRETTORIO DEL P.N.F. 
AL DUCE* : se 


“ROMA, 14 giugno. 


Il segretario del Partito ha inviato al Duce il seguente indirizzo a 
conclusione dei lavori del Direttorio nazionale, presenti i membri di di- 
ritto, ministri Polverelli, Cianetti, Biggini, sottosegretario Albini, capo . 
di Stato Maggiore della Milizia Galbiati e tutti gli ispettori: i 


« Duce! 


« Il Direttorio del Partito Nazionale Fascista ha acclamato le seguenti di- 
chiarazioni, che ho l'onore di presentarvi. ; 

««Il Direttorio del Partito Nazionale Fascista, all’inizio del quarto anno di 
guerra, riconferma la più decisa volontà delle camicie nere di tutta Italia di com- 
battere con ogni mezzo sino alla vittoria. 

« Innalza il pensiero ai caduti. Saluta il popolo italiano, esempio di fer- 
mezza e di disciplina, le Forze Armate, che hanno scritto pagine di gloria, le 
città martoriate dalla furia nemica. i : 

«Riconosce solennemente il profondo carattere nazionale della guerra, alla 


‘ quale l'Italia è stata costretta dall’ostilità nemica, ostilità iniziatasi fin dal lon- 


tano 1935, allorché l'Inghilterra dichiarò: sostanzialmente guerra all'Italia, la 
quale cercava nell'impero le vie per il suo lavoro e la terra per il suo pane. 
A tale scopo rimanda gli immemori alle origini delle sanzioni e a tutti gli atti, 
storicamente inconfutabili, compiuti dal Duce per evitare il conflitto. 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 166, 15 giugno 1943, XXX. 
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« Riconosce la necessità che il popolo sia posto duramente davanti alla reale 
gravità deéll’ora che volge, affinché tutti si sentano direttamente e personalmente 
impegnati e affinché lo sfotzo di ciascuno sia teso, senza alcuna dispersione, alla 
resistenza e alla vittoria. 

« Per la resistenza, il Direttorio del Partito chiede. 

«1. — La repressione severa e, ove occorra, spietata, di tutti i tentativi che 
mirino a incrinare la compagine morale e materiale del popolo. Ove le leggi vi- 
genti non bastino, se ne promulghino delle nuove. 

«2. — L'unificazione, con disciplina severa e, anche qui, ove occorra, spie- 
tata, della produzione industriale, mentre deve essere perfezionata la disciplina 
unitaria della produzione agricola. Hi 


«3. — La disciplina e il controllo più efficice sull'approvvigionamento, la 


distribuzione, il commercio di tutti i generi, eliminando implacabilmente inter- 
ferenze, soprastrutture e incompetenze disgregatrici e speculatrici, i i 

«4. — La riduzione al minimo indispensabile degli enti economici, molti 
dei quali si sono dimostrati inutili o sorpassati. e dannosi ai fini di guerra, in- 
quadrandoli nella funzione delle corporazioni, 


«5. — L'applicazione, da parte delle amministrazioni dello Stato e di tutti 


gli enti, della più produttiva dinamicità, con l'abbandono di forme e appesanti- 


menti burocratici, tollerabili forse in tempi normali, ma delittuosi in tempo di 
guerra, 

«6. — La repressione, con ogni mezzo, del mercato nero, fenomeno comune 
a tutti i paesi in guerra, ma addirittura incompatibile con l’etica fascista. Il Par- 
tito si propone di seguire a battere la strada già intrapresa, inasprendo le san- 
zioni contro gli evasori e trattando, ove fosse necessario, più aspramente coloro 
che acquistano a prezzi esorbitanti, essendo proprio costoro che sviliscono nella 
maniera più deleteria la nostra moneta e moltiplicano la ingordigia degli specu- 
latori. Impegna tutti gli iscritti a denunziare senza alcun figuardo i contrav- 
.ventori. ; i i 

«7. — Il più severo controllo e, se del caso, la chiusura dei grandi alber- 
ghi, delle pensioni e dei ristoranti di lusso, delle sartorie maschili e femminili 
di lusso, delle calzolerie e dei magazzini di confezioni di lusso che non si atte- 
nessero alla disciplina di guerra. 

«8. — Rimpatrio di tutti gli stranieri che non sappiano giustificare la pro- 
pria presenza in Italia e, ove ciò non fosse possibile, il loro isolamento in luo- 
ghi non di villeggiatura. 

«9..— La severa ed integrale applicazione della legge sul lavoro obbliga- 
torio, distinguendo però coloro che vi sono chiamati per un alto e nobile dovere 
nazionale, da-coloro che vi sono costretti per misure di polizia o di profilassi 
sociale. 

«Il Direttorio del Partito Nazionale Fascista: 

«Impegna sin da ora tutti i produttori ‘alla consegna totalitaria agli am- 
massi, assumendo a sua volta l'obbligo di vigilare per la più equa distribuzione, 
come di perseguire con ogni mezzo le eventuali inadempienze. 

«Esige dalle masse operaie, dai dirigenti e dalle gerarchie di qualunque 
specie e grado, il compimento del dovere del lavoro ininterrotto e del massimo 
rendimento, affinché, in tutti i settori, la produzione corrisponda sempre più e 
meglio alle esigenze di guerra. i 

« Richiede a scienziati, professori, industriali e tecnici, di compiere il mas- 


. simo sforzo per affiancare l’opera delle Forze Armate, tenendo presente che il più 
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lieve perfezionamento o la più modesta invenzione possono concorrere alla vit- 
toria. 

« Il Direttorio del Partito Nazionale Fascista: 

« Saluta la gioventù d’Italia che sui campi di battaglia ha rinnovato le an- 
tiche gesta, e segnato il migliore auspicio per l’avvenire, Ma richiama tutti i 
giovani alla severa coscienza del momento, giudicando superate e inattuali di- 
scussioni dottrinarie ed elucubrazioni metafisiche. I giovani sanno che esiste una 
sola dottrina del fascismo ed è quella bandita da Benito Mussolini fin dalla vi- 
gilia, i giovani sanno che vi è un solo modo di applicarla: studiare, lavorare, 
combattere, Il resto è vana accademia. 

« Saluta la vecchia guardia della’ rivoluzione, oggi come sempre in piedi, e 
pronta a versare il suo sangue perché la patria sia salda all’interno e vittoriosa 
contro i nemici esterni. 

« Il Direttorio del Partito Nazionale Fascista chiede per il Partito il su- 
premo onore e il supremo onere ‘non solo di essere la forza di propulsione 
e la dinamica centrale della vita del paese, ma di assumersi tutta e intera la. 
responsabilità della tutela e della difesa della nazione, di aumentarne la po- 
tenza, di custodirne il destino ». 
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LA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


(15 SETTEMBRE 1943 - 25 APRILE 1945) 


IL PRIMO DISCORSO DOPO LA LIBERAZIONE * 


Camicie nere! Italiani e italiane | 

Dopo un lungo silenzio, ecco che nuovamente vi giunge la mia 
voce e sono sicuro che voi la riconoscete; è la voce che vi ha chia- 
mato a raccolta in momenti difficili e ha celebrato con voi le giornate 
trionfali della patria. 

Ho tardato qualche giorno prima di indirizzarmi a voi, perché 
dopo un periodo di isolamento morale, era necessario che ripren- 
dessi contatto col mondo. 

«- La radio non ammette lunghi discorsi e per essere breve comin- 
cerò dal 25 luglio, giorno in cui si verificò la più incredibile di tutte 
le avventure della mia vita avventurosa. i 

Il colloquio col re a villa Savoia durò venti minuti, forse anche 
meno. Ogni discussione con lui era impossibile perché aveva già 
preso la sua decisione e il punto culminante della crisi era immi- 
nente, È già accaduto in tempo di pace come in tempo di guerra che 
un ministro sia congedato o che un comandante cada in disgrazia. 
Ma è un fatto unico nella storia che un uomo che per venti anni ha 
servito un re con lealtà assoluta, dico assoluta, sia fatto arrestare 
«sulla soglia della casa privata di un re, sia stato costretto a salire su 
un’autoambulanza della Croce Rossa sotto il pretesto di salvarlo da 
una congiura e sia stato condotto a una velocità vertiginosa da una 
caserma di carabinieri all’altra. 

Ebbi subito l’impressione che la protezione non era che un pre- . 
testo. Questa impressione si rafforzò quando da Roma fui condotto 
a Ponza e successivamente mi convinsi, attraverso le peregrinazioni 
da Ponza alla Maddalena e dalla Maddalena al Gran Sasso, che il 
piano progettato contemplava la consegna della mia persona al ne- 
mico. Avevo però la netta impressione, pure essendo completamente 
isolato dal mondo, che il Fiihter non mi avrebbe abbandonato. Goe- 





* Discorso pronunciato alla radio di Monaco di Baviera la sera del 18 set- 
tembre 1943. (Dal Corriere della Sera, N. 222, 19 settembre 1943, 68°). 
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ring mi mandò un telegramma più che cameratesco, fraterno. Più 
tardi il Fiuhrer mi fece pervenire una edizione veramente monumen- 
tale delle opere di Nietzsche. La parola fedeltà ha un significato pro- 
fondo, inconfondibile, vorrei dire eterno nell'anima tedesca. È la 
parola che nel collettivo e nell’individuale riassume il mondo spiri- 
tuale germanico. 

Conosciute le condizioni dell’armistizio, non ebbi il minimo dubbio 
circa quanto si nascondeva nel testo dell’articolo dodici. Del resto 
un alto funzionario mi aveva detto: « Voi siete un ostaggio ». Nella 
notte dall’11 al 12 settembre feci sapere che # nemici non mi avrebbero 
avuto vivo nelle loro mani. C'era nell’aria limpida attorno all’impo- 
nente cima del monte una specie di aspettazione. Erano le 14 quando 
vidi atterrare il primo aliante; poi successivamente altri; poi squadre 
di uomini avanzarono verso il rifugio e vidi cessare ogni resistenza. 
Dalle guardie che mi custodivano nessun colpo partì. Tutto era du- 
rato cinque minuti. Questa impresa liberatrice, che rivela l’organiz- 
zazione e lo spirito di iniziativa e di decisione tedeschi, rimarrà 
memorabile nella storia della guerra e col tempo diventerà leggendaria. 

Qui finisce il capitolo che potrebbe essere chiamato il mio dramma 
personale; ma esso è ben trascurabile episodio di fronte alla spa- 
ventosa tragedia in cui il Governo democratico, liberale, costituzio- 
nale del 25 luglio ha gettato l’intera nazione. L’inguaribile ottimismo 
di molti italiani, anche fascisti, non credette in un primo tempo che 
il Governo del 25 luglio avesse programmi così catastrofici nei con- 
fronti del Partito, del regime e della nazione. 

Oggi, davanti alle rovine, davanti alla guerra che continua, noi 
spettatori, taluno vorrebbe sottilizzare per cercare formule di compro- 
messo e attenuanti per quanto riguarda le responsabilità, e quindi 
continuare nell’equivoco. Essi sofisticano dinanzi al nuovo nome 
del Partito. Sono gli stessi pesi morti che hanno sempre ritardato la 
marcia del regime, che hanno sempre cercato di sabotarne le realizza- 
zioni sociali e gli sviluppi sul piano nazionale e imperiale. Noi vice- 
versa, mentre rivendichiamo le nostre responsabilità, vogliamo pre- 
cisare quelle degli altri, a cominciare dal capo dello Stato, che, 
essendosi scoperto e non avendo abdicato, come la maggioranza 
degli italiani si attendeva, può e deve essere chiamato direttamente 
in causa. 

È la sua dinastia che durante tutto il periodo della guerra, pure 
avendola il re dichiarata, è stata l’agente principale del disfattismo 
e della propaganda antitedesca. Il suo disinteresse circa l’andamento 
della guerra, le prudenti, non sempre prudenti, riserve mentali si 
prestavano a tutte le speculazioni del nemico, mentre l’erede, che 
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pure aveva voluto assumere il comando delle Armate del sud, non 
è mai comparso sui campi di battaglia. Sono ora più che mai convinto 
che Casa Savoia ha voluto preparate, organizzare, anche nei minimi 
dettagli, il colpo di Stato, complice ed esecutore Badoglio, complici 
taluni generali imbelli e imboscati e taluni invigliacchiti elementi 
del fascismo. Non può esistere alcun dubbio che il re ha autorizzato, 
subito dopo la mia cattura, trattative per l’armistizio, trattative che 
forse erano già incominciate fra le dinastie di Roma e di Londra. 
È stato il re che ha consigliato i suoi complici di ingannare nel modo 
più miserabile la Germania, smentendo anche dopo la firma che trat- 
tative fossero in corso. È il complesso dinastico che ha preparato ed 
eseguito la demolizione del fascismo, che pure vent’anni fa lo aveva 
salvato, e creato l’impotente diversivo interno a base del ritorno allo 
Statuto del 1848 e alla libertà protetta dallo stato d’assedio. 

Quanto alle condizioni dell’armistizio, che dovevano essere ge- 
nerose, sono fra le più dure che la storia ricordi. È il re che non 
ha fatto obiezioni per quanto riguardava la consegna della mia per- 
sona al nemico. È il re che ha col suo gesto, dettato dalla preoccu- 
pazione per l’avvenire della sua corona, creato: per l’Italia una situa- 
zione di caos, di vergogna e di miseria, che si riassume nei seguenti 
termini: in tutti i continenti, dall'estrema Asia all'America, si sa che 
cosa significhi tener fede ai patti da parte di Casa Savoia. Gli stessi 
nemici, ora che abbiamo accettato la vergognosa capitolazione, non 
ci nascondono il loro disprezzo. Né potrebbe accadere diversamente. 
L’Inghilterra, ad esempio, che nessuno pensava di attaccare e spe- 
cialmente il Fihrer non pensava di farlo, è scesa in campo, secondo 
le affermazioni di Churchill, per la parola data alla Polonia. 

D'ora innanzi può accadere che, specie nei rapporti privati, ogni 
italiano sia sospettato. Se tutto ciò portasse conseguenze solo su per- 
sone responsabili, il male non sarebbe grave; ma non bisogna farsi 
illusioni: esso deve essere scontato dal popolo italiano dal primo 
all’ultimo dei suoi cittadini. i 

Dopo l’onore compromesso, abbiamo perduto, oltre ai territori 
metropolitani occupati e saccheggiati dal nemico, anche, e forse per 
sempre, tutte le nostre posizioni adriatiche, ioniche, egee, francesi, 
che avevamo conquistato non senza sacrifici di sangue. 

Il regio Esercito si è quasi ovunque rapidamente sbandato e niente 
è più umiliante-che essere disarmati da un alleato tradito fra lo scherno 
delle popolazioni locali. Questa umiliazione deve essere stata soprat- 
tutto sanguinosa per quegli ufficiali e soldati che si erano battuti da 
valorosi accanto ai tedeschi in tanti campi di battaglia. Negli stessi 
cimiteri di Africa e di Russia, dove i soldati italiani e tedeschi ripo- 
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sano insieme dopo l’ultimo combattimento, deve essere stato sentito 
il peso di questa ignominia. 

La regia Marina, costruita tutta durante il ventennio fascista, si 
è consegnata al nemico in quella Malta che costituiva e più ancora 
costituirà una minaccia permanente contro l’Italia e un caposaldo 
dell’imperialismo inglese nel Mediterraneo. 

Solo l’Aviazione ha potuto salvare buona parte dei suoi materiali; 
ma anche essa è praticamente disorganizzata. - 

Queste sono le responsabilità indiscutibili, documentate anche dal 
Fihrer, il quale ha natrato ora per ora l’inganno teso alla Germania, 
inganno rafforzato dai micidiali bombardamenti, che gli angloameri- 
cani, d’accordo con Badoglio, hanno continuato, malgrado la firma 
dell’armistizio, contro grandi e piccole città dell’Italia centrale. 

Date queste condizioni, non è il regime che ha tradito la monar- 
chia, ma è la monarchia che ha tradito il regime, anche se oggi è 
. decaduta nella coscienza e nel cuore del popolo; ed è semplicemente 
assurdo supporre che ciò possa minimamente compromettere la com- 
pagine unitaria del popolo italiano. Quando una monarchia manca a 
quelli che sono i suoi compiti, essa perde ogni ragione di vita. Quanto 
alle tradizioni ce ne sono più di repubblicane che di monarchiche. Più 
che dai monarchici, la libertà e l’indipendenza dell’Italia furono volute 
dalla corrente repubblicana e dal suo più puro e grande apostolo Giu- 
seppe Mazzini. Lo Stato che noi vogliamo instaurare sarà nazionale e 
sociale nel senso più alto della parola, sarà cioè fascista risalendo così 
alle nostre origini. 

— —Nell’attesa che il movimento si sviluppi sino a diventare irresi- 
‘stibile, i nostri postulati sono i seguenti: 

1. — Riprendere le armi a fianco della Germania, del Giappone 
e degli altri alleati. Solo il sangue può cancellare una pagina così obbro- 
briosa nella storia della patria. 

2. — Preparare senza indugio la riorganizzazione delle nostre 
Forze Armate attorno alle formazioni della Milizia. Solo chi è ani- 
mato da una fede e combatte per un'idea non misura l’entità dei 
sacrifici, 

3. — Eliminare i traditori; in particolar modo quelli che sino 
alle ore 21.30 del 25 luglio militavano, talora da parecchi anni, nel 
Partito e sono passati nelle file del nemico. 

4. — Annientare le plutocrazie parassitarie e fare del lavoro final- 
mente il soggetto dell’economia e la base infrangibile dello Stato. 

Camicie nere fedeli di tutta l’Italia! 

Io vi chiamo nuovamente al lavoro e alle armi. L’esultanza del 
nemico per la capitolazione dell’Italia non significa che esso abbia 
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già la vittoria nel pugno, poiché i due grandi imperi, Germania e 
Giappone, non capitoleranno mai. 

Voi squadristi ricostituite i vostri battaglioni, che hanno com- 
piuto eroiche gesta; voi giovani fascisti inquadratevi nelle divisioni 
che devono rinnovare sul suolo della patria le gloriose imprese di 
Bir-el-Gobi; voi aviatori tornate accanto ai camerati tedeschi, al vostro 
posto di pilotaggio, per rendere vana e dura l’azione nemica sulle 
nostre città; voi donne fasciste riprendete la vostra opera di assistenza 
morale e materiale così necessaria al popolo. 

Contadini, operai e piccoli impiegati | 

Lo Stato che uscirà da questo immane travaglio sarà il vostro, 


‘ e come tale lo difenderete contro chiunque sogni ritorni impossibili. 


La nostra volontà, il nostro coraggio, la nostra fede ridaranno al- 
l’Italia il suo volto, il suo avvenire, la sua possibilità di vita e il suo 
posto nel mondo. Più che una speranza, questa deve essere per voi 
tutti una suprema certezza. 

Viva l’Italia! Viva il Partito Fascista Repubblicano ! 


1° RIUNIONE di 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO * 


All’inizio della riunione, Mussolini ba fatto queste dichiarazioni : 


La situazione dell’Italia, nel momento in cui il Governo fascista 
repubblicano intraprende la sua fatica, può definirsi, senzPombra di 
esagerazione, una delle più gravi della sua storia. Bastano per confer- 
marlo le seguenti semplici considerazioni. Alla mattina del 25 luglio 
l’Italia, pur selvaggiamente mattoriata dai bombardamenti angloame- 
ricani, era uno Stato e il suo territorio, meno la Sicilia occidentale, 
intatto. Il tricolore sventolava ancora a Rodi, a Tirana, a Lubiana, 
a Spalato, in Corsica, sul Varo. Oggi, a due mesi di distanza, il nemico 
occupa un terzo del territorio nazionale, e tutte le nostre posizioni 
fuori del territorio nazionale e d’oltremare sono state sgomberate. 
La perdita di queste posizioni, che pur avevano costato tanto sangue 
e tanto sacrificio al popolo italiano, fu provocata da un armistizio 
durissimo, quale non vi fu mai nella storia, concluso all’insaputa degli 
alleati e quindi attraverso un tradimento senza precedenti, che basta 
a disonorare per sempre la monarchia e i suoi complici. 

Le conseguenze dell’armistizio sono state semplicemente catastro- 





* Tenutasi alla Rocca delle Caminate il 27 settembre 1943. (Dal Corriere 
della Sera, N. 230, 29 settembre 1943, 689). 
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fiche. Consegna al nemico della Marina italiana, liquidazione umi- 
liante attraverso il disarmo di tutte le altre forze militari italiane, 


bombardamenti continui e spietati, che dovevano coprire i negoziati. 


in atto fino dai primi di agosto, abbattimento profondo dell’anima na- 
zionale, disordine nelle cose e negli spiriti e continuazione della guerra sul 
nostro territorio, come chiunque avrebbe potuto facilmente prevedere. 

Data questa situazione di fatto, le direttive che guidano l’azione 
del Governo non possono essere che le seguenti: tener fede all’alleanza 
con le nazioni del Tripartito e per questo riprendere il nostro posto 
di combattimento accanto alle unità tedesche attraverso la più solle- 
cita riorganizzazione delle nostre forze militari, a cominciare da quelle 
della difesa contraerea e costiera. Nell’attesa della preparazione di 
queste forze si è già cominciata a dare cordiale e pratica collaborazione 
alle autorità militari tedesche che operano sul fronte italiano. 

Attraverso lo sforzo militare noi intendiamo non solo di cancellare 
la pagina del 25 luglio e quella ancora più disastrosa dell’8 settembre, 
ma raggiungere i nostri obiettivi, che sono la integrità territoriale 
della nazione, la sua indipendenza politica, il suo posto nel mondo. 

Il nuovo sforzo militare, che l’onore e gli interessi della nazione 
ci impongono di compiere, sarebbe impossibile se la vita nelle provin- 
cie non riprendesse il suo ritmo normale e se i cittadini con la loro 
consapevole disciplina non si rendessero conto delle necessità attuali. 
La prossima nomina dei capi delle provincie, concentrando autorità 
e responsabilità in una sola persona, ridarà al complesso delle nostre 
istituzioni locali la possibilità di un funzionamento, per quanto pos- 
sibile, regolare. 

Non sono in progetto, salvo i casi accertati di violenza, repressioni 
generiche contro tutti coloro che in un momento di incosciente aber- 
razione infantile credettero che un Governo militare fosse il più adatto 
a realizzare il regime della sconfinata libertà. Né saranno oggetto 
di particolari misure coloto i quali avendo fatto costante professione 
di antifascismo più o meno attivo, tali si dichiararono nelle giornate 
del 26 luglio e seguenti. Ma vi è un’altra categoria di individui che 
non dovranno sfuggire a severe sanzioni e sono tutti quelli iscritti 
al Partito i quali nascosero sotto un’adesione formale la loro falsità, 
ricoprirono talora per anni e anni alte cariche, ricevettero onori e 
ricompense, e al momento della prova, nelle giornate del colpo di 
Stato, passarono al nemico. Essi sono corresponsabili dell’abisso nel 
quale la patria è caduta. Tribunali straordinari provinciali giudiche- 
ranno questi casi di tradimento e di fellonia; ciò servirà di monito 
per il presente e per il futuro. 

L'attuale Governo ha tra i compiti quello fondamentale di prepa- 
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rate la Costituente, che dovrà consacrare il programma del Partito 
con la creazione dello Stato fascista repubblicano. Non è ancora il 
momento delle precisazioni in una così grave e delicata materia, ma 
due elementi essenziali io credo necessario di fissare alla fine di questa 
prima riunione, e cioè che la Repubblica sarà unitaria nel campo poli- 
tico e decentrata in quello amministrativo e che avrà un pronunciatis- 
simo contenuto sociale, tale da risolvere la questione sociale almeno 
nei suoi aspetti più stridenti, tale cioè da stabilire il posto, la 
funzione, la responsabilità del lavoro in una società nazionale vera- 
mente moderna. 

Come ho detto all’inizio, la situazione è da ogni punto di vista 
gravissima, ma non è disperata. Un popolo non può perire quando 
ha la coscienza di essere un popolo. Ci sono popoli che hanno subìto 
prove tremende, talora secolari, e che rifiorirono. Forze di ripresa 
sono già in atto. Il Governo intende organizzarle, convogliarle, pre- 
pararle ai compiti della guerra, perché ancora e sempre sono decisive 
per l’avvenire della patria le sorti della guerra. 

Io vi tingrazio di avere accolto il mio invito, di esservi riuniti 
attorno a me in questo momento, e conto sulla vostra collaborazione. 

Le dichiarazioni di Mussolini sono state acclamate. Dopo che îl segretario 
del Partito Fascista Repubblicano e alcuni ministri hanno riferito sulla si- 
tuazione nei rispettivi settori di competenza, si sono adottate le seguenti deli- 
berazioni : sE 

I. — A seguito della conferma della dichiarazione di città aperta per 
Roma, îl Governo fissa la propria sede in un'altra località presso îl Quartier 
generale delle Forze Armate. 

2. — L'attuale Senato di nomina regia è disciolto e abolito. La Costi- 
tuente prenderà în esame l'opportunità della sua eventuale ricostituzione secondo 
gli ordinamenti del nuovo Stato fascista repubblicano. 

3. — Nella riorganizzazione în atto delle Forge Armate, le forze ter- 
restri, marittime e aeree vengono rispettivamente inquadrate nella Milizia, 
nella Marina e nella Aeronautica dello Stato fascista repubblicano. Il recluta- 
mento avviene per coscrizione è per volontariato. Per gli ufficiali e i sottufficiali, 
mentre sono rispettati î diritti acquisiti, il trattamento morale ed economico 
viene adeguato all’alto compito di un moderno organismo militare e alle nuove 
esigenze della vita sociale. 

4. — In conformità dell’indirizzo di politica sociale perseguito dal Partito 
Fascista Repubblicano e quale necessaria premessa per l’ulteriore rapida rea- 
lizzazione, viene decisa Ja fusione delle Confederazioni sindacali in un'unica 
Confederazione generale del lavoro e della tecnica. La Confederazione opera 
nell’ambito e nel clima del Partito, îl quale le conferisce tutta la propria forza 
rivoluzionaria. 
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SJ. —. La Commissione per l'accertamento degli illeciti arricchimenti di 
gerarchi fascisti, costituita dal cessato Governo, rimane în funzione, estendendo 
peraltro l'accertamento sugli illeciti guadagni a tutti coloro, senza distinzione 
di Partito, che hanno, negli ultimi trent'anni, ricoperto cariche politiche 0 
incarichi pubblici, ivi compresi î funzionari e î militari. 


2 RIUNIONE cc 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI: REPUBBLICANO * 


All’inizio dei lavori, il Duce ha fatto le seguenti dichiarazioni : 

Nel mese trascorso dal primo Consiglio dei ministri si sono ac- 
centuati i segni della ripresa dello spirito nazionale. 

Il popolo italiano sta lentamente risollevandosi dal profondo ba. 
ratro di umiliazione e di rovina morale e materiale nel quale fu gettato 
dai traditori del luglio e del settembre. Le linee di un assestamento si 
precisano già abbastanza chiare nei diversi campi della vita nazionale. 

Anzitutto nel campo militare. La nuova organizzazione delle Forze 
Armate italiane sta enucleandosi. La fase della dispersione, del saccheg- 
gio, della autosmobilitazione può dirsi in via di superamento. 

Il maresciallo Graziani, affiancato ora dal generale Gambata, tra- 
durrà in atto l’aspirazione di quanti italiani sono degni di questo 
nome: riprendere il più presto possibile il nostto posto di combatti- 
mento a lato dei camerati dell’Asse e del Tripartito. Gli accordi con 
lo Stato Maggiore germanico, già stipulati e perfezionati anche nei 
dettagli, ci permettono di preparare nuove unità, i cui contingenti 
ci saranno forniti, oltre che dai volontatî, dalle classi d’imminente 
chiamata. 

La legge fondamentale sulle Forze Armate che il Consiglio dei 
ministri è chiamato ad esaminare, costituisce la base sicura e razio- 
nale per la creazione di una organizzazione militare forte, moderna, 
rispondente. alle nostre necessità e adeguata a quelle che sono state 
le esperienze di questi quattro anni di guerra. 

In base a questa legge fondamentale verrà fissato, sollecitamente, 
il nuovo ordinamento dell’Esercito nazionale repubblicano, l’ordina- 
mento della Marina e dell’Aviazione. Sin da questo momento è pre- 
visto che la difesa contraerea passerà integralmente al ministero del- 

l’Aria. I reparti sono già in via di costituzione. 


* Tenutasi a Gargnano, a villa Feltrinelli, il 27 ottobre 1943 (ore 10-13?). 
(Dal Corriere della Sera, N. 255, 28 ottobre 1943, 68°). 


LA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 9 


Come fu già annunciato, la Milizia farà parte integrante dell’Eser- 
cito e vi formerà, analogamente al Corpo degli alpini e dei bersaglieri, 
il Corpo delle camicie nere. i 

Nel campo politico-amministrativo, il riassetto è in corso con la 
nomina dei capi delle provincie e dei questozi, con la formazione dei 
Fasci repubblicani, col prossimo funzionamento dei Tribunali straor- 
dinarì provinciali, con la preparazione della grande assemblea co- 
stituente, che getterà le solide fondamenta della Repubblica Sociale 
Italiana. i 

Nel campo monetario-economico, gli eventi del luglio-agosto- 
settembre hanno avuto, e non potevano non avere, le più gravi riper- 
cussioni. Anche qui, nonostante le difficoltà dei rifornimenti, e soprat- 
tutto delle comunicazioni, si nota qualche segno di miglioramento. 

L’accordo stipulato fra il Governo germanico e quello italiano, 
concernente le spese per gli eserciti tedeschi in Italia e il conseguente 
ritiro dei marchi di occupazione, è importantissimo ed è destinato ad 
avere le più favorevoli ripercussioni nel campo monetario, in quanto 
indica, attraverso il controllo della circolazione, la netta tendenza 
anti-inflazionista che il Governo fascista repubblicano intende seguire. 

Nel concludere questa schematica esposizione voglio sottolineare 
i due fatti seguenti: 


1. — In diversi settori i soldati italiani hanno ripreso volontaria- 
mente il loro posto coi camerati germanici. 
2. — L’ordine pubblico nelle provincie da noi controllate è da 


considerarsi avviato alla normalità. 

Dopo le dichiarazioni del Duce sono stati presi in esame ed approvati i 
seguenti provvedimenti : o 

Schema di decreto concernente la facoltà di collocare a riposo per speciali 
motivi di servizio i funzionari statali di grado superiore al quinto. 

Schema di decreto relativo all’istituzione dell’ Ente nazionale per l'assistenza 
e la tutela degli interessi delle provincie invase. i 

Schema di decreto concernente la nomina ad ambasciatore del ministro 
plenipotenziario di prima classe Filippo Anfuso con destinazione a Berlino. 

Schema di decreto concernente la nomina ad ambasciatore del ministro 
plenipotenziario di prima classe Giovanni Capasso Torre di Caprara, conte 
delle Pastene. 

Schemi di decreti concernenti la destinazione a Sofia del ministro plenipo- 
tenziario di prima classe Carlo Umiltà; la destinazione a Zagabria del mi- 
nistro plenipotenziario di prima classe Antonio Tamburini ; la destinazione 
a Budapest del ministro plenipotenziario di seconda classe Raffaello Caser- 
tano; la destinazione a Bucarest del ministro plenipotenziario di seconda classe 
Renato Silenzi. 
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Schemi di decreti concernenti îl collocamento a riposo per ragioni dî servizio 
di alcuni ambasciatori e ministri plenipotenziari di prima e seconda classe. 

Schema di decreto recante disposizioni penali in dipendenza dell’attuale 
situazione. 

Schema di decreto recante norme circa la proroga per un anno della conces- 
sione dei prestiti matrimoniali. i 

Schema di decreto con il quale îl Consiglio dei ministri, accertato che le 
Forze Armate regie durante la guerra în corso sono state fin dall’inizio deli- 
beratamente tradite dalla dinastia e dai capi militari ad essa legati, che hanno 
paralizzato gli splendidi, memorabili atti di valore compiuti e reso vano il 
sangue generosamente versato; considerato che con la resa e col tradimento 
dell°8 settembre 1943 la dinastia e î capi militari ad essa legati hanno diso- 
norato le Forze Armate regie di fronte al popolo italiano e al mondo; decreta : 

« Articolo 1. — Il regio Esercito, la regia Marina, la regia Aeronautica 
hanno cessato di esistere in data 8 settembre 1943. Gli ufficiali e i sottufficiali 
in servizio a quella data che non siano venuti meno alle leggi dell’onore militare 
riceveranno il trattamento di. pensione loro spettante în base alle leggi in quel 
momento vigenti, : 

« Articolo 2. — In data 9 settembre 1943 si intendono costituiti è 1° Eser- 
cito nazionale repubblicano, la Marina da guerra nazionale repubblicana, 
l° Aeronautica nazionale repubblicana. Tutti î militari di ogni grado che pro- 
venendo dalle disciolte Forze regie e mossi da un profondo sentimento dell’onore 
militare e nazionale hanno continuato a servire passando sotto la bandiera 
repubblicana e che hanno domandato 0 domanderanno di far darte delle nuove 
Forze Armate nazionali, sono considerati volontari di guerra, în servizio 
attivo permanente a tutti gli effetti di legge, a datare dal giorno della loro 
presentazione aî Corpi. Il ministro della Difesa nazionale provvederà alla 
creazione di nuovi ruoli di ufficiali e di sottufficiali, tenendo conto del grado 
militare precedentemente ricoperto e dei servigi militari prestati. 

« Articolo 3. — Il trattamento delle Forge Armate nazionali repub- 
Dlicane, quanto ad assegni, indennità personali e alle famiglie, razione viveri 
e assistenza, è in tutto identico a quello goduto dalle Forze Armate alleate 
germaniche, salvo ulteriori miglioramenti dopo la guerra. 

« Articolo g. — Il Governo repubblicano, interpretando il sentimento dî 
riconoscenza del popolo italiano verso î gloriosi caduti e verso le famiglie vit- 
time dei traditori, continuerà îl pagamento integrale delle pensioni di guerra 
per i caduti e î mutilati e degli assegni alle famiglie dei prigionieri che non 
vengano meno all’onore nazionale. 

« Articolo ;. — Restano in servizio per il mantenimento dell’ordine i 
carabinieri e la Guardia di Finanza. 


« Articolo 6. — Il presente decreto entra în vigore alla data della sua 
pubblicazione ». 
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Schema della legge fondamentale sulle Forze Armate, cui è ra il 
compito di combattere per la difesa dell'onore, dell indipendenza e degli inte- 
ressi della patria. Il testo della legge viene pubblicato a parte. e 

Schema di decreto concernente la istituzione di due sezioni promiscue della 

di cassazione con sede în Cremona. ne 
pf decreto i... la intestazione delle sentenze e degli atti 
notarili ed altri provvedimenti sull’amministrazione della Giustizia. 

Schema di decreto contenente aggiunte al regio decreto legge 9 aGOSto 1943, 
numero 720, relativo alla devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giusti 
ficata provenienza, con la quale si volle disporre il ricupero dei patrimoni 
indebitamente realizzati da coloro che hanno ricoperto cariche pubbliche 0 
esercitato attività politica nel periodo dal 28 ottobre 1 922 al 4 luglio 1943. 
Il fatto di avere ristretto l'applicazione della legge al periodo del (- di 
scista e alle persone che în tale periodo hanno ricoperto « cariche pu i : o 
o esercitato «attività politica» affermava lo scopo puramente settario 5 
provvedimento, tendente a colpire soltanto i gerarchi fascisti e 4 denigrare i 
fascismo di fronte al mondo. Con lo schema di questo decreto si vuole solenne- 
mente confermare, con un provvedimento legislativo, la pubblica ria 
fatta dagli organiî rappresentativi del Partito Fascista Repubblicano, i voler 
conservare la Commissione speciale affinché colpisca î gerarchi eventualmente 
indegni delle fortune da essi indebitamente accumulate. Nello stesso tempo 
si vuole trasformare questo organo di azione faziosa în uno SNO n, 
liggatore di tutta la vita pubblica italiana, sottoponendo all indagine e alla 
revisione della Commissione anche gli arricchimenti ingiustificati di alti Je 
gionarf statali, di alti ufficiali e di tutti coloro în genere che, nel campo dell am- 
ministrazione dello Stato oltreché în quello della politica, trassero At van- 
taggi dalle pubbliche amministrazioni. A tal uopo, superando - limite i tempo 
assegnato dal decreto legge del 9 agosto al campo d indagine della .- 
si è deciso che îl periodo dell’indagine stessa abbia inizio a partire dal 4 no- 
vembre 1918. Si è inoltre concessa al segretario del Partito Fascista Repub 
blicano e ai suoi organi periferici la facoltà di provocare direttamente îl proce- 
dimento, intendendosi sottolineare la funzione di vigilanza del costume politico 
che al Partito compete, sia nei riguardi dei fascisti, sia degli altri cittadini. 

Schema di decreto concernente la costituzione di Tribunali i provinciali 
straordinari e di un Tribunale speciale straordinario. Il colpo di Stato del 
25 luglio ha posto Italia di fronte al più grande tradimento che la storia 
ricordi. Una sinistra congiura tra îl re e taluni dei generali, gerarchi e mi- 
nistri che dal fascismo più di tutti avevano tratto vantaggi colpiva il dor) 
alle spalle e creava il disordine e lo smarrimento nel paese proprio nel periodo 
angoscioso în cui il nemico poneva piede sul suolo della patria. Se il tradimento 


. del re potrà essere affidato al giudizio del popolo e della storia, è giusto però 


che il tradimento di coloro che sono venuti meno non solo al proprio dovere di 
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cittadini ma anche al proprio giuramento di fascisti sia severamente represso. 
Lo reclamano la coscienza delle masse fasciste tradite, la memoria dei martiri 
e dei caduti. INé possono essere lasciati impuniti le violenze e gli oltraggi con 
cui taluni, approfittando dell’improvvisa licenza e della complicità di chi aveva 
. carpito il potere, aggredirono cose e persone del regime, ritenendolo ormai ca- 
duto e sepolto. Perciò è stato predisposto il seguente schema di decreto: 

« Articolo 1. — In ogni capoluogo di provincia è istituito un Tribunale 
straordinario con îl compito di giudicare : a) i fascisti che hanno tradito îl giu 
ramento di fedeltà all’idea; b) coloro che dopo il colpo di Stato del 2 J lu 
glio 1943, XXI, hanno comunque, con parole ‘0 con scritti 0 altrimenti, deni- 
grato il fascismo e le sue istituzioni; c) coloro che hanno compiuto comunque 
violenze contro la persona e le cose dei fascisti 0 appartenenti alle organizza- 
zioni del fascismo 0 contro le cose 0 î simboli di pertinenza dello stesso. 

« Articolo 2. — I Tribunali straordinari sono composti di tre membri, 
di cui uno presidente, costituenti il collegio giudicante e di un pubblico accusatore. 
Tutti i componenti saranno scelti fra fascisti di provata fede e di Specchiata 
moralità. Ogni imputato potrà nominare un difensore di fiducia. 

« Articolo 3. — I Tribunali straordinari sono competenti a giudicare: 
a) i fascisti iscritti in uno dei Fasci della provincia nel cui capoluogo il Tri- 
bunale è costituito; b) gli altri cittadini responsabili dei reati previsti dalla 
presente legge commessi nella circoscrizione territoriale della provincia stessa. 


« Articolo 4. — È altresì istituito un Tribunale straordinario speciale 


per giudicare i fascisti che nella seduta del Gran Consiglio del giorno 24 lu- 
glio 1943, XXI, tradirono l’idea rivoluzionaria alla quale si erano votati 
fino al sacrificio del sangue e col voto del Gran Consiglio offrirono al re îl 
pretesto per effettuare îl colpo di Stato. 

« Articolo s. — Il Tribunale straordinario speciale è composto di nove 
membri, di cui uno presidente, costituenti il collegio giudicante, e di un pub- 
blico accusatore, scelti fra coloro che dimostrarono assoluta fedeltà al Duce 
e all'idea durante îl sorgere e lo svilupparsi della rivoluzione e particolarmente 
Fra coloro che dal 24 luglio 1943, XXI, în poi ebbero a soffrire per la loro 
incondizionata dedizione alla causa. Ogni imputato potrà nominare un difen- 
sore di fiduia. 


« Articolo 6. — Il Tribunale straordinario speciale avrà sede in una 
città dell’Italia settentrionale. 

« Articolo 7. — Per î reati di cui all'articolo I, lettera a, è comminata 
la pena di morte. Per i reati di cui all'articolo 1, lettere b e c, è comminata 
la pena della reclusione da cinque a trenta anti. 

« Articolo 8. — Il pubblico accusatore promuove 1 ‘azione penale d’ufficio 
o sa richiesta del capo dell’organo provinciale del Partito Repubblicano Fa- 
scista. 


« Articolo 9. — I presidenti e gli altri componenti dei Tribunali di cui 
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alla presente legge sono nominati dal Consiglio dei ministri, su proposta del 
segretario del Partito Fascista Repubblicano. l a 
« Articolo 10. — La durata dei Tribunali suddetti è fissata în mesi sei 
‘inizio della loro attività ». i si 
“. uu . decreto con il quale si stabilisce la nuova disciplina della revisione 
dei contratti di guerra. La legge 6 febbraio 1943, NUMETO 144, dispose la rego- 
lazione e la revisione dei prezzi delle Forniture, delle opere € delle costruzioni 
concernenti le amministrazioni militari e servizi ed enti di guerra. T ale legge 
prevedeva la costituzione di un'apposita Commissione, incaricata di pronun- 
ciarsi sui preggi di aggiudicazione delle forniture, opere e sostrazioni o 
dette per una giusta valutazione dei prezzi stessi. Con regio decreto J aprile 
successivo fu nominata la Commissione, la quale peraltro, 2. dr 
non ha potuto svolgere il compito ad essa demandato. Con l' unico schema di 
provvedimento tutti indistintamente i prezzi e i corrispettivi sopra accennati 
vengono assoggettati all’imposta generale sull’entrata, di cui alla legge Hr giù 
gno 1940, numero 762, nella misura del venti per cento. Il pagamento de - 
posta potrà essere frazionato a rate dall’intendente di finanza în un periodo 
non superiore a dieci mesi. Si reputa opportuno tener ferma la o 
di revisione, modificata peraltro nella sua composizione, per quanto riguarda 
i contratti di forniture ed opere che potranno essere posti in essere per esigenze 
di guerra a decorrere dall'entrata în vigore del nuovo decreto. i 
Provvedimenti tributart per gli acquisti immobiliari effettuati nel periodo 
bellico. Le disposizioni contenute nel decreto sono sostanzialmente due : 
1. — Si stabilisce una imposta complementare di registro una volta tanto, 
in misura del venti per cento, su tutti gli atti e contratti portanti acquisti di 
immobili e diritti immobiliari effettuati nel periodo dal 1° gennaio 1940 ad 
oggi. Tale imposta si applica sui valori dichiarati se questi non sono ua 
stati assoggettati a revisione; sui valori determinati dalla Commissione di- 
strettuale di prima istanza se questa si è pronunciata MELI quelli conse o 
che diverranno comunque definitivi o per mancata impugnazione dell avviso o 
accertamento 0 per concordato o per decisione della Commissione provincia e 
di seconda istanza. L’aliquota è ridotta al dieci per cento per quegli atti e o 
tratti che già beneficiavano di un trattamento di favore anche agli Lo : 
imposte ordinarie di registro, corrispondendo 0 } ‘imposta fissa o quella gra di 
in luogo della proporzionale ovvero la proporzionale ridotta. I pagamento 
della nuova imposta viene stabilito a rate în un periodo massimo di dieci mesi 
senza interessi. Il pagamento, se il procedimento di valutazione non . 06 
definitivo, non pregiudica lo svolgimento di tale procedimento e quin 7 po 6 
anche verificarsi il caso che sia da procedersi L restituzione di tutta 0 ” Dial e 
dell'imposta pagata. Il provvedimento colpisce prevalentemente la Da ezza 
accumulata durante la guerra per eludere oneri fiscali ù responsabilità finan- 
giarie più gravi, alla costituzione della quale indubbiamente hanno concorso 
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in ogni caso, anche quando l'acquisto non fosse stato mosso da scopi illeciti e 
disonesti, î guadagni eccezionali per le altre vie che la guerra ha consentito a 
coloro che sono rimasti al di qua della mischia, mentre gli altri che erano nella 
mischia davano la loro vita per la patria. 

2. — Nel titolo secondo del decreto si stabilisce che il contribuente che abbia 
avuto la notificazione del valore controaccertato dall ‘ufficio 0 che riceverà în 
prosieguo di tempo tale notificazione, debba pagare entro un certo termine, rela- 
tivamente breve, almeno la metà delle imposte dovute sul maggior-valore accer- 
tato dal’ Ufficio. a: 

Schema di decreto con îl quale si portano ‘modificazioni al vigente sistema 
di valutazione dei beni agli effetti dell’applicazione delle imposte indirette sui 
trasferimenti della ricchegza per atto tra vivi. Le Commissioni di valutazione 
istituite dal decreto legge 7 agosto 1936, numero 1639, per la stima dei beni 
immobili ed altri beni soggetti alle imposte indirette sui trasferimenti della 
ricchezza, non hanno potuto, durante il periodo bellico, funzionare regolarmente 
e proficuamente, specie le Commissioni provinciali di secondo grado, per ra- 
gioni varie, fra le quali principalmente il richiamo alle armi dei membri che 
le costituivano e che non potevano essere facilmente sostituiti. In attesa che 
tutti gli organi di speciale giurisdizione siano riveduti e aggiornati, necessità 
vuole che agli inconvenienti segnalati sia ovviato di urgenza con provvedimento 
di immediata attuazione, atto a ricondurre sul binario della realtà tutte queste 
deviazioni nefaste agli interessi dello Stato. Si è così ritenuto opportuno di 
costituire a tal fine un Collegio superiore di revisione, al quale, tanto D’ammini- 
strazione quanto il contribuente, che è giusto siano tenuti sullo stesso piano di 
difesa, possono fare ricorso contro la decisione della Commissione provinciale. 
Il Collegio ha poi la facoltà di avocare alla sua decisione, di iniziativa 0 su 
richiesta dell'Ufficio del registro o del contribuente, tutte quelle vertenze di 
valutazione che giacciono însolute da oltre tre mesi presso le Commissioni pro- 
vinciali. Il nuovo Collegio è composto di soli cinque membri; è presieduto da 
#n presidente, designato dal capo della provincia, sentito îl triumvirato del 
Partito Fascista Repubblicano; ed è costituito dal presidente del Tribunale, 
dall’intendente di Finanza, dall’ingegnere capo del’ Ufficio tecnico erariale e 
da un esperto designato dal capo della provincia. All’azione di risanamento, 
di revisione e di perequazione tributaria tende unito decreto, il quale si applica 
a tutte le vertenze di valutazione immobiliare relative a trasferimenti dipen- 
denti da atti tra vivi registrati a decorrere dal 1° gennaio 1940, che alla data 
di entrata în vigore del decreto stesso non risultano comunque definite. 

Schema di decreto concernente modificazioni alla legislazione di guerra 
sul risarcimento dei danni di guerra. L'occupazione di alcune regioni d’Italia 
da parte del nemico toglie ai profughi di quelle terre la possibilità, in base 
all’attuale legislazione, di conseguire îl risarcimento dei danni di guerra ivi 
soffertis onde si rende necessaria | ‘emanazione di un provvedimento che abiliti 
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i detti danneggiati a conseguire il risarcimento attraverso organi liquidatori 
diversi da quelli istituiti nelle provincie invase. Al riguardo si ravvisa oppor- 
funo, evitando la costituzione di uffici o commissioni nuove, di attribuire agli 
organi liquidatori, già esistenti în città non occupate, la facoltà si provvedere 
anche per î danni verificatisi nei territori occupati dal nemico. Con l’accluso 
decreto si introducono le occorrenti modificazioni nella legislazione vigente. 

Il Consiglio dei ministri ha altresì approvato il decreto che abroga le leggi 
vigenti relative alla lista civile del re ed all’appannaggio dei principi dell’ex- 
Casa regnante. 

Schema di decreto concernente l'inquadramento degli insegnanti dell’ordine 
elementare nell’ordinamento gerarchico delle amministrazioni dello Stato. Con 
detto decreto si provvede a distribuire con diverse proporzioni i vari gradi 
nei posti del ruolo unico nazionale e a migliorare le condizioni economiche degli 
insegnanti di ruolo e non di ruolo. Il presente decreto, sia pure nei momenti 
particolarmente difficili che la nazione attraversa e sia pure aumentando di 
parecchi milioni l'onere finanziario già cospicuo apportato dalla legge 1° giu- 
guo 1942, XX, è una nuova, grande attestazione della viva sollecitudine del 
Governo repubblicano verso la scuola dell'ordine elementare e verso gli insegnanti 
a tale ordine preposti, benemeriti della nazione în pace e în guerra e che hanno 
sempre dato mirabili prove di alta ed operosa devozione alla causa nazionale. 

Schema di decreto concernente la costituzione di una sezione speciale del 
Consiglio superiore. de Lavori pubblici nell’Italia settentrionale. 

Schema di decreto riguardante l’impiego di macchine agricole per i lavori 
di dissodamento, aratura e semina nell’annata agraria 1943-1944, allo scopo 
di assicurare alle Forze Armate e alla popolazione civile un aumento nell’at- 
tuale livello della produzione agricola. 

Schema di decreto concernente la proroga per l'esercizio 1943-1944 delle 
disposizioni di favore per la messa a coltura dei terreni a riposo. Con tale 
decreto viene autorizzata la spesa di centocinquanta milioni di lire per sussidiare 
le opere di dissodamento necessarie per mettere a coltura attiva terreni a pascolo. 

Schema di decreto con il quale viene indetto un concorso nazionale per l’in- 
cremento della produzione agricola per la campagna 1943-1944, con una dota- 
ione di premi per l'ammontare complessivo di lire cinque milioni. Al con- 
corso, che consta di varie gare provinciali e di una gara nazionale, possono 
partecipare i conduttori di fondi con aziende aventi superficie complessiva di 
almeno tre ettari. 

Schema di decreto concernente la proroga delle agevolazioni fiscali accordate 
con la legge 30 novembre 1939, numero 1976, per l’affrancazione di colonie 
perpetue nei comuni di Lanuvio e Genzano di Roma. 

Schema di decreto con il quale la determinazione dei prezzi alla produzione 
delle principali merci viene devoluta ad un comitato composto dai ministri 
del’ Agricoltura, delle Finanze e dell’ Economia corporativa. 
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Schema di decreto recante modifiche all’articolo 39 delle disposizioni sulle 
competenze accessorie del personale delle Ferrovie dello Stato. 

Schema di decreto riguardante norme per la regolazione dello Stato civile 
di morti e scomparsi in mare in conseguenza di sinistri di navî mercantili. 

Schema di decreto recante modificazioni all’ordinamento degli uffici e del 
personale dell’ Azienda di Stato per i servizi telefonici. 

Schema di decreto con îl quale si provvede alle spese straordinarie indiffe- 
ribili per il trasferimento di sede di tutte le Associazioni sindacali ed a quelle 
straordinarie determinate dall’attuale situazione, utilizzando gli importi sin 
qui riscossi e disponibili o în corso di riscossione o che în seguito verranno ri- 
scossi a titolo di contributi sindacali e già destinati» a) all’allestimento delle 
mostre di categoria dell'Esposizione universale di Roma; b) al finanziamento 
del soppresso Patronato nazionale ; c) a particolari categorie di spese di assi- 
stenza nazionale o costituzione di fondi speciali che nell’attuale situazione 
possono essere soppressi. 


ANCORA MOSCA * 


In questi giorni molto fosforo cerebrale viene distillato e molto 
inchiostro di calamai e di rotative viene consumato per commentare 
la conferenza di Mosca. 

Anche la nostra radio vi ha già dedicato alcune note, ma forse 
non è superfluo riprendere in esame l’argomento ota che abbiamo 
sott'occhio il comunicato nel suo testo integrale. 

Naturalmente le stilografiche si dividono in due grandi categorie: 
quelli che esaltano e quelli che minimizzano. Noi non appatteniamo 
né agli uni né agli altri, ma alla categoria di coloro che vedono le cose 
come sono e non già come si vorrebbe che fossero e riteniamo 
in ogni caso che sia pericolosa tattica polemica quella di considerate 
« bagatelle » le faccende ingrate che bagatelle non sono. 

Ota la conferenza di Mosca è un avvenimento di innegabile portata 
politica, almeno nella fase attuale della guerta, e per quello che si è 
deciso e reso di pubblica ragione, e per quanto forse è stato deciso 
ed è rimasto segreto. 

Non è senza importanza il fatto che la conferenza ha avuto luogo 
a Mosca, nella capitale del comunismo, nella città che fu considerata 
fino a ieri, specialmente in Inghilterra ed in America, come un temu- 


* Il 5 novembre 1943, le stazioni della Radio repubblicana trasmettono la 
nota di Mussolini qui riportata. 
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tissimo e terribile centro di infezione morale per tutti i popoli della 
terra. 

È vero che oggi Stalin non porta più il berretto da operaio bensì 
quello da maresciallo; tuttavia, salvo poche concessioni di carattere 
tattico, la sua dottrina è quella del grande profeta Lenin, cioè anti- 
capitalista, antidemocratica, antiliberale e persino antisocialista. Non 
risulta che a tutt'oggi il bolscevismo abbia aggiunto a se stesso un’altra 
parola come liberale, democratico o socialista. Il bolscevismo non è 
insomma diventato meno totalitario di ieri o si è battezzato liberal- 
bolscevismo per far piacere alle casseforti della City e di Wall Street. 
È praticamente quello di prima e di sempre, ma da due anni è diventato 
esigente e prepotente perché si batte. Anche gli altri si battono, ma 
su una scala molto minore. 

Così stando le cose non c’è da stupirsi se Stalin ha atteso immobile 
come Budda che le montagne si muovessero. Che per il giovinetto 
Eden la tratta Londra-Mosca non rappresenti un’impresa eccezionale 
non è da stupire, tanto più che egli, da pellegrino, ha già percorso 
altra volta la stessa strada; ma per Cordell Hull, già entrato nella 
tarda vecchiaia, il viaggio costituisce un primato. Egli ha varcato 
con disinvoltura un oceano e tre continenti per conoscere e riverire 
Stalin e magari riceverne ordini. Ammettiamo con spirito di caval- 
leria che in questo ragazzo di settant'anni c’è della stoffa, almeno 
dal punto di vista della fisica vigoria. 

Siamo così dinanzi ad un indiscutibile, clamoroso successo del 
Cremlino, non soltanto dal punto di vista della forma, ma della so- 
stanza. 

Giunti a questo punto non ci avventuriamo ad esaminare la pot- 
tata delle sottodichiatazioni programmatiche. Sono importanti ed im- 
pegnative per le tre potenze, che riaffermano la loro comune volontà 
e solo il dinamismo della guerra ed eventi impreveduti possono mo- 
dificare o capovolgere i loro piani. La storia, sopratutto la recente, è 
un ampio, melanconico cimitero di « comunicati ». 

Molto più interessante è, per noi italiani, constatare che i tre pet- 
sonaggi hanno dedicato molto del loro tempo all’Italia e per solle- 
varli un poco da questa fatica è intervenuto anche un quarto signore: 
il ministro della Cina di Chiang Kai-Shek. Naturalmente i quattro hanno 
dichiarato, dogmaticamente, che bisogna distruggere il fascismo. Pare 
che questo fascismo sia veramente duro a morire. Hanno creato inol- 
tre una commissione consultiva per le questioni italiane. Ne fanno 
parte le tre potenze più la Francia (quella di De Gaulle), la Grecia 
e la Jugoslavia, la quale però, sino ad oggi, è defunta. Il cobelligerante 


Vittorio Savoia è graziosamente ignorato, né potrebbe essere altri- 


2. - XXXII. 
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menti. Dall’8 settembre, data infame nella nostra storia, l’Italia non 
è più soggetto, ma semplicemente oggetto della politica altrui. Ecco 
la constatazione che dovrebbe penetrare come un ferro infuocato 
nelle carni degli italiani. Conosciamo gli appetiti territoriali delle 
‘ genti d’oltre Dinariche. Una rinata Jugoslavia chiederà che i suoi 
confini siano portati per lo meno al Tagliamento e nell’Adriatico ci 
verrà forse lasciata Lissa per ricordarci la disfatta navale del 1866. 

Se i tempi non fossero così plumbei, ci sarebbe motivo di ilarità 
alla lettura delle sette confuse condizioni: dettate a Mosca per la po- 
litica interna italiana. Prendiamo ad esempio la seconda. Essa dice: 
« La libertà di parola, di pensiero, di fede religiosa, di opinione pubblica, 
di stampa e di riunione sarà restituita în completa misura al popolo ita- 
liano, il quale deve avere il diritto di organizzare dei gruppi politici an- 
tifascisti ». 

Non si capisce quest’ultima necessità dal momento che il fascismo 
deve essere distrutto. E quanto alle suddette libertà vorremmo dire 
a Stalin: « Camerata, anzi, compagno maresciallo Stalin (o non ridete, 
prego, sotto i vostri fotogenici baffi di georgiano), siete voi sicuro, 
veramente sicuro, che esistano nella vostra Russia quelle libertà, anzi 
una sola, diciamo una sola, di quelle libertà che voi volete prodigal- 
mente elargire all’Italia ? Ma per chi ci prendete ? Ritenete che noi 
non vi conosciamo assai da vicino ? Avete mai permesso una qual- 
siasi, anche irrilevante, teorica, platonica opposizione al vostro si- 
stema ? Non avete voi accoppato e fatto accoppare a migliaia, anzi 
a milioni, tutti quelli che, in un modo o nell’altro, si sono opposti 
al vostro Stato ? La vostra non è stata e non è ancora la più intransi- 
gente e la più sanguinaria delle dittature ? ». 

La conferenza di Mosca sembrava ossessionata da questo morto 
che è il fascismo e che fa ancora tanta paura. Non meno comico il 
codicillo finale, nel quale è detto che tutte queste libertà costituiscono 
la musica dell’avvenire e sono in dipendenza dello svolgimento e 
delle operazioni militari. 

Sintomatico in queste dichiarazioni è il silenzio su quella che do- 
vtebbe essere la struttura economico-sociale dell’Italia di domani. 
Evidentemente i plutocrati la considerano come una « bandita » per 
la loro caccia e Stalin non ha ritenuto la cosa di primaria attualità. 

In conclusione l’Italia, secondo la conferenza di Mosca, sarà posta 


sotto la tutela di un corpo consultivo anglo-franco-slavo-greco-russo- 


cinese-americano. Dopo avere rigorosamente adempiuto alle catastro- 
fiche condizioni dell’armistizio, sarà mutilata nel territorio, umiliata 
politicamente, sfruttata economicamente; quale contropartita le verrà 
però concesso, anzi imposto, di applicare gli immortali principî, onde 
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incatenarla per generazioni e generazioni ad un regime di schiavitù 
liberale e di democratica fame. 
I nemici ci rendono un servigio facendoci conoscere i loro piani. 
Gli italiani, degni di questo nome, che non vogliono perire, si 
preparino a combattere. 


3° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO * 


Il Consiglio dei ministri ha deciso che dal 1° dicembre prossimo venturo 
lo Stato nazionale repubblicano prenda il nome definitivo di « Repubblica 
Sociale Italiana ». i 

Ha inoltre stabilito che la bandiera della Repubblica Sociale Italiana 
è il tricolore col fascio repubblicano sulla punta dell’asta; la bandiera di com- 
battimento per le Forze Armate è il tricolore con frange e un fregio marginale 
di alloro e con ai quattro angoli il fascio repubblicano, una granata, un’ancora, 
un'aquila. 

Successivamente ha approvato la seguente formula del giuramento per le 
Forze Armate : 

« Giuro di servire e di difendere la Repubblica Sociale Italiana nelle sue 
istituzioni e nelle sue leggi, nel suo onore e nel suo territorio în pace e în 
guerra, sino al sacrificio supremo. Lo giuro dinanzi a Dio e ai caduti per 
l’uità, l'indipendenza e avvenire della patria ». 

Il giuramento non sarà collettivo, ma individuale, e si svolgerà în forma 
solenne, con modalità che saranno ulteriormente stabilite. 

Il Consiglio deî ministri approva quindi uno schema di decreto înteso a 
regolare il trattamento del personale civile dei servizi centrali delle ammini 
strazioni dello Stato, comprese quelle con ordinamento autonomo, îl quale non 
si sia trasferito al seguito del proprio ministero nella nuova sede nell’Italia 
settentrionale e per il quale non venga disposta la cessazione dal servizio per 
altro titolo. Il decreto stesso stabilisce : 

I. — Collocamento a riposo per i dipendenti di grado sesto e superiore 
dei ruoli dei gruppi A e B. 

2. — Collocamento in disponibilità, ai sensi del decreto 30 dicembre 1923, 
numero 2960, per î dipendenti di grado settimo o inferiore dei gruppi medesimi 
o appartenenti al gruppo C 0 a ruoli di personali subalterni. i 

3. — Licenziamento per i dipendenti i quali si trovino in rapporto di 
impiego non di ruolo comunque denominato. Tali norme sono applicabili anche 





* Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 25 novembre 1943 
(ore 10-13?). (Dal Corriere della Sera, N. 280, 26 novembre 1943, 689). 
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al personale del Consiglio di Stato, della Corte dei conti, dell’avvocatura ge- 
nerale dello Stato e della magistratura. L'applicazione del decreto è sospesa 
per non oltre seî mesi dalla data della sua presentazione nei riguardi del perso- 
nale di ruolo di grado non superiore al settimo che i singoli ministri escludono 
° transitoriamente dal trasferimento nel quantitativo strettamente necessario per 
assicurare il funzionamento dei servizi, organi ed uffici che non sia assoluta- 
mente possibile trasferire immediatamente. 

Sa proposta del ministro della Difesa nazionale, il Consiglio. dei ministri 
approva uno schema di decreto che istituisce l’Ispettorato generale del lavoro, 
alle dipendenze del ministero della Difesa nazionale. 

Sono inoltre approvati i seguenti provvedimenti : 

Schema di decreto relativo alla costituzione dei Tribunali militari territo- 
riali e alla determinazione della loro competenza. 

Schema di decreto che stabilisce gli obblighi di servizio per gli ufficiali e $ 
sottufficiali dell’ Esercito, della Marina e dell’ Aeronautica. 

Su proposta del sottosegretario di Stato alla Marina da guerra repubbli- 
cana, il Consiglio dei ministri approva î seguenti provvedimenti : j 

Schema di decreto concernente la promozione dell'ammiraglio di squadra 
Antonio Legnani ad ammiraglio d° Armata. 

Schema di decreto relativo al conferimento di una pensione straordinaria 
alla vedova dell'ammiraglio d° Armata Antonio Legnani. 

Schema di decreto relativo alle attribuzioni conferite al sottosegretario di 
Stato per la Marina. i 

Schema di decreto con il quale vengono fissati gli organici provvisori degli 
uficiali di Marina. 

Schema di decreto îl quale stabilisce l’organizzazione provvisoria del per- 
sonale della carriera amministrativa dell’amministrazione centrale della Marina. 

Schema di decreto con il quale viene istituito P« Organo superiore consul- 
tivo» della Marina da guerra repubblicana. 

Su proposta del ministro segretario del Partito Fascista Repubblicano, il 
Consiglio dei ministri approva uno schema di decreto concernente la costitu- 
zione della Confederazione generale del lavoro, della: tecnica e delle arti. La 
rivoluzione sociale del fascismo, iniziata fin dal primo sorgere del movimento, 


ha dovuto per alcuni anni seguire un moto lento e non sempre rettilineo a causa. 


degli ostacoli che le classi capitalistiche, protette dalla monarchia, hanno op- 
posto. Il criterio della collaborazione fra tutti î produttori, fondamento del 
principio corporativo, avrebbe dovuto necessariamente avere la sua base nel- 
l'azienda, il suo sviluppo più completo nella più ampia trasformazione delle 
posizioni în cui i produttori si trovano nell’azienda stessa. Il sistema del sin- 
dacalismo dualista ha, col passare degli anni, dimostrato sempre più di non 
poter assolvere compiutamente lo sviluppo di tale collaborazione, perché, no- 
nostante gli sforzi di quanti în buona fede cercavano di farlo funzionare secondo 








LA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 21 


la meta însita nella logica del principio corporativo, si prestava a cristallizzare 
le resistenze e a renderle effettive. ID Duce aveva da tempo avvertito che era 
ormai giunto îl momento di superare ogni compromesso e di provvedere ai ne- 
cessari sviluppi del sistema. È da ritenere per certo, anzi, che la percezione 
dell’approssimarsi di tale momento, che da qualche tempo alcuni fra i mag- 
giori capitalisti avevano avuta, li indusse a cambiare la resistenza da passiva 
in attiva e a cooperare, nella difesa delle loro posizioni, all’organizzazione 
della disfatta, al colpo di Stato del 25 luglio, alla collusione con il’ nemico 
attraverso la capitolazione. Ripreso ora il cammino e scombrato il terreno 
da ogni ostacolo, primo fra tutti quello rappresentato dalla monarchia, si può 
dare senz'altro vita agli sviluppi previsti. E come premessa basilare è sorta 
la necessità di sostituire alle varie Associazioni sindacali, che erano l’espres- 
sione del sistema dualistico, una sola associazione che superi decisamente tale 
sistema, Il presente schema di decreto provvede pertanto a tale bisogna. Con 
esso viene costituita la Confederazione generale del lavoro, della tecnica e delle 
arti, la quale contiene trasfuso e realizzato în uno stesso organismo il prin- 
cipio su cui si sviluppa la collaborazione corporativa. Lo schema di decreto 
sancisce l’esclusione del capitale, în quanto tale, e delle sue diverse forme dalla 
rappresentanza sindacale e la fusione în unico blocco di tutti î lavoratori, 
compresi i tecnici e i dirigenti, siano 0 no questi ultimi interessati nell'azienda, 
oltre che con la loro opera di dirigenti, anche come proprietari. Il carattere 
unitario della nuova Confederazione e quello del nuovo ordinamento del lavoro 
nello Stato consigliano, inoltre, il superamento dell'esclusione della disciplina 
sindacale dei dipendenti d’enti pubblici che compiono lavoro di effettiva pro- 
duzione. Il nuovo ordinamento viene attuato sulla base della legge 3 aprile 1926, 
numero y63, che contiene tutto quanto necessario per garantire che non si ve- 
rifichi soluzione di continuità nello svolgersi di tutte le forme di tutela che 
sono în atto per i lavoratori. È inoltre prevista, comunque, dallo schema di 
decreto una graduale forma di trapasso, la quale, mentre consente che la nuova 
Confederazione abbia senz'altro vita, non fa cessare quella delle attuali Asso- 
ciazioni che vengono disciolte. La Confederazione sarà pienamente autonoma 
nel suo funzionamento. Il controllo politico viene devoluto al ministro segretario 
del Partito Repubblicano Fascista; quello tecnico ed amministrativo al ministro 
per l’ Economia corporativa. 

Il sinistro segretario del Partito Fascista Repubblicano propone quindi, 
ed il Consiglio dei ministri approva, i nomi dei fascisti repubblicani compo- 
nenti il Tribunale straordinario speciale destinato a giudicare, a termini della 
legge istitutiva, gli ex-componenti il Gran Consiglio che tradirono il fascismo 
e l’Italia nella seduta del 24-2y luglio 1943, XXI. 

Il ministro segretario del Partito Fascista Repubblicano propone, inoltre, 
e il Consiglio dei ministri approva, i nomi dei fascisti. repubblicani chia- 
mati a far parte, a termini di legge, dei Tribunali straordinari a giurisdi- 


22 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


zione provinciale 0 ad esercitare presso î Tribunali stessi la funzione di 
pubblico accusatore. 
«Su proposta del ministro della Giustizia, il Consiglio dei ministri approva : 

Uno schema di decreto concernente la ricostituzione ed il procedimento 
della Commissione per la devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giustift- 
cata provenienza. Il provvedimento concerne la ricostituzione della Commissione 
di magistrati, il cui numero è stato portato da tre a sette, nonché l’eventualità 
di costituire commissioni regionali allo scopo di accelerare le indagini e i giudizt. 

Uno schema di decreto concernente la ricostituzione del Tribunale speciale 
per la difesa dello Stato. La ripresa di attentati terroristici ha consigliato 
la ricostituzione in via temporanea del Tribunale speciale per la difesa ‘dello 
Stato. Rientrerà nella sua competenza la cognizione con comminatoria della 
pena di morte dei più gravi reati în materia annonaria, quando essi raggiungano 
la caratteristica di accaparramento a fini di speculazione, nonché î casi di di- 
sfattismo. È contemplata la possibilità di sezioni staccate per la maggiore 
sollecitudine delle istruttorie e dei giudizi. 

Il Consiglio dei ministri ratifica inoltre il decreto del Guardasigilli con- 
cernente è a) disposizioni per i concorsi e gli scrutini della magistratura ; b) di- 
Sposizioni relative al personale giudiziario; ©) disposizioni relative alla giu- 
stizia civile e penale. Di particolare importanza sono le disposizioni relative 
alla sospensione delle esecuzioni mobiliari e immobiliari contro debitori che 


abbiano subito gravî danni in conseguenza di eventi bellici ; quelle per la re- 


Stituzione în termini, sia in materia civile, sia penales quelle relative alla 
libertà provvisoria, concepibile în ogni caso, salvo î reati puniti con la pena 
di morte 0 dell’ergastolo; quelle per i giudizi di rinvio in seguito ad annulla- 
mento. 

Il ministro dell’ Economia corporativa informa il Consiglio dei ministri 
che, d'intesa col segretario del Partito, le competenti organizzazioni sindacali 
banno deliberato di procedere, a partire dal 1° dicembre prossimo venturo, 
all’aumento dei salari în una misura non inferiore al trenta per cento în favore 
di tutte le categorie dei lavoratori, fatta eccezione di quelle che abbiano già 
beneficiato di tale aumento nell'ultimo trimestre. 

Il ministro dell’ Economia corporativa ha inoltre comunicato che, per ac- 
cordi intervenuti con î ministri delle Finanze e dell ° Agricoltura, sono in corso 
la revisione e la fissazione dei nuovi prezzi dei principali prodotti agricoli 
ed industriali. Tale revisione sarà completata entro il prossimo mese dî dicembre. 

Il Consiglio dei ministri, preso atto delle dichiarazioni del ministro del- 
l Economia corporativa, delibera di aumentare le retribuzioni del personale di- 
pendente dalle pubbliche amministrazioni, con decorrenza dal 1° dicembre 
prossimo venturo, nella misura che sarà stabilita entro lo stesso mese di di- 
cembre. Tale aumento sarà consentito specialmente in considerazione delle eco- 
nomie che saranno realizzate în conseguenza dell'altro provvedimento appro- 
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vato nell’odierna riunione, relativo alla riduzione del personale e quindi degli 
organici. i CA 

In relazione ai provvedimenti su indicati, il ministro dell’ Interno riferisce 
di avere impartito disposizioni ai capi delle provincie affinché venga ovunque 
ristabilita la più rigida disciplina în materia annonaria, dalla consegna agli 
ammassi alla distribuzione nei mercati. i 

Sempre su proposta del ministro dell’ Economia corporativa, il Consiglio 
dei ministri approva uno schema di decreto legge per l’unità nella determinazione 
della retribuzione per l'unificazione dei contributi e per la riforma del libretto 
di lavoro. L’unità della retribuzione e l’unificazione dei contributi sono un’an- 
tica aspirazione dei lavoratori e dei datori di lavoro che nel quadro della po- 
litica sociale dello Stato nazionale fascista repubblicano deve trovare pieno 
soddisfacimento. Quello che potrebbe sembrare un fatto esclusivo di organiz 
gagione amministrativa ha invece un profondo contenuto sociale e politico. 
Bisogna semplificare la tanto complicata e complessa vita moderna, eliminando 
le cause di attrito fra le classi sociali, creando nell’organizzazione del lavoro 
ragioni di confidenza reciproca fra chi lavora e chi dirige il lavoro, togliendo 
alle provvidenze per i lavoratori ogni carattere di donazione o di beneficenza 
col dare ai provvedimenti il significato ed il contenuto di un leale riconoscimento 
dei diritti di tutti quelli che lavorano, provvedimenti volti. ad accorciare le 
distanze e ad instaurare la vera giustizia sociale. Informato a questi concetti 
è il provvedimento approvato dal Consiglio dei ministri, col quale si stabilisce : 

I. — Unità nella determinazione della retribuzione, intendendosi con 
questa dizione che î salari e gli stipendi corrisposti siano effettivamente il com- 
plesso di tutte le corresponsioni a cui il lavoratore abbia diritto, ad esclusione 
degli assegni familiari e al netto d’ogni contributo. 

2. — Unificazione dei contributi în un contributo unico, tanto per la parte 
a carico del lavoratore quanto per quella a carico del datore di lavoro, allo 
scopo di ottenere una notevole semplificazione nelle registrazioni contabili e 
una più chiara e immediata visione di quanto compete rispettivamente al lavo- 
ratore e al datore di lavoro. 

3. — Libretto unico di lavoro, che deve rispecchiare la vita di tutti quelli 
che lavorano în qualsiasi campo e di tutte le classi sociali e sostituire ogni altro 
documento riguardante la personalità del cittadino italiano. 

Successivamente il Consiglio dei ministri approva i seguenti provvedimenti : 

Nomina del commissario dell’ Ente golfi italiani. 

Nomina di un commissario per la gestione straordinaria di alcuni enti 
dipendenti dal ministero dell’ Economia corporativa. 

Collocamento a riposo di alcuni funzionari del ministero dell’ Economia 
corporativa. i 

Su proposta del ministro delle Finanze, il Consiglio dei ministri approva 
alcuni provvedimenti di carattere tributario în materia di imposte dirette; 
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provvedimenti che, mentre tendono ad incrementare le entrate dello Stato în 
dipendenza delle necessità contingenti, attuano in maniera ben manifesta quella 
che è sempre stata la politica fiscale del Governo fascista. Viene migliorata 
infatti la condizione dei contribuenti con reddito minimo, e salvaguardato P’in- 
teresse dei possessori di redditi derivanti dal solo lavoro; mentre în compenso 
coloro che beneficiano di una più elevata capacità contributiva, specialmente 
se questa è în relazione alla congiuntura bellica, sono chiamati ad una maggiore 
contribuzione a favore dello Stato. I provvedimenti adottati, concernenti tutti 
i tributi già în vigore, sono i seguenti: da ; 

I. — Aumento delle aliquote delle imposte regli ordinarie. Per } ‘imposta 
sui redditi di ricchezza mobile il minimo imponibile viene portato da lire 
duemila a lire seimila e nel contempo vengono elevate di due punti le aliquote 
delle categorie A, B, C, che restano così fissate rispettivamente al ventisei, 
venti e diciotto per cento. Per le categorie C2 e D (redditi derivanti dal solo 
lavoro) le aliquote rimangono invariate. Per l’imposta sui terreni e sui fabbri- 
cati l'aumento delle aliquote è limitato a un punto. Per l'imposta sul patri- 
monio si eleva îl minimo imponibile da lire diecimila a lire cinquantamila con 
aumento di aliquota per î patrimoni compresi fra lire un milione e cinque mi- 
lioni e per quelli superiori a lire cinque milioni. I patrimoni compresi fra 
lire cinquantamila e lire un milione continuano ad essere tassati con l'aliquota 
del mezzo per cento. _ 

2. — Imposta complementare. Il minimo imponibile viene portato da 
lire seimila a lire diecimila, e viene opportunamente modificata la scala delle 
aliquote proseguendo nella progressività anche per i redditi superiori al mi- 
lione. In relazione allo sblocco delle aliquote si stabilisce che î frutti dei titoli 
azionari concorrono a formare îl reddito complessivo soggetto all'imposta, 


mentre per i redditi di lavoro classificati în categoria C'2 î quali non eccedano le. 


lire sessantamila viene introdotto il sistema della tassazione con rivalsa da parte 
del datore di lavoro, analogamente a quanto avviene attualmente per il tributo 
mobiliare, mediante l'applicazione dell’aliquota proporzionale dell’uno e mezzo 
per cento. I redditi di categoria C'2 eccedenti le lire sessantamila vengono accer- 
tati e tassati unitamente agli altri redditi soggetti all’imposta complementare. 
3. — Imposte straordinarie. Sui maggiori utili relativi allo stato di guerra 
vengono fissati nuovi criteri per la determinazione del reddito originario che 
costituisce la base di misurazione del sopraprofitto tassabile. Mentre con le 
norme finora in vigore veniva considerato în linea di massima come reddito 
ordinario quello accertato per il 1938 nei confronti dei privati contribuenti 
e per il biennio 1937-1938 per gli enti tassati în base a bilancio, îl provve- 
dimento attuale unifica il sistema di determinazione per lanzidetto reddito 
ordinario, ragguagliandolo în ogni caso all’otto per cento del capitale investito. 
Tale disposizione ha effetto dall’anno 1943; per gli anni anteriori, e cioè 
«dal 1939, epoca di inizio del tributo, al 1942, viene disposta una revisione 
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straordinaria degli accertamenti, da eseguirsi con î criteri sopra accennati, 
salvo a procedere alla tassazione delle differenze fra î maggiori utili risultati 
per ciascun anno e quelli già assoggettati all’imposta. Der 

4. — Proroga dei termini. Vengono prorogati fino a sei mesì dalla cessa 
gione dello stato di guerra i termini di prescrizione e di decadenza fissati al- 
l’amministrazione finanziaria per l'accertamento di tutte le imposte dirette 
e per la rettifica delle dichiarazioni presentate dai contribuenti. se 

s. — Commissione centrale per le imposte. Il Consiglio dei ministri ap- 
prova infine un provvedimento che, allo scopo di riattivare il funzionamento 
della Commissione centrale per le imposte, riduce il numero delle sezioni che 


‘costituiscono tale collegio. 


Su proposta del ministro dell’ Agricoltura e Foreste, il Consiglio dei 
ministri approva i seguenti provvedimenti > 

Schema di decreto relativo all’assunzione a carico dello Stato delle spese 
relative al funzionamento dell’ Associazione nazionale degli enti. economici 
dell'agricoltura, dei servizi speciali di controllo sui prodotti agricoli e dei di- 
savanzi delle gestioni nazionali ammasso grano. i 

Schema di decreto relativo alla corresponsione di quote statali integrative 
del preggo di alcuni prodotti agricoli e qootecnici. 

Schema di decreto relativo all’unificazione presso l’ Ispettorato agrario com- 
partimentale di Roma dei servizi riguardanti la bonifica dell’ Agro Romano. 

Su proposta del ministro dell’ Educazione nazionale, il Consiglio dei mi- 
nistrì approva } i 

Uno schema di decreto recante norme sul sequestro conservativo delle opere 
d’arte di proprietà ebraica, allo scopo di evitare che queste possano andar 
disperse ed in attesa delle disposizioni che saranno adottate per i patrimoni 
degli ebrei. Il decreto sancisce l'obbligo da parte dei proprietari di presentare 
entro quindici giorni dall’entrata in vigore del decreto stesso una denunzia delle 
opere al soprintendente alle Gallerie competente per territorio © 406 
contemporaneamente il divieto di alienazione a qualsiasi titolo di opere d arte 
appartenenti a cittadini italiani di razza ebraica. Il decreto prevede infine 
a carico deî contravventori la confisca delle opere denunciate. 

È inoltre approvato è n 

Uno schema di decreto recante modifiche all’ordinamento universitario circa 
la carica dî rettore e di preside di facoltà. ue 

Su proposta del ministro delle Comunicazioni, il Consiglio dei ministri 
approva i seguenti provvedimenti : l l 

Schema di decreto relativo al contratto d’impiego e mercedi delle supplenti 
delle ricevitorie postali e telegrafiche. 

Schema di decreto relativo alla sospensione dell'esercizio di autolinee du- 
rante lo stato di guerra. Allo scopo di contenere entro più ristretti limiti il 
consumo del carburante e soprattutto per le gomme, la cui disponibilità è for- 
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temente diminuita în conseguenza della guerra, si è reso necessario disporre 
e si potranno ancora ordinare, sospensioni e riduzioni degli autoservizi di Hines 
che presentino un interesse meno essenziale per le regioni attraversate. 

Uno schema di decreto relativo alla declassificazione a tranvia della fer: 
rovia San Quirico-Madonna della Guardia concessa all’industria privata 

Uno schema di decreto relativo alla trasformazione di navi e galleggianti. 

L'attuale limitata disponibilità di navi, di scali, di materiali e di mano d der 
rende assolutamente indispensabile, tenuto conto delle molteplici e inderogabili 
esigenze della nazione în guerra, îl controllo da parte della Marina mercantile 
sui lavori di trasformazioni navali che, ove abbandonati, per il conseguimento 
‘di particolari e privati interessi, all’iniziativa individuale, potrebbero non solo 
sottrarre per un periodo di tempo più 0 meno lungo al suo normale ed efficiente 
servizio un tonnellaggio attualmente preziosissimo, ma ancora sostituire a 
quello esistente un naviglio che per tipi, caratteristiche e rendimento potrebbe 
anche non corrispondere a quelle che sono le reali 0 maggiori esigenze del mo- 
mento. 

i Schema di decreto relativo all’istituzione di un posto di assistente alla 
vigilanza presso l’amministrazione centrale della Marina mercantile. 

Sa proposta del ministro della Cultura popolare, il Consiglio dei ministri 
approva * 

Uno schema di decreto relativo alla riorganizzazione dei servizi del mini- 
stero della Cultura popolare, che vengono ad essere inquadrati nelle seguenti 
Direzioni generali: Direzione generale della stampa e radio interna; Dire- 
zione generale della stampa e radio estera; Direzione generale dello sDeltacali ; 
Direzione generale per lo sport e il turismo; Direzione generale per gli affari 
generali, il personale e î servizi amministrativi. 

È inoltre approvato uno schema di decreto relativo alla nomina di tre diret- 
tori generali e di un direttore generale incaricato. 


| 4 RIUNIONE ‘. i 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO * 


l Il Ci onsiglio dei ministri adotta, oltre alle deliberazioni di ordinaria am- 
ministrazione, î seguenti provvedimenti, 


Su proposta del Duce, capo del Governo, il Consiglio dei ministri ap- 
prova è 

Uno schema di decreto che fissa la nuova formula del giuramento del per- 
sonale civile delle amministrazioni pubbliche. La formula del giuramento è 





* Tenutasi a Gargnano, alla villa delle i i 
, Orsoline, il 16 di 
(ore 10-13). (Dal Corriere della Sera, N. 299, 18 dicembre 1943 Sg i 
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la seguente: « Giuro di servire lealmente la Repubblica Sociale Italiana nelle 
sue istituzioni e nelle sue leggi e di esercitare le mie funzioni per il bene e per 
la grandezza della patria ». 

Uno schema di decreto con il quale viene ripristinato il decreto legge 25 feb- 
braio 1939, XVII, numero 335 (abrogato il 2 agosto 1943, XXI), conte- 
nente norme per la valutazione dello stato civile ai fini delle nomine e delle 
promozioni del personale dipendente dalle pubbliche amministrazioni. Leff- 
cacia del provvedimento viene per altro sospesa per tutta la durata della guerra, 
anche per evitare l'annullamento delle promozioni già effettuate in dipendenza 
del citato decreto legge 2 agosto 1943, XXI, numero 707. 

Uno schema di decreto con il quale sono abrogate le vigenti disposizioni 
riguardanti la lista civile dell’ex-re e l’appannaggio per i principi dell’ex-Casa 
regnante. 

Uno schema di decreto riguardante le norme relative all’ordinamento e al 
funzionamento della Guardia Nazionale Repubblicana. I criteri base seguiti 
nella compilazione dello schema si possono così riassumere : 

A) Fusione completa della Milizia, dei carabinieri e della Polizia ausi- 
liaria. La perfetta fusione delle tre forze militari è indispensabile per garantire 
un'omogenea e solida struttura nella nuova istituzione, eliminando ogni possi- 
bilità di attrito o di dissenso. i 

B) Assorbimento e trasformazione delle Milizie speciali. L’assorbimento 
e la trasformazione delle Milizie speciali che già fanno parte della Milizia 
Volontaria Sicurezza Nazionale, pur essendo alle dipendenze dei rispettivi 
dicasteri per l’impiego, sono necessari per evitare dispersione di energie e fra- 
zionamenti nocivi a una unitaria azione di comando. Tuttavia le caratteristiche 
di ordine tecnico e una relativa autonomia în determinati settori sono garantite 
sia dalla conservazione în taluni casì dell’attuale ordinamento periferico (vedi 
Milizia Forestale e Milizia Confinaria), sia dalla prescrizione (vedi articolo 4) 
che nell’effettuazione dei servizî di polizia specializzati la Guardia deve 
agire di concerto con î ministeri interessati. 

C) Accentramento nell’ambito provinciale di tutti gli organi esecutivi della 
Guardia nelle mani di un solo responsabile. Codesto accentramento, conseguenza 
di quanto precedentemente è detto, realizza non soltanto l'indispensabile unità 


| di indirizzo, ma anche semplifica notevolmente la gerarchia. 


D) Conservazione fino al comando di battaglione dell’organizzazione ter- 
ritoriale periferica dell’ Arma dei carabinieri. L'organizzazione territoriale 
periferica dell’ Arma dei carabinieri fino al comando di battaglione è collaudata 
da moltissimi anni di esperienza ed è sembrato quindi opportuno mantenerla 
(salvo alcuni capi di denominazione: « tenenze » e « stazioni » si chiameranno 
rispettivamente « presidi » e « distaccamenti v) ad evitare discontinnità în tale 
importante servizio. 

E) Selezione accurata di tutto il personale. La selezione, necessaria per 
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assicurare alla Guardia gli elementi migliori delle tre forze militari dalle quali 
frac origine, viene effettuata da apposite commissioni miste. Norme transitorie 
prevedono înfine l’applicazione di tutte le provvidenze necessarie per garantire 
al personale î diritti già maturati, sia în relazione al servizio precedentemente 
«prestato, sia rispetto al trattamento di quiescenza. 

Con successivi provvedimenti saranno determinati, d’intesa coi ministeri 
interessati, gli organici e le norme di dettaglio sul funzionamento della Guardia 
Nazionale Repubblicana. 1 

Il Consiglio dei ministri approva quindi i eriterî secondo i quali si dovrà 
procedere alla composizione dell’ Assemblea Costituente. Si è predisposto che 
a far parte della Costituente vengano chiamate le seguenti categorie: i compo- 
nenti del Governo repubblicano fascista; il Direttorio del Partito Repubbli- 
cano Fascista; î capi delle provincie; i triumviri federali del Partito; i pre- 
sidi delle provincie s î podestà dei capoluoghi di provincia con popolazione supe- 
riore ai cinquantamila abitanti; î rappresentanti dei lavoratori, dei tecnici e 
dei dirigenti dell’industria, dell’agricoltura, del commercio, del credito e del- 
l'assicurazione, dell'artigianato, della cooperazione; è rappresentanti dei pro- 
fessionisti e degli artisti; î rappresentanti dei dipendenti statali; î rappresen 
tanti delle provincie invase; î rappresentanti degli italiani all’estero; i presi 
denti delle Associazioni nazionali delle famiglie dei caduti in guerra, delle 
famiglie dei caduti, dei mutilati e feriti della rivoluzione, dei mutilati e invalidi 
di guerra; delle medaglie d’oro, del Nastro aggurro, dei combattenti, dei 
volontari d’Italia, della legione garibaldina; delle Associazioni d° Arma; i 
rappresentanti dei prigionieri di guerra; î rappresentanti delle famiglie nu- 
merose; îl presidente dell’ Accademia d’Italia; i rettori delle Università; 
il primo presidente della Corte suprema di cassazione; i primi presidenti delle 
Corti d’appello; il presidente del Tribunale speciale per la difesa dello Stato 
e del Tribunale supremo militare; î presidenti del Consiglio di Stato e della 
Corte dei conti. Il Duce dichiara che !° Assemblea Costituente sarà convocata 
quando !° Italia repubblicana fascista avrà ripreso il suo posto di combattimento. 

Su proposta del ministro segretario del Partito Fascista Repubblicano, 
il Consiglio dei ministri approva: 

Uno schema di decreto relativo alla concessione di una pensione vitalizia 
alla famiglia della medaglia d’oro Ettore Muti. 

Uno schema di decreto che, în materia di obbligatorietà del servizio del 
lavoro, di cui al testo unico delle leggi sulla disciplina dei cittadini în fempo 
di guerra, affida al Commissariato del lavoro la competenza per le chiamate. 
Il decreto relativo estende a chi trasgredisce alle norme che regolano il servizio 
del lavoro, o a chi dia opera per îndurre altri a trasgredirle, le sanzioni previste 
in tempo di guerra per il servizio militare obbligatorio. La competenza è dei 
Tribunali militari. 

Il ministro segretario del Partito propone quindi, e il Consiglio dei mini- 
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stri approva, che venga dato pieno vigore di applicazione alla legge che stabi- 
lisce un limite massimo, il quale non può essere în alcun caso superato, per le 
retribuzioni degli incarichi da conferire a funzionari da parte delle pubbliche 
amministrazioni. Tale legge verrà integrata da un provvedimento fissante mas- 
simi analoghi, în modo inderogabile, per gli incarichi di qualsiasi genere (pre- 
sidente, commissario di enti, componente di consiglio di amministrazione, col- 
legio di sindaci, revisori di conti, ecc.) presso le imprese e le società private, 
oltre che negli enti parastatali o, comunque, di diritto pubblico, negli enti e 
negli istituti. Il provvedimento stabilirà inoltre il principio che nessuno può 
essere retribuito per più di un incarico. 

Su proposta del Duce, ministro degli Esteri, îl Consiglio dei ministri 
ha approvato alcuni provvedimenti riguardanti movimenti negli alti gradi delle 
carriere diplomatica e consolare. 

Su proposta del ministro delle Finanze, il Consiglio dei ministri ap- 
prova è 

Uno schema di decreto che modifica l'ordinamento e la composizione del 
Comitato dei ministri e dell’Ispettorato per l'esercizio del credito e la tutela 
del risparmio. 

Uno schema di decreto per la costituzione e il funzionamento degli organi 
censuali, Per effetto delle attuali contingenze si sono manifestate difficoltà nel 
funzionamento delle Commissioni censuarie di vario grado, mentre specialmente 
le esigenze del contenzioso in atto per il nuovo catasto edilizio urbano, ormai 
avviato alla fase finale, richiedono la piena efficienza degli organi censuali. 
Il decreto provvede pertanto a sostituire temporaneamente le Commissioni 
censuali comunali e provinciali, che per qualsiasi motivo non siano in grado di 
funzionare regolarmente, con i Comitati censuali, la costituzione dei quali 
potrà effettuarsi con procedure semplici e spedite, senza con ciò pregiudicare 
la tutela dei singoli interessi. In relazione alle sopraccennate necessità, anche 
la Commissione censuale centrale viene sostituita da un Comitato censuale 
centrale, composto di un ristretto numero di membri e che funzionerà sin quando 
non potranno essere sancite nuove norme per la definitiva ricostituzione degli 
organi censuali. 

Uno schema di decreto col quale, riconosciuta la necessità di unificare i 
critert per il sequestro delle amministrazioni sia dei beni e delle aziende del 
nemico, sia dei beni e delle aziende ebraiche, anche în relazione ai recenti prov- 
vedimenti adottati, si procede alla riorganizzazione dell’Ente di gestioni e 
liquidazioni immobiliari, affidando all’ Ente stesso dette attribuzioni. 

Su proposta del ministro della Difesa nazionale, il Consiglio dei ministri 
approva il decreto per la costituzione del Corpo della fanteria di Marina. 
La Marina, in attesa deì mezzi, di cui è rimasta priva în seguito agli infausti 
avvenimenti dell’ 8 settembre, che le permettano di cooperare di nuovo sul mare, 
sta ordinando ed addestrando reggimenti di fanteria che costituiranno il nuovo 
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Corpo della fanteria di Marina. La Marina non può e non intende restare 
lontana dalla lotta che l’Italia vuol ricominciare a fianco dei suoi valorosi alleati 
contro il nemico comune, e questo la Marina farà per mezzo, appunto, dei 
reggimenti di fanteria della Marina, che, come nuovi rami, vanno sorgendo 
dal robusto tronco del vecchio e glorioso reggimento « San Marco». Tali reg- 
&imenti, costituiti nei quadri e nei gregarî da elementi volontari provenienti 
dai varî Corpi della Marina ed anche da altre Forze Armate, stanno per 
scendere în campo insieme con quelli dell’ Esercito per dare nuova-prova delle 
virtà militari degli italiani. to 

Sempre su proposta del ministro della Difesa nazionale, il Consiglio dei 
ministri approva lo schema di decreto per la riduzione dei gradi di ammira- 
glio, di generale del Genio navale e delle Armi navali e per la nuova denomina- 
gione dei gradi della Marina da guerra. i 

Su proposta del ministro dell’ Educazione nazionale, il Consiglio dei mi- 
nistri approva : 

Uno schema di decreto sulla revisione delle nomine a posti di ruolo di pro- 
fessori universitarî o di istituti superiori e delle ammissioni alla libera do- 
cenza disposte d'ufficio per meriti speciali. Con questo provvedimento si sot- 
topongono alla revisione di una Commissione di almeno cinque membri, nominati 
dal ministero dell’ Educazione nazionale su una lista di dodici nomi per ogni 
disciplina, proposta dal Consiglio nazionale dell’ Educazione, delle scienze e 
delle arti, le nomine a posti di ruolo di professori di università o di istituti 
superiori, salvo quelle intervenute în esecuzione di accordi internazionali avve- 
nuti senza concorso e le ammissioni alla libera docenza disposte d’ufficio. Le 
persone la cui nomina verrà sottoposta a revisione saranno collocate în tempo- 
raneo congedo, conservando l’ordinario trattamento economico. Coloro la cui 
nomina fu dichiarata non giustificata nell'interesse della cultura e della scienza 
verranno dispensati dal servizio ed ammessi a far valere î titoli per l'eventuale 
trattamento di quiescenza. 

Uno schema di decreto sulla limitazione del numero e della dirata degli 
incarichi speciali nel personale direttivo e insegnante delle scuole medie. Il nu- 
mero dei presidi e dei professori comandati per l'insegnamento non potrà com- 
Dlessivamente-essere superiore a cinquanta e il comando avrà la durata di un 
anno. Il decreto stabilisce una procedura nuova, che darà particolare garanzia 
per P’eventuale rinnovo del comando. 

Uno schema di decreto concernente esoneri dalle tasse scolastiche per talune 
categorie di studenti. Con questo provvedimento vengono estesi all’anno scolastico 
1943-1944 gli esoneri per le tasse scolastiche disposti dall’articolo 2 della 
legge 10 dicembre 1942, XXI, numero 1704. E il provvedimento viene esteso 
a quegli studenti în condizioni economiche disagiate che si trovino în particolari 
contingenze (il capofamiglia sia sfollato da località invasa dal nemico, 0 mu- 
tilato del lavoro, 0 la cui famiglia sia stata gravemente sinistrata iîn seguito 
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ad eventi bellici o sia residente ancora prima dell'annessione nei territori sugo 
slavi). Agli studenti universitarî fuori corso, attualmente alle armi, viene 
applicata l'esenzione dal pagamento della tassa fuori Corso 
Su proposta del ministro dell’ Economia corporativa, il Consiglio dei mini- 
strî approva * i Pa: 
Uno schema di decreto relativo alla soppressione degli organi consiliari 
e alla costituzione di una gestione dei Consigli provinciali dell’ Economia cor- 
porativa, quando sia richiesta da particolari contingenze. 
Uno schema di decreto relativo alla nomina del dottor Carlo Zamatti a 
commissario dell’ Azienda generale italiana petroli e del dottor Bruno Maz- 
gaggio a vicecommissario. 


5° RIUNIONE . 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO * 


Sono stati approvati i seguenti provvedimenti, oltre ad altri di ordinaria 
amministrazione. ani 

Su proposta del Duce, capo del Governo, il Consiglio dei ministri ha 
approvato la seguente « Premessa fondamentale per la creazione della nuova 
struttura dell’economia italiana » : 

«t. — Lo Stato, a norma della dichiarazione nona della Carta 
del lavoro e dei postulati programmatici del primo rapporto del 
Partito Fascista Repubblicano di Verona, assume la gestione diretta 
di aziende che controllino settori essenziali per l’indipendenza econo- 
mica e politica del paese, nonché di imprese fornitrici di materia 
prima o di energia e di altri servizi indispensabili al regolare svolgi- 
mento della vita economica del paese. Il capitale delle aziende di cui 
sopra è amministrato dallo Stato per mezzo di un Istituto di gestione 
e finanziamento, ente pubblico con personalità giuridica autonoma, 
il quale controlla l’attività produttiva delle imprese stesse, secondo 
le direttive della politica economica della Repubblica, espresse dai 
competenti organi. Le quote di capitale investito nelle aziende di cui 
sopra vengono trasformate in quote di credito dei singoli portatori 
verso l’Istituto di gestione e finanziamento, rappresentate da titoli 
emessi da questo alla condizione fissata dal Governo. I titoli suddetti 
sono liberamente negoziabili e trasferibili e fruttano interesse. Tutte 
le aziende di cui lo Stato non ritenga opportuno assumere la gestione 





* Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 13 gennaio 1944 (ore 
10-13). (Dal Corriere della Sera, N. 12, 14 gennaio 1944, 69°). 


32 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


diretta, a norma di quanto stabilito, continuano a essere di proprietà 
privata. Lo Stato può partecipare alla formazione del loro capitale 
attraverso l’Istituto di gestione e finanziamento. 

«2. — Dell’amministrazione socializzata. La gestione dell’azienda, 

‘sia essa a capitale pubblico, sia a capitale privato, è socializzata; ad 
essa prende parte il lavoro. Le aziende a capitale pubblico sono ammi- 
nistrate da un Consiglio di gestione, eletto da tutti i lavoratori del- 
l'azienda: operai, impiegati, tecnici. Il Consiglio di gestione delibera 
e decide su tutte le questioni inerenti allo: svolgimento della produ- 
zione, nel quadro del piano unitario nazionale determinato dai compe- 
tenti organi della Repubblica Sociale Italiana. Forma il bilancio del- 
l'azienda, delibera la ripartizione degli utili, destinandoli in parte ai 
lavoratori, delibera e decide inoltre sulla stipulazione dei contratti 
di lavoro aziendali con le Associazioni di lavoratori e su ogni altra 
questione inerente alla disciplina e alla tutela del lavoro nelle imprese. 
Nelle aziende a capitale privato gli organi collegiali di amministrazione 
formati dalle norme del Codice civile, dagli atti costitutivi e dagli 
statuti, dovranno essere integrati da rappresentanti dei lavoratori 
delle aziende: operai, impiegati, tecnici, in numero almeno uguale 
a quello dei rappresentanti eletti dall'assemblea degli azionisti. Nelle 
aziende individuali e in quelle per le quali l’atto costitutivo e lo sta- 
tuto prevedono un amministratore unico, verrà ugualmente costituito 
un Consiglio di operai, impiegati, e tecnici di almeno tre membri, 
purché le aziende stesse impieghino complessivamente almeno cin- 
quanta lavoratori. Nei casi in cui lo Stato partecipi alla formazione 
del capitale dell’azienda e nel Consiglio d’amministrazione, nomina 
anche i rappresentanti dell’Istituto di gestione e finanziamento. 

«3. — Il capo dell’azienda. Ogni azienda ha un capo, che è poli- 
ticamente e giuridicamente responsabile dell'andamento della produ- 
zione di fronte allo Stato e può essere rimosso e destituito quando 
la sua attività non risponda alle esigenze della produzione e alle riorme 
sulla disciplina e alla tutela del lavoro. Il capo dell’azienda a capitale 
pubblico è.nominato dal Governo, su designazione dell’Istituto di 
gestione e finanziamento, fra i componenti del Consiglio di gestione 
che diano speciali garanzie per la loro preparazione e capacità tecnica. 
Il capo dell’azienda privata è lo stesso imprenditore o un tecnico desi- 
gnato dal Consiglio di gestione. Ogni unità aziendale, sia nelle imprese 
a capitale pubblico, sia in quelle a capitale privato, ha un capo scelto 
fra i tecnici, nell’azienda o fuori, e nominato dal Consiglio di gestione. 
Il capo dell’azienda è politicamente e giuridicamente responsabile verso 
lo Stato dell'andamento della produzione nell’azienda e della disci- 
plina aziendale. In ogni azienda il Consiglio di fabbrica, eletto da tutti 
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i lavoratori, impiegati e tecnici, delibera sui regolamenti interni e 
sulle controversie che possono sorgere nella loro applicazione ed 
esprime il proprio parere su tutte le questioni che gli vengono sotto- 
poste dal capo dell’azienda. Gli utili distribuiti al capitale investito 
in un’impresa non possono superare un limite, stabilito di anno in 
anno, conformemente alla situazione economica. Una congrua ripar- 
tizione degli utili deve essere assicurata ai lavoratori. Gli utili che 
eccedono la rimunerazione del capitale e la partecipazione dei lavora- 
tori vengono destinati allo Stato, che li amministra e li impiega per 
mezzo dell’Istituto di gestione e finanziamento, per scopi di carattere 


sociale. 


«4. — I provvedimenti legislativi. Con successivi decreti verranno 
emanate le norme di attuazione e coordinamento con la legislazione 
vigente. Anche con successivi decreti, verranno di volta in volta de- 
terminate le aziende nelle quali si dovrà procedere alla trasformazione 
del capitale privato in pubblico. Il Governo può nominare propri 
commissarî per la gestione di aziende per le quali questa misura è 
ritenuta utile in vista della loro trasformazione in imprese a capitale 
pubblico ». È i 

Su proposta del Duce, capo del Governo, è stato approvato uno schema 
di decreto con il quale î dipendenti dalle amministrazioni civili dello Stato 
sono prosciolti dal giuramento di fedeltà prestato al re all’atto della loro as- 
sunzione in servizio. dl 

Su proposta del ministro segretario del Partito Fascista Repubblicano, 
il Consiglio dei ministri ba approvato © 

Un decreto con cui si conferisce îl riconoscimento giuridico del Partito Fa- 
scista Repubblicano; si richiamano în vigore tutte le disposizioni di legge 
precedentemente riferentisi al Partito Nazionale Fascista e si ripristina 0 
si modifica la posizione di Associazioni ed Enti già dipendenti dal Partito 
Nazionale Fascista. In particolare, vengono ricostituiti, alle dipendenze del 
Partito, l’Istituto nazionale di cultura fascista e 1° Associazione delle Famiglie 
deì caduti, dei mutilati e dei feriti per la rivoluzione. Altrettanto dicasi per 
Opera nazionale balilla. Tornano, inoltre, nell’orbita del Partito Fascista 
Repubblicano, milizia civile al servizio della Repubblica Sociale Italiana, 
le Associazioni che rappresentano i valori del combattentismo e del sacrificio 
guerriero (Associazioni nazionali delle famiglie dei caduti în guerra, mutilati 
e invalidi di guerra; combattenti, famiglie dei caduti e invalidi per bombar- 
‘damenti civili; Gruppo medaglie d’oro; Istituto del Nastro azzurro; Le 
gione « volontari d’Italia», Reparto «arditi d’Italia»; Legione garibal- 
dina); nonché la Lega navale italiana e le Associazioni nazionali del pubblico 
impiego e della scuola. Sono attribuite invece alla competenza del ministero 
delle Forze Armate: l'Unione nazionale degli ufficiali în congedo, le Associazioni 
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d’ Arma. e di specialità fra militari în congedo, !’ Associazione famiglie caduti 
dell» Aeronautica e mutilati del volo. Così come sono attribuite alle rispettive 
competenze della Presidenza del Consiglio: ?° Associazione del Nastro tri- 
colore fra decorati al valor civile; del ministero delle Finanze: la Legione 
finanzieri d’Italia; del ministero della Cultura popolare : il Comitato olimpico 
nazionale e îl Centro alpinistico italiano ; del ministero Agricoltura e Foreste : 
il Comitato nazionale forestale e montano, fermo restando anche per tali 
Enti il normale controlio politico del Partito Fascista Repabblicano. In 
adempimento dei postulati programmatici del'‘Partito, entrano infine a far 
parte della Confederazione nazionale del lavorò, della tecnica e delle arti, l 
Associazioni nazionali dei ferrovieri dello Stato, dei postelegrafonici e dei 
dipendenti dalle aziende dello Stato; nonché, con una propria autonomia fun- 
gionale, l'Opera nazionale dopolavoro. 

Un decreto con cui passano alla direzione del Partito Fascista Repubblicano 
tutti i compiti e le attribuzioni inerenti ai Fasci repubblicani e alle altre organiz- 
gazioni fasciste all’estero. i 

Un decreto che, mentre riafferma îl pieno vigore delle disposizioni di legge 
circa il riconoscimento agli squadristi, aî feriti per la causa nazionale e ad altre 
benemerite categorie di vecchi fascisti, ne stabilisce la decadenza per coloro che 
sono venuti meno ai loro doveri di militi della rivoluzione e che in quest'ora 
di prova non si trovino nei ranghi del Partito Fascista Repubblicano. 

Su proposta del ministro per l’Interno, îl Consiglio dei ministri approva 
il seguente schema di decreto, concernente l’istituzione della Polizia re- 
pubblicana è 

« Articolo 1. — La Polizia repubblicana è formata dall’amministrazione 
della Pubblica Sicurezza e dal Corpo degli ufficiali e agenti di Pubblica Si- 
curegza, fusi în un unico organismo che adempie a tutte le attribuzioni che il 
testo unico delle leggi di Pubblica Sicurezza e le altre leggi în materia di Po- 
lizia 0 attinenti a tale servizio conferiscono alle autorità di Pubblica Sicurezza. 
Al servizio di Pubblica Sicurezza concorrono la Guardia Nazionale Re- 
pubblicana e, occorrendo, anche le altre Forze Armate repubblicane. — 

« Articolo 2. — La Polizia repubblicana è posta alle dipendenze del 
ministero per l’Interno ed ha î compiti di assicurare l'ordine e Ja sicurezza 
nel territorio dello Stato; di tutelare l'incolumità delle persone e il rispetto 
della proprietà; di prevenire î reati e di raccoglierne le prove, procedendo alla 
scoperta e all’arresto dei delinquenti; di curare l’osservanza delle leggi e dei 
regolamenti generali e speciali dello Stato, delle provincie e dei comuni, come 
pure delle ordinanze delle pubbliche autorità; di prestare soccorso în casi di 
pubblici e privati infortuni. ae: 

« Articolo 3. — La Polizia repubblicana è organizzata militarmente, 
fa parte delle Forze Armate dello Stato e può concorrere alle operazioni 
militari di polizia. Gli appartenenti al Corpo nazionale della Polizia repub- 
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blicana sono esonerati da qualsiasi richiamo alle armi. Il servizio prestato 
nel Corpo della Polizia repubblicana vale a tutti gli effetti come servizio 
di leva. Agli ufficiali della - Polizia repubblicana spettano le qualifiche mi- 
litari previste dalle rispettive tabelle organiche per le attribuzioni di co- 
mando e di disciplina loro devolute în rapporto all’inquadramento militare 
rpo. 
* Li 4. — Le prerogative, le competenze, le facilitazioni e qual- 
siasi altro vantaggio, avranno la stessa decorrenza e non saranno în nessun 
caso inferiori, per circostanze di tempo e di luogo, a quelle corrisposte ai pari 
grado delle specialità delle Forze Armate e della Guardia Nazionale Re- 
pubblicana, senza bisogno di apposite disposizioni legislative e regolamentari. 
Tutti gli ufficiali hanno diritto all’alloggio gratuito. Agli ufficiali generali e 
ai soli colonnelli che banno funzioni di questore o comando di reparto e scuole 
spetta l’alloggio ammobiliato, adeguatamente al grado e alla carica. Agli altri 
ufficiali, invece, oltre all’alloggio, viene corrisposta appostta indennità per mo- 
bilio, secondo il grado, le condizioni di famiglia e le speciali esigenze di 
talune sedi. La misura e la modalità di concessione della indennità anZidetta, 
nonché le norme per la concessione degli alloggi, saranno stabilite per rego- 
lamento. i i 

« Articolo s. — La Polizia repubblicana è costituita dai seguenti ruoli : 
a) ruolo degli ufficiali (gruppo A); b) ruolo degli ufficiali medici ( gruppo A); 
c) ruolo degli agenti di Polizia (in divisa e în abito civile). Gli organici dei 
rispettivi ruoli risultano dalle apposite tabelle con regolamento organico. Sarà 
provveduto a precisare la percentuale degli agenti da adibire ai servizi speciali 
in abito civile, nonché le norme relative all’ordinamnto e al funzionamento 
dei predetti ruoli. RAI 

« Articolo 6. — Per l’espletamento dei lavori di carattere amministrativo, 
la Polizia repubblicana è coadiuvata dal personale dei seguenti ruoli : a) ruolo 
dei ragionieri (gruppo B); b) ruolo degli impiegati di Polizia e di ordine 
(gruppo C); c) ruolo degli uscieri di Questura. Gli organici dei rispettivi 
ruoli risultano dalle apposite tabelle. Con successivo provvedimento saranno 
emanate norme relative all'ordinamento, al funzionamento e al trattamento 
economico del personale appartenente ai ruoli di cui al presente articolo. nn 

« Articolo 7. — Tutti gli ufficiali della Polizia repubblicana, esclusi gli 
ufficiali medici, sono ufficiali di Pubblica Sicurezza. Gli ufficiali di Pubblica 
Sicurezza dal grado nono al grado settimo e i sottufficiali sono anche ufficiali 
di Polizia giudiziaria. Gli agenti della Polizia repubblicana sono agenti di 
Polizia giudiziaria. 

« Articolo 8. — Presso il ministero dell’Interno, alle dipendenze del 
ministro, ha sede il Comando generale della Polizia repubblicana, che c0- 
stituisce l'organo centrale direttivo di tutti i servizî di Polizia nel territorio 
dello Stato. 
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« Articolo 9. — A! Comando generale della Polizia repubblicana è 
preposto il capo della Polizia, îl quale è nominato dal capo del Governo, su 
proposta del ministro per !’Interno. Egli è coadiuvato e sostituito, în caso di 
impedimento, da un ufficiale generale del Corpo della Polizia repubblicana, 

° con la carica di vicecapo della Polizia. Tale carica è conferita con provvedi- 
mento del ministro dell'Interno. Presso il Comando generale hanno sede gli 
Uffici generali per l'espletamento delle mansioni ispettive e per la Direzione 
dei vari Uffici alle dipendenze del capo della Polizia. - 

« Articolo 10. — Le attribuzioni devolute alla Polizia repubblicana 
sono esercitate dai seguenti organî: a) Questure; b) Commissariati di Po- 
lizia. Alle Questure di Polizia sono preposti ufficiali di grado settimo, ottavo 
e nono. 

« Articolo 11. — Le unità organiche, base dell "inquadramento delle forze 


del Corpo nazionale della Polizia repubblicana, sono î raggruppamenti, le 


compagnie, le tenenze, le stazioni e î battaglioni mobili. Al comando di raggrup- 
pamento e di battaglione mobile sono preposti ufficiali di grado settimo od ot- 
favo, al comando di compagnia è preposto un ufficiale di grado nono, al co- 
mando di tenenza è preposto un ufficiale di grado decimo 0 undicesimo, al comando 
di stazione è preposto un sottufficiale. 

« Articolo 12. — Col reclutamento organico del Corpo saranno emanate 
le norme relative all'ordinamento, alla dipendenza e alle attribuzioni dei vari 
uffici e comandi della Polizia repubblicana. 

« Articolo 13. — Per il reclutamento degli ufficiali, nel grado di tenente 
del Corpo della Polizia repubblicana, è istituita una Scuola di allievi ufficiali 
di Polizia, presso la quale gli aspiranti dovranno frequentare, in via di massima, 
un corso della durata di anni due. Col regolamento organico del Corpo ver- 
ranno emanate le norme per l'ammissione alla Scuola allievi ufficiali, nonché 
quelle relative all'ordinamento e al funzionamento di essa. Al comando della 
Scuola allievi ufficiali di Polizia è preposto un ufficiale generale. 

« Articolo 14. — Il reclutamento degli ufficiali, nel grado di sottotenente 
del Corpo della Polizia repubblicana, si effettua mediante appositi corsi, che 
si svolgeranno presso la Scuola allievi ufficiali, di cui al precedente articolo, 
e nella quale potranno essere ammessi î sottufficiali del Corpo in possesso dei 
requisiti che verranno stabiliti con apposite norme. 

« Articolo 15. — Per la promozione delle guardie scelte e guardie al grado 
di vicebrigadiere, nonché per il reclutamento delle guardie, sono istituite le se- 
guenti scuole di polizia: Scuola allievi guardie e allievi sottufficiali; Scuola 
allievi guardie di mare. L'ordinamento e il funzionamento delle scuole di cui 
al presente articolo saranno precisati con apposite norme regolamentari. Al 
comando delle scuole stesse è preposto un ufficiale superiore. 

« Articolo 16. — ll ruolo organico del personale gruppo A dell’ammi- 
nistrazione della Pubblica Sicurezza, di cui all'articolo 10 della legge 26 gen- 
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naio 1942, XX, numero 39, e quello degli ufficiali del Corpo degli agenti di 
Pubblica Sicurezza, di cui all’articolo 1 della legge stessa, sono soppressi. 
Le relative tabelle organiche sono sostituite da quelle stabilite con il presente 
decreto per gli ufficiali della Polizia repubblicana. 

« Articolo 17. — Le tabelle organiche în vigore per gli impiegati di Polizia 
e d'ordine sono sostituite da quelle stabilite con il presente decreto. 

« Articolo 18. — Con decreto promosso dal ministro per IInterno, da 
emanarsi di concerto col ministro delle Finanze, saranno stabilite le norme . 
per il passaggio del personale già facente parte dei soppressi ruoli di cui al- 
articolo 16 nel ruolo degli ufficiali della Polizia repubblicana, nonché quelle 
relative al trattamento che verrà usato al personale non ritenuto idoneo ad effet- 
tuare detto passaggio. 

« Articolo 19. — Con decreto promosso dal ministro per Interno, di 
concerto con il ministro per la Difesa nazionale e col ministro delle Finanze, 
sarà emanato il regolamento organico della Polizia repubblicana, nel quale 
saranno precisati l’ordinamento e le funzioni amministrative e di istituto ed 
ogni altra attribuzione degli appartenenti al Corpo. Nelle stesse forme sarà 
pure emanato il regolamento generale del Corpo, che stabilirà le norme per il 
reclutamento, l'avanzamento, la disciplina, !’uso dell’uniforme e l’amministra- 
gione di tutti gli appartenenti alla Polizia repubblicana. 

« Articolo 20. — Il ministro dell’Interno, în deroga ad ogni altra dispo- 
sizione contraria, è autorizzato a coprire tutti î posti che risultano vacanti 
nel grado iniziale dei ruoli, di cui alle apposite tabelle ». 

Il Consiglio dei ministri ha inoltre approvato : 

Uno schema di decreto concernente modifiche agli articoli 42 e 49 del testo 
unico della legge comunale e provinciale. La necessità di una rapida normaliz- 
gazione delle amministrazioni comunali e il nuovo indirizzo generale di de- 
centramento amministrativo inducono a demandare ai capi delle provincie la 
nomina dei podestà e vicepodestà dei comuni con popolazione inferiore ai ven- 
timila abitanti e che non siano capoluoghi di provincia. Per gli amministratori 
degli altri comuni si ravvisa l’opportunità di mantenere la nomina da parte 
del Governo, sostituendo però la forma del decreto reale di nomina a quello 
del decreto del ministro dell'Interno. In dipendenza del mutamento della com- 
petenza di nomina degli amministratori comunali, si deferiscono ì poteri di 
revoca del podestà e del vicepodestà al medesimo organo cui viene conferita la 
facoltà di nomina. 

Su proposta del sottosegretariato di Stato per la Marina, il Consiglio 
dei ministri ha approvato î seguenti schemi di decreto © 

Schema di decreto relativo alla nomina del capo di Stato Maggiore della 
Marina. Si è ritenuto necessario scindere le due cariche di sottosegretario di 
Stato per la Marina da quella di capo di Stato Maggiore, perché si era potuto 
constatare dalla passata esperienza, specie del tempo di guerra, che in definitiva 
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il sottosegretariato di Stato, date le sue molteplici occupazioni di carattere 
amministrativo e politico, affidava la condotta delle operazioni militari al sot- 
tocapo di Stato Maggiore. Logicamente il solo responsabile del ministero verso 
il capo dello Stato è sempre il sottosegretario di Stato, îl quale dà al capo 
di Stato Maggiore le direttive da seguire. A capo di Stato Maggiore della 
Marina è stato nominato il contrammiraglio Giuseppe Sparzani. 


AI COMANDANTI DELL'ESERCITO REPUBBLICANO * 


Il Duce ha salutato tutti î presenti con parole di simpatia ed ha ricono- 
sciuto volti che gli erano noti, perché încontrati în altre precedenti occasioni. 
Quindi ha proseguito: 

La resa a discrezione annunciata l’8 settembre, sebbene firmata 
il 3, si appalesa sempre più, alla luce degli avvenimenti successivi, 
non solo come un tradimento verso l’alleato, non solo come un in- 
ganno teso al popolo italiano, ma come un immane delitto di lesa 
patria e un atto di incosciente suicida follia. 

La conseguenza, facile a prevedere, fu la polverizzazione totale 
di tutte le Forze Armate italiane, di terra, di mare, di cielo. Polve- 
rizzazione di effettivi e di mezzi: in una parola «la terra bruciata ». 


Verso la fine di settembre, quando ci accingemmo alla ricostruzione 


— e il merito del maresciallo Graziani, di essersi col suo prestigio di 
grande soldato associato al mio sforzo dovrà sempre essere ticor- 
dato — non c’era letteralmente nulla. La situazione del « morale » 
era forse peggiore dell’assoluta mancanza di materiali. 

Ciò va ricordato a taluni generosi impazienti, che ignorano 

molte cose. 

Abbiamo ricominciato. Opera faticosa. La ricostruzione di un 
esercito moderno è di una difficoltà estrema, specie in un paese come 
l’Italia. Un esercito moderno è oggi un organismo tecnico-scientifico. 
Le artiglierie non si improvvisano e la nostra artiglieria aveva la meri- 


* « Nella sede di campagna del ministro delle Forze Armate », il 28 gen- 
naio 1944, ha luogo « un rapporto dei comandanti militari regionali, tenuto dal 
maresciallo d'Italia Rodolfo Graziani. In tale rapporto sono stati esaminati minu- 
tamente tutti gli aspetti, Je difficoltà e i risultati ottenuti fin qui nella riorganiz- 
zazione delle Fcrze Armate italiane, Nel pomeriggio, accompagnati dal mare- 
sciallo Graziani, tutti i generali, insieme con i loro Stati Maggiori, sono stati 
ricevuti dal Duce al suo Quartier generale. Ordinato I°" attenti! ", il maresciallo 
Graziani ha riferito brevemente sui lavori svoltisi nella mattinata. Dopo di che, 
il Duce » pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da 1) Pomeriggio - 
Il Corriere della Sera, N. 26, 31 gennaio - 1 febbraio 1944, 69°). 
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tata fama di essere, anche con mezzi limitati, fra le migliori del mondo, 
e la nostra arma del genio aveva realizzato progressi ampiamente 
riconosciuti dovunque. Unità di fanteria, di paracadutisti, di carristi, 
divisioni di alpini, di bersaglieri, di camicie nere, avevano scritto 
sui diversi fronti pagine di autentico valore. 

Dopo aver accennato alle difficoltà insite în un’opera di siffatta mole, è 
passato all'esame dei quadri. E ha detto: 

L’Esercito della Repubblica Sociale Italiana non può, non deve 
essere una copia di quello che fu il regio Esercito. I quadri devono 
essere all’altezza dei loro compiti, in pace e in guerra. L'obbligo di aste- 
nersi da ogni attività politica non significa indifferentismo o agnosti- 
cismo. Il giuramento di fedeltà alla Repubblica significa non solo ade- 
sione alla nuova forma politica dello Stato, ma adesione al complesso 
delle dottrine del fascismo, che danno valore e carattere e contenuto 
storico alla Repubblica. E tutto ciò senza la minima delle riserve mentali. 

Non ci sono porte socchiuse alle spalle. Chi giura, brucia i vascelli 
dietro di sé; egli con ciò si dichiara pronto a vivere e a combattere 
per la Repubblica. . 

Anche i segni esteriori hanno la loro importanza, come indicatori 
di un orientamento preciso. Il saluto, manifestazione della disciplina 
e della gerarchia, sarà sempre, a capo scoperto o non, il romano; le 
stellette saranno sostituite da un gladio romano, circondato da un 
fregio di quercia e di alloro; il giuramento sarà prestato il giorno 
9 febbraio, novantacinquesimo anniversario della proclamazione della 
Repubblica romana del 1849. Così l’Esercito della Repubblica si ricol- 
lega ad una delle pagine più gloriose del Risorgimento, pagina nella 
quale splendono i nomi immortali dei Manara, dei Dandolo, dei Mo- 
rosini, dei Mameli e di cento altri caduti nella difesa di Roma. 

Dopo aver accennato agli eventi militari în corso, il Duce ha così con- 
tinuato : 

Un problema domina, assorbe tutti gli altri. Anzi, è pregiudiziale 
alla soluzione di tutti gli altri. Questo problema si esprime come 
l’imperativo categorico di ritornare al combattimento, passare dallo 
stato di guerra-martirio, che l’Italia oggi soffre attraverso la distru- 
zione delle sue città grandi e minori, allo stato di guerra guerreggiata, 
in cui l’offesa risponde all’offesa. 

Lo sbarco degli angloamericani a Nettuno ha avuto un risultato 
di natura morale importantissima: è stato un colpo di campana per 
i migliori italiani. Roma è una parola che ha un magico suono. Se i 
nostri maggiori gridarono « Roma o morte », ciò significa che, nel 
binomio, Roma rappresenta la vita, cioè la storia, cioè il cuore della 
nostra razza. 
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Ora è per noi, per voi, un’umiliazione che ci brucia, vottei quasi 
dire fisicamente, le carni, dover assistere da spettatori alla difesa di 
Roma, affidata, per ora soltanto, al valore indiscusso dei soldati del 
Reich. Ogni popolo che ha dietro di sé una lunga vicenda di secoli 
ha mangiato, almeno una volta, la cenere amara della disfatta. Ma 
poi ha tentato la rivincita ed ha voluto la seconda prova. Un popolo 
incapace di questa volontà si esilia dalla storia e si confessa immeri- 
tevole di portare le armi, onta suprema per un popolo degno di questo 
nome. 2 

Vortemo noi infliggere questo immeritato, tremendo castigo alle 
centinaia di migliaia di morti che in trent'anni di guerre quasi conti- 
mue caddero nel nome d’Italia ? Sono sicuro della risposta che freme 
nei vostri cuori. 

Il comandamento è allora uno solo: preparare uomini, mezzi 6; 
soprattutto, volontà per lo sforzo bellico dei mesi che vetranno. Tor- 
nare a combattere al fianco dell’alleato germanico, che mirabilmente 
regge da solo, oggi, il peso di tutta la guerra sui fronti europei. 

Solo un esercito come quello tedesco, giunto al quinto inverno 
di guerra, di questa guerra, può combattere, manovrare, contrattac- 
«care su fronti immensi come quello della Russia, contro forze numeri- 
camente preponderanti, rendendo problematici e costosissimi i van- 
taggi puramente territoriali dell’esercito di Stalin. Questa veramente 
eccezionale capacità di attacco e di difesa degli eserciti tedeschi è il 
risultato non solo dell’intelligenza tattica e strategica dei capi, uni- 
versalmente riconosciuta e non meno universalmente documentata, 
non solo della bontà delle armi: è anche e soprattutto il risultato di 
fattori morali e decisivi, che si esprimono in una forte coscienza 
nazionale e in un sentimento onnipresente della dignità personale. 

Quanto al popolo tedesco, del cosiddetto fronte interno, esso ha 
dimostrato di quale tempra sia il metallo della sua anima, metallo 
che i bombardamenti, anche se incessanti e massicci, non hanno 
sin qui piegato né piegheranno. 

Nell'attesa, che speriamo brevissima, di rivedere soldati italiani e 
germanici ancora una volta insieme sui campi di battaglia, dobbiamo 
dare ai soldati germanici l’attestazione quotidiana, aperta, schietta e 
cordiale, del nostro cameratismo: ottima preparazione questa per il 
cameratismo di domani fra i reparti nuovamente impegnati per una 
causa e un destino comuni. 

Vi ringrazio — ba concluso Mussolini — per quello che avete fatto 
sin qui e per quello che farete per ridare alla nostra Italia il suo pre- 
stigio, la sua forza, il suo futuro di nazione senza della quale né oggi 
né domani si può concepire l’Europa. 
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Penso che le mie parole, dirette alla vostra ragione, abbiano anche 
toccato il vostro cuore di vecchi e valorosi soldati. (I generali e gli af 
ciali, rigidi sull’« attenti! », hanno ascoltato il discorso dl Duce con reli- 

iosa attenzione. Dai loro volti traspariva la volontà di risorgere € di combat 
tere, che la ferma parola del capo suscitava nei loro cuori. Il rapporto si è 
concluso con il « Saluto al Duce! », ordinato dal maresciallo Graziani). 


6° RIUNIONE b 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO * 


Su proposta del Duce, il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema 
di decreto legislativo sulla socializzazione della impresa, elaborato, secondo 
le direttive del capo del Governo, daì ministri dell’ Economia corporativa, 
delle Finanze e della Giustizia. Il decreto è preceduto da una relazione, di cui 
pubblichiamo la seguente premessa © sne 

« I criterî e le finalità fondamentali a cui si è ispirata la premessa program- 
matica approvata dal Consiglio dei ministri il 13 gennaio 1944 © su cui si 
fonda l'ulteriore azione del Governo della Repubblica possono essere così 
riassunti : l | | un 

«I, — Accompagnare l’azione delle armi con l'affermazione di un'idea 
politica. n i . Di 

«2, — Rivendicare la concezione mussoliniana di una più alta giustizia 
sociale, di una più equa distribuzione della ricchezza, della partecipazione 
del lavoro alla vita dello Stato. 1 

«3. — Normalizgare la situazione interna nei rapporti fra capitale © 
lavoro, dando a ogni fattore produttivo î diritti, î doveri e le responsabilità 
che ad esso incombono per la vita stessa dello Stato. n 

« 4. — Valorizzare în pieno la funzione sociale, la responsabilità e la figura 
del dirigente di impresa, nei confronti dell’attività produttiva, della sua or- 
ganizzazione e dei rapporti sociali nella vita dell’impresa stessa, basando su 
concetti obiettivi la valutazione e î meriti di ciascuno. 

«s. — Aumentare, attraverso l’organizzazione della produzione Ù la 
normalizzazione della vita dell'impresa, la capacità produttiva dei singoli 
settori, creando uno strumento il più efficiente possibile per la soluzione dei pro- 
blemi bellici, nell'intento di contribuire con lo sforzo dell’economia italiana 
a quello continentale dell’ Asse e del domani postbellico. DE l 

« 6. — Contrapporre alla concezione comunista, che si risolve în un capi- 


* Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 12 febbraio 1944 
(ore 10-13?). (Dal Corriere della Sera, Nn. 38, 39, 13, 14 febbraio 1944, 699). 
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talismo di Stato, nel quale i singoli fattorî produttivi non banno diritto di rap- 
presentanza né di partecipazione alla vita dello Stato, il concetto fascista e 
nazionalsocialista, che vuol portare îl capitale e il lavoro a collaborare alla 
vita stessa dello Stato, 

«7. — Salvaguardare e potenziare l’attività privata entro l'orbita dei 
principî sanciti dalla Carta del lavoro, antidoto al programma comunista 
da una parte, e a quello plutocratico dall'altra. 

« d. — Creare il presupposto di un ordine nuovo, che dia ai popoli la pos- 
sibilità di costruire il loro domani e di conquistare il loro posto sul piano in- 
ternazionale europeo, dopo la vittoria dell’ Asse. 

«A queste finalità risponde il provvedimento che viene sottoposto all’ap- 
provazione del Consiglio dei ministri, il quale dà forza e forma di leggs alle 
tre direttive di cui consta la premessa programmatica che lo stesso Consiglio 
ha approvato, nella riunione del 13 gennaio scorso: immissione del lavoro 
nella gestione delle imprese; trapasso delle imprese che trascendono, per la 
loro importanza, l'ambito privatistico, în proprietà dello Stato; limitazione 
degli utili del capitale e partecipazione del lavoro agli utili stessi. 

« Di queste direttive, la prima va considerata come la prevalente, in 
quanto fissa, come criterio generale, che Je forze del lavoro devono entrare nel 
vivo del meccanismo produttivo e partecipare attivamente, attraverso i propri 
rappresentanti, alla vita di questo. 

«Questo criterio va considerato come il cardine rivoluzionario della nuova 
struttura dell’impresa: la proprietà statale di determinate imprese non è, 
a sé presa, che una forma di capitalismo di Stato, una burocratizzazione del 
processo economico, se si riduce al controllo dell’attività produttiva da parte 
dei poterì pubblici. 

«Ma il passaggio în proprietà dello Stato di alcune determinate imprese 
si inquadra nel generale processo di socializzazione della struttura economica 
del paese, costituisce esso stesso una forma più spinta e integrale di socialigga- 
zione per quei settori î quali, în ragione del prevalente loro interesse per la 
collettività, richiedono che questa ne assuma direttamente la proprietà e il 
controllo, escludendo l'intervento di forze e di interessi particolaristici. Il che 
appunto avviene, è vero, attraverso la proprietà dello Stato, che della collettività 
è rappresentante, ma anche attraverso la diretta e integrale partecipazione 
del lavoro alla loro gestione. 

« Altrettanto si dica dell’altra direttiva a cui îl provvedimento sottoposto 
all’approvazione del Consiglio si ispira: quella della partecipazione del lavoro 
agli utili. Anche questa non è concepibile e realizzabile se non quando il lavoro 
prende conoscenza e coscienza dell'attività produttiva della impresa, dei suoî 
problemi, delle sue esigenze e delle sue possibilità, assumendo concretamente 
la figura di collaboratore alla gestione dell’impresa stessa. 

«La prevalente importanza del concetto di socializzazione spiega sia îl 
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titolo del decreto, sia l'ordine sistematico che în esso si è seguito facendo pre- 
cedere il titolo sull’amministrazione socializzata della impresa a quello rela- 
tivo al passaggio dell’impresa di proprietà dello Stato e alla determinazione 

partizione degli utili ». 
i "Ea È gr decreto legislativo del Duce sulla socializzazione della 

resa? 
de” Duce della Repubblica Sociale Italiana, vista la Carta del lavoro, 
vista la premessa alla nuova struttura economico-sociale approvata dal Con- 
siglio dei ministri il 13 gennaio 1944, sentito il Consiglio dei ministri, su 
proposta del ministro per !° Economia corporativa, di concerto col ministro 
per le Finanze e col ministro per la Giustizia, decreta : 

« Titolo I. Della gestione socializzata delle imprese. È i 

« Articolo 1 (gestione dell'impresa). — La gestione dell impresa, Ha 
questa di proprietà dello Stato, sia di proprietà privata, è socializzata. A 
essa prende parte diretta il lavoro. L'ordinamento delle imprese socializzate 
è disciplinato dal presente decreto, dallo statuto 0 regolamento di ciascuna im- 
presa e dalle norme del Codice civile e dalle leggi speciali în quanto non contra- 
stino col presente provvedimento. i TA 

« Articolo 2 (organi di gestione dell’impresa). ni Gli organi di gestione . 
dell’impresa sono: a) per le imprese private che abbiano forma di Società - 
azioni 0 di Società a responsabilità limitata con almeno un milione di capita CE, 
il capo dell'impresa, l'assemblea, il Consiglio d’amministrazione (di gesta) 
e il collegio sindacale; b) per le imprese private che abbiano attra forma ; 
Società: il capo dell'impresa e il Consiglio d’amministrazione ; c) per i 
imprese private individuali: il capo dell'impresa e il Consigiio di lai 
d) per le imprese di proprietà dello Stato: il capo dell’impresa, il Consiglio 
d’amministrazione e il collegio sindacale. a 

« Sezione I. Amministrazione delle imprese di proprietà privata. 

Capo I. Amministrazione delle imprese a capitale sociale. i | 

« Articolo 3 (organi delle Società per azioni e delle Società a o. 
sabilità limitata). — Nelle Società per azioni e în quelle a responsabi .. 
limitata, con almeno un milione di capitale, fanno parte degli organi collegia 4 
di amministrazione rappresentanti eletti dai lavoratori dell’impresa: operai, 
impiegati amministrativi, impiegati tecnici e dirigenti. o) 

« Articolo 4 (assemblea, Consiglio di gestione, Collegio sindacale). = 
All’assemblea, ferme restando le disposizioni degli articoli 2368 e seguenti 
del Codice civile sulla sua regolare costituzione, nonché quelli relativi ai suoi 
poteri, partecipano i rappresentanti dei lavoratori con un numero di Di pari 
a quelli del capitale intervenuti. L'assemblea nomina 4n Consiglio aa 
nistrazione, formato per metà dai rappresentanti dei soci © per metà ”% rep 
presentanti dei lavoratori. L’assemblea nomina altresì il Collegio sin ve e, 
che deve avere fra î suoi componenti almeno un sindaco effettivo, e un supplente, 
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proposti dai rappresentanti dei lavoratori, ferme restando le disposizioni del 
Codice civile per i Collegi sindacali. i 

« Articolo x (votazioni). — Nelle votazioni tanto dell'assemblea quanto 
del Consiglio di amministrazione prevale, in caso di parità di voti, il voto 
del capo dell'impresa, che di diritto presiede î predetti organi sociali. 

« Articolo 6 (Consiglio di gestione delle Società che non sono per azioni 
o a responsabilità limitata). —— Nelle Società non contemplate nel precedente 
articolo 3, che abbiano almeno un milione di capitale 0 impieghino almeno 
cento lavoratori, il Consiglio d’amministrazione è. formato dai soci e da un 
uguale numero di rappresentanti eletti dai lavoratori dell'impresa. 

« Articolo 7 (poteri del Consiglio di gestione). — Il Consiglio di ammi- 
nistrazione delle imprese private a capitale sociale sulla base di un periodico 
e sistematico esame degli elementi tecnici, economici e finanziari della gestione : 
a) delibera su tutte le questioni relative alla vita dell ‘impresa, all’indirizzo 
e allo svolgimento della produzione nel quadro del piano nazionale determi- 
nato dai competenti organi dello Stato; b) esprime il proprio parere sulla 
stipulazione dei contratti di lavoro aziendali con le Associazioni sindacali 
facenti capo alla Confederazione unica del lavoro, della tecnica e delle arti, 
e su ogni altra questione inerente alla disciplina e alla tutela del Javoro nel- 
l’impresas c) esercita, în genere, nell'impresa tutti i poteri attribuitigli dallo 
statuto e quelli previsti dalle leggi vigenti per gli amministratori, ove non siano 
in contrasto con le disposizioni del presente provvedimento ; d) redige il bilancio 
dell'impresa e propone la ripartizione degli utili ai sensi delle disposizioni 
del presente provvedimento e del Codice civile. 

« Articolo 8 (cauzione di membri del Consiglio di gestione). — I membri 
del Consiglio d’amministrazione eletti dai lavoratori sono dispensati dall’obbligo 
di prestare cauzione. 

« Articolo 9 (capo dell’impresa). — Nelle Società per azioni e în quelle 
a responsabilità limitata che abbiano almeno un milione di capitale, il capo 
dell'impresa è nominato dall'assemblea. Nelle altre imprese a capitale sociale, 
il capo dell'impresa è nominato fra î soci, con le modalità previste dagli atti 
costitutivi, statuto e regolamento delle Società stesse. 

« Articolo 10 (poteri del capo dell'impresa). — Il capo dell ‘impresa convoca 
l’assemblea, nelle imprese în cui esiste, e la presiede $ presiede altresì il Consi- 
glio d’amministrazione; rappresenta | ‘impresa nei rapporti con i terzi. Egli 
ha le responsabilità e î doveri di cui all'articolo 21 € seguenti, e tutti i poteri 
riconosciutigli dallo statuto, nonché quelli previsti dalle leggi vigenti, ove non 
contrastino con le disposizioni del presente provvedimento. 

« Capo II. Amministrazione delle imprese private a capitale individuale. 

« Articolo 11 (Consiglio di gestione). — Nell ‘impresa individuale, purché 
il capitale în essa investito sia di almeno un milione o il numero dei lavoratori 
in essa impiegati sia di almeno cento, viene costituito un Consiglio di gestione, 
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composto di almeno tre membri, eletti, secondo il regolamento dell'impresa, 
da ognuna delle categorie di lavoratori: operai, impiegati amministrativi, im- 
piegati tecnici e dirigenti. n PRRIRRATIRE 
« Articolo 12 (capo dell’impresa, poteri del Consiglio di gestione). = 
Nelle imprese individuali imprenditore, îl quale assume La figura giwridica 
di capo dell’impresa con le responsabilità e î doveri. di cui ai successivi arti- 
coli 21 e seguenti, è coadiuvato nella gestione dell ‘impresa stessa” dal Ci onsiglio 
di gestione, che dovrà uniformare la sua attività agli indirizzi della politica 
sociale dello Stato. L'imprenditore, capo dell’impresa, deve riunire periodica- 
mente, almeno una volta il mese, il Consiglio per sottoporgli le questioni rela- 
tive alla vita produttiva dell’impresa e ogni anno alla chiusura della gestione, 
per l’approvazione del bilancio e il riparto degli utili. “i 
« Sezione II. Amministrazione delle imprese di proprietà dello Stato. 
« Articolo 13 (capo dell’impresa). — Il capo del’impresa di proprietà 
dello Stato è nominato, con decreto del ministro dell’ Economia corporativa, 
di concerto con il ministro per le Finanze, su designazione dell ‘Istituto di gestione 
e finanziamento, fra î membri del Consiglio d’amministrazione dell’impresa 
o fra altrì membri dell’impresa stessa o di imprese del medesimo settore pro- 
duttivo, che diano speciali garanzie di comprovata capacità tecnica o ammini. 
strativa. Il capo dell’impresa ha le responsabilità e i doveri di cui agli arti- 
coli 21 e seguenti e î poteri che saranno determinati dallo statuto di ogni impresa. 
« Articolo 14 (Consiglio di gestione). — Il Consiglio d’amministrazione 
è presieduto dal capo dell’impresa ed è composto di rappresentanti eletti dalle 
varie categorie di lavoratori dell'impresa: operai, impiegati tecnici, impiegati 
amministrativi, dirigenti, nonché di almeno un rappresentante proposto dal- 
l’Istituto di gestione e finanziamento e nominato dal ministro per È “Economia 
corporativa, di concerto col ministro per le Finanze. Le modalità di elezione 
e il numero dei membri del Consiglio saranno determinati dallo statuto dell im 
presa. Nessuno speciale compenso, salvo îl rimborso delle Spese, è dovuto ai 
membri del Consiglio d’amministrazione per la loro attività. a 
« Articolo 15 (poterî del Consiglio di gestione). — Per i poteri dei Con- 
sigli d’amministrazione delle imprese di proprietà dello Stato valgono le norme 
contenute nel precedente articolo 7. l 
« Articolo 16 (Collegio sindacale). — Il Collegio sindacale Li imprese 
di proprietà dello Stato è costituito con decreto del ministro dell Leonora 
corporativa, di concerto col ministro per le Finanze, su proposta dell Lo 
di gestione e finanziamento. Il compenso dei sindaci è determinato dall’ Istituto 
di gestione e finanziamento. 
# ca 1) a del bilancio e riparto degli utili, deliberazioni 
eccedenti ordinaria amministrazione). — Il bilancio delle imprese di pro- 
prietà dello Stato e il progetto di riparto degli utili, gli aumenti e le diminuzioni 
di capitali, nonché le fusioni, le concentrazioni, lo scioglimento e la liquida 
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zione d’imprese di proprietà dello Stato sono proposti dall'Istituto di gestione 
e finanziamento, sentito il Consiglio d’amministrazione delle imprese inte- 
ressate e approvati dal ministro per l’ Economia corporativa, di concerto col 
ministro per le Finanze e con gli altri ministri interessati. 

«Sezione III. Disposizioni comuni alle sezioni precedenti. 

« Articolo 18 (atti costitutivi e statutari delle imprese di proprietà dello 
Stato). — Gli atti costitutivi e gli statuti delle imprese di proprietà dello 
Stato, come pure ogni loro modificazione, sono approvati con decreto del mi- 
nistro per !’ Economia corporativa, di concerto col: ministro per le Finanze. 

« Articolo 19 (statuti, regolamenti delle imprest di proprietà privata), — 
Entro il 30 giugno 1944, tutte le imprese a capitale privato dovranno prov- 
vedere a adeguare gli statuti alle norme contenute nel presente decreto. Le 
imprese individuali, non regolate da statuto, dovranno redigere îl regolamento 
entro îl termine suddetto. Statuti e regolamenti saranno sottoposti, nel termine 
di trenta giorni, alla omologazione del Tribunale competente per territorio, 
che, riscontrate Ja regolarità e la rispondenza al presente decreto e alle 
altre leggi vigenti în materia, ne ordinerà la trascrizione nel registro 
delle imprese. 

« Articolo 20 (modalità di elezione dei rappresentanti dei lavoratori). — 
I rappresentanti dei lavoratori chiamati a far parte degli organi delle imprese 
socializzate, siano esse di proprietà dello Stato o di proprietà privata, sono 
eletti con votazione segreta da tutti î lavoratori dell’impresa, operai, impiegati 
tecnici, impiegati amministrativi e dirigenti, su una lista formata dai Sinda- 
cati comunali delle singole categorie. La lista comprende un numero di lavo- 
ratori multiplo di quello dei rappresentanti da eleggere a proporzionale alle 
singole categorie dei lavoratori dell’îimpresa. 

« Sezione IV. Responsabilità del capo dell’impresa e degli amministratori. 

« Articolo 21 (responsabilità del capo dell’impresa). — Il capo dell’im- 
presa, sia essa di proprietà dello Stato 0 di proprietà privata, è personal- 
mente responsabile di fronte allo Stato dell’andamento della produzione nel- 
l’impresa e può essere rimosso e sostituito a norma delle disposizioni di cui 
agli articoli seguenti, oltreché nei casi previsti dalle vigenti leggi, quando la sua 
attività non risponda alle esigenze dei piani generali di produzione e alle diret- 
tive della politica sociale dello Stato. 

« Articolo 22 (sostituzione del capo dell'impresa di proprietà dello 
Stato). — Nell’impresa di proprietà dello Stato la sostituzione del capo 

dell'impresa è disposta dal ministro per l'Economia corporativa, di comerto 
col ministro per le Finanze, di ufficio 0 su proposta dell'Istituto gestione e 
finanziamento, o del Consiglio d’amministrazione, o dei sindaci, premessi gli 
opportuni accertamenti. 

« Articolo 23 (sostituzione del capo delle imprese private a capitale sociale). 
— Nelle Società per azioni la sostituzione del capo dell’impresa è deliberata 
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dall'assemblea. Nelle altre imprese a capitale sociale, la sostituzione del capo 
dell'impresa è regolata dagli atti costitutivi, statuti o regolamenti, oppure può 
essere promossa dal Consiglio d’amministrazione con la stessa procedura pre- 
vista dagli articoli 24 e seguenti per le imprese private a capitale individuale. 
È in facoltà del ministro per ° Economia corporativa provvedere alla sostitu- 
gione d’ufficio del capo dell'impresa, quando egli dimostri di non possedere 
senso di responsabilità e manchi ai doveri indicati dall'articolo 21. 

« Articolo 24 (sostituzione del capo dell’impresa a capitale individuale). 
— Nelle impreve private a capitale individuale l'imprenditore, capo della 
impresa, può essere sostituito soltanto în seguito a sentenza della Magistratura 
del lavoro che ne dichiari la responsabilità. L'azione per la din aio di 
responsabilità può essere provocata dal Consiglio di gestione dell impresa, 
dall'Istituto di gestione e di finanziamento, qualora interessato nell’impresa 
o dal ministro dell’ Economia corporativa mediante istanza al procuratore 
di Stato presso la Corte d'appello competente per territorio, 

« Articolo 25. — La Magistratura del lavoro, sentiti ! ‘imprenditore, 
il Pubblico ministero, il Consiglio di gestione dell ‘impresa el “Istituto di gestione 
e di finanziamento interessato, premessi gli opportuni accertamenti, dichiara, 
con sentenza, la responsabilità dell’imprenditore. Contro la sentenza è ammesso 
ricorso presso la Corte di Cassazione, a norma dell’articolo 426 del Codice 

j procedura civile. 
n 9 Articolo 26 (sanzioni contro îl capo dell’impresa). = A seguito» della 
sentenza che dichiara la responsabilità dell’imprenditore il ministro dell Eco- 
nomia corporativa prende quei provvedimenti amministrativi che riterrà del 
caso, affidando, se occorre, la gestione dell ‘impresa a una cooperativa, da costi- 
tuirsi fra è dipendenti dell’impresa medesima. i sirena 

« Articolo 27 (misure cautelari), — Pendente l’azione di cui agli articoli 
precedenti, il ministro per !° Economia corporativa può sospendere con proprio 
decreto l'imprenditore, capo dell'impresa, dalla sua attività, e nominare un 
commissario per la temporanea amministrazione dell “impresa. o. 

« Articolo 28 (responsabilità dei membri del Consiglio di gestione). —_ 
Qualora il Consiglio d’amministrazione dell'impresa, sia di proprietà dello 
Stato, sia di proprietà privata, dimostri di non possedere sufficiente senso di 
responsabilità nell’assolvimento dei compiti affidatigli per Z adeguamento della 
attività dell’impresa alle esigenze dei piani di produzione e della politica so- 
ciale della Repubblica, il ministro per !’ Economia corporativa, di concerto 
col ministro per le Finanze, può disporre, premessi gli opportuni accertamenti, 
lo scioglimento del Consiglio e la nomina di un commissario per la temporanea 
gestione dell'impresa. L'intervento del ministro dell’ Economia corporativa può 
avvenire d’ufficio 0 su istanza dell’Istituto di gestione e finanziamento, se in- 
teressato, 0 del capo dell’impresa 0 dell’assemblea o dei sindaci. | 

« Articolo 29 (sanzioni penali). — Al capo dell'impresa e ai membri 
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del Consiglio d’amministrazione di essa, sia di proprietà dello Stato, sia di 
proprietà privata, sono applicabili tutte le sanzioni penali previste dalle leggi 
per gli imprenditori, socì e amministratori delle Società commerciali. 

Titolo II. : . 

« Articolo 30 (passaggio delle imprese în proprietà dello Stato). — La 
proprietà di imprese che impegnino settori-base per la indipendenza politica 
ed economica del paese, nonché di imprese fornitrici di materie prime, di energia 
o di servizi îndispensabili al regolare svolgimento della vita sociale, può essere 
assunta dallo Stato, secondo le norme del presente decreto. Quando l'impresa 
comprende aziende aventi attività produttive diverse, lo Stato può assumere 
la proprietà di parte soltanto dell'impresa stessa. Lo Stato può, inoltre, par- 
tecipare alla formazione del capitale di imprese private. 

« Articolo 31 (determinazione dell’impresa da passare în proprietà dello 
Stato). — Con decreto del capo dello Stato, sentito il Consiglio dei ministri, 
su proposta del ministro per | Economia corporativa, di concerto col ministro 
per le Finanze, saranno di volta în volta determinate le imprese di cui lo Stato 
intenda assumere la proprietà. 

« Articolo 32 (sottoposizione a Sindacato, nomina dei sindacatori e di 
commissari di Governo). — Con lo stesso decreto di cui all’articolo precedente, 
o con decreti successivi, le imprese per le quali sia stato deciso îl passaggio di 
proprietà allo Stato, vengono sottoposte a sindacato con la procedura di cui 
alla legge 17 luglio 1942, numero Ir00, e vengono nominati i sindacatori. 
Potrà anche essere affidato a uno degli amministratori dell'impresa la gestione 
Straordinaria di queste, în qualità di commissario del Governo. 

« Articolo 33 (nullità dei negozi che modificano î rapporti di proprietà 
del capitale). — Saranno considerati nulli î negozi tra vivi, che comunque mo- 
difichino i rapporti di proprietà nei riguardi dei titoli azionari rappresentanti 
il capitale delle imprese per le quali viene deciso îl passaggio in proprietà dello 
Stato, effettuati dal giorno dell'entrata în vigore del provvedimento che decide 
il passaggio di proprietà. 

«Articolo 34 (amministrazione del capitale delle imprese di proprietà 
dello Stato). — Il capitale delle iîmprese assunte in proprietà dallo Stato 
è amministrato per mezzo di un Istituto di gestione e finanziamento, ente 

pubblico con propria personalità giuridica. La costituzione dell’Istituto e 
l’approvazione del relativo statuto saranno disposti con separati provvedimenti. 

«Articolo 35 (compiti dell’Istituto di gestione e finanziamento). — 
L'Istituto di gestione e finanziamento controlla l’attività delle imprese di cui 
all’articolo 29, secondo le direttive del ministro per l’ Economia corporativa, 
e amministra altresì le partecipazioni assunte dallo Stato în imprese private. 

«Articolo 36 (trasformazione delle quote di capitale). — Le quote di 
capitale già investite nelle imprese che passano în proprietà dello Stato, vengono 
sostituite da quote di credito dei singoli portatori verso l’Istituto di gestione 
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e finanziamento, rappresentato da titoli emessi dall’Istituto medesimo, ai sensi 
del successivo articolo 40. i 

« Articolo 37 (valore di trasferimento delle quote di capitale.» — La 
sostituzione delle quote di capitale già investite în ciascuna impresa che passa 
in proprietà dello Stato con î titoli dell’Istituto di gestione e finanziamento 
viene effettuata per un ammontare pari al valore reale di dette quote di capitale. 

« Articolo 38 (determinazione del valore delle quote di capitale). — 
Il valore reale delle quote di capitale delle imprese da trasferire în proprietà 
dello Stato sarà determinato con decreto del ministro per }° Economia corpo- 
rativa, di concerto col ministro per le Finanze, su proposta dell’ Istituto di 
gestione e finanziamento, în contraddittorio con gli amministratori dell’im- 
presa. Contro il decreto del ministro per I’ Economia corporativa è ammesso 
ricorso, entro sessanta giorni dalla sua pubblicazione, al Consiglio di Stato, 
in sede giurisdizionale, da parte degli amministratori dell’impresa o di tanti 
soci che rappresentino almeno un decimo del capitale sociale. 

« Articolo 39 (caratteristiche dei titoli dell’Istituto di gestione e finan- 
Ziamento). — I titoli dell’ Istituto di gestione e finanziamento sono nominativi, 
negoziabili, trasferibili e a reddito variabile. Essi vengono emessi in serie 
distinte, corrispondenti a singoli settori di produzione. Per ciascuna serie il 
reddito è annualmente determinato dal Comitato dei ministri per la difesa 
del risparmio e l'esercizio del credito, su proposta dell’Istituto di gestione e 
finanziamento, tenuti presenti l'andamento dei relativi settori produttivi e 
quello generale della produzione. 

« Articolo 40 (limitazione alla negoziabilità dei titoli). — È demandata 
al Comitato dei ministri per la difesa del risparmio e P’esercizio del credito 
la limitazione della negoziabilità dei titoli dell’Istituto di gestione e finan- 
giamento emessì in sostituzione di quote di capitale, ed anche l'iscrizione nei 
libri dell'Istituto del credito dei titoli di tali quote, senza che venga effettuata 
la materiale consegna dei titoli. 

« Articolo 4g1 (modalità del passaggio in proprietà dello Stato). — Col 
decreto che' dispone îl trapasso delle imprese allo Stato verranno stabilite le 
norme integrative e di esecuzione sulle modalità e î termini del trapasso mede- 
simo, nonché quelle altre norme, modalità e termini che si renderanno necessari 
ed opportuni per il trasferimento del capitale allo Stato e per ! “assegnazione 
e la distribuzione dei titoli dell'Istituto di gestione e finanziamento agli aventi 
diritto, 

Titolo III 

« Articolo 42 (determinazione degli utili). — Gli utili netti delle imprese 
risultano dai bilanci completi secondo le norme del Codice civile e sulla base 
di una contabilità aziendale, che potrà successivamente essere unificata con 
opportuni provvedimenti di legge. i 

« Articolo 43 (vimunerazione del capitale). — Sugli utili netti, dopo le 
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assegnazioni di legge alla riserva e alla costituzione di eventuali riserve speciali, 
che saranno stabilite dagli statuti e regolamenti, è ammessa una rimunerazione 
al capitale investito nell'impresa în una misura massima, fissata per i singoli 
settori produttivi dal Comitato ministeriale per la tutela del risparmio e 
l'esercizio del credito. 

«Articolo 44 (assegnazione degli utili ai lavoratori). — Gli utili che 
residueranno dall’assegnazione di cui all’articolo precedente verranno ripartiti 
fra i lavoratori, operai, impiegati tecnici, impiegati amministrativi e dirigenti 
în rapporto all’entità della rimunerazione percepita nel corso dell’anno. Tale 
ripartizione non potrà comunque eccedere il trenta per cento del complesso 
delle retribuzioni nette corrisposte ai lavoratori nel corso dell'esercizio. Le 
eccedenze saranno destinate a una Cassa di compensazione, amministrata dal- 
VD Istituto di gestione e finanziamento, e destinata a scopi di natura sociale e 
produttiva. Con separato provvedimento del ministro dell’ Economia corpo- 
rativa, di concerto col ministro delle Finanze, sarà approvato il regolamento 
di tale Cassa. i 

« Articolo 45 (le quote di utili. — La quota di utili dell'impresa a capi- 
tale individuale da volgere a favore dei lavoratori dovrà essere commisurata 
a una percentuale del reddito accertato ai fini dell’imposta di ricchezza mobile 

« Articolo 46. — Il presente decreto, che sarà pubblicato nella « Calia 
Ufficiale» d’Italia, e iscritto, munito del sigillo dello Stato, nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e decreti, entrerà în vigore il giorno che sana stabilito con 
successivo decreto del Duce della Repubblica Sociale Italiana». 

Il Consiglio dei ministri ha inoltre approvato il seguente schema di decreto 
legislativo del Duce, concernente la costituzione dell'Istituto di gestione e finan 
Quamento. 

« Articolo 1. — È costituito l’Istituto di gestione e finanziamento, ente 
di diritto pubblico, con sede a Roma. 

« Articolo 2. — L'Istituto di gestione e finanziamento ha î seguenti scopi : 
a) amministrare il capitale delle imprese di proprietà dello Stato e uni 
lare la loro attività; b) partecipare per conto dello Stato alla formazione del 
capitale di imprese private; c) curare lo smobilizzo di partecipazione 0 di 
attività che lo Stato non abbia interesse a conservare; d) provvedere al finan- 


ziamento di imprese, siano esse di proprietà dello Stato 0 di proprietà privata, 


« «Articolo 3. — L'Istituto di gestione e finanziamento comprende due 
sezioni : a) sezione gestione, per lo scopo di cui alle Jettere a, b, c dell’arti- 
colo 25 b) sezione finanziamento per lo scopo della lettera d dell ‘articolo 2 
Ciascuna sezione ha personalità giuridica con proprio bilancio e distinto de 
trimonio. 

« Articolo 4. — L'Istituto per la ricostruzione industriale e l’Istituto 
mobiliare italiano costituiscono due sezioni unite di cui all'articolo precedente 
L'Istituto per la ricostruzione industriale costituisce la sezione gestione ed 
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assume la denominazione di Istituto per la ricostruzione industriale, sezione 
dell'Istituto di gestione e finanziamento. L’Istituto mobiliare italiano costi- 
tuisce la sezione finanziamento ed assume la denominazione di Istituto mobiliare 
italiano, sezione dell'Istituto di gestione e finanziamento. 

« Articolo s. — Alle sezioni gestione e finanziamento dell’Istituto si 
intendono applicabili le norme di legge e di statuto în vigore rispettivamente 
per l’Istituto per la ricostruzione industriale e per ! ’ Istituto mobiliare italiano, 
salve le disposizioni di cui ai seguenti articoli 7, 8 e 9. Con successivo provve- 
dimento del ministro per l’ Economia corporativa, d'intesa con il ministro 


| per le Finanze, verranno apportate agli statuti dell’ Istituto mobiliare italiano 


altre modificazioni che si renderanno necessarie în dipendenza del presente 
provvedimento. 

« Articolo 6. — In deroga all'articolo 16 dello statuto dell’Istituto per 
la ricostruzione industriale, il Consiglio d’amministrazione della sezione ge- 
stione è composto: a) dal presidente dell’Istituto gestione e finanziamento; 
b) dal vicepresidente dell’Istituto gestione e finanziamento, designato a tale 
carica per la sezione gestione; ©) da nove membri, nominati : tre dal ministero 
dell’ Economia corporativa, due dal ministero delle Finanze, uno dal ministero 
dei Lavori pubblici, uno dal ministero delle Comunicazioni, e due dalla Confe- 
derazione del lavoro, della tecnica e delle arti. : 

« Articolo 7. — In deroga all’articolo 12 dello statuto dell’ Istituto mobi- 
liare italiano, il Consiglio d’amministrazione della sezione finanziamento è 
composto: a) dal presidente dell'Istituto gestione e finanziamento ; b) dal vice- 
presidente dell'Istituto di gestione e finanziamento, designato a tale carica 
per la sezione finanziamento ; c) da nove membri, designati : due dal ministero 
delle Finanze, tre dagli enti partecipanti, due dal ministero dell’ Economia 
corporativa, uno dal ministero delle Comunicazioni, Direzione della Ma- 
rina mercantile, e uno dalla Confederazione unica del lavoro, della tecnica © 
delle arti. 

« Articolo 8. — In deroga dell'articolo 18 dello statuto dell'Istituto per 
la ricostruzione industriale e dell’articolo 27 dello statuto dell’ Istituto mobi- 
liare italiano, la Giunta esecutiva del primo Istituto e il Comitato esecutivo 
del secondo Istituto sono composti rispettivamente dal presidente dell’ Istituto, 
dai vicepresidenti di ciascuna delle due sezioni e da tre membri, designati dai 
rispettivi Consigli d’amministrazione. 

« Articolo 9. — Il ministro per l’ Economia corporativa, con suo decreto, . 
di concerto col ministro delle Finanze, nomina il presidente e i due vicepre- 
sidenti dell'Istituto di gestione e finanziamento, stabilendo per ciascuno dei due 
vicepresidenti a quale sezione debba intendersi preposto. 

« Articolo 10. — È approvato lo statuto dell’Istituto di gestione e finan- 
ziamento allegato al presente decreto. Sono abrogate tutte le disposizioni con- 
tenute nell'atto costitutivo e negli statuti delle due sezioni e le successive modifi- 
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cazioni, contrarie al presente decreto e allo statuto dell’Istituto di gestione e 
finanziamento. 

« Articolo 11. — Il presente decreto, che sarà pubblicato nella « Gaggetta 
Ufficiale» d’Italia, ed inserito, munito del sigillo dello Stato, nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti, entra în vigore il giorno della sua pubblica 
Zione ». i 

Il decreto è accompagnato dalla seguente relazione: 

« Già dal provvedimento per la creazione della nuova struttura dell’econo- 
mia italiana risultano chiari î motivi che hanno condotto, anzitutto, ad affidare 
ad un apposito Istituto l’amministrazione del capitale delle imprese di pro- 
prietà dello Stato; în secondo luogo, ad affidare a tale Istituto, unitamente 
a tali compiti e a quelli correlativi di partecipazione ad imprese private e di 
smobilizzo, il compito vastissimo del finanziamento a medio e a lungo termine 
dell'attività produttiva. Questo complesso di compiti, con assorbimento ad un 
tempo nei suoi quadri delle attrezzature e dei mezzi dell Istituto per la ricostry- 
zione industriale e dell'Istituto mobiliare italiano, assorbimento che esclude 
ogni improvvisazione, realizza nell’Istituto di gestione e finanziamento un 
solido strumento di disciplina unitaria della vita produttiva del paese. 

« Ben utilizzando la varietà delle sue fonti di approvvigionamento e bene 
manovrando la varietà delle leve della politica economica che il provvedimento 
generale offre, il ministro dell’ Economia corporativa e quello delle Finanze 
possono largamente potenziare azione dell'Istituto. 

«Utili delle imprese di proprietà dello Stato, utili per via di partecipazione 
ad imprese private, utili da smobilizzi e risparmio di nuova formazione sono 
le fonti che alimentano Pazione dell’ Istituto. Differenziazione per settori pro- 
duttivi deî suoi titoli, manovra del loro reddito settore per settore sono altre 
leve che permetfono di agevolare e fecondare la funzione produttivistica dell’ Isti- 
tuto. Quest'ultima, così strettamente legata ad una vasta azione di ammi- 
nistrazione di capitale pubblico e quindi di indirizzo nell’uso di esso, nonché 
di controllo dell’uso del capitale privato, non rischia affatto di rimanere sem- 

Dlice azione tecnica di finanziamento, ma va al di là di esso, per diventare, 
con esso, azione di indirizzo e di determinazione dello sviluppo produttivo. 

«Questo è l’ampio sistema dei fini cui rispondono sia il provvedimento 

| costitutivo dell’Istituto di gestione e finanziamento, sia, nel dettaglio funzio- 
nale, lo statuto stesso. , 

« A tali fini si è cercato di non portare notevoli modificazioni alla struttura 
dei due Istituti già esistenti, cioè dell'Istituto mobiliare italiano e dell'Istituto 
per la ricostruzione îndustriale, che già hanno svolto notevole attività rispetti- 
vamente di finanziamento e di gestione e smobilizzo; compiti questi ora affidati 
all’azione unitaria dell'Istituto di gestione e finanziamento. i 

«Questo coordinamento dell’attività dei due Istituti, limitatasi finora ai 
compiti specifici per è quali furono costituiti, viene ora realizzato con la loro 
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trasformazione în due sezioni aventi propria personalità giuridica e proprio 

io. | 
“nu 34 del provvedimento di socializzazione delle Le a precisa 
i compiti affidati alle due sezioni nel quadro degli scopi perseguiti dall Hrituto, 
All’uopo, pure essendosi conservata integra la struttura patrimoniale dell’ Isti- 
tuto per la ricostruzione industriale e dell “Istituto mobiliare italiano, al fine 
di poter disporre immediatamente delle rispettive attrezzature si è provveduto 
subito a dare agli organi amministrativi dei due Istituti una composizione 
più snella e più rispondente all’attività cui sono chiamati nella vita produttiva 
del paese. A ciò si provvede con gli articoli 6e7 dello schema in esame, che 
modificano le norme precedenti istitutive dei due organismi. 

«Le altre modifiche che si renderanno necessarie per adeguare completa- 
mente la struttura dei due Istituti al compito del nuovo Istituto saranno pron- 
tamente attuate, come prescrive l'articolo 5 del provvedimento. 

« La nomina del presidente dell’Istituto e dei due vicepresidenti, che sa- 
ranno assegnati rispettivamente alle due sezioni, è riservata al ministro del- 
l'Economia corporativa, e ciò nell’intento di ribadire îl carattere decisamente 
unitario dell'Istituto e delle sezioni che lo compongono nel quadro generale 

itica economica dello Stato. i 
n. # statuto prevede all'articolo 9 la costituzione del Consiglio di presi: 
denza, formato, oltre che dal presidente e dai due vicepresidenti, dalla Giunta 
esecutiva dell'Istituto per la ricostruzione industriale e dal Comitato esecutivo 
dell’ Istituto mobiliare italiano, entrambi formati da tre membri, designati 

i rispettivi Consigli di amministrazione. 

di i Lain i del Consiglio di presidenza Ù quella d’impartire le 
direttive di massima per l’attività delle due sezioni, per Desecuzione delle 
operazioni e per î rapporti delle predette Lao confronti dello Stato. 

« Ne consegue un organico coordinamento deli attività delle due sezioni, 
che è quanto mai indispensabile all'attuazione delle finalità ad an fempo di 
finanziamento della produzione e dî accorciamento delle distanze, finalità insite 
nel provvedimento di socializzazione e statizzazione delle imprese. 

«Le spese per il funzionamento del Consiglio di PICAEAZE e del suo 
‘ ufficio di segreteria per lo studio delle questioni da sottoporre Al esame della 
presidenza stessa e per il costante collegamento fra le due sezioni vengono ripar- 
tite fra i bilanci delle sezioni stesse. i i l 

«Tra i compiti affidati all’Istituto di gestione e finanziamento meritano 
particolare rilievo i seguenti, sempre nei confronti delle imprese di proprietà 
dello Stato: i 

«I. — Designazione al ministro dell’ Economia corporativa del capo 
dell’impresa e proposta per la sua sostituzione. i 

«2. — Nomina di propri rappresentanti nel Consiglio d’amministrazione, 
«3. — Proposta di scioglimento del Consiglio di amministrazione. 
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«4. — Designazione del Collegio sindacale e determinazione del com- 
penso dei sindaci. 

«y. — Controllo sul bilancio e sul progetto di riparto degli utili; 

«6. — Proposta di aumento e diminuzione del capitale, di fusione, di 
concentrazione, scioglimento e liquidazione di imprese. 

«7. — Proposta del reddito da distribuire annualmente ai propri titoli 
emessi în sostituzione delle azioni delle imprese trasformate în proprietà dello 
Stato, : 

« d. — Proposta, eventualmente în contraddittorio con gli amministratori, 
‘ del valore reale dei titoli azionari delle imprese ‘per le quali è stato deciso il 
passaggio în proprietà dello Stato». 

Il Consiglio dei ministri, dopo aver approvato i decreti relativi alla socia- 
lizzazione delle imprese e alla creazione dell’Istituto di gestione e finanzia 
mento, è passato all'esame dei seguenti provvedimenti. 

Per l'approvazione : 

Schema di decreto che autorizza î ministri a procedere all’assunzione di 
personale di tutti î gradi, strettamente necessario per il funzionamento delle 
proprie amministrazioni. Il personale dovrà essere assunto con l'obbligo di 
prova di un anno per essere ammesso, se idoneo, a concorrere a passaggio în 
ruolo. Con tale decreto verranno attuati îl necessario risanamento e il contempo- 
raneo snellimento della pubblica amministrazione. Il criterio essenziale che 
dovrà presiedere alla assunzione sarà quello qualitativo, La nuova burocrazia 

| dovrà contare su elementi preparati, responsabili e dotati delle qualità morali 
che devono caratterizzare coloro î quali sono chiamati a servire negli organismi 
statali Ja Repubblica Sociale Italiana. 

Schema di decreto col quale la Guardia Nazionale Repubblicana estende 
la propria attività nell’ambito dei servizt telefonici, radiotelegrafici e radiofonici. 

Schema di decreto che approva di massima îl trattamento economico del 
personale della Guardia Nazionale Repubblicana. 

Schema di decreto che abolisce gli Ordini cavallereschi concessi dall’exe-re 
Vittorio Emanuele Savoia e fa divieto di fregiarsi delle insegne e nastrini e 
distintivi degli Ordini predetti. Lo stesso decreto sancisce la istituzione di ordini 
cavallereschi della Repubblica Sociale Italiana, da conferire a cittadini della 
Repubblica che se ne rendano meritevoli per servizi resi allo Stato. La Pre- 
sidenza del Consiglio dei ministri è incaricata dell’elaborazione del nuovo 
statuto e delle disposizioni transitorie circa le norme da osservare nella va- 
lutazione dei titoli acquisiti dai cittadini che siano stati decorati delle ono- 
rificenze soppresse e ai quali, sotto determinate condizioni, che saranno vagliate 
da una speciale commissione, saranno concesse dalla Repubblica onorificenze 
di ordine e grado pari a quelli precedentemente avuti. Il divieto non riguarda 
le distinzioni onorifiche istituite dal regime fascista e il cui elenco sarà a parte 
comunicato, 





LA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 55 


Per la ratifica: SEDE 
Decreto ministeriale concernente l’entrata în vigore dei provvedimenti del 
Commissariato nazionale dei prezzi, aventi per oggetto la fissazione 0 la va- 
riagione dei prezzi. | 
Decreto ministeriale riguardante la proroga fino al 15 gennaio 1944, 
XXXII, della restituzione della competenza del Tribunale militare di Roma 
al Tribunale speciale per la difesa dello Stato. 
Decreto ministeriale relativo al tramutamento del dottor Livio Lamberti 
Bocconi, primo presidente della Corte d'appello di Palermo, alla Corte d’ap- 
pello di Brescia, con funzioni di procuratore generale dello Stato. i 
Decreto ministeriale concernente il funzionamento delle due sezioni pro- 
miscue della Corte suprema di cassazione a Brescia. 
Decreto ministeriale concernente la revoca della inamovibilità dei magi- 
strati. i i 
Decreto ministeriale concernente l'istituzione a Milano della settima se- 
zione del Tribunale speciale per la difesa dello Stato e sua composizione. 

Decreto ministeriale riguardante la notifica all’amministrazione dello S tato 

dei ricorsi proposti dinanzi alle sezioni promiscue della Corte suprema di 
cassazione istituita a Brescia. 

Per l’approvazione : l 

Schema di decreto per l'aumento delle pensioni dî guerra e degli assegni 

di superinvalidità. Le pensioni di guerra sono, con questo provvedimento, mag- 
giorate del venti per cento e gli assegni di superinvalidità del trenta per cento. 
L’aristocrazia del sangue e del sacrificio ha, con questa decisione adottata dal 
Consiglio deî ministri, una nuova dimostrazione della riconoscenza con cui 
la Repubblica assiste coloro che alla patria hanno dato la prova concreta della 
loro dedizione. ESE mE 

Schema di decreto col quale viene numericamente ridotto il Ci onsiglio d’am- 
ministrazione del fondo di previdenza per il personale provinciale del catasto 
e dei servizi tecnico-erariali, semplificando altresì le relative norme istituzionali 
per assicurarne il funzionamento. Viene inoltre resa più spedita, anche in rela- 
gione alle attuali contingenze, la procedura per la concessione delle sovvenzioni. 

Schema di decreto che proroga la validità dei concorsi per assistente unt- 
versitario. Per effetto di tale proroga la metà dei posti di ruolo che si trovano 
o si rendano vacanti presso ciascun istituto o clinica, fino al 31 ottobre 1944, 
potrà essere coperta in base agli elenchi dei vincitori dei concorsi nazionali per 
assistente universitario espletati negli anni 1939-1940. 

Schema di decreto con cui viene mantenuto în servizio, per l’anno scolastico 
1943-1944 e non oltre il 30 settembre corrente anno, il personale direttivo Ù 
insegnante dell’ordine medio, superiore, femminile e artistico attualmente in 
servizio che abbia superato î limiti di età o venga colpito da essi nel cor- 


rente anno. 
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Schema di decreto portante modifiche nella composizione della quarta se- 
gione del Consiglio nazionale dell’educazione, delle scienze e delle arti. La 
quarta sezione viene a comporsi, în forza del provvedimento, del direttore ge- 
nerale dell'ordine universitario e di diciotto membri, di cui almeno quattordici 
scelti fra direttori e professori di istituti di istruzione superiore e î rimanenti 


scelti fra îl personale particolarmente competente. 


Schema di decreto che sino al 31 marzo 1944 riduce a un anno il periodo 
di anzianità nel grado ottavo richiesto per il passaggio nel grado settimo del 


personale del’amministrazione centrale dell’ Educazione nazionale. 


Schema di decreto in forza del quale restano valide fino al 1° ottobre 1944 
le graduatorie dei concorsi espletati nel 1943, per cattedre di insegnamento 
nelle scuole e istituti dell’ordine medio, superiore classico e superiore tecnico. 

Schema di decreto legislativo per il quale vengono costituite nell’ Italia 
settentrionale due sezioni speciali del Consiglio superiore deî Lavori pubblici. 


Per la ratifica». 


Il decreto ministeriale riguardante D’estensione dei benefici finanziari al 


personale ferroviario di scorta ai treni. 
Per l'approvazione : 


Schema di decreto relativo alla trasformazione dell’Istituto di credito per 
le imprese di pubblica utilità în sezione autonoma dell'Istituto immobiliare 


italiano. 


Schema di decreto per il passaggio delle imprese elettriche în proprietà dello 
Stato. 


Schema di decreto riguardante la nomina di commissari nelle Società di 
assicurazione privata. 


MANIFESTO AGLI SCIOPERANTI ‘ 


‘ PAROLE CHIARE AI LAVORATORI 


Operai ed operaie 1 Tecnici ed impiegati! 

Con questo nostro appello intendiamo mettete tutti e ciascuno 
davanti alle proprie responsabilità che possono diventare gravissime. 
Ci rivolgiamo alla vostra intelligenza, al vostro spitito di compren- 
sione, al vostro buon senso, al vostro patriottismo. 

Una minoranza di fanatici in buona fede si muove e si agita in 
mezzo a voi e mentre crede di essere al servizio di grandi ideali di 
umana giustizia, serve in realtà una sola causa: quella dei nemici del 
nostro paese. Agenti di questi nemici hanno potuto approfittare dello 
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stato di confusione e di disordine in cui fu gettata l’Italia dall’armi- 
stizio dell’8 settembre, e sono riusciti ad insinuarsi dovunque. Il loro 


N 


gioco è atroce, è orrendo. Essi speculano sulla vostra pelle pur di 


. dare esecuzione alle « parole d’ordine » delle Centrali straniere da cui 


dipendono. — 

Non basta alle capitali nemiche l’olocausto quotidiano delle cen- 
tinaia di italiani massacrati dai bombardamenti della R.A.F. e del- 
Paviazione statunitense. L’ordine è categorico. Ci vogliono dei cada- 
veri, molti cadaveri, cadaveri di italiani che si siano ammazzati tra 
di loro, cadaveri di soldati repubblicani, di soldati germanici, di 
dirigenti fascisti repubblicani « giustiziati » (secondo la formula degli 
assassini di Londra) con l’unico scopo di provocare uccisioni di rap- 
presaglia che facciano strage di voi, o lavoratori, o compagni, che 
siete rimasti fedeli (e nessuno ve ne contesta il diritto) a particolari 
ideologie. i 

Siate un po’ scaltri, operai ed operaie, tecnici ed impiegati, sappiate 
leggere negli occhi dei falsi amici che vi vogliono mandare allo sba- 
raglio, assolutamente incuranti della vostra sorte. 

Gli emissari del nemico vogliono la guerra civile in Italia. Ecco 
il solo ed unico loro programma. 

Qualunque considerazione che riguardi l’Italia è assolutamente 
estranea a queste direttive. Gli italiani entrano nel calcolo solo come 
materiale per cimiteri, il migliore e più grasso e più redditizio mate- 
riale di sfruttamento ai fini della propaganda contro i germanici e 
contro il Governo della Repubblica Sociale. 

Gli emissari del nemico vogliono esasperare la situazione, ed ogni 
mezzo è buono. Un bagno di sangue tra italiani è il loro ideale, tanto 
sangue da formarne un lago, tanto sangue da poter riempire, e ren- 
derlo così inguadabile, il fossato che essi vorrebbero scavare tra il 
Governo della Repubblica Sociale e il proletariato, quel proletariato 
che ha ora nella Repubblica il suo più sicuro presidio. 

L’Italia — è stato scritto da un gruppo di non fascisti in un me- 
morabile articolo sul Corriere della Sera — è il primo paese, dopo 
la Russia, che bandisce un così sostanziale e non equivoco decreto 
sulla socializzazione quale quello approvato nel Consiglio dei mi- 
nistri del 12 febbraio, e di cui si vedranno prestissimo le prime con- 
crete attuazioni. i 

Questo rivoluzionario decreto di Mussolini, il capo che sempre 
precede, è una delle cause per cui le Centrali nemiche si sono decise 
a precipitare i tempi della loro sistematica azione. 

Come al solito i dirigenti dei vari movimenti politici italiani sono 
pronti al gioco, in buona o in mala fede. Gli uni pensano con il cer- 
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vello di Mosca, gli altri ragionano, come se invece di essere italiani, 
fossero autentici inglesi. 

I moventi sono molto diversi, voi lo capite. Gli uni non si preoc- 
cupano della socializzazione in se stessa, ma unicamente di essere 

+ stati preceduti nell’attuazione di uno dei postulati del loro programma 
massimalista; gli altri si preoccupano molto della socializzazione 
stessa, e se anche sono fiduciosi che il desiderato arrivo degli inglesi 
e degli americani disperderà per il momento la minaccia, non si illu- 
dono sull’inevitabile risorgere della stessa appena la situazione non 
fosse più controllata dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti. In questa 
materia l'esempio è contagioso e la seminagione non resta mai senza 
frutti. Ciò sanno benissimo a Londra e a Washington, dove si temono 
le ripercussioni della socializzazione italiana sui proletariati dei paesi 
in cui l’ordine capitalistico dovrebbe essere riconfermato e perpetuato 
dal trionfo degli anglosassoni, trionfo che dovrebbe significare la scon- 
fitta, nella guerra mondiale, anche della Russia. 

Operai ed operaie! Tecnici ed impiegati! 

Vi si invita allo sciopero generale come preparazione dello scio- 
pero generale insurrezionale. Le parole sono grosse, ma gli uomini 
del « Comitato segreto di agitazione del Piemonte, della Lombardia 
e della Liguria », quando non sono dei fanatici e dei settari ai quali 
la passione di parte fa velo all’obiettiva visione delle situazioni, sono 
dei funzionari abituati ad eseguire senza discutere gli ordini che ri- 
cevono. i 

La decisione dello sciopero era stata presa in previsione della con- 
quista di Roma come conseguenza dello sbarco tra Anzio e Nettuno 
e del crollo del fronte germanico nell’Italia centrale. Gli alleati avevano 
creduto di poter sfruttare al niassimo la situazione militare, politica 
e morale derivante dal successo degli anglosassoni. Non riteniamo 
che i promotori dello sciopero si illudessero di riuscire a « gettare 
fuori d’Italia » le truppe germaniche, Queste sono frasi da grancassa 
e nient’altro. Gli obiettivi erano più limitati. 

Si voleva provocare, come già abbiamo detto, un grande spatgi- 
mento di sangue attraverso disordini, arresti, aggressioni, sparatorie, 
rappresaglie. 

Si otterrebbe invece di indurre in tal modo il Governo del Reich 
a trasferire tutti i poteri civili nell’Italia centro-settentrionale alle 
Autorità militari germaniche, che, naturalmente, devono preoccu- 
parsi della sicurezza delle loro retrovie. 

Il bersaglio delle capitali nemiche era ed è il Governo della Re- 
pubblica. 


Per far centro su questo bersaglio, le nostre vite, operai ed operaie, 
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tecnici ed impiegati, non contano; per coloro che tirano i fili da lon- 
tano e da vicino, per gli altissimi funzionari del Comintern che sono 
tornati in Italia dopo vent’anni di assenza, la vostra pelle non ha nessun 
valore. Più morti ci sono e meglio è. La tattica del «tanto peggio 
tanto meglio » è sempre quella di venticinque anni fa. 
Operai ed operaie! Tecnici ed impiegati! Ferrovieri| 
Roma non è stata presa. Roma sarà difesa. Roma è ancora soltanto 
un miraggio per il nemico. Ma la mancata presa di Roma, data come 
sicura, ha screditato gli anglosassoni, ha provocato un miglioramento 
della situazione politica nell’Italia repubblicana, ha consolidato la po- 
sizione del Governo, ha generato un risveglio di forze, di fiducia, 
di entusiasmi, L’Italia si riprende. L’Italia sta per riscattare il suo 
onore nel combattimento. i 
Ecco perché le direttive non sono mutate. Prima bisognava fare 
lo sciopero per sfruttare le conseguenze negative, per il Governo 
fascista repubblicano e per i germanici, della presa di Roma; ora 
bisogna ugualmente fare lo sciopero per annullare gli effetti favorevoli 
che la mancata conquista della capitale ha già avuto (e più ancora 
avrà) per il Governo della Repubblica; ora bisogna evitare ad ogni 
costo che il processo di miglioramento in atto abbia ulteriori sviluppi. 
Le capitali nemiche chiedono d’urgenza sangue di italiani, il Co- 
mitato di agitazione si rivolge a voi, operai ed operaie, tecnici e impie- 
gati, acciocché voi vi prestiate ad offrire generosamente le vostre vite 
per la soddisfazione dei piani criminali escogitati a Londra, a Wa- 
shington, a Mosca. l 
Sì, è proprio venuto il momento di dire « Basta, è ora di farla 
finita », come dice il « Comitato segreto di agitazione », ma di farla 
finita, diciamo noi, con gli agenti del nemico, con la gente pagata da 
coloro che speculano sulla lotta fratricida. 
Opetai ed operaie 1 Tecnici ed impiegati! l 
Come potete avere fiducia in uomini che, se anche sono in buona 
fede, non hanno fatto che commettere errori di valutazione e di pre- 
visione dopo il 25 luglio ? i l 
Gli uomini che, ossequienti alle direttive delle capitali nemiche, 
vi ordinano, adesso, lo sciopero generale, in luglio vi promisero la 
pace immediata, poi si illusero di promuovere l'insurrezione popolare 
e vi garantirono, dopo l’8 settembre, che i tedeschi sarebbero stati 
espulsi dall’Italia in pochi giorni; poi continuarono a profetizzare il 
crollo della Germania e la cacciata delle truppe germaniche come 
cose più che sicure; e su queste folli previsioni costruirono tutti i 
loro calcoli politici. | 
‘ Il buon senso italiano però non è motto come si poteva temere, 
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e comincia a farsi sentire. A Torino lo sciopeto, uno sciopero di alle- 
namento, avrebbe dovuto essere effettuato (prima che a Milano) al- 
cuni giorni fa e già le radio straniere avevano parlato di questo scio- 
pero come se fosse stato messo in atto. Però le radio straniere non 
hanno raccontato e non racconteranno perché la decisione di sciopero 
sia rientrata. È andata così. I rappresentanti del Partito Democratico- 
cristiano nel Comitato sindacale di Torino e di provincia si sono 
opposti recisamente alla richiesta degli altri due partiti. Poiché era 
stato deciso che nessun ordine separato dovesse essere impartito senza 
il preventivo accordo tra i membri del Comitato, ogni ulteriore in- 
sistenza avrebbe provocato la secessione dei democratici-cristiani dal 
Comitato stesso. 
Lavoratori | 

‘ Tutte le ragioni elencate nel manifesto del « Comitato di agita- 
zione » sono soltanto dei pretesti per mascherate i veri motivi dello 
sciopero. 

Dobbiamo chiedere ed imporre, dice il « Comitato di agitazione », 
un effettivo aumento delle paghe, proporzionato all’aumentato costo 
della vita, con particolare riguardo alle paghe più basse; un effettivo 
aumento delle razioni alimentari per tutti, con particolare riguardo 
ai grassi, al latte, allo zucchero per i nostri bambini; l’effettivo paga- 
mento delle gratifiche promesse in dicembre e il mantenimento di tutte 
le promesse fatte. 

Voi sapete, operai ed opetaie, tecnici ed impiegati, attraverso 
quali e quante difficoltà si svolga l’azione del Governo. Il Commis- 
sariato del lavoro segue attentamente la situazione delle fabbriche 
ed ha fatto, fa e farà tutto il possibile per venire incontro alle vostre 
giuste esigenze. Potete star sicuri: esso non permetterà che siano 
elusi gli impegni che sono stati presi. Si sta ora sviluppando al mas- 
simo l’organizzazione degli spacci aziendali per mettere in grado tutti 
gli operai di rifornirsi, sullo stesso posto di lavoro, dei generi tesserati 
per i propri bisogni e per quelli delle famiglie. Non ci sono soltanto 
difficoltà di trasporti che complicano i problemi più gravi, ma nulla 
viene e verrà trascurato perché non vi manchi il necessario, e tutto 
l’indispensabile lo possiate acquistare a prezzi di calmiere. 

Si fa tutto quello che si può, si farà tutto quello che si potrà fare, 
ma se si richiede l’impossibile, la richiesta non è che una mossa politica 
per seminare malcontento e sfiducia, per esasperare la situazione che 
invece ha bisogno di essere affrontata con il massimo di concordia. 

Meditate il manifestino del « Comitato di agitazione ». Ciascuno 
e tutti, ripetiamo, siete posti innanzi alle vostre responsabilità. Non 
si tratta più di rivendicazioni economiche. Si tratta di fare la guerra 
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alla guerra, non in nome di un ideale di pace, ma per favorire la 
guerra dei nostri nemici inglesi ed americani contro le divisioni del 
fedele e valoroso alleato germanico. 

Operai ed operaie! Tecnici ed impiegati ! 

Separate le vostre responsabilità da quelle dei movimenti clan- 
destini che fanno coincidere la loro azione con le direttive politiche 
e militari delle potenze nemiche! Compottiamoci da italiani degni 
del nome, sappiamo di nuovo essere fratelli tra fratelli al di sopra 
delle divisioni ideologiche, al di là dei risentimenti e dei rancori susci- 
tati dalle lotte di parte. i 

L’enotrme maggioranza tra voi è né di là né di qua: è passiva, 
inerte, apatica. Non si può restare passivi mentre la vita stessa della 
patria è in gioco, vale a dire il vostro avvenire e quello dei vostri figli. 
Che ai nemici che combattono per la conquista di Roma vadano le 
simpatie di quegli elementi della borghesia capitalistica che ternono 
il nuovo regime sociale della Repubblica può essere spiegato con le 
sovrane ragioni dell’interesse. Ma gli amici degli inglesi e degli ame- 
ricani, i complici di Badoglio e del te, non sono soltanto i nemici 
della Repubblica: sono anche i vostri nemici, quelli che vogliono 
fermate la vostra ascensione per conservare immutati i propri egoi- 
stici privilegi di classe. 

Tutti gli altri italiani possono e devono mettersi d’accordo. La 
convergenza degli ideali e degli interessi li porterà all’unione nel 
grande quadro della Repubblica Sociale consacrata dal sangue dei 
soldati del nuovo Esercito repubblicano. 

Le capitali nemiche vogliono che gli italiani si uccidano tra di 
loro per il trionfo della loro causa. Le capitali nemiche vogliono che 
voi provochiate i soldati germanici per speculare sulla loro inevitabile 
e legittima reazione. Rispondete o lavoratori con un atteggiamento 
di dignità, di fierezza, di consapevolezza, di responsabilità. Non pre- 
statevi all’infernale gioco di morte e di rovina condotto dal capi- 
talismo anglosassone per i propri esclusivi interessi. 

Lo sciopero generale cui siete chiamati non può essere che un 
pretesto a disordini con la mira di farli soffocare nel vostro sangue 
innocente, 

Abbiate fiducia, oltre che nel vostro patriottismo, nella vostra 
intelligenza. 


IL COMITATO DIRETTIVO DELL'UNIONE PROVINCIALE LAVORATORI 
DELL'INDUSTRIA DI MILANO. 


3 Marzo 1944. 
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IL « PRIVILEGIO » DEI VALOROSI * 


Il Duce, nel prendere în consegna il glorioso Jabaro, ha immediatamente 
autorizzato la ricostituzione del reggimento, esprimendo la certezza che i 
vecchi e î nuovi combattenti sapranno mei suoi ranghi riprendere e perpetuare 
le nobili tradizioni di eroismo e di fede luminosamente consacrate sui campi 
di battaglia della Grecia e della Russia, ** 





. 


* A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 3 marzo 1944, Mussolini riceve 
«il colonnello Pietro Gai, già comandante del terzo reggimento artiglieria alpina 
Julia, accompagnato dal capitano Romano, capo della provincia di Cremona, 
dal capitano Frattarelli, federale di Gorizia, e dai tenenti Moroni e Cieri, vecchi 
ufficiali del reggimento. Il colonnello Gai ha rivolto al Duce le seguenti parole: 
“Duce! Nella veste di comandante del terzo artiglieria alpina Julia per tutto il 
periodo durante il quale il reggimento si è guadagnato la medaglia d’oro al valor 
militare, insieme con una rappresentanza degli ufficiali che allora mi sono stati 
compagni e collaboratori valorosi e fedeli, ho l'onore di consegnarvi il glorioso 
stendardo dell'unico reggimento dell'artiglieria italiana decorato della più alta 
ricompensa al valore. Questo drappo, che ci è stato consegnato fremente d'ardore, 
di fede e di speranza, dai vivi colori delle sue sete nuove, è oggi consunto dal 
sole, dalle piogge, dalle nevi del Pindo, dell'Albania, della Russia; ma è sempre 
fremente come prima, più di prima, non per serica leggerezza, ma pel sangue 
dei suoi eroi, per il loro valore consacrato da questo aureo segno, attorno al quale 
brilla una aurea ed argentea costellazione di cinque medaglie d’oro e cinquanta 
d’argento, concesse ai suoi vivi e ai suoi morti, Duce! Una preghiera. Fate che 
sotto questa gloriosa insegna, rinnovata nella forma e integra nella sostanza, si 
ricostituisca il vecchio reggimento, chiamando a raccolta tutti i suoi figli scampati 
dalla tragedia russa e dispersi dalla recente bufera, I figli accorreranno alla voce 
del padre e ricostituiranno la famiglia! Questa famiglia, formatasi in trenta mesi 
di vita dura, forte, dinamica, serena, sotto i diversi cieli del mondo, in lotta 
sempre tenace e spesso straziante, per l'onore e per la vittoria, Famiglia basata 
sull'affetto e sulla fiducia reciproca; cementata dal sangue dei fratelli caduti e 
sempre animata dalla decisa volontà che il loro sacrificio porti ad ogni costo 
al raggiungimefito dello scopo finale: la vittoria. Se anche voi avrete fiducia 
in noi vedrete quel che ancora sapranno fare gli artiglieri alpini del terzo. Duce! 
Vi consegno anche la ‘' Fondazione medaglia d'oro del terzo reggimento arti 
glieria alpina Julia'", dotata di un capitale di cinquecentomila lire, monumento 
morale da noi eretto per onorare nel futuro le gesta dei prodi caduti del reggi- 
mento, affinché, dopo la vostra approvazione, possa diventare operante” ». Indi 
Mussolini, pronuncia le parole qui riportate in riassunto, (Dal Corriere della Sera, 
N. 55, 4 marzo 1944, 69°). 


** «II Duce ha infine messo a disposizione della ‘ Fondazione medaglia 
d'oro del terzo reggimento artiglieria alpina Julia" la somma di lire centomila 
per incrementarne l'attività ». (Dal Corriere della Sera, N. 55, 4 marzo 1944, 699). 





‘ 
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UN COMUNICATO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 


COME È NAUFRAGATO 
IL TENTATIVO DI SCIOPERO GENERALE 


Nel mese di gennaio il comunista Ercole Ercoli, membro del 
non mai disciolto comitato esecutivo della Terza Internazionale, al 
secolo conosciuto col nome di Palmiro Togliatti, nato a Torino, 
riuscì a penetrare dalla Svizzera in Italia. Questo signore, la cui persona 
fisica è conosciuta in tutti gli ambienti del suo mondo e si firma « capo 
del Partito Comunista Italiano » o meglio di una frazione del comu- 
nismo italiano, il quale è suddiviso in varie frazioni nemiche, con 
relativo giornale, convocò una riunione a Milano tra gli elementi 
di sinistra del Comitato di liberazione nazionale. Per elementi di sini- 
stra si intendono comunisti, socialisti, democristiani. 

In questa riunione l’Ercoli ordinò la costituzione di un Comitato 
segreto per la preparazione di uno sciopero generale insurrezionale 
da effettuarsi nell’Italia repubblicana in un’epoca che doveva coinci- 
dere con operazioni militari del nemico. 

In una successiva riunione fu deciso che il movimento dovesse 
scoppiare in coincidenza con la presa di Roma da parte degli anglo- 
americani, e cioè alla fine di gennaio. 

Il Comitato segreto, malprado le riserve dei socialisti e l’opposi- 
zione dei democristiani, decise allora che lo sciopero dovesse tentatsi 
ugualmente per dare una prova concreta di solidarietà agli angloame- 
ricano-russi sospendendo la produzione bellica negli stabilimenti: reale 
e classico esempio di complicità col nemico, vero e proprio reato di 
tradimento ai danni della Repubblica Sociale Italiana nel momento 
in cui essa compie ogni sforzo per cancellare l’onta della resa a discre- 
zione voluta dalla monarchia e dalla plutocrazia italiane e anglosassoni 
mostruosamente alleate col bolscevismo. Il testo dei volantini, diffusi 
fra le maestranze degli stabilimenti dal Comitato segreto di agitazione 
del Piemonte, della Lombardia, della Liguria, documenta la compli- 
cità col nemico, Ad un certo punto è detto che « con l’inizio delle grandi 
operazioni militari aumentano i pericoli dei bombardamenti aerei 
attirati sulle nostre fabbriche e sulle nostre case dai tedeschi e dai 
fascisti che ci obbligano a produrre per la loro guerra ». Basta questo 
per definire il carattere « politico » dell’agitazione. Quando il Comitato 
credette che la preparazione avesse raggiunto il punto voluto, fu 
stabilito che lo sciopero avesse inizio il 1° marzo alle ore 10, al se- 
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gnale di prova delle sirene di allarme. Fu allora che ebbe inizio lo 
sciopero cosiddetto bianco, cioè gli operai rimasero inattivi davanti 
alle macchine, al loro posto di lavoro. 

Diamo ora la cronaca dettagliata dello sciopero stesso per stabi- 
lirne il carattere, la portata e il clamoroso fallimento. Le astenzioni 
dal lavoro sono state le seguenti: a Bergamo 5060, a Bologna 5450, 
a Brescia 700, a Como 1980, a Cuneo 505, a Firenze 12.860, a Genova 
700, a La Spezia 4000, a Milano 119.800, a Novara 2390, a Padova 600, 
a Pavia 650, a Savona 5317, a Torino 32.600, a Varese 7707, a Vi- 


cenza 7330. Totale degli operai astenuti dal lavoro 207.649, di fronte . 


ad una massa di alcuni milioni di addetti alle fabbriche. La durata 
dell’astensione è andata da un minimo di quindici minuti ad un mas- 
simo di quattro giorni. Solo a Milano vi è stato un tentativo di scio- 
pero tranviario, che è stato stroncato dalla cittadinanza prima ancora 
che dalle autorità. Non si è verificato alcun conflitto o disordine, 
né alcun tentativo di dimostrazione all’aperto. Sabato 4 il Comitato 
segreto di agitazione impartiva l’ordine di riprendere il lavoro e con- 
siderava praticamente fallito il tentativo che avrebbe dovuto condurre 
ad uno sciopero a carattere nazionale. 


Dal Corriere della Sera, N. 58, 8 marzo 1944, 69°, 


PER LA PRESENTAZIONE DELLE CREDENZIALI 
DA PARTE DELL'AMBASCIATORE DEL GIAPPONE * 


Signor ambasciatore | 

Vogliate anzitutto accettare il ringraziamento per le ‘espressioni 
amichevoli con le quali avete voluto sottolineare la presentazione 
delle lettere che vi accreditano presso il Governo della Repubblica 





* A Gargnano, alla villa delle Orsoline, l' 8 marzo 1944, alle 11, Mussolini 
riceve, accompagnato dal sottosegretario agli Affari Esteri, conte Serafino Maz- 
zolini, l'ambasciatore del Giappone, Sciurukuro Hidaka, il quale gli presenta 
le lettere che lo accreditano presso il Governo della Repubblica Sociale Italiana. 
In tale occasione, l'ambasciatore pronuncia le seguenti parole: « Duce! Ho l’onore 
di rimettere nelle mani di Vostra Eccellenza le lettere con le quali Sua Maestà 
l'imperatore, mio augusto sovrano, mi accredita presso di voi in qualità di amba- 
sciatore straordinario e plenipotenziario, Mi sento infinitamente fiero di poter 
continuare così a consacrare col benevolo concorso di Vostra Eccellenza i miei 
sforzi per rinsaldare sempre più i legami di amicizia che esistono fra l'Italia 
e il Giappone, Vostra Eccellenza non ignora in quale stima ella è tenuta in 
Giappone e quali profondi sentimenti di amicizia uniscono il popolo giapponese 


LA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 65 


Sociale Italiana in qualità di ambasciatore straordinario e plenipoten- 
ziario di Sua Maestà l’imperatore, vostro augusto sovrano. Sono 
noti a voi, che non iniziate, ma continuate la vostra missione, e sono 
noti al popolo giapponese, i sentimenti di ammirazione che il popolo 
italiano nutre per il vostro paese, i cui figli hanno da secoli fatto del 
coraggio, in pace e in guerra, la più alta virtù del soldato € del cittadino. 
Le luminose vittorie delle Armate nipponiche in terra, in mare, in 
cielo, testimoniano ancor oggi, in questa guerra per l’esistenza dei 
nostri popoli, quanto alti siano nel soldato giapponese il patriottismo 
e lo spirito di sacrificio. N o i 

Il popolo italiano va risollevandosi dalla crisi in cui set mesi or 
sono venne travolto dalla capitolazione. I primi reparti della Repub- 
blica hanno già ripreso il loro posto sulla linea di fuoco. ee forma- 
zioni sempre più numerose lo riprenderanno in breve. AI Apo 
dei loro gloriosi alleati giapponesi e germanici, i soldati dell’Italia 
risorta si ispireranno, fieri di essere di muovo partecipi della lotta 
che condurrà alla vittoria finale. D 

Con tale animo accettate, signor ambasciatore, i voti più fervidi 
per l'avvenire e la prosperità del Giappone e per la più grande gloria 
del vostro augusto sovrano. * 


Li 4 


e il popolo italiano. Il Giappone ha intera fiducia nell'avvenire della nuova 
Italia, posta sotto la guida e l'autorità di Vostra Eccellenza, I nostri due paesi 
hanno combattuto e combatteranno in stretta unione. A questo proposito è mo- 
tivo di gioia il vedere che le prime unità delle armate nazionali italiane rico- 
stituite hanno ripreso il loro posto al fronte e vi combattono valorosamente a 
fianco dei nostri comuni alleati. Sono estremamente felice di poter affermare a 
Vostra Eccellenza che cento milioni di giapponesi, sicuri del successo delle loro 
armi e di quelle dei loro alleati del Tripartito, sono decisi e pronti a spezzare 
qualunque ostacolo e a proseguire la lotta fino alla vittoria finale. Facendomi in- 
terprete dei sentimenti benevoli del mio augusto sovrano, 10 mi permetto di 
formulare gli auguri più ardenti e più sinceri per la salute di Vostra Eccellenza, 
insieme con quelli per l'avvenire e la prosperità della Repubblica Sociale Italiana ». 
All’ambasciatore, Mussolini risponde con le parole qui riportate. (Dal Corriere 
della Sera, N. 59, 9 marzo 1944, 69°). 


* « L'ambasciatore del Giappone ha quindi presentato al capo della Repubblica 
Sociale italiana le personalità del suo seguito, che il Duce ha brevemente trattenuto 
in cordiale colloquio, Quindi esse hanno lasciato la sala, dove sono rimasti soli 
Mussolini e Hidaka, Il colloquio si è protratto fino alle 11.45. Il sottosegretario 
di Stato agli affari Esteri ha poi offerto, a nome del Duce, una colazione al- 
l'ambasciatore e al suo seguito ». (Dal Corriere della Sera, N. 59, 9 marzo 


1944, 69°). 


5. + XXXII. 
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7° RIUNIONE —. 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO * 


All’inizio dei lavori, il maresciallo d’Italia Rodolfo Graziani, ministro 
delle Forze Armate, ha svolto una dettagliata relazione concernente lo. sviluppo 
delle Forze Armate, illustrando quanto si è fatto per risolvere i problemi 
relativi alla nostra ripresa militare. Il maresciallo ha comunicato i dati riguar- 
danti la quasi totale presentazione ai distretti delle reclute, dei richiamati 
e dei renitenti. Ha quindi aggiunto che alcune delle maggiori difficoltà, quali 
l’accasermamento e l’equipaggiamento dei nuovi contingenti, sono state superate 
o sono în via di risoluzione, grazie alla cordiale collaborazione dei comandi 
germanici ed alla iniziativa dei comandanti dei depositi e dei distretti. Il com- 
plesso delle forze attualmente inquadrate nell’ Esercito, nella Marina, nel- 
D Aeronautica, nella Guardia Nazionale Repubblicana, nella Polizia, nella 
Guardia di Finanza, nell’Ispettorato militare del lavoro è di alcune centinaia 
di migliaia di uomini, oltre alle forze che si trovano nel territorio metropolitano, 
che sono nella penisola balcanica alcune decine di migliaia di soldati e di ca- 
micie nere, che fin dal settembre sono rimaste a fianco delle truppe tedesche, 
mentre în Germania procede con ritmo sollecito la ricostituzione di alcune grandi 
unità. Il maresciallo Graziani ha quindi comunicato che î lavori della commis- 
sione di revisione degli ufficiali sono a buon punto ed hanno portato alla elimi- 
nazione di parecchie centinaia di uffciali di ogni grado che non possedevano i 
requisiti per potere inquadrare le Forze Armate repubblicane. Il maresciallo 
Graziani ha annunciato che a questa prima revisione seguirà una seconda, 
in modo che î quadri delle nuove forze repubblicane siano all'altezza dei compiti 
che loro sono affidati dalla patria. 

Sono stati quindi approvati i seguenti provvedimenti, oltre ad altri di ordi- 
naria amministrazione. 

Presidenza. 

Ratifica di- alcuni decreti ministeriali relativi al collocamento a riposo di 
funzionari già appartenenti all’amministrazione dell Africa Italiana. 

Ministero dell’Interno, 

Su proposta del ministro dell'Interno, il Consiglio dei ministri ha ap- 
provato > i 

Uno schema di decreto concernente la istituzione della « Polizia economica ». 
La « Polizia economica» è composta di contingenti tratti dalla Guardia di 


* Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, l'11 marzo 1944 (ore 
10.30-13?). (Dal Corriere della Sera, N. 62, 13 marzo 1944, 69°; e da La Voce 
di Mantova, N. 73, 13 marzo 1944, XXV). 
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Finanza repubblicana e dalla Polizia repubblicana. Le altre forze della Polizia 
continueranno a collaborare per l'adempimento dei compiti ad essa affidati, 
e cioè l'accertamento, la repressione e la denuncia alle competenti autorità di 
tutti î reati attinenti alle discipline economiche della produzione, del reperi- 
mento, degli ammassi, della lavorazione e della distribuzione dei prodotti, del 
tesseramento e del ragionamento, dei consumi, dei prezzi ed in genere dei reati 
previsti dal decreto legge 22 aprile 1943, XXI, numero 254. I contingenti 
provinciali della « Polizia economica» operano nelle provincie, alle dirette 
dipendenze del capo della provincia, ricevendo dal Commissariato nazionale 


dei prezzi e dai suoi organi periferici le îstruzioni delle direttive tecniche atti- 


nenti al loro impiego. Per quanto riguarda la parte disciplinare e ammini- 
strativa, le forze della « Polizia economica » dipendono direttamente dai Corpi 
di appartenenza. Verranno emanate le norme con l'attuazione del decreto. 

Uno schema di decreto concernente modifiche alla composizione della com- 
missione di avanzamento per le promozioni degli ufficiali del corpo degli agenti 
di. Pubblica Sicurezza, di cui alla legge 26 gennaio 1942, XX, numero 39. 

Uno schema di decreto concernente modificazioni alle norme sulla conces- 
sione delle rafferme agli appartenenti al Corpo degli agenti di Pubblica Sicu- 
regga ed alle norme di avanzamento al grado di vicebrigadiere e maresciallo. 

Uno schema di decreto recante norme per il funzionamento del servizio dei 
fogli annunzi legali in dipendenza dello stato di guerra. 

Il Consiglio dei ministri ha inoltre ratificato ms decreto ministeriale recante 
modificazioni alla legge 27 giugno 1942, XX, numero $y1, sul nuovo stato 
giuridico dei segretari comunali. 

Ministero della Giustizia. 

Il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema di decreto concernente 
le nuove norme per î giudizi di appello dei procedimenti per reati annonari. 

Schema di decreto concernente modificazioni all'ordinamento giudiziario 
per le promozioni della Magistratura. 

Il Consiglio dei ministri ha inoltre ratificato : 

Un decreto ministeriale che porta modifiche alle vigenti disposizioni riguar- 
danti la concessione della libertà provvisoria da parte della suprema Corte 
di cassazione. 

Un decreto ministeriale che modifica la formula del giuramento da pre- 
starsi dai magistrati a norma del vigente ordinamento giudiziario. 

Un decreto ministeriale circa la proroga della restituzione della compe- 
tenza dai Tribunali militari al Tribunale speciale per la difesa dello Stato. 

Ministero delle Finanze. 

Su proposta del ministro delle Finanze, il Consiglio dei ministri ha ap- 
provato è 

Uno schema di decreto portante disposizioni integrative per la costituzione 
ed il funzionamento degli organi censuali. 


680 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Uno schema di decreto riguardante îl riordinamento del servizio ispettivo 
per la finanza. locale. 

Uno schema di decreto contenente provvedimenti în materia di imposta 
di consumo. 

° Uno schema di decreto relativo al riordinamento del servizio dî percezione 
e di riscossione dei diritti ed emolumenti spettanti al personale dell’amministra- 
Zione provinciale delle imposte dirette. 

Uno schema di decreto per la concessione di acconti provvisori sulle pensioni 
di riversibilità alle famiglie dei pensionati statali. *' 

Ministero del’ Agricoltura e delle Foreste. 

Su proposta del ministro dell’ Agricoltura e Foreste, il Consiglio dei mi- 
nistri ha approvato : 

Uno schema di decreto che disciplina il trattamento di quiescenza del perso- 
nale delle stazioni sperimentali consorziali, inquadrato nei ruoli degli istituti 
di esperimentazione agraria. In applicazione del decreto 19 maggio 1947, 
XIX, numero 489, sulla riforma statale degli istituti‘ di sperimentazione 
agraria, î numerosi tecnici e personale di altre categorie, appartenenti alle pre- 
cedenti stazioni sperimentali consorziali, sono stati inquadrati nei nuovi ruoli. 
In tale inquadramento si sente ora necessaria la adozione di speciali norme 
intese a disciplinare il trattamento del suddetto personale, specialmente nei 
riguardi dei diritti di quiescenza, per i quali il personale delle stazioni consor- 
Ziali godeva di un trattamento diverso da quello applicabile per gli impiegati 
dello Stato. Col provvedimento în esame, predisposto dal ministero dell’ Agri- 
coltura e Foreste, di intesa con quello delle Finanze, e informato al criterio di 
rispettare, per quanto possibile, le legittime aspettative del personale, si sistema 
l'argomento, offrendo al personale stesso la possibilità di scegliere tra il conse- 
guimento della pensione di Stato e la continuazione del trattamento di cui esso 
fruiva precedentemente. i 

Uno schema di provvedimento legislativo con cui si riuniscono în una unica 
Direzione, nominata « Direzione generale dell’alimentazione e dei prezzi», 
i servizi appartenenti alla Direzione generale della alimentazione e alla Dire- 
gione generale del tesseramento, dei prezzi e della statistica dei generi alimentari, 
e si sopprime inoltre la Direzione generale dei miglioramenti fondiari e dei 
servizi speciali, trasferendone le attribuzioni alla Direzione generale della 
bonifica e della colonizzazione. Le necessità del tempo di guerra, che esigono 
una organizzazione îl più possibile snella ed efficiente, hanno suggerito l’oppor- 
tunità di sottoporre a una revisione l’ordinamento interno dei servizi del mini- 
stero del’ Agricoltura e delle Foreste. Tale revisione investe particolarmente 


i settori dell’alimentazione e della bonifica integrale. Per quest’ultimo, la sop- 
% 8 q 


pressione della Direzione dei miglioramenti fondiari e il conseguente trasferi- 
mento dei relativi servizi alla Direzione della bonifica e della colonizzazione 
ristabiliscono l’unità di un comando în una materia, che la legislazione musso- 
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liniana ha unificato sotto la comune concezione e denominazione di bonifica 
integrale. Per quanto riguarda il settore dell’alimentazione la riforma è ancora 
più vasta. Il ritorno a una unica Direzione dell’alimentazione stabilisce l unità 
di comando e di responsabilità in un campo nel quale, più che în ogni altro, 
tale unità si rende indispensabile. L'esperienza ha dimostrato che la divisione 
dei servizi dell’alimentazione in due direzioni (e non è valso a ristabilire l’unità, 
anzi ba provocato maggiore intralcio il ripiego del segretario generale) non 
ha dato i risultati sperati, ma ha creato invece interferenze e ostacoli a una 
spedita azione di comando e di direzione. Nell illustrare il provvedimento di 
unificazione delle direzioni generali, il ministero dell” Agricoltura ha comuni- 
cato al Consiglio dei ministri, che ne ha preso atto, altri provvedimenti da lui 
adottati in base alle facoltà consentitegli dal decreto 27 dicembre 1940, XI X, 
numero 1716. Con tale provvedimento si semplifica radicalmente la materia, 
anche nel campo di tutti gli organismi che, per rispondere a necessità contin- 
genti, sono venuti a moltiplicarsi în passato, specialmente nella sfera dell ’ap- 
provvigionamento e della distribuzione dei generi alimentari, creando interfe- 
renze e doppioni e suscitando nell’opinione, sia dei produttori agricoli, sia delle 
masse consumatrici, un senso di confusione e di sfiducia nell’applicazione della 
qualifica annonaria. Ad oltre quaranta saliva il numero degli organi vari, 
a carattere parastatale, sindacale, parasindacale, privato, con î quali îl mini 
stero dell’ Agricoltura doveva avere diretti rapporti. Alcuni di questi organismi, 
e precisamente quelli direttamente dipendenti dal ministero dell’ Agricoltura, 
vengono soppressi, e le loro funzioni, assieme a quelle degli altri organismi 
agenti contemporaneamente in uno stesso settore, vengono trasferite, } Ber 
ogni settore di attività distributiva, ad un unico ufficio centrale di distri- 
bugione. I 
Questi uffici di distribuzione sono î soli organismi incaricati dell'attuazione 
delle direttive del ministero; essi avranno alla periferia rispettivi uffici pro- 
vinciali, che fungioneranno con compiti esclusivamente esecutivi, sotto il con- 
trollo della S.E.P.R.A.L. Nei nuovi uffici di distribuzione saranno assor- 
bite anche le funzioni degli attuali U.D.I.S. Gli altri organismi di categoria 
sindacali, parasindacali o privati rientrano, per quanto riguarda le attività 
della disciplina alimentare, nell’ambito dei loro scopi particolari, senza più 
interferire direttamente nell’azione di governo. Sgomberato così îl terreno dalla 
confusa fioritura di enti vari accavallantisi che lo ingombravano, 4 VA di 
azione viene completamente ristabilita. Un solo organismo risponderà n l’ac- 
certamento e il reperimento dei prodotti ammassati, e questo organismo è ! “Ente 
nazionale per l’economia agricola, posto sotto le dirette dipendenze del ministro ; 
un solo organismo risponderà dell'esecuzione tecnica degli ammassi : la Fede- 
razione italiana dei consorzi agrarî. Nel campo della distribuzione, prowe- 
derà direttamente la Direzione unica dell’alimentazione, attraverso î già citati 
uffici centrali di distribuzione specializzati per settori di prodotti e alla peri- 
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feria attraverso gli uffici provinciali di distribuzione, sotto il controllo della 
S.E.P.R.A.L., che ne assicureranno anche il necessario coordinamento. 
Uno schema di decreto relativo al collocamento a riposo di autorità di diret- 
tori generali nei ruoli del ministero dell’ Agricoltura e Foreste. 
Uno schema di provvedimento legislativo con cui gli Enti economici dell’agri- 
coltura, istituiti con la legge 18 maggio 1942, XX, numero J06, vengono 
soppressi e le loro funzioni trasferite all ° Associazione nazionale degli Enti eco- 
nomici dell'agricoltura, che, posta alle dirette dipendenze del ministero del- 
l Agricoltura e Foreste, assume la denominazione di « Ufficio nazionale di 
servizi dell'agricoltura ». Col provvedimento in parola si riporta una sostan- 
ziale semplificazione all’organizzazione economica dell ‘agricoltura, dando a 
essa sistemazione nel quadro di un più vasto riordinamento dei servizi statali di 
raccolta e distribuzione dei prodotti agricoli, onde porla in condizioni di rispon- 
dere pienamente agli importanti compiti che le sono affidati. Mentre si conferma 
il principio convalidato dalla molteplice esperienza degli ultimi anni che all’as- 
sistenza di categoria propria dell ‘organizzazione sindacale si affianchi una 
assistenza di carattere pubblico, che, senza escludere la categoria e chiamandola, 
anzi, a collaborare, ne inquadri gli interessi particolari în quelli generali della 
nazione (principio da cui fa ispirata la creazione dei consorzi provinciali dei 
produttori agricoli con Ja loro Federazione nazionale), si provvede a dare a 
tale assistenza un più spiccato carattere statale e una completa coesione unitaria, 
În armonia anche coi voti unanimi replicatamente espressi dagli agricoltori. 
Conseguentemente restano în genere immutate le norme della legge 18 maggio 1942 
per quanto riguarda l’organizzazione consortile, ma anche qui si innova, stabi- 
lendo, particolare degno di rilievo, una più diretta partecipazione dei produttori 
agricoli nei Consigli di amministrazione, sia dei consorzi provinciali, che della 
Federazione, în modo che gli agricoltori ritrovino la consapevolezza di avere 
neî consorzi agrarî degli strumenti di propria tutela diretta, e riprendano 
interesse ad una organizzazione, di cui si erano în certo modo allontanati in 
seguito all’ordinamento precedente, a base soverchiamente pubblicista ed ispi- 
rata a principi estranei alla loro mentalità e alle loro ispirazioni. 
Il Consiglio ha inoltre ratificato: 
Un decreto ministeriale concernente rimborsi di Spese erogate per î prezzi 
di conferimento sul grano di produzione 1942. 
Un decreto ministeriale relativo alla utilizzazione di grassi animali per 
il fabbisogno alimentare del paese. Il ministero dell’ Agricoltura e Foreste, 
in considerazione dell’insufficienza dei grassi alimentari, ha portato il suo 
esame sulla possibilità di utilizzare, mediante opportuni lavori, materie grasse 
provenienti dalle macellazioni animali, al fine di poter disporre della maggior 
copia possibile di grassi da destinare all’alimentazione. 
Su proposta del ministero dell’ Educazione nazionale, il Consiglio ha ap- 
provato uno schema di decreto per il riordinamento dell’ Accademia d’Italia. 
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Con tale decreto, che riordina !° Accademia a’ Italia, questa, usata 
le funzioni che furono nello spirito della sua creazione, viene Li x .. 
successive sovrastrutture, che spesso le impedirono di dai a Gar 
in maniera efficace. L° Accademia d’Italia è e rimane Valta rt 
del movimento intellettuale italiano nel campo delle scienze, de e i “ di, 
delle arti, ne conserva puro il carattere nazionale secondo 0 E oa 
gioni della stirpe e ne favorisce / “espansione oltre i confini ello ; a D 
assiste ed integra l’attività degli organi di governo per la pe: o d ves 
scientifivi, letterarî ed artistici che interessano A vita sociale . a ” i È 
Viene soppressa la attuale divisione în classi dell ‘Accademia ei Li D- 
accademici è ridotto a quaranta. I posti che all’entrata in vigore del d ? 
eccedono tale numero, sono considerati în soprannumero, Finché non ni 6; 
giunto il numero di quaranta non potrà procedersi a nuove nomine . e ne . 
misura di una per ogni tre posti che si renderanno vacanti. sl t più c 
tante del provvedimento riguarda il coordinamento che ! Acca si ci 
viene ad esercitare nel campo degli studi e dei lavori scientifici, etterarî e 
artistici della nazione, mediante la cooperazione delle grandi i cai 
nali, cioè Accademia delle scienze dell’ Istituto di Bologna, i # sr 
della Crusca di Firenze, l’Istituto Jombardo si scienze € uu i cd 3 * 
la Società già reale di Napoli, ! "Accademia di scienze, Vettere e 4 di a 
lermo, Accademia nazionale dei linceî (che viene ad essere da ci i 
cademia di San Luca di Roma, l’ Accademia di Santa Ceci ia o Ro 5 
l’Istituto veneto di scienze, lettere ed arti di Venise: di Drenanti ‘i ques Ù 
accademie, insieme con il Consiglio accademico dell Accademia d Ita Ta, €05 - 
tuiscono il Consiglio nazionale delle accademie, che ha il compito di I 
e coordinare il movimento intellettuale italiano attraverso le attività ; ARS 
istituti e di prestare la collaborazione nazionale ale ricerche i pub nia 
promosse dall’Unione accademica internazionale, nell ordine de È wa Li 
logiche, archeologiche, storiche, morali, politiche © sociali. Al uni Ù K KA 
namento dell’ Accademia d’Italia farà seguito il nuovo statuto de a n. An 
Sempre su proposta del ministro dell “Educazione nazionale, il Consiglio 
dei ministri ba inoltre approvato i seguenti provvedimenti : piu 
Uno schema di decreto relativo al passaggio allo S tato delle scuole già 
tenute dalla Lega culturale in Dalmazia e alla sistemazione giuridico-economica 
7 rsonale insegnante. NA 
i L... di vi che concede esoneri dalle tasse scolastiche ai figli 
i dei superdecorati di guerra. ROME 
i ‘i... del ministro delle Comunicazioni, il Consiglio dei ministri 
- Uh 074 di decreto con cui si stabilisce il giuramento alla Repubblica 
Sociale Italiana per il personale di Stato Maggiore della Marina i 
Con il regio decreto 7 ottobre 1926, numero 1871, fu stabilito lobbligo 
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giuramento di fedeltà al re per coloro che conseguono la patente di capitano 
di lungo torso, dî capitano di grande cabotaggio e di padrone marittimo, e col 
regio decreto legge 17 febbraio 1927, numero 272, l’obbligo stesso venne esteso 
anche agli ufficiali componenti lo Stato Maggiore della Marina mercantile. 
«Pertanto, oltre alle condizioni prescritte dalle vigenti disposizioni per conse- 
guire la patente di capitano di lungo corso (con 0 senza la qualifica di capitano 
superiore), di capitano di grande cabotaggio e di padrone, la patente di mac- 
chinista in prima, di macchinista di seconda classe e quella di matorista e di 
scrivano, l'autorizzazione a imbarcarsi în qualità di radiotelegrafista su navi 
mercantili e a viaggiare con qualifica di medico; di bordo, e quella, infine, di 
commissario, è necessaria la prestazione del giuramento formulato nei seguenti 
termini è « Giuro di servire lealmente, în pace e în guerra, in patria e all’estero 
la Repubblica Sociale Italiana, nelle sue istituzioni e nell: sue leggi, e di Gu 
piere a tutti gli obblighi del mio grado per la grandezza della patria, per D’in- 
cremento della nostra potenza marinara, per il prestigio e l'onore della nostra 
bandiera ». 

Uno schema di decreto portante l'aumento delle pensioni ai marittimi e 
il trattamento assicurativo ai marittimi richiamati alle armi. È in corso di 
pubblicazione un provvedimento legislativo del Duce con cui vengono aumentate 
del venticingue per cento le pensioni del personale navigante e del personale 
amministrativo della Cassa nazionale fascista per la previdenza marinara. 
Lo stesso aumento viene portato alle pensioni del personale iscritto alla gestione 
speciale della Cassa stessa, limitatamente però alle pensioni dipendenti da 
retribuzioni non superiori a lire millecinquecento mensili. Di pari percentuale 
vengono aumentate le pensioni corrisposte dall’Istituto pensioni agli addetti 
alla Società di navigazione Lloyd Triestino e quelle corrisposte dal fondo pen- 
sioni Adria. L’aumento ha effetto dal 1° aprile 1943, anche per le pensioni 

‘ liquidate con decorrenza anteriore a tale data. Con lo stesso provvedimento 
viene pure esteso îl trattamento assicurativo per la previdenza marinara nei 
confronti dei marittimi richiamati alle armi. 

Uno schema di decreto col quale viene esteso ai familiari dei marittimi 
mercantili, deceduti o scomparsi per cause di guerra, il trattamento previsto 
dalla legge IS Marzo 1943, XXI, numero 121, a favore dei familiari dei 
militari e militarizzati considerati « presenti alle bandiere ». 

Su proposta del ministro dell’ Economia corporativa, il Consiglio dei mi- 
nistri ha approvato : 

Uno schema di decreto per l’organizzazione e per il finanziamento degli 
"fici e per la disciplina dei consumi dei prodotti industriali. Il decreto legge 
27 dicembre 1940, XIX, numero 1728, allo scopo di regolare e disciplinare 
il rifornimento delle Forze Armate e della popolazione civile in periodo di 
guerra, demanda al ministero per l’ Economia corporativa il compito di disci- 
plinare la distribuzione e îl consumo dei prodotti industriali ed alimentari 
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sia di produzione nazionale sia importati. In forza di tale decreto îl ministero 

dell’ Economia corporativa può adottare tutti î provvedimenti necessarî di censi- 

mento, di acquisto e di requisizione dei prodotti industriali summenzionati 

esistenti nel territorio nazionale e regola la ripartizione e l’assegnazione delle 

materie prime agli stabilimenti industriali, disciplina la distribuzione dei 

prodotti finiti secondo le esigenze delle Forze Armate e della popolazione civile 

e adotta provvedimenti opportuni per il controllo dell’attività industriale e 

commerciale. La collaborazione dei molteplici organismi sindacali ed economici 

che esistevano non ha dato all’attuazione dei compiti în questione lo sperato 

rendimento; e codesta deficienza, aggravata dal tradimento perpetrato contro 

il regime e dagli avvenimenti che ad esso seguirono e che esercitarono una dele- 

teria ripercussione în tutti î campi dell’attività produttiva italiana, ha creato 
uno stato di disordine economico, che ha suggerito e suggerisce di costituire una 
solida e bene congegnata organizzazione, che, adeguata alle odierne esigenze, 
consenta al ministero dell’ Economia corporativa di affrontare e risolvere nel- 
l’interesse del paese i compiti che la legge sopraccennata gli affida. Si manifesta 
così l’urgenza che il ministero dell’ Economia corporativa abbia per ogni set- 
rore di attività industriale italiana un organo che agisca alle sue dirette dipen- 
denze e che, affidato a persone di provata competenza, studi le funzioni e attui 
le provvidenze utili a regolare e ad assicurare î necessari rifornimenti alle 
Forze Armate e alla popolazione civile nell'attuale periodo bellico. Codesto 
organo sarà composto di vari uffici, che investiranno tutti î settori della pro- 
duzione industriale e che dovranno assolvere un complesso di compiti che così 
si riassumono: a) raccolta dei dati e delle notizie attinenti alla disponibilità 
delle materie prime, dei semilavorati, dei prodotti finiti e alla capacità pro- 
duttiva delle aziende che agiscono nei settori rispettivi; b) acquisto e requisi- 
gione dei prodotti esistenti nel territorio nazionale; c) ripartizione è assegna- 
zione delle materie prime agli stabilimenti industriali; d) disciplina della 
distribuzione e del consumo dei prodotti finiti e determinazione dei tipi e delle 
caratteristiche cui essî debbono rispondere; e) controllo per l’applicazione e 
l'osservanza delle norme dettate dal ministero dell’ Economia corporativa. 
L’istituzione di questi uffici implica che tutti gli istituti ed enti ai quali oggi 
sono affidati i compiti per il regolamento della produzione e per la disciplina 
dei prodotti industriali debbano smettere la loro attività. Si procederà a una 
discriminazione per vedere quali fra essi abbiano tuttavia una utilità e debbano 
essere conservati. I decreti istitutivi dei singoli uffici fanno, comunque, obbligo 
alle ditte industriali, artigiane e commerciali e, in genere, a ogni consumatore, 
di attenersi alle prescrizioni che essi notificheranno direttamente 0 a mezzo 
di altri enti e indicano le penalità che sono comminate a carico di coloro che 
contravvengono alle disposizioni del decreto. La relazione contempla, infine, 
le norme schematiche per il funzionamento degli uffici e per l'assunzione del 
personale. 
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Uno schema di decreto per l’istituzione dell'Opera nazionale mutilati e 
invalidi del ‘lavoro. La legge sull’assicurazione obbligatoria contro gli infor- 
tuni e le malattie professionali contempla l’istituzione presso Istituto na- 
zionale fascista per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, di una speciale 
gestione con lo scopo di procedere al ricovero, alla cura, alla rieducazione pro- 
fessionale e, în genere, all’assistenza materiale e morale dei grandi invalidi 
del lavoro, cioè delle persone che, assicurate contro gli infortuni e le malattie 
professionali, secondo la legge, subiscono una riduzione delle capacità lavorative 
non inferiore ai quattro quinti. Recentemente poi si è costituita 1° Associazione 
mutilati e invalidi del lavoro, la quale si propone; l’educazione spirituale e 
la tutela degli interessi dei mutilati e degli invalidi. Si riscontra ora ! ’oppor- 
tunità, per una più larga assistenza a coloro che hanno subito, per cause di la- 
voro, una menomazione nella capacità lavorativa, che ! ‘assistenza medesima 
sia estesa anche ai casî di riduzione della capacità stessa di almeno la metà 
ed eccezionalmente del quarantacinque per cento. 

Uno schema di decreto per l’unificazione dei contributi nel settore dell’in- 
dustria. Già da qualche anno è în atto nel settore dell’agricoltura l’unificazione 
dei contributi previdenziali e sindacali con procedura speciale di riscossione. 
Per gli altri settori la legge 22 aprile 1940, XVIII, numero 49, aveva 
fissato norme generali, rinviando a successivi decreti l'applicazione del provve 
dimento. Per quanto îl problema fosse stato lungamente esaminato e discusso 
da parte delle Associazioni professionali e degli istituti di assicurazione so- 
ciale, non fu possibile, per le difficoltà di innovazione dei sistemi în atto, dare 
corso al provvedimento che attuasse praticamente l’unificazione dei contributi, 
pur essendo tutti pienamente concordi sulla sua necessità, con evidente vantaggio 
dei datori di lavoro, dei lavoratori e degli stessi istituti. Nel clima della Re- 
pubblica Sociale Italiana, che vuole ricostruire su nuove basi tutta l'economia 
nazionale, sembra giunto il momento di dare attuazione anche a questa impor- 
fante riforma nel campo del lavoro; riforma che non deve intendersi limitata 
alla semplice e meccanica unificazione dei contributi cui î datori di lavoro de- 
vono provvedere, ma che deve portare anche alla risoluzione di alcuni problemi 
a quali si rivolgono le aspirazioni delle classi lavoratrici. In realtà essa investe 
necessariamente la stessa legislazione sociale, la quale deve pure essere unificata 
nelle sue norme fondamentali, togliendo così quella disparità di condizioni che 
è conseguenza dî leggi distinte nella preparazione delle quali non si è abbastanza 
considerata la correlazione che deve sussistere fra le varie forme previdenziali 
ed assistenziali e che dovrebbero condurre a un assetto definitivo del codice unico 
della legislazione sociale. Tuttavia un indirizzo così radicale, ove fosse în forma 
totalitaria applicato contemporaneamente a tutte le categorie professionali, per 
le quali diversi sono î bisogni e le condizioni, potrebbe portare turbamenti 
all'economia generale nell’attuale fase di ripresa e richiedere, inoltre, modi- 
ficazioni molto profonde nella legislazione, per le quali occorrerebbe un periodo 
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anche lungo di preparazione. Col senso di una maggiore praticità si ritiene 
pertanto opportuno di procedere per gradi, iniziando la riforma per il settore 
dell’industria, îl quale, data la sua maggiore uniformità, permette una più 
sollecita applicazione, salvo provvedere successivamente per gli altri settori. 
Il tal senso è stato predisposto lo schema di decreto sottoposto all’esame del 
Consiglio dei ministri. 


NEL VENTICINQUESIMO ANNUALE DEI FASCI * 


Il Duce ha rivolto ai convenuti parole di simpatia, esortandoli a collaborare 


* con pura fede alla rinascita dell’Italia, il cui avvenire deve sovrastare in ogni 


momento il pensiero di ciascuno e di tutti. 


8° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO ** 


Prima di passare all'ordine del giorno, il Duce ha commemorato Gio- 
vanni Gentile, ultima vittima, în ordine di tempo, dell’antifascismo e del- 
l’anti-Italia. 

Egli ha ricordato che Giovanni Gentile fu il primo ministro dell’Edu- 
cazione nazionale del Governo fascista e diede con la sua riforma 
carattere di serietà e nuovo impulso alla scuola italiana. Ebbe poi 
gran parte nella preparazione della riforma costituzionale realizzata 
negli anni 1925 e 1926 dal regime fascista. 


* A Gargnano, alla villa delle Orsoline, la mattina del 23 marzo 1944, Mus- 
solini riceve «una rappresentanza del gruppo sansepolcrista, composta del fidu- 
ciario Sandro Giuliani, di Luigi Filippo De Magistris, di Dante Dini, di An- 
tonio Del Grosso, di Maria Nascimbeni., Il fiduciario ha rivolto al Duce il se- 
guente indirizzo: ‘“ Duce! Vi esprimiamo la nostra gratitudine per l'onore che 
avete voluto concederci ricevendoci e vi diciamo subito che non siamo qui per 
infliggervi un discorso. Siamo qui per rinnovarvi i sentimenti della più assoluta. 
devozione degli altri camerati, a nome dei quali parliamo, che hanno avuto la 
ventura di partecipare alla storica adunata del 23 marzo 1919 in piazza San Se- 
polcro, aderendo poi, dopo le infauste giornate dell'estate scorsa, con inestin- 
guibile fede nei destini d'Italia, al Partito Fascista Repubblicano. Come venti- 
cinque anni or sono, vi preghiamo, Duce, di considerarci ancora e sempre ai 
vostri ordini per la vita e per la morte” ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui 
riportate in riassunto. (Dal Corriere della Sera, N. 73, 25 marzo 1944, 69°), 


** Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 18 aprile 1944 (ore 10- 
132). (Dal Corriere della Sera, Nn, 94, 95, 19, 20 aprile 1944, 69°). 
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Lasciato il dicastero, resse l’Istituto nazionale di cultura fascista 
- cui fu il primo presidente, e si dedicò poi all’insegnamento in quella 
ia normale di Pisa da lui rinnovata nell'ambiente morale e ma 
teriale. 


Dopo il tradimento dell’ i 
ell’8 settembre, egli as i 
î sunse la presi 
dell’Accademia d’Italia. i ae 
Non è questa la sede per illustrare la sua figura di filosofo e di edu- 
catore, destinata a rimanere imperitura nella storia del pensiero italiano 
la destino di Giovanni Gentile fu segnata.il giorno in cui in Firenze 
nel la cerimonia inaugurale dell’Accademia, riaffermò, con fermissime 
indimenticabili parole, la sua fede nell’avvenire della patria 
i Egli, come i milleventitrè iscritti al Partito e i cinquecentotrenta- 
cinque ufficiali e militi della Guardia Nazionale Repubblicana, è caduto 
perché non si rassegnava al disonore della patria, perché voleva, come 
i . » . » » . 2 
tutti i fascisti vogliono, che l’Italia riprendesse il suo posto di combat- 
Li; € riscattasse, con una rinnovata e indefettibile fede nell’al- 
n con la Germania, il Giappone e le altre potenze del Tripartito, 
onta della resa a discrezione voluta dalle forze occulte e dalla mo- 
narchia dei Savoia. 
2 Per questo, e soltanto per questo, è stato ucciso. Col suo sacrificio 
se Gentile entra nella innumere gloriosa schiera dei mattiri 
che dedicarono la vita all'Italia, Il i 
he di \ » Il suo sangue è il pegno 
rinascita. 7 iù TE 
Il Consiglio dei ministri indi î ] } 
onsig dei ministri prende quindi î seguenti provvedimenti. 
Presidenza. 
Per l’approvagione + 
Schema di decreto che modifica le disposizioni disciplinanti la composizione 


e il funzionamento della commissione permanente per il personale dell’avvoca- 
sura generale dello Stato. 


Per la ratifica: 


Decreto che istituisce I°Ispettorato generale per la raZza, posto alle dirette 
dipendenze del Duce, capo del Governo. In base al decreto, tutte le attribuzioni 
concernenti la razza attualmente devolute al ministero dell'Interno e all "Ufo 
Studi e propaganda sulla razza del ministero della Cultura popolare, sono 
trasferite all’Ispettorato generale, il quale avrà per il collegamento di rap- 
presentante per ciascuno dei ministeri della Giustizia, dell'Interno e i. 
C altura popolare, nonché delle Finanze per quanto riguarda l° Ente di gestione 
e liquidazione immobiliare per î beni ebraici. L'ispettore generale di la 
razza partecipa al Consiglio dei ministri quando vi si trattino argomenti 
Interessanti la razza. ES 

c sn decreto di pari data îl ministro di Stato Giovanni Preziosi è stato 
nominato ispettore generale per la razza. 
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Decreto ministeriale relativo alla costituzione della Commissione centrale 
per la liquidazione dei danni di guerra nell’ Africa Italiana. l 

Decreto ministeriale recante norme per il richiamo obbligatorio al lavoro 
dei cittadini di età non inferiore ai sedici anni e non superiore ai sessanta, 
riconosciuti idonei, 

Ministero dell’ Interno. 

Per l'approvazione : 

Schema di decreto col quale si istituiscono le consulte comunali elettive. 
La legge ha un'evidente importanza di carattere politico, în quanto consente 
a tutti î cittadini che hanno qualifica di lavoratori, di partecipare attivamente 


- alla vita amministrativa dei comuni, che tanta importanza ha nell’esplica- 


gione dell'attività politica nazionale. Ion si tratta di una partecipazione 
indifferenziata di tutti î cittadini, base del sistema politico e amministrativo 
delle democrazie liberali, ma sibbene di un intervento limitato soltanto a quei 
cittadini che, per esplicare un'attività lavorativa esplicitamente accertata dalla 
loro appartenenza alla Confederazione generale del lavoro, della tecnica e delle 
arti, hanno îl diritto d’intervenire nella vita amministrativa dei comuni. Le 
modalità delle elezioni si distingueranno nettamente dal vecchio e ormai tra- 
montato sistema, în quanto esse avranno luogo nell’interno delle rispettive orga- 
niggazioni sindacali, tenendosi în ogni comune particolarmente conto della 
preminente attività produttiva e lavorativa. Secondo le norme dettate dal de- 
creto, la consulta, eletta direttamente dai lavoratori manuali, tecnici e intel- 
lettuali, avrà un numero di componenti non inferiore a otto e non superiore 
ai quaranta, e precisamente: otto nei comuni con popolazione inferiore ai 
cinquantamila abitanti; dodici nei comuni con. popolazione compresa fra i 
cinquantamila e i centomila abitanti. ÎNei comuni con popolazione superiore 
ai centomila abitanti, il numero dei componenti è aumentato di due per ogni 
centomila abitanti in più, fino al raggiungimento del numero massimo di qua- 
ranta. Per essere eletti alla consulta è necessario aver compiuto i ventuno anni 
di età. La consulta è presieduta dal podestà e resta în carica quattro anni. 
Per gravi ragioni di carattere amministrativo e di ordine pubblico, la consulta 
può essere sospesa dal capo della provincia, e per i medesimi motivi sciolta 
con decreto del ministro dell’Interno. In caso di scioglimento, le elezioni per la 
sua ricostituzione devono essere indette entro sei mesi. 

Partito Fascista Repubblicano. 

Per l'approvazione : 1 

Schema di decreto che disciplina l’istituzione del «Servizio ausiliario 


| femminile». La donna italiana, che în ogni tempo ha dimostrato di possedere 


schiette virtà di patriottismo, di fede e di ardimento, è oggi fra le forze della 
nazione che operano per la rinascita e l’onore dell’Italia. Donne di ogni condi- 
gione sociale, di ogni età, di ogni regione d’Italia chiedono di essere artefici 
della riscossa nazionale. Affinché tante forze attive non vadano disperse e nella 
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certezza che. esse potranno dare un apporto tangibile alla ricostruzione delli 
nazione, il Partito ha istituito il « Servizio ausiliario femminile», ch è 
regolato col seguente decreto : sd 
se Articolo I. — È istituito un Corpo femminile volontario per il servizio 
ausiliario nelle Forze Armate repubblicane, nella Guardia INagionale È 
pabblicana e în ogni altro settore interessante la difesa nazionale. Il C ., 
è denominato “ Servizio ausiliario”. ti 
« Articolo 2. — I servizi sussidiart delle Forge Armate repubblicane 
e della Guardia Nazionale Repubblicana saranni gradualmente affidati all 
volontarie del “ Servizio ausiliario”. Saranno altreì loro affidati î compiti pa 
nell’ambito della propaganda e dell ‘assistenza alle truppe, sì ritiene opportinio 
attribuire a detto Servizio, a giudizio degli organi interessati. 
« Articolo 3. — Tutte le donne che fossero già în servizio presso unità 
delle Forze Armate repubblicane e della Guardia Nazionale Repubblicana 
saranno inquadrate nel “ Servizio ausiliario”. i i 
i « Articolo 4. — Le attività relative al “ Servizio ausiliario”, per quanto 
riguarda il reclutamento, l’organizzazione e î corsi di addesiraminto Li 
capo a una direzione centrale costituita presso l’Ispettorato dei gruppi Seriali 
del Partito Fascista Repubblicano. In ogni provincia, presso l’Ispettorato 
dei gruppi femminili del Partito Fascista Repubblicano, viene costituita una 
delegazione provinciale del “ Servizio ausiliario”. Una delegazione regionale 
per ciascuna regione ha îl compito di coordinare e controllare l’attività periferica. 
secondo le direttive impartite dalla Direzione centrale. 
« Articolo s. — Le volontarie, nel periodo di reclutamento e di addestra- 
mento, dipendono dalla Direzione centrale del “ Servizio ausiliario”, e dai 
suoî organi periferici. Le volontarie, una volta impiegate în effettivo oe, ‘0 
presso reparti delle Forze Armate repubblicane e della Guardia Na sori 
Repubblicana, dipendono dai rispettivi comandi militari, secondo ! ua 
che verrà stabilito a parte. Le amministrazioni militari e la Direzione cen- 
trale del “ Servizio ausiliario” si terranno în contatto, per tutto pae ha 
attinenza alla destinazione, alle qualifiche, ai servizi e alla disciplina delle 
volontarie impiegate nelle unità militari, attraverso un organo di collega- 
mento che la Direzione centrale costituisce presso ogni ia 
militare. ° 

« Articolo 6. — Le volontarie saranno a carico dell ‘amministrazione 
del Partito Fascista Repubblicano o delle amministrazioni militari, in rela- 
zione ai rapporti di dipendenza stabiliti nell'articolo precedente. Pe la vesti- 
zione provvederà in ogni caso îl ministero delle Forze Armate. 

« Articolo 7.— Il“ Servizio ausiliario”, a parte quanto stabilito dall’arti- 
colo 2 è costituito dalle seguenti specialità : a) volontarie per i servizi ospedalieri 
(/e infermiere ausiliarie diplomate nei corsi istituiti dai gruppi femminili del 
Porti Fascista Repubblicano d’intesa con la Croce rossa italiana, e îl per- 
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sonale femminile di fatica addetto agli ospedali); b) volontarie per î servizi 
militari (le addette con qualsiasi incarico e mansione ai lavori d'ufficio e di 
servizio presso comandi militari, caserme, presidi, depositi); c) volontarie per 
i posti di ristoro (Je donne che svolgono la loro attività nei posti mobili del- 
l'immediato retrofronte o nelle località di transito per le truppe); d) volon- 
tarie per la difesa contraerea (le aerofoniste, le marconiste, ecc., utilizzate 
per i servizi di difesa antiaerea). 

« Articolo 8. — Potranno presentare domanda di arruolamento donne 
di nazionalità italiana, di razga ariana, che diano serie garanzie circa la 
capacità del servizio cui sono preposte e che siano di età compresa fra î diciotto 


e quarantacinque anni. In casi eccezionali e per determinati lavori da indicarsi 


di volta în volta, il limite massimo di età potrà essere superato. All’atto del- 
arruolamento le aspiranti dovranno precisare la specialità alla quale desiderano 
essere destinate. Le aspiranti saranno sottoposte ad accurata visita medica, 
che dovrà accertare l'idoneità fisica per il servizio cui ciascuna chiede di essere 
destinata. La Direzione centrale giudicherà în modo definitivo sulle domande 
presentate, valutando anche il requisito morale e politico delle aspiranti. 

« Articolo 9. — Le volontarie îndosseranno una divisa di panno grigio- 


verde di foggia e col distintivo stabilito a parte. 


« Articolo 10. — La retribuzione del personale del © Servizio ausiliario” 
verrà stabilita con apposite tabelle. Le volontarie saranno considerate milita- 
rizgate, e nei loro confronti sono applicabili tutte le norme di legge stabilite 
a favore dei volontari alle armi. 

« Articolo 11. — Le volontarie dopo il periodo di addestramento preste- 
ranno giuramento di fedeltà alla Repubblica Sociale Italiana, secondo la formula 
stabilita per le Forze Armate repubblicane. 

« Articolo 12. — Il presente decreto entra în vigore îl giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella © Gazzetta Ufficiale” d’Italia. Munito 
del sigillo dello Stato, esso verrà inserito nella Raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti ». 

Ministero della Giustizia. 

Per l’approvazione : i 

Schema di decreto relativo alla procedura per la dilazione dei pagamenti. 

Ministero delle Finanze. 

Per l'approvazione è 

Schema di decreto relativo al «risparmio obbligatorio per il personale 
delle Forge Armate, delle amministrazioni statali, degli enti di diritto 0 
interesse pubblico trasferito al nord». Con tale provvedimento il Governo 
instaura il sistema del risparmio obbligatorio per alcune categorie di cittadini 
che, in atto, godono di favorevole trattamento economico, perseguendo il duplice 
scopo di contenere la circolazione monetaria e conseguire una forma di previ- 

denza di alto valore morale. In effetto il personale delle Forze Armate, della 
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Guardia Nazionale Repubblicana, della Polizia repubblicana, della Guardia 
di Finanza repubblicana, dei ministeri e di tutti î varî enti di diritto o di in- 
teresse pubblico sottoposto a vigilanza o tutela dello Stato, ha conseguito un 
sensibile miglioramento economico, per cui, a evitare spese non necessarie, si 
ravvisa opportuno adottare un provvedimento ai fini di ottenere che una così 
cospicua massa di cittadini possa disporre, alla cessazione della guerra, di una 
sensibile somma per le proprie esigenze familiari. Il provvedimento dispone 
l'esonero delle quote minime delle indennità, e colpisce proporzionalmente quelle 
che eccedono îl minimo mensile di lire tresiila, attraverso ritenute praticate 
dagli stessi enti dai quali il personale dipende e versate poi alle tesorerie pro- 
vinciali. Si viene în tal modo a costituire a cura dello Stato, a favore del pre- 
detto personale, un vero e proprio salvadanaio, verso il quale conffuirà, mese 
per mese, una quota della speciale indennità di guerra di cui il personale gode 
e che, aumentato degli interessi legali, sarà corrisposto a favore del titolare 
sei mesi dopo la cessazione dell’attuale guerra, se în attività di servizio, oppure 
all'atto della cessazione del servizio stesso. Il pagamento è previsto anche a 
favore di persone preventivamente designate dal titolare, oppure ai suoi eredi 
in caso di decesso. A questo primo provvedimento potranno seguirne altri, 
estendendone le norme ad altre categorie di cittadini usufruenti in atto di ele- 
vati trattamenti economici. In tal modo il Governo attuerà la sua politica 
di potenziare l’economia privata dei singoli, ottenendone contemporaticamente 
sensibili risultati defazionistici. 

Schema di decreto per P«inquadramento della Guardia di Finanza tra 
le Forze Armate repubblicane ». 

Schema di decreto per la « confisca dei beni appartenenti a funzionari dello 
Stato in servizio all’estero, î quali abbiano compiuto malversazioni a danno 
dello Stato sui beni loro affidati». 

Schema di decreto per la « concessione di un ulteriore assegno supplemen- 
tare temporaneo a favore dei pensionati degli Istituti di previdenza amministrati 
dalla Cassa depositi e prestiti ». 

Schema di decreto che contiene « provvedimenti intesi ad agevolare durante 
lo stato di guerra la liquidazione degli assegni di riposo a favore degli iscritti 
agli Istituti di previdenza amministrati dalla Cassa depositi e prestiti ». 

Per la ratifica : 

Decreto ministeriale 20 gennaio 1944, XXII, numero 16, per la « pro- 
roga delle agevolezze fiscali a favore dell’industria estrattiva carbonifera e 
lignitifera ». 

Decreto ministeriale 2° marzo 1944, XXII, numero 75, che contiene 
«provvedimenti economici a favore degli esattori delle imposte dirette ». 

Decreto ministeriale 10 marzo 1944, XXII, numero 93, per la riforma 
dell'imposta sull’asse netto globale delle successioni. Nel mentre è allo studio 
una riforma dell’imposta successoria per sganciarla dal rispetto assoluto al 
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nucleo familiare, per il quale attualmente la successione a due e più figli è esente 
da ogni imposta, il provvedimento approvato dal Consiglio dei ministri mira 
a riformare îl nuovo tributo successorio istituito nel 1942, col quale era stata 
chiamata a contribuire alle spese pubbliche accresciute în dipendenza dello stato 
bellico, e proporgionalmente all’entità della successione, una categoria di adr, 
dini che conseguiva un notevole arricchimento senza alcun onere. Avendo Do 
la pratica dimostrato la poca efficienza tributaria di tale imposta, se ne è 
resa necessaria la riforma, assoggettando al’imposta globale, indipendente 
mente dalla qualità dei successibili e dal numero dei figli compresi tra questi, 
tutti î patrimoni del valore complessivo superiore al milione. Per qui: invece 
non eccedenti tale cifra, sempre proporzionalmente, viene considerato l’elemento 
demografico per temperare il tributo da corrispondersi. i 

Decreto ministeriale s dicembre 1943, XXXII, numero 887, circa la 
« anticipazione straordinaria ricuperabile alle famiglie dei lavoratori italiani 
in Germania în occasione della festività natalizia ». i 

Decreto del Duce 20 febbraio 1944, XXII, numero 94, che contiene 
« disposizioni per î pagamenti în Italia dei risparmi di beneficiari indicati dai 
lavoratori ed impiegati che prestano la loro opera în Germania ». 

Ministero delle Forze Armate. 

Per l'approvazione è ‘iis i 

Schema di decreto recante modificazioni alle disposizioni vigenti sugli aventi 
diritto a trattamento di « presenza alle bandiere ». PRA 

Schema di decreto concernente sanzioni penali a carico di militari e civili, 
unitisi a bande, che operano in danno delle organizzazioni militari e civili 
dello Stato. Le disposizioni sono dettate, da una parte, i di con- 
correre a stroncare, anche a mezzo di severe sanzioni penali, l'attività delle 
bande di rinnegati, operanti ai danni dello Stato; dall ‘altra parte, dal desiderio 
di offrire a coloro che, già attratti ad. unirsi a tali bande da minacce Li e 
ai loro familiari, oppure da loro personale pavidità ed incertezza, oggi desi 2 
rassero rientrare ai loro reparti, se militari, e alle loro famiglie, se civili, a 
possibilità di farlo senza incorrere în sanzioni penali e senza essere perciò 
sottoposti a procedimento penale. Il seguente. schema di decreto costituisce - 
estremo monito a coloro che întendessero continuare nel loro atteggiamento ed 
intende contribuire alla pacificazione sociale interna, auspicata da tutti gli 
ue) 1. — I militari di qualsiasi grado, classe e categoria e ? non 
militarì che prima e dopo !°8 settembre 1943, X° XL, hanno abbandonato il 
reparto 0 l'abitazione per unirsi alle bande operanti in danno delle aa 
gioni militari e civili dello Stato, sono puniti per il fatto stesso di o a e- | 
cipazione con la pena di morte mediante fucilazione nella schiena. A 4 S A 
pena è soggetto chiunque all’infuori di una vera e propria partecipazione Li 
riale all’attività delle bande esplichi un'azione diretta ad agevolare l’opera 


6. - XXXII. 
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delle bande stesse. Coloro che sono sorpresi con le armi alla mano sono imme- 
diatamente fucilati sul luogo stesso della cattura, senza bisogno di alcun 
giudizio. 

« Articolo 2. — Chiunque dà rifugio, fornisce vitto 0 presta comunque 
assistenza a talune delle persone indicate nell'articolo precedente è Dunito con 
la pena di morte mediante’ fucilazione alla schiena. La dena può tuttavia essere 
diminuita fino a un minimo di quindici anni di reclusione quando si tratti di 
rifugio, vitto e assistenza prestati a favore di un prossimo congiunto, a norma 
dell’articolo 307 del Codice penale. 2 

« Articolo 3. — I colpevoli di alcuno dei delittà previsti dagli articoli pre- 
cedenti che si costituiscano volontariamente entro il termine di trenta giorni 
dalla data di pubblicazione del presente decreto, andranno esenti da pena e 
non saranno sottoposti a procedimento penale, 

« Articolo 4. — La condanna per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 
precedenti e l'esecuzione sommaria prevista dal terzo comma dell'articolo 1 
comportano di diritto la confisca di tutti i beni mobili e immobili appartenenti 
al colpevole. 

« Articolo x. — La cognizione dei delitti previsti dal presente decreto 
spetta ai Tribunali militari, î quali giudicano osservando le norme stabilite 
dalla legge per î Tribunali militari e straordinari di guerra. Si applicano le 
norme predette anche per quanto attiene alla non inoppugnabilità dei giudicati ». 

Schema di decreto recante sanzioni di carattere economico-sociale ad inte- 
grazione delle disposizioni penali di cui al decreto Iegislativo 18 febbraio 1944 
numero 30, che commina la pena capitale in tempo di guerra ai disertori i 
ai renitenti di Jeva, Proseguendo nell’opera intesa ad intensificare la lotta con- 
tro il ribellismo, è apparso necessario integrare la disciplina penale stabilita 
di recente con decreto legislativo del 18 febbraio 1944, XXXII, numero 30 
(pena di morte în tempo di guerra a carico dei renitenti di leva e dei disertori) 
con altre norme di carattere economico-sociale, che vengono a rendere sempre 

più disagevole, difficile ed incerto lo stato di latitanza. A tale finalità deve 
contribuire non soltanto l’opera delle amministrazioni dello Stato e degli enti 
parastatali, ma anche quella di ogni altro ente, istituto 0 società di carattere 
privato e di chiunque esplichi un'attività professionale avente riferimento a 


- e rapporti privati. A codesti criterf risponde appunto il seguente 
ecreto. 


LI 


« Articolo 1. — Decorsi tre mesi dalla data di latitanza accertata nei 
modi di legge dalle Procure militari di Stato competenti per îl relativo provve- 
dimento, î beni mobili e immobili, i crediti e ogni altra attività di proprietà 
del disertore 0 del mancante alla chiamata sono confiscati in favore dello Stato 
il quale ne dispone a beneficio delle persone, delle famiglie e degli enti danneggiati 
dall'attività delittuosa dei ribelli. Le norme di attuazione relative saranno 
fissate con separato decreto. ‘ 
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« Articolo 2. — Il provvedimento di confisca è emanato dal procuratore 
militare di Stato competente, previo accertamento delle varie attività esistenti 
al nome del latitante, ed è pubblicato nella “ Gazzetta Ufficiale” d’Italia. 
Per gli accertamenti în parola i procuratori militari possono richiedere notizie 
a tutte le autorità statali, nonché ai notai e a chiunque altro risulti in condi- 
gione di poter fornire utili elementi al riguardo. Le eventuali copie di documenti 
e di atti che risultino necessarie ai fini del detto accertamento devono essere 
rilasciate in via di urgenza e con esenzione dal pagamento di qualunque diritto 


e fassa. 
« Articolo 3. — Dalla data di pubblicazione del presente decreto si tengono 


senz'altro vincolati a sequestro, “ ope legis”, î beni indicati nell’articolo 1, 
e l’autorità giudiziaria militare competente per îl procedimento penale può, 


ove ne sia il caso, provvedere alle misure conservative che si renderanno necessarie 
per la tutela dei beni medesimi. 

« Articolo 4. — Dalla stessa data chiunque sia richiesto della sua opera 
professionale o meno per V’alternazione di attività appartenenti a giovani di 
classi chiamate 0 richiamate alle armi o comunque per îl compimento di ope- 
razioni riguardanti gli stessi beni, deve esigere preventivamente la presenta- 
gione di un documento rilasciato dalle competenti autorità militari comprovante 
la legittimità della loro assenza dal servizio alle armi. 

« Articolo ;. — Gli uffici annonari comunali non possono concedere îl rilascio 
e la rinnovazione di tessere al nome di persone appartenenti a classi chiamate 
o richiamate alle armi se non dietro presentazione del documento indicato 
nell’articolo precedente. 

« Articolo 6. — Ogni violazione agli obblighi previsti dal secondo e ferzo 
comma dell’articolo 2 e ai divieti contenuti nell’articolo successivo, qualora 
il fatto non costituisca più grave reato, é punita con la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a cinque anti». 

I due precedenti decreti entreranno in vigore nello stesso giorno della loro 
pubblicazione. 

Per la ratifica: 

Decreto ministeriale recante modificazioni all’ordinamento territoriale della 
giustizia militare. 

Ministero dell’ Educazione nazionale. 

Per l’approvazione : 

Uno schema di decreto legislativo concernente la nomina dei presidenti e 
vicepresidenti delle Accademie e degli alti Istituti di cultura. Il decreto con- 
ferisce alle Accademie il potere di designazione dei rispettivi presidenti e vice- 
presidenti, innovando rispetto al precedente sistema, per il quale la scelta del 
personale da nominare alle dette cariche accademiche era riservata all’esclusiva 
competenza dei ministri, 

Uno schema di decreto concernente il trattamento economico del personale 
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non dî ruolo în relazione all’anticipata chiusura delle scuole. Il decreto, în vista 
delle mutate condizioni generali del paese, estende anche per l’anno scolastico 
e accademico del 1943-1944, XXII, la facoltà attribuita al ministro dell’ Edu- 
cazione nazionale dal decreto legge 12 agosto 1943, numero 471, di disporre 
fino al termine delle lezioni e dell’anno scolastico o accademico il pagamento 
delle retribuzioni al personale insegnante non di ruolo. 
Uno schema di decreto legislativo riguardante il riordinamento dell’ Ente 
| nazionale per l’insegnamento medio e superiore. 4 ? 
Uno schema di decreto concernente il riordinamento dei corpi consultivi del 
ministero dell’ Educazione nazionale. “ 
Ministero delle Comunicazioni. 
Per l'approvazione è 


Schema di decreto per la disciplina del trasporto di cose su strada. Con 
questo decreto viene dato impulso alla istituzione di linee automobilistiche 
merci, 

Ministero dell’ Economia corporativa. 

Per l'approvazione : 


Uno schema di decreto legislativo del Duce recante sanzioni penali e ammi- 


nistrative per l'inosservanza alla disciplina della distribuzione e del consumo 
dei prodotti industriali *, 


PRIMO DISCORSO 
ALLE TRUPPE DELLA DIVISIONE «SAN MARCO » ** 


Ufficiali! Sottufficiali! Graduati e soldati della divisione «San 
Marco » ! 


Vi porto il saluto della patria e insieme l’incitamento e l’augurio 
della Repubblica Sociale Italiana. Voi siete venuti in questo grande 
paese amico ed alleato, che si presenta al mio sguardo nel quinto 


* Nella 9° riunione, tenutasi il 31 agosto 1944 (ore 10.30-13), il Consiglio 
dei ministri repubblicano prenderà in esame ed approverà « numerosi provvedi- 
menti ». (Dal Corriere della Sera, N. 210, 2 settembre 1944, 69°), 


** La mattina del 24 aprile 1944, lasciato il castello di Klessheim (vedi 
Nota cronologica nel vol. XXXV), Mussolini giunge col seguito a Grafenwoehr, 
campo di addestramento della divisione Sax Marco, per ispezionarla, « All'ingresso 
dell'accampamento si sono fatti incontro al corteo il comandante germanico del 
campo e il comandante la divisione, generale Princivalle. Il Duce ha trovato la 
divisione, forte di seicento ufficiali e di dodicimila uomini, schierata in quadrato, 
e l'ha passata in rassegna, soffermandosi a lungo davanti a ogni reparto. Tutti 
gli uomini, rigidi nella posizione di saluto, erano in perfetto assetto di guerra. 
Dopo la rivista, durata oltre mezz'ora, il Duce è salito su d'un grande podio, 
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anno di questa durissima guerra più che mai ferreo, deciso, irremo- 
vibile, tramutato in una gigantesca officina, in una sola caserma. Qui 
uomini e donne, vecchi e bambini lavorano senza misurare il tempo, 
mentre i soldati che combattono sotto le bandiere del Fiihrer hanno, 
dato su tutti i teatri di guerra prove memorabili di eroismo, che si 
impongono al rispetto degli stessi avversari € all’ammirazione del 
mondo. Qui siete venuti e rimarrete il tempo necessario per adde- 
strarvi al combattimento secondo i metodi della guerra moderna, 
per imparare il maneggio di nuove armi numerose e potenti, per di 
venire soldati nel senso più completo della parola, per prepararvi 


. soprattutto a cancellare l’onta infame del tradimento, che fu perpetrato 


non solo ai danni dell’alleato, ma in primo luogo ai danni del popolo 
italiano. 

Quest’onta non si cancella se non tornando a combattere contro 
l’invasore che contamina il suolo sacro della patria. Oltre il Garigliano 
non bivacca soltanto il crudele e cinico britanno, ma l’americano, il 
francese, il polacco, l’indiano il sudafricano, il canadese, l'australiano, 
il neozelandese, il marocchino, il senegalese, il negro € il bolscevico. 
Voi avtete quindi la gioia di far fuoco su questo miscuglio di razze 
bastarde e mercenarie che nell’Italia invasa non rispettano niente ‘e 
nessuno. 

Ufficiali! Sottufficiali! Graduati e soldati | 1 

Nei campi di addestramento in Germania si gettano le solide fon- 
damenta dell’esercito della Repubblica Sociale Italiana. Voi avete il 
singolare privilegio di partecipate a questa nuova grande costruzione 
e avrete il sommo onore di tornare al combattimento. La patria conta 
su di voi nella certezza che il vostro leone, che già conobbe i trionfi 
della Serenissima, recherà un giorno sulle ali spiegate l’auspicio della 
vittoria. I 

Italia! (Z/ grido « Italial» è stato immediatamente ripreso dalla folla 
di soldati. Come în ondate continue, più volte il grido ha echeggiato nella 
vasta pianura tra le file che la passione faceva ondeggiare, e ad 2 
hanno fatto seguito altri gridi, l’invocazione al Duce, il grido : « Nettuno! 
Nettuno! ») *. 





eretto al centro del quadrato, decorato con bandiere italiane e tedesche; con l'aquila 
bitleriana, il fascio repubblicano e le insegne della Sar Marco. Egli ha rivolto 
ai soldati, immobili e frementi nell'attesa », il discorso qui riportato. (Dal Cor. 
riere della Sera, N. 100, 26 aprile 1944, 69°). : 
* « Mentre vibrava ancora questo irresistibile fervore, è stato dato l'ordine 
di rompere le righe, e ciascuno raggiungeva i posti assegnati per l'istruzione; 
e, uniti in squadre, plotoni, compagnie, i soldati d'Italia hanno ripreso il loro 
posto di lavoro continuando l'addestramento interrotto. Per tutto il vastissimo 
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AI MUTILATI * 


° Il Duce ha risposto ringrazi } 

ziando la medaglia d’oro Borsani delli 
rivoltegli a nome di tutti î mutilati d’Italia, ai quali ha assegnato il vo i 
della riscossa morale del popolo italiano. si 





gra illuminato da un sole primaverile, il Duce ha. voluto passare da un gruppo 
e " diverse forme di addestramento. Al suo a 
dati avevano lordine di continuare la regolare istruzione. Molti di essi 
avuto il privilegio di stare qualche minuto o qualche secondo a collo ci pas 
i | uio col Duce, 
i paia Didi ragazzo milanese, vero ai il figlioccio 
dea A cla l'a He giovanissimo (nelle file di questo reparto molti sono 
N ria na fa veni Ra ad arruolarsi nonostante 
il Duce si recò agli accantonamenti, dove i le, aa x a 
. A . . DA 
e degli ufficiali e dove volle file i DI LA 
tri n nÙi so e i N in sobria e veramente 
cità. A » naresciallo eitel rivolse il suo 
i” Due e aa He un | Evviva ” alla Germania, più volte ui 
a pos ti rapida colazione, il Duce, inaspettatamente, volle far se- 
cr se a de visita alle truppe. I soldati, che si radunavano in 
SERA RE vi ul d'un tratto la sua macchina avvicinarsi a loro e 
mobile a fermarsi, di De pe n AA 
est ‘ poter sentire ancora una 
i RESO -. pae che il Duce fu nuovamente costretto, dd Li 
ci... e a ha see ai suoi soldati parole di incitamento e di fede. 
ago siae e n ieve impaccio dell'ordine chiuso, i soldati facevano 
>. RE e alle parole di Mussolini, le interrompevano ad ogni 
ase per gri argli il loro desiderio di combattere e la loro certezza di vi A 
gli si stringevano sempre più vicini per dirgli un affetto che no pei 
si incrina, Sotto il sole, nella grande pianura del Lager Rici Iii inse 
più fervide adunate fasciste. Alle acclamazioni per il Duce si uni nei 
connesse quelle a Graziani, in cui i soldati riconoscevano il lor ii 
cui chiedevano con insistenza l'onore del combattimento. Alle gna cià 
vasta sala del campo, dove si proiettavano i film per i soldati nelle s dn i 
ebbe luogo il rapporto ai seicento ufficiali della divisione. Il uti I gua 
ar rivolse ch AR un infiammato ed eloquente discorso, badando sa a 
usiasmo e la fede di cui hanno già dato i i 
del momento. Nel fervore che RA le CT ea VAI 
tutti i partecipanti al rapporto chiesero a gran voce l'onore di i DI i 
la parola del Duce. Il viaggio di ritorno ha avuto le stesse ai 


stesso clima di quello di andat SA 
1944, 699). 4 i andata », (Dal Corriere della Sera, N. 100, 26 aprile 


| * A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 9 maggio 1944, Mussolini ti 
«il presidente dell’Associazione nazionale mutilati, medaglia d'oro For i 
rappresentanza dei mutilati della guerra attuale, i quali erano accom ur d pi 
cuni dirigenti dell'Associazione. (-+) La medaglia d'oro Borsani ha i 
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Voi — egli ha detto — avete il dovere e il diritto di farlo: il dovere 
come italiani, il diritto come uomini che hanno già dato alla patria 
prove supreme di dedizione e di sacrificio. Voi siete un esempio vi- 
vente e quindi un incitamento ai volonterosi e siete anche un severo 
monito per gli ignavi. Come in altri tempi della storia d’Italia, voi 
avete il merito di aver additato al popolo la via del combattimento, 
della vittoria, dell’integrità materiale e morale della patria. (/ mautilati 
banno accolto con una manifestazione di devozione e di entusiasmo le parole 
del Duce întonando « Giovinezza »). * 


RITORNATE! i 
L'ULTIMO APPELLO 


Più la propaganda nemica in questa vigilia si ingaglioffa nella 
disperata campagna mirante ad impedire che gli sbandati militari e 





seguente indirizzo al Duce: "“ Duce! I mutilati d’Italia vi esprimono la gioia e la 
fierezza di trovarsi davanti a voi nella giornata dell'Esercito e cioè nella giornata 
sacra ai trionfi di un passato che deve avere e avrà un luminoso avvenire, Dopo la 
sventura e dopo l’onta procurateci dal tradimento politico e dal tradimento militare, 
voi siete ritornato in mezzo al popolo italiano portatovi dal destino che domina gli 
uomini, per affermare la verità di una causa € la necessità di una vittoria alla 
quale voi avete dedicato tutta la vita e l’Italia tutte le sue risorse. Da vari mesi 
l'opera di ricostruzione procede sicura e inesorabile a dispetto di tutte le oppo- 
sizioni, poiché nessuna forza può superare la fede che si esprime nel sangue e 
nella virtù. Siamo venuti a mostrarvi la nostra giovinezza, che è espressione di 
sacrificio, di lotta e di valore, non per chiedervi una lode, ma per rinnovare un 
giuramento di fedeltà assoluta alla patria, Noi sappiamo il significato di queste 
parole. Lo abbiamo dimostrato e Io dimostreremo, avanguardie fedeli e fisiche 
di una riscossa che stupirà il mondo e soprattutto il nemico che vi aveva e ci 
aveva creduti morti. Noi mutilati di guerra ripetiamo, specialmente alle giovani 
- forze dell'Esercito repubblicano fascista, il comandamento dei morti e dei vivi che 
non hanno tradito: c'è un solo modo di servire la patria, di credere alla sua 
immortalità, di volere la sua salvezza: combattere, anche se combattere volesse 
significare soltanto morire. Con questa precisa volontà noi abbiamo ripreso la lotta 
accanto al fedele alleato germanico e ai valorosi popoli del Tripartito, Appunto 
perché conosciamo che la via del martirio è sempre la via dell'onore e che il 
sacrificio è il crisma che trasfigura il valore della vita e la fa apparire più degna 
Noi non commettiamo atto di superbia, né induciamo nell'errore ’ 
opolo e ai giovani la strada da percorrere, diciamo sem- 
plicemente: seguiteci! E fino in fondo, fino alla meta. Duce! Siatene certo, noi 
cammineremo. Viva l'Italia!” ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate 
in riassunto, (Dal Corriere della Sera, N. 112, 10 maggio 1944, 69°). 


e più felice. 
quando, per indicare al p 


* «Il Duce si è quindi cordialmente intrattenuto coi presenti, ed a ciascuno 
ha voluto rinnovare l’espressione della propria altissima fede ». (Dal Corriere 


della Sera, N. 112, 10 maggio 1944, 69°), 


88 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


civili, gli appartenenti a bande armate, gli espatriati, i renitenti di qual- 
siasi categoria si regolino secondo il decreto 25 aprile, che stabilisce 
la completa esenzione dalla pena per tutti coloro che si costituiranno 
prima delle ore 24 del 25 maggio, e più ci confermiamo nella con- 
vinzione che il decreto in parola non è stato soltanto un atto di so- 
stanziale patriottismo, di comprensione umana e politica, ma altresì 
un’intelligente, tempestiva ed efficace azione di guerra. 

Per questa ragione opiniamo che il Duce sia rimasto indifferente 
a tutti i commenti e a tutte le interpretazioni, gli uni più arbitrari 
delle altre, circa le origini, il significato e le‘intenzioni della decisione 
che ha portato al parossismo la esasperazione dei nemici. 

Solo i fatti contano, e questi fatti si compendiano nel completo 
perdono a tutti coloro i quali si presenteranno, entro il termine sta- 
bilito, in quella qualsiasi località che reputeranno più conveniente, 
alle autorità del Governo della Repubblica Sociale. Si dica pure che 
il decreto 25 aprile sia stato una manifestazione di debolezza: la prova 
del contrario l’avranno coloro i quali dopo la mezzanotte del 25 mag- 
gio saranno inesorabilmente trattati alla stregua di ‘traditori come 
complici e agenti del nemico. 


ASCOLTATECI PRIMA CHE SIA TROPPO TARDI 


Non più tardi di domenica 14 maggio Fiorello La Guardia, il 
rinnegato italiano sindaco di Nuova York, che si è specializzato nei 
discorsi ai cosiddetti ribelli (che noi ci ostiniamo a chiamare più blan- 
damente « sbandati »), fece risuonare al microfono una ennesima esot- 
tazione a restare alla macchia, ora che, a suo dire, proprio in Italia, 
ha avuto inizio il primo atto della grande offensiva finale, « per impe- 
dire i movimenti, distruggere i materiali dei nazisti ovunque possi- 
bile e uccidere proditoriamente quanti più fascisti e soldati repub- 
blicani nonché militari germanici sarà fattibile ». 

À questi sbandati intendiamo anche noi rivolgerci, oggi, con un 
ultimo discorso in presa diretta e con ben altra autorità. 

Ascoltateci, prima che sia troppo tardi, prima che non ci sia più 
il tempo di pentirvi per aver dato ascolto agli oratori e agli agenti 
delle Centrali nemiche, con i quali collaborano servilmente quei diri- 
genti del sedicente Comitato di liberazione nazionale e dei sei partiti 
antifascisti che osano assumetsi la tremenda responsabilità (essi che 
non rischiano nulla) delle pressioni, delle minacce e dei ricatti che 
voi subite così ad opera dei Comandi dei distaccamenti e delle cosid- 
dette Brigate d’assalto intitolate a Garibaldi (eredi e continuatrici 
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delle formazioni bolsceviche diventate tristamente famose nella guerra 


civile spagnola) come per iniziativa di ufficiali RT > è. 
esercito regio e che, ancora, derivano la loro autorità 

i adoglio. 
o... ca giovani italiani, non potete non sentire Frodi 
ci sia di vile nelle direttive che vi impartiscono dai loro SO 3 a {& 
i vari Fiorello La Guardia. Essi vi ingiuriano e t da Se - 
linguaggio che può essere apprezzato nel trivi si a i 
che non può non suscitare la ribellione in cuori italiani. 


«Anche un semplice coltello da cucina — così si è ae e 
Fiorello La Guardia — può diventare un'arma per fare la guerra _ o 
Una buona coltellata nella pancia di un qualsiasi soldato s- ro 

fascista repubblicano, sarà sempre un'azione meritoria. Colpi e, colpite - o 
di ua il cuoco di Nuova York — senza pietà e senza discriminazione ». 
racc 


Se le parole di Fiorello La Guardia precisano RT 
giungere il disprezzo nemico verso di noi pur ne n 3 o 
potreste essere così ingenui da ritenere che, venuto il m i 
stabilire le condizioni della pace, gli alleati vittoriosi an Ù 
sovra un piano di parità morale, civile, Da SAR La ii 

No, la mentalità del padrone che si vale del uni si si 55 
mentalità dello schiavista che si giova della fatica de ; # a fe; Ne 
delinquente di alto bordo che manda allo sbaraglio ni 
che non ha più la forza né l’ardire per ribellarsi, da - SE 
determina un distacco incolmabile tra anglosassoni e sala ; 2. 
se vincitori, sarebbero sempre in alto, noi sempre in basso; ess a 
nerebbero, noi dovremmo ubbidire; essi vanni LÀ di 
i cinque pasti, foi avremmo appena da sfamarci con le br Li 
loro banchetto; americani e inglesi tornerebbero a aa 2° 
noi dovremmo adattarci a lustrare le scarpe ai cr ii 
città, delle nostre bellezze artistiche, agli assassini dei nos a 
ai responsabili della nostra miserabile condizione. 


- SE L’ASSE FOSSE SCONFITTO 
DOVRESTE COMBATTERE CONTRO IL GIAPPONE 


Oh minoranza di uomini smarriti che credete di servire in wr 
la causa della futura rivoluzione italiana, voi, se ascoltate +... 
ordini delle Centrali nemiche, una sola causa servirete in rea dò, q Da 
dell’Internazionale capitalistica, coerente nel tentativo di AR 
attraverso tutti i mezzi e tutti i mascheramenti, il fine che pe 
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sovrasta ad ogni altro, il fine del perpetuarsi del regime di ingiustizi 
sociale ed economica che ha permesso ai finanzieri di Tin “ 
Nuova York di dividersi finora il dominio del mondo. : 
Se si avverasse il programma di Badoglio, del Savoia e dei partiti 
antifascisti, il programma del tradimento contro l’alleato. e e: n 
germaniche dovessero realmente venire espulse dall’Italia ‘i cui 
costituito a beneplacito delle cosiddette « potenze Unite » REDEDA 
ancora da Badoglio oppure da chiunque altro gli fosse allora den 
non mancherebbe di imporre in tutta l’Italia quella mobilitazione 
generale che è già in via di realizzazione ‘nelle provincie nanna 
sa nemico. E allora, non avendo voluto combattere per riscattare 
l’onore dell’Italia, i giovani renitenti agli imperativi del dovere avreb 
bero l’umiliazione di venire irreggimentati nuovamente nelle divisi 
dell’Esercito italiano, diventato un esercito di mercenarî, di soldati 
carne da cannone, per andare a combattere nel settore dell'Oceano 
Pacifico, alle frontiere dell’India, nei mari della Cina la guerra del- 


3 o : i 
l’imperialismo americano ed inglese contro il Giappone e, chissà ? 
contro la Russia. i ° 


SAPPIATE RAGIONARE CON IL VOSTRO CERVELLO 


Oh inesperti, delusi, illusi, disillusi, deviati, traviati esasperati 
sappiate essere intelligenti, non diventate gli strumenti bai di una 
propaganda e di direttive che si trastullano con voi come il gatto 
fa col topo. Sappiate ragionare con il vostro cervello, vedere con i 
vostri occhi. Se nel nome d’Italia sarete capaci di disinicaice le 
vostre anime, voi non potrete non vedere negli angloamericani il 
vero, il principale nemico della patria. Ed allora comprenderete che 
ogni ordine a voi dato, ogni direttiva a voi segnata, sono sempre 
impartiti nell’interesse di un supremo ed unico comando quello del 
nemico che ha voluto l’avvilimento dell’Italia, che ha compiuto la 
sua rovina materiale e morale per vendicarsi non solo di Mussolini 
non solo di un regime, ma dell’Italia tutta, che aveva osato ribellazai 
alla Gran Bretagna, 

Oh giovani, oh lavoratori, quella ribellione fu compiuta in nome 
del proletariato italiano dei campi e delle officine con nessun’altra 
preoccupazione che quella del suo avvenire, del suo diritto al lavoro 
del suo diritto ad una vita migliore, la stessa preoccupazione che hi 
oggi il Governo repubblicano quando proclama che il combattere 
è necessario per risalire dalle profondità di abbiezione e di rovina 
materiale e morale in cui fummo precipitati, 
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Si dice ora alla maggior parte di voi, quelli non appartenenti alle 
formazioni tuttora badogliane, che non combatterete più per Vittorio 
Savoia e Badoglio, ma per l’Italia libera, per un’Italia che sarà re- 
pubblicana e socialista (0 comunista). Vi si inganna: voi combatte- 
rete, se i piani di Churchill e Roosevelt saranno realizzati, per un'Italia 
che sarà libera soltanto di ubbidire alla Gran Bretagna e agli Stati Uniti. 


IL RICHIAMO DELLA PATRIA 


La Repubblica c’è già in Italia; l’ha fondata Mussolini deponendo 


| la monarchia traditrice della patria. Essa sarà la Repubblica dei lavo- 


ratori italiani e ha già impostato la decisa realizzazione di tutti quei 
postulati che, durante quarant’anni, furono inscritti sulle bandiere 
dei movimenti socialisti. Oramai il dado è tratto, ed indietro non si 
può tornare. Il lavoro diventerà il soggetto dell'economia e la base 
infrangibile dello Stato. I ceti parassitari dovranno essere annientati, 
la plutocrazia resa innocua. I profittatori e i traditori dell’idea, alleati 
delle plutocrazie, dovranno essere inesorabilmente eliminati. Col ri- 
torno di Mussolini al Governo — non ne dubitiamo, altrimenti non 
staremmo a questo posto — la rivoluzione sociale si è messa in cam- 
mino ed è ben decisa a travolgere tutti gli ostacoli frapposti dalle 
idee retrive e dagli interessi offesi, i quali invocano come paladine 
le armate delle plutocrazie anglosassoni, le sole capaci di imporre 
nuovamente all'Italia il mantenimento del vecchio ordine dell’ingiu- 
stizia sociale ed economica. 

La rivoluzione è un’idea che ha trovato delle baionette: le baio- 
nette sono quelle dell’Esercito repubblicano italiano, che sta per affian- 
carsi all’Esercito rivoluzionario della grande Germania. 

Per la Repubblica, per la rivoluzione italiana, per il nuovo Stato 
nazionale dei lavoratori, dei contadini e degli impiegati, è necessario 
combattere e lavorare sotto le bandiere del Governo repubblicano 
di Mussolini. Rialzate la testa, giovani delusi, illusi, sorgete in piedi, 
giurate fedeltà alla causa della rivoluzione italiana. Alle armi, al lavoto | 

L'Italia, la gran madre, vi chiama al combattimento ed alle opere 
per la sua salvezza. Essa vi si mostra indulgente per le colpe di cui 
non siete i soli colpevoli. Essa apre le braccia ai figli fuggiaschi che 
ritornino a lei. C'è bisogno di tutti in famiglia, c'è bisogno di ur.ità, 
di concordia per lo sforzo immane che ci attende. 

Però chi non ascolterà questo appello non potrà più ottenere 
indulgenza, chi persisterà nella ribellione e nei propositi della violenza 
contro i poteri costituiti e contro l’alleato germanico, dimostrerà 
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un’intenzione matricida, alla quale non potranno concedersi attenuanti 
Chi vuole uccidere la madre, metita la punizione estrema. E chi oi 
si svincola dalle male compagnie dei congiurati del matricidio, chi 
accetta © subisce il comando o l’influsso di uomini che se non faano 
il gioco di Londra e di Washington fanno quello di Mosca, non merita 


altra sorte, e altra sorte non avrà. 
2 Mana e possiamo rendercene garanti, che a nessuno si chiede 
elle abiure, dei rinnegamenti ideologici, delle genuflessioni; dei gesti 


di viltà. Gli sbandati di tutte le categorie sono invitati a sottomettersi 
alla maestà della patria in armi. ) 


+ Da La Repubblica Fascista, 24 maggio 1944, 


ELOGIO AL POPOLO DI ALESSANDRIA *’ 


Ji Duce, nel ricevere L'offerta, ha messo în rilievo che la sottoscrizione 
stata la prima in ordine di tempo nell’Italia fascista repubblicana e ha ri- 
volto îl suo alto elogio al fiero e saldo patriottismo del popolo alessandrino. 


DIALOGO QUASI SOCRATICO 


Ti sei mai domandato che cosa sia la gloria ? 

Il concetto di gloria è uno dei più affascinanti e al tempo stesso 
non è uno dei più difficili da precisare secondo la mia opinione. La 
gloria è il privilegio e.il riconoscimento universale della pus 

Ma allora che cosa è la grandezza nelle cose umane ? 

Ciò che esce dai confini del consueto, del normale, La grandezza 
e quindi la gloria nella religione, ad esempio, è la santità, nell’arte 
il capolavoro, nella scienza la scoperta, nella politica l'impero nella 
guerra l’eroismo. Quindi v’è una gloria artistica, una religiosa 's ien- 
tifica, politica, militare, A 

Qual'è la gloria che ha la più vasta portata, la più grande signi- 
ficazione nella vita dei popoli? i 

Non esito un momento solo a risponderti: la militare. 





* A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 30 maggio 1944, Mussolini riceve 
i; il capo della provincia di Alessandria, il commissario federale e il direttore de 

Popolo di Alessandria, che gli hanno rimesso la somma necessaria per l'acqui- 
sto di mille moschetti mitragliatori per i reparti d'assalto dell'Esercito repubblicano 
La cifra è stata raggiunta mediante offerte di modesta entità e con larga baci 
pazione delle masse popolari ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate 
in riassunto. (Dal Corriere della Sera, N. 130, 31 maggio 1944, 699), i 
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Mi pare d’intuirlo, ma vuoi specificarmi perché ? 

La gloria militare è legata alla guerra, e la guerra è la prova su- 
prema nei rapporti fra i popoli. È il grande esame comparativo. 
Attraverso la guerra un popolo rivela le sue virtù e i suoi difetti. 
L’uniformità dei tempi di pace, in cui tutti sono mediamente buoni, 
altruisti, valorosi, sinceri, si spezza nei tempi di guerra: allora la in- 
tima composizione dei popoli si rivela. Se gli elementi deteriori su- 
perano i superiori, il destino di un popolo è segnato. Non v'è altro 
mezzo all'infuori della guerra per scoprire l’inganno su se stesso di 
un popolo. Ancora: la storia militare nasce dal pericolo, nasce dal- 
l’urto che ha come posta il sangue e perciò niente eguaglia la gloria 
militare, quella che sorge dalle battaglie di cui tutta la storia è piena. 
Infine, ma il discorso potrebbe continuare, la gloria militare ha un 
carattere collettivo: nasce dal sacrificio della massa e quindi si rifrange 
sulla massa. La gloria militare non trascolora col tempo: essa nasce 
coll’uomo, musica e poesia la esaltano. Un popolo senza gloria mi- 
litare è incompleto. Non è un popolo. La gloria militare dà un senso 
di orgoglio e di sicurezza a tutti: dal più alto al più piccolo, dal palazzo 
alla capanna. L’ultimo dei soldati che può dire «io c'ero», s’inorgogli- 
sce e commuove al ricordo della gesta alla quale ha partecipato. 

Ritieni che la gloria militare sia necessariamente legata alla vittoria ? 

No. Affatto, Si può perdere bene: si può vincere male. Ci sono 
delle disfatte gloriose e delle vittorie equivoche. Quando un popolo 
resiste sino all’estremo, quando un esercito si batte sino all’ultimo 
uomo, la gloria ne bacia le bandiere anche se fu avversa la sorte delle 
armi. Vi sarà sempre rispetto e poesia per coloro che hanno combat- 
tuto. Cito l’esempio che potrebbe dirsi tradizionale: Canne. A Canne 
i romani furono battuti, ma la disfatta fu gloriosa perché i romani 
si batterono con disperata decisione, con fulgente eroismo: dai con- 
soli, ai senatori, ai cavalieri, ai legionari. Zama è meno gloriosa di 
Canne. Ci sono dei popoli che celebrano i giorni della loro disfatta, 
ma per fat ciò occorre che in quel giorno tutti abbiano sfidato la 
morte. Il nemico stesso, per quanto vittorioso, non può che inchinarsi 
di fronte all’eroismo. 

Anche nella storia moderna ci sono esempi del genere ? 

Puoi dire nella contemporanea, in questa che noi viviamo. In 
questa stessa guerra di macchine che mette a dura prova i nervi del 
genere umano. Ricordi l’Alcazar ? La resistenza dei nazionali ha po- 
larizzato per tutto il tempo in cui l’assedio durò l’attenzione e l’am- 
mirazione del mondo. Ricordi, per i tedeschi, Narwich e Witebsk ?. 
Per i russi, Stalingrado, difesa quartiere per quartiere, via per via, 
casa per casa? Questo significa morire sul posto | Cassino | Ciò che 
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è accaduto sul monte sacto di San Benedetto basterebbe da solo a 
coprire di gloria l'Esercito tedesco, anche se, per avventura, Cassino 
dovesse un giorno essere abbandonato. E, per i giapponesi, Atu, 
dove la guarnigione si è sacrificata sino all’ultimo uomo ? 

Pantelleria ? 

Tocchi un tasto estremamente delicato e doloroso. Il popolo ita- 
liano aspettava di avere il suo Alcazar. Quando l'ammiraglio che 
comandava l’isola respinse una prima intimazione di resa, tutti i cuori 
più rapidamente batterono. Finalmente ci si ferma sull’isola che rap- 
presenta il primo lembo della patria. Quando poi giunse la notizia 
che una seconda intimazione di resa era stata respinta, nessun dubbio 
che il comandante fosse deciso a resistere sino all’ultimo. Illusione | 
Dopo ventiquattro ore lo stesso comandante domandava di arren- 
dersi e si arrendeva. 

Le perdite giustificavano tale improvviso cambiamento ? 

No. Le perdite dei civili, che solevano ripararsi nelle aviorimesse 
sotterranee, primo esempio nel mondo, furono durante il mese di tre 
morti; i militari, secondo l’inchiesta, trentacinque, diconsi trentacin- 
que, e un centinaio di feriti. L'acqua non mancava. 

Che cosa mancò allora ? 

I nervi dei comandanti. Altrimenti detto lo spirito. Eterna verità 
che lo spirito è tutto, e che, quando manca, la materia è pura e semplice 


inezia. Quale delusione | Così gli inglesi sbarcarono nell’isola. Ebbero 
due, diconsi due, feriti. 


Da Civiltà Fascista di Bologna, fascicolo 5, maggio 1944, XI. 


PER LA PRESENTAZIONE DELLE CREDENZIALI 
.DA PARTE DEL MINISTRO DEL MANCIUKUÒ * 


Signot ministro | 

Vi ringrazio per le espressioni di simpatia per l’Italia repubblicana 
con cui avete voluto accompagnare la presentazione delle creden- 
ziali con le quali Sua Maestà l’imperatore del Manciukuò vi accredita 





* A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 1° giugno 1944, verso le 10.30, 
Mussolini riceve il ministro del Manciukuò, Lo Chen-Pang, che gli presenta 
le credenziali. In tale occasione, il ministro pronuncia le seguenti parole: « Duce! 
Ho l'onore di presentarvi le credenziali con le quali l'imperatore mio augusto so- 
vrano mi accredita presso di voi come suo inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario, Permettetemi di esprimervi in questa occasione la profonda ammirazione 
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come suo inviato straordinario e ministro plenipotenziario presso il 
Governo della Repubblica Sociale Italiana. L’amicizia che il vostro 
paese sente per l’Italia è sinceramente ricambiata, sia perché nutrita 
di sentimenti di ammirazione per quanto lo Stato mancese ha saputo 
fare in breve volgere di anni per il benessere e il progresso della na- 
zione, sia per i vincoli ideologici che stringono i due popoli nella 
lotta contro il nemico comune. In tale atmosfera di cordialità i rapporti 
fra l'Italia e il Manciukuò, che si inquadrano nelle strette relazioni 
di amicizia e di alleanza con l’impero nipponico, che così valorosamente 
combatte per nobilissimi ideali umani, non potranno che divenire 
sempre più stretti e profondi. i 
‘© In quest’opera, cui voi vi accingete con tanto entusiasmo, potete 
essere certo di trovare il Governo nazionale repubblicano e me pet- 
sonalmente animati dal più vivo desiderio di collaborare con la più 
ferma fiducia nei destini dei due paesi. 
Mi è così molto gradito esptimervi, signor ministro, i più ardenti 
voti per la felicità personale del vostro augusto sovrano e per il pro- 
spero glorioso avvenire del vostro paese. 


AGLI ALPINI DELLA DIVISIONE « MONTEROSA » * 


Ufficiali Sottufficialil Graduati e soldati della divisione alpina 
« Monterosa » | i 

Avevo promesso al vostro comandante che avrei visitato la vostra 
divisione. Mantengo la promessa e vengo tra voi. 





e la sincera simpatia che la nazione del Manciukuò tutta intera nutre per voi e per 
la Repubblica Sociale Italiana, che, superando le difficoltà dell'anno scorso, avanza 
ora con rinnovata forza e invitta fede verso la vittoria finale. Italia e Manciukuò 
sono vincolati dal Patto anticomintern e dal fatto che il Giappone, nostro paese 
fratello, combatte a fianco dell'Italia contro il comune nemico. I rapporti amiche- 
voli già esistenti tra l’Italia e il Manciukuò saranno quindi vieppiù rinsaldati at- 
traverso la difficile prova dell'ora presente che le due nazioni sostengono, fiduciose 
che i reciproci sforzi convergano verso il raggiungimento delle comuni idealità. 
Sono molto orgoglioso di poter continuare a prodigarmi con tutte le mie energie 
per questo stesso scopo e oso esprimervi la speranza che voi, Duce, e il Governo 
della Repubblica Sociale, vorrete continuare a concedermi fl vostro benevolo, efficace 
aiuto, acciocché io possa assolvere la mia alta missione. Vogliate, Duce, consentirmi 
di esprimervi, a nome del mio augusto sovrano, i voti più ardenti e più sinceri per 
la vostra salute personale e per l'avvenire e la prosperità della Repubblica Sociale 
Italiana ». Al ministro, Mussolini risponde con le parole qui riportate. (Dal Cor- 
riere della Sera, N. 132, 2 giugno 1944, 69°). 


| * Il pomeriggio del 16 luglio 1944, proveniente da Gargnano (vedi Nota 
cronologica nel vol. XXXV), Mussolini giunge col seguito a Munzinger, campo 
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Fra poco titornerete in patria; ritorno che smentisce le stolte voci. 
ferazioni, le delittuose insinuazioni che i complici del tradimento e 
i sicarî al soldo del nemico diffusero all’atto della vostra partenza 
per la Germania. 

Voi siete la prima grande unità che torna a rivedere il cielo e il sole 
della patria tradita, divisa, tormentata dal nemico. Voi costituite quindi 
la colonna maestra del tempio, la pietra angolare della nuova costru- 
zione delle Forze Armate italiane. : 

Come alpini, fieri delle vostre eroiche . tradizioni, consacrate in 
cento battaglie, voi meritate questo sommo ‘privilegio, e come alpini 
ne valutate certamente l’onore e la responsabilità. 

Durante questi mesi vi siete addestrati e perfezionati nella tecnica 
del combattimento, sotto la guida di istruttori che hanno preparato 
i più forti tra i soldati del mondo, come lo stesso nemico ha rico- 
nosciuto innumerevoli volte. 

Vivendo in mezzo a questo grande Goal alleato, vi sarete con- 
vinti che esso merita la vittoria, non solo grazie alla potenza delle sue 
armi, ma grazie soprattutto alla disciplina della sua volontà e al suo 
insuperabile spirito di sacrificio. 

Sicuro di interpretare anche il vostro sentimento, voglio ringra- 
ziare il Corpo degli istruttori che si sono cameratescamente prodigati 
con voi e per voi. 

Tornando in Italia non abbiate la preoccupazione di incontrare 
sulla linea del fuoco altri italiani, sia pure incoscienti o rinnegati. 
Insieme con pochi europei voi incontrerete genti d’Africa, d’Asia, 
d’Arnerica, mercenarî senza ideali. 

Lo spettacolo che la vostra divisione mi ha offerto è stato in alto grado 
confortante. Essa è, deve rimanere e rimarrà una divisione di ferro. 

L’Italia che il fascismo aveva portato ai fastigi dell’impero, l’Italia 
riscattata con la Repubblica Sociale dal disonore e dal tradimento, 
vi considera i suoi figli migliori e ripone in voi tutte le sue speranze. 





di addestramento della divisione Morterosa, per ispezionarla. « Gli si fanno in- 
contro il maresciallo Graziani, accompagnato dai generali Hott e Piker, che 
sovrintendono alle unità in addestramento, il comandante della divisione, ge- 
nerale Carloni, e vari alti ufficiali italiani e germanici. (+) La banda della di- 
visione intona Giovinezza, mentre il generale Carloni presenta al Duce la sua 
unità, dicendosi fiero ed orgoglioso dell'onore accordato ai suoi uomini che si 
accingono a tornare al combattimento a fianco dei camerati germanici, Mussolini 
inizia la rivista. Passa lentamente tra i reparti, fissa ad uno ad uno questi robusti 
figli della montagna, C'è qui un'intera tradizione, la vecchia e nostalgica tradi- 
zione della penna nera, degli scarponi chiodati, che torna a diventare realtà. 
Terminata la rivista, il Duce raggiunge il podio e si accinge a parlare ». Il suo 
discorso è qui riportato. (Dal Corriere della Sera, N. 177, 25 luglio 1944, 69°), 


IL DUCE DEL FASCISMO 


CAPO DEL GOVERNO 


1 





Facsimile della settima cartella del « Dialogo quasi socratico » (maggio 1944). 
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Col vostro contegno irreprensibile prima del combattimento, du- 
rante e dopo, io sono sicuro che non deluderete le speranze della 
patria, ma le aprirete il varco verso la liberazione e la vittoria. (« Italia ! 
Italia! Italia! », gridano gli alpini, e în questo loro grido c'è l’anima che vuol 
sentire nel nome della patria lontana e vicina la certezza che î sacrifici di ieri 
non sono stati e non saranno vani). * 


RAPPORTO AGLI UFFICIALI 
DELLA DIVISIONE «MONTEROSA » ** 


Il Duce ha illustrato alcuni aspetti della situazione politico-militare. 

Egli ha detto che la giornata del 16 luglio doveva essere considerata storica 
perché era stata data la bandiera alla prima divisione del nuovo Esercito 
italiano. i 

Oggi — ba detto Mussolini — con questa bandiera voi avete una 
formazione militare concreta e delle armi. Tenete bene in mente che 





* «Ha inizio quindi la consegna delle bandiere. I tre comandanti di reggi- 
mento salgono sulla tribuna e ricevono dalle mani del capo il vessillo. I visi tradi- 
scono la commozione, Più di un ciglio è inumidito, più di un labbro trema mentre 
i cuori battono e vivono questa data di vera rinascita. Dopo la cerimonia di con- 
segna delle bandiere, Mussolini procede alla promozione di vari ufficiali al grado 
superiore e di sottufficiali a ufficiali. Alle 19 circa la rivista ha termine. Le vetture 
del Duce e del seguito si muovono lentamente tra la folla che tende le braccia 
e chiama a gran voce il nome del capo. Anche negli occhi del Duce si legge, assieme 
alla soddisfazione, un'intima commozione. Mussolini ha ritrovato i suoi uomini, 
i suoi soldati, ha ritrovato l'Italia che per anni è stata l'oggetto delle sue fatiche, 
l'ha ritrovata in questo paese amico, l'ha ritrovata nel volto dei primi soldati, 
delle prime divisioni, delle prime unità. Gli alpini si gettano letteralmente sulla 
macchina, le impediscono quasi di proseguire, non vogliono che il capo riparta, che 
si allontani, vogliono sentire ancora la sua voce ». (Dal Corriere della Sera, N. 177, 
25 luglio 1944, 69°). 


** Il 16 luglio 1944, alle 19.30, nel salone della mensa del campo di adde- 
stramento di Munzinger, Mussolini tiene rapporto agli ufficiali della divisione 
Monterosa. « Accompagnato dal maresciallo Graziani, Mussolini entra nel salone, 
fatto segno ad un’affettuosa manifestazione, che si prolunga per varie decine di 
minuti. Dal di fuori intanto gli alpini, radunatisi intorno all'edificio, cantano a 
gran voce le vecchie e nuove canzoni della guerra. Ha inizio il rapporto con la 
relazione del maresciallo Graziani, il quale illustra le varie fasi dell'attività adde- 
strativa della grande unità. Le parole del maresciallo, piene di dedizione e di 
fede fascista, suscitano negli ufticiali presenti ondate di entusiasmo, soprattutto 
quando egli, rivolgendosi al capo, afferma che l'Europa di oggi e di domani non 
ha altra scelta circa il suo destino: sarà bolscevica o sarà fascista. A una sola 
voce i presenti gridano; " Fascista!" », Indi Mussolini pronuncia le parole qui 
riportate in riassunto, (Dal Corriere della Sera, N. 177, 25 luglio 1944, 69°). 


7. + XXXII, 
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un popolo che non sia degno di portare le proprie armi deve finire 
col portare quelle degli altri. Quando porta le sue è libero, quando 
porta quelle degli altri è schiavo, 

Egli ha continuato affermando che bisognava uscire dalle formule di un 
patriottismo generico e per ciò stesso fondamentalmente equivoco, che tra le 
troppe Italie, che vanno da quella di Togliatti comunista a quella magari tem- 
poralistica di Della Torre, bisogna scegliere, che nessuno può sfuggire all’alter- 
nativa fascismo 0 bolscevismo. (A gran voce gli ufficiali hanno gridato :. « Fa- 
scismo ! »). " 

Il Duce ha quindi accennato al carattere di guerra di religione, cioè di 
idee, assunto dalla guerra attuale, ed ha incitato gli ufficiali ad essere tutt'uno 
coll’animo dei soldati per obbedire al comandamento e alla volontà della 
patria. * 


AI BERSAGLIERI DELLA DIVISIONE « ITALIA » ** 


Ufficiali | Sottufficiali 1 Graduati e soldati della divisione « Italia » 

Voi avete un grande onore. La vostra divisione si chiama con il 
nome immortale della patria. 

Da oltre un secolo voi siete non solo per il popolo' italiano, ma 
anche per tutti gli altri popoli, il simbolo dell'Esercito italiano, Quando 
sfilavate al passo di corsa, cadenzato dagli squilli gioiosi delle vostre 





* Alle 21, Mussolini consuma il rancio con gli ufficiali della divisione. Gli 
alpini continuano a chiamarlo a gran voce fino a che egli si affaccia sulla soglia 
della grande porta a vetri e accenna a scendere fra i soldati. Essi gli si stringono 
intorno, gli offrono i loro bertetti, sui quali egli appone la sua firma. La mani- 
festazione dura per oltre un'ora, ed anche quando Mussolini accenna a ripartire 
le invocazioni lo accompagnano e il suo nome, ripetuto da cento e cento bocche, 
passa come una folata di vento caldo tra i rami annosi dei pini che fiancheggiano 
la strada sulla quale le vetture lentamente si muovono ». (Dal Corriere della Sera, 
N. 177, 25 luglio 1944, 69°), 


** Il 17 luglio 1944, alle 10.30, proveniente da Munzinger, Mussolini giunge 
col seguito a Paderborn, campo di addestramento della divisione Italia, per 
ispezionarla, («Il maresciallo Graziani precede l’arrivo del Duce, Il comandante 
della divisione, colonnello Mainardi, gli presenta la forza e lo accompagna in 
una prima rassegna »). Dopo aver passato in rivista «i reparti degli istruttori 
germanici, Mussolini inizia la rivista ai nostri reggimenti. Il reparto esplorante 
dei bersaglieri si presenta in maniera impeccabile. Gli uomini stanno rigidi sul- 
l'“attenti!” e rispondono con orgoglio allo sguardo del capo. Al termine della 
rassegna, Mussolini si porta alla tribuna e, rivolgendosi agli uomini dell'intera 
divisione, porge il proprio saluto: “Salve camerati della divisione ‘Italia'!”. 
" Salve Duce! ”, rispondono essi ». Indi Mussolini pronuncia il discorso qui ri- 
portato. (Dal Corriere della Sera, N. 177, 25 luglio 1944, 69°), 
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fanfare, il popolo italiano si riconosceva in voi e vi considerava i 
rappresentanti eletti della nostra razza. 


Oggi vi siete presentati in un modo che merita il più alto elogio. 


Siete venuti ad addestrarvi in un paese amico ed alleato, che ha tra- 
dizioni militari gloriose e secolari. 


Voi tutti siete stati in linea sin dall’infausto 8 settembre, quando 


interi reparti si schierarono a fianco dell’alleato germanico. 


Voi tutti sentite che in questo momento è supremamente neces- 
sario riprendere le armi per cancellare la pagina dell’8 settembre nel- 
l’unico modo possibile: con il combattimento. i i 

Vi ho consegnato le bandiere, le bandiere della Repubblica Sociale 
Italiana, e vi domando: siete voi pronti a difenderle anche col sangue ? 
(Dalla massa degli armati si eleva un entusiastico « Sì 1»). i 

Sono sicuro che voi porterete la vostra divisione, che reca il nome 
d’Italia, verso la riscossa. * 


RAPPORTO AGLI UFFICIALI 
DELLA DIVISIONE «ITALIA » ** 


Il Duce rivolge la sua parola agli ufficiali e ricorda loro che bastò un 
semplice comunicato alle ore 20 dell’8 settembre per polverizzare 
un’intera organizzazione militare; ma non basta un ordine del giorno 
per ricostituirla. Come non si improvvisa un esercito, così non si 
improvvisano dei soldati. Occorre una preparazione tecnica, che non 
sarà mai sufficiente; ed accanto alla preparazione tecnica una forza 
di volontà ed uno stato morale senza riserve ed equivoci. 

Io dichiaro nella maniera più formale che chiunque abbia delle 
riserve più o meno vicine o lontane, quegli è da me considerato fin 
da questo momento un autentico traditore. Una decina di partiti, 





* « AI termine del discorso, i colonnelli comandanti i reggimenti ricevono 
dalle mani' del capo le bandiere di combattimento, Dopo la simbolica consegna 
del vessillo, che sarà l'insegna di lotta e di riscatto, Mussolini passa alla promo» 
zione di sottufficiali e ufficiali che si sono particolarmente distinti nel laborioso 
periodo dell'addestrameno. Anche qui, come presso la divisione Monterosa, gli 
uomini si stringono intorno a lui e gli gridano la loro fede ». (Dal Corriere 
della Sera, N. 177, 25 luglio 1944, 69°). 


** Il 17 luglio 1944, verso le 12, nella sala della mensa del campo di adde- 
stramento di Paderborn, Mussolini tiene rapporto agli ufficiali della divisione 
Italia. In tale occasione, pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Dal 
Corriere della Sera, N. 177, 25 luglio 1944, 69°). 
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più o meno resuscitati, intende rappresentare l’Italia nel territorio 
dove gli angloamericani comandano. Ma per me e per voi oggi non 
vi è che un'Italia: quella fascista della Repubblica Sociale. 


SECONDO DISCORSO 
ALLE TRUPPE DELLA DIVISIONE «SAN MARCO » * 


Ufficiali ! Sottufficiali! Graduati della divisione «San Marco » 1 

Sono trascorsi tre mesi ‘dal giorno in cui io ebbi la grande gioia 
di incontrarvi e di trascorrere con voi una per me indimenticabile 
giornata. Da quel giorno altri avvenimenti si sono svolti nella nostra 
patria. Roma, che durante trenta secoli della sua storia non vide mai 
africani se non incatenati dietro al carro dei consoli vincitori, oggi 
ha le sue mura profanate da queste razze incivili e bastarde. Tutto 
ciò, se da una parte ci rattrista, dall’altra ci serve di sprone, per la 
necessatia riscossa. 

Vi siete presentati in un modo che io non esito a definire superbo. 
Si vede nel vostro comportamento non soltanto l’espressione del 
vostro spirito e della vostra volontà, ma anche il risultato di questi 
mesi di addestramento sotto la guida degli istruttori germanici. Ad 
essi va il mio ringraziamento, ed in primo luogo voglio qui ricordare 
il generale Alberti, che si è dedicato a voi con particolare interesse 
e premura, 

Voi dovete essere, sentirvi come un blocco infrangibile di cuori 


e volontà. Fra qualche tempo voi avrete la gioia di rivedere il suolo 
della patria. 





* Il 18 luglio 1944, alle 10.45, proveniente da Paderborn, Mussolini giunge 
col seguito a Grafenwoehr, campo di addestramento della divisione Sar Marco, 
per ispezionarla nuovamente. « Egli scende dalla macchina, si incontra cordial- 
mente con Graziani e quindi si porta verso il centro dello schieramento, dove il 
comandante della. divisione, generale Princivalle, gli corre incontro e gli presenta 
la forza. La divisione è magnificamente schierata. Tutto attorno regna un silenzio 
che ha del magico e che pare accompagnare religiosamente il lento passo del 
Duce, che, ad uno ad uno, passa in rivista questi soldati sui cui volti si legge 
una gioia indescrivibile. La rivista dura oltre un'ora, e Mussolini non si stanca di 
guardare "“ questi suoi figli” che tornano a ridare vita e forza al grigioverde della 
patria, Terminata la rivista alla divisione, il Duce passa in rassegna il gruppo degli 
istruttori, ufficiali e sottufficiali germanici, che hanno addestrato gli uomini se- 
: condo le regole che la guerra moderna richiede. Portatosi quindi sulla tribuna, 
dove dagli alti pennoni sventola al sole della terra germanica il tricolore della 
Repubblica Sociale italiana, egli fa cenno di parlare ». Il suo discorso è qui ripor- 
tato, (Dal Corriere della Sera, N. 177, 25 luglio 1944, 69°). 
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Vi ho consegnato le bandiere e così la vostra divisione è completa. 
Sono le bandiere della Repubblica Sociale Italiana, attorno alla quale 
oggi già, ma più ancora domani, si raccoglierà in masse compatte 
l’intero popolo lavoratore italiano. Queste bandiere sono il simbolo 
della nostra fede, del nostro ardimento. 

To sono sicuro che quando i nemici multicolori della nostra patria 
sentiranno il vostro grido « San Marco », essi si accorgeranno di aver 
dinanzi a sé intrepidi cuori, decisi a tutto pur di conquistare la vit- 
toria! (Le sue parole, il ricordo della sua ultima visita alla « San Marco », 
suscitano în tutti le più affettuose manifestazioni). * 


RAPPORTO AGLI UFFICIALI 
DELLA DIVISIONE «SAN MARCO » *#* 


Il Duce parla agli ufficiali della « San Marco » e ripete loro il suo elogio 
per il modo în cui la divisione si è presentata. Ringrazia gli istruttori germa- 
nici, molti dei quali seguiranno la divisione. 

È bene — egli dice — che questo accada, perché essi potranno 
testimoniare una verità che non mi sono mai stancato di proclamare, 
che cioè, quando il soldato italiano è bene armato, ben comandato 
ed intelligentemente impiegato, è pari al soldato di qualsiasi altra 
nazione. 

Non è più il tempo — egli ba aggiunto — di stat dietro le finestre 
per vedere da quale parte tirerà il vento. Non vi è che una strada: 
quella del combattimento e dell’onore. A tale scopo voi dovete sen- 
tirvi soldati tra i soldati e dare sempre l’esempio, poiché le parole 





* « Anche qui Benito Mussolini consegna le bandiere di combattimento ai 
singoli comandanti di reggimento, ed anche qui procede alla promozione degli 
ufficiali e sottufficiali al grado superiore. Poi egli scende dal palco e si porta 
nelle immediate vicinanze dello schieramento, dove passa in rassegna 1 battaglioni 
in pieno assetto di guerra, Si rivedono i nostri giovani, i nostri soldati, i soldati 
della nuova Italia, muniti di armi, di mezzi, e di tutto quello che sino a pochi 
mesi fa sembrava un sogno. Mezzogiorno è trascorso. Il Duce sta per lasciare i 
reparti. Mentre si avvia verso il punto stabilito per il rapporto agli ufficiali, i ma- 
rinai della San Marco gli si stringono attorno, lo acclamano, lo invocano, gli 
gridano la loro fede, la loro devozione. È un momento veramente magnifico ». 
(Dal Corriere della Sera, N. 177, 25 luglio 1944, 69°). 


** Il 18 luglio 1944, verso le 12.30, nella sala della mensa del campo di 
‘addestramento di Grafenwoehr, Mussolini tiene rapporto agli ufficiali della divi. 
sione San Marco. In tale occasione, dopo la relazione del maresciallo Graziani, 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Dal Corriere della Sera, N. 177, 
25 luglio 1944, 69°). 
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sono certamente efficaci, ma l’esempio le supera di gran lunga. Sen 
tite l'orgoglio di tornare a combattere a fianco dell’alleato us 
che ci ha consentito di ricostruire quelle Forze Armate senza le dali 
non può esistere né Stato, né avvenire di popolo. * i dA 


AI FANTI E AGLI ALPINI 
DELLA DIVISIONE «LITTORIO » ** 


Ufficiali 1 Sottufficiali! Graduati e soldati della divisione « Littorio » 
i Con la Visita alla vostra divisione si chiude il ciclo delle mi 
ispezioni alle divisioni italiane che, nell’alleata e ospitale terra tede : 
si stanno preparando per la riscossa. ùi 


l Tutte le divisioni si sono presentate a me in modo assolutament 
impeccabile. Ma la vostra, con la complessa esercitazione a fi . 
alla quale ho assistito, mi ha dato l’impressione che la vostra i n 
razione è molto avanzata e che vi dedicate ad essa con la dili 1 
necessaria e il non meno necessario entusiasmo, vici 


Jo voglio dinanzi i ri i i 
a voi ringraziare il general 
vraintende all’addest e 
ramento delle divisioni italiane in Germania, e il 
se . È 
generale von Tschiidi, che al vostro addestramento si è dedicato con 


particolare assiduità ed energia. E con lui voglio ringraziare i suoi 
collaboratori, dal primo all’ultimo. 


+ «C ; . è 3 
o A il se 2 a quello degli ufficiali della divisione, Mus- 
asciare il Lager. I marinai si ii 
vana gi Il Lager, I sono raccolti intorno alla vilia 
» hanno gremito i lunghi verdeggianti viali 

ve | gianti viali che conduco ll’usci 

principale e non si stancano di alii 
acclamarlo, Quando egli e i 

E I î sce e sta per sal I 
macchina, l'entusiasmo dei inai 3 San 

marinai assume proporzioni indescrivibili i 
a i p ni indescrivibili. Mussolini 
macchina, scrride, È il sorri i Ka 

i ; rriso che ricorda t i 
osato ide ante altre giornate 
are che oggi ritorna ad appari i 
arire sul suo viso, La hi i 
muove lentamente ed egli, col bracci di 
; raccio alzato nel saluto roma 

i col î no, guarda anco 

una volta a quei figli prediletti che a giorni la patria vedrà "fare . 


contrade ». (Dal Corriere della Sera, N. 177, 25 luglio 1944, 699) di 


de da - 
S96 sa ana sr ci luglio 1944, proveniente da Grafenwochr, Mussolini 
uito a Heidelberg, campo di addestramento d ivisione Li 
He i, ella divisione Littori 

per ispezionarla, Assistito ad una manovra della divisione, passa in Seen | 

Sao ipa dal maresciallo Graziani e dal comandante dell'unità, gene 

gosti. «I suoi occhi incontrano quelli degli ini À 

AD acontrano | gli uomini e la sua volontà si tra- 

smette nell'animo dei soldati e li fa fremere, Il Duce è in loro, essi lo da 

na che il loro cuore batte con quello del capo. Avvenuta la consegna 

elle ER ai comandanti dei reggimenti », Mussolini, «rivolgendosi agli 

Nomink hi diete diiaone, porge il proprio saluto: “ Salve 0 camerati della divi- 

Ha ittorio'” », Indi pronuncia il discorso qui riportato. (Dal Corriere 
ella Sera, N. 177, 25 luglio 1944, 699). 
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La vostra divisione si chiama « Littorio » e tale nome conserverà. 
È un nome che ha già una tradizione, consacrata brillantemente du- 
rante la guerra di Spagna e nel Nord Africa. 

È un nome che ci è particolarmente caro. È col simbolo del Lit- 
torio che i legionarî dell’antica Roma marciavano e vincevano. È il 
simbolo della Repubblica Sociale Italiana. 
| Più che una promessa deve levarsi dai vostri cuori un giuramento 
solenne. Voi difenderete sino all’ultima stilla del vostro sangue le 
bandiere che sto per consegnarvi. E non dovrà mai accadere che i 
camerati tedeschi abbiano un giorno anche vagamente 2 pentirsi di 
avervi consegnato le loro armi moderne pet la riscossa della nostra 


| patria. 


Tutte le nostre forze spirituali e materiali debbono essere tese 2 
questo scopo: risorgere € combattere, perché il tradimento e la capi- 
tolazione obbrobriosa dell’8 settembre si cancellino in un modo solo: 
col sangue. 

Eterna e sempre attuale è la parola d’ordine che assegno alla vostra 


divisione: « Tutti per uno ed uno per tutti ». 
Così prepareremo il nuovo e migliore destino della patria. 


RAPPORTO AGLI UFFICIALI 
DELLA DIVISIONE «LITTORIO » * 


Voglio ancora ripetervi, 0 camerati ufficiali, il mio compiacimento 
er la manovra alla quale ho assistito. Ho seguito con attenzione la 
manovra delle truppe nell’insieme e nei dettagli, a proposito dei quali 
non è inopportuno ricordare una frase di Napoleone, che di guerre, 
bisogna riconoscerlo, se ne intendeva: « Non ci sono dettagli; tutto 
nella vita militare è importante ». Anche il movimento di un soldato, 
che può apparire superfluo, è quello che forse gli salverà la vita. 
È necessario che voi approfittiate al massimo di questa scuola, 
poiché avete, si può affermarlo chiaramente, dei maestri fuori classe. 
Bisogna quindi superare talune suscettibilità che apparirebbero tre- 
mendamente ridicole e convincersi che il popolo tedesco è popolo 
eminentemente militare, che prende le cose sul serio e soprattutto la 
cosa più seria di tutte, che è la guerra. 





* Il 18 luglio 1944, verso le 19, nella sala della mensa del campo di adde- 
stramento di Heidelberg, Mussolini tiene rapporto agli ufficiali della divisione 
Liztorio. In tale occasione, dopo la relazione del maresciallo Graziani, pronuncia 
il discorso qui riportato. (Dal Corriere della Sera, N. 177, 25 luglio 1944, 69°). 
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Per ciò che riguarda la politica, le idee devono essere estremamente 
precise. Soprattutto in periodo di transizione e di crisi, le parole 
d’ordine devono avere il timbro e la durezza dei metalli. L’8 settem- 
bre, noi abbiamo vissuto un episodio della storia che ci fa fremere 
di sdegno, ci fa piegare la testa. Bisogna realizzare in tutta la sua 
portata la gravità dell’episodio per comprendere quale sia il dovere 
imprescindibile del momentò attuale. 

È accaduta una cosa inaudita: che cioè di punto in bianco- si ab- 
bandona l’alleato di ieri, di cui ancora nel bollettino si esaltava la 
comunità delle armi, per passare al nemico. La*Marina, quella Marina 
che il fascismo aveva costruita tutta, dalle grandi corazzate ai piccoli 
rimorchiatori, non ha sentito la suprema vergogna di consegnarsi, 
guidata da un mezzo ebreo come il Da Zara, alla flotta nemica nel 
porto di Malta. 

Di fronte a questo spettacolo di rovine, il compito di ricostruzione 
non è semplice. Le difficoltà hanno qualche volta caratteri eccezionali. 
Tuttavia, giorno per giorno, queste difficoltà sono affrontate, e in 
terra germanica risorgono le prime divisioni dell’Esercito italiano, e 
ai reggimenti che le compongono vengono consegnate le bandiere 
della Repubblica Sociale Italiana. 

Repubblica non solo perché per tradizione l’Italia, compreso il 
Piemonte, è più repubblicana che monarchica, ma anche perché improv- 
visamente ci siamo trovati dinanzi ad una monarchia che si è disono- 
rata con la capitolazione, davanti ad un re che, nel tentativo inutile 
e criminale di salvare la propria personale corona, è passato puramente 
e semplicemente al nemico. Quando questo accade, sistemi ed uomini 
sono definitivamente liquidati. 

Perché Repubblica Sociale ? Per una ragione evidente: abbiamo 
un campionario di repubbliche dinanzi a noi, nel mondo moderno. 

Io spero che nessuno di voi voglia istituire in Italia una repubblica 

plutocratica tipo Roosevelt, o realizzarne una comunista tipo Stalin. 
‘Penso che meno ancora voi vogliate una repubblica arciparlamentare, 
fradicia di giudaismo e di massoneria, come quella francese; e nem- 
meno una repubblica cantonizzata come quella svizzera; e non par- 
liamo inoltre delle repubbliche d’oltre Oceano, dove i termini di co- 
mando e di obbedienza paiono precarî ad ogni volger di stagione. 
È chiaro quindi che la Repubblica Sociale Italiana è fascista, non può 
essere che fascista e le sue istituzioni non possono essere che ispirate 
alla dottrina del fascismo ed ai suoi insegnamenti. 

Coloro che vogliono vivere nell’equivoco e credono di mimetiz- 
zarsi fanno un calcolo inutile e vile. Molti dei traditori di ieri furono 
puniti ed altri lo saranno. 





LA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 105 


Dall’g settembre in poi le sofferenze alle quali il PESI 

è stato sottoposto possono dirsi inaudite. Ma i se i. 
i quali il 25 luglio si abbandonarono all’orgia di lis ru 4 
simboli, credendo di distruggere ciò che non può -- da 
opere e lo spirito. Meritate le hanno coloro che, dop ;. 
per un fenomeno di quasi incredibile gr Li : ci 
mo, improvvisato cortei, i 

i. puerta n Hol era e doveva essere una giornata di 


rofondissimo lutto nazionale. 


Così doveva essere accolto un fals 


i Î ieci i, non si ha 
schiaccianti e draconiane che ancor 0gg!, dopo dieci mesi, n 


o armistizio con clausole tanto . 


‘il coraggio di renderle di pubblica ragione. 


liere violentemente tutte le forze rimaste in- 


isogna raccog rim 
ix x in queste condizioni non € 


iri Ì a dire: 
stro spirito e bisogn sinqi : 
In queste condizioni importa una cosa sola: 
gi, si illude di vivere. Chi non com- 


ente morto o che merita di esserlo. 


tatte nel no 
più importante vivere. 
combattere. Chi non combatte 0g 
Su s n 

batte oggi, è un uomo già moral 
Camerati | i sro 
Il ricordo di questo mio incontro io penso che 2. a n # 

i i nte 
nci nostri cuori. Ci rivedremo in Italia, quando SR0g ina de dh 
A . ; S i 

i i bivaccano all'ombra dei n 
joi t fuoco sui nemici che 
gioia di fa 


numenti secolari ed universali. 
. Così riprenderemo la battaglia per 
Perché l’Italia si trova di fronte sempre a 


Ù » . »® 
o è erande o non n ia 
1 armi, o camerati, vi sono state date perché i nostri ideali 
bj 


la loro fede incandescente nella rinascita della patria). 


tornare ad essere un popolo. 
questo tremendo dilemma: 


«SVEGLIA! » 


le, quello destinato ai soldati della 
ha nel titolo il programma. Semplice 
vegliarsi da quella specie di torpore 
estate 1943 hanno gettato forti 


Veramente, ecco un giorna 
Repubblica Sociale Italiana, che 
e chiaro, Si tratta, insomma, di $ i 
abulico nel quale gli avvenimenti dell 


asse del popolo italiano. » eo: 
se iu .—. la sveglia sono stati 1 combattenti delle 


gu nu nqu m nti di ieri Î he non vo- 
‘ouerre sostenute sin q i; i combattenti di deri e DI at c nea 
liono più oltre tollerare i fenomeni deterioti dell’attendismo, dell'im 
So 


è 
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SI della resa « morale » 
infausto, della resa « militare ». 


Sono i com i i 
di .... specialmente quelli tornati dalla Germania 
A addestrati con molta dili 
iligenza e molto profit 
to, 


i quali voglio i i 
q gliono essere 1 preparatori e gli artefici della riscossa 


Sveoli i 
veglia, dunque! Sveglia data collo squillo delle trombe! Svegli 
glia 


È . e 
di. cn esclusi i cosiddetti « civili », uomini e donne 

Italia fascista repubblicana faccia blocco di 
gie e, insieme col fedele alleato, le diri Li. 
verso la vittoria, liberare la patria | 
| M 

Da Sveglia! di Milano vo 

N. 1, 1 agosto 1944, I, 


Lì sp PRESENTAZIONE DELLE CREDENZIALI 
RTE DEL MINISTRO DI UNGHERIA * 


Signor ministro | 
Vi ì 
1 sono riconoscente per le amichevoli 
> 


cui 
Si avete voluto presentarmi le lettere cred 
ezza Serenissima Nicola Horthy de Nagyb 


calorose espressioni con 
enziali con le quali Sua 
anya, reggente del Regno 





* A Gargnano, alla vi i 

IRINA ) Ila d Il î e: 

lin a vi elle Orsoline, il 2 

GEM, alla presenza del ministro della di po 1944, alle 11, Musso- 
Birfaci wi Segreto di Stato alla Presidenza del dh di 
Renerate ih 0 Maggiore della Guardia Nasi 
Sa i ; » ; 
Inviato straordinario e i) Si Corpo d'Armata 
credenziali, 


Ho l'onore 


Ferdinando Mezza- 
10 Francesco Maria 
n Repubblicana, 
d corpo d islao Szabo, nuovo 
a ion di Si che gli presenta Je 
; onuncia le se i : 
ei > Di a a Eccellenza le lettere L= Prendi 
zi ima Nicola Horthy d 
i ossi rthy de Nagy 
Sue mi accredita in qualità di inviato Hari 
a Vite presso Vostra Eccellenz 
l ale Italiana. Nello stesso t 
empo h 
di saluto cordiale che Sua Altezza sereni 


indirizza insieme ai migliori i voti 
gu suoi voti per voi, Duce, e per la prosperità ‘Itali 
dini aa n. della gioia con la Qu cà 
at pra Lei di volere dedicare tutta la mia siii 
RA e ++ Sa di approfondire le relazioni nali 
nia ente dopo l'altra guerra ed alimentate da dui 
oi SERRE oa collaborazione. Io sono il più aute + 
a c col aborazione, durante la quale voi, Duce, ci nari 
1 In ogni occasione, con ogni mezzo, matcuale sh 
Li 


edenziali con le quali 
bànya, reggente del Regno d’Un- 
Inario e ministro plenipotenziario 
a € presso il Governo della Re- 
ol onore di portarvi il messaggio 
a il reggente, per mio tramite, vi 


preparatoria, come nel settembre 


Sveglia, 
È ue ener- 
ga verso l’unico scopo: attra- 


(« giornale per i soldati e per le loro famiglie ») 
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d'Ungheria, vi accredita in qualità di inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario presso il Governo della Repubblica Sociale Italiana. 
E sono anche molto grato per il messaggio di saluto e di augurio, 
per me e per il mio paese, che Sua Altezza Serenissima il reggente 
ha voluto farmi pervenire per vostro tramite e che con viva cordialità 
desidero ricambiare per la sua persona e per la nazione magiara. 
Nelle vostre parole voi avete voluto ricordare con tanto calore 
i miei costanti sentimenti durante il lungo e difficile periodo storico 
che ha avuto inizio al concludersi della prima guerra mondiale. Questi 
sentimenti io oggi desidero confermarvi, aggiungendo che essi sono 
altresì i sentimenti del popolo italiano, il quale, sempre, ha avuto 
per la nobile nazione magiara ammirazione, stima ed affetto. 
Questa atmosfera di reciproca cordialità e di salda amicizia, che 





impegnandovi tante volte personalmente, guidato da un affetto che mai si è smen- 
tito verso il mio paese. Tutto questo non può essere dimenticato e non sarà mai 
dimenticato dal popolo magiaro. Vi affermo che anche quei pochi i quali non 
sono illuminati dal raggio che promana dalla visione della futura nuova Europa 
sono tuttavia concordi nello stimare e nel riconoscere la vostra opera. Un anno fa 
in ogni cuore ungherese, anche nei più umili, scese un'ombra di profonda tri- 
stezza per la vostra sorte, ombra alla quale ha fatto seguito un irrefrenabile entu- 
siasmo alla notizia della vostra riapparizione e della ripresa del vostro posto di 
comando. E oggidì il continuo interessamento di tutti noi per la vostra salute 
personale è la prova del sentimento d'immutabile gratitudine del popolo ungherese, 
il quale vi considera, oggi più che mai, una apparizione miracolosa e cosmica, 
che è destinata ad illuminare per secoli la strada dei popoli rinati, Le tragiche 
vicende degli ultimi anni, la situazione ancora apparentemente critica non inci- 
dono minimamente sull'opera gigantesca da voi svolta, non soltanto in Italia, 
ma anche su quella suggerita dal vostro esempio in tutta l'Europa ridestata da 
voi. Io voglio qui rendermi interprete della nostra gratitudine e della nostra ami- 
cizia, specialmente in questo momento della prova suprema, € ciò non con sem- 
plici parole, ma con fatti positivi. Rompendo ogni eventuale ostacolo della buro- 
crazia, mi accingo a costituire dei ponti ideali, ma non meno solidi per questo, 
fra i due paesi, che hanno, non a caso, simili i tre colori delle loro bandiere. 
Questo nel campo economico, militare e culturale. Dove i legami per qualsiasi 
motivo si siano indeboliti, rafforzarli; dove mancano, crearne di nuovi e vitali. 
Questi sono i lavori urgenti. Sono conscio delle difficoltà create dalla situazione 
generale, ma è nelle difficoltà che si vedono la forza e la volontà. Tutto quello che 
si può fare sarà fatto; e ancora di più. Sono convinto che ogni onesto, sincero, 
leale, fattivo lavoro servirà non soltanto a portare un contributo immediato alla 
causa comune dell'Asse durante questa guerra di redenzione, ma porterà anche 
il frutto di un clima di autentica fratellanza, che deve regnare nell'anima della 
nuova Europa pacificata dalla giustizia, È con questo spirito che io mi accingo a 
iniziare il mio lavoro e prego Vostra Eccellenza di volermi accordare dapprima 
la fiducia e, quando me ne avrà ritenuto degno, quel benevolo appoggio che mi 
sarà necessario per portare 2 compimento il mio difficile lavoro ». AI ministro, 
Mussolini risponde con le parole qui riportate. (Dal Corriere della Sera, N. 205, 


27 agosto 1944, 69°). 
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voi così compiutamente impersonate, è vieppiù preziosa oggi che 
un’aspra lotta insanguina il mondo, il cui esito sarà per aprire una 
lunga éra di giustizia e di pace, oppure per provocare un totbido 
succedersi di anni oscuri, di patimenti e di irrequietezza, a seconda 
che prevarrà l’Asse con i suoi valorosi alleati o la ibrida coalizione 
dei suoi nemici, i 
Il popolo italiano, di recente colpito da dolorosi avvenimenti, sa 
apprezzare, oggi più che mai, la solidarietà e l’affetto dei popoli amici, 
fra i quali, in prima linea, sta quello magiaro, Ja cui bandiera non solo 
ha gli stessi colori, come voi avete ricordato» della bandiera italiana, 
ma è altresì simbolo di quei medesimi ideali di giustizia e di onore 
che la Repubblica Sociale Italiana si pone come meta nel suo cammino. 
| Desidero poi ringraziarvi, signor ministro, pet i propositi da voi 
espressi di volere maggiormente stringere i vincoli che già legano 
i nostri paesi. In questa azione che vi accingete a iniziare, troverete 
in me personalmente e nel Governo tutto un sincero e fervido spirito 
di collaborazione, giacché sono convinto che gli interessi dell’Italia 
e dell’Ungheria sono paralleli e non esistono cause che possano porli 
in contrasto, 

Il destino dei nostri due paesi è chiaramente espresso nella finalità 
dell’Asse; così che può nettamente affermarsi che l'interesse dell’Italia 
e quello dell’Ungheria coincidono con il vero interesse europeo. 
È mirando a questa meta, ed in stretta collaborazione con l’amica 
ed alleata Germania, che io e il mio Governo intendiamo dare a voi, 
signor ministro, tutta la nostra collaborazione nell’opera che vi ac- 
cingete a compiere con sì ferma volontà e con sì vivo entusiasmo. 


DIRETTIVE AL PODESTA 
E AI VICEPODESTA DI MILANO * 


Il Duce traccia le linee programmatiche dell'attività da seguire e ha anche 
annunziato la prossima costituzione della consulta comunale. 

La formazione — egli ha detto — della nuova amministrazione 
podestarile di Milano con elementi dati dalle categorie lavorative 





* A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 16 settembre 1944, Mussolini 
riceve, « presentati dal capo della provincia [Mario Bassi], il nuovo podestà del 
comune di Milano, Giuseppe Spinelli, già segretario dell'Unione provinciale dei 
lavoratori dell'industria di Milano, e i due vicepodestà, Angelo Gamba e Mario 
Marzetti ». Ai componenti la nuova podesteria, Mussolini rivolge le parole qui 
riportate in riassunto. (Dal Corriere della Sera, N. 223, 17 settembre 1944, 699). 


non deve essere i tto 
zio di un movimento che avrà successivi © genera 


intenzione — ba continuato il Duce — comincia 
presentanti delle categorie operaie, 

i importantissimi: 
lavoro, due settori Imp po a 
Il fatto che dei due vicepodestà il Ma 
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._s sas 
considerata come un atto isolato i. 1 xa 
re con l’affidare ai rap- 
e, ai rappresentanti del mondo del 
l’amministrativo e l’annonario. 
tesserato del Partito 


i o ai capi 
è in relazione col mio telegramma del 10 marzo e cana n DI 
delle provincie. Sono sicuro che nel settore amministrativo È do 
limentare, l’uno e l’altro di interesse fondamentale specie in q 
a > 


momento, i rappresentanti venuti i 
tanno all’altezza del loro compito per 1 


dalle categorie operaie si mostre- 
1 bene della collettività che 


° essi amministreranno. 


10° RIUNIONE ci 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICAN 


e ed ha approvato 0 ratificato numerosi prov- 


igli reso în esam tificat Ga 
o... lazione sulla situazione politica-mili 


vedimenti. Il Duce ha fatto un’ampia re 
tare dell’Italia fascista repubblicana. 


NEL QUARTO ANNUALE DEL TRIPARTITO ** 


ncluso il Patto tripartito tra 
ompiva un atto d’importanza 


1 fatale sviluppo della guerra 
la conflagrazione 


Quando il 27 settembre 1940 fu co 
l’Italia, la Germania e il Giappone si co! 
storica in vista di quello che già appariva i È 
allora in essere per la decisa volontà anglosassone: 


iale. i i ce 
3 nel Patto era anche, secondo l’intendimento dei tre alleati, 


i 
un ammonimento nella speranza che la guerra potesse pura 
al continente allora immune e che attraverso la sane AE 
flitto si addivenisse ad una SUONO NI i 
del principio di giustizia internazionale enuncia 





alla villa delle Orsoline, il 18 settembre 1944 


* Tenutasi a Gargnano, tembre 1944, 69°). 


(ore 10-13?). (Dal Corriere della Sera, N. 224, 19 set 


, ; ; Il 
x II 27 settembre 1944, alle 13, in occasione del quarto SATO a 
} . . 
firma del Patto tripartito, le stazioni della Radio Has i ta 
dios di Mussolini qui riportato. {Dal Corriere della Sera, N. i ; 


28 settembre 1944, 69°). 
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Patto stesso e cioè c ioni i 
... he tutte le nazioni devono avere il posto che a 
Il Patto a tre fu così una misura di difesa in vista di quel compl 
che era già nell’aria e che le nazioni cosiddette as ea 
sevano per colpire mortalmente le tre grandi nazioni che ra Lù 
tavano i valori e la forza dello spirito, il duro lavoro, il disitto alla 
pacifica espansione. Ma oltre che arma di difesa, il Tripartito er . x 
un pegno di responsabilità e di solidarietà nella grande o i 
doveva dare al mondo un ordine nuovo, dove il diritto sii i 
popoli giovani avtà giusto riconoscimento € le ingiustizi ich 
saranno eliminate, aa 
Non è dunque per passeggere contingenze politiche, bensì in 
-- na la i logica della storia che, prima della Diodi ii 

concludeva l’alleanza dei tre popoli, i quali ’Occi i 
l'Oriente erano, con il loro ii 4 ._.. cc. 
mente accettato, gli enunciatori di una nuova epo di i. 
gia poca e di un nuovo 

Gli avvenimenti che si sono succeduti di poi hanno dim 
che giustificata era la volontà di difesa delle nazioni dal i. 
scarso nei confronti di quei paesi che vogliono "i i 
costo il possesso e il monopolio delle ricchezze materiali del A; in 

| Tali avvenimenti sono storia di ieri: una provocazione votidi i 
di tre paesi in una forma così diretta e preordinata che ha sa hi Ri 
cedenti nella storia; provocazione e atti di ostilità il dii i sla 
poteva essere che una estensione della guerra al mondo a nr 

Il complotto che da qualche tempo covava a danno delle Lisi 
del Tripartito è diventato gioco aperto senza scrupoli. Nessun nor 
hanno oggi i nostri nemici, neppure nel campo della parola, nel cul 
essi sogliono essere così attentamente guardinghi, da car di 
il fine della loro guerra è la completa e definitiva diste e 
si. uzione dei tre 

| Possono levarsi e si levano fra i nostri comuni nemici le voci più 
chiare o più ambigue a questo riguardo, ma la volontà è sem i i 
cancellare dalla storia avvenire i nomi dell’Italia, dell na) 
ago » della Germania e 
5 a è la realtà che giova guardare virilmente in faccia in questo 
asp momento della lotta. Bisogna non illudersi e non lasciarsi 
ingannare. L'Italia messa in ginocchio, ma non abbattuta, sa . 
amatissima esperienza, quale sia l’animo dei nostri nemici vale a 
si celi sotto le loro lusinghe propagandistiche. Per pg er L 
vare il futuro dei figli il cammino della storia e la via del destino ui i 
essere seguiti fino in fondo, nonostante gli ostacoli, i sacrifici e i dolori. 


Soltanto così un 
ritto a crearsi il suo avvenire. 


‘e dei popoli, in quanto salvaguarda il presente 
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popolo dà la prova della sua maturità e del suo di- 


Io chiedo agli italiani di guardare alle sublimi prove di patriot- 


tismo e di valore che danno il popolo germanico e il popolo nipponico 
e misurare così i loro spiriti scossi 
della fede. 


dal tradimento subito e la forza 


di riflettere sulle condizioni di armistizio che, 


Chiedo agli italiani 
condizioni che ricordano 


dopo l’Italia, furono imposte ad altri paesi; 
la storica frase « Guai ai vinti ». 

La Repubblica Sociale Italiana, che rappresenta l’Italia che tenne 
fede alla parola data, considera l’onore il più alto bene degli uomini 

e il futuro. 

La Germania, il Giappone e l’Italia non possono essere vinti 
dell'oro, né dalla vastità dell'odio dei loro nemici, né dai 
Italia fascista repubblicana oggi riafferma fe- 
con i suoi fedeli alleati, sicura nella 
lontà di resistere e di combattere 


dal peso 
loro mezzi materiali. L’ 
delmente il vincolo del Patto 
giustizia della causa e ferma nella vo 


fino alla vittoria. 


: 11° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO * 


Il Duce svolge umampia relazione sulla situazione politico-militare, cui 
raziani. Il Consiglio dei mi- 


ha fatto seguito un rapporto del maresciallo G 

nistrì ha adottato opportune decisioni în merito. Su proposta del Duce è stata 
quindi accolta integralmente la richiesta formulata dall” Associazione nazionale 
mutilati e invalidi di guerra di un aumento del cinquanta per cento delle pen- 
sioni ai superinvalidi di prima e seconda categoria. 

Il Consiglio dei ministri ha poi approvato la proposta del ministro delle 
Forze Armate per l'istituzione di uno speciale ruolo d’onore per gli ufficiali 
della Marina da guerra repubblicana, la costituzione di un Tribunale militare 
di guerra presso îl comando del secondo battaglione nebbiogeno in Germania, 
la nomina del generale di Corpo d’ Armata dell’ Esercito nazionale repubbli- 
cano Alberto Trenti a presidente del Tribunale supremo militare. 

È stato inoltre approvato uno schema di decreto presentato dal ministro 
dell'Economia corporativa, recante le norme di attuazione del decreto legisla- 
tivo 12 febbraio 1944, XXXII, sulla socializzazione delle imprese. E sono 





* Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 12 ottobre 1944. (Dal 
Corriere della Sera, N. 246, 14 òttobre 1944, 69°). 
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stati ratificati î i ministeriali ri 
Ale ificati i decreti ministeriali riguardanti le Commissioni centrali P 
risoluzioni e i, i 
si - x n secondo grado delle controversie în materia di assicurazioni 
3 da egli infortuni sul lavoro în agricoltura; la determinazione dei 
contributi dovuti dagli agri î i Ù 
icoltori e dai lavoratori dell’agri 
zazione all'IN.F.A.I.L, ad eserci ratori dell'agricoltura; l’autoria- 
«L'A.4.L. ad esercitare un'assicurazione speciale per î lavo 


ratori deli, % "ti i gi 
«.- ca particolarmente soggetti ai pericoli delle incursioni aeree 
‘onsi 1; . . » 2 DI » j 
Ri glio dei ministri ha approvato infine i seguenti schemi di decreti 
presentati dal ministro delle Finanze i 
Schema di | i 
So ni. col quale per la durata della guerra e fino a sei mesi 
saZione di essa è concesso al p idile di 
ersonale ciuile di ruolo 3 
appartenente alle amministrazioni | .... 
nistrazioni dello Stato 
comprese quelle con ordi. 
autonomo, uno speciale ; Di 
e assegno a carattere continuativo, îl cui i 
inuativo, îl ci ‘fo gi 
ae ; “u importo giorna- 
ri gradi e categorie non potrà i 
otra in nessun caso esseri 7 
i cate vere superiore ad 
quarto della vigente diaria î. 7 fiori 
intera prevista per le ordinari 7 
di; e ordinarie mansioni "i 
residenza con un minimo di lire trenta vai 
Schema di decr I, sppli 
SRI eereto con il quale vengono applicati aumenti alle pensioni di guerra 
ai grandi invalidi e aî mutilati e invalidi delle prime due categorie 


ALLE CAMICIE NERE 
DELLA BRIGATA NERA «ALDO RESEGA » * 


lele id nm 
p . , 
N 


dei camerati Î 
merati che, nonostante il passare degli anni e i molti tradimenti 





ù ; 

Li a Selva da Di Orsoline, il 14 ottobre 1944, Mussolini ri 
ggiore ed un folto gruppo di ufficiali 7 | 

z 1 folt ufficiali della brigat 
si i comando del commissario federale di Milano, Vado Cos: c- 
P =. ct segretario del Partito, il ministro della Cultura po . “ 
i sen Presidenza. Il comandante della brigata nera Suola Di i 
>* di ui a: Vi presento i miei collaboratori della brigata i 

do Resega. svi no amato e vi ameremo sempre, Vi abbi i 

i ie vigilia, a fianco di Corridoni, all'Arena di Milano "Vi bbiamo 
su si di Vi abbiamo seguito il 23 marzo 1919, Vi pg 
glio e il 9 settembre. Vi seguiremo sempre, fino alla morte!” » 5; nd 
’ . «+ iINdI 


Mussolini pronuncia il discors i ri 
pra no 0 qui riportato. (Dal Corriere della Sera, N. 247, 
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dell'estate infausta, sono rimasti fedeli alla bandiera e tali in ogni 
evento intendono rimanere. 

La vostra brigata nera si intitola al nome intemerato di Resega, 
un combattente valoroso, un cuore generoso, un cittadino esemplare, 
che consacrò nel sangue la sua fede. Si può dire di lui che veniva dal 
popolo e morì per il popolo, poiché i sicarì che al soldo del nemico 
lo spensero erano fuori della comunità popolare. Tutti voi, dal capo 
all’ultimo gregario, siete strettamente impegnati a un contegno ir- 
reprensibile secondo la legge formale e il costume fascista, perché 
niente possa offuscare il nome e la memoria di questo soldato della 
patria e del fascismo. Dai rapporti che mi sono giunti traggo la con- 


- elusione che la vostra brigata si compone di solidi e coraggiosi ca- 


merati, nei quali il « combattimento » è una seconda natura, e l’amore 
per l’Italia un dato fondamentale delle anime. La struttura militare 
data al Partito nel giugno scorso è in perfetta relazione coi compiti 
del Partito stesso nell’attuale periodo della storia nazionale, che è 
dominato dal fatto guerra, in relazione col nero, inqualificabile, ob- 
brobrioso tradimento dell’8 settembre. 

Quale pace è stata data al popolo con la resa a discrezione ? Quale 
pace, se il 13 ottobre fu dichiarata la guerra agli alleati di ieri e se 
oggi si pensa di dichiararla al Giappone e di aggiungere, quindi, alla 
guerra che si è svolta e si svolge in Italia un’altra, nelle lontane distese 
del Pacifico, dove i marinai italiani dovrebbero morire per le pluto- 
crazie anglosassoni e pet saldare il debito di riconoscenza verso VAme- 
rica per i suoi recenti e troppo stamburati « aiuti » di natura puramente 
elettorale, vera goccia nell’arido deserto della miseria e della dispera- 
zione italiane ? 

Nella riunione di Verona il Partito Fascista Repubblicano fissò 
i suoi postulati. Se le vicende della guerra hanno ritardato 
l'applicazione di alcuni di essi, ciò non significa che siano cam- 
biati. Essi rimangono. 

Nei momenti di alta tensione morale e politica bisogna che le 
parole d’ordine siano poche ed estremamente chiare. 

A chi ci domanda ancora « che cosa volete ? », rispondiamo con 
tre parole, nelle quali si riassume il nostro programma. Eccole: Italia, 
Repubblica, socializzazione. 

Italia, per noi, nemici del patriottismo generico, concordatatio 
e in fondo alibista, quindi inclinante al compromesso e forse alla de- 
fezione, Italia significa onore e onore significa fede alla parola data, 
indispensabile titolo di reputazione così per gli individui come pet i 
popoli; e la fede alla parola data significa collaborazione con l’alleato, ‘ 
nel lavoro e nel combattimento. 


8, - XXXII. 


1 
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Ognuno ri Î ; i 
sd _- po sull'esempio della storia, che i traditori, sia nell 
nelle guerre, sono utilizzati i : 
ilizzati ma di i 
ci ; sprezzati. 
rio in questo moment 
ai O, nel quale la Germania è impe- 
i. 5 prema e ottanta milioni di tedeschi stanno di 
anta milioni di soldati, tesi i 5. 
ati, tesi in uno sf: i resi 
orzo di resist 
gra, è proprio in questo momento, nel ef - i 
ano illusi i visi: 
de pano, nelle speranze e nelle illusioni, una vittoria ch ini 
raggiungeranno, perché la Germani i uu 
ii mania non capitolerà mai, perché capi 
4 n. sarebbe politicamente, moralmente pi 
orire », è in questo o 
i momento ‘che noi ri i 
la nostra piena, totale solidarietà con la Germania DE a 
onalsocialista 
> 


che è la Germania combattente con un cora 


trebbe dirsi « ggio e una virtù che po- 


roman ; i 
ee i sa e che strappa riconoscimenti di ammirazione 
De e non siano > 
titi dall’odio. completamente accecati e abbru- 
Ciò sia ben chi i 
chiaro per tutti ’ ; 
dell’Italia repubblic sg » Questo è l’atteggiamento inflessibile 
di Gaio nf ian a serie dei tradimenti nei quali i Savoi 
nia ps a Vittorio Emanuele III, si squalificarono, è finita 
ù s 
a nord perni a monatchia. La nostra Italia è repubblicana Esiste 
sii o - Repubblica Sociale Italiana. E questa Re 
ifesa palmo a palmo, si CTR _ 
all'ulti i 3] , sino all’ultima provincia, si 
dell timo villaggio, sino all’ultimo casolare. Quali si 4 l i a 
ella gue PAGINE ; i e vicen 
di 2: sa sul nostro territorio, l’idea della repubblica, fondata dal 
Ù 2 sona entrata nello spirito e nel costume del po .. 
a pa Su o. 
Coca Naga del programma, socializzazione, non può A 
a conseguenza delle pri d l 
La socializzazi prime due: Italia e Repubblica 
Mia + altro non è se non la A. 
bi dla i effettuabile del socialismo; dico « nostra» in quanto 
nt vii il soggetto unico dell'economia, ma respinge le ia - 
ellazio i ; ‘- 1: : cca- 
ci i di tutto e di tutti, livellazioni inesistenti nell 
impossibili nella storia. SORoBALUTa 
Tutti coloro 
che hanno l’ani 
faziosi settarismi possono Li va da prevenzioni e da 
ua i ersi i : ; 
socializzazione. nel trinomio Italia, Repubblica, 
Con questo noi i i 
migliori si n. VIII evocare sulla scena politica gli elementi 
la ui. polo lavoratore. La capitolazione del settembre segna 
di er n della RR a; considerata globalmente i 
. Lo spettacolo da essa off 
;; SORA erto è stato ; 
sono avuti incre e scandaloso. Si 
di egoismo asociale e anazionale, 


Come sempr i 
i pre sono appena meritevoli di compassione e, secondo 
; sprezzo, coloro che adeguano i loro sentimenti e le lo 
TO 


, manifestazioni sordide 
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opinioni in vista degli sviluppi della guerra. Gli alti e bassi negli 
stati d’animo di molta gente prescindono dall'esame positivo della 
situazione, la quale, per essere complessa e universale, non può essere 
giudicata in base alle impressioni del momento, provocate spesso 
dall’assordante propaganda nemica. 

Non solo la Germania non capitolerà mai, perché non può capi- 
tolare, dato che i nemici si propongono di annientarla e come Stato 
e come razza, ma ha ancora molte frecce nel suo arco, oltre a quella 
che può chiamarsi unanime decisione, ferrea volontà del suo popolo. 

I nemici hanno fretta e lo dichiarano. Noi conosciamo i nostri 

dolori e sono molti, ma vi è qualcuno così volutamente ingenuo da 
credere che in Inghilterra, in Russia e anche negli Stati Uniti tutto 
proceda nel migliore dei modi? E voi ritenete che in Inghilterra 
non vi sia un gruppo abbastanza numeroso di persone intelligenti 
che si domandano: valeva la pena di scendere in campo contro il 
cosiddetto imperialismo tedesco, di perdere centinaia di migliaia di 
uomini oltre a tutte le posizioni dell’Estremo Oriente, per provocare 
l'affermazione di un imperialismo slavo, che ha già nel suo pugno 
tutta l'Europa dalla Vistola in là, dal Baltico — nota assai dolente 
per Londra! — al Mediterraneo ? E non si odono già voci procla- 
manti che l’altezzosa € assurda formula di Casablanca della «resa 
senza condizioni » va riveduta, se non si vuole che ciò significhi l’ul- 
teriore sacrificio di milioni di vite umane ? Poiché il più grande mas- 
sacro di tutti i tempi ha un nome: democrazia; sotto la quale parola 
si nasconde la voracità del capitalismo giudaico, che vuole realizzare, 
attraverso la strage degli uomini e la catastrofe della civiltà cristiana, 
lo scientifico sfruttamento del mondo. 

Realizzare nel proprio spirito queste verità significa rendersi conto 
che ad un certo momento gli eventi prenderanno un’altra direzione, 
e che gli sviluppi futuri della guerra, nei quali la scienza avrà una 
parte di importanza suprema, strozzeranno nella gola dei nemici i 
troppo anticipati inni di vittoria. A questa fase della guerra noi in- 
tendiamo di partecipare: eliminando i complici del nemico all’interno 
e chiamando attorno a noi quanti italiani accettano il nostro trinomio 
programmatico. Qualunque cosa accada, noi non defletteremo di una 
sola linea dal programma che oggi, parlando a voi, 0 camerati della 
‘brigata nera, espressione ed onore del Fascio primogenito, ho voluto 
illustrare. 

Inutilmente, sotto la protezione delle baionette straniere e merce- 
narie, gli uomini della resa a discrezione, cioè dell’infamia e della 
codardia, si accaniscono nella persecuzione contro i fascisti e il fa- 
scismo. Essi non fanno altro che documentarne la insopprimibile 
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continuità, Ben sei partiti sono artificiosamente cementati da un vin- 
colo solo e negativo: la persecuzione epuratrice ed iconoclastica al 
fascismo. I 

Questo fanno perché sentono che il presunto morto è ancora ben 
vivo, che è ancora nell’aria che essi respirano, nelle cose che esse 
incontrano ad ogni passo, negli insopprimibili segni materiali e spi- 
rituali che esso ha dovunque lasciato. Nessuna forza umana può can- 
cellare dalla storia ciò che nella storia è entrato come una realtà e una 
fede. All'ombra dei gagliardetti neri sono.caduti in un ventennio, 
in pace e in guerra, in Italia, in Europa, in Africa, decine di migliaia 
di fascisti, il fiore della razza italiana. Espressione eroica del fascismo, 
essi ne costituiscono la testimonianza e la salvaguardia imperitura. 

Portate ai camerati milanesi, insieme col mio saluto, la eco della 
mia certezza nella conclusione vittoriosa per l’Italia e per l’Europa 
di questo colossale urto di civiltà, che prende nome dal fascismo. 
(AI termine del discorso, i dirigenti del fascismo repubblicano milanese si 


sono stretti intorno al Duce, intonando le vecchie canzoni della vigilia rivolu- 


zionaria. La riunione si è svolta în uno stile prettamente militare e si è con- 
clusa con una manifestazione di acceso entusiasmo). 


NEL VENTIDUESIMO ANNUALE 
DELLA MARCIA SU ROMA * 


Legionari! 

Oggi, 28 ottobre, anniversario di un evento carico di destini per 
l’Italia e per il mondo, ho l’onore di consegnarvi la bandiera di com- 
battimento. Ve la consegno nel nome e nella memoria dei nostri innu- 
merevoli gloriosi caduti, memoria che voi rispetterete nel modo degno 
di soldati, compiendo sempre e dovunque il vostro dovere. 

La bandiera della Repubblica Sociale Italiana è il simbolo della 





* Presso Gargnano, il 28 ottobre 1944, si celebra il ventiduesimo anniver- 
sario della marcia .su Roma, « Personalmente, il Duce, davanti alle truppe schie- 
rate, ha proceduto alla consegna della bandiera di combattimento alla legione 
“ Guardia del Duce”. Al rito hanno assistito il maresciallo Graziani; l'amba- 
sciatore del Giappone, il ministro von Halem, in rappresentanza dell'ambasciatore 
del Reich, il generale Wolff, comandante supremo delle S.S. e della Polizia in 
Italia, il vicesegretario del Partito, Pizzirani, ministri e personalità civili e mi- 
litari. Salutato al suo giungere da una calorosa ovazione della folla assiepata 
lungo le strade e all'ingresso della caserma, il Duce ha passato rapidamente in 
rivista le truppe schierate. Quindi, salito sul podio, ha rivolto ai legionari » le 
parole qui riportate. (Dal Corriere della Sera, N. 259, 29 ottobre 1944, 69°). 
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nostra fede assoluta nella riscossa della patria, è il pegno della nostra 
fedeltà non meno assoluta verso il nostro intrepido alleato, è la cer- 
tezza del nostro vittorioso futuro. La bandiera è l’anima delle nostre 
anime. 

Ricevendola, voi prestate solenne giuramento che mai, dico mai, 
sarà macchiata dal disonore e dalla viltà, ma sempre, in pace e in 
guerra, sarà difesa e consacrata col sangue. 

Legionari! 

Meditate su queste mie parole e siano esse la guida nella vostra 
vita di italiani e di fascisti, * 


| 12° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO ** 


All’inizio dei lavori, il Duce ha svolto una particolareggiata relazione 
sulla situazione politico-militare. Sulla situazione militare ha riferito anche 
il maresciallo Graziani. 

Il ministro delle Finanze ha quindi illustrato il bilancio consuntivo per 
l'esercizio 1943-1944, XAII, e il bilancio di previsione per esercizio 
1944-194), XXIII 

Dopo la relazione del ministro delle Finanze, il Consiglio dei ministri 
ha approvato la seguente dichiarazione : 

«Il Consiglio dei ministri, rilevato come sia sempre più necessario, pur 
fra le gravi difficoltà e le eccezionali esigenze dell’ora presente, porre in atto 
con risoluta fermezza una politica volta al potenziamento della finanza pub- 
blica ed în specie alla strenua difesa della capacità di acquisto della lira, pre- 
sidio e garanzia dei risparmiatori e delle categorie a reddito fisso, rivolge al 
popolo italiano, în quest'ora decisiva per le sorti della patria, un appello e un 
incitamento perché collabori, con tutti î mezzi e soprattutto con-la sua 
fiducia e con la volontà di combattere ogni speculazione, alla difesa della moneta 
nazionale, simbolo e strumento fondamentali della capacità economica e della 
potenza politica del paese ; riafferma, come nel 1927, sulla base delle program- 


I 


* «Subito dopo, la bandiera di combattimento, benedetta dal cappellano della 
legione, è stata presa in consegna dall'alfiere; quindi, mentre i reparti in massa 
cantavano a gran voce gli inni della rivoluzione, il Duce ha proceduto alla con- 
segna di vari premi a familiari di legionarî provenienti dalle terre invase, fatto 
nuovamente segno all'affettuoso saluto del popolo. Egli ha poi lasciato la ca- 
serma ». (Dal Corriere della Sera, N. 259, 29 ottobre 1944, 69°). 


** ‘Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 16 novembre 1944. (Dal 
Corriere della Sera, N. 275, 17 novembre 1944, 69°). 
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matiche dichiarazioni contenute nel discorso di Pesaro del 1926, sia ‘pure în 
contingenze e in situazione diverse, di tener fermo il suo impegno di fronte ai 
lavoratori di ogni ceto, diretto a tutelare il frutto delle loro fatiche e della loro 
parsimonia, evitando în pari tempo îl pericolo dell'inflazione, che, polverizzando 
ogni risparmio ed ogni capacità di acquisto, travolgerebbe, come è accaduto 
recentemente în altri paesi, tutta la vita economica della nazione ». 

Il Consiglio dei ministri ha inoltre esaminato e approvato numerosi prov- 
vedimenti di ordinaria amministrazione. 


« USCIRE DALLA GUERRA-MARTIFIO E RITORNARE 
DECISAMENTE AL COMBATTIMENTO » * 


II Duce si è rivolto ai combattenti esprimendo il suo alto compiacimento 
per Dattività fin qui svolta, invitando soprattutto î convenuti a riaccendere 
la fiamma dell’amor patrio în tutti i cuori e ricordando che alla base della 
nostra riscossa non vi può essere che la scelta di una sola alternativa: Uscire 
dalla guerra-martirio e ritornare decisamente al combattimento. 


i * A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 18 novembre 1944, «in occa- 
sione dell’annuale delle sanzioni e a conclusione del rapporto nazionale », Mus- 
solini riceve «i presidenti di tutte le Federazioni provinciali dei combattenti del- 
l’Italia repubblicana e di molte provincie invase, presentatigli dal commissario 
dell'Associazione, ministro medaglia d’oro Bruno Gemelli. (+) Il commissario, 
dopo aver portato il saluto di tutti i combattenti italiani, ha riferito sui lavori 
del convegno e sull'attività dell’Associazione durante l’anno XXII, ringraziando 
il Duce delle provvidenze statuite in favore dei reduci, A conclusione della rela- 
zione, il ministro Gemelli ha dato lettura del seguente ordine del giorno, approvato 
dall'assemblea nazionale dell’Associazione: “I presidenti federali dell'Associazione 
combattenti, in occasione del primo rapporto svoltosi nell'Italia repubblicana, 
ispirandosi all’anelito di riscossa che promana dal retaggio dei gloriosi caduti di 
tutte le guerre e della rivoluzione, udita la relazione del proprio commissario, 
ministro Bruno Gemelli, relazione che racchiude in sintesi tutta la passione della 
nostra patria, oggi dolorante, ma non prona e sempre immortale, e che indica 
chiaramente la inconfondibile via da seguire per un maggior potenziamento dei 
quadri organizzativi, nonché per un maggiore sviluppo di quelli che sono e che 
dovranno essere in tutti i settori i vari problemi morali, economici, assistenziali 
dell'avvenire; consci della gravità dell'ora che volge e intendendo assumere aper- 
tamente quella responsabilità che a ciascuno deve competere nei momenti solenni 
e decisivi della storia, approvano incondizionatamente l’indirizzo dato dalla me- 
daglia d'oro Bruno Gemelli all'attività dell’Associazione, incaricandolo di espri- 
mere al Duce la cosciente devozione di tutti i combattenti e l’espressione della 
loro fede; e auspicano la resurrezione dell'Italia sotto le giovani e già gloriose 
insegne repubblicane in perfetta fusione di spiriti e di armi con i valorosi soldati 
della grande Germania” ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate in 
riassunto, (Dal Corriere della Sera, N. 277, 20 novembre 1944, 699). 
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Ha affermato ancora la sua certezza nella vittoria del Tripartito, che 
significherà per il mondo la fine di una civiltà di sfruttamento materiale e morale 
da parte delle plutocrazie demogiudaiche. 

Il Duce ha infine approvato l’opera svolta dal commissario Gemelli, 
assicurando î dirigenti dell” Associazione che la risoluzione dei problemi com- 
battentistici sarà da lui particolarmente seguita. ( Alla fine del discorso î con- 
venuti hanno rivolto al Duce una calorosa manifestazione di affetto). 


ELOGIO ALLA MILIZIA DI DIFESA TERRITORIALE 
7 DELLA VENEZIA GIULIA * 


Il Duce ha espresso îl suo elogio per l’attività svolta da questo organismo 
di militi în camicia nera, parte integrante della Guardia Nazionale Repub- 
blicana, î quali, con alto senso del dovere e immutata fede patriottica, salva- 
guardano la pace e la sicurezza di quelle terre e di quelle popolazioni italiane. 


AI DIRIGENTI DEL DOPOLAVORO ** 


Il Duce ha approvato il lavoro svolto ed ha fissato precise direttive sullo 
sviluppo futuro dell’organizzazione, sui compiti del momento nelle particolari 


* A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 20 novembre 1944, Mussolini 
riceve « il generale Sommavilla, comandante la Milizia di difesa territoriale della 
Venezia Giulia, Il generale è accompagnato dal tenente colonnello Porcu, dal 
colonnello De Lorenzo e dal maggiore Plisca. Il colonnello De Lorenzo ha con- 
segnato un messaggio a nome di tutti gli ufficiali e gregarî del suo reggimento, 
nel quale è narrata sinteticamente la storia dell'unità sorta dalla sessantatreesima 
legione camicie nere, il cui labaro fu decorato di una medaglia d'oro e di una 
d'argento. La legione, dall'8 settembre 1943, ha avuto ottantasette caduti, novanta- 
quattro feriti e centoquaranta dispersi. Analoghi messaggi hanno consegnato il 
tenente colonnello Porcu e il maggiore Plisca, comandanti rispettivamente del terzo 
e primo reggimento. Il Duce, dopo aver ascoltato la relazione del generale Som- 
mavilla », rivolge ai presenti le parole qui riportate in riassunto. (Dal Corriere 
della Sera, N. 278, 21 novembre 1944, 69°). 


** A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 26 novembre 1944, Mussolini 
riceve « il commissario nazionale del Dopolavoro, Ezio Pizzi, il quale è accompa- 
gnato dai dirigenti nazionali e direttori provinciali delle maggiori città della 
Repubblica, camerati Carlo Catano, Aldo Borigi, Armando Fraschetti, Alessandro 
Grandi, Pasquino Frassi, Nello Magliati, Luigi Pesci, Cesare Pesci, Alfredo Fra- 
teschi, Benito Vizzi, Eugenio Malvicini. Il commissario ha letto una dettagliata 
relazione sull'attività svolta dal luglio dall'organizzazione dopolavoristica, con 
particolare rilievo all'assistenza delle Forze Armate e alle iniziative in favore dei 
lavoratori di tutte le categorie ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate 
in riassunto. (Dal Corriere della Sera, N. 283, 27 novembre 1944, 69°). 
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condizioni della patria, e sulla responsabilità dei dirigenti preposti alla dire- 
zione di una organizzazione che, nata nel tempo fascista, deve essere consi- 
derata la naturale Associazione del lavoratore italiano. 

Il Duce, infine, ha approvato la proposta di conferire premi a quegli 
operai che concorreranno alla nuova iniziativa lanciata dal Dopolavoro per 
le « piccole invenzioni », frutto dell’inventiva e laboriosità del popolo italiano. 


«LA VOCE DEL PARTITO » 
IL SESSO DEGLI ANGELI 


Natrano gli storici che nel momento in cui i turchi serrarono sotto 
per prendere Costantinopoli, l’odierna Istanbul, i bizantini erano riuniti 
a discutere se gli angeli avessero un sesso e quale, 

C'è venuto in mente questo episodio, vero o falso che sia, leggendo 
in un giornale subalpino un articolo nel quale, tra un mucchio di ar- 
gomenti disparati, viene discusso il problema dell’esistenza o meno 
di partiti nella Repubblica Sociale Italiana. 

L'autore è favorevole all’esistenza di tutti i partiti, e non solo a 
guerta finita, quando sapremo che cosa sarà dell’Italia, ma subito, 
come se l’Italia repubblicana non avesse niente altro di meglio da fare, 
in questo momento, che imitare le buffonerie di antico stile che sol- 
lazzano a Roma i rimasugli della vecchia classe dirigente italiana. 

Facciamo osservare: 

1. — Che una grande Repubblica che fa molto parlare di sé e che 
si chiama socialista, come Piero Parini e altri vorrebbero che la Re- 
pubblica Sociale Italiana si chiamasse, ci riferiamo alla Russia di Stalin, 
non ha mai ammesso l’esistenza di un partito che non fosse quello 
comunista, E quando nel seno dello stesso Partito ufficiale si sono 
appalesate tendenze eterodosse, Stalin ha adottato un sistema molto 
spiccio per decapitare nel nascere qualsiasi altro partito: ha decapi- 
tato coloro che lo volevano formare. 

2. — Se si prende in esame un’altra potente Repubblica, quella 


di Roosevelt, si deve convenire che solo in apparenza è ammessa . 


l’esistenza di molti partiti, ma in realtà non ve ne è che uno solo: 
quello che sta al potere e che come fanno i lombrichi si divide in due 
parti, al fine di evitare che allo scadere del quadriennio presidenziale 
il dialogo si riduca a un monologo, il che renderebbe la lotta elettorale 
troppo monotona e quindi senza interesse. 

3. — Nella democratica Inghilterra esistono i partiti? Di fatto 
due soli, dopo la virtuale estinzione del Partito Liberale. Ebbene, 
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durante questa guerra, anche questi due partiti sono diventati prati- 
camente un solo partito. 

4. — Non si capisce perché si dovrebbe ammettere l’esistenza 
nell’Italia repubblicana di quegli stessi partiti che hanno consegnato, 
l’8 settembre, l’Italia al nemico, che si sono prostituiti e si prostitui- 
scono al nemico, che danno lauree 44 bonorem ai generali responsabili 


| delle distruzioni indiscriminate delle città italiane e delle bestiali stragi 


di donne e bambini; e che conferiscono la cittadinanza onoraria di 
Roma all’affamatore del popolo italiano (parliamo di Roosevelt); non 
si capisce, dicevamo, perché si dovrebbe concedere il diritto di cittadi- 
nanza a quegli stessi partiti che nell’Italia invasa non solo impediscono 
ogni attività del Partito Fascista, ma lo considerano extra-legge. I fa- 
scisti, che nell’Italia meridionale soffrono, sono incarcerati, perse- 
guitati e vilipesi, avrebbero ragione di domandarsi i motivi del tratta- 
mento di particolare favore che nell’Italia repubblicana, sempre secondo 
Piero Parini e altri, dovrebbe essere riservato ai partiti antifascisti. 

Vi sarebbero molte cose da dire in tesi teorica, ma ripetiamo che non 
ci sembra questo il momento di discutere sul sesso degli angeli. 

Ci limitiamo a far osservare all’articolista, per quanto riguarda 
il suo nebuloso progetto di una reggenza temporanea, che simili dilet- 
tantistiche elucubrazioni sono fuori della realtà e della logica. Un 
giornale, polemizzando, ha parlato di un «invito al meretricio ». 
Forse ha esagerato. Si potrebbe parlare invece di « invito all’alibismo », 
probabilmente per ragioni di carattere strettamente personale e so- 
prattutto come prova di confusione dei cervelli. Evidentemente c’è 
qualcuno che cerca di documentare la propria duttilità politica. Ma 
si illude anche in questo. 

In questi ultimi tempi si è parlato chiaro. Coloro che accettano 
il nostro programma, che si riassume nel preciso trinomio mussoli- 
niano, potranno lavorare con noi, fuori o dentro le nostre file, tesse- 
rati o non tesserati. 

Mussolini parlò chiaro ai camerati della Resega il 14 ottobre. 
Pavolini fece altrettanto a Milano il 28 ottobre, avocando specificata- 
mente socialisti e repubblicani che tale trinomio accettassero. 

Più delle parole valgono i fatti. Questa politica è già applicata 
nelle amministrazioni comunali, anche in grandi città, come, ad esem- 
pio, Venezia. 

Più in là non si può e non si deve andare, per rispetto ai nostri 
caduti, per doverosa solidarietà coi fascisti delle terre invase, per la 
nostra stessa dignità personale. E più in là non andremo. 


Dal Corriere della Sera, N. 289, 3 dicembre 1944, 699, 
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13° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO * 


All'inizio dei lavori, il Duce ha svolto una relazione sulla situazione 
politica, economica e militare dell’Italia repubblicana. 

Su proposta del ministro delle Finanze, îl Consiglio ha quindi approvato 
uno schema di decreto riguardante una modificazione al regolamento per P’am- 
ministrazione e l'erogazione del fondo di previdenza‘ per il personale del catasto 
e dei servizi tecnicî erariali. Nelle presenti contingenze di carattere eccezionale 
si è ravvisata la necessità che îl fondo effettui la concessione di sovvenzioni, 
oltreché nei casi di morte, di infortunio 0 di grave malattia per cause di servizio 
o meno, anche nei casì di circostanze 0 condizioni particolarmente gravi, nei 
quali gli impiegati e subalterni di ruolo 0 avventizi e rispettive famiglie possano 
trovarsi în dipendenza di eventi bellici. A tanto provvede lo schema di decreto 
legislativo, col quale, per sopperire al maggior onere che con le accennate sov- 
venzioni verrà a gravare sull’apposita voce del bilancio del fondo, e anche per 
poter soddisfare le normali domande di sovvenzione (la cui frequenza è aumen- 
tata în relazione alle difficoltà del momento), vengono anche lievemente modi- 
ficate le percentuali di ripartizione delle entrate del fondo. Viene inoltre sta- 
bilito che alla concessione delle sovvenzioni possano essere destinate le economie 
eventuali realizzate nelle spese di gestione del fondo stesso. 

Su proposta del ministro delle Forze Armate, il Consiglio ha approvato: 

Uno schema di decreto recante modifiche al decreto 27 ottobre 1943, XXI, 
sulla legge fondamentale delle Forze Armate. Lo schema di decreto provvede 
alla modifica degli articoli 6, 14 e 16 della legge fondamentale sulle Forze 
Armate, che, come è noto, regolavano, sull’esempio dell’organizzazione mi- 
litare tedesca, un diverso stato giuridico per il personale civile facente parte 
delle Forze Armate. Evidenti ragioni di opportunità hanno consigliato di 
ritornare al principio della tradizione amministrativa italiana, secondo il 
quale îl personale civile non entra a far parte delle Forze Armate per il solo 
fatto di essere destinato presso amministrazioni militari, e il suo stato giuridico 
e trattamento economico rimangono pur sempre quelli degli altri pubblici im- 
piegati. Con lo stesso schema di decreto si è appalesato inoltre necessario în- 
tegrare con la disposizione di cui all’articolo 1 la necessità dell’intervento diretto 
del Duce ai soli casi di nomine e promozioni del personale militare avente 
grado di ufficiale, 


* Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 9 dicembre 1944. (Dal 
Corriere della Sera, N. 295, 11 dicembre 1944, 699). 
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Uno schema di decreto concernente l’equiparazione dei militari italiani 
combattenti nelle Forze Armate germaniche agli appartenenti alle Forze 
Armate italiane. Molti militari italiani, attualmente inquadrati nelle Forze 
Armate germaniche, sono impiegati sui vari fronti dello schieramento bellico. 
Allo stato attuale della legislazione, per questi combattenti non era previsto 
alcun vantaggio 0 riconoscimento per l’impiego che essi svolgevano combattendo 
a fianco della nazione alleata. Poiché il comportamento e il valore del militare 
italiano, temporaneamente inquadrato nelle Forze Armate di uno Stato 
alleato, esigevano, per ragioni di equità, una completa parificazione nei 
doveri e nei diritti a quelli del combattente italiano, è stato appunto predi- 
sposto lo schema di decreto sopramenzionato, che prevede per î militari sud- 
detti l'estensione della concessione dei beneficî comunque previsti dalle vigenti 
disposizioni. 

Uno schema di decreto concernente Ja concessione del distintivo di volontario 
di guerra. Lo schema di decreto prevede l’istituzione di un nuovo distintivo da 
concedere a coloro che abbiano partecipato volontariamente, e in modo degno 
di encomio, alla guerra în corso, în seguito a domanda oppure în seguito al ri- 
chiamo dal congedo dietro loro domanda. Lo schema, oltre a fissare le autorità 
competenti al rilascio del brevetto, prevede: a) l’abolizione della medaglia 
di benemerenza volontarî di guerra, istituita con decreto 24 maggio 1923, 
numero 1163; b) la concessione del nuovo distintivo anche a coloro già decorati 
della predetta medaglia per avere volontariamente partecipato alla guerra 
italo-austriaca 191y-1918, alla campagna iîtalo-etiopica e alla guerra di Spa- 
gna ; c) la concessione del distintivo al personale del Servizio ausiliario femminile 
e a tutti quei militari che, senza perdere la nazionalità italiana, abbiano, 
dopo !°8 settembre 1943, XXI, partecipato a operazioni militari inquadrati 
in reparti delle « S.S.» e în reparti delle Forze Armate germaniche. 

Uno schema di decreto riguardante la concessione di un assegno « ad perso- 
nam» ai marescialli maggiori che banno ottenuto il grado di aiutante di bat- 
taglia per merito di guerra. 

Uno schema di decreto concernente la determinazione dell’indennità speciale 
per gli ufficiali e i sottufficiali aventi obbligo di mantenersi prontamente dispo- 
nibili per eventuali futuri richiami in servizio. 

Uno schema di decreto relativo all'ordinamento dell’ Aeronautica nazionale 
repubblicana. In conseguenza dell’avvenuto scioglimento dell’ Aeronautica regia 
e della costituzione di quella repubblicana, si è reso necessario regolarne l’ordi- 
namento con nuove norme, avvalendosi dell'esperienza del passato 0 innovando 
dove è apparso necessario. Per predisporre l'ordinamento stesso, si è tenuto 
conto delle immediate possibilità contingenti e di quelle maggiori del paese, 
che deve tornare e tornerà a riprendere nel mondo il posto che già aveva con- 
quistato sotto la guida del Duce, avendo di mira la costituzione di una struttura 
che consenta dî procedere gradualmente al necessario sviluppo sulle basi attuali, 
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senza dover fare mutamenti sostanziali e fino a ricostruire una forte Aero- 
nautica. } 

Uno schema di decreto concernente norme transitorie per l’avanzamento 
degli ufficiali delle Forze Armate, nonché per il trasferimento în servizio 
attivo permanente di ufficiali in congedo e per la nomina di ufficiali e sottufficiali 
per merito di guerra. Lo schema di decreto stabilisce che durante l’attuale 
stato di guerra gli ufficiali în servizio ausiliario e gli ufficiali dal congedo ri- 
chiamati în servizio possono conseguire promozioni soltanto per merito di guerra. 
A tale norma fondamentale si è dovuta fare, per altro, un'eccezione 4 favore 
dei sottotenenti e dei tenenti e ufficiali di grado corrispondente, per i quali, 
infatti, viene preveduto, quando siano in possesso di determinati requisiti di 
permanenza nel grado e nel servizio, anche l'avanzamento ad anzianità. 

Uno schema di decreto riguardante norme transitorie sulla costituzione dei 
ruoli degli ufficiali dell’ Esercito nazionale repubblicano, della Marina da guerra 
nazionale repubblicana, dell’ Aeronautica nazionale repubblicana. 
© Uno schema di decreto legislativo concernente le nuove denominazioni dei 
gradi degli ufficiali generali dell’ Esercito nazionale repubblicano. In seguito 
al riordinamento del nuovo Esercito repubblicano è apparsa l'opportunità di 
ridurre da cinque a tre î gradi di ufficiali generali, anche în correlazione a quanto 
previsto per i gradi corrispondenti della Marina da guerra e dell’ Aeronautica 
repubblicane. Viene mantenuta invariata la denominazione di maresciallo 
d’Italia e gli ufficiali generali che ne sono insigniti non entrano a far parte 
dell’organico degli ufficiali generali, dato che tale grado è conseguibile solo în 
guerra. Nulla è innovato per quanto riguarda la gerarchia e la denominazione 
dei restanti gradi. 

"Su proposta del ministro per !° Agricoltura e Foreste: 

Uno schema di decreto relativo alla soppressione dell’ Ente semi bietole 
quecherine. À 

Su proposta del ministro delle Comunicazioni : 

Uno schema di decreto riguardante i termini della prescrizione dei titoli 
di credito postali. i 

Su proposta del ministro dell’ Economia corporativa : 

Uno schema. di decreto concernente la iscrizione negli albi professionali di 
professionisti provenienti da zone occupate dal nemico. i 

Uno schema di decreto concernente gli assegni familiari ai lavoratori del- 
l'industria. Il graduale aumento dei salart verificatosi în questi ultimi periodi, 
specialmente nel settore dell’industria, ha portato a un maggiore afflusso dei 
contributi dovuti dalle imprese per gli assegni familiari ai lavoratori. Invece 
di ricorrere a una riduzione dell’aliquota contributiva, è sembrato più oppor- 
tuno provvedere a un miglioramento, nella misura degli assegni stessi, în modo 
da renderli meglio rispondenti al maggior costo che î lavoratori debbono soppor- 
tare per i carichi familiari. È per tale ragione che già con decreto 25 giugno 
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scorso gli assegni familiari sono stati aumentati del trenta per cento per tutti 
i settori. Poiché per l’industria un margine sufficiente nell’ammontare dei con- 
tributi sussiste tuttora, si è prospettata l’opportunità di soddisfare a un’aspi- 
razione da molto tempo invocata dalle classi lavoratrici : quella cioè di eliminare 
o attenuare le differenze di trattamento fra impiegati e operai, differenze non 
più rispondenti alla politica sociale nel campo della previdenza e assistenza. 
Con decreto approvato dal Consiglio deî ministri si inizia tale parificazione 
nel campo degli assegni familiari, sia unificandone la misura ed elevando perciò 
gli assegni degli operai alla stessa misura di quegli degli impiegati, sia appli- 
cando a favore degli operai le stesse norme în vigore per gli impiegati per aver 
diritto agli assegni. Tuttavia una discriminazione sì è ritenuta necessaria. 
Il diritto agli assegni per i figli sussiste in quanto essi risultino a carico dei 
genitori. Per gli impiegati si può riconoscere il carico fino all’età limite di 
diciotto anni, data normalmente la maggiore durata del periodo scolastico ; 
altrettanto non si verifica per gli operai, i cui figli sono avviati în minore età 
al lavoro. È sembrato così opportuno regolare tale diritto ammettendo la pre- 
sunzione del carico per i figli fino ai sedici anni, ma ritenendo per un uguale 
riconoscimento nelle età dai sedici ai diciotto anni che essi non lavorino e non 
guadagnino. Allo scopo di semplificare al massimo gli accertamenti, il genitore 
dovrà rilasciare una dichiarazione dalla quale risulti sotto la propria respon- 
sabilità la mancanza di un guadagno. 

Uno schema di decreto concernente l'inquadramento sindacale dei dirigenti 
d'azienda. Come è noto, il decreto 1 luglio 1920, numero 1130, nel disciplinare 
l'inquadramento sindacale dei dirigenti di azienda, stabilisce che essi debbano 
far parte di separate associazioni e che queste debbano aderire alla Confe- 
derazione dei datori di lavoro. Tale inquadramento si basava sulla considerazione 
che î dirigenti di azienda, pur essendo indiscutibilmente prestatori d'opera, 
sono più vicini, per le funzioni direttive loro affidate, ai datori di lavoro che 
ai lavoratori. In tal modo si venne a creare una scissione nel mondo del lavoro 
e si privarono le organizzazioni sindacali di lavoratori di una categoria composta 
di elementi che, per capacità, doti intellettuali, preparazione professionale, 
potevano recare un contributo notevolissimo alla causa del lavoro. Tale situazione 
deve oggi essere superata, tanto più che, con la socializzazione delle aziende, 
i dirigenti non sono più i collaboratori immediati del capitalista datore di lavoro, ma 
i più vicini collaboratori degli organi direttivi delle imprese socializzate di cui 
fanno parte autentici lavoratori. Pertanto, in deroga al decreto 1 luglio 1926, nu- 
mero 1130, con lo schema di decreto oggi approvato le Associazioni sindacali 
dei dirigenti di azienda sono inquadrate nelle Confederazioni dei lavoratori. 

Uno schema di decreto istitutivo dell’Istituto nazionale per lo studio del 
rendimento del lavoro. 

Uno schema di decreto per la sospensione dei termini în materia di assi- 


stenza sociale nelle terre invase dal nemico. 
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IL DISCORSO AL «LIRICO » DI MILANO * 


Camerati, cari camerati milanesi! 

Rinuncio ad ogni preambolo ed entro subito nel vivo della materia 
del mio discorso. 

A sedici mesi di distanza dalla tremenda data della resa a discre- 
zione imposta ed accettata secondo la dempcratica e criminale for- 
mula di Casablanca, la valutazione degli avvenimenti ci pone, ancora 
una volta, queste domande: Chi ha tradito ? Chi ha subito e subisce 
le conseguenze del tradimento ? Non si tratta, intendiamoci bene, 
di un giudizio in sede di revisione storica, e, meno che mai, in qual- 
siasi guisa, giustificativa, 

stato tentato da qualche foglio neutrale, ma noi lo respingiamo 
nella maniera più categorica e per la sostanza e in secondo luogo per 
la stessa fonte dalla quale proviene. Dunque chi ha tradito ? La resa 
a discrezione annunciata l’8 settembre è stata voluta dalla monarchia, 
dai circoli di corte, dalle correnti plutocratiche della borghesia italiana, 
da talune forze clericali, congiunte per l’occasione a quelle massoniche, 
dagli Stati Maggiori, che non credevano più alla vittoria e facevano 
capo a Badoglio. Sino dal maggio, e precisamente il 15 maggio, 
l’ex-te nota in un suo diario, venuto recentemente in nostro possesso, 
che bisogna ormai « sganciarsi » dall’alleanza con la Germania. Ordi- 
natore della resa, senza l’ombra di un dubbio, l’ex-re; esecutore Ba- 
doglio. Ma per arrivare all’8 settembre, bisognava effettuare il 25 lu- 
glio, cioè realizzare il colpo di Stato e il trapasso di regime. 

La giustificazione della resa, e cioè la impossibilità di più oltre 
continuare la guerra, veniva smentita quaranta giorni dopo, il 13 otto- 
bre, con la dichiarazione di guerra alla Germania, dichiarazione non 
soltanto simbolica, perché da allora cominciò una collaborazione, 
sia pure di retrovie e di lavoro, fra l’Italia badogliana e gli Alleati; 
mentre la flotta, costruita tutta dal fascismo, passata al completo al 
nemico, operava immediatamente con le flotte nemiche. Non pace, 
dunque, ma, attraverso la cosiddetta cobelligeranza, prosecuzione della 
guerra; non pace, ma il territorio tutto della nazione convertito in 
un immenso campo di battaglia, il che significa in un immenso campo 
di rovine; non pace, ma prevista partecipazione di navi e truppe ita- 
liane alla guerra contro il Giappone. 





* Discorso pronunciato a Milano, al teatro « Lirico », la mattina del 16 di- 
cembre 1944. (Dal Corriere della Sera, N. 301, 17 dicembre 1944, 69°). 
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Ne consegue che chi ha subito le conseguenze del tradimento è 
soprattutto il popolo italiano. Si può affermare che nei confronti del- 
l’alleato germanico il popolo italiano non ha tradito. Salvo casi spo- 
radici, i reparti dell’Esercito si sciolsero senza fare alcuna resistenza 
di fronte all'ordine di disarmo impartito dai comandi tedeschi. Molti 
reparti dello stesso Esercito, dislocati fuori del territorio metropoli- 
tano, e dell’Aviazione, si schierarono immediatamente a lato delle 
forze tedesche, e si tratta di decine di migliaia di uomini; tutte le forma- 
zioni della Milizia, meno un battaglione in Corsica, passarono sino 
all’ultimo uomo coi tedeschi, 

Il piano cosiddetto «P. 44», del quale si parlerà nell’imminente 
processo dei generali e che prevedeva l’immediato rovesciamento del 
fronte come il re e Badoglio avevano preordinato, non trovò alcuna 
applicazione da parte dei comandanti e ciò è provato dal processo che 
nell’Italia di Bonomi viene intentato a un gruppo di generali che agli 
ordini contenuti in tale piano non obbedirono. Lo stesso fecero i 
comandanti delle Armate schierate oltre frontiera. 

Tuttavia, se tali comandanti evitarono il peggio, cioè l’estrema 
infamia, che sarebbe consistita nell’attaccare a tergo gli alleati di tre 
anni, la loro condotta dal punto di vista nazionale è stata nefasta. 


| Essi dovevano, ascoltando la voce della coscienza e dell’onore, schie- 


rarsi armi e bagaglio dalla parte dell’alleato: avrebbero mantenuto 
le nostre posizioni tetritoriali e politiche; la nostra bandiera non 
sarebbe stata ammainata in terre dove tanto sangue italiano era stato 
sparso; le Armate avrebbero conservato ‘la loro organica costituzione; 
si sarebbe evitato l’internamento coatto di centinaia di migliaia di 
soldati e le loro grandi sofferenze di natura soprattutto morale; non 
si sarebbe imposto all’alleato un sovraccarico di nuovi, impreveduti 
compiti militari, con conseguenze che influenzavano tutta la condotta 
strategica della guerra. Queste sono responsabilità specifiche nei con- 
fronti, soprattutto, del popolo italiano. 

Si deve tuttavia riconoscere che i tradimenti dell’estate 1944 ebbero 
aspetti ancora più obbrobtiosi, poiché romeni, bulgari e finnici, dopo 
avere anch'essi ignominiosamente capitolato, e uno di essi, il bulgaro, 
senza avere sparato un solo colpo di fucile, hanno nelle ventiquattro 
ore rovesciato il fronte ed hanno attaccato con tutte le forze mobilitate 
le unità tedesche, rendendone difficile e sanguinosa la ritirata. 

Qui il tradimento è stato perfezionato nella più ripugnante signi- 
ficazione del termine. 

Il popolo italiano è, quindi, quello che, nel confronto, ha tradito 
in misura minore e sofferto in misura che non esito a dire sovrumana. 
Non basta. Bisogna aggiungere che mentre una parte del popolo 
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italiano ha accettato, per incoscienza o stanchezza, la tesa, un’altra 
parte si È immediatamente schierata a fianco della Germania. 

Sarà tempo di dire agli italiani, ai camerati tedeschi e ai camerati 
giapponesi che l’apporto dato dall’Italia repubblicana alla causa comune 
dal settembre del 1943 in poi, malgrado la temporanea riduzione del 
territorio della Repubblica, è di gran lunga superiore a quanto comu- 
nemente si crede. 

Non posso, per evidenti ragioni, scendere a dettagliare le cifre 
nelle quali si compendia l’apporto complessivo, dal settore economico 
a quello militare, dato dall’Italia. La nostra collaborazione col Reich 
in soldati e operai è rappresentata da questo numero: si tratta, alla 
data del 30 settembre, di ben settecentottantaseimila uomini. Tale 
dato è incontrovertibile perché di fonte germanica: Bisogna aggiungervi 
gli ex-internati militari: cioè parecchie centinaia di migliaia di uomini 
immessi nel processo produttivo tedesco, e molte altre decine di mi- 
gliaia di italiani che già erano nel Reich, ove andarono negli anni scorsi 
dall’Italia come liberi lavoratori nelle officine e nei campi. Davanti 
a questa documentazione, gli italiani che vivono nel territorio della 
Repubblica Sociale hanno il diritto, finalmente, di alzare la fronte 
e di esigere che il loro sforzo sia equamente e cameratescamente valu- 
tato da tutti i componenti del Tripattito. 

Sono di ieri le dichiarazioni di Eden sulle perdite che la Gran Bre- 
tagna ha subito per difendere la Grecia. Durante tre anni l’Italia ha 
inflitto colpi severissimi agli inglesi ed ha, a sua volta, sopportato 
sacrifici imponenti di beni e di sangue. Non basta. Nel 1945 la parte- 
cipazione dell’Italia alla guerra avrà maggiori sviluppi, attraverso il 
progressivo rafforzamento delle nostre organizzazioni militari, affidate 
alla sicura fede e alla provata esperienza di quel prode soldato che 
risponde al nome del maresciallo d’Italia Rodolfo Graziani. 

Nel periodo tumultuoso di transizione dell’autunno e inverno 1943 
sorsero complessi militari ‘più o meno autonomi attorno a uomini 
che seppero, col loro passato e il loro fascino di animatori, raccogliere 
i primi nuclei di combattenti. Ci furono gli arruolamenti a carattere 
individuale. Arruolamenti di battaglioni, di reggimenti, di specialità 
Erano i vecchi comandanti che suonavano la diana. E fu ottima ini- 
ziativa, soprattutto morale. Ma la guerra moderna impone l’unità. 
Verso l’unità si cammina. 

Oso credere che gli italiani di qualsiasi opinione saranno felici il 
giorno in cui tutte le Forze Armate della Repubblica saranno raccolte 
in un solo organismo e ci sarà una sola Polizia, l’uno e l’altra con 
articolazioni secondo le funzioni, entrambi intimamente viventi nel 
clima e nello spirito del fascismo e della Repubblica, poiché in una 
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guerra come l’attuale, che ha assunto un carattere di guerra « politica », 
la politicità è una parola vuota di senso ed in ogni caso superata. 

Un conto è la « politica », cioè l’adesione convinta e fanatica all’idea 
per cui si scende in campo, e un conto è un'attività politica, che il 
soldato ligio al suo dovere e alla consegna non ha nemmeno il 
tempo di esplicare, poiché la sua politica deve essere la preparazione 
al combattimento e l’esempio ai suoi gregari in ogni evento di pace 
e di guerra. 

Il giorno 15 settembre il Partito Nazionale Fascista diventava il 
Partito Fascista Repubblicano. Non mancarono allora elementi malati 
di opportunismo o forse in stato di confusione mentale, che si do- 
mandarono se non sarebbe stato più furbesco eliminare la parola 
« fascismo », per mettere esclusivamente l’accento sulla parola « Re- 
pubblica ». Respinsi allora, come respingerei oggi, questo suggeri- 
mento inutile e vile. 

Sarebbe stato errore e viltà ammainare la nostra bandiera, con- 
sacrata da tanto sangue, e fare passare quasi di contrabbando quelle 
idee che costituiscono oggi la parola d’ordine nella battaglia dei con- 
tinenti. Trattandosi di un espediente, ne avrebbe avuto i tratti e ci 
avrebbe squalificato di fronte agli avversari e soprattutto di fronte 
a noi stessi. 

Chiamandoci ancora e sempre fascisti, e consacrandoci alla causa 
del fascismo, come dal 1919 ad oggi abbiamo fatto e continueremo 
anche domani a fare, abbiamo dopo gli avvenimenti impresso un 
nuovo indirizzo all’azione e nel campo particolarmente politico e in 
quello sociale, Veramente più che di un nuovo indirizzo, bisognerebbe 
con maggiore esattezza dire: ritorno alle posizioni originarie. È docu- 
mentato nella storia che il fascismo fu sino al 1922 tendenzialmente 
repubblicano e sono stati illustrati i motivi per cui l’insurrezione 
del 1922 risparmiò la monarchia. 

Dal punto di vista sociale, il programma del fascismo repubblicano 
non è che la logica continuazione del programma del 1919: delle 
realizzazioni degli anni splendidi che vanno dalla Carta del lavoro 
alla conquista dell'impero. La natura non fa dei salti, e nemmeno 
l'economia. 

Bisognava porre le basi con le leggi sindacali e gli organismi cor- 
porativi per compiere il passo ulteriore della socializzazione. Sin dalla 


‘prima seduta del Consiglio dei ministri del 27 settembre 1943 veniva 


da me dichiarato che « la Repubblica sarebbe stata unitaria nel campo 
politico e decentrata in quello amministrativo e che avrebbe avuto 
un pronunciatissimo contenuto sociale, tale da risolvere la questione 
sociale almeno nei suoi aspetti più stridenti, tale cioè da stabilire il 
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posto, la funzione, la responsabilità del lavoro in una società nazio- 
nale veramente moderna ». 

In quella stessa seduta, io compii il primo gesto teso a realizzare la 
più vasta possibile concordia nazionale, annunciando che il Governo 
eseludeva misure di rigore contro gli elementi dell’antifascismo. 

Nel mese di ottobre fu da me elaborato e riveduto quello che 
nella storia politica italiana è il « manifesto di Verona », che fissava 
in alcuni punti abbastanza determinati il programma non tanto del 
Partito, quanto della Repubblica. Ciò accadeva esattamente il 15 no- 


vembre, due mesi dopo la ricostituzione del, Partito Fascista Repub-. 


blicano. 

Il manifesto dell’assemblea nazionale del Partito Fascista Repub- 
blicano, dopo un saluto ai caduti per la causa fascista e riaffermando 
come esigenza suprema la continuazione della lotta a fianco’ delle 
potenze del Tripartito e la ricostituzione delle Forze Armate, fissava 
i suoi diciotto punti programmatici, 

Vediamo ora ciò che è stato fatto, ciò che non è stato fatto e so- 
prattutto perché non è stato fatto. 

Il manifesto cominciava con l’esigere la convocazione della Costi- 
tuente e ne fissava anche la composizione, in modo che, come si 
disse, « la Costituente fosse la sintesi di tutti i valori della nazione ». 

Ora la Costituente non è stata convocata. Questo postulato non 
è stato sin qui realizzato e si può dire che sarà realizzato soltanto a 
guerra conclusa. Vi dico con la massima schiettezza che ho trovato 
superfluo convocare una Costituente quando il territorio della Re- 
pubblica, dato lo sviluppo delle operazioni militari, non poteva in 
alcun modo considerarsi definitivo. Mi sembrava prematuro creare 
un vero e proprio Stato di diritto nella pienezza di tutti i suoi istituti, 
quando non c’erano Forze Armate che lo sostenessero. Uno Stato 
che non dispone di Forze Armate è tutto, fuorché uno Stato. 

Fu detto nel manifesto che nessun cittadino può essere trattenuto 
oltre i sette giorni senza un ordine dell’ Autorità giudiziaria. Ciò non è 
sempre accaduto. Le ragioni sono da ricercarsi nella pluralità degli 
organi di Polizia nostri e alleati e nell’azione dei fuori legge, che hanno 
fatto scivolare questi problemi sul piano della guerra civile a base 
di rappresaglie e controrappresaglie. Su taluni episodi si è scatenata 
la speculazione dell’antifascismo, calcando le tinte e facendo le solite 
generalizzazioni, Debbo dichiarare nel modo piu esplicito che taluni 
metodi mi ripugnano profondamente, anche se episodici. Lo Stato, 
in quanto tale, non può adottare metodi che lo degradano. Da secoli 
si parla della legge del taglione. Ebbene, è una legge, non un arbitrio 
più o meno personale. 
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Mazzini, l’inflessibile apostolo dell’idea repubblicana, mandò agli 
albori della Repubblica romana nel 1849 un commissario ad Ancona 
per insegnare ai giacobini che era lecito combattere i papalini, ma 
non ucciderli extra-legge, o prelevare, come si direbbe oggi, le ar- 
genterie dalle loro case. Chiunque lo faccia, specie se per avventura 
avesse la tessera del Partito, merita doppia condanna. 

Nessuna severità è in tal caso eccessiva, se si vuole che il Partito, 
come si legge nel « manifesto di Verona », sia veramente « un ordine 
di combattenti e di credenti, un organismo di assoluta purezza politica, 
degno di essere il custode dell’idea rivoluzionaria ». 

Alta personificazione di questo tipo di fascista fu il camerata Re- 
sega, che ricordo oggi e ricordiamo tutti con profonda emozione, nel 
primo anniversario della sua fine, dovuta a mano nemica. 

Poiché attraverso la costituzione delle brigate nere il Partito sta 
diventando un «ordine di combattenti », il postulato di Verona ha 
il carattere di un impegno dogmatico e sacro. Nello stesso articolo 5, 
stabilendo che per nessun impiego o incarico viene richiesta la tessera 
del Partito, si dava soluzione al problema che chiamerò di collabora- 
zione di altri elementi sul piano della Repubblica. Nel mio telegramma 
in data 10 marzo XXII ai capi delle provincie, tale formula veniva 
ripresa e meglio precisata. Con ciò ogni discussione sul problema 
della pluralità dei partiti appare del tutto inattuale. 

In sede storica, nelle varie forme in cui la Repubblica come istituto 
politico trova presso i differenti popoli la sua estrinsecazione, vi sono 
molte repubbliche di tipo totalitario, quindi con un solo partito. Non 
citerò la più totalitaria di esse, quella dei sovieti, ma ricorderò una 
che gode le simpatie dei sommi bonzi del vangelo democratico: la 
Repubblica turca, che poggia su un solo partito, quello del popolo, e 
su una sola organizzazione giovanile, quella dei« focolari del popolo ». 

A un dato momento della evoluzione storica italiana può essere 
feconda di risultati, accanto al Partito unico e cioè responsabile della 
direzione globale dello Stato, la presenza di altri gruppi, che, come 
dice all’articolo tre il « manifesto di Verona », esercitino il diritto di 
controllo e di responsabile critica sugli atti della pubblica ammini- 
strazione. Gruppi che, partendo dall’accettazione leale, integrale e 
senza riserve del trinomio Italia, Repubblica, socializzazione, abbiano 
la responsabilità di esaminare i provvedimenti del Governo e degli 
enti locali, di controllare i metodi di applicazione dei provvedimenti 
stessi e le persone che sono investite di cariche pubbliche e che devono 
rispondere al cittadino, nella sua qualità di soldato-lavoratore contri- 
buente, del loro operato. 

L’assemblea di Verona fissava al numero otto i suoi postulati di poli- 
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tica estera. Veniva solennemente dichiarato che il fine essenziale della 
politica éstera della Repubblica è « l’unità, l’indipendenza, l’integrità 
territoriale della patria nei termini marittimi e alpini segnati dalla 
natura, dal sacrificio di sangue e dalla storia ». 1 

Quanto all’unità territoriale, io mi rifiuto, conoscendo la Sicilia 
e i fratelli siciliani, di prendere sul serio i cosiddetti conati separati- 
stici di spregevoli mercenarî del nemico. Può darsi che questo separa- 
tismo abbia un altro motivo: che i fratelli siciliani vogliano separarsi 
dall'Italia di Bonomi per ricongiungersi con l’Italia repubblicana. 

È mia profonda convinzione che, al di là di tutte le lotte e liquidato 
il criminoso fenomeno dei fuorilegge, l’unità morale degli italiani di 
domani sarà infinitamente più forte di quella di ieri, perché cementata 
da eccezionali sofferenze, che non hanno risparmiato una sola famiglia. 
E quando attraverso l’unità morale l’anima di un popolo è salva, è 
salva anche la sua integrità territoriale e la sua indipendenza 
politica. 

A questo punto occorre dire una parola sull'Europa e relativo 
concetto. Non mi attardo a domandatmi che cosa è questa Europa, 
dove comincia e dove finisce dal punto di vista geografico, storico, 
morale, economico; né mi chiedo se oggi un tentativo di unificazione 
abbia migliore successo dei precedenti. Ciò mi porterebbe troppo 
lontano. Mi limito a dire che la costituzione di una comunità europea 
è auspicabile e forse anche possibile, ma tengo a dichiarare in forma 
esplicita che noi non ci sentiamo italiani in quanto europei, ma ci 
sentiamo europei in quanto italiani. La distinzione non è sottile, ma 
fondamentale. 

Come la nazione è la risultante di milioni di famiglie che hanno 
una fisionomia propria, anche se posseggono il comune denominatore 
nazionale, così nella comunità europea ogni nazione dovrebbe entrare 
come un'entità ben definita, onde evitare che la comunità stessa nau- 
fraghi nell’internazionalismo di marca socialista o vegeti nel generico 
ed equivoco cosmopolitismo di marca giudaica e massonica. 

Mentre taluni punti del programma di Verona sono stati scaval- 
cati dalla successione degli eventi militari, realizzazioni più concrete 
sono state attuate nel campo economico-sociale. 

Qui la innovazione ha aspetti radicali. I punti undici, dodici e 
tredici sono fondamentali. Precisati nella « premessa alla nuova strut- 
tura economica della nazione », essi hanno trovato nella legge sulla 
socializzazione la loro pratica applicazione. L’interesse suscitato nel 
mondo è stato veramente grande e oggi, dovunque, anche nell’Italia 
dominata e torturata dagli angloamericani, ogni programma politico 
contiene il postulato della socializzazione. 
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Gli operai, dapprima alquanto scettici, ne hanno poi i 
l’importanza. La sua effettiva realizzazione è in corso. Il ritmo . ciò 
sarebbe stato più rapido in altri tempi. Ma il seme è gettato. Qualun- 
que cosa accada, questo seme è destinato a germogliare. È il principio 
che inaugura quello che otto anni or sono, qui 2 Milano, Losa a 
cinquecentomila persone acclamanti, vaticinai « secolo de dA i 
nel quale il lavoratore esce dalla condizione economico-morale i 
salariato per assumere quella di produttore, direttamente interessato 
agli sviluppi. dell'economia e al benessere della nazione, | nel 

La socializzazione fascista è la soluzione logica e razionale che 
evita da un lato la burocratizzazione dell'economia attraverso il tota- 
litarismo di Stato e supera l’individualismo dell’economia liberale, 
che fu un efficace strumento di progresso agli esordi dell'economia 
capitalistica, ma oggi è da considerarsi non più in fase i le nuove 
esigenze di carattere « sociale » delle comunità naziona i. 

Attraverso la socializzazione i migliori elementi tratti dalle cate- 


| gorie lavoratrici faranno le loro prove. Io sono deciso a proseguire 


î irezione. RE 
u Li ho affidato alle categorie operaie: quello delle ammini- 
strazioni locali e quello alimentare. Tali settori, AA I 
pelle circostanze attuali, sono ormai completamente nelle mani degli 
operai. Essi devono mostrare, € spero mostreranno, la loro prepara- 
i i la loro coscienza civica. 
urna qualche cosa si è fatto durante questi dodici mesi, 
in mezzo a difficoltà incredibili e crescenti, dovute alle 2 
obiettive della guerra e alla opposizione sorda degli elementi venduti 
al nemico e all’abulia morale che gli avvenimenti hanno provocato 
1 Î i del popolo. 
» iii tempi la situazione È migliorata. Gli a 
disti, coloro cioè che aspettavano gli angloamericani, sono in dimi- 
nuzione. Ciò che accade nell'Italia di Bonomi li ha delusi. ee: ciò 
che gli angloamericani promisero, si è appalesato un miserabile espe 
i agandistico. ne 
xii paia nel vero se affermo che le popolazioni della Noa 
del Po non solo non desiderano, ma deprecano l’arrivo degli n A 
sassoni, e non vogliono saperne di un governo, che, pur avendo “n 
vicepresidenza un Togliatti, riporterebbe a nord le forze 2. 
plutocratiche e dinastiche, queste ultime oramai palesemente prote 
: ilterra. i 
uo ridicoli quei repubblicani che non vogliono la E 
perché proclamata da Mussolini e potrebbero soggiacere al . i 
‘ chia voluta da Churchill. Il che dimostra in maniera irrefutabile che la 
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monarchia dei Savoia serve la politica della Gran Bretagna, non quella 
dell’Italia 1 

Non c’è dubbio che la caduta di Roma è una data culminante 
nella storia della guerra. Il generale Alexander stesso ha dichiarato 
che era necessaria alla vigilia dello sbarco in Francia una vittoria 
che fosse legata ad un grande nome, e non vi è nome più grande 
e universale di Roma; che fosse creata, quindi, una incoraggiante 
atmosfera. 

Difatti, gli angloamericani entrano in Roma il 5 giugno; all’indo- 
mani, 6, i primi reparti alleati sbarcano sulla costa di Normandia, 
tra i fiumi Vire e Orne. I mesi successivi sono stati veramente duri, 
su tutti i fronti dove i soldati del Reich erano e sono impegnati. 

La Germania ha chiamato in linea tutte le riserve umane, con la 
mobilitazione totale affidata a Goebbels, e con la creazione della 
« Volkssturm ». Solo un popolo come il germanico, schierato unanime 
attorno al Fiihrer, poteva reggere a tale enorme pressione; solo un 
Esercito come quello nazionalsocialista poteva rapidamente superare 
la crisi del 20 luglio e continuare a battersi ai quattro punti cardinali 
con eccezionale tenacia e valore, secondo le stesse testimonianze del 
nemico. 

Vi è stato un periodo in cui la conquista di Parigi e Bruxelles, 
la resa a discrezione della Romania, della Finlandia, della Bulgaria 
hanno dato motivo a un movimento euforico tale che, secondo cortri- 
spondenze giornalistiche, si riteneva che il prossimo Natale la guerra 
sarebbe stata praticamente finita, con l’entrata trionfale degli Alleati 
a Berlino. 

Nel periodo di tale euforia venivano svalutate e dileggiate le nuove 
armi tedesche, impropriamente chiamate « segrete ». Molti hanno cre- 

duto che grazie all'impiego di tali armi, a un certo punto, premendo 
un bottone, la guerra sarebbe finita di colpo. Questo miracolismo 
è ingenuo quando non sia doloso. Non si tratta di armi segrete, ma . 
di «armi nuove », che, è lapalissiano il dirlo, sono segrete sino a 
quando non vengono impiegate in combattimento. Che tali armi 
esistano, lo sanno per amara constatazione gli inglesi; che le prime 
saranno seguite da altre, lo posso con cognizione di causa affermare; 
che esse siano tali da ristabilire l'equilibrio e successivamente la ri- 
presa della iniziativa in mani germaniche, è nel limite delle umane 
previsioni quasi sicuro e anche non lontano. 

Niente di più comprensibile delle impazienze, dopo cinque anni 
di guerra, ma si tratta di ordigni nei quali scienza, tecnica, esperienza, 
addestramento di singoli e di reparti devono procedere di conserva, 
Certo è che la serie delle sorprese non è finita; e che migliaia di scien- 
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i il potenziale 
ziati germanici lavorano giorno e notte per aumentare il p 
ellico della Germania. } drienca 
i Nel frattempo la resistenza tedesca diventa sempre più 2 ué 
i cadute. - 
molte illusioni coltivate dalla propaganda nemica sono gi 
suna incrinatura nel morale del popolo tedesco, piena -.. 
evole che è in gioco la sua esistenza fisica e il suo 2a e 3 
; sun accenno di rivolta e nemmeno di agitazione fra 1 i i 
Sa . . . » . La 
milioni di lavoratori stranieri, malgrado gli i appli i 
i i indi uentissimo - 
i issimo americano. E indice eloq 
I i volontarî dell’ultima leva, che 
i i la percentuale dei volonta |: 
rito della nazione è dar 
raggiunge la quasi totalità della classe. La Germania è in g 
E . . . . . ci. 
resistere e di determinare il fallimento dei piani cà ia 
ita di 1 tati e 
inimi ta di territori, conquis 
Minimizzare la perdi certito — 
1 è una tattica intelligente, ma lo scopo della gu 
ni sani l servazione dei territorî, bensì la distruzione 
n è la conquista 0 la con lei sa 
dell forze n cioè la resa e quindi la cessazione delle ost 
c i ma 
° Ora le Forze Armate tedesche non solo non sono distrutte, 
sono in una fase di crescente sviluppo î Po MO 
i i la situazione dal punto ico, 
Se si prende in esame | dui 
sono SI in questo ultimo periodo del 1944, eventi e sta 


interessanti, "n ARRE 
= Pur non esagerando, si può osservare che la situazione po 


i 1 i Alleati. 
è oggi favorevole agli l l l i 
"O prime “di tutto in America, come in Inghilterra, vi ces CR L 
contrarie alla richiesta di resa a discrezione. La da i 
i milioni di gi i iché prolunga - 
igni di milioni di giovani, po 
gn i il giapponese non si con- 
E li come il tedesco e il giapp 
ente la guerra; ‘popo il gi c 
ae mani e piedi legati al nemico, il de 3 
i i 1 i artito. 
i i piani di totale annientamento dei paesi del 2 a 
‘Ecco perché Churchill ha dovuto sottoporre a ui % ni 
connazionali surriscaldati e prorogare la fine del conflitto 
i Ci 
del 1945 per l'Europa e al 1947 pet il SB sia. 
i iatore sovietico a Roma, ; 
Un giorno un ambascia ci a 
i a seconda 
i diale bolscevizzò la Russia, 
«La prima guerra mon i DEA 
i l'Europa ». Questa profezia non st avverera, ma sa pra 
desse, anche questa responsabilità ricadrebbe in primo luog 
> 
an Bretagna. SO - i De 
» Lie Albione è già sconfitta. Gli eserciti russi cia 
Vistola e sul Danubio, cioè a metà dell’Europa. LIETI an 
i ordini del m 
ioè i iti iscono al soldo e secondo gli o 
cioè i partiti che agiscon i ci 
dii parzialmente al potere nei paesi dell de ei 
Che cosa significhi la « liberazione » nel Belgio, in Italia, 3 
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lo dicono le cronache odierne, Miseria, disperazione, guerra civile. 
I «liberati » greci che sparano sui «liberatori » inglesi non sono che 
i comunisti russi che sparano sui conservatori britannici. 

Davanti a questo panorama, la politica inglese è corsa ai ripari. 
In primo luogo, liquidando in maniera drastica o sanguinosa, come 
ad Atene, i movimenti partigiani, i quali sono l’ala marciante e com- 
battente delle sinistre estreme, cioè del bolscevismo; in secondo luogo, 
appoggiando le forze democratiche, anche accentuate, ma rifuggenti 


dal totalitarismo, che trova la sua eccelsa espressione nella Russia 
dei sovieti. n 


É 


Churchill ha inalberato il vessillo anticomunista in termini cate- 


gorici nel suo ultimo discorso alla Camera dei Comuni, ma questo - 


non può fare piacere a Stalin. La Gran Bretagna vuole tiservarsi come 
zone d'influenza della democrazia l'Europa occidentale, che non do- 
vrebbe essere contaminata, in alcun caso, dal comunismo, 

Ma questa «fronda» di Churchill non può andare oltre ad un 
certo segno, altrimenti il grande maresciallo del Cremlino potrebbe 
adombrarsi. Churchill voleva che la zona d’influenza riservata alla 
democrazia nell’Occidente europeo fosse sussidiata da un patto tra 
Francia, Inghilterra, Belgio, Olanda, Norvegia, in funzione antitedesca 
prima, eventualmente in funzione antirussa poi. 

Gli accordi Stalin-De Gaulle hanno soffocato nel germe questa 
idea, che era stata avanzata, su istruzioni di Londra, dal belga Spaak. 
Il gioco è fallito e Churchill deve, per dirla all’inglese, mangiarsi il 
cappello e, pensando all’entrata dei Russi nel Mediterraneo e alla 
pressione russa nell’Iran, deve domandarsi se la politica di Casa- 
blanca non sia stata veramente per la « vecchia povera Inghilterra » 
una politica fallimentare. 

Premuta dai due colossi militari dell'Occidente e dell'Oriente, 
dagli insolenti insaziabili cugini di oltre Oceano e dagli inesauribili 
euroasiatici, la Gran Bretagna vede in gioco e in pericolo il suo av- 
venire imperiale, cioè il suo destino. Che i rapporti « politici» tra 
gli Alleati non siano dei migliori, lo dimostra la faticosa preparazione 
del nuovo convegno a tre. 


Parliamo ora del lontano e vicino Giappone. Più che certo, è dog- 
matico che l’impero del Sole Levante non piegherà mai e si batterà 
sino alla vittoria. In questi ultimi mesi le armi nipponiche sono state 
coronate da grandi successi. Le unità dello strombazzatissimo sbarco 
nell’isola di Leyte, una delle molte centinaia di isole che formano 
l’arcipelago delle Filippine, sbarco fatto a semplice scopo elettorale, 
sono, dopo due mesi, quasi al punto di’ prima, 


Che cosa sia la volontà e l’anima del Giappone è dimostrato dai 
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volontari della morte. Non sono decine, sono decine di migliaia di 
giovani che hanno come consegna questa: « Ogni apparecchio una 
nave nemica». E lo provano. Davanti a questa sovrumanamente 
eroica decisione, si comprende l’atteggiamento di taluni circoli ame- 
ricani, che si domandano se non sarebbe stato meglio per gli i 
tensi che Roosevelt avesse tenuto fede alla promessa da lui fatta alle 
madri americane che nessun soldato sarebbe andato a combattere e 
a morire oltremare. Egli ha mentito, come è nel costume di tutte 
razie. 
i è italiani della Repubblica, motivo di orgoglio avere 2 3° 
come camerati fedeli e comprensivi i soldati, i marinai, gli aviatori + 
Tenno, che colle loro gesta s’impongono al’ammirazione - o. 
Ora io vi domando: la buona semente degli italiani, degli Si fani 
sani, i migliori, che considerano la morte per la patria ua eter- 
nità della vita, sarebbe dunque spenta ? (La folla grida : « No! No > 
Ebbene, nella guerra scorsa non vi fu un aviatore che nion-riascendo 
ad abbattere con le armi l’aeroplano nemico, vi si precipitò contro, 
cadendo insieme con lui? Non ricordate voi questo nome? Era un 
i gente: Dall’Oro. 
une l’Inghilterra voleva soffocarci nel nostro mare 
e io raccolsi il suo guanto di sfida (/a folla si leva în piedi con un 
grido unanime di esaltazione : « Duce! Duce! Duce 1») e feci passare 
ben quattrocentomila legionari sotto le navi di Sua Maestà aa 
ancorate nei porti del Mediterraneo, allora si costituirono Aa i 
a Roma, le squadriglie della morte. Vi devo dire, per la verità, c : i 
primo della lista era il comandante delle forze aeree. Ebbene, se o- 
mani fosse necessario ricostituire queste squadriglie, se fosse necessario 
mostrare che nelle nostre vene circola ancora il sangue dei a 
di Roma, il mio appello alla nazione cadrebbe forse nel vuoto ? (La 
sponde : « No! »). 
i... & con le unghie e coi denti, la a SA > 
(grida: « Sì! »); noi vogliamo che la valle del Po resti Ria dr 
in attesa che tutta l’Italia sia repubblicana. (Grida entusiastiche : « - 
Tutta! »). Il giorno in cui tutta la valle del Po fosse Ndnicona, a 
nemico, il destino dell’intera nazione sarebbe compromesso; ma io 
sento, io vedo, che domani sorgerebbe una fotma di organizzazione 
irresistibile ed armata, che renderebbe praticamente la vita oa 
bile agli invasori. Faremmo una sola Atene di tutta - Pe, ; 
(La folla prorompe în grida unanimi di consenso. Si grida: o ! sa 
Da quanto vi ho detto, balza evidente che non solo ne 
zione nemica non ha vinto, ma che non vincerà. La mostruosa a va 
fra plutocrazia e bolscevismo ha potuto perpetrare la sua guerra bar- 
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barica come la esecuzione di un enorme delitto, che ha colpito folle 
di innocenti e distrutto ciò che la civiltà europea aveva creato in venti 
secoli. Ma non riuscirà ad annientare con la sua tenebra lo spirito 
eterno che tali monumenti innalzò. 

La nostra fede assoluta nella vittoria non poggia su motivi di carat- 
tere soggettivo ‘o sentimentale, ma su elementi positivi e determi- 
nanti. Se dubitassimo della nostra vittoria, dovremmo dubitare del- 
l’esistenza di Colui che regola, secondo giustizia, le sorti degli uomini, 

Quando noi come soldati della Repubblica riprenderemo contatto 
con gli italiani di oltre Appennino, avremo la grata sorpresa di trovare 
più fascismo di quanto ne abbiamo lasciato. La delusione, la miseria, 
l’abbiezione politica e morale esplode non solo nella vecchia frase 
«si stava meglio », con quel che segue, ma nella rivolta che da Pa- 
lermo a Catania, a Otranto, a Roma stessa serpeggia in ogni parte 
dell’Italia « liberata ». 

Il popolo italiano al sud dell’Appennino ha l’animo pieno di co- 
centi nostalgie. L’oppressione nemica da una parte e la persecuzione 
bestiale del Governo dall’altra non fanno che dare alimento al movi- 
mento del fascismo. L’impresa di cancellarne i simboli esteriori fu 
facile; quella di sopprimerne l’idea, impossibile. (La folla grida: 
«Mail »). 

I sei partiti antifascisti si affannano a proclamare che il fascismo 
è morto, perché lo sentono vivo. Milioni di italiani confrontano ieri 
e oggi; ieri, quando la bandiera della patria sventolava dalle Alpi all’e- 
quatore somalo e l’italiano era uno dei popoli più rispettati della terra. 

Non v'è italiano che non senta balzare il cuore nel petto nell’udire 
un nome africano, il suono di un inno che accompagnò le legioni 
dal Mediterraneo al Mart Rosso, alla vista di un casco coloniale. Sono 
milioni di italiani che dal 1929 al 1939 hanno vissuto quella che si 
può definire l’epopea della patria. Questi italiani esistono ancora, 
soffrono e credono ancora e sono disposti a serrare i ranghi per ri- 
prendere a marciare, onde riconquistare quanto fu perduto ed è oggi 
presidiato fra le dune libiche e le ambe etiopiche da migliaia e migliaia 
di caduti, il fiore di innumerevoli famiglie italiane, che non hanno 
dimenticato, né possono dimenticare. 

Già si notano i segni annunciatori della tipresa, qui, soprattutto 
in questa Milano antesignana e condottiera, che il nemico ha selvag- 
giamente colpito, ma non ha minimamente piegato. 

Cametati, cari camerati milanesi 1 

È Milano che deve dare e darà gli uomini, le armi, la volontà e 
il segnale della riscossa | (Zuzerrofto sovente da applausi, lo storico discorso 
viene salutato alla fine da una manifestazione non meno appassionata di quella 
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svoltasi all’ingresso di Mussolini nel teatro. Una, due, sei volte il Duce è 
costretto a risalire sul podio dall’affettuosa insistenza della folla, che non si 
stanca di acclamarlo e d’invocare un suo prossimo ritorno). 


DALL'ARENGO DI PIAZZA SAN SEPOLCRO * 


Camerati | 

Ora che non ho innanzi a me il piccolo schermo di poche cartelle, 
mi sento in più diretta comunicazione col vostro spirito. Vi parlo 
e ci guardiamo negli occhi, e sentiamo che le nostre anime vibrano 
all'unisono, perché una sola fiamma le agita: l’amore profondo per 
questa Italia, che era grande e che, a costo di qualsiasi sacrificio, grande 
deve ritornare. 

Camerati ! 

Non si ritorna dopo tanti anni in questa vostra e nostra città, non 
si ritorna in questo luogo senza essere afferrati da un intimo, irresi- 
stibile senso di emozione. Questa piazza è legata ad un avvenimento 
non solo della storia italiana, ma della storia. mondiale. 

Oggi, nella rapida corsa attraverso la vostra città, ho avuto la 
netta impressione delle tremende ferite che un nemico barbaro ed 
abbietto le ha inferto. Il popolo milanese ha dimostrato di reggere 
orgogliosamente a questi colpi; ha dimostrato la sua salda struttura 
morale e la sua forza. 

Milano ha dimostrato ancora una volta di sapere accogliere nelle 
sue mura ospitali i profughi di ogni regione d’Italia, ha dimostrato 
che l’anima ambrosiana considera fratelli tutti gli italiani, dalle Alpi 
all'estremo lembo delle isole. 

Mano mano che il nemico ha avanzato verso il nord, ha trovato 
sempre di più facce chiuse ed ostili, franchi tiratori che gli hanno 
sparato addosso. Firenze ha dato un esempio che ha riempito di 
orgoglio tutti gli italiani. Questo esempio è stato imitato da Forlì. 
Ed io sono sicuro che in tutte le città domani sarebbe altrettanto, 
perché ormai tutti conoscono di quale pasta siano fatti questi « libe- 
ratori». Essi non ci portano che la schiavitù politica, il servaggio 
economico, l’abbiezione morale. 

Un popolo degno di questo nome non è mai vinto finché non 





* Discorso pronunciato a Milano, dall'arengo di Piazza San Sepolcro, il pome- 
riggio del 16 dicembre 1944 (vedi Nota cronologica nel vol. XXXV). (Dal Cor- 
riere della Sera, N. 301, 17 dicembre 1944, 69°). 
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depone 1 Î i 
Gi l Gi E noi non le depottemo fino al giorno della vittoria 
i su il discorso, il Duce si è ritirato, ma la folla, non sa A 
=" . 3 
voluto più e più volte rivederlo, senza mai calmare | ‘impeto degli 


applausi). 


«LA GRANDE PRIMAVERA DELLA PATRIA 
E IMMINENTE » * 
S i . . . . s; 
E: > qualcuno dei nostri multicolori nemici, e dico multicolori perché 
si cc liane bianchi bastardi sono genti di tutte le razze, avesse 
sistito alla sfilata di oggi in via Î 
a Dante, si sarebbe convi 
a S to che, mal- 
grado il grigiore di questo autun . 
grado i no, la grande primavera dell i 
è imminente. Lo sento nel vos i ARE 
tro i i 
i entusiasmo, lo leggo nei vostri 
Io so già i ioni 
i da che la ba delle manifestazioni milanesi è giunta ai legio 
quattro divisioni che, addest i i a 
e qua tate in Germania 
severa disciplina e una for i i i 
i te preparazione, si i i 
Li prep s si accingono a liberare 
di DIRE RE: 
ci E n di i: deve sentirsi un soldato e fare sua questa consegna: 
u i 3 
..., i daga Italia. (Ga/vanizzata da queste frasi, esprimenti Mia 
sull'esito della dura lotta che il paese sta sostenendo, la folla è 
» 


È i . /; e 1, SIA. 
ci 


AL COMITATO DELL'UNIONE LAVORATORI sl 


I Duce, dopo chi. i 
RE "po sai dichiarato-che è în corso e sarà rapidamente attuato 
e varie Confederazioni nella Confederazione unica del lavoro 
3 





* D r ato 4 Milan da un bal one d 1] a d 
1SCOrso p OnNUnciI d O, alc elia caserm ella legione 


autonoma Etrare Muti sita in via R i 

ovell ; 

Nota cronologica nel vol. XXXV). o, la mattina del 17 dicembre 1944 (vedi 
bre 1944, 69°). 


i ** A Milano, a palazzo Monforte, il 17 dicembre 1944 
o i lavoratori dell'industria di na pia 
Licia dele SR gli organizzatori sindacali dell'Unione stessa fonché i 
anche presenti il capo della MRISEnE delle più importanti aziende milanesi. Sono 
missario dell'Unione, Na di eta il podestà, il commissario federale. Il com- 
{ernia 5 pi rdeschi, esprime al Duce il saluto dei lavoratori dell’in- 
gorie lavoratrici ». Todi ae a oi Lea Ria 
(Dal Corriere della Sera, N. an pn abi 

. "i * . 


(Dal Corriere della Sera, N. 301, 18 dicem- 
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della tecnica e delle arti, si è soffermato sul significato e sugli sviluppi della 
socializzazione e sui problemi che interessano più da vicino gli operai, parti- 
colarmente nel campo economico e alimentare. 


AI LEGIONARÎ 
DELLA GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA * 


Legionarî della Guardia | 
Vi ho concesso l’alto onore di costituire nel seno dell’Esercito 


repubblicano la prima arma combattente. Voi dovete essere in ogni 
istante e nell'adempimento del vostro dovere in pace e in guerra degni 
di questo privilegio. Ho la certezza che voi lo farete, perché so che 
la fede che vi anima è ancora e sempre quella del glorioso squadrismo, 
artefice della rivoluzione delle camicie nere. In una sola parola io 
riassumo la consegna: voi dovete essere irreprensibili, in modo che 
il popolo italiano sia in ogni istante fiero di voi. ( Quasi subito, per un 
incontenibile desiderio, i reparti banno rotto le righe e si sono affollati intorno 
al Duce, chiamandolo a gran voce. A fatica Mussolini si è sciolto da quel- 
l'entusiasmo che voleva trattenerlo ed è risalito în macchina fra rinnovate grida 


d’entusiasmo e di fede). 


ALLE AUSILIARIE DELL'ESERCITO REPUBBLICANO ** 


Camerate ausiliarie | 
Vi è stato riservato il privilegio di prestare il vostro giuramento 


in una ricorrenza memorabile nella storia della patria. Nove anni or 





* A Milano, il 18 dicembre 1944, verso le 10, Mussolini visita la caserma. 
Medici della Guardia Nazionale Repubblicana sita in via Lamarmora. Poi, nel 
cortile, passa in rivista « il gruppo corazzato Leonessa, il battaglione O.P. coi 
reparti di Como, Varese, Bergamo, Pavia, i reparti postelegrafonici e ferrovieri, 
le ausiliarie, la banda presidiaria ». Terminata la rivista, sale su un carro armato 
e rivolge ai legionarî le parole qui riportate. (Dal Corriere della Sera, N. 302, 
19 dicembre 1944, 69°). 


** A Milano, la mattina del 18 dicembre 1944, lasciata la caserma Medici, 
Mussolini si dirige in auto verso il Castello Sforzesco. « AI Castello s'erano schie- 
rate le formazioni convenute per le cerimonie del giuramento di un battaglione 
d'ausiliarie e dell'inaugurazione del gagliardetto del Fascio femminile repubbli- 
cano milanese. Tutt'attorno, sì da occupare tutto il vastissimo cortile, erano for- 
mazioni delle varie armi dell'Esercito, dell'Aviazione, della Marina, della Guardia 
Nazionale Repubblicana, della Decima Mas. Giungevano frattanto tutte le autorità 
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sono ben cinquantadue Stati, manovrati come sem 


pre da Londra, 


si schierarono nell’iniquo sinedrio 
tentando di comprometterne il fu 
dei metodi: quello della fame. 
compatte intorno alle insegne d 


ginevrino contro l’Italia fascista, 
turo attraverso il più miserabile 
Il popolo italiano, raccolto in masse 
el Littorio, raccolse la sfida ginevrina 
e il giorno 18 dicembre del 1935 rispose nel più romano dei modi. 
Milioni e milioni di donne si raccolsero attorno all’ara sacra dei caduti 
e vi deposero i loro ori, ivi compreso l’anello nuziale. : 1 
Fu quella che si chiama da allora e si chiamerà sempre la « giornata 
della fede »; gesto spontaneo di tutte le donpe italiane, che veramente 
in quel giorno emulatono le donne di Roma antica. Il popolo italiano 
resisté, combatté, vinse ed alla fine ebbe ragione della coalizione 
nemica. (Grida: « Bene! »). 
. Io sono sicuro che voi, o camerate ausiliarie, terr 
circostanza e con animo purissimo al giuramento che 
stato, e ricordate: non lo avete 
all'Italia 1 (Un’ovazione 
romanamente). * 


ete fede in ogni 
oggi avete pre- 
prestato a me, ma lo avete prestato 
imponente accoglie le parole del Duce, che saluta 


militari, politiche e civili italiane e 
gresso, dalla porta del Filarete, il m 
Plausi e da grida inneggianti al ris 
un rombo di acclamazioni, alle 10.3 
trava col suo seguito nel cortile, p 
alla benedizione del gagliardetto del 
ausiliaria della brigata ner 
€ si.tratteneva, quindi, 
mutilato d’un piede in 
Mussolini sul podio, Il s 


germaniche e, alle 10.15, faceva il suo in- 
aresciallo Graziani, accolto da insistenti ap- 
orgente Esercito repubblicano. Preceduto da 
O precise, il Duce, ricevuto da Graziani, en- 
assando in rivista i reparti; quindi assisteva 
Fascio femminile, impugnato da una giovane 
a di Milano, essendo madrina la vedova di Aldo Resega, 
dopo aver baciato il drappo, con un balilla, Renato Loi, 
conseguenza d'un bombardamento aereo. Ecco finalmente 
egretario del Partito lancia un triplice ‘' Saluto al Duce!” 
e dallo schieramento le grida d’invocazione al capo salgono possenti, fino a che 
gli squilli di tromba non avvertono che il Duce sta per parlare ». 


Le sue parole 
sono qui riportate, (Dal Corriere della Sera, N. 302, 19 dicembre 


1944, 699). 
i * «La comandante generale delle ausiliarie legge quindi la formula del giu- 
tamento, cui le componenti il battaglione Giovinezza rispondono con un grido al- 
tissimo: “Lo giuro!” Di nuovo, mentre il segretario del Partito ordina ancora 
il “Saluto al Duce!”, le invocazioni al capo 


si levano clamorose, Le autorità 
ch'erano con lui scendono dal podio, ma egli si volta di scatto, richiama Graziani 


accanto a sé, lo abbraccia e lo bacia. La folla comprende il signiticato altissimo del 
gesto e accomuna nei suoi applausi scroscianti il Duce e il maresciallo. Fuori del 
Castello, la folla s'è andata intanto addensando, ha rotto i cordoni d'ordine, vuol 
salutare da vicino il capo. E Mussolini può raggiungere a stento la sua automo- 
bile, indirizzandosi lentamente verso la piazza del Duomo, sempre acclamato ». 
(Dal Corriere della Sera, N. 302, 19 dicembre 1944, 69°), di 
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14° RIUNIONE si 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICAN 


. ini inanze 
Il Consiglio dei ministri, sentita la relazione 1 A —.. > n Dis 
ha riconosciuto la necessità di ricercare PERSI pre Sarli TE vo rd 
ircuito dei capitali, sia con investimenti fruttiferi e L 1 a 
i dba pressione fiscale, che consenta l'afflusso di m _. n diana 
i dello Stato, determinando, nello stesso tempo, Mi di prezzi. Tali 
ircolazione monetaria, una pronunciata tendenza al riba dana 
ni i è ritenuto di ricercarli, più che nell’incidere sulla pro pon =, 
nta invece le ricchezze patrimoniali, le quali, în 1 onsiglio dei 
iuntura, hanno avuto eccezionale incremento. Pertan ci 
5.0 da proposta del ministro per le Finanze, ha approvato & 
mi 3 
; sa A S . ?7_ 
i del risparmio aitraverso polizze di -- ns - 
stituto nazionale delle assicurazioni viene __- - (_-- i ci a 
pitalizzazione che garantiscano, verso il pagamento di n i na Fe ATL 
somma dopo un certo numero di anni, Tale alan 
ipa pn n ” -. ev immobiliare. Col 
j igatorio de ai s 
di ; ra li di a 1936 fu istituita ! ‘imposta data Lt 
A 7 le era consentito, în qualsiasi tempo, il riscatto vo »% x 
1. sa dei titoli del Prestito redimibile cinque NCAA Ù. 
bj 
scritto obbligatoriamente nel 1937. con : ° une i piero 1 Pabbricati 
iscatto è stato reso obbligatorio per tutti i possessori di fer. Sì apsiohi 
eg i avessero già provveduto, mediante versamento in contan È ey 
- ara ione dei titoli, scontando le annualità ancora dovute a .. ta 
si er ian Con tale provvedimento viene assicurata all Hi. Di 
2. sa voir nilo esercizio 1945, mentre gH immo Arai 
rata @ l’onere dell’imposta straordinaria, che, în cast diversi, ci - 
aa “i fino al 1961. Tale provvedimento non risulterà gravoso de 
ai - per la larga disponibilità di denaro presso le i 
i sia der la possibilità di ottenere IE LL. pa Sarante 
bancarî, che possono essere estinte con versamenti rateali, g 10 (VANI 
-- delle banche in misura non superiore al cinque per SER pe 
iu a Per i fabbricati che invece dovessero risultare distrutti 
e 5 . i 





inca i . (Dal 
* Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 19 gennaio 1945. ( 
î to) 
Corriere della Sera, N. 18, 20 gennaio 1945, 70°). 
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per fatti di guerra, dal 1° gennaio 1945 îl decreto contempla la sospensioni 
del ruolo straordinario fino al momento della liquidazione dei danni di guerra, 
dalla quale l'ammontare del riscatto viene compensato. È stata data, infine, 
facoltà all’intendente di Finanza di consentire, su domanda degli interessati, 
di assolvere la quota dovuta, anziché în unica soluzione, nelle rate bimestrali 

° che restano a scadere nell’anno în corso, sempre che trattisi di fabbricati di 
non rilevante valore, non eccedenti, cioè, le lire trentamila. 

3. — «Adeguamento degli estimi catastali dei terreni. Le presenti con- 
giunture belliche hanno sostanzialmente migliorato le condizioni dei proprietari 
di fondi rustici, onde ne è sorto un notevole divario tra gli estimi catastali 
vigenti, fondati sul periodo censuario 19 37° 39, anteriore cioè alla guerra, e i 
redditi attuali ritratti. Il provvedimento, pertanto, è inteso ad effettuare ’ag- 
giornamento degli estimi per adeguarli agli effettivi redditi attuali. Al fine 
però di evitare un aggravio eccessivo per i contribuenti, si è stabilito che V'ali- 
quota venga ridotta dal dieci al sei per cento, riducento analogamente le addi- 
zionali comunali e provinciali. In quei casi nei quali î terreni siano dati în 
locazione con canoni bloccati pattuiti in denaro, ove il nuovo onere tributario 
unitamente a quello precedente dovesse superare la metà del valore locatizio, 
è stata data facoltà ai proprietari stessi di elevare il canone di una somma 
pari alla differenza. Resta fermo che questo provvedimento non incide su quello 
del riscatto obbligatorio dell’imposta straordinaria immobiliare, essendosi de- 
terminato che la revisione degli estimi non deve avere influenza su tale imposta. 

4. — <Assoggettamento all'imposta straordinaria sui maggiori utili rela- 
tivi allo stato di guerra dei redditi agrari e delle affittanze agrarie. In dipen- 
denza degli sviluppi della produzione agraria e del sensibile aumento dei prezzi 
di tutti î prodotti agricoli, si è ritenuto giusto estendere 1 ‘applicazione dell’im- 
posta straordinaria di guerra, a partire dal 1° gennaio 1945, anche ai redditi 
delle affittanze agrarie, qualunque sia il modo di corresponsione del canone, 
e ai redditi agrarî ricavati dai proprietari che coltivano direttamente i fondi 
o li conducono in economia col sistema del bracciantato 0 con quello della co- 
lonia parziaria e dei coloni. Ad evitare però un brusco passaggio dall’esenzione 
totale alla tassazione integrale, sì stabilisce inoltre che la liquidazione dell’im- 

posta avvenga con le aliquote ridotte alla metò. 

J. — Modificazioni all’applicazione dell ‘imposta ordinaria sul patrimonio. 
I criterî limitativi per la valutazione dei titoli azionari ai fini dell’applicazione 
dell’imposta di negoziazione adottati per gli anni 1944 e 194y impongono 
una revisione delle norme che regolano la valutazione del capitale 


nei confronti 
delle società azionarie, în modo da eliminare le detrazioni e norme correlative 


che non hanno più ragione di sussistere. A ciò è stato provveduto col decreto 
approvato, che ha effetti per le valutazioni relative all’anno 194J. 

. — Modificazione del regime delle imposte di successione 0 di negoziazione. 
Per le successioni si è proceduto ad una riforma basata sulla liquidazione delle 
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esenzioni per le successioni în linea retta discendente e su di “n maggior gra- 
vame sui beni caduti în successione acquistati durante il periodo bellico. Per 
imposta di negoziazione il provvedimento APDIOrAIO contiene varie Wa 
tributarie per le società. Per î titoli azionari quotati in borsa, mentre n f- 
sposto un congruo aumento della base imponibile, pure ALA do i ap- 
prezzamenti risultanti dai listîni ufficiali, si è mantenuta ferma per il 1945 
la stessa aliquota di imposta. Anche per le obbligazioni quotate in borsa si 
procede con lo stesso criterio, operandosi una maggiorazione forfetaria sul 
valore medio fissato per gli anni precedenti, indipendentemente dai prezzi risul- 
tanti dalle contrattazioni per contanti e a termine presso le borse nazionali. 


i titoli i i, } iderazi ircolazione 
‘ Per i titoli invece non quotati în borsa, in considerazione della loro c. % 


meno rapida, si è apportato soltanto un lieve ritocco alla relativa aliquota, 
elevandola dal sei all’otto per mille. In tema poi di aumenti di capitale delle 
società, si è stabilito di deflettere da una rigida i politica di compressione del- 
l’aumento del capitale, subordinandolo però a più rigoroso regime. Infatti le 
attuali congiunture valutarie, non disgiunte dall ‘opportunità di provvidenze atte 
a facilitare la circolazione della moneta e ad incrementare il suo investimento, 
insieme alle necessità manifestatesi în molti enti societari di aumentare il pro- 
prio capitale per adeguarlo alle nuove esigenze aziendali, hanno indotto a fissare 
la sovrimposta di negoziazione nella misura del dieci per cento, mentre viene 
ripristinato l'obbligo di investire în conti fruttiferi speciali, presso le Roe 
provinciali, il venti per cento del capitale aumentato, il che rappresenta per 
le società un credito fruttifero, sia pure a lunga scadenza, sul quale esse possono 
sempre fare conto. Infine, il provvedimento contiene Un nuovo Do che 
va posto in relazione anche alla legge sulla socializzazione, e cioè il iritto 
dello Stato ad intervenire nella vita delle imprese per imporre, sotto commi- 
natoria della liquidazione coatta 0 della assunzione di proprietà da parte da 
‘aumento del capitale. 
_ 1 dI trattamento economico del personale trasferitosi al 
seguito del Governo, delle indennità di carico, emolumenti e compensi, nonché 
delle indennità di emergenza. Con tale provvedimento è stata dsparra la ridu- 
zione del venti per cento del trattamento economico (di cui all articolo 7 del 
decreto ministeriale 3 novembre 1943) concesso al personale trasferitosi al 
seguito del Governo, delle indennità di carico a favore dei presidenti e commis 
sari di enti, degli emolumenti dei componenti i consigli di amministrazione 
ed î collegi sindacali, deì compensi e gettoni di presenza delle commissioni € 
dei comitati, riducendo, altresì, nella stessa misura, gli speciali assegni di emer- 
genza disposti col decreto legislativo del 16 ottobre 1944, 44 peraltro 
facoltà al ministro per le Finanze, di concerto con quello dell Interno, di esen 
tare dalla riduzione stessa il personale în servizio delle provincie prossime ai 
fronti di guerra, per il quale la diminuzione non sarebbe gistificata. a 
Da ultimo il Consiglio dei ministri, collettivamente aî provvedimenti 


10. - XXXII. 


\ 
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adottati per incrementare le entrate, e specialmente in rapporto alla necessità 
della più rigida riduzione delle spese, ha approvato la seguente deliberazione. 

Sentita la relazione del ministro per le Finanze sulla situazione finan- 
Ziaria del paese, esaminati î provvedimenti proposti dallo stesso ministro, 
‘riconosciuto che, col complesso di tali provvedimenti e con quelli già emanati 
nel campo alimentare, sono state create le premesse per ricondurre la lira alla 
sua normale funzione di scambio combattendo la tendenza dei prezzi al rialzo 
e infrenando la circolazione monetaria, esprime la necessità che în tutto l'ambito 
della vita nazionale siano adottati drastici provvedimenti perché vengano non 
solo eliminate tutte le spese superffue, ma, con la comprensione, il sacrificio e îl 

contributo dei cittadini, ridotte tutte le spese, contenendole nella più stretta 
economia di guerra per la salvaguardia del patrimonio nazionale, e avoca al 
Governo il primo passo della più severa contrazione delle spese 
deliberando : 

1. — Divieto di proporre aumenti di stanziamenti di bilancio che non 
siano direttamente dipendenti da spese riferentisi alla guerra o che abbiano 
riferimento con le entrate. 

2. — Divieto di proporre altre forme dirette a modificare gli organici del 
personale civile. 

3. — Divieto di nuove assunzioni di personale anche se precedentemente 
autorizzate. 

4. — Utilizzazione, mediante l'intensificazione del lavoro, del personale 
di ruolo e non di ruolo attualmente în servizio, provvedendo anche, în quelle 
amministrazioni che, per le attuali contingenze, hanno diminuito la loro atti- 
vità, al distacco del personale di ruolo dipendente presso altre în cui necessita. 

Su proposta del ministro delle Finanze, è stato poi approvato uno schema 
di decreto relativo alla sistemazione della Polizia economica. 

Il Consiglio dei ministri ha inoltre approvato î seguenti provvedimenti : 

Un decreto recante norme modificative e integrative al trattamento di ri- 
chiamo alle armi degli impiegati privati. Allo scopo di provvedere a disciplinare 
la conservazione dell’impiego per gli individui chiamati în servizio militare 
di leva e di fissare, altresì, î nuovi criterf da adottare per il computo della retri- 
buzione militare agli effetti della determinazione delle indennità di richiamo, 
sì è ritenuto opportuno emanare un decreto, in armonia con quanto è stato sta- 
bilito dai decreti fondamentali sulla costituzione delle Forze Armate della 
Repubblica Sociale Italiana, 

Uno schema di decreto riguardante nuove disposizioni sul riparto dei con- 
tributi sindacali obbligatori. 

Un decreto sulla disciplina dei trasporti di mercì e derrate. Il provvedi 
mento parte dalla duplice necessità di un’organizzazione unitaria dei trasporti 
su strada e di un avvicinamento fra merci da trasportare e veicoli trasportatori. 
In effetto i trasporti di merci su strada si possono considerare come il parti- 
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colare aspetto logistico del più generale problema economico della produzione 
e della distribuzione dei beni. Il censimento în maniera più capillare di tutti 
i veicoli al fine di una migliore utilizzazione di quelli adibibili al trasporto, 
compresi tra essi î trattori stradali, è indispensabile, così come è necessario 


| promuovere un'azione di reperimento di automezzi illecitamente entrati a far 


parte dei patrimoni privati în seguito alle tristi circostanze del settembre 1943. 
Inoltre è necessario eliminare taluni intermediari del servizio trasporti, nonché 
fissare orari speciali e turni straordinari per îl carico e lo scarico delle merci 
nei luoghi di arrivo o di partenza, previo snellimento della procedura per il 
transito dei veicoli nei magazzini generali. Con l’attuale decreto si procede 
a una radicale revisione e a una notevole unificazione degli organi competenti 
circa la disciplina del traffico stradale. L'Ufficio centrale dei trasporti assume 
ora la denominazione più significativa di « Ufficio disciplina autotrasporti », 
con una direzione centrale e delegazioni provinciali rigorosamente dipendenti 
dalla direzione centrale. Caratteristica principale del decreto è la netta affer- 
magione dell’unità di direzione e di comando dell’organizzazione di trasporto 
di merci su strada da parte dell'Ufficio disciplina trasporti con la nomina 
di un direttore centrale. Il direttore centrale sarà posto alle dirette dipendenze 
del ministro per la Produzione industriale, sarà scelto fra î più competenti 
tecnici in materia di trasporti, e sarà ritenuto personalmente responsabile, 
insieme ai suoi più immediati collaboratori, dell’andamento dei trasporti di 
merci su strada. Egli, nel suo grave, delicatissimo compito, è assistito da un 
Consiglio tecnico permanente, composto dai rappresentanti dei ministeri più 
interessati, e. aì cui lavori potranno partecipare anche rappresentanti delle 
più grandi ditte trasportatrici. Per riflesso dell'autorità conferita ai dirigenti 
centrali, anche î dirigenti delle delegazioni provinciali, pur nella stretta subor- 
dinazione ai dirigenti centrali, hanno, nell’ambito della provincia, î più ampi 
poteri in materia di trasporti su strada. Infatti î poteri di ordinanza consentiti 
ai dirigenti centrali sono estesi, per l’ambito di ciascuna provincia, ai dirigenti 
delle delegazioni. Con ciò si vuol porre fine agli abusi e alle interferenze in ma- 
teria di trasporti da parte di troppi enti pubblici e privati con conseguenze 
che non si può esitare a definire disastrose all’economia generale del paese. 
Fermo restando quanto dispone il Codice della strada per l’immatricolazione 
dei mezzi di trasporto, all'Ufficio disciplina autotrasporti viene affidata, în 
via tassativamente esclusiva, la potestà di concedere permessi di circolazione 
ed ordini di trasporto a tutti î veicoli assoggettati e assoggettabili al regime 
dei permessi e degli ordini. Inoltre, allo scopo di rendere îl sistema dei trasporti 
sempre più aderente alle esigenze della guerra, Ufficio disciplina autotrasporti 
viene ad assumere în pieno la disponibilità e la manovra di tutti i mezzi di tra- 
sporto, qualunque sia la loro appartenenza, ad esclusione dei carri ferroviari, 
dei mezzi marittimi ed aerei, nonché ad eccezione di tutti quelli appartenenti 
alle Forge Armate, alla Polizia repubblicana, ai vigili del fuoco, all’Unione 
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nazionale protezione antiaerea, alle brigate nere e alla Croce rossa. Nel 
concetto dî disponibilità di tutti i veicoli atti al trasporto su strada e al traffico 
lacuale e ferroviario è compreso anche il reperimento dei veicoli più 0 meno 
lecitamente detenuti da enti o da privati. La manovra di cui si parla nel decreto 
viene attuata attraverso î piani di trasporto. Tali piani risultano di due ordini : 
a) piano provinciale, redatto dai dirigenti delle delegazioni, d'intesa col capo 
della provincia e coi principali enti interessati, sulla base della disponibilità 
dei veicoli e del volume delle merci da trasportare, sia all’interno della pro- 
vincia, sia fuori della provincia stessa; b) piano.nagionale, compilato dal diri- 
gente centrale, d’intesa col Consiglio tecnico pertwanente. Se il patrimonio dei 
mezzi di trasporto verrà rispettato, la disciplina dei trasporti di merci e di 
derrate sarà la migliore garanzia per poter migliorare, în maniera assai più 
soddisfacente di quanto sia ‘stato finora, il problema dei rifornimenti alimen- 
tari e industriali, e con esso î problemi della « borsa nera» e dell'inflazione 
che angustiano îl popolo della nostra Repubblica. 

Il Consiglio ha inoltre adottato î seguenti provvedimenti : 

Uno schema di decreto concernente norme per î titoli di credito non vistati, 
smarriti, sottratti o distrutti în conseguenza di azioni belliche. 

Uno schema di decreto sulla trascrizione degli atti di matrimonio religioso 
celebrato all’estero tra persone ivi dimoranti. 

Uno schema di decreto sull’aggravamento di pena per il delitto di contraffa- 
Zione di tessere annonarie. 

Uno schema di decreto recante modifiche alla composizione della commis- 
sione superiore di avanzamento per gli ufficiali dell’ Aeronautica repubblicana 
durante l’attuale stato di guerra. 

Uno schema di decreto concernente la definizione nei riguardi dell’avanza- 
mento della posizione dei sottufficiali della disciolta Aeronautica regia. 

Uno schema di decreto che determina le autorità militari competenti a 
promuovere sottufficiali e graduati di truppa. 

Uno schema di decreto col quale i rettori delle Università e î direttori degli 
Istituti di istruzione media sono autorizzati a conferire a titolo d’onore la 
laurea 0 îl diploma agli studenti che, nel corso dell’attuale guerra, siano caduti 
in combattimento 0 în seguito ad azione nemica, anche se essi, all’atto del loro 
sacrificio, non avessero ancora compiuto i corsi degli studi per il conseguimento 
della laurea 0 del diploma. 

Un decreto relativo al funzionamento dei consorzi e all’assetto delle opere 
di bonifica danneggiate dalla guerra. È stato così approvato un provvedimento 
di legge nel quale, în considerazione dell’attuale particolare situazione dei con- 
sorzi di bonifica e dei danni inevitabili che vengono a prodursi per necessità 
bellica nei confronti delle zone di bonifica, sono previste la concessione di contri- 
buti straordinari aî consorzi, nonché una serie di previdenze intese ad assicurare 
il funzionamento dei consorzi stessi. 
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AI FASCISTI DI TORINO * 


Il Duce, dopo aver elogiato l’attività svolta dal camerata dottor So 
laro nella sua funzione di ispettore regionale del Partito Fascista Repub- 
blicano e di commissario federale di Torino, ha esteso tale elogio ai suoi 
collaboratori e alle camicie nere torinesi, che hanno dimostrato di seguire 
fedelmente le direttive del « manifesto di Verona» e del discorso di Mi- 
lano. In questi due documenti — da detto il Duce — direttive e 
prassi del fascismo nella sua fase repubblicana sono nettamente fis- 
sate senza ulteriore possibilità di equivoci o compromessi, ©. 

Accanto alla partecipazione alla guerra, senza di che la posizione 
politica e morale dell’Italia repubblicana sarebbe menomata per oggi 
e per domani, il fascismo è impegnato a realizzare i suoi postulati 
programmatici di carattere sociale e precisamente la socializzazione, 
soluzione di un problema storico e secolare che già si affaccia in quasi 
tutti i paesi e che in Italia ha già iniziato la sua realizzazione. 

Il carattere di tale grande innovazione è compendiato in queste 
parole, intelligibili anche dal più modesto dei cervelli: fino a ieri il 
lavoro era lo strumento del capitale, da oggi in Italia è il capitale lo 
strumento del lavoro. 

Naturalmente una così radicale trasformazione dei rapporti econo- 
mici non può non avere riflessi in tutte le manifestazioni della vita 
collettiva, per cui si può veramente dire che si apre un nuovo periodo 
nella storia umana. . 

Questa guerra, per le sue dimensioni e per il suo carattere, è anche 
. una profonda rivoluzione sociale ed è semplicemente assurdo credere 
che il mondo di domani ritornerà sugli stessi binari del mondo di ieri. 

Ho constatato, attraverso i vostri giornali, che le maestranze Ope- 
raie della vostra Torino, tipicamente e qualitativamente industriale, 





* A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 2 febbraio 1945, Mussolini riceve 

« il dottor Solaro, commissario federale di Torino, ispettore regionale del e 
Fascista Repubblicano, e alcuni dei suoi collaboratori della brigata nera si per 
Capelli. Sono presenti l'ingegner Lorenzo Gualdi, vicecommissario sedere, a 
per la causa fascista; l'avvocato Carlo Pollone, vicecommissario federale; Mic ele 
Fassio, podestà di Torino, ferito; Mario Ravetti, vicesegretario i can e 
+ ciali, ferito; Massa, della brigata nera; Battaglini, padre di Ri ca dai a onna, 
della brigata nera, ferito; Binatto, della brigata nera; Longrandi, ella | va 
nera, ferito e fratello di un caduto; Mari, della brigata nera ». Ai convenuti, Mus- 
solini rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Dal Corriere della Sera, N. 30, 


3 febbraio 1945, 70°). 
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hanno dimostrato un crescente interesse per la socializzazione, specie 
ora che si entra nella fase decisiva di realizzazione. 

Non v'è da stupirsi se durante questo periodo sorgeranno reazioni, 
inconvenienti, ostruzionismo e forse qualche impreparazione. Ciò è 
‘inevitabile in qualunque impresa umana. 

Ma il seme è gettato, e poiché la semente è sana, essa, anche sotto 
la dura coltre dei tempi eccezionali, è destinata a germogliare e recare 
i suoi influssi. . 

Passando a sottolineare l’attività della brigata nera « Ather Capelli », 


il Duce ha ricordato il sacrificio dei duecento caduti, la cui memoria deve. 


essere onorata con i pensieri e soprattutto con le opere. 

Prima dell’azione, durante e dopo, la consegna della brigata nera 
è lealtà, assoluto disinteresse, coraggio e cameratismo di tutti per uno 
e uno per tutti. 


| 15* RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO * 


Dopo un'esposizione del Duce sulla situazione militare e politica, seguita 
da una relazione del maresciallo Graziani sulle Forge Armate della Re- 
pubblica, il Consiglio dei ministri ha approvato; tra gli altri, î seguenti prov- 
vedimenti legislativi. 

Ministero dell’ Interno. 

Uno schema di decreto concernente norme per Padozione e Daffliazione 
degli orfani di entrambi î genitori per cause di guerra. 

Ministero della Giustizia. 

Uno schema di decreto sulla proroga del termine per la ricostruzione del 
Consiglio di amministrazione dell’ Ente di previdenza a favore degli avvocati 
e procuratori, 

Uno schema di decreto concernente modifiche al decreto legislativo 7 gen- 
naîo 1944, numero 4, relativo alla nuova disciplina penale in materia anno- 
naria e all’istituzione delle commissioni provinciali dei consumi e dei prezzi. 

Ministero delle Finanze. 

Uno schema di decreto per la concessione di acconti sul trattamento di 
quiescenza 0 di reversibilità spettanti ai dipendenti dallo Stato 0 alle famiglie. 


* Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 15 febbraio 1945. (Dal 
Corriere della Sera, N. 42, 17 febbraio 1945, 70°). 
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dei dipendenti statali morti în attività di servizio. Il provvedimento ha lo scopo 
di evitare che difficoltà connesse alle contingenze attuali, comportanti notevoli 
ritardi nella liquidazione delle pensioni stesse, possano recare pregiudizio agli 
aventi diritto. 

Ministero delle Forge Armate. 

Uno schema di decreto concernente la nomina di commissari straordinari 
degli Enti controllati dal sottosegretario di Stato per 1° Aeronautica. 

Uno schema di decreto relativo all’opzione del trattamento di « a disposi- 
zione » e sostituzione di quello di quiescenza a favore del personale militare 
da collocare a riposo. 

Uno schema di decreto col quale si provvede ad abrogare il decreto 24 no- 
vembre 1943, XXII, numero 860, concernente l'organico provvisorio del 
personale della carriera amministrativa (gruppo A) dell’amministrazione cen- 
trale della Marina. 

Uno schema di decreto riguardante la modifica alla ripartizione dei servizi 
del sottosegretariato di Stato all” Aeronautica nazionale repubblicana. 

Uno schema di decreto concernente la proroga di diritto, fino a sei mesi 
dopo la cessazione dell’attuale stato di guerra, degli assegni privilegiati rinno- 
vabili. 

Ministero delle Comunicazioni. 

Uno schema di decreto concernente la formazione dell’organico del personale 
dell’amministrazione dell’ Aviazione civile e del traffico aereo del ministero 
delle Comunicazioni. 

Ministero dell’ Educazione nazionale. 

Uno schema di decreto col quale si dispone che la competenza ad eseguire 
tutti î lavori resi necessari dalle offese di guerra agli immobili aventi importante 
interesse artistico sia trasferita dal Genio civile ai soprintendenti ai monumenti 
e si provvede a dettare norme rese necessarie dall'attuale stato di emergenza. 
Fra l’altro viene stabilito che î progetti di ricostruzione e di restauro degli 
immobili adiacenti a quelli di importante interesse storico e artistico debbono 
essere approvati dai soprintendenti aì monumenti e che, în caso di demolizioni 
o di ricostruzioni abusive, si possa procedere all'applicazione di penalità, che 
possono giungere alla confisca degli immobili e dell’area ricavata dalla demo- 
lizione. 

Uno schema di decreto concernente la nomina delle donne all’ufficio direttivo 
delle scuole tecnico-commerciali femminili. 
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ELOGIO A PADOVA PER LA SUA FEDE 
NELLA SOCIALIZZAZIONE * 


Ho ascoltato con la più grande attenzione la vostra interessante 
ed esauriente relazione, che renderò di pubblica ragione, perché anche 
fuori dalla vostra provincia se ne tragga sprone e ammaestramento. 





* A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 20, febbraio 1945, Mussolini ri- 
ceve i dirigenti politici, amministrativi e sindacali della città di Padova. Il dottor 
Federigo Menna, capo della provincia, legge il seguente indirizzo: « Duce! Vi 
ringrazio, a nome dei lavoratori padovani, per aver loro concesso l'onore di que- 
sta visita, della quale vi sono molto grati e che considerano come il premio più 
caro per la collaborazione intensamente dedicata ai problemi sociali ed economici 
della provincia. Tale collaborazione è tanto più preziosa ed efficace in quanto è 
confortata dalla personale esperienza che la loro fatica quotidiana cresce di pas- 
sione e di responsabilità nel nuovo clima che fa del lavoro l'artefice del nuovo 
" Stato del lavoro”. Sono qui convenuti i lavoratori delle varie categorie, che 
costituiscono la Commissione permanente funzionante da diversi mesi e che presiede 
con vigile senso del dovere agli interessi del popolo nel delicato settore dell’alimen- 
tazione e dell'approvvigionamento, affiancando l'opera delle squadre operaie di vi- 
gilanza annonaria, che nel capoluogo e nei comuni imprimono ai consumi e alla 
disciplina dei prezzi il ritmo della più intransigente giustizia e del più spregiu- 
dicato disinteresse. La disciplina dei prezzi è fondamentale per la difesa del potere 
d'acquisto della moneta, e quindi dei salarî, e per l'affermazione degli organismi 
che i recenti provvedimenti affidano alla diretta responsabilità dei lavoratori e 
che, attraverso le cooperative, debbono poter assicurare al consumo tutti i generi 
necessarî, tessili e di abbigliamento compresi, regolando soprattutto alle origini la 
distribuzione del prodotto e ovviando così alle interferenze del traffico della spe- 
culazione. La massima disciplina dei prezzi, una maggiore disponibilità dei trasporti 
e un'azione coordinata di difesa tra le varie provincie costituiscono gli aspetti 
predominanti delle aspirazioni delle categorie consumatrici, Il reperimento dei 
prodotti agricoli e la loro consegna all'ammasso procedono nella provincia di 
Padova con ottimi risultati, e ciò si deve all'opera del Partito, che ha assunto 
la consegna sapendo di adempiere ad uno dei più nobili compiti di difesa del 
popolo lavoratore, al quale intende riaffermare i presupposti rivoluzionarî della 
lontana vigilia. Nella prima settimana di reperimento dei cereali è stato prov- 
veduto all'accertamento della metà dei contingenti richiesti, oltre ai settecentomila 
quintali di grano già consegnati all’ammasso. Anche gli altri prodotti agricoli, 
grassi compresi, nella loro consistenza d'ammasso denotano la rispondenza disci- 
plinata della provincia e la comprensione delle esigenze del paese. Sono pure 
convenuti a voi, Duce, gli organizzatori e i lavoratori che sono preposti alle 
mense collettive di guerra, alla cooperativa nei capoluogo, al commercio al det- 
taglio, alla disciplina dei trasporti, per confermarvi che gli ultimi provvedimenti 
sono stati compresi nella loro importanza rivoluzionaria € prontamente realiz- 
zati. Le mense collettive di guerra in funzione fino dall’ 8 gennaio distribuiscono 
attualmente in città e in provincia oltre quattromila pasti giornalieri, al prezzo 
rispettivamente di lire venti e lire diciotto al pasto. Sono complessivamente cen- 
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Davanti alla vostra documentazione si può affermare e affermo che 
Padova insegna. Ciò si deve, prima di tutto, alla collaborazione fra- 
terna di tutte le autorità e di tutti gli enti, nonché alla concorde di- 





tosette mense collettive, delle quali venti istituite nel capoluogo, e affidate in 
gestione a rappresentanti autentici delle categorie lavorarici. A ciò si aggiungono 
oltre trecento mense aziendali e parificate, che ospitano circa sessantamila lavo- 
ratori e impiegati, nonché le ‘mense sociali’, che distribuiscono giornalmente 
ottomila minestre a prezzo equo, venendo così ad attenuare il disagio derivante 
dalla mancanza di combustibile: Nel capoluogo vengono altresì assistiti duemila 
familiari di caduti e prigionieri di guerra, ai quali la solidarietà della patria 
deve esprimere la propria riconoscenza e il più affettuoso interessamento. Le 
cooperative sono ormai costituite in quasi tutti i comuni della provincia. I negozî 
al dettaglio di generi alimentari sono stati necessariamente ridotti e trasformati 
in spacci delle cooperative. Si è seguito il criterio di attribuire ad ogni spaccio 
un numero di duemila prenotazioni, il che assicura una distribuzione regolare, 
poiché riguardante in media circa quattrocento o cinquecento nuclei familiari. 
Il sopravvivere di altri esercizî oltre agli spacci cooperativi significava trasferire 
presso i primi tutta l’attività del commercio clandestino, con grave danno per i 
secondi, i quali, a un certo punto, sarebbero stati compromessi anche agli effetti 
dell’approvvigionamento per i propri soci. Il personale degli esercizî che hanno 
cessato la loro attività è stato assorbito dai muovi spacci cooperativi, opportuna- 
mente ampliati in rapporto alle accresciute esigenze del consumo. La cooperativa 
comunale di Padova ha, in tre giorni soltanto, attraverso un centinaio di spacci 
contro duecentosessanta negozî preesistenti, distribuito due terzi dei generi tesserati 
a circa cinquantamila prenotati. Le cooperative funzionanti in provincia gestiscono 
ad oggi duecentosettantotto spacci, mentre sono in corso provvedimenti per attri- 
buire alle cooperative stesse la distribuzione dei prodotti tessili e dell'abbiglia- 
mento, per i quali si chiede una più equa determinazione di prezzi all'origine 
e un maggiore controllo nelle assegnazioni, per evitare che la speculazione possa 
trovare tutta la merce che vuole, mentre ciò riesce impossibile anche per la stretta, 
indispensabile richiesta legale. È necessario altresì che gli organi competenti solle- 
citino il finanziamento stabilendo apposite norme per la partecipazione degli 
istituti bancarî, considerata l'urgenza delle cooperative stesse di assorbire tutte le 
scorte e le attrezzature degli esercizî ai quali sono subentrate, nonché gli altri 
generi attribuiti alla propria competenza, I lavoratori aderenti alle cooperative, 
dal 1° febbraio .ad oggi, sono circa trentamila e la quota azionaria anticipata 
dalle imprese con l'obbligo del rimborso rateale è stata fissata in lire duecento 
per i capifamiglia e lire cento per tutti gli altri, Le ‘' mense collettive di guerra ” 
fanno capo ad apposito “ Ente provinciale gestione mense collettive di guerra dA 
del quale fanno parte tre lavoratori designati dall'Unione provinciale del. lavoro, 
della tecnica e delle arti, e due appartenenti all’ Associazione dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni. Le ditte grossiste in prodotti ortofrutticoli sono state 
sottoposte a gestione straordinaria ed è in corso la loro trasformazione in dieci 
“ cooperative di prodotti ortofrutticoli '", con l'adesione dei titolari e del personale 
dipendente, che provvederanno, inoltre, alla produzione degli spacci relativi. Anche 
le imprese di trasporti sono in gestione straordinaria, mentre l'utilizzazione di 
tutti i mezzi per i servizî di approvvigionamento è regolata da apposito ‘ Com- 
missariato trasporti”, egualmente affidato a rappresentanti dei lavoratori, che 


È] 
agisce di concerto con l'Ufficio disciplina automezzi. I tre Commissariati provin- 
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sciplina consapevole dei cittadini e dei rurali, per cui si può dire che 


ogni energia è convogliata con impegno e intelligenza verso il comune 
obiettivo. 


I risultati, più che soddisfacenti, lo dimostrano. Voi avete cammi- 
nato, con passo celere, verso quello che oramai comunemente si chiama 
lo « Stato del lavoro », e cioè la Repubblica Sociale Italiana, secondo 
i primi e immutabili postulati del fascismo. Oltre la socializzazione, 
cardine fondamentale della Repubblica, le classi operaie hanno ora 


la responsabilità amministrativa dei comuni e quella dei’ problemi 
annonari che interessano così da vicino il’ popolo. 

A mano a mano che la Repubblica Sociale Italiana consolida la 
sua struttura e diventa sempre più regime di popolo, è necessario che 
essa sia difesa sui fronti di battaglia, onde impedire il ritorno delle 
forze reazionarie monarchiche e capitalistiche, rappresentate dal regio 
Governo dei traditori di Roma. La partecipazione’ alla guerra e la 
trasformazione sociale all’interno devono procedere di conserva, poi- 
ché sono interdipendenti. Se vi fossero nelle nostre file elementi che 
non si rendono conto della assoluta necessità di questa duplice diret- 
trice di marcia, si tratta di elementi reazionari nel peggior senso della 
parola e come tali devono essere allontanati dai nostri ranghi. 

Vi ringrazio, malgrado le difficoltà del viaggio, di essere venuti 
sin qui e vi prego di portare il mio saluto alle categorie lavoratrici 


ciali per la produzione, per il commercio all'ingrosso e al dettaglio funzionano 
regolarmente in uno con il Comitato dei lavoratori, destinato a collaborare con la 
direzione della S.E.P.R.A.L. E necessario che l'Ente italiano cooperative approvvi- 
gionamenti e l'alleanza delle cooperative diano corso al potenziamento della loro 
attività periferica per assumere in modo adeguato il movimento cooperativistico 
e assicurarne l'attività, La socializzazione, nei suoi indirizzi programmatici che la 
Repubblica ha posto a simboli della sua bandiera di rinascita, è in atto nella 
provincia di Padova, Le officine Stanga e Breda, che rappresentano circa duemila 
lavoratori, sono all'avanguardia e testimoniano dell'elevato spirito di compren- 
sione del proprio personale, della maturità politica ed economica delle masse fatte 
partecipi dell'andamento dell'impresa e della vita produttiva. Le elezioni delle 
‘ consulte comunali ”, che si sono concluse proprio ieri a Monselice, hanno fatto 
rilevare l'interesse che le categorie lavoratrici riservano ai problemi, che consi- 
derano come una loro conquista sociale e un diritto della collettività. La parte- 
cipazione dei votanti è stata dell'ottanta per cento e i consultori eletti ammontano 
a ottocentocinquantaquattro, rappresentanti tutte le categorie, nel quadro del nuovo 
ordinamento sindacale che ricompone in un'unica grande famiglia il lavoro 
della patria, Duce! Nella fervida collaborazione dei lavoratori padovani ai pro- 
blemi del paese vogliate vedere la loro. riconoscenza alla vostra grande fatica, 
per il bene che voi prodigate all'umanità col cuore del padre generoso tornato 
al suo popolo nel momento più aspro, ma più eroico della patria ». Indi Mus- 


solini pronuncia le parole qui riportate. (Dal Corriere della Sera, N. 45, 21 feb- 
braio 1945, 70°). 
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della vostra città e della vostra provincia, le quali dimostrano, con 
fatti concreti, di essere degne di un sempre miglior destino. (Le parole 
del Duce sono state accolte dai presenti con una manifestazione di vibrante 
fede nei destini della Repubblica). 


NEL SETTIMO ANNUALE 
DELLA MORTE DI D'ANNUNZIO * 


Da sette anni assente e presente attende su questo eremo colui 
che durante cinquanta anni, con la poesia e con le azioni, sui SE 
di battaglia della terra, del mare e del cielo, esaltò come nessun altro 
le virtù della nostra razza. 

Coloro che ebbero dimestichezza con lui sanno cs gli non 
amava che lo si chiamasse Poeta soldato, ma egli lo fu nell Lie 
più pura della parola, nell’incarnazione più eccelsa, da Tirteo 0% è 

Oggi egli è qui fra i suoi intrepidi legionatî, che una efini ui 
riposo nelle arche marmoree che sfideranno il tempo e le i s. 

Egli è qui, qui tra noi, e non mai come in questi tempi ; via 
sale palingenesi abbiamo acutamente sentito la mancanza della + 
voce. Con quali parole egli avrebbe bollato col marchio rovente del- 
l’infamia il gesto del re traditore e fuggiasco e dei suoi non gna 
miserabili complici della resa 2 discrezione ? E come, in un “i 
momento grigio della nostra patria, non avrebbe egli trovato le parole 





* AI Vittoriale degli italiani, il pomeriggio del 1° marzo 1945, si na 
il settimo annuale della morte di Gabriele d'Annunzio. « Alle ore 17 in Piu 
è giunto il Duce, salutato da una calorosa manifestazione di entusiasmo DE i 
Dopo aver passato in rivista i reparti armati della legione ari nina a 
Duce, delle brigate nere alpine e della Decima Mas, schierati. a do na na 
Duce si è portato sulla piazzetta dove sorge il loculo Doo c no i 
le spoglie del Comandante. Corone di lauro e di fiori erano state ga e a 
Il Duce ha sostato in silenzio nell'interno della cappella, mentre S ia LL: 
squillava l' “attenti!” e tutti gli astanti si irrigidivano, levata alta s e a 
nel saluto romano. Subito dopo il Duce, accompagnato dall'architetto ni > 
dall’accademico Ercole e seguito dalle autorità, si è portato attraverso i 5: co 
Vittoriale sulla punta della pe i ida 

incontenibili grida di saluto. Quindi il Duce è 

a oh portato il suo tributo di omaggio alle arche sa lufari 
le spoglie di dieci legionari fiumani, Il cappellano militare ha IR i a 
zione alle arche. Subito dopo il Duce si è recato sulla parte pe a si sE eso 
stesso, che dovrà raccogliere la definitiva tomba del Comandante, e h: pro ci 
ziato una breve orazione commemorativa del Poeta ». da di paro 
riportate. (Dal Corriere della Sera, N. 53, 2 marzo 1945, 70°). 
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per risospingere il popolo percosso e sperduto verso la linea del fi 
verso la linea del combattimento e dell’onore, accanto ai c _ 
germanici, che con un inesauribile coraggio easvno e n : - 
al mondo intero ? (Acc/amazioni). E come iOn aficbbi egli d .. 
. sua «aperta adesione alla nostra Repubblica, egli che i; 2 Lo; 
colui che vi parla in questo istante, tracciò le linee di i 
repubblicana verso Roma? . a 
La morte improvvisa, quella che tutti i combattenti predili di 
lo colse al suo tavolo di lavoro ancora gagliardo perché il e 
degli anni non lo aveva toccato, al tavolo del ardro Vita i 
sempre per l’Italia. ai 
I piccoli traditori di Roma, che non ne apprezzarono mai la multi 
forme grandezza, hanno tentato di inscenargli un postumo processo 


morale. Con ciò essi hanno dato la prova insuperabile della loro 


abiezione. 


Per qualche tempo dopo la sua morte si fece alquanto silenzi 
attorno al suo nome. I morti chiedono un po’ di solitudine sa 

Oggi il ritmo delle sue poesie suona incalzante ai nostri ititi 
e noi lo consideriamo come il vessillifero della riscossa della L. + 

E ora che vi ho parlato, ho quasi l’impressione che lo spirito del 
Poeta aggirantesi fra questi olivi e cipressi mi domandi: « Perché 
mi hai commemorato ? ». Perché veramente è difficile continani : 
un uomo dall'anima molteplice come quella di Gabriele do 

Noi gli rispondiamo: «No, Comandante, tu non sei morto ci i 
non morirai fino a quando, piantata nel mezzo del Nea 
sta una penisola che si chiama Italia. (Pro/ungati applausi; la folla - 
clama lungamente al Duce). Tu non sei morto e non Sorini fi ui 
quando, nel centro di questa penisola, vi è una città nella " 1 
torneremo, e che si chiama Roma ». (L’oragione è stata più di osa 
corra dalle acclamazioni, particolarmente fervide quando il Duce ha es Îen 
l’incomparabile sforzo bellico del popolo germanico e ha riaffermato la si 
certezza nel vittorioso ritorno delle nostre armi a Roma). * na 





A î dit 
« Terminato il rito, il Duce ha lasciato il Vittoriale, fatto segno a rinno- 


vate e sempre crescenti manifestazioni di i 
i entusiasmo da i 
Corriere della Sera, N. 53, 2 marzo 1945, 70°), dia 
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CONVERSAZIONE CON MADDALENA MOLLIER * 


— Perché venite ad intervistarmi, signora ? Sette anni fa, ricordo 
perfettamente la vostra ultima visita a Roma, sette anni fa, ero ancora 
un personaggio interessante. Adesso sono un defunto. Guardate che 
cosa è rimasto di me! 

Cosa volete sapere? Dove mai volete pubblicare un'intervista 
con Benito Mussolini? Troppe cose si dicono ancora di me: non 
vale la pena; non incomodatevi e risparmiate la vostra pellicola! 
Andate a fare i bagni nel lago, sdraiatevi al sole, godete la vostra 
libertà e tutte le belle cose che la vita vi riserva; non occupatevi di 
un fantasma | 

— Non voglio seccarvi con delle domande stupide, ho soltanto bisogno di 
qualche fotografia. Ma vi rivedo con un forte interesse umano; vorrei conoscere 
il Mussolini che ha passato immensi guai, e vorrei vedere come egli prende gli 
ultimi avvenimenti. 

— Volete dire il crollo. Siete gentile, troppo gentile. Siamo sinceri, 
cara signora, non facciamo complimenti; con voi, come anche l’altra 
volta, preferisco parlar chiaro. L'ultima intervista, l’avete fatta bene, 
se apprezzate queste cose. Non avete domandato quasi niente ed io 
vi ho detto molto più di quello che in tali occasioni sono solito di dire. 
Il diavolo ha creato i giornalisti. 

Detta questa frase, Mussolini sì sfoga contro certi giornalisti, accusandoli 
di indiscrezione, di mancanza di carattere, di vigliaccheria, citando nomi ed 
usando parole forti. Io ascolto un po’ imbarazzata. Ad un tratto se ne accorge 
e, quasi pentito della propria veemenza, prosegue è 

— Scusate, sono giornalista anche io. Ma voi siete stata di parola 
e non avete fatto un affare delle mie confessioni. Adoro chi sa ascoltare 
in silenzio. 

Qui Mussolini nomina un noto scrittore, che, secondo lui, non sapeva ascol- 
tare in silenzio, e chiama invadenti le sue domande. 

— Mi spogliò addirittura con indiscrezione, sicché ad un certo 





* A Gargnano, alla villa delle Orsoline, al principio di marzo del 1945, 
Mussolini riceve la signora Maddalena Mollier, crocerossina in un ospedale 
militare tedesco e moglie dell'addetto stampa all'ambasciata germanica, con la 
quale ha la conversazione qui riportata in riassunto, (La Mollier aveva intervistato 
Mussolini a Roma nell'autunno del 1938 per conto di un'agenzia internazionale; 
poi lo aveva visitato ancora due volte, nel giugno e nel settembre del 1944, 
a Gargnano, fotografando la sua vita quotidiana). (Da MappaLENA MOLLIER — 
Pensieri e previsioni di Mussolini al tramonto — Tipografia G. Colombi, Mi- 


lano, 1948). 
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momento mi venne la voglia di offrirgli una lastra radiografica per 
rassicurirlo del funzionamento del mio intestino. Dovete promet- 


termi, vi prego, di non pubblicare quello che vi dirò se non dopo 
la mia morte. 


— Parlate troppo di morte.... 

— Troppo no, la morte mi è diventata amica, non mi spaventa più. 
La morte è una grazia di Dio per chi ha sofferto troppo. (Lungo silen- 
2/0). Stamattina nella mia camera si era smarrita una piccola rondine. 
Volava, volava disperatamente, finché cadde esaurita sul mio letto. 
Allora la presi, cauto, per non spaventarla. :La tenevo nelle mie mani: 
una piccola creatura tremante. La accarezzai e, pian piano, si Simi 
ed osò perfino guardarmi. Andai alla finestra, aprii la mano. Essa, 
ancora stordita, non capì subito, guardava intorno; poi aprì le ali = 
con un grido di gioia, volò verso la libertà. (Lungo silenzio). Non 
dimenticherò mai più questo grido di gioia. Per me non si apri- 
ranno le porte se non per la morte. Ed è anche giusto. Ho sba- 
gliato e pagherò, se questa mia povera vita può servire da paga. 

Non ho mai sbagliato seguendo il mio istinto, ma sempre quando 
ho obbedito alla ragione. 

Mussolini mi spiega che sempre il suo primo intuito, di fronte alle per- 
sone e alle cose, si era mostrato giusto. Se agiva secondo questo primo intuito 
senza troppo pensarvi sopra, indovinava sempre. Se invece si metteva a stadiare 
e a riflettere, l’intuito svaniva, e venivano fuori troppi argomenti. Tra sospetti, 
prudenza, paura da una parte, e ambizioni, gelosie, passioni dall’altra Soia 
sempre coll’ingannarsi. 

— Non incolpo nessuno, non rimprovero nessuno all’infuori di 
me stesso. Io sono responsabile, tanto per le cose ben fatte, che il 


mondo non mi potrà mai negare, quanto per le mie debolezze e la 
mia decadenza. 


— Decadenza, allora? 

> Sì, signora, Sono finito. La mia stella è tramontata. Lavoro e 
faccio sforzi, pur sapendo che tutto non è che una farsa... Aspetto 
la fine della tragedia, e, stranamente distaccato da tutto, non mi sento 


più attore; mi sento come l’ultimo spettatore. Anche la mia voce 
i 2 
la sento come riprodotta. 


— Forse vî sentite fisicamente male? 

> SÌ, mi sono sentito anche male, e da anni non mangio che por- 
cherie, non bevo, non fumo. Ma adesso sono sanissimo, potrei vivere 
cento anni. Non è per questo | La mia stella è tramontata, ma non ho 
avuto né la forza né il coraggio di ritirarmi in tempo. Forse ero desti- 
nato soltanto ad indicare la strada al mio popolo. Avrei dovuto ac- 
contentarmi, fermarmi su basi solide e sicure. Avete mai visto un 
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dittatore prudente, calcolatore ? Diventano tutti matti, perdono l’equi- 
librio tra le nuvole, tra frementi ambizioni, ossessioni. Ed è proprio 
quella passione pazza che li ha portati al posto dove si trovano. Un 
bravo borghese non s’incomoda tanto. 

. — Ma, dite, come è possibile... Voi vedete tutto così chiaro. Perché ?... 

— So che cosa volete domandarmi ora; la mia risposta la potete 
indovinare. Sapete come me, e forse meglio di me, che io, oramai, 
sono un prigioniero, sono soltanto la semplice figura di un gioco. 

— E il vostro credo? Non credete più niente? 

— Quasi a niente, salvo una cosa, e questa è bellissima: credo nella 
bontà del mio popolo. Il mio popolo è buono. Malgrado quello che 
è successo il 25 luglio, malgrado le cose ancora peggiori che succe- 
deranno. Gli italiani oggi hanno l’anima tormentata, pestata, non 
bisogna giudicarli secondo questi momenti. Sono buoni, gli italiani, 
e generosi. E questa loro bontà, un giorno, sarà di nuovo la loro 
forza. Adoro il mio popolo e non finirò mai di amarlo. Sono difficili 
da governare, gli italiani. È una razza troppo antica, troppo intelli- 
gente, individualista, critica. Non avete idea quanto siano dialettici. 
Non li rimprovero. Ho imparato che non c’è niente di più meschino, 
di più desolante del rimprovero. Anche quelli che mi hanno tradito 
non sono che esseri umani, credevano di salvare qualche cosa. Si sba- 
glieranno! Toccava a me calcolare con prudenza. (Silenzio). 

Qui Mussolini parla, fra l’altro, anche di Stalin, non senza ammira- 
gione. Dice: 

— Però Stalin ha da fare con slavi. Non credo che avrebbe grandi 
soddisfazioni con gli italiani, a parte che gli italiani non sarebbero 
felici coi sistemi moscoviti. Non c’è dubbio che noi andiamo incon- 
tro, in modo definitivo, a un’epoca socialista. Chi non vuol credere, 
è ipocrita o cieco. La democrazia americana è fatta su misura per 
gli americani; per il nostro vecchio continente è altrettanto sbagliata, 
cioè superata, quanto il comunismo russo. Vedo la salvezza dell’Eu- 
ropa soltanto in un’unione socialista di tutti gli Stati europei. Blocco 
formidabile, che difenderà la nostra civiltà e la nostra esistenza, tanto 
contro il rosso materialismo dei bolscevici, quanto contro esperimenti, 
pet noi più o meno nocivi, di tipo americano. Tra poco non avrà 
più interesse la questione germanica, francese, spagnola, italiana, 
eccetera; interesserà soltanto l’Europa. Tutti se ne accorgeranno. 
Se in tempo o troppo tardi, chi sa. 

— Parla così il fondatore dell’impero? 

— Sì Ho sognato e voluto l’impero, quando vedevo arrivare il 
tempo e l’occasione di portare la nazione al posto che meritava, in un 
mondo imperialistico. Senza questa maledetta guerra — Dio sa quanto 
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ho fatto per evitarla del tutto — sarei riuscito a consolidare le fonda- 
menta dell'impero. Col volo audace di un’idea, si può trascinare il 
popolo all’entusiasmo; coll’entusiasmo si riesce a superare qualsiasi 
ostacolo, si riesce a costruire un impero. Ma non basta l’entusiasmo 
-per cambiare da un momento all’altro il carattere di un popolo, cioè 
per maturarlo, per adattarlo alle nuove esigenze, ai nuovi doveri, 
per dargli la dignità e l’orgoglio di una grande potenza. Ci vuole 
pace, lavoro e successo. Solo il successo sviluppa la possibilità, tanto 
di un individuo quanto di una nazione. .. 

Poi parla della guerra non sentita, dei propri dubbi e presentimenti, dei 
suoi tentativi di far cambiare îdea a Hitler, della lunga esitazione, e, alla fine, 
del contagio delle idee hitleriane. Prosegue : 

— Ed ora, le ali rotte, l’Italia in balìa di se stessa, ora sono tor- 
nato al punto di partenza. Dico e ripeto: vedo la salvezza dell’Italia 
e dell’Europa soltanto in un’unione; ma certo non del tipo Società 
delle nazioni, che fu e sarà sempre fuori della realtà. Un blocco 
europeo... : 

— Si potrà realizzare un tale blocco? 

— Tutto è possibile; basta trovare la formula. 

(Ora Mussolini viene a parlare dei tedeschi]. 

— Ammito lo spirito di sacrificio di questo popolo, la sua capacità 


di abnegazione, e con tutto ciò la sua incredibile forza creatrice. È un ‘ 


grande popolo, che sarebbe ancora più grande sotto una guida saggia 
e ponderata. A questo popolo dallo spirito appassionato e smisurato 
urgerebbe una mano sicura. Potrebbe essere la sorgente di tutto il 
benessere europeo. Senza la Germania non sarà mai facile fare i conti 
in Europa. 

— Penso — chiedo a questo punto — che se voi aveste fatto solo la po- 
litica, per il vostro paese, come per la Germania, e se î tedeschi si fossero 
occupati soltanto di questioni di produzione e organizzazione, quello che voi 
chiamate ?° Asse Roma-Berlino sarebbe potuto diventare ‘un gran bene anche 
per il mondo intero. Si poteva evitare la guerra con un po’ di buon senso po- 
litico e di buona volonta. 

Mussolini salta în piedi. 

— Non siete sola, signora, a pensare questo, non siete affatto sola... 

Cammina agitatissimo su e giò per la stanza; poi si ferma a lungo 
davanti la sua biblioteca scrutando î libri, ma con uno sguardo assente. 

— Trovate la calma ed il tempo per leggere? 

— Guardate: Kant, Schopenhauer, Goethe, Eichendorf! Ed ecco 
uno che mi diverte molto: Angelus Silesius. Quanto è prepotente 
e arrogante | Sentite | (Legge qualche verso). Qui Platone, qui i bellissimi 
frammenti di Saffo; ed ecco Omero, Eschilo, Aristotele... 
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— Sapete il greco, dunque? 

— Sì, l’ho studiato e ne sono contento | Incontrerò presto in un 
altro mondo questa gente, forse mi degneranno di uno sguardo. 
(Ride). Penso spesso che bisogna ritornare agli antichi per capire 
qualche cosa di vera umanità. Essi avevano la saggezza suprema della 
vita e della morte. Era la natura, il sole, il cielo, i profumi della terra, 
l’amore, gli istinti buoni che li ispiravano senza essere disturbati dal 
frastuono delle macchine. Credete forse che Saffo avrebbe potuto 
trovare i suoi versi tenerissimi sotto il rombo degli aeroplani e con 
una motocicletta scatenata sotto le sue finestre? Non vorrei altro 
che leggere, leggere ed aspettare che il destino si compia. (Silenzio). 

— La morte di Galeazzo era destino anch'essa? 

Mussolini trasale, non risponde per molto tempo. 

— Sì, anche la morte di Galeazzo era destino: non c’era altra 
via d’uscita. Da quella mattina di gennaio sto morendo. L’agonia è 
atrocemente lunga. (Lungo silenzio). Sono il capitano della nave in 
tempesta. La mia nave si è spezzata. Mi trovo nell’Oceano furioso, 
su un rottame. Questa impossibilità di agire, di rimediare ! Nessuno 
sente la mia voce... Adesso mi rinchiudo nel silenzio. Ma un giorno 
il mondo mi ascolterà. 


A UN BATTAGLIONE 
DELLA BRIGATA NERA MOBILE ALPINA * 


Il Duce ha rivolto ai legionari ferme parole di fede e di incitamento, ri- 
cordando la necessità del ritorno al combattimento al fianco del fedele alleato, 
per restituire alla patria tradita la sua piena indipendenza e assicurare al 
popolo il suo avvenire. (Al termine del discorso, ascoltato con intensa com- 
mogione, il segretario del Partito ha ordinato il « Saluto al Duce! », al 
quale ha fatto eco un triplice, vigoroso « A noi! »). 


* Presso Gargnano, il 5 marzo 1945, Mussolini passa in rivista « un batta- 
‘glione della brigata nera mobile alpina, appena costituito da veterani e giovanis- 
simi delle ultime ore », in partenza per il fronte. « Quindi, portatosi nel centro 
dello schieramento, il Duce ha consegnato al battaglione il gagliardetto, rimetten- 
dolo nelle mani dell’alfiere dopo averne baciato un lembo ». Poi pronuncia le 
parole qui riportate in riassunto, (Dal Corriere deila Sera, N. 55, 5 marzo 
1945, 70°). 


11, - XXXII. 


162 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


A QUATTROCENTO UFFICIALI 
DELLA GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA * 


Questo, camerati ufficiali della Guardia, può essere il primo di 
una serie di rapporti attraverso i quali io intendo riprendere contatto 
non soltanto morale, ma vorrei dire fisico, con voi e con i vostri 
legionari. . n 

Prima di dirvi alcune cose che vi potranno in qualche guisa inte- 
ressare, desidero, non per una mera formalità, ma per un impulso 
profondo del mio spirito, sicuro di interpretare anche il vostro sen- 
timento, rivolgere un commosso saluto ai duemilasettecentosessanta- 
tre legionarî (tutti i presenti scattano sull’« attenti! ») che sono caduti 
dal settembre 1943 a oggi per tenere fede all’idea fascista, per tenere 
fede all’alleanza con la Germania, per tenere fede soprattutto ai de- 
stini della patria. E ricordo anche i tremilasettecentosette feriti. 

Saluto anche qui, non per una vuota formalità, i nostri camerati 
che sono in Balcania da mesi e anni. Essi hanno ragione di ritenersi 
dimenticati, perché molti di essi da quaranta mesi non vedono più 
l’Italia. Durante questo periodo di tempo hanno avuto scarse notizie 
dai loro familiari, mai un giorno di licenza, hanno subito, ben più 
di coloro che sono stati in Italia, tutte le conseguenze del tradimento 
del settembre. Hanno visto con i loro occhi lo scherno delle popo- 
lazioni che noi avevamo amministrate, hanno assistito con profonda 
umiliazione all’ammainare delle nostre bandiere in territori che erano 
stati bagnati dal sangue dei soldati italiani, mentre i civili italiani 
venivano abbandonati alle rappresaglie di gente primitiva. 

Credo che la loro sofferenza sia stata tale da lasciare un solco in- 
delebile nelle loro anime. Di quando in quando essi mi scrivono e 
hanno tuttavia un morale altissimo. Hanno combattuto con i camerati 
germanici- in circostanze sempre straordinariamente difficili, hanno 
lasciato centinaia di camerati caduti nelle contrade di quella infida 
Balcania che sarà sempre una terra di torbida razza. 





* Presso Brescia, nella sede del Comando generale della Guardia Nazionale 
Repubblicana, il pomeriggio del 6 marzo 1945, Mussolini passa in rivista quat. 
trocento ufficiali della Guardia stessa, Indi, alla presenza del ministro Pavolini, 
del sottosegretario Barracu, del generale Nicchiarelli e di altre personalità, tiene 
rapporto agli ufficiali. In tale occasione, pronuncia il discorso qui riportato. (Dal 
Corriere della Sera, N. 57, 7 marzo 1945, 70°). 
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Camerati ufficiali | 

Voi dovete tenere il contatto continuo con i legionarî. L’epoca 
dell’ufficiale distante dai suoi uomini è terminata. Bisogna stare con 
i legionari, vivere con i legionarî, assisterli, interpretarli, anche quando 
non sanno esprimersi, essere dei curatori di anime, non soltanto degli 
uomini che impartiscono degli ordini. L’obbedienza deve essere sem- 
pre pronta, cieca, assoluta, ma oggi deve essere anche intelligente. 
Colui che obbedisce deve essere convinto che il suo dovere è quello 
di obbedire. Così voi potrete avere alla mano i vostri uomini e potrete 
loro chiedere quello che essi devono dare. Ma, soprattutto, l’esempio, 
o camerati. 

Il soldato si specchia nel suo ufficiale e il legionario deve trovare 
nel suo ufficiale la sua guida, il suo maestro, l’uomo che è animato 
da una fede indomita. i 

Dovete essere i propagatori di questa fede assoluta, dogmatica, 
nella vittoria. Colui che dubita è già un vinto che si prepara a piegare 
il ginocchio davanti al vincitore. Nessuno è mai vinto fino al giorno 
in cui si dichiara vinto. Da quel giorno c’è un vinto e un vincitore; 
mai prima. i . 

Secondo. La collaborazione con i camerati germanici deve essere 
quotidiana, schietta, leale, senza riserve. Qualche volta le difficoltà 
della lingua, dei temperamenti, possono farsi sentire, ma bisogna 
ricordarsi che siamo sulla stessa nave e vogliamo insieme raggiungere 
vittoriosamente il porto. 

Terzo. Io non amo, ve lo dico con la massima schiettezza, coloro 
che fanno sempre i conti su quello che essio gli altri ricevono. Quando 
un legionario fa questo, non è più un legionario, ma un mercenario. 
Con questo non voglio dire che i bisogni della vita non devono essere 
soddisfatti, che non si debba pensare alle famiglie, alle vostre fami- 
glie, ma i confronti sono sempre odiosi e forse inattuali, perché le 
disuguaglianze saranno riparate. 

Ottima cosa lo spirito di corpo. Ognuno deve essere fiero di mili- 
tare sotto il proprio reparto, ma questo spirito non deve diventare 
esclusivismo di corpo, assumere cioè aspetti grotteschi, che lo rendono 
ridicolo; mentre, viceversa, deve essere la coscienza di un dovere 
che si compie con purezza di spirito, una tradizione sempre più pro- 
fonda, che diventa il patrimonio spirituale del corpo cui si appartiene. 

Ancora. Non vi è dubbio che la tecnica. del colpo di Stato del 
25 luglio fu perfetta. Fu un capolavoro. Tutto era stato predisposto 
fino nei più minuti dettagli di uomini, di luogo, di tempo. Se lo Stato 
Maggiore regio avesse preparato con la stessa finitura le sue battaglie, 
a quest'ora io vi parlerei in una piazza del Cairo, non in un sobborgo 
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di Brescia. (Segni di consenso e di vivissima approvazione). Evidentemente 
il fascismo fu sorpreso. Ebbene, bisogna intendersi. Il tradito può 


N 


essere ingenuo, ma il traditore è sempre un infame. (Vivissime accla- 
mazioni). ; 

Molti capi tradirono, ma le masse dei fascisti furono sorprese. 
Già da tempo gli autori che prepararono il tradimento ponevano 
sempre il dilemma: che fa la Milizia ? Se la Milizia resta nell’interno 
per vigilare, si dirà: la Milizia è imboscata, non fa la guerra. Ed effet- 
tivamente fra lo stare all’interno o l’andare al fronte, tutti i legionari 
preferirono di gran lunga la seconda soluzione. Ma i traditori intanto 
raggiungevano il loro scopo di allontanarli. Così i migliori della Mi- 
lizia erano altrove, oltre le frontiere metropolitane. Il fascismo si trovò 
quindi nell’impossibilità quasi pratica di operare una resistenza im- 
mediata. 

Ci fu la fase dell’annebbiamento. La gente rimase confusa: « La 
guerra continua ». L'altro traditore, il sabaudo, che continuava una 
lunga tradizione, che va da Carlo Alberto in poi, proclamava che non 
bisognava fare recriminazioni. I capi del fascismo delle provincie 
furono richiamati. La confusione fu grande. Evidentemente eravamo 
di fronte a una immaturità di almeno una parte del popolo italiano. 
Né si può pretendere che in vent’anni di regime si trasformi profonda- 
mente la struttura morale di un popolo. Ci vogliono alcune genera- 
zioni. Bisogna pensare che dal 1530 in poi, dalla caduta della Repub- 
blica fiorentina, ci furono due secoli di imbellicosità, durante i quali, 
con l’esclusione del Piemonte, nessuna parte dell’Italia aveva Forze 
Armate, E un granduca di Toscana aveva anche trovato una formula 
che giustificava in un certo senso la sua imbellicosità. Egli diceva: 
« Principoni, caserme e cannoni, principini, ville e casini». (Si 
ride). i 

La Germania era stata frantumata, col trattato di Westfalia del 
1648, in trecentotrè Stati: un vero rompicapo, parole incrociate. 
E quando Napoleone fece in Italia la prima leva, si trovò di fronte 
a una massa di uomini dai quali pensava che non avrebbe potuto 
cavare mai una massa di soldati degni di questo nome. Eppure Na- 
poleone stesso, nelle sue memorie di Sant'Elena, dopo aver visto i 
soldati italiani battersi con lui in Russia — e sarà bene che voi sap- 
piate che gli unici reparti che non abbandonarono Napoleone durante 
la ritirata della Russia furono alcuni squadroni di cavalleria napoletani 
e reparti di esploratori toscani (i francesi lo mollarono) — dopo aver 
visto i piemontesi battersi ad Austerlitz, scrisse che dalla vecchia 
razza italiana era possibile in determinate circostanze trarre fuori dei 
soldati valorosi, poiché il popolo italiano, individualmente, preso, 
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quanto a coraggio personale non ha nulla da invidiare a nessun altro 
popolo della terra. 

Gli italiani che non hanno paura di giocare la loro pelle sono 
numerosi; più di quanto non si pensi. (Approvazioni). 

Dicevo dunque che fummo sorpresi; aggiungo però che non sa- 
remo più sorpresi. (Acclamazioni). 

Noi abbiamo promesso — l’ho dichiarato nel discorso di Milano — 
che difenderemo la valle del Po città per città, casa per casa. Questo 
è un impegno sacro che dobbiamo prendere e che prenderemo, e bi- 
sogna preparare i legionarî per questa difesa. (Applausi). Io sono 
sicuro che ognuno di voi sarà fiero soprattutto se potrà portare i 
legionari al combattimento. 

La Guardia ha già dato una divisione, che si batte con l’artiglieria 
contraerea e anticarro. Questi ragazzi dapprima ebbero qualche esi- 
tazione, ma oggi sono lieti di stare al cannone, la gran bocca che 
parla con voce intelligibile a tutti. 

Noi fummo sorpresi alla fine di un periodo che definisco il periodo 
del fascismo che aveva accettato la monarchia, noi non possiamo e 
non vogliamo essere sorpresi nella fase del fascismo che è repubbli- 
cano. (Approvazioni). 

Se poi gli avvenimenti ci permettessero di irrompere oltre l’Ap- 
pennino — nessuno può escluderlo — io credo che troveremmo un’on- 
data di entusiasmo come forse non supponiamo nemmeno. (Vivissizze 
approvazioni). 

Non vi ho detto stasera cose di eccezionale interesse. L’impor- 
tante, o camerati ufficiali, è quello di tenere duro. E finisco al punto 
in cui ho cominciato: mettetevi bene in testa che la Germania non 
può essere battuta. Non può essere battuta per una ragione molto 
semplice: che si tratta per lei, come per noi del resto, di vita o di 
morte. Si gioca a carte scoperte. Non si dice alla Germania, come 
all’epoca dei famosi quattordici punti di Wilson: se cambi regime, 
tu avrai delle facilitazioni, che poi non ci furono nemmeno allora. 
Oggi si dice chiaramente, dopo Yalta, che la Germania deve essere 
distrutta in quanto popolo. 

È chiaro che il popolo tedesco, dal più alto dei cittadini, 
che è il Fihrer, all'ultimo dei suoi operai, è impegnato in una 
lotta per la vita e per la morte. Oggi lo Stato Maggiore tedesco 
e il popolo tedesco sono storicamente giustificati, dinanzi a Dio e 
agli uomini, se ticorrono a tutte le armi pur di non soccombere. 
(Applausi prolungati). . 

Quanto vi ho detto satà per voi una guida e un viatico per quella 
che è la vostra missione quotidiana. È appunto nei tempi difficili e 
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straordinarî che si misura la tempra delle anime. In tempi di bonaccia 
ognuno è capace di navigare. 

Voi dovete rimeditare le mie parole e trasfonderle nei vostri le- 
gionarî, fare di quanto vi ho detto uno strumento per il vostro orien- 
‘tamento quotidiano e soprattutto essere convinti che il fascismo non 
può essere cancellato dalla storia d’Italia. (Si grida: « Mai! »). Fa- 
ranno, nell’Italia invasa, tutto quello che vorranno e dimostrano an- 
cora di essere poco intelligenti, ma tutto ciò che è entrato nella storia 
non si cancella e noi abbiamo lasciato tracce troppo profonde nelle 
cose e negli spiriti degli italiani per pensare che questi resuscitati 
dalle tombe, nelle quali erano fino ad ieri vissuti e nelle quali avremmo 
dovuto definitivamente cacciarli (vivissine approvazioni), possano com- 
battere e vincere le nostre generazioni e le nostre idee, che rappre- 
sentano e rappresenteranno la vita e il futuro della patria. 


. 16° RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO * 


Dopo una relazione del Duce sulla situazione politico-militare e dopo 
un'esposizione del maresciallo Graziani sulle Forze Armate della Repub- 
blica, il Consiglio dei ministri ha approvato, fra gli altri, î seguenti provve- 
dimenti. ° 

Ministero dell’ Interno. 

Uno schema di decreto circa l'aggiornamento del regolamento 30 settem- 
bre 1938, numero 1631, relativo all’ordinamento dei servizi sanitari e del 
personale sanitario degli ospedali. 

Miristero delle Forge Armate. 

Uno schema di decreto contenente modifiche al regolamento sulle procedure 
da seguirsi nell’accertamento medico-legale delle ferite, lesioni, infermità del 
personale dipendente dalle amministrazioni militari e da altre amministrazioni 
dello Stato. 

Uno schema di decreto recante modifiche alla competenza territoriale dei 
Tribunali militari regionali di Torino e di Alessandria. 

Uno schema di decreto che abolisce il requisito del consenso paterno per 
l’arruolamento volontario dei minorenni. 

Ministero dell’ Educazione nazionale. 

Uno schema di decreto concernente la nomina a titolari dei concorrenti 
dichiarati idoneî negli ultimi concorsi magistrali. 


* Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 15 marzo 1945. (Dal 
Corriere della Sera, N. 65, 16 marzo 1945, 70°). 
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Uno schema di decreto riguardante modifiche al decreto contenente norme 
circa È passaggi dei presidi, direttori e professori degli istituti governativi di 
istruzione tecnica, alle presidenze e alle cattedre degli istituti medi governativi 
di istruzione classica, scientifica, magistrale e viceversa. 

Uno schema di decreto circa îl riordinamento dei centri didattici. 

Ministero della Produzione agricola e forestale. 

Uno schema di decreto per la costituzione dell’ Associazione fra i Consorzi 
di bonifica integrale. 

Uno schema di decreto che modifica la composizione del Consiglio di am- 
ministrazione del ministero della Produzione agricola e forestale durante il 
periodo della guerra. 

Ministero della Produzione industriale; 

Uno schema di decreto concernente la costituzione di Consorzi obbligatori 
nel settore industriale produttivo e distributivo. 

Uno schema di decreto relativo alla proroga del termine per la prima 
attuazione del decreto 6 agosto 1937, XV, numero r6 39, contenente norme 
per l'inquadramento del personale degli uffici provinciali delle corporazioni nei 
ruoli statali. 

Ministero della Cultura popolare. 

Uno schema di decreto concernente la proroga della legge 24 luglio 1936, 
numero 1692, contenente norme per la vendita e la locazione degli immobili 
adibiti a uso alberghiero. 

Ministero del Lavoro. 

Uno schema di decreto sulle attribuzioni del commissario generale della 
Confederazione generale di lavoro, della tecnica e delle arti nei confronti degli 
enti collaterali alle associazioni sindacali. 

Uno schema di decreto riguardante lo scioglimento delle associazioni di 
fatto fra datori di lavoro. 

Uno schema di decreto recante norme transitorîe per l'esperimento del 
tentativo di conciliazione delle controversie individuali di lavoro. 


DIRETTIVE AI RURALI * : 


Il Duce, preso atto con compiacimento di tale dichiarazione, ha passato 
in rassegna le complesse e gravi difficoltà di ogni genere che î rurali hanno su- 


* A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 16 marzo 1945, Mussolini riceve 
«una commissione di agricoltori, presentatagli dal commissario della Confedera- 
zione generale del lavoro, della tecnica e delle arti. Sono presenti i ministri del 
Lavoro e della Produzione agricola e forestale e il sottosegretario di Stato alla - 
Presidenza del Consiglio. Il commissario della Confederazione generale del lavoro, 
della tecnica e delle arti ha espresso al Duce, a nome dei convenuti e di tutti i 
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perato e dovranno superare per mantenere la produzione ad un livello adeguato 
alla necessità. 

Malgrado l'andamento stagionale avverso, la scarsezza della mano 
d’opera e la deficienza dei mezzi strumentali, è stato possibile eseguire 
‘la semina per notevoli superfici previste dai piani di produzione e 
sono stati ammassati i quattro quinti del grano raccolto. Ciò dimostra 
che la maggioranza dei produttori agricoli ha fatto il proprio dovere. 
Questo riconoscimento non può d’altra parte essere offuscato dall’esi- 
stenza di una minoranza di indegni, contro i quali le commissioni 
di requisizione agiranno col massimo rigore nell'interesse stesso della 
collettività dei rurali. 

Circa il nuovo inquadramento sindacale, il Duce ha dichiarato che î pro- 
duttori agricoli dovranno avere îl più ampio diritto di ospitalità în seno alla 
Confederazione generale del lavoro, della tecnica e delle arti. 

Quanto, infine, alla socializzazione, il Duce ha ribadito il convincimento che 
in agricoltura, e specie nelle svariatissime forme dell’economia agri- 
cola italiana, radicali innovazioni sono impossibili; ma è opportuno 
continuare a rafforzare e ad estendere forme di ‘conduzione associate 
con la partecipazione individuale e collettiva, e la mezzadria, forme 
che dovranno essere opportunamente aggiornate e perfezionate, mentre 
dovranno essere socializzate tutte le attività costituenti i servizî neces- 
sari per la conduzione delle aziende agricole. È 

Il Duce ha concluso le sue dichiarazioni con l’invito a perseverare nello 
sforzo comune con tenace volontà, nella fede suprem adella vittoria immancabile. 


SOLILOQUIO IN «LIBERTA » 
ALL'ISOLA TRIMELLONE * 


— Ah! Ero stufo, sono stufo, sarò stufo della continua sorve- 
glianza. Sono anni che ad ogni passo trovo una faccia che mi spia. 


rurali della Repubblica, il sentimento di fedeltà al fascismo e la completa ade- 
sione agli indirizzi sociali del ‘' manifesto di Verona” che il Governo sta rea- 
lizzando. I camerati Vincenzo Nardi e Zappi-Recordati hanno riferito sull’at- 
tività svolta e sui risultati conseguiti dai produttori agricoli, i quali hanno 
superato enormi difficoltà, Essi hanno inoltre dichiarato che i rurali hanno già 
preso l'iniziativa per la realizzazione di istituti adeguati al programma della so- 
cializzazione e che su questa via essi sono pronti ad assicurare al Governo la 
massima collaborazione ». Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate in 
riassunto. (Dal Corriere della Sera, N, 66, 17 marzo 1945, 70°). 


* Durante un’udienza alla villa delle Orsoline, il giornalista Ivanoe Fossani 
si era sentito chiedere da Mussolini dove fosse esattamente l’isola di Trimellone, 
e gliela aveva mostrata sul Garda, verso la riva opposta a Gargnano. «Se ur 
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Con la scusa della protezione sono costretto a fare sapere ad altri 
quello che faccio. Le noie del potere sono due: dover trattare con 
ogni sorta di imbecilli ed essere controllato anche nelle cose intime. 
Lo fanno per tuo bene, dicono, ma intanto ti strappano a te stesso. 
È una prigione dorata. I secondini si inchinano al tuo passaggio, 
ma ti tengono in loro possesso. Hitler si è assunto l’incarico di farmi 
da scudo contro i «traditori» italiani, ma intanto i miei gesti e le 
mie parole gli sono riferiti giorno per giorno. Anche quando ricevo, 
i tedeschi mi ascoltano. Lo so di sicuro. La protezione è un aspetto 
legale dello spionaggio. Qui è bello. Quest’isola è. meravigliosa. Mi 
dilato alla libertà. Ne avevo estremamente bisogno. Dopo di aver 
parlato a folle oceaniche è supremamente bello parlare a nessuno. 
Ma forse mi sbaglio. Può darsi che parli al Tutto di tutti, se si degnasse 
ascoltarmi. Se fosse estate mi leverei la giacca e mi rotolerei nell’erba 
con la gioia selvaggia dei bambini. Il misterioso potere della terra 
è enorme. Gli amori dei contadini sono i più vigorosi e naturali per- 
ché hanno per letto la terra e per eccitanti il profumo delle messi. 
Beati quelli che dormono nei solchil Questa notte ritorno ad essete 
interamente me stesso dopo un lungo e pericoloso cammino, percorso 


‘ con persone che le coincidenze, non la mia preferenza, hanno posto 


sulla mia strada. Quella è Sirio, così bella e splendente di felicità 
perché è sola. In compagnia si crede di far meglio, invece si fa peggio, 





giorno — aveva poi detto Mussolini — ti mandassi a dire di volerti vedere, sen- 
z'altra indicazione, resta inteso che l'appuntamento è nell'isola Trimellone, alle 
ventuno, Vieni solo, assolutamente solo ». Il 20 marzo 1945, a mezzo dell'amico 
Ottavio Dinale, Fossani riceve l'avviso, e prima dell'ora stabilita si trova nell'isola, 
dominata dai resti di un vecchio forte. Mette alla catena un feroce cane lupo 
di guardia, prima che l'ospite atteso giunga attraverso il lago agitato, su un 
motoscafo che subito si allontana. Saltato agilmente sulla riva, Mussolini, senza 
dire parola, si mette a percorrere la piccola isola insieme al giornalista, sotto un 
nitido cielo stellato, chiuso dal monte Baldo verso Verona e dal monte Gu 
verso Brescia. Poiché il cane abbaia furiosamente, Mussolini gli va vicino, gli 
prende con la destra la mascella inferiore, con la sinistra lo accarezza fissandolo 
negli occhi ed esortandolo a chetarsi, Benché famoso per le sue precedenti 
aggressioni, il cane tace e, agitando festosamente la coda, si drizza contro l’uomo 
sulle gambe posteriori, e si accuccia silenzioso quando è respinto. Solo allora 
Mussolini comincia un soliloquio di sfogo alla fonda amarezza dell'animo suo, 
senza mai fare interloquire Fossani, che, durante l’incontro, dice soltanto il nome 
del cane: Tell. « Avevo intuito fin dall'inizio — avverte il giornalista — che il 
suono di un’altra parola avrebbe rotto l'incanto di un grande uomo sventurato, 
che aveva deciso di confessarsi alle stelle ». Il soliloquio, in cui Mussolini passa 
senza un ordine apparente da un argomento all'altro, è qui riportato. (Da: IvANOE 
Fossani — Mussolini si confessa alle stelle — Casa Editrice « Latinità », Ro- 


ma, 1952). 


170 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


perché ognuno o con là ribellione o con la sottomissione cerca di im- 
porre la propria esperienza. L'esperienza è una delle tante menzogne 
convenzionali. Essa non serve a niente perché ogni atto della vita 
è un fatto nuovo, che va risolto con l’intuizione. L'esperienza è storia 
e la storia è uno straordinario racconto, ma non una morale. Infatti 
da secoli e secoli l’umanità ripete gli stessi errori e li sconta col sangue. 
Mio padre, nonostante fosse un fabbro ferraio, diceva... No. Mi 
interessano i filosofi per la sottigliezza della loro dialettica, ma pre- 
ferisco i poeti quando non si chisuiaso Metastasio. I filosofi parlano 
di ieri, i poeti parlano di domani. Non ho mai amato i cani perché 
ritengo che il coraggio e la fierezza del gatto siano più conformi 
alla dignità umana, eppure quel « Tell» mi fa pensare questa sera 
che anche la fedeltà dei cani è una grande virtù. Un popolo che fosse 
altrettanto fedele in una o due circostanze della sua storia occuperebbe 
nel mondo un posto di primissimo piano. 

— I genî dovrebbero nascere con una stella in fronte, in snodo 
da essere riconosciuti subito, ed i popoli dovrebbero seguirli con 
la stessa fedeltà del cane. Solo. La solitudine misura la grandezza 
morale ed intellettuale di un uomo. Io non ho mai potuto misurarmi 
perché mi sono messo in cammino col mio popolo, che sognavo di 
condurre dove penso abbia diritto di andare. Hanno detto che mi 
paragono a Cesare e a Napoleone. È un errore. So che sono le circo- 
stanze che cercano i loro uomini, non gli uomini le circostanze. Nes- 
sun uomo può essere più grande della sua epoca. Io non ho creato 
il fascismo: l’ho tratto dall’inconscio degli italiani. Se non fosse stato 
così, non mi avrebbero seguito tutti per vent'anni, dico tutti, perché 
una esigua minoranza addirittura microscopica non può aver alcun 
peso. I gesti, i riti e le divise introdotti nella vita della nazione mi 
vennero imputati come una personale mania di grandezza. Personal- 
mente mi avrebbero lasciato indifferente se non fossi stato sicuro di 
compiacere al senso pittoresco degli italiani. Chi guida un popolo 
ha il dovere di non trascurare nulla di quanto risveglia l’immagina- 
zione, suscita entusiasmo, rinnova anche esteriormente i vecchi schemi 
della vita. La camicia nera ha infiammato la gioventù e successivamente 
la divisa ha ringiovanito anche i più pesanti e insonnoliti burocrati. 
Per avere un distintivo piuttosto che un altro, intere categorie si sono 
battute con furore. La politica è un’arte difficilissima tra le difficili 
perché lavora la materia più inafferrabile, più oscillante, più incerta. 
La politica lavora sullo spirito degli uomini, che è una entità assai 
difficile a definirsi, perché è mutevole. Mutevolissimo è lo spirito 
degli italiani. Quando io non sarò più, sono sicuro che gli storici 
e gli psicologi si chiederanno come un uomo abbia potuto trascinarsi 
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dietro per vent’anni un popolo come l’italiano. Se non avessi fatto 
altro basterebbe questo capolavoro per non essere seppellito nell’oblio. 
Altri forse potrà dominare col ferro e col fuoco, non col consenso 
come ho fatto io. La mia dittatura è stata assai più lieve che non certe 
democrazie in cui imperano le plutocrazie. Il fascismo ha avuto più 
morti dei suoi avversari e il 25 luglio al confino non c'erano più di 
trenta persone. Io non ho soppresso nessuna libertà, tranne la licenza, 
che turba, corrompe e intacca il sistema nervoso della società. To ho 
fatto un popolo, un vero popolo, in cui quel poco che c’era veniva 
ripartito umanamente. Con il fascismo i lavoratori hanno ottenuto 
le otto ore, alti salarî, continuità di lavoro, provvidenze assisten- 
ziali, ferie annuali, gite dopolavoristiche, magistrature apposite, men- 
tre i suoi figli più delicati venivano inviati nelle colonie montane 
o marine. Quando si scrive che noi siamo la guardia bianca della 
borghesia, si afferma la più spudorata delle menzogne. Io ho difeso, 
e lo affermo con piena coscienza, il progresso dei lavoratori più di 
quanto non fosse consentito dalla non lieta situazione del capitale 
italiano, che non è, non bisogna mai dimenticarlo, né quello ameri- 
cano né quello inglese. 

— Tra le cause principali del tracollo del fascismo io pongo la lotta 
sotda e implacabile di taluni gruppi industriali e finanziarî, che nel 
loro folle egoismo temevano ed odiano il fascismo come il peggior 
nemico dei loro inumani interessi. E furono gli altri gruppi consimili 
sparsi per il mondo ad inscenare un’oscena gazzarra e a premer con 
tutti i loro mezzi sui rispettivi Governi il giorno in cui, stanco di ve- 
dere il sudore degli italiani sfruttato esosamente coi dazî doganali 
e col gioco pitagorico del cambio monetario, iniziai il regime del- 
l’autarchia. Devo dire per ragioni di giustizia che il capitale italiano, 
quello legittimo, che si regge con la capacità delle sue imprese, ha 
sempre compreso le esigenze sociali, anche quando doveva allungare 
il collo per far fronte ai nuovi patti di lavoro. L’umile gente del la- 
voro mi ha sempre amato e mi ama ancora. Ogni giorno aumenta 
la serie delle testimonianze. I carabinieri che mi hanno arrestato, i 
marinai che mi hanno trasferito, i popolani che ho incontrato durante 
la prigionia, avevano tutti negli occhi lampi di sdegno per la mia 
condizione e gesti di commovente devozione. Un marinaio fece tante 
manovre finché riuscì a farmi sapere che conservava il ricordo di Bruno 
nella fotografia di una rivista. Bruno, il più giovane capitano dell’Avia- 
zione italiana, era un autentico eroe. Rischiava con la massima indiffe- 
renza e nascondeva le imprese nella più genuina delle modestie. Aveva 
delle mani potenti, fatte appositamente per dominare le leve degli 
apparecchi. Si offriva sempre dove c’era un pericolo o un sacrificio, 
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Non ha mai accettato un privilegio. I suoi compagni lo adoravano, 
i suoi superiori lo stimavano. Sperava di condurre l’apparecchio che 
gli mancò sotto in una grande impresa degna del leggendario valore 
italiano. i 

— Le gazzette straniere sono piene d’ironie sullcoraggio del soldato 
italiano. Non so da dove provenga tanta malvagità. Nel medioevo 
abbiamo avuto i migliori capitani del mondo, i migliori soldati di 
Napoleone erano italiani. Come eroismo individuale i nostri soldati 
hanno scritto delle pagine insuperate e insuperabili. Certe azioni sem- 
brano favole, non realtà. A noi è sempre, mancato un grande Stato 
Maggiore, ma questa è una questione di cervello, non di fegato. 
In Libia i generali sono morti più dei soldati. Fino al reggimento 
il nostro Esercito è superiore anche a quello tedesco. Comunque 
nessun soldato ha tanto poco come quello italiano: di paga, di vitto, 
di armi. Anche in questa guerra i nostri soldati si sono battuti meravi- 
gliosamente, ma il loro sacrificio è stato tradito dall’insipienza e dalla 
corruzione di molti capi. Se avessi affidato le operazioni in Grecia 
ad un caporale, i risultati non avrebbero potuto essere peggiori. Pan- 
telleria si è arresa, mentre tutto il popolo si prestava ad esaltarne 
l’eroica resistenza, ingannato da uno spudorato bollettino precedente, 
con due morti e con acqua e viveri per parecchi mesi. Augusta, di 
cui gli ammiragli mi avevano sempre esaltato la potenza, fece di più: 
ha distrutto i cannoni prima ancora che il nemico si affacciasse nello 
specchio delle acque. Questo è un capitolo nero della nostra storia. 
Lo riapriremo e lo chiuderemo a guerra finita. Ora non è in gioco 
solamente il destino dell’Italia e della Germania, ma anche quello 
dell'Europa. L'Europa verrà cacciata dall'Africa e sarà ridotta, col 
suo numero esorbitante di popolazione, a mangiare le cortecce degli 
alberi o a diventare il laboratorio di fatica dell’America. Anche l’In- 
ghilterra sconterà il suo egoismo. Finirà per perdere il suo impero 
coloniale e diverrà un semplice ponte di congiunzione tra 1’ America 
e l'Europa occidentale. Se l’Inghilterra, invece di mandare la caval- 
leria di San Giorgio a creare zizzanie e odì insanabili, avesse fuso 
l'Europa in un blocco di ideali e di interessi, la nostra posizione sa- 
rebbe inattaccabile. Non ha capito che l’ora dei piccoli e spesso me- 
schini interessi particolari è passata e che i problemi da nazionali si 
sono fatti continentali. Prima di stringere il Patto d’acciaio ho tentato 
tutte le vie per trovare un'intesa con l’altra parte. Alla Francia ho 
ceduto per sempre Tunisi, come primo pegno di concordia. Avevo 
chiesto la sicurezza del pane per il mio popolo, ma anche questo 
mi è stato negato. L’Inghilterra non ci ha voluti. Voleva la nostra 
neutralità e i nostri porti a sua disposizione, e tutto questo, cioè l’ipo- 
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teca dell’avvenire e la nostra dignità, per un misero piatto di lenticchie. 
Quando ho visto che non c’era nulla da fare, mi sono legato con la 
Germania. O con gli uni o con gli altri. Il dilemma non ammette 
altre soluzioni. La nostra posizione geografica è fuori dell’orbita della 
neutralità. O accettare la guerra o diventare un accampamento di 
eserciti nemici. Nell’ultima soluzione perderemmo il diritto di essere 
una nazione senza neppure il vantaggio di schivare i disastri della 
guerra. 

— Chi dice che ho sbagliato, ha il dovere di dimostrare come 
si sarebbe potuto far meglio. Io sono sempre pronto ad ammettere 
i miei errori. Non ho mai pensato di essere infallibile. Anche in questa 
guerra ho sbagliato anch'io, ma assai meno degli altri. I tedeschi non 
mi hanno mai ascoltato ed hanno fatto male. Hitler, che è il solo che 
mi stimi sinceramente, non ha voluto portare subito, come io inten- 
devo, il centro della guerra nel Mediterraneo. Prese Malta e Gibilterra, 
saremmo stati padroni del nostro mare e la Spagna, la Turchia e l'Egitto 
sarebbero venute con noi, l'Africa ‘sarebbe passata sotto il nostro 
controllo e l'Etiopia non sarebbe caduta. Inoltre avremmo tenuto 
lontana migliaia di chilometri la minaccia aerea. Io ero contrario 
all'attacco contro la Russia. Al posto del Fiihrer mi sarei fatto aggre- 
dire e sarei rimasto sulla difensiva. Avrei sfruttato il vantaggio morale 
di essere tradito e quello materiale di logorare il nemico. Hitler è . 
caduto nella trappola di Stalin, che è lo statista più furbo e più abile 
del mondo, perché ha una direzione sola. 

Io ero sicuro dell'intervento americano, perché lo sviluppo sto- 
rico ed economico dell’America lo esigeva. Vittoriosa, l'America balza 
alla testa del mondo, superando la sua antica dominatrice. La guerra 
favorisce l’assorbimento delle Repubbliche americane in un solo Stato, 
che è già di fatto se non di diritto. Le grandi riserve di oro hanno 
urgente bisogno di investimento, pena lo svilimento del metallo. 
Ribbentropp, l’orgoglioso birraio, mi ha detto che gli italiani hanno 
troppa fantasia e Hitler gli ha dato ascolto. Io non potevo fare di più 
perché la capacità dei diplomatici risiede per quattro quinti nella 
voce dei loro cannoni. Si è detto che siamo andati alla guerra con 
le fionde. Non è vero. L’Esercito italiano non era mai stato tanto 
armato, la flotta era superiore a quella francese ed era in grado di 
reggere qualunque confronto. In fatto di armamenti le nazioni po- 
vere saranno sempre in istato di inferiorità. Si è fatto quello che i 
nostri mezzi consentivano. Ma era sufficiente per il ruolo che dove- 
vamo sostenere. Sono entrato in guerra in un momento in cui sfido 
qualunque italiano a dire a se stesso che aveva dei dubbi sull’esito 
del conflitto. La stampa alleata mi ha chiamato Maramaldo. Sembrava 
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che la maggior fatica fosse ormai quella di sedere al tavolo verde e 
dettare la pace. Confesso che anch'io mi sono illuso se non nell’estrema 
facilità del successo, in una vittoria non troppo sanguinosa. E sono 
entrato più per frenare l’ingordigia tedesca, che per cupidigia nazio- 
nale. Subito dopo mi accorsi degli errori in cui si muoveva lo Stato 
Maggiore tedesco o per meglio dire Hitler. Egli, a differenza di me, 
che avevo assunto la responsabilità politica della guerra e solo for- 
malmente quella militare, e lasciavo fare ai generali, dirigeva le ope- 
razioni con l’ostinazione che gli è propria... 

— Primo errore fu quello di lasciarsi irretire nel gioco finissimo di 
Laval e di Pétain, ai quali la Francia deve la propria salvezza, ed im- 
pedire a noi di sbarcare subito a Tunisi, Il Corpo di spedizione era 
già in movimento e dovetti farlo rientrare con la morte nel cuore. 
Altro errore capitale fu quello di usare la tattica estensiva e non quella 
intensiva. I tedeschi hanno sparso le loro, ed anche le nostre forze, 
su un arco troppo vasto. Bisognava invadere l’Inghilterra e non 
curarsi troppo delle molestie di poco conto. Si poteva. Invece Hitler 
ha avuto timore della Russia, che all’attacco, lontana migliaia di chi- 
lometri dalle basi di riferimento, non avrebbe rappresentato una mi- 
naccia allarmante. Non ha capito che o si vinceva così o la guerra 
sarebbe stata perduta, perché il fattore tempo era a nostro svantaggio. 
L’Inghilterra in piedi significava l’appiglio per l’entrata in campo 
dell’America. Forse l’Inghilterra non avrebbe ceduto subito, avrebbe 
magari ripiegato in America con la sua flotta, ma il successo morale 
avrebbe travolto gli indecisi e le vele della nostra fortuna si sarebbero 
automaticamente gonfiate. Chi ha perduto la casa desidera innanzi 
tutto ritornarci, tanto più se le condizioni di recupero sono generose, 
come indubbiamente sarebbero state. Ma la verità vera è che Hitler, 
noncurante della forza di difesa del colosso russo, ancora intatto, 
aveva un sacro rispetto per l’Inghilterra e non voleva umiliarla, nella 
speranza di averla alleata nella sistemazione dell’Europa. Le offerte 
di pace fattele dopo Dunkerque erano tali da soddisfare non solo 
gli interessi degli inglesi, ma anche il loro orgoglio. Hitler è duro, 
qualche volta feroce, eppure ha degli abbandoni sentimentali da la- 
sciare stupiti. Hess non ha né tradito, né soggiaciuto ai capricci dei 
nervi. È andato in Inghilterra a compiere una missione, che aveva 
l’aspetto dell’isterismo. I capi inglesi, che hanno tutti i nervi di quel 
vecchio leone di Churchill, hanno capito e giocato sulla psicologia. 

— A palazzo Venezia una indovina mi ha detto: « Se comanderete 
tutto voi, anche i tedeschi, la guerra sarà vinta; in caso contrario 
avrete ottantacinque probabilità su cento di perderla ». Eravamo nel 
giugno del 1941, esattamente un’anno dopo l’entrata in guerra. Io 
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sono sicuro che se avessi avuto la direzione generale delle operazioni, 
politica e strategica, la guerra sarebbe stata vinta. Quando ho fatto 
di mia testa ho sempre indovinato. Ogni uomo ha la sua stella. La 
mia è una stella buona, ma non posso associarla ad altre senza neu- 
tralizzarla. La nostra guerra non è stata « nostra », perché si è svolta 
nell’orbita tedesca. È il destino di Hitler che si è imposto, non il mio. 
A questo fatto importantissimo non ci avevo pensato. Ma io la guerra 
avrei potuto vincerla ugualmente se fossi stato meno sensibile al ri- 
spetto umano. Se fossi stato un dittatore come amavano descrivermi 
gli ignobili pennaioli stranieri, anime perdute nelle mani dei falsari 
della storia, e come spesso mi rimproveravo di non essere, avrei 
obbligato Marconi, magari con la tortura, a consegnarmi la sua sco- 
perta, la più grande di questo secolo. Quando io ho detto al mondo 
che se l’Italia fosse stata costretta a prendere le armi avrebbe sorpreso 
per il suo genio inventivo, non bluffavo. Io non ho mai bluffato. 
Ho alzato spesso la voce, ma mai ho puntato alla cieca sulla carta 
della fortuna. Là dove non avevo la forza, avevo la certezza politica. 

— Per l’Etiopia il mio Stato Maggiore ha tremato non appena ha 
visto la flotta inglese sfilare tra Malta e Gibilterra. Moltissimi mi 
hanno scongiurato di non insistere per non venire alle mani con 
l'Inghilterra. Essi erano certi che l'Inghilterra non ci avrebbe lasciati 
passare. Io ero sicuro del contrario. Quella era una manovra, che 
mascherava contemporaneamente parecchie cose, tra cui una presunta 
offesa alla dignità del popolo britannico, per eccitare i sentimenti 
nazionalistici e condurre la nazione senza troppa fatica, al momento 
opportuno, nella bolgia infernale della guerra. L’Inghilterra aveva, 
invece, tutto l’interesse di lasciarci passare, come l'America aveva 
tutto l’interesse di spingere il Giappone contro la Cina, per indebolire 
i probabili alleati della Germania. Infatti la guerra è scoppiata due 
anni prima del previsto, nell’anno, nel giorno e nell’ora scelti dal- 
l'Inghilterra. Il gioco è stato così abile che la Germania non si è ac- 
corta che camminava con le gambe inglesi. A cose fatte un amba- 
sciatore mi disse che avevo sfidato l'Inghilterra col due di bastoni. 
Lo stesso ambasciatore, dopo il discorso delle «armi strabilianti » 
andò da Ciano a dire che se avessi posseduto realmente quelle armi 
mi sarei guardato bene dal farlo sapere. Invece lo dicevo per frenare 
gli stimoli alla guerra, di questa stramaledetta guerra, che io sentivo 
avvicinarsi col passo felpato dei criminali, 

Se quel diplomatico fosse stato con me ad assistere agli esperimenti 
di Marconi sarebbe rimasto di sasso. Sulla strada di Ostia, ad Acilia 
Marconi ha fermato i motori delle automobili, delle motociclette È 
dei camion. Nessuno sapeva rendersi conto dell’improvviso guasto e 
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poterono ripartire soltanto quando lo volle il grande inventore. L’espe- 
rimento venne ripetuto sulla strada di Anzio, coi medesimi risultati. 
Ad Orbetello, due apparecchi radiocomandati vennero incendiati ad 
oltre duemila metri di altezza. Marconi aveva scoperto il «raggio 
della morte » e lo aveva perfezionato in modo da poterlo usare con 
discreta facilità e con una spesa relativamente modesta. Col « raggio 
della morte » si sarebbe andati in capo al mondo nel giro di tre mesi. 
Quando parlai ero sicuro di quello che dicevo. Senonché Matconi, 
che negli ultimi tempi era diventato religiosissimo, ebbe uno scrupolo 
di carattere umanitario e chiese consiglio al:Papa, e il Papa lo scon- 
sigliò di rivelare una scoperta così micidiale. Marconi, turbatissimo, 
venne a riferirmi sul suo caso di coscienza e sull’udienza papale. Io 
rimasi esterrefatto. Gli dissi che la scoperta poteva essere fatta da altri 
ed usata contro di noi, contro il suo popolo, quindi; che io non gli 
avrei usata nessuna violenza morale, preferendo che risolvesse da solo 
il suo caso di coscienza, sicuro che i suoi profondi sentimenti di ita- 
lianità avrebbero avuto il sopravvento. Pochi giorni dopo Marconi 
ritornò e sul suo viso erano evidenti i segni della tremenda lotta inte- 
riore tra i due sentimenti, religioso e patriottico. Per rasserenarlo lo 
assicurai che il « raggio » non sarebbe stato usato se non come estrema 
risoluzione. Il grande scienziato se ne andò barcollando. Io avevo 
ancora fiducia di poterlo convincere gradatamente dell’assurdità della 
sua posizione. Infatti lo scienziato non può essere responsabile del 
cattivo uso che si può fare della sua invenzione. Invece Marconi mo- 
riva improvvisamente, forse di crepacuore. Da quel momento, temetti 
che la mia stella incominciasse a spegnersi. 

— Le stelle dei dittatori durano poco tra i popoli latini. In altri 
popoli, invece, la dittatura è una necessità organica. I tedeschi hanno 
avuto, prima del nazismo, un liberalismo, una democrazia e un socia- 
lismo a carattere dittatoriale. Vogliono sempre un capo che comandi 
duro. I russi sono passati dall’autocrazia della corte a quella della 
piazza. Stanno benissimo perché l’uomo che comanda sta sempre al 
Cremlino. I turchi sono in repubblica, ma il comando è ferreo. Tutti 
i dittatori, compreso quello latino della Spagna, hanno fatto strage 
dei loro nemici. Io sono il solo in passivo: tremila morti contro qual- 
che centinaio. Credo di avere nobilitato la dittatura. Forse l’ho svi- 
rilizzata, ma le ho strappato gli strumenti di tortura. Stalin è seduto 
sopra una montagna di ossa umane. È male? È bene? Io non mi 
pento di avere fatto tutto il'bene che ho potuto anche agli avversari, 
anche ai nemici, che complottavano contro la mia vita, sia con l’in- 
viare loro dei sussidî, che per la frequenza diventavano degli stipendì, 
sia strappandoli alla morte. Ma se domani togliessero la vita ai miei 
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uomini, quale responsabilità avrei assunto salvandoli? Stalin è in 
piedi e vince, io cado e perdo. La storia si occupa solamente dei vin- 
citori e del volume delle loro conquiste ed il trionfo giustifica tutto. 
La rivoluzione francese è considerata per i suoi risultati, mentre i 
ghigliottinati sono confinati nella cronaca nera. 

— Del dittatore comunemente inteso io non ho avuto né la stra- 
fottenza, né la malvagità. A rigore di termini non sono stato neppure 
un dittatore, perché il mio potere di comando coincideva perfettamente 
con la volontà di ubbidienza del popolo italiano. Del dittatore avevo 
solamente la responsabilità. Infatti io rispondevo di tutto, anche di 
quello che sfuggiva al mio controllo. Non è difficile eludere il con- 
trollo di un uomo solo. Ci sono mille sfumature per ritardare un ordine 
o non eseguirlo. Intorno a me sentivo spesso un cerchio, ma non 
sapevo in quale punto si doveva infrangerlo. Ho avuto più dipen- 
denti che collaboratori. Colpa mia ? Del mio carattere ? Dell’ascendente 
che esercitavo sugli uomini fino a paralizzare la loro personalità ? 
Fatto sta che nessuno è mai venuto a dirmi: « Rinuncio alla’ mia ca- 
rica perché non condivido il vostro punto di vista ». Ogni mia pro- 
posta veniva salutata come la soluzione più geniale, tanto se si trat- 
tava di politica che di economia, di problemi militari o di urbanistica, 
di scienza o di sport. La parola « genio » mi veniva ripetuta cento 
volte al giorno, anche da persone che nel campo del pensiero occupa- 
vano i posti più alti. Un vicario di Cristo mi chiamava l’« Uomo della 
Provvidenza » e sovrani, statisti, scienziati, artisti venivano da ogni 
parte del mondo per assicurarmi che io ero la più grande personalità 
dell’epoca. Faticai più io per non perdere l’equilibrio che non i miei 
ammiratori a mantenersi sulle punte aguzze del fanatismo. 

— Il mio torto è stato quello di dare vita alla « diarchia ». Ma 
non è stato per vanità personale. La rivoluzione aveva i suoi diritti 
e le sue esigenze. In questo modo intendevo conciliare la dignità 
della rivoluzione col fermo proposito di servire il re. Dopo la con- 
quista dell’Etiopia, c’era nel Partito e in molti strati dell’opinione 
pubblica uno stato d’animo di colpo di Stato. Se il 9 maggio invece 
di mettere la corona imperiale sulla testa del re l’avessi messa sulla 
mia, la stragrande maggioranza del popolo italiano mi avrebbe accla- 
mato imperatore. Non volli. Finché i re sono degni del loro posto 
bisogna rispettarli. I Savoia avevano diritto alla gratitudine degli 
italiani perché l’unità d’Italia si deve anche a loro. Eppure, lo dico 
con rammarico, l’insidia maggiore contro di me ed il fascismo si 
annidava lì. Vittorio Emanuele III, uomo di talento, ma superbo 
insensibile, avaro anche di riconoscimenti, non sapeva ROSTA 
la propria irritazione ad ogni mio successo, che era successo italiano 
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ed anche suo. Io consideravo la situazione come il giusto castigo di 
un convinto repubblicano che era finito per diventare il fedele soste- 
nitore della monarchia. La Corte polarizzava il vecchio mondo, che 
non si adatta mai alle situazioni nuove, gli interessi offesi, le vanità 
deluse e tutti gli infiniti generi del malcontento. In più, pericolosis- 
simi, bisogna aggiungere gli intrighi stranieri. Tuttavia, senza le sorti 
infelici della guerra, il fascismo sarebbe stato invulnerabile. Chi perde 
la guerra, perde se stesso. È una legge che non ammette attenuanti. 
Ma anche noi non siamo stati all’altezza della vicenda storica. Noi 
siamo stati rovinati dallo spirito borghese, che significa l’abbandono 
alla soddisfazione, all’adattamento, allo scetticismo, alla vita comoda. 
I tempi duri si sono presentati quando si era fatto spreco di entusiasmo 
e si riteneva che tutto fosse già compiuto. In un discorso alla Camera 
avevo detto che sarebbe stata cura del fascismo di ammobiliare un 
po” meno sontuosamente il cervello degli italiani per curare un po’ 
più il loro carattere. Invece si è fatto troppa retorica, a scapito della 
severità del costume. Troppe cariche, troppi ciondoli, troppe canzoni, 
anche per i giovani, che dovevano essere i portatori di un nuovo 
sistema di vita. Riconosco che anch’io mi sono lasciato trascinare 
dalla marcia trionfale dell’entusiasmo. Per noi italiani è difficile resi- 
stere alla musica e alle canzoni. 

— Io ho avuto due disgrazie: un’ulcera allo stomaco, che avrebbe 
atterrato un bue e che sovente mi impediva, nonostante il grande 
sforzo di volontà, di disporre dell’energia necessaria, e la morte di 
Arnaldo. Arnaldo era un italiano di antico stampo: probo, intelligente, 
sereno, umano. Era il mio anello di congiunzione col popolo. Ciò 
che mi riferiva era sempre esatto, giustissimo quello che mi consi- 
gliava. Dopo la sua scomparsa crebbe la mia diffidenza per gli uomini. 
Rarissime volte ho stimato le persone che ho conosciuto. Il genere 
umano è ancora troppo legato agli stimoli animali. L’egoismo è la 
legge sovrana. Anche le persone cosiddette superiori valgono per la 
piccola parte in cui si sono specializzate; le altre patti sono completa- 
mente negative. Nel popolo minuto ho trovato le più belle virtù 
sociali. I più ricchi sono i critici più spietati della vita, perché il pia- 
cere conduce all’esasperazione dei sensi. Chi cade nella rete dei godi- 
menti materiali è perduto per la società. Il lavoratore che assolve il 
dovere sociale senz’altra speranza che un pezzo di pane e la salute 
della propria famiglia, ripete ogni giorno un atto di eroismo. La gente 
del lavoro è infinitamente superiore a tutti i falsi profeti che preten- 
dono di rappresentarla. I quali falsi profeti hanno buon gioco per 
l’insensibilità di chi avrebbe il sacrosanto dovere di provvedere. Per 
questo sono stato e sono socialista. L’accusa di incoerenza non ha 
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fondamento. La mia condotta è sempre stata rettilinea nel senso di 
guardare alla sostanza delle cose e non alla forma. Mi sono adattato 
socialisticamente alla realtà. 

— Man mano che l’evoluzione della società smentiva molte delle 
profezie di Marx, il vero socialismo ripiegava dal possibile al pro- 
babile. L’unico socialismo attuabile socialisticamente è il corporati- 
vismo, punto di confluenza, di equilibrio e di giustizia degli interessi 
privati rispetto all’interesse collettivo. Io ho dato ai lavoratori ita- 
liani quello che le nazioni più progredite non si sognano neppure. 
Ciononostante sono qui, legato al palo dei reazionarî. Ho tolto la li- 
bertà. Sì, ho tolto quel veleno che i popoli poveri ingoiano stupida- 
mente con entusiasmo. Ho fatto versare il sangue del mio popolo. 
Sì, ogni conquista ha il suo prezzo. L’Etiopia era una necessità ma- 
teriale, non un’avventura romantica. La Spagna! Spero di trovarmi 
a tu per tu con la politica estera inglese. Allora l’aprirò io questa 
scatola a sorpresa. La politica inglese è diabolica. Se ne accorgeranno 
gli americani quando si affacceranno alla politica europea. Nel mo- 
mento in cui saranno impegnati nell’inevitabile duello mortale con 
la Russia, o cederanno al nodo scorsoio dell’Inghilterra o l’Inghil- 
terra si alleerà con la Russia. Tutti dicono che se non avessi fatto 
questa stupida guerra, avrei un monumento in ogni piazza d’Italia. 
Ogni uomo di Stato sogna i monumenti, ma se si decide per la guerra 
significa che il suo popolo non può vivere in pace. 

Tutti vorrebbero mangiare senza lavorare, vivere senza malattie, 
essere felici senza sacrifici. Ciò è innaturale. Anche il filo d’erba per 
godere il sole deve rompere la crosta della terra e qualche volta la 
roccia nuda. Sono un sanguinario vendicativo perché a Verona ho 
fatto uccidere i miei collaboratori. Non è vero! Non è vero! Non 
è vero | Rigetto lontano da me l’accusa infame. Non volevo il pro- 
cesso, non volevo l’esecuzione. Non ho potuto dirlo neppure al cap- 
pellano degli Scalzi, perché i muri delle mie stanze hanno gli orecchi. 
Non potevo essere il carnefice del padre dei miei nipoti. Se avessi 
voluto vendicarmi dell’atteggiamento dei ventuno membri del Gran 
Consiglio, avrei potuto farli arrestare a palazzo Venezia. Avevo ancora 
l’autorità per farlo. In Germania, Ciano è stato mio ospite. Il processo 
l’hanno voluto i tedeschi. Io mi sono opposto, ho cercato di frappotvi 
tutti gli ostacoli, ho fatto capire alla stampa che bisognava « insab- 
biarlo », ho pregato Farinacci, che per la sua intransigenza era il più 
qualificato, di placare la canea urlante, e lo ha fatto con un corsivo 
del suo giornale. Non ci fu verso. I tedeschi mi fecero capire che, 
secondo il loro modo di giudicare le cose, chi difende un colpevole 
è un complice, Io non conto più niente. In Germania tutti mi disprez- 


180 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


zano, tranne Hitler, che ha ancora per me del rispetto, e non pochi 
mi sospettano autore del 25 luglio. Io sono prigioniero dal giorno 
che mi arrestarono in casa del re. La domanda di grazia non mi è per- 
venuta mai. Il vero capo della Repubblica Sociale non è Mussolini, 
ma Rahn. Se Hitler e la Germania vincessero la guerra, Mussolini 
e l’Italia l’avrebbero ugualmente perduta. Per noi non c'è più via 
di scampo. Di là, siamo dei nemici che si sono arresi senza condizioni, 
di qua siamo dei traditori. Tutti avremo le nostre colpe, ma bisogna 
riconoscere che il destino è crudele. Noi, dopo tutto, non cercavamo 
che un pezzo di pane meno ingrato. Noi combattiamo per imporre 
una più alta giustizia sociale. Gli altri combattono per mantenere i 
privilegi di casta e di classe. Noi siamo le nazioni proletarie che insor- 
gono contro i plutocrati. Non può durare l’assurdo delle carestie 
attificiosamente provocate. Esse denunciano la clamorosa insufficienza 
del sistema. Sono più che mai convinto che il mondo non può uscire 
dal dilemma: o Roma o Mosca. 

— Non avevamo previsto che questa guerra sarebbe pesata più 
sugli inermi che non sugli armati. I nostri nemici hanno pensato 
che è più facile vincere i vecchi, le donne ed i bambini che non i 
soldati. Le incursioni aeree paralizzano le retrovie, scatenano il terrore, 
fanno insorgere il bisogno della pace a: qualunque costo. Non ho 
niente da rimproverare agli italiani. Ai bombardamenti aerei l’uomo 
non ha i nervi sufficienti per resistere. Noi siamo stati massacrati 
dall’alto. Mai si era visto nella storia, neppure nei periodi di più acuta 
barbarie, cercare di ottenere la vittoria con un simile disprezzo della 
vita delle popolazioni, Ciò significa che l'umanità peggiora nel senso 
morale in proporzione di quanto migliora nel progresso. Per accusare, 
tuttavia, bisognerebbe essere sicuri che noi, possedendo gli stessi 
mezzi, avremmo agito diversamente. Io non sono sicuro di me e 


tanto meno del mio alleato, che ha contro di sé i bombardamenti di ‘ 


Londra. Eppure l’esempio della Russia potrebbe valere per tutti. 
Essa sta marciando a grandi passi senza scaricare una bomba sopra 
una casa. Adesso, gli Alleati sembrano disposti a distruggere la Ger- 
mania. Io resto stupito da tanta incapacità di comprensione. Distrutta 
la Germania, chi fermerà la Russia ? Nessun esercito, tranne il te- 
desco, può competere con quello russo. La Russia è a Berlino prima 
degli altri ed una volta in possesso dell’Europa centrale non vedo 
chi la possa fare sloggiare. I trattati di pace ? Le armi segrete ? I trat- 
tati li detta sempre il più forte, e il segreto di uno non può impedire 
il segreto di un altro. Se lo stesso errore si commettesse per il Giap- 
pone, la Cina sfilerebbe in parata davanti ad un maresciallo bolscevico. 
E l’India cosa farebbe ? Cosa farebbero gli altri Dominions ? Cosa 
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sarebbe del mondo intero ? È mai possibile che l'America e l’Inghil- 
terra non avvertano un pericolo così grande ? Hanno forse in mano 
l’esercito russo ? Hanno pronta la mina della rivoluzione da fare 
scoppiare sotto il Cremlino ? O non sono forse caduti in una delle 
più colossali mistificazioni ? Personalmente io penso che sia più facile 
trovare dei traditori nelle nazioni borghesi che non tra un popolo 
ad alta tensione ideale. Io non capisco, non ci capisco niente. Anche 
qui accadrà quello che deve accadere. Capisco solamente che per noi 
si aprità un periodo tremendo. Nessuno potrà frenare l'odio e le 
ambizioni. La stessa unità italiana verrà spezzata. Ci verrà tolto Trie- 
ste, ci verranno tolte Fiume e la Dalmazia, ci verrà tolto l'Alto Adige, 
ci verrà tolta la Val d’Aosta, potrebbe esserci tolta la Sicilia, Roma 
stessa potrebbe essere ridata al Papa. Io prego perché gli uomini che 
mi succederanno siano tanto illuminati da poter riparmiare alla patria 
le supreme umiliazioni. Spero che il Pontefice sarà tanto alto da non 
prestarsi al gioco di chi vorrebbe decapitare l’Italia. Roma è sempre 
spiritualmente sua, alla stessa maniera che è di tutti i cristiani. 

— I fascisti che rimarranno fedeli ai principî dovranno essere dei 
cittadini esemplari. Pur partecipando alla vita politica, non dovranno 
intromettersi nei dissidî e negli intrighi, che ritardano le soluzioni. 
Essi dovranno rispettare le leggi che il popolo vorrà darsi e cooperare 
lealmente con le autorità legittimamente costituite per aiutarle a rimar- 
ginare nel più breve tempo possibile le ferite della patria. Chi agisce 
diversamente dimostrerebbe di ritenere la patria non più patria quando 
si è chiamati a servirla dal basso. I fascisti, insomma, dovranno agire 
per sentimento, non per risentimento. Dal loro contegno dipenderà 
una più sollecita revisione storica del fascismo, perché adesso è notte, 
ma poi verrà il giorno. 

— L’uomo politico che prendesse sul serio l’antifascismo di oggi 
cadrebbe in un grave errore. Quando muta il vento della fortuna, 
la massa cambia direzione alle vele. Ma il vento della fortuna è assai 
mutevole e cambia per tutti. Il giudizio di oggi non conta. Conterà 
quello di domani, a passioni sopite, a confronti stabiliti. Vent'anni 
di fascismo nessuno potrà cancellarli dalla storia d’Italia. Non ho 
nessuna illusione sul mio destino. Non mi processeranno, perché 
sanno che da accusato diverrei pubblico accusatore. Probabilmente 
mi uccideranno e poi diranno che mi sono suicidato, vinto dai rimorsi. 
Chi teme la morte non è mai vissuto, ed io sono vissuto anche troppo. 
La vita non è che un tratto di congiunzione tra due eternità: il pas- 
sato ed il futuro. Finché la mia stella brillò, io bastavo per tutti; ora 
che si spegne, tutti non basterebbero per me. Io andrò dove il destino 
mi vorrà, perché ho fatto quello che il destino mi dettò. Quelli che 
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mi uccideranno saranno inseguiti dal mio fantasma, che vuole dir 
loro la parola del perdono. Ma essi fuggiranno per timore della ven- 
detta, così non ci incontreremo mai. Io sarò io anche quando loro 
non saranno più loro. i 

— Gli uomini che ho più ammirati sono Dante, Machiavelli, 
Giovanni dalle Bande Nere, Marconi. Il primo conferì all’umano il 
diritto del giudizio divino, il secondo diede lo Stato alla fazione, il 
terzo dominò lo strazio della carne, il quarto abolì le distanze e riunì 
i punti estremi della terra nello spazio di pachi secondi. Bastano dun- 
que pochi italiani per rappresentare da soli l’umanità. Chi piange 
oggi, non speri di ridere domani, perché le altre lacrime sarebbero 
ugualmente italiane. 

— I miei veri figli nasceranno dopo e saranno quelli che vedranno 
in me quello che io stesso non ho potuto vedere. Nessuno che sia 
un vero italiano, qualunque sia la sua fede politica, disperi del- 
l'avvenire. Le risorse del nostro popolo sono immense. Se saprà tro- 
vare un punto di saldatura, recupererà la sua forza prima ancora di 
qualche vincitore. Per questo punto di fusione io darei la vita anche 
ora, spontaneamente, qualunque sia, purché improntata a vero spi- 
rito italiano. Dopo la sconfitta io sarò coperto furiosamente di sputi, 
ma poi verranno a mondarmi con venerazione. Allora sorriderò, 
perché il mio popolo sarà in pace con se stesso. 


17° RIUNIONE | 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICANO * 


Il Consiglio dei ministri del Governo fascista repubblicano, adunato sotto 
la presidenza del Duce, invia îl saluto della Repubblica Sociale Italiana ai 
soldati del grande Reich, che nella valle del Po, come sul Reno, sull’Oder e 
sul Danubio, eroicamente difendono la nostra civiltà di millenni e l’idea del 
nostro secolo; a tutti gli italiani d’onore tornati al combattimento, in linea 
nelle divisioni contro l’invasore, în lotta all’interno contro i suoì complici ; ai 
fascisti repubblicani dell’Italia invasa, che nella penisola e nelle isole confermano 
con l’azione l’indistruttibile vitalità del fascismo. 

Nel ventiseiesimo annuale della fondazione dei Fascî di Combattimento, 
il Consiglio dei ministrì dichiara : 

«I. — Il programma sociale enunciato dal Partito Fascista Repubblicano 


x 


* Tenutasi a Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 21 marzo 1945. (Dal 
Corriere della Sera, N. 70, 22 marzo 1945, 70°). 
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a Verona è stato e sarà realizzato durante la guerra. Quando îl capitalismo 
reaZionario e il supercapitalismo bolscevico tentano congiuntamente l'estremo 
attacco all'Europa, soltanto l’idea sociale, che fa del fascismo originario ed 
è del fascismo repubblicano, può, nella sua integrale attuazione, costituire, 
insieme con le armi, una barriera invarcabile. 

«2. — In obbedienza a tale principio, i decreti di socializzazione di tutte 
le aziende industriali aventi almeno cento operai e capitale di almeno un mi- 
lione saranno promulgati entro la data del 21 aprile. 

« 3. — Dando inizio alla realizzazione del punto quindicesimo del “ ma- 
nifesto di Verona”, secondo cui quello della casa non è soltanto un diritto 
di proprietà, ma un diritto alla proprietà, viene attuato il trapasso in proprietà 
degli attuali inquilini, sempre che în essi concorrano î necessari requisiti morali 
e di fedeltà alla patria e al lavoro, di tutti gli appartamenti degli Istituti per 
le case popolari e degli altri Enti che analogamente banno costruito abitazioni 
per i mutilati, per i combattenti, per i lavoratori e per i dipendenti da pubbliche 
amministrazioni. Già per il solo Istituto delle case popolari di Milano, questo 
primo provvedimento riguarda quindicimila alloggi e sessantacinquemila persone ». 

Per disposizione del segretario del Partito, la dichiarazione emanata dal 
Consiglio dei ministri sotto la presidenza del Duce sarà letta e commentata 
ai fascisti repubblicani e al popolo, nelle sedi dei Fasci di Combattimento 
e dei Gruppi rionali, nel pomeriggio del 23 marzo. 

Nella mattinata saranno celebrati în riti militari, con la partecipazione 
delle brigate nere e delle altre forze della Repubblica, tutti î caduti del fa- 
scismo, 


NEL VENTISEIESIMO ANNUALE 
DELLA FONDAZIONE DEI FASCI * 


Quanti erano gli italiani che il 23 marzo 1919, raccogliendo il mio 
appello, si riunirono a Milano nella piazza San Sepolcro ? Un centinaio. 
Chi erano ? I superstiti dell’interventismo, i ritornati dalle trincee, 





* Presso Bogliaco, davanti alla caserma della legione M, il 23 marzo 1945, 
si celebra il ventiseiesimo annuale della fondazione dei Fasci. Al rito prendono 
parte « rappresentanti del Governo e del Partito e le più alte gerarchie militari 
e politiche della Repubblica Sociale. La legione M, guardia del Duce, e i reparti 
in armi della Decima Mas, delle brigate nere, della Marina repubblicana, della 
Polizia, delle S.S., della Wehrmacht erano schierati in attesa dell'arrivo del Duce, 
il quale è giunto alle 17.30, accompagnato dal maresciallo Graziani, dal vice- 
segretario del Partito Fascista Repubblicano, Bonino, dal capo di Stato Mag- 
giore della Guardia Nazionale Repubblicana, generale Nicchiarelli, e seguito dai 


‘ ministri Zerbino, Mezzasoma, Romano, Tarchi, Liverani, dal sottosegretario me- 
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coloro che avevano sempre combattuto e non avevano mai disperato. 

Non c'erano a quell’assemblea quelli che io bollai come i « madda- 
leni pentiti », qualche cosa di simigliante agli alibisti dell’epoca nella 
quale viviamo. Da quali classi venivano ? Da tutte. Erano poeti, ar- 
tisti, professionisti, studenti, impiegati, operai. 

Quale programma ? Programma audace. Un programma che ten- 
deva a risolvere i problemi più urgenti, più immediati della vita na- 
zionale, e apriva ampi varchi per tutte le possibilità dell’avvenire. 

Chi avevamo di fronte ? Gli stessi di oggi. I venduti al nemico, 
i predicatori di una pace ad ogni costo, i vessilliferi della rinuncia, 
gli speculatori sul sangue e sul sudore del popolo. Parevano i domi- 
natori dell’epoca ed avevano inaugurato la corsa al più rosso. Anche 
allora folle di illusi e di mentecatti guardavano a Mosca, come se da 
Mosca dovessero venire il verbo e la felicità per il genere umano. 
Eravamo pochi, ma decisi, E quantunque gli altri vantassero di avere 
dietro di sé delle masse compatte, noi li affrontammo con estrema 
energia e ci convincemmo che, fatta astrazione di qualche decina di 
criminali autentici, dietro ai capi non c’era che una massa esaltata 
ma conservatrice, Li affrontammo nelle piazze, li andammo a cercare 
nei loro rifugi e cominciò la battaglia che dura tutt'oggi. 

La situazione di allora aveva degli strani aspetti, simiglianti al- 
l’attuale. Anche allora un Governo di confusionari e di rinunciatarî, 
un Governo che il Poeta bollò con frasi roventissime, che si incide- 
vano per sempre nel più vivo delle carni. 

Tre anni di battaglie, durante le quali fu sparso preziosissimo 
sangue, il miglior sangue della migliore gioventù italiana. Caddero 
a migliaia i nostri martiri. Poi, nell’ottobre del 1922, occupammo 
piazze e strade d’Italia, entrammo a Roma ed iniziammo la nuova 
vita del regime, nato dalla rivoluzione delle camicie nere. 

Quello che abbiamo fatto in vent’anni è consegnato alla storia, 
è consegnato alle pietre e più ancora agli spiriti. Nessuna forza umana 
riuscirà a cancellare quella che è la documentazione della nostra indo- 
mabile volontà di creazione e di ricostruzione. 

Oggi la storia ci afferra per la gola e ci pone dinanzi a nuovi com- 
piti, ad una situazione durissima, provocata da un tradimento mise- 
rando, ontoso, per cui bisogna chiamate a raccolta tutte le sane energie 
della nazione, per spingerle di nuovo accanto ai camerati germanici, 


daglia d'oro Barracu e dal consigliere Bock, in rappresentanza dell’ambasciatore 
del Reich. Il Duce, acclamato entusiasticamente dalla popolazione ammassatasi 
intorno alle truppe, ha passato in rivista i reparti in armi ». Indi pronuncia il 
discorso qui riportato, (Dal Corriere della Sera, N. 72, 24 marzo 1945, 709). 





LA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 185 


sulla linea del fuoco, dove solo si può riscattare l’onore del popolo 
italiano. (Alte, prolungate acclamazioni). 

Io richiamo la vostra attenzione su questa immagine plastica, che 
ci darà l’idea di quello che eravamo e di quello che siamo. Cinque 
anni fa il tricolore dell’Italia era issato sul « ghebbì» del Negus di 
Addis Abeba. Oggi, dopo cinque anni, i traditori hanno portato i 
negri nella terra di Toscana, di quella Toscana che ha dato al mondo 
una fioritura di geni come nessun altro popolo della terra diede mai. 

Io so, io sento, e dovrei dubitare della vostra qualità di italiani, 
di fascisti, di legionarî se ciò non fosse, io sento che questa imma- 
gine, questa constatazione brucia ai vostri cuori, tende le vostre vo- 
lontà e vi fa dire che, piuttosto che durare in una situazione come 
questa, vale mille volte meglio morire. (Un solo urlo risponde: « S1! »). 
E morire in combattimento, come tutti gli uomini liberi e degni di 
questo nome preferiscono di morire. No, l’uomo libero, l’uomo forte 
non desidera di finire i suoi giorni, di trascinarli in un letto, inchiodato 
da una delle troppe malattie che tormentano il genere umano. I veri 
soldati, i veri guerrieri desiderano di misurarsi col nemico, di guar- 
darlo, se possibile, nel bianco degli occhi, abbatterlo e convincerlo 
che vi sono degli italiani, moltissimi italiani, per fortuna, i quali non 
accetteranno mai e poi mai l’onta e il disonore del tradimento, ma 
faranno di tutto, in ogni istante della loro vita, in ogni movimento 
dei loro pensieri, per capovolgere la situazione, per inaugurare il 
nuovo capitolo della storia, che ci deve riportare là dove eravamo 
e dove vogliamo tornare. (A/tissime acclamazioni). 

Per questo occorre tendere tutte le energie, convogliare tutti gli 
sforzi, armonizzare tutte le volontà. E fare in ogni istante il proprio 
dovere. Non compiere il proprio dovere da rimorchiati. Fare il proprio 
dovere da uomini consapevoli, obbedire non perché ciò sta scritto 
nel regolamento di disciplina, ma perché ciò corrisponde a un intimo 
convincimento della coscienza, a un imperativo categorico della vo- 
stra fede. Questa è l'obbedienza dei veri soldati, dei veri combattenti, 
degli uomini liberi. 

E voi soprattutto, che costituite la mia legione, dovete compiere 
il vostro dovere in una misura che io non esito a reclamare perfetta. 
La vostra condotta deve essere irreprensibile. Dovete essere di esem- 
pio a tutti nell'adempimento del vostro dovere quotidiano e, domani, 
nell'ora della battaglia. Forse è quest'ora che voi soprattutto desi- 
derate. Uscire dai binarî di quella che è la necessaria normalità della 
vita per vivere le ore che non si dimenticano più. Convincetevi che 
un uomo il quale evita scrupolosamente tutte le guerre, sarà tutto 
fuori che un uomo. Perché solo la battaglia completa l’uomo, solo 
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chi rischia la propria vita, solo chi non teme di dare il proprio sangue, 
quegli è uomo. Se così non fa, è uno schiavo che merita le catene. 

Vi prego di riflettere a quello che vi ho detto e di preparare i 
vostri muscoli, le vostre volontà e la vostra fede per l’ora della ri- 
. scossa. (7/ discorso, di frequente interrotto da applausi e da segni di vivo con- 
senso, è stato da ultimo salutato da un’ardente manifestazione di entusiasmo, 


mentre gli uomini în armi levavano il alto le insegne). * 


COLLOQUIO CON IL PREFETTO NICOLETTI ** 


— C'è forse qualche altra cosa ? Dite pure... 

— Non cè niente altro, Duce, solo vorrei parlarvi della situazione. 

— Maa quale situazione intendete alludere ? A quella generale ? 
Se è così, vi dirò subito che non c’è più nulla da fare. È finita! 
I tedeschi perdono sempre un’ota, una battaglia, un'idea. Non è 
una favola, né un argomento estremo della propaganda: le armi 
segrete, i tedeschi, le hanno. Ma chè attendono per impiegarle ? 
Misteri dell'alta strategia teutonica.... In certe ore, tutto si direbbe 
incomprensibile mistero in mezzo a questa gente. E che uomini 
sono mai cod:sti tanto decantati consiglieri e immediati collabora- 
tori di Hitler? Ricordate Ribbentrop, quell'uomo dagli occhi di 
acciaio? Ebbene, dentro quel cranio non c’è assolutamente nulla. 
Tutte le suggestioni che io gli rivolsi subito dopo l’attacco alla Rus- 
sia perché fossero create una Polonia libera, un’Ucraina indipendente, 


* «Successivamente il Duce si è portato nell'interno della caserma della 
legione M, visitandone minutamente i locali e i servizî. Quindi, recatosi sulla 
strada, dopo aver passato in rassegna i reparti giovanili dell'Opera balilla, schie- 
rati, ha assistito alla sfilata degli uomini in armi, poco prima passati in, rivista. 
AI ritmo delle note di Giovinezza e degli inni della rivoluzione fascista, i reparti 
hanno sfilato a ritmo serrato, marcando il passo e suscitando calorose manife- 
stazioni da parte della folla adunatasi lungo la strada, Terminata la sfilata, il 
Duce ha fatto ritorno al suo Quartier generale, da dove ha assistito al rientro 
in sede e all'ammassamento delle truppe, che hanno nuovamente cantato gli inni 
della vigilia rivoluzionaria e della guerra di liberazione ». (Dal Corriere della 
Sera, N. 72, 24 marzo 1945, 70°). 


** A Gargnano, alla villa delle Orsoline, il 18 aprile 1945, alle 11, Musso- 
lini riceve il prefetto a disposizione Gioacchino Nicoletti, suo fiduciario per 
contatti riservati e per azioni a fine distensivo, venuto a prospettargli l'urgenza di 
prevenire un grave procedimento penale a carico della signorina Rina Provasoli 
Ghilardini, arrestata a Mantova. Mussolini provvede. Poi ha con l'interlocutore il 
colloquio qui riportato. (Dal Corriere d'Informazione, Nn, 36, 39, 11-12, 14-15 
febbraio 1948, IV), | * 
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tutte cadute nel vuoto... E Goebbels ? Neppure più un bambino 
idiota crede alle sciocchezze che va ripetendo questo falso lupo man- 
naro.... E Goering ? Oh, l’ineffabile Goering, che aveva autorizzato 
a farsi chiamare « il signor Smith » se mai un aeroplano inglese avesse 
sorvolato Berlino. Altro che signor Smith.... 

— I tedeschi perdono sempre un’ora, una battaglia, un'idea. 
Ho addirittura consunto i miei polmoni per persuaderli, subito dopo 
la promulgazione della Carta atlantica, a redigere un documento che 
si contrapponesse a quelle dichiarazioni di immenso valore propa- 
gandistico. Nulla! Parlano sempre di « ordine nuovo », ma si sono 
ben guardati dal definirlo con esattezza anche approssimativa, e la- 
sciano adito al sospetto che l'Europa, in codesto « ordine nuovo », 
non sarà che poco più di un protettorato germanico. E poi, di fronte 
alle istanze del problema sociale, che ulula sotto la tempesta delle 
armi, quali risposte sono essi in grado di dare ? Che il loro ideale, 
nella più ottimistica delle ipotesi, sia alla fine nient’altro che una 
specie di socialismo di Stato, schiavitù peggiore di quella capitalistica ? 
I baroni del ferro, i magnati dell’industria pesante sono presso Hitler 
ancora troppo potenti. 

— Capisco le esigenze della guerra, so perfettamente dove può 
arrivare la capacità di ricatto dei grossi industriali, ma la guerra non 
la si fa solo con le armi, e le moltitudini lanciate nel rogo sterminato 
han bisogno per compiere il loro olocausto di miti e di ideali. Qui 
in Italia, gli avversari più ostinati dei miei progetti di socializzazione 
sono stati appunto i tedeschi, che si fanno spesso irremovibili patroni 
dei nostri industriali, anche di quelli che visibilmente sabotano la 
guerra. Così, proprio per opposizione germanica, mi è stato impos- 
sibile svolgere quell’azione esemplare, esemplare per gli amici e per 
i nemici, che io avevo in animo di compiere per il vero benessere e 
la vera indipendenza delle classi lavoratrici... 

— Nell’economia della guerra combattuta, poi, la condotta ger- 
manica si è rivelata più strana ancora. I tedeschi sono stati privi asso- 
lutamente in tutto il corso della guerra di ogni fantasia strategica. 
Anche un profano avrebbe capito subito ciò che lo Stato Maggiore 
germanico non volle intendere mai. Alludo all’importanza decisiva 
che per le sorti del conflitto avevano il bacino mediterraneo e lo scac- 
chiere africano. Ma, del resto, anche qui in Italia che cosa hanno 
combinato ? Dicono che Kesselring ‘sia un grande generale. Non 
discuto. Ma per tutto il tempo nel quale egli è stato il responsabile 
del fronte italiano che cosa ha fatto ? Kesselring, qui da noi, non 
ha avuto che un programma, non ha attuato che un piano: ritirarsi, 
ritirarsi sistematicamente, ritirarsi sempre, non importa se di cento 
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metri, se d’un chilometro, se di dieci. Cento volte le forze contrap- 
poste si sono trovate; qui da noi, in quello che suol dirsi uno schiera- 
mento a scala. Ebbene, s’è mai tentato un accerchiamento, un colpo 
di mano, una semplice manovra concepita sugli schemi della tattica 
‘più elementare ? 

Mussolini si leva nuovamente în piedi e si dirige verso îl tavolo che è alla 
sua destra. Afferra il rotolo di una carta topografica, lo svolge, e, matita alla 
mano, m'indica le posizioni germaniche dopo gli ultimi arretramenti. (+) 
Deposta la carta topografica, torna a dirmi:. 

— Le sorti della battaglia non miglioreranno certo con il succes- 
sore di Kesselring. Come vi ho già detto, la partita per me è chiusa. 
È finita! 
| — Ma se questa è la situazione, che cosa ci resta a fare? 

— Non lo so ancora esattamente. Per quel che riguarda la sorte 
delle singole persone, la cosa ha un’importanza relativa: siamo tutti 
soldati in guerra, e sarà quel che sarà. Ma se necessario, per l’onore 
della bandiera, si farà una resistenza estrema in Valtellina, ove tutto 
ho predisposto per la creazione d’un vallo difensivo... 

Poi, quasi parli a se stesso, continua a dire: 

— In ogni caso, non si illudano i cosiddetti patrioti dell’altra 
sponda: la sorte dell’Italia sarà durissima. Purtroppo, saranno di fronte 
all’Italia gli stessi uomini e le stesse mentalità di Versailles, con la 
differenza che allora eravamo vincitori ed alleati. Ma l’Italia, in un 
modo o nell’altro, si riavrà. La Germania, invece, sarà crudelmente 
smembrata. Tutto questo significherà la fine dell'Europa, la bolsce- 
vizzazione dell’occidente, con conseguenze non molto dissimili da 
quelle previste dallo stesso Spengler. 

— Un solo grande uomo politico deve avere la precisa s:nsazione 
di quanto oggi sta avvenendo. Ma egli purtroppo è dall’altra parte 
della barricata. Quest'uomo è Churchill. Egli sa perfettamente che la 
grande sconfitta sarà in ogni caso l’Inghilterra. L’asse della politica 
mondiale s’è spostato ancora più ad occidente, e. non passerà mai più 
per Londra. La pesante catena dei debiti di guerra legherà per sempre 
l'Inghilterra ai voleri dell’America, che sarà la vera atbitra, con la 
Russia, della situazione nuova. ° 

— Un mortale duello tra i due giganti antagonisti già si delinea: 
l'Inghilterra, nel nuovo conflitto, non sarà che pedina e scudo degli 
Stati Uniti d'America. Tutto ciò è tremendo e potrà significare, torno 
a ripetervi, la fine della civiltà, almeno nei termini nei quali da noi 
è intesa. In tutto codesto flagello, mi sento assolutamente tranquillo 
in fatto di responsabilità. Nessuno infatti mi potrà mai contestare 
il grande merito di essere stato, neli’ultimo ventennio, il solo irriduci- 
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bile avversario di Stalin Un giorno, quando si potrà giudicare sere- 
namente, si dirà che gli anglosassoni sono stati in dolo verso tutta 
l'Europa, verso la civiltà occidentale, che è poi l’eterna civiltà di 
Roma. L’immane flagello di questa guerra poteva essere evitato. 

Si face a questo punto bruscamente. Poi alza di nuovo il tono della voce, 
come se fosse di fronte a un'immensa moltitudine, e concitato riprende a dire: 

— L'Europa, e con essa la civiltà occidentale, poteva essere sal- 
vata col promuovere l’effettiva unità del continente, e dando al pro- 
blema sociale la sola impostazione possibile, che è quella corporativa. 
Come si poteva, infatti, mai parlare di Europa unita con una Germa- 
nia esplosiva e insoddisfatta ? A lasciarli fare, i tedeschi si sarebbero 
rotte le reni in Russia, nella loro sempre agognata marcia verso l’oriente. 
Invece.... Caduto l’immenso antemurale germanico, chi fermerà la 
marea slava ? 

Pronunciate queste ultime parole, si volge vivamente verso di me per 
dirmi : 

— Vi ringrazio di quanto avete fatto accanto a me. Peccato non 
si sia potuti giungere fino in fondo, perché quella sarebbe stata la via 
buona. La propaganda avversaria mi accusa di avere scatenato con la 
creazione della Repubblica Sociale la guerra civile in Italia. Ma verrà 
giorno nel quale sarà onestamente riconosciuta la verità, che è la sola 
animante certezza di questa mia difficile ora, e che cioè nella tragedia 
della patria la mia azione ha rappresentato un enorme cuscinetto per 
la tutela e la salvaguardia degli interessi italiani. Sul piano di queste 
considerazioni, non esito affatto a riconoscere che anche il Governo 
di Badoglio, al sud, malgrado l’ignominia della sua origine, è stato 
un fatto provvidenziale. Quando c’è un esercito straniero che occupa 
il suolo della patria, un Governo nazionale è una necessità assoluta, 
non certo un arbitrio, né un’invenzione faziosa. Tutto ciò è lapa- 
lissiano. - 

S°interrompe di nuovo, forse per non essere travolto dalla rapida dei pen- 
sieri e degli affetti. Poi, scandendo incisivamente le parole, e sporgendosi con 
tutto il busto verso di me (4), mi dice: 

— Credete voi che io mi sarei presa la responsabilità di questa 
fatiscente Repubblica se non vi fossi stato costretto ?. Dopo il collo- 
quio ufficiale che ebbi col Fiihrer al mio arrivo in Germania in se- 
guito alla liberazione da Campo Imperatore, e che io ho narrato nella 
mia « Storia di un anno », Hitler mi trasse in disparte per dirmi: « O voi 
assumete la direzione dello Stato italiano, o io manderò funzionari 
tedeschi a governare l’Italia ». Non mi era concessa alternativa. Non 
potevo rifiutarmi. Avrei voluto portare il Governo a Roma, ma ciò 
non fu possibile per la questione della città aperta. Sarei andato a 
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Firenze, a Bologna, a Milano, ovunque mi fosse stato possibile espli- 
care un’azione vasta e diretta, a contatto del popolo. Invece, mi hanno 
relegato qui, in questo « cul de sac » di Gargnano, dove si arriva per 
‘una sola strada, vigilata dalle « S.S. ». E cosa sarebbe mai stato possi- 
bile fare qui ? Qui non vedo praticamente più nessuno, e qui è control- 
lato il mio stesso respiro. Avete visto, infatti, per le sorti della vostra 
stessa missione ? Ho cercato in mille modi di rompere il cerchio del 
mio assedio. Non sono riuscito. Voi sapete quale lotta dovetti soste- 
nere nel dicembre scorso, anche solo per..recarmi a Milano.... Ma 
inutili sono ormai le recriminazioni. I tedeschi sono responsabili di 
tutto. Mi hanno silurato l'Esercito, la Polizia, la socializzazione, gli 
stessi atti della mia amministrazione civile. È per questo che i tedeschi 
perdono sempre un’ora, una battaglia, un’idea. 


COLLOQUIO CON IL GIORNALISTA CABELLA * 


Mussolini mi posò la destra sulla spalla e mi chiese: 

— Cosa mi portate di bello ? 

(+) /Von seppi rispondere lì per lì. Come al solito, e come succedeva a 
molti davanti a lui, mi sentii alquanto disorientato e dopo una breve esitazione 
risposi che ero felice di vederlo, e che gli portavo la raccolta del giornale. Mi 
batté la mano sulla spalla. Fissandomi, mi disse: 

— Vi elogio per quanto avete fatto pet il consolidamento della 
Repubblica Sociale. Pavolini mi ha riferito del vostro discorso a To- 
rino per il 23 marzo e del successo che avete ottenuto. Non vi sapevo 
anche oratore. 

Gli offersi la raccolta del giornale e gli mostrai î grafici della diffusione, 
della vendita, delle lettere ricevute. Gli consegnai diversi scritti di fascisti, 
di combattenti, di gicvanissini. Mi fu largo di elogi, specialmente per î tre 
numeri speciali, ricchi di illustrazioni, dedicati a « Stellassa» (Umberto di 
Savcia), a « Pupullo » (Badoglio) e a « Bazgetta » (Vittorio Emanuele III). 
Sfogliò la raccolta, soffermandosi su alcuni numeri. Rise. 

— 1 tre numeri illustrati per « Bazzetta », « Pupullo» e « Stel- 


* A Milano, a palazzo Monforte, il pomeriggio del 20 aprile 1945, Mus- 
solini riceve, fra gli altri, il giornalista Gian Gaetano Cabella, direttore del 
Popolo di Alessandria (giornale che per il suo carattere polemico ed intransigente 
aveva ottenuto successo e raggiunto una tiratura d'eccezione), con il quale ha il 
colloquio qui riportato in riassunto. (Dal Testamento politico di Mussolini — 
Tosi, Roma, 1948). 
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lassa » — wi disse — sono fatti veramente bene. Mi hanno divertito. 
Che tiratura hanno avuto? 

— Duecentosettantamila copîe vendute. Per mancanza di carta non ho 
potuto far fronte alle trecentottantamila richieste... 

— Avrete la carta che vi occorre. 

Prese lu matita e, stando în piedi, tracciò qualche nota su un foglio di 
appunti. Allora mi feci animo e gli esposi il caso disgraziato di due camerati 
bolognesi. Il suo volto si rattristò. 

— Farò aver loro diecimila lire. Va bene ? 

Volle sapere î nomi e gli indirizzi. Li scrisse egli stesso, negli appunti. 
Poi mi chiese: 

— Desiderate qualche cosa da me ? 

Dopo un momento di perplessità risposi : 

— Il mio premio l’ho già avuto: è stato l’elogio che avete voluto farmi. 
Oso troppo se vi chiedo una dedica? 

Gli mostrai una grande fotografia. La fissò un attimo, scosse il capo. 
Evidentemente, non era troppo soddisfatto dell'immagine. Poi tornò al tavolo, 
si sedette, prese la penna e scrisse: « A Gian Gaetano Cabella, pilota del 
“ Popolo di Alessandria”, con animo della vecchia guardia, Mus- 
solini, 20 aprile XXIII ». . 

Posò la penna. Volle vedere i grafici. La tiratura del giornale era descritta 
da un diagramma. Vi era tracciata una linea ascendente, con leggere contra- 
ioni, qua e là. 

— A che cosa attribuite queste diminuzioni di vendita ? 

va Credo «he occorra ogni tanto, specie dopo numeri di grande rilievo 
estertore, fare uscire qualche numero pallido, senza forti titoli. 

Esposi poi brevemente i criteri che seguivo e che mi parevano giusti. Quindi 
SOGLIUNSI è 1 

— Mi siete stato maestro. Conservo la raccolta dell’« Avanti! » € quella 
del « Popolo d’Italia ». 

Mussolini scosse la testa, stette un attimo pensoso e ossertò 
Pia: Si nasce giornalisti come si nasce compositori o tecnici. Creare 
il giornale è come conoscere la gioia della maternità. ]l criterio di 
non monotonizzare è giusto. Non si può dare un concerto con soli 
tromboni e grancasse. Il pubblico, dopo i primi istanti di sbalordi- 
mento, finirebbe con l’abituarvisi. Vedo che siete anche un abile 


‘amministratore. Siete genovese. 


Si soffermò sul grafico che riguardava la corrispondenza ricevuta dal pub- 
blico, lettori e lettrici e osservò: 


— Molte lettere anonime, vedo. 


— Ricevo al giornale circa un dieci per cento di anonime. Però quando 
le vicende dell’ Asse vanno meglio, le lettere anonime diminuiscono. 
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Gli dissi anche che în Alessandria avevo appiccicato le più divertenti ad 
una parete. Mussolini sorrise: 

— Ho visto le fotografie della vostra redazione. 

— Nel mese di marzo — precisai — su duemilasettecentottantacinque 
. lettere ricevute, trecentosessanta sono state anonime. 


— Oltre duemilaquattrocento lettere non anonime in un mese: 


sono moltissime. Fate rispondere ? 

Gli dissi che rispondevo personalmente a tutti e nella rubrica « Il Direttore 
risponde » e, in gran parte, direttamente. 

— Ho constatato che, così facendo, si ottiene una grande pubblicità. Chi 
riceve, specie în un piccolo centro, una lettera personale del direttore, la fa ve- 
dere a più persone. Automaticamente diventa un fedele propagandista, 

Mussolini prese il pacchetto delle lettere che gli avevo portato insieme 
con le altre cose. Gli feci osservare che avevo diviso le missive în tre gruppi. 
Volle tenerle tutte. 

— Se avrò tempo, le leggerò stasera. 

Intanto aprì tre lettere che avevo messo più in vista © una di una signora che 
abitava presso Torino; un’altra di un giovane volontario, Puni, di Torino; 
la terza di una personalità ligure. 

— Ringrazierete la signora e il ragazzo. Lasciatemi l’altra: farò 
rispondere direttamente. Avete qualche cosa ancora da dirmi? 

— Ho due collaboratori, un fascista e un vecchio socialista fiorentino. 

Mussolini mi chiese subito î nomi di entrambi e aggiunse: 

— Fate loro i miei elogi. Dite loro che leggo gli articoli che scri- 
vono, con interesse, 

Ebbi l'impressione che udienza fosse per finire. Mussolini aveva riaperta 
la raccolta del giornale e, în ultimo, aveva trovato le copie del giornale « Il Mo- 
narchico », che avevo stampato alla macchia facendo finta fosse l’organo di un 
gruppo monarchico (« C. Cavour» di Torino), e una copia del « Grido di 
Spartaco », che anche avevo stampato clandestinamente. Mussolini rise, ed 
esclamò : 

— Mi sono piaciuti. Anche per questo lavoro vi elogio. 

Allora mi feci animo: 

— Duce, permettete che vi rivolga qualche domanda? 

Mussolini si alzò. Mi venne vicino. Guardandomi negli occhi, con un ac- 
cento e un'espressione che non dimenticherò mai, mi chiese, d’improvviso 

— Intervista o testamento ? 

A quella domanda inaspettata rimasi esterrefatto. Non seppi cosa ri- 
spondere. Non isfuggì la mia emozione a Mussolini, che cercò di dissipare 
la mia confusione con un sorriso bonario. 

— Sedetevi qui. Ecco una penna e della carta. Sono disposto a 
rispondere alle domande che mi farete. 
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In preda ad una grande agitazione, mi sedetti alla sua sinistra. La sua 
mano era vicina alla mia. Molte idee mi si affollavano nella mente, ma tutte 
imprecise. Finalmente formulaî una domanda assai generica : 

— Qual'è il vostro pensiero, quali sono le vostre disposizioni în questa 
situazione ? 

Alla mia domanda, Mussolini, a sua volta, domandò: 

— Voi cosa fareste ? 

Debbo aver accennato un gesto istintivo di sorpresa. Mussolini mi toccò 
il braccio, e sorrise di nuovo: 

— Non vi stupite. Faccio questa domanda a tutti. Desidero sen- 
tire il vostro parere. 

— Duce, non sarebbe bello formare un quadrato attorno a voi e al gagliar- 
detto dei Fascì e aspettare, con le armi în pugno, i nemici? Siamo în tanti, 
fedeli, armati. 

— Certo, sarebbe la fine più desiderabile. Ma non è possibile 
fare sempre ciò che si vuole. Ho in corso delle trattative. Il cardinale 
Schuster fa da intermediario. Ho l’assicurazione che non sarà ver- 
sata una goccia di sangue. Un trapasso di poteri. Per il governo, il 
passaggio fino in Valtellina, dove Onori sta preparando gli alloggia- 
menti. Andremo anche noi in montagna per un po’ di tempo. 

Osai interromperlo : 

— Vi fidate, Duce, del cardinale? 

Mussolini alzò gli occhi e fece un gesto vago con le mani. 

— È viscido. Ma non posso dubitare della parola di un mini- 
stro di Dio. È la sola strada che debbo prendere. Per me è, comunque, 
finita. Non ho più il diritto di esigere sacrifici dagli italiani. 

— Ma noî vogliamo seguire la vostra sorte. 

— Dovete ubbidire. La via dell’Italia non termina in questa settimana 
o in questo mese. L’Italia si risolleverà. È questione di anni, di decenni, 
forse. Ma risorgerà, e sarà di nuovo grande, come l’avevo voluta io. 

Dopo una brevissima pausa, continuò: 

— Allora sarete ancora utili per il paese. Trasmetterete ai figli 
e ai nipoti la verità della nostra idea, quella verità che è stata falsata, 
svisata, camuffata da troppi cattivi, da troppi malvagi, da troppi 
venduti e anche da qualche piccola aliquota di illusi.. 

La sua voce aveva i toni metallici che tante volte avevo udito nei suoi di- 
scorsi. Poi, con fare più pacato, continuò : 

— Dicono che ho errato, che dovevo conoscere meglio gli uomini, 
che ho perduta la testa, che non dovevo dichiarare la guerra alla 
Francia e all’Inghilterra. Dicono che mi sarei dovuto ritirare nel 1938. 
Dicono che non dovevo fare questo, e che non dovevo fare quello. 
Oggi è facile profetizzare il passato. 


13. - XXXII. 
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— Ho una documentazione che la storia dovrà compulsare per 
decidere. Voglio solo dire che, a fine maggio e ai primi di giugno 
del 1940, se critiche venivano fatte, erano per gridare allo scandalo 
di una neutralità definita ridicola, impolitica, sorprendente. La Ger- 
. mania aveva vinto. Noi non solo non avremmo avuto alcun com- 
penso, ma saremmo stati certamente, in un periodo di tempo più o 
meno lontano, invasi e schiacciati. « E cosa fa Mussolini ? Quello 
si è rammollito. Un’occasione d’oro così, non si sarebbe mai più 
presentata ». Così dicevano tutti e specialmente coloro che adesso 
gridano che si doveva rimanere neutrali è che solo la mia megalo- 
mania e la mia libidine di potere e la mia debolezza nei confronti 
di Hitler aveva portato alla guerra. 

— La verità è una: non ebbi pressioni da Hitler. Hitler aveva 
già vinta la partita continentale. Non aveva bisogno di noi. Ma non 
si poteva rimanere neutrali se volevamo mantenere quella posizione 
di parità con la Germania che fino allora avevamo avuto. I patti 
con Hitler erano chiatissimi. Ho avuto ed ho per lui la massima 
stima. Bisogna distinguere fra Hitler ed alcuni suoi uomini più in vista. 

— Ho parlato sempre col Fiihrer della sistemazione dell'Europa 
e dell’Africa. Non abbiamo mai avuto divergenze di idee. Già all’epoca 
delle trattative per lo sgombero dell’Alto Adige, controprova indi- 
scutibile delle sue oneste e solidali intenzioni, il Fiihrer dimostrò 
buon volere e comprensione. La sistemazione dell'Europa avrebbe 
dovuto attuarsi in questo modo. L’Europa divisa in due grandi zone 
di influenza: nord e nord-est influenza germanica; sud, sud-est e 
sud-ovest influenza italiana. Cento e più anni di lavoro per la sisterna- 
zione di questo piano gigantesco. Comunque, cento anni di pace e 
di benessere. Non dovevo forse vedere con speranza e con amore 
una soluzione di questo genere e di questa portata ? 

— In cento anni di educazione fascista e di benessere materiale, 
il popolo italiano avrebbe avuto la possibilità di ottenere una forza 
di numero e di spirito tale da controbilanciare efficacemente quella 
oggi preponderante della Germania. Una forza di trecento milioni 
di europei, di veri europei, perché mi rifiuto di definire europei gli 
agglomerati balcanici e quelli di certe zone della Russia anche nelle 
stesse vicinanze della Vistola; una forza materiale e spirituale da ma- 
novrare verso l'eventuale nemico di Asia o di America, 

— Solo la vittoria dell’Asse ci avrebbe dato diritto di pretendere 
la nostra parte dei beni del mondo, di quei beni che sono in mano 
a pochi ingordi e che sono la causa di tutti i mali, di tutte le sofferenze 
e di tutte le guerre. La vittoria delle potenze cosiddette alleate non darà 
al mondo che una pace effimera e illusoria. 
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— Per questo voi, miei fedeli, dovete sopravvivere e mantenere 
nel cuore la fede. Il mondo, me scomparso, avrà bisogno ancora 
dell’idea che è stata e sarà la più audace, la più originale e la più medi- 
terranea ed europea delle idee. 

— Non ho bluffato quando affermai che l’idea fascista sarà l’idea 
del secolo XX. Non ha assolutamente importanza una eclissi anche 
di un lustro, anche di un decennio. Sono gli avvenimenti in parte, 
in parte gli uomini con le loro debolezze, che oggi provocano questa 
eclissi. Indietro non si può tornare. La storia mi darà ragione. 

Mussolini parlò della sua presa di posizione nel 1933-1934 fino ai colloqui 
di Stresa. Affermò che la sua azione non era stata interamente compresa e 
tanto meno seguita, né dall’Inghilterra né dalla Francia. E soggiunse: 

— Siamo stati i soli ad opporci ai primi conati espansionistici 
della Germania. Mandai le divisioni al Brennero; ma nessun Gabi- 
netto europeo mi appoggiò. Impedire alla Germania di rompere 
l'equilibrio continentale, ma nello stesso tempo provvedere alla revi- 
sione dei trattati; arrivare ad un aggiustamento generale delle fron- 
tiere, fatto in modo da soddisfare la Germania nei punti giusti delle 
sue rivendicazioni, e cominciare col restituirle le colonie: ecco quello 
che avrebbe impedito la guerra. Una caldaia non scoppia se si fa fun- 
zionare a tempo una valvola. Ma se invece la si chiude ermeticamente, 
esplode. Mussolini voleva la pace e questo gli fu impedito. 

Dopo qualche istante di silenzio, ardii chiedergli : 

— Avete detto che eventuale vittoria deî nostri nemici non potrà dare 
una pace duratura. Essi nella loro propaganda affermano... 

— Indubbiamente abilissima propaganda, la loro. Sono riusciti 
a convincere tutti. Io stesso, a volte.... Ma il colmo è che i nostri 
nemici hanno ottenuto che i proletarî, i poveri, i bisognosi di tutto, 
si schierassero anima e corpo dalla parte dei plutocrati, degli affa- 
matori, del grande capitalismo. 

— La vittoria degli Alleati riporterà indietro la linea del fronte 
delle rivendicazioni sociali. La Russia? Il capitalismo di stato russo 
— credo superfluo insistere sulla parola bolscevismo — è la forma 
più spinta e meno socialista di un ibrido capitalismo, che si può so- 
lamente sostenere in Russia, appoggiato all’ignoranza, al fatalismo 


e alle « sotnie » di cosacchi, che hanno lasciato lo « knut » per il mitra. 


Questo capitalismo russo dovrà cozzare fatalmente con il capitalismo 
anglosassone. Sarà allora che il popolo italiano avrà la possibilità 
di risollevarsi e di imporsi. L’uomo che dovrà giocare la grande carta.... 
— Sarete voi, Duce... 
— Sarà un giovane, Io non sarò più. Lasciate passare questi anni 
di bufera. Un giovane sorgerà. Un puro. Un capo che dovrà imman- 
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cabilmente agitare le idee del fascismo. Collaborazione e non lotta 
di classe; Carta del lavoro e socialismo; la proprietà sacra fino a che 
non diventi un insulto alla miseria; cura e protezione dei lavoratori 
specialmente dei vecchi e degli invalidi; cura e protezione della madre 
e dell’infanzia; assistenza fraterna ai bisognosi; moralità in tutti i 
campi; lotta contro l'ignoranza e contro il servilismo verso i potenti; 
potenziamento, se si sarà ancora in tempo, dell’autarchia, unica nostra 
speranza fino al giorno utopistico della suddivisione fra tutti i popoli 
delle materie prime che Iddio ha dato al mondo; esaltazione dello 
spirito di orgoglio di essere italiano ; educazione in profondità e non, 
purtroppo, in superficie, come è avvenuto per colpa degli avveni- 
menti e non per deficienza ideologica. 

= Verrà il giovane puro, che troverà i nostri postulati del 1919 
e 1 punti di Verona del 1943 freschi e audaci e degni di essere segulti. 
Il popolo allora avrà aperto gli occhi e lui stesso decreterà il trionfo 
di quelle idee. Idee che troppi interessati non hanno voluto che com- 
prendesse ed apprezzasse e che ha creduto fossero state fatte contro 
di lui, contro i suoi interessi morali e materiali. Abbiamo avuto di- 
ciotto secoli di invasioni e di miserie, e di denatalità e di servaggio 
e di lotte intestine e di ignoranza. Ma, più di tutto, di Gient di 
denutrizione. Venti anni di fascismo e settanta di indipendenza non 
sono bastati per dare all’anima di ogni italiano quella forza occor- 
rente per superare la crisi e per comprendere il vero. Le eccezioni 
magnifiche e numerosissime non contano. 

— Questa crisi, cominciata nel 1939, non è stata superata dal 
popolo italiano. Risorgerà, ma la convalescenza sarà lunga e triste 
e guai alle ricadute. Io sono come il grande clinico che non ha saputo 
fare la cura esatta e che non ha più la fiducia dei familiari dell’im- 
portante degente. Molti medici si affollano per la successione. Molti 
di questi sono già conosciuti per inetti; altri non hanno che impron- 
titudine o gola di guadagno. Il nuovo dottore deve ancora apparire. 
E quando sorgerà, dovrà riprendere le ricette mie. Dovrà solo saperle 
applicare meglio. 

— Un accusatore dell'ammiraglio Persano, al quale fu chiesto 
che colpa, secondo lui, aveva l'ammiraglio, rispose: « Quella di aver 
perduto ». 

— Così io. Ho qui delle tali prove di aver cercato con tutte le 
mie forze di impedire la guerra che mi permettono di essere perfetta- 
mente tranquillo e sereno sul giudizio dei posteri e sulla conclusioni 
della storia. Non so se Churchill è, come me, tranquillo e sereno. 
Ricordatevi bene: abbiamo spaventato il mondo dei grandi affaristi 
e dei grandi speculatori. Essi non hanno voluto che ci fosse data la 
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possibilità di vivere. (Mussolini sorrise lievemente quando parlò della sua 
serenità e tranquillità. Sorrise di nuovo quando fece cenno a Churchill. Il sor- 


| riso sì mutò în una smorfia di disprezzo allorché parlò degli affaristi e degli 


speculatori). 
— Se le vicende di questa guerra fossero state favorevoli all’Asse, 


io avrei proposto al Fùhrer, a vittoria ottenuta, la socializzazione 
mondiale, e cioè: frontiere esclusivamente a carattere storico; aboli- 
zione di ogni dogana; libero commercio fra paese e paese, regolato 
da una convenzione mondiale; moneta unica e, conseguentemente, 
l’oro di tutto il mondo di proprietà comune e così tutte le materie 
prime, suddivise secondo i bisogni dei diversi paesi; abolizione reale 
e radicale di ogni armamento. Colonie: quelle evolute erette a Stati 
indipendenti; le altre, suddivise fra quei paesi più adatti per densità 
di popolazione, o per altre ragioni, a colonizzare ed a civilizzare. 
Libertà di pensiero, di parola e di stampa ? Sì, purché regolata e mo- 
derata da limiti giusti, chiaramente stabiliti. Senza di che, si avrebbe 
anarchia e licenza. E ricordatevi, soprattutto la morale deve avere 
i suoi diritti. Ogni religione liberissima di propagandarsi: siamo 
stati i primi, i soli, a ridare lustro e decoro e libertà e autorità alla 
Chiesa cattolica. i ; 

— Assistiamo a questo straordinario spettacolo: la stessa Chiesa 
alleata ai suoi più acerrimi nemici. La Chiesa cattolica non vuole, a 
Roma, un’altra forza. La Chiesa preferisce degli avversari deboli a 
degli amici forti. Avere da combattere un avversatio, che in fondo 
non la possa spaventare e che le permetta di avere a disposizione degli 
argomenti coi quali ravvivare la fede, è indubbiamente un vantaggio. 

Strinse le mani assieme e prosegnì : 

— Diplomazia abile, raffinata. Ma, a volte, è un gran danno fare 
i superfurbi. Con la caduta del fascismo, la Chiesa cattolica si ritro- 
verebbe di fronte a nemici d’ogni genere: vecchi e nuovi nemici. 
E avrebbe cooperato ad abbattere un suo vero, sincero difensore. 

— Nel sud, nelle zone cosiddette liberate, l’anticlericalismo ha 
ripreso in pieno il suo turpe lavoro. L’« Asino » è, in confronto a 
pubblicazioni di questi ultimi tempi, un bollettino parrocchiale. 

— Anche in questo campo, gli stessi uomini che oggi non vogliono 
vedere, saranno unanimi a deprecare la loro pazzia o la loro malafede. 
Se la vittoria avesse arriso a noi, questo programma avrei offerto 
al mondo e, ancora una volta, sarebbe stata Roma a dare la luce 
all'umanità. 

A questo punto Mussolini tacque. Si alzò e si avvicinò alla finestra. Avevo 
cercato di fissare gli appunti nel modo il più esatto possibile, tenendo dietro 
a mala pena alle sue parole, specie quando la foga del discorso gli faceva affret- 
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tare la velocità dell'espressione. Le cartelle erano oramai più di trenta. Final- 
mente Mussolini si distaccò dalla finestra. Si rivolse di nuovo a me e riprese: 

— Mi dissero che non avrei dovuto accettare, dopo l’armistizio 
di Badoglio e la mia liberazione, il posto di capo dello Stato e del 
governo della Repubblica Sociale. Avrei dovuto ritirarmi in Isvizzera 
o in uno Stato del sud America. Avevo avuto la lezione del 25 Lislio: 
Non bastava, forse? Era libidine di potere, la mia? Ora chiedo: 
avrei dovuto davvero estraniarmi ? 

— Ero fisicamente ammalato. Potevo chiedere, per lo meno, un 
periodo di riposo. Avrei visto lo svolgersi degli avvenimenti. Ma 
cosa sarebbe successo ? 

— I tedeschi erano nostri alleati. L'alleanza era stata firmata e 
mille volte si era giurata reciproca fedeltà, nella buona e nella cat- 
tiva sorte. I tedeschi, qualunque errore possano aver commesso 
erano, l’8 settembre, in pieno diritto di sentirsi e calcolarsi traditi. 

— I «traditori» del 1914 erano gli stessi del 1943. Avevano il 
diritto di comportarsi da padroni assoluti. Avrebbero senz'altro no- 
minato un loro governo militare di occupazione. Cosa sarebbe suc- 
cesso è Terra bruciata. Carestia, deportazioni in massa, sequestri, mo- 
neta di occupazione, lavori obbligatori. La nostra industria, i nostri 
valori artistici, industriali, privati, tutto sarebbe stato bottino di 
guerra. 

— Ho riflettuto molto. Ho deciso ubbidendo all’amore che io 
ho per questa divina adorabile terra. Ho avuta precisissima la con- 
vinzione di firmare la mia sentenza di morte. Non avevo importanza 
più. Dovevo salvare il più possibile vite ed averi, dovevo cercare 
ancora una volta di fare del bene al popolo d’Italia. E la moneta di 
occupazione, i marchi di guerra, che già erano stati messi in circola- 
zione, sono stati per mia volontà ritirati. Mi sono imposto. Ho gri- 
dato. Oggi saremmo con miliardi di carta buona per bruciare. 

— Invece nel sud, i governanti legali hanno accettato le monete 
di occupazione. La nostra lira nel regno del sud non ha praticamente 
più valore. La più tremenda delle inflazioni delizia quelle regioni 
cosiddette liberate. Quando arriveranno nel nord, in questo nord che 
la Repubblica sociale ha governato malgrado bombardamenti, inter- 
ruzioni di strade, azioni di partigiani e di ribelli, malgrado la man- 
canza di generi alimentari e di combustibili, in questo nord dove 
il pane costa ancora quanto costava diciotto mesi fa e dove si mangia 
alle mense del popolo anche a otto lire, quando arriveranno a libe- 
rare il nord, porteranno, con altri mali, l’inflazione. Il pane salirà 
a cento lire il chilo e tutto sarà in proporzione. 

— Mi sono imposto e ho avuto uomini che mi hanno ubbidito. 
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Non si è stampato che il minimo occorrente di moneta. Ho però 
autorizzato le banche ad emettere degli assegni circolari, questi tanto 
criticati assegni. Non sono tesaurizzabili: ecco la loro importanza 
La lira-moneta automaticamente viene richiesta, acquista credito, le 
rendite e i consolidati sono a centoventi, e dobbiamo frenare un ulte- 
riore aumento. Tutto questo, ho fatto. 

— Ho impedito che i macchinari venissero trasportati in Baviera. 
Ho cercato di far tornare migliaia di soldati deportati, di lavoratori 
rastrellati. Anche su questo punto occorre parlare chiaro: ho dei 
dati inoppugnabili. 

— Oltre trecentosessantamila lavoratori hanno chiesto volonta- 
riamente di andar a lavorare in Germania, e hanno mandato, in quat- 
tro anni, alcuni miliardi alle famiglie. Altri trecentoventimila operai 
sono stati arruolati dalla « Todt ». Dalla Germania sono tornati oltre 
quattrocentomila soldati ed ufficiali prigionieri, o perché hanno optato 
per noi, o per mio personale interessamento secondo i casi più dolorosi. 

— Ho impedito molte fucilazioni, anche quando erano giuste. 
Ho cercato, con tre decreti di amnistia e di perdono, di procrastinare 
il più possibile le azioni repressive che i Comandi germanici esige- 
vano per avere le spalle dei combattenti protette e sicure. Ho distri- 
buito a povera gente, senza informarmi delle idee dei singoli, molti 
milioni. Ho cercato di salvare il salvabile. Fino ad oggi, l’ordine è 
stato mantenuto; ordine nel lavoro, ordine nei trasporti, nelle città. 

— I ribelli ci sono. Sono molti; ma, salvo qualche aliquota di 
illusi, la grande massa è composta di renitenti, di disertori, di evasi 
dalle galere e dai penitenziari. Gli Alleati sanno perfettamente questo, 
ma sanno anche che queste formazioni sono utilissime per i loro 
sforzi di guerra. Poi, a liberazione avvenuta, succederà come in Gre- 
cia. Sul vostro giornale avete messa in giusta evidenza la disperata 
trasmissione dei partigiani greci in lotta contro i liberatori inglesi. 

— Dovevo, di fronte ad una situazione che vedevo tragicamente 
precisa, disertare il mio posto di responsabilità ? Leggete: sono i 
giornali del sud. Mussolini prigioniero dei tedeschi, Mussolini im-. 
pazzito, Mussolini ammalato, Mussolini con la sua favorita, Mussolini 
con la paralisi progressiva, Mussolini fuggito in Brasile. (Mussolini 
mi mostrava î ritagli. Ne leggeva i titoli ad alta voce. Ogni volta, dopo aver 
scandito le sillabe di ogni titolo, sollevava gli occhi per vedere Ja mia reazione. 
Poi strinse il pugno e lo batté con energia sul tavolo). 

— Invece sono qui, al mio posto di lavoro, dove mi troveranno 
i vincitori. Lavorerò anche in Valtellina. Cercherò che il mondo 
sappia la verità assoluta e non smentibile di come si sono svolti gli 
avvenimenti di questi cinque anni. La verità è una. 
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— Ma c’è ancora una speranza? Ci sono Je armi segrete? 

— Ci sono. Sarebbe ridicolo e imperdonabile bluffare. Se non 
fosse avvenuto l’attentato contro Hitler nell’estate scorsa, si avrebbe 
avuto il tempo necessario per la messa in azione di queste armi. Il tra- 
dimento anche in Germania ha provocato la rovina, non di un par- 
tito, ma della patria. 

— Ma noi vi siamo stati e vî saremo sempre fedeli. 

Egli, allora, mi posò la mano sul braccio e mi disse con accento triste: 

— Quanti giuramenti! Quante parole di fedeltà e di ‘dedizione! 
Oggi solo vedo chi era veramente fedele, chi era veramente fascista | 
Siete voialtri, sempre gli stessi fedeli delle ore belle e delle ore gravi. 
Facile era osannare nel 19381 Ho una tale documentazione di sensa: 
che non sapevano più che fare per piacermi! E al primo apparire 
della tempesta, prima si sono ritirati prudentemente per osservare 
lo svolgersi degli avvenimenti, poi si sono messi dalla parte avver- 
saria. Che tristezza! Ma che conforto, finalmente, poter vedere che 
vi sono i puri, i veri, i sinceri. Tradire l’idea, tradire me, ma non tra- 
dire la patria. i 

Quindi proseguendo a parlare delle armi segrete tedesche, dichiarò + 

— Le famose bombe distruttrici sono per essere approntate. Ho, 
ancora pochi giorni fa, avuto notizie precisissime. Forse Hitler non 
vuole vibrare il colpo che nella assoluta certezza che sia decisivo, 

— Pare che siano tre, queste bombe, e di efficacia sbalorditiva. 
La costruzione di ognuna è tremendamente complicata e lunga. An- 
che il tradimento della Rumenia ha influito, in quanto la mancanza 
della benzina è stata la più terribile delle cause della perdita della 
supremazia aerea. Venti, trentamila apparecchi fermi o distrutti al 
suolo. Mancanza di carburante. La più tremenda delle tragedie. 

— Duce, pensate che inglesi e americani possano vedere i russi arrivare 
nel cuore dell’ Europa? Non sarà possibile una presa di posizione? 

— I carri armati che penetrano nella Prussia orientale sono di 
marca americana, 

A questo punto Mussolini volle precisare che non riteneva oramai più pos- 
sibile sperare in un capovolgimento del fronte. Disse anche: 

— Forse Hitler si illude. 

Poi aggiunse : 

— Eppure, si sarebbe ancora in tempo, se.... 

Alzò le sopracciglia, fece un ampio gesto con le mani, come per farmi 
capire: «Tutto è possibile». Quindi riprese : 

— Il compito degli Alleati è di distruggere l’Asse. Poi.... 

— Poi? 

— Ve l'ho detto. Scoppierà una terza guerra mondiale. Demo- 
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crazie capitalistiche contro bolscevismo capitalistico. Solo la nostra 
vittoria avrebbe dato al mondo la pace con la giustizia. Mi hanno 
tanto rinfacciata la forma tirannica di disciplina che imponevo agli 
italiani. Come la rimpiangeranno. E dovrà tornare se gli italiani vor- 
ranno essere ancora un popolo e non un agglomerato di schiavi. 
— E gli italiani la vorranno. La esigeranno. Cacceranno a furor 
di popolo i falsi pastori, i piccoli malvagi uomini asserviti agli inte- 
ressi dello straniero, Porteranno fiori alle tombe dei martiri, alle tombe 
dei caduti per un'idea che sarà la luce e la speranza del mondo. Di- 
ranno, allora, senza piaggerìa e senza falsità: « Mussolini aveva ra- 
gione ». 
Mussolini a questo punto prese le cartelle dove avevo messo gli appunti. 
— Non farete un articolo. Riprendete da questi appunti quello 
che vi ho detto. Dopodomani mattina mi porterete il dattiloscritto. 
Se ne avrò tempo, riprenderemo fra qualche giorno questo lavoro. 
Dissi al Duce che în anticamera era il mio redattore capo, già direttore 
di un settimanale di Brescia. Mussolini lo fece chiamare. Rimanemmo ancora 
diecî minuti în udienza. * 


AI FASCISTI DI MILANO, 
DELLA PROVINCIA E AI FASCISTI PROFUGHI ** 


Cari camerati milanesi! Cari camerati profughi! 
Avete fatto bene a venirmi a trovare stamane. Ho sentito ancora 
una volta i palpiti dei vostri cuori generosi. 


* La mattina del 22 aprile 1945, Cabella ritorna a palazzo Monforte per 
presentare il testo del colloquio, Mussolini lo legge attentamente, lo corregge, sot- 
tolinea alcune frasi, traccia dei segni marginali, fa delle aggiunte verbali, e lo 
sigla. Infine dice: «Va bene. Ci rivedremo forse in questi giorni. Qualunque 
cosa accada, non fare vedere ad alcuno questo scritto. Se dovesse accadere il crollo. 
per tre anni tenetelo nascosto. Poi fate voi, secondo le vicende e secondo il vostro 
criterio. Ora andate ». (Dal Testamento politico di Mussolini). 


** A Milano, la mattina del 22 aprile 1945, i fascisti della città, della pro- 
vincia e quelli profughi si adunano in piazza San Sepolcro e chiedono subito a 
gran voce di conoscere quali sono gli ordini impartiti da Mussolini, Una camicia 
nera del gruppo rionale Cesare Battisti grida: « Per ventisei anni abbiamo seguito 
il Duce, Ora è bene che egli segua noi, altrimenti i suoi ministri chissà dove lo 
portano! ». Allora il commissario federale di Milano, Vincenzo Costa, decide, di 
sua iniziativa, di guidare i presenti a palazzo Monforte, Entrati nel cortile della 
prefettura, i fascisti si dispongono in quadrato e cominciano a scandire: « Duce! 
Duce! ». Finalmente egli appare nel vano di una finestra, Visibilmente lieto, 
rimane un attimo a guardare la massa che lo invoca. Poi fa cenno con una 
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Si stanno prendendo decisioni importantissime; gli ordini, quindi, 
non mancheranno. 7 

Le prossime ore potranno decidere le sorti della guerra. Forse 
il Po diventerà fronte di battaglia. 

Bisogna saper resistere. Resistendo, avremo la possibilità di trattare 
una pace onorevole. i 

Ma qualunque cosa dovesse accadere, ricordatevi che il camera- 
tismo conservato nelle ore terribili della patria ci dovrà tenere più 
che mai uniti. (Le parole di Mussolini sono seguite da applausi entusiastici 
e da acclamazioni. Una giovane fascista esce dal ‘quadrato e lo abbraccia). 


L'ULTIMO DISCORSO * 


Asvero Gravelli vi ha portato a me, perché voi volevate vedermi 
ed udire la mia voce. 

Voi, quanti siete, costituirete il Reparto arditi ufficiali della Guar- 
dia. Avrete, immediate, le disposizioni pet l’impiego. 

Ma io vi dico che gli eventi che maturano vi devono trovare 
pronti ed in piedi. Bisogna battersi come gli eroici fascisti di Firenze, 
Forlì e Bologna, che contesero il passo al nemico. Questa nostra ado- 
rabile patria non deve perire: se l’Italia morisse, non varrebbe la pena 
di vivere per noil 

Noi raggiungeremo la Valtellina per fare il quadrato per l’ultima 
e disperata difesa: morire col sole in faccia e lo sguardo rivolto alle 
cime dei monti, ultimo sorriso della patria. 

L’ora è grave, ma qualunque sia il destino, miei veterani della 
Milizia, io vi lancio il grido antico e nuovo: « Uno per tutti, tutti 
per uno». 





mano che sarebbe disceso. Quando appare nel centro del cortile, le invocazioni 
dei fedeli divengono più insistenti. Fattosi silenzio, Costa rivolge il seguente 
breve indirizzo a Mussolini: « Duce! I fascisti di Milano, della provincia ed i 
fascisti profughi sono convenuti stamane in piazza San Sepolcro per chiedermi 
quali erano i vostri ordini. Io personalmente ancora nessun ordine ho ricevuto. 
Noi siamo qui per obbedirvi. Vi saremo fedeli sino alla morte! Comandateci! ». 
Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate. (Informazioni di Vincenzo 
Costa). 


* A Milano, nel tardo pomeriggio del 23 aprile 1945, il sottocapo di Stato 
Maggiore della Guardia Nazionale Repubblicana, Asvero Gravelli, conduce in- 
quadrati nel cortile di palazzo Monforte tutti gli ufficiali della Guardia stessa 
presenti in città. Invocato, Mussolini scende dal suo ufficio e rivolge agli ufficiali 
le parole qui riportate. (Da: Gli ultimi discorsi di Benito Mussolini — Casa 
Editrice « Latinità », Roma, pag. 62), 
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LETTERE 


[2 ottobre 1943.) * 


Ho letto con emozione il resoconto della grandiosa adunata al- 
l’« Adriano » e la considero, per il numero imponente degli inter- 
venuti e per il tono della manifestazione, come uno dei segni deci- 
sivi della ripresa. 

Il vostro fierissimo discorso ha certamente profondamente toccato 
il cuore non solo degli ufficiali che avevano il privilegio di ascoltarvi, 
ma di tutti gli ufficiali degni di essere italiani e degni di essere ufficiali. 

Il Corpo degli ufficiali, sceverato una volta per sempre il grano 
dal loglio, deve essere e sarà il vessillifero della riscossa militare, per 
l’onore e per l’avvenire della nostra bella, cara e santa Italia. 

Le incisive parole del generale Stahel sono anch'esse tali da sug- 
gellare la fraternità dei combattenti dell'Asse. Da molti indizi appare 
che il popolo italiano, percosso e umiliato dall’obbrobrioso tradi- 
mento ordito soprattutto a suo danno, è nuovamente in piedi. Ancora 
una volta la storia dovrà riconoscere che il nostro popolo possiede 
sempre la facoltà millenaria di risorgere, ‘anche nelle più dure e più 
drammatiche situazioni, non appena una parola d’ordine e lo spirito 
nuovo esaltino i cuori e la volontà concorde di tutti. 

Oggi questo spirito nuovo si riassume nel binomio « fascismo- 
Repubblica » ed è sotto questa rivoluzionaria bandiera che i soldati 
italiani riprenderanno il loro posto nella battaglia. 


MUSSOLINI 





* AI maresciallo Rodolfo Graziani. (Dal Corriere della Sera, N. 234, 3 ot- 
tobre 1943, 68°). 


[Rocca delle Caminate, 4 ottobre 1943] * 


Fuhrer, 

approfitto della visita del maresciallo Graziani per ragguagliarvi 
brevemente, ma esattamente sulla situazione italiana, così come mi 
appare dopo il mio ritorno dalla Germania. Situazione grave, e potrei 
dire tragica. Le ragioni non v'è bisogno di esporvele. Le immaginate 
facilmente. Ma più grave ancora della situazione materiale, è quella 
morale. Le grandi masse della popolazione sono ancora come stordite 





* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da: ATTILIO TAMARO — Op. cit., vol, Il — 
+ Pagg. 205; e da: BRUNO SPAMPANATO — Op. cit., vol. III —- pag. 260). 


206 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


dagli avvenimenti che si sono svolti fra il 25 luglio e 1’8 settembre 
e sono. oscillanti fra la volontà di ripresa e una specie di rassegnato 
fatalismo. : k 

Come avrete visto, il Governo fascista-repubblicano ha tenuto la sua 
prima seduta e fatto dichiarazioni di carattere programmatico che hanno 
fatto una buona impressione. È la figura del maresciallo Graziani 
che dà un carattere al Governo e suscita vaste speranze e ‘simpatie. 

Come ebbi già occasione di dirvi, Fihrer, nei colloquì al vostro 
Quartier generale quando mi accordaste dopo la mia liberazione una 
così cameratesca ospitalità, i compiti fondamentali del mio Governo 
erano e sono: i 

a) riordinare la vita civile del Paesein modo che il retrofronte 
sia tranquillo e offra ogni possibile collaborazione ai comandi tedeschi; 

5) preparare il nuovo esercito repubblicano. 

Su questo punto 5) il maresciallo Graziani vi farà una esposizione 
sintetica e precisa che — sono sicuro — attirerà la vostra attenzione. 

Per quanto riguarda il punto 4) se si vuole riordinare la vita civile 
del Paese, occorre che il nuovo Governo da me formato abbia l’auto- 
nomia necessaria po governare, cioè per dare gli ordini alle autorità 
civili che da lui dipendono. Senza questa possibilità, il Governo non 
ha prestigio, è screditato e quindi destinato a finire ingloriosamente, 
Questo non è nell’interesse comune; anzi ciò sarebbe fonte di gravi 
conseguenze e alimenterebbe la tendenza verso il Governo ora ri- 
conosciuto del traditore Badoglio. 


Ho il dovere di segnalarvi, Fùhrer, le cause che impediscono una . 


sollecita riorganizzazione della vita italiana e sono, Fihrer, le seguenti: 

4) i comandi militari tedeschi emanano ordinanze a getto continuo, 
in materie che interessano la vita civile. Spesso queste ordinanze 
sono in contrasto dall’una all’altra provincia. Le autorità civili ita- 
liane vengono ignorate e la popolazione ha l’impressione che il Go- 
verno fascista repubblicano non ha alcuna autorità, nemmeno in 
materie assolutamente estranee all’attività militare. Spesso le ordinanze 
del Comando nord sono in contraddizione col Comando sud. Potrei 
citarvi un’ampia documentazione, ma non è necessario. In tre pro- 
vincie dell'Emilia, Piacenza, Parma, Reggio, le autorità tedesche si 
sono sostituite alle civili amministrative ed hanno emanato un or- 
dine per cui ogni domanda dei cittadini italiani dev'essere accompa- 
gnata dalla traduzione tedesca, il che, in provincie di contadini come 

uelle, è praticamente impossibile. Lasciatemi dire, Fiihrer, che-un 
Comando unico eliminerebbe questi inconvenienti. 

B) Ho poi il dovere di dirvi che la nomina di un commissario 
supremo di Innsbruck per le provincie di Bolzano, Trento, Belluno ha 
suscitato una penosa impressione in ogni parte d’Italia. Anche il di- 
stacco delle autorità giudiziarie italiane di quelle provincie dalla Corte 
d’Appello di Venezia, già ordinato dal commissario, ha suscitato molte 
induzioni, che non mancheranno di essere sfruttate dalla propaganda 
nemica, particolarmente attiva in questo momento. E il solo a pro- 
fittarne sarà il traditore Badoglio. 

Il Governo repubblicano e ho l’onore di dirigere ha un solo 
desiderio, una sola volontà: far sì che l’Italia riprenda il suo posto 
di combattimento il più presto possibile, ma per raggiungere questo 
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scopo supremo, è necessario che le autorità militari germaniche limi- 
tino la loro attività al solo campo militare e per tutto il resto lascino 
funzionare le autorità civili italiane, le ‘quali, naturalmente, pre- 
steranno la loro collaborazione alle autorità germaniche sempre e 
dovunque tale collaborazione sia richiesta. . 

Se questo non dovesse realizzarsi, l’opinione italiana e quella mondiale 
giudicherebbe il Governo come un Governo incapace di funzionare e il 
governo stesso cadrebbe nel discredito e, peggio ancora, nel ridicolo. 

Io sono sicuro, Fiihrer, che voi vi renderete conto dell’impor- 
tanza delle considerazioni che vi ho esposto, della gravità dei pro- 
blemi che io debbo affrontare e la cui soluzione rappresenta non sol- 
tanto un interesse italiano, ma anche tedesco. 

Ed ora, Fiihrer, vi prego di ascoltare quanto vi esporrà il mare- 
sciallo Graziani. Le sue idee sono chiare e soprattutto realizzabili. 
Anche in questo campo bisogna lasciare al maresciallo Graziani e ai 
sui collaboratori, ammiraglio Legnani e colonnello Botto dell’Avia- 
zione, la facoltà di raccogliere e inquadrare le forze che desiderano 
di tornare a combattere sotto le bandiere dell’Asse e bisogna soprat- 
tutto dare credito a questi uomini che hanno bruciato i vascelli dietro 
di sé e sono soldati convinti del nuovo Stato repubblicano e amici 
sinceri della Germania nazional socialista. 

Tante volte vi siete gentilmente interessato della mia salute. Nel 
complesso non va male, salvo la vista, che va progressivamente in- 
debolendosi. i . 

Vi prego, Fiihrer, di accogliere insieme coi miei più cordiali saluti 
l’espressione del mio fedele cameratismo. 

MUSSOLINI 


Nota militare. 

Non conosco i piani del Comando germanico, ma mi permetto 
d’insistere, come già feci al vostro Quartier generale, sulla necessità 
di conservare Roma. 

La perdita di Roma, dopo quella di Napoli, avrebbe una riper- 
cussione enorme nell’Italia e nel mondo. Questo dal punto di vista 
politico-militare. 

Dal punto di vista militare, metterebbe in possesso del nemico 
tutti gli aeroporti dell’Italia centrale, che sono trenta, e quindi più 
grandi possibilità e facilità per il nemico di attaccare la Germania 
meridionale e sud-orientale, nonché il bacino danubiano-balcanico. 

Sarebbe una vera fortuna se si potesse, almeno per tutto l’inverno, 
tenere la linea che fissammo al vostro Quartier generale, e cioè la 
linea monte Circeo-Maiella, Ì 


1 novembre 1943, XXII. * 
Fiuhrer, 


colgo l’occasione del viaggio del comandante Wolff presso il vostro 
Quartier generale per ricordarmi a voi e per darvi una schematica 
relazione sulla situazione italiana a fine di ottobre. 





* AI cancelliere Adolf Hitler. (Da: BruNo SPAMPANATO — Op. cif., 
vol. III — pagg. 260-261). 
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. La situazione è re migliorata. Ci sono dei sintomi di 
ripresa, ma la catastrofe fu così improvvisa e totale, che molto tempo 
ancora occorte prima che le masse tornino in linea morale e materiale. 

Non considero grave il fenomeno dei gruppi armeti che sono 
qua e là sui monti dell’Appennino. Si tratta in gran parte di soldati 
sbandati (spesso originari dell’Italia meridionale) e non rappresentano 
un pericolo. 

Per quanto avete fatto e per quanto farete onde farmi raggiungere 
l’obiettivo che considero il supremo (cioè tornare al combattimento 
il più presto possibile), ricevete, Fiihter, .il mio ringraziamento più 
profondo. di 

Fra pochi mesi dovranno inte glie caserme i giovani del 
1924. Se si presentano al completo, questo sarà il segno decisivo che 
la crisi è superata. Le previsioni dello Stato Maggiore sono piuttosto 
ottimistiche. 

Voglio aggiungere, Fiihrer, che dalla terribile crisi del luglio- 
agosto-settembre 1943 una unanimità nazionale è sorta. La monarchia 
è liquidata anche nelle regioni occupate dagli angloamericani. E an- 
cora desidero dirvi che i rapporti fra le popolazioni e le truppe te- 
desche si avviano a divenire sempre più cordiali. 

I contatti di Graziani e Gambara con i vostri marescialli hanno 
un carattere veramente cameratesco. 

Mi riprometto, Fihrer, di scrivervi più lungamente su vari argo- 
menti in un prossimo tempo. 

, Intanto vi prego di ricevere i miei più amichevoli saluti e ringra- 
ziamenti, insieme coll’espressione della mia immutabile fede nel vostro 
destino e in quello della Germania. 


MUSSOLINI 


[Gargnano, 13 gennaio 1944] * 
Cara Carolina, 


, tu sei una donna troppo intelligente per non capire come le cose 
siano andate. 

In questi tempi così dolorosi, io ti comprendo benissimo. 

Sta tranquilla per i bambini. Sono con la mamma e io non li ab- 
bandonerò mai. 
. Sono triste e mi sento molto solo. Ti avvertirò se dovessi andare 
via di qui. 

Tuo BENITO 





* Alla contessa Carolina Ciano. (Da Gente, N. 6, 6 novembre 1957, I). 


uartier generale, 1} maggio 1944. * 
Cara Edda, » i CISSE SO06 


., Padre Pancino, tanto bravo, ti porta il mio pensiero costante, 
il mio affettuoso saluto. 


Ti prego di ascoltarne i consigli. Egli ti dirà di me, più di quanto 





* A Edda Ciano Mussolini. (Da L’Europeo, N. 14, 3 aprile 1949, V). 
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io non possa scrivere. Ti dirà che Romano sta bene e studia; l’ Anna, 
dopo un soggiorno per cura in Germania, sta per ritornare; Vittorio 
fa della politica e io altrettanto, con alti e bassi e fluttuazioni diverse, 
tuttavia in linea gradatamente ascendente. 

La mamma ti manda alcune valigie. 

Sarò veramente lieto se tu mi scriverai. 

Ti abbraccio, tuo papà. 


II giugno 1944, XXII. * 
Caro Serrano, 


la vostra lettera è stata per me una sorpresa che mi ha commosso. 

Vi ringrazio delle vostre parole e della partecipazione che voi avete 
preso e prendete non alle mie vicende personali, che hanno una molta 
relativa importanza, ma alla tragedia della mia patria, sanguinante da. 
mille ferite. Tuttavia il popolo resiste e non dispera. Le prime forze 
militari della Repubblica sono già entrate in campo e nuove più 
grandi unità si stanno preparando in Germania. 

Ed ora vengo all’argomento che voi ricordate. Talvolta ho pen- 
sato che la fine del conte Ciano vi avrebbe particolarmente rattristato 
e l’ho compreso. Nella mia vita così agitata, quello svoltosi a Ve- 
rona è stato il capitolo più drammatico: sentimento e «ragione di 
Stato » hanno duramente cozzato nel mio animo. La madre del conte, 
sulla quale in pochi anni tante sciagure si sono abbattute, ha voluto 
scrivermi e non ha recriminato, pur nel suo comprensibile, grande 
dolore. 

Caro Serrano, 

il ricordo dei nostri incontri è sempre vivo in me, perché ci era- 
vamo, io penso, incontrati anche spiritualmente, così come è viva e 
inalterata in me la simpatia per il vostro paese, per Franco (del quale 
seguo la difficile navigazione) e per voi. 

Accogliete, caro Serrano, i miei cordiali, amichevoli saluti e 
auguri. 

MUSSOLINI 


* AI ministro degli Interni spagnolo, Ramon Serrano Sufier. (Dal Corriere 
d'Informazione, N. 270, 14-15 novembre 1957, XIII). 


[27 giugno 1944) * 
Caro Graziani, . 
l’organizzazione del movimento contro il banditismo a cui avete 
accennato ieri sera, deve avere un carattere che colpisca la psicologia 
delle popolazioni e sollevi l’entusiasmo delle nostre file unificate. 
Deve essere la marcia della Repubblica Sociale contro la Vandea, 
deve irradiarsi a mano a mano in tutte le provincie e ripulirle radi- 
calmente. 
MUSSOLINI 





i * AI maresciallo Rodolfo Graziani. (Dal Corriere della Sera, N. 178, 26 
luglio 1944, 69°). 


14, « XXXII, 
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Cara Edda, 


il tanto bravo padre Pancino mi ha portato la tua risposta e tue 
notizie, che attendevo con ansia. 

Mi rendo conto della tua situazione e spero che in un giorno più 
o meno lontano ti renderai conto della mia, e personale e politica. 

Sulle rive di questo lago tutto appare calmo. 

Sono veramente contento che attraverso padre Pancino ‘vi sia la 
possibilità di un contatto fra noi, sia pur intermittente. Il padre stesso 
ti dirà quello che non scrivo. i 

‘T’interesserà sapere che la Rocca è ofmai immediata retrovia; 
che Tullio Mussolini è stato ucciso presso la Rocca da un mitraglia- 
mento aereo; che l’Anna è tornata dalla Germania leggermente mi- 
gliorata. Di me, niente. 

Ti mando i miei più affettuosi saluti, tuo babbo. 


10? luglio 1944. * 





* A Edda Ciano Mussolini. (Da L’Europeo, N. 14, 3 aprile 1949, V). 


[23? luglio 1944] * 

Mia cara Edvige, 

di ritorno dalla Germania ho ticevuto la tua lettera e ti rispondo 
subito, per dirmi lieto di avere ricevuto tue notizie e dei tuoi. E ag- 
giungere che fra qualche settimana conto di venire alla Rocca, nella 
quale occasione ci rivedremo. 


In tesi di situazione generale, le cose vanno un po’ meglio. 
Ti abbraccio con tanto affetto, tuo fratello 


BENITO 





* A Edvige Mussolini. (Da: Ebvicg MUSSOLINI — Op. cit. — pag. 209). 


20 agosto 1944, XXII, * 
Carissima Edvige, 


ti promisi alla Rocca che mi sarei interessato di trovarti una pen- 
sione sulle rive di questo lago. Sarebbe all’albergo Bellavista di Por- 
tese (sul Garda). La migliore camera, pensione completa, duecento 
lite al giorno. Dati i tempi è tolicibile 

Rispondimi subito a mezzo del prefetto e dimmi quando ti trasfe- 


tiresti, perché io possa fissare la camera stessa. Non perdere molto 
tempo. 


Ti abbraccio, tuo fratello 
BENITO 





. 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MUSSOLINI — Op. cit. — pag. 209). 
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22 settembre 1944, XXII. * 
Caro Biggini, 
vi restituisco questo rapporto sulla battaglia di El Alamein, che 
ho letto con estremo interesse. i 
Dite all’Autore che il suo scritto merita di essere pubblicato e 
diffuso, anche per la documentazione storica. 


MUSSOLINI 





* Al ministro Carlo Alberto Biggini, nel restituirgli l’opera di Dino Cam- 
pini Eroismo e miserie a E) Alamein. (Da: Dino CAMPINI — Eroismo e miserie 
a El Alamein — Milano, 1952, pag. 7). 


12 ottobre 1944, XXII. * 
Caro generale Farina, 


padre Eusebio, di ritorno dal suo giro oratorio, mi ha parlato 
della San Marco e di voi. Ho letto in Consiglio dei ministri la vostra 
circolare del 1° ottobre e si stenta a credere che vi siano ancora uffi- 
ciali meritevoli di essere bollati a fuoco, così come voi avete fatto! 
Conto su di voi, sulla vostra intelligenza e sulla vostra energia, per 
rimettere in ordine una divisione sulla quale il popolo aveva tanto 
contato. E sento che ci riuscirete. 

Cordiali saluti, 

MUSSOLINI 





* AI generale Amilcare Farina, comandante della divisione Sar Marco. (Da: 
Carto SILVESTRI — Mussolini, Graziani e l'autifascismo — pag. 462). 


18 ottobre 1944. * 
Caro camerata Basaglia, 


il vostro diario della guerra in Albania colle camicie nere, rimes- 
somi dal camerata Pini è veramente interessante e unico nel suo 
genere, grazie alle molte fotografie e illustrazioni che ne adornano 
l’epico contenuto. Di 

Ancora e sempre dal vostro libro si trae la morale che la camicia 
nera della rivoluzione era ed è e sarà sempre un soldato di buona 
tempra e che chi non ha fatto la guerra, non è un uomo. 

Cordiali saluti. 

MUSSOLINI 





x 


* A Nino Saverio Basaglia, che gli aveva fatto pervenire in omaggio il 
suo libro Gradinate di fango e mandorli in fiore (Diario di guerra sul fronte 


| greco). (Informazione di Nino Saverio Basaglia). 
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27 dicembre 1944, XXIII. * 
Caro Pellegrini, P 


il provento dei miei diritti d’autore mi permette di rinunciare 
agli emolumenti che mi furono attribuiti uale capo della Repubblica 
Sociale Italiana e ministro degli Esteri. Vie rinuncia è, per me, 


un fatto normale. Vi prego, quindi, di sospendere ogni e qualsiasi 
emolumento e datare dal 10 gennaio 1945. 


‘MUSSOLINI 





v 
e 


* AI ministro Domenico Pellegrini-Giampietro. (Da: GIOVANNI DOLFIN — 
Op. cit. — pag. 209). 


12 aprile 1945, XXIII, * 
Caro camerata Mugnone, 
vorrei che il vostro volume sui millecinquecento di Bir el Gobi 
avesse la massima diffusione, specie fra la gioventù. 
Quanto sangue e quanto eroismo profanato dal tradimento | Verrà 
il giorno in cui tutto sarà riconsacrato, 


MUSSOLINI 





* Dall’originale, 


Milano, 24 aprile 1945.* 
Eccellenza, 


gli eventi, purtroppo, incalzano. Inutilmente mi si lasciarono igno- 
rare le trattative in corso tra Gran Bretagna e Stati Uniti con la Ger- 
mania. Nelle condizioni in cui, dopo cinque anni di lotta, è tratta 
l’Italia, non mi resta che augurare successo al vostro personale inter- 
vento. Voglio tuttavia ricordarmi le vostre stesse parole: « L’Italia 
è un ponte. L’Italia non può essere sacrificata ». Éd ancora quelle 
della vostra stessa propaganda, che non ha mancato di elogiare ed 
esaltare il valore sfortunato del soldato italiano. 

Inutile è -inoltre rammentarvi quale sia la mia posizione davanti 
alla storia. Forse siete il solo, oggi, a sapere che io non debba te- 
merne il giudizio. Non chiedo quindi mi venga usata clemenza, ma 
riconosciuta giustizia, e la facoltà di giustificarmi e difendermi. Ed 
anche ora, una resa senza condizioni è impossibile, perché travolgerebbe 
vincitori e vinti. 

Mandatemi dunque un vostro fiduciario. Vi interesseranno le 





* Al primo ministro inglese, Winston Churchill. (Da Epoca, N. 284, 11 
marzo 1956, VII). 
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documentazioni di cui potrò fornirlo, di fronte alle necessità d oper. 
al pericolo dell’Oriente. Molta parte dell'avvenire è nelle vostre mani, 
e che Iddio ci assista. 


Vostro BENITO MUSSOLINI 


Como, 26 aprile 1945. * 


Cara Rachele, 


eccomi giunto all’ultima fase della mia vita, all’ultima pagina del 
mio libro. .. En: 

Forse noi due non ci rivedremo più; perciò ti scrivo e ti mando 
uesta lettera. l l l 
È Ti chiedo perdono di tutto il male che involontariamente ti - 
fatto. Ma tu sai che sei stata per me l’unica donna che ho ii - 
amato. Te lo giuro davanti a Dio e al nostro Bruno in questo 
mento supremo. | l . l 

Tu Ai che dobbiamo andare in Valtellina. Tu, coi ragazzi, a 
di raggiungere la frontiera svizzera. Laggiù vi farete una OLE i È 
Credo che non ti rifiuteranno il passaggio, DaSe oo aiutati 

i è voi si olitica. 
le circostanze e perché voi siete estranei alla pol . 

Se questo a fosse, dovete presentarvi agli Alleati, che forse 
saranno più generosi degli italiani. 

Ti ano l’Anna e Romano, specialmente l’Anna, che ne 
ha tanto bisogno. — 

Tu sai quanto ti amo. I 

Bruno dal cielo ci assisterà. . . 

‘Ti bacio e ti abbraccio insieme ai ragazzi. 


Tuo BENITO 





* A Rachele Mussolini. (Da: RacHELE MussoLINI — La mia vita con 
Benito — pagg. 267-268). 


TELEGRAMMI 


[28 settembre 1943.]* 

In occasione dell’anniversario della firmi del Patto tripartito, nella 

mia qualità di capo dello Stato repubblicano fascista, vi esprimo le 

mie felicitazioni più cordiali, unitamente ai voti migliori per la gran- 

dezza dell'impero nipponico, assicurando che l’Italia fascista conti- 
nuerà a lottare sino alla fine vittoriosa. 


MUSSOLINI 





f 


* Al ministro degli Affari Esteri giapponese, Mamoru Scigemitsu. (Dal 
Corriere della Sera, N, 234, 3 ottobre 1943, 68°), 


[28 ottobre 1943.}* 


Vi ringrazio con la più grande cordialità, Fiihrer, per le espressioni 
con le quali avete voluto associarvi all’odierna celebrazione della 
marcia su Roma. Malgrado le ultime vicende, essa rimane un evento 
storico nella vita del popolo italiano, e gli avversarî, nel loro breve, 
inglorioso e rovinoso intermezzo, non hanno potuto cancellarlo se 
non nei simboli esterni. Il popolo italiano si prepara a riprendere 
il suo posto sulla linea di combattimento e conseguirà quella potenza 
e grandezza che voi auspicate. Accogliete, Fihrer, l’espressione della 
mia fedele amicizia e del mio indefettibile cameratismo. - 


MUSSOLINI 





* AI cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente: « Nell’anniversario della 
marcia su Roma, vi invio, o Duce, col sentimento della più fedele amicizia e sin- 
cera alleanza, i miei cordiali saluti, È mia convinzione profonda che la missione 
storica del fascismo, che ebbe inizio ventuno anni or sono con la marcia delle 
camicie nere, troverà, oltre ogni ostacolo, il suo definitivo compimento e con- 
durrà il popolo italiano sulla via della ripresa verso una nuova potenza e gran- 
dezza. In questo senso vi mando, in occasione della ricorrenza odierna, i miei fer- 
vidi auguri per il benessere e l'avvenire dell'Italia fascista repubblicana. HITLER ». 
(Dal Corriere della Sera, N. 258, 31 ottobre 1943, 68°), 
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[z novembre 1943.] * 


Il Governo repubblicano fascista riconosce il Governo del presi- 
dente Subhas Chandra Bose e formula i migliori auguri per la sua 
missione contro l’imperialismo britannico. 

MUSSOLINI 


* Al Capo del Governo provvisorio dell'India, Subhas Chandra Bose, (Dal 
Corriere della Sera, N. 259, 2 novembre 1943, 68°). 


[r2 dicembre 19431 * 


Nella ricorrenza della firma dell’alleanza che ha indissolubilmente 
stretto in armi i popoli tedesco, italiano e giapponese nella comune 
volontà di portare a termine vittoriosamente la grande lotta che darà 
al mondo un nuovo e giusto ordine, tengo a riconfermatvi, Fiihrer, 
che la Repubblica Sociale Italiana si prepara a riprendere il suo posto. 
sulla linea del combattimento. Con tale ferma determinazione, vi 
invio, Fuhrer, il mio fervido, cameratesco saluto. 

MUSSOLINI 


* AI cancelliere Adolf Hitler, (Dal Corriere della Sera, N. 294, 12 dicembre 
1943, 68°). _. 


[12 dicembre 1943.) * 


Nell’anniversario della firma del Patto che ha unito le volontà 
dell’impero giapponese e delle poterize dell'Asse nella lotta che in- 
sieme conducono e che insieme vinceranno contro il comune nemico 
pet un alto ideale di vita, prego la Maestà Vostra di accogliere i voti 
più fervidi del popolo italiano e miei per il felice e glorioso avvenire 
del vostro paese. i 

MUSSOLINI 


* A Sua Maestà l'imperatore del Giappone Hiro Hito. (Dal Corriere della 
Sera, N. 294, 12 dicembre 1943, 689). 


[12 dicembre 1943.) * 


Nella storica ricorrenza del Patto che stringeva in armi l’impero 
nipponico, l’Italia e il Reich germanico per la vita stessa dei tre popoli 
e per l’affermazione nel mondo dei loro ideali, tengo ad esprimetvi, 





* Al primo ministro giapponese Hideki Tojo. (Dal Corriere della Sera, 
N. 294, 12 dicembre 1943, 68°). 
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Eccellenza, la mia incrollabile fede nel risultato della guerra che 
l’Italia si prepara a riprendere. In tale certezza rivolgo a vostra Ec- 
cellenza e al glorioso popolo giapponese i più sinceri e fervidi voti. 


MUSSOLINI 


. 


[12 dicembre 1943.) * 


Nella data dello storico Patto che ha stretto insieme la Germania, 
l’Italia e il Giappone per difendere l'avvenire dei loro popoli e per 
un’alta missione mondiale, desidero affermare a Vostra Eccellenza 
che l’Italia repubblicana è inflessibilmente decisa a raggiungere con 
1 suoi grandi e gloriosi alleati la comune vittoria. 


MUSSOLINI 





* AI ministro degli Affari Esteri del Reich, Joachim von Ribbentrop. (Dal 
Corriere della Sera, N. 294, 12 dicembre 1943, 68°), 


[12 dicembre 1943] * 


In occasione dell’anniversario dell’alleanza che ha unito in una 
sola e giusta guerra l’impero nipponico, il Reich germanico e l’Italia, 
voglio dirvi, Eccellenza, che la Repubblica Sociale Italiana riprenderà 
le armi per contribuire insieme con i suoi grandi alleati al raggiungi- 
mento della vittoria. i 


MUSSOLINI 





* Al ministro Mamoru Scigemitsu. (Dal Corriere della Sera, N. 294, 12 di- 
cembre 1943, 68°), 


[z gennaio 1944.] * 


All’inizio del 1944, che avrà grande portata nello sviluppo vitto- 
rioso della guerra, e nella certezza che le Forze Armate italiane ripren- 
deranno presto il loto posto al fianco dei vostri valorosi, incrollabili 
soldati, desidero, Fiihrer, che vi giunga il mio saluto più cordiale, 
insieme coni miei fervidi auguri per voi e per tutto il vostro popolo. 


MUSSOLINI ** 





* AI cancelliere Adolf Hitler. (Dal Corriere della Sera, N. 2, 2 gennaio 
1944, 69°), . 


** Hitler risponde con il seguente telegramma: « Duce, all’inizio del nuovo 
anno io penso a voi e all'Italia nazionale repubblicana da voi guidata con senti- 
menti di cordiale amicizia e di cameratismo. Nello stesso tempo invio i più sinceri 
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[1 gennaio 1944.) * 


I vostri auguri mi sono giunti particolarmente graditi. Sono con- 
vinto che il 1944 segnerà la vittoria delle potenze del Tripartito e 
quindi la resurrezione del vostro paese, che ebbe il coraggio di levarsi 
contro il rapace e crudele imperialismo britannico. Auguro buona 
fortuna personalmente a voi e al vostro paese. 


MUSSOLINI 





auguri miei e del popolo tedesco per il vostro benessere personale. Vi esprimo la 
mia incrollabile convinzione che i nostri due popoli, dopo la vittoriosa conclu- 
sione di questa lotta fatale, andranno incontro ad un felice avvenire. Vostro 
ApoLF HITLER ». (Dal Corriere della Sera, N. 2, 2 gennaio 1944, 699). 


* AI primo ministro dell'Irak, Rascid Ali El-Kailani, in risposta al seguente: 
« All’inizio del nuovo anno porgo a Vostra Eccellenza i miei più sinceri auguri 
nella certezza che il prossimo anno vedrà la realizzazione delle mete per le quali 
voi da anni combattete con fedeltà e tenacia. Ho l'onore di inviare a Vostra 
Eccellenza i più sinceri auguri in nome della nazione araba. Possa l’Onnipotente 
coronare nel sorgente anno, con la decisiva vittoria sui comuni nemici, la vostra 
diuturna fatica. Rascip ALI EL-KAILANI ». (Dal Corriere della Sera, N. 2, 2 gen- 
naio 1944, 69°), i 


{r gennaio 1944.) * 


Ho ticevuto il vostro telegramma di auguri per il nuovo anno e 
vi ringrazio. L’anno che oggi incomincia sarà probabilmente decisivo 
e vedrà, ne ho la profonda convinzione, la sconfitta delle potenze 
nemiche. L’Italia fascista repubblicana si prepara a riprendere il suo 
posto accanto ai fedeli, valorosi camerati tedeschi e del Tripartito. 
Vi ricambio cordialmente gli auguri e accogliete i miei più amiche- 
voli saluti. 


MUSSOLINI 





* AI ministro Joachim von Ribbentrop, in risposta al seguente: « All’inizio 
del nuovo anno vi prego, Duce, di accettare i miei più cordiali e sinceri auguri. 
L'anno che sorge troverà di nuovo le forze delle potenze del Tripartito combattenti 
insieme su tutti i campi di battaglia, in una dura e decisiva lottà, contro il ne- 
mico comune. Sono sicuro che questa lotta fatale terminerà con il crollo della 
coalizione bolscevico-plutocratica e preparerà ai nostri popoli la via di un felice 
e libero avvenire. Con i miei più cordiali auguri per il vostro benessere personale, 
vi attesto i miei più sinceri e camerateschi sentimenti di simpatia ». (Dal Corriere 
della Sera, N. 2, 2 gennaio 1944, 69°). 
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[24 aprile 1944] * 


Al momento di lasciare il territorio della Germania, desidero con- 
fermarvi, Fiùhrer, il mio grato animo per la vostra cordiale, camera- 
tesca accoglienza. Il mio soggiorno in Germania e la visione del vostro 
popolo alle armi ed al lavoro mi ha dato la convinzione sempre più 
ferma che i sacrifici sostenuti saranno compensati dalla vittoria. L’Ita- 
lia fascista e repubblicana marcerà sino in fondo a fianco della grande 
Getmania nazionalsocialista, ristabilendo sul campo di battaglia quella 
fraternità d’armi destinata a suggellare la ‘rinascita della nazione ita- 
liana e l'avvento di un nuovo ordine in Europa. 


MUSSOLINI 





* AI cancelliere Adolf Hitler, (Dal Corriere della Sera, N. 100, 26 aprile 
1944, 699), 


[23 maggio 1944} * 


Nell’anniversario della firma del Patto d’amicizia e di alleanza 
che ha stretto insieme la Germania nazionalsocialista e l’Italia fa- 
scista, unite dai comuni ideali e legate dalla volontà di percorrere 
fino in fondo la strada del loro destino, desidero, Fiihrer, rinnovarvi, 
anche a nome della Repubblica Sociale Italiana, la profonda fede 
nella vittoria delle armi del Reich e dei suoi alleati, mentre le nuove 
formazioni dell’Italia repubblicana si accingono a dare il loro con- 
tributo alla causa comune. 


MUSSOLINI ** 





* AI cancelliere Adolf Hitler. (Dal Corriere della Sera, N. 124, 24 maggio 
1944, 69°). i 


** Hitler risponde con il seguente telegramma: « Duce, nel Patto di ami- 
cizia e di alleanza concluso cinque anni or sono, entrambi i nostri due popoli 
hanno consacrato la loro volontà di rimanere sempre nell’avvenire l'uno a fianco 
dell'altro, in amicizia e concordia, per salvaguardare e difendere il loro diritto 
di vita. Nel ricordo di questa storica ora, vi trasmetto, anche a nome di tutto il 
popolo germanico, i miei più sinceri e cordiali saluti e auguri. Nello stesso tempo 
esprimo la mia incrollabile certezza che, malgrado tutti gli ostacoli che devono es- 
sere superati,-alla fine di questa lotta fatale sta la vittoria delle potenze del Tri- 
partito quale più sicura garanzia per un libero e felice domani dei nostri due 
popoli. ADOLF HITLER ». (Dal Corriere della Sera, N. 124, 24 maggio 1944, 69°). 


[23 maggio 1944] * 


Nella ricorrenza della data in cui veniva stretto il Patto di ami- 
cizia e di alleanza fra i nostri due paesi, desidero farvi pervenire, 


* Al ministro Joachim von Ribbentrop. (Dal Corriere della Sera, N. 124, 
24 maggio 1944, 69°), 
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Eccellenza, l’assicurazione che l’Italia repubblicana continuerà con 


ferma fede il suo cammino a fianco dell’amica Germania sino a quella 
vittoria che coronerà la tenace eroica volontà del Reich e dei suoi 
alleati per un mondo giusto e migliore. 


MUSSOLINI * 


* Ribbentrop risponde con il seguente telegramma: «In occasione del quinto 
anniversario della firma del Patto di amicizia e di alleanza italo-germanico, vi prego, 


. Duce, di accogliere il mio più sincero e cordiale saluto. Oggi più che mai sono 


convinto che la lotta decisiva per la libertà dell'Europa finirà con la.nostra vit- 
toria sul comune nemico ed aprirà così la via ad un felice avvenire dei nostri 
popoli. JoACHIM von RIBBENTROP, ministro degli Affari Esteri del Reich ». (Dal 
Corriere della Sera, N. 124, 24 maggio 1944, 699). 


[22 Zuglio 1944] * 


Rientrando in Italia nell’ora in cui la Provvidenza ha voluto con- 
servarvi all’affetto del popolo tedesco per un migliore futuro del- 
l'Europa, desidero, Fuùhrer, riconfermarvi che dalla fede dei soldati 
della Repubblica Italiana che si addestrano in Germania e dall’indomito 
valore delle vostre truppe traggo il più sicuro auspicio della Germania 
nazionalsocialista e dell’Italia fascista contro le forze della reazione 
alleatesi al bolscevismo. Accettate, Fiihrer, i miei sentimenti di im- 
mutabile, cameratesca amicizia. 


MUSSOLINI 





* Al cancelliere Adolf Hitler, (Dal Corriere della Sera, N. 176, 23 luglio 
1944, 699). 


[26 settembre 1944.) * 


I popoli d’Italia, Germania e Giapponese si sono alleati quattro 
anni or sono in un comune destino per affrancare, con la loro fede 
e le loro forze congiunte, l’Europa e l’Asia dalla secolare ingiustizia 
degli imperialismi anglosassoni. Oggi, nella fase decisiva della gigan- 
tesca contesa per il mondo di ieri e quello di domani, essi si sentono 
più che mai uniti nello sforzo supremo che dovrà assicurare il trionfo 
della loro causa e che darà a tutti la pace con giustizia. In questa sto- 


‘ rica ricorrenza, vi esprimo, Fihrer, l'ammirazione profonda dell’auten- 


tico popolo italiano per l’eroismo insuperabile delle Forze Armate 
germaniche, il suo augurio più sincero e la sua incrollabile certezza 
nella vittoria finale, meritato premio agli immensi sacrifici che i nostri 
paesi sopportano per preparare un domani migliore ai loro figli e 
al mondo. 

MUSSOLINI 


* AI cancelliere Adolf Hitler. (Dal Corriere della Sera, N. 231, 27 settem- 
bre 1944, 69°). © 
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[26 settembre 1944.] * 


Nel quarto annuale della conclusione del Patto tripartito, che ha 
stretto in una stessa volontà Italia, Germania e Giappone per l’affer- 
‘mazione di un nuovo e giusto ordine in Europa e in Asia, prego 
Vostra Maestà di accogliere i voti augurali dell’Italia fascista, nonché 
i miei personali per la comune vittoria. 


MUSSOLINI - 





* A Sua Maestà l'imperatore Hiro Hito. (Dal Corriere della Sera, N. 231, 
27 settembre 1944, 699). I è 


[26 settembre 1944] * 


La quarta ricorrenza della firma del Patto tripartito trova le nostre 
volontà più che mai unite nell’aspra lotta contro il comune nemico, 
per costituire un ordine nuovo in Europa e in Asia. In quest’anniver- 
sario desidero rinnovarvi, Eccellenza, la determinazione dell’Italia re- 
pubblicana di continuare a marciare fino alla vittoria insieme con i 
gloriosi popoli in armi del Giappone e della Germania e vi prego 
di gradire 1 miei voti più fervidi. 

MUSSOLINI 





* Al primo ministro giapponese, generale Kuniaki Koiso. (Dal Corriere 
della Sera, N. 231, 27 settembre 1944, 69°). 


[26 settembre 1944.) * 


Sono trascorsi quattro anni dal giorno in cui Italia, Germania e 
Giappone, con la firma del Patto tripartito, hanno unito i loro destini 
ae una dura lotta, che deve assicurare l’esistenza dei loro opoli. 
n questa ricorrenza tengo a farvi giungere, Eccellenza, il mio fervido 
saluto insieme con i voti migliori per il glorioso popolo nipponico. 


MUSSOLINI 





* Al ministro Mamoru Scigemitsu. (Dal Corriere della Sera, N. 231, 27 set- 
tembre 1944, 699). 


[26 settembre 1944] * 


, Nel quarto annuale della firma del Patto tripartito, l’Italia repub- 
blicana volge il pensiero alla Germania nazionalsocialista, che, insieme 
con l’alleato Giappone, concentra tutte le sue forze contro i nemici 





* Al ministro Joachim von Ribbentrop. (Dal Corriere della Sera, N, 231, 
27 settembre 1944, 690), ; 
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comuni. Con incrollabile fede nella vittoria, invio in questa solenne 
ricorrenza all’alleata Germania e a voi, Eccellenza, i miei più fervidi 
voti e quelli del popolo italiano. 


MUSSOLINI 


[28 ottobre 1944.) * 


Vi sono particolarmente grato, Fihrer, delle cordiali parole che 
mi avete fatto pervenire in occasione della celebrazione del venti- 
duesimo annuale della marcia su Roma. Con voi io riaffermo che le 
nostre due rivoluzioni, rappresentando una concezione del mondo 
superiore alle ideologie e ai sistemi plutocratici-giudeo-comunisti, sono 
destinate a superare le forze del nemico e a compensare i duri sacrifici 
a cui i nostri popoli furono e sono chiamati, Gli etoismi di cui dà 
quotidiana prova il popolo germanico, divenuto ormai un esercito 
solo, sono, insieme con quelli delle Forze Armate nipponiche e con 
il contributo della Repubblica Sociale Italiana, i fattori che garan- 
tiscono la vittoria. Con animo cameratesco vi invio, Fiihrer, i voti 
più alti per l’avvenire del vostro popolo e per il vostro personale 
benessere. 

MUSSOLINI 





* Al cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente: « È per me una gioia 
particolare, Duce, il pensare a voi con fedele cameratismo nella ricorrrenza del 
ventiduesimo annuale del giorno in cui, con la vostra marcia su Roma, poneste 
una pietra miliare nella storia del vostro paese. Le vicende degli scorsi mesi non 
ci hanno gettato a terra; hanno invece ancor più rinsaldato la nostra ferma deci- 
sione di abbattere i nemici e la nostra incrollabile fede nella vittoria finale. Gli 
eventi più recenti in Italia hanno mostrato che tanto i nostri nemici, quanto i 
vecchi partiti dell'Italia, sono assolutamente incapaci di attuare, in sostituzione 
del fascismo, qualsiasi idea sociale soddisfacente. Perciò caos politico e disorga- 
nizzazione economica sono ovunque l'inevitabile fenomeno concomitante delle de- 
mocrazie occidentali. Dure Iotte sono ancora davanti a noi. Noi però le supere- 
remo e con la vittoria delle nostre armi potrà essere condotta a termine anche 
l'opera da voi iniziata. Con tale convinzione vi saluto e vi invio i miei auguri 
più sinceri per il vostro benessere personale. ApoLF HITLER ». (Dal Corriere della 
Sera, N. 259, 29 ottobre 1944, 69°). 


[29 ottobre 1944] * 


Vi prego di accogliere, Eccellenza, i miei più sentiti ringraziamenti 
per gli auguri che avete voluto inviarmi nel ventiduesimo anniver- 





* AI capo del Governo di Ungheria, Ferenc Szalasy, in risposta al seguente: 
« Avendo, dopo la mia venuta al potere, per la prima volta la possibilità di 
esprimere a Vostra Eccellenza i miei sentimenti di fratellanza in occasione del- 
l'importante anniversario del 28 ottobre, il quale significa per l'Italia la data 
della rinascita nazionale, mi preme porgervi le più calorose congratulazioni e 
l'augurio per la vittoria comune e la prosperità del popolo italiano. SZALASY ». 


(Dal Corriere della Sera, N. 259, 30 ottobre 1944, 699). 
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sario della marcia’ su Roma. Con l’occasione desidero altresì espri- 
mervi i miei fervidi amichevoli voti per l’alta missione che vi è stata 
affidata di condurre la nazione ungherese a fianco della comune al- 
leata Germania a quella vittoria che le assicurerà una giusta pace 
nell’Europa di domani, 


MUSSOLINI 


. 


[rr dicembre 1944] * 


Nell’odierna giornata in cui si celebra la ricorrenza della firma 
del Patto di alleanza militare fra le potenze dell’Asse e l’impero nip- 
ponico il mio pensiero si volge particolarmente a voi, Fiihrer, e alla 
Germania nazionalsocialista. La vittoria ha sempre atriso ai popoli 
che combattono per un alto ideale umano e per la loro suprema ra- 
gione di vita. Con incrollabile fiducia nella giustizia della causa per 
cui lottano la Germania, l’Italia e il Giappone, vi invio, Fiihrer, i 
miei fervidi voti e il mio cordiale saluto. 

BENITO MUSSOLINI 





* Al cancelliere Adolf Hitler. (Dal Corriere della Sera, N. 296, 12 dicembre 
1944, 69°), ° 


[rs dicembre 1944.) * 


Nell’anniversario della firma del Patto che suggellava la determi- 
nazione del Giappone, dell’Italia e della Germania di sostenere la 
lotta contro il comune nemico fino alla vittoria, tengo a riaffermare 
a Vostra Maestà la mia ammirazione per l’eroismo delle Forze Armate 
imperiali MIppORIeHe Insieme con le gloriose armate della Germania 
nazionalsocialista, cui si affiancano le risorte armi italiane, esse raggiun- 
geranno quella vittoria che meritano e che assicurerà al mondo una 
pace giusta e durevole. 


BENITO MUSSOLINI 


* A Sua Maestà l'imperatore Hiro Hito. (Dal Corriere della Sera, N, 296, 
12 dicembre 1944, 69°), 


[11 dicembre 1944] * 


Il Patto firmato tre anni or sono ha unito l’impero nipponico e 
le potenze dell'Asse in una fratellanza d’armi e di destino che rimane 
indissolubile. Nella storica ricorrenza, desidero riaffermare a Vostra 





* Al primo ministro Kuniaki Koiso, (Dal Corriere della Sera, N. 296, 12 di- 
cembre 1944, 69°), 
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Eccellenza che la Repubblica Sociale Italiana è irrevocabilmente ferma 
nella sua decisione di conseguire insieme con l’impero nipponico e 
con il grande Reich germanico quella vittoria sui loro comuni nemici 
che sarà anche una vittoria della giustizia e della civiltà. 


BENITO MUSSOLINI 


[11 dicembre 1944} * 


In occasione della ricorrenza della firma del Patto col quale i 
Governi del Giappone, dell’Italia e della Germania hanno preso lo 
storico impegno di lottare insieme contro l'oppressione dei comuni 
nemici, desidero riaffermarvi, Eccellenza, la fiducia nell’immancabile 


‘ vittoria che assicurerà ai tre popoli amici e alleati e con essi a tutto il 


mondo civile un’èra di pace, di sicurezza e di prosperità. 


BENITO MUSSOLINI 





* AI ministro Mamoru Scigemitsu. (Dal Corriere della Sera, N. 296, 12 di- 
cembre 1944, 699), 


[11 dicembre 1944] * 


Nel giorno in cui ricorre l’anniversario del Patto che ha stretto 
in una sola volontà la Germania, l’Italia e il Giappone per difendere 
l’esistenza dei loro popoli e per affermare la loro alta missione nel 
mondo, tengo a riaffermare a Vostra Eccellenza la decisione dell’Ita- 
lia repubblicana di marciare a fianco dei suoi gloriosi alleati fino al 
raggiungimento della vittoria. 


, 


BENITO MUSSOLINI 


* AI ministro Joachim von Ribbentrop. (Dal Corriere della Sera, N. 296, 
12 dicembre 1944, 69°). 


[18 dicembre 1944.) * 


Mentre lascio Milano, che ha dato in questi giorni la piena misura 
della sua volontà e della sua fede nei destini della Patria, non voglio 
tardare ad esprimervi il mio elogio per l’opera che avete svolta; elo- 
gio che estendo a tutti i vostri collaboratori e ai legionarî della brigata 


nera che custodisce e tramanda la memoria purissima di Aldo Resega, 


Visitando gli uffici, assistendo alla sfilata dei reparti, ho tratto 
la convinzione che sotto la vostra forte guida il fascismo milanese è 
oggi all’altezza delle sue tradizioni di primogenitura ideale e della 
sua odierna missione. 





*Al commissario federale di Milano, Vincenzo Costa. (Dal Corriere della 


‘ Sera, N. 303, 20 dicembre 1944, 69°). 
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Sento che i caduti della prima e dell’ultima ora ispirano la vostra 
azione e quella di tutti i camerati che vi affiancano raccolti sotto le 


bandiere che un giorno torneranno sulle linee di combattimento a 


arantire l’avvenire del popolo italiano. 
8 P | 
MUSSOLINI 


[18 dicembre 1944.) * 


Vogliate rendervi interprete presso tutti i vostri collaboratori e 
gregari del mio compiacimento più vivo per quanto ho constatato 
nella mia visita alla sede della legione, e cioè ordine, disciplina e quel 
convinto entusiasmo che fa superare ogni ostacolo. Realizzando pra- 
ticamente i postulati del fascismo, la Mafi deve essere e sarà sempre 
più degna del nome che adorna le sue insegne; nome d’un eroe che 
rimarrà imperituro nella storia della patria e del fascismo. Fascisti 
della vostra tempra e uomini come quelli del vostro Stato Maggiore 
offrono la certezza che la Muti, nello sviluppo delle sue attività, sarà 
domani, più di oggi, all’altezza dei suoi compiti. 

MUSSOLINI 





* Al comandante la legione autonoma Ettore Muti, colonnello Franco Co- 
lombo, (Dal Corriere della Sera, N. 303, 20 dicembre 1944, 69°). 


[23 dicembre 1944.] * 


Vi ringrazio per il vostro saluto. La Patria conta soprattutto su 
coloro che già dimostrarono di servirla nel più esemplare e convincente 
dei modi: col sacrificio e col sangue. Fate che ogni mutilato sia un 
artefice della riscossa. 

MUSSOLINI 





* Alla medaglia d'oro cieco di guerra Carlo Borsani, presidente dell'Asso- 
ciazione mutilati, in risposta al seguente: «Il Comitato nazionale dell’Associa- 
zione, riunito a Milano, vi esprime l'esultanza dei mutilati d'Italia, che, interpreti 
della passione riaccesa dalla vostra parola, desiderano ringraziarvi per avere 
rivendicato il sacrificio e l’onore dei combattenti, restituito ad ognuno dignità e 
fierezza e dato alla nostra fede nel domani dell'Italia la certezza della vittoria 
sotto il segno dell'idea che ci ha fatto grandi e rispettati nel mondo. CARLO Bor- 
SANI ». (Dal Corriere della Sera, N. 306, 307, 23, 24 dicembre 1944, 69°), 


[23 dicembre 1944.) * 


Il saluto che mi avete mandato nel momento in cui si costituiva 
il Gruppo dei generali in congedo, mi è giunto specialmente gradito. 





* AI generale Enrico Broglia. (Dal Corriere della Sera, N. 307, 24 dicembre 
1944, 69%). 
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La vostra iniziativa trova la mia personale approvazione e sono sicuro 
che l’opera del Gruppo sarà un efficace fattore nella ripresa ormai in 
atto di tutte le migliori energie della Patria. 


MUSSOLINI 


[19 marzo 1945] * 


Vi giunga nel primo annuale di fondazione della Muti il mio saluto 
augurale. La Mu? ha nel nome dell’eroe la sua insegna e la sua con- 
segna. Con le opere e il combattimento onorerà la prima e terrà fede 
indomita alla seconda. Per la Patria e per il fascismo ogni sacrificio 
sarà lieve per i legionarî della Muzi. 


MUSSOLINI 


* AI colonnello Franco Colombo. (Dal Corriere della Sera, N. 67, 19 mar- 
zo 1945, 70°). 


15. - XXXII. 


MESSAGGI 


[27 settembre 1943.) * 


. Considero come un lieto auspicio che il mio ritorno in Italia coin- 
cida con la ricorrenza dell’anniversario della firma del Patto che ha 
unito in un indissolubile vincolo l’Italia fascista, la Germania na- 
zionalsocialista e l'impero del Tenno, Il Governo fascista repubblicano 
è deciso di continuare la lotta fino alla vittoria con tutte le sue forze 
e con la fede che ha sempre animato l’Italia nel segno del Littorio. 
L’episodio provocato da una cricca internazionale, associatasi ad al- 
cuni traditori, ha portato a conseguenze che saranno decisive per 
il corso della guerra, perché l’Italia ha potuto rendersi conto della 
rovina che la minacciava. L’Italia fascista repubblicana cancellerà 
dalla sua storia queste giornate di profonda umiliazione e riscatterà 
col suo sangue la vergogna che un monarca degenere voleva inflig- 
gere alle sue tradizioni e al suo passato glorioso. 

Le truppe italiane, insieme a quelle tedesche e giapponesi, libere- 
ranno il mondo da una consorteria internazionale che si serve di tutti 
1 mezzi, ma soprattutto del tradimento, per sconvolgere lo spirito e 
le tradizioni di tutti i popoli. I camerati tedeschi e giapponesi possono 
essere sicuri che il Patto tripartito sarà rispettato dall’Italia fascista 

‘ repubblicana con lo stesso impegno e con la stessa fede che hanno 
assistito l’Italia nei tre anni decorsi. i 

Questa è la volontà dei combattenti che hanno su tanti campi di 

battaglia dato il loro sangue per l’ideale comune delle tre nazioni. 


MUSSOLINI 


* In occasione del terzo annuale del Patto tripartito. (Dal Corriere della Sera, 
N. 230, 29 settembre 1943, 689°). 


[11 dicembre 1943] * 


Le gravi vicende di questi ultimi mesi, dovute alla vergognosa 
capitolazione perpetrata dalla monarchia e dai suoi complici, non 
hanno alterato la posizione politica dell’Italia fascista repubblicana di 
fronte alle altre potenze del Tripartito. Nel giorno anniversario della 
firma del Patto, il Governo della Repubblica Sociale Italiana riaferma 





* Ai capi, ai Governi, ai popoli della Germania e del Giappone, in occa- 
sione del terzo anniversario della firma del Patto tripartito. (Dal Corriere della 
Sera, N. 294, 12 dicembre 1943, 68°). 
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nella maniera più categorica e solenne la sua ideale e concreta solida- 
rietà con la Germania e col Giappone. Tale solidarietà troverà la più 
efficace dimostrazione quando, fra poco, le forze militari che la Re- 
pubblica sta alacremente preparando riprenderanno il loro posto di 
combattimento a fianco dei camerati del Tripartito. 

Credo di poter atfermare che le Forze Armate della Repubblica, 
animate dalla volontà della riscossa e rinnovate radicalmente nello 
spirito e negli uomini, cancelleranno con la lotta e col sangue la pa- 
gina oscura del tradimento e della resa. Esse, ne sono profondamente 
convinto, saranno degne di combattere insieme coi camerati tedeschi, 
che su tanti campi di battaglia hanno dato insuperabili prove di va- 
lore, e coi non meno eroici soldati del Tenno, i quali hanno inflitto 
dure disfatte e cocenti umiliazioni alla giudaico plutocrazia americana. 

1 continuati attacchi aerei contro le maggiori e minori città italiane, 


le alte perdite di vite umane innocenti, la distruzione di monumenti 


insigni che testimoniavano la nostra forza creatrice nei campi dello 
spirito, non riusciranno a piegare il popolo italiano, ma ne sprone- 
ranno l’odio e la tenacia. 

1 capi, i Governi, i popoli della Germania e del Giappone accol- 
gano questo mio messaggio con lo stesso sentimento dal quale è 
dettato e che si riassume in queste parole: lealtà, cameratismo, fede, 
ché il lungo sacrificio sarà coronato dalla vittoria. 
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[4 giugno 1944) * 
Italiani! 


Gli invasori angloamericani, cui l’infame tradimento monarchico 
aprì in Sicilia e a Salerno le porte della Patria, sono entrati a Roma. 

La notizia vi turberà profondamente, come addolora ognuno 
di noi. 

Non intendiamo, ricorrendo a facili motivi di propaganda, atte- 
nuare la portata dell’evento e nemmeno sottolineare il ritardo con 
cui si è compiuto in rapporto alle insolenti previsioni della vigilia. 

1 soldati del Reich hanno conteso a passo a passo, con un eroismo 
che rimarrà imperituro nella memoria dei popoli, ogni lembo del 
territorio italiano. 

Per rispetto a ciò che l’Urbe rappresenta nella storia e nella civiltà 
del mondo, per non infliggere a una popolazione durissimamente pro- 
vata dall’assedio sofferenze ancora più gravi, il Comando germanico 
ha rinunziato a difendere la città, come poteva fare. 

Noi diciamo ai romani: non cedete moralmente all’invasore, che 
riporta nelle vostre mura gli uomini della resa a discrezione e un 
Governo dominato da un agente di Mosca. 

A voi, fratelli del Mezzogiorno d’Italia, che già da più mesi soffrite 
sotto la crudele e ingiuriosa oppressione angloamericana, diciamo: 





* Agli italiani, in occasione della caduta di Roma. (Dal Corriere della Sera, 
N. 134, 5 giugno 1944, 69°). 
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operate con ogni mezzo per rendere sempre più difficile e precaria 
la vita dell’invasore. 

Agli italiani delle provincie della Repubblica Sociale Italiana lan- 
ciamo il monito supremo: la caduta di Roma non fiacchi le nostre 
energie e ancora meno la nostra volontà tesa a realizzare le condizioni 
della riscossa. 

Tutte le misure saranno prese a questo fine, che deve dominare 
imperiosamente la coscienza di tutti nell'adempimento del dovere, 
sia nel combattimento sia nel lavoro. 

Agli alleati del ’Tripartito e in modo particolare ai camerati germa- 
nici riaffermiamo in quest'ora la nostra incrollabile decisione di pro- 
seguire la lotta, con loro, fino alla vittoria. 

La parola della Repubblica è ben diversa da quella dei re, preoccu- 
pati delle sorti della corona e non di quelle della Patria. 

Soldati, alle armi! Operai e contadini, al lavoro! 

La Repubblica è minacciata dalla plutocrazia e dai suoi mercenarî 
di ogni razza. Difendetela ! 

Viva l’Italia! Viva la Repubblica Sociale Italiana ! 


MUSSOLINI 


6 dicembre 1944, XXIII * 


Agli ufficiali e legionari del glorioso « Barbarigo ». 


Consegno al vostro valoroso comandante, capitano Cencetti, que- 
sta nota che vi reca il mio saluto più cordiale. Voi avete sul fronte 
di Nettuno combattuto da prodi. L’alleato e lo stesso nemico lo hanne 
riconosciuto. So che siete ansiosi di tornare in linea. Questo prova 
che il vostro morale è sempre alto e adeguato all’ora drammatica e 
decisiva che la nostra Patria attraversa. La nostra Patria fascista repub- 
blicana, che vuole riscattarsi attraverso il combattimento e ripren- 
dere il suo posto nel mondo. L’Italia è fiera di voi tutti. 
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* Ai marinai del battaglione Barbarigo della Decima Mas. (Dal Corriere della 
Sera, N. 299, 15 dicembre 1944, 69°). . 


{zz dicembre 1944] * 


Nel giorno in cui viene ricordata la firma del Patto di alleanza 
fra Germania, Giappone e Italia, il Governo della Repubblica Sociale 
Italiana rinnova la sua affermazione di piena totale solidarietà con le 
potenze del Tripartito. Tale solidarietà, che alla ripresa del potere, 


* Ai capi, ai Governi, ai popoli della Germania e del Giappone, in occasione 
del quarto anniversario della: firma del Patto tripartito. (Dal Corriere della Sera, 
N. 296, 12 dicembre 1944, 69°), 
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dopo la capitolazione regia, aveva soltanto un carattere ideale, ha 
oggi un'espressione completa, attraverso il rinnovato organismo mi- 
litare dell’Italia repubblicana. Tale opera è ancora all’inizio, poiché 
solo in questo anno sono state preparate le nuove formazioni militari, 
ma, in un termine di tempo relativamente breve, la partecipazione 
alla guerra per la difesa del territorio della Repubblica e per il trionfo 
della causa comune avrà un’ampiezza di gran lunga maggiore. I sol. 
dati della Repubblica Sociale Italiana torneranno sempre più numerosi 
e agguerriti sulla linea del fuoco, accanto ai soldati del grande Reich, 
i quali combattono con supremo valore sui fronti europei, logorando 
insieme con gli eserciti le troppo facili illusioni nemiche, e coi soldati 
giapponesi di terra, di mare, di cielo, che infliggono agli orgogliosi 
anglosassoni perdite sempre più severe. 3 

Nei prossimi mesi, grazie all’aiuto solidale germanico, l’Italia potrà 
sempre meglio difendere il suo cielo, oggi dominato dall’aviazione 
nemica, che continua nella sua attività di carattere soprattutto terro- 
ristico contro le città e la popolazione civile. 

Questo mio messaggio è diretto ai capi di Stato, ai capi di Go- 
verno e ai popoli del Tripattito, tesi nello sforzo per raggiungere vit- 
toriosamente la meta e assicurare il futuro assetto pacifico dell’Europa 


«e del mondo. 
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[32 dicembre 1944.) * 


Italiani e italiane residenti in Germania! 


Ha termine un anno che fu per ognuno di voi, sia pure in modi 
diversi, di grandi sofferenze materiali e soprattutto morali; le une 
e le altre dipendenti dalla miserabile capitolazione del settembre e 
dal tradimento compiuto dalla monarchia contro l’alleato. 

Un anno sta per incominciare, durante il quale voi dovrete pro- 
porvi come obiettivo quello di rendervi sempre più e meglio leali 
e indefessi collaboratori dello sforzo tedesco, teso alla vittoria comune. 

Non voglio in questo momento ricordare ciò che il Governo 
della Repubblica Sociale Italiana ha fatto per migliorare progressi- 
vamente le vostre condizioni di vita e togliervi dall’internamento 
militare che vi umiliava soprattutto nella vostra qualità di ex-com- 
battenti. 

Tale opera di assistenza materiale che le cifre documentano sarà 
intensificata e avrà fra l’altro lo scopo di farvi conoscere il vero stato 
delle cose in Italia, di ricongiungervi sempre più intimamente con la 
Repubblica Sociale Italiana, il cui tricolore senza regie croci può 


«sventolare di fronte a tutti i popoli degni di questo nome, in quanto 


tengono fede ai patti giurati. 
Non siate attendisti, il che non farebbe che aggravare uno stato 


* Agli italiani residenti in Germania, in occasione dell'inizio dell'anno 1945. 


(Dal Corriere della Sera, N. 1, 1 gennaio 1945, 70°). 
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d’animo negativo; non rimanete inattivi, il che renderebbe estrema- 
mente lento il trascorrere delle vostre giornate. Se non vi è ancora 
concesso di riprendere le armi, andate al lavoro e non disdegnate 
quello delle braccia, che tutti in Germania accettano come un diver 
perché diretto al servizio della Patria. : 

Associatevi, con disciplina e con dignità di italiani, allo sfotzo 
quasi sovrumano del popolo germanico e avrete dato un positivo 
contributo alla vittoria, che alla fine coronerà i sacrifici sostenuti dalle 
nazioni del Tripartito. 

Sono sicuro che questo mio appello sarà da voi ascoltato e seguito 
e che il 1945 sarà per tutti gli italiani e.le italiane di Germania un 
anno di vita nuova e migliore. Ù 

Nel 1945 ogni italiano deve combattere e lavorare, non importa 
dove o come o quanto, per l'avvenire della Patria, 


Viva l’Italia! Viva la G ia all i i 
i ermania alleata! Viva la Repubblica So- 


[37 marzo 1945.) * 


Le camicie nere di Torino e quanti albergano ancota nel cuore 
sentimenti di Patria ricorderanno il sacrificio di Ather Capelli, il sol- 
dato, il fascista, il giornalista di cristallina fede, caduto per a uato 
criminale nemico. Desidero che mi consideriate presente alle di 
che tributate alla sua memoria e esprimo il voto che il suo sangue 
non sla stato versato invano, ma giovi, come gioverà, al riscatto 


. della Patria. 
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| * In ° della cerimonia per la commemorazione di Ather Capelli 
enutasi 2 Torino il 31 marzo 1945, (D i i 
a 945. (Dal Corriere della Sera, N. 79, 1 aprile 











ORDINI DEL GIORNO 


[Rastenburg, 15 settembre 1943} * 


Ordine del giorno del Governo numero 1. 


Ai fedeli camerati di tutta Italia! 
A partire da oggi 15 settembre riassumo la suprema direzione 
del fascismo in Italia. 


Ordine del giorno del Governo numero 2. 


Nomino Alessandro Pavolini segretario provvisorio del Partito 
Nazionale Fascista, il quale assume d’ora innanzi la dizione di Partito 
Repubblicano Fascista. 


Ordine del giorno del Governo numero 3. 


Ordino che tutte le autorità militari, politiche, amministrative e 
scolastiche, come tutte le altre che sono state destituite dal loro ufficio 
dal Governo della capitolazione, riassumano immediatamente i loro 
posti ed uffici. 


Ordine del giorno del Governo numero 4. 


Ordino l’immediata ricostituzione degli uffici del Partito con le 
seguenti disposizioni: i 

a) di appoggiare efficacemente e cameratescamente l’Esercito te- 
desco che si batte sul suolo italiano contro il comune nemico; 

b) di fornire immediatamente al popolo assistenza morale e ma- 
teriale; 

c) di esaminare la situazione dei membri del Partito in relazione 
alla loro condotta di fronte al colpo di Stato, alla capitolazione e al 
disonore e di segnalare i vili e di punire esemplarmente i traditori. 


Ordine del giorno del Governo numero 5. 


Ordino la ricostituzione di tutte le formazioni e di tutti i reparti 
speciali della M. V. S. N. 
MUSSOLINI 


* Dal Corriere della Sera, N. 219, 16 settembre 1943, 689. 
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[Rastenburg, 16 settembre 1943.) * 


Ordine del giorno del Governo numero 6. 


Completando gli ordini del giorno precedenti ho incaricato il 
luogotenente generale Renato Ricci del comando in capo della 
M. V. S. N. 


Ordine del giorno del Governo numero 7. 


Il Partito Fascista Repubblicano libeta gli ufficiali delle Forze 
Armate dal giuramento prestato al re, il quale, capitolando alle condi- 
zioni ben note e abbandonando il suo posto, ha consegnato la na- 
zione al nemico e l’ha trascinata nella vergogna e nella miseria. 
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* Dal Corriere della Sera, N. 222, 19 settembre 1943, 68°, 


[27 giugno r944.] * 


Decido che a datare dal 1° luglio si passi dall’attuale struttura 
politica del Partito a un organismo di tipo esclusivamente militare. 
Dal 1° luglio tutti gli iscritti regolarmente al Partito Fascista Repub- 
blicano, di età fra i diciotto e i sessanta anni, e non appartenenti alle 
Forze Armate della Repubblica, costituiscono il Corpo ausiliario delle 
camicie nere composte dalle squadre d’azione. 

Le altre attività svolte fin qui direttamente dal Partito vengono 
affidate agli enti competenti e cioè: l’assistenza ai Fasci femminili, ai 
comuni e alle altre organizzazioni; la propaganda all’Istituto nazio- 
nale di cultura fascista. 

Il segretario del Partito attua la trasformazione dell’attuale Dire- 
zione del Partito in Ufficio di Stato Maggiore del Corpo ausiliario 
delle squadre d'azione delle camicie nere. Le Federazioni si trasfor- 
mano in brigate del Corpo ausiliario delle camicie nere. Data la natura 
dell'organismo e i suoi scopi, il comando sarà affidato ai capi politici 
locali. Non ci saranno gradi, ma soltanto funzioni di comando. Il Corpo 
sarà sottoposto a disciplina militare e al codice militare del tempo 
di guerra. Il Corpo sarà impiegato, agli ordini dei capi delle provincie, 
i quali sono responsabili dell'ordine pubblico e della sicurezza dei 
cittadini, contro i sicarî e i gruppi di complici del nemico. 
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* Dal Corviere della Sera, N. 178, 26 luglio 1944, 69°, 
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[27 agosto 1944] * 


Nel momento in cui la Guardia nazionale repubblicana entra a 
far parte integrante dell’Esercito nazionale repubblicano, del quale 
costituirà l’ossatura fondamentale, desidero sottolineare la portata del- 
l'avvenimento, la cui logica e necessità sono manifeste. La Guardia 
nazionale repubblicana, malgrado difficoltà grandissime, dovute alla 
sua formazione iniziale, e alla complessità dei suoi AR ha dato 
un notevole contributo al consolidamento della Repubblica Sociale 
Italiana con la sua instancabile lotta contro gli elementi dell’interno 
operanti agli ordini del nemico. Centinaia e centinaia di caduti in 
combattimento o negli agguati tesi dai banditi lo dimostrano. Tali 
prove di dedizione alla Patria e all’idea fascista sono riconosciute 
appieno nella decisione che fa della Guardia nazionale repubblicana 
la prima arma dell’Esercito nazionale repubblicano. Sono sicuro che, 
tornata a funzioni esclusivamente militari di combattimento, liberata 
da compiti estranei alla sua natura, la Guardia nazionale repubblicana 
dimostrerà sui campi di battaglia che esistono ancora falangi di Ita- 
liani di buona razza, decisi con ogni mezzo a realizzare la riscossa 
della Patria. 
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* Dal Corriere della Sera, N. 199, 21 agosto 1944, 699, 
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° 


.. (24? novembre 1943.) * 


Vi impegno personalmente per quanto‘riguarda la imminente chia- 
mata alle armi delle classi 1924-1925. 

Con opera di propaganda intensa e di vigilanza, chiamando alla 
collaborazione tutte le forze locali, si deve raggiungere l’obiettivo, 
che è quello di avere il maggior numero possibile di futuri soldati 
del nuovo Esercito. 

Il successo della presentazione sarà il segno sicuro della ripresa 
nazionale. 
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* Ai capi delle provincie. (Da: GiovaNNI DOLFIN — Od. cit. — pagg. 105, 
160). 1 


[6 dicembre 1943] * 


Richiamo l’attenzione dei capi delle provincie sui giornali del 
Partito e non del Partito, tanto quotidiani che settimanali, Si va da 
una stampa incolore ed attendista a fogli dove le idee più sfasate e 
i furori letterari si alternano in uno sforzo che vorrebbe essets gia- 
cobino ed è semplicemente velleitario. 

Il nefasto periodo badogliano ha lasciato come strascico talune 
storture e deviazioni, che tuttora affiorano in nome di una libertà di 
stampa concepita non già come critica costruttiva e fascista, ma come 
vociferazione incontrollata. Lo scandalismo ha fatto il suo tempo. 
1 Tribunali straordinarî hanno già da occuparsi di troppi traditori 
perché si venga in eterno ad inventarne di nuovi. 

_ I diciotto punti del Partito e le discussioni sulla Costituente co- 
stituiscono materia di indubbio interesse, ma a patto che non si pre- 
tenda di risollevare come toccasana il feticcio dell’elettoralismo, di 
cui già il popolo ha abbondantemente sperimentato il malefico in- 
flusso nel ciclo storico conclusosi ventun anni or sono. Altro è attrarre 
le moltitudini all’idea, propagandandola, altro è improvvisare serenate 
sotto le finestre degli uomini delle più varie idee e tendenze, i quali 
rispondono a colpi di pistola. Non sempre una chiosa finale neutra- 
lizza il veleno di certe «lettere al direttore » o giustifica la citazione 





* Ai capi delle provincie. (Da: ERMANNO AMICUCCI — Ob, cit. — pagg. 
110-112), i - 





APPENDICE : CIRCOLARI 235 


delle chiacchiere degli avversari o addirittura dei ribelli dell’anti- 
fascismo. Si nota anche una risorgente antiromanità, come se a Roma 
non ci fosse un milione e mezzo di italiani di tutte le provincie, men- 
tre la dichiarazione di « città aperta » fu fatta da Badoglio, che non 
è nato a Roma. Bisogna inoltre diffidare di chi adotta per propria 
politica la maschera apolitica, di chi, per nostalgia di partito, dichiara 
di non fare pregiudiziali di partito, di chi, nel binomio fascista re- 
pubblicano, si attiene in via esclusiva o primaria al secondo termine. 

Nel vaso della Repubblica noi metteremo la nostra visione del 
mondo, cioè la nostra dottrina, che ha dato il sigillo al secolo e la 
parola d’ordine per la guerra. Noi siamo stati e saremo fascisti e sul 
fascismo intendiamo sia posto l’accento grave. Colui che si affanna 
a nascondere la parola fascismo con la parola repubblica, domani 
sarà pronto a nascondere la parola repubblica con la parola monar- 
chia. È un opportunista e un vile. Solo con la chiarezza e con l’esat- 
tezza delle posizioni mentali, e non con l’equivoco delle proclama- 
zioni generiche, si serve la Patria. 

Ogni direttore di giornale comprenda la duplice necessità della 
disciplina di guerra e della assoluta preminenza da accordare alla 
guerra sopra qualunque altro argomento. Contribuire a riportare 
gli italiani al combattimento, sulla via dell’onore a fianco dei commi- 
litoni germanici, con consapevolezza e risoluzione, deve essere lo 
scopo € l’assillo del giornalista. I capi delle provincie provvedano 
a ripristinare il più intelligente e rigoroso controllo sulla base di 
queste direttive, della cui immediata attuazione mi risponderanno 
personalmente. E sono autorizzati a sopprimere e sequestrare i gior- 
nali che continueranno su una andatura a carattere tipicamente ba- 
dogliesco. 

Da ventisette anni i centonovanta milioni di russi non leggono 
che un giornale e non ascoltano che una radio. Sembra che questa 
severa dietetica radiogiornalistica non abbia fatto troppo male alla 
salute pubblica e morale del popolo moscovita. 

Chiamate i responsabili della stampa e leggete quanto sopra. 
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[10 marzo 1944] * 


Stabilito come fu nel primo rapporto del Partito a Verona il va- 
lore politico-morale della tessera quale simbolo di cameratismo e 
testimonianza di appattenenza al Partito Fascista Repubblicano, le 
direttive che voi applicherete, dal 15 marzo in poi, sono le seguenti. 

A coprire le cariche di ordine prevalentemente politico e nelle 
quali è impegnato il Partito con le sue premesse dottrinarie devono 
essere chiamati uomini militanti nel Partito che siano stati in ogni 
tempo fedeli e che posseggano naturalmente i requisiti necessari dal 
punto di vista della competenza, della PERSE e della probità 
petsonale. A coprire tutte le altre cariche di vario genere, ammini- 


* Ai capi delle provincie. (Dal Corriere della Sera, N. 61, 11 marzo 1944, 69°). 


236 © OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


strative, economiche, sindacali, sportive, ecc., possono essere chia- 
mati uomini anche non tesserati, purché siano volonterosi, stimati 
dalla popolazione e di sicura coscienza nazionale. Ad esempio, per 
dirigere un Istituto finanziario, come una Cassa rurale, un Ente eco- 
nomico, come un Consorzio agrario, un’Opera assistenziale o uno 
‘stabilimento ospedaliero, ecc., non è necessario richiedere la tessera 
del Partito. È preferibile che la personalità alla testa di questi organismi 
collaterali, specie di quelli a carattere economico-finanziario, non sia 
tesserata. Il Partito Fascista Repubblicano conserva così la sua caratte- 
ristica di volontaria associazione politica, che ha quale compito essen- 
ziale l’educazione di masse sempre più vaste di cittadini, nonché il 
‘vigile, inflessibile controllo delle attività: di qualunque specie che 
interessano il popolo italiano. 

Con l’attuazione di queste direttive sarà evitata la tentazione di 
entrare nel Partito per raggiungere altri scopi i quali non siano quelli 
di carattere ideale, che, col giuramento, impongono i compiti più 
severi e l'adempimento dei più alti doveri ai fascisti tesserati del Par- 
tito fascista Repubblicano, nella loro spontanea vocazione di com- 
battenti della Patria e di servitori dello Stato. 
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[2 giugno 1944. : 

Per quanto riguarda il problema alimentare, che ha aspetti gravi 
specie in talune zone, per taluni generi e per le difficoltà dei trasporti, 
le direttive di massima sono le seguenti: 

a) se, come ci auguriamo, i raccolti saranno propizi, aumentare 
ulteriormente le razioni; 

5) generalizzare le mense comuni aziendali o exttaziendali; 

c) aggravamento delle pene e applicazione di quella capitale con- 
tro gli agenti del mercato nero, speculatori e accaparratori. 

Ciò precisato, richiamo la vostra attenzione sulle seguenti misure 
avanzate da una folta rappresentanza delle masse lavoratrici milanesi 
in un incontro svoltosi recentemente al Quartier generale. Tali misure, 
che considero razionali ed efficaci, devono trovare, sotto il vostro 
personale e diligente impulso, pratica. e sollecita attuazione. Viene 
proposto: 

1) che le sezioni provinciali per l’alimentazione siano affiancate 
da una commissione composta di lavoratori dell’industria, dell’agri- 
coltura, del commercio, del credito e assicurazioni, col compito di 
collaborare in ordine all’approvvigionamento e alla distribuzione dei 
generi alimentari nonché alla determinazione dei prezzi; 

2) che per tutte le maestranze industriali, attigiane e coopetative 
sia obbligatoriamente disposta la mensa aziendale e, per quelle aziende 
che fossero nell’impossibilità di provvedervi, l’aggregamento alle altre 
mense esistenti o a quelle collettive in via di costituzione; 





* Ai capi delle provincie. (Dal Corriere della Sera N. 133, 3 giugno 
1944, 699), 
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3) che per tutte le mense in funzione e per quelle che a 
necessariamente sorgere siano fissati l’eguale trattamento alimentare 
e un unico prezzo fisso; He, sa Ar l | 

4) che Luo incrementati gli spacci aziendali e interaziendali e 
cooperativi, riducendo sempre più il numero dei Scena oggi 
più che mai dedicati nella grande maggioranza alla esosa speculazion 
della vendita sotto banco; nr . 

s) che mense e spacci siano approvvigionati da un unico ente 

: or * 
diretto e amministrato da lavorator ; 1 ; . 

6) che a tutti i ristoranti, osterie e bettole venet DES l Se 
del piatto unico, pena, nel caso di inadempienza, arresto del resp 
sabile e la irrevocabile chiusura dell esercizio; . Dia 

7) che si costituiscano tra i lavoratori e siano poste Di opera, 

t norme da concretare, squadre di vigilanza anno- 
pera i Î i ab soprattutto da 
naria, con ampio mandato di reprimere ogni abuso, sop 
parte dei produttori e dei commercianti. 


MUSSOLINI 


NOTE DELLA 
« CORRISPONDENZA REPUBBLICANA » 
O — Le note diramate dalla dita Repubblicana erano 


complessivamente novantanove e a 
Italiana, Le prime cinquantuno ve 
edizioni Erre di Venezia. Le note 
22, 29, 30, 31, 33, 37, 38, 41, 44, 
71, 76, 79, 80, 8I, 82, 83, 84, 85 
di Benito Mussolini, 
redatte da giornalisti 
di Mussolini, 


45, 48, 53, 55, 57, 59, 60, 64, 66, 67, 68, 69, 


come risulta da varie fonti; le rimanenti, invece, vennero 


più vicini al ministero della Cultura ‘ambi 
al mi popolare o all'amb 
ma furono da lui ispirate e controllate, sai 


È 
PARLIAMOCI CHIARO 


dna Li. che oggi si pone ogni italiano è questa: 
a questo interrogativo, che sembrerebbe 
a poste, noi cercheremo di darne una chiara e 
Per primo è necessario fare il punto della situazione odierna. cioè 
prendere come base di partenza l’oggi. È opportuno quindi non rico- 
minciare con la solita frase del perché ci siamo ridotti a mal partito 
À questa domanda potrà rispondere lo storico futuro. Ù 
Inutile ora recriminare. Bisogna uscire da questo abisso, bisogna 
uscire con le Ossa rotte, magari, ma ancora vivi e capaci di vivere 
Gli angloamericani, dopo aver combattuto contro di noi per tre 
anni con ogni mezzo legale e illegale ed essere stati sull’orlo della scon- 
fitta totale nell’inverno del 1941, nel novembre e nel luglio del 1 2 
in Egitto, ora sono da due mesi e mezzo installati sul suolo uao 
Da El Alamein comincia a lavorare a favore degli inelesi il tradi- 
mento. Troppo forti erano ancora le nostre Forze Armate oiché 
l’Asse aveva allora l’iniziativa nel Mediterraneo. ne 
Anche la Marina partecipava, allora, ma in patte a denti stretti 
per connivenza coi traditori, alle operazioni. Ma a Marsa Matruh 
non giunse la famosa petroliera, quella petroliera che dopo numerosi 
incidenti, rinvii di partenze e contrattempi di ogni genere, veniva 
silurata da forze nemiche prima di giungere a destinazione. 


ose e anonime e provenivano dal ministero della Cultura popolare. Furono 
Pparvero sui giornali della Repubblica Sociale 
nnero raccolte anche in volume, per i tipi delle 
numero 1, 2, 4, 6, 7, 8,9, 11, 12, 13, 16, 18, 


» 86, 87, 88, 89, 90, 93, 94, 96, 98, 99 sono 
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Esaurito così, momentaneamente, il vantaggio che avevamo, il 
nemico passò decisamente all’attacco. Cominciò allora la grande bat- 
taglia africana, che vide ancora una volta i reparti italiani affiancati 
a quelli germanici. La divisione Folgore si batté con disperato ardore, 
data la sua origine più fascista che regia. L’Aeronautica si sacrificò 
in magnifiche azioni contro le soverchianti forze angloamericane. 

In Tunisia, il maresciallo Messe galvanizza per l’ultima volta le 
truppe, ma sono ancora una volta i giovani fascisti, già eroi di Bir 
El Gobi, a battersi valorosamente, e le camicie nere a tener duro sul 
mare, mentre i generali regi brillarono per la loro scarsa volontà di 
battersi, quasi che la guerra fosse un fatto che non li riguardasse. 

Direte voi: ma la guerra non l’avevamo voluta ? Perché battersi 
e morire, direte voi? Ma la guerra ormai c’era e lo stesso re l’aveva 
dichiarata. Nel giugno del 1940, quando si entrò in lizza, non c’era 
un solo italiano che non credesse che la guerra sarebbe finita vittorio- 
samente. 

Ricordate che non si poteva stare alla finestra, perché se si vuol 
vivere e avere il pane, per guadagnarselo, bisogna affrontare qualche 

ericolo e qualche volta c’è anche bisogno di scendere in piazza. Ma 

A guerra non finì subito e divenne aspra e dura; specialmente anche 
quando noi eravamo superiori, i nostri soldati erano spinti 2 darsi 
prigionieri anziché combattere, come si dimostrò subito a Sidi El 
Barrani. Se ogni italiano avesse fatto il suo semplice dovere — non 
si temono smentite in proposito — nessun angloamericano passeg- 
gerebbe ora per le nostre città. 

Ma continuiamo, Dopo la Tunisia, venne Pantelleria, che si arrese 

uando aveva ancora acqua, viveri e munizioni per cinque giorni. 
È noto che Pantelleria era una fortezza formidabile, non una cittadella 
qualsiasi trovatasi inopinatamente sul campo di battaglia. Comunque 
la «eroica» difesa di Pantelleria è costata in un mese di assedio 
aereonavale solo trentacinque morti su dodicimila soldati presenti sul po- 
sto. Fu allora chiaro che le cose non andavano come dovevano andare. 

La prova definitiva si ebbe con lo sbarco angloamericano in Si- 
cilia. Si può irrefutabilmente dichiarare che nessun angloamericano 
o canadese avrebbe messo piede nell’isola se le sei divisioni costiere 
avessero fatto niente di più che il loro dovere. Ormai il tradimento 
era ordito anche qui, come a Pantelleria. Un ammiraglio di una base 
fortificata come Augusta non sparò un solo colpo dei suoi duecento 
cannoni. Allora tutti addosso al fascismo, che non ha preparato le 
cose. La guerra è persa, e così via, tutto è finito definitivamente. Ma 
quando si diranno le cifre dello sforzo bellico industriale e civile 
compiuto dal fascismo per la difesa del Paese, ci saranno da rivedere 
certi affrettati giudizi. 

Ma, voi dite, noi non volevamo combattere per il fascismo. Si 
può rispondere semplicemente che si doveva combattere per la vita 
e l’esistenza della Patria. Eravamo immersi fino al collo n°l fango 
della trincea e ritirarsi era impossibile. Solo i germanici opposero 
un’accanita: resistenza, quasi dovessero lottare sul suolo della loro 
stessa Patria. 

Gli angloamericani, fatto l’armistizio con Badoglio, dissero che 
avrebbero combattuto esclusivamente contro i germanici. Ma Ba- 
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doglio e il re sapevano bene che i germanici non si sarebbeto ritirati 
senza difendere fino all’ultimo il terreno del combattimento. Secondo 
essi, gli italiani dovevano considerarsi ormai spettatori ed assistere 
impunemente da un pallone stratosferico di pacifica libertà alla san- 
guinosa lotta. E quando non ci sarà più alcun germanico in Italia, 
gli italiani grideranno alla pace, alla libertà e al pane bianco; ma, 
invece, alla fine, quando gli italiani tisaliranno dai rifugi e dalle ma- 
cerie, si troveranno con una situazione alimentare tragica, con il 
comunismo alle porte e un fardello di guai personali sulle spalle, con 
gli orrori delle devastazioni causati dalle necessità belliche - imposte 
agli anglosassoni dalle operazioni di attacco.e, contemporaneamente, 
ai germanici per la difesa. % 

Ma neanche allora i guai saranno finiti. Occupata l’Italia, gli 
angloamericani faranno duramente lavorare gli italiani, mentre i 
germanici bombarderanno le città occupate dai loro nemici, così come 
oggi gli inglesi dichiarano che sono costretti a bombardare le città 
perché ci sono i germanici. A loro volta i germanici diranno che 
sono dispiacenti, ma non possono fare a meno di bombardare le città 
petché ci sono gli inglesi. 

Così gli italiani neanche sul pallone stratosferico potranno essere 


spettatori di questa guerra, ma dovranno subirne sempre le tragiche 


conseguenze. Voi direte: meglio gli americani e gli inglesi che i 
tedeschi. Perché ?, diciamo. È voi: perché ci sono più simpatici e 
poi ci hanno fatto un sacco di belle promesse. La simpatia è l’unica 
ragione consigliabile, e noi ve la concediamo, ma in quanto alle pro- 
messe abbiamo forti dubbi e ve li diciamo. Non vi sono stati forse 
nel mese di agosto gli attacchi aerei più massicci ? 

Noi vi liberiamo, dicono gli inglesi, e così, proprio come voleva 
la propaganda anglosassone, i tedeschi sono stati trattati come inva- 
sori. Ma gli inglesi se ne andranno presto e volentieri, come se ne 
andranno i tedeschi? 

E forse gli inglesi durante l’armistizio hanno concesso agli italiani 
migliori condizioni per il fatto che chi trattava la resa erano regi 
anziché fascisti? i 

Ma tutte queste promesse non addormentano gli italiani, perché 
ricordano che le migliaia di morti sotto le bombe sono opeta degli 
inglesi e non dei germanici. Volere o no, la tragica giostra di Grosseto 
fu impresa degli inglesi e non dei germanici; volere o no, centomila 
soldati, marinai e aviatori li hanno uccisi gli inglesi e non i tedeschi; 
volere o no, gli anglosassoni sono stati per tre anni nemici degli italiani 
oltre che dei germanici. Oltre a ciò gli italiani hanno inflitto agli in- 
glesi sconfitte clamorose, che essi, se vincitori, non dimenticheranno. 
Inoltre gli anglosassoni non ci restituiranno più le colonie. Ora per 
l’Italia degna di questo nome; non c’è che una sola speranza: che 
la Germania vinca, cosa che gli stessi anglosassoni non escludono. 

- Dopo tre anni di guerra, il re ha detto: « Basta, ci siamo sbagliati, 
anzi abbiamo scherzato. Non è contro gli inglesi che dobbiamo com- 
battere, ma contro i tedeschi ». Poteva invece in tempo di pace lottare 
contro il fascismo, ma non gettare il Paese nella miseria e nel disonore 
pur di scacciare Mussolini. 

Per vent’anni il re non ha protestato ed ha accettato il titolo di 
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imperatore e di re ed ora pet salvare il trono ha concluso una pace 
disonorante. Il re doveva combattere fino alla fine contro il nemico 
per la vita e per la morte, per la vittoria e per l'onore. Non doveva 
tradire alle spalle l’alleato e avrebbe dovuto convincerlo della impos- 
sibilità di continuare la resistenza e doveva mettere l’alleato in buone 
condizioni di difesa. Almeno doveva risparmiare la nostra flotta. Chi 
ci ridarà più le nostre navi? Se si fosse combattuto, almeno l’onore sareb- 
be stato salvo e i fascisti erano pronti a morire per il re e per l’Italia. 

Italiani, bisogna fare ogni sforzo per cacciare l’avversario dal 
nostro suolo sacro. Questo è il nostro dovere. Poi quando non avremo 
più nessun invasore fra i piedi e saremo liberi, se ci tenete, faremo 
un plebiscito nazionale sulla forma di governo e sui capi che si 
vorranno al potere. n 

Ma ota facciamo una Italia libera, onorata e, soprattutto, faccia- 
mola da noi questa nostra cara Patria, senza l’aiuto di Fiorello La 
Guardia e di Eden. 


28 settembre 1943. 
D: 
| PER QUALE DEI DUE RE GIURASTE ? 


Si è tentato di accreditare la tesi dell’irresponsabilità di Vittorio 


‘ Emanuele III nella politica svolta all’interno e all’estero durante i 


venti anni di Governo della rivoluzione fascista, e perciò anche nelle 
riforme istituzionali che gli antifascisti qualificano illegittime viola- 
zioni della Costituzione giurata, e altresì nell’attuale guerra. 

È tempo di mettere in chiaro la verità su questa capziosa interpre- 
tazione dell’ultimo ventennio di esercizio del potere sovrano del- 
l’ex-re. Perché, anche se la dottrina della formula «il re 1egna e non 
governa », secondo la quale il re firma irresponsabilmente gli atti del 
suo Governo, che ne è l’unico responsabile, non fosse inerente al 
sistema basato sui governi di avvicendamento dei partiti e delle com- 
binazioni parlamentari, dei quali il regime dello Stato fascista è stato 
l’antitesi irreducibile, rimarrebbe da considerare che Vittorio Ema- 
nuele III ha dato la firma non soltanto agli atti di legislazione normale, 
bensì anche alle iniziative più accentuatamente rivoluzionarie, come, 
per esempio, all'istituzione della M.V.S.N., legalizzazione dello squa- 
drismo trasformato in guardia armata della rivoluzione, alla Camera 
plebiscitaria e costituente con l'abolizione del sistema di governo 
parlamentare, alla soppressione dei partiti e della massoneria, all’inse- 
rimento del Partito unico nell’ordinamento dello Stato, all’istituzione 
del Gran Consiglio del fascismo in funzione di un supremo consesso 
deliberante, all’istituzione del sindacato rappresentante giuridico della 
categoria e all'istituzione del contratto collettivo avente vigore di 
legge, alla istituzione delle corporazioni e delle norme corporative 
aventi vigore giuridico, quindi della Camera dei fasci e delle corpora- 
zioni, alla riforma del Codice civile con la Carta del lavoro come 
premessa. Egli ha dato la firma a decisioni storicamente impegnative, 
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come per esempio al trattato di conciliazione con la Santa Sede e al 
conseguente riconoscimento di uno Stato della città del Vaticano in 
una zona di Roma capitale d’Italia, alla guerra d'Africa Orientale e 
alla sfida antisanzionista contro gli imperialismi plutocratici e bol- 
scevico mascherati dalle coalizioni della Società delle nazioni, alla 
conseguente accettazione della corona imperiale di Etiopia, all’inter- 
vento in Albania e alla conseguente accettazione di quella corona 
reale, alla stipulazione del Trattato di alleanza con la Germania e 
quindi del Patto tripartito, alla guerra contro la Francia e la Gran 
Bretagna e conseguentemente contro l’unione delle Repubbliche so- 
vietiche e contro gli altri Stati reclutati a far.parte di quella coalizione. 

Ed è, peggio che incredibile, inconcepibile che un re abbia assistito 
passivamente, senza alcuna partecipazione di volontà e di responsabilità 
e con la sola formalità protocollare della firma, a tutta questa serie di 
avvenimenti straordinari, concepiti e impostati dal suo Governo, 
pefché la Corona ha una responsabilità storica, incompatibile con una 
indifferenza ponziopilatesca prolungata per vent'anni. 

Ma la cronistoria di questo ventennio, registrata nelle collezioni 
dei giornali e anche nelle illustrazioni fotografiche, documenta che 
Vittorio Emanuele IMI ha dato frequenti prove di pieno consenso 
personale, con manifestazioni non necessariamente inerenti all’eser- 
cizio passivo della sanzione sovrana. Citiamo, a prova, alcuni dati 
di fatto fra i meno lontani nel tempo e maggiormente significativi. 

i. — Un comunicato Stefani in data 7 maggio 1936 annunciava: 


« Stamane Sua Maestà il re, ricevendo il Duce per la udienza settimanale, 
gli ha consegnato le insegne di cavaliere di gran croce dell'Ordine militare di 
Savoia con questa motivazione: ‘ Ministro delle Forze Armate, preparò, condusse, 
vinse la più grande guerra coloniale che la storia ricordi, guerra che egli, capo 
del Governo del re, intuì e volle per il prestigio, la vita, la grandezza della 
Patria fascista” ». 


Diceva precisamente « patria fascista ». È evidente che il re avrebbe 
potuto far punto dopo la parola patria, senza menomare affatto il 
significato della motivazione per alte benemerenze nazionali e militari. 

2. — Alla lotta antisocietaria, antibritannica e antisanzionista la 
famiglia reale partecipò con la solenne offerta delle fedi matrimoniali 
per A celebrazione della raccolta dell’oro sull’altare della Patria. 

3. — Nel pranzo di cotte del 3 maggio 1938 in onore di Adolfo 
Hitler, un anno prima della stipulazione dell’Alleanza politico mi- 
litare e pochi mesi dopo le manifestazioni e i discorsi in occasione 
della visita del Duce in Germania, il brindisi di Vittorio Emanuele III 
conteneva questa affermazione: 


« Numerose e profonde sono le affinità di spirito e di opere che legano 
la nostra Italia alla Germania e che rendono l'amicizia dei due popoli intima e 
sicura ». ù 


S’intende che la formula era concordata col capo del Governo, 
ma se il re non fosse stato consenziente, avrebbe potuto sceglierne 


altra attenuata, 
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4. — Il zo ottobre 1938 Vittorio Emanuele III si recò a Napoli 
per salutare le divisioni legionarie dell’Italia fascista che tornavano 
dalla guerra di Spagna e, col principe ereditario e altri principi, le 
rispettive case militari e numerosi ufficiali generali delle Forze At- 
mate, nonché col ministro segretario del Partito Fascista e coi sotto- 
segretarî militari, volle incontrarle per primo e passarle in rivista 
nel porto mentre sbarcavano, esprimendo vivissimo compiacimento; 
e quindi partecipò da apposita tribuna all’accoglienza trionfale che 
era stata Deco per quei reduci, i quali nelle schiere di Franco 
avevano combattuto in dura guerra contro le forze della Repubblica 
spagnola massonica e bolscevizzante e contro le armi e gli uomini 
di cui la rifornivano abbondantemente appositi Comitati di Francia, d’In- 
ghilterra e degli Stati Uniti d'America, oltre che della Russia sovietica. 

s. — Dopo la firma del trattato con la Germania, il 22 maggio 1939 


la Stefani trasmetteva ai giornali il testo di due telegrammi di Vit- 


torio Emanuele III. Il telegramma a Ribbentrop, ministro degli Esteri 
del Reich germanico, diceva: 


« Nel momento in cui i vincoli indissolubili che uniscono l'Italia alla Ger- 
mania trovano espressione in un solenne Patto di amicizia e di alleanza, sono molto 
lieto di conferire a Vostra Eccellenza, a testimonianza del mio animo grato, l'Or- 
dine supremo della Santissima Annunziata », ; 


L'altro telegramma, a Hitler: 


«In occasione della firma del Patto che viene oggi concluso dai nostri due 
Governi, mi è grato inviarvi l'espressione dei miei cordiali voti più sinceri per 
la vostra persona e per la prosperità e la grandezza del vostro paese, legato al- 
l'Italia da saldi vincoli di una profonda comunanza di interessi e di propositi ». 


Questi telegrammi erano personali del sovrano; beninteso erano 
di prammatica per l’avvenimento; insieme a quelli del capo del Go- 
verno e del ministro degli Esteri, ma erano concepiti con espressioni 
accentuatamente significative e anche moralmente impegnative. L’ar- 
ticolo 5 del Patto, della cui firma si compiaceva ed era grato Vitto- 
rio Emanuele III, dice: 


« Le parti contraenti si obbligano fin da adesso, nel caso di una guerra con- 
dotta insieme, a non concludere armistizio 0 pace se non di pieno accordo fra loro ». 


6. — Il 10 giugno l’Agenzia Stefani comunicava che ai Governi 
di Parigi e di Londra i rappresentanti diplomatici del re d’Italia e 
d’Albania e imperatore d’Etiopia avevano consegnato il seguente 
documento: 


«Sua Maestà il re e imperatore dichiara che l'Italia si considera in stato 
di guerra con la Francia e con la Gran Bretagna a partire da domani 11 giugno ». 


Chiunque, a questo punto, può comprendere che se Vittorio Ema- 
nuele III non avesse consentito di sua piena volontà alla politica di 


‘alleanza con la Germania nazionalsocialista, o se, comunque, fosse 
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stato contrario all’entrata dell’Italia in guerra, o, quale sovrano, avesse 
creduto tale guerra contraria agli interessi della nazione, oppure non 
voluta dagli italiani, oppure quale capo supremo delle Forze Armate 
le avesse credute impreparate all’ardua impresa sulle Alpi, nel mare 
e in Africa fra due fronti, avrebbe avuto allora il dovere di opporsi 
al proposito del Governo, e se il Duce avesse rifiutato di seguire il 
consiglio del sovrano, quello sarebbe stato il momento maggiormente 
propizio di apparenza onesta verso il Paese per il colpo di Stato anti- 
fascista. Invece il re accolse dal balcone in piazza del Quirinale, affac- 
ciandovisi replicatamente, le dimostrazioni che si ripetevano per ac- 
clamatlo dopo il discorso di Mussolini annunziante le ragioni dell’en- 
trata in guerra. Quindi lanciò il proclama ai soldati, che comin- 
ciava così: i 


« Capo supremo di tutte le Forze di terra, del mare e dell'aria, seguendo i miei 
sentimenti e le tradizioni della mia Casa, come venticinque anni or sono ritorno 
A VOI... D, 


E concludeva: 


« Affido al capo del Governo, Duce del fascismo, primo maresciallo dell'im- 
pero, il comando delle truppe operanti su tutte le fronti. Ancora una volta assi- 
curerete la vittoria alle nostre armi gloriose ». 


Né volle essere da meno il principe ereditario, che telegrafò al Duce: 


« Tese verso la vittoria immancabile, le truppe del gruppo di Armate del- 


l'ovest rinnovano all’infaticabile artefice del destino della Patria la promessa di 


tutto osare per ricalcare le orme delle legioni di Roma ». 


7. — In data 22 maggio 1943, appena quattro mesi e mezzo or 
sono, quando già era perduta l’Africa e minacciata la Sicilia e i bom- 
bardamenti terroristici martoriavano le nostre città, Vittorio Ema- 
nuele III telegrafava a Hitler: 


« Nel quarto anniversario del Patto di alleanza che unisce i nostri popoli, 
desidero farvi giungere, Fiihrer, cgni più vivo augurio per la grandezza e la 
prosperità del popolo germanico, nella certezza che la vittoria non potrà mancare 
al valore delle nostre armi », i 


Dopo tre anni di guerra in fraternità d'armi su vari fronti, questo 
sovrano fa il colpo di Stato antitascista e il nuovo suo Governo di 
dittatura militare chiama a collaborare disfattisti e comunisti, li avventa 
in una campagna giornalistica di dimenticanza della guerra con la 
connivenza del nemico e di disorientamento, e intraprende subito 
trattative a due facce, con i tedeschi per chiedere urgenti rinforzi in 
grandi masse, e, simultaneamente, con gli anglosassoni per l’armi- 
stizio separato e per il rovesciamento di fronte contro i tedeschi. 
L’armistizio-capitolazione viene firmato il 3 settembre, ma non viene 
annunziato, e il giorno 4 e il giorno 6 gli anglosassoni eseguiscono 
ancora bombardamenti terroristici su alcune città italiane e su Na- 
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poli pet ingannare i tedeschi sulla continuazione della alleanza e della 
guerta da parte dell’Italia. Il giorno 8, alle ore 11, Vittorio Ema- 
muele III riceve il rappresentante diplomatico di Germania e lo assi- 
cuta che l’Italia non fa pace separata, ma rimane fedele alleata, indis- 
solubilmente unita alla Germania, smentendo una indiscrezione di 
stampa anglosassone sulla richiesta italiana di armistizio. Lo stesso 
giorno, alle ore 17, si dà finalmente comunicazione ufficiale dell’ar- 
mistizio-capitolazione, dopo che gli anglosassoni hanno sbarcato di- 
visioni presso Salerno per prendere alle spalle le divisioni tedesche 
impegnate a combattere nella ‘difesa della Calabria. E quando si co- 
noscono le condizioni della capitolazione, si apprende che contengono 
l'impegno di combattere contro i tedeschi per liberarne i porti e gli 
aereoporti, mentre il capo del Governo dittatoriale militare di Vit- 


+ torio Emanuele III ordina alle truppe e alla popolazione di passare 


all’attacco contro i tedeschi. 

Ce n’è abbastanza perché ogni italiano, anzi ogni essere ragionante, 
non importa di quale nazione, di qualunque grado di cultura e di 
qualsiasi opinione, fascista o antifascista, monarchico o repubblicano, 
clericale o massone, o comunista, simpatizzante con i tedeschi o con 
gli anglosassoni, sia in grado di giudicare la responsabilità dell’ex-re 
e della sua Casa sulla base dei fatti e dei documenti che nessuno può 
smentire e che passano alla stotia. 


6 ottobre 1943. 


Da 


SI TRATTAVA COI TEDESCHI AD ASSISI 
MENTRE SI STAVA FIRMANDO LA CAPITOLAZIONE 


Ecco un’altra inoppugnabile prova documentale del tradimento 
di Badoglio, ignominioso nella sostanza e nel modo. Parliamo del 
convegno italo-germanico di Assisi, svoltosi dall’ultima decade di 
agosto al 3 settembre. 

Il recente discorso di Churchill ha accennato che, fin dai primi 
di agosto, cioè cinque o sei giorni dopo l’arraffamento del potere 
da parte di Badoglio, costui, a mezzo di interposta persona, fece giun- 
gere al Governo britannico l’offerta di pace separata. 

D'altra parte, sta di fatto che nei primi giorni di agosto ebbe 
luogo a Tatvisio un convegno al quale intervennero i ministri degli 
Esteri di Hitler e di Badoglio e le delegazioni dei due Stati Maggiori 
militari. I delegati italiani avrebbero chiesto l’aiuto immediato di 
nuove divisioni germaniche e di nuove aliquote di aviazione da caccia 
e da battaglia. Non avrebbero certamente potuto chiedere l’arma- 
mento per altrettante divisioni italiane o aliquote di nostra aviazione, 
anzitutto perché l’urgenza dell’aiuto non avtebbe lasciato il tempo 
necessario all’addestramento, poi perché il Governo antifascista ge- 
netò nei tedeschi una qualche diffidenza, che solo una prova di lealtà 


‘ dell’affermazione «la guerra continua » avrebbe dovuto dissipare. 
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. Furono fatte anche richieste riguardanti i rapporti economici. La 
risposta tedesca avrebbe promesso l’invio di aliquote di aviazione 
subito e l’instradamento di divisioni tra la metà di agosto e il settem- 
bre, con maggiore intensità nel secondo periodo. Altro convegno 
di tecnici delle due parti avrebbe dovuto concretare le precisazioni 
e le modalità. 

All’atto pratico, per l’invio di aliquote di aviazione, vennero op- 
poste dal nostro Stato Maggiore generale le solite difficoltà ostruzio- 
nistiche, basate sulla deficienza degli areoporti disponibili, e, succes- 
sivamente, al maggiore afflusso di truppe tedesche, fu opposto il no- 
tevole ingombro di instradamento con improvviso accantonamento 
di nostre divisioni presso i passi del confine italo-tedesco. 

Il convegno italo-tedesco dei tecnici fu convocato in Assisi nella 
seconda quindicina di agosto con delegazioni composte di competenti 
per le questioni economiche e di rappresentanti degli Stati Maggiori 
per quelle militari. La delegazione tedesca era presieduta dal ministro 
Clodius e quella italiana dall’ambasciatore, ministro plenipotenziario 
senatore Amedeo Giannini. Le conversazioni si svolsero cordialis- 
sime e si conclusero con la firma di un accordo su tutti i punti pre- 
cisamente il 3 settembre. Tenere nota di questa data! 

Nei giorni successivi, le delegazioni rimasero ripartite in sotto- 
commissioni miste per le disposizioni esecutive degli accordi. E la 
notizia dell’armistizio-capitolazione di Badoglio sorprese parte delle 
delegazioni ancora in Assisi, si può immaginare con quale effetto 
Si dovette improvvisare il ritorno precipitoso a Roma. 

L’armistizio-capitolazione era stato firmato ad Augusta, seconda 
vergogna legata dal Badoglio al nome della maggior base navale 
siciliana, precisamente lo stesso giorno 3, a conclusione di trattative 
che, come ha detto Churchill, si svolgevano fin dal 15 agosto con 
l’offerta italiana di rovesciamento del fronte contro i tedeschi. 


7 ottobre 1943, 


4. 
LA STORIA RESPINGE I RIFIUTI POSTUMI 


Oggi, 8 ottobre, fa un mese da che l’Italia ed il mondo ebbero 
notizia dell’armistizio-capitolazione di Badoglio, che ha aperto all’in- 
vasore ed alla peggiore delle guerre tutte le vie della Patria: che ha 
distrutto l’organizzazione delle Forze Armate italiane; che ha preci- 
pitato il popolo italiano nel più vertiginoso disorientamento, nella 
più abbietta mortificazione morale, e nella più squallida e disperata 
miseria materiale, esponendolo anche all’ira dell’alitaro tradito, mentre 
combatteva sul nostro suolo contro il nemico invasore, istigandolo 
a sfidare i rigori della legge marziale, e spingendolo alla guerra civile: 
e che ha resa priva di valore nei rapporti internazionali Îa firma e lì 
parola della monarchia di Casa Savoia, peggio di un assegno a vuoto. 

Vogliamo tuttavia ammettere, con obiettiva lealtà, che nella con- 
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siderazione degli autori complici di tanta infamia essa è la conseguenza 
inevitabile, se non anche logica nella spudoratissima procedura, del 
tradimento che precedette di poche settimane quello del 25 luglio; 
poiché il tutto costituisce complessivamente il tentativo di far credere 
che, con la soluzione disonorante e disastrosa, Badoglio ha dato al 
monatca il modo di liberarsi di una politica, di una alleanza e di una 
guerra voluta dal fascismo e .non dalla monarchia. 

A questo tentativo abbiamo dedicato ieri l’altro una nota docu- 
mentaria, che fissa parecchi capisaldi per la storia della ventennale 
corresponsabilità dell’ex-re nella politica interna ed estera della rivo- 
luzione fascista e nell’attuale guerra. 

Ed oggi, per celebrare degnamente la ricorrenza dell’infame evento, 
offriamo alla fu Maestà dell’ex-re altri ricordi, con i quali potrà rin- 
frescare la memoria sua e di quanti altri fingono dimenticanza. Se ne 
gioveranno anche quanti hanno la memoria devastata dal corso tra- 
volgente di tanto sciagurati avvenimenti. 

Perciò ripeschiamo tra gli scaffali di una qualsiasi biblioteca i di- 
scorsi pronunciati da Vittorio Emanuele III per le inaugurazioni delle 
legislature nel ventennio fascista. Chi ha dato fede per venti anni 
a quella parola regale pronunciata in assemblee solenni per interpre- 
tare la volontà della nazione e per dettare le conseguenti direttive di 
azione legislativa, non può ammettere improvvisamente che quelle 


‘ enunciazioni fossero tutta una tessitura di falsità, di inganni, di tradi- 


menti. Vediamo, dunque. . 

Nel discorso del 24 maggio 1924, alle assemblee riunite della Ca- 
meta e del Senato per la ventisettesima legislatura, diciannove mesi 
dopo la marcia su Roma, Vittorio Emanuele afferma che «il popolo 
italiano, raccolto nella sua legittima rappresentanza, è nella grande 
maggioranza della Camera elettiva » ed osserva che « se errori furono 
commessi, e la colpa non fu, forse, tutta di uomini, ma anche di eventi, 
a superarli soccorsero il cosciente entusiasmo e la disciplina della 
gioventù della guerra e della vittoria, che spezzò il cerchio che serrava 
e intristiva l’esistenza dello Stato »; e che «il Paese, fatto sicuro del 
suo avvenire, ha accelerato il suo ritmo di vita, dando sanzione so- 
lenne alla nuova situazione fondamentale politica, la quale non è il 
prodotto di combinazioni temporanee di gruppi, ma è l’espressione 
di una fase storica di grande importanza e significazione ». E se co- 
desta non è l’esaltazione dell’intervento risolutivo delle legioni di 
camicie nere nel periodo acuto della crisi dello Stato liberale demo- 
cratico, vuol dire che Badoglio e compagni, nella sera del 25 luglio 
scorso, hanno dato alle fiamme anche il vocabolario della lingua 
italiana, e quindi capovolto il significato delle parole. 3 

. E soltanto se ciò fosse, l’altra affermazione che « le nostre istituzioni 
giuridiche ed amministrative devono ancora essere perfezionate per 
acquistare forme e metodi consentanei alle moderne esigenze circa 
i rapporti fra lo Stato ed i cittadini» non significherebbe annunzio 
di profonde riforme costituzionali. 

Nel discorso del 20 aprile 1929, inaugurale della ventottesima 
legislatura, Vittorio Emanuele III rileva anzitutto che «le elezioni 
plebiscitarie del 24 marzo hanno dimostrato su quali forze vaste e 
disciplinate possa contare il Governo fascista» e che «l’opera della - 
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trascorsa legislatura è stata in ogni campo imponente », con ciò esal- 
tando la creazione delle istituzioni più accentuatamente rivoluzionarie 
(Milizia, collegio unico nazionale totalitario, abolizione di molteplici 
partiti e della massoneria, partito unico, legislazione sindacale e arbi- 
trato obbligatorio con divieto di sciopero e serrate, podestà, ecc.) 
ed aggiungendo: . 


«È ormai evidente che nelle società moderne la sfera di azione dello Stato 
non può rimanere ai margini della vita sociale. Ne consegue che due esigenze 
fondamentali si impongono: rafforzare lo Stato. ed intensificare la sua azione; 
l'uno e l’altro compito dovranno formare l'oggetto, delle vigili cure della nuova 
legislatura ». i LI 


e 
x . 


Quindi passa a designare i soggetti di attività riformatrici, consta- 
tando che «tutto ciò è possibile perché sono cessate le cause che 
rendevano incerta e discontinua l’azione del Governo ». E non po- 
trebbe darsi definizione più precisa e concisa della superiorità del 
sistema fascista sul sistema di governo parlamentare. Dichiara, inoltre, 
che «si deve a questa azione se è stato possibile, senza gravi turba- 
menti, realizzare il nuovo otdine costituzionale dello Stato fascista; 
ordine schiettamente e originalmente italiano, che, mentre differisce 
da quelli vigenti in altri paesi, non è affatto un ritorno a forme poli- 
tiche ormai sorpassate, incompatibili con lo spirito e le necessità dei 
tempi moderni ». 

Ma non basta; c’è altro. Dice, infatti, l’ex-re: 


«Nel nuovo Stato, Je masse della popolazione lavoratrice sono direttamente 


rappresentate e tutelate nei loro legittimi interessi e bisogni. Nella nazione orga- 
nizzata tutti hanno un compito, una responsabilità, un dovere, un diritto. Nella 
leale collaborazione di classe, attraverso gli ordinamenti corporativi, e grazie alla 
ormai perfetta e consapevole disciplina del popolo italiano, la continuità del pro- 
cesso produttivo è assicurata e ogni volontaria dispersione di ricchezza eliminata. 
Solo in siffatto modo è possibile aumentare e diffondere un più alto benessere 


nel popolo italiano e rendere questo sempre più partecipe della vita dello Stato ». 


Né manca l’annunzio motivato della economia autarchica. È sem- 
pre .Vittorio Emanuele che patla: 


«La politica economica, forte dei risultati pratici ottenuti col valorizzare 
le risorse naturali e col deciso proposito di intensificare in ogni campo la produ- 
zione nazionale, dovrà attendere con rinnovata energia ad assicurare al fecondo 
popolo italiano quanto più necessita alla sua vita ed alla sua difesa ». 


Dopo altri cinque anni, per la ventinovesima legislatura, il discorso 
pronunciato nella seduta reale del 28 aprile 1934 affronta un altro 
argomento fondamentale della rivoluzione fascista per la « trasforma- 
zione del concetto e dello struttura dello Stato » (sono parole sue), 
richiamandosi alla legge sui rapporti di lavoro ed alla successiva Carta 
del lavoro, per affermare che in questo campo l’Italia può dirsi ante- 
signana, poiché non aspettò la crisi mondiale scoppiata nell’autunno 
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1929 per iniziare, attraverso l’azione dello Stato, il disciplinamento 
delle forze dell’economia. 


« Sotto il pungolo della crisi, molti Stati hanno seguito l'esempio dell’Italia, 
sia pure con strumenti diversi ». 


E qui Vittorio Emanuele III annuncia ulteriori sviluppi istitu- 


«zionali della rivoluzione fascista, proclamando: 


« Appare anche evidente che questi compiti nuovi non possono non condurre 
a trasformazioni nell'ordine costituzionale, trasformazioni che il popolo italiano 
ha dimostrato di accettare attraverso l'imponente plebiscito del giorno 25 marzo ». 


Rilevato poi che «l’ordine pubblico è divenuto ordine morale, 
cioè atto di adesione allo Stato, attraverso l’abito singolo e collettivo 
di una disciplina sempre più consapevole », constata la diminuzione 
progressiva ed accentuata delle forme più gravi della delinquenza 
comune, affermando che «ciò è dovuto non soltanto al rigore delle 
leggi, ma alla educazione del popolo attraverso il Partito Nazionale 
Fascista e le sue organizzazioni, e soprattutto attraverso le formazioni 
giovanili del regime, altamente benemerite dell'avvenire del popolo 
italiano ». E non trascuriamo la dichiarazione conclusiva, con la quale 
Vittorio Emanuele III dichiara: i 


«Il popolo italiano, unito e compatto attorno allo scudo della mia Casa 
ed al romano Littorio, come mai in alcuna altra epoca nella sua storia, merita 
ed avrà sempre più grande destino ». 


Veniamo infine al discorso della Corona per la trentesima legi- 
slatura, nonché primo della Camera dei fasci e delle corporazioni, 
pronunziato il 23 marzo 1939. Esso è dedicato in gran parte alla poli- 
tica estera. Già nei discorsi precedenti la politica internazionale aveva 
avuto accenni significativi. In quello del 1924 ed in quello del 1929 
veniva rilevato come il Governo fascista si adoperasse attivamente 
per costituire le basi della pace durevole nella collaborazione amiche- 


, vole, negli scambi e nella giustizia tra i popoli, naturalmente difen- 


dendo il diritto della nazione, «quando — diceva l’ex-sovrano nel 
1929 — i legittimi interessi dell’Italia siano concretamente e ledlmente 
riconosciuti ». Nel discorso del 1934, affermato che la politica estera 
dell’Italia si svolge secondo le direttrici che rappresentano il lato sto- 
rico, geografico, spirituale della nazione, dichiata che « gli interessi 
morali e materiali dell’Italia si dilatano in maggiore o minore propor- 
zione a tutti i paesi del mondo », cosicché l’Italia, put facendo « politica 
di collaborazione pacifica, schietta e concreta, con tutti i popoli, pat- 
ticolarmente coi vicini e con quelli sui quali è basato lo sviluppo e 
il futuro della civiltà occidentale, ha dato e darà la sua opera per ten- 
tare di risolvere alcuni dei più urgenti problemi di ordine europeo 
e mondiale. : 

Nel discorso del 1939, accennato alla guerra d'Etiopia, afferma 
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che «le sanzioni decretate dalla Società delle nazioni apersero una 
crisi che ‘ebbe il suo epilogo nell’uscita dell’Italia da quell’organi- 
smo » e dichiara: 


«Fra le grandi potenze europee, è con la Germania che il mio Governo 
ha stabilito dall'ottobre del 1936 più stretti rapporti di collaborazione politica, 
economica, culturale. Questi rapporti, che vengono globalmente definiti col termine 
Asse Roma-Berlino, si sono, in conformità dello sviluppo e delle necessità vitali 
dei due popoli, successivamente allargati in più ampie intese, attraverso un Patto 
che li congiunge con Tokio, Budapest, il Manciukuò », a 


E dopo un accenno alle ottime relazioni con tutti gli altri popoli 
vicini, dice: 


« Per quanto riguarda la Francia, il mio Governo ha fissato in una nota uffi- 
ciale del 17 dicembre scorso quali sono le questioni che dividono in questo 
momento i due paesi », 


Esaltata quindi la partecipazione legionaria italiana alla guerra di 
Spagna, afferma che l’Italia « desidera che la pace duri il più a lungo 
possibile » ed aggiunge che a tal fine è necessario il maggior poten- 
ziamento delle Forze Armate e dichiara di avere apprezzato moltissimo 
« gli sforzi che il Governo e tutte le organizzazioni economiche 
hanno compiuto e stanno compiendo per raggiungere nell’autarchia 
il massimo possibile di indipendenza economica, condilio sine gua non 
di quella politica ». 1 

La conclusione era altrettanto chiara: 


« L'Europa non ha ancora e non avrà tempi che si possano chiamare facili 
e lo dimostra un recente crollo di talune artificiose costruzioni politiche, nate 
dopo la guerra mondiale. Ma sono i tempi difficili quelli che rivelano il carat- 
tere dei popoli ». 


Ci si obbietterà che nella prassi del diritto costituzionale i di- 
scorsi della Corona rispecchiano l’opinione del Governo senza im- 
pegnare quella personale del sovrano. Ma, pur concedendo che questa 
ingegnosa dottrina stabilizzatrice valga per l’equilibrio dei SI PDOR 
fra monarchia e parlamentarismo anche quando ondate elettorali sca- 
vino solchi profondi con passaggio dal programma di un partito ad 
un altro antitetico, non si può negare che quando invece il solco si 
approfondisce in abisso fra due concezioni dello Stato, e la monarchia 
lo supera accompagnando il trapasso di regime con riforme della 
costituzione e con altri solenni impegni destinati ad incidersi nella 
storia, allora la corresponsabilità consenziente e garante del monarca 
è ragione della sua permanenza al trono, e non permette rifiuto po- 
stumo. 


8 ottobre 1943. 
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Di 


LA TRATTA DELLE ITALIANE 


Quando la guerra infuriava fra Napoli e Salerno, le donne parte- 
nopee girarono attorno gli occhi e videro le fiamme dell’incendio 
che da oltre quattro anni avvampa il mondo lambire le mura delle 
proprie case. Sentirono il calore di quel fuoco, lo avevano già sentito 
da tempo e ne conservavano sul corpo e nell’animo le ferite, mentre 
gli occhi si erano pietrificati per il dolore e le rovine che si stendevano 
in cospetto del golfo. Lasi 

Quattro anni di guerra e la guerta era stata a Napoli più dura 
che altrove. Poche le ore di serenità e di sosta; molte, moltissime 
quelle di allarme e la morte in ognuna di esse scendeva dal cielo, 
portata dalle ali d'Inghilterra e d’America. Il fragore aveva scosso 
l'atmosfera della città, il piombo aveva dilaniato le strade e i palazzi 
di cui i napoletani andavano fieri e orgogliosi; lamenti di bimbi, di 
vecchi e di donne uscivano flebili dai cumuli di pietre che erano la 
testimonianza dell’esistenza di una casa. La vita sconvolta, il nemico 
vicino, il nemico che pretende la vita del popolo italiano, che vuole 
la nostra morte per prolungare la sua esistenza decrepita: ecco il 
quadro di Napoli e di Salerno come lo hanno voluto gli angloame- 
ricani. . 

Ma non è tutto. Sono cominciate pet quelle due città, per quella 
gente che ha l’italianità nel sangue, così come i figli hanno nel cuore 
il sentimento per i genitori, le ore tragiche dell’abbandono, del tra- 


. dimento e della rovina morale. Resistere per la guerra era la parola 


che essi avevano dato nel giorno in cui il nemico si affacciò sul loro 
cielo; resistere per cancellare col sogno della vittoria le distruzioni 
che avevano insanguinato le case e le famiglie. Ma il sogno venne 
infranto e il sacrificio delle città di prima linea cancellato, come fu 
cancellato il sacrificio di ogni soldato d’onore. 

La lotta si fece più violenta, divampò per le strade. Quella stessa 
lotta che essi avevano visto, ma che era rimasta lontana da loro, che 
non aveva toccato il suolo della Patria, la portò nelle vie di Napoli 
e di Salerno il tradimento di Badoglio. | 

Ognuno di quei cittadini ha il diritto di chiedere per il nemico 
d’Italia che s’identifica nella persona del traditore Badoglio una con- 
danna esemplare che possa placare il grido di odio e di maledizione 
di coloro che sono morti; una condanna che sia l’esempio più duro 
e salutare, quello che la storia vuole, che il destino depositario della 
immortalità della Patria reclama. E non può essere negato. Negan- 
dolo, noi ci renderemmo responsabili delle sciagure che dobbiamo 
invece lenire, ci faremmo complici di coloro che non hanno risparmiato 
un angolo, un angolo solo delle nostre città e delle nostre case. — 

Ma c’è ancora qualcosa, ci sono nuovi dolori, nuove vessazioni 
che i fratelli sono chiamati a sopportare. Non si è accontentato degli 


‘’‘uomini, il nemico ha voluto le donne, si è servito delle donne come 
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gli è piaciuto e come ha voluto. Con la violenza e con la forza le 
ha costrette, sotto l’offesa aerea, a lavorare lungo le strade, le ha 
esposte agli attacchi che i velivoli dell’Asse compiono contro le co- 
Se che traversano le nostre città, che corrono sulla no- 

Non dobbiamo farci illusioni, non debbono farsi illusioni le donne 
non debbono farsene quelle che ancora vedono negli angloamericani 
l'incarnazione di un parto di fantasia malata, perché il richiamo alla 
realtà sarà una cosa tremenda. Parlare con coloro che sono stati anche 
un giorno in territorio occupato dal nemico, parlare con essi è ritor- 
nate sulla strada di una valutazione che la storia ha ormai fatto dogma 
Le vedete, le vedete le donne di Napoli e di Salerno, le milleseicento 
di Cava e le duemilatrecentottanta di Nocera, stanche, avvilite, consi- 
derate alla stregua di un negro qualsiasi, lavorare per il, nemico, pie- 
gare la fronte e la schiena davanti a coloro che sono stati colpevoli 
dell’uccisione dei loro figli, dei loro mariti, che sono la causa prima 
e unica delle loro disgrazie ? 

E il lavoro esse debbono compierlo, dove la guerra si combatte 
ancora e duramente, dove la morte cala dal cielo con la rapidità della 
folgore, là per le loro strade, davanti alle tombe dei loro uomini, sui 
luoghi dove non torna più il sorriso dei figli che hanno dato la vita 
alla Patria. 

Triste destino degli italiani, che dopo più di tre anni di sacrificio 
hanno visto scendere sul cielo della nazione l'ombra di una rovina 
che minacciava di farsi catastrofe. Ma resta ancora un lembo di az- 
zurro in questo nostro cielo sconvolto, resta la speranza che trova 
le sue basi nella volontà e nella perseveranza, rimane la volontà di 
sopravvivere nella ribellione contro la morte. Ribellarsi alla morte 
vuol dire avere la forza di affrontare la vita. Questo debbono fare 
gli italiani e le italiane; ribellione che è combattere una lotta aperta 
contro il nemico della Patria, contro lo sfruttatore delle nostre donne 
contro i calpestatori del nostro suolo. : i 

Sono inutili le fandonie che la propaganda nemica divulga ad uso 
e consumo di chi non vuole riconoscere la verità. Far parlare coloro 
che sono fuggiti dalle zone occupate è la risposta migliore; raccogliere 
le sofferenze delle donne che gli angloamericani costringono al lavoro 
e tormentano in tutti i modi; sentire nel nostro cuore il lamento di 
quelle italiane e di quegli italiani che guardano alla rinascita della 
Patria come al premio di un sacrificio che terminerà soltanto con 
la nostra vittoria, dell’alleato germanico che comprende il nostro 
travaglio e che rimane al nostro fianco e ci sorregge e ha fiducia 
in noi. 

Coloro che soffrono nelle terre occupate hanno impatato a cono- 
scerlo. Sanno a qual Coat arriva la sua lealtà e quanto grande sia il 
suo ardore nel difendere quella terra che deve rimanere nostra e che 
deve ritornare nostra. È significativo in proposito l’atto compiuto 
in questi giorni da un macchinista delle ferrovie, fuggito dalla Sicilia. 
Egli, dopo aver aiutato nella fuga la moglie di un professote uni- 
versitario, violentata dal nemico, che le aveva ucciso il matito, si è 
presentato al Comando germanico e ha chiesto l’artuolamento, 

È da osservare, da osservare attentamente, che quell’operaio era 
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antifascista. Per coloro che vedono la Patria al di sopra di tutte le 
necessità, il combattere dunque è questione di vita. 


Noi che abbiamo sentito la paura di perdere tutto, dobbiamo 
avere la volontà di prorompere nella passione di tutto conquistare. 


9 ottobre 1943. 
6. 


SAREBBE POI UN TRIONFO ? 


Se le truppe angloamericane, e relativi contingenti di canadesi, 


. congolesi, ottentotti, degaullisti, sudanesi, indiani venduti, negri sta- 


tunitensi, ed altre varietà zoologiche, progettassero di accompagnare 
un giorno a Roma Vittorio Emanuele III ed il maresciallo Badoglio, 
marchese di Caporetto nonché duca di Addis Abeba, sarebbe vera- 
mente un trionfo? Tentiamo di immaginarcelo. 

Non sappiamo se vorrebbero essere rappresentati, come sarebbe 
giusto, anche i partigiani jugoslavi e le armate del Negus Neghesti 
Hailè Sellassiè Tafari, nuovi alleati della Corona dei Savoia imba- 
dogliata. 

Non sappiamo se il ritorno dell’ex-monarca e del suo capo di 
Governo con exeguatur di Churchill e Roosevelt sarebbe clandestino 
come fu la partenza, se così vogliamo chiamarla per liberale riforma 
del significato delle parole, o se invece verrebbe offerta come spet- 
tacolo, apparentemente gratuito, al popolo del Panezz ef circenses. Non 
sappiamo se nel caso del pubblico spettacolo si farebbe un ingresso 
con l’itinerario dei Cesari sotto gli archi romani dei trionfi, né se in 
tal caso Vittorio Emanuele e Badoglio figurerebbero da trionfatori 
e gli angloamericani, ecc., si presterebbero a far da prigionieri e vice- 
versa. Troppe cose dunque non sappiamo, e ci dispiace di non poterne 
informare i romani. 

Abbiamo invece fondati motivi per prevedere che Badoglio tro- 
verebbe modo di far organizzare, massoneria e sinagoga aiutando, 
un’accoglienza di fervida gratitudine alla sua persona, marchionale 
e ducale come sopra, da parte di antifascisti, di bolscevici, di disfat- 
tisti per « principio » e per carogneria costituzionale, e da tutti i fifoni 
che in Roma avevano trovato il comodo bosco per lucrare qualche 
nastrino al petto, e magari qualche medaglia al valore, senza cono- 
scere altro odor di polvere fuorché quello degli stramoltiplicati uffici 
militari, e che ora si sono rifugiati in altri boschi pet inflessibile coe- 
renza; e da parte dei numerosissimi conigli capitalisti che si erano 
riversati sa Roma «città sacra » da tutte le provincie d’Italia, ad occu- 
pare alberghi di lusso, ville e nababbeschi appartamenti per fare vita 
da signori, pagando a peso d’oro gli extra con i facili e larghi pro- 
fitti sulle fatiche altrui; e poi anche da parte di quegli ingenui o di 
quegli scrocconi e sbafatori abituali, che aspettano gli angloameri- 
cani con l’acquolina alla bocca per l’illusione di averne l’epoca della 
cuccagna, nonché la liberazione veramente definitiva dai rischi e di- 


| sagi e gravami della guerra. 
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Ma una cosa per certo sappiamo. Ed è che Vittorio Emanuele III 
ed ultimo, sarebbe accolto con avversione da tutti: da quanti non 
avrebbero voluto questa guerra, perché egli, come abbiamo docu- 
mentato ampiamente ed inoppugnabilmente, ha cooperato alla poli- 
tica nella quale questa guerra si è prodotta, e non si è opposto alla 
alleanza con Hitler, ma anzi l’ha salutata « con animo grato » (proprio 
così), né si è opposto alla dichiarazione di guerra, ma al contrario 
l’ha firmata per conferirle validità costituzionale, e se ne è compiaciuto 
cortispondendo alle dimostrazioni di fervore popolare; da quanti erano 
e sono convinti della inevitabilità e della giustizia di questa guerra 
perché egli ha preparato col colpo di Stato e favorito col suo nuovo 
Governo la ignobile capitolazione; dagli antifascisti. per la corre- 
sponsabilità nell’avvento del fascismo al potere e Li ventennale 
politica del regime fascista; dai fascisti, per il modo ed il momento 
adottati dall’ex-re al fine di chiudere quel ventennale petiodo del suo 
regno ed aprirne uno diametralmente opposto; ‘dai repubblicani di 
tutte le diverse ideologie, perché egli rappresenta, sia pur indegna- 
mente, l’istituto della monarchia; e dai monarchici, perché alla firma 
della monarchia nei rapporti internazionali ha sottratto ogni valore 
rendendola insolvibile. Altro non gli rimarrebbe forse che invocare 
la claque dei comunisti, 


10 ottobre 1943. 


7. 


RISALIRE L’ABISSO 


Nessun popolo gradisce la presenza nei propri territorî di Forze 
Armate straniere emananti decreti e ordinanze ed esercenti atti d’im- 
perio, ancorché si tratti di forze alleate. Si può ricordare come fu 
poco gradita durante: la guerra del 1914-18, dalla popolazione di 
vaste zone della Francia, la presenza delle Armate britanniche e poi 
anche nordamericane, che erano state chiamate dal Governo di Parigi 
pet combattere a fianco delle Armate della Repubblica francese. 

. Nell’attuale guerra, soltanto quando si è voluto costituire un eser- 
cito dell'Asse nell’Africa Settentrionale, si sono viste Forze Armate 
germaniche in Italia, e precisamente le divisioni del Corpo coloniale 
tedesco in transito e i reparti necessari per costituire basi principali 
a Napoli e un certo numero di basi aeronautiche e di vedette aeree 
scaglionate fra l’Italia meridionale e la Sicilia. Più tardi, poi, anche 
basi aeronautiche in Puglia per le operazioni nei Balcani e qualche 
modesta base di sommergibili e motosiluranti. Quando, compiuta 
l’evacuazione dell’Africa, si presentò la minaccia per la Sicilia e la 
Sardegna, la Germania mandò in aiuto un certo numero di divisioni 
ed altre aliquote di mezzi aerei e di artiglieria antiaerea. Quanti ? 
Molti? Pochi? I nemici trovarono in ogni caso argomento per la 
loro propaganda indubbiamente abile, se e in quanto era tale da pre- 
starsi alle maligne osservazioni del popolo. : 
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Certo è che prima dell’armistizio di Badoglio i tedeschi, anche 
dove furono numerosi, come, per esempio, a Napoli, mai assunsero 
atteggiamento di forza occupante con esercizio di potere sulla popo- 
lazione, lasciando sempre la responsabilità alle autorità italiane. Se 
certi nostri Stati Maggiori e alti Comandi non avessero mollato la 

arte più sensibile della difesa della Sicilia, le divisioni tedesche avreb- 
bo continuato a operare nella zona loro affidata insieme alle truppe 
nostre e sempre d’intesa con le nostre autorità di Governo. Però, 
mentre i tedeschi, dopo aver combattuto strenuamente in Sicilia con- 
tro l’invasore anglosassone, combattevano in Calabria, il Governo di 
Badoglio li sorprendeva alle spalle con un armistizio che imponeva 
alle forze militari italiane e alle popolazioni di voltare fronte e fare 
atto di ostilità contro l’alleato. Le trasmissioni radiofoniche anglo- 
sassoni impartivano alle nostre Forze Armate l’ordine di attaccare i 
tedeschi e istruzioni alle popolazioni sul modo di combatterli con la 
guerriglia di bande e con sabotaggi. La radio italiana non opponeva 
contrordini. Invece Badoglio, personalmente, in un radio-avviso, pro- 
nunciava il comando: « Italiani, passate all’attacco contro i tedeschi ». 
Cosicché in quei giorni i germanici, minacciati di essere tagliati in 
sacche sul nostro territorio, aggrediti dagli ordini di Badoglio, si 
sono sentiti improvvisamente in Paese nemico e, peggio che nemico, 
pronto alle ostilità in agguato. Per fortuna, i militari italiani e i guer- 
riglieri già obbedienti agli ordini di Badoglio, Churchill, Roosevelt 
e Stalin sono stati eccezioni. i 

Ma bisogna chiedersi che cosa avrebbero pensato e fatto gli ita- 
liani quando erano impegnati nella guerra di Spagna, se un colpo 
di Stato di un generale contro il generale Franco li avesse traditi alle 
2 sul territorio spagnolo. Quali siano per tutti i Paesi le leggi 

i guerra in Paese nemico, alle quali Badoglio ha esposto la BORE. 
lazione, tutti sanno. Nessun esercito lascia alle spalle Ja minaccia del- 
l’agguato, né lascia al nemico ed alla popolazione ostile i mezzi che 
si possono sfruttare per l’oftesa. Nessun esercito è formato, special- 
mente in tali situazioni, esclusivamente di santi. Comunque, le leggi 
di guerra, in tali casi comportano l’esecuzione sommaria di quanti 
sono trovati in possesso di armi e l’esecuzione più o meno sommaria 
e misure draconiane se non anche terroristiche contro sabotatori e 
contro complicità od omertà in favore di bande. 

Soltanto la proclamazione di un rinnovato Stato fascista e la con- 
ferma da parte di questo delle ragioni e dei doveri dell’alleanza, co- 
stituiscono verso la Germania tale garanzia da spegnere il risentimento 
dei militari tedeschi contro l’Italia e indurre il Comando a ripren- 
dere atteggiamento di alleato disposto a collaborare col Governo 
n modo sempre più soddisfacente, giorno per giorno, a mano a mano 
che si costituisce una nuova forza militare italiana, capace di assicu- 
rare l'ordine e di riprendere la guerra a fianco dell’alleato per scacciare 
l’invasore. 


11 ottobre 1943. 
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Ri 8. 
| COSA NE PENSA LA PUBBLICA OPINIONE ? 


Esiste, tra i documenti delle circa sette settimane del Governo Ba- 
doglio, una lettera che i direttori dei principali quotidiani romani hanno 
diretto al capo del Governo il 12 agosto 1943 in gome di un « preciso 
e grave dovere », rivendicato alla loro posizione di giudici dell’opi- 
nione pubblica. s da i 

Tanto chiari sono di per sé l’interesse ed il significato di tali pagine, 
che solo a trascriverle s’adempirebbe alla ‘necessità di divulgarle nel- 
la conoscenza degli italiani. Ma oggi si servono meglio i doveri verso 
l'opinione pubblica limitandosi, almeno per ora, a rilevare con quali 
intenti si proponessero di governarla, da Roma, i direttori dei giornali 
maggiori. ‘ 

Occorre presentarli, innanzi tutto: Alberto Bergamini del Giornale 
d’Italia, Tommaso Smith del Messaggero, Corrado Alvaro del Popolo 
di Roma, Enrico Rocca del Lavoro Italiano, Giannino Marescalchi del- 
l’Italia, Giorgio Zanaboni del Piccolo e Giano Giani dell’ Avvezire. 

Premettono essi nella lettera a Badoglio: 


« Vi è presentemente, e pochi giorni fa non v'era, una grande minaccia su 
Vostra Eccellenza e sul Governo che Vostra Eccellenza presiede: la delusione del- 
l'opinione pubblica ». 


E s’affrettano a chiarire che non il proseguimento della guetra de- 
prime la fede degli italiani nell’opera del maresciallo, tanto vero che essi 
si rassegnano a subire per i loro giornali « norme e prescrizioni uni- 
formi », che tolgono «anche la modesta ambizione di dare almeno la 
veste del proprio gusto e del proprio stile all’indirizzo generale pro- 
pagandistico del Governo ». 

Non erano le sorti della guerra, che da più di tre anni impegnava 
il Paese nella pe più dura ma decisiva della sua storia, non la dolo- 
rosa ansietà delle mamme e delle spose, non l’olocausto quotidiano 
dei combattenti, a fare incerti e scorati gli italiani. La delusione del 
popolo, affermano nella lettera Bergamini e compagni, « è quella che 
nasce dall’atteggiamento al quale la stampa è costretta verso il regime 
caduto ». 

E, fatti arditi, ché è ardimento ed ingiuria attribuirsi sifattamente 
la veste e l’autorità di interpreti dell'opinione pubblica, fatti arditi 
da una tiratura di copie che solo s’accresceva a motivo del più ango- 
scioso turbamento che la storia del popolo italiano ricordi, i direttori 
della stampa di Badoglio, gli esperti, sagaci piloti della coscienza po- 
polare attaccano la censura preventiva instaurata per tutta la stampa 
quotidiana e periodica dal regime della libertà. 

Occorre, essi dicono, che al colpo di Stato seguano gli scandali, 
perché altrimenti « c’è rischio che l’opinione pubblica si svii nel suo 
risentimento »; occorre che sulle colonne dei quotidiani l’esaltazione 
del sacrificio dei soldati, che in quell’ora difendono ia loro terra, si 
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comprima per far posto alla cronaca sadica e piccante, alla denuncia 
anonima ed alla ricerca affannosa delle colpe di taluni, perché si tenti 
di far comprendere agli italiani che tutti sono nella stessa guisa colpe- 
voli. Tutti, anche i tanti che avevano servito con l’onesta passione 
che è retaggio ed istinto della nostra gente, anche quelli che Bergamini 
e compagni temevano, soprattutto per l’amaro silenzio che il travaglio 
del Paese imponeva loro di serbare. . l 

Di là dalla guerra bisognava predicar l’odio perché si doveva « fare 
all’opinione pubblica, al suo nervosismo nascente, al suo disorienta- 
mento, qualche concessione », perchè la libertà non può avere altro 


. aspetto «se non quello della critica al fascismo ». Sospinti dai doveri 


direttoriali e dalla presunta impaziente attesa popolare delle rivela- 
zioni, essi pongono perentoriamente al capo del Governo il quesito 
dell’etica nuova: 


« Se la stampa non è nemmeno libera di fare questa critica, dove coglierà 
il pubblico il segno della libertà? ». 


Ed ammoniscono Badoglio che non si può credere il pubblico 
«tanto ingenuo da essere capace di pensare che la libertà possa tutta 
consistere nel ripeterne il nome come in una giaculatoria ». 

L’ammonimento fece effetto: la censura cedette. L’ondata scanda- 
listica dilagò nella stampa italiana, ma valse prima di ogni cosa ad umi- 
liare il martirio delle popolazioni e dei combattenti, che avvertirono 
come l’interesse dei quotidiani si fosse trasferito dai tormenti della 
guerra alle propalazioni della cronaca. . So 

Non condannò responsabili, che anche la coscienza dei fascisti 
aveva già condannato, e non offese il fascismo, che vent’anni di reden- 
zione e di lotte avevano posto, culto di una Patria più grande, al disopra 
delle colpe degli uomini. Do | 

Una tra le concessioni maggiori che il Governo di Badoglio fece 
all’antifascismo patologico del 26 luglio fu certo quella della commis- 
sione per i rapidi ed ingiustificati arricchimenti e fu salutata’ dalla 
stampa nel nome di quella stessa libertà che intendeva, divulgando 
gli scandali, tutelare la morale e garantire la concordia con gli accenti 
del livore RO l . l 

Ma quanto più sereno e virile il proposito del fascismo repubbli- 
cano di conservare ai suoi compiti la stessa commissione e di accre- 
scerne anzi le prerogative, a tutela dei postulati ideali della rivoluzione 
e ad ignominia di quanti li tradirono | l l 

La lettera dei sette direttori durati in carica sette settimane non è 

che una tragica mistificazione del sentimento della libertà e dei doveri 
di quella stampa. » 

e i lettori d’Italia non ne fossero ancora convinti, ne meditino 
quest’altro periodo: 


« Ma la critica libera al fascismo avrebbe anche un altro compito, la cui 
importanza non può sfuggire in un momento tanto delicato: nelle sue molteplici 
forme di severità e di umorismo, essa rappresenterebbe anche uno dei pochi 
“ derivativi"” con i quali il pubblico sarebbe distolto, almeno in parte, dalle 
gravi angoscie dell'ora, ed indirettamente quindi essa servirebbe ad allentare la 
grave tensione degli animi », 


17. - XXXII. 
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Così conclude la lettera al capo del Governo, maresciallo Badoglio: 
con l’esortazione a consentire che, oltre ogni limite imposto dalla 
misura e dalla verità, la stampa s’abbandonasse senza più freno alla 
predicazione dell’odio e alla montatura degli scandali, e che anche l’u- 
morismo venisse posto al servizio della libertà, per distrarre gli italiani 
nell’ora in cui più bieca la furia nemica devastava le città e calpestava 
le contrade della Patria. 


14 ottobre 1943. 


9: Si 


DISERTORE DELLA STORIA 


Nel maggio 1940, alla vigilia dell’intervento italiano in guerra a 
fianco della Germania contro l’Inghilterra e la Francia, così scriveva: 


« L'ora delle grandi decisioni si avvicina. , 

« Noi che dobbiamo l’unità della Patria all’atto di suprema audacia del pic- 
colo Piemonte, che osò nel 1848 dichiarare la guerra al grande impero austro- 
ungarico, non possiamo ora disertare la storia, 

«I recenti avvenimenti, come già quelli della conquista dell'impero, dimo- 
strano l’importanza capitale che l'aviazione ha assunto nella difesa della Patria. 
Aumentate, quindi, operai, il vostro rendimento! Date ali salde, veloci, sicure, 
che saranno guidate con cuore ardente e generoso! », 


Così scriveva non Mussolini, come si potrebbe supporre, bensì il 
maresciallo Badoglio, che oggi, dopo quaranta mesi di guerra in 
fraternità d’armi italo-tedesca, e dopo uno svergognatissimo atmi- 
stizio separato, precipitato in capitolazione assoluta, passa al nemico 
insieme all’ex-re, e dichiara la guerra alla Germania. 

La lettera dalla quale abbiamo riprodotto il sentenzioso fervorino 
per le fabbricazioni di guerra era indirizzata ad un industriale italiano 
col quale il maresciallo era in rapporti di interesse come capitalista, 
ma costituiva una importante ed impegnativa manifestazione di pen- 
siero, poiché allora il maresciallo Badoglio era capo di Stato Mag- 
giore generale delle Forze Armate del Regno d’Italia. 

Di Badoglio dunque è il fiero richiamo all’esempio del piccolo 
Piemonte che nel 1848 osò cimentarsi col potente impero danubiano. 
Di Badoglio è il giusto raccordo fra quell’esempio glorioso e la situa- 
zione dell’Italia nel 1940. 

Infatti, se ad onta della sproporzione di forze, il piccolo Piemonte 
non avesse osato affrontare la potenza imperiale degli Absburgo, 
non sarebbe stato possibile gettar le basi di una Italia unita e indi- 
pendente; e se il Regno d’Italia nel 1940 avesse lasciato trascorrere 
invano l’occasione offerta dalla guerra, che impegnava duramente la 

Francia e l’Inghilterra contro la riarmata Germania, e non si fosse 

schierato contro le due potenze plutocratiche, avrebbe rinunziato a 
liberare le terre italiane ancora irredente ed i traffici del mare di cui 
vive, e cioè avrebbe rinunziato a compiere l’unità nazionale e l’indi- 
pendenza dell’Italia. 
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Quella era l’ora, la grande ora, diceva Badoglio, poiché nulla de- 
teneva la Germania che offendesse i nostri legittimi interessi, e nulla. 
aveva usurpato che a noi spettasse per diritto di giustizia nei rapporti 
internazionali; ma dall’opposta parte erano gli usurpatori a nostro danno. 

Potrà qualcuno oggi negare, anzi rinnegare, le nostre ragioni di 
rivendicazione di fronte alle potenze imperiali plutocratiche ? 

Nel 1940 erano, e tuttora sono, da liberare le italiane Alpi di Sa- 
voia, l’italiana contea di Nizza, l’italiana isola di Corsica, l’italiana 
isola di Malta, e la Tunisia colonizzata dagli italiani in collaborazione 
con i nativi, delle quali l’usurpazione francese e britannica aveva fatto 


| altrettante posizioni strategiche puntate contro l’Italia; era, ed è tut- 


tora da conseguire, quella indipendenza economica, che, in procla- 
mazione solenne, l’ex-re definiva conditio sine qua non dell’indipendenza 
politica. Ed a tal fine bisognava aiutare la Spagna a cacciare gli inglesi 
da Gibilterra spagnola, ed aiutare l’Egitto a cacciarli da Suez egi- 
ziana, aprendo così quegli accessi del Mediterraneo con l'Atlantico e 
con l’Oceano Indiano, la cui usurpazione aveva permesso alla pluto- 
crazia imperiale britannica di controllare con vessatorie prepotenze 
i nostri traffici, e di rendere inefficace la nostra colonizzazione in 
Africa Orientale per l’economia italiana. 

Di Badoglio era il giudizio della necessità dell’intervento italiano 
in quella grande ora, perché non potevamo « disertare la storia ». 
E per non disertare la storia, come capo di Stato. Maggiore generale 
delle Forze Armate del Regno d’Italia, aveva partecipato alle consul- 
tazioni ed alle trattative per la stipulazione del Patto di alleanza poli- 
tica e militare fra l’Italia e la Germania. 

I fatti dimostrarono poi che egli non aveva saputo o non aveva 
voluto armare le Forze Armate del Regno d’Italia, e non sapeva o 
non voleva dirigerne le operazioni, come avrebbe dovuto, per trarre 
dal valore combattivo degli italiani e dalla convergenza di scopi bel- 
lici con gli alleati, il massimo profitto guerriero, onde mettere la 
nostra partecipazione al grande cimento su basi ben diverse da quelle 
sciagurate nelle quali le lasciò quando venne sostituito. Dopo di che, 
Badoglio cambiò pensiero e pelle per «tradire la storia ». 

Ora si comprende che dovette svolgere lunga ed accurata prepa- 
razione per effettuare nel luglio 1943 il colpo di Stato, che doveva 
servire da passerella alla imbelle capitolazione, come premessa a ro- 
vesciamento di fronte. Appena fuggito fra i nemici, ha radiotrasmesso 
l’ordine di passare all’attacco contro i tedeschi, poiché nelle condi- 
zioni della capitolazione ha preso impegno di cacciare i tedeschi dai 
poi ed aereoporti e dalle posizioni ove li aveva chiamati per com- 

attere al nostro fianco. Ha perfino comandato ai reparti italiani 
nella Venezia Giulia di unirsi alle bande serbe per la riconquista jugo- 
slava di Gorizia, di Trieste e dell’Istria! 

Ma il tradimento non gli pareva sufficientemente completo se 
non faceva la dichiarazione di guerra che scatena la guerra civile 
contro gli italiani non disposti a «disertare la storia ». 

Dicono che a fare il versipelle Badoglio abbia imparato in mas- 
soneria. Può darsi; ma anche per il versipellismo c’è un limite di 


ignominia che non va oltre il massimo obbrobrio. Badoglio lo sor- 


passa e va oltre. 
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Una sola coerenza sostanziale egli mantiene fieramente, sempre: 
quella dell’avidità di oro, per la quale dal Governo fascista, oggi 
abotrito, si fece assegnare onoratî straordinatî, che raggiunsero l’ec- 
cezionalità unica di un milione l’anno, vita natural durante. 

Pensate con quale disprezzo debbono valutarlo, a peso, i già nemici 
‘odiati ai quali vuole allearsi, e che pur sono di stomaco facile per i 
tradimenti. 

Ma è veramente troppo tibuttante lo spettacolo di questo mare- 
sciallo che si genuflette in adorazione supplice dinanzi al comandante 
superiore delle forze anglosassoni, per implorarne una parola che si 
possa interpretare come apparente condiscendenza, fosse pure con 
disprezzo, dell’autoqualifica di nuovo alleato, nella vana speranza di 
poter cancellate in tal modo il marchio infame di ex-combattente 
arreso a totale discrezione. 


16 ottobre 1943, 


10. 


IL FALSO STORICO DELL’ EX-RE 


Non pochi monarchici si rifiutavano di credere che Vittorio Ema- 
nuele III avesse tradito la propria firma, e la buona fama della Dina- 
stia, col proditorio rinnegamento, sul campo di battaglia, del Trattato 
di alleanza e col rovesciamento del fronte che può definirsi « pas- 
saggio al nemico ». Avevano preferito fare la romanzesca ipotesi di 
un Vittorio Emanuele III prigioniero della cricca di militari e mas- 
soni ed affaristi, organizzata con la complicità del ministro della real 
Casa, senatore Acquarone, e di alcuni Comandi dei reali carabinieri. 
Il romanzo si sviluppava col rapimento dell’ex-re e con la sua con- 
segna in ostaggio agli angloamericani, in attesa di altri capitoli. 

Il dramma sentimentale di codesti monarchici meritava rispetto. 
Sarebbe stata opera di pietà lasciarli cullare nella loro illusione. 

Ma no! A disilluderli ha voluto provvedere personalmente l’ex-re, 
alcuni giorni or sono, facendo udire la sua viva voce per la radiolet- 
tura di un proclama, che non ha alcuna parentela con quelli di Carlo 
Alberto avviato all’esilio di Oporto, né con quello dell’ottobre 1917. 
La voce dell’ex-re, e la asa di non sappiamo chi tra i gaglioffi dai 
quali è circondato, attribuisce alla Germania la qualifica di « eterno 
nemico ». 

Gli italiani che non siano accecati da livore settario e dal fulgore 
dell'oro di sterline e dollari si domanderanno come è concepibile 
che lo stesso uomo, nel brindisi del pranzo di corte del 3 maggio 1938, 
potesse dire: « Numerose e profonde sono le affinità di spirito e di 
opere che legano la nostra Italia alla Germania, e che rendono l’ami- 
cizia dei due popoli intima e sicura», e nel maggio 1939 potesse 


‘ compiacersi «con animo grato » dell’alleanza politica e militare con- 


clusa con la medesima Germania. 
Ma ormai da quella parte, niente può far stupire: c’è da scommet- 
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tere che gli angloamericani vigilano con tanto d’occhi, per il sospetto 
di chi sa quali nuovi voltafaccia al primo insuccesso. 

Tuttavia il falso storico fenomenale, contenuto in quella formula 
dell’ex-re, merita di essere rilevato e fissato nei suoi elementi di dolo. 

Non occorre profonda erudizione per sapere che l’Italia, per la 
posizione geografica, per le glorie dell’epoca romana, per le fonti 
perenni di civiltà che ne rimasero in retaggio, e per altre condizioni 
peculiari, fu invasa e saccheggiata nel corso dei secoli da popoli di 
tutte le stirpi, non soltanto europee, venuti l’uno dopo l’altro a sta- 
bilire signorie, e sovente l’uno contro l’altro a contendersene regioni, 
posizioni e beni. 

Francesi, spagnoli, inglesi, tedeschi, slavi, avemmo in casa più 
volte, a far da padroni in questa o quella regione, ed a guerreggiare. 
L’usurpazione francese della Corsica e quella inglese di Malta non 
furono prove di amicizia. Del resto, già da prima della rivoluzione 
francese, non i tedeschi di Prussia o di Sassonia o di Baviera e di 
altre terre della Germania non ancora unita furono invasori ed op- 
pressori nelle nostre contrade, ma quelli d’Austria, associati a slavi 
e magiari dell'impero austro-ungarico. E dopo Napoleone, avemmo 
la dominazione imperiale non già germanica, bensì degli Absburgo, 
cioè austro-slava-magiara, nella Lombardia e nel Veneto, il conso- 
lidamento della medesima oppressione nella Venezia Giulia e nella 
Venezia Tridentina, ed il protettorato nei ducati e granducati di 
Emilia e di Toscana, mentre gli inglesi non abbandonavano le loro 
pretese sulle basi navali di Livorno, Napoli e Palermo, ed a loro 
volta i francesi, con la pretesa di proteggere militarmente Roma pa- 
pale e lo Stato pontificio, erano prepotentemente esigenti, sferravano 
poi la guerra contro la Repubblica romana nel 1849, ed infine, nel 
1867, aggredivano a Mentana le legioni di Garibaldi. 

Ma “ill'iimpero austro-ungarico furono in quel tempo nemici i 
tedeschi di Prussia e di altre regioni della Germania che aspiravano 
alla unità di tutte le terre tedesche, e che perciò consideravano 
l’Austria come terra irredenta che bisognava liberare dalla dominazione 
degli Absburgo. 

Per parallelismo di aspirazioni, dunque, il Risorgimento germanico 
poteva bene intendersi col Risorgimento italiano. E difatti nel 1866 
la Prussia fu nostra alleata in guerra contro Francesco Giuseppe. 
D'altronde la Francia non nascondeva intollerabilità verso la forma- 
zione di due potenze ai suoi confini. Dopo il 1870, anche la Russia 
czarista considerò con apprensione l’unità germanica attorno alla 
Prussia, che era dotata di tradizioni militari. Fu così che dopo la ma- 
nomissione francese in Tunisia, Bismarck e Crispi conclusero una 
alleanza italo-germanica, alla quale poi aderì l’Austria-Ungheria, mi- 
nacciata dalla Russia, con la quale la Francia aveva a sua volta gettato 
le basi di una alleanza. 

Vero è che nella guerra del periodo 1914-1918 la Germania di 
Guglielmo Hohenzollern rimase alleata dell’impero degli Absburgo, 
la cui iniziativa nei Balcani, senza consultazione con l’Italia, era vio- 
lazione di una delle principali clausole del Trattato di alleanza con 
l’Italia, che perciò venne denunciato. Cosicché intervenimmo contro 
l'impero absburgico per le nostre rivendicazioni di liberazione delle 
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Alpi orientali e dell'Adriatico, poiché quella soluzione costituiva per 
noi la premessa necessaria di ogni aspirazione a mettere all’ordine 
del giorno la questione del Mediterraneo. Dopo la vittoria, le delega- 
zioni di Francia e di Inghilterra alla conferenza della pace, con l’aiuto 
del Presidente degli Stati Uniti nord America, ce ne depredarono 
i frutti in colonie e mandati, ci negarono la Dalmazia, e provoca- 
tono la drammatica gesta di Fiume. Quindi falsarono la cronistoria 
della guerra per denigrare il valore dei nostri combattenti e l’apporto 
del nostro sacrificio; infine armarono ed aizzarono contro di noi la 
Jugoslavia, creata appositamente ed artificiosamente, per avere un 
alleato contro di noi nella Balcania danubiana adriatica, allo stesso 
modo che altrettanto artificiosamente era stata creata la Cecoslovac- 
chia, per piazzate ed armare un alleato vassallo in posizione penetrante 
verso il cuore della Germania. Quindi Francia ed Inghilterra, con 
l’aiuto della massoneria, promossero la coalizione cosiddetta della 
piccola Intesa, e successivamente quella dell’Intesa balcanica, per di- 
sporre della Jugoslavia, della Cecoslovacchia, della Romania, della 
Polonia e della Grecia, contro la Germania e contro l’Italia. Da tutto 
quell’intrigo, infatti, ebbe origine l’attuale conflitto, oltreché dall’in- 
trigo societario, altrettanto massonico, per le sanzioni contro l’Italia, 
intrigo mandato a vuoto con la nostra vittoria d’Etiopia, ma soprav- 
vissuto in Francia ed in Inghilterra, per la ra presaglia, anzi «la pu- 
nizione » dicevano Eden e Churchill subito dopo e per la rivincita. 

Ma nella nostra lotta contro l’assedio sanzionistico, organizzato 
dall’Inghilterra e dalla Francia plutocratiche con l’aiuto della Russia 
bolscevica, la Germania fu al nostro fianco. E la vittoria nostra fruttò 
ai Savoia una corona imperiale. 

Poi la Francia tentò di profittare della visita del ministro degli 
Esteri germanico a Parigi, dopo Monaco, per isolarci dalla Germania 
ed aver mano libera contro di noi; e, non essendovi riuscita, ottenne 
l'alleanza politica e militare con l’Inghilterra. Allora Hitler intervenne 
energicamente con la seguente dichiarazione, pronunciata nel discorso 
del febbraio 1939, tre mesi prima della conclusione del Patto di 
alleanza italo-tedesca, che fu conseguenza dell’alleanza franco-bri- 
tannica: 


«Se l'Italia si trovasse implicata in una guerra, sia che attacchi o che 
venga attaccata, la Germania non starà a fare una inchiesta per accertarlo, ma 
darà immediatamente il suo pieno appoggio militare all'Italia ». 


Hitler conosceva l’abitudine demoplutocratica di preparare e pro- 
vocare la guerra con accerchiamento, intrigo, corruzione, ed, occor- 
rendo, anche con delitto, pure di tiversarne la responsabilità sull’av- 
versario. E sotto questo punto di vista fu presago, poiché, pochi 
mesi dopo, Francia e Gran Bretagna si intromisero tra Germania 
e Polonia sulla questione di Danzica e del corridoio, per impedire 
l'accordo di cui Ribbentrop aveva gettato le basi con Beck, nella 
visita del gennaio a Varsavia, e per sabotare quindi, fino all’ultima 
ora, ogni possibilità di intesa con soluzione amichevole. 

L’ex-re ben conosceva tutti questi dati di fatto, che per la parte 
storica sono precisati nei libri di testo scolastici, e per la parte contem- 
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oranea sono registrati e commentati nelle collezioni di giornali i; 
riviste, d’Italia e dell’estero. Dunque ha detto il falso consapevol- 
> 
mente. l | 
Con questo suppone di salvare la corona P Ma non può Ln 
di salvare anche l’onore della firma, che è l’unico valore regale di una 


corona. 


19 ottobre 1943. 


11. 
DELL'OSPITALITÀ REGALE 


p 2 

La dimostrazione documentale, data con nostre dI sull’as- 

soluta corresponsabilità dell’ex-re nella politica fascista de a 
non era necessaria. Le prove offerte pubblicamente da Mo ma- 
nuele III durante i vent’anni furono tali e tante che fascisti cant dc 
italiani e stranieri, non ebbero mai alcun dubbio in pio osito. sa 
ne ebbero nemmeno sulla cordialità di rapporti e sulla agri) i 
consenso dell’ex-re verso Mussolini, Duce del fascismo e Pai a 
Governo. (Qualcuno mormora che su un solo MIESARATO a 
mostrò un pochino tiepido: sulla conciliazione con o = a i 
non per il Patto in se stesso, ma per antipatia verso gli a sea do 

Sovente i giornali davano notizia di qualche mani SESDAT 
Vittorio Emanuele III, che esorbitava dalla prammatica protoco i 
delle relazioni fra il capo dello Stato ed il capo del Soria: per as La 
mere evidente carattere di personale iniziativa spontanea. È ca Sa 
sione di ogni incontro dell’ex-re col Duce in pubblico, l’o o 
delle illustrazioni fotogiornalistiche sorprendeva il SITO in ni E 
giamento, più che confidenziale, amichevole, SII volto aa 
del vivo compiacimento e, spesso, col più cordiale lg na 
vero, quello, un re prigioniero di una situazione che dovess 
e Ich io considerevole 

i iamo qualche esempio ( î . 

Lea ia alla vigilia del nostro intervento in quod Sue 
a fianco della Germania nazionalsocialista, Vittorio Bardo i 
recò a visitare il « covo » di via Paolo da Cannobio, a Milano, pi 
sede del Popolo d’Italia, come per devoto piisHazno ci vi sen 
modo, per inequivocabile omaggio al « sacrario » degli aa sa 
rivoluzione fascista. Là dove il Duce ne concepì le prime a erm si 
ideologiche, ge w De ni è primi proclami e, 

imi i, adunò le forze delle prim 5 ui l 
ED “nella dell’ex-re, il xcoro » ebbe anche la visita dell’ex- 
erede al trono, Umberto Savoia principe di Firnone Sato 

È anche il caso di ricordare le visite dell’ex-re e de PEACE a 
Mostra della rivoluzione; per poco non chiedevano l’onore di mon- 
tare il turno di guardia col moschetto della Milizia. | Thi 

Ma vogliamo concludere richiamando alla memoria degli 
un altro gesto dell’ex-re, particolarmente significativo: 
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L’8 giugno 1938, Vittorio Emanuele III si recò a Predappio, 
visitò la casa del fabbro di Dovia, sostò in raccoglimento nella camera 
dei genitori del Duce, là dove nacque l’uomo che ai Savoia salvò 
il trono e quindi, non per cortigiano servizio alla Casa dinastica, ma 
per la maggior grandezza della Patria, procacciò una corona impe- 
riale ed un’altra corona reale. E dopo un omaggio devoto alle tombe 
di Rosa Maltoni e di Alessandro Mussolini, l’ex-re salì alla Rocca 
delle Caminate, per visitare il Duce nella dimora privata donatagli 
dalla gente conterranea. Non è superfluo dire che fu accolto, ospitato 
ed ossequiato, non soltanto con riverenza alla regalità nazionale che 
il Savoia impersonava, ma anche con vivo apprezzamento per il gen- 
tile pensiero. 5; 

Confrontiamo col 25 luglio 1943. * 

Non alla reggia Vittorio Emanuele riceve il capo del Governo 
per affari di Stato, bensì nella sua abitazione privata, a villa Ada; e 
ne profitta per farlo rapire sulla soglia con un vile tranello, da una 
masnada di sgherri mercenari, che dovevano condurlo prigioniero e 
trattarlo come un criminale. 

Frattanto il ministro della real Casa, senatore Acquarone, orga- 
nizzatore di bassi intrighi, aveva fatto aizzare l’antifascismo e la teppa 
e scatenare la ribalderia massonico-giudaica e ne faceva proteggere 
la impunità da speciali repatti di forza pubblica, ma negli ambienti 
presumibilmente frequentati da fascisti, e anche con false telefonate, 
fece correre la voce, « da fonte molto autorevole », che il Duce, fer- 
mato pet sottrarlo precauzionalmente a qualche incidente del momento 
di eccitazione pubblica, era ospite in un castello reale e che, d’al- 
tronde, doveva considerarsi l’opportunità di costituire un governo 
liberale, esponente di tutti i partiti e prevalentemente degli antifa- 
scisti se necessario, pur di continuare la guerra con maggior vigore 
contro il nemico invasore, dimostrando che non era guerra di partito 


e che non contro il fascismo combattevano le potenze plutocratiche, 


come volevano far credere, ma contro la nazione italiana per consoli- 
dare e sviluppare il loro dominio mondiale. 

I fatti hanno provato poi, però, che il re, Badoglio e Acquarone, 
progettando fin da allora il rovesciamento di fronte all’interno e di 
effettuare il rovesciamento di fronte nella guerra, avevano fatto arre- 
stare il Duce pet farne dono ai nemici. 


3 novembre 1943. 


12. 
CANGURI GIGANTI 


Nel periodo dei quarantacinque gictni della gazzarta badogliana, 
sorsero da ogni parte, come tutti ricordano, i « martiri» dell’oppres- 
sione fascista, i « puri» da ogni contaminazione, ccloto che preferi- 
rono la fame piuttosto che lavorare « al soldo » della bestia nera, ecc., 
ecc. Costoro furono assurti all’onore degli altari, aureolati dalla luce 


APPENDICE : NOTE DELLA « CORRISPONDENZA REPUBBLICANA » 265 


della mistica libertà che li recingeva, e andarono pontificando con l’au- 
torità che derivava loro dalla « veste bianca» dell’innocenza. 

E gli italiani (la cui ingenuità, per non dire dabbenaggine, non si 
sarebbe mai immaginato che arrivasse a tal grado) credettero in questi 
farisei come se si fosse trattato di autentici campioni di un’idea di onore 
e di grandezza. Non si immagina certo che della folta schiera di costoro 
ben pochi non avevano bussato ripetutamente e insistentemente alla 
porta del fascismo, facendo ammenda del loro passato, chiedendo 
venia di « colpe giovanili» o di sbandamenti dovuti a impulsività o 
a scarsa cognizione dei fatti e offrendo le loro penne al servizio del- 
l’idea fascista che riconoscevano ormai, per mille prove, grande e utile 
alla Patria. E per quanti la porta si aperse ? Quanti a questa fonte at- 
tinsero per la magnanimità, invero eccessiva, che il fascismo dimostra- 


.va loro? E quanti chiesero senza poter ricevere perché la maschera 


che li copriva non era sufficiente per celare la loro doppiezza o perché 
le loro colpe erano troppo gravi ? 

Il fatto si è che, dopo i primi anni del regime, durante i quali essi 
si aspettavano, di tre mesi in tre mesi, il crollo fatale, si erano andati 
convincendo della stabilità assoluta di esso. Per cui non valeva più 
la spesa, per la maggior parte di loro, di rimanere all’altra sponda e 
di aspettare. Il tornaconto, la vera forza che li guidava, insegnava 
loro che era ormai tempo di saltare il fosso e lo saltarono infatti di- 
mostrandosi molte volte canguri giganti. 

Dopo il 25 luglio questi stessi e molti altri che si erano mimetizzati 
col fascismo, commisero l’errore contrario. Ormai il fascismo non 
sarebbe ritornato mai più, era morto e sepolto, in un attimo; non c’era 
nulla più da guadagnare da esso! Quindi un buon salto dall’altra parte. 

Ma gli acrobati spesso finiscono con lo spezzarsi le reni. Il fascismo 
è ritornato e chiama alla resa dei conti proprio costoro che da esso 
furono beneficati e ciò, oltre che per un senso di piena giustizia, 
anche perché siano smascherati e, quando occorra, tolti dalla circo- 
lazione i falsi profeti. 

Pubblichiamo qui un primo elenco di scrittori e giornalisti che do- 
po il 25 luglio si sono scagliati contro il fascismo, dichiarando che mai 
vi avevano avuto a che fare, che nutrivano per esso il più pieno di- 
sprezzo, che erano finalmente felici che la bestia immonda fosse stata 
rovesciata, mentre avevano petcepito fino allora assegni e sovvenzioni 
non indifferenti da patte del ministero della Cultura popolare. 

Esaminatelo attentamente, assidui lettori dei giornali del 25 luglio: 
vi troverete senza dubbio i nomi di molti campioni che si inebriavano 
coi loto scritti. È una lettura molto edificante e istruttiva, che dovreb- 
be apritvi gli occhi pet sempre, facendovi uscire dallo stato di stor- 
dimento in cui oggi vivete. 

È inutile dire che molti di costoro cercheranno di negare la verità 
di quanto affermiamo. Rispondiamo loro, fin da questo momento, 
che tutto, assolutamente tutto, è ricavato da documenti che essi, molto 
imprudentemente invero, firmavano regolarmente di volta in volta. 
Se qualcuno di costoro ama vedere qualche sua ricevuta pubblicata 
sui giornali, non ha che da chiederlo e sarà subito accontentato. 

Barella Gustavo, sovvenzioni varie; Bellonci Goffredo, sovvenzioni 
varie; Benelli Sem, sovvenzioni per lire duecentomila per la cancel- 
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lazione dell’ipoteca applicata sulla sua casa di Zoagli; Bontempelli 
Massimo, sovvenzioni varie; Castellani Silvano, assegno mensile; 
Corti Mario, assegno mensile; Caniglia Renato, assegno mensile e 
sovvenzioni; Ciucci Carlo, sovvenzioni e assegno mensile; Chilanti 
Felice, assegno mensile e sovvenzione; Caputi Giuseppe, assegno 
mensile; Carassiti Rino, sovvenzioni varie; Callari Francesco, sovven- 
zioni varie; Di Bagno Ferdinando, assegno di lire cinquatamila; De 
Angelis Raul Maria, assegno mensile; D'Andrea Ugo, assegno mensile 
e sovvenzioni straordinarie; Engely Giovanni, assegno mensile e 
sovvenzioni; Falqui Enrico, sovvenzioni varie; Giannini Guglielmo, 
sovvenzioni varie; Indrio Ugo, assegno mensile; Longanesi Leo, as- 
segni mensili vari; Monicelli Tommaso, sovvenzioni e assegno men- 
sile; Miserocchi Manlio, assegno mensile; Nosari Adone, assegno men- 
sile; Petrone Icilio, sovvenzioni e assegno mensile; Pascazio Nicola, 
sovvenzioni varie e assegno mensile; Pratolini Vasco, sovvenzioni 
varie e assegno mensile; Samminiatelli Bino, sovvenzioni varie; Sca- 
glione Emilio, sovvenzioni varie; Sofia Corrado, sovvenzioni e assegno 
mensile; Spetia Giulio, assegno mensile; Talarico Vincenzo, sovven- 
zioni varie; Valori Gino, sovvenzioni e assegno mensile; Zardi Fe- 
derico, sovvenzioni e assegno mensile. 
Seguirà un secondo elenco. 


11 novembre 1943. 
13. 
RIVOLUZIONE SOCIALE. PRIMI SINTOMI 


Il carattere squisitamente sociale dell’azione politica del fascismo 

‘ trova immediata conferma nelle notizie, per forza di cose ancora spo- 
radiche ma non per questo meno indicative, che provengono da di- 
verse regioni dell’Italia settentrionale. 

I giornali hanno, ad esempio, pubblicato le due seguenti notizie. 
A Ravenna, dove già settemila ettari di terreno sono stati affidati a 
conduzione diretta di braccianti agricoli, la Federazione fascista re- 
pubblicana ha fatto prendere possesso di una azienda del conte Balbi, 
di circa tremila ettari, in gran parte ancora non bonificati, a lavoratori 
in essa occupati. A Brescia, il commissario federale ha promosso lo 
scioglimento del Consiglio di amministrazione della Società anonima 
legnami, dei fratelli Pasotti, per preparare la trasformazione dell’azienda 
in cooperativa fra lavoratori in essa occupati. 

Tali notizie si commentano da se stesse. Occorre tuttavia affermare 
che non si tratta certo di improvvisate, isolate iniziative, ma di una 
prima espressione del programma del fascismo repubblicano nel set- 
tore sociale della nazione. 

Dopo la redenzione dell'Agro pontino con la consegna delle terre 
ai lavoratori, dopo l’assalto al latifondo siciliano con tutti i vasti pro- 
blemi di rinnovazione sociale connessi, solo i ciechi e le persone in 
mala fede potevano pensare che il fascismo, dopo venti anni di po- 
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derosa legislazione sociale, avesse concluso o meglio troncato la sua 
rivoluzione. 

Rivoluzione non è riformismo; essa va, infatti, oltre la riforma 
della legislazione e deve ad un certo momento rivedere in pieno tutto 
il sistema. i 

Il fascismo non ha rinnegato, né rinnega, il principio dell’iniziativa 
individuale, ma questa non dev'essere iugulatrice per i lavoratori, 
come si verificava nei due casi indicati. Il fascismo, a Ravenna e a Bre- 
scia, ha dato vita a due comunità di lavoratori, dal dirigente agli operai, 
che non resteranno certo sole nel genere. L'esempio avrà una completa 
ed organica estensione nelle nuove leggi e non è che un precursore 
delle riforme sociali che attuerà il fascismo repubblicano. 

Appare chiaro il movente del tradimento dei Savoia, che rappre- 


. sentano la dinastia la più ricca fra le molte che regnarono e le poche 


che ancora regnano o aspirano a regnare. Fattore determinante di 
tale tradimento è che essa non ha esitato ad ignorate i sacrifici di tutto 
un popolo per sfuggire alla equa, umana ripartizione della ricchezza 
che avrebbe premiato i sacrifici del popolo stesso, e riprova come in 
tutta la tradizione nazionale capitalismo e monarchia abbiano giocato 
sempre lo stesso gioco. Dai crolli bancarî che si iniziarono col falli- 
mento della Banca romana, e che gettarono nella miseria migliaia di 
lavoratori e di piccoli proprietari, all’odierno disfacimento della ric- 
chezza nazionale, il capitalismo monarchico del lontano Rattazzi e 
del moderno Acquarone agirono sempre all’ombra del ministero della 
real Casa. i 

Ma oggi non più. Il fascismo, liberato dai molti orpelli che ne 
avevano appesantito la matcia, e dai troppi compromessi obbligati 
dalle contingenze, ritorna alle sue origini rivoluzionarie in tutti i 
settori, ma principalmente in quello sociale, che è basilare nella vita 
individuale e delle collettività. 

La riforma sociale in atto, che troverà compiuto esempio nella 
nuova legge, sarà la più alta realizzazione del fascismo, squisitamente 
umana ed assolutamente italiana, riallacciandosi cioè alle secolari tra- 
dizioni del nostro umanesimo e del mazzinianesimo nella sua essenza 
spirituale, risolvendo, in modo definitivo, le necessità e le aspirazioni 

elle classi lavoratrici. Né socialismo, né comunismo, nel loro signi- 
ficato tradizionale; più profondamente concreto del primo, più alta- 
mente umano del secondo, il fascismo vuol dare all’Italia e al mondo 
una compiuta soluzione moderna del problema sociale. 

Solo così i sacrifici sanguinosi di tutto il popolo, l’olocausto dei 
nostri martiri e dei nostri eroi non saranno stati vani. 

Il fascismo ritorna alle sue origini e ai postulati di allora, oggi 
in condizione più tragica. 

La palpitante realtà di Ravenna e di Brescia disvela chiaramente 
con quale decisione il fascismo repubblicano, gettata la zavorra, voglia 
realizzare, per l'immediato domani di questo tormentato periodo della 
vita del Paese, l’imperativo mussoliniano, affermato venticinque anni 
addietro, di andare incontro al lavoro che torna dalla trincea. 

L’avvocato Bruno Spampanato ha tenuto stasera alla radio una 
conversazione sul tema // Meggogiorno e la guerra. L’oratore ha ampia- 


| mente trattato la questione del Mezzogiorno, additando agli italiani 
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le prove atdue e dolorose affrontate dalle popolazioni meridionali 
anche in-questa guerra, prove sopportate con una stoica fierezza 
che stupisce il nemico e profondamente commuove i fratelli di tutt. 
Italia. Egli ha affermato che gli stessi giornali nemici dicono come 
reagiscono i meridionali all’invasione. Quelle dimostrazioni di giu- 
bilo, quelle musiche, quelle bandiere che gli anglosassoni si atten- 
devano di trovare nel Mezzogiorno non ci sono state a tutt'oggi e 
non ci saranno mai. Mentre 1’ A.M.G.0O.T. si impossessa delle industrie 
delle raffinerie, dei beni demaniali, delle imprese, delle aziende fino 
a far dire ad un giornale sovietico che si tratta di un indegno sfrutta- 
mento, mentre i tesori dell’arte prendono la via dell'America e de'- 
l'Inghilterra, le popolazioni della Sicilia, della Calabria, delle Puglic 
e della Campania soffrono il durissimo giogo degli spietati invasori. 

Il Mezzogiorno non ha tradito la causa italiana, anche se non h: 
la possibilità di riscattare con le armi l’onore vilipeso della Patria. 
Bisogna conoscere il Mezzogiorno, ha detto: Bruno Spampanato. 
Questa è anche la guerra del Mezzogiorno. Nel loro tradizionale 
istinto storico, nel loro chiarissimo elementare senso logico. i meri. 
dionali hanno compreso quanto decisiva fosse la guerra soprattutto 
per loro, quanto ineluttabile, quanto improrogabile essa fosse. L’av- 
vocato Spampanato ha concluso affermando che il Mezzogiorno non 


perde la sicurezza del domani. Questa certezza è più forte degli avve- 
nimenti. z 


13 novembre 1943, 


14. 
TRAME DEL TRADIMENTO 


È con profonda amarezza che noi ci accingiamo di volta in volta 
a svelare ai nostri ascoltatori, sulla base di numerosi documenti che 
sono in nostro possesso, gli episodi e le trame del tradimento ordito 
nelle sfere responsabili della condotta delle operazioni e della diplo- 
mazia, per sabotare la guerra. 

, Assolviamo invece tale compito nella certezza di adempiere ad un 
triste ma necessario dovere, poiché nell’etica individuale come in 
quella delle nazioni si pongono ad ogni coscienza comandamenti nei 
quali un ineluttabile impulso sospinge ad adoperarsi contro le oscure 
forze del male. E il tradimento è la più oscura di tali forze, 

Nell’anima di alcuni generali e ammiragli, cui la Patria aveva affi- 
dato unità da cimentare nel combattimento per uadagnare la vit- 
toria, covava la fredda determinazione di negare ale divisioni ed alle 
navi l’epico balzo dell’attacco o l’immediata reazione della difesa 
senza dei quali l’iniziativa è del nemico e la decisione è del più forte. 
. E quando quei capi credettero o dovettero compilare i piani ed 
impartire gli ordini dei A attacchi, fu spesso chiaro, soprattutto 


nella dolorosa evidenza ei risultati, che non si era voluto fare buon 
uso della strategia. 
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Bisognava, per criminale sistema, che le grandi unità di ogni forza 
armata, onorata da tradizione e da bandiere che non conoscevano 
macchia, bisognava che il Paese, teso nell’ansia, gravato dalle priva- 
zioni e offeso ogni ora più sanguinosamente dalle incursioni nemiche, 
non credesse alla vittoria. 

Ecco perché da certi capi si facevano discendere agli ufficiali e 
giungere nella coscienza del popolo la paurosa nozione della potenza 
nemica e il falso accoramento delle nostre inferiotità, mentre invece 
armi e viveri ed indumenti esistevano per infondere fede e sostenere 
lo sforzo nei combattenti, ma erano tenuti in riserva nei magazzini, 
oppure subirono la necessità della distruzione e dell’abbandono al 
nemico; ecco perché il comportamento di chi aveva più sapienza 
nel tradire che cura nel provvedere portò all’impossessamento nemico 


“ di vastissime quantità di nostri materiali in ogni scacchiere, mentre 


in ogni officina e in ogni campo la Patria subiva ed imponeva enormi 
sforzi: ecco perché, infine, tutto fu concentrato e mascherato, in ver- 
gognoso gioco di responsabilità, affinché nel corso delle operazioni 
fossero inchiodate le colonne, contrastati gli afflussi ed aggravati 
i ripiegamenti, mentre nulla del sangue della sopportazione lesinava 
il soldato e nulla, più che soffrire e sperare, sapeva invocare ogni 
mamma | 

Gli è che a capo dei reprobi della Patria era, per nostra disgrazia, 
colui che per essere stato capo di Stato Maggiore generale, tutto e 
perfettamente conosceva della nostra preparazione e. dei nostri di- 
segni. Forte dell'appoggio monarchico, la consorteria militare e diplo- 
matica operò contro la guerra in graduale intensità e sempre minore 
riserbo. La guerra era perduta per essa, anche quando, dopo alterna 
fortuna, eravamo per dilagare nell’Egitto e governare la strategia 
dei Balcani; perduta perché il nemico preferiva guadagnare nostri 
capi piuttosto che la serie troppo lunga e cruenta delle battaglie, e per- 
ciò operava con ogni mezzo e soprattutto con quello che già era 
servito a Roosevelt per trascinare alla belligeranza gli americani: la 
leva d'Israele, che piega genti e coscienze, soprattutto se ha lucro 
massonico. I 

Era inoltre chiaro nella mente dei Savoia e dei loro generali, non 
di quei generali che erano morti e solevano battersi alla testa delle 
loro truppe, era chiaro che nel regime non era lontana una revisione 


. di eventi di valore e di uomini. Abbattere dunque il regime, per 


porre fine alla guerra; la riconoscenza nemica avrebbe garantito la 
continuità della dinastia ed il potere di Badoglio, a condizione che 
non bastasse tradire il popolo italiano ed i suoi caduti, ma si tradis- 
sero anche il popolo tedesco ed i suoi caduti. Queste le premesse 
della capitolazione ingiuriosa, preparata nell’ombra di taluni ambienti 
diplomatici e militari, che avevano zona di complicità nella Roma 
dei troppi ambasciatori ed in quella parte dell’Africa signoreggiata 
dalla asservita amministrazione francese. 

E quando il Governo di Mussolini, informato da un corrispondente 
della Stefani, che nel Marocco e nell’Algeria emissari statunitensi ed 
inglesi spargevano l’oro per preparare una grande operazione di 
sbarco anglosassone, chiese al nostro console generale di Tangeri 


‘conferma e dettagli di tale grave minaccia, ne ebbe in risposta che si 
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trattava di chiacchiere di giornalisti, prive di fondamento. Poche 
settimane dopo si effettuò lo sbarco nemico nell'Africa Settentrio- 
nale Francese, che modificò decisamente il rapporto delle forze nello 


scacchiere mediterraneo. Quel console era il figlio del maresciallo 
Badoglio. 


17 novembre 1943. 


15. 


LA TURPE GARA DEI RINUNZIATARI 


L’antagonismo prodottosi fra il marchese Badoglio e il conte 
Sforza, e rispettivi seguaci, non ci interessa affatto pet se stesso, poiché 
ritroveremo i due litiganti accomunati nel medesimo tragico destino 
che li attende. La loro lite ci interessa invece per quelle manifestazioni 
nelle quali le due parti si equivalgono in ignominia. 

Infatti, ciò che meglio ne caratterizza la identità nel tradimento 
antinazionale, è la gara di rinunciatarismo che stanno disputando 
sulla pelle della Patria. Dall’ordine del giorno del Comando delle 
bande jugoslave in ritirata apprendemmo che esse non poterono te- 
nere Gorizia e impadronirsi di Trieste perché le forze militari italiane 
non obbedirono all’ordine di Badoglio per la cooperazione contro i 
fascisti e contro i tedeschi e cioè per la consegna della Venezia Giulia 
agli slavi. 

Per la loquacità intervistaiola, lo stesso ex-maresciallo ci ha infor- 
mati che non esiste alcuna aspirazione italiana in contrasto con gli 
interessi della plutocrazia anglosassone, essendo state inventate dalla 
stampa fascista le questioni per le quali l’Italia entrò in guerra contro 
la Francia e la Gran Bretagna. 

Dunque, Garibaldi, Mazzini, e tanti altri spiriti magni del patriot- 
tismo italiano, che dell’italianità di Nizza, della Corsica e di Malta, 
e della colonizzazione in Tunisia e della liberazione delle vie di traffico 
del Mediterraneo con altri mari, fecero ragione di rivendicazioni per 
il Risorgimento nazionale, e anche quegli insigni stranieri, come il 
nordamericano Lincoln, che si associarono a quei voti, non meritano 
fede e vanno considerati come scribivendoli del giornalismo fascista. 
Così, dopo la rinuncia di Vittorio Emanuele non solo al titolo di im- 
peratore d'Etiopia, ma anche a quello di re d’Albania, come zavorra 
che tuttavia non lo salverà dalla punizione della definitiva abdicazione, 
per sé e successori, al titolo di re d’Italia, il suo degno capo di Governo, 
marchese di Caporetto, fa rinuncia di ogni futura aspirazione della 
redenzione del Mediterraneo e delle terre italiane ancora soggette a 
dominio straniero. 

E veniamo al conte Sforza, che deturpa con la sua esistenza un 
nome glorioso nella storia d’Italia. 

Egli credeva a buon diritto di essere il campione massimo dei ri- 
nunciatari ed è legittimamente insorto contro la concorrenza che gli 
fanno Badoglio e i Savoia per il possesso dell’ignobile titolo. Perciò 
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ha dichiarato a sua volta, in una intervista, che l’Italia deve restituire 
non solo l’Albania, la quale, come è noto, dovrà essere spartita fra 
una Grecia e una Jugoslavia vassalle della plutocrazia anglosassone, 
Stalin permettendo, ma anche il Dodecanneso; in aggiunta, s intende, 
a tutto quello che è già stato rinunziato da Badoglio. Nessun italiano 
sarà tanto balordamente ingenuo da ritenere che la prodigalità rinun- 
ciataria di costoro sia effetto di una ideologia, fosse pure utopistica, 
per la collaborazione pacifica fra i popoli, da realizzare anche a costo 
di sacrifici nazionali, territoriali e di prestigio. Poiché anche alla in- 
genuità più cieca non può sfuggire la questione essenziale, e cioè 
che se la collaborazione pacifica esige dai popoli sacrifici e rinunce, 
i primi a dare il buon esempio dovrebbero essere non i Paesi nazio- 
nalmente mutilati e privi di possessi, ma piuttosto quegli altri, il cui 
dominio si estende su tre quarti del mondo, su tutti i mari navigabili 
e su quasi tutte le ricchezze messe dalla Divina Provvidenza a dispo- 
sizione dell’umanità. Aia RI 

Ma gli antifascisti vogliono ridurre l’Italia a fare il sacrificio di 
Origene e altri sacrifici ancora, non per un nuovo ordinamento na- 
zionale basato sulla giustizia internazionale e sulla reciprocità dei 
diritti e dei doveri, bensì per avvantaggiarne gli imperialismi pluto- 
cratici, che sono già tanto superlativamente favoriti, nello sfrutta- 
mento di tutti gli altri popoli. Ammettiamo pure che fare l’opposto 
del fascismo sia la logica politica dell’antifascismo.. Però quando si 
comincia col rinnegare la lotta antisanzionista provvedendo, subito 
dopo rapito Mussolini, dal 26 luglio, a far frantumare le lapidi comme- 
‘ morative delle «inique sanzioni» e si finisce, nel settembre, con lo 
schierarsi contro i nemici dei sanzionisti, e col cedere a titolo gratuito, 
a spese della nazione, anche le sue più legittime posizioni e aspirazioni, 
evidentemente si entra nel campo di un’altra politica: quella della 
sterlina e del dollaro. 


19 novembre 1943. » 


16. 
DELLA VERA LIBERTA 


Dinanzi alla tragica Babele sgorgata come d’incanto dal colpo di 
Stato del 25 luglio, i rappresentanti della gerontocrazia politico-mi- 
litare-amministrativa che l'avevano determinata cercarono di giustificarla 
facendosi usbergo di una parola ripetuta in ogni occasione: libertà. 

Strana libertà. Imposta dall’alto, controllata dalle baionette del- 
l'Esercito regio e dal coprifuoco, essa ripristinava la censura preven- 
tiva per la stampa e vietava le riunioni a più di tre persone. E tale 
libertà costituzionale, che toglieva ogni parvenza di legalità alla legi- 
slazione e all’azione statale imponendosi e sovrapponendosi all eser- 
cizio stesso della Magistratura, fu regalata agli italiani; mentre all’om- 
‘bra dei «girella» sabaudi la cricca badogliana tramava la vendita, 
il disonore e perciò la rovina totale della Patria. Intanto, conscie o 
inconscie marionette del grosso e turpe gioco monarchico, gli uomini 
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del girellismo democratico-liberale-massonico esaltavano sui giornali 
della Penisola quella libertà riconquistata, che appariva lampantemente 
dagli spazî bianchi che la censura imponeva ai loro articoli laudatori. 
Così i Giordana e gli Alvaro, i Giovannini e gli Janni, i Burzio e i 
Montanelli dimenticarono e vollero far dimenticare il loro passato 
di scrittori e soprattutto di profittatori del fascismo; così i Bergamini 
assunsero toga e tono di Ciceroni di dere fila; così gli Einaudi affo- 
garono nel ridicolo, per la necessità di dimostrare l’indimostrabile, la 
loro fama di grandi economisti, nel nome, nel segno e nel regno della 
libertà badogliana, miracoloso elisir che coinvolgeva la monarchia, 
capi comunisti e repubblicani, e faceva barricadiero il pronipote di 
Carlo Felice. E 

Questo vento di follia, cosiddetta libertaria, spirò sull’Italia, un’Ita- 
lia tragicamente provata e già invasa dal nemico, per quarantacinque 
giorni. Il concetto di libertà apparve agli italiani sotto l’aspetto della 
licenza, del saccheggio; e, mentre si scalpellavano i fasci littori dalle 
facciate dei sanatori, dei convalescenziari, degli asili infantili costruiti 
dal regime fascista, si lasciavano morire uomini e bimbi sepolti per 
giorni e giorni sotto le macerie provocate dai liberatori angloame- 
ricani. 

Questa non è propaganda: è cronaca semplice e vera della libertà 
democratica, triste cronaca nera di un passato recente che deve essere 
impresso nella mente di tutti gli italiani. Così come è o portuno ricor- 
dare che, in onore della libertà badogliana, da essa determinata, gli 
industriali miravano all’abolizione immedita degli assegni familiari, 
elargendo però nelle riunioni sindacali di Milano e di Torino vaghe 
e lontane promesse; mentre la razione di pane, di cui Mussolini aveva 
annunciato l’aumento, rimaneva invariata e il mercato nero raggiun- 
geva limiti addirittura astronomici. 

Nel ricordo di tutto questo, tipico prodotto del connubio fra 
statuto albertino e uomini della democrazia, gli uni e gli altri già de- 
crepiti venticinque anni addietro, tali da determinare il marasma po- 
litico-sociale-amministrativo che portò come unica salvezza alla marcia 
su Roma, è bene che gli italiani di ogni partito e di ogni tendenza 
politica e soprattutto gli uomini del lavoro manuale e intellettuale 
meditino profondamente sui principî della nuova costituzione repub- 
blicana quali appaiono dal manifesto programmatico di Verona. 

In esso appaiono chiari e inconfondibili, spogli di ogni voluta 
retorica, i concetti di libertà, i soli che possono sgorpare dall’insieme 
delle esperienze politiche e sociali che in questi ultimi cinque lustri 
hanno dato vita alle diverse correnti politiche mondiali. 

Libertà di critica e controllo sugli atti della pubblica amministra- 
zione; libera scelta quinquennale del capo dello Stato; piena indipen- 
denza della Magistratura e precisa determinazione dei poteri di po- 
lizia; elezioni popolati di rappresentanti della Camera; libertà e diritto 
al lavoro; rispetto e tutela della proprietà privata che non tenda allo 
sfruttamento del lavoro; smantellamento del capitalismo e del lati- 
fondismo; immissione del controllo e degli interessi dei lavoratori 
con conseguente ripartizione degli utili in tutte le aziende, anche 
statali; libera azione del sindacato. Queste sono, per sommi capi, le 
leggi che la nuova costituzione intende sancire per i lavoratori e in 
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esse il concetto di libertà domina sovrano. Libertà individuale e libertà 
di classe, ma libertà costruttiva nell’ambito dello Stato, facendo del 
lavoro, e quindi del lavoratore, non più soltanto il soggetto, ma il 
protagonista della vita, degli interessi, dell’azione dello Stato stesso. 

Ora, dinanzi a questi capisaldi della nuova azione del fascismo 
repubblicano, noi chiediamo agli uomini in buona fede quale sia il 
programma politico e sociale compatibile con le condizioni econo- 
miche naturali del Paese, dalle quali non si può fare astrazione, che 
comporti in sé tali e così sostanziali riforme rivoluzionarie ed abbia 
nel contempo un così elevato concetto dell’individualità, della cate- 
| goria e della classe. 1 

Libera da tutti i compromessi, la Repubblica Sociale, propugnata 
dal fascismo, vuole e deve essere il solo ed autentico Stato di popolo. 
Scelgano i lavoratori. 

Da una parte vi sono le vaghe promesse di una classe di intri- 
ganti, di politicanti, vi sono le pietose e ipotetiche elargizioni del 
capitalismo, riportato e imposto dalle baionette straniere; dall’altra 
vi è la creazione di uno Stato autenticamente nuovo di lavoratori, 
che i lavoratori stessi, attraverso la loro opera, sono chiamati a rico- 
struire, a potenziare e a controllare. 

Non vi può essere, a nostro avviso, alcuna esitazione nella scelta. 
E non si ripeta da parte dei tentennanti, degli attendisti, la riserva 
mentale relativa ai vecchi uomini del fascismo. Le rivoluzioni si deb- 
bono servire degli elementi che si schierano a loro disposizione e che 
in esse hanno fede, ma dal nuovo ordinamento gli uomini saranno 
giudicati e rinnovati attraverso il principio elettivo previsto per la 
Camera, per il Sindacato e per il Partito. 

La Repubblica Sociale Fascista ha creato perciò le premesse per la 
totale rivoluzione. Sta ora alla massa di scegliere con la propria strada 
il proprio destino. La Repubblica non chiede uomini che abbiano 
passate o presenti benemerenze fasciste; non chiede una tessera qual- 
siasi o un particolare giuramento. Chiede soltanto che ilavoratoti portino 
il loro libero contributo di idee e di azione alla realizzazione del nuovo 
edificio rivoluzionario. In questo settore non è possibile essere atten- 
disti: o si è rivoluzionari o non lo si è. E rivoluzionari non sono coloro 
che sparano proditoriamente acquattati nel buio. Questi sono, tutt’al 
più, dei sicarîì. Rivoluzionari sono coloro che, con le parole, le idee 
e l’azione, trasformano la civiltà, affrontano e piegano il proprio de- 
stino. L’ora che batte oggi sul quadrante della storia è un’ora fatale. 
Essa ci dirà, fra l’altro, se le masse italiane sono autenticamente rivo- 
luzionarie, capaci cioè di azionare una nuova struttura sociale; o se 
sono, invece, una mandria incontrollata che attende il padrone, venga 
esso da oriente o da occidente, per essere irreggimentata e sfruttata. 

Libertà, quindi, anche in questa scelta suprema. 


23 novembre 1943. 


18. - XXXII. 
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17. 


L'INCONTRO DI TEHERAN 


Il comunicato conclusivo della conferenza di Teheran, diramato 
dopo una settimana di laboriosa gestazione, merita un’attenta lettura 
specialmente tra le righe. È piuttosto infantile proclamare che la con- 
ferenza si è risolta in un insuccesso e che, al solito, la montagna non 
ha partorito che il topo e simili mediocri amenità polemiche che do- 
vrebbero aver fatto il loro tempo ed essere passate agli archivi. 

. A nostro avviso, la conferenza è stata importante, e si potrebbe 
dire storica, in quanto riveste figura di evento eccezionale l’incontro 
di tre responsabili della politica di guerra di tre grandi Paesi, quali 
sono la Russia, gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, Il fatto stesso che 
Stalin, in tenuta di maresciallo rosso, si sia deciso a incontrare i suoi 
colleghi, è la conttoprova di quanto diciamo. Ci troviamo dinanzi 
all'accordo fra uomini rappresentanti fino a ieri principî assolutamente 
antitetici; siamo dinanzi a una formale rettifica di posizioni ideolo- 
giche che nessuno, molti anni fa, avrebbe sospettato. A Teheran 
sono state celebrate le nozze fra plutocrazia e comunismo. 
li ciò è sincero ? È Cagna ? È duraturo ? È un reciproco 

Domande superflue. Tutto ciò è, e questo conta. Ora le omissioni 
del comunicato dimostrano che la direzione delle discussioni di Tehe- 
ran è stata tenuta da Stalin, il quale vi ha fatto sentire la sua prepara- 
zione dottrinale, la sua forzza mentis, poggiata sui postulati del mate- 
rialismo storico. Che in un comunicato del genere si parli di « distru- 
zione delle forze germaniche », e specificatamente degli « eserciti tede- 
schi di terra, dei sommergibili in mare, dei velivoli in cielo », tutto 
ciò è perfettamente comprensibile. Sarebbe assurdo e inconcepibile 
il contrario. Che si parli di vittoria e, dopo la vittoria, di una pace dure- 
vole (si è evitata una parola ve impegnativa), non deve sorprendere. 

Che si sia detto una parola gentile per le piccole nazioni, le quali, 

. dopo il discorso del rinnegato generale boero Smuts, si considerano 
già liquidate, era da attendersi. Per quanto riguarda l’Iran, poi, si è 
spolverata dai fascicoli ingialliti la « Carta atlantica». Tutto il co- 
municato ha un’andatura più lirica che diplomatica. Non mancano 


bellissimi giri di frasi, come «la marcia irresistibile dei popoli», la 


conclusione lapidaria e un preambolo che, nella sua protocollare so- 
lennità, ricorda quello della santa Alleanza del 1815 a Vienna, la 
quale santa Alleanza patve eterna e visse poco e male. ° 

Dopo queste considerazioni, osserviamo: 

1, — Nel comunicato non vi è il benché minimo accenno al Giap- 
pone, cioè alla guerra che interessa gli anglosassoni e in modo par- 
ticolare l'America. Stalin, semiasiatico, è prudente. 

2. — Non si parla più di « resa a discrezione » da parte della Ger- 
mania. La formula altezzosa e assurda di Casablanca non è stata 
ripetuta. 

3. — Si parla, ed è logico, di una distruzione delle Forze Armate 
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tedesche, ma non più di una distruzione della Germania, anzi di un 
annientamento del popolo tedesco, come taluni criminali farneticanti 
di oltre Manica, tipo Vansittart, avevano patrocinato. 

4. — Viene obliata in questo comunicato la consegna dei cosid- 
detti criminali di guerra. Si parla di « intolleranza », di « repressione », 
di «tirannide»; frasi tradizionalmente vuote, ma non un accenno 
al socialnazionalismo e al fascismo. 

s. — Per quanto riguarda le nazioni che si siano nel frattempo 
«liberate » della «tirannide », si è detto che «riceveranno una buona 
accoglienza ». Saranno cioè sottoposte all’ A.M.G.0.7., o a qualcuna 
delle barbare sigle escogitate dal cervello dei funzionari di Roosevelt. 

Ci sembra che Stalin abbia ricondotto sulle rotaie della realtà il 
quacquerismo fumoso nonché ipocrita degli anglosassoni, per cui 
Teheran non ha ripetuto Casablanca. D'altra parte è sicuro che la 
Germania non capitolerà mai. E nemmeno il Giappone. I tre di Te- 
heran si dichiarano sicuri della vittoria. Ogni combattente ha, vor- 
remmo dire, il dovere di nutrire e di esprimere questa certezza. 

Ma gli anglosassoni non manipolati o abbrutiti dalla propaga 
sanno e sentono che. il Tripartito, nonostante la temporanea lacuna 
dell’Italia, è un complesso di forze tale che non potrà mai venire 
piegato. 

Si minacciano a Teheran ben tre fronti di guerra; ma è dogmatico 
che i nemici non vedranno mai su questi fronti la bandiera bianca 


della resa. 


9 dicembre 1943, 


18. 


POLIZIA UNITARIA E LEGALE 


Una delle tante conseguenze catastrofiche seguite all’infame armi- 
stizio del giorno 3 settembre, annunciato il giorno 8 onde permettere 
ai bombardieri nemici di perfezionare nell’intervallo la loro operazione 
di distruzione e di morte, è il quasi totale collasso delle organizzazioni 
destinate a tutelare l'ordine pubblico e lo sbandamento morale e fisico 
dei loro componenti. 

Non solo tutti gli elementi antisociali ebbero fra 1’8 e il 23 set- 
tembre piena libertà di azione, ma dalle carceri, oltre i cosiddetti 
politici, evasero ben cinquemila detenuti o condannati per delitti 
comuni. Quanti ne siano stati successivamente rintracciati non è il 
caso di dire. 

In tutte le epoche, durante i grandi, improvvisi movimenti so- 
ciali e politici, quando le forze costituite dello Stato si eclissano o 
si frantumano, sorgono spontaneamente, sia pure con nome diverso, 
delle organizzazioni straordinarie di Polizia per tutelare i beni e le 
persone dei galantuomini dalle violenze dei criminali. . 

Non poteva non succedere qualche cosa del genere anche in Italia. 
Fino a pochi giorni or sono gli organi, i gruppi e talora i singoli 


276 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


che si occupavano di Polizia erano numerosi non solo 
operanti ‘all’insaputa o in concorrenza gli uni con gli altri. 

Bisogna avere il coraggio civile di riconoscere che tutto ciò ha 
dato luogo a molti e seri inconvenienti. Come accade spesso, accanto 
agli idealisti, ai disinteressati che si accingono a compiere certe deter- 


ma spesso 


minate funzioni solo in vista dell’interesse pubblico, si insinuano altri. 


elementi che tendono a ben diversi scopi: vendette di carattere per- 
sonale, rapida acquisizione di bottino, il tutto reso facile dalla « co- 
pertura» di agenti dell’ordine o difensori d’un principio ideale 
. 11 Partito Fascista Repubblicano nel tutelare, oltre all’otdine pub- 
blico in generale, la vita dei suoi aderenti & le sue sedi in dro 
aveva creato apposite squadre di Polizia, nelle quali non poteva non 
ripetersi, in maggiori o minori proporzioni, il fenomeno che abbiamo 
poco ta segnalato e che a Roma ha avuto deplotevoli manifestazioni 
. Tale fenomeno, sfruttato dalla propaganda nemica, è stato pra- 
ticamente liquidato, come dal comunicato ufficiale annunciato so 
giorni or sono. La situazione è migliorata. Su iniziativa del segre- 
tario del Partito le squadre sono state sciolte e i migliori elementi 
sono passati volontariamente nella Guardia nazionale repubblicana 
ica una Di Voglio 7 veramente Stato, non può assolu- 
e tollerare la pluralità Î izi i impi 
iu p à delle forze di Polizia o il loro impiego 
i Nella Repubblica Sociale Italiana il cittadino deve avere e avrà 
a ica ché vi è una sola Polizia, quella preparata, control. 
a, organizzata e remunerata dello Stato, e che detta Polizia opera 
nei termini della più rigorosa legalità. 
.  All’infuori di ciò è V’arbitrio; ma la pratica dell’arbitrio ha come 
ineluttabile conseguenza la miseria Giotale e materiale dei popoli. 


E questo la Repubblica Soci i 
e c ciale Italiana non permette e - 
metterà mai, di a 


12 dicembre 1943. 


19, 
FRA TITO, MICHELE E PIETRO 


Da questo scorcio del 1943 gli ultimi superstiti troni di Europa 
vacillano. Non alludiamo a quello dei Savoia, che non vacilla più 
perché è già praticamente crollato sotto una valanga unanime, che 
ricostituisce al di il e al di là del Volturno una specie di unità na- 
zionale. Il trono di Giorgio di Grecia è liquidato per fine stagione, 
come gli SRP nei magazzini « Alla Samaritana ». Ciò risulta dal 
messaggio indiri 

De 5088 ì allo stesso re indirizzato al popolo greco, nel quale è detto 
o cinta a tempi più leggiadri il suo ritorno in Atene. Churchill 
pio 200 questo saggio proponimento e ha dato un pubblico 
| benservito al sovrano, che di greco, in fondo, non aveva né sangue, 
né lingua, né storia e manifestava per i suoi sudditi il più grande 
disprezzo. 
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Un terzo trono è oggi pericolante: quello di Pietro di Jugoslavia. 
Fuggiasco a Londra dopo la catastrofica disfatta del suo esercito, il 
re diciottenne vi fu ricevuto con grandi onori. Egli si affrettò, come 
gli altri funerei colleghi d’esilio, a formare il solito Governo fan- 
tasma. Questo Governo ebbe, come gli altri e come si conviene in 
regime parlamentare, moltissime crisi e recentemente fu traslocato 
al Cairo per seguire più da vicino gli eventi. Ma intanto che cosa 
accadeva in Jugoslavia ? E, prima di tutto, c'è ancora una Jugoslavia ? 
La Jugoslavia, così come fu inventata e gonfiata a Versaglia, non 
esiste più; ma ci sono, in quelli che furono i servitori di re Pietro, 
ben due marescialli, con due eserciti e due Governi o quasi. Spie- 
ghiamo il mistero. 

Dopo la fine della guerra e la sommersione della Jugoslavia si 
formarono bande di « comitagi », il che è fisicamente balcanico. Gli 
uni, i cetnici, con programma nazionale, attorno a Mihailovic; gli 
altri, i partigiani, con programma bolscevico, attorno a Tito. Mihai- 
lovic figura quale ministro della Guerra del regio Gabinetto jugo- 
slavo di Londra, e come tale veniva riconosciuto e lubrificato dagli 
inglesi. Oggi la scena cambia. La stella di Mihailovic impallidisce. 
Quella di Tito splende all’orizzonte. 

Tito è, infatti, l’uomo di Stalin. Ciò stabilito, Londra si affretta 
a rinnegare Mihailovic. Washington fa altrettanto perché, come si 
dice sulle rive del Potomac, Tito toglie «tutte le nebbie e i bisticci 
ideologici balcanici». Ma Londra va oltre per non perdere le grazie 
di Stalin e minaccia re Pietro. 

Il corrispondente diplomatico dell’Observer scrive infatti che « se 
te Pietro attenderà molto prima di decidere il suo atteggiamento 
verso il nuovo Governo temporaneo di Tito, le sue possibilità di 
riavere il trono scompariranno ». Questa eventualità, forse dramma- 
tica per l'interessato, ci lascia del tutto indifferenti. 

Un te in più o in meno, specie se jugoslavo, non ha alcuna im- 
portanza nell’Europa di oggi e meno ancora in quella di domani. 
Seguiremo, invece, con legittimo interesse, le fasi della guetra che 
chiameremo civile jugoslava, fra le bandiere nazionali di Mihailovic 
e quelle comuniste di Tito. L'ultima parola sull'argomento sarà detta, 
in ogni, caso, dalle truppe germaniche che occupano i territori dell’ex- 
Jugoslavia e questa parola non si farà attendere dal momento che lo 
stesso neo maresciallo Tito annuncia ai comandanti del suo cosid- 
detto esercito che «i tedeschi hanno concentrato ingenti forze e ini- 
ziato un’offensiva su larga scala ». 

I piani di Tito e i progetti di Londra sono condannati al falli- 
mento sicuro, se anche non immediato. Ma che cosa poteva fare la 
Gran Bretagna di fronte alla nuova situazione ? Di fronte a un ma- 
resciallo bolscevico, sia pure in formato minore ? Da due anni ormai, 
quando Mosca otdina, Londra obbedisce. 


14 dicembre 1943.. 
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20. 
SEI PERSONAGGI IN CERCA DI UN ABDICAZIONE 


. Le radio nemiche annunziano che il giorno 20 di questo mese 
si riuniranno a Napoli i rappresentanti dei sei partiti antifascisti per 
si in modo solenne e improrogabile l’abdicazione del re e Del 

A sentire le radio nemiche, questo convulso agitarsi dei partiti 
comincia a irritare i comandanti militari e i funzionari civili ameri- 
cani, i quali trovano che gli antifascisti abusano infantilmente della 
libertà che fu loro graziosamente elargita dai mercenari di Delano 
Il conte Sforza è sempre il violino di spalla. Secondo una radiotra- 
smissione in francese delle ore zo del 13 andante, egli ha detto 
che «si può collaborare con persone che hanno commesso degli 
errori» e offre al maresciallo Badoglio di accettare una miion 
all’estero. La Reuzer ha riportato una trasmissione della radio di Napoli 
con le dichiarazioni che il capo dei liberali italiani, cioè Sforza ha 
fatto al giornale // Risorgimento di Napoli, dichiarazioni che, secondo 


l'Agenzia britannica itui il più 

costituiscono il più duro attacc i 
t, , o 7 
torio Emanuele, i I 


IC Noi — ha detto il conte — stiamo dando al mondo una impressione di 
falsità quando permettiamo che un uomo che per tre anni ha firmato i più insani 
proclami contro gli alleati predichi adesso la guerra contro la Germania. È. stato 
in suo nome — è sempre il conte Sforza che parla — che i nostri più valorosi 
soldati sono stati mandati a morire sui campi di Grecia, Jugoslavia e Russia, non 
al servizio dell'Italia, ma al servizio di Hitler. Non per odio né per vendelta 
ma per l'onore e la salvezza d'Italia noi dobbiamo desiderare che colui che ha 


rovinato il Paese, violando i più sacri giuramenti, abbandoni ogni pretesa di 
rappresentare l’Italia ». 


Ecco un punto nel quale le nostre idee coincidono perfettamente 


con quelle del conte fuoruscito. Il quale i 
del c È chiude con quest 
la sua requisitoria: Ù oa 


« Noi vogliamo — egli afferma — che l'Italia sia rispettata nel mondo, ma 

potremo guadagnare questo rispetto con l'eliminazione di ogni forma di fascismo. 

n aa fe . . n . > 

sia di brutale fascismo di ieri, sia l'ipocrita e astuto fascismo odierno che vor- 
rebbe prendere piede fra noi », 


Qui il conte sgarra e il violino stona. Né lui, né altri riuscirà mai 
a eliminare il fascismo. In un modo o nell’altro esso è entrato nella 
storia del mondo e nel sangue degli italiani. Anche in quelli che 
vivono accanto a Sforza. Più sarà perseguitato e più diventerà te- 
mibile. Non sarà certo Sforza, malgrado il sonante nome, a sotter- 
rarlo. Accadrà, molto probabilmente, il contrario. ° 


Di ritorno da un viaggio a Bari, dove lo avrebbero commosso 
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le innumerevoli dimostrazioni di solidarietà ricevute da pugliesi in- 
signi e da giovani desiderosi di battersi, il conte ha reiterato i suoi 
attacchi al re e compagni. 


« Non si può — egli ha proclamato — attendere il risveglio del patriottismo 
degli italiani fino a quando rimarranno in carica alcune figure del fascismo, che 
simboleggiano la gravità della più triste sciagura che la storia d'Italia ricordi ». 


Strano destino quello dei Savoia traditori! Credevano di essersi 
liberati dal fascismo, sia pure attraverso la disfatta, ed ecco che sono 
ritenuti ancora fascisti e come tali indegni di rimanere al loro posto; 
è una specie di sinistro primato nella vergogna: quello di essere due 
volte traditori. i 

Il corrispondente speciale del Times da Napoli ha l’aria di mode- 
rare il tono, ma è tuttavia costretto a riconoscere: 


«Gli sforzi di Badoglio per dare una base democratica al suo Governo non 
suscitano l'entusiasmo degli uomini politici antifascisti, i quali sostengono che 
nessun vero mutamento è possibile finché ufficiali superiori che devono al fa- 
scismo il loro grado e combatterono contro gli alleati restano in carica. Si teme 
il misterioso influsso di questi uomini e si chiede che vengano eliminati dalla 
vita pubblica italiana ». 


Benissimo. Attendiamo di conoscere i nomi. degli eliminati. Il 
primo dovrebbe essere il maresciallo d’Italia Messe, .la cui « miste- 
riosa » comparsa accanto a Badoglio legittima le più strane e, diciamo 
anche noi, le più « misteriose » supposizioni, 

Naturalmente il Tizzes conclude con l’affermare che « una reggenza 
dell’infante principe di Napoli potrebbe salvare la monarchia e se- 
riamente mobilitare l’Italia nella guerra comune ». 

Il corrispondente del Tizzes s'inganna. Siamo in grado di signi- 
ficare che la monarchia, anche col reggente bambino, è liquidata e 
che la mobilitazione non è avvenuta e non avverrà, nonostante le mi- 
nacce di quel generale Ambrosio, il cui cervello ha il volume e il 
peso di un’oliva. 

Sempre sugli sviluppi della crisi costituzionale italiana, una trasmis- 
sione in italiano di radio Londra, alle ore 16.30 del giorno 16 an- 
dante, ci fa conoscere l’opinione di Benedetto Croce. In una dichia- 
razione radiodiffusa da Napoli, Croce ha dichiarato di aver detto a 
Badoglio che la « coscienza stessa del re dovrebbe dettargli l’abdica- 
zione immediata ». Si tratta, aggiungiamo, di sapere se questa co- 
scienza esiste o meno. Benedetto Croce ha poi precisato: 


«L'operato del sovrano durante il regime fascista di per sé basta a mostrare 


le colpe di Vittorio Emanuele dal punto di vista costituzionale, In realtà Vittorio 


Emanuele ha più responsabilità di Mussolini per il sorgere del fascismo, e se 
Vittorio Emanuele fosse posto sotto processo, una sentenza di condanna sarebbe 


inevitabile ». 


D'accordo per il processo. Ma lo si farà in altra sede. 
Fin qui hanno parlato gli antifascisti italiani. Ora diamo la pa- 
rola ad un antifascista di marca, ad un antifascista notorio, al signor 
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Db SURITO degli Esteri di Sua” Maestà britannica. Secondo radio 
Ii Ra 25, dd dono delle ore 21.45, il signor Eden 
ei Comuni ha dichiarato che « Vi i 
a i e « Vittorio Emanuele e Ba- 
o sempre ai loro posti e che i î 
. i loto successori do- 
de i i Oca e liberamente da tutto il ARA 
È a dunque aperto la successione e li i 1 
» . . ° pp» S li 
o come ormai inservibili arnesi. di 
Li i Lao 3 rece PRao se tentato di domandarsi: ma quale è sul 
opinione del direttamente i i i ni 
e interessato cittadino Vit 


3 8 d 9 rabi 


4 


: ; 10%, si 
Non si è mai visto che un re abdichi per avere cambiato un ministero » 


a Die a crederlo. Aver gettato il Paese nel caos, aver tradito 
Li oe e a l’alleato tedesco e giapponese, l’aver 
mistizio in condizioni di umiliazi i 
to u ni ( ione e di vergogna se 
CERTI nn praga dichiarato la guerra Afro di son 
nel fango il prestigio dell Î i 
ISO NE: tig a nazione e perduto tutti 
I , 1 territori europei occupati, tutto ciò it 
torio Emanuele che un i a a ac 
: semplice, normale cambiamento di mini 
un qualsiasi episodio ammini ti Ria 
qual strati 
va vo che non comporta affatto la sua 


17 dicembre 1943, 


21. 
L’« AFFARE » MESSE 


Molto sj è REATI 
ma e Sa asini na giorni scotsi della sorprendente 
: esse nel Zr4st angloameri i 
-- st angloamericano-badogliano. 
So oe al peo le I di rincrescimento dei molti 
se stimavano, così co i i 
ur ; me si sono potute vagliare 
ne di coloro che | di 
î g che lo stimavano meno, e che | 
oggi, un qualsiasi arrivat i L a 
] o vendutosi per un di i i 
sono lette, e speriamo ch allo Wes i 
e lo stesso maresciallo M i 
GL sciallo Messe abbia potuto 
i ettere di dolore di color i i 
o che furono i ldati. Ci 
sembra perciò opportu i 
no, cessate la sorpresa e le ri ioni 
primo annuncio, fare definiti n... 
itivamente il t Il’ 
ia ; ne punto sull’ « affare » Messe 
Il g . Messe apparve a tutti i fascisti i gli italiani 
sos ti e a tutti gli italiani come 
> pe le TRA fascista. Quei si dichiarò 
po e in ogni luogo, e su tale base i ica i 
Rea g0, ale base ideologica impostò 
e di comando facendo i i i di n) 
Ì et i suoi soldati di 
o : p ogni cam- 
PIGUASURA crociata, Jdealizzando nelle gesta del C.S.I.R. la “Li 
scevica e nell’epica difesa tunisina la decisa volontà di rivolu- 
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zione antiplutocratica del popolo italiano, compiendo azioni degne di 
rilievo, passando, pure nell’avversa fortuna, di soddisfazione in sod- 
disfazione, conquistando, attraverso una rapida carriera, il bastone 
di maresciallo. Tutto questo gli italiani conoscono e per questo essi 
lo amavano e lo ammiravano. 

Ma oggi il maresciallo Messe è passato al nemico, al nemico della 
sua Patria, al nemico delle sue idee, accanto agli uomini che aveva 
sempre apertamente disprezzato. Egli, che conosceva e poteva, ogni 
giorno, constatare il tradimento degli Stati Maggiori e lo denun- 
ciava ad alcuni uomini del fascismo con parole inequivocabili, egli, 
che per primo aveva dato agli italiani, con la sua relazione sulla 
Tunisia, la certezza di tale tradimento, egli si è ora affiancato ai 
traditori stessi, tentando di avallare, con il suo nome fino a ieri im- 
macolato, il tradimento. i 

E oggi il condottiero delle armi italiane in Russia è un combat 
tente che milita dalla parte del bolscevismo. L’uomo che alla testa 
dei fanti, delle camicie nere, dei giovani fascisti, consacrò sul Mareth 
e nell’ultima disperata sortita, con l’italianità della Tunisia, il diritto 
della nostra gente all'Africa e quindi alla vita, è oggi un sicario dei 
plutocrati angloamericani, che vogliono, una volta per sempre, ri- 
portarci in schiavitù. Il soldato che in anni lontani conobbe, a Zara 
italianissima, il cuore, la fede e l’aspirazione suprema della Dalmazia, 
si rende alleato e complice dei banditi balcanici che da Fiume a Spizza 
trucidano gli italiani, rei soltanto d'essere tali. È logico, perciò, che 
gli italiani, e non essi soltanto, ma tutti gli uomini d’onore, chiedano 
al maresciallo il perché di tutto questo. Si è detto, ed è voce comune, 
che sterline e dollari lo abbiano convertito. Noi, però, non vor- 
remmo crederlo, per lui e per noi; per lui, perché, malgrado tutto, 
non vorremmo confonderlo con i simoniaci dell’8 settembre, per 
noi, perché non possiamo capacitarsi che un italiano valoroso, pur 
commettendo il reato di lesa patria, lo faccia per amore di denaro. 
E allora petché ? i 

Occorre, a nostro avviso, per spiegare questo incredibile volta- 
faccia, andare a giorni relativamente lontani, in cui il colonnello 


Messe fu lungamente accanto al re, intessendo con lui rapporti per- 
sonali, e pensare, oggi, che il ricordo di quella intimità regale lo abbia 
spinto sulla via del disonore. Si verifica, talvolta, che il fascino del 
diritto divino faccia dimenticare, anche a uomini degni, la volontà 
e i diritti dei popoli. E se un grande combattente di Russia, il ma- 
resciallo Ney, rimase, per un attimo, abbagliato dalla podagra cachet- 
tica di Luigi XVIII, tanto da dimenticare il suo passato € la sua 
gloria di soldato rivoluzionario, è possibile che a Giovanni Messe 
Sia successo altrettanto dinanzi alla rachitide savoiarda di Vittorio Ema- 
nuele. Il principe della Moscova seppe, petò, ritrovare la via del- 
l'onore. Non sappiamo se il maresciallo tunisino potrà fare altrettanto. 

Era un grande soldato. Oggi egli è ridotto al ruolo di pedina 
in un meschino e disperato gioco dinastico. Figura luminosa nel- 
l’immane tragedia dei popoli, è ora un’oscura comparsa nella piccola 


‘ farsa sabauda che in tale tragedia si è inserita. Accanto ai Badoglio, 


ai Roatta, agli Ambrosio, che lo odiano per il disprezzo che egli, 
in ogni tempo, ha loro dimostrato, e che vorranno anche da lui 
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trarre la loro meschina vendetta, Messe è oggi soltanto un complice 
necessario, perché i cobelligeranti non si fidano dei traditori, 

Ma poi che cosa spera salvare il maresciallo ? Salvare la Patria ? 
La Patria non si salva con le baionette del nemico e con il flagello 
della guerra civile. Salvare la monarchia? Ma a tale proposito egli 
può interrogare tutti gli italiani, fascisti e non fascisti, al di qua e 
al di là ‘del Sangro, e avrà la sensazione’ dell’inanità di questo ten- 
tativo. Occorre, perciò, pensare che Messe anteponga la riconoscenza 
di un re indegno alla esecrazione della Patria e alla condanna della 
storia. Ma attenda, attenda fiducioso il maresciallo tale sovrana ri- 
conoscenza, I Carignano sono celebri in questo. Da Carlo Alberto, 
che tradì i patrioti del ’21, fece morire in'‘carcere Jacopo Ruffini, 
esiliò Mazzini e Garibaldi, a Vittorio Emanuele II, che abbandonò 
Cavour, a Umberto I, che tradì Crispi, all’attuale rappresentante, che 
ha tradito dapprima l’uomo che per venti anni lo aveva servito con 
dedizione assoluta e poi tutto il popolo italiano, abbandonandolo solo, 
senza guida e direttiva alcuna, in balia d’un alleato, tradito a sua 
volta, la storia moderna è piena di esempi di simile savoiarda ri- 
conoscenza. Triste destino per un valoroso soldato. Ma il solo che 
il suo ultimo gesto gli aveva meritato. 

Egli è oggi dall’altra parte della barricata, per combattere contro 
di noi, credenti in un’Italia repubblicana, rivoluzionaria, proletaria, 
onorata perché fedele ai patti, alle proprie parole, alle proprie ami- 
cizie e perciò fascista. Ma combatterà anche contro i soldati che in 
Russia ha guidato nella lotta, combatterà, lo ricordi il maresciallo, 
contro tutti i morti delle sue battaglie. Perché morirono i soldati 
del C.S.I.R. che egli infiammò con la parola avanti il combattimento ? 
Forse perché il loro comandante cooperasse al trionfo del bolscevi- 
smo ? Perché caddero i giovani del Mareth a Tacruna, che con il 
loro sangue consacrarono il suo bastone di maresciallo ? Forse per- 
ché il loro comandante facilitasse il trionfo di quel nemico che strazia 
ancora le loro città, mitraglia i loro padri, affama le loro spose, vuole 
togliere ai loro figli e alla loro Patria ogni domani di vita e di be- 
nessere ? Non sappiamo se egli abbia pensato a tutto ciò, e se lo 
ha fatto, che cosa la sua coscienza abbia risposto. Ma guardi il ma- 
resciallo Messe al di là degli oceani: migliaia e migliaia di italiani 
attendono, da anni, in prigionia di guerra. 

È quella, con quella del lavoro, l’Italia vera, l’Italia del domani. 
Ed è per questa Italia che noi lavoriamo; per questi nostri fratelli, 
che hanno fatto delle proprie sofferenze un’arma di orgoglio e d’onore 
e un'attesa di doloroso ritorno, che noi operiamo, rivoluzionando 
la vita nazionale. 

I loro sacrifici, i loro doloti, la loro dolorosa, snervante attesa, 
le loro speranze e la loro fierezza, che gli attuali padroni del ma- 
resciallo hanno tentato, con i traditori, di annullare, non possono 
essere sterili e non possono andare dispersi. Per questa Italia dolo- 
rante e lontana noi operiamo ora, con lucida coscienza e con certis- 
sima fede. 

Anche il maresciallo Giovanni Messe era, fino a poco tempo 
addietro, uno dei tanti rinchiusi nel carcere duro ma onorato della 
prigionia di guerra. Oggi egli: ha abbandonato i suoi camerati 
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per mettersi al servizio dei suoi carcerieri. Proceda pure sulla sua 


Stra ali del combattimento e dell’onore non ha più nulla da dirgli. 


L’« affare» Messe può essere archiviato. 


21 dicembre 1943, 


22. 


CONSUNTIVO 1913 


L’anno solare 1943 sta, finalmente, per finire. Sa Iii 3 
non è un gioco di Pelo: specialmente per noi italiani. 

i e lo vediamo finire. a, . 
da giorni sono dedicati a stabilire il OIRINRTO 
che se ne va. Consuntivo militare, ben inteso, pois para 
gigantesca partita Seno il mondo, tutto il res 

i in essa assorbito. : i : 
si i obiettivi, poiché il solo mezzo per dominare - tana 
è quello di riconoscerla nei suoi termini sii e De o 
quindi difficoltà ad sa 5 ora 943 S. 

Î ’attivo per gli alleati e al pa pet noi., 
RE dal 23 ottobre 1942, l'iniziativa è passata si 
mani del nemico, il quale, limitandoci al solo settore ana Aia 
respinto da Stalingrado al Nipro, da El Alamein a Ortona, p 

iaia di chilometri. nn Î 
SS che ci leggono sono pregati di non Aa di 
franche constatazioni a precipitose OECCIORE ma li invitiamo p 

uirci nel nostro ragionamento. . 

Cana è lecito chiederci: potranno gli alleati, NOCE 2 
conservare quello che, in date circostanze, è be VEnn280) 
cioè l'iniziativa? È ormai chiaro che gli alleati dovrann de 
la creazione di un secondo autentico fronte, in das id 20 
anni di tempo e centinaia di migliaia di Foo ni SS 
il vallo atlantico in una barriera che, essendo difesa da S ARA 
guerrite e munitissime, non potrà essere superata, Sco E So So 
di ecatombi di uomini. Sbarcare sulle coste occidentali a i L. 
è oggi un’impresa sovrumana. Tuttavia deve an tenta - 

prevedibile fallimento determinerà la svolta della FAZIO ai 

In secondo luogo, un esame obiettivo degli i ci po Si pa 

sta netta conclusione: la Germania non può essere battuta. 

uramente militare, no. Dl loca DET . 
Pn DElla Norvegia all’Egeo, ae Ù sr Bacco I va 
iti o una sempre intatta da à di : | La 
a fa fera le inevitabili, sensibili I e mili 
tare tedesca non accusa minimamente i segni dell'usura. SRI 
Sta di fatto che le grandi offensive russe hanno CE Le 

ritor già perduti, ma non hanno raggiunto Î ma - ei og 

tegia si prefigge, cioè la totale distruzione delle forz : 
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_ Il numero dei prigionieri tedeschi catturati dai russi si può defi- 
nire senz'altro irrilevante, data la mole delle forze in campo. 

Che lo sforzo offensivo russo sia costato ai sovieti perdite im- 
mense, i bolscevichi stessi lo ammettono e ne fanno, anzi, un argomento 
di pressione o di ricatto verso gli alleati, tardigradi ed esitanti nella 
creazione del secondo fronte. 

. Ancora una domanda: può l’azione di altri fattori di carattere 
interno determinare, come già avvenne nell’autunno del 1918, un ce- 
dimento dell'apparato militare del Reich? No. i 

Non il fattore economico alimentare. Da questo punto di vista 
la situazione non può nemmeno essere paragonata con quella della 
prima guerra mondiale. Allora le sofferenze della popolazione furono 
veramente, a un certo punto, intollerabili, anche per un popolo come 
quello tedesco. Allora la Germania sentì il blocco. Oggi è più sensi- 
bile in Gran Bretagna. 

. Non il fattore politico. Il complesso degli istituti politici nei quali 

si enuclea il nazionalsocialismo è perfettamente arbitro della situa- 
zione interna. Il disfattismo in Germania è inesistente o si limita 
a vociferazioni isolate, senza risultato. Gli elementi che agirono nel 1918 
ebraismo, massoneria, socialismo, democrazia, furono eliminati in 
tempo utile. 

Non il fattore morale. Il popolo tedesco, dal Fiihrer all’ultimo 
soldato, contadino, operaio, sa che si tratta di vita o di morte. I wil- 
soniani del 1918 si profusero in menzognere promesse e potevano 
esercitare, ed esercitarono, una certa influenza su taluni ambienti 
tedeschi; oggi da Londra, da Mosca, da Washington si minaccia la 
distruzione pura e semplice non solo della Germania come Stato 
ma della Germania come popolo e come razza. Distruzione fisica 
non morale. Israele vuole la sua integrale, spietata vendetta. i 
a Questi programmi nemici, ufficialmente dichiarati, irrigidiscono la 
già forte tempra del popolo tedesco e ogni pensiero di capitolazione 
è quindi escluso 4 priori. 

Se i bombardamenti terroristici tendono a demolire il morale del 
popolo tedesco, essi non raggiungeranno mai questo scopo. Testimoni 
oculari che hanno visto i berlinesi durante e dopo i bombardamenti 
massicci degli ultimi giorni sono unanimi nel dichiarare che l’at- 
teggiamento della popolazione, la sua disciplina, il suo stoico coraggio 
sono degni dell’universale ammirazione. Le facce dei berlinesi avevano 
all'indomani una sola espressione: quella dell’odio, della tenacia unita 
alla certezza di una compensatrice, nonché moltiplicata rappresaglia 
e alla fede cieca, comune del resto all’intero popolo tedesco, nel Fiihrer 
e nella fine vittoriosa. ” 

Crediamo di aver espresso, sia pure in maniera sintetica, i fon- 
dati motivi che giustificano la nostra asserzione che la Germania non 
può essere battuta. 

E poiché allo stato dell: cos: una pace negoziata è impossibile 
non rimane che la prima ipotesi, e cioè che la Germania, non potendo 
essere battuta, finità col battere i suoi e nostri nemici. 

Non è quiadi troppo azzardato prevedere che il consuntivo del 1944 
sarà ben diverso da quello del 1943. 

In qussto consuntivo dovrà figurare, e figurerà, accanto alle voci 





i) 
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Germania e Giappone, la voce Italia. Altrimenti il nostro eclisse da 
parziale diventerà totale, con incalcolabili conseguenze per le attuali 
e le future generazioni. 


27 dicembre 1943, 


23. 
MENZOGNA E VERITA DELLA RADIO NEMICA 


La propaganda nemica, nel descrivere le condizioni interne del 
l’Italia non occupata dagli anglonordamericani, ampliando isolati episodi 
e spesso inventando di sana pianta, dipinge la situazione a colori così 
foschi che davvero non si comprende per quale ragione i « liberatori » 
non abbiano raggiunto il Brennero in otto giorni. Rivolte, stragi, 
battaglie con relativo impiego di carri armati e di aerei vengono 
ogni giorno illustrate e propinate a dosi crescenti, prima e dopo i 
pasti, agli ingenui ascoltatori. 

Le varie radio nemiche che gareggiano fra loro nel superarsi con 
le notizie più sensazionali non sanno che cosa ancora creare per ac- 
contentare il pubblico, che, ormai abituato alle grosse panzane, non 
può appagarsi con le menzogne di modesta entità. 

Ci limitiamo a ripetere alcune delle notizie di maggior « effetto », 
scelte fra le emissioni radiofoniche degli ultimi giorni. 

Innanzitutto si apprende che i cosiddetti « ribelli », i quali sono, 
piuttosto, degli « sbandati », che, in nome di un non ben identificato 
« patriottismo », rapinano ed uccidono, in agguati e in imboscate 
notturne, agirebbero sotto un’unica guida. Si tratterebbe, secondo 
una emittente nemica, di un «tutto organico, con un comandante 
per ogni formazione militare e con forti aiuti politici e finanziari ». 
Organizzazione che ricorda molto da vicino quella dei gargsfers di 
buona memoria, di cui Hollywood ci ha fatto conoscere metodi, im- 
prese ed eroi. 

Anche la popolazione civile prenderebbe parte ad operazioni in 
grande stile contro i tedeschi. Tanto è vero che sarebbero scoppiate 
poderose rivolte, in questi ultimi giorni, in numerose città. A_ Firenze 
sarebbe stato addirittura assediato un quartiere cittadino, per liberare 
il quale si sarebbero resi necessarì una settimana di tempo e l’im- 
piego di carri armati. Presso Pistoia le truppe germaniche avrebbero 
dovuto sgombrare parecchi villaggi e. nei dintorni di La Spezia, 
parla sempre la solita radio nemica, i contadini avebbeto organiz 
zato squadre di difesa armate « contro militi che andavano girando 
per la campagna ». Sul lago Maggiore si starebbe svolgendo, né più 
né meno, che una battaglia fra opposti eserciti. Da una parte decine 
di migliaia. di sbandati, rinforzati da un gran numero di ex-prigio- 
nieri francesi, britannici, russi, greci, jugoslavi, americani, e chi più 
ne ha più ne metta; dall’altra duemila tedeschi, che cercherebhero di 
fronteggiare inutilmente la pressione avversaria. 


286 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Precisi particolari sullo svolgimento della singolare contesa, insce- 
nata dai registi della propaganda anglonordamericana, dovrebbero es- 
sere chiesti alle popolazioni delle ridenti colline che sovrastano il 
quietissimo lago. : 

Ci sono, poi, le notizie che, ai creduli ascoltatori, dovrebbero ap- 
pàrire «inoppugnabili » perché vi si citano nomi e località. Si è così 
verificato lo strano caso del podestà di Salò, Domenico Milanesi, 
che, secondo una comunicazione ufficiale di radio Mosca, sarebbe 
stato giustiziato nella piazza della città. Il quale podestà, ignorando 
la sua sorte, continua ad esercitare, come nella trama di un libro 
giallo, le sue normali e non mai interrotte mansioni. 

Naturalmente, anche le legittime sanzioni della giustizia italiana 
vengono travisate ed esagerate sino a far loro assumere l’aspetto di 
eccidi senza motivo, compiuti su larga scala. Ecco, per esempio, un 
compiacente giornale svizzero annunziare che « duecento padri italiani, 
i cui figli banno eluso la costrizione militare, sono stati trucidati come 
ostaggi ». Il giornalucolo elvetico trae, naturalmente, la notizia dalla 
radioemissione nemica. 

Per contro, quanto avviene nell’Italia meridionale occupata dagli 
anglosassoni è minimizzato o del tutto passato sotto silenzio. 

Tuttavia gli stessi inglesi e nordamericani non riescono a celare 
‘la tragica situazione in cui versano i civili delle terre devastate e dis- 
sanguate dalla loro occupazione. 

Gran parte del raccolto del grano è stata distrutta dagli stessi 
«liberatori », i quali, ancor prima dell’invasione, hanno demolito, 
con feroci e indiscriminati bombardamenti, ferrovie, molini, case co- 
loniche, acquedotti, ospedali. 

A Napoli la razione del pane è di cento grammi al giorno; gran 
privilegio codesto di fronte ai settanta grammi — quando ci sono 
— di molte altre zone. 

« Si era sperato di poter aumentare la razione del pane sino a 
centocinquanta grammi il giorno, ma questo non è stato possibile », 
ha dichiarato testualmente il capo della Commissione economica e 
dei rifornimenti della famigerata A.M.G.0.T., colonnello Gleive, 
il quale ha soggiunto che «i rifornimenti coprono appena il 
dieci e mezzo per cento del fabbisogno » e che altri cibi, la carne, 
il latte e le uova, non esistono virtualmente a Napoli. 

La fame, e soprattutto la mancanza di elementi sostanziosi, spin- 
gono la popolazione a nutrirsi di quello che capita fra le mani: er- 
baggi (quando non siano erbacce) raccolti ove è possibile, frutta 
avariata e, persino, rifiuti. Le condizioni igieniche sono, per questo, 
cadute a un livello bassissimo; e prima conseguenza è stato lo scoppio 
di una violenta epidemia di tifo petecchiale, che, secondo quanto 
annunzia ufficialmente la Rester, ha indotto il generale Clark a proi- 
bire alle truppe della quinta Armata l’ingresso nella città. 

In tutta l’Italia meridionale, e particolarmente nei maggiori cen- 
tri, la miseria spinge i bimbi all’accattonaggio e, sovente, le donne 
alla prostituzione. 

L’United Press scrive (e questa volta siamo a Bari) che torme di 
ragazzi circondano i soldati americani, chiedendo loto una piccola 
elemosina e insistendo fino a quando non riescono a ottenere qualche 
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soldo. E perché il quadro sia più efficace, il corrispondente dell’Uri- 
ted Press ricorre a questo driginale paragone: 


«I bambini di Bari hanno diviso la città in tanti quartieri, precisamente come 
facevano i contrabbandieri di alcolici degli Stati Uniti durante il proibizionismo 
e come, probabilmente, faranno di nuovo nell’avvenire », 


E così continua: 


«Ogni bambino che incontrate vi chiederà di regalargli qualche cosa o di 
acquistare qualche oggetto. Questi bambini domandano dolciumi, denaro e siga- 
rette e, in cambio, vi offrono di procurarvi vino, pranzo di pollo, bella signorina. 
Questi bambini vi venderanno tutto e qualsiasi cosa, dalle mandorle in su, per 
una lunga gamma, che termina con la proposta di vendervi la propria sorella 
maggiore », * 


E il triste quadretto tira avanti ancora, con un tono di brutale 
cinismo, pienamente degno di un cronista nordamericano. 

Sono codesti, visti da vicino e secondo quello che essi stessi di- 
cono e scrivono, i veri «liberatori», che le disgraziate popolazioni 
dell’Italia meridionale hanno imparato a odiare con un odio profondo 
e tenace, che già si è manifestato in concrete espressioni e che non può 
non portare un efficace contributo alla liberazione della Patria dal- 
l’oppressione anglonotdamericana. E tanto è vero anche questo che 
la stessa United Press è costretta ad ammettere che la popolazione 
« sopporta le truppe alleate perché non può fare altrimenti ». 

In questo modo la propaganda nemica, mentre da un lato, non 
sempre riesce a nascondere compiutamente quanto avviene nei ter- 
titori occupati, cerca, d'altra parte, di svisare la realtà con allettanti 
promesse e con fantastiche invenzioni. 

Per le prime vi sono già milioni di italiani che hanno avuto modo 
di constatare, con l'esperienza, coms esse siano state e siano mante- 
nute. Per quanto riguarda, invece, i fantasiosi avvenimenti che si veri- 
ficherebbeto nell’Italia non occupata dal nemico, non vale la pena 
di rispondere, volta per volta, caso per caso, alle impudenze delle 
vatie radio delle cosildene « nazioni unite ». Lo facciamo oggi, una 
volta per sempre. 

Non stupisce che la propaganda avversaria usi di codesti mezzi, 
poiché essi sono i mezzi che, appunto, la caratterizzano. Stupisce, 
invece, che una parte del popolo italiano possa prestare ancora ascolto 
alle affermazioni delle radio nemiche. 

Conforta tuttavia la speranza che quanto quotidianamente avviene 
nelle regioni occupate giovi, perlomeno, ad aprire gli occhi agli ultimi 
illusi, e, soprattutto, conforta la certezza che nell’Italia meridionale 
si stanno orta preparando le testimonianze per la storia. 


29 dicembre 1943. 
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24. 
SPAGNA E ALLEATI 


A coloro che, come noi, seguono da vicino gli sviluppi della po- 
litica spagnola e li seguono con la simpatia che la Spagna merita per 
il suo grande passato, per il valore indiscutibile e tradizionale dei suoi 
soldati e per le alte qualità morali del suo popolo, non sono sfuggiti 
taluni sintomi che in questi ultimi tempi denunciano l’esistenza di 
una tensione crescente nei rapporti fra la Spagna e le cosiddette « na- 
zioni unite». Fino a pochi mesi fa gli alleati tenevano un contegno, 
se non cordiale, almeno cortetto nei riguardi di Franco, della Fa- 
lange e della Spagna in genere, ma oggi che gli alleati si illudono 
di avèére oramai la vittoria sicura nel pugno, si assiste a un molto 
sensibile cambiamento di scena. La politica di neutralità che il Cau- 
dillo si riprometteva di seguire, e perché non era vincolato da trat- 
tati formali con alcuna delle potenze belligeranti e perché la nazione 
esigeva un periodo di sosta e di ricostruzione dopo gli eccidi san- 
guinosissimi e le distruzioni della guerra civile, è, come ogni po- 
litica di neutralità, arrivata a una specie di punto morto. Era da pre- 
vedersi. 

Gli acuti scrittori politici dell’epoca rinascimentale italiana, da 
Machiavelli a Guicciardini, avevano lumeggiato i pericoli insiti nella 
politica di neutralità. Il Guicciardini, che a torto, secondo noi, viene 
collocato nella categoria, diremo così, minore dei « politici », aveva 
scritto nei suoi Ricordi che la « neutralità nelle guerre d’altri è bene 
a chi è potente, in modo che non ha a temere di quello di loro che 
resterà superiore, perché si conserva senza travaglio e può sperare 
guadagno dai disordini altrui; fuori di questo è inconsiderata e dan- 
nosa, perché si resta in preda del vincitore e del vinto ». 

Questa considerazione del Guicciardini, di una logica che la storia 
ha ampiamente confermato, va meditata da coloro i quali sognano 
ancora che l’Italia avrebbe potuto, stracciando solenni trattati, rima- 
nere neutrale, risparmiando sangue e facendo quattrini. È chiaro, 
anche per il cervello di un deficiente, che a guetra scoppiata nessun 
gruppo di belligeranti aiuta una nazione neutrale a rafforzare il suo 
appartato militare e questo per ragioni di elementare prudenza. Tutt’al 
più vi daranno, attraverso un sistema di navicert od analogo, riforni. 
menti normali, controllatissimi, che permettano anche ai belligeranti 
di ricevere determinate necessarie materie prime possedute dalla 
nazione neutrale, ma niente di più. . 

È quanto gli alleati hanno praticato nei Hip della Spagna, 
specialmente in fatto di combustibili liquidi, nafta e benzina. La na- 
zione neutrale non ha quindi la possibilità di armarsi per assidersi, 
a un dato momento, arbitra fra i belligeranti o difendersi dal pre- 
potere del vincitore: essa è destinata a rimanere in balia di que- 
st’ultimo. 

L'atteggiamento degli alleati è già al margine della fase nella quale 
ogni politica di neutralità deve fatalmente sboccare. 
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Il linguaggio degli alleati nei confronti della Spagna della Falange 
è sempre più minaccioso e brutale. Sotto l’imposizione e con l’aiuto 
sonante della nuova santa Alleanza di Teheran, si è costituita una 
« Giunta suprema di unione nazionale per la liberazione della Spagna », 
la quale dispone di una radio emittente, che si dirige agli spagnoli 
additando loro l’esempio dei « guerriglieri» russi; accusando i falan- 
gisti di « rovinare » la Spagna; consigliando di « far di ogni falangista 
bersaglio delle rivoltelle moscovite »; accusando, naturalmente, i falan- 
gisti di aver «rubato a man salva nelle casse dello Stato ». 

Conosciamo questa monotona canzone. Franco è, naturalmente, 
colpevole, sempre secondo la radio emittente di cui sopra, « di tra- 
scinare la Spagna verso l’abisso », per cui è necessario « vibrargli il 
colpo finale » che dovrà liberare la Spagna. i 

Questa propaganda radiofonica, che si unisce a quella più o meno 
ufficiosa dei giornali anglosassoni, costituisce molto probabilmente 
la fase preparatoria di un 44/-a5f che gli aileati a un certo momento 
porranno davanti alla Spagna falangista. 

Misconoscerebbe la Spagna colui il quale ponesse in dubbio la 
risposta del Governo di un popolo cavalleresco, fiero, ottimo com- 
battente quale è lo spagnolo. 

Dopo una guerra civile, che fu veramente una guerra di libera- 
zione dalla terribile minaccia del bolscevismo, dopo la recentissima 
micidiale esperienza vissuta, la Spagna non può soggiacere al ricatto 
degli alleati. Essa in tal caso raccoglierà le sue forze e difenderà fino 
all’estremo il suo glorioso patrimonio di valoti politici, religiosi, mi- 

+ litari, che costituiscono la sua vita, la sua storia e il suo futuro. 


31 dicembre 1943. 


25. 


IL CASO BERGAMINI 


Dal caso Messe al caso Bergamini. Là era la storia di un bravo 
generale, che ha rinnegato alla fine il suo passato di fedeltà e di va- 
lore; qui è la storia di un ammiraglio sfortunato, già sepolto con 
la sua nave in fondo al mare, e fatto segno ora ad una speculazione 
indegna da parte del regio Governo fuggitivo. ; 

Non vi è delitto più infame che tradire i morti. I morti, si sa, 
non parlano; è facile fare mercato del loro onore. Ma per sua buona 
ventura l’ammiraglio Bergamini ha lasciato le testimonianze inop- 
pugnabili della sua dirittura di marinaio e di italiano. E noi, per 
quanto lontani ormai dalle vicende e dagli uomini del recente, amaro 
passato, rivendichiamo il privilegio di difendere la memoria di quel 
galantuomo, ché non è giusto si violenti la storia e che si infanghi 
la figura di un capo rimasto solo al di sopra del triste traffico che 
ha portato al nemico le nostre navi, sudore e sangue del popolo. 

Ecco, infatti. Alle 2 di notte del 9 settembre, e cioè poche ore 
dopo la proclamazione dell’armistizio badogliano, usciva dalla Spezia, 
al comando dell’ammiraglio Carlo Bergamini, l’intera squadra navale 


19. - XXXII. 
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con rotta verso la Maddalena. Durante la notte si univano alla for- 
mazione, che avanzava a velocità ridotta, tre incrociatori provenienti 
da Genova. Dopo dieci ore di navigazione, vale a dire a mezzogiorno, 
quando la squadra era in vista delle Bocche di Bonifacio e aveva 
già assunto la linea di fila per incanalarsi verso i previsti ancoraggi, 
una squadriglia di cinque bombardieri tedeschi, sbucata fra l’azzurro 
e le nubi, sganciava sulla formazione, che, in virtù del tradimento, 
era diventata per i germanici una formazione navale nemica e quindi 
legittimo obiettivo di attacco, una serie di bombe con mira pattico- 
lare alle corazzate. Parapiglia delle navi con rapide accostate a dritta 
e a manca; ma poi è stata questione di un attimo: l’unità da battaglia 
Roma, centrata nella Santa Barbara, dopo un'esplosione violenta, si 
spezzava in due e sprofondava negli abissi nello spazio di pochi mi- 
nuti. Fermo al suo posto di comando, l’ammiraglio Bergamini se- 
guiva il destino della nave scomparendo tra i flutti. A soccorso dei 
naufraghi sostavano l’incrociatore Aftilio Regolo, alcuni cacciatorpe- 
diniere e torpediniere; questo nucleo di unità, con il carico dei su- 
petstiti, si è diretto più tardi in un porto neutrale (Spagna) ed è stato 
internato. Intanto il grosso della squadra aveva già preso il largo, 
alla velocità di trenta miglia, con rotta iniziale verso le Baleari; poi, 
quasi a seguito di un improvviso pentimento, la formazione ha pun- 
tato a sud, incontro al porto di Bona, per riparare nelle mani del 
nemico. E il tradimento ha avuto così il suo epilogo. Fin qui la 
nuda e controllata cronaca dei fatti, 

Ora succede questa cosa, che possiamo definire enorme: l'annuncio 
solenne, dato dal Governo del piccolo re, che l'ammiraglio Bergamini, 
in omaggio alla memoria, viene promosso ammiraglio di Armata 
«per aver trovato gloriosa morte nell'adempimento della sua mis- 
sione di consegna della flotta agli angloamericani ». 

Siamo di fronte ad un documento di volgarissima malafede. La- 
sciamo andare che è già di per sé disgustosa l'intenzione di decretare 
un pubblico premio agli eventuali artefici di un tradimento militare, 
ma badiamo soltanto al caso di mistificazione che quel documento 
esprime ai danni dell'ammiraglio scomparso. E allora, prove e testi- 
monianze alla mano, possiamo precisare formalmente: l’ammiraglio 
Bergamini, se fosse rimasto in vita, non avrebbe mai consegnato le 
navi al nemico. 

Ecco, infatti, le precise direttive da lui impartite, in conclamato 
clima di armistizio, a tutti gli ammiragli e comandanti di unità della 
flotta: 4) non fare resistenza armata ai germanici in alcun caso; 2) se 
fossero stati gli angloamericani a voler impadronirsi delle navi con 
la forza, ordine alle navi di reagire ad oltranza con le armi e, in 
caso disperato, ordine di autoaffondarsi. Con le mani bloccate entro 
la morsa degli ordini ricevuti, Bergamini parlava quel'‘giorno col 
cuore in gola, affranto dal dolore, ma non aveva per nulla abdicato 
alla sua dignità di marinaio. Era già su di un piano elevato rispetto 
alla zavorra di tutti gli altri capi militari, invischiati nel tradimento 
da loro pensato e voluto fino alle conseguenze estreme. 

Molti ufficiali, tra quelli che in obbedienza all'esempio ed agli 
insegnamenti di quest'uomo oggi militano sotto le bandiera della 
Marina repubblicana, sono buoni testimoni delle fiere intenzioni 
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espresse dall’ammiraglio nelle ore angosciose che precedettero l’uscita 
in mare delle navi. Con il comandante Bedeschi, ad esempio, come 
con altri, egli si è espresso testualmente (8 settembre): 


«Intendo portare la flotta in un ancoraggio italiano o in altro ancoraggio 
al di fuori di ogni estranea ingerenza. Non consegnerò mai le navi al nemico ». 


E nell’abbracciare il suo ufficiale, ha soggiunto: 


« Ma la mia è un'illusione. Sento che non ci vedremo più, Bisognerà andare 
a picco ». 


Fece rotta infatti, come si è visto, per la Maddalena, terra ita- 
liana, sperando di potervi riparare la squadra. Sulle soglie di quel 
porto la sua nave venne fulminata. . 

Fino a quel momento la sua flotta èra integra nel suo onore. 
Caduto l’ammiraglio, salvo le poche eccezioni delle navi che gli hanno 
obbedito autoaffondandosi o internandosi in porti neutrali, caddero 
anche le sue consegne. Il grosso della squadra passò al nemico. 

E qui tornerebbero istruttivi i profili dell'ammiraglio Oliva, del 
capitano di vascello Tallarico e degli altri fautori del dirottamento 
della squadra e della sua resa. Moiti veli sono caduti, le responsabi- 
lità vanno sempre più a fuoco. Sulla scorta di freschi ed esaurienti 
rapporti pervenutici dall’altra parte della barricata, sarebbe facile, se 
carità di Patria lo consentisse, ricostruire scena per scena il clima 
ambientale di qualche nave, dell’incrociatore Eugenio di Savoia ad 
esempio, e seguire da Bona a Malta, da Alessandria a Taranto, i casi, 
le disavventure, gli atteggiamenti dei signori ufficiali ivi imbarcati... 

In piena atmosfera ii tradimento, l'ammiraglio Bergamini fu an- 
ch’esso, dunque, tradito. Di quanto si è detto sopra esiste la documen- 
tazione più ampia, autorevole e definitiva. E gli si vuole ora imporre 
l’aureola di eroe dell’armistizio, quanto ne fu invece la prima vittima, 
il primo martire. Ripugnante gioco, che offende la memoria dello 
scomparso, l’onore dei suoi figli, la nostra dignità d’italiani veri. 
Noi non abbiamo nostalgie e tenerezze per l’Italia di ieri, edizione 1943, 
intendiamo porre alle nostre spalle uno schermo opaco che ci isoli 
per sempre da ogni passata indegnità e bruttura, vogliamo guardare 
all’avvenire, dobbiamo rifare tanta strada.... Se oggi abbiamo sostato 
un attimo fra le quinte di un’epoca tanto triste è perché ci sembra 
terribile che la disonestà si perpetui, mentre tutti ancora stiamo scon- 
tando la disonestà recente. Non dunque per spunto di polemica e 
pet rivendicazione di parte intendiamo pottare luce al caso Bergamini, 
ma per sincero amore di onestà e di verità, per difendere e ripulire 
un bravo soldato dal fango che lo minaccia, per poter numerare 
un traditore di meno e un galantuomo di più, per poter definire 
in modo sempre più netto la distinzione tra italiani degni e italiani 
indegni. boa i PT 

Ecco perché siamo lieti e fieri di proclamare che l’ammiraglio Ber- 
gamini non è caduto sul tragitto che porta alla diserzione. È caduto 
durante la rotta, liberamente scelta, che sul mare italiano congiunge 
due terre italiane. 
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Questo vale ad imporlo al nostro o, se già da tempo non si 
fossero imposte alla nostra ammirazione le sue stupende virtà di uomo 
e di ‘soldato: energico, buono, valoroso, infaticabile, diritto. 


Carlo Bergamini non era della tempra dei generali e degli ammi- 


ragli che hanno calpestato ed insultato il sacrificio dei morti! Inutil- 
mente essi lo chiamano in causa, per coprire e riabilitare in qualche 
modo, colla sua figura pulita, l’osceno mercato dell’8 settembre. 


Rea non può essere con loro, perché è rimasto a presidio del mate 
alia. ° 


7 gennaio 1944, 


26. 
LAVORARE E COMBATTERE 


. Il popolo italiano è entrato in una fase che si può definire di sod- 
disfacente ripresa, dopo la crisi gravissima iniziatasi il 25 luglio e 
culminata nell’infausto 8 settembre. Ripresa morale e ripresa materiale 
che appaiono sempre più chiare e tendono a riportare gradualmente 
la vita nazionale verso la normalizzazione. 

Dopo il tragico disorientamento e la catastrofe che sembravano 
aver sommerso per sempre tutti i valori positivi del Paese, i segni 
di reazione e di volontà ricostruttiva sono riaffiorati nella scia dI: 
l’azione del Governo fascista repubblicano, sempre più evidenti e 
concreti in ogni settore della vita italiana. 

La riorganizzazione di tutte le forze nazionali è in atto con risul- 
tati sempre più tangibili. L’afflusso dei volontarî nei ranghi dell’Eser- 
cito e della Guardia nazionale repubblicana, la presentazione delle 
reclute al bando di chiamata, la favorevole andatura dei titoli di Stato 
sono i segni indicatori delle facoltà reattive del popolo italiano, che 
l’azione terroristica di alcuni criminali pagati dal nemico non solo 
non può abbattere, ma, viceversa, stimola e fortifica. Così come le 
barbariche e sanguinose distruzioni che i « liberatori » angloamericani 
infliggono alle nostre città, per conto e nel nome del regio Governo 
badogliano, non riescono a stroncare le possibilità di rinascita della 
nostra gente. 

. Tale il consuntivo di questi ultimi mesi. Molto è stato fatto. Mol- 
tissimo resta ancora da fare. È su questa azione futura che è impegnato 
tutto il popolo italiano. E poiché questa azione futura è stata compen- 
diata da alcuni nel dilemma « lavorare o combattere », noi affermiamo 
invece che tale dilemma va trasformato in un binomio inscindibile: 
«lavorare e combattere ». 

. Infatti i popoli e le nazioni che intendono vivere in autonomia po- 
litica e amministrativa, che hanno coscienza del proprio destino, che 
sentono ancora il senso reale della parole onore e dignità, non possono, 
soprattutto nei momenti cruciali per la storia e l’assetto del genere 
umano, rinunciare né al combattimento né al lavoro, che sono, inse- 
parabili, i loro strumenti vitali. ° i 

Così, in questa ora suprema, l’Italia e gli italiani non possono sce- 
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gliere, ma debbono fare dei due verbi la loro parola d’ordine, il loro 
comandamento. Se ciò non avvenisse, sarebbe la totale, irrimedia- 
bile, definitiva condanna della nazione e del popolo, che hanno dato 
al mondo tanto contributo di civiltà. 

È possibile che la più nobile delle umane attività, il lavoro, diventi 
asilo da più basso degli umani sentimenti, la vigliaccheria ? È ammis- 
sibile che una razza che ha dato santi, eroi, navigatori e colonizzatori, 
soldati e condottieri, passa scadere talmente dinanzi a sé e agli altri, 
da dimenticare che chi non sa o non vuole difendere con le proprie 
armi il proprio lavoro è destinato a lavorare alle altrui dipen- 
denze ? s 

Gli italiani debbono oggi riflettere su tali dati irrefutabili, documen- 
tati da millenni di storia, pensando che, con le sorti della guerra, noi 
difendiamo la nostra indipendenza, il nostro avvenire di popolo uni- 
tario, il posto nel mondo non solo dell’Italia, ma degli stessi italiani. 

Né possono esserci più illusioni al riguardo, neppure per gli « at- 
tendisti» o gli anglofili più incalliti. È stato scritto su un giornale 
americano : 


« Non sappiamo che farcene di questi italiani che hanno tradito e venduto 
il loro Paese ». 


E, intanto, i primi bastimenti carichi di bimbi strappati dalle brac- 
cia delle madri sotto la guardia delle baionette angloamericane, stanno 
pet raggiungere la Russia sovietica, come ci informano radio Londra 
e radio Mosca. Sono questi i primi sintomi del destino che ci atten- 
derebbe se i «liberatori» trionfassero o, anche, avanzassero sempre 
più verso il cuore del Paese. Per scongiurare tutto ciò, per tutelare il 
nostro onore e difendere, nel contempo, ciò che di più sacro ha la 
nostra gente, i figli, non basta il solo lavoro. È necessario che ogni 
italiano valido riprenda il suo posto di combattimento. 

Noi chiediamo alla gioventù d’Italia, espressione viva della stirpe 
che con le armi di Roma dominò il mondo, noi chiediamo al popolo 
che compì il miracolo della Spagna e seppe conquistare un impero, 
che da Santander a Bilbao scrisse pagine di gloria, che ancora ieri, 
a Gondar e sul Mareth, in Russia e nel Mediterraneo, seppe compiere 
gesta memorabili, noi chiediamo: la tua coscienza non freme di de- 
siderio di azione, di volontà di affiancamento all’alleato germanico 
nella lotta eroica che esso combatte per difendere la tua terra, le tue 
donne, i tuoi figli, il tuo pane dall’assalto famelico dei barbari? Vuoi 
tu, italiano, rintanarti nel solo lavoro, mentre altri ti difende col suo 
sangue e colle sue armi? Questi sono gli interrogativi che ogni co- 
scienza italiana deve porsi. Per tutti indistintamente gli italiani, il 
lavoro non deve apparire come un riparo dalla guerra o un contri- 
buto alla guerra che altri combatte, ma deve essere, invece, uno stru- 
mento di guerra, uno strumento per la « nostra» guerra. 

Assistere inermi allo scempio che il nemico compie sulle nostre 
città e sulle nostre popolazioni civili sarebbe impensabile cinismo; 
attendere, con supina rassegnazione, mentre si combatte sul nostro 
territorio, che altri decidano del nostro domani, della nostra esistenza, 
dei nostri beni, sarebbe una forma di rinunzia delittuosa e suicida. 
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L’ora che batte oggi sul quadrante della storia è l’ora decisiva per 
le sorti del Paese. Oggi si tratta veramente per l’Italia di essere Ta 
e onorata, o di non essere più. E l’Italia può essere conservata, al mon- 
do e al suo popolo, soltanto con il combattimento e con il lavoro 
È, dunque, tempo di azione. 

Guerra e lavoro soltanto possono salvarci. Gli italiani intendano 
con ferma coscienza e con assoluta determinazione, quale è il loro do- 
vere. Pensino che i popoli i quali non vogliono portare le proprie 
armi finiscono per portare o subire quelle altrui, e meditino sulla si- 
tuazione creatasi sul fronte italiano dopo l’8 settembre. Tale situazione 
ammonisce che per un'Italia volitiva e rinnovata, libera da interessi 


dinastici e perciò certa dell’impossibilità del tradimento, finché tutto 
è in gioco, nulla è perduto, i 


10 gennaio 1944, 


27. 
LE BASI DELLA NUOVA ECONOMIA 


La dichiarazione programmatica per la nuova struttura delle im- 
prese ha senza dubbio un carattere rivoluzionario, ma non rappre- 
senta una improvvisazione. Essa rientra, infatti, nello spirito della 
Carta del lavoro, che già nel 1926 prevedeva la necessità dell’inter- 
vento dello Stato nella produzione economica « quando manca o sia 
insufficiente l’iniziativa pela e quando siano in gioco interessi po- 
litici dello Stato » e indicava nel controllo e'nella gestione diretta le 
forme nelle quali l’intervento poteva attuarsi. 

Ma la dichiarazione ha anche dietro di sé una ventennale esperienza 
la quale ha dimostrato sul piano politico sociale che lo Stato non può, 
nell’attuale momento storico, limitarsi a una funzione puramente me- 
diatrice fra le classi, poiché la maggior forza sostanziale delle classi 
capitalistiche rende vana ogni parità giuridica stabilita attraverso un 
meccanismo sindacale tra le categorie; è sul piano politico-economico 
che questa maggior forza delle classi capitalistiche riesce a dominare 
e a volgere a proprio vantaggio tutta l’azione dello Stato, sostituendosi 
nelle sue forme supercapitalistiche, come un vero e proprio super- 
potere dello Stato stesso. 

, É perciò necessario che lo Stato intervenga nel vivo della lotta 

eliminando il prepotere del capitale e dando al lavoro una forza e 
una funzione effettive. 
_ Questo fine lo Stato può assolvere solo fino a un certo punto con 
il controllo dell’attività produttiva privata, ma quando questa investe 
settori-chiave per la continuità della stessa vitalità politica ed econo- 
mica dello Stato, è necessario che ad essa si sostituisca una gestione 
diretta da parte della collettività. 


Ispirandosi alla necessità soprapreannunciata, la dichiarazione riaf- 
ferma tre fondamentali direttive: 


1. — La possibilità di sostituite la proprietà pubblica alla pro- 
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prietà privata del capitale in tutte quelle imprese che, per il genere 
della loro attività, trascendono l’ambito privatistico. 


2. — L’immissione del lavoro nella gestione delle imprese. 
3. — La n degli utili fra il lavoro e il capitale. 
La prima direttiva, pur nella sostanza rivoluzionaria dello spirito 


che l’anima, non dimentica i fondamentali principî che sono la base del 
meccanismo giuridico dello Stato italiano, né la necessaria progres- 
sività nel procedere a una così radicale e delicata trasformazione del- 
la struttura economica e sociale dello Stato; non dimentica, cioè, che 
la proprietà privata rimane la base dell’ordinamento economico ita- 
liano, che, come è riconosciuto nella dichiarazione settima della Carta 
del lavoto, considera l’iniziativa privata come lo strumento più effi- 
cace e più utile degli interessi della nazione nel campo produttivo. 
Ma tiene anche presente che l’iniziativa privata non può andare di- 
sgiunta dalla considerazione degli interessi generali della nazione, la 
quale, come la stessa Carta del lavoro afferma nella dichiarazione do- 
dicesima, è un organismo avente fine, vita, mezzi di azione superiore, 
per potenza e durata, a quelli degli individui, divisi o raggruppati, 
che la compongono, e che perciò Io Stato, in quanto espressione del- 
la vita e dei superiori fini nazionali, può e deve intervenire a sostituire 
l’iniziativa privata ogni qualvolta questa si riveli insufficiente se gli 
interessi particolari tradiscano quelli della collettività. 

La seconda direttiva si ispira anch'essa al principio enunciato dalla 
Carta del lavoro, secondo cui il prestatore d’opera tecnico, impiegato 
e operaio, è un collaboratore attivo dell’impresa economica (dichia- 
razione settima). 

Tale principio non può avere effettiva applicazione se il lavora- 
tore non viene condotto, attraverso i suoi rappresentanti diretti, 2 
vivere la vita dell'impresa, a conoscere i particolari della sua gestione, a 
rendersi conto dei problemi che da questa sorgono. Solo allora il lavora- 
tore non rappresenterà più un elemento antagonista od ostile, preoccupa- 
to unicamente di far valere i propri interessi classistici, ma sarà in grado 
di valutare i propri bisogni alla stregua delle necessità e delle possibilità 
della produzione. Solo in tal modo potranno aversi determinazioni 
salariali rispondenti a quel delicato equilibrio di direttive a cui si ri- 
ferisce la dichiarazione dodicesima dc Carta del lavoro, in quanto 
sarà possibile affiancare a una sufficiente valutazione delle esigenze 
normali della vita e del rendimento del lavoro una veritiera valuta- 
zione della possibilità della produzione. E solo in tal modo sarà pos- 
sibile un’organica e completa disciplina dell’attività IR 

La terza direttiva della ripartizione degli utili è ogica conseguenza 
del principio di eliminazione di ogni prerogativa del capitale e della 
partecipazione del lavoro alla vita dell'impresa. Con essa il lavoratore 
viene stimolato al massimo sforzo di potenziamento della vita del- 
l'impresa, anche se modesta può risultare la quota di partecipazione. 
Questa invero, mentre può essere salvaguardata dalla stessa parteci- 
pazione dei lavoratori alla vita. dell’impresa con l’impedire ogni eva- 
sione sotto forme varie di parte degli utili effettivi, può venire altresì 
potenziata a favore del singolo lavoratore con forme varie di capita- 
lizzazione e di investimento. 

Così, dopo soli quattro mesi di Governo, in condizioni estrema- 
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mente difficili e gravi, la Repubblica Sociale Italiana realizza i postu- 
lati del fascismo e getta le basi della nuova economia, destinata a mi- 


gliorare le condizioni del popolo e ad accrescere la potenza produttiva 
della nazione. 


14 gennaio 1944. 


28. 


ROOSEVELT E LE «TAIPE CIECHE » 


Una troppo lunga esperienza polemica ci permette di affermare 
che prima di dedicare un commento a un qualsiasi importante discorso 
pronunciato in-sede nemica, occorre possedere il testo ufficiale del 
discorso stesso. 

In base a questa premessa, avendo orta sott'occhio il messaggio 
che Roosevelt ha inviato al Congresso in data 12 gennaio, siamo in 
grado di esaminarlo e di vederne il contenuto anche oltre le righe e 
le parole. 

Ci guardiamo bene dal trarne deduzioni arbitrarie ed esagerate. 
Anzi, diciamo subito che la volontà del Presidente di continuare la 
guerra contro quella ch’egli, molto vagamente, definisce, non si sa 
bene PA la « schiavitù umana », è nettamente riaffermata e sigil- 
lata da una richiesta di nuovi stanziamenti per la rispettabile cifra di 
cento miliardi di dollari. 

Tuttavia non mancano ombre in questo quadro. E le ombre non 
devono essere lievi e fugaci se Roosevelt vi dirige, nel tentativo di 
disperderle, la sua dura, pungente e, dal punto di vista democratico, 
poco riguardosa polemica. 

Si ha l’impressione che il cosiddetto « morale » della popolazione sta- 
tunitense non sia più quello di una volta, quando il colonnello Knox 
proclamava megafonicamente che per liquidare il Tripartito bastavano 
soltanto tre mesi di guerra. 

Dopo questo preambolo lasciamo parlare Delano. Il quale comin- 
cia col lanciare i suoi strali contro certe «anime sospettose, le quali 
temono che io o Hull abbiamo fatto degli accaparramenti sul futuro, 
che potrebbero impegnare questa nazione a clausole segrete O recitare 
la parte di. una santa clausola. A queste anime sospettose, tanto per 
usare un termine educato (è sempre Delano che parla), mi piace dire 
che tanto Churchill, quanto il maresciallo Stalin e il generalissimo 
Chiang Kai-Shek sono perfettamente a conoscenza delle disposizioni 
contenute nella nostra costituzione. Lo stesso dicasi pet Hulle per me ». 

Non ci interessa di sapere se le «anime sospettose» siano state alleg- 
getite da queste parole, tanto più che dopo le « anime sospettose » sono 
chiamate al proscenio del messaggio rooseveltiano le «talpe cieche ». 


« Esiste — ha proclamato Roosevelt — della gente del nostro Paese che si 
rintana come le talpe cieche e cerca di diffondere il sospetto, che se le altre ‘ 
nazioni vengono incoraggiate a rialzare il loro tenore di vita, il tenore di vita 
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americano dovrebbe necessariamente essere ribassato. La realtà è perfettamente 
all'opposto ». 


Qui Roosevelt ha veramente ragione e le « talpe cieche » torto. A noi 
basta sottolineare l’esistenza negli Stati Uniti di questi DEA 
roditori, che Semono essere numerosi se Roosevelt sente il bisogno 

i irli e bollarli. Î 
i Sona sempre a ragione dell’esistenza delle « ada fa 
che Delano fa questa singolare confessione. Di ritorno da _ e 
egli, forse, si aspettava un’accoglienza trionfale. E, invece, che 


‘sione Udite. È Delano che parla. 


«Ritornando dai miei viaggi, devo confessare che mi trovai quasi “ spaesato i 
allorché trovai molti sintomi di false vedute a Washington. Esse consistono nel 
dare la massima importanza alle cose di minor conto e di conseguenza ridurre ai 
minimi termini il primo e più grande problema ». 


Ecco: che il Presidente Roosevelt, americano cento per ho e, 
senta « spaesato » a Washington, è veramente un COMO: Late 
ragione di questo singolare fenomeno di « ‘petono » 5 sa 1a de: 
poco oltre, Roosevelt, con un linguaggio di cui bisogna ric 
l’estrema franchezza. 


«C'è — dice Roosevelt — il contagio che dilaga in seno al Senato Li o 
caffè di Washington, che rappresentano questi particolari gruppi d de Si 
oppositori alla basilare necessità di non considerare la guerra RE: i tutto - ; 
una possibilità di guadagno, per loro medesimi e a tutto danno lel loro prossim . 
sotto forma monetaria o sotto forma di preferenza politica o sociale. Questo dr i 
da egoisti è grandemente dannoso in tempo di guerra. Esso serve È — ubi 
confusione, Intacca il morale. Ostacola il nostro sforzo nazionale. Esso intorbi 
le acque e quindi contribuisce a prolungare la guerra ». 


È. perfettamente comprensibile che così stando le cose, e se lo dice 
lui non vi è motivo di dubitarne, il Roosevelt si senta alquanto spaesato. 
Anzi molto spaesato, perché dopo poco egli rincara la dose nei seguenti, 
testuali termini. 


« Se vè stato mai un periodo di tempo — esclama Roosevelt — in cui si è 
manifestata la necessità di subordinare l'egoismo individuale o di gruppo all se 
resse superiore della nazione, questo è l’attuale. La EEE in su 
attriti, gli egoismi, le partigianerie, le interruzioni del lavoro, l'in i _ i 
come pure l'abitudine a criticare e l'abitudine al lusso, sono tutti o # 
possono infirmare il morale dei nostri eroici soldati, pronti a dare la vita al fronte 
per noi che ce ne stiamo qui ». 


Davanti a un quadro del genere, tracciato da saio “pe 
alla sua evidente, ma poco democratica, insofferenza ai su - 
rebbe la voglia di concludere: ma allora, tutto prega È lin a 

Sarebbe una magra, ridicola consolazione, alla i - Panazio: 
Seguiamo, invece, il Roosevelt nella successiva parte del s 
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nella quale insorge contro la « dannosa follia », dovuta alla « 
fiducia », all’« entusiasmo eccessivo», che considera « mortali nemici », 
in quanto la strada per raggiungere « gli obiettivi finali» Roma, Tokio, 
Berlino è, dice il Presidente, lunga e piena di insidie, così che tale so- 
verchia fiducia ha generato un «improvviso crollo » della produzione 
di guerra, quando, è sempre Roosevelt che lo confessa, in due mesi 
le produzione dei velivoli diminuì di circa mille unità, perché si cre- 
deva che la guerra fosse ormai finita e vinta. 

, Invece, prosegue Roosevelt, annunciando il suo rogetto di ser- 
vizio nazionale, che è poi il servizio obbligatorio del Lieto, la guerra 
continua e dev'essere condotta nel modo più « totalitario », parola que- 
sta di puta marca fascista, introdotta forse ‘per distrazione nella ter- 
minologia presidenziale. Ma probabilmente ‘non è così, perché, vol- 
gendo alla fine del suo discorso, il Presidente accenna chiaramente ai 
gravi pericoli di una «reazione di destra», che gli suscita « gravi 
inquietudini » e gli fa dire testualmente: 


«In verità, se una tale reazione si sviluppasse, allora è certo che, sebbene 
abbiamo vinto i nostri nemici sul campo di battaglia, all'estero, noi avremo intro- 
dotto lo spirito del fascismo qui, fra noi ». 


Dove si vede che il fascismo è veramente duro a morire. Muore 
magari in un continente per risorgere in un altro. 

Infine, sottolineando ancora una volta la necessità dell’unità in- 
terna e interalleata, Roosevelt proclama che tale necessità fu magni- 
ficamente espressa da Beniamino Franklin, quando disse:’ 


« Noi dobbiamo rimanere tutti insieme O, certamente, noi saremo tutti sepa- 
ratamente impiccati ». 


Con questa, diciamolo pure, non allegra immagine, si chiude il 
discorso, senza la consueta perorazione a base di immancabile vittoria. 
Voi potete, amabili ascoltatori e ascoltatrici, trarre altre deduzioni 
dal discorso che vi abbiamo integralmente riportato e commentato. 
Ben lungi da noi l’idea di affermare ‘che il discorso di Roosevelt è 
l’indice i una crisi profonda; ci limitiamo a dire che non è tutto oro 


quello che riluce, nemmeno nel Paese che ha nelle sagrestie delle sue 
banche tutto l’oro del mondo. 


16 gennaio 1944, 


29. 
IL CASO DELLA «PRAVDA » 


Precisiamo la faccenda nei suoi veri termini, per coloro dei nostri 
assidui ascoltatori che non hanno il tempo di seguire da vicino lo svol- 
gersi, abbastanza vertiginoso, degli avvenimenti internazionali. 

Un bel giorno, si tratta del 15 gennaio anno corrente, esce a Mosca 
il giornale Pravda, contenente in prima pagina una notizia veramente 


troppa 
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sensazionale. Apriamo una piccola parentesi per dire che la Ra 
è il quotidiano ufficioso e ufficiale del Governo sovietico €, ins1e na 
con la Isvestia, costituisce da ventisette anni almeno l’unico DOSE 
diano insostituibile di centonovanta milioni di uomini. Si pata i, 
due giornali di una ortodossia po la quale quella oEnale Ss 
Chiesa è un elastico scherzo di bambini. È pacifico, nonc . am / 
mente dimostrato, che chiunque in Russia non condivida le so € è 
Pravda viene gentilmente, ma definitivamente pa a n 
cietà dei viventi. È chiaro altresì che niente può essere 3 D 30 da 
due suddetti giornali senza la preventiva approvazione ; olit sia Ù 
cioè dell’Ufficio politico del Governo di Stalin. Chiusa È paren > 
torniamo alla Pravda, la quale annunzia in prima pagina che i i minis S 
tedesco degli Esteri Ribbentrop ha conferito a Lisbona con due em i 
sarî del Governo di Londra ». Se una bomba fosse scoppiata in pien: 
Camera dei comuni durante un discorso di Churchill, l’effetto o 
sarebbe stato di uguale drammaticità e confusione. Noi, pet 0 d» 
non abbiamo alcuna difficoltà ad ammettere che la DO Q0E sua 
tendibile, per quanto sia stata datata dal Cairo, città gu e a 
tinenti e quindi canale collettore di Fari e ambiente p 

te propizio per ogni genere di m . 
ut: SA la pubblicazione della Pravda, segni Sa Dr 
dra precise nonché sdegnose smentite. Non si ammette 7 sh Sen 
britannica sia discussa o dar in dubbio. È come la moglie 
inutilmente tentata da Clodius. l . 
"I Nabingion fa coro, ma senza impegno, poiché non è Ci 
direttamente in causa. I cosiddetti « circoli politici » di a an A 
La Pravda, fino a oggi, fa altrettanto. Le smentite di Londra a } 
nei cestini redazionali del foglio bolscevico. Tutto ciò aguzza la i 
riosità suscitata dalla at a notizia e crea l'atmosfera eccitante 

e, inopinato scandalo. . : Nea: 

» So nai particolarmente raziocinanti che sono e pela ; 
si gettano sull’affare per scoprirne le cause e gli scopi. Le DERE = 
accavallano in tutte le lingue. Da quali ambienti è partita la no s î 
Mistero. Perché il Po/ifbureau ne ha permesso la pubblicazione : E n 
ché l’ha ritenuta vera. Se il Politbureau non ha ancora preso atto sE 
smentite londinesi, ciò significa che ritiene vera la notizia o per ei 
meno attendibile. Vera o semplicemente attendibile, i go 
darla in pasto al pubblico dei cinque continenti Stalin 390 a E tea 
il bisogno di chiedere qualche chiarimento a Londra: SN ua 
fatto è segno che egli ritiene vera la notizia, e appunto perc i se n 
semplicemente ingenuo domandare una smentita. Oppure il ne Tra 
resciallo dell’esercito rosso ha compiuto una esercitazione o 
stica di mortai? Ha voluto, in altri termini, predisporre un alibi pes 
qualche cosa di simile che egli potrebbe essere tentato di fare domani : 

i si come le altre. Ra i 
È “Sao e considerato che, nonostante tutti 1 clangori pippa 
stici, il secondo fronte non si realizza, visto e considerato che il De 
letariato russo è sottoposto a una spaventevole Monna ui 
considerato, soprattutto, che gli inglesi sono capaci ELE ia 3 
tatto, alle spalle di Mosca, col ministro degli Esteri del Reic ia 
tizia della Pravda fatesto), quale meraviglia se domani, malgra 
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Teheran, tali contatti con il Reich fossero presi da Mosca, pienamente 
giustificati dal tradimento inglese, convinta oramai che troppi prole- 
tari russi sono morti pet il re d'Inghilterra e per l’altro re senza corona 
che è il Presidente degli Stati Uniti? 

‘ Appassionanti interrogativi, ai quali l'avvenire darà una risposta. 
Non v'è dubbio, in ogni mdo, che l'affare della Pravda ha congelato 
l'atmosfera fra gli alleati, atmosfera che la vertenza russo-polacca aveva 
già portato a qualche grado sotto zero. L'atteggiamento bolscevico 
nei confronti del Governo polacco rifugiato a Londra è di una stra- 
fottenza rara. Molotov non ha peli politici sulla lingua. Egli vuole 
quello che vuole, cioè tutto o quasi. Ai polacchi di Londra, ondi- 
vaghe ombre, non resta che ripetere il disperato grido di Kociutsko 
ferito a morte: « Finis Poloniae ». Ma l'imbarazzo degli inglesi è grande, 
malgrado la loro formidabile capacità d’ipocrisia. Non bisogna mai 
dimenticare che la Gran Bretagna dichiarò guerra alla Germania per 
salvaguardare l’integrità territoriale e l'indipendenza politica della 
Polonia, nei confini del 10 settembre 1939, compreso l’assurdo e mi- 
cidiale corridoio che spaccava in due la tedesca Prussia Orientale. 

Ma allora la Russia non era scesa in campo e i suoi propositi erano 
avvolti nel più moscovita dei misteri. Oggi la Russia è alleata della 
Gran Bretagna. Oggi la Russia si batte per la Gran Bretagna. Fra 
l’orso russo, munito di tutte le sue feroci zanne, e l’oramai randagia 
pecora polacca, il leone britannico ha già scelto. La Polonia deve rzs- 
segnarsi al suo destino. Se non lo facesse, Churchill considererà gli 
SIpid polacchi di Londra personaggi fastidiosi, indesiderabili, e li 
ridurrà prima al silenzio, quindi alla fame, anche se il Presidente po- 
lacco farà lo sciopero della medesima, a scopo di protesta contro il 
cinico, tipicamente britannico, tradimento. 

Su questo argomento il Governo di Washington ha un suo atteg- 
giamento che vorremmo dire « distante », e il suo intervento presso 
Mosca è prudente, in ciò favorito dalle « condizioni atmosferiche », 
secondo la fase di Hull, che rimarrà tra le più umoristiche e esilaranti 
della storia. . 

Le cronache di questi giorni, che abbiamo qui succintamente il- 
lustrato per voi, amabili ascoltatrici e ascoltatori, non devono indurvi 
in tentazione, cioè a credere che questi siano i sintomi annunciatori 
di crisi a ulteriore più grave sviluppo. Può darsi. Ma non conviene 
illudersi. Anche fra i coniugi di quei matrimoni, abbastanza frequenti, 
che vengono definiti indovinati e felici, sorgono delle nubi. Ma sa- 
rebbe errore ritenerle uragani. Tanto più che i tre di Teheran sono le- 
ati non dalle simpatie (crediamo che si detestino nel loro intimo con 
iP più cordiale delle cordialità), ma dagli interessi. Si tratta, come ha 
detto Roosevelt, di vincere insieme o di essere uno dopo l’altro im- 
piccati. 

Dichiariamo che l’avverarsi della seconda previsione, sia pure sol- 
tanto politica, ci piacerebbe assai. 


21 gennaio 1944, 
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30. 


IL CAROSELLO DELLA MENZOGNA 


. . . . . i . r 
Tutti coloro che ascoltano le FRS DESDE lia Mr DI 
i i per simpatia, disfa , cu i, 
dovere d’ufficio, come noi, vuo pat att dn, 
come troppi altri, non possono, se SH di un canna ra 
e il tono della propaganda nen ; 
mento, non aver notato che il tono della prc n, 
Î sti ultimi giorni. Ormai il gic i 
tevolmente abbassato in que i LOLA 
i j ia, i Candidus e soci sono riusciti, 
Gli Stevens, i La Guardia, i C Lo o 
Î rte del popolo italiano, i 
levano, a turlupinare buona parte. popolo ita DE 
una imboia di cranî. L'espressione è SALE PRASS: m 
efficacissima come rare volte si vide Soa) A ra x gt 
i i a realtà 
Oggi devono cambiare metro. RISO 
i î Î itesi con le premesse. Le pop - 
diversa, ma in radicale antitesi con i RE: 
ia i «liberatori» sono oppressori, che 
l’Italia invasa constatano che i «lib ; Di Ùa 
i Î indi, miete v 
ichi di vi i giunti, che la fame, quindi, m 
carichi di viveri non sono ma La i 
im ie epidemiche, delle quali il nemico 
time come le malattie epidemiche, | 
fino a quando non mettono in pericolo la que delle sue IPP 
i ili ici ico e i creduloni, per usare u 
I miserabili complici del nemico e i cr 1 RS 
non del tutto offensivo, aspettavano gli Piace dr ai 
1 i turisti, dei Jemen in uniforme cachi. . 
arrivare dei turisti, dei gent Ù A RATE 
i i io di azze, più o meno bastarde agge, chi 
il campionario di tutte le razze, o mei Ri 
te degli alleati. Ci sono a degli in, 
compongono le Armate de 1 E Pu 
i icani, ci sono neozelandesi, can , indiani, 
ma, oltre agli americani, ci: Fn Ad 
jani ini ini, maori, brasiliani e na 
straliani, marocchini, algerini, x rv 
iù i ificate. Il confronto fra ciò che 
razze più o meno identific ( e... 
i i itolazione e quello che 
ato prima della disonorante capi ( A 
Sao Li effettuato dopo è particolarmente istruttivo e vale la pe 


i farlo. l 
da Ta un volantino angloamericano lanciato su Roma nella notte dal 


3 al 4 luglio 1943 era detto: 


È REA ; : :nî di Stato 
« Voi stessi potete constatare, dagli estratti dei discorsi degli HA cana 
americani e inglesi, che noi non vi consideriamo alla stessa stregua 


colpevole regime ». 


Ma il Sunday Express del 18 ottobre 1943 così si esprimeva: 


«Non dobbiamo dimenticare che gli italiani, oggi nostri alleati, oi 
fino a ieri nemici odiosi e insidiosi. Soltanto con la capitolazione sono i 
nostri alleati. Oggi essi debbono soffrire e sgobbare come galeotti ». 


i ’ Brien, i diotrasmissione per il popolo 
l o sindacale O’ Brien, in una ra 
anse dalla Reufer del 26 giugno 1943, proclamava: 


ile È i; : che 
«Noi verremo in vostro aiuto con generi alimentari e altri prodotti ch 
possiamo fornire ». 
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Ben diverso il tono della campana del Daily Express del 29 set- 
tembre successivo, che diceva: i Ì 


«Non è il caso di aiutare gli italiani, che sino a poco tempo fa sono stati 
nostri nemici. Non dobbiamo risparmiare la punizione per il loro delitto, dopo 
averli costretti alla capitolazione ». 


Sul tema dei rifornimenti di medicinali, il New York Times del s 
agosto 1943 affermava: 


«A dimostrare la buona volontà che anima le dichiarazioni di Roosevelt, gli 


alleati hanno già fatto vasti preparativi per rifornire il popolo italiano di me- 
dicinali ». Ì 


Sono passati sei mesi da tali altisonanti promesse e Cecil Sprigge, 
corrispondente speciale della Reufer da Napoli, è costretto ad annun- 
ciare in data 26 dicembre ultimo scorso; 


«I casi di tifo a Napoli si sono decuplicati dall'arrivo degli alleati e si 
sono sviluppate nell’Italia meridionale malattie di ogni genere, che possono essere 
a malapena circoscritte nei loro focolai ». 


Evidentemente i medicinali sono rimasti oltre Oceano, sulle ban- 
chine dei porti americani. 

Ma intanto i «liberati» muoiono sotto lo sguardo indifferente o 
cinico dei « liberatori », i quali pensano che le malattie semplifichino 
il problema delle bocche A nutrire. In una festa commemorativa di 

Garibaldi, un sottosegretario di Washington, tale Dean Acheson, 
nome tipicamente giudeo, aveva l’impudenza di richiamarsi alla 
«Carta atlantica », affermando che essa Carta prometteva al popolo 
italiano di avere, come tutti gli altri Paesi, su uno stesso gradino, 
l’accesso al commercio e alle materie prime. Ma nella rivista mensile 
Mercury dell’8 ottobre scorso, l'opinione della Casa Bianca così veniva 
prospettata dal preminente giornalista Kingsbury Smith: 


« Deve essere imposta una completa incorporazione dell'Italia vinta nella 
sfera degli interessi economici americani, Innanzi tutto l’Italia si deve dichiarare 
disposta a sottoporre la sua produzione e la sua esportazione alle decisioni di 
un Consiglio economico straniero. Ogni tentativo dell’Italia per realizzare l'autar- 
chia in qualsiasi campo deve essere stroncato. Prima di tutto l’Italia deve rinun- 
ziare all’aspirazione di raggiungere una sufficiente produzione italiana di grano ». 


Questa prosa è così eloquente che dispensa da ogni commento. 

Nei piani americani l’Italia dovrebbe soggiacere a una forma raf- 
finata e modernissima di schiavitù, consistente nel permanente ricatto 
della fame. In un appello di Roosevelt e di Churchill al popolo ita- 
liano, in data 11 settembre, così si esprimevano i due massimi e unici 
responsabili della guerra che insanguina il mondo: 


« Abbiate fiducia nel vostro avvenire. Marciate avanti coi vostri amici ame- 
ricani e inglesi verso la libertà, la giustizia, la pace », 
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Eisenhower, nel suo messaggio trasmesso il 29 luglio 1943 da radio 
Algeri, affermava che soltanto la capitolazione incondizionata permet- 
terà a tutti un felice avvenire. Dopo sei mesi, il felice avvenire viene 
così dipinto del corrispondente dell’United Press in data 20 dicembre 


1943: 


«A Bari, capitale di Badoglio, i bambini vanno a gruppi per le strade e 
chiedono l'elemosina ai passanti. I bambini formano delle vere e proprie bande, 
che sono diventate una piaga anche per i soldati angloamericani. Nella loro 
brama di un pezzo di pane esercitano un vero e proprio banditismo stradale. Vi 
sono anche numerosi casi di abominevole prostituzione infantile ». 


Uno dei sottosegretarì di Roosevelt, nel novembre del 1942, af- 
fermava: 


« La capitolazione significa, per l’Italia, la possibilità di collaborare per un 
miglioramento delle condizioni di lavoro e per il raggiungimento di un progresso 
economico e una sicurezza sociale ». 


Ma quanto diversa la realtà del dopo capitolazione. Ce lo dice 
la rivista inglese Cava/cade sul numero di settembre 1943: 


« L'organizzazione amministrativa angloamericana per i territorî italiani occu- 
pati militarmente sembra esistere solo allo scopo di costituire saldamente, nei 
territorî italiani occupati, gli interessi capitalistici alleati. Il grosso capitale è già 
fortemente rappresentato. Questo spiega la velocità con la quale questa organiz- 
zazione segue le Armate. Evidentemente il commercio segue ancora la bandiera. 
Mentre i soldati muoiono, i banchieri sommano i loro guadagni. Così effettiva. 
mente stanno le cose ». 


La spigolatura potrebbe continuare. Non ci manca il materiale. 
Dal campo economico, igienico e sociale potremmo passare al campo 
strettamente politico-territoriale, nel quale le dichiarazioni della « Carta 
atlantica» sono state definitivamente archiviate. — s 

Lo stesso territorio metropolitano italiano è minacciato dalle più 
gravi mutilazioni. In realtà chi governa oggi l’Italia invasa non è 
Badoglio, nè Clark, nè Leed e nemmeno il comitato angloamericano- 
russo-jugoslavo-greco-francese. Chi veramente comanda è Viscinschi, 
il russo-bolscevico-terrorista Db rag il cui nome è legato ai me- 
morabili processi del 1938 e a tutte le stragi compiute prima e dopo 
tali processi. Per Viscinschi il popolo italiano è una cavia da espe- 
rimento clinico-bolscevico e per tutti gli altri un agglomerato umano 
senza importanza. se i 

er gli ascoltatori italiani di radio Londra, Algeri, Cairo, Bari, 
Boston se ne accorgeranno. Purchè non sia troppo tardi. 


27 gennaio 1944. 
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31. 


LE FOIBE ISTRIANE 


Non cercate nei consueti dizionari della nostra lingua questa pa- 
rola. Non c’è o almeno noi non l’abbiamo trovata. Ma, sebbene non 
registrata, questa parola, piuttosto esotica e sinistra, è entrata, dal 
settembre ad oggi, tra le altre decine di migliaia che formano la lin- 
gua creata da Dante e vi rimarrà fino a quando ci saranno degli ita- 
liani in Italia. Le foibe sono i luoghi, caverne o burtoni, dove sono 
state trovate centinaia e centinaia di italiani barbaramente assassinati 
dagli slavi comunisti o di altra fede, ma tutti sanguinari nemici di 
quanto è italiano. I giornali hanno pubblicato l’elenco lunghissimo 
dei nomi. Non è completo. Non tutte le foibe dell’Istria e della Dal- 
mazia sono state esplorate. Questo massacro della inerme popolazione 
italiana, preordinato ed effettuato su vasta scala in tutte le lilla cicsine 
e venezianissime città e borgate dell’Istria, è di tipico stile slavo. Non 
si sono fatte distinzioni di categoria, di sesso, di età, di idee. Nella 
massa degli assassinati e gettati alla rinfusa nelle foibe, è il fatto di 
essere « italiani» quello che ha determinato l’esplosione della ferocia 
partigiana e nazionalista. La strage è del resto in perfetta coerenza 
con le istruzioni del partito comunista. 

Abbiamo sott’occhi la dichiarazione del partito comunista iugo- 
slavo trovata nelle tasche d’un corriere comunista sloveno ucciso, e 
pubblicato nel giornale /utra di Lubiana in data 5 gennaio 1944. 

un programma che vale la pena di far conoscere a tutti e spe- 
cialmente a taluni nostrani bolscevichi da salotto, i quali hanno l’aria 
di « simpatizzare » con le idee e con i metodi di Mosca. Ecco, secondo 
il partito comunista jugoslavo, gli « irrevocabili» provvedimenti ne- 
cessari per il trionfo della rivoluzione: 


«1. — Si devono liquidare tutti i dirigenti appartenenti a correnti borghesi. 

«2. — Si devono liquidare tutti i grandi possidenti, i capitalisti, gli indu- 
striali e i kulaki (contadini benestanti). 

«3. — Si devono liquidare tutti i dirigenti e funzionarî dei partiti borghesi. 

«4. — Si devono liquidare tutti i dirigenti della Guardia bianca, 

« 5. — Si devono liquidare tutti i dirigenti della Guardia azzurra. 

«6. — Si devono liquidare tutti i membri delle S.S. della Gestapo. 

«7. — Si devono liquidare tutti gli intellettuali, gli studenti e i politici 
da caffè. 

«8. — Si devono liquidare tutti i sacerdoti che si sono dichiarati contro 
il proletariato. 

«9. — Si devono incarcerare tutti gli ex-ufficiali jugoslavi. 

« 10. — Si devono incarcerare tutti i sacerdoti, Le chiese restano chiuse e 


non si devono demolire. Le rappresaglie si possono eseguire soltanto su altri pos- 
sedimenti ecclesiastici. Ì l 

« 11. — Bisogna costringere ad andarsene tutte le missioni militari degli 
Stati capitalistici. È vietato ogni ulteriore colloquio. 

«12. — Già da ora devono venire segretamente portate via e consegnate 
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tutte quelle persone che sono contrarie alla nostra lotta di liberazione. Queste 
devono essere liquidate soltanto se lo richiede la situazione interna o la situa- 


zione estera. 


«13. — Non devono uscire i giornali borghesi. Bisogna subito ritirare gli 
apparecchi radiofonici. RIE va 

«14. — Reparti devono subito occupare tutti gli uffici pubblici e tutte le 
importanti istituzioni vitali, nonché i centri delle comunicazioni. — 

«15. — Tutte queste disposizioni dovranno essere eseguite il giorno che 
verrà fissato. l | i n l 

«16. — Tutte le liquidazioni dovranno venire eseguite da speciali reparti 


del partito ». 


Il punto 16 chiarisce che cosa si nasconde sotto la parola commer- 
iale di « liquidazioni ». eo NEL 

Co vo stati «liquidati » non i borghesi o i capitalisti che di 
esistevano, ma semplicemente e solamente italiani dell’Istria e della 
Dalmazia dopo l’armistizio dell’8 settembre. i 

Altra tremenda responsabilità che bolla ancora una volta col marchio 
dell’infamia gli artefici della resa a discrezione. Domani in tutte le città 
d’Italia i martiri istriani e dalmati verranno solennemente commemo- 
rati. I loro nomi si aggiungono alla lunga lista dei caduti ce consa- 
cratono, col sangue, l’italianità storicamente indistruttibile i ae att 
La patria oggi li onora. In un domani più o meno remoto li vendicherà. 


} 


29 gennaio 1944. 


32. 


I LUPI, IL GREGGE E I PASTORI 


Dai nostri microfoni è stata già data la notizia del violento attacco 
sferrato dal giornale bolscevico Zsvestia contro la santa Sede. È oRDsto 
superfluo ricordare che il summenzionato giornale, così come il con- 
fratello Pravda, non stampa una sola parola che non sia stata prece- 
dentemente vistata dall’Ufficio politico del partito bolscevico. 

In questo caso, così come in tutte le manifestazioni della vita russa, 
la voce è quella del padrone, maresciallo Stalin. Bisogna anzitutto pre- 
cisare che l’attacco ha una origine lontana, e precisamente negli Stati 
Uniti. Vi è, nel felice Paese di Roosevelt, un'associazione per deo 
litica estera, la quale ha fatto oggetto di studio l'atteggiamento x 
santa Sede nei confronti del fascismo. Tra l’altro l'associazione ha 
constatato che il « riconoscimento da parte del Vaticano della conquista 
dell’Abissinia fu un atto assai imprudente ». _ I 

Occupandosi dei lavori di questa associazione americana, il re- 
dattore della Zsvestia, Petrov, ne ha preso motivo per scrivere l’arti- 
colo di cui ci occupiamo. L’attacco è, quindi, di origine americana, 

sci dalla stampa moscovita. 
° “Che negli Stati Uniti il Vaticano sia combattuto e detestato non 
meraviglia. Poco conta che ci siano venti milioni di cattolici, numero 


20. - XXXII. 
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«rimasto immutato da decenni, e che tali cattolici siano quasi esclusi- 
vamente- immigrati polacchi, italiani, irlandesi. La Repubblica cosid- 
detta stellata è un Paese profondamente, inguaribilmente, fisiologica- 
mente fuori di ogni religione. L’unico Dio che laggiù sta sugli altari 
è l’oro. Più della Russia, è l'America rooseveltiana il Paese dei « sen- 
zadio ». Vi sono ben quaranta milioni di atei dichiarati, professanti 
l’ateismo e raccolti in una potente associazione, che si prefigge la dif- 
fusione di questa dottrina. 

Gli altri ottanta milioni di americani, ivi compresi quindici milioni 
di negri, sono divisi in ben trecentoventitré sette religiose, molte del- 
le quali costituiscono autentiche manifestazioni, talora carnevalesche, 
di follia e stupidità, sempre però a sfondo di dollari e di affari. 

Un paese che porti nel suo grembo « ganghe » del genere è perlo- 
meno incapace di sentire il cattolicesimo romano e di valutarne la 
plurisecolare portata religiosa e storica. È insomma, anche da questo 
punto di vista, perfettamente in linea col compare bolscevico di Mosca. 
Roosevelt completa Stalin e viceversa. 

Stabilito così il fatto che ha dato origine all’articolo della Zsvestia 
non può meravigliare che Petrov ne abbia approfittato per perfezio- 
nare e completare l’attacco partito d’oltre oceano. Dice Petrov te- 
stualmente: 


« L'aspetto più significativo per giudicare la politica della santa Sede è dato 
dall’atteggiamento assunto dal Vaticano al tempo della gloriosa avventura di Hitler 
e Mussolini nella guerra di Spagna con l'intervento armato. 

« Nel giugno 1940, il Vaticano rimase nel più assoluto silenzio dinanzi al- 
l'aggressione della Francia da parte di Mussolini, ed è sintomatico il fatto che 
tra i primi Stati a riconoscere il Governo di Pétain, imposto da Hitler, sia stato 
proprio il Vaticano, Durante il fascismo, il Vaticano è stato uno strumento del 
regime, oggi odiato dalle masse popolari, L'appoggio dato a Hitler e Mussolini 
— conclude Petrov — ha screditato la politica estera del Vaticano e l’ha posta 
nella posizione di diretta correità con il fascismo ». 


Non è il caso di polemizzare con il signor Petrov. Non è compito 
nostro quello di difendere la politica del Vaticano. Ci limitiamo a 
fissare quanto segue: la presa di posizione decisamente ostile dei cir- 
coli americani, assai vicini a Roosevelt, contro il Vaticano, e la imme- 
diata attestazione di solidarietà con questi circoli da parte dei diri- 
genti la politica russa. L’attacco è, quindi, concentrico. A te- 
naglia. Si inserisce nel ricatto compiuto sull’Argentina e nelle brutali 
pressioni attualmente esercitate sulla Spagna di Franco, due paesi 
eminentemente cattolici. Oggi è la volta del Vaticano. Non bisogna 
illudersi sul fatto che apparentemente viene messa in questione sol- 
tanto la « politica» del Vaticano. Trattasi di una manovta. Si co- 
mincia con la politica per mascherare e meglio preparare la successiva 
fase dell’attacco. Oggi si parla di « Vaticano »; domani sarà precisato 
l’obiettivo e cioè la « Chiesa », che tale politica ha ispirato e seguito 
nell’interesse dei fedeli, 

Darebbero prova singolare di incoscienza quei cattolici italiani 
che non rilevassero l’estrema gravità di questo preliminare atto di 
ostilità compiuto da americani e da russi. 
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E somma prova di incoscienza forniscono quei pochi o molti cat- 
tolici italiani che auspicano una vittoria degli alleati, i quali sono al 
di fuori del cattolicesimo o contro la Chiesa di Roma. I 

Nelle vicinanze immediate dell’ovile cattolico, già si aggirano i 
lupi, protestanti, ortodossi, o semplicemente atei. VySinskij dei « sen- 
zadio » sta tra Brindisi e Bari. . 

Se vogliamo salvare il gregge, siano vigilanti i pastori. 


3 febbraio 1944. 


» 


33. 
‘PARLA MOLOTOV 


Coloro che hanno la cortesia di ascoltare questa nota avranno con- 
statato che noi non siamo pessimisti né ottimisti per definizione. Se 
ci sono antipatici coloro che vedono il mondo con gli occhiali affu- 
micati, non ci piacciono nemmeno coloro che vedono tutto rosa. 
Siamo realisti, cioè vediamo la realtà, così come essa è, nelle sue mani- 
festazioni concrete, tangibili, sensibili, la realtà in carne ed ossa, non 
come si vorrebbe che fosse attraverso la gamma dei mutevoli desideri. 

Il preambolo ha lo scopo di preparare i nostri ascoltatori a consi- 
derare la data del 19 febbraio 1944 come una data molto importante 
nella storia europea e mondiale. NE . . 

Ma che cosa mai è accaduto quattro giorni fa ? Rispondiamo: 
Molotov, all’assemblea dei sovieti, ha pronunciato un discorso. — 

Un discorso ? Già, un discorso, nel quale, però, veniva annunciato 
un evento di natura politica tale da determinare conseguenze di vasta 
portata. Si tratta della riforma della costituzione sovietica, per cui, 
d’ora innanzi, le sedici repubbliche costituenti l’attuale U.R.S.S. sa- 
ranno federate, ma indipendenti, e l’indipendenza sarà caratterizzata 
dal fatto di avere un esercito proprio, rappresentanze diplomatiche 
proprie, oltre agli altri concomitanti attributi che danno un contenuto 
completo al concetto d’indipendenza di un Paese. Fino ad oggi le 
sedici repubbliche non godevano che di una limitata autonomia fun- 
zionale. Esse erano proiettate centripetamente solo verso Mosca. Con 
la riforma già approvata all’unanimità — le decisioni dei sovieti sono 
sempre unanimi — le sedici repubbliche, mentre conservano un vin- 
colo federativo, possono proiettarsi centrifugamente verso il mondo. 

Il fatto, che merita l’appellativo di « storico », va esaminato sotto il 
triplice aspetto del momento, del contenuto, delle ripercussioni me- 
diate e immediate. Il momento è particolarmente propizio pet l’ini- 
ziativa di Stalin. . 

Nel 1940, le repubbliche federate erano ventidue; durante la guer- 
ra, la Russia ne ha perdute sei. Oggi che le armate russe si avvicinano 
alle frontiere dell’Estonia, il maresciallo Stalin fa sapere, con un atto 
clamoroso e impegnativo, che l’Estonia, la Lettonia, la Lituania, la 
Carelia orientale, la Moldavia saranno federate, ma indipendenti. — 

Dal punto di vista del « contenuto », la riforma della costituzione 
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sovietica tende a conciliare in una sintesi i due concetti, non ne- 
cessariamente antagonistici, di federazione e di indipendenza. 

Già Roma, nel mondo antico, governò con un sistema del genere, 
e si appalesò che questa prassi politica fu intelligente e feconda, poi- 
ché attraverso la « federazione » i piccoli Stati si sentono sicuri in quan- 
to sono federati al più grande, che li difende, e il maggiore, che non 
ha nulla da temere dall’esistenza dei piccoli Stati, ha, viceversa, tutto 

‘ da guadagnare garantendone l'indipendenza e favorendone lo svi- 
luppo pacifico in ogni campo. Quando poi avvenga che il regime 
politico interno sia identico o quasi, viene facilitata ancor più la sin- 
tonia fra le due esigenze dell’indipendenza e della federazione. 

Venti anni fa, l'Inghilterra ha realizzato una riforma della stessa 
specie; recentemente il Giappone, creando il sistema della grande 
Asia Orientale, ha gettato le basi di una politica che agevola gli svi- 
luppi della guerra e crea un sistema di solidarietà operanti. 

Le ripercussioni della riforma sovietica sono già visibili in ogni 
Paese. Taluni che sono rimasti a Ginevra vedono già un areopago in- 
ternazionale dominato dalla Russia, seguito dal corteo di ventidue rap- 
presentanti. E non è detto che questo sia il numero definitivo. 

Ci sono altri Stati che possono entrare nell’area federale russa. 
Anche non confinati territorialmente con la Russia. È sorta o sta 
sorgendo una comunità imperiale russa 0, se volete, una Società delle 
nazioni che fa capo a Mosca. Il che potrebbe rendere perfettamente 
inutile di risuscitare Ginevra. 

Davanti a queste prospettive, il Comzonwealth britannico appare 
di proporzioni diminuite, come il continentalismo occidentale patro- 
cinato da Roosevelt. E questo spiega l'imbarazzo ufficioso e giorna- 
listico di Londra e Nuova York. Il centro del mondo di domani do- 
veva essere infatti Washington. Potrebbe essere, invece, Mosca. 

Quali che possano essere gli sviluppi futuri della riforma stali- 
niana, sta di fatto che essa si appalesa come un colpo tempestivo, 
risultato di un’abile visione politica, che trae alimento mortale e mate- 
tiale da una guerra condotta con estrema decisione. Clausewitz di- 
ceva.... Già, ma chi ha veramente letto le oltre seicento pagine del libro 
di Clausewitz ? Sarebbe anch’egli, come accade di molti classici, più 
citato che letto? Eppure Clausewitz appoggiava la sua dottrina a 
una personalissima, lunga esperienza di guerra, vissuta sui campi di 
battaglia. Clausewitz ha sempre pensato che la politica dovesse pre- 
parare, accompagnate, seguire la guerra. 

Come il fattore politico, ad un certo punto, esaurisce i suoi mezzi 
di azione e bisogna ricorrere alla guerra, così il fattore militare, ad un 
certo punto, può aver bisogno del fattore politico per uscire da 
un eventuale punto morto. I due fattori devono procedere di con- 
serva. 

Alcuni anni fa Zukov, il grande epuratore dell’esercito rosso, in- 
trodusse nelle accademie militari sovietiche, quale materia base d’in- 
segnamento, la dottrina di Clausewitz. 

Stalin, pur non avendo frequentato le accademie, appare un allievo 
degno del maestro. Limitandosi al lato politico, la «carta » dei sovieti 
liquida definitivamente la carta « acquatica » di Roosevelt e Churchill 
con le sue alambiccate fumosità. La City dei plutocrati vede così gi- 
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i i i re l’espres- 
ciare all’orizzonte il « colosso » moscovita, per usa p 


te OSC( 
e del Fiihrer. I commentatori di Londra balbettano come 


il loro re e accusano il colpo. RA | 
Ù a «mossa» di Stalin è in evidentissima funzione antinglese, 


antiamericana. Una politica continentale SY O 5 ia 
ioni nno dalla Polonia all'Iran, v - 
mensioni geografiche, che vanno dalla a 
i ò pi oli dirigenti inglesi. Vi i 
a oi sa l'impero inglese si un io preciso che viene 
otenziale ( 1 - 
ooo il rifiuto secco dell’arbitrato americano nella vertenza russo 
olacca. i i 
S Quella del 1° febbraio è, dunque, una giornata se non Sa 
meno grigia per i dirigenti anglosassoni, 1 quali sono stati anc 
resi dall’avvenimento. i . ee 
d I « duri a morire» della Ci?y e di Washington, i dela SOMESrtanoE 
della proprietà, del trono, dell’altare raccolgono i Le oro hi 
infranti e con molta rassegnata tristezza sit preparano 2 cia 
nuova Società delle nazioni, all'insegna della falce e martello. 


5 febbraio 1944. 


34, 


COME. SEMPRE, ACCORDO PERFETTO... 


Esistono, come è noto, due piani per ua Dazio e 
i i ’altro britannico, che, natura 5 - 
ostbellica, uno americano, l’a , che RE 
ora, Entrambi i progetti si prop 
no d’accordo come suocera e nu PEOGTEC SI DECDOO: 
ilità i 1 mondo. Quello di Washing 
ono la stabilità economica de . G \ ing 
SA assicurare il monopolio di tale stabilità agli Stati Uniti; quello di 
d ecco come. 
Londra alla Gran Bretagna. E di 
Gli Stati Uniti detengono, e anche dee Rote, 2 gr: Ra 
dell’oto. La loro riserva aurea raggiunge ventitre mi si A 
L’oro occupa, di conseguenza, un posto rene Soli” Sta Ri 
i icana per assicu 
borato dalla Tesoreria american a 
ini i ale. La Gran Bretagna, c ) 
dominio della finanza internazion retagna da 
ji 1 suo oro agli Stati Uniti, cerc 
vuto cedere quasi interamente 1 gli St: i 
suo pozo dì mettere il sistema del c/ezring internazionale a base 
della sistemazione monetaria del mondo nel COPoEa, iaia 
Il progetto statunitense, in DEDE povere, si e o tn 0 
ioni i loro risparmi ; 
così: tutte le nazioni porteranno 1 lo ; a 
i î Î istrerà pro domo sua. Secondo tale piano, 
soreria americana, che li ammin ro do; È a 
i i, i i ineton si assicura, nell’ammin 
infatti, il Governo di Washing i ll’ammin ; 
del fondo internazionale di livellamento dei cambi, di na DISPOSE 
la costituzione, il numero di voti Peo - ; i cao si 
iasi isi ria al suo interesse. i 
fermare qualsiasi decisione contraria 2 ‘ ea 
i iti o nto in corso di attuazione 
Stati Uniti, oltre all’accaparrame i at po 
Î lla creazione delle più potenti flotte na. 
navali ed aeree del mondo e a reazione Vr na 
i i erciali, indispensabili ai loro piani 
vali ed aeree di guerra e commerciali, Ha 
perialistici, avrebbero anche finanziariamente tutte le altre nazioni a 


loro mercé. 
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Il piano britannico dell’inglese Keynes cerca di girare l’ostacolo 
dell’oro, che la Gran Bretagna non possiede più. Scarta, infatti, un 
ritorno alla base aurea, proponendo di costituire l’unione internazio 
nale monetaria sulla base del clegring, in modo che ogni nazione sia 
rappresentata in proporzione della propria bilancia commerciale del- 
l’anteguerra. La Gran Bretagna si assicurerebbe così una posizione 
dominante in conseguenza della superiorità della propria bilancia 
commerciale dell’anteguerra su quella delle altre nazioni, compresi gli 
Stati Uniti d'America. Semplice ed elegante! Gli inglesi hanno però 
dimenticato che il segretario della Tesoreria americana è ebreo e che 
perciò è difficilissimo ingannarlo con trucchi nei quali quelli della 
sinagoga sono maestri. Se c’è da turlupinare<il mondo, è lui, il segre- 
tario di Stato Morgenthau, che se lo riserva. Ed è perciò che, appena 
fu reso noto il piano inglese, egli si affrettò a dichiarare che la di- 
vergenze angloamericane in materia erano profonde, donde la neces- 
sità di riunire una conferenza, alla quale parteciperà anche la Russia 
bolscevica, che, terzo membro della famiglia modello delle nazioni 
cosiddette unite, non ha mai fatto conoscere la sua opinione in materia, 

Desta quindi vivissimo interesse la notizia dell’arrivo a Washing- 
ton del « compagno » Nicolai Ceciulin a capo di una delegazione so- 
vietica, in vista appunto della prossima convocazione di una confe- 
renza monetaria internazionale. Il « compagno » Ceciulin si è già in- 
trattenuto con Harry White, autore del piano di stabilizzazione ame- 
ricano, che, informa un dispaccio Rezter, il Ceciulin avrebbe mostrato 
di preferire a quello britannico. Ma questa informazione, proveniente 
da Washington, ha un accentuato carattere tendenzioso e non trova 
completo credito. Pare invece molto più probabile che la delegazione 
sovietica covi un piano finanziario PIOPEO originalissimo, che non 
abbia per base né la riserva aurea degli Stati Uniti, né la bilancia com- 
merciale della Gran Bretagna, ma quella più radicale della totale abo- 
lizione del sistema capitalistico, con relativa creazione di una economia 
collettivista diretta e amministrata da Mosca. E ciò rientra, se pure. 
su altro terreno, nei piani annunziati da Molotov. Onde, dopo che il 
«compagno » Ceciulin avrà precisato il suo punto di vista, l’accordo 
dei tre alleati, anche sul piano finanziario e monetario, sarà perfetto | 


7 febbraio 1944. 


- 35: 
URBANIA 


Nella ormai interminabile lista delle città, dei borghi, dei villaggi 
italiani fatti bersaglio delle selvagge incursioni dei bombardieri anglo- 
sassoni, un altro nome va SI quello di Urbania. Per la storia vale 
la pena di riferire i particolari. Anzitutto Urbania è un centro urbano, 
O piuttosto era, di quattromila abitanti, e sorgeva su un’ondulazione di 
quelle colline marchigiane fra il crinale dell'Appennino e lAmaris- 
simo, oggi più che mai Amarissimo, che fa ritornare alla memoria 
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i 4 ; i 
le liriche leopardiane e il verso « serzpre caro 77 fa quest ir oli ci 
Cittadina innocente. Niente di militare. Na: * pato "i 
idì, né i, niente industrie belliche dirette rette. 
idì, né accampamenti, niente ll e d | ) 
Porslizione a di semplici, onesti, laboriosi soi ni Pal 
ini nel cui lavoro assiduo è presente l’anelito verso ni i n 
Giorno dell'aggressione: la wp pia ero 
i ini ei bambin ; 
degli uomini, delle donne, scia a, 
dr vera pregato Iddio col fervore e la convinzione n Lone 
ispira. Sono le 12. Ecco che, Apro en inte Da o) Lia oi 
iempie il ci folla le prime bombe. Non v! - 
ie il cielo e cadono sulla 
î suse v'è riparo possibile. Le case modeste 6 TOCE so 
nssao soffiate via dagli spostamenti e OO: AA 
i i iace 
ioni i nti alla chiesa, nelle strade a i 1 
aa ite. I morti sono ottocento circa, 
di vite umane giacciono lacerate, spente. een... 
icons core i itato» dalla vita l'intera popolazione di Ur- 
ricani hanno «libera i : opolazi . 
tania Hanno applicato col furore sadico dei loro piloti di Bess 
il rincipio del terrore per il terrore, del massacro per i DART: 
E odo la spietata dottrina talmudica che l’ebraismo DEE ia al 
in questa guerra contro tutto ciò che è cristiano: religione - Sei 
Dopo Favvento di Cristo, vi furono epoche DER ù DR 
nella storia d'Europa. Valanghe di AINSI pui su Late - 
i i plaghe fertili dell'occidente una t 
dell'Asia, fecero talora di plaghe. i Riise 
i ibili epidemie dimezzarono le popo , car 
ta; talora terribili epidemie dim de 1 - 
avaro masse umane alla estinzione per inedia 0 2 1 n dA 
‘orazioni in cerca di pane; catastrofi telluriche seminaro de 
uo e la morte. Davanti a questi paurosi fenomeni di n 
im rovviso delle forze del male o dei cirio Sao, € 2 2. 
o la disperazione sembrava fasciare gli spiriti, Sa a ; spa 
i ocalittica, una voce corse da un punto all’altro, vi tentativ 
a una spiegazione. Si disse: Liu: ar PORRSC e 
st i i pochi s i 
Forse, lo stesso pensano 0gg Appia 
icri i il genere umano e rec 
sto è nato, Colui che odia ei e po 
Iene di una particolare maledizione è Lo Sele Get 
nato, vuole, assapora, crudele come Erode di Giuda, la strage. 
? . 


innocenti. i to sr 
n L’anticristo del ventesimo secolo ha un nome. Si chiama Fra 


Delano Roosevelt. 


9 febbraio 1944. 
36. 
LIBERTA DI SFRUTTAMENTO 


i va A 
È stata recentemente pubblicata la notizia e 
di operai dell’Italia occupata si è presentata a o ne ei 
le gravi condizioni salariali e sociali in cui ua I i 
dopo la soppressione dei sindacati, nonostante i di ita 
democratiche degli invasori, lanciate attraverso le ; 
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e mesi, prima di mettere piede in Italia, e l’ingerenza dei sovieti; che 
si vantano di aver costituito lo Stato socialista degli operai e dei con- 
tadini, come si legge nell’articolo uno della Costituzione dell’U.R.S.S. 
del 5 dicembre 1926, cioè l’ultima. 

Badoglio, a cui non parve vero di poter usare il linguaggio caro 


ai gallonati dell’esercito savoiardo quando si rivolgono agli inferiori, 
ha risposto testualmente: 


«Dico a voi, perché lo diciate a tutti î vostri compagni, che i lavoratori 
italiani devono calmare i loro nervi. Esamineremo la possibilità di fare loro ul- 
teritori concessioni; essi però non devono dimenticgre che gli angloamericani non 
ammettono la costituzione di organi sindacali, ed è;bene che sappiano che io non 
intendo assumere atteggiamenti anticapitalistici », 


Ora, non sappiamo che cosa abbia risposto la commissione all’uo- 
mo che per quarantacinque giorni ha offerto al mondo il ridicolo spet- 
tacolo di avventarsi contro il fascismo, mentre ogni furioso colpo 
serviva a dimostrarne la saldezza, anche attraverso le istituzioni mi- 
nori, che una volta soppresse lasciavano vuoti incolmabili; ma è facile 


immaginare che cosa avrà pensato mentre abbandonava la sala a 
capo chino. 


I lavoratori si saranno detti: 

«Questa gente si è sostituita ai fascisti dicendo che le nuove con- 
dizioni di vita esigevano il ritorno alle garanzie costituzionali, cioé 
alla libertà. Sta bene, la libertà costa cara e si paga. Ma dove è codesta 
libertà se non possiamo neppure organizzarci per difendere i nostri in- 
teressi ? Qui non si tratta di nervi, ma di pane per le nostre famiglie. 

« Badoglio non è anticapitalista ? Ma noi non insorgiamo contro 
il capitalismo, noi chiediamo semplicemente una revisione dei salarì 
compatibilmente con le nuove condizioni di vita. Dal non essere anti- 
capitalisti, cioè dal non permettere a noi di gravare adeguatamente 
sui bilanci degli industriali, a consentire a questi ultimi di sfruttarci 
in modo disumano, non c’è criterio di equità né di giustizia. 

« Nei sindacati fascisti, a parte tutti i benefici morali e assistenziali, 
noi avevamo il diritto di ricorrere alla Magistratura del lavoro, ove 
fossero intervenuti fatti tali da determinare nuove condizioni di lavoro. 

«Ora c’è, dicono, la libertà, la Costituzione, ma intanto noi siamo 
in balìa di noi stessi, nessuno ci difende e, quel che è peggio, la libertà 
ci vieta, in modo categorico, di difenderci da noi stessi, Come si fa 
a dire che siamo progrediti, quando, fatti alla mano, constatiamo di 
essere retrocessi ? ». 

Questo è, veramente, il punto nevralgico del colpo di Stato del 
25 luglio. 

L’odio che la monarchia, i generali in funzione di maggiordomi, 
gli industriali sotto l’aspetto del liberalismo, nutrivano contro il fa- 
scismo non era di carattere politico, ma unicamente economico. 

Dalla parte politica la monarchia aveva avuto prestigio, sicurezza, 
corona imperiale e regali; i generali avevano avuto autorità e onori ; gli 
industriali avevano avuto rispetto, disciplina e produzione continuativa, 

Dalla parte economica la plutocrazia, nella quale hanno sempre 
affondato le loro radici monarchia, esercito e industria, ha avuto più 


ad annientare per l 

i itù tire a 
odiosa servitù, e consenti azia. 
umano sfruttamento dei lavotatori e l’antipatr 
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di una volta tagliate le unghie rapaci, sia coi sindacati per l’elevazione 
morale e materiale dei lavoratori, sia co 
sia con la limitazione degli utili, sia co 
gioco azionario. 


n la disciplina della Borsa, 
1 controllo del vasto e insidioso 


i A ivi il colpo di Stato mirava 
tanza, il corporativismo che di 
ii. dia mondo del lavoro di riscattarsi dalla 
lla plutocrazia di riprendere l’esoso anti- 
iottica spoliazione dei 
: io mao 
cittadini. La plutocrazia aveva il terrore della i più gia 
i I iù riprese dal Duce, e tese l'agguato n: 
ciale » annunciata a più ripre Lena 
i i i attraverso grandi sa ; 
cui l’Italia stava assurgendo, ? Aa 
cede perché avrebbe dimostrato, per la prima. vo L. le 
ormai la “potesse piegare. Per i suoi loschi interessi, DI ; 8 da 
qualche miliardo da far rotolare sui tappeti verdi, la plutoc 


itato ad assassinare la Patria. l 
di Il pero è stato fatto, più che al fascismo, al popolo, a tutto 


il popolo dei campi, delle officine, delle aaa) pre 0 

dona grande idea mediterranea voleva sostituire ll diri p 
ietà iritto di proprietà. . Dia . ; 

Pa a i e A tutti coscienti della ie ca ara 

con le armate angloamericane, si sign ne Si ue DE 

ciati, magari, coi soli attrezzi di lavoro, € pel i 

nalzerebbero febbrilmente la barticata dell’insurre 


11 febbraio 1944. 


37. 
ZUFFE NEL POLLAIO 


7 nu _ 

Le ultime vicende politiche che si sono Solo iaia 

i Ì nglosassone meritan A 

liesca occupata dal nemico an Di, 

chie i oggi, con realistico apprezzamento, tit S X 

leta documentazione dei fatti. Il giorno 11 febbraio, al se 3:45» 
la radio delle « nazioni unite » di Algeri ha trasmesso in ita q 


to segue: 


« Nella mia qualità di comandante in capo delle forze alleate del rn 
raneo, desidero annunciare quanto segue: l’11 febbraio 1944 la parte della p 


i. in iar i dea 
isola italiana a meridione dei confini settentrionali delle provincie di Po , 
ni 


i Sicili i ituite alla giu- 
i i lia e di Sardegna, saranno restitui î 
Bari, nonché le isole di Sici i Sard , sarant e al 
i del Governo italiano. Senza pregiudizio dei diritti delle n 
sar nelle condizioni di armistizio, ed esercitati dalle autorità a a a 
la commissione alleata di controllo, e da me personalmente, tutti 1 po g 


verno saranno restituiti al Governo italiano ». 


be ) 
Dopo questo preambolo abbastanza esplicito almeno sar coni 
il comandante prosegue ricordando che scopo fondamentale 
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verno militare alleato era quello di sradicare il fascismo e che l’r1 no- 
vembre ultimo scorso nella conferenza di Mosca era stato dichiarato 
dai ministri degli Esteri il proposito basilare di distruggere il fascismo 
e ogni sua propaggine, al fine di permettere al «liberato » popolo 
dell’Italia meridionale di assaporare tutte le delizie della libertà. 

Riferendosi sempre ai precedenti, il comandante supremo degli 
alleati nel Mediterraneo ricorda che il 15 dicembre ultimo scorso il 
consiglio consultivo per l’Italia, composto dai rappresentanti della 
Gran Bretagna, degli Stati Uniti, della Russia e della Francia degaullista, 
aveva deciso di restituire al Governo italiano l’amministrazione del 
territorio italiano liberato alle seguenti condizioni: 

1. — L’amministrazione italiana rimane sotto il controllo della 
commissione di armistizio. 

2. — I funzionarî del centro e della periferia devono dare garanzia 
di buona fede e provata simpatia per gli alleati. 

3. — Tale provvedimento non implica alcun impegno degli alleati 
per la sistemazione che avrà luogo dopo l’occupazione di Roma. 

Al proclama del maresciallo Wilson, comandante in capo delle 
forze alleate nel Mediterraneo, ha fatto seguito, il giorno appresso, 
il proclama numero 16 del generale Alexander, comandante delle truppe 
alleate in Italia, il quale, dopo aver precisato che le isole di Pantel. 
leria, Lampedusa e Linosa non vengono restituite all’amministrazione 
italiana, conferma, parafrasando quanto è contenuto nel proclama di 
Wilson. Dopo il proclama dei vincitori non poteva mancare quello 
del maresciallo capitolardo, nel quale è opportuno sottolineare che egli 
ringrazia gli alleati «a nome del regio Governo e di Sua Maestà il 
re». 

L’avvenimento è stato oggetto di ampi ripetuti commenti in tutte 
le radio e lingue nemiche, con l’obiettivo di dimostrare che gli alleati 
tenevano fede ai loro impegni di liberatori, che per l’Italia cominciava 
una nuova storia. Al di là del comprensibile fracasso propagandistico, 
vediamo un po’ da vicino se la nuova situazione consente gli esagerati 
lirismi delle emittenti nemiche. Praticamente l'occupazione militare 
nemica continua. Tutte le provincie cosiddette «liberate » costitui. 
scono, dal Garigliano a Trapani, una immensa retrovia formicolante 
di soldati bastardi di ogni bastarda razza. Ogni paese di qualche im- 
portanza ha un presidio alleato. Al di sopra dell’amministrazione ba- 
dogliesca rimangono sempre una commissione di atmistizio, il consi- 
glio consultivo di controllo e relativi consiglieri alleati, il cui numero 
vertà probabilmente diminuito, se tutto procederà nel senso deside- 
rato e imposto dagli invasori. 

Ma, allora, in che cosa consiste il grande gesto ? 

In qualche cosa consiste, e cioè nell’eliminazione dell’A..M.G.0.T. 
Si tratta di quell’organismo semimilitare, inventato da Roosevelt, che 
segue gli eserciti alleati e si assume, nel tempo immediatamente suc- 
cessivo all’occupazione, la cura dell’amministrazione civile. Tutto resta 
dunque esattamente come prima, eccezion fatta dell’organizzazione 
-1.M.G.O.T., che leva le tende per piantarle altrove. Nessuno dei 

fratelli dell’Italia invasa si rammaricherà della pattenza dell’ A.M. 
G.O.T., la cui gestione ha sollevato le più violente critiche nella stessa 
stampa nemica. 
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V’è tuttavia un signore che versa una più o meno E 
il conte Sforza, il quale ha avuto il coraggio leonino > 


«Il trasferimento può essere un'ottima cosa, ma solamente a SETE 
i capi della commissione di controllo interalleata tengano ben D 2 n - 
Nonostante alcuni difetti, devo dire che l'amministrazione dell’A.M.G.0.T. 
uno dei migliori regimi di occupazione mai visti ». 


In fatto di sfrontatezza il conte non ha rivali degni di lui. — ; 

Se la fine dell’A.M.G.0.T. non giustifica le grida di fino 
delle radio badogliesche, che parlano di una «Italia libera in tutta È 
forza della parola, sia politicamente che Regia lag », - 
rebbe eccessivo negare ogni qualsiasi importanza all’evento. > È 
stando tutte le altre bardature, una, sia pure con riserva, sa, uta. 

Da tutto ciò scaturisce un indebolimento dei partiti anti SE 
i quali, dopo aver così abbondantemente concionato nel loro geo 
sono stati scavalcati e ignorati dagli alleati. Questo spiega che in i 
9 febbraio la giunta esecutiva dell’Italia liberata ha mancato un de 
saggio di risposta ai deputati inglesi per illuminarli sulla situazione. 
Ed ecco come: 


«Il fascismo — dice la giunta esecutiva dei sei partiti antifascisti 0 
rientato e pavido nelle prime ore, si è camuffato e serra le file pia n 
rona e, fidando su amicizie troppo recenti per essere sincere, cerca % vos puco 
politici appoggio e, ingannando il nostro popolo in cenci e in e da 
ogni onesta iniziativa che miri a rendere più serlo il contributo 2 ne a 
berate alla guerra contro i tedeschi. Alle vostre G alle nostre spa o So i 
intrighi, menzogne e frodi. Questa insostenibile situazione non può ng si 
senza provocare sbandamenti, Ogni ulteriore tolleranza o favoreggiamen (o) Si 
minali di ieri e di oggi si muterebbe in complicità che ogni uomo respinge. s 2 
gresso di Bari, espressione della forza viva della nazione, ha emesso un aus * 
verdetto contro il monarca. Nessun problema si può portare a soluzione se pri 


il re non abdichi », 


; ; : î è 

Tonificato dal gesto compiuto da Wilson, il regio cai 
passato al contrattacco con un singolare comunicato po snicoa ta 
ramato dal ministro dell’Interno di Bari, nel quale si comincia co ; 


«Il congresso di Bari non esprime affatto la volontà di tutti gli italiani, ma 
soltanto di una piccola parte del Paese ». 


E che le affermazioni del congresso sanno di « vecchio peo 
fascista e non di nuovo spirito liberale ». Nel comunicato po quo 
del suddetto ministero dell’Interno vengono presi di petto i gran 
numi del neoliberalismo: Sforza e Croce. 


«Essi — dice il ministero — non hanno mai rappresentato l'Italia politi- 
camente. Croce, che fino al 1925 fu sostenitore del fascismo, rimase poi Sg 
dalla vita politica italiana, prendendovi parte viva soltanto dopo la caduta de 


fascismo ». 
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Questo, aggiungiamo noi, è storic i i 
nol, è storicamente inoppugnabile. Il filo- 
- ci Pescasseroli ha vissuto indisturbato Sun veni anni di fa 
, anzi è stato accontentato in tut ‘egli dirigeva 
e te le domande ch'egli dirigeva 

Questa controffensiva regia non si limi ini 
imita al ministero dell’Intern 

ensi ; O. 
Si estende anche ai giornali. La Voce del Popolo di ’Taranto attacca i 


congressisti di Bari e in patticol i i» Ci 
Ì olar modo i « bonzi 
Omodeo, scrivendo: | Se 


« Essi î i 
= ia frano e sono avversarî non per antagonismo nazionale, ma per concor- 
+ È questo concetto stabilisce la bassezza politica dei congressisti » 


Secondo radio Bari Î 
i, tale tema è r Î i 
Unione di Brindisi, ma ra i fd ma 
ro dis, r rasmesso il testo 
PE nell’intervallo il giornale è stato, in nome della libertà seque- 
He e, sempre in omaggio alla libertà, sospeso per un mese. Il duello 
| sel partiti antifascisti e le « dure a morire » correnti dinastiche è 
RA pro mn confusione politica è al colmo. Non è azzar 
mare che la posizione dei sei partiti ifascisti ia, 
dea Ì i sel partiti antifascisti è precaria. 
i € sono sel partiti e questo è il tipi Î i 
l'unione non fa la fi È che peli 
orza; secondo, perché la loro posizi Ì 
sizione polemica 
quella del puro e semplice antifascismo, è $ o 
| soltanto negativa indi 
sterile; terzo, perché non ha n seo 
terz nno avuto nel loro primo con I 
ru resso il 
sno DE prendere una netta posizione di fronte al sioticaa isti 
, ma sono rimasti a metà strada, con i ua 
1 5 una soluzine ambigua 
Da pesca Edie sia Dore a scadenza di qualche anno, sitiavciso 
attuale ex-re. E quasi incredibile i 
i che, accecati dal 1 
impotente livore, abbiano dato ipica di a 
_ iv a questa forma tipica di neomaltusi 
nesimo politico, adesione non sol i isti così ine 
imo | ; o i1comunisti cosiddetti isti 
socialisti, ma gli stessi repubblicani dela 
cani. Il che è un grott i Î 
ui : un grottesco pirandelliano. 
e al crepuscolo degli dei d ici e li Î 
i emocratici e liberali 
venuti da oltre monte e da oltt a i ) 
e mare per liberare l’Italia. Mol 
furono lanciate nell’ Î ai 
etere, ma fatti, finora al 
; meno, nessuno. Sforza e 
ni a A la monarchia almeno ottenendo 
o l'abdicazione del padre e del figlio, si riti i 
i lo, si ritirano inb 
ordine con le pive nel sacco. Né lui dii 
; poteva essere diversamente. La 
; a- 
Sl nuova € trascinatrice è stata pronunciata al nord del Garigliano 
ava mo DE cone echi profondi anche a sud di 
i atola è « Repubblica », compl : 
i ola etata dall’altra l 
« sociale », che la distingue da t È È Î pensa 
utte le altre, ne precisa i 
. . . . d il 
programmatico, ne garantisce il divenire. È ii 


16 febbraio 1944, 
38. 


VENTENNALE SVILUPPO LOGICO 
DELLA DOTTRINA FASCISTA 


2 


31 Sona: #1 otto punti che precedono il testo del decreto sulla 
Imprese approvato dal Consiglio dei ministri i 

. . » * A 1 INI 
12 febbraio, dice che uno dei criteri fondamentali i hanno a 
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il decreto stesso è la rivendicazione della concezione mussoliniana di 
una più alta giustizia ‘sociale, di una più equa distribuzione della 
ricchezza, della partecipazione del lavoro alla vita dello Stato. È ne- 
cessario mettere l’accento su questo concetto: si tratta di rivendicare 
il pensiero mussoliniano, un pensiero scolpito nelle parole e con- 
cretato nelle opere di Mussolini per venti anni, e non già di orientarsi 
verso una nuova dottrina, rinnegando o per lo meno obliterando il 
passato. Si tratta di uno sviluppo, o piuttosto di un felice e necessario 
coronamento, non di una diversa e inedita impostazione dei problemi 
sociali. 

Già il 20 marzo 1919, tre giorni prima della fondazione dei Fasci, 
Mussolini così parlava agli operai di Dalmine: 

«Non siete voi i poveri, gli umili, i reietti secondo la vecchia 
retorica del socialismo letterario ; voi siete i produttori ed è in questa 
vostra qualità che voi rivendicate il diritto di trattare da pari con 
gli industriali... Voi giungerete a funzioni essenziali nella vita mo- 
derna. Il divenire del proletariato è problema di capacità e di vo- 
lontà.... È il lavoro che nelle trincee ha consacrato il suo diritto a 
non essere più fatica, disperazione, perché deve diventare orgoglio, 
creazione, conquista degli uomini liberi nella Patria libera e grande 
entro e oltre i confini». 

Il 9 ottobre 1919 aveva luogo la prima grande adunata fascista. 
Ecco quel che conteneva la relazione Fabbri sul programma del fa- 
scismo, letta in quella occasione: . 


«Problema sociale: 4) sollecita promulgazione di una legge che sancisca 
per tutti i lavoratori la giornata legale di otto ore sull’effettivo lavoro; 4) miglio- 
ramento di paga; «) partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori al funziona- 
mento tecnico dell'industria; 4) affidamento alle stesse organizzazioni proletarie 
della gestione d'industria e servizî pubblici; €) modificazione del disegno di legge 
d'assicurazione sull’invalidità e vecchiaia, fissando il limite di età a seconda dello 
sforzo che esige ciascuna specie di lavoro; f) obbligo ai proprietarî di coltivare 
le terre; le terre non coltivate dovranno essere date a cooperative di contadini; 
£) riforma della burocrazia ispirata al senso della responsabilità individuale ». 


Il ministero delle Corporazioni veniva inaugurato il 31 luglio 1926. 
E Mussolini diceva con precisazione nettissima: 

«La gente del lavoro fu fino a ieri misconosciuta e negletta dallo 
Stato vecchio regime. La gente del lavoro si accampò fuori dello 
Stato e contro lo Stato. Oggi tutti gli elementi della produzione, il 
capitale, la tecnica, il lavoro, entrano nello Stato e vi trovano gli 
organi corporativi per l’intesa e la collaborazione ». 

AI congresso dei sindacati fascisti in Roma, tenutosi il 7 maggio 
1928, il Duce faceva la seguente programmatica dichiarazione: 

« Occorre ancora migliorare qualitativamente le nostre masse, fat 
circolare cioè la linfa vitalissima della nostra dottrina nell’organismo 
sindacale italiano. Quando queste condizioni si siano realizzate, noi 

asseremo audacemente ma metodicamente alla terza e ultima fase: 
a fase corporativa dello Stato italiano. Il secolo attuale vedrà una nuova 
economia. Come il secolo scorso ha visto l’economia capitalistica, 
il secolo attuale vedrà l’economia corporativa.... Bisogna mettere 
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sullo stesso piano capital i 
e e lavoro. Bisogna dar i 
. 0 « CI . 5 € i 
veli dititti e uguali doveri». S i 
Ni: x SR 1934 il Duce ribadiva il suo programma sociale con 
cca guenti parole, in cui per la prima volta veniva definito il concett 
è dh più alta giustizia sociale »: i 
Sal DI na ina verace e profonda di tutti gli 
e al lavoro e di fronte alla nazi i 
i ni voro . ione.... Che cosa si- 
Pipe pù alta SRI sociale ? Significa il lavoro luni 
equo, la casa decorosa; significa ] ibilità di i 
alario € a possibilità di lversi 
e di migliorare incessant igni ossa 
€ emente. Non basta. Significa che oli i 
i lavoratori devono entr re 
i ate sempre più inti ; 
Ri intimamente a conoscere 
3 IVO e a parteci i isci 
nina partecipare alla sua necessaria disci- 
Un logico svilupp i giusti 
o del concetto di giustizi i 
ncet zia sociale è 1 
Coesione fatta da Mussolini il 13 marzo 1936: esi 
«Devono raccorciatsi e si raccotc si 
i eranno, nel sistema fasci 
“soa: fra le diverse categorie di produttori... » si 
Se 2) marzo 1936, infine, Mussolini pronunciò un discorso alle 
SE azioni parlando delle «industrie-chiave » che interessano di- 
amente e indirettamente la difesa e la vita della nazione. In tale 
cene egli si poneva questi interrogativi: 
i RIO L Roda quot grandi unità industriali sarà 
| î umerà la forma della Î 
pa gestione o del controllo ? ». 
CR a e Foo VE an diretta, in altri indiretta, in 
rollo. É perfettamente logico ch 
Stato fascista questi i dii Î i 
1 gruppi di industrie cessino di 
i questi. i avere anche 4 
Sure la fisionomia di imprese a caratt i : 
onor 1 ere privato.... Questa trasfor 
Po ma- 
SOne CRZoe di un vasto importante settore della nostra eco 
a senza precipitazione, con cal isi ) 
sen tazione, ma, con decisione.... 
qua economia i lavoratori diventano con pari doveri e 
nell'impresa, allo stesso titolo dei fornitori di capitale o dei dirigenti 
tecnici». scsi 
i come appare ovvio a chiunque conosca le manife- 
4 ni del pensiero sociale mussoliniano, continuare; ma queste 
PE Cerda sono sufficienti per documentare la coerenza rivolu- 
ami el fascismo, il quale non Fano: ora le proprie origini e 
L PIOCE Vu sviluppi, ma si rifà alla loro più genuina essenza 
Sonno gli esterni ostacoli e le interne resistenze che si frappo- 
a alla piena realizzazione dei suoi altissimi fini sociali. È coi 
E “RP-ho che gli n di labile memoria abuso l’aria 
alle nuvole in preda alla più autenti i 
ica delle sorprese di front 
ui . . . € 
i fondamentale provvedimento della socializzazione. Si pen è vero 
> Soa: .. pets TRE, ia alle spalle, come patrimonio “che non 
A a strada che abbiamo faticosam 
2 ente petcorsa; ment 
ancora una volta, lo vogliano o no eli iti i = 
1 / 9g gli «attoniti» per professi 
il pensiero rivoluzionario del Duce è AOSTA e 


24 febbraio 1944. 
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39. sa 
CHURCHILL IN TONO MINORE 


Qualcuno dei nostri intelligenti e speriamo assidui lettori troverà 
che noi commentiamo con qualche ritardo i discorsi degli uomini di 
Stato nemici, Effettivamente così è. Ma una consuetudine alla quale 
non crediamo, specie in tempo di guetra, di derogare, ci consiglia, 
prima di esaminare il contenuto di un discorso, di averne sott'occhio 
il testo ufficiale integrale. 

Oggi possediamo il testo di quello che Churchill ha pronunziato 
martedì scorso 22 alla Camera dei comuni; discorso, come sempre, 
meritevole della più attenta lettura. 

Riassumiamo sinteticamente in tre parole il nostro giudizio sull’ora- 
zione churchilliana, mentre ci riserviamo di esaminare più da vicino 
la parte che riguarda l’Italia : è un discorso prolisso, prudente, preoc- 
cupato. 

Che la mole del discorso sia eccessiva, soprattutto per il pubblico 
inglese, i primi a constatarlo sono gli inglesi stessi. Churchill si è 
dilungato in una serie di dettagli « balcanici », portando alla ribalta 
come se fossero marionette, e lo sono, i diversi re, marescialli, generali, 
masnadieri che imperversano in quelle leggiadre regioni, dalla Croa- 
zia alla Grecia, e sulle quali gli onorevoli membri della Camera dei co- 
muni hanno le più vaghe cognizioni geografiche. Non dimentichiamo 
che, date le affinità foniche della lingua francese, Lloyd George, il 
primo ministro britannico della prima guerra mondiale, confondeva 
la Cilicia con la Slesia, ed altre amenità di questa specie furono regi- 
strate nelle cronache SE di Versaglia. 

La «prudenza» del discorso è evidente, dal principio, quando 
Churchill precisa che egli non ha mai fatto credere che il 1944 vedrebbe 
la fine della guerra, alla conclusione, quando afferma che alla fine la 
vittoria non sarà « negata » alla Gran Bretagna. Come si vede, siamo 
già in una forma indiretta di affermazione. Siamo molto lontani dai 
discorsi-fanfara di quel che si potrebbe chiamare il tempo « africano » 
della guerra. Oggi il tono è minore. Né potrebbe essere diverso, nel 
quinto anno della conflagrazione. 

Nessuno può contestare che il discorso sia rivelatore di uno stato 
d’animo di visibile « preoccupazione ». Il signor Churchill è costretto 
ad ammettere che i tedeschi dispongono di ben trecento divisioni; 
che capi e gregari, esercito e partito, costituiscono un blocco che non 

resenta incrinature dal punto di vista della solidità del cosiddetto 

2 interno; che i comandanti sanno fare; che le truppe combat- 
tono ovunque con estremo valore. 

Churchill ha anche confessato (riportiamo testualmente): 


«I tedeschi stanno apprestando sulle coste francesi nuovi mezzi di attacco 
contro la Gran Bretagna, sia con aeroplani senza pilota o proiettili-razzo, sia con 
ambedue su considerevole scala. È molto tempo che li vigiliamo con grande at- 
tenzione e cerchiamo di cogliere ogni testimonianza di questi preparativi, in ogni 
possibile occasione ». 
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Con queste patole Churchill ha sollevato il velo del mistero. È 
ormai chiaro che la scienza e la tecnica tedesche hanno escogitato 
qualche cosa di nuovo. Che gli inglesi « vigilino » la preparazione di 
questi mezzi con la più grande attenzione è perfettamente compren- 
sibile, ma non crediamo di essere esagerati se affermiamo che questa 
dichiarazione di Churchill deve avere fatto correre un brivido per la 
schiena di molti milioni di londinesi. Tanto più che l’oratore ha avuto 
una particolare sottolineatura del suo discorso con cinque incursioni 
aeree tedesche, le quali devono essere state abbastanza « massicce » 
se lo stesso Churchill le ha trovate analoghe a quelle del 1940-41. 
Anche qui gli inglesi avevano galoppato con la fantasia. A leggere i 
giornali, ad ascoltare la radio, ormai ogni pericolo di attacchi aerei 
sul Regno unito doveva considerarsi dileguato. L’aviazione tedesca 
era in via di esaurimento, aveva molti caccia per la difesa ma non più 

. aviazione da offesa, cioè da bombardamento. Le bombe con esplosivo 

molto più micidiale dei precedenti, gli incendi che hanno divampato 
in tutti i quartieri della metropoli hanno costituito un terribile ri- 
sveglio dalla illusione euforica in cui i britannici si erano addor- 
mentati. 

È vero che la R..A.F. ha quasi distrutto Berlino, ma è altrettanto 
vero che la Luffiwafe ha dimostrato che è in grado di distruggere com- 
pletamente Londra e finirà per farlo. 

Anche l'estensione delle imprese «terroristiche » degli alleati sul 
territorio del Reich deve aver lasciato nell’animo degli ascoltatori una 
certa perplessità: tali imprese hanno imposto un consumo di apparec- 
chi e soprattutto un’usura di uomini veramente imponenti. dui 
parte del discorso era diretta ai russi, i quali attendono, con un’evi- 
dente e giustificata impazienza, l’apertura del secondo fronte. Anche 
su questo argomento Churchill non si è impegnato in maniera defi- 
nitiva. L'esperienza del secondo fronte, diciamo così, italo-mediter- 
raneo non è brillante, e Churchill si è prodigato nel trovare giustifi- 
cazioni di carattere climatico alla stasi degli alleati e al ritardo di un 
mese almeno sul previsto per quanto riguarda la conquista di Roma. 
Né minori preoccupazioni traspaiono dal discorso di Churchill anche 
sulla parte politica nei riguardi della Russia e della Polonia, fra le quali 
Churchill ha diviso in due patti eguali il suo tenero ed affaticato cuore; 
nei riguardi degli Stati Uniti, che, essendo entrati nel petiodo che si 
potrebbe definire della « quartana elettorale », si divertono, come dice 
Churchill, ad «acquistarsi popolarità facendo professione di ameri- 
canismo nella sua forma più spinta, la qual cosa non ci deve minima- 
mente disturbare ». Anche se, aggiungiamo noi, l’americanismo spinto 
è una forma elegante e palese di antibritannismo. 

Pure la situazione interna inglese non deve essere ideale se Churchill 
sente il bisogno di dichiarare: 


«V'è una tendenza in questo Paese a sollevare vecchie controversie fra i 
differenti partiti; e anche fra gli alleati vi è una tendenza a svegliare sonnolente 
prevenzioni e a dare loro libero gioco ». 


Leggendo queste parole vien fatto di pensare che Churchill alluda 
all’episodio della Prarda. 
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Esaminato così, nella sua essenziale sostanza, il discorso di Churchill, 
veniamo alla parte abbastanza diffusa che egli ha dedicato all'Italia. 

« Così in Italia noi stiamo lavorando presentemente col re e con 
Badoglio; in Jugoslavia diamo aiuto al maresciallo Tito », ha pro- 
clamato Churchill. DI i a 

Questi accostamenti italo-balcanici sono evidentemente intenzionali. 

IÌ primo ministro inglese ha quindi affermato che «l'Inghilterra 
ha firmato l’armistizio, sulla base della resa incondizionata, col re e 
col maresciallo che erano nel presente il legittimo Governo italiano ». 

Successivamente ha precisato di non essere convinto che « qualsiasi 
altro Governo formato adesso in Italia possa ottenere obbedienza 
dalle Forze Armate italiane». | 

E ancora. Quando la battaglia, difficile e lunga, sarà stata vinta, 
«noi saremo liberi di rivedere l’intera situazione politica italiana e 
lo faremo con molto maggiori vantaggi che non adesso. È a Roma 
che un più ampiamente basato governo italiano può essere meglio 
formato ». | ì . 

A questo punto Churchill ha fatto un’affermazione che deve aver 
agghiacciato i dirigenti dei sei partiti antifascisti. Egli ha detto te- 


stualmente: 


«Se e quanto questo governo, faccio una supposizione, sarà utile agli al- 
‘leati come il presente, io non posso dire. Potrebbe certamente essere un governo 
che proverebbe ad affermarsi con il popolo italiano col resistere fin dove gli fosse 
possibile alle domande degli alleati. Esso non avrebbe certamente autorità, né 
elettorale, né costituzionale, fino a quando l’attuale re non abdichi e il suo suc- 
cessore lo inviti a insediarsi. Mi spiacerebbe di vedere cambi inconsiderati mentre 
la battaglia è al suo culmine con alterne vicende. E certo comunque che esso non 
avrebbe alcuna effettiva autorità sulle Forze Armate italiane che ora combattono 


con noi ». 


Dopo aver detto che l’Italia è prostrata nelle sue miserie, che il 
cibo è scarso e non vi è possibilità di aumentarlo perché mancano le navi 
(come sono sfumate le promesse di immediati abbondanti invii di viveri, 
nelle quali milioni di fatui deficienti avevano creduto I), si chiude la 
parte, diremo italiana, del discorso. Il quale ha tolto ogni barlume di 
speranza agli antifascisti del Mezzogiorno. Erano partiti, costoro, E 
quarta contro il re, il principe, Badoglio, invocando la solidarietà dei 
partiti demoliberali degli altri paesi, e oggi, davanti alle dichiarazioni 
inglesi, nelle quali è evidente la sfiducia nell’operato attuale e futuro 
dei diversi Sforza, Croce, Omodeo e soci, debbono, se BoOeeroono 
ancora un tantino di dignità, chiudere bottega. Il Comitato di libera- 
zione è liberato da ogni fatica e responsabilità. La sua campagna per 
ottenere l’abdicazione si è conclusa in un fiasco di vastissime propor- 
zioni. Composta da rottami di ogni partito e da opportunisti mesco- 
lati insieme nel più disgustoso degli intrugli, rimasta sempre a mezz'aria 
nel disperato tentativo di conciliare diavolo e acquasanta, l’alleanza 
antifascista viene liquidata in malo modo da Churchill, il quale però 
non può non nutrire insieme col disprezzo un briciolo di gratitudine 
per i due criminali traditori che gli hanno spalancato le porte d’Italia. 

È ora perfettamente ingenuo domandarsi come reagiranno 1 sei 


21. - XXXII. 
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partiti alla pedata ricevuta da Londra. Tutt’al più con la votazione 
d’un vibrante ordine del giorno, stilato magari da quel povero vec- 
chio spaesato di Benedetto Croce, il quale troppo tardi e malamente 
è passato dalla biblioteca alla piazza, dal libro al comizio. 

Superato il primo momento di stordimento, i commedianti del- 
l’antifascismo rialzeranno il sipario per esibirsi in un nuovo numero 
di varietà, surrogato del pane che manca. 


26 febbraio 1944. 


40. È 
CONSUNTIVO DI IERI, COMPITI DI DOMANI 


Soltanto dopo dodici mesi l’Ammiragliato inglese si è deciso a co- 
municare che il grande transatlantico Ewpress of Canada, stazzante 
ben ventiseimila tonnellate, fu, nel marzo del 1943, colato a picco 
da un sommergibile italiano. Nel bollettino di guerra italiano dell’epoca 
fu annunziato l’affondamento con quello scrupolo della veridicità che, 
spinto fino al parossismo, costituiva la caratteristica dei nostri bollet- 
tini, ma probabilmente gli ascoltatori di radio Londra avranno dubi- 
tato della notizia, visto che gli inglesi non la confermavano. Oggi, 
finalmente, si decidono a farlo. Meglio tardi che mai. Ma questa bril- 
lante azione di guerra (la grande nave colò a picco in dodici minuti), 
quest’azione di guerra, dicevamo, che non andò disgiunta da gesti di 
cavalleria verso i naufraghi, ci dà motivo per sviluppare un ordine 
di ragionamenti che sono di una qualche attualità. 

Vogliamo dire che suprema ingiustizia nonché grave offesa alla 
verità storica sarebbe quella di dimenticare i sacrifici compiuti dal- 
l’Italia durante i primi quaranta mesi di guerra. 

Che al 3 settembre del 1943 sia stato consumato un obbrobrioso 
inganno, un criminale tradimento a danno degli alleati del Tripartito 
e, in modo speciale, ai danni della Germania, i cui soldati combatte- 
vano valorosamente da anni a fianco dei nostri, questo è un innegabile 
fatto che rimarrà nella stotia per tutti i secoli avvenire. Ma non meno 
storico è il fatto che tale tradimento fu consumato anche e potrebbe 
dirsi soprattutto ai danni del popolo italiano o della parte migliore 
del popolo, «che è quello che conta nella vita di ogni nazione. 

on la firma della resa a discrezione, marchio di eterna infamia 
e di imperitura vergogna per i responsabili, non solo si perdevano 
di colpo tutti i territori di oltremare, non solo si aprivano al nemico 
le porte dell’invasione nel continente, non solo veniva distrutta sino 
alla radice tutta la nostra organizzazione militare, ma venivano annul- 
lati e irrisi i sacrifici che il popolo aveva sostenuto durante la guerra. 

Ora, per la memoria dei caduti che deve essere tramandata alle 
future generazioni, nel nome di centinaia di migliaia di famiglie che 
hanno dato alla Patria il loro sangue migliore, intendiamo ricordare 
questi sacrifici, per evitare che sia deposta su di essi la coltre inten- 
zionale dell’oblio. 
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La verità indistruttibile è questa: se n ha Germania, la nazione 
o i più gravi sacrifici, alia. . 
SR, Sponendo peccano in difetto, non in eccesso. 
Poiché dopo il caos badogliesco ogni rilevamento statistico fu JSP: 
preferiamo tenerci al disotto della realtà. Le cifre definitive verranno i 
fine della guerra, ma i dati già ii co CROSORE signifi 
ivi tabilire l’esattezza di quanto afierm . l 
Si Gnincano dalle perdite umane A tutto il luglio ilo 
aveva pubblicato, nel supplemento mensile del giornale Le Sea r- 
mate, il nome e il cognome di 50.641 caduti sui diversi fronti di guerra. 
Tale cifra può sembrare modesta, ma bisogna aggiungervi 1 3495: 
dispersi, dei quali non fu constatata ufficialmente la morte e che 
i ra i prigionieri. e 
Ùi DI _uo la Marina da guerra ha avuto, a tutto il giugno 1943, 
3771 caduti e ben 20.189 dispersi. Gli uomini della Marina mercantile 
2 TZ n . - CI 
sn ea dell’Aeronautica sono di circa seimila equipaggi fra 
caduti e dispersi. I feriti e i mutilati delle Forze Armate sono in RIOPRE 
zione col numero dei caduti. I prigionieri sono circa ciaguecrntoni a. 

A quanto ammontano le perdite della popolazione civile? A una 
cifra molto alta. Come si ricorda, i bombardamenti « SAL » 
terroristici contro le città italiane cominciarono con quello di Milano, 
il 24 ottobre del 1942, e continuano tuttora con ritmo non sg 
ma piuttosto crescente. Dati esatti mancano, ma non si € lontani da 
vero se si afferma che non meno di centomila italiani, in massima parte 
donne e bambini, sono stati uccisi dai « liberatori » anglosassoni. $ 

Secondo una comunicazione ufficiale inglese, nel solo et: i 
agosto del 1943, il mese del tradimento che vide i più terribili hi 
damenti di tutta la guerra, te città di Napoli le vittime dei bomba 

i salirono a ventimila. Dai . 
5) popolazione ha sostenuto e 0 durissime con una di- 
ipli calma veramente esem ; | ; 
a totale vanno eine anche seicento a) 
italiani occupati in Germania e massacrati ein nia 

Dopo le perdite umane, ag non meno imponenti dei ma j 
Ricordiamo soltanto quelle della Marina. . 

Nei combattimenti e nelle interminabili estenuanti crociere di a 
tezione, abbiamo perduto trecentoquarantadue unità da ES la 
cui ben ottantaquattro sommergibili, finiti in fondo al Me i 
o nell'Atlantico. Le perdite della Marina mercantile sono compen sr 
in queste cifre. All’inizio della guerra il nostro tonnellaggio mercantile 
saliva a tre milioni e mezzo di tonnellate. Nel luglio del 1 SO in 
gran parte perduto. Nel solo mese di aprile del 1943, quan Ta ten- 
tato il massimo sforzo per rifornire le truppe operanti In Unla 
andarono a picco navi per centoventimila tonnellate, mentre altre 
cinquantamila tonnellate furono gravemente immobilizzate per un 

i rminato. DIA Le 
i" ga strettamente militare passiamo al campo civile, i 
sacrifici sostenuti dall’Italia sono di quasi impossibile i 

L’azione bellica del nemico ha distrutto, diciamo letteralmente di- 

strutto, decine delle nostre città. Napoli ha sostenuto centoquattro 
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attacchi aerei. Ma come non ricordare altre città rase al suolo, come 
Cagliari, Trapani, Marsala, Messina, Reggio Calabria, Foggia, Bene- 
vento, Avellino, Pescara, Civitavecchia, Livorno, Arezzo, Pistoia, 
Ancona, Rimini, e l’elenco potrebbe continuare con Milano, che, nel- 
l’agosto infausto, ebbe il sessanta per cento delle sue case distrutto 
a reso inabitabile ? Dopo le grandi città, è venuto il turno delle città 
minori; poi dei borghi, quindi dei villaggi. Adesso i bombardieri 
nemici, indisturbati o quasi, passeggiano sui casolati isolati e fanno 
«caccia grossa» dei contadini intenti nella sacra fatica dei campi. 
Le ricchezze materiali, case, stabilimenti, che le bombe dirompenti o 
incendiarie hanno distrutto sono incalcolabili: superano.indubbiamente 
i cento miliardi di lire. Ma accanto alle rovine materiali, c’è stata una 
distruzione di valori morali, storici, artistici, che è definitiva e non ha 
prezzo. Chiese, palazzi, biblioteche, quadri, statue: creazioni immor- 
tali del nostro genio, testimonianze della nostra storia e della nostra 
gloria, pegni della nostra grandezza futura, tutto ciò è irreparabil- 
mente perduto. 

Quando uno di questi monumenti viene ridotto in macerie, sen- 
tiamo una ferita al nostro spirito, più acuta che se ci fosse lacerata, 
da una brutale lama, la carne. Si fa il deserto là dove lo spirito dell’Ita- 
lia eterna aveva fatto il miracolo della primavera | 

Ma che cosa può importare, ad esempio, la distruzione della casa 
del Petrarca ad Arezzo o la rovina del tempio malatestiano a Rimini 
ai piloti negri della novantanovesima squadriglia di stanza a Napoli ? 

À questo aspetto che potrebbe chiamarsi « negativo » della guerra, 
bisogna aggiungere quello positivo: cioè i colpi inflitti al nemico dalle 
Forze Armate italiane. Non ci è possibile precisare quanti siano stati 
i caduti e i feriti angloamericani colpiti dal piombo italiano. Né le 
perdite di materiali subite dagli eserciti nemici. 

Sono viceversa conosciute e stabilite le perdite della Marina met- 
cantile e da guerra britanniche. Le navi mercantili affondate dalle unità 
della nostra Marina da guerra sono state duecento, per un tonnellag- 
gio globale di 1.474.000 tonnellate. Le navi da guerra affondate sono 
centosessanta, per un tonnellaggio di 365.418 tonnellate. Le navi da 
guerra più o meno seriamente danneggiate dai nostri mezzi furono 
sessantanove, per un totale di 358.560 tonnellate. 

La nostra Aviazione ha inflitto perdite particolarmente gravi e 
all’Aviazione nemica e alla Marina ‘nemica mercantile e militare. In 
combattimenti nei diversi cieli d’Europa e d’Africa furono abbattuti 
3258 velivoli nemici. Al suolo ne furono distrutti trecentottantotto. 
Non mettiamo nel conto i «probabili», che furono parecchie centinaia. 

Per quanto riguarda il naviglio mercantile nemico, i nostri aero- 
siluranti hanno affondato ottantasei navi, per 708.500 tonnellate; i 

.bombardieri in quota hanno affondato trentaquattro navi, per 177.530 
tonnellate; i bombardieri in picchiata diciotto: unità, per 115.000 
tonnellate. Naviglio mercantile danneggiato centoquarantacinque unità, 
per tonnellate 992.600. i 

Nel naviglio da guerra nemico la nostra Aviazione ha affondato 

venti incrociatori, tre incrociatori ausiliari, venti cacciatorpediniere, 
sette sommergibili, un posa-teti, una cannoniera, sei motosiluranti, sei 
unità imprecisate. Navi da guerra colpite e danneggiate duecentodieci. 
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Dall’11 giugno 1940 al 31 dicembre 1942, a ra 
ha effettuato sessantamila azioni di bombardamento, ine a ; 3 Soa 
bombe per tredicimila tonnellate. Ri Epica: gr: ; 5 3 i 
sparato 2.926.000 colpi di mitragliatrice. Ore a o di L- PR 

Questi numeri sono abbastanza eloquenti e Do \ SE 
tributo dato Slide guerra “i; Bla Sa QI 
tutt'altro che trascurabile, come cer Vea 
ad intendere. Quando il colpo di Stato abbatté non 1 api 
nazione, era in fase di avviata realizzazione un Posso (US 
terrestri, navali, aerei che avrebbero dato all talia un’eff ALe 

i ggiunta. Stavano per uscire in serie 1 primi carri armati p 
ini il dI 40 con live da settantacinque € 1 ni ent 
noni da novanta millimetri; erano in costruzione € in SRO SLA 
bili tascabili e decine di motosiluranti; erano già i so ga glia 
di apparecchi da caccia e precisamente dei ida G. DD. 2200: 
“ fa sr Eu ai di il cin aveva 

o si farà la storia, sl vi ant È 
a cile Forze Armate dello Stato, a cominciare Ad ora 
creata tutta di sana pianta negli anni fascisti e che nel se 


: POR har À Il 
| fame non doveva essere ridotta ai minimi termini, se oggi Churchi 


ne ricorda le più che cento unità passate intatte al o cato 
È mancato in molti generali e saio - Snc ; ni pi = Mic 
i i i le armi. La Corona e 
e di Augusta, il coraggio, non le de RR 
i ol tradimento e hanno ) 
hanno creduto di salvare se stessi col tradi ; i 2 
"Italia i Î i erità è che nell’estate del 1943 
l’Italia in un campo di battaglia. La v aaa 
i i episodi uesta e di altre guerre dimo 
oteva resistere. Molti episodî di q i rre di Do 
che la possibilità di resistere LE anche quando i - Do 
i ini i é non manchi la - 
derante in uomini e mezzi, purché no ] i 
tere. Allo stato d’animo di disperata ae sta ora So 
‘di à di ttimento, che è un vero 
una disperata volontà di comba , too 
i ità di ripresa è in atto, come seall'or 
e di fede. Questa capacità di ripr me w; 
balenassero Îe prime luci dell’aurora. Fra DOO, sarà St 
i i i. Si mente di essere a 
i dadi saranno gettati. Si tratta vera ee 
i ri i o di peri fotte, unita, indipendente, 
di riscattarsi o di perire. O un'Italia > , ; ca 
ia ri ia i Ilo straniero. Questo il terri 
Italia ridotta a colonia in balìa de : E 
lemma, il supremo «uff che sta e deve stare sempre dinanzi a 


coscienza degli italiani. 


28 febbraio 1944. 


41. 


UN METODO, UNO STILE 


I biografi attribuiscono al principe Ottone di Bia ul 
di questo genere: « Non si dicono mai ag SES L- 
na i 
Î na guerra, come dopo u ( 
una elezione, come durante u apra 
i io stesso delle sue personali espe ; 
vi è uomo che, nel cerchio s : l PIL 
ini iano, il quale dimostra 
re l'opinione del grande prussiano, il 
e irtù isa conoscenza dei 
di possedere, fra le molte altre virtà, anche una precis 


. 


326 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


i Il GEA che nell'epoca malfamata dei ludi 
- entava al colto e all’inclita i 
l era costretto a ment 
Pe ine promettere mari e monti per carpire suffragi dall'in. 
senno: cerci Dopo una caccia, il fedele di Sant’Uberto 
i nture, specie se torna col i 
rele : , Sp col carniere vuoto 
ra, poi, le bugie, anch l | 
ii dona ù gie, e sotto la forma attenuata 
, sono un fatto che accompa ioni i 
( na le operazioni bell 
come le impedimenta. De + î Ta 
l . Deve essere stato sempre così. U i 
Lt E . Un prover 
Io de dei Ipo i guerra, più balle che sa bio 
ne attuale izi Î i 
MRI at l'esercizio della bugia ha. raggiunto 
Ce ggi imp) sa l i Dio per la propaganda, degli 
1 a moderna ha messo a disposizi i î 
tori. I quali, per coprire i Î d RR 
il loro inverecondo r Î 
i ossore, chiama 
ciò piopasinda o guerra d i che 
ei nervi. Nessun uomo razioci 
sollevare dubbi quando si i Tata a 
si afferma che in fatto di bugie gli 
soni hanno perduto anche ulti i ei 
oni hanno per quest’ultimo residuo di pud 
tici Sl di razza conservano ancora. PEPE 
a Sala da gtiato qualsiasi PRESO passato e forse futuro. Para- 
runo, con una leggera modificazi i può di 
che quello di Londra è lo i Ia 
c È « spaccio della menzogna trionf: i 
è la menzogna che trionfa ei 
am , apparentemente, su tutte le al i 
razioni, ma non sulla verità, perché Li 
ché la verità è bil i 
Ti rità, perché l: invincibile e finisce alla 
inare gli uomini e il mond 
; o. Qualcuno potrebb 
uesto punto domandarci, non ironi i dario 
q Into B senza ironia: che gli angloamericani si 
ei mentitori, ammettiamo; ma iinri ‘uil din 
| ; ma, posti in riga gli uni e gli altri, chi è i 
grado di scagliare la prima pietra? Ri ifarti, È ia drieri, 
gliar ? Rispondano i fatti. È i ieri 
; ispondano. . È cronaca di ieri. 
i - SE PR ade italiani al soldo delle centrali 
rate dai bolscevichi hanno, nei giorni i 
cato di provocare uno sci VA 
ciopero generale che d Î 
SOI ) È a «bianco» doveva 
o», da «pacifico » «insurrezi i 
rezionale » e dove 
gnare tutto il cosiddetto proletariato itali Ra 
iato italiano. Le c 
in un modo completamente di io. ina 
l iverso, Le radio nemich 1 
TE mente d . Le emiche hanno diffuso 
, invenzioni su invenzioni, ma sta di f; i 
stesso è stato un fiasco issi caio decime PUO 
solennissimo e potrebbe dirsi isi 
fia: e dirsi decisivo. U 
comunicato del ministero dell’I istabili della 
omur nterno ha ristabilito 1 à 
: ro 1 a realtà della 
ira Di PISGione di dati che non può non avere favore 
essionato il pubblico italian | 
o, mentre ha sgonfiato l 
vesciche della propaganda nemi i i Sasa 
emica. Si poteva tacere ? No. Si 
« edulcorare » la verità ? N. anna 
? Nemmeno. Questo è il nost il 
segue che non sei milioni di i i poa 
operai hanno scioperat 
centottomila, il che prova ch Ri 
totto e le masse se ne sono infischi i 
ordini ricevuti e hanno dim i Si 
ostrato di possedere 1 Î i eri 
ia p ere la coscienza dei doveri 
; sciopero, soltanto a Milano, è d iorni 
or lo scio] » è durato quattro giorni 
ci DI Su Agen mentre in altre località è ni La ore 0 
sega POR minuti; che dove i cosiddetti scioperanti furono 
q nto, tale cifra fu data e del pari non fu nascosta d fi 
rono centomila. O 
Le radi È 1 . 
i I di palio di scontri con carri 
; | ; comunicato ha detto ] ità affi 
che nulla di tutto ciò è iltoni n Lane 
he null: avvenuto. Milioni di cittadini Î 
: È ) è 0, ] ini delle diverse 
città italiane, gli stessi scioperanti e i loro capi, nel loro intimo, han- 
/ ì 2 
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no dovuto riconoscere che il comunicato ministeriale non inventava, 


ma fotografava gli eventi. 
No. L'esercizio della bugia sembra, ma non è redditizio, anche se 


si vuole, e ci ripugna, spostare un problema dal terreno puramente 
morale a quello della semplice utilità. Se gli uomini della Repubblica 
Sociale Italiana vogliono realizzare una profonda e duratura riforma 
del costume e del carattere, devono, nel dire la verità, farne la formula 
orientatrice di tutta la vita singola e collettiva. Se voi dite la verità quando 
è penosa, voi sarete creduto quando la verità sarà lieta. Se vol avete 


il coraggio di annunciare una disfatta, nessuno solleverà dei dubbi 
quando annuncerete una vittoria, La menzogna è uno strumento di 
dei popoli alla viri- 


corruzione, la verità è un’arma per l'educazione 
fine obiettare che la 


lità dei pensieri e delle opere. Qualcuno potrà in 
« verità » detta in ogni caso può fornire argomenti alle speculazioni 


nemiche. Non lo si esclude. Ma di gran lunga superiore sarà la specu- 
lazione del nemico sulla menzogna. 

Da qualunque lato si esamina la questione, anche in rapporto alla 
contingenza, la nostra tesi è imbattibile. È in conseguenza di queste 
premesse che il ministero dell'Interno ha diramato il suo comunicato 
contenente notizie esatte sul recente tentativo con cui i bolscevichi 
italiani si ripromettevano di porgere un aiuto sostanziale al nemico. 
Il quale ora sa, attraverso inconfutabili dati, che tale aiuto è comple- 
tamente mancato. Si può aggiungere che una eventuale ripetizione 
condurrebbe immancabilmente allo stesso risultato. 


10 marzo 1944. 


42. 


ROMPICAPO E CINE-VARIETÀ PARTENOPEO 


Come è stata riferito, si è finalmente, dopo un abbastanza movimen- 


tato tira e molla tra promotori e autorità militari angloamericane, 
tenuto a Napoli l’annunciato grandissimo comizio organizzato dai 
partiti antifascisti di oltre Garigliano. Grandissimo ? Veramente no. 
Dal punto di vista della frequenza, sembra che la galleria Umberto 
fosse affollata da cinquemila dimostranti, secondo i dati inviati a Lon- 
dra da Mister Cecil Sprigge, corrispondente della Reafer da Napoli. 
Non sono molti, quando si ponga mente che il comizio doveva rac- 
cogliere gli aderenti di cinque partiti e considerato che nella massa 


veza certamente la solita aliquota di curiosi e di contrari. Ma non 


erano ben sei i partiti antifascisti nell'Italia invasa ? Erano, ma oggi 
sono cinque, perché uno di essi, il partito democratico-cristiano o 
sturzesco che dir si voglia, ha tagliato diligentemente la corda ed ha 


« marinato » il comizio. Il che ha sollevato la più fiera delle indigna- 
zioni da parte d’uno degli oratori. A proposito dei quali è indispen- 
sabile notare che gli «assi e i cannoni» dell’antifascismo hanno gi- 
rato al largo. Non sono apparsi alla tribuna né Sforza, né Croce, né il 
bollentissimo Omodeo. Sforza e Croce, effettivamente, sono oratori 
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da sala 02 da piazza, da assemblea e non da comizio; è gente che 
aaa ei sangue più o meno bluastro o per consuetudine di vita 
, non e mescolarsi troppo da vicino con la vile plebaglia 
né tollerarne i incomposto clamore. Così, invece dei solenni se 
bonzi, sono saliti sulla bigoncia uno che si chiama Russo sa 
chiama Tedeschi e un jugoslavo di cui le cronache Ero ci he * 
no tramandato il nome glorioso, e che, secondo Sprigge, ha Ts 
in pessimo italiano. Deve essere stato veramente peso Berfino 
un inglese se ne è accorto. uc 
RA dei Son basta con Vittorio, basta con Badoglio. Questo 
2 ,deve andarsene, non per l’immane vergogna e rovina dell 
pitolazione, ma perché reo si fascismo o quàsi. È stata ipbrowali dei 
€ in questo senso ed è stato a i 
scopo di ottenere l’abdicazione di e pe 
del suo primo ministro. Il colore del comizio è dato dal esi 
alga sno ha oelinato l’evocazione di Churchill si 
( velt, mentre il nome di Stalin veni 
di applausi, tale da far tremare le scarse “Rea, tico do delle 
centoquattro incursioni effettuate dai liberatori iilomencni = 
Come ognuno di voi, o intelligenti ascoltatori che avete seguito 


le note della Corri } 
ispondenza Repubblicana, può agevolmente constatare, 


i sel e ora cinque partiti antifascisti hanno camminato come si di 
rano 1 gamberi, in relazione alla soluzione del problema cu 
21008 e. In un primo tempo, autunno inoltrato del 1943, propositi 
ranzisti. La monarchia è colpevole di avere instaurato e 2 oggi 
CORSI venti a il fascismo. Dunque deve seguirne il destino Nos 
nemmeno da! rimpatriati carichi di rancori pro iare ] 
rola repubblica, ma è sottintesa. Però dopo alcune Arval ia 
e PRO AA nico La forma politica. delinia dele 
‘ ta decisa, si dice, dal popolo, alla fine della gue M: IN 
tesa la presenza di Vittorio Emanuele e del figli intollerabile. Baci 
almeno devono decidersi a far le valigie, e iù Si o a 
glio. Il principio monarchico viene i O a 
spettato nella persona del piccolo ca bee i. Ito 
ma molto remoto regnerà. i AR 
aa ù dei i riplegaluento tattico. Adesso non si 
te. Non si richiede più la testa io, ci si 
solo el padre, Vittorio Savoia, e, pa qui, ‘n FE bore ina di 
Sicurezza attraverso un referendum che si farà quando si farà il hep 
lude a un ultimo ripiegamento tattico, destinato 2 abbaieio " 
niera definitiva la questione. I partiti antifascisti non avrebbero a ) 
offrire uno spettacolo più pietoso del loro infantilismo olo della 
loro vera e propria involuzione mentale, della loro pusillanimità n 
rale. Né poteva essere diversamente, dato il loto programma di A 
- semplice negazione antifascista. Essi devono faré Ata ed su 
ri parposra fo quanto i e fa il fascismo. È la basito “della 
a che il fascismo inn i antifascisti icani 
diventano monarchici. Il Sino = 0 var 
Sano . Il fa socializza le industrie ? Gli anti- 
ascisti, anche comunisti, difenderanno a spada tratta i privileci del 
capitalismo. Supponiamo, è un'ipotesi per il momento set li “iene 
accademica, che il fascismo diventi anticlericale. Ebbene a ni 
3 
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antifascisti del partito d'azione si schiererebbero dopo il trono a difesa 
dell’altare. Questa gente inacidita fa la politica del dispetto, la politica 
di Origene. Ma, data la loro manifesta impotenza, potrebbero farne una 
diversa ? Sta di fatto che essi non furono mai e noti sono presi sul 
serio dai loro stessi padroni e finanziatori. Era infatti appena calato il 
sipario sul numero di cine-varietà partenopeo, che le cronache hanno 
annunziato un nuovo, sollazzevole colpo di scena, che deve aver fatto 
rimanere di stucco o di fa/fa, come dicono sulle rive amene dell’Olona, 
i mestieranti dell’antifascismo napoletano. Cecil Sprigge ci ha narrato 
che, durante il comizio, Stalin fu acclamatissimo e Badoglio fischia- 
tissimo. Ebbene, all'indomani, quando nell’aria vibravano ancora gli 
echi degli applausi e dei fischi, l’acclamatissimo Stalin riannodava le 
relazioni diplomatiche col fischiatissimo duca di Addis Abeba. C'è 
da perdere il lume della ragione di fronte al mistero di questi subitanei 
rompicapo. . 

Una smentita di siffatto calibro, una così potente legnata, una prova 
così vistosa di solidarietà col marchese di Caporetto doveva proprio 
venire dal Cremlino a percuotere e soprattutto a ridicoleggiare i cam- 
pioni dell’antifascismo vesuviano ? «Questo è troppo !», devono 
aver brontolato e Sforza e Croce e Omodeo e i salmodianti minori. 
« Se Stalin voleva in un certo modo liquidarci, doveva almeno, in 
nome dei comuni principi, rispettare le forme ». 

La realtà è che Stalin, per i suoi prevedibili piani diplomatici, stima 
più redditizio, almeno per il momento, utilizzare un autentico tradi- 
tore quale l’ex-maresciallo piuttosto che fare calcolo sugli illusi, gli 
opportunisti, gli eroi della sesta giornata, che, insieme con un certo 
numero di delinquenti, formano la massa di manovra dell’antifascismo 
italiano. Quanto alla monarchia, essa è letteralmente liquidata al nord, 
né potrà sopravvivere, nonostante l’ignavia completa delle cosiddette 
sinistre, al sud del Garigliano. 


15 marzo 1944, 


43. 


L'INDIA AGLI INDIANI 


L’avvenimento che può avere un’influenza determinante nel corso 
della guerra e imprevedibili sviluppi nella storia mondiale si è verifi- 
cato. Le instancabili ed eroiche armate nipponiche del Tenno, insieme 
con quelle indiane di Chandra Bose, hanno varcato le frontiere orientali 
dell’India partendo da quella Birmania che gli angloamericani si erano 
proposti di riconquistare. L’evento era intensamente atteso dal giorno 
in cui Chandra Bose, lasciata l'Europa, era arrivato per vie misteriose 
in Birmania e vi aveva costituito i primi reparti dell'Esercito nazionale. 
L’evento era atteso e temuto dal mondo inglese, che non riusciva più 
‘a nascondere sotto l’apparenza dell’impassibilità la crescente preoccu- 
pazione. Ora il dado è tratto. La politica del Giappone, e diciamo 
« politica » nel senso più intelligente della parola, registra al suo at- 
tivo un clamoroso successo, dovuto soprattutto alla fiducia che il 
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Governo di Tokio è riusci Î i se 
verno di uscito a suscitate in 
o Chandra Bose e nelle popo- 
CERRO 
a non pae aperta dall’interno attraverso 
i olare, che le forze angloamericane 
ne | avtebbero fa- 
Sa reo, né fico con le sole truppe organizzate i 
ose, troppo deboli di effettivi e di 
armamento 
affrontare da sole quelle nemi i RS del 
miche. Era necessario il 
Giappone. Sfondata 1] Î Ra 
; a porta, sbaragliate le divisioni 1 
aaa ; visioni angloamericane 
È ata dal capo del Governo gi j 
ro Ì iapponese To 
tutta la solennità necessaria e la i ÙL d Sa 
a immediata, indispensabile applicazi 
pratica, la formula dell’« India agli indiani» in pi VATI 
: ani» in pieno regime d’indi 
pendenza, è assai probabile che l'insurrezione: dall’i A 
zioné dall'interno contribui 
. . » » . pi sca 
allo i bellico nippo-indiano e che il giorno della liberazione dal 
giogo ritannico sia veramente spuntato per l’India 
ci RL eta i «prevedere un corso rapido degli eventi 
e l'India è un mondo, non si ricort Y if. 
] e ad un’amplifi- 
iii e che in quella parte dell’Asia vifano 
nto milioni di uomini. Quando si affi ’Indi 
: omini. erma che l’Indi 
è un mondo anche dal punto di vi > 
i sta delle razze, delle religioni 
La » delle religioni, delle 
i una, della flora, un mondo dal pu i vi ri 
1g nto di vista stor 
spirituale, un mondo a sé con elementi cap i a 
enti che per noi occidentali h 
talvolta l’aspetto del parad Î e 
alvc j osso inattuale e della lon i 
si dice cosa corrispondente al vero. ani 
su Le razze principali sono sette e vanno dai puri ariani del nord ai 
a fanicha africanoidi del sud verso il mare. Accanto alle due prin- 
Spe i re 3/00, la braminica con duecentotrentanove milioni di adepti 
o sa mana con circa ottanta milioni, ci sono tredici milioni di 
È isti, sei milioni di cristiani, nove milioni di pagani. Si può dire 
c i dp cento indiani sessantotto sono braminici, ventidue musulmani 
4 buddisti, tre delle tribù primitive pagane, due cristiani, un sik (d L 
la setta islamica dei siks). i sr 
pg 3ed 
È Un Denso è l'India anche dal punto di vista delle lingue, che sono 
E DI cpa i, parecchie decine, ‘assai diverse le une dalle altre Ma 
an LI a già proposto l’adozione d’una lingua comune e precisa- 
mente l'indiano occidentale, che potrebbe nel corso di poche gene 
razioni essere imparato da tutti. sd 
i NOA sarebbe completo il quadro della peculiarità del mondo in- 
ino se non siaggiungesse che vi sono ben quattrocentoquaranta 
DERSD, i cosiddetti zardgia, i cui dominî vanno da un minimo quale 
pelo e essere una provincia ad un massimo di grandezza come 
gue des principi, che dispongono di proprie truppe, dipendono 
eré, sono in gran parte istruiti in Inghilterra 
CI . . € $ " 
mente ligi alla corona britannica. È I 
; MAISTO la complessità delle cose, malgrado la dominazione bri- 
n Fa i e, Te, necessario, sommamente crudele, il moto 
endenza dell’India è in pieno svilup i i 
de. lia è in pier po, diretto e organiz- 
zato dalle tre grandi associazioni politiche, che fanno capo a Gandhi 
a Sawartka, a Ginnah. i 
Il RCA di queste associazioni non è unitario nelle procedure 
n ca si ma sta di fatto che la DEDa d'ordine «l’India agli in 
» j c . . . . > 
; e significa « via gli inglesi», è la parola che raccoglie 
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Punanimità dall’Himalaia a Ceylon, da Calcutta a Bombay. La Gran 
Bretagna ha sempre speculato sulla difficoltà di organizzare un mondo 
così vasto e multiforme, specie per la presenza e il dominio delle caste 
braminiche, ma non vi è dubbio che tali difficoltà sono state spesso 
create, molte aggravate, dalla politica inglese e che, una volta liberi, 
gli indiani troveranno modo di risolverle da sé, senza il bisogno di 
tutori e di padroni stranieri. Dalla rivolta del 1857 a oggi, il martiro- 
logio indiano per la causa dell’indipendenza è stato ininterrotto. Accanto 
al martirologio dei precursori è l’infinita sofferenza delle moltitudini 
ridotte a morire di miseria e alla fame, come lo stesso Governo di Lon- 
dra più volte ha dovuto riconoscere. 
Taluni atti del lungo dramma, come la resistenza passiva, i digiuni 
e la prigionia di Gandhi, hanno reso nota e popolare la causa dell’in- 
dipendenza indiana. Dalla resistenza passiva, che non poteva risolvere 
il problema ma soltanto porlo dinanzi alla coscienza del mondo, si 
è passati all'attacco con la forza delle armi nazionali contro lo stra- 
niero oppressore. Sono, le odierne, giornate nere per Londra. Chandra 
Bose è un uomo di eccezionale energia. Se, come è probabile, le forze 
angloamericane cominceranno a retrocedere, le masse indiane accen- 
deranno le fiaccole della rivolta. Intanto i confini indiani sono stati 
superati. La ruota del destino corre. In questa guerra piena dell’impre- 
visto e dell’imprevedibile, si è aperta, dopo quella del Pacifico, la 
fase indiana. Vi è appena bisogno di dire che gli italiani della Repub- 
blica, e forse anche quelli di oltre Garigliano, seguono con simpatia 
rofonda la marcia degli eserciti liberatori dell’India, che si schierano 
di diritto e di fatto accanto a quelli del Tripartito. 


26 marzo 1944. 
44, 


IL SECONDO FRONTE E I SOVIETI 


Il 23 febbraio scorso, in occasione del ventiseiesimo anniversario 
dell’Armata rossa, in un suo ordine del giorno, Stalin affermava che 
non si sarebbe potuto distruggere totalmente la poderosa macchina 
bellica tedesca se si fosse dovuto continuare a combattere su un solo 
fronte. Una dichiarazione di questo genere, divulgata ufficialmente 
mentre i sovieti acuivano l’iniziativa bellica su quasi tutti i fronti 
dell'est, potrebbe, a prima vista, sembrare sorprendente; ma, esa- 
minata alla luce degli avvenimenti politici che hanno caratterizzato 
le alterne fasi diplomatiche degli alleati dal convegno di Teheran in 
poi, si manifesta come una della tante abili manovre del dittatore rosso 
per bilanciare col massimo sacrificio delle democrazie il contributo 
della Russia alla guerra. 

In sostanza è già dal 1941 che si parla dell'apertura di un secondo 
fronte, il quale avrebbe dovuto alleggerire la pressione tedesca ad 
oriente e decentrare le forze dell'Asse, in modo da rendere più agevole 
e immediata la possibilità di un successo definitivo. Ma le previsioni 
uttavano contro la dura consistenza di problemi concreti, di fronte ai 
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quali si manifestava la radicale impotenza mili î 
i mil 
ia p Itare e tattica anglo- 
oa uno smaliziato come Stalin non potevano essere validamente 
a e ragioni di armamento e di produzione dove era in gioco la 
poderosa attrezzatura tecnica degli Stati Uniti; e tanto meno si pote- 
1905 gabellare per secondo fronte lo sbarco in Algeria, agevolato dal 
cano RA. e quello in Sicilia, alimentato dal tradimento dei 
lag log! I IS “pa molto più preciso e di contorni limitati: 
egli alleati di fronte alla capacità difensi iva 
delle truppe tedesche. i ac 
buio la straordinaria semplicità di questa considerazione non 
DO eva ian: un motivo ragionevole per portare allo sbaraglio le 
ef rmate dei sovieti secondo il famoso principio puritano di 
pa i ipa con la carne altrui, riservandosi soltanto il preminente 
a o 1 partecipare al banchetto. E l’atteggiamento assunto non solo 
È trarne ma anche dai circoli ufficiali russi, dimostra con solare 
i “a a pungente insofferenza determinata dall’ambiguo perpe- 
Sii ip o di fatto, denunciato senza ‘sottintesi dalla stampa 
vie » la quale recentemente metteva a fuoco i i i 
miete la situazione in ter- 
«Tutto il mondo attende l'apertura del secondo fronte, ossia attende l’ini- 


zio di operazioni non come quelle sviluppatesi In Italia ma una invasione 
n) nvasion su 


La famosa panacea di promesse somministrata da Churchill e da 
Roosevelt con la loro logorrea ai satelliti dei due concorrenti, non torna 
dunque, gradita all’aspro palato di Stalin, adusato a cibi forti ed effi. 
caci. E non poche sono state le manifestazioni concrete di un crescente 
ira che potrebbe divenire pernicioso per le grandi democrazie. 
sr asta qui ricordare la mancata applicazione della formula alleata 

lella «resa incondizionata » nelle profferte di pace alla Finlandia, il 
e io del Comitato francese di liberazione e la ripresa dei 
PR I ali l’Italia regia senza preventiva consultazione 

er: - . 
her i. donne di Stalin è abbastanza chiaro: o immediata, 
ae pertura di un secondo fronte, che acceleri il ritmo delle 
SP da, ‘o autonomia di decisione per quanto riguarda la condotta 
ina .- rapporto alla guerra, sia in rapporto ad una futura 
ok fn chiaro è, invece, il pensiero degli alleati, i quali 
diga Il disagio creato dalla situazione, promettono anche, mediante 

De Bice ed elaborata propaganda ufficiale, l’inizio di ostilità in 
gi n. e contro la fortezza europea, ma non concretizzano nem- 
as î PERBRDSOo dei programmi concertati. Veramente il gioco 
ag qu mai risaputo di battere contemporaneamente Russia 

ermania, scongiurando il duplice pericolo di una sconfitta o di una 
bolscevizzazione dell'Europa, contro la quale sarebbe impotente 
l'eventuale baluardo francese di domani, ma la realtà del io con- 
siderata nelle sue fasi e nei suoi sviluppi, rovescia l’ingenuità di questo 
programma e genera un malumore che ormai serpeggia con na certa 
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insistenza negli ambienti ufficiosi statunitensi, dove non solo si de- 
plorano gli ultimi passi diplomatici della Russia, ma si dà un certo 
rilievo all’atteggiamento antibolscevico di Paesi neutrali o comunque 
lontani dalla guerra. 

Basti, in proposito, ricordare il Daily Telegraph, che recentemente 
pubblicava come «gli svedesi abbiano scarse simpatie per la Russia 


‘e vedano con un certo nervosismo l’approssimarsi al Baltico dell’eser- 


cito rosso ». O, ancora meglio, l’eccezionale diffusione data a un 
discorso del dottor Maan alla Camera del Sud Africa, ove è detto: 


_ «Se la vittoria degli alleati dovesse avere per conseguenza un'alleanza con 
la Russia e la diffusione del comunismo nel mondo, compreso il Sud Africa, e 


‘ se la vittoria tedesca dovesse avere per conseguenza lo schiacciamento del co- 


munismo, io mi augurerei che vincesse la Germania ». 


In sostanza si tratta di scaramucce, le quali, tuttavia, sono indi- 
cative di uno stato d’animo, con la conseguenza che la situazione 
già tesa potrebbe inasprirsi inaspettatamente e assumere proporzioni 
di una vera e propria crisi. 

AI punto in cui stanno le cose, agli alleati non resta altra via di 
uscita che sottomettersi alla volontà di Stalin, realizzando le formali 
promesse che tanto volentieri avevano rocrastinato e che, ancor 
meglio, avrebbero preferito fossero state imenticate. Ma Stalin è un 
creditore puntiglioso ed esigente, e, sulla scorta delle esperienze ac- 
quisite, non è augurabile, per le grandi democrazie, stimolarne le 
rappresaglie sostanzialmente volte, sin da adesso, a una bolscevizza- 
zione dell'Europa, e, conseguentemente, a una pericolosa reazione ai 
principî dell’ultraliberalismo puritano. Il problema del secondo fronte 
è dunque quanto mai attuale. Dopo tre anni se ne impone una soluzione 
definitiva; e gli alleati non possono non temere, in caso di ulteriori 
ritardi, una svolta pericolosa della politica sovietica nei confronti 
della stessa Germania. 

La Russia, del resto, è giunta ormai alle soglie dei proprî confini 
naturali e tende a fare breccia nei Balcani. Se potesse conquistare 

uesti territorî alla propria influenza politica, circondando di una morsa 
di ferro il mondo ideologico del centro europeo, avrebbe già realizzato 
quasi tutto il suo programma di guerra, frustrando completamente 

uello degli alleati. Donde il dilemma: o apertura del secondo fronte 0 
alano di tutte le iniziative democratiche che portarono alla con- 
flagrazione. E sin qui siamo sul piano teorico. Che a volerci poi trasfe- 
rire su quello pratico, il problema assume un aspetto diverso. 

Prendendo possesso delle Tuileries, Napoleone console diceva 2 
Cambacérès: «Il difficile non è esserci giunti, ma restarci », con la 
conclusione che la difficoltà non consiste nel preordinare i mezzi pet 
effettuare il tentativo, ma nella riuscita e nel successo dell’iniziativa; 
cosa alla quale forse neanche lo stesso Stalin crede in assoluto e che 
diverrà certamente la buccia di banana sotto il ferreo tallone degli al- 
leati. 

Questa guerra, insomma, si avvia, per le democrazie, a un fanta- 
stico epilogo, che non offre nemmeno la duplicità di scelta del di- 
lemma; perché sia che finalmente si venga a creare il secondo fronte, 


vr 
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sia che gli alleati abbandonirio l’impresa, la loro sotte è, ormai, defi- 
nitivamente segnata: o morire stritolati dalla macchina difensiva ger- 
manica o restare schiacciati dall’astuzia di Stalin e dal trionfo del bol- 
scevismo. Col che si dimostra che anche in politica internazionale è 
valido il famoso proverbio dei pifferi di montagna. 


© 27 marzo 1944. 
45. 


LE «DUE CHIACCHIERE » DI. CHURCHILL 


Abbiamo sott’occhio nel suo testo integrale, come trasmessoci 
alle ore 21.22 dalla Reafer di ieri 27, il discorso pronunciato da Churchill 
alla radio, e come al solito vi dedichiamo il nostro calmo, obiettivo 
commento. Tale discorso, preceduto da uno scampanio giornalistico. 
e radiofonico assordante, aveva suscitato una grande aspettazione, 
ma non si è lontani dal vero se si afferma che la delusione, anche e so- 
prattutto negli ambienti britannici, deve essere grande. Lo stesso 
oratore ha esordito col dire che «non aveva alcuna dichiarazione 
straordinaria da fare» e che parlava soltanto nella supposizione più 
o meno fondata che « due chiacchiere sul come si va » avrebbero fatto 
piacere agli ascoltatori. 

Il discorso può essere diviso in due parti: la prima, dedicata alla 
guerra, e si distende per sei pagine; la seconda, dedicata a due problemi 
del dopoguerra, e riempie otto pagine. Non vi è quindi proporzione 
in questa che si potrebbe chiamare la distribuzione della materia. 

opo avere premesso che solo uno « sconsiderato » o un « pazzo » 
può tentare di profetizzare quando, come e in quali condizioni giungerà 
la vittoria, ma che tuttavia verrà (un capo di Governo di una nazione 
in guetra dire che la vittoria non verrà ?), ha passato in rassegna le 
operazioni del 1943 sull’unico scacchiere, quello africano-mediterraneo, 
l’unico, diciamo, dove la Gran Bretagna, anche qui con l’aiuto mas- 
siccio dell’America e con la complicità dei traditori di Algeri e di Au- 
gusta, abbia conseguito tangibili successi. Da allora, ha detto Churchill 
la vittoriosa campagna di Sicilia ha condotto alla caduta di Mussolini 
e alla sentita abiura da parte del popolo italiano del « credo » fascista. 
Il signor Churchill, quanto all’abiura, non è esattamente informato. 
E se ne accorgerà. Indi, sempre su questo tasto, ha così proseguito, 
e noi ripetiamo per intero pet non defraudare i nostri ascoltatori: 


« Mussolini è scampato per andare a mangiare il pane dell’affizione alla 
tavola di Hitler, per uccidere suo genero e aiutare i tedeschi a sfogare la propria 


vendetta sulle masse italiane che egli aveva professato di amare e che aveva 
dimenticato per oltre vent'anni », 


Durante i quali, aggiungiamo noi, Churchill di passaggio da Roma 
trovò modo di esaltare il fascismo e il suo fondatore. 

Si direbbe che il signor Churchill abbia un fatto di natura stretta- 
mente personale con Mussolini. Bisogna spiegare questo singolare 
fenomeno riferendosi alle tendenze criminaloidi del signor Churchill, 





Ù 
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tendenze che lo stesso Churchill ha rivelato e confessato Sal cea 
morie fino dai tempi della guerra contro 1 boeri. a alla dis È 
di un assassino da strada che prepara minuziosamente ti suo Paro 
aggressione, che si ritiene sicuro di poter agguantare LL da 
e poi, per un inaspettato caso, il colpo manca e non rima co 8 sr 
« maledizione » e MIOICRI le e pri dal 12 settembre in p 
i inistro di Sua Maestà britannica. l 
Psi è la confessione che segue e che cioè, ii 5 Ga 
dimento che aperse a Salerno le porte dell’Italia cio €, z LD - 
gredire angloamericano » non è stato « così rapido e. ae pe 
ravamo ». Anche nel Mare Egeo, dice Churchill, « ear Hd i da N 
Ma qui Churchill trova motivo di consolazione nel « en » La 
sarebbero sconvolte Ungheria, Romania, Bulgaria, e nell'eroico s 
i Tito e compagni. l i È 
Ù ll signor Churchill prosegue affermando che Ai i do 
tale» dei sommergibili è scomparso e del pari LE o de n PD: 
mentre l’Aviazione americana ha superato di gran lunga que RL 3 
A questo punto comincia una esaltazione dell’Armata rossa e 18 > 
maresciallo Stalin, non senza avere premesso che i Mise eminente i 
continentali, stentano a comprendere «le ge c CRON: ie 
tutte le operazioni i : vasta scala », frase c 
i li impazienti del secondo fronte. l 
Da isa intere sono quindi dedicate al SHbsoRe - De 
mostrando « segni di grande debolezza » e contro il qua i si i E - 
sono decisi a combattere « costi quel che costi, duri que 2 
dichiarazione solenne, fatta allo scopo di disperdere certe du 
- ntico. l . 
i i ‘faiace tutta la parte del discorso dedicata alla E 
ché è veramente insignificante o quasi, il primo ministro se n Los 
con una immagine aviatoria. È stato, egli dice, ERE Rn 4 
di ricognizione sopra un Mosquito, sceso dal quale ne Li 
cato tutta la restante parte del suo discorso a quello che « p da 
per rendere la nostra isola un posto migliore per Va op a 
guerra sarà finita ». Ed ha accennato alla DISPERIONS E a o 
di un piano « quadriennale », con che Churchill DE E 7 a i g 
totalitarî e ripone in soffitta le teorie e le pratiche del li sar ar già 
Si tratta di un piano di riforme che nei regimi tota! 00 
state da tempo realizzate. ei wi Re LEI fi ala 
delle case e ha tessuto l’elogio delle case 
ia », noi diremmo di fortuna, che, « viste in lo 
sono molto superiori ai normali co/fgges» esistenti al g Ro eceo 
Il primo ministro ci tiene a far sapere che queste S- gun ai 
eccellenti bagni, Ra gas, St VELI I i 
tengono armadi, cassette e tavoli, e ‘ a te n : 
di ertarita sterline. Churchill porta la più economica SA i DÈ aa 
nomico dei domicili, non senza ca on Son - Lera 
i lo Stato] — « non verrà men Ione : 
i il terreno che sarà necessario per costruire di queste 
case, terreno che verrà pagato al prezzi del 1939». — DETTE 
Fenomeno strano! Tutti questi magnifici progra i 
sembrano scaldare con eccessivi entusiasmi una parte p 
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inglese, contro il quale Churchill rivolge un’aspra rampogna, che vale 
la pena di riprodurre letteralmente. 


«Comunque — egli dice — vi è un gran numero di rispettabili e anche 
eminenti persone che non sono affatto gravate di responsabilità, che hanno molto 
tempo a loro disposizione e che credono molto sinceramente che la miglior cosa 
dà fare in questo momento di ardui sforzi e di ansia sia quella di ‘“ bastonare ” 
il Governo con il loro criticismo e dichiararlo “ inutile servitore”, perché esso 
non è, in questo mortale sforzo, pronto ad ogni momento a presentare una esau- 
riente soluzione del problema dell'impero futuro del mondo, o tra le nazioni 
O tra vincitore e vinto 0 tra uomo e uomo o tra capitale e lavoro o tra Stato e 
individui, e così via. Sono state usate parole assai "aspre e questo Governo na- 
zionale, che ha guardato le nazioni dell'impero e, ‘come io ho fatto, gran parte 
del mondo, dall'oscura vallata nella quale esse vagavano su nei vasti cieli dove 
brilla la stella della pace e della libertà, viene ‘ ingiuriato” come se fosse un 
gruppo di ‘ perdigiorno” inutili, incapaci di elaborare un programma politico o 
di prendere una decisione o di fare piani e agire in conseguenza. Io so che voi 
attorno ai vostri focolari non dimenticherete che questa amministrazione, formata 
in ore disastrose dai capi dei partiti conservatori, laburisti e liberali, uniti insieme 

| in buona fede e buona volontà, ha condotto l'Inghilterra, il Commonwealth e l’im- 
pero fuori degli artigli della morte, fuori della bocca dell'inferno, mentre il mondo 
intero stupiva. Io so che non lo dimenticherete ». 


Essendo noi italiani completamente all’oscuro per ciò che concerne 
la capacità mnemoniche dei britanni, non possiamo esprimere alcun 
giudizio sul risultato dell’appello churchilliano; non possiamo cioè 
dite se i sudditi di Giorgio dimenticheranno o ricorderanno. Crediamo 
tuttavia che i britanni attendevano che il loro primo ministro non aves- 
se passato sotto silenzio talune delle questioni che hanno molto agi- 
tato in questi ultimi tempi le acque londinesi e americane. Ad esempio: 
che cosa è rimasto della « Carta atlantica », che fu bandita come il 
Vangelo di una nuova umanità ? Silenzio. A che punto è la questione 
delle frontiere russo-polacche ? Silenzio. La Russia entra a bandiere 
spiegate nel Mediterraneo ? Silenzio. E per la’ bruciante questione 
del secondo fronte ? Lora si avvicina, ha detto Churchill, e i « lar peg- 
gianti occhi dei nostri soldati, marinai e aviatori, sono fissi sul nemico 
perché l’unica strada che ci conduce a casa passa sotto l’arco della 
Vittoria ». 

Però egli ha avvertito che, «allo scopo di ingannare il nemico, 
come pure di esercitare le nostre forze, vi saranno molti falsi allarmi, 
molte finte manovre e molte finte rappresaglie ». Con le quali parole 
Churchill non soltanto ha avvertito il pubblico inglese, la cui proble-. 
matica flemma è sottoposta a una notevole tensione nervosa, ma ha 
anche avvertito il nemico che attende tranquillamente le finte manovre, 
le finte rappresaglie e i finti allarmi, presidiando gli insuperabili baluardi 
di uomini e fortilizî del vallo atlantico, il quale nemico — è sempre 
Churchill che parla — « potrebbe anche tentare nuove forme di attac- 
co contro la Gran Bretagna ». 

Quanto tempo dureranno le « finte manovre » e i « falsi allarmi », 
destinati con molta probabilità ad aumentare il numero dei « bastona. 
tori» indigeni del Governo di Churchill, nessuno può dire. Vista la 





APPENDICE : NOTE DELLA « CORRISPONDENZA REPUBBLICANA » 337 


triste esperienza di Nettuno, potrebbero durare tanto tempo quanto 
ne occorre per fracassare i nervi degli inglesi ed esaurire la pazienza dei 
"°° Churchill aveva annunciato l’apertura del secondo fronte prima 
degli idi di marzo. Gli idi sono passati. Invece degli invasori c’è un di- 
scorso. Non è la stessa cosa. Sarebbe tuttavia assolutamente arbitrario 
affermare che, dopo gli idi romani, Churchill ha pensato alle « calende 


greche ». 


28 marzo 1944, 


46. 


NUOVI DEBUTTI DEL CINE-VARIETA DI NAPOLI 


Una radiotrasmissione in lingua inglese riferiva la sera del 28 
marzo la seguente corrispondenza di Cecil Sprigge, dell’agenzia Reuter, 
da Napoli. 


«Il re — diceva Sprigge — ha promesso alla Gran Bretagna e all'America 
di non opporsi a qualsiasi cambiamento costituzionale domandato dal parlamento 
liberamente eletto e rappresentante il popolo italiano. L'impegno è contenuto in 
un documento, del quale sono impegnativi i seguenti punti, e cioè: “ a) il Gabi- 
netto attuale rimarrà in carica finché il Governo italiano non farà ritorno a Roma; 
6) immediatamente dopo la liberazione di Roma verrà formato un governo com- 
prendente i capi di tutti i partiti antifascisti; 6) tre mesi dopo la firma della 
pace si faranno le elezioni per la Camera dei deputati; d) il parlamento deciderà 
sul problema costituzionale; e) la Corona avrà l'obbligo di interpretare fedelmente 


la volontà del Paese” ». - 


‘’ Qui finisce il documento, che si potrebbe chiamare il « verba tra- 
stulla », perché rinvia il tutto a ipotesi di difficile e problematica cr 
lizzazione, quali la conquista di Roma, o a ipotesi più remote ancora, 
come la pace. o. LR da 

Il fiasco dei partiti antifascisti coalizzati non poteva essere più la 
stoso, ragione per cui è entrato sulla scena un altro IRR i 
la specie di un articolo del giornale /svestiz di Mosca. Un RE c i 
contiene una serie di aspre puntate, veri e propri e penosi ca QURSE 
stinchi per i « bonzi » nonché rublificati antifascisti di oltre Garig 100 

Parlando dei gruppi politici sorti nell’Italia DAL ono i 
25 luglio, la Zsvestia dice che « questi gruppi erano poco e male collegati 
fra loro e la loro attività si svolgeva in singole province, pur notan- 
dosi l’aspirazione di questi gruppi a unirsi». 

di tale scopo fu ionsotita ll congresso di Bari, ma anche doro si 
congresso le forze antifasciste si esaurirono inutilmente lottando fra 


loro. 


« Intanto — è sempre il giornale bolscevico che scrive — la situazione poli. 
tica ed economica dell’Italia continua a peggiorare ed è evidente che la situazione 
dell'Italia è entrata in un vicolo cieco. A ciò contribuisce non poco il dissenso 
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esistente fra i due campi ricordati delle forze antifasciste in Italia (da una parte 
il Governo di Badoglio, dall'altra la giunta esecutiva del congresso di Bari) e 
ciò non può non ripercuotersi negativamente anche sulla causa comune degli 
alleati, per affrettare l'ora della disfatta tedesca e fascista. Tutte le operazioni 
degli ultimi mesi provano che la situazione porta inevitabilmente l'Italia a un 
esaurimento delle forze e minaccia la catastrofe ». 


Dopo queste previsioni abbastanza sinistre e tuttavia corrispon- 
denti alla realtà, il foglio moscovita sferra un attacco contro gli anglo- 
sassoni, i quali non hanno mai voluto concertare un’azione in comune 
di fronte all’Italia badogliesca. 5 i 

«B facile — dice la Isvestia — stabilire che questo problema non è stato 
oggetto di esame comune delle tre potenze alleate, né alla conferenza di Mosca, 
né nel consiglio consultivo sui problemi italiani, né per scambio di opinioni in 
via diplomatica ». 


Dal punto di vista della tante volte conclamata unità di vedute 
fra gli alleati, quest’affermazione della Zsvestia è veramente preziosa. 
Anche Ppodlca dell’abdicazione del re « non è stato esaminato in 
comune dalle tre potenze alleate ». Particolarmente acida è la parte 
polemica dell’articolo dedicata ad Eden, che viene accusato di perfidia 
per non aver risposto a una « domanda rivoltagli alla Camera dei co- 
muni in forma diretta e perfettamente legittima ». 

Sempre replicando a Eden per quanto riguarda il ristabilimento 
delle relazioni diplomatiche sovietico-badogliane, il giornale russo si 
meraviglia della finta meraviglia di taluni circoli inglesi. 


«In Italia — dice la Isvestiz — si trovano moltissimi rappresentanti inglesi 
che hanno contatti col Governo e con le varie istituzioni tanto al centro quanto 
alla periferia, La, sola organizzazione A.M.G.O.T. che funziona in Italia conta 
alcune migliaia di rappresentanti inglesi e americani; inoltre, in Italia, funzionarî 
e autorità militari inglesi e americane hanno una funzione molto in vista nell'am- 
ministrazione effettiva del Paese ». 


E qui insinuiamo una nostra domanda: come si spiega tutto ciò ? 
Con la tanto vantata restituzione del Mezzogiorno d’Italia all’ammini- 
strazione del Governo di Bari? Il periodo finale del molto lungo ar- 
ticolo spiega tutto. Gli uni vogliono democratizzare il governo Ba- 
doglio, dopo la liberazione di Roma; i bolscevichi lo vogliono demo- 
cratizzare — dicono testualmente — «nel più prossimo periodo, 
affinché non sia rinviato fino alla presa di Roma », il che, secondo i 
bolscevichi, potrebbe voler dire porre un problema e non risolverlo mai. 

Le cose erano a questo punto, quando improvvisamente è giunto 
a Napoli un « bonzo » molto preminente del comunismo, il nominato 
Ercole Ercoli, nato Palmiro Togliatti. Egli, con un discorso alla radio 
e un articolo di giornale, ha preso immediatamente posizione soste- 
nendo che l’essenziale è combattere i tedeschi e i fascisti; che per que- 
sto è necessaria l’« unione sacra », che va dalla falce e martello alla 
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croce democtistiana; e che la questione dell’abdicazione del re può 
essere rinviata a miglior tempo. 


« Nel presente momento — ha scritto l'Ercoli — la soluzione di certe que 
stioni deve essere differita. Sarebbe stato un altro affare se fosse stato possibile 
ottenere l’abdicazione del re adesso, ma ciò si è dimostrato impossibile e questo 
fatto non dovrebbe ora impedire di uscire da un punto morto ». 


Il conte Sforza, che da qualche tempo si era chiuso nel più ermetico 
dei silenzì, ha rotto la sua penitenza per sintonizzarsi immediatamente 


con la voce del padrone di Mosca. 


« Se studiate i miei discorsi recenti, vi accorgerete che do non ho mai usato 
la parola ‘ abdicazione”; io ho semplicemente detto che il re deve andarsene. 
La soluzione teorica di questo problema deve attendere. Ciò che è immediatamente 


necessario è che il re se ne vada », 


Noi, gente di bassa estrazione, non abituata alle posi 
privilegiati che hanno nelle vene il sangue blu, stentiamo a vedere 
una sostanziale differenza fra le due eventualità prospettate dal conte, 
ma il fatto è che Vittorio non vuole abdicare e meno ancora andarsene. 
Fra tutte le foglie dell'infinito mondo vegetale, egli ha scelto l’edera, 
che, dicono i competenti, dove si appiccica, muore. Moi 

I tratti caratteristici della situazione politica di oltre Garigliano 
sono i seguenti: 


1. — Un comunismo carnevalesco, che trasforma i suoi comitati 
e da repubblicano diventa monarchico, anzi sabaudo. . 
2. — Sei partiti antifascisti, che, dopo aver tanto strillato di re- 


pubblica, obbediscono all’ingiunzione el Cremlino. la 

3. — Un re discusso e tollerato, che incassa tutto con una disin- 
voltura fenomenale. — . i 

4. — Beghe fra gli alleati su tutta la linea. Veaga 

Appunto per non lasciare ai russi il monopolio dell’attività poli- 
tica nell’Italia invasa, viene annunciato con significativa simultaneità 
da Londra e da Washington che sono stati nominati due alti aa 
inglese l’uno e americano l’altro, i quali giungeranno, col più solle- 
cito mezzo, nell’Italia meridionale per seguire da vicino la situazione. 
Le cose appaiono abbastanza complicate laggiù: c'è un Governo pu- 
ramentè nominale, che fa capo all’ex-maresciallo; una giunta esecutiva 
dei partiti antifascisti; la commissione militare di armistizio; il Our 
tato consultivo anglo-russo-franco-greco-jugoslavo-statunitense; i- 
plomatico di Mosca; gli alti commissari di Londra e di MEA 
e, secondo le rivelazioni della Zsvestia, migliaia di funzionari di quel- 
PA.M.G.O.T. che doveva partire e che ha evidentemente perduto 
il treno. Sempre più difficile il programma del cine-varietà partenopeo, 
il cui pubblico, che ha assistito da principio con una certa sopportazione 
allà sfilata dei vecchi burattini, oggi non li prende più sul serio, perché 
di veramente « serio » nell’Italia «liberata » non c’è che un problema, 


ed è finora insoluto: quello del pane. 


3 aprile 1944. 


340 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


” 47. 


LE COSE PIÙ GRANDI DI LUI 


C'è un vecchio motto che dice: « Chi gratta la rogna altrui la sua 
rinfresca », e grattando quella dei. partiti che si avventano contro la 
Corona, Vittorio Emanuele non si accorge di rinfrescare la propria 
dinanzi a tutto il mondo civile. In realtà non c’è spettacolo più nauseante 
di quello offerto da questo monarca fallito, inviso al popolo e ai par- 
titi e sopportato dagli alleati soltanto come agevole pedi 
estremamente chiaro, i 

Gli ultimi avvenimenti divulgati da radio Napoli non sono che una 
solare riprova di una bassezza d’animo e di una miseria morale delle 
quali tatta l’Italia, compresa quella invasa, si è resa ormai esatto conto. 
Ragione per cui la notizia della nomina del principe Umberto a luo- 
gotenente generale d’Italia costituisce appena uno dei tanti episodì 
nella catena delle astuzie pacchiane che hanno caratterizzato, fra tran- 
sazioni e accorgimenti, la continuità di oltre quarant'anni di regno. 

Non può immaginarsi una commedia più ridicola di quella reci- 
tata dal Savoia, mentre si sviluppa nelle forme più esasperanti la tra- 
gedia del popolo italiano. Del resto tutto ciò procede di pari passo 
con l’altra commedia recitata dai caporioni di tutti i colori secondo 
fasi progressive, che portano al definitivo riconoscimento, ove ce ne 
fosse bisogno, della loro insipienza e dello squallore politico degli 
opposti partiti. La pressione delle sinistre, infatti, avvalorata dal con- 
corso delle altre tendenze, fino a qualche mese fa si era accentuata 
contro la monarchia costituzionale. 

Auspici Benedetto Croce e il conte Sforza, si propugnava la repub- 
blica come assoluta esigenza pregiudiziale alla libertà; e non manca- 
rono precisi e categorici ordini del giorno a suffragare la petizione di 
principio. Ma in virtù della coerenza democratica, nello spazio di po- 
che settimane, constatato che gli alleati non intendevano liberarsi de- 
finitivamente del Savoia (il quale, evidentemente, costituiva uno degli 
elementi di divisione tanto necessari al loro sistema politico di ecci- 

tare disgregazioni interne in casa altrui), le direttive subirono un so- 
stanziale mutamento e prese il sopravvento il principio di rispettare 
la dinastia, sottoponendone la continuità alla condizione dell’abdi- 
‘cazione del re a favore del nipote, coadiuvato da un formale consiglio 
di reggenza.’ i 

Ma questa tesi si arenò nelle sabbie mobili dello Stato maggiore 
badogliano, il quale vedeva defenestrati per sempre i due complici 
di maggiore importanza, Vittorio e Umberto, col risultato di restare 
in balia d’un gruppo di uomini di parte i quali non avevano mai di- 
mostrato effettive simpatie per lo stratega di Caporetto e per i suoi degni 
complici. Bisognava, tuttavia, dare un contentino al popolo, il quale 
riversava sul monarca le più gravi responsabilità della guetra e di- 
mostrava, per chiari segni, la propria insofferenza pet quest'uomo 
che aveva tradito tutti i sistemi e tutti i partiti, secondo le esigenze 
del proprio immediato tornaconto. Si tornò allora alla formula del- 


ina di un gioco - 
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l’abdicazione. Croce fece la voce grossa, Sforza si sforzò di i com- 
prendere che la salvezza d’Italia dipendeva dall’assunzione a sa 
del principe di Piemonte; ma questo programma urtava o o 
volontà popolare che riconosceva in Umberto un ottimo sogger dr 
la pubblicità d’una pasta dentifricia e non quella espressione Ala 
fermezza di chi ha fatto le ossa alle fatiche della guerra e alle 
ienze del potere. . La i l 
ù Pai tendeva a complicarsi quando arrivò FL QLS a 
Togiiatti. Non sappiamo quale sia stata la sua puntine eu i 
determinazioni, ma certo si è che a meno d’un mese Ri ea " 
suo attivo si è giunti alla conclusione della nomina mber 
otenenza. =. 
la a davvero, questa conclusione, perché non È acne 
che cosa possa mirare. Il re non abdica, il principe ca sea 
nente; agisce quindi in rappresentanza di en che a n 
mente non c’è. E qui l’affare si complica, perché il re, soa a ira 
dicato, è ancora re e il figlio, pure essendo stato nominato pi e, 
lo sarà solo e in quanto gli alleati prenderanno Roma. Com p 
è un capolavoro ! . 
mi Sion possibile sarebbe quella di una e an ceo 
alleati; ma anche questa tesi è da scartare verché il mandato no Sor 
conferito dal titolare del diritto e quindi è Sn ine ue 
E del resto gli alleati si rendono esatto conto si z e 2 
un re troppo piccolo per una Patria CUpRo gtande, Umber pp 
sua intelligenza troppo corta. ia ; 
i anche a ion essere ‘diabolicamente smaliziati, > an 
ritrovare il bandolo di questa matassa, particolarmente e S da 8: 
presente il messaggio che ha accompagnato questa « dg Ù I - Aa 
Educato alla scuola cattolica, anche se poi ha bazzicato —. 
neria é ha fedelmente seguito le istruzioni del pro 0 
Emanuele non è sfuggito il cerimoniale della ria co neo 
in pectore; e con stile perfettamente papalino, innovan sh i 3a - 
cerimoniale della Chiesa, ha proclamato la Iosorocnza elp lo ipe, 
sottoponendone la validità alla condizione della CE > sa 
Qualcuno potrebbe pensare che questo sia un ot duo i a 
invitare gli alleati ad accelerare il ritmo delle a gna si) 
tare equivoci pericolosi o compromettenti, la Ren i 
aprile, con quello spirito puritano che la distingue, com : 


ispi i si i o perché 
«Quegli italiani cui ancora dispiace a ci s pà pr - - 
i ibilità di rinforzare le forze a 
il re se ne vada, hanno la possibilità i o He SE 
prezzo si stanno aprendo la via di Roma e di rendere così possibile la scomp 


di un re screditato ». 


Conclusione schiettamente britannica nella lettera e nella sona 

e che è abbastanza esplicita per dover essere da iN A 

Tanto meno possono essere invocate altre de Dan di. 

ON 

to le simpatie della stam no. t a . 

di ul inglese del resto ha dimostrato quali as DAR . 
sentimenti non solo verso la dinastia, ma anche nei conît 
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partito delle cosiddette terre liberate. Propri 
e terte ] . Proprio traendo I 
queste nuove gesta di Vittorio Fersngeie il Deily Mail pria 


« Vecchi come Croce e Sforz i 
€ cr a non sono adatti a parlar 
più di quanto lo sia il maresciallo Badoglio ». i ia 


c SI 
sn: ol do —- alla tecnica inglese, si vengono a spostare 
Di SEE el problema, favorendo il gioco delle responsabilità 
bo i i pos assumono il ruolo di teste di turco 
el tiro a bersaglio riccam i 
lel g ente gestito dall 
ue e sollazzo dei popoli op dai Tarta 
N: ia o tuttavia, da queste corisiderazioni per esaminare 
i} 00 del famoso messaggio, è agevole constatare come 
n o di accusa più grave che si possa ritorcere contro la 
: a in proposito citare un passo altamente significativo: 


« i ; 
Mei us: voluto farla finita col Governo fascista e ho condotto 
» etto di ogni pericolo e rischio, a fia IDE 
; Ì nc ; 
lotta per la liberazione contro il nazismo » i o delle nazioni unite nella 


È quindi conf i 
ermato com I i 
preordinato nella reggia del I .. ara 2. du 
regg 1Qi complotto fosse st 
tramato su tassative istruzioni, che erano state laborisaaaente i 
gica e impartite con cinica freddezza. Ù 
dio ione su lui si aggrava tutta la respon- 
tà de ato, su lui la prima e di ilità 
e , Sì p iretta responsabilità del- 
5 ui l’ignominia del tradimento, d i 
a ini , denunziato nella form 
più brutale e con i viltà che nel retaggio dei Savoia rientra fi le 
PEESSEANT della Corona. i 
Pes 7 Li o ra torti abbastanza gravi verso questi 
; vato la Corona nell’immediato d i 
ini i ato dopoguerra, pacificato 
A ato lo Stato conquistato all’ izia di 
2 | esosa avarizia di - 
coglitore di monete antiche € di 
e soprattutto nuove d 
Corone d’Africa e d’Albani ira 
ania, affrontato la gu 
i ; Ita guerra con quella fede che 
gli eroi e quella decisione che erom I 
î ( e dalla fatalità del 
genio, tutto ciò era di troppo peso per il mi . - 
il minuscolo u he rischi 
di morire soffocato hi i 
sotto il peso di un francoboll ’è j 
e so ot o. Ma c’è in quel 
i. RI pa grave oa pronunziarsi ai danni della 
x a osato affermare di essere stat 
mo re o sempre a 
fianco del popolo italiano nel tempo difficile e in quello feli 3 d 
questa la suprema irrisi si RAT 
ha MD sione per coloro che hanno assistito alla sua fuga 
la premeditazione di ogni suo gesto, all’egoismo di ogni s 
nifestazione. Rio 
A No, il popolo italiano, lo ha detto Mussolini, con tutta la sua uma 
re di figlio del popolo, non è mai stato felice. Meno che mai 
poteva esserlo all'ombra d’un tricolote inquinato da una Corona ir- 
reparabilmente divenuta simbolo di bassezza e di codardia. È questo 
SO PSP0O di giganti e il monarca traditore rimane un pigmeo 
; gli Spi pasta cord le nni) i tormenti, le aspirazioni di questa 
‘ venimenti, gli uomini, le cose non pote i 
‘ ime vano essere alli 
neati alla meschinità del suo metro. C’era troppa grandezza intorno 


. 
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a lui: Roma restituita ai fastigi dell'impero, l’Italia centro propulsore 
di civiltà, i cantieri che riscattavano l’indipendenza economica dal 
servaggio straniero, le generazioni che si affratellavano nelle trincee 
rinnovandosi nel sacrificio e perpetuandosi nella leggendaria tradizione 
dell’eroismo; tutte cose più grandi di lui, chiuso nell’angustia delle 
sue misere giornate, povero vecchietto rimbambito, in pantofole e 
papalina, costretto a rivedere, sera per sera, i conti sbilenchi del furbo 
ciambellano che aguzzava l’ingegno per « fargli la cresta », come un 
domestico infedele. 


14 aprile 1944, 


48. 


BASTA! 


Con l'assassinio di Giovanni Gentile è stato completato il quadro. 
Ogni categoria sociale è infatti rappresentata nell’ormai troppo lunga 
lista, dal bambino seienne al laborioso operaio, dallo squadrista fe- 
dele alla giovane recluta, dal silenzioso milite all’ardente ufficiale della 
Decima Mas, dal prete patriota al capace federale, tutti sono caduti 
sotto il piombo dei sicarî venduti al nemico. È quindi giunto il mo- 
mento di gridare un solenne « basta!» a tali scempi e di dir qualche 
parola chiara agli italiani di qua e oltre il Garigliano. Innanzi tutto che 
questo spargimento di sangue deve assolutamente cessare, deve finire 
questa anarchia, deve essere combattuta e stroncata e i colpevoli giu- 
stiziati senza pietà. i 

Il solito benpensante potrebbe chiederci come mai nell'Italia in- 
vasa non succedano simili episodi. È facile rispondere: anche ai fa- 
scisti costerebbe poco prezzolare d:i sicarì per ‘uccidere Sforza o il 
carabiniere che presta servizio lungo la linea ferroviaria Bari-Brindisi 
o il commissario per la Sicilia Musotto, padre di un eroico marinaio, 
ma non è nostro costume armare la mano a degli italiani per uccidere 


vigliaccamente alle spalle altri italiani. Noi non ci sentiamo nemici 


fino a tale punto dei napoletani e dei baresi che fanno il loro dovere 


pur di assicurare un po’ d’ordine, pur di alleviare col lavoro le già 
molte sofferenze del popolo italiano. Noi non siamo antitaliani. Per- 
ché non è più ormai questione di fascismo: Giovanni Gentile non è 
stato ucciso soltanto perché era fascista; egli è stato assassinato perché 
italiano, e il suo assassino non è un patriota italiano. 

È ora che il popolo italiano smetta di credere che le nazioni « al- 
leate » facciano la guerra al fascismo, a quel fascismo che del resto 
esse dichiarano defunto e sepolto: esse fanno la guerra e basta, e tutto 
il resto è sistema, è propaganda, è furba mossa politica. 

Erano fascisti le alcune migliaia di morti di Treviso ? Del resto, 
l’infausto mese d’agosto del 1943 può far meditare. Al Governo c’era 
Badoglio, e i fascisti in carcere; pur tuttavia i bombardamenti ebbero 


un ritmo sanguinoso mai prima di allora provato. 
Si vuol vincere l’Italia, ecco tutto, e averla creduta schiava e dover 


. 
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PESA alla SS riesce sommamente sgradito a chi si 
esto anno di guerra e sa ormai i i 
che non ci sarà più 
So mela vittoria come gli alleati proclamavano à più la con- 
id api o già le pene dell’inferno senza bisogno che gli italiani 
1 loro, specie quando questa I 
otta no 
art Ha a quello dello aniro: RE 
uando la nave dove siamo noi tutti i i 
: utti corr i 
dare, è ragionevole che l’equi io, i Te 
salvabile ed evitare Paffondani di santi nio hi n 
a ; 1 ento, litighi per il possesso i 
di salvataggio e lasci così tutto andare a ii I 
di. eo dire, 0 voi che ci ascoltate: l’unica scialuppa di sal- 
l FARA dica è qual a che porta if nome di Mussolini. Egli 
i a; perché non creder | 
egli piva su Ci e o almeno sperare che possa 
A ia sa er o Due che la guerra non si può più vincere 
te o una colpa averla dichiarata. Ci j 
gomenti validi, anche di estre ità Tee iaia 
J ma attualità, per dimostrarvi ch 
non si poteva evitare. Ma, pu e 
. i A r concedendovi di dire ch 
a sP re che, a causa 
3: A, è persa la guerra monarchica, perché non do 
4 i o ASSnra vincere la guerra repubblicana, quella 
; L a 2 
fornito di vertebre PItalia Dal - grano oi iaia 
aaa È .I $ luglio la nazione appartiene di nuovo 
A HE vertebrati, degli esseri privi di spina dorsale. Con- 
iL di pa in Italia che può tener testa e trattare da pari a 
panni i # hurchill, Roosevelt, Stalin è ancora e solo Musso- 
1 erto il Savoia e il Badoglio, pupazzi tenuti in piedi i 
politico. Se per ora 1 lcata i ri n. 
ana a stampa alleata non li ricopre eccessivamente di 
Lo, Derta nea ato che il giudizio dello storico britannico o neutrale sui 
Ta Bio benigno. So e Savoia saranno sinonimi 
ditori; questo, ma gli è che ci andrà di i 
Li ( questo, ma gli andrà di mezzo il po- 
boo 008019, So di noi, e ci sarà sputato addosso, come è ie 
i. i" " ra lingue il veleno disonorante del disprezzo 
nto vibrato soprattutto al lo itali i 
ea p o al popolo italiano 1’8 sett 
e; solo la presenza di M ini i cale 
ussolini ha evitato che i 
n o che il pugen 
buena al cuore. Non è un mistero per nessuno sapere ig 
agio = senza di lui, Sarebbero cessati i bombardamenti ? 
Da: C3 xy a che fu definita ed è oggi guerra-« martirio »? 
della Repubblica i i GR Li IR go 
CR i e classi sotto le armi (anche Badogli 
fatto), impone nuove leggi e le fa rispettare c la f S-. 
occotre, condanna i cittadini i di deli ion in 
adini colpevoli di delitti verso la Patria. Ma 


vuole il popolo italiano convincersi che non è tempo, mentre tutto 
2 


il auade n sossopra, di starsene alla finestra ? 
1. De So icozioni di partito, perché oggi ogni italiano 
AT e non può avere altro programma che salvare 
a a Ma gli altri partiti hanno l’uomo? 
ira Ste e uttanti nel teatro partenopeo non escono dal 
E oro azione è viziata all’origine da una pregiudiziale 
sai insieme: ] antifascismo. Essi si fanno Porti dell’ipo- 
IE e sono dalla parte del vincitore; ma questo è tutt’al- 
ciso. Questa è la guerra dell’imprevisto e dell’imprevedibile. 


è un nemico dell’Italia. Collaborate invece con c 
care la casa comune, e lavorate con coscien 
giovani presentatevi alle caserme, non costr! 
spargere altro sangue. Che cosa temete ? 
plina militare che cont 
monti come i briganti 
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un italiano, quindi 
hi cerca di riedifi- 
za e alacre impegno. Voi 
ingete le autorità a dover 


Italiani, basta. Chi uccide un fascista, uccide 


Meglio sopportare la disci- 
inuare a vivere tappati in casa o addirittura sui 
di una volta. Così facendo non vi ammantate 
e soltanto dei banditi o degli stupidi. Voi operai, 
1 lavoro, qui o altrove, senza preoccuparvi se 
alsocialista, ma che sia lavoro, soltanto la- 
ete mai nessuna noia o rappresaglia. Voi, 
e meno radio Londra e di più il vostro 


certo di gloria, ma siet 
o braccianti, pensate a 
sia lavoro fascista o nazion 
voro, e per questo non avi 
cosiddetti borghesi, ascoltat 

non vi tradirà. 


cuore italiano, che, siatene sicuri, 
Oggi siamo in ballo, e recriminare non giova 2 nulla. Con la col- 


laborazione dei veri italiani di qui o di oltre Garigliano, noi vogliamo 
rallentare il tempo; da agitato ad andantino con moto, magari con brio, 
ma senza coltelli che si piantino all'improvviso nella schiena troncando 
la vita a dei purissimi italiani, che altro non vogliono all’infuori di 
quello che i migliori e i combattenti tutti vogliono: salvare l’onore, 


l'indipendenza e l’avvenire della Patria. 


17 aprile 1944. 
49. | 
‘SE MESSENE PIANGE.... 


a continua a sbizzarrirsi denunciando agli 
à della situazione del nostro fronte interno. 
motivo, che viene ripreso con parti- 

di parole in questa fase di riordina- 


La propaganda nemic 
ascoltatori italiani la gravit 
In effetti si tratta di un vecchio 
colare crudescenza di immagini e 


mento nazionale. 
Quale possa essere l'ascendente sulle masse di tale sistema è cosa 
6, coerentemente al nostro stile, piut- 


abbastanza discutibile. Perch 
tosto che cullarci in laboriose illusioni, non abbiamo esistato a rendere 
di pubblica ragione, ancora prima delle emittenti nemiche, le diffi- 


coltà che intralciano la speditezza del nostro cammino. 

Bisogna, tuttavia, riconoscere che la nostra gente, pur essendo 
smaliziata a tutte le esperienze, non riesce talvolta a svincolarsi da pre- 
concetti lungamente acquisiti; come, pet esempio, quello della ric- 
chezza e della libertà che caratterizzano le democrazie angloamericane. 
Il caso assume una particolare importanza in rapporto alla guerra. 
Certamente non saremo noi ad affermare che i nostri nemici crepino 
di fame e si arrabattino alla ricerca di materie prime. Ma le difficoltà 
si fanno sentire con la fatalità del loro peso, nonostante il risaputo 
benessere dei monopolizzatori dell'oro, con la conseguenza che il 
cammino degli alleati non è tutto cosparso di rose, ma, talvolta, anche 


di crisantemi. 

Seguendo attentamente la propaga 
sagio ci si palesano nella loro cruda rea 
del giorno, le dispersioni di energie tendono ad aggravarsi, 


nda nemica, i sintomi del di- 


Ità. Gli scioperi sono all’ordine 
gli ele- 


346 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


menti propulsori della produzione si arrestano dinanzi a situazioni 
sociali che sono abbastanza pregiudizievoli agli effetti finali del con- 
flitto. Il fenomeno è tutt'altro che transitorio. Per tiferirci a periodi 
piuttosto recenti, rileveremo come radio Washington, in data 17 ot- 
tobre 1943, annunciasse che, negli ultimi mesi, a causa degli scioperi, 
si era riscontrata una diminuzione di venti milioni di tonnellate nel- 
la produzione dell’acciaio; in data 16 dicembre 1943 che il novantotto 
per cento dei cinque grandi sindacati dei ferrovieri aveva attuato lo 
sciopero a titolo di protesta contro i salarî bloccati e il crescente costo 
della vita; in data 15 febbraio 1944 che la produzione del carbone era 
diminuita di quaranta milioni di tonnellate. 

Inoltre, in data 24 febbraio, la Rexfer comunicava che a Los Angeles 
centosessanta officine belliche erano state chiuse dopo manifestazioni 
sediziose; in data 10 marzo, a Londra, il Daily Express pubblicava che 
il ministro dei Combustibili americano Potter aveva dichiarato come 
novantaquattro centri di produzione di schisti bituminosi non tispon- 
dessero alle esigenze, mentre la produzione di antracite si era con. 
tratta in misura tale da rendere impossibile il riparto normale di com- 
bustibile per le abitazioni private; e in data 31 gennaio la Reuter ren- 
deva di pubblica ragione che il costo della vita negli Stati Uniti aveva 
subito un ulteriore aumento del cinquanta per cento. Sono tutti sin- 
tomi di una situazione molto precisa, che non è particolare del mondo 
economico, ma si estende, in senso lato, a quello sociale e a quello 
finanziario. 

Infatti, sempre la Reufer, in data 18 febbraio, diramava la notizia 
che la criminalità fra i giovani negli Stati Uniti è cresciuta in modo 
impressionante, mentre il totale delle ragazze al disotto di ventuno 
anni incolpate di oltraggio al pudore è stato superiore, nel 1943, del 
sessanta per cento rispetto al 1942; e sempre la Reufer denunciava la 
crisi agricola americana a causa delle sfavorevolissime condizioni atmo- 
sferiche, nonché la crisi particolare nella produzione dello zucchero, che 
si era contratta in percentuale insufficiente a coprire il fabbisogno. 

: Di pari passo va il disagio finanziario negli Stati Uniti, tanto che 
radio Washington, in data 25 marzo, denunciava come l’incasso di 
oro a tutto febbraio 1944 fosse stato inferiore di un miliardo di dollari 
in rapporto al febbraio 1943, particolarmente perché, — e qui sta il 
bello per i feticisti della pacifica totale autarchia americana — si è 
dovuto provvedere a pareggiare, con la copertura oro, il bilancio del 
commercio estero, sfavorevole in seguito ai grossi acquisti di guerra 
effettuati all’estero. Altri sintomi del resto sono palesi solo se si tenga 
presente quanto comunicava in data 30 marzo radio Nuova York: 


«Tutto il popolo americano si prepara a subire un altro Biro di vite. Questa. 


volta si tratta delle tasse che, per ordine del Congresso, verranno aumentate a ‘ 


partire dal prossimo settembre sino a sei mesi dopo la guerra ». 


Dichiarazione che va collegata con quella trasmessa da radio 
Washington il 3 aprile: 


«Il quinto prestito di guerra, che sarà aperto nei mesi di giugno e luglio, 


dovrà, per rispondere alle esigenze, essere coperto almeno per sedici miliardi di 
dollari ». 
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Non molto più lieta è la situazione della Gran Bretagna. Radio 
Londra, in data 3 febbraio, annunciava: 


5 7 è ‘tti implicanti 
«La Gazzetta del ministero del Lavoro dice oggi che i conflitti ARR i 
la cessazione del lavoro nel Regno Unito sono costati ut dn i 
su ! ila gi i ono s e 
i di ornate lavorative. Vi s 
di dicembre, centotrentunmila gi ve. \ sti > 
su ii cogninti dai quali sono rimaste direttamente colpite circa venticinquem 
vento 5 


persone ». 


. i . . in 
L’ostruzionismo assume proporzioni allarmanti, tanto che, 
data 7 marzo, radio Londra commentava: 


4 LI LI ” La la 
«Nella contea di Durham il movimento ‘' Lavorate adagio ha A 
produzione di qualcosa fra quaranta-cinquantamila tonnellate alla settim . 


Lo stesso Churchill, come ha affermato la fee in cc Li pese 
ARRE A RO l Ù 
iè ri i licite dichiarazioni circa gli scioperi e, in 
si è rifiutato di fare esp ia do Pe Re 
i i i lle miniere di carbone e, ; 
icolare, sulla situazione delle. er 
a trovato imbarazzato a riconoscere quanto radio Londra do 


divulgare nella stessa data: 


1 s FERA 

«Il ministro per i carburanti, maggiore Lloyd George, peo: RE: 

ellanze rivoltegli ai Comuni, ha dichiarato che la deficienza riscon ra ri 
im delle miniere di carbone durante il mese di febbraio, in rappor 


stesso periodo dell’anno precedente, è di oltre duecentomila tonnellate ». 


: i alia 3 
D'altra parte la situazione determinata dagli scioperi bo 
‘desunta dalle dichiarazioni fatte da Bevin e 
agevolmente 


da radio Londra il s aprile: 


« Ciò che è avvenuto questa settimana nell'Yorkshire è peggio che se Hitler 


i icazioni nde in- 
avesse bombardato Sheffield e tagliato le nostre comunicazioni. Una gra 


p p P n tra 
dustria sta venendo meno al suo indis ensabile com Ito di cooperare alla OS 


macchina bellica ». 


ontro gli sciopeti, seno OA 
i issi Î comunicato di radio Lo: 
al n ca di a dieci anni, restano praticamente 

i 8 aprile, con la reclu ‘ i dee 
© efficaci È tanto meno incontrano successo le malinconiche ed 


geliche esortazioni del Daily Herald. Anzi, proprio il 5 aprile, la Reuter 


i i i formata da 
precisava come in Inghilterra agisse una quinta colonna, 


Le sanzioni penali c 


di aver capeggiato nascostamente 


i i è stata accusata i 
ag n ori e di aver diretto l’allarmante 


il lungo processo di propaganda fra i LA 
succedersi degli scioperi nelle industrie-basi ». 


come Bevin, abbia sostenuto che 
ccentuandosi con la conclusione 
provocati deliberatamente 
inare questa situazione, 


D'altra parte non è mancato chi, 
l’ostruzionismo vada sempre PIOCA juta 
che « alcuni scioperi non ufficia l meo? 
dai datori di lavoro per fini speciali ». g 
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4 


più gravi. 


L’insofferenza della popolazione è i 
colari difficoltà dei trasporti 
condo una trasmissione da Lo 
del consumo persino dell’acq 
data 11 marzo, dall’inasprirsi 
la sperequazione fra retribuzio 
riconosciuta dalla Reufer il 2 
denunciata da Bevin ai Comu 
scorso, dalla dittatura polit 


di Charles Mayen e 


il deputato laburista Shinwell ha ritenuto o 
condo quanto affermava radio Londra il 20 
zione delle miniere, delle imprese di elettricità 
cole; ma il rimedio è insuffic . 
problema, basato so 


pportuno proporre, se- 
der la nazionalizza- 
t e delle proprietà agri 
i lente perché non coglie la sostanza tel 
prattutto su questioni sociali molto più vaste e 


è Inasprita non solo dalle parti- 
ammessa dal ministero competente se- 
ndra del 15 marzo, ma dalla limitazione 
ua, divulgata dalla stessa emittente, in 
della pressione fiscale, mentre si acuisce 
ne e costo medio della vita, chiaramente 
2 marzo, dalla corruzione parlamentare 
ni e dalla stessa Reuzer diffusa 11 febbraio 
ica pacificamente ammessa in una nota 
da una mozione di Chatfield alla Camera dei Lordi 

>» 


rispettivamente radiotrasmesse da Londra il 28 febbraio e il 30 marzo 


Un quadro drammaticame 
cente volume di L. Harris, 
dove fra l’altro è detto: 


« Si 
dianamen 


nte attendibile è fornito, inoltre, da un re- 
zio del comandante supremo della R. A. F 
«iù 


è : : dann Tae 
S le dare in pasto ai topi gli stessi cibi di cui si nutrono quoti- 
classi più basse della popolazione scozzese di Aberdeen e si è osser- 


vato che su venti di questi topi nove sono morti dopo breve tempo » 


Il disagio, dun 
c. i que, è abbastanza grave e sensibi 
litica, difficoltà alimentari, tensione di ai 


zione nella vita economica, inas 


IRE a nza po- 
uazione sociale, spere 

: i ua- 
primento fiscale sono acutamente av. 


vertiti nei paesi delle grandi democrazie. Ci sarebbe, poi, da vedere 
>» 


come (Oono essere conciliabili queste realtà interne 
€ più mortificanti umiliazioni della 
le altre orme propagandistiche diffuse da 
trebbe esaminare se l’aperta denuncia dell 
stituisca il dato indice della falsità di cert 


anche 


: che impottano 
pebonala umana, con tutte 
le stesse emittenti; e si po- 
e difficoltà interne non co- 
o umanitarismo di pessima 


ie : alto 
lega, Li La da considerazioni politiche d’ordine internazionale 
ano la più alta espressione puritana nelle dichiarazioni della 


Carta atlantica. 


i dina della favola è abbastanza chiara, e potrebbe essere con- 
a nella Yuna di uno dei tanti vecchi proverbi che tornano 


perfettamente a 
non ride. - 


20 aprile 1944, 


« 


Durante i famosi 


muri del teatro alla S 


scanini!». Toscanini 


agiolo, come, ad esempio: se Messene piange, Sparta 


50. 
TORNI TOSCANINI! » 


i Lee giorni badogliani apparve sui 
cala, a Milano, la seguente scritta: « Torni To- 
non tornò in Italia, né durante i quarantacinque 
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giorni, né dopo. Molti che avevano abbandonato l’Italia sono tornati 
anche per mettersi al servizio dell’invasore; Toscanini no. Toscanini 
serve lo straniero a domicilio; non arrischia neppure un viaggio, per 
rivedere la Patria « liberata ». Giunge or ora notizia di un concerto 
che Toscanini dirigerà al Carnegie Hall di Nuova York, a beneficio 
delle spese di guerra degli Stati Uniti. Con il ricavato del concerto, si 
precisa, saranno costruite due navi Liberty e due fortezze volanti. 
Per definizione, le fortezze volanti volano, e siamo certi che per l’am- 
mirevole attenzione degli Stati Uniti quelle due fortezze voleranno 
nel cielo della Patria di Toscanini i eseguiranno efficaci azioni di 
guerra. Immaginare quante case d’italiani potranno venir diroccate 
da quelle fortezze, quanta gente potrà essere uccisa, quanti occhi 
potranno lacrimare, i strazio sarà sparso, quanta miseria aa 
è inutile; non c'è italiano che non conosca l’opera macabra delle for- 
tezze volanti. 

Toscanini dirigerà, e dalla sua magica bacchetta sorgeranno nuovi 
lutti e rovine per l’Italia; il pubblico di Nuova York applaudirà e 
non sapremo quanti applausi andranno alla musica e quanti ai lutti 
e alle rovine destinati all’Italia. Toscanini scenderà dal suo podio, 
fra le deliranti acclamazioni, e quel podio sarà diventato un carnaio 
di innocenti italiani, armoniosamente messo assieme da ‘Toscanini 
con la sua sapiente bacchetta. Toscanini andrà a riposare, dopo la su- 
blime fatica, e gli allori sui quali si adagerà la sua illustre canizie sa- 


ranno ricchi di un’altra foglia, questa volta non più verde, ma rossa 


di innocente sangue italiano. Bravo, Toscanini! Una vita così glo- 
riosa non poteva concludersi che con una parla di questo genere. 
Chi è che ha detto essere banditi i quattro ciclisti che, appostati nel 
viale del Salviatino, hanno freddato a tradimento Giovanni Gentile ? 
Se questi sono banditi, che cosa è mai Arturo Toscanini? I quattro 
di Firenze hanno, comunque, rischiato la pelle. Potevano essere sco- 
perti e giustiziati. Lo possono essere tuttora, Potevano incontrare 
un infortunio sul lavoro. In ogni caso, non sono stati applauditi; 
Toscanini, invece, non ha rischiato nulla. Egli ammazza degli italiani 
da Nuova York, senza doversi appostare in un viale deserto, senza 
portare un’arma proibita indosso, senza rischiare l’arresto e la con- 
danna, senza temere di fallire il colpo, senza dover fuggire a colpo fatto, 
senza dover nascondersi, senza le preoccupazioni di un’infreddatura... 
Egli se ne sta a Nuova York, e ammazza degli italiani a decine, a cen- 
tinaia, con due fortezze volanti, fra gli applausi degli ammiratori, in 
una bella sala luminosa, con indosso un i frak, con una lucida bac- 
chetta in mano e un sorriso stanco sulle labbra. Un assassino sul podio, 
e gli ammiratori dell’assassino nella sala: che spettacolo veramente 
americano | 

L’ignoto che durante i quarantacinque giorni badogliani tracciò 
sui muri della Scala l’invocazione a Toscanini è servito: Toscanini 
torna. Torna col sinistro rombo delle fortezze volanti, col sangue 
degli innocenti, col pianto dei superstiti... Ma forse quell’ignoto im- 
becille sarà andato a cancellare nottetempo quella sua infelice scritta. 


23 aprile 1944. 
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51, 


FRA LA TRAGEDIA E LA FARSA 


Dopo una gestazione assai laboriosa, durante la quale non sono 
mancati alti e bassi, ripulse e lusinghe, speranze e disinganni, l’ex- 
maresciallo, con l’aiuto del forcipe bolscevico, è riuscito a combinare 
il suo nuovo Governo. Londra, Mosca e Washington hanno, a seconda 
dei loro diversi punti di vista, commentato in modo non sempre uni- 
voco la soluzione data alla crisi. P 

Tra tutti i commenti vale la pena di segnalare quello della Reuter, 
la quale ha constatato che i partiti nell'Italia invasa non hanno altra 
preoccupazione che il seggio ministeriale, mentre il popolo segue que- 
ste manovre e agitazioni con un senso di fastidio e di indifferenza. 
Effettivamente la disputa non è soltanto fra i sette partiti che si conten- 
dono il favore della massa, ma soprattutto fra le potenze alleate, le 
quali agiscono in base a criterì che sono in relazione alle singole sfere 
di influenza. In questo senso si può dire che Stalin ha riportato un 
successo, poiché il nuovo Governo nasce sotto l’egida di un agente 
stipendiato dal Cremlino, quale è Palmiro Togliatti. Lo comprova il 
fatto che la maggioranza dei dicasteri è stata assegnata ai socialisti e 
ai comunisti con la totale esclusione dal Governo del pattito d’azione, 
il quale potrebbe o prima o poi costituire un movimento contrario, 

Ancora una volta lo stratega di Caporetto tradisce la Patria metten- 
dosi agli ordini del bolscevismo. 

I partiti che si dividono il campo nell’Italia invasa non sono chia- 
mati a formare un Governo che possa effettuare un qualsiasi migliora- 
mento della situazione, che è, sotto certi aspetti, disperata, ma 2 sce- 
gliere il dominio prevalente di uno degli oppressori. Riprendendo 
le antiche costumanze parlamentari, ci sono anche dei ministri senza 
portafoglio, che sono, oltre il Togliatti, Sforza, Croce e Di Rodinò. 
Potrebbero costoro essere definiti gli « assi» del ministero. Vale la 
pena di parlarne. Il filosofo del liberalismo Benedetto Croce si è auto- 

proclamato martire, e molti hanno finito per crederlo, ma questa è 
una fama scroccata. In proposito i fatti valgono più delle parole. 

Qualche tempo dopo l’inizio della guerra, in conseguenza dei con- 
tinui bombardamenti dei «liberatori» su Napoli, Benedetto Croce 
chiedeva al Governo fascista gli automezzi necessari per trasportare 
nella sua villa di Sorrento la propria biblioteca. Questo apostolo della . 
libertà dovrebbe avere una memoria ben labile se dimenticasse che in 
venti anni di tirannia fascista egli ha potuto esporre in qualunque sede 
e con qualsiasi mezzo le proprie idee e i propri sentimenti. Non si 
. è mai vietata la vendita delle sue nuove opere o la ristampa di quelle 
‘antiche, e mai intralciata la diffusione della sua rivista La Critica, 
che conteneva spesso pagine molto velenose per quanto poco filoso- 
fiche. Se qualche incidente gli capitava, egli ne scriveva direttamente 
al capo della Polizia e l’incidente stesso veniva liquidato senza l'ombra 


di un qualsiasi dramma nell’ambito di una pratica semplicemente am- 
ministrativa. 
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Accanto a lui, il conte Sforza. Si è da tempo discusso se gli spetti 
questo titolo nobiliare. La cosa ci lascia perfettamente indifferenti. 
Durante vent'anni egli ha continuato a diffamare il regime sempli- 
cemente perché lo aveva liquidato da ambasciatore a Parigi, nella quale 
carica però, alcuni mesi prima della marcia su Roma, egli aveva scritto 
lettere di adesione o quasi alle idee del fascismo. Sa 

Il democristiano Di Rodinò è un uomo assolutamente insignifi- 
cante dal punto di vista politico. È una larva che esce dai cimiteri di- 
menticati della politica italiana. . | 

Si deve tuttavia riconoscere che, eccezion fatta del prima profit- 
tatore e poi rinnegato Badoglio, gli uomini del nuovo Governo ma- 
nifestarono una certa coerenza di opposizione durante i primi vent'anni 
del fascismo. Ma oggi questo titolo cade perché, dopo aver sg 
rato programmi d’epurazione e di lotta al fascismo e dopo avere mille 
volte dichiarato che non avrebbero mai collaborato con uomini che 
avessero servito il regime fascista, si sono tranquillamente adattati 
a farlo pur di raggiungere il troppo a lungo desiderato scranno mini- 
steriale. : . | 

Il ridicolo di questa farsa non è sfuggito nemmeno ai corrispon- 
denti alleati, e vale per tutte la corrispondenza di Cecil Sprlege, radio- 
diffusa dalla Rexfer, nella quale è detto che i nuovi ministri badogliani 
sembrano non voler rinunciare alle loro convinzioni repubblicane, 
pur mettendosi agli ordini della monarchia e prestando giuramento 
a un sovrano che ha abdicato senza abdicare, rinviando il paga- 
mento della sua cambiale a un evento che non è in suo potere di 

inare. 

"0. è dunque, dopo mesi di attesa, di miseria, il nuovo Governo 
dell’Italia invasa. Questo è il Governo che, per ordine di Stalin, Pal- 
miro Togliatti ha organizzato, mentre l’usignuolo De Nicola, non più 
nella forma di un tempo, affranto dalle corse compiute da una porta 
all’altra allo scopo di armonizzare da buon mezzano gli opposti pareri 
degli inconciliabili collaboratori, si ritira sotto la tenda abbastanza sod- 
disfatto, poiché, se vi sarà domani una futura e ipotetica Camera 
dei deputati, gli spetterà, a titolo di ricompensa, di esserne il pre- 
sidente. o 

Come nella vecchia favola, il monte ha partorito un topo, e già 
davanti a questa delusione si notano le prime voci di discordia. e 
un foglio diffuso dal cosiddetto partito d’azione in data 10 aprile 
è detto: 


« Niente da fare in alcun caso col sovrano che ha dato il potere al fascismo 
nel 1922 e che per venti anni si è compromesso fino in fondo con la politica 
del fascismo e con le sue guerre di rapina. La rinascita dell'Italia esige una 
nuova moralità politica, che esclude compromessi opportunistici con i principali 
responsabili della rovina del Paese. Il nostro ‘compito non è quello di dare la 
scalata al potere con ogni mezzo, ma di rivalutare gli ideali di libertà e di giu- 
stizia calpestati dal fascismo e dai suoi regi complici e di combattere senza 
tregua per la realizzazione di questi ideali ». 


Parole al vento, e comunque in netto contrasto con quelli che sono 
i fatti elaborati nelle cucine parlamentari e democratiche del Mezzo- 
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giorno. Anche una radio clandestina ha l’aria di non essere soddisfatta 
della soluzione della crisi e grida: ; 


« Si va avanti a furia di espedienti e non si vuole mai affrontare in termini 
radicali la soluzione del problema, rinviandola continuamente col pretesto che 
Roma è ancora in mano dei tedeschi. Continuando di questo passo, non solo non 
si libera Roma, ma neppure Cassino, per cui si combatte da tre mesi ». 


In realtà per quegli uomini che si agitano tra Napoli, Bari e Sa- 
lerno, l’unico problema che sembra interessarli è quello di stabilire 
quale sia dei tre dominatori, il russo, il britannico o l'americano, il 
più tollerante e il meno malvagio. ti : 

Intanto tutte le notizie che la stampa nenfica diffonde sulla situa- 
zione dell’Italia meridionale coincidono in questa duplice constata- 
zione: il popolo affamato si disinteressa della politica e detesta in blocco 
gli uomini che la fanno. La. parte migliore di questo popolo non ha 
dimenticato i venti anni di regime fascista, che avevano portato quasi 
a soluzione la cosiddetta nonché annosa « questione meridionale ». 

La signorina Sonia Tamara deve riconoscere che nel popolo c’è 
una segreta nostalgia verso il fascismo. Il popolo constata oggi che 
è stato ingannato nel modo più turpe dai nemici, che, invece di por 
tare libertà e pane, hanno portato schiavitù e miseria, e dai traditori 
dell’interno, che, attraverso una capitolazione ignominiosa, hanno spa- 
lancato le porte della Patria all’imperialismo e alle « cavallette » ame- 
ricane, che, secondo l’affermazione del non sospetto e inglese Eco- 
nomist, stanno «denudando il Paese ». 

Questa è la tragedia; l’altra del Governo badogliesco è una farsa. 


27 aprile 1944, 


52. 


UN GIALLO MANCATO 


Nell’ultima settimana di aprile i propagandisti nemici si sono 
trovati nello stato d’animo di un brigante da strada che medita un 
grosso colpo e vede accostarsi la preda, sempre più vicina, sempre più 
ghiotta, sempre più desiderabile, finché.... A questo punto la prosecu- 
zione del conftonto è impossibile poiché i briganti da strada hanno: di 


solito l’occhio buono e il polso fermo, mentre i briganti della pro- ‘ 


paganda angloamericana-sovietica-teppistica-badogliana fanno assai 
spesso cilecca, essendo sbagliata la mira e bagnate le polveri. In questo 
caso le polveri grondavano addirittura acqua, perché non si è sentito 
neppure il rumore dello sparo. 

Per una settimana, la propaganda nemica ha messo in opera tutti 
gli strumenti di tutte le orchestre, con un crescendo assordante, con 
un rincortersi di motivi e di spunti, di appelli e di sobillazioni, di pro- 
clami e di incitamenti, che nascevano a Bari, pet spegnetsi a Nuova 
York, partivano da «radio Milano-libertà » per arrivare a Londra, 
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venivano lanciati da Mosca per rimbalzare sulle antenne della Reufer. 
Il tutto a un solo scopo: preparare il mondo agli strepitosi avveni- 
menti che si sarebbero verificati nell’Italia repubblicana durante la 
giornata del 1° maggio, e dare suggerimenti, consigli, ordini e diret- 
tive alle forze antinazionali, che a tali avvenimenti avrebbero dovuto 
dar origine. 

Il 19 maggio avrebbe dovuto essere una giornata trionfale, l’apo- 
teosi dei movimenti antifascisti, Ja giornata degli scioperi, dei sabo- 
taggi, delle sommosse, la sagra degli assassini, la prova del fuoco, la 
messa a punto finale della rivolta. 

E non si è trattato soltanto di una sfuriata ropagandistica, ma 
di una grossa manovra, di una vera e propria offensiva politica con- 
certata, di cui non è mancato neppure il crisma ufficiale della parola 
di Stalin, il quale, nel proclama lanciato per il 10 maggio, non ha le- 
sinato, dimenticando di avere da tempo disciolto il Cozzinlern e di es- 
sersi ultimamente offerto quale candidato al sommo pontificato, gli 
appelli bolscevichi alla rivoluzione’ mondiale, alla insurrezione delle 
masse proletarie, alla rivolta dei popoli « oppressi ». 

Si è mosso per l’occasione il Consiglio dei ministri badogliani, il 
nuovo Consiglio dei ministri, quello che, a detta dei vari Candidus e 
Stevens, gode già di un prestigio straordinario e si DEA a imprese 
mirabolanti. Si è mosso — e, visti i risultati, ha perduto un’ottima 
occasione per non muoversi — proclamando il 1° maggio festa na- 
zionale e invitando la « popolazione dell’Italia repubblicana a fare 
(è radio Bari che parla) del 1° maggio una giornata di lotta per la li- 
berazione del Paese ». Sono poi entrati in lizza i partiti socialista e 
comunista, i quali, non fidandosi evidentemente dell’efficacia pratica 
della presa di posizione del Governo, di cui hanno accettato a malin- 
cuore di far parte, hanno sentito il bisogno di lanciare essi stessi un 
messaggio ai compagni del nord Italia. Dice l’appello trasmesso dalla 
Reuter il 29 aprile: 


« Abbandonate le officine! Sabotate la produzione! Scendete in folla a dimo- 
strare nelle strade! Fate pagare ai fascisti, con la vita, la loto malaugurata con- 
dotta! Organizzatevi per preparare l'insurrezione generale del popolo! ». 


Il 30 aprile gli stessi partiti difondono un altro manifesto, ripreso 
questa volta da radio Bari, per esortare tutti i cittadini dell’Italia re- 
pubblicana a scendere uniti in campo e a preparare l’insurrezione del 
popolo. Non bastando ancora, prende la parola la cosiddetta Confe- 
derazione generale del lavoro per il tramite di «radio Milano-libertà », 
dicendo che il 1° maggio tutti i cittadini del nord Italia debbono lot. 
tare contro i fascisti e contro i tedeschi. 

Questi appelli e proclami ufficiali e ufficiosi si incanalano in una 


‘ fiumana di notizie, considerazioni, previsioni, promesse e giuramenti, 


in un utagano di minacce semiapocalittiche, in una valanga di esorta- 
zioni e di moniti; tutti gli informatori, annunciatori, conferenzieri, 
manipolatori di menzogne vengono mobilitati. 

«Radio Milano-libertà », portavoce dei comunisti, si distingue per 
zelo e violenza. Lancia il 24 aprile il primo appello, dicendo che il 
19 maggio deve essere una « giornata di lotta e di odio », in cui i fa- 
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scisti debbono sentire la forza indomabile e la potenza della classe 
operaia. Insiste, il giorno seguente, invocando addirittura la « mobi- 
litazione generale » del popolo italiano per il 1° maggio. Incalza il 
26 aprile, gridando che si approssima «l’ora dell’azione ». E radio 
Mosca le risponde dicendo che «un'azione deve essere svolta nel- 
l’Italia repubblicana, cui siano chiamati a partecipare tutti gli strati 
della popolazione ». Radio Bari inizia d’altra parte il controcanto, in- 
vitando gli operai dell’Italia meridionale a celebrare il 1° maggio rac- 
cogliendo fondi a favore degli antifascisti del nord, affinché essi pos- 
sano moltiplicare le loro imprese. Il giorno seguente il coro si arric- 
chisce di un’altra voce. Radio Londra, come sempre autorevole e 
bene informata, avverte gli italiani che ppssono « farsi coraggio », 
poiché l’ora della resa dei conti si avvicina a grandi passi. Il 28 aprile 
prende la parola radio Nuova York e al microfono è naturalmente 
un ebreo, Leone Fiammingo, il quale saluta profeticamente (le solite 
profezie giudaiche) il 1° maggio 1944 come un’alba di resurrezione. 
Intanto le cornacchie di «radio Milano-libertà » gracidano in tono 
sempre più alto. Dai propositi e dalle previsioni passano addirittura 
ai giuramenti e alle certezze. 


« Abbiamo giurato di aumentare le nostre forze combattenti, di estendere 
l'azione di guerriglia in tutta l'Italia settentrionale. A questo giuramento terremo 
fede, Prendiamo, per il 1° maggio, impegni solenni, che manterremo fermamente ». 


E radio Londra, di rimando, compatisce i poveri fascisti che sono 
«impotenti » di fronte ai preparativi dei loro avversari, e « temono » 
le manifestazioni che indubbiamente scoppieranno il 1° maggio. La 
certezza nella perfetta riuscita di quelli che sono soltanto pii desideri 
è talmente accentuata nel campo nemico, che radio Nuova York, 
trasmettendo alle 15.45 del 1° maggio, quando già il fragore dei tuoni 
e dei fulmini abbattutisi sull’Italia settentrionale avrebbe dovuto farsi 
sentire, dice che sono attese, da un momento all’altro, le notizie sui 
clamorosi esempi verificatisi nel nord della penisola. 

Ma passa un'ora, passa l’altra, e mai non giungono le attese notizie. 
Com'è ? Cos'è? Sono forse interrotte le comunicazioni ? No, tutto 
funziona, tutto è in ordine. Già, tutto è in perfetto ordine; il disordine 
regnava soltanto nei cervelli dei propagandisti nemici. «Radio 
Milano-libertà » perde la parola, dopo aver vagamente accennato al 
1° maggio nella prima trasmissione del mattino dello stesso giorno. 
Le altre emittenti non fiatano. E allora, per uscire dall’imbarazzo, in- 
terviene la Reufer, alle 3 di notte, con una serie di notiziole scucite, 
provenienti da «autorevoli fonti segrete » (tanto segrete da essere 
addirittura inconsistenti); notiziole tra cui la più interessante è che a 
Genova i lavoratori portuali avrebbero chiesto alle autorità di sospen- 
dere il lavoro per qualche ora, ma sarebbero stati poi costretti a lavorare 
per quarantotto ore consecutive. Un bel modo, in verità, per sabotare 
a produzione | Un po? di « primi maggio » di questa sorta, e le miniere 
inglesi, dove si è scioperato sul serio, e per settimane, avrebbero dato 
alla luce tanto carbone da riempire le stive di tutte le navi britanniche 
colate a picco. 

La verità, ora, circa il 1° maggio nell’Italia repubblicana, la verità 
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di cui sono stati testimoni trentadue milioni di italiani, è stata resa nota 
con la solita, inconfutabile esattezza dal Governo fascista repubbli- 
cano, attraverso il comunicato del ministero dell’Interno. In conclu- 
sione, hanno «incrociato le braccia » quattromilaseicentocinquanta 
operai a Genova, Reggio Emilia e Milano per cinque minuti; e mille- 
cento a Imola per due ore e un quarto. Un totale di neppure seimila 
operai. 

Il che vuol dire che il grande incendio, tanto atteso, pronosticato, 
auspicato è venuto meno all’ultima ora, perché, come al solito, sono 
entrate in azione le pompe. E allora ci permettano, i nostri molti e 
molto ingenui nemici, di stendere a fatti avvenuti, o piuttosto non 
avvenuti, un onesto e sereno bilancio della giornata del 1° maggio 
1944, XXII, dopo gli innumerevoli, avventati o imprudenti — oh, 
quanto imprudenti! — loro bilanci preventivi. Non c’è dubbio che 
la classe operaia italiana del territorio della Repubblica ha dato il 1° 
maggio una prova di maturità nazionale e sindacale di cui si dovrà 
tenere e si terrà conto. Senza voler giungere a conclusioni ottimistiche, 
si può tuttavia affermare che con questo atteggiamento le classi lavo- 
ratrici italiane hanno acquistato il diritto di entrare negli organismi 
della Repubblica per veder tutelati i loro interessi morali e materiali; 
e diciamo che hanno acquistato questo diritto, in quanto stanno com- 
piendo, nel momento attuale, il loro dovere. 

Questa giornata, ecco il nostro sereno bilancio, invece di se- 
gnare il successo delle forze antinazionali, costituisce un autentico 
successo, una completa dimostrazione della vitalità della Repubblica 
fascista. 


2 maggio 1944. 


53. 
LA DEMOCRAZIA DALLE PANCE PIENE 


Dio creò il mondo in sei giorni, Il settimo si riposò, e, per conce- 
detsi uno svago, creò gli americani. Bisogna riconoscere che è gente 
divertente, e da un momento all’altro ti lancia delle invenzioni che 
hanno del portentoso. L’ultima reca la marca di fabbrica di Fiorello 
La Guardia, ed è stata dedicata, tramite radio Londra, al popolo ita- 
liano. Si tratta di un sistema di misurazione nelle idee politiche, un 
sistema strano, ma geniale come sono geniali tutte le cose ade in 
U.S. Aa 

Il processo è semplice, disilludetevi. Non si tratta di elaborate ri- 
cerche o misurazioni del cranio con analisi del liquido cefalo-rachidiano, 
e nemmeno di indagine sulle pubblicazioni che i candidati debbono 
presentare, come a una libera docenza, per dimostrate le loro teorie 
sociali; ma di qualcosa di più semplice e di più concreto. Per essere 
esatti, si tratta della pancia. Pancia vuota, repubblicani; pancia semi- 
vuota, .socialisti; pancia quasi piena, comunisti; pancia pienotta, li- 
berali; pancia piena, democratici. Se poi qualcuno ha la pancia delle 
dimensioni di quella di Fiorello La Guardia, e piena per giunta, non 
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solo è ultrademocratico, ma ha giusto titolo per aspirare alla presidenza 
della democrazia stellata. 

Incredibile, ma vero. Anzi, per dirla con le stesse parole dell’im- 
pateggiabile Fiorello, «la poesia della democrazia può essere molto 
meglio cantata e anche goduta a pancia piena ». 

La cosa è, per noi, poveri sentimentali, una dura lezione che bisogna 
accettare. Il vero bardo dell’avvenire è, dunque, Fiorello La Guardia, 
sindaco di Nuova York, peso netto centotrentasette chilogrammi, 
stazza metri cubi tre di aria respirabile, salute ottima, dentiera d’oro, 
colorito roseo, simbolo vivente della democrazia di oltreoceano. 


Il sistema è del tutto sicuro. Pensate per un momento all’epa di’ 


Churchill, alle guance flaccide e cascanti gi Delano Roosevelt, alla 
soda trippetta del generale De Gaulle, alla pancia cicciutella del signor 
Benès, alla gelatinosa rotondità di Benedetto Croce, e vedrete che il 
conto torna alla perfezione. 

A essere onesti, anche il maresciallo Badoglio è piuttosto grassot- 
tello; ma non ha raggiunto una tale circonferenza che si possa pensare 
sul serio che egli sia divenuto un democratico convinto. 

. L'appello rivolto da Fiorello al popolo italiano la sera del 30 aprile 
si conclude, quindi, in un invito allettante: mangiate, ingrassate e 
sarete democratici al cento per cento. Invito veramente suggestivo, 
che agevola il trionfo di un sistema politico, che mette a sommo del 
programma elettorale calderoni di pasta asciutta e saporosi pollastri 
allo spiedo, ma che urta contro un popolo il quale, anche volendo, 
non potrebbe essere democratico. 

In questo momento, quindi, l’Italia invasa non può essere che re- 
pubblicana, e, nella migliore delle ipotesi, secondo la gradualità delle 
misurazioni, aumentandosi i limiti del razionamento e distribuendosi 
effettivamente i viveri, potrebbe, al massimo, diventare socialista. Ma 
non c’è, putroppo, da farsi illusione. Ed ecco la ragione. Il corrispon- 
dente del New York Post, in un articolo del 1° maggio, scriveva: 


« A Napoli il mercato nero faceva salire i prezzi alle stelle, mentre i napo- 


letani maledicevano gli alleati per non aver fatto venire quantitativi di generi 
alimentari », 


E il corrispondente della Mutual Broadcasting System, nella stessa 
data, laconicamente annunciava: 


« La questione dei rifornimenti a Napoli è grave ». 


E non si tratta di una situazione particolare del golfo partenopeo, 
perché il candidissimo Fiorello, nuovo Matconi della radiotelegrafia 
fra cervello e intestino, ha dichiarato: 


« Francamente voglio dire che si può fare molto di più di questi discorsi 
alla radio e di foglietti d'incoraggiamento per aiutare il popolo italiano ». 


E ribadisce quel concetto della pancia piena che è ormai divenuto, 
per i nostri disgraziati fratelli del meridione, un sogno represso dal- 
l'incubo della realtà. 
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A soffocare, del resto, qualunque pretesa democratica contribuiscono 
gli stessi alleati, che non comprendono il contenuto scientifico della 
scoperta del sindaco di Nuova York. Prova ne sia che in data 30 aprile 
radio Londra annunciava: 


«Le autorità alleate intendono perseverare nella lotta contro il mercato nero 
allo scopo di assicurare l’intera disponibilità di generi alimentari ». 


Con la conclusione che, combattendo il mercato nero, si radica 
l’impossibilità di creare almeno una minoranza di aderenti alla de- 
mocrazia. . 

Il povero Fiorello è, dunque, praticamente un genio incompreso. 
Roosevelt inventò le «conversazioni dallo studio »; egli, invece, 
porta sul piano della realtà le « conversazioni dal ristorante ». Due 
metodi che si propongono, per vie diverse, di raggiungere lo stesso 
fine, ma che in Roosevelt ebbe successo e in Fiorello è condannato 
alla sfortuna. l . 

L’unico che potrebbe effettivamente comprendere il grande in- 
ventore è Vittorio Emanuele. Sulla sua fede democratica, documen- 
tata da un robusto appetito, non ci sarebbe da fare eccezioni. Ma 
Fiorello non ha grandi simpatie per il monarca fallito, e si affretta a 
fare dichiarazioni tanto esplicite da non lasciar adito al minimo dubbio: 


« Parlare di democrazia nello stesso momento in cui si parla di manteni- 
mento di una dinastia è per me difficile a comprendere e poco piacevole ad in- 
ghiottire ». 


Sono parole abbastanza amare perché al povero Savoia, anche a nome 
dei suoi regali successori, non resti altro che accontentarsi di quelle 
parole e di quei foglietti che lo stesso Fiorello cordialmente detesta, 
anche perché non hanno il colore e tanto meno il taglio degli altri 


foglietti appetitosi che stampano in serie le banche. 


La conclusione è, dunque, abbastanza chiara: la democrazia, chec- 
ché possa averne pensato Giuseppe Mazzini, non è regime per i po- 
veri. La democrazia è sistema politico per i grassi epuloni che ispi- 
rano i loro programmi alle batterie da cucina e alle salse pastose degli 
stracotti. l . 

Il popolo italiano non è, e non pottà mai essere, democratico. 
In sostanza lo sa bene lo stesso Fiorello La Guardia; lo sa questo eme- 
rito politicastro, che nel 1936, durante la campagna d’Africa, pubbli 
camente negava la propria origine italiana che oggi altezzosamente 
va sbandierando; lo sa questo prototipo della liberalissima America, 
che ha dimenticato, come i socialisti italiani, l’episodio di Sacco e 
Vanzetti; lo sa questo illuminato sindaco di una città al cui porto 
approdarono, in tempi democratici, i non democratici lavoratori ita- 
liani, ricchi dei loro brandelli e acciaiati dalla loro volontà, morti 
schiantati nelle miniere, soffocati nell’aria rarefatta dei grattacieli, im- 
pietriti nelle cave, intisichiti nei pozzi, per raggranellare un gruzzolo 
che un’ingrata Patria, molto democratica e parlamentare, negava alla 
loro esistenza e che il nuovo continente generosamente donava suc- 
chiando da questo disperato carnaio umano il sangue e la vita; lo sa 
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il signor Fiorello La Guardia, che è tanto miope da non comprendere 
che la bistecca con la quale irrobustisce la sua fede democratica gli 
sarebbe forse mancata se il continente di Roosevelt non fosse stato 


fecondato anche dal sudore, e spesso dal sangue, di generazioni e 
generazioni di italiani, 


4 maggio 1944. 


54. 


ELEONORA HA PARLATO 


Churchill ci offre le carote e il bastone, Roosevelt ci dona le bombe 
ad alto potenziale dei «liberatori» e le parole di Eleonora, che si 
indirizzano a voi, mamme d’Italia. I « liberatori » massacrano le vostre 
case e i vostri figli; ed Eleonora, la moglie del primo responsabile 
dei massacri, vi parla. I «liberatori» volano ad altissime quote per 
garantirsi l’impunità, ma non v’è pulpito abbastanza alto per poter 
impunemente parlare alle madri italiane, non v'è cima così eccelsa 
da adeguarsi al dolore e all’amore, allo strazio e alla speranza, all’ansia 
e alla tenacia delle mamme d’Italia. 

a Eleonora Roosevelt non ha bisogno di salire a bordo di 
un /iberator; le basta prendere l’ascensore che porta alla sala da cui 
si trasmettono i messaggi radiofonici per sentirsi in grado di rivolgere 
i suoi appelli. Radio Londra ha narrato che giorni fa lo scoppio di 
una bomba lanciata sulla zona di Calais determinò un tale spostamento 
d’aria da infrangere un bicchiere in quel di Dover; ma da Washington 
alle città italiane il passo è ben più lungo che da una sponda all’altra 
della Manica. E la signora Roosevelt può parlare in tutta tranquillità, 
senza temere che lo scoppio di una bomba americana a Bologna o 
a Milano le tronchi a mezzo la parola. 

Potrebbe, oh, sì I, potrebbe giungere fino alla Casa Bianca lo schianto 
dei cuori che gli esplosivi americani frantumano; potrebbe spazzare 
i saloni rooseveltiani la ventata furente del dolore materno; potrebbe 
tutta Washington essere allagata dal pianto e sommersa dall’urlo della 
vendetta. Ma Eleonora Roosevelt atteggia la bocca a un sorriso ca- 
vallino e scongiura il pericolo, Potrebbe alla stessa America, attraverso 
la voce e il respiro dei milioni dei figli d’Italia che l’ America non ospita 
ma detiene, giungere la voce implorante e tremenda delle madri. Ma 


Eleonora sorride e s’accorge di avere molta « simpatia » per le madri 
italiane. 


« Desidero dirvi soprattutto — ella dichiara — che le donne d'America si 
uniscono a me nell'inviarvi una parola di simpatia e di incoraggiamento ». 


Oh 1, grande bontà degli americani moderni! Anche l’ebreo Fio- 
tello La Guardia, a simiglianza di quanto ama fare la mezzo ebrea 
Eleonora Delano, termina le sue concioni settimanali agli italiani col 
ritornello: « Coraggio e avanti». Infatti ci incoraggiano e ci trovano 
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simpatici. Persino le nostre città distrutte, persino i gt 0, 
violati e scopetchiati riescono loro simpatici. Un tempo gli ame 0 
che visitavano l’Italia erano più esigenti; prima di spendere parole di 
ammirazione, volevano vedere chiese autentiche e palazzi e campani 
ben solidi. Adesso hanno în gran simpatia le pietre di ao 
e le migliaia di chiese e di palazzi che ci hanno So n enipo 
si degnavano difficilmente di incoraggiarci a vivere. fdesso o 
perano in tutti i ea farci morire; ma come ci incoraggia 
ente pieni di attenzioni. i . 
Sora La use ine che La Guardia è un lurido giudeo e che ta 
è un sottoprodotto di suffragetta da strapazzo; sta di fatto che ca 
rello ci esorta a tirare avanti e la presidentessa ha le nostre dgr 
simpatia. Direte che « simpatia » viene da « patire qa » e chie e 
tete quando e come mai patisca Eleonora, che non ha a 
cuore, né volto, né funzione di madre; vorrete sapere ve a e i 
damento Eleonora dichiari di « riconoscere le difficoltà se so ca 
renze » fra cui si dibattono le mamme d Italia, ella che si DIE sol 
tanto tra la noia e la futilità. Ma domande di tal Sn ero i 
generose, poiché Eleonora vi offre davvero il meglio de o E 
torio e non è sua colpa se questo non è tempo di farsa, rage da 
Eleonora Roosevelt vi manda, mamme d’Italia, mamme di tutti i do- 
lori e di tutti i sacrifici, un messaggio di simpatia; e Bio: vi giunga 
più rapido e meglio vi si imprima nella mente ve lo spedisce in una 
grandinata di bombe. Accogliete i doni degli Stati DOSE a 
d’Italia, e ricordate! Alla salda memoria delle madri è affidato l’avve- 
nire della Patria che i figli dovranno vendicare. 


16 maggio 1944. 


55. 
IL GRANO E IL LOGLIO 


Sull’origine del ribellismo, e sul carattere eterogeneo delle banco 
si è molto parlato in questi giorni. Soldati che l’'8 da non Serpe O 
da che parte rivolgersi, giovani impressionati dall Sio prop 
ganda sotterranea dale « voci », prigionieri nemici fuggiti È; SHE 
di concentramento, internati nemici, civili, giovani delle classi x 
leva che avevano profittato della generale confusione pet dt 
all'adempimento del loro dovere: questa è la composizione 
e la storia interna di tutte o quasi le bande è nota. Pai poor 
non c’era che disorientamento, incertezza su chi si dovesse o = la 
qualche volta malintesa fedeltà agli ordini ricevuti da capi che po 
si erano eclissati; spesso soltanto un’esasperata preoccupazione di 
mettere in salvo la propria incolumità personale. Erano gruppi si 
massima parte destinati ad un facile sgretolamento a L. 
fossero venuti a rinsaldarli e a trasformarli in orde di predoni due " 
tori: l’arrivo tra di loro di emissarî nemici o al soldo del nemico, che 
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ne presero il comando, e l’infiltrazi i i i 
> prese: comando, zione di nuclei sempre più i di 
criminali ordinari in cerca di immunità. E 
ann o +. cominciarono ad assumere una coloritura 
ale e ad usare i metodi dei bri i 
al ganti da strada. A 
SSconda dla ol e delle circostanze, prevalse a volta a volta l’uno 
o ‘altro dei due elementi, ma sempre essi coesistettero Allora gli 
inigenui, gli illusi, quelli che # 
nali tn q ( dro ceduto ad un temporaneo smar- 
Irono e si disgustarono. Ma ormai i 
i rono. mal era troppo tardi 
pe li legava alla macchia di terrore. Terrore na 
538 e st compagni avrebbero esercitato contro le loro famiglie 
ore della sanzione che sapevano attenderli qualora avessero ten- 
Sa tornare alla vita normale. 1” 
re sono i fattori che ;ggi insi i 
ORA tengono ancora dggi insieme e spingono 
Li nde: i retribuito odio antinazionale di molti capi emi- 
ent, 7a brigantesca attività di alcuni accoliti che non hanno null 
da fs si paura della giusta pena in tutti gli altri. Il regno della 
da è Nena anche per gli stessi sbandati il regno del terrore, 
l quanto si è detto non mancano prove e testimonianze ogni 
giorno ira frequenti. Ricordiamo, tra le molte. la lettera di un sia 
Italiano che si e i igiani i 
Img cu Si si partigiani del Carso e ne era fuggito 
usi e di miseria, in cui si di 
delle bande fossero slavi i . idi IO O 
avi, accesi da un fervidissimo i itali 
fossero odio antitaliano 
f come agli italiani, che pure combattevano con loto nessuna umi 
lazione venisse risparmiata. | j 


Ricordiamo che un altro sbandato del Piemonte scriveva alla madre: 


«Mi accorgo di essermi messo insi 


È eme agli assassini i 
cambiare ». 8 » Ma ormai non posso 


Ricordiamo il diario di un altro dell’Italia centrale, che è stato r 
centemente pubblicato da tutti i giornali. Ricordiamo le dichiarazi 
di quelli che si presentavano ai Comandi militari: « Ho dovuto da 
zientare due mesi PE pole fuggire dalle bande. C'era un gru 0 di 
neozelandesi fuggiti dal campo di concentramento che S o 
sempre con 1 mitra puntati ». ai 
pts passar del tempo, con l’accentuarsi del carattere antinazionale 

attività, con la sensazione di compiere un sacrificio inutile agli 
ordini di gente infame, il disagio e il desiderio di tornare alla noia 
pi 000 aaa Agi anto tra gli sbandati, frenati solo dal pensiero di 
a pi ove andare, dal timore della minacciata spada della 

La visione puntuale di questi fenomeni ha ispirato il decreto del 
Duce, che ha concesso un mese di franchigia per il rientro nella ni 
civile. Il decreto è anzitutto un atto di fraternità nazionale, Si è ens 6 
alla condizione triste di questi uomini che un attimo diimaitine so 
aveva gettato sulla via errata e cui gli eventi toglievano la sosibilio 
di tornare indietro. Si è pensato alla miseria di essere costretti a vive : 
una dura vita sui monti e nei boschi a subire stenti e fame e dior 
di combattimenti senza gloria, vera carne da cannone agli ordini di 
pasciuti messeri che vendono la pelle degli altri standosene tran al 
lamente in una protetta « centrale » nemica. Si è pensato alle Gimniglie 
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che sono rimaste lontane abbandonate e soffrono nella lacerante attesa 
di un ritorno. Si è pensato che, pure sviati, pure colpevoli, fra gli 
sbandati vi sono molti italiani ancora, e fratelli italiani sono iloro 
congiunti. Si è voluto che quanti di coloro che avevano sentito di 
nuovo la voce della Patria, quanti avevano potuto accorgersi dell’umi- 
liante miseria in cui erano stati trascinati, potessero senza pena redimersi. 

Si è voluto lasciare loro un’ultima possibilità. Si è voluto resti- 
tuire, quando vi fosse un minimo di comprensione e di buona volontà, 
i figli alle madri, i mariti alle spose, i padri ai loro bambini, gli ita- 
liani alla Patria. i i 

Il decreto è altresì un atto di chiarezza, perché rivolto a tutti co- 
loro che potevano aver perduto un giorno la nozione esatta della realtà 
e del dovere, ma che avevano avuto ormai il tempo per rimeditarla. 
Si è voluto che non fossero possibili ulteriori conbisioni che ognuno 
sapesse chiaramente la strada che aveva di fronte e potesse liberamente 
sceglierla, che si precisasse definitivamente dove è l’Italia e dove 
l’anti-Italia. Si è fatto in modo da gettare nelle tenebre di un’aggrovi- 
gliata situazione un balenante raggio di luce che permettesse di guar- 
darsi finalmente in faccia e riconoscersi per quello che veramente si è. 

Il decreto è, infine, un atto di giustizia. Si è fatta la tara alle cir- 
costanze, agli eventi, alle crisi di coscienza individuali e collettive. 
Si è voluto evitare che insieme con i veri colpevoli la sanzione giun- 
gesse anche agli innocentti traviati. Si è voluto distinguere tra chi 
è animato da un cieco odio di parte o da un sadico bisogno di ferocia 
o da una nauseante avidità dell’oro che le sovvenzioni nemiche e Ile 
rapine procurano, e chi è stato soltanto incosciente e malcauto. Si 
è voluto sceverare, prima che passi la falce, il grano dal loglio. Si è 
voluto essere fino allo scrupolo giusti, ponendo in oblio,.in nome di 
una superiore giustizia, il male che alla Patria gli sbandati avevano 
già fatto anche solo con il loro atteggiamento. 

Umanità, chiarezza, giustizia, ma non debolezza. Se di debolezza 
hanno accusato il decreto le emittenti nemiche interessate ad evitare 
che esso abbia applicazione, gli stessi componenti delle bande sanno 
molto bene come ciò non sia. Non è opera di un momento di crisi. 
Viene dopo otto mesi dall’inizio della rinascita italiana, quando la 
nostra saldezza è palese e le nostre forze sono in deciso sviluppo, 
quando i reparti dell'Esercito rinato popolano di nuovo le caserme 
e si addestrano o già combattono, quando la struttura politica e am- 
ministrativa dello Stato si rende ogni giorno più efficiente. Infine i 
termini sono netti e chiari: trenta giorni per cedere le armi col bene- 
ficio dell’immunità, dal 26 aprile al 25 maggio, non un giorno né 
un’ora di più. i 

Il Duce, pensieroso del bene supremo d’Italia, ansioso di ridurre al 
minimo lo spargimento di sangue cittadino, ha voluto rivolgere ai 
fratelli sviati e lontani il richiamo della Patria. Ma allo scadere del 
trentesimo giorno, la giustizia si compirà in modo inesorabile, e sarà 
giustizia inflessibile, senza più scrupoli, senza esistazioni, decisa a 
colpire nel vivo fino ad estirpare col ferro e col fuoco dal corpo sano 
della nazione il bubbone purulento del cosiddetto ribellismo. 

Con la franchigia accordata, le situazioni individuali e di gruppo 
si chiariscono. Chiunque nutra ancora in sé il senso dell’onore, chiun- 
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i peo creda e ami la Patria, chiunque abbia ribrezzo di conti- 
s- a TEC fra i traditori, venduti e briganti, può liberamente ri- 
p cr 11 suo posto di lavoro e di combattimento. Ma appunto per 
ha a cile chi sarà rimasto al di fuori, chi si sarà abbarbicato 
e Pato x chi io l'avversario alla Patria, si sarà dichia 
3 emico della nazione, non sarà più iù e 
i nazic e non potrà più essere 
1... n oa un traditore della peggiore IDE di Suelli che 
radiscono. E a lui sarà giusto, necessario, patriottico 


applicare le pene che in ogni tempo e i i 
Sag SIC In o o e in ogni Paese sono stat i 
per i disertori, i traditori, i fuori legge. 7 - dora 


21 maggio 1944. 


56. 
LA FAVOLA DI MIDA 


er: : è 
ate zio d’America è rimasto sempre attuale in Italia. Forse perché 
strl emigranti tornavano, quando tornavano, con quei quattro 
soldarelli necessarî a comperare una casa e la vigna (e fieno da; 
ticare quelli che erano morti di stenti, quelli che continuavano una vita 
grama); forse perché i turisti americani scorrazzavano in grosse auto 
DID. e encaane manciate di soldini agli scugnizzi di Napoli; 
don ance vr quella colossale pubblicità’ giornalistica, romanziera 
filmistica che fece degli Stati Uniti la terra dei miliardi e delle fontane 
d oro, certo si è creata e ha acquistato credito tra noi la leggenda di 
un America supetstraricca, dove la fame non ha corso legale pra no 
si conoscono ristrettezze, dove le crisi economiche d una u 3 
non possono preoccupare nessuno. i 
La leggenda è lì, salda più della torre dantesca, e, bene alimentata 
dalla propaganda, ha fatto e continua a far pensare a troppi che i 
guerra gli Stati Uniti uniscono l’invulnerabilità di Achille. la dda 
magica di Mida e il dono cristiano della moltiplicazione di ani e di 
pesci. Paese perfetto, dunque, donde dolore e malore 3006. banditi 
Così pensano, anche oggi, tanti bravi italiani, facili succubi di 
quelle formulette propagandistiche che gli Americani chiamano slo 
Sans; e quelli che passan per dotti documentano, calcolando il numero 
sel uomini, e gli ettari di terreno, e i dati della produzione. =: 
î nba rimasti molto stupiti, questi messeri, a sentire da radio 
ondra i! riassunto di un articolo del Manchester Guardian dedicato 


al problema del « pane nel ine 
mondo », c 
isole D » che cominciava con questa frase 


= " scorte di frumento di oltremare vengono consumate con un ritmo allar. 
mante. Se non si fa qualche cosa per aumentare la produzione e ridurre il con- 


sumo nell'America del Nord, potrebbe svi il i 
i ì svilupparsi l'ann i 
mondiale di frumento ». ‘ sa a 


ia ADI e increduli saranno timasti soprattutto se, non conoscendo 
inglese, non avranno potuto ascoltare direttamente il testo, che non 
era evidentemente dedicato alla propaganda in Italia, 
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Vogliamo venire generosamente loro incontro, fornendo dei dati 
che forse ignorano, tratti rigorosamente dalle notizie che gli stessi 
americani ci forniscono. 

Prima della guerra la bilancia commerciale statunitense del grano 
si poteva dire alla pari, con un’eccedenza trascurabile di importazioni. 
La superficie coltivata si aggirava, durante il quinquennio 1935-1939, 
intorno alla media di 7.046.000 ettari. 

La guerra non produsse un incremento immediato della produ- 
zione. Si ebbe anzi, fino allo scorso anno, una contrazione sensibile, 
tanto nella superficie coltivata, quanto nel rendimento medio unitario. 
Erano le prime avvisaglie della crisi. Allora lo Stato, che in omaggio 
ai principî democratici si era astenuto da un intervento coattivo, im- 
pose un aumento del terreno coltivato a grano; il quale fu portato 
quindi, dall'anno scorso a questo, da 5.951.000 ettari a 8.013.000, 
con un incremento di 2.062.000 ettari. In contrapposto, però, il ter- 
reno coltivato a granone scendeva, nello stesso anno, di 2.527.000 et- 
tari, rendendo quindi assolutamente nullo l’auspicato incremento nel- 
la produzione cerealicola. In conclusione, le giacenze di frumento, 
alla data del 1° aprile di quest'anno, risultano diminuite, rispetto al 
1943, di 107.320.000 bushels, pari a 29.990.000 quintali; squilibrio che 
l'aumento della produzione prevista in conseguenza delle maggiori 
semine non può colmare, perché, nell’ipotesi più favorevole, esso non 
supererà i diciannove milioni di quintali. E l’ipotesi più favorevole 
non pare si debba verificare, Paga i primi rapporti dei tecnici sono, 
a quest'epoca già avanzata della stagione, piuttosto pessimistici. 

Contemporaneamente le giacenze di granone sono diminuite alla, 
stessa epoca, di 65.800.000 quintali; e la produzione prevedibile è in 
netta derescenza. In questo settore la crisi s’è fatta tanto acuta che si 
è dovuto ridurre la cit del granoturco a scopo industriale 
fino a chiudere, dopo trentacinque anni di ininterrotta attività, la 
Arcocorn Rafinery, la più grande fabbrica degli Stati Uniti per la lavo- 
razione del granoturco. 

Non insistiamo ancora con le cifre per non tediare troppo i lettori. 
Quelle che abbiamo esposte ci sembrano sufficienti per porte seria- 
mente il problema della cerealicoltura americana. Non è difficile in- 
dividuare le cause della crisi: la soppressione della piccola proprietà 
agraria, che ha industrializzato la produzione diminuendo il rendi- 
mento unitario; la deficienza di macchine agricole, che hanno quasi 
dovunque soppiantato la coltivazione coi vecchi metodi e che non 
arrivano quest’anno, secondo il Saturday Evening Post, alla metà del 
fabbisogno e al settanta per cento del 1941; la scarsità di mano d’opera 
turale, attirata all’industria dagli alti salari e non legata al suolo da 
vincoli economici o sentimentali; il fallimento del New Dea/ anche 
nel campo agricolo, che ormai tutti riconoscono e che denunciava 
uno degli stessi suoi artefici, Wallace. 

Nonostante l’immenso territorio, la superficie coltivabile totale 
non aumenta. Se aumenta il terreno a grano, decresce proporzional- 
mente quello a granone; nonostante l'immensa popolazione, manca 
la mano d’opera agraria, ridotta ormai al puro bracciantato, e non 
esiste più una classe di piccoli agricoltori o affittuari o mezzadri; 
nonostante l’immensa industria, scarseggiano le macchine agricole, 
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che ormai hanno sostituito quasi dovunque, senza possibilità di t 
nare indietro, il lavoro manuale; nonostante l’immensa ra 
il finanziamento agricolo, fatto con scopi speculativi, è fallito. T a 
la potenza e l’oro d’America non hanno evitato la crisi He 
D'altra parte non è affatto diminuito il consumo. Si può dire anzi 
che, se non quello alimentare, sia aumentato il consumo industri le. 
Diminuiscono le riserve e le richieste sembrano svilupparsi pro si 
zionalmente. Con tutte le sue possibilità, sembra che io 
trovi nella condizione della celebre cicala della favola che non in cÌ 
a conservare le sue tante ricchezze per l’inverno, mentre la i 
formica, risparmiando sul suo misero pare, -si assicurava la ossibil tà 
di vivere. Gli americani si sono accorti di guesto Dis x ; 
€, per evitare di fare la fine della cicala, hanno buttato sul alt bi 
merce che possedevano in misura maggiore, l’oro, in un tentati di 
accapatrarsi le risorse granarie del mondo. ° du 
Secondo il Wall Street Journal, il Governo deeli Stati Uniti ha pre- 
disposto l'acquisto di grano, dal Canadà e dall’Argentina per oa 
spo di Sn, mentre sospendeva le esportazioni nel Messico 
uu O utava di mantenere le promesse di rifornimenti fatte al Por. 

. Il progetto è, come tutti i progetti americani, grandioso, ma no 
si sa quanto possa essere attuabile. La crisi non è solo deoli Stati Uniti 
e minaccia di esendersi in tutta l'America. Le riserve ua 
esattamente dimezzate dall’anno scorso (da seicentouno a RES x 
settantacinque. milioni di byshels previsti per luglio); l’Atgentina È 

5 


fortemente impegnata con la Spagna, con il Portogallo e con la stessa 


Inghilterra, che s i suoi i abituali 
; ono 1 suoi mercati abituali e c i 
a he non intende abban- 
A dispetto delle condizioni favorevoli fatte al grano argentin 
dei vagoni messi a disposizi il i r i 
cia a disposizione per il trasporto di quello canadese 
e Ma parte né dall’altra si è troppo propensi a cedere. Le offerte 
PA o. 3 re dn ; già si diffonde la teoria del « pagamento 
edono beni il cui esodo potrebbe 
. ( compro 

gravemente il potenziale economico e bellico Legli Stati Uniti, D'altra 
canto, gran parte della produzione dei paesi esportatori è già bloccata 
e non potrà essere disponibile. 

= Gv un paradosso che si verifica: mentre le cosiddette nazioni 
ps ere. sus potuto raggiungere, attraverso un rigido sistema di 
sone h 1 controlli, una situazione cerealicola stazionaria, la ric- 

a a che non sa non continuare sulla via della prodi- 
ga ti a oltraùza, non riesce a trovare l’equilibrio. 
sio i si continuerà a questo modo (né possiamo prevedere un muta- 
È nto), si assisterà a una nuova edizione della favola di Mida: tutto 
oro Anaao nel sotterranei della Federa/ Riserve Bank non basterà 
a sanare ‘a mancanza di grano e il popolo americano patirà la fame 
accanto al suoi forzieri ricolmi che non potranno saziarlo, 


25 maggio 1944, 
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Sta 


IL CASO DEL CONTE SFORZA 


Il caso del conte Sforza è singolare. 

Quando si parla della carriera di un uomo politico, e se ne vuol 
descrivere lo svolgimento, si usa il termine parabola. Per la carriera 
del conte Sforza la figura geometrica adatta non è la parabola, è il 
cerchio. Giunto alla fine della sua attività politica (si può parlare di 
fine per un uomo che marcia, con passo arteriosclerotico, verso gli 
ottanta), il conte Sforza si trova ad aver descritto esattamente un cer- 
chio: è ritornato al punto di partenza. 

Il punto di partenza della sua clamorosa attività politica, che dette 
al suo nome una rinomanza un po’ più che montecitoriale, fu la famosa 
lettera con la quale cedeva Fiume agli jugoslavi. Quella lettera costituì 
la «carta» del rinunciatarismo italiano. Con quella lettera si stabilì 
il principio che il servizio allo straniero è un servizio civile, e il primo 
nella scala dei servizî civili; che i beni della Patria sono come i fondi 
segreti, dei quali si può non rendere conto ad alcuno e disporre se- 
condo il proprio estro. 

Dalla tentata cessione di un nobilissimo lembo di territorio ita- 
liano ebbe inizio la grande carriera internazionale del conte Sforza; 
e con il tentativo di cedere al nemico un po’ del miglior sangue ita- 
liano, questa carriera vuol chiudersi. Il cerchio si chiude. Ministro 
senza portafoglio del Gabinetto che il comunista ‘Togliatti ha propi- 
nato alla monarchia di Savoia come un narcotico per meglio soppor- 
tare il trapasso, il conte Sforza ha ereditato soltanto il mandato di Za- 
niboni, che dal tempo dell’attentato contro Mussolini, è sempre quello 
di sopprimere il prossimo. Commissario per la punizione dei delitti 
del fascismo, è il titolo che il ministro senza portafoglio raccatta dal- 
le mani dell’attentatore Zaniboni, chiamato ad altro e forse meno 
infame incarico. 

Come punirà il fascismo il conte Sforza? L’ha detto egli stesso 
alla radio, sere or sono: chiamando in soccorso il crimine che gli 
dia una mano per regalare un po’ di sangue italiano al nemico, cui 
non basta quello fatto versare coi bombardamenti « scientifici ». Ha 
detto il conte Sforza, rivolgendosi ai ribelli e agli antifascisti in genere 
dell’Italia repubblicana: 


« È tra voi, nelle montagne ove esiste la resistenza organizzata e nelle città, 
che si trovano i più puri eroi. Uomini che ho appreso ad amare e spesso a vene- 
rare. Nell'accettare la carica voglio rivolgermi a voi per indicarvi i mezzi migliori 


per collaborare ». 


Puri eroi che avete « epurato » a Firenze Giovanni Gentile; a Ven- 
timiglia, con una rivoltellata in bocca, il sacerdote don Padovan; e 
qui e là per l’Italia « epurate » ora un modesto milite, ora un valoroso 
ufficiale, « puri eroi» dell’agguato e del colpo alla schiena, il conte 
Sforza vi chiama a raccolta. Si tratta di ammazzare quanti più italiani 
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è possibile, di versare, a vantaggio dello straniero, quanto più sangue 
italiano si possa. Si tratta di cedere al nemico la vita degli italiani, 
dopo aver tentato di cederne il territorio. Questa è la coerenza di 
Sforza, che gli consente di chiudere la sua carriera cedendo ancora 
qualche cosa dell’Italia a qualcuno che non sia italiano. . 

.. Ma egli non chiama in soccorso soltanto il delitto: apre una scuola 
di delitto. Ai fascisti egli promette una riabilitazione se collaboreranno 
coi «puri eroi» di cui sopra, 


« Collaborate con ogni rischio — egli ha detto — con gli eroi. della resi- 
stenza. Ma, badate bene, questa è l'undicesima ora, non c'è tempo da perdere 
per riabilitarsi.... ». Ù 


Riabilitarsi alla scuola del fratricidio: questa è la dottrina del conte 
Sforza, che da vent’anni cerca di menomare l’Italia nel suo territorio 
e nel suo sangue. Ministro senza portafoglio in un Governo in cui il 
comunismo lo detesta, la monarchia lo avversa e Badoglio lo sospetta, 
Sforza crede d’aver neutralizzato la repugnanza di cui è circondato 
accettando l’ingrato ufficio di esecutore delle alte opete di giustizia, 
di boia, in termini usuali. Al compagno Togliatti, che pure ha circa 
un ventennio di esperienze moscovite, non sarà mai capitato di ve- 
dere al servizio della repressione bolscevica un aristocratico così 
ricco di zelo professionale. 

Bene. Ma ora occorre considerate il fatto che se la carriera del conte 
Sforza non è priva di coerenza, essa difetta radicalmente di successo, 
Dalla cessione di Fiume come ministro degli Esteri all’attività anti- 
fascista come collare dell'Annunziata, dall’attività antimonarchica come 
cugino del re a quella anticomunista come collega di Togliatti, tutta 
la carriera dell’irrequieto personaggio costituisce una serie ininterrotta 
di insuccessi. Velleità coronate da insuccessi e propositi abbandonati 
pet la via. Forse la colpa è degli eventi eccezionali nei quali il conte 
Sforza è venuto ad incappare; 0 forse è dell’irrequietudine dell’uomo 
cui l’ambizione produce gli effetti del troppo bere. Comunque, è da 
prevedere che un altro insuccesso andrà incontro all’ultima velleità 
sanguinaria del conte Sforza. 


28 maggio 1944. 


3 58. 
REALTA DEL COMUNISMO | di 


L'ultimo discorso di Franco, put affermando la neutralità della 
Spagna di fronte all’attuale conflitto, ha ribadito il carattere antico- 
munista che caratterizza tutto l’atteggiamento della Falange. Con il 
comunismo la Spagna è ancora e sempre in guerra. Lo dimostra il 
sangue sparso dai valorosi combattenti della Legione Azzurra, che 
hanno continuato in Russia la tradizione creata in tre anni di lotta 
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civile; lo confermano le dichiarazioni dei giornali spagnoli, come 
quella dell’ Arriba, che precisa: 


« L'atteggiamento della Spagna è governato soprattutto dall'opposizione al 
comunismo, contro cui esiste un deciso e immutato antagonismo ». 


Non si tratta solo di guerra ideologica o di dissenso teorico. La 
Spagna ha conosciuto, per tre anni, il comunismo nel suo territorio; 
sa che cosa esso significhi concretamente. Ha subito la dominazione 
del Fronte popolare, dominato, a sua volta, dagli emissari dellU.R. 
S.S. e dagli agenti del Cozziazern; ne ha sperimentato gli orrori. 

Sono i fatti che parlano. E parlano di stragi, di distruzioni, di mi- 
serie senza nome. I documenti recentemente raccolti in volume dal 
ministerio de Justicia sono, nella loro paurosa sobrietà, altrettanti atti 
di accusa, i 

Parlano e accusano le 85.940 vittime del terrore rosso, che imper- 
versò in Spagna Dea con l’anarchia riconosciuta e gli assassini le- 
galizzati delle Ceke e dei Comitati rivoluzionari, poi con l’organizza- 
zione scientifica, di schietta marca russa, della Polizia del D.E.D. 
I.M.E. e del S.I.M. Parlano i caduti e i mutilati della guerra civile, le 
famiglie stroncate e disperse, la case saccheggiate. . 

I tribunali « regolari» condannavano e uccidevano, ma il grosso 


‘ del lavoro era fatto al di fuori di essi, con quei metodi silenziosi, il- 


legali e definitivi, che sono tanto cari al comunismo di ogni luogo e 
tempo. In tutte le Cee riconosciute (duecentoventisei nella sola Madrid) 
erano tribunali segreti (quello della Ceka di Fomiento « lavorava » 
giorno e notte, con turni di otto ore, sbrigando migliaia di « pratiche » 
in pochi mesi, quasi tutte concluse con la morte), celle, strumenti di 
tortura, reparti di esecutori. Esecutori segreti stavano addetti ai tri- 
bunali regolari col compito di far scomparire tutti gli imputati assolti 
sul cui atto di scarcerazione fosse un segno speciale (un punto accanto 
alla «1» di «liberare »). Si poteva così dare prova di generosità uffi- 
ciale e insieme mettere in atto, nel modo più tragico e decisivo, la parola 
d’ordine del Governo: «né prigionieri né feriti; no, solo morti ». 
Del resto, non c’era neppure bisogno di Rest gli esecutori: essi si 
pagavano da sé, con il bottino fatto nelle tasche e nelle abitazioni 
delle vittime. ICARO pei . 

Come ricordare i singoli episodi? Famiglie completamente di- 
strutte, persone impalate, bruciate, sepolte vive, come i sacerdoti di 
Burguillos del Cerro; gettate ai tori, come Antonio Diaz del Moral; 
deposte legate ad annegare nelle acque dei fossi, come le vittime del 
S. I. M. di Almeria; linciate, strozzate, mutilate in modo sconcio; 
accecate, come a Villacana; seviziate, come quell’Angelo Marin che 
ebbe il piede tagliato per avere involontariamente pestato quello di 
uno dei carnefici che lo conducevano al luogo dell’esecuzione; i ca- 
daveri dissepolti, squartati e bruciati per supremo oltraggio, come a 
Colmenar de Oreia; le bare scoperchiate ed esposte alla derisione pub- 
blica, come nella chiesa dei salesiani di Barcellona e in moltissimi mo- 
nasteri; gli oltre cento bambini uccisi nella sola Madrid; le madri 
costrette ad assistere alla tortura o alla uccisione dei figli, come a Caspe; 
i mariti costretti ad assistere alla violazione delle mogli, come ad Al- 
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metia; i prigionieri torturati con i ferri roventi, con i congegni elet- 
trici, con lo strappo delle unghie prima dell’uccisione; i pozzi di mina 
riempiti fino all’orlo di cadaveri, come a Largarta o a Cantavieja. 

Nel leggere i documenti relativi a questi fatti, da cui abbiamo tratto 

alcune esemplificazioni soltanto all’aprire di pagina, viene fatto so- 
prattutto di notare come nessuna distinzione esista di sesso o di età 
‘o di posizione sociale. Nelle liste si trovano, una di seguito all’altra, 
indicazioni di questo genere: « anni settantadue, anni sette, anni ven- 
tuno »; oppure: «avvocato, contadino, forgiatore, guardia civile, 
religiosa, massaia ». : 

Motivo dell’uccisione una diversità di idee politiche o religiose, 
o molto spesso soltanto una vendetta personale o il desiderio di rapina. 

Del resto chiunque non poscdora un' libretto sindacale o di un 
partito del Fronte popolare di data anteriore al 18 luglio, mancava di 
personalità giuridica ed era alla mercè di un miliziano qualsiasi. 

Più che contro le idee politiche, la furia rossa in Spagna si abbatté 
contro le idee religiose. Parlano in questo campo i tredici vescovi, 
i 5255 sacerdoti e i 2669 religiosi e religiose uccisi, sulla cui affrettata 
sepoltura, o sulle cui salme lasciate insepolte, si poneva un cartello 
con scritto: « Questo è il partoco », «Io sono un gesuita », parole 
seguite da frasi blasfeme. 

Parlano gli assalti alle chiese, l’incendio dei monasteri, dei conventi, 
degli ospedali tenuti da religiosi con i loro abitanti dentro (valga per 
tutti la distruzione dell’asilo di San José, in cui, oltre che i religiosi, 
furono uccisi anche gli epilettici ricoverati); parlano le cerimonie 
sacrileghe praticate nelle chiese, la « fucilazione » della statua di Gesù 
del Cerro de Los Angeles; l’uso dei confessionali come vespasiani 
a Barcellona; parla soprattutto una frase del giornale comunista So/i- 


ii Obrera di Barcellona del 26 luglio 1936, che dice testualmente 
così: 


« Non c’è in piedi né una chiesa, né un convento, ma solo il due per cento 
dei curati e dei monaci è stato soppresso: l'idea religiosa non è morta. Conviene 
tenere conto di questo per il futuro ». 


Del resto la prima documentazione della persecuzione religiosa 
spagnola è contenuta in un documento ufficiale, la carta collettiva dei 
prelati spagnoli, compilata il 19 luglio 1937, la cui lettura sarebbe op- 
portuno ricordare in quest’ora ai prelati italiani. 

Accanto alle stragi, le devastazioni private e pubbliche e le case 
saccheggiate; le ricchezze del Banco di Spagna prelevate a vantaggio 
dei capi del Fronte popolare; i depositi bancari assaliti dai carabineros; 
la ricchezza privata soppressa. È da ricordare a questo proposito un 
decreto del ministero delle Finanze rosso in data 23 marzo 1938, Gosì 
formulato: ù 


«AI fine di salvaguardare gli interessi dei titolari di cassette di sicurezza 
e di depositi di tutte le banche accreditate nel territorio federale del Governo 
della Repubblica, si stabilisce che le une e gli altri passino immediatamente allo 
Stato, cosicché il ministro dell'Economia possa adottare le precauzioni indispen- 
sabili per garantire in ogni modo l'integrità del contenuto di dette cassette di 
sicurezza e depositi ». 
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Come poi si attuassero queste precauzioni, è cp iaregita a ci 
pidissimo esame delle somme che i n del RO ie - 
i anche straniere: dai tre 
tarono in quel tempo presso le ban i Ito 
milioni di Banchi che Negrin trovò il modo di collocare nell Doha, 
alle somme ancora superiori trasferite all’estero da emissari zafa 
e di Indalecio Prieto. l i 
Mentre i capi ostentavano il lusso e accumulavano tesori, a sg 
polazione si dibatteva nella più nera miseria morale e materiale. 2 
lavoratori perdevano le poche pio Si c- dI 300 dales 
i i ad un lavoro forzato, sen 
fino allora e venivano costretti forzato, $ 
di salario e senza alcuna tutela legale. La famiglia si ti ou 
impulso di una legislazione che autorizzava e ia a DIO (: 
stituzione in Barcellona dei centri sanitarî pubblici) e lega “gl Li 
libertà delle forme matrimoniali e so) 4 agosto 1939). a vi 
Î i Î la celebre «officina giuridic - 
confezionati a macchina dal i 
cellona arrivarono fino a cinquanta in una mattina (1° ottobre 1936); 
l’infanzia, affidata prima all’otganizzazione dei « pionieri » or: e o 
trasferita in Russia a blocchi di migliaia, si avviava alla più sfrenata 
corruzione. . e] l 
Il quadro, che è tratto rigorosamente da dati ufficiali, può servire 
di monito. Dovunque il bolscevismo faccia la sua apparizione, i 
è accompagnato dagli stessi fenomeni: stragi, miserie, distruzioni 
i i resta che cenere. ; 
valori; al suo passaggio non 2 j 
Questo è opportuno ricordare in ogni momento se ice sa 
stenza, perché mai un attimo di sbandamento ci prenda. ene COR 2 
scere sino in fondo chi sono i nostri nemici e di che cosa sono sta 
i occasione. 
capaci, quando ne hanno avuto ee ; 
Se Tione non saprà energicamente reagire, il passato della Spa 


gna sarà il suo futuro. 


3 giugno 1944. 


59. 
«ROMA O MORTE » 


La battaglia che durante otto mesi ha infuriato al Me di Ron 
tra alterne vicende e leggendario eroismo, ha avuto se i o 
Le truppe multicolori, n pro dei generali angloamericani, 

i ingresso nell’Urbe. ? 
uan 4 giugno, ecco le dolorose tappe del ISO 
della nostra Patria: l’infame agguato perpetrato contro un ana 
aveva dato all’Italia dignità e potenza, la ignominiosa Roo mu 
e la fuga diun re codardo e di un matesciallo rinnegato, 3 So 
della capitale da parte delle orde australiane, ni sa » 
senegalesi, a Tre co tre eventi che hanno 

Î i ino del nostro Paese. i . SS 
Mar n dell'occupazione di Roma da parte dei nuovi par e 
il nostro orgoglio di italiani. Il Duce ha detto: « La caduta 


24. + XXXII. 
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non fiacchi le nostre energi 
i stre energie e ancor meno la nostra volontà 
tnae le condizioni della riscossa ». 0 
sat c. o piangere sulla nuova sciagura che si 
a, così come non vogliamo sminui 
t I i rne la portata. 
A Kia i Sena da eo momento fanno ressa al buo cuore, 
e di tutti. E amare parole di i i 3 
di p esecrazione si levano 
maledire coloro che baratt i iudai 
petti C arono con l’oto giudaico 
3 290 e l'indipendenza della Patria, coloro che Mace tone l’Italia 
x Lc0a ie eguali, di una vergogna di cui saranno chiamati a 
pos ere di fronte al popolo italiano e di fronte alla storia. 
n Peo che tra il Colosseo e piazza del Popolo bivacchino 
Per i colore assilla il nostro spirito e 'ci dà una sofferenza che si 
sE na Di o Leti sono passati sotto gli archi e sulle 
ostruiti a i i i 
e esaltazione delle glorie antiche e nuove 
i - sno L.. ui se il Riolo re, che preferì consegnarsi 
cne dividere con la sua gente disagi icoli 
nico Ì agi e pericoli 
si Ceddca alfine a recitare l’ultimo atto di una tragicorminedi in cui 
e 1 cinicamente scherza col destino del suo opolo e del suo Paese 
di PERI sviluppi delle miserevole gazzarra 
1 a Bart dai variopinti partiti che si 

al var. e si contendono 
con un accanimento degno di migliore causa, la sferza dell’invasore. 


No, tutto ciò è troppo meschino per sollecitare la nostra curiosità, 


invece l’oltraggio fatto a Roma, a questa città sacra alla stori 

e alla civiltà del mondo, che ci brucia come un ferro rovente È l’insul . 
fatto ai nostri morti che ci tormenta e non ci dà tregua l’offesa ua 
nome fatta a tutti i nostri caduti, a quelli d'Africa e di Spagna a totti 
i soldati italiani che hanno combattuto contro gli eserciti delle luo: 
crazie e del bolscevismo, ai gloriosi mutilati e agli eroici feriti ti tutte 
le guerre, alle innumerevoli vittime della furia devastatrice dei bricanti 
dell aria, È lo schiaffo dato alla Roma cattolica, alla capitale della cri 
stianità universale dagli stessi uomini bastardi e criminali che distr i 
sero la monumentale basilica di San Lorenzo, scopetchiarono le ini 
be del Verano, colpirono chiese, ospedali, cimiteri, opere d’arte in 
tutta la penisola: è questo che ci fa fremere e insorgere = 

Non potremo mai prestar fede alle manifestazioni di ‘giubilo che 
la propaganda nemica, come al solito, tenterà di farci credere, perché 
siamo convinti che gli autentici romani hanno troppa dignità e fee i 
per non odiare a morte coloro che li hanno perseguitati senza so i 
dal 19 luglio 1943, attraverso un succedersi incessante di ona ; 
menti feroci e di spietati mitragliamenti, che avevano il solo GRiNico 
di affamare la popolazione e di ridurla alla miseria e alla disperazione 

No. I romani non possono aver dimenticato le tristi giornate del 
settembre, quando l’indegno sovrano li abbandonò alla mercè di 
esercito ignobilmente tradito, che volle essere generoso per ris cito 
a Mussolini, ma avrebbe avuto il diritto di essere inesorabil ; Ila 
rappresaglia e nella vendetta. IA 

1 romani, quelli degni di questo nome, ricordano quello che Mus 
solini volle e seppe fare di Roma durante il veieonio fascista Essi 
sanno che, mentre il Duce riportò l’Urbe ai fastigi dell’im ero, oggi 
l’ex-re consegna Roma alle truppe di colore, SISSI 
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I romani sanno che senza il tradimento Roma non sarebbe mai 
caduta nelle mani del nemico, perché l’Italia avrebbe ancora avuto 
il suo Esercito, la sua Marina, la sua Aviazione, da schierare a fianco 
delle intrepide divisioni germaniche, e non potranno mai tollerare 
che un solo romano consenta a Vittorio Emanuele di apparire a quello 
stesso balcone dell’ex-reggia da cui, avendo a sé vicino Pietro Badoglio, 
il 10 giugno 1940 salutò la folla dopo la dichiarazione di guerra al- 
l’Inghilterra. 

Ì romani e tutti gli italiani sanno che il ritorno a Roma dell’ex- 
sovrano, sotto la protezione delle baionette angloamericane, tra il 


disprezzo e lo schetno di tutto il mondo civile, precede l’arrivo degli 
, CISp p 8 


agenti di Mosca, che sulle rovine accumulate dal tradimento vorranno 
costruire le basi della bolscevizzazione dell’Italia invasa, aggiungendo 
così alle distruzioni operate dagli indiscriminati bombardamenti la 
persecuzione, la deportazione, il terrore. 

Gli italiani non nascondono a se stessi la gravità dell’ora che volge 
e hanno la coscienza di quello che Roma rappresenta nel mondo e 
quindi di quello che hanno perduto. Ma non si lasciano afferrare dal- 
lo sconforto e raccolgono il supremo monito del Duce, che li esorta 
a guardare all’avvenire con una volontà di resistenza e di riscossa 
che le avversità fanno più accesa e le difficoltà più salda. 

Nell'ottobre scorso, Roma sembrava destinata ineluttabilmente al 
sacrificio. E fu l’indomito valore delle truppe germaniche, cui si af- 
fiancarono i marinai del Barbarigo, i paracadutisti del Nezbo e i volon- 
tarî della legione italiana S. S., i genieri, i contraerei, a barticare per 
otto mesi le porte dell’Urbe. 

In questi otto mesi il popolo italiano si è temprato alla lotta e alla 
ricostruzione. Il fascismo ha attinto dalle sfavorevoli vicende nuovi 
motivi e nuove forze per conquistare nuovi traguardi, che stanno a 
dimostrare l’originale e perenne vitalità della rivoluzione mussoli- 
niana. 

La Repubblica Sociale Italiana ha gettato le fondamenta sicure 
della sua struttura politica e organizzativa. Nelle officine gli operai 
hanno intensamente lavorato, restando sordi ai vani appelli dei sabo- 
tatori venduti al nemico e ascoltando invece la voce solenne della 
Patria. Nei campi le masse rurali hanno fornito un’altra prova della 
loro sana e concreta operosità. Il 19 maggio ha segnato il clamoroso 
fallimento della manovra sovversiva condotta dalle forze antinazio- 
nali asservite agli interessi ebraico-massonici. Il provvedimento del 
Duce che concedeva agli sbandati la possibilità di riprendere il loro 

osto di lavoro e di combattimento nella Repubblica ha restituito 
alle attività della nazione decine di migliaia di italiani che il tradimento 
badogliano aveva disperso e disorientato. L’Esercito repubblicano 
ricostituisce, giorno per giorno, i suoi ranghi, con energie, spirito, 
armi e metodi completamente nuovi. Le divisioni italiane che in Ger- 
mania stanno concludendo il severo addestramento fremono nell’im- 

azienza di difendere il sacro suolo della Patria e di ricacciarne per sem- 
pre l’odiato nemico. 

Verso Roma oggi devono essere dunque proiettati unicamente i 
nostri sforzi, la nostra fede, la nostra ansia di resurrezione. 

Dinanzi alla disperata volontà di ripresa che ci infiamma, si pone 
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CIRCE i 
oggi un denim meta: riscattare Roma, e, nel nome di Roma, l’Italia 
ma € stata in ogni tempo la fonte prezi i i f ita 
i eziosa di ogn 

della nostra Patria. Li o 
Si italiani che non hanno smarrito il senso dell’onore, gli italiani 
si SI 12120d0no restare sommersi sotto il peso della vergogna 
- DI ani che non si rassegnano e vogliono invece ribellarsi all’avversa 
cr na SSRBIERO essere finalmente compatti nell’odio e nella vendetta 
a Li nemico, nell'amore verso Roma e verso l’Italia. Il grido di 
S atibaldi « Roma o morte » diventa oggi la parola d’ordine, il coman- 

amento supremo dei veri italiani. 


5 giugno 1944, 


60. 


8 SETTEMBRE: MORTE DELLA MONARCHIA 


Uno degli aspetti singolari della nostra guerra non è stato ancora 
posto in rilievo: il fatto cioè che la Repubblica Sociale Italiana tenca 
fede a un impegno solenne preso a nome del popolo dall’ex-te | s 

Rileggendo quello che fu detto e scritto in occasione della nostra 
entrata in guerra, ci siamo imbattuti nel testo del proclama che fu di- 
ramato l’II giugno 1940 dall’allora nostro sovrano. Esso dice: 


« Soldati di terra, di mare e dell’aria! 
dt iS a di he le Forze di terra, di mare e dell'aria, seguendo i 
1 sentimenti e le tradizioni della mia Casa, com ici i 
e 
aa l venticinque anni or sono, 
« Affido al capo del Governo, Duce del fascismo, primo maresciallo dell'Im- 
pero, il comando delle truppe operanti su tutte le fronti, 
uo Il SE primo pensiero vi raggiunge mentre, con me, dividendo l’attacca- 
mento profondo e la dedizione completa alla nostra Patria immortale, vi accingete 


ad affrontare Insieme con la Germania a P 
» Ieata nuove difficili COV con fede in- 
s ove 
crollabile di superarle, 


« Soldati di terra, di mare e dell’aria! 


« Unito a voi come non mai, sono sicuro che il vostro valore e il patriot- 


tismo del popolo italiano sapranno ancora una volta assicurare la vittoria alle 
nostre armi gloriose », 


Il postulato supremo da cui muove tutta l’azione della Repubblica 
Sociale Italiana è per l'appunto la continuazione della guerra contro 
il nemico, a fianco dell’alleato germanico. Giuridicamente la situa- 
zione è mutata solamente in questo: noi non riconosciamo più come 
capo supremo l’ex-re e consideriamo invece tuttora conferito dal 
popolo a Mussolini il comando a lui già affidato dall’allora sovrano 
; carica. Le dimissioni di Mussolini, che non furono mai date, sono 
pago io nulle e così pure l’ordine del giorno 

Cavillare non è nostro costume, specialmente nella situazione odier- 
na, ma è bene sottolineare che, a patte ogni influsso di ordine mili- 
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tare, il re non poteva costituzionalmente agire come ha agito, tanto 
è vero che gli antifascisti hanno dovuto disfarsi di lui esautorando 
contemporaneamente il suo luogotenente Umberto e dimostrando, 
col rifiutarsi di prestar giuramento alla monarchia, che la monarchia 
stessa è ormai spoglia di ogni legalità e costituzionalità. Essa è in via 
di assoluta liquidazione, liquidazione che porterà anche per le terre in- 
vase a una situazione esplicitamente repubblicana, che oggi non si 
osa creare solo per il fatto che noi tale crisi istituzionale l’abbiamo 
radicalmente risolta. È lecito credere che, se nel nord non ci fosse 
una Repubblica, oggi esisterebbe a Roma non un Quirinale monarchico, 
dal cui balcone è pericoloso sporgersi, ma un palazzo Chigi repub- 
blicano. 

Vittorio Emanuele, quando l’11 giugno dirama il proclama per 
l’entrata in guerra contro gli anglofrancesi, è nel pieno possesso delle 
sue pur non eccelse facoltà mentali, ed esplica comunque i poteri ac- 
cordatigli dalla Costituzione in nome del popolo. Quando, invece, 
fa catturare con un trucco criminale Mussolini, e pugnala il fascismo 
che lo aveva fatto divenire imperatore e incomincia a trattare col ne- 
mico, quando abbandona Roma, dopo aver firmato il disonorante 
e suicida armistizio, quando dichiara la guerra alla Germania, passando 
così letteralmente da un campo all’altro, egli non rappresenta più il 
volere nazionale e non ha più il diritto di parlare in nome del popolo. 
Il tradimento gli toglie i panni regali e lo inchioda nella sua individuale 
vergogna, come i traditori danteschi nel ghiaccio di Caina. 

Per questo il re ha cessato di essere tale l’8 settembre, anche se i 
capi antifascisti se ne sono accorti nove mesi dopo; per questo il figlio 
è costretto a cedere la più sacra e solenne prerogativa sovrana: quella 
del giuramento alla persona del re. Verso la monarchia non si hanno 

iù doveri; quindi, in sostanza, la monarchia non esiste più. 

L'Italia repubblicana, che agisce sul piano della realtà e della leal- 
tà, vuol mantenere integri i patti liberamente sottoscritti, perché solo 
così si serve la causa del popolo italiano in ogni eventualità. Nulla 
può nascere dal tradimento, se non altri tradimenti. Chi pugnala nel- 
la schiena sarà pugnalato nella schiena. Gli angloamericani non hanno 
voluto concederci mai quanto ci spettava, non si sono rassegnati mai 
a risonoscere i diritti e le necessità del popolo italiano. Cambieranno 
atteggiamento proprio ora, dopo che per tre anni li abbiamo combat- 
tuti? Proprio ora, dopo averci massacrati e sfruttati ? Ora, mentre 
il tradimento ci pone in una condizione di dolorosa inferiorità ? 

I nemici hanno la ferma intenzione di farci pagare «il biglietto di 
transito », come dice Churchill; e si guarderanno bene dall’appli- 
carci la tariffa ridotta. Gli italiani si dividono, dunque, oggi, in due 
grandi categorie: quelli che mantengono la parola data a un alleato 
fedele, leale e potente; quelli che, ad un dato momento, proclamando 
di non farcela più (e non è vero, perché neanche un mese dopo dichia- 
rarono la guerra alla Germania), abbandonavano la lotta e tradivano 
l’alleato. ol 

Certo è più facile, e può essere più fruttuoso, lottare per meschini 
odî personali e abbandonarsi a piccole e grandi vendette, anziché 
mettere i propri interessi e la propria vita al servizio della Patria. 
Ma noi continuiamo la guerra per salvare l’Italia; e se la strada è quella 
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dei sacrifici e dei pericoli, 


schiere, la nostra è veramente la 
turale nemico della Patria. 


Questa immane bufera, un giorno, per fortuna dei nostri figli, 


passerà. Soltanto allora lo storti 


germanico, fedeli alla parola data q 
consacrata nel proclama dello stes 
dizio della storia. Noi non abbiamo tradito nessuno, n 
né la fede, né noi stessi. La nostra parola, d’ 
data e creduta. Le medaglie al valore congu 


animi. Non ci troveremo nella mostruos 
dal petto i nastrini dei tre anni di guerr 
bolscevismo o di allineare a essi altri nas 
per le plutocrazie e per il boscevismo. 
Raggiunta la vittoria, Parsi gli animi, i misfatti del Savoia, di 
Badoglio e di quanti altri li hanno assecondati nel loro infernale gioco 
con la pelle del popolo italiano appariranno in un tragico quadro di 
odio e di dolore, in tutta la loro spaventosa ampiezza. E tutti potranno 
comprendere che la leale prosecuzione della guerra contro gli anglo- 
americani avrebbe inflitto all’Italia meno lutti, meno catastrofi e meno 
dolori, e soprattutto non ci avrebbe divisi come ora siamo. Riunire 
nuovamente l’Italia e gli italiani sarà durissima impresa; e per questo 
essa è la « nostra» impresa, la nostra missione, la missione di coloro 
che avranno sempre tenuta alta e spiegata la bandiera dell’onore italiano, 


15 giugno 1944, 


a alternativa di strapparci 
a contro le plutocrazie e il 
trini, ottenuti combattendo 


61. 
« CUI PRODEST ? » 


Neppure un novello Maramaldo oserebbe o gi infierire contro il 
corpo ultradefunto della Società delle nazioni. Che Ginevra sia morta 
è un luogo comune da un pezzo per gli uomini politici e i giornalisti 
di tutte le nazioni e di tutte le tendenze. Fu audacissima la lotta che 
Mussolini condusse contro la Società delle nazioni all’epoca delle non 
mai abbastanza maledette sanzioni, quando l’impalcatura ginevrina era 
sorretta in pieno dalla cieca testar aggine del capitalismo mondiale. 
Fu audace e clamoroso il gesto compiuto da Mussolini l’11 dicem- 


bre del 1937, quando, tra le acclamazioni di una memorabile adunata 
di popolo a piazza Venezia, l’Italia fascista annunciò il definitivo ri- 

udio della Società delle nazioni. Furono quelli i colpi mortali vi- 
bea dall'Europa giovane, dall’Europa decisa a soverchiare l’ingiustizia, 
contro il reazionarismo di Ginevra. Furono i colpi di grazia, dopo i 
quali la Società delle nazioni non si risollevò più, continuando ad ago- 
nizzare e spegnendosi lentamente in mezzo all’indifferenza e allo scherno 
del mondo intero. Tutti sono stati costretti a riconoscere il totale 


essa è anche quella della vera solidarietà 
e dell’onore. Indipendentemente dal computo numerico delle nostre 


lotta degli italiani tutti contro il na- 


ico veramente imparziale dirà il suo 
giudizio; ma gli italiani che continuano la lotta a fianco dell’alleato 
uattro anni or sono, alla parola 
so ex-sovrano, non temono il giu- 
é il popolo, 
onore potrà essere ancora 


istate combattendo contro 
gli angloamericani potranno fregiare i nostri petti e nobilitare i nostri 
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fallimento di Ginevra, con gioia o con PIRO Con Co 
o con dispetto, avendovi contribuito o avendolo i più an LAI È 
dato; tutti hanno dovuto mettere agli atti il o) Kino e di 
quell’odiosa istituzione. Si può dire senza a li ast di a n 
è stata l’unica questione in cui si sia raggiunta, ne Po ua sd 
guerre, l’unanimità dei consensi di tutto il mondo. ag e 
sua definitiva SORA epr va Nena come 
ini cadavere che ammor aria. l 
Pe della Società delle nazioni non ha coinvolto DR000 
l'istituzione propriamente detta, nella sua macchinosa ur => Va 
ma anche lo spirito che ne aveva determinato l’origine :. o 
formata l’azione, se di azione è lecito parlare. Da ua parte DEACoRE 
sciuto che l'origine prima della presente guerra Hi a A la RI sa 
nel cosiddetto spirito di Versaglia, vale a dire ne Ls n RES 
da parte degli uomini POS conio gt DO 
ioni della guerra 1914-°18 | ; 
i soon naa sistemazione che valesse ad allon- 
i icolo di nuovi conflitti. o 

vi. EZIO versaglismo è stata la base della Pi A 
del fascismo e poi di quella del nazionalsocialismo, i qua Dona 
sistito sulla necessità di una revisione dei oca e dello s e 
di accordi internazionali basati sulla giustizia e sul de ai 
diritti dei popoli, anziché sugli egoismi e privilegi ea Lo su 

Ma il versaglismo è stato unanimemente cosi mà da 
Paesi che attualmente si trovano dall’altra parte della barr loi 

È inutile parlare della Russia, la quale -. in E agi AN 
stata sempre all’opposizione nei confronti degli ang co a 

Ma da parte delle stesse plutocrazie, in questi u cai ode 
ripetutamente insistito nel constatare il RIO Conn) PE 
TOR ni 
i in modo decisivo e co 
i e potenze vincitrici, esclusa l’Italia, alle clausole gi- 
impe basta considerare obiettivamente la storia - SPORE 
per accorgersi che tutti gli errori e tutti i delitti, tutte a Saloni o 
tutte le delusioni, tutte le utopie e tutte le stramberie, s - dai 
tutti i danni hanno tratto origine da Ginevra, natura >. des: 
nella sua accezione più vasta, vale a dire come spirito " Lu: ne 
come tentativo disperato ed assurdo di conservare ata Sr 
conservabile, di CORPI di SA en 0. 

atamente trovare il loro sfogo. Gli « ( 

di in seno alla Società delle nazioni hanno (FOR da 
cui immane tragicità è a tutti visibile; e non hanno ISO Sea n 
i popoli contro cui la reazione ginevrina si appuntava, # Ti 
scinato nel baratro del dolore e IR l’intera umanità, 

i i sangue in tutti i continenti. NR 
TS Gh desi francesi e gli americani sanno benissimo SAR: 
e a Ginevra i loro popoli non possono pensare con meno pri get 
amarezze di noi stessi, che sempre di Ginevra fummo Di az 
è da pensare che il rammarico deve essere ISO A _ 
si era sperato nelle virtù taumaturgiche di quella fallitissim A 
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Ora è bensì vero che la logica non governa le cose umane; ma un 
minimo di logica è put sempre presumibile che si possa trovare nella 
storia degli uomini. Nel caso presente sarebbe logico che, essendo 
tutti unanimi nel condannare la Società delle nazioni, le sue passate at- 
tività e le sue funeste conseguenze, altrettanto tutti unanimi fossero 

. nel desiderare che qualcosa di simile alla Società delle nazioni non 
risorgesse mai più e nel fare in modo che, se un tentativo del genere 
dovesse aver luogo, esso venisse immediatamente e con ogni sforzo 
stroncato. 

Invece quanto più la guerra entra nella fase decisiva e quanto più 
di conseguenza si fanno pressanti le discussioni sulla sistemazione da 
dare al mondo nel dopoguetra, si va notando da parte nemica, e in par- 
ticolare da parte del Presidente Roosevelt, il tentativo di dare vita a 
qualcosa di assai simile e, si potrebbe dire, addirittura di identico alla 
Società delle nazioni. 

Non lo diciamo noi, ma lo dice la stessa propaganda nemica. La 
Agenzia Caracas londinese ha trasmesso il 18 giugno una informazione 
da Nuova York nella quale è detto che «al primo colpo d’occhio il 
piano di Roosevelt ha la stessa base della Società delle nazioni », € 
lo stesso giorno la Resfer, riportando un commento del New York 
Times, ha ribadito che il piano dell’organizzazione mondiale sostenuto 
da Roosevelt « segue il modello della Società delle nazioni» e si ri- 
chiama a Wilson. 

Queste d’altronde sono due sole testimonianze fra le più recenti; ma 
chi ha la disgrazia di avere familiarità con la propaganda nemica sa che 
questi argomenti vengono ripetuti quasi ogni giorno e che essi ef- 
fettivamente rispecchiano l'atteggiamento ufficiale e ufficioso dei cir- 
coli responsabili di Washington e di Londra. 

Date le premesse dalle quali siamo partiti, questo atteggiamento 
a fil di logica può sembrare assurdo. Ma esso è perfettamente naturale 
perché le plutocrazie non potrebbero comportarsi diversamente. Co- 
me l’antiginevrismo è la nostra vecchia bandiera, così Ginevra è il 
loro primo e unico amore. Le plutocrazie si trovano su di un piano 
inclinato e, scendendo giù per la china, vanno a finire fatalmente tra 
le braccia della Società delle nazioni. 

Reazionarie e ottuse esse stesse, le plutocrazie non possono che 
aspirare a rimettere in piedi quello che fu la personificazione massima 
delle loro tutt’altro che brillanti qualità negative. L'Inghilterra e gli 
Stati Uniti sono legati ad un’ancora e quell’ancora si chiama e si chia- 
merà sempre societarismo. Per esprimersi ancor più chiaramente: 
essendo stata l’egemonia plutocratica la causa prima e unica del trionfo 
dello spitito di Versaglia, il successo dei regimi plutocratici potteteb- . 
be direttamente, in base al principio di causa ed effetto, a un nuovo 
e ancora più calamitoso trionfo dello spirito versaglista. E se la guer- 
ra dovesse concludersi con la restaurazione di Ginevra, le conseguenze 
sarebbero fatali non soltanto per noi e per i nostri alleati, ma per tutti 
i popoli del mondo, a cominciare dagli stessi angloamericani; dato che 

fatalmente, come si è detto, Ginevra significherebbe nuove guerre, 
nuovi delitti, nuovi disordini e nuove tragedie per l'umanità. 

e consegue un limpido sillogismo. Se le plutocrazie dovessero 

trionfare, trionferebbe Ginevra; ma se trionfasse Ginevra, tutti i popoli 
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ivi i gli icani a soffrire. 
del mondo, ivi compresi gli angloamericani, ne iI = 
Dunque la vittoria delle plutocrazie rappresenterebbe una p 

li stessi angloamericani. l } À 
Ù È nono il caso di dire: cui prodest? A che giova lune 
tere per gli angloamericani, posto che agli stessi angloamericani c 
è sommamente dannoso ? 


20 giugno 1944. 
62. 


LA CRONACA E LA STORIA 


Dopo poche settimane di vita già si parla di ILS Corto 
Bonomi. I corrispondenti i na n 745 È Sa 
i ionali ri he nei circoli ufficiali de ; 
internazionali riconoscono c de ocra 

i i alti i î del Governo monarchico, il nuo 

Marina e degli alti funzionari de erno 1 974 RIO1O DE 

i È ii organica di fronte ai pro 
inetto è accusato di impotenza i 
Si e difficoltosi che bisogna affrontare non soltanto sotto il A 
lo dello straniero, quanto nell’esasperazione di un ALONE da Quai 
_ di e 13%, a; 3 
Î li opposti interessi dei partiti in con sono 
ia 1 agli li essori, e sono stati ventilati i nomi 
ti gli accenni agli eventuali succ ; ‘ ; 
di Badoglio e di “Oelando: Anche questo potrebbe CIO So 
dente se non fosse avallato dalla ormai notoria insipienza dei DRlS 
canti del vecchio parlamentarismo ligi alle emi più goa 3 ò 
î Î ii i sempre interame - 

re particolari interessi non sem E 

ii une Î ioni tupirebbe un effettivo 

ili iderazioni non ci stup ffettivo 

sabili. Per queste stesse cons vi AE 

Î I i retto, contro il quale, sino a p giorni 

ritorno del maresciallo di Caporettc 3 i ROSI 
i i e degli estremisti e le ripu g 

dietro, si sono avventate le critiche d ; i 

sn di Governo; come non ci =apae e Doe (ia — 
i i ora onusto degli allori mietu - 

cratica del vecchio Orlando, ancora S Di SA 

i Î te dimentico di quel famoso teleg 

dra e a Versaglia e probabilmen € SERI 

i ini igilia dell’impresa africana, un telegran 
edito a Mussolini nella vigilia dé un tel 

ne bene o male, lo aveva conciliato con molti ambienti di 1 

clima fascista e che, almeno sul piano mono, lo ao ge 

I leggerezza si affretta ormai a i 
regime che con troppa leggerezza lu na 

Î iscutibile certezza: che il c lo parla 
comunque di fatto una ind. o oa 
i o sopravvento e gli avvenin p 
mentarista ha preso un decis i # Sua E 

idi ipi i passioni faziose c 

te precipitano sotto l’urto i ‘ 
e di i all lo di una Patria stra- 
i inanzi allo spettaco 
riescono a tacere nemmeno t TA ag 

Î lla guerra. Di fronte all’inca g 

ziata dal ferro e dal fuoco de e 
Î ii ìmi tenta tutte le vie per scampare dall 
avvenimenti, il tardo Bonomi te aa 

Î cordi opposizioni. Ma g 

oglie sull’oceano delle con 
Ei i, che ci rivel na volta la modesta 
î e ci rivelano ancora u 
restano impari agli eventi, c ora | Pesliaa 
Î Î avevamo già visto affogare p 
tatura di un piccolo uomo che à vi : 
pelo stagno prrncente dell’infausto Montecitorio. Liappoggio dx 
i tti i mezzi sperimentati non rl 

alleati non basta a salvarlo e tu : x 
conciliargli quelle simpatie che potrebbero assicurare la sua permanenz 


al Governo. | ia | Ì 
Ormai non gli resta che un tentativo estremo: e siamo grati a Cecil 
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Sprigge, corrispondente della Reuter, per avercene dato notizia in una 
recentissima corrispondenza radiodiffusa a Londra. I Governi alleati 
hanno infatti suggerito al Presidente del Consiglio di pubblicare le clau- 
sole dell’armistizio, che sono state tenute segrete da Badoglio e, se- 
condo il testuale asserto del giornalista britannico, si può supporre 
che il Gabinetto Bonomi risponderà affermativamente: 


«1 — Perché non è stata lasciata al Governo alcuna illusione per quello 
che concerne le possibilità di modificare tali condizioni, 

«2 — Perché il Governo riterrebbe forse utile far notare le limitazioni im- 
poste alla sua attività quando viene accusato dagli avversarì di non riuscire ad 
iniziare una forte politica nazionale ». ; 

Ambedue le proposizioni sono abbastanza suggestive e sul loro 
contenuto è opportuno richiamare l’attenzione del popolo italiano per- 
ché ne tragga quelle conclusioni che sono di solare evidenza. È otmai 
indiscutibile, per implicita ammissione di fonte nemica, che le clau- 
sole dell’armistizio sono state durissime, tanto che lo stesso Badoglio 
sperava in una resipiscenza degli alleati per ottenere la revisione di 
alcune condizioni. A questo fine soltanto, d’altronde, poteva, nel giu- 
dizio degli ottimisti, essere diretto l’ulteriore atteggiamento della mo- 
narchia, che cercò di pavesare col nome di cobelligeranza uno dei tra- 
dimenti più infamanti che la storia ricordi. Ma ota qualsiasi giustifi- 
cazione non regge, perché viene rigorosamente documentato che lo 
stesso Badoglio era assolutamente certo della intransigenza delle gran- 
di democrazie, le quali avevano apertamente dichiarato che in nessun 
caso avrebbero ceduto di un pollice. 

A tutti gli effetti, di fronte agli alleati l’Italia è un Paese che ha ca- 
pitolato, e nulla può salvarla dal rispetto scrupoloso a quelle clausole 
che furono sottoscritte per espressa delega di un monarca responsa- 
bile. L’Italia è stata venduta al nemico non per assicurare la pace ad 
una popolazione martoriata, non per un tentativo estremo di ricon- 
quistare, almeno in parte, quanto era stato precipitosamente perduto, 
non per partecipare al banchetto degli ipotetici vincitori della guerra, 
non per assicurare la collaborazione disinteressata nelle opere di pace, 

«ma soltanto per debellare il fascismo, che aveva in vent’anni consacrato 
al prestigio la vita della Patria, riportandola allo splendore dell’impero 
ed al rispetto di tutte le grandi potenze. L'Italia è stata venduta al 
nemico per soddisfare le brame dittatoriali di Pietro Badoglio, per ap- 
pagare un minuscolo Savoia, che si vedeva oscurato dal fascinoso 
ascendente europeo di Mussolini, per sganciare dalla Corona un sistema 
politico che assicurava la giustizia, la disciplina e l’organicità di isti- 
tuzioni invidiate e imitate dal mondo intero. 

Nell’infamia di un solo gesto si rinnegavano insieme il risorgimento 
eroico, lo spasimo dell’indipendenza, la dignità, la fierezza, perché 
noi siamo l’Italia vera, quella che non ha capitolato di fronte a un nemico 
che ha sempre tentato di soffocarci nell’angustia di un destino medio- 
cre. Noi siamo, insomma, la forza viva che non si è infranta nell’angu- 
stia di una resa incondizionata e resiste sino all’estremo, non tanto 
per la vittoria di un sistema politico, come si va dicendo, me per la 
difesa di un’idea in cui si ritrova la Patria intera nella fatalità delle 
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issi i ltanto 
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de che confermare l’impressione che si è trattato 
i ompleta ». . i alte 
eni ci sollevano da a ngi AA 
igie e dense giornate di vigilia. Perché dinanzi a oc: I 
SHE uri di cuore che sanno vincere o morire Do a eta 
IRA baratta il sangue degli eroi col fango del tra 3 ida 
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della storia. 


6 luglio 1944. 
63.0 i 
STATO E CHIESA 


Le A i ‘in cui si 
La formula della legge d’applicazione dei Patti BERO - a dA 
dichiarava, riprendendo l’articolo 1 dello Statuto Ii 
igi cattolica apostolica romana religione uffic o 
Cei vuota affermazione. Si riconosceva con essa la catto 
non 
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So tone popolo credente e professante, profondamente dotato di 
SD 2 a pag disciplinatamente rispettoso della gerarchia eccle 
+ ra edele osservante dei riti. Il cattolicesimo era ed è in Italia, 
di +: sa ca i ipy nazione. Per questo noi ab- 
A mai, Il diritto di chiamarci figli pri iti ee 
RT FCI figli primogeniti della Chiesa 
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si imperniò - 
pro: SATA ADRRZIONE, i volle fare dello Stato RAI 16 
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: in avversari del cattolicesimo, quel comunismo materialista 
i 2 Li atea che a e tante encicliche avevano condannato 
» furono anche gli avversari del fasci 
o al oli ascismo, e la l 
ob. criteri e spirito comuni. La formazione a 
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. cattolica, recando ad essa ici I 
attoli esplicitamente funzione di i 
sino il problema sociale ven cn 
i ne affrontato con tali identità di 
Ss . . . 1 
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noscenza verso l’unico regime che, in una ventennale politica univoca, 
abbia sempre riconosciuto alla Chiesa tutto quanto alla dignità e alla 
missione della Chiesa si confaceva. Infine il suo stesso interesse: di 
fronte al fascismo cattolico stanno oggi le forze dell’anti-Roma e del- 
l’antireligione. Un’alleanza con esse non può essere che temporanea 
e caduca. Coloro che credono possibile il compromesso con le na- 
zioni anglosassoni dimenticano quanto in esse contino le forze anti- 
romane della massoneria e del giudaismo e quanto dispregiativo sia 


- ancora in Inghilterra e in America il termine di « papista »; coloro che 


si sono accostati al bolscevismo fingono di non ricordare la lotta con- 

tro il clero ‘e la Chiesa condotta con tanta asprezza e con sì sanguinosi 

metodi in Russia e in Spagna e di non vedere come la proclamata 
attuale tolleranza religiosa di Stalin sia soltanto una mossa diclenunici 
in un abile gioco di conquista. 

Sono, queste, considerazioni di cui dovrebbero tenere conto sa- 
cerdoti e fedeli nel risolvere nel foro della loro coscienza i due grandi 
problemi che hanno sempre costituito il punto di contraddizione 
del cattolicesimo e più lo sono oggi: la giustificazione o almeno la 
cessazione della guerra e la conciliazione del patriottismo con l’uni- 
versalismo religioso. 

Se è vero che la Chiesa ha sempre predicato la pace e ha sempre 
considerato il conflitto armato come un deprecabile evento, è altresì 
vero — né bisogna citare la storia per rendersene conto — che essa 
ha saputo distinguere tra guerre ingiuste e giuste; che ha notato come 
esistano paci più sanguinose di certe guerre perché sono paci iugula- 
torie; che ha sempre riconosciuto ai popoli il diritto di tutelare le loro 
aspirazioni alla vita e la loro dignità nazionale, 

E nella guerra, quando la Patria è in pericolo, anche il clero può 
e deve prendere posizione in nome della Patria appunto. I sacerdoti 
non possono dimenticare che in loro, al di sotto della veste talare, 
sta un cuore di cittadino. Il sacerdozio è universale, ma non antinazio- 
nale. Il clero è fatto di uomini necessariamente legati alla loro gente 
e alla loro terra. Dimenticarsi della Patria è anche per un ecclesiastico 
rinunciare alla parte essenziale della sua personalità umana. 

Ma ora la patola Patria si presta a troppi equivoci. Perciò noi pre- 
cisiamo: questa Patria, quella che è fedele ai patti e che difende la sua esi- 
stenza. I motivi per cui il clero dovrebbe essere al nostro. fianco sono 
quelli già detti: perché noi combattiamo contro tutti i suoi secolari 
e irriducibili nemici; perché noi soli rappresentiamo la tradizione ro- 
mana e cattolica d’Italia e tentiamo di salvarne l’avvenire. 

. Se questo non bastasse, il clero dovrebbe ricordare almeno che 
la sua è sempre stata funzione di ordine e di pacificazione. Ora molti 
dei suoi componenti sembrano esplicare la funzione opposta: si fanno, 
consciamente o meno, fautori dell’anarchia, del disordine, dell’oppo- 
sizione alle leggi, del crimine. Cioè vanno contro all’insegnamento 
che la Chiesa, dalla frase evangelica « date a Cesare », ha sempre pro- 

- fessato. Queste considerazioni non tolgono che la realtà appaia più 
di una volta diversa da come logicamente dovrebbe essere. Si assiste 
a quegli sbandamenti morali cui accennava l’episcopato veneto nella 
sua «notificazione »} sbandamento dei fedeli, sì, ma anche degli stessi 
pastori, che trova le sue origini in certi atteggiamenti non chiari, in 


382 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


silenzi unto: Da . 
posi na SRHok equivoci, in attività eccessive e soprattutto in prese di 
a parte di quegli organi politici che, pur non avendo nulla 


fanno capo tuttavia alla 


a che fare col cotpo misti i 
mistico della 
santa Sede. cha 

Bruciano ancora, nel nostro cuore di italiani c 


rol i i 
ole dette dal santo Padre al ventiduesimo reggimento canadese e 


no i fedeli I I 

fi ao che possano ingenerare un ulteriore sbanda- 

0 spiriti e far confondere con lo Spirituale, con i principî 

Rena oi dovere si sacerdoti ‘è dei fedeli, quello che A 

eggiamento politico contingente di i Î 

ese t . e di una specifica d 

mazia, che risente talora di ie i nia 

na ise reconcetti e forse di nostalgi 

a p nostalgie ter-a)ra- 

ee 0 che il gregge non diretto dal Pastore Verso l'ovile 
ro st disperda e sia facile preda dei lupi. 


14 luglio 1944, 


64. 


L'ANTI-ITALIA HA PARLATO 


ao Badoglio e messo da parte Vittorio Emanuele, qualcuno 
e PS POE WH il cosiddetto Governo dell’Italia invasa 
erto qual modo ripulito. Ma il hi i 
RO od . 11 vecchio Ivanoe Bonomi 
o a disilludere gli eventuali i i i 
i ingen 
un Soso del tutto degno di Badoglio Sto 
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O, a si suol dire, allinearsi; e in ciò è perfettamente Erra 
( La Sua Hgura è inquadrata alla perfezione; o per meelio dire 
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sieme ai suoi degni colleghi. ani 
i De ano testualmente che le condizioni d’atmistizio 
€ da Vittorio Emanuele e da Badoglio sono « durissi 
che esse vincolano tutta la vita interna ed esterna del P . stu E 
he e vi rna ed esterna del Paese, tutta l’at- 
tività economica e finanziaria, tutti gli indirizzi dell’amministrazi 
civile e militare. = 
e se Ta in tutta la loro gravità, che l’in- 
elle clausole d’armistizio rende an iù dra i 
e cli Z cora più drammat 
Quando Bonomi dice che tutt ita i Hi alia 
l a la vita interna ed estern Itali 
| tta la a dell’Itali 
viene a agli angloamericani in seguito all’armistizio, è lo o 
DIS che le condizioni siano ancor più due di quelle che fino a SS 
no 3 ne potuto supporre. Un po’ di luce è stata cea 
da Ceno all informazione, diramata alcuni giorni or sono, se- 
oa il nemico si riserverebbe di controllare nel dopoguerra 
che le nostre radiodiffusioni e le nostre agenzie di stampa. Ma evi- 


dentemente deve esserci qualcosa di più. Evidentemente gli italiani 
2 


redenti, alcune pa- 
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in virtù di questo infamante armistizio, debbono essere ridotti alla con- 
dizione di veri e propri schiavi dello straniero. 

A questo punto un italiano degno di essere tale si ribellerebbe. 
Ma Bonomi ingoia ed accetta. Egli non ha nessun obbligo, nessuna 
ragione personale che lo costringa a fare questo. Egli non si era com- 
promesso nelle trattative del settembre 1943, egli non era compromesso 
né con Badoglio, né con la monarchia. Che cosa dunque lo spinge a 
legare il proprio nome a questa infamia, a fare propria questa spaven- 
tevole umiliazione, a farsi promotore e protagonista di una vergogna 
a cui un cittadino integro ed onesto rifiuterebbe di partecipare anche 
in minima parte ? Non è difficile rispondere. A pari dei suoi colleghi, 
Bonomi è mosso da una sola molla: l’antifascismo.È ormai un anno 
che, in nome dell’antifascismo, una parte degli italiani incendia la pro- 
pria casa e ride dell'incendio, come il pazzo del proverbio. Pur di ali- 
mentare l’antifascismo, questa genia di alienati è capace di qualsiasi 
sconcio. Tanto sconvolta è la loro mente che essi dimenticano perfino 
il significato delle parole; e il tradimento diviene trattativa, la schiavitù 
viene chiamata cobelligeranza, la vergogna onore e gli sputi raccolti 
diventano testimonianze di affetto e di amicizia. 

Sono antifascisti e questo basta loro; e per questo passano sul corpo 
della Patria e calpestano anche la propria dignità, accettando una posi- 
zione che nessun vassallo ha mai sopportato nella storia. 

Come se tutto ciò non fosse già Liana grave, Bonomi ne ha 
voluto accentuare la gravità nelle sue dichiarazioni, sottolineando che 
egli e i suoi colleghi si rendono esattamente conto della posizione 
in cui si sono messi. 


« Noi — egli ha detto — abbiamo ereditato la nostra situazione dopo averla 
esattamente conosciuta. Per espresso desiderio delle nazioni unite tutti i ministri 
hanno preso visione dei patti di armistizio.... Abbiamo accettato i patti umilianti, 
accettati da chi rappresentava l’Italia, e abbiamo dichiarato di rispettarli inte- 


ramente ». 


Se i patti erano umilianti quando Vittorio Emanuele e Badoglio 
li accettarono, ancor più umiliante è ascettarli adesso, e senza avere 
partecipato alla loro formulazione, accetuarli come si potrebbe accet- 
tare una cambiale girata da un tizio qualsiasi, o piuttosto come si po- 
trebbe accettare un ceffone senza neppure rendersi conto da quale 
parte esso provenga. 
Ma Bonomi non si accontenta dell’eredità. Egli vuole, da diligente 
rimo ministro di un Governo svergognato, accrescere il patrimonio 
della viltà e dell’umiliazione. Egli vuole accrescere soprattutto le sven- 
ture del popolo italiano. E agli angloamericani che lo malmenano 
e gli impongono il rispetto di condizioni da lui stesso definite duris- 
sime egli trova il modo di offrire ancora qualcosa. Non è naturalmente 
una offerta fatta a titolo personale. Un uomo come Bonomi non avrebbe 
più nulla da dare a nessuno. Egli offre invece il sangue del popolo ita- 
liano; egli offre i figli delle madri italiane, affinché — sono parole 
sue — « non le sole madri delle nazioni alleate abbiano a vestire il lut- 
to per la liberazione italiana ». E a questo punto è doveroso tranquil- 
lizzare Bonomi. Il lutto non viene vestito soltanto dalle madri in- 
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glesi, americane, neozelandesi, ottentotte, canadesi, indiane e zulù, se 
madri molte di esse si possono chiamare, ma anche e soprattutto da 
quelle madri italiane i cui figli vengono ogni giorno massacrati dagli 
alleati di Bonomi e da coloro che agli alleati stessi si sono venduti. 
Ma non basta ancora. Dopo avere offerto ai massacratori della na- 


zione il sangue del popolo italiano, Bonomi vorrebbe offrire loro 


anche il suo spirito e le sue tradizioni più gelose. E per riuscirvi egli 
tenta addirittura di rifare la storia d’Italia, affermando che l’amicizia 
con la Francia e con l’Inghilterra è per noi tradizione. Egli è natural 
mente troppo vecchio per ricordarsi delle sanzioni, che appartengono 
alla più recente storia d’Italia, ed è forse troppo giovane, almeno 
culturalmente, per ricordarsi delle ‘cento ‘pugnalate che, come ebbe a 
ricordare Mussolini nel fondamentale discorso del 2 dicembre 1942, 
la Francia inflisse all’Italia. 

Per Bonomi l’amicizia con l'Inghilterra e l’alleanza con la Francia 
sono «due grandi costellazioni ». Evidentemente il cielo delle sue 
memorie è assai oscuro; poiché altrimenti egli lo vedrebbe costellato, 
per quello che riguarda l’amicizia anglofrancese verso Italia, di ricordi 
anche personali assai duramente contrastanti con le sue menzognere 
affermazioni. |. 

Infatti Bonomi era primo ministro negli anni che seguirono im- 
mediatamente l’altra guerra. Negli anni in cui francesi e inglesi tradi- 
vano per l’ennesima volta il popolo italiano e rispondevano ai suoi 
sacrifici con lo scherno, l’insolenza e la prepotenza. 

La falsificazione della storia induce Bonomi a scendere ancora un 


gradino e a spingersi, con uno zelo degno davvero di miglior causa, 


sulla via di tutte le rinunce. In politica interna, la cobelligeranza con 
gli angloamericani dovrebbe portare, secondo le sue intenzioni, a nuovi 
lutti per le madri italiane. In politica estera, i lutti sarebbero ancor 
più estesi per tutta la nazione, in quanto Bonomi predica la solenne 
sconfessiòne — sono ancora parole sue — delle « cosiddette rivendica- 
zioni italiane »; considera nullo l’armistizio con la Francia, il che equi- 
vale a sputare sul sangue versato dai nostri soldati per conseguire 
quell’armistizio; e si fa un vanto delle armi consegnate ai banditi 
della Jugoslavia. 

L'Italia bonomiana si disegna così in tutto il suo avvilimento, 
schiava all’interno, minimizzata e schernita all’estero; con una popo- 
lazione prona ai voleti altrui, con incerti confini, senza dignità, non sol- 
tanto senza una volontà, ma addirittura senza una velleità, Un’Italia, 
per usare una definizione adottata nel secolo scotso da uno scrittore 
spagnolo per la sua Patria, «invertebrata ». Una specie di mollusco. 
Ed ecco che Bonomi, per concludere, scende ancora un gradino: dal- 
l'umiliazione era passato al tradimento e alla menzogna; dalla viltà 
decade fino al disonore. Egli ricorda, come se si trattasse di un’im- 
presa gloriosa, che 1’8 settembre i traditori hanno aperto il territorio 
italiano all'avanzata degli angloamericani e hanno ordinato alla flotta 
«di salpare per i porti che fino allora essa aveva considerato come 
nemici », 

Egli pone così un'epigrafe d’infamia al suo discorso e sigilla la 
sua opera di malgovernante ancor prima di iniziarla. 

In lui ha parlato l’anti-Italia del tradimento e del disonore. Ma L'I- 
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talia vera si appresta a rispondergli coi fatti. Il turpe brontolio e 
ciatario di Bonomi e dei suoi vecchi compari è coperto dal passo caden- 


‘zato delle legioni che dal nord verso Roma, e nel nome di Roma, 


riprendono la marcia. 


27 luglio 1944. 
65. 


BILANCIO DI UN VIAGGIO 


La recente ispezione del Duce alle truppe italiane in SI 
in Germania ha coinciso quasi con il primo anniversario la a persa 
Stato regio, preludio necessario al tradimento del settembre. Ciò Va 
contribuito a darle, accanto e oltre il valore contingente, un signifi- 
cato simbolico, di cui hanno dovuto tener conto, volenti o torno, 
tutti i commentatori e gli osservatori, da questa o dall’altra parte della 
ia del luglio una domanda si Bea pc giorno 

iù urgente: in quali condizioni si sarebbe trovata l’Italia ad un FE 
di distanza green del e 0 dope. ave affrontato una delle 

isi più che la storia dei popoli ricordi? si 
si oa è venuta pio dii risultati del viaggio prin 
ed è di tale evidenza che non riesce facile fraintenderla, anche con la 

i olontà. si 

A ai danni del popolo italiano aveva ee 
tre grandi ordini di problemi: quello territoriale dell a - 

atte del suolo patrio ad opera del nemico, pl spirituale de dr a 
morale del popolo, quello istituzionale infine de i ne Li 
organismo statale e di un esercito capaci di fare fulcro per la Ta: i 

L’opera di ricostruzione doveva, ovviamente, Se a San 
degli accennati problemi, necessaria Dr ia si di ra 
costruì così, su basi nuove, lo Stato; si fece funzionare l’a a 
zione; si stabilirono e si attuarono dei principi, intorno ai Landi sa 
attuarsi l’incontro di tutti gli italiani quando si agi Pi _ DL 
cati gli odî di parte ae da una RESSE i follia 

’azi i itrice della propagan i Nar 
a Th Repubblica Sociale ‘corninciava ad essere una Di oa 
e i suoi istituti ridavano ai migliori fra gli italiani il senso 3 o: 2 © 
e della Patria, restavano tuttavia sospese A # n 
cui si appuntava, ironica e malevola, pei ei Sa De 
biosi, Fra esse, due acquistavano articolare valore a x pa 
immediati e remoti: la RISEO n ; sata o 

i ricostruzione era € egata la i ess 
wi uiche e di contribuire alla lotta contro il SECO DIO 4 
quella degli internati, fonte di un innegabile senso di disag p 
ara il viaggio del Duce le due pendenze sono state ue 

La consegna delle bandiere di combattimento ai reggime 


25, - XXXII. 
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prime divisioni italiane approntate in Germania è stata il riconoscimento 
ufficiale del raggiunto loro grado di efficienza. Il primo nucleo del nuo- 
vo Esercito è dunque pronto a combattere; e intorno ad esso già fanno 
corona i reparti costituiti in Italia e gli organismi militari affiancati 
all’Esercito con struttura e compiti speciali: in particolare la Guardia 
Nazionale Repubblicana e le Brigate nere. Tra poco una aliquota non 
indifferente delle Forze Armate italiane ra giungerà sulla linea del 
fuoco i reparti di volontarî che già hanno dato prova di sé, tenendo 
alto il nome d’Italia nelle ore più buie. 

D’altro canto i colloquî con il Fiihrer hanno definitivamente ri- 
solto il problema degli internati, che cessano di essere considerati 
prigionieri di guerra per assumere la qualità di liberi lavoratori o di 
ausiliarî della Webrwacht. La dignità personale dei singoli e i desideri 
delle famiglie trovano così un punto di contatto con i supremi interessi 
della guerra, che impongono di concentrare in essa ogni energia indi- 
viduale e collettiva. 

Tutto questo non è che un cominciamento. E può sembrare pic- 
cola cosa a chi attenda dagli uomini i miracoli che solo Dio può fare 
o a chi guardi le cose dalla superficie, o anche a chi affretti nella spe- 
ranza e nell’immaginazione gli eventi. Ma è molto pet chi sappia bi- 
lanciare le cause e gli effetti, per chi si volti indietro a guatdare la via 
percorsa in un anno e misuri la profondità dell’abisso da cui ci si deve 
risollevare. È moltissimo se ci si proietta nel futuro e si prendono in 
considerazione le prospettive che ci si aprono e le certezze che ci 
attendono. 

Intanto l’esame obiettivo dei fatti porta ad una considerazione 
di capitale importanza: la situazione del settembre-ottobre 1943 è ca- 
povolta. Potevamo allora essere considerati un popolo di traditori, 
che la Germania avrebbe avuto il diritto e il dovere di trattare con spie- 
tata durezza; e, se anche fin dall’inizio fu chiara negli alleati la tendenza 
a ristabilire i primitivi rapporti di collaborazione con quella parte 
del popolo italiano che al tradimento non avea consentito, ci trova- 
vamo tuttavia in una condizione di inevitabile inferiorità. Questa si 
sta superando e del pari è migliorata la situazione interna, con il pas- 
saggio dall’anarchia morale e materiale a una nuova struttura sociale, 
militare e spirituale, 

Il merito del capovolgimento va alle capacità di ripresa del popolo, 
allo spirito e alla tenacia dei fascisti, all'opera di alcuni uomini; ma so- 
prattutto all’attività personale del Duce, che si è assunto, e sta condu- 
cendo a termine, il ponderoso incarico di liquidare il passato e di creare 
l’avvenire.- È naturale quindi che i risultati si rivelino con particolare 
immediatezza proprio in occasione di un suo viaggio ufficiale in 
Germania. ì 


Ma .il significato del viaggio non si esaurisce nell'ordine delle 
istituzioni e dei fatti più facilmente constatabili. Esistono altri ele- 
menti, maggiormente difficili a valutare, di cui l'interprete coscien- 
zioso deve tenere conto: gli eventi nell’ordine dello spirito, Il sog- 
giorno mussoliniano in Germania è stato caratterizzato dalla calda ac- 
coglienza della popolazione e dal fervido entusiasmo delle truppe ita- 


liane. Sono due dati di cui occorre, in sede di bilancio, valutare 
l’importanza. 
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Le acclamazioni lungo il percorso del treno speciale e nelle ne 
delle città non erano soltanto l’espressione della simpatia Pao 
che il popolo tedesco ha sempre dimostrato per il Duce; o È tresì 
prova di una simpatia calda e viva per l’Italia fascista o ; Sa 
Molte volte Mussolini venne salutato al grido di « ge 1 den hi 
perché in lui la folla germanica vedeva sempre incarnata dia ia. i 
di sopra di ogni possibile discussione Son e Sia medi 
ogni dettaglio organizzativo, gli applausi al De gni poni ; 

uindi in una istintiva, spontanea manifestazione 1204 su à e 
fraternità nei riguardi del nostro popolo. È un fatto a e 
tenere conto i propagandisti nemici che hanno più volte ten 
speculare su ipotetici dissensi e fantastiche AMOR È 

L’altro fatto, altrettanto documentabile, è il oe e Suppe 
italiane. Già la prima ispezione del Duce ai reparti in ne nea O 
poté essere definita un incontro del capo col suo popolo ta ut e 
un mutuo riconoscersi. Questa seconda visita non può che con + 
mare l'osservazione di allora. Del resto i discorsi alle MUPPEE agli 
ufficiali hanno nella stessa formulazione esteriore, e più nell’intima 
sostanza, questo carattere di dialogo e di incontro. si 

Fervido incontro. Chi ha negato la capacità di ripresa al pop: 
italiano si può accorgere ora dell’errore. Accanto alla ripresa materiale 
è in atto una indubbia ripresa morale. I reparti avevano Coda O in 
Germania non soltanto le armi e l'addestramento ma anche lo spirito; 
in Mussolini hanno . riconosciuto il condottiero. Ora essi Possono 
dirsi veramente pronti a battersi per quella bandiera, do omina 
l’aquila ad ali spiegate sul tricolore, ch'egli ha consegnato loro. P 

Il loro ritorno in Patria e il loro impiego sono destinati quindi, 
proprio per questo spirito che li anima, ad avere (SOT 
diate, se non sull’andamento delle operazioni — dove 7 contr Leb 
italiano non può essere, per ora, risolutivo — certo sulla Has 
dell’interno, dove la loro presenza contribuirà, insieme a - pos 
notizie sulla nuova situazione degli internati, a distendere g i spiri 
e a rasserenare tante famiglie; dove il loro SEL i - ua 
pio a molti dubbiosi, i loro iano trascinerà molti deboli, la 

Î ripulirà molti angoli morti. 

Sa to si collega così a quello pn 0 
supera anche, perché, se noi possiamo n i Rena £ 0 
‘seguenze immediate, ci riesce più difficile stabi n cea e qua 
Sappiamo soltanto che è dei popoli come delle valanghe: un DEA 
superati gli ostacoli iniziali, il moto accelera e la massa cresce pe 

1 stesso. l 

S ria nemica per eliminare l’Italia dal combattimento, ni 
cominciò il 25 luglio dell’anno scorso e sembrò giuogee o I 
sione l’8 settembre, è dunque fallita. Così come è 5 ita, c ra 
mente, l’altra manovra tendente a distruggere col tradimento È eun 
sinio l’unità spirituale germanica. È SRO s oa dia 
rientro del Duce dalla Germania coincida con ni e Roe invi 
zione della cricca colpevole dell’attentato a Hitler de # ug ca a 
furono le condizioni gol: i le ERA RE Si a 

i la profondità della pugnalata. 0 Vivi 
a î processo di rinascita italiana e quello di irrigi- 
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dimento e rafforzamento in Germania nascono dallo stesso Rio e 
giungono allo stesso risultato: serrare le file per proseguire, eliminata 
la cancrena del tradimento, la marcia comune. 


30 luglio 1944, 


66. 


DUE SCURI E UN BOIA 


Siamo, lo confessiamo, candidamente ignoranti in materia di aral- 
dica, e non possiamo quindi intervenire nella vexata quaestio riferentesi 
alla legittimità della contea di cui si fregia il ministro senza porta- 
foglio Carlo Sforza. C'è chi afferma, e tra questi il competentissimo 
ex-re d’Italia, che il titolo è abusivo: non è un conte, è uno dei conti. 
Per noi, volgare plebaglia, questa distinzione è di natura assolutamente 
metafisica e lasciamo il giudizio ai posteri. Più interessante sarebbe 
invece stabilire se il contemporaneo conte o dei conti Sforza ha qualche 
goccia ancora del sangue di Attendolo, il gagliardo villano di Coti- 
gnola che lanciò la scure con tanta veemenza contro un tronco da 
attirare l’attenzione di un capitano di ventura che passava da quei 
paraggi. Fu arruolato e divenne col tempo il condottiero che la storia 
ricorda. 

La casata Sforza nasce dunque da un fortunato colpo di scure, 
Qualcuno pensava che l’esecutore delle alte opere contro i fascisti 
sarebbe uscito dai ranghi dell’estrema sinistra. Tale onore è stato 
invece sollecitato da questo presuntuoso, annoiato e scettico diplo- 
matico, che ha strascicato la sua completa vacuità spirituale per lega- 
zioni e ambasciate prima del 1922 e, dopo, nei circoli antifascisti, che 
lo hanno riccamente foraggiato, in particolare con monete di Praga, 
ai tempi dell’amicone di Loggia e di Demo (parliamo di Edoardo 
Benès). Tuttavia, nell’estate del 1922, lo Sforza dirigeva a Mussolini 
una lettera di quasi adesione al fascismo e tale adesione sarebbe forse 
divenuta totale se gli fosse stato offerto il ministero degli Esteri. 
Il che non poteva essere, dopo il tradimento perpetrato da Sforza 
ai danni di Fiume, ttadimento che ebbe una tempestosa eco alla Ca- 
mera dei deputati, 

Carlo Sforza è dunque uomo che deve sradicare la ianta del 
fascismo fino alle più profonde radici, Egli ha accettato tale compito 
con giovanile entusiasmo e non passa giorno, si può dire, senza che 
egli si diffonda in dichiarazioni o interviste ai rappresentanti della 
stampa romana. Egli si sente a suo agio, egli può finalmente s ogare 
la sua sete di vendetta. Per lui tutti i fascisti sono delinquenti da ca- 
pestro, per lui tutti i fascisti sono 4 priori ladri, Il ladrocinio, nella 
vita pubblica italiana, cominciò dall’ottobre del 1922. Prima no. Prima 
tutto era pulito, puro, incontaminato. Di ladri manco l’ombra. Di 
prevaricatori nemmeno traccia, Era il regno dell’onestà, della pro- 
bità, del disinteresse assoluto. L’Italia di prima del 1922 non ha scan- 
dali di pubblico interesse. 


Ma per chi ci prende questo titolato ? Crede che la storia d’Italia 
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i Î la dei ta- 
i sia ignota? La storia che va dallo scandalo Lobbia (regìa 
Nan sno grosso scandalo dell’Italia appena unita, fino DO 
scandalo piramidale della Banca Romana, nel quale fu implicato i 
erande amico di Sforza, Giovanni Giolitti, datosi allora prudente- 
> 


| mente alla latitanza nel più spirabil aere di Berlino ? Tutta una serie 


di neologismi sorse dalle cronache scandalistiche di cui la vita pub- 
lica era costellata. du sa ; . x 
i E prima, molto tempo prima del fascismo, il popolo vee stabi 
lito la universalmente accettata Sion per cui commendatore era 
imbambito. - 

eguale a ladro e conte eguale a rimba l 
= Era l’epoca pura, purissima, dei carrozzoni. Con questa DIOl 
venivano indicate le più o meno eleganti e legali ruberie dei politi- 

ti, dei burocrati, degli affaristi. — 
"Di catrozzoni si parlò a proposito della costruzione del pass 
di Giustizia a Roma, di carrozzoni si parlò anche a PpAto È 
monumento a Vittorio Emanuele II, dove il Presidente de sole o 
dell’epoca ordinò l’impiego dei marmi bianchi delle sue cave 2% 
rali. E così sorse un colossale monumento albino in una città Dion 2. 

In un altro momento ci fu lo scandalo delle forniture militari. 
Ebbe allora gran voga la parola coniata da Enrico Ferri: Segna 
Chi erano i « succhioni » e che cosa succhiavano ? Erano i siderurgici 
alleati degli ammiragli, i quali ve SE RISO POSERO E 

i di i elle cora i 

di accettare come corazze di acciaio corazze di burro. _ 
"Non vogliamo qui parlare dei grandi scandali Casa! a Italia 
demoliberale tanto apologizzata dal conte scaduto; come. egli scan- 
dali elettorali con relativi mazzieri di cui furono allora pe e cro- 
nache elettorali giolittiane e che eo pasa cervello terre- 

i i Î te documentò. 

motato, dal 1908 in poi ampiamen 

E non era Presidente del Consiglio l’attuale Ivanoe quando la Banca 
di Sconto chiuse gli sportelli mandando in malora O 
duemila piccoli risparmiatori? E le vicende democlericali del Banco 

i Roma? . 

> Non vogliamo, per non tediare coloro che ci ascoltano, en 
nella storia politica parlamentare italiana di prima del 1922 e # e 
non vogliamo dire che tutti fossero ladri, corrotti e corruttori. Anzi 
crediamo che qualche volta, per livore di parte, siano state a 
vere e proprie montature, come quella contro Nasi, ministro È RUE 
zione ia scandalo che ebbe anche ripercussioni politiche 

lche rilievo in terra di Sicilia. l . . at 
e la pena, un giorno, di fare la storia degli scandali nell Tela 
del prefascismo. Per il conte Sforza, invece, tutti i fascisti SUe adri 
e criminali. È per questo che egli ha sollecitato il Dei 1 si 
il vigilantissi i le degno compare, nella triste bi- 
il vigilantissimo boia, avendo qua ( - 
so si quel Casati che il 29 ottobre 1941 si pronunciava nei ai 
del fascismo, di cui ora dovrebbe essere l’esecutore, nei seguen 

> 

termini: 

«Il nostro regime ha fatto sue fondamenta e sua meta la giustizia, Per il 


trionfo di questo ideale del nuovo ordine europeo occidentale versano il ed 
i soldati d'Italia e il popolo resiste saldamente nella ferrea armatura di sacrificio 


e di certezza », 
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Essi si illudono di sradicare l’idea che freme ancora nel cuore di 
milioni di italiani, specialmente a sud dell'Appennino, ma col tempo 
si convinceranno della vacuità del loro tentativo. 

Crepuscolo degli dei. La casata degli Sforza, che cominciò con 
una scure, finisce con una scure. La prima era quella di un soldato; 
l’ultima è la scure di un boia dal sangue più o meno blu. 


2 agosto 1944, 


67. 


FRANCHE TIRATRICI 


Alle venticinque donne fatte prigioniere in Firenze durante i com- 
battimenti contro i franchi tiratori fascisti, perfino la Reyer, che non 
pecca solitamente di eccessiva cavalleria, ha dovuto riconoscere il 
coraggio strenuo. Esse si sono virilmente battute. E il loro gesto 
assume un'importanza che va oltre il semplice lato militare e la resi- 
stenza armata in una città che gli angloamericani credevano già di 
avere nelle loro mani senza contrasti, per avere un significato morale, 
per avere valore di simbolo. Nelle franche tiratrici fiorentine è l’es. 
senza più nuova della donna italiana, che si rivela donna semplice, 
modesta, chiusa in apparenza nel breve cerchio della famiglia, che 
non ha avuto velleità suffragistiche di smanie politiche, donna sana, 
innamorata della sua casa e del suo Paese, di una femminilità chc 
mai da nessuno venne messa in dubbio. Eppure nei momenti decisivi, 
quando sono in pericolo i valori supremi in cui essa crede, la donna 
italiana, che non ha l’abitudine alla vita politica della francese, o la 
passione dello sport dell’inglese, o il senso di avventura di un’ameri- 
cana, questa donna semplice sa sostituire gli uomini e raggiungere 
il loro livello. Pensa virilmente e virilmente agisce. i 

La storia non offre un esempio di così cospicua portata, Gli epi- 
sodî in cui la passione patriottica della donna è rifulsa în passato sono 
tutti altri simboli che escono quasi dalla normalità della vita, della 
vita quotidiana, per entrare nel regno della leggenda. Vi è un intero 
gruppo di donne che prende parte all’azione per difendere dall’inva- 
sore la propria terra e la propria idea. Ma di qui anche il maggior 
valote, in senso relativo e assoluto, del gesto. Se un solo schiaffc 
inflitto ad un intraprendente soldato nemico da una donna francese 
bastò per parlare di virtù della razza o addirittura di eroismo, con 
quale metro si dovrebbe misurare l’episodio delle venticinque franche 

tiratrici? Si dovrebbero foîse usare espressioni mirabolanti che non 
sono del nostro stile e che comunque suonerebbero false rispetto 
alla realtà luminosa. 
Erano le franche tiratrici di Firenze delle donne qualsiasi: non 
politicanti a tutti i costi, invasate dal furore di parte, né avventuriere 
reclutate chissà dove, ma neppure esseri speciali, costruiti di pasta 


diversa da quella degli altri esseri umani. Fanciulle e signore di ogni 
ceto sociale, 
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Il Daily Mirror nota con stupore come molte Si loro, oO 
eleganti, rivelassero un’origine distinta, e SSR a e 
resistenza tenace al fatto di essere figlie di ia ascisti. SIA 

Può darsi che la constatazione del giornale inglese sia + a; 
ciò significherebbe, se mai, soltanto che la tanto EE e re 
fascista ha dato i suoi frutti e che una continuità i 3° pi Tim 
cui da padri fascisti nascono figlie fasciste in cui perpe sc aa 
Non si potrebbe che provare maggior ammirazione De dagli fig I 
che, mentre i padri, i mariti, i fratelli combattono lontan di 
nell’Esercito, nella Guardia Repubblicana o nelle DAR da Ho 
gari già sono caduti per la Patria, si vio si, ni ia 
dendo, senza incertezza, il loro posto. Ma DD ce RI00E ui 
corrispondente straniero, vicini all animo deg i da iani, p IRRmO 
dare più in profondo alla ricerca dei motivi che Lea Spi oa Dio 
gruppo di fiorentine ad impugnare le armi e affrontare i; 
combattimento. Ci accorgeremo allora che esse, come RL - 
per le donne d’Italia, hanno lasciato parlare il loro istinto, c a - He 
la guida più sicura fra quante spingono all’azione, istinto si Lv 
portate a insorgere in un disperato e PICO Ao ira 
le cose sacre in cui credevano: idee, terra, casa, Une ia. No Lo 
gettato sulla bilancia infinitesimale del tornaconto la DICooe de: 
di come andrà a finire. Non hanno tergiversato di fronte alla nia 
realtà, né sono ricorse a compromessi con le loro coscienze. DIE 
l’istinto le chiamava esse sono andate, e il loro intuito or ian na 
cosa di particolare, un dono tutto DECDIO, 0 Lo TR 
Rientrava, anzi, in quell’istinto fondamentale 1 Sa on LIE 
ancora non corrotta per cui esistono valori sacri che TEMAOLE i 
ogni costo sostituendosi e aggiungendosi agli Seria ne ua o 
delle armi. Per questo noi vediamo in loro alcune 1a e n € i 
d’Italia, ora ammirando nello stesso tempo le singo so na EA 
trassero a gettare alcuni preconcetti e a entrare, pagando di p } 
Sia eroismo è forse troppo facile. Noi DICuRIo i 
tale vocabolo. Ma il nostro cuore di italiani si sono i DI Se 
e di orgoglio pensando a queste creature che 010 oe e 
di un’idea veramente sentita, che, noncuranti dei loro ven oi a 
carne fragile, hanno saputo impugnare un'arma e a n DI 
tro il nemico barbaro che scendeva a portare il terrore ne st e 
Fanciulle d’Italia, hanno sentito il peso e la vergogna i + sas 
che forse il loro sesso DIA: SR Lasa cla 

i uomini che non vogliono sentirla o cl 1 
aa in campo tutti i sotterfugi che la viltà Duo oa nata 
iù d’una volta, se pure non mai in modo GE c snai la 
dati, agli immemori e ai vili l’esempio viene dalle donne. Q 
dalle gloriose donne di Firenze. 


15 agosto 1944. 
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- 68. 


FUORI PROGRAMMA ALL’ELISEO 


Le cro i i ‘Fari 
ni sz SO I riferiscono che al teatro Eliseo è stata 
i ta 5: la e con l’interpretazione dell’istrione Carlo 
era affollatissima del ; rg >, fn parecchi tempi. L’elegante sala 
che alcuni cittadini n le cronache iferiscono 
lippo non avrebbero richiamato di più De di sia petit sE 
> maggiormente divertito. 


ermanofili ». i i i 
abbandonerebbero a « uni ME iccondo ra 


chi e perfidi rmorii 

EE a «sciocch p mormorii ». 

i da È riuscito, in verità, a non essere inferiore all’attesa 
anno immensamente divertito il pubblico e si sono 


in bre i ; 

ie diventando proverbiali a Roma e in tutta 
condo tii-i siniste PA è molto piaciuta la sua affermazione se- 
riscono umilmente al Sodo a differenza di quelli fascisti, «rife- 
istintivamente pensat 5a o e non siedono tra le nuvole ». Tutti hanno 
e i suoi colleghi anse e dell'armistizio, sulle quali Sforza 
il cui destine” dovrebbe da eo i ontezza riferito al popolo italiano 

mattcchione di ds » a esse venire regolato; e si sono detti: che 
espresso un sentime ii ri questo Sforza, specialmente quando ha 
di dee “ o : i profonda riconoscenza per l’azione della 
i quali combattono 51 sovente e nobilmente in aiuto dei patrioti 

civiltà cristiana » Ta a causa dell’Italia, che è anche la causa della 
Gue'pet la du comunisti atei € criminali combatterebbero dun- 

ui a cristiana secondo l’affermazione dell’oratore 1) 
sl ancor più vivaci ha destato una successiva affermazione: 


« Ciò i ; 
fino ad “i hanno fatto e voluto in Italia dal primo loro sbarco 
i (i a, un 10€no i ; du Ne a 
noi e loro », 1 si » uno dei legami più intimi e profondi tra 


Esattissi PECORE : 1 
a aa pegate più intimo di quello che corre tra la 
aero $i quale più profonda solidarietà di quella che 

ì immagine del mi 
av x mo 
rebbe potuto essere Da calzante. Tutto ciò che gli an a n 
À 8 gloamericani 


hanno fatto- in Itali i 
hanno alia dal luglio 1 i 
italiani non possono oa ETA 


« Potevano entrare come i 1 
e invasori — ha soggi i i i 
presentarono invece come fratelli » dia 


Qui taluno tra gli spettatori 
dubbio. Ricordava i 
mane massacrate dai marocchini; 
si fossero comportati in tal modo 
strata assolutamente concorde, pe 


osato affacciate qualche piccolo 
episodio delle quattro madri ro- 
e si chiedeva come mai dei fratelli 
Ma la massa del popolo si è dimo- 
nsando alla fraterna attenzione con 
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cui gli angloamericani procurarono agli italiani tutte le libertà: da 

vella di stampare i giornali..., salvo a vedersene sopprimere dieci 
alla volta, come è accaduto a Roma, a quella di telefonare..., salvo 
a vedersi tagliare i fili del telefono. Il diapason del successo è stato 
poi raggiunto dall’istrione quando egli ha rivelato il contenuto di 
una pretesa lettera di Roosevelt, il quale avrebbe scritto, nel 1940, 
di essere disposto a dare all’Italia, purché non entrasse in guerra, 
«tutti i prestiti che la ricchezza americana poteva concedere, nonché 
arricchimenti coloniali e la massima benevolenza per ogni domanda 
relativa alla sfera di influenza ». 

Le risate a questo punto hanno raggiunto il soffitto: gli attori di 
professione, presenti nella sala, erano verdi di bile. In verità, pensava 
la gente, quelle ironie di Sforza contro Roosevelt erano davvero 
feroci; e per capirle bastava porre mente alle mene antitaliane degli 
Stati Uniti durante le campagne di Etiopia e di Spagna, alle esose 
pretese degli Stati Uniti in materia di debiti di guerra, alla politica 
di strozzinaggio mondiale costantemente perseguita dagli Stati Uniti 
in combutta con l'Inghilterra. E qualcuno, ridendo fino a schiantarsi, 
si domandava come mai il mimo Sforza osasse fino a tal punto bur- 
larsi del suo padrone d’oltre Oceano; tanto iù che Roosevelt non 
ha mai scritto lettere a Mussolini, ma gli ha fatto soltanto delle 
comunicazioni attraverso l'ambasciatore Phillips, il quale è vivo, € 
se avrà mai conoscenza delle dichiarazioni di Sforza potrà smentirle 
in pieno. ; 

Un bel tratto Sforza lo ebbe pure accennando ad Antonio Eden 
e dichiarando che «a torto egli è stato considerato nemico d’Italia ». 
Un tratto di fine e delicato umorismo, anzi di vero humour all'inglese, 
che tra le rinnovate risa risvegliò, ma fu un attimo solo, la tragica 
eco del sanzionismo strangolatore di pura marca edeniana. A propo- 
sito di Eden, Sforza ha voluto anche fare il prezioso, affermando che 
Mussolini gli avrebbe detto di voler conquistare LESSE DE con la 
forza, anche se essa gli fosse stata offerta «su un piatto d’argento ».. 
Ma si tratta di una ridicola preziosità, in quanto tale frase non fu 
mai pronunciata, e Sforza se ne renderebbe conto qualora si procu- 
rasse il verbale del colloquio tra Eden e Mussolini. 

Fin qui, peraltro, il commediante non aveva tenuto fede al titolo 
dello spettacolo. Il pubblico voleva « Rinunce »; € rinunce dovevano 
essere. Su questo il nome e i precedenti dell’interprete davano affida- 
mento sicuro. Occorre dire che l’attesa non è stata delusa ? Che Sforza 
ha superato o meglio ha superabbassato se stesso ? Chi era entrato 
sbadigliando all’Eliseo con la convinzione che il rinunciatario per 
antonomasia si sarebbe limitato ad una replica dei vecchi temi ha 
dovuto fortemente ricredersi. Sforza ha invece sottoposto il pubblico 
ad un vero fuoco di fila di rinunce, dalle piccine alle grandi, dalle 
più o meno note alle inaspettate, dalle ben definite alle ancora impre- 
cisate; e il gran mondo romano è stato veramente entusiasta. Vivaddio 
un po’ di passi indietro, finalmente, dopo i troppi passi avanti com- 
piuti dal fascismo; dopo tante conquiste entro e fuori i confini, una 
buona dose di ammainabandiera! Dopo aver portato ovunque il 
nome d’Italia, il lavoro d’Italia, un po? di ospitalità generosa alle altre 
genti, siano pure le barbare genti d'Africa o le non del tutto civili 
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gentucole di qualche arretrata plaga europea. Che festa, che sagra, 
per i rinunciatari di ogni colore! 
Sforza ha cominciato con un colpo grosso, come il fucilatote che 
mira diritto al cuore dell’avversario, per schiantarne la resistenza 
all’inizio dello scontro. Ha ceduto d’un colpo le colonie italiane, tutte 
le colonie; ed ha aggiunto che tale perdita sarebbe per l’Italia un 
guadagno qualora i possedimenti coloniali venissero uniti in un grande 
consorzio internazionale con amministrazione mista e con una spe- 
ciale cittadinanza unica per gli africani. Anzi, ha dato già la cosa per 
scontata, affermando che il fascismo è stato veramente ingenuo a 
voler conquistare colonie « proprio nel momento in cui le colonie 
stanno per finire ». E infatti tutti sanno? che l'Inghilterra sta rinun- 
ciando al suo impero coloniale e che a rinince ancor più grandi stanno 
apprestandosi gli Stati Uniti, i quali, umanitarî e disinteressati come 
sono, stanno studiando ogni mezzo per sollevare i loro stessi alleati 
dal peso eccessivo di alcuni possedimenti coloniali. Anche De Gaulle, 
del resto, ha manifestato più volte il suo pensiero circa l’impero colo- 
niale francese e la sua integrità, 
Ma Sforza ha detto che le colonie stanno per finire; e senza dubbio 

i suoi detti rispondono al vero, anche se le cose stanno altrimenti, 
Sforza ha detto che l’Italia ci guadagnerà; e gli italiani possono tran- 
quillamente passare in cassa a riscuotere il profitto per l’abbandono 
di tutte le colonie: i ministri democratici non dicono menzogne. 
Sforza ha voluto esprimere la sua simpatia per il popolo etiopico, 
e gli italiani, che conoscono bene gli etiopici, sono invitati a fare 
altrettanto, anche a nome delle migliaia di eroici soldati che per la 
conquista dell’impero caddero, anche a nome delle migliaia di lavo- 
ratori che per fecondare l'impero operarono e sudarono; di quei sol- 
dati e di quegli operai che il Governo cui Sforza appartiene ha voluto 
indubbiamente onorare come meritano facendo sparire dal Parlamento 
la lapide che ne ricordava la fatica e il sacrificio. 


Le altre rinunce sono venute da sé, piacevolmente, tirate l’una 
dall’altra come le ciliegie. 


« E con piacere — ha infatti dichiarato Sforza — che noi cediamo il Dode- 
canneso alla Grecia se questa lo reclamerì ». 


I morti della guerra italo-turca erano evidentemente fascisti, e noi 
avevamo il torto di ‘non saperlo; ma Sforza lo sa e il loro sacrificio è 
ben degno di essere calpestato. Inutile aggiungere che la rinuncia 
di Fiume a favore di « una futura superlega delle nazioni» riempie 
di legittima soddisfazione il cuore del Ministro bonomiano. Si tratta 
della sua vecchia bandiera, anzi del suo vecchio ammainabandiera. 
E Trieste ? La città è italiana, non c'è dubbio nemmeno per Sforza. 
Ma il porto — che noi ingenui credevamo parte integrante della città 
e che Invece sembra ne sia un'appendice inutile — dovrebbe essere 
«internazionalizzato », in modo che gli jugoslavi se ne possano sen- 
tire « FAcioai come gli italiani (meno male 1) e gli altri popoli vicini ». 
Dal che si deduce che avere i padroni in casa non è per Sforza e per 
i pari suoi una necessità del momento, ma una vera e propria vocazione, 

Ma la simpatia per gli jugoslavi non si ferma qui. Sforza auspica 
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: dia 
la creazione di una più vasta unione jugoslava, a Di O 
i spinga fino al Mar Nero. Non ci sarebbe più in tal modo con da 
cn di alcun genere sull’appartenenza dell Adriatico, Sn 
Volta per tutte stabilito che si tratta di DI SE sa - 
i i ; ; 
iti Î di casa, cioè del piede altrui 
E la politica del piede , cioè di Io POR 
ne bia inutile dirlo, straordinari vantaggi. Di na 
iù nulla, per il momento, da toglierci, il mne OO 
) uardo verso la Francia affermando di sperare che a x RAS ZIONE 
e l’Italia nasca un giorno « qualche forma di unione di cu a 
ire ci dirà i contorni ». Se si riflette che in siffatti cu z D e 
i /Wodeni si può immaginare quale brivido di soddis dor DE 
percorso "le schiere dei rinunciatarîì presenti alla inattesa e app 
icipazione. ! . e 
SE sappresentazione sforziana s'è conclusa con ana 2 di 
della interdipendenza delle dot o _ o 
igni e nazioni dem i 
vorrebbe significare che rati ; 
ie. mentre D'Italia deve dipendere dale Da (on LR 
esi, inato a 
i adombrata, ha trasc 
sta tesi, seppure soltanto trascinato 2 100 
È pan e bindlita; e tra fragorosi applausi il Lagoa 340 aa | 
rinunce del conte Sforza. Che non sono, può essere a ; aggio: ca 
Î i veri italiani, i i inunciano a nu ) 
le rinunce dei veri italiani, i quali non ri . E 
a combattere perché la Patria sia salva, forte, gr LIA 
confini che Dio le ha dati, attraverso i segni della natura, 


degli uomini, il sacrificio dei caduti. 


23 agosto 1944. 
69 
LEGGENDA DI MUTI 


i illudeva sulla consistenza effettiva delle di- 


e qualcuno ancora s alla ister i 
ata programmatiche con cui 1 traditori del luglio 


ività di ‘uccisi di Ettore Muti segnò 
iniziato la loro attività di governo, l’uccisione 


Ù Phado to di avevano giocato fino allora co Redaio o: 
i ; 2 
TOA di panni libertari lo stato E von 
affermazioni di lealismo il desiderio segreto di È te Ei an 
stà e purezza », mentre gettavano il fango sugli —- ha 
Anche su Muti si cercò di gettare il fango; e (i+. 
primo obbrobrioso comunicato in cui sl gini CI 
perché non era stato possibile trovare nessun si A 
versazioni ed a inchieste. A contatto con x 390 Rn oi 
il tentativo non resse; gli stessi PRE io EE L A 
l’epoca le pagine dei giornali non e ce OrAgLIO | A 
lunnia, e nel silenzio della stampa la verità p a 
dare essere confermata più tardi dalle agi i a ori 
oculare: Muti era stato ucciso esclusivamente pene ia 
momento, per il suo passato di combattente e per A pe An 
morale, un «pericoloso» esponente del fascismo, 


i ’insinua- 
si poteva eliminare con le subdole armi della parola e dell’i 
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zione. Egli rappresentava, cioè, quello che il fascismo aveva espresso 
di più puro dal suo seno: la gioria militare, la franchezza civile, la 
purezza degli intendimenti e delle azioni, l’amore incondizionato alla 
Patria, il senso del sacrificio. Si poteva prevedere che a lui, come ad 
una meta fissa, avrebbero finito col rivolgersi gli occhi di coloro che 
dal travaglio del colpo di Stato stavano in qualche modo uscendo 
| e che, smarriti, si guardavano intorno alla ticerca di un solido valore 
umano a cui aggrapparsi. Perciò Muti fu ucciso. Perché intorno a lui, 
alla sua aureola di soldato, alla sua incortuttibilità di uomo, alla sua 
fede di fascista, il fascismo non avesse a rinascere ed a trovare unità. 

Si svelava così l’intendimento più profondo degli uomini dei 
quarantacinque giorni: distruggere: il fascismo, costasse quello che 
poteva. À questo fine fu negato il rispetto al genio, arrestando Mus- 
solini all’uscita da villa Savoia e offrendolo al nemico in ostaggio; 
fu distrutto il ‘valore della personalità umana, dando la caccia ai fa_ 
scisti rimasti fedeli; assassinato il più illustre fra i soldati d’Italia, 
rinnegando anche quel minimo di reverenza che è dovuto all’eroe; 
fu infine rinnegata anche la Patria, gettandola nell’abisso di un armi. 
stizio senza precedenti e di uno sfacelo senza confini. 

L'assassinio di Muti prelude così l’assassinio dell’Italia ed era 
naturale che fosse in tal modo, perché Ettore Muti era fra i più puri 
e significativi figli d’Italia. 

Appunto il motivo per cui un gruppo di carabinieri trasse dalla 
sua casa il colonnello Muti e, inscenata una piccola, lurida commedia 
nel bosco, lo freddò alla schiena; appunto per questo motivo la figura 
di Ettore Muti e la sua morte acquistano valore simbolico, In Îui i 
nemici vollero identificare l’autentico fascismo, quello operante, sem- 
plice, degli uomini d’azione, delle squadre della vigilia, delle colonne 
matcianti su Roma, dei legionari d’Africa e di Spagna, dei volontari 
di questa guerra. Il fascismo che, meglio e più facilmente, si identifica 
con l’Italia. 

Già l’identificazione era stata compiuta dalla coscienza popolare, 
che, tra gli uomini che abilità o fortuna avevano posto attorno al 
Duce, aveva immediatamente designato in Ettore Muti il più vicino 
al popolo, il più semplice e retto, il più immediatamente compren- 
sibile, il più fascinoso. E a lui erano andate le speranze e i voti dei 
fascisti tutti in ogni momento durante la nostra storia, quasi per ac- 
centuarne il valore simbolico. Perché egli era fin nelle più minute 
espressioni della sua vita proprio la personificazione di quel fascismo 

attivo che aveva portato alla rivoluzione e al trionfo. Cavalleresco, 
coraggioso; spregiudicato, profondamente buono, magari ingenuo, fer- 
mamente credente in alcuni valoti ideali, non complicati da turba- 
menti morali o da deviazioni intellettualistiche. Soldato anzitutto, 
soldato d’Italia e soldato del Duce. 

Come tale egli apparve, dopo l’arresto del Duce e il disorienta- 
mento prodotto nelle coscienze dal 25 luglio, l’unico uomo a cui, 
in tempo di guerra, un uomo e in particolare un soldato potesse rivol- 
gersi con sicura fede. E in lui, proprio per la stessa causa, si volle 
colpire non soltanto il comandante di squadre d’azione o il segretario 
del Partito o il fedele a Mussolini, quanto anche il soldato coraggioso 
e indomabile, che in tutte le guerre, in cielo e in terra, aveva espresso 
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il meglio dell’Esercito italiano. Se già nelle cancellerie 0 
tradimento si preparavano le clausole dell’armistizio che avrebbero 


‘sancito la consegna al nemico delle flotte aerea e navale e il disarmo 


completo della truppa, era naturale che la figura ci n? 
macchia e senza paura, suonasse irrisione, fosse d’ostaco a dere 
essere stroncata. Ma il tenente Taddei e l’innominato si Si 
che si fecero materiali esecutori dell’omicidio operarono n n 
operarono in nostro favore. Se una data si Do ti A gi 
spirituale del fascismo dopo la pugnalata alla SR e de cs 
va posta proprio al 24 agosto, alla morte di Di sue que 
colmo dell’aberrazione coincide col principio Me RAI 
I disorientati ritrovarono la loro strada, i dub iosi furon L.. 
a scegliere, gli onesti a meditare, i SRLGI: si Iii n a Aia 
CL ri e cali era il migliore 
a a a dei primi, tutti gli onesti perché era 
di loro, i fascisti perché era uno dei primi, È g a 
i i puri perché era un puro. E nel marasma delle op 
nà della inutile violenza verbale che imperversavano 


‘ allora si cominciò di nuovo a sentire in molti il fremito di indigna- 


> 
zione prodotto dall’assassinio, la De do e n pia 
i i nome di Muti morto, 
ceva faticosamente strada. Nel nome di Muti E: 
n in quello di Muti vivo, gli italiani BLOC Rn 
i i, i imento di rinascita poté, nel settembre, 
itrovarsi; E quando il movim | - > 
ue dalle shine delle adunanze segrete e SO ca 
ini i i e riconquistare il su e, 
stini per ripercorrere le piazze | t ; 
RT iste Muti fu scritto su DS bandiere. Detto DI 
i i te, come sulla morte aveva tri 
rito che trionfava sulla morte, alcae 
i to e cento pericoli. 
oderoso corpo di atleta in cen pericoli 
DI iaia delia e l’infaticato oe rischi, ua a 
1 È voluto e che solo aveva potu 
morte in guerta non aveva \ | Dgr nin 
1 fici assoldati fu più vivo prima. 
ucciso alle spalle da carne ati. Ti no 
i e d’azione della rinascita i 
Nel suo nome le prime squadr di 
i ripulitur i ri ento; del suo nome si treg ( 
’opera di ripulitura e di rinnovam l ono 
ein delle legioni che cAlearrae fa 
1 irito si è ripresa la lotta. isognetà infle 
talia; nel suo spirito si è ripresa L: 0g 
Vibiiare perché l'immacolata bandiera di Muti sia sempre impugnata 
urissime mani. l . l 
N È franchi tiratori toscani del MOIO. a 0 dA 
se della città del giglio o sui colli fiesolani, 
che, nelle strade e nelle ca l n. gn 
i oraggio agli invaso 1 
stano il passo con indomito corag gli sori € ; 
SL Bia nere che liberano dalla Gaga ii 
iti incie di : le nuove divisioni che in ar tano 
diti le provincie di confine; le nr ni Apia 
ischia; i lioni delle camicie nere già p 
l’ora della mischia; i battaglic i e 
i i î iù forti che mai; gli arditi del mare ch 
tanti combattimenti e più ; i Li 
I ontro i colossi avversari; gli i, ar 
tano puntate offensive c I 
i ipoli rcorrono nel segno de il cielo 
mentosi manipoli che ripe Ino, ono. i 
i oro cioè che oggi son pied 
berato dal tradimento, tutti co i i 
gra dell’onore e del dovere della Patria non sono che i figli spi 


rituali di Ettore Muti. 


24 agosto 1944, 
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70. 


CONTROLLO E CONTROLLATI 


. Questa dura guerra ha talmente sconvolto i popoli e le loro tradi- 
zioni patriottiche, civili e religiose, da non destare sorpresa alcuna 
il capovolgimento di situazioni che si ritenevano definite. Bisoona 
anzi riconoscere come il conflitto abbia agito in profondità sul senso 
civile e mortale della nazione, deformando quelle caratteristiche ori- 
ginarie che restavano come note distintive di particolari tendenze 
dirette ad esprimersi in aperte manifestazioni di carattere politico 
Tuttavia, per quanto questi dati di fatto possano essere incontestabili, 
non è lieta sorpresa constatare come, coerentemente alle attitudini 
e alle tendenze parlamentari delle terre invase, l’Italia, già paese di 


giustizia e di civiltà, nel ventesimo secolo dopo Cristo sia sotto la 


guida e la tutela di popoli non soltanto nemici, ma che furono edu- 


cati alla convivenza sociale dalle armi vittoriose di Roma 
Non possiamo, del resto, ignorare come la sorda grettezza dei 
politicanti delle regioni invase sia tutt'altro che proclive ad una mis- 
sione storica che è molto più agevole rinnegare anziché sostenere 
sulle spalle con quello spirito di consapevole responsabilità che il 
caso comporta. Siamo quindi costretti ad insistere sullo spettacolo 
meschino e grottesco di un popolo cobelligerante il quale viene trat- 
tato dalle potenze alleate con quella sufficiente sopportazione che si 
accorda ai poveri di spirito, con la conseguenza immediata e diretta 
di un rigido, rigoroso controllo, esercitato con quella esosa pervicacia 
che caratterizza la stilizzata pedanteria dei cittadini biinate 
La situazione dell’Italia patrocinata dall’evangelico intervento di 
una Commissione di controllo rappresentante volontà > 
ci tene l volontà e potere di 
ni i atari s può compendiare nella drammatica sintesi di poche 
paro a ine angherie, boicottaggio, disordine amministra- 
Quando radio Londra, in una trasmissione del 24 agosto, rife- 
rendosi ai colloquì fra Churchill e Bonomi, non esita a dichiarare 
esplicitamente per bocca di un rinnegato che «non vale negare che 
per il nostro Paese la situazione attuale è difficile, non vale nascondere 
che importanti ed urgenti problemi non sono stati risolti», radio 
Londra non fa che denunciare per l’ennesima volta il conflitto sempre 
più acuto tra una classe dirigente ed una volontà nazionale ica 
comunque alla riscossa del torbido gravare di due dominazioni, sorte 
esclusivamente l’una dallo sfruttamento economico e dal monopolio 
quasi assoluto, l’altra da una rappresaglia sanguinosa che ifiora di 
sangue il fantoccio della libertà. Precipitano tutte le illusioni, e le 
vuote chiacchiere di invasori e invasi lasciano il tempo che trovano 
Radio Roma ci ha riferito il 22 agosto della riunione nella capitale 
della Commissione alleata di controllo. Le dichiarazioni dei puritani 
aguzzini sono abbastanza suggestive e meritano di essere integralmente 
riprodotte. Il generale Maytland Wilson ha dichiarato che due grandi 
problemi si presentano per la Commissione: quello dell’approvvigio- 
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namento delle popolazioni civili e l’altro dell’eliminazione dei disoc- 
cupati. Vi è gente attualmente a Roma, egli ha soggiunto, la cui ali- 
mentazione non giunge ad un livello che assicuri l’esistenza. In altri 
termini a Roma vi è gente che muore di fame. 

Il colonnello Poletti, già commissario per Roma ed ora commis- 
sario alleato per la quarta regione, ha detto fra l’altro: 


«Gli alleati hanno portato ai cittadini dell’Urbe la libertà della stampa e 
la libertà di religione. Ma non hanno potuto dare finora ai romani la libertà 


del bisogno ». 


La «libertà del bisogno»! Ma soltanto la perfidia di un gover- 
natore britannico poteva ricordare questa drammatica realtà, perché 
questa guerra fu voluta dalla furia iugulatrice di quelle democrazie 
che non intendevano i bisogni e le necessità del popolo italiano. 

I figli autentici della nostra terra non hanno potuto dimenticare 
alcune parole abbastanza espressive di Mussolini in risposta a volgari 
balordaggini di Churchill: « Il popolo italiano non è mai stato felice ». 
E questa guerra rappresenta la marcia non verso la felicità, ma la vita, 
questa stessa vita che Bonomi non ci assicura con lo sterminio dei 
fascisti, ed i nemici non ci garantiscono con il candido riconoscimento 
della sorte precaria delle nostre contrade. 

In Puglia, in Campania, in Sicilia quotidianamente centinaia di agri- 
coltori reagiscono all’otdine di consegnare il grano all’ammasso perché 
venga gettato alla soldataglia di ogni colore convogliata dalla usuro- 
crazia di due continenti. Le emittenti nemiche non possono sottacere 
del formarsi di correnti antagoniste che pullulano in operoso fervore 
preparandosi a nuova vigilia di spirito risorgimentale. 

Non più tardi del 22 agosto, il « Notiziario delle Nazioni Unite » 
riferiva alcune dichiarazioni del colonnello Ancov, già commissario 
regionale della Sicilia, nelle quali è sinteticamente espresso il quadro 
reale della situazione. Sono stati confiscati 23.337 quintali di grano. 
Sinora sono state denunciate ed arrestate 88.849 persone per violazione 
alla legge sulla consegna agli ammassi. La situazione nell’isola conti- 
nua ad essere nebulosa e confusa e sarà ancora più compromessa dal 
problema alimentare, che diventerà sempre più acuto in autunno. 

Come se ciò non bastasse, lo stesso « Notiziario », in pari data, 
comunicava che un forte numero di carte annonarie illegali hanno 
complicato la situazione. In Puglia e Lucania sono state ‘confiscate 
ottocentomilacinquecento carte annonarie illegali; nella provincia di 


| Palermo gli agricoltori hanno consegnato all’ammasso soltanto il sei 


per cento del raccolto. Nel frattempo, egli ha soggiunto, la mafia 
risolleva la sua brutta testa. . 

Non è necessario attingere alle sfere del genio per comprendere 
il vero significato di tali manifestazioni, che tendono ad inasprirsi, 
ma da questa crisi che quotidianamente si aggrava possiamo trarre 
a nostro conforto il convincimento sereno e stimolatore che persecu- 
zioni e promesse, vendette e sorrisi, transazioni e rinunce, non riescono 
a soffocare in una confusione di lingua e di passione una verità che 
isterilisce i vuoti punti programmatici delle Commissioni alleate e 
delle succubi marionette parlamentari. È il fascismo che risorge con 
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esasperato fervore dei vecchi e nuovi proseliti, i quali credono nel- 
l’Italia. Quello stesso fascismo della prima e fervida vigilia rivolu- 
zionaria, che nel nome del Duce della Patria affretta la riscossa con la 
volontà rinsaldata dal sangue dei martiri e dal sadismo delirante di 
brutali. persecuzioni, che radicano nel cuore dei fratelli oppressi la 
religione suprema della Patria libera e forte. 


28 agosto 1944, 


71. 


CASA COLONICA CON CAMPICELLO 


La faccenda della «epurazione » si fa sempre più difficile. Tutti 
ne hanno parlato e ne parlano. Da Sforza a Scoccimarto, da Tupini 
a Bonomi, è una ridda frenetica di comunicati, di discorsi, di inter- 
viste, di riunioni, di epuratori. Si ha sempre più nettamente l’impres- 
sione che siamo dinanzi ad un «diversivo », poiché essendo gli ita- 
liani da epurare alcuni milioni, la fatica supera le capacità degli epura- 
tori. Durante venticinque anni non c’è stato, si può dire, italiano 
che non abbia, o poco o molto, spontaneamente o no, bevuto alla 
fonte littoria. Arturo Toscanini non è stato, ad esempio, compagno 
di lista di Mussolini nelle tempestosissime elezioni antisocialiste 
del 1919? L'attuale ministro della Guerra Alessandro Casati non è 
stato, pet alcuni mesi e in un periodo particolarmente interessante 
(1924), ministro del Governo di Mussolini? E Bonomi? Se c’è stato 
uno da epurare, con la candeggina o con altri energici ingredienti 
del genere, costui è Bonomi, dal bel nome romantico-crociato Ivanoe. 
Bisogna pensare per forza a Walter Scott. L’attuale Presidente del 
Consiglio del luogotenente Umberto ha fornicato abbondantemente 
col fascismo della prima e anche della seconda ora. Nelle elezioni 
del 1921 egli fu candidato del blocco nazionale, insieme — ottore 1 — 
con Farinacci. 

Chi abbia vaghezza di conoscere gli altri candidati può trovarli 
nel Corriere della Sera del 26 aprile 1921, edizione del mattino. E sapete 
qual’era il contrassegno della lista’ del blocco nazionale ? Una casa 
colonica con campicello. Niente di più pacifico o rurale che dir si 
voglia, e giacché siamo nella terra che vide partorire Mara, niente 
di più virgiliano. Ivanoe, allora ministro del Tesoro, prese parte attiva 
alla battaglia elettorale e tenne un discorso a Mantova in una grande 
adunata, la cui cronaca fu registrata dal Corriere della Sera del 15 aprile. 
Molte autorità, molta folla e, dice il cronista, « molti fascisti conve- 
nuti dal basso Mantovano per fare una manifestazione di simpatia 
al ministro ». Il quale, dopo il senatore Scalori, parlò « accolto da una 
calorosa ovazione » e disse che «il bolscevismo deve cedere il passo 
alla ragione », che « solo con l’unione dei partiti medî si può ottenere 
una forza di resistenza all’invasione bolscevica» e che «il blocco 
otterrà la vittoria scendendo nell’aspra contesa contro il bolscevismo ». 
Parlarono dopo di lui Scalori e Gioppi e poi Gino Maffei, che portò 
l’adesione completa dei fascisti al blocco nazionale. I quali fascisti, 
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terminata l’adunanza, improvvisarono, per la strada, una calorosa 
dimostrazione di simpatia all’onorevole Bonomi. ; 

Le elezioni segnarono un trionfo del blocco nazionale e Bonomi, 
insieme con Farinacci, tornò alla Camera. Nella seduta del 6 dicem- 
bre 1921, egli pronunciò un discorso di interpretazione e di esaltazione 
del fascismo. 


« Esprimerò con la maggiore franchezza — egli disse — il mio pensiero 
intorno alle origini del fenomeno fascista. Esso è nato come una reazione antiri- 
voluzionaria. Occorre rifarsi agli anni 1919-1920 per intendere come questa 
reazione abbia potuto sorgere. Fu allora che il socialismo antico, il quale poggiava 
la sua azione sull'opera di propaganda e di organizzazione delle classi lavoratrici, 
quel socialismo che io stesso ho propagato come elemento e lievito della fortuna 
nuova della Patria perché rappresenta l'elevamento delle classi lavoratrici, si trovò 
oscurato e travolto da una predicazione di violenza e nell'attesa messianica del 
miracolo rivoluzionario. Fu allora che la divisa del soldato italiano, la divisa 
che sul Carso, sulle Alpi rappresentò l'immagine della Patria e si coprì di valore, 
venne oltraggiata nelle vie, nelle piazze; fu allora che tutti i lutti, i dolori, tutti 
i disagi della guerra vennero esaspcrati, arroventati dal gridare in faccia alla 
Patria ancora incerta del suo destino la inutilità del suo sacrificio, la inutilità 
della vittoria. Fu allora che sorse questa reazione antirivoluzionaria e così sorse 
il fascismo. La sua insperata fortuna, il suo improvviso diffondersi, derivò da 
questa necessità di vita della società italiana. Lo Stato, aduggiato, impaurito dalla 
violenza, aveva quasi smarrito il senso della vita. Bastò che la violenza si impo- 
nesse ad un’altra violenza perché i sopraggiunti fossero considerati come liberatori. 
Ma da questa diagnosi dei fatti deriva una illazione politica che voglio affermare 
in Parlamento, In tutto questo periodo lo Stato, non per deficienza di uomini, na 
per necessità di cose, è rimasto pressoché assente, quasi soverchiato. La società 
italiana, che non poteva riprendere la sua forza vitale intorno agli organi dello 
Stato, invece riprese animo e forza intorno ai Fasci di Combattimento ». 


Sarebbe veramente inconcepibile se venissimo accusati di staccare 
una frase per impiccare un uomo, specie se si chiama Ivanoe. Qui 
non si tratta di una frase, ma di un discorso, del quale avremmo po- 
tuto dare il testo integrale. Tanto più che negli anni duri I VALI, 
nella sua qualità di ministro della Guerra, Bonomi accordò da 
agevolazioni concrete al movimento fascista. Questo gli valse critiche 
acerbissime negli anni successivi. i l . 

Piero Gobetti diceva di lui, nel 1924, sul giornale Rivoluzione Li- 
berale: 


« Bonomi non ha soltanto la mentalità, ma anche l'impotenza del fascista 
mancato ». 


Sempre sul giornale di Gobetti, un collaboratore, Cosimo Gio- 
vanucci, così rincarava la dose: 


« Come ministro della Guerra, Bonomi fu il docile strumento delle mire della 
politica giolittiana. Fu accusato, attraverso una abbondante documentazione, dil 
aver favorito l’organizzazione armata del fascismo. Voler scoprire un senso ret- 
tilineamente democratico nell'attività di Bonomi è un voler frodare la verità e 
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la giustizia. Non riusciamo a comprendere per quali virtà taumaturgiche Bonomi 
dovrebbe aspirare al titolo di rigeneratore della vita ‘politica italiana. È ormai 
acquisito alla storia nostra che egli fu un pessimo socialista, un democratico delle 
coulisses parlamentari e un men che mediocre uomo di governo ». 


Sempre nella Rivoluzione Liberale, anno 1924, il Gobetti muoveva 


un attacco asperrimo al Bonomi, ac i Î 
, accusandolo di aver organi 
le squadre d’azione. cicala 


l « Che cosa obietterà Bonomi, se noi constatiamo che i fascisti furono orga- 
nizzati dalle autorità militari e Bonomi, ministro della Guerra, lasciò fare o 
raggiò, lodò, fu il complice necessario e il responsabile principale? È evidente 
che la figura del Bonomi — insisteva Gobetti — è quella del RT mancato 
si se ci fosse pericolo di vedere succedere al regime fascista una Combinazione 

i cui elemento importante fosse Bonomi, con le sue simpatie per lo Stato Mag- 
giore e con la crescente ortodossia monarchica di ex-sovversivo, si passerebbe da 
uno stato di cose odioso a uno stato di cose spregevole », 


. Quanto prevedeva il direttore del foglio torinese si è verificato 
sla pure con un ritardo di venti anni. Lo stato di cose spregevole è 
in atto, ma ancora DE spregevole, se non fosse anche grottesco, il 
voto di solidarietà che i sei partiti antifascisti hanno tributato al « fa- 
scista mancato » Bonomi, quando, di recente, vi furono a Roma, negli 
ambulacri ministeriali, vento di fronda e pronostici di crisi. di 

Si diceva una volta in Francia che un puro trova sempre uno più 
puro di lui che lo epura. Veramente il compito di Bonomi, dati i 
suoi peccati fascisti, è del tutto ingrato. Ma, come fu detto al principio 
di questa nota, tutto ha l’aria del « diversivo » per distrarre il colto 
e l’inclita; vecchio metodo di tutte le democrazie. Manca il pane ? 
Mancano anche i circenses 0 sono troppo rari e costosi ? Ebbene uno 
spettacolo c’è: è quello di Ivanoe che, se possedesse un residuo di 
pudore, dovrebbe epurare se stesso. 

In Italia fu sempre difficile stabilire dove finisce la tragedia e co- 


mincia la farsa. A Roma, oggi, sotto la regia luogotenenza di Um- 
berto, consule Ivanoe, vanno insieme. 


31 agosto 1944, 


2 72. 


I DEMOCRATICI SENZA DEMOCRAZIA 


Come i polli di Renzo, i partiti antifascisti dell’Italia invasa si 
beccano tra loro. E Churchill, manovrando le fila degli intrighi poli- 
tici che si svolgono a Roma, ha tutta l’aria di divertirsi in questo 
gioco, Egli si è voluto togliere il gusto di lanciare un messaggio agli 
italiani; messaggio che, è bene dirlo subito, non può essere giunto 
a segno nemmeno in minima parte, poiché di Churchill gli italiani 
ricordano bene un altro messaggio, quello sulla guerra scientifica, che 
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tante sciagure preannunciò e tanto bene dipinse la natura feroce del- 
l’uomo e della razza dalla quale egli discende. 

D'altra parte Churchill ha voluto evidentemente parlare soltanto 
a una determinata sottospecie di italiani: quelli che sono ancora di- 
sposti ad accettare promesse e lusinghe dal nemico che ha voluto 
ridurre in rovine la nostra terra. Ecco perché i rappresentanti del- 
l’antifascismo romano si sono gettati avidamente sul messaggio di 
Churchill per trarne alimento alla loro stanca propaganda comiziaiola. 
Ma, come sempre, Churchill ha alternato la carota al bastone; e gli 
antifascisti ne sono usciti scornati, soprattutto per due affermazioni 
contenute nel messaggio che li hanno veramente colpiti come due 
grosse legnate. Churchill ha dichiarato che non il solo fascismo ma 
tutto il popolo italiano è responsabile delle sciagure della guerra e, 
quindi, tutto il popolo italiano dovtà pagare. « Come ? », esclamano 
gli antifascisti. « Ci ritenete tutti responsabili? Ma se voi inglesi e 
americani e sovietici avete sempre dichiarato di fare la guerra al fa- 
scismo e non al popolo italiano, a cento tiranni fascisti e non ai 
45.999.900 tiranneggiati | ». 

Già la propaganda fascista lo diceva da un pezzo che si trattava 
di puerili menzogne, che il nemico era semplicemente il nemico, che 
l’Italia era osteggiata in quanto tale, in quanto massa umana e civile 
bisognosa di determinate espansioni e desiderosa di determinate mete. 
Quella era, naturalmente, la falsa, l’assurda, l’incendiaria propaganda 
fascista, poiché in realtà gli inglesi ci amavano, gli americani ci ado- 
ravano, i bolscevichi deliravano per noi. Quella era la trama orrenda 
dei mussoliniani, mentre in verità tutti i popoli tessevano per noi 
cantici d'amore. Ma il cannone ha tuonato, contro di noi, da ogni 

arte, e gli aerei nemici hanno subissato di bombe l’Italia e gli italiani, 
Eoscisti e no, le navi nemiche hanno vomitato bombe sulle coste ita- 
liane senza discriminazione di bersagli, le orde nemiche hanno cal- 
pestato l’Italia senza distinguere le zolle fasciste dalle zolle antifa- 
sciste. Sono passate su tutto. L'onore che hanno straziato era ed è 
l'onore d’Italia, perché l’onore fascista, grazie a Dio, è rimasto sem- 
pre intatto; il sangue che per esso è stato versato a fiumi era ed è il 
sangue degli italiani. E adesso, per bocca di Churchill, lo dicono 
chiaro, adesso che il gioco è fatto, non hanno nessuna difficoltà a 
spiegare il sistema del quale si sono serviti. 

Ma gli antifascisti di Roma sono un po’ duri di comprendonio. 
C'è qualcuno, per esempio il giornale socialista Avaz//, che ancor 
oggi protesta e dice a Churchill che sarebbe ingiusto far pesare la 
responsabilità della guerra su tutto il Porole italiano, quasi che fosse 
possibile convincere Churchill proprio di quello di cui, da buon in- 

lese, non ha mai voluto e non vorrà mai convincersi, perché ogni 
Eoofi inglese è un implacabile nemico degli italiani in quanto tali. 
La seconda bastonata, Churchill l’ha data ai suoi servi di Roma, 
uando ha ammonito gli italiani a « non ricadere nuovamente negli 
artigli del sistema fascista totalitario, in qualsiasi modo esso possa 
camuffarsi », e a stare in guardia « contro i partiti senza scrupoli che 
corrono dietro al potere». Qui i polli hanno cominciato a beccarsi 
con furia moltiplicata. Sentendosi quali più quali meno tutti in difetto 
di lesa democrazia, tutti si sono gettati ad accusare qualcuno. I mo- 
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narchici, per bocca del loro quotidiano Italia Nuova (oh! delizie 
dell’Italia’ nuova all'ombra della screditatissima monarchia !), affer- 
mano che il monito di Churchill si riferisce al Comitato di liberazione 
nazionale, il quale viene accusato di istituire «un nuovo oppressivo 
monopolio politico ». 

I democratici cristiani, attraverso il giornale // Popolo, affermano, 
tanto per non sbagliare, che l’ammonimento di Churchill è diretto 
«contro gli intrighi sia di destra che di sinistra». Z/ Corriere di Roma, 
giornale che si pubblica, come dice eufemisticamente il corrispon- 
dente della Rester, Sprigge, «sotto gli auspici alleati», vale a dire 
grazie all’oro angloamericano, se la prende :apertamente con i comu- 
nisti, rilevando che gli organi comunisti haano pubblicato il messag- 
gio di Churchill in un testo riassuntivo, omettendo il passo nel quale 
si ammonivano gli italiani a non farsi ciurlare da false democrazie e 
a guardarsi dai partiti senza scrupoli. Omissione che ha scandalizzato 
Candidus, il quale, dimenticandosi delle belle frasi sulla libertà di stampa, 
ha lanciato l’altra sera il suo Quos ego.... contro i comunisti italiani, 
accusandoli di aver «mancato di riguardo » alla sacra persona di 
Churchill. 

Ma il giornale comunista Un/?2, spalleggiato dal socialista Avanti /, 
ribatte che i veri reazionarî sono i monarchici e che è contro di loro 
che Churchill ha voluto mettere in guardia gli italiani. L’ Avanzi! 
scrive che bisogna lottare contro gli interessi reazionari coalizzati, 
oggi come ieri, attorno alla monatchia, « rompendo la tregua» im- 
posta « dalla volontà degli alleati ». E l’Urità paventa che il fascismo 
«rinasca dalla stessa fonte da cui nacque già una volta». La Voce 


Repubblicana, poi, si lascia addirittura prendere da convulsioni isteriche, 
e scrive: 


«Il castigo più crudele per l'Italia sarebbe che gli alleati appoggiassero la 
* monarchia, Possiamo sopportare tutte le catene, ma non certo questa; e se volessero 
imporcele, sapremmo spezzarle ». 


Chi sono, dunque, i veri democratici nell’Italia invasa ? E chi sono 
gli autentici reazionarî ? In verità nessuno è democratico e tutti sono 
reazionari. Non sono democratici neppure i.... democratici, in quanto 
il Comitato di liberazione nazionale, che li rappresenta, viene accusato, 
come si è visto, di tendere ad un monopolio politico. Non sono de- 
mocratici i monarchici, i quali hanno la nostalgia della dittatura mili- 
tare di badogliesca memoria. Non sono certo democratici i socialisti 
e i comunisti, che mirano a instaurare, sotto forma più o meno accen- 
tuata, la dittatura bolscevica in Italia. Nessuno dei partiti antifascisti 
potrà mai essere autenticamente democratico, poiché tutti si disinte- 
ressano dell’elemento base della vera e sana democrazia, vale a dire 
del popolo. 

Il popolo, nell’Italia invasa, ha fame, ed ha fame soprattutto per 
colpa degli angloamericani. Ma gli angloamericani sono i padroni 
e i partiti cosiddetti democratici si profondono in inchini a Churchill, 
voltando le spalle al popolo. Il popolo chiede che prevalgano le forze 


della ricostruzione, ma gli angloamericani vogliono che l’Italia sia’ 


distrutta e i partiti cosiddetti democratici accentuano le distruzioni 
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sul piano materiale e su quello morale, perché Churchill le approvi. 


La loro ansia distruttiva non ha neppure il pregio della novità. Sono 
tutti reazionarî, e si tratta di una reazione che meglio potrebbe dirsi 
retrodatazione, in quanto tende a riportare l’Italia indietro di un 
quarto di secolo, nelle stesse lotte, nelle stesse rovine, nelle stesse 
drammatiche incertezze che caratterizzarono il periodo dell’altro do- 
poguerra; con la differenza che questa volta i lutti sono enormemente 
più vasti. L’unico partito che ha della realtà un concetto esatto — e che 
peraltro non appartiene alla schiera dei movimenti antifascisti lega- 
lizzati — è quello che radio Bari ha definito l’altra sera il « partito 
della pagnotta », a cui aderiscono tutti coloro che nell Italia invasa 
si sono ormai dichiarati stanchi di chiacchiere e desiderosi soltanto 
di essere meglio nutriti. Ma il partito della pagnotta è estraneo alla 
nostra discussione poiché il messaggio di Churchill non lo interessa. 
Esso, infatti, attende soltanto un pane; quel pane che gli angloameri- 
cani avevano ripetutamente e solennemente promesso agli italiani e 
hanno poi, per una semplice distrazione, dimenticato di portare. 


2 settembre 1944, 


73. 


PAROLA DI RE: 


uesta guerra senza pietà demolisce con accanimento, oltreché 
l’opera dell’uomo, la saggezza dei popoli. Saggezza dei popoli furono 
detti i proverbi; e, infatti, su talune locuzioni proverbiali, riposava 
fino a ieri gran parte della struttura morale della vita civile. Fra le 
altre primeggiavano quelle relative alle monarchie, ai re. Attraverso 
i millenni le monarchie si erano trasformate radicalmente, ma erano 
rimaste, agli occhi dei popoli, simili a se stesse, almeno nelle qualità 
divenute proverbiali: lealtà, coraggio, onore, generosità, fedeltà. Nel 
ripercorrere la storia monumentale che i popoli si creano per inco- 
raggiarsi con l'esempio passato alla grandezza, l’uomo fino ad oggi 
incontrava più monarchi che contadini, più dinastie che scuole filo- 
sofiche, più principi che artisti. Particolarmente in Italia si era giunti 
al punto che il concetto di « buono », ad esempio, non poteva essere 
separato dalla figura di un re, che, avendo un ballo a Pordenone e 
un disastro in quel di Napoli, dichiarava solennemente di preferire 
Napoli a Pordenone. Fino a ieri la strada che l’uomo faticosamente 
percorre dalla culla alla bara era ingombra di personaggi solenni che, 
in atteggiamento monumentale, gli additavano i confini del bene e 
del male. In maggioranza, questi personaggi erano re. . 

Ora la guerra si è messa a demolite metodicamente questo impres- 
sionante apparato di luoghi comuni e la saggezza dei popoli ne risulta 
impoverita e ha bisogno urgente di un finanziamento. Il fatto singo- 
lare è che la guerra ha trovato nei re i collaboratori ideali per l’opera 
intrapresa; si può dire anzi che, nella circostanza, i re sono i complici 
necessari. Perché ? Perché le monarchie hanno ormai definitivamente 
perduto quella che Nietzsche chiama la « forza plastica », la capacità, 
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cioè, di « accrescersi dall’intimo dell’individuale, di rimodellare e ti- 
creare il passato e ciò che è fuori di noi, di risanare le ferite, di sosti- 


tuire ciò che è perduto, di ricostruire forme distrutte, traendole da 
se stessi ». 


«Vi sono uomini — dice Nietzsche nelle sue Considerazioni sulla storia — 
‘che possiedono così poco tale capacità da soccombere, come dissanguati insana» 
bilmente da una piccola ferita, alla prima esperienza, al primo dolore ». 


Fra questi uomini vi sono oggi i re. Essi crollano malinconica- 
mente dai loro troni di cartapesta in un profondo mare’ di fango. 
Vittorio Savoia ha iniziato la serie, Michele di Romania la continua. 
Essi avevano una parola, ed era, naturalmente, parola di re; ora l’uno 
è ammutolito, l’altro balbetta e ambedue stanno rannicchiati fra le 
gambe dei nemici di ieri, ai quali avevano lanciato la più altisonante 
delle sfide. | 

La loro parola significava fedeltà, significava coraggio, significava 
onore. La loro parola faceva parte integrante e preminente dell’arma- 
mento del Paese, costituiva la corazzatura morale del Paese, attra- 
verso la quale al nemico non sarebbe stato possibile ferire a morte. 
Senza avvedersi che i re non erano altro che la caricatura di una isti- 
tuzione, i popoli si adagiavano sui loro proverbi e prestavano fede 
alla parola di re. 

E intanto i re, con un occhio alla lista civile e un altro ai bagagli 
di famiglia, spendevano quella parola come una banconota tua, 
dominando il tremito della mano che la spendeva. Quello che hanno 
acquistato così facendo, tutti lo sanno; quello che hanno perduto, 
‘ si sa ancor meglio. 

Anche i popoli hanno perduto, in questa sporca vicenda, qualche 
cosa. Hanno perduto la fede nei proverbi, cioè nella propria saggezza. 
Poco male. Non vi è insegnamento che non possa essere sostituito 
da un insegnamento più alto, non vi è saggezza che una saggezza 
più profonda non riesca a cancellare. Vittorio Savoia ha dimostrato 
come un re possa insegnare al figlio la via del disonore; Michele di 
Romania come il figlio di un re possa superare il padre nella fello- 
nia; ambedue che le dinastie sono un seminario di bassezze morali 
senza confine. Questo possono imparare i popoli dalle recenti imprese 
dinastiche. E se in materia di locuzioni proverbiali ne nascerà una 
revisione che renda giustizia al marinaio nei confronti del re, pet 
modo che una parola di marinaio valga finalmente qualche cosa di 


più della parola di un re, tutte queste turpitudini dinastiche non sa- 
ranno state invano. 


3 settembre 1944, 
74. ; 
UNA CONFERENZA CHE TERMINA IN PENOMBRA 
I portavoce, gli altoparlanti e gli ufficiosi delle due grandi demo- 


crazie anglosassoni tutto hanno messo in opera per aumentare a dismi- 
sura le risonanze della recente conferenza di Quebec e perché da essa 
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si propagasse una grande gioia su tutti i popoli delle nazioni alleate. 
Si può anzi affermare che i promotori di essa si erano impegnati a 
fondo su questo punto. Nessun particolare della cronaca è stato rispar- 
miato agli uditori delle varie radio ufficiali e ai lettori di tutte le gaz- 
zette che si pubblicano di qua e di là dall’Atlantico. Abbiamo saputo 
così come Churchill è stato accolto nel Canadà, fra grandi dimostra- 
zioni cioè e canti di giubilo da parte della folla, fra cui non mancavano 
alcune centinaia di rappresentanti dell’esercito femminile, le cosiddette 
wars, che malgrado la grafia della parola non sono « vacche ». Oltre- 
modo pittoresca poi è stata la descrizione della conferenza alla stampa 
che ha avuto luogo al castello di Fontenac a chiusura del convegno. 
Roosevelt, Churchill e il signor Mackenzie King, primo ministro 
del Canadà, stavano ritti in mezzo alla sala. Fra le loro gambe e i loro 
bastoni correva scodinzolando il cane di Roosevelt. Attorno agli 
uomini di Stato erano i giornalisti, alcuni dei quali seduti per terra, 
altri in ginocchio, come dinanzi a idoli. Da tutti gli angoli della sala 
folgoravano i lampi dei fotografi. Non mancava niente, come si vede, 
di tutto il ben noto scenario delle conferenze politiche, quelle confe- 
renze così comuni in tempo di pace e così spesso inutili. 

Questa però era la decima conferenza che aveva luogo tra Roose- 
velt e Churchill in tempo di guerra, e appunto per questo, malgrado 
la sua esteriorità fosse tanto scrupolosamente curata, mancava ad essa 
il senso della tragedia spaventosa che attualmente travolge il mondo. 
Gli uomini di Stato e i loro segretarî si sono serviti del solito linguag- 
gio di chi è soddisfatto e satollo e crede di poter tenere finalmente 
al sicuro tutti i beni che ha accumulato e che sta per accumulare 
togliendoli agli altri. I giapponesi sono stati chiamati i briganti del 
Pacifico e gente ingorda e colpevole. Churchill ha rivendicato pet 
l'Inghilterra la più larga parte nei futuri sviluppi del conflitto nel 
Pacifico ed ha ammesso che una divergenza esisteva in origine 
su questo punto tra lui e il Presidente americano, il quale esigeva 
per l'America tutto il compito delle operazioni militari contro il 
Giappone. | . 

Ma poiché egli, come ha detto, si è trovato sempre d’accordo con 
Roosevelt, non ha durato troppa fatica per risolvere questa piccola 
questione. Ed ha aggiunto: 


«Gli Stati Uniti non possono avere tutto il divertimento per loro; ogni 
unità britannica di forze navali, terrestri ed aeree che sia possibile inviare nella 
zona del Pacifico, verrà usata contro il Giappone, quando la Germania, come 
potenza militare, sarà stata tolta di mezzo ». 


La conferenza di Quebec tuttavia si è conclusa ufficialmente nello 
stile oleografico che si è detto; è terminata poi in pratica in modo 
alquanto strano fra ombre e penombre. Già poco prima che i lavori 
fossero esauriti sono giunti precipitosamente a Quebec Eden e Ca- 
dogan. Questi due personaggi, si è spiegato da fonte ufficiale, ave- 
vano da comunicare a Churchill informazioni urgentissime e di un 
genere così riservato che dovevano essere recate solo da loro perso- 
nalmente. La Reafer, dopo aver tanto contribuito ad avvalorare l’ipo- 
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tesi c i 
ca di Quebec avesse uno scopo soltanto militare 
questo proposito la seguente nota assai sintomatica: © 


« Ii . . *q* ” 
ssi VIA prettamente militare che era stato dato finora alla conferenza 
senso svanito: ora emerge da ess igni iti 
ti a un significato politico. L'arrivo di 
; o a questo cambiamento. Il id 
fr cambiar . Il rapido progresso della guerra in 
o gli argomenti politici ed economici i i i 
È arge omici in primo piano, ed ha f 
sorgere i sine 
IE e delicati problemi. Un nuovo apprezzamento della situazione 
i i — inevitabile in un momento in cui le difficoltà di vincere la 
anno diminuendo e le difficoltà di vincere la pace stanno aumentando » 


Poche ore dopo i dna 
. questo annuncio, il‘ corrispondente . 
Mail da Quebec dava la seguente o del Daily 


i e Roosevelt contano di partire al più presto da Quebec per con 
ro conversazioni altrove in grande i | 
i tro 8 segreto. Questo nuovo sviluppo 
ogo a voci di ogni genere, Le voci d i 

velt e Churchill incontrerebbero Stali I E ii 
talin e Chiang Kai-Shek i i iasi 

ang nek sono prive di qualsiasi 
damento. Lo scopo di questa partenza è di cercare la tranquillità iDan dalla 


, tran li c q 
I vi 
fo la VO‘ if erante, a uil ta he ermetterà oro di conversare in merito a ual 


4 


Su i 
Ilo stesso argomento la Refer riceveva dal suo corrispondente 


3 8g 


“e "o ia del aa ba per destinazione ignota aumenta l’impres- 
anto una fase dell'importante conferenza con R i 
conclusa. Gli ambienti ufficiali si rifi i siii. 

rifiutano di fare commenti al ri i 
l fi guardo. I corri- 
spondenti che hanno assistito alla conferenza della stampa nella quale Churchill e 


h nn È 
I 1 i 
Roosevelt 2 o messo in evidenza 1 carattere delle oro discussioni erano fran 


PR nelle informazioni della Reufer, quanto in quelle del Daily 
E > is contraddizione. La prima dice che il rapido pro- 
pr “e e 5 guerra in Europa ha fatto sorgere urgenti brobicmi po- 
RESI i è troppo chiaro che questi rapidi progressi della guerra 
n aa imi giorni non si sono verificati e la situazione militare è 
er - tutti i fronti pressoché stazionaria. Il Daily Mail parla 
ATA TR per i due uomini di Stato di conferire lontano dalla 
POS proprio quando tutto il convegno di Quebec è stato 
. un’ampia messinscena e con un frag 
un’arr S oroso sfondo 
a IG di gioia “e Non è difficile concludere che i 
ssi di cui parla l’Agenzia britannica si riferi 
apidi ssi ni a si riferiscono alla 
Roia politica e non a quella militare e che la conferenza di Que- 
so rane e inscenata secondo una certa formula, ha poi avuto 
gno di una conclusione in tono minore, nella quale si sono discussi 
argomenti più gravi. 
i SUSSHSdetaEi în comprende bene che il convegno aveva in- 
vizio di origine: quello di considerare ci 

A: i cioè la guerra 

europea come definitivamente concl $ 
usa. La stampa canadese infatti 
non ha esitato a chiamare i e 

on È questa di Quebec la «conferenza del 

ella 
vittoria » e lo stesso Churchill, per ostentare una sua euforia perso- 
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nale adeguata all’altezza della situazione, ha detto che dalle discus- 
sioni svoltesi nel corso del convegno era balzata fuori una vampata, 
cioè la vampata dell’amicizia tra le due potenze. Alquanto significa- 
tivo tuttavia, perché in contrasto con questa sicurezza, è stato un 
ammonimento lanciato da radio Londra nel momento stesso in cui 
la conferenza si iniziava e che suonava esattamente così: 


* «A Quebec i due uomini di Stato discuteranno dell'avvenire della Germania. 
In questi ultimi tempi molti hanno aperto gli occhi. È un fatto che i preparativi 
e i progressi della scienza messi a disposizione delle operazioni belliche potreb- 
bero riservare pericolose sorprese in Europa per chi non sia vigile ». 


Questo vizio di origine che si riferisce alla sicurezza troppo a buon 
mercato ha portato di conseguenza alcuni inconvenienti: primo fra 
tutti quello di far emergere i profondi ed .insanabili dissidi fra alleati 
o gruppi di alleati, che restano di regola sopiti finché dura lo sforzo 
comune della guerra, ma che si rivelano inevitabilmente quando la 
guerra finisce. Secondo alcune agenzie, la formula con la quale Stalin 
era stato invitato alla conferenza sarebbe rimasta in una oscurità mi- 
steriosa. Altre agenzie di carattere più ufficioso si sono affrettate a dire 
che Stalin ha declinato l’invito essendo in quel momento troppo 0c- 


cupato nelle sue grandi vittorie. A questo proposito acquista tuttavia 
uno strano significato l’insistenza con cui i portavoce ufficiali della 
conferenza hanno spiegato che scopo del convegno era essenzialmente 
quello di preparare la guerra contro il Giappone. ‘Tanto più strana 
appare questa insistenza in quanto da fonte ugualmente ufficiosa era 


stato fatto sapere che tra i problemi in discussione vi era anche questo: 


«Considerazione del difficile problema diplomatico suscitato dall’atteggia- 
mento intransigente della Russia nei riguardi della Polonia e dalla riluttanza sovie- 
tica a discutere urgentemente gli immediati scopi bellici ». 


Queste patole sono della Reuzer, la quale se le è fatte mandare 
dal corrispondente dell’Associazione della stampa canadese. Lo stesso 
corrispondente diceva che la cosiddetta resa incondizionata della Ger- 
mania non si potrà mai avere senza il consenso della Russia, ma che 
se è giusto che la Russia abbia un gran desiderio di distruggere i 
tedeschi fino all’ultimo uomo, bisogna pure tener conto dell’oppot- 
tunità di procedere ad un armistizio tempestivo, il quale eviti un 
ulteriore ed inutile spreco della gioventù alleata che combatte. Quanto 
dire, se la logica non è un'opinione, che gli alleati desiderano la vit- 


toria della Russia, ma che sarebbero assai più contenti se la Russia 
si fermasse a tempo. 

Non occorre altro per capire che la conferenza di Quebec si è occu- 
pata assai più dei problemi relativi a coloro che erano assenti anziché 
di quelli che riguardavano coloro che erano presenti. Essa è termi- 
nata in una confusa penombra. Questa penombra però è sufficiente 
a rischiarare alquanto e a far intravedere tutto un diverso aspetto della 
situazione mondiale, la quale si avvia verso una fase nuova, caratte- 
rizzata da valori e da possibilità imponderabili. 


25 settembre 1944. 
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"75. 


: NEL GIOCO DELLE DEMOCRAZIE 


Il suo debutto elettorale Roose 
vecento membri delle Unioni dei 


tante e interprete del mondo plutocratico, egli non poteva mancare 
di fare atto di graziosa deferenza verso il mondo proletario: La demo- 
crazia la forma non trascura mai di salvarla, perché l’esperienza degli 
affari (e la democrazia per gli affari ha avuto sempre un debole) insegna 
che la forma aiuta molto a salvare la sostanza, cioè il potere e il profitto, 
Nella precedente campagna per la terza elezione a presidente della 
Confederazione Roosevelt fece perno sulla promessa alle madri norda- 
mericane che nessun soldato degli Stati Uniti avrebbe varcato l’oceano 
per andare a combattere in terra straniera. La promessa fu mantenuta 
nel modo che tutti sanno. Questa volta, accingendosi a tornare munito 
del quarto mandato alla Casa Bianca, promette qualcosa di più: la 
vittoria e il trionfo della democrazia. Se gli dovrà succedere di mancare 
nuovamente di parola, potrà giustificarsi affermando, e nessuno avrà 
il diritto di tacciarlo di falso, che la colpa non sarà stata sua, 
Roosevelt ha detto testualmente: 


velt ha voluto farlo davanti a no- 
lavoratori. Da accorto rappresen- 


«La vittoria del 
gnificherà assai più d’' 
moctrazia », 


popolo americano e dei suoi alleati in questa guerra si- 
una vittoria contro il fascismo: sarà la vittoria della de- 


Dunque la coalizione nemica ha scatenat 
il fascismo, per soffocare questa armoniosa 
nata dalle forze generattici di Roma 
zionale e razziale d’un popolo e d 
sociale, creando un nuovo tipo di c 
la dignità e i diritti della individualit 
della vita collettiva. 

Staremmo per esclamare: 
degli avversarî si dovesse fare s 


o la guerra per abbattere 
e feconda idea politica, 
; idea che esalta la coscienza na- 
elinea una pacificata convivenza 
iviltà del lavoro, contemperando 
à umana con le esigenze moderne 


«troppo onore», se la valutazione 


oltanto sul loro numero, sull’estensione 
dei loro territorî e sul peso delle loro forze e risorse materiali. Se 
consideriamo invece la qualit 


à ideale dei principî che si contrappon- 
gono al nostri, piuttosto che un sentimento di onore proviamo un 
sentimento di orgoglio di essere noi, proprio noi, ad aver messo in 


circolazione nel mondo la chiara e precisa affermazione che l’uomo 


e i popoli devono aspirare a una libertà individuale e totale, a una 
indipendenza economica e spirituale, che li affranchi dalla soggezione 
capitalistica e dalla schiavità del gretto e ottuso funzionalismo mec- 
canico sovietista. 


Siamo dunque noi i veri liberatori. 
sari troviamo un concetto di libertà (q 
condannato e superato per avere con 
di sfruttamento concesso ad alcune n 


Nel bagaglio dei nostri avver- 
uella degli anglosassoni) che è 
dotto, con lo sfrenato arbitrio 
azioni ai danni delle altre e al 
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ingolo ai danni dei più, alla presente tragedia che insanguina il pica 
; ‘ad bagaglio sovietico un concetto di libertà non meno A 
( cche etna ancora apparire al nullismo di menti o S a 
UL cultura di menti più evolute porca tra si JE 
di cui soffre il corpo dell’umanità), che v00 € Do ci. 
le libertà per accentrarle soltanto nello Stato. a 
dia ta pria sula lore compres- 
iri ivi economica dei c | Ì ; 
La ed economica, altrimenti lo o Tria 
iù il supremo regolatore di un complesso umano vivo DR 
n "a una specie di amministratore di N FRS 
| sevelt afferma che la vittoria degli 
vi rr e il trionfo delle democrazia, le sue DIOIS A PEDE 
nr ibile fatuità propria dell’uomo della Casa Bianca, Si 
ata pos ragioni avventate o inesatte. a ina È ki i 40 
nso più nobile e attivo del termine; e un'idea co; gn 
ei effettuale del mondo e gra na 
arca i. la da delle armi dovesse esserci contraria. 
ci SE concediamo solo in via puramente Ln AS 
se pi generazione spontanea, dalle ingiustizie socia c de sei 
cionali che la democrazia non solo pri “gr dai eera 
i ai cr e 
oa EI suli Sagdiori uomini responsabili della po- 
f È ea non fanno mistero, nel lievito SIZE e 
fini “delle nazioni vinte, di malcontento e disagi dei neutrali e 
du Paesi, che pur fanno parte della en si Son 
Unite ma saranno inevitabilmente sacrificati. RISE a = ia 
quale si polarizzetebbero tutti gli oppressi e Se da 
ebbe alla luce del sole con tanto maggior impeto agg "Ci 
più randi fossero state la compressione e la coercizione. 0A 
Dna 5 molti non vedono perché hanno gli occhi offuscati si par 
ne lla propaganda nemica, apparirebbe allora lampante ava 
nr e h facimo è il segnacolo della rivolta contro l’esosa op- 
ae i politica, militare ed economica degli anglosassoni. si 
e A degli alleati come trionfo della soa e Kar 
battuta che farà nascere sotto i baffi SFOER 
sorriso. Innegabile successo umoristico 2 
i SL ul d’oltre Atlantico 
i on 
Î ii: in casa sua non ammette che quel cad 
si sgtenuio nella nuova costituzione sovietica, ossia un dot a 
d i er dare sapore alle pozioni che egli manipola Da DET 
fegli di i Paesi, anche Stalin è del parere che sia preteribi sa 
den democratici: si prestano meglio al gioco dei vari partiti 
ah cicda lui governati da Mosca; e attraverso giudiziose a 
a ssi il gioco diventa ancora più redditizio. Da DE da 
a l'eventuale vittoria sarebbe la sua vittoria, cioè la v 
“i ii non rimane che convincere l’irsuto interlo- 
bre che sarebbe poi la democrazia a vincere la guerra. 
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E per convincerlo ci vorrà ben altro che un discorso elettorale. Anche 


perché l’ultima parola sarà detta altrove, sui campi di battaglia, come 
opina Churchill, nel 1945. i 


1 ottobre 1944, 


76. 


s000 


PER ANDARE A TIPPERARY 


è 


È sempre stata buona norma della Corrispondenza Repubblicana non 
affrettare commenti e giudizi sulle manifestazioni’ oratorie nemiche, 
ma attendere di esse il testo più vicino al vero. Questa la ragione per 
cui ci occupiamo solo oggi del discorso pronunciato da Winston 
Churchill alla Camera dei comuni il 28 settembre. 

Il primo ministro britannico ha preso le mosse, come eta logico, 
dai recenti successi conseguiti dagli alleati in alcuni teatri della guerra 
europea. E, dopo aver esaltato l’azione militare degli Stati Uniti e 
dell’U.R.$.S., si è compiaciuto con calore del tradimento perpetrato 
ai danni della Germania dalla Finlandia, dalla Romania e dalla Bul- 
garia. Mentre notava che già combattimenti hanno luogo tra alcuni 
soldati di queste nazioni e le truppe del Reich, si augurava, non senza 
accompagnare il suo augurio con esortazioni melliflue, che l'esempio 
venga imitato al più presto anche da altri. Qual’è la sorte però riser- 
vata alle nazioni che tradiscono, se non fosse già ormai a tutti nota, 


lui stesso ha voluto precisare quando, a conclusione del suo capito- 
letto sulla Bulgaria, ha detto: 


« Alcuni fra i peggiori criminali di guerra sono bulgari... 
polo vorrebbe essere trattato come cobelligerante. Per quanto ri 


Bretagna, esso dovrà lavorare a lungo e in modo non dubbio 
suo riscatto... 


Ora questo po- 
guarda la Gran 


per meritare il 
. E quanto più violento sarà il furore con cui piomberà sui tedeschi, 


tanto più è possibile che riesca a distrarre l’attenzione delle nazioni vittoriose 
dalle sue precedenti malefatte ». 


Queste indicazioni di Churchill, d’altra arte, appaiono alquanto 
stonate nel momento stesso in cui l’U.R,S.$. procede alla bolsceviz- 
zazione della Bulgaria con particolare ferocia. Ancor più stonate esse 
poi sono quando si consideti che in tutti questi Paesi che hanno tra- 
dito succede che la sempre più decisa volontà della Germania a non 
mai capitolare e le nuove sempre più complesse incognite che va 
rivelando la situazione europea creano forti movimenti di reazione. 

L’argomentazione cavillosa con cui Churchill ha svolto il tema 
della Polonia ha chiaramente indicato il suo imbarazzo. 

L’Inghilterra, che, d’accordo con gli Stati Uniti, ha provocato 
l’immane catastrofe sul motivo dell'integrità delle frontiere polacche, 
ora, nel momento in cui crede di tenere la vittoria, afferma, per bocca 
di Churchill, che queste frontiere dovranno essere modificate a van- 
taggio dell’Unione Sovietica. Ma, poiché il primo ministro teme il 
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peggio, non ha potuto fare a meno di ia adi o oa 
se € idanti i la moderazione de - 
tuose e trepidanti il buon senso e la moder AA 
jeti Î i di cui il mondo ha fatto e st 
vietico. La gigantesca turlupinatura i i La 
i are in una luce sempre p 
facendo così tragicamente le spese appare una . IR 
î i i dei i; l'ipocrisia britannica resta ne > 
viva anche agli occhi dei gonzi; i 
carattere abbandonandosi alla sua ui acrobazia per cercare di 
6 sarà ibile. . 
nasconderla ancora e finché sarà possibi | ; 
Dalla pagina undici del testo ufficiale che abbiamo SA S015 
Churchill si è occupato dell’Italia. Bei o e : aa _ 
io di i e soprattutto di Badoglio. Il che è perte 
Gio oibile. Boi ta Violigato Umberto di Savoia affermando che la 
hi lui considerazione va di giorno in giorno DARE ira 
affermazione Churchill dimostra oa a LI: do n) Lan 
Î Î ti di Umberto avoi 
zio, soprattutto nei confronti di A nia 
itali e la Gran Bretagna, m 
del popolo italiano. È ormai evidente c je 
ha Luo a mare Vittorio Emanuele III, intende I I 
monarchico. Essa vuole « metterlo al sicuro », secondo na 
del Daily Telegraph del 22 luglio scorso. Avviso ai repubblicani 
terre invase ! 
Churchill poi sarebbe commosso dal fatto che durante Tano 
viaggio recente in Italia ha notato nelle piccole città e nel v : 168 
da lui attraversati un moto di entusiasmo spontaneo o Asse a 
‘Anche qui Churchill ha preso, come suol dirsi, un fischio p 
fiasco. l n n 
Ma uno dei punti più interessanti del discorso churchilliano è 
quello dedicato all’episodio Carretta. 


« Noi tutti — egli ha detto — siamo stati impressionati dall’orribile oltrag- 
gioso linciaggio che è avvenuto nelle strade di Roma giorni or sono ». 


° 9 
Che il linciaggio sia stato orribile e che abbia enon 
fosca sulla capitale d’Italia nonché capitale del mon pos SR 
v'è alcun dubbio. È una pagina nera che per noi è in De o ; n ca 
mento con l°8 settembre. E d’altra parte, dal momento che gli di 
ricani sono a Roma, nessuno deve meravigliarsi se Mora na 
costumi che da Lynch in poi hanno dato una singolarissima 
alla democrazia degli Stati Uniti d’America. 


DI 


«Questo vergognoso incidente — ha proseguito Churchill — è stato un 
fattore sconcertante sulla scena italiana ». 


Perfettamente d’accordo. Ma il signor Churchill troverà i 
più sconcertante che il ministro Togliatti del Gabinetto ara a 
tessuto in pubblico sapglona del DSO LE CES 

icolarmente comico poi il fatto che di fars 
HR ET agli occhi "deli italiani, più esattamente AA LE 
affermando che, nonostante lo spaventoso episodio della a 
teralleata, non ha esitato 2 firmare insieme con o rta 
dichiarazione unita. Ora, proprio in questa dichiarazione è de DE 
citamente che l’Italia dovrà prepararsi a combattere EA 
la Germania e il Giappone, e che tutte le decisioni le quali p 
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essere prese dagli alleati a suo favore serviranno esclusivamente a 
questo’ scopo. Proprio come presso a poco Churchill ha detto per 
la Bulgaria. 

Tutto ciò ha provocato un grande turbamento nei sei partiti del- 
l’Italia bonomiana. Questi partiti, infatti, come hanno subito spiegato 
i relativi giornali, credevano di cavarsela con la formuletta della co- 
belligeranza. Il 7empo, per esempio, afferma che ciò doveva bastare. 
E aggiunge che la guerra contro il Giappone non è universale come 
quella antinazista, perché, a esempio, l’U.R.S.S. non vi partecipa. 
Inoltre nota che una tale guerra agirebbe pericolosamente sul morale 
delle masse italiane. Il Risorgizzento Liberal è su per giù della stessa 
opinione e osserva che un intervento dell’Italia nella guerra contro 
il Giappone « sarebbe inopportuno e antimorale ». La stessa stampa, 
del resto, manifesta il suo malumore perché Churchill nel suo discorso 
ha detto fra l’altro che nessun accordo può essere fatto con gli italiani 
fino a quando non sia invasa anche l’Italia settentrionale € le « basi 
su cui si appoggerebbe il presunto Governo non siano ingrandite e 
rinforzate ». Questa reticenza sembra di cattivo gusto alla stampa 
antifascista, la quale ha la presunzione di parlare a nome di tutti 
gli italiani. Ma Churchill ha le sue buone ragioni; tanto più che, no- 
nostante le sue smargiassate, non prevede una rapida avanzata di Ale- 
xander nella valle del Po. A tale proposito ha detto testualmente: 


«In questa zona, al posto delle catene montuose incontriamo una continua 
interruzione del terreno da parte di corsi d'acqua e di canali », 


Churchill ha poi fatto l’elogio della Francia, che si vanta di aver 
liberato e di aver restituito alla sua vera missione; la quale dovrebbe 
essere sempre quella che dura da quarant'anni e che consiste nel co- 
stituire per l’Inghilterra una ampia testa di ponte sul continente euro- 
peo. La sua esaltazione per la Francia, però, è stata accompagnata 
da un rintocco funebre. Churchill non ha potuto fare a meno di accen- 
nare alla sua «limitata e declinante » popolazione. 

Il primo ministro britannico ha parlato poco dopo della confe- 
renza di Quebec, la quale, come è noto, era stata chiamata dai fanfa- 
roni d’oltre Atlantico la « conferenza della vittoria», Tutti si aspet- 
tavano perciò che il suo discorso fosse un definitivo annuncio nello 
stesso senso. Esso invece è stato un fiero colpo per le ultime manife- 
stazioni della propaganda anglosassone. Dopo lo sbatco in Francia 
e la conquista di quel Paese, giornali ed emittenti nemici avevano 
creato un'attesa quasi messianica della prossima fine della guerra. 
A Londra non si parlava più di guerra, ma di dopoguerra imminente. 
Gli americani, a loro volta, annunciavano che nei ristoranti di Nuova 
York erano in corso le prenotazioni per festeggiare con banchetti 
e grosse bevute la vittoria e la fine della guerra. Tutto ciò doveva 
accadere prima della fine di ottobre. Ma Churchill ha adesso annun- 
ciato che la guerra potrà continuare anche durante molti mesi del 
1945 in Europa. Dopo di che ci sarebbe il supplemento del Pacifico, 
cioè della guerra contro il Giappone, alla quale Churchill ha dedicato 
parecchie pagine del suo discorso. Un senso di delusione deve essersi 
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impadronito dell’opinione pubblica anglosassone, che si sente tremen- 
damente colpita nelle sue speranze. . 

Il sudivo per andare a Tipperary, secondo la vecchia canzone, 
è lungo. Ma molto più lungo, infinitamente più lungo, è quello per 
attivare a Berlino. 


3 ottobre 1944. 
77. 
CRISTIANI SINISTRI 


Uno dei più significativi sintomi dello sbandamento o ce 
pervade le coscienze e gli spiriti dell’Italia bonomiana è oggi dato da 
risultati del congresso della cosiddetta « sinistra cristiana », ex-comu- 

i ttolico. i n j 
lr noto, questo movimento, sorto nel periodo più torbido 
della vita italiana, ebbe la sua prima manifestazione pubblica in piazza 
San Pietro, quando un individuo, in abito talare, levò un oo tosto 
dinanzi al Pontefice benedicente, Ne seguì una innocua baru ni u- 
rante la quale un gendarme pontificio afferrò quel prete, cr a Don 
diritto riteneva un impostore, e lo condusse in guardina. Ma li o x - 
una curiosa scena: il prete Si E tale; ragion per cui fu rila- 

iato con ampia formula di assoluzione. RSI I 
"agio l'incidente valse a porre, come si dice, all’ordine si 
giorno il cosiddetto comunismo cattolico e l’antitesi che corre, o al- 
meno che dovrebbe correre, tra le due qualifiche secondo i dettami 
della Chiesa solennemente confermati in una non dimenticata enci- 

lica di Papa Pio XI. n 
y “Qualche chiarimento ufficioso vi fu, ma nulla che pose ana 
gliare a quell’aperta sconfessione del movimento che a fi foE s i 
avrebbe dovuto seguire. E tutto fu risolto con un atto di pura forma: 
il comunismo cattolico assunse la denominazione di « sinistra cristiana ti 
e, come tale, ha avuto ora i suoi crismi nel guazzabuglio di partiti, ci 
correnti e di idee che tutti insieme costituiscono il caos morale e poli- 
tico dell’Italia libera sotto il tallone dei dominatori e che no 
in bell’ordine, ebrei, massoni e senza Dio sotto il patrocinio ang Do 
tutti, nessuno escluso, nemici tradizionali e irriducibili della Chiesa 
di ll più sfrontata è, ormai, la caratteristica di us poli- 
ticanti cui tutto è lecito sotto la protezione delle baionette 206 oame- 
ricane; e tale forma mentale ha reso possibile le più Sen assur- 
dità, come, ad esempio, il recente gesto servile del turpe De Ruggero, 
che ha ringraziato il generale Alexander per aver rispettato quei monu- 
menti che le bombe dei liberatori martellano da oltre un nea semi- 
nando ovunque le più sacrileghe distruzioni. Nel quadro ci tale siste- 
matica ipocrisia dobbiamo scrivere ‘altresì i risultati de Saro 
della sinistra cristiana, in quanto essa ha cambiato nome, ma ha = 
servato intatta l’originaria sostanza. Infatti, in uno DL €; 
secondo questi cattolici di nuovo genere, dovrebbero offrire la sicura 
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ricetta della rinascita, è esplicitamente auspicata una stretta unità di 
azione con i partiti socialista e comunista, In altre parole, pieno 
connubio tra il diavolo e l’acqua santa, tra sacristia e Comintern, tra 
senza Dio e chierici più o meno vaganti alla ricerca del favore 
popolate. 

.. Potremmo, a tale proposito, citare un caso di questi giorni, che 
dimostra, oltretutto, quanto sia, come dire, aleatoria la progettata 
alleanza: il primate di Lituania e due vescovi sono stati trucidati dai 
bolscevichi, come primo saluto all’Europa cattolica. Il risveglio alla 
realtà di quanti si illudono di poter addomesticare il comunismo 
nei riguardi della religione potrebbe, dunque, essere assai amaro. 
Ma vi è dell’altro: questi cattolici vogliong l’epurazione più energica 
e vendicativa; vogliono trascinare dinanzi ai tribunali di guerra e 
punire, senza indugi, tutti i fascisti; praticano, insomma, anch'essi 
la carità cristiana sullo stesso metro seguito dall’altrettanto cristia- 
nissimo Tupini quando archiviò la grazia nei confronti del fascista 
Caruso, colpito da una sentenza mostruosamente illegale. 

Fin qui il lato negativo, comune sino alla monotonia a tutti i par- 
titi in cui si fraziona l’antifascismo. Ma quando, sia pure solo a chiac- 
chiere, si tenta scendere al pratico, anche i cattolici sinistri vogliono 
la lotta contro il latifondo che il fascismo fermamente attuò in Sicilia, 
nell’Agro Pontino e in genere in ogni plaga della penisola; intendono 
affiancare le rivendicazioni delle categorie lavoratrici che sono cardine 
della Repubblica Sociale Italiana; ripudiano la monarchia come espres- 
sione di interessi reazionari e, sentite l’ultima, anch’essi ritengono 
che ogni sforzo sarà vano sotto il controllo che gli alleati esercitano 
sulla vita del Paese e se non saranno modificate le durissime condi- 
zioni dell’armistizio. 

Qui li volevamo i cristiani sinistri, essi che dicono aver lottato 
per la libertà e che credettero averla trovata sotto la bandiera dei 
plutocrati e con l’ausilio delle loro armi. Oggi sono loro a confer- 
marci che ogni attività italiana e ogni possibilità di ripresa sono para- 
lizzate dalla volontà tirannica degli occupanti e dalle inique clausole 
di una capitolazione infamante. Chi l’ha firmata, chi l’ha avallata, chi 
l’ha accettata quella resa ignominiosa di un popolo, con la sua po- 
tenza militare quasi intatta, nel momento in cui si imponeva a tutti 
i cittadini, senza distinzione di partito, di ideologia, il più alto e il più 
sacro dovere, la difesa del suolo della Patria ? Chi ha consegnato 
al nemico la nostra terra, le nostre risorse, le nostre conquiste, rag- 
giunte a prezzo incalcolabile di lavoro e di sangue ? E chi ha dato 
l’Italia, mani e piedi legati, in preda alla vendetta del più esoso ca- 
pitalismo? 

I cristiani sinistri dicono persino che essi vorrebbero ancora com- 
battere contro il nemico. Ma chi è il vero e unico nemico dell’Italia, 
della fede, del popolo, se non chi ha diroccato le chiese, infranto i 
focolari, seminato la morte e la miseria, avvelenato le coscienze, e che 
oggi, per confessione aperta dei suoi stessi complici, stringe sempre 
più le catene del servaggio sul corpo dilaniato della nazione ? 

Possiamo ammettere che la risposta sarebbe per i nostri avversari 
difficile, così come è tragicamente assurdo cianciare di libertà su di 
una terra che, a causa del tradimento, ha perduto l’indipendenza. 
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Indipendenza che non si riconquista certo a colpi di ordini del giorno, 
anche se essi, come quello di cui si tratta, nascondano, tra le parole 
grosse e irose, un postumo e inutile atto di contrizione. 


6 ottobre 1944. 
78. 


QUANDO D'AUTUNNO CADONO LE FOGLIE 


Nell'autunno, cantava un poeta, molte cose cadono. o 
1944 cadono infatti le foglie dagli alberi, l'azzurro dai cieli x e cose 
rate speranze dal cuore degli anglosassoni circa una più che so SER 
conclusione della guerra. Bisogna obiettivamente riconoscere che la 
rapidità dell’avanzata angloamericana in Francia giustificava 20 i 
un certo punto l’euforia di taluni ambienti, i quali, forse, più che la 
vittoria, desiderano la pace. Ma si è esagerato e, scusate la citazione, 
ben prima di noi Talleyrand opinava che tutto ciò che è esagerato 
è insignificante. Una volta tanto la propaganda nemica ha mancato 
e ora deve fare penosamente macchina indietro. Alcuni eventi di que- 
ste due ultime settimane possono essere considerati favorevoli alla 
nostra causa. Vogliamo cominciare dall’alleato che per essere tanto 
lontano non è sempre rigorosamente valutato: parliamo del Giappone, 
il quale sta mettendo in difficoltà sempre più gravi la Cina di Chiang 
Kai-Shek. Il che spiega il pessimismo imperante in questo momento 
a Washington per quanto concerne la Repubblica di Ciungking. Ad 
occidente possiamo segnare a nostro favore i seguenti punti: 

1. — L’annientamento della divisione inglese aviotrasportata in 
Olanda e le conseguenze di carattere strategico che ne sono derivate. 
Londra ha accusato il durissimo colpo. l 

2. — La fine della rivolta di Varsavia sulla quale molti contavano; 
non tanto i sovietici, che hanno schernito i ribelli, quanto Churchill 
e compagni. La responsabilità di una terribile ecatombe di vite umane 
e della ormai totale distruzione della città ricade su Churchill e sul 
Governo fantasma di Londra. Il prezzier britannico ha ancora una 
volta tradito, e nella maniera più ignobile, la Polonia. La strage di 
Varsavia è destinata a lasciare tracce ie onde nell’animo dei polacchi 
e non può non avere ripercussioni di carattere politico sul piano dei 

rti fra gli alleati. pati 

To Il sisconso di Churchill, il quale ha smontato gli entusiasmi 
londinesi procrastinando al 1945 la fine della guerra. l 

Il pessimismo del recente discorso di Churchill è stato rinforzato 

da alcune dichiarazioni di Stimson, trasmesse dalla Reszter alle ore 22 

e minuti 10 del 5 ottobre, nelle quali, dopo aver ammonito che la 

guerra europea sarà estremamente difficile e amara, ha aggiunto te- 


stualmente: 


«II nemico è in grado di formare una continua linea difensiva lungo la 
sua frontiera e ha avuto sufficiente successo nel reclutare altri uomini e nel 
rimettere in efficienza le armate che si erano ritirate per avere forza nell’iniziata 
difesa del vallo occidentale », 


27. - XXXII. 
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Queste affermazioni di Stimson inceneriscono tonnellate e tonnel- 
late di propaganda nemica. Sempre su questo tema e a guisa di rin- 
calzo ecco quanto scrive il corrispondente del Daily Express, trasmesso, 
è curioso, dalla radio nemica di Roma. 


« Hitler — dice il giornale inglese — si accinge ad una campagna invernale 
quanto noi. Se chiedete per quali ragioni ci fermiamo, vi sono probabilmente tre 
risposte principali da dare e cioè: 1) mancanza di porti vicini; 2) rinnovata fa- 
natica resistenza dei tedeschi, costretti a combattere sul loro suolo; 3) il tempo ». 


Infatti il giornale inglese parla di cupe, ‘fimide settimane non molto 
diverse da quelle degli Appennini, sui quali è caduta la prima neve. 


« Finalmente — dice il Dai!y Express — in Normandia abbiamo combat- 
tuto vicino ai nostri depositi di rifornimento, mentre i tedeschi erano lontani dai 
loro. Ora la posizione è capovolta ». 


La constatazione per quanto lapalissiana è sempre sintomatica. 
A congelare gli entusiasmi prematuri sono poi venute le notizie di 
una grande preparazione tedesca per la guerriglia nel caso, che noi 
riteniamo assolutamente irrealizzabile, di un’occupazione totale del 
territorio germanico. Dopo la guerra, guerriglia all'infinito in Ger- 
mania e lunga guerra nel Pacifico. Le prospettive non sono eccessi- 
vamente brillanti per gli inglesi, molti dei quali non dormono più 
sonni tranquilli, nonostante le intermittenti sospensioni delle V. 7, 
da quando i sovietici si sono affacciati attraverso la già bolscevizzata 
Bulgaria nel Mediterraneo a non molta distanza dal Canale di Suez. 
Questa insonnia inglese spiega un singolare articolo dell’Econozzist, 
trasmesso alle ore 23 del 5 ottobre dalla radio di Londra, nel quale 
viene elegantemente silurata l’idea di una federazione europea e patro- 
cinato invece un blocco scandinavo occidentale sotto l’egida, natu- 
ralmente, di Londra. L’Economist mette subito le mani ‘avanti per 
dire che tale blocco non avrebbe alcuna funzione antirussa, ma il 
gioco è troppo scoperto perché qualcuno vi creda e soprattutto vi 
creda il Cremlino, il quale Cremlino non può non osservare con qual- 
che curiosità l’attività inglese nell'Adriatico, dalla Grecia all’Albania, 
attività che ha un chiaro significato e un non meno chiaro obiettivo: 
fare per lo meno atto di presenza per impedire che un altro pezzo 
di Europa si aggiunga all'altra metà che trovasi già sotto l’insegna 
della falce e del martello. 

Tutti coloro, specie in Italia, che si abbandonano a pessimismi 
intempestivi si sforzino di guardare un più ampio orizzonte e vi tro- 
veranno confortevoli indizi. 

La serie delle sorprese probabilmente non è finita. 


7 ottobre 1944, 
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79. 
LA PAGLIUZZA E LA TRAVE 


L’argomento principe del quale gli uomini della «resa a discre- 


«zione » si servono contro il fascismo è, senza dubbio, rappresentato 


dagli scandali e dalla corruzione che col fascismo avrebbero coinciso 
in Italia. Ma si tratta di un fallace argomento; per essere più precisi 
di un argomento a boozzerang, che torna sul capo di chi l’ha lanciato. 
Poiché, a parte la corruzione e gli scandali di cui sono piene oggi le 
cronache dall’Italia invasa, è un fatto incontestabile che in regime 
di democrazia, nell'Italia prefascista, la vita pubblica fu corrottissima 
e pressoché tutti gli uomini di Governo, quale più quale meno, ne 
furono inquinati. i i . 
Rimandando il lettore a quanto sull’argomento hanno scritto, in 
Italia e fuori, autori non sospetti né sospettabili di fascismo, come 
Pareto e De Jouvenel, e altri che diedero alle stampe interi volumi 
per dimostrare che se una forma di reggimento politico è più pro- 
pizia alla simonia, alla prevaricazione, al pubblico ladrocinio, questa 
è proprio quella democratica, sarà opportuno, in questa sede, rico- 
struire uno dei tanti quadri che la storia politico-parlamentare del- 
l’Italia prefascista ci offre a dovizia: quello della Banca Romana. 
Personaggio numero uno, dal punto di vista politico, risulta es- 
sere quel Giolitti che durante la « sagra dei pennivendoli », celebra- 
tasi nei quarantacinque giorni del carnevale badogliano, fu definito 
l'incarnazione perfetta della tradizione liberale. Egli fu accusato di 
aver avuto ul overnatore della Banca Romana centomila lire per 
le elezioni scie di aver ordinato di sottrarre dei documenti all’in- 
chiesta giudiziaria e di aver fatto nominare senatore il governatore 
della Banca, pur essendo a conoscenza delle malefatte da questo com- 
messe a danno del pubblico risparmio, NA 
Il personaggio principale, dal punto di vista giudiziario, fu, natu- 
ralmente, il governatore della Banca, quel Bernardo Tanlongo, neo- 
senatore del Regno, che aveva goduto dell’amicizia di Vittorio Ema- 
nuele II, di Umberto I, di Margherita di Savoia, di ministri della 
real Casa, di membri del Governo e del Parlamento, fino a poco 
tempo prima del suo arresto sotto le imputazioni di falso e di peculato 
per oltre ventotto milioni e di fabbricazione e spendita di biglietti falsi. 
Il Tanlongo e il suo complice principale, il cassiere della Banca, 


‘ in un primo tempo si difesero affermando che la Banca Romana era 


sempre stata la cassa di quelli che erano stati al Governo. In un secondo 
tempo, per le intimidazioni e le promesse di salvataggio fatte loro 
dalla cricca dominante (come risultò dai biglietti clandestini spediti 
in carcere dal figlio Tanlongo al padre), i due cercarono di tirare i 
remi in barca. 

E se giudiziariamente riuscirono a far sì che soltanto un deputato 
in carica fosse incriminato, sul terreno morale e politico la cricca 
dominante subì una vera e propria disfatta. Dall’inchiesta condotta 
dalla famosa commissione dei sette (inchiesta alla quale Giolitti s’era 


420 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Di da sO tempo opposto e che poi dovette subire, sotto la pres- 
e degli avvenimenti) risultarono deplorati i tre ultimi Presidenti 
del Consiglio, bollati gruppi interi di parlamentari, alcuni dei tali 
risultarono responsabili di gravi scorrettezze, confinanti col becilaro 
. IRENE ingerenza negli affari interni della Banca, o, infine, di rela. 
N ing ta rinnovi di oscuro significato, incompa- 
Lo stato maggiore della burocrazia non ne uscì immune: direttori 
generali, capi di Gabinetto, capi dì divisione, ispettori dirigenti in- 
somma della grande macchina statale, apparivano mestatori e affa- 
risti, speculatori e venali, millantatori e insolventi. Una vera ecatombe 
mortale, che non lasciava incontaminata neppure la soglia della reggia 
per il nome continuamente ripetuto del prefetto di palazzo Rici 
Questi, avendo investito tre milioni e mezzo del patrimonio re: le 
in azioni della Banca Tiberina, manovrò con Giolitti in modo da ui 
vare con la Banca stessa il regale peculio, senza preoccuparsi, ben 
inteso, di ciò che il salvataggio veniva a costare al pubblico erario 
._ Non torna conto qui di fare i nomi di tutti coloro che risultarono 
implicati nello scandalo. Non sono i nomi che interessano, quanto 
il sistema. Quel sistema politico che il Tocqueville ha deGniie come 
il capolavoro della moderna borghesia, come una colossale impresa 
economica animata da istinti rapaci, ipoteca degli interessi privati 
sugli interessi pubblici, clientela a maglie fitte di una consorteria che 
ha bisogno della ricchezza per conquistare il dominio politico e si 
serve del dominio politico per aumentare il volume della ricchezza 
Tuttavia non possiamo non completare il quadro con le pennellate 


« Non sempre — si legge in questa — il Governo tenne conto delle ac- 
curate, complesse e spesso magistrali relazioni fatte dai suoi ispettori: le con- 
siderò come lettera morta.... Riandando inoltre alla storia della politica bancaria 
in Italia si riscontrano oscillazioni tra i due poli opposti: la tolleranza e l'in- 
gerenza. Tolleranza, quando il Governo acconsentiva in modo esplicito oppure col 
silenzio, che le banche contravvenissero alle leggi e ai regolamenti: ingerenza 
quando prendeva parte diretta a farle deviare dalle prescrizioni statutarie, Si po. 
trebbero addurre molti esempi di impieghi consigliati, di immobilizzazioni sug- 
gerite e raccomandate calorosamente, di prestiti di favore quasi imposti per ra- 
gioni politiche... Di guisa che la nazione sconta oggi e sconterà per molto tempo 


i salvataggi ormai famosi della Tiberina, dell’Esquilina, del Banco sconti, della 
Fondiaria ». 


Tanta purezza e disinteresse negli uomini politici al Governo 
non poteva non servire da esempio ai dipendenti dello Stato. Sempre 
dalla stessa relazione, infatti, si apprende: il ragioniere generale dello 
Stato chiede e ottiene (consenziente il ministro) uno sconto di cento- 
mila” lire nell’interesse del figlio; il capo di Gabinetto del ministro 
degli Interni, scrivendo al Tanlongo (evidentemente per ottenere fa- 
vori), si pone quasi a sua disposizione pet il trasferimento dei sotto- 
prefetti delle provincie dell’Umbria; il capo divisione dell’ammini- 
strazione del fondo per il Culto, dedito a speculazioni varie, scrive 
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ripetute volte al governatore della Banca Romana, su carta intestata 
del ministero di Grazia e Giustizia, per ottenere sconti e rinnovazioni, 
dimostrandosi disposto a occuparsi di una causa a favore del Tan- 
longo; il capo di Gabinetto del ministro dell’Agricoltura, Industria 
e Commercio e un funzionario da lui dipendente, essendone debitori 
insolventi, fanno ripetutamente offerte a Tanlongo di servizî inconci- 
liabili con le loro qualità di alti funzionari di un ministero cui era 
deferita la vigilanza su Istituti di emissione. 

E a completare il quadro, ad edificazione degli zelatori della libertà 
di stampa, non possiamo non tilevare che spesso tale libertà è "A 
interessati intesa come «libertà di vendersi». Infatti sempre dalla 
stessa relazione si apprende che il ‘’Tanlongo aveva profuso mezzo 
milione perché la stampa sostenesse la tesi della pluralità delle banche 
di emissione; ed è ancor più interessante rilevare come la stessa auto- 
rità giudiziaria, occupandosi dell'argomento, pur avendo accertato. 
l'impegno assunto da due giornalisti, che rappresentavano ben dieci 
giornali politici dell’epoca, di sostenere, «previo compenso», sui loro 
giornali la campagna di stampa per rendere la pubblica opinione favo- 
revole alla tesi cara al Tanlongo, li assolve. Che dei giornalisti possano 
sostenere a pagamento, senza incappare nella legge penale, una ‘tale 
campagna per influire sull’opinione pubblica nei riguardi di problemi 
di alto interesse nazionale non costituisce reato, è vero, ma quanta 
luce getta sui costumi dell’epoca ! 

Commenti ? Chi ascolta è certo in grado di farli da sé, per stabilire 
in quali occhi stia la pagliuzza e in quali altri la trave. 

Solo ci preme rilevare che nessuno fra noi è così ingenuo da so- 
stenere che dal 28 ottobre 1922 tutti coloro che si sono occupati della 
cosa pubblica in Italia siano stati immuni dalla tabe della corruzione 
o, comunque, refrattarî al fascino dell’oro. Ma una cosa, però, è certa: 
con l'avvento del fascismo al potere anche in questo campo una 
ventata purificatrice ha rischiarato l'atmosfera; che, per quante spu- 
dorate falsificazioni e infondate calunnie siano state architettate contro 
gli uomini del fascismo, nessuno ha potuto e potrà sostenere nei ri- 
guardi del sistema quanto, come abbiamo rilevato, è stato scritto 
da autori non fascisti sul sistema delle consorterie in regime demo- 
cratico. Tanto è vero che si è dovuto ritornare al vecchio ritornello 
della forza contro il consenso, della barbara violenza contro le pacifiche 
convivenze e gli accomodanti ibridismi. E chi ben guarda alle evolu- 
zioni della campagna scandalistica antifascista non potrà non chiedersi 


‘se, per caso, i moderni farisei della pubblica moralità non abbiano 


voluto, di proposito, ingrandire la pagliuzza nell’occhio altrui per 
celare la trave nel proprio. 

Dalla Commissione degli illeciti arricchimenti all’alto Commis- 
sariato per l’epurazione, dall’impotente piccone contro i simboli ai 
bombardamenti a tappeto contro le opere che avevano cambiato il 
volto all'Italia, altro non si scorge che il progressivo intensificarsi di 
quell’odio, di farisaica marca, che ha sempre accompagnato, nella 
storia dell’umanità, il sorgere delle ribellioni dello spirito alla schia- 
vitù della materia. La consorteria degli speculatori, perciò, è coerente 
con se stessa quando, al di là di tutte le divergenze ideologiche, di 


‘ tutti i confini politici e degli stessi fronti di guerra, proclama la neces- 
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sità della solidarietà nella lotta antifascista. Nel fascismo essa, che 
del Parlamento ha fatto il tempio di tutte le sue libertà, vede la più 
temibile eresia contro il tempio e gli idoli che in esso cfertivamcnte 
si venerano. 

. Così si spiega come, a un certo momento, dall’epurazione contro 
i fascisti prevaricatori più o meno presunti, gli ultimi epigoni di un 
mondo che ha come propri simboli la cassaforte e la pantofola siano 
passati all’epurazione contro i fascisti rei solo di essere tali. Perché 
sanno che il vero fascismo, quello che ha fatto dire a Luciano Mele 
morente: «È bello morire all'ombra dei gagliardetti neri», è il più 
potente solvente di tutti i compromessi e di tutti gli scaltri conge ni 
con i quali essi irretiscono la coscienza Contemporanea. ù 


11 ottobre 1944. 
80. 


LO STOLTO ISOLAMENTO 


Radio Bari, prendendo lo spunto da recenti accenni di Churchill 
alla politica italiana e dando alle parole del primo ministro britannico 
una interpretazione abbastanza divertente, annunzia ai suoi ascoltatori 
che l’Italia, «per quanto finora soggetta alle clausole dell’armistizio 
può considerare prossima la fine dell’isolamento in cui fu rinchiusa 
dalla stolta politica del fascismo ». Ecco un'originale notizia che fa- 
rebbe ridere, se non facesse meditare sul grado di abbrutimento in- 
tellettuale e morale nel quale si sono ridotti taluni italiani. 

Continua l’inversione di valori e di termini inventata da radio 
Londra per mettere a soqquadro il cervello degli ascoltatori, per cui 
l’invasore diventa liberatore, e chi vuole la Patria grande forte e ri- 
spettata non è più un patriota, ma un traditore; e colui che l’uccide 
proditoriamente è, invece, il vero patriota e l’eroe.. Così la politica 
di affermazione nazionale e di avvaloramento di tutte le nostre posi- 
ra Liga militari ed economiche attuata nei venti anni di ne 
TRE pet la radio di Bari la « stolta politica di isolamento 

Dal punto di vista ideologico, l’Italia fascista era isolata dal mondo 
anglosassone e da quello sovietico. Ciò non poteva interessarle né 
punto né poco, essendo appunto sorta in opposizione al Giano bi- 
fronte del materialismo: plutoctazia e comunismo. In compenso, 
l’Italia fascista aveva varcato i confini della penisola e attecchito in 
molti altri Paesi, suscitandovi movimenti politici affini a quello alia 
ma con caratteristiche storiche e spirituali ambientali. La Germania, 
la Spagna, il Portogallo, la Romania si allinearono sul fronte ideale 
di opposizione contro la plutocrazia e il comunismo. Altri Paesi, come 
la Polonia e il Brasile, si mettevano, con qualche incertezza, sull 
stessa strada; in tutti gli altri Paesi, Inghilterra compresa movime ti 
similari al fascismo nascevano e guadagnavano terreno con a 
lare successo nel Belgio e in Olanda. Dunque l’Italia stendeva sul- 
l’Europa, e non soltanto sull'Europa, una fitta rete di interessi ideali, 
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di cui essa era il centro irradiatore. Per la prima volta, nel mondo 
moderno l’Italia aveva una sua parola da dire, donava all’umanità una 
sua dottrina, un credo, uno stile di vita, un concetto compiutamente 
perfetto di individualità, socialità e nazionalità. 

È poi esatto affermare che l’Italia fosse isolata ? Vediamo. L'Italia 
mussoliniana inaugurò la sua politica, riattivando le relazioni con i 
grandi alleati della prima guerra mondiale su un piano di dignità che 
Italia liberale democratica non aveva mai conosciuto. La riattivò 
con piena consapevolezza dei propri interessi sacrificati a Versaglia 
e la ferma volontà di rivendicarne il rispetto; ma non si irrigidì in un 
cieco egoismo nazionale: a partire dalle prime mosse, e oi sempre, 
con una coerenza che non deviò mai, sino alla vigilia el presente 
conflitto, seguì una linea di condotta che mirava ad un assetto pacifico 
e fiducioso della convivenza europea. 

Le tappe di questa politica, ispirata ad una visione superiore dei 
rapporti internazionali e fondata su un concetto veramente moderno 
e attuale di giustizia tra i popoli, sono resenti alla mente di tutti: 
il riconoscimento dell’U.R.S.S. (l’Italia fascista precedé tutte le na- 
zioni del mondo nel riconoscimento diplomatico dei sovieti), Lo- 
carno, il Patto a quattro, Stresa, Monaco. Si può chiamare isolata 
una nazione che per venti anni è stata il centro diplomatico più vivo 
e attivo di Europa, una fucina di trattative e di accordi, un vivaio 
di iniziative politiche inesauribile ? 

Inoltre l’Italia fascista provvide anche a rompere il proprio isola- 
mento geografico assicurandosi prima il possesso integrale ed effet- 
tivo della Libia, che portò le nostre bandiere fino all’estremo sud 
dei suoi confini sahatiani, poi conquistando l’Etiopia, la quale, uni- 
ficata con gli antichi possedimenti dell’Eritrea e della Somalia, costi- 
tul un grande impero coloniale nel cuore dell’Africa, a cavallo del 
Mar Rosso e dell'Oceano Indiano. L'Impero aveva la duplice funzione 
di sbocco alla nostra potenza demografica e di miniera di molte mate- 
rie prime occorrenti alla nostra industria e di alcuni prodotti tropi- 
cali ugualmente utili all’industria e all’alimentazione. 

Adesso da radio Bari vengono a parlarci di una prossima cessa- 
zione dell'isolamento italiano. In che cosa potrebbe consistere ? Nei 
rapporti internazionali, l’Italia, come la vogliono i barattieri e i tradi- 
tori che spadroneggiano dall’altra parte dell'Appennino, non conta € 
non conterebbe più nulla, non avrebbe che da ricevere ordini da 
Londra, da Washington e da Mosca; l'isolamento geografico, pet- 
dute le colonie e l'impero, tornerebbe ad essere quello che il nostro 
Paese conobbe appena uscito dalla lotta per l'indipendenza; l’isola- 
mento ideologico, quello sì, non esisterebbe più, perché, una volta 
fatta la rinuncia ad una propria dottrina originale, l’Italia si dilanie- 
rebbe, come già avviene nella parte occupata, nelle fazioni scatenate 
da ideologie straniere. Dopo essere stata campo di battaglia di eserciti 
stranieri, diventerebbe sanguinoso teatro di lotte fratricide, fra ita- 
liani infeudati alle democrazie francese e americana, al liberalismo 
inglese, al sovietismo moscovita. Gli italiani cesserebbero di pensare 
con la propria testa, ma si ammazzerebbero allegramente fra loro 
in una disputa di dottrine di importazione. 

Dice radio Bari che l’isolamento nell’Italia regia sta per finire. 
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Rettifichiamo: è già finito. Non vi sono fotse inglesi, canadesi, neo- 
zelandesi, indiani, australiani, statunitensi, negri dell’Africa e del- 
l'America, francesi, marocchini, ecc., in Italia? Non vi comanda una 
Commissione di controllo, la quale, anche se ha cessato sulla carta 
di esistere, continua ugualmente a imperversare come prima e più 
. di prima ? Non è forse diventata l’Italia regia il più rumoroso bailamme 
del mondo ? Non è più isolata: è un ponte di passaggio, un corridoio 
di comodo di tutte le genti e di tutti gli interessi continentali ed 
extracontinentali. Per tutto e per tutti v'è posto nell’Italia occupata, 
fuorché per gli italiani e per gli interessi italiani. 


16 ottobre 1944. 


81. 


ALLA SBARRA 


Il giornalista americano David Lawrence ha scritto sul New York 
Sun una violenta requisitoria contro Roosevelt e Churchill per la 


politica della resa incondizionata proclamata a Casablanca. Dice il 
Lawrence: ì 


«La responsabilità del prolungamento della guerra in Europa deve ricadere 
nettamente sul primo ministro Churchill e sul Presidente Roosevelt. Tutti gli 
avvertimenti sono stati continuamente dati, in questi ultimi due anni, sul fatto 
che il programma della guerra psicologica era mal condotto in Gran Bretagna 
e negli Stati Uniti; e adesso il mondo assiste alle conseguenze di quel terribile 
errore di valutazione. Se non ci fosse altra via per ottenere una pace durevole in 
Europa, sarebbe comprensibile che si volesse adoperare anche quel mezzo per ser- 


vire la causa alleata; ma questa fase della politica: Roosevelt-Churchill non è ne- 
cessaria per vincere la guerra o la pace ». 


Dopo altre considerazioni l’atticolista conclude: 


« Noi dovremmo proclamare un programma costruttivo e prospettare una 
possibilità economica per il popolo tedesco ». 


La quale citazione dello scrittore americano non è da noi fatta 
per frusti scopi di propaganda e per attribuire al Lawrence una in- 
tenzione che non è la sua. Egli critica Roosevelt e Churchill unicamente 
perché essi si sono dimostrati grossolanamente maldestri nel chiedere 
alla Germania la resa incondizionata invece di scalzare con diabolica 
abilità la posizione politica di Hitler e del nazionalsocialismo, dando 
ad intendere al popolo tedesco che la sua libertà e la sua prosperità 
dipenderebbero dalla vittoria degli alleati, mentre la vittoria delle 
armi germaniche sarebbe in realtà la disfatta del popolo tedesco. Que- 
sto infatti è l’accorgimento propagandistico messo in opera con tanto 
| successo contro il popolo italiano. Ma il Lawrence dimentica che non 
era possibile usarlo contro il popolo tedesco, il quale non avrebbe 
abboccato per la seconda volta allo stesso amo. Esso sa bene, per 
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triste esperienza, di ritrovarsi appunto nelle strette delle presenti cala- 
mità per aver creduto e ceduto all’altro ciarlatano che stava allora 
sulla poltrona di Giorgio Washington. Diciamo il quacchero Woo- 


. drow Wilson. Dunque, il Lawrence spaccia come novità assoluta 


un espediente ormai relegato i ela anni tra i ciarpami e i 

itti tima guerra mondiale. ì 
I, o e se Roosevelt e Churchill So voluto 
fare qualcosa per salvare l’Europa e la civiltà, escogitando un equa 
forma di conciliazione, avrebbero potuto farlo. In caso di LRISSO 
ci avrebbero guadagnato almeno moralmente. Non sono così ala 
ziosi di rettitudine umana e politica da buttar via ogni occasione cne 
possa presentarsi loro di darsi un contegno morale. Lawrence ritiene 
che la incauta decisione di Casablanca abbia un evidente carattere 
di criminalità, essendo dovuto 2 tale decisione, secondo ge 
del giornalista americano, il prolungamento di due e DES i tre ca 
della guerra. L'affermazione ha un qualche fondamento di veros DI 
olianza. Ma il Lawrence, muovendo una simile accusa a Best t 
e a Churchill, è come se rimproverasse ad un bandito, reo i nia 
trucidato una famiglia a scopo di rapina, d’aver lasciato l’uscio aperto 

Li . . . . . 
i molto significativo che su giornali americani si a 
usare un simile linguaggio contro il Presidente che sta per sca va 
ma è stato sempre scadente e scadente rimarrà anche se i suol de 
tadini lo rielesgeranno per la quarta volta. È il pome: paso x # 
l'immancabile nemesi. Verrà tempo che qualcuno neg ; tati sno 
e in Gran Bretagna avrà il coraggio di chiamare pubb IDRO sa 
banco degli accusati | (= spa per aver prolu 

erra, ma per averla voluta e ata. i 

253 ci siuvenoii negli archivi di alcuni Paesi occupati SE 
forze germaniche e resi a suo tempo di pubblica t0giona 4 3 A 
dimostrare che Roosevelt ha incominciato almeno da 1937 Hi u 
metodica opera di preparazione della guerra, galvanizzando ; ag 
eressione la rubizza vecchiaia del conservatorismo inglese, oa > 
le irrequietezze senili della Francia, sobillando le SRRICATO e Aa 
galomanie dei piccoli Stati europet. Dal canto suo Churc 3 l, a p pa 
fa sua velenosa azione politica contro ogni possibilità di distensio 
e di accordo continentale, fino dal 1925, in una non pra) UR 
apocalittica della futura guerra mondiale, vaticinava Le di I 
minio condotta’ soprattutto contro le popolazioni civi SR 
già, prima d'essere chiamato all alto posto I Nani - i 
occupato, il tipo sc guerra ia egli c- preferito e che 

ile coerenza ha puntualmente attuato. 
Sere crinali di eg numero uno (Roosevelt) e numero due (i 
chill) non tralasciano mai di ricordare al mondo che | ERA 
alfieri della giustizia internazionale, una specie di e o -- 
bifronte incaricato da Domineddio di fare scendere la sua spa dr 
menda sulla testa di quelli che essi definiscono 1 massimi ASRO a 
di questa guerra. Gente di scarsa fantasia gli anglosassoni: sl DI soa 
con una cadenza insopportabilmente tediosa. Essi se se DV er 

ando che il vero concetto di giustizia è sempre quello: poiché dis 


direttamente dalla suprema saggezza di Dio, che è unica, immutabile, 
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eterna; ed essi ne sono i depositarî. Tale concetto di giustizia accorda 
unicamente agli anglosassoni il diritto alla vita, alla potenza e alla 
ricchezza; gli altri popoli (così avrebbe disposto .la Provvidenza) 
sarebbero condannati a servire. Se non servono e si ribellano è come 
se rifiutassero di obbedire e si ribellassero alla stessa volontà divina; 
.e perciò debbono essere puniti senza riguardi o pietà. Per codesto 
delitto Napoleone fu relegato a Sant'Elena e Guglielmo II al domi- 
cilio coatto in un castello olandese. 
Non è lecito al capo di un popolo che non sia inglese o americano 
di difendere il suo popolo, di lottare per assicurargli spazio, lavoro 
e prosperità. Di tale delitto costui dovrebbe rispondere non soltanto 
al tribunale della storia, del quale, con fondato motivo, gli anglosas- 
soni non si fidano, ma davanti ad un tribunale di uomini, i; essi 
stessi costituito, che « giudichi e mandi» senza appello i colpevoli 
di aver difeso la loro pattia e i loro popoli contro l’invadenza e le 
rapine anglosassoni. Autentico delinquente chi ha voluto questa guerra 
e l’ha scatenata per il trionfo della loggia massonica e della banca 
ebraica, ossia Franklin Delano Roosevelt; e altro non meno auten- 
tico delinquente chi ha scientemente e scientificamente impresso a 
questa guerra un bestiale carattere di strage indiscriminata e di bar- 
bara rovina di tutti i valori spiritali della civiltà, cioè Winston Chur- 
chill; ma nessuno, nel campo dell’Asse, ha mai detto o pensato finora 
che dovessero essere chiamati un giorno alla sbarra e rispondere della 
loro attività criminale. Questa inesplicabile trascuratezza equivale al 
riconoscimento che ‘essi sono nel pieno e legittimo diritto di fare 
quello che hanno fatto e fanno, e che «le botte non si dànno a patti», 
come diceva quell'uomo manesco che fu Benvenuto Cellini. 
Noi abbiamo, purtroppo, della giustizia un’opinione diversa, ma 

è pericoloso insistervi. Potremmo ritrovarci in una scomoda posi- 
zione di inferiorità fisica. Accettiamo una volta tanto anche noi, nei 
rapporti internazionali, la concezione giuridica anglosassone. Pa- 
ghiamo con la stessa moneta i nostri nemici. Anche per noi ci de- 
vono essere i criminali di guerra; anche per noi i maggiori respon- 
sabili dell’immane catastrofe che insanguina il mondo da oltre cin- 
qu anni dovranno rispondere dei loro atti tenebrosi o sanguinari 
avanti ad un tribunale di uomini. Siamo d’accordo con Londra e 
Washington: niente rinvio dinanzi al tribunale della storia. Siamo 
certi che il suo giudizio peserà inesorabile su Roosevelt e su Chur- 
chill; ma per le sofferenze, miserie e tribolazioni che essi ci hanno 
inflitto vogliamo vederli con i nostri propri occhi sul banco degli 
accusati, nella gabbia degli imputati, e essere noi, proprio noi, a 
pronunciare la sentenza di condanna. Non è escluso che la nostra 
inguaribile generosità si lasci andare all’ultimo momento ad accor- 
dare loro la seminfermità di mente; e se la caveranno, per un certo 
numero d’anni, con l’internamento in un manicomio criminale, 


28 ottobre 1944, 
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82. 


«UN MENESTRELLO CHE VA DI CORTE IN CORTE » 


Nel discorso pronunciato recentemente ai Comuni, Churchill non 
ha esitato, riportiamo testualmente, a paragonarsi ad «un mene- 
strello vagabondo il quale va viaggiando di corte in corte », ma sem- 
pre con le solite canzoni e con le stesse tiritere. Il primo ministro 
britannico non è originale nel trovare le sue immagini. Qualcosa di 


.simile è già stato detto da neutrali e nemici. 


Egli ha creduto di avere buon gioco mettendo con queste lepi- 
dezze le mani avanti. Noi non possiamo fare a meno però di notare 
che le sue intenzioni sono state sempre le stesse e cioè quelle di traffi- 
care e di armeggiare disparatamente fra i suoi alleati. Le sue tiritere, 
e i suoi ritornelli si vanno a poco a poco alternando, nel senso cioè 
che sotto la spinta degli avvenimenti debbono diventare sempre più 
“An questo suo ultimo discorso infatti il signor Churchill per pra 
buona metà si è occupato del bisogno estremo che hanno gli alleati 
di mantenersi compatti, perché, se così non facessero, la guerra po- 
trebbe durare all’infinito. Non parlerebbe con tanta intensità e con 
tanta porone di questo argomento, se si sentisse nei suol 

Î i completamente sicuro. l 

SS oca mese affannata del prezzier deve essersi prodotta una ter- 
tibile confusione. Egli infatti ha detto che a Quebec si sono trovati 
insieme lui e il Presidente americano e l’uno e l’altro hanno sentito 
moltissimo la mancanza di Stalin. Ora a Mosca egli si è trovato in- 
sieme con Stalin e l’uno e l’altro hanno sentito moltissimo la man- 
canza del Presidente americano. Churchill alla fine si è accorto che 
due e due fanno quattro e non tre come lui spasmodicamente vor- 
rebbe e l’uno di più gli appare come un fantasma il quale comincia 
a dargli il mal di mare. Prima della fine dell’anno egli ha assicurato 
che i tre si riuniranno insieme, come già previsto, a Teheran, per con- 
vincersi che non sono quattro. Ma qui sta il punto. . 1 

Quando le due coppie di Quebec e Mosca, le quali possono de 
ancora una parvenza di accordo, si risolveranno in un 8000 O, 
l'equilibrio delle idee, per non dire altro, minaccerà di I 
Roosevelt cioè sarà costretto a riconoscere che il fantasma dei ha 
tanta paura è lui stesso. Si tratta infatti di un fenomeno di sdoppia- 
mento operato dal menestrello nell’entusiasmo delle sue canzoni. 


, unque un altra. l . 
na ui. si occupa d’altro che di preparare la pa 
della Germania. Per arrivare a questo risultato accetterebbe sa e 
la fine del mondo. Intanto però, poiché ha bisogno di questo mondo, 
deve far credere ai suoi abitanti che essa persegue attraverso la Sr 
e oltre la guerra una politica costruttiva. Ciò che è stato possibile 
dimostrare fino ad un certo punto. Oltre di essa la tragica farsa si è 


interrotta e i complici si sono confusi con gli spettatori. 
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vi cose che Churchill reduce di Mosca ha detto della Polonia 
per la cui integrità territoriale l'Inghilterra ha voluto far credere di 
avere scatenato la guerra, raggiungono, pure nel bel mezzo del dramma 


apocalitico, un parossismo di comicità. Il pri ini î Î 
; rim 
LAO n primo ministro infatti ha 


« È nostro preciso e costante scopo che il popolo polacco, dopo le sue sof 
ferenze e le sue vicissitudini, trovi nell'Europa una casa che lo alberghi e » 
posto per riposare, il quale, per quanto non possa coincidere e corrispondere 
le frontiere prebelliche, sia adeguato alle sue necessità ». . "> 


7) 


E poi ha aggiunto, sempre testualmente: 


5 « Sono questi i giorni critici e sarebbe un gran peccato se si dovesse ‘ per- 
ere il tempo nelle indecisioni o in prolungate negoziazioni » 


. Quanto dire che il polacco non dovrebbe nemmeno avere il diritto 
di assistere, almeno con le parole, al programma di spoliazione che 
Stalin intende di realizzare d’accordo con Churchill nei suoi riguardi 

Sempre ispirandosi allo stesso concetto di occuparsi esclusiva- 
mente di quanto concerne la distruzione della Germania e non la co 
struzione dell’Europa, Churchill ha creduto opportuno tacere nei 
riguardi della Finlandia, dei Paesi scandinavi e della Spagna. Ha Sa 
rinato Invece una serie di argomenti al riguardo della Francia e del 
recente riconoscimento del Governo provvisorio di De Gaulle da 
parte degli alleati. Con il risultato di confermare tuttavia che detto 
RARO era indispensabile per togliere alle nazioni cosiddette 
RA e ora responsabilità nel crescente caos della situazione interna 

Parlando della Grecia, egli ha fatto cenno dei rifornimenti che le 
democrazie manderanno al suo popolo affamato e si è giovato del 
tema per insultare le truppe germaniche di occupazione. Ha dichia- 
rato però che tutti conoscono gli invii di viveri mandati dalla Ger- 
iaia greci e che questi ultimi si sono trovati in gravissime con- 
ii i 1 carestia proprio in conseguenza dell’inumano blocco bri- 

. Per quanto si riferisce agli Stati Uniti, Churchill non ha voluto 
dichiarare in modo preciso che si trova d’accordo con Roosevelt su 
tutte le questioni. Evidentemente questa è una squisita attenzione 
che il primo ministro britannico ha voluto riservare al suo amico 
di Washington nella fase più complessa della lotta elettorale. Ma ciò 
Ron significa niente. I due uomini di stato nell’euforia dei convegni 
Sd ICREE dichiarato che finiscono in ogni modo per trovatsi 

A Quebec, infatti, Roosevelt rivendicava per l’America tutti gli 
onori e tutti gli oneri della guerra del Pacifico; Churchill obiettò ce 
non era giusto che «in tale piacevole impresa l'America avesse tutto 
il divertimento per sé ». Anche queste sono sue testuali parole. Ora 
una potente flotta britannica è in rotta per quell’Oceano, allo scopo 
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di difendere la pericolante potenza navale degli Stati Uniti contro 
il Giappone. 

Il divertimento è cominciato. E il menestrello bisognerà che pre- 
pari una nuova canzone. 


31 ottobre 1944. 


83. 
PARABOLA DEL TRADIMENTO 


Radio Roma ha trasmesso un commento redazionale intitolato 
Gli eserciti alleati. Si tratta, come è facile supporre, di un commosso 
e scodinzolante panegirico. Ne riproduciamo alcuni passi, facendo 
le più espresse scuse del caso. 

Dopo aver detto che l’Esercito era, nel periodo fascista, sempli- 
cemente un esercito da parata e da spettacoli cinematografici, l’ano- 
nimo autore del commento redazionale, che omette di dire come il 
capo di Stato Maggiore generale fosse Badoglio, si abbandona alle 
lodi più frenetiche degli Eserciti inglese ed americano che calpestano 
il suolo della Patria. É dice tra l’altro: 


«Prima impressione è stata quella di un potentissimo Esercito, la cui sola 
presenza indiretta costringe il nemico a ripiegare. Macchine di ogni sorta di 
qualità, Tra queste macchine il soldato appariva come un prezioso e dignitoso 
operaio che guidasse e controllasse il mezzo meccanico. Nulla della vecchia tra- 
dizione militare abbiamo riscontrato in questo Esercito, ma squadre di lavoratori 
preziosi e ordinati, ciascuno dei quali esegue il suo lavoro calmo, preciso, con la 
sua coscienza di compiere un preciso dovere, una fatica difficile. L'Esercito alleato 
è una precisa dimostrazione del come l'organizzazione alleata sia pronta a com- 
battere la macchina di guerra dei dittatori, Di fronte alla macchina prussiana che 
disprezza il lavoro altrui, sta il concetto americano che si impernia sulla civiltà 


del lavoro », 


Perdoniamo pure al radio commentatore della Roma interalleata 
la ripetizione di parole e le espressioni sbagliate. Evidentemente un 
buono stile letterario, ed intendiamo dire soltanto uno stile semplice 
ed esatto, non è il suo forte. Ma se la capacità intellettuale dei tradi- 
tori che sono al di là della linea del fuoco si rivela sempre più me- 
diocre, sta il fatto che, come diceva Carducci, per scrivere bene, occorre 
innanzi tutto pensar bene. Per la stessa ragione scrivere male, significa 
innanzi tutto pensar male. E la testa mal costruita del radio commen- 
tatore in questione non è riuscita ad evitare di farci sapere che la 
sua sviolinata o è stata eseguita per commissione o è stata il frutto 
di una sconcia ed ebbra euforia. 

Probabilmente si tratta dell’una e dell’altra cosa insieme. Il servo, 
però, che si inginocchia davanti al padrone e gli bacia i piedi anche 
mentre quello gli carica le spalle di scudisciate, resta nella logica di 
tutti i tempi. Egli, cioè, si contenta di fare lo schiavo finché l’altro 


si può permettere di fare il padrone. 
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E andiamo pure avanti: un traditore che pugnala l’amico alle 
spalle rinuncia al suo onore, ma si propone di fare il suo interesse. 
Anche Giuda, secondo la leggenda, tradì il Cristo e si fece dare trenta 
denari. Si può infine perdere una guerra, poiché la guerra è un gioco 
e in tutti i giochi si può vincere o perdere. Senonché, come ci inse- 
‘gnano tutti gli esempi della storia, diciamo tutti, si può conservare 
dinanzi al nemico vincitore la dignità della propria sciagura. 

Ma il radio commentatore italiano del risuscitato regime demo- 
cratico, perfetta personificazione di quello spirito della rinuncia e 
del tradimento che già da lungo tempo si sta adoperando per la ro- 
vina della Patria nostra, vuole darci un esempio del più abbietto ma- 
sochismo e della più ripugnante bassezza; Esso, cioè, si commuove 
dinanzi alle armi che lo hanno vinto. Considera con voluttà le mac- 
chine i cui cingoli vanno straziando le nostre campagne e le nostre 
colture, i cannoni di grosso calibro, gli apparecchi ultrapotenti che 
demoliscono le nostre città, polverizzano le nostre opere d’arte, ridu- 
cono in brandelli decine di migliaia di vittime innocenti. Interi quar- 
tieri sono stati demoliti a Roma dall’aviazione alleata. Dalle loro ro- 
vine emana ancora il fetore dei cadaveri non ricuperati. Il massacro 
terrificante continua nelle città dell’Italia settentrionale. Due setti- 
mane fa, a Milano, furono fracellati trecento bambini dalle bombe 
alleate mentre erano raccolti nelle loro scuole; la stessa sorte è toc- 
cata a parecchie altre centinaia di cittadini innocui. 

Ma tutto questo, al radio commentatore amotfo e analfabeta, 
sembra niente dinanzi alla bellezza delle macchine belliche inglesi e 
americane. Naturalmente lui non pensa che ad una cosa: e che cioè 
quelle macchine l’hanno liberato, almeno per il momento, dall’abor- 
tito fascismo, e purché il fascismo perisca, tutta l’Italia sia colpita 
e precipiti nell’abisso, 

Questo e niente altro è l’amore di patria che esiste dall’altra parte. 
Avremmo potuto trascurare un simile disgustoso dettaglio della pro- 
paganda nemica. Ma occorre che gli italiani sappiano e non dimenti- 
chino. Il giorno precedente la stampa romana, quella dei sei partiti 
che dovrebbero andare d'accordo e che, appunto per questo, non 
sono dei partiti, aveva bruciato tonnellate di incenso in onore del 
ministro Eden di passaggio per la .città eterna. L'uomo nefasto che 
ha sempre avversato gli interessi dell’Italia e che ha svolto nei riguardi 
di essa una politica di sopraffazione e di vendetta, è stato salutato 
come un amico e un liberatore. Si è esaltata la visita attuale contrap- 
ponendola a quella che egli fece nel 1935. Allora egli venne tutto 
umile e se ne andò col cuore gonfio di odio, ma con la coda fra le 
gambe. " 

Adesso è venuto da padrone e con la frusta nelle mani. Si è detto 
che adesso la sua visita è buona e gradita e che l’altra volta che egli 
non venne da padrone la colpa fu tutta del fascismo e che perciò il 
signor Eden deve ora generosamente scusare l’Italia di quello che 
successe in quella circostanza. 

Da ultimo le emittenti nemiche ci fanno sapere che la Giunta 
comunale di Roma, nella sua ultima riunione, ha deliberato dal Cam- 
pidoglio, ripetiamo dal Campidoglio, « di conferire al Presidente Roo- 
sevelt la cittadinanza onoraria di Roma». La decisione, a quanto si 


recisa in proposito, vuole ic att i € i 
cli aiuti sei dagli Stati Uniti all'Italia in seguito all’interessa 


mento personale di Roosevelt. 


che questo conferimento avvi i 
versale e deve servire da argomento di raccomandazione agli elettori 
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ole significare un atto di riconoscenza per 


‘Tutti sanno in che cosa consistano questi aiuti e come piuttosto, 


secondo quanto ci fa sapere il lugubre « uomo della strada » che parla 
si : 3 
alla radio interalleata di Roma, le pop conti 
nuano a correre il rischio di morire di fame. Ma anche se SUS 20 
fossero stati di reale portata e avessero giovato a diminuire le soffe- 
renze degli italiani, 1 mar 
- sidente oct che ha ordinato i massacri e le distruzioni che tutti 
sanno, non avrebbe potuto essere che una bestemmia. Se poi si pensi 


olazioni dell’Italia invasa conti- 
il conferimento della cittadinanza romana al Pre- 


iene per volontà della massoneria unt- 


americani, si ha il senso esatto del vergognoso ugsa che è A 

affidato all’Italia pale OE e della depravazione sp 
essa ha dovuto subire. 

nto "Chifo. tanto lurido meretricio, non possono DI parte de 

storia italiana, se l’Italia, bene inteso, ha ancora diritto ad una s si x 

Ma l’anormalità stessa, l’assurdità che sono nell AES 

criminali in parola, ci assicurano che il vero gioco non DO Aae * 

durare a lungo. La forza delle cose polverizzerà tutta ques DS IA 

nerazione. La parte sana del popolo italiano, tuttavia, incominci, 

base di questi fatti, a stabilire le sue valutazioni. 


7 novembre 1944, 
84, 
«CREDO QUIA ABSURDUM » 


In uno degli ultimi discorsi della vigilia elettorale, Roe Srn da 
fatto una delle tante sviolinate d’obbligo all Unione sovietica, A 
bolico profluvio di fiori retorici sui successi dell’Esercito ce de 
qualità di resistenza morale di quel peo ai dolori e ai Doe li 
guerra e sulla tenacia di volontà el compagno Stalin. di 
tirata elogiativa voleva essere una scaltra IRESAIonE Sr E ci 
cosa piuttosto duretta, quasi un aspergere, come direbbé | Ligor 
« di soave licor gli orli del vaso », che prelude na agi 
della purga al paziente. Il Presidente, infatti, ha su io aggiun cha 
tali successi non sarebbero stati possibili se la Confederazione no S: 
mericana — e anche l’Inghilterra, osserviamo noi, pet ara L 
giustizia distributiva — non avesse rovesciato nell’U.R.S.S. aeroplani, 
carri armati, cannoni e munizioni a torrenti. 


«La Russia — ha detto Roosevelt — senza gli aiuti degli Stati Uniti sa- 
rebbe caduta alla fine del 1942 ». 


Poi, con quella discrezione tutta yarkee che egli mette in ogni sua 
frase e in ogni suo gesto, specialmente se rivolge la parola a stranieri, 
Roosevelt ha calcato la mano sull’importanza decisiva dei rifornimenti 
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di generi alimentari somministrati all’Unione sovietica, senza i quali 
i bolscevichi non solo non avrebbero potuto continuare a combattere, 
ma sarebbero letteralmente morti di fame. 

Stalin ha accusato il colpo e alla distanza di appena una settimana, 
parlando innanzi al Sovitt supremo, rimbeccava l’incauto oratore di 
«Oltre Oceano. La sua risposta ha lo stesso tono e la medesima impo- 
stazione tecnica dell’attacco. Una girandola preliminare di compli- 
menti: mirabile l’impresa di sbarco degli alleati in Francia, magnifica 
la campagna che ne è seguita, apprezzabili l’alleggerimento e le ope- 
razioni angloamericane in occidente. - 


«Ma — ha voluto sottolineare Stalin — senza le potenti operazioni offen- 
sive dell'Esercito rosso in estate, le forze dei nostri alleati non sarebbero state in 
grado di sopraffare la resistenza germanica così rapidamente come hanno fatto 
e di liberare la Francia e il Belgio ». 


I punti di vista dei due oratori sono in stridente contrasto e non 
spetta a noi il compito e la fatica di cercare di conciliarli. Possiamo 
però rilevare che il disaccordo deriva dal fatto che Roosevelt e Stalin 
hanno detto una volta tanto la verità. È infatti esatto che senza gli 
aiuti americani ed inglesi di materiale bellico e di viveri l’U.R.S.S. 
sarebbe stata costretta alla capitolazione due anni fa, come è esatto 
che il prolungamento della guerra è pertanto dovuto alla brutale in- 
tromissione di Roosevelt nelle faccende europee. È altresì non meno 
esatto che la Russia, nonostante la sua venticinquennale preparazione 
alla guerra e il tanto strombazzato sviluppo della sua organizzazione 
industriale, non sarebbe stata in grado di provvedere con mezzi propri 
a produrre il materiale occorrente ad alimentare la lotta. Per contro 


non è men vero che se l’U.R.S.$. non avesse tenuta impegnata tanta 


parte delle forze germaniche e non si fosse accollata ne quadro del- 
alleanza cui essa appartiene il peso massimo della guerra per tre 
anni, gli angloamericani sarebbero rimasti al di là della Manica a 
guardare le coste francesi col binocolo. Ragionando a lume di naso 
parrebbe che la solidarietà politica e la reciproca prestazione degli 
aiuti dovesse creare fra i tre maggiori esponenti delle Nazioni Unite 
— unite ma non troppo! — un’atmosfera di reciproca fiducia e di 
mutua simpatia. Invece non serve che a stimolare una mal dissimulata 
impazienza da mortificare la controparte, una fretta davvero strana 
di presentare ai soci la parcella dei propri onorari. 

Del resto, in un’alleanza dove non esistono affinità ideali, ma solo 
coincidenze ‘accidentali di interessi e dove tutto è calcolo e torna- 
conto, è vano cercare qualcosa di diverso da ciò che affiora nelle acide 
illusioni di Roosevelt e Stalin. 

In due affermazioni i discorsi dei due dittatori coincidono: nel- 
l'esaltazione che ciascuno fa dalla parte sostenuta dal proprio Paese 
nel conflitto e per rivendicare il merito esclusivo di un successo che 
per il momento rimane veramente episodico e non ha niente a che 
fare con lo scioglimento finale della guerra; il quale scioglimento 
tiposa ancora sulle ginocchia di Giove, se non vogliamo dire che 
ancora la scienza e la tecnica abbiano da riservarsi una parola impor- 
tante nella faccenda, e la loro parola, particolarmente ingrata all’am- 
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miraglio Neame, riservino anche i cuori disperatissimi dei Kazzikaze 
nici. 
2 ande Roosevelt ha dichiarato che la tecnica americana ha sbi- 
gottito il nemico e stupito il mondo; Stalin che il valore del soldato 
sovietico s'è imposto al nemico e ha egualmente stupito il mondo. 
Ora sarà bene rimettere le cose a posto. Nessuno vuole negare il 
valore del soldato sovietico, né sottovalutare la potenza dell’organiz- 
zazione industriale americana. Ma Io stupore del mondo non c'entra, 
e meno che mai lo sbigottimento del nemico. Questo nemico, sia 
in Prussia orientale che nella pianura ungherese, sul fronte italiano 
e sul fronte occidentale, è vivo e in piedi, e combatte con raddop- 
piata energia contro un avversario di gran lunga superiore in uomini 
e mezzi, per guadagnare quel margine di tempo che gli occorre a 
ristabilire l’equilibrio delle forze, anzi ad assicurarsi, per virtù di co- 
raggio e di disciplina e risorse geniali, quella prevalenza morale e 
tecnica che gli consentirà d’imporre la propria volontà al nemico. 
Lo stupore del mondo, qualunque sia la parte dalla quale pendono 
gli interessi ideologici, politici ed economici degli attori e dei neu- 
trali di questa guerra, va alla Germania e alle schiere assottigliate 
dell’Asse, che lottano da sole contro la più potente coalizione militare 
che la storia abbia mai veduto: un miliardo e mezzo di uomini contro 
centocinquanta milioni all’incirca, i due terzi del globo con le ricchezze 
e le risorse di tutte le latitudini contro l’esiguo spazio dell’Asse e 
del Tripartito. Eppure la santa Alleanza dei popoli poveri non si sbi- 
gottisce, non conta i nemici, né si lascia atterrire dalla loro potenza; 
essa non ha della guerra un concetto computistico: per essa è solo 
lo spirito che conta. Le macchine e la strabocchevolezza del materiale 
umano stanno dall’altra parte, dalla nostra le forze imponderabili 
dello spirito e della coscienza, il genio e il coraggio. | 
Vi è chi pensa a questa guerra come ad un problema contabile, 
di denaro, di effettivi, di materiale bellico e di rifornimenti, e ragiona 
così: qui c’è l’Asse e il Tripartito e questo è l’inventario delle loro 
possibilità: e là stanno i padroni del mondo con i forzieri ricolmi 
d’oro, il gigantismo industriale e la sterminata orda combattente dei 
loro schiavi e liberti. Tira le somme, confronta i totali e sentenzia: 
vincono gli alleati per venti a uno. Ma la previsione è alquanto più 
difficile di un oroscopo per una partita di calcio o una corsa di cavalli. 
Tuttavia si deve a codesta aritmetica bambinesca il tradimento dei 
Savoia, quello tentato dai generali tedeschi, tutti i tradimenti e tutte 
le defezioni di quanti hanno disertato negli ultimi mesi il campo della 
lotta. Nessuno di quei piccoli uomini che hanno rovinato o tentato 
di rovinare il proprio Paese, ha saputo guardare una spanna più in là 
del proprio naso. Hanno scambiato i propri rancori, i propri interessi, 
le proprie delusioni e la propria inguaribile nostalgia politica e classi- 
sta con la realtà, la quale non poteva essere da loro percepita come 
dato effettuale, perché la realtà non si rivela se la luce dello spirito 
non la investe e non le strappi dal seno il suggellato grido di verità. 
La Repubblica Sociale Italiana, prima creatura politica sorta in 
purezza dalla putredine del tradimento monarchico a riaffermare la 
fedeltà all’Italia, all’idea, all’Alleanza, è stata d'esempio e di incita- 
mento al sorgere di movimenti ispirati all’onore nazionale e alla tutela 
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dei veri interessi del popolo in quasi tutti i Paesi pugnalati alle spalle 
dai loro' reggitori. Sant'Agostino afferma: « Credo quia absurdum est», 
perché non avrebbe senso credere in ciò che non sia assurdo: dove 
arriva la ragione per la strada provinciale della logica e della dialettica, 
non occorre arrampicarsi per i sentieri impervi della fede. Per Sant’Ago- 
‘stino il sublime assurdo da espugnare era Dio; l’assurdo nel quale 
fermissimamente credono la Repubblica Sociale Italiana è P Asse, è la vit- 
toria. Ma Dio e la vittoria sono due splendenti conquiste dello spirito. 


20 novembre 1944, 


85. 
MOLTO RUMORE PER NULLA 


Dopo vent'anni di rigorosa astinenza, gli stracchi e sfiancati ron- 
zinanti del parlamentarismo nostrano, che aveva portato l’Italia di 
Vittorio Veneto alla disfatta di Versaglia, all’amnistia ai disertori, 
all'occupazione delle fabbriche, allo svaligiamento delle botteghe, 
agli sciopeti cronici, par che annusino, nell’aria viziata della capitale 
occupata dalle variopinte forze dell’invasore, il sentore del precluso 
stallaggio e scalpitino impazienti di rioccupare gli stalli di quell’aula 
sorda e grigia che Mussolini avrebbe potuto trasformare in un bivacco 
di manipoli se l’incontro con un monarca ipocrita non avesse deviato 
il corso della rivoluzione fascista. 

L’esempio ancora una volta giunge a Roma da Parigi, e la facoltà 
mimetica dei nostri « democratici» di casa è tale che non sentono 
neppure il pudore di dissimulare almeno l’anacronistica impazienza 
di una ripresa parlamentare in sedicesimo. 

A Roma, a quanto riferisce il servizio « Notiziario delle Nazioni 
Unite », i partiti coalizzati attorno a Bonomi in nome dell’antifascismo 
sentono il bisogno di un’assemblea consultiva e, visto che di elezioni 
per il momento non si può parlare, sono alla ricerca di un espediente 
per non rimandare oltre la bramosa voglia degli ex-onorevoli di ri- 
prendere il discorso interrotto venti anni or sono. 


« Per rispondere al crescente interesse suscitato nell'opinione pubblica — ri- 
ferisce l'Agenzia di stampa nemica — dai primi dibattiti in seno al Governo, ai 
partiti e alla stampa sull'opportunità di dare all'Italia un'assemblea consultiva, 
il ‘“ Notiziario delle Nazioni Unite” ha compiuto un'inchiesta presso i maggiori 
esponenti delle varie correnti politiche e di pensiero ». 


Vediamo quali sono gli interpellati ed esaminiamo le loro elucu- 
brazioni. i 

Vittorio Emanuele Orlando apre l'elenco degli intervistati. Come 
Presidente di una Camera dei deputati deserta di ospiti, il suo giu- 
dizio sulla riapertura della casa delle chiacchiere non poteva mancare. 
Il piagnone di Versaglia — riferisce l'Agenzia alleata — «attesta il 
suo culto per l’istituto parlamentare; ma, data l’eccezionalità del mo- 
mento, conviene che bisogni rassegnarsi a servirsi di succedanei e di 
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surrogati. Tale sarebbe, aggiunge, l'assemblea consultiva. Circa il 
criterio da seguire per la scelta dei suoi componenti, egli ritiene che 
si debbano scegliere uomini politici che abbiano per sé l’età e tali 
qualifiche da essere designati da un corpo elettorale se anche tale 
designazione non sia, come non può essere, attuale, includendovi 
senatori la cui nomina sia stata anch’essa indipendente dall’influenza 
deleteria di una autorità dittatoriale ». Orlando esprime anche il parere 
che il Governo stesso dovrebbe provocare il responso dell’assemblea 
su tutte le questioni su cui lo ritenga opportuno; e potrebbe, recipro- 
camente, un membro dell’assemblea invitare il Governo a mettere 
all’ordine del giorno un determinato argomento. Naturalmente al 
Governo dovrebbe essere riservato il diritto di non accogliere l’invito. 
Una accademia, dunque; tanto da soddisfare l'ambizione di chi muore 
dalla voglia di sentirsi chiamare onorevole e di montare in cattedra. 

Il conte Carlo Sfotza, ministro senza portafoglio e alto commis- 
sario per le sanzioni contro il fascismo, evidentemente troppo occu- 
pato a cercare farfalle fasciste sotto l’arco di Tito, sostiene che nel- 
l’assemblea consultiva i Comitati di liberazione e i partiti dovrebbero 
eleggere un certo numero di delegati per regione — non molti, pre- 
cisa, memore della formula « poca brigata vita beata» — e ammette 
che « quello che più preme è di accentuare il contatto del Governo 
col Paese ». Come dire che né Bonomi né i suoi ministri, con o senza 
portafoglio, o i sedicenti capi di più sedicenti partiti, hanno mai avuto 
dal popolo una qualsiasi anche minima investitura di rappresentanza, 
visto che essi ripetono tutti una loro apocrifa legittimità all’investi- 
tura dalle autorità di occupazione. PICO 

Alcide De Gasperi, capo della democrazia cristiana, appare favore- 
vole a una specie di Camera consultiva nominata dall’alto; singolare 
concezione in un antifascista che proclama settimanalmente il ripudio 
solenne di ogni criterio dittatoriale. 


« Data l'impossibilità — egli dice — di procedere a regolari elezioni, è ine- 
vitabile che Ia nomina debba formalmente emanare dal Consiglio dei ministri, 
su designazione dei partiti e delle organizzazioni sindacali, economiche, profes- 
sionali e culturali ». 


Come a dire, un’edizione riveduta, scorretta e peggiorata del si- 
stema fascista tanto inviso, ma che, al momento opportuno, anche 
a questi esasperati professionisti dell’antifascismo non sembra poi 
tanto brutto e da rigettare in blocco. De Gasperi aggiunge: 


«B possibile dare alle deliberazioni della consulta carattere vincolante per 
il Governo ». 


Di questa opinione invece non appare l’esponente del partito 
liberale, certo avvocato Manlio Brosio, il quale, dopo aver postu- 
lato per l'assemblea consultiva « poteri di iniziativa legislativa, facoltà 
di presentare progetti di legge e di interpellanza sull’attività politica 
del Governo », precisa che «il potere legislativo dovrebbe rimanere 
esclusivamente al Governo e la consulta gli darebbe pareri obbligatori 
ma non vincolanti». Quanto alla. composizione della consulta, lo 
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stesso Brosio è del parere che i componenti dovrebbero essere indicati 

dal Comitato di liberazione nazionale, ma che la scelta dovrebbe essere 

completata con altri membri di riconosciuta capacità politica o tecnica, 

scelti dal Governo, ad esempio fra gli ex-parlamentari antifascisti, 

o designati da enti di importanza nazionale, tra i quali brilla al posto 
. d’onore l’Associazione nazionale partigiani. 

Pietro Nenni, segretario del partito socialista e direttore dell’ Avanti /, 
è decisamente elezionista, suffragista e schedaiolo. La nostalgia dei 
‘ludi cartacei fa capolino in tutto il suo programma, basato sulle ele- 
zioni comunali, provinciali, regionali e nazionali. Ma quanto ai rap- 
porti tra Comitato di liberazione e Governo, Nenni è del parere che 
essi dovrebbero essere di pura e semplice collaborazione. 

Emilio Lussu, altro capopattito, conferma «la necessità di isti- 
tuire al più presto l’assemblea consultiva, secondo l’impegno assunto 
dai partiti all’atto della costituzione del Governo Bonomi », esclude 
che la scelta dei suoi membri possa essere fatta dal Governo, perché 
«l’assemblea deve essere espressione diretta del Paese », sostiene che 
il suo carattere dovrebbe essere politico parlamentare «con non più 
di un centinaio di rappresentanti, scelti dal Comitato di liberazione, 
dagli altri partiti ed, eventualmente, dalle organizzazioni . operaie ». 
L’assemblea, a suo giudizio, « non dovrebbe avere facoltà di accordare 
o di negare fiducia al Governo, ma soltanto di criticare la sua opera 
e di dargli direttive che l’altro potrebbe, tuttavia senza conseguenze, 
lasciar cadere nel nulla». 

Il professor Randolfo Pacciardi, della direzione del partito repub- 
blicano, ha nel suo bagaglio di esule statunitense il modello elettorale 
in vigore laggiù; partirebbe da elezioni comunali per arrivare a ele- 
zioni regionali, che provvederebbero alla designazione dell’assemblea 
nazionale provvisoria delle terre liberate, con l’incarico di nominare 
il Governo provvisorio fino all’elezione dell'assemblea costituente. 


Una provvisorietà che si spera possa diventare comodamente stabile, 
senza colpo ferire. Egli sostiene: 


« Solo la nomina popolare conferirebbe all'assemblea prestigio e autorità, e 
potere di controllo sul Governo. Ma in questo caso — aggiunge con ferrea lo- 
gica — sarebbe difficile chiamarla assemblea consultiva, giacché ne deriverebbe 
che un organismo nominato dal popolo avrebbe un potere consultivo, cioè un 


potere inferiore a quello di un organismo, il Goverro, che si è nominato da ‘ 


se stesso », 
x 


Preziose ammissioni e giustissime osservazioni, cui sarebbe su- 
perfluo aggiungere verbo. 

Seguono intervistati minori, come il segretario generale del par- 
tito democratico, Enzo Selvaggi, per il quale «i caratteri, i poteri 
e le competenze della consulta dovrebbero essere quelli del Parla- 
mento », aggiungendo che «dovrebbe essere l’assemblea consultiva 
nazionale a decidere circa la costituzione di quelle regionali » e non 
viceversa, come ha invece patrocinato l’esponente dei repubblicani, 
e che « non dovrebbe esistere alcun rapporto tra la consulta nazionale, 
le consulte regionali, il Comitato centrale o quelli regionali di libe- 
razione ». 
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Franco Rodano, «esponente del partito della sinistra cristiana », 
è, invece, del parere che « l'assemblea consultiva dovrebbe vieni 
eletta attraverso designazioni dei Comitati di liberazione, sia canna 
sia provinciali »; si dichiara « contrario all ammissione di tecnici nella 
consulta per l'evidente pericolo di farvi entrare “ fascisti travestiti”, 
perché i tecnici possono essere benissimo utilizzati a mini- 
stero, senza che ciò debba rivestire un carattere politico ». _ % 
| Infine, dulcis în fundo, ecco il parere di una donna, Bastianini i ussa 
Martini, Ja quale, a nome del comitato di iniziativa dell Ds 3 
italiane, sostiene che «la designazione dei componenti de ga ca 
consultiva dovrebbe venire dal basso e non dall alto, ara asa 
senti il più possibile il pensiero popolare e, pur ritenendo che ; con- 
sulta dovrebbe avere il carattere di un piccolo parlamento, le sue 
funzioni dovrebbero essere di collaborazione e non di opposizione ». 
Quanto alla composizione, si dimostra propensa per il DSS 
familiare: i conponenti dovrebbero essere l’espressione a vai 
che fanno parte del Comitato di liberazione nazionale e anche di altri 
partiti, « purché questi rappresentino effettivamente importanti cor- 
e» È 
“n tutto; e si potrebbe, alla maniera di Shakespeare, con- 
cludere: molto rumore per nulla, poiché non altro che nulla può 
apparire questo bizantineggiare di aspiranti parlamentari A una Ses 
guasta dal tradimento regio, corrotta dall’esercizio di un'autorità 
straniera, che si illude di avere ancora il mestolo in mano e si agita 
in un vaniloquio non si sa se più vacuo 0 più stupido. 


22 novembre 1944. 
86. 


UN NUOVO PAPA? 


Il mondo ha dunque un nuovo Papa. Questo Papa non ha niente 
da fare col Pontefice romano, il quale, nella persona di Pio XII, ne 
avuto forse nelle presenti circostanze qualche illusione. ergo apa 
è Franklin Delano Roosevelt, Presidente degli Stati Uniti. Esso è 
assai più potente di quell’altro. Infatti mentre il Papa di Son n 
presenta dinanzi a Dio soltanto i cattolici, cioè alcune centinaia di 
milioni di anime, quello americano, testè SUOPIo Con 0E in occa- 
sione del rbanksgiving day, ossia nel « giorno del RR È grazie », 
rappresenta oltre ai cattolici anche i protestanti di pr (A De 
gli ortodossi e gli ebrei; qualcosa dunque come oltre un miliardo 
ù Der l'ocsssienta « Papa Franklin Delano I» ha Lacan ea 
un messaggio in stile messianico, nel quale ha invocato ed ha invitato 
l’umanità intera a rivolgere al padre celeste i più o L° 
ziamenti per le vittorie conseguite dagli alleati e le più n i sua 
zioni perché la guerra finisca presto a totale vantaggio degli ang 


x 


sassoni. Il nuovo Papa, fra l’altro, così si è espresso: 


«Io Franklin Delano, Presidente degli Stati Uniti d'America, in accordo con 
la decisione approvata dal Congresso il 26 dicembre 1941, proclamo il giovedì 
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23. novembre 1944 giorno nazionale della “resa di grazie”; e faccio appello al 
popolo degli Stati Uniti affinché esso sia celebrato col far convergere ogni sforzo 
ad affrettare il giorno della vittoria finale e con l’offrire a Dio la nostra devota 
gratitudine per la sua bontà verso di noi e verso i nostri figli ». 


Questa bontà del Dio invocato dal Presidente Roosevelt, natural- 
mente, è quella che ha concesso agli aviatori americani e inglesi di 
centrare così bene le loro bombe da polverizzare l’abbazia di Monte- 
cassino, innumerevoli chiese in Italia e nel resto d’Europa, intere 
città popolose, e di massacrare qualche centinaio di migliaia di citta- 
dini inermi, fra cui, tanto per restare nell’attualità, quei duecento 
bambini sfracellati a Milano poche settimane fa insieme con le loro 
maestre. Ma Roosevelt è il vero criminale di guerra numero uno ed 
è troppo logico che ringrazi il suo dio per la felice riuscita dei suoi 
delitti. Non diversamente facevano i banditi di altri tempi quando 
si recavano in chiesa a implorare qualche santo perché la loro gior- 
nata fosse proficua e, a colpo fatto, per ringraziare lo stesso santo 
della sua grande bontà. Se il Presidente americano vuole appendere 
all’altare della sua divinità qualche ex-voto, si rivolga pute a noi: 
gli daremo le effigi di tutte le nostre donne e di tutti i nostri bambini 
massacrati mercé la bontà del suo dio. Avrà di che ingombrare il 
suo altare. E dopo compiuta la cerimonia del voto potrà anche ven- 
dere queste effigi, se egli esigerà che siano in argento e in oro, e rea- 
lizzerà, secondo il costume americano, un non indifferente guadagno. 

. La cosa più grottesca è che altri popoli e addirittura altre razze 
si siano associati alla bella festa ed abbiano celebrato il tanksgiving 
day. Tale celebrazione è avvenuta infatti, oltre che nelle città ameri- 
cane, anche a Londra, a Parigi, a Reims, a Mosca, a Nuova Delhi 
a Roma. Le emittenti nemiche ricordano che la «tesa di grazie » è 
stata celebrata in altre occasioni, e per ben diverse ragioni, da Gior- 
gio Washington e da Abramo Lincoln. Queste emittenti omettono 
di dire che in quelle circostanze la «resa di grazie » interessava sol- 
tanto il popolo americano. Questa volta si è voluto che essa interes- 
sasse anche gli altri. Per tale ragione la cerimonia più importante 
è quella che ha avuto luogo a Roma. 

Roma dunque, centro non più della religione cattolica, ma della 
nuova religione di cui è Papa Franklin Delano I, ha celebrato giovedì 
scorso questa grande festa di tutti i credenti del mondo. Non a San Pie- 
tro naturalmente (questa basilica ormai si avvia verso la sua irrime- 
diabile decadenza), ma nella chiesa americana episcopale di San Paolo 
in via Nazionale. 

Qui sono convenuti cristiani di tutte le confessioni, comptesi i 
cattolici, nonché ebrei. Erano presenti le autorità militari e civili del 
Corpo d’invasione. Tra essi si fa notare che era presente anche il 
colonnello Poletti, commissario per la regione quarta. La regione 
quarta, per chi non lo sapesse, è quella di Roma. Roma infatti non 
è più caput mundi, ma una regione la quale porta un numero a mo” dei 
galeotti. La cerimonia è stata sontuosa. Si sono cantati gli inni dei 
quacqueri. Si è data lettura del messaggio di Roosevelt e poi il 
conte Sforza, ministro senza portafoglio del sedicente Governo ita- 
liano, ha pronunciato un discorsetto scodinzolante, nel quale, fra 
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l’altro, ha detto che gli americani, i quali conoscono orta assai bene 
l'Europa, forse per averla massacrata e in buona parte distrutta, di- 
verranno una aristocrazia morale. 

Dopo di che tutti i partecipanti al solenne rito, fusi, anzi confusi 
nella nuova religione giudaico-cristiana proclamata da Roosevelt, si 
sono separati col cuore gonfio di gioia e con la coscienza di avere 
assicurato all'umanità, con la rovina del nostro continente, una giu- 
sta pace. 

‘Tutto ottimamente. Soltanto saremmo così indiscretamente curiosi 
di sapere che cosa abbia pensato in quello stesso momento il santo 
Padre, quello, naturalmente, che sta ancora in Vaticano. 


26 novembre 1944. 
87. 


UN UOMO A MARE 


L’alto commissario per le sanzioni contro il fascismo e per la 
epurazione, il capo del partito d’azione, il ministro senza portafoglio 
conte Sforza, livido e perfido persecutore dei fascisti nelle terre invase, 
è un uomo a mare. Lo stanno, i suoi amici, affannosamente sottopo- 
nendo alla respirazione artificiale a base di comunicati e di lettere 
che formeranno uno dei più esilaranti epistolarì della politica ita- 
liana, ma tutto ciò appare perfettamente inutile e soltanto sconso- 
latorio: l’uomo è finito. Si può parafrasare il vecchio assioma e dire: 
Eden locuto; causa finita. 

Nel carosello della cosiddetta crisi che si trascina a lungo, da un 
otdine del giorno all’altro, da una riunione all’altra nel palazzo dei 
marescialli, da una consultazione all’altra al Quirinale (tutto ciò col 
semplice obiettivo di distrarre il colto pubblico che ha fame e l’inclita 
guarnigione nemica che se ne infischia), tre persone della scuderia 
antifascista appaiono sul primo piano. Umberto Carignano, che ha 
recitato con molto impegno la sua parte di luogotenente reale ricevendo 
tutti, ascoltando tutti, secondo le più rigide consuetudini del proto- 
collo, e riservandosi un’opiniorie che non possiede. Non vi è dubbio 
che in questo gioco la monarchia è tornata a far parlare di sé, e questo 
è già un successo. D'altra parte, secondo il Bund di Berna del 9 no- 
vembre, le «correnti monarchiche » si rafforzano e i giornalisti an- 
glosassoni trovano, sempre secondo il Brrd, che Umberto Carignano 
è un «principe assai simpatico ». Dove sono finiti i furori antimonar- 
chici dei sei partiti antifascisti ?_ Mistero. 

Il secondo personaggio, Ivanoe Bonomi, è il classico tipo del 
velleitario: vorrebbe ma non può e quando potrebbe non vuole. 
È una « malva» nel senso più malvagio della parola. 

Terzo tra cotanto senno, il conte Sforza. Vale la pena ora di nar- 
rare, con la massima esattezza, secondo il nostro costume, la cronaca 
del suo clamoroso infortunio. Appena sparsa la voce che lo Sforza 
poteva essere chiamato alla carica di capo del Governo o di ministro 
degli Esteri, veniva diffusa la notizia che « l'ambasciatore britannico 
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a Roma aveva fatto sapere che tale nomina non sarebbe stata gradita 
a Londra». 


L’agenzia Resfer, in data 30 novembre, si affrettava a comunicare: 


«Il conte Sforza fu autorizzato a rientrare in Italia dietro speciali garanzie 


e assicurazioni date dallo stesso Sforza di non ingerirsi in nessuna maniera nella . 


politica italiana. Ora il conte Sforza non ha mantenuto tale impegno e il suo 
comportamento ha dato luogo a rilievi e preoccupazioni. Perciò il Governo bri- 


tannico considera questo personaggio non idoneo a rappresentare l'Italia nei suoi 
rapporti con le potenze alleate ». 


Va appena sottolineato il tono acre di:questo comunicato. Non 
poteva non mancare una eco ai Comuni in conseguenza di questo 
«veto » inglese. È apparso alla tribuna, per recitare la sua parte, il 
solito deputato laburista, che ha chiesto i motivi del « veto », anche 
— ha detto — «non provando alcun interesse per il conte Sforza 
in se stesso ». Il deputato ha creduto di trovare l'origine del « veto » 
in certi atteggiamenti antimonarchici del conte (si ritorna all'autunno 
del 1943), non dimenticati a Londra e nemmeno da Vittorio Emanuele 
Savoia, rancoroso e vendicativo secondo le tradizioni della sua casata. 

Nel frattempo una seconda nota Resfer ribadiva che Sforza può 
occupare qualsiasi ministero, meno gli Esteri e meno, bene inteso, 
la carica di capo del Governo. Poiché il clamore ha vatcato l’oceano, 


la Reuter dà la parola al « portavoce » del Governo britannico, il quale 
insiste: 


«Il conte Sforza non ha adempiuto, dopo il suo arrivo in Italia, alle assi- 
curazioni date al Governo britannico e a quello americano. Senza tali assicurazioni 
egli non avrebbe avuto il permesso di rientrare in Italia. Durante il viaggio di 
ritorno arrivò in Gran Bretagna il 9 ottobre. Qui egli ebbe alcune conversazioni 
col primo ministro Winston Churchill e col segretario agli Esteri Anthony Eden. 
Quale risultato di queste conversazioni i corrispondenti diplomatici furono in grado 
di annunciare che il conte Sforza era desideroso di prestare pieno appoggio al 
Governo di Badoglio e di unirsi a esso se invitato a farlo. Dopo il suo arrivo 
in Italia, il 22 ottobre, il conte Sforza continuò a dare pubblico appoggio allo 
sforzo del maresciallo Badoglio. Quando venne sollecitato, però, nei primi giorni 
di novembre, a unirsi al Governo e ad aiutarlo per renderlo politicamente rap- 
presentativo dei movimenti antifascisti, il conte Sforza si rifiutò, assieme al filo- 


sofo liberale Benedetto Croce e ai capi dei partiti antifascisti nell'Italia meri- 
dionale ». 


È quindi chiara la natura degli impegni presi dallo Sforza: lavotare 
con Badoglio, non parlare di repubblica. La richiesta di quest’impegno 
da parte di Londra definisce gli obiettivi della politica inglese per 
quanto concerne l’Italia. 

Finalmente la questione ha provocato un intervento di Eden, il 
quale, « dalla più alta tribuna del mondo » (così venne l’altra volta 
chiamata la Camera dei comuni), ha ribadito che Sforza non può es- 
sere ministro degli Esteri perché ha mancato ai suoi impegni. Dopo 
aver detto che l’Italia è « una semplice base di operazioni per le truppe 
inglesi», Eden ha precisato che, « giudicando Sforza secondo la no- 
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stra esperienza (di Eden), il conte ha tenuto un contegno e Da 
confronti di Bonomi, il quale, invece, è stato. lealissimo vl (se 
il solito deputato laburista dichiarato che i partiti antifascisti in Ita È 
avevano deplorato l’azione del -Foreîgn Office, Eden ha risposto spre 


zantemente in questi termini: 


«Non so nulla di ciò e non me ne curo affatto. Non baso la mia n 
su quello che un determinato partito in Italia potrebbe o non potrebbe Li . ca 
è questa la posizione che il ministro degli Esteri britannico ana o si 3 
semplicemente che l'attività di questa particolare persona non è tale I Ha 
a riporre la nostra fiducia in lui come ministro degli Esteri. Questo è i e) 
di vista del Governo e rimane perfettamente indicato anche in seguito a quanto 


ha detto l'onorevole Bevan ». 


A questo punto, un altro deputato laburista, e TAI "ib eone 
per la storia, tale Thomas, ha tentato di DE i dI 
comuni ricordando che Sforza è un « martire » perché E a SER 
Mussolini. Ma Eden ironicamente ha sfrondato le palme de do 
rispondendo che in tutto quel periodo « Sforza si MOTORE i 
Uniti, dove deve aver trovato molto dura la lotta contro L. È } 
Allora Thomas ha replicato dicendo che Sforza aveva SS a Sa 
lucrativa professione di martire dell’antifascismo la o Su Li 
Eden, non meno ironicamente, ha ribattuto che «la bun cc: 
Mussolini deve essere stata egualmente difficile anche da là na Da 

Limpida è la morale della cronaca. La Gran DEEEA È at L 
della politica italiana nelle CE invase, fa cioè la sua politica per 

i fini europei e imperiali. : i . 
"Eden ha dito di "sforza col linguaggio con cui si da dei E 
vitori infidi. Sforza è oggi, innanzi al mondo, uno squalificato cs: © 
poiché non doveva prendere impegni quali si fossero se non era 

i erli. ni ! 

ug n avremmo preferito che la liquidazione di Sforza 
fosse avvenuta in altro modo o in altra sede, ma poiché non scanio 
si ha la facoltà della scelta, ci limitiamo a dire che Sforza, Del ni à 
ragioni, meritava di finire come è finito. È l’eterno destino, è l’imman 


cabile castigo dei traditori. 


3 dicembre 1944. 


88. 


UNA LACRIMA E UN FIORE 


Un giorno, che sembra ormai relegato negli evi più so: non 
uno ma due messia si incontrarono su una nave in DIERS dra antico 
e annunciarono al mondo una Carta, che prese il gr all'Oceano 
sul quale era stata elaborata. Il tata propagandistico fu PImEnO 
Le stilografiche esaurirono lo sfock degli aggettivi, un nuovo * ES 
era stato dettato per rendere felice, finalmente, gue Poco RR 
genere umano, che è costretto a popolare, tra le m p 
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PONI Sdi 
e SES, questa insignificante sfera che si chiama la terra. Cine 
aos si. A daga La scena dell’incontro e quella del ahto 
e voci dei due messia-ladroni ’ari 
spalancata, di tributare in li i sn 
le loto grazie OE ci De cia rue a 
a a e, che deva artefici di tanto destino 
une decine j | 
lia di mesi, La guerra ha continuato a 
_ A A I ; n nel suo vorticoso, sanguinoso ritmo 
| : amosa Carta, nessuno più si ri 3 
pei rta, ness più si ricordava. Quando 
all’i er un risveg ibi i 
FSB Caat so veglio incredibile di pudore, la Carta 
asini a. Davanti al rinnovarsi dei vecchi sistemi di 
SS 206 roalleanze, le quali, come nel caso franco-russo, ripetono 
ani Ha variazione il gioco di un:tempo, quello della vecchia 
cP si i de SEDE alcuni giornalisti nordamericani 
omandare al Presidente i 
cosa era accaduto della Carta atlantica. E 
® RI eta si è svolta in una delle riunioni settimanali che De- 
AO ve FRA al rappresentanti della «sua» stampa. C'è 
imanere assolutamente di pa/fa, come dicono gli ici 
perstiti ambrosiani, davanti alle ri i SI 
ni... vanti alle risposte che il Presidente ha dato 
dona e DIO tegli da un giornalista, il quale osservava come 
ca .. S° S. ar pensa o la Carta atlantica stia perdendo 
noi scc ua efficacia ». Ma, prima di tutt è 
mai esistita ? Noi, ingenui (st ) RA 
La g avamo per pronunciare un’alt i 
E ) ra assa 
ER a dina a ne Sui creduto all’esistenza della 
rta. . Roosevelt ha dichiarato che t 
ale Carta 
mai esistita come documento for i lo 
male. È s 
ii tata scritta sulle onde e le 
dei RO nordamericano, più che sorpreso, appariva 
, Roosevelt ha voluto dare una spi j (sima 
CI spiegazione del singolare 
eni ; dovuto ammettere che in alcuni i i obi 
tivi della Carta atlantica i a 
non sono stati raggiunti insisti 
catla ( 8g ma, ha insisti 
Re «essi esistono come esistono gli obiettivi dei slum 
“ risa a molti secoli addietro ». Ed ha citato, ad esempio, i 
. pi 4 
er ai amenti »; con che egli ha voluto tacitamente ca r0- 
n gran . profeta del Sinai. Non gli bastava, perché, dopo ici 
RR ineato che «la Carta atlantica » avrà nella storia il suo posto 
ue - na grande pe avanti », egli ha ricordato che «un passo 
Digrai eee anche «i quattordici punti di Wilson, che costitui- 
A sea che cosa che noi tutti desideriamo di vedere attuato » 
ga ona richiamo ai famigerati quattordici punti di 
SED, su o per prata, si rifiutò di applicare, ha un suono 
istro, mo dire sepolcrale. Il Presidente, che a d i gi 
nalisti presenti e interpellanti i a 
nti non aveva il suo soli “pi 
esenti e ito «umore gio- 
So ve quando PIOSCRO delle legnate 1), pesche fu 
ce di evocare dal suo lontano i 
| sepolcro quel Wil- 
son che morì, come tutti sanno, in una casa di a n 


3 ; - 
nervose ? Forse, per convincere gli ascoltatori che tutte le trovate 


Lo nur « messianiche » degli americani finiscono (Carta atlantica 
î Li di DT o in colossali mistificazioni ? 
n avanti di Wilson ha condott ; 

i i o alla seconda 

guerra mondiale ? Ma che cosa sarebbe la democrazia se non avesse 
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o della sua attività quello di mistificare e cioè 
di illudere e di ingannare i popoli ? Ora che le girandole sono spente 
in fiumi di sangue ci si viene a dire che la Carta non è mai esistita, che, 
quindi, non ha mai impegnato nessuno, che tutt'al più essa ha un 
valore morale di carattere ormai più archeologico che storico, come 
i mosaici comandamenti, e che, quindi, più cambierà, più sarà la 


stessa cosa. 

Non per nulla la Resfe 
delle ore 21.30, ci fa conoscere l° 
del partito laburista indipendente, i 
venimenti in Grecia hanno distrutto l’ultima illusione che l’Inghil- 
terra stesse combattendo la guerra per la democrazia ». 

Questo influente signore fa il finto tonto perché nessuno meglio 
di lui, inglese e deputato alla Camera dei comuni, sa che la Gran Bre- 
tagna è entrata in guerra soltanto per difendere, conservare, e, ove 
possibile, allargare il suo impero, e che per tutto il resto se ne infischia, 
fedele, come sempre, alla formula classica dell’egoismo britannico: 
io, poi il mio cane e finalmente il mio prossimo. 

La Carta atlantica ? Una lacrima, un fiore e amen, 


come supremo obiettiv 


r del 23 dicembre, nella sua trasmissione 
opinione di un membro influente 
1 quale ha dichiarato che « gli av- 


25 dicembre 1944. 


89. 
PALMIRO, OVVEROSIA IL PALADINO DELLA CORONA 


Siete immantinente pregati, o voi che benignamente ascoltate, di 
credere che non si tratta di un romanzo alla Cartolina Invernizio. 
E chi di noi d’altronde, negli anni lontani dell’adolescenza, non ha 
letto almeno un romanzo della inesauribile, tipo, ad esempio, Ara, 
ovverosia l'angelo delle Alpi? 

Ma non si tratta di ciò. 
dei più buffi e paradossali episodi 


angloamericana. 
ù, nomato Arnaldo Azzi, il quale, pur 


Esiste un generale laggi 
essendo comandante regionale in carica, ha scritto, sopra un quoti- 
diano di Roma, in data 24 dicembre u. s., un articolo su La guerra 
e l’esercito, nel quale esprimeva il suo punto di vista circa «la riorga- 
Forze Atmate », atticolo che, 


nizzazione morale e materiale delle 
secondo un’emittente nemica di Roma, dava luogo ad un vivace di- 


battito in seno alla quasi totalità della stampa romana. 

La vivacità del dibattito si spiega quando si pensa che il generale 
Azzi proponeva la sostituzione della enominazione di «regio Eser- 
cito italiano » con quella « democratica » di « Esercito nazionale ita- 
liano », la dispensa per ogni grado dal vincolo del vecchio giura- 
mento, la sostituzione della marcia reale con l'inno del Piave, la sop- 
pressione della preghiera al re letta dai cappellani durante la Messa, 
e altre riforme non meglio specificate nelle trasmissioni delle radio 


nemiche. 
Il risultato di queste proposte e del vivace dibattito da esse provo- 


Il titolo di questa nota si riferisce ad uno 
della cronaca politica nell’Italia 
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cato è stato quello che si poteva prevedere e cioè i! siluramento imme- 
diato dell’incauto generale. Egli ha creduto, ingenuamente, di vivere 
in un altro ambiente, diverso da quello nel quale effettivamente vive 
Di potere, cioè, in omaggio alle reiterate proclamazioni di partiti 
antifascisti, pensare e agire fuori dall'ambito della monarchia che 
- evidentemente il generale Azzi non considera più il palladio * della 
nazione. Egli ha semplicemente dimenticato che la monarchia, al sud 
dell Appennino, esiste ancora, non solo, ma sta rafforzandosi attraverso 
l’azione di elementi a lei tradizionalmente devoti, e militari e civili. 
che la monarchia esiste in quanto il vecchio re non ha minimamente 
abdicato, ma si è limitato a conferire pro:tezpore le sue attribuzioni 
al figlio; che costui, sotto la specie di luogotenente prende sempre 
più sul serio le sue funzioni, parlando e gitando; che dei sei i 
antifascisti, almeno quattro sono già nell’orbita della monarchia. men- 
tre i loro rappresentanti ministri sono ministri della regia luogotenenza 
Leggendo quanto sopra, taluno di voi, o lettori, si domanderà: 
ma come, 1 partiti monarchici sono quattro ? Finora se ne conoscevano 
tre, e cioè il clericale, il liberale, il democratico (De Gasperi, Soleri 
Ruini). E qual è il quarto ? Rispondiamo: il quatto è il partito comu- 
nista italiano, del quale si è assai poco democraticamente autoprocla- 
mato «capo» Palmiro ‘Togliatti, vicepresidente del Consiglio della 
regia luogotenenza, nonché, ormai, paladino sceso in campo per la 
conservazione e la difesa delle patrie, monarchiche nonché savoine 
Istituzioni. Possibile ? Possibilissimo. Infatti, mentre i eiornali di si- 
nistra (socialisti e partito d’azione) hanno più o meno acerbamente 
deplorato la misura presa contro il generale pasa tale misura, secondo 
una radiotrasmissione nemica, è stata pienamente approvata da una 
dichiarazione che Palmiro ha imposto al suo partito. 
. Da quanto sopra risulta in maniera irrefutabile che la «linea poli- 
di » del partito comunista togliattiano nell’Italia invasa segue queste 
trettrici di marcia: 4) salvare la monarchia; 4) mandare, per il sup- 
plemento di guerra, altre centinaia di migliaia di proletarî a farsi scan- 
mare per conservare, insieme con la m i i i i 
Giogo SEAN | onarchia dei Savoia, quella di 
Vi è un’innegabile concomitanza di atteggiamenti fra Churchill e 
Togliatti. Il primo ministro inglese ha infatti ripetutamente dichiarato 
che conviene agli interessi inglesi che in Italia sia conservato l’istituto 
monarchico (salvo un eventuale cambiamento di personaggi) e oggi 


Palmiro non si propone assolutamente nulla di diverso. Che cosa 


possano pensare i proletari di questi funambulismi non interessa mi- 
nimamente i burocrati del comunismo stipendiato in dollari da Mosca 
Forse che Stalin si è mai preoccupato dell’opinione dei proletari 
russi ? Lo stesso fa il suo discepolo italiano, al quale deve piacere 
moltissimo sentirsi appellare «eccellenza ». Certo è che nelle crona- 
che politiche di domani un capitolo dovtà essere necessariamente 
A al comunista Palmiro, ultimo ma intrepido paladino della 
orona. 


3 gennaio 1945, 
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90. 
DA LUBLINO A LONDRA E RITORNO 


Il Comitato di liberazione nazionale polacco di Lublino ha cele- 
brato l’inizio del nuovo anno autoproclamandosi Governo provvi- 
sorio della Repubblica polacca. Ivan Wlassov Berut è stato nominato 
Presidente del nuovo Governo ed il signor Moreski primo ministro 
con il portafoglio degli Esteri. Quattro partiti, e cioè i contadini, 
i lavoratori, i socialisti, i democratici, sono rappresentati nel nuovo 
Governo. Il comandante in capo delle forze polacche ha ordinato 
che i centoquattro cannoni della guarnigione di Lublino salutassero 
l'importante evento con dodici salve. La radio polacca di Mosca ha 
trasmesso la dichiarazione congiunta dei quattro partiti, nella quale 
è detto che questa trasformazione realizza il desiderio di tutto il po- 
polo polacco. 

Il Presidente Berut ha subito riassunto in alcune brevi dichiara- 
zioni il programma del Governo provvisorio. Dopo avere detto che 
la Polonia deve essere posta a guardia della civiltà russa contro la 
barbarie occidentale rappresentata dai tedeschi, ha aggiunto: 


«La Polonia non potrà mai svolgere un tale compito se il potere viene at- 
tribuito ad agenti della reazione i quali si nascondono sotto la faccia di pseudo- 
socialisti. Solo una Polonia democratica legata dall'alleanza e dall'amicizia con 
la Gran Bretagna alla Russia sovietica può essere guardiana della pace. Senza 
l'aiuto dell'Unione sovietica, la Polonia non sarebbe mai riuscita con le sue sole 


forze a liberarsi dalla schiavitù hitleriana ». 


Berut ha concluso parlando della particolare amicizia di Stalin 
verso la Polonia ed affermando che tutta la Polonia desidera avere 
un suo governo sul suolo della Patria e non a Londra. . 

D'altra parte, il primo ministro Moreski è stato ancora più espli- 
cito nei riguardi del Governo fantasma polacco di Londra. Egli ha 


detto: 


«Il Governo provvisorio polacco, il quale esprime la volontà del popolo 
polacco di sopportare il peso intero della nazione per la liberazione totale della 
Polonia, informa tutti gli Stati e le persone interessate che non riconoscerà né 
accordi finanziarî, né altri accordi conclusi con il Governo emigrato polacco 


di Londra ». 


Tutto ciò ha provocato sorpresa, amarezza e grande confusione 
sulla riva del Tamigi. 

Il primo ministro del Governo polacco a Londra è montato su 
tutte le furie ed ha detto che il Governo da lui presieduto è il solo 
organo legale e costituzionale il quale abbia diritto di parlare in nome 
della sovranità del popolo polacco, ed ha aggiunto testualmente: 


« Nostro scopo supremo è quello di raggiungere la libertà e l'indipendenza 
senza che fattori estranei interferiscano nei nostri affari interni, Il nostro com- 
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pito più difficile è il regolamento delle relazioni polacco-sovietiche. Noi conti- 
nueremo i nostri sforzi per giungere ad un accordo con la Russia sovietica e 
per stabilire relazioni amichevoli per la collaborazione del dopoguerra ». 


Inoltre il Governo polacco di Londra ha diramato una dichiata- 

. zione ufficiale, la quale accusa il Comitato di liberazione nazionale 
di avere preso i poteri contro la volontà del popolo. La dichiarazione 
afferma poi che le condizioni della nazione polacca non le consentono 
di esprimere la sua volontà e di manifestare la sua disapprovazione 
nei riguardi dell’atto illegale da parte del Comitato di Lublino, che 
si è ora autoproclamato Governo provvisorio. La stessa dichiarazione 
accusa il Comitato di distruggere la libertà del popolo polacco e pre- 
cisa che l’amministrazione dei territorî polacchi da parte del Comitato 
è stata possibile solo in conseguenza della situazione militare. Essa 
conclude affermando che la responsabilità per la direzione della lotta 
della Polonia contro i tedeschi resta al Governo polacco di Londra 
e che dopo la liberazione dell’intero territorio si terranno le elezioni 
per la scelta di un sistema politico che risponda alla volontà del popolo. 
Ce n'è abbastanza. Sappiamo dunque che dal giorno primo di 
uest’anno esistono già due Governi polacchi, l’uno de jure, Valtro 
e facto. Il secondo, quello di Lublino, vorrebbe essere considerato 
anche de jure, ma l’uno esclude l’altro in nome della libertà, di quella 
libertà cioè per cui tutte le nazioni unite dicono di combattere. Che 
ne pensa il signor Churchill? Nel discorso del 14 dicembre scorso 
egli non poté fare a meno di riconoscere che la Gran Bretagna dichiarò 
guerra alla Germania in adempimento alla garanzia data alla Polonia. 
Questa precisazione era del resto inevitabile. Alcune coscienze, anche 
se non molte, hanno incominciato a turbarsi nel campo anglosassone 
per questa deviazione sfacciata delle ragioni essenziali della guerra. 
Il New York Times, nel numero del 18 dicembre, mentre appro- 
vava la dichiarazione di Stettinius favorevole alla politica della Gran 
Bretagna a proposito della questione polacca, sentiva il bisogno di dire: 


«La dichiarazione di Mosca è unilaterale e fatta sulla base della legge del 
più forte. Cionondimeno ci sembra assurdo dovere arrivare al franco riconosci- 
mento di questo equivoco fatto, alla conclusione cioè che certi americani stanno 


traendo, per cui la guerra contro la Germania sarebbe stata ora privata di tutto 
‘il suo significato morale », 


Senza dubbio per questo il signor Churchill nel discorso citato 
manifestò tutto il suo malumore perché il Governo polacco di Lon- 
dra non era riuscito a mettersi d’accordo con quello di Mosca. Un 
accordo di questo genere avrebbe calmato tutti gli scrupoli morali 
delle Nazioni Unite, ma è troppo facile convincere un Governo, sia 
pure fantasma, a rinunciare ad un buon terzo se non addirittura ad 
una metà del territorio nazionale. Onde Churchill dichiarò che i po- 
lacchi, in compenso del territorio perduto, avrebbero avuto tutta la 
Prussia orientale, compresa Danzica, bella ed industriosa città, ed altre 
terre ancora della Germania. Queste terre certo erano popolate dai 
tedeschi, ma i molti milioni di abitanti tedeschi sarebbero stati espulsi 
da quei luoghi. Ciò costituirebbe una operazione facilissima. 
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«La Germania — egli ha detto testualmente — ha già perduto si o ua 
milioni di uomini nel corso della guerra, qualche altro milione lo per n Ha 
battaglie di primavera-estate. Dunque avrà il posto per albergare gli esuli de 
provincie da dare alla Polonia ». 


Questo togliere le terre a una nazione € seminare gli doo ci 
un altra non costituisce senza dubbio ce saggio ona sa Di 
j i ti vorrebbero dare 3 
uel nuovo ordine che gli alleati vi i IRA 
ini i ill è già sorpassato. Quando eg 
sinistro progetto di Churchill è ( , i 
se lo eva. il Comitato di liberazione pai di iL. 
sia sovietica, il Governo prc 
venta, d’accordo con la Rus o 
della Polonia. Questo Governo, DE ora, non si enni 
iere; etermina un ; 
del problema delle frontiere; esso. SOT i 
i rc a acca 
i a, l’episodio della Grecia. Chu i 
ripete, sotto altra forma, 1’ di nà o 
i inci a potuto il Governo pola: 
rezzato, aiutato, incitato come il ra 
e più. Fantasma prima, 2 
dra. Ora questo Governo non serve più. SO 
iù i cioè, l'occupazione bolscevica € 
iù fantasma rimane adesso, dopo, ; | 
sm parte della Polonia. Il Governo Arczewski ha ancora il coraggio 


di dire che l'Inghilterra propone e la Russia dispone. 


8 gennaio 1945. 
91. 
PANE E SANGUE 


Quando ci fu l’armistizio, incredibile mistificazione e re i 
inganno del nemico vero, nonché di quello annidato 2 MRIStRo di 
Paese, si fece credere al popolo senno paso i A -Pepo 24 
iano, I ioè la fine della guerra. 
liano, che ci sarebbe stata la pace, cioè i o 

i i siciliani i gli itali ensarono che se anche avesserc 
tutti i siciliani e tutti gli italiani pen 3 134 

i i tte di una guerra che sarebbe conti 
dovuto esservi conseguenze indirett 1 A 
i i i rebbero pretesi da loro ulte 
nuata su altri fronti, tuttavia non si sa: si di o ul : 
e anzi più gravi sacrifici di E o, cea Li i 
ici i li italiani di Sicilia si sono senti jedere 
cui li alleati di ieri e al io di coloro 
ipazi ati di ieri e al serviz 
tecipazione alla guerra contro gli alleat 
ci haiai dealer distrutto ea gia Pe se 
i icili i er la seconda vo 
che il popolo siciliano, tradito p n 
Î Î ici, i tro le forze del Governo 
liberatori e loro complici, insorge con 
miano e particolarmente contro il pa BORE SnE si a 
i i nome ; 
da cannone per la Russia, che risponde al nome, l 
Vicepresidente del Consiglio della monarchia di Savoia. t pero 
disagio in cui si dibatte quella popolazione ha A duplice 29 

iti i 3 l’altro sono in funzione reci i 

olitico ed economico. L'uno e n fu 

moti di Palermo e di Catania furono determinati LL Le 
fame e dall’insufficienza degli stipendî e sa salari; en E 

1 leendosi adesso in alcune pat 
gravi che stanno svolgendo e i 
tro il Governo Bon 
una vera e propria insurrezione con °) 
politica ci Max sino alle più intollerabili conseguenze il danno 
> 


e la vergogna del tradimento e della capitolazione. 
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Quella del separatismo è una gonfiatura dei circoli governativi 
romani, per confondere le idee del popolo sulla vera situazione sici- 
liana. Pochi paglietta e azzeccagarbugli della vita provinciale dell’isola 
foraggiati dallo straniero e senza seguito, costituiscono i quadri di un 
esercito il quale non esiste che nelle loro malvage intenzioni. In realtà 

. come ha detto giustamente il Duce nel suo recente discorso a Milano 
i siciliani non vogliono separazsi dall’Italia, ma da Bonomi e dalla 
cricca dei traditori, i quali hanno aiutato il nemico a invadere il suolo 
della Patria, perché il nemico, a sua volta, li aiutasse a prendere il 
potere per servirlo. È stato il dramma degli interessi creati: gli anti- 
fascisti hanno chiamato lo straniero in casa nostra pet distruggere il 
fascismo, e lo straniero si è valso della criminalità partigiana di alcuni 
pessimi italiani, capeggiati dal re e da alcuni suoi cortigiani in feluca, 
A pali in I rossa, per distruggere il fascismo, suo capi- 

Passata la pazza euforia del primo momento, della quale i siciliani 
furono vittime al pari. di tutti gli altri italiani, e capito, una buona 
volta, che l’armistizio non era l’annunciatore del reeno ‘della pace e 
dell'abbondanza, ma la porta da cui entravano la guerra la miseria 
e la fame, il generoso popolo dell’isola, la cui coscienza unitaria è 
stata sempre viva e operante, per il primo, nell’Italia invasa, ha dato 
il segnale della riscossa e ha impugnato le armi. Finché s'è trattato 
di protestare contro il Governo affamatore, infeudato agli interessi 
della plutocrazia anglosassone e delle classi capitalistiche” aesane, il 
popolo siciliano è sceso in piazza e si è abbandonato a vaciche dimo- 
strazioni, represse nel sangue dagli uomini che si arrogano il diritto 
di governare l’Italia per mandato di Londra, Mosca e Washington 
e in nome della coalizione antifascista. Ma quando Bonomi ha chia. 
mato 1 giovani e richiamato i soldati anziani alle armi per mandarli 
a combattere oggi contro la Germania e domani, come è stato ufficial. 

Sa annunciato, contro il Giappone, a undicimila chilometri dalla 
oro terra, i siciliani sono insorti. Studenti, impiegati operai e con- 
tadini si sono dati alla campagna, e, costituiti in bande lottano tena 
cemente contro i carabinieri e le altre forze di Polizia che il Governo 
di Roma ha incaricato della repressione. I ribelli. che controllano 
estese plaghe e hanno costituito il loro più importante centro di re 1 
stenza in Comiso, hanno fatto sapere al Governo e al mondo x 
essi vorrebbero adempiere i loro doveri militati verso la Patria “ 
che « non intendono impugnare le armi e versare il proprio san 
a beneficio dello straniero, in guerre che non interessano il Past 
. Questa dichiarazione mette a fuoco il carattere dell’odierna riv là 
siciliana. È chiaro che non si tratta di un moto a carattere re OGNI 
stico e nemmeno di un fenomeno di collettivo Tizio della 
coscienza civica e militare. È, invece, l'improvviso irrompere Île 
tenebre che si addensano sull’Italia regia di una eri ) 
meglio del risveglio della vecchia coscienza isolana. che vive sem - 
nell’Italia, la madre augusta che ha espresso dal proprio sen uo 
dei più alti intelletti politici, Francesco Crispi, il primo ad si della 
missione e funzione europea, mediterranea e africana dell’Italia . 
concetto anticipatore dei tempi, . Sa 

Gli insorti di Comiso hanno rotto i ponti con l’Italia del tradimento: 
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e della capitolazione, hanno impugnato coraggiosamente le armi con- 
tro Bonomi e la coalizione antifascista da lui impersonata insieme 
con gli altri due figuri, Togliatti e De Gasperi; hanno proclamato 
che il popolo siciliano (e tutto il popolo dell’Italia invasa è certo dello 
stesso parere) non vuol battersi né contro i tedeschi né contro i giappo- 
nesi per ribadire le catene dell’Italia oppressa dall’invasore. Si batte 
volentieri, invece, contro le forze regie di Polizia e contro i reparti 
angloamericani che prestano loro man forte. Questo si chiama sentire 
e agire da siciliani; anzi, da veri italiani. Col sangue gli insorti di 
Comiso difendono il pane e il sangue dell’Italia. Perché la guerra 
dell’Italia non ha altro obiettivo: difendere il pane e il sangue dei 


suoi figli. 


17 gennaio 1945. 


92, 
TRUFFA IN TRE ATTI 


La « voce della Jugoslavia », trasmessa nel programma del ser- 
vizio informazioni del reale Governo jugoslavo di Londra, rievoca 
Woodrow Wilson, il quale, alla fine dell’altra guerra, ebbe una parte 
decisiva nella creazione dello Stato serbo-croato-sloveno, e nel nome 
di Wilson si rivolge a Franklin Delano Roosevelt, perché, accentuando 
quell’atteggiamento spietatamente antitaliano della politica degli Stati 
Uniti, voglia favorire la delimitazione delle future frontiere jugoslave 


con l’Italia. 
Dice testualmente la trasmissione ufficiale jugoslava di Londra: 


« Alla fine dell'attuale guerra le frontiere fra l'Italia e la Jugoslavia deb- 
bono essere mutate, se si vuole riparare a una ingiustizia e assicurare la pace nel- 
l'Europa centrale e nell'Adriatico. Il Comitato di liberazione nazionale e il reale 
Governo jugoslavo di Londra sono pienamente d'accordo su tali aspirazioni ter- 
ritoriali del popolo jugoslavo. Siamo perfettamente sicuri che tali aspirazioni sa- 
ranno pienamente comprese negli Stati Uniti d'America, come già furono comprese 
alla fine dell'altra guerra dal Presidente Woodrow Wilson, e che non potranno 
essere ammesse le mire imperialistiche italiane ai danni della Venezia Giulia, 
abitata in maggioranza da croati e da sloveni ». 


‘ Quasi nello stesso momento giunge la notizia da Parigi che un 
tale Domenico Russo, autoproclamatosi presidente del Comitato cen- 
trale italiano di liberazione della Francia, ha fatto dichiarazioni alla 
stampa sui rapporti franco-italiani. Questo signore, nel periodo tra 
le due guerre, si spacciava per corrispondente di giornali cattolici 
nella capitale francese e trasportava la sua corpulenta persona in tutte 
le riunioni ufficiali dei fascisti, vantando la propria fervida adesione 
al regime. A un certo momento la sua presenza tu giudicata sospetta 
e fu pregato di girare al largo. Ora egli afferma nelle dichiarazioni 
in questione che l'accordo tra la Francia e l’Italia è a buon punto. 
La Francia rinuncerebbe a ogni rivendicazione territoriale sull’Italia 


29. - XXXII. 
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e l’Italia accetterebbe l’abolizione della convenzione del 1896, la quale 
accordava alcuni privilegi agli italiani residenti in Tunisia, ° 

Nessuno sa in quale misura coincida con la realtà la rinuncia della 
Francia a rivendicazioni territoriali, che, per riferirsi all’Italia, che 
non ha mai tolto niente a nessuno, sarebbe più esatto chiamare in 
altro modo. L'abolizione però della convenzione del 1896 per gli ita- 
liani di Tunisia sarebbe sicura. Essa costituisce pertanto una nuova 
dimostrazione di quell’ideale di giustizia verso cui tende l’organizza- 
zione democratica dell'Europa. 

Nel suo discorso del 18 gennaio, Churchill affermò che l’Inghil- 
terra non ha nessun bisogno dell’Italia came socia in alcuna combi- 
nazione politica, sia in Europa, sia altrove; E poiché i suoi servi ita- 
liani si preoccuparono molto di questa sua dichiarazione, il primo 
ministro britannico si affrettò a precisare, in un comunicato ufficiale 
che egli aveva detto non di non aver bisogno dell’Italia, ma soltanto 
di non averne bisogno come socia in qualsiasi combinazione politica. 
I servi italiani a queste parole hanno creduto di poter respirare, Tali 
parole tuttavia non possono significare altro che l’Inghilterra, ben 
lungi dall’associarsi l’Italia in qualsiasi sistemazione politica ° avrà 
bisogno di essa per farsi fornire della carne da cannone o per adope- 
rarla in qualche basso servizio. Pochi giorni prima il ministro Eden 
ripetendo un'idea già nota, aveva manifestato la decisione di non 
restituire all’Italia le colonie e i possedimenti. 

Questo il quadro della situazione italiana in Europa come dovrebbe 
essere secondo le intenzioni degli alleati e con l’approvazione dei tradi- 
tori. Una nuova precisazione al riguardo, e non ne mancheranno mai. 
Nel frattempo Bonomi richiama dieci classi alle armi e in tutta 
l’Italia invasa si organizza una campagna propagandistica per indurre 
i giovani richiamati, in realtà non troppo convinti, a presentarsi rego- 
larmente. Le parole più ardentemente patriottiche vengono usate per 
l'occasione. Si dice tra l’altro che una nazione non è tale se non ha un 
esercito, si dice anche che l’Italia non avrà alcun diritto ad assidersi 
nel consesso delle nazioni europee se non avrà prima eroicamente 
e in larga misura combattuto. Tutte queste cose non furono dette 
nei giorni che precedettero l’8 settembre. Allora si cercò di sfruttare 
i sentimenti Dil bassi e più vili e si disse al popolo italiano che biso- 
gnava farla finita con la guerra perché tutti si erano stancati di con- 
tinuarla. Ora si riprende il repertorio della virtù guerriera, nonché 
delle frasi rutilanti, e si vuole che il popolo italiano torni al com- 
battimento. 

Ma con quale programma? Con quali scopi? L'abbiamo detto: 
per rinunciare alla Venezia Giulia, per abolire la convenzione degli 
italiani in Tunisia, per essere esclusi da ogni sistema politico europeo 
e fornite soldati all'Inghilterra e all'America contro il Giappone nel- 
l'Asia orientale, dove queste nazioni devono riconquistare le loro 
terre o difendere i loro interessi, per perdere le colonie, per contri- 
buire infine — e questo è sottinteso — a scacciare e ad assassinare il 
popolo tedesco. 

. na ignobile truffa in diversi atti è stata ordita contro il popolo 
italiano. Il primo atto fu il 25 luglio, quando gli si disse che il regime 
cambiava, ma la guerra continuava. Il secondo fu l’8 settembre, quando 
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gli si disse che c’era un armistizio, ma che esso avrebbe riacquistato 
la pace. Il terzo ha luogo ora, quando cioè si tenta di convincerlo di 
andare a combattere per interessi non suoi e mentre da tutte le parti 
si parla di togliergli qualcosa. 

È questa certo la fase più difficile. Indurre un popolo verso le solu- 
zioni eroiche dopo averlo trascinato nella vergogna non è troppo 
comodo. Ma i propagandisti bonomiani si sforzano di sollecitare un 

o” dappetutto alcuni residui di orgoglio nazionale, e, con qualche 
sfilata di truppe italiane in divisa straniera e con molte spiegazioni 
caticaturali, vogliono che il popolo abbia l’illusione di avere ancora 
un esercito. Quest’esercito non esiste nell’Italia invasa; ma, anche 
se potesse mai esistere, ad esso mancherebbe sempre ciò che rende 
sacra e rispettata una qualsiasi massa di armati che marcia con le ban- 
diere spiegate: l’onore. 


31 gennaio 1945. 


93. 


BRENNO A JALTA 


Il convegno di Crimea, così Stalin ha voluto che si chiamasse 
per la storia, ha suscitato, come era logico prevedere, una vasta eco 
nel mondo, eco che non è destinata a rapidamente dileguare. 

Quasi tutti gli organi laudatori e Rocco hanno esaltato a 
gran voce il comunicato uscito dopo le conversazioni, ma tuttavia 


«non mancano qua e là le dissonanze, che sembrano accentuarsi pas- 


sato il primo periodo del a imbottimento dei cranî, 
secondo una frase coniata nel tempo più felice e parlamentare di una 
democrazia europea. 

I francesi levano acute strida perché non fu invitato De Gaulle; 
i polacchi piangono e imprecano perché si è tagliato brutalmente 
sul vivo della loro carne senza essere minimamente interpellati, con 
che si è effettuata quella che in America è stata già chiamata « la quinta 
spartizione della Polonia »; i neutrali mugugnano in quanto temono 
che il loro destino sia fissato con la stessa impudente disinvoltura. 
E finalmente non mancano i pacifisti, i quali considerano la conferenza 
di Crimea come il preludio di una terza guerra mondiale. Non è il 
caso di attardarci su quanto potrebbe definirsi la cronaca di contorno 
della conferenza, quantunque anch'essa non manchi di significato. 
1) fatto è che, con una temeraria incoscienza e una ferocia di netta 
ispirazione giudaica, il convegno di Jalta, dominato dall’ospite, ha 


| pronunziato quella che si può chiamare, in termini corrispondenti 


alla realtà, la condanna di morte contro la Germania; non contro la 
Germania in quanto Stato, ma in quanto popolo e razza. 
Le ossa di Clemenceau devono fremere di gioia. Il programma 
di sterminio di venti milioni di tedeschi cui egli accennò a Versaglia 
è oggi l’obiettivo degli alleati, per quanto non più venti, bensì trenta 
milioni di uomini dovrebbero, in un modo o nell’altro, scomparire. 
Se gli alleati vincessero (ma dopo il convegno di Crimea tale ipo- 
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tesi ci appare ancor più remota), essi potrebbero eseguire la sentenza 
pronunciata con un anticipo, forse, troppo impegnativo. 

A Jalta è stato deciso esattamente quanto segue: 

I. — La mutilazione territoriale della Germania, ad est in favore 
dei polacchi e dei cechi, ad ovest in favore degli olandesi, belgi, fran- 
cesi. Ciò realizzerebbe le speranze dell’eminenza grigia della politica 
estera britannica, il nominato Vansittart, e cioè la Prussia ridotta 
a dodici milioni di abitanti. 

2. — L'occupazione per un termine indeterminato del resto del 
| territorio germanico da parte di truppe russe, inglesi, americane 
francesi. ” 


. 3. — La divisione della Germania in due parti, separate da una 
linea doganale. Ù 
4. — La soppressione di ogni autonomia statale o anche sempli- 


cemente amministrativa, in quanto ogni autorità sarebbe concentrata 
nel Governo militare alleato residente a Berlino. 


s. — La distruzione di ogni industria bellica, il che significa distru- 


zione di almeno l’ottantacinque per cento delle industrie tedesche 
poiché, con una interpretazione non semplicemente intenzionale tutte 
z industrie POooo: SE considerate belliche. L'economia della 
ermania si ridurrebbe all’artigia ‘agri i piani 
dell’ebreo Morgenthau, molto n SR 
forgs gliere aulico di Roosevelt. 
6. — L’annientamento del potenziale demografico tedesco attra- 
verso i « compensi », sostituti delle riparazioni di malfamata memo- 
ria. Decine di milioni di operai tedeschi sarebbero condannati ai lavori 
forzati nei diversi Paesi d’Europa e retribuiti con un salario di fame 
Le riparazioni avverrebbero così sotto la voce «lavoro », ma altre 
forme di « compensi» non sono escluse, come altre clausole rimaste 
segrete e che renderebbero ancora più dura, negli ulteriori dettagli; 
la eventuale e sperata resa a discrezione. SS 
. Davanti al programma enunciato dai gangster di Jalta, il trattato 
di Westfalia del 1648, che creò quella che allora fu chiamata « la dispe- 
razione dei geografi», cioè una Germania polverizzata in trecento- 
ventitrè più o meno autonomi Stati, appare insensato più che crudele 
e lo stesso trattato di Versaglia non aveva clausole così iugulatorie 
come quello di Jalta, sbocciato dalla mostruosa immaginazione del 
più autentico capitalismo alleato del bolscevismo, con Giuda quale 
anello di congiunzione. . ° È 
L'immagine del mondo che essi, Stalin, Churchill, Roosevelt, va- 
gheggiano è chiara dinanzi ai nostri occhi: una galera e un cimitero 
Un cimitero allargato per contenere altri milioni di morti americani 
e inglesi, che dovranno sacrificarsi per realizzare il piano diabolico 
dei dittatori dell’oriente e dell’occidente, mentre il popolo tedesco 
posto nell’alternativa di vincere o di essere sterminato, affronterà 
la prova con una decisione sovrumana. La Germania è oggi storica- 
mente e moralmente giustificata se porrà da banda ogni scrupolo e 
in quanto minacciata di catastrofe, la provocherà in danno dei suoi 
nemici, a incominciare dalla Gran Bretagna, unica responsabile, nel 
suo incommensurabile e cinico egoismo, del sangue che da sei anni 
viene versato in Europa. I termini del conflitto hanno oggi una pre- 
| cisione suprema: da una parte la potenza della materia, dall’altra la 
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‘ potenza dello spirito, che si esprime in una volontà. Se quest’ultima 


dovesse soccombere, tenebre fitte avvolgerebbero il mondo e si po- 
trebbe logicamente pensare che nessuna suprema forza divina pre- 
siede alle vicende umane. 


18 febbraio 1945. 


94, 


CHIACCHIERE E FATTI 


Nel recente congresso della Confederazione generale del lavoro, 
svoltosi a Napoli, il segretario confederale e relatore per i problemi 
della previdenza sociale, Oreste Lizzadri, ha fra l’altro affermato: 


«La macchina complessa dell’organizzazione, della previdenza e delle assi- 
curazioni sociali creata dal fascismo e vantata come una delle più grandi con- 
quiste del regime, si è risolta in un vero inganno per i lavoratori ». 


Alle chiacchiere del signor Lizzadri, subdolamente ingannatrici, 
il fascismo può rispondere con cifre e fatti, e i suoi testimoni si con- 
tano a milioni, poiché i lavoratori italiani sanno che con i fatti il fa- 
scismo ha sempre dimostrato loro la sua comprensione e il suo appog- 
gio alle classi operaie. 

I seguenti dati, la cui esattezza può essere controllata nell’Italia 
invasa da chiunque ne abbia voglia, recandosi, a Roma, presso la sede 
dell'Istituto nazionale fascista della previdenza sociale, in via Marco 
Minghetti 17, riassumono concretamente quanto il fascismo ha rea- 
lizzato in questo settore per i lavoratori italiani. 

Nel 1922, dall’allora Cassa per le assicurazioni sociali, furono 
erogati, per le prestazioni ai lavoratori italiani, complessivamente tren- 
tacinque milioni di lire. Nel 1942, nei suoi più ampi compiti, l’Istituto 
nazionale fascista della previdenza sociale ha erogato per tutto il 
territorio nazionale oltre nove miliardi di lire. Per i soli assegni fami- 
liari furono corrisposti ai capifamiglia addetti all'industria, al commer- 
cio, all’agricoltura, al credito e assicurazione, e ai richiamati alle armi 
circa sei miliardi di lire. 

Se si dovesse ora calcolare la cifra complessiva spettante, per i soli 
assegni familiari per il 1945, a tutti i lavoratori italiani, tenendo conto 
dell'aumento del trenta per cento operato il 1° luglio 1944 € della 
recente equiparazione attuata fra gli assegni agli operai e quelli agli 
impiegati, si dovrebbero corrispondere circa dieci miliardi di lire. 
Per la lotta contro la tubercolosi sono stati spesi fino ad oggi circa 
quattro miliardi di lire; e i sanatori, che prima del 25 luglio dispo- 
nevano di ventiduemila posti-letto ed erano cinquantuno, 2 programmi 
di costruzione ultimati dovevano raggiungere il numero di sessanta 
stabilimenti, con un’attrezzatura modernissima, a tutti ben nota. La 
Cassa di integrazione dei guadagni ai lavoratori dell’industria, creata 
come mezzo per ripartire tra tutte le imprese industriali l’onere del 
mantenimento in efficienza delle aziende, conservando un minimo di 
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salario garantito agli operai che, per citcostanze dipendenti dallo 
stato di guerra, erano venuti a trovarsi nella necessità di ridurre l’atti- 
vità produttiva o di sospenderla temporaneamente, ha erogato, dal 
15 giugno 1941 al 30 novembre 1944, 3.250.000.000 lire. Dall'ottobre 
del 1943, la Cassa ha operato nel solo territorio della Repubblica 
Sociale Italiana. Dal giugno del 1940 al dicembre del 1944, sono state 
corrisposte agli impiegati richiamati alle armi oltre 2.800.000.000 lire 
e agli operai 654.000.000, più gli assegni familiari. Le somme corri- 
sposte per altre prestazioni, quali la nuzialità, la natalità, prestiti matri- 
moniali, ecc., completano i quadro dell’attività dell’Istituto nazio- 
nale fascista della previdenza sociale. È 

Particolare trattazione merita inoltre un'altra affermazione del Liz- 
zadri circa la esigua misura delle pensioni corrisposte ai lavoratori 
«dopo una vita di lavoro e di sacrificio ». Troppo agevole, invero, 
risulta il confutare e il ritorcere contro il ciarlatano confederale le 
responsabilità di tali fatti. Quando e come è stata introdotta in Italia 
l’assicurazione per l’invalidità e la vecchiaia ? Esattamente con decreto 
del 21 aprile 1919, entrato in vigore il 1° luglio 1920. A lunga distanza 
quindi dagli altri Stati europei e dopo circa un trentennio da che 
Bismarck la elargì al popolo tedesco. È quindi sotto il regime liberale 
democratico massonico che il lavoratore, « dopo una vita di lavoro 
e di sacrifici », fu abbandonato a se stesso nella sua vecchiaia. E quella 
triste situazione si sarebbe perpetuata se ciò fosse dipeso dalle organiz- 
zazioni sindacali sovversive dell’epoca, strette congiunte di quelle 
attuali, che cercarono con ogni mezzo di ostacolare ancora con scio- 
peri e manifestazioni di piazza la tardiva introduzione delle leggi pre- 
videnziali del 1919. 

Costretto in tale stato, il proletariato italiano poteva costituite 


una massa di manovra alla mercé dei mestatori politici. Il fascismo, . 


erede della tardiva e stentata legislazione ingrata alle masse operaie 
perché accolta come un’offa che ad essi veniva elargita dal capitalismo, 
ha dovuto rifare l’edificio dalle fondamenta, pur non potendo, per 
le strettoie che vincolano l’economia del Paese, allontanarsi immedia- 
tamente dall’impostazione tecnico-finanziaria dettata dalla legge isti- 
tuzionale. Questa, d’altra parte, poneva come giustificato principio 
una stretta correlazione fra il sacrificio contributivo e la pensione, 
marcando così il carattere assicurativo e non benefico (sia pure da 
parte dello Stato) della prestazione. I vantaggi individuali che si sono 
uindi gradualmente realizzati con l’evolversi della politica generale 
del fascismo e col rafforzarsi dell’economia nazionale risultano evi- 
denti. Abbassato il limite di età dai sessantacinque ai sessanta anni 
per l’uomo e dai sessanta ai cinquantacinque per la donna, introdotto 
il principio della riversibilità delle pensioni a favore del coniuge e dei 
figli superstiti, il salario massimo assicurabile è stato più che raddop- 
piato, in modo da consentite che la pensione massima di un tempo 
(che non superava le 2404 lire annue a sessantacinque anni di età e 
dopo cinquanta di contribuzione continuativa) potesse elevarsi, con 
quarantasei anni di contribuzione continuativa e a sessanta anni di età, 
a lire 19.152 annue per gli impiegati e a lire 9.408 annue per gli operai. 
Con l’unificazione dei contributi in atto nel settore dell’industria 
pet i lavoratori della Repubblica Sociale Italiana, ogni limite di salario 
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assicurabile viene ad essere abolito. Cosicché l’operaio, protetto dalla 
legislazione fascista, anche qualora raggiunga il (CSO tei i 
curabile, potrà ad esempio, con un salario medio di lire ser all’o » 
dopo trent'anni di contribuzione, godere di una pensione di lire h ; 3; 
mensili, pet salire alla cifra di 1310 al mese per trentacinque GEL 
contribuzione, limiti questi sempre siena per maggior pe 

i assicurazione o per maggiori retribuzioni. —_—_ . e 
% Di sifcmento il ie ario o ai sin oli casi non ha seni 
ficato, sia per la brevità del tempo decorso dal aos in vigore, a i 
‘assicurazione, aggravata dalla difficoltà iniziali del a ee Lore 
(si pensi che alla Corte di Cassazione s1 contestò perfino la costituz 
nalità del decreto istitutivo), sia per la limitatezza degli scopi pe 
mente prefissisi, sia per il conferimento, in circostanze anormali, dele 
pensioni ai lavoratori agricoli, in favore dei quali non si 300 nep- 
pure verificate le premesse per la loro concessione. Oggi tutto 11 com- 
plesso delle assicurazioni e di assistenze che fa capo all'Istituto sa 
nale fascista della previdenza sociale, lungi dal PaPRiSen e, o 2 
gettata dal capitalismo al lavoro, ha ormai svettato - na a 
nata dalla giustizia sociale vaticinata da Mussolini fin (TA Sa gin 
del fascismo. Nel clima nuovo della soluzione realizzata dalla Repub- 
blica Sociale Italiana, l’insieme della previdenza sociale HE 
sempre più e sempre meglio uno dei mezzi di CREO ei red- 
diti del lavoro. Ciò secondo l’affermazione del Duce che « fino ui 
il lavoro era lo strumento del capitale, da oggi, in Italia, è il capitale 
lo strumento del lavoro ». 


28 febbraio 1945. 


95. 
I BOIA ININTELLIGENTI 


Da un ospedale di Roma, dove era stato A De SIEPE 
cardiaci, il generale Roatta taglia la corda. Fugge. Evade, Di Di 
in linguaggio carcerario. Come? Questo lo sanno i suoi cc pl 
di Roma, ma non lo diranno. Chi sono: Evidentemente i Sol amici. 
Ma chi erano i suoi amici? In quali sfere della popolazione o 
essere ricercati i suoi amici? Non certo tra i fascisti. Doro e leggi 
reazionarie dei sei partiti democratici, i fascisti non circolano più: 
sono o in galera o nei campi di Consorte { i 

Nonostante ciò essi devono esistere in qua che luogo i e 
se reclusi o concentrati, turbano i sonni di quei gruppi di ininte Coi 
e autentici traditori venduti ai Governi di Londra, Mosca e i ing- 
ton. Comunque .Roatta non aveva amici tra 1 fascisti, non ne ha mai 
ag i fascisti Roatta è l’uomo di Badoglio, il più intimo fra gli 
amici del maresciallo capitolardo, è un complice del colpo ci Stato, 
è uno dei preparatori dell’armistizio, anch'egli ha dp e porte 
della Patria al nemico, è vigliaccamente anch'egli, tra 1°8 e il 9 settem- 
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bre, fuggito da Roma per Pescara. È stato al Governo con Badoglio 
a Bari, è un uomo, insomma, che se dovesse cadere per avventura 
nel territorio della Repubblica Sociale Italiana, avrebbe ciò che i tradi- 
tori come lui meritano: una congrua razione di piombo nella schiena. 
Signori del Governo di Roma: Roatta è vostro, soltanto vostro, ha 
servito voi e soltanto voi. Coloro che lo hanno aiutato a fuggire 
sono nei vostri immediati paraggi e, se volete spingere lo sguardo 
un poco oltre le frontiere, non incontrerete pet caso le misteriose 
iniziali I. S. (Zntelligence Service), che spiegano molti avvenimenti antichi 
e recenti della politica mondiale ? Poiché, giova ricordarlo, Roatta 
è piemontese, anzi savoiardo, legatissimo .alla dinastia, ed è noto ai 
frantumati paracarri di quel che furono, un.giorno, le bellissime strade 
italiane che fra le due dinastie, quella di Londra e quella di Roma, 
è stato suggellato un patto che reca l’avallo di Churchill. Se c’è quindi 
un «affare», uno «scandalo » nel quale i fascisti sono assolutamente 
estranei, è la fuga di Roatta, ma per gli inintelligenti boia di Roma 
anche la fuga di Roatta serve a scatenare nuove persecuzioni contro 
il fascismo, nonostante che essi lo abbiano le altre volte proclamato 
esausto e defunto. Infatti il Consiglio dei ministri ha nominato una 
commissione di quattro ministri, col compito: 

a) di elaborare rapidamente misure di riorganizzazione dell’alto 
Commissariato per le sanzioni contro il fascismo, specialmente nelle 
parti relative alla punizione dei delitti fascisti; 

b) di predisporre una legge che punisca ogni tentativo di ripren- 
dere sotto qualsiasi forma l’attività fascista; 

c) di stabilire le norme giuridiche per le sanzioni contro i fascisti 
del nord Italia. 

Nessuno attenda da noi, fascisti del nord Italia, una patola di pro- 
testa contro queste minacce e misure di repressione. Crediamo che 
esse lascino indifferenti anche i camerati di oltre Appennino. Sono 
tanti e non era dunque male che fossero tanti, nonostante le iper- 
sensibili insofferenze di coloro che avrebbero voluto il Pattito ridotto 
a una minoranza esigua, raccolto in una purissima torre di avorio 
fino. Sono tanti che non si riuscirà mai ad estirparli. Anzi pet lunghi 
anni gli antifascisti di Roma hanno tuonato che le persecuzioni non 
fanno che ingagliardire la. fede dei perseguitati. Non capiscono oggi 
che, se ciò è vero per loro, lo è anche per il fascismo ? È a più forte 
ragione, poiché essi non sono che miserabili larve del passato, evo- 
, cate alla ribalta della storia da una nefasta capitolazione militare, men- 
tre il fascismo rappresentava, rappresenta e rappresenterà sempre più 
un complesso di idee destinate a dominare il futuro dei popoli. 

Che gli introduttori del sistema tipicamente bolscevico e slavo 
del colpo di pistola alla nuca per gli avversari pensino e progettino 
l'esecuzione in massa può anche darsi, ma questo non potrebbe non 
lasciare indifferenti i fascisti del nord Italia, i quali oramai sono ab- 
bastanza inquadrati e sufficientemente armati per applicare la legge 
del taglione. 

Ciò che appare veramente come un segno della perversione dei 
cervelli è che misure del genere siano approvate da un democratico 
cristiano, da un cattolico osservante e praticante, dall’ex-bibliotecario 
del Vaticano Alcide De Gasperi, oggi ministro degli Esteri della 
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luogotenenza badogliana e roattiana. Anch’egli, già lo Mira 
ticano, urla con i lupi del Cremlino. Se verrà, come e i g 3; o 
della grande «battuta », Alcide non sarà dimenticato. Anche s 
ricamuffasse da agnello, sarà trattato da lupo. 


9 marzo 1945. 
96, 
CHURCHILL IL CONSERVATORE 


Come al solito noi commentiamo con alquanto ritardo il discorso 
che Churchill ha pronunciato al congresso del Re 
ma abbiamo il vantaggio di averne il testo integrale dinanzi a 4; 
talché il ritardo è pienamente compensato dall’esatta sua _ 
testo stesso, così come lo riporta la Reafer delle ore 20 del giorno 1 

ese. l 
iosa è importante e vale la pena di farne oggetto di SHOE 1 
Anzitutto il conservatore e imperialista Churchill ha a di pg 
tato, l'impero britannico, non solo nel suo complesso di ii Si 
razze, ma come una necessità vitale della Gran gaia Di do 
quando in quando si levano negli Stati Uniti voci sgradevoli ; quali 
ammoniscono Londra affermando che l’epoca e smi è 
‘tramontata, Churchill respinge tale pretesa dichiarando: 


« Dopo le prove offerte dalla stupenda unione di comunità e x razze pa 
attorno al globo come non fu mai raggiunta e nemmeno sognata ; ve Rate 
impero del passato, noi non abbiamo da chiedere il one neanche ei 3 sti 
alleati più onorati su come dovremmo comportarci riguardo al nostri prop 


affari ». 


Con questa garbata, ma perentoria presa di posizione Ceno 
ha proclamato de imperium et libertas sono SoRe e guide de 
ghilterra, e i due termini si condizionano a vicenda. La IR 
Coloro che vagheggiano rinunce si disingannino. La Gran ; 
ra, se possibile, altre razze sotto la sua stupenda 


tagna prenderà ancor e sO enda 
« sinà », ma volontariamente non cederà niente a nessuno: ne 


né un soldo, né un villaggio indiano. 

un Depo “questa premessa, la seconda parte del Te non 2 BeC 
ticolare interesse per noi, meno l’affermazione secondo la gue nol 
inelesi — ha detto Churchill — non abbiamo alcun Progno i = 0” 
mie e di governi totalitarî nelle loro varie forme ». L’alleato i 
non può fare a meno di accusare il colpo. IRR dopo _ DE o 
sulla situazione parlamentare inglese, sulla coa SOR 1 088 a 
quella di domani, sulle elezioni generali da farsi ni ne ra gu + 
europea, salvo il supplemento asiatico, Churchill | RA a 
attacco polemico alle sinistre, la sua immutata psicologia 


vatore. 


«I nostri amici socialisti si sono ufficialmente impegnati, con gran disgusto 
di alcuni dei loro capi, ad un programma per la nazionalizzazione di tutti i mezzi 
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di produzione, di distribuzione e di scambio. Tutte queste sono questioni che il 
pubblico britannico può esaminare a suo agio. Esso le può a pi ndi 
i nostri soldati saranno nuovamente in Patria e sistemati nella vita civil Sa | 
lavoro civile. Allora sarà il momento di esaminare tutte queste pro di >” 
dicali », che implicano non soltanto la distruzione dell'intero nostro ue ti 
.stema di società, di vita e di lavoro, ma la creazione e l'imposizione di un a 
sistema o altri sistemi presi in prestito da Paesi stranieri e da menti strani è 
ma questo non è il momento. Abbiamo — continua Churchill — "i 
getto sulle assicurazioni sociali », REATI 


Cioè riforme che in Italia sono in vigore da anni. Ma poi Chur- 
chill ha minimizzato ogni cosa dicendo che.si tratta di semplici « pezzi 
di carta », di «opuscoli ufficiali » e che se ne parlerà alla sta (ne dei 
fiori, cioè in un remoto futuro, poiché anche per il dopopitt Chur: 
chill non promette più sangue, ma sempre sudore e lacrime. : 


Nella terza parte del suo discorso Churchill preconizza una poli- 


tica autarchica, almeno per quanto riguarda l’agricoltura 
Nella perorazione finale Churchill afferma la sua fede nella vittoria 
na aggiunge malinconicamente che « pur con le sue brillanti prospet- 
ve essa appare ai nostri occhi esausti e provati i i 
> ess vati com 
anziché un trionfo ». Ù de 
Da # ta dichiarata insofferenza dei controlli statali, con la sua 
apologia dell’imperialismo e della privata iniziativa, con le sue stoccate 
al regimi totalitarî di qualsiasi specie, Churchill ha dimostrato di essere 
Il vessillifero del conservatorismo inglese e quindi europeo 
Ciò spiega molti lati della politica britannica nelle faccende del 
ne Churchill è un monarchico nella politica, un reazionario 
nell'economia. Egli è rimasto al /zisser faire, Gr passer di manche- 
rta pe La sua folio russofila va contro quelle che sono 
me, radicate, immutabili convinzioni del c i i 
a onservatorismo bri- 
"i ei deve nascostamente mordersi le dita per essere diventato 
alleato di Stalin. Ah, se potesse cambiare strada! Ma le armate dello 


zat rosso sono sull’Oder. Churchill ha perduto 1° i 
x . o | 
derà forse fra venti anni. Ù ica o 


18 marzo 1945. 


97. 


LA VOLPE AMERICANA E L’UVA DELLA VITTORIA 


Il generale Eisenhower riesce abbastanza bene nel genere episto- 
lare. Pieno d’estro, di brio e di trovate divertenti, la lettera da lui 
scritta in data 31 marzo a Roosevelt, e solo adesso tesa di pubblico 
dominio, ce ne fornisce un saggio brillante. In codesta lettera il gene- 
tale statunitense, più che fare un’analisi tecnica delle difficoltà attuali 
delle sue operazioni in Germania, cerca di ficcare gli occhi nel futuro 
Egli sa che il suo principale ha una particolare debolezza per il dono 
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profetico, e cerca di secondarlo. Bisogna però riconoscere che lo fa 
senza abbandonarsi troppo ai voli pindarici, anzi mettendo nella sua 
pozione qualche pizzico di pessimismo per darle gusto più piccante. 
Avendo dinanzi a sé il problema davvero non irrilevante di piegare 
la Germania, Eisenhower, pur lasciandosi ispirare dalla naturale psi- 
cologia americana, non può dimenticare le responsabilità e le difficoltà 
che gli pesano sulla gobba. 

Eisenhower ammette che l'Esercito germanico è un osso duro, 
e il popolo tedesco è altrettanto duro. È tanto convinto di ciò che 
egli si vede costretto a fare questa mirabolante dichiarazione: 


« La vittoria in Europa si avtà piuttosto in forza di una nostra dichiarazione 
che dal verificarsi del definitivo e decisivo collasso dei tedeschi e dalla loro resa ». 


Spiccioliamo in parole più trasparenti la sua sentenza: i tedeschi 
non si lasciano buttare giù di morale, i tedeschi non abbasseranno 
mai le armi; per vincere, noi dobbiamo semplicemente dichiarare 
d’aver vinto. Quanto è squisitamente americano il ragionamento, e, 
potrebbe dirsi, infantile. 

Non altrimenti si comportano i bambini nei loro giochi quando 
uno dice all’altro: tu sei la carrozza e tu il cavallo, io sono il cocchiere. 
E la miracolosa fantasia dell’infanzia trasforma ipso farto un moccioso 
in carrozza, l’altro in cavallo e il terzo in cocchiere. Così per Eisenho- 
wer. Non importa che la Germania non pieghi e non si arrenda, im- 
porta supporre di aver vinto. La famosa posizione su cui Cartesio 
fonda tutta la sua dialettica (cogito ergo sz) diventa nella variante di 
Eisenhower: « Penso di aver vinto, dunque ho vinto ». Si potrebbe 
osservare che altro è il mondo delle. idee, altro quello dei fatti, ma 
il generale statunitense non bada a simili sottigliezze. Alle sottigliezze 
hanno badato i politici e i giuristi angloamericani, dai quali Eisenho- 
wer deriva la propria sicumera. Sono loro che hanno escogitato il 
perfido cavillo fi dichiarare, ad un certo momento, la guerra terminata 
e vinta, per poter affibbiare la qualifica di banditi ai soldati tedeschi 
che non vorranno sottomettersi a quella pretesa realtà, solo compresi 
della sublime realtà che la Patria si difende fino all’ultimo respiro e 
fino all’ultima cartuccia. 

Perché è improbabile che la Germania si arrenda ? Eisenhower 
ne dà motivata spiegazione al destinatario della sua lettera: 


« La nostra esperienza sino ad oggi è che anche quando formazioni dell'en- 
tità di una divisione vengano accerchiate, i piccoli gruppi seguitano a combattere 
finché non sono frantumati. Se tale modo di comportarsi continuerà, ciò porterà 
ad una forma di guerriglia che richiederà un numero cospicuo di truppe ». 


L’eventualità di un'insurrezione popolare tedesca viene appena 
sfiorata dal generale Eisenhower, il quale evidentemente non crede 
in una simile possibilità. Ma egli lascia cadere, quasi distrattamente, 


| quell’ipotesi con l’aria di dare un suggerimento ai tedeschi. Da un 


moto di piazza potrebbe uscire «un governo o un qualsiasi gruppo 
in grado di assumere il controllo politico del Paese e di concludere 
la resa». Ed ecco sorgere allora la legale possibilità di « considerare 
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gli armati che rimanessero in campo non più come soldati di un go- 
verno riconosciuto, ma come briganti o pirati », In tal caso, aggiunge 
con perfetta ipocrisia metodista Eisenhower, « gli uomini catturati 
non avrebbero diritto al trattamento previsto dalle leggi di guerra ». 

Poi viene il punto nevralgico della questione. Il popolo tedesco 
non ha stoffa di tradire la propria Patria e non sarà facile trovare 
nella grande famiglia germanica chi si presti al gioco del nemico. 
Il generale riconosce involontariamente l'adesione compatta della Ger- 
mania al nazionalsocialismo; infatti egli ammette che finché un nucleo 
hitleriano deterrà quel che chiama «le apparenze di un potere poli- 
tico, il nemico si sforzerà di continuare la resistenza non solo in tutta 
la Germania, ma in tutte le zone esterne, compresi i porti occidentali 
della Francia, della Danimarca e della Norvegia ». 

Per questa incomoda previsione Eisenhower ha pronto un sicuro 


accorgimento. Quale ? Lasciamo che ce lo dica con le sue proprie 
parole. 


«Le nostre stazioni di propaganda ricordino continuamente ai tedeschi che 
potrebbero ora provvedere alle semine per l'alimentazione del prossimo inverno 
piuttosto che combattere ». 


È una variazione sul tema dei rifornimenti alimentari. Per invitare 


l’Italia alla resa, radio Londra e radio America lanciarono la grossolana 
panzana dei galeoni carichi di ogni grazia di Dio. « Arrendetevi — 
strillarono i microfoni — e la flotta degli alimenti salperà le ancore 
dai porti americani ». Poi si vide che gli invasori, appena sbarcati 
sul nostro suolo, fecero man bassa anche di quel poco che vi era 
rimasto. Alla Germania, Eisenhower non promette nulla, dice sem- 
plicemente:. « Se il prossimo inverno volete mangiare, provvedete 
fin d’ora a seminare le patate ». In un modo o nell’altro sempre ricatto 
come piediporco per scalzare la porta che vieta il passo all’invasore. 
Ma i tedeschi, alla semina delle patate, preferiscono, in questo mo- 
mento, seminare per la Germania un avvenire di giustizia, di libertà 


e di lavoro. E all’aratro e alla zappa preferiscono il fucile e il pugno 
di ferro. 


9 aprile 1945, 


. 98. 
LE CONFESSIONI DI PALMIRO 


Gli avvenimenti di questi ultimi giorni, dominati dall’improvvisa 
fine di Delano Roosevelt, inseguito e fulminato dalla giustizia di Dio 
e dalle maledizioni di milioni di madri in tutto il mondo, compresi 
gli Stati Uniti, hanno fatto passare in secondo piano i lavori del Con- 
siglio nazionale del partito comunista italiano, di cui si proclama 


poco democraticamente « capo » il luogotenenziale regio-sabaudo Pal- 
miro ‘Togliatti. 
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I lavori hanno avuto luogo nel planetario fascista di Roma. Da 
vale la pena di tornarvi sopra. Sono passati ormai van mesi n 
fatale luglio 1943, dal colpo di Stato che portò al DO il maresciallo 
traditore e capitolardo ed eliminò, come partito ec Saune 
il fascismo. Dieci mesi sono passati dalla presa di Roma da oa 
delle truppe alleate. Durante questo ormai co DIEgo aa a 
di tempo, il fascismo è stato proclamato liquidato e defunto ci ta i 
di volte, in centinaia di manifestazioni ufficiali, da il i tutti i 
partiti della coalizione antifascista. Questa reiterata proc pag 
stata accompagnata da una persecuzione spietata e minuta, : Saia 
riempito prigioni e campi di concentramento per Pino rea 3a 
messi vent'anni fa. La legislazione antifascista di quell’antico e E s- 
simo servitore della monarchia che risponde al nome di sano: o- 
nomi è un capolavoro di perfidia e di brutalità. Le famose leggi se 
zionarie di Pelloux erano i e paragonati a quanto è sta 

i i governanti del tradimento. do 
a togliattiana votata a Roma'ci si FODRAGE, 
« Ma questo fascismo è morto o è vivo ? Se è vivo, zara lo pioca: 
mate morto ? E se è morto, perché lo combattono come se fosse Kata ». 
La risoluzione togliattiana, dopo aver constatato che « vi è un ASo9 
crescente fra il Governo e la grande massa LO anti O a, 
che vi è un malcontento popolare per la miseria generale e per l'as- 
senza di una vera e propria lotta contro i residuî del fascismo », con- 
clude con questa sorprendente constatazione: 


«Vi è rinascita di un movimento fascista, che diventa una minaccia di 
giorno in giorno più seria per la democrazia e per l'Italia ». 


Incredibile. Laonde, secondo il regio ministro Palmiro, FRSNORE 
del partito comunista al Governo Bonomi è « PRAZOGEA all’e - 
tiva azione e lotta di Governo per la distruzione del > e pe 
la distruzione di ogni a di rinascita fascista » (che poco prima 

i ata già in atto). l . 
Ù ia l’epurazione è una commedia e bisogna atae 
una tragedia. A ciò dovrebbero tendere LE si oa 
gestazione, con i Suale IP 200 PE Li i - talia de 3 
‘contemplate sanzioni estrema i. . 
tie che tutto ciò giovi ad estirpare il a 
proprio nel momento in cui, nonostante la persecuzione, ne de 990 
constatare la incoercibile vitalità. Essi combattono lo stesso su 
che hanno tante volte rimproverato a noi. Ingiustamente, pe - 
li abbiamo lasciati vivere. Ci sa dire ad esempio il SUSE GE 
tolico e così poco cristiano Tupini da chi e come aan - a 
perseguitato dal fascismo ? Veramente duro 2 e il fas uo 
secondo le stesse ammissioni del nemico. Segno che deve vive 
vivrà, e non solo in Italia. 


18 aprile 1945. 
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” 99. 


CRONACA ANTICIPATA DI UN DISCORSO INATTESO 


Esaurite le formalità iniziali, dopo i discotsi pronunciati dai qua- 
tro « grandi », il rappresentante dell'Honduras si è alzato chiedendo 
di parlare. Poiché ciò non figurava nell’agenda dei lavori e l’oratore 
era completamente sconosciuto, si sono notati al tavolo dei presidenti 
della conferenza alcuni movimenti di sorpresa; ma poi è stata concessa 
al rappresentante dell’Honduras la parola. “Ecco il testo quasi steno- 
grafico del suo discorso. 

«Non vi sorprenda, signori delegati, se dopo le brillanti orazioni 
pronunciate dai rappresentanti delle quattro potenze invitanti, il de- 
legato di un piccolo paese del Centro America osa rivolgersi a voi. 
Ma egli obbedisce alla voce della giustizia, i cui principî devono 
dirigere i nostri pensieri e le nostre azioni, In questa numerosa, magnifica 
assemblea di popoli quale non si vide mai, nemmeno nelle epoche 
più felici della Società delle nazioni, mancano alcuni Stati. Non parlo 
di quelli che sono stati vinti e non hanno, come l’Italia, goduto di 
un pieno democratico riscatto; non alludo ai neutrali, che sono ri- 
masti imperterriti, preferendo l’esclusione da questa assise al colpo 
di pugnale dell’ultima ora o creduta tale. Ma, signori, accanto agli 
assenti, ai neutrali, ci sono i defunti, gli Stati defunti. C'è qualcuno 
fra di voi, o signori, che mi sa dare notizie sul destino toccato all’Esto- 
nia, alla Lettonia, alla Lituania ? Che esistessero, nessun dubbio. Erano 
Stati piccoli, ma di alta civiltà; erano Stati repubblicani e democratici ; 
esercitavano il diritto di legazione positiva e negativa, cioè mandavano 
e ricevevano ministri e consoli; ognuno di essi era razzialmente omo- 
geneo sulla base della comune origine nordica; disponevano di tre 
capitali, Tallin, Kaunas, Riga, bene attrezzate pet il loro compito di 
prima città dello Stato; il popolo era laborioso, tranquillo e aveva 
un solo desiderio: vivere in pace con tutti. 

« Permettete, o signori, che vi solleciti la memoria in fatto di dati 
geografici. L'Estonia, ad esempio, aveva una superficie di 47.543 chi- 

.lometri quadrati e una popolazione di 1.114.861 abitanti, secondo 
il censimento del 1930. La Lettonia aveva una consistenza maggiore 
coi suoi 65.791 chilometri quadrati di superficie e con una popolazione 

i 1.900.000 abitanti circa. La Repubblica lettone fu riconosciuta 
dall'Unione” sovietica fin dal 27 maggio 1920. Meno vasta, ma più 
popolata delle due consorelle baltiche, la Lituania, coi suoi 2.441.00 abi- 
tanti, secondo il censimento del 1933, e una superficie di 55.780 chi- 
lometri quadrati. Questi dati territoriali e demografici provano, 0 
signori, che queste nazioni rappresentavano definite entità statali, 
dotate di una sicura capacità di sviluppo. 

« Effettivamente, esse non potevano mettere in campo masse im- 
ponenti di armati, ma questa guerra è fatta per dare la libertà a tutti 
i popoli, grandi e piccoli, ricchi e poveri, con molto passato e con 
scarsa storia. 

« Permettete, o signori, che in questa assemblea, abbastanza lon- 
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tana dallo strepito delle armi e rivolta a realizzare le condizioni della 
pacificazione universale, io vi domandi: che cosa è accaduto delle tre 
Repubbliche baltiche ? Di esse nessuno ha più parlato. Gli eserciti 
hanno marciato prima da ovest a est, i da oriente a occidente, dopo 
di che un silenzio veramente tombale è disceso su quelle plaghe e 
su quei popoli. Sono io temerario, se, una volta tanto, impie ando 
il frasario bellico vi domando: quei tre Stati sono, da considerarsi 
“ dispersi” o ‘ caduti’? Sono stati “liberati” o sono stati “in- 
hiottiti” ? Il loro destino è stato ‘sigillato ”’ dalla ragione del più 
orte o brilla ancora su quelle che furono un giorno libere nazioni 
la luce vaga di qualche speranza ? Poiché se la ragione del più ca 
fosse ancora e sempre la decisiva nel determinare il destino dei popoli, 
lasciatemi dire che era preferibile risparmiarci di venire in questa 
città che porta abusivamente il nome di San Francesco, il poverello 
di Assisi, che piegò la ferocia del lupo accanto all’agnello mansueto 
e innalzò il cantico dell’amore per tutte le cose e per tutte le creature ». 
Il discorso del rappresentante della Repubblica dell'Honduras, pro- 
nunciato in lingua spagnola, è stato ascoltato in silenzio. Molotov, 
che sedeva al banco della presidenza, è rimasto impassibile, quasi 
distratto, come se l’argomento riguardasse tutti, meno l’U.R.S.S. 


22 aprile 1945. 
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NOTA INFORMATIVA 


In questo volume sono ristampate le seguenti cinque opere giovanili di Mus- 
solini: L'uomo e la divinità, Claudia Particella, Il Trentino, La mia vita, Giovanni 
Huss. Ecco in proposito alcune notizie bibliografiche e del materiale documentario. 


1) Mussolini Benito — L'uomo e la divinità. (Contradditorio avuto col pa- 
store evangelista Alfredo Taglialatela la sera del 26 marzo 1904 alla « Maison du 
Peuple » di Losanna). — Lugano, Cooperativa Tipografica Sociale, 1904, in sedi- 
cesimo, pagg. 47, prezzo centesimi 30. (Vedi pag. 254, e vol. I, pagg. 250, 251). 

È il primo opuscolo della Biblioteca Internazionale di Propaganda Razio- 
nalista, con sede a Chéne-Bourg (Ginevra), fondata da Mussolini e da altri socia- 
listi. (Vedi pag. 254). 

Un annuncio in merito appare sul settimanale L’Avverire del Lavoratore di 
Lugano (vedi vol. I, pag. 10), N. 259, 2 luglio 1904, VII, sotto il titolo « L'uomo 
2 la divinità ». Biblioteca Internazionale di Propaganda Razionalista. Dice: 

‘« Compagni socialisti e liberi pensatori! 

« Coll'opuscolo L'uomo e la divinità di Benito Mussolini, la nostra Biblioteca 
inizia la serie delle sue pubblicazioni. Nostro scopo, nell'opera odierna che tende. 
alla integrale emancipazione dell'uomo, è di liberare la mente dall'assurdo reli- 
gioso, è la lotta contro tutte le forme di religiosità, contro tutti i dogmi, nel 
nome dei quali i preti hanno sancito e sanciscono la schiavitù economica, morale 
e intellettuale di un'immensa maggioranza del genere umano. 

« Noi crediamo che non basti limitare la nostra attività alla semplice propa- 
ganda anticlericale, Il prete non è che l’effetto; il clericalismo è l'espressione della 
religione, e finché vi sarà una rivelazione vi saranno rivelatori, finché vi saranno 
religiosi vi saranno preti. / 

« Contro la radice del male dobbiamo quindi di preferenza dirigere i nostri 
colpi. E lo faremo, divulgando le verità scientifiche moderne, che hanno fugato 


‘ le tenebre fosche del medioevo; lo faremo, collaborando, nei limiti: delle nostre 


forze, al movimento emancipatore della ragione umana; lo faremo, sicuri di 
essere compresi e aiutati dai compagni e da tutti coloro che non intendono di 
rinunciare alla dignità d’uomini, prostituendosi ad una fittizia, assurda e crimi- 
nale ‘ divinità ”. 

« Compagni! , 

« “La religione”, diceva Carlo Marx, “è l'oppio del popolo”. Il nostro 
grande maestro non poteva meglio esprimersi sul compito che hanno tutte le 
religioni. Esse addormentano il popolo, cullandolo nelle speranze di un paradiso 
ipotetico e mantenendolo schiavo dei padroni di questa terra. 

« Un popolo che dorme è un popolo sfruttato. Se noi vogliamo toglierlo dalle 
sue condizioni infelici, è necessario liberare i cervelli dall'assurdo religioso. 
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«Solo.quando le paure ridicole di un ridicolo inferno e le sciocche spe- 
ranze del paradiso saranno scomparse, il popolo, non più bestia da soma, saprà 
rovesciare l'attuale regno dell'ingiustizia e iniziare Ja muova umanità, ‘senza 
Dio né padrone”. 

. «Ni dièu, ni maître. Con queste parole che sono un programma, lanciamo 
al pubblico operaio le nostre pubblicazioni. 

«Dopo L'Uomo e la divinità, vedranno la luce La bibbia è immorale del 
dottor Ariste Tormenti e La missione del prete di Flavio Sergio Horinsky. 

«Ma ai compagni tutti il compito di aiutare moralmente e finanziariamente 
la nostra Biblioteca. Contro le forze delle tenebre, opponiamo le forze della luce; 
contro l'assoluto, la libertà; contro il dogma, la ragione. 

« Aspettiamo, o compagni, colla buona e costante battaglia, il giorno in 
cui dalla morte di tutti gli iddii nascerà la vita di tutti gli uomini! 

«Il Gruppo Promotore 

« Per quanto riguarda la Biblioteca Internazionale di Propaganda Raziona- 
lista, scrivere all'editore (Chéne-Bourg, cantone di Ginevra). 

« Ginevra, giugno 1904 ». 

Tale annuncio è seguito da quest'altro, pubblicato sempre sull’Avverire del 
Lavoratore, N. 267, 27 agosto 1904, VII, e intitolato Pubblicazioni, « L'uomo e 
la divinità ». n 

« E uscito l’annunciato opuscolo del compagno Mussolini L'uomo e la divi- 
nità, in un elegantissimo opuscolo, edito, coi tipi della Tipografia Sociale, dalla 
Biblioteca di Propaganda Razionalista. 

« E il resoconto fedelissimo del contradditorio avuto dal nostro compagno 
Mussolini col pastore evangelista Alfredo Taglialatela la sera del 26 marzo 1904, 
alla Maison du Peuple di Losanna. 1 

« La relazione che di questo conttadditorio ci mandò il nostro corrispondente 
da Losanna ci dispensa dal dare un sunto delle idee svolte dal Mussolini; tanto 
più che la relazione stessa, con l'annuncio che il contradditorio sarebbe stato 
stampato, mise subito i compagni in un’attesa impaziente dell’opuscolo. Del quale 
ci basterà dire che per ricchezza di argomenti, per forza di stile, e chiarezza di 


. idee non sarà certo inferiore all’aspettazione dei compagni, 


«Il volumetto costa 30 centesimi ed è vendibile presso la Biblioteca Inter- 
nazionale di Propaganda Razionalista, Chéne-Bourg (Ginevra, Svizzera) ». 

Infine, ancora sull'Avvenire del'Lavoratore, N. 268, 3 settembre 1904, VII, 
compare questa curiosa Lezsera del Padre Eterno: 


« Dal paradiso, 24-8-904, 

« Carissimo Mussolini, figlio mio, 

« occupatissimo in questi giorni a mutare le condizioni atmosferiche della 
terra e ad organizzare valanghe, temporali, uragani, terremoti ed altro ben di 
me stesso, non ho avuto il tempo di gettare un'occhiata anche su di te, che mi 
sei caro come tutti gli altri miei figli, 

«E tu hai approfittato di queste mie soverchie occupazioni per farmene 
una grossa grossa, Hai dato alla stampa quel tuo opuscolo, il quale dimostra 
proprio, anche ai ciechi, che la grazia si è allontanata da te. 

« Povero e diletto mio figlio, ma che ti ho dunque io fatto perché tu te la 
pigli così acremente con me? Evidentemente tu ci hai una grossa questione per- 
sonale col tuo buon Padre Eterno! Eppure non ti ho io fatto a mia immagine 
e somiglianza? Non ti ho io dato un animo che, come quello di papa Sarto e 
di don Tresoldi, è soffio e spirito divino, simile in tutto a ‘quello dei santi e 
delle sante, che quassù mi fan corona? Non sono io che muovo i fili della tua 
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esistenza e ti faccio pensare, volere, agire? Qual potenza più forte di me, che 
sono il tuttopotente, ti ha fatto sua preda? Qual microbo ti ha mangiato il cer- 
vello, qual cancro ti ha roso il cuore? 

« Vedi, caro Mussolini, dinanzi a tante prove della umana perversità ed 
ingratitudine, io comincio a pensare “o che io non son più io, o che è venuto 
meno il poter mio”. 

« Persuadimi tu. Dimmi che quello da te giocatomi è un brutto scherzo, 
scrivimi che tu sei ancora la mia creatura devota in'tutto e per tutto ai miei 
voleri, obbediente e riverente. E il mio cuore di Padre Onnipotente esulterà, 

«E butta al fuoco quel tuo brutto libraccio che hai dato alle stampe, mentre 
io, per altri più urgenti bisogni, avevo tolta la mia mano di sopra a te. 

« Ricevi la mia santa benedizione e credimi il tuo aff. 

« Padre Eterno 
«e per copia conforme 
« Ariste Tormenti » 


2) Benito Mussolini — Claudia Particella, l'amante del cardinale. (Grande 
romanzo storico dell'epoca del cardinale Carlo Emanuele Madruzzo). 

Questo romanzo è pubblicato in appendice al giornale 1! Popolo di Trento 
(vedi vol. II, pag. 10), in cinquantasette puntate, non CORSAGUBVe dal N, 2907, 
20 gennaio, al N. 2997, 11 maggio 1910, XI. 

Dopo la pubblicazione delle prime due puntate, nel N. 2909, 22 gennaio, 
è dedicata al romanzo una pagina intera, nella quale, con due nuove puntate, 
sono ristampate anche le precedenti. Ciò « per corrispondere al desiderio di molti 
lettori, che invano hanno fatto ricerca presso i rivenditori dei giornali contenenti 
le due prime puntate ». 

Fin dal N. 2871, 4 dicembre 1909, X, appaiono a grandi caratteri, sparse 
sul giornale, varie diciture « Claudia Particella », senz'altra aggiunta. Il primo 
annuncio preciso, pubblicato sul N. 2892, 31 dicembre 1909, è del seguente tenore: 

« Benito Mussolini, il mostro redattore, sfrattato dall'Austria, non ha di- 
menticato, nella nuova dimora, il giornale pel quale qui seppe combattere tante 
belle battaglie. 

«E mantenendo la promessa fattaci ha scritto appositamente pel Popolo un 
romanzo storico, pel quale aveva con infinita pazienza raccolto materiale in bi- 
blioteche e archivi. 

« L'argomento da lui scelto 

Claudia Particella 
ci fa conoscere uno degli episodi più clamorosi nella storia del principato ve- 
scovile di Trento; ci trasporta in mezzo alla corruzione dilagante nella corte 
principesca e documenta una serie di intrighi, di tradimenti, di passioni, agitantisi 
attorno alla lussuriosa e volpina figura del cardinal Madruzzo. 

« Chi ricorda lo stile incisivo, la frase mordente, veristica, del nostro Mus- 
solini, ben può immaginare come egli abbia saputo intrecciare su questa trama 
storica un romanzo emozionante, che si vorrebbe leggere d'un fiato, un romanzo 
che tutto vibra di passione, 

« Noi ne cominceremo la pubblicazione verso la metà di gennaio. 

« Anticipandone l'annunzio siamo sicuri di far cosa gradita ai nostri lettori, 
i quali potranno constatare come proseguiamo nel mantenere la promessa di 
rendere sempre più attraente il nostro giornale ». 

Questo annuncio è ripetuto nei Nn. 2898, 2899, 2900, 10, 11, 12 gennaio 
1910, con la variante che le parole « verso la metà di gennaio » sono sostituite 
da «tra pochi giorni », 
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Sul N. .2903, 15 gennaio, appare invece il seguente nuovo annuncio: 

«Il Popolo. inizierà entro la prossima settimana la pubblicazione del grande 
romanzo storico di Benito Mussolini: 

Claudia Particella, l'amante del cardinale Mia 

« Questo romanzo, scritto su documenti storici da un giovane letterato di fer- 
vidissimo ingegno, è destinato ad avere il più grande successo. 

«E quanti su queste colonne, hanno apprezzato lo stile vigoroso, incisivo e 
la cultura del Mussolini, s'accorderanno con noi nel ritenere Ja pubblicazione di 
questo romanzo un avvenimento letterario, tanto più importante per noi trentini, 
perché in esso è splendidamente descritto uno dei più importanti periodi storici 
del nostro paese. ì 

« Chi non vuol rimanere privo di qualche puntata del romanzo, si affretti, 
se già non l’ha fatto, a rinnovare l'abbonamento ». 

Pure questo annuncio è ripetuto, e nei Nn. 2904, 2905, 2906, 17, 18, 19 
gennaio. 


Infine la rivista Vita Trentina (vedi vol. II, pag. 35), fascicolo 3, 20 gennaio - 


1910, VII, reca: 

«Il quotidiano Popolo ha iniziato ‘in questi giorni la cubblicazione di un 
romanzo che si svolge nel castello di Toblino ed ha per tema uno dei più impor- 
tanti periodi della storia politica trentina.. 

« Il romanzo si intitola Cia Particella [sic], l'amante del cardinal Madruzzo, 
ed è dovuto alla penna caustica di Beni Muss, [sic]... ». . 

Fino a questo momento, il romanzo non è stato mai pubblicato in volume 
nel testo originale. Del lavoro, invece, vennero fatte traduzioni in inglese (1928, 
1929, 1930), polacco (1930), spagnolo (1930), tedesco (1930), bulgaro (1932). 

L'idea di scrivere un romanzo storico alla Dumas padre, con lo scopo di 
infamare la Chiesa e il clero, nacque in Mussolini a Trento. Ne parlò a Cesare 
Battisti, il quale suggerì lo spunto storico reale; e, essendogli piaciuta la prosa 
romantica di Mussolini, lo stimolò a stendere il romanzo. Il giovane romagnolo 
visitò i luoghi che si proponeva di descrivere e raccolse ‘con pazienza materiale 
.un po’ dovunque, soprattutto nella Biblioteca comunale di Trento, dove lesse 
attentamente tutte le opere che già avevano trattato il soggetto di cui intendeva 
occuparsi, quali: L'ultimo Madruzzo di Carlotta Perini, 1866; An Eiscbh und 
Eisack (Bilder aus Stidtirol) di Wolfgang Brachvogel, 1888; Claudia Particella 
(Ein Sang aus dem Trentino) di Arnold von Passer (pseudonimo di Franz Eduard 
Levy Hoffmann), 1905; Filiberta Madruzzo (Estratto dal giornale L'Alto Adige), 
1908. 

Dopo l'espulsione dal Trentino (vedi vo/. II, pagg. 2-3), negli ultimi mesi 
del 1909, a Forlì, Mussolini cominciò la stesura del romanzo, e ne mandò la 


prisma parte a Battisti, cui piacque (vedi vol. II, pag. 269). La pubblicazione ebbe 


molto successo e rappresentò una vera fortuna per I/ Popolo, tanto che Battisti 
sollecitò l'autore a moltiplicare i colpi di scena per allungare il romanzo. Sic- 
come Mussolini aveva estremo bisogno di denaro essendosi accasato proprio nel 
gennaio del 1910 con Rachele Guidi (vedi pag. 268), e poiché ogni puntata non 
lo impegnava per più di un quarto d'ora, accondiscese al desiderio dell'amico. 
Ma fu indotto a chiedergli un aumento del compenso per tirare avanti il romanzo 
e la vita. Dopo breve dibattito, i due si iccordarono sulla base di quindici lire 
per puntata. 

Scriveva Battisti a Mussolini il 18 febbraio del 1910: « Carissimo, spero che 


i denari, spediti, ti saranno giunti a tempo. L'appendice è ora esaurita e vi è 


urgenza che tu mi mandi alcune puntate. Stabilisci poi per tempo quando desideri 


NOTA INFORMATIVA IX 


il residuo importo... L'appendice è letta con molta avidità. I compensi finanziarî 
sono scarsi, ma rischi di avere un monumento in piazza del Duomo, Ti par poco? ». 
E il 25 dello stesso mese: « Carissimo, ho ricevuto le nuove puntate. II romanzo 
è sempre letto con molta avidità e la vendita a Trento ne ha avuto notevole van- 
taggio. Pel giorno stabilito avrai le venticinque lire ». Poi suggeriva un nuovo 
episodio per il romanzo. 

Ma, successivamente, stanco di quella storia e disinamoratosi di quel genere let- 
terario, Mussolini minacciò di chiudere il racconto. Allarmatissimo, Battisti lo 
scongiurò di continuare, « Si rinnovano gli abbonamenti », gli scrisse fra l’altro. - 
« Ancora un poco di ossigeno: scade il trimestre » ». Anche Rachele, .sempre in 
angustia causa le ristrettezze economiche, esortò il suo uomo a perseverare in vista 
dei modesti compensi. Infine, per pura necessità finanziaria, Mussolini decise di 


‘ seguitare, Talvolta Rachele si fece sua collaboratrice, suggerendogli nuovi gro- 


vigli nella trama da sviluppare. 

Mussolini non apprezzò mai quel suo lavoro (vedi pag. 267). Nel 1932, 
parlando con Ludwig, dichiarò: « La storia del cardinale è un orribile libraccio; 
l'ho scritta con intenzione politica, per un giornale. Allora il clero era vera- 
mente inquinato da elementi corrotti. È un libro di propaganda politica ». Tut- 
tavia non disconobbe mai il suo peccato letterario giovanile; anzi, durante il regime, 
quando un produttore americano gli propose di ricavarne un film, egli accettò e 
stabilì che i proventi sarebbero andati a favore dei figli di Cesare Battisti. Ma 
poi non se ne fece nulla. 


3) Benito Mussolini — I! Trentino veduto da un socialista. (Note e notizie). 
— Firenze, « La Rinascita del libro », Casa Editrice Italiana di A. Quattrini, 1911, 
in sedicesimo, pagg. 104, prezzo centesimi 95. 

È il numero 8 dei « Quaderni della’ Voce », raccolti da Giuseppe Prezzolini. 

Il settimanale La Voce di Firenze, N. 19, 11 maggio 1911, III, reca l’an- 
nuncio di uscita del volume. 

Parti di questa opera, iniziata sul finire del 1909 (vedi v0/. II, pag. 269), 
sono pubblicate sulla Voce, Nn. 4, 53, 6 gennaio, 15 dicembre 1910, II; sul 
quindicinale Pagine Libere di Lugano, Nn. 18-19, 1 ottobre 1910, IV; sul gior- 
nale Avanti! di Milano, N. 216, 7 agosto 1914, XVIII. 

Sulla Pro Cultura di Trento, rivista bimestrale di studi trentini, vol. III, 
1912, pag. 326, appare questa recensione, firmata G.[ino] M.[azzani]: 

« L'autore di questo volumetto visse per un anno nel Trentino e vorrebbe 
fare conoscere il nostro paese ‘qual'è oggi nella sua situazione linguistica, eco- 
nomica e politica” al grande pubblico del Regno. L'intento è assai lodevole, ma 
il lavoro porta qui e lì dei dati inesatti, tolti di seconda mano (articoli del Popolo), 
è infarcito di errori ‘tipografici, e ci sembra improntato a soverchio pessimismo, 
difetto quest'ultimo comune a quasi tutti i ‘collaboratori della Voce che s'occu- 
parono dei paesi italiani dell'Austria e delle questioni che li tormentano. 

«Una certa severità e forse unilateralità di giudizio sono spiegate dal fatto 
che l’autore è militante in un partito ed anche a Trento visse sempre tra i suoi 
correligionarî; ciò che può aver influito a turbargli alquanto la serenità del giu- 
dizio. Ma egli onestamente fa palese già in testa al volume la sua qualità di 
socialista e quindi di osservatore partigiano. 

« L'autore s'occupa nei primi capitoli, copiando, senza citarlo, un articolo 
della Nuova Antologia, del pangermanismo teorico e pratico (veramente l’azione 
pangermanista contro di noi si delineò già tra il 1840 ed il 1848), cioè delle 
correnti di pensiero pantedesco e delle istituzioni che ne vorrebbero realizzare 
il programma (S&4mark, Volksbund, Schulverein), alle quali viene contrapposto 


x NOTA INFORMATIVA 


l'opera della Lega nazionale, che all'autore sembra “troppo legale e informata 
qualche volta a criterì opportunistici”. Osservazione che contiene un rimpro- 
vero non meritato da chi dirige la forte e laboriosa Associazione, la quale deve 
operare con infinita prudenza per le gravi responsabilità che le incombono. 

« Meno ingiusti i rimproveri che l’autore, nella parte più interessante del 
volume (ove espone il carattere e le vicende dei tre partiti politici del Trentino, 
Liberale-nazionale, Clericale e Socialista), muove ai partiti di condurre una vita 
chiusa, superficiale fino al pettegolezzo, contradditoria fino all'assurdo, paurosa 
e malignante. Vera l’asserzione che il Partito Liberale (assieme agli altri partiti, 
se ciò può attenuarne la sua responsabilità!) abbia riposto il vecchio postulato 
dell'autonomia, che fu la ragione prima del suo sorgere e la sua gloria più pura. 

« Felicemente intuito e descritto. nel suo essere di tre anni fa il Partito 
Clericale, che ora, se non sono vane illusioni, ci sembra volersi orientare un 
po’ alla volta verso più sincere mete. L'autore non sa scorgere un avvenire nem- 
meno per il Partito Socialista, per la mancanza di un vero proletariato operaio. 
Al socialisti l’autore svendita il merito di avere nel 1897 e ‘99 risollevata la 
. questione dell'autonomia almeno per qualche anno. 

«Una breve nota bibliografica non può occuparsi dei molti svarioni tipo- 
grafici, di errori di nomi e date. Del resto, il libro non ebbe, si può dire, eco 
alcuna, perché si rivela subito come abboracciato e scritto senza serietà di 
ricerche ». 


4) Benito Mussolini — La mia vita dal 29 luglio 1883 al 23 novembre 1911. 

Si tratta dell'autobiografià giovanile scritta durante il dicembre del 1911 
e il febbraio-marzo del 1912 nelle carceri di Forlì, quando vi scontò una con- 
danna di cinque mesi di reclusione (vedi vo/. III, pagg. 2-3, 102-103). 


L'autobiografia venne stesa su un piccolo quaderno, il quale passò poi per 


le mani di Arturo Rossato e di Margherita Sarfatti, che se ne servirono per le 
loro biografie di Mussolini. Ritrovato, fu pubblicato nel 1947 per i tipi del- 
l’Editrice « Faro » di Roma. 


5) Benito Mussolini — Giovanni Huss il veridico — Roma, Podrecca e 


Galantara, 1913, in sedicesimo, pagg. 119, prezzo lire 1. 

Doveva essere il numero 8 della « Collezione storica de I martiri del libero 
pensiero », diventato poi il numero 7, forse per la soppressione di un volume. 
Qualche esemplare ha infatti il numero 7 impresso a stampiglia sul numero 8. 

Su diversi numeri della Lotta di Classe (vedi vol. III, pag. 7) del mese di 


agosto del 1911 è annunciata come prossima l'uscita dell'opera (vedi anche 


pag. 268). Essa fu poi differita, probabilmente a causa della detenzione di Mus- 
solini; e pare che nelle carceri di Forlì egli abbia rivisto ed aggiornato il lavoro. 
Comunque, esso- vide Ia luce negli ultimi giorni di maggio del 1913. 

Due capitoli del libro appaiono sul Popolo d’Italia, N. 22, 22 gennaio 1918, V. 


OPERE GIOVANILI 


L’UOMO E LA DIVINITÀ 


. (CONTRADDITTORIO AVUTO 
COL PASTORE EVANGELISTA ALFREDO TAGLIALATELA 
LA SERA DEL 26 MARZO 1904 
ALLA «MAISON. DU PEUPLE » DI LOSANNA) 


PREFAZIONE 


Dio non esiste. La religione nella scienza è l’assurdo, nella pratica m'im- 
moralità, negli uomini una malattia. Questo fu il tema specifico del con- 
tradditorio di Losanna. i 

Pregato da alcuni compagni, pubblico oggi lo svolgimento della 
mia tesi, ribattendo anche le principali orgamentazioni dell’evange- 
lista Taglialatela, 

Con quest’opuscolo «La biblioteca internazionale di propaganda 
razionalista » inizia le sue pubblicazioni, fiduciosa d’incontrare le sim- 
patie dell'elemento operaio e lieta di contribuire colla sua opera al 
movimento generale d’emancipazione umana. 

La lotta contro l’assurdo religioso è oggi più che mai necessaria. 
La religione ha rivelato alla piena luce del sole la sua essenza. Illudersi 
ancora, sarebbe viltà. Nè gli adattamenti della Chiesa alle nuove e 
ineluttabili necessità dei tempi ci lusingano. Sono tentativi general- 
mente vani, di rialzare i titoli della « banca divina » già in via di fal- 
limento. 

Davanti all’espandersi del libero pensieto, Papa Sarto, trepido delle 
sorti del suo dominio, grida: Fedeli, 1’« Anticristo » è natol 

L’« Anticristo » è la ragione umana che si ribella al dogma e ab- 
batte Dio. 


_M. B. 
Luglio 1904. 


«DIO NON ESISTE » 


Quando noi affermiamo che « Dio non esiste » intendiamo, con 
questa proposizione, di negare l’esistenza del dio personale della teo- 
logia; del dio adorato, sotto vari aspetti e con modi diversi, dai de- 
voti di tutto il mondo; del dio che dal nulla crea l’universo, dal caos 
la materia; del dio dagli attributi assurdi e ripugnanti alla ragione 
umana. 

Noi quindi combattiamo il dio che ogni filosofo, che ogni mi- 
stico può creare, forse a sua immagine e somiglianza. Nè spetta a 
noi discutere sull’« anima del mondo» di Giordano Bruno; sulla 
«monade » di Leibnitz; sul « panteismo » di Spinoza; sull’« essere su- 
premo » di Massimiliano Robespierre; sull’« ente» della metafisica 
mazziniana o sull’«idea direttrice » di Claudio Bernard. Quest’iddii 
rappresentano delle pure concezioni filosofiche, sono le risposte al 
« perché » della vita e lungi dal suffragare il dio delle religioni, ne 
combattono e distruggono l’esistenza. 

Da Bacone, Galileo, Cartesio, da questa luminosa triade che in 
Inghilterra, irs Italia e Francia iniziò la filosofia sperimentale, la Scienza, 
con tutte le sue branche, ha invaso interamente e conquistati i campi 
dello scibile umano. Questi campi, altra volta isteriit dalle vuote 
discussioni accademiche o dalle astrazioni metafisiche di una pseudo 
filosofia, oggi sono diventati fecondi, grazie al nuovo metodo che pre- 
siede alla ricerca scientifica, metodo essenzialmente obiettivo, scevro 
di preconcetti o presupposti assoluti; metodo d’indagine, che prima 
di domandarsi il « perché » vuol conoscere il « come ». 

Così, ad ogni scoperta della chimica, della fisica, della biologia, 
delle scienze antropologiche, ad ogni applicazione pratica dei principî 
trovati, è un dogma che cade, è una parte del vecchio edificio reli- 
gioso che crolla e rovina. Il progresso continuo delle scienze naturali 
va fugando, dalle città alle campagne, le tenebre dense del medioevo 
e le moltitudini disertano le chiese, dove, per generazioni e genera- 
zioni, si trascinarono a pregare un dio, parto mostruoso dell’ignoranza 
umana. 
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Tuttavia i deisti, e sotto tal nome comprendiamo tutti coloro che 
affermano, senza provarla, naturalmente, l’esistenza di un dio, credono 
di confonderci quando domandano: Soppresso dio, creatore e rego- 
latore dell’universo, come il materialismo ateo spiega la vita nell’es- 
sere e nel divenire ? Come risponde al supremo « perché » davanti al 
quale sta la profonda notte del mistero? 

Rispondiamo: il « perché » ultimo ci trascina nel campo dell’« ipo- 
tesi». Quando noi siamo giunti all’estremo punto interrogativo, ai 

‘ confini di quella regione che Spencer impropriamente chiama « inco- 
noscibile », noi preferiamo arrestare la nostra ricerca invece di abban- 
donarci alla costruzione di un sistema metafisico, vero gioco di parole. 

I teologi invece, volendo spiegar tutto, non si fermano neppure 
a formulare un’ipotesi, non tengono conto di quelle « relatività » delle 
conoscenze umane, oggi patrimonio della filosofia; ma con un pro- 
cesso assurdo d’astrazioni arrivano all’unità «dio », la ricoprono di 
attributi impossibili, la pongono come verità eterna, assoluta, di cui 
non è permesso il semplice dubbio. Partiti dalla metafisica, arrivano 
al dogma. . " i i 

Anche la scienza ricorre all’ipotesi, ma non pretende d’imporla 
mai neppur quando è divenuta verità. E la nostra ipotesi, mentre è 
confortata dai risultati delle ricerche scientifiche, ci pare più con- 
forme al bisogno della ragione umana, bisogno di libertà. Il dio fan- 
tasma e supremamente ridicolo di tutte le scuole teologiche serve 
ad arrestare l’investigazione filosofica ed è una barriera ostacolante 
il progresso dello spirito umano. 
| Noi pensiamo che l’universo, lungi dall’essere opera del dio teo- 
logico e clericale, non è che la manifestazione della materia, unica, 
eterna, indistruttibile, che non ha avuto mai principio, che non avrà 
mai fine. La materia ha dei « modi» coi quali si riflette nella grande 
città dell'anima umana; «modi» che si trasformano, evolvono, mi- 
grano di forma in forma sempre più eletta. In questo immenso e 
continuo processo di dissoluzione e di reintegrazione, nulla si crea, 
nulla si disttugge. La vita, dunque, la vita nel suo significato univer- 
sale non è che una combustione perenne d’enetgie eternamente nuove. 
L’universo si spiega qual movimento di forze. ‘Tutti i fenomeni stu- 
diati dalla fisica (calore, luce, suono, elettricità) si possono ricondurre 
oggi alla vibrazione più o meno intensa della materia. Questa è do- 
minata da leggi eterne ed immutabili che non conoscono né morale, 
né benevolenza; che non rispondono ai lagni e alle preghiere del- 
l’uomo, ma su di esso respingono spietatamente il suo fato. Queste 
leggi tutto governano: dai più piccoli ai più complessi fenomeni, 
dall’apparire di una cometa allo sbocciar di un fiore. Contro di esse 


a 
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l’uomo non può nulla. Può arrivare a conoscerle, a servirsene, ma 
non può arrestarne l’azione benefica o malvagia. Chi potrebbe im- 
pedire la precipitazione del vapore acqueo che dà la rugiada ? Chi 
potrebbe fermate la terra, nei suoi undici movimenti simultanei ? 
Chi potrebbe oppotsi al flusso delle maree o impedire la luce del 
sole ? 

L’evoluzione domina i « modi » della materia. Per essa, dalla « cel- 
lula incolore » che rappresenta il primo momento della vita animale, 
si giunge, per successive trasformazioni, sino alla sua più alta espres- 
sione: l’uomo. 


Ma esaminiamo la natura del dio. Sforziamoci, quindi, di ragionare 
sul vuoto, essendo il dio dei religiosi la genuina immagine del loro 
vuoto mentale, la prova della completa assenza di ogni attività di 
raziocinio. Gli attributi di Dio rendono il mondo impossibile. Anzi- 
tutto ripetiamo: Se dio è perfetto, come poteva, e perché, creare un 
mondo che non lo è? Se siamo fatti a sua immagine e somiglianza, 
se in tutti noi vi è una particella dell’essenza divina (anima), perché 
l’ignorante e il dotto, il cretino e l’intelligente, il bello e il deforme? 
D'altra parte, com'è conciliabile coll’idea d’un creatore la presenza 
di organi rudimentali o atrofici, le anomalie e le mostruosità, l’esi- 
stenza perenne e universale del dolore, la lotta e la disuguaglianza 
fra gli esseri? GIL 

Epicuro, filosofo vissuto a Roma durante la decadenza della Re- 
pubblica, poneva le seguenti questioni: 

«O Dio vuole levare il male da questo mondo e non può riuscirvi; oppure 
può levarlo e non vuole; oppure né lo può, né lo vuole; oppure, infine, vuole e 
può levarlo. Se lo- vuole, senza poterlo, non è onnipotente; se può levarlo e 
non lo vuole, non è più infinitamente buono; se non può, né lo vuole, è, nello 
stesso tempo, impotente e cattivo; se, come affermano i deisti, può e vuole le- 


varlo, ditemi allora da dove viene il male sulla terra e perché Dio non lo rende 
impossibile? », 


E, prima di Epicuro, Platone, filosofo greco, discepolo di Socrate, 
domandava: 

« Che cosa faceva Dio prima della creazione? Vegliava? Se dormiva durante 
tutta l'eternità, era morto; se vegliava, mancava qualche cosa alla sua felicità; 


se aveva bisogno di qualche cosa, non era Dio; se nulla gli mancava, perché mai 
creare il mondo? », 


E Lucrezio, altro grande poeta e filosofo latino, rivolgeva ai deisti 
le seguenti interrogazioni: 


« L'Essere supremo che forma ha? È in qualche luogo o fuori d'ogni luogo? 
È nel tempo o fuori del tempo? Riempie o no tutto lo spazio? Perché ha fatto 
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questo mondo? Qual è il suo scopo? Perché formare degli esseri sensibili e do- 
lorosi? Perché il male morale e il male fisico? ». 


In tempi più a noi vicini, Giuseppe Fertari, l’autore della Ragione 
di Stato, della Filosofia della rivoluzione e di altre pregevoli opere, rincara 
la dose e scrive in un brano che val la pena di riportare: 


« Stabilita l'esistenza di Dio, invece di spiegare il mondo lo rende impos- 
sibile. Dio è immenso e l’immensità distrugge lo spazio che si può limitare e 
dividere; Dio è eterno e l'eternità sopprime il tempo; Dio è infinito e l'infinito 
esclude il mondo, lo riduce ad un'illusione, La divinità è inalterabile e l'inalte- 
rabilità osta pure alla creazione. Come uscirebbe il creato dal seno di ciò che 
non cambia? Sarebbe tirato dal nulla e la logica non lo permette: essa rifiuta la 
potenza dell’impossibile a Dio come alla natura. Il mondo sarebbe emanato da 
Dio? Noi vedremmo Dio diminuirsi, dividersi, annichilirsi. Il mondo sarebbe 
eterno? Allora l'infinito sarebbe nel mondo; non avrebbe più bisogno di Dio. 
Trascuriamo le ragioni che interdicono a Dio l'atto‘ del creare, supponiamolo 
creatore. Per qual motivo decidevasi ad uscire dall’eterno suo riposo per creare 
la natura? Perché non ritardava o non anticipava di un secolo, di un'ora l'origine 
delle cose? Perché collocava il mondo nel luogo che occupa e non in luoghi più 
lontani? Qual’era lo scopo di Dio scegliendo, fra tutte le creazioni possibili, la 


sua creazione? ». 
c& 


Noi aspetteremo invano una risposta a queste domande. Il Ta- 


glialatela medesimo virò di bordo, e si guardò bene dal darne una. 


Il dio dei religiosi poi, è la contraddizione personalizzata. Dicono 
che è infinitamente buono ed infinitamente giusto. Come infinita- 
mente buono, dovrà perdonare i più orribili peccati; come infinita- 
mente giusto, dovrà punire anche le più lievi mancanze. Come pos- 
sono conciliarsi queste due coritradditorie qualità ? 

Ma ciò che più ripugna alla ragione umana è il fatto inconcepibile 
della potenza creatrice del dio che dal « nulla » crea il tutto, dal caos 
l’universo. 


«Ora i fatti irrepugnabilmente dimostrano che giammai e in nessun luogo 
noi troviamo le tracce di una creazione immediata e noi dobbiamo ricercare il 
principio di ogni esistenza e d'ogni deperimento nella sola, reciproca ed eterna 
azione delle forze fisiche», (Rodolfo Wagner). 


L'ipotesi di una creazione dal nulla rappresenta l’infanzia del pen- 
siero filosofico ed è in assoluta opposizione con tutte le leggi della 
chimica e della fisica. Non è dunque inconcepibile e assurdo questo 
« salto mortale » (Bakunin) che fa dio, dai purissimi cieli dello spi- 
rito al fango bruto della materia ? Questo partorire (è il casò di usare 
un verbo ostetrico) il mondo degli uomini con tutte le sue miserie 
e le sue viltà? 
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La nozione che molti teologi ci danno di un dio giustiziere è supre- 
mamente ridicola. Il concetto umano di giustizia riferito a Dio, gli 
attribuisce una giustizia ferocemente ultra draconiana. Per pochi anni 
di peccato, una eternità di pena in un ergastolo di fuoco! Ecco la 
giustizia divina! Forse Crizia aveva ragione di credere che gli dei 
erano ingegnose invenzioni dei re pet assicurarsi il potere e per re- 
primere i delitti segreti sfuggiti alla giustizia degli uomini! 

Passiamo ora all’esame obiettivo dei principali argomenti che 
i deisti, dai teologi imbottiti di scolastica ai rubicondi frati zoccolanti, 
adducono a sostegno dell’esistenza di Dio. 

Una volta intesi un parroco tenere questo ragionamento ai suoi 
fedeli: 

© «Gli eretici vi dicono che Dio non esiste, perché nessuno l’ha mai veduto. 
Eppure voi credete nell'esistenza della Cina, senza esservi mai stati ». 


. Con questa semplice differenza, reverendo. Dopo una traversata 
di cinquanta giorni si può verificare l’asserto dei viaggiatori e l’esi- 
stenza dell’impero celeste, ma fino ad oggi nessun mezzo di trasporto 
ha potuto condurre gli increduli alle magioni divine, né il Vecchio 
Triangolo dalla barba bianca si è mai degnato di scendere dalle nubi 
e mostrarsi agli uomini.. 

Questo argomento da seminarista cattolico non è l’unico. Ecco 
il pastore protestante, grave del pondo luterano o calvinista, pren- 
dere un’espressione da inspirato e dire: l’ordine ammirabile dell’uni- 
verso è la prova dell’esistenza di Dio. 

Ma che cosa significa questa parola « ordine » ? Assurdo, preso 
in senso assoluto, «l’ordine » è un concetto relativo che la mente 
umana ha elaborato lungo il corso dei secoli, constatando una certa 
regolarità della successione e manifestazione di alcuni fenomeni na- 
turali. l i 

La nozione d’« ordine » suppone logicamente la nozione di « di- 
sordine ». Riportandone una a Dio, si riportano tutte due. Dio sarebbe 
allora ordine e disordine nel medesimo tempo, e questo è assurdo. 
Siamo dunque noi che trasportiamo fuori della nostra coscienza, nel 
mondo delle cose i concetti relativi di ordine e disordine. L’« ordine 
divino » è assente dalla natura. 

I teologi avanzano, come un forte argomento, «l’antichità del- 
l’idea di Dio » a prova della sua esistenza. 

I calcoli del De-Mortillet dimostrano che l’antichità dell’idea di 
Dio è recente. L’uomo sarebbe vissuto duecentomila anni senza teli- 
gione e solo da quindicimila anni si è dato a pratiche religiose. Ma 
anche ammesso che l’uomo appena superato il periodo della sua pura 
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animalità, abbia creduto in Dio, non è questo fatto sufficiente per 
affermare l’esistenza di Dio. La storia è la progressiva negazione del 
passato (Bakunin). Dall’animalità bruta, a forme sempre meno vio- 
lente, che costituisce il lunghissimo ciclo della preistoria umana, l’uomo 
và verso la sua storia, verso l’umanità. Dietro di noi, quindi, un pas- 
sato di tenebre; davanti, un avvenire di luce. E via via che l’umanità 
progredisce, molte delle credenze nate nella preistoria si atrofizzano 
. lentamente e muoiono. i 

Ma, continuano i teologi, non è forse una prova dell’esistenza 
di Dio, l’« universalità » dell’idea ? Tutti i popoli della terra credono 
in Dio. 


Cominciamo dal dire che questa affermazione teologica è inesatta. 


Vi sono grandi collettività umane nell’Oriente che hanno una religione 
atea riassumentesi in una specie di codice morale. Se per religione 
devesi intendere un sistema metafisico, un sistema di dogmi e un 
rituale pratico, ci sono allora dei popoli che non hanno religione. 
Esempio, il giapponese. Ma ammettiamo, per un momento, che l’idea 
di Dio si trovi in tutta l’umanità. È sintomatico ch’esso si presenta 
sotto forme diverse a seconda delle condizioni di tempo, di luogo, 
di mezzo-ambiente, Il dio universale si chiama Jehova presso gli ebrei, 
Jaho presso i fenici, Kuef dagli egizi, Chang-Ti dai cinesi. Un ragno 
nero fu il dio di certe tribù negre della Guinea africana, e altre tribù 
dell’India adorano dio in un rospo colossale.... Ma Dio cambia a se- 
conda della latitudine terrestre. Così al nord fu adorato, come dio, il 
sole; all’equatore invece fu la luna che ebbe gli onori di un culto 
quale divinità. Ma Dio si trasforma ancora nel tempo. Dai primi 
dei feroci, si passa gradatamente al gaio olimpo pagano. Taglialatela 
seppe dirmi che Dio era un’idea che si modificava attraversando il 
prisma dell’intelfigenza umana.... Ma come mai un'idea può darmi 
la vita, l’universo, la materia ? L’universalità dell’idea di Dio è pro- 
prio la prova migliore della sua esistenza ? Non vi sono state molte 
credenze universali, comuni alla maggioranza degli uomini, che fu- 
rono poi dimostrate false dalla scienza ? 

Battuti anche su questo punto, i religiosi ricorrono all’« anima », 
a questa « particella d’essenza divina » che differenzia l’uomo dal 
bruto. i 

Bisogna essere completamente digiuni di fisiologia, biologia e 
psicologia per poter sostenere oggi l’esistenza di un’anima, indipen- 
dente dal corpo, e che non formi invece col corpo « due aspetti di- 
versi dell’unica natura umana » (Lidner). La psicologia sperimentale 
ha smentito la teoria di un’anima principio a sé, provvista a mezzo 
divino di alcune facoltà per cui all’uomo era possibile ragionare, sen- 
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tire, appetire, volere. Dopo che Locke, col suo metodo d’introspe- 
zione, iniziò la psicologia sperimentale, si è riconosciuto che l’anima 
è il prodotto del lavoro degli organi centrali del nostro sistema nervoso, 


. una semplice risultante del travaglio continuo delle nostre cellule ce- 


rebrali, come la risultante del moto interno di un orologio è il segnar 
delle .ore, la misura del tempo. Secondo i calcoli di Bain e di Meynert, 
il nostro cetvello si compone di un milione di cellule. L’eccitazione 
di queste cellule, prodotta pel tramite di sensi interni ed esterni, con- 
duce alla loro modificazione chimica con un processo di cui si cono- 
scono le leggi. Dal primo atto della vita psichica, la sensazione, si 
giunge alla « rappresentazione », all’eliminazione dei rapporti estrin- 
seci, al'« giudizio semplice », all’« idea ». Così si forma la coscienza, 
la quale, nell’uomo, risulta dal patrimonio di sovrapposizione storica 
dei trovati disformi e discordanti delle età passate e può paragonarsi 
alla roccia geologica costituita da una serie di stratificazioni indifferenti. 

L’anima « prodotto del cervello » ci spiega molti fenomeni, in- 
comprensibili coll’anima particella d’essenza divina. Infatti se l’anima 
fosse un principio, divino, eterno, inalterabile, perché nasce, si sviluppa, 
muore ? Se fosse superiore al corpo, perché s’indebolisce quando 
questo invecchia ? Se non avesse alcuna relazione colla materia, perché 
una caduta o una semplice frattura della scatola cranica può cagio- 
nare l’idiozia completa e trasformare un uomo intelligente in un cre- 
tino ? Come ci spiegano i deoanimisti il fatto, ormai incontestabile, 
che la potenzialità psichica è in ragione diretta del peso del cervello 
e del numero di circonvoluzioni cerebrali ? Dalle ultime induzioni 
fatte possiamo affermare che l’intelligenza ha la pienezza delle sue 
forze tra un peso cerebrale massimo di milleottocentotrenta grammi 
e un minimo di milleduecento; che il labirinto delle circonvoluzioni 
è più complicato nelle razze colte che nelle razze ignoranti; che i due 
più importanti fattori dello sviluppo intellettuale sono la quantità 
di materia grigia e la cultura; che è vera, pur non cadendo nelle 
esagerazioni di Gall, l’idea della « localizzazione » cerebrale, consistente 
non in regioni definite, ma in centri distinti la cui distruzione importa 
la perdita dell’attività. La mancanza, per esempio, del centro di Broca ‘ 
da il mutismo. Col principio di un’anima inalterabile, questo dovrebbe 
essere impossibile. E certe anormalità psichiche, come la pazzia, non 
possono spiegarsi col vecchio concetto dell’anima. Essendo questa 
emanazione divina, non potrebbe, sotto pena di assurdo, non essere 
perfetta. Se l’anima, particella di Dio, può impazzire, anche il tutto, 
cioè Dio, sarà passibile di tal malattia. Ma in questo caso cessa di 
essere Dio, perché la perfezione e l’inalterabilità, gli attributi più 
cari ai teologi, sono scompatsi. 
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Da quanto sopra possiamo concludere che l’anima non è principio 
divino, ma formazione naturale e che non basta a provarci l’esistenza 
di Dio. 

Cacciati da questo riparo, i deisti ricorrono ad un altro argo- 
mento di natura diversa: 


« L'anima umana sente Dio perché ha bisogno dell'infinito e le religioni che 
rispondono a tal bisogno non morranno ». 


Questa proposizione di Miller viene egregiamente confutata da 
Roberto Ardigò nella sua aurea Morale dei positivisti. La base delle 
religioni non è l’infinito, come pretende il Miller, ma il sopranna- 
turale, il quale è al di là dell’ultima causa naturale scoperta. Ecco per- 
ché le religioni tutte hanno un fondo di miracoli e d’invenzioni divine. 
Non si può identificare Dio, unità fittizia al di là della natura, con 
l’infinito, ritmo dell’intelligenza umana. Il misticismo dell’uomo, psi- 
cogenicamente si spiega, ma non basta a spiegare l’esistenza di Dio. 

Infine, vi è l’argomento principe, che il Taglialatela non dimenticò 
nella sua risposta, e cioè: i grandi uomini sono credenti, i più illustri 
scienziati credettero in Dio. Sopra duecentocinquantaquattro grandi 
uomini interrogati duecento risposero che credevano, una trentina si 
dichiararono agnostici, e solo cinque atei. 

Passiamo sopra all’espressione « grandi uomini », che non significa 
nulla. Ma ripetiamo che questa statistica non prova affatto l’esistenza 
di Dio, ma l’esistenza invece di una fede subbiettiva, 

Siccome l’affermazione che i sapienti credono in Dio fa general- 
mente colpo, così teniamo a fare qualche distinzione fra i cosiddetti 
« grandi uomini ». Cominciamo dal sottrarre tutti coloro che, pur 
essendo atei, credono che il popolo abbia bisogno dell’idea di Dio, 
per sopportare con rassegnazione le sue miserie. Costoro sono gene- 
ralmente dei reazionari e il loro dio è il dio della conservazione sociale, 


Esempio Gaetano Negri, che, ateo, aveva, come sindaco di Milano, . 


introdotta l’obbligatorietà dell’insegnamento religioso nelle scuole 
primarie. ° 

Vi sono poi gli spiritualisti (non deisti), che divinizzano l’estremo 
perché dell’universo, ma rifuggono da pratiche religiose. Il loro dio 
individuale, subbiettivo, non è certo il dio delle religioni professate. 
Vi è poi un esiguo numero di pseudoscienziati, mistici per tempera- 
mento e quasi generalmente imbottiti della vecchia filosofia classica 
o di una cultura prevalentemente letteraria, che tentano di legitti- 
mare l’assurdo, di conciliare l’inconciliabile, di colmare con abili 
sofismi l’abisso che separa il presupposto assoluto e la ragione umana, 
la libertà e il dogma, la scienza e la fede. Esempio tipico, in Italia, 
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il senatore Antonio Fogazzaro, che, attraverso alla prosa cattolica 
dei suoi romanzi, vorrebbe conciliare Sant'Agostino e Darwin. 

Infine abbiamo gli scienziati atei (Berthelot, Haeckel, Wurms, Biich- 
ner, Ferri, Séailles, Le Dantec, Fouillée, Ardigò, Lombroso, Nowi- 
cow, ecc.) e di questi s’onora l'Europa contemporanea. 


Voltaire, il rappresentante tipico di quella filosofia scettica e gaia 
che accompagnò il trionfo della borghesia sulla nobiltà e il clero, 
disse: 

«Non Dio creò gli uomini, ma gli uomini crearono Dio ». 


Per vedere quanta parte di verità contenga l’affermazione volter- 
riana, esaminiamo la genesi religiosa dell’idea di Dio e vediamo in 
che modo questa idea è sorta nel cervello degli uomini. 

È ormai incontestato che l’uovo generatore della religiosità fu 
la paura. Paura che fu provocata da altre cause di cui parleremo fra 
breve. i 

Varie sono le teorie sull’origine delle religioni: l’« anizziszzo » di 
Tylor e di Reppert, questa tendenza a dare un’anima a tutte le cose, - 
che ebbe Prodigus a precursore nell’antichità; la « teoria del sogno e 
degli spiriti » di Erberto Spencer, per cui la prima forma religiosa 
sarebbe derivata dal culto dei morti e degli eroi; ed altre il cui esame 
mi porterebbe al difuori dei limiti forzatamente brevi di un opuscolo 
di propaganda. i 

La religione spiegata psicogenicamente sarebbe la regolamentazione 
cosciente o no dei rapporti dell’individuo col soprannaturale. Vediamo 
gli inizî di questa regolamentazione delle relazioni fra l’uomo e la 
divinità. 

Non appena l’uomo ebbe il senso di osservazione abbastanza svi- 
luppato, di fronte ai vari fenomeni della natura che lo colpivano in 
bene o in male, volle darsi una spiegazione. Così prima di adorare 
le forze fenomeniche, l’uomo ha tentato di spiegarle. È questa l’ipotesi 
di Guyau, che nella sua Zrreligion de l’avvenir fa risalire l’origine delle 
religioni ad una « parafisica », cioè ad un tentativo informe di spie- 
gazione dei fenomeni naturali. Dopo questo tentativo, naturalmente 
vano, l’uomo primitivo provò a lottare contro le forze invisibili che 
dominavano il ciclo breve della sua esistenza intellettuale e la lotta, 
fatta forse colle armi ordinarie che gli servivano per la caccia e la pesca, 
gli rivelò la sua impotenza. Questa fu madre della paura, che, a sua 
volta, generò l’adorazione della forza sconosciuta, più tardi chiamata 
col nome dio. Si ebbero allora le prime rudimentali forme di culto 
e le prime caste di sacerdoti, sensali fra l’uomo e la divinità. 
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Creato un dio, conveniva propiziarselo per evitate il male ed otte- 
nere il bene. L’uomo aveva avvertito prima il dolore fisico, che lo portò 
ad attribuire alla forza oscura da lui divinizzata un potere malefico 
che bisognava placare. Poi avvertì il piacere fisico e lo attribuì del 
pari alla potenza del dio. i a 


Sorse così una doppia divinità e due principî opposti: quello 


del bene e quello del male. È il dualismo che si trova alla genesi di 
‘| tutte le religioni. È il dualismo che persiste ancora, sotto forme più 
attenuate, fra spirito e materia, anima e corpo. È il dualismo che, tra- 
sportato dalla natura nell’uomo, fa l’anima principio del bene e il corpo 
principio del male, onde, per purificat quella, bisogna macerar questo. 
È il dualismo che diffama l'umanità a favore della divinità (Bakunin). 
| Per questo dualismo infine, l’uomo primitivo intravvide l’utilità di 
offerte a dio, onde evitare il male e propiziarsi il bene, Così ebbero 
origine i sacrifici sanguinosi di cui fumarono gli altari dell’antichità 
preistorica e l’idea della propiziazione, arrivata, attenuandosi, fino ai 


tempi nostri. I costumi si sono addolciti e per attirarsi le benedizioni 


celesti non si sgozzano più degli animali, ma si usano mezzi più spi- 


rituali, come la preghiera. Nelle religioni moderne riformate, le offerte . 


a Dio rivestono più che altro la forma di simboli, ma nelle forme di 
religiosità primitive l’uomo mercanteggiava, coi suoi doni materiali, 
la benevolenza del dio. Oggi ancora, gli altari delle chiese di cam- 
pagna, frequentate da una popolazione dalla mentalità quasi primitiva, 
sono coperti di doni d’ogni genere; i napoletani invocano San Gen- 
naro come protettore, anche per le azioni più ignobili....; i bassi bre- 
toni infrangono a colpi di randello le statue dei santi di cui sono mal- 
contenti. 

Il bandito calabrese che prima di compiere un misfatto offre un 
cero alla Vergine, non è forse paragonabile al primitivo che sgoz- 
zava un montone o un fanciullo sulla pietra del do/zen druidico ? Il 
loro fine è identico: propiziarsi dio. Solo i mezzi sono cambiati col 
cambiare dei tempi. 

La religione, dunque, non è la forma sotto alla quale Dio preordinò 


agli uomini di adorarlo, ma è una formazione naturale e sottoposta, - 


di conseguenza, alle leggi delle formazioni naturali. È nata, si è svi- 
luppata, ha fatto la sua parabola ascendente; oggi possiamo affermare, 
da segni non dubbi, che è giunta nella sua linea di discesa. 

Motrà e quando ? Per rispondere ricordiamo la legge delle for- 
mazioni naturali, o ì 


«Come la formazione della specie dei dicotiledoni e dei vertebrati non im- 
portò la distruzione assoluta delle specie anteriori più imperfette, e come la for- 
mazione dei linguaggi e delle civiltà più eccellenti non importò la distruzione 
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assoluta dei linguaggi e delle civiltà anteriori più imperfette, così la formazione 


‘ della coscienza scevra di religione, per quanto si pensi possa o debba estendersi 


fra gli uomini, non arriverà mai a sostituirvi in tutti la formazione anteriore 
più imperfetta della religiosità. Rimarrà sempre una gradazione, dalla suprema 
scientifica all’inferiore religiosa, all'infima della paura belluina del fenomeno 


naturale ». (Ardigò). 
“Alcuni filosofi sostengono che la religione non mottà. Anche in 
‘regime socialista vi sarà una religione: una specie di cristianesimo 
spiritualizzato, senza culto, e consistente in una morale di fraternità. 
Il socialismo sarebbe dunque la religione dell’avvenire. Ma in questo 
caso la parola « religione » diventa impropria. 

Riassumendo possiamo concludere: 

a) la religione è una formazione naturale; I 3 de 

b) la religione declina e il sentimento religioso s’attenua, dimi- 
nuisce, s’atrofizza e muore nella coscienza individuale e nella coscienza 
collettiva del genere umano. 


‘ Ogni religione si presenta allo studioso «come una spiegazione 

metafisica, un sistema di dogmi, un sistema di riti de Ì 

Ora il dogma è l’assurdo, perché significa l’immobilismo e l assoluto. 
Nulla in questo mondo vi è di assoluto, ma tutto è relativo. Niente 
di eternamente immobile, ma continua trasformazione, movimento 
perenne di forze. > 

Il dogma si presenta alla ragione umana come un ostacolo al pro- - 
gresso, perché impone dei limiti allo stimolo angoscioso, ma salutare, 
della ricerca, perché frena la libera espansione di tutte le energie in- 
tellettuali. Noi vogliamo la critica, la discussione, ammettiamo il 
dubbio in tutto; ma il dogma è la negazione della critica, la condanna 
del dubbio. ha 

Mentre il dogma rappresenta la fissità, la cristallizzazione del pen 
siero umano negli angusti limiti di una formula, la scienza invece 
agilmente si trasforma, assimila ogni nuova scoperta, modifica, se 
occorre, i suoi metodi d’indagine, è pronta a cancellare tutto un pas- 
sato se riconosciuto falso. N 

Nel nome del dogma fu detto: devi credere se vuoi capire | Nel 
nome della scienza diciamo: prima comptendi e poi crederai | La 
scienza non vuole imporre a nessuno le sue conclusioni, perché ani- 
mata da un largo spirito di tolleranza: il dogma invece pretende la 
fede, la stupida fede del montone e guai alle coscienze ribelli! In altri 
tempi ardevano i roghi: oggi, diminuito il potere politico della Chiesa, 
vi sono le bolle e le scomuniche del Vaticano. 
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i La scienza va distruggendo i dogmi religiosi, Il dogma della crea- 
zione divina è riconosciuto assurdo. La nozione che faceva del nostro 
mondo il centro dell’universo e dell’uomo il re della terra non sta 
più in piedi da quando fu dimostrato che il nostro pianeta i è che 
«un piccolo grano di sabbia paragonato ad altre masse stellari e che 
l’uomo è un semplice animale giunto ad un certo grado di perfe- 
zione. Il pianeta che noi abitiamo si è staccato circa seicento milioni 
di anni fa dalla nebulosa solare e fu proiettato nelle profondità inter- 
planetarie. Per la forza centripeta la materia incandescente di cui era 
composto prese la forma rotonda e restò sospeso nello spazio, equi- 

‘librato dalle attrazioni degli altri corpi celesti. Gradatamente la crosta 

terrestre andò raffreddandosi e dopo una serie di evoluzioni geolo- 
giche prese la forma attuale. Come e quando comparve la prima cel- 
lula organica ? All’ipotesi della creazione divina contrasta il succes- 
sivo ed innegabile processo di evoluzione. Invece l’ipotesi della « ge- 
nerazione spontanea », date certe condizioni climateriche e telluriche 
è la meglio quotata. Ad ogni modo, esclusa l’idea dell’intervenzione 
divina, noi aspettiamo su questo punto i risultati dell’indagine scien- 
tifica. 

L'origine dell’uomo è uscita dalla notte del mistero teologico 
dell’assurdo biblico. La scienza ha constatato che l’uomo appartiene 
all'ordine delle scimmie « primati ». Fra queste scimmie (gorilla 
orang-utan, chimpanzè) e l’uomo vi è un anello di congiunzione, 
scoperto recentemente nell’isola di Giava e che si chiama « pitecan- 
tropo ». Le analogie di struttura ossea e di conformazione esterna 
fra l’uomo e la scimmia sono troppo evidenti per metterle in dubbio 
€ più dovevano essere le loro affinità, quando l’uomo si esprimeva 
ancora con grida e gesti (l’uomo 4/4/4s, cioè senza linguaggio). Noi 
stessi abbiamo ancora delle parti atrofizzate che attestano più eloquen- 
temente di ogni altra argomentazione la nostra origine animale: l'osso 
della coda, all’estremità inferiore della spina dorsale. Non solo, ma 
un valentissimo medico, il Moscati, sosteneva che la posizione cati 
dell’uomo non era la naturale e fu raggiunta dopo molti sforzi e un 
seguito di malattie. i 
Si ci diranno i « creazionisti », cioè coloro che fanno discendere 

anità dalla creta divina, come si spiega la immensa differenza 
che separa oggi-l’uomo dalla scimmia ? Aristotile, il più gran genio 
dell’umanità pagana risponde pet noi: i 


l «La superiorità dell’uomo sui bruti riposa in quattro caratteri essenziali: 
sviluppo proporzionale del cervello, presenza di due mani con pollice opponibile 
facilitante l'atto di prensione, alto potere mentale, linguaggio articolato ». 
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È questa la distinzione adottata dai naturalisti, da Linneo in poi. 
Ma il fatto che ha assicurato la preponderanza all’uomo primitivo 
è lo sviluppo del linguaggio; sviluppo graduale, lento, che ci ha por- 
tati dalle prime grida incomposte, comuni ancora a certe tribù sel- 
vagge, esprimenti solo i maggiori bisogni e le più intense emozioni, 
alla, ricchezza fonica e pittorica delle lingue moderne. La linguistica, 
la scienza del linguaggio, venne rivoluzionata nel 1862 dal medico 
‘Broca, che scoperse, sotto il lobo temporale sinistro, il centro cor- 
ticale dei movimenti della parola. E se questo centro manca, l’uomo 
è privo del linguaggio, o non può che esprimersi imperfettamente. 
| Furono dunque varie le cause che differenziarono l’uomo dalla 
scimmia, put restando stabilito che l’uomo è di origine animale, e 
non proviene dal famoso ceppo biblico del paradiso terrestre. E in- 
vece di quattromila, sono duecentocinquantaquatttomila gli anni che 
secondo i calcoli dello scienziato De-Mortillet ci separano dall’appa- 
rizione dell’uomo primitivo. l 
Come si è veduto, tutti i risultati delle scienze naturali confortano 
la dottrina dell’evoluzionismo, per cui l’uomo non ha niente di so- 
prannaturale, ma è un anello più alto nella catena degli esseri viventi. 
E sono veramente dei ciechi coloro che tentano, come lo fece il 
‘Taglialatela, di negare il processo di evoluzione che ha trasformato, 
lungo il corso dei secoli, fisicamente e spiritualmente, l’uomo. Dai 
primi momenti della comunità, comunità di sangue, di luogo, d'’istinti 
sessuali, alla comunità d’esistenza economica, d’interessi intellettuali, 
all’altruismo che abbraccia i popoli, al simpatetismo che stende l’affe- 
zione umana fino agli animali inferiori, alla comunità internazionale 
di domani, che realizzerà l’idea kantiana della pace eterna, quale im- 
menso, incontestabile progresso I 
Questo progresso — si misuri dall’accrescimento della potenza 
dell’uomo sulla natura (Bacone) o dall’elevazione dei sentimenti d’uma- 
nità (Herder), o dal perfezionamento intellettuale e morale (Leibnitz), 
o dalla vittoria dell’altruismo sull’egoismo (Comte), o dall’evoluzione 
verso l’alto come scopo assoluto (Spencer), o dalla gioia dell’esistere 
(Rodolfo Eukens), o dallo stringersi del reticolato umanitario, o dal sen- 
timento dell’avvenire — questo progresso esiste e sarebbe follia negarlo | 
La religione stessa ha progredito nel senso che dopo aver ostaco- 
lato, ha dovuto modificarsi ad ogni progresso dello spirito umano. 
Il cattolicismo stesso tenta oggi di modernizzarsi verniciando l’assurdo, 
rivedendo i testi sacri (è questo il famoso lavoro d’« esegesi » ordinato 
dal papa) per vedere di conciliare il soprannaturale con la scienza. 
Cosa del resto impossibile senza ricorrere a dei giochi di parole, a 
delle spiegazioni e costruzioni arbitrarie. 
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Così i giorni della creazione sono diventati sei lunghissime epoche: 


il passaggio del Mar Rosso a piedi asciutti non è dovuto alla bacchetta 
magica di Mosè, ma ad una bassa marea; il miracolo di Giosuè, com- 
piuto sotto le mura di Gerico, non è che una eclissi parziale di sole; 
la formazione della donna da una costa dell’uomo prova che nei Dei 
missimi tempi i sessi non erano così differenziati come al giorno d’oggi.... 


Domani il lavoro d’«esegesi» arriverà a dire che la balena di Giona” 


fu il primo esperimento di battelli sottomarini ! 

Però è bene dire, tanto per fissare il carattere reazionario del dogma 
che il semplice dubbio delle verità bibliche avrebbe, in altri tempi, 
avuto conseguenze disastrose per il sacrilego che avesse osato manie 
festarlo. 

Questo fatto bastava alla Chiesa per accendere i roghi, sui quali 
arsero i martiri e i precursori del libero pensiero. 


«La religione è l’oppio del popolo ». 
KARL MARX. 

Dimostrato che il dogma religioso si presenta alla mente umana e 

alla critica razionalista come l’« assoluta consacrazione dell’assurdo » 
passiamo a provare come la morale religiosa sia « immorale ». È Gue: 
sta la seconda parte della tesi. 
i È bene premettere, prima d’inoltrarci nella questione, che noi 
intendiamo nella sua più nobile espressione il concetto di « moralità » 
e non ci soffermiamo a discutere la « piccola morale » che si orienta 
negli articoli del Codice penale. 

Dopo Augusto Comte, la nozione di « relatività » è entrata per 
sempre nel dominio della filosofia positiva. Così anche la « morale » 
formazione naturale ideologica dell’uomo soggiace alla legge di « re- 
latività », nel tempo e nello spazio. Ogni epoca ha avuto una sua « mo- 
rale » propria; ogni popolo ha avuto ed ha certi principî, secondo i 
quali agisce nelle circostanze della sua vita. La « morale » dunque 
come tutte le formazioni naturali, evolve e si trasforma, coll’evolvere 
e il trasformarsi delle società umane. Nuove condizioni d’ambiente 
mutate condizioni economiche determinano una nuova morale. Non 
s1 possono dunque, in una data epoca della storia del genere umano, 
fissare certi principî etici e imporli, colla forza di un’autorità spirituale, 


a tutti gli uomini e in eterno. La morale sorta in queste condizioni 


potrà vivere e esercitare il suo dominio fino al persistere delle condi- 
Li reali che la determinarono; ma colla scompatsa di queste con- 
i . . » . . 7 . . 
zioni, essa diviene un anacronismo e, volendola legittimare, si ricorre 
all’assutdo, 
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Questo è il caso della « morale religiosa ». Sorta in epoche molto 
anteriori alla nostra, rispecchiante nelle diversità delle sue forme le 
diversità d’influenze che la originarono e ne assicurarono lo sviluppo, 
essa poteva adattarsi ai bisogni, ai sentimenti, alle aspirazioni di quella 
speciale epoca storica, ma non si adatta più ai bisogni, ai sentimenti, 
alle aspirazioni profondamente e radicalmente cambiate dell’uomo 


moderno. 
‘* Voler predicare e praticare oggi in Europa la morale di Confucio, 


‘di Sagia-Mouni, o di Kaimara, sarebbe nel primo caso ridicolo, nel 


secondo impossibile. 

Così sono ridicoli gli evangelisti, quando, invece di studiare la 
Bibbia come un documento di un certo interesse storico, vogliono 
darle vita reale e portare alle turbe i principî di Cristo (forse non mai 


‘ esistito) come principî etici di una morale sempre giovane, perenne, 


moderna, in accordo totale coi nuovi tempi. Il vangelo e la cosiddetta 
morale cristiana sono due cadaveri che gli evangelisti tentano di gal- 
vanizzare — giova dire — con non troppo successo. Parlare di ri- 
nuncia, di rassegnazione oggi in cui la gioia e l’espansione di tutte 
le energie umane costituiscono lo scopo d’ogni sforzo individuale e col- 
lettivo, è veramente inutile. L’evangelismo si rivela quindi come un 
mezzo di conservazione sociale. 

Nei libri sacri si possono trovare delle « massime mortali », ma « le 
massime » non sono, né possono costituire una « morale ». In questo 
caso, la Bibbia viene ultima. I libri più ricchi di insegnamenti morali 
sono i testi delle religioni d’Oriente, e, in particolar modo, del bud- 
dismo. 

È dunque «immorale » l’azione religiosa che vuole imporre in 
tutti i tempi e a tutti gli uomini una « morale » qualsiasi. Come sa- 
rebbe del resto «immorale » qualunque altra istituzione umana che 
pretendesse ricorrere a un « presupposto assoluto » pet emettere una 
specie d’« imperativo categorico », estensibile all’intera umanità e in 
eterno. Come anche la « morale umana » sarebbe assurda e dannosa 
se volesse essere assoluta. 

Ma passiamo ad esaminare il valore intrinseco della « morale reli- . 
giosa ». E domandiamoci; qual’è l’ideale nell’azione morale ? 


«E la forza che domini e s'imponga alle tendenze egoistiche ». (Roberto 
Ardigò). 


La vera moralità, allora, non è quella che s’origina dalla speranza 
« egoistica » di un premio o dalla tema, pure « egoistica », di un ca- 
stigo. L’uomo religioso non ci appare dunque come « morale », ap- 
punto perché, invece di agire secondo principi di coscienza, non fa 
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il male semplicemente per sfuggire all’inferno e fa il bene per conqui- 
starsi uno stallo in paradiso. 

« Ora la vera moralità comincia coll’autonomia morale, Siccome il deismo 

non può tollerare alcun principio morale al disopra o al di fianco della volontà 

de la conseguenza alla quale non si può sfuggire è che qualunque morale 

cistica esercita un'azione demoralizzante, non appena lo spirito possiede la ma- 

turità necessaria all'autonomia morale. Una volontà che si definisce per l’obbe- 


dienza ad una volontà straniera, non è i 
, non è morale nell’elevato senso della par 
(Eduard von Hartmann). avi 


È chiaro dunque che la morale religiosa è una morale di rasse- 
gnazione e di sacrificio, che può essere cara ai deboli, ai degenerati 
agli schiavi; ma che si risolve in una diminuzione della ragione e della 
personalità umana. Essa curva l’uomo verso la terra, lo fa mancipio 
della divinità, favorisce la conservazione dei sentimenti primitivi che 
si riannodano al ciclo tramontato della vita animale, trasforma 1’« essere 
pensante » in «montone passivo » che agisce nella tema del giudizio 
universale. Volendo far dipendere il destino dell’uomo dal suo rap- 
porto con una forza sconosciuta governante e arbitrariamente crea- 
trice, finisce per degradarlo, renderlo schiavo e zimbello incosciente 
di una potenza sconosciuta e di un padrone invisibile. i 

È falsa poi l’affermazione teologica che la religione abbia generato 
le idealità e le massime morali. Essa non ha fatto altro che appro- 
priarsele, assimilarle, dopo averle strenuamente combattute. Così il 
vasto movimento del proletariato odierno, e le nuove concezioni di 
una fratellanza e di un’eguaglianza basate non più sul terreno meta- 
fisico o politico, ma sul terreno delle condizioni economiche hanno 
avuto un pallido riflesso nella « Democrazia Cristiana», altro tentativo 
di conciliazione sociale, miseramente naufragato contro le secche del 
gesuitismo imperante al Vaticano. E lo sforzo inane del Murri si- 


gnifica che la Chiesa, cioè l’4/fe direttrice della religione, non può 


volere l’elevamento delle classi lavoratrici senza il gettito di quella 
morale di « rinuncia pietosa e rassegnata » che forma il nocciolo della 
predicazione evangelica e di tutte le religioni. 

_ La morale religiosa è l’emanazione e il riconoscimento del «di- 
ritto divino ». Il «diritto divino » è la soppressione della petsonalità 
umana, e la «morale religiosa » riconosce tal soppressione, legittima 
la rinuncia che l’uomo fa di se stesso sull’altare della divinità. Duplice 
rinuncia: Spirituale e fisica. Il corpo, principio del male, diventa nel- 
l’«etica religiosa» un’unità trascurabile che bisogna macerare per 
la purificazione dell'anima. E l’anima resta principio del bene fino 
a quando non tenta di penetrare il mistero religioso. ‘Tutta la morale 
religiosa si risolve quindi nella consacrazione di questa doppia rinun- 
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cia. Essa è la completa eliminazione dell’uomo, unità reale, a profitto 
dell’unità fantasma che si chiama Dio. 

Non basta. La morale religiosa si presenta come una « morale 
autoritaria », anzi la legislativa. Mosè che ritira sulla vetta del Sinai 
i comandamenti e le norme morali che guideranno le origini del suo 
popolo, è una prova della nostra affermazione. Essendo, come tante 
altre, una rivelazione divina, la morale religiosa non può ammettere 
la possibilità di una evoluzione progressiva, sotto pena di assurdo. 
Quest’evoluzione significherebbe che agli inizî la morale era etero- 
genea, informe. Come ciò può essere, se trae la origine dall’ente per- 
fettissimo, Dio ? . 

La « morale religiosa» mostra le originali stigmate dell’autorita- 
tismo, appunto perché pretende di essere la rivelazione dell’autorità 
divina. Per tradurla in atto ed imporla all’umanità, sorgono le caste 
sacerdotali dei rivelatori e con esse la più « feroce intolleranza ». 

Per un religioso, bruciare un eretico è la cosa più morale di que- 
sto mondo. Perché i religiosi sono conformisti. Vorrebbero cioè che 
tutti conformassero le loro azioni secondo i dettami della fede. Quel 
largo soffio di tolleranza che anima la mortale scientifica, scompare e 
lascia posto alle persecuzioni religiose di cui è piena la storia. La mo- 
rale religiosa è conformista, unilaterale, assoluta. Or essendo il con- 
formismo una caratteristica spiccata degli animali e delle razze inferiori, 
possiamo logicamente concludere che la morale religiosa, mantenendo 
l’uomo nei limiti dogmatici del conformismo, lo respinge verso l’ani- 
malità e lo allontana dall’umanità. 

A questo punto i deisti diranno: ma chi dunque, senza la fede nel 
Dio religioso, sosterrà la moralità del povero ? Che cosa rimarrà a 
contenere la furia selvaggia delle basse passioni irrompenti dalle 
asperità della vita, dalle brusche transizioni dal vecchio al nuovo, 
dalle inevitabili crisi, che ad intervalli più o meno lunghi travagliano 
il genere umano ? 

Questa domanda è già una constatazione. I deisti, e dietro loro 
tutta la coorte dei parassiti ecclesiastici e borghesi, contano sulla mo- 
rale religiosa per contenere la furia selvaggia delle basse passioni del. 
popolo. Contano cioè sopra la morale di rassegnazione, qual mezzo 
efficace per continuare il loro dominio. Finché l’uomo crederà questa 
terra una /acrimarum valle, riterrà la vita come un’offerta di rinuncia 
al dio e per accordarsi colla morale religiosa si voterà alla più com- 
pleta e bestiale ignoranza. Finché l’uomo si prostrerà agli altari e se- 
guirà i precetti della rivelazione divina, i tempi della giustizia sociale 
sul terreno economico saranno ancora lontani, troppo lontani per 
turbare i sonni degli eterni nemici della scienza e del progresso. 
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Il Taglialatela nella sua risposta seppe dirmi che i popoli più reli- 
giosi eràno i popoli più civili. All’uopo, lesse un brano dell’ Europa 
giovane di Guglielmo Ferrero, che descrive la pace, la felicità semi- 
patriarcale della popolazione dell’estremo-nord d’Europa. Resta so- 
-lamente a domandarci che cosa si vuole intendere colle parole suc- 
citate. Poiché, è bene ripeterlo, quelle affermazioni debbono inter- 
pretarsi in un senso relativo, molto relativo. Altri paesi molto teli- 
giosi, ad esempio, sono i più arretrati di tutto il continente europeo, 

Con ciò, pare a noi di aver esaurita. per sommi capi e nei limiti 
concessi da un breve opuscolo di propaganda la seconda questione 
del contraddittorio. Or diremo che cosa è-la « morale » dal nostro 
punto di vista. 

Per noi la « morale» non è che una delle superstrutture ideolo- 
giche della società umana, prodotta, quindi, dal reale substrato delle 
condizioni economiche e seguente le. modificazioni economiche delle 
quali è modellata. Così nei tempi della feroce lotta per la vita, la mo- 
rale era « egoistica », né poteva essere altrimenti. Oggi possiamo affer- 
mare che tende ad un « altruismo » puro e illuminato, poiché s’impre- 
gna dei principî di fraternità e di solidarietà, principî sviluppatisi dopo 
il trionfo della borghesia sul clero e sulla nobiltà, principî che avranno 
domani la loro realizzazione nel compimento di quel processo evolu- 
tivo che si chiama il socialismo. 

Contro alla morale religiosa che Opprime l’uomo, che frena in lui 
ogni stimolo di rivolta, noi opponiamo una nuova morale, che non 
ha bisogno di essere sancita néi codici biblici, che non pretendiamo 
d’imporre a nessuno; una morale che non basandosi sulla rivelazione 
divina è essenzialmente umana, che non essendo dogmatica è in con- 
tinua via di trasformazione -e di adattamento ai nuovi bisogni sor- 
genti nel seno delle umane collettività. 

La nostra morale dice all'uomo: opera secondo la tua coscienza e 
sii uomo | Il tuo destino non dipende dal gioco misterioso di forze 
divine, ma puoi farlo dipendere, in buona parte, dalla tua linea di 
condotta. Noi non ti diciamo: a chi ti ha schiaffeggiato sulla guancia 
destra, porgi la sinistra; rinuncia il tuo essere, come individuo pen- 
sante, alla divinità! No. Noi crediamo fermamente che l’uomo abbia 
il suo destino delineato su questa terra ed ogni morale deistica od 
ultramondana che vuole svellerlo per renderlo mancipio della divinità 
è una morale che non può essere quella degli uomini liberi. È una 
morale che ricaccia l’uomo nell’animalità e spegne quella fiamma di 
progresso e di vita che è la ragione umana! 

La nuova morale sorge! Quando al principio della «lotta per la 
vita » si sarà sostituito il principio dell’« intesa per la vita », la morale 
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cannibalesca dei primi tempi e la morale di rinuncia i 
sceranno posto alla « morale umana »; basata sul Peep ella ja 
ternità universale e sul completo, libero sviluppo, su esa - 
conda di tutto quel cumulo di energie che formano la integrale pe 


sonalità umana | 


Così siamo arrivati alla terza parte della nostra dimostrazione. 
La religione è una malattia ? Molti eminenti scienziati hanno Lu. 
e sostengono che la religione è una illusione, un CRUI mor i 
del genere delle nevrosi e dell’isterismo, Certo che la religione è u - 
malattia psichica, del cervello, è una contrazione e una coartazione 
dell’individuo, il quale, se profondamente religioso, si presenta a noi 

rmale. 
"o iii quanto sopra, noi prenderemo le religioni per - 
lenza, cioè quelle religioni basate totalmente sul dogma Lu ; 
ed assoluto. La religione cristiana, per esempio. Noi troviamo che i 
igi ia la vita. 

pr definito un animale socievole. Per l’uomo dunque la 
vita in società è dai primissimi tempi la vita normale. Ma il religioso 
fugge le umane società, perché il mondo è per lui cosa di 3° A 
mento e cerca nell’isolamento completo la comunione con Dio. Cos 
lungo il medioevo sorgono a centinaia i chiostri, i monasteri. E Lo 
ancora, i religiosi traevano la loro esistenza nelle caverne, lungi dalle 
città, che ritenevano come focolari di corruzione. 

E per propiziarsi le grazie divine, abbandonavano il proprio corpo, 
ritenuto fonte e cagione di male; per nobilitar l’anima si spargevano 
il capo di cenere, si flagellavano le membra, portavano il ni vi 
vano scalzi sopra i rovi delle foreste. La storia di molti santi catifi- 
cati poi dalla Chiesa ripugna. Non è che la profonda - 
dello spirito umano in cerca delle chimere ultraterrene, è un delirio 
che raggiunge gli spasimi della passione e finisce nella pazzia. | 

Così molti di coloro che oggi tronano sugli altari delle Chiese 
cattoliche furono degli ammalati, degli isterici deomani e demonomani.. 

Vi sono state certe epoche in cui le comunità religiose I 
delle epidemie dello spirito. L’isterismo fece strage. Così, sotto - 
perversione religiosa, abbiamo le otsoline di Oxford, che, prese da 
accessi d’isterismo collettivo, abbaiavano come cagne.... Le posse- 
dute di Melun, che prendono, attanagliano e trascinano sul rogo il 
loro confessore Urbano Grandier, reo di averle esorcizzate, senza trarle 
poi dalla loro condizione di demoniache.... Le allucinate di Loudun, 
di Louvier, di Anaume. Queste aberrazioni collettive ebbero un epi- 
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sodio tipico dal 1727 al 1739. Era stato sepolto a Parigi nel cimitero 
di San Medardo un monaco, Paris, in odore di santità. Dopo qualche 
tempo si sparse la voce che avvenivano dei miracoli sopra la sua 
tomba. Subito uomini e donne (donne soprattutto, come sempre) 
accorsero al cimitero e le guarigioni avvennero. Quando un giorno 
una donna più emozionabile delle sue compagne fu presa da una 
crisi violenta nella cinta del cimitero, anche tutte le altre entrarono 
in convulsione (furono chiamate convulsionarie) facendo salti, tortu- 
randosi senza manifestare dolore, abbaiando ferocemente e. contor- 
cendosi in ogni guisa... Queste scene continuarono per molti anni, 
fino a che l’Autorità, impensierita, ordinò la chiusura del campo- 
santo. 

Anche oggi, nelle remote campagne d’Italia e della Spagna, assi- 
stiamo a fenomeni simili. San Gennato per il popolino di Napoli, Îa 
Madonna di Lourdes per il bigottismo francese, non sono forse aber- 
razioni affini a quella di Parigi che dal 1727 va al 1739? 

Se noi apriamo una storia delle religioni, noi troviamo ch’esse 
hanno agito patologicamente sul cervello umano. Se oggi il medioevo 
va ritirandosi nelle ombre fosche dei conventi, lo si deve allo scetti- 
cismo trionfante, e se le malattie epidemico-religiose dello spirito non si 
presentano più col terribile grado d’intensità come altre volte, lo si 
deve alla diminuzione del potere politico della Chiesa, che gravava 
in altri tempi sulla testa dei popoli quale cappa di piombo. 

Ma sopravvivono ancora certe manifestazioni della malattia reli- 
giosa. L'idea del peccato è rimasta. Per quest'idea, durante lunghi 
secoli, si ebbe attraverso all’Europa una teoria lugubre di peccatori 
penitenti che s’incamminavano alla morte attraverso un feroce mar- 
tirio, corpi ammalati, nervi sfiniti, anime in preda a crisi di disperazione 
o ad estasi deliranti, assetate di tortura nell’idea fissa del peccato e della 
dannazione eterna. 

Quest’idea si manifesta nell’anormalità del religioso, che per ren- 
dersi degno del premio divino, subisce e fa subire parziali e reiterate 
alterazioni alla parte fisica del suo essere. Così i cinesi si tagliano bran- 
delli di carne per propiziarsi Confucio; i mussulmani, per Allah, get- 
tano stoicamente la vita; i fedeli in Cristo si flagellavano ai primi tempi 
della Chiesa e oggi ammettono'e praticano ancora la penitenza, il di- 
giuno, le pene corporali, la reclusione volontaria. 

Ma il religioso si presenta al nostro occhio con un’altra caratte- 
ristica: l’atrofia della ragione. La facoltà per cui l’uomo veramente 
si differenzia dalle inferiori specie animali, è l’attività di raziocinio. 
Ora il devoto rinuncia a ragionare sulle cose che lo citcondario, di 
spiegarsi qualcuno degli innumeri fenomeni naturali, poiché la fede 
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gli basta. Il cervello perde l’abitudine di pensare e l’abbrutimento re- 
ligioso ricaccia l’uomo verso l’animalità. l | 

Se l’epidemia religiosa non si manifesta in tutti con forme Lara 
logiche, la causa deve ricercarsi nel fatto che non tutti du allo 
stesso grado d’intensità il sentimento religioso e non tutti "i anno 
la preoccupazione costante della loro vita. Ma la malattia è allo stato 
latente e può dare, sotto speciali circostanze, quelle crisi di cui è piena 
la storia. 

Riassumendo diremo che l’«uomo religioso » è un anormale e 
che la « religione » è causa certa di alcune « malattie epidemiche dello 


iri i è i li alienisti. 
spirito » per le quali è necessaria la cura degli 


8. - XXXIII. 
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CONCLUSIONE 


Quando i socialisti tedeschi definirono la religione un affare pri- 
vato, intesero la religione come credenza individuale e non come 
istituzione politica e di classe. 

Ma sarebbe assurdo ripetere l’espressione dei compagni tedeschi, 
oggi che la religione si è rivelata appieno come un'istituzione tendente 
al potere politico per eternare lo sfruttamento e l’ignoranza del popolo. 

La filosofia socialista è essenzialmente atea. Se non lo fosse, il so- 
cialismo sarebbe assurdo. Secondo che si crede o no, la vita cambia 
d’aspetto. Per il credente, la vita dell’uomo non è che un breve pas- 
saggio in questa valle di lacrime, anticamera del salone celeste, pas- 
saggio che deve aver per iscopo la conquista di un'eternità di beati- 
tudini inesprimibili. Col poeta Enrico Heine, che consigliava di la- 
sciare il paradiso agli angeli ed ai passeri, noi affermiamo che la vita 
oltremondana di gioie o di dolori alla quale dovrebbero essere desti- 
nate l'anime nostre, è una pura immaginazione religiosa, una chimera 
nella quale. possono credere soltanto coloro che sono fatti stupidi dal 
lungo, rituale esercizio di bigottismo, o sono esaltati dall’erotismo 
divino. 

La vita terrena non può, né deve essere una semplice preparazione 
alla vita d’oltretomba. Noi non possiamo maledire la terra, quando 


l’esistenza del cielo religioso è così dubbia che il credervi, ormai, può. 


sembrare follia. Noi non possiamo votare i nostri corpi, parte inte- 
grante dell’essere nostro, alle sofferenze, ai digiuni, nell’intento di 
purificare e render degna della destra divina un’anima la cui immor- 
talità è ormai. dimostrata inesistente dal Pomponazzi in poi. 

Noi. non possiamo vivere nell’attesa della fine del mondo e del 
giudizio universale, quando sappiamo che la materia non avrà mai 
fine; quando possiamo ridere del tribunale supremo che il giorno della 
resurrezione dei morti, nella valle di Giosafat, pronuncerà il gran 
verdetto, per cui alcuni andranno nei roghi di Satana e gli altri, 1'é/jze 
di neonati e di vecchi, finirà nelle sfere celesti per ubbriacarsi di luce 
e forse.... di vino, se dobbiamo por fede alla descrizione « molto ven- 
tricolare » che del paradiso cattolico fecero i gesuiti Paolo Segneri 
e Cardinal Bellarmino. 
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È proprio il caso di ripetere con quell’uomo di spirito: il vostro 
paradiso ci fa paura, il vostro inferno ci fa ridere. 
Liberata la nostra mente dalle ubbie ultramondane, per noi, atei, 
la vita ha un altro significato. Noi limitiamo all’orizzonte terrestre 
la realizzazione dei nostri appetiti materiali e intellettuali. Noi cer- 


© chiamo lo sviluppo armonico del nostro essere, comprendendo la 


vita non come um’ascetica attesa dell’oltretomba, ma come un’espan- 
sione libera di energie viventi e attive. Noi non rinunciamo alle gioie 
della vita, ma cerchiamo di generalizzarle, di elevarle al più alto grado 
’i ità. l 
a di ogni scuola e anche quella categoria di spiritualisti che 
non hanno ancora definitivamente troncati i legami del religiosismo 
ci diranno: il vostro ateismo materialista ucciderà l’ideale I Ora l’uomo 
è, per sua natura, portato al misticismo e solo la religione appaga la 
sete d’ideali. 

Questa è una vecchia accusa, ma falsa. La scienza che conduce 
all’ateismo, l’ateismo che sprona alla lotta e fa vivere la vita nel suo 
più vasto significato, non sono i nectofori dell’ideale. Converrebbe 
intenderci sul significato di questa parola. 

Se per ideale s'intende la cieca e stupida fede in un mondo di sa 
tasmagorie o la speranza assurda di un premio divino, allora la reli- 
gione largamente supplisce a questo ideale malsano e funesto. Se per 
ideale poi s’intende la vita vissuta, sotto lo stimolo angoscioso, ma 
salutare della ricerca (la comprensione della natura, il culto della bel- 
lezza, la sete di progresso e di verità), allora l’ateismo seconda questo 
santo e umano ideale, che porta gli uomini alla vera umanità del domani. 

L’ideale del religioso gli chiude il mondo, gli limita le conquiste 
del pensiero, gli inaridisce il cervello; l’ideale dell’ateo gli apre sempre 
nuovi e più vasti orizzonti, gli addita altre nuove e più luminose 2 
quiste. Raggiunta una cima, l’ardua marcia continua pet altre cime più 
elevate; conquistata la terra, dominato l’oceano, cerca Bossi nel- 
l’aria, nella incontrastata regione dei venti e delle tempeste. L ideale 
non è ucciso, ina alimentato, rigenerato, vivificato dalla scienza | 

L’ideale religioso significa coartazione, schiavitù, rinuncia; l’ideale 
dell’ateo significa libertà, armonia, ricerca. ne 

E l’uomo ha ormai scelto fra queste due opposte concezioni | 
Ha abbandonato i fantasmi ultraterreni, le miracolose intervenzioni 
del Dio e, sicuro della sua coscienza, guarda coll’occhio tranquillo. 
lo svolgersi e il succedersi dei fenomeni naturali nel ritmo perenne 
dell’ordine universo. E la morte, che altre volte incuteva paura, sotto 
l’incubo dell’assurdo religioso, oggi è riguardata come una semplice 
trasformazione della materia unica, eterna, indistruttibile, 
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Così la religione e le altre concezioni ideologiche che le si rianno- 
davano vanno verso al fallimento. Le moltitudini non rinunciano più 
al benessere terreno, ma cercano di realizzarlo il più presto possibile, 
di estenderlo a tutti. : 

La bancarotta della religione può dirsi cominci coll’anno 1000 
dell’éra volgare. Era fissata a quell’epoca la fine del mondo. Gli inter- 
preti delle sacre scritture e della predicazione di Cristo (2) la davano 
come per certa. (Abbiamo messo un punto interrogativo dopo Cristo 
per il fatto che il Cristo biblico pare non sia giammai esistito. Quindi 
la predicazione evangelica non sarebbe sua). La terra avrebbe urtato» 
contro una cometa e, ridotta a polvere, si sarebbe dispersa nelle pro- 
fondità interplanetarie. Questo sarebbe avvenuto, infallibilmente, alla 
mezzanotte del 31 dicembre 999. 

Nella terribile attesa, l’umanità cristiana si abbandonò completa- 

mente alla paura. La vita sociale venne interrotta. Si viveva nelle chiese, 
nei chiostri. Le moltitudini pregavano ferocemente Dio pet il con- 
dono dei peccati! I ricchi lasciavano i loro beni alle chiese e ai con- 
venti; i poveri, che non avevano nulla, si flagellavano i corpi e man 
mano che la data fatale avvicinava, l'immensa follia cresceva d’in- 
tensità. Le cronache di quel tempo ine hanno mandato un pallido ri- 
flesso. Nel dicembre del 999, la paura divenne delirio. Sotto l’incubo 
della fine prossima, lunghe processioni di popolo, guidate da preti, 
movevano nelle città e nelle campagne, implorando il perdono divino. 
La perturbazione patologica dell’anima collettiva, sotto la tema della 
profezia religiosa, raggiunse gli estremi negli ultimi giorni di dicem- 
bre. Finalmente, l’ultime ore del 999 passarono senza che la palinge- 
nesi fatale producesse i suoi effetti di distruzione e polverizzazione. 
L'umanità trasse un profondo sospiro di sollievo, Lentamente i nervi, 
sovreccitati dall’attesa, tornarono allo stato normale, E quando l’equi- 
librio fu ristabilito, si vollero conoscere le ragioni della mancata fine, 
La Chiesa, che, intanto, si era immensamente atricchita, non potendo 
ammettere il «falso divino », ammise condizionalmente un’errata in- 
terpretazione delle sacre scritture e disse: mille e non più mille. La 
fine del mondo venne così rimandata verso il termine del millennio 
seguente, Ì | 

Ma la spiegazione parve meschina. E da quell’epoca cominciò 
la sfiducia, lo scetticismo, l’indifferentismo in materia religiosa. Gli 
uomini rinvennero dalla follia che li aveva perduti. Si dissero che 
valeva meglio conciliare gli interessi del corpo e quelli dello spirito 
piuttosto che sacrificarli alla divinità, Dopo aver aspettato la morte 
e il cielo, si ritornò alla vita, alla terra. La religione aveva perduto la 
maggior parte della sua autorità morale, 





L'UOMO E LA DIVINITÀ 29 


Così possiamo affermare che l’odierno razionalismo trae nea 
lontane origini dalla notte del medioevo. Vissuto allo stato n = 
molti secoli, coartato dal potere politico ecclesiastico, oggi ba di 
rivendicando il diritto alla gioia, al godimento, alla vita, e, i 
«il concetto della valle ii », bandisce i principî di una 

innalza e nobilita l’uomo. 

une differenzia il pensiero nostro razionalista dal DE 
siero dogmatico dei deisti, è che noi non Po di pe ci 
la verità, tutta la verità, l’assoluta verità, ma semp cemen e _ 
miamo il diritto di ricercarla e ci proponiamo questa ricerca, val 

i. religiosi fanno all'uomo il servizio dello ra al na 
dante, dell’apologo suggestivo di Diderot col quale chiudo . Ma 
mento della mia tesi. Il grande enciclopedista francese cos Da i 
veva la ricerca filosofica e l’opera dei sacerdoti di tutte le religioni. 


« Nella notte dell'ignoranza, l’uomo procede, per una via intricata S DA 
e coperta d'ostacoli, lento, alla debole luce di una candela, unica ‘sua ni i 
un tratto uno sconosciuto si avvicina a lui e gli dice: ‘ Amico, spegni il lume, 


e ci vedrai meglio!” ». 


Il cammino è la vita, il viandante è l’uomo, il lume è la ragione 


- e colui che dà lo stolto consiglio di spegnerlo è il rappresentante 


di Dio, il rivelatore della parola divina, il teologo, il prete! 
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> LA RISPOSTA 


Mancò. Questa dolorosa constatazione fu comune alla folla, in 
maggioranza operaia, che gremiva la grande salle de Ja Maison du peuple 
la sera del 26 marzo. È 
| L’evangelista Alfredo Taglialatela, invece di restare nel puro campo 
delle idee e ribattere le mie argomentazioni, s’attaccò ad alcuni par- 
ticolari, facilitato com’era dalla condizione ottenuta di parlare per 
ultimo. i i 3 
_ Cominciò dal tentare una specie di confutazione del positivismo e 
mise in dubbio le deduzioni scientifiche sopra le origini delle specie 
inferiori e della specie umana. Puerile tentativo, dopo che tutto un 
secolo di ricerche ha provato incontestabilmente la nostra origine 
animale e confortato di tutti i dati delle scienze sperimentali la dot- 
trina dell'evoluzione e del transformismo. Credere nell’origine bi- 


blica dell’uomo dopo i lavori di Lamarck, di Darwin e dei moderni . 


biologisti e antropologisti, è cosa da far ridere anche i paracarri delle 
strade. 


Nessuna prova poi a sostegno dell’esistenza di Dio. Il silenzio 


sopra questo soggetto fu più eloquente d’ogni discorso. 

Si limitò a dire che Dio era un’« idea » che si modificava attraverso 
il prisma dell’intelligenza umana. Nella replica gli domandai come 
un «idea » poteva dare un fatto, la materia, l’universo. Dovette con- 
venire che l’organo del pensiero è il cervello, ma ammettendo l’intelli- 
genza quale principio indipendente dal corpo. Indipendenza fittizia 
dopo che le scienze naturali, la fisiologia ‘e la psicologia hanno dimo- 
strato la vicendevole interdipendenza dell'anima e del corpo. 

Non potendo negare l’« evoluzione », volle aggiungervi un altro 
concetto, l’«involuzione », che precede l’evoluzione. Ora 1°« involu- 
zione » non è che il vecchio preformismo o dottrina delle prefot- 
mazioni naturali, per cui nell’essere semplice, nel nucleo delle cellule, 
vi sono in germe tutti gli organi dell’essere futuro e adulto. Dottrina 
smentita dalle ricerche dell’embriologia, per cui gli organi non preesi- 
stono, ma si formano lungo il corso dell’evoluzione. 

Non essendo cara ad Alfredo Taglialatela la nostra troppo intuitiva 
e visibile affinità colle scimmie, volle negare la nostra provenienza dal 
comune ceppo delle scimmie antropomorfe, e l’anello di congiunzione, 
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cioè il famoso « pitecantropo » scoperto una ventina d’anni fa nell’isola 
di Giava, nell’estremo Oriente. 

Ma conoscendo il terreno falso sul quale camminava, l’evangelista 
di Roma, celebre conferenziere secondo la réc/azze del Valentino, non 
arrivò a spacciar le favole del primo libro della genesi e rion fece 
ridere l’assemblea col racconto esilarante della creazione divina. La- 
sciò quindi un enorme punto interrogativo così sull’esistenza di Dio, 
come sulle origini dell’uomo. 

Con molte citazioni bibliche, volle dimostrare l’alta moralità della 
religione. Affermò che le idee del riposo festivo, della pace e del disar- 
mo, del diritto al lavoro, del perdono dei falli, ecc. ecc., sono tutte nella 
Bibbia, la quale è perciò libro moralissimo e fonte della sapienza umana. 
Dimenticò, naturalmente, che nella Bibbia, documento storico, c’è 
di tutto, del bene e del male. Qualche fiore e molta gramigna. Vi 
si trova anche la giustificazione della schiavitù, della prostituzione, 
dell’adulterio; vi si trovano incesti mostruosi, scene orride di guerra, 
consigli pravi di inospitalità, tradimenti e vendette infami. 

Continuò affermando che i paesi solamente religiosi sono i paesi più 
prosperi e più liberali e lo dimostrò coll’esempio dei « quacqueri » 
(setta di religiosi), che, un secolo prima degli enciclopedisti di Francia, 
proclamavano in America i diritti inalienabili dell’uomo, e lo confermò 
coll’esempio della Finlandia, della Svezia e Norvegia, paesi eminente- 
mente protestanti e religiosi, nei quali, a detta stessa di Guglielmo 
Ferrero, le popolazioni vivono libere, uguali, felici. Concluse dicendo 
che i socialisti i quali combattono oggi per la pubblica motalità, 
non dovrebbero dimenticar che Cristo fu il primo lottatore contro il 
succhionismo. E riferì l’apostrofe del Cristo contro l’albero infecondo 
e sterile. 

Preoccupato dall’ambiente e assillato dal desiderio di cattivarsi 
la simpatia della massa operaia evidentemente in maggioranza sociali- 
sta, Taglialatela era scivolato in un terreno che non era più quello 
della discussione in contraddittorio. Da Cristo, con uno di quei salti 
mortali degni dell’acrobatismo evangelico, era finito a Enrico Ferti...., 
dandogli un insperato precursore nella persona dell’apostolo di Galilea. 

Ribattendo le sue ultime affermazioni, dissi che i « quacqueri » fu- 
rono liberali non a cagione della loro religiosità, ma, a dispetto 
di essa, pet le condizioni economiche del loro paese, le quali neces- 
sitavano un regime di favore e di condiscendenza perché fosse pos- 
sibile l'importazione della merce-lavoro e lo sviluppo del sistema 
capitalistico. Ma oggi i discendenti di quei grandi liberali fucilano 
i minatori scioperanti della Pensilvania. Ed in Finlandia, lungi dal- 
l’aversi l’idillio socialreligioso, gli operai gemono sotto due gioghi: 
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il capitalistico, ‘che comincia a pesare, e lo czaristico, che già pesa. 
Ed in Svezia e Norvegia, le relativamente agiate condizioni del po- 
polo non sono dovute alla loro religiosità, ma alla natura di quelle 
terre poco propizie allo sviluppo della civiltà industriale e più favo- 
revoli al mantenimento della piccola proprietà, forma economica ‘la 
quale più particolarmente comporta il permanere del fenomeno reli- 
gioso. Quanto poi a Cristo, precursore di Ferri, non era caso di pat- 
larne, sotto pena di ridicolo. 

Ammise volentieri, riferendolo ili agli avversari cat- 
tolici, che alcune forme di religiosismo sono. manifestazioni di uno 
stato anormale della psiche di coloro che ne sono affetti: ma, aggiunse, 
la comunità evangelica non è colpita ca a religiosa appunto 
perché riformata. 

Nella controreplica, durata pochi minuti, l’Alfredo ‘Taglialatela 
accentuò più ancora il carattere politico della discussione. Né gli giovò 
il mio precedente richiamo a restare nei limiti posti dal contraddit- 
torio. Dopo alcuni salti mortali sopra alla logica, dopo essersi contrad- 
detto e aver affermato cose inesatte, il pastore evangelico di Roma si 
dichiarò simpatizzante coi socialisti, scongiurando il Partito Sociali- 
sta di non fare opera settaria respingendo dal suo seno i credenti. 
Posò, anzi, categoricamente la questione e disse: 


«Se domani battessi alle porte della vostra sezione sarei accettato senza 
l'imposizione di rinnegare il Vangelo? », 


Alla categorica domanda, feci una categorica risposta. Dissi di 
non confondere il socialismo, aspirazione oggi, semplice aspirazione 
delle moltitudini a nuovo ordine di cose domani, col Partito Socia- 
lista continuità di uomini che hanno uno scopo preciso: l’abolizione 
della proprietà privata. Se per la religione s'intende una metafisica, 
un sistema di dogmi e un rituale pratico di culto, noi non possiamo 
comprendere un socialista « religioso ». Ma siccome non siamo dei 
dogmatici e la nostra non è l’organizzazione di una setta, così pos- 
siamo accettare fra di noi anche un «religioso », purché dimostri 
(cosa non troppo probabile) di voler cooperare con tutte le sue forze 
al raggiungimento dell’ideale socialista. 

E dopo ciò invitai il Taglialatela ad un prossimo contraddittorio 
su questo tema: Cristo e i Vangelo. L'assemblea, che aveva seguito 
col più grande interesse e la più intensa attenzione la discussione, 
si sciolse ordinata e dimostrò ancora una volta la progredita educa- 
zione del popolo. 
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APPENDICE 


L’ EVANGELISMO 


Il mio contraddittore non vestiva la tunica come un prete cat- 
tolico. Egli è un evangelista. La sua religione, disse, è l’Evangelo. 
l’evangelismo, dunque, è un’altra verità religiosa. In questi tempi 
di areligionismo le sette crescono. Vi è un’ Armée du Salut ridicola 
quanto mai, una infante « Associazione ‘internazionale di volontari 
per l’abolizione della miseria » e l’evangelismo. 

Tutta queste associazioni religiose, subspecie del: protestantesimo, - 
rappresentano un compromesso e sono più pericolose al popolo che 
il « cattolicismo », questa religione p eccellenza. Poiché esse dànno 
una tinta sociale al loro deismo, s’impeciano volentieri di qualche 
formula marxista adattata per l’occasione e attraggono nella loro orbita 
la folla degli indecisi che tengono i libri a doppia partita. Hanno an- 
cora un pregio: la modernità. Ciò non toglie che non siano supre- 
mamente ridicole. : 

Osservate gli evangelisti. In questi tempi di agitazione sociale, 
in cui la vita è intensa, piena di audacie, in cui crollano i vecchi si- 
stemi e le statue dei santi tremano nelle nicchie delle cattedrali, gli 


‘ evangelisti, agli uomini che hanno la febbre dell’avvenire, «dicono 


« di tornare al passato, alla Bibbia, a Cristo, poiché là è la salute. Dis- 
setatevi alle purissime fonti del Vangelo, o voi che avete sete di giu- 
stizia e di pacel Praticate la morale evangelica e il mondo sarà tra- 
sformato l ». 

Il Vangelo, sulle labbra degli evangelisti, non è più un documento 
archeologico, di un certo interesse, ma un documento umano, 
adattabile a tutti i tempi. Essi vogliono galvanizzare un cadavere e 
portarlo davanti al popolo col grido « Ecce Homo! » 

Ora nulla di più incerto, di più oscuro, dell’origine di quei famosi 
Evangeli che sarebbero la parola rivelata del figliolo di Dio. Al terzo 
secolo il Manicheo Faust si esprimeva così sul loro conto: 


«Tutti sanno che i Vangeli non sono stati scritti da Gesù Cristo, né dagli 
apostoli, ma lungo tempo dopo da degli sconosciuti, che, pensando di non essere 
creduti di cose da loro non viste, misero in principio dei loro racconti nomi 
d'apostoli o di uomini apostolici contemporanei ». 
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Non si possiede dunque nessun discorso testuale di Gesù e dal. 
punto di vista storico la fede dovuta agli Evangeli può numeratsi 
zero. Un dotto collezionò gli Evangeli e ne trovò cinquantaquattro. 
Un altro si divertì a ricercare le varianti, cioè le contraddizioni, le di- 
versità di testo fra gli Evangeli e ne trovò trentamila. Un vero caos. 
Oggi non ve ne sono che quattro. Sono brevi ed oscure leggende. 
Quello di Matteo ha trentasei pagine, quello di Marco ventidue, quello 
di Lucca novantotto e quello di Giovanni ventotto. Quest'ultimo ter- 
mina con una spacconata. Se si raccontasse, dice l’autore, tutto quello 
che ha fatto Gesù, il mondo intero non potrebbe contenere i libri 
che si scriverebbero. E questo bell’entusiasmo arriva a ventotto mo- 
deste pagine, nelle quali vi sono più sermoni che biografia. Sant Ago- 
stino diceva: 


«Non crederei all’Evangelo se non vi fossi costretto dall'autorità della 
Chiesa »,. 


Questo grido, lanciato dalla ragione complessa di quello strava- 
gante fanatico che fu Sant'Agostino, ci dà la misura della fiducia che 
uno spirito non infeudato ai dogmi può accordare ai Vangeli. 

Gli evangelisti moderni fanno l’apoteosi di Gesù. È la mania 
cristolatrica comune del resto a molte categorie di uomini. Il Cristo 
redentore, apostolo, umanitario, socialista, anarchico, ha ormai fatto 
il suo tempo. La vita e l’esistenza di Gesù sono un enorme punto 
interrogativo. Sull’anno della sua nascita non vi sono meno di due- 
cento versioni. Né l’accordo è completo sul luogo e sulle ‘otigini del 
Messia. Le genealogie evangeliche sono differenti. Per mostrare quanto 
sia ipotetica l’esistenza di Cristo e la missione da lui compiuta sulla 
‘è terra, riportiamo il seguente passaggio del Simon (Nicola Simon, Vizg- 
gio umoristico attraverso le religioni e î dogmi). 


« Sono numerosi gli dei che la superstizione ha fatto nascere da una vergine. 
Jeseuz Cristna, il predecessore indo di Gesù, era nato dalla vergine Devanaguy. 
I cinesi contano parecchie vergini, madri fecondate d'una maniera miracolosa. 
È da una vergine che nacquero Mithra, un dio dei persi, e Horus, un dio egi- 
ziano. Heimdell, dio scandinavo, fece ancor meglio le cose e nacque da nove 
‘ vergini fecondate da un dio ». 


L’infanzia di Cristo è avvolta nel mistero. Quando cominciò a 
predicare diede evidenti segni di esaltazione. La sua famiglia lo consi- 
derava come colpito da pazzia. Dopo due anni di predicazione vaga- 
bonda per le contrade di Galilea, venne arrestato quale perturbatore 
e condannato a morte. Gli Evangeli ci hanno trasmesso il miracolo 
della resurrezione. Ora questo dogma è comune a molte religioni, 
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Tertulliano riconosce che il cristianesimo e la religione persiana ave- 
vano il medesimo dogma della resurrezione. Fra gli altri dei, morti 
e risuscitati, possiamo contare Horus, Adone, Bacco, Osiride, Apollo, 
Ercole, ecc. La resurrezione ci appare dunque come un dogma deistico 
comune a quasi tutti i culti. Le antiche religioni davano sopra la 
nascita, parentela, atti, morte, resurrezione, ascensione al cielo delle 
loro divinità, dei particolari ben più precisi di quelli che possediamo 
su Gesù. Durante molti secoli questi dei furono adorati da grandi 
popoli. Poi si riconobbe che non erano giammai esistiti. In queste 
condizioni sono spiegabili i dubbi sopra l’esistenza stessa di Cristo. 

Questi dubbi anzi si sono affermati e l’avvocato Emilio Bossi ha 
pubblicato recentemente un libro destinato a far molto rumore: Cristo 
non è mai esistito (Società Editrice, Milano, lire tre). Or dunque se 
l’esistenza di Cristo è così dubbia, controversa, incerta, come gli evan- 
gelisti, che pur si colorano di modernità, possono predicarci la mo- 
rale di Cristo e additarci ad esempio le opere di un uomo che forse 
è un semplice fantasma leggendario ? 

Né la morale cristiana è degna di resurrezione. Il tentativo degli 
evangelisti, anche sotto questo aspetto, è vano. La coscienza moderna 
mal si concilia coi precetti e i deuteronomi biblici. La morale di Gesù 
ha un carattere nettamente transitorio, provvisorio, effimero. È la 
preparazione alla « parusia », cioè alla prossima fine del mondo. È la 
morale speciale di uomini che hanno poco tempo da vivere, che pen- 
sano inutile di fondare alcuna cosa sopra questa terra valle di lacrime 
e luogo di preghiera e di penitenza. Questa « fede di Gesù » nella palin- 
genesi universale che cosa può avere di comune colla coscienza mo- 
derna ? Come degli uomini sinceri possono raccomandarci la dottrina 
e la morale di Gesù ? Il cristianesimo primitivo e autentico non è forse 
l’esaltazione di un ebreo ignorante, visionario, allucinato, pericolosa- 
mente mistico, sognante il cielo aperto, la fine del mondo, la glorifi- 
cazione della propria persona e parlante a dei contemporanei riservati 
ad una fine miracolosa e prossima ? 

Quei che oggi parlano del loro redentore ignorano profondamente 
la sua storia o sono profondamente privi di sincerità. i 

Dal punto di vista della « morale », Gesù non inventò nulla. I fi- 
losofi, ben prima di lui, avevano avuto una più alta, più netta . 
e più completa concezione della virtù. Platone e Cicerone avevano 
fatto dei trattati di morale infinitamente superiori alle poche idee di 
giustizia sparse, disseminate e quasi sepolte sotto la gramigna dei 
Vangeli. Povertà di idee morali, accompagnate da una ricchezza di 
parole incoerenti, di diatribe violente, di miracoli bugiardi. Budda, 
settecento anni circa prima di Gesù, aveva passato quarantacinque 
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anni della sua vita a predicare nell’India la fraternità, la benevolenza, 
l’amore del prossimo. Davanti a questo colosso di carità, come ci 
appare piccolo e meschino Gesù, che evangelizzò durante due anni 
pochi villaggi e riuscì a convincere una dozzina di vagabondi igno- 
ranti, la feccia della plebe di Palestina! 

È un inconcepibile assurdo fare di Gesù l'inventore e il propa- 
gatore di una qualsiasi morale. Il famoso sermone della montagna è 
| copiato quasi testualmente dai libri ebrei. Quanto ai pochi. precetti 
di morale, che vorrebbero costituire un'etica cristiana, essi non sono 
che consigli di soggezione, di rassegnazione, di viltà. Cristo avrebbe 
detto: « Beati i poveri, perché per loro è il regno dei cielil». E noi 
diciamo: « Disgraziati quei poveri che non sanno conquistarsi il loro 
regno su questa terttal». Cristo avrebbe consigliato: « Porgete la 
guancia sinistra a chi vi ha percosso sopra le destra ». Noi diciamo: 
«Ripagate di ugual misura i provocatori, opponete la forza alla forza, 
la violenza alla violenza. Chi lascia calpestare la propria individualità 
senza reagire non è un uomol». Cristo diceva: « Rassegnatevi ! ». 
Noi diciamo: «Ribellatevi !». La « fraternità cristiana » era la frater- 
nità passiva davanti al supremo giustiziere, Dio; la fraternità che spunta 
tra le prime luci crepuscolari del socialismo è la fraternità umana, 
attiva, benefica, che cancella le ingiustizie, sopprime le classi e crea 
una immensa famiglia di liberi. La morale di Cristo conduce all’ab- 
brutimento, alla viltà e perpetua la miseria; 

Abbiamo ragione di gridare dunque agli evangelisti che la loro 


predicazione serve alla causa del capitalismo, del quale essi sono altri 


mascherati gendarmi. Noi non possiamo fare una distinzione a loto 
favore. Tutti i preti sono egualmente nocivi. Portino o no la sottana, 
celebtino o no agli altari, mangino d no la patticola farinacea del Dio, 
essi sono sempre i nemici del prossimo e giovano alla causa della 
conservazione sociale. E i 

Per questo diciamo agli operai: diffidate dell’evangelismo, di que- 
sto compromesso fra il Papa e Lutero, di quest’organismo senza spina 
dorsale. Non_vi lusinghino le poche formulette economiche colle 
quali si vorrebbe dare un contenuto di modernità alla stolta e funesta 
predicazione biblica, Allontanatevi dalla Chiesa e lavorate per il trionfo 
della ragione umana e la distruzione dei dogmi. Poiché solo colla 
morte di tutti gli dei si feconderà la vita di tutti gli uomini! 

Sarebbe stolto lasciare un culto per abbracciare un altro, dal cat- 
tolicismo passare all’evangelismo. Entrambi si equivalgono, entrambi 
sono funesti alla causa dell’emancipazione umana. 

Le aspre critiche che si tivolgono, sono delle commedie e deri- 
vano dalla concorrenza della tispettiva bottega. Quando sento un 


N 
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evangelista dare addosso ai cattolici e viceversa, ao ur di 
pre; di pensare ai buffoni dei circhi e delle fiere che lurante la 1 PP = 
sentazione s’insultano a vicenda coi più volgari epiteti, arrivano fino 
battersi, e fraternizzano poi in un mirabile accordo quando n .. 
di ridere alle spalle del buon pubblico idiota e di ripartire i benefici 
a na degli ultramondani, i buffoni sono i preti di tutte le n 
e la folla che li ascolta, plaude e ammira, è la folla ignorante, schiava 
ancora dell’assurdo religioso e della menzogna divina. 


CLAUDIA PARTICELLA 
L'AMANTE DEL CARDINALE 


(GRANDE ROMANZO STORICO DELL'EPOCA 
DEL CARDINALE CARLO EMANUELE MADRUZZO) 








I. 


Dalle piccole chiese nascoste tra il verde rigermogliato delle valli, 
l’Ave Maria della sera veniva dolcemente a morire sul lago. Le cime 
scheggiate delle montagne brillavano agli ultimi riflessi crepuscolari 
e già l’ombra prima della notte scendeva lieve sui boschi, sugli abi- 
turi solitarî e faceva accelerare il passo ai viandanti attardati sulla 
strada delle Giudicarie. 

La carezza di una mano invisibile increspava le onde del lago che. 
con uno stanco murmure lambivano le fronde de’ vecchi salici pro- 
tendenti la loro chioma sull’acqua. Sulla riva opposta al castello di To- 
blino un filare di cipressi sembrava dentellare l’orizzonte e in fondo al 
cielo tremavano le stelle. V’era nell’aria l’effluvio indefinibile e penetrante 
del maggio, passavano gli echi dell’eterna canzone che la primavera 
ogni anno ricanta alla vita, alla vita universa, che non può morire. 

Carlo Emanuele Madruzzo aveva abbandonato i remi della piccola 
barca e pareva rapito dalla soavità dell’ora. Di fronte a lui stava 
Claudia. Per alcun tempo i due amanti non si scambiarono parola. 
Il cardinale aveva il capo coperto da un leggerissimo tocco di seta 
nera e indossava un’ampia veste di velluto, sul quale brillavano i 


‘ fermagli d’argento della cintura. 


Un mese di soggiorno al castello non aveva giovato alla salute 
del principe. Egli non aveva potuto riposare, come si era proposto. 
‘Troppe cure lo tormentavano, da troppe tempeste era sconvolto 
l’animo suo. Le rughe della fronte erano divenute più profonde, il 
naso, ricurvo nel mezzo, si era affilato, gli occhi aperti e grandi ave- 
vano uno sguardo di melanconia, i capelli biondi ricadevano a ciocche 
rade sulle tempie, tutta la persona s’era incurvata, non per vecchiaia, 
ma sotto il peso di un dolore cocente e antico. 

Claudia s’era leggermente chinata a un lato della barca e aveva 
immerso la mano nell’acqua, godendo della frescura. Sotto la vesta- 
glia di seta, si disegnavano le forme purissime del suo corpo, e il 
volto bianco spiccava sotto le chiome nere. Ella teneva socchiusi 
gli occhi che sapevano la malia delle velenose passioni, 

All’indomani il cardinale doveva ritornare a Trento e quella era 


4. - XXXIII. 
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l’ultima gita che i due amanti facevano insieme. L’imminenza del 
distacco li rendeva tristi. Le loro anime erano traversate da presenti- 
menti di sciagura. Nell’avvenire forse si chiudeva il compimento di 
un’oscuta minaccia. 

Emanuele alzò il capo, incontrò lo sguardo di Claudia e si de- 
cise a parlare. La barca era immobile in mezzo al lago, sotto la tene- 
bra della notte. Si distingueva appena il castello, che aveva poche fine- 
stre illuminate. . 

«Domani ritornetò a Trento », disse il cardinale con un lieve 
tremito nella voce. « Tu rimarrai qui», 

Claudia ebbe un vivo gesto di sorpresa, ma Emanuele continuò: 
«È necessario. Domani parte Anna Maria di Spagna ». 

«Non si era fissata per la fine di giugno quella partenza? », do- 
mandò Claudia. 

«È vero, ma certi avvenimenti hanno fatto precipitare le cose. 
Oggi nel pomeriggio Don Benizio è venuto a comunicarmi. l’improv- 
visa decisione. Domani non posso mancare di compiere i doveri del- 
l'ospitalità, nobilmente come le tradizioni della mia stirpe impon- 
gono ». | 

Pronunciate queste parole, Emanuele ritornò colla memoria cin- 
que mesi addietro, all’epoca dell’arrivo di Anna Maria a Trento. Man- 
cavano pochi giorni alla solennità del Natale del 1648 quando le avan- 
guardie del corteo principesco toccarono il suolo italiano poco oltre 
San Michele. Anna Maria, figlia di Ferdinando III imperatore, viag- 
giava accompagnata dal fratello Ferdinando, re d'Ungheria e di Boemia, 
dal cardinale d’Arrach, arcivescovo di Praga, dal principe d’Arensperg, 
dal duca di Terranova, dal margravio di Bada, da molti altri principi, 
cavalieri e dame, ed era diretta verso la Spagna, dove andava sposa 2 
Filippo IV. 

Emanuele Madruzzo, principe vescovo di Trento, mosse incontro 
ad Anna, con un seguito di cinquecento gentiluomini, dagli splen- 
didi equipaggi, dalle livree bizzarre e ricche, e a Gardolo, dove i due 
magnifici cortei vennero a contatto, Emanuele baciò la mano della 
futura regina di Spagna e le offerse dimora ospitale nel castello che 
Bernardo Clesio e i primi Madruzzo avevano trasformato in resi- 
denza degna di una corte papale o imperiale. 

Nella chiara e fredda mattinata di dicembre, le trombe dei ca- 
valieri e i canti dei paggi richiamavano sullo stradone di Gardolo 
i contadini che si scoprivano con atto di umiltà profonda al passag- 
gio della berlina dove la giovane Anna sognava onori e grandezze 
o pregustava la gioia degli imminenti sponsali. Il popolo trentino 
accolse festosamente la futura regina di Spagna. 
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AI primo apparir del corteo, dall’alto della torre di città, la Renga, 
la storica campana dal bronzo esterno lavorato pazientemente di bu- 
lino, cominciò a suonare a distesa. ì 

Le campane delle altre torri risposero e nel cielo sereno, itali- 
camente, e in tutta la valle si diffusero le vibrazioni lunghe dei rintoc- 
chi a risvegliare gli animi, a suscitare gli echi addormiti sotto la bruma 
iemale della montagna. Le artiglierie del castello sparavano a salve. 
In breve tutto il popolo di Trento fu nelle strade. I mercanti chiu- 
devano le botteghe, gli artigiani i laboratori, la gente di studio gli 
uffici. Le case si vuotavano, donne e bambini si affacciavano alle porte. 
Domande ansiose correvano di bocca in bocca ed ogni risposta era 
accompagnata e accolta da alte grida di ammirazione. 

E come per un tacito, comune segnale d’intesa la folla si dirigeva 
per la «contrada tedesca » nel quartiere di San Martino e si dispo- 
neva ai lati della via, in fondo alla quale un trotto ferrato di cavalli, 
un luccicare abbagliante di corazze, uno scintillio di elmi, di picche, 


‘ di alabarde, un crepitare di archibugiate a salve annunciava l’ospite 


sovrana. Alla porta di città, il corteo si fermò, per meglio ordinarsi 
e conferire alla cavalcata tutta la solennità di un trionfo. Precedevano 
otto cavalieri biancovestiti. Essi non indossavano corazza, non por- 


‘ tavano armi. Avevano sul petto una grande croce rossa. Seguivano 


a breve distanza i soldati della scorta. La berlina di Anna Maria, tra- 
scinata da quattro ‘cavalli riccamente bardati, era circondata dalle dame 
del seguito, dagli alti dignitari di corte, della nobiltà e del clero di 
Boemia, Ungheria e del Trentino. Dopo questo gruppo compatto in 
cui figuravano i discendenti di tutte le più nobili stirpi d’Europa — dai 
paesi solcati dal Danubio a quelli bagnati dal Manzanare, dalle scon- 
finate pusgte ungheresi alle verdi colline di Boemia, dalle Alpi nevose 
ai fertili piani dell’Eridano — seguiva un’immenso stuolo di cava- 


| lieri, superbi nelle loro ferree armature brunite. Erano i superstiti 


delle ultime guerre, finite colla pace universale di Miinster, i soldati 
di tutte le lingue, gli eroi della cavalleria ridotta ormai a compiere 
funzioni decorative, coreografiche, da quando il vecchio contenuto 
romantico e ideale che l’animava era caduto sotto la diabolica ironia 
di Cervantes poeta. Il corteo era chiuso da una lunga fila di cartiaggi. 
E dietro si precipitò il popolo che aveva assistito, ammirato, alla sfi- 
lata. Il vociare della folla che dimenticava, come sempre, in quella 
visione di sfarzo, le sue miserie quotidiane, era di tempo in tempo 
superato dalle note di un corno nel quale un cavaliere gigante di 
Boemia soffiava con tutta la forza dei suoi polmoni. 

Emanuele Madruzzo ricordava ora nettamente i particolari di quella 
solennità. Ricordava l’allegria del popolo trentino, i discorsi dei ciam- 
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bellani, le brevi frasi di Anna Matia, la funzione nel Duomo, la fiac- 
colata della sera. Anna era rimasta commossa a sì pompose accoglienze. 
Poi furono lunghe settimane invernali che trascorsero in feste, cacce, 
frequenti banchetti non' minori di quelli di Lucullo in Apolline, come 
ci narta un cronista dell’epoca. 

Tre mesi dopo all’entrata in Trento di Anna Maria, ben cinque 
principi erano alloggiati al castello: la regina sposa, il re d'Ungheria, l’ar- 
ciduca Ferdinando Carlo coll’arciduchessa Anna sua consorte, l’arciduca 
Francesco Sigismondo, il vescovo di Augusta, il duca di Mantova. Poche 
corti in Europa, anche tra le più antiche, potevano rivaleggiare in 
quell'epoca colla casa dei Madruzzo. Emanuele, l’ultimo, aveva il 
mecenatismo e le prodigalità dei signori che governarono le città 
italiane negli albori della rinascita. Egli dilapidava le ricchezze, poiché 
in lui si estingueva la stirpe e lasciava senza erede il principato. A che 
pro risparmiare denaro nell’attesa d’un avvenire che gli sfuggiva? 
Valeva bene la pena di vivere senza preoccupazioni funeste. Godere 
e dimenticare. Poi da un ventennio la passione d’amore lo sconvol- 
geva fino a fargli maledire il principato, sino a fargli disprezzare la 
porpora cardinalizia. Egli amava Claudia. 

Questa relazione era universalmente nota e dai più biasimata e 
ritenuta gravissima colpa. L’anima di Emanuele Madruzzo, disposta 


a sensi di bontà ch’egli aveva ereditati dagli avi materni delle Chiam- . 


bre, era da lungo tempo teatro d’una spaventosa lotta fra due sen- 
timenti opposti che tentavano di sopraffarsi: i doveri del principato, 
la dignità della porpora, e l’amore per Claudia, esasperato ormai in 
una di quelle tragiche passioni che sconvolgono una vita. 
Durante quella primavera in cui la corte di Trento ospitò i perso- 
naggi più illustri e possenti d’Europa, la vita al castello e a Trento 
fu intensa e turbinosa. Emanuele tentò di stordirsi nell’intento di cal- 
mare il dissidio che gli lacerava l'animo. Non vi riuscì. Alla fine di 


aprile aveva fatto allontanare Claudia, temendo per la vita di lei, mi. . 


nacciata da una congiurazione che si diceva tramata fra gli ecclesia- 
stici avversari della casa Madruzzo. Ella s’era ritirata nel castello di 
Toblino, custodita e difesa da un gruppo d’armigeri, ne’ quali Ema- 
nuele riponeva la massima fiducia. Ma dopo alcuni giorni, Emanuele 
stesso l’aveva raggiunta a Castel-Toblino. 


Egli non poteva separarsi da Claudia. Si era scusato cogli ospiti . 


protestando il bisogno assoluto di alcune settimane di quiete e aveva 
affidato la cura del governo e il reggimento di tutti gli affari, sia pro- 
fani che ecclesiastici, al consigliere Ludovico Particella, padre di 
Claudia. 

Di notte, scortato da due fidi cavalieri, aveva passato il ponte di 
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San Lorenzo a sette archi in legno e, galoppando furiosamente, era 
arrivato a Castel Toblino, mentre l’alba spuntava. 

I giorni deliziosi di maggio erano rapidamente passati nella die 
tudine e nell’abbandono all’invincibile passione, ed ora improvvisa- 
mente bisognava separarsi un’altra volta, tornare a Trento, poiché 
Anna Maria aveva anticipato di un mese la sua partenza per la Spagna. 

Il cardinale sospirò e, dopo essersi passata la mano sulla fronte 
bianca e quadrata, ripeté: 

«Tu Claudia rimarrai qui. Forse mi tratterrò poco a Trento e 
ci rivedremo in breve. Mi aspetterai». 

Claudia con un filo di voce domandò: 

« Don Benizio rimane forse a Castel Toblino ? Tu sai quanto mi sia 
odioso quell'uomo. Non ho mai potuto incontrare il suo sguardo 
freddo, senza internamente trasalire di paura. Io lo temo. Lo temo.... ». 

« Rassicurati », interruppe Emanuele. « Don Benizio partirà do- 


.mattina con me. Pochi fidi rimarranno qui alla tua custodia e alla tua 


difesa. Io vigilerò da Trento. Ogni giorno mi datai tue notizie ». 
Claudia affermò melanconicamente chinando il capo e si avvicinò 


‘a Emanuele. La barca oscillò. Egli le prese le mani e se le strinse al 


seno. Nessuna voce umana, nessun canto d’uccello rompeva il silenzio 
della notte. Le foreste dormivano nell'ombra, la superficie del lago 
scintillava tenuamente raccogliendo la luce delle stelle, in fondo alla 
valle apparivano e scomparivano delle brevi fiamme: erano pastori 
che uscivano a sorvegliare il gregge. Emanuele stava muto, assorto 
nell’infinita chiarità di quella notte di maggio. Egli non trovava pa- 
role. L’eloquenza del più grande poeta è pur sempre un miserevole 
tentativo assurdo davanti allo spettacolo del cielo trapunto da miriadi 
d’astri. L’anima non trova espressioni adeguate: s’annienta nella con- 
templazione | 

Emanuele Madruzzo sentiva la bellezza della natura. Lo spirito 
di lui aveva il dono misterioso della comunicazione delle cose. An- 
corta fanciullo, a nove anni appena, Emanuele era stato mandato a 
Riva presso Gaudenzo Madruzzo, cugino del padre. La vista del Be- 
naco azzurro gli aveva aperto di buon’ora l’animo al godimento 
estetico. Dopo erano venuti i tristi anni del soggiorno a Monaco 
di Baviera e a Ingolstadt. Nella prima città aveva studiato gramma- 
tica e rettorica, nella seconda filosofia. Suoi maestri erano stati i ge- 
suiti, Collo studio delle belle lettere e colla meditazione filosofica, Ema- 
nuele aveva raggiunto l’equilibrio del suo spirito, nell’armonia dei 
pensieri e delle azioni. I cronisti del tempo ci dicono che a Ingolstadt 
egli si era fatto notare e stimare per «la semplicezza e candidezza dei 
costumi, che sorpassava quella del volto, somigliante al latte, aiutata 
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dalla modesta chioma, la quale, biondeggiante, rassomigliava all’oro 
filato, Era tutto pio, modesto, umile e mite; intento sempre a cose 
sacre, a fotmare altarini, servire messa, cantare i vespri». Da Ingol- 
stadt, a suo malincuore, si era trasferito a Perugia per studiarvi legge 
e appunto nella capitale della verde Umbria egli aveva ottenuto la 
laurea dottrinale. Nella patria del mite poverello d’Assisi, del frate 
che si era sposato, corazz populo, a Madonna povettà, del poeta che 
aveva elevato un inno immortale alle creature ed aveva detto frate 
sole, sorella acqua, nell’Umbria, cuore d’Italia e oriente serafico dei 
mistici attivi, Emanuele Madruzzo aveva avuto la sua seconda rive- 
lazione. Aveva ritrovato il senso della vita al contatto del mondo 
pagano antico che risorgeva attraverso il commento giuridico del di- 
ritto romano; era ritornato alla terra da cui nella nebbiosa Germania 
la sottile speculazione teologica lo aveva allontanato. Senti allora che 
senza amore la vita sarebbe trascorsa irrimediabilmente vuota, e volle 
all'amore di Dio unire, come il fraticello d’Assisi, l’amore delle crea- 
ture, di una creatura, di una donna. i 

Era la debolezza della carne che acuiva i desiderii di fecondi amori 
terreni nell'animo di questo ultimo rampollo di una stirpe di prin- 
cipi ? O non piuttosto la volontà di avere un erede a cui tramandare 
il nome, il potere, la gloria ? l : 

Nel 1619 fu richiamato a ‘Trento. Emanuele aveva vent’anni, e 
fu assunto dallo zio cardinale come coadiutore e successore, e affidato 
quindi ai consiglieri Pietro Belli e Ludovico Particella, «uomini di 
valore e di molta prudenza ». Ma la relazione con casa Particella do- 
veva, sotto molti rapporti, essere fatale a Emanuele. Nel 1626 era 
stato promosso al sacerdozio e nel 1629 aveva avuto inizio il suo go- 
‘verno, « calamitoso per le stragi orrende che cagionava la peste in 
Lombardia e nel Trentino ». i 

Da vent'anni egli teneva le redini del comando | Vent'anni di lotte 
interne ed esterne, vent'anni d’amore con Claudia. La carne aveva 
vinto, la passione aveva trionfato | 

Ormai non era più possibile rompere la catena d’un amore quadri- 
lustre. Bisognava subirlo, sino alle sue ultime conseguenze, in fac- 
cia a Dio e agli uomini, Giunto al crepuscolo della vita, segnato 
dal trapasso della virilità alla vecchiaia, Emanuele cullava un’ultima 
speranza, nutriva una suprema illusione. Potere unirsi legalmente con 
Claudia, gettando alle ortiche, se fosse stato necessario, oltre al cap- 
- pello di cardinale, anche la signoria profana; unirsi alla donna che 
aveva amato più di se stesso e per la quale aveva affrontato le collere 
del popolo, le sorde ostilità degli ecclesiastici, il biasimo dei principi. 
Ma quante forze palesi e occulte ostacolavano la realizzazione di que- 
sto sogno semplice e umano! 
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Emanuele rispose a una carezza di Claudia che gli interruppe la 
meditazione, e, come se parlasse a se medesimo, fece: 

« È probabile che a Trento siano giunte notizie da Roma, Frate 
Luigi dovrebbe essere tornato. Come sono lunghe queste pratiche | 
Tuttavia spero molto dal Pontefice Innocenzo X. L’ultima lettera 
che frate Luigi mi scrisse da Roma mi riempì il cuore di speranze, 
ma poi, silenzio. Frate Luigi dev'essere certamente in viaggio ». 

Tagliò l’aria con un gesto secco e riprese: 

«L’ora delle grandi risoluzioni è forse imminente! Claudia mia, 
preparati! Noi dobbiamo superare tutti gli ostacoli e coronare de- 
gnamente la nostra vita. Un'ora sola di gioia incontrastata, un’ora 
di libertà cancella un ventennio di pene e di schiavitù. Io principe, 
io dominatore sono stato in verità, per vent'anni, un miserabile servo. 
Ho portato anch'io delle pesanti catene, quantunque i miei passi non 
offrano traccia di lividure. Ho portato le catene della Chiesa, del prin- 
cipato, della mia stirpe. Mi hanno forzato a nascondere i miei affetti, 
a vergognarmi delle mie passioni. Ebbene, questo finirà, deve finire. 
La mia vita non ha ancor percorso interamente la parabola di discesa. 
Mi sento pieno di forze e pervaso di volontà di vivere secondo il mio 


‘ideale, il nostro ideale ». 


La voce di Emanuele s’era gradatamente elevata nell’impeto della 
passione che lo divorava. Poi egli riprese i remi e a forti colpi si spinse 
verso il castello. Ma quando giunse in prossimità della riva, arrestò 
la corsa della barca. La costellazione della Chioccia era giunta in mezzo 
al cielo. 

«Fermal», aveva implorato Claudia. « Godiamo ancora di que- 
sta solitudine ineffabile. Domani ampio spazio di terra ci separetà ». 

« Ma le nostre anime saranno unite ». 

« Sempre 1 », aggiunse Claudia. Ed appoggiò la testa sull’omero 
di lui. Poi gli domandò: 

« Se la risposta di fra’ Luigi fosse negativa, che faremo? ». 

« Manderò altri ambasciatori più influenti a perorare la mia causa ». 

« E se la decisione del papa fosse irremovibile ? ». 

«Fuggiremo. Sono dottore in legge. Troverò dovunque da vi- 
vere ». 

Emanuele pronunciò queste parole lentamente. Ma Claudia ir- 
ruppe: i 

«Ah! Fuggiamo! Fuggiamo! Fino all’estremo lembo della terra 
io sono pronta a seguirti. Sono decisa a sopportare tutte le privazioni 
materiali di un’esistenza in paese straniero, pur di essere libera e sem- 
pte con te». 

« Claudia mia », rispose egli dolcemente, « speriamo ancora! Che 
visioni di morte non turbino i tuoi sogni, né ti spaventino gli otri- 
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bili fantasmi del castello. Noi ‘siamo indivisibili per la vita e pet la 


morte. La onnipotenza stessa del Papa ci può far perire uniti, ma se- 
paratci giammai! ». 

« Finalmente potremo osare 1», gridò Claudia alzandosi titta in 
mezzo alla barca. « Noi siamo stati infelici perché non abbiamo osato. 
Fummo calunniati perché ci nascondemmo. Io resterò qui, ma ricor- 
dati, Emanuele, che la mia volontaria clausura dev'essere di breve 
durata. È tempo di diradare le tenebre e di abbattere e umiliare i no- 
stri nemici. Io voglio poter proclamare in faccia a tutti ch’io sono 
tua sposa, senza che qualche malevolo mi faccia arrossire chiaman- 
domi tua concubina ». 


« Sarai mia sposa », dichiarò Emanuele, « anche se il Papa mi ne- ‘ 


gherà la dispensa. Ed ora rientriamo. È tardi». 

Le loro bocche s’incontrarono in un lungo bacio appassionato. 
Pochi colpi di remo accostarono la batca alla tiva: Don Benizio atten- 
deva gli amanti nel cortile del castello. Non appena li vide, cotse loro 
incontro agitando una lampada. Gettò un'occhiata a Claudia, che si 
dirigeva alla sua cella. Poi s’inchinò al principe e gli chiese: 

«Quanti uomini di scorta per domani? ». 

« Sei cavalieri ». 

«A che ora la partenza? ». 

« All’alba ». 
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II 


— Anna Matia di Spagna abbandonò Trento nel pomeriggio del 
giorno dopo. Come all'arrivo anche alla partenza volle il principe 
Emanuele dare il carattere di una solennità. Mentre il lungo corteo 
si avviava per Borgo Nuovo, diretto a Verona, suonavano a storno 
le campane e vi fu al castello sparo di artiglierie. Ma il popolo, che 
nel dicembre s’era rovesciato nelle strade ad osannare l’ospite, era 


questa volta assente. 


Il soggiorno di Anna aveva vuotato le casse del principato e co- 
stretto il cardinale a imporre nuovi e odiosi balzelli che colpivano 
tutte le classi della cittadinanza. Le risse fra trentini e spagnoli al se- 


. guito della regina erano state frequentissime, apportando discordie 


e lutto in parecchie famiglie. Il malcontento che altre cause più re- 
mote acuivano, s'era fattò palese. I consiglieri del principe, fra i quali 
il Particella Ludovico capeggiava, temevano uno scoppio della col- 
lera popolare. A Piè di Castello, dove sin dai tempi del Concilio era 


| stata confinata la poveraglia perché la visione della miseria non tur- 


basse la digestione ai duecentodieci vescovi, ai ventidue arcivescovi, 
ai cinque legati, ai due cardinali, ai tre patriarchi, allo stuolo innumere 
di preti minori che discutevano di teologia cattolica in Santa Maria 
Maggiore, la miseria batteva a tutte le porte e spingeva all’accattonag- 
gio per le vallate gli invalidi, uomini, donne e fanciulli. Fu dunque 
con un sospiro di consolazione che la città vide finalmente partire la 
regina. Emanuele Madruzzo l’accompagnò sino a. Mattarello. Qui 
avvenne, fra la grande commozione dei personaggi del seguito, il 
definitivo commiato. Anna, dopo brevissima sosta a Rovereto, avrebbe 
continuato il viaggio sino a Madrid, dove Filippo IV l’attendeva per 
condurla all’altare. 

Emanuele Madruzzo tornò a Trento la sera stessa, e dopo aver 
cenato con pochi intimi e sobriamente come aveva costume quando 
non sedevano ospiti stranieri a tavola, si ritirò nei suoi appartamenti. 
Lesse alcune carte urgenti che trattavano di affari politici, poi inco- 
minciò a declamare Virgilio. Egli trovava nel dolce poeta latino un 
conforto e un aiuto. Nella famiglia dei Madruzzo il sentimento della 
poesia non mancava. Cristoforo era stato un discreto poeta e lo pro- 
vano i versi latini da lui diretti a Varignano d’Arco. Emanuele non 
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poetava, ma nelle ore di tristizia ricorreva ai grandi classici, come a 
fedeli amici consolatori. Dopo aver letto un intero canto dell’ Eneide, 
Emanuele baciò un lungo crocifisso d’argento e pensando a Claudia 
lontana si addormentò. Orribili sogni lo agitarono tutta la notte. 
. Alla mattina dormiva ancora in un sonno pesante, quando il val- 
letto, secondo l’ordine ricevuto, bussò discretamente per risvegliarlo. 
Emanuele si alzò. Non pose molto tempo a vestirsi, poiché egli an- 
dava semplicemente abbigliato, senza lusso di inutili adornamenti e 
discese nel salone delle udienze. Gran folla l’attendeva. V’etano uffi- 
ciali delle truppe e ufficiali di polizia venuti a chiedere ordini e a pre- 
sentare rapporti; verano preti discesi dalle vallate per riferire al car- 
dinale qualche loro segreta doglianza; v’erano mercanti che chiedevano 
probabilmente un esonero o una diminuzione di tasse; verano con- 
tadini riconoscibili dai cappelli, dal volto rugoso e abbronzato, dagli 
enormi stivali, povera gente che aveva sofferto di qualche sopruso e 
sperava nella giustizia del supremo signore; non mancavano i legulei, 
che portavano sul naso adunco gli occhiali e sotto al braccio delle borse 
di cuoio neto rigonfie di documenti o di cartaccia bollata. In fondo 
allo scalone e giù nel cortile si pigiava la turba dei miserabili che sol- 
lecitavano la quotidiana elemosina. All’appatire del cardinale, si fece 
immediatamente silenzio. Don Benizio, Ludovico Particella, Giacomo 
Mersi (dottore ed ex-accademico sotto il nome di « invigorito » nel- 
l’Accademia degli « accesi »), Mario Guidello (figlio del famoso me- 
dico e filosofo trentino), Orazio Petrolini (giureconsulto cavilloso e 
spirito bizzarro), Giovanni Leveghi (medico delle bestie e sorvegliante 
delle scuderie), Pontater Corrado (maggiordomo), tutti s’inchinarono 
profondamente dinanzi a Emanuele. Non v’erano che pochi affari 
di grande importanza e degni di essere trattati direttamente dal car- 
dinale. Venne ordinato lo sgombero del salone. La gente si ritirò nei 
corridoi laterali.‘ Mentre nel salone i consiglieri del principe sbriga- 
vano le faccende di poco momento, Emanuele si era ritirato nel suo 
salotto privato per ricevervi ed ascoltare e giudicare le questioni 
più gravi. . i - 

Questo salotto non era molto vasto, ma arredato con senso d’arte. 
Nel mezzo sorgeva un tavolo di noce ricoperto di libri e di carte e 
circondato da poche sedie dall’alto dorsale finemente intagliato. Gli 
angoli erano occupati da quattro consolle in legno, sorrette da mera- 
vigliose cariatidi. Un ricchissimo tappeto copriva il pavimento e. delle 
grandi tende in velluto celavano le due finestre e la porta. Il soffitto 
era un prodigio di decorazione. Dalle pareti pendevano i ritratti degli 
avi. Sopra la porta stava un trofeo d’armature. Vi erano poi anche 
una corazza, dei gambali, un elmo che pareva celasse il capo di un 
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antico guerriero spiante attraverso le aperture delle occhiaie metalliche, 
una lancia e una spada pesante ricurva alla punta come la scimitarra 
dei mussulmani. Nella parete di faccia, tra i ritratti dei cardinali Cri- 
stoforo e Ludovico Madruzzo, v'era una tela sulla quale un pittore 
non indegno aveva riprodotto il San Sebastiano di Guido Reni. Come 
nell’originale, che trovasi oggi alla Pinacoteca capitolina di Roma, il 
bellissimo giovinetto martire era stato dipinto nell’atteggiamento più 


| tragico del suo ineffabile olocausto, le braccia legate al di sopra della 


testa, gli occhi rivolti al cielo coll’espressione di una preghiera che la 
labbra non possono dire, il torso nudo e trafitto dalle micidiali qua- 
drella. Dalle tre ferite sgorga un sottile rivo di sangue. Sul tavolo 
del cardinale stava un Cristo crocifisso, scolpito semplicemente in 
legno. 

Emanuele sedette e dopo breve attesa la portiera si dischiuse. Ap- 
parve don Benizio e dietro a lui una suora. Il prete si ritirò imme- 
diatamente e la suora avanzò di alcuni passi. Era la madre superiora 
del convento della Santa Trinità. Il cardinale le offerse una sedia, ma 
la vecchia badessa rimase in piedi. 

«In che posso osservi utile, sorella ? », chiese Emanuele, con voce 
che tradiva sorpresa e interna preoccupazione. 

La suora non alzò il capo. Teneva le mani incrociate sul petto. 
Di tempo in tempo portava alle labbra il piccolo Gesù d’avorio che 
le pendeva dalla cintura. 

«Non ho nulla da chiedervi, mio venerabile superiore. Non sono 
qui venuta per interessi spirituali o materiali che direttamente mi 
riguardino. Nel convento tutto procede in ordine, ma.... ». 

« Dite, dite pure, sorella! ». 

« Ma una grave sventura sta per colpitci. Filiberta si muore!». 

A queste parole, pronunciate colla voce monotona delle religiose, 
il cardinale non poté trattenere un gesto di dolore. I suoi occhi si 
spalancarono come volessero penetrare nell’avvenire, le sue mani affer- 
ravano nervosamente gli oggetti del tavolo. Poi fece forza a se stesso, 
dominò il turbamento dell’animo e domandò: 

« Perché non me lo avete detto prima ? ». 

«Filiberta non ha voluto », riprese la monaca, che pareva non si 
fosse accorta della tempesta scatenata colla sua notizia e continuava 
a parlare collo stesso tono di voce, freddo, uniforme. « Ella sperava 

di guarire col ritorno della primavera, s’illudeva di poter abbandonare 
il convento alla fine di questo mese. Ma l’altro giorno, dopo un vio- 
lento accesso di tosse, fu costretta a porsi a letto. Ieri le sue condi- 
zioni erano di una eccezionale gravità. Stanotte ha delirato. Quando 
io l’ho lasciata all’alba, dopo averla vegliata, per venire qui, mi ha 
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‘ 


guardato senza riconoscermi. La sua fine è prossima, se Iddio non 
esaudirà le preghiere delle mie sorelle, e preferirà chiamarla a sé, nella 
gloria dei cieli », 

Poich’ebbe terminato il suo racconto, la religiosa si tacque. Il 
cardinale teneva la testa china fra le mani. Il suo volto era traversato 
da contrazioni di dolore. 

«Eimedici che cosa hanno detto ? ». 

«Filiberta non vuole saperne dei medici, ‘Tuttavia un medico, 
travestito da cappuccino, l’ha visitata stamani e l’ha dichiarata in pe 
ricolo di vita. Muore di consumazione ». 

« Verrò a trovarla stasera. Ma ascoltatemi, sorella. È necessario 
che la mia visita rimanga segreta. Nessuno mi vedrà all’uscir dal ca- 
stello, nessuno saprà del mio viaggio, nessuno deve vedermi al con- 
vento. Voi dispotrete in modo che la mia volontà si compia. Le ra- 
gioni che m’impongono un simile contegno non v’interessano. Stasera 
vertò da Filiberta. Spero di trovarla ancota viva. Mi farò petdonare. 
Ed ora, sorella, tornate al convento e non abbandonate un sol mi- 
nuto l’ammalata. Addio, sorella ». | 

La religiosa uscì e uno dopo l’altro don Benizio introdusse i po- 
stulanti che attendevano. Il cardinale li sbrigò rapidamente. 

. Verso il tramonto fece preparare la berlina chiusa da viaggio. Vi 
montò con un sol valletto fidatissimo. Il postiglione era un boemo, 
capace di conservare un segreto anche sotto le più feroci torture, 
I prelati del castello, i consiglieri immaginavano chi si nascondeva nella 
berlina. Ma non potevano supporre lo scopo del viaggio. Del resto 
eran abituati a queste frequenti sortite del cardinale in stretto inco- 
gnito. i 

I tre giunsero sull’imbrunire al convento della Santa Trinità. Di 
questo antichissimo chiostro femminile, le cui origini si credeva ri- 
montassero al decimoterzo secolo, non si vedeva dietro l'altissimo 
muro di cinta che il campanile della chiesa e le vette di alcuni cipressi 
piantati intorno .al cortile, 

Qui era stata ‘rinchiusa Filiberta, per ordine di Emanuele Madtuzzo. 
L’infelice donzella era l’unica figliola del conte Vittorio Madruzzo, 
fratello del vescovo ed erede di tutta la facoltà dei Madruzzo. 

Epperò, secondo quello che ci narrano i cronisti, « molti in diversi 
tempi la pretesero in isposa, cavalieri e principi d’Italia e di Germania, 
con vantaggiosissime condizioni per il vescovo, che gli avrebbero appot- 
tato somma gloria e tranquillità, ai quali tutti fu data ripulsa, senza 

tener conto dell’interposizione di principi grandi e sovrani». 

Emanuele, invece, aveva pensato di darla in isposa a Vincenzo 
Particella, figlio del consigliere Ludovico, giovane di nobilissima qua- 
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lità. Ma Filiberta amava di un amore profondamente corrisposto il 
conte Antonio di Castelnuovo. Di qui il dissidio collo zio, che forse 
vagheggiava di trovare nella casa Particella un erede del principato, 
e che punì Filiberta racchiudendola in «speciosa prigione » nel con- 
vento della Trinità. La notizia di questa clausura aveva grandemente 
eccitato gli animi, e il cardinale Emanuele s’era giocata gran parte 
della sua popolarità, « attirandosi l’odio e l’avversione di molti cit- 
tadini». Le istanze avanzate dal conte Antonio di Castelnuovo per 
ottenere la liberazione e la mano di Filiberta erano naufragate contro 
l’irremovibile decisione del principe. Si diceva che questi fosse in- 
fluenzato da Claudia, contro alla quale nessuno risparmiava le pietre 


- della calunnia e dell’abbominazione. Claudia, dagli occhi neri come 


quelli del diavolo, Claudia, che passava fra il minuto popolino come 
una strega capace di qualunque misfatto, Claudia, che aveva voluto 
la clausura di Filiberta, rivale temibile e importuna. Così nella leggenda 
che correva sulle bocche di tutti. 
Intanto Filiberta aveva rifiutato il velo, nell’attesa di essere libe- 
rata. E invece della tanto sospirata liberazione veniva la morte | 
La madre superiora stessa aprì il vecchio portone cigolante sui 
cardini arrugginiti. Il valletto ed il cocchiere rimasero nel cortile. 
Guidato dalla suora, il cardinale attraversò un lunghissimo corridoio. 


- Dalle cellette chiuse si udiva un tenue murmure di preghiere. In fondo 


al corridoio si trovava la stanza occupata da Filiberta. Emanuele vi 
entrò con passo esitante. Depose in un angolo il mantello, si scopetse 
e si avvicinò al letto su cui l’infelice agonizzava. sia 
La notte era già discesa e dalla breve finestruola si udiva il tril- 
lare dei grilli fra le alte stoppie. La stanza, un po” più vasta delle 
celle ordinarie, non conteneva che il letto, due sedie e un tavolino 


sul quale era posta una lampada ad olio. Ombre gigantesche e nere 


venivano proiettate sulle pareti bianche. Di quando in quando il sin- 
gulto della malata schiantava il silenzio. l 
La tisi aveva emaciato il volto di Filiberta. Il pallore cadaverico 
aveva sostituito le rose della prima giovinezza, ma gli occhi divenuti 
più profondi conservavano tutta l’intensità passionale del loro sguardo. 
Quegli occhi erano immobili, fissi ad un punto. I capelli disciolti ri- 
cadevano sul guanciale. Ella teneva le mani fuori dalle coperte, sotto 
alle quali il corpo di lei era indicato da una linea appena visibile. 
Emanuele non osava fare parola. La vista di Filiberta morente lo 
aveva impietrito, Egli era unico responsabile della miseranda fine di 
lei. Egli l'aveva fatta rinchiudere, cedendo forse alle preghiere o alle 
minacce di Claudia; egli l’aveva tenuta rinchiusa, noncurante delle 
proteste del popolo e delle implorazioni del conte di Castelnuovo; 
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egli aveva privato la nipote del sole, del movimento, della libertà e 
soprattutto l’aveva violentata nell'amore cercando di sposarla a Vin- 
cenzo Particella, che ella non amava né avrebbe mai amato. Emanuele 
Madruzzo raccoglieva ora il frutto delle sue insane ostinazioni: egli 
aveva dinanzi moribonda la vittima innocente e il rimorso gli atta- 
nagliava il cuore. E non riusciva a calmarlo colle speranze illusorie 
e i progetti per l’avvenire che gli traversavano la fantasia. "Troppo 
tardi ! Tutta la sua fede, tutte le sue ticchezze, tutti i suoi titoli, tutto 
il suo sangue non avrebbero arrestato il progresso del male, né deprecata 


CRI D . . CI . DI i 
l'imminente catastrofe. Quale orribile situazione! Lo zio responsabile 


della morte di Filiberta. Ah! se un miracolo Pavesse salvata ! Egli le 
avrebbe spalancato tutte le porte del convento per darla alla libertà, 
alla vita, all'uomo ch’essa amava. Troppo tardi! Emanuele fissava i 
suoi negli occhi di Filiberta. Voleva scrutazli, leggere attraverso le 
immobili pupille i pensieri che la. morente volgeva nell’anima. Che 
cosa esprimevano ? Gli perdonava o lo malediva ? 

Emanuele si chinò sul guanciale, sfiorò con un bacio la fronte del- 
l’ammalata e chiamò: 

«Filiberta |... Filiberta I... ». 

Ma non ottenne risposta. 

« Chiamatela voi», disse Emanuele alla suora che pregava in gi- 
nocchio a pie’ del letto. E la suora chiamò: 

«Filiberta !... Filiberta I... ». 

Invano. Filiberta non rispondeva. 

« Ascoltami, Filiberta 1 », implorò ancora Emanuele. « Ascoltami..., 
Sono tuo zio.... Sono venuto a trovarti per farti guarire e condutti 
fuori ». 

Un fremito nervoso scosse il capo della moribonda. Udiva dun- 
que lo sfogo disperato dello zio ? Poi ritornò nell’immobilità di prima. 
Il singulto era affiochito. Allora Emanuele s’inginocchiò, prese una 


mano di Filiberta e la ricoperse di baci continuando a invocarla. La. 


disperazione di quell’uomo cinquantenne venuto ad assistere all’ago- 
nia della sua vittima era tragica forse più che il destino dell’infelice 
che si moriva! Con voce spezzata egli continuava a dire: 

« Filiberta, perdonami, perdonami il male che ti ho fatto. Perdona 
al tuo vecchio zio 1 ». 

Improvvisamente Emanuele si alzò e, come frustato da una se- 
greta ispirazione, si precipitò fuori della cella, infilò le scale, penetrò 
nella chiesa del convento. Il suo passo suscitava echi lunghi e paurosi, 
La chiesa era immersa nelle tenebre. Una piccola lampada sospesa indi- 
cava l’altar maggiore. Emanuele s’inginocchiò colla fronte a terra. 
Le pietre del pavimento rimbombavano. Sotto v'erano le cripte dei 
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morti. Finalmente die’ libero corso alle lagrime! Il suo singhiozzo 
echeggiava sinistramente. Chi lo avesse visto in quell’ora e in quell’at- 
teggiamento sarebbe uscito gridando: « Al pazzo! Al pazzo!». Sì, 
Emanuele era pazzo. La ragione di quell'uomo giunto al crepuscolo 
della vita vacillava! Il colpo del destino era troppo brutale ! 

Quanto tempo restò nella chiesa deserta a invocare un dio che 
non poteva esaudirlo ? Alla fine Emanuele uscì. Passò come un fan- 
tisma nero nel corridoio e tornò nella cella di Filiberta. La suora 
pregava ancora ai piedi del letto. Si alzò all’entrare del cardinale e disse: 

«È mortal». 

A questo annuncio, un grido altissimo, uno solo, proruppe dal 
petto di Emanuele. Questo grido riempì la stanza, echeggiò nei cor- 
ridoi, si perdé nella notte fonda. La suora alzò finalmente il capo. 
Prese con delicatezza le braccia di Filiberta, gliele incrociò sul seno, 
vi depose un Cristo e una corona da rosario, riordinò le coperte e di- 
stese un velo bianco sulla fronte della morta. Ebbe cura di alimentare 
la lampada e se ne andò. Il cardinale la seguì. Giunti nel corridoio, 
egli le disse: . 

« Voi non farete cenno ad anima viva di quanto è successo stanotte. 
Esigo che Filiberta sia sepolta prima dell’alba e soprattutto voglio 
che nessuno sparga la notizia della sua morte. In seguito verrano altri 
ordini. Per il momento è necessatio serbare il segreto. Degli uomini 
che mi hanno accompagnato sono pienamente sicuro. Voi mi rispon- 
derete delle suore alle quali siete preposta ». 

La vecchia religiosa s’inchinò profondamente e assicurò che avrebbe 
compiuto con tutta obbedienza e fino allo scrupolo la volontà del 
suo superiore, 

Emanuele raggiunse i suoi fidi che lo avevano aspettato dormendo. 
Essi non s’accorsero dello stato miserando in cui si trovava il loro 
padrone. I cavalli furono frustati e messi al galoppo. Emanuele voleva 
taggiungere presto il castello. Aveva bisogno di nascondersi. Gli 
pareva che tutte le ombre della notte l6 accusassero, gli pareva d’essere 
inseguito da un corteo di fantasmi destinati a rinnovargli perennemente 
il rimorso. A un cetto punto della strada gli sembrò di vedere diritta 
in mezzo e decisa a ostacolargli il passo la nipote morta. Era vestita 
di bianco e così alta da toccare le stelle che vibravano nella chiarità 
della notte di maggio. La berlina passò. Era stata la visione tremenda 
d’un cervello allucinato. Emanuele chiuse gli occhi per non più ve- 
dere, I grilli cantavano sempre ai prati la loro uniforme canzone, 
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II 


Due mesi erano passati dalla morte di Filiberta e il segreto della 
sua precoce dipartita era stato conservato. Il conte di Castelnuovo, 
impressionato dal lungo silenzio della fidanzata, aveva assunto infor- 
mazioni al castello, dal segretatio del Consiglio aulico, al convento, 
dalla madre superiora, e da altri influenti personaggi. La madre su- 


periora, obbediente all’ordine ricevuto dal cardinale, aveva risposto. 


al conte di Castelnuovo che Filiberta era passata ad altro convento 
in Italia e nell’ordine delle « sepolte vive». Ma queste dichiarazioni, 


ben lungi dal calmare l’animo del conte, lo agitavano vieppiù col 
dubbio e il sospetto. 


Claudia non si era mossa di Castel Toblino, nell’attesa vana di 


ritornare legittima principessa a Trento. 

Fra Luigi aveva portato cattive notizie da Roma. Il Papa Inno- 
cenzo X, con lettera autografa rilasciata a frate Luigi e destinata al 
cardinale Emanuele Madruzzo, trovava strane e peccaminose le pretese 
di colui. Ma il cardinale non aveva disarmato. Morto Innocenzo X: 
‘e salito alla dignità della tiara Alessandro VII, l'amante di Claudia 
pi incaricato dell’intercessione la regina di Spagna e il re d’Un- 
gheria. 


Nelle due istanze egli supplicava il Pontefice di « paternamente 


concedergli di ritornare allo stato laicale per pigliar moglie », e cor- 
roborava le sue suppliche colle attestazioni dei suoi confessori, frate Mac- 
cario da Venezia de’ minori osservanti e Vettore Barbacovi del Duomo 
di Trento. Il cardinale era così fiducioso d’ottenere dalla corte di Roma 
il permesso di smettere l’abito sacerdotale per assumere la divisa del- 
l’uomo libero e maritato, che si faceva allestire l’equipaggio da sposo. 
Ma intanto ch'egli si cullava in queste dolci speranze, gli avveni- 
menti interni mettevano seriamente in pericolo l’avvenire e l’esistenza 
del principato. Dopo due mesi, le mura del convento della Santa Tri- 
nità avevano parlato. Don: Benizio, in seguito a molti misteriosi rag- 
giri, era giunto a conoscere il segreto. Non ne aveva fatto parola al 
Consiglio aulico, per non precipitare gli eventi, ma ne aveva informato 
due dei cinque sacerdoti componenti il Capitolo della cattedrale. 
L’intero Capitolo fu immediatamente convocato per la prima do- 
menica d’agosto. Allo scopo di evitare qualunque sospetto, fu scelto 
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quale luogo di riunione la casa di don Benizio, posta nelle vicinanze 
di piazza di Fiera. 

All’ora fissata, i cinque preti del Capitolo della cattedrale erano 
presenti. A loro s’era aggiunto don Benizio, che doveva dare le oppor- 
tune informazioni. Un concilio di preti è sempre funebre. La veste 
stessa ispira sospetto. 

La riunione cominciò con un collettivo segno di croce e con po- 


‘ che preghiere, biascicate distrattamente in latino. Quei cinque prelati 


erano i nemici più acerrimi del cardinale Emanuele Madruzzo. Essi 
lo avevano acerbamente censurato, dapprima per essersi allontanato 
dalla città nei « momenti di maggiori angoscie per il suo gregge e cioè 
durante la peste del 1630 », poi per lo scandalo degli amori con Clau- 
dia Particella, da ultimo per la cattiva amministrazione della cosa pub- 
blica. L’odio degli ecclesiastici contro il cardinale datava dall’anno 
1631, da quando, per mezzo della sua fervida interposizione appresso 
i cardinali Barberini, aveva procurato che Giovanni Todeschini, pievano 
di Pergine, allora suo agente in Roma, fosse provvisto della sede apo- 
stolica del decanato di Trento, vacante per la morte del decano Gi- 
rolamo Roccabruna. I canonici erano sdegnati che «un nuovo ve- 
nuto di primo balzo si portasse alla suprema dignità capitolare » e 
interposero ricorso a Roma. Il litigio durò ben diciott’anni. Non solo. 
Ma in questo torno di tempo il Capitolo della. cattedrale inviò un ri- 
corso al Consiglio dell’impero perché «ponesse freno ai disordini 
amministrativi del vescovado ». 

Discesero a Trento quali incaricati cesarei il vescovo di Bressanone 
e il barone Tobia di Haubitz e fu conchiusa una transazione, colla 
quale il vescovo doveva assoggettarsi negli affari di maggiore impor- 
tanza a seguire il Consiglio, il consenso e a richiedere l’assistenza del 
Capitolo della cattedrale. Questa transazione portava un fierissimo 
colpo all’autorità del cardinale. Difatti, i membri del Capitolo non 
si limitarono a sorvegliare e a dirigere l'andamento delle faccende 
sacre e profane, ma intervenivano direttamente nelle questioni del prin- 
cipato e sindacavano anche le azioni private del cardinale. 

Nessuno dei sei personaggi seduti attorno alla tavola nella biblio- 
teca di don Benizio era animato da buone disposizioni verso Emanuele 
Madruzzo. I loro volti si fecero estremamente seri quando don Beni- 
zio accennò a parlare. Poiché nella breve stanza l’oscurità della sera 
calava, venne acceso un lume nel mezzo della tavola. Le facce degli 
ecclesiastici rimanevano nell’ombra. Don Benizio incominciò: 

«Voi. tutti, miei onorabili colleghi, conoscete la tragica fine di 
Filiberta ? ». 

A questa notizia, nessuno dei prelati si mosse o addimostrò tur- 


6. - XXXIII, 
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bamento grave. Solo il priore allungò sulla tavola le mani dalle dita 
lunghe e arcuate, come artigli di animale da preda. 

«La morte risale a due mesi fa. Si cercò da chi ne aveva interesse 
e bisogno di conservare il segreto attorno al luttuoso avvenimento: 
il cardinale. E ciò non vi stupirà affatto, miei venerabili colleghi. 
Il cardinale Emanuele Madruzzo, nostro pastore e principe, ordinò, 
mentre la salma dell’infelice donzella era ancora calda, che venisse 
immediatamente sepolta nelle cripte sotterranee della chiesa del con- 
vento, e impose alla madre superiora di serbare il silenzio. Ma il fidan- 
zato di Filiberta, il conte Antonio di Castelnuovo, chiedeva insisten- 
temente di lei, né poteva rassegnarsi alle laconiche dichiarazioni che 
gli venivano fatte al castello o al convento. Mi partecipò i suoi dubbi, 
mi comunicò i suoi sospetti. Mi chiese consiglio. Allota mi recai al 
convento della Santa Trinità, ma senza risultato. La suora ubbidiva 
fedelmente all’ordine ricevuto e rifiutava di entrare in patticolari sulla 
sorte di Filiberta. Il conte, disperato, mi propose di entrare nottetempo 
al convento. Accettai. Il destino di Filiberta m’interessava, perché in- 
teressa tutto il popolo nostro, e perché speravo di poter trarre la reclusa 
con un felice colpo di mano a salvamento e a libertà ». 

L'esordio, detto con tono di voce calma e passionale, eccitò l’atten- 
zione dei porporati. Tutte le teste si chinarono sul tavolo e furono 
illuminate dalla lampada. Gli occhi del priore luccicavano di una mal- 
sana curiosità, 

« Sull’imbrunire », continuò don Benizio, « demmo la scalata alle 
mura nel punto più facile e ci nascondemmo nell’attesa della notte, 
fra le erbe alte di un orto abbandonato. Entrambi eravamo armati. 
Udimmo la campanella che chiama alla predica serale le monache e 


ci giunsero alle orecchie le note di un inno di ringraziamento, can- 


tato nel coro della chiesa. Poi, nessun rumore, nessuna voce, nessuna 


‘ fiamma. Silenzio e tenebre dovunque. Il momento propizio ci parve 


giunto. Sfondammo la siepe dell’orto, attraversammo rapidamente il 
cortile e penetrammo nella chiesa. Rimanemmo qualche tempo immo- 


bili dietro. una colonna. Sull’altar maggiore brillava il solito lume. 


Le ombre dei nostri corpi venivano proiettate, gigantesche, sulle 
navate, sugli altari laterali, sull’organo del fondo. Il silenzio era così 
profondo che si sentiva il battere accelerato dei nostri cuori, Nessuno 
di noi osava far parola o muovere un passo per non suscitare gli echi 
dei morti. Finalmente mi decisi a scuotere il conte, che sembrava pet- 
duto in un oceano di pensieri torbidi e di macabre fantasie. © Scen- 
diamo nel sotterraneo ”, gli dissi. “ Se Filiberta è morta non possono 


averla sepolta altrove”. Le mie parole uscirono come un'soffio e mi 


parvero gridate a voce altissima. Camminavamo in punta di piedi e i 
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nostri passi rimbombavano sinistramente. Cercai la mano di Antonio. 
Era fredda. Per trovare la potta del sotterraneo, dovemmo compiere 
il giro circolare della chiesa. Prima di scendere, deponemmo le armi, 
eccetto un pugnale, che poteva occorrerci per scoperchiare la tomba. 
Ci stringemmo l’un l’altro e scivolammo sotterra. Giunti nel piano, 
brancolammo tenendo le mani tese davanti a noi per orientarci e di- 
fenderci da un possibile nemico. Nelle nostre pupille dilatate non si 


| raccoglieva nessun raggio di luce. Ci giungeva all’orecchio il rumore 


degli immondi insetti notturni che fuggivano, mentre il tanfo di quella 
catacomba funerea ci stordiva, ci soffocava. “ È necessario un lume”, 
disse Antonio. Ma dove prenderlo ? Mi ricordai che sull’altar maggiore 
ardeva la lampada perenne del sacramento. Ritrovai la scala, mi di- 
ressi all’altare. Ebbi un momento di. esitazione, poiché mi pareva 
di compiere un sacrilegio. Staccai la lampada. La fiammella oscillò come 
fosse per spegnetsi, e gettò una teoria di ombre fantastiche, enormi, 
paurose sul pavimento, dietro le navate, in alto. Discesi.... ». 

Ma a questo punto una voce interruppe il narratore. Era un prete 
a lato del priore, un teologo sottile e cavilloso, che aveva soggior- 
nato lungamente a Roma e ne aveva riportato il piacere della questione 
giuridica e la mania del sofismo. 

« Scusatemi, don Benizio, se fermo la drammatica narrazione che 
ci tiene sospesi. Ma nella vostra azione vi sono i termini del sacri- 
legio. Voi avete commesso un furto. Per vostre personali mire avete 
tolto all’altare la lampada che nessuno può togliere e nessuno può 
spegnere. Io sottopongo il vostro caso ai colleghi qui presenti e in 
particolar modo al nostro eminente direttore ». 

La questione, così improvvisamente sollevata, non mancò di sor- 
prendere don Benizio e gli altri preti. Il Concilio di Trento aveva fis- 
sato i termini della fede, ma non aveva esaurito la possibilità di discus- 
sioni teologiche. Ogni caso aveva una sua interpretazione, variabile 
secondo i luoghi, i tempi, le forme. Il caso attuale poteva esprimersi 
così: don Benizio aveva o non aveva commesso sacrilegio togliendo 
dall’altar maggiore la lampada perenne? In questi termini il priore 
affacciò la tesi ai suoi colleghi, invitandoli a manifestare brevemente 
la loro opinione. Il primo a chiedere la parola fu don Rescalli. Egli 
officiava in Santa Maria Maggiore ed aveva fama di zelante curatore 
d’anime e di corpi. Si alzò in piedi e protese sul tavolo la sua lunga 
e sbilenca persona, arcuata come una balestra. Il suo volto magro era 
contornato da capelli rossicci, i suoi occhi avevano lo sguardo pene- 
trante degli uomini che sanno imporre la propria volontà, le labbra 
sottili terminavano all’estremità colla ruga de’ temperamenti biliosi 


e maligni. 
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«Il caso che si è voluto sollevare in questo momento non merita 
gli onori di una lunga discussione. I dottori della legge ebraica rim- 
proveravano Gesù perché faceva miracoli anche in giorno di sabato, 
consacrato per antiche leggi all’assoluto riposo. Voi conoscete la ri- 
sposta di Cristo: “ Non rialzerai tu anche in giorno di sabato l’asino 
che ti è caduto per via e non ricercherai tu anche in giorno di assoluto 
riposo la pecorella smarrita?” », 

« Non è precisamente lo stesso caso », tibatté il teologo. « I termini 
del confronto non sono esatti. Non è per rialzare un asino o per rin- 
tracciare una pecorella che don Benizio ha levato dall’altare la fiamma 
sacra e perenne; vi è stato costretto dalla sua dimenticanza e dalla 
sua imprevidenza. Don Benizio sapeva che i sotterranei mancano di 
luce. Egli doveva munirsi delle fiaccole necessarie ». 

Il teologo abbozzò un gesto vago e continuò: 

«Del resto, è ben lungi da me l’idea di farne un casss theologiae, 
Potrà essere argomento di una discussione futura..L’ho rilevato acca- 
demicamente, per incidenza». 

Il priore, che aveva più volte corrugata la fronte e chiusi gli occhi 
nell’attitudine di chi cerca una soluzione a qualche grave problema, 
distese le mani dalle dita adunche sul tappeto della tavola e pronun- 
ciò il suo verdetto. a 

«Non può parlarsi di sacrilegio nel caso attuale. È ben vero che 
don Benizio poteva munirsi delle fiaccole necessarie, senza togliere 
quella dell’altare, ma poiché la lampada sacra non uscì dalla chiesa, 
e. rimase invece in luogo consacrato, ogni azione sacrilega scom- 
pare ». i 

I prelati accettarono, chinando la testa, la sentenza del priore, 
e don Benizio, rassicurato, continuò: 

« Tenevo la lampada all’altezza della mia fronte e potemmo scor- 
gere le particolarità del sotterraneo in cui eravamo discesi. Dentro 
alle cripte scavate nel sasso, e allineate lungo le fondamenta della 
chiesa, stavano le salme delle monache morte. Un fetore insopporta- 
bile ci toglieva il respiro. Dei ragni neri tessevano la loto tela negli 
angoli fra cripta e cripta. Tutto il muro era attraversato da buchi 
profondi nei quali si nascondevano i pipistrelli e gli insetti delle tenebre. 
Procedemmo oltre chinandoci sulle cripte, credendo che pottassero 


sul tozzo coperchio di legno i nomi delle sepolte. Ma tutte erano ano 


nime davanti alla morte. In fondo ve n’era una dal legno ancora in- 
tatto. Uno strano presentimento ci afferrò. Passai colla lampada più 
volte su quel coperchio di abete bianco, non ancora contaminato da- 
gli animali immondi che abitano nelle viscere della terra. Il conte di 
Castelnuovo tremava come un giunco. E qui egli disse con un filo di 
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voce: “Il cuore non mi inganna!”. Ma non osava inginocchiarsi 
per sollevare il coperchio ed accertarsi dell’orribile realtà. Insinuai 
la punta del pugnale fra le assi, vicino ai chiodi. Io avevo supe- 
rato le prime sensazioni di orrore. Il mio compagno s’era posto a 
sedere sull’orlo d’una cripta contigua e mi guardava con occhi smarriti 
come quelli d’una pecora sgozzata. La punta entrava nel legno, che 
scricchiolava con un lamento da far rabbrividire. A poco a poco schio- 
dai tutte le assi del coperchio. Non ci eravamo ingannati. Era la salma 
di Filiberta. L’acre odore della carne umana che si decompone ci co- 
strinse a retrocedere di alcuni passi. Poi Antonio volle vedere la donna 
ch’egli aveva tanto amato, tanto desiderato. Era riconoscibile dai 
capelli d’oro che ricadevano sulla fronte purissima e dagli occhi non 
ancora contaminati. Ma dalle labbra scomposte in un ghigno feroce 
colava un liquido denso e biancastro ». 

Don Benizio insisteva su questi particolari ripugnanti perché sa- 
peva di non spaventare le anime inquisitoriali che lo ascoltavano. 
Del resto era ed è nello spirito della Chiesa cattolica questa apoteosi 
descrittiva della gioventù, della bellezza, della carne, della vita ma- 
teriale che nel freddo, nella solitudine dei sepolcri, ritorna fango abbo- 
minevole, mentre l’anima pura e libera dalla scoria mortale aspetta 
d’essere chiamata dalle trombe dell’apocalisse al giudizio universale. 
Don Benizio era abituato alla vista di cadaveri, si compiaceva nel par- 
lare di morte, egli trovava una segreta vendetta nel pensiero consola- 
tore di vermi divoranti fibra a fibra le orgogliose carcasse degli uomini. 
Nessuno si sottrarrebbe a questo destino ! Né principi, né regine, né 
papi, né le belle donne che don Benizio agognava colla castità flagel- 
lata da pensieri di lussuria e di accoppiamenti bestiali, né Claudia 
Particella, la cortigiana trentina che si aggiungeva alla schiera delle 
celebri concubine e che don Benizio non aveva potuto conqui-- 
stare. 

«Quando Antonio, al chiarore della lampada, ebbe mirato i resti 
di Filiberta, alzò le braccia al cielo e gridò: “ Assassino ! Assassino !”?. 
Poi cadde, come svenuto, al suolo. Il suo petto si alzava al ritmo di un 
singhiozzo, che rimaneva strozzato nella gola. Gli misi una mano sulla 
bocca per soffocargli ogni grido. Le monache hanno il sonno leggero 
e potevano risvegliarsi. Non volevo essere scoperto. Mi chinai sul 
compagno. Lo rialzai. Gli imposi di seguirmi. Attraversammo la chiesa. 
timisi la lampada sull’altare. Valicammo un’altra volta il muro e rag- 
giungemmo la città. Durante il tragitto, il conte imprecava e urlava 
vendetta. Troppo tardi ci accorgemmo di una dimenticanza fatale: 
avevamo abbandonato la cassa senza riporle il coperchio. Il pugnale 
era rimasto nel sotterraneo e le nostre armi in un angolo della chiesa. 
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Il mio racconto è terminato. Ma io vi dico ‘che i colpevoli della morte 
di Filiberta devono essere puniti o il popolo insorgerà ». 

« Ma il popolo non sa ancor nulla », fece il priore, che, come i 
suoi colleghi, non era timasto molto turbato dalla fanebre nar- 
“razione. 

«Lo saprà in breve », dichiarò don Benizio. 

Il teologo intervenne per domandare: 

« Chi è il responsabile primo e diretto della morte di Filiberta ? » 

«Lo zio cardinale, non esito a dirlo », affermò don Benizio. iù 

« Difatti », aggiunse don Rescalli, «fu per ordine del cardinale 
che Filiberta venne rinchiusa prigioniera nel convento della Santa Tri- 
nità. Ricordo che ciò fu causa di gravi agitazioni popolari ». 

« Che probabilmente si ripeteranno e con caratteri di maggiore 
gravità », completò don Benizio, « non appena si conoscerà la notizia ». 

«In questa faccenda », domandò il priore, « qual compito deve 
assumersi il Capitolo della cattedrale ? », 

Un prete che aveva sino allora taciuto, un prete basso e rubicondo 
dagli ‘occhietti grigi quasi nascosti fra la paffutella rotondità delle 
gote, dalle labbra rosse e sensuali, volle esprimere il suo avviso. - 

« Ritengo che converrà sottoporre l’affare alla corte del Papa e a 
quella dell’imperatore. Bisogna che il principato di Trento esca da 
una situazione che diviene ogni giorno più critica. La morte di Fi- 
liberta, provocata indirettamente dallo zio Emanuele Madruzzo è 
la goccia che farà traboccare il vaso. Il popolo è già malcontento - 
altre cause. Il cardinale di Trento ha bisogno di essere posto sotto la 
tutela di un uomo che sappia comandare. Altrimenti la nostra terra 
sarà teatro di tumulti e il popolo precipiterà nell’estrema rovina ». 

« Ma il popolo», interruppe don Benizio, «è particolarmente 
ostile ai Particella e a Claudia. Bisogna allontanare questa donna dal 
principato ». 

«Non trovo la cosa molto facile », obiettò il priore, 

«Cercando di persuaderla », insisté don Benizio «ad abbandonare 


‘il principato, Spaventarla se le buone arti non gioveranno. Il momento 


mi sembra particolarmente propizio ». 

« Voi », fece il priore, « nella vostra qualità di segretario particolare 
del cardinale, potreste incaricarvi della missione ». 

« Ben volentieri! Se il Capitolo non ha nulla in contrario ». E un 
lampo diabolico di soddisfazione gli passò negli occhi. 

«Noi siamo allora tutti d’accordo », concluse il priore, « di scri- 
vere sollecitamente e diffusamente al Papa e all'imperatore ‘chiedendo 
un loro intervento nelle cose del principato. Nell'attesa sarà bene cal- 
mare la passione del popolo. Il nostro è un ministero di concordia 
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e di pace. Se gli eventi precipitassero, non mancherò di convocarvi, 
Ed ora possiamo separarci ». 

Don Benizio accompagnò i colleghi in sulla porta. Ritornato nella 
stanza, non poté trattenere un gesto di trionfo. Mentre si svestiva per 
andare a dormire, pensieri di vendetta, di conquista, di godimenti gli 
turbavano il cervello. « A domani! A domanil», diceva fra sé. « La 
pecorella non potrà sfuggirmi. Impiegherò i mezzi buoni e cattivi. 
L’eloquenza gentile e la minacciosa, farò delle promesse, delle grandi 
promesse. Ah, Claudia, domani tu sarai mia! Lo voglio 1 ». 

E la donna dalle nudità lungamente agognate, quali appaiono nei 
furori di un etotismo coartato, ai forzati della castità, la donna bella 
e impudica che domani gli avrebbe gettato le braccia al collo, Claudia 
dagli occhi neri come quelli del diavolo, dagli omeri rotondi, dai 
capelli odorosi, dalla bocca paradisiaca, dalla pelle bianca e tenera, 
Claudia la cortigiana turbò il sonno di don Benizio, coll’incubo dei 
desiderî insoddisfatti, colla speranza di carezze ignorate, di voluttà 
ineffabili sino all’esaurimento, sino all’esasperazione. La carne di questo 
prete fremeva, come freme un dio silvano nel mirare una ninfa nuda 
che si specchi nell’acqua di un ruscello limpido e silenzioso. 

Don Benizio eta stato respinto da Claudia, come si respinge 
un mendicante importuno. Egli l’aveva amata dapprima, in segreto, 
rodendosi per l’indifferenza di lei, in una gelosia impotente. Le aveva 
dedicato dei versi, fatto umili servizi colla premura deferente degli 
innamorati che non osano. Poi si era dichiarato. Il cardinale si tro- 
vava a Roma. Una sera don Benizio affrontò Claudia che passeggiava 
sola pei giardini della Cervara. Le parlò del suo amore, le chiese uno 
sguardo benigno, una buona parola. Fu eloquente, a scatti, a singulti, 
come gli uomini che davanti a una donna non possono più trattenere 
l’impeto della passione. E Claudia sorrise di scherno e di pietà. Don Be- 
nizio non era il primo! Molti altri l’avevano assediata, ma invano! 
Di qui la ragione recondita dell’odio inestinguibile che gli ecclesiastici 
nutrivano contro di lei. Ella aveva respinto le loro dichiarazioni d’amore, 
li aveva derisi, cacciati; aveva fatto punire i più insistenti, i più cattivi. 

Don Benizio vide nel sorriso compassionevole di Claudia una ri- 
pulsa eterna. Ma non disarmò. Durante lunghi anni impiegò ogni 
diabolico mezzo pet rompere la relazione fra Claudia e il cardinale. 
Artefice instancabile creava dei malintesi, spargeva voci diffamatorie, 
calunniava. Claudia non ignorava l’opera di questo prete intesa a 
scavarle l'abisso, ma non se ne preoccupava. L'amore di Emanuele 
le bastava e le faceva dimenticare le insidie del prete amatore respinto 
e beffato. Da ultimo, don Benizio, dopo dieci anni di varie manovre, 
ricorse alle minacce. Cercò di atterrire Claudia. Non ne cavò vendetta 
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allegra. Claudia era troppo intelligente, troppo superba per cedere 
alle minacce apocalittiche di don Benizio e dei suoi emissarî. E il 
prete non aveva, tuttavia, rinunciato al suo sogno. Ne aveva fatto lo 
scopo della sua vita. Pur di giungere al possesso di Claudia, avrebbe 
venduto l’anima a Satana e preferito alla beatitudine dei cieli i roghi 
infernali, per tutta l’eternità. La passione, in cui l’odio e l’amore s’al- 
ternavano, aveva finito per irrigidire l’animo di questo prete. Egli 
si eta pietrificato, fossilizzato nel suo desiderio, ed ora che la virilità 
accennava al tramonto, fiamme ossessionanti di libidine gli torcevano 
le carni, Egli era come l’atco teso alla meta, teso sino al punto in cui 


- cede e si spezza. 
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IV. 


Nella gioiosa mattinata d’agosto la valle delle Giudicarie era an- 
cora immersa nella nebbia che, folgorata dal sole, a poco a poco 
si disperdeva. Dai boschi digradanti fino alla strada polverosa, si udi- 
vano le canzoni dei legnaioli e i colpi secchi della scure che si af- 
fondava ne’ tronchi degli abeti e delle querce. Nei campi riarsi dalla 
caldura estiva, le stoppie gialle agonizzavano, mentre le vigne sui 
declivî delle colline ostentavano il verde cupo dei pampini. Dalle case 
dei contadini, dalle capanne dei pastori s’innalzava la sottile spirale 
di fumo bianco che indica l’esistenza d’un focolare e di una fami- 
glia. I villaggi erano deserti, poiché uomini e donne si recavano al- 
l’alba pei campi o nei boschi, lasciando a casa gli invalidi. 

Don Benizio galoppava furiosamente, non rispondendo ai radi 
passanti che si fermavano per ossequiarlo. Il cavallo nitriva dilatando 
le umide narici per aspirare l’aria del mattino e nella corsa i suoi zoc- 
coli ferrati traevan scintille dai sassi della strada montana. Per le salite 
rallentava l'andatura e nella breve sosta don Benizio lanciava uno sguardo 
intorno, come volesse scrutare negli aspetti delle cose inanimate 
un segno profetico, un indizio qualunque. 

Poi il galoppo riprendeva. Il mantello di don Benizio svolazzava 
allora, gonfiato dal vento, sulla schiena del cavallo, e sembrava l’ala di un 
corvo che radesse la strada alla ricerca di qualche carogna. Il cava- 
liere affondava gli speroni nei fianchi dell’animale che divorava lo 
spazio, lanciando in atia fiocchi di schiuma biancastra, che prendevano 
sotto i raggi del sole rapide colorazioni d’arcobaleno. Don Benizio, 
curvo sulla criniera del cavallo, aveva l’attitudine di un mostruoso 
centauro nero. 

Ma, giunto in vista di Castel Toblino, don Benizio rallentò la 
corsa. Il lago gli apparve come una superficie tersa di metallo bru- 
nito, senza ritmi di onde sotto la luce solare. L’isoletta del mezzo pro- 
tendeva sull’acqua una scarsa vegetazione di arbusti; nessuna voce 
umana si levava dalle rive solitarie che cingevano di verde la coppa - 
meravigliosa nella sua trasparente, azzurra chiarità. 

Ritto, sul cavallo immobile, don Benizio guardava il castello 
che stagliava sull’orizzonte i suoi due pinnacoli dalle pietre grige. 
Era tempo di pensare all’attacco, di prepararlo. La bella rivale, l’in- 
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flessibile nemica non era lontana. Fra pochi minuti egli si sarebbe 
nosso a contatto della pericolosa femmina che gli aveva avvelenato 
l’esistenza. Claudia era là, dentro quelle mura. Forse dormiva ancora 
n Cosa le avrebbe detto ? Come avrebbe incominciato ? L'escndio 
è sempre la parte più difficile e più penosa di qualunque discorso 
Don Benizio parlava a se stesso e tagliava l’aria con grandi gesti che 
tradivano l’impazienza e la paura. «La mia missione è delicata i di- 
ceva fra sé il prete. « Claudia mi teme, lo so, e le mie prime Larole 
non debbono sgomentarla. Sarò gentile, insinuante. Bisogna che ella 
mi perdoni e mi stimi, per amarmi, sia pure per un giorno solo » 
i Don Benizio stava a cavallo nell’attitudine raccolta e meditabonda 
di un capitano che osservi il campo di battaglia. Dié di sproni e da 
- in breve tempo il tratto di strada che lo separava dal e 
o traversato da grandi lastre d’acciaio, sul quale 
Ottone e i battenti d’argento, era spalancato. Allo 
scalpitar del cavallo, un domestico s’affacciò ad una finestra e si addi 
| mostrò non poco sorpreso della visita dell’ospite nero. da 
Corse la voce, e mentre don Benizio, sceso a tetra, aveva afferrato 
per le briglie il cavallo ed avanzava al passo, domestici, ancelle e cava- 
lieri gli venivano incontro con facce sulle quali si disegtiava visibile 


il È ; Si 
. H punto Interrogativo della curiosità. Don Benizio aveva rialzata la 


persona alquanto indolenzita e ricurva da tre ore di furioso calo O 
teneva alta la fronte e camminava compostamente, fissando di 
grave è penetrante su quella turba di uomini e di donne, che compo- 
nevano la corte di Claudia. Il gruppo si aperse per lasciar passare _- 


vallo e cavaliere e d izi p 
on Benizio con voce rofonda € co. ges (6) di ma 
. s JI gl 
niera pronunciò: ° Ì 


«La pace sia con voil». 
Ma ne con un inchino al saluto cristiano, 

« Claudia è al castello ? ». 

« Sì », rispose Rachele, la fida ancella di Claudia. « Volete, reve 
rendo signore, che io l’avverta del vostro artivo ?» l 

«Ve ne sarò grato ». i 

Don Benizio consegnò il cavallo a uno scudiero e attese. Uomini 
e donne ripresero le loro faccende. Il viale del castello e il cortile tot- 
narono silenziosi. Di tempo in tempo i colombi scendevano dai pin- 
nacoli a raccogliere chicchi sulle finestre, nelle fessure delle sani 
Don Benizio passeggiava sotto la loggetta romanica. Una questione 
a cul non aveva prima riflettuto lo preoccupava: avrebbe detto ma- 
donna o signora ? Gli pareva che il successo della sua missione dipen- 
desse da un gesto grazioso, da una parola felice, da una inezia qual- 
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siasi. Le sue meditazioni non durarono a lungo. Una porta si dischiuse. 

« Madonna Claudia vi attende | ». 

Rachele si titirò da parte per lasciar passare il prelato, s’inchinò 
e scomparve. Don Benizio attraversò un breve corridoio, in fondo al 
quale un rettangolo di luce indicava una porta. Riordinò le sue vesti. 
Entrò. Claudia lo aspettava, seduta sopra uno di quegli antichi, pe- 
santi seggioloni, dai dorsali elevati, dai bracciuoli e dai piedi spropor- 
zionati, che formavano la mobilia patriarcale delle case nobiliari. Sul 
fondo grigio del legno, la persona di Claudia spiccava. Ell’era coperta 
da una tunica bianca, che ricadeva a vaste pieghe sul pavimento. Dal 


| collo nudo pendeva una collana di perle rosse. Al volto deliziosa- 


mente bianco, non tocco ancora da segni di vecchiaia, davan luce, 
espressione, bellezza, gli occhi neri, profondi. La stanza non aveva 
nulla di particolare. Alle pareti erano allineati in. lunga fila ritratti 
di personaggi illustri, ecclesiastici e soldati. Cortinaggi di un rosso 
cupo riparavano la stanza dal caldo e dalla luce meridiana. Un raggio 
di sole filtrava e cadeva sulla tavola coperta da un tappeto a scacchi 
bianchi e turchini. 
Quando don Benizio, dopo essersi profondamente inchinato, sino 
a toccare col naso i ginocchi, alzò lo sguardo, Claudia gli apparve 
immobile e solenne come una regina. Si confuse nella scelta delle 
parole; la timidità dell’amante ostinato, deluso e pur tuttavia sorretto 
da un'ultima speranza, gli inceppava la lingua e l’incedere. Egli si 
sentiva ancora una volta schiavo di quella bellezza fatale, dolce a 
cogliersi come il frutto proibito, odorosa, inebriante e tragica come il 
sangue d’un peccato d’amore. 
E Claudia lo riceveva senza dar segno di timore | Ella osava dun- 
| que affrontare i nemici. Lo voleval Non lo aveva forse dichiarato 
due mesi prima, nell’ultimo colloquio con Emanuele Madruzzo ? 
Li affrontava per finirli! Nel certame d’amore, Claudia, come le ma- 
trone del circo, abbassava il pollice sui vinti. ° 
Don Benizio avanzò di alcuni passi, s’inchinò un’altra volta e 
stava per parlare, quando Claudia tagliò corto ad ogni preambolo. 
«Immagino », ella disse, « lo scopo del vostro viaggio, e quantun- 
que il vostro passato non sia che un seguito di piccole e grandi insidie 
ordite contro di me, pure ho voluto ricevervi, accordarvi la mia ospi- 
talità e vi ascolterò se sarete breve e prudente ». 
« Poiché, o signora, avete troncato ogni preliminazione conve- 
nevole, vi dirò subito quali motivi mi hanno qui condotto ». 
Claudia gl’indicò una sedia. Don Benizio vi prese posto, racco- 
gliendo la veste e il mantello fra le ginocchia. La vicinanza della fem- 
mina lo turbava. I suoi occhi avevano lampi di una luminosità sinistra, 
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le gote, rosse agli zigomi, e le mandibole si contraevano, tutto il volto 
si alterava in una smorfia satanica. 

«Io sono incaricato dell’onorando Capitolo della cattedrale di 
compiere la mia delicata missione. Missione penosa, che non avrei 
accettato se non mi fosse stata imposta come un dovere. Voi, o signora, 
che vivete da parecchie settimane in questo romantico e incantevole 
castello, non siete al giorno degli affari del principato ». 

Claudia ascoltava e guardava con occhi curiosi il prete che si sfor- 
zava di comparire tranquillo e di-contenere l’interna agitazione, 

« Forse v’ingannate, don Benizio, ma non voglio interrompervi ». 

« Siate o no informata, gli è un fatto, o signora, che non mai du- 
rante il dominio secolare dei Madruzzo sorsero giorni sì tristi come 
gli attuali sulla nostra povera terra. Le redini del potere sono nelle 


mani di vostro padre, il Consiglio aulico minaccia d’invocare l’inter-. 


vento straniero, non più tardi di ieri il Capitolo della cattedrale de- 
cideva di scrivere al Papa e all’imperatore affidando a queste autorità 
supreme le sorti del principato. Il popolo manifesta senza ritegno 
il suo malcontento. E... Debbo dirlo ? 

« Dite, dite pure, io vi ascolto senza tremare ». 

«L'odio universale è converso contro di voi. Da quando si è sa- 
puto che il cardinale vi ha fatto regalo del palazzo in Prato di Fiera 


.a Trento, la rivolta serpeggia fra i miserabili sobillati astutamente 
dai vostri nemici... ». ° 


«Fra i quali voi!». 

«No, Claudia. Io ho potuto farvi del male in passato. L’ho voluto 
anzi. Ma voi sapevate perché. Io vi amavo, d’un amore che non è 
ancor morto e non morrà più. Voi mi respingevate e il dolore nella 
tipulsa mi suscitava il desiderio di vendette impossibili. Ma oggi, 
Claudia, mia signora, vengo a offrirvi i miei servigi, la mia protezione. 
Il Capitolo della cattedrale mi ha dato incarico di convincervi e di 
forzarvi ad abbandonare le terre del principato, almeno per qualche 
tempo. La vostra lontananza sopirebbe le passioni e gioverebbe a 
scongiurare i pericoli che ci minacciano. Ma io non voglio che vi 
allontaniate neppure per un minuto. Sono pronto a tradire il mio 
mandato, a difendervi davanti al Capitolo, a riabilitarvi davanti al 
popolo, purché, o mia buona Claudia, voi realizziate il sogno che ho 
nascosto sì lungamente nel cuore. Voi lo sapete! Voi lo potete | ». 

Questa orazione infiammata non commosse Claudia, che conservò .. 
la sua immobilità statuaria. Del resto non era che la ripetizione della 
vecchia manovra; un altro, forse l’ultimo, tentativo di un amante 
esasperato. 


Don Benizio, eccitato, col petto ansante e gli occhi sfavillanti, 
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attendeva chissà quali mirabili effetti dalle sue parole. Claudia lo 
Ci non mi raccontate nulla di nuovo », ella disse. « So da un 
pezzo che il cardinale, mio signore, è osteggiato da ere 
cabili e ingenerosi, né ignoro che l’odio del popolino e degli eccle- 
siastici si converge verso di me. Coloro che trovano parole di per- 
dono e di compatimento per Emanuele, non trovano per me se non 
parole di menzogna e di calunnia. Il vostro caso poi m'interessa me- 
diocremente. È certo rimarchevole la costanza delle vostre affezioni, 
ma io debbo dichiararvi ancora una volta che giammai mi abbasserò 
a realizzare un solo dei vostri sogni. A Trento si dice che jo sono 
una strega, una cortigiana. Eppure non ho mai fatto sortilegi, e mi 
sono data e sono rimasta fedele a un sol uomo. Molte dame oneste 
non possono dire altrettanto | Voi mi tentate, ma io non sono fragile 
come le vostre penitenti. Mi proponete la pace dopo avermi com- 
battuta servendovi di armi infami, vorreste il bacio - del perdono e 
siete pronto alla vendetta. No, no, don Benizio | -- 
dunque una buona volta | Claudia Particella è troppo superba per 
dispensare le sue grazie a tutti ». siano 

«Io vi proponevo, accanto al male, il rimedio ». ne 

«Il vostro rimedio suppone l’annientamento della mia dignità. 

lo posso accettare ». n 

SE E chi vi garantirà dalla rivolta ? », chiese don Benizio. « Volete 
dunque scatenare la tempesta ? ». 

« Scatenatela, se potete ». 

« È imminente, Claudia ». x 

« Ho amato, ho vissuto, sono ancora giovane, saprò morire ». 

«Il popolo, accecato, trascinerà il vostro corpo per le strade, nel 

nella vergogna ». 

pri E può essere un trionfo. Il popolo è 
cieco come tutti gli ingenui. Ama ed odia senza discernimento. Fa 
delle vittime per rimpiangerle e adorarle quando l’ora del fanatismo 
bestiale è passata ». l l 
Don Benizio, che vedeva la sua causa perduta, ricorse alle ultime 


armi. i i 
« Voi mi respingete, o signora, e sento che sarà per sempre. Ma 


non trionferete a lungo. Questo castello vi ospiterà ancora per poco 
tempo. Voi avete sacrificato una fanciulla che diverrà il simbolo della 
rivolta ». i ha 
« Quale ? », domandò Claudia, che aveva perduto la sua calma. 
« Quale ? ». 
« Filiberta | ». 
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« Che è avvenuto di lei? », 

« È morta nel convento ». 

Claudia lo ignorava. Don Benizio incalzò: 

« Nessuno conosce le fine di Filiberta. Fu sepolta di nottetempo, 
senza esequie e senza onori nelle cripte sotto la chiesa. Sono due mesi, 
Ma da ieri il mistero è svelato. Il conte di Castelnuovo medita la ven- 

- detta. Il popolo insorgerà. Perché, Claudia, volete che il turbine vi 
travolga quando io vi offro una tavola di salvezza, quando .vi pro- 
metto di impiegate tutte le mie forze per assicurarvi un avvenire non 
periglioso ? .Pensateci, signora, e venite a miglior consiglio ». 

« E inutile prolungare questo colloquio. Nessuno vorrà in buona 
fede rendermi colpevole della morte di Filiberta. E se il destino vuole 
che io debba espiare anche i delitti che non ho commesso, accettetò 
il mio destino senza paura e senza rimpianti. Io rinuncio alle vostre 
difese, Preferisco la vostra ostilità alla vostra amicizia non disin- 
teressata ». ° 

«Io debbo imporvi in nome del Capitolo della cattedrale, in nome 
degli interessi della Chiesa e del principato, di abbandonare il Tren- 
tino. Voi siete da troppo tempo pietra di scandalo e causa di sventure, 
Per la salvezza dell'anima, voi obbedirete agli ordini della Chiesa, 
Allontanatevi prima che la vendetta di Dio si faccia palese e vi annienti!». 

A queste parole Claudia si alzò. Le fiamme della collera le imporpo- 
ravano le gote. Ella indicò superbamente coll’indice della mano tesa 
la porta e disse al prete adirato e umiliato: 

« Andatevene, consigliere di perfidie ! Tornate a Trento e dite ai 
vostri colleghi della cattedrale che Claudia, figlia di Ludovico Parti- 
cella, obbedisce su questa terra agli ordini di un uomo solo: Emanuele 
Madruzzo, principe vescovo di Trento ». 

. Il fallimento di don Benizio non poteva essere più disastroso. 
Claudia rifiutava di obbedire alle ingiunzioni del Capitolo della cat- 
tedrale e sdegnava di scendere a patti obliqui con l’ambasciatore. 
Il prete si alzò dalla sedia su cui pareva inchiodato. Eta tutto tremante, 
Le rughe che.gli solcavano la fronte erano divenute più profonde 
gli occhi eran pieni di lagrime. Don Benizio piangeva come un fano 
ciullo! E come un fanciullo s’inginocchiò ai piedi di Claudia. Con 
frasi spezzate, rotte dai singhiozzi spaventevoli che gli gonfiavano 
il petto, con espressioni puerili, disordinate, soavi, terribili, col gestire 
disperato di un vinto egli chiese amore, perdono, pietà. 

«Non spingetemi nell’abisso. Non fatemi bere il calice amaro 
della vendetta. Gettate un raggio della vostra luce su questa mia esi- 
stenza di tenebre », : i 

Poi frasi di adorazione mistica gli tumultuarono sulle labbra. 
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«Io vi farò un altare segreto nel fondo della mia coscienza. Sarete 
la madonna del mio tempio interno. Sarò vostro schiavo. Battetemi, 
disprezzatemi, flagellatemi, apritemi le vene con un sottile pugnale, 
ma concedetemi la vostra rivelazione, lasciatemi che io mi perda in 
voi come in una suprema illusione ». 

Ma l’eloquenza di don Benizio non commuoveva Claudia. E allora 
il prete tornava a pensieri feroci. 

« Ah, voi non mi ascoltate, impudica cortigiana, femmina da trivio. 
Ebbene, verrò a prendervi in questo castello, lascerò che gli uomini 
bruti del volgo sazino sul vostro corpo di peccatrice le loro malsane 
curiosità, voi sarete il ludibrio della folla che non ragiona, il vostro 
cadavere non avrà gli onori di una sepoltura cristiana, sarete gettata 
nel campo della Badia, come le streghe. E quando agonizzerete, calpe- 
stata, ferita, trafitta dai colpi di tutto un popolo e gli occhi che adesso 
mi guardano con freddo disdegno si allargheranno in una dolorante 
invocazione d’aiuto e di difesa, io sarò il malo demonio della vostra 
ora suprema, vertò ad esasperarvi coi miei ricordi, verrò a godere 
della mia vittoria ». 

« Andate, andate! Se il presente vi sfugge, consolatevi nella vi- 
sione del futuro ! ». / 

« Rachele! Rachele !», chiamò Claudia. 

La fida ancella comparve. Don Benizio si rialzò rapidamente, rior- 
dinò le sue vesti, ricompose il volto. Diede un’ultima occhiata a Claudia, 
ritta accanto al seggiolone. Non pronunciò nessuna parola di congedo. 
Si diresse alle scuderie. Aveva bisogno di sfogare con qualcuno l’enorme 
tensione dei suoi nervi. Prese la frusta e si mise a percuotere il ca- 
vallo. Al primo colpo l’animale rizzò le orecchie e spalancò gli occhi 
umani, poi si gettò contro la greppia, nitrì spaventosamente mostrando 
la doppia fila dei denti gialli, cercò di rompere la corda tirandosi in- 
dietro. La frusta continuava a sibilare e a flagellargli le carni. Il cavallo 
aveva riconosciuto il padrone e non sferrava calci, scalpitava rapido 
e furioso e pareva chiedesse pietà. Gli altri cavalli avevano cessato 
di mangiare ed allungavano il collo. Le loro narici si gonfiavano di 
collera e nei loro occhi brillavano lagrime di disperazione. 

Il servo di scuderia, immobile sulla porta, osservava, stupito e 
silenzioso, l’esplosione pazzesca del prete. Don Benizio lo vide. N°ebbe 
vergogna. Lasciò cadere la frusta e si gettò alla testa del cavallo. L’ac- 
carezzò, gli lisciò la criniera, lo chiamò con parole gentili. Lo trasse 
dalla stalla. Giunto nel cortiletto, montò in sella. Diede un’occhiata 
in alto. Claudia stava appoggiata al balcone della loggetta romanica 
e parlava con Rachele. Don Benizio abbozzò una smorfia di saluto 
e fece un gesto grottesco. Claudia non rispose. Sentì il trotto del ca- 
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vallo lungo il viale selciato, poi il galoppo. Dalle finestre della torre, 
seguì con l’occhio la corsa dell’ospite. 

Don Benizio passava sulla strada come l’ombra d’una nube fug- 
gente. I contadini osavano appena guardarlo. Pareva un diavolo uscito 
dagli inferni per riprendere un’anima. Il sole era ancora alto. Don Be- 
nizio si fermò in un villaggio per far sera. Entrò in un'osteria, dopo 
aver assicurato il cavallo alle sbarre della finestra. La sala era vuota, 
i clienti si trovavan pei campi o nei boschi intenti alla fatica quoti- 
diana. 

Sul focolare spento, vasto come si ‘costuma nelle montagne, 
due bambini razzolavano fra la cenere. In fondo, dietro un rozzo 
banco, una donna di media età stava china a rammendare certi vecchi 
cenci scoloriti e bucherellati. Non v’erano nella sala che due lunghe 
tavole d’abete e quattro panche. Don Benizio sedette e chiese da bere. 
Fu servito con grande premura. La donna continuò il suo lavoro, 
i bimbi continuarono a coprirsi di cenere e don Benizio si pose a ti- 
flettere sugli avvenimenti di quella giornata campale fallita. Il silenzio 
del pomeriggio estivo non era turbato che da un modesto ronzare 


di mosche. Tratto tratto passavano dei carri ricolmi di letame. I con- 


tadini guardavano nell’osteria, meravigliati di vedervi, un cliente 
nuovo e inatteso. i 

A un certo punto don Benizio si domandò: « E se andassi a visi- 
tare il parroco ? ». Cercò di ricordarsi chi fosse curatore d’anime in 
quel villaggio. Questo sforzo mnemonico rimise un po’ d’ordine nel 
suo cervello. « Ah! è uri imbecille che mi seccherebbe, don Tobia 
Privatelli. È vecchio ed ha una serva mummificata. Resterò qui ». 
E chiese un’altra tazza di vino. Il dolce licore ebbe la virtù di riconci- 
liarlo con sé, col mondo, con Claudia. Il languore dell’ebbrezza in- 
cosciente gli traversava il sangue. Replicò. 

L’ostessa smorfiava di meraviglia. Doveva essere una vecchia 
bigotta, ignorante del tutto i costumi degli ecclesiastici. I preti del- 
l'epoca bevevano, mangiavano copiosamente e ballavano anche, alla 
buona occasione. Avevano introdotto nella loro mortale di pasciuti 
ministri di Dio la nozione del godimento fisico, sensuale, orgiastico. 
Applicavano a rovescio gli insegnamenti di Epicuro. Il Concilio di 
Trento non aveva riformato i costumi depravati del clero alto e basso. 
Dal Vaticano la corruzione dilagava nel mondo cattolico, sino alle 
ultime parrocchie perdute fra le montagne. Ben pochi sfuggivano 
al pestilenziale contagio, i tempi dell’ascetismo fiorito all’undicesimo, 
dodicesimo e tredicesimo secolo erano passati per sempre. Fungheg- 
giavano le accademie; e con le accademie la superficialità della fede, 
la falsità degli atteggiamenti spirituali, la brama del godimento ma- 
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teriale, avevano sostituito l’ideale antico fatto di meditazione, solitu- 
dine, penitenza. . 

Don Benizio si fece pottare una quarta tazza di vino. I fumi del- 
l'alcool cominciavano ora ad annebbiargli gradevolmente il cervello. 
Le cose gli appativano sotto aspetti nuovi, confusi, fantastici. Sentiva 
bisogno di parlare, di muoversi. Ogni tettaggine dileguava. Si ricordò 
che non aveva ancora toccato cibo. « Il vino sostituirà il pane », disse 
a se medesimo. 

Trangugiò un’altra tazza di vino e si diresse per pagare lo scotto, al 
banco dietro al quale si vedeva appena la testa della padrona china al la- 
voro. Ma si fermò. La sua attenzione di prete era stata attratta da un po- 
vero Cristo scolpito in legno di quercia, che pendeva dalla parte esterna 
della cappa del camino. Quel crocifisso doveva essere molto vecchio. 
Le spine della corona erano quasi tutte cadute, un braccio schiodato 
pendeva in avanti quasi volesse giungere a toccare la ferita del co- 
stato, dai piedi mancavano parecchie dita. La persona del redentore 
presentava un miserevole aspetto. Le mosche l’avevano adornata con 
file interminabili di brevi segni ortografici e il fumo delle legna e quello 
delle pipe l’avevano annerita. A tal vista don Benizio infuriò. Quella 
profanazione e più ancora il vino lo esaltavano. 

« Perché tenete quel Cristo sul camino ? », domandò alla don- 


, netta, che al suono improvviso di quella voce adirata sentì venirsi 


meno. « Vi pare che sia un’immagine da esporsi ancora allo sguardo 
dei vostri avventori ? ». L’ostessa non rispondeva, allibita. Don Be- 
nizio prendeva, inconsciamente forse, la sua rivincita, spaventando 
una donna. 

«E credete in questo modo di guadagnarvi il paradiso! Bruti! 
Peggiori delle bestie. Voi precipiterete nel più basso di tutti gli inferni! ». 

À questa evocazione satanica, l’ostessa si segnò. Don Benizio, 
in preda al delirio dei fumi etilici, incalzò: 

« Voltate contro al muro quel pezzo di legno sudicio ! Che Gesù 
non veda le vostre facce da idioti e non senta le vostre turpitudini ». 

La donna esitava ad ubbidire. I bambini avevano tralasciato di 
giocare e guardavano intensamente il prete. 

« Voltate contro al muro quel Cristo o toglietelo di là. Non è 
questo il luogo adatto per immagini sacre. Metteteci un asino e fate 
disegnare sulle pareti dei caproni.: Mi capite? Dei caproni enormi 
come la bestialità dei vostri avventori abituali | ». 

+ L’ostessa, che non aveva ancora aperto bocca, montò sul focolare 

e obbedì. Cristo offerse allora la sua schiena tarlata. 3 

Intanto le escandescenze del prete avevano attirato: un piccolo 
gruppo di persone, che stazionavano sulla porta dell’osteria non osando 


6. - XXXIII, 
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entrare ed esprimevano la loro meraviglia con smorfie della faccia 
e con gesti rapidi della mano. S | 

Don Benizio pagò il conto, si spinse fuori, montò a cavallo e si 
slanciò al galoppo. La padrona, ancora tremante, si fece sulla porta 
per vederlo partire e si segnò colla devozione superstiziosa di -chi 
crede nel diavolo. I paesani rimasero a bocca spalancata e seguirono 
con gli occhi sbigottiti il misterioso cavaliere, che.in un baleno scom- 
patve dall’estremità della strada, lasciando dietro di sé una nube di 
polvere. Quando don Benizio s’affacciò alla valle dell'Adige, dal fiume 
salivano le prime nebbie della sera. Le torri di Trento profilavano 
le loro cime merlate, le loro guglie sottili, ricoperte da scaglie poli- 
crome, simili alla corazza di un serpente, ritto verso il cielo. Don Be- 
nizio guardò a lungo il castello e il torrione dominatore. Mise il ca- 
vallo al passo. La brezza crepuscolare ondulava le vette dei pioppi 
lungo l'Adige, torbido e gonfio per lo sgelo totale delle nevi alpine. 
L’aria chiara vibrava al suono delle campane; le rondinelle lanciavano 

. il loro grido, descrivendo delle ampie curve, sfiorando l’acqua del 
fiume e i boschi delle montagne; nei campi si udivano i primi accordi 
isolati del grande inno di pace che miriadi d’insetti, nascosti fra l’erbe, 
elevano ogni notte alle stelle, 

A notte alta don Benizio attraversò il ponte di San Lorenzo. Il 
legno dei sette archi rimbombava sotto gli zoccoli ferrati del cavallo. 
L’ebbrezza del vino era già scomparsa. Don Benizio tornava un per- 
sonaggio ufficiale. Egli si trovava in uno stato indefinibile di stan- 
chezza fisica e morale. Prima di cacciarsi a letto si domandò: « M’avran- 
no riconosciuto quei contadini ? », i 

Ebbe un sonno pesante, tormentato dall'immagine di Claudia e 
da propositi di vendetta. Per due giorni non si fece vedere, accusando 
dolori alla testa. Stese un rapporto scritto della sua missione e lo mandò 
al priore del Capitolo della cattedrale, i i 

Alla sera del secondo giorno di riposo, ricevé un messo del car- 
dinale, che l’invitava per l'indomani, di buon’ora, al castello. L’in- 
vito non lo stupì, né lo turbò. Era preparato a tutto, Non temeva 
la collera del cardinale. : 

All’ora solita don Benizio entrò al castello. Il cortile era occupato 
dalla folla dei bisognosi, tenuti a bada da una squadra di « suzzi », 
muniti di alabarde; nelle anticamere e nei corridoi si urtavano, si pi- 
giavano, si incrociavano preti, cavalieri, avvocati, domestici, soldati. 
Molti s’inchinavano all’arrivo di don Benizio, e si stupirono del suo 
incedere di uomo improvvisamente invecchiato. Parecchi si scambia- 


rono il risultato delle loro osservazioni e tutti finirono per concludere 


che don Benizio doveva essere seriamente ammalato, 
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Il cardinale lo aspettava da alcuni minuti nel Gabinetto delle udienze 
particolari. Quando don Benizio entrò, fu non poco sorpreso di tro- 
varsi davanti a Lodovico Particella, intento a leggere alcune carte. 
I tre personaggi non si scambiarono che pochi complimenti freddi, 
di maniera. I loro volti tradivano la preoccupazione delle questioni 
gravi. Emanuele Madruzzo incominciò con voce apparentemente 
calma: i o 
« Tutte le volte che io debbo impiegare la mia autorità di principe 
per punire coloro che mi hanno in qualche modo servito, il sentimento 
della riconoscenza, quello del dovere e della giustizia, combattono 
un’aspra battaglia nell'animo mio. Vorrei vivere senza essere costretto 
a punire. Ma il mio desiderio rimane platonico davanti alla malignità 
degli uomini. Non sempre si può perdonare, specie quando il colpe- 
vole è cosciente degli atti che compie. Questo esordio non era neces- 
sario. Tutti mi conoscono, e, più degli altri voi, don Benizio, che aveste 
da me le più delicate missioni; voi che mi foste consigliere, segre- 
tario, compagno. Da oggi voi cessate di esserlo, da oggi perdete 


| qualunque diritto alla mia fiducia, da oggi voi cessate di appartenere 


alla mia famiglia, alla mia corte, vorrei quasi dire al mio popolo ». 

Don Benizio ascoltava impassibile colle braccia incrociate sul petto. 
Le sue gote erano livide. Egli teneva l’occhio fisso sulla grande croce 
d’argento che brillava sulla mantellina di velluto nero del cardinale. 

« La misura colla quale mi colpite, o mio signore », fece don Be- 
nizio, « mi addolora profondamente, ma mi trova rassegnato, come 
deve esserlo ogni obbediente suddito, ogni fedele cristiano. Permet- 
tetemi tuttavia di chiedervene i motivi ». 

Tuttociò fu pronunciato con accento umile. Il cardinale continuò: 

« Da lungo tempo il vostro equivoco agire mi aveva impressio- 
nato. Durante parecchi anni vi ho osservato, vi ho studiato ed ho 
qualche volta dovuto ammirare l’ingegnosità vostra nel servire due 
padroni, Dio e il diavolo, nell’equilibrare due interessi opposti, due 
passioni nemiche ». | sN 

Questo accenno turbò don Benizio; le sue guance divennero ver- 
miglie. ; È 

« Voi rappresentaste con arte la vostra commedia, ma coll’andar 
del tempo nel gioco scopriste i lati meno nobili della vostra natura. 
Seppi delle calunnie che diffondevate sul mio conto e sul conto di 
una signora alla quale sono profondamente affezionato; non ignorai 
le manovre con le quali cercaste di portare la discordia nella mia fami- 
glia e fra i personaggi che mi circondano; ebbi notizia dei vostri ten- 
tativi, delle vostre pretese e delle vostre sconfitte. Vi tollerai ». 
| «Perché vi ero utile », interruppe don Benizio, 
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« Utile forse », ribatté il cardinale, « ma non indispensabile. Vi 
tollerai per amore di pace, vi tollerai per evitare ogni scandalo sulle 
mie faccende private. Cercai di disarmarvi colla mia bontà e indul- 
genza. Mi accorsi che la mia opera in questo senso era vana. La pas- 
sione vi accecava e colmava il vostro cuore di odio. In questi ultimi 
tempi voi mi avete odiato, voi avete cospirato coi miei peggiori ne- 


mici, voi mi odiate sempre. Troverete logico che vi allontani, che vi. 


disarmi, per difendermi ». 

Don Benizio si alzò: 

«Non voglio scolparmi, o mio signore, e accetto la vostra sentenza 
senza discuterla. Il tempo mi darà ragione ».. 

« Sedete ! Sedete 1», ordinò Emanuele, « Non ho finito ». 

Scostò alquanto il seggiolone dal tavolo, tirò il cassetto e levò 
un pugnale, una sciabola e un coltello. 

« Conoscete quest’armi ? ». 

Don Benizio guardò le armi e rispose: 

« SÌ. Il pugnale è mio, da quando me lo regalaste ». 

« Ma io non ve ne feci dono perché ve ne serviste a scopi delit- 
tuosi ». 

Il prete atrossì, 

«E questa spada di chi è? ». 

« Non lo so. Voi mi permetterete di non dirvelo ». 

« Ricordate dove avete dimenticato queste armi? ». 

« Nella chiesa della Santa Trinità ». 

«Avete presente lo scopo per cui vi recaste nottetempo al con- 
vento ? », 

« SÌ, per svelare un mistero ». 

«Per profanare una tomba ». 

«Che voi avevate dischiusa anzitempo... ». 

« Tacete | Io v’impongo di tacere. Rispettate mia nipote e i morti 
che non vi appartengono ». Ò 

« Filiberta apparteneva al popolo, a noi tutti, all'uomo che la vo- 
leva in isposa. ‘Voi l’avete uccisa. Corre voce che le abbiate propi- 
nato un veleno ». 

A queste parole il cardinale scattò in piedi. Il suo aspetto era mi- 
naccioso. Egli tendeva i pugni contro don .Benizio, che si era alzato 
e teneva le braccia incrociate sul petto. Ludovico Particella che aveva 
seguito in silenzio il colloquio, intervenne per calmare i due prelati. 

« Siete voi, voi don Benizio, che osate lanciarmi in volto l’infame 
calunnia. Voi e il vostro complice che avete diffuso la voce. Io, avve- 
lenatore di Filiberta, io, che debbo alla mia mitezza di carattere tutto 
un seguito di piccoli grandi mali. Vergognatevi 1». 


Yi 
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Scosse con violenza un campanello che si trovava sul tavolo. Il 
valletto comparve. 

«Due guardie! Subito ! ». 

Don Benizio non manifestò agitazione alcuna. Solo la sua bocca 
s’atteggiò a un ghigno d’ironia infernale e pronunciò scandendo le 
sillabe: i 

« Me l’aspettavo I La prigione! È in questo modo che credete di 
soffocare la mia voce. Ma v’ingannate ». 

Comparvero le guardie. Emanuele Madruzzo ordinò: 

« Conducete don Benizio nelle segrete del Castello ! ». 

Sulla soglia, il prete arrestato si volse e gridò: 

« La tua stella, o cardinale Madruzzo, è vicina al tramonto. Ia tua 
ora sta per suonate |». i. 

«Va, va, malefico profeta di sciagure! È assai probabile che tu 
non l’oda suonate l’ora in cui si compirà il mio destino! ». 

Don Benizio attraversò le camere e discese le scale a fronte alta. 
L’emozione suscitata dal suo arresto era visibile sulle facce dei corti- 
giani e dei prelati. I quali aspettarono Ludovico Particella e lo asse- 
diarono per avere notizie. Il consigliere non appagò la curiosità esa- 
sperata della folla. Rispose laconicamente rimandando ogni informa- 
zione all'indomani. Si recò nella sala del Consiglio aulico, che sospese 
i lavori in corso per ascoltare le urgenti comunicazioni da parte del 
cardinale. 

Don Benizio era segretario particolare d’Emanuele Madruzzo e 
il Consiglio aulico non aveva veste per ingerirsi della questione. Lu- 
dovico. Particella credette opportuno però di informare anche sui 
precedenti dell’affare. Alla notizia della morte di Filiberta, i membri 
del Consiglio aulico divennero pensierosi. Finirono per ratificare, 
nei riguardi di don Benizio, le decisioni del cardinale. Poi levarono 
la seduta e si separarono. Le loto facce rivelavano un comune interno 
presentimento: la fine di Filiberta avrebbe precipitato gli avvenimenti, 
scatenata la tempesta, portato le nubi della morte sul cielo della patria. 
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V 


All'estremità del fossato di San Simonino, verso via Lunga, sotto 
a un di quei volti che hanno, di notte, l’aspetto pauroso di una bolgia 
dantesca, c’era, ai tempi in cui si svolsero gli avvenimenti che narriamo 
un’osteria d’infimo ordine, che portava sull’insegna la nota frase e 
tina T aberna est. Gli avventori abituali erano popolani abitanti il quar- 
tiere, artigiani che lavoravano nelle bottegucce delle vie limitrofe 
piccoli negozianti e merciai alla giornata. Una clientela rumorosa - 
pericolosa, specie dopo le abbondanti libazioni domenicali. Vi capi- 
tava spesso un Cima, poeta estemporaneo e cantastorie ambulante, 
personaggio misterioso e autoritario, dalla lingua mordace e dalle 
mani pesanti. Aveva soggiornato presso molte nobili famiglie italiane 
era stato anche qualche tempo alla corte dei Madruzzo. Conosceva ic 
storie antiche e recenti e s’imponeva colla sua erudizione raccolta stando 
a contatto dei grandi e piccoli signori dell’epoca. 
Quand’egli entrava nella prima delle due ali fumose che occupavano 
il pianterreno dell’osteria, molti dei bevitori seduti s’alzavano, lo sa- 
lutavano e gli offrivano il bicchiere, i 
Il padrone, un vecchio corpulento e barbuto, lo salutava con un 
cenno confidenziale della mano. Cima era uno dei capi più influenti 
del partito popolare d’opposizione ai Madruzzo e ai Particella. Facile 
parlatore, ricco di trovate spiritose e di frasi sonanti, aveva conservato 
del buffone girovago il gestir delle braccia e lo smortfiare del volto: 
del testo molto spesso si abbandonava ad un’apologia di quella pro: 
fessione che gli aveva dato modo di conoscere i grandi nella loro in- 
Fa 4 gli permetteva ora di vivere senza far calli alle mani: soleva 
re che 1 principi avevano bisogno dello spirito dei buffoni 
lampada ha bisogno dell’olio i SA i. “i 
della terra! Li aveva visti troppo da vicino. E conservava contro di 
loro l’animosità dello schiavo. liberato. 
Poche ore dopo l’arresto di don Benizio, la taverna del fossato 
di San Simonino era gremita di gente. In giorno di sabato si beve più 
volentieri. Alle tavole stavano seduti, davanti ai litri rapidamente 
vuotati, tutti i clienti abituali e molti altri d’occasione. Si gridava forte 


e i pugni sferrati sulle tavole fecevano suonate i bicchieri vuoti e tra- 
ballar le bottiglie. 
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«L'hanno avvelenata 1 Io vi dico che l’hanno avvelenata! », urlava 
un calzolaio che aveva dimenticato di deporre il grembiule. 

« Ma no! È morta tisica », ribatteva uno spazzacamino tutto nero 
di fuliggine. 

« Perché dunque», replicava il primo, « hanno cercato di tener ce- 
lata la morte di Filiberta? Non è questa la prova migliore che si è com- 
piuto un delitto? E credete forse che la prigionia di don Benizio non 
sia in relazione colla morte di Filiberta ? Spero che la vostra ingenuità 
non raggiunga l’insulsaggine. È il conte di Castelnuovo che ha svelato 
il mistero ». 

‘L’oste credette a questo punto d’intervenire e sentenziò gravemente: 

« Non bisogna affermare che le cose provate ». 

Cima entrò e interruppe la discussione. Anch’egli era eccitato per 
le notizie che correvano in città. La morte di Filiberta, giovane, bella, 
innocente, aveva costernato la popolazione. Da strada a strada, da 
porta a porta, da bocca a bocca, l’annunzio lugubre era passato susci- 
tando lo sdegno e la pietà. L'arresto di don Benizio colmava la misura. 
Gli uomini, uscendo dalle botteghe, si scambiavano osservazioni e ‘ 
si allontanavano tagliando l’aria con grandi gesti di minaccia. Le strade 
erano silenziose, deserte. Si attendeva la scintilla suscitatrice dell’in- 
cendio. i 

L’arrivo di Cima alla taverna del fossato, ristabilì per alcuni minuti 
la calma. Si volevano da lui notizie dettagliate. Egli solo poteva svelare 
l’enigma, svelare il mistero | 

Ma Cima, dopo aver risposto distrattamente al saluto collettivo, 
si ficcò in un angolo della sala per bere indisturbato e ascoltare i di- 
scorsi degli altri. La discussione ricominciò. La morte di Filiberta appas- 
sionava gli animi. La sentimentalità della folla esplodeva. Alcuni attac- 
cavano senza ritegno l’autorità del cardinale, altri lo accusavano rite- 
nendolo incapace di reggere le sorti del principato, tutti quanti poi 
si trovavano d’accordo nel gettare su Claudia, la strega, la meretrice, 
Cleopatra in formato minore, le responsabilità dell’arresto di don Be- 
nizio, della rovina di Trento. 

Nessuna voce si elevava a difendere la bella reclusa di Castel To- 
blino ! I propositi più bestiali, le frasi più oscene s’incrociavano nel- 
l'atmosfera torbida della bettola; la massa dava coraggio ai singoli 
individui. E tutti i vecchi rancori venivano a galla, la miseria si sfo- 
gava in un’apostrofe di maledizione | 

« Sì 1», gridava un uomo alto, dalla faccia a triangolo irregolare. 
«Noi soffriamo da trent'anni! La nostra fame è la conseguenza del 
Concilio che si volle tenere nella nostra città, Ci hanno dissanguato 
ed ora i nostri dirigenti ci calpestano ». 
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Un secolo era passato dal Concilio di Trento, ma l’avvenimento 
conservava l’attualità della cronaca nelle memorie dei cittadini. 

«I cardinali banchettavano e i miserabili confinati a Piè di Castello 
crepavano di fame |», disse Cima, conoscitore delle cronache patrie. 


> «Cristoforo Madruzzo regalava storioni di sessanta libbre e vino di 


cent’anni ai legati pontifici, i quali, la terza festa di Pasqua del 1545, 
banchettarono allegramente per ben quattro ore sotto un baldacchino 
d’oro, divorando settantaquattro pietanze | ». TO 

A queste cifre, le bocche dei popolani si spalancarono per la me- 
raviglia, e Cima, che aveva trovato improvvisamente la sua abituale 
loquacità, proseguiva: 

« Mi accorgo che queste notizie vi stupiscono. Voi ignorate pro- 
fondamente il passato, anche quello che vi è prossimo. Ebbene, pet- 
mettetemi ‘di aumentare la vostra meraviglia. In un altro banchetto 
offerto dal cardinale Cristoforo Madruzzo ai preti di Roma furono di- 
votati novanta paia di pollastri, venti paia di capponi, quaranta di 
anatre, trenta di passeri, un mezzo cetvo, venticinque paia di conigli, 
due vitelli e mezzo, due castrati, un mezzo bove, centocinquanta me- 
loni, otto capretti e infiniti condimenti. Vi faccio grazia della cifra 


‘ delle bottiglie vuotate da quei degni messeri, venuti nella nostra città 


coll’intento di far tornare la Chiesa alla primitiva frugalità, sempli- 
cità, astinenza evangelica |! Ho scolpito questi dati indelebilmente nella 
mia memoria ! Le nostre sofferenzé attuali, la miseria in cui si dibatte 
il popolo di Trento, sono logica conseguenza di un secolo di con- 
tinue, incredibili dilapidazioni. I balzelli accresciuti e dei quali tutti 
ci lamentiamo non possono più riempire le casse del principato ». 


Il Cima non esagerava e forse non tutta la verità gli era nota. La . 


corte dei Madruzzo tivaleggiava per lusso e magnificenza colle corti 
imperiali. I preti che la frequentavano erano gaudenti mondani che si 
preoccupavano ben poco delle faccende sacre. La teologia li divideva, 
ma la mensa li univa, ed ogni banchetto era un orgiastico tripudio del 
ventre. I cronisti dell’epoca ci hanno mandato, con un’esattezza sta- 
tistica degna di lode, la serie delle’ feste, -dei banchetti, delle veglie 
danzanti. Anche gli ecclesiastici in sottana sacrificavano a Tersicore, 
la dea del ballo. Dopo una lautissima cena che Cristoforo Madruzzo 
diede nel castello di Trento, in occasione delle nozze di un suo pa- 
rente, incominciarono le danze alle quali presero parte gentildonne 
e vescovi. Dei legati pontifici alcuni approvarono il ballo e l’un d’essi, 
il Di Monte, cardinale, manifestò il suo dispiacere di non aver potuto 
parteciparvi a cagione della podagra che l’affliggeva; il Polo, altro car- 
dinale, aggiunse che il ballo non gli sembrava sconveniente e avrebbe 
tollerato il bacio, salvo sempre la « massima modestia e la cristiana 
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carità». Solo il Cervini biasimò aspramente la condotta dei prelati 
che avevano passato il tempo «in salti e in danze » invece di dar esem- 
pio di cristiano vivere agli altri. Tali erano i costumi privati dei rifor- 
matori del cattolicesimo. se 
L’oratore della taverna del fossato aveva dunque ragione di risa- 


lire alle dilapidazioni del pubblico erario, avvenute prima e durante 


il Concilio per scoprire le cause remote delle attuali calamità. Il princi- 


| pato di Trento aveva redditi troppo modesti per sopportare le spese 


del mantenimento di tutta una numerosa coorte di ecclesiastici, senza 
correre il rischio del fallimento economico e della rovina morale. 
L’ultimo Madruzzo scontava forse. le colpe dei suoi predecessori. 

Ma v’erano altri motivi più recenti di lamentanza. Il ricordo della 
peste del 1630 non si era cancellato dall’animo dei superstiti. Un altro 
avventore della taverna, un certo Roselli Anacleto, vecchio calderaio 
ambulante, aveva vissuto in quei giorni tristissimi in cui la morte 


‘ mieteva con la sua più ampia falce, senza guardare. Il primo caso di 


peste si ebbe in Borgo Nuovo, poi il contagio si diffuse rapidamente 
in tutti i quartieri della città. Ben duemilatrecentottantadue persone 
morirono, delle quali milleduecentoquarantadue in città e millecento- 
quaranta al lazzaretto della Badia. . i 
«Quando il morbo infuriava, che cosa fece il nostro ja inale, 
principe e vescovo ? », chiedeva ad alta voce il calderaio. « imase 
forse in città a porgere un conforto agli afflitti, un pane agli affamati, 
un asilo ai supetstiti ? No. Preferì salvare la sua pelle e si ritirò = 
raggiosamente nel suo castello di Nano in Anaunia ad aspettare la 
agello ». 
si i », completava Cima, « non per sollevare con la sua 
opera e con un saggio governo le nostre sorti, ma per amorazzare 
con Claudia Particella, per dare pubblico scandalo dei suoi amori, per 
trascinare la porpora cardinalizia nel fango di tutti i pettegolezzi delle 
femmine, per far morire in un convento la nipote Filiberta, per get- 
tare in prigione don Benizio, per regalare delle case a Claudia, che oggi 
può vantarsi proprietaria del palazzo in campo di Fiera >; 
Un’improvvisa, collettiva esclamazione di stupote e di sdegno in- 
ima. 
ui i meravigliatevi! La figlia di Ludovico Particella ha A 
cortigiane la bellezza, la stregoneria, i capricci. Vuole ciò n = ; ! 
Ci spoglia | Ci affama ! Non è la prima volta che unia donga. a na otto 
un popolo alla rovina e una casa di principi nell 2. ! i 
Cima parlava con una franchezza brutale. La sua qualità, il suo 
passato, gli accordavano una specie di intimità. Tuttavia ciel parve 
d’aver oltrepassato il segno e sentì il bisogno di aggiungere: 
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« Ciò che dico è forse nuovo per voi che vi rassegnate alla miseria, 
ma è vecchio per tutti quelli che sperano, ragionano e si domandano 
se non sia venuto il momento di scuotere il giogo. E, del resto, poco 
m'importa se le mie parole saranno riferite al cardinale. La verità è la 
verità, anche pei principi !». Sedette e vuotò il bicchiere, Gli altri 
lo imitarono. Poi ognuno degli avventori tornò a discutere coi vicini. 
Le voci si facevano roche e i propositi minacciosi. La brigata della 
taverna rappresentava il basso popolino, eccitabile, impulsivo, senti- 
mentale; il popolino che sopporta senza proteste la schiavitù econo- 
mica e trova poi uno scatto di rivolta per cause d’ordine morale. Que- 
gli uomini erano i discendenti dei trentini che insorsero nel 1407 gui- 
dati dal referendario del popolo Rodolfo Bellenzani e nel 1435 costrin- 
sero a patti Alessandro di Mazovia, reggente il vescovato. Nelle loro 
vene scorreva il sangue degli antenati che nel 1275, al suono della 
Renga, cacciarono valorosamente dal territorio Ezzelino da Romano, 
terrore di popoli e di principi. Il sangue latino non poteva smentirsi. 


Stava per suonare un’ora tragica nella storia della città. Il popolo 


sarebbe insorto non per chiedere qualcosa di stabilito, ma per costrin- 
gere il governo e il cardinale a riflettere sopta una situazione ogni 
giorno più critica. Tutti i clienti della taverna, tutti gli artigiani del 
centro, molti signori, parecchi ecclesiastici erano convinti dell’immi- 
nenza di una convulsione di popolo. ‘ i 
| Verso mezzanotte la taverna cominciò a sfollarsi. Quando la cam- 
pana suonò, le sale si vuotarono e tutti rientrarono nelle proprie case. 
Nelle prime ore dell’indomani, domenica, la città non presentava 
nulla d’insolito. Per le vie era la consueta folla vestita a festa che si 
recava alle funzioni nelle diverse chiese. Ma l’atteggiamento degli 
uomini e delle donne era grave. Non si udivano all’uscita delle fun- 
zioni i lieti conversari del giorno festivo, ma brevi parole di saluto. 
Nella notte, nelle ore istesse in cui alla taverna del fossato di San Si- 
monino si era fatto il processo al secolo della dominazione dei Madruzzo, 


un’altra riunione aveva avuto luogo nella villa dei conti di Castel- - 


nuovo, situata ‘oltre il torrente Fersina, in prossimità allo stradone di 
Rovereto. A questa riunione segreta avevano partecipato parecchi 
cavalieri, nobili, amici del conte, e due ecclesiastici in rappresentanza 
del Capitolo della cattedrale, che non aveva ancora stabilito il modo 
dell’intervento nell’affare di don Benizio. La discussione era stata 
lunga e animata. Due correnti d’idee avevano cozzato. L’una rappre- 
sentata dal conte di Castelnuovo e dai suoi bollenti compagni, l’altra 
da vecchi personaggi e dai prelati, fatti circospetti da un lungo seguito 
di esperienze politiche. i 

I primi volevano dare l’assalto al castello, massacrando, qualora 
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fosse stato necessario, i « suzzi » e le guardie a difesa, poi attestare il 
cardinale e Ludovico Particella, dichiararli entrambi decaduti, il primo 
dal potere, l’ultimo dalla carica, costituire un comitato provvisorio 
di reggenza e rimettere nelle mani dell’imperatore e del Papa l’assetto 
definitivo del principato. Nello stesso tempo effettuare l’incarcera- 


‘zione di Claudia e indire il suo processo, per cui verano elementi 


di condanna a morte. Gli: altri rigettavano la proposta dell’assalto 
armato al castello e non credevano utile né prudente arrestare il cardi- 
nale. Tanto più che il Capitolo della cattedrale aveva già mandato 
memoriali al Papa e all’imperatore. Convenivano pienamente nella 
necessità di organizzare per il pomeriggio dell’indomani una dimo- 
strazione che si sarebbe recata al castello a chiedere la liberazione 
di don Benizio, la destituzione di Ludovico Particella e l'esilio di 
Claudia. Questo partito prevalse. Fu deciso che la dimostrazione 
comincerebbe all’uscita del vespro dalla chiesa di San Pietro. 

In questa chiesa si raccoglieva infatti la grande folla dei pomeriggi 
domenicali. Nella mattinata gli ecclesiastici avversarî di casa Madruzzo 
impiegarono il loro tempo a preparare gli eventi, il Capitolo della 
cattedrale tenne una breve seduta per gli ultimi accordi, il conte di 
Castelnuovo avvertì i suoi parenti e chiamò gli amici abitanti nei borghi 
delle vallate. La voce si diffuse e venne alle orecchie del cardinale, 
che stimò opportuno trasferire il suo domicilio al palazzo delle Albere. 

Alla difesa del castello e alla tutela dell’ordine avrebbe in ogni 
caso provveduto il capitano di città, barone Ottavio di Grestal, uomo 
energico e capace di affrontare e risolvere le critiche situazioni. 

La funzione in San Pietro si svolse nel massimo ordine. Era- 
no presenti, fra la moltitudine, quasi tutti gli avventori della ta- 
verna, e forti gruppi di cavalieri, riconoscibili dalla mantellina di vel 
luto frangiato. Le voci dei cantori, accompagnate dall’organo, riem- 
pivano della sonorità liturgica il tempio, illuminato dalle fiamme 
gialle dei ceri che ardevano sull’altare e da strisce di luce filtrante dalle 
vetrate. Di tempo in tempo il gregge si piegava, chinando le teste, 
livellate dalla fede. E la risposta al coro aveva la solennità delle pre- 
ghiere che le turbe dei crociati innalzarono al Dio dei cristiani prima 
delle battaglie. Le porte si apersero e la folla si rovesciò nella strada. 
Un sol grido eccheggiò: «In piazza di Fiera! In piazza di Fiera! ». 

Dopo la prima sorpresa, vi fu un momento d’indicibile confu- 
sione. Molte donne sgomentate si tiravano da parte ed affrettavano 
il passo verso casa, altre si gettavan nel mezzo a richiamare, a tratte- 
nere, a sconsigliare i mariti, i padri, i fratelli; non mancavano quelle 
che si univano al corteo. Alla testa v'era il gruppo dei cavalieri gui- 
dati dal conte Antonio di Castelnuovo, che riteneva fosse giunto il 
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momento opportuno di vendicare Filiberta; poi seguiva una folla 
d’individui diversi pet età, condizione, e tutti senz’arme. I preti erano 
rimasti in canonica. : 

Prima ancora che la notizia della sollevazione fosse giunta al castello 
‘il corteo aveva invasa piazza di Fiera. Qui alte grida di vendetta e 
cheggiarono: « A_ morte i Particella! Al rogo Claudia! A morte gli 
assassini di Filiberta ! ». Le collere che fermentavano da lungo tempo 
nell'anima popolate si scatenavano colla violenza della tempesta che 
abbatte e distrugge. I più eccitati si scagliarono contro il portone del 
palazzo: volevano demolire quel « regalo d’amote », insulto ai mise- 
rabili che dormivano nelle luride stamberghe a Piè di Castello. 

Intanto la rivolta si propagava in tutta la città. Dai quartieri di 
San Benedetto, di San Pietro, di Santa Maria, di Borgo Nuovo veni- 
vano altri gruppi di cittadini ad unirsi coi tumultuanti di piazza di 
Fiera. Le vetrate del palazzo erano andate infrante e già il portone 
stava per cedere sotto la furia degli assalitori, quando il capitano di 
città, barone di Grestal, giunse con una numerosa squadra di « suzzi », 
Costoro si gettarono sulla folla facendo roteare le mazze ferrate, schiac- 
ciando il cranio di quelli che indugiavano a fuggire. Vi fu una pausa 
terribile, un minuto di silenzio tragico. Poi la folla indietreggiò nella 
strada di San Vigilio, e invase la piazza del Duomo, che fu immedia- 
tamente circondata e isolata da un cordone di « suzzi », che conservavano 
l'attitudine minacciosa degli uomini pronti alla violenza. Gli animi 
erano trepidanti in attesa di un altro attacco. 

Un cavaliere si fece largo e si dispose ad arringare la moltitudine. 
Era il conte Antonio di Castelnuovo, che stava per assumersi con quel 
discorso la più grave delle eventuali responsabilità. « Cittadini! », egli 
disse. « Perché la vostra manifestazione non passi inosservata, ma 


giovi ad ottenere quanto vi proponete, è necessario che uomini di vo- 


stra fiducia portino al principe Emanuele Madruzzo le comuni lagnanze. 
Il nostro signore si è ritirato al palazzo delle Albere. Là bisogna an- 
darlo a trovare per dirgli ciò che il popolo vuole ». 

Un grido si levò e coperse la voce del cavaliere: « La scarcerazione 
di don Benizio! L'esilio di Claudia! Il popolo non chiede altro! ». 

« Allora », continuò il conte di Castelnuovo, « fate il nome degli 
ambasciatori e non movetevi da questa piazza prima d’aver ottenuta 
una risposta | ». sé 

Una voce unanime acclamò il conte e due dei suoi compagni, 
noti al popolo per atti di valore compiuti, I tre attraversarono la folla e 
s'avviarono per compiere la loro missione, verso la temporanea resi- 
denza del cardinale. Questi, avvertito con successivi messaggi della 
dimostrazione, aveva fatto chiamare immediatamente presso di sé 
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Ludovico Particella e col fido consigliere aspettava lo svolgersi e 
l'epilogo degli avvenimenti. 

Il cardinale passeggiava nel cortile del palazzo, quando uno degli 
alabardieri di servizio alla porta venne ad annunciargli l’arrivo della 
missione capitanata dal conte di Castelnuovo. Emanuele rientrò allora 
nel suo gabinetto, fece chiamare Ludovico Particella e ordinò ai fa- 
migli di accompagnare i tre cavalieri in sua presenza. Poco dopo la 
portiera del Gabinetto si schiuse. I tre rappresentanti del popolo in- 
sorto si chinarono profondamente e rimasero in piedi. Il cardinale 
li guardò con occhio freddo. Conosceva il conte di Castelnuovo. Ricor- 
dava d’aver visto gli altri due. Fece un gesto colla mano e pronunciò: 

« Dite! Vi ascolto | ». i 

Il conte avanzò di un passo. Alzò la fronte bianca coronata da una 
fitta chioma corvina, e fissò in quelli del cardinale gli occhi neri, tra- 
versati da lampi che rivelavano un animo pronto alle audacie. 

-« Principe, il barone di Grestal vi ha certamente informato della 
dimostrazione che si è svolta in piazza di Fiera oggi dopo il vespro. 
La folla è in questo momento raccolta in piazza del Duomo e sembra 
aliena da violenze. ‘Noi siamo stati prescelti per far giungere alle vo- 
stre orecchie di principe la voce del malcontento popolare ». 

I compagni del conte s’inchinarono leggermente. ; 

« Cavaliere, ascoltatemi. Io non posso accogliervi nel mio palazzo 
come ambasciatore di un popolo che tumultua per le strade, invece 
di chiedere quanto gli manca per vie legali, con cristiana umiltà ». 

Dette queste parole, il cardinale fece atto di alzarsi dalla sedia e 
abbozzò un gesto di congedo. Ma il conte non si mosse. 

« La vostra risposta, o principe, mi addolora. Date ‘le critiche 
circostanze, potrebbe essere l’olio che alimenta la fiamma e la converte 
in incendio. Riflettete, principe. Siate padre di quel popolo che non 


| ha perduto l’affetto per voi. Accogliete le domande di questo popolo 


e l’ora triste che passa sulla nostra città non lascerà strascico di discordie 
o di lutti». 

Il cardinale tagliò corto con un gesto d’impazienza: 

« Ma, insomma, che cosa vuole il popolo ? ». - i 

A questa interrogazione seguì una lunga pausa. Ludovico Parti- 


‘ cella si alzò, si pose alla finestra, volto colla faccia all’interno e cogli 


occhi fissi su quei tre cavalieri che formavano una specie di trium- 
virato della rivolta. 
« Il popolo », dichiarò con voce ferma e chiara il conte di Castel- 
nuovo, « il popolo chiede la scarcerazione di don Benizio ». ° 
Ludovico ebbe un gesto di sorpresa, ma poi incrociò le braccia nel 
suo atteggiamento d’impassibile osservatore di uomini, cose e avve- 
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nimenti. Il cardinale, invece, dopo un accesso di rumorosa ilarità, 
che stupì grandemente i tre inviati, rispose: : 

«Il popolo è l’eterno fanciullo che chiede le cose impossibili. 
La scarcerazione di don Benizio è una sciocca, infantile pretesa. Non 
‘è senza gravissime ragioni che io mi son deciso di gettare in un sot- 
terraneo il mio segretario privato. Egli ha profanato una tomba, 
E quando io gli ho chiesto spiegazione del suo atto nefando, mi ha 
risposto con un’arrogante brutalità, indegna di un suddito e di un 
cristiano. Voi forse conoscete l’impresa di don Benizio ». 

Il conte di Castelnuovo impallidì, ma ebbe in quel momento il 
coraggio o la viltà della menzogna. sE 

«No, principe. Voci vaghe mi ‘sono tuttavia giunte all’orecchio ». 


«Eppure fu trovata nella chiesa della Santa Trinità una spada 
da cavaliere ». 


« Non certo la mia ». 

«Andremo un’altra volta a fondo della questione. È probabile 
che don Benizio stesso finisca per rivelare il nome del compagno 
che lo aiutò in quell’assalto da banditi, o lo saprò da altre bocche ». 

Il cuore del conte di Castelnuovo batteva in un ritmo pazzo. Il 
ricordo di Filiberta, le parole del cardinale gli incendiarono il sangue 
nelle vene. L'idea di compiere un delitto lo tentò. Uccidere il tiranno 
e presentarsi al popolo vindice di libertà. Rinnovare l’epica gesta 
di Bruto. Fu un attimo di follia. 

Il cardinale domandò: 

« Vuole altro il mio popolo ? ». 

Antonio, conte di Castelnuovo, si riscosse e rispose con una fran- 
chezza quasi brutale: 

«Il popolo vuole la destituzione di Ludovico Particella, l’esilio di 
Claudia, la retrocessione all’erario pubblico del palazzo in campo di 
Fiera.... ». 1 

Il consigliere interruppe in tono sarcastico: «Il popolo ha pre- 
tese veramente modeste. Io sono vecchio e disposto ad andarmene. 
Però non vedo perché mia figlia debba essere allontanata da Trento». 

Il cardinale intervenne violentemente: 

«Non sono pretese modeste, ma folli, mio caro consigliere Lu- 
dovico. Non sono neppur discutibili. Prima che i ribelli giungano 
ad ottenere la vostra destituzione o l’esilio di Claudia dovranno pas- 
sare sul corpo di Emanuele Madruzzo. Andate, dunque, ambasciatori, 
e dite ai tumultuanti che le loro domande grottesche mossero al tiso 


il cardinale principe di Trento. Il barone di Grestal saprà fiaccare le 


ossa ai più riscaldati. I sobillatori non mi sfuggiranno. Io credevo 


che il popolo chiedesse un sollievo materiale, una diminuzione dei 
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balzelli, una distribuzione di viveri. Vuole invece diminuire l’autorità 
del principe con atto di rivolta sacrilega. No! No! Andate pure, o 
cavaliere di Castelnuovo, e dite che Emanuele Madruzzo non obbedisce 
agli ordini della piazza ». i l h 

« Principe, questa risposta può dar cagione a spargimento di 
sangue ». 

«Lo vogliono ». i 

« Cardinale, non dimenticate che la Chiesa di Cristo ordina ai 
principi di essere non tiranni ma padri dei popoli... ». 

« Dei popoli che obbediscono, non di quelli che si rivoltano ». 

« Concedete qualche cosa e le pressioni si calmeranno ». 

« Ogni concessione è in questo caso un’abdicazione d i 

« Principe, per l’ultima volta, riflettete! Vi riuscirà di domare i 
ribelli, ma avrete seminato largamente l’odio nei cuori. Fate il gesto 
della mano che perdona ». 

Il cavaliere perorava eloquentemente la sua causa, Il cardinale parve 
scosso. Ebbe un momento di esitazione. In fondo egli era una natura 
mite, aliena dal sangue. . 

« Ebbene, ritiratevi per alcuni momenti, o cavaliere. Terrò breve 
consiglio, poi vi comunichetò le mie decisioni ». 

I tre si ritirarono. l i 

Il colloquio tra il cardinale e Ludovico Patticella non fu breve. 
Il cardinale era disposto a concedere la scarcerazione di don Benizio, 
ma Particella insisteva per il rigetto di tutte le domande. Alla fine il 
cardinale impose la sua volontà e il consigliere s’inchinò. A una voce, 
rientrarono i cavalieri. i 

« Accetto una sola delle proposte che mi avete avanzato. Domani 
proporrò al Consiglio aulico la scarcerazione di don Benizio e cer- 
cherò di ottenerla. Non posso di più ». 

« Farò l'ambasciata al popolo che attende ». 

Con queste parole e dopo aver fatto un profondo inchino i tre 
cavalieri si accomiatarono. i 

La folla li attendeva impaziente poiché l’Ave Maria era già suo- 
nata. Quando il conte di Castelnuovo comunicò la concessione del 
principe, un frastuono di voci discordanti riempì l’aria. Ma ad un 
cenno del capitano di città, i « suzzi » si gettarono nuovamente sulla 
moltitudine. I cavalieri si opposero. Il conflitto assunse carattere d’in- 
surrezione. Ma il popolo inerme fuggiva all’impazzata per le viuzze 
del centro riparando nelle case e anche i cavalieri finirono per sbandarsi. - 

La notte calò sulla città. Tutte le porte erano chiuse, nessun lume 
brillava alle finestre. Per le strade deserte rimbombava il passo caden- 
zato dei « suzzi » e degli alabardieri. 
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Il barone di Grestal si recò al palazzo delle Albere per fare il rap- 
porto dettagliato della giornata. Trovò il cardinale in colloquio con 
Ludovico Particella. Principe e consigliere ringraziarono il barone 


di Grestal e lo congedarono. 
Nella notte stessa, il conte Antonio di Castelnuovo, temendo di 
‘essere arrestato per la partecipazione alla rivolta e più ancora per 
l’affare del convento della Trinità, riparò in Italia. : 
All’indomani, il cardinale presenziò alla seduta del'Consiglio aulico 
in cui vennero discussi gli avvenimenti della domenica. Fu deciso di 
scarcerare don Benizio, ma di esiliarlo, per un anno, dal principato. 
Alla sera don Benizio, accompagnato da due ufficiali dei « suzzi », 
partì per rinchiudersi in un convento nelle vicinanze di Bressanone. 
Ludovico Particella continuò a disimpegnare le sue funzioni di con- 
sigliere e Claudia quelle di amante lontana. 
À poco a poco gli animi si calmarono, Settembre passò senza 
fatti degni di nota. Intanto il cardinale invecchiava nell’attesa della 


dispensa papale, che gli doveva permettere il matrimonio con Claudia, 
sempre reclusa a Castel Toblino. 
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VI. 


Ai primi d’ottobte nessuna buona notizia era ancor giunta da 


Roma. L’intercessione della regina di Spagna e del Re d’Ungheria, 


le attestazioni di frate Maccario da Venezia de’ minori osservanti 
e di Vettore Barbacovi del Duomo di Trento, confessori del cardinale, 
non avevano potuto sollecitare Alessandro VII. Emanuele Madruzzo 
aveva speso in ambasciate e regali ben centomila fiorini; aveva già 


‘pronto il suo equipaggio da sposo e la decisione papale tardava a 


venire. Questo indugio lo inquietava, ma non gli toglieva la speranza 
di-una risposta favorevole. Intanto non si curava più degli affari del 
principato. Viveva alla giornata, distraendosi nella lettura dei classici 
preferiti, ritirato nella guardaroba, stanza bellissima in cima al castello 
che racchiudeva splendide vesti, argenterie, gioie, medaglie, valori, 
antichità, vasi in vetro, un piatto di diaspro bellissimo e una collezione 
di tutte le pietre marmoree che si cavavano dal dominio vescovile. 
Inoltre un « breviario antico dov'era la vita di S. Vigilio, advocato 
di ‘Trento ». 

In una mattina di quello scorcio di ottobre, mentre il cardinale, 
di ritorno da una breve passeggiata al parco della Cervara, si recava 
nel suo Gabinetto di studio, fu avvicinato da un cavaliere di servizio, 
che gli annunciò la presenza al castello di suor Bernardina Della Croce, 
di Rovereto. Il cardinale non ne fu molto sorpreso. Ordinò di con- 
durla in sua presenza e si preparò a riceverla. 

Le cronache del tempo ci narrano che Della Croce Giovanna Maria 
o suora Bernardina nacque a Rovereto nel 1603 dal padre Giuseppe 
Floriani, uomo che libava volentieri le tazze del vino d’Isera. La figlia 


| Bernardina veniva su cogli anni bella e fiorente. Persona svelta, avve- 
‘ nente, capelli biondi e lucenti, carnagione bianchissima e soavemente 


colorita, occhi lampeggianti, sguardo severo e accigliato, quasi sprez- 
zante le bassezze e le necessità della vita. Ancor fanciulla mostravasi 
tutta inclinata alle opere di pietà e agli esercizi di divozione. In quel 
torno di tempo stava in Rovereto fra Tomaso da Bergamo, il quale, 
vedendo tanta santità di costumi in questo fiore di freschissima bel- 
lezza, la consigliava di lasciare il mondo e di chiudersi in un monastero. 
C'era però l’ostacolo della madre, la quale diversamente sentiva dalla 
figlia. Ben presto a Rovereto corse fama di quella creatura buona e 


7. > XXXIII, 
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divota. Bernardina si tecò a Trento con l’intendimento di erigere 
un monastero, ma alla corte dei Madruzzo la fanciulla plebea riforma- 
trice di costumi non trovò accesso. Questa creatura sdegnosa ne sentì 
rancore e cadde inferma. Affra, una divota suora del terzo ordine di 
San Francesco, venne a visitarla e strinse con lei legame d’ammicizia, 
Col mezzo di questa terziaria trovò modo d’introdutsi presso le divote 
matrone trentine e tanto fece che le fu concesso di erigere un convento 
a Rovereto, presso la chiesa di San Carlo e colla regola di Santa-Chiara, 
Qui ella prese il nome di suor Maria Giovanna Della Croce. I suoi 
discorsi inspirati e pieni d’entusiasmo le diedero tanto nome, che fu 
titenuta dotata di profezia e i poveri correvano al suo consiglio nelle 
miserie della vita, i principi nelle vicissitudini delle guerre. Illustri 
personaggi passando per Rovereto visitarono questa donna di esem- 
plarissima vita. L’imperatore Leopoldo tenne con lei corrispondenza 
e le diede seimila fiorini per l’erezione del monastero di Sant'Anna 
a Borgo in Valsugana. 

Suor Bernardina Della Croce entrò salutando il cardinale con un 
profondo inchino. Quell’esitazione confusa e timorosa che paralizza 
la lingua alle persone che s’incontrano per la prima volta scomparve. 
La suora di Rovereto non temeva di essere scacciata dall’ultimo Ma- 
druzzo, di cui conosceva la bontà naturale dell'animo e indulgeva 
agli errori. Ella aveva un mandato da compiere e questo le era stato 
affidato dalla suprema autorità della Chiesa, dal Papa. 

Suor Bernardina aveva perduto tutte le grazie della sua giovinezza. 
Il velo conferiva un pallore cadaverico al suo volto, dalla pelle essicata, 
fatta diafana, dai lineamenti induriti. Ma gli occhi brillavano di un 
fuoco mistico, che rivelava un’anima folle di erotismo divino. Le 
forme del corpo non si distinguevano sotto al saio; solo dalle ampie 
maniche uscivano le mani dalle dita lunghe e sottili. La sua voce aveva 
tutte le flessioni delle donne ispirate. Talora la cadenza calda e can- 
tante della Maddalena dolorante ai piedi di Gesù; tal’altra l’accento 
sordo della religiosa che prega nella solitudine della sua cella; qualche 
volta il sibilo acuto della femmina che sforza le corde della sua arpa 
vocale per giungere a orecchie lontane, ultraterrene. 

Emanuele Madruzzo non si era mai trovato a contatto di suor Ber- 
nardina. La conosceva per fama e non l’aveva mai disturbata nel com- 
pimento delle sue imprese religiose. Sapeva che papi, re e principi 
l'avevano in somma stima, tanto da ricorrere a lei per consiglio nei 
più gravi frangenti. Dopo il suo primo tentativo, suor Bernardina 
si era promessa di non varcare mai più la soglia del castello di Trento; 
considerava la famiglia dei Madruzzo come una famiglia perduta alla 
grazia divina. Né avrebbe mancato al suo proposito, se il Papa non 


‘ CLAUDIA PARTICELLA 91 


si fosse degnato di sceglierla per compiere una missione difficile e 
delicata all’estremo. 1 

La suora alzò gli occhi scintillanti sul cardinale e cominciò: 

« Tre sere fa, due francescani si presentarono al convento di Borgo 
in Valsugana, dove mi trovo ricoverata, e chiesero di parlarmi. Erano 
messaggeri del Papa, il quale m’incaricava, a mezzo loro, di venir a 


. Trento per rimettere la sua santa decisione, scritta di proprio pugno, 


a voi, mio principe e pastore. Questo è lo scopo della mia improvvisa 
venuta e questo è il breve pontificio ». 

Ciò dicendo, Bernardina tolse da una borsa di velluto nero che 
le pendeva dalla cintura una carta che portava l’intestazione dei sacri 
palazzi, e la porse al cardinale. Questi, ricevendola, stentò molto a 
frenare la sua emozione. Dalle prime parole della religiosa aveva su- 
bito intuito di che si trattava. . 

Quella carta lo toglieva dall’attesa esasperante. Affermativa o nega- 
tiva, la decisione papale era finalmente venuta. Il cardinale disse: 

« Permettete, o sorella, che io non indugi a prenderne visione ». 

La suora s’inchinò. 

Il cardinale si pose a leggere il documento. I suoi occhi corsero 
veloci sulle righe, come quelli di un condannato a morte che legga 
la risposta alla sua domanda di grazia. Con un breve preambolo, il 
Papa dava relazione dei passi fatti dalla regina di Spagna e dal re d’Un- 
gheria e ricordava anche la supplica inoltrata colle attestazioni dei 
confessori di Emanuele Madruzzo. Poi comunicava che, portata la 
questione in seno al Consiglio supremo della Chiesa, tutti i cardinali 
si erano manifestati contrari all’invocata dispensa. Il breve comuni- 
cato finiva imponendo al cardinale di non insistere più oltre in una 
domanda scandalosa, onde evitare i rigori della Chiesa e l’anatema 
papale. 

Quand’ebbe finito di leggere, Emanuele Madruzzo chinò la testa 
come per raccogliere i suoi pensieri. Poi, senza pronunciare parola, 
stracciò in minutissimi frammenti l’autografo del Papa. 

.- A quel gesto sacrilego, Bernardina si levò in piedi, e, con voce 
tremante, disse: | 

«Principe e mio pastore, ascoltatemi, come mi ascoltarono altri 
signori di popoli. L’atto che voi avete freddamente compiuto, mi ri- 
vela che la vostra anima è sulla via della perdizione. Io spero per la 
vostra salvezza eterna che non vorrete giungere al precipizio estremo. 
‘Accettate il responso del nostro sommo Pontefice. Mortificate la vo- 
stra carne, domate la vostra passione, respingete le lusinghe di chi vi 
tenta, chiudete la vostra vita nella grazia di Dio, date esempio di virtù 
e sarete imitato e sarete compianto. La mia parola è la parola d’una 
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povera religiosa, lo so. Ma io sento di esprimere una verità immor- 
tale. I principi della Chiesa devono essere faro di luce ai sudditi, agli 
umili, ai traviati. È solo in questo modo che si rendon degni di reggere 
il destino dei popoli », 

© Emanuele, raccolto nella sua meditazione, ascoltava quelle parole, 
che battevano, rimbalzavano, cozzavano nel suo cervello, senza su- 
scitare idee definite. E la suora riprese a parlare con voce sempre più 
inspirata, che finì per incatenare e soggiogare Emanuele. 


«Principe, riflettete. Che cosa è la nostra vita? Un’ombra, un so-. 


gno, un’illusione. Cosa sono i piaceri materiali che purtroppo c’in- 
catenano ? Non certo chi diede libero sfogo ai suoi appetiti profani, 
ma chi seppe vincere se stesso, pregando, costringendo, mortificando 
il senso ribelle, chi volle separarsi dal mondo per meglio compren- 
derlo e perdonarlo, chi nella solitudine rinunciò agli agi della vita, 
accrebbe, col silenzio, colla meditazione, colla preghiera, le ricchezze 
del suo spirito, le ricchezze incorruttibili per tutta l'eternità. Scavate 
dunque un abisso, o mio signore, fra il vostro passato e il vostro avve- 
nire. Dimenticate. Forzatevi ad obliare e la vostra sofferenza sarà la 

. vostra purificazione. Nessuno saprà mai dalla mia bocca che voi, come 
un eretico meritevole di rogo, stracciaste un foglio sul quale aveva 
posto la mano il nostro supremo pastore. Ma voi accetterete con 
cristiana obbedienza la decisione del Pontefice, e vi farete per- 
donate». 

Emanuele cominciava a subire il fascino della religiosa. L’idea di 
rinunciare ormai al suo sogno e di chiudere il dramma della sua vita, 
gli attraversò il cervello. Ma l’immagine di Claudia venne a turbarlo. 
Essa lo possedeva, sino alla morte. 

Suor Bernardina guardava fissamente il cardinale. Emanuele parlò 
con accento d’infinita tristezza. 

« Sorella, le vostre parole mi commuovono. Vorrei seguire il vo- 


stro consiglio, ma le forze mi mancano. Io ho chiesto al Papa una. 


‘dispensa che mi togliesse dall’equivoco in cui vivo da vent'anni. 
Il mio passato è noto, né si può cancellare. È strano ! Non si permette 
la soluzione onesta del matrimonio e si tollera il concubinato ». 
«Né l’uno, né l’altro », ribatté vivacemente la religiosa. « Ma fra 
i due mali si sceglie il minore. Del resto io non voglio gravarmi la 
coscienza di un peccato mortale discutendo le decisioni del nostro 
Pontefice, infallibile. Io vi ripeto che, dopo vent'anni, è tempo di 
. tornare sulla retta via», 
« Forse che il matrimonio m’impedirà di compiere i miei doveri 
di buon cristiano ? », i 
« Ma è l’unione ipocrita che deve cessare. Né deve avvenire quella 
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che voi chiamate l’unione legale. Astenetevi dall’altra, per riscattare 
il vostro passato e dar esempio di saggezza ». 
« Sento che è impossibile ! ». 


« Sarete tanto debole, mio signore ? ». 
«La carne è sempre debole. Vi sono catene che nessuna forza 


umana può spezzare. Dio è troppo misericordioso per non concedermi 
il suo perdono. Molto sarà perdonato a chi avrà molto amato ». 

« Collo spirito, non col senso ». 

« Cristo non lo dichiarò ». 

Il cardinale lasciò cadere gravemente queste ultime parole. Poi, 


come parlando a se stesso, aggiunse: ni 
«Vedete, sorella, la mia vita è stata un sottile martirio. In me 


‘non c'era la stoffa d’un principe di popolo e d’un pastore della chiesa. 


Fui costretto. Altri m’impose la sua volontà. Per vent'anni una lotta 
terribile si è combattuta nell'anima mia, fra le mie tendenze che mi 


| spingevano alla vita libera e i miei doveri di principe e di cardinale. 


Discordie, liti, congiure, odî mal dissimulati mi hanno amareggiato. 
Ho sentito il vuoto attorno a me, quel vuoto che isola i potenti della 
terra e li rende stranieri fra i propri simili. Avevo bisogno di un aiuto, 
di una mano che si stendesse verso di me con gesto d’amicizia, avevo 
bisogno d’essere amato | Una donna mi apparve. Non interrompetemi, 
sorella! Lo so, avrei dovuto chiedere aiuto a Dio, consolarmi nella sua 
adorazione, annegare il mio dolore nelle pratiche della religione. Ma 
avrei dovuto costringetmi alla solitudine e questa mi atterriva | Ho cer- 
cato di vincermi e non ci sono riuscito. La donna che mi ha amato 
e mi aspetta non è quale il popolino la dipinge. Claudia Particella 
ha portato la luce nelle tenebre della mia esistenza, ha versato un bal- 
samo sulle mie piaghe. Per lei ho sopportato l’odio degli ecclesiastici, 
ho affrontato la ribellione del popolo. Abbiamo vissuto e sofferto in- 
sieme. La morte ci troverà uniti. Sorella, compiangetemi, ma non di- 
sprezzatemi ». l 

Emanuele tacque. La commozione lo aveva afferrato e le lagrime 
gli gonfiavano gli occhi. Suor Bernardina non volle insistere, aggiun- 
gendo parole vane. Il cardinale s’alzò e le baciò la mano. La religiosa 
disse: 

«Vi ricorderò nelle mie preghiere ». 

E uscì, con un passo leggero. l 

Emanuele si gettò sulla sedia, affranto. I valletti che lo intesero 
‘singhiozzare, gli chiesero se si sentisse male. Egli li congedò 5 dopo 
aver dato sfogo alla piena del suo dolore, cercò di riporre l’ordine 
nelle sue idee, per esaminare la situazione. Situazione imbrogliata, 
difficile, pericolosa. Le soluzioni del problema erano diverse, ma nes- 
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suna facile. Ribellarsi al Papa ? Gettare alle ottiche la porpora cardi- 
nalizia e unirsi liberamente con Claudia ? Questa situazione si pre- 
sentava prima alla mente di Emanuele, ma riflettendoci egli si trovava 
costretto a rigettarla. La ribellione al Papa, quand’anche non gli avesse 
costato la vita o comunque gravi calamità personali, lo gettava sulle 
vie del mondo solo, abbandonato, vilipeso. Le corti gli avrebbero 
rifiutata l’ospitalità e per la sua ribellione al Papa e per il movente 
della ribellione; nessuno avrebbe avuto un moto di compassione per 
quest'uomo che si avvicinava alla vecchiaia coll’animo esasperato da 
una passione amorosa. Come vivere ? Egli avrebbe dovuto ramingare 
di terra in terra, da nazione a nazione, nella continua tema di vedersi 
colpito dalla vendetta del Vaticano, che non perdona mai. Avrebbe 
conosciuto 


.... come sa di sale 
lo pane altrui e com'è duro calle 
lo scendere e il salir per l'altrui scale. 


E Claudia ? Avrebbe ella sostenuto con invitto animo i disagi ma- 
teriali e morali di un’esistenza non sicura del domani? E se Claudia 
lo avesse abbandonato ? Emanuele non osava neppure soffermarsi so- 
pra questa eventualità. Egli amava follemente e follemente credeva 
di essere riamato da Claudia. 1 

No, non eran certo l’ambizione di governo od il timore dello scan- 
dalo popolare i motivi che trattenevano il cardinale dal darsi alla fuga: 
era l’insicurezza materiale del domani, poiché i suoi beni profani sa- 
rebbero stati confiscati dal Papa o dagli inviati dell’imperatore. Eppure 
egli sognava di chiudere la sua vita tranquillamente, senza cure di go- 
verno, senza ipocrisie di chiesa, senza maldicenza di popolo, lontano 
da ‘Trento, magari in un’isoletta in mezzo al mate, e ivi dimenticare 
le traversie della giovinezza e della virilità nell'amore perenne di Clau- 
dia. Illusione suprema! 

Continuare nell’equivoco ? Anche questa soluzione presentava delle 
insormontabili difficoltà. L’ultima rivolta di popolo aveva ammonito 
il cardinale, con un monito di quelli che non si obliano facilmente. 
Il popolo di Trento odiava Claudia, perché la riteneva artefice prima 
della rovina economica della città; il popolo di ‘Trento mal soffriva 
il dominio tirannico di casa Particella, e le collere mal represse, e gli 
odi lungamente covati e le miserie non lenite aspettavano un’altra 
buona occasione per prorompere. Il popolo di Trento con l’assalto e 
la tentata demolizione del palazzo in campo di Fiera aveva chiaramente 


dimostrato di non voler più oltre tollerare la dilapidazione delle ric- 
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chezze pubbliche per appagare i capricci di una cortigiana, E Claudia 
stessa avrebbe acconsentito di rimanere perpetuamente reclusa a Ca- 
stel Toblino riella situazione della fidanzata che aspettava ? No. Claudia 
agognava di ritornare a Trento. L'esilio, pet quanto volontario : pia- 
cevole, aveva finito per stancarla. Ell’era ben decisa a troncare l’equi- 
voca situazione magari colla fuga. i 
Una terza soluzione si presentava al cardinale: abbandonare Claudia, 
tinchiuderla in un convento, far perdere le tracce di lei, e quando 
le passioni popolari si fossero calmate, riprendere la vita in comune. 
Emanuele non poteva rassegnarsi a questa soluzione. Troppo egli aveva 


‘sofferto per la lontananza di Claudia, e una vecchiaia in solitudine lo 


atterriva. n i i 
Idee bizzarre, progetti fantastici, piani paradossali turbinavano 


nel cervello di Emanuele. Egli non sapeva decidersi. Gli mancava un 
filo d'Arianna che lo traesse dal labirinto della sua vita. La voce del 
cuore gli gridava: « Rompi ogni indugio, ogni vincolo ! Basta colle 
vane esitazioni, colle inutili meditazioni | È venuto il momento di 
agire. Getta il dado. Alea jacta est. Meglio una vita errabonda, malsi- 
cuta, tormentata, che una vita d’ipocrisie, di bassezze, di schiavitù. 
Che ti rattiene ? I doveri del principato ? Il popolo è sempre bestia e 
non mancherà di curvarsi a un altro dominatore. La dignità della por- 
pora? L’hai già maculata. Gli scandali dei tuoi amori appartengono 
alla cronaca, sono nella memoria di tutti. La disobbedienza al Papa? 
Egli l’ha provocata, perché prima umilmente hai chiesto la dispensa. 
EF, se commetterai peccato lasciandoti governare dalla tua passione, 
il peccato ti sarà rimesso, poiché molto sarà perdonato a chi avrà 
molto amato. Or dunque decidi. Se l’alba e il meriggio della tua vita 
furono tristi, lascia che il tramonto sia sereno e glorioso e purifica- 
tore | ». i l 
Ma agli inviti di questa voce la ragione fredda si opponeva schie- 
rando le difficoltà, i pericoli, le insidie. In quest’alterna vicenda di 
azzurro e di tenebre, di giorno e di notte, si travagliava Panimo del 
cardinale. A un certo punto gli balenò l’idea d’uccidersi. Un senso 
di stanchezza diffusa lo ‘assalì. Dalla finestra il raggio del sole otto- 
brale entrava. Dagli alberi della Cervara cadevano le foglie gialle e 
richiami di rondinelle tardive si udivano. La natura comunicava la 
sua tristezza agli uomini. E l’idea del riposo eterno sorrise ad Ema- 
nuele. Dormire per sempre | Nell’eterno silenzio e nell’eterno mistero. 
Dormire immemore di ciò che fu, di ciò che sarà. Abbandonare il 
mondo senza rancori, senza paure e senza rimpianti, come un buon 
debitore che paga il suo debito verso madre natura. Fu un attimo, 
ed Emanuele sorrise del suo proposito pazzo. Egli sarebbe andato vo- 
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lentieri tra gli inferni qualora avesse avuto Claudia al suo fianco. Con 
lei avrebbe sopportato il tormento de 


la bufera infernal che mai non resta. 


‘« Claudia ! », invocò ad alta voce il cardinale. « Claudia, perdonami 
se non so battere una via decisa. L'amore mi fa esitante come un 
fanciullo. Ah, l’amore, luce rapita ai cieli dagli angeli ribelli e donata 
agli uomini quand’ebbero perduto il paradiso. O Gesù, s’egli è vero 
che tu sia nato da madre terrena; s’egli è vero che tu abbia bevuto 
alle fonti della saggezza antica che i tuoi maestri della solitudine ti 
apersero; s’egli è vero che tu abbia amato i poveri e i sofferenti, 
gli affamati, i vilipesi, gli schiavi, i samaritani e quelli che oltre alle 
frontiere della tua Galilea vivevano; s’egli è vero che tu abbia rial- 
zato e protetto la peccatrice Maria di Magdala che ti unse di odo- 
roso unguento i piedi e li asciugò colle sue trecce nere, flessuose, 
lunghissime; s’egli è vero che tu l’abbia, dopo all’agape, accompagnata 
fra i campi, verso le colline aulenti di cedri, mentre dal cielo sorride- 
vano le stelle, o figliol di Dio, ai tuoi amori terreni; s’egli è vero, 
o Gesù, che un giorno alla festa di Putim difendesti l’adultera e la 
salvasti mentre legge vecchia del popolo ebraico ritenevala degna 
di pubblica lapidazione; s’egli è vero che lungo il Calvario ti volgesti 
a consolar le dolenti angosciate del tuo martirio e fin sulla croce dopo 
l’invocazione al padre una parola d’amore ti fiorì sulle labbra; s’egli 
è vero, o Gesù, che tu passasti nella vita come un assetato d’amore 
umano, sarà permesso anche a me, ultimo dei tuoi seguaci, di amare, 
come si ama una volta sola sino alla morte e oltre », 

Parecchi giorni durò l’interiore battaglia nell'animo del cardinale. 
Per stordirsi e dimenticare, ricominciò a condurre una vita di fasto 
e di dissipazione. Le mani dei maggiordomi s’affondarono nelle casse 
del principato. Grande era la miseria in tutto il Trentino, poiché dazî 
fortissimi limitavano l'esportazione dei vini al nord e dal commercio. 
dei vini si traeva allora, come oggi, il maggior cespite della ricchezza 
pubblica. Un inverno con tutte le torture della fame minacciava i 
miserabili relegati oltre l’Adige, a Pié di Castello. Ma Emanuele pa- 
reva facesse sua la frase del re Sole: « Dopo di me il diluvio 1». 

Ludovico Particella dirigeva politicamente il principato e teneva 
a freno il Capitolo della cattedrale. Uomo navigato, esperto, sottile, 
dotato di quella specie di scetticismo superficiale che nasconde ben 
di sovente tempre d’acciaio, Ludovico, pur non dissimulando la gra- 
vità della situazione, riteneva molto lontano, se non impossibile, la 
catastrofe. I giorni del tripudio incominciarono, Emanuele non aveva 
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ancora avvertito Claudia della decisione del papa. E Claudia attendeva 
melanconicamente qualche cenno in proposito. Finalmente, stanca 
dell’attendere invano, una sera giunse improvvisamente al castello ! 
Quella seta, il cardinale aveva invitato a un grande banchetto 
tutte le notabilità cittadine: alcuni personaggi influenti della i 
tedesca, i magni prelati del clero, moltissimi ufficiali, L n acca a 
mici superstiti dell’Accademia trentina degli « accesi », fon ata i 
gennaio 1628 coll’insegna 70% vivificat. I superstiti accademici ; e 
partecipavano al banchetto cardinalizio erano il CENSOrO Bernar w 
Bonporto, detto 1°« aggirato » Giovanni Sapi, detto l’« - » 
il cassiere Simone Girardi di Pietrapiana, chiamato nel gregge il « rac- 
colto ». Una trentina di persone sedevano alle mense disposte a ferro 
di cavallo, in una grande sala adorna degli affreschi del Romanino, 
di Giulio Romano, di Brusasorci. Nei doppieri brillavano le fiamme. 
Sulla tavola odoravano dei grandi mazzi di fiori e piante e fiori dis- 
simulavano gli angoli. V’era il tepore snervante delle sale chiuse De 
do parecchie persone vi si raccolgono a succolenta cena. A capo della 
tavola sedeva il cardinale. Egli sforzavasi di comparire allegro di beveva 
molto, malgrado la sua abituale sobrietà. Forse cercava nell ebbrezza 
un sollievo alla pena segreta che gli rodeva il cuore. I convitati man 
giavano di gran lena e fra un discorso grasso, sottolineato da una più 
grassa risata, e un richiamo scherzoso alla cristiana dignità, si poteva 
udire il rumor sordo delle mandibole che si affondavano nella se 
sapientemente drogata, delizia di quegli stomaci da lupi. I bocca 
del vino d’Isera circolavano tra i commensali, che a poco a poco erano 


i 1 . Il tor- 
‘ tutti rapiti nel vortice dell’ebbrezza. Da due ore durava la cena. I 


pore della digestione, la deliziosa stanchezza che segue i pasti pà 
piosi, inchiodava alle sedie i banchettanti. Gli er brillavano, e 
facce erano rosse, le lingue inceppate, 1 cervelli s’immergevano > 
fumi. alcoolici, l’animalità primitiva, incosciente, folle, riprendeva 

= aa generale parole oscene s’incrociavano con 
declamazioni rettoriche. I più loquaci tornavano al Boccaccio, " 
a un Decamerone più triviale e sacrestano, e allora si udivano storie 

penitenti al confessionale, di ereditiere in punto di morte, di fanciulle 
iniziate ai divini misteri di Cupido nella penombra discreta di una 
sacrestia, di vedovelle prestamente consolate: in nome del crescite et 
multiplicamini biblico. Attorno ai preti novellatori per esperienza ci: 
pria, si curvavano le teste s- vicini turbati dall’istinto erotico fru 

libazioni abbondanti. 

“ot alternavano al racconto delle conquiste belliche quello delle 
conquiste muliebri. I tedeschi divoravano metodicamente tutte le portate. 
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Nel fondo della tavola, nel gruppo degli accademici, si discuteva su 
l’Aretino; Giovanni Sapi, detto l’« aspirante », ricordava che Cristoforo 
Madruzzo nel 1548 mandò all’Aretino, che aveva allora splendida di- 
mora in Venezia, un regalo consistente in due coppe d’argento sì 
bene indorate « di fuora et di dentro et di sì vaghi et sottili lavori ador- 
ne che altri più belli et più cari o poco migliori et sì ricchi non potreb- 
bero uscir di mano allo intelletto ed all’atte ». 

«E questo che cosa prova ? », domandò il cardinale fattosi attento 
non appena ebbe udito pronunciare il nome dell’antenato suo, Cristo- 
foro. È i ” 

« Prova », rispose Giovanni Sapi, « che l’Aretino era qui, in que- 
sta corte, assai conosciuto e stimato ». 

«Lo meritava », affermò un prete che aveva i capelli ritti come le 


| setole d’un istrice, le orecchie ampie, a ventaglio, come quelle di un 


pipistrello, le labbra grosse, sensuali, da fauno. 

Ma questa dichiarazione urtò l’unico commensale che non fosse 
ubbriaco, Simone Girardi, noto in Accademia col nome di « raccolto ». 
La sua gracile costituzione fisica non gli permetteva di emulare i suoi 
colleghi nei piaceri della tavola. Egli se ne vendicava satireggiandoli. 
Si attribuivano a lui le « pasquinate » trentine, poesie brevi, qualche 
volta in latino maccheronico, che servivano a potre in ridicolo i mag- 
giori della città. 

« Aretino », sentenziò il « raccolto » Girardi, «scrisse per lusingare 
il vizio, non per frustarlo ». ì . 

«E il cardinal Bibbiena ? », domandò il prete di prima. 

« E il Machiavelli ? ». 

«E Lorenzo de’ Medici? ». 

« E .il cavalier Marino ? ». 

Tutte queste interrogazioni partivano dal gruppo dei preti che 
avevano bisogno di difendere in qualche modo la letteratura immo- 
rale, oscena, corrtuttrice del secolo, perché la sapevano proveniente 
in gran parte dal clero. 

« Castigat-ridendo mores», latineggiò un leguleio, vecchio ma non 
‘ancora impotente. Quanto ai suoi mores circolavano sul suo conto 
voci gravissime. Pare che egli praticasse l’amore greco della decadenza, 
il che non era infrequente fra gli umanisti e in particolar modo fra 
gli ecclesiastici dell’alta, della media, della bassa gerarchia. In quel. 
l’epoca gli amori maschi non cadevano sotto gli articoli del codice 
penale. 

«La letteratura è il riflesso dei costumi », aggiunse un dottore in 
teologia. « Voi lo vedete. Quando la guerra è la vita dei popoli, le 
loro manifestazioni poetiche ci danno il poema eroico; quando la 
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fede religiosa è diffusa, tenace, profonda, fiorisce la is cristiana; 
quando il secolo è vano, superficiale, SeRiavo; l arte perde ur con- 
tenuto, le muse discendono nel fango, 1 Spiszione è povera, nn 
la poesia muore. Comincia il regno della frase. “ Verba, voces prae 
hi!” ». l E 
ii. 1», applaudirono ad una voce gli accade: "i 
- «L’amore », continuò allora il teologo, « diventa l’umiliazione de n 
spirito e l’apoteosi della carne. L’anima cede il aa Fi 2. 
sono degli amori terreni che partecipano della divinità: quello ie 
per Beatrice. Vi sono altri amori, il maggior numero, nei quali la 
nere della lussuria respinge l’uomo verso i bruti. Le donne iv 
allora un semplice strumento del piacere maschile, agli a 
hanno sempre avuto una perniciosa influenza sull pi 5 seggi A 
di popolo. Ricordate Cleopatra, Messalina, Imperia, Claudia Li € cda 
Quest'ultimo nome era appena sfuggito dalle labbra. o a 
dente teologo, che un grido d’indignazione stupefatta si levò “i 
mensa e tutti gli occhi conversero sul cardinale, che, SIR Lea 
lido, stava immobile, tenendo le mani distese sulla tavo > i s o 
volto non trasparivano segni di collera. Ma Ludovico n a 
‘alzò bruscamente. Corse dal teologo e lo schiaffeggiò. Il seo “w >; 
osò ribattere. Il vino lo aveva tradito e è vino veritas. Ciò che eg 
aveva detto era nell’animo di tutti i commensali, di i i: 
di quanti conoscevano la situazione del principato. np ; i 
non era il più indicato per un’affermazione così grave. pa _.. 
aspettavano lo scoppio della tempesta e continuavano 2 Di È : 
occhi fissi sul cardinale. Vi furono alcuni istanti di silenzio. a i 
gue si snodarono. Ad una voce fu implorato il perdono. I teo oS 
rosso per lo schiaffo e la vergogna, si preparava ad uscire, qua 
il cardinale gli fece cenno di rimanere. 
«No, riprendete il vostro posto. Non a 3 
L'altro ubbidì. Passarono alcuni minuti di quell attesa paurosam 
te stupida che paralizza cervello e muscoli ai devoti di aa i 
Il cardinale riempì sino all’orlo una tazza del vino d’Isera, it 
d’un sorso e fece colla mano il gesto di chi si mette a parlare e chiam 
al nia voi teologo, che involontariamente o no prata 
lacerato una piaga che non rimargina ancora, non temete, DE 2 - 
simi amici, Quelli di voi che mi credessero capace di ven 50 P 7 
tano dalla mia presenza. Questa non è la tavola dei pg de 
vino, ma l’animo sembra celi il veleno. Ebbene, vog + gri 2 n 
e forte ciò che non è mistero per nessuno, voglio 7 N ci 
giudicate un delitto, mentre per me giola € gloria significa. Asco 


- 
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temi dunque, o prelati della cattedrale, e voi ufficiali del mio dominio 
e voi avvocati e voi amici della mia giovinezza e voi accademici, e ha 
padre di Claudia. Ascoltatemi tutti. Ciò che sto pet dirvi vi patrà 
peccaminoso, indegno del mio nome e della mia dignità. Non importa. 
Se mai mi copersi di una maschera, ebbene cada stasera e cada davanti 
a voi che rappresentate il fiore della popolazione che mi obbedisce. 
Io amo Claudia. Io l’amo da vent'anni. Non arrossite! Non chinate 
le teste per ipocrisia | Che io dovrei dirvi allora “ sepolcri imbiancati ”, 
Ognuno di voi, o pastori d’anime, ha peccato. Non negate ! Voi siete 
corrotti Questa cena è stata ben diversa dalla cena ultima che non 
fu ancora cantata, alla quale convennero Gesù e i suoi discepoli, prima 
che il Maestro s’avviasse all’olocausto supremo. Noi, noi tutti abbiamo 
bevuto nel calice degli amori profani. Anch'io, ma con purezza mag- 
giore di tanti altri. Ho chiesto, come sapete, la dispensa al Papa. Egli 
me l’ha negata. Vuole lo scandalo e lo scandalo sia. Io proclamo so- 
lennemente il mio diritto all'amore umano. Claudia sarà sempre mia, 
lo voglia o no il Pontefice, lo vogliate o no voi che ponete Claudia 
nella turba delle celebri cortigiane che trassero a ruina principi e po- 
poli. M°intendete o teologo? Tutto quanto fermenta nell'animo dei 
miei nemici non m'interessa. Ma. perché questa confessione ? Era- 
vate voi degni di raccoglierla ? Io vi dico con Orazio “ Carpe diem”. 
Un liuto | Un liuto! Portate un liuto e qualcuno di voi tragga dalle 
corde le note di un inno». 

Le parole del cardinale avevano sbalordito i presenti. Anche lui 
ubbriaco ? Forse, Fra gli ecclesiastici la cosa non era insolita. Il liuto 
venne, e uno dei paggi al seguito del cardinale incominciò a pizzicare 
le corde. Poi cantò. La sua voce delicata, sottile, calmò l’eccitazione 
generale. La musica monotona disponeva al sonno. 

Si levavano le mense quando un valletto annunziò Claudia. Il car- 
dinale diè un balzo sulla sedia, gli altri invitati spalancatono gli occhi 
per la meraviglia. La paura li riprese poiché essi temevano la mala 
femmina. i 

Claudia vestita di nero entrò. Abbracciò il padre, che si eta mosso 
ad incontrarla nel corridoio, e appena entrata nella sala del convito 
si diresse verso Emanuele. i 


Gli uomini si guardavano l’un l’altro. Gli ufficiali s’inchinarono’ 


leggermente al saluto di Claudia, come pure gli accademici. Solo i preti 
conservarono la loro immobilità statuaria e il loto atteggiamento 
ostile. Claudia gettò in un angolo l’ampio mantello nero che la rico- 
priva sino ai piedi, si tolse lo zendado dalla testa, sì che i capelli discinti 
piovvero sulle spalle. 

La faccia apparve un po’ patita, ma gli occhi conservavano tutto 
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il loro fulgore. Nessuno dei convitati parlava. L’appatizione improv- 
visa li aveva sgomenti. Claudia sedette vicino al cardinale. Ella com- 
prese dall’eccitazione mal repressa di quest’ultimo che una scena gra- 
ve doveva essersi svolta prima dell’arrivo di lei. Rimpianse di non es- 
sere giunta prima. Atteggiò le labbra a quel sorriso che Don Benizio 
chiamava divino e il popolo, diabolico; poi, alzandosi e modulando 
la voce che conosceva le vie segrete che giungono al cuore degli uomini, 
disse: i 

« Mi pare di essere giunta ad un convito funebre. Perché nessuno 
parla ? Perché la mia apparizione ha spento la gaiezza del conversare? ». 

Poi, volgendosi al paggio: 

«E tu, perché non suoni? ». 

. Il paggio pose le dita sul liuto e ne trasse alcuni accordi. 

« E voi, mio principe, perché tacete ? La mia visita improvvisa 
vi turba, sembrami. Eppure non c’è nulla di straordinario. L’autunno 
è inoltrato. Ero stanca di soggiornare a Castel Toblino. Sono venuta, 
sola, così. Forse avrei dovuto preavvisarvi. Ma non credevo di giun- 
gere proprio ad avvelenare la gioia conviviale dei signori. Me ne vado ». 

E fece un passo verso la porta. Ma il cardinale l’afferrò per l’am- 
pia manica e la’ supplicò: 

« Restate, Claudia. Siete in casa vostra ». 

Il sorriso di prima comparve sulle labbra della dominatrice. Lanciò 
un’occhiata di sfida ai prelat isogguardanti con ceffo ostile; poi, ricom- 
ponendosi nella dignità statuaria che le era abituale, pronunciò: 

«Se veramente sono in casa mia, gli ospiti che si attardano alle 
vostre tavole, o mio signore, mi sono in questo momento importuni. 
Vogliate licenziarli ». 

I convitati non attesero l’ordine del cardinale. .Si precipitarono 
fuori. Pochissimi salutarono Emanuele. Pur tra i fumi del vino, essi 
si dimostraron sdegnati dello scandalo inaudito. Ciò superava ogni li- 
mite umano. Solo i tedeschi non partecipavano alla riprovazione 
comune. Ma i preti erano furibondi. Il ritorno improvviso di Claudia 
li sconcertava. Essi temevano nuovi piani, nuove rivolte, nuovi lutti 
e sempre scandali. | 

Il teologo, sbalordito, mentre discendendo verso il quartiere di 
Borgo Nuovo riprendeva a poco a poco lo stato normale, prevedeva 
calamità orribili, imminenti. 

« Ecco », egli diceva, «la riprova di quanto io dissi durante il 
convito. Le donne destinate a funestare i principi e i popoli sono ca- 
pricciose, violente, impenetrabili. Chi di noi pensava all’arrivo di 
Claudia ? Essa è giunta come un uccello del malaugurio. Vedrete, 
siamo alla fine ». 
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E i prelati affermavano con brevi frasi, tagliando l’aria della notte 
coi gesti stanchi degli uomini sazì e annoiati, ì 
Intanto nella sala del convito erano rimasti soli il cardinale e 


Claudia. Sulle tavole agonizzavano i fiori; le piante negli angoli ave- . 


vano piegate le foglie pel tepore carico di tutti gli odori delle vivande; 
il liuto abbandonato aumentava la malinconia del luogo e dell’ora. 
Il silenzio era solenne. Di tempo in tempo si udiva il passo cadenzato 
delle guardie alla porta e il grido delle sentinelle, 

Emanuele aveva chinato la testa sotto il peso di una torturante 
meditazione. Claudia lo guardava, senza far patola. Quante volte le 
loro anime avevano goduto di queste intimità dolci e colpevoli. I 
ricordi facevano rivivere tutto il passato. Ma Emanuele era stanco, 
sfinito. Egli aveva forse troppo bevuto. Un dolore acuto, ineffabile, 
diffuso, lo prostrava. Aveva bisogno di essere confortato. .E. Claudia, 
dolcemente, lo abbracciò. La mano tenera passò leggera sulla fronte 
ardente, dove gli anni, le tempeste e il potere avevano tracciato i sol- 
chi della vecchiaia; coperse gli occhi velati di malinconia, sfiorò le 
gote che avevano la pelle indurita. E poi le parole della passione ven- 
nero alle labbra di Claudia.... 

< Non mi aspettavi, lo so. Ma sono venuta, perché la reclusione 
mi stancava. Dammi qualche notizia di Roma». 
Emanuele alzò il capo, prese le mani di Claudia e se le pottò alla 
bocca: 

« Tristi notizie giunsero. Il Papa mi nega ogni dispensa. Venne 
suora Bernardina da Rovereto ad annunciarmi la decisione pontificia. 
Ella mi rimise la sentenza suprema, vergata dalla mano stessa del 
Papa. Stracciai la carta». 

Questo atto di rivolta sacrilega non stupì Claudia. 

« Ebbene, nutri ancora qualche speranza ? Che cosa hai deciso ? 
Perché non mi hai informata degli avvenimenti ? Ti ricordi le vecchie 
promesse ? Fuggiremo ? ». 

Queste domande tumultuavano sulle labbra della bella cortigiana. 
Emanuele tacque alcun poco, quasi avesse bisogno di riordinare la 
trama delle sue idee. Poi disse: 

«Io non spero più. Il Papa è irremovibile. Le attestazioni dei miei 
confessori a nulla giovarono. Si vuole evitare ad ogni costo lo scandalo 
pubblico come se il popolo ignotasse la nostra storia. Ma stasera ho 
deposto ogni maschera. Stasera, poco prima del tuo arrivo, ho pro- 
clamato con tutta la mia forza, con tutta la mia passsione che t’amavo....)». 
n va comprendo il perché della tua . agitazione », interruppe 

audia. 


« Sì», proseguì Emanuele, «Ia mia confessione ha schiacciato i 
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convitati, specie i preti. Mi sono liberato da un peso ingombrante. 
Ora sto meglio. Ho osato, Claudia mia, Finalmente ho osato. Domani 
tutta la città saprà quanto è accaduto stasera. Non importa. Ormai il 
dado è tratto, Se la mia dichiarazione sarà interpretatà come il preludio 
della mia ribellione al Papa tanto meglio !». 

Emanuele ritrovava i propositi fieri della virilità che non rinuncia 
alla vita e all'amore. Ma Claudia rimaneva perplessa. L’avvenire le 
si presentava davanti come un enorme punto interrogativo. Si alzò 
e aprì la finestra. L’aria rigida della notte ottobrale calmò per un poco 
la sua eccitazione. Poi si volse improvvisamente e domandò: 

« Perché non fuggiamo ? ». 

| «Fuggire ? E dove? ». 

« Ti ricordi il nostro colloquio di Castel Toblino ? Mi promettesti 
di rinunciare a tutto pur di vivere con me, lontano da Trento, tra genti 
sconosciute. E adesso.... ». 

« Vorrei fuggire, ma.... ». 

La confessione gli bruciava. L’uomo non dichiara mai volentieri 
la propria impotenza. 
| «Non posso. La Chiesa di Roma ci perseguiterebbe ogni giorno, 
avvelenandoci di paura e di sospetto gli anni della nostra vita. Tu sai 
che la Chiesa di Roma non ha mai perdonato a quelli che uscirono dal 
suo grembo per ubbidire a passioni terrene. Noi saremo inseguiti 
da paese in paese e trascineremo un'esistenza miserabile e tormentata. 
Meglio rimanere qui e sfidare la collera del Papa, le congiure degli 
ecclesiastici e le rivolte del popolo ». 

« Anch’io rimattò qui?», domandò Claudia. 

«Non v’ha dubbio. L’ho dichiarato anche in presenza dei miei 


| convitati, lo dichiarerò tutte le volte che vorrò. Questa casa è tua. 


Tu sei la padrona di questo castello, e quando tu volessi demolirlo o 
incendiarlo, mi inchinerei al tuo desiderio, non mi oppottei al tuo ca- 
priccio ». i 

La dedizione totale dell’uomo lusinga la vanità infantile, primor- 
diale delle donne, e Claudia accolse la frase di Emanuele con un fremito 
di orgoglio che le attraversò il sangue. Ell’era dunque sicura. Poteva 
osare. 

« Ascoltami, Emanuele. Io non ti chiedo, né ti chiederò la libertà 
di demolire o incendiare questa principesca dimora nella quale tutto 
ci è familiare e tutto ci racconta della nostra dolcissima storia. Ma vi 
sono degli uomini odiosi che io voglio allontanare, degli sguardi pre- 
potenti che non voglio incontrare più e ti chiedo.... » 

Prima di terminare la frase, Claudia s’inchinò su Emanuele. 

«Ti chiedo la libertà di proscrivere i tuoi, i miei nemici, tutti co- 
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loro che ci hanno insidiato. Oh, non ti chiedo una cosa impossibile 
e assurda ». 


€ Ma », obiettò Emanuele, « queste persecuzioni ETA 
i nostri nemici ». 

« Non importa l », dichiarò Claudia. « Liberiamoci dai più molesti, 
né preoccupiamoci di quelli che verranno, se e quando verranno. 
Il tempo dell’allegra vendetta è giunto. Forse non saremo costretti 
a fuggire, se ci metteremo all’opera con audacia ». 


Emanuele chinò il capo. La dominatrice trionfava ancora una 
volta. 
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VII. 


La notizia del ritorno di Claudia si diffuse nei giorni seguenti per 
tutta la città, suscitando grande impressione. Qualcuno dei cavalieri 
amici del conte Antonio di Castelnuovo avvertì subito quest’ultimo. 
I prelati del Consiglio della cattedrale tennero una riunione segreta 
in cui decisero di rinnovare le istanze presso il papa e l’imperatore 
per un loro intervento immediato negli affari del principato. 

I commercianti, i bottegai, gli artigiani temevano che col ritorno 
di Claudia crescessero i balzelli; il popolino, da ultimo, manifestava 
nelle conversazioni delle bettole propositi di rivolta. 

Anche i cortigiani, gli intimi del castello, i funzionari del principe 
fiutavano odot di cadavere, e coll’ingratitudine propria dei servi si 
preparavano a cambiar padrone. Dicerie assurde, calunnie turpi, rac- 
conti fantastici circolavano in città e formavano l’argomento di tutti 
i discorsi. 

‘ I cittadini ragionavano sull’avvenire colla preoccupazione di chi 
non vede strade dinanzi a sé che non lo conducono alla rovina. Il 
secolo della dominazione madruzzea si chiudeva ingloriosamente 
nella cronaca scandalosa di un amore senile | 

Il cardinale non aveva più difensori. Le pietre della lapidazione 
morale gli venivano lanciate da tutte le parti, dai grandi e dagli umili, 
dai ricchi e dai poveri. Un tempo la sua pietà cristiana gli aveva con- 
ciliato moltissime simpatie. Si diceva che egli digiunasse tre giorni 
in settimana oltre le vigilie ed era anche nota la sua devozione verso 
le anime del purgatorio, in sollievo delle quali egli aveva fatto cele- 
brare migliaia e migliaia di messe. Ora si giudicava tutto ciò ipocrisia, 
doppiezza, falsità, arte diabolica. Com°era possibile, infatti, si doman- 
davano i nemici del cardinale, com’era possibile la fede e il peccato ? 
Eppure la morale dei contemporanei era elastica, pieghevole, adatta- 
bile, specie nei riguardi del clero, che pareva godesse dell’impunità. 
Molto si perdonava. La Chiesa di Roma del resto aveva dato il malo 
esempio. I successori della cattedra di Pietro si erano macchiati dei 
più nefandi delitti. Già subito dopo il suo trionfo politico con Costan- 
tino, la Chiesa di Roma, divenuta da cristiana cattolica, aveva traver- 
sato gravi crisi scismatiche e gravissime crisi d’ordine morale. Am- 
miano, storico del IV secolo, descrive «i vescovi cittadini che arric- 
chiti colle oblazioni delle matrone percorrono le vie assisi nei cocchi, 


8. - XXXIII, 
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vestiti splendidamente, amatori di banchetti abbondanti così da su- 
perare le mense regali ». La reazione a questa corruzione fu rappresen- 
tata dal monachismo iniziatosi in Egitto, dove già il terreno era pre- 
parato dall’ascetismo praticato dai devoti d’Iside e di Serapide. 

Dopo la fioritura francescana, il movimento degenerativo del cat- 
tolicismo si accentuò. I sommi poeti d’Italia imprecarono contro Roma 
papale, divenuta putrida sentina di tutti i vizi. 

I papi sintetizzavano la turpitudine universale. Alessandro VI della fa- 
miglia Borgia, tristemente celebre come propinatrice di veleni, fuincestuo- 
so, nepotista. Leone X pose a tariffa le assoluzioni dei peccati e Cle- 
mente VII manteneva buon numero di donne lascive, fra le quali 
celebre un’africana, che lo sollazzavano in Vaticano. Paolo III avve- 
lenò la madre. Giulio III praticò l’amore greco. Pio V coniò medaglie 
per celebrare la notte di San Bartolomeo, nella quale i cattolici ver- 
sarono a Parigi il sangue di parecchie decine di migliaia di Ugonotti. 
Sisto V fu un apologista del regicidio, conformemente alla dottrina 
dei gesuiti, che per bocca del loro generale Mariana proclamavano 
«facinus memorabile » l’atto di Jacques Clement e consigliavano l’uc- 
cisione della regina Elisabetta. 

Se i primi reggitori della Chiesa prescelti alla salvezza spirituale 
dei popoli davano tali scandalosi esempî, come si poteva pretendere 
che i minori seguissero rigidamente l’evangelica morale della rasse- 
gnazione, della rinuncia, della penitenza ? i 

Tutta la gerarchia cattolica era infetta, dal Pontefice all’ultimo 
chierico d’un villaggio alpino. La condotta di Emanuele era stata 
tollerata anche troppo e forse tale benigna tolleranza non sarebbe 
mai venuta meno se il cardinale non avesse coi regali a Claudia esa- 
sperato la miseria del popolo. I poveri temevano che Claudia esaurisse 
le risorse del principato. E allora sarebbe stata la fame, la fame vera, 
che dà agli stomaci vuoti i crampi terribili della disperazione. 

L'inverno si avvicinava. I boschi delle montagne ingiallivano’ e 

perdevano le chiome. Il vento freddo del Tirolo annunziava la neve, 
le campagne» desolate dell'autunno non offrivano nulla ai miserabili 
che vi cercavano il pane. Gli animi erano plumbei come il cielo. La 
città pareva deserta, abbandonata. Si parlava dell’ultima cena tenutasi 
al castello come di un delitto perpetrato ai danni del popolo. Si banchet- 
tava allegramente al castello, mentre oltre Adige la fame batteva con 
‘ritmo sinistro a tutte le porte. « Si ricomincia 1», gridava Cima, alla 
taverna del fossato di San Simonino. « Avremo, come l’anno scorso, 
una serie di banchetti. Invece della regina di Spagna, abbiamo Claudia. 
Ci divertiremo a raccogliere le briciole e a rosicchiare le ossa ». 

Le donne soprattutto erano furibonde. Consideravano Claudia 
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come una fortunata tivale e nel loro odio v'era l’invidia e la gelosia. 
Ah se avessero potuto trascinare la impudica cortigiana sulla pubblica 
piazza, segnarla, come le meretrici, con un distintivo, porle addosso 
la corda larga tre dita di colore croceo che dalle spalle per di dietro e 
pet davanti andava sino alla cintura, relegarla in un lupanare con rullio di 
tamburo e schiocchi di frusta, come solevasi fare con tutte le altre. 
O, meglio ancora, erigere una catasta sulla piazza della Cattedrale, 
una catasta alta come il tiglio, una catasta di legna secca e crepitante, 
e porvi sopra legata al palo dell’ignominia Claudia, e abbandonarla 
alla carezza mortale delle fiamme purificatrici, 

Questi desideri d’odio covavano nel cuore delle matrone trentine, 
che, pur essendo in molta dimestichezza carnale coi ministri di Dio, ave- 
vano adottato tutte le cautele che i gesuiti consigliavano per salvar le 
apparenze. Non erano caste, le matrone trentine, ma caute; e disprez- 
zavano Claudia perché non aveva saputo o voluto tener nascosta la 
sua relazione con Emanuele, ma l’aveva invece divulgata e se n’era 
addimostrata orgogliosa, superba. i 

Claudia intanto poneva metodicamente in esecuzione il piano 
propostosi. Ella sentiva. bene i reticolati d’odio che si stringevano 
ogni giorno di più attorno, ella leggeva bene nell’occhio dei cortigiani 
il disprezzo, la pauta, la maledizione. Bisognava agire per spezzare 
il cerchio di ferro, per aprirsi un varco, per imporsi, facendo mordere 
la polvere ai nemici che preparavano gli attacchi insidiosi nell'ombra. 
E le vendette incominciarono. A brevi intervalli di tempo, alcuni fun- 
zionarî del castello vennero licenziati. Verso la fine di novembre, Lu- 
dovico Particella, dietro ordine del cardinale, condannò all’esilio per 
un quinquennio i due cavalieri che accompagnarono il conte di Ca- 
stelnuovo nell’ambasciata al palazzo delle Albere. Cima scomparve. 
Un giorno l’acque torbide dell’Adige rigettarono alla sponda, poco 
lungi dal Ponte di San Lorenzo, il cadavere di un prete. Era il teologo. 
Si gridò all’assassinio. Ricordando la parola imprudente lanciata dal 
teologo al banchetto ultimo del castello, la voce pubblica accusò Clau- 
dia di avere prezzolato un sicario per far scomparire l’importuno mi- 
nistto di Dio. 

Il cancelliere imperiale ordinò un’inchiesta, ma senza risultato. 
Claudia ispirava tutte queste piccole e grandi vendette, il cardinale 
ubbidiva, Ludovico eseguiva. Le solennità del Natale non arrestarono 
la persecuzione. Claudia decise di recarsi in Duomo alla messa della 


‘ mezzanotte. 


Non appena il cardinale venne a conoscenza di questo proposito 
temerario, cercò dissuadere Claudia. Pregò, implorò, ma invano. 
Né il padre di Claudia ottenne maggior risultato. 
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«Voi temete per la mia vita, non è vero ?», chiedeva Claudia. 
« Ebbene, io saprò venderla a caro prezzo. Nessuno ardirà toccarmi | 
Nessuno oserà insultarmi}.Io sono certa che la folla si aprirà al mio 
‘passaggio. Io sono convinta che le nobili signore trentine non sop- 
porteranno il mio sguardo di sfida e chineranno la fronte. Ci sono, 
è vero, gli amici del conte Antonio di Castelnuovo, il fidanzato di 
Filiberta. Ebbene, anch’essi non oseranno toccarmi. La notte di Natale non 
dispone gli animi a vendette. V’è una sosta negli odì e negli amori. 
Infine io sono sicura della mia vita ». 

Il cardinale ordinò tuttavia che due «suzzi» seguissero Claudia 
a debita distanza per proteggerla da qualunque attacco e Claudia stessa 
prese molte cautele. Indossò un’ampia tunica di velluto nero e pe- 
sante, stretto alla cintura da una fascia sottile di seta; si coperse il 
capo con un ampio zendado, che quasi le nascondeva il volto tutto; 
non dimenticò. di porre nella’ cintura un piccolo, sottile pugnale dal 
manico tempestato di gemme preziose. ‘Trovò la compagnia in una 
giovine signora, moglie di un diplomatico spagnolo di passaggio 
da Trento. Le due donne discesero dal castello verso la mezzanotte e 
si diressero a Santa Maria Maggiore, la chiesa celebre per il Concilio 
in essa tenutosi un secolo prima degli avvenimenti che abbiamo nar- 
rato e narreremo. i i 

La notte era fredda, chiara, stellata. V’era nelle vie di Trento gran 
folla di cittadini che si recavano nelle chiese per celebrare la natività 
del Redentore. Le campane dall’alto delle torri invitavano i fedeli a 
uscir dalle case, poiché il Figlio dell’Uomo stava per nascere. Il mito 
cristiano, la dolce leggenda palestinica, suscitava allora nelle anime 


echi più forti, sentimenti più dolci, nostalgie più profonde, e tutta la - 


città si vuotava per gremire le chiese. 


Santa Maria Maggiore era già piena quando Claudia vi giunse. 


Ella entrò, si fece largo fino in prossimità dell’altar maggiore. S’in- 
ginocchiò sullo stesso banco, insieme colla sua compagna; unì le mani, 
chinò la testa, pregò. Non era certo il dio terribile delle vendette, 
che rovescia i suoi terrori e scaglia i suoi fulmini sull’umanità piccina, 
quello che Claudia invocava nel suo temporaneo e fugace rapimento 
mistico | Non il dio degli odî, ma quello degli amori. Claudia non chie- 
deva perdono di ciò che aveva fatto, non confessava la sua passione, 
ma domandava al Dio della misericordia ancora un po’ di vita, un po” 
di quiete, un po’ d’amore | 

I ceri altissimi illuminavano l’altare e tutta la chiesa. La folla proster- 
nata alzava di tempo in tempo le teste, nell’attesa dell’apparizione, Fi- 
nalmente, cadde il piccolo velario e in una culla brillante di pietre 
preziose, ben diversa dalla mangiatoia di Betlem, apparve il bambino, 
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parvoletto di legno e di stoppa. I preti, adorni di tutti i paramenti sa- 
cri, si volsero. Claudia lanciò loro un’occhiata. Li conosceva. Ah se 
i sacerdoti officianti si fosser accorti che in uno dei primi banchi stava 
inginocchiata Claudia, le loro facce rotondette traspiranti gaudio e 
letizia si sarebbero contratte nelle smorfie della collera che esplode; 
le voci che osannavano ‘colle note lente e gravi della melodia liturgica 
il re del Cielo, avrebbero trovato gli accenti acuti dell’esasperazione; 
le loro mani che ora compievano il gesto breve e purificatore, 
si sarebbero alzate per battere la reproba che osava sfidare la Chiesa e 
forse Dio. Ma nessuno de’ preti si avvide della presenza di Claudia. 
E il canto ricomirciò. Mille corde vocali vibravano, s’allungavano 
nelle finali e l’onde sonore morivano sotto le amplissime navate im- 
merse nell’ombra. L’organo accompagnava il coro e dava al canto 
ampiezza e profondità. Fumi d’incenso salivano in alto, formando 


attorno al bambino delle nuvolette odorose. Le mani dei preti s’agi- 


tavano verso la folla misurando il gesto di chi raccoglie un popolo sotto 
la sua benedizione e la turba, uomini, donne, bambini, si curvavano, 
attendendo. Che cosa ? Il miracolo ? Il neonato, immobile nella sua 
culla, sembrava guardare coi suoi occhi vitrei di bambola coloro che 
celebravano la festa maggiore della cristianità. Egli non poteva com- 
piere nessun miracolo. V’erano nella chiesa paralitici, sordi, ciechi, 
muti, peccatori e peccatrici, ma tutti questi bisognosi dell’aiuto divino 
credevano senza sperare. La cerimonia ebbe termine. 

La moltitudine abbandonò la chiesa. Claudia, immobile al suo 
banco, sembrava assorta in una visione paradisiaca. I suoi occhi ave- 
vano raccolto tutte le luci dei ceri, tutti i raggi delle stelle, nelle sue 
orecchie brillavano le note solenni e melanconiche degli inni liturgici, 
il profumo violento e snervante dell’incenso l’avevano stordita, con- 
fusa; dalla bocca di lei erano uscite le preghiere della disperazione, 
dell'amore, della speranza; tutto il suo corpo era pervaso da quella 
stanchezza deliziosa che i grandi mistici dei primi secoli dovettero 
provare dopo i loro rapimenti ultraterreni. Stava dunque per puri- 
ficarsi la bella cortigiana odiata da tutto un popolo ? Era forse quella 
la prima tappa per la strada solitaria e deserta del pentimento ? E le 
pareva di vedere sui colli fioriti gli armenti raccogliersi attorno ai 
pastori e obbedire a un cenno, ad un grido, ad un sibilo. Perché Ema- 


‘ nuele non avrebbe potuto tornare il buon pastore della sua chiesa ? 


Ah! Claudia era l’insormontabile ostacolo. Bisognava partire da 
Trento, abbandonare il cardinale, dirigersi verso terre lontane, vi- 
vere ignorata fra gente sconosciuta, morire senza vane paure, senza 
sterili rimpianti. Ma Claudia, che si faceva queste domande e formu- 
lava questi piani, attraversava un momento di follia mistica. No. Non 
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ancora l’espiazione o l’abbandono, la solitudine, l'esilio. Più tardi! 
Claudia si alzò. 

Il tempio era ormai deserto. Dietro una colonna della navata ve- 
gliavano i due « suzzi ». Le due donne uscirono dalla porta con passo 


. leggero. Ora le campane tacevano e le strade erano vuote. I cittadini 
avevano tiguadagnato le loro case e sedevano davanti ai focolai nei 


quali crepitava il ceppo di rovere. Quando Claudia giunse all’im- 
bocco del quartiere di San Marco, un uomo coperto da un ampio man- 
tello nero le attraversò la strada e alzò la mano armata di pugnale. La 
signora che accompagnava Claudia emise un acutissimo grido, che 
fece accorrere i « suzzi ». Claudia schivò prestamente il colpo e mise 
la mano sul piccolo stile che portava alla cintura. Ma lo sconosciuto 
che aveva fallito il colpo si mise a fuggire. I « suzzi » lo inseguirono 
e lo raggiunsero. Claudia continuò tranquillamente. Giunta al castel- 
lo, ordinò ai « suzzi » di condurre il prigioniero in sua presenza. L’al- 
tra signora, spaventatissima, si era già ritirata nelle sue stanze, quando 
in una delle prime sale a pianterreno comparve il temerario che aveva 
attentato alla vita della cortigiana trentina. Egli era solidamente le- 
gato. 

Claudia ordinò anzitutto alle guardie di non far motto a nessuno 
dell’aggressione. Poi domandò al miserabile che si era posto ginoc- 
chioni: 5% 

« Chi sei ? Perché volevi uccidermi ? Che cosa ti ho fatto ? Mi co- 
nosci ? », ì i 

L’uomo alzò gli occhi che brillavano di un lampo di ferocia e di 
odio e disse con voce sorda: 

«Voi non mi conoscete certo, signora, ma io vi conosco, put- 


troppo | Io sono il fratello del teologo che fu ritrovato in riva all’Adige . 


poco tempo fa.... ». 

« Ebbene ? », interruppe Claudia. 

«Voi lo avete fatto gettare nel fiume ed io volevo vendicarmi e 
vendicarlo. Deploro che il colpo non sia riuscito, Ed ora sono pron- 
to ad affrontare la vostra collera ». 

« Alzatevi. Voi non mi conoscete, evidentemente. Voi e molti 
altri credete che io abbia sete di sangue e nobile e plebeo. V’ingannate. 
La vostra vita è nelle mie mani. Nessuno potrà salvarvi se io non lo 
voglio. Ebbene, io lo voglio, voglio salvarvi ». 

«Perché non avete salvato mio fratello ? ». 

« Ma sono forse io la causa della sua miseranda fine ? ». 

«Lo dice .il popolo ». * 

«Ah, il popolo! E voi, dietro a dicerie infamanti, avevate deciso 
di uccidermi, Ditemi, credete di meritare il mio perdono ? ». 
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«No, e non lo voglio ». 

«Preferite dunque la prigione e la motte?», 

«SÌ!» . 

« Disgraziato 1», gridò Claudia. «Io vi perdono egualmente! 
Uscite da questo castello, tornate alla vostra casa. È troppo dolce la 
festa cristiana pet turbarla con visioni di vendetta e di sangue. Li- 
berate quel prigioniero ». 

I «suzzi obbedirono. 

« Accompagnatelo alla porta !». i 0 

Il prigioniero si volse. Che cosa esprimevano i suoi occhi? Ri- 
conoscenza ? Odio ? l 

Claudia riguadagnò le sue stanze e dormì, forse per la prima volta 
in vita sua, un sonno tranquillo e profondo. 
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VII 


Donne e giovanetti amanti, 
viva Bacco e viva Amore! 
Ciascun suoni, balli e canti; 
arda di dolcezza il core. 
Non fatica, non dolore! 
Quel ch'è esser convien sia! 
Chi vuol esser lieto, sia! 
Di doman non v'è certezza. 
Quant'è bella giovinezza 

che ci sfugge tuttavia! 


Le stanze di Lorenzo de’ Medici, sbocciate all’alba prima del glo- 
riosissimo Rinascimento italico, erano e sono l’espressione dell’epi- 
cureismo nella vita, che si sostituiva alla mortificante dottrina cri- 
stiana della rinuncia. Il grido della carne che si ribellava alla tirannia 
teologica dello spirito prono all’assolutismo del dogma aveva echeg- 


giato lungamente per tutte le contrade d’Europa, scotendo gli uomini 


dai palazzi ai tugurî, dalle pianure alle montagne, dalle città ai campi. 
Non più le lunghe teorie dei peccatori trascinariti i loro corpi disfatti 
verso una lontana Tebaide di espiazione, non più i cilici, i flagelli, 
l'astinenza e la mortificazione dei pidocchi, inaugurata dal beato Labre, 
non più la solitudine desolata del chiostro, ma la gioia profana, di- 
venuta scopo di tutte le azioni, ma il piacere dei sensi che erompe dal- 
l’ironia enorme di Gargantua, come la rivendicazione di quanto fu 
per lunghi secoli depresso e avvilito. La Chiesa non resiste al vizio, 
ma combatte col sangue e col rogo l’eresia. Così il paganesimo, al 
quale la Chiesa di Roma ha rubato gerarchia, riti, simboli e iddii, 
si perpetuava rigoglioso, specie nelle terre latine. 
A primavera, dopo il lungo silenzio iemale, gli uomini s’abban- 
donavano alla campagna. Le antiche costumanze si trasmettevano 
inalterate da generazione a generazione. Ecco i fuochi di marzo che 
brillavano sulle montagne, ecco il tratto-marzo, cerimonia caduta in 
oblio in-città, ma ancor viva nei villaggi e nei borghi lontani delle 
‘vallate, ecco, più tardi, le rogazioni, simili ne’ motivi e nella forma 
alle processioni de’ sacerdoti pagani, che movevano nei campi a sa- 
lutare e celebrare il risveglio della natura. 
I mesi più freddi dell’inverno erano passati. Marzo sorrideva con 
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la sua grazia ancora acetba. Le meravigliose giornate in cui tutta la 
chiarità virgiliana dell’italico cielo preannuncia la novale, invitavano 


«alle lunghe escursioni fuori della città. 


Claudia aveva passato melanconicamente l’inverno. Posto, con 
tutta la calma, in atto il suo piano, era giunta a liberarsi dei più fieri 
nemici e a farsi universalmente temere. Temere, non già amare. Mal- 
grado l’atto generoso da lei compiuto la notte di Natale, atto che il 
beneficato aveva divulgato contrariamente alle promesse; malgrado 
non si fossero più tenute né feste, né banchetti al castello, pure contro 
di Claudia si dirigeva esclusivamente l’odio di tutta la cittadinanza. 
Si compativa il cardinale ritenendolo una vittima de’ malefici diabo- 
lici della perversa femmina, ma non si perdonava a costei. E Claudia 
si sentiva sempre attorniata dalla fitta rete dell’odio, del sospetto, 
della calunnia. Onde ai primi di marzo ella fece al cardinale una pro- 
posta che ‘non mancò di stupirlo. Claudia aveva deciso di tornare a 
Castel Toblino. Perché sarebbe restata a Trento ? Oramai la sua mis- 
sione era compiuta. Si era proposta di fiaccare i suoi nemici e aveva 
raggiunto lo scopo. D'altra parte le ultime pertinaci speranze di una 
favorevole risposta da Roma dileguavano. 

Il Papa, certamente sobillato dai canonici della cattedrale, non 
avrebbe mai concesso la dispensa con tanto fervore, con tanta ostina- 
zione e con tante spese invocata. Tutte le lunghe discussioni avute 
in questo periodo di tempo con Emanuele non avevano risolto il 
problema. Il cardinale continuava ad essere tentennante, indeciso, de- 
bole. Non si rassegnava a perdere Claudia, ma non sapeva come assi- 
curarsene l’unione. Egli era invecchiato. I sentimenti del popolo a 
suo riguardo non gli erano sconosciuti. Lo si compassionava e lo si 
malediva. Avrebbe voluto amicarsi i suoi sudditi, tornare nella loro 
estimazione, farsi perdonare e lasciare buona memoria della sua do- 
minazione, ma per tutto ciò bisognava abbandonare Claudia, licenziare 
Ludovico Particella, eliminarsi dal cuore i sentimenti profondi d’ami- 
cizia per il padre, l’amore per la figlia. Impossibile ! Emanuele conti- 
nuava a vivere alla giornata, nell’attesa inutile e assurda di un evento 
straordinario che lo avesse tolto da una situazione sempre più grave. 
E Claudia cominciava a stancarsi | Ella sentiva che l’amore di un tempo 
era scomparso. 

Non più le fiamme della grande passione, ma un affetto uguale, mo- 
derato, abitudinario. Il suo sogno di dominatrice svaniva. L’amore 
del cardinale non le bastava più. Era troppo senile. Pur tuttavia non 
aveva il coraggio di dichiararlo. Le dispiaceva di far soffrire un uomo 
che aveva amato con tutta la forza dell'animo e che amava ora per un 
sentimento, assai raro nelle femmine, di gratitudine e d’amicizia. 
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Ma il cardinale non s’illudeva. Egli sentiva che il cuore di Claudia 
era ormai vuoto per lui. E si aggrappava a Claudia, ancora fiorente 
con la tenacia dell’edera che pianta le sue radici nella scorza della i 
cia. Così, quando gli manifestò il desiderio di tornare a Castel ‘Toblin. . 
il cardinale cercò tutti i mezzi per dissuaderla. Ma la cortigiana finì 
come sempre, per imporsi. Ella aveva bisogno di tornare fra i cam i 
in riva a quel lago che l’aveva tante volte e così dolcemente colla 
sn plenilunari notti estive. E partì senza rimorsi e senza x 
a ur si. non passò inosservata e fu salutata con un sospiro 

Il cardinale rimase solo, in quel castello che gli sembrava disabi 
tato da quando Claudia era partita. Si rinchiuse nelle sue stanze d 
ebbe un periodo in cui solo i familiari intimissimi furono aa 
a vederlo. Corsero dapprincipio voci allarmanti in città. Si crede 
che il cardinale fosse ammalato e s’attribuiva a Claudia la ciba del Lu 
Le donnicciole che abitavano nei vicoletti del centro e si raccogli . 
vano nelle rogge a lavare, dichiaravano senz’altro che il Pico 
del principe si doveva a stregoneria di Claudia. Il ricordo delle stre L- 
e dei famosi processi si era tramandato da padre a figlio. Tutti di 
van nel potere diabolico delle streghe e i medici dell’epoca e i teolo i 
cercavano sul corpo delle disgraziate sospettate di stregoneria il o 

&illum diaboli, che le rendeva subito degne di salire il sacro togo si 
Ma quando per le immancabili indiscrezioni si venne a % 
che il cardinale restava rinchiuso nei suoi appartamenti per il da 
della partenza di Claudia, i discorsi setì cessarono e le beffe e le celie 
e il ridicolo lo sostituirono. Si burlava il vecchio cardinale esauto 
rato che faceva penitenza per Claudia e commetteva le follie dei in 
vanetti che muovono i primi passi su quella strada di cui P« ars .. 
di» di Ovidio è illustrazione classicamente perfetta. Le satire più 
mordaci correvano impunemente sul conto del cardinale. Nella Mi 
correnza del tratto-marzo, ingiuriose e buffonesche iscrizioni compar- 
vero sui muri della città. La dominazione madruzzea finiva nel _. 
più inglorioso che immaginare si possa: moriva nel ridicolo. Il diri- 
gente politico del principato era sempre Ludovico Particella osteg- 
giato apertamente dal Capitolo della cattedrale. Questi preti Do -- 
vano ancora ottenuto dall'imperatore e dal papa quell’intervento 
ch’essi avevano così insistentemente invocato. i 
Mentre il cardinale trascorreva melanconicamente rinchiuso i suoi 
giorni, Claudia aveva preso possesso di Castel Toblino. Marzo vol. 
geva alla fine. La campagna risorgeva. I boschi offrivano all’occhio 
‘ il colore tenuamente verde delle prime foglie che erompono dalle 
gemme turgide come bocche che si dischiudono al bacio delle rugiade 
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mattutine. E questo verde copriva i declivî della montagna, la rive- 
stiva tutta quanta sino ai picchi di cui le calve asperità si profilavano 
all'orizzonte. Nell’aria era diffuso il tepore ‘della primavera. Strani 
effluvî passavano trasportati e dispersi dai venti; gli uccelli uscivano 
dai ripari invernali e aprivano le gole pel canto; gli animali che stri- 
sciano sulla terra comparivano dai crepacci a godersi il sole. 

Sulla riva del lago crescevano le erbe, i pioppi ricoprivano la loro 
desolata nudità, v'era ovunque la frescura, la soavità, la forza della 
giovinezza che si rinnova perennemente. 

E Claudia occupava le sue giornate in lunghe e movimentate escur- 
sioni attraverso i campi o sulle montagne. Sola o in compagnia di 
un fidatissimo scudiero, ella usciva all’alba, montava a cavallo, ga- 
loppava furiosamente inebbriandosi nella corsa, si spingeva in alto, 
raccoglieva dei fiori, delle piante, delle pietre, e tornava al castello 
deliziosamente stanca, dimentica di se stessa e di tutto. Alla sera, 
quando la luna diffondeva la pallida luce e le acque del lago vibravano 
‘come tocche da una misteriosa carezza, Claudia montava sulla barca 
e tutta sola si dirigeva al largo. Qui ella abbandonava i remi, si racco- 
glieva per udire le voci profonde della notte e le pareva che le voci 
dei vivi e quelle dei morti, le voci che discendevano dalle altezze de’ 
cieli e quelle che salivano dalla profondità del lago, celebrassero la 
libertà di lei e il suo ritorno alla solitudine. Le sue notti erano tranquille. 
L’oblio compiva la sua opera silenziosa e tenace. Ella dimenticava: 
dimenticava gli amici e i nemici, dimenticava anche il cardinale, il 
cui ricordo illanguidiva, lentamente. 

Ma se Claudia, nell’espansione di tutte le sue energie, finiva per 
dimenticare i suoi nemici, costoro non dimenticavano lei. 

Il conte di Castelnuovo, che, come sappiamo, era fuggito in Italia 
dopo i tumulti di piazza di Fiera, da qualche tempo viveva di nascosto 
in una casa fidata, sita nei dintorni di Pergine. Nessuno sospettava il 
suo ritorno, né la sua presenza nel Trentino. A mezzo di emissari, 
che si fingevano girovaghi venditori di stoffe, egli era in continua 
relazione con don Benizio, ricoverato in un convento vicino a Bres- 
sanone. 

L’ex-segretario del principe Emanuele non aveva dimenticato 
Trento. La clausura forzata aveva eccitato le sue passioni. Da parecchi 

mesi questo prete viveva dell’attesa della vendetta. Egli cercava il 
mezzo, cercava un altro uomo che obbedisse al suo comando di assas- 
sinio. Claudia doveva morire! Questo era il proposito ossessionante 
di don Benizio. I mesi da lui passati nel convento non avevano cica- 
trizzato le piaghe già troppo antiche. Eppure da principio egli aveva 
cercato di dimenticare abbandonandosi a tutte le privazioni di un 
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noviziato feroce. Aveva flagellato la sua carne con fruste a nodi di 
piombo, aveva digiunato sino al pericolo di morire d’esaurimento, 
aveva dormito sulla nuda terra il sonno agitato dei perversi, aveva 
seguito tutte le minutissime prescrizioni degli esercizî spirituali di 
espiazione | Inutilmente! Dopo la flagellazione, mentre le sue carni 
illividivano e si gonfiavano pestate e sanguinolenti, l’immagine di 
Claudia gli balzava davanti agli occhi. Claudia tutta nuda, fremente, 
lussuriosa, pronta alle carezze mortali di Cleopatra. Dopo .i digiuni 
ostinati, mentre i crampi dell’inedia gli torcevano lo stomaco e gli 
oscuravano gli occhi, l’ossessione non si dileguava. Anzi! L’imma- 
gine oscena appariva più nitida, più provocante, più lusingatrice. 
E don Benizio si consigliò col priore. Voleva purificarsi, dimenticare, 
E il priore gli ordinò di recitare delle lunghe preghiere. Ma, mentre 
le labbra balbettavano il versetto latino e le mani erano unite verso 
l’alto, Claudia veniva a interrompere la preghiera. i 

Don Benizio s’avvide che ogni tentativo era inutile. Claudia aveva 
preso possesso completo dell’anima di lui. Bisognava cedere. E allora 
don Benizio sentì il suo cuore gonfiarsi di odio. Claudia gli aveva 
tolto la pace in terra e minacciava di togliergli l'ingresso in paradiso | 
Ah, no! Non poteva essere delitto sopprimere questa donna cagione 
prima di tanti mali. L’ossessione di Claudia s’alternò allora coll’os- 
sessione della vendetta. Egli ricordava il suo colloquio a Castel Toblino, 
ricordava le sue minacce, come pure le ironiche e sprezzanti ripulse 
di Claudia. «Io vi verrò a prendere », aveva detto il segretario privato 
di Emanuele Madruzzo, «come bottino di guerra. Non avrò pietà 
di voi. Vi abbandonerò alle mani della poveraglia cittadina, che vi odia 
a morte, e del vostro corpo sarà fatto pubblico scempio ». Questo 
giorno non doveva essere lontano. 

Ma dove trovare il sicario ? Dove*trovare un uomo capace di ri- 
schiare la vita ? Don Benizio riceveva settimanalmente minute informa- 
zioni dei fatti più importanti della cronaca trentina. L'attentato con: 
tro Claudia commesso nella notte di Natale, lo aveva fortemente col- 
pito. Non tutti erano dunque vili. C'era qualcuno che osava armare 
la mano dello stile della vendetta. Il perdono di Claudia era stato una 
abile per quanto poco fortunata simulazione. No, Claudia non per- 
donava mai a nessuno. Il suo perdono celava un’insidia maggiore. 
Il pensiero di servirsi di quest'uomo che aveva tentato di vendicare 
la morte del fratello, balenò a don Benizio. Ne fece parola agli emis- 


sarì del conte di Castelnuovo, il quale fece subito ricercare Paolo 


Martelli, così si chiamava il fratello del teologo annegato in Adige, 
per conoscerlo e partecipargli i propositi suoi e di don Benizio. 
Paolo Martelli riuscì a eludere la vigilanza delle guardie e, travestito 
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da spazzacamino, si recò a Pergine, nelle cui nr dimorava sa 
scosto il conte di Castelnuovo. Il colloquio fu DEEvS: I conte ea _ 
appoggio materiale e morale. Circa il piano per è 2 # } 
divisamento, fu deciso che il Martelli, travestito come al solito - 
girovago, si sarebbe recato a Bressanone per accordarsi definitivamente 


con don Benizio. i 


Dopo pochi giorni, Martelli abbandonò Trento. 3 oa . A 
tappe, giunse a Bressanone. Ricercò il convento e Ha ss 
Benizio. Quando costui si trovò in presenza del Martelli, n P > 
trattenere un grido di meraviglia e di contentezza. Il -., da 
con un gesto di stupore di trovare don Benizio così alterato e ; S 3 O 
nei lineamenti e nella salute. Dopo i preliminari convenevoli, don 
Benizio prese per mano il compagno € gli cs: aiar 

«Non parleremo qui degli affari che c’interessano. Sarebbe 
prudente. Andremo nella mia cella. Là disporremo tutto senza essere 
disturbati ». i 

«Come volete », dichiarò il Martelli. i ua 

E seguì don Benizio. Attraversarono > cortile nudo di * e come 
quello di una prigione e si diressero a un ala del fabbricato cl a 
all'estremità del convento. Giunsero alla cella di don Benizio e sedet- . 
tero. Gli occhi del prete avevano ripreso il Joro lampeggiare gira: 
Egli strinse confidenzialmente le mani all’ospite e siccome a 
si guardava attorno con aria non completamente rassicurata, cos 
A i nulla. I frati sono quasi tutti fuori del Dn 
e battono la campagna alla cerca. Del resto non è la prima ina che 
ho ricevuto in questa cella gli emissarî del conte di Caste NUOVO ». 

« Permettete », riprese don Benizio, «che io mi rallegri con voi 
per quanto faceste la notte di Natale » 

Martelli si mostrò alquanto stupito del complimento. 

«Oh », aggiunse, « non indagate ora il perché di questo mio sen- 
timento di ammirazione per l’atto da voi compiuto. I coraggiosi sono 
pochissimi. Nessuno si ribella, ma tutti Stupiciraente si Pepsi 
al dominio di quella donna nefasta. Voi costituite l’eccezione e wr 
pet questo le mani sottili di Claudia Particella non hanno e si 
vostra sentenza di morte. Ma tutto ciò è passato. Voi sapete di che 
si tratta, non è vero? ». 

« Sì, e siamo già d’accordo ». 

«Con chi? ». 

« Col conte di Castelnuovo ». 

«E voi siete deciso ? ». 

« Fermamiente ». 
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« Subito ? », i 

«Anche subito. Non appena si può ». 

«Avete pensato ai mezzi? ». 

_ «No, e appunto di questo dobbiamo parlare ». 

« Permettete », interruppe una volta don Benizio, che ritrovava 
tutta la sua sottile perfidia di aggiratore, « permettete che io vi dica 
che ho sempre pensato a voi, che faccio assegnamento sul vostro corag- 
gio e sul vostro amor di patria. In fondo, vedete, non si tratta già di 
soddisfazioni personali, ma di un dovere che si compie verso la nostra 
terra ormai rovinata. Voi non avete sctupoli.... », 

« Nessuno. Io sono solo al mondo. Avevo un fratello che amavo. 
Un giorno l’hanno trovato cadavere sulla sponda dell’Adige. Qual- 
cuno deve averlo gettato nel fiume. Qualche sicario di Claudia. Io 
non perdo nulla rischiando per la seconda volta la Vita, e posso es- 
sere utile al mio paese. Ripeto, il conte di Castelnuovo mi manda 
qui da voi per intenderci sull’esecuzione del vostro progetto. Dite ». 

Don Benizio era raggiante di gioia. Aveva trovato lo strumento 
della sua vendetta. Quell’uomo dai lineamenti energici, dai gesti ri- 
soluti, non avrebbe esitato. Don Benizio accostava ota le labbra al ca- 
lice della vendetta. Avrebbe bevuto sino in fondo. Dopo breve pausa 

‘il prete continuò: 

«Sapete dove si trova Claudia attualmente ? ». 

«A Castel Toblino. Vi dimora da un mese ormai ». 

«E il cardinale? », 

«È rimasto a Trento ». 

« Vedo che siete bene informato. Bisogna colpire Claudia a Castel 
Toblino. Trovate forse la cosa molto difficile ? ». 
« Difficile, ma non impossibile ». 
«Allora vediamo d’intenderci ». 
‘ Don Benizio s’avvicinò ancora di più al Martelli e abbassò il tono 
di voce. Le confidenze che stavano per uscire dalle sue labbra erano ter- 
tibili. Pareva che nessuno dovesse udirle; neppure quel melanconico 
Cristo in legno che pendeva dalla parete. Senza un tremito nella voce, 
il prete dichiarò: 
«È necessario uccidere Claudia. Voi andrete a Castel Toblino 
e prenderete anzitutto cognizione delle abitudini di Claudia. Troverete 
un alloggio in prossimità del castello, presso qualche contadino. Non 
sarà difficile, specie se pagherete. Avvicinandovi al castello e sempre 
quando uscirete cercherete di non farvi riconoscere da nessuno. Al- 
l’uopo comperatevi una barba finta. Si finirà per ritenervi un gitovago, 
uno straniero. Un tempo Claudia faceva tutte le sere una passeggiata 
in barca sul lago. Ebbene, tutte le sere vi recherete sulla sponda op- 
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posta e noleggerete una barca colla quale vi sarà dato di accostarvi 
a Claudia. Trovandola sola, dopo aver attaccato gentilmente discorso, 
salterete improvvisamente nella sua barca. Voi mi avete capito senza 
bisogno che aggiunga altre parole. L’azione dev'essere soprattutto 
rapida. Quando vi sarete accertato che il colpo è riuscito, vi allonta- 
nerete, e per la via dei boschi non vi sarà difficile di giungere e porvi 
al sicuro in Italia. Noi non ci dimenticheremo di voi. La morte di 
Claudia può essere causa di gravi rivolgimenti nell'interno del prin- 
cipato, può segnare la fine di una crisi giunta ormai alla sua fase più 
acuta. Non crediate che io faccia il profeta assurdo se vi dico che voi 
potreste ritornare a Trento non come colpevole, ma come liberatore. 
Nessuna voce si leverà a compiangere Claudia, nessuna lagrima ba- 
gnerà occhio di cittadino, nessuna preghiera chiederà a Dio miseri- 
cordia per la peccatrice ostinata ». 

A questo punto il prete udì un richiamo che gli giungeva dalle in- 
sondabili profondità della sua coscienza. Un brivido di terrore gli 
attraversò il sangue. Ebbe forse rimorso di spingere altrui a un delitto; 
si vergognò forse di questa sua spaventevole macchinazione, che 
avrebbe spezzato un’esistenza contro’ il divieto espresso nel quarto 
comandamento mosaico-cristiano: «Tu non ucciderai ». 

Ma questo sentimento penoso di vergogna passò rapido, sover- 
chiato dal sentimento dell’odio e dalla volontà di vendetta. Egli ri- 
prese con voce sorda a magnificare questo delitto, che sarebbe stato 
commesso non per una femmina lussuriosa, ma per la libertà di un 
popolo. Egli insisteva diabolicamente su ciò, sapendo di convin- 
cere più facilmente il sicario. Il quale, di natura religiosa, e bigotta, 
aveva ascoltato il piano tramato da don Benizio coll’attenzione pro- 
fonda del credente che riceve un messaggio ultramondano. Don Be- 


‘| nizio, come tutti i preti odiatori, sapeva suggestionare gli animi. Non 


si spiega altrimenti la fiducia che in lui aveva riposto il cardinale, 
fiducia che non si era mai smentita, malgrado evidentissime prove in 
contrario, e sarebbe durata eternamente se don Benizio non avesse 
partecipato alla ricerca del cadavere di Filiberta, sepolta nelle sotter- 
ranee cripte del convento della Santa Trinità. 

A suggello del colloquio, don Benizio staccò dalla parete il cro- 
cefisso e, tenendolo levato in alto, invitò il Martelli a giurare il se- 
greto su quanto si era tramato e a porre senza indugio in esecuzione 
il progetto. Il sicario giurò. 

Don Benizio accompagnò quindi il Martelli nel refettorio del con- 
vento e volle che si rifocillasse abbondantemente, prima di ripren- 
dere il lungo viaggio di ritorno. 

Alla sera, sul tramonto, il Martelli abbandonò Bressanone. Egli 
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eta munito di commendatizie rilasciategli da Don Benizio, il quale 
aveva larghe conoscenze fra i parroci della vallata atesina, sia nel trat- 
to tedesco come in quello italiano, Le raccomandazioni di don Benizio 
avrebbero aperto al Martelli le porte delle canoniche dove a quei 
tempi si mangiava bene e si dormiva meglio. A piccole tappe, bene 
accolto dai prelati, il Martelli giunse a Trento; e di qui si recò imme- 
diatamente a Pergine per conferire col conte di Castelnuovo e comuni- 
cargli l’esito del colloquio avuto con don Benizio. Antonio. di Castel- 
nuovo annul. Non gli sembrava generoso far uccidere una donna, 
ma questo sentimento, ultimo residuo di cavalleria, era soffocato dal 
ricordo di Filiberta che invocava vendetta. Egli fornì di danaro il Mar- 
telli, il quale abbandonò Pergine e si diresse a Castel Toblino. 

Tre uomini tramavano la cospirazione della morte contro Claudia 
| Particella, che, ignara, continuava a passare giocondamente le sue gior- 
nate attraverso i campi, su per le montagne, pei boschi già verdi e 
bisbiglianti di nidi. 

Quei giorni furono per don Benizio e il conte di Castelnuovo 
giorni di orribile attesa, Il prete, ad ogni scalpitar di cavallo, ad ogni 
bussar di viandante alla massiccia porta del chiostro, si precipitava 
nel parlatorio colla speranza che lo sconosciuto atrecasse la lieta 
novella. Si Cc 

Una settimana passò. Il Martelli giunse a Castel Toblino una sera, 
verso al tramonto. La strada delle Giudicarie era deserta, poiché il 
cielo nubiloso minacciava la pioggia e il vento scitoccale levava nem- 
bi di polvere che si disperdeva sulle campagne limitrofe. Il lago era 
agitato. Il Martelli chiese ospitalità per una notte a una famiglia di 
contadini dimoranti nelle immediate vicinanze del castello. I buoni 
villici non si stupirono del contegno meditabondo del forestiero. 
Essi offrivano ospitalità a molti viandanti che la notte sorprendeva 
in quei paraggi deserti. Non poco si meravigliarono quando il fore- 
stiero dichiarò che avrebbe pagato l'alloggio. Egli sedette all’umile 
desco sul quale la donna di casa aveva rovesciato la polenta fumante 
e mangiò. I. contadini, con quella curiosità timida e scontrosa che li 
distingue, azzardarono di muovere alcune domande all’ospite, e questi 
rispose colla massima franchezza e cordialità. Ma i sospetti dei con- 
tadini, specie del vecchio capo di famiglia, riapparvero quando il 

| Martelli chiese alcune informazioni sulle abitudini di Claudia e do- 
,mandò se v'era possibilità di noleggiare all’occasione suna barca. I 
contadini, che Claudia aveva beneficati (ella aveva dato loro e moneta 
e vestiari dimessi), magnificarono la virtù della loro protettrice, ma 
non diedero quei paiticolari che il Martelli si attendeva. Il conta- 
dino è per natura. guardingo, circospetto, diffidente. Il Martelli fu 
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quindi accompagnato a dormire in una povera, rustica 1 Pot 
vista di grandi mobili, fabbricati forse in casa con 2 Wo ap n 
tivi artigiani. Di sotto, al pianterreno, restarono il veccl > L- 
famiglia, uomo dalla lunga barba bianca, qua € là Li. 3; sa i 
e dagli occhietti penetranti e vivaci: uno di quei figli della cr 
pare possiedano tempre d'acciaio, tali che non si ua pene? 
volger di anni e lungo durare di quotidiane ed aspre fatiche. ti 
a lui il figlio, alto, quadrato, tipo maschio di bellezza i Ha 
glie, una vecchietta che, malgrado la pelle essiccata e la ra 

chiome, conservava ancora le energie buone della giovinezza. 

«Io vi dico », fece il vecchio, che sembrava assai So e 
sì nascondeva nervosamente le dita nel folto della barba, «io vi dico 
che quell’uomo è sospetto. Ci porta la mala ventura ar MITE 

« Abbiamo ospitato », interruppe la vecchia, «individui me 

Î i egli ci paga ». 
pera Lo che rivelava la donna di casa, calcola- 
i mosse molto il vecchio. . 
ua Pea vorresti certamente venir compromessa per una mi- 
ia di hi denari». 
i ani babbo », disse il giovane, che seguiva Di 
grande interesse la conversazione. « Stanotte e domani io sorveglie 


‘il forestiere. Non abbiamo da temere nulla. Egli non ci conosce, 


né può quindi avere ragioni di particolare vendetta contro di noi. 
E poi, guai a lui, guai a lui se una sola delle nostre pecore venisse 
a ibaacare I Guai se domattina non troverò nella stalla tutti gli agnel- 
lini, ora che la Pasqua approssima, guai! Guai a lui se qualche geo 
N n * a . 
della nostra casa mancherà. Lo inseguirò e lo punirò come si merita l ». 
Il giovane campagnolo sottolineò queste parole con grandi gesti 
i minacci i io riprese: 
di minaccia. Intanto il vecchio ripi 
«Ad ogni buon conto tu non ti addormentare di un sonno pro- 
fondo. Ad ogni piccolo rumore alzati e dà l’allarme ». 
I tre contadini preoccupati si ritirarono nella propria stanza e 
i male. 
s’addormentarono e sognarono male Ro: l n 
La notte trascorse senza incidenti degni di nota. RA 
non se ne udirono, all’infuori del mugghiare del vento era 5 
ell’ovile. 
All'alba nessuna delle pecore, nessun agnello mancava n A 
‘ contadini, rassicurati sul conto dell’ospite, lo complimentarono mo e 
quand’egli discese dalla sua stanza; e quando, dopo 3° - 
pane dell’amistà, riconoscente s’accomiatò, tutta la famiglia salut 
i iaggio e la fortuna. 
l’ospite, beneaugurando pel viaggio 
i iepi i eva spazzato 
La giornata era serena, tiepida, chiara. Il vento aveva spaz ss 
via tutte le nubi e sull’orizzonte libero si stagliavano netti i picc 
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supremi delle montagne. Dai campi venivano ondate di profumi e 
note di canti che i bifolchi inalzavano a piena voce e gtidi di uccelli 
che saettavano, al di sopra dei boschi, verso il cielo, e suono di corni 
ne’ quali i pastori soffiavano avviandosi verso i pascoli d’alta mon- 
tagna, Il lago vibrava tenuemente, raccogliendo la luce solare. I ca- 
mini del castello fumavano e le spirali del fumo turbavano la chiarità 
ineffabile, inesprimibile dell’ota mattutina. Tutte le finestre del ca- 
stello erano aperte; attorno ai torrioni i colombi s’inseguivano, 

La natura, animali e cose, sotrideva alla vita. Ma un uomo dal- 
l’incedere citcospetto e dallo sguardo cupo, era dominato dall'idea 
della morte. 

Il Martelli, munitosi della finta barba, s’incamminò per la strada 
delle Giudicarie, oltrepassò il castello, gettò uno sguardo sul viale 
tagliò per i campi e giunse alla riva opposta del lago. S’avvicinò ad 
Una rozza capanna, davanti alla quale stava, assicurata a grosse funi 
una barca. Batté. Nessuna risposta. Il batcaiolo era assente. Forse si 
era recato 2 tagliare le legna nei boschi, Il Mattelli attese allora pa- 
zientemente il ritorno. Verso mezzodì si presentò alla porta della ca- 


| panna un uomo alto, villoso, gagliardo, dagli occhi quasi sepolti sotto 


le ciglia. Egli era armato da un’ampia roncola luccicante. Con una 
voce da selvaggio poco abituato al contatto con altri uomini, chiese 
al Martelli: 

«Chi siete? ». 

E si fermò nell’attesa, tracciando un gesto minaccioso nell'aria. 

Il Martelli, alquanto commosso, ma non impaurito, abbozzò un 
sotriso di cortesia e rispose: 

«Sono un viandante ». 

«Che cosa cercate qui? ». 

«Ciò che può occortermi », 

« Ma questa è la capanna di un batcaiolo che vive trasportando 
le legna alla riva opposta del lago. Non ho nulla ». i 
€ Scusate, buon uomo », fece il Martelli ora completamente ras- 
sicurato, «io -non vi ho chiesto ancor nulla. Se volete essermi utile 
ve ne sarò grato e sarete ricompensato. Se poi... ». 

Ma il barcaiuolo non gli lasciò il tempo di finire. Era divenuto 
mansueto dinanzi alla vaga probabilità di un guadagno. 

€ Oh, restate pure, vi prego. Io non oso tuttavia di offrirvi le mie 

miserie », 

«Non preoccupatevi di ciò, mio buon amico ». 

Il barcaiolo aprì la porta della capanna e i due entrarono. La ca- 
panna, costruita con sassi e fango e coperta di paglia, aveva un foco- 
lare nel mezzo, un letto assai primitivo in un angolo e qua e là arnesi 
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da batcaiolo, residui di barche demolite, remi, cordami e una vela 
colorata in rosso, che occupava tutta la parete di fronte alla porta. 


Su questa parete era assicurata una scure, che colpiva sinistramente 


il visitatore. Tutte le altre pareti erano ricoperte di immagini sacre 
deteriorate e affumicate. 

Il Mattelli diede una rapida occhiata al luogo, che offriva tutto il 
caratteristico disordine delle dimore dei solitarì. Poi si avvicinò al- 
l’ospite e, guardandolo fissamente negli occhi, gli domandò: 

«Ho solo una cosa da domandarvi ». 

La faccia del barcaiolo s’atteggiò a un enorme punto interrogativo. 
Vaghi timori gli traversarono l’anima. La paura degli stregoni era al- 
lora diffusissima e ogni individuo sospetto correva pericolo di esser 
considerato stregone. Pericolo gravissimo, perché conduceva tra le 
fiamme di un rogo. 

Il Martelli non s’avvide del turbamento che s’impadroniva del 
suo interlocutore e proseguì: 

«E non è cosa straordinaria quella che vi chiedo. Sentite, buon 
amico. Potete cedermi per stasera la vostra barca ? Ne avrò bisogno 
per qualche ora. Il tempo necessario per giungere in mezzo al lago.... ». 

« Debbo forse accompagnarvi ? », interruppe il barcaiolo. 

«Non importa. Ditemi invece: quanto chiedete ». 

«Oh, non preoccupatevi di ciò per il momento », rispose il bar- 
caiolo. « A pagare c’è sempre tempo. Posso offrirvi un boccone di 
pane ? Mezzogiorno è già suonato da un pezzo, se non m’inganno ». 

E i due si posero a mangiare. Il pane era nero, secco, miscuglio di 
farina di grano e di granturco; cibo primitivo. Per alcuni minuti non 
si udì che il rumore delle mandibole all’opera. Ma poi la diffidenza 
innata nei montanari suggerì parecchie domande al barcaiolo: 

‘ «Perché vi occorre la barca per andare in mezzo al lago ? ». La 
domanda imbarazzante non turbò il Martelli. Egli era uomo di scarsa 
inventiva, ma in quel momento uno spirito maligno gli suggerì una 
felice menzogna. 

« Sentite, mio buon amico. Quella che io vi racconto è una storia 
un po’ lunga e vi sembrerà strana. Ma quante cose strane succedono 
nel mondo !». 

Questa riflessione filosofica, seguita da una laboriosa pausa, dié 
tempo al Martelli di riordinare le idee, e continuò: 

« Molti anni fa, quattordici se la memoria non mi tradisce, la mia 
famiglia fu provata da una irreparabile sciagura, In questo lago, du- 
rante una passeggiata in barca, fatta con altri suoi amici giovinetti, 
un mio fratello quattordicenne periva annegato ». 

Il barcaiolo si passò la mano sulla fronte. Un racconto del genere 
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gli era stato fatto altra volta. Il suo interessamento e la sua curio- 
sità aumentarono. . 

«Rinuncio a parlarvi del mio dolore, del nostro dolore. Io avevo 
allora diciott’anni. Tutta la mia giovinezza è passata senza gioie. Sof- 
fro ancora al ricordo. Un anno fa, proprio nel giorno stesso della triste 
disgrazia, m’accade cosa che vi riempirà di meraviglia ». 

Gli occhi del solitario barcaiolo s’illuminarono di una strana cu- 
riosità. 

_< M’addormentai e sognai mio fratello annegato. Era vestito di 
bianco e mi sembrava infinitamente più bello. Con voce dolce mi rim- 
proverò di averlo dimenticato. Mi pregò di ricordare d’ora innanzi 
tutti gli anni la sua tragica fine, con una gita in barca, sino al punto 
ove egli annegò. Io promisi. E come vedete sono venuio quest’anno 
per la prima volta, a compiere il voto, a mantenere la mia promessa M 

Il barcaiolo credette. Il racconto del Martelli non aveva nulla dire 
verosimile. Egli era troppo primitivo per ammettere o sospettare la 
falsità, l'invenzione. Il dialogo continuò su altre cose insignificanti 

Verso sera, mentre l’ospite si era allontanato, il Martelli passeg i 

a lungo sulla riva del lago. I suoi sguardi si dirigevano alla riva . - 
posta. Suonò la campana. Le prime stelle comparvero, ma ea 
barca si distaccò dalla spiaggia del castello. Il sicario n’era desolato 
Eppure il tempo non minacciava, anzi invitava alle gite sul lago ali 
nell’ora serotina raccoglieva tutte le luci dall’alto. Perché Claudia 
| rimaneva celata nel castello? Questa inutile domanda angosciava 
il Martelli, che si decise tuttavia a muovere in barca sul lago. Egli si 
spinse molto avanti, giunse sino alle mura del castello, aspettò lunga- 
mente, ma invano. 

Quando vide le finestre illuminate, capì che il suo primo tenta- 
tivo era fallito. Tornò melanconicamente alla capanna del barcaiolo 
Dopo una cena assai modesta, prese posto sopra un giaciglio itmprove 
visato e finse addormentarsi. Finse per non suscitare sospetti e paure 
nell'animo del barcaiolo. Ma invece del sonno ristoratore era una 
veglia tortutante quella che dava brividi di freddo e gli faceva spalan- 
care gli occhi come per penetrate il mistero delle tenebre fitte e trovarvi 
la parola del destino. Il barcaiolo dormiva. Il suo sonno era pesante 
rumotoso. Il buon uomo era ben lungi dal sospettare la tempesta 
che sconvolgeva l’animo del suo ospite, con una lunga teoria di dubbi 
di supposizioni, di piani. Doveva partite ? Rimanere ? E in quest'ul- 
tima ipotesi, quale pretesto addurre ? Come convincere il barcaiolo ? 
E se costui lo avesse, per timore, denunciato al castello ? E se per cu- 
pidigia, lo avesse ucciso ? ‘Tornare a Trento e comunicare Pesito del 
tentativo al conte di Castelnuovo e a dori Benizio ? 
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Dopo una lunghissima meditazione, il Martelli decise di rimanere. 
All'indomani egli si sarebbe finto ammalato e avrebbe chiesto ospi- 
talità per un giorno ancora. Così fu. Alla mattina dopo accusò un 
malessere vago. Disse al barcaiolo che in quelle condizioni egli si 
sentiva costretto di rimandare d’un giorno almeno la partenza. © 

Il barcaiolo corse premurosamente a un casolare vicino e ne ri- 
portò del latte. La giornata passò. Verso sera il Martelli dichiarò di 
sentirsi più sollevato e chiese la barca per la solita gita. Il pescatore 
esitò alquanto. 

«Voi siete ammalato, signore! Non potrete reggere i remi e gui- 
dare la barca. Permettete che io vi accompagni ». 

«No », rispondeva decisamente il Martelli, « no, grazie, non è 
necessario. Mi fa tanto bene una passeggiata sul lago, mi ristabilirà 
completamente ». IA, i 

« Signore », insisteva il barcaiolo, «non vorrei essere anche indi- 
rettamente cagione di qualche disgrazia. Lasciate che vi accompagni ». 

«No. Vi farò un segno in caso di necessità. Non allontanatevi 
dalla spiaggia ». 

Il barcaiolo si persuase. Mise tuttavia in acqua un’altra vecchia 
barca, che stava in secco assicurata con catene arrugginite a dei pali 
quasi per intero conficcati nel suolo. 

‘Il Martelli entrò nell’altra barca e si spinse con vigorosi colpi di 
remo verso il largo. La sera calava e dai monti le ombre crepuscolari 
riempivano la valle. Era l’ora deliziosa che a Dante ispirò le terzine 
immortali: 

Era già l’ora che volge îl desio 
a’ naviganti e intenerisce il core 
lo dì ch'èn detto ai dolci amici addio, 


e che lo novo peregrin d’amore 
punge, se ode squilla di lontano 
che paia il giorno pianger che si muore. 


Nessuna barca, all’infuori di quella del Martelli, solcava le onde 
del lago. Egli si trovava solo nel piccolo specchio d’acqua e già co- 
minciava a disperare. 

Assai difficile, se non impossibile, gli sembrava ora di poter col- 
pire Claudia. Solo il caso avrebbe potuto favorirlo. La luna intanto 
si era levata sull’orizzonte, velata da tenui vapori. Nessuna voce tur- 
bava il silenzio della prima ora notturna. Le finestre del castello s°il- 
luminarono. Poi le luci si spensero. Martelli credeva già fallita per 
la seconda volta la sua missione e si rodeva in cuore al pensiero della 


x 
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‘ sua Impotenza. Come si sarebbe presentato al conte di Castelnuovo ? 


E a don Benizio, che soffriva tutti gli spasimi dell’attesa ? 
Ma ecco una barca distaccarsi dalla riva del castello, Martelli sente 

lo sciacquio. Guarda, È Claudia accompagnata da Rachele. Non im- 
porta. Egli tenterà il colpo egualmente. Si avvicina. La barca di Claudia 
si dirige verso l’isoletta in mezzo al lago. Martelli afferra i remi e cerca 
di giungere a tagliar la strada alle due donne. Ma ecco scendere i 
acqua dalla spiaggia del castello una seconda ba i 
donne e di fiorenti garzoni, poi un’altra barca con un gruppo di ca. 
tori e un’altra con quattro armigeri della difesa di Claudia, Si ode il 
cigolare di cancelli che si chiudono, passano rapidamente delle luci 
dietro alle finestre, poi nulla. Intanto le barche s Ss 
l'isola. L'uomo che sta da qualche tempo all’agguato, l’uomo domi 
nato dal demone verde della vendetta, non è folio lontano Egli 
può mumerare i personaggi che sono sulle barche. I tòcchi guai 
di una lunga piuma gli rivelano i cavalieri serventi di Claudia. Qualche 
cosa luccica nella barca dei cantori. Sono le mandòle. E Claudia pre- 
cede il corteo. Martelli è indeciso. Lasciato ha i remi per si 
Ma qualcuno ha notato la sua presenza e le guardie remano furio- 
samente verso di lui. Fuggire ? No. Sarebbe peggio. Attende. Quand 
la barca degli armigeri è vicina, un uomo, che impugna und lun ; 
luccicante alabarda, grida al Martelli: si 

« Chi siete ? », 

«Un pescatore ». 

«Al chiaro di luna? ». 

«Al chiaro di luna». 

« Accostatevi ». 

« Come volete ». 

«Dove abitate ? ». 

«Laggiù. Distinguete quella capanna ? ». 


« Ebbene », concluse l’armigero con una voce che non ammette 
repliche, « allontanatevi 1 ». 


« Ubbidisco ». 


l Martelli s’allontana. Egli comprende che ogni resistenza è inutile 
Gira al largo, poi s’accosta all’isoletta. V'è uni piccolo scoglio, di Gi 
la punta emerge fuori dalle acque come il braccio di un gigante la- 
custre. Egli si nasconde nel breve seno che lo scoglio forma e attende 

‘ Nessuno lo vede. Nessuno sospetta la sua presenza in quel luo di i 
La distanza fra lo scoglio e l’isola sulla quale Claudia è sbatcata da 
con la sua corte è di pochi passi. Martelli non può vedere i cortigiani 
ma ode distintamente i loro dialoghi allegri. Quando Claudia parla, 
si fa generale silenzio. La sua voce ha le strane limpidezze sonore 


i dirigono tutte verso 


tca, piena di giovani . 
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. di una corda toccata da mano divina. L’allegra comitiva dev'essersi 


seduta - sulle tenere erbette che rigermogliano al soffio primaverile. 

Qualcuno racconta a bassa voce qualche cosa che fa ridere, poiché 
risate vibranti interrompono di tempo in tempo la narrazione. Ma il 
novelliere parla nel tono della confidenza. Quali storie ? Le solite. 
Amore, intrigo, sorprese, delusioni. Giovinetti beffati da vedovelle 
scherzose e provocanti, mariti incoronati da pudibonde spose in pia 
e cristiana relazione con monaci gagliardi, vecchi alla ricerca di carni 
acerbe nell’ultimo spasimo della virilità che tramonta. E tiri birboni 
degli uni agli altri. Tutto ciò raccontato senza reticenze. Si vede bene 
che siamo nel secolo della letteratura erotica. Poi si ode un tintin- 
nire di tazze che si urtano. Claudia beve e alza il bicchiere colmo ver- 
so il cielo e grida: 

« Bevo all’oblio 1 ». 

« Alla speranza |», grida un paggio. 

« All’amore 1 », esclama un cavaliere. 

« Alla luna!», canta un poeta. 

Perché Claudia beve all’« oblio » ? La bella cottigiana s’è dunque 
decisa a dimenticare tutto il suo passato ed è forse questa gita notturna 
l’ultimo addio alla prima parte della sua vita ? Comincerà l’espiazione ? 
Quale ? No. Claudia non vuol pentirsi, perché sa di non aver peccato. 
I suoi furono peccati d’amore e Iddio è stranamente misericordioso 
colle belle femmine che s’iniziarono a tutti i dolci misteri di Eros. 
Che vuol dunque obliare Claudia ? Il cardinale Emanuele Madruzzo. 
Questo amante è ormai vecchio e invano ei tenta di prolungare un aprile 
di giovinezza già da lungo tempo passato. Claudia sente per lui un de- 
bito di riconoscenza, lo ama ancora, ma di un affetto amicale, fraterno, 
che non ha più gli scatti furiosi, le inconsulte gelosie, le dominatrici am- 
bizioni di una volta. Claudia è giovane e la febbre di altri amori le 
arde nel sangue. Obliare ? Sarà possibile ? È possibile cancellare per 
forza di volontà ciò che fu l’ansia migliore della nostra vita ? 

Ma Claudia che alza la coppa ripiena del profumato vino d’Isera, 
Claudia non chiede l’oblio assoluto, immortale. Vuole una sosta, 
una parentesi, chiede un’oasi di frescura nel deserto infuocato dalle 
sue passioni, 

« Ella beve all’oblio », pensava Martelli. « Ah, si comprende | 
Ma sarà difficile che la mala femmina possa dimenticare e far tacere 
la voce di mille rimorsi ». 

Intanto dall’isoletta s’ode un accordo di mandòle. La notte è chiara, 
luminosa, profonda. La luna è già alta sull’orizzonte. Le mandòle 
gemono sommesse come per un’invocazione che debba suscitare la 
risposta di anime vicine; poi trillano come polle irrompenti da scatu- 
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rigini di rocce alpestri e l'armonia si chiude con una nota Junga, so- 


lenne, maestosa. Passano alcuni minuti di silenzio. La musica riprende 
il suo motivo elegiaco. Poi tre cantori intonano una ballata: 


Vieni, bel paggio! Appressati, 
vibra sulla tua lira 

quel dolce suon che all’anima 
arcani sensi ispira... 


Il coro ha le lunghe cadenze medievali. I cantori tacciono. Un ca- 
valiere si leva e così dice: 

« Claudia, madonna e signora, che il mio omaggio non vi giunga 
ingrato | Voi sapete che io mi trovo tra i pochi che sempre vi hanno 
difesa da ingiuste calunnie, da velenose insinuazioni. Qui non vi sono 
nemici. L’ora è solenne, indimenticabile, Accogliete, bella regina, il 
mio ossequio profondo. Se fossi oratore, vorrei tessere il vostro elo- 
gio in un discorso; se fossi poeta, canterei le vostre bellezze; sono un 
cavaliere e vi offro il mio braccio fino a quando sarà capace di brandir 
mazza e spada». 

Il cavaliere s’ingannava. I nemici non erano lontani. 

Martelli ascolta i discorsi. Egli freme di rabbia impotente. Claudia 
risponde: . 

«Grato assai mi è l’omaggio vostro, o cavaliere, né di voi ho 
mai dubitato. Non scordate tuttavia i nostri comuni nemici. Se ne 
ho disperso gran parte e i più riottosi mordonla polvere.... Continuerò», 

A questa oscura minaccia Martelli scatta. Egli trae il pugnale dalla 
cintura e pensa: « La cortigiana non è dunque sazia di vendette. Ma 
forse s’inganna ». 

Martelli muove la barca e si avvicina all’isola, senza far rumore. 
Il vino e gli allegri discorsi hanno distolto l’attenzione e levate tutte 
le precauzioni. Quando Martelli, senza esser notato, sbarca sull’isola 
e si ripara dietro un folto cespuglio, egli vede Claudia e i suoi corti- 
giani, uomini-e donne, distesi per terra, sopra tappeti, portati espressa- 
mente dal castello. 

Claudia è nel mezzo, uomini e donne le fanno corona. Poco lungi 
gli alabardieri ‘che cioncano allegramente, di nulla dubitanti. 

Martelli striscia adagio adagio come un rettile e giunge a pochi 
passi da Claudia. Mentre egli sta per spiccare il salto ferino e colpire 
Claudia, un cavaliere che lo ha visto lancia un grido d’allarme. 

Il sicario è perduto. Egli si getta nondimeno su Claudia, ma Ra- 
chele ripara col suo il corpo della padrona, e la lama omicida si affonda 
nel petto della povera fanciulla, 
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Lr ; . 
Immediatamente guardie, paggi e cavalieri atterrano passe: lo 
j onne si 
legano fortemente e lo gettano di peso sopra una barca. Le 
iulla colpita. l 
raccolgono attorno alla fanc i 9 
« Non è nulla», dice Rachele. « Non preoccupatevi per me. S 
nora, io guarirò ». o. 
" Jhtaiito un rivolo di sangue macula la vestaglia bianca. È 
Claudia stessa, piangente di dolore e di collera, dispone tutti i tappeti 
sul fondo di una barca e vi fa adagiare Rachele. Quindi il — i "| 
dirige al castello. Martelli viene rinchiuso in una segreta umi o € pa 
Rachele è posta a letto e amorosamente vegliata tutta la pane ci pe 
del castello ha dichiarato che la ferita non gli sembra mortale. Clau 
non ha voluto neppure veder l’assassino e non ha preso sonno. 
i i à 1». 
«Il miserabile la pagherà cara Ì l 
Alla mattina dopo il Martelli venne condotto davanti a oa 
Egli teneva la fronte china e lo sguardo rivolto a terra. Ma Claudia, 
minato, esclamò: 
dopo averlo attentamente esa È 
ji Vi riconosco! Vi riconosco! Basta così. Riconducetelo nella 
sua prigione 1 », ordinò Claudia agli armigeri. 
L’assassino non fece parola. i 
Nello stesso giorno Claudia scrisse una lunga lettera al era 
Lo informava in dettaglio di tutti gli avvenimenti e chiedeva es- 
sere autorizzata a condannare a morte il Martelli. SE 
La lettera, recata da un corriere apposito, giunse 2 Trento la se 
dello stesso giorno. at _ 
Tl cardinale, contrariamente alle supposizioni di Claudia, non dié 
una sollecita risposta. Egli volle dapprima consultare diversi Po 
naggi influenti ed ebbe un lungo colloquio con Ludovico Partice - 
Ma Claudia, che voleva essere obbedita anche nei suoi desider 
2 o. . . . 
di morte, mandò un altro messaggio. Emanuele, indeciso e irresoluto, 
; , 
come al solito, cedette. l i 
Quattro giorni dopo la tragica scena, lo stato di Rachele era sod. 
disfacente e lasciava sperare una sollecita guarigione. Claudia A 
consiglio da uno dei cavalieri più saggi e fissò le norme del giudizio 
del Martelli. l i 
Un simulacro di tribunale, un simulacro di accusa e di difesa. } 
L’accusato non proferì verbo, non tradì con un gesto alcun v na 
terna preoccupazione. Non rispose alle domande, non si giust cò, 
non impetrò grazia. Quando gli fu letta la sua sentenza di morte, 
i immobilità statuaria. 1 
egli conservò la sua immobi | 
s «Io vi avrei ancora una volta perdonato », esclamò Claudia, « se 
non aveste ferito una persona che mi è assai cara e che nulla vi aveva 
fatto. Ma poiché il perdono non vi disarma, né disperde dal cuore 
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POCO ; : ; "ROCHE 
nu 1 sentimenti dell’odio e i desiderî di vendetta, voi pagheret 
co a vita il vostro sanguinoso misfatto ». - i i : 
al o - 
a LIS u è che il Martelli ascoltò impassibilmente 
quindi rinchiuso nella solita cell 
a segri 
attendere l’ora estrema. i 
Il ; ; 
si e della x non appena ebbe cognizione degli avveni 
» scomparve, nella tema di essersi 3 
nti, è comprome 
ospitalità allo straniero. i “du 
sr Il Martelli passò alcuni giorni in attesa. La sua cella era confinata 
o ona di un sotterraneo che finiva sulla Spiaggia del lago. Quan 
o » . . . . l i 
È - acque erano agitate si udiva distintamente il rumore delle onde 
si 2 2) an il suo tempo meditando. Egli riceveva quasi 
e mattine la visita di un frate, ch 
e doveva prepararlo al 
estremo. Molto lo torturava i ic i “= 
il pensiero di aver colpi ’i 
i olpito un’innocente, 
oveva essere difesa e protetta d i 
vero Claudi a qualche malv 
agio 
O anca Non per nulla correva voce tra il popolo di ‘Trento 
a fosse una strega. Che proprio i 
2 non ci fosse nessun 
colpirla ? Ecco la doma iù i 
? nda che più frequent i 
RN e cia quentemente ricorreva sulle 
. E gli altri suoi complici che cosa i 
ensavano ? Molt 
r "x . . .» P 2 
P I essi erano già informati dell’infelice esito del viaggio 
erto non potevano attribuirne la cagione a viltà del sicario. Egli 
era stato forse troppo audace. SE 
i cp alcuni giorni passarono. Il condannato non si spiegava il 
Hi o nell’esecuzione della sentenza di morte. Che si aspettava ? 
* da dunque torturarlo lungamente colla reclusione ? Voletaso 
ch'egli ” sentisse di morire e soffrisse tutti i sottili spasimi di una ago 
ni CI . ». n 
sa terribile prima di porgere il collo sotto la mannaia del carnefice ? 
questa raffinatezza di supplizio che egli supponeva, gli decuplava 


nell'animo il sentimento dell’odio. Ma il Mattelli s’ingannava, Il. 


niro dipendeva da Rachele. La buona fanciulla aveva perdonat 

all’assassino e insistentemente chiedeva che pure Claudia pronunci ; 
la parola del perdono. Rachele non poteva sopportare la semplic idea 
della vendetta. La devota fanciulla che Claudia teneva per a fd s 
era una schietta natura uscita dal popolo, che è pronto alla “lu 
ma ancor più pronto al perdono e all’oblio. Rachele perdonava 
Martelli. La ferita andava cicatrizzandosi e col dileguare dell’ . 
dolore dileguavano i sentimenti cattivi. i eci 
«€ Perdonategli », ella implorava da Claudia. «Lo so, mia buon 

signora, che voi avete già un’altra volta usato della vostra a 
ci siate prodiga. Dimostrate a lui e al popolo che nel vostro Giore 
V'è pietà per le umane miserie, compatimento per le umane nequizie 
e nessun sentimento malvagio ». i 
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E le parole della fanciulla rivelavano un desiderio profondo. E 


continuava: : i 
«Voi lo sapete, signora. L'idea che quest'uomo, che un uomo, 
). 


sia pure il mio aggressore, morrà per causa mia.... > i 

«Oh, no », interrompeva Claudia, «non per causa tua, Egli me- 
rita la punizione esemplare. Del resto, credi tu, mia buona Rachele, 
che un altro atto della mia clemenza gioverà a trarre su altra via il 
miserabile che ti colpì col suo pugnale ? Neppure per sogno. Egli è 
un ostinato, un pericoloso, che domani, alla buona occasione, ritenterà 


il suo colpo ». 
Ma queste argomentazioni non convincevano la fanciulla, che 


insisteva: 

«Oh mai signora. Non credo che la perversità di quell’uomo 
sia così grande. Io temo che giustiziandolo venga la sua immagine 
a turbarci le notti, ad angosciarci la vita. Perdonatelo ». 

Le esortazioni di Rachele non scossero ne’ primi giorni le irrevo- 
cabili decisioni di Claudia. Ell’aveva avuto regolare autorizzazione 
dal cardinale per far eseguire la sentenza di morte. 

Ah, no. Questo Martelli che aveva già tentato di colpirla una 
prima volta la notte di Natale; questo uomo che nonostante il per- 
dono aveva continuato a nutrire gelosamente i suoi sanguinarì propo- 
siti di vendetta; questo miserabile che aveva mentito per ottenere 
ospitalità da un solitario pescatore; questo uomo che si era appiattato, 
spiando l’opportuno momento, e il braccio armato di pugnale si era 
gettato poi sulla comitiva lieta e aveva turbato con una scena di sangue 
un’ora dolcissima di canti e di oblio; quest'uomo che s'era fatto le- 
gare, incatcerare, giudicare, condannare alla pena capitale senza pro- 
nunciare una sola parola in sua difesa; quest'uomo dallo sguardo obli- 
quo, dai lineamenti alterati, dal cuore gonfio d’odio, non meritava 

certo pietà. Egli era degno del suo destino. Egli aveva cercato la morte, 
si era gettato a capofitto nella voragine che l’ingoiava. I nemici o 
si corrompono o si schiacciano. 

E Claudia non era disposta a perdonare. Ma le insistenze di Ra- 
chele raddoppiatono. La buona fanciulla aveva già abbandonato il 
letto.e, dopo pochi giorni di convalescenza, avrebbe ripreso le sue 
abituali occupazioni. Ella non disperava di convincere la sua signora, 
della quale conosceva per esperienza l’innata bontà, E in un pomerig- 
gio dolcissimo di aprile, durante la prima passeggiata che Rachele 
compié nel giardino, ella rinnovò la sua preghiera. 

« Ascoltatemi, mia buona signora, ed esauditemi. Io sono lieta 
di avervi salvato la vita, né alcun rammarico avrei provato se il colpo 
mi avesse ferita a morte. Me ne sarei andata di là, felice di avervi ri- 
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parato col mio corpo, divenuto scudo contro la insidia violenta di 
un vostro nemico. Ma ora che tutto è passato, ora che della tragica 
serata non resta che il ricordo, perdonate al disgraziato che aspetta 
il suo ultimo giorno. Dimostratevi generosa ed io continuerò a ser- 
. Virvi con tutta umiltà e con amore profondo, come si serve una ma- 
donna ». 

Queste parole, che uscivano da un cuore non ancora contaminato, 
scossero Claudia. Ell’aveva un grande debito di riconoscenza verso 
la fida ancella. E finì per accondiscendere al di lei desiderio. 

«Io cercherò di perdonargli», disse Claudia, «e gli perdonerò 
in nome tuo. Ma ciò non deve tuttavia accadere così presto. Quando 
sarai del tutto guarita, tu stessa andrai nella cella del miserabile a co- 
municargli il mio perdono. Io no. Non potrei sopportare la vista di 
quell’uomo,. non tanto per la sua malvagità, quanto per la sua in- 
gratitudine ». 

« Oh, signora », protuppe Rachele, « voi siete infinitamente buona », 

«L’ho fatto per te », soggiunse Claudia. 


«Grazie, mia buona signora. Ora dotmirò i miei sonni tranquil- 


lamente, senza sogni cattivio, 

Rachele, commossa, strinse e coperse di baci le mani di Claudia. 

Due settimane passarono. Da un mese ormai il Martelli stava 
rinchiuso nella buia segreta. Ogni speranza l'aveva abbandonato. Per- 
ché dunque tanto ritardo ? E il Martelli supponeva che gli amici suoi, 
venuti a conoscenza del fatto, agissero con ogni mezzo. Invece nulla 
di ciò. i 

Pochissimi, del resto, avevano avuto notizia degli avvenimenti 
svoltisi sull’isoletta in mezzo al lago di Castel Toblino. Don Benizio 
e il conte di Castelnuovo non ne sapevano nulla. Il ritardo dell’ese- 
cuzione della sentenza di morte dipendeva dal perdono invocato e 
ottenuto, 

Ma il Martelli era ben lungi dal credere nel perdono di Claudia. 
E grande fu la sorpresa del carcerato quando vide una mattina aprirsi 
la porta della cella a un’ora insolita. E non già il frate biascicante le 
sue lugubri preghiere comparve, ma Rachele accompagnata da un’al- 
tra donna e da due alabardieti, 1 

Un mese di prigionia aveva alterato ancora di più le linee del volto 
del recluso. L'occhio di lui lanciava în giro occhiate feroci. I capelli 
gli cadevano in ciocche sudice sulle spalle. Tutta la persona s’era cur- 
vata, rattrappita, invecchiata, Quell'uomo, nell’attesa orribile della 
morte, era divenuto l’ombra di se stesso. Un’ombra che faceva paura. 
Onde Rachele, presa da esitazione, restò per alcuni istanti sulla so- 
glia, senza avanzare e pronunciare parola. Poi si avvicinò al condannato 
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3 ione 
e con voce leggermente alterata, che tradiva una grande commozio 
interna, la buona fanciulla gli domandò: 
e 3 
« Mi riconoscete r ». nu i 
Il Martelli alzò gli occhi verso di lei, la guardò a lungo e con 
cento sepolcrale rispose: 
«No ». l l 
«Vi ricordate », riprese la fanciulla, «ciò che faceste or non è 
molto ? ». : i 
Il Martelli chinò la testa e non proferì verbo. 3 sv era a 
ia ver 
i. Si tanò da Rachele e volse la facc 
o doloroso per lui. Si allontar 
la finestrola, vero pertugio « dentro della muda », dalla quale filtrava 


i i i ttinale. 
il sottile raggio del sole ma l 
« nu: la vostra condanna?» domandò la fanciulla un po 


intimidita dallo strano contegno e dall’attitudine minacciosa del recluso. 
«La ricordo », disse questi laconicamente. i sia 
«E non avete paura di morire ? », domandò Rachele con ing 
femminilità. l l 
« No », rispose seccamente il Martelli. 
«Non ci tenete alla vita ? ». 


« Poco ». ; 
« Non siete pentito di quanto faceste ? ». 


« Sì, perché sbagliai colpo ». i Ì i , 
« Conoscete la donna che tentaste di uccidere? ». 


« Quella che tentai di uccidere ? Oh, la conosco da lungo tempo, 


ma quella che parò il colpo mi era e mi è sconosciuta ». ui 
«E se la sconosciuta vi avesse perdonato e avesse ottenuto il p 


i ca Ri 
dono per voi, conservereste ancor l’odio che vi spinse a commette 
la triste azione ? ». l 

«No ». . 


«Ebbene, io sono la donna che salvò Claudia, Il vostro pugnale 
tà 

trafisse le mie carni. Io vi ho perdonato e ho strappato la grazia a 
Claudia ». e _ 

Il Martelli non parve subitamente commosso, ma poi 5 un sn 
gero rossore s’imporporarono le sue guance emaciate e si o 
soddisfazione gli traversò le pupille. La vita riprendeva na si sa 
nio sulla morte, l’istinto di conservazione esplodeva, pur frena 
una ferrea volontà. | 

«Grazie, mia buona fanciulla », balbettò il recluso. 

Quindi domandò: = 

atti? ». 
«Il vostro perdono non ha p 0 
« Uno solo », tispose Rachele. « O vi chiuderete in un monastero 


o abbandonerete il principato ». 
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Queste condizioni aveva imposto Claudia. E le aveva imposte 


perché ‘le repugnava infrangere la 1 i 
€ le s egge che puniva severam i 
assassini e i feritori, a siii 


Il Martelli rimase alquanto meditabondo. Poi disse: . 

a Lasciatemi il tempo per decidere la mia scelta ». 

n alzò uno sguardo di riconoscenza verso Rachele che usciva 
rapi a dalla cella. L’uscio pesante e ferrato si richiuse. Si udì 
Li cigo w di chiavistelli e il rimbombo sordo del passo' del recluso 

surante la sua tomba. Poi il silenzio ibi i 

ra ; ottibile dei sott, i adibiti 
2 erranei adibiti 

‘Di fuori il sole innondava di luce tutta la natura immensa. Rachele 


comunicò a Claudia i propositi del condannato. Le due donne uscirono 


poi per una lunga passeggiata nel parco, 

«E continueranno a dire >, proruppe Claudia, « che io sono u 
femmina perversa, diabolica, Stregata; si dirà ancora che nel mio iù 
mo 1 sentimenti predominanti sono l’odio, la vendetta; che ho fatto 
delle vittime, che ho abbassato il cardinale, che ho dilapidato 1 ce 
chezza del principato. Il popolo è cieco e molto tempo ci vuole ; ri 
luminarlo. Io avrei potuto far giustiziare quel Martelli, che i di 
preti e di cavalieri nemici miei, m'ha pet ben due volte attentat all 
vita. Egli non ha ragioni personali di odio contro di me, ma è #, 
strumento nelle mani del conte Antonio di Castelnuovo edi don Be 
nizio. Il primo mi ritiene responsabile della morte di Filibert el 

. convento della Santa Trinità, il secondo mi odia perché l'ho s - 
ciato e gli ho riso in faccia. Tu ben ricotdi, mia Rachele dii 
venne qui per convincermi ad abbandonare il principato e ciò in do 
delle autorità che non riconosco ed alle quali non sono tenuta ad b- 
bidire. Egli profittò dell’occasione per ripetermi ancora una a 5 
la sua dichiarazione d’amore. Io lo allontanai seccata. Egli fu 3; ia 
come un Inferocito diavolo nero per la strada delle Giudice fa 
sciando nei villaggi in cui arrestò la sua corsa pazza ricordi s ne È 
voli. Questo arma la mano al miserabile, che per tua volontà pei - 
donato, Come è triste essere incompresa e maledetta da chi fu in 
Ma basta con questi pensieri di mestizia, La natura ci sorride e ci invit | 
a godere, Il mondo è bello. Sono gli uomini che lo guastano So - 
tiamo tuttavia per una parentesi di gioia la sequela ai 
na * speranze che sfumano, delle illusioni che si -- 

ono, degli amori i } i i 

i da ai - 1 che passano, della gioventù che si muore gior- 

i Claudia sedette sopra un rustico sedile di legno, di cui i piedi ter- 
minavano a zampe di leone malamente scolpite e trasse di tasca un 
piccolo libro, che portava sulla copertina fregi e incisioni, opera pa- 
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ziente di qualche stampatore veneziano. L’autore del libro era un poeta 


‘amoroso, di cui la fama morì col secolo. Il libro era dedicato ad Ebe, 


la dea della giovinezza. E Claudia si pose a declamare alcune poesie 
e Rachele ascoltava. Il poeta inneggiava ad Ebe, dispensiera di grazie 
e di beltà. Chiedeva alla dea piaceri e fama, giovinezza eterna nei 
secoli. Claudia rinchiuse di lì a poco il libro e rientrò al castello. 

Alla mattina dopo Rachele tornò dal condannato. Era accompa- 
gnata dalle solite guardie e da un’altra donna. Il Martelli aveva mu- 
tato atteggiamento: era più mite e più umano. Salutò con un profondo 
inchino Rachele e prima ancora che essa aprisse la bocca, il Martelli 


fece: 

«Ho deciso ». 

« Dove andrete ? ». 

« Mi chiuderò in un convento ». 

« Cercate allora », aggiunse Rachele, « di espiare. Che il nostro per- 
dono dia l’inizio a una vita novella per voi. Fra poche ore vi libere- 
ranno ». 

« Permettete », fece allora il Martelli, «che io vi baci la mano. 
Conserverò per voi eterna gratitudine ». 

Le labbra del carcerato si posarono sulle mani della generosa fan- 
ciulla. Rachele uscì. Verso mezzogiorno il Martelli fu liberato. Una 
delle guardie l’accompagnò per buon tratto di strada. 

Dopo due giorni giunse ad un convento che sorgeva nelle imme- 
diate vicinanze della frontiera bresciana e chiese ospitalità. Gli fu 
concessa ed ivi rimase tutto il resto della sua vita. 

Due giorni dopo la liberazione del Martelli, Claudia volle, verso 
sera, fare la passeggiata sul lago. Il sole non era ancora tramontato 
sulle montagne, quando Claudia, accompagnata da Rachele e da un 
famiglio, sbarcò sull’isoletta. E si pose a cercare fra le erbe, fra i ce- 
spugli, fra le pietre in prossimità della sponda. Cercava il pugnale di 
cui si era servito il Martelli per colpire Rachele. Gli alabardieri non 
lo avevano trovato, eppure Martelli non aveva avuto il tempo mate- 

. riale per gettarlo in acqua. L’arma micidiale doveva trovarsi ancora 
sull’isoletta. I tre continuarono diligentemente la ricerca. 

Claudia stessa trovò il pugnale. Rachele ebbe un brivido mirando 
la lama lucente che conservava ancora qualche macchia di sangue: 

«Lo conserveremo come una memorial», disse Claudia ponen- 


dosi l’arma alla cintura. 
« Una triste memoria », aggiunse Rachele, che ritornava col pen- 


siero alla tragica serata. 
Rimasero tutti e tre ancora sull’isoletta e le due donne colsero 


parecchi mazzi di margherite, che ostentavano fra l’erba la loro corona 


‘ 
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di foglioline bianche. Poi ritornarono al castello. Claudia, non più 
preoccupata di Rachele, riprese le sue abitudini: lunghe cavalcate 
mattinali fra i boschi, attraverso i campi, per le strade polverose 

9 


escursioni in barca di notte. Ella cercava di stotdirsi con un violento 


esercizio dei suoi muscoli. Non aveva forse bevuto all’oblio ? Dimen- 
ticare ! Ecco la parola che traduceva le sue più recondite aspirazioni 
Dimenticare e godere | s 
Ma sulla fine di maggio gravi avvenimenti s’erano svolti a Trento. 
I legati del Papa e dell’imperatore, chiamati dal Capitolo della cat- 
tedrale, erano giunti ed avevano preso dimora al castello. La loro ve- 
nuta aveva suscitato grandi ed esagerate speranze nell’animo ‘di tutti 
1 nemici di casa Particella. Nelle conversazioni dei cittadini si preve- 
deva la destituzione di Ludovico Particella e l’esilio di Claudia. Final- 
mente stava per suonare l’ora del redde rationem. E il popolo, come 
al solito, s’illudeva di molto sulle intenzioni, sui poteri e sulla capacità 
dei delegati imperiali e papali, venuti per rimettere in ordine gli af- 
fari del principato. i 
l Claudia era stata avvertita dell’arrivo dei legati a mezzo di un cor- 
riere immediatamente inviato da Emanuele Madruzzo. Egli la pregava 
di rimanersi tranquilla. Nessuna misura l’avrebbe colpita, poich’egli 
vi si sarebbe con ogni mezzo opposto. I legati pontifici erano gente 
di manica larga ed arrendevole. Fra di essi, giunti in numero di cin- 
que, Emanuele Madruzzo aveva tre amici personali, I legati dell’im- 


| pero, in numero di tre, non presentavano alcun pericolo. 


Ma Claudia non rimase molto soddisfatta di queste assicurazioni, 
Ella ben conosceva l’odio feroce che gli ecclesiastici nutrivano contro 
di lei; ella sapeva che gli ecclesiastici erano disposti a largheggiare su 
tutto, purché non ne traesse beneficio la famiglia Particella. 

«Oh», pensava Claudia, «lo so bene che i preti della cattedrale 
vogliono la mia testa. Ma dovranno lottare assai prima di averla e 
troverò il modo di avvelenare il loro trionfo !». 
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IX. 


Al primo banchetto che sul finire del mese di maggio fu dato ai 
legati imperiali e pontifici, tutta la corte madruzzea partecipò, dai 
più alti dignitarî agli umili funzionari. i 

Claudia, tornata a Trento, tornata vicino al pericolo per meglio 
spiare le mosse dei suoi nemici mortali e parare i colpi, tornata dal 
cardinale per concedergli un’ultima lusinga d’amore, tornata dal padre 
per eccitarlo a conservare il suo posto, Claudia non mancò alla lucul- 
liana imbandigione. Il suo intervento aveva determinato in prece- 
denza una specie di crisi fra i convitati: i legati imperiali pareva non 
si acconciassero di buon grado a banchettare insieme con la celebre 
cortigiana odiata da tutto il popolo trentino, ma i legati pontifici, 
nonostante tutte le astute sobillazioni dei membri componenti il Capi- 
tolo della cattedrale, passarono sopra a questi scrupoli degni di un’età 
puritana. Il convitare con donne, con molte donne e gaie, era abitudine 
universale anche fra i gerarchi della Chiesa di Roma. Claudia vinse 
ancora una volta. Sedette in capo alle mense disposte nella sala mag- 
giore del castello Clesiano. Attorno a lei, trionfatrice temeraria, si 
allineavano i legati imperiali e pontifici, i capi della corte madruzzea, 

‘alcuni dignitarî del clero trentino, i commissari delle truppe, i prin- 
-cipali funzionarî del principato e infine alcuni amici intimi del cardinale, 
che sedeva al lato opposto della tavola. I convitati indossavano vesti 
splendide, adorne di oro e d’argento. Sul petto dei cardinali non bril- 
lavano croci: un elementare senso di pudore aveva consigliato di 
riporle, di nasconderle. Il Crocifisso, che non ebbe pietra su cui posare 
il capo, né pane, non doveva assistere, neppure nell’effige scolpita, 
alla cena succulenta dei suoi tardi seguaci. Le tavole erano scintillanti 
di stoviglie finissime, opere industri di artefici boemi; brillavano 
nelle coppe d’argento i soavi vini che i vigneti delle balze trentine 
esprimono quando lungo volger di giornate solatie fa maturare il 
grappolo pendulo tra il fogliame giallo che muore. 

Passavano sulle tavole tutte le pietanze prelibate e rare che una 
cucina di principi può preparare; l’odore caldo delle vivande si confon- 

deva coi profumi del maggio portati dalla brezza serale attraverso le 
ampie vetrate aperte. Le lampade, che scendevano dall’alto soffitto 
dipinto da mani d’artista, avevano una leggerissima oscillazione, 
che proiettava rapidamente sulle pareti lunghe e fugaci teorie di ombre. 


10. - XXXIII. 
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I convitati mangiavano silenziosi. È il costume delle mense car- 
dinalizie. Quando le ampie e forti mandibole dei servi umili di Dio 
lavorano, tace la lingua e dorme il cervello, I conversari s’intrecciano 
alti e gioviali sol quando l’indefinibile e più sensibile benessere degli 

> stomaci ripieni si diffonde per tutte le fibre del cotpo, quando la prima 
leggera ebbrezza riscalda la testa, arrossa le guance, scintilla negli 


occhi, snoda la lingua e dà la nostalgia vaga, il desiderio sottile di una. 


donna che aiuti, con sapienti carezze, a dimenticare ciò che nella vita 
è dolore e miseria. 

I banchettanti del castello avevano ben appresa l’arte. Essi ave- 
vano esercitato i loro denti sulle delicate selvaggine cresciute e uccise 
ne’ parchi reali o imperiali di tutti i paesi d’Europa; essi avevano 
preso posto a tutte le tavole che non fossero quelle della povertà che 
si abbrutisce nelle case degli straccioni o che si rifugia nelle solitu- 
dini nude dei conventi. Erano i rappresentanti dell’età grassa, dell’età 
che mangia colla finezza e la golosità di chi vive solo: per mangiare; 
erano i pagani della decadenza, mascherati da gerarchi del cristiane- 
simo cattolico, che fingevano sul drappo delle loro bandiere la massi- 
ma dell’epicureismo crapulone quale non fu mai pensato dal filosofo 
antico: « Ede, bibe, post mortem nulla volubtas », 0 gridavano con Orazio: 
« Carpe diem»; erano i riformatori dei popoli, gli uomini rappresenta- 
tivi delle corti laiche e della corte pontificia, i dilapidatori delle ric- 


chezze che il popolo sempre bestia accumulava con fatiche perenni, 


i gaudenti che passavano per la umana valle di lagrime a pancia piena 
col sorriso dei soddisfatti sulle labbra sensuali. Che cosa avevano 
fatto a Trento ? Alcune adunanze. Avevano interrogato parecchi fun- 


zionarî, moltissimi preti, quasi nessun popolano. Della poveraglia 


che soffriva essi non volevano udire le voci o il lamento. Che cosa 
si ripromettevano di fare? In qual modo pensavano di assolvere il 
loto compito ? Avrebbero avuto il coraggio di giungere fino in fon- 
do ? Questi legati, venuti espressamente per ordine del Papa e dell’im- 
peratore, avrebbero posto finalmente un po” di ordine nelle faccende 
amministrative e politiche del principato ? E Claudia ? Pensavano di 
allontanarla, volevano anzi allontanarla. Ma sarebbero riusciti ? 
Claudia, intanto, invece di prendere le vie dolorose dell’esilio, 
banchettava allegramente con coloro che avrebbero dovuto firmare 
il suo verdetto di condanna. E pensava la bella cortigiana, tenendo 
testa alle occhiate e agli omaggi manierosi che le venivano rivolti, 
pensava: « Ecco i miei nemici. Ancora una volta io mi trovo fra loro 
indifesa, disarmata. Ma non li temo. No. Questi uomini vecchi, pingui, 
ben pasciuti, non possono farmi del male, No. In questi cranîi calvi, 
bitorzoluti non ci sono istinti selvaggi. Per odiare bisogna soffrire, 
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pre trarre una vendetta bisogna avere un’anima ! ne questi corpi rigur- 
gitanti di pinguedine manca l’anima, c’è il bruto, c’è la bestia ». 
E Claudia disprezzava sovranamente questa teoria di personaggi 
dalle facce irregolari, asimmetriche, dalle fronti basse, piatte, assie- 
pate di sopracciglia sotto le quali gli occhi si nascondevano, dalle boc- 
che larghe, le labbra rovesciate, che mostravano i denti divoratori, 
dalle mani scimmiesche. Eran vecchi ormai questi legati, de rappre- 
sentavano d’altronde due istituzioni assai vecchie: il papato e 1 impero ! 
Solo uno dei convitati faceva eccezione. Un ufficiale, di stirpe un- 
gherese, al seguito di un legato imperiale. Egli era giovanissimo, 
appena ventenne. Il suo volto aveva linee di una regolarità, ; una 
delicatezza quasi muliebre. Sulla fronte ricadeva la folta cape atura 
castana e scendeva di dietro sulle spalle; gli occhi aveva grandi, lu- 
minosi, profondi, il colorito pallido, le mani sottili. Egli non parlava. 
Guardava Claudia. Più volte i loro sguardi s’incontrarono e fu il gio- 
vinetto cavaliere che abbassò per primo i suoi. e 
Verso il finir della cena le conversazioni divennero generali. Si 
narravano storie, si gridava, si cantava, si rideva. Era l’ora in cui 
l’uomo scompare e viene al primo piano l’animale: ogni HSpeto umano 
s’annulla, tutte le conversazioni sociali cadono, le regole dell etichetta 
non hanno più significato. L’orgia accomuna gli uomini, sia essa 
compiuta nelle sale fumose e fetenti di una taverna 0 nella sale sfolgo- 
ranti di un castello di principi. I famigli continuavano a riempire le 
tazze di vino. Poi furono levate le mense. Nessuno pronunciò discorsi. | 
Non era un banchetto di commiato e non era certo l’ultimo della 
serie. I convitati si dispersero per le sale del castello. Alcuni disce- 
sero a passeggiare nei parchi della Cervara. Claudia, il cardinale, Lu- 
dovico Particella e pochi altri, fra i quali il cavaliere ungherese, ri- 
masero nella sala del banchetto. Claudia si era seduta accanto alla fine- 
stra e beveva l’aria profumata che giungeva dalla valle d'Adige, co- 
perta dalle tenebre della notte. In alto ridevano le stelle. Giungeva 
di tempo in tempo ‘qualche voce, qualche SUONO, qualche rumore Ha 
distinguibile dalla città che ormai dormiva. Dall’interno del a 
prorompevano le risate dei commensali che attraversavano i corridoi 
per recarsi alla loggetta romanica, magnifico punto per abbracciare . 
con una sola occhiata il panorama notturno. = 
La conversazione fra quelli rimasti con Claudia e il Cardinale di- 
venne interessante. Il cavaliere ungherese, incoraggiato dalle occhiate 
benevolmente lusingatrici di Claudia, aveva perduto d’un tratto tutta 
la sua impacciante timidità di novizio e sera posto a raccontare certe 
sue avventure giovanili non comuni. Claudia, il cardinale e gli altri 
ascoltavano. Claudia sentiva sorgere nel suo cuore un sentimento 
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nuovo, improvviso e forte per il giovinetto ungherese. Ah, il con- 
fronto' con Emanuele | Costui, vecchio, disfatto, avvilito s Paura nel 
fiore della giovinezza superba, che ha una voce per tutti i canti, un 
fremito per tutte le passioni, una illusione per tutte le primavere | 
«Amore a cor gentil ratto s’apprende », ha cantato Dante ‘padre im 
mortale di gente nostra e nel cuore delle donne, specie = volgono 
al crepuscolo della maturità, l’amore sboccia improvviso, fra san 
disperato e folle come un fiore de’ tropici al primo bacio del #} 
E il cavaliere raccontava. Claudia sentiva sfaldatsi il vecchio arnie 
per il cardinale. Oh, da tempo ormai era passata quella divina vibra- 
zione di tutte le corde interiori che si chiama amore, pallidi echi vi- 
cini a spegnersi testimoniavano ciò che fu un tempo l’inno di tutta 
una trionfale passione. L’ignoto era giunto. Emanuele non aveva mai 
avuto rivali. Claudia era stata onesta, era orgogliosa di questa sua 
onestà, poteva vantare la sua fedeltà immutata a Emanuele. Ma oggi 
ecco l’ospite nuovo, l’amore di un altro che accennava già i suoi x 
tivi vittoriosi nella prossima e forse ultima sinfonia della lussuria 
non doma, ma risorgente nella melanconica maturità degli anni, quale 
un fiore tardivo e pure aulente come ne’ mattini d'aprile Claudia 
sentiva già che avrebbe amato l’ospite che giungeva di lontano ortat 
dal destino, che muove dagli orizzonti opposti, per vie Li 
con mezzi che non si possono decifrare, le anime umane a un loro 
punto fatale d’incontro. 
Claudia, temperamento. squisito di cortigiana, capricciosa e rifles- 
siva, crudele e misericordiosa, si volgeva all’ungherese, che rappre 
sentava per lei la possibilità di un altro amore. Questi di n: 


binavano nel cuore di Claudia, mentre Emanuele si chinava su di lei 
sa 


quasi ad odorarne l’odore penetrante dalle carni, e le diceva le I 
dalle illusioni che non voglion morire. Ì sai 
l Ma il dialogo fu bruscamente interrotto. Le voci di un alterco 
vivace giungevano da un cortile interno del castello. Tutti uanti 
mossero a quella volta. Erano due cavalieri che avevano posto i 
alle spade e minacciavano un duello « al pio lume delle virginee stelle » 
n breve i contendenti erano calmati e rientravano nelle sale del castello, 
È - e gli altri riguadagnarono il loro posto. Mezzanotte non era 
Ma durante la breve assenza di Claudia erano stati compiuti i 
preparativi dell’assassinio. L’alterco dei due cavalieri era stato reor- 
dinato; così, nel frattempo, un famiglio vendutosi al conte di dii 
nuovo, versò nel bicchiere di Claudia un veleno mortale. i 
E Claudia bevve, al ritorno, di nulla sospettando. Bevve e vuotò 
il bicchiere. Ma aveva appena deposto sulla tavola il bicchiere che un 
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leggero brivido di malessere le attraversò il sangue. Pensò che fosse 
il freddo della notte. Le finestre erano rimaste aperte. Ma poi il males- 
sere divenne più acuto, accompagnato da un tremito delle membra. 
Claudia impallidì. Si alzò e disse: 

« Mi sento male ». 

E poiché tutti si erano levati a queste parole e il cardinale, sconvolto 
di paura, aveva avuto un improvviso, terribile sospetto, Claudia ab- 
bozzò un gesto rassicurante colla mano e soggiunse: 

«Non preoccupatevi per me. Signori, sedete, vi prego, e voi, 
cavaliere, non interrompete il racconto delle vostre straordinarie av- 
venture ». i 

Ma, avviandosi alla finestra, sostenuta dal cardinale e dal padre, 
Claudia ebbe un tremore convulso e prolungato. Gli occhi le si al- 
largarono sgomenti nella visione della morte. Emanuele le balbettava 
affettuose parole, il padre la sosteneva, tutti gli altri la circondavano, 
impauriti e temendo qualche sciagura. Dai corridoi, dalle sale del ca- 
stello, dal parco della Cervara tornarono tutti i commensali. In breve 
la sala fu piena. Nessuna voce rompeva il silenzio: quegli uomini 
non osavano guardarsi l’un l’altro, spaventati. Sulle tavole in disordine 
agonizzavan i mazzi di fiori, le luci delle lampade tremavano come 


| ventilate da invisibili ali, Claudia, seduta sopra un seggiolone, aveva 


reclinata la testa e dalle sue labbra non usciva che una parola: 

« Muoio ! Muoio ! Muoio | ». 

Il cardinale, in ginocchio accanto a lei, le stringeva le mani, la 
chiamava. 

Un medico giunse. Ordinò in primo luogo di portare Claudia in 
un letto. Il medico compié il suo esame e dichiarò: 

« Si tratta di veleno ». 

« Muoio! Muoio 1», continuava Claudia con voce sempre più 
fioca. 

«Veleno ? Avete detto veleno ? », proruppe il cardinale davanti 
al medico atterrito dall’improvviso. scoppio di collera. « Veleno ? 
E non c’è forse rimedio ? ». 

«No ». 

Ma quasi pentito di questa negazione, il medico aggiunse: 

«La natura può compiere dei miracoli, ma vedete, tutttavia, si- 
gnore, come il volto dell’ammalata si scolora, guardate il tremito delle 
sue membra, sentite il freddo dei suoi piedi ». 

«Veleno ? Avete detto veleno ?», ripeteva meccanicamente il 
cardinale. « Qualcuno l’ha avvelenata! Ah! Ah! Ahl».. 

« Muoio! Muoio! Muoio!», ripeteva Claudia. 

Ludovico Particella, muto di dolore, gli occhi gonfi di lagrime, 
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si era gettato con la sua vicino alla testa della figlia che agonizzava, 
e la invocava coi nomi che solo un padre sa trovare nelle ore indi- 
cibili della disperazione. i 

Il cardinale abbandonò la stanza, si precipitò nella sala dove i convi- 
tati erano rimasti in un pauroso raccoglimento. 

«È veleno! È veleno 1», gridò entrando il cardinale. 

I legati dell’impero e del Papa non ebbero tempo di pronunciate 
una sola parola di giustificazione o di consolazione, che Emanuele, 
ormai pazzo, continuò con voce rotta, alterata, singhiozzante: 

« È veleno ! Chi di voi ha versato nella tazza di Claudia il veleno ? 
Poiché è veleno, è veleno quello che uccide Claudia. Veleno gettato 
nel bicchiere da mano astuta di sicatio, veleno che qualcuno portò 
a queste tavole, attorno alle quali io credevo di raccogliere amici, 
non nemici. Ma come? Nessuno parla ? Nessuno si giustifica ? Nes- 
suno mi compiange ? Voi rimanete freddi, immobili, muti, come se 
la sciagura non vi toccasse! Ebbene, via di qua, via da queste ‘sale, 
allontanatevi da questo castello. Ubbiditemi, ubbiditemi tutti, toglie- 
tevi dal mio sguardo, che io non vi veda più | Fra di voi c’è l’assassino, 
l’assassino ». 

E poiché i legati dell'impero e quelli del Papa parevano esitanti 
ad abbandonare le sale: 

« Anche voi, allontanatevi ! Non vi temo più, non vi ascolto più! 


Nel castello dei Madruzzo, Emanuele, ultimo della loro stirpe, comanda. - 


Lui solo, non altri. Ubbiditemi e presto ». 

Ma dalla folla che non partecipava a quello scoppio di esaspera- 
zione, né pareva commuoversi molto alla sciagura di Claudia, si tolse 
il cavaliere ungherese, che cercò di calmare Emanuele. Non vi riuscì. 
Anch’egli fu respinto. I convitati uscirono, 

«È pazzo 1», dissero i legati del Papa, mentre si coprivano con 
ampi mantelli di velluto e si disponevano a scendere le scale. « È 
pazzo | », confermarono i legati dell’imperatore. « È pazzo 1 », senten- 
ziarono i dignitari del clero trentino. « È pazzo 1», fecero i cavalieri 
cingendo le spade. « È pazzo | È pazzo! È pazzo! ». Fu questa l’uni- 
versale constatazione. 

« Pazzo d'amore | », sogghignò uno dei legati pontifici. « È un po” 
tardi... ». 

« Sarà quindi una malattia inguaribile », aggiungeva ironicamente 
un altro prete. 


Neppure gli amici intimi del cardinale osarono rimanete con lui. 


La sciagura gli aveva sorpresi, atterriti. Sentivano il bisogno di allon- 
tanarsi da quelle sale, dove la morte era entrata così repentinamente. 
Emanuele, dopo il suo sfogo violento, brutale, folle, ritornò 
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presso Claudia. Nella breve stanza non c’erano che il medico e Lu- 
dovico. . 

Il cardinale, accennando al medico, gli ordinò: 

« Allontanatevi, dal momento che la vostra opera è vana! ». 

Il medico s’inchinò ed obbedì. 

Claudia non si lamentava più. La faccia era traversata da contra- 
zioni, le mani afferravano nervosamente le coperte del letto, si strin- 
gevano a quelle del cardinale: sono i movimenti di chi è prossimo 
ad abbandonare la vita e si afferra d’istinto a tutti gli oggetti che lo 
circondano. 

« Claudia! Claudia! Claudia !», invocava il cardinale con voce 
che non aveva’ più nulla d’umano. 

Ma Claudia non rispondeva. Quelle labbra erano mute, da quella 
bocca divina che ora si torceva di tempo in tempo in una smorfia 
dolorosa non uscivano più accenti. Invano il cardinale si chinava 
sopra a quel volto, quasi a trattenervi la vita che fuggiva. Il veleno 
compiva la sua opera di distruzione. E Claudia moriva senza impre- 
cazioni, come le antiche cortigiane che andavano serene incontro alla 
morte, sicure che il dio dell’amore le avrebbe sottratte alle dimore 
lugubri degli inferni per accoglierle negli Elisi chiari e luminosi. 

Mezzanotte suonò alla torre di città. Le lampade ebbero un bri- 
vido. Qualcuno chiamò nell’alto silenzio. Qualcuno, ma non fu possi- 
bile intendere il nome. 

Claudia distese le sue mani, il volto le si ricompose. Cessò il fremito 
delle membra e il breve lamento. Più nulla. 

Il singhiozzare di due uomini, singhiozzare che rompeva le tenebre 
come una lacerazione improvvisa, si udì solo nella camera. 

Claudia, la cortigiana, Claudia, la femmina dagli occhi neri diabo- 
lici, non avrebbe più stregato di sue malie Emanuele, il vecchio. Clau- 
dia, la capricciosa, non avrebbe più dilapidato ricchezze. Claudia non 
avrebbe più perdonato ai suoi aggressori, né avrebbe più colpito i 
suoi nemici. Claudia era ormai un corpo inerte senz'anima. Claudia 
era un nome, un nome solo, che non sarebbe stato più imprecato, 
poiché la morte cancella o attenua gli odî, sopisce i rancori, disarma 
la vendetta. 

Dietro la pottiera stavano in gruppo compatto e silenzioso i famigli 
del cardinale. Parevan commossi. Fra loro, il colpevole, cominciava 
forse a sentirsi il cuore dilaniato dalle. vipere del rimorso. 
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X. 


I funerali di Claudia furono solenni. Il popolo non vi partecipò. 
Il clero vi partecipò per forza. Claudia fu accompagnata alla dimora 
estrema fra l’indifferenza della città. Per alcuni giorni i legati si asten- 
nero dal far visite a Emanuele Madruzzo. Il quale, unitamente al consi- 
gliere Ludovico Particella, iniziò una inchiesta. Furono minuti e in- 
dagatori, ma senza risultato. Il colpevole rimase ignorato. Il conte di 
Castelnuovo e don Benizio giubilarono all’annunzio. Tutti i nemici 
della famiglia Particella ne previdero la rovina imminente. 

Difatti, dopo alcune settimane dalla morte di Claudia, i legati 
dell’impero imposero al cardinale la destituzione di Ludovico Par- 
ticella. Il cardinale non si ribellò. Ormai non aveva più forza e si ras- 
segnava a tutti i colpi del destino. Così vide partire il vecchio con- 
sigliere che per venti anni lo aveva consigliato ed assistito. Ludovico 
Particella riparò in Italia e qui passò il resto della sua vita. Il cardinale 


si chiuse nelle sue stanze e si disinteressò completamente delle fac- 


cende del principato. i 

Uscì dalla sua solitudine per ordinare una processione notturna 
di penitenza, processione che doveva coincidere col trigesimo della 
morte di Claudia, e doveva essere l’apoteosi della indimenticabile 
amica. i 


L’ordine di questa processione notturna di penitenza stupì al-° 


quanto i preti del Capitolo della cattedrale. Ma i legati pontifici cre- 
dettero a un pentimento di Emanuele Madruzzo, che avrebbe con quel- 
l'atto pubblico e solenne iniziata la sua espiazione e le sorde ostilità 
scomparvero. Per otto giorni, mattina e sera, da tutti gli altari, in 
tutte le chiese, i preti rinnovarono l’invito ai fedeli. 

La processione doveva essere grande e nessun credente doveva 
mancare, Il cardinale lo aveva ordinato. Egli voleva cancellare tutto 
il suo passato, redimersi e ritornare pastore del suo popolo. 

Molti nemici del cardinale avevano deposto le loro ire, la scom- 
parsa di Claudia suscitava esagerate speranze, la presenza dei legati 
doveva completare l’opera e riporre l’ordine nel principato. Grande 
in tutta la città era l’attesa per questa processione di penitenza. Fer- 
. vevano in tutte le sacrestie i preparativi; dai vecchi, amplissimi armadi, 
dalle casse ripiene si traevano fuori stoffe per decorare, vesti, ornamenti, 
immagini. Da dieci anni non si compiva più questa cerimonia, di cui 
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l’importanza era assai grande in quei tempi. Nelle famiglie non si 
parlava d’altro e in tutti era la convinzione che si trattasse di un atto 
pubblico d’espiazione. Il cardinale Emanuele Madruzzo tornava al 
popolo e prima voleva purificarsi del passato scandaloso. Nessuno 
poteva sospettare che la processione di penitenza fosse l’apoteosi 
di Claudia, nessuno poteva pensare a una postuma glorificazione 
della cortigiana che aveva tratto a rovina principe e principato, nes- 
suno poteva immaginate che la grande cerimonia sacra fosse dedicata 
a Claudia, peccatrice. profana. Eppure il cardinale aveva voluto una 
ultima soddisfazione. 

«Tu, popolo », così aveva pensato il cardinale, « non hai parteci- 
pato al mio dolore per la morte di Claudia; anzi ti sei rallegrato di 
questa repentina e misteriosa scompatsa. Forse dalle tue file è uscito 
il sicario che propinò il veleno alla mia indimenticabile amica. Voi 
preti avete gioito della mia sciagura e le vostre preghiere furono men- 
zogna. Voi nobili, amici del conte Antonio di Castelnuovo, avete sa- 
lutato la fine di Claudia come l’inizio delle vostre soddisfazioni. Voi 
legati del Papa, voi emissarî dell’impero credete di aver facilitato il 
vostro compito solo perché Claudia Particella venne assassinata col 
mezzo subdolo e vile-impiegato nella corte pontificia. Voi tutti che 
odiaste Claudia, parteciperete alla processione che io ho ordinata 
in suo onore. Espierete per l’odio che vi contaminò lunghi anni». 

Da tutte le torri di città le campane suonavano a stormo, quando 
il crepuscolo serale del giorno. destinato alla processione discese dai 
monti, di cui le vette erano ancora illuminate dal sole. Le tenebre 
della sera calarono. Alle dieci le campane tornarono a squillare. Tutto 
il cielo tenuemente illuminato dalle stelle si riempiva della vibrazione 
metallica. Lo straniero ignaro che si fosse approssimato al ponte di 
San Lorenzo, all’udire tal furia di rintocchi, si sarebbe chiesto: quale 
furibonda sommossa agita il popolo di Trento ? Quale pericolo so- 
vrasta la città se da tutte le torri viene lanciato il bronzeo grido d’al- 
larmi ? Un incendio ? Un’invasione ? 

Intanto il popolo ubbidiente si rovesciava nelle strade e si diri- 
geva in piazza del Duomo, dove la processione avrebbe preso l’avvio. 

La chiesa aveva le porte spalancate e a tutti gli altari ardevano 
altissime le fiamme dei ceri. Un movimento insolito di preti e di chie- 
rici si notava in fondo, dove l’incenso annebbiava i profili delle cose 
e degli uomini. La folla usciva ed entrava con un fruscio pesante. 

Voci sommesse, preghiere mormorate, gesti parchi nell’ombra. 
Quando fu annunciato l’arrivo del cardinale, tutta la folla occupò 
la chiesa. Emanuele Madruzzo indossava i paramenti sacri ed era 
seguito da quattro prelati. Egli, quasi incurante della folla che s’inchi- 
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nava al passaggio di lui, raggiunse l’altare e officiò. Da molto tempo 
non l’aveva fatto. Da molto tempo non serviva più il Signore davanti 
al popolo. Finita la cerimonia fra l’intensa commozione dei fedeli, 
fu ordinato il corteo. Uscirono dalla cattedrale quattro nerboruti 
chierici, portatori di stendardi e si posero in testa alla colonna. Dopo 
ai chierici veniva un forte manipolo di preti salmodianti le litanie. 
Questi uomini dovevano illuminate la processione. Dopo costoro 
giungeva il cardinale. Egli era circondato dagli alti dignitarî del clero 
trentino. Teneva le mani piegate sul petto, dove brillava una grande 
croce, e camminava a testa bassa. Dopo il gruppo del cardinale, ve- 
niva una lunga squadra di alabardieri. Essi tenevano alte le loro armi, 
che brillavano stranamente al lume delle torce. Dopo gli alabardieri, 
una interminabile teoria di donne. Tutto il mondo muliebre trentino 
era rappresentato. C’erano le signore dell’alta aristocrazia, ricono- 
scibili dalle ampie vestaglie di velluto. Esse tenevano il capo avvolto 
in veli neri e gli occhi fissi a terra. C'erano le popolane più dimesse, 
talune lacere, coperte le spalle da grandi scialli alla veneziana. Dietro 
le donne veniva la massa disordinata degli uomini di tutte le età, di 
tutte le professioni. Si notava da ultimo un gruppo di cavalieri, che 
chiudevano il lugubre corteo. 

Tutte le finestre della città brillavano di fiammelle accese. Dei vec- 
chi impotenti s’affacciavano e salutavano gli stendardi sacri con gesti 
di devozione accorata. Il corteo aveva un aspetto fantastico, bizzarro. 
Le torce gettavano sprazzi di luce sanguigna sulle case, che s’illu- 
minavano rapidamente, mentre sui muri passava la teoria delle ombre. 
Per qualche tempo tutta quella moltitudine parve muta. Nessuna voce 
si levava a rompere il silenzio segnato dal ritmo della folla marciante. 
Ma in prossimità della Chiesa di San Pietro s’intonò un coro. Il grup- 
po dei preti diede il segnale e la moltitudine continuò. Le anime s’in- 
fervoravano dietro questo canto dell’espiazione. 

Il cardinale Emanuele Madruzzo ingannava coscientemente per 
la prima ed ultima volta il suo popolo. Durante il tragitto un solo 
pensiero l’occupava: quello di Claudia; una sola immagine gli veni- 
va davanti agli occhi: quella di Claudia; un solo nome egli invocava: 
Claudia. Emanuele Madruzzo commetteva un grande sacrilegio. No, 
non era quella la cerimonia della purificazione. Ah, se i preti salmodianti 
a lato del cardinale avessero sol lontanamente sospettato i pensieri 
che gli attraversavano l’anima, è assai probabile ch’essi avrebbero 
gridato al sacrilegio e avrebbero suscitato tutte le cieche collere del 
popolo fanatizzato dalla pratica religiosa. La notturna processione 
di penitenza si sarebbe subitamente trasformata in indicibil tumulto, 
nel quale forse il cardinale avrebbe lasciato la vita. Ma non è concesso 
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agli umani di leggersi nell’animo reciprocamente. Ogni uomo ha una 
o molte pagine chiuse nel libro della sua vita. V'è in noi una parte 
che non viene, né può venire mai alla superficie. Noi siamo stranieri 
profondamente gli uni agli altri. Quella che si dice fusione delle anime 
è una delle tante illusioni necessarie all’esistenza. L’anima umana è 
sola, non ha sorelle. La madre non può leggere il pensiero del figlio, 
il giudice non può penetrare nel mistero della colpa, l’innamorato 
s’inganna. Possedete il corpo, ma l’anima vi sfugge. 

« Claudia! Claudia! Claudia! », invocava Emanuele Madruzzo. 
La passione non morta gli suggeriva il dialogo colla dolcissima amica 
scomparsa. « Claudia, ecco un popolo che si macera, si battoxsi ca- 
stiga per te! Claudia, ecco un’altra soddisfazione che ti porge l’incon- 
solabile! Questa gente ti odiava, ma pure stanotte ti piange e ti cele- 
bra, senza saperlo 1». co urto (CO 

La processione percorse le vie principali della città e ritornò quindi 
nella piazza del Duomo. La luna, piccola face nell’immensità dei cieli, 
diffondeva un tenue chiarore e le ombre delle torri traversavano la 
piazza. Dalla fontana zampillavano fili argentei d’acqua. Nettuno, re 
dei mari, pareva sorridere ironicamente davanti alla folla cristiana 
che si toglieva al riposo per onorare gli iddii. Passarono gli stendardi, 
il cardinale. La chiesa inghiottì i preti tutti. La folla si disperse. 

A mezzanotte, Emanuele Madruzzo rientrò al castello. 

Trascinò come una catena gli anni che visse di poi. Morì il 15 di- 


cembre 1658. i 


Con lui si spense la famiglia dei Madruzzo, colla sua morte si chiuse 
il periodo più glorioso e movimentato della storia del principato di 


Trento. 


IL TRENTINO 
| VEDUTO DA UN SOCIALISTA 
(NOTE E NOTIZIE) 





PREFAZIONE 


Moltissimi italiani del regno, non esclusi coloro che fan profes- 
sione d’irredentismo (professione oggi abbastanza comoda e forse 
anche sufficentemente lucrosa), conoscono assai vagamente la reale . 
situazione di quelle terre ch’essi vorrebbeto redimere. Molti italiani, 
anche colti, quando parlano del Trentino, danno prova di una grande 
ignoranza politica, linguistica, geografica. Non si sa distinguere, ad 
esempio, il Trentino dal Tirolo. Si crede che a Trento si parli tedesco. 
Qualcuno candidamente si domanda se Trento è bagnata dal mare 
‘come Trieste. Non c’è da meravigliarsene. Si fa presto a dimenticare 
la geografia appresa nelle scuole e gli italiani adulti viaggiano poco. 

I giornalisti poi che si occupano del Trentino lo fanno quasi sempre 
dopo un fugace soggiorno di ventiquattro o quarant’otto ore, tempo 
insufficente a conoscere un paese e a farlo conoscere a un pubblico 
lontano. i 

L’autore delle pagine che seguono ha dimorato nel ‘Trentino quasi 
tutto l’anno 1909. Ha osservato, notato, raccolto. Suo compito era 
quello di descrivere il Trentino qual’è oggi nella sua situazione lin- 
guistica, economica, politica; di informare il gran pubblico che ha 
idee false o ignora o si culla di beate illusioni che la realtà purtroppo 
smentisce. i 

Parte dello studio sulla lotta linguistica venne pubblicato nella 
Voce del gennaio 1910 e ottenne lodi da competenti. Lo si troverà 
qui riprodotto in appendice. 

Il riassunto delle dottrine pangermaniste parve all’autore neces- 
sario onde famigliarizzare il lettore col pangermanismo linguistico 
che ha il suo particolar campo d’azione nel Trentino. 


B. M. 


IL PANGERMANISMO TEORICO 


Il pangermanismo conscio degli intellettuali non è che la spiega- 
zione e la giustificazione e l’apologia del pangermanismo pratico che 
conquista i mercati del mondo e ruba le clientele coloniali all’Inghil- 
terra. È notevole tuttavia il fatto che i precursori del pangermanismo 
«tedesco » e i dottrinari principali del medesimo siano sbocciati dap- 
prima sul suolo di Francia. Già in Ernesto Renan prima della « crisi » 
del *70 troviamo accentuate simpatie per il pangermanismo ariano 
e il Seillère le ha diligentemente rilevate. Ma il vero dottrinario del 
pangermanismo è Gobineau. Il suo Essai sur l’inégalité des races è il 
vangelo del germanismo. Il pangermanismo è per lui «la manifesta- 
zione dell’arianismo imperialista » e l’ariana è la razza che porta nel 
suo grembo le forme superiori della civiltà. Due razze sono oggi sul 
suolo di Europa: l’indo-ariana superiore, dimorante al nord, e la la- 
tina o «caotica », incrociata colla semita, brulicante al sud. Quest’ul- 
tima è un’insidia continua, un pericolo permanente per la prima. Il 
germanesimo deve quindi purificare l'Europa, riducendo in schiavitù - 
e gradatamente eliminando la razza inferiore, la razza caotica o medi- 
terranea incapace di un tenore elevato di vita. Naturalmente tutto 
ciò che è stato fatto di nobile, di grande, di eroico è opera della razza 
ariana; tutto quanto è vile è certo prodotto dalla razza « caotica ». 
Il prevalere accidentale di questa razza ci dà le epoche tenebrose del- 
la storia; l’egemonia ariana, quelle luminose. Il colore della pelle è 
il colore dell’anima. Così, secondo Gobineau, abbiamo una psicologia 
nera, una gialla, una bianca. La psicologia nera è quella dei popoli 
mediterranei superstiti della corruzione imperiale e rinchiusi nelle an- 
tiche frontiere dell’impero. Sono i popoli che durante la lunga pace 
romana si fusero e si confusero mischiando il sangue siriaco e l’abis- 
sino, il numida e quello delle Baleari, nel suolo della Francia e della 
Spagna. Questo miscuglio trattenuto e contenuto dai rappresentanti 
ultimi delle antiche aristocratiche schiatte umane ‘sino all’epoca dei 
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Cesari, divenne irresistibile con Caracalla, che allargò il diritto di cit- 

tadinanza a tutti i sudditi da Roma dominati nel bacino sudeuropeo. 

| Non è già il cambiamento delle forme politiche, da repubblicane a 
. monarchiche, che segna l’inizio della decadenza di Roma, ma è la cor- 
ruzione delle stirpi dominatrici al contatto troppo frequente e prolun- 
gato coi popoli inferiori. È questo un motivo nietzschiano. L'epoca 
tenebrosa che prende inizio dal miscuglio delle stirpi nella Roma post- 
cesarea, è rotta solo dai padri della Chiesa, davanti ai quali Gobineau 
s’inchina. Poi, buio fitto, sino alla Riforma, opera del germanismo, 
il quale d’allora non ha avuto più soste nella sua marcia verso forme 
di vita superiore e non le avrà in seguito, se saprà tenersi immune 
dal contagio del brachicefalo alpino. 

Dopo il francese Gobineau, ecco un altro francese, Lapouge, egual- 
mente saccheggiato dai pangermanisti. Il Lapouge, professore al- 
l’Università di Montpellier, ammette, come il Gobineau, l’esistenza 
di due razze in tutti i paesi d'Europa: una di conquistatori e di padroni 
per diritto d’origine, gli ariani o europei (4ozz0 ezropaens) e uno di vinti 
e di schiavi (i celti o alpini). Le differenze fra le due razze sono profon- 
dissime, tanto dal punto di vista fisico come da quello morale. L’in- 
dividuo appartenente alla razza ariana è alto, con capelli biondi, occhi 
chiari, carnagione bianca, colla forma del cranio allungata. L’alpino 
è brachicefalo (cranio a base larga-piatta), è basso di statura, ha occhi 

- e capelli bruni. Così la tinta del volto. Le differenze tnorali non sono 
meno profonde. L’ariano è audace, l’alpino è timido; il primo è pro- 
testante, il secondo è cattolico; l’ariano ha il concetto di patria, l’al- 
pino non ha che quello di famiglia; l’ariano è cercatore d’idee, l’al- 
pino è invece accumulatore; l’ariano è nato per comandare, l’alpino 
per servire. Gli alpini autoctoni vivevano, secondo il Lapouge, nelle 
montagne e nelle foreste allo stato quasi scimmiesco durante l’epoca 
della pietra. Gli ariani se ne servirono da bestie da soma. Poi nel corso 
dei secoli il miscuglio fra le due razze confuse i loro caratteri diffe- 
renti, tanto che oggi la razza inferiore, la brachicefala alpina o quella 
del caos, minaccia seriamente la purità della razza bionda. Guai se 
questa purità minacciata oggi andasse perduta domani. L’avvenire 
della civiltà sarebbe irrimediabilmente compromesso. Ond’è che il 
Lapouge, preoccupato delle conseguenze di questo incrocio, propone, 
per conservare la purezza della razza bionda, l’applicazione, con tenacia 
e coraggio, di radicali principî selettivi. Egli propone l’impiego della 
selezione artificiale positiva e negativa: positiva favorendo la ripro- 
duzione degli individui atti, con procteatori « eugenici », cioè scelti; 
negativa distruggendo senza pietà gli elementi parassiti, ristabilendo 
dovunque la pena di morte e facilitando ai degenerati, agli avariés et 
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débauchés, l’appagamento sfrenato del loro vizio, perché ciò gioverebbe 
rapidamente a eliminarli. Una città, dice Lapouge, dove si vendessero 
vino e liquori gratis, diventerebbe subito la Mecca di tutti quanti 
gli alcoolizzati, i quali libererebbero i luoghi sani dalla loro molesta 
presenza, non rovinerebbero altri individui col.loro esempio e uccisi 
dal vizio scomparirebbero in breve. Questi principî ritroveremo negli 
autori del pangermanismo tedesco. Riassumendo: il Lapouge, come 
Gobineau, dichiara «eletta» la razza ariana oggi rappresentata in 
gran parte dal germanismo, non contenuto però solo nei limiti dell’im- 
pero tedesco attuale. (Secondo i pangermanisti, anche dodici milioni 
di francesi appartengono alla razza eletta). La razza inferiore è la bra- 
chicefala dispersa sui territorî dell’antico impero romano. La prima 
è fattrice, la seconda negatrice di civiltà. Quest'ultima deve scompa- 
rire o essere ridotta ai servigi più umili e necessarî, per non ostaco- 
lare la razza ariana nel suo ascendente cammino. Per far scomparire 
la razza caotica e per trarre dal suo seno tutto quanto vi si racchiude 
di germano, le classi dirigenti applicheranno la selezione artificiale. 
Questa, nel breve giro di poche generazioni, ci darà un’umanità di uo- 
mini eletti, che potranno realizzare quelle forme di convivenza so- 
ciale oggi propugnate dalle diverse scuole socialiste. Senza una puri- 
ficazione delle razze, colla graduale eliminazione della inferiore, non 
sarà mai realizzabile il socialismo | 

Dopo i precursori francesi, il pangermanista più convinto, più 
entusiasta e più discusso è stato Houston Stewart Chamberlain, Il 
suo libro Die Grundlagen des neunzebnten Jabrbunderts costituisce il vero 
vangelo del pangermanismo. 

Chamberlain nacque a Portsmouth nel 1855, passò l’infanzia a 
Versailles e studiò in Inghilterra, seguì i corsi universitari nelle univer- 
sità tedesche nella Svizzera. Chamberlain comincia botanico, poi non 
permettendogli la salute di applicarsi alle esperienze di labotatorio, 
si tramuta in critico wagneriano, finisce predicatore dell’imperialismo 
germanico con un’opera di grande mole, se non proprio di profonda 
dottrina. 

Il criterio ch’egli introduce pet distinguere le razze non è soltanto 
fisico, ma spirituale, anzi prevalentemente spirituale. Il colore dei ca- 
pelli, la forma del viso, la forma e la capacità dei cranî, non sono ele- 
menti in modo assoluto necessarî per distinguere l’una dall’altra razza. 
I capelli biondi, gli occhi chiari, la statura elevata, il color bianco 
valgono poco, se mancano nell’individuo le qualità « germane » del- 
l’anima, I connotati spirituali dunque sono gli essenziali e quelli dob- 
biamo ricercare e fissare per non sbagliarci e confondere germani 


con alpini. Per trovare con prontezza e sicurezza questi connotati 
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psichici differenziatori, bisogna avere quello speciale innato colpo di 
occhio degli allevatori professionali. Qui l’influenza di Darwin, di 
Gobineau e di Lapouge si fa sentire, poiché anche il Chamberlain 
vuole la fabbricazione di una razza eletta. Meta non irraggiungibile 
quando si applichino i principî della selezione artificiale positiva e 
negativa, magari favorendo l’incrocio dei sangui, che non deve però 
essere né lungo, né troppo diverso. Con questo criterio puramente 
personale, Chamberlain trova che Davide, Golia e forse Salomone 
erano germani, che Dante era germano, che tutta la Rinascenza era 
opeta del germanesimo. de 


« Basta — dice Chamberlain — una sola passeggiata al museo di Berlino, 
nella galleria dei busti della Rinascenza, per convincersi che il tipo dei grandi 
italiani di quel tempo è totalmente SCOMParso..,. », 


È un naufragio completo che il « germanismo italiano» ha subito 
dal 400. Per Chamberlain, Lutero è il germano; Loyola è il latino-me- 
diterraneo; Napoleone, sempre per Chamberlain, è «il grande capi- 
tano del caos dei popoli», Goethe invece è il prototipo perfetto 
dell’ariano, l’uomo nella sua eccellenza. Per il discepolo di Cham- 
berlain, il dottor Wellmann, Napoleone e Goethe sono entrambe me- 


ravigliose produzioni del germanesimo. Comunque il caos dei popoli 
esiste ed è una tara della civiltà, 


« Chi viaggia — dice Chamberlain — da Londra a Roma, va dalla nebbia 
verso il sole, ma nello stesso tempo da una civiltà raffinata e da un'alta cultura 
va verso la barbarie, la sporcizia, la brutalità, l'ignoranza, la menzogna, la mi- 
seria. Non è uno spettacolo di decadenza quello che contempliamo al mezzogiorno: 
è un semplice arresto di sviluppo; quelle popolazioni sono rimaste alla civiltà 
imperiale romana, mentre il mondo camminava in avanti. Oggi, è vero, cominciano 
ad imitare goffamente il nord, ma invece di assimilarsene la superiore cultura, 
finiscono per perdere le vestigia pittoresche della loro originalità passata. Il ‘‘ me- 
diterraneo”’ è ‘così in basso nella scala culturale che Siviglia e Atene sono oggi 
città “meno europee” di New-York e Melbourne. Fra i germani e i ‘ caotici” 
c'è un abisso sul quale non è possibile gettar ponti ». 


sa x 


Naturalmente tutte le epoche che segnano un fournant della storia. 
sono dovute all’elemento germanico. La Rinascenza italiana © latina 
in genere è opera di elementi germani. Raffaello era biondo, Michelan- 
gelo non volle imparare le lingue classiche (le lingue del caos), Giotto 
era tedesco. La rivoluzione francese è un prodotto dei getmani. Di- 
fatti tutti o quasi gli enciclopedisti erano germani, Le rivolte poi dei 
contadini « scoppiavano — dice Chamberlain — col furore proverbiale 
del germano che ha troppo lungamente pazientato ». Ma la razza 
caotica riprende il sopravvento con quella Dichiarazione dei diritti 
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dell’uomo negazione dell’imperialismo, che ha bisogno per affermarsi 
di una rigida divisione delle caste. Oggi l'Europa grande è la germana. 
Là c’è l’equilibrio. Nell’Europa mediterranea c’è disquilibrio e disso- 
luzione. La futura unità europea avrà il sigi//um germanico. 

Chamberlain prepara già un nuovo verbo religioso per questa 
Europa di uomini eletti. La sua religione non ha nulla di comune 
con ciò ch’egli chiama la « monolatria » giudaica, incapace di far as- 
surgere le anime ai rapimenti del misticismo. Né ha punti di contatto 
col monoteismo mediterraneo, divenuto «una idolatria ». Chamber- 
lain è ostile all’universalismo della chiesa di Roma. Gli sembra 
pericoloso per uomini che tendono alla conquista del mondo e 
hanno bisogno di una religione perfetta. Propone invece un ti 
torno al Vangelo, liberato da tutte le maschere contraddittorie di 
cui l’hanno ricoperto i preti di Roma. Una religione ‘cristista che 
abbia qual punto di origine Cristo, ecco l’ideale del Chamberlain. 
Per lui Cristo è probabilmente un ariano; certo il suo temperamento 
era germanico. Cristo non è, per Chamberlain, il profeta della rasse- 
gnazione, ma il profeta della conquista; non si rivolge agli umili, 
ma ai guerrieri. Lo scoppio d’ira che gli pose in mano le Fruste per 
cacciare i mercatori dal tempio, è una rivelazione di qualità germana 
dell'animo: la negazione palese del fariseismo usuraio degli ebrei. 
Cristo è un imperialista. n i 

Il suo vangelismo convenientemente rimodernato e purificato. 
può servire di base al cristianesimo germanico di Chamberlain. Pre-. 
paratori della nuova religione sono stati Kant e Schopenhauer. Ora il 
suo trionfo è questione di vita o di morte per il germanesimo: 


«Se — dice Chamberlain — una vigorosa rinascita di idealismo, creatrice 
e ‘specificatamente religiosa ad un tempo, non si produce fra noi io se 
noi non possediamo più la forza plastica necessaria per trarre dalle n e 
dall'aspetto del Figlio dell'Uomo crocifisso, una religione completa, vivente, adat- 
tata al nostro carattere, alle nostre disposizioni, allo stato attuale della sia 
cultura, una religione così immediatamente convincente, di una bellezza così fa- 
scinatrice, presente, plasticamente mobile, eternamente vera e tuttavia così nuova 
che noi dovremmo abbandonarci ad essa senza resistenza, come l'amata fra le 
braccia dell'amante, senza parole, senza esitazione, col cuore pieno di cain 
una religione perfettamente modellata sulla nostra essenza germanica e are 
(che noi sappiamo ben dotata, ma facile alla caduta) da renderci capaci di impa- 
dronirci di noi stessi, di nobilitarci e di fortificarci sino in fondo all'anima, se 
noi mancheremo a questo compito, falliremo anche nella conquista del mondo ». 


Le sensazioni della semiestasi sono dunque elementi essenziali 
del cristismo germanico del Chamberlain. In qual modo eccitarle ? 
Per mezzo dell’arte, questo filo d’oro che mette, secondo Chamber- 
lain, in comunicazione il mondo della natura col mondo dello spirito. 
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E quale delle arti ecciterà più rapidamente e più profondamente l’ani 

alle intuizioni mistiche del cristismo germanico ?-La musica. Wa ; . 
è il cantore del nuovo verbo. Senza Wagner, Chamberlain sod era 
voluto vivere e certo non avrebbe potuto produrre. Per Chamberlain 


l'arte di sula ; ì ; 
e di Wagner è religiosa. È « una rivelazione istantanea e vivente - 


dell’inconoscibile ». Senza la musica. dunque o l’arte in genere, il cri- 
eno germanico di Chamberlain rimarrebbe lettera morta. E senza 
E ne di questa nuova religione è impossibile vincere in noi gli avanzi 
di -. Pr lg al trionfo le qualità SFR che attendono 
i Come tutte le opere paradossali, anche quella del Chamberlain 
è irta di contraddizioni. Qualche volta s'incontrano nella stessa pagi 
Egli flagella e carezza, indifferentemente, colla stessa mano, E i co 
a volta è tirannico e indulgente. Per il criterio del ticonoscimenit 
psicologico o delle affinità elettive ch’egli introduce nella sua e 
zione del germanesimo, cadono gli esclusivismi che condannavano . 
vegetare fuori dell’orbita luminosa della civiltà i non atiani. Chiunque 
si mostra e si prova germano coi suoi atti, è germano qualun ur 
il suo albero genealogico. Tutti dunque, anche gli africani pube 
facciano professione di fede germanica, potranno far parte della e 
futura civitas germanica, Ciò consoli tutti coloro che dietro ai teorici 
del pangermanismo scorgono i pericoli della conquista guerrier 
della conseguente schiavitù personale. pe si 
Ludwig Woltmann ha ripreso il motivo di Chamberlain pur non 
atrecandovi molte variazioni. Egli, del resto, visse troppo Dicvemente 
per darci il « sistema » completo qual’è nei gusti dei pensatori tedeschi 
Morì annegato nel Tirreno al principio del 1907. Woltmann domindi 
socialista sotto l’influenza di Marx e partecipa al movimento. Anch'eoli 
è revisionista. Tenta, insieme col Bernstein, di svecchiate Marx Non 
ci riesce e abbandona la politica per passare, grazie all'infivemza di 
Nietzsche, sotto le bandiere dell’imperialismo. Anche per Woltmann 
la Rinascenza italiana è una tappa intellettuale della razza germanica 
sottomessa a certe influenze locali di ambiente e di tradizione, I grandi 
italiani e latini dell’epoca furono tedeschi. I loro nomi La 
le origini germane. Così Donatello Bardi viene da Barth: Giotto è 
il tedesco Jotte: Alighieri è Aigler; Bruno è Braun; Ghiberti è Wilbert; 
Santi è Sandt; Vinci è Winke; Vecellio è Wetzel 3 Tasso è Tasse; Puo: 
narroti è Bohnrodt. E gli spagnuoli Velasquez e Murillo hitono Ve- 
lalrisch e Moerl. La storpiatura di questi nomi è così evidente nella 
sua artificiosità che non v'è bisogno di perder tempo a confutare 
Per il Seillère, « Woltmann fu un germanista nel senso Donitienia 


. filosofico della parola, un arianista, un profeta mistico dei destini 
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della razza bionda dispersa sul globo intero e non veramente un pan- 
germanista nel senso attuale e politico della parola». Tanto poco 
pangermanista in quest’ultimo significato che prima di finire così tra- 
gicamente la vita dubitava della missione civilizzatrice della razza 
tedesca. 

«Io dubito — diceva — che la forma dello spirito tedesco e quella della 
politica prussiana sia la più caratteristica dell'anima germanica e la più degna 
della razza bionda ». 


Vero pangermanista nel senso politico e pericoloso della parola 
è l'austriaco L. Reimer. Egli, come gran parte dei pangermanisti au- 
striaci, è germanico d’adozione e suddito spirituale degli Hohenzollern. 
Il Reimer è figlio legittimo del Gobineau, di Chamberlain, di Lapouge, 
di Woltmann. Per Reimer, a differenza di Gobineau e di Chamberlain, 
non è il semitismo o la latinità il nemico del germanesimo, ma è il 
germano l’unico nemico del germano e l’egemonia del globo si è di- 
sputata da quindici secoli fra potenze germaniche non sempre conscie 
del loro essere e della loro origine. Per il Reimer, tanto nella prima 
quanto nella seconda epopea napoleonica, è l’anima germanica che 
sotto l’etichetta francese tenta realizzare il suo sogno: l’impero univer- 
sale. La nazione che più racchiude in sé di elementi germanici, la Prus- 
sia, è destinata a compirlo, malgrado la resistenza attiva e passiva del- 
l’alpino brachicefalo, razza inferiore di schiavi. D'accordo col Wolt- 
mann anche il Reimer riconosce che il movimento operaio attuale, 
considerato dal punto di vista antropologico, non è che lo sforzo 
d’ascensione della cosche superiore o germanica della classe operaia 
‘verso il potere e verso la libertà. È un’altra faccia dell’imperialismo. 
Questo si combatte fra classe e classe; l’altro fra razza e razza. 
I rivoluzionari dell’oggi, come i rivoluzionari dell’89, appartengono 
al germanismo. Saint-Just, Robespierre, Siéyès non erano certo dei 
« brachicefali mongoloidi ». Non avrebbero fatto la rivoluzione. 
Il Reimer stima che la rivoluzione operaia non sarà possibile se 
il proletariato, in particolar modo il tedesco, non rinuncerà all’inter- 
nazionalismo universale, pericolosa eredità dell’ideale cattolico che 
abbraccia anche le razze inferiori corruttrici delle superiori. Come 
gli operai bianchi si difendono dalla concorrenza dei gialli o dei neri, 
così i germani dolicocefali devono essere garantiti dalla concorrenza 
dei brachicefali alpini. Al motto marxista « Proletari di tutti i paesi 
unitevi |», è necessario sostituire questo: « Proletarî germani di tutti 
i paesi unitevi !». Solo così sarà possibile la rivoluzione. 
Il concetto delle é/ifes che il Pareto ha introdotto nella sua sociolo- 
gia per spiegare la successione delle diverse classi al potere economico 
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e politico delle società, quel concetto fa la sua comparsa nell’antropo- 
logia pangermanista del Reimer. La é/ize germanica del proletariato 
arriverà al sommo grado della piramide sociale, purché sappia scindersi 
dalla massa caotica e sappia respingerla. Che il proletariato tedesco 


. vada liberandosi dell’internazionalismo vecchia maniera è verità. Non 


ci pare che gran parte vi abbiano il Reimer e compagni. Ma è un fatto 
che l’internazionalismo dei socialisti tedeschi è ben diverso dall’inter- 
nazionalismo dei socialisti latini, specie francesi. I socialisti tedeschi, 
come tutti gli altri cittadini, vogliono una Germania forte, agguerrita, 
capace di vincere non solo nelle lotte industriali, ma anche in una 
guerra. Lo sciovinismo è malattia più diffusa in Germania che in Fran- 
cia. Questa malattia ha in Germania delle esplosioni sintomatiche, 
Esempio recentissimo la discesa del Mayer bavarese nel Trentino 
per conquistarvi il castello di Pergine. Mayer e la sua banda furono 
respinti a sassate, ma il castello di Pergine, sito in uno dei luoghi più 
panoramicamente deliziosi della Valsugana, oggi è tedesco, perché i 
pangermanisti l'hanno comperato dall’italiano vescovo di Trento; 


e mediatore del contratto è stato uno dei membri più influenti della 


Lega nazionale, che, come tutti sanno, ha lo scopo di serbare intatta 
l’italianità linguistica e territoriale dei paesi italiani sottomessi al- 
l’Austria, i 

Secondo il Reimer, programma del pangermanismo dev'essere la 
conquista pacifica o violenta dei paesi meno germanici, annettendo 
alla Germania i territorî dell’Italia settentrionale, della Francia orien- 
tale, dell'Austria tedesca e di tutte le piccole nazioni del nord dove l’ele- 
mento germanico è prevalente. Questo sogno di conquista europea 
(la Germania è venuta troppo tardi per crearsi un impero coloniale) 
è il sogno che scalda la gioventù tedesca. I comitati pangermanisti 
che reclutano tante forze tra la gioventù accademica hanno già pubbli- 
cato e abbondantemente diffuso una carta geografica raffigurante l’Eu- 
ropa verso il 1950. Tutto il centro d’Europa è divenuto tedesco, Le 
piccole nazioni che oggi inquadrano la Germania sono scomparse 
inghiottite dall'impero. L'Italia ha ridotto i suoi confini a Udine. 
Trieste è tedesca. Questa carta geografica non è un'anticipazione alla 
Wells. Assai difficilmente Trieste potrà mai diventare politicamente 
italiana. È la Germania che tende a Trieste. Se domani la Germania 
possedesse ‘Trieste, l’Inghilterra vedrebbe irrimediabilmente minata 
la sua egemonia mediterranea e Malta diventerebbe forse un fortilizio 
tedesco, 

Né basta ai pangermanisti indicare con tali piani le mete ideali 
della razza bionda; essi indicano anche i mezzi onde preservarla da 
ibridismi che turbandone la purità, ne comprometterebbero i destini, 
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E il Reimer prende dal Lapouge il metodo della 24 na 
tanto negativa quanto positiva. La cana germanica i de Hi . A 
rigidamente castali come nelle società d'oriente. In alto ci ai na 
gruppo dei germani puri, che dirigerebbero ra e Ù a ni 
mente la società; in mezzo i semigermani tollerati; in e alp ° 

stallo, i non-getmani, spinti alla sterilità e alla morte. I i ss - 
alpino sarebbe adibito ai lavori più pesanti e Hr so Li - 
soma, senza diritti e senza avvenire. Tale il degna ella socie AA i 
manica quale ci vien prospettato dal Bellamy del pangerma ò 


il dottor Reimer. 
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IL PANGERMANISMO PRATICO 


Il Deutscher Schalverein. — È una potentissima associazione che ha 
ramificazioni in tutti i paesi, tanto europei quanto transoceanici La- 
vora con una tenacia teutonica. In quattro anni ha raddoppiato il 
numero dei soci e dei gruppi ed ha portato a più di un milione le en- 
trate ordinarie della società. Da una relazione presentata all’assemble 
annuale di Berlino risulta che le sovvenzioni in denaro i 
in Austria nel 1908 raggiunsero l'importo di marchi nasa 
pati a centottomila corone austriache, dei quali circa cin vantamila 
vennero «devoluti per sostenere la lotta contro gli czechi ai Boemia 
Moravia, Slesia, gli altri quarantaduemila per la guerra contro li 
italiani e gli slavi del sud. Il Presidente dell’associazione è il into 
di Stato Hertig, che vuole agguerrire il pangermanismo contro il mo- 
vimento aggressivo degli slavi, che si estende dalla Russia sino all’Au- 
stria, congiungendosi poi coll’itredentismo italiano e coll’ A/liznee 
a composta quest’ultima, a detta del ministro, unicamente 

L'ultimo congresso dell’associazione è stato tenuto a Graz. Vi 
erano rappresentati milleottocento gruppi locali (Ortsgruppe) a 
centoquarantamila soci; gli introiti ordinari ascesero nell’anno 1908 
a corone ottocentounomilaottocentonovantaquattro con un ii 
di corone centosettantamila in confronto del 1907; vi fu inoltre un 
introito straordinario di corone trecentomila proveniente da lasciti 
e contributi di nuovi soci fondatori. Nell'anno di gestione 1908 lo 
Schalvereîn incassò corone un milione iii 
tatre e tenne mille adunanze. Dall’ultimo congresso ha fondato quattro- 

centoventiquattro nuovi gruppi. Lo Schu/verein possiede attualmente 
sessantacinque edifici scolastici, cinquantotto giardini d’infanzia e 
sussidia centouno asili infantili. Questa società ha speso, 2 tutto il 190 
dodici milioni e novecentosettemiladuecentotredici corone er aaa 
sociali. Qual differenza colla nostra Dante Alighieri, che si lu lo 
1908 aveva lire duecentosessantottomilacinquecentoquarantadue, di. 
entrata, duecentotrenta comitati e trentaseimilaottocentododici soci 
e aveva etogato in vent’anni un milione di lire pet scopi sociali ! 

Lo Schuberein possiede in Val d’Adige gli asili infantili di San 
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Giacomo, Laives e Cortina, sussidia quelli di Bronzolo, mantiene 
due classi tedesche ai Laghetti, fa costruire un asilo tedesco a Roverè 
della Luna, dove, secondo la statistica ufficiale, gli italiani sono otto- 
centosettantotto e i tedeschi cinque. Ha assegnato un sussidio alla 
scuola dei Pòchi presso Salorno. Nella zona bilingue la direzione di 
questi gruppi locali è spesso per gran parte composta di elementi 
italiani. Si spiega questo fatto pensando alle facilitazioni materiali 
che i tedeschi accordano a tutti quegli italiani che siano disposti a 
rinnegare la loro madre lingua. 


La S#d-Mark. — Questa società pangermanista conta centosessanta- 
cinquemila soci, raccolti in circa settecento gruppi. Nel 1908 le sue 
entrate sommarono a corone quattrocentoquarantatremilaquattrocen- 
totto (cinquantamila in più dell’anno precedente). Un rapporto sull’at- 
tività di questa associazione tradotto con molto senso d’opportunità 
in italiano dalla Lega nazionale, ci dà il programma, i mezzi e i risultati 
ottenuti. Anche la Sid-Mark ha per iscopo di estendere i confini del 
pangermanismo. Il suo grido di battaglia è: « Levatevi, o germani, 
e movete verso il sud ». Essa chiama « emporio commerciale tedesco » 
il porto di Trieste e consiglia: « Popolo tedesco, non perdere di vista 
la tua meta, l'Adriatico |». PA aL 

La Sid-Mark svolge la sua attività nel campo economico. Compra 
dei poderi al confine linguistico, ne espelle i contadini italiani e li 
sostituisce con famiglie tedesche. Nel 1908 ha speso all’uopo quaran- 
tamila corone, comperando cinque poderi dell’estensione di otto- 
cento iugeri. Comperare gran parte di quella terra italica che un rela- 


tore della Sid-Mark chiama «terta d’oro » e trapiantarvi i tedeschi: 


ecco il programma della società. Però questo processo di « colonizza- 
zione interna » sui generis non ha dato finora grandi risultati. Il conta- 
dino tedesco o non si abitua alla nuova dimora e alle nuove culture 
o abituandosi finisce per prendere costumi e lingua della popolazione 
che lo ospita. 

La S#d-Mark ha fatto, ma finora invano, una intensa campagna 
onde ottenere che i cosidetti ladini (quindicimila nell’Alto Adige o 
ottantamila se vi si aggiungono gli abitanti delle grandi vallate di Fiem- 
me e di Non, nelle quali le caratteristiche ladine vanno attenuandosi) 
non vengano nel censimento ufficiale austriaco computati fra gli 
italiani. La Si#d-Mark combatte tutte le comunicazioni che allacciano 
più spesso e rapidamente il Trentino coll’Italia. 

Come si vede, questa società trascura l’attività scolastica. E però 
i suoi progressi sono scarsi. Si sospetta che essa aderisca al Los vox Rom, 
onde anche i cattolici tedeschi mettono in guardia i cattolici, sia tedeschi 
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che italiani, da una immigrazione di contadini protestanti. Quando 
si tratta della « solidarietà professionale » i cattolici delle due lingue 
ne parlano una sola! 


Il Vo/ksbund. — Le origini di questa associazione prettamente 
antitaliana sono recenti. Al principio del 1905, sessantotto tirolesi di 
tutti i colori e le gradazioni politiche lanciarono un appello col motto 
«Il Tirolo ai tirolesi da Kufstein (confine germanico) alla Berner Clause 
(chiusa di Verona)». In esso. appello s’invitavano tutti i tirolesi fe- 

eli alla provincia e all’impero a costituire il Tiro/er Volksbund, allo 
scopo di coltivare fino al sactificio la devozione della provincia, come 
pure al retaggio nazionale in lingua e costumi, in foggie e maniere, 
in leggi e diritti. Il 5 maggio 1905 si riunirono a Sterzing, nell’albergo 
Stòlter, centotrenta rappresentanti, quasi tutti tedeschi. Presiedé il 
dottor Rohmeder, per il quale Dante è un poeta d’origine germanica, 
Durant Aliger. Può dirsi il Rohmeder fondatore dell’associazione, 
Parecchi individui dal nome italiano aderirono. All’inizio del 1906, 
esistevano già ventotto gruppi. Dopo un anno, e cioè al 6 maggio 1906, i 
gruppi erano saliti a sessantuno, dei quali quattro nella zona italiana uni- 
lingue. Nella seconda riunione annuale del 1907, tenutasi a Bressanone, 
| si numeravano centoventisette gruppi, con un numero di soci variante 
fra i quindici e i ventimila. I mezzi finanziari dell’associazione crebbero 
da tremila corone, introitate alla fine del secondo semestre 1905, a 
cinquantacinquemila corone, incassate nel 1907. I gruppi dei « volks- 
bundisti », si estendono su tutta la provincia, da Hochfilzen all’oriente, 
a Tannheim, all’occidente; da Kufstein fino a Luserna. Anche in altre 
provincie austriache sono sorti gruppi: due a Vienna, altri in Boemia, 
nel Salisburghese, nella Stiria; e anche in Germania, precisamente 
a Monaco, a Bruck, a Norimberga, Dalle ultime statistiche che ab- 
biamo potuto esaminare risulta che attualmente il Volksbund conta 
ventimila soci, divisi in centottantadue gruppi. Nel 1908 i soci erano 
ventiseimila e i gruppi centoventi. Basta confrontare queste cifre per 
dedurre che l’ingrossamento del Vo/ksbund è fittizio. Difatti cresce 
il numero dei gruppi, ma diminuisce il numero dei soci. 
L'associazione ha per scopo di opporsi all’italianità, sia linguistica 
che economica e politica del Trentino, e di ostacolare con ogni mez- 
‘zo l’irresistibile avanzata dell’elemento italiano nelle valli ladine. 
Difatti si legge nell’almanacco del Vo/ksbund del 1908 che « l’associa- 
zione, con centinaia di discorsi e di articoli di giornali, ha diffuso 
la giusta idea che i ladini non sono italiani». E nelle valli ladine il V/o/ks- 
band ha concentrato tutta la sua attività e non ha trascurato alcun mezzo, 
dai pacifici ai violenti, pet dimostrare col fatto che i ladini unendosi 
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coi tedeschi, fanno meglio il loro interesse. Così d’accordo colle sa 
società pangetmaniste i « volksbundisti » hanno favorito individua - 
mente e collettivamente ladini benemeriti colpiti da disgrazie, prov- 
veduto alberi di natale, sovvenzionato società di veterani, fatte offerte 
per il monumento a Caterina Lanz in Livinallongo, mandati libri sco- 
lastici e denari per la provvista di suppellettili scolastiche. 

Ma non solo nel campo scolastico dispiega il Volksband la sua at- 
tività, bensì anche nel campo più difficile dell’attività sociale. La ca 
deschutgfrage (questione del possesso fondiario) preoccupa il LL À 
band, che avrebbe deciso, per impedire l’avanzata degli italiani de Tal- 
dadige, di assumere, ove occorra, una parte del pagamento 3 a 
poste prediali e di fornire prestiti con operazioni ipotecarie. Nell'u 
tima relazione del.Vo/ksbund sta scritto: 

« Perché si sperperano denari in scuole e fabbriche nei paesi trentini 2. 55 
mitiamoci alla difesa del suolo nella Valdadige e soprattutto nei dintorni i 
Bolzano. Che conta piantar scuole tedesche nei villaggi italiani del Trentino, 
quando gli italiani avanzano continuamente lungo l'Adige? ».. 

C'è in quelle domande un’aperta confessione d’impotenza e d’in- 
successo. Eppure l’associazione si muove. Per far denari mette in ven- 
dita zolfanelli, cartoline illustrate, francobolli per la cassa di resistenza, 
distintivi, pipe, matite. Sono queste entrate straordinarie che .- 
tano il patrimonio della società. Difatti di settantaseimila a - 
trate annue, solo diciottomila sono date dalle tasse sociali. La fonda- 
zione di gruppi piccoli o minimi che siano è incessante. Recen- 
tissimamente un gruppo è stato fondato a Trento, immune data ieri 
di ‘contagio « volksbundista ». I « volksbundisti », specie quelli ita- 
liani di nome e di stirpe, sono violenti, aggressivi e le loro gesta ci 
molto spesso materia alle cronache e lavoro ai tribunali. ae i 

Volksbund comincia a suscitare i sospetti e le diff idenze delle alte sfere 
austriache. Si nota che i suoi cultori più accaniti sono bavaresi e ai 
siani, tra gli altri il famoso squilibrato megalomane professor 2 
Mayer di Monaco, e che nelle riunioni « volksbundiste » si os i 
troppo il tricolore germanico. Il Volksbund, fra tutte le sio 
pangermaniste, è quella che più urta e ferisce i trentini nel lor 
timento di nazionalità. 


Il Destscher Allgemeiner Schulverein — Questa società pangetma- 
nista dà la mano alle altre, specie al Deuzscher Schulverein, ma non fa 
sentire nel Trentino la sua particolare azione. Fssa conta tuttavia 
trecento gruppi ed ebbe nel 1907 un'entrata di gag 
quemilacinquecentocinquantanove marchi. Fu fondata nel 1881. 
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LA DIFESA ITALIANA. LA LEGA NAZIONALE 


Riccardo Pitteri, il noto letterat 


o triestino, così defini i i 
5 sce gli sc 
e l'essenza della Lega nazionale: i sà 


«La Le a nazio ale deve sé p e al e 0) è D 
degli amici e nel rispet 0 di tutti siano negli enti p 9 e 
3 t ’ 8 (0) avversari, erocché essa, mo 
derata e giusta, non usurpa, conserva non a redi e, Ie p on combatte 
, 88 SC , Ss Inge; n b 
per un Interesse, ma per un di 
iritto non addensa ombra a € € ? 
à ’ sull luc d Ia sua 
» net s t si S i i i ni 
franchezza serena, non ha e. uo! entusia mi che il grido di evviva mentre tanti 
altri urlano morte! Essa è i p 
» ordinata a legge di Virtù ci € e di i a 
. 8 nuiezz erché 
nelle aiole paterne serba, educa, diffonde 1 fiori soavi del dolce idioma che negli 
, 


& ni son nati dalla primula selvat ca di iu lo ro iImmorta e 
Itali iardi 0. ni 1 C. I al lau 1 rt I di 


Voi sentite in questa definizione il poeta. 
i Esaminiamo senza immagini vaghe le origini di questa associazione 
gli scopi che s1 propone,. l’attività che svolge, il carattere che ha li 
elementi di cui si compone. In uno degli ultimi rapporti della lu, 
nazionale (Zippel, 1909) sono narrati gli esordi della medesima iL 
fittando della legge scolastica austriaca del 1869, che lora 
esecutiva del 1870 imponeva l’istruzione obbligatoria a 
che questa si dovesse fondare sulla lingua materna, i Dan ermanisti 
desiderosi d’impadronirsi delle scuole trentine pensarono odi comi 
ciare dalle «isole» od «oasi», onde, per oper dello Schulverein at. 
striaco, vennero fondate scuole tedesche nei comuni di ‘Trodena 
Anterivo, Luserna, nei quattro comuni dell’alta Aunania e fra i Mo 
cheni, dove la popolazione si poteva considerare bilingue. Ma la 
legge del 1 869 lasciava il gran carico delle scuole quasi curia medie 
al comuni, onde i suddetti, per liberarsi dall’onere molesto, ben volen- 
tieri affidarono a quella società il mantenimento della scuola di cui 
non conoscevano l’importanza, sentendone soltarto il Deer: Anche 
a San Sebastiano di Folgaria sorse una scuola tedesca. Contemy oranea 
mente all’istituzione di queste scuole, s’intraprese nei fogli Loi 
una violenta campagna giornalistica, diretta a germanizzare o a permet- 
tere la « germanizzazione del Trentino ». La minaccia svegliò i forse 
troppo pacifici trentini. Una vampata d’entusiasmo scaldò gli animi 
da Salorno ad Ala. Sotto l'impulso del dottor Augusto Sartorelli di 
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Rovereto e di altri preclari cittadini la Pro Patria ebbe vita. In pochi 
mesi seimila trentini vi erano inscritti, raccolti in quarantacinque 
gruppi. Ai trentini si associarono gli italiani del litorale. Nel 1885 
la imperiale luogotenenza di Trento approvava gli statuti della nuova 
associazione e il 28 novembre 1886, presenti anche i delegati di quindici 
gruppi della regione adriatica, veniva a Rovereto inaugurata solenne- 
mente la società. Grande entusiasmo nei primi tempi e qualche risul- 
tato pratico, come la soppressione della scuola tedesca di San Sebastia- 
no e l’apertura di una italiana a Luserna. Ma poi il Governo, sempre 
sospettoso e reazionario, sciolse la società. Il decreto porta la data 
10 luglio 1890. Immediatamente un gruppo di cittadini di Trieste 
ricostituì l’associazione col titolo di Lega nazionale. Fu dapprima 
proibita dal ministero dell’Interno, ma poi, dopo. molte vicende, fu 
tollerata e permessa. 
Nel Trentino la Lega nazionale cominciò col riaprire la scuola 
di Luserna, dandole il nome di Pasquale Villari. Poi rivolse la sua 
attività al punto più minacciato dai pangermanizzatori: la ladina valle 
di Fassa. Diecimila corone furono raccolte per fondare un asilo della 
Lega nazionale in Fassa e sorse infatti nel 1901 a Campitello, « centro 
ecclesiastico della valle». Venne poi istituito un asilo d'infanzia a 
Canazei e scuole serali e professionali in molte altre minori località. 
Nella zona bilingue al nord di Salorno non fu possibile che la co- 
struzione di un asilo a Vadèna e l’istituzione di una scuola italiana 
a Piclòn. AI confine sud della zona bilingue più viva è stata l’attività 
della Lega nazionale. A Roverè della Luna, centro famoso di « volks- 
bundisti» maneschi e intolleranti, è sorto un asilo italiano. Lo stesso 
si è fatto a San Michele e a Grumo (1909). A Faedo, villaggio limitrofo 
funziona una scuola di cucito. La lotta è più violenta e difficile nell’al- 
topiano di Lavarone e Folgaria, dove il « volksbundismo » ha già fatto 
progressi considerevoli. Ma anche in questa zona sorgono asili italiani 
(Folgaria, San Sebastiano), scuole serali italiane (Carbonone, Mezo- 
monte, Novellari, Serrada) e scuole professionali di cucito. Nelle valli 
del Leno (Terragnolo e Vallarsa) pure si dispiega alacre l’attività 
della Lega nazionale. A Trento ci sono due asili infantili, San Martizo 
e San Marco, che devono sottrarre i figli degli italiani all’asilo e alle 
scuole austro-tedesche mantenute dal Governo per poche centinaia 
d’impiegati e ufficiali. Nella valle di Pergine la Lega nazionale sussidia 
diverse scuole serali. Anche in altri luoghi minacciati corte ai ripari 
la Lega nazionale. Così nel campo scolastico, stando all’ultimissimo 
rapporto presentato al congresso di Gorizia (30 maggio 1910), la se- 
zione trentina della Lega nazionale mantiene nove scuole e nove asili, 
sussidia quattro scuole e quattro asili con circa ottocentosessanta- 
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quattro bambini, provvede all’istruzione di oltre millecentosettantanove 
ragazzi e ragazze, di cui ottantacinque nelle scuole popolari, quindici 
nella scuola per analfabeti di San Sebastiano, cinquantaquattro nelle 
scuole professionali diurne, settecentonovantatré nelle serali, duecento- 


. trentadue nelle scuole di cucito. 
La Lega nazionale ha provveduto molto saggiamente all'istituzione’ 


di biblioteche circolanti. Ne esistono ora sessantasette, provviste di 
oltre diecimila volumi, e diciannove piccole biblioteche . scolastiche, 
sette biblioteche per adulti nel Voralberg (qui vivono venticinquemila 
italiani). Altre iniziative della Lega, che ha comitati maschili e fem- 
minili, sono l’invio di giornali e riviste, circoli di lettura, la distribu- 
zione di vesti e giocattoli a bimbi italiani nella ricorrenza del Natale, 
la organizzazione di conferenze, il sussidio a otto fra maestri e maestre 
frequentanti l’università estiva di Firenze. 

Il patrimonio della sezione tridentina della Lega nazionale è dato 
da private oblazioni di soci, dalla vendita di fiammiferi, dalla ven- 


| dita dei propri francobolli (tre milioni nel primo anno), dalla vendita 


di cartoline illustrate, dal ricavato di feste sociali. 

Attualmente i comitati o gruppi della sezione tridentina della Lega 
nazionale sono settantotto con undicimilaquarantasei soci. Le entrate 
furono di corone quarantunomilasettantuno nel 1908, di corone tren- 
tottomilaquattrocentonovantaquattro nel 1909. Il patrimonio netto, 
che nel 1908 era di corone centotrentamilaquattrocentotrenta, salì 
nel 1909 a corone centoquarantacinquemilacinquecentocinquanta. 

La Lega nazionale difende l’italianità linguistica, ma non fa assolu- 
tamente opera politica. Non costituisce un pericolo per il « nesso del- 
l’impero ». Alle cerimonie della Lega nazionale sventola qualche 
volta il vessillo giallo e nero dell’Austria. Ciò significa che la Lega 
nazionale vuol porsi al riparo delle leggi austriache. Ù forse questa 
ostentazione di sudditanza all’Austria una tattica accorta per evitare 
i sospetti e le persecuzioni dell'Autorità, La Lega nazionale opera 
quasi esclusivamente nel campo scolastico. Terreni non ne compra, 
neppure quando si tratta di salvare le terre trentine dagli acquirenti 


tedeschi. Ormai tutta la riva del lago di Caldonazzo è nelle mani dei 


« volksbundisti ». Il vicino castello di Pergine fu venduto ai « volks- 
bundisti» dal vescovo di Trento*, e qual mediatore nel contratto 
funse un consigliere delle Lega nazionale. Altri casi potrebbero ci- 





* Il vescovo Celestino Endrizzi ba poi cercato di scusarsi dichiarando ch'egli 
credeva di vendere il castello a una società fondatrice di un sanatorio, non al 
Volksbund. Ma all'infuori dei suoi fedeli nessuno ha preso sul serio la troppo 
tardiva giustificazione, 
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tarsi per dimostrare che fra certi soci della Lega nazionale, e anche 
dei maggiori, non si conoscono scrupoli di coerenza. Tutto sommato 
ci sembra che l’azione della Lega nazionale sia troppo «legale» e 
informata qualche volta a criteri opportunistici, 

Quali elementi compongono la Lega nazionale ? La nobiltà è as- 
sente. Molti nobili del Trentino che furono i più feroci persecutori 
dei patriotti italiani nel Lombardo-Veneto, oggi occupano alte cariche 
nella burocrazia e nell’esercito e sono i più fieri nemici di ogni ma- 
nifestazione d’italianità.* La grande borghesia sia industriale, terriera 
o commerciale, dà qualche membro alla Lega nazionale, qualche 
sussidio e molte platoniche adesioni. I contadini sono austriacanti. 
Talvolta i coscritti di certe vallate trentine scendendo nella città, can- 
tano inni antitaliani, offendono gli italiani, gridano « Viva l’Austria! ». 
Il clero ha dato nei tempi passati qualche milite dell’italianità, sia lin- 
guistica che politica. Oggi non più. Il clero trentino, e lo vedremo 
meglio esaminando l’opera e il programma dei diversi partiti politici 
trentini, predica la soggezione materiale e morale all’Austria. Il pro- 
letariato delle città non aderisce alla Lega nazionale. Non aiuta, né 
danneggia: è indifferente. Il grosso dell’associazione, anzi la stragrande 
maggioranza, è formata dalle classi medie, piccoli commercianti, 
agenti, maestri, artigiani, professionisti in genere. 

Istituzioni che sussidiano, nel campo deil’italianità linguistica, 
l’opera della Lega nazionale sono le scuole primarie o popolati. Il co- 
mune di Trento, da uno stanziamento in bilancio per l’istruzione 
di cinquantamila corone, è giunto a duecentomila corone. Altri co- 
muni hanno seguito l’esempio. Le numerose società Pro Cultura gio- 
vano a mantenere l’italianità linguistica. Le società Pro Cul/fura che 
sono da un triennio riunite in federazioni, lavorano pet il migliora- 
mento delle condizioni intellettuali del ‘Trentino. La principale ha 
sede a Trento e fu fondata nel 1900. Conta oggi circa seicento soci 
ed ha un’entrata annua di corone seimila, delle quali tremila le vengono 
dal municipio e da altre istituzioni cittadine. Nel 1906 fondò i corsi 
popolari, che raggiunsero, dopo qualche anno, una frequenza media 
di trecento operai maschi e femmine. Il Gabinetto di lettura, sito in 


* Nel Trentino î più arrabbiati sequestromani sono appunto i procuratori 
di Stato, che rispondono agli italianissimi nomi di Tranquillini, Tessadri, Angelini. 
L'unico personaggio che a differenza degli ufficiali e soldati poté assistere impas- 
sibile alla angosciante impiccagione di Oberdan, durata ben sette minuti, fu pro- 
brio un trentino, ispettore di polizia a Trieste. Ci sono state e ci sono natural. 
mente delle eccezioni. La famiglia stessa del Tranquillini ba tradizioni garibaldine. 
Ma è certo che l’Austria conta anche tra gli italiani molti, troppi funzionari de- 
votissimi all'impero e all'imperatore! 
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un’ampia ed elegante sala di un palazzo in via Belenzani, dispone di 

una trentina di giornali quotidiani e di ben centoquindici riviste. La 

Biblioteca di cultura moderna, iniziata nel 1907, conta già quattrocento 
volumi. Anche il Circolo filologico vive di vita non ingloriosa. La 
Pro Cultura rivista è una splendida pubblicazione bimestrale, intesa 
ad illustrare il Trentino sotto l’aspetto storico, letterario <conomico 
sociale. Il Gabinetto della Pro Cultura di Trento è frequentato da 
una media settimanale di ottocento persone. Ad iniziativa della Pro 
Cultura si tengono dall’ottobre all’aprile numerose conferenze, tal- 
volta con proiezioni ed esperimenti, frequentate da molto pubbico. 
Quest'anno ne vennero tenute ventidue, con una frequenza com- 
plessiva di quattromilaottocentoventi persone. La Pro Cultura orga- 
nizza anche delle visite ai monumenti della città e del contado e delle 
gite d’istruzione. Di quest'ultime, dodici ebbero luogo nei tre mesi 
della scorsa estate e vi parteciparono novecentotrenta persone. 

La Pro Cultura di Rovereto ha una Biblioteca popolare abbastanza 
fornita e consultata. Nel 1909 furono dati a prestito undicimilatre- 
centoventuno volumi, dei quali novemilacentottantasette di romanzi 
e novelle. Il Gabinetto di lettura annesso alla Biblioteca conta qua- 
ranta fra giornali e riviste ed ha una frequenza media annua di seimila- 
cinquecentoquaranta persone. Nello scorso inverno furono tenute 
quindici conferenze, frequentate da duemilatrecentotrenta persone. Le 
società Pro Cultura di Mezzolombardo, di Cles, di Riva, di Lavis non 
dispongono di molti mezzi, ma organizzano però lezioni e conferenze 
che sono abbastanza frequentate. 

i Le società Pro Cultura, di cui l’azione si esplica anche nella zona 
bilingue, servono a conservare l’unità linguistica italiana del Trentino, 
Così dicasi dei giornali e quotidiani ed ebdomadarî. Fra le riviste 
meritano special mezione la Tridentum, l'Archivio dell’ Alto Adige, la Pro 
Cultura, la Vita Trentina, il San Marco. 

Il Governo tollera l’esistenza e l’attività della Lega nazionale. Il 
sogno della burocrazia austriaca sarebbe un impero tedesco, esclusi- 
vamente tedesco, nel comando, nella lingua, nei costumi, nia questo 
sogno cade di fronte agli insopprimibili antagonismi nazionali oggi 
più vivi di un tempo. L’Austria non potrebbe fare del Trentino ciò 
che ha, per esempio, fatto a Gorizia. Onde si limita a tollerare la Lega 
nazionale e a porre i soliti inciampi d’ordine burocratico. I panger- 
manisti però non disarmano e dipingono la Lega nazionale come una 
associazione irredentista sussidiata dalla Danze Alighieri. Fra queste 
società V'è quindi permanente cagione e stato di conflitto. Si polemizza 
sui giornali, ci si batte per le insegne dei negozi, anche sulle eccelse 
guglie delle Dolomiti arriva il fervore della lotta pet la denominazione 
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dei valichi e delle cime. Questa guerra, che non fa strage di vite umane 


‘ma è continua, esasperante, passionata come le guerre fra eser- 


citi, « non è — dice il Tambosi — piccola rivalità di trentini e tirolesi 
tedeschi, ma è la grande battaglia secolare tra il germanismo che vuol 
vatcare le Alpi e il romanesimo che difende gli aviti confini ». 

Quali saranno alla fine i risultati di questa guerra ? Chi sarà il vinto ? 
Quale lingua e quindi, secondo la massima giobertiana, quale nazione 
scomparirà ? 

Per rispondere a queste angosciose domande, bisogna dal presente 
figgere gli occhi nel futuro. Niente però tirate profetiche; trarremo 
invece una conclusione probabile dagli attuali elementi di fatto. 

Non siamo né troppo ottimisti, né troppo pessimisti. Non siamo trop- 
po ottimisti, perché se l’Austria volesse veramente intedescare il Tren- 
tino, ci riuscirebbe. Ma tolta questa dannata e pur non assurda ipotesi, 
noi non siamo pessimisti e cioè crediamo che il Trentino, rimanendo 
neutrale il Governo, conserverà la sua italianità linguistica. I pessi- 
misti, che vedono gli innegabili e incessanti successi della penetra- 
zione slava a Trieste, credono che lo stesso avvenga per la penetrazione 
tedesca nel Trentino, Slavi da una patte e tedeschi dall’altra, dalle Alpi 
al Litorale, schiaccerebbero o sopprimerebbero la nazionalità ita- 
liana. Ora il Trentino non si trova nella situazione tragica di Trieste. 
Questa città deve anzitutto difendersi da due nemici egualmente te-. 
mibili e pericolosi: il tedesco e lo slavo. Il Trentino è minacciato solo 
dai tedeschi. Trieste è dal punto di vista linguistico isolata dal mare, 
il Trentino si appoggia a territorio italiano e vi confina da tutti i punti, 
eccettuato a nord; Trieste è cinta dagli slavi (alle mura di Trieste 
muore l’italiano e comincia subito lo slavo), Trento è difesa e protetta 


| al nord da trenta e più chilometri di zona unilingue e, dopo, da tutta 


una vastissima zona bilingue, che manda le sue estreme propaggini 
sino alle falde del Brennero. Trieste, grande città, unico porto della 
monarchia austro-ungarica, ha suscitato gli appetiti delle limitrofe 
popolazioni barbare, che, conquistando Trieste, pensano di conqui- 
stare il benessere e la ricchezza. La lotta linguistica è divenuta quindi 
a Trieste lotta economica e lotta politica. Trento, piccola città di ar- 
tigiani e di commercianti, non può suscitare le cupidigie delle orde 
teutoniche. Impossibili quindi le feroci competizioni economiche e 
politiche che travagliano e dividono Trieste. i 

Ma l’italianità linguistica del Trentino, più che dall’attività della 
Lega nazionale, è conservata inconsciamente dalla massa lavoratrice. 
Sono i contadini italiani che si spingono al nord e sopprimono ogni 
residuo tedesco. Trento, che all’epoca del Concilio aveva una fortis- 
sima colonia di artigiani e merciai tedeschi, oggi non ha che ufficiali 
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e impiegati governativi. * L’elemeno tedesco retrocede e l’italiano 
avanza. Nelle vallate ladine il processo d’italianizzazione continua 
irtesistibile; anche le oasi tedesche sono minacciate. I progressi del 
pangermanismo non sono temibili, pur dovendo preoccupare. Nelle 
relazioni dei pangermanisti si legge infatti di « risultati desolanti », di 
«mancanza di maestri, di interruzione nell’insegnamento ». Un rap- 
porto dell’A//gemeiner Deutscher Schulverein del 1906 dice: 


«Il germanismo nel Tirolo deve soggiacere in questa lotta ineguale, se i 
sessanta milioni economicamente fiorenti dell'impero tedesco non accorrono mo- 
ralmente e materialmente in suo soccorso onde riconquistare la marca meridionale, 
tutta tedesca, compreso Verona, e il lago di Garda, che, secondo Uhland, fu 
culla un giorno di eroi tedeschi ». 


I soccotsi non mancano, ma non bastano. L’elemento italiano 
rappresentato dal popolo lavoratore. guadagna terreno. 1 tedeschi 





* Non deve però credersi, come vanno affermando i pangermanisti, che 
Trento verso il 1500 fosse più tedesca che italiana. Certo, a quell'epoca, la co- 
lonia tedesca era più numerosa ed omogenea di quel che non sia oggi. Giusebpe 
Zibpel, nella sua conferenza La civiltà nel Trentino al declinare del medioevo 
(estratto dalla rivista Tridentum, fascicolo II, 1 908), ammette che la struttura 
gotica della nuova chiesa di San Pietro, ordinata da Giovanni IV, possa essere 
Stato un omaggio «all'elemento tedesco allora prevalente in quella parte della 
città che si raccoglieva ai piedi del castello e in vicinanza della Porta d'Alemagna ». 
Dai documenti dell'epoca, e cioè «dai gravami o istanze che i tedeschi abitatori 
di Trento presentavano al vescovo contro i consoli, nello intento di ottenere 
riforme dello Statuto favorevoli all’affermarsi della nazionalità germanica nel- 
l'amministrazione del comune e le risposte dei consoli alle doglianze dei tede- 
schi », è possibile stabilire approssimativamente le proporzioni delle due stirpi 
nel complesso della popolazione. I tedeschi dichiaravano «di essere quasi la 
quarta parte della popolazione », # consoli addimostravano al vescovo che in 
realtà î tedeschi «formavano la dodicesima parte della popolazione ». Ora il 
Zibpel ammette che i tedeschi formassero il quinto della popolazione. Ecco in 
qual modo rispondevano i consoli del comune alle richieste della colonia tedesca: 
«Somma ingiustizia sarebbe, qualora forestieri e nuovi abitatori di una città pre- 
tendessero di mutarne gli statuti, le leggi, i costumi, le consuetudini; e se noi 
trentini portassimo le tende in qualche città di Alemagna, è pur certo che lì non 
cambierebbero per questo le antiche usanze e a buon diritto c'intimerebbero: 
o rispettate le leggi e i costumi nostri o uscite da queste mura ». Trento era 
dunque anche allora profondamente italiana, né lo divenne in seguito, per un 
forte immigazione di veneti, come vanno affermando i pangermanisti. E d'allora 
ad oggi, l'elemento che è stato assimilato o eliminato è precisamente il tedesco. 
Oggi, la colonia tedesca a Trento, è proprio una quantité négligeable. Esclusa la 
guarnigione, si tratta di poche centinaia di tedeschi, di contro a ventottomila 


italiani! » 
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che non sono adatti alle nostre colture agricole devono sgombrare. 
L’unità etnica psicologica e linguistica italiana si rinsalda. 

Lo studio della lotta linguistica nel Trentino ci ha condotto a for- 
mulare questa previsione: In una zona bilingue, è la lingua parlata 
dalla parte economicamente attiva della popolazione quella che pren- 
derà il sopravvento sulla lingua parlata dalla popolazione passiva. 
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LA POLITICA NEL TRENTINO 


Vi sono molti italiani che giungendo nel Trentino credono di tro- 
‘varvi uno stato d’animo uguale a quello delle popolazioni italiane 
(una éife delle stesse però) sofferenti del giogo austriaco in Lombardia 
prima del ’;59, nel Veneto prima del ’66. Poiché i trentini, popolazione 
italiana, sono soggetti all'Austria, e poiché l’Austria è nemica dell’Italia, 
i « regnicoli » ingenui di cui sopra credono all’esistenza di un irreden- 
tismo, di un movimento cioè antiaustriaco tendente a separare violen- 
temente il Trentino dal cosidetto « nesso dell’impero » per ricongiun- 
gerlo all’Italia. Non so se irredentisti nel senso tradizionale della pa- 
rola, ci siano a Trieste, dove il sacrificio di Oberdan è troppo recente 
per essere dimenticato, ma è certo che a Trento irredentisti non ce ne 
sono, o se ci sono non si addimostrano apertamente tali, né del resto 
potrebbero costituire, data l’esiguità del loro numero, un’associazione 
qualsiasi. Irredentismo e irredentisti non esistono nel Trentino, a 
meno che non si voglia far passare per itredentismo le sassaiole contro 
il grifo della birreria Forst (grifo del resto permesso e autorizzato 
dal comune), o qualche timida ostentazione di coccarde tricolori (li- 
mitate però sempre all’elemento giovane per non dir infantile), o i 
piani rocambolici di uno squilibrato qual’è il Colpi, o l’impiccagione 
di un fantoccio raffigurante Hofer a pié della statua a Dante, o il getto 
di uova fradice sugli stemmi austriaci compiuto nel cuor della notte. 
Che i fogli tedéschi del Tirolo, quasi tutti sussidiati dalle associazioni 
pangermaniste, agitino periodicamente il babau dell’irredentismo 
trentino è comprensibile. Ma uno studio sul luogo, ma un sufficente 
lungo contatto coi trentini, basta per sfatare le leggende irredentiste. 
Neppure durante il nostro Risorgimento, vi furono movimenti ir- 
redentisti nel Trentino. Gli agitatori della nazionalità politica d’allora 
erano più che altro «valenti causidici, che pellegrinarono nei par- 
lamenti d'Europa, a Francoforte, a Vienna, a Kresinier, chiedendo 
prima l’annessione del Trentino al Veneto e poi l’indipendenza ammi- 
nistrativa del paese, facendo soverchie lezioni di storia sull’otigine 
romana dei trentini e del Trentino, ma non ebbero un sol uomo che 
abbia tentato una resistenza armata. I pochi fatti d’arme che nel ’48 
e dopo ebbero luogo nel Trentino, sono dovuti o all’esercito ita- 
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liano o ai garibaldini; insurrezioni dei trentini non se n’ebbero, né 
a Trento, né altrove ». Così scrive Cesare Battisti, acuto conoscitore 
della sua terra. Se dunque mancarono moti irredentistici serì quando 
tutta l’Europa era in fiamme, se il Trentino non arse e non arse perché 
spalmato di pece clericale quando Garibaldi lo popolò di camicie 
rosse trionfattici e liberatrici, assurdo sarebbe oggi cercare le tracce 
dell’irredentismo. Tutti sono rassegnati al giogo austriaco. Il tempe- 
ramento trentino non è rivoluzionario, ma conservatore. Nelle vene 
della borghesia trentina, che dovrebbe dare gli irredentisti come la 
borghesia italiana diede i patriotti, corre un sangue che non ha la 
febbre delle grandi battaglie. Né vi sono nella storia antica e moderna 
del Trentino avvenimenti o serie di avvenimenti tali da imprimere 
un loro colore, una loro anima alla politica attuale e uno speciale tem- 
peramento politico a frazioni del popolo. Nel medioevo e sino all’evo 
moderno il Trentino è la terra su cui si appuntano le cupidigie altrui, 
è la terra agognata dai dominatori del norde da quelli del sud, e il po- 
polo trentino «subisce » gli avvenimenti che gli accadono intorno. 
Una sola rivoluzione spezza la grigia monotonia di una storia senza 
rilievi: nel 1407 Rodolfo Bellenzani, capitano del popolo, solleva i 
trentini e strappa al vescovo tiranno le franchigie quasi repubblicane, 
ma il suo liberale Governo è di breve durata. La « guerra rustica » 
non ebbe nel Trentino l'ampiezza di quella guidata dal Bokelson 
in Germania, né la ferocia delle jacqueries di Francia. Il periodo della 
dominazione madruzzea, che si chiude colla morte di Emanuele nel 
1648, non ha quella fervidezza di vita politica che distingue le na- 
scenti signorie italiane. L’epoca che segue non ha avvenimenti degni 
di nota. Oggi il Trentino non può vivere una vita politica intensa, 
perché non ha una nazionalità politica. I confini lo dividono dall’Italia, 
la lingua dall'Austria. La sua vita politica quindi è chiusa, superficiale 
sino al pettegolezzo, contraddittoria fino all’assurdo, paurosa e mali- 
gnante, è la vita politica propria di tutti i paesi déracinés, per usare 
l’espressione efficace di Maurizio Barrès. 

Tale la politica, tali i partiti. Sono tre che si contendono il campo: 
il Clericale, il Liberale-nazionale, il Socialista. 


Il Partito Liberale-Nazionale. — Sino al 1900 e anche oggi, ma 
in proporzioni ridotte, fu il Partito dominatore dei comuni, nelle 
diete, nel Parlamento. Esso vorrebbe essere l’erede di quel simulacro 
di Partito Irredentista che si agitò nel Trentino nel ’48 e nel ’66 ma, 
trattasi di un erede degenere assai. Chi lo compone ? L’elemento mo- 
derato, la borghesia benpensante, la piccola borghesia non clericale 
e non socialista. È insomma nella sua composizione un Partito « pi- 
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pistrello ». Parve forte un tempo. Ma la riforma del Badeni (1896), 


creante una quinta curia elettorale, rivelò la debolezza dei liberali- 


nazionali. Il suffragio universale poi ha portato alla ribalta i clericali 
e un socialista, Il Partito Liberale-Nazionale dà oggi scarsissimi segni 
di vita. Non ha programma e non ha uomini. * Il vecchio bandierone, 
difesa dei diritti nazionali e lotta per l’autonomia del Trentino, è stato 
definitivamente riposto e abbandonato. 
Del resto questo Partito o pseudopartito è stato sempre dinastico, 
se non proprio austriacante. La cronaca tridentina ce lo dimostra. 


Narriamo colle parole di un autore trentino le imprese dei liberali- 
nazionali nel 1894. 


« Mentre il Governo regalava all'italiana Pirano le tabelle bilingui, a Trento 
il Partito Liberale-Nazionale si accingeva a festeggiare l’arrivo di Sua Maestà 
l'imperatore d'Austria. Il giornalismo liberale-nazionale andava ormai da parec- 
chio tempo predicando essere unica àncora di salvezza pel Trentino, onde ottenere 


l'autonomia amministrativa, non già le fiere proteste, ma le umili domande de- 


poste ai piedi del trono e biascicate nelle anticamere ministeriali. Ed ecco uno 
dei capi del Partito Liberale-Nazionale, il dottor Riccabona, scrivere sul quotidiano 
del Partito che ‘“.l'imparzialità del monarca anima anche questo popolo ad espri- 
mere con rispettosa franchezza i suoi voti ed a collocare sotto l'alto suo patro- 
cinio interessi di grande rilievo”. E dopo aver tessuto l'elogio del monarca: 
“Ad un principe siffatto è dovere di esporre con fiducioso rispetto i lunghi 
travagli... L'augusta parola ci deve confortare...” », ** 


Il «buon monarca» dichiarò sdegnosamente che a Trento non 
avrebbe accettato visite di deputazioni e respinse i deputati che vole- 


vano parlargli di autonomia, respinse i rappresentanti provinciali, 
mise alla porta i sindaci delle città. Accolse invece le deputazioni di 
contadini, che, naturalmente, andarono a professarsi come sono, de- 
voti al trono e alla spada. Questo contegno dei liberali-nazionali non 


* E ha molte scissioni e lotte personali interne. V'è un conflitto insanabile 
tra i vecchi, prudenti, un po' sfiduciati, insigniti di cariche e quindi facili alle 
dedizioni e-ai compromessi, e i giovani, un po’ più audaci e battaglieri. Il con- 
tegno, ad esempio, dell'avvocato Bartolini, vicepodestà di Trento, magna pars del 
Partito Liberale-Nazionale e strenuo difensore degli italiani « volksbundisti » 
aggressori degli italiani.... italiani, ha sollevato talvolta discussioni e polemiche. 
Ma i liberali-nazionali non hanno mai avuto il coraggio di allontanare e liquidare 
gli elementi spuri, compromettenti il Partito e l'idea. 


** Non si può, come si è tentato, scusare questo linguaggio da lacché con 
considerazioni di opportunismo e di tattica inspirata all'opportunismo. Un Partito 
che si umilia a quel punto, è per me almeno, che apprezzo sopra ogni cosa le 
spine dorsali erette, un Partito suicida. E del vesto, non si rivendicano dei sa- 
crosanti diritti con genuflessioni più o meno ipocrite! Si ottengono risultati ne- 
gativi. Prova ne sia appunto la storia moderna del Trentino. 
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suscitò nella popolazione il più piccolo sdegno. Tutta la città fu imban- 
dierata: orifiammi ed addobbi dovunque; si contavano sulle dita 
le case prive di bandiera. Folla enorme di gente plaudente; in città 
arrivarono coi treni, durante la giornata, tredicimila persone; immenso 
fu il concorso della gente venuta a piedi o colla diligenza dal contado. 
L'imperatore entrò in città acclamato. E un ex-garibaldino, il vice- 
sindaco pronunciò questo discorso: 

« Sire! La sciagura che colpiva il signor podestà procura a me l'alto onore 
di salutare, coi sentimenti del più profondo rispetto, a nome della cittadinanza, 
la Maestà Vostra nell’occasione che si degna graziosamente di onorare di sua 
augusta presenza la città di Trento. Io adempio con gioia a quest onorevolissimo 
incarico e mentre umilio, Sire, ai vostri piedi i sentimenti di omaggio e di de- 
vozione della cittadinanza, vi prego di voler gradire graziosamente il benvenuto 
che vi dò a nome della stessa ». 


Il giornale liberale-nazionale si prosternava laidamente davanti al 
« buon monarca », che aveva voluto il capestro per Oberdan I pochis- 
simi protestatarî passarono, naturalmente, per squilibrati. L'autonomia 
non venne, e la turlupinatura sovrana fu immensa. 

Dieci anni dopo; nel 1904, l’imperatore discese, in occasione delle 
grosse manovre, nel Trentino e fu ancora una volta osannato. Nel 1909, 
i deputati liberali nazionali parteciparono al banchetto imperiale di 
Innsbruck. Si potrebbe essere più smidollati di così ? Mentre il Partito 
Liberale-Nazionale non dà segno di vita, non ha una linea di con- 
dotta e va, specie nei suoi rapporti col movimento operaio e col Par- 
tito Socialista, rivelando sempre più il suo spirito grettamente rea- 
zionario, i rappresentanti alla dieta e al Parlamento danno quotidiano 
e ripugnante spettacolo d’incoerenza. Al Parlamento, oltre i clericali, 
anche i liberali-nazionali votano gli aumenti delle spese militari de- 
stinate contro l’Italia. Essi sono gli ascari di tutti i ministeri. La loro 
politica è quella dei mendicanti. Mai un gesto, mai una parola: assenza 
nel paese, dedizione nel Parlamento. La loro opera di difesa nazionale 
si riduce ormai al solo campo scolastico e finisce per confondersi con 
quella della Lega nazionale. Dell’autonomia parlan poco o niente. 
Sembrano e sono dei rassegnati alla loro manifesta impotenza. Essi 
si dichiarano trentini, non italiani e noi siamo « regnicoli ». Grazio- 
sissimo termine di distinzione ! Se la reazione giallo-nera minaccia il 
Trentino, essi fanno i morti. Sdegnano il contatto col’ proletariato 
e rinunciano a qualsiasi. protesta. Se il proletariato si agita e scende 
in lotta per le sue conquiste economiche, i liberali-nazionali diventano 
più preti dei preti e reclamano l’intervento del braccio secolare au- 
striaco e denunciano gli agitatori « regnicoli » che turbano la quasi 
funerea tranquillità del paese. L'amore di questi liberali-nazionali per 


. ziarî e di uomini senza scrupoli, forte dell’inc 
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l’Italia è tepido, platonico, clandestino. Essi, che sono dei borghesi, 
vedono l’Italia coll’occhio del borghese che vuole, a salvaguardia 
delle sue casseforti, uno Stato forte, magari feudale, 

E per questi liberali nazionali l’Italia è un paese troppo rivoluzio- 
nario. Meglio l’Austria, dove c’è un esercito che non scherza e un pro- 
letariato non pericoloso! Gl’interessi economici modellano la menta- 
lità di questi liberali-nazionali, che in Italia figurerebbeto degnamente 
nel Partito Clerico- Moderato. ì 

La loro stampa è reazionaria. Nel maggio del ’98 si invocava dai 
loro giornali la fucilazione in massa degli insorti. Il loro quotidiano 
è un tentativo che si ripete trecentosessantacinque volte all'anno per 
conciliare la scolorata vernice di liberalismo-nazionale col fondo del 
rispetto alle istituzioni austriache. Il loto nazionalismo è di cartone. 
Quando i liberali-nazionali si trovano davanti ai giudici austriaci, 
tengono un contegno poco eroico. Nessuno ha il coraggio di apolo- 
gizzare il proprio atto. Si umiliano, s’inchinano, chiedono grazia. 
Il processo di Rovereto dopo i fatti di Pergine, quello Amorth a 
Trento, il recentissimo degli imbrattatori degli stemmi austriaci, pro- 
vano le nostre affermazioni. Questa gente non ha spina dorsale. 
E gli avvocati liberali-nazionali difendono gli aggressori « volksbun- 

disti» contro gli aggrediti italiani! 

‘E nessuno protesta. Le associazioni dormono. Si abbandonano 
agli eventi, Il governo non tien calcolo dei liberali-nazionali. Conosce 
ormai trattarsi di un simulacro di Partito. Nient'altro. Difatti il Partito 
Anti-Irredentista, pagato dal Governo, non esiste più. Questo Par- 
tito artificiale, composto quasi esclusivamente degli impiegati, della 
nobiltà intedescata di Trento e di pochi venduti, ricco di mezzi finan- 
ondizionato appoggio 
governativo, doveva fronteggiare il Partito Liberale-Nazionale. Ma 
quando il Governo s’accorse che i liberali-nazionali 
fedelissimi sudditi, più dei tirolesi tedeschi, sospese gli stipendî, con- 
vertì il giornale antitaliano La Pefriz in un bollettino esclusivamente 
riservato alla pubblicazione degli editti ufficiali e i membri del Parti- 
tone governativo entrarono, a seconda delle idee e 
fra i clericali o i liberali nazionali. 

Dinanzi al Partito Liberale-Nazionale sta il solito, supremo dilem- 
ma: o rinnovarsi o morire, Rinnovarsi ? Ne dubitiamo. L’anno scorso 
era venuta l’occasione propizia nel centenario hoferiano. Il quotidiano 
parve per un momento ritrovare un po’ di slancio latino. Illustrò 
un numero col ritratto di Garibaldi, naturalmente sequestrato, e fece, 
quantunque in ritardo, una viva campagna, diretta dallo Stefenelli, 
attuale direttore, contro la partecipazione dei trentini alle feste d’Inns- 


trentini erano 


degli interessi, 
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e qualche gruppo nella zona bilingue, la grande massa degli operai 
non segue l’indirizzo clericale. Anche in questo campo però ferve 
l’attività: i propagandisti clericali, fra cui figurano pochi dottori 
e alcuni studentelli, vanno nelle campagne, tengono conferenze pri- 
vate, a paragrafo due, come si dice in gergo burocratico, per evitare 
il contraddittorio, e tornano trionfanti a Trento dopo aver fatto 
votate dall’uditorio dei lavoratori un ordine del giorno di « rinuncia 
al socialismo ». 

Colui che volesse studiare con profitto Ja formazione, l’essenza, 
la tattica di un partito schiettamente, sinceramente clericale, dovrebbe 
soggiornare qualche tempo nel Trentino. Qui il clericalismo non è 


adulterato o mascherato dalla religione o da vernici modernistiche: 


è genuino. E si mostra anzitutto come una vasta e ben congegnata 
organizzazione d’interessi profani, organizzazione che deve conser- 
vare il dominio politico, economico, spirituale della popolazione. La 
massima dei clericali trentini è quella del vescovo Pelizzo da Padova: 
«una chiesa di meno e un giornale di più ». Ma per assicurare i giornali 
occorrono cespiti fissi; di qui banche, cooperative, imprese industriali. 
La rete degli interessi clericali è così fitta da soffocare il Trentino. 
Ma a questa soggezione materiale va unita quella spirituale. I fogli 
dei preti esercitano una specie di censura su quanto scrivono e pen- 
sano i cittadini e questa censura tocca molto spesso i termini della 
diffamazione e della delazione. Per i clericali trentini il nemico è l’Italia. 
Essi sono austriacanti.* Nel loro giornale si leggeva che « se si vuol 
ottenere qualcosa dallo Stato austriaco, bisogna esserne fedeli sudditi ». 
Nei ricreatori cattolici si cantava e forse si canta ancora questa strofetta: 


Colla pell de Garibaldi i 7 
ne faremm tanti tamburi. 

Tirolesi, stè sicuri, 

Garibaldi no ven pa. 


Per le feste hoferiane celebratesi l’anno scorso, i clericali hanno 
organizzato le bande dei trentini che si recarono, per poche decine di 
lire, a sfilare in parata dinanzi all'imperatore per dimostrargli che Tren- 
tino e Tirolo non costituiscono che una sola, indissolubile provincia. 
Il vescovo Don Celestino mandò una circolare a tutti i parroci e de- 
cani eccitandoli a far dal pergamo il panegirico di Andrea Hofer, 
per suggerimento, probabilmente, del Governo. E poiché « oportet 
clericos laicosque cum episcopis suis coniunctissime vivere et agere » (così leg- 


‘ 


* Non tutti, naturalmente, collo stesso entusiasmo. Questione, più che altro, 
di temperamento; o di quantità, non di qualità. 
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gevasi in testa alla ex- Voce Cattolica, oggi giornale Z/ Trentino), l’ele- 
mento laico clericale tenne un contegno equivoco, biasimò le dimo- 
strazioni anti tirolesi, rinnovando le sue proteste di devozione all’im- 
pero e allo Stato. Ecco l’inno che il foglietto settimanale di propaganda 
clericale pubblicava otto o dieci anni fa.* 


Dell Austria al meriggio 
tu sorgi, 0 Trentino, 
serbando nel core 

di Cristo la fé. 


Le spoglie innocenti 
ti diè Simonino, 
Virgilio l’amore 

e sangue ti dié. 


A te, salve, 0 Trento, 
. che urna racchiudî 

del vescovo santo 

che un dì Pillustrò. 


Col bianco e col giallo 
vessillo di Roma 
anela la pace 

che il santo invocò. 


Ma anche la gialla 
e nera bandiera 
le forze di tutti 
congiunga ed i cuor. 


E se odi suonare 
lo squillo di guerra 
del prode Passirio 
invita il valor. 


L’apologia dell'Asia, del Papa, del Tirolo e di Hofer 1 non po- 
trebbe essere più evidente. 
Tepidi amici dell’italianità linguistica, i clericali trentini sono di- 
chiaratamente avversi all’italianità politica. All’ultimo congresso in- 
ternazionale dei cattolici austriaci ad Innsbruck e nel quale, come in 


‘tutti i precedenti, si fecero voti per la restaurazione del potere tem- 
porale, mandarono la loro adesione il vescovo e i vati dirigenti del Va- 


* Quest'inno fu ripubblicato dal Popolo all'epoca delle feste boferiane (ago- 
sto 1909). Non aveva e non ha forse ancora perduto l'attualità. 


182 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ticano trentino e non mancarono i clericali trentini. L'Italia per i 
clericali trentini è il laicismo, la massoneria, una monarchia di sinistra, 
un esercito che non ha cappellani di reggimento, né obbligo pei soldati 
di ascoltar messa e confessarsi; un esercito che non presta servizio 
‘al Corpus domini, facendo scorta al baldacchino e sparando salve d’al- 
legria ad ogni fermata. Per i clericali trentini l’Italia è un paese in con- 
vulsione, dacché il Papa è prigioniero ed ha perduto i suoi dominî 
terreni. Poiché i clericali trentini sono temporalisti e uno dei loro 
gridi preferiti è quello di « Viva il Papa Re». 

Quanto all’autonomia politica o semplicemente amministrativa del 
Trentino, i clericali vi hanno rinunciato. La loro azione in questo senso 
fu sempre equivoca e fiacca. Oggi sono caduti gli ultimi pudori e si 
accetta Zoto corde fino all’ultima conseguenza l’Austria e il suo Governo. 
I deputati clericali trentini (e sono tutti, ad eccezione d’un socialista 
per Trento, eletto a suffragio universale, e di un liberale nazionale 
per Rovereto) sono gli ascari più fedeli di Bienerth e di qualunque 
ministero austriaco. Il Governo protegge i clericali trentini e li ac- 
contenta con.... promesse. Nient'altro che promesse. La loro politica 
di cieco ministerialismo non ha raggiunto gli scopi che si proponeva. 
Lo stesso gesuita deputato Gentili dovette confessarlo nel suo famoso 
discorso di Levico. Ma non per questo i deputati clericali passeranno 
all’opposizione; adorano troppo l’Austria e odiano troppo l’Italia. 

L'influenza dei clericali si fa disastrosamente sentire su tutte le 
manifestazioni della vita civile e laica. Nel 1909, quando i socialisti 
trentini iniziarono un’agitazione per ottenere l’abolizione dell’obbligo 
della messa per i bambini delle scuole popolari, obbligo che esiste 
solo nel Trentino, i clericali iniziarono la controagitazione, raccogliendo 
millecentottantasette firme di madri e pseudomadri cristiane. L’agi- 
tazione cadde poi per mancanza d’alimento e per altri avvenimenti, 
che assorbirono per altri scopi le energie del popolo e i bambini sono 
obbligati ancora ad ascoltar ogni mattina la messa. I clericali trentini 
s’associarono ai persecutori di Warhmund, professore di diritto ca- 
nonico ad Innsbruck, attualmente a Praga per il suo coraggioso opu- 
scolo su L’isdirizzo cattolico e Ja scienza moderna, e giubilarono del se- 
questro ordinato dalla Procura anche sull’edizione italiana (ordinata 
a cura del professor Socin di Rovereto). I clericali trentini si opposero 
a che fosse eretto un busto all’antropologo Alessandro Canestrini, 
trentino, Il busto fu eretto, ma una mattina lo si trovò col naso spez- 
zato. Lo si sostituì con un busto in bronzo tuttora esistente. Durante 
una notte del penultimo carnevale, alcuni ‘avvinazzati posero un’in- 
decente maschera sul volto dell’erma di Carducci, situata nei giardini 
della stazione. Ebbene, all'indomani, il foglio clericale trovava gra- 
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zioso questo oltraggio plateale al poeta italiano. Dopo l’assassinio di 


Ferrer, lo stesso foglio non solo giustificò e apologizzò Maura, ma 


ebbe il coraggio di annunziare la compilazione di un numero unico 
contro Ferrer. L’odio che i clericali trentini nutrono contro tutti co- 
loro che non li seguono è terribile. Dal silenzio vanno al boicottaggio 
e giungono alla delazione sfacciata. I rapporti fra Polizia e Vaticano 
trentino sono stati più volte messi nella debita luce. 

La situazione economica, politica, morale del clericalismo tren- 
tino è ora eccellente. Banche piene di denari, imprese industriali, as- 


| sociazioni, ricreatori, scuole, giornali, deputati al Parlamento e alla 


dieta e, malgrado il suffragio a curie, ma grazie all’equivoco contegno 
dei liberali-nazionali, anche tre consiglieri comunali a Trento. Durerà ? 
Non lo crediamo. Nello stesso campo clericale non c’è l’accordo 
completo. Accanto agli affaristi che gridano «una chiesa di meno e 
un giornale di più », accanto ai mercatori, ai banchieri della religione, 
vi sono dei giovani molto giovani e dei vecchi, ormai forse troppo 
vecchi, che vorrebbero scinder bene ciò ch’è religione da ciò ch'è 
affare, che vorrebbero non confusi gl’interessi spirituali con quelli 
materiali. Questo dissidio esiste e potrebbe domani paralizzare l’azione 
clericale. Inoltre la sfacciata dedizione dei clericali trentini all'Austria 
ha disgustato gran parte della popolazione urbana. Nelle campagne 
poi, i contadini cominciano ad avvedersi della turlupinatura clericale. 
Tutte le tasse, anche quella affamatrice sulla polenta, furono votate 
all'unanimità dai clericali trentini in amorevole accordo coi cleri- 
cali tirolesi. È quindi assai probabile che le prossime elezioni a suffra- 
gio universale segnino una clamorosa sconfitta del Partito Clericale. 

Quanto convien fissare per ora, riassumendo queste note ed a 
edificazione dei «regnicoli» irredentisti, è che il Partito Clericale 
Trentino, dominatore della maggioranza della popolazione, è aperta- 
mente austriacante e antitaliano. Se per dannata ipotesi l’Austria in- 
dicesse un referendum fra gli abitanti del Trentino onde si pronuncias- 
sero per l’adesione agli Absburgo o ai Savoia, partirebbero dal Va- 
ticano trentino carovane di preti a propugnare per tutte le vallate 
che l’unione all’Italia è contro alla religione e ai voleri della divina prov- 
videnza. Questo referendum darebbe, ne siamo sicuri, una strabocche- 
vole maggioranza di voti favorevoli all’Austria. Poiché l’inno. pro- 
gramma dei cattolici trentini si augura e vuole che 


.—.. la gialla 
e nera bandiera 
le forze di tatti 
congiunga ed i cuor. 
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Il Partito Socialista. — Le sue origini sono recenti. Il 2 febbraio 1895 
usciva il primo ed anche ultimo numero del primo giornale trentino 
di propaganda socialista, col nome di Rivista Popolare Trentina. Fu con- 
fiscato sino all’ultima copia. Scoraggiati non tanto dalla violenza po- 
liziesca quanto dall’apatia e incoscienza della massa lavoratrice e pur 
decisi a non cedere, i socialisti trentini trasportarono le tende nella 
capitale dell'Austria, e a Vienna, ai primi di novembre dello stesso 
anno, usciva l’ Avvenire. I redattori così spiegavano il perché dell’an- 
data a Vienna. 


«Ci siamo trasportati a Vienna perché in mezzo allo stupido antisemitismo 
e al fedifrago liberalismo c'è un po' di posto anche pel socialismo vero e senza 
sottintesi, Nelle nostre provincie italiane si respira un'aria afosa, soffocante, si 
sta fra una Polizia paurosa, che non tien conto dei tempi e un liberalismo anche 
più gretto. Non già che qui si respiri tutt’aria ossigenata, tuttavia modo di cam- 
parla, magari con qualche mese di prigione, c'è ». 


Dopo alcuni numeri, che suscitarono grande emozione, specie 
fra i nazionalisti, il giornale tornò nel Trentino. Nell’ottobre del 1896 
uscì a Rovereto 1° Avverire del Lavoratore e con questo giornale il Par- 
tito andò assumendo consistenza e individualità. Il congresso del set- 
tembre 1897 riuscì una prima e importante manifestazione di forze 
socialiste. Tre anni dopo ebbe luogo il secondo congresso. Vi fu trat- 
tata la questione dell’autonomia e la fondazione di un quotidiano 
socialista. Due mesi dopo, e cioè nell’aprile del 1900, usciva il Popolo. 
Nel suo programma dichiarava di avere un duplice scopo: 


«Quello di cooperare alla conquista di quelle libertà, altrove ormai da 
decenni ottenute dalle borghesie e qui totalmente mancanti, e quello di fare tra 
le masse operaie propaganda per le idealità del Partito Socialista ». 


Il quotidiano iniziò la campagna pro autonomia politica ed ammini- 
strativa del "Trentino. È questa la pagina più bella nella storia del 
Partito Socialista Trentino. Tra il 1904-’o5 violenti dissidî personali 
scoppiarono nel campo socialista. Il Popo/o cessò di essere organo 
del Partito e divenne proprietà del direttore Cesare Battisti. Si ebbero 
in quel torno di tempo, nella sola città di Trento, tre settimanali so- 
cialisri che si combattevano a vicenda. Dopo un lungo e tempestoso 
periodo di lotte intestine, parecchi socialisti se ne andarono, il Partito 
si ricompose, riordinò le sue istituzioni politiche ed economiche, in 
primo luogo la Camera del lavoro di Trento, ripubblicò 1’ Avvenire 
del Lavoratore, organo del Partito Socialista e del Segretariato tren- 
tino del lavoro. Oggi, 1’ Avverire ha una tiratura che supera le duemila 
copie e mentre è quasi sconosciuto nel Trentino, dove, all’infuoti 
degli operai, ha scarsissimi lettori, è diffusissimo nella zona bilingue 
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e più al nord del Tirolo, nel Voralberg, nella Stiria, in Carinzia, Car- 
niola, Boemia, dove serve a mantenere fra i gruppi degli emigrati 
l'italianità linguistica. I gruppi politici socialisti del Trentino non sono 
molti. Però le maggiori istituzioni economiche (Camere del lavoro 
di Trento e Rovereto) sono nelle mani dei socialisti. I socialisti tren- 
tini dipendono da Vienna. È una dipendenza morale, poiché nel fatto 
i due movimenti socialisti hanno carattere diverso.* Le organizzazioni 
economiche invece sono tutte federate a Vienna, dove esistono le 
cosiddette centrali, cioè le direzioni di ogni singola organizzazione 
professionale. Queste centrali sono potentissimi organismi burocra- 
tici, che dispongono di tutta una lunga gerarchia d’impiegati e che 
esigono obbedienza e regolarità di pagamento dai soci federati. Non 
si fa sciopero senza il permesso delle centrali. Ai ribelli non si danno 
sussidi. Le casse di queste organizzazioni raccoglievano nel .1909 nove 
milioni di corone. Questo tipo d’organizzazione fortemente accentra- 
trice e burocratica tende a costituire sopra le lingue e le razze l’unità 
materiale e morale del proletariato austriaco. Unità forse impossibile 
a solidamente raggiungersi, poiché ogni razza, ogni popolo porta 
nel movimento operaio una « sua » anima, né si può livellare ciò ch'è 
fondamentalmente diverso. Accanto all’unità burocratica e militare 
del Governo austriaco, che non fa sottili distinzioni fra italiani e boe- 
mi, fra slavi e tedeschi, e tratta gli otto popoli dell’impero alla stessa 
stregua, esiste l’unità proletaria, che della prima ha la burocrazia e la 


‘ disciplina quasi militaresca e pretende di realizzare una effimera in- 


ternazionale fra operai che non si senton fratelii. Effimera, e già i 
segni dello sfacelo s’annunciano. Nella Boemia esistono i separatisti 
nazionali e i separatisti socialisti e operai. Fra non molto le potenti 
organizzazioni operaie della Boemia si staccheranno da Vienna per 
centralizzarsi a Praga. Da notare, così ex passant, che il movimento ope- 
raio boemo ha molti caratteri del movimento operaio francese; quindi 
è favorevole al decentramento, alle basse quote, all’autonomia del- 
l’azione sindacale. 

Anche nel Trentino albeggiano tendenze separatistiche fra gli 
operai. Un primo conflitto e grave è già scoppiato fra la centrale dei 
muratori, e l’ Avvenire del Lavoratore, organo del Segretariato trentino 
del lavoro. Forse non c’è nel Trentino un proletariato autentico, nume- 
roso e cosciente da poter mantenere istituzioni sue proprie, autonome 
da Vienna. Il Trentino, e lo dimostreremo meglio in altra parte, non 


* La Camera del lavoro di Trento, almeno quando aveva sede in via San Pie- 
tro 23, riceveva dal comune, a titolo di sussidio, l'esenzione del pagamento del 
consumo di luce elettrica, circa cinquecento corone annue. Contro la concessione 
di questa esazione non mancava di battagliare l'organo quotidiano dei clericali, 
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è industrializzato come alcune provincie della Boemia. Manca il pro- 
letariato, esiste invece l'artigianato. Così il Partito Socialista non potrà 
mai giungere a grande floridezza, perché gli manca un substrato di 
proletarî autentici. i 

Non solo, ma le recenti scissioni lo hanno ancora più indebolito. 
La questione Barni-Avancini non è un semplice episodio personali- 
stico; né semplice scontro di temperamenti opposti e irriducibilmente 
antagonistici il frigidismo burocratico, meticoloso, teutonico del- 
l'onorevole Avancini e l’impulsivismo del Barni. V’è, oltre alle per- 
sone, un conflitto d’idee o piuttosto un conflitto di metodi. C'è chi 
vuole tutelare politicamente la classe operaia e c’è invece chi ripudia 
questa tutela. I primi si raccolgono nella società elettorale o in altro 
organismo politico, gli altri hanno nelle mani la massima istituzione 
del proletariato: la Camera del lavoro di Trento. Ancora. C'è chi si 
permette di criticare l’accentramento tedesco in fatto di organizzazione 
operaia e c’è invece chi ritiene questo accentramento la forma più 
perfetta dell’organizzazione e guai al reprobo che pensa al contrario. 
Ci sono nella massa operaia del Trentino tendenze separatistiche, 
antiteutoniche, anticentralistiche; albeggia nel Trentino il movimento 
separatista che ha scisso i lavoratori di Boemia dagli altri dell'Austria. 
Il concetto dell’azione operaia autonoma, libera dalle influenze dei 
pastori politici, padrona quindi di scegliersi i suoi mezzi di lotta sul 
terreno sindacale, è ormai diffuso. La massa che ieri venerava il de- 
putato, oggi lo trascura. L'azione parlamentare decade nella stima 
degli operai; subentra l’azione diretta del sindacato. Quando l’onore- 
vole Avancini rassegna le sue dimissioni, il fatto passa inosservato. 
C'è dunque nel Trentino una nuova mentalità operaia. Sono stati i 
regnicoli, fra i quali un po’ anche lo scrittore di queste linee, che hanno 
spastoiato il socialismo trentino dalla routine clettoralistica; e questa 
opeta faticosa non poteva non produrre la violenta scissione di cui 
si sono occupate largamente le cronache trentine del 1910. 

Nell’ultimissimo congresso (il quattordicesimo) dei socialisti ita- 
liani del Tirolo, Trentino, Voralberg, tenutosi a Trento il 18-19 feb- 
braio 1911, la scissione è stata ufficialmente consacrata. I « barnisti » 
non sono stati accettati al congresso, e lo stesso Barni non ha avuto 
accesso, neppure come giornalista, nella sede del congresso. C’e- 
rano una quantità di delegati. Vennero approvate le relazioni della 
giunta esecutiva del giornale, del deputato. Ma quanto all’attività 
futura, si preferì... passare all'ordine del giorno, Il relatore aveva pro- 
posto quali principali compiti alla futura commissione esecutiva i 
seguenti: l’agitazione contro il rincaro della vita, la lotta pet la con- 
quista del voto nella provincia e nel comune, la costruzione di una buo- 
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na organizzazione di Partito. L'onorevole Avancini, «pur essendo 
d'accordo colle proposte del relatore, crede che sarebbe troppo az- 
zardoso prefiggere al Partito un piano precisato d’attività. Questo 
potrà essere fatto dalla nuova giunta esecutiva, quando avrà potuto 
farsi un criterio sicuro delle forze di cui può disporre ». (Avvenire del 
Lavoratore, anno VII). 

Tuttavia la relazione è stata approvata. Come si vede nel program- 
ma d’attività del Partito Socialista Trentino (ultima formulazione), 
non si fa neppur più cenno di campagne autonomistiche. 


La campagna pro autonomia. — Eppure la campagna pto autono- 
mia è, come dicemmo poc'anzi, la pagina più bella nella storia del 
Partito Socialista Trentino. Dal 1895 al 1901 i socialisti trentini die- 
dero tutta la loro attività al raggiungimento dell’autonomia politica 
e amministrativa del loro paese. Nel gennaio del 1891 i deputati dietali 
trentini chiesero la discussione sopra un progetto d’autonomia. A 
tale domanda il conte Merveldt rispose dichiarando, in nome dell’im- 
peratore, chiusa la dieta. Di fronte a tale contegno i deputati trentini 
diedero le loro dimissioni e sino al dicembre del 1900 si astennero 
dall’intervenire alle sedute della Dieta. Quest’astensione, dapprima 
incompleta per l’assenza dei clericali, ma poi generale, unita a vivissima 
agitazione nel paese, eccitò la reazione governativa. Questa durò poco 
e il Governo ritornò al suo sistema: carezzare e promettere. Difatti l’im- 
peratore a una commissione di settanta rappresentanti di comuni 
trentini andati ad Innsbruck e capitanati dal barone Malfatti dichia- 
rava « che il suo Governo si cra già altre volte occupato di sì importan- 
te vertenza, la quale riconosceva fino allora insoluta per molte diffi- 


coltà; che egli avrebbe incaricato il suo Governo di prenderla nuo- 


vamente in esame per condurla ad una soluzione, tenendo conto dei 
maggiori interessi dello Stato....; che non poteva fare una promessa, 
ma che dava l’assicurazione che gli interessi della popolazione italiana 
gli stavano a cuore non meno di quelli di qualunque altra ». 

Dal 1893 al 1897 i ministri Plener, Windischgritz e Badeni conti- 
nuarono a.... promettere. Quest'ultimo invitò i deputati dietali trentini 
a «elaborare un progetto d’autonomia », che poi avrebbero discusso 
insieme e sottoposto all’approvazione imperiale. Badeni non chiamò 
mai i deputati a presentare il famoso progetto, ma nel luglio del 1897 
il luogotenente d’Innsbruck fece a quattro deputati trentini la seguente, 
strabiliante comunicazione: 


Il Governo è convinto di poter, d'accordo colla maggioranza della dieta, 
provvedere ai bisogni del Trentino, meglio che cogli organismi amministrativi 
proposti dai deputati trentini. 
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Mai turlupinatura di governo austriaco fu più impudente ! Il paese 
tacque. I liberali nazionali si squagliarono. Un opuscolo socialista 
deplorava il loro assenteismo e riprendeva la campagna. Nel giu- 
gno 1897 il congresso socialista austriaco si era, relatore il Daszinski, 
dichiarato «favorevole all’autonomia delle provincie qualora queste 
non siano il prodotto d’intrighi diplomatici e di vecchie ingiustizie, 
ma rappresentino delle unità politiche nazionali a base democratica ». 
Il congresso dei socialisti trentini affermava il suo proposito di lottare 
per l’autonomia e votava in-proposito il seguente ordine del giorno: 


«I socialisti italiani del Trentino e del Tirolo raccolti nel loro primo con- 
gresso, affermando il diritto di tutti i popoli a reggersi ed amministrarsi da sé; 
considerando che l'annessione del Trentino al Tirolo è dannosa allo sviluppo 
economico del Trentino e quindi al sorgere di un proletariato cosciente; consi- 
derando che solo la concessione dell'autonomia al Trentino porterà chiara e precisa 
la lotta fra borghesia e proletariato, stabiliscono di accettare nel loro programma 
minimo la lotta per il conseguimento dell'autonomia, di lottare per essa indi- 
pendentemente dagli altri partiti mediante comizî, opuscoli e conferenze ed esten- 
dendo la propaganda anche fra i compagni tedeschi della provincia ». 


Con quest'ordine del giorno i socialisti trentini s’impegnarono 
alla battaglia. Organizzarono comizî, pubblicarono opuscoli, frustra- 
rono la inutile astensione dei liberali nazionali eccitandoli a paraliz- 
zare il lavoro della dieta d’Innsbruck. mediante l’ostruzionismo, oc- 
cuparono le piazze con un corteo di parecchie centinaia di operai 
quando la dieta tirolese nel gennaio 1898 « respinse in blocco il progetto 
delle tramvie trentine, proibì alla città di Trento di prestar garanzia 
per un prestito sulla linea della val di Fiemme, tentò di smembrare 
l’unità linguistica del Trentino staccando alcuni comuni italiani della 
val di Fassa per aggregarli al capitanato tedesco di Bolzano ». 

Le elezioni politiche del maggio-giugno 1898, la inaugurazione 
(1897) e l’anniversario (1899) dell’inaugurazione del monumento a 
Dante porsero occasione ai socialisti per insistere sull’autonomia. 
Nel 1900 il loro congresso non poté non trattare l’inquietante pro- 
blema. Il- famoso voto di Briinn dei socialisti austriaci fu il centro 
della discussione. Riportiamolo, perché detto ordine del giorno è 
la sintesi del pensiero dei socialisti austriaci di fronte alle nazionalità 
che compongono l’impero e alle lotte che le travagliano. 


« L'Austria — così comincia la dichiarazione di Briinn — deve costituirsi in 
una confederazione democratica. Alle storiche provincie vengono sostituiti dei 
corpi nazionali autonomi circoscritti, la cui legislazione ed amministrazione emana 
da Camere nazionali elette in base ‘al suffragio universale eguale e diretto, Tutti 
i territorî della stessa nazione formano insieme un'unica confederazione nazionale, 
la quale provvede ai propri bisogni nazionali in modo del tutto autonomo, Il 
diritto delle minoranze nazionali viene garantito mediante una legge speciale 
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stabilita dal Parlamento della Confederazione, I socialisti austriaci non ricono- 
scono alcun privilegio nazionale e perciò respingono la tendenza a introdurre una 


. lingua di Stato. Per quanto concerne la necessità di una lingua di comunica- 


zione, verrà deciso dal parlamento della Confederazione ». 


Questa dichiarazione, che fa ancora testo poiché non fu abrogata, 
né modificata dai congressi nazionali austriaci successivi, vagheggia 
una confederazione di popoli ordinata sul tipo svizzero e una forma 
di reggimento repubblicana. Fine dell'impero secolare degli Absburgo 
e smembramento dell’Austria. Ecco la dichiarazione di Briinn, la 
quale però ci lascia all’oscuro in quanto concerne i mezzi per raggiun- 
gete lo scopo. L’azione dei socialisti austriaci non ha finora indebolito 
il « nesso dell’impeto ». Anzi i socialisti austriaci tedeschi combattono 
accanitamente qualunque movimento separatista, sia esso nazionali- 
sta o operaio. 

Per conto loro i socialisti trentini votarono un ordine del giorno 
col quale, «considerando che solo la concessione dell’autonomia al 
"Trentino porterà chiara e precisa la lotta fra borghesia e proletariato », 
stabilivano « di accettare nel loro programma minimo la lotta per la 
conquista dell’autonomia, di lottare per essa, alleandosi eventualmente 
con quelle frazioni della borghesia che sono favorevoli ad una seria 
lotta mediante comizî, opuscoli, conferenze ». 

Mentre altra volta si dichiarava di lottare da soli, ora si accettava 
il concorso della borghesia. Del resto i mezzi ultralegali d’agitazione 
non potevano spaventarla per quanto timorosa si fosse. Il giornale 
quotidiano si impegnò a fondo nella campagna autonomistica. Come 
mezzi di protesta contro il malgoverno della Dieta tirolese, consi- 
gliava lo sciopero delle amministrazioni comunali trentine e l’ostru- 
zionismo alla Dieta. Ma quest’ultima misura era accolta con lazzi e 
scherni e stupide insinuazioni da parte dei deputati liberali nazionali, 
che credevano di compiere il maggiore degli eroismi astenendosi 
dal partecipare ai lavori della Dieta. Il quotidiano liberale-nazionale 
definiva l’ostruzionismo un mezzo « per ottenere un po’ di governo 
assoluto ». Chiamava « sciocchezze e ingenuità » il ventilato sciopero 
dei comuni. Voleva un astensionismo cortese. Mano ferma, ma pru- 
dente; ecco il motto riassumente tutto il machiavellismo di bassa lega 
dei liberali-nazionali, che in fondo in fondo non volevano disgustare 
l’Austria e rendersela irreconciliabile nemica. Il quotidiano socialista 
insisteva. i 


« Conveniamo: l'arma dell’ostruzionismo non è un'arma intellettuale. No: 
il cantare, il gridare, il valersi di un regolamento per far perdere ore di tempo 


‘in vane formalità, il far rumore levando magari le assi delle panche, no, tutto 


questo non è intellettuale. Ma è forse intellettuale il contegno degli avversari, 
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che si valgano di una forza numerica per negarci il diritto alla vita, all'esistenza, 
allo sviluppo libero della nostra vita nazionale, economica, sociale? È forse intel- 
lettuale il criterio dei deputati tirolesi, che votano pei loro paesi, per le Ioro 
imprese due milioni e mezzo di corone (in gran parte nostre} e danno al Trentino 
la vil carità di ventottomila corone? È forse un criterio intellettuale quello che 
spinge i deputati tirolesi a dichiarare terra di conquista le nostre valli, imponen- 
doci a forza una lingua ignota? Contro la violenza, la violenza ». (Cfr. Popolo, 
18 maggio 1900). 


Ma più che questi appelli, altri avvenimenti indussero i deputati 
dietali a cambiar la loro tattica. I boemi, mediante l’ostruzionismo, 
ottenevano insperati successi al Parlamento austriaco, e al Parlamento 
italiano, mediante l’ostruzionismo, l’estrema sinistra trionfava su Pel- 
loux e soci. Il 5 giugno. 1900 i deputati dietali si riunivano in Trento 
e decidevano di pretendere una risposta dalle autorità ministeriali e 
in caso di rifiuto di passare all’ostruzionismo. Questa decisione co- 
stituiva un successo pei socialisti. AI comizio pubblico, che ebbe luogo 
pochi giorni dopo ad iniziativa dei socialisti e di alcuni liberali dissi- 
denti, parteciparono ben seimila cittadini. Il Governo rispose che non 
voleva saperne d’autonomia; i deputati dietali iniziarono quindi l’ostru- 
zionismo. La dieta convocata nel dicembre non poté funzionare. Si 
chiuse nominando un comitato incaricato di elaborare un progetto 
da discutere nella successiva sessione. Il progetto fu elaborato e cadde. 
Il paese tacque rassegnato e la campagna dei socialisti cessò. L’auto- 
nomia, che figurava nel programma minimo come postulato da rag- 
giungersi subito, è passata nel programma massimo, come vaga aspi- 
razione ideale. Gli ultimi echi li troviamo in un discorso elettorale 
del 1908 pronunciato da un candidato socialista. Nel 1909 si annunciò 
un comizio pro autonomia, ma una proibizione poliziesca bastò per 
farlo rientrare e nessuno si fece vivo. Nel 1908 il candidato socialista 
dichiarava esser necessario «un programma di distruzione prima, di 
azione poi. Un deputato socialista dev'essere come la spola di dinamite 
in mezzo a tanto vecchiume ». Oggi i liberali-nazionali benedicono 
l’Austria e i socialisti impotenti, la tollerano e la subiscono. 

L’esito disastroso della campagna pro autonomia merita un breve 
commento sul quale gli irredentisti faran bene a riflettere. Questa 
campagna è merito di un solo Partito: il Socialista. I liberali-nazionali 
osteggiano l’agitazione, i clericali cercano di stroncarla. Salvo poche 
€ grandi occasioni, le masse non partecipano alla lotta. La popolazione 
rurale è assente. I deputati dell’astensionismo passano all’ostruzio- 
nismo. Niente altro. Tutta l’agitazione è legale. Nessuna violenza, 
| nessun sacrificio, nessun martire. Ci dicano ora gli irredentisti italici, 
ai quali, come nella massima cristiana, molto bisogna perdonare per- 
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ché non sanno quel che si dicano e facciano, ci dicano se un paese 
che lotta così blandamente per l’autonomia può essere domani capace 
di una insurrezione per l’annessione all’Italia. Ne dubitiamo. Se tutta 
la popolazione trentina avesse veramente voluto l’autonomia e fosse 
stata capace di qualcuno de?’ sacrifici singoli o collettivi di cui va glo- 
riosa la recente storia, ad esempio, della Finlandia, l’autonomia sa- 
rebbe stata concessa. Ma il Governo austriaco non ignorava che gli 
autonomisti socialisti costituivano un’infima minoranza con scarso 
seguito, quindi poco pericolosa. Il Governo tenne duro e vinse. Il 
liberalismo nazionale, vile come sempre, si rassegnò alla sconfitta. 
L’appoggio delle frazioni borghesi che i socialisti avevano chiesto 
non venne. Non esiste nel ‘Trentino una borghesia nuova, giovane, 
liberale, capace di impegnarsi in lotte politiche; la borghesia trentina 
si compone di negozianti e merciai, come il proletariato di artigiani. 
La borghesia trentina bottegaia, taccagna, pretinizzata non conosce 
idealità e non si scalda per lotte politiche. Ha rinunciato all’annessione, 
rinuncia all'autonomia. i 

Tolta la campagna autonomistica, non vi sono nella storia del 
Partito Socialista Trentino altri avvenimenti degni di nota. Bisogna 
tuttavia ricordare gli scioperi generali nel 1907 per il suffragio univer- 
sale, nel 1909 per la reazione politica. Grazie all’allargamento del 
suffragio, Trento è rappresentata da un deputato socialista, Augusto 
Avancini. Il suffragio ristrettissimo a curie, vigente ancora nel co- 
mune di Trento, ha impedito l’elezione di consiglieri socialisti. Il 
Partito Socialista Trentino ha ora ingaggiato la lotta per ottenere 
il suffragio universale anche per le elezioni comunali o almeno un al- 
largamento del suffragio. i 

Il sistema del voto per curie è un avanzo di medioevo. Basta esa- 
minare la costituzione dei tre corpi elettorali della città di Trento. 
Nel primo corpo sessanta elettori hanno dodici rappresentanti; uno 
ogni cinque e forse anche solo uno ogni quattro; perché vi hanno 
una decina di elettori che non sono persone ma enti economici. Così 
il vescovo vota per sé e può votare per il Duomo. Nel secondo corpo, 
cosiddetto dell’intelligenza e della media borghesia, seicento elettori eleg- 
gono dodici consiglieri. Dunque un rappresentante ogni cinquanta 
elettori. Malgrado l’intelligenza, ci vogliono dieci elettori per mettere 
insieme i diritti e il valore di un elettore del primo corpo. Nel terzo 
corpo si danno altri dodici consiglieri a duemila elettori; un consigliere 
ogni centosessanta. E poi vi sono almeno duemilacinquecento citta- 
dini senza alcun diritto di voto. Ma gli elettori non sono soltanto i 
cittadini maggiorenni. Hanno diritto di votare con procura. anche 
i bambini e le donne, purché possidenti e paganti tasse, e un'infinità 
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di enti amministrativi. E poiché anche i santi e i loro altari sono com- 
presi fra gli enti amministrativi, eccovi comparire nelle liste elettorali 
di Trento, con diritto di voto, San Biagio, San Vigilio, San Pietro, 
ecc. Le donne elettrici sono parecchie centinaia e la caccia alle loro 
‘ procure, specie da parte dei clericali, è uno spettacolo altamente im- 
morale. 

Contro il suffragio a curie solo il Partito Socialista si è agitato e 
si ‘agita. Dieci anni fa i liberali votarono una riforma, ma fu bocciata 
dai clericali in seno alla Dieta di Innsbruck, alla quale spetta il diritto 
di sanzione. In questi ultimi tempi pare che i clericali trentini voles- 
sero agitarsi per l’allargamento del suffragio. Ma poi, colla loro abi- 
tuale ipocrisia, si ritirarono, contentandosi dei loro consiglieri en- 
trati da poco in comune. All’ultimo comizio organizzato dai socialisti 
alla vigilia delle elezioni comunali per riattivare l’agitazione contro il 
suffragio a curie mancavano i clericali e i liberali-nazionali. Non ade- 
rirono neppure. E ciò avveniva mentre un professore, gran luminare 
del nazionalismo, si rimangiava tutta l’intervista avuta da lui con un 
giornalista del Regno e nella quale aveva espresso giudizî.... un po” 
eretici sull'ordinamento delle scuole austriache. Oh.... gran coraggio 
di questi eroi della nazionalità! È probabile che nelle prossime ele- 
zioni politiche le campagne si pronuncino favorevoli ai candidati 
socialisti, In queste lotte elettorali è destinata ad esaurirsi l’attività 
del Partito Socialista. Il quale, salvo pochissimi regnicoli, si com- 
pone di trentini che dei trentini hanno i pregi e i difetti. In un paese 
senza vero proletariato, in un paese stanco che « ha bisogno di punture 
e di iniezioni per non cadere in periodiche catalessi », in un paese sen- 
za tradizioni rivoluzionarie, mancano le condizioni per lo sviluppo 
di un forte Partito Socialista. Qualche successo elettorale non può 
smentire quest’affermazione. 


Il regime governativo. — Esiste nel Trentino uno special regime 
. politico austriaco ? C'è una legge d’eccezione per il Trentino ? Cer- 
chiamo di-rispondere a queste domande. La libertà di pensiero è ga- 
rantita sino a un certo punto. La confisca di libri pericolosi è all’or- 
dine del giorno. L’ufficio di censura è monopolizzato dai cleticali. 
E si sequestra a caso. Dall’opuscolo scientifico del professor Warhmund 
si passa al romanzo Orkinzia, scritto da un opetaio. Del libro di Bebel 
La donna e îl socialismo non è stata tollerata la circolazione in Austria. 
| Negli uffici postali c’è la censura pet tutte le pubblicazioni che giungono 
dall’estero, specie dall’Italia. In questi ultimi tempi fu proibita in 
Austria la vendita dei giornali I/ Tewpo, La Ragione, I) Resto del Car- 
lino e La Pace. La libertà di stampa è alla mercè della procura di Stato. 
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Mentre nelle altte parti dell'Austria non si sequestra mal o quasi mal, 
nel Trentino le forbici della Procura fanno strage tra le pubblicazioni 


‘ periodiche. Vi si confisca il giornale per un sola riga oppure ve lo 


sventrano completamente. Escono dei giornali bianchi o quasi. Vi sono 
periodi speciali in cui i sequestri fioccano. Talvolta il procuratore 
vi sequestra ciò che è stato impunemente pubblicato su giornali te- 
deschi. Queste misure vi esasperano. Il sequestro si riduce però alla 
sola confisca delle copie. Salvo casi «specialissimi, il processo non 
segue mai. Il deputato socialista presenta un’interpellanza al Parla- 
mento, legge gli articoli sequestrati, li passa agli atti e ve li immunizza. 
Voi potete allora ripubblicarli e cavatvi, dopo qualche settimana o 
qualche mese, questa magra soddisfazione. i 
Nelle altre parti dell'Austria, i sequestri sono così Dt: da costi- 
tuire, quando vengono, una specie di avvenimento, l’ Arbeiter Zei- 
tung, ad esempio, il quotidiano dei socialisti austriaci, è stato seque- 
strato pochissime volte. Per questo il gruppo parlamentare socialista 
austriaco non ha ancora sentito il bisogno di reclamare, accanto ab 
l’ottenuto suffragio universale, l'abolizione del sequestro preventivo 
i giornali. 
Da Li libertà d’associazione è concessa con una legge del 1867. Non 
è tollerata in Austria l’esistenza di un partito politico propriamente 
detto. I socialisti si confondono cogli organizzati (difatti parte delle 
quote di costoro vanno alla cassa del partito) o, riunendosi in gruppi, 
devono coprirli con nomi come i seguenti: la « Fraternità sociale », 
la «Lega per la cultura sociale », « Gruppo di studi sociali », ECC. AI 
costituirsi di ogni associazione, sia essa economica 0 Poldca o intellet- 
tuale o sportiva, è necessario mandare alla luogotenenza d’Innsbruck 
cinque copie del regolamento interno ed un memorandium sugli scopi 
che l'associazione si prefigge. Il luogotenente o chi per lui esamina 


‘Pincartamento e concede se del caso l’autorizzazione. La quale vien 


subito se trattasi di società operaie, mentre invece tarda o non viene 
se trattasi di società ginnastiche o sportive o politiche. Un'associazione 
non autorizzata vien sciolta dalla polizia. L'Austria non tollera so- 
cietà segrete. E Da 

Il governo può ad ogni momento sciogliere qualsiasi associazione 
che gli sembri pericolosa. Un grido, una passeggiata, l’ostentazione 
di una coccarda sono motivi sufficienti. La pubblicazione di un mani- 
festo contro il centenario hoferiano (1909, agosto) portò l'immediato 
‘scioglimento dell’associazione degli studenti trentini e la confisca del 
loro patrimonio. La divisa delle bande musicali dev’essere approvata 
dall’imperial regia luogotenenza. Non si tollerano uniformi che ri- 
cordino da vicino quelle di alcuni corpi armati italiani. 
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Il diritto di riunione è abbastanza rispettato. Ci sono due specie 
di riunioni. Quella indetta a paragrafo due, cioè privata, e quella chia- 
‘ mata pubblica sociale. Per entrambi bisogna preavvisare la Polizia 
o il capitanato almeno ventiquattro ore prima. Alle riunioni private 
. non interviene la Pubblica Sicurezza, alle riunioni pubbliche non 
manca mai il funzionario, il quale dev'essere presentato all’uditorio 
dal presidente che dirige l’assemblea. 

Difficilmente il commissario v’interrompe. Qualche volta è un te- 
desco che mal comprende l’italiano. Potete dire ciò che forse non si 
tollererebbe in Italia. Guai però se toccate l’imperatore ! C'è da bu- 
scarsi una buona dose di carcere duro. Potete attaccare i preti, ma non 
la religione. Accenni al Risorgimento italiano, alle guerre fra l’Austria 
e l’Italia non sono tollerati. Per far rizzare le orecchie al commissario 
basta ricordare Garibaldi. I cortei nelle strade sono permessi. Quando 
siano improvvisati, la Polizia nello scioglierli è meno brutale e san- 
guinaria dell’italiana. Le truppe non intervengono che in casi di di- 
chiarata sedizione. Nei gravi frangenti si chiamano i gendarmi dalle 
campagne. 

La Polizia si compone di trentini, originari però delle vallate. 
Gli alti funzionarî sono tutti tedeschi. Gli agenti di polizia 
hanno quasi tutti famiglia e non sono, come in Italia, mal 
visti e odiati dal resto della popolazione. La polizia austriaca tren- 
tina non è feroce come suppongono quelli che son rimasti al ’48. 
Gli assassin compiuti dai poliziotti in Austria non raggiungono certo 
la cifra di quelli compiuti da poliziotti italiani. Le manette sono abo- 
lite, e non si applicano che in casi specialissimi di resistenza e riotto- 
sità. Così nelle Assisi mancano le gabbie. Gli sfratti politici o ammini- 
strativi ordinati dalla polizia non sono così numerosi. come quelli 
ordinati, ad esempio, dal cantone repubblicano di Ginevra (mille 
quattrocentocinquantatré espulsioni amministrative nel solo anno 1904). 

Il regime carcerario a Trento e Rovereto è infinitamente migliore 
dell’italiano. Silvio Pellico non potrebbe più scrivere le sue lamentose 
memorie. * I condannati a meno di due anni lavorano tutto il giorno 





* Nel grande discorso bronunciato recentemente dal senatore Grabmayr alla 
seduta plenaria delle delegazioni in Budapest il 23 febbraio 1 911, discorso che. 
Il Secolo del giorno successivo riportava in extenso, bo trovato questo periodo, 
che ha col mio, scritto un anno prima, una strana coincidenza di concetto e di 
forma. Ha detto il senatore Grabmayr: « Grazie al cielo, le casematte di Briinn 
sono da lungo tempo fuori servizio e oggi nessun Silvio Pellico potrebbe più 
scrivere quelle ‘“ Mie Prigioni” che ci commossero tanto nella nostra giovinezza, 
invadendoci l’anima di profonda pietà. Oggi le vittime in massa della crudeltà. 
austriaca non esistono più che nella fantasia dei più esaltati irredentisti... », 
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o nei cortili delle carceri o fuori nei campi e nelle colonie so 
Le celle sono comode, le finestre non sono a bocca di lupo come » 
cellulari italiani, la disciplina non è molto rigida. Potete - i Cene 
farvi portare il pranzo da fuori e leggere uno o parecchi quo 
i iacimento vostro. i 
i para è lo strumento diretto della reazione dardi 
non è così feroce come si può supporre da'coloro che n o a i 
moderna attraverso i ricordi di Radetzky, Haynau © soci. si Peo o: 
ventarlo quando le alte sfere tedesche premono e il paese è Lr o. sN 
lora non è soltanto feroce, ma stupida. Qualche episodio non farà - n 
La « Fraternità sociale » di Rovereto deve inaugurare la w rossa ba a 
diera. L’autorità pone il veto. L'Austria non PEoetS VS 
di stracci completamente rossi, Bisogna turbare Nasa as i 
lore. La « Fraternità » allora fa ricamare in bianco sulla bandie dn 
sacramentale frase di Marx « Lavoratori di tutto il i gar 
e la bandiera può liberamente sventolare. Un tempo si a Ss i 
ai ritratti di Umberto, alle spille coll’effigie dei sovrani : ta n sei 
sono tollerati; però si eleva contravvenzione al fonogra o che r Pi - 
l’inno di Garibaldi. Durante le solennità hoferiane tiara n 
due bambini di età inferiore ai dieci anni, colpevoli di ee sc n 
lato l’inno di Mameli. Nello stesso torno di tempo capitò " rento i 
giovanotto vestito da bersagliere. Tutta la Polizia fu mobi ga 
arrestarlo. Si trattava d’un innocuo collegiale. Le gaffes asa . i 
Polizia trentina sono innumerevoli. Bene spesso - i un pi x : 
legio che le è concesso: quello cioè di condannare i io da 
un minimo di un giorno a un massimo di quattordici giorni. Qu . 
condanne in Polizia, senza interrogatorio, senza processo, sono u 
residuo dell’Austria barbara di altri tempi. i | CIA 
Riassumendo diremo che il regime governativo dini ca >. 
tino non è gran fatto diverso da quello applicato nel —.. sa 
In momenti di crisi poi, quando si tratta di n 4 a ni 
distingue fra popolo e popolo. Italiani o tedeschi 0 Hi i reg Di 
è identico. Basta per convincersene ricordare i fatti di i. a 
pressioni di Galizia, lo stato d’assedio a Praga, il processo di Zagabria. 


Trentino e Tirolo. — Sono due parti della stessa o sr 
parti non solo diverse l’una dall’altra, ma in antitesi irreduci ile. 
Tirolo è il tutore, il Trentino è il pupillo. Il Trentino « e » vga 
amministrazione composta in gran parte dalla borghesia clericale e 
feudale del Tirolo. La lamentevole situazione politica ed Nei econo- 
mica del Trentino dipende da questo connubio forzato colla = 
di oltre Brennero. E ciò a dispetto, dice uno scrittore trentino, « del- 
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le più evidenti leggi di natura, offese da simile procedimento; a di 

spetto dei nostri fiumi che inviano le loro acque all’Adriatico ui t ; 

i ghiacciai del ‘Tirolo mandano il loro tributo al torbido Danubio, 

attraverso i laghi e il Reno al mare del nord; a dispetto della o. 
(©) 


che qui si chiama lingua del sì, mentre lì vanta il nome di lingua di 


Goethe e di Schiller; a dispetto della coltura del suolo, che qui f; 
‘ pompa di viti, di ulivi, di gelsi e lì di abeti e di prati; a dis bo 
degli ordinamenti economici, lì germanici e qui beni SRO 
La enumerazione delle differenze fra le due regioni e i dé opoli 
potrebbe, come ognun vede, continuare all’infinito, ma senza ai 
ficare lo stato di fatto. Oggi il Trentino è politicamente e sin 
tivamente unito e sottoposto al Tirolo: i trecentomila trentini sono 
sa eci na alla borghesia tirolese SAPRASenante cinquecento- 
Eppure il Trentino ha sempre costituito, dai tempi romani fino al 
1814, uno Stato a sé, affatto indipendente dal Tirolo. Gli avvenimenti 
di quell’anno lo aggregarono all'Austria e in essa al Tirolo. Che fn 
al 1814 il Trentino fosse un quid a sé, non una parte del Titolo fu È 
cito dalla Corona stessa, che accanto al titolo di conte del Tirolo di 
teva quello di principe di Trento. Il capitolo diciannovesimo della 
costituzione austriaca stabilisce che tutte le nazioni dello Stato abbiano 
uguali diritti. Quindi il Trentino doveva avere una sua propria Dieta 
completamente autonoma dal Tirolo. Nel 1849, ad esempio, si Rot 
sero a provincie la Slesia, la Bucovina, la Carinzia, il Salisbotphese 
che prima erano aggregate rispettivamente alla Moravia, alla Galizia, 
alla Carniola, all’Austria superiore. Nel 1861 anche il Vola 2 DEE 
Dieta propria. Ai paesi italiani del litorale furono assegnate tre Diete 
Solo il Trentino non fu eretto a provincia, ma forzato a unirsi c 
Tirolo. La disparità della rappresentanza alla Dieta è dimostrata pai 
le cifre. Nel 1816 la Dieta di Innsbruck aveva sette seggi per i est 
CREO quarantacinque dati ai tedeschi, Più tardi si tentò riparare al- 
l ingiustizia e nel 1848 furono accordati venti seggi ai trentini contro 
cinquantadue. E ciò in un tempo in cui la popolazione del Trentino 
era di trecentoventimila anime e quella del Tirolo di circa quattrocen- 
tomila. Finalmente, per calmare le proteste dei trentini, nel 1861 si 
realizzò una riforma, che vige pur oggi e in base alla duale il Tren 
tino ha un deputato ogni 10.808 abitanti di borgate e città e uno'o ci 
ventottomilanovecentosessantanove abitanti dei comuni rurali La 
il Tirolo ha un deputato ogni novemilacentosettantaquattro abitanti 
di città e uno ogni diciassettemilaquarantanove dei comuni rurali 
I trentini sono sempre in minoranza e devono subire la maggioranza 
tirolese. È chiaro che i tedeschi favoriscono il loro Tirolo, servendosi 
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anche delle contribuzioni del Trentino, il quale deve contentarsi 
delle briciole che cadono dalla tavola dell’Epulone tirolese. 
Un esempio fra i tanti conforterà questo richiamo evangelico. 


Nel 1882 si ebbero parecchie disastrose inondazioni. Nel Tren- 


tino i danni furono di gran lunga maggiori. Ebbene, i: sussidi ven- 
nero così ripartiti: fiorini un milione ottantatremila per il Tren- 
tino, fiorini cinque milioni quattrocentoquarantaquattromila per il 
Tirolo. Lo stesso Governo austriaco trovò il coraggio d’opporsi a 
questa deliberazione dei suoi buoni amici tirolesi e abrogò la relativa 


| disposizione imponendo una meno ingiusta retribuzione. Altro caso. 


Il Governo in varie riprese assegnò alla provincia dei sussidî per la 
scuola popolare. Nel 1886 il sussidio fu di fiorini trentottomila. Il Con- 
siglio scolastico provinciale ne conferì ottomila al Trentino e il resto 
al Tirolo. Nessuna meraviglia, perché il Consiglio scolastico provin- 
ciale è composto in maggioranza da elementi tedeschi e clericali; 
da ciò frequenti atti di ostilità alle scuole italiane, da ciò regolamenti 
scolastici ad uso e consumo del dominio clericale (come il regolamento 
che stabilisce l’obbligo pei bambini delle elementari di udir quotidia- 
namente la messa). Il maestro è ridotto così a fare il sagrestano e, come 
narra uno scrittore trentino, si arriva al punto di ritenere pedagogisti- 
modello uomini che han potuto, in un’antologia scolastica, « camuffare 
sacrilegamente l’inno a Satana di Carducci sotto il titolo di inno alla 
ferrovia, mutilandone correlativamente il contenuto. » 

Se la situazione del Trentino rispetto al Tirolo è dal punto di vista 
politico, umiliante, dal punto di vista economico, che esamineremo 
fra poco, è disastrosa. 

Ora di quali mezzi dispongono i trentini per opporsi all’egemonia. 
tirolese almeno nelle sue più violente e urtanti manifestazioni ? I 
rappresentanti della Dieta sono preti in sottana o clericali o liberali 
che non sarebbero oggi capaci di rinnovare il tentativo ostruzionistico 
di un decennio fa. Organizzare la resistenza nei comuni, circa quattro- 
cento, del Trentino ? Anche i comuni sono nelle mani dei clericali. 
Nelle città vige il suffragio a curie e l’elemento popolare non può 
avere rappresentanze o, avendole, non sono in numero sufficente per 
spiegare un'efficace opera di controllo e di negazione. Il Trentino 
è oggi impotente. Non « può » combattere il Tirolo perché non « vuol » 
combattere l’Austria. Pochi ingenui confidano nell’avvenire e sperano 
che il Trentino riuscirà un giorno a sottrarsi al dominio politico ed 
economico del Tirolo. Quali sono in questo caso le ipotesi ? 


Autonomia? Annession? Status quo? — La formula autonomi- 
stica « Governo nostro a Trento in nome del popolo e pel popolo » 
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lanciata dai socialisti durante la loto campagna è già superata e le pro- 
babilità di un’autonomia del Trentino sono diminuite invece di aumen- 
tare. Dall'alto non verrà e dal basso nessuno si agita per volerla. Dal- 
l’alto non sono cadute che promesse e turlupinature, una più solenne 
dell’altra. Dalla prima promessa formale di render giustizia al Trentino 
fatta dall’imperatore Leopoldo nel 1790, a quelle ministeriali del 1871, 
1893-94, è tutta una collana di lusinghe e di tradimenti. E il popolo 
trentino non ha mai avuto uno scatto di rivolta. I propugnatori del- 
l’autonomia, i Gazzoletti, gli Esterle, i Marsili, i Dordi, sono scomparsi 
senza vedere fruttificare la loro seminagione. La loro azione del resto 
‘ non toccò che superficialmente le classi lavoratrici della città e della 
campagna. Una cooperazione omogenea di tutte le energie trentine 
non ci fu mai. L’alto clero era ed è antiautonomista. Al principio 
del secolo scorso il principe vescovo Pietro Vigilio contrattò la vendita 
del principato; al principio di questo Celestino Endrizzi ha venduto 
ai « volksbundisti » il magnifico castello di Pergine. Il clero minuto 
ebbe un tempo delle velleità autonomistiche. Oggi non più. L'alta 
borghesia accetta l’Austria. I suoi deputati non hanno compiuto grandi 
gesta alla Dieta tirolese: dall’astensione passarono a un blandissimo 
ostruzionismo e da questo alla più supina e vergognosa dedizione. 
La popolazione rurale è austriacante. Gli operai delle città ebbero il 
loro quarto d’ora autonomistico; oggi, per tema d’imbrancarsi fra i 
pecoroni del nazionalismo, trascurano la politica. Quelli che un tem- 
po si agitarono per l’autonomia, oggi si sono ritirati e il loro posto 
è stato occupato da indifferenti o da procaccianti che appoggiano 
l’Austria. L’agitazione orale e scritta è cessata da un pezzo: l’ultimo 
comizio (1909) pro autonomia fu proibito. Quel divieto poliziesco, 
che nessuno ebbe il coraggio di frangere e contro al quale ben fioche 
si levaron alcune voci di protesta, è stato una specie di sigillo funebre 
dell’agitazione pro autonomia. Il Trentino è rassegnato alla sua sorte 
e non pensa di « redimersi ». 


L'annessione? — Questa ipotesi, allo stato attuale delle cose e 
forse anche dopo, è la più assurda. V’è in Italia diffusa fra tutti i ceti 
della popolazione l’attesa e la speranza di chi sa mai quale palingenesi 
alla morte di Francesco Giuseppe. La fine del vecchio imperatore 
segnerebbe l'immediato sfacelo dell’impero-mosaico. La divisione 
avvettebbe così: L’Austria tedesca alla Germania, la Boemia si costi- 
tuirebbe in regno autonomo, così l'Ungheria, gli slavi del sud forme- 
rebbero la loro nazione, gli italiani ricadrebbero in seno alla madre- 
patria. Questi calcoli sono fantastici. Lo Stato austriaco non si smem- 
brerà alla morte di Franz Joseph, poiché il successore c’è già, è già 


x 
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pronto e se non regna governa e si fa sentire. Del resto non sono più 
questi i tempi in cui la successione d’un sovrano produce la catastrofe 
di uno Stato. 

Ma che cos’è lo Stato nella sua diretta materiale estrinsecazione ? 
Lo Stato è l’esercito e la burocrazia. Ora lo Stato austriaco, che dispo- 
ne di un fedelissimo esercito e di una burocrazia imperiale non per 
dovere, ma per sentimento, è lo Stato per eccellenza e non può quindi 
essere frazionato e annientato dalla morte d’un sovrano. Quando 
l’esercito è compatto, lo Stato esiste e resiste. L’Ungheria stessa ha 
perduto ormai il coraggio della sua indipendenza. L’Ungheria stessa 
oggi è austriacante, checché ne dicano coloro che son rimasti alle 
gesta e agli entusiasmi repubblicani del ’48. E c’è in Austria, di fronte 
all’onnipotente burocrazia e all’esercito cesareo, un elemento di dis- 
soluzione statale ? No. Il proletariato austriaco, che dovrebbe far « sal- 
tare » l’Austria, ne garantisce e ne prolunga invece l’esistenza. Il prole- 
tariato austriaco gode del suffragio universale e di molte altre riforme 
d’indole sociale; fra le altre la Cassa per operai ammalati. Poi attende 
le pensioni per la vecchiaia. Il proletariato austriaco accetta l’Austria. 
Agli stessi socialisti ripugna il pensiero di una dissociazione delle 
nazionalità eterogenee che compongono l’impero. La dichiarazione di 
Briinn ammette infatti una confederazione di popoli austriaci, non 
il loro distacco per unirsi alle rispettive maggiori nazionalità. Non esi 
stono dunque in Austria elementi di disgregazione: non nei residuî 
impotenti dei vecchi partiti nazionalisti, non nelle organizzazioni 
proletarie. Il movimento separatista boemo potrebbe essere facilmente 
schiacciato domani da un esercito rimasto fedele alla dinastia. E c’è 
ancora da chiedersi: accetterebbero le altre nazioni lo smembramento 
dell'Austria ? Per questo l’ipotesi di una insurrezione di popoli alla 
morte di Francesco Giuseppe, con conseguente smembramento del- 
l'impero, ci sembra assurda. È certo poi che i trentini non insorge- 
rebbero. La loro anima non è rivoluzionaria, ma conservatrice, miso- 


‘ neista. Subisce, ma non crea. 


V’è una seconda ipotesi che bisogna por sul tappeto. L’annessione 
all’Italia per cessione. Questa speranza lusingò i trentini e molti ita- 
liani all’epoca dell’annessione della Bosnia Erzegovina e si addimostrò 
vana. L’Austria conquista e annette, ma non cede. L’ipotesi dunque 
di una cessione pacifica o di una vendita, non si è realizzata neppure - 
nell’unica occasione possibile; è quindi assurda come l’altra. L’Au- 
stria non può cedere il Trentino. Vi ha profuso decine e decine di 
milioni, non ad estirpar la pellagra ben inteso, ma a costruire forti, 
caserme e strade militari. ‘Tutte le vette delle montagne sono forti- 
ficate, Se l’Austria fosse rassegnata in un avvenire più o meno lon- 
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tano a perdere il Trentino, non lo coptirebbe di fortezze e di guat- 
nigioni. 

V’è ancora un'ipotesi e cioè quella di una guerra fra l’Austria e 
l’Italia, con la vittoria dell’Italia e l’obbligo per l’Austria sconfitta 
‘di cedere parte delle terre irredente. 

Rinunciamo ‘ad altre ipotesi. L’avvenire prossimo del Trentino 
è lo status quo cogli inevitabili alti e bassi di reazione e di libertà che 
caratterizzano il regime politico borghese. 


La situazione economica. Caratteristiche del suolo e distribuzione 
della popolazione. — Il Trentino ha un'estensione di chilometri 
quadrati seimilatrecentocinquantasette, l’estensione media di una pro- 
vincia del Regno d’Italia, e comprende due città con proprio statuto, 
Rovereto e Trento, otto distretti politici, ventisei distretti giudiziari 
e trecentosessantasei comuni. Abitazione assoluta alla fine dicembre 
: 1900 di abitanti trecentosessantamilacentosettantanove, con un aumento 
di diecimilanovecentottanta, cioè quattro e ventisette per cento da quello 
che era alla fine del decennio anteriore. La popolazione relativa da cin- 
quantotto è salita a sessanta abitanti per chilometro quadrato, inferiore 
alla media austriaca, che è di settantatré per chilometro quadrato, 
inferiore alla media italiana di centotredici, appena superiore a quella 
della Sardegna. Tutta la popolazione è distribuita in ottocentocinquan- 
tanove località, delle quali seicentosessantadue in media contano sin- 
golarmente meno di cinquecento abitanti, centottantuno più di cin- 
quecento e meno di duemila, quattordici più di duemila e meno di 
cinquemila. Inoltre la città di Rovereto con undicimila abitanti e 
Trento con ventottomila. * 

Del suolo appena seimilaseicento ettari sono coltivati a vigna; 


i campi arativi, gli orti, i prati in gran parte sulle coste dei monti, con 


proprietà sminuzzatissima e per natura e in parte per insufficente col- 
tivazione poco fertili, rappresentano in cifra tonda novantamila ettari 
di suolo coltivato ossia il tredici per cento del suolo intero. I boschi 
e i pascoli (purtroppo sterili e non sfruttati razionalmente) sono in 
cifra tonda quattrocentosessantamila ettari, cioè quasi tre quarti del 
suolo intero e sono in gran parte proprietà collettiva, dei comuni e 
delle comunità, alcuna delle quali (esempio Fiemme) ricordano da vi- 


cino la comunità agricola slava, il z77r. Ettari settantamila e cioè circa: 


il dodici per cento sono.rocce e suolo incolto. Il suolo produttivo 





* Queste cifre vanno leggermente aumentate in seguito ai risultati del- 
l'ultimo censimento, 
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è dunque l’ottava parte appena del territorio e ciò spiega la scarsità della 
popolazione, ridotta alla metà della media densità della popolazione 
in Italia. Causa ed effetto di questo rapporto fra suolo, utilizzazione 
del suolo e popolazione è anche la prevalenza nel Trentino di raggrup- 
pamenti piccolissimi della. popolazione. 

L’agricoltura assorbe la maggior parte dell’attività economica dei 
trentini. L’insieme degli individui che lavorano la terra è di cento- 
trentaseimilaseicentosessantanove, dei quali quarantaquattromila- 
trentasei sono agricoltori indipendenti, contadini dipendenti diecimila- 
ottocentonovantanove, braccianti o giornalieri tremilaquattrocento- 
dieci. Si noti l'enorme numero di piccoli proprietari, i quali sono 
tutti indebitatissimi e alla mercè delle istituzioni bancarie ed econo- 
miche clericali. Il più abbondante prodotto agricolo è l'uva. Dal rap- 
porto pubblicato a cura del Consorzio dei commercianti di vino al- 
l’ingrosso, risulta che la produzione vinicola del Trentino per l’anno 
1909 salì a quintali ottocentonovantottomilatrecentoventisette, un 
buon terzo in meno dell’anno precedente. Gran parte del prodotto 
viene esportato, ma il reddito netto diviene ogni anno più scarso 
e ciò a cagione delle malattie che colpiscon le viti, dei dazî provinciali 
aumentati, dell’aggravio dei noli ferroviarì e della concorrenza dei 
vini esteri. La situazione dei viticultori trentini è critica. Difatti non 
appena il ministro austriaco delle Finanze, Bilinsky, ebbe annunciato 
un nuovo balzello sul vino in ragione di quattro corone per ettolitro, 
ben trecento viticultori trentini si riunirono nella sala comunale di 
Lavis (borgo a sei chilometri da Trento) per protestare. 

Nella selvicultura sono occupati tremilacentoquarantasei individui, 
dei quali novantasei sono indipendenti. Nel lavoro delle miniere si 
impiegano settecentoquarantasei operai. Maggiore è il numero di 
quelli addetti all’estrazione e alla lavorazione della pietra. Raggiun- 


‘gono la cifra di duemilaottocentosettantotto individui, 


La grande industria è appena agli inizî. Inizi penosi perché il Go- 
verno ostacola l’immigrazione di capitale italiano. Trento è una città 
artigiana. Lo stabilimento più importante, la falegnameria Wolf, non 
arriva ad occupare duecento operai. Rovereto ha qualche stabilimento 
di tessitura. Nelle vicinanze sorge la grande manifattura del tabacco, 
che occupa parecchie centinaia di uomini e di donne. Tanto nella città 
di Trento, come in quella di Rovereto, il maggior contingente della 
popolazione classificata conforme ai diversi gruppi, è quello delle 
persone addette al servizio dello Stato, compresavi la milizia attiva 
e ad altri servizi pubblici. Seguono gli individuî occupati nell’agri- 
coltura, quelli occupati nell’industria degli articoli di vestiario e nelle 
aziende commerciali. Questo fatto spiega forse la psicologia delle 
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città trentine. Trento è un grande emporio commerciale, che rifor- 
nisce le vallate. 

° L'industria edile abbraccia tredicimilacentodieci individui, dei 
quali gran patte trova lavoro nella zona bilingue o oltre il Brennero. 
“A questo gruppo segue quello delle industrie attinenti al vestiario, 
che occupa novemilaseicentoquarantadue individuî, quello della in- 


dustria dell’albergatore, che abbraccia ottomilatrecentonovantaquattro 


individuî, quello della lavorazione del legno con settemilacinquecen- 
toquarantanove, quello delle industrie alimentari, con seimilaotto- 
centoventisette. Meno numerosi sono i gruppi delle industrie metallur- 
giche (tremilacinquecentoventiquattro individui), delle industrie tessili 
(tremilacinquantasei) ed ancora minori quelli delle industrie meccaniche 
(millecentottantotto individuî), delle industrie affini alla metallurgica 
(millecentosessanta), delle industrie chimiche (milleottantacinque), del- 
le industrie della carta e del cuoio (millediciannove) e delle industrie 
grafiche (cinquecentosette). 

Nella terza categoria stabilita dall’annuario della Camera di commercio 
di Rovereto, che comprende coloro che si danno alla distribuzione dei 
prodotti, figurano gli addetti alle aziende commerciali con diecimila- 
novecentosettantacinque individuî, gli occupati nei servizî domestici 
(tremilaseicentoventi), gli addetti ai tresporti (cinquemilaquattrocento- 
settantotto). 

Infine la categoria di coloro che attendono a funzioni intellettuali 
(professioni liberali e artistiche) comprende una piccola minoranza 
di seicentotredici individui. 


La frequente scarsezza del terreno coltivabile, l’esigua produttività 
dello stesso, le imposte onerose che opprimono i piccoli possidenti, 
nei paesi alpini l’eccessivo rigore delle leggi forestali, che rendono 
difficili la pastorizia, le enormi passività e la povertà d’industrie nel 
paese, sono le cause principali che costringono gran parte dei trentini 
ad emigrare. Gli emigranti temporanei salgono alla cifra di circa tredi- 
cimila individui. Una gran parte di questi emigrano nel Tirolo, nel 
Voralberg e nei due stati vicini Svizzera e Germania; una ridotta 
minoranza emigra nell’alta Francia dal distretto di Tione in Italia. 

L’immigrazione trentina in Ilia'ia non è molto forte. Si tratta di 
un migliaio d’individuî. Di questi i segantini, gli arrotini, i braccianti 
e i domestici si dirigono in Lombardia. I solandri della val di Sole 
sono ramai che si recano in Italia, specialmente nelle provincie di 
Parma, Modena, Bologna, poi in Toscana e in Liguria. Parecchi di 
costoro rimpatriano regolarmente al tempo dei lavori nei campi o 
del raccolto del fieno. Essi hanno due patrie e coll’intraprendenza 
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che li distingue curano il commercio nel Regno d’Italia e l’allevamento 
del bestiame nella valle di Sole. L'emigrazione periodica nelle vicine 
regioni dell’Alta Italia fu ancora più intensa nel passato e a ricordo 
d’uomo non rimanevano a casa che le donne, i vecchi decrepiti, i fan- 
ciulli. In certi luoghi c’era un tempo perfino il costume di prendere a 
prestito dal comune i denari pel viaggio verso deposito di qualche 
pegno, che veniva riscattato al ritorno. 

L’emigrazione permanente si dirige in America. Negli ultimi 
cinque anni sono stati rilasciati sessantamila passaporti, dei quali 
quasi seimila per emigranti diretti verso paesi d’oltre oceano. 

L’emigrazione permanente è in leggera diminuzione, l’emigrazione 
temporanea è in aumento. Essa ha raggiunto il trentacinque per mille. 
Questo significa che le condizioni economiche generali del Trentino 
non sono notevolmente migliorate. 


Movimento commerciale e finanziario. — Il Trentino dispone di 
circa duecento chilometri di ferrovie, sulle quali si effettuò nell’anno 
1907 un movimento di un milione cinquecentomila persone e di sei- 
centomila tonnellate di merci. Paragonando le statistiche del 1883 
e le attuali risulta che il movimento è aumentato in questi ultimi 
trent'anni di circa trecentomila tonnellate di merci. 

Nei tredici istituti di credito e nelle numerose casse rurali erano de- 
positate verso la fine del 1907 corone centoquarantatremilioni. L’istituto 
più antico è la Cassa di risparmio di Rovereto, fondata nel 1846; il 
più recente è la Banca industriale di Trento, sorta verso la fine del 1907. 
Le casse rurali sono basate sul sistema Reiffeisen ed hanno di mira 
la facilitazione del credito agrario. Gli statuti loro, compilati in con- 
formità alla legge 9 aprile 1873 sui consorzi economici, si prefiggono 
lo scopo di migliorare le condizioni morali dei soci con la concessione. 
di prestiti, accettazione a risparmio di depositi, anche in piccoli im- 
porti, nonché col favorire la fondazione di altri consorzî cooperativi 
(di consumo, di smercio, di produzione), accordando prestiti ed anti- 
cipi. La prima delle Casse rurali nel Trentino venne fondata nell’anno 
1893 dietro iniziativa di un prete. Il loro numero andò rapidamente 
aumentando e nel 1897 erano cinquantuno con tremilaottantuno soci. 
Alla fine del 1907 le Casse rurali federate erano centocinquantatre e 
i loro depositi a risparmio ammontavano a sedici milioni di corone. 


Quando si pensi che tutte queste istituzioni di credito sono fondate 


e dirette da preti, si comprenderà facilmente il perché dell’onnipo- 
tenza clericale nel ‘Trentino. 

La forzata unione col Tirolo è la causa, forse principale, del di- 
sagio economico del Trentino, Il Tirolo, la borghesia tirolese è una spe- 
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cie di pompa che aspira le migliori energie economiche del Trentino. 


L’amministrazione provinciale tirolese non dà nulla ai comuni del. 
Trentino, i quali sono costretti a provvedere a tutti i bisogni loro 


con imposte comunali gravissime, che contribuiscono al depaupera- 
‘mento della popolazione. Basta dire che pochi anni fa l'importo com- 
plessivo delle imposte comunali era di circa due milioni di corone. Ogni 
trentino pagava in media corone cinque e sessanta, mentre la media gene- 
rale di tutta l’Austria era nello stesso tempo di corone due e venti per 
abitante. L’imposta sul pane raggiunge la cifra di due milioni di corone. 
I debiti comunali e consorziali del Trentino sommano alla cifra di 
circa undici milioni di fiorini (con tendenza ad aumentare), mentre 
il vicino Tirolo, più vasto, più popolato, più ricco di comuni non ha 
che un debito comunale di fiorini sette milioni. Il confronto fra il 
paese tutore e il paese pupillo, dice il dottor Battisti, è puttroppo 
evidente. Su ogni tirolese i debiti pesano in proporzione di fiorini 
sedici, su ogni trentino di trentuno. Le vicende dei contribuenti sono 
quindi tristissime. 

| Il debito ipotecario raggiungeva nel 1901 la somma totale di set- 
tantasei milioni, vale a dire il duecentodieci per cento del valore fon- 
diario. In alcuni distretti si supera ancora e di molto questa cifra. Na- 
turalmente questa proprietà indebitatissima è soggetta a trapassi, pi- 
gnoramenti e incanti. Dal 1860 al 1900, ben trentaduemila capifamiglia, 
possidenti o artigiani, ebbero i loro beni messi all’asta. Il depaupe- 


ramento costringe ad un’alimentazione malsana le popolazioni agri- . 


cole e la terribile statistica dei pellagrosi ne dava nel 1898, presenti 
nel Trentino, quasi tremila. Il venticinque per cento dei pazzi accolti 
nel manicomio di Pergine sono pazzi per pellagra. Dei comuni con 
tremilacinquecento abitanti, come Folgaria, avevano nel 1900 circa 
cinquecento pellagrosi. Le ingiustizie amministrative consumate dal 
Titolo a danno del Trentino si trovano anche nella distribuzione 
del bilancio stradale (centocinquantasei chilometri di ferrovia nel 


Trentino, settecento nel Tirolo), in quello delle opere pie, in quello’ 


dell’istruzione pubblica, in quello delle spese d’amministrazione, che 
qualche volta ammontarono al trentacinque per cento sul totale delle 
entrate. Al fondo per l’istruzione pubblica la provincia del Tirolo 
contribuisce con una miserrima quota del venti per cento mentre al 
resto devono pensare i comuni. 

L’avvenite economico del Trentino è legato al suo avvenire poli- 
tico. L’autonomia dal Tirolo è la prima condizione per lo sviluppo 
delle energie economiche del Trentino. Il Governo e la Provincia 
ostacolano sordamente e palesemente tutte le iniziative private tren- 
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tine o italiane. L'Austria teme e non vuole un Trentino industrializ- 
zato. Difatti le grandi forze naturali restano inutilizzate. Negli ultimi 
dieci anni vennero costruite centrali elettriche per quindicimila ca- 
valli a vapore. Orbene, le forze idroelettriche raggiungono il decuplo. 
Ma dati gli ostacoli governativi e il carattere alquanto timido del tren- 
tino pochissimo è il capitale trentino investito nelle industrie. Se il 
benessere generale è alquanto aumentato in quest’ultimo ventennio, 
lo si deve non a un tegime governativo meno dissanguatore, ma al 
lavoro degli emigranti, specie temporanei. Questa fortissima esporta- 
zione di braccia è la fonte maggiore di ricchezza nel Trentino. 
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APPENDICE 


i Confini e gruppi linguistici. — Prima di parlare della lotta lingui- 
stica nel Trentino, non sarà inopportuno determinare il più esattamente 
possibile il campo nel quale essa si svolge. Quel territorio che nel lin- 
guaggio burocratico dell’impero austriaco si chiama Sud-Tirol, si può 
dividere, dal punto di vista linguistico, in due parti: il Trentino pro- 
priamente detto, unilingue e italiano; l’Alto Adige, bilingue, tede- 
sco e italiano. Salorno, paesello a una trentina di chilometri al nord 
di Trento, lungo la valle d’Adige, è il confine convenzionale, poiché 
anche al di là di Salorno vi sono paesi, specie nel Bolzanino, nei quali 
gl’italiani costituiscono la maggioranza o la totalità della popolazione 
e parlano fra di loro il dialetto delle vallate trentine. I confini lingui- 
stici di un popolo non sono mai nettamente determinati, anche quando 
siano accompagnati da particolarità naturali (montagne, laghi, corsi 
d’acqua), che rendono più possibile e più rapida la delimitazione dei 
linguaggi. V’è sempre una più o meno vasta zona bilingue o misti- 
lingue, in cui gli idiomi si cozzano e cercano di sopraffarsi. Nel nostro 
caso questa zona è formata dai territorî al nord di Salorno e dalle 
valli che sboccano, sempre al nord di Salorno, nella valle maggiore 
dell'Adige. 

| Mentre il Trentino raccoglie il novanta per cento degli italiani 
esu trecentocinquantaduemilaquattrocentoventicinque cittadini au- 
Strlaci non ha che ottomilanovecentosettanta tedeschi (compresi i 
soldati delle guarnigioni), nella parte meridionale del Tirolo tedesco 
(zona bilingue), contro duecentoventimilacentodue tedeschi, stanno 
ventitremiladuecentosessantatré italiani, così divisi: cinquemilasette- 
centodieci abitano i distretti prettamente italiani di Ampezzo e Li- 
vinallongo, cinquemilacentosettantotto la Badia Ladina (distretto di 
Enneberg), tremilasettecentoventinove la Gardena parimenti ladina 
(distretto di Castelrut), circa seimila lungo l’Adige nella città di Bol- 
zano coi limitrofi comuni di Zwéòlfmalgreien e Leifers e nei distretti 
di Caldaro e di Egna; particolarmente numerosi in quest’ultimo, 
dove, malgrado una recente statistica che li fa diminuiti di numero, 
rappresentano il venticinque per cento della popolazione totale. È 

In questa zona che la lotta fra le due lingue è più aspra, e con risultati 
non favorevoli all’elemento italiano. Difatti mentre Ampezzo e Li- 


IL TRENTINO l 207 


vinallongo si mantengono italiani, nella Ladinia si insegna, si cor- 
risponde fra uffici in tedesco. Solo l'insegnamento religioso viene 
impartito in ladino o in italiano. Si domandò una scuola italiana. Il 
Consiglio provinciale scolastico che siede ad Innsbruck e si compone 
di antitaliani concesse un’ora al giorno di insegnamento in lingua 
nostra, ma l’incarico fu affidatoa.... un maestro tedesco che non sapeva 
una parola d’italiano. In Gardena il processo d’intedescamento è ancora 
più avanzato. Attorno a Bolzano, nei comuni di Zwòlfmalgreien e 
Leifers, nei distretti di Egna e Caldaro, la situazione degli italiani 
è critica. Nessuna manifestazione pubblica è permessa nella lingua 
italiana. A Salorno, per esempio, i « volksbundisti » impedirono ai 
parenti di un giovane italiano defunto di porre una ghirlanda sul fe- 
retro, perché la ghirlanda era mandata dal Circolo di lettura italiano 
e perché la scritta era italiana. Di simili e peggiori episodi della lotta 
linguistica abbondano le cronache antiche e recenti. Tuttavia questi 
ventitremila italiani disseminati oltre Salorno sono utili alla causa 
italiana, in primo luogo perché turbano l’unità linguistica dell’elemento 
tedesco, e secondariamente perché oppongono, magari per sola forza 
di inerzia, una prima diga all’invasione pangermanista che tende al 
sud. In questa zona bilingue si pubblica una rivista italiana, 1’ Archivio 
dell’.Alto Adige, diretta dal professor Tolomei, cordialmente detestato 
dai « volksbundisti ». A Bressanone esce da parecchi mesi una rivista 
bilingue, allo scopo di affratellare nella pratica del vicendevole rispetto 
italiani e tedeschi. In tutti i centri maggiori e minori gli italiani hanno 
fondato società politiche, economiche, ricreative, dove si leggono 
giornali italiani e si tengono conferenze in italiano. 

Gli operai organizzati non rinnegano la propria nazionalità. Ne 
sia prova l’esempio seguente. I falegnami italiani di Bolzano, uniti 
nel gruppo locale coi tedeschi, domandarono di potere esprimersi 
in italiano nelle assemblee professionali. La direzione della società, 
composta in maggioranza di tedeschi, non accettò la domanda, e allora 
gli italiani costituirono un proptio gruppo autonomo, motivando 
la separazione dai tedeschi con un ordine del giorno, che meriterebbe 
di essere riportato per intero. In esso gli operai italiani rivendicavano 
il diritto di parlare in italiano « poiché l’internazionale proletaria non 
esclude, né opprime, ma protegge tutte le nazionalità ». Bella lezione 
per certi liberali nazionali che in tempi di elezioni pubblicano a Trieste 
i manifesti in slavo e a Trento in tedesco! Da osservazioni personali 
posso affermare che degli operai italiani dimoranti in terra tedesca i 
più facili ad imbastardirsi sono gli incoscienti, i crumiri, mentre gli 
otganizzati, socialisti o no, si mantengono fedeli alla nazionalità cui 
appartengono. 
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La zona unilingue. — È fotmata dal Trentino propriamente detto, 
territorio che confina con la Lombardia, la Venezia, il Tirolo. La sua 
superficie è di seimilatrecentotrenta chilometri quadrati, la sua po- 
polazione è di trecentosessantamila abitanti. Questa zona è unilingue, 
| cioè prettamente italiana, e i gruppi linguistici diversi che vi si tro- 
vano non possono turbarne l'omogeneità linguistica, come l’unità lin- 
guistica del Regno d’Italia non può ritenersi alterata dai gruppi che 
nell’altopiano dei sette e tredici comuni parlano il tedesco; da quelli 
che parlano il francese, come in val d’Aosta, o dagli albanesi del di- 
stretto di Castrovillari. Vi sono nel Trentino, oltre agli italiani, i ladini 
e poche migliaia di tedeschi disseminati nelle cosiddette « oasi », delle 
quali la più importante è quella dei mòcheni. È precisamente nelle val- 
late abitate dai ladini che il pangermanismo dispiega tutte le sue energie 
di propaganda e di conquista. Per i professori del Vo/ksbund, capita- 
nati nel Tirolo dal dottor Rohmeder, i parlari ladini linguisticamente 
sono i residuî della favella di antiche popolazioni retiche. In uno dei 
rapporti annuali del Vo/ksbund si legge: 

« L'associazione si occupò con istancabile attività anche del secondo suo 
compito: la conservazione dei due antichi popoli tirolesi, il ladino e il tedesco. 


In centinaia di discorsi e di articoli di giornali la nostra associazione ha diffuso 


la giusta idea che i ladini non sono italiani, ma un popolo a sé e molto più 
antico di quelli ». 


Ora la « giusta idea » del dottor Rohmeder non resiste al più ele- 
mentare esame fatto in base allo studio comparativo degli idiomi. 
Gli studi dell'Ascoli hanno dimostrato che il ladino appartiene alle 
parlate romanze delle popolazioni alpine, confinanti al nord col te- 
desco, al sud coll’italiano del Lombardo-Veneto. Il dottor Carlo Bat- 
tisti, insegnante di lingue neolatine all’Università di Vienna, in una 
conferenza su // dialetto trentino tenuta alla Pro Cultura di Trento nel 
gennaio dell’altr’anno, si è occupato del ladino in un brano che val 
la pena di riportare integralmente. 


«Le parlate ladine non sono essenzialmente diverse nei loto tratti originali 
dagli attigui dialetti italiani antichi. Esse si svolsero però molto più lentamente 
delle italiane, mantenendo certi caratteri che questi perdettero da secoli e svol- 
gendone degli altri che nelle seconde rimasero soffocati fin dai primordi, E ciò 
avvenne perché ai ladini mancarono quei centri di cultura ai quali (per esempio 
nell'Italia settentrionale) devono il loro sviluppo i dialetti milanese e veneziano. 
Mentre dal sud venivano a noi a larghi fiotti vita e cultura italiana e stampavano 
la Ioro impronta sui dialetti trentini, i parlari ladini, segregati da invincibili 
barriere geografiche dai dialetti fratelli e dalla cultura italiana, assumevano uno 
sviluppo individuale, svolgendo di secolo in secolo caratteri speciali. La parlata 
ladina è sorella della nostra, sorta con lei e come lei dal gran ceppo latino e 
svoltasi in circostanze più tristi ma simili. Anche nel nostro paese essa sta come 
barriera secolare tra noi e il tedesco », 
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Questa barriera accenna però a scomparire, poiché il cagna 
d’italianizzazione dell’elemento ladino è ogni giorno più i ile. In- 
fatti, il dottor Battisti, nella già citata conferenza, ci dice che: 


«Una volta il ladino era molto più esteso verso DE OS cao 
di val d'Adige, l'alta Aunania è ancora 0 fu per lo meno "a +e i car i 
fa semiladina. Attraverso il fiorente piano di Caldaro e i tratto ue RA 
fassano si allacciava all'anauniese in un'unità, interrotta solo al principio de 


moderno da un'invasione tedesca, sicché per le tre valli dell'Avisio, dell'Adige 


e della Novella il ladino si spingeva a mezzogiorno per lungo tratto. I pro- 
cessi contro le streghe della val di Fiemme, nei primi decenni del i; e un 
inventario delle Giudicarie anteriore della fine del 300 ci presentano fenomeni 


ladini in queste due valli ». 


AI giorno d’oggi solo la val di Fassa, secondo la sn 
dell'Ascoli, è ladina. Epperò anche qui si trova il processo dell’ita ja- 
nizzazione. Per cui da Alba e Penia, dove il ladino centrale risuona 
quasi purissimo, 2 Vigo e Moena, dove l'italiano è ormai rsa 
a Predazzo, primo borgo ufficialmente riconosciuto pet pata sue 
e fin giù a Cembra, la cui parlata è quasi uguale a quella dei intorn 
di Trento, il ladino perde continuamente terreno e finirà presse 
sostituito dall’italiano. Anche la val di Fassa presenta fenomeni d’ita- 
lianizzazione. I « volksbundisti» ne sono desolati, incolpano di ciò 
il clero fasano, non so con quanta ragione; e chiedono la separazione 
della valle dalla diocesi di Trento e l’annessione morale a quella di 
Bressanone. I rappresentanti politici dei « volksbundisti » si sono op- 
posti e si oppongono con tenacia teutonica a tutte le seni 
nate a render più rapide ‘le comunicazioni materiali e spirituali de e 
valli ladine con Trento. I « volksbundisti » non vogliono che «i fra- 
telli ladini siano denaturalizzati da quelle poche migliaia di usurpatori 
parlanti italiano, dei quali solo una minima parte è italiana nel senso 
di razza, cioè pertinente al popolo italiano in riguardo storico ed et- 
nico ». Ma tutte le disinteressate premure dei germanizzatori non 1m- 
pediranno l’italianizzazione dell’elemento ladino, elemento che non 
modifica, pet quanto ho esposto, l’unità linguistica - del Sii 

Né questa unità linguistica può ritenersi modificata dalle cosid ette 
«oasi » tedesche. Da una conferenza di Antonio Tambosi, presidente 
della Legione tridentina della Lega nazionale, si rileva che su trecento- 
sessantasei comuni del Trentino solo dieci godono la frescura delle 
« oasi » tedesche e sono i quattro comuni della valle di Non con mille- 
cinquecentoventicinque abitanti, Trodeno € Aterivo in valle di Fiem- 
me con milletrentatrè, la valle dei mòcheni coi comuni di Frassilongo, 
Fierozzo, Palù con milleseicentottantacinque, e Luserna (divenuta la 
Mecca dei pangermanisti grazie all’opera di un rinnegato italiano, 
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Simone Nicolussi iano di 
"n n LO sull’altopiano di Lavarone con settecentottantatre 
net ; = di cinquemila abitanti sui trecentosessantamila che 
dee rentino. E anche In queste « oasi » è stata la scuola te- 
ra a i h tedeschi. Il gruppo linguistico più compatto e 
quello dei mòcheni o tedeschi dell 
i o 1 c ella valle del Fersina. 
sa ofessor Baragiola dottor Aristide ha pubblicato un opuscolo 
essante sui mòcheni, dal i i 
i ; quale stralcio le notizie ch 
mòcheni abitano la val Fi a 
erozza, detta anche valle del i 
sà » d e del Fersina, amena 
ia o 3 a - a Pergine. Questa valle comincia col vil 
anezza ed è solcata dal torre i i vi i 
Li | nte Fersina. Ni Ilaggi i 
sul declivio a sinistr i i er 
a del Fersina, si parl 
a tedesco-mòcheno; i i 
ara la, si pa eno; in quelli 
, da tempo immemorabile, italiano. Gli italiani 1 
So in villaggi (Serso, Viarago, Mala e Sant’Orsola) i 
esc i « . . . . . ò 
isa , “a gli antichi germani, vivono in piccoli casali o in capanne 
SA È ate, i tra i boschi. Non si sa bene perché si chiama 
mòcheni. Alcuni vogliono che 1’ i ta 
e l’appellativo derivi dall’ 
i vi dall'uso frequente 
verbo wochen (machen, far i 
h'essi fanne e), altri credono ch 
significhi minatore e il ] a 
verbo zzo0chen lavo ll ini 
Se rare nelle miniere. Anche 
gini etniche non sono bene a i 
(+ ne accertate, Comunque, sta il fatto 
si imasti tedeschi non solo quanto allo spirito emi 
ente conservatore, ma anch i i : 
e nei loro tratti i 
i > | esterni, nelle loro 
L=: Si SO Sa Nella loro lingua piedomina Pelemento 
ro-titolese, base della parlata i 
che, per l’isol 
LL... - ; dic; amento della valle 
ervare l'impronta antica t i È 
anto nel sistema f. i 
quanto nella formazione delle e 
parole e nella costruzione. S 
Ret ne. Sebbene la 
Do a 2 se Li sia stata ancora filologicamente studiata 
o affermare che i mòcheni i i | 
sono rimasugli del cosidd 
germanesimo cimbro, che anc du 
; ora nel secolo passato si 
Laos, l sl estendeva, i 
una continuità quasi non int i cp 
( errotta, dalle valli di Fi Î 
ci ta, lemme (Fleims) e 
tsi), per quelle di Pinè (Paneid i 
i aneid) e del Fersiva, nella 
re, nel verdeggiante altipi I i 
iano di Lavarone (Lafi 
e Folgaria (Folgareit) d ra) 
, nella valle Lagarina (L 
1g; agerthal), nel V, 
(tredici comuni) e nel Vicenti i i ici mò. 
Icentino (sette comuni). Nell Î 
cheni la lingua d’inse i... 
gnamento è la tedesca, e i isti 
SI ì amento $ pangetmanisti hanno 
nt in Bona n° tempi per conservare il tedeschismo 
» Malgrado tutto l’elemento itali irresisti 
1 ano avanza irresistibil 
conquistatore. Già ne abbiamo i si i SA) 
1 sintomi, afferma il B iol iché 
Ge I sintomi, aragiola, poiché 
i Li L sempre però le donne, parlano anche il dialetto 
vicini; non solo, ma nei ca i 
o solari e nelle iù 
er) A i capanne più 
Ria . ei ; Roveda, specie a mezzo di pa Hi 
mano infiltrandosi un eleme i 
nto prettament li 
le sue sentinell o ato 
e avanzate anche i i i più aléi, sicché 
! negli altri paesi più alti, sicché dall’ul- 
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timo censimento del 1900 risulta che di milleottocentoundici abitanti, 
centosettantatré sono di lingua italiana. Da questa infiltrazione nasce 
un certo ibridismo in parole e costrutti, che hanno dell’italiano e del 
tedesco o nell’uso di parole prettamente italiane nel bel mezzo di frasi, 
proposizioni e periodi alla tedesca. Le canzoni cantate nella valle 
sono per lo più italiane. I pochi Lieder tedeschi che vi si odono sono 
di recente importazione e dovuti specialmente alla scuola tedesca. 


Per concludere: 


melio linguistico, che simile alle 
a, fornisce un materiale interes- 
dell'antica lingua 


«La parlata tedesca dei mòcheni è un ci 
consorelle che ancora si odono nella zona italic 


sante per gli studiosi, i quali vi trovano ancora tracce preziose 


teutonica ».. 


Ma come il ladino, anche le « oasi » tedesche non resisteranno al 
Già a San Sebastiano e in Folgaria il te- 


processo d’italianizzazione. 
Le inalazioni d’os- 


desco si è spento e così avverrà per gli altri luoghi. 
sigeno dei « volksbundisti » potranno prolungare l’agonia di questi 
gruppi linguistici, ma la loro fine è certa. Un autore tedesco ha scritto 

justamente che «il viandante tedesco s'imbatte spesso nelle pietre 


sepolcrali della sua nazionalità ». 


Il dialetto trentino. — È parlato, come si è detto, dal novanta pet. 
cento dei cittadini austriaci abitanti il Trentino e ci presenta un tipo 
autonomo in cui si fondono il ladino, il veneto e il lombardo. Del 
ladino si è già trattato. Quanto al dialetto veneto, la sua infiltrazione, 
ale del Trentino, fu contemporanea allo splen- 
dore politico, commerciale, militare di Venezia. Nel tratto da Avito 
a Matonello è altresì sensibile l’influenza del dialetto veronese. Ma, 
secondo il dottor Battisti, il fondo del dialetto trentino è lombardo 
e appartiene fino a un certo grado anche presentemente a quel gruppo. 
di parlari che si estende dall’Adige alla Sesia e dalle Alpi al Po. Le sue 
o cercarsi « nel latino parlato dalla popolazione mista 
al principio dell’èra cristiana ». La trasformazione del latino rustico 
a dialetto romanzo avvenne lentamente sotto l’influsso delle invasioni 
barbariche e della dominazione due volte secolare dei longobardi, sì 
che «l’epoca longobarda ha per la formazione dei dialetti italiano- 
settentrionali presso a poco la medesima importanza che l’epoca dei 
Franchi per la lingua francese » (Battisti). Già nel secolo XI il dialetto 
trentino può dirsi formato. Dall’XI al XIV si diffuse in tutta la val 
d’Adige. Però nei secoli XIV e XV una forte immigrazione tedesca, 
determinata da cause politiche ed economiche, restrinse il dialetto 
trentino quasi alla sola città di Trento. Minatori ed artigiani tedeschi, 


specie nella parte orient 


otigini debbon 
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esistenti in corporazioni dal ’200 in poi, corrompevano il dialetto 
trentino introducendovi i termini della loro arte. Ma questo fenomeno 
fu di breve durata, perché il dialetto riprese i territorî perduti, mentre 
si raffinava sino a rivestire forme letterarie. Sono tuttavia visibili 
‘ ancora le tracce di questa infiltrazione tedesca. Il vocativo frequentis- 
simo «toi» o «tei» deve provenire dal tedesco 44. I residuî del te- 
deschismo nel dialetto trentino vanno scomparendo e il dialetto stesso 
s'italianizza nelle sue parole e nelle sue costruzioni. Già trent’anni 
fa il Malfatti notava che le parole tedesche Grobian, Fraila, Pinter, 
Tisslr cadevano in disuso e cedevano il posto alle parole italiane 


«Vilan», «siorata », « botar», « marangon ». Questo processo elimi- 
natore dei tedeschismi continua. 


La lingua îtaliama. — La lingua italiana letteraria non è parlata 
molto volentieri nel ‘Trentino. Non c’è da meravigliarsene, poiché 
il fenomeno è comune a quanti parlano un dialetto facilmente compren- 
sibile. Molto spesso il trentino impiega il suo dialetto, anche conver- 
sando con «regnicoli» che parlano italiano. Alcuni difetti di pro- 
.nuncia ci spiegano questa specie di boicottaggio dell’italiano. Il tren- 
tino pronuncia la u come i lombardi e i francesi, la s strisciante, aspra, 
le doppie come può. « Ferro » diventa « fero » e « querela ». aggiunge 
una l. Non insisto, per non sembrare pedante. Del resto nessuna re- 
gione d’Italia può vantarsi di parlare l’italiano vero; neppure i toscani, 
specie i fiorentini, colle loro aspiranti.... teutoniche. 

L'italiano trentino si mantiene abbastanza puro data la vicinanza 
col confine linguistico. Ma questa purezza è minacciata da una specie 
di imperial regia lingua italiana, che io ho frequentemente ammirato 
nelle arringhe dei procuratori di Stato austriaci e nel gergo della bu- 
roctazia. Livio Marchetti, trentino, in una pubblicazione su La cultura 
nel Trentino, ha deplorato questa corruzione dell’italiano scrivendo: 


«Contro le buone influenze dei giornali italiani (trentini e regnicoli) sta 
quella lingua barbarica, obbrobriosa, che potremmo chiamare il tedesco austriaco 
tradotto in italiano, o peggio l'italiano scontorto a imitazione del tedesco austriaco, 
che si usa nei tribunali e in tutti gli uffici pubblici, e che. molti impiegati ed 
avvocati trentini, a furia di abitudine, finiscono per ritenere l'italiano più cor- 
retto e per usare anche fuori dell'ambiente degli affari. Anche più spaventevole 
è l'italiano degli avvisi affissi dall'autorità militare, i quali sono sempre ornati, 
oltreché da molteplici fiori di lingua, anche da qualche svarione di ortografia ». 


Altri hanno scritto sui giornali di un imperial regio lingua italiana... 
austriaca. C'è della esagerazione, ma sarebbe desiderabile, specie negli 
uffici ed enti locali non governativi, un maggior rispetto dell’italiano. 
Chi entra nell’atrio del municipio di Trento legge una tabella sulla 
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1 ifesti si chi i » (qualche volta il doppio c 
i manifesti si chiamano « placcati » (q Si 


dismi son 
ferente », iti i PE 
è sostituito da una k), le categorie o classi di operai « caste », un pa 
è uguale a una « sessione » (noi per « sessione » intendiamo s + 
i i di zione dal tedesco 
di sedute), i padroni sono « datori di lavoro », tradu 
; i tinuare. 
Arbeitsgeber. E potrei con ie 
Non c'è tuttavia da allarmarsi. Tutte le lingue sono oggi più i n 
spurie. Anche nel tedesco l'immissione di vocaboli 24: e 
6 i egua. Già si grida esser 
i secolo oramai, senza tregua. . esse 
me e continua da un cio a - 
ei francesismi, 
io ei ini, der Sprache, coll’espulsione 
necessario eine Reinigung i sa. 
i ismi esco si presti men 
italiani i, quantunque il te i n 
italianismi, spagnolismi, i da 
‘ esser corrotto, per il fatto ch’esso, colla desinenza deren, gra 
? . . . . osser. 
tamente tutti i verbi esotici. Così passer diventa passteren, agresser, 


adressierenz guillottiner, guillottinieren. ri 
Enrico Heine ci dà due verbi di questo genere in u 


del suo Deatschland. 


So hòre ich fragen. Doch brauchen wir uns 
in unserer Zeit zu genieren? 

Die Heil’ gen drei Kinge aus Morgenland 
sie kinnen wo anders logieren. 


Ki . . a 9° . ° rio 
Per conservare al confine linguistico la purezza dell’idioma DEC 
i Î iori iù I i corrompime 
imi i di ulteriori e più pericolosi cor: i 
ed eliminare il pericolo i ico! pe 
i ivi tare i trentini ne 
È i Livio Marchetti, « di aiu 
è necessario, come invoca netti i e 
ili lici sforzi d’intensificare i rapp 
loro nobili, ma non sempre fe i Pei 
i i iustamente 
incie d’Italia ». Ed io mi associo a lui quando g 
altre provincie d’Italia ». ara 
chiede che le «riviste di cultura riducano la quota a ; 
per le provincie italiane dell’Austria alla misura delle tariffe in so 
(La Voce lo ha già fatto) e che «i migliori in con =. 
gratuitamente qualche copia delle loro pubblicazioni alla società . 


Cultura del Trentino ». 


LA MIA VITA DAL 29 LUGLIO 1883 
AL 23 NOVEMBRE 1911 


INTRODUZIONE 


L’idea di raccontare la mia vita, e cioè le vicende tristi e liete di 
cui s’intesse la vita degli uomini, mi è venuta improvvisamente nella 
notte dal 2 al 3 dicembre, nella cella numero trentanove delle carceri 
di Forlì, mentre cercavo invano il sonno. L’idea mi è piaciuta e intendo 
tradurla nel fatto. Ho ventotto anni. Sono giunto, io credo, a quel pun- 
to che Dante chiama «il mezzo del cammin di nostra vita ». Vivrò al- 
trettanto ? Ne dubito. Il mio passato avventuroso è ignoto. Ma io non 
scrivo per i curiosi, scrivo invece per rivivere la mia vita. Da oggi, 
giorno per giorno, ritotnerò ciò che fui nei miei anni migliori. Ripasserò 
per la strada già percorsa, mi soffermerò alle tappe più memorabili, 
mi disseterò alle fonti che io credevo inaridite, riposerò sotto l’ombra 
di alberi che ritenevo abbattuti. Io mi scopro. Ecce bozze. Ricompongo 
la tela del mio destino. 

Cominciato il 4 dicembre 1911, ripreso il 24 febbraio 1912. 


’ 


15. - XXXIII. 


1 


Sono nato il 29 luglio 1883 a Varano dei Costa, vecchio casolare 
posto su di una piccola altura nel villaggio di Dovia, frazione del co- 
mune di Predappio. Sono nato in giorno di domenica, alle due del 
pomeriggio, ricorrendo la festa del patrono della parrocchia delle 
Caminate, la vecchia torre cadente che dall’ultimo dei contrafforti 
appenninici digradante sino alle ondulazioni di Ravaltino domina, 
alta e solenne, tutta la pianura forlivese. 

Il sole era entrato da otto giorni nella costellazione del Leone. 
I miei genitori si chiamavano Alessandro Mussolini e Maltoni Rosa. 
Mio padre era nato nel 1856 nella casa denominata Collina in parroc- 
chia Montemaggiore, comune di Predappio, da Luigi, piccolo pos- 
sidente che andò poi in miseria. Ignoro come si chiamasse mia nonna. 
Mio padre era il secondogenito di quattro figli. Il primo, Alcide, 
vive tuttora a Predappio. Le altre due figlie sono contadine: l’una 
nel comune natio, l’altra nel Salernitano. La prima si chiama Francesca, 
la seconda Albina. Mio padre passò i primi anni della sua infanzia 
nella casa paterna. Non andò a scuola. Appena decenne fu mandato 
nel vicino paese di Dovadola ad apprendervi il mestiere del fabbro 
ferraio. Da Dovadola si trasferì a Meldola, dove ebbe modo di cono- 
scere, fra il ’75 e l’”80, le idee degli internazionalisti. Quindi, padrone 
ormai del mestiere, aperse bottega a Dovia. Questo villaggio, detto 
allora ed oggi «Piscaza», non godeva di buona rinomanza. V’era 
gente rissosa. Mio padre trovò lavoro e cominciò a diffondere le idee 
dell’Internazionale. Fondò un ‘gruppo numeroso, che poi fu sciolto 
e disperso da una raffica poliziesca. Aveva ventisei anni quando co- 
nobbe mia madre. 

Essa eta nata a San Martino in Strada, a tre chilometri da Forlì, 
nel 1859, da Maltoni ...., veterinario-empirico, e da Ghetti Marianna, 
originaria della bassa pianura ravennate. Mio nonno aveva avuto da 
una prima moglie altre tre figlie e cioè Luisa, vissuta e morta a San 
Martino in età già avanzata; Caterina, vissuta e morta a San Pietro 
in Vincoli, dove ha lasciato numerosi figli; e Angiolina, tuttora vi- 
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vente a Forlì. Mia madre poté frequentare le scuole a Forlì, sostenne un 
esame di maturità, ebbe la patente di maestra del grado inferiore. 
Esercitò dapprima a Bocconi, frazione del Comune di Portico lungo 
la strada che da Rocca San Casciano conduce al Muraglione. Vi rimase, 
credo, un paio d’anni, Molti suoi allievi, ora uomini maturi, la ri- 
cordano ancora. 

Da Bocconi si trasferì a Dovia. Qui verso il 1880 conobbe mio 
padre. Si amarono e si sposarono nel 1882. Io venni alla luce un anno 
dopo. Poco tempo dopo, la scuola fu portata a Varano. Questo grande 
palazzo, disadorno e melanconico, domina il crocevia dove dalla 
strada provinciale del Rabbi si distacca la strada comunale che conduce 
a Predappio, il rio omonimo e il fiume Rabbi. Questi due corsi d’ac- 
qua hanno una grande importanza nella storia della mia adolescenza. 
Varano è circondata da poggi, un tempo boscosi, ora non più o colti- 
vati a vigna. In complesso, il paesaggio è triste. sar 

Io frugo penosamente fra la mia memoria più lontana per rico- 
struire i primi anni della mia infanzia. Ricordo di essere stato col- 
pito verso i quattro o cinque anni da una tosse convulsa, che per al- 
cune settimane mi schiantò il petto. Avevo terribili attacchi, durante 
i quali mi si portava fuori in un piccolo orticello ora scomparso. 
Alla stessa età incominciai a leggete il sillabario. In breve seppi leggere 
correttamente. L'immagine di mio nonno sfuma nelle lontananze. 

La mia vita di relazione cominciò a sei anni. Dai sei ai nove anni 
andai a scuola, prima da mia madre, poi da Silvio Martani, altro mae- 
stro superiore a Predappio, oggi direttore didattico a Corticella, pro- 
vincia di Bologna. Mia madre e mia nonna mi idolatravano. Io ero 
un monello irrequieto e manesco. Più volte tornavo a casa colla testa 
rotta da una sassata. Ma sapevo vendicarmi. Ero un audacissimo 
ladro campestre. Nei giorni di vacanza mi armavo di un piccolo badile 
e insieme con mio fratello Arnaldo passavo il mio tempo a lavorate 
nel fiume. Una volta rubai degli uccelli di richiamo in un paretaio. 


Inseguito dal padrone, feci di corsa sfrenata tutto il dorso di una col- 


lina, traversai il fiume a guado, ma non abbandonai la preda. Ero un 
appassionato giocatore. Frequentavo anche la fucina di mio padre, 
che mi faceva tirare il mantice. Notevole il mio amore per gli uccelli 
e in particolare modo per la civetta. Trascinavo a mal fare parecchi 
miei coetanei. Ero il capo di una piccola banda di monelli che im- 
perversava lungo le strade, i corsi d’acqua e attraverso i campi. Se- 
guivo le pratiche religiose insieme con mia madre, credente, e mia 
nonna. Ma non potevo rimanere a lungo in chiesa, specie in tempo 
di grandi cerimonie. La luce rossa dei ceri accesi, l’odore penetrante 
dell’incenso, i colori dei sacri paramenti, la cantilena strascicante dei 
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fedeli e il suono dell’organo, mi turbavano profondamente. Una volta 
caddi a terra svenuto. Avevo nove anni quando mia madre avvisò 
di mettermi in collegio. Fu scelto quello dei salesiani di Faenza. Qui 
mi ricordo bene, qui sarò dettagliato. 
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I 


Abitava a Casaporto, distante quattrocento metri da Varano, una 
signora, certa Palmira Zoli, figlia del più ricco possidente di Predappio 
e maritata a tal Piolanti Giuseppe, possidente lui pure. Avevano nu- 
merosissima prole. La signora Palmira era bigotta sino alla idiozia 
e questo suo bigottismo si è vieppiù esasperato col volgere degli anni. 
I suoi figli minori frequentavano la scuola di mia madre e per questo 
fatto s’era stabilita una certa relazione fra la maestra e la madre degli 
allievi. Fu la signora Palmira che consigliò mia madre a mettermi 
nel collegio dei salesiani di Faenza. La Palmira vi aveva già messi 
due figli, Pio e Massimo, e magnificava sotto ogni rapporto la disci- 
plina, il trattamento, l’ordine, la religione di quel collegio. Per cor- 
reggermi e per farmi diventare un bravo giovinetto con tutti gli at- 
tributi e le qualità desiderabili, mia madre si decise al malo passo. 
Perché io lo chiami « malo » si vedrà in seguito. Mio padre era dappri- 
ma risolutamente contrario, poi finì per cedere. Gli avevano fatto cre- 
dere trattarsi di un collegio laico. 

Nelle settimane che precedettero la mia partenza fui più monello 
del consueto. Sentivo entro di me una vaga inquietudine, presentivo 
confusamente che collegio e carcere erano quasi sinonimi, volevo go- 
dere, stragodere per le strade, pei campi, lungo i fossati, attraverso 
le vigne dai grappoli maturi del sangiovese eccellente, gli ultimi gior- 
ni della mia libertà. Verso la metà d’ottobre tutto era pronto: abiti, 
corredo, denaro. Non ricordo che mi dolesse molto di lasciare i miei 
fratelli. L’Edvige aveva allora tre anni, Arnaldo sette. Mi addolorava 
invece profondamente di abbandonare un lucarino che tenevo in gab- 
bia sotto la mia finestra. Alla vigilia della partenza mi bisticciai con 
un compagno, certo Valzania Romualdo, gli sferrai un pugno, ma in- 
vece di colpire lui, battei nel muro e mi feci male alle nocche delle 
dita. Dovetti partire con una mano fasciata. Al momento dell’addio 
piansi. : i 

Nel biroccino trascinato da un asino prendemmo posto mio padre 
ed io. Allogammo le valige sotto il sedile e ci ponemmo in marcia. 
Non avevamo fatto duecento metri che l’asino incespicò e cadde. 
Noi restammo incolumi. Mio padre s’affrettò a rialzare la bestia e 
disse: « Brutto segno». Frtustò e continuammo. A Dovia, salutai 
Donato Amadori e altri miei coetanei. Durante il tragitto non facevo 
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parole. Guatdavo la campagna che cominciava a spogliarsi del suo 
verde, seguivo il volo delle rondini, il corso del fiume. Attraversam- 
mo Forlì. La città mi fece una grande impressione. C’ero già stato, 
ma non mi ricordo. So che allora nel primo viaggio a Forlì mi smartii 
e mi ritrovarono dopo alcune ore di angosciosa ricerca seduto tran- 
quillamente al desco di un calzolaio, che a me, fanciullo appena quat- 
trenne, aveva dato generosamente da fumare un mezzo sigaro toscano. 

. L'impressione più forte che ricevei entrando in Faenza, fu provo- 
cata dal ponte di ferro che gittato sul Lamone congiunge la città col 
borgo. A compiere il tragitto di trenta chilometri impiegammo sei 
ore. Potevano essere le due del pomeriggio quando bussammo al- 
la porta del collegio dei salesiani. Ci vennero ad aprire. Fui presen- 
tato al censore, il quale mi guardò e disse: « Dev’essere un ragazzetto 
vivace 1». Poi mio padre mi abbracciò e mi lasciò. Anch’egli era molto 
commosso. Quando sentii rinchiudersi alle spalle di mio padre il 
grande portone d’ingresso, ebbi uno scoppio di lacrime. Ma il censore 
mi accarezzò e mi disse: « Su, da bravo | Non piangere. Qui troverai 
non un padre, ma venti persone che ti faranno da padre e avrai non 
uno ma duecento fratelli] ». Attraversammo un lungo corridoio, un 
vasto cortile, salimmo due rami di scale di un edificio nuovo, entrai 
nella camerata di San Michele, dove trovai un istitutore, che mi as- 
segnò il mio posto, il mio letto e mi diede altre indicazioni. Dopo fui 
accompagnato nel cortile. Erano le quattro. L’ora della ricreazione. 
Guardai a giocate. Rimasi solo, in un angolo, col pensiero rivolto 
altrove. 
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III. 


Il collegio dei salesiani di Faenza è dedicato a Don Giovanni Bosco, 
fondatore dell’ordine. È un edificio di vastissime proporzioni, diviso 
in parecchi rami. C'erano allora tutte le scuole, dalle elementari al liceo, 
diversi laboratori di mestiere frequentati anche da alunni esterni, una 
chiesa sacrata alla Maria vergine ausiliatrice, un teatro dove talvolta 
si davano rappresentazioni e concetti. i 

Il personale dirigente si componeva di preti e di laici, Il direttore 
era un prete che si chiamava G. Battista Rinaldi. Lo ricordo. Era un 
uomo spaventosamente magro. Mi faceva paura. Mi sembrava uno 
scheletro ambulante. 

I maestri delle scuole elementari erano laici, gli insegnanti delle 
scuole classiche preti. Il numero degli alunni superava i duecento. 
Erano divisi in tre grandi categorie: la prima dai sei ai dieci anni, la 
seconda dai dieci ai quindici, la terza dai quindici in su. 

Ogni categoria disponeva di un cortile per la ricreazione e giochi. 
Tanto in chiesa quanto al teatro si evitava ogni promiscuità fra gli 
alunni delle diverse categorie. Non fu così facile per me l’abituarmi 
alla vita monotona del collegio e di un collegio clericale. Le prime set- 
timane fui divorato dalla malinconia. Pensavo ai miei genitori, ai miei 
amici, alla mia libertà perduta. 

Avevo degli accessi di nostalgia e allora vagheggiavo il proposito 
di fuggire. Mi sentivo schiacciato dalla disciplina, ossessionato dal- 
l’occhio vigile del sorvegliante, che non ci abbandonava mai un mi- 
nuto dalla mattina alla sera. i sa, 

La sveglia suonava alle sei del mattino d’inverno, alle cinque di 
estate. Ci vestivamo e prima ancora di prendere il caffè ci obbligavano 
ad ascoltare la messa, che veniva quotidianamente celebrata nella 
chiesa del collegio. La funzione durava circa tre quarti d’ora. Poi ci 
somministravano una broda indecente che chiamavano caffè e latte. 

Dalle 7.30 alle 8.30 studio. Dalle 8.30 alle 11.30 scuola, Io fui iscritto 
alla terza elementare. Le lezioni cominciavano e terminavano con una 
preghiera. Dalle 11.30 alle 12 ricreazione. Poi, ‘pranzo. : 

In omaggio alla eguaglianza evangelica predicata e praticata da 
Cristo, i salesiani ci avevano diviso in tre tavole: nobili, media, co- 
mune. I primi pagavano sessanta lire mensili, i secondi quarantacinque, 
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gli ultimi trenta. Io, naturalmente, sedevo alla tavola comune, che 
era la più numerosa. 

A mezzogiorno ci portavano una minestra e una pietanza. Un soldo 
di pane. Niente vino. A tavola non si poteva parlare. Mentre si divo- 
rava il magro e talvolta ripugnante cibo, un alunno, dei grandi, ci 
suppliziava l’orecchio colla lettura ad alta voce del Bollettino salesiano. 

Dopo il pranzo, la ricreazione durava sino alle 2. Dalle 2 alle 2.30 
preparazione alle lezioni. Dalle 2.30 alle 4.30 scuola. Alle 4.30 merenda. 
Ci davano un pezzetto di pane. Dopo mezz'ora di ricreazione, dalle 
s alle 6.30 studio. Alle 6.30 cena, sul genere del pranzo. Un'altra ora 
di ricreazione. Poi ci recavamo per isquadre guidate dai nostri isti- 
tutori nella sala del teatro, dove si recitava una preghiera collettiva 
di ringraziamento. Quindi a uno a uno baciavamo la mano del di- 
rettore. Poi, finalmente, ci conducevano in camerata al riposo. Biso- 
gnava spogliarsi in silenzio, per non disturbare la lettura del Bollettino 
salesiano. i 

Questa la vita in collegio. All’infuori della passeggiata domenicale, 
all'infuori delle rappresentazioni teatrali o di qualche solenne festa 
religiosa, non c'erano variazioni a questo regime. Sempre così. A poco 
a poco mi assuefeci. Strinsi amicizia con alcuni miei compaesani. 
Ricordo, fra gli altri, Gimelli Icilio, Monti Francesco, Pio e Massimo 
Piolanti, tutti di Predappio, Ettore Dallani di Teodorano. 
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IV. 


L’inverno del 1892 fu assai rigido. Mi vennero i geloni ai piedi. 
Chiesi un bagno, ma l’istitutore della mia camerata si mise a ridere. 
Noi della tavola comune avevamo diritto al bagno, ma solo d’estate. 
Allora, credendo di guarire, mi feci alcuni pediluvi ad acqua fredda. 
La situazione dei miei piedi peggiorò. In quel torno di tempo capitò 
a Faenza mio padre. Vedendomi zoppicante mi chiese la ragione. 
Cercai una scusa, che non persuase mio padre, il quale m’impose di 
togliermi le scarpe. Avevo i piedi sporchi e rovinati. i 
._ Fu chiamato un dottore, il quale mi ordinò anzitutto un bagno 
caldo di pulizia e una polvere essiccatrice. Mio padre protestò energi- 
camente presso le autorità del collegio. 

Alla sera, passando accanto al direttore, che parlava col censore, 

| affertai questa frase: « È il figlio di un capopopolo | ». Da quel giorno 
notai un rincrudimento della sorveglianza disciplinare contro di me. 
La più insignificante mancanza bastava per severamente punirmi. 

L’inverno rigido e lungo passò. Venne la primavera. Ai primi te- 
pori di marzo, i miei piedi guarirono e potei di nuovo partecipare 
alle ricreazioni coi miei compagni. 

Subii in quei mesi parecchie umiliazioni e privazioni. Una domenica 
durante la passeggiata mi allontanai, inavvertito, dal gruppo dei miei 
compagni. L’istitutore stese contro di me un rapporto per tentata 
fuga. Fui condannato a tre mesi di « angolo » e cioè a stare conti- 
nuamente fermo e in silenzio in un angolo del cortile a osservare la 
ricreazione degli altri. Le misure vessatorie contro di me s’inasprirono, 
Il sentimento della rivolta e della vendetta germinava nell’animo mio. 

V’erta un uomo fra gli altri sul quale io concentravo tutti i miei 
odî e i miei rancori: il maestro della mia classe, certo Bezzi. Era un 
uomo di circa quarant'anni. Ho ancora viva nella memoria la sua 
abominevole immagine. Basso di statura, il suo volto triangolare era 
incorniciato da una barbetta rada e grigia. Aveva gli occhi piccoli 
e indagatori. Il naso prominente. Le mani scimmiesche. Parlava con 
voce untuosa, scandendo le sillabe. Il suo ridere stridulo m’incuteva 
terrore | ur 

Egli non mi poteva soffrire ed io lo esecravo, lo esecto ancora 
s’egli è vivo e se è morto sia pur sempre maledetto. Non so, non 
posso perdonare a chi mi ha diabolicamente avvelenato gli anni mi- 





LA MIA VITA 227 


gliori della mia vita. Due episodi basteranno a dimostrare quali rela- 
zioni di simpatia intercedessero fra maestro e scolaro. 

Un giorno, mentre i miei compagni di scuola recitavano la pre- 
ghiera di ringraziamento al termine della lezione, io distrattamente 
battevo un tempo musicale. Frequentavo, fra l’altro, la scuola di mu- 
sica. Non l’avessi mai fatto! Il maestro Bezzi mi aveva adocchiato 
e aveva già pensato d’infliggermi immediatamente il castigo. 

Mentre stavo per varcare la soglia della scuola, fui aggredito e 
così violentemente schiaffeggiato da quel degnissimo educatore cri- 
stiano che caddi a terra fra i banchi. Dal naso e dalla bocca mi uscivano 
rivoletti di sangue. Accecato dal dolore e dall’ira, mi rialzai, afferrai 
un calamaio e lo scaraventai contro il maestro. Non lo colpii. 

Quest’atto d’insubordinazione mi portò dinnanzi al Consiglio di 
disciplina. Ci fu chi propose la mia espulsione dal collegio. Sarebbe 
stata la mia fortuna | Invece fui privato per un mese, e cioè sino alla 
fine dell’anno, del passeggio, della pietanza, della ricreazione e venni 
cambiato di studio. 

Ottenni la sufficenza agli esami e fui promosso alla quarta. Ma la 
vendetta del maestro Bezzi non era ancor paga. Non partecipai alla 
grande passeggiata annuale che nel ’92 venne fatta a Brisighella. Tre 
giorni prima delle vacanze il Bezzi mi chiamò a sé e mi disse: « Voglio 
restituirti i libri che ti ho sequestrato durante l’anno scolastico ». Io 
lo seguii nello studio. Qui egli aperse una scansia, invece dei libri 
prese un regolo di canna d’india, mi afferrò per una mano e cominciò 
a percuotermi. . 

Alle mie grida accorse un altro istitutore, certo Castellano, che mi 
liberò dal mio aguzzino. 

Finalmente tornai a casa. Durante il viaggio di ritorno confessai 
tutto a mio padre. Gli narrai le sevizie patite, le umiliazioni subite, la 
fame sofferta. « Non ci ritornerò più — gli dissi — in quel collegio 
di assassini .... O io morirò ». Mio padre mi ascoltava e il mio cuore 
si apriva alle più dolci speranze. 
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V. 


Durante i tre mesi delle vacanze estive tutti si convinsero che il 
collegio non mi aveva per nulla migliorato. Tornai ad essere quello 
di prima: la disperazione dei miei genitori e la preoccupazione dei 
vicini. Mia nonna — poveretta! — mi seguiva dalla mattina alla sera 
nelle mie peregrinazioni lungo la riva del fiume. Temeva che mi an- 


negassi. Impressioni di quei mesi ne ricordo parecchie. Inluglio e agosto — 


seguivo talvolta la macchina trebbiatrice di mio padre, la prima intro- 
dotta nel comune di Predappio. Passarono diversi cani idrofobi, che 
spaventarono la popolazione. Una scorribanda campestre con furto 
di mele cotogne fu disastrosa per un mio compagno, che saltando un 
fosso cadde in malo modo e si ruppe una gamba. Le sassaiole erano 
sempre all'ordine del giorno. Verso séttembre tornò sul tappeto do- 
mestico la questione del collegio. Dopo molte discussioni si decise 
di farmi tornare a Faenza. Colla disperazione ‘nell'animo mi rassegnai 
alla volontà dei miei genitori. A metà ottobre varcai per la seconda 
volta la soglia di quel collegio. i 

Cominciai a frequentare la quarta elementare. Fu quello un anno 
ricco di avvenimenti drammatici, che sono rimasti indelebilmente 
scolpiti nella mia memoria. 

Il regime disciplinare del collegio non era cambiato. Era divenuto, 
se possibile, più terroristico. Già dalle prime settimane fui diverse 
| volte punito. Mi decisi a non più frequentare la messa alla mattina, 
Mi diedi più volte malato. Un giorno fui trascinato giù dal letto e 
condotto per forza in chiesa. 

Gli istitutori ne riferirono al direttore, il quale mi chiamò ad ax 
diendum verbum e mi diede una lavata di capo senza precedenti. Atter- 
rito dalle sue minacce, io gli chiesi perdono. Egli allora, lieto del mio 
pentimento, mi regalò una medaglietta della Matia vergine ausilia- 
trice e mi congedò. Avevamo un prefetto di disciplina che non la- 
sciavà sfuggire occasione veruna per farci delle noiose paternali. Era 
un prete. Secondo lui, il mondo era pieno di gente malvagia, posse- 
duta dal demonio, Oltre le mura del collegio cominciava l’inferno. 
Si tendeva a separarci dai nostri simili. Si scavava lentamente un abisso. 
fra noi e gli altri, cioè gli eretici, i frammasoni [si], i nemici della chiesa. 

Fin lo stesso vincolo familiare veniva indicato come fonte di pec- 
cato. « San Luigi — ci diceva questo prefetto di disciplina del quale 
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non ricordo più il nome preciso — San Luigi, per non peccare di de- 
siderio, non guardò mai volto di femmina, neppure quello di sua 
madre, e morì in onore di grande santità ». i 

Le rappresentazioni teatrali mi turbavano profondamente. Ricor- 
derò sempre un drammaccio intitolato Scizzo, che mi faceva soffrire. 
Non era certo quello un teatro educativo. I drammi si riferivano tutti 
all’epoca cristiana. Da una parte le crudeltà degli imperatori con scopo 
di sangue e di martirio che mi facevano rabbrividire, dall’altra il co- 
raggio umile e tenace dei fedeli che nel nome di Gesù affrontavano 
sereni la morte. 

L’educazione morale che subivo mi portava a taffigurarmi un 
mondo di peccatori e di traviati, nel qual mondo solo i preti rappre- 
sentavano la bontà, il disinteresse, la pietà. Io temevo il « mondo ». 
Lo immaginavo pieno di gente torbida che mi avrebbe ghermito e 
perduto. Questi insegnamenti dei prefetti di disciplina trovavano la 
loro consacrazione solenne nei sermoni domenicali, tenuti quasi sem- 
pre da frati. Costoro ci atterrivano. È la parola. ; 

Quando, verso l’aprile, si trattò di avvicinarmi per la prima volta 
al sacramento eucaristico, attraversai una crisi interna gravissima. Du- 
rante la settimana di passione, bisognava guardare [sic] sempre e dovun- 
que il più rigido silenzio. Bisognava inchiodarsi la lingua in bocca. 
Era la settimana degli « esercizî spirituali ». Ricordo la visita ai sepolcri 
di tutte le chiese faentine. Il silenzio e la penombra delle chiese, il 
profumo dei fiori e degli incensi, il viavai di tante donne abbrunate 
come penitenti, le estenuanti preghiere mi esaurivano. 

Alla sera, quando finalmente mi gettavo sul letto, ero sfinito e 
avevo una grande nostalgia del mio paese. Mi addormentavo colle 
lacrime agli occhi. 
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VI. 


Nella settimana che precedette il giorno fissato pet la mia prima 
comunione, non frequentai la scuola. Mi avevano messo insieme 
. cogli altri comunicandi e ci avevano affidato ad un frate che doveva 
prepararci a degnamente e santamente ricevere Gesù. Dalla mattina 
alla sera catechismo, rosari, prediche, storia sacra. Ci fecero imparare 
a memoria due o tre salmi in latino, cheripetevamo ad alta voce, senza 
che nessuno di noi ci capisse qualcosa. Alla vigilia, il frate ci tenne un 
discorso minaccioso. « Badate — ci disse — che nessuno di voi si 
presenti a ricevere l’ostia consacrata se non ha l’anima completa- 
mente pura da ogni peccato. Confessate tutto | Non tentate di nascon- 
dervi. Iddio vi vede e può colpirvi. A Torino un giovinetto si ac- 
costò all’Eucaristia in istato di peccato mortale, ma non appena si 
fu inginocchiato alla balaustra, venne colpito da grave malore e stra- 
‘ mazzò a terra morto, fulminato ». 
Questo episodio ci spaventava. Io lo ritenevo vero. Credevo che 
‘ quel giovinetto fosse stato raggiunto dal dito di Dio. Temevo per me. 
Il frate ci diede altre utili indicazioni. Ci disse di osservare il più stretto 
digiuno, ci avvertì che se la particola si fosse attaccata al palato non 
dovevamo mettere il dito in bocca per rimuoverla, e altre esortazioni 
del genere. 
Io ero molto preoccupato. Il sabato sera mi confessai. Dissi tutto: 
i peccati commessi, quelli che non avevo commesso, ma pensato, 
e quelli che non avevo né pensato, né commesso. Melius erat abundare 
quam deficere. L'immagine del giovinetto fulminato non mi lasciava 
un minuto. Alla notte rifeci un altro diligentissimo esame di coscienza. 
Frugai, rifrugai, rovistai come un ladro tutte le masserizie del mio 
«mondo interno », gettai all’aria tutto quanto e mi sovvenni di altri 
peccati veniali che avevo dimenticato nel mio primo colloquio col 
confessore. Alla mattina mi affrettai a chiedere un «supplemento » 
di confessione, che mi venne accordato. Nuova penitenza e nuova as- 
soluzione. 
Alle 11 ci presentammo in chiesa. Erano presenti tutti i collegiali 
e anche molti invitati. Attraversammo a testa bassa la chiesa e c’ingi- 
nocchiammo dinnanzi all’altare parato a festa. Ufficiò lo stesso diret- 
tore. Quand’egli, accompagnato da un corteo di preti e di chierici 
che gli reggevano la lunghissima stola luccicante di geroglifici d’oro, 
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discese dall’altare e, col calice levato in alto, si diresse verso di noi, 
il mio cuore batteva forte come non mai. Agnus dei qui tollis peccata 
mundi.... Allungai la lingua, curvai profondamente il capo. Deglutii. 
Fu un attimo. Iddio era ormai prigioniero nelle mie viscere. Lenta- 
mente rialzai il capo, mentre nella chiesa dominava un silenzio di 
tomba, rotto solo dalla voce squillante del direttore. La comunione 
era finita. Guardai di sbieco. Tutti i miei compagni erano puri, perché 
nessuno di essi era rimasto fulminato. 

A cerimonia ultimata uscimmo dalla chiesa e ricevemmo dei con- 
fetti. Poi il prefetto di disciplina ci inflisse un altro piccolo sermone. 
Nel pomeriggio uscimmo a passeggiare. Non ricordo altro. 

La particola divina non aveva prodotto visibili cambiamenti den- 
tro di me. Ero sempre lo stesso e lo dimostrai poche settimane dopo, 
capeggiando una specie di rivolta che noi « piccoli» facemmo a ca- 
gione del pane, nel quale da parecchio tempo trovavamo delle formi- 
che. Fui punito coll’« angolo ». Ma ben più grave punizione mi venne 
inflitta il 24 giugno successivo. 

Quel giorno era giorno di grande festa, poiché ricorreva la cele- 
brazione di San Giovanni Battista e di Don Giovanni Bosco fonda- 
tore dei salesiani. Alla mattina passavano una specie di solenne ri- 
vista, a mezzogiorno ci davano una pietanza in più e meno cattiva 
del solito, alla sera le mense venivano erette nei cortili illuminati alla 
veneziana. Ora avvenne che dopo cena io trovai questione con un mio 
compagno, nativo del comune di Ravenna. Di lui mi sono dimenti- 
cato il nome. Fatto sta che ci scambiammo dei pugni ed io, per giunta, 
lo ferii di coltello a una mano. Le grida del ferito richiamarono l’isti- 
tutore, il quale mi acciuffò e mi rinchiuse immediatamente in uno 
stanzino contiguo alla sala del teatro. Atterrito di quanto avevo fatto, 
mi misi a piangere e implorare perdono, ma nessuno si fece vivo. 
Per qualche tempo mi giunsero le voci ed i rumori dei miei compagni 
che si divertivano nel cortile. Poi tutto tacque. La notte era già inol- 
trata quando udii camminare alla mia volta. Diedi un balzo. Poi misero 
la chiave nella toppa e una voce cavernosa, che riconobbi subito per 
quella del maestro Bezzi, mi ordinò: « Esci». Non appena fui nel 
corridoio, il Bezzi mi afferrò e mi disse: « La tua coscienza è nera come 
il carbone 1». Sono passati vent'anni, ne passeranno quaranta, ma io 
non dimenticherò mai queste parole. E proseguì: « Tu dormirai coi 
cani di guardia stasera, poiché chi tenta uccidere i propri compagni 
non deve più aver contatti con loro». E ciò detto mi abbandonò 
in mezzo al corridoio. 
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VII. 


Accasciato dal dolore, dalla disperazione e dalla paura mi misi in 
ginocchio ed invocai tutti i santi del cielo. Poi a tentoni mi diressi 
verso il cortile. Un latrato dei cani di guardia mi fece ritornare sui 
miei passi. I cani s’allontanarono. Attraversai rapidamente il cortile 
per recarmi nella mia camerata. Ma il cancello d’ingresso alle scale 
era chiuso. Lo scossi. Inutilmente. Il rumore del ferro richiamò i 
cani. Fu quello un momento di tremenda paura. Mi arrampicai sul 
cancello e riuscii a scavalcarlo, non tanto in fretta però da non la- 
sciare un lembo inferiore dei miei pantaloni fra i denti aguzzi di quelle 
bestie feroci. Ero salvo. Ma ormai estenuato. Avevo appena la forza 
di gemere. 

Dopo molto tempo, l’istitutore della mia camerata ebbe pietà 
di me. Mi raccolse e mi condusse a letto, Alla mattina non potei al- 
zarmi. Avevo una febbre altissima. Deliravo. Dopo tre giorni fui giu- 
dicato e condannato alle seguenti pene e cioè: alla retrocessione dal- 
* la quarta alla seconda elementare; all’angolo sino alla fine dell’anno, 
alla privazione della pietanza, a otto giorni d’isolamento in un came- 
rino di fronte all’aula della quinta ginnasiale. Non mi espulsero dal 
collegio perché le vacanze estive erano imminenti. Si trattava di po- 
che settimane. Espiai le mie pene, senza chiedere, come mi veniva con- 
sigliato, il perdono e la grazia del direttore. 

E venne anche il giorno della grande passeggiata annuale. Fu scelta 
quale meta Longrano, paesello nel circondario di Rimini, famoso 
per una chiesuola dove c’è dipinto un Cristo dalle proporzioni spet- 
tacolose, tanto da essere proverbiale in Romagna. Andammo in treno. 

L’escursione durò quasi una settimana, ma venne alla vigilia del 
ritorno funestata da una sciagura mortale. Ci avevano allogati in un 
vecchio convento di frati, e dormivamo sulla paglia. 

Una mattina, alla sveglia, mentre gli inservienti attraversavano 
un cortile, fecero una raccapricciante scoperta: trovarono il cadavere 
di un alunno immerso in un lago di sangue. In un baleno si diede l’al- 
larme e tutti ci precipitammo nel cortile, ma il cadavere del nostro 
povero compagno era già stato rimosso e portato altrove. In qual 
modo aveva trovato sì orribile morte ? 

Il dramma fu ricostruito. Il morto si chiamava Giuseppe Bandini, 
aveva quattordici anni, era nativo di Marradi. Si era alzato presto alla 
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mattina per vedere il levare del sole. Era montato sul davanzale della 
finestra, aveva spinto le persiane, aveva perduto l’equilibrio, era ca- 
duto al suolo spezzandosi il cranio, La sciagura ci desolò. Per due giorni 
non si udì una voce. Il giorno dopo giunsero da Marradi i genitori 
del morto. Mi par di udire ancora i gemiti strazianti di sua madre. 

Ai funerali partecipò anche tutta la popolazione. Il povero Ban- 
dini fu portato al cimitero, la mattina del giorno fissato per la nostra 
partenza. La musica del collegio suonava una marcia funebre. Al ci- 
mitero, dinnanzi alla cassa scoperta, parlò il direttore e un’altra per- 
sona del paese. Il nostro povero compagno vestiva la divisa del col- 
legio. Le mani incrociate sul petto stringevano un crocefisso d’argento. 
La faccia diafana era recinta da una benda, che nascondeva allo sguardo 
l’orribile ferita del cranio. Fu quello un momento d’intensa com- 
mozione. 

Povero Bandini! Il desiderio di vedere il superbo spettacolo del 
sole che sorge ti costò la vita! Io ti ricordo ancora. Tornammo al col- 
legio coll’angoscia nell’anima. Dopo una settimana cominciarono le 
vacanze. Lasciai il collegio e questa volta per sempre. 

Durante le vacanze mi recai insieme con mia madre a trovare i 
nostri parenti della pianura ravennate. I miei ricordi sono confusi. 
So che al Mezzano fui ospite del compagno che avevo ferito il 24 giu- 
gno. In casa sua vidi per la prima volta e ne riportai grande impres- 
sione la Divina Commedia illustrata da Gustavo Doré. 


16. - XXXIII, 
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VII 


I miei genitori, constatato l’evidente insuccesso della educazione 
dei salesiani, decisero di farmi cambiare aria e scelsero il collegio di 
Forlimpopoli, da pochissimi anni istituito. Quando i salesiani seppero 
che stavo per andare a Forlimpopoli, intentarono una lite a mio padre 
per mancato pagamento di certe spese varie. Queste «spese varie » 
costituivano un furto in piena regola. La causa dal giudice conciliatore 
passò alla Pretura, dalla Pretura al ’Tribunale. Le duecentocinquanta 
lire della prima citazione diventarono alla fine novecento. Fu messa 
ipoteca sul nostro podere Vallona e di questa ipoteca ci siamo li- 
berati solo dieci o dodici anni dopo. 

Entrai nel collegio Giosuè Carducci di Forlimpopoli nell’ottobre 
del 1893. Il direttore Valfredo Carducci, fratello del poeta, non sapeva 
in qual classe mettermi. Dopo un esperimento d’italiano scritto che 
sostenni nella direzione stessa, fui iscritto a titolo di prova nella quinta 
elementare. Fin dai primi giorni notai l’enorme differenza fra l’uno 
e l’altro collegio. 

‘A Forlimpopoli, nessun prete, né l’orma del pretismo. Istituto 
prettamente laico. A messa nella chiesa attigua (fu riattato a collegio 
un vecchio convento) ci andava chi voleva e i volenterosi non giun- 
. gevano alla decina sopra sessanta convittori. Ero passato dall’inferno 
al paradiso. Vitto migliore, camerate salubri, posizione incantevole 
nell’aperta campagna in vista ‘del Bertinoro « alto ridente », disciplina 


più. umana. Ero veramente felice del cambiamento e partecipai la’ 


mia gioia a mio padre. 

Le scuole tecniche e le scuole normali erano interne, le elementari 
invece esterne. Bisognava andare in paese. Il maestro di quinta, lo ri- 
cordo bene, tanto nelle sue sembianze fisiche, come nella sua figura- 
zione spirituale, si chiamava Alessandro Massi, di Bertinoro. Era un 
uomo attempato, piuttosto magro, dai grandi baffi grigi. Aveva una 
cura meticolosa dei propri abiti. Portava le sopramaniche di panno 
nero come i vecchi scrivani. Era un fervente religioso e volentieri 
ci intratteneva su argomenti religiosi. Conosceva molto bene il latino. 
Mi regalò quale ricordo un volumetto, Charitas, in cui egli aveva rac- 
colto certi suoi discorsi e molte epigrafi in latino e in italiano. Prese 
a volermi bene ed io nulla trascuravo sia nella disciplina come e nello 
studio per meritarmi il suo affetto, 
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Ricordo il nome di parecchi compagni di scuola che ho ritrovati 
molti anni dopo nella vita. Di parecchi non ho avuto più notizie. 
Non eravamo che sedici o diciassette alunni. Debbo ricordare fra i 
tanti certo Giunchi, che a metà dell’anno scolastico emigrò colla fa- 
miglia alla Spezia e che non ho più incontrato. Egli mi mise in rela- 
zione con sua cugina, certa Elena Giunchi, figlia di un oste, bambi- 
nella della mia età. Ci scrivemmo alcune innocentissime lettere 
d’amore.... 

Il bidello della scuola, tal Zoli, era un vecchio cisposo, da una folta 
capigliatura incanutita dal tempo. Lo chiamavano Caronte. Quell’anno 
scolastico passò rapidamente senza incidenti degni di particolare men- 
zione. Fui promosso. Passai le vacanze nella massima tranquillità di 
spirito e coll’ottobre [1895] tornai a Forlimpopoli e m’iscrissi alla 
prima tecnica. 

Dell’anno scolastico 1894-’95 [leggi 1895-1896] non ricordo niente 
di speciale. Le figure dei professori non hanno lasciato solco profondo 
nella mia memoria. Li ricordo appena. Fui naturalmente promosso 
alla seconda tecnica. 

Nel 1896, al 1° di marzo, riportai una formidabile impressione 
dalla sconfitta di Adua. Quel giorno ero ammalato. Verso le 10, corse 
da me in camerata un mio compagno, tal Cattoli di Faenza, figlio, 
credo, del famoso patriota repubblicano, con un foglio aperto gridando: 
«Leggi! Leggi». Afferrai il giornale. Era il Secolo. Dalla prima pa- 
gina all’ultima non parlava che della disastrosa battaglia. Diecimila 
morti e settantadue cannoni perduti. Queste cifre mi martellano an- 
cora il cranio. All’indomani, arrampicati sulle mura di cinta del col- 
legio, assistemmo a una interminabile sfilata di gente della campagna 
che si recava a protestare in città. Per parecchie settimane, anche in 
collegio, non si parlò d’altro. 

Nel mese di maggio una grave sciagura funestò il collegio. Morì 
dopo pochi giorni di malattia un nostro compagno, Achille Paga- 
nelli di Savignano. Quando una mattina, ‘all’ora della sveglia, si dif- 
fuse la notizia, la costernazione più viva si impadronì dei nostri cuori. 

‘Il Paganelli era uno scolaro degli ottimi. Di famiglia povera, ri- 
ceveva un sussidio per continuare gli studi. La famiglia riponeva 
in lui tutte le migliori speranze. Faceva il primo corso normale. Per 
alcuni giorni, il collegio fu muto. Sospese le lezioni, i cortili erano de- 
serti. Si taceva dovunque. Nei corridoi, nel refettorio. Pareva che le 
nostre grida dovessero risvegliare il nostro povero compagno morto 
appena diciassettenne. Giunsero i suoi genitori. Suo padre emetteva 
dei gemiti che non avevano quasi nulla di umano. Ululava. Il dolore 
gli soffocava il pianto nella strozza. I funerali riuscirono imponentis-. 
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simi. Tutte le scuole del circondario avevano mandato rappresentanze. 
La cittadinanza forlimpopolese vi partecipò in massa. Al cimitero, sulla 
bara che noi avevamo ricoperta di tanti fiori, parlò prima il direttore, 
Valfredo Carducci, poi lo seguirono altri sette oratori. La cerimonia 
* ci lasciò tristi. Poi a poco a poco col passare dei giorni, il Rresgio 
riprese il suo ritmo abituale di vita. 

Venne la fine dell’anno. Fui promosso senza esame in quasi tutte 
le materie. Fui bocciato in matematica e mi dispiacque assai. Allora 
gridai all’ingiustizia del professore, oggi riconosco di aver meritato 
la esemplare bocciatura. 
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I 


Le vacanze estive non furono per me molto liete. Passavo le mie 
giornate in casa o seguivo mia nonna nelle sue peregrinazioni attra- 
verso il fiume, dov’essa andava a cercare la legna abbandonata dall’ac- 
qua dopo le piene. Mia nonna aveva settantotto anni allora e aveva 
le inevitabili manie della vecchiaia. Dormiva da sé, non voleva man- 
giare a tavola con noi, ci riempiva la casa di legna. Temeva il freddo. 
Era una donna alta e forte. Morì quasi all’improvviso. Mi ricordo. 
Un giovedì 4 settembre, mia madre e noi tre figli ci recammo a 
passate il pomeriggio in una vigna che possedevamo oltre Ca- 
sola, quasi sulla cima del monte. Era una delle mie passeggiate pre- 
ferite, perché di lassù l’occhio abbraccia quasi tutta la pianura for- 


‘ livese, insino alla linea del mare. In quella vigna che dal proprietario 


che a noi l’aveva affittata per nove anni si chiamava vigna di Cuclòr, 
ho passato molti giorni della mia fanciullezza. Vi ripassai dopo molti 
anni d’assenza nell’agosto del 1911 e sentii nel mio cuore ribattere 
i loro colpi delicati, lontane e immatcescibili emozioni. 

Quel pomeriggio di settembre era melanconico. Mia madre ci 
cantò tante vecchie canzoni. Discendevamo sull’imbrunire in silenzio, 
quasi preoccupati. Appena giunti a Varano ci dissero: « La Marianna 
sta male ». Fu un colpo. La trovammo a letto. Vaneggiava. Correm- 
mo pel medico e questi non ci nascose la gravità del caso. Allora man- 
dammo a chiamare mia zia, Francesca Mussolini, che abitava a Piola 
oltre la riva del fiume, perché l’assistesse. Prima di mezzanotte entrò 
in agonia. Confortata dal prete, verso l’alba spirò. Al mattino noi 
andammo da nostra zia. E vi restammo sin dopo i funerali. 

Mi par di udire ancora il suono funebre della campana durante 
il trasporto dalla casa al cimitero. Fu sgombrata la stanza di mia nonna 
e rovistato fra le masserizie per trovarvi il testamento. Nulla si trovò. 
Quella stanza venne quindi occupata dai miei genitori. 

Dopo qualche settimana ritornai in collegio, superai l’esame di 
riparazione e entrai nella terza tecnica. Mio fratello intanto veniva 
mandato a Meldola alle scuole elementari. Il 14 gennaio 1898 fui 
espulso dal collegio ed ecco perché. Quel giorno ero nello studio, 
occupato in un lavoro di computistertia. Un mio compagno, Dio- 
nesi Umberto di Rimini, mi scarabocchiò il foglio. Ne nacque un 
diverbio. Egli mi diede uno schiaffo. Io affetrai il temperino col quale 
stavo grattando la macchia d'inchiostro e gli vibrai un colpo. Lo 
colpii in una natica. Grande emozione. 
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Accorse immediatamente il rettore del collegio, Antonio Dalle 
Vacche, che ordinò il mio immediato allontanamento dalla classe. 
Il fatto, se non la ferita, era grave. Si riunì il consiglio di disciplina. 
Tutti i professori, ad eccezione di uno, il professor C. G. Moht, vo- 

* tarono la mia espulsione. A nulla giovarono le raccomandazioni di 
mia madre. Fui espulso dal collegio, non dalla scuola. Mi recai per 
‘alcuni giorni a casa, dove la notizia era giunta ampliata di molti det- 
tagli inesistenti; poi tornai a Forlimpopoli, alunno esterno. Andai 
a pensione in casa di Francesco Bassi, veterinario, marito di una For- 
tunata Valzania, una sciancata appartenente alla famiglia del famoso 
colonnello garibaldino cesenate. 

Verso la fine dell’anno scolastico fui sospeso dalle lezioni per 
otto [leggi dieci] giorni. Mi recai a Forlì per sostenervi l’esame di 
licenza tecnica e fui naturalmente bocciato in diverse materie. Dei 
professori che mi facevano scuola nelle tecniche e che ritrovai poscia 
nelle normali non faccio cenno ora. Degli altri ne ricordo due: il 
professor Pizzigati di computisteria e la professoressa Ines Gossoli 
di francese. Con costoro, la scuola diventava un carnevale. Narrare 
gli scherzi, le burle, i tiri giocati è superfluo. Chi ha frequentato le 
scuole, può immaginarli. La professoressa era belloccia. S’incontrò 


col professor Dalle Vacche già ricordato, poi si sposarono. Oggi è, 


mi pare, segretaria delle scuole normali femminili a Forlì. 
| L’anno di cui parlo fu quello della guerra greco-turca. Anch'io 
avevo progettato di partire. Le corrispondenze che il Ciancabilla 
pubblicava sull’ Avanti! mi entusiasmavano per la Grecia. Ottenuta 
nell’esame di riparazione la licenza tecnica, nell’ottobre del 1898 tornai 
a Forlimpopoli per frequentare come alunno esterno le scuole normali. 
L’anno scolastico ’98-’99 non merita particolare menzione. Ero 
il migliore della classe. Però la mia condotta lasciava alquanto a desi- 
derare. Non frequentavo regolarmente le lezioni, facevo della politica, 
non portavo sempre il dovuto rispetto ai miei professori. M’invaghii 
in quel torno di tempo di una bella fanciulla, certa Vittorina F., so- 


rella di un mio compagno di scuola. Le dichiarai il mio amore. Mi 


rispose, dilazionando. Allora io mi decisi a fermarla per istrada. La 
aspettai una sera in un vicolo. Essa tornava dal lavoro. Vedendomi, 
arrossì e si fermò. Io balbettai alcune parole. Essa non rispose e con- 
tinuò la sua strada. Constatai il mio insuccesso e me ne adontai. 

Però la bella non era completamente sorda ai miei richiami e seppi 
che conservava le mie lettere e accettava i mazzi di viole che io le man- 
davo per mani di una ragazzina sua vicina di casa. Poi quest’amote 
passò. Tornai a casa. 
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Xx. 


L’anno veniente ’99-’g0o0 cambiai pensione. Andai in casa di un 
sensale, tal Benedetto Celli, uomo violento, ma buono. Aveva un 
omicidio sulla coscienza. Ora è morto. Suo figlio, Massimiliano Celli, 
è maestro a Rimini; sua figlia, Amalia, è maestra, ma non so dove sia. 
Quando la conobbi era una ragazza formosa dai capelli tendenti al 
rossigno. Studiava da maestra alle scuole normali di Ravenna. Le feci 
qualche tema. 

Capitai nel borgo delle chiacchiere: il borgo di San Nicolò. Di- 
nanzi alla mia pensione c'erano molte ragazze. Con una di loro, tal 
Caterina...., intrecciai un amoretto. Ci scambiammo dei bigliettini, 
delle rose e anche dei baci. Al principio dell’anno scolastico, marinai 
una lezione di disegno e fui sospeso per otto giorni. Ne profittai per 
fare delle incantevoli passeggiate mattutine lungo i declivi di Berti- 
noro e per ridicoleggiare in uno scherzo poetico taluni dei miei pro- 
fessori e qualcuno dei miei compagni. 

Era con me a pensione dal Celli tal Eugenio Nanni di Loiano. 
Faceva la terza normale. Era zoppo. L’incompatibilità di carattere 
fra noi due si rivelava ad ogni momento. Quando cominciavamo una 
discussione, dalle parole finivamo ai pugni. Egli era lo spirito della 
contraddizione. Mediocrissimo in fatto d'intelligenza, corteggiava le 
donne e si vantava di grandi conquiste. Subì un processo a Bertinoro, 
nel quale ci fece una vergognosa figura. 

Costui m°iniziò ai postriboli. Una domenica ci recammo a Forlì, 
in una casa innominabile. Quando entrai, sentii il sangue affluirmi 
alla faccia. Non sapevo che dire, che fare. Ma una delle prostitute mi 
prese sulle ginocchia e cominciò ad eccitarmi con baci e carezze. Era 
una donna attempata, che perdeva il lardo da tutte le parti. Le feci il 
sacrificio della mia verginità sessuale. Non mi costò che cinquanta 
centesimi. Uscii da quella casa a testa bassa e vacillante come un ub- 
briaco. Mi pareva di aver commesso un delitto. 

L’improvvisa rivelazione del godimento sessuale mi turbò. La don- 
na nuda entrò nella mia vita, nei miei sogni, nelle mie cupidigie. Sve- 
stivo, cogli occhi, le fanciulle che incontravo, le concupivo violente- 
mente col pensiero. Frequentavo, durante il carnevale, i balli pubblici 
e ballavo. La musica, il ritmo dei movimenti, il contatto colle ragazze 
dai capelli profumati e dalla pelle secernente un sudore acre all’odo- 
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rato, mi risvegliavano gli appetiti della carne e mi sfogavo alla dome- 
nica nei postriboli forlivesi. Giocavo d’interesse coi miei compagni. 

Quell’anno cominciai anch’io a scrivere versi. Talora svolgevo 
in poesia gli stessi temi che ci assegnava il professore d’italiano. E 
chi non poetava fra noi? Scrissi un’infinità di poesie su tutti gli ar- 
gomenti. I luoghi comuni abbondavano. Alcuni anni dopo ritrovai 
i quadernetti contenenti la documentazione delle mie giovanili for- 
nicazioni colle abitatrici del Parnaso e li dannai al rogo. Non salvai 
che un sonetto, dedicato a Baboeuf [sic], che pubblicai più tardi nel 
numero di 1° maggio 1903 dell’ Avvenire del Lavoratore (Svizzera). Un 
sonetto scolastico, meno malvagio degli altri e che trascrivo qui non 
per raccomandarmi con esso alla considerazione di chi mi leggerà, 
ma per documentare. 


Termidoro trionfa e maledetta 
cade la schiera dei ribelli. Guata 
torbido il prete dal confin l'accetta 
nelle arterie plebee insanguinata. . 


Sordo avanza il furor della vendetta 
negli esili e nei rischi germinata. 
O5 passaro î bei dì come saetta 
gli epici giorni della « cannonata ». 


Ma sorride Baboeuf. Ne morituri 
occhi gli passa il lampo dell’idea, 
la vision dei secoli venturi. 


E il supremo pensier che lo sostenne 
quando ormai vinto, vindice chiedea 
la legione infernale delle Ardenne. 


. L’anno scolastico passò rapidamente. Alla fine però avvenne un 
incidente di una certa gravità. Pare che il Nanni se la battesse colla 
moglie di un sensale. Costui aveva trovato un biglietto indirizzato dal 
Nanni alla moglie nel quale le chiedeva un appuntamento. Il marito 
decise di vendicarsi. Una sera degli ultimi giorni di giugno, io e il 
Nanni stavamo tranquillamente seduti fuori della porta di casa, quan- 
do un uomo ci venne incontro e senza dir parola svirgolò una tremenda 
bastonata al Nanni. Alla prima ne seguirono altre. Io cercai di difen- 
dere il malcapitato e riuscii a gettarlo dentro al portone. L’altro, in- 
tanto, profferendo più gravi minacce, si allontanava. Portammo il 
Nanni nella sua stanza. Non era gravemente ferito, ma era più morto 
che vivo dalla paura. 
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Si avvicinavano gli esami finali e il nostro Ganimede non osava 
uscire di casa. Perdere dunque un anno ? Lo incoraggiai ad affrontare 
la situazione e a recarsi a scuola. Mi proposi di accompagnarlo. Ac- 
cettò. L'amico era zoppo, ma la paura di qualche brutto incontro 
lungo la strada, gli dava la velocità di Mercurio. Diede gli c 
ma fu ovunque bocciato. La paura gli aveva squinternato il cervello. 

Inutile dire che il fatto sollevò grande emozione nella cittadinanza 
e nel ceto studentesco. Prima della fine dell’anno fui raggiunto da una 
altra buona notizia. Era morta la nostra parente di Mezzano e a mia 
madre erano toccate diverse migliaia di lire. Non ho mai saputo la 
cifra esatta. Dovevano superare le diecimila lire. Un bel colpo, ma uo 

on seppe utilizzarlo. 
“Liù sa disperderle prendendo dei poderi in affitto a Tontola 
e a Voltre. Furono magri affari. C'erano inoltre molti debiti vecchi da 
estinguere. Due anni dopo gli ultimi denari furono investiti nel podere 
‘Vallona, intestato a mia madre ed ora passato a noi. Un podere sti- 
mato dal Monte dei Paschi a ottomila lire. ADE: 

Questa è tutta la nostra fortuna immobiliare ed è quanto ci è ri- 
masto dell’eredità toccataci dalla vecchia zia lontana del Ravennate. 
Mio padre, sia detto fra parentesi, era un buon uomo, intelligentis- 
simo, autodidatta, ma non aveva assolutamente il genio degli Mata 
Era troppo ottimista e si fidava di tanti che non meritavano la sua 


fiducia. 
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XI. 


L’ultimo anno delle scuole normali ’900-’go1 lo frequentai in col- 
legio, dove fui riammesso e dove ottenni un sussidio di trecento lire, 
I primi mesi passarono velocemente. Alla fine gennaio del 1901, il 
telegrafo annunciò la morte di G. Verdi. Sospendemmo una rappre- 
sentazione drammatica e all'indomani sera si diede a me l’incarico 
di pronunciare un discorso commemorativo, prima della rappresen- 
tazione. Accettai. Raccolsi dai giornali quanto più materiale potei, lo 
ricostruii e affrontai la ribalta. Mi feci ascoltare ed applaudire. I pro- 
fessori si congtatularono meco. Fu quello il mio debutto otatorio. 

, Nei mesi che seguirono, nulla d’interessante. La vita scolastica 
continuava il suo ritmo monotono. Nel mese di giugno, mentre 
sgobbavo per gli esami finali, mi capitò fra mano un libro dell’avvo- 
cato F. Bonavita, intitolato / bozzetti dell’esule. Ne feci una critica 
feroce e mandai l’articolo all’.Avagti / Sconosciuto, temevo che mi 
cestinassero e mi sarebbe dispiaciuto. Invece comparve nella Piccola 
posta il seguente inciso, che mi riempì di gioia e di orgoglio: « La vo- 
stra critica ci va. La pubblicheremo non appena ce lo consenta lo spazio 
nella rubrica libri e riviste». i 

Aspettavo giorno per giorno l’articolo, che non venne. Il Bonavita, 
capitato a Roma, impedì la pubblicazione dell’articolo, protestando 
ragioni di opportunità. Poi scrisse a me per dichiarare che il mio auto 
da fi lo lasciava indifferente, dal momento ch'egli poteva lusingatsi 
di aver ricevuto le congratulazioni di G. [si] De Amicis. Replicai. 
Se avessi insistito la redazione avrebbe pubblicato l’articolo, ma io 
rinunciai. Fu quello il mio abbastanza fortunato debutto giornali- 
stico sotto veste di critico letterario. Conobbi poi di persona l’autore 
che avevo così acerbamente maltrattato e mi legai con lui amical- 
mente. É 

Prima degli esami finali, fui nuovamente espulso dal collegio, 
per essere rimasto assente una notte intera. Non ci feci caso. Mi pre- 
sentai agli esami formidabilmente agguerrito e ottenni, insieme con 
Alberto Calderara, la licenza d’onore. Poi venne il giorno dell’addio. 
La fraterna intimità degli studi s’interruppe. Ognuno di noi affron- 

tava il suo destino e dall’angusto campo della scuola muoveva nel più 
vasto e pericoloso campo della vita. 

Tornai a Varano. Ormai anch'io possedevo il documento, lo strac- 
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cio di carta che abilita a qualche cosa, il diploma col quale si può na 
quistare il pane. Avevo diciotto anni. Da parecchio tempo avevo ab- 
bandonato le pratiche chiesastiche e mi dicevo socialista. Ora si trattava 
di farsi largo. Prima di continuare, sento il bisogno di fermarmi a 
ricordare le figure dei miei compagni e dei miei DEOSSS01 DEA 

Valfredo Carducci, fratello del poeta grande, c insegnava italiano, 
Non era un’aquila. Il suo insegnamento si limitava al Peo 
quindi pochissima parte allo svolgimento critico della storia de a let- 
teratura italiana, commento dei poeti limitato alla lettera, temi scritti 
che vertevano su quella decina di precetti, di massime, di aforismi 
concernenti la patria, la famiglia, la virtù, il dovere e altri . 
bili luoghi comuni del genere. Talora io svolgevo un tema contro " 
tema o non lo svolgevo affatto. Certi temi mi davano il senso della 
asfissia. Come professore era buono, indulgente e ci voleva bene. 
Anch'io lo rispettavo e lo amavo. i 

Carlo Giovanni Mohr, lombardo, professava pedagogia e morale. 
In tealtà il suo insegnamento era un caos, un omnibus di tutte le più 
disparate nozioni e culture. Egli mescolava insieme ie aa 
pedagogia, filosofia, musica, poesia. Era infatti un Dr opedico. 
Insegnava storia nelle tecniche, ‘pedagogia nelle normali, scriveva 
versi e li musicava. Non aveva metodo. I suoi libri di pedagogia ss 
un impasto di positivismo, di idealismo, di empirismo. Aveva gran 
idee innovatrici. Talvolta ci assegnava dei temi inverosimili. Osten- 
tava le sue idee democratiche e socialistoidi sin nelle cravatte vermiglie. 
Aveva dato alla luce diverse pubblicazioni. Di esse ricordo un libro 
intitolato La donna, caratteristico libro pieno zeppo di versi di tutti 
i poeti, di tutte le età. Un libro che non è stato preso sul serio. o 
per il suo contenuto, certo per la sua forma. Il professor Mo . mi 
prediligeva fra tutti ed era con me di una grande indulgenza. : 
il 1903 lasciò la scuola di Forlimpopoli. Ignoro il luogo preciso ov 

i si i. 
vo a e la geografia ci venivano insegnate dal professor HA 
tonio Dalle Vacche. Uomo mediocrissimo costui e pedante sino al- 
l’abbrutimento. Le sue lezioni erano torture. Ci costringeva a x; 
esasperanti sforzi mnemonici. Pretendeva l'esattezza assoluta si 
date della storia, nelle cifre della geografia. Bisognava aa a 
lettera e ripetere come pappagalli addomesticati. Non sapeva parlare. 
Talvolta voleva elevarsi a voli oratori, ma le papere frequentissime 
lo gelavano sul più bello. Io mi divertivo ad annotarle. Avevo riempito 
tutto il retro bianco della carta dell’Africa. Egli se n'era accorto, - 
non gliele risparmiavo. Talune papere grottesche ed idiote le - lo 
ancora, benché siano passati undici anni. « Fughire » invece ug- 
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gire, « capitombolò » invece di capitolò, « polonici » invece di polac- 
chi, «obbligarietà» invece di obbligatorietà, ecc. Ogni lezione 
era una fioritura di tali scherzetti, che fornivano un pretesto continuo 
alla nostra spregiudicata ilarità. Questo professore mi avrebbe certo 
- volentieri bocciato, ma io lo prevenni imparando tutto a memoria 
anche l’indice. 

] Il professor Tobia Cinsarelli ci ammaestrava nelle matematiche e 
scienze naturali. Il nome di Tobia gli va a pennello. È un tem- 
peramento linfatico. 

Di Angelo Ferai, professore di disegno, di Godoli Pietro profes- 
sore di ginnastica, di Pedrelli, l’indescrivibile macchietta professore 
di canto, di Terzo Pezzi, insegnante di agraria, non Vale la pena di 
occuparsi. 

Ecco ora le silhouettes dei miei compagni. Garfield Morselli di 
Mirandola, grande grosso e minchione. Non ho avuto più sue no- 
tizie. Alberto Calderara di Bologna, studioso, sgobbone. Sono ancora 
in rapporti d’amicizia. Insegna a Bologna. Cicognani Oberdan di Forlì 
morto tisico. Sante Bedeschi di Massalombarda, intelligente spirito 
motteggiatore. Mario Alberici, lo studente « preciso ». Ha fatto car- 
riera. Insegna a Venezia. Genserico Baroncelli, la prova vivente e 
Inoppugnabile che l’uomo discende dalle scimmie. Giuseppe Cocchi 
arbiter elegantiarum. Intellettualità meschina. Insegna a Bologna. Non 
ho più avuto rapporti con lui. Garavini Giovanni di Pesaro, maniaco 
e deficente. Ora direttore didattico a Santa Sofia. Allora massi 
cotto. Carattere chiuso. Intelligenza meno che mediocre. Celli Dario 
Riguzzi Secondo, Righi Natale, Bartolozzi Flavio, tutti di Forlim È 
poli. I più deficenti della classe. Negli anni che seguirono dn 
. trai con taluni di questi miei compagni di scuola. Nessuno aveva osato 
avventurarsi per le vie del mondo come ha fatto chi scrive queste 
pagine. i 
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Nell’estate del 901 mi preparai per sostenere un esame scritto 
nella gara d’onore fra tutti i licenziati delle scuole normali d'Italia. 
A Forlimpopoli ci presentammo io e il Calderara. Il tema venne da 
Roma. Dopo alcuni mesi si conobbe l’esito del concorso. Nessuno fu 
ritenuto meritevole della medaglia d’oro e d’argento. Quella di bron- 
zo fu assegnata ad Alberto Calderara, col quale io sinceramente e 
amicalmente mi congratulai. 

Nel settembre dello ‘stesso anno mi presentai a un esame di con- 
corso per quattro posti d’insegnante elementare in Ancona, città. 
Andai, sostenni gli esami. Ero il più giovane fra una sessantina di 
concorrenti, alcuni dei quali colle barbe grige. Capii che per me non 
c'era nulla da fare. Non mi sono mai neppure preoccupato di conoscere 
il mio posto nella graduatoria generale. 

Tornai a casa, e, nell’attesa di un posto, cominciai ad avvicinare 
una discreta ragazza mia vicina di casa, certa Virginia B. Il lavoro 


‘ preparatorio non fu lungo, La fortezza non era inespugnabile. Si trat- 


tava di una ragazza generosa. Un bel giorno, mentre tutti di Varano 
uomini e donne erano accorsi a San Cassiano ad ascoltare un porten- 
toso frate missionario, io la presi lungo le scale, la gettai in un an- 
golo dietro una porta e la feci mia. Si rialzò piangente e avvilita e tra 
le lagrime mi insultava. Diceva che le avevo «rubato l’onore ». Non 
lo escludo. Ma di quale onore si parla ? Però Virginia non fu a lungo 
imbronciata con me. E per ben tre mesi ci amammo poco coll’anima 
e assai colla carne. Era di condizione povera, ma aveva una pelle fre- 
sca e bianca. A poco a poco la relazione divenne palese. Diventammo 
semplicemente più guardinghi. 

Sul finire del carnevale 1902 intrecciai un nuovo amore colla si- 
gnorina Venezia P. Dopo molte ricerche fui chiamato ad occupare 
un posto d’insegnante in una scuola rurale del comune di Gualtieri 
Emilia. Lasciai le mie fidanzate e partii. Giunsi a Gualtieri Emilia 
il 13 febbraio. i 

Gualtieri Emilia è un paese situato sulla riva destra del Po, tra. 
Guastalla, città di una certa importanza, e Boretto. È congiunto a 
Parma dalla linea ferroviaria Parma-Suzzara. Il paese dista un chilo- 
metro circa dalla riva del Po, dal quale è difeso da argini possenti, 
sui quali corrono le strade. Vi giunsi in un pomeriggio nebbioso e 
triste. C'era qualcuno che mi aspettava alla stazione. Conobbi nella 
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stessa giornata i maggiorenti del paese, socialisti e amministratori, 
e mi allogai a pensione per quaranta lire mensili dalla famiglia Panizzi. 
Il mio stipendio era di lire italiane cinquantasei mensili. Non c’era 
da stare allegri. 

Il paese e gli abitanti mi fecero buona impressione. Alla mattina dopo 
mi recai senz’altro a far scuola. La mia scuola distava due chilometri 
circa dal paese ed era situata nella frazione di Pieve Saliceto. Avevo 
una quarantina citca di ragazzetti dall’indole assai mite. Presi ad amarli. 
L’orario era continuato. All’una finiva la scuola ed io ritornavo in 
paese, dove potevo disporre a mio piacere delle ore pometidiane 
e serali. 

I primi giorni furono monotoni. Poi il cerchio delle conoscenze 
si allargò e divenne più intimo. Tutte le domeniche si ballava. Ci 
andavo anch’io. Fu durante il ballo che imparai a conoscere una bel- 
lissima sposa ventenne, che aveva il marito soldato, mi pare a Sulmona. 
Mi piacque, Simpatizzammo. Le scrissi. Mi rispose. Dopo alcune mis- 

| sive, fissammo un incontro, che ebbe luogo la sera del 20 matzo nel- 
la casa numero nove del vicolo Massa, piano secondo. Ricordo. Giulia 
F. mi aspettava sulla porta. Aveva una camicetta rosa che spiccava 
nel chiaroscuro. Salimmo le scale e per due ore fu mia. Tornai a casa 
ebbro di amore e di voluttà. Anch’essa tornò a casa dai genitori di 
suo marito. 

La nostra relazione durava da qualche settimana quando fummo 
scoperti, Il marito seppe e diede ordine di scacciare la moglie. Essa si 
prese il suo piccino e riparò nella stanza dove ci eravamo incontrati 
la prima volta. Allora fummo più liberi. Tutte le sere io l’andavo a 
trovare. Ella mi aspettava sempre sulla potta. Talora ci recavamo 
in campagna e ci abbracciavamo sui prati lungo le rive del Po. Furono 
mesi incantevoli. Il nostro amore era violento e geloso. Quindi in- 
tercalato da alterchi e da collere di breve durata. 

Il 1° maggio pronunciai un discorso che entusiasmò la folla. Fu 
una giornata calda. Alla sera però non mancai all’abituale convegno, 
Ci recammo insieme sulle rive del Po. Di fronte a noi brillavano 
i lumi di Pomponesco sulla costa mantovana. A poco a poco io l’abituai 
al mio amore esclusivista e tirannico. Mi obbediva ciecamente. Di- 
sponevo di lei a mio piacere. Nel paese, la nostra relazione era oggetto 
di scandalo, ma noi ormai non ne facevamo più mistero alcuno. Ci 

recammo insieme a certe sagre campestri. I mesi intanto fuggivano. 
Le vacanze estive erano imminenti. Allora io feci il divisamento di 
emigrare in Svizzera e tentare ‘la fortuna. Dopo avrei chiamato con 
me la Giulia, | 
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Il 29 giugno poco mancò non mi annegassi durante una traver- 
sata a nuoto del Po. Travolto dalla corrente, sarei senza dubbio perito 
se non mi fossi imbattuto nel canotto di un pescatore che aveva lan- 
ciato le reti. Fui raccolto e salvato. Nello stesso periodo di tempo 
lasciai la Venezia P. Essa mi scrisse una lettera angosciante, ma non mi 
fece recedere dal mio proposito. i o. 

Telegrafai a mia madre per avere il denaro necessario pel viaggio. 
Mia madre mi mandò telegraficamente quarantacinque lire. Gli ultimi 
giorni li passai quasi sempre in casa della Giulia. Ricordo ate i par. 
ticolari dell’ultima notte. Giulia piangeva e mi baciava. Anch'io ero 
commosso, Alle 5 della mattina la baciai per l’ultima volta. Il treno 
partiva alle 6. Le feci un cenno colla mano alla svolta del vicolo; poi 
continuai la mia strada, verso il mio nuovo destino. Sono passati 
dieci anni. Non l’ho più riveduta. Nei primi tempi del mio soggiorno 
all’estero mi scriveva una volta alla settimana; poi, quando il marito 
che l’amava pazzamente l’ebbe, malgrado tutto, ripresa con sé, le 
sue lettere diventarono più rade. L'ultima cartolina la ricevetti nel 
1905 al campo di monte Baldo. C'era un semplice saluto. Ma la sorella 
di Giulia mi mandò l’altr’anno 1910 una cartolina illustrata colla di- 
citura: «I buoni amici non si dimenticano mai ». L’anno scorso 1911, 
da un amico di Gualtieri Emilia, ebbi notizie della donna che avevo 
tanto amata e della quale conservo sempre in fondo al cuore il più 
gradevole dei ricordi. Anch’essa non può avermi dimenticato e forse 

sin nella più tarda vecchiaia il mio nome e il mio amore le torneranno 
dolci nella memoria. —. 

Il 9 luglio a sera giunsi a Chiasso. Nell’attesa del treno che doveva 
portarmi nel centro della Svizzera, treno che parte alle 10,40, presi 
il Secolo e fui un poco stupito e addolorato quando nel corpo. di una 
corrispondenza, intitolata Disordini elettorali în due comuni, trovai la 
notizia dell’arresto di mio padre. A Predappio e ad Orte gli elettori 
di parte socialista e popolare avevano fracassato le urne per impedire 
la vittoria ai clericali. L’Autorità giudiziaria aveva spiccato diversi 
mandati di cattura e uno di questi aveva colpito mio padre. Questa 
notizia mi pose davanti al bivio. ‘Tornare o procedere ? Immaginai 
ch: si trattasse di cosa di lieve momento e decisi di continuare il viag- 
gio. Fraternizzai con alcuni rivenditori ambulanti di Pontremoli che 
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si recavano a Yverdon, Io non avevo meta fissa. Avevo ingannato i 
miei genitori facendo creder loro che io avessi già il posto assicurato. 
In realtà io non sapevo neppure dove sarei andato a finire. Nel pome- 
riggio del 10 luglio discesi alla stazione di Yverdon. Avevo in tasca 
due lire e dieci centesimi. Vendetti un bel coltello a manico fisso che 
avevo comperato a Parma e col quale avevo ferito a un braccio la 
Giulia durante una delle nostre frequenti scenate. Ne ricavai cinque 
lire. Potevo vivere una settimana. | 
Yverdon è una piccola città. Pestalozzi vi nacque e la statua del 
‘grande pedagogista si trova nella piazza maggiore. Cercai lavoro, 
non ne trovai. Esaurite le mie deboli risorse finanziarie, alla domenica 
mattina decisi di recarmi ad Orbe, paesello vicino, nel quale i fratelli 
Bertoglio stavano costruendo una fabbrica di cioccolata. Chiesi la- 
voro da manuale e mi accettarono, Il lunedì mattina, alle 6, entrai nel 
cantiere. Io non avevo mai lavorato e dopo poche ore le mani mi si 
gonfiarono e screpolarono. Quella fatica era per me una tortura. Lo 
orario era sfibrante. Ben dodici ore al giorno! V’era un orologio 
sopra al cantiere. Io avevo di continuo gli occhi fissi su le frecce, che, 
a mio avviso, non si muovevano mai. Alla sera, schiantato, colle ossa 
rotte, mi gettavo sopra un giaciglio di paglia e cercavo invano il sonno. 
Durai una settimana, poi mi congedai, e alla domenica mattina, in- 
sieme con un dobézien che ritrovai più tardi c/own di un circo equestre, 
presi il treno per Losanna. Giunsi in questa città in un pomeriggio 
nubiloso. Le strade erano deserte. Avevo alcuni indirizzi, ma non 
cercai nessuno. Avevo una ventina di franchi e mi recai a dormire 


in un albergo di secondo ordine. Avevo studiato il francese, ma non < 


lo capivo, perché le mie orecchie non erano ancora abituate ai suoni 
della lingua straniera. Ma superai questa difficoltà in poche settimane, 

Cercai lavoro, non ne trovai. Me n’andai dall’albergo dopo aver 
saldato il conto e poiché non avevo più denari dell’alloggio mi feci 
il letto dentro una cassa sotto a una delle arcate del Grand pont e vi 
passai parecchie notti. Di giorno girovagavo nei dintorni della città 
e mi nutrivo di frutta e di pane. Venne il momento in cui non ebbi 
più neppure un soldo. Stetti più di quarant’ore senza toccar cibo. 
Alla notte, verso le 3 del mattino, mentre intirizzito dal freddo e la- 
cerato dal digiuno uscivo dall’arcata del Grand pont, due guardie di 
Polizia mi scorsero, mi fermarono e credendomi un malvivente mi 
condussero al posto di Polizia. Capirono che avevo fame. Mi diedero 
del pane. Videro che tremavo dal freddo. Mi diedero delle coperte 
e mi chiusero in guardina. Mi avvolsi nelle coperte, mi gettai sul ta- 
volaccio e mi addormentai. 

Verso le 10 fui risvegliato e condotto alle carceri, all’Evéehé, nel- 
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l’attesa di informazioni. Si legittimò il mio arresto per vagabondaggio. 
Temevo una espulsione, ma poiché avevo le carte in regola, fui scar- 
cerato dopo tre giorni e messo in libertà. Allora mi presentai a taluni 
dei miei compagni di fede. Ero riluttante a tal passo, poiché temevo 
di essere confuso coi soliti scrocconi di mestiere. Fui prima di tutto 
soccotso da Emilio Marzetto. Egli s’interessò del mio stato e mi diede 
ospitalità in una specie di solaio. i 

Il Marzetto, vicentino, scultore in legno, era una vittima del ’98. 
Espulso dalla Francia, si era trasferito a Ginevra e di qui a Losanna, 
dove aveva trovato lavoro e dopo faceva attiva propaganda socialista. 

In quell’epoca si stampava a Losanna, nella tipografia Ruedi, 1’ Ay- 
venire del Lavoratore. Ne aveva assunta la direzione il professor Tito 
Barboni, profugo dall’Italia, dove aveva riportato una grave condanna 
pet diffamazione. Cominciai a scrivere nel giornale. Un articolo in- 
titolato La virtà dell’attesa fu riportato dalla Giustizia di Reggio Emilia. 
Il Barboni m’incaricò di scrivere regolarmente una cronaca politica 


- della settimana. Bibliotecario della Federazione socialista italiana 


nella Svizzera era allora Gaetano Zanini, comacchiese, uomo generoso 
sino al sacrificio. Io lo aiutavo nel disbrigo delle sue mansioni ed egli 
mi passava qualche sussidio in denaro. Chiese ed ottenne per me, 
rendendosi lui garante, una stanzetta all’ultimo piano della casa ch’egli 
abitava, la penultima del gruppo di Montmeillon, di fronte alla funi- 
colare del Signal, incantevole posizione fra i boschi. In quella stanza 
passai l'inverno 1902-903. 


17. - XXXIII. 
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Introdottomi nell’ambiente. socialista e operaio, fui conosciuto e 
apprezzato. Nel settembre trovai lavoro nel costruendo deposito delle 
macchine a Ravens, oggi subborgo [si] di Losanna. Guadagnavo e 
vivevo. Mi era ormai abituato alle più rudi fatiche. Alla domenica 
tenevo conferenze nei paesi vicini. Inscrittomi al Sindacato manovali 
e muratori di Losanna, composto nella sua stragrande maggioranza 
di operai italiani, ne divenni segretario, retribuito con cinque lire 
mensili e le consumazioni gratis durante le assemblee, che si tenevano 
nella sala superiore del « Caffè Bock », in prossimità della piazza della 
Rissonne. Mio compito era quello di compilare i verbali. 

Terminato il deposito delle macchine, venne l’inverno e piombai 
nella disoccupazione. Il giorno di Natale del 1902 — lo ricordo bene 
— avevo tre soldi in tasca. Gli amici mi aiutavano e i mesi tristi pas- 
sarono. 

Nel marzo del 1903 mi recai a Berna. Fui accolto dai fratelli Cu- 
gnolio e trattato fraternamente. Mi occupai come manuale. Per un 
infortunio sul lavoro, riposai durante tutto il mese di maggio. Ri- 
cordo che mi recavo di sovente ai giardini pubblici, dove avevo oc- 
casione d’incontrare assai di sovente una bionda tedesca, che m’in- 
teressava. Feci in quel torno di tempo alcune conoscenze nella co- 
lonia russa. Cominciai a balbettare il tedesco. 

Nel mese di giugno scoppiò lo sciopero dei carpentieri. Una dome- 
nica mattina, l’« Unione latina » di Berna, società in cui si federavano 
la sezione socialista e il Sindacato manovali e muratori, aveva indetto 


un’assemblea per discutere sulla situazione. C'era nell’aria l’idea di 


uno sciopeto generale. Io parlai, sostenendo questa proposta e accen- 
nando alla necessità di ricorrere all'impiego dei mezzi violenti. Il mio 
‘ discorso fu riferito alla Polizia. Nel giorno successivo ebbi un alterco 
col sopraintendente i lavori e mi licenziai. Dimoravo allora al « Mat- 
tenhof », in Cecilienstrasse. Il 18 giugno, alla mattina, trovai una carta 
colla quale mi s’invitava in questura. Vi andai. Introdotto in un uf- 
ficio, mi trovai di fronte a un funzionario, che mi fece parecchie do- 
mande. Poi si alzò e mi dichiarò in arresto sotto l’imputazione di mi- 
nacce. Comparvero immediatamente due sbirri, che mi cacciarono 
in una cella del carcere. Subii diversi interrogatori. L’accusa sfumò. 
Rimasi in prigione dodici giorni, durante i quali non uscii mai di 
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cella. Il giorno 29 fui sottoposto per due ore alle umilianti ed esaspe- 
ranti misurazioni antropometriche. Fui fotografato di prospettiva e 
di profilo e la mia immagine, numerata col 1751, passò agli archivi della 
Polizia incaricata del servizio di sorveglianza sugli individuî perico- 
losi. La mattina del 30 mi fu aperta la cella. Mi caricarono la valigia 
sulle spalle e mi condussero alla stazione. Nelle guardine della sta- 
zione mi fu comunicato il decreto di espulsione in linea amministra- 
tiva da tutto il cantone di Berna. Fu quello il primo saggio delle li- 
bertà repubblicane. 

La notizia del mio arresto e conseguente sfratto produsse una certa 
sensazione in Italia e negli ambienti italiani della Svizzera. Giornali 
e sodalizî elevarono unanimi proteste, ma intanto io venni condotto 
alla frontiera d’Italia, Giunsi a Chiasso il 1° luglio e fui consegnato 
all'Autorità italiana di Pubblica Sicurezza. Non parlo del viaggio da 
Berna a Chiasso nella stretta cabina del vagone cellulare insieme con 
altri quattro espulsi! Saremmo morti asfissiati dal caldo e dal fumo, 
se di quando in quando non avessimo trovato lungo le stazioni della 
linea del Gottardo delle persone caritatevoli che ci pagarono qualche 
chope [sic] di freschissima birra. Da Chiasso passai a Como e poiché 
qui nulla si trovava a mio carico fui rilasciato. Mi recai alla redazione 
del Lavoratore Comasco, dove trovai il Momigliano, che mi riconobbe 
e mi soccorse. Rifeci un biglietto per la Svizzera e mi fermai a Lu- 
gano. Ma qui, appena disceso dalla stazione, fui pedinato, arre- 
stato e trattenuto alcune ore. Liberato, mi diressi a Bellinzona, e 
qui trovai fraterna ospitalità presso la famiglia Barboni, che vi si era 
trasferita insieme coll’ Avvenire del Lavoratore, che per alcune settimane 
fu compilato in gran parte da me. Tenni diverse conferenze nel canton 
Ticino. Poi, tra il luglio e l’agosto, ritornai a Losanna. 

Di qui mi recai per alcuni giorni a Basilea, dov'era scoppiato un 
grande sciopero di muratori. Tornato a Losanna, trovai occupazione: 
quale commesso presso la ditta in commestibili Antonio Tedeschi. 
A metà settembre chiesi un aumento di salario, che non mi fu concesso 
e allora mi congedai. Mi accolse un altro commerciante, il De Paulis, 
nella rue Metcerie, e mi affidò le stesse mansioni. Vivacchiavo. Fu du- 
rante quell’estate che io feci alcune conoscenze nella colonia russa. 
Con alcune mi legai con vincoli di viva amicizia. Ricordo la signo- 
tina Alness di Pietroburgo e Eleonora H., colla quale l’amicizia si 
tramutò presto in amore. Degli uomini ricordo il Tomoff, bulgaro, 
l’Eisen, rumeno, e altri. 
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Sul finire d’ottobre ricevetti da mio fratello Arnaldo il telegramma 
seguente: « Mamma aggravatissima, vieni subito ». L’istessa sera con- 
segnai indumenti e libri all'amico mio intimo Sannini e pattii. All’in- 
domani nel pomeriggio giunsi a Forlì. Noleggiai una vettura. Arrivai 
alle otto di sera a Varano. Sulla porta di casa trovai mio padre, mio 
fratello e mia sorella, piangenti. Temei per un istante che mia madre 
fosse morta e ch'io fossi giunto in ritardo e non feci parola. Nell’an- 
ticamera incontrai il medico. Non era motta, ma si trovava in condi- 
zioni disperate. Il medico stesso mi proibì di penetrare nella stanza 
dove mia madre agonizzava. L'emozione di rivedermi dopo due anni 
l'avrebbe forse uccisa. Obbedii. Nella più angosciosa alternativa di 
speranze e di sconforti passarono otto giorni. Una sera mi decisi final- 
mente a farmi vedere. Mi avvicinai a mia madre. Mi riconobbe. Non 
poteva articolare le parole, ma la sua mano stringeva nervosamente 
la mia. I suoi occhi scintillavano di contentezza. Io m’inginocchiai 
accanto al suo guanciale e non potei frenare le lacrime. Quella notte 
esaurimmo diverse bombole d’ossigeno. Temevamo la catastrofe da un 
momento all’altro. 

Alla mattina, invece, il medico constatò un tenue miglioramento. 
Alla sera il miglioramento era più accentuato. Non illudiamoci, però, 
diceva il medico. Non si può ancora dire che ella abbia superato il 
punto critico della malattia. Ventiquattr’ore dopo il miglioramento 
era visibile. Il respiro era meno affannoso, il polso da centoventi a 
centotrenta era ritornato a un ritmo più regolare, cominciava ad arti- 
colare qualche parola. Io la assistevo giorno e notte. Passarono alcuni 
giorni e il medico, dopo un’accuratissima visita, ci disse: « Ogni pe- 
ricolo è scongiurato. L’ammalata è in via di guarigione, ma dovrà 
starsene in letto ancora per diverse settimane ». 

E il periodo della convalescenza cominciò. A poco a poco la vita 
ritornava a rifluire in quell’organismo che la malattia aveva atterrato, ma 
non vinto. Io seguivo giorno per giorno i progressi consolanti verso 
la salute. Sorvegliavo il regime dietetico per evitare ricadute. Facevo 
talvolta da medico, sempre da infermiere. E accanto a me l’Edvige, 
Arnaldo, mio padre facevano tutto il possibile per affrettare la guari- 


gione. Tutta la popolazione di Dovia e dell’intero comune si era vi- 


vamente interessata della sorte di mia madre. E durante la convalescenza 
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persone di ogni ceto vennero a congratularsi e a portare regali. Final- 
mente un giorno, sentendosi in forze, volle discendere dal letto. Si 
appoggiò a noi e, tremando, giunse sino alla finestra. Era un tepido 
pomeriggio decembrale. Ella guardò rapita l’aspetto di quelle cose 
che pareva non dovesse più rivedere e pianse. Soleva dire che io 
l'avevo guarita. Prima di Natale era completamente ristabilita. 

Nelle ultime settimane di dicembre portai a compimento la tra- 
duzione dal francese in italiano delle Paro/es d’un révolté di Kropotkin. 
Compii quel lavoro dietro incarico del gruppo comunista anarchico 
del Reveil di Ginevra. 

Nella primavera del 1904 io dovevo andare soldato. Decisi invece 
di ritornare in Isvizzera e precisamente a Ginevra, dove l'avvocato 
Salvatore Donatini di Siena voleva fondare, insieme con me un gior- 
nale, anzi una rivista, / Temspi Nuovi. Mio fratello Arnaldo aveva finito i 


‘corsi della scuola agraria di Cesena ‘e non aveva trovato occupazione. 


Manifestò il proposito di venire con me. Mia madre si rassegnò din- 
nanzi alle nostre volontà decise. Ci preparò il denaro e il 27 dicembre 
partimmo. Gli amici di Dovia ci accompagnarono per un buon tratto 
di strada. 

Alla mattina del 29, io deposi mio fratello alla stazione di Berna, 
lo consegnai ai fratelli Cugnolio che mi aspettavano. Io proseguii 
pet Ginevra. Vi giunsi al 30. Faceva un freddo siberiano. Poiché Do- 
natini era stato espulso da Ginevra, egli si era stabilito ad Annemasse, 
paese della Savoia, sulla frontiera. Lo andai a trovare e c’intendemmo 
circa il giornale. Io dovevo in patticolar modo occuparmi dei pre- 
parativi. i 

Facemmo e spedimmo delle circolari in Italia e in Svizzera, m’in- 
formai presso alcune tipografie ginevrine delle tariffe, scrissi a diversi 
amici sollecitandoli ad aiutare la nostra iniziativa. Ma il nostro appello 
non fu raccolto. In quindici giorni raccogliemmo appena un centinaio 
di franchi tra abbonamenti e sottoscrizioni, Con tale esigua somma 
ci parve follia insistere nell’attuazione del nostro progetto e ci rinun- 
ciammo. i 

Portai le mie tende ad Annemasse e mi allogai a pensione presso 
il « Caffè di Provenza », tenuto da una coppia oriunda del sud della 
Francia e precisamente da Orange. Trascorsero i mesi di gennaio e di 
febbraio. Io e Donatini facevamo delle grandi passeggiate lungo le 
strade che costeggiavano il Sa/ève du etrembières a Veyrier. Feci alcune 
conoscenze interessanti. 

Un’avventuriera parigina, tal Rosa Dauvergne, aveva fatto girare 
la testa all'amico mio Donatini e la signora Emilia C., nostra vicina 
di casa, flirtava con me. C'era fra noi due una sensibile differenza d’età, 
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ma l’amore supera tutto. La signora Emilia venne a trovarmi nella 
mia gargonnière a Ginevra, al boulevard de la Cluse trentacinque, ma 
non consumai l’adulterio. Ero ammalato e nell’impossibilità tempo- 
ranea di consumarlo, Quell’amore è certo uno degli episodi più strani 
della mia giovinezza. Era una donna che aveva varcata la trentina ed 
aveva cinque figli. Pure in quel torno di tempo commise le più peri- 
colose follie. Sarebbe certo scoppiato lo scandalo, se io sul finire di 
gennaio non mi fossi definitivamente stabilito a Ginevra. Ci scrivemmo 
ancora per molti mesi, poi a poco a poco le lettere diradarono. Nel 
gennaio del 1905 ricevetti un’ultima cartolina illustrata fermo posta 
Verona, poi più nulla. 

Ad Annemasse conobbi e amai per alcuni giorni, quale intermezzo 
sentimentale e platonico, Giulietta F., una graziosa e pallida midinette. 
Intanto, nel marzo 1904, fui condannato a un anno di reclusione, in 
contumacia, dal Tribunale militare di Bologna, per. diserzione sem- 
plice. 

.Il 23 marzo sostenni, nella Maison du penple di Losanna e dietro 
incarico della sezione socialista di quella città, un contraddittorio col 
pastore evangelico Alfredo ‘Taglialatela di Roma, sul tema L'uomo e /a 
divinità. Il resoconto di detto contraddittorio fu più tardi raccolto 
in opuscolo e pubblicato dalla Biblioteca internazionale di propaganda 
razionalista, di cui io, insieme con Luigi Piazzalongo di Ginevra e 
altri, ero stato il fondatore. Detto opuscolo è oggi quasi irreperibile. 

A Ginevra le mie relazioni con Eleonora H. divennero più ami- 
cali. L’amicizia divenne quindi amore. Era una donna coltissima, di 
origine polacca, sposata in Russia. Studiava medicina. Ho passato con 
lei delle indimenticabili serate. 

Io vivevo dando lezioni d'italiano e scrivendo sui giornali. // Pro- 
letario, quotidiano socialista in lingua italiana di New York, mi com- 
pensava gli articoli in misura di dieci franchi l’uno. Lottavo col di- 
sagio economico. Passavo le mie ore libere nella Biblioteca universi- 
taria di Ginevra, dove fortificai e accrebbi la mia cultura filosofica e 
storica. Scrivevo regolarmente sull’ Avvenire del Lavoratore, che aveva 
trasportato le sue tende a Lugano, e sull’ Avanguardia di Milano, allora 
diretta dal Labriola, dal Mocchi, dal Monicelli e da altri socialisti della 
sezione estrema. 
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XVI. 


Il 18 marzo parlai, in rappresentanza dei sovversivi italiani, in 
un grande comizio commemorativo della Comune, che si tenne alla 
sala Handwerk a Ginevra. La Polizia, informata, cominciò a sorve- 
gliarmi. 

Il 6 aprile fui arrestato negli uffici di Polizia, dove mi ero recato 
per ritirare il perzzis de séjour tilasciatomi dalle Autorità francesi e accu- 
sato di alterazione della data del passaporto. L’accusa era un pretesto. 
Fui incarcerato nella prigione di Saint'Antoine. Ma il colpo poliziesco 
non passò inosservato. La stampa locale socialista, Le Peaple, e anar- 
chica, Le Reveil, denunciò l’arbitrio. Dopo tre giorni la Camera di 
Consiglio mi proscioglieva per inesistenza di reato. Eleonora H. mi 
veniva a trovare tutti i giorni e mi confortava. Credevo di essere ri- 
messo in libertà; invece mi venne comunicato un decreto di sfratto. 
Feci notare alla Polizia la mia qualità di disertore. Mi si lasciò la scelta 
della frontiera. i 

Ma il venerdì sera 13 aprile, se.non mi sbaglio, venni condotto 
alla stazione e mi si fece partire per Berna. I miei amici di Ginevra, 
informati, capirono l’infame tranello poliziesco e corsero ai ripari. 
Fu telegrafato ai compagni del canton Ticino. All’indomani, nella se- 
duta del Consiglio cantonale ticinese, il liberale Antonio Fresonispezzò 


una lancia in mio favore. Disse che le Autorità politiche ticinesi non 


potevano rendersi complici della polizia ginevrina nella sua tentata 
e palese violazione del jus gentium. 

Giunsi il sabato sera a Lucerna e vi passai la domenica nella cella 
di transito. Era giorno di Pasqua. Le campane di Lucerna suonavano 
a festa. Fu quella una delle giornate più melanconiche della mia gio- 
vinezza. Nella serata giunsero altri quattro italiani. 

Il lunedì mattina c’incatenarono e ci condussero alla stazione. 
Di qui prendemmo il treno per Chiasso. Fu un viaggio infernale. Giun- 
gemmo nel pomeriggio ad Airolo, la prima stazione sul versante ita- 
liano dopo il zurne/ del Gottardo. Appena fermoil convoglio nellasta- 
zione, un gendarme montò nella nostra vettura cellulare e domandò: 
« Chi è il Mussolini? ». « Io », risposi, e mi feci vedere. « Voi discen- 
derete a Bellinzona », replicò quegli. Il mio cuore s’aperse alla speranza. 
Mi fermavo prima della frontiera italiana. Il treno si rimise in moto 
e dopo un'ora si fermava a Bellinzona. Qui venni fatto discendere. 
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Alla stazione ad aspettarmi c’era Giuseppe Rensi, che allora pren- 
deva attivissima parte al movimento del Partito Socialista. A cagione 
di alcune formalità, dovetti recarmi alla gendarmeria. Qui mi diedero 
da mangiare. Poi mi posero in libertà. Andai a trovare il Barboni. 

- Passai la serata in casa del Rensi. Telegrafai subito a Ginevra la mia 
scarcerazione. L'agitazione sollecitamente intrapresa ed energicamente 
condotta dai miei amici mi aveva salvato. . 

Rimasi tre giorni nel canton Ticino. Poi tornai a Losanna. Di qui 
mi recai in battello a vapore ad Evians-les-Bains sulla costa della Sa- 
voia e in treno giunsi ad Annemasse. Non vi trovai Donatini. Egli 
aveva trasportato le tende in un piccolo paese vicino, del quale in 
questo momento mi sfugge il nome. Vi andai il giorno stesso. La mia 
apparizione fu una lietissima sorpresa per lui, che, ignato degli avveni- 
menti, mi pensava già consegnato alle Autorità militari italiane, Alla 
sera stessa titornavo ad Annemasse, dove mi trattenni un paio di 
giorni. a i 

Poi da Veytier, col tram a vapore, una sera osai rientrare in Gi- 
nevra, malgrado il decreto di espulsione e quelli che lo avevano ese- 
guito. Eleonora mi rimproverò la mia audacia e mi nascose nella sua 
casa. Ella se ne andò a dormire da una compagna e mi lasciò solo, 
senza però avvettire la padrona di casa, la quale, avendo sentito del 
rumore durante la notte e sapendo che Eleonora era assente, temè 
un'invasione di qualche ladro e fu a un pelo di mandare il marito a 
chiamare la Polizia. Anche quella fu una notte assai critica per me. 

Tornai senza incidenti ad Annemasse. Qui mi congedai dal Dona- 
tini e da Emilia, che fu in quei giorni vittima di una caduta dalle scale. 
Tornai a Losanna, dove il 9 maggio m'’iscrissi all’Università, nella 
facoltà di scienze sociali. 

L'avvocato Rassim Oscar, membro del Comitato internazionale 


socialista sedente a Bruxelles, mi fece ottenere dalla Polizia un per- 


messo di soggiorno per sei mesi, a patto che mi astenessi dalle mani- 
festazioni politiche. Questa clausola forcaiola non ebbe alcun valore, 
poiché continuai a scrivere articoli, tener conferenze, ecc. 

S’iniziò quindi un petiodo nuovo di vita bobèze. Mia madre mi 
mandava qualche po’ di denaro, davo delle lezioni, scrivevo articoli 
e facevo della miseria. M°ero alloggiato in tue de la Caroline, tredici, 
quasi di fronte alla Maison du peuple. La mia padrona di casa era una 
buona vecchietta, che aveva una straordinaria fiducia in me. Molte 
sere, verso le 5, m’invitava a prendere con lei una tazza di tè, E allora 
mi raccontava i casi della sua vita. Suo marito, un ubbriacone, era 
motto da vent’anni; suo figlio — unico — era rimasto ucciso da un 
tegolo caduto dalla chiesa di Saint Frangoisin una giornata ventosa. Glielo 
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portatono a casa col cranio spezzato. Erano passati più di trent'anni 
e la voce le tremava ancora e gli occhi le si riempivano ancora ‘di 
lacrime quando ricordava quel figlio ventenne così tragicamente gher- 
mito dalla morte. Sua figlia era cassiera in una latteria. Si alzava pre- 
stissimo e rincasava dopo le 10. Io stesso, che pur restai sel mesi in 
quella casa, non la vidi che pochissime volte. La vecchia rimaneva 
quindi sola per tutta la giornata. Aveva settantrè anni e temeva i 
ladri. Io uscivo di rado e quindi le facevo compagnia. o 
Fu quella un’estate di forte occupazione intellettuale. Dwor, si 
può dire, una biblioteca intera. Alla mattina mi recavo all Università, 
nel pomeriggio studiavo in casa e bevevo quantità inverosimili di tè 
zuccherato. Tradussi dal francese / ciarlatani neri del Malot per la Bi- 
blioteca di propaganda razionalista e portai a compimento, insieme 
colla Balabanoff, la traduzione, per 1’ Avanguardia Socialista, del libro 
di Kautsky Am Tage nach der sozialen Revolution. Facevano con me la 
vita da bohème il Serrati, pubblicista, tornato da New York, il Tomoff, 
bulgato, che ho già ricordato, l’Eisen, rumeno, il Bontscheff, bulgaro, 
Gateaux, un parigino, Sigismondo Bartoli, sarto romano. Ci du 
vamo reciprocamente. Il bene di ognuno era il bene di datto Io m ero 
specializzato nel portare i pegni al Monte di pietà. Nell estate feci 
un giro di conferenze per la Svizzera ed ebbi modo di fare alcune 
conoscenze interessanti, come il professor Gabetel di Neuchàtel, il 
Pindes, superstite della Comune, a La Chaux de Fonds, e di ritrovare 
qua e là vecchi amici. Tenni nello stesso torno di tempo un « disgra- 
ziato » contraddittorio con Vandervelde alla Maison du peuple di Lo- 
sanna. Lo sciopero generale del settembre ci mise in grande orgasmo. 
Eravamo ingannati dalle notizie fantastiche dei giornali svizzeri. 
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XVII. 


l Sul principio d’agosto Eleonora H., accompagnata dalla sua fida 
Sirotinine, partì per la Russia. Si fermò una notte a Losanna con me 
e da Losanna partimmo insieme. Ci lasciammo a Zurigo. Né più l’ho 
riveduta. Ho ricevuto lettere dalla Russia sino all’ottobre del 1908 
quando stavo a Forlì in via Giove Tonante. Ma da quattro anni non 
ho più sue notizie. Dimorava e forse dimora a Jaroslaw sul Volga. 

Dopo lo sciopero generale, la famiglia del re d’Italia fu allietata 
da un «fausto evento ». Così dicono nel loro gergo i fogli monarchici. 
Venne concessa un’amnistia, nella quale fu compreso anche il reato 
di diserzione semplice, pel quale, come ho detto, ero stato condannato 
in contumacia a un anno di reclusione. 

Due opposte idee tenzonavano nel mio cervello durante le prime 
settimane d'autunno. ‘Tornare in Italia, come desiderava ardentemente 
mia madre, oppure andarmene a New York? Considerazioni di na- 
tura complessa, materiali e sentimentali, mi fecero abbracciare il primo 
divisamento e nel novembre, fra il 1° e il 10, presi commiato dalla mia 
buona vecchietta di rue de la Caroline, dai miei amici, dalla città ospi- 
tale e presi il treno per l’Italia. Mi fermai a Berna a salutare mio fratello 
il quale aveva già provato la vita avventurosa dell’emigrante; mi fer 
mai a Lugano due giorni, durante i quali, insieme colla Balabanof 
che allora dirigeva il Sy Compagno! unitamente con Maria Giudice, 
incominciai la traduzione di un opuscolo neomalthusianista di uti 
dottore zurighese, Indersegen und keine Ende, di poi comparso in veste 
italiana sotto il titolo Meno figli, meno schiavi; conobbi a Milano alcuni 
degli «avanguardisti», fra i quali il Lazzari, e giunsi a Forlì. Trovai 
mia madre in ottime condizioni di salute. Anche mio padre e mia 
sorella stavano bene. 

Vennero i giorni dell’inverno. Di giorno supplivo mia madre nella 
scuola; alla sera ci raccoglievamo attorno al fuoco nella più stretta 
ed affettuosa intimità. Il 1904 finì. 

Il 14 gennaio del 1905 partii soldato. Pernottammo a Modena, 
giungemmo a Verona il 16. Faceva un freddo cane. Ero stato asse- 
gnato alla terza compagnia del decimo reggimento bersaglieri. 

Ln I i di vita militare passarono senza incidenti. L'esercizio 
sico mi faceva bene. Conobbi diversi r i, mi iliarizzai 
eri a ersi romagnoli, mi familiarizzai 
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Sul finire di gennaio fui non poco sorpreso da una lettera di mio 
padre, nella quale mi accennava a una ricaduta di mia madre. Ritenevo 
petò trattarsi di cosa passeggera. Mi giunsero altre lettere, quasi quo- 
tidianamente, sempre più allarmanti. Io ero nella più angosciosa delle 
trepidazioni. Una mattina il capitano Simonotti Achille della mia 
compagnia mi chiama e mi dice: «È giunto per voi un telegramma 
urgente ». Glielo strappo di mano e leggo: « Mamma aggravatissima. 
Vieni ». Rimango di pietra. Il capitano mi dice: « Oggi stesso pattirete, 
all’una. Vi auguro buone cose. Speriamo in bene». Balbetto un gra- 
zie e mi ritiro in camerata in preda alla più triste desolazione, ai pre- 
sentimenti più funerei. Quelle ore di attesa mi parvero lunghe come 
l'eternità. Partii. Era il 17 febbraio. 

Giunsi a Forlì alle 8 di sera. Senza preoccuparmi di prender cibo, 
m’incamminai verso Predappio. Feci di corsa quasi tutta la strada. 
Allo svolto di Dovia, vidi le finestre della camera di mia madre illumi- 
nate. «È ancor vival» pensai. Nell’anticamera trovai. mio padre, 
che singhiozzando mi disse: «È finita !». Mi precipitai nella stanza. 
Mia madre si trovava da qualche ora in istato comatoso, aveva gli 
occhi offuscati, non mi riconobbe più, né poté articolar verbo. Solo 
le mani stringevano nervosamente i lenzuoli. Il petto era scosso da 
un lento e profondo singulto, la fronte cerea gocciolava di un sudore 
freddo di morte. Gli astanti piangevano. Capii che la catastrofe era. 
ormai inevitabile. Il medico stesso aveva perduto ogni speranza. Ve- 
gliai quella notte. . 

Il giorno dopo, sabato, la situazione andò peggiorando. Mia madre 
era religiosa. Il prete venne e cominciò a biascicare le sue preghiere. 
Noi ci eravamo ritirati nell’anticamera. Alle 2 la porta si aprì, il prete 
venne verso di noi e ci disse: « È in fin di vita 1». Allora tutti accor- 
remmo. Io m’inginocchiai accanto al guanciale e, coprendo di baci 
e di lacrime quella mano già fredda, chiesi perdono a mia madre. 
« Addio mamma! Addio mamma! Perdonami, se ti diedi dei dispia- 
ceri 1 Perdonami! ». Poi a poco a poco il singulto s’indebolì, il cuore 
rallentò il suo ritmo. Poi un grande silenzio. Mia madre era morta. 
Alcune vicine la composero e la vestirono. Noi, disfatti dal dolore, 
ci recammo a Predappio. Dormimmo da mio zio Alcide. 

Il lunedì mattina discendemmo a Varano pei funerali. Prima che 
la salma fosse racchiusa nella cassa, io volli vedere ancora una volta 
le care sembianze. La morte aveva reso più esile il volto, più diafana 
la carne, più bianca la fronte. Pareva dormisse. I suoi lineamenti erano 
composti nella calma suprema del sonno che non ha risveglio. Poi 
la rinchiusero nella cassa. Ah, i colpi del martello che batteva i chiodi 

come rimbombavano sinistramente nella casa deserta. Pareva che le 
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punte acute si configgessero nel mio cu i 
inte acute ore sanguinante. Non parl 
dei funerali. ; ssi 


Furono semplici e solenni. Mia madre aveva quarantasei 
anni. Solo quarantasei anni! Temeva di morire giovane e temeva la 

morte. 19 gennaio 1905, la data più triste della mia giovinezza 
Le settimane che seguirono furono di silenzio e di dolore Mio 
fratello Arnaldo ci scrisse da Berna una lettera straziante. Il comsndo del 
reggimento mi accordò una licenza straordinaria di due mesi. Mio 
padre sembrava come paralizzato dal dolore. Non era più un iotuo 
> 


i E ’ si . . ì 
sibbéne l’ombra di un uomo. La casa ci pareva così vuota da quando 


mancava lei! Venne marzo e i primi tepori primaverili non ci solle- 
varono dalla melanconia. Giorno e notte il pensiero nostro era ri- 
volto all’assente che non sarebbe più tornata. 
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XVIII. 


Ai primi del mese il comune ordinò la riapertura della scuola, che 
venne affidata a una giovane maestra di Forlì, Paolina Danti. Io stavo 
continuamente al sole. 

La huova maestra era una signorina assai discreta, che strinse ben- 
tosto amicizia con mia sorella, addimostrando di prendere sincera 
parte al nostro dolore. Cominciammo così a parlare nelle due ore d’in- 
tervallo fra le lezioni del mattino e quelle del pomeriggio, del più e 
del meno. A poco a poco si strinse fra noi due un legame di vivissima 
simpatia, che divenne amore. Ci amavamo fortemente quando io tornai 
soldato a Verona. Dopo qualche mese però, a cagione di un malin- 
teso, interrompemmo la nostra relazione epistolare. i 

Non dirò nulla della mia esistenza sotto le armi. Sono stato sol- 
dato semplice. Non ho voluto gradi. Ho avuto occasione nel ’90j di 
soggiornare alcuni giorni, durante il campo, sul monte Baldo, da cui 
si abbraccia con un colpo d’occhio il meraviglioso panorama del lago 
di Garda, nel ’906 a Recoaro e vicinanze, posizioni incantevoli. 

Quando fui congedato nel settembre del 1906, non tornai più a 
Varano. Mio padre aveva dovuto sloggiare per cedere i locali alla mae- 
stra titolare e si era trasferito a Dovia. Tra il settembre e l’ottobre 
strinsi una specie di relazione semiamorosa colla maestra Virginia 
Salvolini. tr 5 

Il 23 ottobre andai a Tolmezzo, capoluogo della Carnia, come in- 
segnante elementare. Ricordo che pioveva sempre. A Tolmezzo ebbi 
il piacere di incontrare un mio compagno di scuola, tal Giuseppe 
Lombardi di Forlimpopoli, che ora si è sposato e stabilito definitiva- 
mente lassù. Dopo alcune settimane di pensione al « Cavallo bianco », 
cambiai e mi trasferii alla « Trattoria della Scala ». 

Sin dai primi giorni m’avvidi che la professione del maestro non 
era la più indicata per me. Avevo la seconda elementare, che contava 
quaranta ragazzetti vivaci, taluni dei quali anche incorreggibili e pe- 
ricolosi monelli. Inutile dire che lo stipendio era modestissimo. Appena 
settantacinque lire mensili. Feci tutti gli sforzi possibili per tirare in- 
nanzi la scuola, ma con scarso risultato, poiché non eto stato capace 
di risolvere sin da principio il problema disciplinare. Seppi intanto 
che la Virginia Salvolini era ad Osoppo, che la Paolina Danti si tro- 
vava a Resia. Riallacciai le vecchie relazioni e ci fu uno scambio assai 
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attivo di lettere, Intanto la vita della scuola e più ancora la vita del paese 
mi abbrutivano. 

Il 1907 è stato per me, almeno durante i primi suoi otto mesi, un 
anno di abbrutimento e di dissipazione fisica e spirituale. 

Durante il carnevale strinsi una relazione amorosa con tale Gra- 
ziosa Bocca, che abbandonai pet la padrona della pensione, Luigia P., 
donna sulla trentina e ancor bella e piacente nonostante il suo avven- 
turoso passato. Dall’aprile all’agosto durò assidua la nostra relazione. 
Il marito ringhiava, ma il disgraziato non sapeva che partito prendere. 

L’anno. scolastico terminò, ma io restai a Tolmezzo, perché avevo 
molte lezioni private, che mi raddoppiavano lo stipendio. Gli ultimi 
mesi furono assai tempestosi. Ebbero luogo tra me e il marito della P. 


è spiegazioni assai penose, scambio d’invettive e un pugilato, nel quale 


la peggio toccò naturalmente al marito, più vecchio e più debole di me. 
Nel paese non si parlava che di questa nostra scandalosa relazione. 
La P. mi voleva bene, un bene esasperato dalla gelosia e dal sospetto, 
in parte giustificato. Mi amava pazzamente. 

Tra i miei scolari privati ricordo Tullo Mazzona di Verzegnis, 
Antonio Del Dogan da Ebemonzo, la signorina Candussio e altri. 

Verso la fine d’agosto mi decisi a tornare in Romagna. Gli ultimi 
giorni di comunanza colla P. furono appassionati e folli. Ci scambiammo 
lettere, regali, promesse, giuramenti. Poi una sera partii. Quando la 
salutai per l’ultima volta, ell’era evidentemente commossa e tratteneva 
a stento le lacrime. Le scrissi ancor prima di giungere a casa, da Ve- 
nezia e da Bologna. Per alcuni mesi la P. mi mandò giornalmente 
lettere e cartoline. La lontananza non aveva affievolito il suo amore 
e il mio ricordo. Lo aveva anzi esaltato | 

Tra il settembre e l’ottobre conobbi e strinsi una relazione amo- 
rosa, a dire il vero assai superficiale, colla signorina Giovannina P. 
[di] Fiumana, Il 14 settembre partecipai alle feste dantesche di Ravenna. 
Nell'ottobre mi preparai alacremente per conseguire all’Università di 
Bologna il diploma di abilitazione all’insegnamento del francese nelle 
scuole secondarie. Sostenni l’esame e, naturalmente, riuscii. Da Bo- 
logna comunicai l’esito felice dei miei esami alla signora di Tolmezzo. 
Tornai a casa e trascorsi nell’attesa di un posto i mesi invernali. 

Nel gennaio mi prese vivissima nostalgia della Carnia e delle sue 
donne. Il 14 gennaio del 1908 sbarcai a Udine; di qui alla stazione 
per la Carnia. Non trovai la diligenza e feci a piedi la strada. Si tratta 
di quattordici chilometri. Alle 10 di sera, coperto da un ampio mantello, 
con un berretto di pelo calato sugli occhi, bussai alla porta della « Trat- 
toria della Scala ». Mi venne ad aprire Luigia. Mi guardò negli occhi. 
Mi riconobbe. Sembrava folle dalla sorpresa. Salimmo le scale che mi 
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erano così note, entrai nella stanzetta dov’ero solito mangiare... E il 
marito? Dormiva. Mi rifocillai. Passammo alcune ore deliziose; poi, 
sempre in incognito, mi recai a un albergo vicino. Nessuno del paese 
mi riconobbe, nessuno ebbe notizia del mio arrivo. Alla sera AGHI 
della mia presenza alcuni amici, che mi vennero a salutare all Das 
e capirono lo scopo della mia improvvisa scappata lassù. a È 
lungo la strada, m’incontrai colla P., accompagnata da sua sora; i 
scambiammo nuove promesse, ripetemmo i vecchi giuramenti. AI in- 
domani mattina partii. Mi fermai alcuni giorni a Udine, poi riguada- 
i omagna. 
Zi ar di dire che nel 1907 mia sorella Edvige andò sposa 
a Michele Mancini, bottegaio di Premilcuore. Mio padre rimase solo. 
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XIX. 


A mezzo di certo Fietta, de ha un ufficio di collocamento per 
insegnanti a Milano, mi capitò sui primi di marzo 1908 un posto di 
professore di Francese nel collegio civico di Oneglia. Accettai e partii, 
Giunsi a Oneglia il 6 marzo, a sera. 

Ero caduto nel solito tranello. Non dovevo solo insegnare, ma fare 


l’istitutore nell’interio del collegio. Rifiutai questa mansione antipa-. 


tica e poiché l’anno scolastico era inoltrato il rettore Pacifici si ras- 
segnò alla mia precisa volontà. Mangiavo in collegio, ma non avevo 
nessuna ingerenza nell’andamento disciplinare interno del medesimo; 
finite le mie lezioni, tornavo libero cittadino. Avevo una stanza in 
via Umberto I. 

À Oneglia mi ambientai facilmente. Il comune era amministrato 
da socialisti. Simpatica città dalla gente franca e ospitale! Ne avrò 
sempre nel cuore la più grata delle ricordanze ! I miei compagni mi 
assegnarono il compito di dirigere La Lima, il settimanale socialista 
del collegio e tale compito assolsi sino alla mia partenza. 

L’anno scolastico passò senza incidenti degni di nota. Però nel mese 
di maggio fummo turbati da una grave sciagura. Un collegiale, nativo 
di Cagliari, dove il padre esercitava la professione di medico, tale 
Achille Anchisi, morì dopo brevissima malattia. Non parlo delle po- 
lemiche sostenute da me nella Liz contro i monarchici del Giornale 
Ligure, rappresentati da un imbecille sgrammaticato, che firmava Chico? 
le sue slavature da sguattero. Il prefetto Rovesenda della vicinissima 
Porto Maurizio fece pressioni sulla direzione del collegio onde otte- 
nere il mio licenziamento, e, naturalmente, ci riuscì. Avevo grandi 
simpatie nella cittadinanza onegliese, e una fanciulla, tale Giovannina A., 
mi aveva dato il suo amore. 

Ai primi di luglio abbandonai, con grande rimpianto, Oneglia. 
Gli amici mi diedero alla vigilia un suntuoso banchetto, nel quale 
intervennero tutte le notabilità onegliesi. 

Tornai in Romagna. Giunsi a Predappio in un periodo di agitazione 


agraria pet la questione dello scambio d’opera durante la trebbiatura. 


Vi partecipai e venni arrestato il 18 luglio e accompagnato a Forlì 
con una scorta di tre carabinieri e trentasei cavalleggeri. Un corteo 
fantastico, al chiaro di luna | Giudicato per direttissima, venni condan- 
nato il martedì successivo a mesi tre di reclusione e mille lire di multa. 
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Ottenni la libertà provvisoria dopo dodici giorni di arresto e al 
giudizio d’appello nel novembre la Corte sgonfiò del tutto l’assurdo 
e infame pallone poliziesco, riducendo la pena a dodici giorni, col 
beneficio della legge del perdono e l’altro della non iscrizione della 
condanna nel casellario penale. 

Scarcerato, riallacciai la relazione con la Giovannina P. di Fiumana, 
relazione che interruppi definitivamente di lì a poche settimane. Nel- 
l'estate dello stesso anno mio padre, in società con certa Annina Lom- 
bardi, vedova Guidi, decise di trasferirsi a Forlì per esercitarvi un’oste- 
ria in subborgo Mazzini. 

Affittammo il podere Vallona per nove anni a certo Sebastiano 
Malucelli, al prezzo annuo di quattrocentonovanta lire e col 1° no- 
vembre 1908 salutammo il nostro vecchio e caro villaggio di Dovia 
e ci stabilimmo a Forlì. Poiché per me non c’erano stanze disponibili 
nella casa paterna, presi una stanza in via Giove Tonante. Le prime 
settimane di commercio andarono a gonfie vele, tanto che sul finire 
dell’anno una delle figlie della Lombardi, la Rachele, lasciò la famiglia 
ove si trovava a servire per venire in casa nostra. La Rachele non 
era più la bambina alla quale avevo fatto scuola tante volte invece di 
mia madre; era invece una ragazza nel fiore della giovinezza e fin dal 
primo momento in cui la vidi mi piacque e decisi di farla mia, come 
infatti è accaduto. 

Passai i mesi di novembre, dicembre, gennaio a Forlì. Nel febbraio 
del 1909 mi fu offerto il posto di segretario della Camera del lavoro 
di Trento e quello di direttore del periodico socialista l’ Avvenire del 
Lavoratore, pure di Trento. Accettai e partii. Prima di partire feci ca- 
pire alla Rachele che io, tornato dall’Austria, l’avrei sposata. 

Giunsi a Trento il 6 febbraio, alle 9 disera. Nevicava. C'erano. 


‘ alla stazione a ricevermi alcuni compagni, fra i quali l'onorevole Avan- 


cini ed Ernesto Ambrosi, col quale mi avvinsi di poi colla più fraterna 
amicizia. Uscendo dalla stazione riportai un’indicibile impressione del 
colossale monumento a Dante. Alla mattina seguente, insieme col 
Gasperini Domenico, mi recai per una conferenza a Merano, il Kurorf 
più quotato del basso Tirolo. Nei giorni seguenti presi possesso del 
mio ufficio. Trovai un giornalino di formato microscopico e fatto con 
criterì giornalistici assai dubbi. Dopo quattro numeri mi presi la re- 
sponsabilità di ampliare il formato. Il tentativo riuscì. La tiratura da 
milleseicento salì a duemilaquattrocento. Il Gasperini, che da Trento si 
era recato nel Voralberg, lavorava per la diffusione del giornale in 
quella vasta provincia, dove lavorano non meno di venticinquemila 
italiani. 

Diedi in seguito la mia collaborazione al Popo/o, il quotidiano so- 
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cialista diretto dal Battisti. Le violenti polemiche ch’ebbi a sostenere 
coi clericali diedero luogo a molti incidenti e piccoli processi, terminati 
. con lievissime condanne, che ho espiato. La mia azione tra le masse 
operaie, che guidai in alcune agitazioni fortunate (falegnami, terraz- 
zieri) e in altre sfortunate (ricamatrici), la mia propaganda orale e la 
mia opera di giornalista avevano risvegliato l’ambiente: Un’intervista 
con una santa (Susà) fece grande impressione. A mezza estate entrai 
redattore capo al Popolo. Questo fatto eccitò i clericali e i nazionalisti. 
Cominciarono le trame segrete per ottenere il mio sfratto. Io conti- 
nuavo sempre a battagliare violentemente. Mi sottoponevo a un lavoro 
sfibrante, qual’è quello di dirigere una Camera del Lavoro e compi- 
lare quasi da solo un quotidiano, sia pure di formato modesto, e un 
settimanale. Vegliavo tutte le notti. Ho passato delle sere indimenti- 
cabili. Non parlo delle mie relazioni col sesso gentile. Ebbi diverse 
relazioni. Non faccio nomi perché sono troppo recenti. 

Improvvisamente, il 10 settembre alle ore 4 del pomeriggio, fui 
arrestato e tradotto a Rovereto sotto l’imputazione di diffusione di 
stampati incriminati (accusa insostenibile). I miei amici non indugia- 
rono. Capirono che l’arresto era il pretesto per colpirmi di sfratto. 
Si agitarono a Trento e a Vienna, ma non poterono deprecare l’inevi- 
tabile. Tradotto dinnanzi al Tribunale di Rovereto, fui assolto. Lo 
| stesso Pubblico ministero ritirò l’accusa. Ma il procuratore di Stato 
mi trattenne in arresto. Allora incominciai lo sciopero della fame. Le 
Autorità, impressionate, accelerarono il corso degli avvenimenti. Alla 
domenica mattina 26 settembre mi venne comunicato il decreto di 
sfratto e alle 2 del pomeriggio partii in vettura per Ala. 
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XX. 


La Polizia aveva cercato di fare le cose clandestinamente, ma pur 
tuttavia la notizia del mio sfratto doveva essere trapelata, poiché quando 
la carrozza uscì dal portone delle carceri, parecchie decine di persone 
mi salutarono e mi acclamarono. Giunto ad Ala, fui rimesso in libertà, 
previa dichiarazione al commissario che sarei partito. Ad Ala ebbi 
occasione di salutare diversi amici che mi avevano seguito col treno 
successivo. Alle 9 di sera giunsi a Verona. All’indomani scoppiò in 
tutto il Trentino lo sciopero generale di protesta contro il mio sfratto. 
Sciopero impressionante e solenne. ‘Tutta la stampa italiana e austriaca 
si occupò diffusamente del mio sfratto voluto dal clericalismo trentino 
alleato colla Polizia regio-imperiale. 

Restai una settimana circa a Verona. Alla domenica successiva 3 otto- 
bre ebbi un ultimo convegno coi miei amici trentini a Peri, l’ultimo 
paesello italiano verso la ‘frontiera austriaca. Anche quella fu una 
giornata indimenticabile. 

La mia attività intellettuale nel Trentino fu quasi completamente 
giornalistica. Collaborai nella rivista Vita Trentina, tradussi le Me- 
morie di un’operaia dal tedesco, raccolsi il materiale per un libro, che ho 
pubblicato nel 1911 sul Trentino, e per un romanzo, che fu pubblicato 
nelle appendici del Popolo dopo il mio sfratto. Un romanzo da sartine 
à sensation. Mi dicono ch’ebbe un gran successo. Il che non depone 
molto a favore della mentalità dei lettori delle appendici nei fogli 
quotidiani. 

Il s ottobre giunsi a Forlì e presi alloggio nella mia casa. Nelle set- 
timane che seguirono dichiarai il mio amore alla Rachele, che mi corri- 
spose. Nell’attesa di unirmi con lei la mandai, tra il 1909-10, a San Mar- 
tino, da sua sorella. Volevo toglierla dall’ambiente. di quell’osteria, 
tanto più che non v'era ormai più assoluto bisogno dell’opera di lei. 
Mio padre e sua madre erano decisamente contrari — ognuno per 
diverse ragioni — al nostro matrimonio e ci furono in quel torno di 
tempo episodi assai tempestosi. 

Quello del 1909 fu per me un ben triste Natale | D'altra parte non 
sapevo ancora che fare per guadagnarmi la vita. I compagni di Forlì 
mi offrivano il posto di segretario della Federazione socialista; il mu- 
nicipio di Argenta mi aveva già nominato impiegato capo allo Stato 
civile; avevo grandi probabilità di andare in America come giorna- 
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lista. Decisi di restare a Forlì e qui fondai La Lotta di Classe, giornale 
che nacque sotto tristi auspici il 9 gennaio 1910, ma che ha smentito 
però le lugubti profezie dei suoi volonterosi necrofori. Questo gior- 
nale, al quale ho dedicato gran parte della mia attività, ha già ampliato 
° e sta, mentre scrivo, pet ampliare il suo formato. Da organo di una 
Federazione è diventato organo dei socialisti di tutta la provincia 
e da milleduecento copie iniziali ha portato la sua tiratura a quasi 
tremila. i 

Il 17 gennaio del 1910 mi unii, senza vincoli ufficiali, né civili, né 
religiosi, con Rachele Guidi. Prendemmo un appartamento ammo- 
biliato in via Merenda numero uno, interno, e ivi abbiamo passato la 
nostra breve luna di miele. Breve, perché il 27 gennaio mio padre fu 
colpito da malore e precisamente da grave emiplegia con perdita delle 
articolazioni di tutto il lato destro. Lo portammo all’ospedale e qui 
le sue condizioni migliorarono, tanto che il 9 febbraio successivo 
potemmo riportarlo a casa. Qui poté dopo alcune settimane abbando- 
nare il letto e camminare appoggiato a un bastone e trascinando lé 
gambe. Ormai era l'ombra di un uomo! Egli venne qualche volta a 
trovarmi in via Merenda, durante l’estate. 

Il 1° settembre, alle 3 del mattino, la mia compagna partorì feli- 
cemente una bambina, alla quale ho posto nome Edda. 

A mezzo ottobre mio padre volle rivedere un’ultima volta Predap- 
pio. Vi andò, festeggiatissimo, e vi rimase alcuni giorni. Quando 
tornò a Forlì, ebbe un nuovo attacco. Si pose a letto domenica 11 no- 
vembre. Nelle quarant’otto ore successive il suo stato andò aggra- 
vandosi. Perdette la parola. Telegrafai ai miei fratelli, che si affretta- 
rono a venire. Un giorno, il mercoledì, Rachele portò la nostra pic- 
cina al nonno. Egli la prese vicino e sorrise. Fu l’ultimo lampo della 
sua intelligenza. 

Il giovedì entrò in agonia. Il sabato mattina, alle 4, Spirò, assistito 
da mio fratello Arnaldo e dall’Edvige. Non aveva che cinquantasei 
anni. Amore e pietà figliale mi spinsero a scrivere di lui un elogio 
funebre, che comparve nel numero della Lotta di Classe uscito la set- 
timana successiva. Dopo la morte di mio padre, cedemmo ad altri 
l’osteria. La Nina si stabilì con noi, che trasportammo, il 3 dicembre 
1910, le tende in via Albicini Cesare. 

Nel 1911 ho continuato la mia opera giornalistica. Ho SE il 
primo volume della Grande révolution del Kropotkin, ho scritto un 
volume su /7yss d’imminente pubblicazione. In maggio mi sono tra- 
sferito in piazza XX settembre. 

Dopo lo sciopero generale di protesta contro l’impresa di Tripoli, 
e precisamente il 14 ottobre, sono stato arrestato. Processato dal 18 
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al 23 novembre, il Tribunale di Forlì mi condannava a dodici mesi 
di detenzione, che la Corte d’Appello riduceva il 15 febbraio a soli 


. cinque mesi, che ho già espiati, poiché tra sedici ore sarò scarcerato. 


Ho avuto una giovinezza assai avventurosa e tempestosa. Ho co- 
nosciuto il bene e il male della vita. Mi sono fatto una cultura e una 
salda scienza. Il soggiorno all’estero mi ha facilitato l'apprendimento 
delle lingue moderne. In questi dieci anni ho deambulato da un oriz- 
zonte all’altro: da Tolmezzo a Oneglia, da Oneglia a Trento, da Trento 
a Forlì. Sono tre anni che mi trovo a Forlì e sento già nel sangue il fer- 
mento del nomadismo che mi spinge altrove. Io sono un irrequieto, 
un temperamento selvaggio, schivo di popolarità. 

Ho amato molte donne, ma ormai su questi amori lontani stende 
il suo grigio velo l’oblio. Ora amo la mia Rachele e anch’essa profon- 
damente mi ama. 

Che cosa mi riserba l’avvenire? 


Finito di scrivere l’rr marzo 1912, vigilia della mia scarcerazione, 
ore 3 pomeriggio, cella numero trentanove, carceri di Forlì. 


GIOVANNI HUSS IL VERIDICO 


PREFAZIONE 


Narrare la vita di Giovanni Huss non è certo, almeno in Italia. 
e coi mezzi di cui si dispone qui, la più agevole delle imprese. Le opere 
. latine dell’eretico boemo sono irreperibili nelle nostre biblioteche, 
le opere czeche o voltate in czeco non sono state ancora tradotte in 
italiano, né chi scrive queste righe ha la fortuna di appartenere al gruppo 
minuscolo degli italiani che sanno leggere correntemente lo czeco. 
Malgrado queste abbastanza gravi difficoltà, ritengo di aver fatto 
opera non inutile. Io spero che la lettura di queste pagine familiariz- 
zerà il pubblico dei liberi pensatori, coll’epoca, la vita, l’opera del più 
ignorato degli eretici d’oltre Alpe. A titolo bibliografico dirò che 
assai nelle mie ricerche mi sono giovato degli scritti di Luigi Loger, 
pubblicati nella Revue Suisse (1879), Huss et les bussites; del Bezhold, 
Storia della riforma in Germania; del Cantù, Racconti di storia universale; 
della Biografia universale; del cardinale Hergenròther, Storia universale della 
. Chiesa; e di qualche altro minore. 

Consegnando questo libretto alle stampe, formulo l’augurio ch’esso 
susciti nell'animo dei lettori l’odio per qualunque forma di tirannia 
spirituale e profana, sia essa teocratica o giacobina. 


B. M. 


‘L'EPOCA E I PRECURSORI DI HUSS 


La grande corruzione della Chiesa di Roma nei secoli XIII e XIV 
e successivi è ormai pienamente documentata e messa nella debita 
luce. Nessun paese d’Europa può dirsi immune dallo scandalo morale 
degli ecclesiastici. 

I cronisti d’Italia, di Francia, di Germania, di Austria, ci offrono 
un materiale immenso. Le invettive dei poeti italiani — Dante, Pe- 
trarca — sono il grido di anime esacerbate dallo spettacolo di una 
degenerazione irresistibile. I movimenti ereticali che fiorirono in Italia, 
in Francia, in Boemia rappresentano tentativi d'opposizione alla Chiesa 
di Roma decaduta dal suo ministerio antico, schiava del mercantilismo 
profano, legata al Dio Mammone, al denaro che umilia tutte le fedi. 
Nel XIV secolo la Chiesa cattolica era diventata una colossale agenzia 
d’affari spirituali e materiali; i primi servivano di pretesto e di maschera 
pei secondi. Roma era la sede centrale della ditta, ma le filiali erano 
disseminate per tutta Europa. Commessi viaggiatori, in veste talare 
o laici, passavano da convento in convento, da città a città, da nazione . 
a nazione, intenti sempre a rinsaldare le trame e ad assicurare i profitti 
commerciali della Curia. Federico von Bezhold, professore all’Uni- 
versità di Erlangen, nella sua magnifica Storia della riforma în Germania 
(opera tradotta dal Valbusa e pubblicata nel 1902 dalla Società Edi- 
trice Libraria di Milano) scrive: 


« La Curia fu definita una macchina gigantesca per far denaro; il proverbio 
che in Roma eta tutto venale non era punto un’esagerazione, poiché col denaro 
si poteva aver tutto, dalla più piccola prebenda al cappello cardinalizio e dal 
permesso di usare il burro nei giorni di digiuno sino all’assoluzione dell’assas- 
sinio e dell’incesto ». (Pag. 8). 


I conventi che, secondo i primitivi fondatori, avrebbero dovuto 
costituire un asilo di uomini puri, erano diventati il ricettacolo di tutti 
i parassiti, adoranti il Signore, con letizia di sensi e di piaceri viziosi. 
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Dalla sensualità e dalla rapacità dei monaci, nessuno — maschio o 
femmina — si salvava. Federico von Bezhold a pag. 101 narra i seguenti 
episodi: 


« AI probo benedettino (rara 4vÎ5/) Nicolò von Siegen una volta le donne 
della sua. patria narrarono tra molte risa: “ Ohimè, il nostro questuante del- 
l'Ordine di San Agostino abbraccia tutte le fanciulle che incontra, ed è ben 
difficile che una fantesca gli passi d’accanto senza essere da lui baciata”. Geiler 
von Kaisersberg (un cronista tedesco) dichiara che “tutti i conventi non rifor- 
mati sono ricettacoli di malfattori. Le monachelle e i novizî che entrano giovi- 
netti, diventeranno bagasce e furfanti”. Una libertà scandalosa — continua 
Bezhold — segnalava innanzitutto i conventi femminili. Gli amanti andavano e 
venivano a loro piacere. Le monache andavano attorno in abbigliamento civet- 


tuolo e bene attillato, ballavano e frequentavano perfino i bagni pubblici. Dal - 


convento di Mariensee nel Brunswick fuggì una monaca, la figlia del duca 
Guglielmo, vestita da uomo, e quando il suo amante, un cappellano, si rifiutò 
di fuggire con lei, se ne andò sola pel mondo in cerca di nuove avventure amo- 
rose. Quanto non è commovente un racconto del Tritemio di un convento di 
monache nella Frisia, al quale i diavoli non lasciavano un momento di pace: 
“Si vedevano sotto forma di giovani entrare per le finestre, saltare nel dormi- 
torio e correre nelle celle” ». (Bezhold, pag. 102). 


La venalità della gerarchia ecclesiastica non conosceva limiti, né 
ostacoli. Le cariche si compravano e si vendevano. Col denaro si giun- 
geva financo alla sedia di Pietro. La compravendita delle cariche nella 
gerarchia ecclesiastica era uno dei maggiori cespiti d’entrata per la 
Curia romana. E Andrea di Cescky Brod, cronista boemo, con frase 
concisa, lapidaria afferma: i 


« Fra gli ecclesiastici nessuna disciplina, fra i vescovi pubblica simonia, tra 
i monaci disordini senza fine, tra i laici nessun abuso che gli ecclesiastici non 
abbiano già praticato ». 


Il celibato obbligatorio aveva determinato tra i preti il concubi- 
naggio pubblico, permanente e legalizzato, previo pagamento di con- 
grua tassa.ai vescovi. Le cerimonie del culto avevano assunto uno spic- 
cato carattere carnevalesco. 


Ora si va con motti e con iscede 
a predicar, e pur che ben si rida 


gonfia il cappuccio e più non si richiede 


dice Dante. La comicità, lo scherzo, il lazzo, qualche volta turpe, 
infiorano i sermoni dei predicatori dell’epoca. Benvenuto da Imola 
ci narta di un Andrea, vescovo di Firenze, che portava in pulpito un 
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granello di seme di rapa, poi traevasi di sotto la tunica-una grossis- 
sima rapa e diceva: 


«Ecco, quanto è mirabile la potenza di Dio, che da sì piccol seme trae 
sì gran frutto! ». 


La qual constatazione provocava uno scoppio di sonore risate nel 
pubblico dei fedeli. Assai di frequente i goliardi occupavano Je chiese. 
e vi facevan baldoria. Huss stesso, con accento savonaroliano, ci de- 
scrive una di queste scene: 


« Ahimè, nella mia giovinezza ho partecipato una volta a una mascherata. 
Uno studente infame fu nominato vescovo, lo si mise a cavalcioni di un asino 
colla faccia voltata verso la coda, lo si condusse alla messa. Davanti a lui ve 
niva recato un piatto di minestra e un boccale di birra e anche nella Chiesa 
venivano tenuti dinanzi a lui. Lo vidi dar l'incenso all'altare, alzare il piede in 
aria e. gridare a voce alta: ‘“ Bevuto!”. E gli studenti portavano davanti a lui 
delle grandi torce a guisa di ceri, egli andava incensando da altare ad altare. 
Poi gli studenti voltarono a rovescio i loro berretti e si misero-a ballare nella 
Chiesa e il popolo guardava e rideva e s'immaginava che si trattasse di riti 


santi e legittimi. Infamia! Abbominazione! ». 


Si vede, dal contegno del popolo, che le messe e le funzioni prati- 
cate dai ministri di Dio non dovevano differire di molto da quelle 
dei giocondi goliardi di Praga. I i 

Questi episodi ci dimostrano che, tanto in Italia come in Boemia, 
la Chiesa cattolica presentava gli stessi fenomeni degenerativi. 

Il popolo, che reggeva col suo lavoro, col suo sangue, l’impalca- | 
tura della società ecclesiastica e civile, era immerso in una spavente- 
vole ignoranza, veniva depauperato, da monaci e profani, sino all’esau- 
rimento, taglieggiato e massacrato non appena accennasse ad insor- 
gere. Era l’unico che portasse la croce in quel mondo di gaudenti 
seguaci del Cristo. Dalla corruzione della Chiesa e dalla miserevole 
situazione del popolo traevano le eresie alimento di idee e di prose- 
liti. E ogni eresia ci presenta infatti un qualche contenuto sociale, 
talvolta socialistico. Gli eretici parlano in nome del popolo e al popolo. 
È un ritorno al Vangelo ch’essi vogliono; un ritorno alla vita po- 
vera, ma solidale delle prime comunità cristiane. Questa invocazione 
s’accompagna di frequente con un grido di rivolta e di guerra. Vi sono, . 
tra gli eretici, gli ottimisti che sperano e i pessimisti che negano. Vi 


#2 : 2 i 
‘sono i pensatori che danno un contenuto ideologico all’eresia e i pro 


pagandisti infiammati che la diffondono, da paese a paese, fra le turbe 
dei delusi, dei poveri, degli aspettanti. La predicazione è pubblica o 
segreta a seconda dei luoghi e delle circostanze. Efficace e sommo- 


vitrice sempre, anche quando non sia coronata dal martirio | 
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Noi dobbiamo occupatci di un eretico, Giovanni Huss, e di una 
eresia che da lui prende il nome di hussismo. Ma per l’intelligenza 


del lettore italiano è forse necessario dare anzitutto alcune indicazioni. 


del paese dove l’eresia nacque e dei precursori che la elaborarono. 
Indicazioni geografiche e storiche, che aiutano a comprendere il carat- 
tere peculiarmente nazionale, cioè boemo, dell’eresia hussita. 

La Boemia è una penisola slava circondata dalla Germania. La 
catena degli Erzgebirge la separa al nord dalla Sassonia, i- Riesenge- 
birge la dividono al nord-est dalla Slesia prussiana. All’ovest la Boe- 
mia confina con la Baviera, al sud coll’Austria propriamente tedesca. 
La Boemia è czeca, cioè unilingue, la Moravia è mistilingue, ma l’ele- 
mento preponderante è lo slavo. Il territorio della Boemia è formato 
da un altipiano di media altezza traversato da due grandi fiumi: la Mol- 


dau, che bagna Budweis, Praga e si getta, a Melnik, nell'Elba, il grande . 


fiume che dopo aver percorso la Boemia passa in Germania, tocca 
Dresda e si getta nel mar del Nord. La superficie della Boemia è di 
circa cinquantatremila chilometri quadrati. La popolazione oscilla fra 
gli otto e nove milioni. La capitale è Praga con cinquecentomila abi- 
tanti. | | 

Praga fu appunto il focolare più ardente dell’eresia hussitica. 

Nel XIV secolo, la Boemia non era unita all’Austria, come oggi, 
ma formava un regno autonomo. Già nel 1092 i discendenti di Bor- 
zigov I ottennero da Enrico IV la trasformazione del loro ducato in 
regno. La monarchia fu elettiva sino al 1230, poi ereditaria. 

Il re di Boemia era uno dei sette elettori dell’impero germanico. 
Sovrani di Boemia ai tempi di cui ci occupiamo furono Carlo IV, 
Venceslao VI, Sigismondo, che abbracciano il periodo che corre fra 
il 1346 e il 1419. Fu alla battaglia di Mohacz nel 1526 che la Boemia 
perdette la sua indipendenza e d’allora, malgrado diversi tentativi 
insurrezionali, non poté più liberarsi dal giogo austriaco. 

Il cristianesimo cattolico, che era stato predicato in Boemia fra 
l’850 e il ’900, soffriva tre secoli dopo delle stesse tare degenerative che 
affliggevano tutto intero il corpo della Chiesa di Roma. Non insistiamo 
qui a documentare la nostra affermazione; lo faremo tracciando la 
storia di Huss e dell’hussismo. Risulta intanto da una delle lettere 
dell’imperatore Carlo IV che tra il 1346 e il 1378 « c'erano in Boemia 
e nei paesi limitrofi molti scismatici e infedeli che rifiutavano di ascol- 
tare le prediche in latino e che non si potevano convertire al cristia- 
nesimo ». È certo che i valdesi del delfinato e i bogomili bulgari ave- 
vano proseliti anche in Boemia. Il movimento ereticale boemo sorge 
con carattere nazionale, prima di tutto perché la storia della Boemia 
non è che una storia di guerre contro i tedeschi, poi perché i più scan- 
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dalosi prelati del clero boemo erano appunto quelli di nazionalità te- 
desca dimoranti al vicus teutonicorum di Praga. E sorge il primo ri- 
formatore: un monaco austriaco, Corrado Waldhauser, chiamato a 
Praga dall’imperatore Carlo IV. 

Waldhauser, come tutti i riformatori, comincia col denunciare le 
piaghe della Chiesa e indica in particolar modo, forse perch’egli era 
in grado di meglio conoscerli, gli ordini monacali. In questi «si vio- 
lava — secondo il Waldhauser — palesemente e regolarmente la re- 
gola ». Ora si chiede il Waldhauser: 


«Qual'è il viaggiatore che per attraversare il Danubio sceglie una barca 
rovinata e si espone alla morte? ». ì 


I monaci rispondono agli attacchi. Gli agostiniani trovano nei 
discorsi del Waldhauser sei proposizioni eretiche, i domenicani ne 
trovano, a lor volta, diciotto. Ma Waldhauser insiste e precisa: 


«I monaci — egli dice — non vogliono che si rinfacci loro la decadenza 
del loro costume. V’è un punto tuttavia in cui sono migliorati: altra volta li- 
tigavano sempre, si disputavano cadaveri dei ricchi per le loro chiese, come uc- 
celli da preda; oggi sono tutti d'accordo contro di me », 


Il Waldhauser non può chiamarsi un eretico nel senso profondo 
della parola. Egli non pone in dubbio i dogmi religiosi, né attacca 
le istituzioni ecclesiastiche, sibbene denuncia gli individuî che non 
sono all’altezza della missione religiosa e profanano la fede. 

Il Waldhauser, malgrado le insidie dei monaci, non subì perse- 
cuzioni di sorta. Fu protetto dall’arcivescovo e dalre. Morì a Praga 
tranquillamente nel 1369. 

La predicazione del Waldhauser non aveva lasciato grandi tracce 
nel popolo. Forse perché egli era austriaco-tedesco, forse perché futroppo 
visibilmente protetto. Ma il suo successore, il moravo Milicz di Krem- 
sier, canonico e vicario della cattedrale di Praga, discese e portò la 
sua parola fra gli umili. Come già Francesco, il poverello d’Assisi, 
anche Milicz cominciò dal rinunciare a privilegi, dignità, ricchezze. 
Questo esempio gli valse una grande popolarità e gli cattivò Panimo 
delle folle, che accorrevano da tutte le parti ad ascoltarlo e lo costrin- 
gevano a predicare fin tre volte al giorno. Milicz era un mistico, un 
apocalittico che prediceva imminente la venuta dell’Anticristo e la 
fine del mondo tra il 1365 e il 1367 dell’éra cristiana. Le sue tendenze 
apocalittiche «trovansi riprodotte perfino nelle opere dei pittori». 
Fu, naturalmente, accusato di eresia ed egli, munito di un salvacon- 
dotto, rilasciatogli da Carlo IV, si recò a Roma per gibustificarsi. 
Ma il Papa Urbano V si trovava ad Avignone. Nell’attesa, Milicz co- 
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minciò a predicare entro Roma stessa, ma il grande inquisitore, inso- 
spettito, lo fece arrestare. Però Urbano V, non appena ebbe presa vi- 
sione del salvacondotto imperiale, ordinò la scarcerazione di Milicz 
e lo chiamò a sé. Reduce da Roma, la predicazione di Milicz assunse 
un nuovo indirizzo. Non più la minaccia dell’Apocalisse, ma la de- 
nuncia della corruzione ecclesiastica e profana. Matteo de Janow, 
discepolo di Milicz, così ci descrive il maestro: 

«Tutti coloro che gli si avvicinavano apprendevano dai suoi discorsi l'amore, 
la riconoscenza, la dolcezza; tutti venivano consolati. Era un nuovo Elia. Egli 
castigava, senza posa, il suo corpo coi digiuni, le macerazioni, la penitenza; la 
sua passione per il bene del popolo, la sua attività senza tregua, né riposo, su- 


peravano di molto la natura umana, e le forze della carne. Confessava di continuo, 
visitava gli ammalati e i prigionieri e convertiva i tepidi e i peccatori », 


Contro al mal costume, soprattutto egli insorgeva. Milicz rasso- 
miglia in ciò grandemente all’italiano Savonarola. E pare che la sua 
predicazione fosse efficace e che i malviziati costumi migliorasseto. 

Fatto si è che la Bella Venezia, un quartiere di postriboli a Praga, 
fu abbandonato, purificato, ribattezzato col nome di Gerusalemme 
e trasformato in luogo di rifugio per le femmine perdute e pentite. 

I successi di Milicz acuivano l’acredine dei monaci fustigati. Co- 
storo continuavano ad accusarlo di eresia. Il Papa porse orecchio alle 
accuse. Milicz. dovette infatti recarsi ad Avignone per discolparsi e 
in Avignone morì. 

Milicz, di scritto, non ci ha lutto che pochi Commentarî degli 
Evangeli e un Trattato sulle differenze della Chiesa durante gli ultimi giorni 
dell’ Anticristo. 

Ma i discepoli immediati di Milicz furono scrittori. 

Mathias de Janow aveva studiato sei anni a Parigi. Era un teologo. 
La sua predicazione è quindi più dottrinale e ad un tempo più ereti- 
cale. Janow non si limita a denunciare, come i suoi precursori avevan 
fatto, gli abusi del clero; egli va oltre. Non combatte solo i filistei 
che osservavano rigidamente la « lettera », ma ignoravano lo « spirito » 
del. « testo », che credevano, insomma, come dice egli stesso, più alle 
intenzioni degli uomini che alla verità della vita e alla carità del « pros- 
simo »; ma combatte anche il « cerimoniale » quando invece di essere 
un « mezzo » diventi uno « scopo » € impedisca la comunione diretta 
delle anime con Dio. 

La parte rituale della religione è un elemento di secondaria impor- 
tanza. Il prete è, forse, un inutile intermediario fra l’uomo e la divi- 
nità. Queste idee precorrono il protestantesimo luterano. Esse sono 
riprese e sviluppate dal laico Tommaso de Stitny, vissuto tra il 1325 
e il 1400 e autore di molte opere pregevoli. 
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« E la fede che salva le anime — ammonisce Stitny — non la pratica mec- 
canica, abitudinale, distratta del cerimoniale religioso. La Scrittura — continua 
Stitny — dice: senza la fede è impossibile d'essere graditi a Dio, come è im- 
possibile di costituire una casa senza fondamenta, Se un frutto matura, lo deve 
alle sue radici; la radice non è bella in sé, ma da lei viene tutta la bellezza 
del frutto dell'albero. Così senza la fede non si giunge alla salvezza. Non si 
tratta — conclude Stitny — di digiunare, di fare dei pellegrinaggi, ma di vivere 


nel suo proprio stato ». 


Nel libro La Repubblica cristiana sono concentrate le idee di Stitny, 
nella loro essenza. Forse perché laico, egli non subì persecuzioni. Solo 


. i contemporanei ortodossi e pedanti gli rimproverarono di scrivere il 


czeco e di non essere baccelliere. Alle quali stoltezze, Stitny rispondeva: 


«Ogni lingua deve lodare Iddio. La Scrittura c'insegna che il re Assuero 
aveva degli scribi di diverse lingue per i differenti popoli. Poiché la Scrittura 
ricorda questo fatto, perché Dio non può scrivere agli czechi nella loro lingua? 
Mi si rimprovera di non essere baccelliere, Ma se io volessi, sebbene indegno, 
paragonarmi a un gran genio, San Bernardo era forse baccelliere? Piacesse a 
Dio che si ponesse attenzione al senso delle mie parole e non a colui che le 
dice: qualche volta un miserabile canale porta un'acqua pura ». 


Come tutti gli altri precursori dell’hussismo anche Stitny non esce 
dai confini della Chiesa ufficiale. 


«In tutto ciò che scrivo mi sottometto alla Chiesa e alla scuola » (cioè al- 
l’Università di Praga). 


La riforma, sì, ma non lo scisma. Ecco il segno che accomuna 
tutta la predicazione ereticale anteriore al luteranesimo. Huss stesso, 
come vedremo, non pensò mai a creare un movimento scismatico; 
volle solo un movimento riformatore, sempte nel seno della Chiesa. 

Waldhauser, Milicz, Janow, Stitny e gli altri oscuri di cui la storia 
non ci ha tramandato i nomi, sono gli aratori che dissodano il terreno. 
Huss trova il solco già aperto, pronto ad accogliere e' a fecondare 
l'imminente seminagione. 


- XXXIII. 
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HUSS IL VERIDICO 


Nacque nel 1369 da umilissima gente che lavorava la terra nel 
villaggio di Hussinec in prossimità della frontiera tedesca. Ci man- 


+ Cano particolari precisi della sua infanzia. Studiò all’Università di 


Praga. Quella di Praga era allora una delle più fiorenti università 
d'Europa. 

Fondata da Carlo IV nel 1350, raccolse alcuni decenni più tardi 
sin undicimila studenti; nel breve giro diquaranta anniben ottocento- 
quarantaquattro maestri montarono alle sue cattedre e n’ebbero i di- 
plomi tremilaottocentoventitre baccellieri. Huss divenne baccelliere in 
arti e teologia e maestro in arti. Nel 1401 fu nominato decano delle 
facoltà delle arti. Aveva ventinove anni quando incominciò ad inse- 
gnare. La prima parte della giovinezza di Huss non fu certo dissimile 
da quella dei suòi coetanei, e cioè scapigliata e viziosa. Deve riferirsi 
a questo periodo il rimprovero che Huss rivolge a se stesso, in una 
delle sue lettere, di « aver amato troppo le vesti splendide e il gioco ». 
Durante la‘ prima giovinezza anche Huss si è associato « alle follie go- 
liardiche, ma poi ha conosciuto la sacra Scrittura e se n’è pentito ». 
Difatti, nel 1393, all’età di ventiquattro anni, Huss passava gran parte 
del suo tempo in devozioni e in penitenza, vivendo alcuni giorni a 
pane ed acqua. Aveva trent'anni quando fu ordinato prete. Egli si era 
già fatto notare nel mondo ecclesiastico e universitario e fu quindi 
incaricato di predicare alla cappella di Bethlem, una specie di santuario 
nazionale, fondato da un ricco borghese di Praga e dal cavaliere Gio- 
vanni di Muhleim. La cappella, capace di tremila persone, era sempre 
rigurgitante di popolo. La predicazione di Huss incontrò, oltre al con- 
senso delle* masse, anche quello della Corte e in particolar modo della 
regina Sofia, consorte di Venceslao, allora re dei boemi. Si vuole anzi 
che Huss sia stato il confessore della regina Sofia. 

Colla sua predicazione alla cappella di Bethlem, Huss si proponeva 
di purificare la Chiesa romana, che attraversava allora una grande crisi. 
La rivalità dei due papi di Roma e di Avignone, gli scandali in alto e 
in basso, fomentavano l’eresia ed acuivano il bisogno e il desiderio 
di una radicale riforma. Non altrimenti si spiega il favore grande che 
accolse la parola di Huss. Nei suoi sermoni egli non poneva in dubbio 
le verità rilevate o i dogmi della Chiesa, ma denunciava «i preti che 
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organizzavano falsi miracoli, vendevano le reliquie, le assoluzioni, 
le indulgenze; i ciarlatani che indicevano pellegrinaggi, per venerare 
delle reliquie apocrife ». Secondo Huss, la religione doveva ritornare 
al Vangelo, il prete all’umiltà. Ogni moto ereticale s’iniziava sempre . 
con un ritorno alle origini. Quindi, proseguiva Huss, piuttosto che 
l’osservanza minuziosa della lettera, valeva meglio la comprensione 
profonda dello spirito. Le righe che seguono sembrano tracciate espres- 
samente per i sacerdoti procaccianti e mestieranti delle piscine di Lour- 
des del cattolicesimo moderno. 


«I ladri e gli usurai — dice Huss — pensano di essere grati a Dio, of- 
frendo una parte del denaro male acquistato ai preti, ai cappellani, ai santuarî. 
Sant'Agostino dice che così facendo essi vogliono rendere Iddio complice dei 
loro furti e della loro usura. I preti prendono, i monaci fanno altrettanto e 
tutti esaltano i donatori; farebbero meglio a dir loro ch’essi peccano gravemente 
e che, se vogliono veramente pentirsi, debbono restituire i beni a coloro ch’essi 
hanno spogliato ». 


Il sermone della Montagna ha un’eco in questo brano dei sermoni 
hussiani. 


« Colui che soffre una parola sgradevole profitta più all'anima sua di colui 
che spezza sul suo dorso tutte le verghe che possono crescere in una foresta. 
Colui che si umilia davanti a un inferiore profitta più all'anima sua di colui 
che andasse in pellegrinaggio da un capo all’altro del mondo, versando il suo 
sangue lungo la strada. Colui che è umile piace a Dio; i pellegrinaggi non sono 
un ordine divino, bensì una sciocca invenzione umana ». ' 


E ancora: 


«Il salvatore ha interdetto ogni dominazione terrestre ai suoi apostoli, ma 
la sua divina parola è divenuta una derisione da quando l’imperatore Costantino 
ha dato un regno al Papa. Quel giorno fu udita una voce dall'alto che gridava: 
il veleno è stato versato nella Chiesa di Dio. Colla ricchezza tutta la Chiesa 
cristiana è stata avvelenata e corrotta. Da dove vengono le guerre e le scomu- 
niche, le querele fra i papi, i vescovi e gli altri membri del clero? Da dove: 
viene la simonia, l’insolenza dei preti, i loro adulterî? Sempre da quel veleno ». 


La condanna del potere territoriale dei papi e del potere tempo- 
tale del clero in genere non potrebbe essere più esplicita. Ma il clero 
cattolico, dopo cinque secoli dalla predicazione hussita, non ha mo- 
dificato la sua condotta. I clericali d'Austria e d’Italia protestano ad 
ogni congresso contro l’occupazione di Roma da parte del Governo 
italiano e il mondo nero dei gesuiti non ha ancora perdonato, né, forse, 
perdonerà mai a «colui che detiene ». 

I sermoni di Huss alla cappella di Bethlem sollevarono le ire del 
clero. I preti cattolici tolleravano le discussioni, anche demolitrici, 
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del dogma, purché non uscissero da un ambiente ristretto di accade- 
mici, ma ciò che i preti d’allora e d’oggi non tolleravano, né tollerano, 
era la spietata, la palese, la documentata denuncia dei loro scandali e 


. delle loro vergogne. La predicazione di Huss li esautorava. Di qui 


l’odio, il raggiro, la calunnia. Invano! Poiché Huss aveva in quell’epoca 
l’alta protezione della regina Sofia e dell’arcivescovo Zbynick. Lo 


| prova il fatto che Zbynick nominò Huss riformatore ufficiale del clero 


boemo. E Huss così scriveva al suo protettore: 


«La vostra paternità m'ha pregato di farvi conoscere i difetti del regime 


della Chiesa. Ecco quanto ho a dirvi: come accade che preti incestuosi e criminali - 


marcino liberamente come tori indomati, mentre i preti umili che vogliono strap- 
pare gli sterpi del peccato, che compiono di buon grado i doveri della loro vo- 
cazione, i preti alieni da lucro offrentisi pel solo amor di Dio al lavoro evangelico 
sono gettati come eretici nelle prigioni o soffrono l'esilio? Non possono credere 
che siate voi l’ordinatore di tali atti. Quale prete povero oserà ormai attaccare 
i delitti, accusare i vizî? In verità la messe è grande, ma i mietitori sono pochi ». 


L'attività riformatrice di Giovanni Huss non si esauriva solo nella 
predicazione popolare alla cappella di Bethlem. Anche nell’ambiente 
universitario, Huss portava le sue preoccupazioni purificatrici. Egli 
era un fervente ammiratore di Wicleff, di cui Girolamo da Praga aveva 
fatto conoscere nel 1402 la dottrina. E all’Università fervevano le di- 
scussioni sull’eresia wicleffiana. Sintomatico e strano il fatto che 
l’opera di Wicleff, mentre. non lasciò tracce profonde in Inghilterra, 
patria di lui, ebbe invece molta efficacia e fortuna e diffusione in Boemia. 


«Con Wicleff — afferma Bezhold a pag. 150 della già citata Storia della 
Riforma in Germania — e non coi valdesi comincia la storia del protestantesimo. 
Egli è il primo precursore di Lutero e la sua figura ingigantisce ai nostri occhi 
ogni volta che prendiamo a considerare il suo lavoro intellettuale, la cui efficacia 
fu quasi dalle successive generazioni dimenticata di fronte al martirio di Huss ed 
al carattere selvaggio della lotta boema, Egli fu il primo ad assalire sistemati- 
camente l’edificio della Chiesa romana e ad idearne uno nuovo, i cui contorni 
si disegnano al suo profetico sguardo sulle macerie dell’inevitabile caduta di 
quella, La Chiesa si trasforma per lui nella comunità degli eletti, dei predestinati 
alla beatitudine, fra i quali non v'è più differenza alcuna tra sacerdote e laico: 
essi stanno tutti come sacerdoti consacrati a Dio davanti ai reprobi. In questa 
Chiesa senza gerarchia spariscono naturalmente i sostegni del governo ieratico, 
quali il celibato, la confessione auricolare, e l'assoluzione. La transustanziazione 
è negata da Wicleff come ‘ contraria alla Scrittura e al senso comune” ed egli 
vi sostituisce la dottrina della comunione spirituale, alla quale però non parte- 
cipano se non gli eletti. Che Wicleff facesse dipendere l'effetto salutare del sa- 
cramento dalla santità del sacerdote, che lo amministra, non è provato; invece la 
sua teoria del diritto di possesso desunta dal feudalismo e secondo la quale ogni 
potestà umana, ‘spirituale o temporale è un’emanazione della grazia divina e, 
perdendo questa grazia, dovrebbe tornare nuovamente al Signore celeste, provocò 
in realtà una applicazione rivoluzionaria, Unitamente all'autorità della Bibbia da 
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lui sostenuta, essa forma il nucleo sostanziale del movimento hussitico, che in- 
nalzò il diritto divino ad un unico titolo legittimo del possesso e della padro- 
nanza e cercò di attuare la trasformazione di tutta l’esistenza umana richiesta da 
Wicleff, sulle norme della legge evangelica. Per un singolare concorso di cir- 
costanze la dottrina di Wicleff, alla cui sanguinosa repressione in Inghilterra 
il suo autore non sopravvisse (morì nel 1384), fu trapiantata in Boemia e quindi, 
trovando un terreno ben preparato, crebbe rapidamente. Dapprima si esagetò l’in- 
fluenza delle comunità dei valdesi, numerose anche in Boemia; ma certamente la 
Boemia, come appare dalla speciale predilezione per la frequente e, potendo, anche 
giornaliera partecipazione alla cena eucaristica, prima di subire l’influenza del 
wicleffismo, trovavasi in uno stato di grande esaltazione religiosa. Ma la sua forma 
caratteristica hussitica non fu assunta dalla rivoluzione boema, se non sotto la 
potente influenza del wicleffismo, quale era stato accettato e popolarizzato da 
Huss e dai partigiani ». 


Ritorneremo in seguito, e più ampiamente, all’esame delle rela- 
zioni fra il wicleffismo e l’hussismo. La Chiesa intanto, preoccupata 
dal diffondersi dell’eresia, corre ai ripari. Nel 1403 una commissione 
di teologi ortodossi estrasse ben quarantatré proposizioni eretiche dai 
libri del Wicleff. L’eretico inglese fu proscritto dall’Università. A nulla 


. valse la resistenza di Huss. La lettura di Wicleff fu proibita. Di la 


poco, l’arcivescovo, o sospinto o spaventato dai progressi dell’eresia 
tra le masse popolari, tolse ad Huss la facoltà di predicare nella cap- 
pella di Bethlem. 

Mentre si svolgevano questi avvenimenti a Praga, altri più gravi 
avvenimenti accadevano a Roma. Tre papi si disputavano la sedia di 
Pietro. Nell’attesa che il Concilio di Pisa scegliesse, il re Venceslao e 
gli czechi dell’Università intendevano conservare una neutralità asso- 
luta. Anche Huss era favorevole alla neutralità. Ma questa urtava 
l’arcivescovo e i professori tedeschi che parteggiavano per il Papa 
di Roma Gregorio XII. Il conflitto, sempre latente, fra l’elemento 
czeco e tedesco scoppiò. Zbynick interdisse Huss. Ma il re Venceslao 
non abdicò ai diritti della sua nazione e deliberò di accordare nelle 
faccende universitarie due voti agli czechi, uno ai tedeschi. Con questa 
disposizione veniva inferto un terribile colpo all’egemonia sino allora 
riconosciuta e incontrastata dell’elemento tedesco all’Università di 
Praga. I tedeschi — maestri e scolari — decisero allora di abbandonare 
la capitale boema e in massa si recarono a Lipsia ed ivi fondarono una 
nuova Università. 

Ma l’esodo dei tedeschi non risolse la questione della neutralità 
di fronte al Concilio di Pisa. Si acutizza quindi il conflitto fra Zbynick 
e Venceslao, fra l’autorità civile e l’autorità ecclesiastica. Il re ordina 
che siano sequestrati i beni dei preti ribelli alle decisioni del Con- 
cilio di Pisa. Il Papa di Roma scomunica allora la città di Praga. Ma 


re. nle vtr le 
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tutte queste misure, mentre da un lato eccitano il sentimento naziona- 
listico dei boemi, dall’aliro accrescono la popolarità di Giovanni Huss. 

‘E° in quel torno di tempo, 1410, che Huss, soddisfatto del trionfo 
della causa nazionale, scriveva questa lettera a un professore di Oxford. 


. In essa v’è quasi il presentimento del futuro martirio. 


« La nazione che errava fra le tenebre, ha veduto la Iuce di Gesù Cristo e 
della verità; tutti la ricevono, con ardore infinito, popolo, baroni, soldati, conti, 
semplici plebei. Il popolo non vuole ascoltare che la Scrittura, in particolare 
l'Evangelo e le Epistole. Dovunque, nelle città e' nei borghi dove appare un pre- 
dicatore, le masse accorrono malgrado le collere del clero. Per compiere questa 
missione, noi dobbiamo, in caso, sopportare la morte con umiltà ». 


Questo presentimento lugubre è ancora più chiaro in un’altra 
lettera del 1412. 

«Il Cristo sulla croce — dice Huss — pregò per i suoi assassini dicendo: 
“ Perdona loro; essi non sanno ciò che si facciano”, Dietro al suo esempio un 
discepolo fedele deve Iottare e per carità soffrire umilmente la morte. Deve amare 
l’anima del suo nemico di più che il proprio corpo; Ed io, prete, debbo agire, e 
sventura se, avendone l'occasione, non agissi. Poiché io so che per questa cara sof- 
ferenza guadagnerò pel mio corpo la corona del martirio, domerò la collera dei 
miei nemici, darò il buon esempio e, forse, colla mia pazienza, salverò l'anima 
del mio nemico che la mia impazienza o la mia resistenza avrebbero perduto. 


Offrendo la mia vita per lui, servirò la sua causa, la mia, quella di tutte le 
altre chiese con un glorioso martirio ». 


L’accrescimento dell’influenza morale di Huss suscitava sempre 
più vive le collere del clero ufficiale. Huss fu denunciato al papa. 
Diamo il nome dei denunciatori. Essi furono Stefano Paletz, pro- 
fessore di teologia, e Michele Causis. Noi li ritroveremo più tardi 
a Costanza a ricoprire la funzione di Pubblico ministero contro Huss. 

Alessandro VI porse orecchio alle accuse e invitò l’arcivescovo 
di Praga a nominare una commissione, incaricandola di esaminate 
le opere di Wicleff. 

Intanto venne chiusa la cappella di Bethlem. Huss e i suoi seguaci 
firmarono una petizione di protesta contro l’una e l’altra misura. Ma 
Zbynick rispose facendo bruciare con solennità duecento volumi del 
Wicleff e scomunicando Huss e i suoi seguaci, Il protettore era ormai 
diventato il persecutore. La collera del popolo proruppe. Canzoni 
ingiuriose all’indirizzo dell’arcivescovo passarono di bocca in bocca. 
Si diceva che « Zbynick aveva bruciato i libri senza conoscerne il 
contenuto ». 

Praga attraversò un periodo di grande agitazione. I preti non osa- 
tono comunicare ufficialmente ai loro fedeli la scomunica episcopale. 

Il Papa Giovanni XXIII citò Huss a Roma. Ma il re Venceslao 
intimò ad Huss di non accettare tale invito. Di nuovo si profila il 
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conflitto fra l’autorità ecclesiastica e l’autorità civile, fra il re e il Papa. 
Anche la regina Sofia, di cui abbiam conosciuto le simpatie per Huss, 
scongiurava il Papa a voler « riaprire la cappella di Bethlem per la sal- 
vezza del popolo e l’onote del regno cristiano di Boemia ». Huss rifiu- 
tava obbedienza all’intimazione papale, poiché temeva di cader vittima, 
lungo il tragitto, delle insidie dei suoi nemici tedeschi. Allora, davanti 
a: questo categorico rifiuto, il legato pontificio Ottone di Colonna 
scomunicò. l’eretico boemo. 

La contesa tra il potere civile e il laico trae, dalla scomunica, nuovo 


‘alimento. Venceslao intima all’arcivescovo Zbynick d’indennizzare gli 


studenti dei quali aveva fatto ardere i libri. Ordina nel contempo la 
confisca dei beni ai preti ossequenti alle disposizioni della Curia ro- 
mana. La nobiltà appoggiava il re, poiché i beni del clero passavano 
ai suoi cavalieri e ai suoi baroni. Più che d’interessi religiosi, si trat- 
tava di interessi profani. Zbynick, vista la mala parata, fuggì in Un- 
gheria e vi morì. i i 

Dopo un breve periodo di calma, la vendita delle indulgenze, lo 
scandaloso commercio che si praticava attorno alla remissione dei 
peccati e al traffico delle cariche ecclesiastiche, riaccese il moto ereticale. 
Giovanni XXIII aveva indetto la crociata contro il re di Napoli, 
promettendo ai nuovi crociati grandi favori spirituali. Per trovare il 
denaro, necessario quanto e più dei crociati, i legati pontifici furono 
incaricati di vendere le indulgenze. Quello di Praga poneva all’asta 
non solo le indulgenze, ma anche le diocesi, i decanati, le parrocchie. ‘ 


«Le vendeva — dice Huss — a preti ignari, debosciati, giocatori che ave- 
vano commesso dei grandi scandali e s'intendevano meravigliosamente nel tassare 
i penitenti per acquistare il danaro necessario per arricchire rapidamente ». 


Huss non poteva tacere davanti allo scandalo e protestava nelle 
prediche, negli scritti, annunciando di essere deciso a sostenere su 
tale argomento una pubblica discussione in contradditorio all’Uni- 


versità. 
L’arcivescovo, un moravo successore di Zbynick, invitò Huss ad 

un colloquio. Nel palazzo arcivescovile Huss s’incontrò coi legati 

pontifici. Luigi Leger ci dà una narrazione di quell’incontro. 


«I legati chiesero ad Huss: ‘ Avete intenzione di obbedire agli ordini pon- 
tifici?”. “ È la mia intenzione”. ‘ Allora”, dissero i legati al vescovo, ‘' egli 
è pronto ad obbedire agli ordini del papa”. “' Intendiamoci i interruppe bru- 
scamente Huss, “ ciò che io chiamo gli ordini apostolici sono gli insegnamenti 
degli apostoli di Cristo. Quando gli ordini del papa sono d'accordo con questi 
insegnamenti, sono pronto ad ascoltarli; quando vi sono contrarî, io rifiuto loro 
obbedienza, anche se si dovesse accendere sotto gli occhi miei il rogo che arderà 
il mio corpo” ». 
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In quest’affermazione c’è tutta la ragione ideale della Riforma. 
Huss rigetta l’autorità del papa per ritornare al Vangelo. Huss vuol 
discutere, confrontare la dottrina primitiva colle applicazioni pratiche 
fatte dai papi; questo confronto s’allargherà domani a un giudizio 
critico: diventerà il «libero esame ». Il riformatore diventa l’eretico. 
Dalla superficie va al fondo. Dagli uomini passa alle istituzioni. 

L’agitazione antipontificia aveva provocato un ristagno degli affari. 
Le indulgenze erano ribassate di prezzo. A Praga si satireggiava /’auri 
sacra fames della Curia romana in canzoni e pubbliche mascherate 
goliardiche. Gerolamo da Praga, discepolo di Huss, incitava gli stu- 
denti a intervenire alle prediche dei venditori d’indulgenze « per de- 
nunciarli al pubblico dei fedeli come simoniaci e scrocconi ». E gli stu- 
denti accolsero l’invito. Le chiese dove si trafficavano le indulgenze di- 
vennero luogo di controversie e di tumulti. I nemici di Huss ne appro- 
fittarono e ripresero a torturare Wicleff, ch’essi ritenevano la fonte 
di ogni male. Furono trovate nelle opere dell’eretico inglese altre pro- 
posizioni anticattoliche. Si allargò il concetto d’eresia e vi si comprese 
« chiunque pretenda non doversi venerare le rellquie dei santi, chiunque 
contesti al sovrano pontefice il diritto di chiamare i fedeli alle armi 
per la sua difesa o di chieder loro del denaro ». Queste definizioni 
comprendevano Huss e gli hussiti. 

Noi assistiamo ora a un repentino cambiamento nella condotta 
politica di re Venceslao. Noi l’abbiam visto protettore di Huss, noi 
l’abbiam visto tenete un contegno antiecclesiastico all’epoca dei primi 
anatemi arcivescovili e papali. Ora invece si getta dalla parte della 
Chiesa. Perché ? Il suo temperamento mutevole, l’insufficenza della 
sua cultura, non bastano a spiegarci il fatto. Venceslao e il suo enzo4- 
rage nobiliare compresero forse che la propagazione del wicleffismo 
avrebbe condotto alla guerra civile e a tentativi di comunismo ? C’era 
nel wicleffismo certo una minaccia alle proprietà. E la predicazione 
hussita accentuava questa minaccia. Nel volume diciottesimo della Bio- 
grafia universale antica e moderna (Venezia, 1826), a pag. 432, così si 
parla dell’eresia hussita: 


« Una tinta di filosofia antica, sparsa nell’eresia novella, la rendeva più pe- 
ricolosa, poiché si sosteneva in essa che ogni creatura è Dio e vi si professava 
il sistema dell'anima universale. False idee di libertà, di fraternità, d'uguaglianza 
si mescolarono alle idee di riforme religiose e si accreditarono rapidamente fra le 
persone del popolo perché favorivano l'odio contro i nobili e contro i ricchi ». 


Dunque, panteismo nella religione, comunismo nella vita. E che 
l'aspirazione delle plebi a un cambiamento radicale dei rapporti di 


proprietà esistesse, lo provano tutte le insurrezioni paesane e agrarie 
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che scoppiarono nel XIII, XIV, XV secolo. La riforma religiosa pre- 
cede la rivolta popolare. 

È probabile dunque che l’atteggiamento favorevole alla Curia 
assunto da Venceslao sia stato imposto da considerazioni d’indole 
politica e sociale. Il Papa era pur sempre la maggiore autorità del 
mondo cattolico e Venceslao era troppo debole per stargli di fronte 
in eterno. Ond’è che Venceslao approva le condanne all’eresia wi- 
cleffiana pronunciate dall’Università di Praga. Fa emanare dai consoli 
della città un editto col quale si proibiva severamente di disturbare 
le funzioni religiose. In conseguenza di tale editto una domenica 
furono arrestati e tradotti dinanzi ai consoli tre studenti disturbatori. 
Huss si presentò per assumersi la diretta responsabilità del crimine 
addebitato ai suoi discepoli, ma invano. I consoli promisero e ingan- 
narono. Allontanatosi Huss, i tre studenti vennero decapitati sulla 
pubblica piazza. Il popolo, che non aveva potuto impedire l’esecu- 
zione, raccolse poi le salme dei giustiziati e le seppellì nella cappella 
di Bethlem, che i tedeschi chiamarono poi, per ischerno, «la cappella 
dei tre santi», I consoli che avevano decretato la sentenza di morte 
erano tedeschi. Questo fatto rinfocolò gli odî nazionali. Per parecchi 
giorni, grandi masse di ‘popolo si raccolsero a manifestazioni ostili 
sotto il palazzo di città. Huss non vi partecipò. Solo più tardi, quando 
le passioni si furono calmate, Huss lesse in pubblico l’elogio dei tre 
primi martiri della causa hussita. o 

A Roma continuava con maggior zelo la macchinazione ai danni 
di Huss. I tedeschi soprattutto s’adoperavano all’infame bisogna. 
I difensori di Huss furono o in un modo o nell’altro posti nell’impos- 
sibilità di assolvere il loro compito. Il Papa udì quindi solo le accuse, 
non le difese. E finalmente il 29 luglio del 1412 pronunciò la scomunica 
pontificia. Con questa scomunica, « veniva interdetto a qualsiasi fedele 


‘ di aver relazioni con lui (Huss); perfino i suoi servitori non dovevano 


esser ammessi agli uffici sacri. Se nel periodo di venti giorni egli non 
si fosse sottomesso, la scomunica colpiva tutti quanti continuavano 
ad essere in rapporto con lui. Dovunque sarebbe passato, gli uffici 
religiosi dovevano essere sospesi sino all’indomani della sua partenza. 
Se al termine di una seconda dilazione di dodici giorni egli non si 
fosse sottomesso, l’interdetto si estendeva al luogo di residenza sino 
a tre gioni dopo la sua pattenza. La scomunica doveva essere pro- 
clamata in tutte le chiese, in tutti i conventi, in tutte le cappelle e tre 
pietre dovevano essere lanciate sulla casa che ospitava l’eretico in segno 
di dannazione eterna». 

Huss veniva con questo decreto posto al bando dall’intero genere 
umano, Huss non vi si rassegnò. Egli si dichiarò vittima d’una grande 
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ingiustizia. Suo intendimento era quello di riformare la Chiesa, non 
di provocare uno scisma. Huss chiede appello a Cristo «contro la 
sentenza iniqua e la pretesa scomunica dei pontefici, degli scribi, dei 
farisei, dei giudici che siedono sulla cattedra di Mosè » e riprende a 

* Bethlem la sua predicazione. Ma anche qui non era più sicuro. Difatti 
un giorno una banda di soldati tedeschi invade quel luogo sacro, ne 
espelle i fedeli, minaccia d’arresto l’oratore. Huss si decide ad abban- 
donare Praga e ripara in un castello della Boemia meridionale. Il po- 
polo continuava sempre a riunirsi attorno a Bethlem e la popolarità 
di Huss diventava ogni giorno più profonda e diffusa. Il re Venceslao 
vira ancora una volta di bordo, modifica il suo atteggiamento e cerca 
di ottenere la pacificazione religiosa del suo regno. A tale scopo con- 
voca un sinodo, quindi nomina una commissione speciale, da ultimo 
espelle dall’Università i più ortodossi e fanatici vaticanisti, ma senza 
risultato. 

Intanto Huss, ospite nel castello di Kozi, nella Boemia meridionale, 

propagandava le campagne. A Praga erano rimasti i discepoli Jacob 
di Stribro, Giovanni di Ribram, Rokycana ed altri. Mentre Huss al- 
ternava l’opera intensa di propaganda orale colla redazione in latino 
e czeco di molte opere d’indole religioso-teologica, l’imperatore tedesco 
Sigismondo stava organizzando, d’accordo col Papa, il Concilio di 
Costanza, allo scopo di por fine allo scisma che travagliava la Chiesa 
romana. Sigismondo, che desiderava chiudere in Boemia l’età dei 
torbidi politico-religiosi, invitò Huss al Concilio di Costanza. Latori 
dell’invito imperiale furono due cavalieri boemi, Venceslao di Duba 
e Giovanni di Clum. Essi trovarono Huss ospite del signore Lefl 
‘di Lazan, nel castello di Kracovec. Non appena ebbe avuta notizia 
del Concilio e del desiderio dell’imperatore, Huss si recò a Praga. 
Nel salvacondotto imperiale, Sigismondo s’impegnava «a garantire 
l'incolumità personale di Huss durante il viaggio, non solo, ma anche 
piena ed intera libertà a Costanza, e in caso di rifiuto a sottomettersi alle 
decisioni del Concilio, libertà di ritorno in Boemia ». 

Malgrado il salvacondotto, gli amici di Huss sospettavano il tra- 
nello; lo stesso messaggero imperiale Michel Divoky avvertiva Huss 
che sarebbe stato condannato. Ma Huss, che si sentiva puro e cre- 
deva, forse un po’ troppo ottimisticamente, nella lealtà dell’imperatore, 
accettò l’invito. Ma prima di partire volle disarmare i suoi nemici che 
lo accusavano d’eresia, volle in certo qual modo salvarsi le spalle. 

Nell'occasione di un’assemblea del sinodo, Huss fece apporre alle 
porte di tutte le chiese di Praga un manifesto col quale invitava ad una 
pubblica e contraddittoria discussione tutti coloro che l’accusavano 
d’eresia. Nessuno si fece vivo. Coloro che tramavano in segreto la 
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rovina di Huss, si guardavano bene dal discutere con lui. Allora Huss, 
all’indomani, fece affiggere una pergamena alla porta del palazzo 
del re. In essa, constatata la latitanza degli ortodossi, chiedeva al ri- 
guardo la testimonianza del re. Non solo. Prima di partire chiese ed 
ottenne dall’inquisitore di Praga, Nicola vescovo di Nazareth, un do- 
cumento nel quale si attestava che negli scritti e nella predicazione 
di Huss « non aveva trovato mai né errore, né eresia ». Questo docu- 
mento era autografo e sigillato coi timbri episcopali. Anche l’arcivescovo 
rilasciò, sebbene in forma meno esplicita, un documento giustificativo 
del genere. Credendo in tal guisa e con simili testimonianze di essersi 
salvaguardato da attacchi subdoli, Huss così scriveva a Sigismondo 
imperatore: 


« Sono pronto a recarmi a Costanza e anche a soffrire per la legge di Cristo, 
poiché egli è il re dei re e il maestro dei maestri, ha sofferto per noi e ci ha 
lasciato il suo esempio affinché noi Io seguiamo, colla sua morte egli ha distrutto 
la nostra e ci ha invitati a soffrire con pieno profitto ed umiltà. È lui che ha 
detto: ‘ Beati coloro che sopportano la persecuzione per la giustizia; il regno 
dei cieli è per loro” ». 


Pare, da questo brano, che, malgrado le testimonianze ecclesiastiche 
ufficiali le quali anche potevano essere un tranello, Huss non si sen- 
tisse pienamente tranquillo. Certo, i suoi nemici non disarmavano e 
lavoravano rintracciando i materiali d’accusa. Nel campo religioso a 
due si riducevano le principali imputazioni: Huss avrebbe dichiarato 
che malgrado la consacrazione il pane resta pane e che un prete in 
istato di peccato non può date l’assoluzione. A questa accusa d’ordine 
religioso altre s’aggiungevano d’ordine nazionale fra tedeschi e boemi, 
specie all’Università. Non appena Huss le conobbe, postillò colle sue 
difese l’incartamento dei suoi nemici e domandò alle autorità eccle- 
siastiche che le sue giustificazioni fossero comunicate al popolo. Desi- 
derio che non fu appagato. Alla vigilia del viaggio, Huss indirizzò 
in lingua czeca questa lettera d’addio ai suoi fedeli seguaci: 


«Se mi condannano e mi fanno morire non voglio che sapendolo vi turbi 
il pensiero che la mia condanna sia dovuta alla professione di qualche eresia. Io 
voglio che voi perseveriate senza timore e senza scosse a credere nella verità che 
Dio vi ha fatto conoscere per mezzo di predicatori fedeli e col mio ministero 
indegno; io voglio che impariate a diffidare dei predicatori mentitori e ipoccriti. 
Io parto senza il mio salvacondotto: sono circondato da nemici potenti e nu- 
merosi, dei quali i più temibili sono i miei compatriotti. Ma spero nel mio 
Redentore, che colle sue promesse e colle vostre preghiere mi darà la forza e il 
coraggio di perseverare e di non lasciarmi fuorviare dal retto cammino, avessi 
anche da soffrire la tentazione, le ingiurie, la prigione, la morte.... Egli è Dio 
e noi siamo le sue creature; egli è il padrone e noi siamo i suoi servitori; egli 
è senza bisogni e noi siamo miserabili. Egli ha sofferto; perché non soffriremmo 
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noi pure? La nostra sofferenza ci purificherà dai nostri peccati e ci salverà dalle 
pene eterne. Così adunque, cari fratelli e sorelle, pregate Iddio che mi dia la 
perseveranza e che mi preservi da qualsiasi sozzura, Se la mia morte è necessaria 
alla sua storia e alla vostra edificazione, ch'egli mi accordi di subirla senza tristi 
timori. Se, invece, potrò ritornare tra voi, che io possa tornare senza macchia. 
“ Ci sia concesso d'istruirci nella legge divina, di spezzare le reti dell’Anticristo e 
lasciare ai nostri fratelli venturi un buon esempio. Forse non mi vedrete più 
a Praga prima della mia morte. Se io ritornerò, il nostro incontro sarà ancor più 
gioioso; in ogni caso ci rivedremo nella gioia dei cieli... ». i 


In un’altra lettera, lasciata al suo discepolo Martino e da aprirsi 
post mortem, Huss scriveva: 


«Te ne supplico, non imitarmi in nessuna delle leggerezze di cui sei stato 
testimonio. Prima del sacerdozio ho giocato spesso e con soverchio piacere agli 
scacchi, mi sono qualche volta adirato e ho trascinato alla collera i miei com- 
pagni. Per questa colpa e per tutte le altre che ho commesso, mi raccomando alle 
tue preghiere. Ti lascio, in ricordo, se tu vuoi conservarla, la mia tunica grigia; 
ma so che tu non ami questo colore, Tu la darai a chi vorrai. Darai la mia 
tunica bianca al curato e la nera al mio discepolo Giorgio, poiché mi ha ben 
servito ». 


Queste lettere, scritte da Huss in un momento culminante della 
sua vita, meritano qualche commento. Ancora una volta egli si difende 
dall’accusa d’eresia. Egli non si proponeva che la purificazione del 
clero dagli elementi che lo demoralizzavano. Strano è il presentimento 
della morte. Huss si prepara, con piena coscienza, al martirio. Nelle 
sue preoccupazioni non c’è nulla di egoistico; non c’è la declama- 
zione; egli è semplice e non chiede che di morire con fermezza e con 
coraggio. Da queste lettere si rileva che Huss non aveva alcuna fiducia 
nei certificati di ortodossia rilasciatigli dall’Autorità episcopale di 
Praga. Egli li aveva chiesti per dimostrare, in caso di condanna, che la 


Chiesa gli aveva teso un laccio e aveva giocato una turpe commedia. 


Anche nel salvacondotto imperiale, Huss non ripone soverchia fiducia. 
Egli sapeva che l’Autorità imperiale avrebbe ceduto di fronte a quella 
pontificia. Commovente è il brano della lettera al discepolo Martino. 
Le disposizioni testamentarie che vi si contengono ci provano che 
Huss aveva quasi la certezza di andare incontro alla morte. Stridente 
antitesi ! Mentre i prelati alti e bassi della chiesa non miravano che ad 
arricchire e talvolta lasciavano in retaggio ai figli e ai nepoti ricchezze 
favolose, l’eretico Huss, come il Cristo, null’altro lascia all’infuori 
di alcuni poveri indumenti. Huss non aveva solo predicato, ma anche 
praticato, e come San Francesco d’Assisi aveva sposato, cora populo, 
madonna Povertà. 

L’r1 ottobre del 1414, Huss lasciò il castello di Kracovec e si pose 
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in cammino per Costanza. « Che Iddio sia con te », gli disse un po- 
polano, il calzolaio Andrea Polak. « Ho idea che non ti vedrò più». 
Di questa frase profetica Huss si ricordò più tardi. Salutò il seguace 
e proseguì oltre. Tre cavalieri boemi lo scortarono durante il viaggio 
e molti altri seguaci lo accompagnarono. 

Il salvacondotto giunse a Costanza quando Huss trovavasi già 
in prigione. Del resto, Sigismondo dichiarò poscia (al 1° gennaio 1415) 


che egli, col salvacondotto, non intendeva punto d’impedire il Con- 


cilio dal procedere conforme al diritto vigente contro le persone 
imputate di eresia. Sempre così. 


Quando porge la man Cesare a Piero 
da quella stretta umano sangue stilla. 
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VERSO COSTANZA 


All’epoca del suo viaggio a Costanza, Huss aveva quarantacinque 
anni: era nella sua virile maturità. 


La biografia citata dà questo ritratto fisico e morale dell’eretico: 


«Huss era di statura alto, di volto mesto, di aspetto cupo, pensoso e di 
un carattere irascibile al sommo. Vano, orgoglioso, ostinato oltre ogni credere, 
contrasse per tempo tali sciagurati vizî sulle panche della scuola... ». i 


Non contestiamo il profilo fisico, ma i documenti smentiscono il 
profilo morale. 

Un facsimile d’incisione in rame d’epoca posteriore ci offre le 
sembianze dell’eretico boemo. Bezhold lo ha riprodotto a pag. 153 
della sua opera già citata. 

Il viaggio si effettuò senza difficoltà. Huss attraversò gran parte 
della Germania tra l’ospitalità deferente delle popolazioni. 


«Se Huss — dice Bezhold — nel suo pericoloso viaggio di Costanza nel 
Palatinato superiore e specialmente nella Franconia con sua somma meraviglia 
trovò calde simpatie perfino nel clero, e se più tardi la sua condanna fu deplorata 
da alcuni tedeschi benpensanti, questi sentimenti rimasero isolati: scomparvero 
interamente di fronte all'opinione prevalente che nel Concilio di Costanza vedeva 
un titolo di gloria per la nazione tedesca e negli hussiti soltanto eretici e barbari ». 


Huss giunse a Costanza l’8 novembre. Il Concilio aveva riunito 
nella piccola città sul lago omonimo gran numero di ecclesiastici, 
C'erano gli ambasciatori dei principi, tre patriarchi, ventinove cardi- 
nali, trentatrè arcivescovi, centocinquanta vescovi, centocinquanta 
abati, trecento maestri d’Università. Dietro a costoro, naturalmente 
una falange di servi, di valletti, di cortigiani maschi e femmine. Ce- 
sare Cantù, scrittore non sospetto d’eresia, nel volume dodicesimo 
della sua Storia Universale, a pag. 361 e seguenti, ci dà altri interessanti 
particolari statistici riguardanti quel memorabile Concilio. 


«AI Concilio di Costanza — dice Cantù — assistettero l'imperatore, assai 
principi, signori e conti; contandosi, come dissero, fin centocinquantamila fore- 
stieri con trentamila cavalli; fra quelli diciottomila ecclesiastici e ‘duecento pro- 
fessori dell'Università di Parigi. Tra gli avventizî era gara di lusso; e in tempo 
che per diverse foggie distinguevasi le varie nazioni, spiccava l'immensa varietà 
di gente, venuta dagli estremi dell'Europa in abiti, armature, cortei pomposi, 
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massimamente i cardinali; moltissimi vi accorevano a spettacolo; molti a sollazzo, 


| dov'erano trecentoquarantasei commedianti e settecento cortigiane », 


Si comprende agevolmente l’invettiva di Huss, che definì il Con- 
cilio stesso « un’abbominazione », e anche la frase degli svevi, che di- 
chiaravano ad Huss « essere necessario un periodo di tempo non minore 
di trenta anni per purgare la città dai peccati commessi dal Concilio ». 

Eppure « il Concilio di Costanza doveva riunire la Chiesa di Roma 
smembrata da uno scisma ormai secolare e decaduta, da uno scisma 
che aveva visto dieci papi contendentisi in due e financo in tre il do- 
minio spirituale e anche temporale della Chiesa.... ». (Cantù). 

Nell’attesa dell’apertura ufficiale del Concilio, Huss visse appartato 
dal mondo rumoroso e mondano degli ecclesiastici e si occupò ala- 
cremente a raccogliere i materiali pet la sua autodifesa. Egli voleva 
sventare. luminosamente l’accusa di eresia e mostrare « alla chiesa di 
Roma la causa e l’origine di ogni suo male ». Nelle numerose lettere 


- indirizzate da Huss in quel torno di tempo ai suoi compatriotti, 


egli si duole che i suoi accusatori siano boemi. 

Non ancora tre settimane eran passate dal suo arrivo a Costanza, 
quando Huss fu improvvisamente arrestato e carcerato. Dapprima 
venne rinchiuso nella casa di un canonico di Costanza; passò quindi 
in un convento di domenicani, dal quale, secondo taluni biografi, 
avrebbe tentato fuggire. Di qui fu internato in un'isola in mezzo 
al lago. Qui cadde ammalato. Ristabilitosi alquanto, il vescovo di 
Costanza lo fece tradurre nel suo castello di Gottlieben. Dopo ben 
sei mesi, e cioè nel giugno, fu di nuovo ricondotto in città per essere 
giudicato dal Concilio plenario. L'imperatore Sigismondo protestò 
blandamente per l’infrazione di quel salvacondotto ch’egli aveva 
promesso, ma senza risultato. Huss era ormai caduto nelle mani 
della « vecchia vaticana lupa cruenta ». Non le sarebbe più sfuggito. 
Durante i mesi di prigionia, Huss scrisse parecchie lettere e compose 
alcuni trattati. Da ricordarsi quello sul Corpo di Cristo e un altro 
Sul matrimonio. 


« Ho fiducia nelle vostre preghiere — scriveva egli ai suoi compatriotti nel 
gennaio 1415 — e spero che Dio mi darà la forza di soffrire fino alla morte ». 


Invano Huss tenta di far intervenire in suo favore il re Venceslao. 
Né la di lui sorte vien modificata dall’abdicazione e dalla fuga del 
papa Giovanni XXIII, destituito poi il 29 maggio dal Concilio. Il 
4 maggio il Concilio ordinò di « bruciare gli scritti di Wicleff ». 

Il 5 giugno cominciò il processo di Huss. Egli era accusato di 
aver abbracciato le teorie di Wicleff, di aver partecipato ai torbidi 
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universitari che condussero all’esodo dell’elemento tedesco dallo St 
dium di Praga, di avere formulato nei suoi scritti trentanove proposizioni 
ereticali. Huss si difese energicamente. Non ritrattò, non diminuì se 
stesso, né le sue idee. I redattori della Biografia universale, sebbene cat- 


‘tolici e partigiani, scrivono: 


« Nulla poté muovere quel cuore inflessibile. Piuttosto che piegarsi, Gio- 
vanni Huss avrebbe preferito che gli fosse posta una mola di asino al collo 
e che il gittassero in mare », 


Osò fronteggiare serenamente il Concilio, l’imperatore, la Chiesa. 
E sì, che non altrettanto sereni erano gli avversarî o meglio i giudici. 
Pare che di frequente le discussioni del Concilio si concludessero in 
pugilato. 

Nelle postille alla Storia del Cantù c’è un episodio che merita di 
essere segnalato, poiché addimostra la violenza brutale cui trascende- 
vano i grossi ministri di Dio: 


« Nel Concilio seguì un rumore fra l'arcivescovo di Milano e quello di Pisa 
e dalle parole ne vennero alle mani, volendosi strangolare l'un l’altro perché 
non avevan armi. Onde molti si gettarono giù per le finestre del Concilio ». 


Di questo stampo erano in maggioranza i giudici di Huss. Nes- 
suna meraviglia quindi ci suscita il sapere ch’egli fu coartato, e non si 
poté difendere. Ma ribatté gli attacchi con grande dignità e fermezza. 
Le ostilità, le persecuzioni, le minacce non lo disarmarono. Veggansi 
le lettere da lui dettate in que’ giorni. 


«Io vi invito — scriveva Huss in una di quelle ai suoi concittadini — a 


diffidare degli uomini perfidi, soprattutto dei preti indegni, di cui il Signore ha 
detto che di fuori rassomigliano a pecore e dentro a lupi voraci. Io vi invito a 
fare l'elemosina ai poveri e a comandarli con giustizia, invito i borghesi a con- 
durre onestamente i loro negozî.... Vi scrivo questa lettera in prigione, nei ferri, 
attendendo da un giorno all'altro una condanna a morte, sperando che coll’aiuto 
di Dio non tradirò la verità divina e non consentirò ad abiurare gli errori di 
cui falsamente mi si accusa. Dio mi farà questa grazia? In qual misura mi verrà 
in aiuto in -mezzo alle tentazioni? ». 


In altra lettera del 24 giugno, così Huss parla della fuga del Papa 
Giovanni XXIII, 


«E voi, rispondetemi, predicatori che affermate che il papa è un dio sulla 
terra, ch'egli non può peccare, né commettere simonia, ch'egli è il cuore vivi- 
ficante della santa Chiesa, il pozzo dal quale vengono tutte le potenze e tutte 
le bontà, il sole della santa Chiesa, il rifugio senza peccato dove ogni cristiano 
deve trovar riparo. Ecco che questa testa è stata tagliata, questo Dio terrestre 
è stato dichiarato colpevole di tanti peccati, è fuggito.... Il Concilio lo ha con- 
dannato come eretico..., Ah, se Cristo avesse detto al Concilio: ‘ Colui fra voi 
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che si sente libero dal peccato di simonia, condanni il Papa”, tutti, io credo, 
sarebbero fugg iti un dopo l’altro. Perché si inginocchiavan dunque davanti a lui 
e baciavano i suoi piedi e lo chiamavano santissimo padre, sapendo ch'egli era 
eretico, omicida, come è stato poi provato? ». 


Le ultime linee tracciate dalla mano di Huss sono del 29 giugno. 
Sette giorni dopo, ebbe luogo, nella cattedrale di Costanza, la seduta 
solenne per la condanna. Pietro Madenovice, discepolo di Huss, 
ci ha lasciato una cronaca dettagliata dell’avvenimento, che il Loger 


riporta per intero. 


« L'assemblea suprema fu presieduta da Sigismondo re dei romani. Sopra 
una tavola erano deposti gli abiti ecclesiastici di Huss, vestiti che egli avrebbe 
indossato per subire poi la degradazione ecclesiastica. Entrando in chiesa, il 
maestro s'inginocchiò e pregò. Un vescovo salì quindi al pergamo e tenne un 
discorso contro le eresie. Il procuratore del Concilio chiese all'Assemblea di finire 
il processo. Un vescovo lesse gli articoli ereticali attribuiti ad Huss. Huss accennò 
a parlare, ma il vescovo di Chambray e quello di Firenze gli tolsero violente- 
mente la parola. Egli era accusato, come abbiam visto, di aver negato la tran- 
substanziazione, di aver affermato che non può assolvere dal peccato un sacerdote 
che si trovi in peccato. Al Concilio una nuova e più assurda accusa si aggiunse, 
secondo la quale Huss avrebbe affermato di essere ‘la quarta persona della di- 
vinità”. Un altro articolo addebitava ad Huss il fatto di essersi appellato a Dio. 
Allora Huss, a voce alta, dominando le interruzioni rumorose dei suoi giudici, 
esclamò: ‘“ Ecco, o Signore, un Concilio che condanna le tue azioni e la tua 
dottrina come un errore, tu che, quando fosti schiacciato dai tuoi nemici, confidasti 
la tua causa a Dio, il supremo giudice, dandoci così l'esempio di ricorrere a lui 
nelle nostre ‘angosce....” E aggiunse: ‘“ Affermo che nessun appello è più 
sicuro di quello che vien rivolto a Cristo; egli non si lascia sedurre da empi 
regali, né ingannare da false testimonianze: egli rende a ciascuno la dovuta 
giustizia”. Dopo la lettura degli articoli incriminati, un prelato della nazione 
italiana lesse la condanna. I libri di Huss dovevano essere bruciati e Huss con- 
segnato al braccio secolare ». 


Udita la sentenza, Huss s’inginocchiò e mentre, come narta Pietro. 
Madenovice, i più alti prelati sghignazzavano, egli pregò « Dio di per- 
donare ai suoi nemici ». Quindi sette vescovi cominciarono la de- 
gradazione del condannato. A un’ultima intimazione d’abiura, Huss 
dichiarò: 


«Questi vescovi mi esortano ad abiurare, ma io non voglio farlo: sarebbe 
un mentire in faccia a Dio, sarebbe ferire la mia coscienza e la verità divina ». 


Togliamo letteralmente dal racconto del discepolo i particolari 
della trista cerimonia. 


«“ Noi vediamo ” , dissero i giudici, ‘ch'egli è tenace nella sua malizia e 
nella sua eresia... "Gli strapparono il calice dalle mani pronunciando le ‘parole 
dell'anatema, “O Giuda maledetto, perché hai abbandonato il Consiglio della 
pace e sei venuto a compromessi cogli ebrei? Noi ti leviamo il calice della reden- 
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zione”. “ Confido”, disse Huss, ‘nell'onnipotente Iddio e spero ch’Egli non 
mi torrà il suo calice”. Gli vennero strappati ad uno ad uno tutti i paramenti 
sacerdotali pronunciando le maledizioni rituali. ‘‘ Accetto umilmente ”, esclamò 
Huss, “queste bestemmie per l’amore del nostro Signore” », 


Compiuta la svestizione, si passò alla violazione della tonsura. 
I vescovi disputarono fra di loro, gli uni volendo impiegare il rasoio 
gli altri le forbici, . 


Finalmente i prelati pronunciarono la formula suprema: 


> 


«La Chiesa gli ha tolto tutti i diritti ecclesiastici, non le appartiene più 
e dev'essere abbandonato al braccio secolare ». 


E ordinarono di porgli in testa la corona ereticale. Una corona 
di carta, sulla quale stavan dipinti tre diavoli contendentisi l’anima di 
un dannato, coll’iscrizione latina « Hic est heresiarcha ». Dopo la con- 
danna, l’esecuzione fu oltremodo sollecita. L’eretico uscì dalla chiesa 
e s'incamminò al supplizio. 


La società dei dotti redattori della Biografia universale cattolica, 


> 


a pag. 437, così narra le ore estreme del martire czeco. 


«Questo novatore fu consegnato al braccio secolare ai 15 di luglio del 
1415 e condotto al supplizio in mezzo a un concorso immenso di persone d’ogni 
paese. Egli salì con tutta l’intrepidezza del fanatismo il rogo, donde, come dal 
teatro del suo trionfo, intonò cantici in mezzo alle fiamme che divoravano il suo 
corpo e gli scritti suoi. Alcuni protestanti del secolo XVI, fondandosi sulla parola 
Huss, che in czeco vuol dire “oca”, raccontano gravemente che prima di spirare 
aveva profetato la venuta di Lutero gridando che si faccia morire un'oca, ma 
cent'anni dopo la sua morte risorgerebbe dalle sue ceneri un cigno, il quale soster- 
rebbe la verità ch’egli aveva difesa. A detta di Enea Silvio, gli hussiti raccolsero 
la terra del luogo dove fu arso il maestro, la portarono a Praga e la distribuirono 
ai loro amici come una terra sacra », 


Durante il tragitto dalla cattedrale al rogo, Huss vide l’incendio 
dei suoi libri e sorrise. Fu condotto in un prato vicino al castello di 
Gottlichen. Qui s’inginocchiò, nell’attesa, pregando. I preti che lo 
scortavano. gli negarono il confessore. Essendogli caduta dal capo la 
grottesca corona di carta, gli fu tosto rimessa, poiché egli « doveva 
bruciare coi diavoli suoi complici ». 

«Gesù — invocò nell'istante supremo Huss — io sono pronto a soffrire 


con umiltà e con pazienza questa morte ignominiosa pel tuo Vangelo e la predi- 
cazione della tua patola ». 


Gli fu tolta la tunicà e legato a un palo. Poiché egli era volto con 
la faccia ad oriente, fu cambiato di posizione. Il collo gli fu assicu- 
rato al palo mediante una catena di ferro. Il martire sorrise: 
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« Cristo ha portato una corona ben più dura e pesante, non temo io, miserabile 
creatura, di portare questa in nome suo », 


Prima di accendere la catasta il maresciallo dell’impero, Hoppe de 
Pappenheim, invitò ancora una volta Huss all’abiura. Ma il maestro 
respinse l’invito. 

« Dio m'è testimone — egli disse — che non ho mai insegnato, né predi- 
cato le dottrine che mi furono falsamente attribuite; non ho cercato che di strap- 
pare gli uomini ai loro peccati. Nella verità del Vangelo che ho scritta, insegnata, 


predicata, conforme all'insegnamento dei santi dottori, io sono pronto a morire 
con gioia ». 


La leggenda narra che una vecchierella portasse non una, ma due 
fascine al rogo. Onde nel vederla Huss avrebbe esclamato: « Sancta 
simplicitas ». È un episodio leggendario. 

Mentre il fumo e le fiamme nascondevano e bruciavano il mar- 
tire, questi ebbe il tempo e la forza di pronunciare alcune ultime in- 
vocazioni: 


« Cristo, figlio del Dio vivente, abbi pietà di me, di noi.... Tu che sei nato 
dalla Vergine Maria....». - i 


Il Leger ci narta la scena sul rogo con alcuni macabri particolari, 
che destano raccapriccio. 


«Dopo la prima fiammata, solo la parte inferiore del corpo era bruciata; 
il tronco semicarbonizzato restava fisso al palo. Allora si rovesciò il palo nella 
cenere, si riappiccò il fuoco gettandovi un nuovo carro di legna, mentre gli aiutanti 
del boia cercavano le ossa e le spezzavano perché bruciassero meglio. Così la testa 
venne spezzata in due e gettata nuovamente fra le fiamme insieme col cuore non 
tocco dal fuoco, Anche le tuniche vennero gettate alle fiamme affinché i boemi non 
se ne facessero delle reliquie, Finalmente furono caricati su di un carro tutti i 
residui del rogo, ossa, ceneri e tizzoni, e vennero gettati nei gorghi profondi 
del Reno ». Ì 


Il gran delitto papale era compiuto. Ma la morte di Huss il veridico 
suscitò, come vedremo tra poco, una delle più vaste e sanguinose in- 
surrezioni di popolo che ricordi la storia. I vendicatori del martire 
sorsero a migliaia e migliaia in tutta la Boemia. Non appena si seppe 
del rogo, a Praga scoppiò un tumulto violentissimo. Secondo l’Her- 
genròther (Storia universale della Chiesa, pag. 212), le case dei preti anti- 
hussiti furono saccheggiate e demolite, molti ecclesiastici manomessi 
e bruciati, il palazzo arcivescovile assediato e l’arcivescovo si salvò a 
fatica, colla fuga. 
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L'OPERA 


Un’edizione veramente completa degli scritti di Giovanni Huss 
non esiste ancora. Le opere latine furono pubblicate in parte a Norim- 
berga nel 1715 e a Vienna nel 1856. La raccolta di tutte le opere inedite 
e manoscritte esistenti è stata fatta da Carlo Erben, direttore degli 
Archivi municipali di Praga. Ma moltissime altre furono disperse 
dalla persecuzione accanita dei gesuiti, che subodoravano l'eresia in 
ogni scritto czeco e gettavano i libri e talvolta anche i portatori dei 
medesimi alle fiamme. Bezhold cita infatti il caso di due ecclesiastici 


eretici tedeschi periti nel rogo a Ratisbona tra il 1420-’25 e rei di aver 


tradotto le opere di Huss. ; 

Nessuna meraviglia dunque che nelle biblioteche governative e 
‘comunali italiane, quasi tutte di origine conventuale od ecclesiastica, 
ben poco ci sia di attinente ai moti ereticali del medioevo e nulla che 
riguardi propriamente Huss. 

Fra le opere riunite da Erben sono notevoli un Comzentario sulla 
Sede del cristiano, un Trattato sulla simonia, la Spiegazione dei Vangeli della 
domenica, lo Specchio del peccatore, gli Articoli d’oro, il Riassunto della 
fede cristiana, e altre di minor pregio e mole. : 

l Huss scrisse e predicò di preferenza in lingua volgare czeca. Prima 
di tutto per rendersi intelligibile alle masse popolati ignare del latino 
€ poi per correggere e purificare l’idioma czeco, corrotto, specie nelle 
città, dalle infiltrazioni del tedesco. Non bisogna mai dimenticare che 
«come Wicleff aveva cominciato la sua lotta contro Roma come pa- 
triotta inglese, così Huss sin da principio si fece innanzi come difen- 
sore dei suoi czechi contto la tirannia romana e tedesca ». Gli è ad 
Huss che si deve la semplificazione dell’ortografia czeca. 

Fra gli scritti dell’Huss, quello sulla simonia è il più importante. 
In fondo, non è che un violentissimo pamphlet contro la corruzione 
del clero. Huss flagella senza pietà i preti che « disonorano le funzioni 
sacerdotali e menano contro il Cristo la danza dell’Anticristo ». 


« Bestemmiatori — continua Huss — sono i preti che pretendono di 
creare il corpo del Cristo quand’essi vogliano. Bestemmiatori coloro che dicono 
che il papa non può errare e che gli uomini devono sempre e comunque ascol- 
tarlo; bestemmiatori coloro che dicono che il papa è un Dio sulla terra e che 
può fare quaggiù quanto gli piace e governare tutti gli uomini », 
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Come ognun vede, Huss batte in breccia l’infallibilità papale, contro- 
versa questione che fu risolta molti secoli dopo e in senso prettamente 
ortodosso. 

Il trattato della simonia fu scritto nel 1442, nel qual anno cominciò 
appunto in Praga la vendita delle indulgenze. A tal proposito scrisse 
Huss: 


« Noi abbiamo visto quest'anno dei preti mentitori e debosciati, avari, di 
cui le malvage dottrine negavano il Cristo e che insultavano alla sua vera dot- 
trina, derubare il popolo con indulgenze menzognere, inventare le cose più 
assurde e vendere il condono dei peccati e il riscatto delle pene. E c'erano dei 
maestri che approvavano le loro dottrine, che le difendevano, che scrivevano 
che il Papa può con dignità fare la guerra e vendere le indulgenze. Ma il Signore 
Iddio ha dato ai buoni sacerdoti lo Spirito santo, che li ha fatti coraggiosamente 
predicare contro questi mentitori, e ai fedeli il coraggio di esporre sino la vita 
e di sacrificarla al Signore. Tali furono Martino, Giovanni, Stafek, che furono 
decapitati a Praga per aver contestato delle predicazioni bugiarde. Altri sono stati 
battuti, insultati, gettati in prigione ». 


Questa campagna tenace contro la vendita delle indulgenze, insieme 
coll’altra fatta per smascherare i falsi miracoli del preziosissimo sangue 
di Wilsnack, acuirono enormemente le ire degli ecclesiastici e anche 
di quei maestri cui allude Huss e che devono essere i maestri tedeschi 
dell’Università. 

Nello stesso trattato, Huss si domanda: 


« Il papa può essere simoniaco? Si risponde ch'egli non lo può, attesoché egli 
è il padrone del mondo intero e può prendere ciò che gli conviene e fare ciò che 
gli piace, poiché egli è il padre santissimo sul quale il peccato non fa presa. 
Ma sappiate che molti papi sono stati eretici, peccatori e sono stati destituiti dal 
papato. Lunga assai sarebbe la lista, Non si può dunque affermare che un papa 
non possa essere simoniaco. Colui che sostenesse il contrario e cioè che il papa 
non può essere simoniaco 0 peccare mortalmente, pretenderebbe di metterlo al 
disopra di Pietro e degli altri apostoli... Non c'è che un padrone del mondo 
che non può peccare e che può fare tutto ciò che vuole. È Dio. Ma, si dirà, 
il papa è il santissimo padre, Sì, s'egli imita Cristo nella povertà, nell’umiltà, 
nella castità, nel lavoro; ma l’avarizia, l'orgoglio, .il peccato permettono di dubitare 
ch'egli sia il santissimo padre. Ma, si dirà, tutto l'universo Io chiama così e tu 
non sei nulla. Come si potrà credere più a te che a lui? Qui faccio notare 
che si va troppo lungi dicendo tutto l'universo. AI massimo è la centesima parte 
dell'umanità quella che lo riconosce per vescovo di Roma. Ma quand'anche tutti 
gli uomini senza eccezione lo chiamassero santissimo, se le sue azioni sono con- 
trarie alla dottrina di Cristo poco importano le denominazioni che gli si danno. 
Così il Signore ha detto: ‘ Popolo mio, coloro che ti chiamano felice t'ingan- 
nano”. Del pari i preti e i diaconi che vogliono ottenere i favori del papa lo 
chiamano santissimo. Egli finisce per crederli e per permettere loro di chiamarlo 
così. Oh sventura di colui che si lascia in siffatta guisa ingannare. Se il papa 
non imita Cristo e Pietro nell’eccellenza della Ioro vita, egli dev'essere chiamato 
non il successore, ma il nemico degli apostoli. La funzione pontificale è quella 
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degli apostoli : predicare la parola divina, fare delle cose sante e predicare per 
gli uomini. L'amministrazione dei beni temporali appartiene a uno stato inferiore 
lo stato laico. La potenza temporale non serve in nulla ai papi, Leggete le cro. 
nache. La potenza dei papi diminuisce sempre nel momento in cui fanno la guerra. 


Sant'Ildegardo ha detto che la dominazione dei papi decrescerà e che appena la - 
». tiara episcopale rimarrà sulla loro testa. Sarà così o no? Tu lo sai bene, o 
» 


Signore! ». 


Questo lunghissimo brano merita alcune brevi postille. In esso 
è evidente il proposito di Huss di limitare ai confini del vero la pre- 
tesa universalità del papato. Dimostrare l’insussistenza di questa uni- 
versalità è già un diminuire la potenza e l’influsso morale del papato. 

Questo abbandono dell’antica idea internazionale della Chiesa 
romana è un portato delle nazionalità risorgenti. L’impero cattolico è 
ormai una finzione. Limitato il papato, almeno nello spazio, bisogna 
diminuire la personalità spirituale del papa. Questi non è il vicario di 
Dio, ma un re profano e dei re profani ha tutte le cupidigie. Egli 
non merita l’obbedienza dei fedeli dal momento che le sue azioni 
sono in acuto contrasto colla dottrina evangelica. Come più tardi 
Lutero, così Huss oppone il Vangelo al papa. E Lutero dirà: 


«L'Evangelo che noi abbiamo, Huss e Gerolamo da Praga l’hanno conqui- 
stato col loro sangue ». i 


Interessante è nel trattato hussiano della simonia la descrizione 
della vita che si conduceva allora nei conventi, 


«San Bernardo — scrisse Huss — ci attesta che i monaci non serbano 
fede al loro voto di povertà e che male spendono le loro ricchezze... Tu non 
sei vissuto in Boemia, o Bernardo, ma ti assicuro ch’essi hanno della bi nuova 
e vecchia, doppia e semplice. Quando essi ricevono la visita di un laico ignorato. 
gli danno della birra piccola, per fargli credere che quella è la loro abituale 
bevanda e perch egli ne beva poca. Ma se, per contro, suppongono che il visi- 
tatore abbia l'intenzione di farsi seppellire fra di loro o di lasciar loro qualche 
cosa, allora essi tirano fuori la birra migliore e allegramente banchettano. Così 
quegli infelici si sono talmente ritirati dal mondo, in quanto concerne le gioie 
materiali, che nessuno al mondo conduce più di loro vita gioconda. I re, i prin- 
CIPI, 1 signori non hanno sempre tanta carne e così fresca; i laici vedono qualche 
volta le ‘loro cantine vuote, i monaci giammai; il re potrà mancare di pane, ma 
essi ne hanno sempre e del più bianco, L'inverno non li gela, poiché essi [ande 
delle scarpe e delle pellicce guarnite; l'estate non li brucia, poiché hanno le 


celle e le passeggiate fresche. Così, chi vuol vivere allegramente, s'affretti a entrare 
in un convento ». 


Per documentare gli scandali del clero, Huss narra che in Mo- 
ravia e in Ungheria ogni prete-padre pagava per ogni suo figlio un 


. diritto di culla al vescovo, il quale veniva in'tal modo ad arric- 
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chirsi più o meno rapidamente, a seconda della maggiore o mi- 
nore fecondità dei suoi montoni e delle sue pecore. Nel segnalare 
questa « sfrenata sessualità dei prelati », Huss li investe: 

« Riconoscete dunque i vostri errori, ladri della povera gente, assassini, bri- 
ganti, sacrileghi! Se anche gli uomini non vi maledicessero,. Dio vi maledirà. 
Che sarà di coloro, il giorno di giudizio, che hanno preso il bene altrui? Essi 
sono gli assassini dei poveri ». 


Il trattato della simonia conclude con queste parole: 


« Ho scritto queste pagine sapendo bene che non ne avrei tratto né lodi, né 
favori, né profitti temporali da parte dei preti avari o dei laici; da loro nulla 
aspetto, non domando che a Dio la mia ricompensa e la loro salvezza, Se debbo 
essere insultato e perseguitato, ho già deciso che val meglio soffrire da parte loro 
che ricevere in cambio delle mie lusinghe una ricompensa temporale, Se io piacessi 
agli uomini, ha detto San Paolo, non sarei il servitore di Dio. Ho detto franca- 
mente e semplicemente ciò che pensavo per-vedere se mi riusciva di schiacciare 
la simonia. Che il Redentore mi aiuti. Il lettore comprende bene che la mia 
intenzione non è quella che i buoni siano insultati e tormentati, ma distolti dal 
male, e che i cattivi si pentano ». 


Il trattato sulla simonia ci rivela l’Huss riformatore, moralista, 
predicatore, l’Huss della cappella di Bethlem. Ma accanto all’Huss 
predicatore, c’è l’Huss teologo dell’università. Ci converrebbe ora 
vedere se e in quanto Huss merita di essere annoverato tra i grandi 
eretici che insorsero contro i dogmi della Chiesa o intesero fondare 
una nuova religione. Si tratta insomma di esaminare il contenuto 
filosofico-religioso-sociale dell’hussismo. Tutta l’eresia hussita quale 
fu elaborata dai precursori di Huss, da Huss massimamente e dai 
maestri di Praga, può sintetizzarsi nei seguenti quattro articoli: co- 
munione sotto le due specie, libera predicazione della parola divina, 
secolarizzazione dei beni del clero, punizione con castighi temporali 
dei peccati mortali e delle colpe contro la Chiesa. Ora dice Bezhold: 

« Il calice ai laici, che Wicleff non aveva chiesto e che Huss soltanto poco 
prima della sua morte aveva concesso all'amico suo Giacomo von Mies, la comu- 
nione sotto le due specie non era che una formalità esteriore, ma non il vero 


punto del movimento insurrezionale, arrestato il quale, essa rimase un misero 
privilegio dell’utraquismo », 


Il primo articolo della eresia determinò la setta degl utraquisti. 
Non appena giunse in Boemia la notizia della morte di Huss, i si- 
gnori czechi e moravi si riunirono a Praga in gran numero e, dopo 
aver dichiarato di rifiutare obbedienza al Concilio di Costanza, aderi- 
rono in gran parte alle dottrine degli utraquisti o calistini (dal ca- 
lice che essi reclamavano per premio alle comunità dei fedeli). 

Gli altri tre punti dell’eresia, e cioè la predicazione hussitica del 
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diritto divino di possesso e della estirpazione delle colpe, svegliò « le 
più selvagge idee di socialismo e di comunismo nelle classi infime 
della nazione, specialmente in quella dei contadini ». (Bezhold). Sorse 
così la setta degli adamiti. Costoro volevano semplificare sino all’ec- 
cesso il rito e il dogma. Huss negava la necessità della confessione 
auricolare, deplorava come idolatria il culto delle immagini, demoliva 
l’infallibilità papale, insorgeva contro il cerimoniale, che tendeva 
sempre più a nascondere la sostanza, denunciava il fariseismo eccle- 
siastico, pago solo di salvar le apparenze. Ma gli adamiti andavano 
oltre e Bezhold dice che «essi si valsero della confusione generale 
per professare apertamente le dottrine del libero pensiero ». Certo 
è che gli adamiti erano l’ala estrema del movimento hussita. Secondo 
loro, né Dio era in cielo, né il diavolo nell’inferno. Dio era nei buoni 
e il demonio nei cattivi, i libri e i maestri erano inutili, lo Spirito santo 
bastava a creare dei figli di Dio, essi costituivano la Chiesa e dovevano 
vivere eternamente, tutte le cose dovevano essere in comune, anche 
le donne, il matrimonio era inutile. I seguaci di queste strane dottrine 
si erano riuniti sopra a un’isola del fiume Nezarka. Vivevano in uno 
stato di nudità assoluta e si abbandonavano, secondo narrano il Tomek 
e il Leger, ad ogni genere di turpitudini; di nottetempo razziavano 
i dintorni e saccheggiavano il paese, poiché essi si ritenevano angeli di 
Dio inviati per castigare il mondo e sopprimere gli scandali. A poco 
a poco erano divenuti il terrore della regione che li ospitava. Ma 
Zizka, capo dei taboriti, altra setta hussita di cui ci occuperamo tra 
poco, si decise a distruggere gli adamiti. La loro resistenza fu acca- 
nita, ma furono disfatti e dispersi. Quaranta prigionieri superstiti 
furono bruciati per ordine di Zizka. Uno solo fu conservato in vita 
perché raccontasse i dogmi e i riti della setta e questo racconto fu 
mandato a Praga per mettere in guardia i cittadini dalle lusinghe del- 
l'eresia adamitica, 1 
Il taboritismo, altra diramazione dell’hussismo, è il moto più im- 
portante e profondo di tutti gli altri. Non è solo religioso, ma na- 
zionale. Quindi guerriero. I taboriti sono i combattenti della guerra 
civile che travagliò la Boemia dal 1419 al 1434. Parlando di questa 
guerra, illustreremo anche la dottrina dei taboriti. La storia di Huss 
il martire si completa con quella di Zizka, l’eroe del popolo boemo. 


1 Affini agli adamiti furono i «fossari» o minatori, scoperti assai tempo 
appresso nel 1501 in un villaggio boemo, detto Gurricke da Lorenzo Glatz di 
Rothenhausen, che viunivansi di nottetempo in grotte e caverne per darvisi in 
preda a disordini, spregiavano chiese e sacramenti e facevano proseliti tra le 
classi più alte. Essi amarono meglio emigrare che rinunciare alla loro eresia. 
(Cardinal HERGENROTHER, Storia universale della Chiesa, vol, V, pag. 216). 
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ZIZKA E LA GUERRA HUSSITA 


Il vendicatore di Huss, il leggendario eroe boemo, di cui anche 
Giorgio Sand tracciò la vita, nacque nel mezzogiorno della Boemia, 
a Budweis, non si sa di preciso quando. Partecipò in giovinezza alle 
guerre intestine che afflissero il regno di Venceslao il pigro. Forse in 
una di queste egli perdette un occhio. Negli anni della predicazione 
di Huss alla cappella di Bethlem, Zizka era ciambellano della regina 
Sofia, ammiratrice e protettrice di Huss, 

Zizka rimane nell'ombra sino alla morte del re Venceslao. Succes- 
sore doveva essere il fratello Sigismondo, imperatore di Germania 
e re d’Ungheria, personaggio tristemente noto ai boemi, perché, 
malgrado il salvacondotto, aveva abbandonato Huss alle vendette 
della Curia romana. Gli utraquisti sembravano propensi ad accettare 
Sigismondo a queste due condizioni: esercizio libero del loro culto, 
riforme della Chiesa. Ma il popolo intanto approfittava dell’inter- 
regno per manifestare il suo odio contro la chiesa e gli ecclesiastici 
di Roma. Grandi riunioni di popolo avevano luogo di frequente nei 
dintorni delle città, sulle colline. A queste si davano nomi tolti dalla 
Bibbia; una divenne fra le altre più celebre: il Tabor. Un mese prima 
della morte di Venceslao, la folla riunita al Tabor aveva discusso di 
detronizzarlo e di sostituirlo con un vescovo assolutamente autonomo 
dalla Chiesa di Roma. Dopo la morte di Venceslao, il Tabor diventò 


‘ il centro di resistenza contro Sigismondo e la resistenza era diretta 


dallo Zizka, che si era già fatto notare pel suo coraggio in una bat- 
taglia civile contro la città di Praga. Ì 

Intanto, i partigiani di Sigismondo ponevano l’assedio a Pilsen. 
Gli abitanti di questa città fecero appello a Zizka. Qui comincia la 
carriera militare dell’eroe boemo. Egli difese Pilsen, ma dovette ce- 
dere davanti a un nemico dieci volte maggiore di numero. A buone 
condizioni però e cioè che il rito utraquista avesse d’ora innanzi di- 
ritto di cittadinanza e che a lui, Zizka, fosse concesso di ritirarsi li- 
beramente, coi seguaci, al monte Tabor. | 

Ma prima di giungervi egli dovette vincere una battaglia contro - 
duemila cavalieri imperiali. Quando nel marzo del 1420 rientrò al 
Tabor, la comunità aveva già preso un assetto stabile. Le famiglie 
erano aumentate di numero, I più arditi fautori della riforma religiosa, 
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i più accaniti nemici del papa e dell’imperatore, accorrevano in massa. 


alla montagna santa. Borghesi, contadini, piccoli proprietarî vende- 
vano i loro beni e si facevano accettare nella comunità taborita. I ta- 
boriti assunsero il nome di « guerrieri di Dio ». Essi erano decisi a 
vivere, politicamente, senza sovrano; forse volevano fondare una re- 
pubblica o estendere a tutta la Boemia la loro comunità. Erano nazio- 
nalisti. In loro, « coll’ardente desiderio di fondare sulla terra il regno 
di Dio, si frammischiava la fede nella speciale missione del popolo 
czeco; col dovere di adempiere la legge divina, conciliavasi egregia- 
mente l’antica avversione contro i tedeschi, che potevano combat- 
tersi altresì come stranieri intrusi e come cattolici avversari degli 


eletti ». (Bezhold). Ecco l’inno che i « guerrieri di Dio » cantavano 
andando alla battaglia: 


« Voi siete i campioni di Dio e della sua legge. Domandate a Dio l’aiuto 
e sperate in lui e, in fin dei conti, con lui vincerete sempre. Questo Signore ci 
ordina di non temere -coloro che tormentano i corpi. Egli ci ordina di sacrificare 
la nostra vita, per l’amore del prossimo. Così, fortificate virilmente i vostri cuori. 
Il Cristo vi ricompenserà dei vostri mali. Lo promette e al centuplo. Colui che 
per Cristo sacrifica la sua vita, ne avrà una eterna. Così dunque, arcieri e lan- 
cieri dell'ordine ‘equestre, alabardieri e portaflagelli di ranghi diversi, ricordatevi 
bene tutti le bontà del Signore. Non temete il nemico, non temete il numero, 
Abbiate nei cuori il vostro Dio, combattete con lui e per lui e non fuggite mai 
dinanzi al nemico. Altra volta gli czechi dicevano e avevano questo proverbio : 
con un buon capitano si vince la battaglia e con lui un buon servitore diventa 
‘ cavaliere. Ricordatevi la parola d'ordine che vi hanno dato; obbedite ai vostri 
ordini, capitani, soccorretevi reciprocamente. Ognuno stia attento e resti al suo 
posto, E poi giocondamente gridate: "Su! Contro di loro! Su!"”., Afferrate le 
armi! Gridate: ‘“ Dio è il nostro Signore ”. Colpite! Uccidete! Senza pietà! ». 


Il fanatismo religioso-guerriero dei taboriti era formidabile. Zizka 
li organizzò militarmente. Il monte Tabor fu cinto da una muraglia 
rinforzata da torri e bastioni. Da questo monte i taboriti irrompevano 
attraverso la Boemia alla ricerca e allo sterminio dei seguaci della 
Curia romana e dell’imperatore Sigismondo. I seguaci di Huss, che 
prima di morire aveva proclamato la libertà di pensiero affermando 


« che non si può uccidere un eretico solo perché tale », superarono | 


in barbarie la Chiesa di Roma. Il passaggio dei taboriti significava 
saccheggio, incendi, distruzioni, stragi. Pare che Zizka non appro- 
vasse questi eccessi e che le sue opinioni fossero più moderate, ma i 
preti del Tabor che precedevano le colonne guerriere non avevano 
scrupoli, né ponevano limiti all’esplosione del loro fanatismo. Il ta- 
boritismo rigetta quasi tutti i sacramenti, sopprime la messa, con- 
serva solo la consacrazione del pane e del vino (utraquismo), rifiuta tutte 
le preghiere all’infuori del Pater, non ammette né cappe, né dalma- 
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tiche, né altri ornamenti di Chiesa. Questi ornamenti sono invenzione 
demoniache che bisogna distruggere. Gli avversari dei taboriti sono 
i nemici di Dio: annientarli è opera pia.! i 

Il 1° marzo 1420, il Papa Martino V proclamò la crociata contro 
gli hussiti; il 17 dello stesso mese l’imperatore Sigismondo invitò 
i principi tedeschi a marciare contro gli czechi ribelli. Ma Praga si 
preparò a resistere. I taboriti scesero in suo soccorso. Il 20 giugno 
Zizka entrò, trionfalmente accolto, nella capitale e assunse il comando 
della difesa. I crociati papali di Germania, d'Austria, d'Ungheria, di 
Francia e fin d'Aragona avevano posto l’assedio 1 Ma Zizka li sgominò. 
Sigismondo stesso, dopo essersi fatto incoronare pro forma nella Chiesa 
del castello di Aradczany, tolse il 30 luglio l’assedio a Praga. l 

Scomparso il pericolo esterno, ricominciarono le lotte intestine, 
provocate dal pietismo esagerato, quasi selvaggio dei taboriti. Alcuni 
di loro, odiatori delle vanità mondane, percorrevano la città tagliando 
i baffi agli uomini, i capelli o le vesti alle donne o saccheggiavano chiese 
e conventi. Chiedevano modificazioni radicali agli statuti della comu- 
nità di Praga e queste richieste, dettate da un fanatismo esasperato 
nelle tragiche contese, suscitarono gravi disordini, ei cittadini di Praga 
salutarono con gioia gli ospiti incomodi quando si decisero a ritor- 
nare sul loro Tabor. l 

Zizka, fortificata. Praga, continuò in tutta la Boemia la guerra di 
purificazione. Nel novembre del 1420 strinse d'assedio la città orto- 
dossa di Rachatice, e conquistatala vi lasciò compiere un grande mas- 
sacro. I prigionieri furono tutti condannati al rogo, salvo i 
appartenevano alla setta degli utraquisti ed ebbero la Vea va. Ven- 
ticinque disgraziati, rei di non aver voluto praticare. l’utraquismo, 
furono rinchiusi in una sacrestia, alla quale fu appiccato il fuoco con 

rame. 
—... Praga l’ortodossia ereticale di Zizka fece delle vittime. Nel 
dicembre del 1420 egli ordinò di bruciare sette preti taboriti che gli 
sospetti. 

ole su l’anno 1421, Zizka guerreggiò nel nord-ovest della 
Boemia. Prese Kommotau; molte altre città, atterrite, gli apersero 
le porte. Sull’Oreb, incontrò una setta affine, quella degli orebiti. 
Durante l’assedio di -Litomerice, Zizka s’impadronì di un castello, 





1 I) grande manifesto dei taboriti a tutta la cristianità (1431 ) WU la 
Chiesa posteriore a Costantino come sede dell'’eresia simoniaca, il divieto di se 
gere la Bibbia come una meschina paura del popolo e la decima Ronin is 
tuzione invecchiata dell'Antico Testamento. Esso invita l'autorità vi dr 
a strappare di bocca ai preti, cani silenziosi, l'osso dei possessi temporali, afine é 
possano nuovamente abbaiare, 
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che conservò per sé e chiamò il « calice », in omaggio alla dottrina 
utraquista. : ì Ì 

Alla Dieta di Gzaslav, gli stati di Boemia e Moravia proclamarono 
la decadenza di Sigismondo e aderirono solennemente ai quattro arti- 
coli di Praga, dichiarando nel contempo nemico chiunque rifiutasse 
fede ai suddetti articoli. Nell’attesa di un re, che Zizka aveva chiesto 
alla dinastia regnante in Polonia, l’amministrazione del paese fu af- 
fidata a venti governatori, tra i quali primeggiava lo Zizka. Fu convo- 
cato in Praga un sinodo per riorganizzare la Chiesa cristiana in Boe- 
mia. Zizka mirava a raggiungere l’unità politica e l’unità religiosa. 

Nell’attesa, non desisté dalla caccia degli ortodossi. In una bat- 
taglia perdé l’altro occhio e divenne cieco. Continuò tuttavia a gui- 
dare militarmente i taboriti e ritornò ancora trionfalmente a Praga per 
resistere a Sigismondo, che minacciava un nuovo assedio alla capitale. 
Disperse ancora una volta le truppe dell’imperatore, Zizka venne 
fatto cavaliere. I cronisti dell’epoca lo chiamavano « capo delle città 
devote alla Boemia e fedeli alla parola di Dio »., 

La successiva campagna in Ungheria è quella che meglio rileva 
le altissime qualità guerriere di Zizka. E fu ultima, poiché l’11 ottobre 
del 1424 Zizka morì, ma non in campo di battaglia, come aveva desi- 
derato. Egli spitò raccomandando a coloro che lo circondavano « di 
temere il buon Dio e di difendere strenuamente e senza posa la sua 
verità per ottenere la vita eterna ». La leggenda vuole che Zizka 
morente raccomandasse ai suoi seguaci di abbandonare il suo corpo 
alle bestie, di levarne la pelle e di farne un tamburo per condurre i 


taboriti alla battaglia. Per farsi un’idea dell’adorazione fanatica che - 
g 


i taboriti nutrivano per Zizka, basti dire che dopo la sua morte parte 
d’essi si chiamarono « orfani ». 


Assai rigida era la disciplina religioso-militare imposta da Zizka 
ai suoi seguaci. Disciplina egualitaria però. Non ci sono gerarchie 
di fronte alla espiazione d’un delitto. 


«Il soldato saccheggiatore sarà punito colla morte — commina Zizka — 


chiunque esso sia: principe, signore, cavaliere, paggio, borghese, artigiano o la- 
voratore », 


Il puritanismo hussiano rivive in questa intimazione dell'Ordine 
di Zizka: 


«Noi non vogliamo’ nella nostra Comunità né gli infedeli, né i disobbe- 
dienti, né i mentitori, né i giocatori, né gli ubbriachi, né i debosciati, né gli adul- 
teri, né le femmine di male affare. Il fratello G. Zizka e gli altri signori, ca- 
pitani, borghesi, artigiani, intendono, coll'aiuto del Signore, castigare tutti i 


disordini colla sferza, la decapitazione, l'impiccagione, il fuoco e tutte le vendette 
possibili ». 
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È lo Jehova implacato della Bibbia che ispira Zizka, non il mite 
apostolo di Nazareth. i 

Il nazionalismo hussiano riecheggia in questo grido di vendetta 
che chiude l'Ordine di Zizka: 


« Noi vogliamo vendicare la causa di Dio e del suo santo martire, affrancare 
la verità della legge divina, venire in aiuto ai fedeli della Chiesa € specialmente 
della lingua czeca e slava e di tutta la cristianità, affinché i fedeli siano - esaltati 
e gli eretici confusi. Che l'Onnipossente si degni di concederci il suo soccorso 
affinché possiamo vincere i suoi nemici e i nostri », 


Dopo Zizka, i taboriti furono guidati dai due procopi e la cro- 
ciata papale passò di sconfitta in sconfitta. Allora la Curia Si Roma 
suscitò la discordia fra gli utraquisti e i taboriti, indebolendo l’opposi- 
zione. Gli utraquisti, raggirati dagli emissari pontifici, decisero di 
mandare alcuni delegati al Concilio di Basilea. Ne uscì un concordato 
equivoco. Il Papa tollerava la comunione sotto le due specie (pane 
e vino), ma solo « provvisoriamente ». I taboriti insorsero e scoppiò 
una tremenda guerra civile fra le due sette. I taboriti furono vinti 
e dispersi in due grandi battaglie nel 1434. Ta loro sconfitta segna 
la fine della guerra hussita. Sigismondo poté finalmente cingere la 
corona di Boemia. La non osservanza del concordato stipulato dalla 
Curia cogli utraquisti, provocò altri disordini, ma furono rapidamente 
domati. l 

Un'altra creazione dell’hussismo furono i « fratelli » di Boemia, 
reclutati fra la nobiltà czeca. Quando, scrive il Bezhold, nell’anno 1434 
i taboriti, come partito politico, ricevettero il colpo mortale, il par- 
tito religioso dell’hussitismo radicale si mantenne nella sua maggiore 
purezza nei cosiddetti « fratelli boemi », i quali, del resto, non vol- 
lero più sentir parlare della distruzione degli atei e della guerra santa. 

Ciò che il partito hussitico moderato ottenne di veramente dure- 
vole dalle trattative col Concilio di Basilea e che mantenne anche di 
fronte alle crescenti pretese dei taboriti, fu un indebolimento dei quat- 
tro articoli originari, che non lasciò propriamente, se non il calice 
ai laici ed anche questo soltanto facoltativo e per consenso chiuse 
le porte a tutte le tendenze teocratiche per l'avvenire. La Chiesa uffi- 


ciale utraquista, con la sua gerarchia ed inquisizione, non aveva più 
‘ tracce dell’antico spirito hussitico. Mentre i suoi fondatori, i maestri 


dell’Università di Praga, nei primi tempi del movimento, avevano 
sentenziato che non si doveva attenersi ad una Chiesa soggetta ad 
errori, non ad un Concilio, ma alla ragione che non inganna, l’arci- 
vescovo utraquista Rokycana perseguitava col carcere € colla tortura 
la giovane comunità dei « fratelli », che egli stesso dapprima aveva 
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incoraggiato. E, tuttavia, questa creazione apparentemente oscura 
della rivoluzione hussitica doveva essere dotata di una grande vitalità, 
Il suo padre spirituale, Piero Cheltschizky, assunse un atteggiamento 
suo proprio accanto agli utraquisti e ai taboriti, attratto secondo ogni 
apparenza dalle dottrine dei valdesi, come appare dal fatto che i « fra- 
telli », subito dopo la loro prima missione, cominciarono a mettersi 
in relazione coi valdesi tedeschi e in seguito mandarono rappresen- 
tanti propri presso quelli di Francia e d’Italia. Anche nella prima 
organizzazione della loro gerarchia ecclesiastica nell’anno 1467 si asso- 
ciarono alcuni ecclesiastici valdesi. Perseguitati, sotto il nome di « pi- 
cardi » (« beggardi ») essi riuscirono tuttavia ad avere sino alla fine 
del secolo in Boemia ed in Moravia alcune centinaia di comunità. 
Quantunque fossero avversari della Chiesa romana assai più decisi 
che i valdesi, non andarono però nel loro misticismo al di là dell’idea 
che si debba possibilmente adempiere alla lettera la legge evangelica 
e perciò sia da fuggire il mondo. L’intrinseca affinità col protestante- 
simo radicale del secolo XVI è evidente; anche la ribattezzazione 
era in uso presso i « fratelli » sino all’anno 1536. La parte dogmatica 
viene addirittura in seconda linea dopo lo svolgimento pratico del- 
l'ideale della comunità. I suoi ecclesiastici osservavano il celibato. 
Ciò ricorda i principî del monacato che riuniscono la preghiera e la 
cura d’anime col lavoro manuale. Nelle schiere dei « fratelli » lo spi- 
rito hussitico si sollevò a progetti universali e più di una volta fu espresso 
l’audace pensiero di dover colle armi o in via pacifica indurre tutta 
la cristianità ad accettare la verità. 

Il movimento ereticale hussita varcò le frontiere di Boemia. Le 
lettere eretiche, i manifesti popolati dei taboriti, nei quali s’invitavano 
tutti i cristiani, senza distinzione di nazionalità o di condizione, a li- 
berarsi dal dominio dei preti e ad impadronirsi dei beni ecclesia- 
stici, ebbero diffusione perfino in Inghilterra ed in Spagna. Nel Del- 
finato il popolo mandò somme di denaro in Boemia e cominciò ad 
uccidere i signori nel senso voluto dai taboriti. (Cioè quei signori 
indegni del loro possesso). Principalmente nella Germania meridionale 
vediamo adoperarsi emissarì taboritici. Due circostanze essenziali 
favorivano qui la propaganda boema: in primo luogo l’esistenza di 
numerose comunità di valdesi, in secondo luogo una forte tendenza 
socialista, che si manifestò principalmente nelle classi inferiori della 
popolazione urbana e che, accanto ai giudei, minacciava la ricca ge- 
rarchia. 

Predicatore dell’hussitismo nel Voigtland, sul Reno, nella Svevia, 
fu un gentiluomo sassone, Giovanni Diandorf di Schlieben, arso vivo a 
Worms nel 1445. Nella Franconia, nella Slesia e nella Svizzera l’hus- 
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sitismo fu propagato da Federico Reiser, vescovo dei taboriti, arso 
vivo a Strasburgo nel 1458. Nell’anno 1447, comunità hussite si tro- 
vano in Aisch e Taubergrund, sotto la direzione del predicatore Miiller 
e nel 1461 è segnalata l’esistenza di una setta egualmente hussita nel 
vescovato di Gichstadt. 

Oltre le frontiere, l’hussitismo tempera o trasforma le sue dot- 
trine. L’apocalittismo taboritico che cercava la salute avvenire in cin- 
que città boeme, e riteneva imminente il regno personale di Cristo, 
rivive, ma attenuato, nel gioachimismo tedesco. 

L’hussitismo tedesco è più temperato e si limita alle negazioni 
che noi conosciamo, cioè della transustanziazione, della scomunica 
ecclesiastica, delle indulgenze, del culto dei santi, dei pellegrinaggi, 
dei digiuni, delle cerimonie d’ogni specie, del dominio temporale 
del clero, del giuramento e talvolta anche dei gradi ecclesiastici, È certo 
l’influenza dell’umanitarismo dei « fratelli boemi » che consigliava 
agli hussiti di Gichstàdt l’abolizione della pena di morte. 

L’hussitismo tedesco prepara il terreno a Lutero e al protestantesimo. 


Riassumiamo, per sommi capi, la storia del movimento ereticale 
hussita. Duplice è la sua genesi, poiché di due elementi inscindibili 
si compone: il religioso e il nazionalistico. Entrambi hanno un’appen- 
dice sociale e socialista. I precursori dissodano, preparano, elaborano. 
Poi giunge l’uomo che riassume tutti i tentativi, raccoglie tutte le aspi- 
razioni, concentra e dirige tutti gli sforzi di liberazione religiosa e mo- 
rale. Quest'uomo è Giovanni Huss il veridico. La Chiesa di Roma, 


. minacciata, si difende. L’eretico, ghermito con un tranello infame, 


sale al rogo. La dottrina si nobilita col martirio. I seguaci aumentano 
di numero e di forza. Poi si dividono in varie sette. L’eresia, dapprima 
monolitica, si sfalda e degenera. V’è a destra -l’utraquismo, a sinistra 
il taboritismo. Il fanatismo trascina gli eretici hussiti agli eccessi bar- 
barici rimproverati prima ai cattolici. La guerra religiosa esaurisce i 
contendenti e termina nel compromesso di. Basilea. L’eresia è uccisa 
dal partito politico. Il taboritismo è infatti un moto più politico-so- 
ciale che religioso. o 

Ma non invano è passata in Boemia la tormenta ereticale. Col sa- 
crificio del maestro e la guerra civile, il pensiero di Huss varca i con- 
fini di Boemia, penetra in Germania e prepara a sua volta l’insurre- 
zione luterana. Tutti i movimenti ereticali dell’Europa centrale elabo- 
rano la riforma. 

Così la storia della progressiva liberazione del genere umano dai 
ceppi delle credenze dogmatiche non subisce di secolo in secolo so- 
luzione alcuna di continuità, 
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LA CRITICA ORTODOSSA E HUSS 


Come è stato giudicato Huss pos? mortem dagli storici della Chiesa 
di Roma ? Sono stati gli storici più umani e più equi dei giudici del 
Concilio di Costanza? A quest’ultima domanda noi dobbiamo dare una 
risposta negativa. La Chiesa di Calvino ha eretto a Champell un mo- 
numento a Michele Serveto, arso vivo per. ordine del riformatore 
ginevrino, ma la Chiesa del Papa non perdona e non espia mai. Gli 
storici della Chiesa sono sempre più o meno affetti dall’eracliteo z0rbys 
sacer: chiedere a loro obiettività di giudizio e di critica è perfettamente 
superfluo. Lo storico cattolico non si spoglia mai della sua qualità 
di prete, e tenderà sempre a giustificare, se non ad apologizzare le 
gesta della Chiesa, anche se furono barbare. Documentiamo. 

Il cardinale Giuseppe Hergenròther è l’autore della Storia wniver- 
sale della Chiesa, opera che si compone di parecchi volumi, rifusa dal 
monsignor Kirsch, professore all’Università cattolica di Friburgo, 
e tradotta recentemente in italiano. 

L’Hergenròther si occupa di Huss e dell’eresia di Giovanni Wicleff 
in Boemia nel volume quinto, da pag. 199 a 216. Abbastanza obiet- 
tivo è il profilo fisico-motale che di Huss ci dà l’Hergenròther. 


« Huss era un uomo di costumi integri, dotato di facondia, ma sofistico, 
non di grande ingegno speculativo, pallido e smunto, fanatico nei suoi discorsi, 
affezionato sopra modo alla sua mazione, appassionato e presuntuoso ». 


Il wicleffismo abbracciato, sulle prime assai tepidamente, dall’Huss 
non aveva urtato il clero ortodosso. Ma ciò che suscitò lo scandalo, 
dice l’Hergenròther, « furono i discorsi di Huss contro i diritti di 
stola e l’accumulazione dei bencfizî ». Discorsi provocanti, continua 
l’Hergenréther, e non smentiti, anzi difesi con « orgoglio e sofismi » 
davanti l’arcivescovo di Praga. Nell’agitazione contro l’arcivescovo 
che aveva ordinato di bruciare i libri di Wicleff, Huss si mostrò « un 
ardente fanatico ». . 

 L’Hergenròther riassume solo la parte teologica della dottrina 


hussita. Egli opina che «la dottrina di Huss sulla giustificazione è ‘ 


assai lontana da quella di Lutero ». Ma sempre Huss blandiva « l’orgo- 
glio delle moltitudini, le innalzava a giudici sull’autorità ecclesiastica 
e secolare, le aizzava al disprezzo e alla persecuzione del clero e dei 
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monaci. La dottrina sua non solo fu eretica, ma anche politicamente 
pericolosa in estremo ed al tutto rivoluzionaria ». 

L’Hergenròther non vuol distinguere fra il clero corrotto e il 
clero morale. Contro il primo e solo contro il primo, Huss dirigeva 
le sue invettive e la sua predicazione. Colle ultime parole, poi, l’Her- 
genròther giustifica il misfatto di Costanza. Huss non era solo il ri- 
formatore religioso, ma anche l’agitatore politico. Ecco perché fu 
condannato. Ma la sottile distinzione non ci tranquillizza, né giustifica 
la sentenza degli inquisitori di Costanza. Se le dottrine di Huss erano 
« politicamente pericolose all’estremo », non si capisce l’interessa- 
mento in suo favore della nobiltà boema ‘e polacca. 

Noi sappiamo che Huss fu arrestato improvvisamente, malgrado 
il salvacondotto imperiale o meglio malgrado la promessa del salva- 
condotto imperiale. Ma l’eminente Hergenròther ci assicura che Huss 
fu arrestato perché, « nonostante il divieto, egli celebrava ogni giorno 
la messa e faceva discorsi ai curiosi che accorrevano ad udirlo ». 

Il testo degli interrogatori di Costanza trasmessoci dagli amici 
di Huss prova che non si poté difendere, che bene spesso fu sover- 
chiato, urlato, costretto al silenzio. In quella larva di processo solo 
gli accusatori, ma non già l’accusato, ebbero ampia libertà di parola. 

Ma secondo l’Hergenròther il processo di Costanza non ebbe nulla 
d’inquisitoriale. Anzi! I giudici tutti addimostravano una commo- 
ventissima premura di salvare la vita all’eretico. Tutti .i novatori, 
da Bruno a Galileo, hanno avuto un momento di debolezza e spiega- 
bile: Huss non mai. Egli non si spiega perché sa di non avere errato. 

Hergenròther è costretto ad ammettere che « Huss sostenne la 
pena degli eretici con abbastanza tranquillità e costanza ». Però, tenta 


. di giustificare la pena raccapricciante: ; 


«Il supplizio del fuoco era voluto dal diritto allora vigente, e questo aveva 
Huss medesimo invocato ». 


E aggiunge, a giustificazione di coloro che pronunciarono la con- 
danna e per rigettarne sul potere civile la responsabilità: 


«Huss non incontrò una fine sì tragica per il suo zelo di riforma, il 
quale in tanti suoi contemporanei. non fu punito, ma per i suoi errori dimostrati 
evidenti e perniciosissimi ». 


Certo; quando lo zelo di riforma rimaneva inattivo, contemplante, 
accademico, la Chiesa non se ne preoccupava, ma quando lo zelo di 
riforma usciva dalle aule universitarie per muovere il popolo, allora 
la Chiesa non perdonava e colpiva. 


- XXXIII. 
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«Del resto — aggiunge Hergenréther — non si può scusare Huss di or- 
goglio intellettuale è nazionale, di inconseguenza e fanatismo ». 


Ma erano queste colpe meritevoli di sì grave castigo ? 


«Il salvacondotto poi — continua il cardinale Hergenròther — non fu violato, 
e non già come afferma erroneamente il Giescler ‘“ Nu/lam fidem bhaeretico esse 
servandam”’, ma perché esso documento, e per sua natura e per il contenuto, 
non dava che il passo franco e valeva bensì a difendere contro le straniere ves- 
sazioni, ma non contro i giudici ordinarî e contro la loro sentenza ». ‘ 


Però le promesse del salvacondotto di Sigismondo eran ben più 
ampie: in esso si garantiva non solo il passo franco attraverso la Ger- 
mania, ma anche libero il ritorno in Boemia a Giovanni Huss, qua- 
lunque fosse per essere la sentenza del Concilio. 

Invece la promessa del salvacondotto fu un tranello. Gli amici di 
Huss lo capirono e il maestro stesso ebbe il presentimento del peri- 
colo. Ma lo volle affrontare. La sua fede era troppo salda per temere 
la morte. 

Anche la voluminosa storia dell’Hergenròther è fatta ad 4 Ec- 
clesiae. L’eretico meritava di essere bruciato, e la Chiesa infallibile di 
Roma, come l’Agnello divino, è monda di peccati, né la turba il ri- 
morso di delitti compiuti. . 

Per fortuna, v’è un’altra storia che non deve servire all’appoggio 
di sette più o meno false e pericolanti e da questa storia la figura di 
Huss il veridico esce pura e radiosa nella luce divina del martirio. 


GIOVANNI HUSS 315 


DALL’ EPISTOLARIO DI HUSS 


Le lettere di Giovanni Huss sono state raccolte dal suo amico 
notaio Pietro Madenovice e Lutero le pubblicò per la prima volta 
rendendo omaggio alle dottrine, alla fede, al carattere del loro autore. 
Lutero tradusse dapprima in latino quattro lettere che Huss aveva 
scritto in boemo e le pubblicò nel 1536, unitamente a quelle che i si- 
gnori di Boemia e di Moravia indirizzarono al Concilio di Costanza. : 
Nel 1537 Lutero pubblicò tutta la raccolta delle lettere di Huss, 
facendole precedere dalla interessante prefazione che qui sotto ripor- 
tiamo. L’epistolario di Huss si può dividere in due parti e ognuna di 
esse coincide con un diverso periodo della di lui vita. La prima va 
dal 1410 al 1411; la seconda, molto più interessante, abbraccia il pe- 
riodo di tempo che dalla partenza di Huss per il Concilio va sino 
alla vigilia del rogo. L'autenticità di queste lettere ci è data dalla se- 
guente attestazione del notaio Pietro Madenovice, inserita in fondo 
all’antica raccolta latina delle opere di Huss: 


«Queste pagine son tutte fedelmente copiate sulle lettere di Giovanni Huss, 
scritte di suo proprio pugno; esse corrispondono parola per parola agli originali ». 


Prefazione di Lutero. 


«Se qualcuno legge queste lettere o le sente leggere, se, al tempo istesso, 
possiede una intelligenza sana e se ha rispetto, dinnanzi a Dio, della sua propria 
coscienza, io non dubito ch'egli non confessi apertamente che Giovanni Huss 
fu dotato dei doni preziosi ed eccellenti dello Spirito santo. Osservate, infatti, 
come egli s'è attaccato alla dottrina di Cristo nei suoi scritti e nelle sue parole; 
con qual coraggio egli ha combattuto contro i dolori della morte; con quanta 
pazienza ed umiltà ha sofferto; con quale grandezza di animo ha affrontato da 
ultimo una morte crudele per la difesa della verità. Ed egli ha fatto tutto ciò, 
solo, nell'imponente assemblea degli uomini più eminenti e possenti, simile ad 
un agnello in mezzo ai lupi e ai leoni, Se un tal uomo dev'essere considerato 
eretico, nessuno sotto al sole potrà essere ritenuto per un vero cristiano. Da 
quali frutti riconosceremo dunque la verità, se non si vede in quelli che Giovanni 
Huss ha prodotto e di cui egli era adorno? 

« II più gran delitto di Giovanni Huss è di aver dichiarato che un papa empio 
non era la testa della Chiesa universale, Egli ha riconosciuto in lui il capo di 
una chiesa particolare, ma non di tutta la Chiesa; così come un ministro della 
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. parola di cui la vita sia criminale è sempre ministro secondo le apparenze esterne, 
ma non è affatto membro dei santi nella sua chiesa. Giovanni Huss ha negato 
perciò che un pontefice empio e scellerato fosse un buon pontefice, sebbene assiso 
sul trono della Chiesa, Si voleva dunque costringere Huss a dire che un papa 
criminale deve essere ritenuto santo, ch’egli è infallibile, che le sue parole e i 
suoi atti sono del pari santi e devono essere ricevuti e rispettati come altrettanti 
articoli di fede. Tutti quegli uomini così saggi del Concilio di Costanza avreb- 
bero prestato orecchio favorevole a simili discorsi, essi che detronizzando tre 
pontefici colpevoli non hanno ricohosciuto a nessuno il diritto di condannarli 
al fuoco! Ma quando Giovanni Huss ha detto le stesse cose, lo hanno trascinato 

- al supplizio! 

« La porta è stata aperta ancora una volta a simili avvenimenti a cagione 
delle indulgenze che il pontefice romano ha diffuso a profusione nel mondo in- 
tero e del giubileo cha ha istituito a Roma per costruire la basilica di San Pietro. 
Poiché il papa, fra le sue altre invenzioni, ha detto e confermato colle sue bolle 
che le anime di coloro i quali, dopo aver intrapreso il pellegrinaggio a. Roma, mo- 
rirebbero lungo la strada, prenderebbero immediatamente il volo verso il cielo, 
ordinando abbastanza perentoriamente agli angeli, nella sua qualità di Dio 
terrestre e di vicario di Dio, di portare al cielo, su carri velocissimi, come si è 
detto, le anime dei defunti. Tetzel, portatore delle indulgenze del vescovo di 
Magonza, ha del pari insegnato che le anime si slancerebbero dal purgatorio al 
cielo non appena si sarebbe udito il tintinnio del denaro versato nelle casse del 
tesoro; ma ben presto confuso, egli chiuse la sua bocca sfrontata. 

« Huss, predicatore della parola di Dio nella cappella di Bethlem a Praga, 
si è opposto a queste empietà, che rivolterebbero un bruto. Egli ha negato che 
tale potenza fosse data al pontefice romano ed ha altamente dichiarato che questi 
poteva ingannarsi su tal punto, come su molte altre cose. 

« Essendosi dunque permesso d'insegnare che il papa può errare (eresia 
ritenuta allora molto più spaventevole di quella che rinnega Gesù Cristo), egli 
fu costretto colla violenza a confermare ciò che aveva sostenuto, dicendo che un 
. papa empio non è un papa pio. Tutti si agitarono allora come se fossero cinghiali, 
il loro pelo si rizzò, corrugarono le fronti, aguzzarono i denti e infine, precipi- 
tandosi su di lui, lo condannarono crudelmente e malvagiamente al rogo. 

«Uno dei primi articoli che bisognava ammettere a quell'epoca era l’infal- 
libilità del pontefice romano; tale era l'opinione dei giureconsulti della Corte 
romana, Non sembrava possibile che l'errore potesse cadere da tanta altezza; ma 
a forza di presumere si presume troppo. 

« Lo smarrimento prodigioso di ‘questi uomini sopra a un punto così grave 
e gli oltraggi triviali di cui fu vittima da parte loro, riempirono Huss di un 
grande coraggio. Una coscienza pura da ogni delitto davanti a Dio come davanti 
agli uomini offre all'uomo una grande consolazione e s’egli soffre per il nome e 
la gloria di Dio, lo Spirito santo, consolatore degli afflitti, scende a lui, gli porge 
aiuto contro al mondo e contro ai demoni, così come Cristo ha promesso (Mat- 
teo, X) dicendo: "“ Non siete voi che parlate, ma lo spirito del Padre vostro che 
parla in voi”; e (Luca, XXI): ‘Io metterò nelle vostre bocche una forza e una 
saggezza alla quale i vostri avversarî non resisteranno ”. 

«Ho saputo da alcuni degni di fede che l’imperatore Massimiliano diceva, 
parlando di Huss: ‘ Hanno fatto ingiuria a un uomo eccellente”. Erasmo da 
Rotterdam, nei suoi primi libri che io possieda, ha scritto che ‘ G. Huss era stato 
bruciato, non convinto ”, E l'opinione dei contemporanei era concorde nel ritenere 
ch'egli era stato ingiuriato e violentato. 
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« Racconterò qui ciò che mi disse il dottor Stauplitz di un colloquio ch'egli 
ebbe col suo predecessore, Andrea Proles, uomo degno per nascita e meriti, 
concernente la rosa del dottore Giovanni Zaccaria, Costui era rappresentato nei 
chiostri con un cappello adorno di una rosa, qual segno di distinzione per lui e 
di disonore per Huss. Proles, vedendo questa immagine, disse: “Io non porterei 
quella rosa ”. Stauplitz avendogliene domandato il motivo, Proles rispose: ‘ Quan- 
do nel Concilio di Costanza si sosteneva contro Huss l’infallibilità del papa, 
il dottor Zaccaria allegò il passaggio d'Ezechiele (capitolo XXXIV): “ “ Sono io 
che sono al di sopra dei pastori e non il popolo ”’ ”. Giovanni Huss negava l’auten- 
ticità della frase e allora Zaccaria si offerse di provargli il contrario colla Bibbia 
stessa che Huss aveva portato seco dalla Boemia, poiché Zaccaria, come molti altri, 
aveva spesso visitato Huss, allo scopo di convincerlo ed era caduto su quella 
frase. La Bibbia fu dunque portata nell'assemblea e diede ragione a Zaccaria. 
Huss sostenne tuttavia che quella Bibbia non era corretta e che le altre versioni 
erano diverse; ma, sopraffatto dai clamori dei suoi avversarî, perdette la causa e 
Zaccaria, a perpetua memoria dell'avvenimento, ricevette una rosa dal Concilio. 
E pertanto, disse Proles, è certo che quelle parole non si trovano in nessuna 
Bibbia corretta, né manoscritta, né stampata e che esse testimoniano tutte contro 
Zaccaria. Così parlò Proles al dottor Stauplitz. 

«Quel versetto si legge come fu citato da Huss in tutte le Bibbie tedesche, 
latine, greche o ebraiche; ma a Costanza si volle invece accettare la contraffa- 
zione del Zaccaria, che non meritava né di ricevere, né di portare la rosa. 

«Gli avversarî delle opinioni di Huss testimoniano della di lui sapienza. 
Trent'anni fa io ne ho intesi parecchi, abili teologi dire: ‘ Huss fu un gran- 
dissimo dottore, e superava in erudizione e sapere tutti quelli del Concilio ””. I suoi 
scritti, e fra gli altri il suo Trattato della Chiesa e i suoi Sermoni confermano 
questo elogio. i 

« Mentr'ero studente di teologia ad Erfurt, la mia mano cadde un giorno 
nella biblioteca del monastero sopra un libro dei Sermoni di G. Huss. Avendo 
letto su quel libro le parole Sermoni di Giovanni Huss, fui subito preso dal 
desiderio di conoscere, percorrendo il libro sfuggito al fuòco e conservato in 
una pubblica biblioteca, quali pericolose eresie egli avesse diffuso. Fui colpito 
da meraviglia nella mia lettura, meraviglia difficile a descrivere ricercando per 
quali cause si era bruciato un sì grande uomo, un dottore così grave e tanto abile 
a spiegare e commentare le scritture. Ma il nome di Huss era allora esecrato. 
Temevo parlandone con elogio che il cielo cadesse su me e che il sole si nascon- 
desse. Chiusi dunque il libro e allontanandomi col cuore pieno di tristezza, dissi 
fra me per consolarmi: ‘ Forse egli scrisse tali cose prima di diventare eretico”. 
Ignoravo ancora ciò che era avvenuto a Costanza. 

« Tutto quello che potrei dire non farebbe che aggiungere lode a Giovanni 
Huss. I suoi avversarî gli rendono un omaggio grande e poco riflesso, poiché 
se i loro occhi bendati potessero aprirsi alla luce, arrossirebbero al ricordo delle 
cose da loro compiute. L'autore di una raccolta degli atti del Concilio scritta 
in tedesco e ricca di notevoli dettagli, mette tutta la sua diligenza a rendere 
odiosa la causa di G. Huss e scrive tuttavia che, vedendosi spogliato degli abiti 
del suo ordine, Huss sorrise con intrepida fermezza. Secondo sempre questo 
autore, Huss, condotto al rogo, ripeteva sempre: ‘“ Gesù, figlio di Dio, abbiate 
pietà di me!”. Alla vista del palo fatale dove egli fu incatenato per essere arso, 
cadendo ginocchioni esclamò: ‘ Gesù, figlio di Dio vivente che hai sofferto tanto 
per noi, abbiate pietà di noi!” Vedendo un contadino che portava della legna 
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sorrise con dolcezza e disse: ‘ Sancta simplicitas!”.? Un prete domandò ad Huss 


se voleva confessarsi e questi acconsentì; ma avendo il prete insistito sull'obbligo 
di abiurare, Huss rifiutò dicendo che non si riconosceva colpevole di nessun 
peccato mortale, 


. . . . Ci . . DI . . . . . . . . . ea. 


«Ho ricordato queste cose affinché siano un avvertimento salutare a quelli 
dei nostri teologi che si recheranno al prossimo Concilio ?; poiché se essi rasso- 
migliano agli uomini che si riunirono a Costanza, accadrà a loro ciò che è 


accaduto ai loro predecessori: gli atti che vorranno nascondere e seppellire nel- 


l'oblio saranno portati alla luce del giorno e ovunque pubblicati. I' dottori. di 
Costanza erano convinti ‘che nessuno oserebbe mai accusarli colla parola o colla 
penna e molto meno ancora onorare Huss come un santo. Gli eventi invece hanno 
realizzato, sia per mezzo mio, sia con altri, le predizioni di Huss. Forti della 
autorità, i nostri teologi non presentono alcun pericolo. Che il loro potere sia 
dunque uguale a quello che avevano ai tempi di Huss, acconsento; ma non è 
certo però che colui il quale era davanti ai loro tribunali sta oggi in un luogo 
ove coloro che lo giudicarono debbono ritirarsi innanzi a lui ». 


Lettere di Huss. Serie seconda. 


Lettera prima. A Martino, 


« Mastro Martino, mio carissimo fratello in Cristo, io ti esorto a temere 
Dio, a osservare i suoi comandamenti e ad astenerti dalla compagnia delle donne. 
Sii prudente ascoltando le loro confessioni perché satana non ti lusinghi con 
parole dolci, poiché Sant'Agostino ha detto: ‘ Non fidarti della devozione, poiché 
talvolta la corruzione è tanto più grande quanto maggiore è l'apparenza della 


devozione e appetiti sregolati possono nascondersi sotto la maschera della pietà... ””. - 


Guardati dunque dal fare una perdita irreparabile e spero che resterai puro da 
qualsiasi commercio colle donne, poiché sin dalla tua giovinezza io ti ho inse- 
gnato a servir Cristo, Sappi che gli è per aver combattuto l’avarizia e la vita 
scostumata dei preti che io soffro, grazie a Dio, una persecuzione che ben presto 
terminerà con me. Io ti scongiuro di non ricercare le grasse prebende. Tuttavia 
se sei chiamato a una cura, che la gloria di Dio, la salvezza delle anime e il 
lavoro ti preoccupino e non il possesso delle eredità. Se ottieni una chiesa non 
prendere per domestica una donna giovane e guarda di non adornare più. del- 
l’anima la tua casa; cura soprattutto il tuo edificio spirituale; sii pietoso ed umile 
coi poveri; non consumare in festini la tua ricchezza.... Ti mando la mia tunica 
grigia, che ho conservato in ricordo di te; se non ti piace, ne disporrai come 
meglio ti parrà. Darai la mia tunica bianca al curato mio discepolo; darai pure 
a Giorgio o Suzikon sessanta grosthen d'argento, perché mi ha ben servito, 

«... Ti scongiuro di non aprire questa lettera prima di avere la certa notizia 
della mia morte ». 


! Tale frase fu pronunciata invece da Girolamo da Praga, amico di Huss e 
condannato nello stesso torno di tempo al rogo. 

? Si tratta del Concilio convocato da Paolo III, dapprima a ‘Mantova nel 
1537, quindi a Vicenza e finalmente a Trento nel 1542, 
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Lettera terza. Scritta da Norimberga ai fedeli di Praga. 


« Sappiate che da quando ho lasciato la Boemia, ho viaggiato a cavallo e a 
faccia scoperta. Al mio arrivo a Pernau, il curato m’attendeva unitamente ai suoi 
vicarî. Quando entrai, bevette una grande tazza di vino alla mia salute; ascoltò 
quindi la mia dottrina e disse ch'era stato sempre mio buon amico. 

«Tutti i tedeschi mi videro quindi con piacere nella nuova città. Di qui ci 
recammo a Veyden, dove gran folla ci corse incontro quasi in atto di ammira- 
zione e quando fummo giunti a Salzbach io dissi ai consoli e agli anziani della 
città: “Io sono quel Giovanni Huss di cui voi avete senza dubbio sentito par- 
lar molto male. Eccomi. Assicuratevi della verità interrogandomi”. Dopo al- 
quante discussioni, essi accolsero perfettamente quanto io dissi loro. Traversammo 
quindi Innsbruck e passammo Ila notte nella città di Lauf, dove il curato, gran 
giurista, venne coi suoi vicarî e ricevette assai bene le mie parole. Ci dirigemmo 
a Norimberga, dove alcuni mercanti che ci precedevano avevano annunciato il mio 
arrivo; la qual cosa indusse il popolo ad aspettarci sulle piazze, guardando e 
informandosi sul mio conto. Prima di desinare, il curato Giovanni Helusel scris- 
semi che voleva intrattenersi lungamente con me. L’invitai e venne. Poi i cittadini 
e i maestri si riunirono col desiderio di vedermi e di conferire con me. Levan- 
domi da tavola, andai dinnanzi a loro e poiché i maestri volevano parlare pri- 
vatamente io dissi: ‘ Parlo in pubblico; quelli che mi vogliono ascoltare, m'ascol- 
tino”, E fino a tarda notte discutemmo in presenza dei consuli e dei cittadini. 
C'era là un dottore dalla parola menzognera e capii che Alberto, curato di San Se- 
bold, osservava a malincuore l'approvazione che accoglieva le mie dottrine. Tut- 
tavia i cittadini e i maestri son rimasti soddisfatti... ‘‘ Maestro”, mi han detto, 
“ tutto ciò che noi abbiamo udito è cattolico; noi abbiamo insegnato queste cose 
da molti anni, le abbiamo tenute e le riteniamo ancora per vere. Certo, voi ritor- 
rete dal Concilio con onore”, E ci lasciammo in buona amicizia. 

«... Sappiate che non ho ancora incontrato dei nemici e che in tutti gli 
alberghi dove mi fermo sono accolto assai bene. La maggior inimicizia mi proviene 
da taluni che sono in Boemia Che dirvi di più? I signori Venceslao e Giovanni 
di Clum mi proteggono. Sono come gli araldi o gli avvocati della verità, e, con 
loro, coll’aiuto divino, tutto va bene. L'imperatore è nel regno, Venceslao Lesma 
lo segue e noi arriveremo di notte a Costanza, verso cui si dirige il papa. Credo 
ch'egli segua l'imperatore a una distanza di sessanta miglia... ». 


Lettera quinta. Giovanni Huss al popolo di Boemia e ai suoi amici. 


« Salute in Cristo. Entrammo a Costanza dopo la festa di Ognissanti, senza 
aver sofferto molestia alcuna nelle città che abbiamo traversato e dove abbiamo 
fatto delle locuzioni pubbliche in latino e in tedesco. Alloggiamo a Costanza, sulla 
piazza, di fronte all'albergo del papa e siamo venuti senza salvacondotto.* 
All'indomani del mio arrivo, Michele Causis ha affisso alla chiesa un'accusa 
contro di me. L'ha firmata e fatta seguire da un lungo commento, che indica fra 
l’altro essere tale accusa diretta contro l'ostinato Giovanni Huss, scomunicato e 
sospetto di eresia, Io mi sforzo, coll’aiuto di Dio, di non curarmene.... 

«Lutzembok e Giovanni Lepka sono stati dal Papa e gli hanno parlato 
di me; ha risposto che non voleva far nulla colla violenza. Si dice, ma vagamente, 
che il Papa Benedetto viene al Concilio dalla Spagna; abbiamo saputo oggi che 


1 Dell'imperatore. 
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i duchi di Borgogna e di Brabante si sono ritirati dal campo. Bisogna che il 
Papa col Concilio attenda l'imperatore, che dev'essere incoronato ad Aix, e poiché 
questa città dista da Costanza settanta miglia, non credo che l’imperatore possa 
essere qui prima di Natale, Il Concilio sarà allora verso la fine, a meno che non sia 
disciolto verso Pasqua. Qui la vita è molto cara: un letto costa mezzo fiorino 
per settimana, I cavalli costano moltissimo, Il signor Giovanni ed io abbiamo man: 
dato i nostri cavalli alla città di Ravensburg, a quattro miglia di'qui, e penso 
che non tarderò molto a mancare del necessario. Parlate della mia inquietitudine 


ai nostri amici, Il signor di Lutzembok è andato a raggiungere l’imperatore e 


m'ha proibito di nulla intraprendere prima dell'arrivo di Sigismondo. Spero 
che risponderò in una udienza pubblica. Qui ci sono molti italiani e parigini, ma 
pochi vescovi e arcivescovi; i cardinali sono numerosi. Quando ho attraversato 
Costanza a cavallo, sono stato circondato da gran folla di cavalieri e -la gente 
si accalcava attorno a me. I nostri boemi hanno speso tutto il loro denaro strada 
facendo e sono già nel bisogno. Molto mi duole della loro miseria, ma io non 
posso dare a tutti... Nessuno dei cavalieri boemi si trova a Costanza, eccettuato 
Giovanni Lepka, che mi ha condotto e protetto come un vero cavaliere. Egli 
predica più di me, proclamando ovunque la mia innocenza... » 


Lettera quattordicesima. A Giovanni di Clum. 


| «Mio buon signore, cercate di farimi avere una Bibbia e mandatemela per 
quest'eccellente uomo, e se Pietro, il vostro segretario, ha dell’inchiostro, me 
ne dia, insieme con alcune penne e un calamaio. 

«Io non so nulla del mio servitore polacco, né del maestro cardinale, Ho 
saputo solo che vostra nobiltà è presso l'imperatore; per questo vi scongiuro 
di supplicare Sua Maestà in mio favore affinché mi liberi dalle catene, possa 
disporre di me stesso e venire alla pubblica udienza. Sappiate che sono stato 
molto malato e che ho preso dei rimedî, ma ora sto meglio, Salutate, vi prego, 
i signori boemi che ‘sono alla corte del re ». 


Lettera sedicesima. A Giovanni di Clum. 


«I miei guardiani si sono già tutti ritirati, nessuno pensa al mio cibo e 
ignoro il destino che mi attende nella mia prigione. Vi supplico d'andare insieme 
cogli altri signori presso l’imperatore, affinché ponga termine alla mia cattività, 
perché non cada, causa mia, nel peccato e nella confusione. Vi prego anche di 
venire a trovarmi insieme coi nostri signori di Boemia, poiché è necessario ché 
io parli con voi.... Temo che il gran maestro della corte papale mi conduca questa 


x 


notte con lui, poiché oggi è rimasto al monastero. Il vescovo di Costanza m'ha: 
scritto rifiutandosi di trattare checchesia con me; i cardinali hanno fatto altret- 


tanto. Se voi amate l'infelice Huss, procurate che il re mi dia guardiani della 
sua corte e che mi liberi stasera... », 


Lettera diciannovesima. A Giovanni di Clum. 


« ..». L'imperatore potrebbe domandare chi deve essere il mio giudice, poiché 
il Concilio non mi ha chiamato e non mi ha citato innanzi a lui e non sono 


stato accusato in sua presenza. Tuttavia, il Concilio mi ha gettato in prigione 


e ha ordinato al suo procuratore di procedere contro me. 
«Se ottengo l'udienza pubblica, io domando, nobile ed eccellente Giovanni, 
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che l'imperatore vi assista e che il mio posto sia presso di lui, affinché possa 
facilmente ascoltarmi e capirmi; e prego pure che voi, col signor Enrico Ven- 
ceslao e gli altri miei protettori, siate, potendolo, presenti, affinché udiate le 
parole che Gesù Cristo, mio procuratore, mio avvocato, mio giudice, mi metterà 
sulla bocca, affinché, che io viva o muoia, voi siate per me veridici testimoni, 
e impediate agli impostori di dire che ho abiurato la fede da me predicata. 

« Sappiate che in presenza dei testimoni e dei notari ho chiesto ai commis- 
sarî, nella mia prigione, che mi mandassero un avvocato e un procuratore. Hanno 


“ promesso, poi si sono rifiutati.... Credo che contro di me non abbiano altri capi 


d'accusa all'infuori dei seguenti: gli ostacoli da me frapposti alla pubblicazione 
della bolla delle crociate (essi hanno il mio trattato, me lo hanno letto ed io 
l'ho riconosciuto); mi accusano di aver officiato mentre ero scomunicato; mi fanno 
un delitto del mio appello al Papa (lo hanno letto alla mia presenza e l'ho rico- 
nosciuto con gioia); infine mi accusano di aver lasciato a Praga uno scritto, che 
è stato letto a Bethlem e interpretato dai miei nemici contro di me, nel quale 
è detto: " Lascio la città senza salvacondotto ”. 

» « Voi risponderete che quando ho lasciato Praga, non avevo punto il sal- 
vacondotto del Papa e ignoravo, quando ho scritto quella lettera, che voi doveste 
accompagnarmi durante il viaggio.... 

«Dopo l'udienza pubblica, se l’otterrò, possa l’imperatore non più permet- 
tere che io sia nuovamente gettato in prigione; possa io raccogliere il frutto dei 
vostri buoni consigli e di quelli dei vostri amici e, piacendo a Dio, dire all'im- 


‘ \peratore parecchie cose pel suo bene e per quello della cristianità ». 


Lettera ventisettesima, A Giovanni di Clum. 


« Finora nulla so e ignoro a qual fine mi sarà accordata l'udienza. Ho 
protestato per iscritto in presenza dei notai, ho indirizzato anche a tutto il Con- 
cilio una supplica, che ho mostrata al patriarca, e nella quale domando che mi 
sia concesso di rispondere separatamente ad ogni articolo, come ho risposto in 
particolare e per iscritto. L'udienza mi sarà data forse per rispondere in una 
forma scolastica o Dio me l'accorderà perché io faccia un sermone. 

« .... Per ciò che riguarda la comunione del calice, voi possedete lo scritto 
dove ho consegnato le mie ragioni, ed io non posso dir nulla di più, se non 
che l'Evangelo e l’epistola di Paolo prescrivono questo costume e ch’esso fu in 
vigore nella Chiesa primitiva. Se gli è possibile, fate in modo che coloro i quali 
domanderanno di parteciparvi per un motivo religioso, possano ottenerlo; con- 
siderate però le mie circostanze, - 

«Che i miei amici non s'allarmino dalle mie risposte particolari. Non vedo 
come le cose avrebbero potuto svolgersi diversamente, dal momento che tutto 
è stato deliberato dal Concilio, prima ancora ch'io venissi incarcerato. In uno 
scritto che è stato pubblicato dai commissarî e che mi è stato letto, io sono chia- 
mato un eresiarca e un seduttore del popolo. Ma io spero che le cose da me 
dette all'ombra saran più tardi portate e predicate alla luce. 

. «Sono stato interrogato sui quarantasette articoli; ho risposto come nella mia 
precedente protesta. Mi hanno chiesto, prendendo ogni articolo, se io volevo di- 
fenderlo; ho risposto che mi rimettevo alle decisioni del Concilio e ho detto, 
come dianzi ad ogni articolo :- ‘“ È vero, ma in tal senso”. ‘“ Volete difenderlo? ”’. 
“No, mi rimetto alle decisioni del Concilio”. Dio mi è testimone che in quel 
momento non ho trovato miglior risposta, avendo già scritto di mio proprio 
pugno che io non voglio nulla difendere con ostinazione, mentre son pronto a 
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farmi istruire. Queste domande non sono state fatte, perché si è detto ai commissarî 
che 10 avrei fatto noto all’imperatore di voler difendere solo tre 6 quattro articoli. 
Mi hanno perciò domandato che cosa avevo dichiarato all'imperatore; ma ho 
risposto di non aver detto nulla. Michele Causis era lì con una carta, e stimolava 
il patriarca a forzarmi a rispondere e in quel mentre entrarono parecchi vescovi. 
Michele Causis ha inventato ancora muove accuse contro di me..., Il patriarca 
ha sostenuto esplicitamente che io era ricchissimo! Un arcivescovo mi ha detto: 
- Voi avete settantamila fiorini”. Michele mi ha domandato prima degli altri: 

Dov'è andata a finire quella tunica piena di fiorini? Quanto denaro vi custo- 
discono i baroni di Boemia? ”. Oh, certo, oggi ho molto sofferto. Un vescovo 
ha detto: " Voi avete stabilito una nuova legge ”, un altro: ‘“ Voi avete predicato 
tutti questi articoli ”’, ond’io coll’aiuto divino vivacemente ho risposto: “ Perché 
mi coprite d'ingiurie?”’ », 


Lettera trentesima. Ai suoi nobili benefattori. 


« ..Io credevo che in questo Concilio ci fosse più ordine e più decenza... 
Io soffro del male di denti e col caldo sono stato preso da vomiti di sangue. 
Soffro altri dolori fisici... Finché io saprò che voi, insieme coi nostri giovani 
signori, siete a Costanza, sarà per me una grande consolazione, quand'anche 
dovessi essere condannato a morte.... Due commissari del Concilio mi hanno 
chiesto nella mia prigione se possedevo parecchi libri di cui avevo fatto uso nelle 
mie ricerche. Ho risposto di sì, “E dove? ”, m'han domandato. ‘In Boemia ”, 
“Ne avete qui?”. Ho negato e infatti non ne ho, quantunque abbia preceden- 
temente portato il libro delle sentenze, la Bibbia e altre opere. Ho saputo da 
loro che Giovanni, mio discepolo, si era ritirato dal Concilio ed essi mi han 
domandato: ‘“ Non avete altre conclusioni da darci? ”, ‘ No, ciò che ho detto 
è la verità”. “ Volete abiurare e revocare?” “ No, ma venite al Concilio, mi 
ascolterete. Io ci debbo andare e là risponderò. Perché mi tentate? Siete venuti 
a consolare un prigioniero o ad aumentare invece le sue sofferenze? Nar Allora, dopo 
aver scambiate alcune altre parole, se ne sono andati ». 


Lettera trentunesisma. Ai suoi amici. 


.|_ €... Avevo spesso dichiarato, sia in privato, sia in pubblico nel Concilio, che 
avrei consentito di sottopormi ad una inchiesta, all'istruzione, all’abiura, alla pena 
qualora si fosse dimostrato che io avevo scritto, insegnato, risposto qualche cosa 
di contrario alla verità. Ma cinquanta dottori, che si dicevano emissarî del Con- 
cilio, essendo stati da me spesso rimproverati per avere estratto falsamente degli 
. articoli dalle mie opere, mi rifiutarono qualsiasi soddisfazione e non vollero 
neppur conferire con me, dicendo: ‘ Voi dovete rimettervi alle decisioni del 
Concilio”. E il Concilio mi scherniva quando all'udienza pubblica io citavo la 
parola di Cristo e dei santi dottori. Ora mi accusano di capirli a rovescio, ora 
m'insultano.... 

« Un dottore inglese, che già privatamente mi aveva detto che Wicleff aveva 
voluto annientare ogni scienza e aveva riempito di errori i suoi libri e la sua’ 
logica, si mise a parlare sulla moltiplicazione del corpo di Cristo nell'ostia; e 
poiché le sue ragioni erano deboli e gli fu imposto il silenzio, egli esclamò: 
“Quest'uomo inganna il Concilio. Premunitevi ch'esso non cada in errore, come 
avvenne per Beinger”. Quando si tacque, un altro discusse rumorosamente sopra 
l'essenza creata e comune, Tutti gridavano ad alta voce. Io chiesi che lo si ascoltasse 
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e gli dissi: “ Voi argomentate bene e vi risponderei volentieri”. Egli allora ag- 
giunse con voce cavernosa: ‘“ Costui è un eretico!". I signori Venceslao Duba, 
Giovanni di Clum e Pietro il notaio, valorosi campioni della verità, sanno quali 
rumori, quali scherni indegni e quali bestemmie si alzarono in quell’Assemblea 
contro di me. Stordito da tante grida, io dissi: ‘‘ Credevo che in questo Concilio 
ci fosse più decenza, più pietà, più disciplina”. Tutti tacquero allora, avendo 
l'imperatore ordinato il silenzio. 

«Il cardinale che presiedeva mi disse: ‘“ Voi parlavate più umilmente nella 
vostra prigione”. Io risposi: “È vero, poiché nessuno vociferava contro di me, 
mentre ora vociferano tutti ”. Egli aggiunse: ‘“ Volete sottomettervi all'inchiesta? ”*, 
“ Acconsento ”, replicai, ‘ma nei limiti da me posti”. ‘' Ritenete intanto qual 
resultato dell’inchiesta”’, aggiunse il cardinale, ‘‘ che i dottori hanno dichiarato 
che gli articoli estratti dai vostri libri sono errori che voi dovete cancellare, 
abiurando quelli sui quali hanno deposto i testimoni”, L'imperatore disse: 
“Questo, o Giovanni Huss, vi sarà comunicato per iscritto e voi risponderete ”. 
“Che ciò sia fatto nella prossima udienza”, concluse il cardinale. E la seduta 
fu tolta... ». 


Lettera trentaduesima. Ai suoi amici. 


«.... Domando in nome di Dio che tutti i nostri signori riuniti sollecitino 
dall'imperatore un'ultima udienza per me.... 

«Egli me l’ha promessa e sarebbe grave vergogna se non mantenesse la 
parola. Ma io temo ch'egli farà come pel salvacondotto.... 

«Già parecchi amici in Boemia m’avvertirono di diffidare del suo salvacon- 
dotto; altri mi dissero: ‘‘ Sigismondo ti consegnerà ai tuoi nemici. Il signor Miskeff 
è un di loro”. Duwoky dinanzi a Fessenitz mi disse: ‘ Maestro, è certo che tu 
sarai condannato.... ””. Credevo che l'imperatore fosse versato nella legge di Dio 
e nella verità; comprendo ora che la sua saggezza non è grande, Egli mi ha con- 
dannato prima dei miei nemici.... ». : 


Lettera trentatteesima. Ai suoi amici. / 


«.... Oh, qual conforto. ho avuto nello stringere la mano del signor Gio- 
vanni di Clum, che non si è vergognato di porgere la sua a me eretico, disprez- 
zato, incatenato e altamente condannato da tutti... 

« Paletz è venuto a visitarmi nella mia prigione e mi ha detto davanti 
ai commissarî che, dalla nascita di Cristo, non c'erano stati eretici più peri- 
colosi di me e Wicleff. Ha soggiunto che tutti quelli che hanno ascoltato le mie 
prediche sono infetti di questa eresia, che consiste nel ritenere che il pane 
materiale rimanga nel sacramento dell'eucarestia. “O Paletz”, io ho: risposto, 
“ che questa parola è crudele! E qual peccato tu commetti verso di me. Io morirò; 
forse di qui sarò condotto al rogo. Quale ricompensa ti daranno in Boemia?.... ”*. 

« Ho sempre in mente queste parole: ‘Non fidatevi dei principi....”. 


Lettera trentanovesima. Al signor Haulikon. 


« Predicatore della parola di Cristo, non opponetevi all'amministrazione 
del calice, sacramento istituito da Cristo e dai suoi apostoli. Nessuna parola 
della Scrittura è contraria, ma solamente l’uso, e penso che questo si sia stabilito 
per negligenza e oblio. Ora, noi non dobbiamo seguir l'uso, bensì l'esempio di 
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Cristo, Il Concilio, seguendo l’uso, ha condannato la comunione dei laici col 
calice quale un errore e ha definito eretico chiunque la praticasse. La malizia degli 
uomini riprova già come erronea una istituzione di Cristo... ». 


Lettera quarantesima. Ad alcuni amici, 


«Una moltitudine di persone sono venute per esortarmi e fra di loro molti 
dottori e pochi fratelli, come dice l’apostolo. Sono stati prodighi di consigli e 
di frasi, m'hanno detto che potrei e dovrei abiurare i miei scrupoli sottomettendo 
la mia volontà a quella della santa Chiesa, che il Concilio rappresenta; ma nessun 
di loro evita la difficoltà quando io lo metto al mio posto e gli chiedo se, essendo 
certo di non aver mai peccato, né professato, né difeso eresia, sarebbe disposto ad 
abiurare un errore mai commesso. ì i 

« Taluni han detto che non è necessario di abiurare, sibbene di rinunciare 
all'eresia professata o no; altri pretendono che abiurare significa negare ciò. che 
viene attribuito a torto 0 a ragione. “Io giurerei””, ho detto loro, ‘che non 
ho mai predicato, né difeso gli errori che mi si imputano e che non li predi- 
cherò, né li difenderò giammai”. Ma quando parlo così, i dottori si ritirano, 

« Altri sostengono che supponendo si trovasse nella Chiesa un uomo vera- 
mente innocente e che quest'uomo si confessasse per umiltà colpevole, egli sarebbe 
benemerito. A tal proposito qualcuno ha citato, fra gli antichi Padri, un* certo 
santo, nel letto del quale era stato insinuato un libro proibito. Interpellato e 
incolpato di ciò, il santo negò il fallo. I suoi amici gli risposero: “ Tu ‘hai 
nascosto il libro e l'hai messo nel tuo letto”. Ed essendo stato trovato il libro, 
il santo si confessò colpevole... 

« Un inglese mi disse: ‘Se io fossi al vostro posto, in coscienza abiurerei, 
poiché in Inghilterra tutti i maestri e tutti gli uomini sospetti di aver aderito 
alle opinioni di Wicleff sono stati citati ognuno davanti al proprio arcivescovo 


e hanno abiurato ”’. Infine si son messi d'accordo nell'impegnarmi a rimettermi 
‘alla misericordia del Concilio... ». 


Lettera quarantatreesima. Ai suoi amici. 


«... Un dottore mi ha detto: ‘In ogni cosa io mi sottometterei al Concilio; 
tutto allora sarebbe buono e legittimo per me”. E aggiunse: ‘“ Se il Concilio 
dicesse che voi avete un occhio solo, mentre sentite di averne due, bisognerebbe 
dar comunque ragione al Concilio”. ‘“ Anche se il mondo intero ”’, risposi, ‘lo 
affermasse, io non potrei convenirne senza ferire la mia coscienza in sino a che 
io avessi l'uso della ragione”. Dopo altri discorsi, il dottore abbandonò questo 
argomento e mi disse: ‘“ Confesso di aver mal scelto il mio esempio.... ”’ ». 


Lettera quarantaquattresima. A un amico. 


« .... Sappi, mio carissimo, che Paletz, tentando di persuadermi, m'ha detto 
che io non debbo temere la vergogna di un’abiura, ma pensare al bene che ne 
verrà. Gli ho risposto: “ L'obbrobrio di essere condannato e bruciato è più grande 
che quello di abiurare sinceramente. Qual vergogna temerei dunque, abiurando? 
Ma dimmi, Paletz, che faresti se tu fossi certo che a torto ti si attribuiscono degli 
errori? Vorresti abiurare?". “ Ciò è duro infatti ”, diss'egli. E pianse. Noi ab- 
biamo parlato in seguito di molte cose che ho contraddette. 

« Michele Causis, questo disgraziato, è venuto qualche volta davanti alla mia 
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prigione coi deputati del Concilio; e mentre io era con loro, egli diceva ai guardiani: 
“ Con la grazia di Dio abbruceremo ben presto questo eretico pel quale ho speso 
tanti fiorini”. Sappi, tuttavia, o amico, che non esprimo affatto in questa lettera 
un voto di vendetta, Io lo lascio a Dio e lo prego dal più profondo del cuore 
per quell’uomo.... ». 


Lettera quarantacinquesima. A un amico. 


«Domani, alle 6, debbo rispondere a quanto segue. Mi si domanda, in 
primo luogo, se io voglio riconoscere per erronei tutti gli articoli estratti dai miei 
libri, se li abiuro e se m'impegno a predicare il contrario; in secondo luogo, 
se io voglio confessare che ho predicato gli articoli che mi sono imputati dai 
testimoni; in terzo luogo, se li abiuro. Permetta Iddio che l’imperatore senta 
le parole che il nostro divin Salvatore metterà nella mia bocca e se, come spero 
colla grazia di Dio, mi si darà della carta e delle penne, così risponderò per 
iscritto: ‘Io, Giovanni Huss, servitore di Cristo, rifiuto di riconoscere che un 
solo degli articoli estratti dai miei libri sia erroneo, temendo di condannare l’opi- 
nione dei santi dottori e in particolare di Sant'Agostino. In secondo luogo, rifiuto 


. di riconoscere. di aver professato e predicato gli articoli che mi sono imputati 
| da falsi testimoni, In terzo luogo, rifiuto d'abiurare nella tema di spergiurare.... ». 


Lettera quarantaseiesima. Ai suoi amici. 


« .. Queste sono cose che spesso il Concilio ha preteso da me, ma esse 
implicano che .io revochi, abiuri, accetti una penitenza, e non posso farlo senza 
mancare in molte cose alla verità; in secondo luogo, abiurando, spergiurerei, 
confessandomi reo di errori che mi sono falsamente imputati; in terzo luogo, 
darei un grande scandalo al popolo di Dio che ha ascoltato le mie prediche, 
e meglio varrebbe che una macina da molino fosse attaccata al mio collo e che 
io fossi immerso in fondo al mare; da ultimo, se agissi così, per sfuggire una 
confusione momentanea e una breve sofferenza, cadrei in un obbrobrio e in un 
dolore ben più terribili, a meno di farne espiazione colla morte.... ». 


Lettera: quarantasettesima. Ai suoi amici di Praga. 


«Ho dovuto avvertirvi, miei carissimi, di non lasciarvi punto spaventare 
dalla sentenza di coloro che hanno condannato i miei libri al fuoco. Ricordatevi 
che' gli israeliti hanno bruciato gli scritti del profeta Geremia senza tuttavia evi- 
tare la sorte ch'egli aveva loro predetto. Dio ordinò anzi, dopo la distruzione 
col fuoco di questa profezia, che una nuova e più estesa profezia fosse scritta. 
Il che venne fatto, poiché Geremia dettava nella sua prigione e Baruch scriveva, 
come si legge al capitolo XXXV e XLV di Geremia, È inoltre scritto nei Jibri 
dei Maccabei che gli empi bruciavano la legge di Dio e ne uccidevano i depositarî. 
Sotto la nuova alleanza, essi hanno bruciato i santi insieme coi libri della legge 
divina. I cardinali hanno condannato e consegnato alle fiamme parecchi libri di 
San Gregorio e-li ‘avrebbero bruciati tutti se non fossero stati salvati dal di lui 
servitore Pietro. Due concilî di preti hanno condannato San Crisostomo come 
eretico, ma Dio ha reso la menzogna loro manifesta dopo la morte di colui che 
è stato soprannominato ‘ San Giovanni bocca d’oro”. . iu 

« Sapendo queste cose, il timore non v'impedisca di leggere i miei libri 
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e non consegnateli ai miei nemici, che li brucerebbero.... Questo Concilio di Co- 
stanza non andrà sino in Boemia; parecchi di coloro che vi partecipano mori- 
ranno prima di essere riusciti a strapparvi i miei libri. La maggior parte di essi 
andranno dispersi da tutte le parti come cicogne e riconosceranno, all’approssimar 
dell'inverno, ciò che essi avranno fatto durante l'estate. Considerate ch’essi hanno 
giudicato il Papa, il loro capo, degno di morte per dei delitti enormi. Coraggio, 
e rispondete a questi predicatori che vi dicono essere il Papa un Dio sulla terra, 
ch'egli può vendere i sacramenti, come dicono i canonici, ch'egli è la testa 
della Chiesa santamente amministrandola, ch’egli è il cuore della Chiesa spiri- 
tualmente vivificandola, ch'egli è la sorgente dalla quale scaturisce ogni virtù 
e ogni bene, ch'egli è il sole della santa Chiesa, l'asilo sicuro dove tutti i 
cristiani trovano il loro rifugio. Ecco che già questa testa è come troncata dalla 
spada, questo dio terrestre è incatenato, questa sorgente perenne è essiccata; 


questo sole divino si è oscurato, questo cuore è stato strappato e flagellato perché. 


nessuno più vi cerca un asilo. Il Concilio ha condannato il suo capo, la sua 
propria testa, per aver venduto le indulgenze, i vescovati e ogni cosa. Ma fra 
coloro che l'hanno condannato, v'era gran numero di compratori, che hanno 
fatto a loro volta quel traffico indegno. Là c'era il vescovo Giovanni Litomyssel, 
che per due volte e sempre invano ha tentato di comperare il vescovado di 
Praga, O uomini corrotti! Perché non hanno anzitutto levata Ia trave dall'occhio 
loro, s'egli è scritto nella loro legge che “chiunque comprerà col denaro una 
carica, ne sarà privato? Venditori dunque e compratori e chiunque farà tal ver- 
gognoso contratto siano condannati come San Pietro condannò Simone, che da 
lui voleva comperare la virtù dello Spirito santo”. l 
l « Hanno lanciato l’anatema al venditore e lo hanno condannato, ed essi sono 
i compratori; hanno offerto la mano a questo patto, e rimangono impuniti! Che 
dico? Essi trafficano con questa mercanzia sin nelle proprie dimore. C'è a Costanza 
un vescovo che ha venduto, un'altro che ha comperato, e il Papa, per aver 
approvato il mercato, ha ricevuto del denaro da entrambi.... Se Dio avesse detto 
ai membri di questo Concilio: ‘“ Che colui fra di voi il quale è senza peccato 
pronunci l'arresto di Papa Giovanni”, è certo che tutti uno dopo l'altro si 
sarebbero ritirati... Perché dunque, prima, piegavano il ginocchio dinanzi a lui? 
Perché gli baciavano i piedi? Perché lo chiamavano santissimo, mentre vedevano 
in lui un eretico, un’ omicida, un peccatore ostinato, poiché in questi termini 
di lui parlavano in pubblico? Perché i cardinali l'hanno fatto papa, sapendo ch'egli 
aveva fatto perire il suo predecessore? Perché l'hanno tollerato sì lungo tempo, 
sapendo che trafficava le cose sante? Non formano essi il di lui consiglio per 
avvertirlo di ciò che è giusto, e non sono anche loro colpevoli poiché hanno 
tollerato in lui dei crimini che erano comuni a tutti? Perché nessuno ha osato 
resistergli prima della sua fuga da Costanza? 

«.... Scrivo questa lettera il giorno di San Giovanni Battista in prigione e 
colle catene e penso che San Giovanni fu decapitato nella sua prigione per la 
parola di Dio ». x 


. Lettera cinquantesima. Ai suoi amici, 


«Ho deciso, cari e fedeli miei in Cristo, di farvi sapere in qual modo il 
Concilio di Costanza, gonfio di tanto orgoglio ed avarizia, ha condannato come 
eretici i miei scritti in lingua boema, ch’esso non ha mai né visti, né uditi leggere 
e che non avrebbe compreso quand’anche ne avesse ascoltato la lettura. Poiché 
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questo Concilio è pieno d’italiani, di francesi, di tedeschi, di spagnoli e di gente 
d'ogni paese e d'ogni lingua. I miei libri non sono stati capiti che dal vescovo 
Litomyssel, da parecchi boemi, miei nemici, e da alcuni preti di Praga, che hanno 
calunniato dapprima la verità di. Dio e in seguito la Boemia nostra, che è, io 
spero, una contrada di una fede perfetta, notevole per la sua devozione alla parola 
di Dio e per i suoi buoni costumi, E se voi foste stati a Costanza, voi avreste 
visto l'abbominazione di questo Concilio, che si dice santissimo e infallibile, abbo- 
minazione che ha fatto dire a parecchi cittadini di Svevia che la città di Costanza 


non potrà purificarsene che in trent'anni... ». 


Y 


INDICE DEI NOMI 


A 


Absburgo, la dinastia degli, 183, 189. 
Affra, la suora, 90. 

Agostino, sant’, 13, 34, 318, 325. 
Alberici Mario, 244, 

Alessandro VI, 106, 286. 

Alessandro VII, 56, 89. 

Alessandro di Mazovia, 82. 


Alighieri Dante, 99, 125, 140, 156, 158, 


164, 174, 188, 217, 275, 276. 
Alness, 251. 
Alto (L’) Adige, VII. 
Amadori Donato, 222. 
Ambrosi Ernesto, 265. 
Amoretti Giovannina, 264, 
Anchisi Achille, 264. 


Angelini, il procuratore di Stato, 169. 
Anna Maria, la regina, 42, 43, 44, 45, 


49, 56, 89, 91. 
Anna, l’arciduchessa, 44, 
Arbeiter Zeitung, 193. 
Archivio dell'Alto Adige, 207. 
Ardigò Roberto, 12, 13, 15, 19. 
Arensperg, d', il principe, 42. 
‘ Aretino Pietro, 98, 
Aristotile, 16. x 
Arrach, d', il cardinale, 42. 
Ascoli Graziadio Isaia, 208, 209. 


Avancini Augusto, 186, 187, 191, 265. 


Avanguardia Socialista, 254, 257. 
Avanti!, IX, 238, 242. 
Avvenire (L’), 184. 


Avvenire (L’) del Lavoratore, V, VI, 
184, 185, 187, 240, 249, 251, 254, 


265. 


B 


Baboeuf Fransois Emile, 240, 
Bacone Francesco, 5, 17. 
Badeni, il ministro, 187. 


22. — XXXIII. 


Bain, 11. 

Bakunin Michele, 8, 10, 14. 

Balabanoff Angelica, 257, 258. 

Bandini Giuseppe, 232, 233. - 

Baragiola Aristide, 210. 

Barbacovi Vettore, 56, 89. 

Barberini, i cardinali, 57 

Barboni Tito, 249, 256. 

Barboni, la famiglia, 251. 

Bardi Donatello, 158. 

Barni Giulio, 186. 

Baroncelli Genserico, 244, 

Barrès Maurizio, 175. 

Bartoli Sigismondo, 257. 

Bartolini, l'avvocato, 176. 

Bartolozzi Flavio, 244. 

Bassi Francesco, 238. 

Battisti Carlo, 208, 209, 211. 

Battisti Cesare, VIII, IX, 175, 184, 204, 
266. 

Bebel Ferdinando Augusto, 192. 

Bedeschi Sante, 244, 

Beinger, 322. 

Bellarmino, il cardinale, 26. 

Bellenzani Rodolfo, 82, 175. 

Belli Pietro, 46. 

Benedetto, il papa, 319. 

Benizio, don, 42, 45, 50, 51, 52, 56, © 
57, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 
66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 73, 74, 
75, 76, 77, 78, 79, 81, 82, 83, 84, 
85, 86, 87, 88, 101, 115, 116, 117, 
118, 119, 120, 124, 126, 132, 134, 
144. 

Bernard Claudio, 5. 

Bernardo, san, 302. 

Bernstein Eduard, 158. 

Berthelot Marcellino, 13. 

Bertoglio, i fratelli, 248. 

Bezhold, Federico von, 273, 275, 276, 
284, 294, 300, 303, 304, 306, 309. 


330 INDICE DEI NOMI ‘ 


Bezzi, il maestro, 226, 227, 231. 
Biagio, san, 192. 
Bienerth, 182. 

Bilinsky, il ministro, 201. 
Bocca Graziosa, 262. 
Boccaccio Giovanni, 97. 
Bokelson, 175. 

Bonaparte Napoleone, 156. 
Bonavita Francesco, 242. 
Bonporto Bernardino, 97. 
Bontscheff, 257. 

Borgia, la dinastia dei, 99, 
Borzigov I, 278. 

Bosco Giovanni, 224, 231. 
Bossi Emilio, 35. 
Brachvogel Wolfgang, VIII. 
Broca, il medico, 17. 
Bruno Giordano, 5, 313, 
Briinn, 188, 189, 194. 
Bruto, 86. 

Biichner, 13. 


C 


Calderara Alberto, 242, 244, 245. 

| Calvino Giovanni, 312. 

‘ Candussio, la signorina, 262. 

Canestrini Alessandro, 182. 

Cantù Cesare, 273, 294, 295, 296. 

Carducci Giosue, 182, 197. 

Carducci Valfredo, 234, 236, 243. 

Carlo IV, 278, 279, 282. 

Cartesio Renato, 5. 

Castellano, l'istitutore, 277. 

Castelnuovo, Antonio di, il conte, 53, 
56, 58, 59, 60, 61, 70, 79, 82, 83, 
84, 85, 86, 87, 88, 105, 107, 108, 
115, 116, 117, 118, 120, 124, 126, 
132, 134, 140, 144, 145, 

Castelnuovo, la famiglia dei, 82. 

Caterina, 239, 

Cattoli, 235. 

Causis "Michele, 286, 319, 322, 324. 

Celestino, il vescovo, 180. 

Celli Ania 239. 

Celli Benedetto, 239. 

Celli Dario, 244. 

Celli Massimiliano, 239. 

Cervantes Miguel, 43, 

Cervini, 81. 


Chamberlain Houston Stewart, 155, 156, 
157, 158, 159. 

Cheltschizky Piero, 310. 

Ciancabilla, il giornalista, 238. 

Cicerone Marco Tullio, 35. 

Cicognani Oberdan, 244. 

Cima, il tribuno, 78, 79, 80, 81, 106, 
107. 

Cinsarelli Tobia, 244. 

Clement Jacques, 106. 

Clemente VII, 106, 

Cleopatra, 99, 116. 

Clesio Bernardo, 42. 

Coccai Merlin, 179. 

Cocchi Giuseppe, 244, 

Colonna, Ottone di, 287. 

Colpi Giuseppe, 174. 


. Compte Augusto, 17, 18. 


Costantino, l’imperatore, 283, 307. 
Crisostomo, San, 235. 

Cugnolio, i fratelli, 250, 253. 

2 D 

Dallani Ettore, 225. 


. Dalle Vacche Antonio, 238, 343. 


Danti Paolina, 261. 

Darwin Charles Robert, 13, 30, 156. 

Daszinski, 188. 

Dauvergne Rosa, 253. 

De Amicis Edmondo, 242. 

Del Dogan Antonio, 262, 

Della Croce Giovanna Maria (suora 
Bernardina), 89, 90, 91, 92, 93, 102. 

De Paulis, il macellaio. 

Diandorf di Schlieben Giovanni, 310. 

Diderot Dionigi, 29. 

Di Monte, il cardinale, 80. 

Dionesi Umberto; 237. 

Di Rovasenda, il prefetto, 264. 

Divoky Michel, 290. 

Donatini Salvatore, 253, 256. 

Dordi, 198, 

Dorè Gustavo, 233. 


Dovizi Bernardo, detto il Bibbiena, 98. 


Dumas ‘Alessandro, VIII, 


E 
Fisen, 251, 257. 


Eleonora H., 251, 254, 255, 256, 258, 


INDICE DEI NOMI 331 


Elisabetta, Ia regina, 106. 
Emilia C., 253, 254, 256. 
Endrizzi Celestino, 168, 198. 
Enrico IV, 278. 

Epicuro, 7. 

Erasmo da Rotterdam, 316. 
Erben Carlo, 300. 

Esterle, 198. 

Eukens Rodolfo, 17. 
Ezzelino III da Romano, 82. 


F 


Ferai Angelo, 244. 
Ferdinando Carlo, l’arciduca, 44. 


Ferdinando III, 42, 44, 56, 89, 91. 


Ferrari Giuseppe, 8. 

Ferrer Francisco, 183. 

Ferrero Guglielmo, 22, 31. 
Ferri Enrico, 13, 31, 32. 
Fietta, 264. 

Filippo IV, 42, 49. 

Floriani Giuseppe, 89. 
Fogazzaro Antonio, 13, 
Fouillée, 13, 

Francesco, san, 292. 

Francesco Giuseppe, 198, 199. 
Francesco Sigismondo, l’arciduca, 44, 
Fresoni Antonio, 255. 


G 
Gaberel, il professor, 257. ì 
Galilei Galileo, 5, 313. 
Gall, 11. 
Garavini Giovanni, 244, 
Garibaldi Giuseppe, 175, 194, 195. 
Gasperini Domenico, 265, 
Gateaux, 257. 
Gazzoletti, 198. 
Gennaro, san, 14, 24. 
Gentili, il deputato, 182. 
Geremia, il profeta, 325. 
Giescler, 314. 
Gimelli Icilio, 225. 


Giorgio, il discepolo di Huss, 292, 318. 


Giornale Ligure, 264. 
Giosuè, 18, 
Giotto, 158. 


Giovanni, san, 325, 326. 

Giovanni XXIII, 286, 287, 295, 296, 
326. 

Giovanni di Clum, 290, 319, 320, 321, 
322, 323. 

Giovanni di Ribiam, 290. 

Giovannina P., 262, 265, 

Girardi Simone, 97, 98. 

Girolamo da Praga, 284, 288, 302, 318. 

Girolamo da Romano, detto il Roma- 
nino, 97. 

Giudice Maria, 258. 

Giulia F., 246, 247. 

Giulietta F., 254. 

Giulio III, 106. 

Giunchi Elena, 235. ° 

Giunchi, il cugino di Elena, 235. 

Giustizia (La), 249, 

Glatz di Rothenhausen Lorenzo, 304. 

Gobineau Joseph Arthur, 153, 154, 155, 
156, 159. 

Godoli Pietro, 244, 

Goethe Wolfgang, 156, 196, 

Gossoli Ines, 238. 

Grabmayr, il senatore, 194. 

Grandier Urbano, 23. 

Gregorio, san, 325. 

Gregorio XII, 285. 

Grestal, Ottavio di, il barone, 83, 84 
85, 86, 88. 

Guidello Mario, 50. 

Guidi Rachele, VIII, IX, 265, 267, 268, 
269. 


», 


Guidi Lombardi Annina, 265, 267, 268. 


Guyan, 13. 


H 


Haekel, 13, 

Hartmann, Eduard von, 20. 

Haubitz, Tobia di, il barone, 57. 

Haulikon, 323. 

Haynau, 195. 

Heine Enrico, 26, 213.» 

Helusel Giovanni, 319, 

Herder, 17. 

Hergenréòther Giuseppe, 273, 299, 304, 
312, 313, 314, 

Hertig, il ministro, 162. 

Hofer Andrea, 174, 180, 181. 


332 . INDICE DEI NOMI 


Hohenzollern, la dinastia degli, 159. 

Horinsky Flavio Sergio, VI. 

Huss Giovanni, V, X, 268, 273, 275, 
277, 278, 281, 282, 283, 284, 285, 
. 286, 287, 288, 289, 290, 291, 292, 
293, 294, 295, 296, 297, 298, 299, 
300, 301, 302, 303, 304, 305, 306, 
311, 312, 313, 314, 315, 316, 317, 
318, 319, 320, 323, 325. 


Imperia, 99. 
Innocenzo X, 47, 56. 


K 


Kaimara, 19. i 
Kaisersberg, Geiler von, 276. 

Kant Emanuele, 157. 

Kautsky Karl, 257. 

Kirsch, monsignor, 312. 

Kropotkin Pietro, 253. 

Kremsier, Milicz di, 279, 280, 281. 


J 


Jacob di Stibro, 290. 
Janow, Matteo de, 280, 281. 


L 


Labriola Arturo, 254. 

Lamarck Jean Baptiste, 30. 

Lanz Caterina, 165. 

Lapouge, 154, 155, 156, 159, 161. 

Lavoratore (11) Comasco, 251. 

Lazzari Costantino, 258. 

Le Dantec, 13. 

Lefl di Lazan, 290, 

Leibnitz, Goffredo Guglielmo von, 5, 
17. ì 

Leone X, 106. 

Leopoldo, l’imperatore, 90, 198. 

Lepka Giovanni, 319, 320. 

Lesma Venceslao, 319. 

Leveghi Giovanni, 50. 

Lidner, 10. 


Lima (La), 264. 

Linneo Carlo, 17. 

Litomyssel Giovanni, 326, 327. 
Locke Giovanni, 11. 

Loger Luigi, 273, 297, 299, 304. 
Lombardi Giuseppe, 261. 
Lombroso Cesare, 13. 

Lotta (La) di Classe, X, 268. 
Loyola, Ignazio de, 156. 
Luca, san, 316. 

Lucrezio, 7. 

Lucullo, 44. 

Ludwig Emilio, IX. 


‘ Luigi, frate, 47, 56. 


Luigia P., 262, 263. 

Lutero Martin, 36, 156, 284, 298, 302, 
315. 

Lutzembok, 319, 320. 


M 


Maccario, frate, 56, 89. 

Machiavelli Niccolò, 98. 

Madenovice Pietro, 297, 315, 323. 

Madruzzo Carlo Emanuele, VII, VIII, 
41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 
So, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58, 
62, 67, 69, 70, 74, 75, 76, 77, 81, 
83, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 
93, 94, 95, 96, 97, 98, 99, 100, 101, 
102, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 
109, 113, 114, 115, 116, 118, 119, 
127, 129, 134, 136, 137, 139, 140, 
141, 142, 143, 144, 145, 146, 147. 


‘ Madruzzo Cristoforo, 49, 51, 80, 98. 


Madruzzo Filiberta, VIII, 51, 52, 53, 
54, 55, 56, 57, 58, GI, 62, 69, 70, 


76, 77, 79, 81, 84, 86, 108, 119,‘ 


120, 134. 
Madruzzo Gaudenzo, 45, 
Madruzzo Ludovico, 51. 
Madruzzo Vittorio, 52. 
Madruzzo, la famiglia dei, 42, 44, 49, 
78, 80, 82, 83, 90, 142, 147, 
Malfatti, il barone, 187. 
Malot A. H., 257. 
Maltoni Angiolina, 219, ‘ 
Maltoni Caterina, 219, 
Maltoni Giuseppe, 219. 
Maltoni Luisa, 219. 


» 


INDICE DEI NOMI 333 


Maltoni Ghetti Marianna, 219, 220, 
228, 237. 

Malucelli Sebastiano, 265. 

Mameli Goffredo, 195. 

Mancini Michele, 263. 

Martani Silvio, 220. 

Marchetti Livio, 212, 213. 

Mariana, il generale, 106. 

Marsili, 198. 

Martelli Paolo, 110, 111, 116, 117, 118, 
119, 120, 121, 122, 123, 124, 125, 
126, 127, 128, 129, 130, 131, 132, 
133, 134, 135. 

Martelli, il teologo, 98, 99, 101, 107, 
110, 116, 118. 

Martino V, 307. 

Martino, il discepolo di Huss, 292, 
318. 

Marx Carlo, V, 18, 158, 195. 

Marzetto Emilio, 249, 

Massi Alessandro, 234. 

Massimiliano, l’imperatore, 316. 

Matteo, san, 316. 

Maura, 183. 

Mayer Edgard, 160, 165. 

Mazzani Gino, IX. 

Mazzona Tullo, 262. 

Medici, Lorenzo dei, 98, 112. 

Mersi Giacomo, 50. 

Messalina, 99. 

Meynert, 11. 

Mies, Giacomo von, 303. 

Mocchi Walter, 254. 

Mohr Carlo Giovanni, 238, 243. 

Momigliano, 251, 

Monicelli Tomaso, 254. 

Monti Francesco, 225. 

Morselli Garfield, 244. 

Mortillet, Gabriele de, 9, 17, 

Moscati, il medico, 16. 

Mosè, 18, 21, 290. 

Muhleim, Giovanni di, 282. 

Miiller, 12, 311. 

Mussolini Albina, 219. 

Mussolini Alcide, 219, 259. 

Mussolini Alessandro, 219, 220, 222, 
223, 226, 227, 228, 234, 237, 241, 
247, 248, 252, 258, 259, 260, 261, 
263, 265, 267, 268. 

Mussolini Arnaldo, 220, 222, 237, 252, 
253, 258, 260, 268. 


Mussolini Edda, 268. 

Mussolini Edvige, 222, 237, 252, 258, 
-261, 263, 268. 

Mussolini Francesca, 219, 237. 

Mussolini Luigi, 219. 

Mussolini Maltoni Rosa, 219, 220, 221, 
222, 234, 237, 238, 241, 247, 248, 
252, 253, 256, 258, 259, 260, 265. 


N 


Nanni Eugenio, 239, 240, 241. 
Negri Gaetano, 12. i 
Nicola, il vescovo, 291, 
Nicolussi Simone, 210. 
Nowicow, 13. 

Nuova Antologia, IX. 


O 


Oberdan Guglielmo, 169, 174, 177. 
Orazio, 100. \ 
Ovidio, 114, 


P 


Pace (La), 192. 

Pacifici, il rettore,. 264. 

Paganelli Achille, 235. 

Paganelli, i genitori di Achille, 235. 

Pagine Libere, IX. 

Paletz Stefano, 286, 323, 324. 

Panizzi, la famiglia, 246. 

Paolo, san, 321,. 

Paolo III, 106, 318. 

Pappenheim, Hoppe de, 299. 

Pareto Vilfredo, 159. 

Particella Claudia, V, VII, VIII, 41, 42, 
44, 45, 46, 47, 48, 53, 56, 62, 63, 
64, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 74, 
79, 81, 83, 84, 86, 88, 92, 94, 95, 
96, 97, 99, 100, 101, 102, 103, 104, 
105, 106, 107, 108, 109, 110, 111, 
113, 114, 115, 116, 117, 118, 119,. 
120, 124, 125, 126, 127, 128, 129, 
130, 131, 132, 133, 134, 135, 136, 
137, 138, 139, 140, 141, 142, 143, 
144, 145, 146, 147. 


334 INDICE DEI NOMI 


Particella Ludovico, 44, 46, 50, 52, 70, . 


75, 76, 7), 81, 83, 85, 86, 87, 88, 
96, 99, 100, 107, 114, 129, 136, 137, 
139, 141, 143, 144. 

Particella Vincenzo, 52, 54. 

Particella, la famiglia dei, 78, 84, 136, 
144. 

Passer, Arnold von (pseudonimo di 
Franz Eduard Levy Hoffmann), VIII. 

Pedrelli, il professore, 244, 

Pelizzo, il vescovo, 180. 

Pellico Silvio, 194. 

Pelloux Leone, 190. 

Perini Carlotta, VIII. NO 

Pestalozzi Enrico, 248. 

‘ Petrarca Francesco, 275. 

Petrolini Orazio, 50, 

Peuble (Le), 255. 

Pezzi Terzo, 244. 

Piazzalongo Luigi, 254. 

Pietro, san, 192, 325, 326. 

Pindes, 257. 0 

Pio V, 106. 

. Piolanti ‘Giuseppe, 222. 

Piolanti Massimo, 222, 225. 

Piolanti Pio, 222, 225. 

Pitteri Riccardo, 166. 

Pizzigati, il professore, 238. 

Platone, 7, 35. 

Plener, il ministro, 187. 

Plotegher Eugenio, don, 179. 

Polak Andrea, 293. 

Polo, il cardinale, 80. 

Pomponazzi Pietro, 26. 

Pontater Corrado, 50. 


Popolo (11), VII, VIII, 181, 184, 190, 


265, 266, 267. . 
Popolo (11) d'Italia, X. 
Portinari Beatrice, 99. 
Prezzolini Giuseppe, IX. 
Privatelli Tobia, 72. 

Pro Cultura, IX. 

Prodigus, 13. 

Proles Andrea, 317. 
Proletario (Il), 254. 


Q 


Quattrini A., IX. 


R 


Rachele, l’ancella di Claudia Particella, 
66, 67, 71, 126, 128, 129, 130, 131, 
132, 133, 134, 135, 136. 

Radetzky. de Radetz Giuseppe, 195. 

Ragione (La), 192. È 

Rassim Oscar, 256. 

Reimer L., 159, 160, 161. 

Reiser Federico, 311. 

Renan Ernesto, 153. 

Reni Guido, 51. 

Rensi Giuseppe, 256. 

Reppert, 13. 

Rescalli, don, 59, 62. 

Resto (11) del Carlino, 192. 

Reveil (Le), 253, 255. 


. Revue Suisse, 273. 


Riccabona, il dottor, 176. 

Riccio Domenico, detto il Brusasorci, 
97. i 

Righi Natale, 244. 

Riguzzi Secondo, 244. 


Rinaldi Giovan Battista, 224, 228, 230. 


Rivista Popolare Trentina, 184, 
Robespierre Massimiliano, 5. 
Rohmeder, il dottor, 164, 208. 
Rokycana, 290, 309. . 


© Romano Giulio, ‘97. 


Romualdi Valzania, 222. 
Roselli Anacleto, 81, 
Rossato Arturo, X. 


Sagia-Mouni, 19. 
Salvolini Virginia, 261, 
Sand Giorgio, 305. 


+ Sannini, 252. 


Sanzio Raffaello, 156.. 
Sapi Giovanni, 97, 98. 
Sarfatti Margherita, X. 
Sartorelli Augusto, 166. 


+ Savoia, la dinastia dei, 183. 


Schiller, J. C. F. von, 196. 
Schopenhauer Arturo, 157, 
Séailles, 13. VE 
Secolo (Il), 194, 235, 247. 
Segneri Paolo, 26. 

Seillère, 153, 158. 


INDICE DEI NOMI 335 


Serrati Giacinto Menotti, 257. 

Serveto Michele, 312. 

Siegen, Nicolò von, 276. 

Sigismondo, l'imperatore, ‘278, 290, 
291, 293, 295, 297, 305, 307, 308, 
309, 314, 320, 323. 

Silvio. Enea, 298. 

Simon Nicola, 34. 

Simonotti Achille, 259. 

Sirotinine, 258. 

Sisto V, 106. 

Socin, il professor, 182. 

Socrate, 7. 

Sofia, la regina, 282, 284, 287, 305. 

Spencer Erberto, 6, 13, 17. 

Spinoza Benedetto, 5. 

Stauplitz, il dottor, 317. 

Stitny, Tommaso de, 280, 281. 

Su Compagno!, 258. . 

Suzikon, il discepolo di Huss, 318, 


T 


Taglialatela Alfredo, V, VI, 3, 8, 10, 
12, 17, 22, 30, 31, 32, 254. 

Tambosi Antonio, 171, 209. 

Tedeschi Antonio, 251. 

Tempi (1) Nuovi, 253. 

Tempo (Il), 192. 

Terranova, il duca di, 42. 

Tertulliano, 35. 

Tessadri Pio, 169. 


‘ Todeschini Giovanni, 57. 


Tolomei, il professor, 207. 
Tomek, 304. 

Tomoff, 251, 257. 
Tormenti Ariste, VI, VII. 


Tranquillini, il procuratore di Stato, 


169, ‘ 
Trentino (Il), 181. 
Tresoldi, don, VI. 
Tylor, 13. 


U 


Umberto I, 195. 
Urbano V, 279, 280. 


V 


Valbusa, 275. “4 

Valzania Fortunata, 238. 

Venceslao .VI, 278, 282, 285, 287, 288, 
289, 290, 295, 305. 

Venceslao di Duba, 290, 319, 321, 323. 

Venezia P., 245, 247. 

Verdi Giuseppe, 242. 

Vigilio, san, 192. 

Vigilio Pietro, 198. 

Villari Pasquale, 167. 

Virgilio, 49. 

Virginia B., 245. 

Vita Trentina, VIII, 267. 

Vittorina F., 238. 

Vittorio Emanuele III, 258. 

Voce (La), IX, 151, 213. 

Voltaire, F. M. Arouet de, 13. 


W 


Wagner Riccardo, 158. 

Wagner Rodolfo, 8. 

Waldhauser Corrado, 279, 281. 

Warhmund, il professor, 182, 192. 

Wellmann, il dottor, 156. 

Wicleff Giovanni, 284, 285, 286, 288, 
295, 300, 303, 312, 322, 323, 324. 

Windischgràtz, il ministro, 187. 

Woltmann Ludwig, 158, 159. 

Wums, 13. 


Z 


Zaccaria Giovanni, 317. 

Zanini Gaetano, 249, 

Zbynick, l'arcivescovo, 284, 285, 286, 
‘287. 

Zizka G., 304, 305, 306, 307, 308, 309. 
Zoli Palmira, 222. 

Zoli, il bidello, 235. 


INDICE 


i pag. 
Nord: INfoOrMdiva se i a n le a y 


L’UOMO E LA DIVINITA 


(Contraddittorio avuto col pastore evangelista Alfredo Taglialatela 
la sera del 26 marzo 1904 alla « Maison du Peuple » di Losanna) 


Piefozione” ii nare dale 61804 ei 3 
« Dio non esiste d LL LL 5 
Conelusione o pi ie a i e ole e 4 26 


La' fisposta: 4 sw Gp dk ded E el e £80 
Appendice. L'evangelismo =... 0... + 33 


CLAUDIA PARTICELLA L'AMANTE DEL CARDINALE. 


(Grande romanzo storico dell’epoca 
del cardinale Carlo Emanuele Madruzzo) 


Hai digest DR se La 
Til are de RZ ie 4 ne DO 
cirie ne eda è ea e ei 507 
NI ro i Let gie i i e e È VA e Se a 89 
VIE sie e a ei aleataod de Ser arie i #05 
VIS fd aio e ole Ri le st e o DI 


Di pese ea ee de eo e e e e DI 
Re dee Prata ee a E 1A 


338 i | INDICE. 


IL TRENTINO VEDUTO DA UN SOCIALISTA 
(Note e notizie) 


Prefazione ; 

Il pangermanismo teorico , 

Il pangermanismo pratico . 7 
| La difesa italiana. La Lega nazionale A 
La politica nel Trentino . 

Appendice 


LA MIA VITA DAL 29 LUGLIO 1883 
AL 23 NOVEMBRE 1911 


Introduzione . 


I 

II 

III. . 
IV, . 
ur 
VI. . 
VII 
VIII 
IX. 
PA 
XI. . 
XII. 
XIII, 
XIV, 
XV 
XVI. 
XVII. . . 
XVIII, . 
XIX. . 
XX. . 


GIOVANNI HUSS IL VERIDICO 


Prefazione P 
L'epoca e i precursori di Huss 5 
Huss il veridico . 


. 275 


Pag. 
+ 191: 


153 
162 
166 
174 
206 


207 


219 
222 
224 
226 
228 
230 
232 
234 
237 
239 
242 
245 
247 
250 
252 
255 
258 
261 
264 


. 267 


273 


282 


INDICE 


Verso Costanza . 

L'opera 

Zizka e la guerra fuaiù 
La critica ortodossa e Huss . 
Dall’epistolario di Huss . 


Indice dei nomi . 


339 


pag. 
294 
300 
305 
312 
315 


329 


OPERA OMNIA 


BENITO MUSSOLINI 


A CURA DI 


EDOARDO E DUILIO SUSMEL 





LA FENICE - FIRENZE 


OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 
XXXIV. 


IL MIO DIARIO DI GUERRA (1915-1917) 


‘(LA DOTTRINA DEL FASCISMO (1932) 


VITA DI ARNALDO (1932) 
PARLO CON BRUNO (1941) 
PENSIERI PONTINI E SARDI (1943) 
STORIA DI UN ANNO (1944) 


(IL TEMPO DEL BASTONE E DELLA CAROTA) 





LA FENICE - FIRENZE 


COPYRIGHT 1961, BY LA FENICE — FIRENZE 





Tutti i diritti di traduzione e di riproduzione (anche di semplici 
brani, trasmessi a mezzo di radiodiffusione) sono riservati per 
tutti i paesi, compresi i Regni di Norvegia, Svezia e Olanda. 


TUTTI I DIRITTI RISERVATI 


STAMPATO IN ITALIA — PRINTED IN ITALY 


| NOTA INFORMATIVA 


Pa 


In questo volume, che è il penultimo dell'Opera Omnia, sono. ristampate 
le sei opere di Mussolini di cui diciamo nella presente nota. 


1) Il mio diario di guerra (1915-1917). 


E pubblicato per la prima volta sul giornale I! Popolo d'Italia di Milano 
(vedi vol. VII, pag. 7), in quindici corrispondenze dal fronte, non consecutive, 
apparse nei Nn. 359, 361, 28, 30 dicembre 1915, II; 1, 3, 5, 9, 121, 127, 196, 
200, 203, 205, 1, 3, 5, 9 gennaio, 1, 8 maggio, 16, 20, 23, 25 luglio 1916, 
III; 35, 42, 44, 4, 11, 13 febbraio 1917, IV. ue 

La pubblicazione è preceduta dal seguente annuncio, comparso sul N. 357, 
25 dicembre 1915, II, sotto il titolo In srincea coi soldati d'Italia: 

« Nei prossimi giorni, inizieremo la pubblicazione sulle colonne del Popolo del 

ì Giornale di guerra 
del nostro Direttore Benito Mussolini. 

«E la guerra vista e vissuta giorno per giorno: la guerra con tutto il suo 
fascino strano e il suo orrore. 

« Sono pagine scritte, assai spesso, mentre crepitavano le mitragliatrici, 0 
tuonavano i cannoni: pagine di verità, senza letteratura. 

«E la vita durissima, bellissima e primitiva della trincea ch'è stata — ‘nella 
sua quotidiana vicenda — fissata ed esaltata nelle pagine di questo diario di 
guerra, insieme con la tenacia, la resistenza, la disciplina e il coraggio dei soldati 
italiani, destinati alla certa e gloriosa vittoria ». 4 

In testa alla settima corrispondenza (N. 121, 1 maggio 1916, III), si legge 
invece il seguente « cappello » : 

«Benito Mussolini ha voluto regalare il suo articolo di Primo Maggio 2° 
lettori del suo giornale! Uno scritto che non contiene la costruzione ideale del- 
l'avvenire, né addita la bellezza d'una lotta soltanto metaforica. Niente esaltazioni 
di fiori, nessun inno al sole di maggio. Fiori sono pure nelle pagine febbrili del 
nostro Direttore: ma sono fiori purpurei, sbocciati su le Alpi da un terreno 
fecondato dal miglior sangue italiano. Di lotta si parla; ma d'una lotta reale, 
grande, nella quale il fragore del cannone ritma degnamente il canto del trionfo 
immancabile.‘ 

«In queste paginette di Benito Mussolini non c'è merletto di frase, non 
c'è lenocinio di imagine; son pagine di vita vissuta, che danno l'idea di ciò 


- che è l'esistenza in trincea, in tutte le trincee — che tutte s'assomigliano — 


della guerra mondiale. Ed il pubblico, che è stanco ormai di componimenti let- 
terarî, ne' quali la cianfrusaglia retorica toglie.al racconto la bellezza rude della 
verità, ha seguito con interesse quasi spasmodico la pubblicazione della prima 
parte del diario. Un interesse che perdura come nel primo giorno, perché co- 
tidianamente ci pervengono richieste da ogni paese d’Italia di quelle pubblicazioni 
secche e nervose, 
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i «Il nostro Direttore vive Ia guerra. Egli ha scritto le pagine che seguono 
in trincea; quindi nelle migliori condizioni di spirito per rendere impressioni vere. 
Ed anche oggi, mentre scriviamo, egli è là, esposto alla cannonata, alla fucilata, 
alle raffiche di neve, lottante, in prima linea, per la realizzazione del suo sogno 
di vomo. SE 

«Ed un'altra deduzione si. trae dalla lettura che offriamo a’ lettori nel ca- 
lendimaggio, questa: uomini di acciaio e soldati meravigliosi voglion essere co- 
loro che resistono a' disagi che Mussolini descrive. Uomini di acciaio e soldati 
meravigliosi, che al disagio e al pericolo non offrono soltanto una meravigliosa 
resistenza fisica, ma anche e sopra tutto Ia immensa preparazione psicologica che 
può esser data unicamente dall’Ideale, dalla consapevolezza. 

«Con tali soldati, si deve vincere ». 

Infine, sul N. 122, 3 maggio 1916, III, appare quest'altro annuncio, inti- 
tolato Il « Diario di guerra» di Benito Mussolini: 

« Fra qualche giorno daremo il seguito del Diario di guerra di Benito Mus- 
solini, che va suscitando sempre maggior interesse presso il pubblico dei nostri 
lettori, pel modo squisitamente artistico ond'è ritratta la rude e perigliosa vita 
della trincea, per la fresca poesia da cui è tutto soffuso. 

| «Sono pagine scritte come sono state prima vissute: semplicemente e ga- 
gliardamente, Da esse balza vivida la figura complessa di Benito Mussolini, che 
ha fatto prima un'arma della sua penna per incidere tutto il serpaio delle vipere 


neutraliste, che sta oggi dando, con baldanza bersaglieresca, tutto se stesso alla 


causa santa della guerra delle liberazioni ». i 

La prima edizione in volume de I/ mio diario di guerra risale al 1923 e fu 
seguita da molte altre. Ma tutte recano mutilazioni e soppressioni. Il testo che 
qui presentiamo è invece integrale; si tratta cioè della riproduzione fedele di 
quello originario apparso sul Popolo d’Italia, con aggiunto fra parentesi quadra 
quanto nom pubblicato sul giornale, bensì nelle varie edizioni. 


2) La dottrina del fascismo. 


Questo saggio, scritto per l'Enciclopedia italiana, appare pubblicato per la 
prima volta, sotto la voce « fascismo », appunto nel quattordicesimo volume, 
stampato nel giugno del 1932 e messo in vendita nel luglio dello stesso anno. 

.Il saggio si compone di due parti, La prima appare ripubblicata sui giornali 
dell'11 giugno 1932; la seconda su quelli del 5 agosto. Alla prima patte, l'Autore 
. aggiunse ventidue note, per la pubblicazione in volume, che fu fatta in seguito, 


per i tipi della Treves, Treccani, Tuminelli (Milano, 1932), insieme con una . 


Storia del movimento fascista di Gioacchino Volpe, già contenuta nel quattor- 
dicesimo volume dell'Enciclopedia italiana, come appendice al saggio di Mus- 
solini, Il testo che qui presentiamo è corredato dalla serie di note. 

Inutile ci sembra elencare le varie successive edizioni della Dortrina del fa- 
scismo. Mette conto invece far notare che non tutto il saggio è opera di Mus- 
solini, come dimostrano la diversità di stile e anche di sostanza fra il testo della 
prima e della seconda parte, In realtà, la trattazione filosofica e ideologica iniziale 
dell'argomento appartiene a Giovanni Gentile, capo dell'Enciclopedia italiana, 
che si era assunto il compito di definire il fascismo, faturalmente al lume della 
propria filosofia, 


3) Vita di Arnaldo. 
‘Si tratta del libro dei ricordi sul fratello, morto il 21 dicembre del 1931, 


La primissima edizione dell'opera apparve nell'autunno del 1932, per i tipi della ‘ 


Tipografia del Popolo d'Italia, e venne seguita da numerose altre. 
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4) «Parlo con Bruno ». 


E il libro in memoria del terzogenito, scomparso il 7 agosto del 1941. 
Uscì nel novembre dello stesso anno, stampato dallo Stabilimento Tipografico 
del Popolo d'Italia. 


5) Pensieri pontini e sardi. 


Quando, nell'estate del 1943, fu prigioniero del re, prima nell'isola di 
Ponza, poi in quella della Maddalena (vedi vol. XXXI, pagg. 214-221), Mus- 
solini riempì due quaderni di intime note, che chiamò Pensieri pontini e sardì. 
Il primo riferimento a questo diario, di notevole importanza anche se di limitata 
estensione nel tempo, fu dato da Mussolini stesso nella sua Storia di un anno, 
dove, parlando della prigionia alla Maddalena, scrisse appunto: «Fu concesso 
a Mussolini di scrivere. Pare abbia fatto delle annotazioni quotidiane di carattere 
filosofico, letterario, politico, ma questa specie di diario non lo si è più trovato ». 
(Vedi pag. 363). 

La verità era che il diario non era stato ancora riconsegnato a Mussolini, 
per cui egli lo riteneva disperso. Ma appena poté averlo nuovamente a dispo- 
sizione, se ne servì, avvertendo: «In una specie di diario che Mussolini ha 
scritto alla Maddalena e che un giorno potrà vedere la luce, sta scritto... ». 
E l'Autore seguitava riportando alcuni frammenti. (Vedi pag. 390). Tali fram- 
menti appartengono certamente al secondo quaderno, poiché, nel primo, ormai 
integralmente noto (si tratta appunto di quello qui ripubblicato), non si riscon- 
trano affatto. Il primo. quaderno va dal 2 al 19 agosto 1943. Il fatto che al 
termine di esso Mussolini scrisse « Qui termina il primo quaderno dei Pensieri 
pontini e sardi » (vedi pag. 299), sta a ribadire l'esistenza del secondo quaderno. 

Mussolini ebbe con sé i due quaderni anche all'albergo rifugio di Campo 
Imperatore. Ad un certo momento, li affidò all’ispettore di Polizia Giuseppe Gueli, 
addetto alla sua custodia. Tradotto prigioniero a Vienna subito dopo la libe- 
razione di Mussolini (12 settembre 1943), Gueli consegnò i due quaderni al 
capitano delle S.S. Otto Skorzeny, cioè a colui che aveva compiuto il colpo di 
mano sul Gran Sasso, il quale li fece pervenire ad Himmler, capo supremo 
delle S.S. e dei Servizî di Polizia del Reich. Quest'ultimo ordinò che i quaderni 
fossero fotografati, In seguito, il contenuto fu tradotto letteralmente in lingua 
tedesca e della traduzione vennero fatte più copie: almeno una per archivio, una 
per Himmler, una per un capo del Servizio segreto tedesco, una per Hitler, cui 
si dovette consegnare anche i quaderni originali. 

« Nell'estate del 1944 — racconta Skorzeny nelle sue memorie — l’amba- 
sciata italiana di Berlino mi fece pervenire alcuni orologi d'oro da polso, de- 
stinati agli uomini che avevano preso parte all'impresa del Gran Sasso. Io ebbi 
in regalo un orologio da tasca d’oro, recante incastonata l'iniziale M in rubini. 
Mi fu inoltre ripetuto l'invito di recarmi in visita sul lago di Garda. Comunicai 
al nostro ministero degli Esteri, come avevo già fatto in precedenza, che avrei 
compiuto il viaggio soltanto se in tale occasione mi fosse stato possibile portare 
con me il diario del Duce, che era stato sequestrato all'ispettore generale Gueli 
quando questi era giunto a Vienna. Ma il ministero degli Esteri non sapeva evi- 
dentemente con quale pretesto diplomatico giustificare il ritardo nella restitu- 
zione del diario, oppure non aveva ancora terminato lo studio del documento ». 
Skorzeny poté infine ottenerlo e riportarlo a Mussolini. 

Qualche giorno prima della capitolazione delle Forze armate tedesche, un 
ufficio militare situato nell'abbazia di Kreismiinster, presso Linz, ed allora alle 
dipendenze del gerarca nazista Kaltenbrunner, venne sciolto; ma prima ricevette 
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l'ordine di distruggere tutti i documenti, onde non farli cadere nelle mani dei 

russi avanzanti, Sotto gli occhi di un ufficiale delle S.S. cadde così la traduzione 

tedesca di una parte dei Pensieri pontini e sardi. Si trattava, evidentemente, di una 

di quelle copie cui abbiamo dianzi accennato. L'ufficiale non ebbe esitazioni e 

salvò il prezioso documento dalle fiamme. Incriminato come S.$.; egli non osò ì IL MIO DIARIO DI GUERRA 
poi, per anni, rivelare la sua scoperta. Finché si rivolse alla direzione del gior- (1915 19 ) 

nale austriaco Salzburger Nachrichten. L'autenticità delle carte in suo possesso fu ° ci 17 
allora controllata; e la parte del diario stesso, con i documenti relativi al suo ri- 
trovamento, venne depositata presso un notaio di Salisburgo, mentre il giornale 
ne iniziava Ja pubblicazione, Si trattava del primo quaderno dei Pensieri pontini 
e sardi, il cui contenuto apparve subito anche in Italia. 

Ì Finora è noto soltanto questo primo quaderno, e non nel testo primitivo, 
bensì, come abbiamo visto, attraverso una doppia traduzione dall'originale italiano 
al tedesco e dal tedesco in italiano. Non si sa dove siano finiti i due quaderni, 
ma è augurabile che un giorno possano essere rintracciati. 


6) Storia di un anno. (Il tempo del bastone e della carota). 


Si tratta dell'ultimo libro di Mussolini, Appare pubblicato per la prima 
volta, ma anonimamente, sul giornale Corriere della Sera di Milano, in dician- 
nove puntate, non consecutive, dal N, 151, 24 giugno, al N. 171, 18 luglio 
1944, 699, 

La prima puntata è preceduta dal seguente « cappello » : 

« Iniziamo oggi la pubblicazione di una serie di articoli, i quali docu- 
mentano, con criterio di rigorosa obiettività e veridicità, gli avvenimenti svoltisi 
nel periodo di tempo fra l'ottobre del 1942 e il settembre del 1943, che hanno 
provocato la crisi militare, politica e morale della Patria ». 

In calce all’ultima puntata, appare invece questa nota: 

«Con questo ha termine la prima serie degli articoli Storia di un anno, 
che così acuto interesse hanno suscitato fra i nostri lettori. L'autore di essi, 
Mussolini, ha acconsentito che siano raccolti in un volume di prossima pubbli- 
cazione, che sarà intitolato I/ rempo del bastone e della carota ». 

| L'opuscolo uscì il 9 agosto del 1944, edito dal Corriere della Sera, e ne an- 
darono esaurite trecentomila copie. Nell'ottobre, ne fu pubblicata una nuova edi- 
zione, con un capitolo aggiuntivo intitolato Calvario e resurrezione {vedi vol, I, 
pag. vil) e varia documentazione, per i tipi Mondadori, 


x 


1. - XXXIV. 


[A CHI....] 


A voi, miei commilitoni del fortissimo [undicesimo bersaglieri], 
dedico queste cronache di guerra. Sono mie e vostre. C'è in queste 
pagine che ho scritto spesso alla vostra presenza, la mia e la vostra 
vita: la vita monotona ed emozionante, semplice ed intensa che ab- 
biamo insieme trascorso nelle indimenticabili giornate della trincea. 
Io mi auguro di poter tornare presto nelle vostre file, nel nostro reg- 
gimento, comunque serbo di voi tutti il più profondo ricordo. Ché 
voi mi avete offerto una consolante certezza laddove non esisteva 
che una speranza e un atto di fede: sulle aspre cime delle Alpi contese, 
nella dura e pur tanto eroica guerra d’assedio, avete dimostrato che 
la vecchia stirpe italiana non è esaurita, ma reca nel suo grembo i 
tesoti di una giovinezza perenne. 

Se la guerra mi ha ancor più decisamente convinto della necessità 
della guerta, la condotta dei soldati d’Italia mi ha radicato nell’animo 
la convinzione non meno profonda della nostra vittoria. Io pubblico 
il mio diario perché questa convinzione diventi una specie di vangelo 
collettivo degli italiani; scrivo anche perché gli italiani che non com- 
battono sappiano che il loro debito di riconoscenza verso i soldati 
è grande. Semplicemente! . 

M. 


IN TRINCEA CON I SOLDATI D'ITALIA 


IN ZONA DI GUERRA 


9 settembre [1915]. 


Da stamani circola la notizia della nostra prossima, quasi immediata 
partenza per la linea del fuoco. Dove andiamo? Nessuno lo sa dire 
con esattezza. Non importa. L'essenziale è di muoversi. Il pensiero 
di passare alcuni mesi in guarnigione mi sgomentava. La notizia 
della partenza si è diffusa tra i plotoni, ma non ha sollevato una grande 
emozione. È tempo di guerra: si va alla guerra. È naturale! D’altra 
parte lo stato d’animo di questi richiamati dell’ *84 non è negativo. 
Uomini di trent'anni comprendono certe necessità. Vi sono molti 
interventisti anche all’infuori dei milanesi: ne ho conosciuto un altro, 
un caporale di Crespino, in quel di Rovigo. Gli elementi di « lievito » 
non mancano. Una grata sorpresa mi attende. Ricevo un biglietto 
che dice: 


« L'ex-linotipista dell’Avanti!, Adolfo Giretto, ora residente a Rovigo, pet 
mezzo dell'amico Battaglini, le manda i saluti più affettuosi, ricordandolo », 


Un caporale milanese che era stato destinato al Deposito, se n’è 
tornato con zaino e fucile in compagnia per andare insieme con 
tutti noi al fronte. Bel gesto! Il caporale si chiama Mario Motani. 
Giornata melanconica. Prima pioggia autunnale. Sottile, silenziosa, 
insistente. 


. VERSO LA LINEA DEL FUOCO 


- 


z1 settembre. 


Stamani, insieme con altri dodici soldati, sono stato comandato 

di guardia al Tribunale di guerra del terzo Corpo d’Armata. Ho as- 
sistito, come sentinella d’onote, allo svolgimento di due processi 
poco importanti. Primo. Un territoriale di trentanove anni, imputato 
di abbandono di posto. Faceva il mugnaio. Un povero diavolo che 
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è livido di paura. Il P. M. chiede un anno di reclusione, ma il Tri- 
bunale assolve. Secondo processo: quattro imputati di un furto di 
scarpe. È una storia complicata e noiosa. Il ‘Tribunale condanna. 
Credevo, in verità, che la Giustizia militare fosse più sbrigativa, som- 
maria. È invece minuziosa, analitica. Mi è apparsa più incline all’in- 
dulgenza di quella civile, per effetto, forse, di quella specie di im- 
ponderabile solidarietà professionale che si stabilisce fra uomini d’arme. 


'r2 settembre. 


Siamo stati richiamati il 31 agosto e la nostra vita di guarnigione 
è già finita. Si annuncia in forma ufficiale che partiremo domattina 
alle sette. Si annuncia anche che verso mezzogiorno il colonnello 
ci passerà in rivista e ci terrà una « morale ». Sono le undici quando 
la tromba alla porta suona l’«attenti!»: è il colonnello che entra in ca- 
serma. Usciamo nel cortile, armati senza zaino. Formiamo una specie 
di quadrato. Suona un’altra volta l’« attenti! ». Il tenente colonnello 
parla. Discorso terra terra. Bisogna trovare altri accenti quando si è 
dinnanzi a uomini di trenta e più anni. Bisogna considerate i soldati 
come uomini, non come matricole. Pei graduati c’è un supplemento 
di morale, fatto dal tenente Izzo. Io che sono soldato semplice, me 
ne vado fuori, 


13 settembre. 


Ore due: sveglia e in rango. C'è da ricevere la cinquina, un paio 
di scarpe da fatica, una coperta da campo e una scatoletta di carne 
da consumare durante il viaggio. Quest’operazione dura un. paio 
d’ore. I bersaglieri si pigiano dinanzi alla fureria. Chi fa tutto, dentro, 
è il sergente Fogli, ferrarese. Grida, lavora e suda come un facchino. 
È l’albal « Zaino in spalla! ». i 

In marcia verso la stazione. Il treno è pronto, ma si parte con 
un lieve ritardo. Siamo trecentocinquantuno, compresi i tre ufficiali, 
un tenente e due sottotenenti, che ci accompagnano. Occupiamo i 
vagoni. Nell’attesa, una donna completamente vestita di nero taglia 
i gruppi delle persone raccolte attorno al treno e si getta fra le brac- 
cia del marito che parte. Il marito, col ciglio asciutto, si divincola 
dolcemente dalla stretta affettuosa e incuora la donna che si allontana, 
adagio, colle mani sulla faccia, per nascondere le lacrime. È l’unico 
episodio patetico della partenza. Il nostro vagone è adornato di rami. 


Una prima scossa. Un fischio breve. Ecco: il treno va. Addio! Addiol. 


Un agitare convulso di mani fuori dai finestrini e un gridare tumul- 
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tuoso: Addio! Addio! Poi canti a voce spiegata. I miei amici gri- 
dano: Viva l’Italia! Attraversiamo la campagna bresciana. Vaste distese 
di verde che impallidisce sotto il sole autunnale. Lago di Garda. Non 
l'ho mai visto così bello! Peschiera. Cittadella grigia. Mi ricorda 
un anno di vita militare. Addio, vaga penisola di Sirmione incantevole! 
Siamo alle campagne veronesi, melanconiche, sassose. Fa caldo. Sosta 
a Verona. Sosta più lunga a Vicenza. A Treviso grande movimento 
di soldati. Un treno di feriti. Altri vagoni pieni di soldati di fanteria 
si accodano al nostro treno, che diventa lunghissimo e deve  rallen- 
tare la marcia. Stazioni: Conegliano, Pordenone, Sacile. A Pordenone, 
noto, passando, un monumento che consiste in una colonna altissima 
sulla quale è un globo. Sul globo è una statua. Chi è? Confesso con 
questo interrogativo la mia ignoranza. 

Crepuscolo serale. Nel cielo che incupisce volteggia un Farman. 
A Casarsa lunga tappa. Si aggiungono al nostro treno vagoni di arti- 
glieri. Un vagone scoperto porta un cannone di proporzioni spetta- 
colose. È tutto circondato di fronde verdi. Uno dei serventi agita 
una grande bandiera tricolore. Entusiasmo generale. Saluti fra i sol- 
dati delle varie armi. Udine, quando vi giungiamo alle diciannove, 
è buia. Interminabili treni per i rifornimenti sono immobili lungo 
chilometri e chilometri di binari. Quale somma enotme di sforzi ri- 
chiede il rifornimento e vettovagliamento di un esercito che com- 
batte! Cividale. È notte alta e non vedo nulla. Ci rechiamo agli accan- 
tonamenti. Càpito coi miei amici nel solaio di un contadino. Sonno 
profondo. 


14 settembre. 


Sveglia alle cinque. Sento che le mie ossa sono un po’ ammaccate. 
Un'ora di marcia, con uno zaino che pesa trenta chili, mi rimetterà 
in forma. Siamo nel cortile dell’accantonamento e attendiamo l’ordine 
di partire per Caporetto. Un bambino attraversa la strada gridando: 
«Un aeroplano! Un aeroplano! ». 

C'è infatti un velivolo austriaco, altissimo. Immediatamente en- 
trano in azione le batterie antiaeree. Si ode distintamente il loro cre- 
pitio. Le nuvolette verdognole degli shrapse/s punteggiano l’orizzonte. 
Ma il velivolo nemico, che si è tenuto sempre a una quota altissima, 
torna indietro. i 

Cividale: città simpatica. D’interessante: il monumento ad Ade- 
laide Ristori. Qui più ancora che a Udine si ha l’impressione della 
guerra vicina. Teorie interminabili di camions, automobili e di catri 
d’ogni specie vanno e vengono incessantemente, 
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Sctivo queste linee nel cortile di una fattoria, durante un «alt! ». 

Qualcuno dei miei compagni dorme. Qualcun altro scrive. Sotto 
un pergolato si gioca alla « morra ». Giunge da lontano il rombo 
del cannone. Io amo questa vita di movimento, ricca di umili e 
grandi cose. 


VÀ 


1) settembre. 


‘Tappa a San Pietro al Natisone. Primo dei sette comuni in cui 
si parla il dialetto sloveno. Incomprensibile, per me. 

Il tenente Izzo ci ha invitati ieri sera a bere un bicchiere di con- 
gedo con lui, Egli ci accompagna sino alla linea del fuoco, poi ritor- 
nerà a Brescia, per entrare come osservatore nel corpo aviatori. Riu- 
nione fraterna, simpatica. Son con me Buscema, Morani, Tafuri, 
Bocconi. Stamani, sveglia alle sei. In marcial Sole cocente. Il polve- 
rone sollevato continuamente dai camions e dalle colonne delle sal- 
merie ci acceca. 

Ecco Stupizza, l’ultimo paese italiano prima della guerra. Tro- 
viamo della birra eccellente a un prezzo discreto. 

Di lì a poco giungiamo alla linea del vecchio confine. A lato della 
strada c’è una casa.e un posto di guardia. Le insegne austriache sono 
scomparse. 

Momento d’emozione per me, che mi ricordo di esser stato nel- 
l’ottobte del 1909 sfrattato da' «tutti i pacs e regni dell’impero 
austriaco ». 

Il tenente grida: « Viva l’Italia! ». 

Io che mi trovo in testa alla colonna ripeto il grido, ed ecco quat- 
trocento voci gridare in coro: « Viva l’Italial ». 

Giungiamo dopo una marcia faticosa a Robich, primo villaggio 
ex-austriaco. A Robich, tappa di alcune ore. Ci precipitiamo nell’unica 
osteria. Noto un bambino di sei o sette anni che si afferra al braccio 
di una pompa e ci serve di acqua. Gli domando: 

«Come ti chiami? ». 

« Stanko ». 

« E poi? ». 

Il bambino non capisce e non risponde. Lo domando a una ragazza 
che attraversa il cortile. 

« Si chiama Robancich ». 

Nome prettamente slavo. 

Nel prato, poco lungi, un caporale, il milanese Bascialla, fa circolo. 
Ha ritagliata e l’ha conservata nel portafoglio una cartina della zona 
di guerra. Col dito teso, egli indica il famoso e misterioso Monte Nero. 
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Iscrizione trovata, due chilometri prima di Caporetto, su di una 
cappella votiva al ciglio della strada: 


« Nikdar Noben se ni Bil zapuscen, Kiv vartvo Marjis Bil izzogen ». 


Caporetto: Non ho visto che un campanile bianco con una guglia 
grigioverde, sottile. Una moltitudine di soldati si affolla attorno a 
noi per cercare i compaesani. Ci accampiamo poco lungi dall’Isonzo, 
sulla nuda terra. Miei compagni di tenda: caporale Buscema, capo- 
rale Tafuri, caporal maggiore Bocconi. Nella notte romba il cannone, 
verso Gorizia. Nell’accampamento, vigilato dalle sentinelle, silenzio 
alto. Si «sente» la guerra. 


IG settembre. 


Mattina fredda. Sull’Isonzo è un velo di nebbia. La notizia del 
mio attivo a Caporetto si è diffusa. Discorsi e impressioni. Due sol- 
dati d’artiglieria. Accidenti! A sentirli, il nostro esercito è quasi in- 
teramente distrutto; l’Inghilterra dorme, la Francia è spezzata, la 
Russia finita. 

Discorsi odiosi e imbecilli che io ho sentito ripetere tante volte. 
I due compari, che non sono mai stati al fuoco, la piantano in tempo 
giusto per evitare una energica cazzottatura. Ma ecco tre bolognesi. 
Il loro morale è infinitamente migliore. 

Durante la distribuzione del trancio, un capitano medico mi cerca 
tra le file. « Voglio stringer la mano al direttore del Popolo d’Italia ». 

Pomeriggio di chiacchiere. Episodî di guerra. Esaltazione unanime 
degli alpini. L’Isonzo! Non ho mai visto acque più cerulee di quelle 
dell’Isonzo. Strano! Mi sono chinato sull’acqua fredda e ne ho bevuto 
un sorso con devozione. Fiume sacrol 


SOTTO IL CANNONE 


17 settembre. 


Partenza. Andiamo aggregati all’[undicesimo], che si trova sulla 
catena del Monte Nero. Un sottotenente. medico rodigino che sta 
al comando di tappa, vuole conoscermi e salutarmi. Mi offre una 
eccellente tazza di caffè. Siamo in rango. Il tenente Izzo ci fa alcune 


‘raccomandazioni. Ci dice che a un certo punto della strada saremo 


a tiro del cannone nemico. « Guai ai ritardataril ». 
Il battaglione non sembra affatto preoccuparsi. « Classe di 
ferro, l’ 841». 
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Il « morale » è ancora più elevato. I discorsi stupidi che erano 
rari prima, non si odono più. C'è dell’allegria. Un artigliere di Cor- 
ticella, tale Mengoni, mi accompagna per un tratto di strada. 

Attraversiamo gli attendamenti delle salmerie e degli alpini. L’ar- 
tigliere bolognese di quando in quando mi precede per annunciare 
a gruppi di suoi amici il mio passaggio. Molti mi salutano con simpa- 
tia. Auguri! Valichiamo l’Isonzo. A _Magozo, piccolo paese sloveno, 
dove non sono rimaste che due vecchie, le quali si nutrono col rancio 
dei soldati, incontriamo una colonna di prigionieri. Li circondiamo. 
Sono quarantasei. Un intero plotone, con un cadetto e un sott’ufficiale. 


Il loro equipaggiamento è buono. Siedono su due file per terra. Molti . 


fumano. Hanno, specie gli anziani, l’aria soddisfatta. Ma il cadetto, 
che sta dietro agli altri, è nervoso. Si morde le labbra. Trattiene “a 
stento le lacrime. Il caporale Tafuri gli dice: 

«Non temete, in Italia sarete trattato bene... ». 

« Glauben Sie? », interroga dubitoso il cadetto. 

È giovane. Non arriva ai vent'anni. » 

Un bersagliere di scorta mi racconta come furono catturati. Di 
fronte alle posizioni del trentanovesimo battaglione dell’[undicesimo] 
bersaglieri c’era una trincea dall’aspetto formidabile. La notte scorsa 
è stata ordinata l’avanzata. Una squadra di bersaglieri si è spinta inos- 
servata fin sotto i reticolati e ha fatto brillare un tubo di gelatina, 
seguìto da un assalto irrompente alla baionetta. Gli austriaci non se 
l’aspettavano, non sono riusciti a sparare che qualche fucilata. Hanno 
levato le braccia. Si sono arresi. « Bono taliane, rispettare prigioniero | ». 

Riprendiamo la nostra marcia. Dobbiamo raggiungere la quota 
1270. Siamo sulla mulattiera che va al Monte Nero. Incontriamo dei 
feriti. Alcuni leggeri che fumano e sorridono. Altri più gravi. Uno 
di essi ha il volto coperto da un giornale. Sotto si vede la faccia tu- 
mefatta e insanguinata. Due feriti austriaci. Uno leggero. Un altro 
più grave: deve aver le braccia spezzate. Sono diretti all’infermeria, 
sezione della Sanità, di Magozo. 

Colonne lunghissime di salmerie. Senza i muli non sarebbe possi- 
bile la guerra in montagna. I più stanchi i di noi caricano gli zaini 
sui muli. 

Verso sera giungiamo nella zona battuta dall’artiglieria austriaca. 
Fischiano nell’aria, col loro sibilo caratteristico, le granate. Sono for- 
midabili. Qualche bersagliere è un po’ emozionato, Io che marcio 


: in fondo alla colonna, incoraggio coloro che mi stanno vicini. 


Passata la prima e comprensibile emozione, la marcia faticosa con 
zaino completamente affardellato riprende, sotto. il fuoco abbastanza 
accelerato dell’artiglieria nemica. Una granata scoppia vicino a una 
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colonna di muli, ma non fa vittime. Un'altra cade e scoppia in pros- 
simità di un gruppo di bersaglieri e solleva un turbine di schegge. 

Un bersagliere grida che è ferito. Ha avuto la clavicola frantumata. 
Un'altra granata scoppia accanto a un altro gruppo nel quale mi trovo 
io. Spezza diversi grossi rami di un albero. Siamo coperti di foglie 
e terriccio. Nessun ferito. Gli austriaci tirano a caso. Imbruna quando 
giungiamo al comando. Siamo attesi da un maresciallo. Siamo da do- 
dici ote in marcia, con una sola tazza di caffè nero nel ventre. Nes- 
suno è rimasto indietro. E si tratta di soldati dei distretti di Cremona, 
Rovigo, Ferrara, Mantova, nati e vissuti nelle più basse pianure d’Italia. 
Vecchia e sempre giovane stirpe italica! Un bersagliere mantovano 
mi avvicina e mi dice: «Signor Mussolini, giacché abbiamo visto 
che lei ha molto «spirito » (coraggio) e ci ha guidati nella marcia 
sotto le granate, noi desideriamo di essere comandati da lei... ». Sancta 
simplicitas ! : 

Ci contano e ci dividono nei tre DREARHORA dell’[undicesimo] 
bersaglieri. 

È l’ora della separazione. Il tenente Izzo, che torna a Brescia in- 
sieme coll’ottimo caporale Biagio Biagi di Cento, ci saluta. Noi, as- 
segnati al trentatreesimo battaglione, riprendiamo la marcia in fila 
indiana. Sono le dieci. Sotto a un costone fumano le marmitte delle 
cucine. Ci preparano il rancio. Un po’ scarso, ma eccellente. Pasta, 
brodo, un pezzo di carne. Ma molti assetati chiedono invano del- 
l’acqua. Ci stendiamo fra i macigni, all’aria aperta. Non fa freddo. 
Notte stellata, plenilunare. 

Silenzio. Spettacolo fantastico. Siamo in alto! Siamo in alto! Già 
battezzati dal fuoco dei cannoni. Così si chiude la prima giornata 
di guerral 


LA PRIMA NOTTE IN TRINCEA 


Sabato, 18 settembre, 


Stamani ci hanno diviso nelle tre compagnie del battaglione. 
L’operazione è stata lunga. Alcuni caporali e sergenti ci hanno fatto 


° passare il tempo, raccontandoci episodìî gloriosi dell’[undicesimo] ber- 


saglieri durante i primi mesi di guerra, 

Sono assegnato all’ottava. Sono con me Buscema, Motani, Tafuri. 
Verso sera ci muoviamo pet raggiungere la nostra posizione. Invece 
di andare per la mulattiera, diamo la scalata, quasi verticale, al co- 
stone. Dobbiamo giungere a quota 1870. Una discreta altitudine, 
come si vede. L’ascensione ci abbrevia di almeno tre ore il cammino, 
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ma è faticosa, tanto più che non abbiamo il bastone da montagna 
e portiamo lo zaino. Gli uomini dei « posti di collegamento » ci hanno 
guidati. Nessuno è rimasto indietro, ma siamo giunti a notte inol- 
trata. Prima di giungere alla meta, passiamo accanto a fosse di soldati 
italiani. Quattro 0 cinque. Mi sono chinato su una rozza croce di 
legno e ho letto: 


« Oscar’ De Lucia, sergente morto il 13 settembre 1915 ». 


Le altre croci non recano nomi. Sono fosse collettive. 

Poveri morti, sepolti in queste impervie e solitarie giogaie! Io porto 
nel mio cuore la vostra memoria! 

Ci siamo accovacciati fra i sassi, sotto le stelle. Un ufficiale è pas- 
sato fra noi e ci ha ordinato di caricare i fucili e di innestare le baio- 
nette. Nessuno, per nessun motivo, deve abbandonare il proprio 
posto! 

Alle dieci è incominciata l’azione. Ecco il paw secco e fragoroso 
dei fucili italiani. I fucili austriaci affrettano il loro fa-pam. Le « moto- 
ciclette della morte» incominciano a galoppare. Il loro #a-ta-t4-fa 
ha una velocità fantastica. Seicento colpi al minuto. Le bombe a mano 
lacerano l’aria. Dopo mezzanotte il fuoco è di una intensità infernale. 
Razzi luminosi solcano ininterrottamente il cielo, mentre si spara 
disperatamente su tutta la linea. Raffiche di pallottole scrosciano sulle 
nostre teste. « A terral A terral», si grida. 

Ma io debbo alzarmi, per cedere il mio posto a un ferito che ha 
le braccia massacrate dallo scoppio di una bomba. Mi chiede con 
voce lamentosa dell’acqua, ma il soldato portaferiti mi prega di non 
dargliene. Copro il ferito con la mia coperta di lana. Fa freddo. Dopo 
mezzanotte una esplosione formidabile ci fa balzare in piedi. Una 
mina austriaca ha fatto saltare parte del cocuzzolo occupato da un 
plotone [dell'ottava compagnia]. Un grande baleno solca il cielo tem- 
pestoso e un boato profondo riempie la valle. Passano altri feriti 
lievi che si recano senza aiuto al posto di medicazione. Il fuoco di 
fucileria diminuisce. Verso l’alba cessa. La prima notte di vita in 
trincea è stata movimentata ed emozionante. Di buon mattino, i 
nostri cannoni tempestano di proiettili le posizioni nemiche. Poi, 
anche i cannoni tacciono. Nella valle è la nebbia. Sulla cima dove 
ci troviamo, il sole. Nell’accampamento, il silenzio pieno e, pensoso 
dei soldati all'indomani di una battaglia. 
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TRA IL MONTE NERO, IL VRSIG E LO JAWORCEK 


19 settembre. 


Dopo la distribuzione del caffè, adunata. Il maggiore Cassola, 
comandante del battaglione, ci tiene un breve discorso di saluto e 
di incoraggiamento. Parole affettuose e toccanti. Vicino al posto di 
medicazione, dal quale ci parla il maggiore, è un ferito, con una gamba 
spezzata da una scheggia di bomba. Faccia serena. Profilo delicato. 
Chiede un sorso di caffè. Una sigaretta. E lo portano via. Fuoco stracco 
di fucileria tra le vedette. Nuova adunata. È il capitano della compa- 
gnia, Vestrini, che viene a salutarci. Ha la testa fasciata. Stanotte, 
mentre in piedi da prode e valoroso dirigeva il combattimento, una 
pallottola nemica lo ha ferito alla faccia. Per fortuna, non è grave. 
Egli ci dice: i 

«Il comando del battaglione vi ha destinato alla mia compagnia. 
Da due giorni voi appattenete a un Reggimento eroico che qui, su 
queste rocciose cime, ha compiuto gesta memorabili. Queste terre, 
che erano e sono nostre, le abbiamo riconquistate. Non senza spat- 
gimento di sangue. Anche stanotte, una maledetta mina austriaca 
ha seppellito molti dei miei bersaglieri, ma i nemici l’hanno pagata 
cata. Le nostre mitragliatrici, come avete sentito, non sono state ino- 
perose. Voi siete qui a compiere il più sacro ed il più aspro dei do- 
veri che un cittadino ha verso la patria. Ma io conto su di voi. Siete 
uomini già temprati alle lotte della vita. Quando sarete amalgamati 
ed affiatati cogli anziani, voi sarete animati dallo stesso entusiasmo 
e dall’identica indomabile volontà di vincere. Voi troverete in me, 
non solo il superiore, ma il padre, ma il fratello. Dove potrò agevo- 
larvi, lo farò. Fidatevi di me. Auguri! ». 

Il capitano ha finito. Le sue parole, franche e commosse, sono 
scese nel profondo dei nostri cuori. È un uomo che ispira molta fiducia 
e molta simpatia. Un tenente fa un passo innanzi e grida: 

« Bersaglieri dell'ottava compagnia, al vostro capitano Vestrini, 
hurràl! ». 

«Hurrà! Hurrà! Hurrà! », rispondiamo noi, a gran voce. 

I portaferiti stanno ora raccogliendo i cadaveri dei soldati caduti 
stanotte. Sei, finora. Vengono deposti ai margini della mulattiera, 
nell’attesa di essere identificati e sepolti. C'è fra loro un magnifico 
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tipo di abruzzese, che ho conosciuto ieri. Ha la testa avvolta in un 
telo da tenda. I morti sono coperti. Non si vedono che le mani irri- 
gidite, nere per il fango della trincea, I soldati anziani passano e non 
guardano. 

° Ho notato, con piacere, con gioia, che tra ufficiali e soldati regna 
la più cordiale camaraderie. 

La vita di rischi continui lega le anime. Più che superiori, gli uffi- 
ciali mi appaiono come fratelli. È bello! Tutto il formalismo disci- 
plinare della caserma è abolito. Anche l’uniforme è quasi abolita. 
Proibito, anche nei ripari, di portare il berretto fez. Abolito il pen- 
nacchio tradizionale al cappello: Caschi di lana invece, che i soldati 
. fregiano esteticamente di una stelletta, Si può parlare con un ufficiale, 
senza bisogno di impalarsi sull’« attentil ». È difficile, in montagna, 
star sull’« attenti! ». 

Con questi ufficiali, coloro che parlano di un rafforzamento del 
militarismo colla inevitabile vittoria italiana si divertono a inseguire 
dei fantasmi. Il militarismo z7ade in Germany non ha attecchito in Italia. 
D'altronde questa guerra, fatta dai popoli e non dagli eserciti di ca- 
serma, segna la fine del militarismo di casta o professionale. 

L’enotme maggioranza degli ufficiali italiani è venuta, colla mobi- 
litazione, dalla vita civile. Tutta l’ufficialità dei subalterni è formata 
di tenenti e sottotenenti di complemento che si battono e muoiono 
da prodi. i 

Alcuni ufficiali mi vogliono conoscere. Ecco il sottotenente Lohen- 
grin Giraud. Giovane e valorosissimo. Proposto per la medaglia 
d’argento al valor militare. « Ho un nome tedesco, o piuttosto wa- 
gneriano », mi dice, «ma detesto i tedeschi ». 

Mi narra. L’11 settembre, la terza compagnia ebbe l’otdine di 
attaccate il cocuzzolo del Visig, di conquistarlo e di gettare in basso, 
dall’altra parte, gli austriaci. La compagnia era comandata da Um- 
berto Villani. Un audace. Un uomo che non sapeva né ridere, né 
sottidere. Scoccata l’ora, mezzogiorno e dicci, il Villani si lanciò 
all’assalto fra i primissimi, alla testa del « plotone d’onore» ch'egli 
aveva costituito fra i migliori elementi della compagnia. Appena ini- 
ziato il combattimento, il Villani, che stava ritto in piedi per ordinare 
la disposizione delle squadre che avanzavano, fu ferito da una fuci- 
lata. Non se ne curò. Di lì a pochi minuti, fu abbattuto dallo scoppio 
di una bomba. Ebbe appena il tempo di gridare: « Bersaglieri della 
settima, avantil A destral A destra! Stendetevi a destral Viva l’Italia! ». 

È morto. Allora il comando della compagnia fu assunto dal sot- 
totenente milanese Giraud. In piedi, anche lui, ferito anche lui, non 
però gravemente, incurante del pericolo e della morte, diresse la 
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furiosissima battaglia, che durò venti ore. Esaurite le bombe, si ebbe 
un corpo a corpo micidiale e indescrivibile. Ma l’azione fu coro- 
nata da successo. Gli austriaci furono rigettati dall’altra parte del 
cocuzzolo. Molti cadaveri nei burroni. « Mi piacerebbe di averti nella 
settima compagnia », mi dice Giraud. 

Tenente Cauda, dei carabinieri, venuto a combattere volontario. 
È un sardo. Coraggio e sangue freddo eccezionali. Parla lento, all’in- 
glese. Tenente Corbelli, romagnolo, di Russi. 

Una voce: 

« C'è qui il bersagliere Mussolini? ». 

« Sono io ». 

« Vieni che voglio abbracciarti ». 

E ci abbracciamo. È il capitano Festa della decima compagnia 
del [centocinquantasettesimo] fanteria, che occupa le nostre posizioni. 

« La tua campagna giornalistica per l’intervento onora te e il gior- 
nalismo italiano! », aggiunge, alla presenza dei bersaglieri disseminati 
nei ripari. « Questa, caro Mussolini, è una guerra terribile. Abbiamo 
di fronte dei barbari che ticorrono a tutte le insidie. Ma », e si volge 
anche agli altri, «coraggio e, soprattutto, religione del doverel ». 

Se ne va. È basso, tarchiato, barbuto. Porta gli occhiali. I suoi 
soldati parlano di lui con venerazione. 

La mia compagnia è comandata ai posti avanzati, di guardia, 

‘Tramonto. Il caporale Claudio Tommei, romano, mi offre un 
passamontagna e un numero del Ruganzizo. Grazie. Quando, in Italia, 
si parlava di trincee, il pensiero correva a quelle inglesi, scavate nelle 
pianure basse di Fiandra e munite di tutto il cor:fori, non escluso, 
si dice, il termosifone. Ma le nostre, qui, a quasi duemila metri sul 
livello del mare, sono ben diverse. Si tratta di buche scavate fra le 
rocce, di ripari esposti alle intemperie.- 

‘Tutto provvisorio e fragile. È veramente una guerra di giganti 
quella che i soldati d’Italia, fortissimi, combattono. 

Non dobbiamo espugnare delle fortezze, dobbiamo espugnare delle 
montagne. Qui, il macigno è un’arma e micidiale quanto il cannone! 

Il vento della sera porta in alto il freddo e il fetore dei cadaveri 
dimenticati. i 

Notte chiara, di stelle. 


20 settembre. 


Appena è giorno, il capitano mi chiama. Vado con lui alla trincea 
più avanzata. Riparato da due sacchetti di terra, posso guardare, con 
una relativa tranquillità, il luogo conteso. È uno spiazzo di forse 


® 
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centocinquanta metri quadrati. Non più. Il « cocuzzolo » ha perduto 
i suoi connotati. È stato spianato, livellato dalle bombe e dalle mine. 
Macigni frantumati, grossi pali, fili di ferro, stracci di uniforme, zaini, 
borracce: segni delle tempeste. Gli austriaci sono a trenta metri, ap- 
pena, da noi. Non si fanno vedere. 

Le nostre mitragliatrici non scherzano. Chi si scopre, è fulminato. 

Un siciliano coraggiosissimo, tal Faina, sta oltre la trincea e getta 
bombe. Gli mancano, a un certo punto. Il caporale Morani gliele 
porta volontariamente. È appena giunto che una bomba austriaca 
gli cade vicina. Per un momento non lo vedo più. Trepidazione. Ma 
ecco che si rialza e viene di corsa verso di noi. Mi cade fra le braccia. 
È soltanto ferito. Ha il volto sporco di polvere e di sangue. Le ferite 
sono alle gambe. Vuole che io lo accompagni al posto di medicazione. 
Lo portiamo in barella, io e il portaferiti Greco, Il Morani è calmo, 
tranquillo, Non un grido, non un gemito. Contegno da vero soldato. 
Il tenente medico gli fa una prima sommaria medicazione e mi assi- 
cura che le ferite non sono gravissime. Ci abbracciamo. Il Morani 
è portato via in barella, io torno al mio posto. Giunge un ordine 
scritto: 


«Il bersagliere Mussolini deve presentarsi, armato, al Comando del reggi- 
mento! ». 


Zaino in spalla. Un’ora di marcia. La sede del Comando è in una 
modesta e rozza baracca di legno. 

« Prima di tutto », mi dice il colonnello, « ho il piacere di strin- 
gervi la mano e sono lieto di avervi nel mio reggimento; poi, avrei 
un incarico da affidarvi. Voi dovreste rimanere con me. Siete sempre 


in prima linea, esposto, anche, al fuoco dell’artiglieria. Dovreste sol- 


levare il tenente Palazzeschi di una parte del suo lavoro amministrativo 
e dovreste scrivere, nelle ore di sosta, la storia del Reggimento, du- 
rante questa guerra. È una proposta quella che vi faccio, beninteso; 
non un ordinel ». 

Il colonnello Giuseppe Barbiani è un romagnolo, di Ravenna. 
Ha infatti la «linea» del romagnolo, 

Gli rispondo: 

«Preferisco rimanere coi miei compagni in trincea ». 

« E allora non se ne parla più. Accettate un bicchiere di vino ». 

Non è buono il vino del colonnello, ma in mancanza di meglio.... 

Ho chiesto e ottenuto di passare alla settima compagnia per essere 
insieme col tenente Giraud. Alcuni bersaglieri, addetti al Comando, 
mi manifestano le loro meraviglie per il mio rifiuto. « Sono alla guerra 
per combattere, non per scriverel ». 
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Risalendo il monte, passo vicino alle cucine. C'è un enorme 305 
non esploso. Poco lungi un cadavere di austriaco, abbandonato. 
Il morto stringe ancora fra i denti un lembo di bavero della sua tunica 
che, strano!, è ancora intatta. Ma sotto, attraverso la carne in pu- 
trefazione, si vedono le ossa. Gli mancano le scarpe. Si capisce ! Le 
scarpe degli austriaci sono molto migliori delle nostre. Poco prima 
di arrivare alla trincea, incontro Giraud col mio nuovo capitano, 
Adolfo Mozzoni. Gli riferisco il mio colloquio col colonnello. Si 
congratula del mio rifiuto che giudica « nobilissimo ». « Anch’io sono 
un po’ giornalista », mi dice, «e faremo insieme un giornale delle 


trincee.... ». 


21 settembre. 


Sono andato a salutare gli amici dell’ottava compagnia. Trovo 
il capitano Vestrini, ferito una seconda volta da pallottola che gli 
ha attraversato la guancia. Se ne va all’infermeria. i 

Tornando dal Comando del battaglione, mi consegnano un gior- 
nale vecchio di quattro giorni. Posta dall’Italia, niente ancora. Pazienza. 
Ma un guardafili mi passa una missiva a mano. È la lettera scritta 
a matita di un soldato, che incontrai per la prima volta, durante la 
marcia verso la linea del fuoco, a Planina Za-Plecan. Volle allora che 
firmassi una cartolina. Si è ricordato di me. È certo Rusconi Francesco, 
dimorante in via Malpensata, 2, a Lecco, e ora appartenente alla sesta 
compagnia del .... fanteria. È un documento interessante, nella sua 
commovente semplicità, e dimostra da quali spiriti siano sorretti gli 
umili soldati d’Italia. Dice: 


«Caro Mussolini, sono un povero operaio soldato, Tratto dagli studi a te- 
nera età per le gravi condizioni di famiglia, venivo posto nella grande fiumana 
proletaria e da essa coinvolto. Tanto fu il mio dolore a lasciare le scuole ele- 
mentari; ma il pensiero di portare un non lieve contributo di sollievo alle tristi 
condizioni della mia famiglia, mi rendeva orgoglioso. Per gli studi, pensavo, de- 
dicherò le ore libere: così feci », - 


, 


Dopo aver parlato delle lotte fra neutralisti e interventisti, prosegue: 


«Poco tempo dopo, era per me l'ora di aggiungere l’opera al pensiero. Son 
oggi, otto mesi », 


Parla del nostro PA RORET e continua: 


«Mi lasciò la sua firma, ma più ancora sento, nel mio cuore e nell'anima 
mia, una luce viva ed un contento che giammai non scorderò e che mi accom- 
pagneranno fino al compimento del destino della Patria.... », 


2, - XXXIV, 
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Non'è semplice e non è grande il linguaggio di questo ignoto 
soldato operaio? 

È venuto l’ordine di dare il cambio alla nona compagnia che oc- 
cupa uno dei costoni avanzati del Vrsig. Si parte. Marcio in testa 
alla colonna, insieme col tenente Giraud. Tragitto lungo e faticoso. 
Attraversiamo due passaggi pericolosi. Nell’uno c’è il pericolo delle 
mitragliatrici; nell’altro c’è il rischio di essere schiacciati dai macigni 
che gli austriaci rotolano continuamente dall’alto. Il mio caposquadra 
è il calabrese Lorenzo Pinna di Nicastro, studente, volontario. Suo 
padre è un ingegnere del Genio Civile. « Chi avrebbe mai pensato 
che mi sarei trovato con ‘Mussolini soldato semplice! Lo scrivo subito 
a mio padre, che spesso mi parlava di lei». 

Nel primo passaggio scoperto, che attraversiamo, molto distan- 
ziati gli uni dagli altri e di corsa, c’è il cadavere di'un soldato austriaco. 
È voltato con' la faccia contro tetta. Rotolando dall’alto, l’uniforme 

. è andata in brandelli. La schiena è nuda e nera come l’inchiostro. 
Fetore. Il tenente Giraud ci precede sempre. Nelle sue parole, mi 
sembra di scorgere qualche oscuro presentimento. « Vedi, Mussolini, 
qui si può morire e si muore, senza combattere.... ». 

Abbiamo appena occupato il ripidissimo pendìo del monte, che 
una triste notizia si diffonde fra noi. Il tenente Giraud è rimasto ferito 
gravemente dalla fucilata di una vedetta austriaca, mentre si recava 
insieme col capitano e il sergente a ispezionare la posizione. La pal- 
lottola gli è entrata dalla spalla. Vedo venite verso di me il porta- 
feriti Alberto De Rita, che mi dice: «Il tenente Giraud mi manda 
a salutarvi... ». : 

La notizia ha rattristato profondamente tutti i bersaglieri che amano 
molto il loro ufficiale e addolora me, in particolar modo. È sera. Ci 
stendiamo accanto agli alberi sulla nuda terra. Razzi luminosi e piog- 

gia di bombe. 


22 settembre. 


Calma. Qualche cannonata, qualche fucilata delle vedette. Giornata 
meravigliosa di sole. Il capitano [Mozzoni] mi chiama alla sua tenda. 
‘Trovo con lui il sottotenente Fava, del ventisettesimo battaglione. 
Lunga, amichevole conversazione. 


23 settembre. 


Siamo a 1897 metri d’altezza, Il pendio della montagna è del set- 


tantacinque-ottanta pet cento. Una vera parete. Guai a rotolare un 
sasso! Per salire e scendere ci gioviamo di una corda che, legata agli 
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alberi, va dal Comando della compagnia al posto estremo di colle- 
gamento, in fondo valle. Ieri sera, pioggia eccezionale di bombe. 
Sono bombe che si annunciano con un sibilo cutiosissimo. Quasi 
umano. Sono lanciate col fucile. Se trovano il terreno molle, non 
scoppiano. Ma ieri sera sono scoppiate quasi tutte. Nessuno di noi 
ha potuto chiudere occhio. Un morto e un ferito. Il morto è tal Ber- 
telli, richiamato dell’ ’84, contadino di Migliarino (Ferrara). La bomba 
gli è scoppiata sopra e gli ha squarciato il petto, Il ferito non è grave. 
Si distribuisce la posta. Nientel 

Il mio compagno di trincea, l’abruzzese Giacobbe Petrella, di 
Pescasseroli (Aquila), lavora furiosamente di vanghetta e piccozzino 
per rendere un pochino più solido il nostro riparo. Accanto a me, 
alcuni bersaglieri giocano tranquillamente a sette e mezzo. È quel- 
l’indemoniato di Marcanico che tiene il banco. 

Mi metto a giocare anch'io e perdo. Se non tuonasse il cannone, 
non sembrerebbe di essere in guerra, 

Giornata di grande sole. 


24 settembre. 


Nel bosco è un lento cadere di foglie. Si diffondono tra le squadre 
le prime notizie. Non sono liete. 

Ieri sera, sull’imbrunire, un richiamato che si recava di corvée a pren- 
dere il pane, nell’attraversare la solita posizione scoperta, è stato ful- 
minato da una fucilata. Si chiama Biagio Benati, dell’ ’84, ferrarese 
anche lui. : i i 

Vedo passare gli zappatori. Il portamensa degli ufficiali, tal Rossi 
Giuseppe, manca. Ferito? Morto? Disperso? Bombe, bombe, bombe 
tutta la notte, sino all’alba. Nessun morto, alcuni feriti. Mattinata 
di sole e di cannoneggiamento. Passa un Taube altissimo. Bianco. 
A tremila metri. La posta. Per noi, richiamati dell’ ’84, nulla, È tristel 


25 settembre. 


Stanotte dalle due e trenta alle quattro e un quarto sono montato 


di vedetta per la nostra squadra che si trova a un posto avanzato. 


Era con me, altra vedetta, Barnini Washington, certaldese. Vero to- 
scano del paese di Boccaccio: ogni parola due bestemmie. Sono stato 
con orecchi ed occhi spalancati, ma nessuno si è visto. Quattro bombe 
sono scoppiate a pochi metri dal nostro posto. Luna velata da nubi 
bianche. Veniva dal burrone il tanfo dei cadaveri dissepolti. Il bel 
tempo è finito. Ieri, ancora il sole, un po’ stanco, del settembre; oggi 
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la nebbia, la pioggia, il freddo dell’inverno. Turbinìo di foglie che 
cadono con rumore secco sui nostri teli da tenda. I miei compagni, 
della prima squadra, Pinna, Petrella, Barnini, Simoni, Parisi, Di Pa- 
squale, Bottero, Pecere, accovacciati come me sulla nuda terra, nel 
cavo di una roccia, dalla quale filtra l’acqua, sono silenziosi. Qual- 
cuno dorme. Piove. 


26 settembre. 


‘Piove sempre. Da ventiquattro ore. Io sento l’acqua fredda che 
mi lava la pelle e finisce nelle scarpe. Stanotte un nostro posto di 
collegamento di quattro uomini e un caporale è stato catturato dagli 
austriaci truccati da bersaglieri. Nessuna nuova del portamensa Rossi. 
Il sergente Simonelli lo dà per « disperso ». Stanotte nessun ferito. 
Grazie all’umidità del terreno, poche bombe sono scoppiate. Il capi- 
tano Mozzoni, che ha ricevuto in dono due bottiglie di cognac, lo 
ha fatto distribuire ai bersaglieri. L’atto indica il cuore e la genti- 
lezza dell’uomo. i 

Mentre scrivo, la pioggia è diventata nevischio che batte sono- 
ramente e rabbiosamente sulla nostra tenda. Il che non impedisce 
a Pinna e Barnini di intonare una canzone nella quale si parla di una 
« regina che si vorrebbe incoronare ». Romba, a intervalli, il cannone. 
Ora cantiamo tutti insieme: ù 


E la bandie-era 

Dei tre colo-ori 

È sempre stata la più bella, bella, bella 
Noi vogliamo sempre quella 

Noi vogliamo la libertà... 


Distribuzione gratuita di tabacco, sigari, sigarette. Parisi m’in- 
segna: « Non bisogna accendere in tre collo stesso fiammifero. Altri- 
menti muore il più piccolo dei tre». 

Superstizioni delle trincee. Accendiamo in due. Fumo. 
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x 


COME SI VIVE E COME SI MUORE 
NELLE LINEE DEL FUOCO 


27 settembre. 


Da ieri mattina non abbiamo in corpo che un sorso freddo di caffè. 
Piove sempre. Da due giorni, ininterrottamente. Stanotte non ho 
chiuso occhio. Mi trovavo sotto la tenda con un tal Jannazzone, un 
contadino del Beneventano, il quale, inzuppato fradicio, come me, 
e un po’ febbricitante, gemeva: 

« Madonna mia bellal Madonna mia bella! ». 

« Basta, basta, Jannazzonel », gli ho detto. 

«Non credete in Dio, voi? ». 

Non ho risposto. 

Jo, invece, ingannavo il tempo, le dodici ore interminabili della 
notte, rimemorando le poesie imparate nel bel tempo felice e lontano 
della mia giovinezza. Effetto delle circostanze climateriche, la poesia 
che mi è tornata alla memoria è La caduta del ‘Parini. Strofa a strofa 
sono giunto sino ai versi: 


Ed il cappello e îl vano 
Baston dispersi nella via, raccoglie. 


Poi non mi sono ricordato più. ‘ 

Cambiamo posizione. Andiamo in fondo valle alle sorgenti dello 
Slatenik, un torrente che sbocca nell’Isonzo, nella conca di Plezzo. 
Nei ripari che gli austriaci hanno abbandonato, troviamo un po’ più 
di comfort. In questa zona sono ancora visibili i segni della travolgente 
avanzata degli italiani. 

Sul terreno tormentato e sconvolto sono disseminati, in disordine, 
bossoli di proiettili d’ogni calibro, giberne, scarpe, zaini, pacchi di 


cartucce, fucili, cassette di legno sventrate, tronchi d’alberi abbattuti, 


reticolati di ferro travolti, scatolette di carne vuote con diciture te- 
desche e ungheresi, fazzoletti, teli da tenda. Qua e là sono degli 
austriaci morti e malamente sepolti. Tra gli altri.un ufficiale. 

La posta: pacchi e lettere, ma per me e per tutti i richiamati dell’ ’84, 
niente ancora. Soffia un vento impetuoso e freddo. Distendiamo sui 
cespugli, al sole, le nostre mantelline e coperte, inzuppate di acqua. 


13 
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29 settembre. 


Due giorni e due notti di pioggia. Tempesta. 

Veniva dal Monte Nero. Sono, siamo fradici sino alle ossa. I bet- 
saglieri preferiscono il fuoco all’acqua. Fuoco di piombo, si capisce 
Ma stamani, sole. Il Rombon ci appare bianco di neve. Il sole tepido 
fa dimenticare le giornate piovose. Lo Slatenik, ingrossato, urla in 
fondo al vallone. Si distribuisce la posta. Finalmente, dopo quindici 
giorni, c'è qualche cosa anche per me. Nel trincerone che occupiamo 
si può accendere il fuoco. Ogni tenda ha il suo. Qui, l’unico pe- 
ricolo — oltre a quello delle cannonate e delle pallottole  vaga- 
bonde — è dato daî macigni che rotolano dal Vrsig. Di quando in 
quando si sente gridare: « Sasso! Sasso! ». Guai a chi non lo evita 
a tempol 

L’[undicesimo] bersaglieri è stato rudemente provato, ma il « mo- 
rale » dei soldati è eccellente. Anche i p0//4s dell’ ?84 stanno cambiando 
psicologia. Diventano soldati. Sembrano già lontanissimi i primi 
giorni, quando bastava il rombo del cannone, il fischio di una pal- 
lottola o la vista di qualche cadavere per emozionarli. Distribuzione 
di alcuni indumenti invernali. Sono ottimi. 


30 settembre. 


Ho portato, poiché li desiderava, alcuni numeri arretrati del Po- 


polo al mio capitano [Mozzoni]. Niente in lui del militare di profes- 
sione. Era aiutante in prima; ha preferito riassumere il comando della 
compagnia. Uomo che conosce gli uomini, soldato che conosce i 


soldati. I bersaglieri gli vogliono molto bene. Non ha bisogno di ri-’ 


cotrere a misure disciplinari per ottenere che ognuno adempia il pro- 
prio dovere. Mi offre biscotti e tre pacchetti di sigarette. È con lui 
il tenente Morrigoni, romano, simpaticissimo e fortunato. È giunto, 
dal dodicesimo, un cadetto destinato al comando del primo plotone 
della nostra compagnia: Fanelli, di Bari. Giornata tranquilla. 


I ottobre. 


Piove. Il mio capitano, in un rapporto indirizzato al colonnello, 
fa vivi elogi del mio spirito militare e della mia resistenza alle pome 
e più gravi fatiche della guerra. 

Verso sera, intenso fuoco di fucileria e di mitragliatrici alle falde 
dell’Jaworcek, Che gli altri battaglioni abbiano impegnato un com- 
battimento? 


ù 
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2 ottobre. 


Sono giunti altri ufficiali. I cadetti Barbieri e Raggi. Ora i quadri 
della nostra compagnia sono al completo. 

Gli austriaci bombardano con granate incendiarie il villaggio di 
Cezzoga. 


3 ottobre. 


Il piantone della fureria, Lamberti, mi reca un biglietto del capi- 
tano, che dice: 


«Sarebbe mio desiderio che ai bersaglieri della compagnia fosse espresso 
nel modo più sentito alla loro anima semplice e buona, il mio vivo compiaci- 
mento per la fusione già stabilitasi fra i vecchi e i giovani bersaglieri; ciò che 
dimostra quale spirito di cameratismo animi il loro cuore. La serena giocondità, 
il sentimento di disciplina, la disinvolta resistenza ai disagi cui sono sottoposti, 
vengono da me così apprezzati, tanto da sentirmene fieramente orgoglioso. Tutto 
ciò è indice di alto sentimento del dovere e dà affidamento della più salda com- 
pagine qualora a nuovi cimenti si possa essere chiamati. Al bersagliere Mussolini 
affido l'incarico di scrivere un ordine del giorno di compagnia che in una sintesi 
concettosa e bersaglieresca esprima tali miei apprezzamenti, con l'esortazione a 
perseverare, e con la visione di quegli ideali fulgidissimi di Patria e di famiglia, 
che costituiranno a suo tempo il premio più sensibile per il sacrosanto dovere 
compiuto », 


To mi domando: ma non è già questo un ordine del giorno bel- 
lissimo? Che cosa posso dire, io, di meglio e di più? Tuttavia, obbe- 
disco. Fra anziani e richiamati, si cominciano a stabilire rapporti di 
amicizia. Nel primo plotone, di richiamati non ci sono che io. Tutti 
gli altri sono ‘anziani che si trovano al reggimento dal principio della 
guerra. Spesso mi raccontano episodi interessantissimi. L'avanzata 
su Plezzo, le azioni sul Vrsig. I caporali hanno riunito le squadre e 
leggono l’ordine del giorno. 


4 ottobre. 


Cielo stellato sino a mezzanotte. Stamane nevica. Ci esetcitiamo 
al lancio di bombe. 


J ottobre. 
Stanotte sono stato quattro ore di vedetta. Pioveva. 


6 ottobre. 
« Zaino in spalla! ». 


È giunto l’ordine di raggiungere sullo Jaworcek gli altri batta-. 
glioni. Ci mettiamo in marcia. Il capitano ci precede. Porta lo zaino 
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e la caramella. Sosta al Comando del reggimento. Discorso del co- 
lonnello, seguito dalla lettura di un lungo elenco di bersaglieri della 
settima proposti per una ricompensa al valor militare. 

« Bersaglieri della settima, al colonnello dell’[undicesimo], hurrà!». 

««Hurrà! », - 

Pulizia al fucile. Distribuzione di scarpe. Durante queste opera- 
zioni, faccio la conoscenza di un sergente degli alpini, di Monza, 
ferventissimo interventista, entusiasta della nostra guerra. 

Giunge l’ottava compagnia. Qualcuno mi annuncia che il caporale 
Buscema è rimasto ferito da una cannonata, il 26 settembre. Il co- 


lonnello ripete il discorso ai bersaglieri dell’ottava. Crepuscolo. Si 
parte. 


7 ottobre. 


La marcia di stanotte fra tenebre fittissime, per una mulattiera 
scoscesa e fangosa, entro un bosco, è stata dura. 

Parecchie volte i plotoni hanno perduto il collegamento. Alcuni 
bersaglieri sono caduti e non hanno potuto proseguire. Anch'io, come 
tutti, sono caduto varie volte, ma l’unico danneggiato è l’otologio 
che porto al polso. Non va più. . 

Dieci ore di marcia. Siamo giunti alle due del. mattino. Per fortuna 


c'erano, in alto, le stelle. Non pioveva. Ci siamo rintanati fra i ma- 
cigni nell’attesa dell’alba. i 


8 ottobre. 


Sveglia alle cinque. Ci spostiamo verso l’alto di un altro centi- 
naio di metri. Ci troviamo sotto una delle « pareti » ripidissime del- 
l’Jaworcek. Dalla cima le vedette austriache sparano continuamente. 
Mi metto a lavorare accanitamente di vanghetta e piccone, per farmi 
un buon riparo. Petrella mi aiuta. Ritrovo il tenente Fava, che mi 
presenta al capitano della sua compagnia, Jannone. Gli amici degli 
altri battaglioni, appena saputo del nostro arrivo, mi vengono a cet- 
care. Rivedo il caporal maggiore Bocconi, barbuto e un po’ dima- 
grito, il caporal maggiore Strada, ex-vigile milanese, sempre pieno 
d’entusiasmo; il caporale Corradini che mi racconta la straordinaria 
avventura toccatagli. Doveva andare di guardia, con una squadra, 
al quarto boschetto. Giunto a un passaggio obbligato e scoperto, 
sul quale gli austriaci rotolavano continuamente sassi e macigni, il 
Corradini, volendo appunto evitare un macigno, mise un piede in 
fallo e rotolò giù, in fondo al burrone. Una notte intera rimase lag- 
giù, nel fango, sotto la pioggia, ritenendosi ormai perduto. 
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« Fu il pensiero della mia piccina, che mi diede il coraggio », egli 
mi dice. « A giorno fatto, risalii il pendìo del monte. Nella caduta 
avevo petduto tutto: zaino, fucile, mantellina. Giunsi a un piccolo 
posto di fanteria. La vedetta mi intimò l’« alt! ». Quando il caporale 
‘del piccolo posto mi ebbe riconosciuto come appartenente all’esercito 
italiano, mi lasciò passare. Potei riguadagnare, sano e salvo, la mia 
compagnia ». . 

| Ecco Rampoldi, ex-cuoco del Casarova. Lo chiamavano Rampoldo, 
Rampoldino. 

Ritrovo ancora vivi e in gamba i milanesi Spada, Frigerio, Sandri. 
Viene anche a trovarmi, per conoscermi, il caporale Giustino Sciarra, 
di Isernia. Ha una curiosa barbetta a punta, rossigna. Cordialità, 
simpatia, auguri. Si parla di un’avanzata imminente. 


9 ottobre. 


Dormito profondamente tredici ore. La stanchezza è passata. C'è 
un ferito dell’ottava compagnia che viene portato in barella. Una 
pallottola lo ha colpito mentre si scaldava al fuoco. Canticchia e fuma. 
Gli scelti tiratori austriaci. sparano sempre. Un forte gruppo di fer- 
raresi viene alla mia tenda e mi prega di porgere un saluto collettivo 
da mandarsi a un giornale di Bologna. Fatto. 

* Corvée di riattamento alla mulattiera. Il caporale milanese Bascialla, 

ch’è stato stanotte di guardia ai posti più avanzati, mi narra un epi- 
sodio singolare. Si è trovato, in un riparo, accanto a un bersagliere 
che pareva dormisse. Egli ha provato a chiamarlo. A richiamarlo. 
A scuoterlo. Non rispondeva. Non si moveva. Era morto. Il Bascialla 
ha passato tutta la notte accanto al cadavere. 

Ore quindici. Raffica di artiglieria austriaca. Crepitio di proiettili. 
Schianto di rami. ’Turbine di schegge. Un grosso ramo, stroncato 
da una granata, si è abbattuto sul mio riparo. Ci sono due feriti nella 
mia compagnia. Passa un morto del trentanovesimo battaglione. Un 
altro morto degli alpini. Il bombardamento è finito. È durato un'ora. 
I bersaglieri escono dai ripari. Si canta. Lunga conversazione col 
capitano Bono della quarta compagnia. Argomento: i colpi di scena 
balcanici. 

Il capitano Bono è un ingegno versatile e di vasta cultura. 

Non dimenticherò il tremito della sua voce, quando, me presente, 
essendogli giunto uno di quei mbduli speciali coi quali si chiedono 
ai reparti notizie di militari, dovette scrivere la parola mortol 

Sera di calma. Qualche fucilata solitaria delle vedette fischia di 
quando in quando nella boscaglia. , 
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ro ottobre. 


Mattinata meravigliosa di sole. Orizzonte limpidissimo. Si ordina 


la statistica dei caricatori. Ogni soldato deve averne ventotto. Ore . 


dieci. Uno. shrapre/ è passato fischiando sulle nostre teste. In alto. 

Non trascorrono cinque minuti, che un secondo shrapre/ scoppia 

con immenso fragore a tre metri di distanza del mio «ricovero », 

a un metro appena dalla tenda del mio capitano. Ero in piedi. Ho 

sentito una ventata violenta, seguìta da un grandinare di schegge. 
| Esco. Qualcuno rantola. Si grida: « Portaferiti! Portaferitil ». 

Sotto al mio ricovero ci sono due feriti che sembrano gravissimi. 
Un grosso macigno è letteralmente inaffiato di sangue. Gli ufficiali 
sono in piedi che impartiscono ordini. 

«Le barelle! Le barelle!». 

I feriti sono molti e bisogna chiedere le barelle alle altre compa- 
gnie del battaglione. Ci sono anche dei morti: due. Uno è Janarelli, 
Pattendente del tenente Morrigoni. Una palletta di shrapne/ gli è 
entrata dal petto e gli è uscita dalla schiena. ‘Gliel’hanno trovata fra 
la pelle e il farsetto a maglia. 

« Tenente, mi abbracci! », ha detto Janarelli. « Per me è finital ». 

Vedo il tenente Morrigoni, cogli occhi luccicanti di lacrime. 
« Era tanto bravo e tanto buono! ». 

Lo Janarelli sembra dormire. Solo attorno alla bocca c’è una grossa 
rosa di sangue. L'altro è un richiamato dell’ ?’84. Una scheggia gli 
ha spezzato il cranio. 

Una riga rossa gli divide a metà la faccia. I feriti sono nove, dei 
quali tre gravissimi e due disperati. 

«Zappatori, in rango colle vanghette ». 

Gli zappatori si riuniscono coi loro strumenti. Adagiano i morti 
su barelle fatte con rami d’albero e sacchi e se ne vanno. Qui non 
si può fare un cimitero. Bisogna seppellire i caduti qua e là, nelle 
posizioni più riparate. L’emozione della compagnia è stata fugacis- 
sima. Ora si riprende il chiacchierio. Si fischierella. Si canta. 

Quando lo spettacolo della morte diventa abitudinario, non fa 


più impressione. Oggi, per la prima volta, ho corso pericolo di vita. 
Non ci penso. i 
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Dopo un mese mi lavo e mi pettino. Schampoing al marsala, 
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Passa il tenente Francisco della quindicesima compagnia, il quale 
mi racconta: «Ieri sera gli austriaci hanno inscenato una dimostra- 
zione antitaliana. Hanno cantato in coro il loro inno nazionale. Poi 
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hanno gridato: “ Kicchirichi, kicchirichi!”. Hanno aggiunto: “ Ber- 
saglieri dell’undicesimo, vi aspettiamo! ”. Alla fine, una voce di 
ufficiale ha urlato al megafono: “ Italiani farabutti, lasciateci le 
nostre terrel” ». 


ZI ottobre. 


Meravigliosa mattinata di sole. Il secondo, il terzo, il quarto plo- 
tone della mia compagnia, levano le tende e si spostano per essere 
defilati dai tiri degli shrapre/s. Noi restiamo al nostro posto. Passa 
un morto della tredicesima. Bombardamento di un'ora a shrapnel. 
Conversazione col capitano Bono. 
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La vita in trincea è la vita naturale, primitiva. Un po’ monotona. 
Ecco l’orario delle mie giornate. Alla mattina non c’è sveglia. Ognuno 
dorme quanto vuole. Di giorno non si fa nulla. Si può andare, con 
rischio e pericolo di essere colpiti dall’implacabile « Cecchino », a 
trovare gli amici delle altre compagnie; si gioca a sette e mezzo o, 
in mancanza di catte, a testa e croce; quando tuona il cannone, si 
contano i colpi. La distribuzione dei viveri è l’unica variazione della 
giornata: di liquido, ci .dàìnno una tazza di caffè, una di vino e un 
poco di grappa: di solido, un pezzo di formaggio che può valere 
venti centesimi e mezza scatoletta di carne. Pane buono e quasi a 
volontà. Di rancio caldo, non è questione. Gli austriaci, tempo fa, 
hanno bombardato coi 305 le cucine e hanno fatto saltar per aria 
muli, marmitte e cucinieri. 

C'è un’ora, nella giornata, che i bersaglieri attendono sempre con 
impazienza e con ansia: l’ora della posta, che comincia a giungere 
regolarmente. Ci pensa Jacobone, per il reggimento. Nostro « po- 
stino » è il calabrese Suraci. Quando si grida « postal », tutti escono 
dai ripari e si affollano attorno al distributore. Nessuno pensa più 
alle fucilate e agli shrapnels. 

Ho scritto una lettera per Jannazzone e una per Marcanico. Non 
si negano questi favori a uomini che possono morire da un momento 
all’altro. La fidanzata di Marcanico si chiama Genoveffa Paris. Questo 
nome mi porta, chissà perché, al tempo dei «reali di Francia ». 


e 


12 ottobre. 


Pulizia al fucile. Sole pallido. Poi, non c’è nulla da fare. Passano 
i soliti feriti. C'è il bersagliere Donadonibus che si spidocchia al sole. 
« Cavalleria, a destra! Cavalleria, a sinistra! », grida e ride, di un 
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riso che sembra quello di un uomo completamente felice. Pioggia 
e pidocchi, ecco i veri nemici del soldato italiano. Il cannone vien dopo 

Uno dei feriti dello shrapre/ è morto. prima di arrivare all’infer- 
meria reggimentale. 

Altra notizia triste: la fucilata di una vedetta ha colpito a morte 
tal Mambrini, mantovano, mentre stava lavorando a fortificare il 
suo riparo. “a 

La guerra di posizione esige una fotza e una resistenza morale 

. € fisica grandissime: si. muore senza combattere | 


LA 


- 13 ottobre. 


Stanotte, sulle ventitrè, improvviso e intensissimo fuoco di fuci- 
leria e di mitragliatrici ai nostri avamposti. Siamo balzati dai nostri 
ripari. Un quarto d’ora di fuoco e poi quiete sino all’alba. Mattinata 
grigia. Vado di corvée colla mia squadra e mi carico di un sacco di 
pane. Passa un morto del trentanovesimo battaglione, colpito da 
fucilata e da sassata, Si diffonde, tra le squadre, la notizia che presto 
ci sarà l’« azione ». La notizia non deprime, ma solleva gli animi. 
È la prolungata inazione che snerva il soldato italiano. Meglio, infi- 
nitamente meglio, «al» fuoco, che «sotto» al fuoco. I Belsaglici 
sono desiderosi di vendicare i compagni caduti a tradimento, 

Vicino a me si canta. È un inno bersaglieresco: 


Piume, baciatemi 
Le guance ardenti 


Piume, riditemi 
Di gioia î canti; 
E ripetetemi 
Avanti! Avanti! 
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LA GUERRA IN MONTAGNA 
TRA LA NEVE E IL FANGO 


14 ottobre. 


| Stamane, solito passaggio di feriti non gravi. Le vedette austriache, 
implacabili, non cessano un minuto solo di sparare. : 

Ore quindici, L’artiglieria austriaca, dal Lipnik, io credo, comincia 
a bombardare la nostra posizione. Venti colpi da 280 che scoppiano 
in fondo valle. Quattro non scoppiano. Grida di gioia e di scherno 
partono dai nostri ripari. 

Cessa il 280 e comincia il cannoncino. Lo chiamiamo così, col 
vezzeggiativo, perché sparando quotidianamente ci è diventato ormai 
familiare, ma si tratta di un cannone da montagna da 75. E ctedo 
che ce ne sia più d’uno. Quasi tutti gli sbrapne/s battono la zona occu- 
pata dal nostro battaglione. Ci mettiamo in quattro, testa a testa, 
contro un grosso tronco d’albero che ci ripara magnificamente. È con 
noi un alpino sorpreso dalla raffica mentre andava a prendere acqua. 
Scrosciano le pallette, cadono le ramaglie, turbinano le foglie. È finita. 
Troviamo qualche palletta, qualche scheggia ancora calda. Adesso 
sono i nostri cannoni che cominciano a sparare. 

° Gli austriaci tacciono. Allegria, per noi. Passano tre feriti, di cui 
uno solo relativamente grave, perché ha una gamba spezzata. In fondo 
valle, il 280 ha fatto qualche vittima. Ci sono alcuni morti, fantaccini 
e bersaglieri, dei « posti di collegamento ». Serata di calma. Qua e 
IA si levano delle voci che cantano. Ma non sono canzoni del reper- 
torio patriottico. Sono del repertorio soldatesco e popolare. Bisogna 
distinguere. Salvo una che ha un ritornello che dice: 


Trento e Trieste 
Ti renderò 


le altre canzoni sono ben lontane dagli avvenimenti attuali. L’immor- 
tale Violetta tiene ancora il primo posto. i 


E la Violetta 
La va, la va... 
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Alcuni, che devono essere reduci dalla Libia, cantano invece: 


Da Tripoli a Gargaresch 


Si marcia în ferrovia... 


E non manca la canzonetta scollacciata, anzi oscena: 


All’osteria del numero uno.... 


[EEE EEE EZIO] 000000 


 Dammela ben, biondina 
Dammela ben, biondaaaa.... 


Il soldato italiano è allegro, particolarmente quando non piove. 
E anche quando piove, accetta la bagnatura con molta filosofia. 


I; ottobre. 


Notte di burrasca. Il vento mugghiava dal Monte Nero alla Conca 
di Plezzo e andava a schiantarsi contro la parete altissima e già bianca 
del Rombon. 

Mattinata grigia, incerta. Passano due bersaglieri morti. Devono 
essere caduti stanotte ai piccoli posti. Noi li vediamo passare, portati 
dai portaferiti e seguìti dagli zappatori che devono scavare la fossa. 
Nessuno di noi domanda chi siano. Si preferisce ignorare. Alcune 
ore di lavoro per riaccomodare il nostro riparo, sconquassato dalla 
tempesta di stanotte. Fuoco stracco di fucileria tra le vedette. Uno 
dei nostri spara con un fucile austriaco. 


(EE ZZ ZE ZZZ SETTE ZE ZIONI AESSZZZZZZZZZZZZZZZZZZZZZZZZZEZ TER RAti 


Tutte le mattine, al momento della distribuzione del caffè, sorgono 
discussioni e battibecchi fra bersaglieri e bersaglieri e soprattutto fra 
bersaglieri e caporali. Strano! Sono uomini che potrebbero morire 
da un momento all’altro e si bisticciano per un sorso di caffè. Ma 
il fatto si spiega: anzitutto, il caffè è l’unico liquido che il soldato 
desideri e beva con piacere e vantaggio; poi, nessuno crede di dover 
morire e infine per un senso profondo di giustizia distributiva. Quando 
le razioni non sono uguali per tutti, si grida: « Camorra! Non fare 
camotral ». i 

Purtroppo la camorra, nel senso soldatesco della parola, c’è. Al 
soldato che sta nelle prime linee, e dovrebbe essere «sacro », non 
giunge che la minima parte di ciò che gli spetta, giusta il regolamento 
di: guerra. Caffè, cioccolata, vino, grappa passano per troppe mani 
di conducenti, caporali, piantoni. La «camorra» sembra essere un 
fatto normale, ma irrita grandemente i soldati, specie in guerra. C'è 


DIARIO DI GUERRA 31 


il caso di sentirli dire: « Governo ladro! ». La camorra finisce per 
esercitare influenza deprimente su quello che si chiama il « morale » 
delle truppe. Io penso che se, per rendere contenti questi soldati, 
occorre eliminare gli abusi della piccola camorra e distribuire razioni 
abbondanti e giuste di caffè, il problema è di facile soluzione. Impor- 
tate, se occorre, tutto il caffè del Brasile.... 

Sono giunti gli elmetti per gli sbrapwe/s. Sei, per compagnia, finora. 


Recano sul davanti queste due iniziali: R. F., Republique Frangaise, 


L’[undicesimo] bersaglieri è il reggimento italiano per eccellenza. 
Tutti o quasi i distretti d’Italia vi sono rappresentati. C'è qualche 
sardo, ci sono dei siciliani di Cefalù, dei calabresi, dei pugliesi di Bari 
e Lecce, degli abruzzesi di tutte e quattro le provincie, dei napoletani 
di Napoli e Caserta, dei romani, dei toscani di Siena, Firenze, Massa- 
Carrara, dei marchigiani di Ancona, Ascoli-Piceno, Pesaro, degli emi- 
liani di Ferrara, dei lombardi di Milano, Brescia, Cremona, Bergamo, 
Lecco, Sondrio, Mantova, dei veneti di tutte le provincie, eccettuato 
Udine e Belluno. 

In guerra, si disprezza il denaro. Chi ne ha, lo manda a casa. 
Non si sa nemmeno corne spendere la cinquina. C'è il vivandiere, 
ma sta molto lontano e non ha che delle scatole di sardine. Giunge 
di notte e di giorno se ne va. Il valentuomo ha paura delle granate 
e degli shrapnels. Se io fossi nel colonnello, lo costringerei a rima- 
nere, con noi, in prima, linea. 


16 ottobre. 


Notte eccezionalmente calma. Anche la vedetta austriaca ha ri- 
posato. Niente #4-f47. Stamani, sole. Passano sulle nostre teste, in 
alto, molto in alto, dei proiettili d’artiglieria, ma non si capisce di 
dove vengano, né dove siano diretti. Il tenente Mortrigoni, di com- 
plemento, mi annuncia la sua promozione a capitano, di complemento. 
Lascerà la compagnia. Il tenente Fanelli se ne va all’infermeria. Ha i 
piedi rovinati dal freddo e dall’umidità. Due feriti di pallottole. Di- 
stribuzione di cioccolato, mandato da un ignoto amico. 

«C'è qualcuno che si ricorda di noil». 

La Libera Stampa di Locarno mi giunge con un articolo dedicato 
alla memoria di Giulio Barni, caduto sul campo di battaglia. Povero 
ed eroico amicol I superstiti, fra noi, ti ricorderanno semprel 

Cader prigionieri in mano agli austriaci: ecco una eventualità che 
spaventa i miei commilitoni. « Piuttosto morirel», dicono tutti. 
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Questo spiega il numero esiguo di prigionieri italiani fatti dal- 
l’esercito austriaco. Quelli del nostro reggimento non arrivano alla 
decina e sono stati sempre colti di sorpresa. 


_ ha 


Qui, nessuno dice: torno al mio paese! Si dice: tornare in Italia. 


L'Italia appare così, forse per la prima volta, nella coscienza di tanti 
suoi figli, come una realtà una e vivente, come la patria comune, 
insomma. 


Li Ì 17 ottobre, 


Domenica. La mattinata si annuncia calma. C'è in alto un sole 
meraviglioso. Ma, improvvisamente, verso le nove, un proiettile 
da 280 austriaco, passa sulle nostre teste, col suo sibilo feroce, Scop- 
pia lontano, giù, verso lo Slatenik. Di lì a poco, un secondo colpo, 
accorciato. Un terzo, duecento metri più giù dal posto che occupiamo. 
Un quarto, dietro di noi. Gli austriaci tirano a caso. Battono la zona. 
« Tiro di sfottimento », come lo chiamiamo noi. Ecco il sibilo del 
sesto colpo. Lo sento sopra di me. Vicino, vicino, vicino, a sessanta 
centimetri passa sopra le nostre teste. Io e Petrella siamo immobili, 
a terra. Il minuto d’attesa ci è parso lunghissimo. Il proiettile è scop- 
piato a meno di tre metri dal punto in cui ci troviamo. Colla sola 
corrente. d’aria ha scoperchiato tutto il nostro riparo. Detonazione 
formidabile. Grandinare di schegge enormi e di sassi. Un albero è 
stato sradicato. Alcuni macigni frantumati. Ci troviamo letteralmente 
coperti dalla testa ai piedi di terriccio, sassi e ramaglie. 

«Sei vivo? ». 

« Vivol ». 

La cinghia del mio fucile è stata tagliata nettamente da una scheg- 
gia. Gavetta e tascapane sono crivellati di proiettili. Il fucile di Pe- 
trella ha la cassa spezzata. Tutti gli alberi vicini presentano la corteccia 
lacerata. 

Noi siamo miracolosamente incolumi. 

Passa di corsa da un riparo all’altro l’attendente del maggiore 
Cassola, il milanese podista Terzi, il quale grida: « Bersaglieri del tren- 
tatreesimo! Ordine del maggiore, ritirarsi armati sotto al costone! ». 

Obbediamo. Tutto il battaglione è, ora, tiunito sotto una roccai 
al riparo dei colpi del 280. Passo dinanzi al comando del battaglione. 
C'è il maggiore, il capitano Mozzoni, il capitano Vestrini. Ho la se 
cia nera di terriccio. 

« Che cosa ti succede, Mussolini? », mi domandano. 

«L'ultimo 280 mi è scoppiato vicino ». 


x 
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«L’hai scampata bella... ». 

Per la seconda volta, a distanza di sette giorni, ho corso serio e 
immediato pericolo di vita. Bastava che il proiettile fosse scoppiato 
soltanto un passo indietro, per ridurmi a brandelli. 

Jannazzone mi dice: « Si Jesi in voi, porterei un cero a Monte- 
vergine! ». 

Il bombardamento non è continuato. Il mio, è stato l’ultimo colpo. 
Ritorniamo ai nostri ripari. Nel pomeriggio calmo, molti si fermano 
ad osservare la buca enorme, prodotta dallo scoppio del 280. Io trovo 
una scheggia ancora tepida che peserà un paio di chilogrammi. La 
metto fra i miei cimelî di guerra. L’arttiglieria di grosso calibro fa 
meno vittime, forse, di quella di medio e piccolo calibro, ma eser- 
cita una influenza deprimente sullo spirito dei soldati. Il soldato di 
fanteria si sente disarmato, impotente contro il cannone. Quando 
l’artiglieria batte le nostre posizioni, ognuno di noi è come un con- 
dannato a morte. Il sibilo annuncia il proiettile e ogni soldato si do- 
manda: « Dove scoppietà? ». Contro il cannone non c’è alcuna difesa 
possibile, all’infuori di quella costituita dai « ripari», che sono poco 
profondi e pochissimo consistenti. Si tratta di sassi ammucchiati in- 
sieme con zolle di terra. Bisogna restare immobili, contare i colpi 
e attendere che il bombardamento finisca. Per un’altra ragione il can- 
none impressiona il soldato, ed è il genere di ferite ch’esso produce. 
Le pallottole di fucile o di mitragliatrice non straziano, come un 


| proiettile di cannone. 


C'è un solo motto: un caporal maggiore degli zappatori del ven- 
tisettesimo battaglione. Un milanese, a quanto mi dicono. È stato 
decapitato da una scheggia del 280. Verso sera vado a cercar del- 
l’acqua e passo accanto al luogo dove l’hanno sepolto. È in un angolo, 
sotto una roccia, vicino a un Zourniguet della mulattiera. Sulla croce, 
sotto al nome e cognome, c’è un’epigrafe breve «e affettuosa. Era un 
valoroso. A pie’ della croce ci sono alcune cartoline illustrate. Sulla 
terra fresca, qualcuno ha sparso delle foglie. Alle Casette, si tratta 
di due capanne di legno, ritrovo il caporal maggiore milanese Gar- 
bagnati. È addetto ai viveri. Mi offre da bere. C'è una colonna di 
muli che arrivano. Si sentono da lontano, per il batter dei ferri sui 
ciottoli del sentiero. Serata tranquilla. 


18 ottobre, 


Notte calma. Mattinata di sole. Nel pomeriggio comincia la sin- 
fonia dei nostri cannoni. Sparano da tutte le cime. Noi ignoravamo 
l’esistenza di tante batterie. Ecco i 75 nostri. Hanno un sibilo e uno 
scoppio secco e rabbioso. ’ 


8. - XXXIV. i 
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I 149 sono imponenti. La detonazione dei loro proiettili è quasi 
gioviale, nella sua profondità. I 210 hanno un boato breve e sordo. 
| Poi, c’è il nostro simpaticissimo 305. Viene di lontano, di là dai monti, 

come un pellegrino. Passa sulle nostre teste lento e solenne. Lo si 
può seguire coll’udito lungo il tragitto. Il colpo di partenza non si 
sente, tanto è lontano, ma sentiamo quello d’arrivo. Lo scoppio di 
un 305 italiano fa tremare la montagna. Se l’artiglieria nemica deprime, 
l'artiglieria nostra solleva. Quando i nostri cannoni sono in funzione, 
i bersaglieri si dànno alla pazza gioia. Girano da riparo a riparo, 


fischiano, cantano. Accompagnano i proiettili con grida, con auguri. - 


Il soldato di fanteria non ha che un desiderio: quello di sentir 
sempre la voce dei nostri cannoni, sempre, di notte e di giorno. Quando 


sono i cannoni austriaci che sparano e i nostri tacciono, i bersaglieri 


impazienti... protestano contro la nostra artiglieria che.... risparmia 
le munizioni. L'azione della nostra artiglieria è durata un paio d’ore. 

‘Passano delle corvées cariche di munizioni. Ci sono delle casse di 
bombe sulle quali sta scritto: « Haut, Bas. Eviter les chocs ». L°« avan- 
zata » sembra imminente. Sintomatico! I bersaglieri non dicono com- 
battimento, azione, battaglia; no, dicono «avanzata». Sembra, per 
loro, già assiomatico, intuitivo, necessario che una battaglia nostra 
debba risolversi in un’« avanzata ». Non è sempre così. Ma l’uso ge- 
nerale e unico di questo vocabolo è un altro sintomo dello spirito 
di aggressività che anima i soldati italiani e della loro certezza di vincere. 

Ciò che più mi ha stupito e commosso in questo primo mese di 
trincea, è lo stoicismo incredibile di cui danno prova i soldati italiani 
feriti. Il mio riparo è sulla mulattiera. Ho.... la finestra sulla strada. 
Tutto passa sotto i miei occhi. Ho veduto decine e decine di feriti. 
I lievi, quelli colpiti a un braccio, pet esempio, vanno all’infermeria 
da soli. Qualcuno, che pur aveva le carni lacerate da schegge di proiet- 
tili, fumava tranquillamente una sigaretta. Non un lamento. È straor- 
dinario! È ammirevole Un mantovano, con un braccio quasi tagliato 
da una scheggia, si reca da « solo » al posto di medicazione. E dice 
al tenente'che si affretta attorno a lui, per la medicazione: « Tenente, 
tagli il resto! E mi faccia dare un po” di pagnottal ». 

Questo stoicismo è il prodotto dell’atmosfera in cui si vive. Nes- 
sun soldato ferito vuol mostrarsi debole e pauroso del proprio san- 
gue, dinanzi ai compagni. Non solo. C'è una ragione più profonda. 
Non si geme pet una ferita, quando si corre continuamente il rischio 
di morte. La ferita è il meno peggio. Comunque il silenzio superbo 
di questi umili figli d’Italia dinanzi al dolore della carne straziata dal- 
l’acciaio rovente, è una prova della magnifica solidità della nostra 


stirpe. 
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19 ottobre. 


Notte agitata. Bombardamenti lontani e profondi. Dicono che 
è in direzione di Tolmino e Gorizia. L’« azione » sembra fissata per 
domani. Sole. Comincia il concerto maestoso, formidabile delle nostre 
artiglierie. Chi sta, anche per una giornata sola, sotto il bombarda- 
mento di un centinaio di cannoni che sparano simultaneamente, ri- 
porta una impressione indimenticabile, sbalorditiva. Alla sera, si è 
intontiti. I nervi non rispondono più. 


Alcune voci del gergo di guerra, in voga nel mio reggimento: 
« scalcinato »: soldato dgbole; «baule »: cretino; «fifa»: paura; 
« svirgola »: cannonata; « omnibus »: proiettile da 305; « pizzicare »: 
ferire; «spicciarsela»: trovarsi nell’imbarazzo; «pallottola intelli- 
gente »: pallottola che ferisce soltanto; « pipa »: rimprovero; « girare 
la matricola »: idem; «far scrivere a casa»: togliere qualcosa a un 
soldato; « far fesso »: idem; « far camorra »: farsi la parte del leone; 
«essere fuori uso »: inabile alle fatiche di guerra; « marcar visita »: 
recarsi dal medico; « vedere il mago »: rimanere indietro; « avanzare 
verso le cucine »: retrocedere; « tagliar la corda»: fuggire; « portare 
a casa la ghirba»: tornare a casa sano e salvo. (La « ghirba » è un 
recipiente di tela impermeabile che serve per portare acqua, vino, 
caffè). 


È giunto il colonnello. Anche padre Michele, il cappellano del 
reggimento, è arrivato. Ma gli scotta il terreno sotto i piedi. 

Ieri sera .sono stato di coreée. Mi sono successivamente caricato 
di cento sacchetti vuoti che dovranno poi, riempiti di terra, servirci 
per i nostri ripari; di una cassa di bombe e di uno scudo di acciaio, 
che d’ora innanzi proteggerà coloro che devono tagliare i reticolati. 
Ma pesa molto: tredici chilogrammi e mezzo. Finito di lavorare a 
mezzanotte. Stanchissimo. Il fuoco di fucileria degli alpini sul Vrsig 
mi ha svegliato verso l’alba. Tuonano i nostri cannoni, ma l’attacco, 
si dice, è rinviato a domani. 
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VICENDE DELLA GUERRA D'ASSEDIO 


21 ottobre. 


Ieri gli austriaci hanno sparato sui portaferiti che passavario per 
la mulattiera in fondo alla valle. Un portaferiti è stato mortalmente 
colpito. È nella zona di Tolmino-Monte Nero che romba, da sta- 
mani, più profondamente il cannone. Fra,un’ora dovrebbe iniziarsi 
l’azione del nostro reggimento. Il mio battaglione è di « rincalzo » 
fra il ventisettesimo e il trentanovesimo. Il capitano mi ha proposto, 
con motivazioni assai lusinghiere, per la promozione a caporale. Mez- 
zogiorno. Una voce ci grida, dall’alto: « Tutti nei ripari! ». 

Io tardo un poco, ma due granate che sfiorano il nostro riparo 
mi spingono nella tana. S’inizia il concerto delle artiglierie. Ore lunghe 
di attesa e di immobilità. I nostri cannoni tuonano sempre per pro- 
teggere l'avanzata di alcune squadre del ventisettesimo battaglione. 
Ore cinque. Usciamo dalla buca, a dispetto del solito cannoncino 
austriaco che ci batte a shrapne/s. Passano, nel crepuscolo, i feriti del- 
l’« azione ». Un sergente è il primo.' Vengono due capitani: il Mo- 
rozzo e il Mirto. Quest'ultimo ha la testa bendata. Passa fumando, 
tranquillamente, una sigaretta. Il trentanovesimo battaglione ha avuto 
cinquantaquattro feriti e nemmeno un morto. Intanto gli austriaci 
hanno incendiato il «boschetto » per impedire la nostra avanzata. 
Le fiamme altissime arrossano l’orizzonte. 


22 ottobre. 


Tre mine di proporzioni colossali sono state fatte scoppiare dagli 
austriaci sulla cima dell’Jaworcek, sollevando un turbine di° macigni 
e di sassi, Nessuna vittima. 

Oggi, secondo giorno dell’azione. Tuonano sempre i cannoni. 
Alla nostra sinistra, sul Piccolo Jaworcek, fuoco vivissimo di fu- 
cileria, 


23 ottobre. 


Ieri sera, a notte fatta, quattro colpi da 280. Poi, a due riprese, 
fuoco intenso di fucileria austriaca e di cannoni di piccolo calibro. 
Dopo, durante la notte, calma. La Divisione ha mandato un fono- 
gramma d’augurio all’[undicesimo] bersaglieri, nella ricorrenza, tra- 


‘ 
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gica e gloriosa ad un tempo, di Sciara-Sciat. Il mio caposquadra, Ma- 
rio Simoni, di Camerino, che si trovava in Libia ed era attendente 
del colonnello Fara, mi racconta spesso come si svolse l’episodio di 
Sciara-Sciat. . 

Circa i risultati della nostra « azione » non sappiamo nulla di pre- 
ciso. È rimasto ferito il tenente colonnello Albarelli. Passa, fasciato 
al capo, il caporalmaggiore Corradini. Non è grave. Ecco due morti, 
vittime del 280. Uno di essi è ridotto un informe ammasso, avvolto 
in un telo di tenda. Comincia in questo momento, ore dieci, la quo- 
tidiana sinfonia dei nostri cannoni. Volo basso di corvi. Nel pome- 
riggio gli austriaci hanno bombardato, per tre ore, la posizione occu- 
pata dalla mia compagnia. Sono gli incerti dei « rincalzi ». Ci siamo 
«ingrottati » in tempo. Alcuni feriti. 
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Non comprendo perché si faccia una distribuzione quotidiana di 
grappa ai soldati. In quantità minima, è vero, ma si dà ai soldati una 
pessima abitudine. Il «sorso» d’oggi predispone al bicchierino di 
domani. Inoltre c’è chi riesce qualche volta a berne troppa e offre 
uno spettacolo poco edificante. L’unica punizione che sia a mia cono- 
scenza è stata inflitta appunto a un caporale che aveva abusato di 
grappa ed è stato retrocesso. 


La nostra guerra, come tutte le altre, è una guerra di posizione, 
di logoramento. Guerra grigia. Guerra di rassegnazione, di pazienza, 
di tenacia, Di giorno si sta sotto terra: è di notte che si può vivere 
un po’ più liberi e tranquilli. Tutta la' decorazione della vecchia guerra 
è scomparsa, Lo stesso fucile sta per diventare inutile. Si va all’assalto 
di una trincea colle bombe, colle micidialissime granate a mano. Que- 
sta guerra è la più antitetica al « temperamento » degli italiani, Eppure 
colle nostre meravigliose facoltà di adattamento ci siamo abituati 
alla guerra delle trincee, alla guerra del fango, dell’insidia continua, 
che pone il sistema nervoso a una prova durissima. È straordinaria 
la resistenza ai disagi e al freddo dell’alta montagna, in uomini che 
vengono da paesi dove non nevica mai, Molte volte ho sorpreso nei 
discorsi dei miei commilitoni questa affermazione: «Se fossimo in 
pianura e in campo aperto, gli austriaci sarebbero presto spacciati! ». 


24 ottobre. 


Notte di calma assoluta. Mattinata deliziosa di sole, Il primo colpo 
di cannone è italiano. È finita l’azione? Non ne so nulla. Il Rampoldi, 
passando dalla mia trincea, mi dice che alcuni dei nostri reparti sono 
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giunti sino al cimitero degli ufficiali austriaci, ma non mi sa dire se 
ci siano restati. Non tarderò a saperlo, perché il nostro battaglione 
darà fra poco il cambio al trentanovesimo. Anche il pomeriggio è 


calmo. Sono chiamato alla tenda del tenente Giuseppe Pianu, co- 
mandante interinale della ottantaduesima compagnia alpini, che sta 


per ritirarsi a quota 1270. 

Il Pianu è un sardo e non gli mancano le qualità fisiche e morali 
dei sardi. Nella tenda ci sono altri ufficiali. Fra gli altri il sottotenente 
medico Scalpelli. Chiacchiere. Posiamo tutti insieme per un gruppo 
fotografico. Io tengo, nella destra, una bomba. Il Pianu, ufficiale 
valotosissimo, mi narra episodi ignoti o poco noti delle prime avan- 
zate italiane nella zona del Monte Nero. Accetto il suo invito e resto 
a cena con lui e cogli altri. Mery da grande ristorante: risotto, carne 
arrosto, frittata, frutta, dolce. Vini: Chianti da pasto e Grignolino 
in bottiglia. È la cena di commiato. Gli alpini, che si sono ‘prepa- 
tati, silenziosamente, alla partenza, sfilano già per la mulattiera. Pianu 
fa levare la sua tenda. Ci salutiamo, con fraterna cordialità. 


25 ottobre. 


Cielo di tempesta. Il sole non riesce a rompere la cottina di nu- ‘ 


vole che nasconde il Monte Nero. Ecco: gli austriaci ricominciano 
a bombardarci. R 

‘Sono in funzione cannoni di molti calibri: 65, 75, 155, 280. Nel 
pomeriggio un colpo solo di cannone ha ucciso quattro dei nostri. 
Ordine di levare le tende e di occupare la posizione tenuta dalla nona 
compagnia che va agli avamposti. 


26 ottobre. 


Ci siamo spostati di alcune decine di metti, a destra, in alto. Siamo 
ora a quota 1300 circa. Il mio riparo è molto meno solido di quello 
che ho abbandonato. Inutile fortificarlo: non resteremo qui che due 
o tre giorni. | 


27 ottobre. 


Nevica. La neve filtra dal nostro riparo, dove siamo in cinque. 
Accendiamo il fuoco. Ora è permesso. Ma il fumo ci acceca. Il cannon- 
cino inizia la sua solita quotidiana sfottitura. Totale: colpi cinquanta 
a shrapnel. Tiro stracco ed inefficace. Alcuni feriti. Il quarto plotone 
della nostra compagnia si è recato di guardia agli avamposti. 


DIARIO DI GUERRA 39 


28 ottobre. 


La nostra artiglieria, bombarda le posizioni degli austriaci. Giunge 
una triste notizia. Il nostro plotone di guardia è.stato « provato » 
duramente dall’artiglieria austriaca. 


29 ottobre. 


Neve in quantità. L’aspirante ufficiale Raggi è venuto nel mio 
ricovero e mi ha parlato dell’episodio di ieri. Egli è rimasto miraco- 
losamente incolume. Gli austriaci prodigano le cannonate, anche 
quando il bersaglio è costituito da un soldato solo e non meriterebbe 
uno spreco di munizioni. Fatto si è che gli austriaci hanno sparato 
quarantasette colpi da 75 contro un riparo dove stavano rannicchiati 
cinque bersaglieri e l'aspirante Raggi. La penultima cannonata è stata 
micidiale. Uno dei bersaglieri ha avuto braccia e gambe spezzate. 
Un altro è stato ferito meno gravemente. Infine il caporal maggiore 
Comellini, della classe dell’ ’84, ha avuto un braccio nettamente aspor- 
tato da una scheggia. Solo ieri sera, dopo un’iniezione di caffeina, 
praticatagli al posto di medicazione, riprese i sensi. Volle abbracciare 
e baciare il capitano. Gli austriaci sparavano a granata. Alzo zero. 
Distanza trecento metri. 

I miei commilitoni ignorano completamente le vicende e i suc- 
cessi dell’offensiva italiana sugli altri punti del fronte. Siamo in due 
a leggere i giornali. Io e il caporale milanese Vismara, che riceve 
L'Italia. Mi domando: perché non si pubblica e non viene diffuso 
fra le truppe combattenti — composte oggi di soldati in grandis- 
sima maggioranza alfabeti — un « Bollettino degli Eserciti d’Italia »? 
Bisettimanale o trisettimanale, il « Bollettino » dovrebbe contenere i 
comunicati del nostro Esercito e quelli delle nazioni alleate, unita- 
mente a qualche articolo e racconto di episodî di valore, atti a tenere 
elevato il morale delle truppe. 


30 ottobre. 


Notte agitata. Ieri sera gli austriaci hanno fatto esplodere una 
mina di proporzioni enormi. Pareva che tutta la montagna dovesse 
« saltare ». Le signorine impiegate del Credito Italiano, sezione di 
Milano, mi hanno mandato due grossi pacchi di indumenti di lana. 
Prima novità gentile di questa mattinata grigia di pioggia e raffiche. 
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L'INVERNO NELLE TRINCEE DELL'ALTA MONTAGNA 


31 ottobre. 


Giornata di sole e di calma. Corre voce che fra qualche giorno 
il nostro battaglione andrà per qualche tempo in riposo a Ternova, 
sull’Isonzo. La notizia rende allegri i miei commilitoni, ma io ho ra- 
gione di ritenerla infondata. Non turbo la loto gioia. È giunto un 
battaglione di fanteria del [centoventesimo reggimento]; ecco l’ori- 
gine della voce. Nei « ricoveri » si canta, si fuma, si scrive. Nessuno 
bada al monotono, insistente stillicidio della vedetta austriaca. Il pot- 
taferiti De Rita, di Frosinone, narra le sue avventure americane. È stato 
sei anni nel Nord America. Si dichiara repubblicano. 

«E perché? », gli ho chiesto. 

« Perché sono stato a New Yotk.... ». 

| In realtà, non sa nemmeno il significato della parola « repubblica ». 

È, fra l’altro, quasi ‘analfabeta. Ma è coraggioso, resistente alle fatiche. 
I suoi battibecchi coll’altro portaferiti tengono allegra la brigata. 
Un'altra voce: Tolmino è caduta.... Nel pomeriggio ricevo un invito 
del caporale Giustino Sciarra, di Isernia, della tredicesima compa- 
gnia. Egli è stato all’infermeria pet farsi visitare dal capitano e gli è 
riuscito di portare in trincea un paio di bottiglie di Asti spumante. 
Beviamo alla salute del reggimento e alle fortune d’Italia. La gior- 
nata non finisce bene. Verso le cinque fischia uno shraprel. Uno solo. 
Da un riparo si leva un grido di dolore: ci sono tre feriti, ma, fortu- 
natamente, non gravi. 


I novembre. 


Comincia, per. me, il terzo mese di guerra. Che cosa mi porterà? 
Notte di quiete e di sogni. Da qualche giorno, salvo la cannonata 
di ieri sera, l’artiglieria. nemica tace. Anche il « cannoncino » riposa. 
Che significa? Sono state trasportate altrove le batterie che tiravano 
sulla nostra posizione? O si prepara con una copiosa scorta di mu- 
nizioni un bombardamento in piena regola di qualche giorno? Chissà. 
Nei ripari si lavora accanitamente. Ogni tenda ha il suo fuoco. Si 
annuncia che padre Michele dirà la messa al Comando. Ma, della 
mia compagnia, nessuno si muove. Pomeriggio. Il cielo incupisce. 
Pioggia a raffiche. 
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« È la burrasca dei giorni dei morti », mi dice qualcuno. Accanto 
a me, Rizzati, Massari e Sandri, tutti di Ferrara, parlano tranquilla- 
mente di canapa, di mediazioni, dei mercati, di barbabietole, come 
se non avessero altra preoccupazione. 

Nella tenda vicina i cremonesi Balista e Schizzi cantano una pa- 
rodia del fantum-ergo. Ora la pioggia è diventata nevischio. Terzi, 
l’attendente del tenente colonnello Cassola, mi dà — passando — 
una notizia tristissima: la morte di Corridoni! 

Attendo, con ansia, il giornale. L’ingegnosità dei soldati italiani 
si rivela nelle trincee. Avere una candela in trincea è un privilegio, 
consentito soltanto agli ufficiali, e non sempre. Ma i bersaglieri hanno 
risolto, con la massima economia di mezzi e con la più grande sempli- 
cità di apparecchi, il problema della illuminazione serale. Le notti 
sono ora così lunghe! Si prende una scatola di carne in conserva vuota. 
Si versa dentro un po’ d’olio di scatola di sardine, insieme a un po’ 


‘di grasso liquefatto della scatoletta di carne. Colle pezze da piedi, 


debitamente sfilacciate, si fa lo stoppino che si immerge nell’interno, 
mentre una delle sue estremità esce fuori da un buco praticato verso 
il fondo della scatola. Si accende e se lo stoppino è bene inzuppato, . 
si ottiene una luce un pochino più scialba di quella di una lampada 
ad arco, ma sufficiente per leggere e scrivere una lettera. Provare per 
credere, 


2 novembre. 


Corridoni è caduto sul campo di battaglia. Onore, onore a lui! 
Scrivo alcune righe per il Popolo dedicate alla sua memoria. Ho comu- 
nicato la notizia al mio commilitone, il gasista milanese Pecchio. Sulle 
prime era incredulo. Quando gli ho mostrato la prima pagina del 
Popolo, ha creduto ed ha pianto. 

Nevica rabbiosamente. Tutti i monti sono già bianchi. Ordine 
di affardellare gli zaini e di tenersi pronti per pattire. La nostra com- 
pagnia deve sostituire la nona, che si trova già da cinque giorni ai 
posti avanzati. 
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Dopo due mesi comincio a conoscere i miei commilitoni e posso 
esprimere un giudizio su di loro. Conoscere è forse troppo dite. Le 
mie conoscenze sono limitate al mio plotone e, un poco, alla mia 
compagnia. La trincea nell’alta montagna costringé ogni soldato a 
vivere da solo o con qualche compagno, nella propria tana. Cerco 
di scrutare la coscienza di questi uomini, fra i quali, per le vicende 
guerresche, io debbo vivere e, chissà..., morire. 


‘ 
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Il loto « morale ». ‘Aiiado la guerra, questi uomini? No. La de- 
testano? Nemmeno. L’accettano come un dovere che non si discute. 
Il gruppo degli abruzzesi, che ha per «capo » 0 « comparto » il mio 
amico Petrella, canta spesso una canzone che dice: 


E la guerra s'ha da fa, 
Perché il re accussì vuol. 


Non mancano coloro che sono più svegli e coltivati. Sono quelli 
che sono stati all’estero, in Europa e in America. Hanno letto prima 
della guerra qualche giornale. In guerra sono antitedeschi e belgofili. 
Quando il soldato brontola, non è più per il fatto « guerra», ma per 
certi disagi o deficienze ch’egli ritiene imputabili ai « capi». Io non 
ho mai sentito parlare di neutralità e di interventismo. Credo che 
moltissimi bersaglieri, venuti da remoti villaggi, ignorino l’esistenza 
di queste parole. I moti di maggio non sono giunti fin là. A un dato 
momento un ordine è venuto, un manifesto è stato affisso sui muri: 


la guerral E il contadino delle pianure venete e quello delle monta- 


gne abruzzesi hanno obbedito, senza discutere. 

Nei primi mesi della guerra, i bersaglieri hanno varcato il confine, 
cogli inni sulle labbra e la fanfara alla testa dei battaglioni. Dopo due 
mesi di sosta a Serpenizza, venuto finalmente l’ordine di riprendere 
l’avanzata, i bersaglieri hanno conquistato, al passo di corsa, mal- 
grado un turbine di cannonate, la Conca di Plezzo e si sono trincerati 
a quattrocento metri oltre la città, che gli austriaci hanno poi, quasi 
completamente distrutta colle granate incendiarie. Quando i bersa- 
glieri narrano gli episodi di quell’avanzata, vibra ancora nelle loro 
parole la soddisfazione e l’entusiasmo della conquista. 

La vita di trincea, monotona e aspra, contrassegnata soltanto dallo 
stillicidio quotidiano dei morti e dei feriti, indurisce i soldati. Parlar 
loro, non si può. Riunire gli uomini in prima linea, per tener loro 
un discorso, significa esporli a un sicuro immediato massacro da parte 
dell’artiglieria nemica. È il «nemico», la presenza .del « nemico » 
che spia e -spara a cinquanta, cento metri, ciò che tiene elevato il 
« morale » dei soldati: non i giornali che nessuno legge; non i discorsi 
che nessuno tiene.... 

Sono religiosi questi uomini? Non credo troppo. Bestemmiano 
spesso e volentieri. Portano quasi tutti al polso una medaglia di santo 
o di madonna, ma ciò equivale a un porze-bonbear. È una specie di 
mascotte sacra. Chi non paga il suo tributo alle superstizioni delle 
trincee? Tutti: ufficiali e soldati. Lo confesso: porto anch'io nel dito 
mignolo un anello fatto con un chiodo di ferro da cavallo... 

Questi soldati sono nella loro grandissima maggioranza « solidi », 
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sia dal punto di vista fisico che morale. Se il vecchio Enotrio Ro- 
mano tornasse al mondo, dinanzi a questi uomini meravigliosi nella 
loro tenacia, nella loro resistenza, nella loro abnegazione, non direbbe 
più come un tempo: «La nostra patria è vilel». 

Quale altro esercito terrebbe duro in una guerra come la nostra? 


3 novembre. 


Teri sera ci siamo spostati di duecento metri più in alto, a destra. 
Ora comprendo l’obiettivo della nostra azione. Bisognerebbe occu- 
pare la depressione fra il Vrsig e lo Jaworcek, per tagliare, io credo, 
la linea della difesa austriaca. A squadre e plotoni, abbiamo impie- 


gato, per spostarci, quasi due ore. Non pioveva, per fortuna. Il mio ‘ 


riparo è relativamente buono. Da stamani pioggia e neve. La mitra- 
gliatrice austriaca spara, ma siamo «defilati» e finora nessuno dei 
nostri è rimasto ferito. Ci troviamo in mezzo al fango. Camminare 
nella mulattiera significa immergersi nella melma fino al ginocchio. 
Fra i ripari corre un vero torrente di mota. Qui, siamo più raccolti. 

I cannoni austriaci tacciono sempre. I nostri pure riposano. Anche 
se piove, anche se nevica o tempesta, quando i cannoni nemici tac- 
ciono, c’è allegria fra noi. 


4 novembre. 


Teri sera il mio plotone, il primo, è stato comandato ai piccoli 
posti. Siamo partiti alle diciotto. Pioggia a scrosci. Buio pesto. Siamo 
montati a uno a uno, in fila indiana, per un camminamento franato 
e pieno di fango. Quando i razzi luminosi degli austriaci solcavano 
il cielo, ci gettavamo di colpo a terra. Giunti alla posizione, non è 
stato facile trovarmi un riparo. Non un barlume di luce, all’infuori 
di quella dei razzi, spenti i quali, le tenebre erano più dense di prima. 
Finalmente ci siamo cacciati, io e il mio capo-squadra Mario Simoni, 
dietro a un masso roccioso. 

Ho chiesto al mio caposquadra: 

«In caso di un attacco austriaco, qual’è la nostra fronte?» 

«Quella a destra.... ». 

La risposta non mi ha convinto. La responsabilità delle guardie 
avanzate sulle linee del fuoco è terribile. Devono costituire una ga- 
ranzia e una prima difesa per coloro che stanno dietro. Per fortuna, 
gli austriaci non prendono mai l’offensiva per i primi. Possono con- 
trattaccare, ima «attaccare », no, 

Verso mezzanotte, dopo sei ore di pioggia e di tuoni, si fa un 
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grande silenzio bianco. È la neve. Siamo sepolti nel fango, fradici 
sino alle ossa. Simoni mi dice: « Non posso muovere più le punte 
dei piedi». 

E la neve cade lenta, lenta. Siamo bianchi anche noi. Il freddo 
ci è penetrato nel sangue. Siamo condannati all’assoluta immobilità. 
Muoversi significa «chiamare » la mitragliatrice austriaca. Vicino a 
me c'è qualcuno che si lamenta. Il tenente Fanelli lo redarguisce, con 
voce sommessa, ma il bersagliere risponde e c’è nella voce una invo- 
cazione quasi disperata: « ‘Tenente, sono gelato. Non mi “ fido” più ». 

È un meridionale. Ma anche il tenente, che è di Bari, deve versare 
in critiche condizioni. Poco dopo, infatti, chiama me e il Simoni e 
ci manda insieme dal capitano per chiedere il cambio della guardia. 
Sono le quattro. La nostra guardia dovrebbe durare ancora quattor- 
dici ore. 

1 Trovo il capitano nel suo riparo. Egli, insonne, veglia. Fuma. 
Si trovano in sua compagnia i ‘sottotenenti Raggi e Daidone. 
«Ebbene? ». - 
« Signor capitano, il tenente Fanelli mi manda a dirle che i bersa- 
. glieri di guardia non resistono più. Dopo sei ore di pioggia, quattro 
ore di neve.... ». i 

Il capitano mi fa qualche altra domanda e poi, volgendosi al sot- 
totenente Raggi, gli dice: 

«Lei va a dare il cambio con una squadra del terzo plotone ». 
€ Benissimo, capitano. Le chiedo, però, un favore: mi dia una 
sigaretta.... ». 

Sono tornato al mio riparo. L'ho trovato ancora in piedi, mentre 
moltissimi altri erano franati. È, finalmente, l’alba. È stata la notte 
più dura dei miei due mesi di trincea.’ 


J novembre. 


A giorno fatto: « Primo plotone, zaino in spalla... ». ” 

Scendiamo, per asciugarci un poco, alla posizione che occupavamo 
prima. Il nostro passaggio viene subito notato dalle vedette austria 
che. Ta-pum. Ta-pum. Ta-pum. Sette feriti cadono un dopo l’altro. 
Di gravi non ce n'è che due. Giunti al luogo indicato, accendiamo 
dei grandi fuochi. Anche il sole viene a salutarci. Il sereno nel cielo 
riconduce la gioia fra noi, Il fuoco non asciuga soltanto i nostri in- 
dumenti infangati, ci rallegra. Pietroantonio, un abruzzese, tornato 
volontariamente dall’America, insieme ad altri duemila per servire 
la patria, ci racconta episodî interessanti sulla vita delle nostre colonie 
d’oltre Oceano. Immenso l’entusiasmo col quale fu accolta la nostra 
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dichiarazione di guerra all’Austria. Moltitudini di uomini assediavano 
i consolati per la visita militare e il rimpatrio. 

«Ho visto », dice Pietroantonio, « alcuni “ scartati 
la rabbia ». 

Si comprende. I milioni e milioni di italiani, in particolar modo 
meridionali, che negli ultimi venti anni hanno battuto le strade del 
mondo, sanno, per dolorosa esperienza, che cosa vuol dire apparte- 
nere a una nazione politicamente e militarmente svalutata. 


mordersi per 


Ho asciugato al fuoco anche le pagine di questo diario. Alcune, 
coll’acqua, sono diventate indecifrabili. 


6 novembre. 


"Tornando ieri sera dalla posizione dove ci eravamo asciugati e 
rifocillati, ho trovato il mio riparto occupato da altri. Gli artiglieri 
della sezione che è con noi mi hanno offerto ospitalità sotto la loro 
tenda. Sono stati gentilissimi. Hanno voluto dividere con me il loro 
rancio. C'è fra essi un volontario, tal Cecconi, vicentino. Stamani, 
cielo buio, di tempesta. Al lavoro! Bisogna costruirsi il « ticovero ». 
Tre ore di fatica. Grande fuoco per asciugare il terreno sul quale 
dovremo stenderci. 


È giunto dalla divisione, per telefono, l’ordine di partenza per il 
plotone accelerato degli allievi ufficiali. Del mio reggimento siamo 
soltanto in cinque: io, Lorenzo Pinna, Vismara di Milano, Mosca- 
tiello e Inglese di Napoli. 

Lascio la compagnia. Saluto il capitano e gli ufficiali. Tutti i ber- 
saglieri mi gridano il loro affettuoso saluto e il loro augurio. Addiol 
Addio! Non sono contento. Mi ero ormai abituato alla trincea. Scen- 
diamo allo Slatenik. Tre ore di marcia faticosa. In certi punti la mu- 
lattiera è tutta un pantano. A quota 1270, o Trincerone, tappa. Il ma- 
resciallo Zanotti deve farci il foglio di via. Al Trincerone c’è il ven- 
tisettesimo a riposo. In tutti i ripari ardono grandi fuochi. Qua e là 
si canta a grande voce. Piove. Ci ripariamo nella baracca del canti- 
niere. Come letto: il rivestimento di paglia delle bottiglie. Dormire? 
Niente. Poco lungi è Jacobone, napoletano, che dirige un coro di 
milanesi. Si canta a voce spiegata la canzone della « povera Rosetta »: 


Ai ventisette agosto 
Era una notte oscura, 
Commisero un delitto 


Gli agenti della Questura... 


2° cate pa 
Leivi 
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7 novembre. 


Prima di scendere a Caporetto, ci siamo recati alle cucine del no- 
stro battaglione, dove i nostri amici ci hanno regalato un caffè, come 
si dice in gergo militare, «fuori d’ordinanza ». Il tempo non è mal- 
vagio. In marcia! È la strada di circa due mesi fa. Ecco il laghetto 
di Za Ktaju. Ecco il cimitero del sesto bersaglieri. Un piccolo muro 
di cinta. In mezzo una grande croce, con tenaglia, martello, chiodi 
e un gallo più abbozzato che scolpito. Attorno, attorno, le fosse. 


Quante? Un centinaio e più. Una è coperta da un grosso macigno. 
. Mi avvicino e leggo: 


« Sottotenente conte Luigi Alberti », 


Su un grosso macigno c’è una bella epigrafe, deturpata, però, 
da un errore grafico. Invece di nuova, è scritto « nuoja ». Un altro 
masso indica una fossa collettiva. C'è scritto sopra: 


«Qui tutti riuniti ». l 

La visita di questo cimitero solitario, a piè dei costoni ripidi del 
Monte Nero, ci rende melanconici e silenziosi. Incontriamo una lunga 
colonna di muli che viene da Ternova. Ecco Tresenga, formicolante 
di soldati. Le campane della chiesa, bella e grande, che suonano mez- 
zogiorno, mi fanno una strana impressione. A Tresenga si lavora. 
Sorgono da ogni parte baracche. Da Tresenga a Caporetto pochi 
chilometri. Bella strada. Carrozzabile. Cominciano i segni dell’« altra 
vita ». Incontriamo degli ufficiali dall’uniforme impeccabile. Atten- 
denti pasciuti e rubicondi, a cavallo. I soldati hanno una cera, molto, 
molto meno selvaggia della nostra. La guerra, vista nelle retrovie, 
non è simpatica. Ecco l’Isonzo impetuoso e ceruleo. Caporetto. S'è, 
in questi due mesi, ingrandito, abbellito. Sempre lo stesso formida- 
bile movimento di camions e di carri d’ogni genere. I paesani guar- 
dano con una certa curiosità i nostri abiti laceri e infangati, le nostre 
mani e i nostri volti sudici e anneriti. Noi siamo — modestamente! — 
un po’ fieri, di essere oggetto della curiosità della gente, 


14 novembre, 


Dopo sei giorni passati a Vernazzo, ambiente mediocre, stamani, 
domenica, un ordine è venuto, portato da un motociclista della di- 
visione. E l’ordine dice: 


«Il bersagliere Mussolini torna al reggimento ». 
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Non domando perché. 

La notizia non mi sorprende e non mi addolora. Do un'occhiata 
al Monte Neto, tutto incappucciato di neve e mi dico: « Domani 
sarò a quota 1270». Da San Pietro N.[atisone], si vede nettamente 
stagliarsi sul fondo dell’orizzonte il famoso «naso di Napoleone ». 
I miei amici del plotone si mostrano non meno sorpresi e molto 
più addolorati di me. La trincea non ha fascino per loro, sebbene 
fossero quasi tutti allogati nei « posti ufficiali» e quindi lontani dal 
pericolo immediato. 

Pochi saluti, in fretta. Zaino in spalla. Mi presento in fureria. 
Il maresciallo c'è. Mi paga la cinquina, mi consegna la « bassa» di 
marcia e una scatoletta di carne. 

Sono nella strada. Mi fermo a San Pietro, al Comando di Tappa, 
pet attendere un camion automobile che mi trasporti a Caporetto. 
Ma qui faccio un incontro inatteso. Trovo Alberto Meschi, ex-segre- 
tario della Camera del lavoro di Carrara, soldato della territoriale, 
regg.... Egli mi dà un recapito per Caporetto: si tratta di certo Oreste 
Ghidoni, che ha piantato a Caporetto un negozio di tessuti e pannine. 


‘ Ma mentre passeggiamo lungo il marciapiede, ecco giungere il Ghi- 


doni su di un carro. Mi presenta. Il Ghidoni è un mantovano, tra- 
slocatosi a Carrara. È già sera. Ci fermiamo a Pùlferio, villaggio a 
dieci chilometri da San Pietro. All’osteria troviamo, naturalmente, 
dei soldati. Ci sono degli alpini che tornano dal fronte e si recano 
a Targetto per il plotone allievi-caporali; ci sono dei fanti del distretto 
di Cremona e della classe dell’ *83 che vanno a Caporetto. Uomini 
maturi, ma solidi e pieni di buon umore. Essi mi dicono che nel 
cremonese non c’è miseria e la popolazione attende con fiducia l’esito 
della guerra. i . 


rs novembre. 


“ 


Oggi è il primo anniversario della fondazione del Popo/o d’Italia. 
Ricordi, nostalgie. Mattinata grigia. Partiamo da Pùlfero alle nove. 
Per giungere a Caporetto ci vogliono tre ore. Solito enorme movi- 
mento di camions e di carri. Si dice che il fronte mangia per le re- 
trovie, ma le retrovie mangiano il fronte. Nelle retrovie c’è un vero, 
formidabile esercito, mentre la linea del fuoco è un sottile velo che 
sembra sfumare nella lontananza. Durante il tragitto, il Ghidoni mi 
racconta i «casi» della politica carrarina. Sono interessanti. Passo 
le ore libere del pomeriggio a Caporetto. La cittadina è sempre piena 
zeppa di soldati. Sono sorti qua e là grandi baraccamenti e qualche 
edificio in pietra. Verso sera, mi reco al Camposanto militare. Il nu- 
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mero delle croci è aumentato. Saranno quattrocento. Quelle degli 
ufficiali una quarantina. Primo di questi, il colonnello Negrotto. Sulla 
sua tomba c’è una grande corona in bronzo degli irredenti. Ora vado 
leggendo alcuni nomi sulle croci. V’è anche qualche austriaco. 

L’unica fossa che abbia dei fiori è quella di un soldato austriaco 
e sulla croce sta scritto: 


« Joseph Waltha, dell'esercito nemico ». 


Il fatto è sintomatico. 

In un angolo del cimitero pei civili, ci sono due fosse senza croce 
e senza nome. Un soldato mi spiega che si tratta di due gendarmi 
austriaci fucilati dai nostri all’inizio delle ostilità. 

All’estremità del cimitero militare, che è cintato da un semplice 
filo di ferro, giunge un carro, ricoperto e trascinato da due soldati 
zappatori. Ci sono due casse da morto. Aiuto a scaricare la prima. 
È pesante. Sono due soldati morti all’ospedale da campo. Crepuscolo. 
Melanconia. Ritorno in piazza. Compero il Resto del Carlino e trovo 
la prima notizia del bombardamento di Verona. Crocchî di soldati 
leggono. Molti altri vanno in chiesa. Vado anch'io. La chiesa di Ca- 
poretto ha ai lati due gallerie, dalle quali si sporgono i fedeli, come 
dalle loggette di un teatro. Banchi; gallerie, scalinata, sono gremiti 
di soldati. C'è anche qualche ufficiale. Ce ne sono dei vecchi e dei 
giovanissimi. Un territoriale degli alpini, accanto a me, ha negli occhi 
un luccicore di lacrime. All’altare officia un prete che intona le laudi. 
I soldati rispondono in coro: « Ora pro nobis... ». 

Verso la fine, accompagnati dalle note gravi e profonde dell’or- 
gano, i soldati cantano un inno. Il coro si leva solenne e riempie la 
chiesa. Io taccio: ignoro l’aria e le parole. Il ritornello dice: 


Deb, benedici, 0 madre, 

L’italica virtà; 

Fa” che trionfino le nostre squadre 
3 Nel nome santo del tuo Gesù. 


Il coro è finito con un lungo gemito dell’organo. I soldati sfollano. 
L’aria dell'inno mi piace, le parole no. 


x 


16 novembre. 


Sono l’unico bersagliere dell’[undicesimo] che torni al reggimento. 
In marcia. Vicino a Tresenga passo dinnanzi a una polveriera. La 
sentinella mi guarda e mi riconosce. È un soldato romagnolo del 
centoventesimo fanteria. Soffia dal Monte Nero un vento di neve, 
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Mi affretto. Niente tappa a Rawna. Qui ci sono dei bersaglieri del 
mio battaglione venuti in corvée. Mi dicono che il trentatreesimo bat- 
taglione si trova a quota 1270 e non sull’Jaworcek. Notizia consolante. 
Sei ore di marcia di meno. Lunga fila di muli carichi di soldati coi 


piedi congelati. A Za Kraju incontro una barella coperta. C'è un 


morto che viene portato a Caporetto. Segue un caporale che piange. 
Lo conosco. È dell’ottava compagnia. Mi dice singhiozzando: «Il 
morto è il sottotenente Mario Bottigelli, milanese. È stato fulminato 
da una pallottola, ieri sera, mentre disponeva il suo plotone di guar- 
dia. Ora lo portiamo al cimitero di Caporetto ». 

Al Cimitero del sesto bersaglieri, mi sferza la faccia una prima 
folata di nevischio. Il Monte Nero non si vede più. Neve. Neve. In 
trincea, dove sono giunto dopo tre ore di marcia sotto la neve, ho 
ritrovato i miei amici, soldatî e ufficiali, che mi hanno accolto festo- 
samente. 

Notte di uragano. Eravamo nel ricovero in undici. Mal riparati. 
Freddo siberiano. Ma stamani c’è il sole, 
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DALLE FALDE DELL'JAWORCEK 
ALLE VETTE DEL ROMBON 


Is febbraio [1916]. 


Caporetto. È la quarta volta che passo da questa piccola città slo- 
vena, che i nostri occuparono appena varcato il confine. Al Comando 
di tappa trovo ancora lo stesso capitano e i sottufficiali che c’erano 
nel settembre. Nulla di cambiato. La città mi appare più pulita, oserei 


dire ringiovanita, ma più silenziosa e deserta. Pochi soldati, pochi . 


carri. Il vertiginoso movimento dei primi mesi di guerra esiste an- 
cora, ma è stato deviato alla periferia dove è sorta la città militare 
con strade larghe e ampie piazze. Anche la popolazione non è cam- 
biata. Entro in alcuni negozi e trovo ancora le facce enigmatiche 
che notai.la prima volta. No. Questi sloveni non ci amano ancora. 
Ci subiscono con rassegnazione e con malcelata ostilità. Pensano che 
noi siamo di « passaggio »; che non resteremo e non vogliono com- 
promettersi, nel caso in cui ritornassero, domani, i padroni di ieri. 

Pomeriggio grigio. Mi dirigo verso il cimitero militare. C'erano 
nel novembre trecento fosse, ora ce ne sono settecento. La siepe di 
filo di ferro è sostituita da un muro di cinta. La cappella reca nella 
sua parete esterna questa epigrafe: 


« Per rivendicare i termini sacri che natura pose a confine della Patria affron- 
tarono impavidi morte gloriosa. Il loro sangue generoso rende sacra questa terra 
redenta. 2 novembre 1915 ». 


Si scavano altre fosse laggiù.... Ritrovo sulle croci i nomi di al- 
cuni miei compagni dell’undicesimo. Esco dal cimitero e mi reco 
al Tribunale militare. C'è udienza. Si discute il processo contro il 
sergente Nicelli di un reggimento di fanteria, imputato di diserzione. 
Il P. M. chiede l’ergastolo, ma il Tribunale esclude la diserzione e 
condanna il Nicelli, per abbandono di posto, a venti anni di reclu- 
sione, previa degradazione. Il Nicelli ascolta il verdetto con indiffe- 
renza e se ne va fra i carabinieri. Segue un soldato semplice, siciliano, 
imputato di un delitto analogo, e viene assolto. 
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16 febbraio. 


Zaino in spalla, di buon mattino. A piedi sino a Ternova, in ca- 
mion da Ternova a Serpenizza. Qui mi vien detto che la mia com- 
pagnia si trova alla destra dell’Isonzo, in una località detta Sorgente. 

In marcial Ecco l’Isonzo sempre impetuoso, sempre ceruleo, ma, 
giungendo alle sue rive, vicino alla passarella, vengo accolto da alcune 
cannonate da 280. Vecchia conoscenza. E come non bastasse il 280, 
entra in azione un 305. Sosta di un’ora. Passaggio del fiume. A pochi 
metri dalla passarella c’è un 305 inesploso e monumentale come il 
carabiniere di guardia. Alcuni minuti di strada e sono ai baraccamenti 
invernali occupati dalla mia compagnia. I vecchi commilitoni, che 
avevano avuto qualche notizia del mio arrivo, mi salutano e mi ab- 
bracciano con effusione vivissima. Petrella, mio compagno di trincea, 
mi.bacia. Conoscenza di alcuni ufficiali nuovi, fra i quali il tenente 
Danesi, giovanissimo, appena uscito dalla scuola di Modena. È fra- 
tello dell'avvocato milanese. I vecchi amici sono quasi tutti presenti. 
La compagnia è in rango, armata. Sono proprio atrivato al momento 
opportuno. È giunto l’ordine improvviso di salire nella zona del 
Rombon e precisamente sul Kukla che gli alpini hanno perduto dopo 
un attacco di sorpresa. È già notte quando la compagnia si mette 
in marcia. Notte di stelle! Camminiamo, in silenzio, per qualche chi- 
lometro, lungo la strada imperiale di Plezzo; poi, giunti dopo Oste- 
ria al Ponte Rotto, prendiamo a sinistra e cominciamo a salire, 

Panotama meraviglioso. Abbracciamo con lo sguardo tutta la 
Conca di Plezzo, inondata dal plenilunio. Otto ote di marcia. Attra- 
versiamo Plusna, rasa al suolo dagli austriaci e giungiamo alla tappa. 
In una baracca angustissima, capace di appena venti persone, tro- 
vano posto tre plotoni. Facciamo mucchio. È accanto a me un bersa- 
gliere nuovo venuto cogli ultimi complementi. È un contadino um- 
bro, tale Arcioni, un tipo posato e tranquillo, che sembra disorientato 
e smontato. Mi domanda: i 

«Fratello, è vero che siamo venuti qui per una avanzata? ». 

«Non lo so. E se anche fosse? ». 

«Lo domando, per curiosità... ». 

«Non so nulla. Coraggiol ». - 

Sono stanchissimo e appena disteso a terra, mi addormento. 


i 17 febbraio. 
Nevica. Corvée: tavole per le baracche e pali di ferro per « cavalli 


| di Frisia». Zaino in spalla! La compagnia si sposta tutta in prima 


linea, nell’ultima trincea, Si fa ancora una buona matcia per una mu- 


2 
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lattiera quasi impraticabile. Monto di vedetta alla estrema destra della 
trincea. Sono riparato da sacchetti di neve gelata e da uno scudo di 
ferro. Tutto il parapetto della trincea è di sacchetti riempiti di neve: 
fragilissima. Dinanzi alla nostra trincea c’è un reticolato in gran parte 
sommerso dalla neve; un centinaio di. metri più in su, si profila il 
semicerchio del reticolato austriaco. Fra i due reticolati ci sono delle 
masse grigie informi: sono cadaveri abbandonati. Notte serena, di 
plenilunio. Siamo molto fra la neve. L’occhio abbraccia un cerchio 
vastissimo di montagne che mi sono familiari. Alla mia destra si pro- 
filano il Monte Nero, il Vrata, il Vrsig, il Grande e Piccolo Jawor- 
cek. Spettacolo fantastico. Ordine di innastare le baionette e di spa- 
rare qualche colpo, intermittentemente. Il capitano Bondi, che ha il 
comando interinale del battaglione, passa verso la mezzanotte in ispe- 
zione la trincea. « Nessuno deve dormire! », egli ci dice, « Non im- 
pressionatevi per le bombe a mano ». i 

Freddo acuto. Siamo completamente all’atia aperta. La trincea 
non offre ripari di sorta. Ho sparato durante la notte mezza dozzina 
di caricatori. Gli austriaci hanno tisposto fiaccamente, C'è un ferito, 
fra noi, ma leggero. 


Venerdì, 18 febbraio. 


Giornata serena, ma freddissima. Guardando verso l’Italia, si vede 


. tutta la pianura di Udine e in lontananza, oltre le lagune, la linea az- . 


zurra, appena percettibile, dell’Adriatico. 

Tre sbrapnels austriaci, provenienti forse dallo Jaworcek, battono 
sulla trincea degli alpini, sottostante alla nostra. Vedo passare, di 
corsa, alcuni feriti leggeri. Altri vengono trasportati in barella. Co- 
minciano a tuonare i nostri 149. I proiettili sibilanti passano sulle 
nostre teste a pochi metri d’altezza e piombano sulla trincea austriaca. 
Guardando contro il sole, si vede giungere il proiettile; sembra una 
bottiglia nera con un leggero movimento di oscillazione. Tutti i proiet- 
tili scoppiano: ciottoli e pali vengono a cadere sino nella nostra trincea, 
Stormi di corvi volano descrivendo ampi cerchi sulla Conca di Plezzo. 
Sotto alla nostra trincea c’è la fossa di due soldati caduti nei primi 
combattimenti. Tutta‘ la compagnia è rimasta per ventiquattro ore 
consecutive di vedetta alla trincea. 


19 febbraio. 


La solita corvée. Bisogna andare a prendere i viveri al Comando . 


di brigata. Un’ora di marcia, faticosa. Chi ha i chiodi aguzzi o i ferri, 
può camminare. I bersaglieri mettono i piedi nei sacchetti per la terra 
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e non scivolano più. Durante il tragitto, l’artiglieria nemica ha bom- 
bardato la posizione, ma la mulattiera è sotto a un costone, che forma 
‘un angolo morto bellissimo. Sotto quelle rocce si è sicuri e si può, 
come facciamo, assistere tranquillamente allo scoppio fragoroso dei 
proiettili nemici. Passa un generale. Lo seguono molti ufficiali. Un 
sergente dell’ottava compagnia, tal Peruzzone, genovese, è stato col- 
pito mortalmente da una fucilata al petto. È caduto senza un gemito. 
Gli scavano una fossa sotto la neve. Sole grandissimo, quasi prima- 
verile. Si lavora a preparare « cavalli di Frisia » e reticolati, I soldati, 
nelle baracche, scrivono, scrivono... Mi fermo con un gruppo di 
giovani ufficiali che fraternizzano con me. C'è il tenente medico Mu- 
sacchio; il «quasi avvocato » Peccioli, che mi ricorda le manifesta- 
zioni e le barricate romane del maggio; il già avvocato Rapetti, pure 


‘ romano; Santi e Barbieri della mia compagnia. Altre conoscenze: 


l'avvocato Ghidini, volontario negli Alpini, avvocato bolognese. Or- 
dine di servizio per la mia compagnia: il primo e secondo plotone - 


‘vanno di guardia alla trincea; il terzo e quarto devono spostare avanti 


i reticolati. Ci vestono di bianco. Appena giunto al mio posto di ve- 


detta, all’estremità destra della trincea, la vedetta austriaca mi tira 


una dietro l’altra due fucilate che si spezzano contto lo scudo. Metto. 
la canna del mio fucile alla feritoia e rispondo. L’austriaco a sua volta 
risponde. Il duello dura alcuni minuti. Lo spostamento dei reticolati 
avviene ‘senza incidenti e senza vittime. Notte freddissima e stellata. 
Siamo completamente all’aperto. Quindici gradi sotto zero. Se si 
resta immobili, le scarpe gelano e aderiscono al suolo duro e sonoro 
come un metallo. 


Domenica, 20 febbraio. 


Sole. Poche e rade fucilate tra le vedette delle squadre in trincea. 
Alcune cannonate, innocue. Con una bottiglia di Barbera « amabile », 


. che il bersagliere Moroni Tomaso di Osimo mi ha regalato e con 


lo scaldarancio, facciamo un eccellente vino 8r4/, che ristora i miei 
compagni. Ora i cannoni austriaci di grosso calibro tirano nella Conca 
di Plezzo, verso la stretta di Saga, per colpire le nostre batterie di 149. 
I 280 e i 305 scoppiano innanzi e indietro, sollevando nuvole di fumo. 
È un pezzo che gli austriaci « cercano » la nostra batteria, ma non 
l'hanno ancora trovata. Verso sera il sottotenente Barbieri mi dice 
che il colonnello vuole vedermi, Il nostro colonnello, venuto a co- 
mandare il reggimento in sostituzione di Barbiani, si chiama Beruto 
cavalier Giuseppe. Un uomo di media statura, asciutto, di poche 
parole. Capelli bianchi e un pizzetto pure bianco alla Lamarmora. 
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È stato. ferito sul Carso. Mi presento, saluto. Una cordiale stretta 
di mano. 
«Ho voluto conoscervi, nel momento in cui, compiuto il vostro 


dovere per un giorno e una notte di guardia alla trincea, siete disceso 


per un po’ di riposo. So che siete un buon soldato. Non ne ho mai 
dubitato ». 

Il colonnello passa ad altro e mi dice: 
| «Sono stato parecchie volte di picchetto a Milano, per causa vo- 
stra e dei vostri amici». i 

« Altri tempil», rispondo. 


Il colonnello vive la nostra vita, soffre degli stessi disagi di un . 


semplice soldato. Egli poteva restare in seconda linea con uno degli 
altri battaglioni, ma ha voluto essere col battaglione più esposto al 
pericolo. Ciò è molto simpatico e i bersaglieri apprezzano questo 
gesto. Il colonnello dorme su alcune tavole in una specie di cuccetta 
alta un metto da terra. Sotto di lui, a terra, dorme il suo aiutante, 
il sottotenente milanese Olinto Fanti, mio buon amico. 

Da un altro lato dell’angusta baracca che serve anche da « posto 
di medicazione » degli alpini, dormono i tenenti medici Gargiulo e 
Congiu. Il primo meridionale, l’ultimo sardo. C'è anche Don Gio- 


vanni, cappellano degli alpini, un pezzo d’uomo dall’aria assai mite. 


A proposito: la medaglieria religiosa è in diminuzione. Nei primi 
tempi era un imperversare di immagini sacre. I soldati ne portavano 
al collo, al polso, sul berretto, nelle dita a foggia di anello. Tutto ciò 
va cadendo in disuso. La tragica esperienza delle prime linee ha in- 
segnato che un amuleto vale l’altro, che il cornetto vale una meda- 
glia; e un gobbo d’avorio un Sant'Antonio. L'ultima trovata in ma- 
teria di « scongiuri » è quella di toccarsi le stellette (forse per analogia 
collo «stellone »?) o di pottare questa cabalistica epigrafe: «BIP 
ZI R_ 16 C ch. ZIP. S. S.». Migliaia di soldati l’hanno ricevuta pas- 
sando per i paesi della vallata del Natisone. Sono incapace di decifrarla. 


21 febbraio. 


Notte di vento violentissimo e gelato. Veniva dal Monte Nero. 
La tela della nostra fragile baracca si gonfiava, mentre le traverse di 
legno stridevano e pareva dovessero rompersi da un momento al- 
l’altro. Pigiati gli uni su gli altri. Per muoversi dal fondo della baracca 
alla porta, si cammina sui compagni, colle ginocchia e le mani a guisa 
di quadrupedi. Nessuno ha chiuso occhio. Alle quattro, sono stato 
chiamato per la corvée dei viveri, che bisogna andare a prendere dove 


ri 
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si fermano i muli, nella posizione dove si trova il Comando di brigata. 
Anche nel Rombon i nostri morti sono disseminati qua e là, dove 
è stato possibile seppellirli. Sette croci allineate sorgono vicino 
al Comando di brigata; due più in alto; qualche altra nei pressi della 
mulattiera. Mattino di calma. Il tenente Rapetti mi narra un episodio 
che dimostra quanto giovi ad incuorare i soldati, l’esempio degli 
ufficiali. 1 i 

«Il [dodicesimo] bersaglieri», mi dice Rapetti, «era a quota 1270, 
alle falde del Monte Nero. La nostra trincea veniva battuta da parec- 
chie ore da un violento fuoco di artiglieria. Il sergente Brenna aveva 
avuto un momento di panico. Piuttosto che rimproverarlo, io mi 
misi in piedi sulla trincea, mentre granate e sbrapre/s  fischiavano 
da ogni parte. Il gesto mio, temerario, incuorò i bersaglieri, più di 
qualunque punizione od eccitamento. Quando, di lì a poco tornai, 
trovai il sergente Brenna, che impassibile e fresco tra l’infuriare dei 
proiettili nemici, si mise sull’ attenti! ”’ e disse: “Niente di nuovo, 
signor tenente. Presenti diciannove, come prima” ». 

Il colonnello ha chiesto una copia del mio Giornale di guerra dello 
Jaworcek. Ordine di servizio per la notte: il primo plotone è coman- 
dato a porre i « cavalli di Frisia » oltre la nostra trincea. Della prima 
squadra andiamo volontariamente io e Reali Oreste, milanese. Ci 
vestiamo di bianco e andiamo su. Prima che spunti la luna, usciamo 
dalla trincea, insieme col tenente Santi. Strisciamo per alcuni metri... 
Ad un certo momento, il tenente avverte un rumore di passi sulla 
neve gelata. È una pattuglia di austriaci. Sosta. Tutto intorno è si- 
lenzio. Ma le nostre vedette non dormono ed ecco crepita il fuoco 
della nostra fucileria. La pattuglia nemica si ritira in buon ordine. 


22 febbraio. 


Notte di luna, serena, ma freddissima. Si dice: dai quindici ai venti 
gradi sotto zero. Ma nessuno si sente male. Malati in tutto: quattro, 
e più che malati, indisposti. Cominciamo a «sfottere » gli austriaci. 
Sopra a un lungo bastone piantiamo una pagnotta di pane e sopra 
a un altro, issiamo un cappello da bersagliere. Agitiamo, per qualche 
tempo, i due bastoni al disopra della trincea, ma gli austriaci non 
sparano. Una novità: il nostro capitano Mozzoni è tornato dalla 
licenza invernale. Passa fra di noi salutandoci tutti. Mi annuncia che, 
con molta probabilità, il reggimento cambierà fronte e andrà in Carnia. 
Distribuzione di caffè, cioccolato, burro, castagne secche. Si beve 
molto cognac e molto rhum. I liquori eccitano contro il freddo e so- 
prattutto tengono desti. Da notare: alle quattro e a mezzanotte, ci 


Pao 
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viene distribuito caffè e latte. È un record a quest’altezza! La distribu- 
zione dei viveri è regolare e abbondante: non abbiamo il rancio caldo, 
ma tant’altra roba lo sostituisce: anche il prosciutto che talvolta è 
veramente squisito. Il tenente medico Musacchio mi offre la foto- 
grafia dell’Jaworcek, con questa dedica: 


« All'amico Benito Mussolini offro, affinché gli ricordi il luogo ov’'ebbe 
il battesimo del fuoco e la gioia suprema di constatare nel cuore dei suoi commi- 
litoni le nobili qualità della stirpe italica ». 


Dormiamo sotto a una batacca, ma sulla neve. Ci contenteremmo 


di un pochino di paglia, ma non c’è. 


Mercoledì, 23 febbraio. 


Notte di guardia alla trincea. Dodici ore sotto a una implacabile 
bufera di neve. Verso le due si è udito un vivo fuoco di fucileria alla 
nostra destra, nelle posizioni tenute dagli alpini. Siamo balzati tutti 
in piedi. Coperti di neve, sembravamo tanti fantasmi usciti da una 
fossa. Si trattava di un attacco austriaco più simulato che attuato. 
Il fuoco è durato una quindicina di minuti, Stamani, all’alba, l’ottava 


«compagnia è venuta a darci il cambio. Durante l’operazione, una 


pallottola sola di una vedetta austriaca ha ucciso due dei nostri: Mas- 
sari, un richiamato ferrarese dell’ ?84, un soldato bravo, disciplinato, 
volonteroso, che era stato con me in trincea sullo Jaworcek, e Ma- 
nucci. Sono caduti senza un grido, sul margine inferiore del cammi- 
namento. Colpiti entrambi alla testa. Dai buchi uscivano fiotti di 
sangue che invermigliava la neve. Fatalità! 

Il Manucci era già partito per la licenza invernale ed era giunto 
a Ternova. Qui aspettò sei giorni, perché le licenze erano state so- 
spese nel settore dell’Alto Isonzo. Dopo sei giorni, ricevette l’ordine 
di tornare in compagnia. Giunse ieri sera. Stamani è morto. Il Mas- 
sari era miracolosamente scampato allo shrapre/ del 10 ottobre che 
uccise i suoi due compagni di tenda, i ferraresi Mandrioli e Melloni. 

« Portaferiti! ». Ecco De Rita e Barnini. Adagiano in una coperta 
di lana i due morti e li trascinano piano sulla neve.... Un trasporto 
colla barella è impossibile, data la ripidità e il gelo del camminamento. 
La nostra trincea è fatta di neve. I sacchetti non contengono che neve 
gelata. Le pallottole passano come attraverso la carta velina. DGEnA 
camminare a schiena incurvata. 

Nevica sempre. 

Una valanga si è schiantata sulla baracca dove dormono alcuni 
sottotenenti, le loro ordinanze, Reali ed io. Sotto l’urto, la baracca 
si è chiusa come un libro. Per fortuna, nessuno di noi è rimasto ferito. 


Ò 
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Ho aiutato il tenente Malascherpa — cremonese — a liberarsi dai 
rottami e dalla neve, che, sfondando la tela della baracca, lo aveva 
quasi sepolto. 


24 febbraio. 


Le solite dodici ore di guardia alla trincea. Sono, colla mia squadra, 
capitato proprio nel punto dove caddero ieri Manucci e Massari. 
La neve è ancora rossa di sangue. Scendendo, a servizio ultimato, 
dalla trincea, porto al maggiore Tentori, comandante il battaglione 
Bassano degli alpini, una copia del Popo/o, col trafiletto dedicato al 
Volonteri di Monza. Il maggiore mi ricostruisce le vicende della 
notte tragica, 14 febbraio, nella quale fu tentata la riconquista delle 
posizioni perdute sul Kukla. L’avvocato Alfredo Volonteri, volon- 
tario, morì colpito da una palla in fronte, mentre gridava: « Alpini 
del battaglione Bassazo, avanti, sempre avantil». 

Il maggiore Tentori mi racconta anche la fine eroica di un caporal 
maggiore che, colpito al ventre, è morto dicendo: « Mi z4 we moro, 
ma moro contento per l’Italia! Viva l’Italia! ». 

Nelle parole del maggiore, un uomo alto, dal portamento nobile 
e marziale, vibra ancora un intenso affetto per i caduti. 

Ho assistito a sera inoltrata a una scena macabra. Una cassa da 
morto, fatta rozzamente, è stata caricata su un mulo. Gli alpini lavo- 
ravano in silenzio. Dentro ci dev'essere, ho pensato, la salma del 
povero Volonteri, che la pietà di un amico ha dissotterrato per farla 
portare in giù, in uno dei cimiteri nei pressi dell’Isonzo. 


Venerdì, 25 febbraio. 


Notte di tormenta. Stamani nebbia e neve si alternano. Abbiamo 


lavorato intensamente. È la guerra dei braccianti. La vanghetta vale 


il fucile. Ora il nostro camminamento è profondo. Si può stare in piedi 
senza pericolo di ricevere qualche micidiale pallottola. Abbiamo rin- 
forzato la trincea con sacchetti di terra. In poche ore ne abbiamo 
riempiti qualche centinaio. È giunto il nuovo comandante del nostro 
battaglione, cavalier Galassini, modenese. 


Il tenente medico Musacchio mi parla di uno strano tipo di amma- 
lato, ch’egli ha visitato stamani. Si tratta di un siciliano che afferma 
di essere stato « fatturato », cioè stregato, durante la licenza invernale. 
Sintomi della « fattura »: debolezza, inappetenza, dolori vaghi e no- 
stalgia. Comprendo che un siciliano soffra di nostalgia, nostalgia del 
sole, fra tanto gelo e tanta nevel 
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Gli ufficiali subalterni del mio battaglione sono tutti giovanissimi 
e ci trattiamo col « tu» confidenziale. La notte scorsa, secondo quanto 
mi dice il tenente Azzali della sesta compagnia, gli austriaci, in vesti 
bianche, si sono mossi per il solito attacco, ma i bersaglieri del tren- 
‘tatreesimo, che non hanno l’abitudine disastrosa di dormire in trin- 
cea, hanno, con cinque minuti di fuoco, sventato il tentativo. 


Sabato, 26 febbraio. 


Nottata di guardia. Tormenta di neve sino a mezzanotte, Il capi- 
tano ha vegliato tutta la notte insieme con ‘noi. Ha declamato un 
brano del Nerone di Cossa. Per ingannare il tempo abbiamo cantic- 
chiato. A mezzanotte, Reali, chef de cuisine della squadra, ci ha prepa- 
rato una specie di parch che bruciava gli intestini; poi ci ha intratte- 
nuti sugli usi e costumi dei nord-americani. Le notizie da Verdun 
hanno suscitato grande interesse fra noi. Verso le quattro, si è udito 
gridare alla nostra sinistra: « All’armi! Allarmi! ». 

Siamo usciti immediatamente dalle nostre buche, quattro in tutta 
la trincea, e ci siamo messi in linea. Tutto ciò è avvenuto con la rapi- 
dità del baleno. i 

«Le bombel Le bombe! ». 

‘In questo momento il nevischio ci frusta violentemente la faccia. 
Ecco le bombe. Il sacco era in consegna alla nostra squadra. 

« Fuoco! ». 

Ho sparato tre caricatori. Poi mi sono scaldato le mani, alla canna 
tepida del fucile. Gli austriaci non hanno sparato nemmeno un colpo. 
,  All’alba ho visto un fenomeno strano, dovuto certamente all’azione 
dell’elettricità. La punta delle nostre baionette brillava come se fosse 
uscita dal fuoco. Anche il capitano ha osservato il fenomeno. Stamani, 
sole. Il bianco della neve abbacina. Solito bombardamento degli 
austriaci, contro le nostre irreperibili batterie della stretta di Saga. 


27 febbraio. 


Breve sole. Adesso nevica ininterrottamente da quindici ore. Di 
guardia alla trincea. Se continua a nevicare, la nostra situazione può 
diventare difficile. Oggi, per la prima volta, siamo rimasti senza pane. 


. La posizione della nostra trincea non ci permette, in caso di un 
serio attacco austriaco, nessuna possibilità di scelta: bisogna resistere 


sino all’ultimo uomo. La trincea è scavata proprio all’orlo di uno.‘ 


scoscendimento del Kukla, che precipita quasi a picco, per alcune 
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ceritinaia di metri, sino al pianoro dove c’è il Comando di brigata. 
Ritirarsi, significa precipitare, rotolare nell’abisso. Resistere, dunque, 
e siamo prontil 


28 febbraio. 


Oggi abbiamo lavorato di vanghetta e badile. Le solite fucilate 
tra vedette. Nessun ferito, 


29 febbraio. 


Domani avrò i galloni da caporale. Un piccolo avvenimento nella 
mia vita di soldato. Il capitano ha motivato così la proposta: 


« Per l’attività sua esemplare, l’alto spirito bersaglieresco e serenità d'animo. 
Primo sempre in ogni impresa di lavoro o di ardimento, Incurante dei disagi, 
zelante e scrupoloso nell'adempimento dei suoi doveri ». 


Dialogo colto a volo ieri sera: 

« Tenente Barbieri, quant’è la forza della compagnia montata sta- 
sera di guardia alla trincea? ». 

« Centosette uomini ». 

« Ma lassù non ce ne sono che settantaquattro contati da me ». 

« Si vede che i “ disponibili” non sono di più ». 

Fra i cosiddetti « disponibili» c’è sempre qualche « iniboscato » 
che «sbafa» la guardia, cioè non la fa. 


I marzo. 


Notte di guardia alla trincea. Nevica. Sono sceso all’alba. Battaglia 
a pallate di neve. Giungono, verso mezzogiorno, alcune bombe austria- 
che. Una vittima. Un alpino del battaglione Bassao. Lo portano in 
barella al posto di medicazione, ma ci restano un attimo. Brutto segnol 
L’alpino è mortalmente ferito. Sulla mulattiera c’è una striscia di san- 
gue e di materia cerebrale. Padre Michele mi racconta che al ven- 
tisettesimo battaglione, che trovasi alla nostra destra, ci sono stati 
due morti e due feriti da pallottole delle vedasi: Anche il tenente 
Rapetti è ferito, ma non gravemente. 


Giovedì, 2 marzo. 


Stanotte di guardia. Neve, Neve. Sono ubriaco di bianco. Era con 
noi il capitano. Si è allogato alla meglio nella nostra tana, gocciolante 
da tutte le parti e ci ha letto moltissime pagine del libro del povero 
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Lucatelli: Come # erudisco îl pupo. Mi sono divertito. Ma sull’alba il 


sonno mi ha preso. Per vincerlo ho ingoiato mezza bottiglia di rhum 
che, come dice l’etichetta, contiene tanto « alcool pari al ventuno E 
cento del suo volume ». Novità. Stamani, presto, una valan ne 
fia quattro alpini e un mulo. Altra novità. Son riaperte le ere 
Ri _. DR anche è me, di diritto. Foglio rosso, tradotta nu- 

Partono con me Reali, Morano, Tinella, Morani, il tenente Bar- 
bieri di Modena. Terza novità. Anche il battaglione scende stasera 
evaa Serpenizza. Questa notizia mi fa piacere. Il pensiero di lasciare 
i miei ‘compagni sul Rombon turbava un po’ la mia gioia. Durante 
il tragitto, gli austriaci ci spediscono tre shrapnels. Qualche altra 
cannonata scoppia su noi, in prossimità di Osteria, sulla strada mae- 
stra imperiale di Plezzo. Notte di sosta a Serpenizza. 


3 marzo. 
A Le compagnie del mio battaglione sono discese la notte scorsa 
artenza. Poco oltre Serpenizza, passiamo davanti ai baraccamenti 


dove hanno pernottato i miei commilitoni. Auguri e saluti, Piove 


a dirotto. Sosta a Ternova per il bagno e la visita medica. Tappa not- 
turna a Svina, a cinque minuti da Caporetto. Svina è un villaggio 
di poche case. Notte in un solaio, sulla paglia. Non siamo molti È ina 
delle ultime tradotte. I perzzissionaires tengono un contegno dis nitoso 
e corretto. Non grida, non schiamazzi: la gioia c’è, ma è La 
nei cuori. Si formano dei crocchi, dove vengono natrati episodi di 
guerra. E passano nel racconto il Monte Nero, il Vrata, il Vrsig, lo 


Jaworcek, il Rombon, le montagne dell’Alto I 1 
ii g o Isonzo, santificate dal 
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UN MESE SULLA ‘DIFENSIVA FRA LE MONTAGNE 
DELLA CARNIA 


. 25 marzo. 
Cerco da cinque giorni il mio battaglione. 
L’ho lasciato a Serpenizza a riposo. So che è rimasto dieci giorni 
a Pinzano sul Tagliamento. Poi è partito per la Carnia, ma per de- 
stinazione ignota. Giro da cinque giorni, in lungo e in largo, la Car- 
nia, a piedi e in ferrovia. Da Tolmezzo a Paluzza. La colonna dei ber- 
saglieri che tornano dalla licenza invernale è scortata da due cara- 
binieri a cavallo. Attraversiamo il ponte del But che « irrompe e scro- 
scia ». Si marcia in ordine. Ecco "Terzo, Cedarchis, Enemonzo, Arta. 
Ho appena il tempo di leggere l’epigrafe che ricorda il soggiorno 
di Giosue Carducci in questi luoghi. i 
Un po’ di sole. La strada s’inoltra fra abetaie foltissime e odoranti. 
C'è nell’aria il tepore della primavera. I torrenti ingrossati dal disgelo 
urlano tra le gole dei monti. Verso Paluzza, la valle del But si allarga. 
A Paluzza, il maggiore degli alpini, che sta al Comando di tappa, 
mi dice, finalmente, dove si trova il mio battaglione. Lo raggiungerò 
domani. Passo la serata a Paluzza, popolata da soldati di ogni arma. 
Il paese è intatto. L’artiglieria nemica non lo ha mai raggiunto. Timau, 
invece, secondo quanto mi dicono abitanti di Paluzza, è una rovina. 
Timau è l’ultimo abitato che si trova, prima di raggiungere le posi- 


zioni ormai famose del Pal Piccolo, Pal Grande, Freikofel. 


26 marzo. 


Giunge dal Freikofel il rombo ininterrotto del cannone. Si com- 


‘ batte. Ma l’eco della battaglia vicina non sembra turbare eccessiva- 


mente i cittadini di Paluzza. La caratteristica chiesetta, dinanzi alla 
fontana, rigurgita di gente che ascolta la messa. Gruppi, fra i quali 
sono molti soldati, stanno davanti alla’ porta principale e a quelle 
laterali. Un sergente maggiore del Comando di tappa mi informa 
che da Timau si sono chieste « tutte le ambulanze disponibili ». Ciò 
dà un'idea della gravità del combattimento. i 

Alle undici ci raduniamo per paîtire. Siamo accompagnati dal 
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‘sottotenente Menini, lombardo. Addio Paluzza! Attraversiamo il But 
e tocchiamo Cercivento. Segue Ravascletto, dove troviamo la neve. 
Siamo a novecentoquarantasette metri. Vecchi e donne sono nelle 
strade a godersi il sole e il riposo domenicale. Un particolare signi- 
ficativo che denota il patriottismo di queste popolazioni. A Ravascletto, 
paese di poche centinaia di anime, sono state sottoscritte ben venti- 
cinquemila lire per il terzo prestito nazionale. Sosta per il rancio che 
confezioniamo nella casa di un contadino che ci offre le marmitte. 
In marcia! Ora la strada discende, Il panorama che si offre allo sguardo 
è sempre incantevole. Carnia pittoresca e ospitale! Breve tappa a Pau- 
laro: un villaggio. Entriamo in una casa, che ha una certa grazia di 
villetta signorile, per bere un sorso d’acqua. Ci viene offerta, con 
gentilezza, dalle donne di casa. Tre ragazze: Mina, Antonietta, Mad- 
dalena. Noto un grande ritratto di Benedetto Cairoli e uno piccolo 
di Gabriele d'Annunzio. Donne italianissime. Cantiamo insieme l’inno 
‘di Oberdan. Saluti e auguri. 
| Ecco Comeglians, da dove comincia la valle del Degano. Tappa 
serale. a Rigolato, pieno di alpini del terzo. Sono giovani del’ °96 pro- 
venienti da Torino. Le osterie sono piene di soldati. Nelle strade 
non ci sono fanali. Buio pesto. Ma da un accantonamento, non lungi 
dalla strada principale, si leva un coro: 


Al ventisette maggio 
Al tramonto del sol, 
Affondavasi una barca 
Nel Lago Maggior. 


Bella che dormi 
Sul letto dei fior 
Svegliati e poi ricevi 
Un bacio d’amor.... 


Il coro lento a tre voci si diffonde con una certa solennità nella 
notte stellata. 


l l 27 marzo. 
Da Rigolato a Forni ci sono sette chilometri e mezzo di strada 
maestra. A Forni c’è il Comando del mio battaglione. Lungo la strada, 
il solito movimento delle retrovie: biciclette, carri, camions. 
Incontriamo una piccola automobile della Croce Rossa inglese, 
guidata da uno chasffeur coll’inevitabile pipa corta in bocca. A Forni, 
dove giungiamo verso le undici, ci dicono dove si trova la mia com- 


LI 
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pagnia. Ci mettiamo al seguito della colonna dei muli che portano 
i viveri. Di rimarchevole a Forni non ho visto che un palazzo delle 
scuole elementari, quasi grandioso. Siamo una decina di bersaglieri. 
È con noi anche l’aspirante ufficiale Baldesi, toscano. Tre ore di mar- 
cia lungo una mulattiera che attraversa un’abetaia così folta che im- 
pedisce al sole di giungere a terra. 

A quota 1576, alla destra del torrente Bordaglia, che nasce dal 
laghetto omonimo, trovo il primo plotone della mia compagnia. 
Sono arrivato, Il plotone è ricoverato, insieme con altri bersaglieri 
ciclisti del decimo, in una baracca di legno a tre piani. Di fianco c’è 
la cucina e uno sgabuzzino, sulla cui porta mal connessa sta scritto 
pomposamente: « Sala convegno per fumatori ». C'è il fumo, ci sono 
i fumatori, ma quanto alla sala è.... un’esagerazione, La stanchezza 
mi concilia rapidamente il sonno. 


28 marzo. 


Alba grigia. Qualche raffica di nevischio, attenuata da ondate di 
sole. Bizzarria della montagna, Il Comando della nostra compagnia 
è cinquecento metri più in alto. Vi salgo per presentarmi al capitano. 
Nel tragitto ho modo di orientarmi sulle nostre posizioni. Siamo 
fortificatissimil Tutta la neve, vicino e lontano, è punteggiata dai 
pali dei nostri reticolati. Di qui, non passeranno mail 


29 Marzo. 


Stamani, ricognizione volontaria. Sono disceso nella valle, sino 
alla confluenza del Bordaglia col Volaja. Laggiù una squadra di al- 
pini sciatori si esercitava. Pomeriggio insignificante. La prima squadra 
è di guardia all’accantonamento. Sono capoposto. Notte tranquilla. | 


30 marzo. 


Nevica da sedici ore. Tutto è bianco. La mulattiera è sommersa, 
Pomeriggio: nevica sempre. La posta non è giunta. Ore lunghe. Nella 
baracca, al primo, al secondo, al terzo piano (totale altezza quattro . 
metri o giù di lì), si gioca a carte, si fuma, si canta. Io, col ventre a 
terra, scrivo queste note. Tipi di soldati: Melosi Piacentino, lucchese, 
tornato dall'America. Classe 1893. È il vero tipo del toscano medio: 
asciutto, intelligente e provvisto di una buona lingua snodata. 

«Sono tornato in Italia per l° “ onore ”’ », egli mi dice, iniziando 
la nostra conversazione. « Cinque anni or sono andai in America e 
quando fu chiamata la mia classe, non essendomi presentato, fui di- 
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chiarato_ disertore. In America, a Richmond, capitale dello Stato di 
Virginia, avevo un piccolo commercio di confettiere. Gli affari non 
andavano male. Scoppiò la guerra europea. Quando l’Italia entrò 
in campo, sentii che non potevo più oltre restare lontano dalla mia 
‘patria e sono tornato. Potevo entrare nella Sanità, ma ho preferito 
un’arma combattente e sono qui a fare il mio dovere ». 


È un fatto che i soldati tornati dall’America costituiscono la parte. 


migliore delle truppe al fronte. 

Domattina, sveglia alle quattro. Dopo gli attacchi al Pal Piccolo, 
bisogna vigilare. Tale è l’ordine telefonico del capitano. 

L’eventualità di un’azione lusinga i soldati. 

Nevica sempre. Sono cadute due valanghe con un boato tremendo. 
Non si ha notizia di vittime. I morti in seguito a valanghe non sono 
stati molti in questa zona: cinque e alcuni feriti, 


3I Marzo. 


Dopo tanta neve, ecco una mattinata meravigliosa di sole. Nella 
chiarità diafana, trasparente dell’orizzonte, si stagliano netti i profili 
e le merlettature delle montagne bianchissime. Lontano si vedono 
le guglie dolomitiche del Cadore. 

Una linea sottile di porpora annuncia il sole. Se fossi un poeta! 

Intanto, al lavoro. La mulattiera è colma di neve. Anche i sen- 
tieri d’accesso alle « ridotte » della prima e della seconda linea sono 
ostruiti. Dai costoni quasi perpendicolari dei monti di Vas e Om- 
ladet che ci stanno di fronte, si staccano frequenti valanghe. Da lon- 
tano sembrano cascate mugghianti. Turbinio di neve sulle cime. Pare 
che la montagna fumighi. Pomeriggio solatìo e calmo. Qualche fu- 
cilata solitaria. Verso le tre, abbiamo notato due palloni bianchi, al- 
tissimi, che il vento spingeva verso di noi, dalle linee nemiche. Si 
tratta di uno dei soliti trucchi austriaci: il cesto del pallone recava una 
poesia contro Cadorna, scritta in italiano, e due cartine geografiche: 


« Ciò che otteneva l’Italia senza la guerra e ciò che ha ottenuto in dieci mesi 
di guerra ». 


Il Comando austriaco che ci fronteggia è rimasto alla tesi del « pa- 
recchio » di giolittiana, nonché ignobile memoria. 

« Ma se i tedeschi», commenta un arguto bergamasco, «non 
hanno altri ba//oni da sparare, presto son fritti». 


I aprile. 


Sono capoposto della guardia al d/ockbouse numero due dei posti 
avanzati di prima linea, oltre il valloncello della valanga. Il 2/ockbouse 
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numero tre è stato travolto e sommerso da una valanga. Per fortuna 
era stato abbandonato in tempo e non ci sono state vittime. Ho con 
me i bersaglieri Reali Oreste di Milano, Ascenzo Memote di Final 
marina, Marano Arturo di Codroipo, Ruggeri Pietro di Fabriano, 
Mastromonaco Giuseppe del Molise, Scacchetti Ezio nato a Costan- 
tinopoli da genitori mantovani e Tonini, piacentino. 

I quattro b/ockhoyse o ridotte costituiscono la nostra prima linea. 
Là consegna è di difenderli sino all’arrivo dei rinforzi della seconda 
linea e se i rinforzi non attivano, difenderli egualmente, sino all’ul- 
tima cartuccia. Sono ridotte costruite con grossi tronchi d'albero, 
resistenti a granate di piccolo calibro. Per giaciglio, un tavolaccio 
ricoperto e reso un po’ soffice da uno strato di fronde d’abete che 
emanano l’odore grato e resinoso delle conifere. Nel pomeriggio, 
intermittente e innocuo bombardamento a shrapre/s. Passa un Taube, 
altissimo, oltre il tiro possibile dei nostri fucili. Fila veloce in dire- 
zione della valle del Degano. 


2 aprile. 


Sole. Appena giorno, muoviamo in ricognizione verso: le posi- 
zioni austriache. 

Siamo in cinque. La neve poco resistente ci impedisce di cam- 
minare con velocità. Siamo giunti in prossimità del passo di Gira- 
mondo, dominato alla sinistra per chi sale lungo il rio Volaja dal 
picco di Giramondo che appate come un « termine » gigantesco posto 
dalla natura per segnare i confini d’Italia. Verso le dieci il solito Taabe 
è venuto sulle nostre posizioni. 

Quantunque fosse molto alto, abbiamo fatto fuoco egualmente. 
Dopo il secondo rancio, quando scendono dai monti le prime ombre 
della sera, mentre sulle cime si attarda la luminosità del crepuscolo, 
i soldati si riuniscono e cantano in coro. Sono vecchie canzoni sem- 
plici di parole e di melodia, che si prestano al canto a più ‘voci. 

Ieri nel mio b/ockbouse venne cantato il Lamento del soldato per la 
morte della fidanzata. Ecco le parole. I versi sono rozzi, ma c’è in essi 
una fresca vena di sentimento: 


Trenta mesì che faccio il soldato 
E una lettera mi vedo arrivar. 


Sarà forse la mia amorosa 
Che ho lasciata nel letto ammalà. . 


A rapporto, signor capitano 
Se în licenza mi vuole mandar. 


5. - XXXIV. 
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In licenza ti manderia 
Purché ritorni da bravo soldà. 


Glielo giuro, signor capitano, 
Che ritorno da bravo soldà. 


Quando giungo vicino al paese, 
Le campane io sento a suonar, 


Sarà, forse, la mia amorosa 
Che la portano a sotterrar. 


O becchino, che porti la bara 
Per favore, riposati un po. 


Se da viva, non lho mai baciata, 
Or ch'è morta, la voglio baciar! 


La sua bocca, ora, sente di terra, 
Mentre prima odorava di fior ! 


Sono le canzoni sgorgate dall’anima primitiva del popolo. Sono 
passate da generazione a generazione e i soldati se le sono trasmesse 
da una classe all’altra. È 

Ore quindici. Riapparizione del Ta4be nemico, che vola altissimo. 
Verso il tramonto, duello stracco delle opposte artiglierie. Distri- 
buzione del tabacco governativo, con le relative tre cartoline in fran- 
chigia. 

Si scrive. Si fuma. Il fumo è una distrazione, 


3 aprile. 


Grande sole. Stamani nella solita «ricognizione » ci siamo spinti 
ancora più in là. Erano con me i caporali Pietroantonio, un giovane 
abruzzese tornato dall'America per fare il soldato, e Serrato Anto- 
nino, un valido e animoso siciliano del distretto di Cefalù. Verso 
le undici, l’artiglieria nemica ha battuto con granate sbrapne/s le no- 
stre posizioni della Selletta fra il But e l’Omladet. Le granate, scop- 


piando, chiazzavano . di nero la neve. Pomeriggio di silenzio alto, 


interrotto soltanto dal rombo delle valanghe. Le quali non sono le 
valanghe dirò così «classiche» che si formano col «sasso che dal 
vertice » rotola giù nella valle. Sono, invece, grandi strati di neve 
che slitta dai costoni più ripidi, per effetto del vento o del peso della 
neve stessa. Qua e là, la montagna comincia a mostrare le sue rocce. 
È la primavera? Il tenente A. del battaglione ciclisti mi regala, come 
suo ricordo, una fotografia delle posizioni del passo di Giramondo 
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e del Volaja. Ieri, mentre gli alpini operavano il « cambio » dei piccoli 


. posti in Bordaglia Alta, furono scoperti dalle vedette austriache. Tre 


morti dei nostri sono caduti nel camminamento, fra la neve. 


4 aprile. 

Ricognizione mattutina al valico del Volaja. Siamo ridiscesi per 
il torrente omonimo sepolto sotto la neve. Nel pomeriggio, nuova 
ricognizione su Bordaglia Alta. Siamo saliti per un pendio ripidissimo. 
Erano con me il tenente Santi e tre alpini della compagnia volontari 
alpini. Indossavano il camice bianco. Questi volontari sono in gran 
parte carnioli e friulani, Gente del paese. Di tutte le età. Di tutte le 
condizioni sociali. Sbarrando i passi ai confini d’Italia, essi difendono 
le loro case, le loro famiglie, i loro villaggi che sarebbero i primi a 
subire le violenze dell’invasore. Gente simpatica. Siamo giunti al 
laghetto di Bordaglia, completamente gelato. Dal laghetto ha origine 
il torrente omonimo, che si getta a Pierabech nel Fleons o Degano, 
dopo aver ricevuto, come confluente, il Volaja. 

Il tenente Santi, che oltre ad essere il mio superiore, è un mio 
amico carissimo, ci ha fatti sostare per alcuni minuti in posizione 
conveniente per vedere, senza essere visti, le linee nemiche. Col bi- 
noccolo si vedono benissimo, anche nei dettagli, i b/ockhouses austriaci 
che presidiano il passo di Giramondo. 

Il tenente Barnaba, territoriale, della compagnia dei volontari 
alpini, è stato lieto di incontrarmi, e ci ha offerto un sorso di cognac. 
Di lassù, lo sguardo abbraccia un panorama di montagne meravi- 
glioso. Le dolomiti della sinistra del Cadore lanciano al cielo le loro 
guglie sottili. L'anima, dinanzi a questa visione, si dilata e si esalta. 
La montagna, come il mare, fa «sentire » l’immensità. 


, 


y aprile. 

Nebbia, maltempo. Mattinata grigia. Nessuna ricognizione. I sol- 
dati in guerra hanno brevi momenti di tetraggine, seguiti da esplo- 
sioni di gioia e di allegria talvolta fanciullesca, La neve se ne va. I bu- 
caneve, primi fiori della montagna, cominciano a tappezzare i tratti 
scoperti. Oggi, non una cannonata e nemmeno fucileria. Quiete as- 
soluta. Divaghiamo. ‘Tipi di soldati: Ascenzo Memore, del distretto 
di Savona, marinaio di mestiere. Basta mostrargli una cartolina illu- 
strata con una batca, per fargli sentire tutte le acute nostalgie del mare. 

Nato a Finalmarina, I suoi racconti della vita marinaresca m°in- 
teressano. Fa il soldato volentieri e odia i tedeschi. Lo chiamano « ma- 
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rinaretto». Abbiamo invece affibbiato il soprannome di «arabetto » 
a Ezio Lucchetti che è nato e vissuto a Costantinopoli, dove la fami- 
glia sua è rimasta sotto la protezione degli Stati Uniti, mentre lui 
tornava volontariamente in Italia per la guerra. Ha un po’ la si/bouette 
del turco. Calmo, flemmatico, patla in italiano con un leggero accento 
esotico un po’ turco e un po’ francese. Fuma.... come un turco. Una 
sigaretta gli pende continuamente dalla bocca e un’altra sta, di riserva 
sull’orecchio destro. Quando Ascenzo vuole « sfottere » l’« arabetto », 
lo chiama «aggregato all’Italia ». E allora I’« arabetto » perde la sua 
calma abituale e «scatta» per proclamarsi «italiano » di razza e di 
sentimento. 
Pomeriggio. Attiva la posta. Tutta roba in ritardo. La posta nuova 
non ha ancora, come diciamo nel nostro gergo, «trovata la strada ». 


6 aprile 

Giornata movimentata quella d’oggi. Scrivo queste righe, a notte 
alta, nel Q/ockbouse illuminato da un mozzicone di candela. I miei 
compagni dormono. Stamani ho compiuto la solita ricognizione. 
Siamo giunti sino al costone che per la sua strana conformazione 


viene chiamato « spina di pesce ». In quel punto la neve è alta oltre 


dieci metri. Ha colmato gli scoscendimenti e formato una specie di 
pianoro. 

Durante tutta la mattinata, violento duello delle artiglierie di me- 
dio e grosso calibro. All’una del pomeriggio ho ricevuto un ordine- 
fonogramma di intensificare la vigilanza e di lavorare attorno al 
blockhouse essendoci probabilità di un attacco nemico. Ci siamo messi 
immediatamente al lavoro. 

Mentre le artiglierie ricominciavano il loro bombardamento reci- 
proco, abbiamo scavato una trincea a destra e una a sinistra della 
ridotta. Qui opporremo la prima resistenza. Poi ci chiuderemo nel 
blockhouse che ha tante feritoie quanti sono gli uomini di guardia. 
La consegna è semplice e categorica: i W/ockbouses devono resistere 
a oltranza, sino all’ultima caftuccia. Abbiamo, infatti, un’abbondante' 
dotazione di munizioni. 

Il tenente A. ci ha detto: «In caso di attacco, voi siete i ‘ sacri- 
ficati” se i rinforzi non giungono in tempo». 

Posa di reticolati. Oltre i posti di vedetta, i fili di ferro dentato 
sono intricatissimi. 

Il bombardamento nemico sul Volaja è durato sino a notte. Due 
granate sono cadute poco lungi da noi, ma senza scoppiare. 

« Vigilarel Occhi aperti, stanotte, e orecchie spalancate! ». 
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Solita ricognizione. Ci siamo spinti oltre il costone Lambertenghi,. 
così chiamato in onore del tenente degli alpini, che scendendo dal 
Volaja in ricognizione, vi fu colpito a morte da una fucilata austriaca. 
Qui, alcuni mesi fa, venne catturata dai bersaglieri una piccola pat- 
tuglia nemica. Cielo nubiloso. Pochi colpi di cannone nel pomeriggio. 


Il «morale». Posso scrivetne dopo tanti mesi di consuetudine 
coi soldati? Che cosa è il-« morale »? Definirlo in maniera precisa, 
racchiuderlo in un breve giro di frasi come un ordine di servizio, 
è impossibile. Il « morale» appartiene alla categoria degli « impon- 
derabili »: non lo si misura, lo si sente, lo si avverte, lo si intuisce. 
Il « morale » è il maggiore o minor senso di responsabilità, il maggiore 
o minore impulso al compimento del proprio dovere, il maggiore 
o minore spirito di aggressività che un soldato possiede. Il « morale » 
è relativo, variabile da momento a momento; da luogo a luogo. Questo 
stato d’animo che si riassume globalmente col termine « morale » è 
il coefficiente fondamentale della vittoria, preminente in confronto 
dell'elemento tecnico o meccanico. Vincerà chi votrà vincere! Vin- 
cerà chi disporrà delle maggiori riserve di energia psichica volitiva. 
Centomila cannoni non vi daranno la vittoria, se i soldati non saranno 
capaci di muovere all’assalto, se non avranno il coraggio, a un dato 
momento, di « scoprirsi » e di affrontare la morte. Non si può giudi- 
care il «morale » dei soldati da un semplice episodio o da un con- 
tatto occasionale; Il gesto di un soldato vi può far credere che tutto 
l’esercito sia composto di eroi, la parola di un altro vi può far pensare 
esattamente il contrario. L'errore della « generalizzazione » è quello 
nel quale cadono coloro che parlano di « morale » senza aver vissuto 
coi soldati ed essendosi limitati, invece, ad una rapida visita o ad un 
fugace colloquio. Il «morale » dei soldati in prima linea è diverso 
da quello dei soldati delle retrovie; le classi anziane ele classi giovani 
hanno un « morale » diverso; i soldati contadini presentano differenze 
di « morale » in confronto dei soldati nati e vissuti nelle città. 

Il «morale» dei soldati che hanno battuto le vie del mondo, è 
più alto di quello dei soldati che non mossero mai piede oltre la cet- 
chia del borgo natlo; le sfumature sono infinite, come innumerevoli 
sono i tipi umani; Rivendico il diritto di trattare la questione, perché 
ho « studiato » coloro che mi circondano, che dividono meco il pane, 
il ricovero, i disagi, i pericoli; ho « sorpreso » i loro discorsi, fissati 
i loro atteggiamenti spirituali e nelle più svariate contingenze di tempo 
e di luogo che la guerra impone al soldato: in prima linea e in seconda 


) 
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linea; in trincea e in riposo; durante il fuoco, prima e dopo il fuoco; 
nel treno attrezzato; all’ospedale, nelle tradotte; al deposito di rifor- 
nimento, durante le marce di giorno e di notte; sotto la pioggia, sotto 
la neve, sotto la mitraglia... E la mia conclusione è questa: il « morale » 
dei soldati italiani è buono; i soldati italiani sono disciplinati, corag- 
giosi, volenterosi. Sapendoli prendere per il loro verso, considerandoli 
capaci di ragionamenti e non semplici numeri di matricola, si può 
ottenere dai soldati italiani tutto ciò che si vuole: dal lavoro oscuto 
della corvée, all’assalto irruente e micidiale della baionetta. 

Una compagnia in guerra ha circa duecentocinquanta uomini, 
Dal punto di vista del « morale » si possono dividere in gruppi nella 
maniera seguente. Ci sono venticinque soldati, artigiani, professio- 
nisti e volontari italiani, che sentono le ragioni della nostra guerra 
e la combattono con entusiasmo. Altri venticinque sono quelli tornati 
volontariamente dai paesi d’Europa o da quelli d’oltre Oceano. Gente 
che ha vissuto; gente che ha acquistato una certa esperienza sociale. 
Sono soldati ottimi sotto ogni rapporto. Ci sono una cinquantina 
d’individui, giovani, che fanno la guerra volentieri. Il grosso della 
compagnia, un centinaio, è rappresentato da coloro che stanno fra 


i rassegnati e i volenterosi: accettano il fatto compiuto, senza discu-' 


terlo. Sarebbero rimasti volentieri a casa, ma ora che la guerra c’è 
sanno compiere il proptio dovere. Ci sono in ogni compagnia tuna 
quarantina d’individui indefinibili, che possono essere valorosi o vi- 
gliacchi, a seconda delle circostanze. Il rimanente si compone di re- 
frattarî, di incoscienti, di qualche canaglia che non sempre ha il co- 
raggio di rivelarsi, per la paura del Codice militare. 

Queste cifre possono variare, ma la proporzione è quella, In defi- 
nitiva, il « morale» dei soldati dipende da quello degli ufficiali che 
li comandano. 

Non è il caso, ora, di dire ciò che si è fatto per tenere alto il 
«morale » dei soldati italiani e ciò che w0 si è fatto. Verrà il tempo 
anche pet questo discorso. 


8 aprile. 
Sono smontato di guardia dai « posti avanzati ». Nel pomeriggio 
le solite cannonate. Chi ci bada più? 


10 aprile. 


Niente di nuovo. La nostra fatica consiste adesso nel rintracciare 
e scoprire i sentieri che la neve ha sepolto. Squadre di operai borghesi 
lavorano attivamente a costruire nuove « ridotte » e formidabili sbar- 
ramenti con «tagliate» di abeti, 
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Un volontario italo-inglese così scrive al fratello Marano Arturo, 
della mia squadra. È un documento: interessante. 


« Caro fratello, sono sette mesi che mi trovo sotto le armi inglesi, ma ancora 
non sono stato in battaglia, ma se mi toccasse di andare sarei contento di andare a 
combattere con quei barbari germanesi, sarei contento di morire, ma prima vorrei 
che qualche germanese mi passasse fra le mani. Caro fratello, tu mi dici perché 
non ho raggiunto le nostre armi italiane. Se avessi potuto sarei venuto. Ho scritto 
al consolato italiano a Vancouver in Canadà e non mi ha mai risposto. Così rag- 
giunsi le armi inglesi e per la verità non si sta male. Io non parlo l'inglese, ma 
mi « rangio » per bene. Diamoci coraggio tutti e tre fratelli sino alla vittoria 
e dopo raggiungeremo la casa paterna tutti e tre insieme, per non più abban- 
donarla ». 


11 aprile. 


Fatto due trincee e un sentiero che unisce tutta la linea delle no- 
stre « ridotte». Nel pomeriggio, dodici cannonate a sbrapnels. 


12 aprile. 


Questa è la guerra del buio, della notte. Le giornate trascorrono 
in una grande tranquillità, le notti invece sono sempre movimentate. 
Si comincia a combattere nel crepuscolo e si continua a tenebre alte. 
Stanotte fuoco vivo di fucileria in Bordaglia Alta. Lo scoppiettare 
secco dei fucili era, di quando in quando, coperto dal fragore delle 
bombe a mano. 

Stamani una leggera nevicata. Poi, sole. Siamo andati ad ultimare 
le trincee. Quando si tratta di questi lavori, i soldati non «battono 
la fiacca». Le due trincee dominano tutta la valle del Volaja. Campo 
di tiro vastissimo, efficace, inibitorio. Me lo ha detto il capitano Ric- 
chieri, dei bersaglieri ciclisti, che conosce a meraviglia queste posi- 
zioni. Poiché l’ultima trincea in alto è stata disegnata da me e scavata 
sotto la mia direzione, il capitano Ricchieri mi tributa un piccolo 
elogio. Ho preparato su due tabelle di legno, che abbiamo inchiodato 
su due tronchi mozzati, i nomi delle trincee. La più lunga, che è quella 
più in basso, sarà chiamata d’ora in poi il « trincerone dei bersaglieri », 
quella in alto «trincea Cadorna » in onore del nostro generalissimo. 

Voci del gergo di guerra: « trottapiano »: pidocchio; « spazzolino »: 
attendente; « sigarette »: cartucce fucile modello 1891; «cartolina in 
franchigia »: soldato buffo; «una busta con quattro carabinieri »: let- 
tera assicurata. i 


. 13 aprile. 
Mattinata e pomeriggio di calma. A sera fatta, quando eravamo 
già distesi sui nostri giacigli di paglia ormai triturata, siamo stati sve- 
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gliati dal fuoco. Le nostre mitragliatrici e quelle austriache cantavano 
a gola, cioè.... a «nastro» spiegato e la fucileria crepitava intensa 
su Bordaglia Alta e Navagnist. Silenzio fatto d’attesa. Poi una voce 
ha gridato: « All’armil». 

Alzarci, armarci, riempire il tascapane di cartucce è stato l’affare 
di un minuto primo. Siamo discesi in attesa di ordini. Mentre i minuti 
passavano senza ordini, io osservavo i miei commilitoni. I giovani 
tradivano una certa emozione, erano impazienti e temevano di giun- 
gere in ritardo a portare soccorso ai « fratelli » attaccati in prima linea, 
ma i vecchi, invece, se ne stavano calmi, quasi impassibili e forse un 
po’ scettici... Più previdenti dei giovani, non avevano dimenticato 
il pane, e nemmeno la cicca. Falso allarme? 

Già: falso allarme. Ci rigettiamo a terra, armati, per essere pronti 
al primo appello. 


14 aprile. 


Pomeriggio di intenso bombardamento. Proiettili di tutti i calibri 
infuocano l’aria. Gli austriaci si svegliano. La psicologia del vecchio 
soldato dinanzi al cannone è in queste espressioni. Se è un colpo iso- 
lato, il soldato si limita ad osservare: «È il buon giorno! Il buon 
appetito! La buona seral». 

Se i colpi sono frequenti, vi presta una certa attenzione. Di dove 
vengono? Ad ogni scoppio, si dice: «È un 75! Un 1551 Un 280l 
Un 3051». 

Difficile sbagliare. L’orecchio è abituato. 

Infine se il bombardamento è continuo, ininterrotto per ore e 
ore, una vaga inquietudine afferra l’anima del soldato, che si domanda: 
«Che cosa succede? ». 

Oggi il cannone non sosta. A sera ci giungono notizie incerte 
sugli effetti del bombardamento. La più provata è stata la sesta com- 
pagnia che occupa posizioni laterali alle nostre, sul Paralba. Un Wock- 
house avanzato è stato preso di mira. Una granata da 155 è scoppiata 
in pieno sul d/ockbosse. Dei nove bersaglieri che lo difendevano, sei 
sono motti, tre gravemente feriti. Si sono salvate le due vedette perché 
stavano quindici metri più innanzi. 


Iy aprile. 


Sole, ma soffia un vento di tramontana gelidissimo. Esplorazione 
sulle propaggini del Volaja. Siamo investiti da bufere di neve. Nelle 
ore pomeridiane, intenso bombardamento. Ci sono alcuni feriti leg- 
geri, nella mia compagnia, — 
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I monti che ci circondano sono quasi tutti.alti più di duemila metri: 
monte Coglians, 2781; passo di Giramondo, 1930; monte Creta Verde, 
2519; Peralba, 2693; pizzo di monte Carnico, 1363; pizzo Timau, 
2221; monte Crostis, 2251. 

Stanotte sono stato posto di guardia con sei uomini al b/ockbonse 
numero due bis. Notte plenilunare, ma freddo cane. Il vento che ve- 
niva dalle gole del Volaja ci tagliava la faccia. 


17 aprile. 


Stamani, violento, reciproco bombardamento. Nel pomeriggio, 
una ventina di granate sono scoppiate sulla linea dei nostri 2/ockbouses 
di seconda linea, ma senza far danno. 


18 aprile. 


In seguito al bombardamento di ieri, il cambio della guardia ai 
posti avanzati è stato eseguito prima dell’alba. Sveglia alle tre. Mat- 
tinata grigia. La «ridotta» numero otto che occupo io è stata la più 
bersagliata dalla artiglieria nemica. Abbiamo raccolto dei cimelì. 
Schegge, alcune pallette di shrapre/s, un bossolo da 105 e due spolette 
di sbrapnels graduate a sessantaquattro ettometri. Neve per dodici 
ore di seguito. Gli abeti incappucciati nuovamente di bianco danno 
alla zona l’aspetto di un paesaggio polare, come se ne vedono nelle 
vecchie illustrazioni di Natale. Freddo. Silenzio. Malinconia. 

Questa guerra è il grande crogiolo che mischia e fonde tutti gli 
italiani. Il regionalismo è finito. Degli uomini che compongono la 
mia squadra, il Reali è milanese, il Balisti mantovano, il Tonini è 
piacentino, Melosi lucchese, Ruggeri marchigiano, Mastromonaco del 
Molise. 

Verso sera, un po’ di sole. Ma poi la neve riprende. 


20 aprile. 


Una notte di plenilunio nell'alta montagna tutta bianca di neve 
è uno spettacolo magico, indimenticabile. Ho appreso dal Popolo, 
che mi arriva abbastanza regolarmente, la notizia della morte di Gae- 
tano Serrani. Povero amico! Era buono e bravo: non poteva non 
essere valoroso. Ricordi. ‘Tristezza. Stamani, i soliti innocui colpi di 
cannone. Pomeriggio invernale. Il vento fischia dal Volaja a Navag- 
nist. Nella « ridotta » la conversazione gela. I miei commilitoni sono 
attorno alla stufa. : 
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22 aprile. 


Vigilia di Pasqua. Un vento sciroccale improvviso ha cambiato 
la neve in pioggia. L’acqua filtra a guisa di stillicidio. Fragore di va- 
langhe che rovinano tra il Vas e l’Omladet. Il Bordaglia non è più 
coperto dalla neve e fa sentire fra le rocce la sua voce urlante. La can- 
tilena delle sue cascate predispone al sonno. È giunta la posta. Molte 
cartoline illustrate. Domani è Pasqua. Senza le cartoline illustrate, 
nessuno si sarebbe ricordato della solennità. ì 


Pasqua del 1916. 


Quando, prima dell’alba, mi sono alzato per ispezionare la vedetta, 
pioveva. Poi, la pioggia è diventata nevischio e neve. Nella « ridotta » 
è tutto uno sgocciolamento. Sul piancito c’è già un bel guazzetto. 
«Fra poco si va in buca.... », dice qualcuno. 

Le ore trascorrono lente, interminabili. Si canticchia: 


Ed anche la Terribile 
Dice ch'è stata în guerra, 
È stata a Serpenizza 
A rama2gar la terra. 


Non attacca. Mezzogiorno: nevica sempre. Pomeriggio: nevica 
ancora. Un giornale. L’annuncio dell’artivo dei soldati russi in Fran- 
cia, la conquista del Col di Lana e la conquista di Trebisonda solle- 
vano gli spiriti. Crepuscolo. Nevica sempre. Pasqua bianca. 


26 aprile. 


Notte un po’ agitata. Verso le due le mitragliatrici austriache 
hanno incominciato a «cantare »; nove bombe sono cadute in ptos- 
simità della nostra «tidotta» ed anche alcuni shraprels. 

Corte voce che abbandoniamo questa posizione, per recarci in 
altra del fronte, ma sempre in zona Carnica. Smontato di guardia. 

Quando si è costretti a vivere in molti, bisogna abbrutirsi quel 
tanto che basti per sopportare gli inevitabili inconvenienti, d’ordine 
materiale, ma soprattutto spirituale, della promiscuità. 


Nel pometiggio, una valanga enorme di neve si è staccata dai pen- 
dii dell'’Omladet e ha imboccato due canaloni: a un certo punto, la 
massa bianca faceva un salto di un centinaio di metri, e riempiva col 
suo fragore la valle. Finalmente il Volaja mostra la sua gobba nuda 
e non più circondata da nebbia e nuvole. 
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Verso sera violento bombardamento delle nostre posizioni, sulla 
selletta, tra il Vas e l’Omladet. 
C'è l’ordine di movimento. Si partel 


28 aprile. 


Sveglia di buon’ora. Il Volaja ci ha voluto regalate, a guisa di 
addio, un’ultima bufera di neve. Giungono i primi soldati del.... fan- 
teria, che ci dà il cambio. Zaino in spalla. Scendiamo. Prima tappa 
al bivio di Pierabech-Navagnist, per attendere gli altri plotoni della 
compagnia. Giù nella valle non c’è più neve e fa caldo. Seconda tappa 
a Forni, per l’adunata di tutte le compagnie del battaglione. Due ore 
di libertà, Colazione all’albergo della Corona. È con me Reali. Una 
stanzetta al piano superiore chiara e pulita. Alla parete un bel ritratto 
a penna di Camillo Cavour, con questa dicitura in francese: « Prezzier 
ministre du roi de Sardaigne ». Una vecchia, di età assai avanzata, ma 
ancora arzilla, sta agucchiando, vicino alla finestra. Le domando: 

«Il confine è molto lontano di qui? ». 

«Non molto. Due ote o più». 

«E come si chiama il primo paese tedesco dopo il confine? ». 

« Luckau ». ì 

«Ci siete stata? ». 

« Una volta sola. A Luckau c’è un grande santuario e tutti gli anni, 
prima della guerra, si facevano dei pellegrinaggi. Ci vogliono cinque 
ore di cammino. Si passa da Pierabech e si rimonta il Fleons ». 

La vecchia mi racconta, poi, l’episodio dello sgombro di Forni, 
avvenuto alcuni mesi fa, sotto la minaccia di una incursione del nemico. 

«Un giorno, all'improvviso, il sindaco ci diede l’ordine di an- 
dar via. Nessuno restò nel paese. Tutte le case furono chiuse e abban- 
donate. Che confusione! Che disperazione! Le famiglie povere non 
sapevano come fare, né dove recarsi. Noi ci fermammo a Ivaro, altri 
a Rigolato. Donne e bambini piangevano. Scene da piangere. Siamo 
rimasti lontano quaranta giorni che mi sono sembrati quarant’annil 
Ma se tornassero un’altra volta, io non partirei più, anche se fossi 
sicura di morire fucilata da quei cani. Sono tanto vecchia! ». 

Ma il caso non si ripeterà. Le nostre difese nella zona dell’Alto 
Degano sono semplicemente formidabili. Scendere, significa votarsi 
all’inutile massacro. i 

Partenza per Comeglians. Nel prato sono rimasti alcuni bersaglieri 
ritardatarî. Due sono ubriachi fradici. Li portano via in barella. Lungo 
la strada, oltrepassiamo altri soldati, che il soverchio vino bevuto ha 
gettato a terra. Spettacolo non edificante! La guerra nelle retrovie 
è così, In prima linea il soldato è sobrio e schietto, Giunto nelle retro- 
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vie, riprende le vecchie abitudini della bettola mistificatrice. Ecco 
Comeglians. Grazioso, I suoi dintorni sono, certo, fra i più panora- 
mici di tutta la Carnia. Questa regione afferra il cuore. - 


29 aprile. 

Mattinata di sole radioso. I boschi offrono all’occhio tutte le più 
delicate sfumature del verde primaverile. C'è della gioia nella chiarezza 
diafana dell’orizzonte, nel Degano che rompe le sue acque impe- 
tuose fra i sassi, nel bianco della chiesa solitaria che dall’alto di una 
rupe scoscesa domina il paese, nel fumo delle nostre cucine appre- 
state dietro un costone perpendicolare, che forma, come mi dice un 
competente, un angolo morto totale. Oggi, nel paese, c’è più silenzio 
e più ordine. Le sentinelle vigilano agli accantonamenti. Anche Co- 
meglians, come tutti gli altri paesi della Carnia, è senza uomini gio- 
vani. Si vede qualche vecchio; molti bambini e donne. 

Ho avuto occasione di conoscere il sindaco, che è proprietario 
di un albergo. «Sono lieto », egli mi dice, «di averlo avuto mio 
ospite e conto di rivedetlo a guerra finita ». Parlo con un innamorato 


della montagna. « Quando », egli dice, «sono giunto alla più alta. 


vetta, mi par di essere il re dei re». 


30 aprile. 

Sveglia prestissimo. È ancora notte. Zaino in spalla. Da Come- 
glians a Villa Santina ci sono tredici chilometri e ottocento metri. 
Arriviamo a Villa Santina verso le sei e ci fermiamo in un prato nelle 
vicinanze della stazione per consumare il rancio unico. Il sottotenente 
avvocato Antonino Isola, catanese, viene a cercarmi. Ci vediamo 
pet la prima volta, ma ci conosciamo, epistolarmente, da molto tempo. 
È ufficiale al [terzo] fanteria, composto esclusivamente di siciliani, 
«Ottimi elementi, e ‘non lo dico per regionalismo! I miei piccoli si- 
ciliani hanno dato e daranno magnifica prova. Non desiderano che 
l’attacco alla baionetta... ». 

Pattiamo da Villa Santina alle otto e dodici, in treno speciale. 
Nei vagoni si beve, si canta. Passiamo, senza fermarci, Tolmezzo e 
Amaro. Breve tappa a Stazione per la Carnia. In treno sino a Chiusa- 
forte. Di qui a Dogna, a piedi. Tappa notturna. 


I maggio. 
Sveglia all'alba. Prendiamo la strada del Canal Dogna. Una strada 


carrozzabile, bellissima, creata ex-#ovo. Prima non esisteva che una 
primitiva mulattiera. Il lavoro è stato iniziato dalla quarta compagnia 
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del quinto Genio minatori, è stato proseguito e ultimato dalla Ter- 
ritoriale e da squadre di operai. Questa strada è un lavoro che do- 
vrebbe essere visto da quanti negano in noi, latini, ogni capacità di 
organizzazione e di tenacia. Questa’ strada che, domani, costituirà 
una ottima via commerciale fra Dogna e Touvin, rappresenta il #07 
plus ultra della modernità. Ad ogni svolta ci sono le cantoniere vigi- 
late dalle sentinelle; gallerie, scavate nella roccia, offrirebbero un ri- 
paro alla truppa in caso di bombardamento della valle; ci sono delle 
fontane a zampillo per bere; una teleferica che abbrevia il tratto co- 
siddetto delle «rampe». Dopo sette chilometri di cammino, giunti i 
a quota novecento-mille, ci fermiamo. Siamo al posto. Parte della 
compagnia si accantona in un gruppetto di case coloniche abbando- 
nate, il mio plotone e il secondo piantano le tende. 

Il capitano fa adunare i graduati della compagnia e ci comu- 
nica che dal Comando del settore dell’Alto Degano sono perve- 
nuti due elogi alla nostra compagnia per il servizio di guerta com- 
piuto lassù, 

Qui, le montagne sono più scoscese di quelle che abbiamo la- 
sciato. Abbiamo di fronte la vera parete del Montasio, la cui cima 
tocca i 2754 metri ed è incappucciata di bianco. 


2 maggio. 


Dopo tanti mesi, ho dormito nuovamente sotto la tenda. La prima 
volta, dopo il mio richiamo, fu a Caporetto, nel settembre. Sonno 
dolce, profondo, ristoratore. Stamani, grande sole. In fondo, scroscia 
il Dogna. La valle è angusta; meglio, non esiste. Le montagne, 2 
destra e particolarmente a sinistra, scendono a picco. Poche ore di 
lavoro intenso e abbiamo trasformato l’accampamento. Sotto la tenda 
abbiamo messo uno strato di fronde di abete e di muschio profumato. 
Ai lati abbiamo piantato degli alberi per nasconderci alla vista dal- 
l’alto. Si respira. Vita semplice. Penso a Rousseau e al suo «ritorno 
alla natura ». i 


3 maggio. 
Un Tube ci ba fatto una prima visita, ma volava altissimo. Cono- 
‘scenza di alcuni soldati del Genio minatori. Sono interventisti. Uno 
di essi, Nicola Pretto di Valdagno (Vicenza) mi ha dato da. leggere 
un volume degli Seri? di Giuseppe Mazzini. Pomeriggio di calma 
assoluta. Ho letto la uit de Rimini. Peccato che il testo sia lardellato 
di errori di stampa. Mazzini vi afferra. Ho divorato la Leztera a Carlo 
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Alberto. L'avevo letta da studente. C'è in questo scritto di Mazzini 
qualche cosa di profetico. Ho trascritto sul mio taccuino: 


«Non v'è guerra possibile per la Francia ove non sia nazionale; ove non 
s'appoggi sulle passioni delle moltitudini, ove non s’alimenti d'uno slancio co- 
miunicato ai trentadue milioni che la compongono ». 


E più oltre: 


« Le grandi cose non si compiono coi protocolli, bensì indovinando il proprio 
secolo, Il segreto della potenza è nella volontà... ». 


E più oltre ancora, nello scritto intitolato Di alcune cause che im- 
pedirono finora lo sviluppo della libertà în Italia (1832): 


« Mancano i capi, mancarono i pochi a dirigere i molti, mancarono gli 
uomini forti di fede e di sacrificio, che afferrassero intero il concetto fremente 
delle moltitudini; che ne intendessero ad un tratto le conseguenze; che, bollenti 
| di tutte le generose passioni, le concentrassero in una sola, ‘quella della vittoria"; 
che calcolassero tutti gli elementi diffusi, trovassero la parola di vita e di ordine 
per tutti; che guardassero innanzi, non addietro; che si cacciassero tra il popolo 
,e gli ostacoli con la rassegnazione di uomini condannati ad essere vittime del- 
l'uno o degli altri; che scrivessero sulla loro bandiera “ riuscire 0 morire”, e 
mantenessero la promessa ». 


Non c’è, in questi brani, la divinazione degli eventi odierni? Quale 
meraviglioso « viatico » per un soldato combattente, gli scritti di Maz- 
zinil Ma chi li conosce fra questi miei duecentocinquanta commilitoni? 


6 maggio. 


Il reggimento, dopo dieci mesi passati nella zona dell’Alto Isonzo, 
è venuto qui, a riposo, Ne aveva bisogno. Ma riposo, non significa 


ozio. Riposo, se significa non combattere, vuol dire lavorare. Strade, 


baracche, trincee, spostamento di cannoni. 

Stanotte, tempesta. Pareva che la nostra fragile casa di tela do- 
vesse venir spazzata via dal vento impetuoso che mugghiava. La 
pioggia scrosciava sulla tela, ma dentro non una goccia. Bisogna non 
toccare la tela. Oggi, dopo cinque giorni di attesa, la posta. Ho rice- 
vuto fra l’altro una cartolina con questo indirizzo: « Cap[orale] B. Mus- 
solini, Armée Italienne, Zona di guerra (Italia)». Ha impiegato un 
mese giusto a trovarmi. Leggo: 


E «Du front belge, le 18-4-916. 


«Un petit Solda belge è qui vous avez rendu un immense service vous en- 
voie toutes ses félicitations et son admiration. Vous envoie aussi ses plus fervents 
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voeux pour le succès des Armées de la grande et noble Italie. Un petit frère 
d'armes qui vous pense bien souvent ainsi que toute votre grande Armée. 


«Antoine Gaston 
«Troisième section Armée Belge, B. 132 ». 


Nel pomeriggio, padre Michele, che non rivedevo più dal Rom- 
bon, è venuto alla nostra tenda. Non per catechizzarci. Ci ha lasciato 
due pacchetti di eccellenti sigarette brasiliane e alcune copie dell’opu- 
scolo di Giorgio del Vecchio: Le ragioni morali della nostra guerra. Bel- 
lissimo, ma troppo difficile. Vi sono, nel breve testo, lunghe citazioni 
in latino e in francese. Vi si parla di trascendenza e di contingenza. 
Buono per il pubblico delle Università, non per i soldati, la mag- 
gioranza dei quali scrive stentatamente alla propria famiglia. 

Voci del gergo soldatesco: « lima e raspa »: personaggi simbo- 
lici; «un fonogramma»: una cannonata; «cipria »i m.... 


Io maggio. 


Ho conosciuto il capitano comandante la quarta compagnia mina- 
tori. Mi sono trattenuto con lui qualche ora. Si chiama Simoni. Pie- 
montese, un antigiolittiamo e interventista fervente. Mi ha narrato 
le vicende guerresche di questa zona, che è la più tranquilla, forse, 
dell’intera fronte. Mi ha parlato di una compagnia di alpini, cono- 
sciuta in tutta la zona del Fella, col nomignolo di « compagnia dei 
briganti ». 

Questa compagnia non si compone affatto di Glau delle 
patrie galere o di gente particolarmente feroce. Si tratta di individui 
dal fegato sano. Hanno conquistato delle posizioni dominanti e ci 
sono rimasti, malgrado i contrattacchi ostinati degli austriaci. Al 18, 
19, 20 ottobre, mi racconta il capitano Simoni, i « briganti» dovet- 
tero sostenere una dura battaglia. Dopo tre giorni di intenso bom- 
bardamento, gli austriaci preannunciarono un violento attacco. La pro- 
porzione delle forze, nel tratto di fronte dei «briganti» era questa: 
centoventitrè alpini contro almeno un migliaio di nemici, Questi 
mossero all’attacco, con lo zaino in spalla e ricoperti di fronde, per 
dissimularsi. Dopo aver resistito a lungo, i nostri alpini chiesero un 
rinforzo e andò in linea una compagnia di minatori. « La mial», mi 
dice con vivo e legittimo orgoglio il capitano Simoni. « La rotta degli 
austriaci fu completa. Abbiamo contato, dico contato, quattrocento- 
sessanta cadaveri nemici». Le nostre perdite furono quasi insignifi- 
canti. Avemmo poche decine di uomini fuori combattimento. Dal- 
l'ottobre gli austriaci rinunciarono ad ogni azione. 
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Ho trascorso un pomeriggio pieno di gioia e di schietta frater- 
«nità. Alcuni soldati minatori del quinto genio mi hanno invitato a 
un amicale simposio nel loro accantonamento che è a due passi dal 
nostro. I commilitoni del. genio ci hanno preparato un banchetto 
quasi sontuoso. [Ho] trascorso sette ore bellissime. Abbiamo parlato 
di guerra, di politica, di vittoria. Alla fine, per suggellare il ricordo 
della bella giornata e il vincolo nuovo dell’amicizia, ci siamo scam- 
biati dei messaggi. Non trascrivo il mio perché non lo ricordo, ma 
mi piace di riportare quello dei miei commilitoni del quinto genio, 
in quanto può documentare del « morale » dei soldati italiani dopo 
un anno di guerra, Eccolo: 


« Costa S.... (Val Dogna). 


« A Benito Mussolini, che intese la voce delle fumanti rovine del Belgio mar- 
tire e della Francia invasa e fu assertore fecondo dei diritti della civiltà contro 
la forza bruta, con ammirazione di italiani, con affetto di commilitoni. 


« Caporal maggiore Nicola Pretto - Ramella 

Evaristo - Giuseppe Canepari - De 

Bernardi Edoardo - Sergente Salva- 

dorì Alceo - Ceccati Napoleone - 
Vincenzo Maffei ». 


È un documento che conserverò fra i più cari ricordi della mia vita. 
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[NOTA BENE] 


Ho al mio attivo, come soldato, i primi mesi di trincea nella zona 
dell’Alto Isonzo, nell’autunno-inverno del 1915. Coloto che, con me 
o dopo di me, sono passati sui costoni tragici del Vrsig, dell’Jarvor- 
cek e del Kukh, con venti gradi sotto zero, come nel febbraio del 
1916, non dimenticheranno facilmente quelle durissime giornate. Ho 
trascorso la seconda fase della guerra nella Carnia. Zona relativamente 
tranquilla, ma di grandi disagi, specie nell’inverno. La prima neve 
ci visitò il 20 settembre. Poi siamo venuti sulle quote famose del Bas- 
sissimo Isonzo. Il primo periodo di trincea sul Carso è già passato. 
Gli eventi più notevoli sono consegnati nelle pagine che il Popo/o 


‘pubblicherà. 


È la guerra aspra sul Carso asprissimo. È la vita e la morte nelle 
trincee, che segnano le nostre tappe, sulla strada di Trieste.... 

Le trincee fangose e insanguinate oggi inghiottono gli uomini, 
ma l’Europa di domani vedrà spuntare da quei solchi tragici i fiori 
purpurei di una più grande libertà. 


M. 


8. - XXXIV, 
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DICEMBRE IN TRINCEA 
OLTRE IL LAGO DI DOBERDO 


Giovedì.... [30 novembre.] 


Mi hanno detto a M.... che per ritrovare il mio reggimento debbo 
andare a Strassoldo. Parto da Udine alle diciassette. È sera inoltrata 
quando arrivo a Strassoldo. Paese deserto, poco piacevole. Per questo 
i soldati lo hanno ribattezzato Tresoldi. E, forse, non vale di più. 
Nessuno mi sa dir niente di preciso. Trovo da dormire in una rimessa. 
Mi sprofondo nel fieno e trovo il sonno. 

A C.... saprò qualche cosa di positivo. Me lo assicura un com- 
pagno di viaggio, che trovo lungo la strada. È un bombardiere, che 
porta al braccio il distintivo di « militare ardito ». L’ha ottenuto, egli 
mi natra, per il coraggio di cui diede prova, sul monte Cimone, dopo 
lo scoppio della mina austriaca.» Cammin facendo, il discorso cade 
sulla guerra, « Hanno fatto male, gli austriaci, a dichiararci la guerra. 
Li ridurremo alla « mendicazione ». 

Al Comando di tappa di C...., faccio un graditissimo incontro: 
il ragionier...., milanese, soldato di artiglieria. Da C.... mi mandano 
in una piccola località vicina. Strada lunga e pesante. Per fortuna 
c'è un grande sole. 

Giungo ad Aquileia, città dalla eterna impronta romana, a sera 
tarda. Non mi dimentico di visitare la cattedrale. 


a | Venerdì... [1 dicembre.) 


Ma nemmeno a Col.... trovo tracce del mio reggimento. È stato 
a riposo, in questi paraggi, mentre io mi trovavo in licenza invernale, 
ma da qualche giorno è in linea, a quota.... Oltre Isonzo saprò qualche 
cosa di preciso, Nelle strade larghe e diritte del basso Isonzo, il mo- 
vimento è semplicemente formidabile, supera la mia immagina- 
zione. Altro graditissimo incontro. Al bivio di Pieris, trovo, con- 
duttore di un camion, un amico interventista della vigilia. Monto 
sul camion. i 

Ecco l’Isonzo. Ampio, cetuleo, chiarissimo. Ronchi, quasi intatto. 
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Trovo alcuni sottufficiali miei amici, fra i quali il sergente maggiore... 
e il caporal maggiore...., che mi invitano a dividere la loro mensa. 
Mentre si mangia, gli austriaci mandano quattro granate dirette alla 
stazione. Grande sinfonia di shrapnels contro un velivolo nemico. 
Ore quattro, partenza. Seguo il mulo che porta la mensa agli ufficiali 
della mia compagnia. Al bivio Selz-Monfalcone, una grande colonna, 
fatta con pietre appena scheggiate, reca un'epigrafe che non mi è 
possibile copiare. I muli vanno in fretta. Il movimento, salvo in al- 
cuni punti, non è congestionato. Passo sotto le cave di Selz. Ora, 
comprendo le difficoltà enormi che dovettero essere superate, per 
espugnare quel primo grande bastione dell’altopiano carsico. I nostri 
cannoni tuonano sempre. I segni delle battaglie sono ancora evidenti. 
Il terreno è lacerato. Trincee sconvolte, camminamenti sbarrati, ca- 
supole rovinate, alberi divelti. Nulla è in piedi. La guerra è passata 
qui, col suo terribile rullo compressore. Negli angoli, croci solitarie 
e collettive. È il crepuscolo. Mi volto, per guardare la pianura del- 
l’Isonzo. Laggiù, è una striscia di mare. i i 

Doberdò è un nome. Del villaggio non restano che mucchi di 
macerie. Passiamo vicino ai due laghi o meglio, due grossi stagni 
morti. Alcune voci: è la nostra quota. Tumulto di voci. Un camion 
è fermo; ha portato l’acqua. Trovo i bersaglieri della mia compagnia: 
fra di loro, il sergente...., ottimo soldato e mio buon amico. Affet- 
tuosissime strette di mano. Mi attendevano. « Si parlava proprio di 
voi, in questo momento », mi dice il bersagliere...., di Vernole, pro- 
vincia di Lecce. Ricordo che egli mi volle portare lo zaino da Quel 
Taront a Minigos. Non dimenticherò quest’atto di affettuosa simpa- 
tia da parte di questo umile contadino pugliese, 

Salgo ai nostri baraccamenti o ricoveri. Prendo « posizione » nel 
baracchino del sergente. Sera' di stelle e di luna. Mi presento al co- 
lonnello, che si trova in primissima linea. 

Nella nostra compagnia ci sono stati quattro feriti da scoppio di 
granata. Uno dei carabinieri addetti al Comando del reggimento è 
morto, l’altro ferito. j 

Il «morale » dei bersaglieri mi sembra elevato, certamente supe- 
riore a quello della zona carnica. « Abbiamo tanti cannoni! Avanzare 
sarà facilel». l : 

Un senso di fiducia è diffuso in tutti. Andremo innanzi. La parola 
d’ordine che circola fra noi, è questa: « O Duino mangia i bersaglieri, 
o i bersaglieri mangiano Duino! ». 

Ore dieci di sera. Mentre scrivo, i nostri cannoni urlano senza 
tregua. Sulle quote è un bagliore di raggi e di proiettori. Non so 
come riassumere le impressioni tumultuose di questa prima giornata 
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di trincea sul Carso. Sono profonde, complesse. Qui la guerra si pre- 
senta nel suo aspetto grandioso di cataclisma umano. Qui, si ha la 
certezza che l’Italia passerà. Arriverà a Trieste e oltrel 


Sabato.... [2 dicembre.] 


Notte tempestosa di bombatdamento intenso. I nostri cannoni 
non hanno avuto un momento di tregua. Stamani piove. Sono le un- 
dici. Tre grosse granate austriache: Continua il bombardamento da 
alcune ore. Passano sulle barelle i nostri feriti. Non sono molti e nem- 
meno gravi. Ma c’è un morto, lassù. Una granata lo ha schiacciato 
sotto una roccia. Alcune granate sono cadute nel lago sollevando 
colonne di acqua. Verso sera, sono entrate in azione le nostre batterie. 
Da qualche ora, gli austriaci tacciono. I nostri cannoni tambureggiano. 


‘Mentre scrivo sono giunte tre grosse granate austriache e uno shraf- 


nel. Altre quattro. Nel mio ricovero si gioca tranquillamente a tre- 
sette: sono impegnati.... 

Lungo le rive del lago ci sono dei frammenti di membra umane. 
Nella selletta due cadaveri di austriaci stanno decomponendosi. Poco 
lungi, un altro morto insepolto. Giungono, col vento della sera, on- 
date di tanfo di cadaveri. Nella selletta ci sono due cimiteri: uno 
austriaco e l’altro italiano. Ieri una grossa granata disseppellì alcuni 
morti. Macabro. Ora comprendo come il solo nome di Doberdò 
terrorizzi gli 4onvéd ungheresi. Espugnare queste rocce: quale mera- 
vigliosa pagina di eroismo latinol 


Domenica.... [3 dicembre.] 


Ho lavorato come un mulo per costruirmi il mio ricovero blin- 
dato. Ho un socio che mi aiuta e che dividerà con me il posto all’al- 
bergo.... Il sottotenente...., milanese, è venuto a trovarmi. Conver- 
sazione. Fuoco intenso delle artiglierie per tutta la giornata. Nel po- 
meriggio sette Caproni sono passati su di noi. A sera fatta, incur- 
sione di velivoli nemici. 


Lunedì.... [4 dicembre. 


Pioggia, stanotte. Mattinata livida e tranquilla. Mentre scrivo 
passano quelli che hanno «marcato visita ». 

Il tempo è indubbiamente alleato dei tedeschi. La pioggia ci co- 
stringe a dei «rinvii», che permettono agli altri di fortificarsi. La 
pioggia ci demoralizza. Noi siamo figli del solel La terra del Carso 
è attaccaticcia. Non v'è modo di liberarsene. È rossa più del sangue 
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umano. Sono stato a fare una visita al cimitero ungherese o italo- 
ungherese. Su una tavola della porta sta scritto: « arie aliquis 
ex ossibus nostris ultor ». 

Ci sono molte croci, ma quelle del cimitero italiano sono più nu- 
mertose. Di feriti, finora, quattro soltanto, per lo scoppio di una gra- 
nata; uno solo di questi grave, ma non mortale. 

Pomeriggio quasi calmo. 

Nel crepuscolo della sera, le gobbe delle quote del Carso, si pre- 
sentano come divorate, lacerate dalla scabbia. Cielo nubiloso. Solito 
reciproco e abbastanza innocuo cannoneggiamento serale. 

Stasera, niente posta. 

Una voce: il bombardamento per l’avanzata comincerà stanotte. 
Vedremo e sentiremo. Mentre scrivo, sulle creste dietro a noi è tutto 
un vampeggiare e un tuonar di cannoni, Che sia il preludio? 


Martedì... [s dicembre.) 


Cielo buio e terra più livida ancora. Finito il mio ricovero è venuto 
l’ordine di spostarci. Succede sempre così. Ora mi trovo in trincea 
sui margini del lago di Doberdò. Radi uccelli bianchi e neri, volano 
sulle acque che il vento mattinale increspa.appena. Io lavoro a farmi 
una nuova tana. Lago di Doberdò: chi vive a lungo presso le tue 
rive, perde l’abitudine umana del riso. Qui la tragedia, prima ancora 
di essere negli uomini, è nel terreno. Da tre ore i cannoni austriaci 
ci bombardano. I nostri rispondono. Qualche volta non si capisce 
quali siano i colpi in partenza e quali quelli in arrivo. Nel cielo è tutto 
un sibilare di granate che vanno e .che vengono. Durante un bom- 
bardamento, io non amo la compagnia. Mi piace di starmene solo. 
Ho la superstizione che sia più difficile trovarmi. 

Un lembo di azzurro verso Duino. I pali metallici che conduce- 
vano l’energia elettrica da Monfalcone a Gortizia, si rincorrono pet 
lungo tratto e visti in lontananza, di notte, sembrano croci gigantesche 
di un cimitero sterminato. 

Quanto sangue ha bevuto e berrà questa terra rossa del ‘Carso? 

Il tenente...., che viene a trovarmi, mi dà le prime notizie sugli 
effetti del bombardamento di stamani. 

I cannoni continuano ad urlare. Sono le quattro. Il tenente...., che 
comanda ‘la mia compagnia, mi invita a dividere la mensa serale degli 
ufficiali. Sono con lui vari sottotenenti, di cui uno ha il Comande 
del mio plotone. 

Il ricovero del tenente.... è così basso, che non si può stare nem- 
meno seduti. Notte. Raffiche di vento e di pioggia. Dalle nove alle 


1 


86 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


dieci intensissimo bombardamento alla nostra sinistra. È un mug- 
ghiare ininterrotto di grossi calibri. Un tambureggiamento sordo che 
giunge alle orecchie come il boato di un uragano. Piove, ma io e il 
mio compagno...., di Cairo Montenotte, siamo abbastanza bene ripa- 
‘rati nel ricovero nuovo che ci siamo costruiti in poche ore di lavoro. 
Anche stasera, niente posta. Meglio cercare il sonno. 


Mercoledì.... [6 dicembre.] 


Stanotte, il mio compagno mi ha svegliato bruscamente. « Cri 
stigal Siamo in mezzo all’acqual ». 

Accendo un mozzicone di candela. Il ricovero è inondato e l’acqua 
vien giù a catinelle. Ci proviamo a vuotare la tana con le gavette, 
ma è fatica inutile. Ci decidiamo a mettere tre tavole in alto e lì ci 
distendiamo, bagnati fradici, ad attendere l’alba. D'ora in ora, si ac- 
cendeva un fiammifero, per constatare la crescita dell’acqua. Final- 
mente, l’alba. Verso Aquileia, c'è un vasto tratto di sereno, ma dietro 
a noi, verso l’Austria, il cielo è cupo. Se venisse il sole! Il buon giorno 
ci è stato dato stamane dai cannoni austriaci: tre colpi di piccolo ca- 
libro finora. Comincia il solito martellamento dei nostri. Quando 
piove, nelle trincee del lago di Doberdò, si sta peggio che sull’Ada- 
mello in una notte di tormenta. Queste sono trincee costruite sotto 
il fuoco dei cannoni e risentono dell’improvvisazione. Sono muretti 
di sassi. I dispersi: ce n’è uno, nostro: un bersagliere ciclista caduto 
colla faccia protesa in avanti mentre andava all’assalto. Vicino a lui, 
il moschetto con la baionetta innastata. È là, solitario. Perché nes- 
suno si cura di seppellirlo? Forse per conservare alla famiglia un’ul- 
tima illusione sul « disperso »? Un po’ di sole. Bombardamento po- 
meridiano inevitabile. Loro tirano sul Kri-Kri, sul rovescio di quota 
208, e nella selletta fra prima e seconda linea nostra. Verso la pianura 
s’inalzano adagio adagio tre grandi palloni-drago. Qualche colpo dei 
loro fa cilecca. Specie i grossi calibri. 

i Passano in alto, lentamente, quasi ansimando e gemendo, i gros- 
sissimi proiettili che vanno molto lontano. Io, tutto solo, fuori della 
mia tana, a mio rischio e pericolo, mi godo lo spettacolo auditivo 
e visivo. Rombo di un velivolo nostro che fila verso Gorizia. Dal 
golfo di Panzano, s’addensano nuove nubi temporalesche. Finché 
dura lo scirocco non farà bel tempo. Crepuscolo tranquillo. Sono 
andato a trovare il tenente...., romano, che ora comanda una sezione 
di mitragliatrici. Non lo vedevo più dal Rombon. Egli mi ha narrato 


che i disertori austriaci hanno manifestato tutti un sacro terrore del- 


l’artiglieria italiana. Molti di loro venivano dalla Galizia. «Là è un 
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paradiso a paragone del Carso », dicono. L’artiglieria russa fa pum-pum- 
pum a lunghi intervalli, ma non fa il fuoco a tamburo come l’italiana ». 

Il rancio giunge alla sera. È l’unica distribuzione dei viveri in 
ventiquattro ore. La razione è ridotta. L’appetito è sempre quello. 


| Serata movimentata. Verso le nove, un attacco nemico si è delineato 


alla nostra sinistra, su quota 208. Dopo un vivo fuoco di fucileria, 
sono entrati in azione i nostri piccoli calibri. Sono uscito dal ricovero 
per vedere di che si trattava. Un nostro proiettore illuminava la 
selletta fra la quota 208 e la nostra. Tutto il costone era punteggiato 
dallo scoppio ininterrotto dei nostri shrapne/s e delle nostre granate. 
Il tambureggiare violento era di quando in quando soverchiato dallo 
scoppio dei grossi proiettili. Tutto il costone era avvolto in una nube 
di fumo rossigna, squarciata spesso dai raggi. Tutti i bersaglieri, at- 
mati, sono usciti dai ricoveri. Il fuoco dei nostri cannoni ci elettrizza. 
Una quarantina di minuti è durato il tambureggiamento. Ora è finito. 
Passando dai ricoveri, ho raccolto le impressioni dei miei commi- 
litoni. « Qui si vede la forza degli italiani! ». « Non è più come sullo 


Jaworcek!». « Adesso sono loro che si ‘ spicciano ”’1». « Devono. 


avere avuto una buona scoppolal». « Hanno fatto male a muoversi 
i tedeschi, moltissimo malel ». A 
Passa un nostro ferito, colpito da una scheggia di granata al piede. 
Alla sesta compagnia c’è stato un morto. Ora è silenzio. Soltanto 
le vedette sparano straccamente. Vicino a me, i mitraglieri di una 
«sezione » lavorano a farsi i ricoveri. Canticchiano sommessamente: 


Bella bambina, 

Capricciosa garibaldina, 

Tu sei la stella, 

Tu sci la stella di noî soldà. 


La voce dei nostri cannoni: ecco l’argomento travolgente per 
tenere elevatissimo il « morale » dei soldati. Cielo velato dalla foschia. 
Attorno alla luna è un cerchio. « Cerchio lontano, pioggia vicina », 
mi dice il tenente...., e aggiunge: « Me ne rincresce, perché ciò rimanda 
la nostra avanzata ». i 

C'è un po’ d’impazienza in tutti, anche nei più negativi! Avanzarel 
La lotta, col suo apparato. avventuroso, emozionante, e malgrado i 
suoi rischi, affascina il soldato. La stasi debilita. L’azione rinfranca. 
Stanotte bisogna dormire con un occhio aperto. 


° Giovedì.... [7 dicembre.) 


Tanto pet cambiare, piove a dirotto. Il nostro ricovero è un guaz- 
zetto di acqua e di fango. Stamani, in un'ora di sosta, le nostre atti- 
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glierie avevano aperto un fuoco violentissimo sulle posizioni nemiche. 
Ora tacciono. Quelle austriache brontolano alla nostra sinistra. La 


pioggia è il quinto nemico nostro ed è, forse, il più massacrante di tutti. 


Gli automobilisti non sono imboscati perché sono indispensabili. 


Quelli che tutte le sere ci portano acqua e viveri a duecento metri 


di distanza dalle nostre trincee-di prima linea, rischiano la pelle come 
noi. Non è molto che un camion con un carico di granate è stato 
colpito in pieno, lungo la strada di Doberdò, da un proiettile nemico. 
Coloro che lo guidavano sono andati in pezzi. i 
Mezzogiorno: piove sempre e più forte. Iersera, dopo sei lunghi 


giorni di privazione, mi è giunto il Popolo, primo numero dopo lo 
sciopero tipogtafico milanese. 


x 


Venerdì... [8 dicembre.) 


Ieri sera, sull’imbrunire, ci siamo spostati alla trincea estrema 
della nostra linea. Pioveva forte. Ci siamo allogati in una tana fangosa. 
Rada fucileria. Sciupìo di razzi. Gli austriaci sono a trenta-cinquanta 
metti da noi. Ieri sera lavoravano intensamente. Si udiva lo spicco- 
nare e il battere delle mazze. Stamani, non piove, ma l’orizzonte è 
grigio. Le artiglierie lavorano, ma senza impegnarsi troppo. Nei rico- 
veri abbandonati dagli austriaci sul rovescio del Debeli, abbiamo 
trovato delle mazze ferrate. La nostra trincea ha qui un tracciato così 
bizzarro, che potremmo essere colpiti di fronte e di fianco. Ma fra 
noi e i tedeschi è convenuto una specie di tacito accordo, per cui non 
ci spariamo. Noi li vediamo e lasciamo inoperosi i nostri fucili; essi 
ci vedono (e noi ci facciamo vedere anche troppo!) ed «essi» non 
tirano. Siamo qui, in queste buche di fango, inchiodati, immobili 
nell’attesa del nostro destino. 

La pioggia di questi giorni ha abbassato un po’ il livello del « mo- 
rale » bersaglieresco. Siamo tutti bagnati, fradici, non abbiamo che 


una coperta e il cappotto: gli zaini sono a R.... e non li riavremo : 


se non tornando a riposo. Non un lembo di azzurro: cielo uniforme, 
bigio, come il saio di un frate, e sgocciolante. 

Gergo di guerra: «spazzola»: fame; « fifhaus »: rifugio sotterra- 
neo blindato. i 

La nostra trincea cinge il campo dell’ultima battaglia del novem- 
bre. Nelle buche dei 305, abbiamo raccolto e sepolto i cadaveri degli 
austriaci. Attorno, un po’ di calce bianca. 
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Sabato... (9 dicembre] 


Pioviggina. Però, sembra che l’orizzonte voglia finalmente schia- 
rirsi. Comincia la sinfonia quotidiana dei grossi calibri. Gli au- 
striaci sparano poco con calibri piccoli. Tambureggiamento dei nostri. 

Stanotte un prigioniero austriaco si è dato spontaneamente alle 
vedette della settima compagnia. Egli ha raccontato che il nostro 
fuoco dell’altra sera ha cagionato gravi perdite agli austriaci. Il pri- 
gioniero è l’unico superstite di un posto colpito in pieno. Gli altri 
tre sono morti. Una nostra pattuglia si è recata al piccolo posto ed 
è tornata con tre zaini tirolesi e sette fucili. 

Pomeriggio. Un raggio melanconico di sole. Una granata austriaca 
è caduta nella loro trincea. Immediatamente hanno levato tre razzi 
per avvertire dell'errore. Fetore di cadaveri insepolti o mal sepolti. 
Sereno? Un raggio di sole ha squarciato la fitta" tendina nuvolosa 
che ci mortificava e aduggiava da parecchi giorni. Ne approfittano 
le artiglierie. Un nostro 280 apre nei reticolati della loro trincea un 
varco di almeno dieci metti. « Loro » ci battono a shrapwe/s. C'è un 
ferito alla settima compagnia, ma non è grave. Il cielo si rasserena 
e si rasserenano gli animi. Il concerto continua. 
| Un grosso proiettile è calato in pieno su alcuni ricoveri avanzati. 
Ci sono uomini fuori di combattimento. 


Domenica.... [10 dicembre.) 


Stanotte, dalle due alle tre, lavorato a scavate un camminamento 
fra le nostre prime linee. Nelle tenebre, appena rischiarato dalla luna 
dietro le nubi, il campo di battaglia dell’ultima nostra avanzata pre- 
senta un aspetto fantastico. Non si vedono, nel terreno sconvolto 
e frantumato, che detriti e rottami di ogni specie. Ondate di lezzo 
cadaverico. I tedeschi lavorano indefessamente ogni notte dalle sei 
della sera alle sei del mattino. Cento mazze picchiano le basamine e 
cento mine scoppiano nella notte. Questo lavoro non ci impressiona 
eccessivamente. Noi sappiamo che nulla resisterà all’azione delle no- 
stre artiglierie. Stamani cielo grigio. Ore dieci: ripresa un po’ stanca 
dei grossi calibri. Il concerto si accentua, mentre l’orizzonte. si ri- 
schiara. 

Jamiano, il paèse che fu raggiunto e abbandonato nella nostra 
avanzata del novembre, non dista da noi, in linea d’aria, più di cin- 
quecento-settecento metri. Un 305 che passa ogni quindici minuti, 
regolarmente, sulle nostre linee, mugola come un tranvai. Pomeriggio 
di pioggia sottile, implacabile! Nella trincea, silenzio, Qualcuno can- 
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ticchia, ma sommessamente, senza convinzione. Qualche colpo in- 
termittente delle artiglierie aumenta la melanconia. L'attacco austriaco 
dell’altra notte a quota 208 è stato riferito nel bollettino del Comando 
supremo in questi termini: 

« Sul Carso continuò ieri l’attività delle artiglierie, La sera, l'avversario, dopo 


violenta preparazione di fuoco, tentò due successivi attacchi contro le nostre 
linee.a nord-est della quota 208 sud e fu nettamente arrestato e respinto ». 


Lunedì.... [rt dicembre.) 


Teri seta siamo rientrati, dagli avamposti, all’accampamento. Pio- 
veva forte. Molli sino alle ossa, abbiamo atteso pazientemente il cam- 
bio. Nell’atto di cedere il mio.... appartamento al nuovo venuto, 
l'ospite ignoto, questi mi ha chiesto: 

« Dove sono i tedeschi? ». 

«Lì, a venti metri». . 

«Tirano col cannone? ». 

«No, perché siamo troppo vicini a loro ». 

« Colle bombe? ». 

« Nemmeno ». 

Mezzanotte. La pioggia è cessata e il vento impetuoso fa galoppare 
le nubi. È terminato adesso un violento attacco austriaco di sor- 
presa, contro la nostra linea. Dormicchiavo. Sono stato svegliato dagli 
scoppi striduli delle bombarde. Poi la fucileria ha iniziato il fuoco, 
Violento. Sembra il ticchettio di una gigantesca macchina da scrivere. 

Sono con me, nella nuova tana, alcuni bersaglieri. Qualcuno mi dice: 

« Picchiano? ». 

«Pare! E fortel». 

Il fuoco dell’artiglieria nemica aumenta di vigore. Gli sbrapnels 
scrosciano sui ricoveri e, poi, è tutta una. pioggia di schegge e di 
sassi. Silenzio d'attesa. 

Un grido vicino lacera l’aria: « Portaferitil Portaferitil ». 

Ora le nostre artiglierie sono entrate in funzione. È un concerto 
infernale. « Giovanotti, armatevi e tenetevi prontil», ordino ai miei 
compagni. Un tenente passa correndo da riparo a riparo, urlando: 
« Bersaglieri, armatevi, ma non uscite dai ricoveri! ». 

La tempesta delle artiglierie continua, con un crescendo indiavo- 
lato. La fucileria, sopraffatta dalle esplosioni, non si sente più. Lo 
scoppio dei grossi proiettili fa sussultare la collina. Noi, immobili, 
attendiamo sempre. 

È finita, Passa un ferito alla testa, ma non è grave. Cammina, senza 
scarpe, sul fango, saltellando verso il posto di medicazione, Tre ba- 
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relle di feriti alle gambe. Un altro portato a spalla. Un ferito al brac- 
cio. Due sono gravi. Vanno senza un lamento. 

« Sergè, quaggiù c’è uno che non si muove più. È colla faccia a 
terra.... ». 

«È motto? ». 

«Non lo so ». 

«Voltalo e portami il piastrino di riconoscimento ». 

«È morto. È V...., il romano». 

Un gruppo di bersaglieri è raccolto intorno al cadavere. È stato 
fulminato da una palletta di shrapre/s, mentre usciva dal ricovero. 
Appello delle squadre. Nel mio plotone, nessun ferito. Nelle altre 
compagnie ci sono alcuni uomini fuori di combattimento. 

Mattinata temporalesca. Burrasca. Le artiglierie tacciono. Mezzo- 
giorno solatlo. Usciamo tutti al sole, malgrado gli sbrapre/s. Ci asciu- 
ghiamo un po’, Nel pomeriggio i loro cannoni tirano qua e là. Mentre 
scrivo, tirano sulla nostra terza linea, ma le granate cadono nel lago 
sollevando colonne di acqua. Dal punto dove mi trovo si vede 
un piccolo tratto di mare, Una domanda che i bersaglieri mi rivol- 
gono spesso: « Quanto siamo lontani da Trieste? ». 

Il tenente...., che comanda la mia compagnia, è stato promosso 
capitano. Gli mando le mie felicitazioni. « Per ‘“ bagnare ” le stellette 
ci vorrebbe un barile di grappa.... », commenta [un bersagliere] che 
prima della guerra dimotava a Trieste. 


Martedì... [12 dicembre.) 


Finalmente un po’ di sole. Distribuzione delle maschere nuovo 
modello contro i gas asfissianti e lacrimogeni. Le nostre sono più 
estetiche di quelle austriache. I bersaglieri escono dai ricoveri. Si 
tipuliscono un po’. Molti barbieri piantano bottega fuori, a rischio 
e pericolo loro e del.... cliente. Qua e là si gioca a carte. Nel pome- 
riggio, tambureggiamento solito delle nostre artiglierie. 

Un caporal maggiore del [settimo] bersaglieri viene a trovarmi 
nella mia tana. Mi parla di Bonomi, di Codifava Tomaso e di altri 
più o meno noti personaggi della politica mantovana. Mi si dichiara 
neutralista, ma non di quelli «arrabbiati». Il [settimo] bersaglieri 
ha avuto sin qui perdite superiori alle nostre. Il 280 scoppiato giorni 
fa nei ricoveri ha fatto qualche vittima. 

«Io ho sempre creduto che lei fosse al fronte.... Stasera scrivo 
del nostro incontro a Codifava.... ». 

Ci salutiamo con molta cordialità. 

Il generale che comanda la nostra brigata viene spesso fra noi e 
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parla coi bersaglieri da uomo a uomo. Ciò gli procura vive simpatie. 
È bene parlare spesso a quest’umile gente, cercare spesso di scen- 
dere verso queste anime semplici e primitive, che costituiscono an- 
cora, malgrado tutto, uno splendido materiale umano. 

- Battaglia di velivoli nella nostra quota. L’austriaco ha tagliato la 
corda. Non posso sottrarmi alla curiosità dei bersaglieri del..., reggi- 
mento che sta alla nostra destra. Tre bersaglieri si fermano’ dinanzi 
alla nostra tana, un po’ esitanti. Un caporal maggiore mi dice: 

« Scusi la nostra curiosità. Lei è.... ». 

«Sono io». 

I tre commilitoni mi stringono la mano, ‘siedono come possono, 
e iniziano un’amichevole conversazione. Il .... bersaglieri è stato quin- 
dici mesi nel Trentino occidentale, attorno a Bezzecca, ed è stato 
benissimo. Niente grosse battaglie e perdite insignificanti. Il: mio 
interlocutore è bresciano, ora dimorante a Romagnano Sesia, dove 
è impiegato nel convitto Curioni. i 


Mercoledì... [13 dicembre.) 


Notte di pioggia a scrosci. Primo visitatore. Un bersagliere de- 
l’ ?84, tal...., mantovano, che non mi vedeva più da molti mesi. « Sono 
tanto contento di averlo ritrovato. Più contento che se avessi trovato 
mio fratello », mi dice. « Potrò dire che anche lei è stato in questo 
inferno e non ha “tagliato la faccia ” ai suoi vecchi compagni dell’ ’84». 

Mattinata ventosa. Il lago di Doberdò è buio. Sento sulla pelle 
la prima passeggiata dei pidocchi. Ci sono i corredini anti-parassitari. 
Già. Ma bisognerebbe averne uno ogni quindici giorni. L'efficacia 
del «corredino » è limitata. Dopo quindici giorni, i pidocchi pas- 
seggiano tranquillamente su quel « corredino » che avrebbe dovuto 
sterminarli.... Pidocchio più, pidocchio meno.... Mattinata e pome- 
riggio di calma insolita. Sono le due e da stamani gli austriaci non 
ci hanno mandato il quotidiano 305 e nemmeno uno shraprel Anche 
i « nostri» riposano. Il tempo è sempre nero, minaccioso. I bersa- 
glieri approfittano di queste ore di quiete, per pulire i fucili. 


DE Giovedì... [14 dicembre.) 


Ogni tanto ci spostiamo da un trinceramento all’altro. I cambi 
sono talvolta troppo frequenti. Ciò spiega qualche negligenza dei 
‘ soldati nel migliorare trincee e ricoveri. Per una dimora troppo breve 
non vale la pena di affaticatsi.... Ieri fu, per me, una giornata di te- 
traggine. I miei nervi « sentivano » il tempo? Pare, perché ieri sera 
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si scatenò un violento temporale. Tutta la notte ha piovuto. Nessuno 
ha chiuso occhio. Ancora prima dell’alba, profittando di una breve 
sosta, siamo usciti per migliorare un poco questi infelicissimi « ba- 
racchini». Anche oggi piove. Torrenzialmente. Queste tre settimane 
di pioggia incessante hanno esercitato un'influenza depressiva sul 
« morale » dei soldati. Anche le condizioni di salute ne risentono. 
Non fa freddo, ma il fango, l’umidità, il grigiore dei brevi giorni 
e il buio pesto delle notti lunghissime, sono altrettanto elementi che 
contribuiscono ad aumentare la musoneria di tutti. Siamo venuti, 
qui, di notte. Le marce notturne, anche brevi, affaticano. Io stento 
molto a camminare fra le tenebre, sotto a un cielo di inchiostro. Scarsa 
attività delle artiglierie. Le mie mani hanno ora il segno della più 
grande nobiltà: sono sporche della terra rossiccia del Carsol 


Venerdì.... [ry dicembre.) 


Teri sera, uno dei conducenti, i quali sono i nostri giornali parlati, 
ha diffuso la notizia: « Sul giornale ci sta la pace! ». 

Ho pensato che doveva trattarsi delle comunicazioni di B. Hollweg. 
La notizia non ha sollevato soverchia emozione fra di noi. Pur sapendo 
che io leggo i giornali, nessuno mi ha chiesto nulla. Questa indiffe- 
renza è sintomatica. Si è parlato troppe volte di pace perché non esista 
un tal quale scetticismo, nell'animo dei soldati. «Non credo più a 
nulla », ha detto uno di loro, « sino a quando non vedrò le bandiere 
bianche sulle trincee ». 

Nottata interminabile, di pioggia a raffiche. Fuoco di bombe agli 
avamposti. 

Stamani, qualche colpo di cannone. 

L’artiglieria austriaca tira a caso. Questa è la mia impressione. 
Un colpo qua, un colpo là. Una granata sulle trincee, uno shrapre/ 
sulla strada di Doberdò, che molto spesso finisce nel lago. Ciò non 
turba il solito viavai. Solito e inevitabile. Ecco la strofa di una can- 
zone in voga fra noi: 


O Gorizia, tu sei la più bella 
E il tuo nome risuona lontano; 
Or sei passata al dominio ‘italiano, 
Sarai protetta dal nostro valor! 


Oggi piove, come ieri, come sempre. Pare una maledizione. Po-. 
meriggio di pioggia incessante. Nel mio ricovero è tutto uno sgoccio- 
lamento. Non c’è dubbio: il tempo è il «loro » alleato e forse il mi- 
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gliore. Ci sono in queste trincee dei topi fenomenali. Sembrano gatti 


e danno anch'essi l’assalto notturno.... alle nostre pagnotte. Qua e ‘ 


là, per ingannar la noia, si canticchia: 


Lò ci vedrà la luna. 

La luna la spia non fa; 
Là ci vedran le stelle, 

Le stelle la spia non fan! 


‘Tutte le sere, verso il crepuscolo, l’attività delle opposte artiglierie 
si rianima, e nell’aria è tutto un sibilo di «telegrammi», come di- 
ciamo noi nel nostro gergo. Stasera l’orizzonte è in fiamma, verso 
la vecchia Italia. Sento lungo la strada il rombo dell’automobile che 
ci porta l’acqua e lo sciacquio sordo dei muli che vengono in lunga 
interminabile fila. Verso le linee nemiche è un continuo scoppiare 
di mine. Sono i tedeschi che scavano le loro «tane di volpe », nelle 
quali, al momento buono, rimarranno sepolti. Ci sono delle trincee 
austriache che è impossibile ripulire, tanto sono piene di morti. Di 
qui il loro pazzo terrore delle nostre bombarde. Si dice che una volta 
ci abbiano gridato: « Se voi non tirerete più colle vostre bombarde, 
noi non getteremo più i gas asfissianti ». 


Sabato.... [16 dicembre.) 


Stanotte non ha piovuto. Miracolo! In compenso, le artiglierie 
hanno sparato vivamente, soprattutto la nostra, sino a stamani. Tempo 
incerto. Abbiamo avuto un paio di mutande, una camicia, un paio 
di calze. Tutta roba eccellente. Ci siamo cambiati. Stiamo meglio. 
Stamani, nei ricoveri, l'argomento della pace è in discussione. Ma la 
nota predominante è lo scetticismo, come al giungere della prima 
notizia. Qualcuno, però, ha già notato che stamani l’attiglieria tace. 
Sul nostro fronte, sì, ma laggiù, verso il mare, il cannone brontola 
cupamente. Soliti sbrapre/s distratti. Pomeriggio di nebbia. Freddo. 


Domenica.... [17 dicembre.) 


Teri sera, verso le sei, fuoco intenso e insolito degli austriaci sulla 
strada di Doderdò, I conducenti frustavano furiosamente i muli e 
correvano. Shrapnels e granate piovevano a quattro a quattro. Ma, 
fortunatamente, pochissime facevano bersaglio. O cadevano nel lago 
o al disopra, sul Debeli. Mentre l’artiglieria infuriava, noi ci siamo 
spostati lungo la grande strada maestra che costeggia e domina il 
lago alla sinistra, e siamo venuti agli avamposti. È già notte. Nel cielo 
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è un punteggiare timido di stelle. Io le guardo con la trepida adora- 
zione di un innamorato, È il sereno? Tornerà il sole? Alla nostra 
destra, lungo il costone di quota [144], gli austriaci lanciano grosse 


. bombe. Quando giungono a terra, sprizzano alcune scintille, poi è 


lo scoppio, talvolta fragorosissimo. Una di queste bombe deve essere 
caduta in trincea, perché si è udito urlare: «O Dio! O Diol Porta- 
feriti... 

Poi silenzio. Gli austriaci hanno continuato ancora per molte ore. 
Le stelle sono scomparse. Il cielo è tornato buio. Nelle tenebre del 
camminamento, qualcuno, brancolando, mi afferra. Io gli dico: 

«Di là, di làl». 

. «Chi sei? ». 
Riconosco dalla voce il capitano. 
. «Buona sera, capitano ». 

«Buona sera, Mussolini ». 

Adesso i nostri piccoli calibri tempestano. Stamani, pioggia. Tutta 
la notte, sino all’alba di stamani, i nostri cannoni hanno bombardato 
le posizioni nemiche di prima e di seconda linea. Ieri sera, all’accam- 
pamento, c’è stato un solo ferito, ma grave. Ha una gamba spezzata. 
Nei ricoveri si parla ancora della « pace tedesca ». 

Il discorso cade più volentieri sul riposo, che sembra imminente. 
La trincea, sul Carso, impone duri sacrifici e più duri disagi alle truppe. 
Pomeriggio di pioggia, sottile, sottile. Più ché nelle ossa, sembra fil- 
trare nelle anime. 


Lunedì... [18 dicembre.] 


Tutta [la] notte, cioè a dire quattordici ore continue, ha piovuto. 
Stamani, finalmente, il sipario uniforme delle nubi sembra levarsi. 
Il chiarore promettente viene da ‘Trieste, insieme a un venticello freddo, 
Prime notizie: la bomba dell’altra sera ha fatto due morti e cinque ’ 
feriti. Il colonnello passa per la nostra trincea e ci domanda: 

«Come va? ». i 

« Bene », rispondiamo. 

«Avete freddo? ». 

«Non tanto. Ci vorrebbe di quando in quando un fiaschetto di 
vino... ». 

Il colonnello si allontana. i 

«Quello è il nostro “papà” », commenta G. U. 

Da qualche ora gli austriaci battono le nostre posizioni col solito 
loro tiro irregolare. Due granate su quota 208, una mezza dozzina 
di sbrapnels su di noi, due grosse marmitte su quota 144. Qualche 
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280 sulla seconda linea. Nei L’orizzonte si chiarisce, ma 
il sole continua a fare il latitante. 

Uno zappatore ci dice che una granata è caduta tra due ricoveri 
del [settimo] bersaglieri... 

° Qualche discorso sulla « pace tedesca ». La supposta condizione che 
l’Italia dovrebbe restituire le terre conquistate all'Austria, suscita l’in- 
dignazione generale. Scommetto che se si facesse un referendum, non 
si troverebbero dieci soldati propensi ad accettare questa condizione. 
«Dopo tanto sangue e tanti sacrifici | ». 

Ora che il reggimento è tutto riunito, trovo dei commilitoni che 
non tivedevo più dal settembre dell’anno scorso, quando, giunti sullo 
Jaworcek, fummo ripartiti nei diversi battaglioni. Un incontro gra- 
dito è quello del sergente zappatore T.[udori] M.[odesto] di Tirano 
(Sondrio). È un operaio che ha compreso la necessità della guerra 
nazionale. « La ‘ pace tedesca”, no. Tutti desideriamo la pace », mi 
dice, « ma giusta e duratural ». 

Mentre scrivo gli austriaci hanno incominciato a bombardatci, 

La trincea «logora» perché è una prigione di fango. Il nostro 
carceriere è il cannone nemico che ci costringe al silenzio e alla immo- 
bilità. Se le trincee sono coperte, la prigionia è assoluta. Si vede il 
sole a scacchi, cioè attraverso una feritoia. L’esserci adattati a questo 
genere di guerra è una prova meravigliosa delle qualità individuali 
e complesse della stirpe italiana. 

Un tenente mi dice che il Duca d'Aosta ha tributato un encomio 
solenne alla nostra Brigata bersaglieri, per il contegno tenuto nelle 
due notti dei contrattacchi nemici e per i lavori di rafforzamenti della 
posizione. Un bersagliere della mia compagnia, tal S.[ilvio] F.{ilippi] 
di Colle Val d’Elsa, che ora è in licenza invernale, mi manda questa 
cartolina: © 


«Trovandomi in licenza non manco di mandarle i più sinceri saluti, ram- 
mentandolo unito assieme a tutti i miei amici, ove son rimasti molto sorpresi di 
sentire che pure lei debba essere in trincea al pari di qualunque umile soldato. 
Non ho mancato di fare i saluti a Meoni, il quale li ha con molto affetto accolti. 
Cesso, salutandolo, sperando di ritrovarlo in ottima salute. Di nuovo saluti af- 
fettuosi ». 


Nelle ultime ore del pomeriggio la nostra artiglieria intensifica 
i suoi tiri. Dalle quattro alle sei, anche tra le artiglierie sembra talora 
stabilita una mutua tregua, perché né i nostri, né i loro, sparano un 
colpo solo. 

Sul costone esterno di quota 208 assistiamo allo sfilare di mezzo 
plotone di austriaci. Le loro sagome si profilano nettamente, nell’ul- 
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tima chiarità del giorno. Dalle nostre linee non parte nemmeno un 
colpo di fucile, malgrado la vicinanza e la visibilità del bersaglio. 

È forse una corvée. Non è nelle nostre abitudini di innata caval- 
leria tirare sul nemico, quando è inerme. 


Martedì... [19 dicembre.) 


Stanotte un gatto raspava presso i nostri reticolati. Sarà un « di- 


sperso » ‘di Jamiano distrutta. Ieri sera, approfittando della serata, 


la prima non piovosa, ho girato un po’ sul campo di battaglia. Non 
vi è [un] metro quadrato, letteralmente, che non sia stato lacerato, 
sconvolto da quattro o cinque granate. Ci sono ancora dei morti ab- 
bandonati. Nostri e loro. 

All’alba di stamani due bersaglieri zappatori-minatori ci hanno 
recato la notizia della vittoria francese. Gioia vivissima in tutti. Si 
discorre meno d’ieri di pace. Intanto, per cambiare, piove. Tempo 
assassino! I bersaglieri tutti laceri, barbuti, infangati, scrivono le « fran- 
chigie », dormono, si spidocchiano, giocano a carte. 

Se si raccogliessero tutti i rottami di ferro (proiettili esplosi o da 


esplodere, pali di ferro dei reticolati, lamiere, arnesi, ecc.) che si tro- 


vano su questi campi di battaglia, si caricherebbero treni e treni a 
tonnellate. 

Verso sera, l’orizzonte ad ovest presenta una striscia di carminio. 
Non piove più. « A Venezia c’è il sole! », sento dire con voce che 
tradisce una evidente nostalgia. 

Siamo tornati or ora all’accampamento. Oggi l’artiglieria nemica 
è stata silenziosissima. Soltanto due shrapne/s' distratti sono caduti 
nelle nostre linee. Dialogo colto a volo nell’oscurità: 

« Ritornare all'Austria le terre che abbiamo conquistato? Questo 
non sarà mail». 

«I nostri morti griderebbero vendettal ». 

«E non i morti soltanto; anche i vivil». 

Domani è l’anniversario della impiccagione di Oberdan. 


Mercoledì... [20 dicembre.] 


Stanotte, freddo. Ma nel cielo è tutta la chiarità che annunzia una 


' bella giornata. Finalmente, il sole, il sole, il solel Passano degli aero- 


plani nostri e nemici. Le nostre artiglierie lavorano, come sempre. 
Otto colpi, uno dietro l’altro, sono caduti sul trinceramento austriaco 
di quota 208. Gli austriaci non hanno aspettato gli altri e se ne sono 
andati, fuggendo verso la terza linea. Parecchi bersaglieri scendono 
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al posto di medicazione coi vii congelati. Non è per il freddo, ma 

per l’umidità e per l’acqua delle trincee. Tuttavia non sono gravi. 
L’argomento della pace continua ad essere all’ordine del giorno, 

ma nessuno, dico « nessuno », vuol sapete di una pace «tedesca ». 
Fuoco intenso dei nostri cannoni nel pomeriggio. Gli austriaci 

hanno buttato una ventina di shrapre/s sui nostri trinceramenti di 

terza linea. 
Serata di stelle! 4 


Giovedì.... [21 dicembre.) 


«Lo stoicismo dei nostri feriti», mi diceva ieri sera un tenente 
medico, «è sorprendente. Giungono o sono portati qui colla carne 
straziata e non un lamento esce dalle loro labbra. I feriti addominali 
conservano una coscienza lucidissima. Una sera, sull’Jaworcek, mi 
fu portato un ferito che aveva una gamba frantumata dallo scoppio 
in pieno di una bomba. Fu lui che mi disse: “ Dottore, tagli ”’. Gli 
feci un’iniezione e gli tagliai la gamba. Quel ferito, di cui ricordo 
ancora il nome, Fumagalli, se ne andò come era venuto, senza un 
lamento. Le ferite più gravi sono quelle prodotte dallo scoppio di 
granata, specie se di grosso calibro. Quelle di pallottola — fucile, 
mitragliatrice, shrapne/ — sono spesso intelligenti ». 

Il primo giorno d’inverno, secondo l’astronomia, si annuncia con 
un sole scialbo. Verso il mare c’è una cortina di nubi temporalesche. 
Da qualche giorno l’artiglieria nemica è inoperosa.... La nostra, in- 
vece, è sempre attivissima. Sono centinaia e centinaia di granate che 
cadono quotidianamente sulle posizioni nemiche. 

[Pare ormai sicuro che l’avanzata è sospesa. Se si fosse potuto 
dare all'Austria una risposta sul genere di quella data dalla Francia 
alla Germanial]. 


Venerdì.... [22 dicembre.) 


Gli austriaci ci bombardano regolarmente tutte le sere con can- 
noncini da -trincea, che gettano bombe dallo scoppio formidabile 
come di un 305. 

"Tempo nebuloso, ma non piove. Nella mattinata, silenzio delle 
artiglierie. Anche la nostra tace. Le bombe di ieri sera (ne hanno lan- 
ciate oltre trecento) hanno fatto alcune vittime. 


Sabato.... [23 dicembre.) 


All’una stanotte siamo stati svegliati da un improvviso e vivace 
fuoco di fucileria nella nostra trincea di avamposti. È durato una 
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diecina di minuti. Falso allarme. Mattinata nebbiosa. Malgrado ciò, 
azione intensa delle nostre artiglierie. Nel pomeriggio abbiamo sep- 
pellito, profittando della nebbia, un soldato di fanteria. Apparteneva 
alla classe dell’ ’86, sardo. Nelle tasche aveva un piccolo coltello e 
una lettera ricevuta, che diceva: « Spero presto di rivederti in licenza 
invernale... ». 

Sera di pioggia e di malinconia. 

. Una visita graditissima rompe la monotonia della sera piovigginosa. 

Mi sento chiamate. Esco dalla tana e riconosco B.[enedetto] 
F.[asciolo], il redattore del Popo/o e ora capitano di artiglieria, in com- 
pagnia di A.[milcare] De A.[mbris], sottocapo di marina. I miei ospiti 
si allogano alla meglio nel mio sontuoso boze/, illuminato da un moz- 
zicone di candela. Sono venuti a trovarmi. Stanno al di là dell’Isonzo. 
Apprezzo come si merita questo gesto di viva amicizia. Si parla di 
tante cose vicine e lontane... Dopo alcune ore di conversazione, li 
accompagno sulla strada maestra che conduce a Doberdò. 

È notte alta. Sul costone di quota 144, i tedeschi lanciano i soliti 
barilotti di esplosivo. Uno sprizzare di scintille, uno scoppio formi- 
dabile che finisce in un gemito alto e sottile: 

« Qui è la guerra! » mi dice F.[asciolo]. 


Domenica.... [24 dicembre.] 


La mia giornata. Al mattino non c’è « sveglia » in trincea. Il sonno 
non è misurato da un regolamento, come in guarnigione, perché la 
sua maggiore o minote durata dipende dagli.... eventi. Ore otto, 
piccola colazione; poi leggo i giornali. Scrivo qualche « franchigia ». 
A mezzogiotno, cucina grassa: ventresca, formaggio, frutta. La por- 
zione della frutta eccola: un’arancia, due mele, quattro fichi, sei ca- 
stagne. A turno, si capisce. Dimenticavo: un limone, e questo quasi 
tutti i giorni. Nel pomeriggio, niente. Se c’è la nebbia, me ne vado 
attraverso il campo di battaglia. Si fanno delle frozvai/les spesso in- 
teressanti. Il cannone ci accompagna fino a seta. Rancio. Silenzio. 
Notte interminabile. All’indomani.... è la stessa cosa. . 

Vigilia di Natale. Chi ci pensa, fra noi? Cielo plumbeo, nebbia 
che piove adagio adagio. Lungo la trincea è tutto un picchiettare 
sui bossoli delle granate esplose, per ricavarne i braccialetti di rame 
da portare ai paesi.... È lo chie delle trincee! Pomeriggio di tranquillità. 
L'argomento « pace » è in ribasso. Ognuno capisce e intuisce che non 
è suonata quell’ora.... 

Il capitano mi ha dato l’incarico di portare una lettera di auguri 
al colonnello, Il colonnello è andato nelle trincee avanzate. Lo attendo 
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al ritorno.. Agli auguri del capitano aggiungo i miei. Il colonnello 
mi dice: . 

« Sono stato in trincea a fare gli auguri ai bersaglieri. Ma il mi- 
glior augurio è che il reggimento faccia sempre bene ». 

All’accampamento ho trovato una certa animazione. Sono giunti 
i regali di Natale. Vedo delle bottiglie di barbera, adorne del trico- 
lore, e pacchi di biscotti. È un Comitato che manda... 

Approfittando della nebbia bassa, anche oggi i bersaglieri si sono 
sparsi sul campo di battaglia, tra prima e seconda linea, a frugare il 
terreno. Si è trovato un po’ di tutto. L.[ongo] ha trovato una ma- 
schera nuovo modello, austriaca, una piccola tromba per segnali, 
un pacco di lettere spedite e da spedire. Cercherò di decifrare il te- 
desco di quell’ignoto austriaco. Il bersagliere [Spera] ha trovato un 
binocolo da campo. L’ho comperato. Da tanto tempo cercavo un 
binocolo. La strenna natalizia mi è venuta da un ufficiale austriaco 
che si « ritirava » un po’ in fretta, evidentemente verso Jamiano. Sarà 
ancor vivo o sarà morto? Su questo campo di battaglia, i segni della 
precipitosa fuga austriaca sono evidenti e abbondanti. Zaini, tasca- 
pane, coperte e una quantità inverosimile di munizioni. Poi baionette, 
foderi di baionette, bombe, carte e stracci. E dovunque buche e dap- 
pertutto disseminati a centinaia a centinaia i bossoli degli sbrapne/s. 
Le pioggie hanno fatto crescere il lago. Alcuni dei nostri ricoveri 
sono quasi sommersi dall'acqua. L’artiglieria austriaca non ha spa- 
rato un sol colpo. Anche la nostra ha sparato pochissimo. 
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NATALE IN TRINCEA 
OLTRE IL LAGO DI DOBERDÒ 


Lunedì... [25 dicembre.] 


Come ieri, come sempre, da un mese a questa parte, piove. Oggi - 
è Natale. Proprio Natale. 25 dicembre. Terzo Natale in guerra. La 
data non mi dice niente. Ho ricevuto delle cartoline illustrate coi 
soliti fanciulli e gli inevitabili alberelli. Perché io riprovi un’eco della 
poesia di questo ritorno, debbo rievocare la mia fanciullezza lon- 
tana. Oggi il cuore s'è inaridito come queste doline rocciose, La ci- 
viltà moderna ci ha « meccanicizzati ». La guerra ha portato sino alla 
esasperazione il processo di « meccanicizzazione » della società europea. 

Venticinque anni fa io ero un bambino puntiglioso e violento. 
Alcuni dei miei coetanei recano ancora nella testa i segni delle mie 
sassate. Nomade d’istinto, io me ne andavo dal mattino alla sera 
lungo il fiume, e rubavo nidi e frutti. Andavo a messa. Il Natale di 
quei tempi è ancora vivo nella mia memoria. Ben pochi erano quelli 
che non andavano alla messa di Natale. Mio padre e qualcun altro. 
Gli alberi e le siepi di biancospino lungo la strada che conduce a 
San Cassiano erano irrigiditi e inargentati dalla galaverna. Faceva 
freddo. Le prime messe erano per le vecchie mattiniere. Quando le 
vedevamo spuntare al di là della Piana, era il nostro turno. Ricordo: 
io seguivo mia madre, Nella chiesa c’erano tante luci e in mezzo al- 
l’altare, in una piccola culla fiorita, il Bambino nato nella notte. Io ci 
credevo, allora. Tutto ciò era pittoresco ed appagava la mia fantasia. 
Solo l’odore dell’incenso mi procurava un turbamento che qualche 
volta mi dava istanti di malessere insopportabile, Finalmente una 
suonata dell’organo chiudeva la cerimonia. La folla sciamava. Lungo 
la strada, un chiacchierio soddisfatto. A mezzogiorno fumavano sulla’ 
tavola i tradizionali e ghiotti cappelletti di Romagna. Quanti anni 


. 0 quanti secoli sono passati da allora? Un colpo di cannone mi richiama 


alla realtà. È Natale di guerra. : 

Nella trincea è un silenzio pieno di segrete nostalgie. Natale magro. 
Dei doni mandati dal Comitato, alla mia compagnia sono toccati 
mezza dozzina di panettoni e altrettante bottiglie... Il rancio poi è 
stato specialissimo: baccalà in umido con patate. Figurarsi! 


x 
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Martedì... [26 dicembre.) 


Mattinata insignificante. Nel pomeriggio, improvviso risveglio 
delle nostre batterie. Un tratto della «loro » trincea di prima linea 
è saltato per aria. Di rimando, essi hanno lanciato alcune bombe su 
quota 144. Mentre scrivo, i tedeschi lavorano.... per noi. Padre Mi- 
chele è venuto a trovarci. 

Gli ho accennato alle polemiche suscitate dalla mia licenza inver- 
nale e gli ho chiesto se sarebbe pronto a rendermi testimonianza. 
«Prontissimo », egli mi ha risposto. « Direi la verità, che cioè io 
l'ho visto, dal primo giorno ad oggi, sempre in prima linea ». Erano 
presenti altri ufficiali. i 

Scrivo queste righe alla luce fumosa di uno scaldarancio, nella 
più inverosimile delle posizioni, Nel crepuscolo, si addensano le nubi 
sciroccali. Bombe. 


Mercokdì.... (27 dicembre.) 


Stanotte abbiamo rinforzato la nostra linea di reticolati. Fra le 
ventidue e le ventitrè c'è stato un bombardamento reciproco assai 
violento. Mattina nebulosa, ma chiara. Mi affaccio al parapetto della 
nostra trincea, Ci sono di là, a poche diecine di metri, due soldati 
austriaci che conversano tranquillamente in piedi. Più lontano, un 
altro soldato, fa, non meno tranquillamente, la sua 0i/e/fe mattinale. 
Si leva la giubba, il corpetto, la camicia, si spidocchia. A operazione 
ultimata, un lungo stiramento di braccia, un'occhiata in giro, poi 
se ne torna lentamente alla tana. Io constato che da un mese non mi 
lavo la faccia. L'acqua del lago è sospetta. L'acqua che giunge colle 
ghirbe e che bisogna prelevare con un «bono » è troppo rara per 
sciuparla a lavarsi la figura. 

È finito or ora un bombardamento intensissimo, durato da mezzo- 
giorno alle cinque. Il preludio è stato austriaco. Bersaglio, come 
sempre, la quota 144. Grossi calibri che giungevano accoppiati. La 
cima di quota 144 era avvolta nel fumo nero e biancastro delle esplo- 


sioni, che, portato dal vento, scendeva sul lago e annebbiava tutto 


l’altipiano di Doberdò. Gli austriaci hanno continuato indisturbati 
pet quasi un’ora. Poi sono intervenute le nostre batterie. Per due ore 
fuoco d’inferno. La selletta dove è la nostra trincea era tutto un rim- 
bombo, e vibrazioni d’aria scuotevano i teli da tenda che abbiamo 
sulle tane, le doline sobbalzavano. Armato del mio binocolo, mi sono 
messo in piedi nel fosso della trincea, a godermi lo spettacolo. A un 
certo punto c’è stata una ripresa dei loro, ma breve. Sopraffatti dal 
numero e dalla potenza delle nostre batterie, gli austriaci si sono ras- 
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segnati a tacere. I nostri hanno continuato, implacabilmente, sino 
alle prime ombre del crepuscolo. Nelle mie orecchie c’è un -ronzio 
curioso. 

«E questo non è che un “aperitivo ’’ », ci ha detto un bombar- 
diere che filava, correndo, lungo un camminamento. 

È sera. Le nuvole si stracciano.... Sul mare è il primo quarto della 
luna nuova. Nel cielo sono, qua e là, delle stelle, 


Giovedì.... [28 dicembre.] 


Stanotte il duello delle artiglierie non ha avuto sosta. Al tenente 
G.[alassi], che comanda gli zappatori del [trentanovesimo] batta- 
glione, ho chiesto notizie sugli effetti del bombardamento d’ieri a 
quota 144. « Insignificanti », mi ha risposto. « Quattro o cinque fe- 
riti al settimo, un ferito all’undicesimo. Le gallerie sono state prov- 
videnziali...». Mi dice anche che ieri sera, sull’imbrunire, un romeno 
si è arreso. Ma non è stato possibile interrogarlo, per mancanza 
di interprete. a 

Mattinata di sole pallido. Due Caproni, scortati da un Nieuport, 
volteggiano su di noi. I cannoni urlano già la loro canzone di morte. 
Moltissime granate austriache di piccolo calibro che cadono presso 
la nostra seconda linea non scoppiano. Ne abbiamo contate otto. 
Pomeriggio di sole. È il bel tempo che torna? 


Venerdì... [29 dicembre.) 


Notte agitata. Stamane, una nebbia bassa nasconde allo sguardo 
il lago e la pianura di Doberdò. Nel cielo è una nuvolaglia grigia 
che il sole non riesce a disperdere. L’aspetto dei miei commilitoni 
E permanenza nella trincea carsica, comincia ad Susi lamen- 

[Ci sono alcuni casi sospetti di gastro-enterite all’ottava compa- 
gnia. La compagnia ha ricevuto l’ordine di allontanarsi. Si credeva 
che ci precedesse nell’andata a riposo. Ecco: piuttosto che morire 
in un lazzaretto di colerosi, preferisco di essere sbrindellato in cento 
pezzi da un proiettile da 305]. 

Oggi i cannoni austriaci hanno buttato qua e là i soliti colpi in- 
nocui. Si sbadiglia. Chi per noia, chi per appetito. Questa è la guerra 
dell’immobilità, 

i Voci del gergo guetresco: «benzina »: vino; «lampione »: fiasco 
i vino. i 
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Sabato... {30 dicembre.] 


‘Tempo accidioso ed insidioso, [da colera. Difatti il bacillo virgola 
deve aver fatto la sua comparsa, a giudicare dalle misure igieniche 
che sì stanno prendendo. Tutto l'accampamento è bianco di calce, 
che vien gettata fra i batacconi, senza risparmio.] 

Padre Michele è passato nelle trincee, offrendo un distintivo tri- 
colore e un foglietto. Ho accettato il distintivo, poi mi sono fatto 
dare il foglietto. Si tratta della « solenne consacrazione dei soldati 
del Regio Esercito italiano al Sacro Cuore di Gesù ». 

Io non commento, trascrivo. Nell’interno del foglietto c’è D istru- 
zione ”, che dice: 


« La devozione al Sacro Cuore di Gesù è la grande speranza dei tempi nostri. 
Tutto noi possiamo ottenere mediante la fede e l’amore al Cuore di Gesù. Egli 
stesso, apparendo alla Beata Margherita Maria in Francia, ha detto: ‘“ Voi non 
mancherete di soccorso che quando io mancherò di potenza”. Vedete i francesi 
alla battaglia della Marna: tutto pareva perduto, quando il generale Castelnau 
ebbe l'ispirazione d’invocare il Sacro Cuore e consacrargli l'Esercito. E il risultato 
fu la meravigliosa vittoria che salvò la Francia, Vittoria vogliamo noi pure, du- 
plice vittoria: una sui nemici politici, per la grandezza della patria nostra, l’altra 
su noi stessi per purificarci ed elevarci. Ma per entrambe, se le vogliamo gran- 
diose, abbiamo d’uopo di mezzi eccezionali. Ed ecco additata la devozione al 
Sacro Cuore di Gesù... ». ì 


Poi c'è anche « un atto di consacrazione », che finisce in un « Credo, 
Pater, Ave, Gloria». 

Ripeto: non commento; trasctivo, copio.... il documento. 

«La psicologia della donna sfiora la guerra, ed è assolutamente 
incapace di penetrarne l’intima tragica sostanza. Per la donna, l’uomo 
che torna dalla guerra presenta la stessa attrazione di « esotismo » 
dell’uomo che torna dalla California e nulla più. 


Domenica.... [31 dicembre.) 


Fine d’armo. Messa al [settimo] bersaglieri e discorso del prete 
officiante. Non so chi sia. Non conosco il suo nome. Un mio vicino 
che ascoltava mi ha detto che è un abruzzese. Oratore dalla parola 
facile, dalla voce squillante e quel che è l’essenziale, un italiano nel 
| più fervoroso senso della parola. Mi è piaciuto, nel suo discorso, 
l’accenno alla pace tedesca, che sarebbe «la pace del vincitore che 
pone il piede sul petto del vinto », mentre la nostra pace deve « con- 
sacrate la giustizia e la libertà dei popoli». Ed ha finito con queste 
parole: « L'Italia anzitutto e soprattutto ». Da 

Avrei voluto, io eretico, gridargli: bravo; avrei voluto andare 


2 
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a stringergli la mano. Cominciata la messa, mi sono allontanato, ma 
voglio qui ricordare il primo discorso veramente ed accesamente 
patriottico che ho sentito in sedici mesi di guerra. 
| Giornata grigia. Il tenente generale che comanda la nostra Di- 
visione è fra noi. Sembra certa la nostra partenza a riposo in un paese 
dell’Isonzo, nell'Italia redenta. Alcune settimane di quiete ci tem- 
preranno per l’azione, quando il giorno verrà. Gli amici interventisti 
che si trovano nei paraggi cercano di vedermi. Oggi è venuto a tro- 
varmi E.[nrico] T.[agliabue], di Monza, parrucchiere e ora artigliere. 

È un interventista entusiasta, un amico del Popo/o. Dopo cinque 
mesi di fronte, ha conservato intatto e accresciuto anzi, il suo patri- 
monio ideale d’interventista. Questi umili figli del popolo, che hanno 
sentito la bontà della nostra causa e la santità della nostra guerra, 
meriterebbero di essere « valorizzati » un po’ di più, ai fini della vit- 
torial 

Nel pomeriggio un sole pallido schiarisce l'orizzonte. La partenza 
è fissata per stasera. C'è l’ordine. Si compie oggi il primo mese di 
trincea sul Carso. Io saluto il 1916 che muore e il 1917 che comincia: 
Viva l’Italia! - . È 

Gli austriaci si sono accorti del nostro movimento? Non so. Non 
credo. Certo è che, a un dato momento, le artiglierie nemiche si sono 
improvvisamente risvegliate. Un grosso proiettile è scoppiato in 
pieno su un ricovero, ma, fortunatamente, era vuoto. Gli austriaci 
ci hanno dato la buona fine d’anno. 
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SALUTO, MARCIANDO, IL 1917 


Lunedì..... [I gennaio 1917.) 


Il 1916 è morto, mentre io marciavo sulla strada da Doberdò. 
Il 1917 l’ho salutato marciando. Ciò è di buon auspicio... 

Primi dieci giorni, riposo a Palazzotto, vicino ad Isola Morosini, 

in un deserto fangoso. Baraccamenti e brande. Bagno. Iniezioni anti- 
coleriche. Esame delle feci. Segregazione contumaciale. Noia. Dal 
‘10 gennaio al 20, riposo nei baraccamenti di Santo Stefano presso 
Aquileia. Visita al Museo. Conoscenza dello scultore Furlan, mila- 
nese, e del pompiere Sala della terza Armata, un interventista mila- 
nese della vigilia, ancora entusiasta. Notte dall’11 al 12, incursione 
di aeroplani. Cinquantadue bombe innocue. Io pensavo alle nidiate 
di bambini veduti ruzzare nelle strade di Aquileia. Lavori di trincea 
presso le Mura romane. Scoperta di ruderi. Istruzione del lancio delle 
bombe. Maestro, un maresciallo di cavalleria. Mi dice di aver istruito 
anche Malusardi e Trerè, volontari milanesi, 


19 gennaio. 


Ripasso l’Isonzo. Emozione. Grande fiume ceruleo. Sulle vie del 
Tevere è nata l’Italia, sulle vie dell’Isonzo è rinata. Pieris. Ancora 
popolata di donne e bambini. Nella piazzetta c'è una statua rappre- 
sentante una donna in piedi con un libro in mano. La leggenda dice: 
« All’imperatrice Elisabetta, il popolo di Pieris». Il paese è intatto. 
Soltanto qua e là, nei muri delle case abbandonate, l’occhio di una 
granata. Nel cortile del nostro accantonamento alcuni soldati di sanità 
hanno impiantato una scuola, frequentata da un centinaio fra maschi 
e femmine. Domando a una bambina: 

«Che cosa hai imparato oggi a scuola? ». 

« Niente ». 

«Vuoi un poco di pagnotta? ». 

« Magnatela ». 

Radi borghesi. 
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20 gennaio. 


Incontro con Guido Podrecca. A Ronchi per gli alloggiamenti. 
Lungo la strada, poco prima di Ronchi, c'è una tomba, che reca sulla 
croce: « Soldato sconosciuto ». Vento freddo, Sole, 


2I gennaio. 


Bora di Trieste. Freddo. Giornata insignificante: tempo di un 
«mortale » pessimo. Parlottano. Il colonnello Beruto se n’è andato 
a comandare la Brigata Cremona. Lo ha sostituito il tenente colonnello 
Capanni, che ha mandato un vibrante saluto all’undicesimo glorioso. 


26 gennaio. 


Lavoto di trincea su Dolina Berg, quota 70, primo ciglione del 
Carso, sopra Selz. Il campo di battaglia. Impressionante ancoral At- 
terramento forzato di un nostro velivolo vicino a Doberdò. Croci 
con le corone di rosario appese. Rotoli di carta e cestini di vimini 
colla telaiatura di ferro. Morti isolati. Mucchi di cadaveri, appena 
ricoperti di sacchi a terra. Piedi che sporgono. Un teschio. Frammenti 
di ossa, «Pace, o fratelli» (quattordicesimo fanteria). Ferraglie in 
quantità. Il mare. Laggiù, il campanile quadrato di Aquileia. Più in 
là un biancheggiare di case: Cervignano. 


27-28 gennaio, 
Neve, freddo, noia infinita. 
‘ Ordine, contrordine, disordine, 


30 gennaio. 


I soldati che tornano dalla licenza parlano a bassa voce del « bor- 
dello » che «ci sta » in Italia, perché quei « quattro vecchietti» e le 
donne vogliono la pace. Va da sé, che gli ufficiali pensano... ad altro. 
A Roma, ciurlano nel manico. Governo dell’impotenza nazionale! 


1 febbraio. 


Lanciatorpedini. Ho lasciato il mio plotone destinato a formare- 
il sessantaquattresimo battaglione, probabilmente in Italia. Si è co- 
stituita una seconda sezione di lancia Bettica e me ne hanno offerto 
il comando, Esercitazioni al Poligono di Ronchi. 
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9 febbraio. 


Marcia alla trincea. In posizione. Notte di plenilunio. 
« Caporal maggiore, siamo tutti e due del ?97 ». 
«Uno venga nel mio ricovero ». 


10 febbraio. 


È cessato il vento gelato. Mattinata di sole radioso. Anticipazione 
di primavera. Piccoli lavori al camminamento. Solito fuoco delle 
artiglierie. Solito passaggio di velivoli. Alcune delle loro granate 
sono cadute in pieno nelle loro trincee. Il tiro dell’artiglieria nemica 
continua ad essere molto irregolare ed altrettanto innocuo. 


r1 febbraio. 


Cannoneggiamento. Gli austriaci ci hanno tirato con le loro bom- 
barde, ma senza far vittime. Pochi colpi. Scoppio solenne. Quando 
la bombarda cade, sembra un gatto con la coda in alto. 


12 febbraio. 


Lavorai al «camminamento del motto » (austriaco). Sul cocuz- 
zolo ci sono ancora una decina di cadaveri austriaci e due italiani, 
insepolti. Uno è senza testa. Pomeriggio di pioggia. Vento sciroccale. 
Il lago di Doberdò sgela. Reciproco concentramento vivacissimo di 
fuochi d’artiglieria, 


13 febbraio. 


Il lago di Doberdò, tutto ricoperto di canne palustri, presenta 
l’aspetto miserevole di uno stagno, come il limitrofo « Pietra Rossa ». 
‘I giornalisti che lo hanno trovato « pittoresco » l’hanno veramente 
‘visto? Violento fuoco. Qualche ferito. Un autoferito. Niente altro. 
Grande, tepido sole. 


14 febbraio. 


Mattinata di sole. Passa un morto tutto ravvolto in un telo da 
tenda. Pochi commilitoni lo seguono. Un prete fa, qualche gesto. 
I passanti si scoprono e poi se ne vanno. Ieri sera gli austriaci hanno 
buttato alcune bombe nella nostra trincea. Ai piedi di queste quote, 
ci sono i cimiteri che le consacrano. Il nostro si allarga.... Il breve 
funerale non ha interrotto il traffico e il movimento degli altri. Io 
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penso con mestizia a quell’ignoto soldato d’Italia che se ne va sot- 
terra, mentre nel cielo si annunzia coi suoi tepori la primavera. Il can- 
none lavora. Il morto è del cinquecentotrentunesimo reparto mitra- 
glieri. È l’unica vittima della bomba di ieri sera. Pomeriggio di can- 
nonate. Una nostra granata è caduta in pieno nella loro trincea. Gri- 
davano i boches e scappavano. Un loro portaferiti è accorso. Concerto 
dei nostri grossissimi calibri, sulla loro prima e seconda trincea. -Dal- 
l’estrema destra della nostra trincea ho visto Duino. Di lassù si do- 
mina tutto il golfo di Panzano. Causa la foschia del mare, non ho 
potuto vedere Trieste. Lanciate dieci torpedini sui loro reticolati. Per 
rappresaglia, gli austriaci hanno lanciato sette granate da 152 sul ro- 
vescio di quota 144. Feriti: uno, alla rotula del ginocchio. 


1y febbraio. 


Sole. Stanotte ho lavorato sino alle quattro. Quando mi sono 
levato dai camminamenti per tornare al mio giaciglio, un quarto di 
luna rossa illuminava sinistramente il campo di battaglia. Nessuna 
novità, stamani. Pomeriggio, solita sinfonia. 

Gergo di guerra: «un telegramma »: scheggia di granata; « attac- 


care un bottone »: tenere un discotso noioso; « signorina »: sigaretta; 


« sigaretta »: cartuccia da fucile; « chioccia »: mitragliatrice; « andare 
alla riparazione »: andare all’ospedale. 


Canzone in voga: 


Al venticinque luglio, 

Quando matura il grano 
M°è nata una bambina 
Con una rosa în mano. 


Non è una paesana 
E nemmeno contadina, 
È nata in un boschetto 
Vicino alla marina. 


Vicino alla marina 
Dove mi piace stare, 
Si vede î bastimenti 
A galleggiar sul mare. 


Per galleggiar sul mare, 
Ci voglion le barchette, 
Per far Pamor di sera, 
Ci vuol le ragazzette. 
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Le ragazgette belle 
L’amor non lo san fare; 
Noialtri bersaglieri 
Glielo faremo fare. 


Glielo faremo fare, 
Glielo farem sentire, 
E in capo a nove mesi 
Le vedrem partorire. 


Gli ufficiali mi domandano con troppa insistenza le mie opinioni 
circa la prossima, o lontana, fine della guerra. 


16 febbraio. 

Conosciuto il dottor Vella, fratello di Arturo. 

Sole grande. Solito fuoco. Nel pomeriggio, grande concerto. 
Parte della prima trincea ‘è saltata in aria. Un baracchino incendiato. 
Lavorato sino quasi all’alba. Solito insignificante fuoco delle artiglie- 
rie. Mezzogiorno. Sole incerto. 


17 febbraio. 


Ieri sera, alle dieci, c’è stato allarme nella nostra trincea avanzata. 
Una pattuglia di austriaci ha tentato una piccola sorpresa. Si è avvi- 
cinata ai reticolati, Lancio di bombe fumogene. Una forte esplosione. 
Tubo di gelatina sotto ai nostri reticolati. Due cavalli di Frisia di- 
strutti. Lancio di bombe. Un nostro caporale ferito. Le vedette vigi- 
lavano. Fuoco di fucileria. Bombe Benaglia. Per rappresaglia abbiamo 
gettato nove torpedini sulla loro linea. Si è sentito lo zoccolare di un 
rinforzo austriaco, Tutta la notte lancio di bombe e cannonate. La- 
vorato per le piazzole di due cannoncini da bombe, per trincea. 


18 febbraio. 


Mi accorgo che è domenica, perché dinanzi al Comando del reg- 
gimento c’è messa. Pochi ascoltatori. Solito discorso. Pomeriggio 
di fuoco abbastanza vivace delle nostre artiglierie. Pomeriggio nu- 
biloso. Le batterie austriache non hanno risposto che fiacchissima- 
mente. 


19 febbraio. 


Fame. Il cantiniere si è circondato di cavalli di Frisia, per evitare 
l’assalto dei bersaglieri alle gerle di pane. Stamani cielo grigio. Fuoco 
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tambureggiante dei nostri cannoni e dei loro. Non ho potuto dor- 
mire, perché la terra sobbalzava e nell’aria era una vibrazione che 


. scuoteva i nostri ripari sulle doline. Le bombarde sono bruciate, 


Sintomo, 


20 febbraio. 


Ieri sera, sull’imbrunire, ho sparato il cannoncino lanciabombe. 
Le bombe sono cadute in piena trincea dei tedeschi, Soliti canno- 
neggiamenti, nostro e loro. Mattinata ventosa. Grande messa al Co- 
mando. Il tenente medico Scalpelli se ne va in un ospedaletto da 
campo oltre Isonzo. Era in prima linea dall’inizio della guerra. 


21 febbraio. 


Lavorato gran parte della notte per la postazione di un cannon- 
cino lanciabombe. Stamani, all’alba, ho dato il buon giorno ai te- 
deschi, con una bomba Excelsior tipo B, che è caduta in pieno nella 
loro trincea. Il puntino rosso di una sigaretta accesa si è spento e 
probabilmente anche il fumatore. Oggi ci hanno bombardato per 
parecchie ore di seguito. Le nostre perdite non sono gravi. Tra gli 
uomini fuori di combattimento ci sono due ufficiali, uno dei quali 
bombardiere. Ho aumentato la dose per la buona sera. Ho lanciato 
due bombe. Bersaglio. Giornata di sole. Le postazioni sono finite. 
Stanotte conto di dormire a lungo. 


22 febbraio. 


Sospese le licenze sia per gli ufficiali che per i bersaglieri. Altro 
sintomo. Rivista alle scatolette e munizioni. Sole. Ore tre del po- 
meriggio. Giungono da lontano, e passano sulle nostre teste, grossi 
proiettili destinati alle prime linee nemiche. Le nuvole delle esplo- 
sioni oscurano di quando in quando il sole.' Sono diventato un fuma- 
tore. Conseguenza della trincea. Le «macedonia» sono eccellenti, 
Gli austriaci rispondono con sprirg-granate fra la prima e la seconda 
linea; due morti e cinque feriti della mia compagnia: la quinta. Un 
ferito al braccio fuma la sigaretta. Due sono gravi. 


112 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


| FERITO! 


Nel pomeriggio del 23 febbraio 1917, verso le ore a: % = 
guivano a quota 144 dei tiri d’aggiustamento con un lancia 0 
da trincea. Erano attorno a me venti uomini, compresi alcuni ufficia , 
La squadra era composta dai soldati più arditi della mia E 
Il tiro si era svolto senza il minimo incidente sino al penultimo proie i 
tile. Questo, invece, e ne avevamo « spedite » due casse, scoppiò ne 
lanciabombe. Fui investito da una raffica di schegge e proiettato pa- 
recchi metri lontano. Non posso dire di più. So che venni raccolto 
quasi subito da altri bersaglieri accorsi, adagiato in una barella, tra- 


i iù ii est’Ospe- 
sportato a Doberdò per le prime cure, portato più tardi in qu pe. 


daletto, dove trovai un’assistenza affettuosa, ‘premurosissima. - E) 
tano medico dottor Giuseppe Piccagnoni, direttore dell DE ale n 
Busto Arsizio, ed i dottori, tutti e due tenenti, Egidio Calvini di 
Sanremo e Luigi Scipioni di Rosolini (Siracusa), mi curarono come 
se fossi un fratello. 


Mattina del 18 marzo. 


Ore otto. Un po’ di sole. Il solito rombo degli aeroplani. Un fe- . 


rito nuovo è giunto questa notte. Io non ho chiuso occhio. prosa 
il termometro trentasette e otto. Stasera segnerà quaranta. Niente 
medicazione, Na 5 È 
Il sibilo di una granata. È scoppiata vicino all’Ospedale. Un ca 
; : ; ; 
Una terza. Un'altra ancora. Tutte a pochi metri dall’Ospedale. L’in 
fermiere Parisi è tranquillo. ca 3 
« Possibile », egli dice, « che non vedano la Croce rossa sul tetto: 
Non hanno mai tirato in questi quattro mesi. Dunquel».. 
Ancora un colpo. Il mio vicino, che ha le gambe fracassate da una 
bomba, li conta. Siamo a quindici. « Sono pasticci », dice un ferito 
td 


alla clavicola. l 
Le medicazioni continuano al pianterreno. Vedo dalla porta spalan- 


cata sfilare le barelle. Salgono, dal basso, grida di dolore. Un ur Uno 
scrosciare di vetri nel corridoio, nelle camerate. I nostri lettucci anno 
sobbalzato. « Questa è caduta più vicina delle altre », dico a Parisi. 
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Ma non ho finito di pronunciare queste parole, che un polverone 
bianco e denso si diffonde dalle camerate sulle scale. Dal polverone 
sbucano e corrono nella mia camerata, i feriti che possono camminare. 
Quelli inchiodati al letto si sono rovesciati giù, pazzi di terrore. I loro 
urli riempiono l’edificio, Uno, nuovamente ferito alla spalla, si è ro- 
tolato dalle scale. i 

Tutti i feriti della camerata li hanno trasportati nella mia. Il dot- 
tor Piccagnoni era a pianterreno e stava operando un ferito gravis- 


‘ simo. Dopo lo scoppio, ha lasciato il ferito agli assistenti ed è corso 


di sopra. Ha messo un po’ d’ordine. Ha rincuorato tutti, È stato am- 
mirevole di calma e sangue freddo. Sistemati i feriti, è tornato giù 
a terminare l’operazione. Per fortuna, i nuovi feriti non sono gravi. 
Il più grave era ormai guarito. Ora una grossa scheggia gli ha rovi- 
nato una spalla! Continuano a fasciarlo. Perde tanto, tanto sangue! 
Quelli che possono parlare, commentano: 

«Sono dei vigliacchil Degli assassini! Ci vogliono uccidere per 


forzal». 


Gli altri, che non possono parlare, fissano le pareti con ‘gli occhi 
spalancati. Il sibilare delle granate, poiché gli austriaci continuano’ a 
sparare, provoca alcuni secondi di silenzio mortale. Ormai cadono 
lontano. 

Il dottor Piccagnoni, insieme col dottor Vella e gli altri due me- 
dici, ritorna nella nostra camerata ed annuncia che nel pomeriggio 
tutti i feriti saranno portati al di là dell’Isonzo, I volti si rischiarano, 

« Ed io? », domando. 


«Lei rimane. Non è trasportabile, Mi farà compagnia! », 


Pomeriggio. 


Tutti i miei compagni di dolore sono partiti. Nell’Ospedale sono 
rimasti i medici, il cappellano, gli infermieri. Di feriti, soltanto io. 
Silenzio grande nel crepuscolo... 


8. - XXXIV. 


LA DOTTRINA DEL FASCISMO 


I 


IDEE FONDAMENTALI 


1. — Come ogni salda concezione politica, il fascismo è prassi 
ed è pensiero, azione a cui è immanente una dottrina, e. dottrina che, 
sorgendo da un dato sistema di forze storiche, vi resta inserita e vi 
opera dal di dentro!. Ha quindi una forma correlativa alle contin- 
genze di luogo e di tempo, ma ha insieme un contenuto ideale che 
la eleva a formula di verità nella storia superiore del pensiero ?, Non 
si agisce spiritualmente nel mondo come volontà umana dominatrice 
di volontà senza un concetto della realtà transeunte e particolare su 
cui bisogna agire, e alla realtà permanente e universale in cui la prima 
ha il suo essere e la sua vita. Per conoscere gli uomini bisogna cono- 
scere l’uomo; e per conoscere l’uomo bisogna conoscere la realtà e 
le sue leggi. Non c’è concetto dello stato che non sia fondamental- 
mente concetto della vita: filosofia o intuizione, sistema di idee che 
si svolge in una costruzione logica 0 si raccoglie in una visione o 
in una fede, ma è sempre, almeno virtualmente, una concezione or- 
ganica del mondo. 


2. — Così il fascismo non si intenderebbe in molti dei suoi atteg- 
giamenti pratici, come organizzazione di partito, come sistema di 
educazione, come disciplina, se non si guardasse alla luce del suo 
modo generale di concepire la vita. Modo spiritualistico 3, Il mondo 
per il fascismo non è questo mondo materiale che appare alla’ super- 
ficie, in cui l’uomo è un individuo separato da tutti gli altri e per sé 
stante, ed è governato da una legge naturale, che istintivamente lo 
trae a vivere una vita di piacere egoistico e momentaneo. L’uomo 
del fascismo è individuo che è nazione e patria, legge morale che 
stringe insieme individui e generazioni in una tradizione e in una 
missione, che sopprime l’istinto della vita chiusa nel breve giro del 
piacere per instaurare nel dovere una vita superiore libera da limiti 
di tempo e di spazio: una vita in cui l'individuo, attraverso l’abne- 
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gazione di sé, il sacrificio dei suoi interessi particolari, la stessa morte, 
realizza quell’esistenza tutta spirituale in cui è il suo valore di uomo. 


3. — Dunque concezione spiritualistica, sorta anch’essa dalla ge- 
nerale reazione del secolo contro il fiacco e materialistico positivismo 
dell’Ottocento. Antipositivistica, ma positiva: non scettica, né agno- 
stica, né pessimistica, né passivamente ottimistica, come sono in ge- 
nere le dottrine (tutte negative) che pongono il centro della vita fuori 
dell’uomo, che con la sua libera volontà può e deve crearsi il suo 
mondo. Il fascismo vuole l’uomo attivo e impegnato nell’azione con 
tutte le sue energie: lo vuole virilmente consapevole delle difficoltà 
che ci sono, e pronto ad affrontarle. Concepisce la vita come lotta 
pensando che spetti all’uomo conquistarsi quella che sia veramente 
degna di lui, creando prima di tutto in se stesso lo strumento (fisico, 
morale, intellettuale) per edificarla. Così per l’individuo singolo, così 
pet la nazione, così per l’umanità 4. Quindi l’alto valore della cultura 
in tutte le sue forme (arte, religione, scienza) e l’importanza grandis- 
sima dell’educazione. Quindi anche il valore essenziale del lavoro, 
con cui l’uomo vince la natura e crea il mondo umano (economico, 
politico, morale, intellettuale). 


4. — Questa concezione positiva della vita è evidentemente una 
concezione etica. E investe tutta la realtà, nonché l’attività umana 
che la signoreggia. Nessuna azione sottratta al giudizio morale; niente 
al mondo che si possa spogliare del valore che a tutto compete in or- 
dine ai fini morali. La vita perciò quale la concepisce il fascista è seria, 
austera, religiosa: tutta librata in un mondo sorretto dalle forze mo- 
rali e responsabili dello spirito. Il fascista disdegna la vita « comoda » 9. 


5. — Il fascismo è una concezione religiosa ?, in cui l’uomo è ve- 
duto nel suo immanente rapporto con una legge superiore, con una 
Volontà obiettiva che trascende l’individuo particolare e lo eleva a 
membro consapevole di una società spirituale. Chi nella politica reli- 
giosa del regime fascista si è fermato a considerazioni di mera oppor- 
tunità, non ha inteso che il fascismo, oltre a essere un sistema di go- 
verno, è anche, e prima di tutto, un sistema di pensiero. 


6. — Il fascismo è una concezione storica, nella quale l’uomo non 
è quello che è se non in funzione del processo spirituale a cui con- 
corre, nel gruppo familiare e sociale, nella nazione e nella storia, a 
cui tutte le nazioni collaborano. Donde il gran valore della tradizione 
nelle memorie, nella lingua, nei costumi, nelle norme del vivere so- 
ciale 8. Fuori della storia l’uomo è nulla, Perciò il fascismo è contro 





DOTTRINA. DEL FASCISMO 119 


tutte le astrazioni individualistiche, a base materialistica, tipo secolo 
XVIII; ed è contro tutte le utopie e le innovazioni giacobine. Esso non 
crede possibile la « felicità » sulla terra, come fu nel desiderio della let- 
teratura economicistica del *700, e quindi respinge tutte le concezioni 


‘teleologiche per cui a un certo periodo della storia ci sarebbe una 


sistemazione definitiva del genere umano. Questo significa mettersi 
fuori della storia e della vita che è continuo fluire e divenire. Il fascismo 
politicamente vuol essere una dottrina realistica; praticamente, aspira 
a risolvere solo i problemi che si pongono storicamente da sé e che 
da sé trovano o suggeriscono la propria soluzione ?. Per agire tra 
gli uomini, come nella natura, bisogna entrare nel processo della 
realtà e impadronirsi delle forze in atto 10, 


7. — Antindividualistica, la concezione fascista è per lo Stato; 
ed è per l’individuo in quanto esso coincide con lo Stato, coscienza 
e volontà universale dell’uomo nella sua esistenza storica !!. È contro 
il liberalismo classico, che sorse dal bisogno di reagire all’assolutismo 
e ha esaurito la sua funzione storica da quando lo Stato si è trasfor- 
mato nella stessa coscienza e volontà popolare. Il liberalismo negava 
lo Stato nell’interesse dell’individuo particolare; il fascismo riafferma 
lo Stato come la realtà vera dell’individuo 12, E se la libertà dev'essere 
l’attributo dell’uomo reale, e non di quell’astratto fantoccio a cui 
pensava il liberalismo individualistico, il fascismo è per la libertà. 
È per la sola libertà che possa essere una cosa seria, la libertà dello 
Stato e dell’individuo nello Stato !3. Giacché, per il fascista, tutto è 
nello Stato, e nulla di umano o spirituale esiste, e tanto meno ha va- 
lore, fuori dello Stato. In tal senso il fascismo è totalitario, e lo Stato 
fascista, sintesi e unità di ogni valore, interpreta, sviluppa e potenzia 
tutta la vita del popolo!4. 


8. — Né individui fuori dello Stato, né gruppi (partiti politici, 
associazioni, sindacati, classi)!9. Perciò il fascismo è contro il socia- 
lismo che irrigidisce il movimento storico nella lotta di classe e ignora 
l’unità statale che le classi fonde in una sola realtà economica e mo- 
rale; e analogamente, è contro il sindacalismo classista. Ma nell’orbita 
dello Stato ordinatore, le reali esigenze da cui trasse origine il movi- 
mento socialista e sindacalista, il fascismo le vuole riconosciute e le 
fa valere nel sistema corporativo degli interessi conciliati nell’unità 
dello Stato 35. 3 


9. — Gli individuî sono classi secondo le categorie degli interessi; 
sono sindacati secondo le differenziate attività economiche cointeres- 
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sate; ma sono prima di tutto e soprattutto Stato. Il quale non è numero, 


come somrna d’individui formanti la maggioranza di un popolo.” 


E perciò il fascismo è contro la democrazia che ragguaglia il popolo 


al maggior numero abbassandolo al livello dei più!”; ma è la forma. 


più schietta di democrazia se il popolo è concepito, come dev'essere, 
qualitativamente e non quantitativamente, come l’idea più potente 
perché più morale, più coerente, più vera, che nel popolo si attua 
quale coscienza e volontà di pochi, anzi di Uno, e quale ideale tende 
ad attuarsi nella coscienza e volontà di tutti!8, Di tutti coloro che 
dalla natura e dalla storia, etnicamente, traggono ragione di formare 
una nazione, avviati sopra la stessa linea di sviluppo e formazione 
spirituale, come una coscienza e una volontà sola. Non razza, né re- 
gione geograficamente individuata, ma schiatta storicamente perpe- 
tuantesi, moltitudine unificata da una idea, che è volontà di esistenza 
e di potenza: coscienza di sé, personalità!9, 

ae 

10. — Questa personalità superiore è bensì nazione in quanto 
è Stato. Non è la nazione a generare lo Stato, secondo il vieto con- 
cetto naturalistico che servì di base alla pubblicistica degli Stati na- 
zionali nel sec. XIX. Anzi la nazione è creata dallo Stato, che dà al 
popolo, consapevole della propria unità morale, una volontà, e quindi 
un'effettiva esistenza. Il diritto di una nazione all'indipendenza deriva 
non da una letteraria e ideale coscienza del proprio essere, e tanto 
meno da una situazione di fatto più o meno inconsapevole e inerte, 
ma da una coscienza attiva, da una volontà politica in atto‘e disposta 
a dimostrare il proprio diritto: cioè, da una sorta di Stato già in fieri. 
Lo Stato infatti, come volontà etica universale, è creatore del diritto 20, 
11. — La nazione come Stato è una realtà etica che esiste e vive 

in quanto si sviluppa. Il suo arresto è la ‘sua morte. Perciò lo Stato 
non solo è autorità che governa e dà forma di legge e valore di vita 
spirituale alle volontà individuali, ma è anche potenza che fa valere 
la sua volontà all’esterno, facendola riconoscere e rispettare, ossia 
dimostrandone col fatto l’universalità in tutte le determinazioni ne- 
cessarie del suo svolgimento 2. E perciò organizzazione ed espansione, 
almeno virtuale. Così può adeguarsi alla natura dell’umana volontà, 
che nel suo sviluppo non conosce barriere, e che si realizza provando 
la propria infinità ??, 


12. — Lo Stato fascista, forma più alta e potente della personalità, 
è forza, ma spirituale. La quale riassume tutte le forme della vita mo- 
rale e intellettuale dell’uomo. Non si può quindi limitare a semplici 
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funzioni di ordine e tutela, come voleva il liberalismo. Non è un 

semplice meccanismo che limiti la sfera delle presunte libertà indi- 

viduali. È forma e norma interiore, è disciplina di tutta la persona; . 
2 


penetra la volontà come l’intelligenza. Il suo principio, ispirazione 


centrale dell’umana personalità vivente nella comunità civile, scende 
nel profondo e si annida nel cuore dell’uomo d’azione come del pen- 
satore, dell’artista come dello scienziato: anima dell’anima, 


13. — Il fascismo insomma non è soltanto datore di leggi e fon- 
datore d’istituti, ma educatore e promotore di vita spirituale. Vuol” 
rifare non le forme della vita umana, ma il contenuto, l’uomo, il ca- 
rattere, la fede. E a questo fine vuole disciplina, e autorità che nai 
addentro negli spiriti, e vi domini incontrastata. La sua insegna perciò 


è il fascio littorio, simbolo dell’unità della forza e della giustizia. 
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II 
.‘ —DOTTRINA POLITICA E SOCIALE 


I. — Quando, nell’ormai lontano marzo del 1919, dalle colonne 
del Popolo d’Italia io convocai a Milano i superstiti interventisti-inter- 
venuti, che mi avevano. seguito sin dalla costituzione dei Fasci d’azione 
rivoluzionaria, avvenuta nel gennaio del 1915, non c’era nessuno 
specifico piano dottrinale nel mio spirito. Di una sola dottrina io 
recavo l’esperienza vissuta: quella del socialismo dal 1903-’04 sino 
all’inverno del 1914: circa un decennio. Esperienza di gregario e di 
capo, ma non esperienza dottrinale. La mia dottrina anche in quel 
periodo, era stata la dottrina dell’azione. Una dottrina univoca, uni- 
versalmente accettata, del socialismo non esisteva più sin dal 1905, 
quando cominciò in Germania il movimento revisionista facente capo 
al Bernstein e per contro si formò, nell’altalena delle tendenze, un 
movimento di sinistra rivoluzionario, che in Italia non uscì mai dal 
campo delle frasi, mentre, nel socialismo russo, fu il preludio del 
bolscevismo. Riformismo, rivoluzionatismo, centrismo, di questa ter- 
minologia anche gli echi sono spenti, mentre nel grande fiume del 
fascismo troverete i filoni che si dipartirono dal Sorel, dal Péguy, 
dal Lagardelle del Mouverzent Socialiste e della coorte dei sindacalisti 
italiani, che tra il 1904 e il 1914 portarono una nota di novità nell’am- 
biente socialistico italiano, già svirilizzato e cloroformizzato dalla for- 
nicazione giolittiana, con le Pagine libere di Olivetti, La Lupa di Orano, 


‘il Divenire sociale di Enrico Leone. 


Nel 1919, finita la guerra, il socialismo era già morto come dot- 
trina: esisteva solo come rancore, aveva ancora una sola possibilità, 
specialmente in Italia, la rappresaglia contro coloro che avevano vo- 
luto la guerra e che dovevano «espiarla ». Il Popolo d’Italia recava 
nel sottotitolo «quotidiano dei combattenti e dei produttori». La 
parola « produttori» era già l’espressione di un indirizzo mentale, 
Il fascismo non fu tenuto 4 balia da una dottrina elaborata in prece- 
denza, a tavolino: nacque da un bisogno di azione e fu azione; non fu 
partito, ma, nei primi due anni, antipartito e movimento. Il nome 


che io diedi all’organizzazione, ne fissava i caratteri. Eppure chi ri- 
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legga, nei fogli oramai gualciti dell’epoca, il resoconto dell’adunata 
costitutiva dei Fasci italiani di combattimento, non troverà una dot- 
trina, ma una serie di spunti, di anticipazioni, di accenni, che, liberati 
dall’inevitabile ganga delle contingenze, dovevano poi, dopo alcuni 
anni, svilupparsi in una serie di posizioni dottrinali, che facevano del 
fascismo una dottrina politica a sé stante, in confronto di tutte le altre 
e passate e contemporanee. «Se la borghesia, dicevo allora, crede 
di trovare in noi dei parafulmini si inganna. Noi dobbiamo andare 
incontro al lavoro.... Vogliamo abituare le classi operaie alla capa- 
cità direttiva, anche per convincerle che non è facile mandare avanti 
una industria o un commercio... Combatteremo il retroguardismo 
tecnico e spirituale... Aperta la successione del regime noi non dob- 
biamo essere degli imbelli. Dobbiamo correre; se il regime sarà su- 
perato saremo noi che dovremo occupare il suo posto. Il diritto di 
successione ci viene perché spingemmo il paese alla guerra e lo con- 
ducemmo alla vittoria. L'attuale rappresentanza politica non ci può 
bastare, vogliamo una rappresentanza diretta dei singoli interessi... 
Si potrebbe dire contro questo programma che si ritorna alle corpo- 
razioni. Non importal... Vorrei perciò che l’assemblea accettasse le 
rivendicazioni del sindacalismo nazionale dal punto di vista econo- 
mico.... ». 

Non è singolare che sin dalla prima giornata di Piazza San Sepolcro 
risuoni la parola « corporazione », che doveva, nel corso della rivolu- 
zione, significare una delle creazioni legislative e sociali alla base del 
regime? 


2. — Gli anni che precedettero la marcia su Roma, furono anni 
durante i quali le necessità dell’azione non tollerarono indagini o 
complete elaborazioni dottrinali. Si battagliava nelle città e nei vil- 
laggi. Si discuteva, ma, quel ch’è più sacro e importante, si moriva. 
Si sapeva morire. La dottrina, bell’e formata, con divisione di ca- 
pitoli e paragrafi e contorno di elucubrazioni, poteva mancare; ma 
c’era a sostituirla qualche cosa di più decisivo: la fede. Purtuttavia, 
a chi rimemori sulla scorta dei libri, degli articoli, dei voti dei con- 
gressi, dei discorsi maggiori e minori, chi sappia indagare e scegliere, 
troverà che i fondamenti della dottrina furono gettati mentre infu- 
riava la battaglia. È precisamente in quegli anni, che anche il pensiero 
fascista si arma, si raffina, procede verso una sua organizzazione. 
I problemi dell’individuo e dello Stato; i problemi dell’autorità e 
della libertà; i problemi politici e sociali e quelli più specificatamente 
nazionali; la lotta contro le dottrine liberali, democratiche, sociali- 
stiche, massoniche, popolaresche fu condotta contemporaneamente 
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alle « spedizioni punitive ». Ma poiché mancò il « sistema » si negò 
dagli avversari in malafede al fascismo ogni capacità di dottrina, men- 
tre la dottrina veniva sorgendo, sia pure tumultuosamente, dapprima 
sotto l’aspetto di una negazione violenta e dogmatica come accade 
di tutte le idee che esotdiscono, poi sotto l’aspetto positivo di una 
costruzione, che trovava, successivamente negli anni 1926, 1927 e 
1928, la sua realizzazione nelle \leggi e negli istituti del regime. 

Il fascismo è oggi nettamente individuato non solo come regime, 
ma come dottrina. Questa parola va interpretata nel senso che oggi 
il fascismo, esercitando la sua critica su se stesso ‘e sugli altri, ha un 
suo proprio inconfondibile punto di vista, di riferimento — e quindi 
di direzione — dinnanzi a tutti i problemi che angustiano, nelle cose 
o nelle intelligenze, i popoli del mondo. 


3. — Anzitutto il fascismo, per quanto riguarda, in generale, l’av- 
venire e lo sviluppo dell’umanità, e a parte ogni considerazione di 
politica attuale, non crede alla possibilità né all’utilità della pace per- 
petua. Respinge quindi il pacifismo che nasconde una rinuncia alla 
lotta e una viltà di fronte al sacrificio. Solo la guerra porta al massimo 
di tensione tutte le energie umane e imprime un sigillo di nobiltà 
ai popoli che hanno la virtù di affrontarla. Tutte le altre prove sono 
dei sostituti, che-non pongono mai l’uomo di fronte a se stesso, nel- 
l’alternativa della vita e della morte. Una dottrina, quindi, che parta 
dal postulato pregiudiziale della pace, è estranea al fascismo; così 
come estranee allo spirito del fascismo, anche se accettate per quel 
tanto di utilità che possano avere in determinate situazioni politiche, 
sono tutte le costruzioni internazionalistiche e societarie, le quali, 
come la storia dimostra, si possono disperdere al vento quando ele- 
menti sentimentali, ideali e pratici muovono a tempesta il cuore dei 
popoli. Questo spirito antipacifista, il fascismo lo trasporta anche 
nella vita degli individui. L’orgoglioso motto squadrista «me ne 
frego », scritto sulle bende di una ferita, è un atto di filosofia non 
soltanto stoica, è il sunto di una dottrina non soltanto politica: è l’edu- 
cazione al combattimento, l’accettazione dei rischi che esso comporta; 
è un nuovo stile di vita italiano. Così il fascista accetta, ama la vita, 
ignora e ritiene vile il suicidio; comprende la vita come dovere, ele- 
vazione, conquista: la vita che deve essere alta e piena: vissuta per 
sé, ma soprattutto per gli altri vicini e lontani, presenti e futuri. 


4. — La politica « demografica » del regime è la conseguenza di 
queste premesse. Anche il fascista ama infatti il suo prossimo, ma 
questo « prossimo » non è per lui un concetto vago e inafferrabile; 
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l’amore per il prossimo non impedisce le necessarie educatrici seve- 
rità, e ancora meno le differenziazioni e le distanze. Il fascismo re- 
spinge gli abbracciamenti universali e, pur vivendo nella comunità 
dei popoli civili, li guarda vigilante e diffidente negli occhi, li segue 
nei loro stati d’animo e nella trasformazione dei lora interessi, né si 
lascia ingannare da apparenze mutevoli e fallaci. 


s. — Una siffatta concezione della vita porta il fascismo a essere 
la negazione recisa di quella dottrina che costituì la base del socia- 
lismo cosiddetto scientifico o marxiano: la dottrina del materialismo 
storico, secondo il quale la storia delle civiltà umane si spiegherebbe 
soltanto con la lotta d'interessi fra i diversi gruppi sociali e col cam- 
biamento dei mezzi e strumenti di produzione, Che le vicende dell’eco- 
nomia (scoperte di materie prime, nuovi, metodi di lavoro, invenzioni 
scientifiche) abbiano una loro importanza, nessuno'nega, ma che esse 
bastino a spiegare la storia umana escludendone tutti gli altri fattori, 
è assurdo: il fascismo crede ancora e sempre nella santità e nell’eroismo, 
cioè in atti nei quali nessun motivo economico, lontano o vicino, 
agisce. Negato il materialismo storico, per cui gli uomini non sa- 
rebbero che comparse della storia, che appaiono e scompaiono alla 
superficie dei flutti, mentre nel profondo si agitano e lavorano le vere 
forze direttrici, è negata anche la lotta di classe, immutabile e irrepa- 
rabile, che di questa concezione economicistica della storia è la natu- 
rale figliazione, e soprattutto è negato che la lotta di classe sia l’agente 
preponderante delle trasformazioni sociali. Colpito il socialismo in 
questi due capisaldi della sua dottrina, di esso non resta allora che 
l’aspirazione sentimentale, antica come l’umanità, a una convivenza 
sociale nella quale siano alleviate le sofferenze e i dolori della più 
umile gente. Ma qui il fascismo respinge il concetto di « felicità » 
economica, che si realizzerebbe socialisticamente e quasi automati- 
camente a un dato momento dell’evoluzione dell'economia, con l’as- 
sicurare a tutti il massimo di benessere. Il fascismo nega il concetto 
materialistico di « felicità » come possibile e lo abbandona agli econo- 
misti della prima metà del ’700; nega cioè l’equazione benessere=feli- 
cità, che convertirebbe gli uomini in animali di una cosa sola pensosi: 
quella di essere pasciuti e ingrassati, ridotti, quindi, alla pura e sem- 
plice vita vegetativa. : 


6. — Dopo il socialismo, il fascismo batte in breccia tutto il com- 
plesso delle ideologie democratiche e le respinge, sia nelle loro pre- 
messe teoriche, sia nelle loro applicazioni o strumentazioni pratiche. 
Il fascismo nega che il numero, per il semplice fatto di essere numero, 
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possa dirigere le società umane; nega che questo numero possa go- 
vernare attraverso una consultazione periodica; afferma la disugua- 
glianza irrimediabile e feconda e benefica degli uomini che non si 
possono livellare attraverso un fatto meccanico ed estrinseco com'è 
il suffragio universale. Regimi democratici possono essere definiti 
quelli nei quali, di tanto in tanto, si dà al popolo l’illusione di essere 
sovrano, mentre la vera effettiva sovranità sta in altre forze talora 
irresponsabili e segrete. La democrazia è un regime senza re, ma con 
moltissimi re talora più esclusivi, tirannici e rovinosi che un solo 
te che sia tiranno. Questo spiega perché il fascismo, pur avendo prima 
del 1922, per ragioni di contingenza, assunto un atteggiamento di 
tendenzialità repubblicana, vi rinunciò prima della marcia su Roma, 
convinto che la questione delle forme politiche di uno Stato non è, 
oggi, preminente e che studiando nel campionario delle monarchie 
passate e presenti, delle repubbliche passate e presenti, risulta che 
monarchia e repubblica non sono da giudicare sotto la specie dell’eter- 
nità, ma rappresentano forme nelle quali si estrinseca l’evoluzione 
politica, la storia, la tradizione, la psicologia di un determinato paese. 
Ora il fascismo supera l’antitesi monarchia-repubblica sulla quale 
si attardò il democraticismo, caricando la prima di tutte le insuffi- 
‘ cienze, e apologizzando l’ultima come regime di perfezione. Ora s’è 
visto che ci sono repubbliche intimamente reazionarie o assoluti- 
stiche, e monarchie che accolgono le più ardite esperienze politiche 
e sociali. i 


7. — «La ragione, la scienza — diceva Renan, che ebbe delle illuminazioni 
prefasciste, in una delle sue Medirazioni filosofiche — sono dei prodotti del- 
l'umanità, ma volere la ragione direttamente per il popolo e attraverso il popolo 
è una chimera. Non è necessario per l’esistenza della ragione che tutto il mondo 
la conosca, In ogni caso se tale iniziazione dovesse farsi non si farebbe attraverso 
la bassa democrazia, che sembra dover condurre all'estinzione di ogni cultura 
difficile, e di ogni più alta disciplina, Il principio che la società esiste solo per 
il benessere e la libertà degli individui che la compongono non sembra essere 
conforme ai piani della natura, piani nei quali la specie è presa in considerazione 
€ l'individuo sembra sacrificato. E da fortemente temere che l’ultima parola della 
democrazia così intesa (mi affretto a dire che si può intendere anche diversa- 
mente) non sia uno stato sociale nel quale una massa degenerata non avrebbe 
‘ altra preoccupazione che godere i piaceri ignobili dell’uomo volgare ». 


Fin qui Renan. Il fascismo respinge nella democrazia l’assurda 
menzogna convenzionale dell’egualitarismo politico e l’abito dell’ir- 
responsabilità collettiva e il mito della felicità e del progresso inde- 
finito. Ma, se la democrazia può essere diversamente intesa, cioè se 
democrazia significa non respingere il popolo ai margini dello Stato, 
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il fascismo potè da chi scrive essere definito una « democrazia orga- 
nizzata, centralizzata, autoritaria ». 


8. — Di fronte alle dottrine liberali, il fascismo è in atteggiamento 
di assoluta opposizione, e nel campo della politica e in quello dell’eco- 
nomia. Non bisogna esagerare, a scopi semplicemente di polemica 
attuale, l’importanza del liberalismo nel secolo scorso, e fare di quella 
che fu una delle numerose dottrine sbocciate in quel secolo, una reli- 
gione dell’umanità per tutti i tempi presenti e futuri. Il liberalismo 
non fiorì che per un quindicennio. Nacque nel 1830 come reazione 
alla Santa Alleanza che voleva respingere l’Europa al pre-’89, ed ebbe 
il suo anno di splendore nel 1848 quando anche Pio IX fu liberale. 
Subito dopo cominciò la decadenza. Se il 48 fu un anno di luce e di 
poesia, il ’49 fu un anno di tenebre e di tragedia. La repubblica di 
Roma fu uccisa da un’altra repubblica, quella di Francia. Nello stesso 
anno, Marx lanciava il vangelo della religione del socialismo, col 
famoso Manifesto dei comunisti. Nel 1851 Napoleone III fa il suo 
illiberale colpo di Stato e regna sulla Francia fino al 1870, quando fu 
rovesciato da un moto di popolo, ma in seguito a una disfatta militare 
fra le più grandi che conti la storia. Il vittorioso è Bismarck, il quale 
non seppe mai dove stesse di casa la religione della libertà e di quali 
profeti si servisse, È sintomatico che un popolo di alta civiltà, come 
il popolo tedesco, abbia ignorato in pieno, per tutto il sec. XIX, la 
religione della libertà. Non c’è che una parentesi. Rappresentata da 
quello che è stato chiamato il « ridicolo parlamento di Francoforte », 
che durò una stagione. La Germania ha raggiunto la sua unità nazio- 
nale al di fuori del liberalismo, contro il liberalismo, dottrina che 
sembra estranea all’anima tedesca, anima essenzialmente monarchica, 
mentre il liberalismo è l’anticamera storica e logica dell’anarchia. 
Le tappe dell’unità tedesca sono le tre guerre del *64, "66, "70, guidate 
da «liberali» come Moltke e Bismarck. Quanto all’unità italiana, 
il liberalismo vi ha avuto una parte assolutamente inferiore all’apporto 
dato da Mazzini e da Garibaldi che liberali non furono. Senza l’in- 
tervento dell’illiberale Napoleone, non avremmo avuto la Lombardia, 
e senza l’aiuto dell’illiberale Bismarck a Sadowa e a Sedan, molto 
probabilmente non avremmo avuto, nel ’66, la Venezia; e nel 1870 
non saremmo entrati a Roma. Dal 1870 al 1915, corre il periodo nel 
quale gli stessi sacerdoti del nuovo credo accusano il crepuscolo della 
loro religione: battuta in breccia dal decadentismo nella letteratura, 
dall’attivismo nella pratica. Attivismo: cioè nazionalismo, futurismo, 
fascismo. Il secolo «liberale» dopo avere accumulato un'infinità di 
nodi gordiani, cerca di scioglierli con l’ecatombe della guerra mon- 
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diale. Mai nessuna religione impose così immane sacrificio. Gli dei 
del liberalismo avevano sete di sangue? Ora il liberalismo sta per 
chiudere le porte dei suoi templi deserti perché i popoli sentono che 
il suo agnosticismo nell’economia, il suo indifferentismo nella poli- 
tica e nella morale condurrebbe, come ha condotto, a sicura rovina 
gli Stati. Si spiega con ciò che tutte le esperienze politiche del mondo 
contemporaneo sono antiliberali ed è supremamente ridicolo volerle 
perciò classificate fuori della storia; come se la storia fosse una ban- 
dita di caccia riservata al liberalismo e ai suoi professori, come se il 
liberalismo fosse la parola definitiva e non più superabile della civiltà. 


9. — Le negazioni fasciste del socialismo, della democrazia, del 
liberalismo, non devono tuttavia far credere che il fascismo voglia 
respingere il mondo a quello che esso era prima di quel 1789, che viene 
indicato come l’anno di apertura del secolo demoliberale. Non si torna 
indietro. La dottrina fascista non ha eletto a suo profeta De Maistre. 
L’assolutismo monarchico fu, e così pure ogni ecclesiolattia. Così 
« furono » i privilegi feudali e la divisione in caste impenetrabili e non 
comunicabili fra di loro. Il concetto di autorità fascista non ha niente 
a che vedere con lo stato di polizia. Un partito che governa totali- 
tariamente una nazione, è un fatto nuovo nella storia. Non sono pos- 
sibili riferimenti e confronti. Il fascismo dalle macerie delle dottrine 
liberali, socialistiche, democratiche, trae quegli elementi che hanno 
ancora un valore di vita. Mantiene quelli che si potrebbero dire i fatti 
acquisiti della storia, respinge tutto il resto, cioè il concetto di una 
dottrina buona per tutti i tempi e per tutti i popoli. Ammesso che 
il secolo XIX sia stato il secolo del socialismo, del liberalismo, della 
democrazia, non è detto che anche il secolo XX debba essere il se- 
colo del socialismo, del liberalismo, della democrazia. Le dottrine 
politiche passano, i popoli restano. Si può pensare che questo sia 
il secolo dell’autorità, un secolo di «destra», un secolo fascista; se 
il XIX fuil secolo dell’individuo (liberalismo significa individualismo), 
si può pensare che questo sia il secolo « collettivo » e quindi il secolo 
dello Stato. Che una nuova dottrina possa utilizzare gli elementi an- 
cora -vitali di altte dottrine è perfettamente logico. Nessuna dottrina 
nacque tutta nuova, lucente, mai vista. Nessuna dottrina può vantare 
una «originalità » assoluta. Essa è legata, non fosse che storicamente, 
alle altre dottrine che furono, alle altre dottrine che saranno. Così 
il socialismo scientifico di Marx è legato al socialismo utopistico dei 
Fourier, degli Owen, dei Saint-Simon; così il liberalismo dell’ ’800 
si riattacca a tutto il movimento illuministico del ”700. Così le dottrine 
democratiche sono legate all’Enciclopedia. Ogni dottrina tende a 
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‘ indirizzare l’attività degli uomini verso un determinato obiettivo; ma 


l’attività degli uomini reagisce sulla dottrina, la trasforma, l’adatta 
alle nuove necessità o la supera. La dottrina, quindi, dev'essere essa 
stessa non un’esercitazione di parole, ma un atto di vita. In ciò le ve- 
nature pragmatistiche del fascismo, la sua volontà di potenza, il suo volere 
essere, la sua posizione di fronte al fatto « violenza » e al suo valore. 


ro. — Caposaldo della dottrina fascista è la concezione dello 
Stato, della sua essenza, dei suoi compiti, delle sue finalità. Per il fa- 
scismo lo Stato è un assoluto, davanti al quale individui e gruppi 
sono il relativo. Individui e gruppi sono « pensabili » in quanto nello 
Stato. Lo Stato liberale non dirige il gioco e lo sviluppo materiale 
e spirituale delle collettività, ma si limita a registrare i risultati; lo 
Stato fascista ha una sua consapevolezza, una sua volontà, per questo 
si chiama uno Stato «etico ». Nel 1929 alla prima assemblea quinquen- 
nale del regime io dicevo: « Per il fascismo lo Stato non è il guardiano 
notturno che si occupa soltanto della sicurezza personale dei cittadini; 
non è nemmeno una organizzazione a fini puramente materiali, come 
quella di garantire un certo benessere e una relativa pacifica convivenza 
sociale, nel qual caso a realizzarlo basterebbe un consiglio di ammi- 
nistrazione; non è nemmeno una creazione di politica pura, senza 
aderenze con la realtà materiale e complessa della vita dei singoli e di 
quella dei popoli. Lo Stato così come il fascismo lo concepisce e attua 
è un fatto spirituale e morale, poiché concreta l’organizzazione poli- 
tica, giuridica, economica della nazione, e tale organizzazione è, nel 
suo sorgere e nel suo sviluppo, una manifestazione dello spirito. Lo 
Stato è garante della sicurezza interna ed esterna, ma è anche il cu- 
stodé e il trasmettitore dello spirito del popolo così come fu nei se- 
coli elaborato nella lingua, nel costume, nella fede. Lo Stato non è 
soltanto presente, ma è anche passato e soprattutto futuro. È lo Stato 
che trascendendo il limite breve delle vite individuali rappresenta la 
coscienza immanente della nazione. Le forme in cui gli Stati si espri- 
mono, mutano, ma la necessità rimane. È lo Stato che educa i citta- 
dini alla virtù civile, li rende consapevoli della loro missione, li sol-' 
lecita all'unità; armonizza i loro interessi nella giustizia; tramanda 
le conquiste del pensiero nelle scienze, nelle atti, nel diritto, nell’umana 
solidarietà; potta gli uomini dalla vita elementare della tribù alla più 
alta espressione umana di potenza che è l’impero; affida ai secoli 
i nomi di coloro che morirono per la sua integrità o per obbedire 
alle sue leggi; addita come esempio e raccomanda alle generazioni 
che verranno i capitani che lo accrebbero di territorio e i genî che 
lo illuminarono di gloria. Quando declina il senso dello Stato e pre- 
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valgono le tendenze dissociatrici e centrifughe degli individui o dei 
gruppi, le società nazionali volgono al tramonto ». 


11. — Dal 1929 a oggi, l’evoluzione economica politica univer- 
sale ha ancora. rafforzato queste posizioni dottrinali. Chi giganteggia 
è lo Stato. Chi può risolvere le drammatiche contraddizioni del ca- 
pitalismo è lo Stato. Quella che si chiama crisi, non si può risolvere 
se non dallo Stato, entro lo Stato. Dove sono le ombre dei Jules 
Simon, che agli albori del liberalismo proclamavano che «lo Stato 
deve lavorare a rendersi inutile e a preparare le sue dimissioni »?. 
Dei Mac Culloch, che nella seconda metà del secolo scorso afferma- 
vano che lo Stato deve astenersi dal troppo governare? E che cosa 
direbbe mai dinnanzi ai continui, sollecitati, inevitabili interventi 
dello Stato nelle vicende economiche, l’inglese Bentham, secondo il 
quale l’industria avrebbe dovuto chiedere allo Stato soltanto di essere 
lasciata in pace, o il tedesco Humboldt, secondo il quale lo Stato 
« ozioso » doveva essere considerato il migliore? Vero è che la seconda 
ondata degli economisti liberali fu meno estremista della prima e già 
lo stesso Smith apriva, sia pure cautamente, la porta agli interventi 
dello Stato nell’economia. Se chi dice liberalismo dice individuo, chi 


dice fascismo dice Stato. Ma lo Stato fascista è unico ed è una ctea- 


zione originale. Non è reazionario, ma rivoluzionario, in quanto an- 
ticipa le soluzioni di determinati problemi universali quali sono posti 
altrove nel campo politico dal frazionamento dei partiti, dal prepo- 
tere del: parlamentarismo, dall’irresponsabilità delle assemblee; nel 
campo economico dalle funzioni sindacali sempre più numerose e 
potenti sia nel settore operaio come in quello industriale, dai loro con- 
flitti e dalle loto intese; nel campo morale dalla necessità dell’ordine, 
della disciplina, dell’obbedienza a quelli che sono i dettami morali 
della patria. Il fascismo vuole lo Stato forte, organico e al tempo stesso 
poggiato su una larga base popolate. Lo Stato fascista ha rivendicato 
a sé anche il campo dell’economia e, attraverso le istituzioni corpo- 
rative, sociali, educative da lui create, il senso dello Stato arriva sino 
alle estreme propaggini, e nello Stato circolano, inquadrate nelle ri- 
spettive organizzazioni, tutte le forze politiche, economiche, spirituali 
della nazione. Uno Stato che poggia su milioni d’individui che lo ri- 
conoscono, lo sentono, sono pronti a servirlo, non è lo Stato tirannico 
del signore medievale. Non ha niente di comune con gli Stati asso- 
lutistici di prima o dopo l’ ’89. L’individuo nello Stato fascista non è 
annullato, ma piuttosto moltiplicato, così come in un reggimento un 
soldato non è diminuito, ma moltiplicato per il numero dei suoi ca- 
metati. Lo Stato fascista organizza la nazione, ma lascia poi agli indi- 
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vidui margini sufficienti; esso ha limitato le libertà inutili o nocive 
e ha conservato quelle essenziali. Chi giudica su questo terreno non 
può essere l’individuo, ma soltanto lo Stato. 


12. — Lo Stato fascista hon rimane indifferente di fronte al fatto 
religioso in genere e a quella particolare religione positiva che è il 
cattolicismo. Lo Stato non ha una teologia, ma ha una morale. Nello 
Stato fascista la religione viene considerata come una delle manife- 
stazioni più profonde dello spirito; non viene, quindi soltanto rispet- 
tata, ma difesa e protetta. Lo Stato fascista non crea un suo « Dio » 
così come volle fare a un certo momento, nei delirî estremi della 
Convenzione, Robespierre; né cerca vanamente di cancellarlo dagli 
animi come fa il bolscevismo; il fascismo rispetta il Dio degli asceti, 
dei santi, degli eroi e anche il Dio così com'è visto e pregato dal 
cuore ingenuo e primitivo del popolo. 


13. — Lo Stato fascista è una volontà di potenza e d’imperio. 
La tradizione romana è qui un'idea di forza. Nella dottrina del fa- 
scismo l’impero non è soltanto una espressione territoriale o militare o 
mercantile, ma spirituale e morale. Si può pensare a un impero, cioè 
a una nazione che direttamente o indirettamente guida altre nazioni 
senza bisogno di conquistare un solo chilometro quadrato di terri- 
torio. Per il fascismo la tendenza all’impero, cioè all’espansione delle 
nazioni, è una manifestazione di vitalità; il suo contrario, o il piede 
di casa, è un segno di decadenza: popoli che sorgono o tisorgono 
sono imperialisti, popoli che muoiono sono tinunciatarî. Il fascismo 
è la dottrina più adeguata a rappresentare le tendenze, gli stati d’animo 
di un popolo come l’italiano che risorge dopo molti secoli di abban- 
dono o di servitù straniera. Ma l’impero chiede disciplina, coordi- 
nazione degli sforzi, dovere e sacrificio; questo spiega molti aspetti del- 
l’azione pratica del regime e l’indirizzo di molte forze dello Stato e 
la severità necessaria contro coloro che vorrebbero opporsi a questo 
moto spontaneo e fatale dell’Italia nel secolo XX e opporsi agitando 
le ideologie superate del secolo XIX, ripudiate dovunque si siano 
osati grandi esperimenti di trasformazioni politiche e sociali: non 
mai come in questo momento i popoli hanno avuto sete di autorità, 
di direttive, di ordine. Se ogni secolo ha una sua dottrina, da mille 
indizî appare che quella del secolo attuale è il fascismo. Che sia una 
dottrina di vita, lo mostra il fatto che ha suscitato una fede: che la 
fede abbia conquistato le anime, lo dimostra il fatto che il fascismo 
ha avuto i suoi caduti e i suoi martiri. 

Il fascismo ha oramai nel mondo l’universalità di tutte le dottrine che, 
realizzandosi, rappresentano un momento nella storia dello spirito umano. 
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NOTE ALLA PRIMA PARTE 


1. « Ora, il fascismo italiano, pena la morte o, peggio, il suicidio, deve darsi 
un “corpo” di dottrine, Non saranno, non devono essere delle camicie di Nesso 
che ci vincolino per l'eternità, poiché il domani è misterioso e impensato; ma 
devono costituire una norma orientatrice della nostra ‘quotidiana attività politica 
e individuale, Io stesso, che le ho dettate, sono il primo a riconoscere che le no- 
stre modeste tavole programmatiche — gli orientamenti teorici e pratici del fa- 
scismo — devono essere rivedute, corrette, ampliate, corroborate, perché qua e là 
hanno subito le ingiurie del tempo. Credo che il nocciolo essenziale sia sempre 
nei suoi postulati, che per due anni hanno servito come segnale di raccolta per 
le schiere del fascismo italiano; ma, pur prendendo l'avvio da quel nucleo primi- 
genio, è tempo di procedere ad una ulteriore, più ampia elaborazione dello stesso 
programma. À quest'ora di vita per il fascismo dovrebbero con particolare fervore 
concorrere tutti i fascisti d'Italia, specialmente in quelle zone dove, col patto 
o senza, si è pervenuti ad una pacifica convivenza dei due movimenti antagoni- 
stici, La parola è un po’ grossa; ma io vorrei che nei due mesi che ci separano 
dall'adunata nazionale si creasse la filosofia del fascismo italiano. Milano con la 
sua prima scuola di propaganda e cultura, concorre a questo scopo, Non si tratta 
soltanto di preparare gli elementi programmatici sui quali poggiare solidamente 
la organizzazione di quel partito nel quale dovrà sfociare ineluttabilmente il 
movimento fascista; si tratta anche di smentire la stupida fola, secondo la quale 
nel fascismo ci sarebbero soltanto dei violenti e non anche, com'è in realtà, degli 
spiriti inquieti e meditativi. Questo indirizzo nuovo dell'attività fascista non 
danneggia — ne sono certissimo — quel magnifico spirito e temperamento di 
bellicosità, caratteristica peculiare del fascismo. Attrezzare il cervello di dottrine 
e di solidi convincimenti non significa disarmare, ma irrobustire, rendere sempre 
più cosciente l’azione. I soldati che si battono con cognizione di causa sono sempre 
i migliori. Il fascismo può e deve prendere a divisa il binomio mazziniano ‘ pen- 
siero e azione "” ». (Lettera 4 M. Bianchi, 26 agosto 1921, in occasione dell'aper- 
tura della Stuola di propaganda e cultura fascista in Milano; in Messaggi e 
proclami, Milano, Libreria d'Italia, 1929, pag. 39). [Ora nell’Opera Omnia, vol. 
XVII, pag. 414.] « Bisogna mettere in contatto i fascisti, far sì che la loro attività 

sia anche un'attività di dottrina, una attività spirituale e di pensiero..., Ora se i 
nostri avversarî fossero stati presenti alla nostra riunione, si sarebbero convinti 
che il fascismo non è soltanto azione, è anche pensiero », (A! Consiglio nazionale 
del Partito Fascista, 7 agosto 1924; nel volume La nuova politica dell'Italia, quar- 
ta edizione, Milano, Alpes, 1928, pagg. 316-317). [Ora nell’Opera Omnia, vol. 
XXI, pag. 45.] . 

2. «Oggi io affermo che il fascismo in quanto idea, dottrina, realizzazione, 
è universale; italiano nei suoi particolari istituti, esso è universale nello spirito, 
né potrebbe essere altrimenti. Lo spirito è universale per la sua stessa natura, Si 


DOTTRINA DEL FASCISMO 133 


può quindi prevedere una Europa fascista, una Éuropa che inspiri le sue istitu- 
zioni alle dottrine e alla pratica del fascismo. Una Europa cioè che risolva, in 
senso fascista, il problema dello Stato moderno, dello Stato del XX secolo, ben 
diverso dagli Stati che esistevano prima del 1789 o che si formarono dopo. Il 
fascismo oggi risponde ad esigenze di carattere universale. Esso risolve infatti 
il triplice problema dei rapporti fra Stato e individuo, fra Stato e gruppi, fra 
gruppi e gruppi organizzati ». (Messaggio per l'anno nono, ai Direttorî federali 


‘ convenuti a palazzo Venezia, 27 ottobre 1930; in Discorsi del ’30, Milano, Alpes, 


1931, pag. 211). [Ora nell’Opera Omnia, vol. XXIV, pag. 278.] 

3. « Questo processo politico è affiancato da un processo filosofico: se è vero 
che la materia è rimasta per un secolo sugli altari, oggi è lo spirito che ne prende 
il posto. Conseguentemente vengono ripudiate tutte le manifestazioni peculiari 
dello spirito democratico: il facilonismo, l’improvvisazione, la mancanza di senso 
personale di responsabilità, l'esaltazione del numero e di quella misteriosa divinità 
che si chiama ‘“ popolo”. Tutte le creazioni dello spirito, a cominciare da quelle 
religiose, vengono al primo piano, mentre nessuno osa più attardarsi nelle po- 
sizioni di quell’anticlericalismo che fu per molti decenni, nel mondo occidentale, 
l'occupazione preferita della democrazia. Quando si dice che Dio ritorna, s'intende 
affermare che i valori dello spirito umano ritornano ». (Da che parte va il mondo?, 
in Gerarchia, anno I, 1922, numero 2; in Tempi della sivoluzione fascista, Milano, 
Alpes, 1930, pagg. 34-35). [Ora nell'Opera Omnia, vol. XVIII, pag. 66.] « Vi 
è una zona riservata, più che alla ricerca, alla meditazione dei supremi fini della 
vita. Quindi, la scienza parte dall'esperienza, ma sbocca fatalmente nella filosofia 
e, a mio avviso, solo la filosofia può illuminare la scienza e portarla sul terreno 
dell'idea universale ». (Al congresso delle scienze in Bologna, 31 ottobre 1926; 
in Discorsi del 1926, Milano, Alpes, 1927, pag. 368). [Ora nell’Opera Omnia, 
vol. XXII, pag. 250.] « Il movimento fascista per essere compreso’ deve essere con- 
siderato in tutta la sua vastità e profondità di fenomeno spirituale, Le sue mani- 
festazioni sono state le più potenti e le più decisive, ma non bisogna fermarsi ad 
esse. Il fascismo italiano non è stato infatti solamente una rivolta politica contro 
governi fiacchi e incapaci che avevano lasciato decadere l'autorità dello Stato e 
minacciavano di arrestare l'Italia sulla via del suo maggiore sviluppo, ma è stato 
una rivolta spirituale contro vecchie ideologie che corrompevano i sacri principii 
della. religione, della patria e della famiglia, Rivolta spirituale dunque, il fascismo ‘ 
è stato espresso direttamente dal popolo ». (Un messaggio al pubblico inglese, 
5 gennaio 1924; in Messaggi e proclami, Milano, Libreria d’Italia, 1929, pag. 107). 
[Ora nell’Opera Omnia, vol. XX, pag. 148.] 

4. « La lotta è l'origine di tutte le cose perché la vita è tutta piena di con- 
trasti: c'è l’amore e l'odio, il bianco e il nero, il giorno e la notte, il bene e il 
male, e finché questi contrasti non si assommano in equilibrio, la lotta sarà sem- 
pre nel fondo della natura umana, come suprema fatalità, E del resto è bene che 
sia così. Oggi può esser la lotta di guerra, economica, di idee, ma il giorno in 
cui più non si lottasse, sarebbe giorno di malinconia, di fine, di rovina. Ora, 
questo giorno non verrà. Appunto perché la storia si presenta sempre come un 
panorama cangiante. Se si pretendesse di ritornare alla calma, alla pace, alla tran- 
quillità, si combatterebbero le odierne tendenze dell’attuale periodo dinamico. 
Bisogna prepararsi ad altre sorprese, ad altre lotte. Non ci sarà un periodo 
di pace sino a quando i popoli si ‘abbandoneranno ad un sogno cristiano di 
fratellanza universale e potranno stendersi la mano oltre gli oceani e le “montagne. 
Io, per mio conto, non credo troppo a questi ideali, ma non li escludo perché io 
non escludo niente ». (Discorso al politeama Rossetti di Trieste, 20 settembre 
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1920; in Discorsi politici, Milano, Esercizio tipografico del Popolo d'Italia, 1921, 
Pag. 107). [Ora nell’Opera Omnia, vol, XV, pag. 214.] 

5. « Intendo l’onore delle nazioni nel contributo che hanno dato alla cultura 

dell'umanità ». (E. Lupwic, Collogui con Mussolini, Milano, Mondadori, 1932, 
pag. 199). 
. 6. « Chiamai invece questa organizzazione: ‘ Fasci Italiani di Combattimento a 
In questa parola dura e metallica c'era tutto il programma del fascismo, così come 
io lo sognavo, così come io lo volevo, così come io l'ho fatto! Ancora questo è 
il programma, o camerati: combattere. Per noi fascisti la vita è un combattimento 
continuo incessante che noi accettiamo con grande disinvoltura, con. grande co- 
raggio, con la intrepidezza necessaria ». (In Roma per il settimo anniversario 
della fondazione dei Fasci, 28 marzo 1926; in Discorsi del 1926, Milano, Alpes, 
1927, pag. 98). [Ora nell’Opera Omnia, vol. XXII, pag. 97.] « Eccoci persino 
di nuovo al nocciolo della filosofia fascista, Quando un filosofo finlandese mi 
pregò recentemente di dargli il senso del fascismo in una frase, io scrissi in lingua 
tedesca: “ Noi siamo contro la vita comoda!” ». (E. Lupwic, Colloqui con 
Mussolini, Milano, Mondadori, 1932, pag. 190). 

7. « Se il fascismo non fosse una fede, come darebbe lo stoicismo e il coraggio 
ai suoi gregarî? Solo una fede, che ha raggiunto le altitudini religiose, solo una 
fede può suggerire le parole uscite dalle labbra ormai esangui di Federico Flo- 
rio ». (Vincolo di sangue, nel Popolo d'Italia del 19 gennaio 1922, e in Diuturna, 
Milano, Alpes, 1929, pag. 256). [Ora nell'Opera Omnia vol, XVIII, pag. 12.] 

8. « La tradizione è certamente una delle più grandi forze spirituali dei po- 
poli in quanto che è una creazione successiva e costante della loro anima ». 
(Breve preludio, in Gerarchia, anno I, 1922, numero 1, e in Tempi della rivolu- 
zione fascista, Milano, Alpes, 1930, pag. 13). [Ora nell'Opera Omnia, vol, XVIII, 
pag. 19.] 

9. «Il nostro temperamento ci porta a valutare l'aspetto concreto dei pro- 
blemi, non già le loro sublimazioni ideologiche o mistiche. Per questo ritroviamo 
facilmente l'equilibrio ». (Aspetti del dramma, nel Popolo d'Italia del 31 ottobre 
1917, e in Diuturna, Milano, Alpes, pag. 86). [Ora nell’Opera Omnia, vol. X, 
pag. 8.] « La nostra battaglia è più ingrata ma è più bella, perché ci impone di 
contare soltanto sulle nostre forze. Noi abbiamo stracciato tutte le verità rivelate, 
abbiamo sputato su tutti i dogmi, respinto tutti i paradisi, schernito tutti i ciar- 
latani, bianchi, rossi, neri, che mettono in commercio le droghe miracolose per 
dare la “felicità” al genere umano, Non crediamo ai programmi, agli schemi, 
ai santi, agli apostoli: non crediamo soprattutto alla felicità, alla salvazione, alla 
terra promessa. Non crediamo a una soluzione unica, sia essa di specie eco- 
nomica o politica o morale, a una soluzione lineare dei problemi della vita, per- 
ché, o illustri cantastorie di tutte le sacristie, la vita non è lineare e non 
la ridurrete mai a un segmento chiuso fra bisogni primordiali ». (Navigare ne- 
cesse, nel Popolo d'Italia, 1 gennaio 1920, e in Diuturna, ed. cit., pag. 223). [Ora 
nell’Opera Omnia, vol. XIV, pag. 230.] 

10. « Noi non siamo, noi non vogliamo esser mummie perennemente immobili 
con la faccia rivolta allo stesso orizzonte, o rinchiuderci tra le siepi anguste della 
beghinità sovversiva, dove si biascicano meccanicamente le formule corrispondenti 
alle preci delle religioni professate; ma siamo uomini vivi che vogliamo dare il 
nostro contributo, sia pure modesto, alla creazione della storia ». (Audacia!, nel 
Popolo d’Italia, 15 novembre 1914, e in Diuturna, ed. cit., pag. 11). [Ora nel- 
l'Opera Omnia, vol, VII, pag. 5.] « Noi agitiamo dei valori morali e tradizionali 
che il socialismo trascura o disprezza; ma soprattutto lo spirito fascista rifugge 
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da tutto ciò che è ipoteca arbitraria sul misterioso futuro ». (Dopo due anni, 
nel Popolo d’Italia, 23 marzo 1921, e in Diuturna, ed, cit., pag. 242). [Ora nel- 
l'Opera Omnia, vol. XVI, pag. 211.] « Davanti alle parole ed ai concetti che vi 
si riannodano di destra e di sinistra, di conservazione e di rinnovazione, di tra- 
dizione e di progresso, noi non ci aggrappiamo disperatamente al passato, come 
a tavola suprema di salvezza, né ci lanciamo a capofitto fra le nebbie seducenti 
dell'avvenire », (Breve preludio, 1922, ed. cit, in Tempi della rivoluzione fa- 
scista, Milano, Alpes, 1930, pag. 14). [Ora nell'Opera Omnia, vol. XVIII, pag. 
19.] «Il negativo, l'eterno immobile, è dannazione. Io sono per il movimento. 
Io sono un marciatore », (E. LupwiG, Collogni con Mussolini, ed cit., pag. 204). 

11. « Siamo i primi ad avere affermato, di fronte all'individualismo demoli- 
berale, che l'individuo non esiste, se non in quanto è nello Stato e subordinato 
alle necessità dello Stato, e che, man mano che la civiltà assume forme sempre 
più complesse, la libertà dell'individuo sempre più si restringe ». (Al gran rap- 
porto del fascismo, 14 settembre 1929; in Discorsi del 1929, Milano, Alpes, 
1930, pag. 280). [Ora nell'Opera Omnia, vol. XXIV, pag. 132.] « Il senso dello 
Stato grandeggia nella coscienza degli italiani, i quali sentono che lo Stato è la 
insostituibile garanzia della loro unità e della loro indipendenza, che solo lo 
Stato rappresenta la continuità nell'avvenire della loro stirpe e della loro storia! ». 
(Messaggio per l'anno ottavo, 25 ottobre 1929). [Ora nell'Opera Omnia, vol. 
XXIV, pag. 374.] « Se negli ottanta anni trascorsi abbiamo realizzato dei pro- 
gressi così imponenti, voi pensate e potete supporre e prevedere che nei prossimi 
cinquanta od ottanta anni il cammino dell’Italia, di questa Italia che noi sentiamo 
così potente, così percorsa da linfe vitali, sarà veramente grandioso specialmente 
se durerà la concordia di tutti i cittadini, se lo Stato continuerà ad essere l’arbi- 
tro nelle contese politiche e sociali, se tutto sarà nello Stato e niente fuori dello 
Stato, perché oggi non si concepisce un individuo fuori dello Stato se non sia 
l'individuo selvaggio che non può rivendicare per sé che la solitudine e la sab- 
bia del deserto ». (Discorso al Senato, 12 maggio 1928; in Discorsi del 1928, Mi- 
lano Alpes, 1929, pag. 109). [Ora nell'Opera Omznia, vol, XXHI, pag. 143.] « Il 
fascismo ha restituito allo Stato la sua attività sovrana, rivendicandone, contro 
tutti i particolarismi di classe e di categoria, l'assoluto valore etico; ha restituito 
al Governo dello Stato, ridotto a strumento esecutivo dell'assemblea elettiva, la 
sua dignità di imperio; ha sottratto l'’amministrazione alle pressioni di tutte le 
faziosità e di tutti gli interessi », (2 Consiglio di Stato, 22 dicembre 1928). 
[Ora nell'Opera Omnia, vol. XXIII, pag. 274.] 

12. « Né si pensi di negare il carattere morale dello Stato fascista, perché io 
mi vergognerei di parlare da questa tribuna se non sentissi di rappresentare la 
forza morale e spirituale dello Stato. Che cosa sarebbe lo Stato se non avesse un 
suo spirito, una sua morale, che è quella che dà la forza alle sue leggi, e per la 
quale esso riesce a farsi ubbidire dai cittadini? .... Lo Stato fascista rivendica in 
pieno il suo carattere di eticità: è cattolico, ma è fascista, anzi soprattutto, esclu- 
sivamente, essenzialmente fascista. Il cattolicismo lo integra, e noi lo dichiariamo 
apertamente, ma nessuno pensi, sotto specie filosofica e metafisica, di cambiarci 
le carte in tavola. .... Uno Stato che è conscio della sua missione e che rappre- 
senta un popolo che cammina, uno Stato che trasforma questo popolo continua- 
mente, anche nel suo aspetto fisico. A questo popolo lo Stato deve dire delle 
grandi parole, agitare delle grandi idee e dei grandi problemi, non fare soltanto 
dell'ordinaria amministrazione ». (Discorso alla Camera dei deputati, 13 maggio 
1929; in Gli accordi del Laterano, Roma, Libreria del Littorio, 1929, pag. 106). 
[Ora nell'’Opera Omnia, vol. XXIV, pag. 43.] ì 
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13. « Il concetto di libertà non è assoluto perché nella vita nulla vi è di as- 
soluto. La libertà non è un diritto, è un dovere. Non è una elargizione: è una 
conquista; non è un’eguaglianza: è un privilegio. Il concetto di libertà muta col 
passare del tempo, C'è una libertà in tempo di pace che non è più la libertà in 
tempo di guerra. C'è una libertà in tempo di ricchezza che non può essere con- 
cessa in tempo di miseria ». (Nel quinto anniversario della fondazione dei Fasci, 
23 marzo 1924; nel volume La suova politica dell'Italia, III, Discorsi del 1924, 
Milano, Alpes, 1925, pag. 35). [Ora nell’Opera Omnia, vol. XX, pag. 205.] « Nel 


nostro Stato la libertà all'individuo non manca. Egli la possiede più che l’uomo ‘ 


isolato: poiché Io Stato lo protegge, egli è una parte dello Stato. L'uomo isolato 
invece resta indifeso ». (E. Lupwic, Collogui con Mussolini, ed. cit., pag. 129). 
14. « Oggi preannunziamo al mondo la creazione del potente Stato unitario 
italiano, dall’Alpi alla Sicilia, e questo Stato si esprime in una democrazia accen- 
trata, organizzata, unitaria, nella quale democrazia il popolo circola a suo agio, 
perché, o signori, o voi immettete il popolo nella cittadella dello Stato, ed egli 
la difenderà, o sarà al di fuori, ed egli l’assalterà ». (Alla Camera dei deputati, 
26 maggio 1927; in Discorsi del 1927, ed. cit. pag. 159). [Ora nell’Opera Omnia, 
vol. XXII, pag. 360.] «Nel regime fascista l’unità esiste in tutte le classi, 
l’unità politica, sociale e morale del popolo italiano si realizza nello Stato e sol- 
tanto nello Stato fascista ». (Alla Camera dei deputati, 8 dicembre 1928; in Di- 
scorsi del-1928, ed cit., pag. 333). [Ora nell'Opera Omnia, vol. XXIII, pag. 267.] 
15. « Abbiamo creato lo Stato fnitario italiano. Pensate che dall'Impero in 
poi, l’Italia non fu più uno Stato unitario, Noi qui riaffermiamo solennemente 
‘ la nostra dottrina concernente lo Stato; qui affermo non meno energicamente la 
mia formula del discorso alla Scala di Milano “' tutto nello Stato, niente contro 
lo Stato, nulla al di fuori dello Stato” ». (Alla Camera dei deputati, 26 maggio 
. 1927; in Discorsi del 1927, ed cit., pag. 157). [Ora nell'Opera Omnia, vol. XXII, 
pag. 360.] i 
16. « Siamo cioè in uno Stato che controlla tutte le forze che agiscono in 
seno alla nazione. Controlliamo le forze politiche, controlliamo le forze morali, 
controlliamo le forze economiche, siamo quindi in pieno Stato corporativo fa- 
scista.... Noi rappresentiamo un principio nuovo nel mondo, noi rappresentiamo 
la antitesi netta, categorica, definitiva di tutto il mondo della democrazia, della 
plutocrazia, della massoneria, di tutto il mondo, per dire in una parola, degli 
immortali principî dell''89 ». (Per l'insediameno del nuovo Direttorio nazionale 
del Partito, 7 aprile 1926; in Discorsi del 1926, ed cit., pag. 120). [Ora nell'Opera 
Omnia, vol. XXII, pag. 107.] «Il ministero delle Corporazioni non è un organo 
burocratico e nemmeno vuole sostituirsi alle organizzazioni sindacali’ nella loro 
azione necessariamente autonoma, diretta ad inquadrare, selezionare, migliorare 
i loro aderenti, Il ministero delle Corporazioni è l'organo per cui, al centro o 
alla periferia, si realizza la corporazione integrale, si attuano gli equilibrî fra 
gli interessi e Ie forze del mondo economico. Attuazione possibile, sul terreno 
dello Stato, perché solo lo Stato trascende gli interessi contrastanti dei singoli 
e dei gruppi, per coordinarli ad un fine superiore, attuazione resa più spedita 
dal fatto che tutte le organizzazioni economiche riconosciute, garantite, tutelate 
nello Stato corporativo, vivono nell'orbita comune del fascismo: accettano cioè 
la concezione dottrinale e pratica del fascismo ». (Inaugurando il ministero delle 
Corporazioni, 31 luglio 1926; in Discorsi del 1926, ed. cit., pag. 250). [Ora nel- 
l'Opera Omnia, vol, XXII, pag. 182.] « Abbiamo costituito lo Stato corporativo 
e fascista, lo Stato della società nazionale, lo Stato che raccoglie, controlla, ar- 
monizza e contempera gli interessi di tutte le classi sociali, le quali si vedono 
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egualmente tutelate. E mentre prima, durante gli anni del regime demoliberale, 
le masse laboriose guardavano con diffidenza lo Stato, erano al di fuori dello 
Stato, erano contro lo Stato, consideravano lo Stato come un nemico d'ogni giorno 
e di ogni ora, oggi non c'è italiano che lavori, che non cerchi il suo posto nelle 
federazioni, che non voglia essere una molecola vivente di quel grande, immenso 
organismo vivente che è lo Stato nazionale corporativo fascista ». (Nel quarto 
annuale della marcia su Roma, dal balcone di palazzo Chigi, 28 ottobre 1926). 
[Ora nell’Opera Omnia, vol. XXII, pag. 241.] 

17. «La guerra è stata “ rivoluzionaria” nel senso che ha liquidato, tra fiumi 
di sangue, il secolo della democrazia, il secolo del numero, della maggioranza, 
della quantità ». (Da che parte va il mondo?, in Gerarchia, 1922; in Tempi della 
rivoluzione fascista, ed. cit, pag. 37). [Ora nell'Opera Omnia, vol. XVII, 
pag. 66.1] 1 

18. Cfr. sopra, nota 13. 

19. « Razza: questo è un sentimento, non una realtà; il novantacinque per 
cento è sentimento ». (E. Lupwic, Collogui con Mussolini, pag. 75). 

20. «Una nazione esiste in quanto è un popolo. Un popolo ascende in 
quanto sia numeroso, laborioso e ordinato. La potenza è la risultante di questo 
fondamentale trinomio ». (All'Assemblea quinquennale del regime, 10 marzo 
1929; in Discorsi del 1929, ed. cit., pag. 24. [Ora nell'Opera Omnia, vol. XXIV, 
pag. 5.] « Il fascismo non nega lo Stato; afferma che una società civica nazionale 
0 imperiale non può essere pensata che sotto la specie di Stato ». (Stato, Antistato, 
fascismo, in Gerarchia, 25 giugno 1922; in Tempi della rivoluzione fascista, ed. 
cit., pag. 94). [Ora nell'Opera Omnia, vol. XVIII, pag. 258.] « Per noi la nazione 
è soprattutto spirito e non soltanto territorio. Ci sono Stati che hanno avuto 
immensi territori e che non lasciarono traccia alcuna nella storia umana, Non è 
soltanto numero, perché si ebbero, nella storia, degli Stati piccolissimi, microsco- 
pici, che hanno lasciato documenti memorabili, imperituri nell’arte e nella filosofia. 
La grandezza della nazione è il complesso di tutte queste virtù, di tutte queste 
condizioni, Una nazione è grande quando traduce nella realtà la forza del suo 
spirito ». (Discorso di Napoli, 24 ottobre 1922; I discorsi della rivoluzione, Mi- 
lano, Imperia, 1923, pag. 58). [Ora nell'Opera Omnia, vol. XVIII, pag. 453.1 
« Noi vogliamo unificare la nazione nello Stato sovrano, che è sopra di tutti e può 
essere contro tutti, perché rappresenta la continuità morale della nazione nella 
storia, Senza lo Stato non c'è nazione. Ci sono soltanto degli aggregati umani. 
suscettibili di tutte le disintegrazioni che la storia può infliggere loro ». (A! Con- 
siglio nazionale del Partito Fascista, 7 agosto 1924; La nuvva politica dell'Italia, 
quarta edizione, Milano, Alpes, 1928, pag. 319). [Ora nell'Opera Omnia, vol. XXI, 
pag. 45.] 

21. «Io credo che i popoli.... se vogliono vivere, debbono sviluppare una 
certa volontà di potenza; altrimenti vegetano e vivacchiano e saranno preda di 
un popolo più forte che questa volontà di potenza ha maggiormente sviluppata ». 
(Discorso al Senato, 28 maggio 1926; in Discorsi del 1926, ed. cit.). [Ora nel- 
l'Opera Omnia, vol. XXII, pag. 147.] 

22. « E il fascismo che ha rifoggiato il carattere degli italiani, scrostando dalle 
nostre anime ogni scoria impura, temprandolo a tutti i sacrifizi, dando al volto 
italiano il suo vero aspetto di forza e di bellezza ». (Discorso a Pisa, 25 maggio 
1926; in Discorsi del 1926, ed cit., pag. 193). [Ora nell'Opera Omnia, vol. XXII, 
pag. 144.] «Non è fuor di luogo illustrare il carattere intrinseco, la significa- 
zione profonda della leva fascista. Non si tratta soltanto di una cerimonia, ma 
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di un momento importantissimo di quel sistema di educazione e preparazione 
totalitaria .e integrale dell'uomo italiano che la rivoluzione fascista considera come 
uno dei compiti fondamentali e pregiudiziali dello Stato, anzi il fondamentale. 
Qualora lo Stato non lo assolva o accetti comunque di discuterne, esso mette in 
gioco puramente e semplicemente il suo diritto di esistere ». (A) Consiglio dei 


«ministri, 28 marzo 1928; in Discorsi del 1928, ed, cit., pag. 68). [Ora nell’Opera 


Omnia, vol. XXIII, pag. 126.] 





VITA DI ARNALDO 


PRIMI RICORDI ‘ 


Voglio scrivere stasera, 25 dicembre 1931, X, uno dei più tristi 
Natali, forse il più triste, della mia vita, le prime pagine del libro che 
dedico alla memoria di Arnaldo. Oggi, a palazzo Venezia, per sei 
ore, ho cominciato lo spoglio delle carte lasciate da lui; operazione 
necessaria, delicata, che ho compiuto e compitò con grande trepida- 
zione. Ho trovato, fra l’altro, manoscritti di miei discorsi che consi- 
deravo perduti, documenti di qualche importanza politica e lettere 
antiche, recentissime di me o di altri ad Arnaldo. Anche le bozze di 
un libro, di certa signora Benedetti di Cesena, sono venute tra le mie 
mani e in esse ho scorto una data: 25 settembre 1896: il primo do- 
lore di Arnaldo e mio e, forse, dell’Edvige; dico forse, perché era 
troppo piccina: la morte di mia nonna, Marianna Ghetti. La ricordo 
con una precisione nettissima: era una donna alta, segaligna, conti- 
nuamente in moto. La sua mania era quella di andare lungo il fiume 
a raccogliere tutti i detriti legnosi lasciati sul greto, dopo le piene che 
costituivano, insieme coi grandi temporali estivi, un avvenimento nelle 
nostre giornate; un’altra era quella di non mai voler sedere a tavola, 
con noi, a consumare i pasti frugalissimi, che consistevano per tutta 
la settimana, in una minestra di verdura a mezzogiorno e in un piatto 
di radicchi di campo, alla sera, mangiati nello stesso piatto in comune. . 
La domenica, un mezzo chilo di carne di pecora per il brodo, che bi- 
sognava continuamente schiumare. L’intercalare dialettale di mia nonna 
religiosissima, consisteva nel dire « Accidenti al peccato mortale! ». 


. Ci amava moltissimo e noi la facevamo non poco disperare. Un giorno 


di quel lontano settembre, mia madre e noi tre figli eravamo andati 
nel pomeriggio alla nostra vigna di Camerone, detta Cuclon, che ce 
l’aveva affittata per nove anni. Non era grande e non produceva più 
di un carro di uva, cioè otto quintali, ma c’erano tre fichi, uno dei 
quali aveva frutti particolarmente dolci. Per recarci alla nostra vigna, 
si partiva da Varano, si saliva per un ripido sentiero, tra le vigne di 
Filippone, di Giuliano; si passava dal podere Casola, vigilato da un 
cane che ci impauriva sempre e che ci costringeva a riempirci le tasche 


( 
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di sassi, un chilometro prima: finalmente alla svolta di Camerone, 
si presentava al nostro sguardo la pianura di Romagna, le tre totti 
di Forlì e, lontano, la striscia azzurra del mare fra Cervia e Cesenatico. 
Quel panorama luminoso e vasto allietava il mio occhio e faceva so- 
gnare il mio spirito. . 

Quel pomeriggio trascorso alla vigna di Cuclon, non so perché, 
fu triste. Ci riunimmo insieme con la mamma e cantammo delle vec- 
chie canzoni, una delle quali diceva: 


Delle spade îl fiero lampo 
froni e popoli svegliò: © 

su italiani, al campo, al campo! 
che la Patria ci chiamò! 


Non so, nemmeno oggi, dopo trentasei anni, di chi siano questi . 


versi. La mamma ci disse che li cantavano i soldati del ’59 e del ’66. 
Al tramonto del sole scendemmo a Varano e vi giungemmo che era 
già notte. All’entrata dell’androne, la Bettina di Scaino ci venne in- 
contro e ci disse: «La Marianna sta malel». Salimmo tutti di gran 
corsa le scale e trovammo la nonna rantolante. Era finita. 

I funerali furono modestissimi. Costumava allora di pagare con 
un obolo le donne che partecipavano al funerale: dieci soldi o una 
lira. Arnaldo ed io fummo mandati al podere Piola, di lì dal fiume, 
dove la zia Francesca faceva la contadina, ma il nostro piccolo viaggio 
fu accompagnato dal suono funebre della campana della chiesa di 
San Cassiano. Era una mattina chiara e colma di sole. Tutte le vigne 
erano gialle e davanti alle case stavano già pronti tini e botti per la 

. vendemmia. La campana continuava a suonare a distesa nel silenzio 
della vallata e percuoteva l’aria e le nostre anime di fanciulli non più 
ignari del dolore e della morte. Quando tornammo di lì a qualche 
: giorno a casa, la nonna non c’era più; il suo letto era stato disfatto, 
il saccone di foglie di granturco vuotato e la Maria’ di Tibicchio era 
in un grande daffare per il bucato: la mamma ci apparve più impal- 
lidita e silenziosa, 

Arnaldo aveva undici anni. Nato l’11 gennaio del 188 5, due anni 
dopo di me, non aveva potuto essere allattato dalla mamma, già esau- 
sta per causa mia e fu dato a balia ad una contadina di casa dei Gaiani, 
a un chilometro da Meldola, a destra, scendendo verso Forlì. La 
casa colonica esiste ancora, ma non so se vi risieda sempre la stessa 
famiglia, che aveva una certa parentela con noi, per via del nostro 
nonno materno. | 

La casa dei Gaiani ba una parte importante nella storia dell’in- 
fanzia di Arnaldo e mia. Egli vi passò alcuni anni e frequentò le scuole 
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elementari di Meldola. Di poi tutti gli anni, all’ultima domenica d’ago- 


‘ sto, ricorrendo in Meldola la famosa sagra della Madonna del popolo 


andavamo, come si dice in Romagna, «a parenti », cioè eravamo ospiti 
per un giorno o due dei Gaiani. Talvolta anche la mamma ci accompa- 
gnava, ma più di sovente andavamo soli, a piedi. Partivamo da Dovia, 
nelle prime ore pomeridiane del sabato, già vestiti con gli abiti do- 
menicali (ricordo che i sarti lavoravano al domicilio dei clienti), sa- 


-livamo rapidamente, attraverso le ancora esistenti scorciatoie, il colle 


dominato dalla Rocca delle Caminate; qui, sempre ci fermavamo per 
rimirare il panorama della pianura e per la strada comunale scendevamo 
a Meldola, dove la vecchia Rocca ci faceva sempre una grande impres- 
sione. A casa Gaiani ci accoglievano con particolare cordialità i figli, 
nostri lontani cugini, e con essi andavamo per i campi a cercare, 
nelle lacciaie, i primi grani di uva matura o ci fermavano dietro i 
pagliai, dove una fila di melograni suscitava le nostre meraviglie go- 
lose. Intanto l’aia si riempiva di molti biroccini che avevano portato 
altri rami della parentela. 

All’indomani, domenica, si andava tutti a messa, nella chiesa della 
Madonna. Ivi suonava la musica cittadina. Mi è rimasto da allora 
impressa una sinfonia di Rossini. Alle undici, lungo le strade, piene 
di movimento e di clamori, nonché attraversate da ondate di odori 
di cucina che uscivano dalle molte trattorie all’aperto o improvvisate, 
andavamo al mercato, oltre il canale, dove decine di coppie ballavano 
all’aria aperta. Talvolta le orchestre si componevano di una sola fisar- 
monica, ma talora, negli anni dei raccolti fecondi, le orchestre più 
rinomate di Romagna allietavano gambe e cuori: come il Zangheri di 
Meldola, grande clarino, il Zaclèn di Cesena e il Cieco della Terra- 
busa, entrambi questi ultimi violinisti di grande riputazione. A mez- 
zogiorno lungo la strada polverosa (allora erano sconosciuti. auto- 
mobili e asfalti) ci si raccoglieva tutti a tavola, abbondantemente 
fornita di pietanze e di vino. Alle quattro di nuovo in città per il numero 
più emozionante della giornata: la corsa dei fantini dalla stazione del 
tram (il solito tram belga, oggi sostituito dagli auto) alla salita del 
Praticello: cioè tutto il corso. Ricordo il clamore della folla, che faceva 
largo ai cavalli, pochi metri prima del loro passaggio e io me ne 
stupivol Rivedo le scintille dei loto ferri percossi sul selciato e il ri- 
torno trionfale del fantino vincitore. Da quel momento sino all’ave 
maria, ballo e vino e canzoni. Ma nella serata lo spettacolo che più 
mi attraeva e mi estasiava eta costituito dalla girandola. Le armature 
dei fuochi artificiali venivano drizzate nella piazza principale vicino 
alla caserma dei carabinieri; c’era una folla immensa che seguiva con 
esclamazioni di gioia lo svolgersi dei fuochi, interpuntati dal fragoroso 
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scoppio dei mortaretti e, a coronamento dello spettacolo, veniva in- 
cendiatà la girandola principale, che durava a lungo, policroma con 
in mezzo il nome di Maria e commuoveva la folla, riportandola dona i 
divertimenti, le bevute e gli strapazzi della giornata, al motivo reli- 
. gioso della festa. La piazza ricadeva nel buio e noi, a piedi, ritor- 
navamo a casa Gaiani, commentando. Prima di addormentarci. Luigi 
nostro coetaneo, ci faceva il gioco degli indovinelli. Il giorno dopo 
tornavamo a Dovia, rifacendo la stessa strada dell’andata e, un po’ 
stanchi e storditi, raccontavamo i particolari della festa ai nostri di 
che erano Donato Amadori della Puntirola, Romualdi Valzania il 
Campanino (quest’ultimo morto) e altri minori. i 
Arnaldo ed io dormivamo allora nella stessa stanza, nello stesso 
grande letto in ferro, costruito da mio padre, senza riatenisso e col 
saccone di foglie di granturco. Il nostro appartamento si componeva 
di due stanze al secondo piano di palazzo Varano e per entrarvi bi- 
sognava passare dalla terza stanza, che era la scuola. La nostra stanza 
serviva anche da cucina. Al lato del nostro letto c’era un armadio di 
legno rossiccio che conteneva i nostri vestiti; di fronte c’era una scan- 
sia ad arco, piena di vecchi libri e di vecchi giornali. Arnaldo ed io 
li sfogliavamo: fu lì che leggemmo le prime poesie: i primi fogli illu- 


. ; 5 
strati, come L’Epoca, che allora usciva a Genova; e fu tra quelle 


caselle che un giorno io feci una scoperta che mi riempì di curiosità 
di stupote e di emozione: trovai le lettere di amore che mio padre aveva 
scritto a mia madre. Ne lessi qualcuna. 

Di fronte al letto c’era la finestra. Di lì vedevamo il Rabbi, le 
colline e la luna che spuntava dietro Fiordinano. All’altro lato del 
nostro letto c’era la madia per il pane e poco discosto il focolare 
quasi sempre spento. Nell’altra stanza dormivano mio padre mia 
madre, l’Edvige, Il mobilio consisteva in un cassettone e in un grande 
armadio di legno bianco, in vetta al quale facevano mostra di sé 
nove rotoli di tela per biancheria, dei quali mia madre era particolar- 
mente orgogliosa e gelosa. In mezzo, una tavola sulla quale io stu- 
diavo. È a questa tavola che un po’ più tardi io ho fatto le mie prime 
letture generiche, che andavano dalla Morale dei positivisti, di Roberto 
Ardigò allora in voga, alla Storia della filosofia di Fiorentino; dai Mi- 
serabili di Victor Hugo alle Poesie. del Manzoni. i 

Specialmente d'estate, Arnaldo era mio compagno di gioco e di 
avventure. D’inverno faceva freddo nella nostra casa affumicata e solo 
la neve ci dava un po’ di gioia. La miseria attorno a noi era grande, 
Ci si prestava il pane, l’olio, il sale. Quando le « opere » lavoravano 
prendevano ventotto soldi per una intera giornata. Un avvenimento 
che rimase scolpito nelle nostre memorie e che più volte di poi, ho 
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ricordato ad Arnaldo, fu la partenza degli emigranti per il Brasile. 
Da Varano partì Matteo Pompignoli. Scene di commozione e di la- 
crime. Ricordo, nella sera, lungo la scala malamente illuminata dai 
lumi a petrolio, scendere i partenti, con le spalle cariche di grandi 
sacchi, mentre i parenti dalla ringhiera continuavano a gridare i loro 
addii. I più non sono tornati, Molti sono morti nelle fagendas di Minas 
Getaes. 

L'estate era la nostra stagione. Finite le scuole, l’aula della scuola 
di mia madre veniva sgombrata per accogliere il grano trebbiato dalla 
macchina competata per primo da mio padre. Si andava a caccia di 
nidi e di frutta. Si spiava sui rami il primo frutto maturo: il fiume 
era la nostra meta preferita. Arnaldo rivelava fin d’allora il suo tempe- 
ramento. Egli era infinitamente più tranquillo di me e più buono. 
Mentre, spesso, i miei giochi coi compagni finivano in lotte furi- 
bonde, io non ricordo ch’egli ne abbia mai provocate. Era mite e 
riflessivo. Mi tratteneva, mi consigliava, mi aiutava, poi, a rimettermi 
a posto, per presentarmi al babbo senza pericolo di buscarne. Mentre 


: traccio queste linee, rivedo il fiume, il torrente, la strada, i casolari, il 


campanile di San Cassiano, i miei coetanei, il « callarone » che dalla 
provinciale saliva a Varano; le spigolatrici d’estate e le interminabili 
pattite a briscola d’inverno nella stalla di Cireneo, partite interrotte 
soltanto quando giungevano i fogli illustrati con la guerra d’Africa. 
Sono legati ai ricordi della mia infanzia i nomi di Macallè, Toselli, 
Taitù, Amba Alagi, maggiore Galliano. Si cantava allora: 


O Baldissera. 

non ti fidar di quella gente nera! 

O Menelicche 

le palle son di piombo e non pasticche! 


Ma giungevano anche le canzoni sbocciate da fatti di sangue che 
avevano commosso il popolo. Queste canzoni, quasi sempre sullo 
stesso motivo, venivano cantate a voce spiegata nei metcati del lunedì 
a Forlì, del martedì a Meldola, del giovedì a Forlimpopoli, del sa- 
bato a Cesena, e imparate e diffuse nei villaggi. Una di queste, rife- 
rentesi a un omicidio per gelosia avvenuto a Forlì, cominciava: 


Era nel borgo di Ravaldino 
dove abitava îl povero Guglielmo... 


Gugliemo Vasi, barbiere, ucciso con. una coltellata, sulla porta 
della bottega, da un rivale. in amore. Arnaldo ed io cantavamo queste 
canzoni. Entrambi sentivamo fortemente la musica. Ci piaceva ballare. 


10. - XXXIV. 
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Anche le bambine dell’età nostra ci piacevano e spesso dopo le sagre 
campagnole delle nostre parrocchie tornavamo a casa con loto, ma 
anche in questo campo, Arnaldo,. non aveva le mie impetuosità: egli 
era più timoroso e delicato. Ancora a Predappio vecchia è ricordata 
la sua grande e pura passione di adolescente per una giovinetta, che 
morì di male sottile. Arnaldo ne soffrì immensamente. Il giorno in 
cui la Pia fu portata, seguita da un lungo corteo di biancovestite 
fanciulle, al cimitero, Arnaldo fu visto aggirarsi sulle alture, fra i 
casolari di Palareto e delle Sode, piangente e disperato, come se 
ogni ragione di vita gli fosse mancata. Ci sono delle donne a Pre- 
dappio vecchia che, al ricordo, si commuovono ancora. 


- 
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ADOLESCENZA. 


. Terminate le scuole elementari a Meldola, negli anni 1896-’97-’98, 
ospite sempre della famiglia colonica di Michele Maltoni, Arnaldo 
incominciò a frequentare la scuola media agraria di Cesena il 16 otto- 
bre del 1899. Vi rimase tre anni: sino al 2 agosto del 1902, quando 
ottenne il diploma che lo abilitava all’esercizio pratico dell’agricoltura. 
Negli anni 1903, 1904, 1905, peregrinò in Svizzera, specialmente nei 
cantoni tedeschi, lavorando da manovale e da giardiniere nei dintorni 
di Thun. In quel torno di tempo ci siamo più volte incontrati a ‘Thun, 
a Berna, a Friburgo. Il 1905 è l’anno della nostra grande tristezza: 
il 19 febbraio morì nostra madre. Era stata ammalata un anno prima, 
ma poi era guarita; la ricaduta fu repentina: in otto giorni passò. Ero 
soldato a Verona: ebbi appena il tempo di rivederla, ma forse non mi 
riconobbe: Arnaldo non arrivò in tempo. Stanco di peregrinare per 
la Svizzera, Arnaldo nell’ottobre del 1905 chiese ed ottenne il posto 
di prefetto di disciplina e sottocapo coltivatore alla scuola di Cesena. 
Ho sott’occhio, una sua lettera di quel periodo, mandata ad un amico: 


« Anch'io, otto mesi fa mentre ero in Svizzera, ho perduto la mamma. 
Oggi ritornando non mi è rimasto che deporre sulla sua tomba il fiore della 
memoria, Essa è morta a soli quarantasette anni, mentre noi figli sentivamo più 
forte il bisogno delle sue virtù educatrici..., Le convinzioni filosofiche più con- 
solanti non colmano il vuoto che lascia dietro di sé la perdita di una persona 
che forma parte integrante dell'esistenza nostra.... Solo il tempo col suo eterno 
scorrere può mitigare in parte un grande dolore ». 


Venticinque anni dopo, Arnaldo doveva sentire la tremenda realtà 
di queste parole! : 

Rimase due anni alla scuola di Cesena, poi passò per un anno a 
quella di Monza, in qualità di capocoltivatore, e nel 1908 ottenne il 
posto di insegnante d’agraria all’Istituto Fa/lon Via! di San Vito al 
Tagliamento. Intanto si era fidanzato nella Pasqua del 1907 con Augu- 
sta Bondanini, che sposò il 14 aprile del 1909. Il 3 luglio del 1910 
nasceva a Palermo, Sandrino. L’altro figlio, Vito, nasceva il 27 set- 
tembre del 1912 a San Vito; il 3 gennaio del 1917 nasceva a Mor- 
sano l’ultima figlia, Rosina. È la decennale parentesi friulana nella 
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vita di Arnaldo. Pur continuando ad insegnare agraria all’Istituto 
Falcon Vial, nel 1911 ottenne il diploma magistrale alla scuola di 
Sacile e insegnò in una scuola elementare di San Vito e precisamente 
nella frazione di Cardona; nel 1914 ottenne la patente di segretario 
comunale, che esercitò prima a Travesio, quindi a Morsano, dove lo 
sorprese lo scoppio della guerra e l’invasione nemica. Arnaldo era 
legato alla terra del Friuli da vincoli di un affetto che lo seguì per 
tutta la vita; gli abitanti di quei paesi lo ricordavano sempre con sim- 
patia. Spesso egli vi si recava. L’ultima volta fu nel giugno del 1930 


e fu oggetto di calorose manifestazioni di popolo. Sono questi i dieci . 


anni che furono formativi del suo spitito: durante i quali egli molto 
lesse e molto apprese. Ma la sua anima non mutò. Nel 1907 scriveva 
ad un amico: 


«Il destino con me gioca in un modo molto bizzarro e non so, non so © 
. fin dove si potrà arrivare ». 


Ogni uomo ha delle sensazioni oscure, che devono affiorare dal 
sub cosciente. Sono esse che danno alla vita la certezza o l’incertezza 
del domani, ' 
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ARNALDO SOLDATO 


Egli era segretario comunale a Morsano sul Tagliamento, quando 
il nemico riuscì a sfondare le linee e invadere il Friuli. Tremende 
giornate quelle della fine ottobre 1917! Non si possono ripensare 
senza un brivido, per il pericolo mottale corso dalla Patria. Anche 
Morsano fu occupata dagli austro-tedeschi. Arnaldo fu tra i profughi. 
Tra le carte ho trovato una cartolina scritta al lapis e che dà l’idea. 
della situazione. È in data 4-11-917: 


‘ « Carissima Augusta, 


«sono salvo a Bologna, dove sono giunto dopo infinite peripezie, Accom- 
pagno i profughi a Firenze. Non so quando potrò riabbracciarti. Ad ogni 
modo coraggio. Il pericolo è scomparso. Ho salvato i registri dello Stato Ci- 
vile sotto le cannonate austriache. Sono fiero di aver fatto il mio dovere sino 
all'ultimo, 

« Arnaldo ». 


La Patria chiama ormai tutti i suoi figli a difenderla. Arnaldo è 
chiamato alle armi. Di quei giorni è stato, grazie a Don Colombo, 
ritrovato un diario. La prima pagina reca la data dell’r1 gennaio 1918. 


« Milano. Oggi compio i trentatré anni, Metà ed anche più della mia vita 
è passata. Se mi volgo ed osservo la vita già vissuta, sono abbastanza soddi- 
sfatto di me e del mio destino. Vi sono poi degli avvenimenti che si elevano 
come scogli sul mare un po’ grigio della mia esistenza. Il mio matrimonio 
con la “mia piccola Augusta”, la nascita dei miei tre bambini, tre amori di 
bimbi, sono date memorabili che ingrandiscono col volgere degli anni ». 


«12 gennaio, — Al Distretto di Milano mi assegnano al sessantaduesimo 
fanteria, Partenza per Parma ». 


«13 gennaio. — Ci siamo presentati al sessantaduesimo fanteria. Al no- 
stro gruppo si aggiunge Beretta Roberto, insegnante a Lovere di Bergamo. Nel 
pomeriggio mi reco a Cortile San Martino a trovare la colonia profuga di 
Morsano. Pomeriggio interessante. Si riesumano episodi della fuga dolorosa dal 
Friuli, dolce e sacrificato ». 


«15 gennaio, — Alle dieci ci dànno il materiale, il vestiario, il corredo.- 
Attacco il numero sessantadue sul berretto. Zaino in spalla per San Secondo 
Parmense, dove andiamo in distaccamento per istruirci ». 
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«17 gennaio. — La partenza di centottanta uomini per la Macedonia ha 
portato -lo scompiglio negli uffici e nelle camerate. I preparativi sono faraggi- 
nosi. Con l’elmetto in testa i partenti sono soldati magnifici, I saluti sono cor- 
dialissimi, ma non vi sono né piagnistei né maledizioni ». 


«18 gennaio, — Scrivo nel mio ufficio (fureria). Faccio diversi spec» 
chietti. L'organismo militare è un divoratore di carte, d'inchiostro, di finche. 
E forse una necessità indiscutibile. Leggo nell'ordine del giorno che è aperto 
un corso allievi ufficiali. Scrivo per procurarmi i documenti perché ho intenzione 
di esservi ammesso ». 


«21 gennaio. — Giornata come le altre. Faccio un po' di propaganda 
per “un po’ più di fede” tra i miei commilitoni ». 


«24 gennaio. — Stamani vi è stata la consegna dei fucili. Cerimonia 
piatta. Hanno consegnato la più bella arma al soldato, senza una parola, un 
augurio, un incitamento », 


«26 gennaio. —- A rompere la vita monotona della caserma è avvenuto 
un incidente. Un soldato, tale Cevasco Costantino, genovese, ha vibrato un forte 
pugno sulla testa del tenente Antonio Carugati. Non so se si tratti di un 
pazzo, di un epilettico, di un maniaco o di un delinquente, L’interrogatorio 
è stato serrato e drammatico. Ho dovuto estendere i verbali ». 


«28 gennaio. — Vivo e cerco di apprendere in ogni suo particolare la 
vita militare. È realmente vero che la vita militare, ben vissuta, tempra il ca- 
rattere.e sveglia nella maggioranza l'intelligenza, la volontà, l'energia.... La di- 
sciplina, l'ordine, il rispetto, l'attività, ecco le forze vive che bisogna mettere 
in opera ». 


«1 febbraio. — Voglio ricordare ancora un aneddoto insignificante. Un 
sottotenente che mi aveva sempre trattato col “tu' soldatesco (che certo non 
mi offende), oggi mi è venuto incontro e mi ha chiesto se io sono realmente 
il fratello di Benito Mussolini. Ho risposto affermativamente ed egli mi ha 
stretto calorosamente la mano complimentandomi. Noto nei miei superiori un 
certo interessamento a mio riguardo. Indubbiamente è l'effetto del nome che 
porto, ma penso, che sia anche l'effetto della mia buona volontà di soldato. Infatti 
io credo, e lo ripeto nuovamente, credo di essere il più attivo soldato della mia 
compagnia », 


Il giornale prosegue sino alla metà di febbraio. Arnaldo è desti- 
nato alla scuola allievi ufficiali di Caserta, dove giunge il 7 febbraio 
e dove trova molti amici, come Federici di Milano, Luganesi di Cer- 
via, Ovidi di Forlì. i i 

Quanto tempo sia rimasto a Caserta non so dire, ma il 2 maggio 
del 1918 egli era alla scuola di fanteria di Parma e nell’aula numero 
quattordici dettava con una lettera ai suoi cari le sue ultime volontà 
nel caso « che io debba perire in questa guerra di liberazione e di re- 
denzione ». 

Della sua partecipazione alla guerra nell’ultima fase, Arnaldo par- 
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lava pochissimo. Ho chiesto a un capitano della brigata Poferza qual. 
che notizia in proposito. Così egli mi ha scritto: 


« Arnaldo Mussolini ha appartenuto nel 1918 al battaglione complementare 
della brigata Potenza (duecentosettantunesimo-duecentosettantaduesimo reggimento 
fanteria), brigata che già durante la battaglia di Caporetto s'era battuta con 
valore e tenacia. l 

«Il battaglione complementare era la riserva mobile per i reparti quando 
si verificavano necessità urgenti di rifornimento uomini. 

« Durante la battaglia del Piave (15-22 giugno 1918) la brigata, impegnata 
in durissimi combattimenti sul fronte Molino Vecchio-Molino Nuovo-Cà Pasqua- 
lin-Fagarè-Casa Ninni (azione nella quale si meritò la medaglia d’argento alle 
due bandiere reggimentali, una medaglia d'oro al maggiore Poggi, l'Ordine mi- 
litare di Savoia ai comandanti di reggimento e numerose medaglie d'argento e di 
bronzo a ufficiali e soldati), ebbe il 18 la sua ora più aspra. 

«Il 18 sera, essendo stata rotta la linea presso Cà Martini, fu chiamato in 
linea come ultima riserva il battaglione complementare della Brigata. 

«Durante tutta la notte, interrotti i contatti coi vari comandi, il ne- 
mico filtrante attraverso varchi improvvisi, fu un susseguirsi di’ azioni isolate, 
pattuglie contro pattuglie, uomo contro uomo. I nemici arrivarono a pochi metri 
dai pezzi di artiglieria e la battaglia divampò per tutta la notte a ridosso di 
ogni muro e di ogni fosso. 

«In quella notte e nelle giornate successive il battaglione complementare 
si batté egregiamente. 

« Dopo l'azione durissima, la brigata, ridotta ad''un quarto dei suoi effet- 
tivi, andò in riposo presso Treviso e poi in linea sul Piave presso Zenzon, 
partecipando ad azioni varie di pattuglie oltre il Piave. 

« Scatenata l'offensiva dell'ottobre, la brigata con tutti i suoi reparti, dopo 
reiterati tentativi di costituzione di ponti, passò a sud della rotabile di San Biagio 
di Callalta e messo piede sulla riva contesa'e difesa iniziò l'inseguimento, 

«Durante tutta l'offensiva e la marcia di inseguimento èbbi ripetutamente 
occasione di incontrarmi col sottotenente Arnaldo Mussolini, che mi apparve 
sempre sereno e fiero combattente, 

« La brigata, raggiunta a veloci marce Gorizia, si sistemò dopo l'armistizio 
tra Vipacco e Postumia. ° 

«Il sottotenente Mussolini era frattanto passato al Comando di reggimento. 
Fu da me incaricato del difficile vettovagliamento della popolazione civile, com- 
pito che assolse con energia ed abilità ». 


Il 23 dicembre del 1918 era ancora a Vipacco, da dove mandava 
la cartolina della brigata Potenza alla moglie, pregando di « tenerla ge- 
losamente custodita ». Il che fu osservato. 
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DOPO LA GUERRA 


Gli anni 1919, 1920, 1921, 1922 furono di silenzioso lavoro e di 
silenziosa preparazione. Arnaldo assolse con devozione d’ogni giorno 
il suo compito amministrativo e morale. È nell’immediato dopoguerra 
che Arnaldo portò oramai le sue tende a Milano, a condividere in 
pieno i rischi della mia battaglia politica. i 

Gli anni che seguirono fino al 1928 furono per Arnaldo di attività 
giornalistica e politica: nessun avvenimento turbava il corso delle 
cose. Nel 1925 la massoneria di piazza del Gesù, come accadde con 
molti altri, cercò di circuire Arnaldo, offrendogli di colpo il grado 
di trentatré. Ma fra le sue carte c’è una lettera autografa nella quale 
è detto: 


«Per temperamento personale e per educazione politica rifuggo dalle asso- 
ciazioni segrete, Non capisco i riti e le ragioni delle attività nascoste ». 


È nel 1928 che il destino gli si volge contro. Verso la fine di mag- 
gio, un incidente d’auto nelle vicinanze di Cesena lo ferì gravemente. 
Guarito, tornò a Milano, Il dramma comincia precisamente il 15 no- 


vembre del 1928, mentre si festeggiava in via Lovanio il quindice-. 


simo anniversario di fondazione del Popolo d’Italia. È in quel pomerig- 
gio che il professor Cesa-Bianchi, dopo avere visitato attentamente 
Sandrino, diede l'annuncio fatale al padre. Ricordo che quando, al 


telefono, mi parlò di questa visita, la voce di Arnaldo era profonda- 
mente emozionata. Ma tra le mie carte trovo una lettera di lui in data 


zo novembre 1928. È il primo grido d’angoscia. 


« Carissimo Benito, desidero innanzi tutto darti notizie di Sandrino. Come 
già ti dissi per telefono, egli è affetto da mielosi globale leucemica. I vari me- 
dici che io ho consultato hanno fatto tutti una diagnosi assai grave: malattia 
inguaribile. Però, se guardo questo’ ragazzo, la sua serenità e l'assenza di qual- 
siasi dolore fisico, ne traggo ragione di speranza. Confido nella cura dei raggi X 
e nella cura delle iniezioni di arsenico e vitto di fegato che faremo negli 
intervalli di applicazione dei raggi. Questa cruda verità la conosco soltanto io 
in famiglia, ciò che mi rende difficile applicare una certa disciplina al ragazzo, 
che, come tutti gli ammalati, è un po’ irritabile e ha dei desiderî, uno dei quali, 
ad esempio, quello di volare. È per accontentarlo che oggi l'ho portato con me 
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a volare su un trimotore FozZer. Tutti questi suoi desidert di vita sono per 
me un'altra fonte di speranza. AI solo pensiero che mi possa toccare una sven- 
tura così grave mi si spezza il cuore. Ti ringrazio del tuo affettuoso inte- 


ressamento »., 


Il cuore cominciò a spezzarsi d’allora. Arnaldo cominciò a mo- 
tire da quel giorno. Così per tutto il 1929. Nella primavera del ?30, 
io fui suo ospite durante la mia settimana milanese. Sandrino era 
ancora in piedi, ma smagrito e più silenzioso che mai. Sentii nella 
nuova casa di via Massena una atmosfera di preoccupazione. La morte 
era presente negli angoli. Passarono alcune settimane. Quando una 
sera Arnaldo mi fece la prima grave telefonata da Cesenatico. Mi 
recai a trovare Sandrino. La mia visita lo sollevò un poco. Lo abbrac- 
ciai. Cercai d’infondergli coraggio. Medici, infermieri, amici fecero 
l'impossibile con un’abnegazione sovrumana. Durante venti giorni 
Arnaldo dimenticò cibo, sonno, riposo: si tenne in piedi a furia di 
caffè, sino alla terribile sera, in cui, alle diciannove, una voce pian- 
gente mi diede l’annuncio che Sandrino era morto. La cronaca di 
quei giorni è nella mia e nella memoria di tutti. | 

"Tornato a Roma, Arnaldo così mi telegrafava da Paderno: 


«Anche a nome di Augusta desidero ripeterti il nostro ringraziamento 
più vivo per la tua partecipazione al nostro lutto. Nella casa deserta ripensando 
alla tua bontà l'animo nostro si commuove al ricordo. Grazie ancora e abbracci 


‘ fraterni. Arnaldo ». 


Fra necessario, per sollevare Arnaldo, toglierlo dai luoghi dove 
aveva tanto sofferto e lo invitai a Roma. 


«Sarò dunque — egli mi scriveva — tuo ospite a villa Torlonia per 
quanto non mi nasconda che gli uomini della tua responsabilità, del tuo lavoro 
e della tua sensibilità hanno bisogno di solitudine e di silenzio. Solamente a 
richiesta potrei essere presente. Ad ogni modo io mi studierò di non seccarti 
e cercherò invece di esserti utile in qualche ramo del gran quadro della tua 
attività. Ti ripeto: non tarderò molto a muovermi e a riprendere il lavoro che 
è vita », 


Venne a Roma durante quello scorcio di estate mio ospite a villa 
Torlonia; lo condussi qualche volta al mare; in autunno tutta la fa- 
miglia si trasferì a Roma. Dopo e durante il dolore, l’amarezza inau- 
dita. Perché non dirlo? Tra l’estate e l’autunno del 1930, dopo le 
necessarie epurazioni, un’ondata di scandalismo si abbatté sul fasci- 
smo milanese. Gli antifascisti gioivano. I catoni trionfavano. Ma gli 


. italiani sanno chi fu il moralista Catone? Il sottovoce viperino aveva 


uno scopo evidente. Chi in quel momento non aveva dei « milioni »? 
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Il testamento di Arnaldo, che in questo libro integralmente viene 
pubblicato, anche nella parte di ordine privato o materiale, è uno 
schiaffo che colpisce in pieno i catoni di ieri e taluni coccodrilli di 
oggi. I milioni! Rovistato tutto, aperti tutti i cassetti, compresa la 
cassaforte e si è trovato, come è vero e come può essere testimoniato 
dai ricercatori, lire centotrentamila, diconsi lire centotrentamila. Que- 
sti sono i beni mobili. Quanto agli immobili, essi si riducono a un 
appartamento da pagarsi a rate, in una casa a condominio! È umi- 
liante dovere scendere a questi dettagli, ma nel settembre-ottobre 
del 1930, Arnaldo ebbe questo dolore aggiunto al recente cocentis- 
simo: era l’ingrato destino congiunto con la malvagità degli uomini 
che si accaniva contro di lui! 

La vociferazione perfida a poco a poco finì, Il 13 novembre Ar- 
naldo ritornava a Milano. Vi ebbe accoglienze bellissime. Ne fui lieto. 
Sperai che la ferita orribile si chiudesse. All’indomani 14 novembre 
Arnaldo mi mandò questo telegramma: i 


« Superata la emozione intensa del primo contatto con la casa deserta e 
la vita milanese, mi ricordo a te che per Sandrino avevi affetto paterno e 
sei in grado di giudicare la gravità della mia sventura e la commozione del 
mio ritorno. Ti abbraccio. Arnaldo ». 


Durante l'inverno 1930-1931 Arnaldo alternò il suo soggiorno tra 
Milano e Roma. Quivi aveva un piccolo ufficio a palazzo Matgherita. 


A Pasqua pubblicò in pochi esemplari il suo libro dedicato a Sandrino. 


Piansi nel leggerlo. La ferita era sempre aperta, sempre profonda. 
Arnaldo viveva oramai di Sandrino, con Sandrino, nell’attesa di an- 
dare da lui. Il primo anniversario della morte acutizzò ancora più 
intensamente quell’abbandono spirituale della vita. L'estate e l’autunno 


© passarono. Il 14 dicembre Arnaldo giunse a Roma per partecipare alla 


riunione del Comitato della pesca e per l’Istituto di assistenza fra i 
giornalisti. Venne a villa Torlonia quasi tutti i giorni. Mi diede l’im- 
pressione di un uomo affaticato, ma nello stesso tempo quello di un 
uomo che voleva reingranarsi nella vita. Venerdì 18 dicembre facemmo 
l’ultima passeggiata ad Ostia. Era una giornata fredda, ma solatia. Lo 
invitai a montare con me sulla moto. Sortise. Alla sera pranzò da 
noi, Sabato mattina partì col rapido. Alla sera gli telefonai per doman- 
dargli notizie sulla conferenza del ministro Giuliano alla Scuola di 
mistica fascista. Domenica sera 20 dicembre, fra le diciannove e le 
venti, gli telefonai ancora per avere notizie sulla giornata del nuovo 
segretario del Partito a Milano. Mi rispose che tutto era andato bene 
anche e soprattutto la rivista, malgrado la giornata rigidissima. La 
voce era un po’ stanca. La morte era nelle vicinanze, in attesa, 
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IL GIORNALISTA E LO SCRITTORE 


Quando alla fine d’ottobre del 1922 consegnai la direzione del 
Popolo d’Italia ad Arnaldo, egli, come giornalista, era quasi uno sco- 
nosciuto. Il numero del 19 novembre del Popolo d’Italia pubblicava 


in grassetto: 


« Da oggi la direzione del Popolo d’Italia è affidata ad Arnaldo 


| Mussolini. Ringrazio e saluto con cuore fraterno, redattori, collabo- 


ratori, corrispondenti, impiegati, operai, tutti insomma coloro che 
hanno lavorato assiduamente e fedelmente con me per la vita di que- 
sto giornale e per le fortune della Patria ». 


Seguiva in corsivo: 
« Mio fratello, con gesto di grande bontà, ha voluto affidarmi l'alto onore 
di dirigere il suo giornale Il Popolo d’Italia. Non mi nascondo la gravità del 


compito affidatomi, ma, come sempre, obbedisco. . l ne 
« Confido nella valida cooperazione e nella provata devozione di tutti i 
redattori, collaboratori e dipendenti, per rendere meno difficile l’opera mia. 


« Arnaldo Mussolini ». 

Così io lasciavo il giornale da me creato e che io amavo sino alla 
passione, perché era nato nella miseria e nella calunnia, perché aveva 
convogliato verso l’intervento le masse più diverse del popolo ita- 
liano, perché durante la guerra, specie dopo l’ottobre del 1917, era 
stato la fiamma della speranza per milioni di combattenti e di italiani. 

La mia eredità era, lo posso affermare senza i falsi pudori delle 
false modestie, pesante per chiunque, anche per un giornalista già 
provato e per due motivi principalissimi. In primo luogo io avevo 
impresso al giornale, attraverso migliaia di articoli, di titoli, di tra- 
filetti, di disegni da me ispirati, un carattere polemico, aggressivo, 
di continua battaglia. Confesso che questo è uno dei dati fondamen- 
tali del mio temperamento, che oggi si esprime in altri campi, per 
polemiche e battaglie di più vasta portata. Io avevo abituato qualche 
centinaio di migliaia di italiani, durante nove anni, alla mia prosa, 
la quale è figlia naturale e legittima del mio temperamento: quindi 


E E RR im i 
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una prosa personalissima, che io non ho mai potuto mascherare, né 
con pseudonimi, né con altri spedienti. Il mio modo di scrivere era 
a sua volta il risultato di dieci anni almeno di battaglie giornalistiche 
precedenti. In Svizzera, in Austria, a Forlì, a Oneglia, a Milano, in 
.giornali, in settimanali, in riviste, quando fui « qualcuno » nei movi- 
menti socialisti italiani prima che la guerra li avviasse al tramonto. 

In secondo luogo, con la fine ottobre 1922, Un nuovo « corso » 
della storia d’Italia aveva cominciamento: 7/ Popolo d’Italia diventa 
un organo, anzi si può dire, l’organo del regime, la voce più auto- 
tevole del Governo. Gli atteggiamenti di ieri, aggressivi e polemici 
non avevano più ragione d’essere, ora che la rivoluzione aveva trion- 
fato. Ci furono fino al 1926 dei partiti e dei giornali d’opposizione 
ma tutto si riduceva a una solitaria lamentazione e anche nel 1624 
a uno spaccio enorme di parole inutili. Arnaldo si trovò di fronte 
a due pericoli: a quello che consisteva nel volere imitatmi, il che 
oltre ad essere estremamente difficile sarebbe stato, dato il mutato 


regime, anche anacronistico, e il secondo pericolo non meno grave . 


sarebbe stato quello di dare al Popolo d’Italia un grigio carattere e sa- 
pore di « ufficiosità », che lo avrebbe, forse, fatto ricercare dai com- 
petenti, ma che lo avrebbe allontanato dalle masse che avevano com- 
piuto la rivoluzione. Arnaldo comprese sin dal principio ch’egli do- 
veva fare un giornale che fosse la continuazione logica e storica di 
quello di ieri, ma con diverso accento, con adeguazione cioè al nuovo 
clima nazionale. I maligni che sono sempre ai margini di tutte le im- 
prese, pronosticarono il fallimento. Nei primi mesi diffusero la voce 
che io scrivessi gli articoli con uno stile volutamente temperato, ma 
questa voce non trovò credito alcuno. Allora si sospettò che io dessi 
la traccia, salvo ad Arnaldo di redigere il testo. La verità è questa: 


nelle prime settimane io diedi ad Arnaldo dei consigli di carattere 


più tecnico che politico; in seguito, a intervalli lunghissimi, mandai 
qualche articolo su speciali argomenti, come quelli demografici, arti 
coli che furono riconosciuti immediatamente come farina del mio veo- 
chio sacco; infine, dal 1924 e ‘1925 in poi, lasciai una assoluta auto- 
nomia ad Arnaldo nella sua attività direttoriale. 

Tutte le sere, da nove anni, verso le ventidue, io chiamavo Arnaldo 
al telefono. La nostra conversazione si svolgeva nei termini seguenti: 
« Che cosa c’è di nuovo? ». « Che cosa fai per domattina? Ni « Mi 
piacerebbe che tu scrivessi un articolo sulla tale questione ». « Il tuo 
articolo di stamani mi è piaciuto moltissimo, Intonato, chiato, ef- 
ficace ». I 

Atnaldo era. fietissimo di questi elogi ed altrettanto si immalin- 
coniva per i miei « rabbuffi », che quasi sempre si riferivano alle ine- 


VITA DI ARNALDO . 157 


vitabili piccole deficenze che io riscontravo talora nel complesso del 
giornale, che andavano da errori di stampa a doppioni di notizia. 
Quando Arnaldo aveva dei dubbi e temeva cioè che il suo arti- 
colo potesse creare imbarazzi alla mia azione di governo, egli me lo 
mandava da vedere'o nel manoscritto o nelle bozze. Alcuni di questi 
articoli inediti li ho trovati in questi giorni fra le sue carte. Talora 
egli stesso mi telefonava, per conoscere il mio pensiero su un suo 
articolo ed era felice quando riceveva il mio elogio. Così a poco a 
poco, giorno per giorno, sempte più affinandosi in quella grande 
scuola che è il giornalismo militante, Arnaldo diventò l’articolista del 
regime, senza essere mai l’ufficioso del Governo. Articolista sempre 
più denso nella sostanza, sempre più alto nella forma. Egli era riu- 
scito a compiere una specie di miracolo: conquistare il mio vecchio 
pubblico, che forse dopo il fuoco tambureggiante ‘degli anni della 
vigilia aveva bisogno di una distensione di nervi e farsene uno nuovo, 
affezionato e sensibile. Z/ Popolo d’Italia ritornò così ad essere non solo 
un organo giornalistico, ma un centro di energie politiche, una bus- 
sola otientatrice dell’attività di tutta la nazione. Arnaldo creò anche 
il grande giornale. Z/ Popolo d’Italia di Via Lovanio gli appartiene. 
Quando ce ne venimmo via dalla vecchia tipografia Codara e dai glo-' 
riosi stambugi del numero trentacinque di via Paolo da Cannobio, 
il giornale come azienda non esisteva. Arnaldo l’ha creata con volontà 
e tenacia. Così, accanto a Gerarchia, Arnaldo diede vita a una serie 
di altre pubblicazioni che facevano corona a quella del quotidiano. 
Così sorse il Giornale per î balilla e la Domenica per gli agricoltori, la 
Rivista Illustrata e \’IMustrazione Fascista, V) Almanacco Fascista e il Bosco. 


Finalmente una pubblicazione che non avrà mai le somme tirature, 


ma che sarà sempre di grande utilità per gli studiosi: la rivista Historia 
completava l’insieme di queste pubblicazioni, che davano e dànno la- 
voro e pane a un complesso di trecento famiglie. È su Historia che 
io ho letto l’emozionante testamento di Augusto, ancora scolpito in 
un tempio romano ad .Angora. 

Di tutte queste pubblicazioni, Arnaldo seguiva le varie vicende 
e nell’ultima lettera del dicembre scorso eta fiero di annunciarmi che 


+ Historia avrebbe dedicato uno dei volumi della sua biblioteca all’ Arfe 


romana sul Danubio. A voce mi aveva detto che per tale volume sa- 
rebbero state utilizzate ben duemila fotografie di vestigia romane sco- 
perte in quelle regioni. 

L’attività giornalistica di Arnaldo aveva chiatissimi orientamenti. 
Anzitutto seguire, commentare, illustrare tutta l’attività legislativa e 
e politica del Governo, l’azione del Partito e di tutti gli organi dello 
Stato: volgarizzare questa grande opera, della quale molti fascisti stessi 
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non sanno misurare la portata. Era questo, come egli stesso volle 
definirlo nel volume che raccolse gli articoli, il Commento all’azione. 
Nello. stesso tempo correggere le deviazioni, raddrizzare le storture, 
alimentare la fiamma degli entusiasmi. Qui Arnaldo, spesso, trovava 
la nota calda, lirica, appassionata: 


«Il fascismo — egli scriveva, all’inizio del 1926 — ha affrontato tutte le 
battaglie, ha superato tutti i dissidentismi, ha provato l'amarezza di alcuni neri 
tradimenti, ma il movimento resta sempre giovane, intatto, fiero, orgoglioso del 
suo compito che rimane eterno, inesausto nella sua fede e nei suoi propositi ». 


Per questo non c’è bisogno di tornare alle origini, il che vorrebbe 
dire « ripetere situazioni ambientali che noi dobbiamo considerare su- 
perate e per sempre ». Ecco un periodo pieno di ardore dedicato al 
famoso rapporto dei segretarî federali, che io tenni ai primi dell’aprile 
1926, a bordo della Cavour, che doveva portarmi in Libia, 


« Fortunati — scriveva Arnaldo — quei segretarî responsabili che potranno 
assistere alla cerimonia singolare. Ecco il segno della Patria, grande, una, immor- 
tale. Sfumano nelle nebbie salse del mare i rancori puerili, le ambizioni e le 
vicende del piccolo mondo », 


Nel 1924, Z/ Popolo d’Italia riprese il carattere polemico e batta- 
gliero delle più aspre vigilie. Arnaldo così scriveva nell’articolo del 
1° luglio 1924: 

«Nel gioco entro e fuori del Parlamento, bisogna tenere presente la vo- 

lontà della nazione. È inutile che le opposizioni dimentichino che il Partito 
Fascista è oggi il Partito più forte e più agguerrito. Governare contro di esso 
è impossibile, esasperarlo è pericoloso. Nella contesa bisogna mettere tutti i 
termini di paragone, Mussolini non si tocca... E a proposito di partigianerie 
vogliamo ricordare che cinque anni fa, poveri, giovani, ardenti, con cinquanta 
seguaci muovemmo all'assalto di posizioni imprendibili e nessuno ha fatto torto 
al nostro ardimento e alla nostra tenacia e nessuno ha contestato la vittoria 
dell'ottobre 1922. Oggi siamo dei milioni, serviamo con la stessa purità d'intenti 
e con la stessa fede le idealità sacre di un'Italia rinnovata dal sangue dei suoi 
figli. Il tentativo di chi vuole strappare lo scettro ai vittoriosi è ridicolo. La 
diffamazione è stupida e pericolosa ». 


Nell’epoca di più accese polemiche del luglio 1924, la calunnia 
aventiniana tentò di addentare Arnaldo, ma la sua risposta, pubbli- 
cata nel Popolo d’Italia del 4 luglio, fu trionfale, 


« Sfdo — egli scriveva — qualsiasi vicino o lontano, illustre od oscuro, 
amico od avversario, in buona o in mala fede, a dimostrare che durante venti 
mesi di Governo fascista e di fatica improba per me, io mi sia giovato per 
raccomandare una legge o un decreto, un favoritismo, un'attenzione, un riguardo, 
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dal quale mi siano venuti direttamente o indirettamente beneficî di qualsiasi 
genere, Sfido chiunque e metto come posta la vita, a dimostrare che mi sono 
valso, in qualsiasi caso, in qualche occasione, presso privati, gerarchie, mi- 
nistri, ecc., della mia parentela fraterna col Duce supremo d'Italia, e se invece 
tutto questo non mi abbia imposto una severità di vita, un riserbo, un silenzio 
eccessivo ‘che onora entrambi e che ci mette, almeno nell'opera di profonda 
rettitudine, ad uno stesso altissimo livello... Non ho scritto, ripeto, per gli 
avversarî, che non vogliono capire, ma soprattutto ho scritto per quei dieci spu- 
dorati che invano hanno atteso da me commendatizie, raccomandazioni e biglietti 
per entrare nella circolazione e per fare degli affari e che ora si vendicano per 


Ja mia ferma, dignitosa, assoluta resistenza ». 


Questa sfida nettissima, che solo da una coscienza tranquilla po- 
teva essere lanciata, specie in quel tempo, rimase senza risposta. Ma 
a distanza di quasi otto anni, io voglio confermare le parole di Ar- 


aldo. Egli non mi ha mai chiesto nulla. Mai per sé, pochissimo e 


sempre lecitissime cose per gli altri. 

L’assassinio di Casalini, consumato l’11 settembre, accentuò la ten- 
sione politica. In data 16 dello stesso mese, Arnaldo invocava ener- 
giche misure contro la sedizione aventiniana. 


«Ebbene — egli scriveva — se la vita politica italiana, non la nostra pic- 
cola esistenza, ma quella dell’Italia maestosa di grandezza e di potenza, può 
venire minata e umiliata dalle forze che abbiamo elencate, Duce, non è ne- 
cessario sciogliere le mani agli squadristi, basta sciogliere la scure del Littorio 
e colpire inesorabilmente. Mezza Europa ha tolto dalla circolazione dei giornali 
e l'Europa non si è vista per questo in gramaglie. Si possono, si devono sciogliere 
società segrete, si può considerare un delitto aderire ad un partito che attende 
l'ispirazione di una potenza straniera e che, ad ogni modo, si dichiara nemico 
dell'ordine costituito... È necessario colpire e colpire subito e dirlo chiaro per 
evitare che nella marcia, ad ogni dieci passi, il solito fiancheggiatore punti i 
piedi e chieda al condottiero dove si vuole andare.... ». 


Voglio ricordare ancora di quel periodo, l’articolo pubblicato in 
data 11 dicembre, di difesa e di apologia del generale De Bono, fatto 
segno dalla grottesca denuncia Donati. 


« Il generale De Bono si difende da solo — scriveva Arnaldo. — Egli sessan- 
tenne può vantare uno stato di servizio da far arrossire gli pseudo intellettuali 
che telegrafano la loro solidarietà al signor Donati ». 


Non meno petentorio era l’articolo pubblicato in data 18 dicem- 
bre, quando oramai stavano per sfumare le illusioni dell’ « Aventino ». 


«Il giorno in cui il fascismo dovesse ritirarsi sdegnoso sotto la tenda, 
avremmo la confessione più clamorosa della sua impotenza. Staremmo per ag- 
giungere che se ciò accadesse, vi sarebbe da disperare del nostro avvenire come 
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grande popolo. Una Italia, domani, in pantofole, ancella di ogni missione inter- 
nazionale, umiliata fuori dei propri confini, ridotta ai ministeri famosi del ricatto 
socialista, sarebbe l’espressione politica più umiliante, più illogica, più nefanda 
di questo dopoguerra. Qualche smidollato intellettuale potrebbe augurarselo, per 


cantarne poi l’epicedio, Ma ciò non avverrà. Vi sono, ad impedire lo scempio, 


gli spiriti agguerriti e le quadrate legioni fasciste ». 


Non è avvenuto. 

Servitore fedele della rivoluzione, consapevole delle sue ferree ne- 
cessità, Arnaldo salutò i provvedimenti eccezionali deliberati dal Go- 
verno dopo il quarto attentato, senza riserve, con deciso vigore. 


« Bisognava — egli scrisse — prendere di fronte i pochi fantocci antina- 
zionali che vivevano da tempo per uno scopo solo: nuocere al fascismo. Noi 
abbiamo letto le cose più aberranti e abbiamo seguito le manovre più subdole. 
Un governo rivoluzionario che ha il diritto ed ha la forza, può essere longa- 
nime, ma non può essere suicida. Viene il giorno in cui con pochi. articoli 
di legge ed alcuni provvedimenti straordinarî esso inchioda alla loro vergogna 
coloro che per ambizione o per calcolo hanno fatto scempio del proprio paese. 
Dopo i provvedimenti contro gli avversarî che in dieci anni di fatiche, di bat- 
taglie, di disinteresse non si è riusciti a piegare, non al nostro carro, ma ad 
una visione più equanime del problema nazionale, bisognerà colpite la zona 
grigia, le mezze tinte, dietro cui si annidano anche i delusi del fascismo. Certa- 
mente da oggi la ‘disciplina nazionale ha un significato più profondo ». 


. 


Sbaragliato l’ « Aventino », il 1926 è uno degli anni più fecondi 
nella creazione legislativa e politica del fascismo. È l’anno in cui en- 
trano in vigore alcune delle leggi fondamentali dello Stato fascista: 
basta ricordare l’istituzione dei podestà, la legge sulla maternità e 
infanzia, la legge sindacale, la legge sull’Opera nazionale balilla, la 
immissione di elementi tratti dal Partito nelle file dei prefetti, la crea- 
zione di diciannove nuove provincie. i 


«Prefetti, segretarî federali, podestà, sono rappresentanti fattivi del regime î 


fascista. La tenaglia si chiude. È il momento in cui tutti gli italiani tendono 
le energie tutti per lo stesso verso. Non vi sono forze antagoniste e neanche lo 
scetticismo -può incrinare la saldezza del fascismo ». 


Era veramente, com’egli scriveva, «la nazione inquadrata ». Ma, 
fedele al suo interno e profondo imperativo morale, aggiungeva: 


«È l'ora dei migliori, misurati non attraverso la rettorica, ma col metro 


‘infallibile della loro vita operosa, creatrice e feconda di bene ». 


‘ 


‘Toccando dei compiti ch'egli chiamava «tremendi e complessi » . 
p 


dei segretarì federali, dimostrava di conoscere profondamente la psi- 


x 
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cologia del popolo italiano così ammonendo i gerarchi prescelti dal- 
l’alto a norma, logica e conseguenziale, del nuovo statuto del P. N. F. 


« Il popolo italiano — scriveva Arnaldo — non invoca una dea astratta, 
di cui non sente né la presenza, né il bisogno e che si chiama la libertà: il 
popolo italiano, invece, invoca la giustizia, sente profonda e umana la retti- 
tudine del vivere civile, maledice le prepotenze e benedice i giusti ». 


Sono del 1926 le prime interessanti schermaglie polemiche coi 
giornali cattolici Italia e Osservatore Romano, sulla questione romana 
e mediatamente sui rapporti fra Chiesa e Stato. Arnaldo ha collabo- 
rato alla conciliazione del 1929, come a quella, non meno laboriosa 
e drammatica, del 1931. Un problema questo che egli intimamente 
sentiva, all’infuori delle mie direttive e suggestioni: Ma sin dal 1926, 
i termini del grave problema venivano prospettati con obiettiva 
precisione. 


«Da quattro anni a questa parte, l'autorità religiosa, dal sommo gerarca 
al più semplice ministro, è riguardata come elemento che non si discute, che 
non si valuta, che non si ‘offende. Il diritto della proprietà vaticana è un det- 
taglio. Lo Stato italiano non spoglia nessuno. L'Italia è sempre stata prodiga 
e l’Italia nuova non intende porre limitazioni offensive all'opera cristiana della 
Chiesa, Ma se questo è.un dovere che lo Stato ed il fascismo compiono, si può 
ben a ragione credere che al termine del dovere compiuto nasca un diritto e 
cioè quello di non vedere ignorata con ostentata freddezza ed ostilità la realtà 
dell'unità italiana con Roma capitale ». 


Egli pensava che «i reggitori dell’uno e dell’altro potere » doves- 
sero ratificare quello che il popolo italiano, nel suo buon senso ed 
intuito fondamentale, « ha già ratificato con la vita operosa di ogni 
giorno ». 


* M t 
« Non è infatti — ammoniva — la prima volta che anticipatori siano i 
più umili. Forse gli umili, nel loro giudizio, sono i più vicini ‘al giudizio 
di Dio ». 


Non si può toccare il problema dei rappotti fra Stato e Chiesa 
senza toccare quello educativo, ma, commentando lo sviluppo preso 
sin dal 1927 dall’Opera nazionale balilla, affermava la « totalitarietà 
dell’educazione come una necessità inderogabile alla quale il fascismo 
non può rinunciare. Va da sé che l’elemento religioso satà tenuto pre- 
sente con la forza della sua dottrina divina ed umana ». 

Attento ai pericoli rappresentati dalle infiltrazioni di elementi equi- 
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voci, o allo sciupìo dell’etichetta di « fascista » che effettivamente si 
ebbe in un certò tempo del 1927, Arnaldo affermava: i 


«In regime fascista, esasperatamente nazionale e totalitario, solo i fascisti 
hanno il diritto del comando. Se un’associazione nazionale di professionisti cam- 
bia, con la nomina di un direttorio, la sua vecchia designazione in fascista, non 
è da credere e sarebbe pericoloso il crederlo, alla conversione automatica di tutti 
i suoi aderenti al fascismo. Vi sono forze nazionali che vanno inquadrate, gui- 
date e sorrette dai fascisti. Il distintivo della fede e del valore non può essere 
che privilegio di una forza politica consapevole, che regge in tutte le vicende 
il comando, tiene fede alla parola ed ha la convinzione assoluta del suo credo ». 


Dopo quasi un quinquennio di attività giornalistica, Arnaldo det- 
tava nei seguenti capisaldi il risultato della sua molteplice esperienza 
a proposito di stampa fascista: 


« Esclusione di aggettivi altisonanti, stile severo, aderenza alla realtà, con- 
clusioni in armonia con le premesse, la vita pratica interpretata fedelmente giusta 
la teoria ed il metodo fascista. Si possono concedere le attenuanti per gli agget- 
tivi solamente parlando della fede fascista che ha avuto i suoi martiri e del mito 
che tutti sovrasta, Il notiziario non bisogna temerlo: bisogna che sia ricco, ab- 
bondante, nuovo, originale, e che, possibilmente, si riferisca alla parte migliore 
dell'umanità, a quella che pensa, che vive, che si anima per le cose belle, che 
si eleva al disopra delle mediocrità, che si esalta nella purezza dei pensieri e 
nelle opere buone, Si potrebbero abolire le cronache dei suicidi e le cronache 
nere che si riferiscono ad esseri inumani ed abbietti ». 


Un uomo che portava questi pensieri considerava il giornalismo 
non più come una professione, ma come una missione. Nulla gli sfug- 
giva pure nel rapidissimo corso della giornata. Tutto veniva sottoli- 
neato, dall’articolo di fondo, come nel giornale del 16 luglio del 1927, 
in cui venivano illustrati tre avvenimenti, e cioè il primo responso 
della Magistratura del lavoro, l’inaugurazione della nuova Banca del 


. lavoro, la seduta dell’Istituto nazionale delle espottazioni. Il com- 


mento era di chiarificazione e di impulso. Ecco come Arnaldo salu- 
tava una serie di accordi sindacali nell’agricoltura: 


« Giosue Carducci, nelle sue invocazioni fervide di amore patrio, soffuse 
di inquietudine per il divario profondo tra la realtà del giorno e il suo sogno 
di grande artiere, ebbe ad invocare come condizione suprema ed essenziale di 
vita la pacificazione delle campagne e la tranquilla opera dei rurali. Ciò che 
ieri sembrava una impossibile aspirazione di poeta, è realtà oggi, realtà viva 
e palpitante, anche se gli italiani, facilmente ingrati e dimentichi, sembrano ada- 
giarsi nella quiete del tempo ». 


Anche nel 1927 i migliori articoli scritti da Arnaldo furono quelli 


nei quali trattò dei rapporti fra Chiesa e Stato. Era un problema questo 


VITA DI ARNALDO © 163 


ch’egli considerava fondamentale. Nel 1928 l’attività giornalistica si 
allarga e tutta una serie di scritti pongono i problemi e l’essenza del 
fascismo dinanzi al mondo. A proposito di certe «bravate» austria- 
che, nel Popolo d’Italia egli ammoniva: 


« L'Italia è stata, in ogni tempo ed in ogni contingenza, generosa. Non lo 
ripete oggi per un motivo di opportunità sentimentale: lo afferma come dato 
di fatto indiscutibile, per fare intendere agli eredi della vecchia Austria che il 
passato non si cancella, che indietro non si torna, che la linea politica di una 
grande potenza non può venire turbata da certe discussioni che intorbidano 
invece di chiarire il pacifico vicinato di due popoli. L'Alto Adige è l’Italia, il 
Brennero è inviolabile ». 


Il 1929 è l’anno nel quale due avvenimenti memorabili sono da 
ricordare: il plebiscito e la Conciliazione. I risultati formidabili del 
primo venivano così illustrati, nella loro significazione: 


«Il popolo italiano ha misurato l'importanza della pace e della collabo- 
razione sociale. Tutta questa politica di dignità all'interno e all’estero che sembra 
acquietare solamente gli spiriti assetati di ordine civile e giuridico, ha toccato 
invece profondamente l'anima del popolo. Staremmo per dire, se non si trattasse 
di un paradosso, che il popolo italiano si è rivelato assai meglio preparato di 
molti politici che vorrebbero guidarne le sorti. II Duce, nella sua opera com- 
plessa, senza soste, non ha mai dubitato della saggezza del popolo. Nessuna 
voce disinteressata, nessuna fatica, nessuna generosità è vana per questo popolo 
che ha nelle vene il senso del controllo e del dominio. Ecco la ragione del 
plebiscito per il Duce e per il regime ». 


Egli, che sin dagli anni 1926-1927 aveva preparato la Concilia- 
zione, non poteva non esultare dinnanzi agli accordi lateranensi del- 
l’11 febbraio] i 

L’articolo sull’avvenimento pubblicato all’indomani è bellissimo e 
così i successivi. Vatrebbe la pena di riprodurli per intero, ma' do- 
vranno essere letti da quanti vogliono avere un’idea di quello che fu 
la sorpresa, l'entusiasmo della Conciliazione. 


« Bisognava — scrive Arnaldo — fare giustizia della piccola fazione mas- 
sonica che obbediva ai criterî e agli interessi delle scuole straniere. Benito Mus- 
solini col suo grande prestigio di condottiero, di politico, di animatore, ha chia- 
rito la situazione spirituale e politica italiana, ha vinto la rettorica, ha obbedito 
all’istinto, ha intuito la grandezza di una Conciliazione. Spirito inquieto che la 
giovinezza esuberante aveva portato al di là delle piccole concezioni filosofiche, 
nella pienezza della vita, dell'ingegno, dell'esperienza, egli ha saputo ricon- 
dursi alle grandi verità divine che resistono all'urto dei secoli ». 


Con queste parole, Arnaldo dimostrava di conoscere le intime e 
tormentate battaglie e vicende del mio spirito. 


164 - OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Tutti i problemi legati all’azione del Partito Fascista, alla prepa- 
razione dei giovani, allo sviluppo delle istituzioni corporative, alla 
situazione economica dell’Italia e a quella del mondo, alle questioni 


| di cultura e d’arte, venivano prospettati dalle colonne del Popolo d’Ita-. 


lia. Gli articoli degli anni 1930 e 1931 sono così vicini a noi, che ci 
pare di averli letti ieri. Notevolissimi quelli scritti nel mese di mag- 
gio del 1930, il mio non obliabile maggio toscano e milanese, e quelli 
scritti nel luglio dell’anno scorso via del dissidio .per l’attività 
dell’Azione calorici 

Di questo dissidio Arnaldo saline moltissimo, pure convinto che 
sarebbe stato sanato, Quando egli mi chiese se potesse scriverne, gli 
risposi di sì, Ero sicuro ch’egli avrebbe contribuito a chiarire la situa- 
zione nella coscienza molto turbata del popolo italiano. Egli era un 
cattolico convinto e praticante, ma altrettanto convinto e fermissimo 
milite della rivoluzione e difensore dei legittimi diritti dello Stato. 
I suoi articoli dell’estate 1931 ebbero una ripercussione enorme non 
solo in Italia, ma nel mondo. Non etano, come si disse, ispirati da 
me. Era la sua coscienza di fascista e di cristiano che glieli dettava. 
Egli auspicava che il conflitto non diventasse irreparabile, a gioia 
grande di tutti i nemici interni ed esterni del regime che già esulta- 
vano dinnanzi alla contesa e ne traevano motivo per catastrofiche 
previsioni. 

Fra le carte di lui ho trovato lettere interessanti di adesione anche 
‘ da parte di sacerdoti eminentissimi, ansiosi di rivedere nuovamente 
l'orizzonte sgombto di nubi nel cielo della Patria. Il che avvenne 
con l’accordo chiarificatore del 2 settembre, accordo che suscitò, in 
ogni parte del globo, commenti e discussioni non meno animate di 
quelle che seguirono la firma dei trattati del Laterano. Egli salutava 
il nuovo accordo con un articolo intitolato Soluzione integrale. 

«Se — egli scriveva — il dissenso da noi era circoscritto, le sue riper- 
cussioni, invece, avevano un carattere mondiale, Le vicende della Chiesa interes- 
, sano il mondo intero, Tutto ciò che viene da Roma, che riguarda Roma, ha una 
eco vastissima fra tutte le nazioni. I nemici del regime fascista avevano tutto 
l'interesse a drammatizzare la situazione, con lo scopo subdolo di alienarci 
quelle simpatie e quelle adesioni che sorgono in ogni paese fra gli spiriti più 
moderni, coscienti della necessità dell'ordine, dell'autorità, della giustizia. Quest'ar- 
ma miserabile viene a spezzarsi tra le mani dei nostri avversarî. Ancora una volta 
il fascismo rivela la sua ferma volontà di concordia, di vita serena, alacre e 
spirituale. L'accordo odierno supera in questo senso i limiti della breve questione 


circoscritta. È, di fronte a tutte le nazioni, un’altra prova della serena grandezza 
di Roma spirituale, umana, cattolica e fascista ». o 


| Dopo avere rapidamente riletto gli articoli raccolti in quattro vo- 
lumi e quelli che prossimamente saranno ripubblicati, io confermo 
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quello che dissi: l’unica rivelazione giornalistica dal 1922 in poi è 
stata quella di Arnaldo Mussolini. « La tua », gli dissi un giorno, 
commovendolo profondamente. Sulla sua pietra tombale egli merite- 
rebbe l’epigrafe di « giornalista della rivoluzione ». 

E giornalista, coi requisiti del grande giornalista. La facilità nello 
scrivere anzitutto, poiché il giornale è legato alla sua effimera vita di 
un giorno e alle vicende che nel breve giro di ventiquattro ore acca- 
dono nel mondo; la forma sempre più chiara armoniosa polita, che 
per moltissimi articoli. può rientrare nella migliore tradizione della 
prosa italiana; e sempre, anche negli articoli dedicati per necessità di 
cose o di polemica ad argomenti mediocri, sempre onnipresente un 
assillo educativo, uno sforzo inteso a migliorare i lettori, e questo 
spiega il tono delle polemiche e l’assenza quasi totale di quei « per- 
sonalismi » alieni dal suo spirito e che avrebbero abbassato il livello 
morale del più vecchio e grande giornale del regime. 

Arnaldo aveva sempre presente la sua responsabilità di direttore 
di un giornale fondato non da suo « fratello », ma dall’uomo al quale 
era fiero di obbedire come gregario. Doveva essere un giornale di 
idee e di educazione. V’è un fatto che documenta nella maniera più 
irrefutabile il successo di un giornalista: l’ « attesa » del suo articolo. 
Ora, l’articolo di Arnaldo era «atteso». Dapprima, «atteso », perché vi 
si voleva vedere la mia ispirazione, ma poi « atteso » pgr il valore 
intrinseco e della sostanza e della forma degli scritti di Arnaldo. Ma 
ecco che specie dopo la tragedia di Sandro, Arnaldo prende, com'egli 
stesso amava dire in altro campo, prende quota: il giornalista diventa 
uno scrittore. Privilegio concesso a pochi. Ci sono dei giornalisti che 
non saranno mai scrittori e degli scrittori che non potrebbero fare i 
giornalisti. In genere, l’attività giornalistica è troppo legata al « fatto » 
per permettere le elevazioni alla letteratura. Non v'è dubbio però che 
il giornalismo può ginnasticare il cervello, così come una palestra 
prepara gli atleti. Il giornalista diventa scrittore quando si « interio- 
rizza »; quando comincia a vedere le cose non più sotto l’aspetto ci- 
nematico della contingenza, ma in quello della trascendenza; quando 
piega il capo pet riflettere sui problemi originarî; quando, come nel 
caso di Arnaldo, portato da un atroce dolore sulla cima, si sente come 
liberato dagli impacci che lo legavano alla pianura e respira oramai 
nell’atmosfera delle cose infinite ed eterne. Il giornalismo del quoti- 
diano finisce e comincia la poesia. Poesia dell’amore e della morte; 
della speranza e della rassegnazione; della vita terrena e del di là 
seducente e consolatore. 

Nel marzo del 1931, io insistei tanto perché Arnaldo visitasse la 
Libia, Lo feci nella speranza ch’egli si distraesse un poco. Vi andò, 
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infatti, col figlio Vito. Sbarcò a Tripoli il 2 marzo. In seguito a questa 
sua visita alla colonia, egli scrisse. alcuni articoli sul giornale ‘che 
piacquero agli elementi dirigenti metropolitani e coloniali. Era il gior- 
nalista. 

Ma in un diario rimasto sin qui inedito e che tuttavia io feci 
leggere al ministro Quadrumviro De Bono, ecco delle notazioni che 
non sono più giornalismo, ma poesia. Arnaldo ha visitato Sabrata, 
che si sta, come Cirene o Leptis Magna, disseppellendo. Spettacolo 
grandioso che provoca meditazioni profonde sulla vicenda delle cose 
umanel 


«Vagando per i campi dunosi che la pioggia recente ha fatto coprire di 
un verde tenero che sparirà col caldo incipiente, vedo improvvisamente vaste 
macchie di fiori dal tono caldo dei tropici. Rossi cupi, azzurro intenso, prati 
di fiori gialli o margherite tenui. Dove ho provato ancora queste sensazioni di 
ambiente, di colore, di tempo per cui non: riesco ad inquadrarle nell'oggi, in 
un tempo lontano che io non ricordo, in un quadro che non riesco a costruire? 
Qualche mio lontano antenato ha forse percorso questa terra? O viva, nei toni 
violenti e decisi è una vita che mi è stata strappata e per la quale l'angoscia 
più acuta mi stringe? Ritorno a Tripoli nel tramonto. Il sole che cade nel 
mare tinge di rosso vivo l'orizzonte. Pensieri lontani, sentimenti che si dibattono 
nei confini inafferrabili, ricordi di glorie antiche e di dolori recenti, Malinconia 
dolce e grave nel crepuscolo ». 


Ma ecco un’altra notazione non meno poetica, che io ho trovato 
fra le sue carte. Dev’essere anche questa del 1930 o 1931. È intitolata 
Navole, e dice: 


Ho visto stamane ridente 
la terra. 
Ho aspirato l’acre odore ferrigno 
delle zolle riarse 
imbevute 
della pioggia feconda! 
Le piante i 
u sembravano uscite 
da un lavacro 
di festa 
nella gloria del sole 
e tendevano 
i rami, le vette, gli steli 
verso il cielo 
a ringraziare e benedire 
stracci di nuvole 


Suggenti 
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ad iîrrorare 

altre terre lontane! 

Così io vorrei un mattino 
svegliarmi improvviso 
sentirmi leggero 

perdute le scorie 

della materialità 

sentirmi vicino 

agli esseri carì 

librato lo spirito 

ai lidi immortali! 

Non credere al male 
gioire ascendendo! 
Abbracciare nell’impeto 

i fratelli che soffrono 
coloro che sperano, 
credere nella forza che domina 
nel pensiero che illumina 
il mondo. 

Tendo lo spirito in alto 
come gli steli e le piante 
verso i cieli! 

Ma î desideri dell'anima 
fuggono anch'essi 

come le nuvole 

verso lidi lontani. 


« Abbracciare i fratelli che soffrono e coloro che sperano », ecco 
il motivo dominante nei pensieri di Arnaldo, durante tutta la sua vita 
e specialmente nell’ultimo tempo. 

Tempo di tragedia. Di una tragedia che non può essere compresa 
a fondo se non da coloro che sono « continuati », che hanno dei 
figli. 

La morte di Sandro porta al meriggio pieno l’anima di Arnaldo. 
E quando, dopo un anno, scriverà di lui, in un libro destinato a pochi 
intimi, Arnaldo Mussolini toccherà, in quelle pagine, il limite supremo 
della bellezza e della grandezza. « Pianto dell'amore paterno », così 
può essere, così sarà chiamato il libro breve, ma che non si può leg- 
gere senza sentirsi partecipi di quel dolore. Credo che non molto vi 
sia nella letteratura italiana che abbia uguale potenza drammatica e 
così profonda cristiana rassegnata melanconia. Questo dialogo tra il 
padre, allora vivo, e il figliolo morto non è soltanto straordinaria- 
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mente patetico nella sostanza, ma è compiuto e perfetto nella forma. 
Sin dalle prime pagine, si leva il motivo della bontà: 


«Il babbo scrive a te. Vedo, nell'ombra e nel silenzio, un tuo moto imper- 

. cettibile di contrarietà. Io vinco: la tua fierezza e voglio parlare della tua vita 

tanto breve e pur luminosa. Non mi sospinge la mia dolente vanità paterna, 

così crudelmente percossa, né il mio orgoglio colpito, distrutto e disperso, ma 

soltanto Ia coscienza di un più alto dovere. Sento che da tanto dolore può 

e deve nascere un grande bene; sento che quella che è la mia chiusa sofferenza 
paterna può divenire fonte di un vasto dono di bontà ». ° 


Arnaldo narra quindi succintamente la vita di Sandrino, nei primi 
anni, ricorda le alternative terribili tra il primo verdetto inesorabile 


dei medici e le speranze risorgenti seguite da delusioni sempre più 


amate. Cominciò il 3 agosto del 1930 il calvario di Cesenatico. Ma 


ecco la pagina dedicata all’ultima giornata di Sandtino; ecco con ac- 
Pag $ ; 


centi quasi non terreni, la preghiera che non fu ascoltata: 


« Mi sono allora inginocchiato e ho detto: Signore, salva Sandrino. B buono. 
E puro. Non ha mai detto una parola ingiusta. Non ha mai mancato alle tue 
leggi. Ha amato i genitori e i maestri, i compagni e il suo prossimo. Non ha 
indietreggiato di fronte a nessuna difficoltà. La sua modestia è sempre stata di- 
gnitosa e fiera, Ha amato gli umili. Non ha mai commesso un peccato. Salva 
Sandrino, o Signore. Egli è una certezza per il domani; è l’onore, è la bontà 
della nostra casa. ]l suo confessore lo ha chiamato un santo. Se vi sono delle 
colpe per cui qualcuno debba espiare, prendi me, o Signore. E se giudichi che 
la morte possa essere una liberazione, fa’ che io diventi cieco, storpio, para- 
litico, ma salva Sandrino. Io ho già vissuto. Egli ha vent'anni. Stamani, all’espo- 
sizione del Santissimo, la sua piccola sorella ha avuto una crisi di pianto 
disperato. Vito, suo fratello, è tutto chiuso nel suo dolore cupo e ci preoccupa. 
Salva Sandrino, per loro e più per la mamma, per tutti quelli che invocano 
la grazia, per gli innocenti che pregano, per tutti quelli che da ogni parte 
d’Italia innalzano auspici e voti. Salva questo figliolo, Signore. Egli onorerà 
la tua legge divina e la legge morale degli uomini. Sentii che la mia preghiera 
non poteva essere accolta.... La mattina di mercoledì 20 agosto il sole era sfol- 
. gorante, ma io vidi subito, sensibilmente, all'orizzonte una striscia nera. Il 
professor Ferrata mi disse: ‘È moribondo, Non soffre” ». 


Ora è ‘il padre che narra al figlio morto le fasi della sua agonia, 
pagine che dànno i brividi; poi la descrizione dei funerali e la sepol- 
tura a Paderno.. 


«Ma da quel cimitero umile tu vuoi che una luce continua si diffonda, 
una luce di fede e di bontà. Tutto il tuo soffrire si deve trasformare in opere 
di bene. Solo per questo, forse, Iddio ha permessa la tragedia che mi ha stron- 
cata la vita ». 


Io che ho assistito alle ultime giornate del male, che giunsi la mat- 
tina dopo la morte e vidi Sandrino già immobile, freddo, sereno, 
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mentre il sole incendiava i campi e il mare e le case silenziose, io che 
abbracciai Arnaldo disfatto, irriconoscibile, assente e ormai lontano, 
pensai che il colpo era irreparabile, che ogni parola di consolazione 
sarebbe stata vana, che Arnaldo oramai teneva poco o niente alla vita 
terrena, poiché aveva l’ansia e la certezza di raggiungere un giorno 
il figliolo perduto. Fu nell’aprile successivo che mi giunse il volume 
dedicato alla memoria di Sandrino, con una dedica che dice: 


«A mio fratello Benito, questa pubblicazione in ricordo di Sandrino, scritta 
nell’angoscia più aspra, offro commosso. Arzaldo ». 


Lessi subito il libro, che mi attanagliò, che mi diede una sofferenza 
acuta e tuttavia ineffabile e così telegrafai a Milano: 


« Ho letto con grande commozione il libro che hai dedicato alla 
memoria del povero Sandrino e ho rivissuto quelle giornate d’ango- 
scia. Non potevi onorare meglio Sandrino il cui ricordo è vivo come 
sempre nel mio cuore ». 


Mentre scrivo queste parole, sera del 31 dicembre 1931, guardo 
il ritratto di Sandrino che Arnaldo mi mandò con questa dedica: 


«A Benito nostro capo, questo ramo del ceppo stroncato a vent'anni. 
Arnaldo ed Augusta. Settembre 1930, VIII ». 


E ricordo il 31 dicembre del 1930, quando Arnaldo fu ospite mio 
a villa Torlonia. Trovo questa nota nel mio giornale: « A_ mezza- 
notte abbiamo ascoltato con la radio le campane di Genova e le si4 
rene del Porto. Arnaldo era triste e l’Augusta più di lui ». 

Negli ultimi anni, Arnaldo tenne una serie di discorsi che non 
sono stati dimenticati dai fascisti e dal pubblico. Così a Pavia si ri- 
corda la conferenza Verso i/ nuovo primato, tenuta per l’inaugurazione 
dell’Istituto fascista di cultura il 17 gennaio del 1929. Un discorso 
che ebbe notevoli ripercussioni fu quello pronunciato a Milano il 
9 marzo del 1928, anno VI, dal titolo Le forze dominanti. Altro non 
meno interessante discorso fu quello pronunciato al teatro Lirico di 
Milano il 13 marzo del 1929. Arnaldo spiegò perché non fosse tra 
i candidati: 


« Già nel 1924 — egli disse — e ancora nel 1929, credetti opportuno 
declinare l'invito che mi veniva rivolto perché io fossi candidato. Ma questo 
mio diniego, lo dico subito, non è in relazione ad una antipatia specifica verso 
il Parlamento. Esso proviene da altre ragioni di carattere personale. Ho l'orgoglio 
di potere affermare che la collaborazione quotidiana, che viene data da me 
attraverso I! Popolo d'Italia, alla grande opera del Duce e del. fascismo, è 
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così intensa da assorbire completamente ogni mia attività. Poi nel Parlamento 


nazionale vi è la figura dominante di Benito Mussolini e non è necessaria la 
collaborazione ‘dei minori », 


Discorso d’occasione, ma pieno di punti interessanti quello pro- 
nunciato a Ghirla a seicento ufficiali della M.V.S.N. dopo le mano- 
.vre (30 agosto 1928). Tutto pervaso di affetto e di nostalgia per la 
nostra terra è il discorso Rozzgna, pronunciato il 15 .matzo 1928 
all'Associazione Famiglia romagnola di Milano. È con ampia e precisa 
visione del panorama agricolo-forestale. della nazione, che Arnaldo 
pronunciò il discorso su L'agricoltura nella vita italiana al padiglione 
dell’agricoltura, alla fiera di Milano, il 25 maggio del 1928; quello di 
Asiago, l’8 settembre dello stesso anno, per la « giornata forestale »; 
quello sui Problemi della montagna, pronunciato nel padiglione del- 
l'agricoltura alla fiera di Milano, il 26 aprile del 1929; quello sulla 
Tradizione agricola, pronunciato a Cesena l’8 aprile del 1929 per l’as- 
segnazione dei diplomi ai periti agrarî di Cesena. Molto importante 
è il discorso Lavoro e potenza, pronunciato il 31 maggio del 1929 alla 
Casa dei sindacati di Milano, nel quale discorso è la illustrazione e 
la esaltazione del sindacalismo fascista e dei suoi sviluppi corporativi, 
tema che Arnaldo riprenderà più ampiamente nel 1931, con una serie 
di articoli, molto opportunamente raccolti in uno dei Quaderni di attua 


lità di Augustea, con prefazione del ministro Bottai. Discorso alta-. 


mente ammonitore, 


«Tutti coloro — egli disse — che promettono mari, monti e paradisi sono 
in malafede, Nessuna bacchetta magica può cambiare il corso della storia.... Le 


corporazioni fasciste, che i facili e prevenuti detrattori consideravano una co-. 


struzione ideologica, sono oggi esaminate, studiate e discusse da tutti i popoli 
del mondo. Roma, pér bocca del Duce, proclama ancora ai popoli una grande 
verità; afferma che essi non troveranno la salute, la forza, la concordia e la 
prosperità se non nel lavoro, nella collaborazione di tutti gli elementi atti alla 
produzione, dominati da grandi forze morali, come lo spirito della religione, 
della famiglia e della Patria », 


Dopo avere esortato i gerarchi ad uno stile di vita strettamente 


adeguato ai loro compiti, ai loro doveti, il discorso concludeva con 
questa ispirata perorazione: 


«La nostra ricchezza, il dono più ambito per l'Italia, è negli animi sereni 
e nelle braccia robuste del grande esercito di lavoratori, che si raccoglie, dalle 
officine come dai campi, dagli uffici come dalle aperte marine, per operare sotto 
il dominio della forza rinnovatrice del fascismo, sotto l'egida possente del Duce, 
il prodigio della nuova rinascita italiana ». 
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Ma è soprattutto nell’attività giornalistica del 1931 e coi discorsi 
pronunciati negli ultimi mesi dell’anno che Arnaldo attinge il merig- 
gio della sua completa autonomia e potenza intellettuale e spirituale. 
Nessuno, nemmeno il più sciocco o il più malvagio degli avversari, 
crede ancora nella storiella di Arnaldo, semplice interprete, volgariz- 
zatore, megafono del Duce. Arnaldo è ormai qualcuno. È lui. È incon- 
fondibile. Lo studio e l’esperienza lo hanno fatto. Il dolore lo ha 
fortificato ed elevato, inducendolo a più alti più umani pensieri. Nel 
discorso di Varese del novembre, ma soprattutto in quello del dicem- 
bre, pronunciato alla Scuola di mistica fascista di Milano, Arnaldo 
conquista la intelligenza e la sensibilità della folla che lo ascolta. Egli dà 
l'impressione di un uomo che, avendo molto vissuto e molto sofferto, 
può dire, con pacata coscienza, le parole educatrici ed incitatrici per 
le nuove generazioni. Sono parole come le seguenti che meritano di 
essere scolpite nelle aule delle scuole, nelle palestre, nelle sedi del 


Partito: 


« Bisogna sdegnare le vicende mediocri, non cadere mai nella volgarità, 
credere fermamente nel bene. Voi sarete allora anche più forti contro le avver- 
sità inevitabili della vita, se il dolore batterà alle vostre porte, vi sentirete 
meglio temprati per affrontare la bufera. Abbiate vicina sempre la verità e come 
confidente la bontà generosa... Sentirsi sempre giovani, pieno lo spirito di queste 
verità supreme, è come sentirsi in uno stato di grazia, Solo così si può essere 
pronti a degnamente vivere o a degnamente morire », 


Non sentirono i giovani ascoltatori della Scuola di mistica, in 


Sus o > È l'im 
queste parole, come l’annuncio di un imminente trapasso? È 


pressione ch’egli mi fece le ultime volte che io lo vidi a Roma. 
Nello scorso novembre egli fu nuovamente mio ospite. In data 
9 io trovo nel mio giornale questa annotazione presaga: « Mio 
fratello Arnaldo soffre ancora molto ed io soffro pensando a lui 
Qualche' volta mi appare assopito nel suo dolore e indifferente al 
mondo ». Je: 

L’ultimo discorso, ancota più presago, quasi di vigilia, fu pro- 
nunciato da Arnaldo ventiquattro ore prima di cadere col cuore spez- 
zato. Ancora una volta egli esaltava la solidarietà fra e con gli umili 
e incitava al bene. Queste parole estreme si collegavano a quelle del 
testamento spirituale, che gli italiani, malgrado i tempi di disagio 
morale, di ‘miseria materiale, di cinismo più o meno simulato e di 
egoismo sfrenato, hanno letto con commozione profonda. se, 

Rileggendo, come io ho fatto in questi giorni, gli ultimi scritti 
e i discorsi pronunciati da Arnaldo durante nove anni, sono ben lungi 
dall’affermare che tutto quel ch’è uscito dalla sua penna o dalla sua 


x 
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bocca, abbia avuto carattere di eccezione. Tutto, no. Tutto sarebbe 
impossibile. La fatica del giornalismo è troppo rapida, pet avere ogni 
giorno un capolavoro, anche piccolo. Anche nei poemi più grandi 
non tutti i versi sono sublimi. Talvolta un poeta è passato ai pasieti 
per un sonetto, uno scrittore per un romanzo. Ma anche quando 
una commissione di arcigni censori sottoponesse a critica severa i 
mille articoli e i cento discorsi di Arnaldo, io penso che ne rimar- 
rebbe un numero sufficente per confermare il mio giudizio, non det- 
tato dall’amore fraterno, e cioè che Arnaldo è stato il grande e fin qui 
non superato giornalista della rivoluzione delle camicie nere e a 
tutto che anche nei minori articoli, nei cosiddetti « corsivi ». nei tra- 
filetti, nei commenti alle notizie, in tutto ciò che rappresenta la parte 
minore del giornalismo, Arnaldo non dimenticava mai la nota edu- 
cativa, quella che nobilita la. professione e ne fa qualche cosa di fon- 


damentalmente diverso da un semplice commercio di notizie e di 
carta stampata. 
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“COLLABORATORE 


Arnaldo è stato durante dodici anni il mio più prezioso collabo- 
ratore. Dapprima nell’amministrazione del giornale, poi nella dire- 
zione. Collaboratore nel senso più esteso della parola. Assiduo, intel- 
ligente, riservato. Collaboratore nei grandi e nei piccoli problemi. 
Egli portava ogni giorno la sua pietra al mio edificio. Ci incontra- 
vamo di frequente a Roma, a Milano, in Romagna. Ogni volta era 
un esame della situazione nei suoi aspetti generali o nei dettagli. Egli 
mi portava notizie, mi riferiva colloqui, mi consegnava dei plichi di 
lettere, di suppliche, di memoriali, mi segnalava degli stati d’animo 
formati o in formazione. I nostri apprezzamenti qualche volta, ben 
di rado però, non coincidevano totalmente, ma quasi sempre nel se- 
guito, dovevo constatare ch’egli aveva ragione. A lui faceva capo 
una infinità di gente. Spesso, egli mi liberava dal peso di pratiche che 
poteva sbrigare da solo. Aveva uno straordinario rispetto del mio 
lavoro e cercava di evitarmi ogni noia ed ogni afflizione. Dire ch'egli 
ha collaborato con me, come un fratello e come un gregario, non 
basta: ne voglio dare le prove: voglio cioè dimostrare quale sia 
stata l’attività svolta da Arnaldo, nel determinare la politica del re- 
gime. E lo farò, riproducendo dalle centinaia di lettere che ci siamo 
scambiati dal 1922 al 1931, i brani più significativi e interessanti. Nei 
« fascicoli », grigia e triste parola burocratical, non ho trovato ele- 
menti degli anni 1922, ultimi mesi dell’anno dopo la marcia su Roma, 
né del 1923. Molte carte vanno fatalmente perdute o distrutte, anche 
negli uffici più rigorosamente ordinati. 

Terminato l’anno 1923, l’anno dei pieni poteri, furono decise le 
elezioni politiche dell’aprile 1924. In data 4 febbraio 1924, Arnaldo 
così mi scriveva: i 


« Desidero esprimerti il mio parere sulle elezioni che stanno per avvenire. 


1. — Spero che col tuo senno renderai giustizia ed eliminerai dal listone tutti. 


coloro che non hanno i numeri necessarî per essere rappresentanti della nazione. 
2. — Fare sorvegliare specialmente in Emilia il movimento dei dissidenti che 
per l'appoggio degli agrarî e la insipienza dei ras può dare qualche sorpresa. 
3. — Non dimenticare che da Roma in giù i partiti come tali non contano, 
ma valgono le persone e perché la votazione sia grande ed abbia carattere di 
consenso - è necessario mettere nel listone anche alcune cariatidi del vecchio 
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mondo. 4. — Non dimenticare di far sorvegliare la massoneria di tutte le tinte 
che sta sfruttando il disagio degli affitti e dei tributi e se ciò non bastasse 
anche quello derivante dalle tariffe e dagli ampliamenti daziarî (vedi Milano) ». 


Nel secondo semestre del 1924, scoppiata la cosiddetta questione 
morale, Arnaldo ‘si tenne brillantemente in linea. Il 24 giugno, quat- 
tro giorni dopo l’omicidio Matteotti, io gli mandai un articolo da 
pubblicare in un supplemento del Popolo d’Italia, col titolo Alto lè, 
signori. Non è senza emozione che in questi giorni ne ho ritrovato 
il manoscritto, ch’egli gelosamente conservò. 

Data la parola d’ordine, Arnaldo si batté, poi, giorno per giorno, 
coraggiosamente, sino a quel 3 gennaio 1925 in cui io demolii l’ « Aven- 
tino ». Recentemente io lo avevo pregato di raccogliere in volume gli 
articoli scritti durante il periodo della « questione morale ». Egli lo 
aveva fatto, ma poi convenimmo ch'era inutile attribuirsi degli onori 
per avere compiuto semplicemente il proprio dovere di fascisti e ch’era 
del pari non necessario ritornare sopra un episodio superato e dimen- 
ticato. Io gli restituii la raccolta degli articoli, che avevo premesso 
in un primo tempo di prefazione e mi accorsi che egli non ci teneva 
gran che. Alcuni brani di quegli articoli io ho riportato in questo 
libro. Tutto il primo semestre del giugno 1925 segna la totale ripresa 
del movimento fascista, mentre i residuî dell’ « Aventino » sono defi- 
nitivamente dispersi. Durante questi anni difficili, perché era l’inizio, 
e tormentosi, perché il vecchio mondo non era stato ancora disperso, 
Arnaldo si era sempre più affinato nella sua intelligenza politica. Il 


‘18 agosto del 1926 io pronunciai il famoso discorso di Pesaro. Il 


23 successivo, Arnaldo mi scrive: 


«... A Milano nessuna novità notevole, Sento tutta la passione che tu 
metti nella battaglia in corso e mi rammarico di non avere maggiore potenza 
per aiutarti. Riterrei utile sequestrare e procedere fascisticamente contro il li- 
bello La politica finanziaria del Governo fascista del Partito Socialista Unitario. 
Se credi, possiamo passare all'attacco sul giornale. Credo sia utile uscire dal 
riserbo e chiedere a gran voce delle sanzioni esemplari ». 


All’indomani del terzo attentato (11 settembre 1926), Arnaldo mi 
telegrafava: 


«Iddio ti protegge, gli italiani ti venerano: due forze che rendono ‘vana 
la criminalità degli avversarî. Turbato, commosso, ti abbraccia Arnaldo ». 


Ma pochi giorni dopo, il 15 settembre, io ricevevo da lui questa 
lettera che merita di essere conosciuta: 


«Ho ricevuto la tua lettera e le carte. Ti ringrazio. Sono ancora sotto 
l'impressione di quel complotto e non ti nascondo che se ho saputo dominarmi 





VITA DI ARNALDO - 175 


il primo giorno, oggi, ripensando alla tragedia che hai e abbiamo rasentato, 
mi si riempie l'animo di raccapriccio e di tristezza. Iddio ti assiste e spero che 
vorrà anche illuminarti e illuminare coloro che sono addetti alla sorveglianza 
della tua preziosissima vita. Ti mando il duplicato di tutte le tasse che paghi 
come cittadino e come proprietario del Popolo d'Italia e delle sue pubblica- 
zioni.... Infine se mi fosse permesso di esprimere il mio pensiero sull’attuale 
momento politico, vorrei dirti che fra qualche giorno converrebbe che tu pren- 
dessi il ministero dell'Interno. Io amo e rispetto Federzoni, lo considero un 
fedele e devoto. Ma ormai per mettere a posto una serie di persone detestabili, 
fascisti ribellisti dalla mentalità faziosa e irriducibile, è necessaria la tua auto- 
rità... La disciplina al Partito, Ia consapevolezza della gravità dei giorni che 
attraversiamo, la base morale indispensabile per qualsiasi movimento politico, 
non possono ‘essere dati che dalla tua autorità, dal tuo nome e specialmente 
dalla tua severità e dalla tua vita indiscussa. I fascisti tutti hanno questo me- 
rito: non discutono il capo, Bisogna che tu ti valga di questa posizione di 
eccezione che hai saputo conquistarti attraverso una vita intemerata e una ge- 
nialità politica che sovrasta tutti. Ti prego di scusarmi se mi sono permesso di 
darti questi consigli. Li ho vagliati con me stesso e con la mia coscienza e mi 
sono permesso di suggerirteli. Ti abbraccio affettuosamente con tutta l’anima 
e con tutto il cuore », 


Nell'ottobre del 1926 cominciò l’anno francescano. Io andai a Pe- 
rugia a tenervi la conferenza o lezione su Rozza antica sul mare, le- 
zione che gli piacque moltissimo e me lo fece telegraficamente sapere, 
e, poi, la seguente lettera: 


«In seguito agli articoli che ho avuto occasione di scrivere così ad orec- 
chio sulla questione romana, c'è stato padre Tacchi Venturi che ha mostrato 
il desiderio di incontrarsi con me quando andrà a Roma. Prevedo che non vorrà 
parlare della pioggia o del bel tempo, ma che mi vorrà intrattenere sulla ma- 
teria dei rapporti fra Chiesa e Stato. È inutile dirti che in tale materia sono 
molto riservato, ma prima di andare a questo colloquio, che può anche essere 
un atto di pura e semplice cortesia, desidero essere autorizzato da te ». 


Di lì a poco mi trasmetteva copia di una lettera molto severa, 
mandata da lui al segretario federale milanese dell’epoca, per richia- 


. marlo a una maggiore vigilanza e senso di responsabilità. 


Verso la fine di ottobre del 1926 si parlava di dargli una carica 
nella organizzazione giornalistica, ma Arnaldo così mi scriveva: 


« Carissimo Benito, so che in questi giorni dovrai nominare il Consiglio 
d'amministrazione della Cassa di previdenza dei giornalisti. So pure che molti 
giornalisti e credo lo stesso ministero della Educazione nazionale hanno sug- 
gerito il mio nome. Per un complesso di ragioni non desidero questa nomina. 
Forse è inutile, tuttavia ti prego di cancellare il mio nome dalla rosa dei 
candidati. Io ho molti lavori e molti pensieri e non sarei certamente un buon 
presidente. Ti mando infine due fotografie che ti ricorderanno il primo sog- 
giorno a Cividale quando eri ammalato di febbre tifoidea. Se ricordi, ti venni 


176 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


a trovare insieme a Rachele e all’Edda. Nella fotografia rivedo Corrado Ga- 
brici, il ‘vecchio amico interventista di Cividale, che purtroppo morì a Roma 
profugo, senza poter vedere la liberazione della sua terra ». 


Nel novembre dello stesso anno, 8 novembre, mi scriveva: 


« Facendo seguito alla mia telefonata, ti confermo, se ve ne fosse bisogno, 
che la tua nomina a ministro degli Interni è stata, in questi frangenti, la cosa 
più luminosa. È inutile che io ti ricordi come questo fosse pure un mio vec- 
chio pensiero. Solo tu sei capace di far camminare in un movimento sincronico 
la nazione e il Partito, Chiusa la parentesi di Bologna, credo che nel prossimo 
anno si avranno già i segni manifesti della grandezza ». 7 


Nel dicembre del ’26 mi segnalava : 


« Sarebbe ‘nel tuo stile far comprendere alla burocrazia scolastica che il 
corso forzoso delle pubblicazioni che ti riguardano non incontra la tua simpatia, 
il tuo gusto », 


In altra lettera del 26 luglio 1926 così sì esprimeva: 


« Questa tragedia di Matteotti non è il periodo aureo del fascismo, ma è 
stata invece l'occasione più luminosa per misurare di quali soldati fosse composta 
qualche branca gerarchica fascista ». 


Nella stessa lettera, verso la fine, c’è questa notazione: 


« Ti ringrazio per le cortesie che hai usato verso i miei figli. Di carattere 
chiuso sono i ragazzi, però riflessivi, e non ardivano sperare un'accoglienza 
come la tua. Forse sono solo i tuoi famigliari e i parenti più vicini che hanno 
la sensazione del riguardo, del riserbo e della distanza ». 


Altra lettera in data 17 marzo 1927: 


« .... Mi permetto inviarti una copia della rivista Survey, abbastanza con- 
fusionaria, nella quale è riportato un-mio articolo, che non credo sia uno dei 
peggiori. La rivista mi ha inviato cento dollari, che già in precedenza avevo 
stanziato per le colonie alpine e marine dei balilla della provincia di Forlì», 


Svolgendo la sua attività nella più importante città d’Italia dopo 
Roma, Arnaldo si interessava sommamente anche dei problemi mu- 
nicipali. In data 10 maggio, mi miandava le seguenti segnalazioni: 


« Trascuro dal dirti ciò che si pensa, si dice del municipio. Per coprire 
molte insufficenze aggravate da invidie, pettegolezzi, sarebbe necessaria la famosa 
consulta, Richiamo la tua attenzione su la facilità come valenti ingegneri del 
Governo (Genio civile e Ferrovie dello Stato) siano stati chiamati a coprire 
posti di ingegneri direttori dei ‘nuovi lavori di Milano, senza concorso, 
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« Ti cito il caso dell'ingegner ...., chiamato dall'’amministrazione delle Fer- 
rovie dopo un concorso fatto andare deserto ad arte. Ultimo l'ingegnere capo 
del Genio civile, nominato per chiamata a direttore dei lavori pubblici di Mi- 
lano, con un semplice decreto podestarile. 

«A parte che l’amministrazione dello Stato non è l’osteria. dove si entra 
e si esce a piacimento, lascio immaginare la scia di commenti a queste nomine. 

«La situazione del Partito io la considero buona. In complesso leggendo 
quotidiani, settimanali, relazioni, mi sembra che le cose vadano assai bene. 

«Le cose miracolose non si possono fare. Bisogna lavorare con quel ma- 
teriale che si ha, I giovani saranno migliori di questa generazione ». 


E in fine di lettera: 


\ «La riduzione dell'assegno del carovita non ha più strascichi di risenti-_ 
mento, Milano è invece inquieta per il ballo della sterlina. È forse l'unica città 
italiana che sente le angustie dell’instabilità, È una segnalazione, non un apprez- 
zamento. Bisogna riunire il Comitato del grano, discutere sui prezzi, sulle cul- 
ture, assegnare i premi, tenere vivo l'ardore della battaglia. Credo di avere scritto 
troppo, ti chiedo scusa e ti abbraccio ». 


Dopo il grave incidente automobilistico del 28 maggio 1928, che 
lo costrinse a molte settimane di letto e di riposo, il 24 luglio mi 
scrive per accludermi il testo dell’epigrafe dettata per Mario Gioda. 
Successivamente il 1° settembre 1928, Arnaldo mi trasmetteva copia 
di una lettera da lui inviata al segretario del Partito, lettera che voglio 
rendere tutta di pubblica ragione e per la sua importanza intrinseca 
e sempre attuale e quale sintesi di quelle che erano le idee, le diret- 
tive, le consapevolezze di Arnaldo. Dal punto di vista dello stile e 
dell'educazione fascista è documento non meno memorabile del te- 
stamento spirituale, scritto soltanto poche settimane dopo: 


«La mia breve polemica che si era iniziata sulle virtù e le necessità del 
giornalismo da parte di colleghi romani, e il mio punto di vista espresso sul 
Popolo d'Italia in alcuni articoli che io reputo non indegni, si è rapidamente 
chiusa. Ho sul tavolo fascicoli interi di adesioni. Molti sono coloro che affer- 
mano che ho visto giusto, poche sono le riserve e le critiche: alcune lettere 
anonime di nessuna importanza. Credo che il mio punto di vista sia aderente 
al tuo o almeno si avvicini di più a quello che tu pensi in fatto di giornalismo, . 
di disciplina e di gerarchie minori del fascismo. 

«Tuttavia, per essere sincero fino in fondo e per vedere di dare un con- 
tenuto pratico alle polemiche, desidero scriverti quella seconda parte che per 
ragioni evidenti non ho potuto pubblicare sul giornale. Si tratta di alcuni punti 
fermi, necessarî dopo un periodo difficile ed agitato come è stato quest’ultimo 
periodo della vita nazionale. Giacché tutti noi siamo elementi di una discreta 
cultura e di coscienza sicura, tiriamo le somme non tanto per la nostra soddi- 
sfazione, quanto per il desiderio di trarre degli insegnamenti per quel che è 
stata l'opera di ieri, per l'avvenire che non sarà meno facile e meno complesso 
del passato. 
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«Non ho la pretesa di scoprire l'America e sarò schematico. 

« L: — E necessario che nel quadro generale del fascismo, tu scelga quat- 
tro ispettori politici e quattro ispettori amministrativi di sicura coscienza, di larga 
cultura politica, non legati a nessuna scuola e a nessun interesse recondito, ob- 
bedienti alla legge suprema ed armonica del fascismo, conoscitori perfetti dei 


nostri mali singoli e collettivi, regionali e nazionali, dei nostri meriti e delle 


nostre qualità che, bisogna confessare, non sono poche e non sono disprezzabili. 
Sono certo che a questa trovata semplicistica tu sorriderai dicendo: Ancora dei 
burocrati! Non vi sono i vicesegretarî del Partito? Dichiaro subito che noi dob- 
biamo imparare dalla Chiesa di Roma e un po’ anche dallo Stato e-dal suo mini- 
stero dell'Interno. La Chiesa sceglie i suoi visitatori apostolici per le diocesi, i quali 
confabulano, ascoltano, non si sbilanciano, osservano e segnalano a chi di dovere 
quali sono i punti morti su cui la politica ecclesiastica si ferma, Le autorità superiori 
che sono al riparo da qualsiasi vicenda e da qualsiasi manovra di accerchiamento, 
provvedono di conseguenza, in base alle sicure indicazioni degli ispettori. Vi sono, 
è vero, i tuoi vicesegretarî, ottime persone che io conosco, ma che sono legate 
ad una fatica improba, a contatto con le carte, con le commissioni, con gli 
onorevoli, con i gerarchi di passaggio. I vicesegretarî devono restare tali; non 
si possono muovere troppo spesso da Roma. L'ispettore politico, invece, arriva 
tempestivamente,' senza alcun peso di gerarchie, ma con il viatico sicuro delle 
alte autorità del Partito. Egli guarda, osserva e riferisce: è al riparo da qual- 
siasi sorpresa. E in questo senso deve provvedere pure l'ispettore amministrativo, 
che potrebbe essere scelto tra degli ottimi ufficiali in posizione ausiliaria. Tu sai 
che, in complesso, il Partito è solido e degno del regime, Nelle linee principali 
ed essenziali, tutti sanno interpretare quel che è il volere del Duce e la meta 
del fascismo, Mancano solamente dei piccoli accorgimenti e della coerenza. 
Queste spese iperboliche di automobili, di trasporti, di segreteria, di stampati, 
devono essere ridotte. In un periodo difficile come il nostro, bisogna dare la sen- 
sazione del raccoglimento. Non vi è cosa che offenda il popolo italiano come 
l'ostentazione della ricchezza. Ti ripeto, non è che io creda alla gravità di que- 
sto fenomeno. Credo e vedo la gravità delle voci in giro, che non possono venir 
annullate e smentite che da comunicati di persone superiori, insospettabili, che 
abbiano compiuto con severità e coscienza fascista il loro compito di indagatori. 
Anche le gerarchie provinciali, in complesso, vanno bene. Ma quando si sentiranno 
sorvegliate e quando avranno la sensazione che da un momento all’altro certe 


situazioni possono venire rivedute e colpite, vi sarà da parte loro un maggior 


riserbo e una maggiore discrezione, Questo arrivare sempre in quarta velocità, 
con un chiasso d'inferno, con aria prepotente da dominatori, secca in modo ter- 
ribile il prossimo. Quando si ha l'onore di appartenere, dopo tre anni dalla chiu- 
sura delle iscrizioni, al Partito Fascista, si può e si deve accettare di buon grado 
anche l'inchiesta più severa sulla vita pubblica e privata. Non vi sono onori, senza 
oneri, Ti ripeto, pensa seriamente a queste nomine. A prima vista esse possono 
sembrare un duplicato di altre gerarchie, ma così non è. Gli ispettori del mini- 


stero dell'Interno sono superiori nelle loro funzioni ai prefetti. D'altra parte, . 


questi ispettori dell'Interno, che rendono dei servizî notevoli, non possono, e per 
la loro mentalità e per il loro punto di vista, essere molte volte dei giudici im- 


parziali per quel che riguarda il fascismo, Se, come io credo, il fascismo deve: 


vivere, deve affermarsi e deve giovare al regime, è necessario che abbia anche le 
sue gerarchie di guida e di controllo. < 

« 2. — È necessario che tu crei un Ufficio stampa del Partito. So benissimo 
che un Ufficio stampa a Roma, dove vi è quello del capo del Governo, e dove 
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ha sede l'Agenzia Stefani, non può essere che un elemento in sott'ordine. Ma 
perché questo ufficio sia utile non è necessario che si metta a tracciare i temi, le 
mete e gli orizzonti alla stampa italiana o che dia anche delle semplici indi- 
cazioni sui temi da svolgere e sui giudizi da muovere su molti avvenimenti 
nazionali ed internazionali. Quel che è invece necessario all'Ufficio stampa è la 
segnalazione delle deficenze ai direttori dei giornali, i quali devono sentirsi sor- 
vegliati e sorretti, ed ogni qualvolta arriva un richiamo, un avvertimento, un rim- 
provero da parte del Partito, essi non solo saranno spinti con maggior senso di 
responsabilità, ma sarà anche per loro un incentivo a migliorarsi e ad interpretare 
fedelmente le direttive del regime. Ormai non si tratta più di studiare il giro 
del pacchetto delle azioni delle varie amministrazioni giornalistiche. L'importante 
è di vedere come vengono intuiti, trattati e sviluppati i grandi problemi che inte- 


ressano la vita nazionale nel quadro del regime fascista, Se ad un qualsiasi errore - 


di un quotidiano fascista arriva rapido e tempestivo il richiamo severo delle ge- 
rarchie, puoi credere che nel termine di sei mesi la stampa, che per mio conto è 
già tanto migliorata, si avvicinerà sempre più alle direttive supreme del fascismo. 

«3. — Nepotismo. Può darsi che in questa materia io sfondi delle porte 
aperte. Sono certo che in comunicazioni riservate alle gerarchie periferiche avrai 
fatto loro comprendere quanto sia dannosa, ingiusta e ingenerosa la tendenza, 
manifestatasi in ogni tempo, in ogni rivoluzione ed in ogni guerra vittoriosa, 
di giovare e migliorare la situazione personale dei parenti prossimi e lontani, 
dei gerarchi piccoli e grandi. Credo che a questa categoria non appartengano i 
parenti del Duce. Gli italiani, in questa materia, dovrebbero apprendere qualche 
cosa. Tuttavia è innegabile che i parenti prossimi e lontani si giovano, e per i 
loro interessi e per la loro vanità, di certe situazioni politiche della ‘gloria di 
casa ”. Bisogna inchiodare questa miserevole tendenza. I gerarchi sono dei soldati, 
sono gli uomini di fede, devono sentire più i doveri che i diritti. Attorno alla 
loro persona non devono crearsi delle clientele che sono sempre detestabili, ma lo 
sono ancora più se si tratta di clientele di parenti. In questa materia devi essere 
chiaro, assoluto, diritto: avrai il plauso di tutte le coscienze temprate e giuste. 

«4. — Cariche economiche. Avrai avvertito, come ho avvertito anche io, 
che l'economia italiana non è inquadrata solidamente nel regime, Il fascismo ha 
creato all'economia capitalistica delle condizioni di straordinario favore; ha chiesto 
in cambio una legislazione che è una fortuna per le classi lavoratrici, ma è anche 
ragione di tranquillità, di orgoglio e di serenità da parte dei produttori. Tolte le 
parole e le parate, l'economia non ha fatto grandi passi. Ad ogni momento 
chiede qualche cosa al Governo. L'agricoltura sembra in mano a dei dilettanti; 
le esportazioni agricole sono in ribasso, mentre il Governo ed il regime, con la 
loro politica di protezione delle forze vive produttrici, dovrebbero aspettarsi qual- 
che cosa di meglio, sia dai produttori come dai lavoratori, Nell'industria vi è 
un miglioramento sensibile, ma non bisogna augurarsi che la nazione innalzi altre 
ciminiere, Bisogna vigilare quelle che ci sono e a tal fine sarebbe necessario che 
nei Consigli di amministrazione entrassero, non di straforo, ma col pieno con- 
senso del Partito, degli uomini di parte nostra, Non si può stare in margine al 
fascismo, Ti dico questo non certo per entrare in un Consiglio di amministrazione, 
carica che ho sempre nettamente rifiutato per la mia delicata situazione politica 
e. giornalistica. Io sono in alcuni Consigli di amministrazione di aziende giornali- 
stiche, dove notoriamente c'è da rimettere dei soldi, invece di guadagnarne. Ma 
elementi nostri, usciti dalle università commerciali, che abbiano fatto un breve 
tirocinio, che possono domani essere adoperati come addetti commerciali sulle 
piazze e sui mercati internazionali, è necessario che seguano da vicino lo svol- 
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gersi e l'ampiezza delle aziende industriali. Il vecchio mondo si è asserragliato 
in questi Consigli di amministrazione, dove naturalmente, oltre che dell’agnosti- 
cismo, vi sono anche delle prebende notevoli, che confortano la lieve fatica. Se 
noi non mettiamo degli uomini nostri nei gangli vitali del regime, noi faremo 
. semplicemente la parte più difficile, astratta, quella che è impopolare agli occhi 
delle grandi folle. Non bisogna avere dell'economia capitalista, la teoria dema- 
gogica dei tempi andati. Non bisogna temerla, ma dominarla. ‘ 

«5. — Propaganda, Io non credo molto all'efficacia della propaganda e al 
moltiplicarsi delle parole più o meno brillanti. Tuttavia, quando da certe cattedre 
partono delle parole ammonitrici, la risonanza nelle moltitudini è enorme. Tu non 
immagini la ripercussione di una frase del Duce: ‘“ Bisogna arrivare nudi alla 
meta”. Quanti nostri camerati hanno parlato con orgoglio di questa frase e 
quanti giustamente parlando delle loro vicende premettevano la frase: ‘Io arri- 
verò nudo alla meta”, Molti potevano essere dei venditori di fumo, ma parecchi 
parlavano con un contenuto orgoglio pronunciando queste parole. Quando il Duce 
aggiunse: ‘Io ho un sovrano disprezzo per il denaro”, e ampliò questa frase 
con i necessarî complementi per non far credere che tutta la vita potesse essere 
concepita francescanamente, molti si rosero in cuor loro e si umiliarono nel vedere 
le piccole vanità, i desiderî di ricchezza, le ambizioni smodate di certa gente di 
fronte a questo uomo che poteva dominare un popolo conservando la serenità 
primigenia di un asceta, Questo predicare non la rinuncia stupida, ma la nobiltà 
del lavoro e del disinteresse, ha pure la sua parte di importanza. Noi siamo un 
popolo che ha bisogno di sentire dei predicatori. Si è dato il caso di vedere degli 
anticlericali di grido che durante il quaresimale andavano a sentire con compia- 
cenza i predicatori nelle chiese. Se a tutto questo si aggiunge anche l'opera della 
stampa, noi possiamo credere che molti squilibrî di carattere morale possono ve- 
nire contenuti e ridotti. Le nuove generazioni devono crescere in questa atmosfera 
di serena vitalità, non di artificio. 

«6. — Gerarchie maggiori, È necessaria, nella tua qualità di segretario del 
Partito, che è una carica altissima nel regime totalitario, che tu richiami, all’oc- 
casione, anche degli onorevoli, dei sottosegretarî e direi quasi dei ministri, quel 
giorno che dovessero venir meno a quel concetto rigido della disciplina fascista 
che deve essere uguale per tutti i capi ed i gregarî. Io non sono d'avviso che i 
gregarî debbano discutere alcuni atti dei gerarchi maggiori. Potranno segnalarli, 
ma sarebbe pericoloso farne oggetto di una discussione generale. Però il segre< 

tario del Partito, che in altri tempi poteva, senza giustificazioni, espellere un mi- 
nistro, può, io credo, richiamare all'ordine deputati che ostentino il loro potere, 
la loro prepotenza, che schiaffeggiano e che insultano il prossimo senza giusti. 
ficazioni plausibili, Per alcuni consoli dovrà provvedere il Comando della Milizia, 
© Ma bisogna che anche questi elementi, che hanno l'onore di essere nella seconda 
e terza fila, sentano il peso della disciplina. Quest'anno vi sono state delle mani- 
festazioni non tutte chiare e non tutte semplici. Questo vivere su tutte le spiagge 
tirrene ed adriatiche, con una baldanza, con un chiasso giornalistico e con un 
codazzo più o meno interessato, non è uno spettacolo edificante. Capisco che molta 
parte di questi squilibri è nata da tre mesi di caldo ininterrotto, tanto è vero che 
se noi guardiamo le statistiche delle vittime della strada, dei delitti passionali 
e delle risse, troviamo che per due terzi la colpa è del caldo. Ma a parte questo 
‘paradosso, è necessario che, nella tua qualità di segretario, tu arrivi tempestiva- 
mente a dare la sensazione che il fascismo non crea prebende e sanatorie a nessuno 


e che l'obbligo ed il dovere sono tanto più grandi quanto più si occupa un posto ‘ 


alto nelle gerarchie del Partito. 


VITA DI ARNALDO 181 


«7. — Infine voglio raccomandarti il movimento giovanile. Vi è un'anima 
severa, starei quasi per dite angolosa come Renato Ricci che vigila molto bene con 
efficacia e con tenacia sulle vicende del movimento dei balilla e delle avanguardie. 
Ma i giornali, anche di parte nostra, bisogna che circoscrivano le loro critiche 
alla vecchia generazione per puntare tutto su i giovani. A parte che i giovani 
potrebbero credere che noi siamo dei detestabili, non è esatto e non è giusto che 
una generazione che ha fatto una guerra e una rivoluzione così difficile, e che da 
molti anni lavora a contrastare il passo alle forze avverse degli elementi e degli 
uomini, non è giusto, ripeto, che debba essere trattata come un vecchio mondo 
in dissoluzione, che merita più commiserazione che rispetto. B un clicbé che po- 
trebbe essere pericoloso nella mente dei giovani. Vigiliamo sulle anime fresche 
e candide degli uomini di domani, ma non rendiamole avulse da quella che è 
la vita, e soprattutto rendiamole orgogliose di quello che è stato il fascismo nel 
suo periodo eroico e nel periodo, non meno difficile, della ricostruzione. E sic- 
come “ vivendo” si migliora e ‘“durando” si solidifica, è lecito sperare che 
le nuove generazioni siano migliori di noi, che a nostra volta ci sentiamo non 
indegni di loro. 

« Arnaldo Mussolini ». 


Secondo una delle solite voci dell’Ufficio analogo, il Consiglio dei 
ministri del settembre si sarebbe occupato della Milizia Forestale nel- 
l’intento di tornare a un «corpo tecnico militarizzato ». 


« Spero — egli mi scriveva in data 21 settembre — che non vorrai umiliare 
la Milizia, che pure è tanto benemerita, trasformandola in un ente di. carattere 
dubbio, né carne, né pesce. La Milizia e le due scuole forestali di Amelia e di 
Città Ducale devono restare, a mio avviso, quali sono. Coloro che si interessano 
di tecnica svolgono tutto il lavoro di ricostruzione forestale. Gli altri vigilano 
perché il bosco non sia distrutto o vivono in quelle categorie d'ordine necessarie 
ai grandi servizî delle amministrazioni civili. A parte che il provare e il ripro- 
vare nelle amministrazioni dello Stato è sempre pericoloso. Tutto questo ti dico 
con animo di forestale fascista, ben lontano dal volermi ingerire in quello che 
è il compito delle grandi amministrazioni dello Stato ». 


Il 27 novembre del 1928, nell’aula magna dell’Istituto superiore 
di agricoltura, consegna della laurea 44 honorem di dottore in scienze 
agrarie. 


Il 29 dicembre 1928 così mi scriveva sull’attività di Starace: 
di 29 9 


« Sulla situazione milanese le novità sono poche. Starace continua la sua 
opera di revisione ‘e di epurazione. Egli ha dato una linea e uno stile al fa- 
scismo, approvato dagli stessi fascisti e apprezzato vivamente dalla cittadinanza ». 


Ai primi di gennaio del 1929 declinava una seconda volta l’offerta 
della candidatura a deputato fattagli dall’on. Amicucci. Ma gli aspi- 
ranti lo assillavano e mi scriveva in data 19 febbraio: 


«Non ti dico la vita di questi giorni per difendermi dagli assalti di tutti 
i candidati o pseudo tali, vecchi deputati e nuovi aspiranti. Tutto il fervore ri- 


» 
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guarda le designazioni, mentre sarebbe opportuno trasportarlo sopra un campo 
diverso, cioè su quello del plebiscito. Io non nego una funzione alla Camera. La 
credo anzi un presidio legislativo, ma una nazione dei presidî ne ha molti e 
quindi anche la Camera deve essere proporzionata nel quadro di tutte le altre 
attività ». 


Mentre la battaglia del plebiscito era in pieno svolgimento, Ar- 
naldo mi comunicava copia di un invito che ‘gli era stato rivolto per 
un giro di conferenze in America « da parte di quindici importanti 
Università americane, parecchie Camere di commercio, Associazioni 
bancarie ed altre organizzazioni » e mi domandava il mio parere. Gli 
risposi che ero favorevole, ma che condizione prima del successo era 
quella di poter parlare in inglese. i 

Sempre ansioso delle sorti della grande città che lo ospitava da 
tanti anni, il 18 luglio del ’29 mi scriveva: 


« Facendo seguito alla mia telefonata di ieri, non ti nascondo il senso di 
stupore e di sorpresa che ha determinato nella'cerchia degli ambienti che cono- 
scono la vita milanese, la notizia che De Capitani dovrebbe lasciare il comune. 
La incompatibilità esiste realmente, ma De Capitani è uomo che può superarla. 
Questo concetto ha informato la tua decisione di dieci mesi fa. Un cambiamento 
in questo momento nella podesteria di Mifano, non avrebbe ripercussioni favo- 
revoli nella cittadinanza, che vede in De Capitani l’uomo probo che vigila, con 


uno scrupolo e uno zelo persino eccessivo, su tutte le vicende finanziarie, patri- - 


moniali, morali ed economiche del comune, L'on. De Capitani ha già raggiunto 
il pareggio; non ha rallentato per niente i lavori in corso; i servizî pubblici sono 
perfetti. Bisogna fargli credito almeno di un anno ancora, perché egli possa chiu- 
dere in attivo l’opera da lui svolta e dar conto di ciò che è stato fatto in colla- 
borazione con il vicepodestà, con la consulta, con il fascismo ». 


L'idea dell’umanità che ‘affluiva in Via Lovanio, è data da questa 
lettera del 3 maggio 1930: 


« Ricevo un'infinità di gente che mi chiede favori, sussidî, raccomandazioni. 
Altri richiedono udienze da te, altri ancora hanno progetti, invenzioni, pubblica- 
zioni da sottoporti. Regolo con molta abilità questa massa ‘di insoddisfatti e pro- 
curo di non aggiungere noie alle molte che avrai già ». 


‘In una successiva lettera del 2 giugno, egli mi riferiva le im- 
pressioni della mia ultima settimana di maggio milanese culmi- 
nata nelle manifestazioni di piazza del Duomo e del monumento ai 
caduti, 

Dopo qualche settimana ritrovo tra le mie carte le sue lettere già 
‘ listate a lutto per la tragedia del figliolo. Ma da una lettera man- 
data in data 20 ottobre 1930 al dottor Ravasio, uno dei dirigenti 
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del fascismo milanese, mi piace togliere il brano seguente e signi- 
ficativo: 


«Io ho avuto occasione altre volte di affermare chiaramente che non rico- 
nosco legittimo il diritto che hanno alcuni privilegiati (privilegiati per il fatto di 
avere a disposizione un giornale) di esercitare la critica in senso scandalistico. 
Vi possono essere delle segnalazioni e nulla più. Per quali virtù eccessive, umane 
o divine, taumaturgiche o meno, un giornalista può pontificare di vita o di morte, 
può fare valutazioni più o meno giuste, può esprimere giudizî più o meno foa- 
dati, critiche più o meno oneste, su tutte le vicende che interessano un partito, 
una città nei suoi quadri legittimi? A questa stregua il principio gerarchico viene 
stroncato. È inutile che io aggiunga che il signor Belloni non mi interessa per 
nulla. Forse, a Milano, sono il solo che non ha avuto occasione di chiedere a lui 
il favore di un cerino o la protezione di una guardia civica ». 


Di lì a poco, il 14 novembre, Arnaldo tornò a Milano accolto 
da una grande manifestazione di popolo. Il 10 dicembre 1930 mi 
scriveva: 


« Le mie notizie non hanno grande interesse. Ad ogni modo ti dirò che sono 
soddisfatto che l’Augusta a Roma si trovi bene abbastanza, in modo da ricostruire 
la nostra casa così crudelmente percossa, Non ti nascondo che pensando a San- 
drino e alle sue armonie memorabili provo il dolore acuto dei primi giorni ». 


In quel periodo di tempo io pronunciai alla Camera un discorso 
sull’abolizione della festa del 20 settembre. Arnaldo così lo giudicava, 
il 13 dicembre 1930. 5 


«Ti scrivo dal letto, dove mi trovo da ieri con febbre e con molto male 
di gola. Domattina mi alzerò, almeno, spero. Soli, lontani, in letto, con mille 
ricordi angustianti, non è una cosa piacevole. Non fa nulla. Ho letto stamane 
il tuo discorso. Inutile dire che mi è molto piaciuto. Io " sentivo "’ da qualche 
tempo la necessità di una difesa storica dell'unità italiana, I fascisti, presi dalla 
contingenza, lasciano inavvertitamente smantellare il castello dell'unità e la pro- 
bità dei suoi artefici. L'Osservatore Romano è uno stillicidio di questo genere. 
La tua proba e serrata dissertazione storica mette le cose a posto e solleva il tono 
generale della vita politica del paese. Ciò premesso, ti segnalo l'impressione sgra- 
devole che si ha leggendo i tuoi discorsi in terza persona. Io penso che avrai 
scelto questa forma di riportare il tuo discorso, perché qualche cosa di analogo 
lo dovrai dire al Senato, Altrimenti la terza persona sarebbe un errore. Il popolo 
italiano ama la linea chiara e diritta. Vuol comunicare direttamente col Duce. Le 
sue psicologie e sensibilità devono incontrarsi. La terza persona è un diaframma 
che fa perdere vigore ed efficacia al discorso e dà una forma sinuosa e contorta 


al pensiero, Coi migliori rallegramenti per la sostanza del discorso non ho saputo . 


tacerti queste mie impressioni per la forma ». 


Nel 1931 la corrispondenza è scarsa, perché ci vedevamo più spesso 


‘e per lunghi periodi di tempo. È del 26 ottobre 1931 questa lettera: 


«Ti invio queste copie dell’Almanacco fascista, uscito esattamente, come ti 
promisi, alla vigilia della marcia su Roma. Sto preparando, auspici il professor 


ca 


184 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Ferri, un altro volume che ti piacerà: Arte romana sul Dantibio. Vi sono elementi 


fotografici interessantissimi. Molti rallegramenti ancora per le giornate napoletane 
superbe ». i 


L'ultima lettera reca la data del 9 dicembre ’31. 


« Carissimo Benito, 
« desidero darti alcune notizie complementari alle solite che ti dò per tele- 
fono. La nomina di Starace ha incontrato a Milano largo favore.... ‘La situazione 


% 


politica milanese è normale. L'opera assistenziale ha già iniziato la sua azione 
benemerita. D'accordo con Brusa visiterò alcuni circoli rionali, non a scopo di 
propaganda, ma per rendermi conto.di ciò che si fa nei gruppi e per confortare 
i camerati nella loro opera di fraternità e di assistenza. Il podestà mi ha assi. 
curato che si imposteranno sempre nuovi lavori. L'inverno, per quanto si pre- 
senti grave, non ha caratteri foschi... Ho ricevuto alcune visite a proposito di stile 
e di esibizionismo che io condannai aspramente nella lezione ai giovani (che, tra 
parentesi, ha avuto un successo che non potevo neanche immaginare). Sono venuti 
da me anche alcuni aspiranti accademici e senatori a porre la loro candidatura. 
Io ascolto molto e parlo poco. Anzi non parlo affatto. .... Sarò a Roma la setti- 
mana prossima per discutere il bilancio della provincia con la commissione centrale. 
Ho anche la riunione di fine d’anno dell'Istituto di previdenza dei giornalisti e 
infine una riunione del Comitato della pesca, a proposito del quale il duca di 
Genova mi pare esageri nella mia valorizzazione su un problema che conosco 
appena ». i 


Nella prima metà del 1928, mister Child, già ambasciatore degli 
Stati Uniti d’America a Roma, mi propone di scrivere la mia auto- 
biografia da pubblicarsi in puntate prima sulla Saturday Evening Post 
e quindi da raccogliersi in volume. 

Decidemmo con Arnaldo che iò gli avrei dato la traccia, gli ele- 
menti e i documenti e ch’egli mi avrebbe alleggerito del compito 
di scriverla. La redazione della mia autobiografia appartiene a lui. 
Vi mise molto impegno, molta diligenza, vi impiegò moltissimo tempo 
e tradusse gli eventi della mia vita in una prosa non ridondante, ma 
semplice e schietta, così come gli americani desideravano, 

Le lettere che ho qui riportate non rappresentano che una minima 
parte della collaborazione che Arnaldo mi diede. Tale collaborazione 
ebbe svolgimento in mille altri modi e settori, non solo a Milano, 
ma a Roma, non solo in Italia, ma nelle colonie; non solo nel 
campo strettamente politico, ma anche in quello dell’economia e 
dello spirito. 

Un uomo politico può dubitare del suo più fido collaboratore, 
vedersi rinnegato, magari, dal figlio; ma il fratello è sicuro, ma Ar- 
naldo era l’anima nella quale potevo di tanto in tanto ancorare la mia, 
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trovando qualche istante di fuggevole quiete. Erano gli istanti nei 
quali, o curvi sulla tomba di nostra madre a San Cassiano, o riuniti 
il 29 luglio per il mio compleanno, o saliti alla Rocca delle Caminate, 
per ivi riguardare dall’alto i luoghi dove trascorremmo il tempo mi- 
gliore della nostra adolescenza, ci guardavamo negli occhi in silenzio 
ripensando a quel tempo, ignaro e felice, che portava nel suo grembo 


il nostro duro destino. 


Di 


li dii 
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FRATELLO E UOMO 


Nel novembre del *26 Arnaldo scriveva: 


si «Il Duce non può essere presente che nelle manifestazioni, oseremmo dire, 
di carattere storico. Ed ora dopo la sosta, più agile e più deciso di prima riprenda 
il Duce il cammino sull’erta della storia. Noi seguiamo in silenzio e da lontano ». 


Io ero già dal novembre del ’26 « Benito Mussolini che ha scomi- 
nato dei partiti, creato il fascismo, sciolto in quarantotto ore u cor- 
po armato come la Guardia regia, liquidato il Soldino, l’Aventino e 
col discorso del 3 gennaio gli opportunisti ». Solo una volta, dopo 
l’attentato della Gibson, sul Popo/e d’Italia, Arnaldo dice «ho tele- 
fonato a mio fratello ». Questo rapporto fatale di gerarchia politica 
non impediva petò ai nostri spiriti di battere all'unisono nell’ambito 
familiare. La nostra vita privata era, si può dire, in comune. Ma la 
manifestazione del nostro reciproco affetto era sempre contenuta in 
Atnaldo dal suo temperamento più interiore che comunicativo e da 
un certo rispetto. Egli aveva il pudore del suo affetto verso di me. 
Io lo sentivo onnipresente, ma nell’ombra. C'era la « confidenza » 

‘ la più ampia e reciproca, ma c’era in lui, anche, la devozione al 


; . E . 
capo. In me c’era per lui un sentimento di tenerezza, centuplicato ‘ 


dopo la sciagura di Sandrino, e un moto d’orgoglio, perché anch'egli 
aveva superato brillantemente la sua difficile prova. Egli doveva sali- 
re; era già salito, ma per virtù propria, non per il nome che por- 
tava. S'egli fosse vissuto ancora qualche anno, gli sarebbe venuto 
di diritto quel riconoscimento di ordine nazionale, che tutti avreb- 
bero perfettamente compreso e approvato. Il dolore lo aveva matu- 
rato, prima di ucciderlo. Negli ultimi tempi, i nostri incontri 
la nostra intimità, veniva ‘interrotta da lunghi silenzi. Ci ida 
vamo per i viali di villa ‘Torlonia, senza fare parola. Ma avevamo 
entrambi lo stesso pensiero: Sandrino. Volevo dirgli e gli dicevo 
qualche volta: « Riprenditi, distraiti ». Il viaggio in Libia gli fu quasi 
imposto da me, ma non insistevo troppo nella tema di apparirgli già 
dimentico della sua interna inguaribile tortura. Passato il Natale, io 
gli avevo progettato un viaggio nei paesi balcanici, ma non mi fa- 
cevo illusioni sui risultati. Oramai egli viveva in un’altra vita e quella 
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che trascorreva con me e con gli altri non era che una vita riflessa, 
di semplice attesa. 

Ora, alla mente si affollano gli interrogativi, i « perché » crudeli 
dell’irreparabile, i « se » dubitativi; ognuno di noi è portato ad illu- 
dersi che il corso delle cose avrebbe potuto essere diverso, se i medici 
gli avessero imposto il riposo; se non fosse stato, la domenica prima, 
due ore immobile in una temperatura glaciale per assistere a una par- 
tita di calcio; se io fossi stato messo al corrente dei disturbi di cui 
negli ultimi giorni aveva sofferto; se egli stesso non avesse ordinato 
ai suoi segretarì di non dirmi verbo sulle visite dei medici; e i « se » 
potrebbero continuare. In realtà, dal 15 novembre del 1928, Arnaldo, 
aveva avuto spezzati tutti i meccanismi vitali, che tuttavia durarono 
ancora due anni per forza d’inerzia. Dopo avere tanto sofferto, la 
morte fu più benigna della vita: lo colse all’improvviso e lo portò 
di là, in un attimo, senza farlo soffrire. 

Egli fu un « buono ». Questa virtù della « bontà » era innata in 
lui. Buono, il che non significa debole, poiché la bontà può benissimo 
conciliarsi con la più grande forza d’animo, col più ferreo adempi- 
mento del proprio dovere. La bontà non è soltanto questione di tem- 
peramento, ma di educazione. E ancora essa, negli anni maturi, è il 
risultato di una visione del mondo, visione nella quale gli elementi 
ottimistici superano i pessimistici, poiché la bontà non può essere 
scettica, ma deve essere credente. Arnaldo era quindi portato alla 
bontà da questo triplice ordine di elementi, non mai da un calcolo 
politico o da una ricerca di popolarità. L'esercizio della sua bontà 
era estremamente riservato. Chiedeva di non fare pubblicità. Implo- 
rava, specie negli ultimi tempi, che tutto si svolgesse in silenzio. Solo 
oggi, dalle lettere che ricevo, ho l’impressione della estensione presa 
da quest'opera di bontà. La quale non era soltanto di ordine mate- 
riale. Un giornale è come una riva dell’oceano, su cui finiscono, re- 
spinti dalle onde procellose, a poco a poco, tutti coloro per i quali 
la vita fu un problema mai risolto o una sofferenza non mai placata. 
Si può essere « buoni » accordando un sussidio, interessandosi per un 
posto, trovando un alloggio e anche dicendo una parola di umanità 
o muovendo un severo richiamo. Essere buoni significa fare del bene, 
senza trombe pubblicitarie e senza speranza di ricompensa nemmeno 
divina. Rimanere «buoni» tutta la vita: questo dà la misura della 
vera grandezza di un’animal Rimanere buoni, malgrado tutto, cioè 
malgrado gli inganni tesi alla buona fede dai mistificatori, malgrado 
le ingratitudini e gli oblii, malgrado il cinismo dei professionali: ecco 
una vetta di perfezione morale alla quale pochi giungono e sulla quale 
pochissimi restano! Il « buono » non si domanda mai se « vale la pena ». 


RIME 
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Egli pensa che vale sempre la pena. Soccorrere un disgraziato, anche 
se immeritevole; asciugare una lacrima, anche se imputa; dare un 
sollievo alla miseria; una speranza alla tristezza; una consolazione alla 
morte, tutto ciò significa non considerarsi estranei all’umanità, ma 
pattecipi, carne e sangue, di essa: significa tessere la trama della sim- 
patia, con fili invisibili, ma potenti, i quali legano gli spiriti e li ren- 
dono migliori. Nell’esercizio di questa vittà, Arnaldo dedicò tutto 
se stesso dopo la morte di Sandro. Egli non ebbe allora che un pen- 
siero e un proposito: fare del bene per onorare la memoria del figlio: 
del bene a tutti, amici, indifferenti ed anche nemici. Non tafito suoi 
personali, che, forse, non ne ebbe, quanto del nostro tempo e del 
nostro trionfo. Era lontanissimo dalle sue intenzioni, ma non v'è 
dubbio che questa sua opera giovava anche al fascismo. 

Il fascismo prendeva con lui un altro aspetto e non soltanto quello, 


necessariamente duro, della rivoluzione, Il regime, attraverso la sua 


opera, si « umanizzava »: il calcolo politico cedeva il posto all’impulso 
del cuore. Perché nell’arido deserto della politica militante non .do- 
vrebbe mai scorrere la vena, sia pure segreta, ma limpida e ristora- 
trice, della bontà? I potenti non temperarono sempre e in ogni tempo 
l'esercizio della forza con quella della bontà? Ma « potente » Arnaldo 
non volle essere mai. Egli si sentiva come gregario e come uomo 
un «umile ». Nel suo testamento balza questa parola evangelica. Nel 
suo ultimo discorso del 20 dicembre, ventiquattr'ore prima che il 
suo cuore cessasse di battere, non parlava ancora degli « umili » verso 
i quali doveva dirigersi lo sforzo solidale di tutte le organizzazioni 
del regime? La folla innumere che si raccolse dietro la bara di Ar- 
naldo, non era essa la prova che l’anima del popolo rispetta la forza, 
ma ama la bontà? La bontà reca in sé un altro carattere: il perdono. 
Arnaldo perdonava anche e soprattutto a quelli che lo avevano ama- 
reggiato. A ciò era portato dalle sue costanti e profonde convinzioni 
religiose. Egli era un credente, ma non, com’egli disse nell’ultima 
conferenza. alla Scuola di mistica fascista, « credente in un Dio gene- 
rico che si.chiama talvolta per sminuitlo infinito, cosmo, essenza, 
ma di Dio nostro Signore, creatore del cielo e della terra e del suo 
figliolo, che un giorno premierà nei regni ultraterreni le nostre poche 
virtù e perdonerà, speriamo, i molti difetti legati alle vicende della 
nostra vita terrena ». Il testamento spirituale, che è del 1928, con- 
tiene una non meno alta e chiara professione di fede. E questa fede 
lo aveva accompagnato per tutta la vita. Non era, quindi, la fede che 
giunge nell’ora del crepuscolo, quando stanchi o delusi della terra 
gli uomini si ricordano del cielo, ma era la fede della prima infanzia 
e, poi, di tutta la vita. Fare del bene, nel nome di ‘Sandrino, questo 


x 
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Arnaldo invocava dopo il triste agosto del 1930. Fra le carte trovate 


al suo ufficio di palazzo Margherita, c’era un volumetto tascabile del 
Nuovo Testamento e un foglietto scritto di pugno di Arnaldo, che di- 
ceva: « Vedi salmo centotrenta ». Il salmo centotrenta è il Canto dei 


pellegrinaggi € dice: 


O Eterno, io grido a te da luoghi profondi ! 
Signore, ascolta il mio grido; 

siano le tue orecchie attente 

alla voce delle mie supplicazioni 


RE, SE dti 
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IL TESTAMENTO DI ARNALDO ©: 


Ecco il testamento di Arnaldo, nel suo testo integrale. Per una . 


di quelle crudeltà che spesso il destino si compiace di aggiungere 
alle tragedie della vita, il testamento apparve in tutti i giornali, salvo 
il Popolo d’Italia, mutilato della parte squisitamente politica e fascista. 


| L’altra parte io ‘volli riserbare, quella per intenderci profana, ad altro 


momento, Il testamento è già stato letto da milioni di uomini e pochi, 
io ritengo, hanno potuto sottrarsi alla suggestione ‘alta e patetica che 
da quel documento scaturisce. È un documento che è legato ad uno 
stato d’animo, a profonde convinzioni religiose, non ad eventi d’or- 
dine estrinseco. La sorte toccata al documento di Atnaldo, sorte 
dovuta soltanto, io voglio credere, alla confusione e al dolore di 
tutti in quelle giornate, mi induce a dichiarare sin da questo mo- 
mento, anche perché il mio trapasso potrebbe essere non meno im- 
provviso di quello di Arnaldo, che io non ho fatto, né farò testa- 
menti di alcun genere, né spirituali, né politici, né profani. Inutile 
quindi cercarli. Non ho che un desiderio: quello di essere sepolto 
accanto ai miei, nel cimitero di San Cassiano. Sarei grandemente in- 
genuo, se chiedessi di essere lasciato tranquillo dopo motto. Attorno 


alle tombe dei capi di quelle grandi trasformazioni che si chiamano 


rivoluzioni, non ci può essere pace. Ma tutto quello che fu fatto non 
potrà essere cancellato, mentre il mio spirito, oramai liberato dalla 
materia, vivrà dopo la piccola vita terrena, la vita immortale e uni- 
versale di Dio. 


Ecco il testo del testamento di Arnaldo: 


« Il Popolo d'Italia 
« Il Direttore 


«Oggi ventisei ottobre millenovecentoventotto anno sesto, 26-10-'928-VI, 
nelle mie piene facoltà di mente e di spirito, per una misura di semplice previ. 
denza, non sotto l'impressione di profezie più o meno sinistre, sento la necessità 
di fissare le mie precise volontà perché in caso di morte coloro che mi soprav- 
vivono conoscano i miei propositi, la mia fede e la mia devozione per loro. 

« Rivolgo innanzi tutto un pensiero a Dio supremo regolatore della. vita 
degli uomini e desidero morire, se è possibile, col grande conforto della religione 
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cattolica, alla quale ho creduto sino dall'infanzia e che nessuna vicissitudine di 


vita privata o politica ha mai sradicato dal mio spirito tormentato. 

« Funerali religiosi quindi assai semplici, senza sfarzo di corone, di fiori o di 
discorsi. Chiedo ai colleghi di essere sobrî di commenti nel necrologio. Un corteo 
di breve durata e di breve percorso. Agli intimi solo esprimo il desiderio di sa- 
perli al seguito mio fino al recinto che accoglierà le mie spoglie mortali. Non 
ho preferenze per il luogo della sepoltura. Se mia moglie ed i miei figli si fermano 
a Milano, desidero rimanere vicino a loro, altrimenti in Romagna nella tomba dei 
Mussolini, se un giorno si farà, o meglio ancora a Paderno nel poggio appena 
fuori del cimitero in un’urna di sasso vivo. Mi sembrerà di rivivere in eterno 
con la gente della mia terra, dominando la vallata dove un giorno fiorì la mia 
speranza. desi 

«In linea politica riaffermo la mia fede fascista e la certezza nei destini 
della Patria adorabile, vivamente rammaricato di non aver dato tutta la mia vita 
intensa di opere alla Grande Madre l'Italia. A mio fratello Benito la devozione 
di ogni tempo e l’augurio sentito per la sua nobile fervida e disinteressata fatica. 
A mia sorella Edvige con maggiore tenerezza, per l'istintiva solidarietà tra gli 
umili, il mio affetto ed augurio fraterno. 

«Ma soprattutto e soprattutti sta nel mio cuore la mia piccola Augusta, 
anima rara di bontà di una virtù senza uguali. Lei mi ha accompagnato attraverso 
la mia vita turbinosa, con una dedizione senza esempio. Madre e sposa amorosa, 
invoco dal sommo Iddio benedizioni infinite per lei e la forza di superare con 
serenità le vicende tristi della vita, nell’attesa fidente di ritrovarci nel regno in- 
finito dello spirito dopo la parentesi terrena. 

« Ai miei carissimi figlioli Sandrino (Italico), Vito e Rosina, tanta dolcezza 
della mia vita, le benedizioni del babbo, che ha lavorato e sperato e creduto per 
loro. Confido che l'esempio della mia attività, del mio disinteresse gioverà come 
sprone e paragone nelle difficili contingenze della vita. Sono certo che porteranno 
onoratissimo il mio nome intemerato e che circonderanno la loro Madre degnis- 
sima, di ogni vigile cura, attenzione e delicatezza, 


«I miei beni materiali sotto qualsiasi ragione o titolo, il premio di assi- 


curazione e di liquidazione li eredita nella totalità mia moglie Augusta Bondanini 
e li amministra nel nome e nell'interesse dei nostri tre figlioli, i quali, alla morte 
della mamma, divideranno in parti uguali Je poche sostanze mobili ed immobili. 
L'importo dell’assicurazione dei giornalisti desidero sia devoluto all'Istituto di pre- 
videnza. Altra beneficenza la lascio al criterio dei miei carissimi. 

« Chiedo umilmente perdono se inconsciamente ho fatto del male a qual- 
cuno, se ho trasgredito le leggi divine ed umane. Affido il mio nome e la mia 
memoria ai miei famigliari ed affido l’anima alla misericordia di Dio. 


« Arnaldo Mussolini ». 


« Codicillo, 

«Oggi dieci dicembre '930 (novecentotrenta), rileggendo le mie disposizioni 
testamentarie, non ho ragioni di sostanziali modifiche. La morte di Sandrino ado- 
rabile mi dà un’angoscia disperata, Egli deve essere vicino alle mie spoglie mortali 
come ho alta fede che egli sarà vicino a me nei regni di Dio. La sua parte di 
beni ho disposto che sia distribuita in opere buone. Si continui a far rivivere la 
sua santa memoria in opere di bene, Rifiorisca sempre il suo nome e la sua santa 
memoria. 

« Dio ci assista, 1 
« Arnaldo Mussolini ». 
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CONGEDO 


Giunto alla fine, riletto quanto io scrissi, odo una voce che mi 
domanda: « Volete, forse, mettere Arnaldo Mussolini nel Pantheon 
che la Patria destina agli immortali? ». No. 

Il poggio aspro, sino a ieri quasi irraggiungibile, di Paderno non 
è il Pantheon. Nel suo testamento, Arnaldo ha dato la misura di se 
stesso. E se le sue volontà non furono rispettate integralmente, la causa 
è da ricetcarsi in un moto spontaneo di popolo, che sarebbe stato 
estremamente penoso di respingere o di umiliare. Non lunghi cortei, 
egli ha lasciato detto. Non lunghi necrologi. 

Interpretando il suo spirito, io so ch’egli sarebbe il primo a pro- 
testare, se qualcuno volesse elevarlo ai fastigi degli eroi, dei profeti 


o dei santi. Forse un po’ di santità egli raggiunse attraverso il lungo . 
dolore. Ma gli italiani, e non solo i fascisti, lo onorano e lo ricor-' 


deranno perché fu « qualcuno », perché nella sua opera di giornalista 
e di scrittore servì egregiamente il regime e la Patria, perché non 
ebbe ambizioni, né si giovò del nome per rapidamente salire; ma fu 
il lavoro, la fede e l'obbedienza all’idea che lo portarono a poco a 
poco in alto, fra le figure di primo piano del regime. Per la sua morte 
io ho sofferto e soffrirò a lungo: come quelle del corpo, le mutila- 
zioni dello spirito sono irreparabili. Il dolore per la dipartita di Ar- 
naldo, io lo sento come un fuoco segreto, che sempre mi accompa- 
gnerà: fuoco alimentatore della mia volontà e della mia fede. Porterò 
il fardello anche per lui, perché tutta la sua fatica, la sua passione, 
il suo dolore non vadano dispersi: perché la sua memoria sia onorata: 
perché gli ideali nei quali credette, trionfino e durino, anche e soprat- 
tutto al di Îà della mia vita. 


ati 


«PARLO CON BRUNO » 


13. - XXXIV. 








INNI Hun ppt, qu (ui, 


Co Crefin de ele 


CapPIToLO I 


ERI QUALCUNO 


Ho aspettato prima di parlarti che le cerimonie del trigesimo fos- 
sero concluse. Sono finite. Ho voluto che si celebrassero solo nei 
luoghi che furono le tappe importanti del tuo breve cammino quaggiù: 
credo che sono venuto incontro alla tua volontà. Lascia che io rin- 
grazi in tuo nome quanti ti hanno pianto. Sono stati molti. Innume- 
revoli. Grandi e piccoli. Noti e ignoti. Vecchi e giovani. Moltitudini 
si sono allineate lungo le strade del tuo ultimo viaggio da Pisa a Pre- 
dappio: molti occhi erano pieni di lacrime e dominava, nel grande 
sole di agosto, un silenzio come mai si ascoltò. Migliaia di braccia 
si levavano pet salutarti. Non sarà facile per me dimenticare il pal- 
lore e la emozione delle donne fiorentine, né i singhiozzi che ti accol- 
sero quando il tuo feretro fu innalzato sul carro a Forlì, né le pic- 
cole contadine che si inginocchiavano pregando al tuo passaggio. 
Dolore profondo, generale, spontaneo. Perché? Non perché ti chiami 
Mussolini. ‘Ti chiamavi, ti chiamano ancora Bruno. Con una delle 
sue segrete imponderabilità, il popolo italiano, i giovani degli stadi o 
delle. scuole e quelli delle armi, così ti chiamavano: questo voleva 
dire che tu eri qualcuno: che ti eri da te fatta la strada e che su te e 
non sul nome paterno volevi contare e contavi nella vita. Così, quando 
nella mattinata del 7 agosto si diffuse di un tratto la notizia che tu 
eri morto, la gente disse: Bruno è mottol 

Ti scrivo in questa stanza di villa Torlonia, dove alla sera entravi 
per sfogliare i giornali che io ti passavo. Alle pareti ci sono molte 
tue fotografie. Una di esse sembra guardarmi con una ombra di me- 
lanconia. Più volte nelle rare pause della tua esuberante giornata ho 
sorpreso in fondo al tuo occhio qualche cosa di vago, di lontano, 
di aspettante. Ecco che io rievoco il ciclo della tua vita: è perfetto: 
va da una guerra mondiale all’altra. Quando nascesti al quinto piano 
del numero diciannove di via Castelmorrone a Milano, l’Italia era in 
guerra e si preparava alla riscossa. Era il 22 aprile del 1918. Io ero 
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assente. Ero andato a Genova per la cerimonia della consegna di una 
batteria Baztisti che gli operai dell’Ansaldo avevano offerto alla Pa- 
tria. Al mio ritorno udii i tuoi primi vagiti. Eri venuto al mondo 
senza difficoltà. ‘Tua madre ebbe appena il tempo di buttarsi sul letto. 
Finita la guerra, portammo i nostri lari in via Foro Henaparto tren- 
totto sempre all’ultimo piano. Erano gli anni ’20, ’21, 22. Più volte 
fosti svegliato dalle sparatorie cittadine, diurne e notturne e dai tu- 
multi scatenati nell’antistante Arena. Una improvvisa difterite ti assalì 
e ti mise in pericolo. Ricordo che tua madre, per alleviarti l’asfissia, 
ti portava su e giù lungo l’angusto cotridoio, tutta affannata e pian- 
gente. Fosti salvo. Forse sin d’allora tua madre ebbe per te una sfu- 
matura di predilezione. I tuoi ricordi di Milano sono quelli dell’in- 
fanzia, La scuola, i primi giochi, le prime esperienze della vita collet- 


tiva fra i balilla e gli avanguardisti. Molte fotografie che risalgono 


a quel tempo dimostrano già il tuo spirito agonistico e sportivo. A dieci 
anni praticavi già quasi tutti gli sport, anche i più rischiosi. Tutto 
ciò ch’era macchina, gara, fatica dei muscoli, ti seduceva. Chi non ri- 
corda, per le strade diritte della pianura attorno a Carpena, le tue corse 
in bicicletta, in moto, in auto? Già allora la velocità sembrava essere 
il tuo Dio o il tuo demone. Quante volte tornavi coi capelli arruf- 
fati, rosso in viso, madido di sudore, talora leggermente ferito, e ti 
addormentavi di piombo, stanco, talora senza toccare cibo, e dormivi 
il sonno senza uguali dell’adolescenza. 

Finalmente nell’autunno del 1929 ci riunimmo tutti a Roma e qui 
comincia la seconda e ultima fase della tua vita. Qualche cosa di Mi- 
lano ti era rimasta nell’anima e spesso ti pungeva la nostalgia della 

primissima infanzia, e ti balenavano i ricordi, un poco sfumati nel 
| tempo, . 


A Roma, la tua adolescenza fiorì nella tua rigogliosa giovinezza. 


Scuola e sport furono i poli della tua vita. Non è senza emozione che 
io ho ripassato i rapporti settimanali dei prèsidi del liceo ginnasio 
Tasso, professori Grossi e Amante. Seguivo così il corso dei tuoi studi, 
sul quale non ho mai influito. Non ti ho mai suggerito o insegnato 
nulla. Senza essere il primo della classe, eri fra i migliori. Coihe tutti 
i giovani avevi anche tu le tue antipatie per alcune materie e le più 
facili relativamente come l’inglese, ma bastava un richiamo del pro- 
fessore perché il tuo sempre vigile senso di responsabilità talvolta 
superiore alla tua stessa età, ti rimettesse al lavoro. 

Risalgono a quegli anni i tuoi primi racconti, naturalmente gialli 
anzi giallissimi, che la Penna dei Ragazzi, fondata da tuo fratello Vit- 
torio, ospitava con lo pseudonimo di Besdo. Le tue letture erano l’in- 
dice delle tue inclinazioni: Salgari al primo posto e poi novellieri, 
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romanzieri non soltanto italiani e gran copia di giornali illustrati so- 
prattutto sportivi. Passione per il cinema, Quasi tutte le sere si andava 
al « Palazzetto medievale » per vedere i film, molti dei quali veni- 
vano recensiti o criticati nella Penna dei Ragazzi, la quale non era più 
il piccolo foglietto roneizzato dei primi anni, ma veniva stampata 
in una regolare tipografia e prendeva come titolo gli anni del regime. 
Così si chiamò successivamente anno XI, XII, XIII sino alla guerra 
etiopica. 

Io vedevo la rivista a numero uscito, come un qualsiasi lettore. 
Un gruppo di giovani non soltanto romani si era raccolto attorno 
alla rivista, la quale lanciò l’idea dei Ludi i jveniles e ne curò la prima 
riuscita manifestazione. 

Anni indimenticabili di villa ‘Torlonial Il mattino io mi alzavo 
prima di tutti. Ero già vestito, già ero pronto per i miei esercizi quo- 
tidiani di equitazione, quando tu e Vittorio entravate per salutarmi 
prima di recarvi in macchina o a piedi al 7550. Alle tredici eravamo 
tutti riuniti attorno alla grande tavola, dove rimarrà vuota la tua sedia. 
Nel pomeriggio, dopo le ore dedicate allo studio e ai compiti, veni- 
vano a frotte i tuoi amici. Colui che è stato tanto vicino alla tua vita, 
il console Reatto, padre di un eroico alpino caduto sull’Amba Uork, 
si ritirava in buon ordine. Una piccola macchina da ripresa cinemato- 
grafica girava e tramandava i vostri giochi. Talora erano finte bat- 
taglie fra esploratori e selvaggi, tal altra erano gare sportive: scherzi 
innocenti, oppure ricognizioni nel sottosuolo di villa Torlonia. Sei 
tu che penetrasti per la prima volta nei sotterranei del teatro ed esplo- 
rasti insieme con Vittorio e i tuoi amici le catacombe. Poi erano corse 
in bicicletta o in motocicletta o in automobile per i viali, o di corsa 
attraverso i prati che a primavera s’infittivano di alte erbe, mentre 
dalle serre aperte al sole, riverberato dalle grandi vetrate del teatro, 
si diffondevano acuti profumi nell’aria. Talora ti arrampicavi a far. 
da vedetta sui grandi alberi del parco meraviglioso vigilato dalla im- 
mobile solennità dei pini. Alla sera un po’ di cinema e solo in questi 
ultimi anni il teatro che tu prediligevi. Oggi la stanza che tu occupavi 
a sinistra all’ultimo piano dell’edificio è vuota e rimarrà vuota. Sono 
andato a vederla. ‘Tutto è semplice come tu volevi. È la stanza di un 
soldato. Nell’angolo ci sono ancora i tuoi libri, ordinati, come ti pia- 
ceva. Al pianterreno sempre a sinistra ci sono le tre stanze dove tu 
trascorrevi buona patte del pomeriggio. Ci sono ancora i tuoi cimelî. 
I ricordi delle tue cacce africane. Il tuo fucile da caccia grossa. Il 
tuo casco coloniale. Le tue fotografie lontane e vicine. Il tuo grammo- 
fono e i tuoi dischi nella prima stanza. Nella seconda i tuoi libri 
di scuola. La terza era quella delle riunioni e dei giochi. Talora dopo 
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i dischi era la tua voce che squillava e attraversava il grande viale degli 
elci. Bti tu che cantavi. La musica ti piaceva e ti ho visto tra le 
mani, volta a volta, strumenti esotici come il ba9/0, nostrani come 
la fisarmonica o la chitarra e una tromba che faceva tremare i muri. 


Di questa tua passione musicale così parla Vittorio: 


« Bruno amava molto la musica. Sopportava la musica da jazz ma non ne 
fu mai entusiasta. Poi si buttò sulla lirica. E l’ambiente lirico gli piaceva. Da 
buon romagnolo gli piaceva discutere sulle doti di questo o quel tenore 0 sulle 
doti di un soprano. Era lieto di scovare qualche elemento buono tra i giovani 
e son convinto che da vecchio sarebbe divenuto un mecenate del teatro lirico 
Aveva moltissimi dischi di cantanti celebri e forse per contrasto all'opinione se 
nerale, pur amando Gigli, preferiva Lauri Volpi. A Pisa, in luglio c'era stata 
una stagione lirica e Bruno non era mancato una sola sera. E poi gli sarebbe 
piaciuto saper cantare. Voce ne aveva e spessissimo cantava qualche cosa in fal- 
settone: 0 il lamento di Federico dell'Arlesiana o la serenata del Barbiere di Si- 
viglia o addirittura saltava all’Ozello e ad altro. Insomma era un po’ fissato. E con- 
fesso fui un po’ stupito di trovare nella sua camera a Pisa dei dischi di musica 
sinfonica al mio ritorno da una breve licenza. Bruno infatti pochi giorni prima 


di morire aveva comprato tutta la Quinta sinfonia in do minore di Beethoven e 


se la suonava con gioia. Subito dopo aveva comprato il Capriccio italiano di 
Ciaicovski. Strano: lo stesso giorno io compravo il Preludio e Morte di Isotta 
di Wagner e glielo feci udire. Bruno con le mani, disteso sul letto, dirigeva 

€ Poi, a Ghedi, un anno fa ‘aveva composto un breve brano ‘musicale che 
noi tutti suoi amici abbiamo nelle orecchie. E un tenente, noto pianista, doveva 
buttarlo giù in musica. In Africa Orientale aveva una cornetta e la “suonava 
discretamente, tanto che alcuni ascari rimasero confusi perché Bruno suonava 
degli ordini militari che non erano adatti al momento. A Grottaglie comprò una 
chitarra. Seduto sul letto pizzicava le corde. Ma non riusciva a cavarne niente 
E se per caso imbroccava una melodia ci chiamava tutti a sentirla, E magari Non 
se la ricordava più ». 


Intanto, nel trascorrere movimentato e tuttavia ‘uniforme delle tue 
giornate, un grande desiderio spuntava nel tuo animo: volare! Ora- 
mai tu praticavi tutti gli sport della terra e del mare. A dieci anni 
andavi in motocicletta; a tredici pattecipasti al primo circuito di Lit- 
toria e ti. classificasti terzo con una velocità di oltre centotrenta 
chilometri; le nevi del Sestriere ti avevano veduto sciare a grande 
andatura; avevi giocato a tennis anche in tornei; motonautica, 


nuoto, palla a volo, pallacanestro, calcio, equitazione, golf, scherma, . 


pugilato. Solo l’alpinismo non ti aveva ancora tentato. Tuttavia 
eri con me quando scoprimmo nel 1932 il Terminillo montagna 
di Roma. I 


€ Il tuo fisico — dice di te Vittorio — ti permetteva sforzi continuati e duris- 
simi senza risentirne. Potevi passare da uno sport all'altro con facilità e impa- 
rarne uno nuovo in pochi giorni », . 
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Sul lago di Varese, appena settenne, avesti il battesimo dell’aria. 
Io penso che da quel giorno la tua vocazione fu irresistibile e il tuo 
destino segnato. Ti rimase di quel volo una impressione incancel- 


labile. Lo ricordavi sempre con emozione. Era una grande novità 


sopraggiunta nella tua vita. La tua infanzia aveva già affrontato un 
rischio. Avevi sentito la bellezza del volo. Da quel giorno ti sentisti 
diverso dagli altri, poiché avevi solcato le vie inconsuete al resto degli 
uomini. 

Non eri più un bambino. Una nostalgia segreta ti era rimasta nel-. 
animo. La volontà di volare ti dominava. Eri nato per volare. Ti 
sentivi a tuo agio nell’aria. Ci sono uomini che sono negati al volo. 
Ci sono uomini che hanno le ali. Tu avevi le ali. Avevi già visto molta 
terra. Senza alcuna particolare distinzione, uguale fra gli uguali come 
sempre volesti essere, avevi partecipato alle crociere degli avanguar- 
disti, sulla Baztisti avevi percorso il Mediterraneo e i lidi che lo cir- 
condano, conosciuto genti e paesi e raccolto le insostituibili impres- 
sioni visive che non si dimenticano. 


«Non ricordo — dice Vittorio — ora con precisione l'anno della nostra 
prima crociera con gli avanguardisti. Deve essere stata nel 1927 la prima e nel 
1928 la seconda. Nella prima andammo a Costantinopoli, Rodi, Gerusalemme e 
Tripoli. Nella seconda a Cagliari, Palma di Maiorca, Gibilterra, Lisbona, Barcel- 
lona. Bruno aveva dieci anni. Era ancora balilla, ma vestiva d'avanguardista. Ap- 
partenevamo all'Opera nazionale balilla di Forlì. Mi ricordo solo le nostre arrab- 
biature perché non ci lasciavano sbizzarrire come gli altri e ci sorvegliavano, Ed 
eravamo messi sempre in mostra, mentre noi volevamo stare assieme agli altri 
compagni. In quanto al trattamento nessuna preferenza. Dormivamo in una ca- 
bina di seconda classe turistica a quattro lettini sul cassero di poppa del vecchio 
Cesare Battisti. Bruno non soffriva il mar di mare né mai l’ha sofferto. 

« Ancora più bimbi, quand'eravamo " balilla moschettieri” partecipammo a 
molte gite ed esercitazioni e ad un campeggio di circa un mese ai piedi della 
Grigna. Ma Bruno non amava troppo la montagna e l'alpinismo, uno dei pochi 
sport che, almeno finora, non aveva praticato. 

« Circa nel 1932 partecipammo ad un altro campeggio in val di Solda con 
gli avanguardisti e per dieci giorni facemmo escursioni e gite. Furono dieci giorni 
di pioggia e dormimmo sotto la tenda e sulla paglia di una stalla. Dopo questo 
campeggio non partecipammo ad altre manifestazioni simili. H 

« Nel 1933, se non erro, andammo in Eritrea col Francesco Crispi. Con noi era 
Vito e Francesco Vitalini. Bruno conobbe così ancor meglio l'Africa e ne subiva 
il fascino. Era contento di fare quella vita avventurosa che per forza di cose si 
era costretti a fare, Facemmo un lungo viaggio per quasi tutta l’Eritrea che le 
grandi piogge erano appena finite. Ricordo che al palazzo del governatore incon- 
trai per la prima volta Beonio Brocchieri, che era arrivato fino all'Asmara con 
un Caproncino. Mi pare di ricordare che fu lì che per la prima volta pensai di 
piendere il brevetto di pilota civile e andarmene a spasso per il mondo. 

«Bruno non aveva ancora quindici anni, fece ore e ore di automobile e 


. giorni di mulo, con nessuna scorta e si divertì molto cacciando, Io dopo alcuni 
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| giorni di carovana venni colpito dalla febbre alta e dovetti stare a Barentù a° 


letto parecchi giorni. 
« Bruno avrebbe voluto avere più emozioni, incontrare leoni, cacciare ippo- 
potami, uccidere coccodrilli e serpenti, ma chi soprassedeva al viaggio lo tenne 


prudentemente alla larga, e salvo un leopardo non fu ucciso niente di feroce.’ 


« Prendemmo molto “ chinino” per la malaria e lo sopportammo benis. 
simo. Francesco Vitalini appena in Italia gli saltò fuori la malaria. (Dal che si 
vede che fin dall'infanzia Bruno fu sempre messo in mezzo ai pericoli). 

«Bruno tornò due anni fa in Eritrea e nel bassopiano uccise un bellissimo 
elefante. Era finalmente soddisfatto di essersi potuto fare una fotografia con il 
piede sull’animale morto come tutti i grandi cacciatori. Gli bastò un solo colpo 
per abbattere Io splendido esemplare ». 


| Il tuo professore del 7sso così ha voluto ricordarti e quando 
parlava tratteneva a stento le lacrime: 


«Bruno fu mio scolaro in quarta e quinta ginnasiale (materie letterarie); 
continuò a tenere rapporti di studio e di amicizia con me durante la prima liceale; 
alla fine dell'anno (eravamo nel 1935), scrisse al padre che desiderava guada- 
gnare un anno per poter diventare subito ufficiale. Lo preparai io, a Riccione, 
Superò gli esami di ammissione alla terza nel liceo dell’Asmara. 

«Eravamo rimasti sempre in rapporti di amicizia; mi scriveva, mi veniva 
spesso a trovare; gli consigliavo letture letterarie, politiche, economiche. Lo avevo 
sempre pregato di presentarsi alla maturità classica; mi promise che si sarebbe 
presentato nel 1937; un giorno mi telefonò che rinunziava, perché non si sentiva 
. preparato, Insistetti sempre; quest'anno il dottor Mezzasoma riuscì a vincere le 
ultime riluttanze. Bruno mi fece dire che desiderava prendere la maturità clas- 
sica con me, al liceo che era stato suo e dove studiavano i suoi fratelli. Lo 
aiutai a prepararsi per corrispondenza, gli indicai i libri, gli preparai un pro- 
gramma; nel giugno sostenne le prove e fu dichiarato maturo con una media 
di sette, in tutte le materie. i 

«Negli anni in cui lo ebbi quotidianamente vicino, mi colpì per la serenità 
del suo spirito, per il naturale ritegno, per il suo raccoglimento interiore, per la 
semplicità della vita, nella scuola, con i compagni e con i professori; mi sembra 
schivasse quegli omaggi che gli venivano dall'essere un Mussolini; sembrava vo- 
lesse essere lui. Questo desiderio di continuo superamento che lo distinse negli 
studi, lo accompagnò sempre nella sua brevissima vita, illuminata dall’atteggia- 
mento pratico del suo temperamento che si rifletteva negli studi, principalmente 
nel desiderio di raffronto dell'antico col moderno; di quel che si è fatto rispetto 
a quello che si può e si deve fare. i 

«Ricorderò alcuni episodi che individuano la mente e l'animo di questo 
singolare giovinetto, : 

«In quarta ginnasiale; viene il ministro Ercole: interrogo anche Bruno (tre- 
dici anni!), lo invito ad esporre il contenuto di un suo ottimo lavoro svolto 
in classe, su questo tema: Cesare nel quarto libro dei suoi “ Commentarî": mi 
prega di non fargli ripetere quel che ha scritto e ci intrattiene invece su un altro 
argomento cesariano, con una competenza e con una esattezza che ci sorprendono. 

«Primi giorni di scuola in quarta Binnasiale; spiego storia antica: Bruno si 
distrae e chiacchiera: sospendo di parlare e raccomando a tutti di stare attenti, 
rivolgendomi intenzionalmente a lui con queste parole: ‘“ Più doveri quando si 
è più in alto, non più diritti; intendiamoci ”. 
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«Tre anni dopo lo saluto prima di partire per l'Africa. Egli smi a 
affettuosamente la mano e mi dice: ‘‘ Doveri maggiori, professore, lo Si ha a > 

«Prova assoluta della profondità di comprensione e valutazione 3 sea 
meni politici attuali, l'antico lo interessava solo per i rapporti col id. 
col futuro, ebbi parlando con lui della Spagna di oggi. Mi espose ver pas 
deduzioni, idee così acute sennate e profonde che io augurerei al mio pae 


i ‘oggi o intuito del domani ». 
che avessero sempre tanta comprensione dell'oggi e tant : ? 
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CaPItoLO II 


PRESENTIMENTI 


Finita la guerra italo-greca, il campo di Grottaglie diventò un 
campo ordinario e piuttosto melanconico. Molti dei tuoi camerati 
erano gloriosamente caduti sui terribili monti di Albania. Io stesso 
ne avevo visti precipitare due: uno sul Trebescine e un altro sul 
fronte del quarto Corpo d’Armata. Avevi fatto il tuo dovere in quella 
guerra dura e fu per me una grande gioia venirti a trovare nei pe- 
riodi trascorsi a Bisceglie prima o dopo il mio viaggio in Albania. 
Quel tempo mi sembra molto lontano. Dopo un breve petiodo di 
riposo, e ne avevi bisogno, chiedesti di riprendere il tuo posto. Ti 
ponesti la domanda: passare alla caccia o rimanere nel bombatda- 
mento? Avevi già pilotato quasi tutti i tipi di apparecchi da caccia, 
compresi i modernissimi, e la nuova attività ti trovava già preparato. 
Volesti rimanere nel bombardamento, ma ti proponevi grandi cose; 
il bombardamento alle massime distanze in pieno oceano. Un giorno 
mi dicesti: « L’oceano è il mio campo d’azione. Comanderò una squa- 
driglia che chiamerò i “ cavalieri dell'oceano ”. Affretta, papà, la co- 
struzione degli apparecchi, i quadrimotori Piaggio 709, in modo che 
entro l’estate si possa cominciare ad agire ». 

Naturalmente io non mossi obiezione a questi tuoi propositi. Più 
volte da Grottaglie e poi a Roma sollecitasti la rapida messa a punto 
di questi apparecchi; eri deciso e volevi di nuovo volare sull’oceano. 
Ogni ritardo ti angustiava. Fosti mandato in Germania per vedere 
che cosa avevano fatto i tedeschi nelle loro basi atlantiche. Tornato 
mi consegnasti le tue relazioni: una di carattere strettamente tecnico 
e una di carattere politico, ricche di acute osservazioni su quanto 
avevi visto in Germania e in Francia. Finalmente i primi apparecchi 
erano pronti. Tu, Vittorio, e i tuoi camerati di Grottaglie vi ritro- 
vaste a Pisa. Si trattava di mettere a punto questi possenti velivoli, 
le cui caratteristiche erano uguali se non superiori alle famose ameri- 
cane « fortezze volanti ». Eri semplicemente entusiasta di questi appa- 
recchi. Ne decantavi le qualità. è 

Il viaggio in Germania ebbe luogo nella prima decade di luglio, 
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Ti fermasti alcuni giorni a Roma e poi tornasti a Pisa. Facesti un’ul- 
tima corsa a Roma il 3 agosto per assistere a una gara di pugilato ed 
io non potei vederti. Ora, ripensando ai giorni di questa estate ora- 
mai finita, molti episodi e dettagli e impressioni mi tornano in mente. 
Talvolta guardandoti avevo l’impressione che qualche tristezza ti angu- 
stiasse l'animo. Talvolta rimanevi a lungo silenzioso e come assotto. 
Mi sembrava che tu stessi per dire addio alla tua bella giovinezza, 
che era sbocciata, fiorita nella forza, nell’ardimento in pace e in guerra. 
Ti balenava, forse, l’idea che avevi molto operato e vissuto durante 
sei anni e che in qualche altro campo avresti potuto rivelare le inat- 
tese qualità del tuo spirito? Quando l’irreparabile succede, c’è qualche 
cosa nell’aria che lo preannuncia. Gli uomini affaccendati non ci ba- 
dano, se ne ricordano dopo. V’è dunque un mondo del soprasensi- 
bile che noi non abbiamo ancora esplorato e forse non possiamo 
esplorare? Ora ti racconto. Mai le mie notti furono così lunghe come 
nell’ultima estate. Mi sembrava che non finissero mai. Di giorno, 
qualche volta, una specie di inesprimibile angoscia mi afferrava. Non 
era questione di politica, ma di qualche cosa che non riuscivo a 
spiegare. 
Una sera, pochi giorni prima del tuo ultimo viaggio, apersi la 
radio. Tu sai che questo mi accadeva di rado, salvo per i programmi 


Satan PORRI . 
. musicali. Era, invece, l’ora del turismo e la dicitrice parlava di Pisa. 


Illustrava i monumenti: la torre pendente, il duomo, il camposanto. 
La trasmissione mi afferrò. Ascoltavo con una emozione crescente. 
A un certo punto un coro si alzò dal duomo: un coro solenne, un 
poco triste: eta il ringraziamento della giornata. Ero ben lungi dal- 
l’immaginare che da lì a pochi giorni, guardando dalla finestra della 
‘cameretta dov’eri stato portato, avrei veduto i monumenti che erano 


stati illustrati alla radio, più il prato riarso dal solleone, e poca gente 


silenziosa che sapeva e aspettava. 


La mattina del 7 agosto io non ero tranquillo. Verso le undici. 


qualcuno a palazzo Venezia mi dice: 

« Bruno poco fa, a Pisa, è caduto e sta molto male ». 

« È morto? », domando io. 

« Sì », è la risposta. 

‘Torno a villa Torlonia e ordino che mi si prepari un aeroplano. 
Mentre esco per andare all’aeroporto, incontro Galeazzo, che pur sof- 
ferente si è alzato da letto e mi accompagna in auto. L’attesa è lunga. 
La notizia si è fulmineamente diffusa. Arrivano all’aeropotto alcune 
personalità. Gli avieri hanno saputo e guardano silenziosi da lontano. 
L’aria è torrida. Finalmente l’apparecchio arriva. Mi metto al mio 
posto di pilotaggio e si parte. In alto soffia un vento sciroccale abba- 
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stanza forte. Sopra Orbetello attraversiamo una zona tempotalesca che 
ci fa ballare, ma si tratta di pochi momenti. Dopo un’ora siamo al 
campo di Pisa. Appena sceso dall’apparecchio mi viene incontro Vit- 
torio. Lo abbraccio senza parole. 

Passo in rassegna gli ufficiali e gli avieri. Nei loro volti c’è l’espres- 
sione di un grande dolore. Salgo in auto e mi dirigo all’ospedale. 
Persone che non ricordo mi accompagnano alla tua stanza. Tu sei 
là, disteso sopra un lettuccio, immobile, con la testa fasciata sino 
agli occhi chiusi. Le coperte ti coptono tutto sino al collo e sembri 
dormire. Sul tuo volto qualche macchia di sangue, ma i tuoi linea- 
menti sono intatti. Ti guardo, mi chino su di te, ti bacio. Non oso 
scoprirti. Ti chiamo. Mi sembra impossibile. Bruno! Il mio Bruno! 
Brunone come ti chiamavo quando ti accarezzavo con violenza i ca- 
pelli. Bruno, che è accaduto? Un campanello suona. Qualcuno mi 
dice che debbo andare al telefono. È Riccione che chiama. La madre 
di Bruno domanda. 

« Che cosa è accaduto? Dimmi... ». 

« Bruno è caduto dall’aeroplano stamattina. È morto. Ti mando 
un apparecchio. Vieni ». 

Mi giunge il pianto ineguagliabile di una madre, di tua madre, 

| Bruno. Nell’attesa mi reco sul luogo della caduta. Non è molto lon- 
tano dalla città. Già da lontano si vede la coda intatta dell’apparec- 
chio, ma il resto è tutto un rottame. Tre eliche sono contorte e distanti 
l’una dall’altra. Un motore è stato proiettato parecchi metti lontano. La 
cabina di comando è un viluppo di ferraglie spezzate, Il campo di gra- 
noturco è spianato e il terreno è qua e là profondamente solcato. Mi 
rendo conto di quanto è accaduto, I motori sono mancati al momento 
dell’atterraggio. Immagino quello che dev'essere passato in quei po- 
chi attimi nel tuo cuore quando i motori non hanno risposto, I su- 
perstiti dicono che non hai perduto la calma e hai tentato un atter- 
raggio di fortuna. Già altra volta ti era accaduto a Grottaglie qualcosa 
di simile: avevi atterrato senza carrello e senza inconvenienti, tanto 
che Vittorio aveva potuto cinematografare la scena. Se l’ala destra 
dell’apparecchio non avesse urtato la casa, forse l’incidente non sarebbe 
stato mortale, I tuoi compagni di equipaggio che si trovavano sulla 
sinistra dell'apparecchio si sono salvati. Io penso che se tu avessi 
avuto un grosso casco di cuoio come si portavano un tempo.... Ma 
forse sarebbe stato inutile. Tu non sai, Bruno, che i superstiti, anche 
quelli più gravemente feriti, mi hanno domandato di te. « Il coman- 
dante, il comandante, come sta il comandantel.... ». 

Ho interrogato i contadini che avevano visto, le persone che erano 

accorse per prime, ma sotto la terribile impressione i loro discorsi 


PARLO CON BRUNO 207 


erano confusi. Intanto la massa enorme dell’apparecchio aveva una 
sua tragica solennità. Sono tornato a Pisa per ricevere tua madre. 
Quand’è giunta presso di te, ti ha guardato a lungo, senza lacrime: 
ti ha delicatamente accarezzato la faccia; eri già vestito da ufficiale 
dell'Aria; tua madre si è chinata su di te e ha pianto a lungo, senza 
singhiozzi, quasi religiosamente. Si alzava e tornava a guardarti. Ti 
toccava le mani, gli occhi, ha guardato quali calze portavi e se la tua 
uniforme era in ordine. Ha toccato le tue medaglie, la tua sciabola, 
il tuo berretto. Tu eri sempre immobile, cereo, lontano. E pure mi 
pareva che tu sentissi la muta invocazione di tua madre, che qualche 
cosa di te vivesse, che tu non fossi lontano, ma vicino a noi, con noi, 
nel vincolo del nostro sangue. Poi è giunta tua moglie, disperata, 
stordita che ti chiedeva una parola, una solal Prima di esalare l’ultimo 
respiro, tu mi hai invocato. Hai detto: « Babbo, babbo, il campol ». 
Hai avuto ancora la forza suprema di parlare. Mi hai ricordato. Forse 
volevi dire che non avevi potuto raggiungere il campo e che perciò 
qualche cosa di grosso avrebbe dovuto succedere. Anche nei pochi 
istanti che ti restavano, la tua coscienza di pilota era sveglia. Credo 
che non hai sofferto. Il colpo terribile al cranio, lo stordimento, le 
parole, la perdita della coscienza, la fine. Tutto ciò in quattro minuti. 
No. Tu hai avuto il tempo di renderti conto del dramma, ma non hai 
avuto il tempo di soffrire. Ecco come qualcuno racconta la scena. 
Chi scrive è la signora Sandra Tealdi, abitante a Cesanello (Pisa), in 
data 14 agosto. 


« B notte tarda e questa è per me l'ora più terribile; non vi è nulla che 
mi distragga e continuamente torno indietro e rivivo minuto per minuto la tragica 
mattina del 7 agosto. 

« Eravamo in giardino, mio figlio Carlo ed io, quando udimmo avvicinarsi 
il rombo di un motore. Ad un tratto la mia cameriera che era sulla terrazza 
cominciò con voce disperata a gridare: ‘ Signora, casca, casca!”. Poi un tonfo 
sordo, poi più niente. 

«Fu un attimo per noi il trovarci sul posto non essendovi che poche cen- 
tinaia di metri dal luogo dov'era accaduta la disgrazia: quella visione così spa- 
ventosa non potrò mai dimenticarla. Su un’ala un operaio facente parte del. 
l'equipaggio sembrava impazzito e chiamava disperatamente aiuto. Abbiamo fatto ‘ 
quello che abbiamo potuto per portare soccorso ai feriti e con me erano Carlo, 
Renata e tanti altri, ma ancora non sapevo che dall'altra parte del campo era 


spirato il figlia del Duce. 


«I feriti erano più o meno privi di conoscenza, li ho fatti trasportare sul 
ciglio della strada perché la benzina colava da tutte le parti e temevo un in- 
cendio. Ho tenuto il tenente Vitalini agonizzante fra le mie braccia. 

« Solo allora fui avvertita che fra i morti c'era Bruno Mussolini! Non po- 
tevo crederci, Corsi immediatamente dove si era adunata della gente, e lo vidi lì, 
steso sul campo, e chino sopra di lui il dottor Falconcini, che dopo avere prestato 
le sue cure dovette purtroppo constatare che ogni assistenza era vana. 


t 
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«II volto di Bruno era molto bello, ma la sua espressione dava il senso 
che lo spirito era già ben lontano da noi. La gente intorno era muta dal dolore. 

« Credo che quello che mi ha maggiormente colpita in quella tragica mat- 
tina è stata la devozione dimostrata dai suoi compagni verso il loro comandante 
che adoravano. Assolutamente il loro primo pensiero quando hanno potuto capire 

° che erano salvi è stato di chiedere di lui. | 

«Il tenente Musti ferito alla testa era in uno stato impressionante. Io l’ho 
trovato in una casetta vicina che assistito dal dottor Falconcini e dalla signora Bea- 
trice Guerrazzi continuava a dire: ‘“ Non pensate a me, lasciatemi stare, pensate 
a Bruno. Sé Bruno muore voglio morire anch'io”. Così il suo avlere motorista 
disperato non fa che parlare di lui e così tutti gli altri». 


Avevi sfidato la morte durante tre guerre, l’avevi affrontata du- 
rante ottocentotrentacinque ore di volo: sui monti, sui mari, sui de- 
serti, sugli oceani; di notte, di giorno, con ogni tempo. Tu non pen- 
savi di morire così. Sono sicuro che avresti preferito la morte in com- 
battimento. Ma il destino è stato crudele con te come con molti altri 
grandi piloti transatlantici. La materia con le sue improvvise insuf- 
ficienze si vendica dello spirito. ‘Tu hai condotto l’apparecchio in modo 
tale che cinque su otto uomini dell’equipaggio si sono salvati. Non 

c’è stato incendio perché avevi tolto i contatti. Eri dunque pienamente 
cosciente sino ‘all’urto contro l'angolo della casa, dopo di che non 
cera più nulla da fare. Se tu avessi perduto il tuo sangue freddo la 
catastrofe poteva essere totale. Tu non pensavi che un quadrimotore 
ti sarebbe così mancato. Era il solo ‘apparecchio sul campo. Avevi 
già volato sei volte. Eri padrone della macchina. Come sia accaduto 
che non uno dei quattro motori abbia ripreso, rimatrà un mistero, 
perché tu solo, sopravvivendo, avresti potuto raccontare. Non è la 
morte che tu preferivi, ma nella tua fiera anima di soldato l’avresti 
considerata preferibile sempre alla morte per malattia. Dovrei con- 
vincermi che è stato un perfido agguato del destino, ma di quando 
in quando una voce segreta mi affaccia la angosciante alternativa: 
agguato o predilezione del destino? 

Un giorno fu domandato a Cesare quale morte fosse da lui pre- 
ferita. « L’inaspettata », rispose. 
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CaprroLo III 


VOLARE! 


Nella primavera del 1935, quando già si delineava l’impresa afri- 
cana e già uscivano i bollettini annuncianti la mobilitazione delle di- 
visioni, Bruno cominciò a pilotare. Usciva tutte le mattine ben presto 
e quando il tempo non lo permetteva, volava nel pomeriggio. Non 
impiegò che il numero minimo regolamentare di ore di volo, poi 
una mattina a Centocelle decollò. Io ero sul campo ed ero perfetta- 
mente tranquillo. Vidi la partenza, seguii l’apparecchio nell’aria, poi 
atterrò in maniera perfetta. Ebbi la grande gioia di puntargli sul petto 
l’aquila d’oro. Anch’egli era molto calmo e sembrava non dare un’ec- 
cessiva importanza al fatto. Il brevetto rilasciatogli dal ministero del- 
l’Aria porta il numero Je (Cento nica aciagua, la data del 28 maggio 
1935 € dice: 


« L'allievo premilitare Mussolini Bruno avendo ultimato con esito favorevole 
il 28 maggio XIII le prove pratiche di volo su apparecchio C. 100, e quelle teo- 
riche prescritte è nominato pilota premilitare, Il ministro: Mussolini ». 


Trovo nel mio diario in data 28 maggio 1935: « Oggi Bruno ha 
superato le sue prove per diventare pilota d’aviazione. Ho assistito 
all’atterraggio, che è riuscito molto brillante. Non si dirà che io pre- 
pari i miei figli alla vita comoda ». 

Continuò l’allenamento e fu successivamente nominato pilota mi- 
litare. Fu il pomeriggio del 24 agosto del 1935 che Vittorio e Bruno 
partirono per l'Africa. Ricordo l’episodio ed è ricordato nel mio dia- 
rio. Eravamo raccolti nel salotto che a villa Torlonia si chiama della 
Musica. Ora della partenza le sedici, per essere a Napoli nella serata. 
Ci alzammo. La madre era commossa ma non versò una lacrima. 
I nostri addii furono sobri. È nel temperamento della nostra razza 
la più grande discrezione nelle ‘effusioni. Vittorio dall’Africa mi scrisse 
una o due lettere, Bruno un saluto su una cartolina illustrata, E nien- 
t'altro. Ed io credo di non avere mai scritto né all’uno, né all’altro. 
Ero tuttavia informato di quanto facevano e sapevo che entrambi 
si portavano molto bene sotto ogni punto di vista. Non erano i figli 


14. »- XXXIV. 
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del Duce: erano due giovani ufficiali dell’Arma aerea che combat- 


tevano e non volevano privilegi, né distinzioni, ma il trattamento 


comune a tutti gli altri. 

Il mio diario in data 3 settembre 1935 reca: « A piazza di Siena, 
mentre si svolgeva il saggio ginnastico, ho ricevuto il telegramma che 
aggiungo a queste pagine. Vale la pena di ricordarlo con orgoglio. 
Il telegramma dice: “ Abbiamo compiuto oggi il nostro primo volo 
etitreo di circa due ore. Abbracci. Vittorio e Bruno” . 

In data 5 ottobre: «In questo momento mi telegrafa De Bono 
da Coatit e mi dice che siamo a posto. Ciò mi farebbe pensare che 
siamo ad Adua. Mi dice anche che i miei figlioli si portano molto 
bene come aviatori di guerra ». Sempre dal mio diario del 1936. 
7 gennaio: « Il maggiore Luciano mi comunica la seguente informa- 
zione telegrafica avuta dall’Asmara: ‘“In'una ricognizione su Amba 
Aradam l’apparecchio di Vittorio è stato colpito da un colpo di can- 
noncino sul fianco sinistro, Il proiettile è entrato nell’apparecchio ed 
è esploso nella torretta dell’osservatore facendo una rosa di cinquanta 
fori. Tutto l’equipaggio è rientrato incolume all’Asmara” ». In data 
13 marzo 1936: « Ricevo in questo momento un telegramma dal ma- 
resciallo Badoglio che mi annuncia di avere concesso la medaglia 
d’argento a Vittorio e Bruno “ per prove assolute di valore con cen- 
todieci ore di volo sul nemico”. Ne sono fierissimo ». 13 maggio: 
« Promozione a tenente di Vittorio e Bruno ». 

L’Italia ha vissuto dal 2 ottobre 1935 al 9 maggio del 1936 uno 
dei periodi più drammatici, più intensi, più luminosi della sua storia. 
Quegli otto mesi cantano in molte anime ancora come un’epopea 
vissuta. Tutto è stato fermo, deciso, virile, popolare e tutto visto a 
distanza, sembra romantico tanta fu la bellezza, la poesia, lo splendore 
rivelatisi nell'animo degli italiani. Mai una guerra fu più sentita di 
quella. Mai entusiasmo fu più sincero. Mai unità di spiriti più pro- 
fonda. Una guerra a distanza di quattro e seimila chilometri; un ne- 
mico numeroso e crudele; un mondo inesplorato; la Società delle 
nazioni ostile; la flotta inglese nel Mediterraneo; le sanzioni; e al 
3 ottobre il passaggio del Mareb. Quindi le battaglie decisive della 
primavera e la fantastica marcia su Addis Abeba. Tre adunate improv- 
vise di popolo come non si ebbero nella storia e poi la notte trionfale 
del 9 maggio, la più grande vibrazione dell’anima collettiva del po- 
polo italiano. A guerra finita Vittorio e Bruno rientrarono in Italia. 
Fu il 17 maggio del 1936. Ero al « Littorio » a riceverli. Anche qui 
sobri saluti e non meno sobri abbracci. Bruno era alquanto dimagrito, 


ma i nove mesi di guerra gli avevano dato la toga virile, quantunque 


non avesse che diciotto anni. Era la prima delle sue tre guertel 
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E la seconda non era lontana. Fu nell’estate del 1937 che Bruno 
espresse il desiderio di andare a combattere contro i bolscevichi di 
Spagna. Lo lasciai partire. La base del suo reparto fu organizzata a 
Palma di Maiorca. Durante l’autunno del 1937, Bruno volò varie 
volte sulla zona dei rossi lungo il litorale mediterraneo e anche nel- 
l'interno della Spagna. Quando Franco conobbe la cosa ne fu natu- 
ralmente toccato, ma a un certo momento fu fatto capire che la pre- 
senza di Bruno non era più necessaria. Si temevano le feroci rappre- 
saglie dei rossi o i non meno feroci ricatti in caso di un atterraggio 
forzato. Compresi che gli spagnoli non avevano torto, compresi la 
delicatezza del loro procedere e non mi opposi al rimpatrio di Bruno. 
Egli giunse a Roma verso Natale e la prima cosa che mi disse dopo 
i nostri come al solito poco effusivi saluti fu questa: « Troppo poco 
tempo a Palmal Non valeva la pena di cominciare per finire così 
presto! ». Nel 1937 Bruno è oramai un pilota formato. Egli può en- 
trare in lizza per i grandi primati. 

Ecco come Vittorio parla di Bruno pilota: 


« Durante la guerra in Africa Orientale Bruno si innamorò veramente del 
volo e non ebbe più timore del mezzo meccanico ma lo dominò. Certo è poetico 
dire che Bruno fin dalle fasce teneva gli occhi al cielo, ma non è vero. Dopo il 
volo a Varese con Sirtori e De Bernardi, volammo spesso a Riccione, Roma, Ve- 
nezia, dappertutto. Ma fin che non presi io il brevetto di pilota la possibilità 
materiale di volare era in noi inconscia e latente. Ci saremmo arrivati perché 
tutto volevamo provare. 

« Bruno finì di prendere il brevetto nei primi mesi del 1935 ed ebbe come 
istruttore il maggiore Tessore Angelo. E alla fine della guerra in Africa Orientale 
era già più bravo di me. E di lì prese la determinazione di passare effettivo nel- 
l’Arma aerea, Come questo processo sia avvenuto non so. Tra me e Bruno non 
v'era ‘nessuna confidenza ‘ parlata”, perché vivevamo sempre assieme e non v'era 
bisogno di parole. E tra di noi non siamo mai stati espansivi, affettuosi, Abbracci, 
baci, saluti sono cose che ci erano sconosciute, Io e Bruno ci saremo scritti due 
lettere e tre cartoline in tutto, E per necessità. Del resto siamo stati sempre as- 
sieme. Ma anche in questi ultimi anni che la diversa attività ci allontanava spesso 
€ per tanto tempo, non ci siamo scritti. Io potevo partire per l'America o lui 
per il Brasile senza alcuna emozione. E al ritorno avremmo parlato prima ma- 


. gari di pugilato. Le nostre impressioni le avremmo dette ad un amico e così 


le avremmo sapute. Ché in effetti tanto Bruno quanto io non ci siamo mai ‘scrol- 
lati di dosso una innata timidezza. 

«Quando Bruno mi disse che voleva abbracciare la carriera siae io, che 
son sempre di complemento, gli feci osservare a quante cose avrebbe dovuto 
rinunciare, Ma sapevo già di non riuscire a convincerlo. Lasciò così gli studi 
liceali, dopo aver conseguita l'ammissione alla terza liceo all’Asmara per poter 
divenire sottotenente dato che il suo grado era di sergente. 

« Bruno aveva le mani del pilota: robuste, dure, larghe, dominatrici, sensibili. 

« Bruno aveva assaporato tutte le gioie ed era felice, in forma. Di una cosa 
sola era amareggiato e con passione, Una sola cosa che lo addolorava, lo ren- 
deva infelice, E per il suo orgoglio era tutto. ‘La gente non crede che io ci 
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sappia fare come pilota. E non solo la gente ma anche la quasi totalità dei piloti. 


dell'Aeronautica italiana. Essi credono che io sia come tanti altri ‘ ‘ assi” ” che 
hanno scroccata la fama. facendosi portare a spasso da un maresciallone” 

«Su questa supposizione, del resto non errata, Bruno meditava lungamente 
e si sfogava con quelli che lo conoscevano. A Trapani i ‘ cacciatori”, pur aman- 
dolo, erano scettici, Un giorno tornò da Roma e a tavola, al colonnello che 
comandava la caccia del campo, disse: ‘Sono stato a Montecelio. Ho visto il 
nuovo caccia Re 2000”. E il colonnello: ‘ Cosa ne dicono gli esperti di Guido- 
nia?”, E Bruno: “Ve lo posso dire io che l'ho provato”. Prima meraviglia 
del colonnello. E Bruno non aveva fatto altro che andare a Montecelio e la 
scena si era svolta così: ‘ Cos'è quel cassone là?”, dice Bruno. E il colonnello 
Tondi: “È il Re 2000”, E Bruno: “ Va?”. E il colonnello Tondi, che sa con 
chi a che fare: “Lo volete provare? ”. E Bruno, dopo anni che non volava su 
un monoposto da caccia e di quel genere velocissimo, si mette la combinazione 
e via in volo, con la massima sicurezza, Il colonnello di Trapani restò since- 
ramente sbalordito. 

«In quel tempo Bruno meditava di passare alla caccia e se non fosse scop- 
piata la guerra in Grecia e la sua squadriglia trasferita, Bruno sarebbe ora uno 
dei migliori cacciatori d’Italia senza alcun dubbio, 

« Di una cosa sola Bruno andava in cerca ed era la stima dei piloti. Del 
resto se ne fregava. Voleva essere stimato professionalmente non perché era il 
figlio del Duce. Illuso! La gente è così cattiva che non può rinunciare alla sua 
sciocca, crudele infingardaggine. 

« Ma Bruno era veramente bravo, chiedetelo agli increduli che han dovuto 
ricredersi, chiedetelo a chi ha volato con lui, E chi meglio di me potrebbe dirlo, 
che lui era bravo, dato che noi due non volevamo mai riconoscere l'altrui su- 
periorità in nessun campo? Ora che è morto mi pento di aver lottato con lui, 
ché in novantanove casi su cento era superiore a me. 

« Bruno era un ottimo pilota e a questa guerra era giunto con un bagaglio 
di esperienze tecniche e pratiche da farlo considerare uno dei comandanti di 
squadriglia più in gamba. Sempre se lo avessero considerato come il capitano X 
e non Bruno Mussolini. Ché, come me, Bruno era sensibilissimo alle sviolinature 
e capiva le cose lontano un miglio! 

« E perciò, per la sua conoscenza delle rotte atlantiche, aveva chiesto all’inizio 
di questa guerra di formare un nucleo con apparecchi a larga autonomia, Ma per 
varie anche imperscrutabili ragioni il suo progetto al quale teneva oltre modo non 
fu approvato. Rimase male e andò così ad assumere ai primi di giugno del 1940 
il comando della duecentosessantesima squadriglia bombardamento terrestre veloce 
sul campo di Ghedi (Brescia), montata sui nuovi apparecchi Can? Z 1007 bis, 
velivoli che ‘abbisognavano ancora di molte attenzioni e di molta esperienza per 
metterli al punto perfetto, 

« L'apparecchio, specie in atterraggio, era di difficile manovra, come tutti 
gli apparecchi che ancor non hanno " letteratura ”” 

1 «Un mattino l’allora maggiore Gori Castellani, che comandava il gruppo, 
vede un Can? levarsi in volo. ‘“ Chi c'è su?”, chiese. “Il capitano Mussolini ”’, 
gli fu risposto dall'ufficiale di giornata. “Con chi è?”. “È solo”. Castellani 
si incilindrò un po’. Lui stesso il primo volo sul Cart Z 1007 dis l'aveva fatto 
con uno che aveva già il passaggio. Non che non fosse capace di andar subito solo, 
ma un apparecchio nuovo, dai nuovi strumenti e aggeggi, ha bisogno di un sacco 
di attenzioni, che non è questione di abilità chiedere di fare un giretto con uno 
già abilitato, Bruno fece un lungo giro di campo, poi atterrò regolarmente. 
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Castellani lo prese in disparte e gli disse: ‘Beh, non potevi andar su con il 
colonnello Tadè? Sai com'è”. E Bruno, secco: ‘ Bella figura che avrei fatto con 
i miei subalterni! Se io subalterno vedo arrivare il mio nuovo comandante e lo 
vedo fare il doppio comando sogghigno. Ho tolto così foro dal primo momento 
l'illusione di avere a che fare con il figlio di papà!”. 

«In queste cose salta fuori grande così il cuore di Bruno e il dolore per 
una perdita irreparabile! », 


Nelle parole di tuo fratello è consacrata la tua coscienza aviatoria, 


‘la tua volontà di dominio sulle cose, il tuo desiderio di essere solo 


nella fatica e nel rischio. Il volo per te era una missione, un dovere, 
una gioia. La tua parola d’ordine, la tua segreta consegna era vera- 
mente: sempre più innanzi, sempre più in alto! Il mio « vivere peri- 
colosamente » era la pratica della tua vita. Il tuo primo volo su grandi 
distanze fu quello sul percorso Istres-Damasco-Parigi. Nel mio gior- 
nale del 1937, in data 26 agosto, trovo: « Andato all’aeroporto a ri- 
cevere i piloti vittoriosi della Istres-Damasco-Parigi ». 

Come ti eri preparato a questa gara, seriamente preparato, com'era 
tuo costume, è provato dalla intervista che tu concedesti a un redat- 
tore dell’Excelsior ad Istres alla vigilia del volo: 


« Intervistato ad Istres da un redattore dell’Excelsior, Bruno Mussolini ha 
dichiarato: 

«" Sono soddisfatto della prova del mio apparecchio che piloto con fa- 
miliarità assoluta da molti mesi e che ha sempre risposto nel modo più brillante 
alle mie aspettative, anche quando le condizioni atmosferiche erano estremamente 
cattive. È con questo apparecchio che, del resto, ho migliorato di recente alcuni 
DR internazionali. 

“Io vorrei precisare che gli aeroplani, coi quali pertecipiamo alla tran- 
soi Istres-Damasco-Parigi, non sono stati costruiti appositamente per questa 
prova. Si tratta di apparecchi militari che datano da tre anni e che da più di due 
anni sono iscritti nei ruoli della nostra Aeronautica militare. 

«" Noi abbiamo scelto appunto questi aeroplani perché desideriamo dare 
una dimostrazione delle possibilità e del valore del nostro materiale di serie che 
per questa occasione non ha subìto alcuna modificazione, ma che è stato soltanto 
verificato accuratamente e messo a punto con la più minuziosa precisione, 

«Io desidererei che si sapesse che noi italiani siamo venuti a questo volo 


internazionale che il mondo attende con tanta impazienza, non per un concorso . 


individuale, non perché uno di noi arrivi primo, ma soltanto per dare una di- 
sara di potenza e d'insieme e di regolarità, 

"“ Se nulla di speciale è stato fatto per questa corsa, debbo però sottolineare 
che la preparazione degli uomini e del materiale è stata condotta scrupolosa- 
mente nei più minimi dettagli. Noi siamo sempre pronti e sempre in grado di 
affrontare qualsiasi eventualità, ed è grazie a questo stkto di allenamento perma- 
nente che abbiamo potuto allinearci per questa partenza con così cospicuo numero 
di apparecchi di serie, 

«“ Voi sapete che il decollaggio con pieno carico di essenza è una delle 
cose più difficili per un volo così lungo. Sono lieto di dichiarare che l'aeroporto 


"a 
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di Istres, le sue grandi dimensioni ed il suo perfetto mantenimento mi hanno 
entusiasmato. Sono certo che la partenza si farà con regolarità assoluta. Voi ve- 
drete che la squadriglia italiana, che è comandata dal tenente colonnello Biseo 
saprà mostrarsi degna dell'attesa che suscita questa prova, nonché della fama con- 
quistata dalle nostre ali nel mondo intero. 
«“ Per parte mia sapete che non appena ritornato dalla campagna d'Africa 
| alla quale ho partecipato come ufficiale di complemento, mi sono deciso ad intra. 
prendere la carriera aeronautica, perché ero rimasto entusiasta dei voli di guerra 
e sentivo che questa era la mia vocazione. Ho chiesto l'autorizzazione al Duce 
che me l'ha accordata con la massima facilità, essendo egli pure un appassio- 
nato pilota. Poi, quando ha appreso che io desideravo partecipare a questo volo. 
egli non solo mi ha autorizzato a far parte dell'equipaggio, ma non mi ha 
nascosto la sua soddisfazione per la mia iniziativa. Egli ha dato tutto il suo 
appoggio alla crociera affinché i minimi particolari venissero studiati con ‘la 
massima attenzione. Io non voglio fare previsioni sul volo: su questo preferisco 
non avventurarmi con dei pronostici. Desidero attendere saggiamente l’arrivo a 
Parigi per riferire in modo concreto come si sarà svolto il nostro viaggio. ‘Arri- 
vederci, dunque, al Bourget” ». 


Durante il volo mandasti al Popo/o d’Italia, che lo pubblicava nel 
numero del 21 agosto, questo marconigramma: 


« Da bordo dell’S. 79. Cielo dell'Albania ore una di notte (ora italiana). 

« Vi trasmetto queste parole con la radio di bordo mentre voliamo sulle coste 
dell'Albania. Le condizioni atmosferiche finora sono state buone. Soltanto qua .e 
là qualche nuvolaglia temporalesca. Ci segnalano condizioni soddisfacenti anche 
sulla Grecia, che sorvoleremo fra poco, e sul Mediterraneo. Siamo in continuo 
contatto con Roma e con gli apparecchi italiani, Debbo quindi mandarvi questi 
radiogrammi frazionati con intervalli. 

C Abbiamo sorvolato l’Italia mezz'ora fa alla quota di quattromiladuecento 
metri sulla direttrice Orbetello-Bari, La Penisola ci è apparsa tutta stellata dai 
fasci luminosi dei fari degli aeroporti. L'organizzazione predisposta per ogni 
evenienza al nostro passaggio dall'Aeronautica in tutte le basi aeree, ha significato 
per noi più che una previdenza, un saluto dalla Patria, 
€ Da Istres abbiamo decollato, tredicesimi, alle ventidue e trentaquattro dopo 
i quattro francesi, l'inglese e i sette apparecchi italiani. L'estrazione a sorte ci 
aveva assegnato questo posto. C'è chi ha detto che è di buon auspicio. La visi- 
bilità è stata fin qui in genere buona, agevolata soprattutto dalla luna piena, la 
cui luminosità da questa quota si riflette in modo suggestivo sul paesaggio. L'emo- 
zione della gara, come avviene sempre in questi casi, è scomparsa nell'istante stesso 
in cui siamo partiti. Tutta la nostra attenzione è ora assorbita dai non semplici 
calcoli sui quali deve essere impostata la nostra navigazione e dai quali dipende, 
in massima parte, la possibilità di vincere, 

e. Sospendo la trasmissione perché la radio di bordo ci serve a cose più 
importanti, Arrivederci a domattina. 


« Bruno Mussolini ». 


Al Bourget giungesti terzo. Vibranti e simpatiche accoglienze da 
patte di autorità e folla. 
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| Ci furono a Parigi i soliti inevitabili giorni di festa e di cerimo- 
nie, coi discorsi, gli autografi, le fotografie. 

Il Popolo d’Italia del 22 agosto pubblicava le tue impressioni di 
volo datate da Parigi: 


« Parigi, 21 agosto. 


« Scrivo queste righe di descrizione del mio viaggio dopo poche ore dal- 


l’arrivo all'aeroporto di Le Bourget. Veramente mi ero ripromesso di prendere 


degli appunti durante il volo e di scrivere via via che succedeva qualche cosa di 
notevole. Ma nella prima parte del volo assolutamente nulla di speciale si era 
verificato, Avevamo sorvolato l’Italia ad una quota abbastanza alta, corrispondente 
del resto al miglior rendimento dei nostri motori. Da oltre quattromila metri po- 
tevamo scorgere benissimo, nella notte chiara e senza nubi, i riflettori dei nostri 
campi di aviazione, che erano stati tenuti accesi per agevolarci sulla rotta e per 
avere dei punti di riferimento sicuri e' facilmente identificabili. Le condizioni sul 
Mediterraneo erano buone e si navigava a circa quattrocentoventi chilometri al- 
l'ora. I nostri motori cantavano magnificamente e la temperatura fresca e un 
leggero vento favorevole contribuivano ad aumentare la nostra velocità. 

«Dal mio apparecchio, che come sapete è quello del comandante, ero in 
continuo collegamento con gli altri componenti della nostra squadra, e così 
potevamo sapere sempre come andavano le cose. 

« Secondo accordi prestabiliti ci collegavamo poi con Roma informando della 
situazione i nostri superiori. - 

« Dimenticavo dirvi una cosa: se nelle ore precedenti alla gara c'era stata 
in me una certa emozione, essa spariva non appena il nostro S. 79 si staccava da 
terra e puntava direttamente verso la direttrice Orbetello-Bari. 

« A Damasco arrivavamo quando l'alba era sorta da un pezzo ed atterravamo 
con facilità, Erano le cinque e ventinove locali. La nostra media era di quattro» 
centoventidue chilometri all'ora, Partiti ultimi, e cioè tredicesimi, avevamo già 
superato tutti i concorregti stranieri e buona parte dei nostri compagni. Eravamo 
terzi, preceduti soltanto, e di pochi minuti, dagli S. 79 di Fiori-Lucchini e di 
Cuppini-Paradisi, Il rifornimento era piuttosto lungo ed avevo tempo di scendere 
per prendere una boccata d’aria, Mi sentivo molto bene ed anche un senso di 
stanchezza, che mi aveva preso dopo sei ore di volo, spariva quasi immediata- 
mente. Numerosi connazionali e spettatori mi pregavano di apporre la mia firma 
sulle loro tessere o su pezzi di carta. 

« Ripartivamo da Damasco per la via del ritorno alle sei e diciassette. Tutti 
i nostri apparecchi erano arrivati, tranne quelli del maggiore Lippi e del capi- 
tano Castellani, che ci avevano segnalato di avere un’avaria all'elica. Ed eravamo 
già in volo da un pezzo, quando ci veniva la comunicazione che l’S. 79 in parola 
aveva avuto un incidente nel decollo, che i piloti erano rimasti incolumi e che 
solo il carrello si era schiacciato, dopo che le ruote erano affondate nel terreno 
troppo molle e cedibile. 

« Tanto bello era stato il tempo nell’andata e tanto contrario esso si mani- 
festava nel ritorno. Burrasche di vento e dense cortine di nubi rendevano difficile 
la navigazione. Avevamo notevolmente ridotto la nostra velocità per il forte vento 
contrario ed anche perché era inutile forzare i nostri motori, dato che gli av- 
versarî erano lontani. i 

«Quando ormai avevamo attraversato l'Adriatico e ci dirigevamo verso le 
Alpi, ci accorgemmo che le nostre eliche non davano il rendimento voluto e de- 
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cidemmo, per causa di forza maggiore, di scendere. Eravamo in pista di Cameri, 
dove toccavamo terra alle quattordici e venticinque. Ripartivamo rapidamente dopo 
avere riparato la leggera avaria e puntavamo verso Parigi, dove arrivavamo senza 
altre noie, 

«Nel complesso sono entusiasta della nostra corsa e della prova dei miei 
‘valorosi compagni che mi hanno preceduto, Se il tempo non ci fosse stato ostile, 
avremmo raggiunto Parigi in gruppo serrato, come era nelle nostre intenzioni. Ma 
così in lotta contro le condizioni avverse di clima, la gara e la prova degli uomini 
e dei materiali acquistano maggior valore. E, del resto, la folla francese che 
gremiva Le Bourget, e che mi ha fatto un'accoglienza toccante e simpaticissima, 
si sarà convinta della nostra superiorità ed avrà potuto constatare con i suoi stessi 
occhi la preparazione dei piloti e l'eccellenza del nostro materiale di serie. 

« Perché, come già dissi giorni or sono ad Istres, i nostri apparecchi non 
sono stati prescelti dalle file della nostra Avazione militare e sono stati oggetto 
soltanto di una accurata revisione e di una minuziosa messa a punto. 

« Prima di chiudere, non posso fare a meno di mettere in evidenza la prova 
generosa dei bravi piloti francesi e dell'inglese Clouston, che hanno lottato co- 
raggiosamente contro le difficoltà ed hanno cercato di superare, con la loro bra- 
vura, la deficienza degli apparecchi, 

« Bruno Mussolini ». 


All’aeroporto del Littorio, ti ho visto scendere dall’apparecchio 
insieme coi tuoi compagni di volo. Eri vestito di bianco e non avevi 
affatto l’aria stanca. Ti sei messo in rango insieme con gli altri. Un 
cronista delle Vie dell’ Aria narra di te: 


« Bruno era lì al centro di quella schiera di bravi; di: fronte a lui chi tes- 
seva il suo elogio era il suo grande padre. Ma Bruno era un gregario e il padre 
il suo capo: siamo ‘rimasti commossi e ammirati di questo ‘superbo quadro di 
stile puramente romano, in cui il figlio, pur avendo compiuto una impresa grande, 
si sentiva umile e il padre si sentiva, nella grandiosità del momento, solamente 
il capo che ordina giudica e premia ». 


È vero, io non ero altro. Ma dopo, parlando, io tenevo gli occhi 
fissi nei tuoi Bruno, e dissi: « Sono venuto al vostro arrivo per pot- 
tarvi l’espressione del mio compiacimento. Voi avete fatto il vostro 
dovere: avete vinto una battaglia in un modo veramente brillante 
come è stato riconosciuto da tutto il mondo. Vi sono tre elementi 
che caratterizzano questo volo: la regolarità assoluta della partenza 
e dell’arrivo a Damasco, la velocità altissima tenuta nella prima parte 
del percorso e nella seconda parte e soprattutto la perizia con la quale 
taluni equipaggi hanno potuto dominare le difficoltà opposte dagli 
elementi. Voi avete benemeritato della Patria, del regime e dell’Ala 
fascista ». i 

Sulla tua combinazione bianca c'erano i tre « sorci verdi ». Quando 
giungesti a casa, ti abbracciai come meritavi e avesti l'abbraccio, come 
al solito senza parole, di tua madre. 


PARLO CON BRUNO 217 


CaprroLo IV 


IL VOLO SULL’OCEANO 


I«SORCI VERDI » 


Non avevi ancora venti anni compiuti quando ti accingesti 2 var- 
cate l’oceano. La preparazione era stata severa. Nel 1937 avevi lunga- 


mente volato e conquistato alcuni primati. i 
I giornali del 10 luglio 1937 portavano il seguente comunicato 


ufficiale: 


« Il giorno 8 corrente un apparecchio trimotore Savoia-Marchetti Ss. ui mu. 
nito di motori Piaggio P. XI R. C. 40 ed eliche a passo variabile S.I. AL, pi- 
lotato dal tenente colonnello Attilio Biseo e dal tenente Bruno REI 
a bordo il maresciallo motorista Erminio Gadda, è partito dall aeroporto di Mon- 
tecelio per migliorare il primato internazionale di velocità su mille chilometri con 
duemila chilogrammi di carico commerciale già tenuto dall Italia. È 2 

«Il volo si è svolto sul circuito chiuso avente 1 capisaldi nelle seguenti 
località: Fiumicino - Antignano (Livorno) - Rovine di Ansedonia gps L'ap- 
parecchio è entrato in circuito alle ore 7.10.42" /s e ne è, uscito a o ph 
9.32.'20” ?/s. Il percorso è stato quindi effettuato in ore 2.21’ .38 /s alla velocità 

i chi i orarî 423,618. 3 | a 
” aa primato di velocità sui mille chilometri si ENER 
chilogrammi di carico comporta nello stesso tempo quello dei iena i ve SE 
sullo stesso percorso con cinquecento e con mille chilogrammi di carico 
dar precedente . primato, conquistato il giorno 23 settembre ii 
Castellani) con apparecchio S. 79, Ria lo 2... media ù chi 

î è stato così superato di chilometri 33,247. i , 
sl n S. 79, di è fin dal 1936 in dotazione ai po da Da 
bardamento dell'Aviazione italiana, è di cana o costruzione nazionale in 0g, 

i resi i motori e strumenti di bordo, . . at 
DS hide nazionale aeronautica ha sottoposto i verbali e gli deo 
tamenti del volo alla Federazione aeronautica internazionale perché venga Coe 
gato come primato internazionale di velocità su mille chilometri, rispettiva 
con cinquecento, mille e duemila chilogrammi di carico ». 


È solo in data 14 febbraio 1938, XVI, che la reale Unione nazio- . 
nale aeronautica spediva la seguente lettera: 


« Egregio capitano, 
«siamo lieti di confermarle le omologazioni della Federazione aeronautica 


‘ 
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internazionale per i seguenti primati da lei brillantemente conseguiti nel. 
l’anno 1937: : i 


« Classe C. 
«8 luglio: 


« Velocità su mille chilometri con duemila chilogrammi di carico commerciale: 


chilometri 423,618, ; 


_< Velocità su mille chilometri con mille chilogrammi di carico commerciale: 
chilometri 423,618. 


« Velocità su mille chilometri con cinquecento chilogrammi di carico com- 
merciale: chilometri 423,618. 


21 novembre: 
€ Velocità su mille chilometri con duemila chilogrammi di carico commer- 
ciale: ‘chilometri 430,622. 


«Velocità su mille chilometri con mille chilogrammi di carico commerciale: 
chilometri 430,622. 


« Velocità su mille chilometri con cinquecento chilogrammi di carico com- 
merciale: chilometri 430,622. i 


«Il segretario della reale Unione nazionale aeronautica 


« Eugenio Gandolfi ». 


Nella sua quotidiana, esatta, intelligente attività di volo, Bruno 
aveva pilotato tutti gli apparecchi da bombardamento, ricognizione, 
caccia. Dall’oramai popolarissimo e ricordatissimo Caproncino, col quale 
aveva conseguito il brevetto, era passato immediatamente all’S #7 e 
successivamente ai vecchi lenti ricognitori Ro 37, Ro 4I. 

Dei C.R. (Caccia Rosatelli) aveva volato sul C.R. 30 bis, il C.R 32 
(il caccia che fece meraviglie nella guerra spagnola), il C.R. 42, nuova 
edizione molto migliorata del precedente. 

Dei bombardieri aveva per lunghi mesi pilotato in pace e in guerra 
IS 79 e il possente Cart Zeta 1007 bis. Finalmente il P. r08, pilotato 
sei volte, prima di quella fatale. 

Eri oramai allenato per i grandi voli. Ti sorrideva di diventare 
« atlantico ».. Forse era stato uno dei sogni della tua giovinezza! 

. Volare da un continente all’altro sugli spazi immensi dell’oceano. 
Un primo comunicato in data 19 gennaio 1938 dava l'annuncio del 
volo imminente con queste parole: 


«Un nuovo grande volo dall'Italia al sud America sta per essere effettuato 
da tre apparecchi pilotati rispettivamente dal colonnello Biseo, dal maggiore Mo- 
scatelli e dal tenente Bruno Mussolini, 

« Gli apparecchi prescelti sono della serie S. 79 e tra essi è quello che si 
classificò primo nella corsa Istres-Damasco, dove l'Ala italiana conquistò un asso- 
luto primato. 
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«Il percorso sarà Dakar-Natal-Rio e tale itinerario comporta la traversata 
in formazione del Sahara e dell'Atlantico. 

« Il colonnello Biseo ha come secondo pilota il capitano Paradisi; il tenente 
Bruno Mussolini, comandante dell'I. Bra, avrà come compagno il tenente Man- 
cinelli; il maggiore Moscatelli il maresciallo Crucianelli. 

«Il volo avrà le seguenti principali caratteristiche: elevata velocità e uso 
delle basi esistenti, con esclusione assoluta di speciale assistenza. Si tratta insomma 
di una nuova affermazione dell'industria italiana in serie e del valore dei nostri 
piloti. : 

« Gli apparecchi sono stati battezzati col nome di'“ sorci verdi”, secondo 
una caratteristica espressione popolare propria di chi voglia far vedere meraviglie. 
Siamo insomma dinnanzi ad un altro significativo avvenimento aeronautico, che 
sperimenterà da un punto di vista pratico la possibilità di tale rapidissima comu- 
nicazione tra i due continenti ». 


Un altro comunicato successivo dava alcuni dettagli nei termini 
seguenti: 


« È imminente (l'attesa potrebbe essere solo di poche ore) la partenza per il 
grande volo Italia-Brasile già da qualche tempo in progetto per iniziativa dei 
nostri arditissimi piloti e del quale gran parlare si è fatto nella stampa straniera. 

« Saranno tre apparecchi che, in formazione di pattuglia, spiccheranno il volo 
dal campo di Guidonia e raggiungeranno Rio de Janeiro facendo tappa a Dakar 
e Porto Natal. Caratteristiche del volo attuale saranno quelle dell’eccezionale velo- 
cità, ma soprattutto importante è il fatto che i tre apparecchi si varranno delle 
basi esistenti così come sono attrezzate, senza beneficiare di alcuna particolare 
forma di assistenza, 1 

« La prima tappa Guidonia-Dakar comporta il sorvolo in formazione del. 
Sahara e si svolge lungo circa quattromilatrecento chilometri; la seconda Dakar- 
Porto Natal, trasvolando l’Atlantico meridionale, copre una distanza di oltre 
tremiladuecento chilometri. Aggiungendo i duemilacinquecento della terza tappa 
Porto Natal-Rio de Janeiro sarà un percorso totale di oltre diecimila chilometri. 
Una prova, dunque, tutt'altro che agevole, la cui riuscita si affida alla bontà del 
nostro materiale e alla perizia dei nostri piloti. - 

« Gli apparecchi prescelti sono gli S. 79. Le loro caratteristiche, per quanto 
note, sono le seguenti: velocità di crociera quattrocentocinquanta chilometri l'ora, 
potenza duemiladuecentocinquanta cavalli vapore, quota di tangenza metri sette- 
mila; carico utile chilogrammi tremilasettecento, autonomia di volo a carico di 
guerra chilogrammi duemilaseicento. 

« Gli S. 79 detengono ben sei primati internazionali di velocità sui mille 
chilometri con carico sino a cinquemila chilogrammi e su duemila chilometri con 
carico sino a duemila chilogrammi. Ricorderemo ancora che gli S. 79 hanno al 
loro attivo la vittoria della Istres-Damasco-Parigi. Gli apparecchi, che sono gli 
stessi che parteciparono a questo grande volo, come allora hanno all'agile carlinga 
un segno che fu di buon augurio: quello dei “ sorci verdi”. 

« Ecco i nominativi degli apparecchi e la composizione dell'equipaggio: 

« primo apparecchio, capo pattuglia, I. Bise: colonnello pilota Attilio Biseo, 
capitano pilota Amedeo Paradisi, sottotenente pilota Vitalini Sacconi Giovanni, 
sergente maggiore radiotelegrafista Cubeddu, sergente maggiore motorista Ardu; 

«secondo apparecchio, I, Brun: tenente pilota Bruno Mussolini, tenente 
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Mancinelli Renato, maresciallo radiotelegrafista Boveri, maresciallo montatore Arata, 
maresciallo motorista Trezzini; 

« terzo apparecchio, I. Mori: capitano pilota Nino Moscatelli, capitano pilota 
Castellani Gori, maresciallo pilota Crucianelli, maresciallo radiotelegrafista Fru- 
sciante, sergente maggiore motorista Matriciani ». 


Lascia, Bruno, che io consegni in queste pagine l’intervista da 


te concessa al Popolo d’Italia il giorno zo gennaio, quasi alla vigilia 
del volo. i 


«Nel campo di Montecelio, pieno di sole e risuonante di motori, nella 
cerchia dei monti Tiburtini, il tenente Bruno Mussolini ci ha parlato del grande 
volo a cui si prepara con una semplicità quasi laconica. Il tono di questa inter- 
vista, così scheletrito dallo stesso intervistato in domande e risposte serrate, do- 
vrebbe dire già abbastanza da solo di questo giovanissimo soldato dell’aria, che 
a soli vent'anni ha combattuto con schietto valore in guerra come pilota ed ha 
compiuto prove che rimangono nelle cronache aeronautiche con risonanza gloriosa. 
« “Il comando di apparecchio che mi è stato affidato nella crociera che i 
sorci verdi” ”* stanno per compiere mi inorgoglisce, ma tutti i piloti dell’Aero- 

nautica fascista potrebbero fare, col mio stesso allenamento, quello che io faccio. 
La condizione necessaria per ogni impresa aerea che esca dal comune è una seria 
preparazione, non già occasionale ed a carattere sportivo, ma tenace e continua, e 
noi piloti dell'Aeronautica fascista l'abbiamo tutti. Le nostre imprese, infatti, anche 
quelle di eccezione, non sono il risultato di una politica di prestigio, ma ven- 
. gono come naturale conseguenza di tutto un complesso vastissimo di prepara- 
zione, che va dalla disciplina e dall’addestramento del pilota all'eccellenza del 
materiale, sino all'esempio dei comandanti. Il volo che intraprenderemo a giorni 
poteva già essere compiuto più di un anno fa, quando con gli stessi apparecchi 
a ""” si iscrissero alla gara Nuova York-Parigi, disertata poi da tutti 


«tu 


i sorci verdi 
gli altri competitori e tramutatasi nella Istres-Damasco. In questo periodo infatti i 
“" sorci verdi ”” non hanno fatto niente di particolarmente connesso con un alle- 
namento per voli atlantici. Per la verità hanno fatto di più e di meglio, ma di 
questo è prematuro parlare ”, 

«" Cè una particolare ragione che ha suggerito la scelta di questo per- 
corso? ””, 

«“ La ragione principale è evidente: la nostra rotta è la più breve da Roma 
all'America del sud. Per di più è anche la più logica per aeroplani terrestri. La 
difficoltà del sorvolo della catena montuosa che dovremo affrontare, a poche ore 
dal decollo e quindi con gli apparecchi ancora molto carichi — difficoltà che sino 
a qualche tempo fa sembrava insormontabile e che, a giudicare dalle insinuazioni 
di alcuni giornali francesi in occasione del recente primato di Tesei con l' $. 74, è 
addirittura un “" prodigio”” per quei signori — per i nostri S. 79 che pur 
partiranno carichi di oltre ottanta chilogrammi per metro quadrato in più del- 
l'S. 74 del primato di Tesei, non costituirà un ostacolo troppo grave ”?, 

« "II decollo con aeroplani talmente’ caricati non rappresenterà uno sforzo 
enorme ed anche un grave rischio? ”’, 

«" È tutta questione di preparazione e di allenamento. Sarebbe infatti ine- 
satto dire che un decollo come quello che noi compiremo, con a bordo carburante 
per seimila chilometri, sia alla portata di tutti. Ma i" sorci verdi ‘’’’ sono alle- 
nati per questo e anche per più di questo, È probabile infatti che, se non proprio 
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nel corso di questo volo, in un altro non lontano, si potrà dimostrare che con 
lo stesso S. 79 si può decollare riforniti per tappe molto più lunghe”. . 

« ‘“ Sono state apportate modificazioni dopo la Istres-Damasco agli apparecchi 
che voi userete? ”’, ° se 

- «“ Gli apparecchi sono sempre gli stessi. Erano infatti ancora nuovissimi e 

non avevano bisogno di alcuna modificazione. Un miglioramento soltanto è stato 
portato in un particolare: i circuiti elettrici di controllo delle eliche a passo varia- 
bile in volo di tipo francese non erano perfetti e sono stati sostituiti con materiale 
italiano che dà più affidamento per perfezione e genialità costruttiva "!. 

« “ Se vi si chiedesse qual è la maggior difficoltà della crociera che state per 
intraprendere, potreste indicarla? ”’, 

«" Non è facile. La valutazione delle difficoltà di una impresa come questa 
è molto relativa, Relativa alla bontà degli apparecchi, che nel caso nostro sono 
perfetti; dei motori già collaudati in numerose precedenti prove e rigorosamente 
messi a punto; del comando della crociera, che è nelle mani del colonnello Biseo, 
un vero maestro del volo e della navigazione, già tre volte atlantico; della prepa- 
razione dei piloti... A questo proposito si può forse dire che la più spinosa 
difficoltà potrà presentarsi nella navigazione, Dovremo infatti, prima dell Atlantico, 
che di per sé presenta tante incognite, trasvolare oltre duemila chilometri di de- 
serto africano assolutamente privo di ogni punto di riferimento sicuro. Data la 
nostra alta velocità e il lungo percorso senza rifornimenti che ci proponiamo, 
dovremo preoccuparci di non deviare mai per nulla la rotta prefissa. Allungarla 
apporterebbe grave rischio, L'ausilio maggiore ce lo darà, come sempre, la radio. 
Gli apparecchi che corredano i nostri aeroplani sono perfetti e possono dirsi fra 
i più potenti che esistano al mondo, ma la eccezionalità del percorso deve anche 
farci prevedere l'eventualità che in qualche tratto non possa venire effettuato il 
collegamento con le stazioni radio che abbiamo in programma di ascoltare. Siamo 
però preparati anche a questo. Da qualche tempo ci addestriamo all uso dei rile- 
vamenti astronomici della posizione con uno speciale metodo a cui lo stesso 
colonnello Biseo ha apportato particolari perfezionamenti, a mezzo di uno speciale 
regolo di sua invenzione, che ci permette di ottenere la posizione con uno scarto 
minimo, attraverso un solo rilevamento”, i ‘. . 

« "' Potete indicare, sia pure approssimativamente, la velocità media che po- 
trete tenere durante la trasvolata?”. ti, SES 

«‘“ Non approssimativamente, ma esattamente la prevediamo. Però di questo 
sarà meglio parlarne a volo compiuto. Vi basti per ora sapere che il nostro appa- 
recchio può effettuare l’intera crociera a velocità superiore di qualsiasi altra mac- 
china che abbia tentato o compiuto prima di noi il collegamento Europa-America. 
Questa anzi sarà una delle caratteristiche più notevoli del nostro volo, assieme a 
quella che deriva dal fatto che il volo sarà compiuto in pattuglia serrata di tre 
apparecchi appartenenti ad un normale reparto militare IL . 

«‘“ E il vostro emblema coi topi, vorreste spiegarci... È Veni . 

« “Non sono topi..., né tanto meno topolini. Sono sorci e per di più verdi. 
Oramai la domanda sul significato di-questa nostra insegna ci è stata fatta mille 


volte. Il nostro comandante, che ne è in certo senso l'ideatore principale, può 


illustrarvelo meglio di chiunque”. l ra 
« Il colonnello Biseo, che ha seguito sinora la nostra conversazione, interviene: 
«“ Ha ragione il tenente Mussolini di respingere subito i topi che scam- 
biate coi nostri sorci. Sembrerà che non ci sia una grande differenza, ma invece c'è. 
Domandatelo ad un romano. I topi hanno leziosità nel nome stesso che i sorci 
non hanno, i topi fanno pensare a dispense casalinghe... I ‘ ‘' sorci verdi del. 
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l’adagio popolare romanesco sono invece scanzonati, strafottenti, menefreghisti e 
hanno un significato di indiscutibile superiorità su tutti i topi e topolini divenuti 
celebri prima o dopo i nostri attraverso le dispense, le favole e il cinematografo. 
E poi sapete come e dove è sorta l'idea di prenderceli come emblema? Fu qui, 
sul campo di Montecelio, due anni fa, Eravamo in periodo di sanzioni ed atten- 
‘ devamo gli apparecchi che dovevano uscire dalla nota industria lombarda apposi- 
tamente per noi: gli S. 79. Naturalmente non mancavano gli scettici. La conver- 
sazione corrente in quei giorni qui a Guidonia fra i miei piloti, costretti nell'attesa 
dei nuovi aeroplani ad allenarsi con macchine più antiquate, e i piloti di altri 
reparti meglio forniti, era press’a poco questa: “Quando arrivano i famosi 
S. 79?"". “Ve ne accorgerete subito perché vi faremo strabiliare. Vedrete 
tutti i sorci verdi... ””*. Intanto all’estero si cominciava a parlare della famosa gara 
Nuova York-Parigi e, naturalmente, dopo l’adesione italiana, ci furono i soliti 
maligni: Gli italiani si iscrivono con un apparecchio militare che non potrà 
fare la gara””, eccetera, eccetera. La risposta dei miei piloti diventò di pram- 
matica: vedranno i sorci verdi.... Voi sapete il resto; come finì il progetto della 
Nuova York-Parigi e come i “ “ sorci verdi” vinsero la Istres-Damasco.... Dopo 
questo nuovo volo il significato della nostra insegna risulterà ancor più evidente... ”’. 
« Mentre stiamo parlando, viene un giovanissimo ufficiale e si mette sul. 

l'" attenti!” davanti al tenente Mussolini. B un suo amico di infanzia, ‘anch'egli 
legato alla passione aeronautica. Ha seguito Bruno Mussolini come camerata in 


guerra e lo seguirà ora come gregario nella trasvolata atlantica. È sull’ " attenti!” . 


perché viene ad avvertire non l’amico, ma il comandante di squadriglia che è pronto 
un certo rapporto, Il tenente Mussolini da qualche mese è infatti comandante effet. 
tivo di una squadriglia del dodicesimo stormo: la duecentocinquantesima, Non è 
senza fierezza che ce lo comunica egli stesso: “ E una carica”, dice, ‘che dì 
molto lavoro e che comporta una grande responsabilità ”. Con questa frase il 
giovane figlio del capo ci ha congedato ». 


Un altro giornalista così parlava di te: 


«Per darci un’idea della rotta il colonnello Biseo ci guida nel luminoso e 
tranquillo ufficio ove l’impresa è stata preparata. Vi troviamo il tenente Bruno 
Mussolini, che col capitano Moscatelli ed altri ufficiali è intento ad esaminare 
carte ed apparecchi di precisione. Il secondogenito del Duce piloterà com'è noto 
uno dei tre S. 79 che prenderanno parte a questa ardimentosa crociera. 

«E così giovane, ma ha già un attivo di centinaia di ore di volo e una 
esperienza che si è andata formando attraverso imprese non facili e in numerose 
azioni di guerra. Egli possiede oramai l'abilità e Ia sicurezza dei vecchi piloti 
e l’audacia dei giovanissimi, Biseo, che ripone in lui ogni fiducia, gli ha di recente 
affidato un comando di squadriglia, Ciò che più sorprende in Bruno è la sua 

‘ maniera di nascondere sotto un velo di serietà taciturna quell'entusiasmo frenetico, 
quel senso della bella avventura e quel prepotente spirito agonistico che poi si 
rivelano così improvvisamente e così vivacemente nelle imprese di cui s'ingemma 
la sua carriera di aviatore ». (Corriere della Sera). 


Ed ora permettimi di guardare il mio diario; il mio giornale che. 
ho tenuto sino al 31 dicembre del 1940. In data 23 scrivevo: « Do- 
mattina 24 Bruno parte per il volo oltreoceanico. Stanotte dormirà 
al campo. Ci ha salutati con molta tranquillità ». 
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Si parlava in casa da qualche giorno del tuo volo, ma senza la 
minima agitazione. Tua madre, come sempre, era calma e fidente. 
Verso le ventidue te ne andasti a Guidonia. Ci salutammo con so- 
brietà che vorrei dire rurale. Trovo ancora nel mio giornale: « I primi 
bollettini del volo di Bruno sono ottimi. Velocità oraria quattrocento- 
venti chilometri. A mezzogiorno hanno già compiuto metà del per- 
corso, che è di quattromila chilometri ». i 

La partenza avvenne da Guidonia senza discorsi, senza cerimonie 
poco prima dell’alba. Poco prima di partire tu dettasti questo arti- 
colo per l’Editoriale Aeronautico: 


- «Una delle più grandi ambizioni di ogni pilota sino a qualche anno fa, 
da quando l'aviazione si è svincolata dai ceppi della limitata capacità di auto- 
nomia, è stata quella di attraversare l'Atlantico, Oggi, dopo le numerose trasvolate 
oceaniche, fra cui brillantissime quelle italiane, il collegamento in volo delle 
due sponde non è più impresa d'eccezione. Ma per un giovane pilota quale io 
sono, un volo di così grande portata attraverso rotte che per tanto tempo sono 
state avvolte da un'aureola di invincibilità ed hanno conosciuto tanta gloria e 
tanti sacrifici, mi entusiasma e mi attira, Tanto più che abbiamo fiducia di com- 
piere questa impresa con caratteristiche tecniche nettamente superiori a tutte quelle 
precedentemente stabilite da altri sullo stesso percorso. La passione dell’aviatore 
è perennemente alimentata da ‘un istinto di superamento e di progresso. 

« Un altro aspetto che rende attraente per me questo lungo volo è appunto 
nella sua vastità, I territorî che sorvoleremo mi sono del tutto ignoti. Per ora 
ho di essi nella mente soltanto l'arido tracciato delle tante carte geografiche che 
ho consultate, nella preparazione della rotta, Il percorso di questi diecimila chilo- 
metri che contiamo di trasvolare in un tempo molto breve, non offrirà certo, nel 
senso comune della parola, paesaggi d'incanto; gran parte della prima tappa, a 
cui noi diamo grande importanza agli effetti della riuscita del nostro programma, 
è desertica ed assolutamente nuda; la seconda parte, se la visibilità sarà favorevole, 
presenterà un enorme specchio grigio-azzurro: l'Oceano. Ma il paesaggio per il 
pilota non è fatto di elementi di bellezza convenzionale, ma di un'infinità di pic- 
coli particolari che, venendo dall’esterno a contatto coi manometri e con gli 
strumenti di navigazione e con tutti i congegni della macchina, si fondono, in 
quel clima particolare della cabina di un apparecchio in volo, con gli stati 
d'animo più suggestivi. La zona più bella e naturalmente quella che guarderemo 
con maggiore gioia dopo averla raggiunta attraverso uno sforzo non lieve, sarà 
quella della costa dell'America latina, DIE . 

« La responsabilità che mi è stata affidata col comando di uno degli appa 
recchi dei ‘ sorci verdi” in questa crociera, mentre mi ha riempito d'orgoglio, mi 
ha incitato a dedicarmi con la più severa attenzione al lavoro preparatorio del. 
l'impresa. L'allenamento lo avevo già acquistato attraverso i numerosi voli com- 
piuti per servizio o per imprese speciali coi “ sorci verdi”, di cui ho il vanto 
di far parte sino dalla loro costituzione. Ma non è soltanto con il semplice 
allenamento che ci si prepara a voli di così vasto raggio. Nella mia qualità di 
comandante di apparecchio ho personalmente curato la messa a punto di tutti i 
congegni della macchina di cui sono il responsabile e in particolar modo mi sono 
addestrato ai decolli con fortissimi carichi alari. Uno studio particolarmente 
intenso hanno richiesto, benché semplificati, gli strumenti e i sistemi di navi- 
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gazione astronomica che abbiamo adottato per garantire la nostra navigazione, 
Ho dedicato ad essi la più attenta cura, perché dipenderà appunto dalla condotta 
della navigazione il successo del nostro volo. | 

« L'apparecchio che utilizziamo è già un veterano delle glorie aviatorie e 
di esso nessun segreto ci è più ignoto. Le sue eccezionali qualità di volo mi dànno 
completa sicurezza. Fra gli esperimenti compiuti ricorderò qui uno dei più note. 
voli: la perfetta tenuta della linea di volo con un peso totale di diecimila chilo- 
grammi con due soli motori in moto e la possibilità di tener l'aria, diminuito 
il peso del carburante a mezzo di uno speciale comando di scarico, anche con un 
motore soltanto. i 

« Mi è stato prezioso collaboratore nel periodo della preparazione il tenente 
Mancinelli, che è mio secondo pilota a bordo dell’... Brun. È un ottimo compagno 
giovanissimo anch'egli ed è entusiasta quanto me di compiere questo volo. Sarà 
con noi anche il tenente Vitalini, a cui sono legato dal più cordiale cameratismo. 
Abbiamo conseguito il primo brevetto di pilota assieme ed abbiamo combattuto 
vicini in Africa. i 

« Abbiamo scelto assieme, secondo il desiderio dello stesso comandante Biseo, 
gli specializzati che divideranno con noi la fatica e la gioia dell'impresa. Essi 
sono: il maresciallo Arata, montatore espertissimo ed appassionato all'aviazione, 
tanto da aver conseguito or non è molto il brevetto civile di pilota per suo conto; 
il maresciallo Trezzini, motorista il quale è già stato nel mio gruppo in Africa 
Orientale e quindi ho già avuto modo di apprezzare in voli particolarmente difficili; 
e il maresciallo Boveri, radiotelegrafista, già ‘‘ atlantico” per aver partecipato alla 
crociera del decennale con le stesse mansioni, La nostra partenza è ormai immi- 
nente. A questo punto il pilota non ha che da dedicarsi interamente all’azione. 
La parte più gravosa dell'impresa è già superata ». 


MESSAGGI DI VOLO 


Voglio riportare i messaggi da te e dai tuoi camerati inviati du- 
rante il volo. Essi sono eloquenti, nella loro soldatesca laconicità, 


«I. Bise, ore dodici (24-1-XVI). — Abbiamo lasciato alle nostre spalle 
Ksabi e Ber Adrar, ultimi aeroporti del deserto e puntiamo sulla costa. Le nostre 
radio funzionano ottimamente permettendoci di rimanere in contatto continuo 
con Guidonia, Il vento si è fatto impetuosissimo, Biseo ». 

«I. Brun, ore quattordici (24-1-XVI). — Voliamo in pieno deserto. La 
visibilità si è fatta sempre più scarsa, ma la nostra rotta procede sicura. Ci sono 
riusciti utilissimi gli strumenti di rilevamento astronomico che abbiamo portato 
con noi, I motori funzionano in maniera perfetta. Teniamo una velocità altissima 
nonostante il forte vento di fianco e in alcuni punti nettamente contrario. Insomma 
siamo contenti del modo in cui il volo ha proceduto sinora. Abbiamo fatto cola- 
zione, e non senza appetito, in vista delle vette grandiose del Grande Atlante. 
Se tutto continua così fra circa tre ore saremo a Dakar. Bruno Mussolini ». 

«I: Moni, ore quindici e trenta (24-1-XVI). — In questo momento comin- 
ciamo a scorgere l'Atlantico. In seguito alla deviazione che abbiamo fatto sul nord 
abbiamo sul fianco il vento che prima ci era nettamente contrario. Gli apparecchi 
si comportano mirabiimente come sempre. Teniamo una velocità elevatissima e ciò 
contribuisce a mantenere il buon umore nel nostro equipaggio. Moscatelli ». 

« I. Bise, ore diciassette e quarantacinque (24-1-XVI). — Fra trenta minuti 
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atterreremo a Dakar. Siamo in vista della costa all'altezza di Saint Louis. La 
visibilità è ritornata pressoché normale, ma l'orizzonte è ancora offuscato dalle 
sabbie in sospensione, che raggiungono quote elevatissime e in alcuni punti supe- 
rano i cinquemila metri. Sotto il sole equatoriale questo pulviscolo, illuminato da 
bagliori rossastri, riflette le sagome dei nostri apparecchi, che mantengono la for- 
mazione assunta alla partenza. L'I, Brun è alla mia destra. L'I. Moni alla mia 
sinistra. In complesso il volo è stato buono. Malgrado il vento fortissimo, l'oriz- 
zonte era chiarissimo sul Mediterraneo, che abbiamo lasciato dopo meno di un'ora 
e cinquanta di volo. Abbiamo affrontato le pendici estreme della catena del- 
l'Atlante sulla direttrice di Bona, alla quota di quattromila metri, iniziando la 
trasvolata del Sahara. Qui la visibilità ha cominciato ad attenuarsi a causa delle 
sabbie sospese nell'atmosfera, la quale è diventata sempre più opaca. Ciò ci ha 
indotto a poggiare la nostra rotta sul nord parallelamente alla catena dell'Atlante. 
Il nostro allenamento e la perfetta strumentazione degli apparecchi ci hanno per- 
messo di affrontare senza alcuna difficoltà queste condizioni meteorologiche, che 
del resto sono abbastanza frequenti sul deserto in questa stagione. Il collegamento 
con i miei apparecchi è stato continuo e regolarissimo, Biseo ». 

«I. Brun, ore diciassette e cinquanta (24-1-XVI). — Siamo in vista di Dakar 
le cui bianche case a terrazza sono illuminate dalle luci del tramonto. Dopo il 
lungo volo sul deserto abbiamo finalmente riposato gli occhi sulle vegetazioni delle 
oasi costiere e sul mare. La prima tappa del volo è compiuta. Né io né i miei 
compagni di equipaggio siamo stanchi. Tanto meno lo saranno gli equipaggi degli 
altri apparecchi che sono allenatissimi ai lunghi voli. Fra poco tireremo le somme 
esatte, ma sin da ora possiamo comunicare che la nostra velocità ha faggiunto, 
nonostante la deviazione consigliata dalle condizioni atmosferiche, la media di 
oltre quattrocento orarî. Bruno Mussolini ». 

«I. Bise, ore nove e cinquanta (25-1-XVI). — Decollo perfetto alle nove e 


dieci sulla pista di Dakar, ove erasi adunata molta folla. Vento sensibile di prua. . 


Ho dato ordine di prendere quota tremilaseicento. L’I. Brux mi è a lato. L’I. Moni 
segue. Le previsioni meteorologiche sono discrete. Vi è incertezza soltanto circa 
le condizioni della zona sotto l'Equatore. Biseo ». 


«I. Brun, ore dieci e venticinque (25-1-XVI). — Navighiamo sull'Oceano 


a tremilasettecento metri. L'orizzonte è brumoso. Manteniamo la formazione di 
partenza vicino a I. Bise. I, Moni segue. Bruno Mussolini ». 

«I. Brun, ore undici (25-1-XVI). — L'orizzonte a sud-ovest si è oscurato. 
Sentiamo pochissimo Guidonia. Siamo in continua comunicazione con le stazioni 
della costa africana. Ho lasciato poco fa il pilotaggio a Mancinelli per eseguire 
un rilevamento col sestante dalla torretta della fusoliera. Siamo perfettamente 
sulla rotta nonostante la forte deriva. Bruno Mussolini ». 

«I. Bise, ore dodici e trenta (25-1-XVI). — Siamo sui confini di una vasta 


zona temporalesca. Ordino di prendere quota per affrontare sulla cresta l'imponente. 


banco di cumuli nembi che ci sbarra la strada. Prevedo che le condizioni peg- 
gioreranno e che dovremo .buttarci dentro al temporale. L'I. Brux mi è sempre 


. dn vista. L'I. Moni segue. Sono tranquillo per qualunque evenienza. Ambedue gli 


equipaggi sono allenatissimi al volo alla cieca, Radio_ Guidonia si sente a sbalzi 
tra disturbi. Anche i rilevamenti radiogoniometrici sono difficili. Eseguirò prima 
di perdere la visione del sole il punto col sestante. Poi prevedo che per un pezzo 
il sestante ci sarà inutile. Il tenente Mussolini mi comunica’ che a bordo del- 
II. Brun tutto procede benissimo. Bruno, che durante lo scalo a Dakar ha voluto 
sorvegliare personalmente il rifornimento del suo apparecchio, era stamane pienò 
di entusiasmo e d’ansia di ripartire, Biseo », 


15. - XXXIV. 
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« I. Bise, ore tredici e quindici (25-1-KVI). — Siamo nel centro della zona 
temporalesca. Teniamo il collegamento con le stazioni della costa africana. La visi- 
bilità è minima, Il ballo è violentissimo. Soltanto ad intervalli nelle schiarite mi 
riesce di scorgere l’I. Brun. Dò ordine al tenente Mussolini di distanziarsi. 
L'L. Moni, che ci segue a qualche distanza, accusa inconvenienti ad una elica, Il 
temporale è davvero violento. Procediamo tra frequenti scariche elettriche che 
illuminano fantasticamente la cabina. Biseo ». 

«I. Brun, ore quattordici e quattordici (25-1-XVI). — Traversiamo la zona 
più densa della formazione temporalesca. Visibilità nulla. Navighiamo con gli 
strumenti. Il comandante ha ordinato di diminuire la quota. Bruno Mussolini ». 

« I. Bise, ore sedici e sei (25-1-XVI). — Usciti nel bel tempo. LI. Brun mi 
è subito venuto in vista. L'I. Mozi è ancora nel. temporale. Abbiamo ripreso i 
collegamenti con varie stazioni e anche con Fernando de Noronha su cui diri 
giamo. Contiamo di giungervi fra un'ora. Non sentiamo Guidonia. Biseo ». 

« I. Brun, ore sedici e cinquanta (25-1-XVI), — Dopo aver compiuto a quota 
ridotta un giro sull’isola Fernando de Noronha, ove abbiamo scorto gruppi di 
popolazione sulle alture e sulle terrazze, dirigiamo per duecentoventidue gradi ma- 
gnetici verso la costa. Abbiamo ancora moltissima benzina. Moscatelli non è 
lontano nonostante l’inconveniente all’elica. Il suo volo è magnifico date le con- 
dizioni nelle quali si svolge. Bruno Mussolini ». 

«I. Moni, ore diciassette e dieci (25-1-XVI). — Sono costretto a marciare 
con due soli motori. L'apparecchio tuttavia vola ad ottima andatura. Moscatelli ». 

«I. Bise, ore diciassette e ventinove (25-1-XVI), — Siamo in vista della 
costa brasiliana. I. Moni segue. Biseo ». 

« I. Bise, ore diciassette e trenta (25-1-XVI) (diretto al generale Longo). — 
Entrando in acque brasiliane prego presentare Autorità e popolo brasiliano il nostro 
saluto. Biseo ». 

. «I. Moni, ore diciotto (25- 1 -XVI). — Presi ordini dal comandante dirigo verso 
Natal per atterrare causa l'avaria all'elica. Abbiamo a bordo ancora quasi tre- 
milacinquecento litri di benzina. Moscazelli ». 

«I. Brun, ore diciotto e trenta (25-1-KXVI). — La costa rocciosa, frastaglia- 
tissima, rotta da estuarî frequenti, ci è venuta incontro luminosa nel sole. Voliamo 
ora all’altezza di Maceio, a sud di Pernambuco, Sotto di noi è un lungo ricamo 
di isolotti, Il volo procede benissimo nell'atmosfera ritornata finalmente limpida 
e serena. Bruno Mussolini ». 

« I. Bise, ore diciannove e dodici (25-1-XVI). — Moscatelli mi comunica di 
aver atterrato regolarmente a Natal. Gli trasmetto il mio compiacimento entusiasta 
per la magnifica prova. Con due soli motori efficienti la trasvolata di tremila- 
duecento chilometri d’Oceano nelle condizioni atmosferiche che abbiamo incon- 
trate rappresenta un'ottima conferma delle quali del materiale e riprova la perizia 
dei piloti italiani, B/seo ». 

« I. Brun, ore ventuno (25-1-XVI). — Sorvoliamo Bahia tutta bianca circon- 
data di boschi. Il nostro volo ha quell’andamento regolare che era previsto, 
Bruno Mussolini ». 

«I. Bise, ore ventuno e trentacinque (25-1-XVI). — AI traverso di Bar do 
Rio Noce intravvediamo la zona di Caravellas, ove pochi giorni or sono il valo- 
rosissimo Stoppani ha ammarato dopo il suo magnifico volo-primato. Telegra- 
fiamo Sua Eccellenza Valle nostro saluto riconoscente. Biseo ». 


«I. Brun, ore ventidue (25-1-XVI). — Ricevo da papà un telegramma che 


mi colma di gioia, Siamo a poca distanza dalla meta, e il volo procede in modo 
perfetto. Bruno Mussolini ». 


PARLO CON BRUNO 227 


« I. Bise, ore ventidue e quarantatré (25-1-XVI). — Siamo sulla baia di Rio 
de Janeiro. Lo specchio d’acqua, illuminato dal sole, è bellissimo, Puntiamo su 
Pao de Azucar. Voliamo vicini, Ordino di ritirare l'aereo della radio per disporci 
all'atterraggio. Biseo ». 


Trecentomila persone vi attendevano a Rio, da dove Biseo man- 
dava questo messaggio: 


« Sottosegretario Valle, Roma. — Prego Vostra Eccellenza volersi rendere 
interprete verso Duce sentimenti gratitudine equipaggi ‘ sorci Verdi” per avere 
concesso loro alto onore offrire Aviazione fascista questa modesta fatica ». 


Nel mio diario in data 25 gennaio trovo: « Ho atteso sino alle 
ventitré l'annuncio dell’arrivo, dopo che avevo seguìto le tappe. Sono 
fiero di Bruno e dei suoi camerati. È un volo che per molto tempo 
non sarà superatol ». 


- IL DISTINTIVO DI « ATLANTICO ». 


Appena giunti a Rio, mandasti il seguente messaggio a Le Vie 
dell’ Arîa, che lo pubblicava nel suo numero del 5 febbraio: 


«Il volo si è svolto secondo il programma prestabilito, 

«Ora, ad impresa compiuta, è questa la considerazione che mi si presenta 
più spontanea. Un volo di così vasta portata era l'ambizione dei ‘sorci verdi 
sin da quando hanno avuto in dotazione questi magnifici apparecchi, e tutti noi 
siamo oggi grati a chi ci ha messo in condizioni di realizzarlo e orgogliosi per 
averlo portato a termine. Io particolarmente, che sono fra i piloti di questa cro- 
ciera il più giovane, sento l’intima gioia della bella esperienza compiuta. 

«Già ho scritto in questo giornale che il nostro volo non voleva rappre- 
sentare una impresa di eccezione, ma piuttosto l’affermazione di una tecnica 
costruttiva e di tutto un sistema di disciplinà e di allenamento che sono caratte- 
tistiche basilari dell'Aeronautica italiana. La rotta atlantica si prestava in modo 
particolare a questa riprova, perché, da molto tempo, è oggetto di studi, tentativi 
e realizzazioni da parte di altre Aeronautiche. Ma ho anche detto che il volo che 
noi abbiamo compiuto avrebbe potuto svolgersi, con la stessa regolarità, su qual- 
siasi altra rotta, Questa affermazione è oggi, a impresa compiuta, tanto più legit- 
tima in quanto abbiamo superato, in questo volo, difficoltà geografiche e meteo- 
rologiche di tanta diversità che non è facile riscontrare in altri percorsi; e ciò 


« abbiamo fatto tenendo velocità medie e regolarità complessive costantemente supe- 


riori a quelle sin qui ottenute da altri, 

« Attraverso i nostri radiogrammi sono già noti i particolari del volo. Esso 
non ha mai avuto momenti drammatici e solo di rado ci ha opposto qualche dif- 
ficoltà. Le condizioni atmosferiche veramente non sono state sempre ‘favorevoli. 
Le nubi di sabbia della prima tappa hanno diminuito spesso la visibilità provo- 
cando vari fenomeni, del resto frequenti su zone africane, I temporali che abbiamo 
incontrato nel centro dell'Atlantico hanno assunto in certi momenti una violenza 
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materiale fortissima. Ma per un volo di così vasto raggio non era lecito attendersi 
condizioni ideali su tutto il percorso. 

« L'apparecchio ha risposto splendidamente, e così ‘î motori. Utilissima, so- 
prattutto nei momenti di intensa perturbazione atmosferica, è stata la strumen- 
tazione di cui disponevamo. L'impianto radio ha funzionato sempre bene nelle 
mani abilissime dell'ottimo Boveri. A proposito degli specializzati che hanno fatto 
con noi il volo, voglio ricordare la perizia e l'abnegazione con la quale tutti si 
sono dedicati al proprio compito collaborando validamente al successo dell’im- 

' presa, Sono veramente buoni compagni, appassionati al volo quanto noi piloti. 

«Durante tutto il percorso ho potuto tenermi costantemente in pattuglia 
con l'apparecchio del comandante e con quello di Moscatelli. Soltanto nell’ultimo 
tratto abbiamo avuto il dispiacere di perdere di vista I’ I. Mori, ritardato da quel 
malaugurato inconveniente all’elica, che diminuiva .l’efficenza di uno dei suoi 
‘motori, Il disappunto che immaginavamo avessero il Moscatelli e il suo equi. 
paggio, è stato per noi il solo punto nero del volo. 

« Il distintivo di ‘ atlantico” che il mio comandante mi ha consegnato a 
nome dell’Aeronautica, e ancor più l'abbraccio che egli mi ha dato quando siamo 
usciti dalla fusoliera sul campo di Rio, sono stati per me il premio più ambito. 


« Bruno Mussolini ». 


L’entusiasmo in Italia, in Europa, nelle Americhe, specie in quella 
latina, fu immenso. Il volo era stato bello! Veramente un volo sto- 
rico. Il mio telegramma così diceva: 


« Colonnello Biseo. Rio de Janeiro. — Popolo italiano saluta con grande 
entusiasmo fulmineo volo “ sorci verdi". Avete, attraverso il Mediterraneo, il 
Sahara, l'Atlantico raggiunta la meta e mostrato ancora una volta al mondo la 
potenza dell'ala da Giunga a voi tutti il mio più alto plauso e il mio ca- 
meratesco “A Noi” 


Voglio trascrivere ancora tre messaggi. Quello del re imperatore 
diceva: 


« Cav. Benito Mussolini. — Pregola far giungere le espressioni del mio vivo 
compiacimento ai valorosi trasvolatori per la magnifica impresa compiuta con ardi- 
mento e con fede ». 


Gabriele d'Annunzio così mi telegrafava: 


«Quando volli rappresentare il tuo mito non pensavo che con tanta pre- 
stanza tu avresti superato i lineamenti in me costretti dalla lentezza della storicità. 
Per virtù del tuo ardire e della tua costanza oggi si aboliscono le denominazioni 
suggerite ai popoli inerti ed ai geografi incerti da tanti accomodamenti arbitrari. 
Da oggi la tua Italia fa una realtà viva e attiva di quel che fu un giorno un 
presagio lirico, un augurio trasmisurato, La tua Italia fa di tutti gli oceani un 
oceano solo, innalzato da un unico nome, “oceano eroico”. Non ha confini se 
non quelli dell'intero mondo in quelli della potenza italiana e della volontà ita- 
liana. Mio caro compagno, lasciami chieder al tuo genio che il nome sia consa- 


' 
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crato e iscritto a prua di tutti i velivoli semplicemente sotto il numero distintivo. 
Così nell'oceano eroico si allarga la mistica rapidità avvenire e si determina 
il vero confine di una nazione esemplare. Sviluppa nella tua fonte fertile questi 
semi non mortali, Tu sai da tempo quale incrollabile certezza sia nel mio cuore. 
In essa ti abbraccio, tuo Gabriele d'Annunzio ». 


Il maresciallo dell’Aria Italo Balbo, che aveva già due volte vali- 
cato l'oceano: . 


« Non so se mi è permesso di esprimere al padre di Bruno giovanissimo e 
vittorioso “atlantico” il mio animo esultante per la magnifica impresa com- 
piuta, ma come maresciallo dell’Aria sento di poter dire al mio capo e ministro 
tutto il mio entusiasmo per la velocissima stupenda affermazione mondiale, che 
dimostra ancora unà volta la continua ascesa tecnica ed umana dell'ala fascista 
lanciata dal Duce alla conquista di tutti i cieli, Devotamente ». 


Molti altri telegrammi di personalità italiane e straniere furono 
pubblicati e i giornali di tutto il mondo dedicarono colonne e pagine 
al volo stupendo. Ma accanto ai grandi sono sicuro che non ti è 
discaro che io tragga qualcuno dall’anonimo, qualcuno dalla folla che 
il volo esaltò. Frugando tra le buste che tu, ragazzo ordinato, avevi 
ordinatamente conservato: i 


« Passano i giorni, le settimane e i mesi, passeranno gli anni, ma nel cuore 


di noi italiani e di tutti i brasiliani permarrà sempre il ricordo del tuo audace 
volo ». 


Così scriveva Cattaneo, direttore di uno stabilimento fotografico 
a San Paolo del Brasile, e concludeva: 


«In bocca al lupo, o grande Bruno. All'indispensabile audacia unisca nel- 
l'arte del volo una sia pur piccola parte di prudenza ». 


Un poeta, Arcangelo Monti di Napoli, ti mandava una poesia 


che ha un certo vigore e respiro: 


Salvate o verdi eroi dal balzo 
sì ampio e fulmineo. 

Nel bacio della Patria che a tutti». 
i trionfi sovrasta! i 

Al mondo ch'è stupito di vostro 
valor giovanile 

Dite che d’esti giovani la Patria 
possiede coorti. 


Tutte le allieve italiane e bulgare di una scuola di Sofia esaltavano 
il volo con parole inspirate dal giovanile entusiasmo. Balilla e piccole 
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italiane, artisti, poeti, autorità, persone qualunque mandarono mis- 
sive più o meno liriche e spesso commoventi. Il padre di Castellani, 
altro pilota, telegrafava: 


« Sapevo che voi e mio figlio avreste vinto perché su tutti aleggiava lo 
spirito del fondatore dell’impero ». 


+ Non mancavano disegni rudimentali e lettere di stranieri scritte in 
un italiano pieno di buona volontà, anche se approssimativo, con 
relativa richiesta di autografi e fotografie. Nasceva lo spirito di emu- 
lazione. Un balilla romano ti scriveva: i 


« Sono stufo di essere coccolato dalla mamma; ho il desiderio di diventare 
un aviatore come voi ». 


Due signorine volevano vederti e ti davano un appuntamento al 
Supercinema, Laura e Jole. 


* 


« Porteremo — dicevano — un fazzoletto in mano e siamo bionde ». 


Grande delusione di uno squadrista che aspettava i « sorci verdi » 
a Buenos Aires. Ti ha interessato la poesia Le fre aquile, che « era 
sgotgata impetuosa » dal cuore del poeta, « nella visione spirituale 
dell’eroico volo »? Ti ha divertito la lettera degli scolaretti di Riva 
del Garda? 


« Caro Bruno — essi dicevano — abbiamo sentito che sei andato col tuo 
aeroplano in America in ventiquattro ore. Come sei stato bravo! Ora sei capitano. 
Molti bambini dicono: se Bruno fa così, passa già suo papà. Ma la maestra dice 
che è quasi impossibile », 


Non credo che tu abbia letto i poemi di circostanza che ti furono 
mandati e nemmeno hai posto particolare attenzione alle ragazze sa- 
lernitane il cui sogno « è sempre stato quello di conoscere da vicino 
il più giovane e ardito capitano dell’Aeronautica ». Hai mandato la 
radio che la maestra Adele Rinaldi ti chiedeva per la sua scuola di 
Langhirano in quel di Parma? E la fotografia agli alunni della scuola 


rurale di Marciano in comune di Montefino (Teramo)? Avrai trovato . 


certamente eccessiva quella signora di Napoli che « avrebbe voluto 
possedere un regno pet offrirtelo », ma confessa che è soltanto « nella 
sua fantasia » e si limita a mandarti la tua effige « ingrandita in bianco 
e nero ». Un piccolo scolaro di Bari ti ammira e ti scrive: 


« Sei ancora tanto giovane e già tanto coraggioso, Come mai non hai paura 
di volare così lontano e sopra l'oceano immenso? », 
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Ma io credo che fra le tantissime tu hai certamente letto quella 
di Giuseppina Bianchi, la tua maestra alle scuole elementari di Mi- 
lano, che cominciava: 


«Illustre, grande mio scolaro. Perdoni se mi permetto chiamarla così, ma 
il mio cuore non sa trovare altro vocativo.... Forse non ricorda più la maestra 
che ebbe l'onore grande di esserle vicina per tre anni. Ho qui, ricordo prezioso, 
le fotografie del primo volo di Varese nel marzo del 1927. Ed ora! Ella grande 
aviatore! Oh, se potessi volare anch'io.... E se osassi chiederle una fotografia con 
una sua parola, mi perdonerebbe? Oso tanto perché conosco la di lei bontà, sempre 
generosa nel far contenti gli altri! Per salute dovetti lasciar la scuola di Milano. 
Ed ora son qua in collina presso Piacenza (Lugognano d'Arda). Son sola e nel 
forzato riposo mi è sollievo pensare agli anni belli passati con lei. Era giovinetto. 
ma di animo grande, benefico, veramente buono ed amava tanto la sua maestra! ». 


Trascuro la cronaca del tuo soggiorno al Brasile, al quale lasciasti, 
in mio nome e quale dono, il tuo apparecchio. Feste, ricevimenti, 
manifestazioni, autografi per molti giorni di seguito. Guardando le 
molte fotografie del tempo, nei giornali italiani e brasiliani, ho l’im- 
pressione che questo inevitabile frastuono ti lasciasse piuttosto indif- 
ferente. So che fra gli italiani soltanto passasti ore di intensa emo- 
zione. Napoli, al ritorno, vi accolse con una folla immensa. Se male 
non ricordo, io venni a ricevervi alla stazione di Roma. Anche qui, 
grande folla. Salisti nella mia automobile e filammo verso villa Tor- 
lonia. Tua madre ti attendeva. Ti attendevano tutti. Eri contento, 
ma con disinvoltura. Non ti davi l’aria di aver fatto una cosa su- 
prema. Un volo, un volo lungo e fortunato: nient’altro! Nel mio 
diario, in data 22 febbraio, trovo semplicemente: « È tornato Bruno ». 
Eri tornato da un grande volo. Avevi dominato gli spaziî e tuttavia 
il tuo occhio aveva la semplice limpidità di un fanciullo, 
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CaPIToLoO V 


LA «LATI.» i 


Il volo stupendo fra Roma e Rio non poteva rimanere isolato 
come un gesto senza domani. Esso doveva segnare l’inizio di co- 


municazioni aeree regolari fra l’Italia e il Brasile. L’importanza di un‘ 


collegamento rapido fra l'Europa e l’America latina appariva oramai 
come una impresa di relativamente facile organizzazione. Nell’inter- 
vallo fra le guerre, questa fu la fatica alla quale ti dedicasti. Grave 
fatica, poiché le difficoltà da superare — logistiche, tecniche, diplo- 
matiche — erano veramente grandi. Vi si aggiungevano le rivalità 
più o meno concorrenti. Io seguivo questo lavoro tuo e dei tuoi ca- 
merati. Sfumata la possibilità di una combinazione italo-francese-te- 
desca, fu deciso di matciare da soli e di assumersi in pieno gli oneri 
dell'impresa. Ricordo con quale fervore tu mi parlavi della L.A.T.I. 
del suo sviluppo, delle sue possibilità, del suo avvenire. Tutto ciò 
chiese parecchi mesi e solo verso la fine del 1939, quando già il can- 
none tuonava ad est e l’Italia aveva dichiarata la sua « non bellige- 
ranza armata», uomini e macchine e basi e scali in pattenza, lungo 
la rotta, all’artivo, potevano dirsi oramai pronti. Nella tua qualità di 
direttore generale volesti fate personalmente un sopraluogo e in data 


11 novembre rifacesti gran parte del percorso atlantico. Un comu- 
nicato lo annunciava nei seguenti termini: 


€ L’aeromobile Savoia-Marchetti 83, immatricolato I. Azur, avendo a bordo 
il comandante Bruno Mussolini, direttore generale delle Linee transcontinentali 
italiane, i comandanti Gori Castellani e Amedeo Paradisi e gli specialisti Aldo 
Boveri e Angelo Trezzini, è partito il giorno 11 corrente da Roma per una visita 
agli scali della L.A.T.I, sulla rotta atlantica. Il viaggio viene compiuto allo 
scopo di constatare lo stato di avanzamento dei lavori e l'efficenza delle installa- 
zioni onde poter fissare la data di inaugurazione della linea aerea Roma-Rio de 
Janeiro. L'I. Azur è partito dall'aeroporto di Guidonia il giorno 11 alle ore 
sette e quarantacinque e dopo millecinquecentottanta chilometri di volo senza scalo 
ha raggiunto Siviglia. La partenza da Siviglia è avvenuta il giorno 13 alle ore 
sette e trenta con arrivo a Capo Juby alle ore undici e trenta dopo un percorso di 
milleseicentosessantasette chilometri. Compiuta una visita al locale campo di 
fortuna, il comandante Bruno Mussolini e i suoi compagni di volo hanno pro- 
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x 


seguito alle ore dodici e trenta alla volta di Villa Cisneros, dove hanno atterrato 
alle ore quattordici e trenta, dopo aver superato altri cinquecentottantasette chilo- 
metri. Il giorno 14 il viaggio è stato ripreso. Partito alle otto e trenta da Villa 
Cisneros, l'I. Azur ha atterrato all'Isola del Sale, nell'arcipelago di Capo Verde, 
alle ore dodici, dopo aver superato milleottanta chilometri di cielo atlantico ». 


Tornato in Italia, si trattava ormai di stabilire la data di inaugu- 
razione del servizio regolare e fu scelto dicembre, verso la fine. L’in- 
teresse del popolo aumentava: non ti fu risparmiata un'intervista che 
tu concedesti alle Vie dell’ Aria, intervista necessaria per consacrare 
quanto era stato fatto per tradurre nei fatti un'idea. 


« Per questo — dice il giornalista — abbiamo chiesto un colloquio a Bruno 
Mussolini. Nessuno meglio di lui poteva parlarci della “* Lati” ch'egli ha contri- 
buito a creare e che contribuisce validamente a dirigere, con criterì solidi e audaci, 
ponderati e giovanilmente agili. 

« Chiediamo dapprima sulle difficoltà di organizzazione che la società ha 
dovuto superare. 

«Non sono state davvero poche”, dice Bruno Mussolini. " Basta pensare 
che tutti gli accordi erano già presi per usufruire in comune di alcune basi stabi- 
lite da altre linee transatlantiche già esistenti, che noi avremmo contribuito a 
perfezionare organizzando su di esse tutto il servizio meteorologico e di assistenza; 
improvvise difficoltà di carattere talvolta poco simpatico ci obbligarono a rifare 
tutto da capo, creando un sistema in infrastruttura esclusivamente nostro; e questo 
ci costò molto tempo ed anche molte fatiche, perché, decisa la linea esclusivamente 
nostra, la volemmo naturalmente ‘spinta per quanto possibile alla perfezione. Così, 
non giudicando adatto alle nostre mire lo scalo di Porto Praia, ma pur giudicando ‘ 
le isole di CapoVerde come base di partenza per il balzo transoceanico, creammo 
sulla più adatta di esse ai nostri scopi la cosiddetta Isola del Sale, una base vera- 
mente ottima. Creammo una base; sono tre parole sole, ma bisogna pensare che su 
questa isola, la più orientale dell'arcipelago, non esisteva prima del nostro arrivo 
assolutamente nulla. i 

«‘“ Quest'isola deve il suo nome ad una salina naturale esistente nell’in- 
terno di un vulcano spento, ed è sfruttata da una società francese, che vi mantiene 
alcuni bianchi e qualche centinaio di indigeni, riforniti una volta ogni due 
mesi da un piroscafo. Nell'isola, al di fuori dello stretto indispensabile per 
assicurare la vita di questa gente, non c'è nulla. Neppure acqua potabile, almeno 
per noi, neppure un albero, se si esclude qualche palmizio stento. In com- 
penso il clima è buono; forse eccessivamente caldo, ma senza perniciosa umidità 
ed è battuta quasi sempre da un vento che non ha nulla di sgradevole. La parte 
pianeggiante dell’isola si prestava ottimamente 2 stabilirvi un aeroporto e questo 
fu il motivo principale che ci decise. Qualunque lavoro al suo inizio non è agevole 
a compiersi, ma diventa penoso quando tutto fa difetto: all'Isola del Sale man- 
cavano persino le possibilità di approdo, mancavano i mezzi di trasbordo, in una 
parola, mancava tutto! Così, dovemmo cominciare 2 varare dalla nave stessa che 
trasportava i primi uomini ed il primo materiale per la base, le maone! Ma vole- 
vamo fare dell'Isola del Sale la nostra base e l'abbiamo fatta. Dapprima costruimmo 
semplici baracchette, per ricoverare gli uomini, poi portammo tutto il necessario 
per un buon inizio: centrale elettrica, carri officina, baracche grandi, macchine, 
utensili, suppellettili, viveri, acqua, stazioni radio, aviorimesse..., un mondo addi- 
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rittura. Ora la base c'è. Un campo perfettamente livellato di duemila metri per 
milleottocento, senza una buca, senza un sasso. Ce n'è voluto a spianarlo! E poi 
un piccolo villaggio, fatto di baracche che hanno di baracca solo il pittoresco 
nome, ma sono vere e proprie casette dotate di tutti i conforti; due grandi aviori- 
messe ospiteranno i quattro apparecchi del tratto atlantico e quelli che verranno. 
Inoltre esiste una perfetta officina, in grado di eseguire qualsiasi riparazione e 
revisione, una perfetta centrale elettrica e due stazioni radio per l'assistenza ai 
velivoli, sia per la parte meteorologica che per la parte radiogoniometrica. In com- 
plesso, potranno vivere ed operare alla base ben cinquanta uomini, ai quali tutto 
sarà prodigato per rendere confortevole il loro soggiorno. Veramente preziosa è 
stata in questa dura impresa l’opera del comandante Moretti, dell'ingegner Biseo 
e quella del comandante superiore Castellani”. 

« “Una questione che si sente spesso: sollevare a proposito di linee aree 
transatlantiche è quella della scelta degli apparecchi. Voi avete scelto apparecchi 
terrestri e trimotori.... ””. ì 

« Bruno Mussolini sorride. Certamente questa che ho posto è una vexata 
quaestio? 

Mi E una faccenda — mi risponde infatti — che fu già dibattuta proprio sulle 
Vie dell'Aria. Ad ogni modo, io penso che la formula tipicamente italiana del 
trimotore è quella che assicura con certezza la permanenza in volo con un motore 
fermo anche per lunghissimi percorsi. Sicurezza di restare in aria innanzi tutto! 
Anche se caricati come lo sono, gli apparecchi che debbono d'un sol tratto sca- 
valcare tremila chilometri e con un carico pagante a bordo, Questo per i tre 
motori. Per il fatto dei terrestri, poi, non credo di fare una scoperta affermando 
che, sull'oceano, la sicurezza che offre un idro non grandissimo in servizio regolare 
‘di linea, che deve affrontare la traversata anche con mare cattivo, non è supe- 
riore a quella offerta da un terrestre. I nostri apparecchi possono galleggiare a 
lungo, quanto lo potrebbe un idro del medesimo tonnellaggio. Perciò io credo che, 
sino a quando la linea non richiederà per il suo sfruttamento e per il trasporto 
dei passeggeri apparecchi di maggior mole e di peso superiore alle cinquanta 
tonnellate, ragioni aerodinamiche indiscutibili faranno sempre preferire un ter- 
restre, con il quale si cammina di più e si consuma di meno”. 

« “Immaginiamo che il servizio meteorologico e di assistenza abbia richiesto 
particolari cure... ”’, 

« " Certamente la Società ha dato ad esso la massima importanza e credo che 
veramerite tutto il possibile sia stato fatto. Sotto la direzione del dottor Martinozzi 
infatti, abbiamo impiantato, oltre che delle stazioni europee, le stazioni di Villa 
Cisneros, Isola del Sale, Isola Fernando de Noronha, Pernambuco e Bahia. Inoltre 
disponiamo di due navi, la A/ato e la Librato, che fungono da stazioni meteorolo- 
giche e radiogoniometriche in pieno Atlantico, Le stazioni dell'Isola del Sale e di 
Pernambuco sono doppie e funzionano come centri di raccolta notizie per l’emis- 
sione periodica dei bollettini, Quanto alle navi, la prima dipende dalla base 
dell'Isola del Sale, ed è dislocata a cinquecento chilometri sud-ovest, lungo la 
rotta, e la seconda, che dipende dalla base di Pernambuco, è dislocata sempre 
sulla rotta a cinquecento chilometri nord-est di Fernando de Noronha. In tal modo 
non solo gli apparecchi possono essere seguiti punto per punto durante il viaggio, 
ma possiamo anche sapere le condizioni del tempo su tutto il percorso, con un 
anticipo tale da permetterci l'adozione delle varianti suggerite dall'andamento delle 
pressioni e delle depressioni ”’. 

«"“ Per fare questo, gli apparecchi debbono disporre quindi di una auto- 
nomia molto superiore a quella strettamente necessaria alla trasvolata "”. 
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« " Infatti. Gli apparecchi decollano dall'Isola del Sale con un carico di 
quattro tonnellate, oltre al carico pagante di settecento chili. Data la velocità 
e la finezza dei nostri apparecchi, gli ottimi S. M. 83, ci possiamo permettere il 
lusso di viaggiare assai ridotti, pur mantenendo una media assai elevata, certamente 
superiore, senza vento contrario, a trecentocinquanta chilometri l'ora. Come vedete 
perciò abbiamo un vasto margine di sicurezza”. 

« “Immagino che gli Stati interessati avranno fatto Ia migliore accoglienza 
alla linea....”*. 

«Il particolare momento che l'Europa attraversa ha certo contribuito ad 
acuire l'interesse di tutti gli Stati interessati sulla nostra linea, che manterrà, unica, 
le regolari comunicazioni aeree fra l'Europa e l'America del sud, Ma essa ha un 
particolare intrinseco valore perché allaccerà direttamente sia i paesi iberici con 
quelli americani di pari lingua, sia l'Italia con le sue numerose colonie viventi 
nel sud-America, le quali hanno accolto la nostra iniziativa con vero entusiasmo. 
La simpatia degli Stati interessati si è manifestata in mille modi e particolarmente 
nella premura con la quale ogni difficoltà fu rimossa ed ogni divergenza appianata. 
Durante la mia recente ispezione ai lavori lungo la linea, ebbi l’alto onore di 
essere ricevuto a Lisbona dal generale Carmona e da Sua Eccellenza Salazar; i 
quali ebbero entrambi parole di vivissima simpatia per il nostro paese e per la 
nostra impresa. Anche durante il lavoro per la sistemazione della base all'Isola 
del Sale, le autorità portoghesi ci hanno sostenuti con vero spirito di collabo- 
razione fattiva”. 

« ‘ La linea è quindi destinata a sicuro sviluppo e ad ulteriori ampliamenti... ””. 

« “Il nostro programma attuale è una corsa settimanale nei due sensi. Come 
già è noto, le tappe sono Roma, Siviglia, Lisbona, Villa Cisneros, Isola del Sale, 
Pernambuco, Rio de Janeiro”. 

« ‘“ Contate anche di trasportare passeggeri? ”?. 

«‘ La linea è per ora esclusivamente postale. Ma in un non lontano avve- 
nire potrà anche diventare per passeggeri. Ogni progetto è tuttavia prematuro, seb- 
bene il conforto del viaggio deve ‘secondo me passare in prima linea, non potrà 
eventualmente essere esercitata che con grossi idrovolanti”. 

« ‘“ Come organizzazione interna della linea, in che maniera vi siete regolati? ”, 

« " La linea è divisa in tre tronchi. Il primo, impropriamente chiamato europeo, 
è gestito da tre apparecchi e va da Roma all'Isola del Sale. Sarebbe quindi più 
propriamente un tronco europeo-africano-semiatlantico, se si considera che la tra- 
versata dalla costa africana all'Isola del Sale comprende ben mille chilometri di 
mare aperto, Poi vi è il tratto’ prettamente atlantico, servito da quattro appa- 
recchi, ed infine il tratto americano, con tre apparecchi per ora, ma che ne avrà 
quattro, quando la linea giungerà sino a Buenos Aires”, 

« “Quanto ai piloti.... **. 

«“ Uomini sui quali si può fare sicuro affidamento. I capi equipaggi del 
primo tronco sono infatti Suster, Carelli e Rapp, Quelli del secondo Castellani 
e Satti, che hanno la loro sede all'Isola del Sale, mentre Paradisi e Moscatelli 
l'hanno a Pernambuco. In America poi gli apparecchi sono affidati a Mencarelli, 
Ferioli ed a Pavia. Tutta gente che sa il fatto suo e che per di più ha seguito un 
particolare corso di navigazione astronomica, che ha dato risultati veramente lusin- 
ghieri. Noi contiamo molto sulla radio, certamente, ma non abbiamo voluto tra- 
scurare alcun mezzo per assicurare la massima regolarità e la massima sicurezza 
alla nostra linea”, ì 

« “E... a quando, l'inaugurazione? ””, 

« Bruno Mussolini si fa pensoso, 
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« " Nella vita sempre — soggiunge — e nel nostro mestiere specialmente, 
non bisogna parlare che a cose fatte. Io ho parlato molto oggi, ma su argomenti 
già affrontati e superati, su dati di fatto certi, reali. Parleremo dell'inaugurazione 
quando sarà già avvenuta. Accettate intanto, come ricordo di questa nostra con- 
versazione, il distintivo che abbiamo inaugurato pochi giorni fa. Vi piace? ”. 

«“ Sicuro che mi piace. Il grande uccello oceanico ripete nel gioco delle 
immense ali un M, E questo spiega molte cose” ». 


L'inaugurazione avvenne alla vigilia di Natale del 1939. A’ un 
certo punto un apparecchio non diede più notizie di sé. Tutti i mezzi 
per conoscere quanto era accaduto furono posti in azione. Ricordo 
che tu trascortesti l’intera giornata a villa Torlonia e quando alla 
sera, giunse la notizia dell’incidente nel quale fra gli altri era perito 
il colonnello Massai, un velo di tristezza coprì il tuo volto. « È de- 
stino », mi dicesti, « che ogni nuova impresa esiga un tributo di 
sangue. Specie nell’aviazione è così. Ma continueremo. Ci vuole molto 
coraggio e infinita pazienza! » 

Nei voli successivi tutto procedé nell’ordine più perfetto e con 
assoluta regolarità. L'impresa era oramai destinata al successo. I gior- 
nali del 26 marzo 1940 pubblicavano il seguente comunicato: 


«Il Duce ha ricevuto il generale Liotta e il comandante Bruno Mussolini, 
che gli hanno riferito sull'andamento della L.A.T.I. durante i primi tre mesi 
di esercizio », 


Seguivano dei dati molto interessanti. Tutte le volte che io ti ri- 
cevevo nella mia qualità di capo, tu avevi il portamento del gregario. 
Questi incontri a palazzo Venezia, in una officina, in un campo, mi 
davano una speciale emozione. Era un profondo duplice sentimento 
quello che provavo per te: mio figlio e mio soldato! Ed ero fiero 
dell’uno e dell’altro! Pochi giorni dopo pubblicasti sul Messaggero il 
consuntivo di tre mesi di trasvolate atlantiche. Così scrivevi:. 


« Quest'articolo non vuole essere una celebrazione, poiché il compimento del.‘ 


terzo mese di attività della Linea aeropostale Roma-Rio de Janeiro non rappre- 
senta per noi che il compimento del primo passo fattivo e visibile lungo la strada 
che ci siamo proposti di percorrere, Scopo di questo scritto, quindi, è quello di 
illustrare non solo il lungo lavoro preparatorio che precedette l’inaugurazione della 
Linea, ma anche i dati relativi a questo primo periodo di gestione, 

« L'atto di nascita ufficiale della L.A.T.I. risale all'11 settembre dello scorso 
anno. Ma quando la Società assunse questa autonoma fisionomia, noi eravamo già 
al lavoro da quattordici mesi, riuniti in una direzione sperimentale dell’ Ala 
Littoria”. Senonché alla vigilia dell'esercizio della Linea un complesso di ragioni 
consigliarono la costituzione di una Società autonoma, che assunse, appunto, il 
nome di Linee aeree trascontinentali italiane. . 

« Potrà a taluno sembrare eccessivo che ci sia voluto esattamente un anno e 
mezzo per organizzare e inaugurare la' Linea destinata a congiungere Roma con 
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l'America latina. Ma quando si pensi all'insieme dei problemi che sorgono nel- 
l'attuazione pratica di tale progetto, si dovrà convenire che in condizioni normali 
questo periodo di tempo non sarebbe stato eccessivo: ed ha costituito un primato 
per chi, come la L.A.T.I., ha dovuto lavorare in condizioni eccezionali e procedere 
per ben due volte all'organizzazione e soluzione dei problemi organizzativi. 

« Infatti il nostro primo progetto prevedeva che la Linea italiana avrebbe 
seguito, in linea di massima, l'itinerario delle precedenti linee già in funzione 
a cura delle compagnie straniere Deutsche Lufthansa e Air France, usufruendo 
così di basi già attrezzate ed efficenti. Mentre si procedeva alla creazione della 
flotta sociale, si è lavorato per circa un anno alla realizzazione di questo: primo 
progetto. Ma quando tutto sembrava concluso, e già da parte delle tre Società 
(“ Ala Littoria”, Dewtsche Lufthansa, Air France) si era proceduto alla stipula- 
zione di un definitivo accordo per l'esercizio della Linea italiana, il Governo 
francese comunicò che non soltanto da parte sua non ratificava tale accordo, ma 
negava ai mostri apparecchi il permesso di sorvolo sul territorio coloniale fran- 
cese e negava altresì ai nostri piloti il visto sui passaporti. Ciò avvenne esatta- 
mente nel maggio dello scorso anno, Si può quindi ben dire che da tale epoca 
sia cominciato un nuovo periodo di lavoro, il quale, dovendo prevedere lo svolgi- 
mento della Linea su basi assolutamente nuove, si presentava molto più gravoso 
e difficile del primo. ì 

«Ma le avversità stimolano maggiormente la tenacia degli italiani, Presi 
accordi con la Spagna e con il Portogallo, venne studiato il nuovo itinerario, 
che si attuò dopo gli scali europei di Siviglia e di Lisbona, lungo gli scali africani 
di Villa Cisneros e Isola del Sale, Naturalmente l'attuazione di questo nuovo 
progetto richiese, soprattutto per l'attrezzatura dell'Isola del Sale, uno sforzo 
di lavoro, che fu compiuto con profondo senso del dovere e con alto spirito 
di sacrificio, Tanto è vero che in appena sei mesi la nuova meta veniva raggiunta. 

« La fatalità ha voluto colpirci proprio nel giorno in cui ci ripromettevamo 
di raccogliere il primo premio della nostra fatica, Ma il doloroso incidente ha 
moltiplicato le nostre forze ed ha rafforzato fino all'estremo la nostra volontà di 
raggiungere la meta, Era questa una consegna che ci veniva silenziosamente data 
da coloro i quali, nell'alba grigia della vigilia di Natale, infransero il Ioro sogno 
sui contrafforti solitari del Mogador, elevando alla purezza del sacrificio l'im- 
portanza della loro missione. ‘ . 

«Possiamo ora vedere, dopo queste premesse di carattere storico, in quale 
modo si è svolto il nostro lavoro durante questo periodo iniziale e quali ne sono 
stati i risultati. : 

« Nel complesso i nostri apparecchi hanno finora compiuto trentadue traver- 
sate atlantiche, di cui ventotto per i normali voli di linea e quattro per voli di 
trasferimento. Riferendo l'indice di regolarità al percorso oceanico, si osserva che 
ventisei delle trentadue traversate vennero regolarmente effettuate, secondo le 
previsioni dell'orario, nella giornata di sabato; le altre sei furono compiute nel 
giorno immediatamente successivo. Interessanti appaiono anche le ragioni che de- 
terminarono questa giornata di ritardo: quattro volte le traversate atlantiche ven- 
nero ritardate nel senso Isola del Sale-Recife a causa delle pessime condizioni 
di atterrabilità del campo di Siviglia, conseguenti all’eccezionale maltempo che 


durante quasi tutto l'inverno ha imperversato su gran parte dell'Africa e del-. 


l'Europa e, particolarmente, sulla Spagna, L'apparecchio, costretto a partire da 
Roma con un giorno di ritardo doveva necessariamente ritardare anche di un 


giorno la traversata, I . 
« Nel senso Natal-Isola del Sale due sole volte ebbe a verificarsi una giornata 


ù 
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di ritardo; e ciò fu dovuto alle pessime condizioni atmosferiche segnalate sul- 
l'Oceano, ‘ : 

« Il servizio postale si svolge nel modo seguente: la posta confluisce a Roma 
nella giornata di mercoledì e la mattina seguente, alle prime luci dell'alba, viene 
inviata su apposito automezzo a Guidonia ed ivi caricata sull’apparecchio, che in 
Biornata la traspotta a Siviglia, Il venerdì il medesimo apparecchio compie il tratto 


Siviglia-Villa Cisneros-Isola del Sale, All'alba del sabato un apparecchio del. 


settore atlantico parte alla volta di Recife ed in un tempo che è variato finora 
da otto ore e cinquanta minuti a nove ore e quarantuno minuti (velocità media 
oraria da chilometri trecentoventisette e cento metri a chilometri trecentoqua- 
rantaquattro) raggiunge Pernambuco. Nella giornata di domenica, infine, un 
apparecchio del settore americano congiunge Recife a Rio de Janeiro. 

«Nel senso inverso l'apparecchio parte da Rio il venerdì, compie la tra- 
versata il sabato e giunge nelle prime ore pomeridiane del lunedì a Guidonia, 
donde la posta viene subito trasportata a Roma e quivi smistata per le diverse 
destinazioni europee ed extra-europee, 

«La quantità di posta pagante affidata ai nostri aerei è indice sicuro della 
stima che la L.A.T.I. ha saputo conquistarsi nel mercato mondiale, Nel senso 
America-Italia vennero trasportati col primo viaggio (secondo corriere atlantico) 
chilogrammi 51,737 di posta pagante, che salirono a chilogrammi 89,263 col quarto 
corriere, per discendere a chilogrammi 33,200 col sesto corriere, Da allora l'aumen- 
to è stato costante: chilogrammi 122,215 (decimo corriere), chilogrammi 162,068 
(diciottesimo corriere), chilogrammi 169,101 (ventesimo corriere), fino a raggiun- 
gere la più alta punta col ventottesimo corriere, giunto a Roma lunedì scorso, 
con chilogrammi 200,850 di posta pagante. Nel senso Italia-America si esordì 
(primo corriere) con chilogrammi 156,600, che aumentarono poi gradatamente a 
chilogrammi 282,174 col diciannovesimo corriere, Il venticinquesimo corriere, par- 
tito da Roma giovedì 14 marzo, trasportò chilogrammi 271,168 di posta pagante; 
e il ventisettesimo corriere, partito la settimana successiva, ha raggiunto con 
chilogrammi 287,500 la più alta punta nel senso Italia-America. 

« Anche le merci paganti raggiunsero discrete quantità, poiché mentre la 
quantità media trasportata si aggira intorno ai cinquanta chilogrammi per viaggio, 
talune volte ne furono trasportate per oltre cento chilogrammi. Tra queste merci 
non di rado ve ne sono talune preziose; e queste soltanto ammontano nel loro 
complesso, fino alla data odierna, ad un valore di oltre sei milioni di lire. Infine 
a bordo degli apparecchi della L.A.T.I., hanno finora traversato l'Atlantico tren- 
totto passeggeri straordinari. 

«Compresi i viaggi settimanali compiuti dal 3 ottobre al 21 dicembre fino 
all'Isola del Sale, i nostri apparecchi hanno volato per complessivi chilometri 
524.186, dei quali 107.615 di percorso oceanico. l 

« Per quanto riguarda l'avvenire della L.A.T.I. non possiamo che attenerci 
a quanto il generale Pricolo ebbe ad annunciare giorni or sono alla Camera 
dei fasci e delle corporazioni: e cioè che la Linea verrà quanto prima intensificata 
e prolungata. ; . : i 

« È per noi motivo di orgoglio il pensare che questo servizio aereo costi- 
tuisce un importante fattore di espansione economica e, in quanto sostituisce 
un'organizzazione italiana a organizzazioni straniere, efficacemente contribuisce 
al potenziamento della nostra autarchia economica ». î 


Un mese dopo facesti un secondo sopraluogo lungo le basi della 
rotta. I giornali annunciavano che il 1° maggio, « contemporanea- 
\ 
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mente all’apparecchio di linea del servizio settimanale Roma-Rio de 
Janeiro, è partito da Guidonia un secondo aeromobile, l’/. Ax, a 
bordo del quale si trova il capitano Bruno Mussolini, che compie 
una ispezione in volo agli scali della L.A.T.I., di cui è il direttore 
generale. Il viaggio comprende tappe a Siviglia, Lisbona, Villa Ci- 
sneros, Isola del Sale, con successiva prosecuzione fino al Brasile ». 

Il volo si svolse con la più grande regolarità e al 10 maggio atter- 
ravi all’Isola del Sale. Il nostro intervento in guerra era oramai im- 
minente. Io ti feci sapere che non potevi raggiungere il Brasile e che 
dovevi tornare, come facesti di lì a pochi giorni. Il 10 giugno l’Italia 
entrò in guerra. Era la terza per te. Riprendesti immediatamente ser- 
vizio nell’Arma azzurra e dopo un breve periodo di allenamento coi 
nuovi apparecchi a Ghedi raggiungesti un campo della Sicilia occi- 
dentale. i 

Oramai il periodo della L.A.T.I. era concluso, ma quando sarà 
conquistata la vittoria, la L.A.T.I. che tu dirigesti, ritornerà a lanciare 
i suoi aerei per tutte le rotte terrestri ed oceaniche del mondol 
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CapPirToLo VI 


TERZA GUERRA 


Uno dei tuoi quasi inseparabili compagni di volo, il tenente co- 
lonnello pilota Gori Castellani, ha voluto ricordare nelle pagine che 
seguono gli anni di cameratismo e di rischio trascorsi con te. 


« CACCIA ALL'ELEFANTE 


« I mesi di febbraio e marzo del 1939 furono, per i dirigenti della LA.TI, 
colmi di attività. Il lavoro di organizzazione della linea ferveva. I primi aeroplani 
ci erano già stati consegnati dalla ditta costruttrice e stavano facendo dei voli 
di messa a punto. 


« Bruno, coadiuvato da me, aveva quasi finito di raccogliere gli ultimi dati 


‘ per la compilazione di un portolano aereo ad uso dei piloti della L.A.T.I. stessa, 


e nei ritagli di tempo si piazzava davanti ad una carta di navigazione compren- 
dente l'Africa Orientale, l'Egitto e la Tripolitania, misurava delle distanze, segnava 
dei punti, annotava appunti. Un bel giorno mi disse: ‘' Chiederò a mio padre se 
posso andare in Africa Orientale; chissà se riconoscerò quei posti! Devono aver 
fatto molti lavori; voglio sentire cosa dicono, sentire l'umore, vedere tutto; farò 
molte fotografie e mio padre sarà contento delle notizie che gli porterò perché 
sono esatte. Intanto fai preparare un aeroplano, andremo anche a caccia, Lungo il 
Gasch ci sono gli elefanti”. ; 

« Ottenuta l'autorizzazione paterna, dopo due giorni tutto era pronto: appa- 
recchi, fucili, munizioni. I nostri fedeli ‘briganti, come li chiamava Bruno, 
Trezzini e Boveri, motorista e marconista, con scrupolo avevano preparato motori 
e stazione radio in modo da non aver nessuna preoccupazione. 

«Il mattino del 16 marzo decollammo da Guidonia. 

« Benché dovessimo percorrere i millecento chilometri da Roma a Tripoli, 
avevamo caritato molta benzina, perché le previsioni del tempo non erano buone. 
A bordo avevamo, oltre il motorista e il marconista, anche il capitano Moggi, 
il capotecnico Palanca ed il segretario, dottor Giorgi. Il carico era divenuto piut- 
tosto forte; il che preoccupava un po' i tecnici, Il terreno era anche bagnato 
da un acquazzone della notte precedente, ‘‘ Ho decollato con carichi superiori”, 
disse Bruno a qualcuno che esagerava nella sua preoccupazione. 

« Difatti il decollo fu brillantissimo: un'espressione raggiante di intima sod- 
disfazione si notava sul viso di Bruno, il quale, guardandomi e mostrandomi 
un'impercettibile smorfia con la bocca, mi faceva comprendere che se non lo 
avessero infastidito oltre per questioni riguardanti la sua capacità professionale, 
sarebbe stata cosa migliore e più intelligente. 

«Facemmo quota molto lentamente: a quattromila metri incontrammo un 
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forte vento da nord, che ci fece trovare su Palermo quindici minuti prima del 
previsto, Da Palermo il vento soffiava più forte e da ovest. I rilevamenti di Tri. 
poli fecero notare una certa deriva che correggemmo; e così, in poco più di 
due ore, raggiungevamo l’aeroporto di Castel Benito a Tripoli. 

«Il generale Cagna era lì ad aspettarci; ci salutò con quella gioiosa cor- 
dialità che lo distingueva, si interessò del volo fatto e di quello che dovevamo 
fare. Diede un'occhiata entro il nostro S. 83 e con aria soddisfatta e felice rivolto 
a Bruno disse: ‘ Mi sembrate zingari che si spostano; non posso nascondere la 
gioia che provo per voi, perché vi capisco perfettamente. Fate un volo interessan- 
tissimo e vedrete che rimarrete soddisfatti perché è una rotta non troppo facile”. 

« Ci parlò poi del suo recente volo fatto su questo stesso itinerario, ci rac- 
contò un po’ di sue peripezie, della ultima sua gita in Africa Orientale, ci parlò 
della sabbia e rocce nere, del deserto e dei serpenti e poi ci accompagnò in albergo 
a Tripoli; e dopo aver fissato un appuntamento al Castello perché il maresciallo 
Balbo voleva salutare Bruno, se ne andò. 

«Il maresciallo accolse Bruno come un caro fratello minore, lo abbracciò 
e lo tenne sempre stretto a sé con il braccio intorno alle spalle. Lo guardava e 
sorrideva insistentemente facendo notare la gioia che provava. 

« Era quasi meravigliato che Bruno fosse diventato così grande, così robusto, 
così giovane fatto; lo guardava e sorrideva. 

«' So che vai in Africa Orientale — disse poi — so che fai rotta interna. 
Cufra è un bel campo, vedrai”, a 

« ‘Sì — rispose Bruno — domani atterro a Cufra e mi fermo tutto il po- 
meriggio, ed il mattino dopo proseguo per Tessenei ”. 

« ‘' Bravissimo — rispose entusiasta il maresciallo — anch'io ho fatto quella 
rotta; vedrai com'è soddisfacente! Pensa che da Cufra al Nilo è tutto deserto 
senza nessun punto di riferimento ed è difficile calcolare la deriva! Sono mille- 
cinquecento chilometri circa di sabbia infuocata; dal Nilo a Tessenei il volo è 
normale. Quanto tempo ti fermerai? Ripassi per Tripoli o per Bengasi? ". 

«" Per Tripoli”, rispose Bruno. ‘“ Ho intenzione di rifare la stessa rotta”. 

«‘“ Ma è pericoloso; anch'io volevo farla, ma, sai, è molto difficile trovare 
Cufra da Asmara. Se hai noie alla radio ti troverai in difficoltà; va bene che il 
tuo aeroplano è migliore di quello che ho adoperato io. Però — soggiunse il 
maresciallo — saresti il primo pilota a rifare la rotta Asmara-Cufra; gli inglesi 
di Wadi Alfa non si sono mai voluti assumere responsabilità sull’efficacia' della 
loro assistenza radio; perciò non avrai neppure l'assistenza radio. Caro Bruno — 
continuò serio il maresciallo — io ti dico che da tanto penso alla strada per 
l'impero via Cufra. Dell'Egitto, o meglio degli inglesi, non c'è da fidarsi. Se al 
ritorno mi prospetti l'opportunità di fare di Cufra una base aerea della L.A.T.I. 
per trasporto civile passeggeri e merci, io ti attrezzo l'aeroporto di Cufra come 
un aeroporto metropolitano. Lo farò diventare come Gadames. Io ci penso 
sempre a Cufra!”. 

« Il maresciallo Balbo intrattenne ancora Bruno su delle questioni coloniali; 
gli parlò con entusiasmo dell'arrivo dei contadini-ferraresi a Bengasi ed a Tobruk. 
Gli mostrò carte della regione, fotografie e, dopo avergli raccontato la sua gita 
a caccia insieme col generale tedesco Udet e le peripezie sulla caccia all’elefante, 
salutò Bruno con infinita affabilità. 

«A pranzo, in albergo, Bruno mi ripeteva spesso il pensiero del mare- 
sciallo di fare di Cufra un aeroporto ben attrezzato da servire come base aerea 
per una diretta via di comunicazione tra l’Italia e l'Etiopia senza passare per 
il Cairo. 
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«II mattino dopo, fatto il pieno di benzina, decollavamo dal campo di 
Castel Benito e dopo quattro ore atterravamo a Cufra. 

«Il volo si svolse normalmente. La rotta alquanto difficile perché priva di 
punti di riferimento. La radio ed il suo operatore hanno controllato egregiamente 
la nostra navigazione stimata. 

« Gli ufficiali del presidio di Cufra accolsero Bruno con molta gioia. Lo 
guardavano con ammirazione e rimanevano sorpresi nel sentirlo parlare. Un uffi- 
ciale aviatore, il sottotenente Sciaudone Raffaele, allo scoppio delia presente guerra 
si ritrovò poi nella duecentosessantesima squadriglia, alle dirette dipendenze del 
capitano Mussolini. 5 

« Il pomeriggio di Cufra lo trascorremmo girando con una macchina nei 
pressi, da un'oasi all'altra, ammirando ogni cosa. Facemmo molte fotografie, Il 
mattino dopo, per tempo, decollavamo da Cufra diretti a Tessenci. 

«Il volo fu veramente magnifico. Per circa millequattrocento chilometri sab- 
bia. Se l'indicatore di velocità non ci avesse data la velocità dell'aeroplano non 
si avrebbe avuta la percezione del moto, Ad un certo punto la larga fettuccia 
del Nilo, la lunga biscia, con le sue curve ampie e dolci, si presentava ai nostri 
occhi come una rivelazione. Poi alcune colline, qualche cascinale, poi di nuovo 
terreno brullo e sabbia. 

« Bruno che prima, per brevi tratti, aveva lasciato il posto di pilotaggio, 
per carteggiare e fare altri calcoletti sui consumi del carburante, da questo mo- 
mento non si mosse più e mi fece vedere i monti a lui noti, conosciuti durante 
la campagna d'Etiopia, Montagne cuneiformi, altopiani, fiumi, piste; poi Cassala 
ed ecco Tessenei con il suo immenso terreno di atterraggio. Riducemmo la quota 
di navigazione, e fatto un ampio giro di campo, con grandi sballottamenti dovuti 
all'atmosfera agitata, atterrammo. 

« Erano a ricevere Bruno il governatore dell'Eritrea, Eccellenza Daodiace, ed 
altri ufficiali, 

« Salutati i presenti ci recammo alla villa dell’Eccellenza Gasperini, ove pren- 
demmo alloggio. 

« Bruno non voleva perdere tempo. Dopo una modesta colazione consu- 
mata sul posto, ci invitò a seguirlo nella concessione Gasperini; l'aveva visitata 
tre anni prima. 

« Armati di fucili da caccia, partimmo; dopo circa un'ora di macchina, su 
quelle strade polverose, eccoci alla concessione. Una piantagione verde, riposante, 
in mezzo a tutto quell'arido ci confortava. Grandi lavori in corso; grande attività 
di operai. Girammo per più di due ore fra altissime piante di cotone e Bruno 
non si stancava mai di fare domande sulla produzione attuale e quella futura, 
dopo ultimati i lavori per la costruzione del lungo canale di irrigazione, della 
nuova zona allora in preparazione, 

« All’imbrunire andammo alla posta del Facocero. Dopo avermi, con una lunga 
chiacchierata, messo al corrente delle abitudini di queste bestie africane a me sco- 
nosciute, ci dividemmo per i posti a ciascuno di noi assegnati, 

«A me toccò un posto sotto certe piante alte che davano frutti: una specie 
di cocco ma di dimensioni più piccole. Tali piante erano cariche di questi frutti. 
Stando lì fermo, in attenta osservazione, al settore a me assegnato, ogni tanto sen- 
tivo cadermi vicino dei frutti. ‘“ Fanno come le pere — pensavo — che appena 
mature si staccano dall'albero ”’, x 

« Dopo più di un'ora ci radunammo ad un convenuto segnale. Raccontai le 
mie impressioni a Bruno dicendogli che il posto non mi era piaciuto perché quei 
frutti che si staccavano dalle piante erano tanti e alquanto pesanti, che, proba- 
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bilmente, prendendomi in testa, avrei riportato qualche bozzo. Non mi fece finire 
di parlare che scoppiò in una irrefrenabile risata. ‘Sono le scimmie”, disse a 
stento fra la frenetica risata; “erano le scimmie che tiravano quei frutti!!!” 
“ Perciò sentivo anche dei rumori strani”, dissi tra il meravigliato e sorpreso. 

«La scena delle scimmie ci allietò tutta la sera. Ci trattenemmo per qualche 
ora, dopo il pranzo, per assistere alla fantasia dei negri venuti da tutte le parti; 
poi ritornammo al nostro alloggio perché il mattino seguente si partiva molto 
presto per una tale zona che sentivo decantare da Bruno come una zona meravi- 
gliosa, piena di animali vari e dove dominavano i serpenti. 

«Il mattino dopo, infatti, partimmo di buon’ora, accompagnati dal governa- 
tore. Dopo circa quattro ore di macchina e dopo aver sbagliato parecchie volte la 
strada, arrivammo in un accampamento preparato veramente bene. C'erano alcuni 
funzionari del ministero delle Colonie con a capo il commendator Liberati, esperto 
e vecchio cacciatore di elefanti. Nell'accampamento c’era ogni ben di Dio: ghiaccio, 
aranciate, limonate, bibite come si trovano solo nei bars dei grandi alberghi di lusso. 

«Il commendator Liberati ci parlò molto degli elefanti. e della-zona ove 
si trovavano in quel tempo, Molto vicino. Ci controllò i fucili, scartò quelli che 
secondo lui non erano adatti; provammo delle cartucce e, quando ogni particolare 
era stato curato, ci adunammo per il pranzo prima dell’imbrunire. 

« Un pranzo ottimo, molte risate, molti racconti sui serpenti e sui leopardi. 
Andammo a letto in tenda, Il mattino seguente molto presto eravamo già in 
cammino per un certo posto ove ci attendevano dei somarelli per portarci lungo 
il Gasch. 

«La marcia della colonna dei cacciatori in somarello è stata simpaticissima 

e ricca di aneddoti buffi. La colonna, con in testa il commendator Liberati seguito 
da Bruno, poi da me, intanto marciava lungo il sabbioso Gasch. Dopo quasi un'ora 
avvistammo gli elefanti nella macchia a sinistra del fiume, ‘“ Fermi tutti e a terra”, 
disse Liberati. ‘‘ Procediamo lentamente a piedi”, disse ancora. 
* «Noi, seguiti da un coraggioso fotografo, così facemmo. Ad un tratto un 
grandissimo elefante sbuca dalla folta foresta e si ferma a guardarci, quasi incu- 
riosito. Il fotografo cerca avvicinarsi più che può e scatta due o tre fotografie. 
Liberati e Bruno tranquilli scrutano le mosse della bestia, che dopo un po’ di 
esitazione si avvicina ancora verso di noi con un breve trotterello, A quella mossa 
fuggirono ‘tutti. Indigeni con i somarelli; i pastori che erano nei pressi cercavano 
di spingere via i buoi, 

«" Attenzione — disse Liberati — non capisco cosa vuol fare questa bestia; 
state pronti con i fucili”. 

« L'elefante si era fermato a circa quindici metri da noi; ogni tanto solle- 
vava la pesantissima proboscide, come un cane può muovere la coda; e sollevava 
i padiglioni delle orecchie. 

«Io volevo mettere in pratica le raccomandazioni fattemi la sera prece- 
dente, cioè andare sotto vento, e dicevo a Bruno di spostarsi. Macché! Nessuno 
si muoveva, Ad un certo punto Bruno fece cenno di fare attenzione che lui spa- 
rava, quindi essere pronti ad intervenire nell'eventualità che il colpo non fosse 
stato mortale. Si mise bene in posizione e dopo breve mira parte la fucilata, 
L'elefante, colpito alla tempia sinistra, si abbatte al suolo. 

« Attorno alla bestia si radunano fuggiaschi e negri. Il colpo, veramente 
bellò, soddisfece ogni desiderio di caccia; di conseguenza Bruno dispose per il 
ritorno all'Asmara. Infatti cosa poteva rappresentare lo sparare ad un facocero o 
ad una gazzella dopo una così emozionante battuta agli elefanti? Bruno non 
aveva più voglia nemmeno di vedere il fucile. 
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«La sera stessa partimmo per Tessenei ed in fretta preparammo le nostre 
valigie. 

«Il mattino dopo riprendemmo a maneggiare carte di navigazione, bussole e 
comandi dell’aeroplano, 

. «Il volo da Tessenei ad Asmara è stato breve; appena un'ora. Ad Asmara 
i governatore ci ospitò nella sua residenza; messici un po’ in ordine, Bruno 
volle fare un giro per la città, prima di colazione. 

« Accompagnato dal governatore e munito della sua vecchia macchina foto- 
grafica (Leica), della quale spesse volte decantava le ottime caratteristiche, si 
diresse verso la periferia, ove poté ammirare le nuove opere sorte durante la 
sua assenza. Le bellissime strade, i fabbricati, il mercato, il rione indigeno, la 
nuova residenza del viceré, i nuovi e moderni alberghi, i cinematografi, tutto, 
insomma, attentamente osservava ed ogni tanto quasi indifferentemente fotogra- 
fava. I cinematografi poi li visitò tutti, anche internamente. 
€ Dopo colazione volle girare per la città a piedi, divertendosi ad ammirare 
i negozi ed i progressi di quelle botteghe che gli ricordavano luoghi della cam- 
pagna etiopica. Così fino al tardo pomeriggio è stato un continuo gironzolare. 

«La sera, dopo pranzo, volle assistere ad una rappresentazione di una com- 
pagnia di riviste. Riconosciuto dal pubblico, gli fu improvvisata una calorosa 
dimostrazione, che, protraendosi a lungo, ricordo come Bruno volesse abbandonare 
il teatro. All'uscita tutti volevano vederlo; lo guardavano con ammirazione. 

« Il mattino seguente ci recammo a Massaua. Lungo l'autostrada, che porta 
al bassopiano, volle fermarsi in una trattoria che ricordava gestita da un roma- 
gnolo. Facemmo uno spuntino, parlò all’oste e poi giù, verso Massaua, 

«Il caldo si faceva sentire molto, ma Bruno pareva non l’avvertisse; si recò 
dapprima verso il nuovo aeroporto, poi al porto, poi alla centrale elettrica e così 
per tutto il giorno, in giro. La sera dopo pranzo andammo ad un cinema all’aperto. 
Anche qui, ove nessuno conosceva la sua presenza, fu subito riconosciuto e si 
notava come la notizia si propagasse fra gli spettatori. Un'altra dimostrazione di 
simpatia esplose poco dopo, Bruno rispose salutando romanamente. La sera stessa 
tornammo in Asmara, 

«Il giorno seguente lo dedicò alla visita dei campi di aviazione di Gura 
e Agordat, ove poté osservare comé erano organizzati. Ho avuto l'impressione che 
fosse rimasto soddisfatto. 

«Il mattino all'alba del 24 marzo eravamo pronti per partire. Il volo questa 
volta era piuttosto scabroso. 


« Bruno non aveva cambiato idea e stabilì di rifare la rotta interna, cioè : 


Asmara-Cufra-Tripoli. Ricordava come il maresciallo Balbo gli avesse detto che 
nessun pilota, fino allora, aveva fatto quella rotta, e lui volle essere il primo. 
Io accondiscesi volentieri. Credevo in Bruno e vedevo in lui un'intima fierezza 
che lo rendeva contento. Contrariarlo o proporgli la rotta più sicura significava 
rattristarlo, diminuirlo e non potevo certo io fargli regali del genere, Non nascosi 
però una certa preoccupazione per il decollo da Asmara: a quella quota (duemila 
metri) il decollo dell’aeroplano era pericoloso per il suo sovraccarico. 

« Gli manifestai questa mia preoccupazione e gli dissi pure di curare la 
salita, perché la temperatura, troppo alta, poteva dare delle noie ai motori. 


Accolse di buon grado le raccomandazioni, e con la massima tranquillità si portò . 


all'inizio della pista. 

« La pista di lancio dell'aeroporto di Asmara è piuttosto larga; eventualmente, 
pensai, potrò dare un aiuto a tenere l'apparecchio in pista. Il che però è soltanto 
teoria; poiché in pratica manovra e deve manovrare soltanto un pilota. È ‘questi 
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infatti che ha i motori a portata di mano e che sente e dirige l'aeroplano : sin dai 
primi metri di rullaggio. 

« II decollo avvenne bene. Tappe, rullando sempre al' centro della 
pista, la percorse tutta, si staccò lentamente dopo due saltini e si sostenne în aria 
appena; non prendeva velocità, vedevamo sempre le alette fuori, né si poteva pic- 
chiare per fargli acquistare velocità, perché c'erano due collinette in fondo, proprio 
in direzione della partenza; deviare non era prudente. A bordo nessuno fiatava. 

« Bruno, fermo e taciturno, mi sembrava la concentrazione dell'attenzione in 
persona, Tutto questo per tre o quattro minuti. L'aria calma mattutina ci fu fa- 
vorevole; però fino a quattromila metri nessuno di noi due profferì parola. Solo 
qualche gesto. La salita venne eseguita in modo meraviglioso. I motori, condotti 
con accortezza, davano il massimo affidamento. Le temperature dell’olio e delle 
teste ce lo dicevano. A quattromila metri si cominciava a respirare ed a star bene. 

« Lasciato Cheren, ci inoltrammo sulla sabbia verso il Nilo, Un vento. da 
ovest ci era stato segnalato lungo tutta la rotta e noi lo tenemmo sempre presente. 
Difatti ogni tanto controllavamo e apportavamo le dovute correzioni alla rotta, 

« Nel primo tratto e cioè fino alla seconda ansa del Nilo, di deriva ne avver- 
timmo poca, Dal Nilo a Cufra il volo divenne laborioso. 

« Bruno ogni ora o poco meno si recava in fusoliera e coadiuvato dal capo 
tecnico Palanca, faceva i necessarî calcoletti. Radio Wadi Alfa non faceva assi- 
stenza; Bengasi non si sentiva, Bisognava dunque fare attenzione perché radio 
Cufra si rendeva radiogoniometrabile a soli sei-settecento chilometri. Noi dove- 
vamo percorrere circa mille chilometri senza l'ausilio della radio. Mano a mano 
che navigavamo il vento da ovest rinforzava e Bruno, ogni tanto, mi inviava dei 
bigliettini sull'entità della deriva. Arrivò a quattordici gradi. Mi sembrava molto 
e glielo dissi. ‘‘ Va bene — rispose — io e Palanca abbiamo potuto misurarla con 
esattezza su una lunga roccia che abbiamo sorvolato ”’. Intanto radio Cufra taceva. 

«Dopo due ore di volo, in queste condizioni, il marconista ci comunicò che 
era in collegamento con Cufra, però non poteva radiogoniometrarla perché ancora 
distante. Eravamo in ritardo sul previsto. Quel vento forte a quarantacinque gradi 
quasi, aveva rallentato la nostra marcia. Noi ci guardavamo, ma non ci espri- 
mevamo la nostra preoccupazione. 

« Dopo ancora un'ora il primo rilevamento di Cufra. Eravamo spostati a 
destra di circa dieci gradi. Fatta la correzione, procedemmo allegri e soddisfatti. 
Radio Cufra si sentiva sempre più forte. Ad un certo momento il marconista ci 
disse che Cufra doveva essere vicina perché la radio si sentiva molto forte. Noi 
non vedevamo l'oasi: nessuna palma. Ad un certo punto vedemmo del verde e 
terra. ‘Ecco Cufra! Sì è vero — disse Bruno — faccio comunicare il ritiro 
dell'aereo”, . 

« Ma nell’avvicinarsi a terra questo verde cominciò a sparire ed al suo posto 


erano macigni e scogli. Non è Cufra! Ci eravamo abbassati a quasi mille metri; 


allora giù l'aereo e di muovo rilevamenti; eravamo in rotta perfetta ma ancora 
distanti. 

«Dopo quaranta minuti circa di volo atterravamo all'aeroporto di Cufra. 
Soddisfattissimo del volo, Bruno dispose di ripartire in giornata per Tripoli. 
Infatti dopo due ore appena e dopo aver fatto un breve spuntino, facevamo rotta 
per Tripoli. Da Cufra a Tripoli il volo fu normale e divertente. 

« Atterrammo a' Tripoli dopo dieci ore e mezzo di volo circa avendo sulle 
spalle circa quattromila chilometri. 

«Io, ricordo, andai subito a letto, mentre Bruno, quasi per nulla stanco, 
avendo trovato la famiglia a Tripoli, si intrattenne a pranzo a bordo del Savoia. 
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«Il giorno seguente, dopo aver ricevuto l’alto compiacimento del mare. 
sciallo Balbo, ripartimmo per Roma. Il tempo era cattivo. Vento forte e pioggia 
sul tratto fino alla Sicilia; dopo soltanto vento forte e molte nuvole, che ci 
costrinsero a quota bassa, Nel mezzo del Tirreno, all'altezza di Napoli, dovemmo 
fermare il motore centrale in seguito alla rottura di una valvola; proseguimmo con 
due motori ed atterrammo a Guidonia. ì 

«Il volo Roma-Africa Orientale e ritorno ha veramente soddisfatto Bruno. 
Tutti i problemi tecnici del volo lo appassionavano sempre più; discuteva volen- 
tieri di lunghi voli, di radio, di meteorologia; raccontava agli amici le sue 
impressioni, : i 

«Quel volo gli aveva arrecato tanto piacere. 


« ALL'ISOLA DEL SALE 


«Il Governo portoghese, concedendo di utilizzare l'Isola del Sale come base 
aerea per la L.A.T.I., aveva fatto accelerare i lavori di approntamento di quella 
base, da parte dei dirigenti della L.A.T.I. stessa, 

« Bruno, rimasto unico direttore generale, perché il condirettore si era recato 
in America sin dall'agosto per accordi con il Governo brasiliano, aveva già fatto 
partire due piroscafi con operai e materiale, Si lavorava alacremente perché era 
Bruno che dirigeva; e lui solo. 

« “Il 28 ottobre deve essere tutto pronto”, Questo aveva dato per consegna; 
eravamo già in settembre. 

« Dall'Isola del Sale e dalle altre basi giungevano le voci più disparate, 
Bruno voleva assicurarsi di persona come andavano le cose, per poter disporre come 
eventualmente fosse stato necessario. 

«“ Andiamo all'Isola del Sale”, mi disse un giorno. " Forse hanno bisogno 
di consigli, di direttive; hanno bisogno di vedermi ed io voglio rendermi perso- 
nalmente conto della loro attività ”. 

« Infatti il giorno 11 novembre 1939 decollammo da Guidonia diretti a 
Siviglia. 

«Il volo fu normale; soltanto verso le Baleari trovammo tempo pessimo, che 
ci costrinse a portarci a seimila metri di quota. Doppiate le Baleari, il tempo 
ritornò buono e preferimmo abbassarci per non soffrire tanto il freddo, 

« Le colline a nord di Alicante erano sparse di cumuli con ampie schiarite che 
ci permettevano di vedere ogni tanto il terreno, Eravamo sui tremilacinquecento 
metri. Ad un certo punto fummo costretti ad entrare in una nube. Sembrava 
di poco spessore, invece non se ne veniva mai fuori, Per circa dieci minuti naviga- 
zione strumentale, che fu svolta da Bruno con la massima disinvoltura e tran- 
quillità, Però non trascurava di osservare continuamente il termometro; le forma- 
zioni di ghiaccio non erano simpatiche in quella zona; sotto di noi c'erano le 
montagne. Tutto andò a meraviglia, 

« Atterrammo all'aeroporto di Siviglia, dove il console di quella città aspet- 
tava per rendere omaggio a Bruno. 

« Volendo visitare Siviglia, Bruno stabilì di fermarsi un giorno, che dedicò 
alla visita del palazzo reale e dei dintorni della città. Interessante è stata la visita 
fatta alla distilleria di Jerez della Frontera, ove assaggiammo vini e cognac di 
vecchie date, E 

«Il giorno dopo partimmo per Villa Cisneros, Il tempo buono permise a 
Bruno di fare molte osservazioni e così per tutto il percorso si è divertito a car- 
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teggiare. In volo ricevemmo una comunicazione: ci si avvertiva che un nostro 
apparecchio aveva atterrato a Capo Jubi per avaria. Bruno decise di atterrarvi 
per eventuale soccorso. Dopo sei ore di volo raggiungemmo Villa, sul cui campo 
ventoso Bruno atterrava con abile manovra. ° 

«La sera fummo ospiti del comandante il presidio spagnolo; pranzo che re- 
galò a Bruno un bel dolore di ventre per una scorpacciata di frutti di mare, 
di una specie che se ne vedono solo in quel posto. 

« Il mattino seguente partimmo per l'Isola del Sale. La navigazione doveva 
essere condotta con molta attenzione, perché non trovando l'Isola c'era pericolo 
di finire in mare; perciò si mise ogni cura nel tracciare la rotta sia nell’attenervisi 
con pignoleria fin dal principio, Millecento chilometri di mare non erano uno 
scherzo. Tutto si svolse perfettamente. Dopo due ore di navigazione, la radio 
del Sale ci prese nel suo telaio e ci portò proprio sul campo, Ricordo che quel 
mattino c'era molta più foschia del solito e l'Isola non si vide se non quando 
ci fummo sopra. Dopo atterrato ci sembrava essere scesi in un pezzo di deserto 
in mezzo all’Atlantico, Tutto deserto: qualche collina verso nord, il resto tutto 
pianeggiante; per abitazioni c'erano delle tende. ; 

« Pranzammo in una baracca. Bruno si interessò dell'andamento dei lavori. 
Tutto procedeva benissimo, Gli operai e i tecnici lavoravano con fervore perché 
sapevano che il loro capo era Bruno, È stata una visita soddisfacente ancor più 
per quella gente che per Bruno, Dopo aver parlato lungamente con i dirigenti 
del posto, ed essersi personalmente interessato delle condizioni di vita, del vitto 
e degli alloggi degli operai, dispose la partenza per il mattino seguente. 

«Volle fare tutto un volo: dal Sale a Siviglia. Sono tremiladuecento chilo- 
metri. Difatti all'alba del mattino seguente decollammo. Dopo tre ore eravamo 
a Villa Cisneros, ove atterrammo per scaricare del materiale, e, senza fermare i 
motori, ripartimmo per Siviglia. Il lungo volo non stancò per nulla Bruno, che 
per quasi tutto il percorso rimase al posto di pilotaggio. : 

« Arrivammo a Siviglia nel pomeriggio dopo circa nove ore e mezzo di volo. 
Il giorno dopo partimmo per Roma. Così in un giorno e mezzo percorremmo cin- 
quemiladuecento chilometri, 

» « Anche questo volo rese contento Bruno. Ormai era padrone della sua pro- 
fessione. Poteva discuterne con chiunque; e questo lo rendeva oltremodo felice. 

«La linea Roma-Rio de Janeiro già funzionava regolarmente dal 23 dicem- 
bre del 1939. 

« L'incidente capitato al pilota Rapp rattristò moltissimo Bruno. È stato un 
incidente originato dalle circostanze. Il pilota voleva a qualunque costo, con qua- 
lunque tempo, portare a termine il volo inaugurale, della linea da Rio a Roma, 
alla vigilia di Natale. Bruno però non si perdette d'animo, considerò la sciagura, 
radunò i piloti, fece loro comprendere che bisognava guardare avanti. 

« Infatti î voli seguenti si susseguirono con regolarità ammirevole. 

« Dopo otto mesi di mia permanenza tra l'Isola del Sale e Recife, dopo aver 
fatto le prime dieci trasvolate atlantiche e organizzato, secondo le sue direttive, 
la base dell'Isola del Sale, Bruno mi richiamò a Roma. 

« Oramai la Società aveva assorbito molta attività commerciale e bisognava 
provvedere alla scelta di nuovi piloti, alla preparazione di nuovi apparecchi. Gli 
avvenimenti politici in Europa facevano prevedere prossima la partecipazione del. 
l’Italia alla guerra; perciò Bruno si preoccupava molto del: materiale dislocato 
lungo le basi, del personale e, soprattutto, della valuta. Non avevo mai sentito 
parlare, con tanta competenza, della questione valutaria, da Bruno, come in quel 
periodo, 
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Sciupare o. anche solo spendere denaro all’estero, per Bruno significava 
tradire, non aver coscienza, non capire nulla. Un giorno del maggio 1940 decise 
di fare una ispezione lungo tutte le basi aeree della linea, da Roma fino a Rio 
Voci e lettere gli facevano capire una certa leggerezza di éompostaniento da arte 
del nostro personale in America e questo lo rattristava e lo faceva fremere ai rin- 


crescimento, Mi fece preparare un appare 
cchio e comunicò u ialmente la sua 
ffic 


« Il mattino del 2 maggio 1940 partimmo alla volta di Siviglia, raggiun- 
gemmo Lisbona, poi Villa Cisneros, poi l'Isola del Sale. Ho avuto nei 
che non si interessasse del volo in sé come per il passato, ma scriveva appunti 
annotava ogni cosa riscontrata sulle varie basi; parlò con tutti informandoli delle 
questioni che più premevano. A Lisbona, nel locale del Fascio di Combattimento 
parlò ai camerati. Poche parole, ma chiare e cariche di alti sentimenti del dovere. 

« In questa circostanza Bruno, che fino ad allora mi era sempre apparso voi: 
camente come un buon compagno di volo, un tecnico della sua professione, un 
vero organizzatore sia in teoria sia in pratica, mi si presentò altresì come un uomo 


dotato di alte cognizioni sociali ed economiche 
triottismo, È 


, in uno spirito di sano pa- 

« Mi apparve di una serietà che incuteva imbarazzo. 

« All'Isola del Sale, dopo aver visitato le nuove costruzioni adibite a ma- 
gazzini, deposito carburanti, cucine, alloggi, radio trasmittente e ricevente, nuovo 
Iocale impianto radio, preparò la sua valigia e la'sua borsa piena di Appinti e 
annotazioni; tutto era pronto per il volo atlantico che lo doveva portare in Brasile 

«A sera tardi però un radiogramma lo invitava a far ritorno a Roma con 
una certa urgenza. : 

« Era ospite quel giorno all'Isola del Sale il figlio del presidente Vargas 
con il quale Bruno si intrattenne lungamente a parlare, Il gradito ospite veniva 
da Berlino, ove era studente e tornava in Brasile. Parlò molto bene della Ger- 
mania e della vita che là si svolgeva. Ci disse dell'ottimo umore dei cittadini 
tedeschi; poi partecipò con noi ad una gita a pesca. 

« Bruno non fece capire a Vargas che era stato chiamato a Roma. Disse di 
aver rinviata la partenza per meglio rendersi conto di alcune questioni presso il 
governatore delle Capo Verdi. Il mattino seguente, non appena l'apparecchio atlan- 


tico partì, montammo sul nostro apparecchio e pattimmo per Roma, che raggiun- 
gemmo il giorno dopo. 


« Dopo alcuni giorni l’Italia era in guerra, 


n 


« BOMBARDIERE SU MALTA E LA GRECIA 

& Allo scoppio della guerra Bruno presentò varie proposte per l'utilizzazione 
degli apparecchi e dei piloti della L.A.T.I. Le proposte non vennero prese in 
considerazione in un primo tempo. In seguito però qualche cosa di molto utile si 
concretò in base alle sue proposte. È ° 

« Ma ormai a Bruno non interessava che la sua squadriglia. 

« Prese il comando della duecentossessantesima squadriglia da bombardamento ‘ 
con apparecchi Cart. Z 1007-bis, e destinato a Ghedi, La sua squadriglia faceva 
parte del mio gruppo, il centoseiesimo, denominato da noi ‘gruppo lumache”. 

« Svolto l'addestramento necessario, presso l'aeroporto di Ghedi, il 16 ago- 
sto 1940 partimmo destinati al campo di Trapani, per svolgere azioni belliche contro 
l'isola di Malta e contro il naviglio militare e commerciale del Mediterraneo 
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centrale. Il 28 ottobre del 1940 lasciammo l'aeroporto di Milo per trasferirci in 
quello di Grottaglie, per azioni “contro la Grecia. In tale aeroporto rimanemmo 
fiîo a campagna greca ultimata. uo iti A ARTT 
“- «I voli di guerra effettuati da Bruno risultano dagli stralci volo; essi sono 
molti e rappresentano un fatto compiuto. Ma ciò che è interessante ricordare è 
l'entusiasmo aviatorio che possedeva e che sapeva infondere. 

« Ai suoi voli quasi sempre io stesso partecipavo; non perché lui avesse bi- 
sogno di me; ero io anzi chè avevo bisogno di lui se volevo fare un buon tiro. 
Per poter effettuare il puntamento con una certa esattezza, dovevo avere Bruno 
come pilota; egli infatti, prima dell'obiettivo, si piazzava in esatta linea di volo, 
con l'apparecchio perfettamente orizzontale, con velocità costante e. pronto ad ac- 
costare a destra 0 a sinistra secondo se gli toccavo con mano il piede destro o 
sinistro. 

« Lui invece, proprio in questo stesso periodo, era tanto seccato al solo pen- 
siero che la gente potesse pensare, o pensasse, ad una mediocre capacità profes- 
sionale, da desiderare seriamente il trasferimento ‘all'aviazione da caccia, ove solo 
sull’apparecchio avrebbe potuto dare indiscutibile prova delle sue reali possibilità 
di pilota. 

«Dei suoi voli ricordo il primo su Malta, ove gli inglesi ci fecero una ac- 
coglienza poco simpatica trattandosi della nostra prima impresa; batterie contraeree 
e apparecchi da caccia ci facevano sentire tutta la loro intransigente capacità. Bruno, 
tranquillo, aspettava il colpo; se non arrivava era tanto di guadagnato. Il tiro 
sull'aeroporto di Micabba riuscì bene. Qualche apparecchio sganciò le bombe con 
ritardo; Bruno si arrabbiò e disse a quel pilota che non era giusto arrischiare le 
cannonate nemiche per poi buttare le bombe con ritardo! Qualche scheggia forò 
in alcune pasti il nostro aeroplano e quelli degli altri. Cosa da poco! 

« Un altro bel volo fu il bombardamento di Tatoi, il primo giorno di guerra 
con la Grecia. Partimmo prestissimo con dieci apparecchi e via verso Atene. Dopo 
due ore e mezzo di volo in territorio nemico, quasi di sorpresa, una bella scarica 
di bombe sull'aeroporto. Intanto aeroplani da ‘caccia si alzarono per rincorterci e 
noi li vedevamo arrancare faticosamente, mentre noi, con una perfetta virata ‘ 
a destra, con tutta la formazione, prendemmo la via del ritorno, sorvolando il 
Pireo pieno di naviglio, di ogni tipo e tonnellaggio, con pennacchi di fumo 
bianco. Forse avvertivano con le loro sirene la nostra presenza. È 

« Altro volo che ricordo bene, fu il bombardamento del ponte di Perati. Era 
un mattino presto. Le montagne piene di neve ed il tempo sereno, cristallino, 
Il sole poco alto sull’orizzonte ombreggiava fortemente quelle vallate tanto da 

‘ renderle confondibili. La strada si perdeva di vista, i fiumi e ruscelli non si 
distinguevano più. Il ponte di Perati non si vedeva; non lo vidi. Facemmo un 
altro giro con lo stesso risultato negativo. Salgo dal punto di puntamento e dico 
a Bruno che non riuscivo a vedere l'obiettivo e avevo paura di sbagliare. 

«Le nostre truppe erano nei pressi; perciò ero alquanto preoccupato. Allora 
Bruno mi fece vedere il laghetto di Janina e la strada. ‘“ Andiamo a prendere. e 
seguire la strada”, mi disse; e così facemmo. 

« Seguendo la strada fu facile vedere il nostro obiettivo; il tiro venne pre- 
ciso. Però trenta minuti almeno siamo rimasti sulla zona. 

« Gli inglesi giravano sempre in trenta o quaranta apparecchi da caccia: fu 
un bel rischio! Bruno, per nulla turbato, con la sua calma, mi coadiuvò, mi aiutò. 
A terra, al ritorno, devetti sinceramente dirgli che era stato proprio bravo a 
tenermi mano in quel modo, per non sciupare un'azione. 

« Una notte, poi, dovemmo andare a bombardare Patrasso. Partimmo all’im- 
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brunire. Atrivammo sull'obiettivo a notte fatta, Si vedeva poco. La luna spesso 
spariva dietro le nuvole sparse. Ci abbassammo per seguire la costa, prima di im- 
boccare il canale di Corinto. Infatti così prendemmo la costa e per non sbagliare 
Bruno non la mollò più. Ci fece scorgere Patrasso una batteria contraerea che 
sparava. Le fiammate richiamarono la nostra attenzione e ci fecero notare la pre- 
senza della città alla loro sinistra, Scaricammo le nostre bombe, che raggiunsero 
la banchina con delle enormi esplosioni. Sulla via del ritorno si levò un vento 
da Est che ci trasportò verso Ovest, Noi dovevamo rientrare nel nostro territorio 
per dei punti e con rotta stabilita. 

«Era tutto buio. Sulla verticale si vedeva un mare increspato e solcato da 
una striscia luminosa prodotta dalla luna, + 

«Ci facemmo rilevare da Brindisi: eravamo molto spostati a sinistra, In- 
vertimmo la rotta immediatamente. C'era pericolo di trovarsi su Taranto ed allora 
sì che ci conciavano per le feste con le loro Batierie! Prendemmo la costa al 
punto stabilito, facendo i-nostri segnali e così tranquillamente ci portammo al- 
l'atterraggio sull'aeroporto di Grottaglie. ’ 0 a 

«% Mi preoccupa più il ritorno a casa che volare sul nemico ", mi disse 
quella sera Bruno. 

« Un'altra sera fu divertente. Dovevamo andare a bombardare la strada fra 
Argirocastro e Kalibaki. La notte era veramente scura; appena decollati non si 
vedeva più la terra. Dissi a Bruno: ‘“ Tienti piuttosto a sud della rotta perché 
c'è pericolo di passare su Brindisi, ed allora la D.I.C.A.T. dà l'allarme e può 
anche farci sparare”, i 

«Ma non si vedeva nulla, Vedemmo soltanto il mare e la linea della costa 
sulla verticale. Mi voltai dietro e leggermente a sinistra vidi Brindisi con tutte 
le sue batterie che sparavano. Feci notare a Bruno quel fuoco di artifizî e lui mi 
rispose: ‘' Forse ci saranno apparecchi inglesi; noi andiamocene per i fatti nostri”. 

«Da Valona prendemmo la strada che si distingueva bene, girando a est 
della città e ci portammo su Tepeleni. Da qui sulla strada di Argirocastro. Lan- 
ciammo le bombe da bassa quota in una serie distanziata e passando poi nei 
pressi di Corfù facemmo ritorno alla nostra base. Prima di scorgere la costa pu- 
gliese vedermmo Brindisi che sparava ancora. “ Ci sarà l'allarme ed allora trove- 
remo il campo di atterraggio spento”, dissi a Bruno. 

« Andammo avanti ancora e trovammo difatti il campo spento, Facemmo un 
giro di attesa e comunicammo la nostra presenza con R. T. e con segnalazioni 
luminose; nessuno rispondeva, Nel girare vedemmo un nostro aeroplano che fa- 
ceva anch'esso i prescritti segnali. Allora dissi a Bruno: ‘' Andiamo dietro a quello; 
se gli sparano da terra noi proseguiamo per Foggia”. l | 

« In seguito notammo che la fotoelettrica si era accesa; l'apparecchio atterrò 
e così atterrammo anche noi. A terra il comandante dell'aeroporto ci disse della 
confusione nata e come aveva dovuto sudare due camicie per far intendere alla 
D.I.C.A.T. che si trattava di apparecchi nazionali; e solo così poté finalmente 
riavere l'energia elettrica. 

« Finita la campagna in Grecia, fatti gli ultimi voli per la conquista delle 
isole, eccolo a Roma per la costituzione della sua squadriglia. Ma le pratiche 
non si svolgevano secondo il suo pensiero. Dopo parecchi abboccamenti con il capo 
di Stato Maggiore dell'Aeronautica, Bruno venne trasferito a Pisa, ove, vittima 
del suo grande amor proprio, con in cuore un gran desiderio di agire ed in 
animo un innato senso del dovere, doveva soccombere per un incidente di volo. 
Incidente provocato, principalmente, da un guasto all'impianto idraulico di bordo. 

« Ho letto tutto quello che è stato scritto su Bruno in questi giorni, ma nes- 
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suno ha espresso quale era il pensiero di Bruno. Quale era il suo carattere, quali 
i suoi sentimenti. . . 
«Prima di tutto lui poneva il Duce al disopra di ogni cosa. Aveva per il 
Duce una devozione ed un’ammirazione insuperabili. Un pensiero del Duce non 
si discuteva nemmeno; lo prendeva come un assioma. Ogni ragionamento era inutile. 
«Due volte ci trovammo assieme mentre il Duce parlava da palazzo Venezia, 
e tutte e due le volte l'ho visto piangere di commozione. I 
«Il suo carattere era gioviale; di animo buonissimo; anche quando appariva 
duro nelle sue decisioni gli dispiaceva se queste avessero potuto recare la minima 
offesa a qualcuno. Nelle discussioni era dapprima quasi sempre contrario, poi da 
solo ci pensava sopra e se trovava giusta la cosa, cambiava parere; diversamente 
non c'era nulla da fare; era ostinato, però, se messo alle strette, dimostrava il suo 
parere così da far svanire l'impressione di ostinazione preconcetta. 
«Il suo pensiero principale era rivolto all'aviazione civile. ‘* Nel dopoguerra 
‘— diceva spesso — l’aviazione militare subirà una sosta, un rallentamento, mentre 
l'aviazione civile avrà subito sviluppo e ciò per ragioni economiche. Perciò io 
voglio studiare e preparare fin da ora le macchine la cui produzione nell imme- 
diato dopoguerra sia facile o macchine facilmente trasformabili in civili, peo 
intanto ho già. gli equipaggi in possesso di un discreto addestramento nei lunghi 
voli e nei voli atlantici. Di vecchi piloti ce ne saranno pochi. Nel dopoguerra 
si dovranno subito conquistare mercati americani, indiani, sul Pacifico. Occorre 
principalmente riunire tutte le società in un unico organo, perché a vi sani 
dispersioni di forze; così si potrà sfruttare maggiormente il materia Di ne 
stesso tempo ci sarà molta più economia nel materiale stesso. Un solo direttore, 
una sola direzione tecnica, una sola amministrazione . 


« Una proposta del genere presentata a suo tempo non venne accettata. 


“ Siamo alla vigilia della guerra, se ne parlerà in appresso ", disse. 

« Sapeva insistere contro ogni contrarietà; sapeva convincere. 

« Altri progetti aveva in mente che di tanto in tanto mi esternava come 
Sa Volendo parlare di Bruno ci sarebbe moltissimo da dire e non ina nel 
campo aviatorio e sportivo. Bruno si interessava di ogni attività nazionale ua 
concetti personali che sapeva elaborare, custodire e presentare a tempo opportuno; 


«Tenente colonnello Gori Castellani ». 
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CAPITOLO VII 


RICOMPENSE AL VALORE MILITARE 
E AERONAUTICO 


RICOMPENSE AL VALOR MILITARE, AL VA- 
LOR AERONAUTICO E DISTINTIVI ONORIEFICI 
CONCESSI AL CAPITANO ARMA AFRONAUTI- 
CA, RUOLO NAVIGANTI, MUSSOLINI BRUNO 


Medaglia d’argento al valor militare « sul campo ». Africa Orien- 
tale Italiana. (Bollettino ufficiale 1936, dispensa numero 20, pag. 312). 


< Più giovane pilota di aeroplano da bombardamento, volontario nell'Africa 
Orientale, partecipava con sereno ardimento dall'inizio delle ostilità a numerose 
azioni di guerra per un complesso di circa centodieci ore di volo sul nemico 
Costretto sovente dalla natura del terreno e dalle circostanze a navigare a bassa 
quota e ad esporsi alla violenta reazione avversaria che colpiva diciotto volte 
l'apparecchio, portava sempre a termine la missione affidatagli. Il 23 dicembre 
rientrava da una imponente azione di bombardamento sui guadi del Tacazzé con 
l'alettone destro squarciato e sconnesso da un proiettile esplosivo di contraereo », 


Cielo dell’Endertà-Tembien-Senien, 3 ottobre 1935-3 marzo 1936, XIV. 


Medaglia di bronzo al valore aeronautico. Africa Orientale Ita- 
liana. (Bollettino ufficiale 1936, supplemento numero 7, pag. 33). 


3 « Avuta notizia che un apparecchio trimotore aveva atterrato in zona ne- 
mica in critiche condizioni, volontariamente partiva con arditissima manovra dal 
campo di Dessié, reso pressoché impraticabile dal maltempo e dopo lunghe e 
pericolose ricerche effettuate in difficilissime condizioni di volo, riusciva a rin- 
tracciare e portare in salvo a Macallé l'equipaggio incidentato, Esempio di perizia 
e di alto cameratismo ». 


Dessié, 13 aprile 1936, XIV. 


Medaglia d’argento al valore aeronautico. (Bollettino ufficiale 1937, 
dispensa numero 45, pag. 1027). 


i « Partecipava alla’ competizione aerea Istres-Damasco-Parigi in qualità di 
pilota ». i 
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Medaglia d’argento al valor militare. O. M. S. (Bollettino uffi- 
ciale 1938, supplemento numero 03, pag. 11). 


« Capo equipaggio di un apparecchio da bombardamento veloce, volontario 
in una missione di guerra combattuta per un supremo ideale, affrontava con en- 
tusiasmo le più ardue prove e le superava coraggiosamente. Sempre pronto ai più 
nobili cimenti, partecipava a numerose azioni di guerra incurante della violenta 
reazione nemica, Chiaro esempio di elette virtù militari », si 


Cielo di Spagna, 26 ottobre 1937, XV. 


Medaglia d’argento al valor militare. Guerra attuale. (Bollettino 
ufficiale 1941, dispensa numero 33, pag. 1382). 


« Comandante di una squadriglia da bombardamento, eseguiva, alla testa del 
suo reparto, numerose azioni belliche, superando, con fermezza e con alto spirito 
combattivo, tutte le difficoltà imposte dalle avverse condizioni atmosferiche e dalla 
vivace reazione nemica. Con la sua condotta ardita e coraggiosa, ispirata da no- 
bili sentimenti del dovere, era sempre di esempio ai suoi equipaggi, ai quali 


‘sapeva infondere l'entusiasmo e la fiducia necessarì a condurre a termine ogni 


più audace impresa ». 


Cielo del ‘Mediterraneo e della Grecia, agosto 1940, XVIII - novembre 1940, 
XIX. . 


Medaglia d’oro al valore aeronautico « alla memoria ». (Bollettino 
ufficiale 1941, dispensa numero 37, pag. 1604). 


« Aviatore di tre guerre, già volontario in Africa ed in Spagna, trasvolatore 
dei deserti e di oceani, più volte consacrato all’eroismo nella breve parentesi di 
una giovinezza audace, materiata di fede e di amore, di passione e di battaglie. 
È caduto al posto di combattimento con negli occhi la gioia dell'ardire, mentre 
effettuava un volo di prova su di un nuovo apparecchio da bombardamento a 
grande raggio; una delle più recenti conquiste per le nuove battaglie e per le 
nuove vittorie, come sanno dare solo i pionieri e gli eroi. Volendo dare maggiori 
glorie all'ala della Patria, le ha dato la vita». 


Cielo di Pisa, 7 agosto 1941, XIX. 


Nomina a sottotenente in servizio permanente effettivo per me- 
rito di guerra. Africa Orientale Italiana. (Bollettino ufficiale 1936, di- 
spensa numero 16, pag. 333). 


Promozione a tenente per merito di guerra, Africa Orientale Ita- 
liana. (Bollettino ufficiale 1937, dispensa numero 31, pag. 518). 


Promozione a capitano per merito straordinario. Raid. (Bollettino 
ufficiale 1938, dispensa numero 6, pag. 87). 
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Croce al merito di guerra per le operazioni O. M. S. (Bollettino 
ufficiale 1938, supplemento O. M. S., numero 07,. pag. 4). 


_ Medaglia commemorativa con gladio romano per le operazioni 
‘ militari in Africa Orientale Italiana. (Bollettino ufficiale 1938, dispensa 
numero 42, pag. 1271). 


Medaglia commemorativa per la campagna O. M. S. (Bollettino 
ufficiale 1938, supplemento O. M. S., numero 07, pag. 19). 


Medaglia di benemerenza per i volontatî in O. M. S. (Bollettino 
ufficiale 1938, supplemento O. M. S., numero 07, pag. 40). 


Distintivo per la marcia su Addis Abeba. (Bollettino ufficiale 1937, 
dispensa numero 40, pag. 909). 


DECORAZIONI ESTERE CONCESSE AL 
CAPITANO PILOTA MUSSOLINI BRUNO 
Spagna. 


i Medalla militar colectiva espafiola. (Supplemento numero 07 all’or- 
dine quindicinale dell’Aviazione legionaria del 16 maggio 1939). 


Medalla militar espafiola. (Supplemento numero 09.all’ordine quin- 
dicinale dell’Aviazione legionaria del 18 maggio 1939). 


Medalla de la campafia espatiola. (Supplemento numero 12 all'ordine 
quindicinale. dell'Aviazione legionaria del 21 maggio 1939). 


Germania. 


Croce al merito dell'Ordine dell'Aquila germanica di terza classe 
con spade. 
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CapitoLo VIII 


MISCELLANEA 


FASCISTA NATO E VISSUTO 


La partenza per la guerra d’Africa ti aveva impedito di prendere 
la licenza liceale. Ma il desiderio di completare i tuoi studi, ti era 
sempre rimasto. Un giorno del maggio 1941, mi dicesti in segreto: 
« Mi sono preparato per dare gli esami di licenza liceale. Non dirlo 
a nessuno ». Ai primi di giugno ti presentasti regolarmente per gli 
esami scritti e orali, che sostenesti secondo i regolamenti davanti al 
Consiglio dei professori. Anche qui non volesti privilegi od agevo- 
lazioni. A esami ultimati, mi dicesti che volevi iscriverti all’Univer- 
sità di Roma. Non ne avesti il tempo. 

Fascista nato e vissuto, eri intransigente nella tua fede. E al tempo 
stesso sentivi profondo quell'amore per l’umile popolo che stenta la 
vita, amore che è nel nostro sangue di gente venuta dal popolo. Molti 
episodi si narrano di te. Quelli conosciuti, perché molti altri non eb- 
bero testimoni, Un giorno mi dicesti: « Vuoi che faccia una indagine 
prima di dare un sussidio a chi me lo chiede? Tanto peggio se il ri- 
chiedente non lo merita. Ne avrà un rimorso! ». Quelli della L.A.T.I. 
raccontano che un giorno tornando a Guidonia, facesti dono delle 
tue «scarpe a un povero vecchio che ne aveva bisogno e rientrasti 
negli uffici con le sole calze. Il tuo camerata e collaboratore Fran- 
giotto Pullè ha voluto raccontare questo episodio: 


«Un giorno si presentò alla L.A.T.I. una donna del popolo per chiedere 
l'intervento di Bruno presso il governatore di Roma, al quale aveva inoltrato do- 
manda per ottenere una bancarella in un rione popolare per la vendita di frutta 
e verdura, Bruno si prestò e il permesso fu concesso. 

« Qualche settimana dopo la donna si ripresentava a Bruno per dirgli che 
c'era il permesso, ma essa non poteva iniziare il suo commercio perché non aveva 
il banco di vendita. Bruno le fornì i mezzi per l'acquisto della bancarella. 

« Passati altri pochi giorni, la stessa donna si ripresentava e diceva a Bruno: 
“ Mi avete fatto dare la licenza, mi avete acquistato il banco, ma non posso 
iniziare il mio commercio perché mi manca la frutta e mi manca la verdura. 
Nessuno vuol darmi la merce a credito ”. i 


, 
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« Bruno chiamò il segretario e gli disse: “Le abbiamo fatto dare la li 
cenza, le ‘abbiamo comprato il banco, completiamola facendo da finanziatori "". 
E la donna ebbe quanto le occorreva per acquistare la prima merce ». 


Il denaro, i beni, le ricchezze non esercitavano sù di te fascino 
‘alcuno. Tutto quello ch’era sfarzo, lusso ti lasciava indifferente. La 
cosiddetta vita di società, ti fu ignota. Le fotografie delle cerimonie 
alle quali eri costretto ad assistere, ti mostrano con un’aria lontana 
e quasi rassegnata. Non ti ci trovavi nel chiacchiericcio della gente 
.che non può dirsi nulla e nell’atmosfera pesante dei saloni, tu che eri 
sin da fanciullo abituato alla vita all’aria aperta, al sole, fra le cose 
e gli elementi ‘della natura, i 


Ai primi di luglio compisti il tuo viaggio per vedere da vicino la 
organizzazione delle basi atlantiche fatta dai tedeschi. Al tuo ritorno 
consegnasti al ministero due relazioni: una di carattere strettamente 
tecnico e un’altra di carattere politico generale. Tolgo da quest’ultima 
alcuni brani fra i più interessanti: 


«La visita compiuta presso la Scuola atlantica ed i reparti aerei si è di- 
mostrata utile ed esauriente. Accolti ovunque con vero cameratismo, sono stati 
con noi larghi di informazioni e di dettagli ». 


A proposito della organizzazione di questi campi, tu giustamente 
osservavi: 


«Il concetto della inalterabilità dei componenti l'equipaggio è parimenti 
giusto e indicativo. Ma soprattutto io ho approvato il sistema di inviare quali 
insegnanti, equipaggi tolti fra i migliori dei reparti, che abbiano cioè ‘un 
ascendente sugli allievi, già combattenti e piloti e che possano dare a chi si ‘ac- 
cinge a far parte di una nuova specialità tutti quegli insegnamenti e consigli 
pratici che solo chi ha vissuto nei reparti operanti di questa guerra è in grado 
di dare. Nei due giorni trascorsi a Lunenburg abbiamo consumato i pasti alla 
mensa ufficiali del campo. Molta economia nel vitto e una assoluta guerra agli 
sprechi, Altra cosa è l'abolizione delle tovaglie, sostituite con facsimili di carta. 
Alla sera ci hanno dato un concerto eseguito dalla banda militare del campo. 
È questa una simpatica usanza ». 


« Brema, una delle città più bombardate, non appare molto colpita. Poche 
sono le case demolite e rare le tracce di bombe. Avendo saputo che nelle fab- 
briche lavoravano duecentonovanta operai italiani, ne ho fatti adunare una parte 
nel campo onde parlare con loro ». 


« Ho notato che ovunque, anche nei paesi, è oramai esclusivamente in uso 
il saluto ‘Heil Hitler” ». 


« Lasciamo Brema e Lunenburg per V. sull’Atlantico, dove -ha sede il Co- 
mando dell'aviazione atlantica. Lungo tutto il volo si sorvolano foreste immense 
e ricche zone industriali belga e francesi. Ovunque si ha la netta sensazione di 
un lavoro febbrile. A V, sono accolto molto bene dal tenente colonnello coman- 
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dante del reparto. È con noi largo di notizie ed abbiamo con lui lunghe e . 
piacevoli conversazioni ». ° 


«Ho assistito alla nostra base in Bordeaux alla partenza di un nostro 
sommergibile per una crociera. È stato uno spettacolo meraviglioso, L'entusiasmo, 
l'allegria, la sana disciplina dei nostri marinai sono unici. Ho avuto da questa 
giornata trascorsa fra i nostri ufficiali di Marina la netta sensazione che si tratti 
di gente di primo ordine. Tutti sono animati da una decisa volontà di fare 
sempre meglio ed effettivamente ora che hanno la necessaria esperienza sono in 
grado di farlo. In Bordeaux la vita è pressoché normale. Anche nei confronti dei 
nostri marinai l'atteggiamento è totalmente cambiato. È però indubitato che i fran- 
cesi non ci possono vedere ». 


MARINA 


Trovo nel mio « diario »: 

« 3 ottobre 1938. — Annuncio del fidanzamento di Bruno con la si- 
gnorina Gina Ruberti, figlia di un funzionario del ministero della 
Educazione nazionale ». 


« 27 ottobre 1938. — Ricevimento per le nozze imminenti di Bruno 
con Gina Ruberti. Tutto bene. A venti anni Bruno ha fatto due guerre 
e due trasvolate, delle quali una oceanica. C'è un po’ di melanconia 
nel mio spirito pensando che Bruno se ne va dalla vecchia casa, ma 
è giusto ed esemplare. Mi auguro che la sua esistenza sia felice ». 


« 29 ottobre 1938. — Le diverse fasi del matrimonio di Bruno si 
sono svolte sotto una pioggia torrenziale. Ora partono pet Napoli ». 


Dal matrimonio è nata Marina il 6 marzo del 1940, che ha oggi 
mentre scrivo appena diciotto mesi. Essa non saprà che molto tardi 
quanto è avvenuto. Ha i tuoi lineamenti, È la prosecuzione della tua 
vita. Ha i tuoi occhi, i tuoi capelli, il tuo sangue. Forse anche il tuo 
temperamento. Guardandola, guardo ancora te. 


POETI 


La tua morte, Bruno, ha colpito la sensibilità dei poeti. Molte 
poesie sono appatse sui giornali e sulle riviste. Voglio riportare qui, 
quelle che mi sembrano le migliori, a cominciare dalle scritte in latino. 

Il professore Domenico Tinozzi di Cugnoli (Pescara), uno dei più 
illustri latinisti viventi, questa ti ha dedicato: 


In Obitu Bruno Mussolini Epicedium. 


Miles te, superas qui nunc evadis ad auras, 
excipiant comiter Di Patrii Indigetes ; 


17. - XXXIV. 
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fe moerens Tellus Saturnia rite salutet 
ascensumque tuum corde pio celebret. 

Quae tibi viventi virtus viresque Latinae 3 
pro Patria extincto gloria quanta tibi ;_ 
heu ruit aerium laturum, Te duce, monstrum 
ex alto pavidis bostibus exitium 

aetatisque tuae perierunt dona virentis.... 
Sursum corda, Itali: nunc animis opus est. 


Il bibliotecario del comune di Todi, monsignor Francesco Giar- 
dinieri, così ti ha evocato, pensando a tua madre: 


U? veteris caelum voces tetigere Rachelis 

ereptos natos flebat ubi illa sibi, 

sic hodierna Rachel, multis, loca, questubus! implet 
etsi animi curas, strenua, corde premit. 

At quo, nostra Rachel, tu fortunatior illa 

pro Patria Brunum quae periisse sciasl R 
Qui caeli victor vacuas tranaverat auras 


- non leve per pugnas quem manet osque decus, 


dum magno insidias hosti molimine tendit 

extemplo heroum coetibus inseritur. 

Pro Patria verum fortes profundere vitam 

si auxilinni, desit Numinis, unde datur? 

Hoc tu freta, Rachel, maternas pectore curas 

pellas ; sidereos attigit Ille choros. 

E quibus Italiae, pro qua fuit ultro piamen, y 
adsit propitius tempus în omne precor. 

Brune, o Brune, Tuo facias Auctore Parente 

pax justa adveniat quae bona cuncta paret. 


Franciscus Giardinierî 


Il 7 settembre, il Meridiano di Roma pubblicava questa lirica di 
Corrado Govoni: 


Il padre per la morte di Bruno Mussolini 


I 


Mangiato ha il pane dell'esilio amaro 
e ora mangia în silenzio le sue lagrime. 
Ridotto tutto una ferita ardente, 

ha dato il generoso sangue 
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senza risparmio come la sorgente: 

ora dà il fiore di tutto il suo sangue. 
Piange, ma dentro sé egli piange. 
Piange nascosto e chiuso nel suo strazio 
che î forti invidieranno ; 

perché ogni padre più non pianga, 
perché a scrutare la deserta via 
singhiozgando ogni madre non rimanga. 


II 


Il padre era sul prato e disse al figlio: 
« Volontà di potenza vedi inscritta 

in terra în cielo in mares 

e tu ancora più avanti 

la porterai sull’ala invitta ». 

AI padre disse il figlio: 

« E porterò il tuo segno oltre ogni méta, 
se tu comandi, io che ti somiglio ». 
Sull’erba verde, senza far più motto, 
stanno abbracciati, cuore contro cuore, 
cuore d’aquila e cuore d’aquilotto, 


INI 


E il prato il mare îl cielo 

furono sempre verdi d’ogni ardire; 

e sempre în terra în mare în cielo 

fa bello come vincere il morire. 

Volava il fiore della giovinezza, 

colmo fiore ancor prima del bocciuolo, 
portando în alto tutto ciò ch'è impuro, 
cambiando în luce tutto ciò ch'è oscuro. 
E ancora è il padre, solo, 

sul prato sempre verde per il volo. 

E ode il figlio! suo che chiama: « Babbo! » 
Le braccia allarga; ma sul grande cuore 
non stringe più che l’erba e il cielo. 


IV 


Ed ora è il figliuol suo che gli apre il sangue... 
E geme e suda sangue îl Carso, 
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.e in lui butta e strariba îl verde Piave, 


e dei suoi martirì il torrente sparso, 
col sangue violato che trasale: 

ma è sangue di Fileni ora sepolto 
vivo che avrà domani il suo raccolto, 
quando daran le nuove insegne al vento 
folgori d’oro ed aquile d’argento. 

Ed egli è aperto più della sorgiva. 
Ed egli d'ogni fuoco si ravviva. 


V 


Mangiato ha il pane dell'esilio amaro. 
Ora mangia în silenzio le sue lagrime. 
Versato ha il sangue del suo grande cuore. 
Ma chi riceve più del donatore? 

E offre il sangue del figlio giovinetto. 
Ma verrà îl giorno; e non sarà più solo 
nel campo sempre verde per il volo. 
Intorno a luì si stringeranno ì morti, 

i più fedeli î più presenti e vivi, 

i soli degni di restargli accanto. 

Con quella voce, tuonerà: « Soldati!... ». 
Essi lo invocheranno come un padre. 
Come un'onda le libere marine 

batterà quel fatale canto. 


. Allora tatti lo vedranno piangere. 


Sapranno con che cuore egli fu il padre. 


Corrado Govoni 


Il Quadrivio del 12 agosto pubblicava questa lirica: 


Lala spezzata. 


Alla memoria di Bruno Mussolini. 


Quella mattina il popolo Hi attese 
nelle sue piazze: eran navigatori, 
mercanti, soldati: alle sue Chiese 


eran discesi dall’ Aurora gli òri 
più rilucenti; tutto ne rideva 
per i ricami de’ suoi bei trafori 
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di marmo, il duomo, come lo vedeva 


il Bruschetto. Sbocciato nella notte, 
colle rugiade rosee, pareva 


il battistero un fiore d’incorrotte 
verginità. La torre, un poco inchina, 
quasi a sognar quell’urlo delle Motie... 


Dai suoî monti selvosi alla marina, i 
Pisa era desta, il suo millennio în cuore, 
come a una gran crociata levantina. 


T'attese: ta venivi a lui con l’ore 
prime: anche ta col sole, dall’oriente, 
ed il rombo del tuo quadrimotore 


rotolava improvviso sulla gente 
come il tuono di marzo a portar sole 
e primavera e sboccio di semente. 


Il popolo era giò, senza parole: 
sapeva che era il tuo gran cuore in festa, 
chiuso e strepente în quella ferrea mole. 


E non udì quel croscio di tempesta 
che avea la foce d° Arno. Eri sì bello 
lassà, come ° Arcangelo, che desta 


i vivi e morti: chiuso nel tuo vello 
fulvo, vibravi gli occhi di diamante: 
dominavi lo spazio: eri sì bello! 


E il popolo ti vide în quel’istante: 
cader ti vide: no, scendevi; forse 
giocavi con quell’ali, ch'eran tantel 


Eran venti ali; ob! le tue folli corse: 
ecco sentivi îl popolo più presso 
Pali: venti alil Ob! Chi fe le distorse? 


E il vento, che parea sì sottomesso, 
ti travolse. Fu l’attimo di un lampo, ° 
e tu cadesti nel vorace amplesso 
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della morte» parevî în un bel campo 
verde, come un’eroîca figura 


sopra uno scudo, nel baglior di un vampo. 


Nessun tremò: nessuno ebbe paura; 
ed ogni madre si appressò leggera, 
e vide in te la bella creatura: 


ed ogni madre vide în te la mera 
sembianza del suo figlio: îrrigidita 
stette a guardarti più decisa e fiera 


come a centuplicare la tua vita 
Ferrena, dove nella carne santa 
ogni bacio era adesso una ferita. 


Diceano: « O figlio, quale luce e quanta 
nella tua mortel» Ed ognî man ti pose 


.sal petto î fior d’ogni più bella pianta. 


Ma su tutti quei fior vincean le rose: 
e fosti îl fiore ta, fiore più vivo, . 
che dentro il grembo si sentian le spose 


spuntar come în un giardîn solivo: 
fior di Romagna, fior d’Italia, Bruno, 
ancor fragrante del tuo april giulivo! 


Ben îl tuo nome s'addicea: tu bruno 
come le zolle, che hanno il taglio netto 
del ferro: bruno come Pelce e il pruno: 


bruno siccome l'aquila e îl falchetto: 
tu, che scegliesti le tue vie nei cieli, 
perché avesti la terra în gran dispettol 


Addio! Verraî per diradare î velì 
di queste notti col fragor dell’ali, 
Ariele, armato di fulminei teli. 


Vieni e sui sonni e sulle veglie uguali 
diffondi il rombo del tuo cuore în festa: 
e gli azzurri dei mari ove risali. 
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Ci passeraî così sopra la testa 
come un'ondata di campane a dire 
pace e vittoria a questa Italia, a questa 


prora del mondo, volta all’avvenire! 


Giovanni Chiapparini 


Libro e Moschetto, nel suo numero del 30 agosto, pubblicava col 
titolo, 


Bruno. 


Nel grano în mietitura caddero le tue ali > 
di cento e cento cieli vittoriosi: 

mentre incalzante il tuo messaggio d°eroe 

spronavi fulgidamente în Dio lo spirito anelante sicuro d'acciaio. 
Non il tuo cielo infinito d’azzurro marino 

mancò alla promessa, abbandonando il tuo ardito 

peso navigante nel terso chiarore mattinale: 

non il sole bruciante scortecciò le tue ali 

librate fiatanti il tuo respiro: ma fa la terra, 

invaghita della tua ascesa giovinezza! i 

E ti volle e t'attrasse, ebbra d’una calda passione imperiosa 
avidamente gelosa che il magico tuo andare 

ti conducesse în braccio alle divine nostalgie 

del signore affocato negli spazi, 

senza più ch’ella ti ribaciasse le giovani membra temprate. 


Le spighe dondolanti del buon vento delle messi 
sognaron la tua spoglia calda e ti fecero 

il letto d’oblio nella mareggiata tepida, 

voci di fede, altare di fatica, umana pietà 

di cuori liberi e caldi come îl tuo cuore! 

Non caduto: ma disceso serenamente, 

come solo sanno # puri che stolgonsi dal firmamento 
per riportare all’umana terra 

la sagra olezgante della santa giovinezza. 


Quelle ondate di grano maturo, lontano 
sotto il tuo occhio gonfio d’estasi eterne, 


° d riflessi d’oro del vento nutrito d’odori di solco, 


quei morbidi rossi papaveri, nascosti în ombra alle messi 


264 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI PARLO CON BRUNO 265 


come gioiosi obliî di pace al tuo sangue ardente, 


medaglie di Bruno, sulla coltre ‘che nasconde 
a lungo iînvitavano la tua avida falcata. 


nera quel suo sorriso maschio alle bionde 


Scalato tutto il sole fino alle fonti del foco, © - 
ubriaco d’azzurro, deposto al Creatore 

° 3l tuo umile dono di fede e di virtà, 
ridiscendesti ridente, ‘tuffandoti con la canzone deì motori 
nelle umane visioni del tuo rigoglio. 


Tutti ti abbiamo veduto: calare stringendo 
l’ebbrezza nei tuoi occhi assopiti: tu sapevi 
di ridiscendere, non di cadere! 
Noi uomini della terra e della fatica, 
. delle umili offerte o grandi e tutte le mamme 
e tutte le spose; noi Patria eravamo ad attenderti laggià nel grano! 
Semplice ed umile, sciando nel vuoto, 
più lontano sempre dalla superba passione del sole, 
dicevî « Io scendo sulla mia terra 
per amare ancora ed essere riamato, uomo non mito». 


Così ti amiamo, Bruno. 
Tenendoti stretto nelle braccia e le donne 
nostre d’Italia carezzandoti la fronte piana e luminosa! 
Figlio dun figlio della bruciante terra dorata, 
così era îl tuo destino! | 
Riportare il tuo sangue nel pane; la tua giovinezza 
il tuo olocausto temerario nel pane: 
perché Pitale genti della terra sudata traggano 
il tuo nutrimento di fede di fermezza e d'esempio 
nella gesta odierna e futura, alto cercando nel sole 

| il tuo messaggio di vittoria. 


‘Tenente Giuliano Maggioni 


Fattori: 


Per Bruno Mussolini. 


Guardate, al tempo d’oro, il verde ramo che non confonde, 
anzi, fra gli altri, erge la vetta, se l’investe 

il vento: è stellato di pomi ne le tempeste 

più splende în suo pericolo e fa delle fronde 

anima e volo. Ed ecco sparsé codeste 


Quadrivio del 14 settembre pubblicava questo sonetto di. Bruno 





speranze: poveri lumi dopo le feste 


di tanto vinto azzurro d'acque e cieli e tanto 
rosso baleno d’armi e sangue. Rimane 
poscia mutilo il tronco, e chi passa, dice: 


Cadde il più bel ramo, il più felice 
d’aria e di sole. E, giù, taccion le rane 
e, su, gli uccelli co” tondi occhi a lo schianto. 


L’ Assalto di Perugia del 18 agosto: 


Bruno. 


Cadesti come può solo cadere 
pel vorticoso empireo folgorata 
un'aquila di Rama. 


Come tuono di bronzo ultraterreno 
squassa la terra e i cuori 
l’orrido schianto del motore infranto. 


Ma non pur tocchi la terra e impertoso 


sobbalzi în mille cuori 

ritmati al rombo di mille motori, 

poi che nel tuo cruento sacrificio 

si compie îl rito del grande battesimo: 


| Squadriglia aerea di lunga crociera 


per tutti è cieli e tutti gli ardimenti 
o Bruno Mussolini! 


Ogni core che vegli un suo caduto 
in te rivive cocente dolore 

rivede nel fulgore 

della tua gloria îl bene suo perduto 
e trepida per ogni combattente 
tutto il cuore di tutta la tua gente. 


Tal, da sì vasta eco ripercosso, 
dall'amore e dall’odio esasperato, 


Bruno Fattori 
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dalla fede esaltato e dall’orgogli 
si riversa îl cordoglio re i li 
cupo sul tuo paterno core, 0 Duce i 1 Bruno | 


e accresce il rogo della tua passione, 
La madre, italiana, contempla 


la desolata carlinga frantumata 


Ma asciutto è il ciglio, ma non sa di pianto 
e le riappare nel dolore sognante 


il gran calice d’oro della fede, 


né di singulto Purlo di vendetta . una culla 
e il canto trionfale ne per il suo bimbo ingigantito 
dal prodigio 


che al turbinio dell’eliche s'affrettal 
e che rinasce nella vita immortale. 


Bruno era nato con il grande destino 
dell'aquila imperiale 
per il dono di Dio e del sangue del padre 
e per l’intima ansia della sua giovinezza 
anelante agli spazi ed alle mete 
straripante 
. dalle chiuse strade del mondo 
e volava bello maschio e gagliardo 
verso tutte le ascese. 
Ora non più. S'è fermato il quadrimotore 
povera materia infranta nell’inerzia 
ma non il cuore di Bruno. 
» Il comandante inizia sublime 
il suo volo maggiore 
e va con l’Italia 
al di sopra dei cieli. 


Perché la dolorosa 

carne della tua Patria, non più vana 

e labile astrazione, ma realtà, 

realtà vivesse a imagine di Dio 
conforme al suo comandamento, o Bruno, 
tu, fra gli eletti eletto 

di nostra stirpe, ogni terrena cura 

e tua veste mortale, 

trasustanziasti în fiamma inestinguibile. 


Te guidò l’ideale, 

giovinetto arditissimo campione, 

per gli azzurri di Africa e di Spagna, 
fra le brume d° Albione ed oltre Atlantico 
messo di gloria, di vita e di morte ” 
pel novissimo verbo. A l'oriente 

guida îl volo de P’aquile imperiali 
di termini fatali! 


‘Un fratello italiano 


| Nella Rassegna Nazionale del settembre: 


Sì come tutti i Manî della Patria 


» . go Ù «. 
e de’ suoi cieli e Francesco e Balilla, Per la morte di Bruno Mussolini. 


«vivo se” tu nelle nostre falangi, i 

da un’eterea carlinga vigilando, . Bruno, | 

sempre presente, Bruno Mussolini, 3 come un fiore nel farbine 

per ì nostri destini! o fresca conchiglia nell’onda, 
A come un guizzo di luce 


nella tenebra fonda, 
velocemente ha varcato 

il limitar della tomba 

come în un mito ha volato 

lè dove nulla rimbomba. 

Ha volato, e l’ala sua rapida 


Fernando da Cesena 
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Questa è solo una parte delle poesie che furono is 


trapasso. 
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aveva îl fremito dell’ala tagliata 
dall’impeto di rombanti motori, 
il calore della terra squarciata 
profonda a fatica dal vomere. 

Ha volato, ed era come un'aureola 
di mille colori ferventi 

la sua anima. In alto, în alto 
una corona di raggi lucenti 
intessuta dagli angeli în sogno 

con l'anime degli eroi 

col sorriso delle intrepide madri 
quando muore un prode sul campo, 


Lattrasse nel suo grembo d’oro 


nel suo gorgo di stelle. 


Albino Pierro 


pirate dal tuo 
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=. CapiroLo IX 


CONGEDO 


Il mio libro è finito, Bruno, ed-io prendo congedo da te. Ho scritto 


‘un libro, ancora un libro, ed ora che sono giunto all’ultima pagina, 
| uno strano pudore mi consiglierebbe di lasciarlo inedito, di non farlo 


circolare fra la gente, di non sottoporlo agli estranei e forse questo 
potrebbe essere anche il tuo desiderio, schivo come eri della sover- 
chia pubblicità. Ma questo libro non è un’apologia, non è una esal- 
tazione: è un racconto, un semplice umano racconto, e come tale lo 
affido specialmente ai giovani perché traggano ispirazione dalla tua 
vita esemplare. 

Il nome di Mussolini — di quelli che furono, di quelli che sa- 
ranno — ha avuto dal tuo vivere e dal tuo morire il sigillo di una 
nobiltà imperitura. Nelle molte generazioni dei Mussolini, vi è ora 
un. giovane capitano che veramente, fascisticamente sdegnava la « vita 
comoda », che di tutte le attività scelse la più rischiosa, che servì 
in pace e in guerra l’Italia e che nell'adempimento del suo dovere 
di soldato morì. Tutto quello che io ho fatto o farò è nulla a para- 
gone di quanto tu hai fatto. Una sola goccia del sangue che sgorgò 
dalle tue tempie lacerate e scorse sulla tua faccia impallidita, vale di 
più .di tutte le mie opere presenti passate future. Poiché solo il sa- 
crificio del sangue è grande; tutto il resto è effimera materia. Solo 
il sangue è spirito, solo il sangue conta nella vita degli individui e 
in quella dei popoli: solo il sangue dà la porpora alla gloria. 

Prendo congedo da te, Bruno. Quanto tempo dovrà trascorrere 
prima che io discenda nella cripta di San Cassiano per dormire accanto 
a te il sonno senza fine? ; 

Ecco un interrogativo che non mi turba. Ma prima, vincere. 


Concludere nella vittoria il sacrificio, placare con la vittoria gli spi-. 


riti che la vollero e la prepararono. Tu sei uno dei tanti. E non 
volesti essere che uno dei tanti. 


le 
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RAPPORTO SUL 25 LUGLIO i 


Dopo la fine della seduta del Gran Consiglio, alle due e trenta 
circa, tornai nel mio ufficio, dove mi seguirono Scotza, Buffarini, 
Tringali, Biggini e Galbiati. Si discusse se tutto ciò che era stato de- 
ciso avesse un catattere legale, ma per me questo problema non pre- 
sentava uno speciale interesse. Durante la seduta ultimo oratore era 
stato Scorza, che aveva pronunciato un discorso scolorito e privo di 
convinzione, Egli mi chiese di accompagnarmi a casa, ciò che avvenne. 
Quando oggi ripenso all’atteggiamento di Scorza in certe occasioni 
mi sorgono forti dubbi. La chiusa del discorso all’Adriano, in cui 
aveva prospettato la possibilità di «cadere» sia pure con dignità, 
aveva fatto una impressione sgradevole in molti ambienti. 

Scorza aveva assunto un atteggiamento apertamente rivoluzionatio 
‘e adottato misure che disturbavano sensibilmente l’amministrazione 
. statale. Da alcune delle sue proposte, che avevo respinto, risultava 
una mancanza di equilibrio e di sensibilità. Dopo Gentile, avrebbe 
voluto far parlare Croce (l’eterno binomio). Mi propose che la di- 
rezione del Partito, da lui rappresentata, si recasse ufficialmente dal 
papa per offrire un milione per la ricostruzione di San Lorenzo. An- 
che la chiusa dell’ordine del giorno Scorza comprendeva un omaggio ‘ 
al papa, ma il Gran Consiglio non fu d’accordo, poiché si trattava di 
un omaggio che, a detta fra l’altro del conte Ciano, non sarebbe stato 
gradito al Vaticano. 

. Un giorno Scorza ‘mi disse improvvisamente: «Ho da porvi un 
quesito “ giallo ”’, sì, molto giallo. Siete sicuro delle persone che vi 
circondano? ». Risposi di non essermi mai posto questo problema. In se- 
guito, pochi giorni prima della seduta, mi ripeté Ja domanda circa il 
« giallo » anzi « giallissimo », ed aggiunse: « Cosa accadrebbe se una 
notte qualcuno entrasse a villa Torlonia? ». Risposi: « Probabilmente 
nulla! ». Mi limitai a informare della cosa De Cesare, ma senza insistervi. 

Sapeva Scorza cosa si stava preparando, e conosceva il contenuto 
dell’otdine del giorno? Certo, almeno nella prima versione che mi 
aveva sottoposta, senza però spiegarmi chiaramente come ne fosse 


18. - XXXIV. 
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venuto in possesso. La versione presentata per la discussione era più 
breve della prima. ; 

Quando mi separai da Scorza a villa Torlonia, mi recai da mia 
moglie, che mi aspettava inquieta. Con la sensibilità e l’istinto acuto 
di una donna, aveva l'impressione che si stesse preparando qualcosa 
di grave. Povera Rachele! Quanta poca gioia le ho dato e quanti do- 
lori. Durante trent'anni non una sola settimana di calma. Meritava 
forse un destino diverso e migliore che essere legata alla mia vita tem- 
pestosa. Scambiammo alcune patole e poi mi addormentai. Fu un 
sonno di poche ore, ma mi sembrò eterno, come è sempre accaduto 
ogni qualvolta si sono prodotti avvenimenti decisivi nella mia vita. 

Alle sette mi alzai. Alle otto ero a palazzo Venezia. Regolarmente, 
come da citca ventuno anni, cominciò la mia giornata lavorativa: 
l’ultima! Fra la posta non vi eta niente di grande importanza, a parte 
una domanda di grazia per due « partigiani dalmati» condannati a 
morte. Telegrafai in senso favorevole al governatore, Giunta. Oggi 
sono lieto che il mio ultimo atto di governo abbia salvato due vite 
due giovani vite. Poco dopo mi telefonò Scorza per dirmi che molte 
persone che avevano votato a favore dell’ordine del giorno Grandi 
si erano pentite, Risposi che otamai era troppo tardi. Quasi contem- 
poraneamente mi fu recapitata una lettera del ministro Cianetti, che 
mi comunicava di ritirare il suo voto. Non attribuii alla cosa la mi- 
nima importanza. Feci cercare Grandi. Volevo soltanto domandargli 
perché il giovedì precedente, quando era venuto da me per portarmi 


i protocolli del Comitato londinese, mi aveva pregato, anzi scongiu- 


rato, di non convocare il Gran Consiglio. Alibi? Manovra? Gli avevo ri- 
sposto che era troppo tardi e che, poiché le convocazioni erano già state 
fatte, qualsiasi rinvio era impossibile. Al mattino del 25 non fu possibile 
trovare Grandi. Era partito in auto e non aveva lasciato detto nulla, 

Nel frattempo feci chiedere al generale Puntoni se Sua Maestà 
avrebbe potuto ricevermi alla diciassette a villa Savoia o altrove. Mi 
fu risposto affermativamente. Alle dodici, in presenza di Bastianini 
ricevetti l’ambasciatore giapponese, che voleva sapere, a nome del suo 
Governo, la mia opinione sulla situazione. Gli risposi che tutta la 
situazione dipendeva dallo sviluppo ‘della battaglia sul fronte orientale 
e che si dovevano compiere tutti gli sforzi per tentare di far uscire 
la Russia dal conflitto, anche a costo di rinunziare alle conquiste ter- 
ritoriali già compiute. L’ambasciatore condivise il mio punto di vista 
e se ne andò. Se Bastianini ha lasciato degli appunti su questa udienza, 
vi si potranno trovare i patticolari, 

Poco dopo ricevetti Galbiati, che mi comunicò fra l’altro che la 
partenza della divisione M non aveva potuto aver luogo in seguito 


PENSIERI PONTINI E SARDI 275 


al bombardamento dei nodi ferroviari di Roma. Mi propose di visi- 
tare il quartiere bombardato, Osservai che si sarebbe potuto riman- 
dare la visita, ma mi rispose che si trattava di vedere lo stato dei la- 
vori in corso. Ci recammo quindi a San Lorenzo. In realtà i lavori 
non procedevano quasi per nulla. Il rione era stato colpito con vio- 
lenza. Fui attorniato da gente del popolo, che mi raccontava episodi e 
si lamentava. Feci distribuire dei soccorsi. Davanti alla chiesa di San Lo- 
renzo gruppi di aspiranti di Marina mi improvvisarono una dimostra- 
zione. Erano le quindici. Un’afa pesante opprimeva gli spiriti degli 
uomini e pesava sulla città da un cielo immobile. Tornai a villa Tor- 
lonia. Consumai l’abituale colazione e passai un’ora a parlare con 
Rachele nel cosiddetto salotto da musica. Mia moglie era più che mai 
impressionata e la sua ansia per qualcosa che avrebbe dovuto suc- 
cedere era molto aumentata. 

Alle sedici e trenta mi vestii in borghese ed accompagnato da 
De Cesare mi recai a villa Savoia, dove Sua Maestà mi attendeva 
sulla soglia della palazzina. Il colloquio durò mezz'ora. Al momento 
di separarci, sulla soglia, il re mi strinse molto cordialmente la mano. 
La mia auto mi attendeva sul lato destro della palazzina; ma mentre 
mi dirigevo verso di essa fui fermato da un capitano dei carabinieri, 
che mi disse: « Sua Maestà mi ha ordinato di proteggere la vostra 
personal ». Quando volli entrare nella mia macchina, mi fecero salire 
in un’autoambulanza già pronta lì vicino. Naturalmente con me entrò 
anche De Cesare. Strettamente sorvegliati da due agenti in borghese 
armati di mitra, percorremmo una strada lunga ed accidentata, su- 
bendo scosse che posero talvolta in pericolo la stabilità della vettura. 
Dopo una breve sosta in una caserma dei carabinieri reali di cui non 
ricordo il nome, fummo portati alla caserma allievi carabinieri. Fui 
introdotto nell’ufficio del comandante. Nel corridoio erano state poste 
sentinelle con la baionetta inastata. Fui trattato cordialmente da parte 
degli ufficiali. La notte sul 26, all’una, il generale Ferone, che avevo 
‘conosciuto in Albania, mi portò una lettera del maresciallo Badoglio, 


della quale riproduco il testo: 


«A Sua Eccellenza il cavaliere, ecc. Il sottoscritto capo del Governo tiene 
a far sapere a Vostra Eccellenza che tutto quanto è stato eseguito nei vostri 
riguardi è unicamente dovuto al vostro personale interesse, essendo giunte da più 
parti precise segnalazioni di un serio complotto contro la vostra persona. Spia- 
cente di questo, tiene a farvi sapere che è pronto a dare ordini per il vostro 
futuro accompagnamento, con i dovuti riguardi, nella località che vorrete in- 


dicare ». 


Seguiva la firma personale. Dettai una risposta alla comunicazione 
del maresciallo e dissi che mi sarei recato volentieri alla Rocca delle 
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Caminate. Il colonnello Tabellini mi comunicò che il generale inviato 
per una ispezione alla Rocca aveva fatto sapere che tutto era in ordine 
o almeno quasi in ordine. Trascorse il lunedì. 

| Spesso durante la giornata parlatono con me il colonnello Chirico, 
il. maggiore Bonitatibus, il colonnello Tabellini (non dimenticherò 
mai la cortesia di sua moglie, che mi inviò gelati di frutta e tè), il 
genetale Delfini, il tenente colonnello medico Santillo di Caserta, 
il quale si dimostrò molto afflitto per la soppressione della provincia 
di Caserta. Era stato un errore! 

Eto convinto che sarei stato portato alla Rocca. Invece il mar- 
tedì sera, verso le dieci, fui fatto scendere e fui consegnato al gene- 
rale Polito, della Polizia militare, nel quale riconobbi il commissario 
di Pubblica Sicurezza Polito, che aveva collaborato con me pet dicias- 


sette anni ed al quale avevo affidato importanti operazioni di polizia, 


felicemente riuscite. 

Durante il viaggio parlammo di varie cose, dopo che ebbi cono- 
sciuto la direzione da noi presa: non la via Flaminia, ma la via Appia. 
Arrivammo a Gaeta, molo Ciano, corvetta Persefone, con l'ammiraglio 
Maugeri di Gela, molto decorativo e cortese. Durante la traversata 
conobbi il genero del professor Frugoni. Sosta a Ventotene ed impos- 
sibilità di un soggiorno. Continuazione del viaggio in direzione di 
Ponza, dove giunsi verso le undici. Non era la residenza che avevo 
o avrei scelto. : 

Cordiale trattamento. Il primo giorno il colonnello Pelaghi ed in 
seguito il colonnello Meoli ed il tenente colonnello Di Lorenzo con- 
tinuarono ad occuparsi con molto tatto della mia «incolumità », che 
non so chi avrebbe potuto avere più interesse a minacciare ora che 
lo scopo dei congiurati eta stato raggiunto e la mia persona fisica 
non aveva più alcun valore, e cioè equivaleva a quella di un indi- 


viduo qualunque. Re 
1 1 Mussolini 


Ponza, 2 agosto 1943. 


Primo P. S. — Questo è un rapporto confidenziale che affido 
alla discrezione del colonnello Meoli, che non è autorizzato a co- 
municarlo a nessuno, a meno che io non prenda decisione contraria. 


Secondo P. S. — È possibile che alcune delle opinioni su men- 
zionate non corrispondano alla realtà, dato che ignoro ciò che è acca- 
duto dopo il 25 luglio, essendo rimasto, da allora, in completo iso- 
lamento morale, 


Mi 
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I « PENSIERI » 


I 


-_ 


Tutto quel che è accaduto doveva accadere, poiché se non fosse 


dovuto accadere non sarebbe accaduto. 


2 


Per quel che concerne la gratitudine, le bestie sono superiori agli 
uomini perché hanno l’istinto e non la ragione. 


3 


Sembta che i dittatori non abbiano nessuna alternativa: essi non 
possono declinare, devono cadere, eppure la loro caduta non provoca 
alcun piacere. Anche quando non sono più temuti, continuano ad 


essere odiati o amati. 
4 


Ciò che noi chiamiamo « vita» non è che un punto quasi imper- 
cettibile fra due eternità: il passato ed il futuro. Pensiero consolantel 


5 


Due libri mi hanno molto interessato in questi ultimi tempi: 
La vita di Gesà di G. Ricciotti e Giacomo Leopardi di Saponaro. Anche 
Leopardi è stato un po” crocifisso! 


6 


Secondo Delcroix la mia vita dovrebbe essere divisa in cicli set- 
tennali contraddistinti da avvenimenti decisivi: 1908-1909, espulsione 
dall’Austria; 1914-1915, intervento; 1922, marcia su Roma; 1929, 
riconciliazione fra Stato e Chiesa; 1936, fondazione dell’impero; 1943, 
caduta; 1950, già morto. Finalmentel 
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7 


- 
ti 


I pensieri di Ponza sono terminati, poiché stanotte, verso l’una, 
sono stato svegliato con le seguenti parole: « Pericolo in vista! Dob- 
biamo partire! ». Mi sono vestito in tutta fretta, ho raccolto i miei 
oggetti e le mie carte e mi sono recato su un incrociatore che mi atten- 
deva. Sono salito a bordo ed ho incontrato l'ammiraglio :Maugeri, 
che mi ha detto che la nuova tappa era l’isola della Maddalena, presso 
la Sardegna. : 

Oggi [7 agosto 1943] i miei pensieri vanno a Bruno. È il secondo 
anniversario della sua morte. Nelle circostanze attuali sento ancor 
più profondamente la sua perdita. Caro Bruno! Ho davanti agli occhi 
la sua immagine mentre scrivo queste parole nella casa dell’esilio, 
nel secondo anniversario della sua morte. 

Il viaggio è durato dodici ore con mare tempestoso. La villa nella 
quale sono stato condotto apparteneva ad un cittadino inglese, Weber, 
e si trova in posizione dominante. È circondata da una grande pi- 
neta. Di fronte vi è il mare ed al di là, molto lontano, le montagne 
frastagliate della Sardegna. Un anno fa visitai la Maddalena fra l’entu- 
siasmo della popolazione. Oggi arrivo clandestinamente. Chi sa se 
oggi vi è qualcuno che ricorda mio figlio e quel che egli ha compiuto 
nella sua breve e meravigliosa vita. 

Venti anni di lavoro sono stati distrutti in poche ore. Mi rifiuto 
di credere che non vi siano più fascisti in Italia. Forse ve ne sono 
più di prima. Ma come è amaro dover constatare che ciò è stato pro- 
vocato da fascisti e realizzato da gente che portava il distintivo del 
Partito. Il fascismo era una iniziativa che ha interessato il mondo ed 
indicato nuove strade. È impossibile che tutto sia crollato. Quando 
ripenso oggi ai compiti, alle realizzazioni, al lavoro ed alle speranze 
di questi venti anni mi chiedo: Ho forse sognato? Era tutta un’illu- 
sione? Era tutto superficiale? Non vi era nulla di profondo? 


8 


Una profonda malinconia mi prende alla fine di questo primo 
giorno di esilio alla Maddalena. Sento che mio figlio Bruno è ora ve- 
ramente morto, 


9 


Il ricordo di me e del mio destino sarà cancellato fra pochi anni 
e si estinguerà subito dopo. 
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10 


Dal 25 luglio mattina non ho letto più nessun giornale. È de- 
gno di nota che non senta questa mancanza, dato che ero un in- 
faticabile lettore di dozzine di quotidiani al giorno. 


II 


Scherzi del destino: dal sommo del potere alla completa impo- 
tenza, dalla folla acclamante alla completa solitudine, 


12 


Fin dall’ottobre 1942 ho avuto un presentimento continuamente 
crescente della crisi che mi avrebbe travolto. La mia malattia vi ha 
molto contribuito. 


13 


Negli ultimi tempi la richiesta di mie fotografie era molto dimi- 
nuita e la mia avversione a firmarle era aumentata in misura eguale 
se non superiore. (Le firmavo ogni domenica pomeriggio). Sentivo 
che queste fotografie sarebbero state stracciate o nascoste un giorno, 
In questi giorni ciò deve esser accaduto in modo «totalitario » nelle 
vetrine e nelle abitazioni. I meno coraggiosi le hanno stracciate, i 
più coraggiosi le hanno nascoste in qualche armadio per poter: dichia- 
rare in caso di sorpresa di averle dimenticate. Sic #ransit gloria efigiei. 


14 


Noi tutti seguimmo con grande attenzione a villa Torlonia la 
proiezione del film Sant Elena, piccola isola. Così finì un uomo molto 
grande. Perché un uomo molto più piccolo non dovrebbe avere un 
destino eguale o simile? 


15 


Dopo quattordici giorni non so ancora cosa «sono» o meglio 
cosa sono diventato, 


16 


Secondo l’ammiraglio Maugeri in un anno non vi sono che venti 
giorni senza vento alla Maddalena. Oggi, 10 agosto 1943, ne abbiamo 
uno. Il mare sembra una tavola, gli alberi sono immobili. 
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E ' 


17 
Talete ringraziava gli Dei di averlo fatto nascere creatura umana 
e non bestia, uomo e non donna, greco e non barbaro, 


18 


Quando una piramide sociale o politica precipita, se ne ‘sentono 


le conseguenze fin nelle basi. Sorge un piccolo problema anche per 
i ragazzi che giocavano al tennis, 


19 


Stamane il sole cerca di penetrare attraverso una coltre di nubi 
grigia che si alza da oriente. Il mare è color del piombo. C'è nel- 


DC re i ; 
l’aria il primo presentimento dell'inverno. La mia sentinella ha detto 
infatti: « Agosto, inizio dell’inverno ». i 


20 


Si chiama Felice Da Nunzio ed è originario della provincia di 
Roma. Le sentinelle di Ponza si chiamavano Torella (di Frosinone) 
Tizzoni (di Rieti). Penso anche ai due funzionarî che mi hanno a 
vegliato il primo giorno dopo il mio atrivo: Picazio (di Caserta) e 
Gentile (di Siracusa). Ricordo anche Vizzini (di Palermo) e Bruni 
(di Teramo), che vollero un mio autografo. 

La dittatura è un'istituzione tipicamente romana (repubblicana) 
Ciò che nel mondo moderno si designa come dittatura è la dittatori 
indiretta e collettiva e sembra che non possa durare più di venti anni 
Tuttavia stiamo vedendo un'eccezione: la dittatura del bolscevismo 
sul proletariato. 


21 
Stanotte le sentinelle hanno fatto fuoco per dei rumori « sospetti ». 
Stamane, 12‘agosto, allarme aereo e colpi della contraerea alle otto. 


Ho visto soltanto due caccia isolati che volavano dietro l’isola. Il 
tutto è durato tre o quattro minuti, 


22 


, . . Ù . . . De 
L’ambasciatore giapponese, che ricevetti ancora il 25 luglio, alle 
tredici, deve esser stato sorpreso più di tutti gli altri dagli avvenimenti. 





x 
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23 


Le zanzare sono gli altoparlanti della notte: qui ve ne sono 
troppe! 20 


3.24 ì 


Anche gli uomini che compongono il mio presidio (carabinieri 
e funzionari) devono avere molte domande nelle loro menti: Che 
razza di uomo è questo? 


25 


Nel giugno 1940, dopo lo scoppio della guerra, si costruì il primo 
rifugio aereo di villa Torlonia in alcune grotte; la cantina si trova 
nelle vicinanze del teatro. Si riteneva che fosse assolutamente sicuro. 
Ma, dopo un sopraluogo, le competenti autorità dichiararono che 
era una trappola. Le cantine dell’edificio della villa dovevano essere 
rafforzate. Ma nell’ottobre 1942, dopo gli attacchi aerei su Torino, 
Milano e Genova, si disse che si doveva costruire un ricovero an- 
tiaereo a «tutta prova », cioè un rifugio che avrebbe potuto soppor- 
tare anche le bombe più pesanti. Fu incaricato della costruzione il 
maggior Parisella, il preventivo fu di lire duecentoquarantamila, la 
durata dei lavori tre mesi dall’inizio, nel dicembre 1942. Come sempre, 
a Roma, accadde che il posto scelto nelle vicinanze della villa era vuoto 
e si dovette scavare ad una profondità doppia di quella prevista. 
I lavori divennero più estesi e la loro durata si prolungò. È da ri- 
levare che la mia ripulsione verso il rifugio antiaereo crebbe col pro- 
cedere dei lavori, a mano a mano che essi si avvicinavano alla fine 
(fine luglio), e ciò non a causa del costo, che era raddoppiato, ma 
a causa di un oscuro presentimento che sentivo in me. Avevo l'esatta 
sensazione che questo rifugio antiaereo sarebbe stato completamente 
inutile quando fosse stato finito, che non ce ne saremmo mai ser- 
viti. Infatti! Si deve ascoltare la voce del subcosciente. 


26, 


Per la prima volta dal 1940 il bollettino delle Forze Armate ita- 
liane parla dell’attività del nemico sul fronte di terra senza menzio- 
nare minimamente la nostra attività. Ciò può essere interpretato come 
un preavviso alla comunicazione che è suonata la nostra ultima ora 
in Sicilia. 
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27 i de 


Un partito sciolto, cioè proibito, diventa interessante per molti 
italiani. Provano piacere ed essere fascisti se in tal modo sono « sov= 


versivi ». Atteggiamento psicologico strano ma disprezzabile. 


28 


Ho ricevuta una seconda lettera da Rachele, che è senza notizie 
di Vittorio. Il tenente Faiola che lo conosce da bambino dice che non 


può essergli capitato nulla di male. 


29 


Nel Partito si trovava anche il fiore dei combattenti di tutte le 
guerre. Si sono mutati in autentici nemici dello Stato, 


30 


Stamane si annunziava come novità la partenza del colonnello 
Meoli, del tenente colonnello Di Lorenzo e di altri trenta carabinieri. 


3ZI 


È strano che negli ultimi tempi il lavoro nella grande sala di 
palazzo Venezia mi era venuto a noia. Avevo già deciso di trasfe- 
rirmi al ministero della Marina o in un altro posto della periferia 


più concentrato di palazzo Venezia di fronte all’altare della Patria. 
Un sintomo della mia malattia, 


32 


I primi giorni di una nuova esistenza, nel mio caso da prigioniero, 


sono veramente senza fine. Poi essi si riempiono di piccole cose e 
cominciano a scorrere più velocemente. 


33 


Oggi, 13 agosto, sono stato preso da una strana e continua in- 
quietudine. Forse altre sgradevoli novità. Infatti, alle diciassette, mi 
è stato dato il bollettino delle Forze Armate, che, assieme all’attacco 
aereo su Torino e Milano, comunica anche il secondo bombardamento 
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di Roma, Il mito della « città del papa », che sarebbe stata risparmiata - 


in quanto tale, è crollato, al pari dell’altra leggenda secondo cui Roma 
era stata bombardata perché era la sede del fascismo. 


34. 


. > Ù è 

È andato tutto così liscio come sl vorrebbe fat credere? 2. - 
ossibile che un capitano di aviazione come V (MEDEA po. 408 
ce di sè dopo ventuno giorni dal «cambio della guar ? 


35 


li al i i miei rari visitatori 
Gli argomenti. di conversazione fra me ed i miei rari Li 
si esauriscono e fra breve varrà la regola dei trappisti: s77 i 


36 


Non mi sono mai interessato di parole incrociate, sciarade >; altri 
i libri ad essi 
indovinelli. Oggi, data la. mancanza di libri, ho avuto grazie 
. Ogg È 


sqsgr,4 . è . . il . 
Q . | li . 1 . | G PRO 


37 


Stamane, 14 agosto, è venia in eo PE o 
iui fatto chiedere di ua c. 
È infatti venuto assieme piega a che ha p 
" 5 un Di Rachele alla Rocca. Il 2° Si 

Î incidenti. Romano ed Anna si trovavano 
ea Si COR cn a dna 
Li pr iu ubi nel suo caso, poiché 


i ante 
‘ telegrammi concordanti del prefetto, del questore e del comand 


r . N n 


Li 
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Ancona. A Milano la folla ha preso d'assalto 7/ Popolo d’Italia. 1l 
personale si è barricato. Vito si è difeso. Non so altro. 

«Sono stati eseguiti molti arresti, ma i capi del fascismo sono 
quasi tutti liberi, compreso il tanto odiato Starace. Il 26 luglio il conte 
Ciano è stato visto in uniforme da ufficiale. Credo che si sia recato 
a Livorno. Grandi, Bottai e gli altri sono spariti dalla circolazione. 

« Per quel che concerne la guerra, il popolo agogna la sua fine, 
per quanto sappia anche chiaramente di trovarsi in un vicolo cieco. 
Esso è oramai indifferente alla possibilità di una disfatta e considera 
già come una vittoria. quella di poter essere liberato dal fascismo e 
poter respirare liberamente. 

« Tutto il suo edificio è crollato. Le basti sapere che oggi Bruno 
Buozzi è il capo dei lavoratori. I prefetti sono stati quasi tutti so- 
stituiti da loro colleghi che si trovavano a riposo. 

«Le incursioni aeree degli ultimi giorni sono state molto dure. 
Specialmente quella su Milano, che, ad eccezione del Duomo, ha di- 
strutto il centro della città. Non meno duro è stato il bombardamento 
di Roma, che ha colpito i quartieri che avevano costituito il bersaglio 
del primo attacco. Il papa ha di nuovo abbandonato il Vaticano. Non 
meno duri sono gli effetti degli attacchi aerei sulle città tedesche. Le 
vittime si contano a decine di migliaia, 

« Dopo la conquista della Sicilia, gli inglesi sbarcheranno nell’Italia 
meridionale. Tutti i porti della Sicilia sono pieni di navi e mezzi da 
sbarco. Un altro sbarco, diretto contro il Dodecanneso, si prepara in 
Siria. Sembra che non verrà intrapreso nulla contro la Sardegna e 
la Grecia, 

«Anche sul fronte terrestre va male per i tedeschi. La superio- 
rità aerea degli angloamericani è schiacciante. Alle centinaia di aerei 
attaccanti, la nostra caccia non può opporre che un numero irrisorio 
di apparecchi. A quel che sembra gli inglesi si propongono di otte- 
nere mediante gli attacchi terroristici la completa paralisi morale e 
materiale del paese e con ciò la resa senza condizioni. 

«Questa-guerra pesa più sulla popolazione civile che sull’esercito, 
pesa sui vecchi, le donne ed i fanciulli, e così si spiega la stanchezza 
generale e l’odio contro gli uomini responsabili ». 

L’ammiraglio Brivonesi si è mischiato di tanto in tanto al collo- 
quio per sottolineare che la rapidità con la quale si è sciolto il fascismo 
sarebbe stata ritenuta impossibile ancor pochi giorni prima, per quanto 
fosse palese che esso era già marcio. 

Il generale Polito m’ha consigliato di starmene tranquillo, mi ha 
chiesto come stessi prima e adesso, ed ha aggiunto che quando le 

passioni si fossero calmate, sarebbe stato possibile un più giusto giu- 


x 


" dizio, poiché « nessuno può negare 
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che la sua intenzione era quella 


l i 
i i : eva in- 
di rendere il paese grande e ricco ». Ed inoltre: « Nessuno l’avev: 


i suoi intimi? ». 
formato? Cosa facevano 1 suo IDE? 
Per quel che concerne la posta, l'ammiraglio ha detto che a causa 


3 i : NI 
della: situazione sarebbe giunta irregolarmente. Ha aggiunto che 
vessi desiderato. 
rebbe tornato da me se lo a 
Il colloquio è durato circa un’ora e mezzo. Anche volendo Ha 
conto del « colore » che i funzionari di Pubblica Sicurezza usano ar 
ai loro rapporti, sono giunto a due conclusioni: 1) il mio sistema 
i ; a mia caduta è definitiva. soi 
ig i meravigliassi delle manifesta- 


i i se mi 
Sarei veramente un ingenuo 
i i ì er 
zioni della massa: A prescindere dagli avversarì che hanno atteso p 


venti anni nell'ombra, a prescindere dai colpiti, dai delusi, van la 
massa è stata pronta in tutte le epoche ad abbattere gli idoli di ieri, 


i 1 domani. 
anche a costo di pentirsene NP 
Ma nel mio caso non sarà così: Il sangue, la infallibile voce de 


sangue, mi dice che la mia stella è tramontata per sempre. 
i . 
38 


osto: il mare è immobile, non il minimo ven- 


a giornata di a il mi 
est i bile sotto ‘il sole, anche il mio destino. 


ticello. Tutto sembra immo 


39 


Nel pomeriggio è venuto 2 visitarmi il colonnello aa ea 
i ini, di ona). Un 
i i dottor Mondini, di Cerea (Ver 
tore del Sanatorio militare, i Ce _ 
‘uomo simpatico, colto, veneziano nel senso migliore della pane 
uno di quei veneziani (della provincia veneta) che ho sempre 1. 
irpe itali Î i medicin 
igli italiana. Mi ha prescritto varie ; 
derato come la miglior stirpe ci 
Ì iesto: « Ne 
i iniezioni, vi arbonati a gocce. Gli ho c 
fra cui iniezioni, vitamine C, c 1 
vale ancora la pena? ». Mi ha risposto: « Come uomo e cr EGO 
dico di sì. ». La stessa domanda l’avevo rivolta alcuni mesi fa a pro: 
fessor Frugoni, che mi dette la stessa risposta. I fatti mi hanno dato 


Quando un uomo crolla col suo sistema, la caduta è definitiva, 
% i sessant'anni. 
soprattutto se quest'uomo ha passato 


j Po 
Dio mi è testimone per i tentativi disperati ed angosciosi ud 
disperati ed angosciosi — che feci nel fatale agosto 1939 per salvare 


x 
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la pace. Gli sforzi fallirono. Di ciò sono colpevoli in parti presso a - 


poco eguali inglesi e tedeschi: gli inglesi per aver garantita la Polonia, 
i tedeschi per aver preparata una potente macchina militare e non 
essere stati in grado di resistere alla tentazione di metterla in movimento. 


42 


Oggi, 16 agosto, ho ricevuto per la prima volta Radio-Navi del 
14 agosto, con notizie da Berlino, Tangeri, Lisbona, Madrid, Istanbul 
e Stoccolma. 


43 


Gli avvenimenti militari e lo sfacelo del regime stanno nel rap- 
porto di causa ed effetto. È chiaro che oggi non mi troverei su questa 
«isola, se il 10 luglio gli anglosassoni avessero subita una Dieppe in 
grande stile nella baia di Gela.. 


44 


| Come sempre, anche nel mio destino si vorrà « cercare la donna ». 
Ora le donne non hanno mai esercitato la sia pur minima influenza 
sulla mia politica. Forse è stato uno svantaggio. Talvolta, grazie alla 
loro fine sensibilità, le donne sono più lungimiranti degli uomini. 


45 


Crispi e quel complesso fenomeno chiamato il « crispismo » cad- 
dero in seguito alla disfatta di Adua e Felice Cavallotti divenne estre- 
mamente popolare. Anche allora il popolo cambiò improvvisamente 
opinione e seguirono quattro anni drammatici, che trovarono la loro 
conclusione alla fine del secolo nel parco di Monza, 


È 46 


Si giunge dall’apice degli onori, al punto culminante della giu- 
stizia capitale. 

Delle tre anime di Platone, le masse posseggono le prime due: 
. la vegetativa e la sensitiva; manca loro la più alta, l’intellettiva. Non 
mi riesce difficile credere che milioni di italiani che mi hanno glori- 
ficato fino ad ieri, mi detestino oggi e maledicano il giorno in cui 
sono nato ed il paese dove ho visto la luce e tutta la mia razza, 
forse anche i morti, certamente i vivil 
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47 


Una volta un papa, il rappresentante di Dio sulla terra, mi chiamò 
«l’uomo della Provvidenza ». Quello era il tempo felicel 


48 


Se gli uomini rimanessero sempre sugli altari, finirebbero per 
credersi dei superuomini o degli esseri divini. La caduta nella polvere 
li riconduce all'umanità, a quella umanità che si potrebbe definire 
« elementare ». 


49 


Quanto più opprimente diventava l’atmosfera, tanto più nume- 
rose erano le proposte di riforma dell’amministrazione interna che mi 
venivano fatte, La riforma più radicale fu quella di febbraio, quando 
cambiai tutti i ministri salvo due. Ne derivò un ministero meno com- 
patto e quindi più debole del precedente. Il disfattismo vi fu rappre- 
sentato da Cini, il quale prevedeva che l’Italia non avrebbe potuto re- 
sistere oltre il giugno. L'effetto del cambiamento durò soltanto poco 
tempo. Altri provvedimenti interni, come la nomina di nuovi mini- 
stri per i portafogli tenuti interinalmente da me ed il trasferimento 
di particolari competenze ad altri organi, ecc., avrebbero dovuto aver 
luogo dopo un successo militare, dopo quel giorno che io chiamavo 
un «giorno di sole » e che non è venuto. 

Il popolo attendeva solo questo e poneva ogni cosa in secondo 
piano, anche l’altrettanto difficile problema dell’alimentazione. 

Anche la nomina di Scorza sollevò all’inizio un certo interesse, 
ma poi gli avvenimenti lo smontarono. Così al suo discorso del 5 mag- 
gio, che era troppo lungo ed in fondo grigio, mancò l’effetto a causa 
della perdita della Tunisia. Altre misure. di carattere disciplinare, mo- 
ralizzatore ed organizzativo furono poco o nulla osservate. L'effetto 
dell'ultimo discorso alla radio, il 18 luglio, fu annullato dal bom- 


| bardamento di Roma, che ebbe luogo immediatamente dopo. 


Il popolo, che aspettava almeno un arresto all'avanzata nemica, 
non si contentò più dei «punti» che Scorza continuava a fissate. 
Perfino negli ambienti fascisti si ebbero dei leggeri dubbi sulle diret- 
tive di Scorza, ed io stesso cominciai a dubitare della sua lealtà. Un 
giorno di vittoria su terra o nell’aria o sul mare avrebbe consolidata 
di nuovo la situazione. Ciò fu dimostrato dall’entusiasmo del 10 e 11 
luglio, quando si sparse la voce che lo sbarco era stato respinto. Voce 
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che trovò la sua conferma nel celebre e vergognoso bollettino del 12, 
e fu smentita in modo spaventoso dal bollettino del 13, che rese 
nota la perdita di Siracusa e di Augusta. Quel giorno ebbe inizio 
il quinto atto del dramma. L’atmosfera fu avvelenata da accuse e contro- 
‘accuse. Si parlò del tradimento degli ammiragli, dapprima a Pantel- 
letia, poi ad Augusta. I « dodici » che dovevano parlare nelle princi- 
pali città italiane furono a loto volta sbalzati di sella dalla disfatta. 
Scorza li convocò e li riunì presso il Partito per esaminare cosa si 
dovesse fare. Poi vennero quasi tutti da me ed ebbe luogo uno scam- 
bio di idee, che finì senza conseguenze pratiche, a parte la mia de- 
cisione di convocare il Gran Consiglio. Il venerdì ed il sabato furono 
impiegati a stendere l’ordine del giorno, a raccogliere le firme ed a 
preparare l’attacco o meglio la manovra. Tre o quattro persone sa- 
pevano quel che volevano e quel che avrebbero raggiunto. Gli altri 
non capirono nulla e non pensarono che con quell’ordine del giorno 
avrebbero messo in gioco l’esistenza del regime. 


so 


Di tutti i cosiddetti Stati « totalitari », sorti dopo il 1918, quello 
turco sembra essere il più forte. In quel paese vi è un solo partito, 
quello del popolo, il cui capo è presidente della Repubblica. 


$I 


È possibile che alcuni commentatori stranieri abbiano sottolineato 
l’incostanza del popolo italiano nei confronti delle convinzioni politiche. 


52 
16 agosto. Ancora una mattinata in grande agitazione, Il mio 
sangue ribolle. 


ì 53 


Penso oggi a tre uomini che pur provenendo dal nazionalismo 
hanno dato al fascismo la grande luce della dottrina, il fervore della 
fede e la realizzazione delle leggi: Alfredo Rocco, Enrico Corradini, 
Forges Davanzati. 


54 


Saranno rispettati i «sacrarî» delle Case del Fascio? Ci si ricor- 
derà ancora degli uomini che sono morti per il fascismo, come Co- 
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stantino Marina, Oscar Tellini, Walter Vannini, Botg-Pisani ed in- 


finiti altri? 

C'è stata una «congiura » contro di me? Sì. Altrimenti non vi 
sarebbe nessuna spiegazione per la lettera che il maresciallo Badoglio 
mi inviò nella notte dal 25 al 26 luglio tramite il generale Ferone e 
nella quale parlava di un «serio » complotto contro la mia persona. 

Fin dal 23 ottobre 1942 la fortuna mi aveva voltato decisamente 
le spalle. Le feste del ventennale furono disturbate da bombardamenti 
e dall’offensiva nemica in Libia. Perciò rinviai un discorso che avrei 
dovuto tenere all’Adriano ‘e per il quale si erano compiuti grandi 
preparativi. Al discorso del 2 dicembre davanti alla Camera seguirono 
gli infelici avvenimenti in Libia. Il 5 maggio, in occasione dell’ultima 
adunata davanti a palazzo Venezia, dichiarai che saremmo tornati 
in Africa e proprio allora perdemmo in Tunisia l’ultimo lembo di 
quel continente. Il 10 luglio passai in rivista la divisione M e proprio 
quel giorno il nemico sbarcò in Sicilia. Il primo bombardamento 


‘di Roma ebbe luogo proprio mentre mi trovavo a Feltre a colloquio 


con il Fuhrer. Tralascio di enumerare altri colpi meno tipici dopo il 
cambiamento di fortuna. Eppure credevo che il ritirarsi sarebbe stato 
un segno di pusillanimità. Ho sperato sino alla fine di afferrare l’ultimo 
capello che, come si dice, la fortuna potta sulla testa, ma non mi è 
riuscito. L’ho sperato il 10, 11, 12, 13 luglio e poi ho visto che ogni 
tentativo era vano. i 

Ai miei due incontri veneti con Hitler sono seguiti avvenimenti 
disgraziati. 

55 


17 agosto. Il mare somiglia ad un lago alpino. Una incredibile 
uniformità grava su ogni cosa. 

Il passato ci appartiene veramente. Il passato ci appartiene con il 
suo bene e il suo male, le sue gioie ed i suoi dolori e, secondo la 
teologia cristiana, neppure Dio può abolite quel che è stato. 

, Non posso credere che si siano trovati ottanta chili d’oro in casa 
di Farinacci, Negli ultimi tempi avevo messo un po’ in disparte Fa- 
rinacci a causa del suo atteggiamento di Padre 300 del fascismo e 
del suo ostentato catonismo. 

In giugno sono stati tenuti due discorsi: il s quello di Delcroix 
ed il 24 quello di Gentile. Entrambi sono stati molto buoni, ma senza 
effetto, a causa del precipitare degli insuccessi militari. Eppure sarebbe 
bastato un bollettino un po’ meno spiacevole di quelli abituali per sol- 
levare di nuovo gli spiriti. Ma questi bollettini divenivano sempre 
più rari. 


19. - XXXIV. 


Ù “ì 
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Comandante della mia guardia è il tenente Faiola, latino di Segni, 
che ha un passato militare brillante. Dopo essere stato ferito grave- 
mente presso Tobruk, fu testimone dell’inumano trattamento ai nostri 
feriti e prigionieri da parte degli inglesi. Odia perciò tutto quello che 
è inglese. Nel 1935 ha conosciuto in Eritrea Bruno e Vittorio, che vi 
erano andati, giovanissimi, come volontarî aviatori. 

Il 24 agosto si sono compiuti otto anni da quando si recarono 
in Africa. Il maresciallo Badoglio li encomiò e li promosse. Erano 
gli anni 1935-°36, gli « anni di sole » della storia d’Italia e del regime. 


Vale la pena di averli vissuti, anche se oggi siamo circondati da pol- 


vere e da macerie ed anche se oggi tutte le autorità di Roma non sono 
in grado di darmi notizie di mio figlio e di mio nipote. 


56 


Come ho detto nel mio libro, la morte improvvisa di Bruno è 
stato un favore del destino: come avrebbe sofferto in questi giornil 


57 


Una voce mi dice: se tu fossi morto, non avresti lasciato lo stesso 
palazzo Venezia, villa Torlonia, la Rocca delle Caminate, parenti ed 
amici, e tutto quel che ti era caro? La voce non considera che io ho 
abbandonato tutto ciò da vivo. Eppure è come se fossi morto. Eterna 
filosofia dell’ego. i 

I morti del fascismo — e sono tantil — saranno rispettati? 


58 


Oggi 17 agosto, alle ore diciassette, è venuto da me, su mia ri- 
chiesta, il parroco della Maddalena, don Capula. È sardo, vive qui da 
dieci anni e gode della stima incondizionata di tutti, come prete e come 
italiano. Mi ha detto di aver pensato a me, di avermi fatto un cenno 
di saluto il giorno prima, quando mi aveva visto sulla terrazza. L'ho 
intrattenuto brevemente sulle mie faccende e gli ho detto che le sue 
visite mi avrebbero aiutato a vincere la grave crisi morale provocata 
dall’isolamento più che da tutto il resto. Ha replicato di essere a mia 
disposizione e con la più grande discrezione. « Mi permetta di parlare 
francamente », mi ha detto. « Lei non è stato sempre grande nella 
fortuna: sia grande ora nella disgrazia. È da questa che il mondo la 
giudicherà, da quel che lei sarà a partire da ora e molto meno da quel 
che lei è stato fino a ieri. Dio, che vede tutto, la osserva e sono 
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sicuro che lei non farà nulla che possa ferire i principî religiosi, cat- 
tolici, dei quali lei si ricorda, anche se dovessero prodursi nuovi colpi 
del destino ». Gliel’ho promesso. Verrà di nuovo giovedi pomeriggio 
Mi ha detto pure: « Molti che hanno ricevuto i suoi favori l’hanno 
dimenticata. Altri provano per lei la stima che si deve ad un caduto 
e forse un segreto rimpianto ». 


59 


Il tenente Faiola, venuto dal Comando di Marina, mi ha detto 
che... [un nome inglese] gli ha riferito a Roma che Eden ha dichiarato 
alla Camera dei comuni che la Libia non sarebbe tornata all’Italia e che 
la radio inglese accusa Badoglio di « seguire le orme di Mussolini ». 
La stessa radio ha anche reso nota l’occupazione di Messina. Con que- 
sta triste notizia si chiude il 17 agosto. 


60° 


Un mese fa a Riccione vidi pet l’ultima volta Romano, Anna, 
Guido ed Adria. Arrivai alle diciannove. Ascoltammo tutti insieme 
il discorso di Scorza; fu l’ultimo discorso sostanzialmente buono, 
ma fu pronunciato con un tono uniforme, monotono e con accenti 
quasi di sconforto. 


GI 


Nelle linee seguenti voglio fissare il comportamento di Dino Grandi, 
conte di Mordano, dall’inizio del 1943 al mese di luglio. Può essere 
interessante. Fino al mese di febbraio il suo contegno sembrò chiaro. 
Dopo la crisi ministeriale divenne ambiguo, In alcuni ambienti lo si 
chiamava «l’attendista ». In altri passava senz’altro per amico degli 
inglesi. Quest’ ultima accusa era ingiustificata. A quell’epoca Grandi 


| era spesso assente da Roma e si tratteneva a Bologna, dove aveva com- 


perato il Resto del Carlino. Inoltre ne aveva acquistato il relativo com- 
plesso industriale per il valore di parecchi milioni. Ai primi di marzo 
mi chiese un colloquio e mi pregò di proporlo per il conferimento 
del collare dell'Annunziata. Giustificò la sua richiesta con il fatto di 
essere stato per molti anni ambasciatore a Londra e di essere presi- 
dente della Camera. Gli promisi che ne avrei parlato con il re, e lo 
feci in una delle due udienze settimanali che il sovrano mi accordava 
ogni lunedì e giovedì. Sua Maestà mi disse che il primo motivo addotto 
da Grandi non era sufficente, il secondo sì. Circa il momento, Sua Mae- 
stà mi disse che il conferimento avrebbe potuto aver luogo in occa- 
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sione della festa dell’Annunziata, che ricorre il 25 matzo. E così fu. 
I giornali pubblicarono la notizia senza lunghi commenti. Il presi- 


dente del Senato, escluso da questa onorificenza, ne soffrì come di 


una perdita di prestigio. 

Nei primi giorni di aprile, la data esatta la si può riscontrare sul 
registro delle udienze che facevo tenere scrupolosamente in ordine 
vidi di nuovo Grandi, che mi ringraziò con flusso di parole e mi die 
letteralmente: « Prima di incontrarti non ero che un cronista del Car- 
lino, un modesto giornalista. Sono una tua creazione. Ti devo tutto 
Quel che ho raggiunto nella vita è opera tua. La mia devozione o 
di te è illimitata, perché, permettimi di dirtelo, ti voglio anche bene ». 

Era sincero? In quel momento credetti di sì. Menzionai i servizi 
da lui resi quale ambasciatore, ministro degli Esteri e fascista. Tornò 
a Bologna, Lo rividi il 5 maggio a palazzo Venezia dopo il discorso 
di Scorza all’Adriano. Era apparentemente raggiante: « Duce! Che 
nobile discorso! Ci siamo tutti ritrovati. Siamo tornati alla vecchia 
atmosfera. Abbiamo ritrovata la giusta strada », ecc. Di nuovo tornò 
a Bologna. Le accuse per il suo « attendismo » aumentarono ancora. 

». A fine giugno era a Ferrara per la commemorazione di Balbo 
tenuta da Scorza. Al suo ritorno, Scorza mi disse che Grandi non Panda 
voluto prender posto nella tribuna degli oratori ed aveva tenuto per 
tutta la giornata un contegno più che riservato. (Durante il suo sog- 
giorno a Londra, Grandi aveva violentemente calunniato Balbo, anche 
dal punto di vista del valore personale). 

i Arriviamo a luglio. Nella settimana dall’11 al 18 Scorza scelse do- 
dici uomini rappresentativi del regime che avrebbero dovuto parlare 
nelle principali città italiane. Fra i prescelti si trovava anche Grandi 
Egli telegrafò al Partito e chiese di essere esonerato da questo incarico, 
Scorza ripeté la sua richiesta attraverso il segretario federale. Ma il 
segretario federale telegrafò che Grandi rifiutava categoricamente di 


parlare. Scorza avrebbe voluto adottare una misura disciplinare contro © 


Grandi. Lo sconsigliai e gli raccomandai di non creare in quel mo- 
“mento un «caso » Grandi. 
Poiché Grandi in una delle sue lettere a Scorza aveva menzionata 
i c.. di una «unione sacra », feci chiamare Grandi per chiedergli 
id : ; E ved 
“quale « unione sacra » intendesse parlare; se, cioè, pensasse di ri- 
chiamare in vita i vecchi partiti che avevo soppresso ed i loro capi 
Mi.disse che pensava all’« unione sacra » di tutti gli italiani per to- 
. gliere alla guerra il suo carattere di partito. « È il momento — af- 


fermò — che si finisca di dire che questa è la guerra di Mussolini. 


Questa è la guerra di tutti. È ora che la Corona esca dal suo riserbo 
Il territorio nazionale ha subìto una invasione e la Corona non parla 
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Essa si sottrae al suo dovere. Deve assumere le sue responsabilità. 
Questa è anche e soprattutto la guerra di Vittorio Emanuele III. Il 
paese vuole che la Corona esca dal suo atteggiamento riservato e che 
la guerra assuma perciò il suo carattere nazionale ». i 

Gli spiegai che in tutte le guerre si formano due partiti: quello 
di coloro che vogliono la guerra e quello di coloro che non la vogliono. 
La guerra del 1915-18 fu chiamata la guerra degli «interventisti »; 
quella di oggi la guerra dei fascisti. Unioni sacre fra elementi opposti 
sono impossibili. Lo dimostrano i tentativi francesi. In Francia, ad un 
certo momento, Clemenceau si levò al di sopra dell’« unione sacra ». 
Il colloquio si svolse in forma cordiale. Ma ebbi la chiara sensazione 
che quell’uomo stesse già sull’altra sponda. Si trovava già dall’altra 
parte della barricata. 

Scorza parlò la sera del 18 luglio. Il giorno seguente Grandi telegrafò 
a Scorza da Bologna: « Il tuo discorso è stato magnifico; così pat- 
lavano i grandi uomini del Risorgimento », ecc. 

In un ulteriore colloquio, del quale in questo momento non ri- 
cordo la data precisa, ma che ebbe luogo nei primi giorni della setti- 
mana dal 18 al 25 luglio, Grandi mi disse che anche Scorza lo 
aveva deluso e non gli piaceva più. Il giovedì ed il venerdì tornò 
da me e mi scongiurò di non convocare il Gran Consiglio, mentre 
in quel momento il « piano » era già fissato. Con ultima parte del suo 
ordine del giorno, Grandi voleva costringere la Corona ad una de- 
cisione. O la Corona avrebbe accettato e avrebbe quindi assunta la 
responsabilità della guerra, oppure non avrebbe accettato dimostrando 
in tal modo la sua debolezza. In questo dilemma la Corona ha scelto 
la prima alternativa con tutto quel che ne è derivato e su cui per il 
momento non voglio fare alcuna considerazione. Nel Gran Consiglio 
Grandi dichiarò che quest'ordine del giorno avrebbe potuto rimanere 
segreto. Ma la mattina tutta Roma lo conosceva e tutta Roma aveva 
la sensazione che si preparasse qualcosa di grosso. 
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Poiché sto scrivendo sul passato degli uomini che si trovavano 
vicino a me, parlo anche di Bottai, che è un soldato valoroso ed un 
acuto scrittore. Ma tutto quello che inizia resta incompiuto. Come 
uomo politico egli è un inquieto, ma anche un coraggioso. Deve essere 
un sangue misto. Il suo viso è piuttosto una maschera. Il suo sguardo 
è spesso sfuggente. Non è limpido sino in fondo. Arricchito? Si dice 
di sì. È poco popolare. Alla riunione dei vecchi fascisti di Roma, 
al Quirino, il 21 aprile, fu fischiato o quasi. 
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Quando lasciò il ministero per il quale aveva elaborato la « Carta 
della scuola », sbatté la porta dietro di sé. Dopo un mese venne da 
me e mi disse: «Non posso rimanere più a lungo senza far nulla 
Propongo le seguenti soluzioni: o il posto di Bevione all'Istituto 
nazionale delle assicurazioni, o quello di Giordani all’Istituto ricostru- 
zioni industriali, oppure temporaneamente un’ambasciata ». Gli risposi: 
« Non è adatto per te prendere il posto di Bevione, che egli ha il 
diritto di occupare fino al 15 giugno. Si direbbe che ti sei fatto mettere 
in un angolino tranquillo con duecentomila lire l’anno. Quale ex- 
ministro delle Corporazioni sei più adatto per l’Istituto ricostruzioni 
industriali. Ma a prescindere dal fatto che Giordani non ha espresso 
affatto l’intenzione di ritirarsi, anche lì vi sono troppi miliardi in ballo 
Voglio vedere piuttosto se vi sia la possibilità di darti un’ambasciata, 
per esempio quella di Berlino, dove Alfieri si è veramente esaurito ; 
Fu d’accordo. Dopo un paio di mesi Bottai venne di nuovo da mia 
e mi disse di aver trovato un’altra soluzione e precisamente la pre- 
sidenza della Camera, in vista dell'imminente fine della sessione. teu 
risposi che preferivo questa soluzione a tutte le altre, premesso che 
Grandi fosse d’accordo. Poco dopo Bottai venne ancora una volta 
da me con una breve lettera di Grandi, con cui questi si dichiarava 
felice che Bottai fosse stato scelto a suo successore. Il resto è noto. 
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Nella mia vita non ho mai avuto nessun « amico » e mi sono spesso i 


chiesto se ciò fosse un vantaggio o uno svantaggio. Oggi sostengo 
che è stato un bene. In tal modo molta gente è esentata dal « com- 
patirmi », cioè dal « patire con me », 
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DO. | 
Chissà se nel Museo della guerra di Milano sono ancora esposti e si 
onorano i ricordi di Bruno. - 
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Albini, un errore ed una delusione! Brutto di faccia e nell’anima 
Egli sapeva tutto e non mi diceva niente, ! 
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Il mattino del 25 luglio Bastianini mi chiamò per dirmi che Goering 
voleva venire in Italia in occasione del mio sessantesimo compleanno 
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Risposi che andava bene. Il 30, Goering mi inviò un telegramma, 
che mi fu portato a Ponza da un maggiore dei carabinieri. Lo traduco 
a titolo di documentazione: 


«Duce! Poiché le circostanze non mi hanno permesso di ‘portarvi perso- 
nalmente i miei voti augurali, conformemente alle mie intenzioni, ve li invio 
con questo mio in occasione del vostro compleanno, assieme ai sensi della mia 
più profonda stima. Animato dal sentimento di una sincera amicizia e di una 
fedeltà incondizionata, sento il bisogno di ringraziarvi per l'amichevole accoglienza 
che mi avete riservato così spesso ed amichevolmente in passato e per le dimostra- 
zioni della inalterabile amicizia. Mia moglie ed io vi inviamo i nostri cordiali 
auguri per il vostro personale benessere in occasione del vostro compleanno. 
Possano la forza e la ‘personalità'di Vostra Eccellenza esercitarsi anche in futuro 
a beneficio dei combattenti delle nazioni europee, malgrado le dure prove ed i 
gravi avvenimenti di quest'epoca. Quale segno tangibile della mia stima, vi invio 
un busto di Federico il Grande. Con immutabile cameratismo, con la più pro- 
fonda e cordiale stima e i sensi della mia incondizionata fedeltà, rimango il vostro 
devoto Goering, Reicbsmarschall des Grossdeutschen Reiches ». 


Questo telegramma mi ha convinto ancora di più che Goering è 
un amico dell’Italia. Mi era consentito rispondergli, ma non l’ho fatto, 
perché non volevo dare una risposta necessariamente banale ad un 
telegramma così commovente e fraterno. 
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Questa sarebbe dunque la mia posizione giuridica: ex-capo del 
Governo in stato di arresto protettivo contro la furia popolare! 


68 


17 agosto (1937 0 1938?): volo da Roma a Pantelleria e ritorno. 
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È difficile misurare la gravità del trauma psichico da cui è stata 
colpita, nella notte dal 25 al 26 luglio, la gioventù organizzata nella 
Gioventù italiana del Littorio. Particolarmente grave deve essere stato 
questo trauma nell'Accademia maschile della Farnesina ed in quella 
femminile di Orvieto, nonché negli istituti premilitari per l'Esercito, 
la Marina e l’Aviazione di Brindisi, Venezia, Forlì e Bolzano, che 
erano delle organizzazioni perfette come disciplina e avevano ripor- 
tato grandi successi. Questa gioventù, che era ammirata in quasi tutte 
le nazioni curopee, questa gioventù, che aveva compiuto delle mani- 
festazioni sportive e ginniche indimenticabili, che con la divisione 
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30 fascisti aveva dato da Bir el Gobi al Mareth splendide prove 
el suo valore, meritava di essere trattata con maggior rispetto. Questa 
gioventù, che ha subito tale scossa improvvisa, dove si dirigerà do- 


Na DE x i 
mani? A sinistra, verso le idee estremiste, oppure, sfiduciata e delusa 
non crederà più a nulla e a nessuno. 
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Un maresciallo, un certo Daini della Ciociaria. è tornato dall 
penisola € mi sono intrattenuto un poco con lui. È un individ . 
franco, di modeste doti intellettuali, e perciò le sue parole hanno i. 
certa base. Si nota, egli ha detto, un rafforzamento del movimento 
sovvetsivo. Il popolo è scoraggiato e non ha che un desiderio: finire 


la guerra a qualsiasi ; . A ReSiosi 
avan i qualsiasi costo. I villaggi sa Lazio sono pieni di « sfollati 
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Fra gli uomini modesti che mi hanno servito voglio ricordarne 
due: Ridolfi e Navarra. Il primo ha cavalcato al mio fianco ogni mat- 
tina per quasi vent'anni. Era un maestro di scherma e di Gio 
coscienzioso, non calcolatore, e fedele nel vero senso della parola 
Gli avranno dato delle noie? Navarra era da venti anni il dii ri i 
usciere. Beneducato, discreto, rispettoso ed egualmente non na 

Voglio dire una parola di lode anche per il mio autista Boratto, 
che negli attentati correva assieme a me un rischio vitale "Ad co 

| zione di un cane schiacciato a Montefiascone, non è fai incor ; 
nel più piccolo incidente, pur essendo costretto a correre. Ù 
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Ea dopo gli uomini, non dovrei ricordare anche gli animali? 
Anch essi hanno avuto un posto nella mia vita. I nomi dei cavalli: 
Rusovich, Liburoff, Ned, Thiene, Eron (un regalo di Dollfuss). Ed i i 
Carlot (bruttissimo ma molto intelligente), Bar, il ie di a 
À Riccione rimase accucciato alcuni giorni davanti alla camera in c i 
vi erano le cose di Bruno. Fedeltà di un animale! ì 
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Di wu agosto. La mia settimana di passione, se mi è lecito chiamarla 
o Se precisamente un mese fa col mio incontro col Fiihrer 
a Feltre. L'incontro avrebbe dovuto durare quattro giorni, come il 
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precedente di Salisburgo, e si era scelto Feltre per ragioni di sicurezza 
ed a causa della vicinanza alla frontiera. La data non era stata fis- 
sata. A causa degli avvenimenti in Sicilia, si scelse il 19 luglio, e si 
fissò in un giorno la durata dell’incontro. Troppo poco per esami- 
nare a fondo la situazione in generale ed in dettaglio. La burocrazia 
insistette per Feltre, mentre l’incontro avrebbe benissimo potuto aver 
luogo nella prefettura di Treviso, risparmiando così quattro ore. La 
burocrazia non è capace di questa ginnastica intellettuale. Partii in volo 
da«Riccione la mattina del 19 alle sette e giunsi puntualmente all’aero- 
porto di Treviso, alle otto e trenta. Trovai il solito assembramento 
di ufficiali e soldati di aviazione, abbastanza grigi. Poco dopo atterra- 
vano alcuni aeroplani tedeschi con ufficiali del seguito del Fiùhter, 
fra i quali il maresciallo Keitel. 

Alle nove precise arrivò il Fihrer. Passò in rivista il reparto e poi 
ci dirigemmo verso la stazione. Prendemmo il treno e dopo circa 
un'ora scendemmo alla stazione prima di Feltre. Di là proseguimmo 
in auto per la villa scelta per l’incontro, la villa del senatore Gaggia, 
un labirinto di sale e salette, della quale mi ricordo come di un in- 
cubo. Vi arrivammo dopo un’altra ora in macchina aperta, sotto un 
sole ardente, e durante il percorso scambiai con il Fiùhrer poche pa- 
role senza importanza. ui 

Il colloquio ebbe inizio alle dodici. Erano presenti Keitel, il ge- 
nerale Warlimont ed altri ufficiali tedeschi, come pure l’ambasciatore 
Mackensen; da parte italiana il generale Ambrosio con il suo inter- 
prete, Bastianini ed Alfieri. Dapprima prese la parola il Fiihrer e parlò 
per due ore. Le sue parole furono stenografate ed il testo completo 
del discorso si trova negli archivi del ministero degli Esteri. Avevo 
appena cominciato a parlare, quando il mio segretario entrò nella ca- 
mera e mi consegnò una nota telefonata da Roma, del seguente con- 
tenuto: « Dalle undici Roma è bombardata duramente ». Comunicai 
la notizia al Fihrer ed ai presenti. Si creò un’atmosfera opprimente 
e triste, che divenne ancor più opprimente a causa delle ulteriori co- 
municazioni telefoniche, con le quali si rendeva noto l’eccezionale 
lunga durata dell’attacco, il numero degli aerei ed i gravissimi danni 
riportati dall'Università e dalla chiesa di San Lorenzo. 

Dopo le dichiarazioni del Fihret ebbe luogo il nostro primo scam- 
bio di opinioni a quattr’occhi. Mi comunicò due fatti essenziali: 1) la 
guerra sottomarina sarebbe stata ripresa con nuovi mezzi: 2) a fine 
agosto la flotta aerea di rappresaglia avrebbe cominciato ad operare 
contro Londra, che sarebbe stata cancellata dalla faccia della terra 


‘ in una settimana. Gli risposi, fra l’altro, che in attesa di questi attacchi, 


la difesa dell’Italia doveva essere in ogni modo rafforzata. Fui di nuovo 
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‘ dominava un eguale stato d’animo. Ciò 
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isturbati, fino a Roma. Tutto 
rossima al collasso. A Corte 
mi fu confermato anche dal 
L'ultimo fu quello che ebbe luogo 


sarebbero arrivati, più o meno quasi ind 
ciò accrebbe la tensione nervosa, già p 


mio penultimo colloquio col re. 
a villa Savoia il 25. 
74 


Stamane 19 agosto è tornato da Roma l'ammiraglio Brivonesi, 
che attendevo con grande ansia, ed ha rotto il mio isolamento, poi- 
ché mi ha portato una lettera di mia moglie in data 13 agosto. Mi 
dice di essere praticamente isolata anche lei, di non avere un telefono 
e di vivere in un continuo stato di allarme. Non so se a causa di 
attacchi aerei o di altro genere. L'ammiraglio mi ha anche portato una 
grande cassa con le opere complete di Nietzsche meravigliosamente 
rilegate. Sono ventiquattro volumi inviatimi dal Fihrer per il mio 
sessantesimo compleanno tramite il maresciallo Kesselring. L’ammi- 
ivonesi mi ha infine comunicato, con una lettera trasmes- 
sami dal tenente Faiola, che Vittorio si è recato all’estero ed è stato 
dichiarato disertore, ciò che mi ha procurato un grande dolore; che 
Vito è alla Rocca e non ha potuto recarsi a Mercato Saraceno, ciò che 
potrebbe voler dire che l'autorità del nuovo regime in Romagna è 
dubbia; e che a Milano // Popolo d’Italia non esce più o è stato di- 
strutto. Documenti personali e libri, da palazzo Venezia, mi saranno 
consegnati, Nulla di nuovo circa la mia posizione personale. 


raglio Br 
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Qui finisce il primo quaderno dei Pensieri pontini e sardi. 


19 agosto 1943, ore quindici. i 
M. 


STORIA DI UN ANNO 


(IL TEMPO DEL BASTONE E DELLA CAROTA) 








PREFAZIONE 


Desiderata da molti, viene qui raccolta la serie degli articoli che 
nei mesi di giugno e luglio furono pubblicati dal Corriere della Sera. 

Si trattava di far conoscere come i fatti e gli avvenimenti si svol- 
sero nei mesi più tragici della recente storia d’Italia. Si trattava cioè 
di offrire una documentazione che potrà essere e sarà a suo tempo 
completata ma non potrà essere smentita, poiché tutto ciò che fu 
raccontato è vero, cioè è realmente accaduto. 

Nella stessa vicenda e nelle sue fatali conseguenze è contenuta 
la morale. 

L'Italia è oggi crocifissa, ma già si delinea all’orizzonte il crepu-. 
scolo mattinale della resurrezione. 


M. 


DA EL ALAMEIN AL MARETH 


Un dato di fatto sul quale sino ad oggi non si è minimamente 
soffermata la pubblicistica dedicata alla catastrofe italiana dell’estate del 
1943 è il seguente: l’origine prima della catastrofe è francese e si ricon- 
nette a una data, quella dell’8 novembre 1942. È la Francia, quella cosid- 
detta dissidente giudeo-massonico-bolscevica, che ha aperto all’Ame- 
rica le porte del Mediterraneo. Uno degli episodi decisivi della con: 
giura contro l’Italia si è svolto ad Algeri in quell’alba novembrina, 
quando il convoglio americano (gli inglesi si tennero al largo, nella 
tema di ferire una qualsiasi superstite suscettibilità francese) giunse 
nel porto di Algeri e scaricò, non solo indisturbato, ma accolto trion- 
falmente dai complici, le prime formazioni di carri armati e di truppe. 
Il tradimento della Francia di De Gaulle non era che il preludio del 
tradimento dell’Italia di Badoglio: due anelli della stessa catena. Sin 
dal primo momento apparve chiaro che lo sbarco di un’armata ameri- 
cana nel Mediterraneo costituiva un evento di grande portata stra- 
tegica, destinato a modificare, se non a capovolgere, il rapporto delle 
forze in quel settore che in Italia fu sempre considerato, se non pro- 
prio decisivo, certo della massima importanza. Quella grande mano- 
vra a tenaglia che si era delineata nell’estate del 1942, quando i 
tedeschi risalivano i primi contrafforti del Caucaso e le armate italo- 
germaniche di Rommel si affacciavano alle porte di Alessandria, ve- 
niva neutralizzata e resa ormai irrealizzabile. Si profilava, al contrario, 
la non meno grande manovra strategica degli « alleati », che, par- 
tendo dall’Algeria e dall’Egitto, avrebbe finito per chiudere in una 
posizione senza via di uscita le forze italo-germaniche dislocate in 
Libia. Le contromisure dell'Asse furono immediate e si. effettuarono 
con l’occupazione totale della Francia, della Corsica e della Tunisia. 

Queste misure avrebbero potuto modificare la fondamentale si- 
tuazione strategica determinatasi con lo'sbarco « alleato » a una con- 
dizione sola: che l’afflusso di truppe e di rifornimenti dell’Asse fosse 
avvenuto in misura tale da consentire non solo di resistere, ma di 
attaccare, specie nel periodo iniziale, quando le forze americane non 
avevano ancora raggiunto il volume che avrebbero in seguito avuto. 
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Ma per attaccare bisognava possedere una superiorità aerea che non 
esisteva, e, quanto ai rifornimenti, essi erano ostacolati in misura cre- 
scente e quasi proibitiva dalle forze aeree e navali inglesi, le quali domi- 
navano anche il percorso più breve, cioè il canale di Sicilia, che può 
essere chiamato il cimitero della Marina mercantile italiana. ’ 

Schematicamente prospettata, la situazione era la seguente: afflusso 
progressivamente crescente di forze degli « alleati »; difficoltà pro- 
gressivamente crescente dell’Asse. Il 23 ottobre, alla vigilia dello 
sbarco di Algeri, Montgomery attaccava e sfondava le posizioni di 
El Alamein: la marcia di avvicinamento delle forze nemiche da occi- 
dente ad oriente incominciava. La ripercussione morale in Italia dello 
sbarco americano ad Algeri fu immediata e profonda. Tutti i nemici 
del fascismo alzarono subitaneamente la testa: i primi traditori, figure 
di secondo piano, anche se consiglieri nazionali, uscirono dall’ombra. 
Il respiro della nazione divenne pesante: finché nel Mediterraneo c’era 
soltanto l’Inghilterra, l’Italia, col concorso della Germania, poteva, 
con sacrificio sempre più grave, tenere e resistere: l'apparizione del- 
l'America turbò gli spiriti dei meno forti, aumentò di milioni e mi- 
lioni le schiere già numerose degli ascoltatori delle radio nemiche: 
lo sbarco anglo-americano ad Algeri forniva ai traditori, che non ave- 
vano ancora osato rivelarsi, l’alibi della condotta futura. Solo una 
misura, che consisteva nel prendere alle spalle l’iniziale schieramento 
nemico nel nord-Africa, poteva capovolgere la situazione, ma, per 
quanto prospettata, non fu tentata. Le due settimane che vanno dal 
23 ottobre all’8 novembre furono di una importanza storica incal- 
colabile, come gli avvenimenti successivi dimostrarono e dimostrano: 
da allora l’iniziativa strategica è passata agli « alleati ». 

L’attacco del fronte di El Alamein rivelò una schiacciante supe- 
riorità terrestre e soprattutto aerea degli inglesi. Il precedente tenta- 
tivo di Rommel, iniziatosi il 28 agosto con prospettive promettenti, 
fu congelato tre giorni dopo dalla mancanza di carburanti, colati a 
picco insieme coi convogli. Fallito questo tentativo sarebbe stato op- 
portuno non sostare ulteriormente sulle linee di El Alamein-El Quat- 
tara e ritirare le truppe italiane, che non disponevano di ruote, sulla 
linea Sollum-Halfaia, linea che Mussolini, ripartendo da Derna nel 
luglio, aveva ordinato per iscritto al maresciallo Bastico e al gene- 
rale Barbasetti di rimettere in ordine e di guarnire con tutte le forze 
disponibili nelle retrovie piene di gente a riposo. Il Comando italo- 
germanico decise invece di rimanete e fortificarsi sulla linea raggiunta 
e di attendere il prevedibile attacco nemico. Una ritirata delle unità 
italiane appiedate, compiuta nel mese di settembre, si sarebbe svolta 
pressoché indisturbata, e una volta che le unità italiane avessero rag- 
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giunto la linea Sollum-Halfaia, lo stesso movimento poteva essere 
effettuato dalle unità germaniche completamente motorizzate. 

Si sarebbero posti cinquecento chilometri di deserto fra le nostre 
linee e le linee del nemico, costringendolo a spostare tutto il suo 
imponente dispositivo logistico; il che avrebbe richiesto del tempo 
e avrebbe permesso agli italo-germanici di rafforzarsi ancora di più 
sulla linea Sollum-Halfaia, già di per se stessa assai forte. La batta- 
glia scatenatasi il 23 ottobre ebbe subito un carattere di estrema vio- 
lenza e decisione. Nelle prime giornate ebbe inevitabili oscillazioni, 
ma la superiorità aerea e dell’artiglieria dell'avversario cominciò imme- 
diatamente a pesare. Le fanterie, specie quelle italiane, che non ave- 
vano alcuna sistemazione difensiva degna di questo nome, furono 
sottoposte a fuochi micidiali dei cannoni e a bombardamenti inintet- 
rotti di intere giornate. 

Tuttavia resistettero, alcune eroicamente, come la Fo/gore. Poi i 
carri nemici — anche qui l'America era comparsa con le sue forma- 
zioni corazzate — sfondarono le linee e aggirarono le posizioni te- 
nute dalle fanterie italiane. Molti repatti si batterono con valore, il 
che fu riconosciuto dallo stesso nemico. Poi cominciò il movimento 
di ripiegamento, che non poté essere effettuato dalle fanterie italiane, 
scarsamente dotate di automezzi, molti dei quali immobilizzati dal 
fuoco nemico, e si ebbero grandi catture di prigionieri, ai quali non 
fu risparmiata un’ultima tragica marcia attraverso il deserto, verso le 
« gabbie » infami e famigerate della prigionia. La ritirata, una delle ‘ 
più grandi della storia, fu manovrata dalle formazioni corazzate di 
Rommel, il quale, per quanto tallonato dal nemico, e sulla terra e 
dal cielo, riuscì a disincagliarsi pur non sostando a nessuna delle tappe 
previste. I nomi cari agli italiani di Sidi el Barrani, Sollum, Tobruk, 
Derna, Bengasi ricomparvero per l’ultima volta sui nostri bollettini 
di guerra. Una battaglia di arresto sulla linea El Agheila-Marada, 
porta della Tripolitania, non fu potuta imbastire per mancanza di 
mezzi. La ritirata continuò sino a Homs, nella speranza che il deserto 
della Sirte rallentasse la pressione nemica, ma ciò non avvenne e la 
battaglia per Tripoli non fu combattuta. Oramai tutte le forze dispo- 
nibili venivano inviate verso la Tunisia sulla linea del Mareth, che 
si prestava pet l'andamento del terreno a una resistenza prolungata. 
Molti uomini e molti mezzi raggiunsero questa linea. Durante la ri- 
tirata di oltre duemila chilometri i materiali perduti furono pochissimi, 
come si poté rilevare da un rapporto assai dettagliato mandato a Roma 
dal generale Giglioli, che aveva la sopraintendenza logistica della Libia. 

I due bracci della tenaglia nemica si erano così, nel breve giro 
di tre mesi, straordinariamente avvicinati. Era ormai chiaro che dopo 
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la battaglia della Tunisia sarebbe cominciata la battaglia della Sicilia, 
A dirigere le operazioni in Tunisia fu mandato il generale Messe, che 
più tardi ha tradito la Patria. Il suo compito era particolarmente dif- 
| ficile. Egli aveva dato come comandante eccellente prova di sé in 
Albania, dove era riuscito a bloccare l’iniziativa dei greci nella dire- 
zione più pericolosa, quella cioè di Valona, e successivamente in Russia 
quale comandante del C.S.I.R. In Russia le truppe italiane sotto il 
suo comando si erano battute molto bene. Fu un errore ‘dovuto alle 
solite gelosie, alla fama di convinto fascista che il Messe godeva e 


soprattutto al culto inviolabile dell’annuatio con relative posizioni di . 


anzianità, quello di sostituirlo quando il C.S.I.R. diventò l’A.R.M.L.R.; 
quando cioè il primitivo Corpo d’armata si tramutò in un’armata di 
dieci divisioni, che vogliamo ricordare: Julia, Tridentina, Cuneense, Ra- 
venna, Cosseria, Sforzesca, Celere, Pasubio, Torino e Vicenza. Il succes- 
sore di Messe fu il generale Gariboldi, che non si era fin allora parti- 
colarmente distinto, almeno nelle guerre recenti di Etiopia e di Li- 
bia. Chiamato a Roma, il Messe, pur considerando l’arduità del suo 
compito, accettò e partì in volo per Tunisi. Giunto sul posto, im- 
piegò le prime settimane a coordinare materialmente e moralmente 
le truppe logicamente esauste sia per la interminabile ritirata, sia per 
la lunga permanenza in terra africana, permanenza che per migliaia 
di soldati si contava ad anni. La sorte della Tunisia era legata ai ri- 
fornimenti. In un breve territorio erano concentrati non meno di 
trecentomila uomini. Il problema logistico assumeva dimensioni inquie- 
tanti. Le perdite del naviglio erano progressivamente gravi. Nel solo 
mese di aprile andarono a picco navi italiane per centoventimila ton- 
nellate e avariate per cinquantamila. Mentre le truppe nemiche erano 
iperrifornite, quelle italo-germaniche erano minacciate di mortale ane- 
mia. Esauriti i primi conati offensivi germanici, i quali non potevano 
raggiungere altro scopo se non quello di allargare la testa di sbarco 
gli inglesi passarono all’attacco della linea del Mareth. 
, «A Roma si discuteva circa l’epoca dell’attacco e si opinava che 
Montgoméry lo avrebbe ritardato per utilizzare il plenilunio, così 
come era accaduto a El Alamein, Il generale inglese sferrò invece 
| l'attacco in una notte fonda di tenebre fittissime. Perché l’artiglieria 
non massacrasse le fanterie avanzanti, i soldati portavano sulla schiena 
un telo bianco. La linea del Mareth era forte, dal mare, sino alla metà, 
per circa venticinque chilometri. Il resto era meno resistente, e nel tratto 
estremo quasi inesistente; per di più era affidata alle formazioni sahariane, 
che avevano raggiunto quelle posizioni dopo una faticosissima marcia 
attraverso le piste più interne del ‘deserto. Tali formazioni erano inol- 
tre dotate di poche artiglierie e non avevano la necessaria prepara- 
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zione per sostenere l’urto di masse motocorazzate. Le truppe italiane 
attestate sul Mareth, protette da un largo fossato anticarro, resistet- 
tero valorosamente e contrattaccarono. Montgomery non riuscì a sfon- 
dare. Diciamolo pure, perché è vero, che in quel tratto gli inglesi 
furono battuti.. Allora il nemico spostò l’attacco sul lato più debole: 
quello cioè dell’estrema destra dello schieramento Messe, e, ivi, gio- 
vandosi di un forte impiego di mezzi corazzati, non.gli fu difficile 
sopraffare le forze libiche e aggirarle. Questo impose al generale Messe 
un arretramento di un centinaio di chilometri su una linea situata, 
grosso modo, a metà strada fra il Mareth e Tunisi. Intanto i tedeschi 
a nord-ovest venivano seriamente premuti dagli americani, anche lì 
con mezzi di gran lunga superiori. Il cerchio così si restrinse sino al 
punto di determinare la impossibilità di ogni ulteriore resistenza. La 
storia ha già stabilito come si svolse l’ultimo atto del dramma. Mentre 
in Tunisia il ritmo degli eventi assumeva il moto sempre più veloce 
degli epiloghi, a Roma-venne sul tappeto il caso Messe. Prima di tutto 
per la sua lunga relazione sulla battaglia del Mareth, ampia e interes- 
sante, nella quale sembrò a taluni che fossero distribuiti elogi ecces- 
sivi ai Comandi e ai soldati della ottava armata britannica. Si con- 
venne che tali riconoscimenti si rinfrangevano anche sugli italiani, 
in quanto dimostravano che i nostri soldati avevano combattuto con- . 
tro soldati non di seconda, ma di prima classe. i 

Oggi, alla luce del tradimento particolarmente obbrobrioso di 
Messe, ci si domanda se tutto ciò non fu calcolato e intenzionale, in 
vista di una cattività che Messe non poteva escludere dal novero delle 
possibilità. È altresì indubbio che Messe, attraverso la sua relazione, 
godé di una immediata buona stampa in Inghilterra, ed è altresì docu- 
mentato dalle fotografie che, giunto in volo nei pressi di Londra, il 
Messe fu accolto da uno stuolo di generali non come un prigioniero 
e italiano per giunta, ma come un ospite di riguardo. 

Poi si pose il problema della prigionia di Messe. Due tesi vennero 
prospettate: la prima riteneva che Messe dovesse ritornare in Patria 
e assumesse il comando delle truppe dislocate in Sicilia, considerata 
come una retrovia della Tunisia; l’altra, invece, affermava che, secondo 
la tradizione costante dell’Esercito italiano, il comandante dovesse se- 
guire la sorte dei suoi soldati, così come aveva fatto il duca d'Aosta. 
A questa tesi aderì Mussolini. Fu ritenuto che il generale Messe do- 
vesse avere un riconoscimento anche per alleviargli il dolore della 
cattura, e fu promosso maresciallo d’Italia. Il re non era molto favo- 
revole a questa soluzione soltanto perché non desiderava che, dopo 
un principe, anche un maresciallo figurasse nel bottino umano del 
nemico. Dato l’assoluto dominio marittimo e aereo del canale di Si- 
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cilia, pochissimi soldati e ufficiali sfuggitonò alla cattura. Qualche 
barca di coraggiosi navigatori, partita dalle spiagge di capo Bon, riu- 


scì a raggiungere le coste occidentali della Sicilia, Chiusa la pagina 


tunisina, si apriva il capitolo di Pantelleria: si delineava come immi- 
‘nente l’attacco al primo lembo del territorio metropolitano, al primo 
territorio della frontiera della Patria, i 

Pantelleria era nota agli italiani come un'isola di deportazione o 
confino. Vista sulla carta geografica, appariva come un punto quasi 
insignificante. Ciò fino al giorno in cui, volandovi sopra, Mussolini 
trovò Pantelleria essere un’isola abbastanza grande pet diventare l’anti- 
Malta, capace di bloccare il canale di Sicilia nel suo tratto più breve. 

Non avevano quindi torto gli inglesi, quando, dopo la conquista 
dell’isola, la chiamavano l’isola di Mussolini. 

Ma la decisione di tramutare Pantelleria in una base aeronavale 
incontrò molte opposizioni e le prime obiezioni furono naturalmente 
quelle dei tecnici professionali. Gli dissero che non era necessario 
fortificare Pantelleria per bloccare il canale. Al che fu risposto: si 
blocca meglio una strada piantandosi nel mezzo della medesima o 
stando a un margine? Se anche si guadagnano da Pantelleria pochi 
minuti, non può essere questo vantaggio, nel tempo, un fattore de- 
terminante del successo? Le obiezioni dei tecnici caddero: fra di essi 
era il generale Valle, e si cominciò a lavorare accanitamente. Furono 
mandate alcune migliaia di operai: bisognava in un paio d’anni mi- 
gliorare il bacino portuale per renderlo idoneo a navi e natanti di 
medio tonnellaggio, costruire un campo di aviazione, un’aviorimessa 
sotterranea a due piani, postare le batterie antiaeree e antinave, con- 
centrare ampie riserve di viveri e munizioni, migliorare la rete stra- 
dale, minare i brevi tratti di spiaggia dove esisteva una possibilità 
di sbarco. Questo programma fu attaccato con ammirevole energia. La 
guarnigione fu progressivamente rinforzata: un anno dopo, il 18 agosto 
del 1938, Mussolini si recò in volo a Pantelleria, atterrò nel campo quan- 
tunque non ancora del tutto ultimato, visitò le gigantesche rimesse sot- 
terranee, primo esempio nel mondo, e poté constatare che almeno il 
cinquanta per cento del programma poteva considerarsi realizzato. 

Gli inglesi seguivano con crescente e dispettoso interesse la crea- 
zione di questa base aeronavale italiana nel mezzo del Mediterraneo, 
Scoppiata la guerra, l’opera non si atrestò. Continuarono gli invii 
di armi e di aetei, di uomini e di viveri. Quando, verso la metà di mag- 
gio, il generale nemico Spaaz.iniziò l’attacco aeronavale contro Pantelle- 
ria, nell’isola v’erano quaranta batterie, alcune squadriglie di aeroplani 
da caccia e una guarnigione di citca dodicimila uomini. Comandante 
della base l'ammiraglio Pavesi; delle truppe di terra il generale Mattei. 
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IL «CASO » MESSE 


A guardarlo da vicino, l’uomo che dopo la sfortunata campagna 
di Tunisia fu promosso maresciallo d’Italia, non ha veramente la fac- 
cia del traditore. Non ha cioè il mento aguzzo o triangolare, il colore 
smorto, lo sguardo fuggente, le mani calide, non ha, cioè, nessuna 
delle caratteristiche somatiche che in ogni letteratura accompagnarono 
il tipo del traditore. La statura del Messe è alquanto al disotto della 
media, la sua faccia è larga e aperta; l’occhio limpido che fissa l’inter- 
locutore, il linguaggio preciso. Vedendolo si conclude: ecco un ga- 
lantuomo; cioè un uomo sincero e leale. Viceversa, il maresciallo 
Messe è veramente uno dei più classici e odiosi traditori fra tutti 
coloro che Badoglio ha allevato e protetto, ed ha rappresentato per 
Mussolini la più sgradita delle sorprese. n 

Il passato militare del Messe può considerarsi brillante. Nella prima 
guerra mondiale egli tenne diversi comandi (in ultimo anche di CREDE 
d’assalto), e come « ardito » egli era conosciuto e considerato fra gli 
ex-combattenti. : . 

Dal punto di vista politico fascista, egli veniva generalmente ri- 
tenuto come uno dei generali più sicuri fra tutti i generali più o meno 
ufficiosamente tesserati, l 

Nel novembre del 1940, la situazione determinatasi al fronte greco- 
albanese richiedeva comandanti di polso. Mussolini pensò al Messe. 
Gli fu affidata la difesa del settore di Valona e precisamente il com- 
pito di bloccare ogni tentativo nemico in valle Suscizza. Il Messe 
assolse egregiamente il suo compito e Mussolini, nel mese di Marzo, 
durante il suo viaggio in Albania, gli diede di ciò ampio riconosci 


— mento. 


Giunto a Valona il 1° dicembre del 1940 così egli telegrafava alla 
Segreteria particolare del Duce: 
« Compiacetevi partecipare al Duce che sua precisa consegna è ben presente 


al mio spirito e che sua lusinghiera fiducia che riempiemi di orgoglio non verrà 
smentita. La volontà del Duce, che è anche la nostra, dominerà gli eventi. 


Generale Messe ». 


Chiuso il capitolo albanese, cominciò la preparazione del Corpo 
di spedizione per la Russia. Si trattava di tre divisioni molto solide 
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e di alto spirito: la Torino, la Pasubio, la Celere, più formazioni di ca- 
micie nere. La sigla C.S.LR significava Corpo spedizione italiano in 
Russia. Le spedizioni belliche dello C.S.I.R. furono brillanti. In data 
30 settembre 1941, Mussolini così telegrafava a Messe: « Dopo la 
citazione del bollettino tedesco, desidero che vi giunga il mio plauso 
per brillante operazione compiuta, che ha dato nome a una vittoria 
italiana. Comunicate quanto sopra a ufficiali e truppe. Ho la certezza 
che farete sempre meglio e colpirete sempre più duramente il nemico ». 
Si trattava della conquista di Stalino, importante centro minerario e 


industriale dell'Ucraina. In data 1° ottobre. successivo il Messe così 
rispondeva: 


« Le truppe vittoriose dello C.S.I.R. hanno accolto il vostro elogio con fie- 
rezza ed orgoglio ed hanno dimostrato la loro grande gioia gridando al nemico 
in fuga il nome che per noi è segno di vittoria: ‘“ Duce”, Messe ». 


I mesi di ottobre e novembre furono veramente terribili per le 
truppe dello C.S.I.R. Tutta la vasta pianura ucraina si era tramutata 
in un mare di fango. I problemi logistici assunsero un aspetto di insu- 
perabilità. Niente marciava più. Viveri e munizioni e complementi 
atrivavano in linea quando arrivavano. Mussolini mandò sul posto 
il. colonnello Gandin, il quale, tornato a Roma, fece una relazione 
impressionante sulle difficoltà che lo C.S.LR. aveva affrontato e do- 


veva affrontare. Udita la relazione, Mussolini mandò, in data 4 di- 


cembre 1941, a Messe il seguente telegramma: « Colonnello Gandin 
mi ha riferito particolari disagi sostenuti dallo C.S.I.R. e sovrumana 


resistenza delle vostre truppe. Due mesi di impantanamento nelle pri- 


mitive o inesistenti strade sovietiche dovevano creare nel campo lo- 
gistico ostacoli formidabili, che solo un comando come il vostro e 
uomini come le truppe dello C.S.I.R. potevano superare. Noi abbiamo 
pur lontani sentite queste difficoltà dovute alle cose. Gandin mi dice 


che ora la situazione è migliorata. Anche per i disagi affrontati con . 


calma romana e resistenza fascista, fate giungere il mio elogio agli 
ufficiali e alle truppe dello C.S.I.R. Vi mando, caro Messe, il mio 
cordiale saluto ». Il giorno appresso, 5, così rispondeva il Messe: 


se, E Vostro alto riconoscimento per quello che lo C.S.I.R. ha fatto nei suoi primi 
cinque mesi di campagna in Russia, durante i quali senza mai sostare ha infa- 
ticabilmente marciato e combattuto, premia pienamente tutte le fatiche e tutti i 
disagi che le truppe hanno sempre affrontato con virile fermezza, volontà ferrea 
e grande spirito di sacrificio. Terribile fango ucraino non ci ha mai fermati e 
tanto meno ci ha fermati nemico sempre più numeroso e armatissimo. Vi assi- 
curo, Duce, che non ci fermerà neppure crudo inverno russo. Nemico sarà sempre 
decisamente e violentemente affrontato dovunque si presenterà, proprio come sta 
avvenendo tassativamente in questi giorni, in cui dimostra particolare predilezione 
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nel tentare opporsi nostra inesorabile avanzata, Abbiamo sempre avuto visione 
realistica questa guerra molto aspra ‘e assai dura e per questo abbiamo potuto 


\ affrontarla con piena coscienza nostra forza e con spirito altamente sereno. Po- 


tete essere certo, Duce, che C.S.I.R., che vi sente tanto vicino e che segue con 
animo profondamente grato quello che fate per il suo maggiore potenziamento, 
porterà degnamente a termine compito che vi siete compiaciuto affidargli ». 


Nel Natale del 1941, con un impiego di fotze e di mezzi di gran 
lunga soverchiante gli effettivi e i mezzi delle divisioni italiane, i russi 
attaccavano violentemente. Essi contavano di cogliere almeno « spi- 
ritualmente » di sorpresa gli italiani. Pensavano di coglierli in un 
momento di melanconia e di nostalgia, dovuta alla ricorrenza della 
grande festa della natività, che gli uomini della soleggiata Italia do- 
vevano trascorrere lontani dalle famiglie e dalla Patria. Ma i calcoli 
dei bolscevichi si palesarono fallaci. Le truppe italiane, in una san- 
guinosa battaglia durata una settimana, batterono e volsero in fuga 
le forze bolsceviche. In data 28 dicembre Mussolini così telegrafava: 
« Vi mando ancora una volta mio elogio e mio compiacimento per 
nuovo duro colpo che le magnifiche truppe dello C.S.L.R. hanno 
inflitto ai bolscevichi. La nazione è fiera di voi, Fatelo sapere a tutti ». ‘ 
Il generale Messe così telegrafava il giorno 29: 


«Le vittoriose truppe dello C.S.I.R. hanno appreso il vostro alto elogio ed 
il vostro lusinghiero e ambitissimo compiacimento con esultante orgoglio e con 
me vi ripetono la ferma determinazione di durare decisamente nella lotta finché 


non sarà schiantata ogni resistenza bolscevica ». 


Nella primavera del 1942, fu ritenuto necessario una ulteriore 
più vasta partecipazione alla campagna di Russia. Non più tre, ma 
dieci divisioni dovevano parteciparvi. Il glorioso C.S.I.R diventava 
PA.R.M.LR., cioè Armata italiana in Russia; in essa, lo C.S.L.R. di- 
ventava il trentacinquesimo Corpo d’armata. Come già detto, la cosa 
non piacque al Messe e nemmeno alle truppe da lui comandate. Egli 
obbedì a malincuore. Poiché si affermava da taluno il contratio, padre 
Salza, un valoroso cappellano mutilato di guerra, che era stato sempre 
allo C.S.I.R., in data 8 maggio 1942 così ristabiliva la verità delle cose: 


«Duce! Ho sentito da militari e da borghesi che l'Eccellenza Messe avrebbe 
detto di essere molto contento di passare al quarto posto fra i generali dell'ottava 
armata (A.R.M.LR.), anzi taluni dicono che è stato lui stesso a chiederlo. Per- 
mettetemi di dirvi, o Duce, che le cose stanno diversamente. Messe è bramoso, 
vi posso dire che ha la vera frenesia, di servirvi colla completa dedizione della 
sua vita come sempre ha fatto. Ma ciò non toglie che egli ritenga questo pas- 
saggio come una specie di siluro che lo diminuisce non poco di fronte agli al. 
leati, al paese e alle sue gloriose truppe. L'oscuro poi in cui lo si è tenuto fin 
qui sulla nuova situazione lo ‘ha profondamente mortificato, Perciò egli prefe- 
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rirebbe fare una nuov de p. p Q p , 
a stinazio; Ss 

né, empre se a vot 1aCe. uesta è la ra verità 

che potrete sentire meglio dalla sua stessa bocca. Perdonate se ho osato ripetervi 


questo schiarimento; non miro ch i 
diga ; e al sol : i 
l'italia; a Guella di Dios: Ito scopo: alla gloria vostra, a quella del- 


Nelle apparenze, però, nulla faceva trapelare ia del 


Messe. Egli, in d macci 
: > ata 9 maggio, quasi in i 
i 3 att : 
il seguente ordine del giorno: » 2 o di congedo, lanciava 


, mae xi » 
Ufficiali, sottufficiali, caporali, soldati e camicie nere! 


« Alle sogli ; 
verso l'est, Si a ce del di favorevole che approssima la ripresa della marcia 
il suo primo ciclo o cui e’ gecimo mese in terra di Russia, il C.S.I.R. conclude 
ii Ha ivo di questa durissima campagna. Ai nostri caduti si 
l'Eco deli AL terr il mio pensiero. A voi ed alle vostre unità, del. 
che, in mirabile die * Aeronautica, a tutti i comandi, reparti e servizi 
ho avuto ed ho ai oi ia se Ci armi invitte e di fede operante 
grato di comandante, I, con fiero animo invio il mio saluto fervido e 
« In es i i ; : 
e Ss fron en delle grandi, memorabili imprese che 
labari, delle aes de a endo la gloria delle bandiere, degli stendardi, dei 
litare italiana di . FA VI ha aftidato, hanno arricchito la storia i- 
a di pagine che splendono di vivida luce nei fasti della nazione Ùi 


« Combattenti del C.S.I.R.! 


« Rivedo i i i i 
na + SE fanghi audaci e compatti varcare il confine romeno, mar- 
a ze carrarecce della Bessarabia, inoltrarsi a costo di fauche im 
ARA Tee faina N nelle sconfinate distese della fertile Ucraina che 
ani sarà ei vincitori e che i i 
I a voi, sferzati dal solleone, ha negato 
« Ness i i 
fi cc Sn vi arresta. Tallonando il nemico che ripiega, cogliete sul 
ia o xi fuoco e, impazienti di accrescere nel diretto confronto con 
ea e militare gli antichi titoli di onore e di valore della nostra 
si Sava ; a Lo a il fiume, vi lanciate sulle divisioni nemiche che 
e in sette giorni di aspri i i 
ei Isso, orni pri combattimenti, mentre la no 
da mi domina ardentemente il cielo della battaglia sugi ellate 1 n 
‘ toria di Petrikowka la prima fase della lotta - ii 
« Ripreso l’i i e i 1 
mi. e l'inseguimento, superate il Woltschia, travolgete le ostinate retro- 
ag Vial ed avanzando sotto la pioggia gelida e battente, mentre le 
Si pisana si ap tina nelle piste sommerse, vi addentrate per 
entin I in un territorio insidiato dalla i i 
vittoriosamente nel cuore della zona del Donez SEAN 
« Più 0 . a. a 
n dna Pe ché inclemenza di un inverno precoce, accecati dalla 
€ al gelo, attaccate il nemico che vi i 
e agguerrito su forti posizioni si i a 
€ ; c stemate a difesa, gli strappate ad 
1 suoi muniti caposaldi e vi insediat da ea 
si e con su i i 
Rn perba ostinazione sulla linea presta- 
« Né i i 
na x barbara asa con la quale i bolscevichi reagiscono, né il peso del 
aaa da li pn sopraffarvi, né l'avversità e i rigori eccezionali del 
ia temperature artiche, né privazioni i i i 
era 1 che, privazioni e patimenti del più alto 
; o flettono i vostri ranghi, ch invi 
le posizioni tolte all'avversario. ii 
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«Miei valorosi! . 
«Il vostro comandante, che vi ha guidato nella titanica impresa, che ha di- 


viso con voi le alternative di tante prove supreme, con voi vissuto le ansie e i 
tormenti delle vigilie e l’esultanza dei vostri successi; che è stato testimone del 
vostro coraggio fedele, della vostra abnegazione umile, ‘costante, silenziosa, della 


virile volontà con cui avete soggiogato un nemico esperto, pertinace, selvaggio, 


e difficoltà estreme, il vostro comandante vi dice il “bravo” che si deve ai 
forti e vi dà atto che avete ben meritato la consacrazione dei prodi. 
«Il generale di Corpo d'armata 

« comandante G. Messe. 


«Fronte Russo, 9 maggio 1942, XX ». 


Verso la fine dello stesso mese tornò in Italia e fu ricevuto dal 
Duce. Un comunicato pubblicato dai giornali in data 3 giugno 1942 


così ne dava notizia: 


«Il Duce ha ricevuto il generale Giovanni Messe, comandante del C.S.I.R., 
attualmente in Italia per un breve periodo di licenza. Il generale Messe ha fatto 
al Duce un’ampia relazione sullo svolgimento .delle operazioni delle truppe ita- 
liane sul fronte orientale e sui combattimenti vittoriosi sostenuti da tutti i reparti 
del Corpo di spedizione. Il Duce ha espresso al generale Messe la sua piena sod- 
disfazione. Il generale Messe, i suoi ufficiali, i suoi soldati hanno dimostrato, 
specie durante il periodo invernale, che fu il più duro della campagna, di pos- 
sedere alte doti di coraggio, di resistenza fisica, di sopportazione di disagi gta- 
vissimi, Il generale Messe ha comunicato al Duce copia di diciotto citazioni sullo 
C.S.IR. fatte nei bollettini del Comando germanico e molti ordini del giorno 
nei quali i comandanti del gruppo di armate germaniche hanno dato ampio ri- 
conoscimento del valore e dello spirito combattivo delle truppe italiane ». 


+ Questo comunicato aveva lo scopo, fra l’altro, di eliminare il ri- 
sentimento che la trasformazione dello C.S.I.R. aveva provocato non 
solo nell'animo del comandante. Il quale, mandando tre copie del 
primo numero di Dovunque, settimanale del Corpo di spedizione, stam- 
on mezzi di fortuna in una tipografia ex-rossa di Stalino e con 


dichiarava al segretario particolare del Duce che 
partecipare alla 


pato c 
maestranze ucraine, 
«ai combattenti italiani non sfugge l’alto onore di 
lotta in armi contro il nemico capitale della rivoluzione fascista ». Il 


primo numero conteneva una fotografia del « duce in Russia che si 


intrattiene col generale Messe ». 

Finita la licenza, tornato in Russia al comando del trentacinque- 
simo Corpo d’armata, non tardò molto a scoppiare il dissidio con Gari- 
boldi. In data 31 agosto XX, il generale Messe indirizzava al Duce una 
lettera, che fu portata in Italia a mezzo del maggiore Vecchini, del quale 
il Messe, nella lettera d’accompagno, faceva un elogio. Eccone il testo: 


quando nello scorso giu- 


«Duce, il capo della vostra Segreteria particolare, 
mi fece anche dire 


gno mi fece comunicare che mi avevate accordata la udienza, 


Fa 
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che avrei potuto rivolgermi direttamente a Vostra Eccellenza tramite la Segre. 
teria, nel caso che né avessi avuto bisogno. D'altra parte durante l'udienza stessa 
mi faceste l'onore di dirmi che a voi avrei dovuto sempre esporre con sincerità 
assoluta il mio pensiero. Avvenuta la nomina del comandante dell'ottava armata, 
nella persona dell'Eccellenza generale Gariboldi, com'era vostro preciso desiderio 
e. mio dovere di soldato, sono tornato in Russia, anche perché c'era la convin- 
zione che la mia presenza quaggiù avrebbe potuto portare al nuovo comandante 
tutto il contributo di una lunghissima esperienza, tanto nei confronti del nemico 
e dell'ambiente, quanto nelle relazioni cogli alleati germanici, 

«A questo punto debbo con tutta lealtà rappresentarvi che quest’ultima pre- 
messa essenziale non si è realizzata, inquantoché il nuovo comandante non ha ri. 


chiesto a me nulla di diverso di quanto non abbia richiesto agli altri comandanti 
di Corpo d'armata giunti dall'Italia. 


«A ciò debbo aggiungere che è venu 
mentale di attaccamento al vecchio C.S.I.R. 
antiche divisioni che lo componevano, è rimasta con me la sola Pasubio. Ma an- 
che quest'ultima reliquia del Corpo di spedizione dovrà essere avvicendata nei 
suoi elementi più anziani, in modo che del vecchio C.S.I.R. non rimarrà che il 
nome glorioso e il ricordo. ui a 
« Stando così le cose, permettetemi, Duce, di sottoporre alla vostra alta con- 
azione l'opportunità del mio rimpatrio non appena ultimata la battaglia in 
corso, che interessa sopratutto il mio settore, perché possiate impiegarmi ove 
meglio vi piacerà, ma dove io possa continuare a dare tutto quello che è nelle 
mie forze e nella mia indomabile passione. Voi sapete che io ho una sola am- 
bizione: servire da soldato l'Italia fascista e voi, che ne siete il grande capo. 

«Da quando ho fatto ritorno in Russia, ho avuto l’onore di guidare le mie 
truppe alla battaglia vittoriosa di Krassny-Lutsch, citata nel bollettino germanico, 
Da dodici giorni queste stesse truppe schierate sul Don, a contatto con la sesta 
armata germanica, si battono eroicamente e sanguinosamente per sbarrare il passo 
alle orde bolsceviche, che in numero di tre divisioni, ventisette battaglioni, si sono 
gettate selvaggiamente sul settore di una sola nostra divisione (sei battaglioni), 
minacciando seriamente le retrovie della stessa sesta. armata, protesa verso Sta- 
lingrado. Ma non sono passati! E non passeranno! La durissima battaglia è an- 
cora in corso, ma si concluderà ineluttabilmente con una nuova e luminosa af- 
fermazione italiana. I sacrifici fatti in questi giorni sono stati grandi. Soldati e 
camicie nere hanno toccato la più alta vetta dell’eroismo e della ded 


ta anche a mancare la ragione senti- 
perché, per esigenze operative, delle 


sider: 


izione al 
dovere, Questa nuova prova di valore e di tenacia data dalle nostre truppe rin- 
salderà maggiormente i vincoli fra i due grandi alleati ed accrescerà 


il nostro 
prestigio nazionale, : 


« Vogliate accogliere, Duce, l’espressione più viva del mio fedele attacca- 
mento e della mia sincera devozione, 


« Generale Giovanni Meise ». 


Ai primi dell’anno, il Fihrer, riconoscendo i meriti del Messe, 
gli aveva conferito la Croce di cavaliere della corona di ferro, Tale 
alta decorazione gli fu portata personalmente dal comandante di armata 
genetale von Kleist. Verso la fine dell’anno, in novembre, il Messe 
fu promosso gencrale d’armata. : 


Dopo la lettera surriportata, il Messe fu richiamato in Patria. Egli 
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si occupò in un primo tempo di stendere una ui 
anno di campagna ra o c saro Se ii 

te in autografo le par 1 
di prat del : "dicembre 1942 alla Camera ci i. ss 
corporazioni. « Bisogna riconoscere — egli i c una ci 
cito come quello tedesco e solo lo C.S.1.R. italiano, Si 
A.R.M.L.R., potevano superare la prova di un inverno 


avuto l’eguale da centoquaranta anni ». P si 
Il capitolo russo era oramai definitivamente chiuso p 


isi î dato dal Duce, dopo la 
j i uello tunisino. A un elogio man I i 
n Lugli del Mareth, così il Messe rispondeva in data s aprile 


1943, XXI: 


«Duce, il vostro alto elogio per le prove date dalla prima sE Rie 
i i th e di El Hamma, è stato portato a conoscenza del'e ca 
i * ca che lo hanno appreso con viva soddisfazione. Tutti, genri 
ng i si rsa a me per ringraziarvi. Padre Salza, arrivando qui, LL. 
140 le lusinghiere parole che avete avuto per me e per la mia nei ui. 
ato. Voi, Duce, conoscete per prova che per ass i Di 
profcndanzaie ni avete affidati io ho sempre impiegato ogni mia energia e A i 
5a ‘possibilità “Pare essere certo che ciò si è ripetuto, si ripete e si ripetera 
mi S » ; 
ua È Riuosttà mi permetto di inviarvi una relazione O 
L'ultima baitiglia Potrete così giudicare se e come è a Bui Do dra 
ito destinandomi al Comando della prima armata. ; si i 
a E: ta si è notevolmente assottigliata e mancano | empo €, n 
ii per reintegrarla delle gravi perdite subite. Comunque 
pese decisione di lottare sino all'estremo è in a 
« Accogliete il mio deferente e fervido ossequio. 


« Generale Messe ». 


Come è stato detto, la relazione fu data alla stampa e sollevò le 
discussioni alle quali si è accennato. RARO, 

Pubblicata la relazione, il Duce, in data 14 apt 943, 

o: i 

ù aa i i sulla prima vittoriosa ci 
sd linea del Mareth, è così viva, palpitante, 3 ni = Dn 
ciso di farla conoscere, a mezzo stampa, al popo sana Li 
introdotto soltanto poche varianti per comprensibili fa IE 
sto, ma non soltanto con questo, ho inteso di dare p A rp 
fento alla vostra opera di comandante e al valore a 
vostri soldati. Dalla fine di marzo ad oggi la situazione A 


i irvi di voi per 
ioè è diventata più difficile. Desidero dirvi che conto su per 
da estremo e così scompaginare, alme 


. , 
istenza sino all asa 3 
protrarre la resisten mpi, i piani del nemico, che 


per quanto riguarda la successione dei te 


318 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


mira i i 
Si > a sbarcare sul continente, previo sbarco sulle isole. E ancora: 
SC 12; La, 1 ° 
iu e e faremo l’impossibile ” per rifornirvi del necessario 
e . . . bi j 
griete Il mio augurio e il mio saluto come sempre cordiale 
Mussolini ». i 


: Co quella del Mareth, si svolse la seconda battaglia di arresto 
n dan, la battaglia dei cosiddetti Seb, specie di paludi salate. 

nche di questa battaglia il Messe mandò una relazione. accom a- 
gnata da questo biglietto: ca sù 


« D . . . » » . 
di i PA Sa inviarvi, A, i della precedente sulla battaglia 
i Mareth-E ; elazione sulla battaglia degli Sc% ‘inizi 
difficile ripiegamento sulla linea di Enfidaville 7 ESATA 
« Nel i 
cu o) ce y i SA perfetta onestà dell'andamento della sanguinosa 
I uta e delle gravissime circostanze nell i 
o € delli i e quali è avvenuto lo 
; ni By grandi unità dalla linea degli Schozt e il loro arretramento 
Pn Fia ite sono molto forti, in virtù soprattutto della superiorità né 
Fia mezzi corazzati, di artiglieria, e, in modo particolare, dell'aviazione 
di i. e senza contrasto dominato. Posso però. ripetervi che Resa] 
ai fa DE i e truppe si sono battuti con accanimento onorando con il loro 
e bandiere della Patria. Vi porgo il mio deferente ossequio 


« Generale Messe ». 


Finalmente la Tunisia fu difesa in una terza dura battaglia, a pro- 
posito della quale, in data 22 aprile 1943, così il Messe riferì: 


a ng da ee molto per la lettera che avete voluto inviarmi ‘e per 
PEA a e armata. Ho visto che, secondo il vostro volere 
italiano con la a a ; . > È dai Funi i con " sl 
l’armata vi sono Brati per questa eg: Li d si i ini 
da loro svolta in questa veramene {el lobi i Pg Se 
ia Ga ancora una volta meritata la ue fui n sa 
Dai ci Figa Nina in questo momento la sua 
| tacco la notte sul 20, scagliando no le ra va Getciogi aa 
fanterie, appoggiate da un imponente numer di digliede: Lu ui 
e di molti carri. Oggi siamo al terzo pra Ri vr His 
j iMO è E: glia ed il nemico, 
iv Ra as in uomini e mezzi, è stato finora validamente Li 
A ii anice bel a 
fettamente che i poteri responsabili sori a ia ga 
9 3 abili, il vostro impulso, fanno tutto que 

elia Ma mi sono, note anche le gravissime difficoltà dei =» 
Sa . L. _ + ci arriva assai poco. Le truppe sono fisicamente molto 
ci. Ha ia numero. Gli uomini che combattono sono, nella 
ci i 3 - che ripiegarono dalla Libia. Ma ogni mia energia ed ogni 
i. se anti sono dirette ad aiutare e sorreggere questi nostri bravi 
si 1 e drug veramente facendo miracoli. Non c'è stato un solo 
eo emico ha messo piede sulle nostre posizioni sul quale non si 
sferrato un nostro furioso e violento contrattacco, Per vostra soddisfazione e 
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per l'orgoglio del nostro Paese, voglio dirvi che le prove di valore, di slancio 
e di tenacia date in questi giorni dalle nostre truppe superano quelle della bat- 
taglia del Mareth. Ed ancora una cosa voglio dirvi: le nostre truppe in questi 
giorni, nei confronti coi nostri alleati, sempre ottimi soldati, hanno dimostrato 


più generosità e più slancio. 
« La situazione per il gravissimo logorio degli uomini, per l’insufficenza delle 


artiglierie e del munizionamento e per la quasi mancanza assoluta di carri armati, 
in confronto’ colla schiacciante superiorità materiale del nemico, si fa sempre 
più grave. La nostra aviazione, ma anche quella dell'alleato, in confronto di quella 
nemica veramente preponderante e oltremodo attiva, si può dire non esista. Mal- 
grado tutto voi potete essere certo che la consegna di resistere fino all'estremo 


sarà fedelmente osservata. 
«Vi mando la terza relazione, che tratta del ripiegamento e dello schiera- 


mento sulla nuova linea di Enfidaville. 
«Vi prego di accogliere il mio deferente e devoto ossequio, 


« Generale Messe ». 


Poi fu l'epilogo e la cattura. 
Rileggendo questi documenti, si fa veramente fatica a credere che 


‘ quest'uomo abbia accettato di essere liberato dagli inglesi; si stenta 

a credere che il condottiero dello C.S.I.R. sia oggi nel campo dei 

russi e dei partigiani bolscevichi balcanici, rinnegando una delle pa- 

gine più significative della sua vita di soldato e di italiano e di fascista, 

poiché tale egli sempre e pubblicamente si professò. Si stenta a cre-o 
dere ch'egli abbia accettato, facendosene complice, la vituperevole resa 
a discrezione e abbia sottoscritto al divieto di portare le decorazioni 
guadagnate sul fronte orientale, Il generale Messe non ha la minima 
giustificazione al suo operato, a meno che non si tratti di un dispetto 
personale, il che condurrebbe a farsi un ben pietoso concetto del 
suo patriottismo e della sua lealtà di uomo. Colla sua condotta egli 
ha offeso i vivi e soprattutto i caduti nella guerra contro il bolsce- 
vismo; i morti ch’egli senza ombra di pudore ha tradito e abbando- 
nato sulle pianure di Russia, nelle innumeri fosse senza croce. 
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x 


DA PANTELLERIA ALLA SICILIA 


Ra tana di giugno l’attacco aereo diventò massiccio, quoti- 
, notturno; spesso accompagnato da bombardamenti 
navali. I bollettini del Quartier generale delle Forze Armate = 
ni 1103, 1104, 1105, 1106, 1107, 1108, 1109 segnalavano le 
oni nemiche. Il bollettino 1109 annunciava che « il presidio di 
Pantelleria, reagendo con immutato valore all’ininterrotta azion o 
nemica, ha ieri distrutto sei velivoli »: Il bollettino numero : cdi 
si riferiva all’attività del giorno 8 giugno, richiamò in m dop i 
colare l’attenzione degli italiani e ne scosse Il sentimento Vi î = 
che « il presidio dell’isola di Pantelleria, che durante la i ul 
ieri, 8 giugno, ha subìto un ininterrotto bombardamento - gra 
ha risposto alla intimazione di resa fatta dal nemico ». E a * 2. 
che durante gli attacchi aerei erano stati abbattuti quindici ica voi 
nemici, Questo bollettino suscitò un moto di fierezza nell’ i ) di 
tutti. Il successivo rIII1 annunciava nuove incursioni si ia 
su Pantelleria e l’abbattimento di altri undici velivoli > si Il 
bollettino 1112 annunciava che « poderose formazioni ea di 
bombardieri e di caccia si sono susseguite ininterrottamente ieri 
a de su Pantelleria, il cui presidio, quantunque 
o dall’azione di un migliaio di i ici 
mente lasciato senza risposta Da RES E ui . i 
Nella stessa giornata la caccia italo-tedesca aveva abbattuto 
tidue velivoli nemici. Questa seconda ripulsa alla intimazione di i 
o: di sa Si fatto per radio accese di entusiasmo zolla 
: i italiani. Fina mente! La stampa neutral | i 
tolineò il fatto. L’opinione media degli stranieri A la > ' di 
dati italiani non si erano battuti brillantemente sin qui perché Diu 
dalla Patria, ma ora che si trattava del « sacro suolo » dell’Italia. i 
soldati italiani, diceva un giornale svedese, avrebbero Dil 
Li. ; « sorpreso il 
Ciò che accadeva a Pantelleria pareva dare ragione all’o | 
. tore straniero. L’elogio partito da Roma e diretto al comand te della 
base di Pantelleria si incrociò con un altro telegramma del. ina 
dante stesso, nel quale egli sosteneva l’impossibilità: di una au 


c°. 
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resistenza, soprattutto per la mancanza d’acqua. Questo inatteso vol- 
tafaccia, nel giro di poche ore, suscitò una assai sgradita sorpresa nel 
Comando supremo. Fu convocata una riunione con l'ammiraglio Ric- 
cardi e i generali Ambrosio e Fougier. La resa cadeva proprio nel- 
l'anniversario dell'entrata in guerra dell’Italia. Il telegramma dell’am- 
miraglio Pavesi era diretto a Mussolini. Intimare di resistere sino 
all’ultimo appariva un gesto inutile e già inutilmente sperimentato 
in precedenti occasioni, come 2 Klisura in Albania e altrove. Il testo 
del telegramma Pavesi dipingeva la situazione come assolutamente 
insostenibile: resistere ancora non voleva dire altro che un inutile 
bagno di sangue. Ma, allora, che valore aveva avuto la ripulsa alle 
intimazioni di resa di ventiquattro e quarantotto ore prima? Che cosa 
credeva l'ammiraglio Pavesi? Che davanti alla sua ripulsa il generale 
Spaaz, ammirato e commosso, avrebbe sospeso le incursioni? 

Si era allora trattato soltanto di un bel gesto, destinato a rimanere 
nient'altro che un « bel gesto »? Un « gesto » più teatrale che mili- 
tare? Alla fine, con grande amarezza, fu spedito il telegramma che 
Pavesi ansiosamente attendeva: 


« Radiotelegrafate a Malta che per mancanza d'acqua cessate ogni resistenza ». 


Una grande bandiera bianca fu dispiegata sul porto e su alcuni 
edifici dell’isola: il fuoco cessò. Gli inglesi sbarcarono tranquillamente. 
Alcuni soldati, che non si rendevano conto di quanto avveniva, spa- 
rarono alcune fucilate che ferirono due soldati nemici. Nient'altro! 

Lo sbarco a Pantelleria, che, secondo un foglio inglese, con qual- 
siasi altra guarnigione sarebbe stato impossibile, costò all'Inghilterra 
il sangue di due feriti leggeri. E quanto costò all'Italia la difesa della 
prima isola del territorio metropolitano? 

Il capo di Stato Maggiore generale, direttamente interpellato e 
procedendo attraverso scarse indirette documentazioni (l'ammiraglio 
Pavesi era sempre stato assai reticente in materia), consegnò un rap- 
porto al capo del Governo che stabiliva queste cifre: in un mese cin- 
quantasei morti e centosedici feriti, quasi tutti camicie nere della Con- 
traerea. Popolazione e truppe asserragliate nelle aviorimesse sotter- 
ranee non avevano avuto che perdite insignificanti. L’intera guarni- 
gione, quasi intatta, composta di ben dodicimila uomini, fu catturata. 
Dopo alcune settimane, l’ammiraglio di squadra Jachino presentò una 
claboratissima relazione, che riduceva a trentacinque caduti il totale 
delle perdite subite durante un mese di bombardamenti dalla guar- 
nigione di Pantelleria. Le aviorimesse, scavate nella roccia, avevano 
annullato gli effetti delle bombe nemiche. Le duemila tonnellate di 
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bombe erano sì state gettate sull’isola, ma sulla roccia non sugli 
uomini. | 

Più tardi si venne a sapere, dalle testimonianze del nemico, che 
anche l’acqua non mancava; comunque erano in arrivo dei distilla- 
‘tori di acqua marina di media portata, di marca francese. 

Come un getto di acqua gelata, cadde sull’animo degli italiani 
il bollettino numeto 1112, che annunciava la caduta dell’isola. Se- 
guiva un commento di circostanza, che dopo Pantelleria, passando a 
Lampedusa, esaltava il « piccolo eroico presidio che resisteva con 
eroica fermezza », mentre aveva già alzato bandiera bianca. 

L’ammiraglio Pavesi aveva mentito; oggi si può dire: aveva tra- 
dito. Non furono nemmeno demoliti gli hargers sotterranei e fu la- 
sciato quasi intatto il campo di aviazione. Peccato che il plotone d’ese- 
cuzione non abbia raggiunto il primo in ordine di tempo degli ammi- 
ragli traditori, che dovevano dopo pochi mesi perfezionare il tradi- 
mento nella più vituperevole forma: consegnando l’intera flotta al 
nemico. s 

Con la caduta di Pantelleria, il sipario si alzava sul dramma della 
Sicilia. 

Ancora prima della dichiarazione di guerra, erano state prese mi- 
sure di carattere militare che rafforzavano la difesa dell’isola. Appena 
iniziate le ostilità, il Duce mandò in Sicilia per una ispezione il mare- 
sciallo d’Italia Emilio De Bono, al quale era stato affidato il Comando 
delle armate del Sud. In data 25 giugno 1940, il maresciallo De Bono 
rassegnava all’allora capo di Stato Maggiore dell’Esercito, maresciallo 
Graziani, una dettagliata, acuta relazione, contenente le principali osser- 
vazioni fatte circa la dislocazione delle truppe e la loro efficenza, la 
vigilanza e la protezione costiera, la difesa contraerea. 

Per quanto riguardava l’efficienza delle truppe, il maresciallo De 
Bono scriveva testualmente: 


«Il morale è elevato e volontà di battersi senza eccezione. Gli effettivi in 
uomini hanno quasi raggiunto la percentuale prescritta. Non lo stesso può dirsi, 
finora, per quanto riguarda i quadrupedi e i mezzi di trasporto », 


Seguivano nel rapporto del maresciallo De Bono osservazioni, cri- 
tiche e segnalazioni di deficenze, soprattutto pet l’età avanzata dei 
soldati delle divisioni costiere; per alcuni elementi dell’equipaggia 
mento, mancanti o incompleti; per la scarsa conoscenza delle nuove 
armi automatiche da parte dei richiamati; per l’impreparazione di ta- 
luni quadri. A proposito di questo, il De Bono citava il caso di due 


ufficiali, che « senza alcun richiamo o esperimento di sorta » da sot- 


totenenti congedati della guerra 1915-1918 comandavano il battagliorie. 
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In data 7 luglio successivo il sottocapo di Stato Maggiore, gene- 
rale Roatta, dava notizia al maresciallo De Bono dei « provvedimenti 
in corso di attuazione in seguito alla vostra visita in Sicilia », e cioè 
i ventiquattro battaglioni costieri già costituiti venivano sciolti e ri- 
costituiti con elementi più giovani di dieci anni, La situazione della 
forza in Sicilia risulta notevolmente migliorata per aver messo a di- 
sposizione di quel Comando di Corpo d’armata, il dodicesimo, anche 
la divisione di fanteria Piezzonte. E concludeva: 


«I materiali di rafforzamento e le mitragliatrici occorrenti per la difesa co- 
stiera saranno mandati nel maggior quantitativo possibile ». 


Il Comando della Sicilia fu prima tenuto dal generale Ambrosio, 
quindi dal generale Rosi, successivamente dal generale Roatta, e in- 
fine, dal 1° giugno 1943, dal generale Guzzoni. 

Durante il primo triennio di guerra molto fu fatto per rafforzare 
la difesa dell’isola. Il generale Ambrosio, nella fretta della fuga, ha 
dimenticato il suo diario, 

Non è un documento di un valore eccezionale; è piuttosto ammi- 
nistrativo. In data 6 maggio 1942, l’Ambrosio riferisce di avere con- 
ferito col principe di Piemonte, il quale, reduce da un viaggio in 
Sicilia, dichiara che « le divisioni costiere sono molto in ordine e che 
occorre soltanto numerare i battaglioni coi numeri comuni »; che nel- 
l’isola i soldati « hanno prestanza e salutano ». Molte strade « in pes- 
simo stato; confusione nei servizî a Palermo e disservizio postale la- 
mentato soprattutto dai soldati di presidio a Pachino ». In data 17 
ottobre il diario del generale Ambrosio ha questa nota: 


« Necessita non parlare. Spie nello Stato Maggiore. Casi: movimenti alti 
gradi e visita Scuero a me. Situazione politica non chiara. Duce ammalato ». 


Sempre il diario del generale Ambrosio, in data 10 novembre 1942, 
ore diciassette, reca: 


«Dal Duce con Cavallero e Rosi per esame difesa Sicilia e mezzi occor- 
renti a Rosi ». : ° 


Il diario reca, in data 11 novembre, ore due, quanto segue: 


«Dal Duce per il completamento esame difese Sicilia. Il Duce mi ordina 
che al 1° dicembre sia chiamato il secondo quadrimestre 1923, allo scopo di dare 
subito quarantamila uomini alla Sicilia; il terzo quadrimestre sarà chiamato al 


È 15 gennaio 1943 ». 


In data 16 novembre: 


«Il Duce soffre molto per la sua malattia ». 
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È forse in relazione a ciò che in data 4 dicembre si legge nel dia- 
rio la seguente sintomatica nota: 


« Visita Bonomi; proposta Badoglio; abdicazione S. M.; il principe; armi; 


.Cavallero », 


« . è: . ;, 
Questo è il primo accenno al colpo di Stato. Malgrado la sua 
infermità, Mussolini si dedicò quasi esclusivamente alla preparazione 
militare della Sicilia. In' data 10 gennaio 1943 si legge: 


x 


«Dal Duce con Cavallero e Rosi. Questi riferisce: ‘Il re è stato soddi- 


sfatto del suo giro in Sicilia. Le divisioni si sono presentate bene; la migliore è 


la Livorno, seguita dall’Assietta e dalla Napoli. Anche bene le divisioni costiere 
e bene l'andamento e l'entità dei lavori, ma la viabilità stradale dev'essere ancora 
migliorata ”. Il Duce, in seguito a quanto dice Rosi, ritiene che della classe 1924 
bisogna mandare nei reggimenti della Sicilia solo il trenta per cento di reclute 
siciliane e il settanta per cento di reclute continentali ». 


Nel concetto di Mussolini la difesa della Sicilia doveva essere 
opera di tutti gli italiani: come nella guerra 1915-1918 i siciliani si 
erano battuti per difendere le frontiere terrestri alpine, così ora i con- 
tinentali dovevano partecipare alla difesa delle frontiere marittime della 
Patria. Da 

Caduta la Tunisia, la minaccia contro le nostre isole maggiori 
apparve immediata. Per questo Mussolini mandò il generale Ambro- 
sio a eseguire una ispezione in Sardegna. Vi rimase quattro giorni 
e in data 8 maggio 1943 consegnava al Duce una relazione, i cui passi 
essenziali meritano di essere riprodotti. Dopo un preambolo di carat- 
tere geografico circa le caratteristiche delle probabili zone di sbarco, il 
generale Ambrosio, per quanto riguardava le opere, così si esprimeva: 


« In generale si nota una certa diversità di criterî informativi nei vari tratti 
della sistemazione difensiva, diversità dovuta a direttive differenti, che in questi 
ultimi anni sono state via via emanate dal centro al riguardo. Ciò in dipendenza 


dell'evoluzione delle idee in materia di difesa costiera, in relazione all’evolversi 


dei procedimenti di attacco man mano che hanno progredito i mezzi. 

«E poiché noi non abbiamo potuto, per ovvie ragioni, distruggere quanto 
si era fatto nel passato recente e ricominciare da capo con criterî nuovi, abbiamo 
adattato il vecchio al moderno, correggendo dove possibile. 

« Sono state così costruite le linee arretrate (archi di contenimento) di mag- 
giore consistenza rispetto alle organizzazioni armate, che risultano molto più de- 
boli, e ciò in contrasto con la tecnica moderna, la quale si propone di stroncare 
lo sbarco sulla spiaggia e possibilmente anche prima, cioè in mare. 

«Per rendere le une e le altre, e specialmente quelle avanzate, più solide, 
occorrono cannoni e cannoni: antinave, antisbarco, controcarro, non soltanto per 
arrestare. le colonne meccanizzate che fossero riuscite a superare la prima resi-. 
stenza, ma soprattutto per battere, dalla costa, i natanti che tentano di avvicinarvisi 
e le truppe che pongono piede a terra. n 
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« Fermare l'attacco ‘sulla spiaggia prima ancora che abbia potuto affermarsi 
in terra ferma è tanto più necessario in quanto, non disponendo noi di masse 
corazzate, non potremo aver ragione di un avversario modernamente armato che 
fosse riuscito a sbarcare e che si diriga nell'interno. 

« La sistemazione difensiva, pur con i suoi difetti di origine, quasi completa 
nelle opere e nell’armamento, rappresenta una buona ossatura per la resistenza. 
È in-corso un ulteriore potenziamento in armi automatiche e in artiglieria, ciò 
che varrà ad accrescerne la robustezza, Ovunque si lavora con alacrità e con pas- 
sione. Lo spirito è saldo, i comandanti sono all'altezza del compito onorifico che 
è loro assegnato, la truppa è nelle mani dei capi, pronta a battersi decisa a tutto. 

« Durante la visita in Sardegna sono stato indotto a porre ancora una volta 
alla mia mente il quesito: è da ritenere probabile che gli avversarî tentino di im- 
padronirsi dell'isola? ; 

«Uno sbarco in Sardegna non è un'operazione facile; i tratti di costa che 
si prestano sono pochi e non ampi; il retroterra è difficile; il contrasto aeronavale 
da parte nostra può abbattersi tempestivamente sui convogli e decimarli; i rifor- 
nimenti possono seguire la stessa sorte; la difesa terrestre non va sottovalutata. 

« L'avversario può anche mettere in bilancio una elevata percentuale di per- 
dite, ma deve avere la sicurezza di riuscire. Non soltanto questa sicurezza gli 
manca, e quindi il rischio al quale si espone è grande, ma le perdite elevate che 
comunque subirà, dovranno almeno essere compensate dall’importanza dell'obiettivo. 

«La Sardegna non è, nel quadro strategico mediterraneo, un obiettivo di 
capitale importanza. A meno che gli anglo-americani non pensino di invadere 
l'Italia, nel qual caso agendo per tempi, e cioè in modo discontinuo, potrebbero 
anche conquistare la Sardegna per farne trampolino all'invasione, non vedo ade- 
guata corrispondenza tra lo scopo e le difficoltà delle operazioni. ui 

«Non credo all'invasione della penisola, perché sarebbe’ cosa lunga e non 
decisiva per il risultato finale della guerra. L'Italia, anche ridotta nella valle 
Padana, non cede: questo i nostri avversarî oramai sanno ». 


Come si vede, ai primi di maggio del 1943, l’atteggiamento del 
generale Ambrosio, capo di Stato Maggiore generale, non ammet- 
teva neppure come remota ipotesi una resa a discrezione, come av- 
venne quattro mesi dopo. 

Il rapporto sulla Sardegna così concludeva: ‘ 


«Tutto sommato, ritengo che siano poche le probabilità di un attacco alla 
Sardegna e in ogni modo ritengo che esse siano di molto minori di un tentativo 
d’invasione contro la Sicilia, la cui posizione strategica rappresenta un ostacolo 
ben più grande nel bacino mediterraneo per i nostri avversarî. La conquista della 
Sicilia non presuppone un'ulteriore operazione contro la penisola, ma può essere 


, fine a se stessa, perché dona al nemico la sicurezza del movimento, diminuisce 


l'impegno delle sue forze navali e le perdite del suo naviglio mercantile: rappre- 
senta, cioè, da sola, un obiettivo di.reale e preminente importanza al quale ten- 
dere con ogni sforzo e con ogni rischio ». i 


Ai primi di giugno il generale Guzzoni assunse il Comando delle 
truppe in Sicilia. Il primo apprezzamento ch'egli fece della situazione 
fu un telegramma che segnalava molte deficenze, anche di carattere 


x 
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morale. Gli fu chiesto un rapporto più dettagliato, che giunse, per 
corriere, di lì a pochi giorni. Nonostante tre anni di preparazione, 
la situazione veniva prospettata come difficile. Fra l’altro un infeli- 
cissimo manifesto del predecessore generale Roatta aveva giustamente 


ferito la patriottica suscettibilità dei siciliani. Lo stato dell’isola era . 
miserrimo. Città rase al suolo, popolazioni raminghe e affamate per 


le campagne, disorganizzazione quasi totale della vita civile. 





STORIA DI UN ANNO 327 


LO SBARCO IN SICILIA 


In data 12 giugno, dopo la resa di Pantelleria e un massiccio bom- 
bardamento della Spezia che aveva arrecato gravi danni alle navi da 
battaglia, il generale Ambrosio mandava un appunto al Duce, nel 
quale annunciava il nuovo dispositivo per la difesa della penisola, e 
cioè le divisioni Ravenna e Cosseria, Sassari, Granatieri, Pasubio, Man- 
tova per la costa occidentale con cinque divisioni di riserva: Piacenza, 
Ariete, Piave, Sedicesima corazzata tedesca e Panzergrenadiere. Veniva pro- 
spettato anche l’invio della prima divisione corazzata M (camicie nere), 
divisione che dal giorno del suo concentramento nella zona di Brac- 
ciano fu una specie di incubo per lo Stato Maggiore e la dinastia. 
In base alle esperienze di Pantelleria e Lampedusa, le direttive del 
generale Ambrosio erano le seguenti: ì 


« Intervento tempestivo della nostra Aviazione, che deve, sin da ora, pen- 
sare per ovviarvi alle difficoltà nelle quali verrà a trovarsi; informare il criterio 
della difesa a uno scaglionamento in profondità, in modo da sottrarre, dove è pos- 
sibile, all'offesa aerea, personale ed armi, e all'intervento dei rincalzi per battere 
il nemico appena sbarcato e ancora in crisi; orientare i reparti ad agire di inizia- 
tiva quando, come avverrà certamente, i collegamenti non dovessero più funzionare; 
prendere tempestive disposizioni di carattere logistico per la vita dei reparti che 
rimanessero isolati; fare opera morale sui combattenti perché tutti sappiano che 


| il sacro suolo della Patria va difeso palmo a palmo sino alla morte ». 


Frasi bellissime, ma soltanto frasi, perché in realtà i comandi su- 
periori e inferiori non si erano mai preoccupati del « morale » dei 
soldati, e nelle alte sfere, continuando il turbamento degli spiriti pro- 
vocato dalla inattesa fulminea capitolazione di Pantelleria, si delineava 
già uno stato d’animo tendente alla resa. Una ripresa di disfattismo 
era in atto. L'attacco alla Sicilia veniva preannunciato dalla propa- 
ganda nemica, sempre ascoltatissima, come non solo sicuro, ma immi- 
nente. Durante tutto il mese di giugno l’Aviazione nemica sotto- 
pose a un bombardamento metodico le località maggiori e minori 


| della Sicilia, aumentando la confusione e il disagio alimentare dovuto 


alla interruzione del traghetto e alle distruzioni ferroviarie dell’isola. 

Nel pomeriggio del 14 giugno, disobbedendo al medico, il Duce . 
convocò a villa Torlonia il capo di Stato Maggiore generale, i tre 
capi di Stato Maggiore delle Forze Armate e il ministro della Produ- 
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zione bellica. Egli lesse ai convenuti una Mora sulla situazione strategica 
italiana a metà giugno, che così diceva: 

«1. — Appare quasi superfluo di cominciate col fissare come pre- 
giudiziale che non vi è alcuna possibilità di carattere politico. La ca- 
pitolazione sarebbe la fine dell’Italia non solo come grande potenza, 


ma anche come semplice potenza. Poiché la prima conseguenza della” 


capitolazione, oltre alle altre ovviamente intuibili di carattere colo- 
niale e territoriale, sarebbe il disarmo totale e permanente terrestre, 
marittimo, aereo, con la distruzione di tutte le industrie dirette o 
indirette di guerra. i 

«2. — Nella fase attuale della guerra le Forze Armate italiane 
non posseggono più alcuna possibilità di iniziativa. Sono costrette 
soltanto e semplicemente alla difensiva. L’Esercito non ha più possi- 
bilità di iniziativa. Gli manca, fra l’altro, il'terreno. Esso non può 
che contrattaccare il nemico sbarcato in un punto del territorio me- 
tropolitano e ricacciarlo in mare. L’iniziativa della Marina si limita 
a quello che può fare il naviglio sottile e sommergibile contro la na- 
vigazione nemica. Da qualche mese i risultati sono modesti. Le navi 
da battaglia sono oramai un peso, esposte a crescenti pericoli. Anche 
la facoltà di iniziativa dell'Aviazione è ormai limitata ad attacchi sal- 
tuari a navi nemiche. Manchiamo di una grande aviazione da bom- 
bardamento e non abbiamo la caccia che dovrebbe proteggerla. Anche 
l’Aviazione non ha d’ora innanzi che possibilità difensive. Conclu- 
sione: non possiamo che difendere il territorio metropolitano. Ma in 
questa difesa dobbiamo impegnarci sino all’ultimo sangue. 

« La tattica del nemico, anche ‘a scopo di logoramento dei nervi, 
consiste nel lasciare libero sfogo, sui giornali e per la radio, a tutte 
le ipotesi, anche le più assurde e fantastiche, per quanto riguarda il 
secondo fronte. : | i 

« Ma all’ombra di questo innocuo clamore parolaio, la condotta 
politico-strategica della guerra da parte del nemico obbedisce alle 
leggi della geografia e a quella del massimo risultato col minimo 
sforzo. Così era facilmente prevedibile, poiché logico, l’attacco alle 
isole italiane del Mediterraneo centrale; così è prevedibile una ulte- 
riore azione contro le altre isole italiane del Mediterraneo, Sicilia, 
Sardegna, Rodi. Tutto ciò non è ancora l’invasione dell’Europa, ma 
il necessario presupposto di essa. E potrebbe, forse, come programma, 
riempire il 1943. 

« Fu detto che l’artiglieria conquista il terreno, la fanteria lo oc- 
cupa. Bisogna modificare: l’artiglieria volante conquista il terreno, la 
fanteria lo occupa. È il caso classico di Pantelleria e per la prima 
volta nella storia. L’Aviazione ha conquistato Pantelleria. Si pone il 
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quesito se lo stesso metodo può ottenere lo stesso risultato in un'isola 
più grande come la Sicilia. Io non lo escludo. A nemico comincerà 
con l’attaccare sistematicamente i campi di aviazione con conseguente 
distruzione di apparecchi al suolo, distruzione di impianti e disorga- 
nizzazione dei servizî. Neutralizzati i campi, il nemico passerebbe, ora- 
mai quasi indisturbato, all’attacco delle sistemazioni difensive terrestri 
per logorarle e rendere possibile lo sbarco. La nostra difesa a terra 
è da considerarsi efficente solo se protetta dalla nostra Aviazione. 

« Così stando le cose, la nostra produzione bellica deve oramai 
esclusivamente concentrarsi nella produzione di mezzi di difesa, e poi- 
ché la più pericolosa delle offese è quella aerea, in quanto il suo svi- 
luppo può facilitare anche le altre come l’invasione, bisogna aumen- 


tare gli sforzi per produrre: 


« a) il maggior numero possibile di apparecchi da caccia; 

« b) il maggior numero possibile di cannoni antiaerei e anticarro e 
quantità imponenti di munizioni; Da ND CRESRE 

« c) il maggior numero possibile di mine e di altri mezzi di di- 
fesa passiva. zl 

« La stessa produzione degli autocarri può essere limitata allo 
stretto necessario. Non c’è più bisogno delle masse enormi di auto- 
carri come nella prima fase della guerra, quando la lunghezza dei 
percorsi in Africa era astronomica. È anche inutile, nella situazione 
attuale, occupare migliaia di operai e relative materie prime per co- 
struire aeroplani da bombardamento, che ci darebbero tutt'al più un 
campionario pronto, nella migliore delle ipotesi, nel secondo seme- 
stre dell’anno prossimo. ee 

« Ma poiché il pericolo è imminente, e questo nuovo indirizzo 
della produzione bellica non lo si realizza nelle ventiquattr'ore e ci 
vorrà sempre un certo periodo di tempo, è necessario che la Germania 
ci dia quanto occorre per la difesa contraerea del territorio metropo- 
litano, e cioè aeroplani e cannoni. 

« Un detto italiano afferma che chi si difende muore. Una difesa. 
passiva arriva indubitabilmente a questa conclusione. Una difesa attiva 
può viceversa logorare le forze del nemico e convincerlo della inu- 
tilità dei suoi sforzi. Per una difesa attiva, la parte essenziale spetta 
oggi all’Aviazione. Il giorno in cui il nemico fosse incontrastato do- 
minatore del nostro cielo, tutte le audacie gli sarebbero consentite ». 

In data 12 giugno questa nota veniva mandata al re. « È chiaro 
— così concludeva la lettera di Mussolini — che il fallimento dei 
piani di invasione, specie nella prima fase dello sbarco, determinerebbe 
un nuovo cotso della guerra ». : 

Quanto all’opera dell’Aviazione, Mussolini, nell’ottobre del 1942 
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convocò a palazzo Venezia una riunione dei capi militari per pro- 
muovere un ulteriore rafforzamento dell’Aviazione, specie da caccia 
Per ciò che riguarda la difesa attiva, nel giugno del 1942 il Duce — lo 
riferisce nel suo diario il generale Ambrosio — aveva ordinato di: 
« intensificare le ‘costruzioni ‘centrali Jachino ”; portare a tremila le 
bocche da fuoco moderne (novanta-cinquantatrè e settantacinque-qua- 
rantasei) e a quattromila le armi per la difesa a bassa quota; portare 
a mille i proiettori a grande potenza; assegnare alla difesa contreaerea 
il personale necessario; dare il massimo impulso all’addestramento del 
personale; definire cooperazione tra artiglieria contraerei e caccia diurna 
e notturna ). i 

Mille indizî alla fine di giugno stavano a dimostrare che lo sbarco 
in Sicilia sarebbe stato effettuato nella prima metà di luglio. 

AI 10 luglio erano presenti in Sicilia duecentotrentamila soldati 
tra Esercito e M.V.S.N. (ivi compresi diecimila ufficiali), inquadrati 
in sei divisioni costiere e quattro di manovra (/Vapoli, Livorno As- 
sietta, Aosta), più tre divisioni tedesche (delle quali una Cotazzata) 
più le forze aeree e marittime. Non meno, in complesso, di trecento- 
mila uomini, appoggiati a un sistema abbastanza profondo di capi-saldi. 
Non vV'erano meno di millecinquecento bocche da fuoco di tuttii calibri 
e smigliaia di mitragliatrici. V’era, insomma, quanto bastava per rendere 
difficile lo sbarco e, nell’ipotesi peggiore, per prolungare attraverso i 
complicati sistemi montagnosi dell’isola la resistenza contro l’invasore 

Il preludio dello sbarco ebbe il solito stile: una serie di Bombare 
damenti massicci, che i bollettini di guerra regolarmente annuncia- 
rono, insieme con la cifra delle ‘perdite — ingenti — fra la popola- 
zione civile. Dal 1° al 10 luglio anche le perdite del nemico in veli- 
voli furono considerevoli: non meno di trecentododici apparecchi fu- 
rono abbattuti dalla caccia dell'Asse e dalle artiglierie contraeree. Al- 
trettanto considerevoli le perdite degli alleati in naviglio. 

L'attacco cominciò nella notte dal 9 al 10 luglio. Era sabato. Mus- 
solini si era recato quella mattina a ispezionare, nei pressi di Brac- 
ciano, la divisione corazzata A, che effettuò una manovra a fuoco 


molto ben riuscita, Il bollettino numero 1141 annunciava in questi 
termini lo sbarco: 


«Il nemico ha iniziato questa notte, con l'appoggio di poderose forze navali 
ed aeree e con lancio di paracadutisti, l'attacco contro la Sicilia. Le Forze Armate 
alleate contrastano decisamente l’azione avversaria. Combattimenti sono in 
lungo la fascia costiera sud-orientale », i sua; 


È > nazione davanti a questo primo annuncio trattenne il respiro. 
iù i ; dp x 
olavano per Roma, domenica 11 luglio, notizie varie, ma a sfondo 
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ottimistico. Anche eccessivamente ottimistico, tale da far supporre lo 
sviluppo di una manovra disfattista. Il successivo bollettino 1142, di- 
tramato nella domenica, non diceva nulla di sostanzialmente diverso. 


‘«Un'accanita battaglia è in atto lungo la fascia costiera della Sicilia sud- 
orientale, dove truppe italiane € germaniche impegnano energicamente le forze 
avversarié sbarcate e ne contengono validamente la pressione ». 


Questo bollettino provocò un po’ d’incertezza; il verbo « conte- 
nere » aveva un brutto significato, già consacrato dall’esperienza. Il 
lunedì 12, alle ore tredici, tutta Roma e tutta la nazione erano appese 
con l'orecchio e col cuore alla radio. Le folle stazionavano davanti 
agli altoparlanti. Nella tarda sera della domenica era stato comunicato 
che Augusta era stata ripresa e che, dopo il contrattacco della divi- 
sione Napoli e della divisione Goering, un annebbiamento effettuato 
dal nemico sulla rada di Gela faceva supporre che esso reimbarcasse 
i suoi uomini e mezzi. Il bollettino numero 1143 sembrò confermare 
queste voci. Esso diceva: 


«In Sicilia la lotta è continuata aspra e senza posa nella giornata di ieri, 
durante la quale il nemico ha tentato invano di aumentare la modesta profondità 
delle zone litoranee occupate. Le truppe italiane e germaniche, passate decisamente 
al contrattacéo, hanno battuto in più punti le unità avversarie, obbligandole in 
un settore a ripiegare. Lo spirito combattivo dei reparti italiani e germhanici è 
elevatissimo; il contegno della popolazione dell’isola è, come quello dei fieri sol- 
dati siciliani che appartengono in gran numero alle nostre unità, superiore ad 
ogni elogio. Per la magnifica difesa delle posizioni ad essa affidate, merita l'onore 
di speciale citazione la divisione costiera duecentoseiesima, comandata dal generale 


d'Havet ». 


Prima della diramazione di questo bollettino, ebbe luogo 2 pa- 
lazzo Venezia una discussione fra il Duce e il generale Ambrosio, 
presenti altri ufficiali. Mussolini voleva attenuare il tono. Considerava 
quanto vi era detto troppo impegnativo. La faccenda di Augusta 
non sembrava chiara. Le comunicazioni telegrafiche di Guzzoni erano 
scarse, quelle telefoniche confuse e piuttosto generiche. Il generale 
Ambrosio insisté affermando che le comunicazioni di Guzzoni e del 
suo capo di Stato Maggiore, Faldella, giustificavano la forma e il 
contenuto del bollettino. | 1 

È superfluo dire che il bollettino numero 1143 sollevò un’ondata 
di entusiasmo in tutta Italia. Ognuno lo considerò come un prean- 
nuncio di vittoria. La-temperatura della nazione si abbassò alquanto 
dopo la dichiarazione del successivo bollettino numero 1145, che 


diceva: 


«II nemico, che alimenta continuamente la sua offensiva con nuovi contin- 
| genti, è riuscito a superare la fascia litoranea da Licata ad Augusta, spingendosi 
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verso la zona montana sud-orientale della Sicilia ed affacciandosi alla piana di 


Catania. Su ‘tutto il front itali 
ania. e le truppe italiane e germaniche i i 
duri combattimenti ». a cà 


. Questo comunicato fu accolto prima con stupore, poi con immensa 
amarezza. Non solo gli entusiasmi crollarono, ma la sfiducia si diffuse 
dovunque. Il divario fra i due bollettini era troppo grande. Il sistema 
nervoso del popolo italiano, pur essendo più forte di quanto comune- 
mente si creda, era stato sottoposto a una troppo dura prova. Tuttavia 
si voleva sperare ancora. Ma il bollettino successivo numero 1147, in 
cui si parlava già, dopo appena cinque giorni dallo sbarco, di combat- 
timenti nella piana di Catania, diede l’impressione che la partita fosse 
oramai irreparabilmente compromessa. La conquista di tutta la Si- 
cilia era ormai scontata. La delusione fu grande. Dall’estero comin- 
ciarono a giungere giudizi estremamente severi. La presa di Augusta 
e di. Siracusa senza quasi colpo ferire, la rapida marcia su Palermo 


e su Catania, la scarsissima resistenza al momento dello sbarco tutto 
ciò aveva del misterioso. ° 
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L'INVASIONE E LA CRISI 


Coi collegamenti quasi del tutto interrotti e con lo spostamento 
dei Comandi, non era facile dare un apprezzamento sulla situazione. 
Tuttavia alcuni dati di fatto emergevano, e questo spiega la nota che 
in data 14 luglio il Duce mandava al capo di Stato Maggiore generale. 
La nota diceva: 

«A quattro giorni di distanza dallo sbarco nemico in Sicilia, con- 
sidero la situazione sommamente delicata e inquietante, ma non ancora 
del tutto compromessa. Si tratta di fare un primo “ punto ” della si- 
tuazione e stabilire che cosa si deve e si vuol fare. La situazione è 
critica: DR 

« a) perché dopo lo sbarco la penetrazione in profondità è avve- 
nuta con un ritmo più che veloce; 

« b) perché il nemico dispone di una schiacciante superiorità aerea; 

« c) perché dispone di truppe addestrate e specializzate (paracadu- 
tisti, aliantisti); 

« d) perché ha quasi incontrastato il dominio del mare; 

« e) perché i suoi Stati Maggiori dimostrano decisione ed elasti- 
cità nel condurre la campagna. 

« Prima di decidere il da farsi, è assolutamente necessario, per valu- 
tare uomini e cose, di conoscere quanto è accaduto. È assolutamente 
necessario. Tutte le informazioni del nemico (il quale dice la verità 
quando vince) e le comunicazioni ufficiali dell’alleato impongono un 
riesame di quanto è accaduto nelle prime giornate. 


— «1. — Le divisioni costiere hanno resistito il tempo necessario, 
hanno dato, cioè, quel minimo che si riteneva dovessero dare? 
« 2. — La seconda linea, quella dei cosiddetti capisaldi, ha resi- 


stito o è stata troppo rapidamente sommersa? Il nemico accusa per- 

dite del tutto insignificanti, mentre ben dodicimila prigionieri sono 

già caduti nelle sue mani. ‘ 
« 3. — Bisogna sapere che cosa è accaduto a Siracusa, dove il 


‘ nemico ha trovato intatte le attrezzature del porto, e ad Augusta, 


dove non fu organizzata alcuna resistenza degna di questo nome e 
si ebbe l’inganno provocato dall’annuncio di una rioccupazione di 
una base che non era ancora stata occupata dal nemico. 


n 
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« 4. — La manovra delle tre divisioni Goering, Livorno, Napoli fu 
condotta con la decisione indispensabile e un non meno indispen- 


sabile coordinamento? Che cosa è accaduto della Napoli e della 
Livorno? 


© « 5. — Dato che la direzione dell’attacco — logica — è lo stretto, 
si è predisposta una qualsiasi difesa del medesimo? 
« 6. — Dato -che la “ penetrazione ” è ormai avvenuta, ci sono 


mezzi e volontà per costituire almeno un “ fronte ” siciliano, al nord 
verso il Tirreno, così come fu in altre epoche contemplato e studiato? 


« 7. — Le due divisioni superstiti, Assiefta e Aosta, hanno ancora 
un compito verso ovest e sono in grado di assolverlo? 
« 8. — Si è fatto o si vuol fare qualche cosa per reprimere il caos 


militare, che si sta aggiungendo al caos civile determinato dai bom- 
bardamenti in tutta l’isola? 

«9. — La irregolarità e la miseria dei collegamenti hanno dato 
luogo a notizie false, che hanno determinato una profonda depres- 

| sione nel Paese. : 

« Concludendo, la situazione può ancora essere dominata, purché 
ci siano, oltre ai mezzi, un piano, la volontà e la capacità di appli- 
carlo. Il piano non può essere sinteticamente che questo: 

« a) resistere a qualunque costo a terra; 

« b) ostacolare i rifornimenti del nemico con l’impiego massiccio 
delle nostre forze di mare e del cielo ». 


Intanto mentre si preparava la linea del Tirreno, ad est di Ter- 
mini Imerese per proteggere Messina e lo stretto, cominciarono 2 
circolare le prime voci di «tradimento ». Il colonnello germanico 
Schmalz, comandante di brigata, mandava al Comando supremo ger- 
manico il seguente telegramma, che il generale Rintelen la sera del 


12 luglio consegnava in copia al Duce e che spiegava un poco il mi- 
stero di Augusta: 

« Sino ad oggi nessun attacco nemico ha avuto luogo contro Augusta, Gli 
inglesi non ci sono mai stati. Ciònonostante il presidio italiano ha fatto saltare 
cannoni e munizioni e incendiato un grande deposito di carburanti. L'artiglieria 
contraerea in Augusta e Priolo ha gettato in mare tutte le munizioni e poi ha 
fatto saltare i cannoni. Già il giorno 11 nel pomeriggio nessun ufficiale e soldatò 
italiano si trovava nella zona della brigata Schmalz. Molti ufficiali avevano già 
nel corso della mattina abbandonato le loro truppe e con autoveicoli si erano recati 
a Catania e oltre. Molti soldati isolati o in piccoli gruppi si aggirano per la 
campagna; taluni hanno gettato le armi, le uniformi e indossato abiti civili ». 


Davanti alle voci che circolavano non solo a Roma sulla resa di 
Augusta, il Supermarina mandava al Duce, in data 15 luglio, un pro- 
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memoria numero 28, nel quale, riferendosi a un discorso pronunciato 
in una riunione di gerarchie, si annunciava un’inchiesta che « non 
avrebbe potuto espletarsi in breve tempo a causa delle attuali vi- 
cende ». Dopo una serie di considerazioni sulla efficenza della base 
il Supermarina finiva tuttavia per ammettere « essere indubbio che la 
distruzione e lo sgombero delle opere a nord della piazza sono stati 
prematuri e che lo sgombero è avvenuto disordinatamente ». 

La nota consegnata dal generale Rintelen non rimaneva senza ri- 
sposta. In data 18 luglio, il Duce mandava un telegramma al Fùhrer, 
nel quale, sulla base degli elementi giunti a Roma, veniva rettificato 
il giudizio espresso nella nota Rintelen ed era detto fra l’altro testual- 
mente: «In Italia il nemico ha aperto il secondo fronte, sul quale 
concentrerà le ingenti possibilità offensive dell'Inghilterra e dell’Ame- 
rica, per conquistare non solo l’Italia, ma anche aprirsi la via dei 
Balcani nel momento in cui la Germania è fortemente impegnata sul 
fronte russo ». 

Intanto cominciavano a giungere a Roma le prime relazioni dei 
testimoni oculari degli avvenimenti. Ecco alcuni brani della relazione 
scritta da un alto funzionario del ministero della Cultura popolare, 
mandato in missione in Sicilia e rimastovi dal 5 al 15 luglio. Dopo 
avere insistito sul vero e proprio caos determinato dagli incessanti 
bombardamenti, egli diceva: 


« Nonostante lo stato d'animo piuttosto agitato dei siciliani di fronte alla 
situazione interna del paese, nei riguardi del fattore guerra sino al 10 luglio 
il loro sentimento era di rassegnazione per quanto riguardava il peso della co- 
stante azione aerea nemica (con sprazzi di rivolta e di odio contro la barbarie. 
americana) e di una certa fiducia nei riguardi della conclusione della guerra. 

«Nei confronti poi della possibilità di una invasione nemica, si può dire 
che non vi fosse siciliano che non esprimesse la certezza che ogni tentativo del 
genere sarebbe stato stroncato in brevissimo tempo e che l’Italia tutta si sarebbe 
trovata unita nell’aiutare la Sicilia e nello schiacciare l'offensiva nemica sul suolo 
della Patria. La notizia dell'invasione venne appresa a Palermo nelle ore del primo 
mattino attraverso i bandi delle autorità militari, prima, e poi attraverso i pro- 
clami affissi sui muri o pubblicati dai giornali. Posso dire, in coscienza, che in 
genere la popolazione rimase calma, assolutamente fiduciosa che il tentativo sa- 
rebbe stato subito rintuzzato. Ciò che invece cominciò a provocare un certo fer- 
mento fu l'applicazione del decreto di emergenza. ° 

« Nulla era stato praticamente disposto in anticipo per assicurare la conti- 
nuazione della vita civile, attraverso i servizî più essenziali. La città di Palermo 
rimase quasi senza pane, in quanto i panificatori non avevano potuto raggiungere 
la città perché bloccati nei luoghi di sfollamento. Ogni superstite mezzo di lo- 
comozione bloccato ovunque si trovasse. Dati i molti inconvenienti si cominciò 2 
rilasciare, d'intesa fra le autorità civili e quelle militari, dei permessi eccezionali 
di circolazione entro la città o per la provincia. i 

«Il terzo giorno fu finalmente convenuto di revocare lo stato di emergenza 
dalle ore cinque alle ore diciassette del pomeriggio. Ma intanto la confusione 
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che ne era nata dava un senso di marcato disorientamento. Sino al giorno 12 gli 
animi di fronte al fatto nuovo si mantenevano sereni. Cominciò però ad incidere 
la mancanza di ogni mezzo di comunicazione telegrafica, o telefonica, che impe- 
diva ogni notizia. Palermo era materialmente isolata. Salvo il bollettino, nessun'al- 
tra notizia. Ma in tutti perdurava l'aspettativa ansiosa di apprendere l'improvviso 
annuncio che il tentativo nemico era stato stroncato. Invece il bollettino parlava 
ancora che il nemico veniva " contenuto ”. Il morale della popolazione comin- 
ciava a deprimersi, Gli ufficiali stessi cominciavano a dar segni di sfiducia, Im- 
paziente di attendere il bollettino, la gente cominciò a ricercare e abbeverarsi alle 
notizie di radio Londra e radio Algeri ». 


Dopo aver narrato le fasi del viaggio Palermo-Messina e saputo 
che Enna era già stata sgorobrata, la relazione dell’alto funzionario 
così continuava: 


«Quando al mattino arrivammo a Messina, il porto era ancora in fiamme, 

la città semidistrutta. Trovammo gli animi affranti. Ebbi la sensazione di un di- 
sastro impensato ed improvviso. Si parlava in prefettura e negli uffici del com- 
missariato, nonché fra la gente per le strade dei quartieri alti della città, ancora 
preservati dall'azione nemica, di tradimento ad Augusta. Tutti gli animi erano 
votati alla sfiducia e allo sgomento. Anche i militari. Intanto incominciarono 
i bombardamenti aerei, che ci sorpresero mentre ci recavamo a punta Faro per 
attingere dai tedeschi qualche informazione più precisa. A mezza strada, allo sco- 
perto, assistemmo a ben quattro terrificanti bombardamenti di Messina, di Villa 
San Giovanni, di Reggio. Si può dire che vedemmo distruggere sotto i nostri occhi 
ciò che rimaneva della città di Messina. Il fuoco dell'artiglieria antiaerea era 
‘ fortissimo, ma il tiro impreciso, Pochi apparecchi potemmo vedere colpiti. Im- 
possibilitati a proseguire oltre 0 a tornare indietro, con lo spettacolo di bande di 
soldati, soprattutto avieri e marinai, che si avviavano laceri e sconvolti verso i 
traghetti tedeschi, decidemmo di attraversare lo stretto. Lo spettacolo nella sta- 
zione di Scilla e in quella di Bagnara era quanto di più penoso, Folle di civili 
e folle di militari prendevano d'assalto i treni passeggeri e le tradotte. Marinai, 
avieri, soldati, chi proveniente da Augusta, chi da Catania, chi da Riposto, chi 
da Messina, pure spinti dalla fame e dalla stanchezza, si sbracciavano, gridavano, 
imprecavano. Atmosfera di disfatta. Sia poi a Messina che sulla costa calabra, 


anche gli ufficiali che non reagivano alle imprecazioni del semplice soldato non . 


apparivano di morale troppo diverso ». 
il 


Fin qui l’alto funzionario del ministero della Cultura popolare. 
Ecco un’altra testimonianza oculare del direttore di un quotidiano 
di Palermo: 


- «Nonostante due anni di preparazione, il Comando di Enna, che risiedeva 
nel punto centrale dell'isola e nel luogo più alto, non si era attrezzato per fare 
fronte a una semplice azione di bombardamento. Il Comando di Enna lasciò la 
città dopo il primo e unico bombardamento subito. Un tal fatto e il suo pere- 
grinare nel triangolo dei monti Peloritani debbono avere creato uno sbandamento, 

‘i cui effetti saranno stati certamente deleterì per la compagine delle nostre truppe 


e per l’organizzazione dei servizî di guerra, Nello stesso triangolo abbiamo avuto - 


la sensazione di un disastro militare, poiché erano evidenti i segni di una scom- 
posizione dei reparti, e ciò a causa di soldati della Marina e dell'Aviazione che 
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si dirigevano disordinatamente verso Messina onde imbarcarsi e rientrare nel con- 
tinente. Il caso di Augusta che non ha voluto difendersi, il caso di qualche di- 
visione che si è liquefatta e che non ha combattuto hanno la loro ragione d'essere 
in una insufficente organizzazione dei Comandi. Si è parlato bene del contegno 
dei bersaglieri e di quello della divisione costiera di Gela, Ma, di contro, effetti 
micidiali hanno avuto gli episodî dei reparti di Aviazione e di Marina disciolti 
istantaneamente all’apparire soltanto delle forze avversarie ». 


Una terza testimonianza su Augusta veniva data da un ispettore . 
del Partito, mandato in Sicilia, il quale, a proposito di certe manovre 
di salvataggio, diceva: 


« Sta di fatto: 1) che la base di Augusta è stata fatta brillare ventiquattro ore 
prima che il primo inglese arrivasse in vista della piazza; 2) che prima dell'arrivo 
degli inglesi ad Augusta, i marinai e gli avieri della piazza, sbandati, erano 
già arrivati a Messina », 


Altra testimonianza: quella del questore di Catania, che telefonava: 


« Si notano lunghe teorie di soldati italiani sbandati ed affamati che rag- 
giungono i paesi etnei diffondendo ovunque panico e terrore. La popolazione 
teme lo svilupparsi di un pericoloso brigantaggio ». 


Tutta la stampa mondiale apparve sorpresa dalla scarsa opposi- 
zione allo sbarco nemico. Pur tenendo conto che si tratta di un gior- 
nale nemico, ecco quanto in un articolo di fondo scriveva il Ties: 


«Gli eserciti dell'Asse in Sicilia continuano a crollare sotto i colpi inferti 
loro dagli alleati. Prima che avvenisse l'invasione, era lecito supporre che le truppe 
italiane, le quali avevano combattuto, se non altro, con accresciuto accanimento 
man mano che la campagna tunisina si volgeva contro. di loro, avrebbero raddop- 
piato la loro volontà di resistenza quando si sarebbe trattato di difendere il suolo 
natio. Questo invece non sembra' che si sia verificato. Forse le truppe italiane non 
vedono alcuno scopo nel combattere per affidare il loro paese al dominio tedesco 
o, forse, la poca simpatia che per tanto tempo ha goduto in Sicilia il fascismo 
ha avuto un effetto non solo sulle popolazioni, ma anche sulle guarnigioni de- 
stinate a difendere l'isola. Il fatto sta che la resistenza opposta da una buona parte 
delle forze italiane è stata fin da principio saltuaria e svogliata. Specialmente, 
sull’estrema sinistra dello schieramento alleato, gli americani dicono di avere ri- 
scontrato una disposizione generale alla resa. Inoltre, essi hanno fatto numerosi. 
prigionieri dopo avere poco combattuto, e le difficoltà che essi hanno incontrato 
nelle ultime fasi della loro avanzata sono dovute piuttosto alla natura del ter- 
reno che alla resistenza opposta loro dal nemico. Nel settore dove gli invasori 
sono penetrati profondamente nel cuore dell’isola, un tentativo più risoluto è stato 
fatto per sbarrare loro la strada, mentre si avvicinavano all'importante nodo fer- 
roviario e stradale di Enna, che è la chiave delle comunicazioni di tutta la parte 
meridionale della Sicilia, 

«Il giorno 21, però, questa importante città chiave è stata evacuata dagli 
italiani e immediatamente ‘occupata dai canadesi e dagli americani. Ora essi si 
sono già spinti al di là della catena di montagne che costituisce la spina dorsale 
dell'isola e ormai non hanno che quaranta miglia, sebbene su terreno difficile, 
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da percorrere prima di raggiungere la costa settentrionale. Alcune delle truppe 
italiane sconfitte nei settori occidentali e centrali starebbero ritirandosi in dire- 
zione nord-est, mentre altre aspettano pacificamente di essere catturate e mandate 
nei campi alleati per prigionieri ». 


Già una settimana dopo, la partita in Sicilia poteva considerarsi 
esaurita. Nel cozzare delle opinioni, una ve n’era che raccoglieva l’una- 
nimità di comandanti e soldati, di civili e militari: i tedeschi si erano 
battuti dovunque, e specialmente nella piana di Catania, con estremo 
valore. 
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DALL'INCONTRO DI FELTRE 
ALLA NOTTE DEL GRAN CONSIGLIO 


La crisi militare non poteva non accompagnatsi a una crisi poli- 
tica che investiva il regime nel suo capo e nel suo sistema. La storia, 
soprattutto la moderna, ha dimostrato che un regime non cede mai 
per ragioni di carattere interno. Questioni mortali, disagi economici, 
lotte di partiti non mettono mai in gioco l’esistenza di un regime. 

Sono questioni che non abbracciano mai l’intera popolazione, ma 
settori limitati della medesima. Un regime, qualsiasi regime, cade sotto 
il peso della sconfitta. L'impero del secondo Napoleone crolla dopo 
Sedan; quello degli Absburgo, dei Hohenzollern, dei Romanoff dopo 
la disfatta nella guerra 1915-1918; la terza Repubblica democratica tra- 
monta nel 1940 dopo l’armistizio Pétain. Ne consegue che la monat- 
chia italiana e i suoi complici non avevano che un programma: realiz- 
zare, attraverso la disfatta, la catastrofe del fascismo. 

Il te sta al centro della manovra, poiché aveva motivo di pensare 
che la vittoria strappata o conquistata dal fascismo lo avrebbe ancora 
diminuito. Da vent’anni egli aspettava l’occasione propizia. Aspettava 
che si determinasse quello stato d’animo, quella emozione popolare e 
universale che a un certo momento deflagra con un semplice gesto. 
Con l’avvento di Scorza, il Partito aveva in progetto di riprendere 
in mano la situazione. Gli esordì furono buoni. La direttiva era quella 
di « evocare » la monarchia perché uscisse dall’ombra prudenziale e 
speculatrice nella quale si teneva e di guadagnarsi l’appoggio delle 
forze ecclesiastiche. Tutto questo legato a una selezione dei ranghi; 
ad alcune innovazioni di carattere sociale; rotazione di uomini nei 
comandi politici e militari. Opera che avrebbe dovuto svolgersi du- 
rante un periodo di relativa tranquillità, mentre gli avvenimenti bel- 
lici la scavalcavano incessantemente. - 

Prima dell’attacco alla Sicilia, il segretario del Partito aveva pre- 
disposto una serie di adunate regionali, nelle quali avrebbero dovuto 
parlare le personalità più eminenti del Partito. È noto che Grandi 
rifiutò di parlare e resisté a qualsiasi sollecitazione al riguardo. Lo 
Scorza voleva punire questo « rifiuto di obbedienza », ma poi con- 
venne che non valeva la pena, in quel momento, di sollevare il « caso » 
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Grandi. La defezione del Grandi era sintomatica. Tuttavia, dopo il 
discorso pronunciato da Scorza alla radio la sera del 18 luglio, il 
Grandi gli mandò da Bologna un telegramma di esaltazione del di- 
scorso, nel quale ritrovava « gli accenti e la passione dei grandi uomini 

| del Risorgimento ». Eguale entusiasmo aveva mostrato il Grandi dopo 
il discorso tenuto da Scorza all’Adriano il 5 maggio. Il Grandi, in 
regolamentare sahariana nera, era tra i gerarchi che accompagnarono 
lo Scorza a palazzo Venezia, dal cui balcone Mussolini avrebbe pat- 
lato — e fu l’ultima voltal — al popolo di Roma. 

Il Grandi pareva commosso e gridava: « Quale discorso! C'era lo 
spirito della vigilia! Ci sentiamo rinascere ». Ad ascoltare le poche 
parole pronunciate da Mussolini c'era una grande folla, che riempiva 
la piazza; ma il « calore » della manifestazione era di molti toni infe- 
tiore a quello delle altre volte; era, se così può dirsi, un entusiasmo 
abbastanza preoccupato. Dopo l’inizio dell’attacco alla Sicilia, non era 
più il caso di organizzare le manifestazioni regionali progettate. Bi- 
sognava in ogni caso attendere lo svolgimento delle operazioni mili- 
tari, almeno nella prima fase. Tuttavia i dodici conferenzieri erano 
convenuti a Roma; si erano riuniti più volte a piazza Colonna, nel- 
l’ufficio del segretario del Partito, il quale, in un certo momento, 
pregò Mussolini di riceverli. L’incontro avvenne verso le ore venti 
del giorno 16 luglio. Insieme col segretario del Partito erano pre- 
senti Farinacci, De Bono, Giuriati, Teruzzi, Bottai, Acerbo, De Cicco. 
L’incontro non parve molto gradito a Mussolini, non amando egli 
riunioni non preparate secondo un ordine del giorno. 

Parlarono De Bono, il quale domandò qualche notizia particolare 
sull'andamento delle operazioni in Sicilia; Farinacci, che invocò con 
insistenza, quasi come una assoluta necessità, la convocazione del Gran 
Consiglio, per dar modo a tutti di far sentire la propria voce; Bottai, 
che insistette sullo stesso tema, « non — egli disse — per sfuggire 
alle responsabilità di ognuno, ma per assumerle in pieno »; Giuriati, 
il quale fece una disquisizione di carattere costituzionale, che poi ti- 
badì in una-lunga lettera del giorno dopo; Scorza, che sottolineò la 
necessità di cambiare gli uomini dei comandi, sostituendoli con altri 
suoi candidati, i quali, in seguito, dimostrarono anima di perfidi tra- 
ditori; tutti, o quasi, insistettero sulla necessità di convocare il Gran 
Consiglio, anche per permettere a Mussolini di comunicare agli uomini 
del più alto consesso del regime notizie che non potevano essere date 
in pasto alla massa. 

AI termine della discussione, che, non essendo preparata, rivelò 
soltanto stati d’animo inclinati al dubbio, Mussolini comunicò che 
nella seconda quindicina del mese avrebbe convocato il Gran Consiglio, 
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Conosciutasi la decisione del Duce, la tensione politica aumentò 
nei circoli politici e fascisti. Taluno ha ironizzato sulla esistenza di 
questi circoli. Essi esistono: sono quelle centinaia e, in una capitale, 
quelle migliaia di persone che vivono nell’orbita dell’attività gover- 
nativa. Ognuna di esse è il centro di una costellazione. Lo stato 
d’animo di queste costellazioni forma, a un certo momento, lo stato 
d’animo della città e di riflesso della nazione. Il via vai dei gerarchi 
in piazza Colonna fu intensissimo. Ognuno si poneva la domanda: 
che cosa deciderà il Gran Consiglio? Pace o guerra? Poiché oramai 
uno spirito di stanchezza, uno spirito di capitolazione si faceva strada 
negli animi deboli, e le notizie sempre più ingrate che giungevano 
dalla Sicilia.non facevano che rafforzarlo. 

Nel pomeriggio della domenica 18, verso sera, Mussolini partì 
in aereo per Riccione, dove ascoltò il discorso Scorza, molto buono 
nella sostanza, quantunque il tono della voce non fosse corroborante. 
AI mattino del 19, Mussolini ripartì in volo per Treviso, dove giunse 
alle ore otto e trenta. Alle nove arrivò il feldmaresciallo Keitel e di 
lì a pochi minuti il Fùhrer. 

L’incontro fu come al solito cordiale, ma l’ambiente esterno (atteg- 
giamento degli ufficiali aviatori in rango e delle truppe) era grigio. 
Poiché il Fiihrer doveva rientrare in Germania nel pomeriggio stesso, 
il tempo doveva essere meglio utilizzato. Invece che a Feltre — tre 
ore di viaggio fra l’andata e il ritorno — il colloquio poteva svolgersi 
a Treviso stessa, nel Comando dell’aeroporto o in prefettura. Ma 
ormai il « cerimoniale » aveva stabilito il suo programma e nessuna 
forza umana avrebbe potuto cambiarlo. 

Il Fihrer, Mussolini e seguito salirono in un treno, che! viaggiò 
per un’ora. Dopo un’altra ora di automobile, si giunse alla villa Gag- 
gia. Parco bellissimo e fresco; edificio-labirinto, che lasciò in taluni 
una specie di ossessione. Sembrava un « gioco di parole incrociate » 
pietrificato in una casa. Dopo pochi minuti di sosta, il colloquio co- 


| minciò; erano presenti il Fiùhrer, il Duce, il sottosegretario Bastia- 


nini, gli ambasciatori von Mackensen e Alfieri, il capo di Stato Mag- 
giore generale italiano, Ambrosio, il maresciallo Keitel, il generale 
Rintelen, il generale Warlimont, il colonnello Montezemolo e alcuni 
altri minori. Erano le undici quando il Fiihrer cominciò a parlare. 
Egli iniziò il suo dire.con una esposizione chiara e sistematica circa 
le materie prime e la necessità di difendere i territorì dove si trova- 
vano. Passò quindi a parlare dell’Aviazione, del suo impiego, delle 
sue presenti e future possibilità. Venendo alla battaglia che si svi- 
luppava in Sicilia, assicurò l'invio di nuovi rinforzi, specie di arti- 


. glierie e anche truppe. Il Fiihrer parlava da mezz'ora, quando un fun- 
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zionario entrò nella sala. Era pallido, emozionato. Chiese scusa. Si 
avvicinò a Mussolini e gli annunciò: « In questo momento Roma è 
sotto una violenta incursione aerea nemica ». La notizia, che fu co- 
municata ad alta voce da Mussolini stesso al Fiihrer e agli astanti, 
suscitò una grande penosa impressione. Durante il resto della espo- 
sizione del Fiihrer continuarono a giungere le notizie dell’attacco su 
Roma. Ebbe quindi luogo un colloquio Mussolini-Hitler, nel quale il 
primo sottolineò la necessità di mandare altri aiuti in Italia. Tale col- 
loquio fu continuato durante il viaggio di ritorno in auto e in treno, 
Mussolini, accomiatandosi da Hitler, gli disse: « La causa è comune, 
Fiihrerl ». 

Erano le diciassette quando l’aeroplano del Fiihrer decollò dal 
campo di Treviso. Dopo mezz'ora decollava quello di Mussolini, di- 
retto a Roma. Già prima di superare il Soratte, Roma apparve all’equi- 
paggio del velivolo del Duce come avvolta in una grande nuvola 
nera. Era il fumo che saliva dalle centinaia di vagoni della stazione 
del Littorio in fiamme. L’officina dell’aeroporto era distrutta, Il campo 
rovinato dai craterî delle bombe era inatterrabile. Volando su Roma, 
dal Littorio a Centocelle, si ebbe la sensazione netta che l’attacco era 
stato massiccio e i danni ingenti. 

Pochi alti funzionarî attendevano Mussolini all’aeropotto. Salito 
in macchina, egli si diresse ‘verso villa Torlonia, Intanto dalle strade 
una moltitudine di uomini, donne, bambini, in auto, in bicicletta, 
a piedi, con ogni sorta di «impedimenta » domestiche si dirigeva 
verso la periferia e la campagna. Una moltitudine; meglio una 
fiumana. 

Era un'illusione sfumata: quella cioè che Roma, città santa, non 
sarebbe mai stata bombardata; che la migliore artiglieria contraerea 
era il Vaticano; che Miron Taylor aveva portato al papa una garanzia 
in tal senso del Presidente americano e altre cose del genere. Tutto 
ciò, speranze, desiderî, annullato da un bombardamento brutale, che 
era durato quasi tre ore, aveva fatto migliaia di vittime e distrutto 
interi rioni della città. 

Quando il re si recò a visitare i luoghi colpiti, non fu ala: a 
sassate, come fu detto; ma la folla rimase, al suo passaggio, chiusa 
e ostile. 

All’indomani Mussolini si recò a visitare la stazione e l’aeroporto 
del Littorio, l’Università e nel pomeriggio gli aeroporti di Ciampino, 
dovunque accolto da manifestazioni di simpatia. Al mercoledì mat- 
tina si recò dal re a riferire sui colloquî di Feltre. 

Come riferì a qualche intimo, Mussolini trovò il re accigliato e 
nervoso. 
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« Situazione tesa », egli disse. « Non può più a lungo durare. La Sicilia 
oramai è andata. I tedeschi ci giocheranno un colpo mancino, La disciplina delle 
truppe è scaduta. Gli avieri di Ciampino, durante l'attacco, sono fuggiti sino a 
Velletri. Chiamano ciò “diradamento”. L'attacco dell'altro giorno io l'ho se- 
guito da villa Ada, sulla quale Ie ondate sono passate. Non credo che fossero, 
come si è detto, quattrocento gli apparecchi incursori, Erano la metà. Volavano 
in perfetta formazione. La storia della ‘“ città santa” è finita. Bisogna porre il 


dilemma ai tedeschi.... » 


Questo il sunto del colloquio. Fu l’ultimo. L'ultimo di una lunga 
setie.. Dal novembre del 1922, Mussolini si recava regolarmente due 
volte alla settimana al Quirinale: il lunedì e il giovedì. Vi andava alle 
dieci e trenta in borghese, con cappello duro. Lo accompagnava il 
sottosegretario alla Presidenza. Oltre a questi colloqui bisettimmanali, 
molti altri avvenivano per ragioni diverse e, quasi tutti i giorni, du- 
rante le esercitazioni militari estive. Mussolini non fu mai ospite del 
re a San Rossore. Lo fu una volta a villa Ada in Roma, per assi- 
stere, dopo il pranzo, alla proiezione del film del viaggio del re in 
Somalia. Fu una volta a Sant'Anna di Valdieri e una volta a Rac- 
conigi per un matrimonio. Infine un’altra volta per riferire sulle trat- 
tative che condussero alla Conciliazione. 

Il re fu ospite del Duce una sola volta alla Rocca delle Caminate, 
dopo la conquista dell’impero. I rapporti furono sempre cordiali, ma 
mai amichevoli. Ci fu tra i due sempre qualche cosa che non per- 
mise di arrivare a relazioni di vera confidenza. Durante le guerre, il 
re fu sempre un esitante e un rimorchiato. Meno per quella del 1940, 
quando non solo non sollevò obiezioni di sorta, ma considerò la 
guerra contro Francia e Gran Bretagna come una decisione neces- 
saria. Col progredire della guerra, questo atteggiamento cambiò. 

Il mercoledì alle dodici, all’ora del consueto rapporto, il segre- 
tario del Partito, Scorza, presentò a Mussolini l'ordine del giorno 
che Grandi e altri si proponevano di presentare al Gran Consiglio. 
Mussolini lesse, il documento, assai lungo, oltre tre pagine, e lo ri- 
consegnò allo Scorza, definendo tale documento come inammissibile 
e vile. Scorza se lo ripose nella borsa e non insisté. Fu in quella occa- 
sione che lo Scorza tenne al Duce un discorso piuttosto ambiguo, 


. nel quale si parlava di « giallo », anzi di « giallissimo » che poteva 


accadere, discorso al quale Mussolini non attribuì molta importanza. 
Nel pomeriggio il Duce ricevette Grandi, il quale gli consegnò il 
volume contenente i verbali delle riunioni di Londra del Comitato 
del non intervento nella guerra civile di Spagna. Il Grandi sfiorò 
divetsi argomenti, ma non disse nulla su quanto maturava. 
All’indomani, giovedì, Scorza insisté ancora sulla possibilità di un 
« giallo », anzi di un « giallissimo »; ma, poiché non precisava altro, 
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Mussolini ebbe l'impressione che si trattasse di una delle solite voci- 
ferazioni su cambiamenti di comandi e di uomini del Governo. 
Grande via vai a piazza Colonna nei giorni di giovedì e venerdì. 


A un certo punto, Grandi avanzò l’idea di rinviare la convocazione 
& > 


del Gran Consiglio. Abile manovra a guisa di alibi. Scorza telefonò 
per sapere se questa eventualità esistesse. Mussolini rispose che ora- 
mai bisognava assolutamente venire ad un chiarimento della situa- 
zione. La data era stata fissata. Gli inviti diramati. Di tutti-gli organi 
costituzionali dei quali fu ventilata in quella settimana la convoca- 
zione, Camera e Senato, il Gran Consiglio era il più adatto per esa- 
minare i problemi della guerra alla luce dei nuovi eventi, quale l’in- 
vasione del territorio nazionale. 

La tensione nervosa si era vieppiù accentuata. Nel pomeriggio di 
sabato 24 luglio Roma impallidì. Anche le città hanno un volto. E sul 
loro volto si riflettono i moti dell'animo. Roma sentì che qualche 
cosa di grave era nell’aria. Le macchine che portavano, i membri del 
Gran Consiglio non furono fatte stazionare nella piazza, ma furono 
concentrate nel ‘cortile. Anche i moschettieri furono esonerati per 


quella riunione dal loro ufficio di vigilatori del palazzo. Lo avevano 


disimpegnato egregiamente per lunghi anni. 
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LA RIUNIONE DEL GRAN CONSIGLIO 


Negli intendimenti di Mussolini la riunione del Gran Consiglio 
doveva essere una riunione confidenziale, nella quale tutti avrebbero 
potuto chiedere e ottenere spiegazioni; una specie di comitato segreto. 
Prevedendo una lunga discussione, invece che alle consuete ore ven- 
tidue, il Gran Consiglio fu convocato per le ore diciassette. 

Tutti i membri del Gran Consiglio erano in uniforme: sahariana 
nera. La seduta fu aperta puntualmente alle ore diciassette. II Duce 
ordinò a Scorza di procedere all’appello dei presenti. Nessuno man- 
cava. Mussolini cominciò allora la sua esposizione, avendo sul tavolo 
un plico di documenti. I punti essenziali dell’esposizione, che furono 
raccolti da uno degli astanti, furono i seguenti. 

«La guerra — disse Mussolini — è giunta a una fase estrema- 
mente critica. Quella che poteva sembrare ed era ritenuta da tutti 
una ipotesi assurda, anche dopo l’entrata degli Stati Uniti nel Medi- 
terraneo, si è verificata: l’invasione del territorio metropolitano. Da 
questo punto di vista, si può dire che la’ vera guerra è cominciata 
dalla perdita di Pantelleria. La guerra periferica sulle coste africane 
aveva anche lo scopo di allontanare o rendere impossibile tale evento. 
In una situazione come questa tutte le correnti ufficiali, non ufficiali, 
palesi e sotterranee, ostili al regime fanno massa contro di noi e hanno 
già provocato sintomi di demoralizzazione nelle stesse file del fascismo, 
specialmente fra gli ‘ imborghesiti ”’, cioè fra coloro che vedono in 


pericolo le loro personali posizioni. In questo momento — disse Mus- 


solini — io sono certamente l’uomo più detestato anzi odiato in 
Italia, il che è perfettamente logico, da parte delle masse ignare, sof- 
ferenti, sinistrate, denutrite, sottoposte alla terribile usura fisica e mo- 
rale dei bombardamenti “liberatori” e alle suggestioni della propa- 
ganda' nemica. Le critiche degli elementi politico-militari si appun- 
tano più acute su quelli che hanno la responsabilità della condotta 
militare della guerra. Sia detto, una volta per tutte, che io non ho 
minimamente sollecitato la delega del comando delle Forze armate 
operanti, rilasciatami dal re il 10 giugno. L'iniziativa di ciò appar- 


tiene al matesciallo Badoglio. Ecco una sua lettera in data 3 maggio 


1940, numero di protocollo 5372. 
« Oggetto: Organizzazione del Comando. AI Duce del fascismo, capo del 
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Governo. Con foglio numero 5318, in data 15 aprile u. s., ho avuto onore di 
e 3 ; 

richiamare l’attenzione vostra sulla assoluta necessità di addivenire a una orga- 

nizzazione del Comando che stabilisce compiti e rispettive responsabilità delle 


diverse gerarchie militari. uni. 7 
gerarchie militari. Nella riunione tenuta nel vostro ufficio, nello stesso. 


giorno 15, voi, Duce, mi comunicaste verbalmente che, nella settimana, tale 


importantissima questione sarebbe stata risolta. Poiché sino ad oggi io non 


ho ricevuto al riguardo alcuna comunicazione, così mi permetto di comunicare 
a voi, Duce, più diffusamente îl mio preciso pensiero în materia”. 

« Fra la soluzione data in Francia al problema e quella tedesca 
il Badoglio propendeva per quest’ultima, che poi era stata applicata, 
durante la guerra 1915-1918, e cioè comandante in capo (puramente 
nominale) il re, comandante effettivo dell’Esercito il capo di Stato 
Maggiore. Il Badoglio nella sua lettera così proseguiva: 

«“ Dopo la guerra noi per primi riconoscemmo la necessità di una di- 

, regione unica delle Forze Armate. Si è creato pertanto îl capo di Stato Mag- 
giore generale, ma le sue attribuzioni furono definite soltanto per il tempo di 
pace e non per il caso di guerra. Ora è indispensabile addivenire a questa orga- 
nizzazione e definire subito, giacché la situazione attuale non ammette dila- 
gioni, le rispettive competenze e le conseguenti responsabilità”. 

«Il Badoglio propendeva per la soluzione “tedesca” del pro- 
blema, perché, con la sua conferma nella carica di capo di Stato Mag- 
giore generale, la sua funzione rimanesse di “ primissimo piano”. 
E concludeva: 

«© Queste considerazioni îo ho ritenuto mio stretto dovere di dire con tutta 
franchezza, come ho sempre fatto con voi, Duce. Non è certamente un senti- 
mento di orgoglio che. mi ha mosso, ma una giustificabile tutela del nome che 

- con tanto lavoro e tanti sacrifici, ho acquistato durante la grande guerra, “* 
Libia e nella campagna etiopica. Che se orgoglio io ho, è quello di avere sem- 
pre servito fedelmente, con devozione illimitata, voi, Duce”. . 

«In data 4 giugno, cioè sei giorni prima della dichiarazione di guerra, 
diramava la seguente circolare numero 5569, indirizzata a tutti i capi di 
Stato Maggiore, ai governatori delle Colonie, al ministro degli Esteri. 
| <' Oggetto: Costituzione e funzionamento del Comando supremo delle 
Forze Armate in caso di guerra. È necessario qualche chiarimento e precisa- 
zione nei riguardi della costituzione e funzionamento del Comando supremo 
delle Forze Armate în caso di guerra. 


«“ I. — Comandante supremo di guerra e di tutte le Forze Armate 
ovunque dislocate è, per delega di Sua Maestà îl re, il Duce. 
«2. — Tale comando il Duce esercita a megzo del capo di Stato 


Maggiore generale, il quale dispone di un suo Stato Maggiore generale. Le 


. principali funzioni del capo di Stato Maggiore generale sono: 


«“ a) Tenere al corrente il Duce del quadro generale della situazione mi- 


‘ 
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- litare delle Forze Armate e, in relazione anche alla situazione del nemico, 


delle loro possibilità operative. Prendere di conseguenza gli ordini e le diret- 
tive di massima per la condotta delle operazioni. 

«“ b) Impartire ai capi di Stato Maggiore delle varie Forge Armate 
gli ordini e le direttive conseguenti per lo svolgimento, nel campo strategico, 
delle dette operazioni. 

«“ c) Seguire lo sviluppo delle operazioni, intervenendo, quando se ne ma- 
nifesta la necessità, specie per assicurare îl coordinamento e tempestivo impiego 
delle Forze Armate”. 

« Dopo avere precisato i compiti dei singoli capi di Stato Mag- 
giore, la circolare così concludeva: 

«“ La organizzazione del Comando supremo delle Forze Armate ita- 
liane, diversa da ogni altra, riposa su questi principî: 

«“ a) concetto unitario e totalitario del comando esercitato, per delega del 
re, personalmente dal Duce; 

«€ b) condotta strategica della guerra e coordinamento dell’azione fra le va- 
rie Forze Armate e fra î vari scacchieri delle operazioni, esercitata, în se- 
guito agli ordini e d’ordine del Duce, dal capo di Stato Maggiore generale; 

«“ c) azione di comando salle varie Forze Armate dislocate in Patria 
o oltremare esercitata dal capo di Stato Maggiore 0 dai comandanti superiori 
delle Forge Armate; > 

« “ d) assoluta dedizione e ubbidienza al Duce e intima fusione di pen- 
siero e di azione în tutti, secondo îl costume e lo stile fascista”. 

« Così stanno le cose. Mussolini non ha mai diretto tecnicamente 
le operazioni militari. Non era il suo compito. Una sola volta si so- 
stituì, per l’assenza di Cavallero, agli Stati Maggiori tecnici e fu in 
occasione della battaglia aeronavale del 15 giugno 1942, svoltasi nelle 
acque di Pantelleria. Quella vittoria netta appartiene a Mussolini, come 
fu riconosciuto in un grande rapporto agli ufficiali della settima divi- 
sione navale dallo stesso capo di Stato Maggiore della Marina, l’am- 
miraglio d’armata Riccardi, a Napoli, prima che Mussolini premiasse 
gli ufficiali ed i marinai che si erano particolarmente distinti in quella 
battaglia, durante la quale la Gran Bretagna “ sentì per la prima volta 
nelle carni il morso della lupa di Roma”. 

« Caduto ammalato nell’ottobre del 1942, Mussolini meditava di 
lasciare il comando militare, ma non lo fece perché gli sembrò disdi- 
cevole abbandonare la nave nel mezzo della tempesta. Aspettava di 
farlo dopo “una giornata di sole”, che a tutt'oggi non è venuta. 
Crediamo che sulla questione del comando non vi sia altro da ag- 
giungere. 

« Si è fatta in taluni circoli questione degli aiuti tedeschi. Ebbene, 
bisogna riconoscere lealmente che la Germania ci è venuta incontro 


. 
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Ù 


in modo generoso e solidale. Mussolini aveva chiesto al ministero 


competente, appunto in vista di quella seduta, lo “specchio delle - 


forniture effettive della Germania delle principali materie prime negli 
anni 1940, 194I, 1942 € primo semestre 1943 ”. I totali erano impo- 
henti. Carbone, quaranta milioni di tonnellate; materiali metallici, due 
milioni e mezzo di tonnellate; buna (gomma), ventiduemila tonnel- 
late; benzina avio, duecentoventimila tonnellate; nafta, duecentoqua- 
rantunmila tonnellate. Superfluo citare le forniture minori pet metalli 
indispensabili, come il nichelio, Dopo l’inizio massiccio dei bombar- 
damenti su Milano, Genova, Torino (ottobre 1942), fu chiesto al 
Fiihrer un concorso nella difesa contraerea. La richiesta fu accolta. 
Secondo i dati rimessi dal generale Balocco, segretario della Commis- 
sione suprema di difesa, le bocche da fuoco tedesche, al 1° aprile 1943, 
| erano non meno di millecinquecento. È quindi falsa la tesi dei disfat- 
tisti secondo la quale i tedeschi non avrebbero dato il necessario aiuto 
all’Italia. Un altro argomento dei capitolardi è che “ questa guerra 
non è sentita”. Orbene, nessuna guerra è sentita. Nemmeno quelle 
del Risorgimento, e si potrebbe dimostrarlo ‘a base di inoppugnabili 
documenti. Non v'è bisogno di disturbare le grandi ombre, ricor- 
diamo eventi più vicini. Fu forse “ sentita ”” la guerra del 1915-1918? 
Affatto. Alla guerra il popolo fu trascinato da una minoranza, che riu 
scì a travolgere tre città, Milano, Genova, Roma, ed alcune minori, 
come Parma. Tre uomini scatenarono il movimento, Corridoni, D’An- 
nunzio e Mussolini. Anche allora non vi fu alcuna “unione sacra ”. 
«Il paese fu diviso in neuttalisti e interventisti e questa divisione 
continuò anche dopo Caporetto. Una guerra ‘ sentita” quella che 


denunciò cinquecentotrentacinquemila disertori all’interno? Ci pare” 
q q 


cc 


molto meno “ sentita” dell’attuale. La verità è che nessuna guerra 


è “ popolare”? quando comincia, e si comprende agevolmente il per- 
ché; lo diventa se va bene, e se va male diventa impopolarissima. 
Anche la guerra per la conquista dell'Etiopia è diventata popolare 
dopo la vittoria di.Mai Ceu. Non bisogna quindi soggiacere a queste 
oscillazioni psicologiche, anche se, come nella fase attuale della guetra, 
sono profonde. La massa del popolo è disciplinata, e questo è l’es- 
senziale ». se 

Mussolini così proseguì: ‘ “i 

« La guerra è sempre la guerra del Partito, della corrente che l’ha. 
voluta; è sempre ‘la guerra di un uomo, di colui che l’ha dichiarata. 
Se oggi si dice che questa è la guerra di Mussolini, nel 18 59.si po- 
‘teva dire che quella era la guerra di Cavour. È questo il momento 
di stringere le file e di assumersi le responsabilità necessarie. Non ho 
alcuna difficoltà a cambiare uomini, a girare la vite, a chiamare in 
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campo le forze non ancora impegnate, nel segno della Patria che oggi 


è violata nella sua integrità territoriale. Nel 1917 furono perdute alcune 


provincie del Veneto, ma nessuno parlò di “ resa”, Allora si parlò 
di portare il Governo in Sicilia, oggi, qualora fosse inevitabile, lo si 
porterà nella valle del Po. th 

« Ora l’ordine del giorno Grandi chiama sulla scena la Corona; 
non è tanto, il suo, un invito al Governo, quanto al re. Ora i casi 
sono due, Il re può tenermi questo discorso: caro Mussolini, le cose 
non sono andate effettivamente bene in questo ultimo tempo, ma a 
una fase difficile della guerra può seguirne una migliore. Avete co- 
minciato, continuate. Il re può fare anche quest'altro discorso, ed è 
il più probabile: dunque, signori del regime, ora che sentite di avere 
l’acqua alla gola vi ricordate che esiste uno statuto; che in questo 
statuto c’è un articolo cinque; che, oltre allo statuto, c’è un re; ebbene, 
io, accusato di avere violato per venti anni lo statuto del Regno, esco 
alla ribalta, accolgo il vostro invito; ma, poiché vi ritengo responsa- 
bili della situazione, approfitto della vostra mossa per liquidarvi di 
un colpo. l No. 

«I circoli reazionarî e antifascisti, gli elementi devoti agli anglo- 
sassoni, premeranno in questo senso. 

« Signori — concluse Mussolini — attenzione! L’ordine del giorno 
Grandi può mettere in gioco l’esistenza del regime de 

Questi furono i punti essenziali del discorso Mussolini che l’ascol- 


“tatore annotò. La discussione fu quindi aperta. Cominciò il mare- 


sciallo De Bono, il quale difese l'Esercito dalle accuse che gli si fa- 
cevano di « sabotaggio » della guerra. A questo parere non si associò 
il quadrumviro De Vecchi, il quale pochi giorni prima aveva insi- 
stentemente e improvvisamente brigato per ottenere un comando mi- 
litare e aveva ottenuto quello di una divisione costiera fra Civita- 
vecchia e Orbetello. Il De Vecchi affermò che molti ufficiali generali 
e superiori erano stanchi, disfatti e peggio, con influenze deleterie 
sul morale della truppa. / ne 

Sorse quindi a parlare Grandi. La sua fu una violenta filippica: 
il discorso di un uomo che sfogava, finalmente, un rancore lunga- 
mente covato. Egli criticò acerbamente l’attività del Partito, special 
mente durante la gestione Starace (del quale egli era stato entusiasta 
sostenitore), e si dichiarò deluso anche di quella di Scorza, che 
pure era incominciata in modo promettente. 


«Il mio ordine del giorno — egli disse — tende a creare un 1 fronte na- 
zionale interno ”, che fino ad oggi non è esistito, e non è esistito perché in Italia 
la Corona si è tenuta in un atteggiamento di prudente riserva. È ora che il re 
esca dal bosco e si assuma le sue responsabilità. Dopo Caporetto, egli prese po- 
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sizione e lanciò un appello alla nazione, Oggi egli tace. O assume la sua parte 
di responsabilità storica, e allora ha il diritto di rimanere capo dello Stato; o non 
lo fa, e allora egli stesso denuncia la carenza della dinastia ». 


Lo scopo di questo dilemma, concordato preventivamente coi cir- 
coli di Corte, era evidente. Il tono del discorso Grandi suscitò un 
senso di disagio nei membri del Gran Consiglio. A lui fece seguito 
il conte Ciano, il quale rifece la storia diplomatica della guetra, per 
dimostrare che l’Italia non aveva provocato la guerra, ma aveva ten- 
tato l'impossibile pur di evitarla, e concluse col dichiararsi consen- 
ziente con l’ordine del giorno Grandi. Una risposta alle critiche di 
Grandi, ispirate al più nero disfattismo, fu data dal generale Galbiati, 
il quale, più che un discorso politico, ne fece uno lirico, da soldato 
e vecchia camicia nera. Roberto Farinacci illustrò il suo ordine del 
giorno e domandò che il Gran Consiglio chiamasse il generale Am- 
brosio a riferire. La proposta non ebbe seguito. e 

Parlò quindi il Presidente del Senato, Suardo, il quale osservò 
che non ci vedeva chiaro nell’ordine del giorno Grandi, specie dopo 
il discorso col quale lo aveva illustrato, e se non fossero venuti lumi, 
dichiarò che si sarebbe astenuto dal voto. 

Chiese ed ottenne la parola il ministro della Giustizia, De Mar- 
sico, il quale accese una delle solite girandole dialettiche sul costitu- 
zionalismo o meno dell’ordine del giorno Grandi. Un discorso di 
accesa adesione alle idee di Grandi fu tenuto da Bottai, mentre contro, 
Grandi parlò Biggini. ee 

A mezzanotte il segretario Scorza propose di rinviate la seduta 
al giorno dopo, ma Grandi scattò in piedi, gridando; 


«No. Sono contrario alla proposta. Abbiamo incominciato, dobbiamo finire 
questa notte stessa », 


Dello stesso avviso fu il Duce. Il quale tuttavia sospese la seduta 
per un quarto d'ora e si ritirò nel suo studio a leggere gli ultimi te- 
legrammi giunti nella serata dai settori operativi. 

Ripresa la seduta, parlarono Bignardi, il quale accennò allo stato 
d’animo delle masse rurali; Frattari sullo stesso argomento; Feder- 
zoni, che toccò il tasto della guerra « non sentita » ; Bastianini, che 


riprese questo argomento criticando vivacemente la propaganda svolta . 


‘ durante la guerra dall’apposito ministero, e, avendo deplorato che 
fossero state date istruzioni intese ad attenuare il ricordo della vit- 
toria del Piave, si ebbe un battibecco col ministro Polverelli, l’unico 
momento nel quale le voci si alzarono più del normale, 

Ripresero la parola Bottai, ancora più eccitato, e Cianetti. Quindi 
presero a parlate il segretario Scorza, illustrando il suo ordine del 
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giorno, non dissimile da quello Grandi. Lo Scorza difese il Partito 
dalle accuse di Grandi, attaccò gli Stati Maggiori, concluse affermando 
che il Partito, liberato dalle scorie, avrebbe rappresentato il perno 
del fronte unico nazionale. Dopo la lettura dell’ordine del giorno 
Scorza, il conte Ciano si alzò per dire che ogni accenno al Vaticano 
non sarebbe stato gradito oltre il portone di bronzo. Le quasi dieci 
ore di discussione si svolsero in una atmosfera tesissima, ma senza 
il minimo incidente di carattere personale. 

Tutto ciò che fu detto al riguardo, di colluttazioni, minacce a 
mano armata, appartiene alle favole gialle. La discussione fu ordi- 
nata ed educata. Non trascese mai. Tutte le volte però che gli oratori 
turibolavano Mussolini, egli li interrompeva, pregando di non insistere. 

Prima della votazione si potevano già individuare le posizioni dei 
singoli membri del Gran Consiglio: c’era un gruppo di traditori, che 
avevano già patteggiato con la monarchia; un gruppo di complici e 
un gruppo di ignari, che non si resero probabilmente conto della gra- 
vità del voto. Ma tuttavia votaronol 

Il segretario del Partito diede lettura dell’ordine del giorno Grandi 
e chiamò i presenti. Diciannove risposero sì. Sette risposero no. Astenuti 
due: Suardo e Farinacci, che votò l’ordine del giorno suo personale. 

Mussolini si alzò e disse: « Voi avete provocato la crisi del re- 
gime. La seduta è toltal » 

Il segretario Scorza stava per lanciare il « Saluto al Duce! », quando 
Mussolini con un gesto lo fermò e gli disse: « No. Vi dispensol » 

Tutti se ne andarono in silenzio. Erano le due e quaranta del 
giorno 25 luglio. Il Duce si ritirò nella sua stanza di lavoro, dove 
poco dopo fu raggiunto dal gruppo dei membri del Gran Consiglio 
che avevano votato contro l’ordine del giorno Grandi. Erano le tre 
quando Mussolini lasciò palazzo Venezia. Scorza lo accompagnò sino 
a villa Torlonia. Le strade erano deserte. Ma pareva di sentire nel- 
l’aria, già quasi chiara del crepuscolo mattinale, il senso dell’inelut- 
tabile che dà, quando si muove, la ruota del destino, di cui gli uomini 
sono spesso inconsapevoli strumenti. 

Nella notte che verrà ricordata come la « notte del Gran Con- 
siglio » si era discusso durante dieci ore. Una delle più lunghe se- 
dute che le cronache politiche abbiano mai registrato. Quasi tutti 
parlarono e taluni più volte. Che la crisi sarebbe scoppiata anche senza 
la seduta, la discussione e il relativo ordine del giorno, è assai proba- 
bile, ma la storia non tiene conto delle ipotesi che non si sono veri- 
ficate. Ciò che si è verificato, si è verificato dopo la seduta del Gran 


Consiglio. Forse il vaso era pieno, ma fu la famosa goccia che lo 


fece traboccare. 
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I TESTI DEI TRE ORDINI DEL GIORNO 


Ordine del giorno Grandi. 


î «Il Gran Consiglio, riunendosi in questi giorni di supremo cimento, volge 
innanzitutto il suo pensiero agli eroici combattenti di ogni armata che, a fianco 
a fianco con la fiera gente di Sicilia, di cui più alta risplende l'univoca fede del 
popolo italiano, rinnovano le nobili tradizioni di strenuo valore e di indomito 
spirito di sacrificio delle nostre gloriose Forze Armate. 

« Esaminata la situazione interna ed internazionale, e ‘la condotta politica 
e militare della guerra, 

« proclama il dovere per tutti gli italiani di difendere ad ogni costo l’unità, 
l'indipendenza, la libertà della Patria, i frutti dei sacrifici e degli sforzi di quattro 
generazioni dal Risorgimento ad oggi, la vita e l'avvenire del popolo italiano; 

« afferma la necessità dell'unione morale e materiale di tutti gli italiani in 
quest'ora grave e decisiva per i destini della Patria; 

« dichiara che a tale scopo è necessario l'immediato ripristino di tutte le fun- 
zioni statali, attribuendo alla Corona, al Gran Consiglio, al Governo, al Parla- 
mento, alle corporazioni, i compiti e le PERSpORSIDAA stabilite dalle nostre leggi 
statutarie e costituzionali; 

«invita il capo del Governo a pregare la Maestà del re, verso la quale si 
rivolge fedele e fiducioso il cuore di tutta la nazione, affinché egli voglia, per 
l'onore e la salvezza della Patria, assumere, con l'effettivo comando delle Forze 
Armate di terra, di mare e dell’aria, secondo l'articolo cinque dello statuto del 
Regno, quella suprema iniziativa di decisione che le nostre istituzioni a lui attri- 
buiscono e che sono sempre state, in tutta la nostra storia nazionale, il retaggio 
glorioso della nostra augustà dinastia di Savoia. 

" « Grandi ». 


Ordine del giorno Farinacci. 


«II Gran Consiglio del fascismo, udita Ia situaziorie interna ed internazio. 
nale e la condotta politico-militare della guerra sui fronti dell'Asse, 

« rivolge il suo fiero e riconoscente saluto alle eroiche Forze Armate italiane 
e a quelle alleate, unite nello sforzo e nel sacrificio per la difesa della civiltà 
europea, alle genti della Sicilia invasa, oggi più che mai vicina al cuore delle altre 
genti, alle masse lavoratrici dell'industria e dell'agricoltura che potenziano col 
lavoro la Patria in armi, alle camicie nere ed ai fascisti di tutta Italia che si ser- 
rano nei ranghi con immutata fedeltà al regime; ; 

« afferma il dovere sacro per tutti gli italiani di difendere fino all'estremo 
il sacro suolo della Patria, rimanendo fermi nell'osservanza delle alleanze concluse; 

« dichiara che a tale scopo è necessario e urgente il ripristino integrale di 
tutte le funzioni statali, attribuendo al re, al Gran Consiglio, al Governo, al 
Parlamento, al Partito, alle corporazioni i compiti e le responsabilità stabilite dal 
nostro statuto e dalla nostra legislazione; 

« invita il capo del Governo a chiedere alla Maestà del re, verso il quale 
si rivolge fedele e fiducioso il cuore di tutta la nazione, perché voglia assumere 
l'effettivo comando di tutte le Forze Armate e dimostrare così al mondo intero 
che tutto il popolo combatte serrato ai suoi ordini, per la salvezza e la dignità 
d’Italia. 


« Farinacci ». 
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Ordine del giorno Scorza. 


«Il Gran Consiglio del fascismo, convocato mentre il nemico, imbaldanzito 
dai successi e reso tracotante dalle sue ricchezze, calpesta la terra di Sicilia e dal 
cielo e dal mare minaccia la penisola, 

« afferma solennemente la vitale e incontrovertibile necessità della resistenza 
ad ogni costo. 

« Certo che tutti gli istituti ed i cittadini, nella piena e consapevole respon- 
sabilità dell'ora, sapranno compiere il loro dovere sino all'estremo sacrificio, chiama 
a raccolta tutte le forze spirituali e materiali della nazione per la difesa dell’unità, 
dell’indipendenza e della libertà della Patria, i 

«Il Gran Consiglio del fascismo, in piedi: 

« saluta le città straziate dalla furia nemica e le lorò popolazioni che in 
Roma, madre del cattolicesimo, culla e depositaria delle più alte civiltà, trovano 
l’espressione più nobile della loro fermezza e della loro disciplina; 

« rivolge il pensiero con fiera commozione alla memoria dei caduti e alle 
loro famiglie che trasformano il dolore in volontà di resistenza e di combattimento; 

« saluta nella Maestà del re e nella dinastia sabauda il simbolo e la forza 
della continuità della nazione e l'espressione della virtù di tutte le Forze Armate, 
che, insieme con i valorosi soldati germanici, difendono la Patria in terra, in 
mare, in cielo; 

« si unisce reverente al cordoglio del pontefice per la distruzione di tanti in- 
signi monumenti dedicati da secoli al culto della religione e dell'arte. 

«Il Gran Consiglio. del fascismo è convinto che la nuova situazione creata 
dagli eventi bellici debba essere affrontata con metodi e mezzi nuovi. 

« Proclama pertanto urgente la necessità di attuare quelle riforme ed inno- 
vazioni nel Governo, nel Comando supremo, nella vita interna del paese, le quali, 
nella piena funzionalità degli organi costituzionali del regime, possano rendere 
vittorioso lo sforzo unitario del popolo italiano. 


« Scorza ». 


23. - XXXIV, 
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DA VILLA SAVOIA A PONZA 


Il mattino del 25, domenica, Mussolini si recò, come faceva da 
quasi ventuno anni, all’ufficio, dove giunse verso le nove. Nelle prime 
ore del mattino erano state poste in circolazione voci fantastiche sulla 
seduta del Gran Consiglio, ma l’aspetto della città, inondata dal grande 
sole estivo, sembrava abbastanza tranquillo. Lo Scorza non si fece 
vivo, ma telefonò per dire che «la notte aveva portato consiglio e 
che v’erano delle resipiscenze in giro ». « Troppo tardi! », rispose 
Mussolini. Infatti, di lì a poco, giunse la famosa lettera di Cianetti, 
nella quale egli si pentiva amaramente di aver votato l’ordine del 
giorno Grandi, del quale non aveva rilevato la gravità, si dimetteva 
da ministro delle Corporazioni e chiedeva di essere immediatamente 
richiamato nella sua qualità di capitano di artiglieria alpina. È questa 


lettera, alla quale Mussolini non diede alcuna risposta, che salvò più 


tardi la vita al suo autore. 

Grandi, sin dalle prime ore del mattino, si era reso irreperibile 
e fu cercato invano. Anche la M.V.S.N. faceva sapere dal Comando 
che non c'erano novità. Il generale Galbiati fu invitato a palazzo Ve- 
nezia, per le ore tredici. 

Verso le undici, il sottosegretario all’Interno, Albini, portò al Duce 
il solito mattinale, contenente le notizie delle ultime ventiquattr'ore. 
Di notevole e penoso c’era il primo grave bombardamento di Bolo- 


gna. Sbrigato il rapporto, Mussolini domandò ad Albini: « Perché ‘ 


avete votato ieri sera l’ordine del giorno Grandi? Voi siete ospite, 
non membro del Gran Consiglio ». Il piccolo Albini parve imbaraz- 
zato dalla domanda, arrossì e si profuse in enfatiche dichiarazioni 
di questo genere: « Posso avere commesso un errore, ma nessuno 
può mettere nel minimo dubbio la mia assoluta devozione a voi, de- 
vozione che non è di oggi, ma di sempre ». E si allontanò con la sua 


livida faccia di autentico traditore, che implorerà invano un posto da . 


Badoglio, facendo lunghe anticamere e offrendosi per ogni basso 
servigio. 

Poco dopo, Mussolini incaricò il suo segretario particolare di te- 
lefonare al generale Puntoni per sapere a quale ora del pomeriggio 
il re sarebbe stato disposto a ricevere il capo del Governo, aggiun- 
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ti 


gendo che si sarebbe recato all’incontro in abito civile. Il generale 
Puntoni rispose che il re avrebbe ricevuto Mussolini a villa Ada alle 
ore diciassette. Il segretario del Partito si fece nuovamente vivo con 
questa comunicazione: 


«Ecco la lettera che proporrei di inviare ai componenti del Gran Consiglio: 
“Il Duce mi incarica di comunicarti che, avendo convocato il Gran Consiglio, 
secondo quanto dispone la legge 9 dicembre 1928, per consultarlo sull'attuale 
situazione politica, ha preso atto dei vari ordini del giorno presentati e delle tue 
dichiarazioni ” ». 


Sembra, da questa comunicazione, che non fu praticamente tra- 
smessa e sarebbe stato inutile farlo, che lo Scorza prevedesse uno 
sviluppo normale della situazione stessa, i 

Verso le tredici, accompagnato dal sottosegretario Bastianini, giunse 
a palazzo Venezia l’ambasciatore del Giappone, Hidaka, al quale 
Mussolini fece una relazione sul convegno di Feltre. Il colloquio 
durò circa un’ora, 

Alle quattordici il Duce, accompagnato dal generale Galbiati, si 
recò a visitare il quartiere Tiburtino, che era stato particolarmente 
devastato dall’incursione terroristica del 19 luglio. Il Duce venne 
circondato dalla folla dei sinistrati e acclamato. Alle quindici rientrò 
a villa Torlonia. . 

Alle sedici e cinquanta giunse a villa Torlonia il segretario patti- 
colare e Mussolini si recò con lui a villa Ada. Il Duce era assolu- 
tamente tranquillo. Egli portò con sé un libro contenente la legge 
del Gran Consiglio, la lettera del Cianetti e altre carte, dalle quali 
risultava che l'ordine del giorno del Gran Consiglio non impegnava 
nessuno, data la funzione consultiva dell'organo stesso. Mussolini 
pensava che il re gli avrebbe ritirato la delega del 10 giugno 1940, 


‘ riguardante il comando delle Forze Armate, delega che il Duce aveva 


già da tempo in animo di restituire. Mussolini entrò quindi a villa Ada 
con l’animo assolutamente sgombro da ogni prevenzione, in uno stato 
che, visto a distanza, potrebbe chiamarsi di vera e propria ingenuità. 

Alle diciassette in punto l’auto entrò dai cancelli spalancati della 
Salaria. C'era in giro e nell’interno un rinforzo di carabinieri, ma la 


«| cosa non parve eccezionale. Il re, vestito da maresciallo, era sulla 


porta della villa. Nell’interno del vestibolo stazionavano due ufficiali. 
Entrati nel salotto, il re, in uno stato di anormale agitazione, coi tratti 
del viso sconvolti, con parole mozze, disse quanto segue: 


« Caro Duce, le cose non vanno più. L'Italia è in rocchi. L'Esercito è mo- 
ralmente a terra. I soldati non vogliono più battersi, Gli alpini cantano una can- 
zone nella quale dicono che non vogliono più fare la guerra per conto di Mus- 
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solini. (Il re ripeté in dialetto piemontese i versi della canzone). Il voto del 
Gran Consiglio è tremendo. Diciannove voti per l'ordine del giorno Grandi: 
fra di essi quattro collari dell'Annunziata. Voi non vi illudete certamente sullo 
stato d'animo degli italiani nei vostti riguardi. In questo momento voi siete 
l'uomo più odiato d’Italia. Voi non potete contare più su di un solo amico. Uno 
solo vi è rimasto, io. Per questo vi dico che non dovete avere preoccupazioni 
per la vostra incolumità personale, che farò proteggere. Ho pensato che l’uomo 
della situazione è, in questo momento, il maresciallo Badoglio, Egli comincerà 
col formare un ministero di funzionarî, per l’amministrazione e per continuare 
la guerra. Fra sei mesi vedremo. Tutta Roma è già a conoscenza dell'ordine del 
giorno del Gran Consiglio e tutti attendono un cambiamento ». 


Mussolini rispose: ; 


« Voi prendete una decisione di una gravità estrema. La crisi 
in questo momento significa far credere al popolo che la pace è in 


vista, dal momento che viene allontanato l’uomo che ha dichiarato 


la guerra. Il colpo al morale dell’Esercito sarà serio. Se i soldati, alpini 
o no, non vogliono più fare la guerra per Mussolini non ha impor- 
tanza, purché siano disposti a farla per voi. La crisi sarà considerata 
un trionfo del binomio Churchill-Stalin, soprattutto di quest’ultimo 
che vede il ritiro di un antagonista da venti anni in lotta contro di lui, 
Mi rendo conto dell’odio del popolo. Non ho avuto difficoltà a rico- 
noscerlo stanotte in pieno Gran Consiglio. Non si governa così a 
lungo e non si impongono tanti sacrifici senza che ciò provochi ri- 
sentimenti più o meno fugaci e duraturi. Ad ogni modo io auguro 
buona fortuna all'uomo che prenderà in mano la situazione ». 

Erano esattamente le diciassette e venti quando il re accompagnò 
Mussolini sulla soglia della casa. Eta livido e sembrava ancora più 
piccolo, quasi rattrappito. Strinse la mano a Mussolini e rientrò. Mus- 
solini scese la breve scalinata e avanzò verso la sua automobile. 

A un tratto un capitano dei carabinieri lo fermò e gli disse te- 
stualmente: « Sua Maestà mi incarica di proteggere la vostra persona ». 
Mussolini fece ancora atto di dirigersi verso la sua macchina, ma il 
capitano, indicando un’autoambulanza che stazionava vicino, gli disse: 
« No. Bisogna salire qui ». Mussolini montò sull’autoambulanza e con 
lui il segretario De Cesare. Insieme col capitano salirono un tenente, 
tre carabinieri e due agenti in borghese, che si misero sullo sportello 
d’ingresso, armati con fucili mitragliatori. Chiuso lo sportello, l’auto- 
ambulanza partì a grande velocità. Mussolini pensava sempre che tutto 
accadesse per proteggere, come aveva detto il re, la sua « incolumità 
personale ». Dopo una mezz’ora di corsa, l’autoambulanza si fermò 
a una caserma di carabinieri. La palazzina aveva le finestre chiuse, 


ma Mussolini poté vedere che era circondata da sentinelle con baio- 


netta inastata, mentre un ufficiale sedette in permanenza nella stanza 
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è 


attigua. Qui Mussolini restò circa un’ora e quindi, sempre nell’auto- 
ambulanza, fu portato nella caserma allievi carabinieri. 

Erano le diciannove. Il vicecomandante della Scuola parve emo- 
zionato quando lo vide arrivare ed ebbe parole generiche di simpatia. 
In seguito fu accompagnato nella stanza adibita ad ufficio del coman- , 
dante la Scuola, colorinello ‘Tabellini, mentre nella stanzetta vicina 
si mise di guardia un ufficiale. . 

Nelle ore della sera alcuni ufficiali dei carabinieri si recarono a 
trovare Mussolini. Fra gli altri il Chirico, Bonitatibus, Santillo, coi 
quali si parlò di cose generiche. Fu detto che sitrattava sempre di pro- 
teggerlo e che era stato affidato precisamente all’arma questo delica- 
tissimo mandato. Mussolini non toccò cibo. Chiesto di uscire, egli 
fu accompagnato da un ufficiale lungo il corridoio. Mussolini notò 
allora che ben tre carabinieri montavano di sentinella alla porta del- 
l’ufficio situato al secondo piano. Fu allora che, meditando nella stanza, 
si affacciò per la prima volta alla mente di Mussolini il dubbio: pro- 
tezione o cattura? 

Che si complottasse in taluni ambienti contro la vita del Duce 
era noto anche alla Polizia. La quale però, specialmente sotto la ge- 
stione veramente infelice di Chierici, affermava trattarsi di tendenze 
velleitatie, di pratico non essendovi niente. Tutto si riduceva a espres- 
sioni di un comprensibile malcontento. Vale la pena di aprire una 
parentesi per fissare che la nomina del Chierici a capo della Polizia 
fu particolarmente patrocinata dall’Albini. 

Ma Mussolini si chiedeva: quale minaccia alla mia vita può sus- 
sistere in una caserma, dove stanno ben duemila allievi carabinieri? 
Come potrebbero i congiurati raggiungermi? Come potrebbe il « furore 
popolare » fare altrettanto? Verso le ventitré Mussolini spense il lume, 
mentre rimase acceso quello della stanza attigua, dove vegliava in per- 
manenza un ufficiale, che non rispondeva mai allo squillo del telefono. 

Alle ore una del giorno 26, il tenente colonnello Chirico entrò 
nella stanza del Duce e gli disse: « È giunto in questo momento il 
generale Ferone, che reca un messaggio del maresciallo Badoglio per 
voi». Mussolini si alzò ed entrò nella stanza attigua. Egli aveva in 
Albania conosciuto il generale Ferone, il quale aveva una strana aria 
di soddisfazione. La lettera del maresciallo Badoglio, contenuta in una 
busta verde intestata « Ministero della Guerra», aveva questo indi- 
rizzo, di pugno del maresciallo: « AI Cavaliere Sig. Benito Mussolini ». 


Diceva: ; 


« Eccellenza il Cavaliere Benito Mussolini. 
«Il sottoscritto capo del Governo tiene a far sapere a Vostra Eccellenza che 
quanto è stato eseguito nei vostri riguardi è unicamente dovuto al vostro perso- 
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nale i i iù i i O 
E giunte da più parti precise segnalazioni di un serio com 
a vostra persona. Spiacente di i i N 
S questo, tiene a farv 
Ha: $ k i , 1 sapere che è 
pronto a dare ordini per il vostro sicuro accompagnamento, con i dovuti riguardi 
t) 


nella località che vorrete indicare. 


«Il capo del Governo 
« maresciallo Badoglio ». 


uesta let i un j i 
x: i tera, di una perfidia unica nella storia, aveva lo scopo 
vincere Mussolini che la patola del re circa V lun 


PS pese Stata rispettata e che la crisi non sare 
iù ; . i 
i . da. a 2 fascismo, perché Badoglio aveva dato troppe 
solenne adesione al Partito, n 

VOL CI el quale era regol 

Iscritto, insieme con tutti i i pan 
i membri della famiglia li 
ca glia, moglie compresa; 
A troppe alte cariche nel regime; aveva assolto dui 
“militari troppo importanti; 
Up 3 aveva accettato troppi i 
quattrini, che tutto era possibi i 
ibile pensare, meno l’i i Î 
ipotesi del tradi- 
mento, preparato e macchi È = 
nato da mesi e forse dall’ 
* cchin e dall’epoca del suo 
it dalla carica di capo di Stato Maggiore generale. Aveva 
L- sg SARA il regime nel Consiglio nazionale delle ri- 
a i effettivo, non aveva fatto u 

, . un bel nulla, sal 
apparizione mattutina per le i gi i n 
ggere i giornali. Dal m i i 
entrò nella caserma degli allievi ini l i. 
rÒ gli allievi carabinieri, Mussolini iù 
notizie del mondo. Gli fu d ii 

. etto soltanto che il re a 
Ha veva fatto un pro- 
ci un Lo ne aveva fatto Badoglio con la dichiarazione si 
ione ella guerra, che la città era calma e che il popolo ri 
teneva oramai vicina la pace. OST 
D uu : ; 

opo avere letto la missiva di Badoglio, Mussolini dettò al gene- 


6) 


incolumità perso- 


« 26 luglio 1943, ore una. 


us : i "PREGI ° 
o: Desidero ringraziare il maresciallo d’Italia Badoglio per 
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« 2. pas . CI . « . ° 
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sone e DL 
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o create difficoltà di sorta à i 
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que Ù ne, e faccio voti che il successo coroni il grave 
compito al quale il maresciallo Badoglio si accinge per ordine e in nome 


bbe uscita dall’or-. 
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di Sua Maestà il re, del quale durante ventuno anni sono stato leale 
servitore e tale rimango. Viva l’Italia! ». 

Questa è la sola e indiretta missiva mandata al Badoglio. Mus- 
solini non ha mai mandato parola alcuna o cenno al re. Con questa 
risposta, che Badoglio non osò mai rendere di pubblica ragione, li 
mitandosi a farne dare nei suoi ambienti una mutilata versione orale, 
Mussolini mostrava di credere, in buona fede, che Badoglio, pur mo- 
dificando il Governo, non avrebbe cambiato la politica generale do- 
minata dalla guerra. Partito il generale Ferone, Mussolini si ritirò 


e vegliò sino alle prime ore del mattino. 


Durante tutta la giornata del lunedì, continuò quella che potrebbe 
chiamarsi la commedia della « residenza privata ». Più volte durante 
la giornata vennero a dire che la residenza della Rocca era ottima dal 
punto di vista della «incolumità personale » di Mussolini; che il ge- 
nerale dei carabinieri di Bologna vi aveva già fatto un sopraluogo e con- 
fermava che come « sicurezza » la Rocca si prestava benissimo; che si 
attendeva una parola definitiva per stabilire le modalità della partenza, 
magari in volo. Così trascorse la giornata, senza altre notizie. Si disse 
soltanto che a villa Torlonia tutto era calmo, ed era falso. Alla sera, 
il maggiore Bonitatibus preparò, sempre nella stanza del colonnello 
Tabellini, il letto da campo. Anche per tutta la mattinata di martedì 27 
continuò la commedia della « imminente partenza », che non avveniva 
mai. C'era però, in giro, un’accentuata, vigilanza. Alle diciannove 
entrarono nel cortile della caserma, in fondo alla quale sul muro si 
leggevano a grandi lettere i famosi verbi « credere, obbedire, combat- 
tere », un plotone di carabinieri e uno di metropolitani, che si piaz- 
zarono vicino a un gruppo di autocarri. Verso le venti giunsero al- 
cune vetture automobili con un gruppo di ufficiali. 

A un certo punto un ufficiale, portatosi nel mezzo del cortile, 
gridò agli allievi, i quali affollavano le ringhiere attratti dall’arrivo 
insolito di tante macchine: « Tutti nelle camerate! Chiudere le finestre! » 

La sera era già calata, quando un ufficiale entrò nella stanza e 
disse a Mussolini: «È venuto l'ordine di partire! ». 

Mussolini discese accompagnato da un gruppo di ufficiali, dai 
quali, giunto al pianterreno, si accomiatò, e mentre stava per salire 
nella macchina un generale si presentò con queste. parole: « Gene- 
nerale di brigata Pòlito, capo della Polizia militare del Comando su- 
premo! ». 

Mussolini non domandò nulla, convinto che la meta del viaggio 
notturno fosse la Rocca delle' Caminate. Le tendine erano abbassate, 
ma non i vetri; da uno spiraglio, Mussolini si avvide che la macchina 
passava davanti all'ospedale di Santo Spirito. Non si andava dunque 
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verso la Flaminia, ma verso l’Appia. Agli innumerevoli posti di blocco, 
i carabinieri, avvertiti dalle staffette, si limitavano a far rallentare un 


poco la corsa della macchina. Giunto all'imbocco della grande strada 


per Albano, Mussolini domandò: 

‘« Dove andiamo? ». 

« Verso il sud». 

« Non alla Rocca? ». 

«È venuto un altro ordine ». 

« Ma voi chi siete? Io ho conosciuto in altri tempi un ispettore 
di Pubblica Sicurezza che si chiamava Pòlito ». 

« Sono io ». 

«Come siete diventato generale? ». 

« Per equiparazione di grado ». 

L'ispettore di Pubblica Sicurezza Pòlito era ben noto a Mussolini. 
Egli aveva effettuato, durante gli anni del regime, alcune brillanti 
operazioni, come la cattura di Cesare Rossi a Campione e la liquida- 
zione della banda Pintor in Sardegna. Il Pòlito, durante il viaggio, 
nartò molti interessanti e anche inediti particolari sulle due operazioni. 
Dopo Cisterna, la macchina rallentò la sua corsa. I discorsi cessarono. 
Il Polito, che aveva continuamente fumato, abbassò il vetro e chiamò 
il colonnello dei carabinieri Pelaghi per sapere dove erano. 

« Vicino a Gaeta », rispose. 

«È Gaeta la mia nuova residenza? », chiese Mussolini, « Forse 
dove fu relegato Mazzini? Troppo onore». 

« Non è ancora stabilito! », ribatté Polito. 

Giunti a Gaeta, deserta, un uomo si fece incontro agitando una 
lampadina. La vettura si fermò e un ufficiale di Marina disse: « AI 
molo Ciano! ». E: 

Ivi attendeva l'ammiraglio Maugeri, che accompagnò Mussolini 
alla corvetta Persefone. Di lì a poco levò le ancore. Già albeggiava. 
Mussolini scese nella cabina insieme con gli ufficiali che lo scortavano. 
In vista dell’isola di Ventotene, a giorno fatto, la corvetta si fermò. 
L’ispettore Pòlito scese per vedere se l’isola fosse conveniente per 
ospitare Mussolini. Di lì a poco tornò e lo escluse. Nell’isola c’era 
un presidio germanico. La corvetta proseguì allora per l’isola di 
Ponza, dove, entrata nella rada, gettò le ancore alle tredici del giorno 
28 luglio. Pòlito venne verso Mussolini e, indicandogli' una casa 
verdastra, seminascosta da grandi pescherecci in disarmo, disse: 
«Quello è il vostro domicilio temporaneo! ». Intanto non si sa per 
quale fenomeno tutte le finestre e i balconi si erano gremiti di uomini 
e donne, armati di binoccoli, che seguivano la barca che si dirigeva 
verso terra. In un baleno tutta l’isola conobbe l’arrivo. 
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Verso sera, alcune persone del luogo vennero a salutare Musso- 
lini. I pescatori di Terracina gli mandarono un dono. In genere non 
cera nell’atteggiamento degli isolani niente che ricordasse il « furore 
popolare », ma poi con l’arrivo di altri agenti la vigilanza fu rinfor- 
zata ed ogni contatto col mondo esterno precluso. 

A Ponza, Mussolini si rese conto della miserabile congiura che 
lo aveva eliminato e si persuase che tutto ciò avrebbe condotto 
alla capitolazione e alla sua consegna al nemico. 

Le giornate di Ponza erano lùnghe. Nuovi ufficiali vennero: il 
tenente colonnello Meoli e il sottotenente Elio Di Lorenzo, nonché 
il maresciallo Antichi. Il presidio, data anche la presenza di confinati 
italiani e di internati balcanici, fu rinforzato. Fu concesso a Mussolini 


‘di prendere due bagni in posizione approntata e ben vigilata. Niente 


giornali. Un solo telegramma di Goering, eloquente. 

Mussolini trascorse le giornate di Ponza in perfetta solitudine, 
traducendo in tedesco le Odi barbare di Carducci e leggendo la Vita 
di Gesà di Giuseppe Ricciotti, che poi lasciò in dono al parroco del- 
l’isola. 

Ponza non può essere certamente paragonata a Ischia e meno an- 
cora a Capri. ‘Tuttavia ha una sua rusticana bellezza e, anche dal punto 
di vista della prigionia, una storia. 

Uno che se ne intende fece sapere a Mussolini che sin dall’anti- 
chità vi erano stati relegati illustri personaggi, come Agrippina, la 
madre di Nerone, Giulia, la figlia di Augusto, e, per compenso, una 
santa come Flavia Domitilla, e anche, nel 538, un papa, San Silvestro 
martire. Poi, saltando a pié pari alcuni secoli, i moderni, come Tor- 
rigiani, gran maestro della massoneria, il generale Bencivenga, l’inge- 
gner Bordiga e finalmente, ultimo della serie e modernissimo, il ras 
Imrù con un immancabile degiar abissino! 


Site caga 
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| DA PONZA ALLA MADDALENA AL GRAN SASSO 


Era l’una di notte del 7 agosto, quando il maresciallo Antichi si 
precipitò nella stanza di Mussolini, gridando: « Pericolo immediato! 
Bisogna partire! ». 

Veramente, sin dalle prime ore della notte, erano state notate 
quasi ininterrotte segnalazioni luminose sulla collina antistante, per 
cui si poteva pensare che qualche cosa di nuovo fosse nell’aria. 

Mussolini raccolse le sue poche cose e, accompagnato dalla scorta 
armata, si diresse sulla spiaggia, dove un gtosso barcone attendeva. 
La sagoma di una nave da guerra si stagliava in fondo verso l’entrata 
della rada. Mussolini salì a bordo e vi trovò nuovamente l'ammiraglio 
Maugeri, come sulla Persefore. Discese, come al solito, nella cabina 
dell'ammiraglio, seguito da Meoli, Di Lorenzo e Antichi. Il bastimento 
era il Pantera, già francese. Verso l’alba le ancore furono levate. L’equi- 
paggio era tutto in coperta. Quelli che non erano di guardia dormi- 
vano. Verso le otto si levò un mare molto grosso, ma il Pantera lo 
teneva benissimo. Ci furono anche due allarmi per passaggio di aerei 
nemici, ma senza conseguenze. i 

Il Duce scambiò qualche parola con il comandante in seconda, 
un ufficiale della Spezia, dal quale apprese che Badoglio aveva sciolto 
il Partito. | 

Solo dopo quattro ore di navigazione, Mussolini seppe che meta 
del viaggio era La Maddalena. Di lì a poco cominciarono a pro- 
filarsi nella foschia le lince della Sardegna. Verso le ore quattordici 
Mussolini sbarcò e fu consegnato all’ammiraglio Bruno Brivonesi, 
comandante la base marittima. Questo ammiraglio, sposato a una in- 
glese, aveva subito un procedimento per la distruzione di un intero 
convoglio di ben sette navi mercantili, più tre unità da guerra: con- 
voglio importantissimo, scortato da ben dodici unità da guerra, fra 
cui due « diecimila », e affondato al completo da quattro incrociatori 
leggeri inglesi con pochi minuti di fuoco, senza subire la minima 
perdita. L’inchiesta, condotta dalle autorità della Marina con evi- 
dente negligenza, non portò che a sanzioni di carattere interno contro 
questo ammiraglio, direttamente responsabile della perdita di dieci 
navi e di parecchie centinaia di uomini. Gli fu tolto il comando e, 
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dopo qualche tempo, assegnato a un comando territoriale alla Madda- 
lena. 

L’incontro fra Mussolini e lui non poteva essere e non fu molto 
cordiale. La casa destinata a Mussolini era situata fuori del paese, 
su un’altura circondata da un parco abbastanza folto di pini. Villa 
costruita da un inglese, tale Weber, il quale — caso strano! — fra 
tutte le località del mondo dove avrebbe potuto stabilirsi, aveva scelto 
proprio l’isola più arida e solitaria fra tutte quelle che circondano al 
nord la Sardegna. Intelligence Service? Forse. 

Il soggiorno alla Maddalena fu abbastanza lungo e la solitudine 
ancota più rigorosa. Nessun civile era nell’isola già sfollata dopo il 
bombardamento del maggio, che aveva provocato danni ingentissimi 
alla base e l’affondamento di due unità di medio tonnellaggio. Bombar- 
damento misterioso, con precisa conoscenza degli obiettivi. Si vede- 


. vano ancora i relitti delle grandi navi affondate. Dal balcone della casa 


lo sguardo spaziava oltre la rada verso i monti della Gallura, glabri e 
puntuti, che ricordano un poco le Dolomiti. Fu concesso a Mussolini 
di scrivere. Pare abbia fatto delle annotazioni quotidiane di carattere 
filosofico, letterario, politico, ma questa specie di diario non lo si è 
più trovato. Alla Maddalena fu rinforzata la vigilanza. Ben cento 
uomini fra carabinieri e agenti vigilavano notte e giorno la casa Weber, 
casa dalla quale Mussolini uscì una volta sola per una breve passeg- 
giata per il bosco, accompagnato dal maresciallo. 

Le giornate caldissime trascorrevano monotone, senza la minima 
notizia dal mondo esterno. Solo verso il 20 agosto fu concesso al pri- - 
gioniero di ricevere dall’ufficio della base il bollettino di guerra. La 
telegazione era quasi assoluta, ma non sembrava ancora sufficente al 
generale di Corpo d’armata Antonio Basso, comandante delle Forze 
Armate in Sardegna, il quale, in data 11 agosto, così scriveva al mini- 
stro segretario di Stato, generale Sorice: 


«Ho appreso la recente dimora alla Maddalena di un alto personaggio re- 
sidente in una villa prospiciente la rada. 

« Faccio presente che in quelle acque esistono numerosi mezzi navali alleati 
(e pochissimi nostri), adibiti al traffico marittimo con la Corsica ed. alla difesa 
della base logistica alleata di Palau. Questa situazione può non far escludere la 
possibilità di inconvenienti. 

« Reputerei più conveniente che il personaggio fosse trasferito altrove e, 
ove forzatamente debba permanere nelle isole, in uno dei paesi montani interni 
della Sardegna, dove la sorveglianza potrebbe essere più assoluta e rigorosa ». 


A margine di questo foglio, scritta con lapis rosso, si legge la 
seguente annotazione: « Bella scoperta. B. ». 3 
Unica sorpresa, il dono del Fiihrer, una mirabile edizione com- 
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pleta delle opere di Nietzsche in ventiquattro volumi, con una dedica 
autografa. Una vera meraviglia dell’editoria tedesca. Il dono era accom- 
pagnato da una lettera del maresciallo Kesselring, che diceva: 


«Duce, per incarico del Fiihrer vi rimetto, mediante la benevola interces. 
sione di Sua Eccellenza il maresciallo d’Italia Badoglio, il regalo del Fiihrer 
per il vostro compleanno. 


« Il Fiihrer si stimerà felice se questa grande opera della letteratura tedesca 
vi recherà, Duce, un po’ di gioia, e se voi vorrete considerarla come espressione 
del personale attaccamento del Fihrer, i 
« Aggiungo i miei persoriali ossequi, , 
« Feldmaresciallo Kesselring. 
« Quartier generale, 7 agosto 1943 ». 


Mussolini ebbe il tempo di leggere i primi quattro volumi, con- 
tenenti le poesie giovanili di Nietzsche, bellissime, e i primi la- 
vori di filologia sulle lingue latina e greca, che il pensatore tedesco 
possedeva al pari della sua materna. 

Un'altra sorpresa fu, una sera verso le venti, l’apparizione improv- 
visa di un apparecchio tedesco dalla Corsica, il quale volò bassissimo 
sulla casa, forse a cinquanta metri, tanto che Mussolini poté vedere 
il volto del pilota e fargli un cenno di saluto. Mussolini pensò che 
questo volo avrebbe provocato la partenza dalla Maddalena. Infatti, 
la sera del 27 agosto, il capitano Faiola, che dal 10 aveva sostituito 
il Meoli, annunciò: « Domattina si partel ». 

Un apparecchio della Croce Rossa era, da qualche ora, ormeggiato 
nella rada, quasi di fronte alla casa Weber. i 

Alle ore quattro del giorno 28 Mussolini fu svegliato, e discese 
verso il porto. Salì sull’apparecchio, che decollò abbastanza faticosa- 
mente perché era sovraccarico, ed ebbe bisogno di molto spazio 
prima di sollevarsi dall’acqua. Dopo un’ora e mezzo, l’apparecchio 
ammarava a Vigna di Valle, sul lago di Bracciano. Ivi attendevano 
un maggiore dei carabinieri e l’ispettore di Pubblica Sicurezza Gueli, 
nonché la solita autoambulanza, la quale, per la Cassia, si diresse verso 
Roma, ma, giunta alla circonvallazione, deviò a sinistra, e si diresse 
verso la Flaminia, imboccata la quale, dopo il ponte di ferro sul ‘Te- 
vere, apparve chiaro che si andava verso la Sabina. Strada ben nota 
al Duce da quando aveva « scoperto » il Terminillo, divenuto poi la 
«montagna di Roma ». 

Superate Rieti e Città Ducale, nei pressi dell'Aquila il viaggio fu 
interrotto da un allarme aereo. Tutti scesero dall’autoambulanza. Una 
squadriglia di apparecchi nemici volava tanto alta che appena si distin- 
gueva. Ma quel che accadeva durante l’allarme dava la netta impressione 
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che l'Esercito si avviasse al disfacimento. Gruppi di soldati, scamiciati, 
fuggivano da ogni parte, gridando, imitati dalla toe Gli ufficiali fa- 
cevano altrettanto. Spettacolo pietoso. Cessato l allarme, la vettura 
riprese la corsa, ma poco dopo l’Aquila si fermò per lieve avaria al 
motore. i n 

Abbassati i finestrini dell’autoambulanza, un uomo si avvicinò 
al Duce e gli disse: «Io sono un fascista di Bologna. Hanno cancel- 
lato tutto. Però non dura. Il nuovo Governo ha disgustato, perché 
non ha dato la pace ». Attraversato il paese di Assergi, il corteo giunse 
alla stazione di partenza della funicolare del Gran Sasso. Una villetta 
accolse Mussolini e i suoi guardiani: capitano Faiola e ispettore di 
Pubblica Sicurezza Gueli, venuto da Trieste. Fu disposto un servizio 
di guardia ancora più rigoroso. Si concesse a Mussolini la lettura > 
Gazzetta Ufficiale, compresi gli arretrati. Un giorno Mussolini doman 
al Gueli: 

« Avete un'idea del motivo per il quale io sono qui? ». 

L'ispettore Gueli rispose: 

« Voi siete considerato un detenuto comune ». 

« E il vostro compito qual è? ». 1 “a 

« Sempre uguale: vigilare perché non siate tentato di a 
narvi e soprattutto perché nessuno tenti di liberarvi o di farvi de 
male ». ! i o) 

Nei pochi giorni trascorsi alla Vi/l?2, così si chiamava la casa, 
non accadde nulla di speciale. i ) l 

Mussolini poteva ascoltare la radio. Giornali non ne arrivavano; 
libri nemmeno. Nel. piazzale era stata piantata una stazione radio tra-. 
smittente e ricevente. Un mattino un funzionario di Pubblica Sicurezza 
si avvicinò e disse al Duce: « Le locomotive che entrano dal Brennero 
portano il vostro ritratto. I vagoni sono pieni di scritte col vostro 
nome. Si prepara qualche cosa di grosso. A Roma la confusione è 
al colmo. Non. vi è da stupirsi se i ministri se ne andranno 
ognuno per proprio conto senza preavviso. Circolano voci dram- 
matiche sull’atteggiamento dei tedeschi nel caso di un tradimento di 
Badoglio ». È 

Un'altra mattina, un agente dell’Ispettorato di Trieste, che por- 
tava a spasso i sei cani lupo, trovò modo di avvicinarsi 2 Mus- 
solini e gli disse: «Duce, io sono un fascista della marca trevi- 


| giana. Sapete che cosa hanno fatto ieri a Roma? Hanno ucciso 


Muti. Sono stati i carabinieri. Bisogna prepararsi a vendicarlo ». E 


si allontanò. i i i Lei 
È in questo modo che Mussolini conobbe il feroce assassinio di 


Muti. La notizia gli fu poi confermata dal Gueli. 


366 i OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Passarono alcuni giorni e poi le tende furono trasportate — ul- 
tima tappa del viaggio! — all’albergo-rifugio del Gran Sasso, a duemi- 
lacentododici metri d’altezza: la più alta prigione del mondo, disse 
un giorno Mussolini ai suoi guardiani. 

Vi si arriva con una filovia, che supera un dislivello di mille metri 
con due arcate. Funivia e albergo, tutto costruito durante il venten- 
nio fascista. Al Gran Sasso aveva termine il primo mese di prigionia: 
il tragico agosto del 1943. 
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PRIMO GRIDO D'ALLARME DELLA DINASTIA 


- 


Prima di intraprendere la narrazione degli eventi che si svolsero 
dal 1° al 15 settembre, un esame del colpo di Stato si impone. Bi- 
sogna riconoscere che, lungamente, munuziosamente preparato, esso 
rivelò una tecnica che può dirsi perfetta. Se i generali italiani avessero 
operato con lo stesso spirito durante la guerra, questa sarebbe stata 
trionfalmente e rapidamente vinta. 

Appena catturato il Duce, alle ore diciassette e trenta, tutte le co- 
municazioni telefoniche furono bloccate, salvo quelle della centrale 
Badoglio, che già da qualche giorno facevano capo agli uffici del ma- 
resciallo traditore. Questo fatto non passa inosservato. Già alle dician- 
nove si nota un aumento della eccitazione in città. Alle ventidue e trenta 
esce alla radio il primo comunicato e immediatamente dopo gli altri. 
Come ad un segnale convenuto, scoppiano. le prime dimostrazioni 
di popolo. La sorpresa accresce la vivacità delle dimostrazioni stesse. 
Chi compone la massa dimostrante? Interrogativo, forse, ozioso. Non 
volendo chiamarla « popolo », si chiamerà « folla ». Sono migliaia di 
persone che acclamano al re e al maresciallo. I fascisti sono più di ogni 
altro sorpresi. I circoli sono chiusi. Manca il tempo di presidiarli. 
Il carattere antifascista del movimento è chiaro immediatamente sin 
dal primo annuncio. I fascisti hanno l’aria attonita, quasi di fronte 
a una rivelazione improvvisa. Si assiste a un voltafaccia completo. 
Un popolo cambia in mezz’ora tutto il corso dei suoi pensieri, dei 
suoi sentimenti, della sua storia. i 

Ad accrescere la confusione dei cervelli v'è la forma e la sostanza 
dei comunicati. Lasciano supporte che si tratti, in fondo, di una crisi 
costituzionale, di un normale passaggio di poteri. Taluni fascisti non 
afferrano nulla di nulla. L’emissione dei « nebbiogeni» a guisa di 
disorientamento funziona a meraviglia. La massa crede alla immi- 
nenza della « pace » e la invoca e crede che si andrà alla pace, visto 
che non c’è più Mussolini a volere — lui solo! — la prosecuzione 
della guerra. Alcuni si illudono che ciò invece, voglia dire una più 
energica condotta della guerra, un Governo fascista o quasi, senza 
il Duce. Non figurava il maresciallo Badoglio fra gli iscritti, regolar- 
mente, al P.N.F.? 
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Questo potrebbe — il condizionale ha il suo valore — spiegare 
le adesioni immediate telegrafiche ed epistolari di molte personalità 
fasciste al maresciallo. Se qualche incertezza sul carattere del colpo 
di Stato poteva sussistere nella serata del 25 luglio, nella mattina suc- 
cessiva ogni dubbio doveva crollare. 

Fu la mattina in cui la «folla» scorrazzò per le strade, inqua- 
drata e protetta dai carabinieri (gli esecutori periferici del colpo di 
Stato), devastò le sedi di tutte le organizzazioni fasciste, demolì tutti 
i simboli del Littorio, commise violenze sulle persone, cancellò con 


una iconoclastia feroce e stupida tutto ciò che poteva ricordare Mus- 


solini e il fascismo. , 

Mentre dalle finestre volavano a migliaia busti e ritratti di Mus- 
solini, le vetrine si adornavano di quelli di Vittorio Savoia e di Pietro 
Badoglio. i i 

Quale giudizio dare di un popolo che offre di sé tale spettacolo 
al mondo, con un cambiamento così improvviso, e potrebbe dirsi 
isterico, di stato d’animo? Taluni di coloro che si affrettarono 
a telegrafare a Badoglio si giustificano con la incertezza deter- 
minata dai primi comunicati, nei quali si dichiarava che «Ila guerra 
continua », che non ci dovevano essere « recriminazioni », e relativi 
accenni alla concordia nazionale, nonché il carattere « militare » del 
Governo. 

Eppure, alcuni minuti di riflessione sul tenore dei comunicati 
avrebbero dovuto subito far nascere almeno il dubbio sulla effettiva 
realtà delle cose; realtà che aveva un nome solo: « cattura del Duce e 
preparazione della capitolazione ». Non doveva apparire « strano » che 
l'annuncio delle dimissioni non fosse stato accompagnato da una pa- 
rola di apprezzamento e di riconoscimento dell’opera del Duce? Qui 
non si allude alle solite lettere autografe che il re mandava ai generali 
in certe determinate occasioni: ma un uomo che aveva servito per 
ventun anni in pace e in guerra e al quale era stata data, dopo la 
conquista dell’Etiopia, la più alta decorazione militare, non meritava 

, nemmeno .una parola, quella parola che non si nega talora persino a 
un mediocre domestico? ‘ : 

E se nel comunicato non c’era nulla, perché non veniva concesso 
a Mussolini di rivolgere un saluto alle truppe, di farsi in qualche 
modo sentire dal popolo; perché non si parlava minimamente di un 
passaggio dei suoi poteri al nuovo capo del Governo? Perché questo 
improvviso silenzio? Perché questa completa sparizione? 

Circolarono allora le più fantastiche voci e una soprattutto; dif. 
fusa dagli ambienti dinastici, secondo la quale Mussolini era ospite 
del re, in una villa che non veniva specificata, e che fra pochi giorni, 
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calmato il fermento popolare, avrebbe potuto di nuovo tranquilla- 
mente circolare. Quest'opera di confusione, pienamente riuscita, era 
già esaurita nelle prime ore del mattino del 26, quando la plebe si 
abbandonò agli eccessi pazzeschi che le cronache compiacenti regi- 
strarono. i 33 

Dalla. mattina del 26 in poi nessun fascista poteva nutrire il mi- 
nimo dubbio sul carattere, sugli scopi, sulle intenzioni del Governo 
Badoglio; era il Governo che si proponeva puramente e semplicemente 
la distruzione di tutto ciò che nelle idee, negli istituti; nelle cose era 
stato creato da venti anni di fascismo. E a questa bisogna miserabile 
si prestarono uomini che sino alle ore ventidue e ventinove minuti del 
25 luglio si dichiaravano fascisti, sia pure di ore diverse; alcuni, anzi, . 
delle prime ore! Intanto l’ordine era di ignorare Mussolini. Silenzio 
di tomba attorno a questo nome. Egli era un morto di cui si esitava 
ad annunciare il decesso. Così cominciò il mese di agosto del 1943, 
il mese dell’infamia, del tradimento, della capitolazione. Del fascismo 
non fu rispettato niente: nemmeno i morti! Gli esecutori della po- 
litica badogliana — e vi misero un impegno aguzzinesco che pochi 
avrebbero immaginato — furono ufficiali e uomini’ di quell’arma che 
Mussolini aveva tanto elogiato e protetto, saliti al numero imponente 
di centocinquantaseimila entro il primo semestre del 1943. 

Fu il mese della « libertà ». Una libertà col coprifuoco e lo stato 
d’assedio; una libertà che consisteva soltanto nella diffamazione di 
tutto quanto era stato fascismo. Nessuno fu risparmiato. Non vi fu 
geratca che non avesse almeno nascosto un lingotto d’oro e viveri 
di frodo nelle cantine. Gli inglesi salutarono la caduta di Mussolini 
come la più grande vittoria politica conseguita durante tutta la guerra, 
ed effettuarono nel mese di agosto bombardamenti di una violenza 
eccezionale, allo scopo di «ammorbidire » la resistenza morale del 
popolo e renderlo maturo pet la resa, di cui già si parlava. Il disordine 
materiale e morale aveva raggiunto oramai proporzioni tali da solle- 
vare qualche preoccupazione negli ambienti della dinastia. o 

Fra le molte carte che i fuggiaschi dell’8 settembre non riusci- 
rono a nascondere, come avevano progettato, nelle vicinanze delle 
frontiere svizzere, ve n’è una indicativa, che ha questo titolo, scritto 
autografo da Badoglio: Promemoria che Sua Maestà il re mi disse di 
avere compilato e che mi ha rimesso nell’udienza del 16 agosto 1943. 

Ecco il testo integrale del promemoria: 

« L'attuale Governo deve conservare e mantenere in ogni sua manifestazione 
il proprio carattere di ‘“ Governo militare”, come enunciato nel programma del 


25 luglio e come chiaramente risulta dalla sua stessa composizione: maresciallo 
Badoglio, capo del Governo. Funzionarî esclusivamente tecnici tutti i ministri, 


24, - XXXIV. 
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« Deve essere lasciato ad un secondo tempo e ad una successiva formazione 
di Governo, l'affrontare i problemi politici in un clima ben diverso e più tran- 
quillo per i destini del paese, 

- «Bisogna mantenere fede all'impegno enunciato dal re nel suo proclama, 
controfirmato dal maresciallo Badoglio: ‘ Nessuna recriminazione sarà consentita ”’, 

« L'eliminazione, presa come massima, di tutti gli ex-appartenenti al Partito 
Fascista da ogni attività pubblica, deve quindi recisamente cessare, 

«Tutti gli italiani, dinanzi alla provata buona fede, devono avere lo stesso 
dovere e lo stesso diritto di servire la Patria e il re. 

«La sola revisione delle singole posizioni deve essere attentamente curata 
per allontanare e colpire gli indegni e i colpevoli. 

«A nessun Partito deve essere consentito, né tollerato, l’organizzarsi pale 
semente e il manifestarsi con pubblicazioni e libelli, Democrazia del lavoro, 
Repubblicano, ecc. Sono in circolazione molti fogli la cui paternità è facilmente 
individuabile e che “ le leggi vigenti severamente colpiscono ”. 

« Ogni tolleranza è debolezza, ogni debolezza mancanza verso il paese, 

«Le commissioni costituite in misura eccessiva presso i ministeri sono state 
sfavorevolmente accolte dalla parte sana del paese; tutti, all’interno ed all’esterno, 
possono essere indotti a credere che ogni ramo delle pubbliche amministrazioni 
sia oramai inquinato. Tutti possono attendersi che ad ogni mutamento di Governo 
le leggi e le istituzioni possano essere sconvolte, 

«Ove il sistema iniziato perdurasse, si arriverebbe all'assurdo di implici- 
tamente giudicare e condannare l'opera stessa del re. 

«La massa onesta degli ex-appartenenti alle organizzazioni del Partito Fa- 
scista, di colpo eliminata da ogni attività senza specifici demeriti, sarà facilmente 
indotta a trasferire nei partiti estremisti la propria tecnica organizzativa, venendo 
così ad aumentare le future difficoltà di ogni Governo d'ordine, 

« La maggioranza di essa, che si vede abbandonata dal re, perseguitata dal 
Governo, malgiudicata e offesa dall'esigua minoranza dei vecchi partiti, che per 
venti anni ha supinamente accettato ogni posizione di ripiego, mimetizzando 
le proprie tendenze politiche, tra non molto ricomparirà nelle piazze in difesa 
della borghesia per affrontare il comunismo, ma questa volta sarà decisamente 
orientata a sinistra e contraria alla monarchia, 

«Il momento è difficile, Ii Governo potrà meno difficilmente superarlo se 
gli italiani, tolta. ogni preoccupazione di sempre nuove repressioni, visti e giu- 
dicati con un unico sia pur severo apprezzamento, potranno riprendere la loro 


vita normale; che per tutti gli onesti ha indistintamente inizio dal 25 luglio, 


come il re ha solennemente promesso ». 


Qui finisce il regio mezorandum la cui significazione è evidente. 
Non è noto che cosa abbia risposto il maresciallo, al quale la nota 
fu personalmente consegnata. È chiaro the già a metà dell’agosto 
infausto Vittorio Savoia cominciava a temere pet il suo futuro. Egli 
aveva scatenato la valanga ed ora, visto l’accelerarsi del moto, pre- 
tendeva di moderarla. Troppo tardi! Egli aveva l’aria di pentirsi di 
avere liquidato un regime nelle file del quale aveva trovato dei sinceri 
e numerosi difensori, ma ormai i dadi erano stati gettati. Anche se 
lo avesse voluto, Badoglio non avrebbe potuto liberarsi dai partiti 
che lo avevano aiutato nel colpo di Stato e dei quali egli era oramai 
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prigioniero e coi quali doveva perfezionare la manovra sino alla capi- 
tolazione del settembre. I 

Il documento regio del 16 agosto è un tentativo, senza risultato, 
fatto per sganciarsi dalle responsabilità e non chiudersi tutte le porte 
alle spalle: l’accenno al risorgere del comunismo è eloquente. 

Vittorio Savoia « sentiva » forse l’approssimarsi di qualcosa ° qual. 
cuno che più tardi si sarebbe esibito come Palmiro Togliatti? 

Credere che forze disfrenate potessero rientrare nell’alveo di una 
qualsiasi legalità, sotto un Governo di funzionari, era Noa: pietosa 
illusione. n a 

Il maresciallo passò il memoriale agli «atti», dove più ata 
ritrovato. Tale documento potrebbe essere intitolato: Prizzo grido d’al- 


larme della dinastia, 
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VERSO LA CAPITOLAZIONE 


Nella seconda quindicina di agosto bisognava, ritirate le bandiere 
dalle finestre dove erano rimaste esposte per ben quattordici giorni 
come si fosse trattato di celebrare la più trionfale delle vittorie, esau- 
rite le cantafere per la riconquistata libertà, visti i terribili bombarda- 


pia eee i, 
menti. e l’imperversante disordine annonario, bisognava « distrarre » 
l'opinione pubblica e così cominciarono le due settimane degli scandali. 


Si cominciò cogli illeciti arricchimenti. Tutti i gerarchi erano ladri, 


Tutti profittatori. Non un galantuomo; nemmeno a cercarlo con la 
famosa lanterna del cinico Diogene. Si giunse persino a fissare în 
centoventi miliardi il totale del denaro rubato dai gerarchi al popolo 
italiano, | 
Con la restaurazione di tale veramente astronomica somma all’era- 
rio si pensava di sanare il deficit del bilancio. Se tutto ciò non fosse 
stato stampato, si stenterebbe a crederlo. Le cantine e le soffitte delle 
case dei fascisti erano piene di ogni specie di viveri. Ci fu una delle 
più singolari psicosi collettive: quella dei lingotti d’oro e dei pro- 
sciutti. 

- Tutto ciò era destinato ad eccitare gli istinti più bassi delle folle 
Una delle famiglie che la famosa Commissione presieduta dal tradi- 
tore Casati prese particolarmente di mira fu quella di Ciano. Era una 
manovra indiretta per arrivare al Duce, al quale, forse, molti torna- 
vano a pensare, ma del quale nessuno osava più pronunciare il nome 
secondo le istruzioni ricevute dal censore badogliano. Quanto al va 
trimonio della famiglia del conte Galeazzo Ciano si parlò di miliardi. 
La lettera-scritta dal conte Ciano, in data 23 agosto 1943, indirizzata 
al maresciallo Badoglio, non è un documento privato è un docu- 
mento politico. Eccone il testo integrale: | 


« Roma, 23 agosto 1943, 
« Illustre maresciallo, 


« con grande amarezza ho letto sul Corriere della Sera un articolo che ol. 
traggia Ja memoria di mio padre. Disdegno scendere a polemiche con giornalisti 
anonimi, che raccolgono del fango per gettarlo sul viso di un morto, ma ritengo 
invece mio dovere informare Vostra Eccellenza, in attesa di quanto la Commissione 
appurerà in merito, della esatta misura della complessiva eredità pervenuta da 
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mio padre a me ed alla mia defunta sorella, Egli, alla sua morte, disponeva dei 
seguenti beni: ue 

« 1. — Tre quarti della Società tipografica editoriale del giornale I! Telegrafo 
di Livorno. - 5 S ) 

«2. — Quattro edifici in Roma, del valore totale, all'epoca della morte, di 
circa cinque milioni, 

«3. — Titoli industriali così ripartiti: Romana elettricità, azioni millequat- 
trocento; Terni, azioni cinquecento; Montecatini, azioni duemila; Valdagno, 
azioni mille; Navigazione. generale, azioni trecento; Ilva, azioni cinquecento; 
Anic, azioni mille; Monte Amiata, azioni mille; I.M.I., azioni cento; Consorzio 
credito opere pubbliche, azioni ventiquattro; Buoni del tesoro, un milione; con- 
tante, lire 355.089; conto corrente postale, lire 32.975 

>» «Di quanto precede la documentazione è in mia mano e naturalmente ri- 


“mane a piena disposizione di Vostra Eccellenza. 


« Sono sicuro’ che queste cifre, così lontane dalle astronomiche fantasie dei 
calunniatori anonimi, saranno dal sereno spirito di Vostra Eccellenza valutate non 
quale il disonorante bottino di un approfittatore, bensì come l’equo frutto di 
una vita intensamente operosa.’ 5 i 

« Ed è per questo, Eccellenza, che io mi rivolgo soltanto al maresciallo Ba- 
doglio, perché siano tutelati la memoria e l'onore di un soldato d’Italia. 


« Galeazzo Ciano ». 


Il discorso di Churchill del 22 settembre prova che già verso 
la ultima decade di agosto erano state fissate a Lisbona le clausole 
della resa a discrezione, almeno le principali. Fra di esse ve n’era una 
che contemplava ia consegna di Mussolini al nemico. Ciò non ha 
precedenti nella storia umanal Nei giorni confusi del settembre, dopo 
la liberazione dal Gran Sasso, i giornali non pubblicarono il testo 
stenografico integrale del discorso di Churchill. Sebbene in ritardo, 
vale la pena di farlo oggi, perché la documentazione risulti completa. 
Alla Camera dei comuni, il 22 settembre, narrando le vicende italiane, 
Churchill così parlò: 


« La resa incondizionata comprende, naturalmente, ogni cosa. Non era sol. 
‘tanto prevista in modo speciale la consegna, in un secondo tempo, dei criminali 
di guerra, ma era stata stipulata una clausola speciale per la consegna del signor 
Mussolini, Non è stato però possibile disporre per la sua consegna separata prima 
dell'armistizio e prima che avvenisse il nostro grande sbarco, poiché ciò avrebbe 
certamente rivelato le intenzioni del Governo italiano al nemico, il quale si in- 
frammetteva in ogni cosa e lo teneva perfettamente in suo potere. 

«La situazione dell'Italia era che, quantunque avesse avuto luogo una ri- 
voluzione interna, essa era ancora alleata della Germania e proseguiva la causa 
comune insieme ad essa. Era una situazione molto difficile a mantenere giorno 
per giorno, con le pistole della Gestapo puntate alle nuche di ‘tanti colli”, 

« Avevamo ogni motivo di credere che Mussolini era tenuto sotto forte guar- 
dia ed in luogo sicuro, e certamente era molto nell'interesse del Governo Badoglio 
di avere la certezza che non fuggisse, ; 

« Si afferma che lo stesso Mussolini avrebbe dichiarato di credere che sa- 
rebbe stato consegnato agli alleati. Questa certamente era l'intenzione e sarebbe 
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stata realizzata se non fossero intervenute circostanze sfortunatamente fuori del 
nostro controllo. Le misure prese del Governo Badoglio erano accuratamente stu- 
diate ed erano le migliori che esso potesse adottare per trattenere Mussolini; però 
esso non aveva previsto una discesa di paracadutisti ‘di sì vasta portata come 
quella che i tedeschi effettuarono nel punto dove egli era confinato. Si noterà che 

» essi gli avevano mandato alcune opere di Nietzsche e qualche opuscolo per con- 
solarlo ed alleviare il suo confino. Indubbiamente essi erano a perfetta  cono- 
scenza del luogo ove egli si trovava e delle condizioni in cui era. E l'impresa 
fu caratterizzata da grande temerarietà e condotta in grandi forze, 

«Essa dimostra certamente che vi sono molte possibilità di questo genere 
nella guerra moderna. Non credo che vi sia stata negligenza o inosservanza dei 
patti da parte del Governo Badoglio, il quale aveva un'ultima carta da giocare. 

«I carabinieri di guardia avevano l'ordine di uccidere Mussolini qualora vi 
fosse un qualsiasi tentativo di liberarlo, ma essi non fecero il loro dovere a causa 
delle preponderanti forze tedesche discese su di loro dall'aria, le quali li avreb- 


bero tenuti responsabili della salute e della incolumità del prigioniero, E tanto 
basta! ». 


Queste sono le parole trasmesse dalla Reufer alle ore diciannove 
del giorno 22 settembre 1943. 

Che, come dice Churchill, il maresciallo Badoglio avesse « accu- 
ratamente » studiato le misure prese per assicurare la prigionia di 
Mussolini e la sua successiva consegna al nemico, è documentato da 
questa lettera autografa dello stesso maresciallo al capo della Polizia, 


Senise: 
« Eccellenza, 


« questa mattina ho comunicato al comandante generale dell'arma dei reali 
carabinieri, Sua Eccellenza Cerica, quanto segue: è responsabile della custodia 


dell'ex-capo del Governo Benito Mussolini l'ispettore generale di Pubblica Sicu- 


rezza Saverio Pòlito, 


«Egli solo risponde personalmente al Governo che il predetto Mussolini 
non evada o sia da chicchessia sottratto alla detenzione. 


« Il generale Pòlito richiederà al Comando generale dell'arma ed al capo della 


Polizia tutto il personale che gli occorre, specificando anche il nome di chì 
desidera. 


«Ogni sua richiesta sarà accolta. L'ispettore Pòlito mi terrà con frequenza 
informato. 


« Badoglio. 
« Roma, 16 agosto 1943 », 


Decisa la consegna del Duce agli inglesi e precisati i termini della 
medesima, bisognava creare lo scandalo attorno a Mussolini, coprirlo 
di ridicolo, infamarlo, in modo che il popolo già immemore avesse 
trovato la consegna di lui al nemico come la consegna di un uomo 
oramai non solo politicamente, ma fisicamente e moralmente finito. 

Improvvisamente le cateratte del pettegolezzo furono spalancate 
e sul cinque per cento di verità furono affastellate fantasie di ogni 
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genere, che tuttavia non mancavano di eccitare la curiosità della mi- 
nutaglia umana. Nessuno era in grado di scagliare la prima pietra 
sull'argomento; nessuno dei grandi e piccoli uomini nel passato, nes- 


. suno nel presente e meno di chiunque il maresciallo Badoglio, ma 


il colpo era fatto. - < i | 

Bisognava uccidere Mussolini, prima col silenzio tombale, poi col 
ridicolo. L’affare durò due giorni, ma sufficenti. Non mancarono co- 
loro che deplorarono questi sistemi e parlarono di boomerang: ciò 
significava illudersi. Il colpo era riuscito. Si attribuisce a quei grandi 
conoscitori del cuore umano che sono i gesuiti, la ben nota massima: 
« Calunniate, calunniate: qualche cosa resterà! ». E non v'è dubbio 
che qualche cosa è restata. l l se 

Negli ultimi giorni d’agosto la « capitolazione » era nell’ aria. Il 
delitto immane che peserà per secoli sulla storia della Patria stava 
per essere consumato; si stava, cioè, tramutando il territorio italiano 
in una sanguinosa arena di battaglia di eserciti nemici. - 

Solo un incosciente poteva pensare che le cose avrebbero avuto 
un andamento diverso; solo un incosciente che avesse trascurato la 


* lettura dei notiziari telefonici e telegrafici che ogni mattina venivano 


mandati a Roma dagli uffici di frontiera e nei quali erano dettaglia- 
tamente segnalati i passaggi verso l’Italia di uomini e materiali tedeschi. 
Questi bollettini sono stati abbandonati sui tavoli dai fuggiaschi del- 
l’8 settembre. Sino dalla mattina del 26 luglio, dai passi del Brennero, 
di Tarvisio, di Ventimiglia, vengono annunciati e specificati i movi- 
menti delle divisioni tedesche. Ogni giorno sono centinaia di auto- 
mezzi, camion, carri armati, reparti di truppe. La Germania sin da 
principio comprende che il Governo Badoglio ha un solo programma: 
arrendersi e poi riprendere le armi contro l’alleato. È vero che in data 
28 luglio il maresciallo Badoglio ha la sfrontatezza di mandare il te- 


legramma seguente al Fiihrer, ma le parole non ingannano nessuno: 

« Fiihrer, col giuramento nelle mani di Sua Maestà il re e imperatore, il 
Consiglio dei ministri da me presieduto si è oggi insediato. Come già dichiarato 
nel mio proclama rivolto agli italiani, ufficialmente comunicato al vostro amba- 
sciatore, la guerra per noi continua nello spirito dell'alleanza. Tanto tengo a con- 
fermarvi, con la preghiera di voler ascoltare il generale Marras, che verrà al 
vostro Quartier generale da me incaricato di una particolare missione per voi. 
Mi è grata l'occasione, Fiihrer, per porgervi l’espressione dei miei cordiali sentimenti. 


« Badoglio ». 


Tra i sintomi più sospettivi vi fu la richiesta avanzata al Comando 
supremo tedesco di autorizzare il ritiro di molte delle grandi unità 
italiane che erano dislocate fuori dei confini della Patria. Si abbando- 
navano territori conquistati col sangue, ma si volevano le divisioni 
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a portata di mano per prendere alle spalle l’alleato, una volta rove- 
sciato il fronte. Tale telegramma, a firma Guariglia, reca la data del 
del 10 agosto, e suona — di un suono falso — nel termine seguente: 


« Alla regia Ambasciata. Berlino, 


« Vogliate prendere immediato contatto con Auswistiges Amt e fare ad esso 
presente quanto segue. 

« Come è stato detto nella riunione di Tarvisio del 6 corrente, il Comando 
supremo italiano ha preso la decisione di richiamare in Patria tutta la quarta 
armata dislocata nel territorio della Francia metropolitana e un Corpo d’armata 
su tre divisioni tra quelle attualmente dislocate nel territorio sloveno-croato 

« Le ragioni che hanno motivato la decisione attuale sono varie e soné già 
state esposte a ‘Tarvisio. 

«In primo luogo il Comando supremo sente la necessità di rafforzare la di- 
fesa del territorio metropolitano. Sembra oltre a ciò opportuno che nostre unità 
integrino lo schieramento delle divisioni germaniche in Italia, il cui compito ap- 
pare limitato alla difesa di alcune zone, mentre è ovvio da parte nostra si debba 
provvedere ad una difesa dell'intero territorio nazionale. Motivi di carattere po- 
litico e morale esigono che la nazione senta, come ebbi io stesso a dichiarare 
esplicitamente al signor von Ribbentropp, che la difesa del suo territorio non è 
soltanto affidata a truppe alleate, ma anche e soprattutto ai soldati italiani 

« Prendete occasione da tali argomenti e anche da ogni altro che vi parrà più 
opportuno per far presente all’Auswértiges Amt la necessità di questa nostra de- 
cisione, 
€ Ci rendiamo conto che lo sgombero di tali forze importa problemi e que. 
stioni anche di carattere politico, come ebbe a dire lo stesso von Ribbentropp 
ma abbiamo ferma fiducia che si potrà risolvere il tutto nel modo più soddi. 
sfacente per ambo le parti. i 

«I necessarî contatti a questo scopo dovranno essere quindi immediatamente 
presi dagli organi competenti interessati, politici e militari 


« Guariglia ». 
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| SETTEMBRE AL GRAN SASSO D'ITALIA 


Nella sua esposizione al Gran Consiglio, Mussolini dichiarò che, 


a proposito di guerre sentite o non sentite, non voleva distùrbare le 


« grandi ombre », non voleva cioè risalire nel corso del XIX secolo 
e esaminare quali guerre furono più o meno sentite, nel ciclo del Ri- 


sorgimento. 
Ecco la parte del suo discorso, che fu allora condensato in poche 


parole. . 

Mussolini cominciò col ricordare la guerra del 1915-1918, dichia- 
rata in un’atmosfera di vera e propria guerra civile, con una lotta senza 
quartiere fra neutralisti e interventisti. Guerra civile che continuò 
sino a Caporetto; ebbe una tregua nei dieci mesi della riscossa sul 
Piave, e ricominciò immediatamente dopo, appena firmata la falsa 
pace di Versaglia. « Sentita» la guerra del 1915-1918? Fu detta la 
guerra dei « milanesi » e nei reggimenti molti dovevano celare la loro 
qualità di cittadini della metropoli lombarda, per non incorrere nelle 
ire e negli insulti dei compagni. 

Parlino i superstiti volontari se ne esistono, come è da augurarsi, - 
ancoral I « volontari» furono vessati in ogni modo. « Sei volonta- 
rio? », si diceva. « Dimostra dunque la tua “ volontà 1 ». Nemmeno 
gli irredenti, che, entusiasti, erano venuti ad arruolarsi nelle file italiane, 
trovarono un ambiente che fosse in qualche modo fraterno. Uomini 
come Battisti e Sauro conobbero amarezze, che solo il loro sconfinato 
amore per l’Italia riusciva a placare. 

Gruppi di volontarî balzarono dalle trincee nell'ottobre del 1915, 
in un impeto d’eroismo, nel quale entrava anche un elemento di ri- 
pulsa e di esasperazione per l’ambiente ostile, refrattario, nel quale 
essi erano entrati, L’Esercito regio non ha mai avuto simpatia alcuna 
per i volontarî. L’Esercito era considerato come il demanio della di- 
nastia. Il suo compito era quello preminente di difendere le istitu- 
zioni e anche quello di fare la guerra, nel qual caso ciò non era con- 
sidetato dalla maggior parte degli ufficiali come il coronamento desi- 
derato e glorioso di una missione, ma come un molesto infortunio 
che ognuno avrebbe voluto evitare. i 

Già nell’ottobre del 1915 il fiore del volontatismo italiano, da 
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Corridoni a Deffenu, era stato falciato nelle trincee delle prime quote 
carsiche, oltre Isonzo. Probabilmente non vi erano più volontarî nel- 
l'Esercito italiano, quando dopo il martirio di Battisti, in data 14 ago- 
sto 1916, il generale Cadorna si decise a diramare una circolare stam- 
pata di due pagine, nella quale veniva raccomandato che i « volontari » 
non fossero oggetto di derisione, ma fossero rispettati dagli ufficiali 
e dai soldati, 
La guerra del 1915-1918 non fu « sentita » dall’aristocrazia, né dai 
‘ circoli di Corte; meno ancora dal clero e dai ceti politicanti. Fu con 
una violenta agitazione di masse, fu col famoso manifesto O guerra 
o Repubblica, scritto da Mussolini seduta stante dopo una riunione 
tenutasi in via Palermo fra i capi dell’interventismo milanese, fu con 
le gigantesche dimostrazioni dannunziane di Roma che i « trecento » 
deputati del « parecchio » giolittiano si nascosero nel fondo dei loro 
collegi e si ebbe una « maltusiana» dichiarazione di guerra, 
È legge storica che quando in una nazione si determinano due 
“ correnti, una delle quali vuole la guerra e l’altra la pace, quest’ultima 
resti sempre regolarmente battuta, anche se, come sempre accade, 
rappresenti da un punto di vista numerico la maggioranza. Le ragioni 
sono evidenti. Coloro che si chiamano « interventisti » sono giovani, 
ardenti, essi costituiscono la minoranza dinamica, di fronte alla sta- 
ticità della massa. 
Furono forse « sentite » dal popolo le guerre del Risorgimento? 
La storia del Risorgimento deve essere ancora fatta; bisogna creare 
una sintesi fra la storia così come è stata manipolata dai monarchici, 
i quali ipotecarono il Risorgimento, e la versione dei repubblicani. 
Bisognerà stabilire quale fu l’apporto del popolo e quale quello della 
monarchia; che cosa diede la rivoluzione e quel che diede la diplo- 
mazia. Nelle olcografie che colpirono la nostra infanzia, vi è quella 
un giorno diffusissima rappresentante i quattro fattori del Risorgi- 
mento: Vittorio Emanuele, coi pantaloni eccessivamente lunghi, dai 
quali spuntano in fondo gli speroni, e i grandi baffi, che davano 
al suo volto un aspetto di rurale inurbato; Cavour, con gli occhiali 
che ne nascondevano diplomaticamente lo sguardo, mentre il volto 
incorniciato dalla barba corta lo fa rassomigliare un poco a un vec- 
chio signore distante: questi due rappresentano la dinastia e la diplo- 
mazia; Garibaldi, prorompente di forza e di umanità, il venturiero 
generoso di ogni grande avventura, innamorato dell’Italia con un 
amore che ha il fuoco delle sue camicie rosse, ingenuo e « strepitoso », 
come egli stesso si chiama con un aggettivo originale e non retorico, 
vero campione della vecchia razza ligure-italiana; e quarto, infine 
Mazzini, della stessa razza, nato sullo stesso mare, assorto, concen- 
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trato, durissimo, fanatico, di n i a a 
anche se per lungo tempo inattuale, SI dev i 
el Risorgimento furono possibili, anche se non furono « ta 
i pubblica, allora, non aveva gli e s dl . ; 
spone: bisogna quindi ricordare quale fu rn E 
subalpine di fronte alle guerre che nel ventennio 1848-1870 p 
ga aa del 1848 appare abbastanza « sentita ». DR ing 
anche agli inizî, critiche e riserve da parte di alcuni - co 7 “i 
offerio, che già il 29 maggio, in sede di di- 
di risposta al discorso della Corona, tocca 
della condotta della guerra da parte 
gli onorevoli Moffa di Lisio 
diventano naturalmente 


particolar modo del Br 
scussione sull’indirizzo ì 
il tasto, sempre penoso in Italia, 
dei generali. In una successiva seduta, 


e Grossi continuano le loro critiche, le quali 


PP p i p LS 


iti unciata 
brillante. In queste critiche ancora e sempre viene den " 
l'inett dine dei generali, la qual cosa imbarazza assai Cesare Balbo, 
l’inettitudine de A 
- ‘clio. 
residente del Consigli er n 
i L’agitazione aumenta sino al punto da determinare in Po i 
ì i isi del Governo. Il nuovo 
i i della medesima, una crisi 
e in una fase difficile | So 
ministero, presieduto da Casati, proclama, nella > del 27 MES 
i . . a 
che «la guerra continua », come Badoglio il 26 luglio, n co 
si marcia verso l’armistizio, che viene considerato un « tradim ; 


Brofferio grida: 


una pace funesta, noi vi ripeteremo cannoni e non 


« Se voi persisterete in nea 


protocolli e sarà a voi che i rappresentanti del popolo dichiarer 
incessante, ostinata, instancabile ». 


Il Casati non regge ed entra in scena Gioberti, il quale a ca D- 
minare le scatenate passioni e scioglie la Camera. In n i 
mesi, tre ministeril Vincenzo Gioberti sta al timone RA o 
di mesi. La guerra riprende, nel marzo del 1849, in un t...- 
pletamente negativo, e dura poco più di una settimana. 


i Î i in ci nze in- 
‘abdica, dando un esempio che il suo futuro nipote, in circosta 
3 


ni 
( > d i 


non può do 
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indirizzo politico e di non avere « rispetto delle convenzioni e della 


moralità: costituzionale » e affermava l’assoluta inutilità e anche l’inop- 
portunità del trattato. 


« L'alleanza con la Turchia offende il Piemonte e disonora l’Italia. Abbiamo 
sfidato ogni specie di privazioni, ci siamo sottoposti a odiosissime tasse, abbiamo 
affrontato la bancarotta dello Stato nella speranza di potere, quando che fosse, 
ritornare in campo col grido ‘“ fuori lo straniero ”. E poi? Tutto questo abbiamo 
fatto per consumare i nostri milioni e i nostri soldati nella Crimea a beneficio 
dei nemici d’Italia ». 5 


E concludeva: 


« Se voi consentite questo trattato, la prostrazione del Piemonte e la rovina 
dell'Italia saranno un fatto compiuto ». 


Lo stesso fratello di Cavour, onorevole Gustavo, votò contro. 
Fu in questa occasione che Cavour pronunciò uno dei suoi migliori 
discorsi, i : 

Il trattato fu approvato, ma sessanta deputati votarono contro, 
e centuno a favore. Anche la guerra del 1859 sollevò forti opposi- 
zioni. Cavour pose praticamente in vacanza la Camera e alle vigilia 
chiese i pieni poteri, che gli furono accordati con centodieci voti con- 
tro ventitré. Tutti ricordano la terribile indignazione, la vera ondata 
di furore che si sollevò in ogni parte d’Italia all'annuncio del « tradi- 
mento » perpetrato a Villafranca da Napoleone III. Le polemiche fu- 
rono di una violenza eccezionale: eppure il «tradimento » di Napo- 
leone non aveva il volume e il carattere di quello consumato dal Sa- 
voia l’8 settembre del 1943! Ed era comunque un sovrano straniero! 

Ma gli italiani non perdonarono mai a Napoleone, la cui statua 


rimase per decenni e decenni nel cortile del Senato a Milano, abban- 


donata come un rudere senza valore! 

Dal punto di vista materiale, la prigionia di Mussolini non fu 
affatto dura, salvo alla Maddalena, date la naturale povertà dell’isola 
e le generali difficoltà. Anche il trattamento da parte degli ufficiali 
e dei militi fu sempre molto riguardoso. Ma dai primi di settembre 
le « facilità » aumentarono. Egli consumava sempre solo i suoi pasti, 
ma alla sera poteva ascoltare la radio, ricevere qualche giornale e gio- 
care a carte coi funzionari di guardia. Tutto ciò cominciava ad essere 
sospetto. Questo trattamento migliore non ricordava quello che si 
riserva ai condannati alla pena capitale? 

Le voci che giungevano dall’Aquila erano sempre più confuse. 
I bollettini di guerra denunciavano chiaro che oramai si trattava di 
una guerra simulacro. i 

Il 1° settembre il papa pronunciò un discorso che fu ascoltato 
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anche da Mussolini: il tono accesamente pacifista di quella orazione 


radiodiffusa in quella data faceva parte della PISpaf30ns spirituale 
all’evento che ormai era giunto a conclusione. AI ORIO 
procedeva tranquillamente. Il prigioniero usciva dall FA L:- 
nelle prime ore pomeridiane e non si allontanava che di poc e pi 
di metri, sempre accompagnato da un sottufficiale. oa o da 
rono postate delle mitragliatrici ai lati della porta d’ingresso. n o. 
tra mattina fu eseguita una esercitazione con mitragliatrici pesanti. 
cine. 
is ra i dal punto di vista « estetico », è veramente affa- 
scinante. Non si può facilmente dimenticare il profilo scabro di questo 
monte che nel cuore d’Italia raggiunge quasi i tremila metri. La goccia 
è nuda, ma ai piedi della cima più alta si distende un grande Peo 
in direzione sud-est, il Campo Imperatore, lungo almeno venti chi- 
lometri, con dolce declivio, luogo ideale pet gli sport della Se 
Ai primi di settembre, su questo e sui Iinizos A gra a- 
vano numerosi greggi saliti in primavera dall agro romano € : e ormai 
lentamente si spostavano, preparandosi a sitornarvi. Talvo ta i pro- 
prietari dei greggi facevano delle apparizioni a cavallo e poi se ne 
andavano lungo i crinali della montagna stagliandosi all’orizzonte come 
i un’altra età. 4; 
Cà nelle cose, nell’aria, nella gente di Abruzzo 
che afferra il cuore. Un giorno un pastore si avvicinò a Mussolini 
e molto a bassa voce gli disse: « Eccellenza, i tedeschi sono già alle 
porte di Roma. Se il Governo non è fuggito poco ci manca. de della 
campagna siamo rimasti tutti fascisti. Nei paesi nessuno o ha a 
bato. Hanno soltanto chiuso i circoli. Sempre si parlava i voi. Si 
detto che eravate fuggito in Spagna, che vi avevano ucciso, che eravate 
morto durante un’operazione in un ospedale di Roma, che vi avevano 
fucilato al forte Boccea. Io credo che i tedeschi, quando avranno sa- 
puto dove siete, vengano a liberarvi. Adesso porto giù le mie pecore 
e glielo dirò io dove siete. Ora si fa presto: le pecore fanno io 
in treno. Quando dirò a mia moglie che vi ho visto, dirà che sono 
impazzito. Ora viene il maresciallo; a buon vedercil ». 
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IL CONSIGLIO DELLA CORONA 
E LA CAPITOLAZIONE 


. Erano le diciannove del giorno 8 settembre “quando giunse la no- 
tizia della conclusione dell’armistizio; furono ascoltate tutte le trasmis- 
sioni radiofoniche. Da quel momento la vigilanza fu rinforzata e una 
sentinella fu posta anche di notte davanti alla camera di Mussolini. 
L'ispettore che aveva la direzione dei servizi di sorveglianza appariva 
sempre più preoccupato. La truppa aveva accolto la dichiarazione di 
armistizio senza eccessivo entusiasmo. Giungevano le prime notizie 
da Roma sulla fuga del re, di Badoglio, sull’iniziato sfacelo di tutte 
le Forze Armate e dell’intera nazione, Il cosiddetto « telegrafo del 
fante » funzionava senza interruzione, Il giorno 10 alle ore venti Mus- 
solini scese nella sala e aperse la radio. Il caso volle che capitasse la 
stazione radiotrasmittente di Berlino, e Mussolini udì chiaramente que- 
sta notizia datata da Algeri e che diceva: 


€ Il Quartier generale alleato anuncia ufficialmente cha fra le condizioni del. 
l'armistizio è contemplata la consegna di Mussolini agli alleati ». 


Si accese una discussione. Uno degli astanti disse: « Uria notizia 
del genere è già stata data, ma poi Londra l’ha successivamente smen- 
tita». Mussolini era invece convinto che la notizia cotrispondesse 
a verità. Egli era deciso a non consegnarsi « vivo » agli inglesi e so- 
prattutto agli americani, Il comandante dei carabinieri, che era stato 
prigioniero degli inglesi in Egitto e pareva che profondamente li 
odiasse, disse al Duce: « Un’ora prima che ciò accada, sarete avver- 
tito e potrete fuggire: ve lo giuro sulla testa del mio unico figlio ». 

Queste parole, pronunciate con accento sincero e accompagnate 
da lacrime, esprimevano il sentimento dell’uomo, ma chi garantiva 
che fattori dell’ultimo minuto non sarebbero intervenuti? C'erano 
fra i guardiani molti giovani che non nascondevano la loro simpatia 
per Mussolini, ma ve n’erano quattro o cinque, dallo sguardo sfug- 
gente e torbido, che avevano l’aspetto interno ed esterno dei sicari. 

Il giorno 11 settembre tutte le notizie e le voci che giungevano 
da Roma indicavano che la confusione era al colmo, mentre proce- 
deva l’occupazione di tutto il territorio da patte delle truppe tedesche. 
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Nella mattinata, i comandanti del distaccamento del Gran Sasso 
scesero all’Aquila, dove ebbero una lunga conferenza col locale pre- 
fetto e non meno lunghe comunicazioni telefoniche col capo della 
Polizia, rimasto ancora al Viminale, 

Circa le condizioni dell’armistizio, nulla di preciso, ma la capi- 
tolazione imposta era stata accettata. Molte versioni furono date sullo 
svolgersi degli avvenimenti nei giorni 7 e 8 settembre. La più atten- 
dibile è la seguente. È il rapporto di uno che ha visto e vissuto. 
Eccolo: 


«Il giorno 7 settembre, nel tardo pomeriggio, il generale americano Taylor, 
giovane e aitante, accompagnato da un vecchio colonnello, pure americano, giun- 
geva a palazzo Caprara, dentro un’autoambulanza, provenendo da Gaeta, ove era 
stato sbarcato da un monitore italiano. 

« Lo riceve il mio informatore, che già sapeva di questa visita e ne avverte 
prima il generale Roatta, che dichiara di non voler parlare con il suddetto ge- 
nerale, poi il generale Rossi, sottocapo di Stato Maggiore generale, che pure si 
rifiuta (solito gioco delle responsabilità....), infine lo riceve il generale Carboni, 
che richiede al'suo capo di Stato Maggiore la carta con la dislocazione delle forze 
italiane e tedesche nella zona di Roma, 

«Il generale americano si mostra vivamente irritato dall’attesa cui è co- 
stretto prima di essere ricevuto dal generale Carboni. 

«Il colloquio si prolunga per oltre tre ore. Pare che Carboni facesse pre- 
sente chiaramente che le Forze Armate italiane avrebbero potuto tenere fronte a 
quelle tedesche nella zona di Roma non più di cinque ore. Il generale Taylor ri- 
batte invece che il generale Castellano, firmando l'armistizio il 3 settembre, 
aveva fatto apparire la piena efficenza delle Forze Armate italiane contro quelle 
tedesche, affermando che con il concorso anglo americano per quanto riguardava 
la zona di Roma ed anche senza di questo, sia a Roma come in alta Italia, i 
tedeschi sarebbero stati battuti nettamente, o quanto meno messi in gravi dif- 
ficoltà, tanto da considerare la situazione italiana risolta ai fini della guerra degli 
“alleati”, ° 

«In base a ciò, temendo Eisenhower che gli italiani potessero ancora cam- 
biare opinione e costituire, come infatti avrebbero costituito, ancora un validissimo 
aiuto per i germanici, pretese la immediata firma il 3 settembre, cui Castellano 
aderì, dati i poteri di cui era dotato. ° 

« Taylor si convince dell'esposizione del generale Carboni e dopo un pranzo, 
che sembra sia stato molto lauto secondo le tradizioni delle mense dello Stato 
Maggiore da me sperimentate, si recano insieme da Badoglio nella sua abitazione, 
ove si svolge un lungo colloquio, durato fino alle tre della notte. 

« Badoglio incarica il genetale Taylor di fare chiaramente presenti le diffi- 
coltà in cui Je Forze Armate italiane si sarebbero trovate con un annuncio prema- 
turo dell'armistizio e rimangono d'accordo che prima del 16 settembre nessuna 
azione in tal senso doveva essere fatta, 

«Non si sa per quale ragione il generale americano e il suo aiutante 
non siano partiti prima delle ore sedici dell'8 settembre, in un aereo speciale 
della fegia Aeronautica (il mio informatore fornì loro gli abiti borghesi per 
recarsi all'aeroporto). 

« L'annuncio dell'armistizio sorprese il generale americano mentre era in 
viaggio. Perché allora il generale Eisenhower aveva a lui commesso questa missione? 


384 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


«Dopo l'annuncio dell'armistizio da parte italiana alle ore venti viene co- 
municato alle truppe lo stato di emergenza. : 

«Il generale Roatta dentro una autoblinda del regio Esercito col suo aiutante, 
tenente colonnello Fenazzi, si rifugia a palazzo Caprara, ove, a notte inoltrata, 
lo raggiungono i principali esponenti dello Stato Maggiore. 

. «Alle quattro del mattino viene dato ordine dal generale Carboni, uscito 
pallido da un colloquio con Badoglio, che si trovava al ininistero della Guerra, 
che il Corpo d’armata motocorazzato doveva sganciarsi e ripiegare su ‘Tivoli, 

«Il suo capo di Stato Maggiore gli fa presente l’impossibilità di eseguire 
tale ordine senza compromettere le sorti delle unità già in parte impegnate o a 
contatto coi tedeschi. Carboni risponde che a Tivoli si trovava il re e tale argo- 
mento convince tutti. L'ordine scritto viene firmato dal generale De Stefanis, unico 
rimasto, alle ore cinque-sei del mattino. Carboni scompare fino alla sera del 9. 

«Le truppe si trovano in una tragica alternativa di ordini e contrordini. 
Calvi assume il comando del Corpo d'armata e conferma l’ordine, che viene 
eseguito. . 

« La sera del 9 si ripresenta Carboni, che è del parere di trattare coi tedeschi. 
Inizio delle trattative e intervento Caviglia. Rottura delle trattative durante il 
mattino del 10. Carboni decide di combattere. Nuovo intervento Calvi. Carboni 
scompare, 

«Le truppe si sbandano. Altri generali fuggono e si travestono. 

« Alle ore diciassette dell'8 settembre il generale De Stefanis riceveva una 
telefonata dal Gabinetto di Badoglio, chi gli comunicava di recarsi subito al 
Quirinale in sostituzione del generale Roatta, che si trovava impegnato presso il 

maresciallo Kesselring in colloquio di normale carattere operativo, 

«Il generale De Stefanis telefonava al Quirinale per accertarsi di tale invito, 
sembrandogli strana questa chiamata ,urgente al palazzo del re e gli veniva con- 
fermata. Alle diciassette e trenta giungeva al Quirinale ed apprendeva che era 
stato convocato un segretissimo Consiglio della Corona. 

«Quasi improvvisamente si trovò quindi in una sala in presenza del re, 
Erano con lui convocati: Badoglio, Acquarone, Ambrosio, Sorice, Sandalli, De 
Courten, Guariglia. Sembra esclusa la presenza del generale Carboni. 

« Badoglio prende la parola e informa che data la situazione disperata, il 
re li aveva convocati per avere il loro parere, 

« Alle meraviglia che si manifestava sui volti dei presenti, Ambrosio infor- 
mava che dal 3 settembre era stato firmato un armistizio con gli angloamericani, 
armistizio del quale leggeva le clausole, e che gli angloamericani avevano dato 
improvviso annuncio di esso contratiamente alle previsioni. Tanto per opportuna 
conoscenza ai capi di Stato Maggiore dell'Esercito, Marina, Aeronautica,” 

« Guariglia protesta per non essere stato informato della avvenuta firma. 
De Stefanis fa ogni riserva, data l'assenza di Roatta, che egli prega di attendere, 
ma esprime personalmente parere contrario. Acquarone insiste per l'accettazione 
immediata dell'armistizio. 

« Badoglio è in stato di depressione nervosa. I più esprimono parere contrario. 
Badoglio sembra che abbia esclamato: ‘ Allora io devo cadere ”. ì 

« Alle diciotto e quindici circa giunge un radio di Eisenhower, concepito in 
termini di ultimatum di due ore. Di fronte a questo ultimatum, il panico e l’incer- 

tezza prendono l'animo di tutti i presenti. Sembra che di fronte a una nuova 
richiesta, Eisenhower abbia comunicato che garanzie per il futuro sarebbero state 
date con la più larga comprensione delle condizioni nelle quali si erano venuti 
a trovare l'Italia e il suo Governo, 
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« Alle diciannove il re si alza in piedi e comunica che egli decide di 
accettare l'armistizio e invita a redigere l'annuncio italiano di esso, che doveva 
essere radiodiffuso alle ore venti; ora nella quale scadeva l’ultimzatum anglo- 
americano. UaS I 

« De Stefanis si oppone all’ultima parte di tale annuncio, cioè quella riguar- 
dante ‘ da qualunque potenza provengano le ostilità ”’, ecc. ; 

«La sua tesi è infine accolta dallo stesso re e viene deciso che tale ultima 
parte venga tolta dall’annuncio. 

« Alle diciannove e trenta il Consiglio si scioglie. . 

« Alle ore ventuno De Stefanis, alla sua mensa di Monterotondo, presenti i 
generali Mariotti, Utili Surdi e Parone, esprime la sua meraviglia e il suo disap- 
punto per l'aggiunta della frase riguardante le ostilità con la Germania e che il 
re aveva deciso con il Consiglio di togliere. - 

« Sembra che Badoglio avesse all'ultimo momento di sua iniziativa messo la 
frase nell'annuncio stesso. 

« Fino alle ore ventiquattro, De Stefanis e gli altri ufficiali dello Stato Mag- 
giore rimangono a Monterotondo. 

« Nel frattempo, ad una richiesta germanica di evacuare la Sardegna con la 
consegna dei pezzi da 88 contraerei tedeschi in dotazione ai nostri reparti, 
effettuata a mezzo del nostro Comando dell'isola, De Stefanis rispondeva di 
aderire e di lasciar imbarcare i tedeschi senza alcun disturbo, 

« Dopo, tutti si trasferiscono a Roma, al palazzo Baracchini e Caprara. 

« Alle ore sei e trenta del 9 settembre De Stefanis e Mariotti partono per 
‘ l'Abruzzo. A Carsoli, punto di riunione, trovano l'ordine di Ambrosio di pro- 
seguire per Chieti, De Stefanis prosegue per Avezzano, dove ha la famiglia, soprag- 
giunta in auto da Mantova, e da ivi accompagnato dal tenente colonnello di 
Stato Maggiore Guido Perone, alle ore quindici e trenta per Chieti, dicendo che 
alla sera avrebbe fatto ritorno. 

« Alle diciotto è a Chieti, ove Ambrosio presiede un rapporto dello Stato 
Maggiore. Sono presenti i generali Roatta, Mariotti, Utili, Armellini, Salazar e altri 
(tenente generale Braida e capitano Barone, a Roma attualmente). 

« Alle ore ventuno e trenta, dopo la messa del presidio e dopo che Roatta 
ha impartito ordini al generale Olmi, comandante di ‘una divisione, di assumere il 
comando della piazza di Chieti, se ne partono tutti in gran fretta e in gran mistero 
(fari spenti, macchine a brevi distanze per non perdere la strada, destinazione 
ignota), PA 

« Alla mezzanotte la colonna delle macchine giunge a Ortona a Mare. Alcune 
ore dopo giungono poche auto, dalle quali discendono il re, la regina e il principe 
Umberto con un esiguo seguito. a 

-« La regina è disfatta e prende continuamente delle gocce. Il principe ri- 
mane isolato e in disparte, scosso da una forte tosse. : 

«Il re conferisce con Ambrosio. Sono pure presenti Sandalli e De Courten. 
Poco dopo attracca un rimorchiatore. AI largo attende 'una pirocorvetta, Nella 
notte fonda il carico dei fuggitivi è compiuto. La nave è il Glero. Ai carabinieri 
di scorta vengono distribuite lire cinquantamila. Alcuni ufficiali superiori, tra i 
quali il generale Cener della Direzione superiore trasporti, rimangono a terra ». 


Questo è il racconto di un testimonio oculare. Si può aggiungere 
che la famiglia reale si era nascosta nel ministero della Guerra, da dove 
si affrettò a partire non appena venne la notizia che i carri armati ger- 
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manici stavano per sboccare in piazza Venezia. La fuga fu precipitosa 
e molte carte e documenti rimasero sui tavoli o negli scaffali. Le casse 
contenenti denaro furono petò regolarmente vuotate, Con questa vera 
e propria diserzione verso il nemico, caso unico e senza precedenti, 
la monarchia dei Savoia, nata dopo il trattato di Utrecht del 1713 
da una combinazione diplomatica delle grandi potenze, che prima le 
diedero la Sicilia e poi in cambio la Sardegna, si avviava a una diso- 
norante fine. : 

Non diverso da quello del popolo italiano sarà il giudizio della 
storia, 
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ECLISSI O TRAMONTO? 


Gli artefici del tradimento — e in primo luogo il re capobanda, 
i suoi generali e i suoi consiglieri fuggiaschi ad Ortona — si resero 
conto anche vagamente di quel che facevano? Furono coscienti crimina- 
li o criminali incoscienti o le due cose insieme? Eppure le conseguenze 
erano prevedibili con matematica esattezza. Era facile prevedere che al 
magico suono della parola «armistizio » tutte le Forze Armate si sareb- 
bero polverizzate; che i tedeschi si sarebbero premuniti disarmandole 
sino all’ultima cartuccia; che l’Italia, divisa oramai in due parti, sa- 
rebbe stata un campo di battaglia, che l’avrebbe convertita in una 
«tetta bruciata »; che l’inganno tramato contro l’alleato e il succes- 
cessivo tradimento avrebbero pesato, come peseranno, per un im- 
prevedibile periodo di tempo, sull’avvenire dell’Italia; che d’ora in- 


«.nanzi sarebbe stata considerata come una universale verità l’identità 


stabilita fra «italiano » e «traditore »; che la confusione e l’umilia- 
zione degli spiriti sarebbero state enormi. 

Diradata la immensa nube di polvere sollevata dal precipitare di 
tutta l’impalcatura statale, vuotati col saccheggio, prima delle truppe, 
poi della plebe, i magazzini militari, fu possibile notare due cristalliz- 
zazioni di quel che rimaneva della coscienza nazionale. La prima consi- 
steva nel considerare liquidata la monarchia. Un re che fugge verso 
il nemico; un re — caso unico nella storia — che consegna volonta- 
riamente allo straniero, al sud nemico, al nord alleato, tutto il terri- 
torio nazionale, è un uomo che si condanna da .sé al vituperio delle 
generazioni presenti e future. 

Seconda constatazione: i magazzini militari erano pieni. Montagne 
di equipaggiamenti di ogni genere e cataste di armi, in gran parte 
moderne, che non erano state distribuite alle truppe. In data 22 aprile 
1943, tre mesi appena prima della crisi, l'ingegnere Agostino Rocca, 
amministratore delegato dell’ Ars4/4o, mandava questo rapporto al Duce: 


« Duce, ritengo opportuno darvi qualche notizia circa la produzione di arti- 
glierie dell'Ansaldo. Nei primi trentun mesi di guerra (luglio 1940-gennaio 1943), 
le nostre officine hanno prodotto 5049 complessi di artiglieria. Nei primi trentun 
mesi della guerra passata (giugno 1915-gennaio 1917), la vecchia e gloriosa Gio- 
vanni Ansaldo ne produsse 3699. 

« Dal diagramma allegato si rileva che per fare i 5049 cannoni abbiamo im- 
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piegato quindici milioni di ore lavorative, mentre nella guerra passata, 3699 ne 
richiesero sei milioni, 

« Dallo stesso specchio si rileva che le artiglierie odierne, con alte velocità 
iniziali, e quindi con sforzi più elevati, richiedono lavoro assai maggiore che non 
le artiglierie della guerra passata, e ciò malgrado il progresso verificatosi nelle mac- 
chine e negli utensili. Dal diagramma allegato D si rileva che all’inizio della guerra 
del 1940 la potenzialità produttiva era più elevata che nel giugno 1915, perché 
le predisposizioni adottate nel 1939-1940 furono ispirate da più larga visione 
di quelle del 1914-1915. In questo come in tutti gli altri settori, l'industria ita- 
liana, grazie alle previsioni autarchiche e corporative del regime, si è trovata nel 


1940 in uno stato di preparazione ‘ assai” superiore a quella del 1915. Dallo 


stesso diagramma si rileva che la produzione’ ha raggiunto il suo massimo nel 
1941 ed è lievemente declinata nel 1942, mentre la potenzialità degli impianti 
consentirebbe una produzione circa doppia di quella effettuata nel 1941. 
«Tutto ciò dimostra che i programmi di potenziamento da voi approvati nel 
1939-1940 e attuati dalle aziende dell'Istituto ricostruzioni industriali consen-. 
tivano di fare largamente fronte ai bisogni delle Forze Armate ». ì 


Dunque: un solo stabilimento aveva prodotto cinquemila bocche 
da fuoco! s 
. Ta caduta è stata di quelle che gli spagnoli chiamano « vetticali », 
Il raffronto fra quel che era l’Italia nel 1940 € l’odierna, così com'è 
stata ridotta dalla resa a discrezione, che un popolo degno di questo 
nome non avrebbe mai salutato con esplosioni di giubilo come quelle 
che avvennero dopo l’8 settembre e delle quali una eco abbastanza 
forte giunse anche al rifugio del Gran Sasso, il raffronto, dicevano, 
è veramente angoscioso. Allora l’Italia era un impero, oggi non è 
nemmeno uno Stato. La sua bandiera sventolava da Tripoli a Mo- 
gadiscio, da Bastia a Rodi, a Tirana; oggi è dovunque ammainata, 
Nel territorio metropolitano sventolano bandiere nemiche. Gli ita- 
liani erano ad Addis Abeba, oggi gli africani bivaccano a Roma. 


Qualsiasi italiano — di qualsiasi età, categoria, vecchio, giovane, 


«uomo, donna, operaio, contadino, intellettuale — si ponga la do- 
manda: valeva la pena di arrendersi e di infamarsi nei secoli per giun- 
gere a questo risultato? Se invece di firmate la capitolazione la guerra 
fosse continuata, l’Italia si troverebbe in una situazione peggiore di 
quella nella quale si trova dall’8 settembre in poi? 

Oltre alla catastrofe « morale» non v'è italiano che non tisenta 
sw di sé le conseguenze fatali di quella decisione. Non v'è famiglia 
italiana che non sia stata travolta nel turbine, mentre le famiglie dei 
trecentomila caduti si domandano se il sacrificio del loro sangue sia 
stato vano. : 

A furia di ripetere la parola «tradimento » si corre il rischio di 
perderne il significato, di dubitare dell’esistenza stessa del fatto. Ma 
piantare un pugnale nella schiena all’alleato col quale sino al bollet- 
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tino di guerra del giorno precedente si è combattuto insieme, non è 
il più nero, il più classico dei tradimenti? E davanti ai dubbi dell’al- 
leato, davanti alle sue legittime richieste, mentire sino all’ultimo, men- 
tire anche quando le emittenti nemiche già diramavano l’annuncio 
della capitolazione, non è il più nero e il più classico degli inganni? 
Vi è un punto bruciante sul quale è necessario fermare l’attenzione 
degli italiani: la responsabilità del tradimento dinanzi al mondo. Se 
la responsabilità specifica del tradimento, nel nostro paese, può essere 
determinata e fatta ricadere su taluni individuî e categorie, la ver- 
gogna del tradimento ricade sulla totalità degli italiani. Per gli stra- 
nieri è l’Italia che ha tradito, l’Italia come dato stotico, geografico, 
politico, morale. Il clima dove il tradimento ha potuto perpetrarsi 
è italiano. ‘Tutti hanno in maggiore o minore misura contribuito a 
creare questo clima, ivi compresi milioni e milioni di assidui ascolta- 
tori di radio Londra, i quali sono responsabili di avere determinato 


‘in sé e negli altri lo stato odierno di incosciente abulia. Anche la 


storia ha il suo dare e avere, il suo attivo e passivo. È giusto che 
ogni italiano sia orgoglioso di appartenere alla terra dove sorsero 
uomini come Cesare, Dante, Leonardo, Napoleone: un raggio di 
quegli astri si riverbera su ogni italiano; ma lo stesso accade per la 
vergogna e il disonore: un elemento si rifrange su tutti e su ognuno 
di noi. Per cancellare l’onta, per ristabilire l’equilibrio, non v'è che 
la prova delle prove: quella del sangue. i 

Solo attraverso questa prova si potrà rispondere ad un altro non 
meno angoscioso interrogativo: siamo di fronte ad un eclissi o a un 
tramonto? 

Nella storia di tutte le nazioni ci sono periodi simili a quelli che 
l’Italia attualmente traversa. Qualche cosa del genere dovette accadere 
e accadde in Russia dopo la pace di Brest-Litowsk. Il caos nel quale 
sorse il leninismo durò praticamente sei anni. Quanto è accaduto di 
poi dimostra che si trattava di un eclissi, non di un tramonto. Eclissi 
fu quello della Prussia dopo Jena, battaglia nella quale i tedeschi si 
batterono come sempre eroicamente e perdettero, falciato dalla morte, 
quello che fu chiamato il « fiore dell’esercito di Prussia » e lo stesso 
comandante in capo, duca di Brunswick. i 

Gli intellettuali italiani di oggi tengono un atteggiamento non 
diverso da quello di Johannes von Miiller, il Tacito tedesco. Lo stesso 
Hegel salutò in Napoleone l’anima del mondo, allorché il vincitore 
traversò Jena. 

I vessilliferi dell’illuminismo berlinese si profusero in saluti al 
«liberatore ». Non ci fu allora un principe Doria Pamphili, berlinese, 


| sotto la specie del conte von der Schulemburg-Kehnert? Ma fu un 
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eclissi. La coscienza nazionale prussiana ebbe un risveglio potente 
e rapido. Le grandi tradizioni fridericiane erano soltanto sopite. 
Uomini come Stein, Gneisenau, Schaarnhotst furono i campioni 
della ripresa. E soprattutto il filosofo Fichte coi suoi discorsi alla na- 
zione tedesca. Bisogna rileggerli. È una lettura corroborante anche 


per gli italiani del 1944. Udite come parla dei romani questo grande 
fra i filosofi della Germania: 


«Che cosa animò i nobili romani (le cui idee e il cui modo di pensare 
vivono ancora e respirano fra noi attraverso i loro monumenti), che cosa li animò 
a tante fatiche e sacrifici, a tante sofferenze durate per la Patria? Essi stessi ce 
lo dicono chiaramente, La speranza sicura nella eternità della loro Roma, la cer. 
tezza che in questa eternità essi stessi vivrebbero eterni attraverso i tempi. E questa 
speranza, in quanto era fondata e aveva la forma in cui essi avrebbero dovuto 
concepirla se avessero preso conoscenza di sé, non li ha delusi. Ciò che era vera- 
mente eterno, nella loro eterna Roma, vive anche oggi (ed essi così continuano 
a vivere fra noi) e vivrà fino alla consumazione dei secoli ». 


È necessario, quale conseguenza della tremenda espiazione di oggi, 
che il sentimento dei romani diventi il dato della coscienza degli ita- 
liani e cioè che l’Italia non può morire. Gli italiani devono trivol- 
gersi le domande che Fichte stesso in una delle sue lezioni poneva 
al mondo tedesco. 


i « Bisogna mettersi d'accordo — egli diceva — intorno alle seguenti domande: 
1) se sia vero 0 no che esiste una nazione tedesca e se la possibilità per essa di 
perdurare nella sua essenza propria e indipendente sia minacciata; 2) se meriti o no 


di essere conservata; 3) se ci sia un mezzo sicuro ed efficace per conservarla e 
quale esso sia ». 


La Prussia rispose a queste domande con le divisioni di Blicher 
a Waterloo. Per quanto riguarda l’Italia, si può rispondere che una 
nazione italiana esiste ed esisterà, che merita di essere conservata e 
che per questo è necessario che dei due fattori che oggi pesano sulla 
coscienza, la disfatta e il disprezzo, sia annullato il più grave, l’ultimo, 
nell’unico mezzo possibile e insostituibile: tornando a combattere col- 
l’alleato o, meglio detto, cogli alleati. Issando ancora e sempre la vec- 
chia bandiera della rivoluzione fascista, che è la bandiera per la quale 
e contro la quale il mondo si è schierato in due campi opposti. La 
guerra iniziatasi per non avere ottenuto un « corridoio » tedesco nel 
«corridoio » polacco è già finita; quella che si fa oggi è una vera 
e propria guerra di religione, che sta trasformando Stati, popoli, con- 
tinenti. 

In una specie di diario che Mussolini ha scritto alla Maddalena 
e che un giorno potrà vedere la luce, sta scritto: 


« Nessuna meraviglia che il popolo abbatta gli idoli ch’esso stesso - 
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ha creato. È forse l’unico mezzo da applicare per ricondurli nelle 
proporzioni della comune umanità ». 

E più oltre: Ì Di 

«Fra qualche tempo, il fascismo tornerà a brillare all orizzonte, 
Primo, in conseguenza delle persecuzioni di cui i “liberali” lo fa- 
fanno oggetto, dimostrando che la libertà è quella che ognuno ri- 
serva per sé e nega agli altri; secondo, per una nostalgia dei % tempi 
felici” che a poco a poco tornerà a todere l’animo degli italiani. Di 
ciò soffriranno in modo particolare tutti i combattenti delle guerre 
europee e specie africane. Il ‘ male d’Africa” farà strage. 

« Quando Napoleone chiuse il suo ciclo, commettendo da grande 
ingenuità di contare sulla cavalleria dei britanni, i vent’anni della sua 
epopea furono rinnegati e maledetti. Gran parte dei francesi di allora 
— e taluni anche oggi — lo condannarono come un uomo nefasto 
che per tentare di realizzate i suoi smisurati sogni di dominazione aveva 
condotto al massacro milioni di francesi. La sua opera anche nel campo 
politico fu misconosciuta. L’impero stesso fu ritenuto un paradosso 
anacronistico nella storia di Francia. Gli anni passarono. L’ala del 
tempo si distese sui lutti e sulle passioni. La Francia ha vissuto e dal 
1840 vive ancora nel solco luminoso della tradizione napoleonica. 
I venti anni napoleonici, più che un dato della storia, sono un dato 
oramai indissociabile della coscienza nazionale francese. Forse accadrà 
in Italia qualche cosa del genere. Il decennio che va dalla conciliazione 
alla fine della guerra di Spagna, il decennio che sollevò di colpo l’Italia 
al livello dei grandi imperi, il decennio fascista, durante il quale fu 
permesso a tutti gli uomini del nostro sangue disseminati in ogni 
terra di tenere alta la fronte e di proclamarsi senza arrossire “ italiani”, 
di questo decennio si esalteranno le generazioni nella seconda metà 
di questo secolo; anche se oggi, nella durezza dei tempi, tentano, 
invano, di cancellarlo ». 

E altrove, sempre nel diario della Maddalena: 

« Per redimersi bisogna soffrire. Bisogna che i milioni e milioni 
di italiani di oggi e di domani vedano, sentano nelle loro carni e 
nella loro anima che cosa significa la disfatta e il disonore, che cosa 
vuol dire perdere l’indipendenza, che cosa vuol dire da soggetto di- 


' 


| ventare oggetto della politica altrui, che cosa vuol dire essere com- 


pletamente disarmati; bisogna bere nell’amaro calice fino alla feccia. 
Solo toccando il fondo si può risalire verso le stelle. Solo l’esaspe- 
razione di essere troppo umiliati darà agli italiani. la forza della 
riscossa ». 
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UNA «CICOGNA » SUL GRAN SASSO: 


Nella storia di tutti i tempi e di tutti i popoli vi è la narrazione 
di fughe e di liberazioni drammatiche, «romantiche, talora rocambo- 
lesche, ma quella di Mussolini appare anche oggi, a distanza di tempo 
come la più audace, la più romantica e al tempo stesso la più « moderna > 


dal punto di vista dei mezzi e dello stile. Veramente, essa è già leg- 


gendaria, 


Mussolini non aveva mai nutrito speranze di liberazione da parte 
degli italiani, anche fascisti. Che qualcuno ci pensasse è sicuro; che qua 
e là si stano anche imbastiti piani nei gruppi di fascisti tra i più ani- 
mosi è fuori di dubbio; ma niente andò oltre la semplice fase del pro- 
getto. D'altra parte, i gruppi o gli individui capaci di tentare la rea- 
lizzazione di un piano erano strettamente sorvegliati e non avevano 
1 mezzi necessarî per effettuarlo. 

Sin dal principio Mussolini sentiva che il Fihrer avrebbe tutto 
tentato pur di liberarlo. L’ambasciatore von Mackensen quasi subito 
andò dal re per avere il permesso, secondo il desiderio del Fiihrer 
di visitare Mussolini, ma la richiesta fu respinta con questa nota: 


nua o il re ha fatto presente al maresciallo Badoglio il desiderio del 
i da Ne riconfermare l'ottimo stato di salute di Sua Eccellenza Mussolini e 
pad a; il fo usatogli, il maresciallo Badoglio è 

non poter aderire alla richiesta visita, e ciò i 
. i È ) nello stesso personale 
antetesse di Sua Eccellenza Mussolini, È però pronto a fargli subito a 


quella lettera che Sua Eccellenza I' i i i 
, | ambasciatore ritene inviargli i ri 
na nesse di inviargli e di ripor- 


Il capo del Gabinetto del ministro degli Esteri si recò dall’am- 
basciatore tedesco e ne riferì poi al maresciallo Badoglio. 

Data la situazione di un Governo italiano che « fingeva » di essere 
alleato e di voler « continuare » la guerra, il Governo di Berlino non 
poteva, con « passi » formali, quale poteva essere la richiesta di una 
immediata liberazione, compromettere i rapporti fra i due Governi 
provocare in anticipo una crisi nei rapporti medesimi. È chiaro che 
Berlino dubitava degli sviluppi e degli obiettivi della politica di Ba- 
doglio. Ma le relazioni diplomatiche impedivano di rendere il dubbio 
operante, prima che una determinata situazione si verificasse. Il 29 lu- 
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glio nessuno si ricordò di Mussolini. Ci fu una eccezione: il mare- 
sciallo del Reich Ermanno Goering telegrafava al Duce nei seguenti 
termini (il telegramma fu portato a Ponza da un ufficiale dei carabi- 
nieri): 

«Duce, mia moglie e io vi mandiamo in questo giorno i nostri più fervidi 
auguri, Se le circostanze mi hanno impedito di venire a Roma come mi proponevo, 
per offrirvi, insieme coi miei voti augurali, un busto di Federico il Grande, più 
cordiali ancora sono i sentimenti della mia piena solidarietà e fraterna ami. 
cizia che vi esprimo in questo giorno. La vostra opera di uomo di Stato rimane 
nella storia dei nostri due popoli, i quali sono destinati a marciare verso un co- 
mune destino. Desidero dirvi che i nostri pensieri vi seguono costantemente. 
Voglio ringraziarvi per l'ospitalità gentile che mi offriste altra volta e mi proclamo 
ancora una volta, con incrollabile fede, vostro Goering ». 


‘Anche alla Maddalena Mussolini notò qualche movimento di ger- 
manici: essi avevano una base sul lato opposto del tratto di mare, 
a Palau. Effettivamente i.tedeschi avevano ideato un piano, che con- 
sisteva nell’approdare con un sottomarino finto inglese, con equipaggi 
dotati di uniformi inglesi, che avrebbero prelevato e liberato Musso- 
lini. Il piano stava per essere tentato, quando Mussolini fu traslocato 
al Gran Sasso. 

Il sabato sera, 11 settembre, una strana atmosfera di incertezza 
e di attesa regnava al Gran Sasso. Oramai era noto che il Governo 
era fuggito, insieme col re, del quale veniva annunciata l’abdicazione. 
I capi che avevano la sorveglianza di Mussolini sembravano imbaraz- 
zati, come davanti all’obbligo di dare esecuzione a un compito parti- 
colarmente ingrato. Nella notte dall’r1 al 12, verso le due, Mussolini 
si alzò e scrisse una lettera al tenente, nella quale lo avvertiva che gli 
inglesi non lo avrebbero mai preso vivo. Il tenente Faiola, dopo avere 
portato via dalla stanza del Duce tutto ciò che rimaneva di metallico 
e di tagliente e in particolar modo le lame dei rasoi, gli ripeté: « Fatto 
prigioniero a Tobruk, dove fui gravemente ferito, testimone delle 
crudeltà britanniche sugli italiani, io non consegnerò mai un italiano 
agli inglesi». E tornò a piangere. 

Il resto della notte trascorse tranquillamente. + 

Nelle prime ore del mattino del 12 una fitta nuvolaglia bianca- 
‘stra copriva le cime del Gran Sasso, ma fu tuttavia possibile avvertire 


‘ il passaggio di alcuni velivoli. Mussolini sentiva che la giornata 


sarebbe stata decisiva per la .sua sorte. Verso mezzogiorno il sole 
stracciò le nubi e tutto il cielo apparve luminoso nella chiarità settem- 
brina. 

Erano esattamente le quattordici, e Mussolini stava con le braccia 
incrociate seduto davanti alla finestra aperta, quando un aliante si 
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posò a cento metri di distanza dall’edificio. 
cinque. uomini in kaki, i quali postarono rap 


trici e poi avanzarono. Dopo pochi secondi 
nelle immediate vicinanze e 


Ne uscirono quattro o 
idamente due mitraglia- 
altri alianti atterrarono 


i. Mussolini non pensò minimamente 
| che si trattasse di inglesi. Per prelevarlo e 


avevano bisogno di ricorrere a così rischiosa i 
Tutti i carabineri, gli agenti si precipitaro 
fuori dal portone del rifugio, schierandosi 
frattempo il tenente Faiola irrtuppe nella s 
dogli: « Chiudete la finestra e non muovetevil ». 

Mussolini rimase invece alla finestra e vide che un altro più folto 
gruppo di tedeschi, occupata la funivia, era salito e dal piazzale di 
attivo marciava compatto e deciso verso l’albergo. Alla testa di questo 
gruppo era Skorzeny. I carabinieri avevano già le armi in posizione 
di sparo, quando Mussolini scorse nel gruppo Skorzeny un ufficiale 
italiano, che poi, giunto più vicino, riconobbe per il generale Soleti 
del Corpo dei metropolitani. 

Allora Mussolini gridò, nel silenzio che stava per precedere di 
pochi secondi il fuoco: « Che fate? Non vedete? C'è un generale ita- 
liano. Non sparate! Tutto è in ordine! », 

Alla vista del generale italian 
le armi si abbassarono. 

Le cose erano andate così. Il 
tino dal reparto Skorzeny, 
e gli scopi. Gli fu tolta la 
Quando nel momento dell’ir 
Si dichiarò felice di avere c 
di avere, forse, con la sua 


mpresa. Fu dato l’allarme, 
no con le armi in pugno 


tanza del Duce intiman- 


0 che veniva avanti col gruppo tedesco 


generale Soleti fu prelevato al mat- 
e non gli fu detto nulla circa il motivo 
pistola e partì per l’ignota destinazione. 
ruzione intul di che si trattava ne fu lieto. 
ontribuito alla liberazione di Mussolini e 


presenza, evitato un sanguinoso conflitto. 
Disse a Mussolini che non eta consigliabile tornare immediatamente 


a Roma, dove c’era una « atmosfera di guerra civile »; diede qualche 
notizia sulla fuga del Governo e del te; venne ringraziato dal capi- 
tano Skorzeny e poiché il Soleti chiese che gli fosse riconsegnata la 
pistola, il sùo desiderio fu accolto, così come l’altro di seguire Mus- 
solini, dovunque fosse andato. : 

In tutta questa rapidissima successione di fatti, il Gueli non ebbe 
alcuna parte. Si fece vedere solo all’epilogo. Gli uomini di Skorzeny, 
dopo essersi impadroniti delle mitragliatrici che erano state postate 
ai lati della porta d’ingresso del rifugio, salirono in gruppo nella stanza 
del Duce. Skorzeny, sudante e commosso, si mise sull’attenti e disse: 
«Il Fihrer, che dopo la vostra cattura ha pensato per notti e notti 
al modo di liberarvi, mi ha dato questo incarico. Io ho seguito con 


contro gli assalitori. Nel. 
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| i tre pere- 
i tre vicende e le vos 
ite di à gi r giorno le vos 
i ifficoltà giorno pe 10 le v a 
i ) Oggi sa la grande gioia, liberandovi, di aver 
tinazioni. O dr 
o migliore il compito che mi fu A PETEda 
i : o convinto Ss 1 
uce rispose: « Er 1 pi A 
i 2 sa su questa prova della sua amicizia. Lo ri Ki |» 
x i i era 
lui ua voi, capitano Skorzeny, e i vostri cam 
u 
con voi osato ». Pa . i 
Il colloquio si portò quindi su e argomen 
di Mussolini. HR 
i i bini ri e agenti fraternizzavano col germanici, 
janterreno carabinie an dA 
Al ) ali erano rimasti, non gravemente, feriti nell s sa sglo. 
0 1 cita 
me uil tutto era pronto per la partenza. AI » cia 
i effusione i camerati del gruppo Skorzeny c 
di. si recarono in un sottostante breve pia oro, 


i, mentre si racco- 


italiani compresi, sl 
un apparecchio « cicogna » attendeva. VERITA 
Il capitano che lo pilotava si presento; & 


2 eni ? j ussolini si voltò a salutare 
3. —- “i e attoniti. Molti sincera- 
na) Taluni anche con suoli | Li... ii 
Lo spazio dal quale il « cicogna » dui LC 
esiguo. Allora, fu - Lai REA pot Il pilota prese 
mine del pianoro Le. dietro lui Skorzeny e quindi Mussolini. Su 
agg sn SR x cicogna » si mise in moto. Rullò 5 po 
le ore quindici. te lo spazio sassoso € giunto a Du metro dal bu 
Li. o violento del timone, spiccò il volo, Ancora 
“ui ai che si agitavano e poi il silenzo dell’alta Atos 
ui. ni minuti sorvolammo l'Aquila e, BIASCORRA n 
sfera, Dopo rà 1 a tranquillamente all’aeroporto di Pratica # sn 
Le ica di pe ai era già pronto. Mussolini vi salì. I - o 
Quivi un 8° Co nna, dove si giunse a notte avanzata. Qua ua 
ni i a w» "Di lì al Continentale per una notte. AII in Z 
attendeva ‘all - ca o, nuovo volo sino a Monaco di e 
n; du si uanie generale del Fiihrer, l'accoglienza u se 
mattino ; 
ir 4 Mussolini ad opera di « arditi» tedeschi suscitò 
_- ri di grande entusiasmo. Si può dire che l’evento 
+ den + adio preparò, con ripetute emissioni, 
| SS _ -. nt pera e non si ebbe i 
ci a verso le ventidue, fu conosciuta. Tutti 
alcuna, q , 
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sie, da ogni parte del Reich. Non ebbe l’evento una ripercussione ana- 


loga in Italia. Erano quelli i giorni del caos, della distruzione, del sac- - 


cheggio, della degradazione. La notizia fu quindi accolta come una 
ingrata sorpresa, con fastidio e con rancore. E si cominciò -col ne- 
.gatla: si diffuse la voce che si trattava di una commedia, che Musso- 
lini era già morto, consegnato agli inglesi, che il discorso di Monaco 


era stato pronunciato da un sosia. Questa voce continuò a circolare 


anche molti mesi dopo, elemento indicativo di un desiderio. 

.Sebbene centinaia di persone abbiano visto Mussolini, tale voce 
non è del tutto scomparsa. Bisogna spiegarsi la persistenza di questo 
fenomeno, che non è dovuto semplicemente alle notizie delle emit- 
tenti nemiche sulla salute sempre pericolante di Mussolini, sugli atten- 
tati in continuazione contro di lui, sulle fughe in Germania com- 
piute o preannunciate. Bisogna spiegarsi altrimenti il fenomeno e ri- 
ferirsi a certi dati della rudimentale psicologia di una parte del popolo 
italiano, più « talentosa » forse che « intelligente », 

Mussolini è, da un certo punto di vista, un uomo « duro a mo- 
rire ». Egli è stato infatti molte volte ai margini della vita. All’ospe- 
dale di Ronchi, nel marzo del 1917, col corpo crivellato di schegge, 
doveva morire, o, nella migliore delle ipotesi, essere amputato della 
gamba destra. Non accadde niente di ciò. 

Dopo la guerra, al ritorno dal congresso dei Fasci tenutosi a Fi- 
renze nel 1920, un formidabile cozzo, che frantumò le sbarre di un 
passaggio a livello nei pressi di' Faenza, non provocò che un leggero 
stordimento, poiché la « blindatura » cranica di Mussolini aveva bril- 
lantemente « neutralizzato » il colpo. 

La caduta dell’aeroplano sul campo di Arcore fu una esperienza 
di estremo interesse. Mussolini constatò allora che la velocità della 
caduta dell’apparecchio era stata uguale alla velocità di ideazione del 
pensiero pensato in queste parole: si cadel Precipitare di piombo da 
un'altezza di cinquanta metri, sia pure con un robusto scassone quale 
il non dimenticabile «Aviati, non è uno scherzo. Il rombo dell’urto 
contro il suolo fu sonoro assai, né meno stridulo lo scricchiolìo delle 
ali e della carlinga. Fu un accorrere da ogni parte del campo. L’istrut- 

tore pilota, quell’entusiasta e simpatico veterano del volo che è Ce- 
sare Redaelli, era leggermente ferito; quanto a Mussolini, si trattava 
di una semplice ammaccatura al ginocchio. Nella testa tipo Panzer 
una leggera scalfittura fra naso e fronte. 

Abbastanza emozionante fu il volo da Ostia a Salerno, nel giorno 
del famoso, e per un certo tempo inedito, discorso di Eboli, nel giu- 
gno 1935. Era un tempo ciclonico. Poco prima dell’arrivo un ful- 
mine scoppiò sull’aeroplano bruciando gli aggeggi della radia. Non 
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capita — bisogna riconoscerlo — ad ogni comune ii ce | 
folcorato a tremila metri sul livello del mare, rimanendo da 3 
“Non parliamo dei molti duelli, i quali, anche ani So i 
combattimento era la spada triangolare, non uscivano dal tipo deg 
« scherzi innocenti ». 55 DIE: 5 
Forse meno innocenti, ma incredibilmente noiosi, gli ii de 
li anni 1925-1926. Un paio di bombe e una serie di epr i 
i j enta- 
Sninili e maschili, indigene e britanniche, oltre a qualche altro S 
tivo rimasto nell'ombra dell’incognito. Normale Li 
i — come dire? — « traumatico » a 
Passiamo ora dal regno \ _ - 
costituzionale, ovverosia organico. Da venti anni vr e Li 
tag i 
° i Mussolini è « dotato » di un 
mente dal 15 febbraio 1925, Musso! une ° 
ulcera duodenale, la cui storia minuziosa e a è, si -. 
ie di i i ivi essor Fru- 
i di malati, negli archivi del pro 1 
altre ben settantamila storie i a 
i tuate la prima volta dall’esp 
la attraverso le lastre, effet erto 
#33 istide Busi, preside della facoltà di 
i Î arso, Aristide Busi, p tà 
e integerrimo, ora scomparso, À ee gna 
ici i tivo di una spiegabilissima 
medicina di Roma, fu mo 1 iegab er 
soddisfazione. Da quanto esposto si può evincere che o ; p 
stai i i rire ». 
essere considerato, almeno sin qui, un uomo « Di moti Pa 
E come si spiega allora che la vaga indifferenziabile opinione p 
i j to? 
blica lo ha considerato mor n La 
Ci sono, se così può dirsi, diverse incarnazioni di Li... 
i i i è ire ». Nel 1914, 
i vi i li è un « duro a morire» 
dal punto di vista politico egli s 
1 dal Partito Socialista Italiano nella Ma AE . 
i ii i i no un u 
uasi i tesserati lo consideraro 
teatro del Popolo, tutti o quasi Aa 
i lacci lebiscito provocato tra le file 
finito, schiacciato da un p i S a 
i . Dopo pochi me 
i si i lito una « questione motale » 
L-.. i le pubbliche piazze. Con- 
i jali i iva sbaragliato sulle pu p 
il socialismo neutralista ven ‘ 5 
clusa la guerra, l’Italia dovette subire l’ondata srotae Nelle ha 
i ini i avere a com- 
ioni li Mussolini ebbe l’onore di 
zioni del 1919, nelle qua l ? RA 
i li ini, il quale perciò è un fasc 
i ta Arturo Toscanini, il q un fascista i 
s- il i di fronte ai milioni di voti 
i li riportò quattromila voti milioni 
Li i ionfante e minaccioso. Nel- 
i îÌ erversava trionfante 
degli avversarî. Il rosso imp e 
i ssolini, e una 
ittori imulato un funerale di Mu ; 
l’ebbrezza della vittoria fu s RS 
i i corteo vociante, 
ie passò, con il relativo 
bara che lo conteneva in effig - 
davanti alla sua abitazione di Foro Buonaparte 38, ultimo p Sh 
Da quella bara rispuntò il Mussolini degli anni 1921-1922. o 
u- 
nel novembre del 1919, qualche cosa del genere # a di n 
a volta buona, la definitiva. 
i uesta doveva essete la vo initi 
di i eduto di conserva 
iti fisica avrebbero proc 
la morte politica e quella ; DR 
imultaneità. Colui che nei domin per 
con una ben calcolata simu i i l i ani 
scrutabile regge i destini mutevoli degli umani ha deciso altrim 
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Vi è un Mussolini che contiene quello di ieri, come quello di ieri 
conteneva quello di oggi, e questo Mussolini, pur avendo la sua di- 
mora non più a palazzo Venezia ma alla villa delle Orsoline. si è m 3 
sotto le stanghe, al lavoro, con la volontà di sempre, e quindi i fa. 

si > 


‘ lange non tebana di Tommasi increduli, se 1 
lo meno, vivo. 


Talete il filosofo greco ringraziava gli dei di averlo fatto nasc 
uomo e non bestia, maschio e non femmina, greco e non las 
Mussolini ringrazia gli dei di avergli risparmiato la farsa di un a 
dante processo a Madison Square di Nuova York, al che avrebbe 
Anegia gran lunga una regolare impiccagione nella torre di a 
dra, e di avergli consentito, insieme coi migliori italiani 
il quinto atto del terribile dramma che tormenta la Patria 


avora, deve essere, per 


‘di vivere 
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UNO DEI TANTI: IL CONTE DI MORDANO 


La mattina del 25 luglio il conte Dino Grandi di Mordano si 
rese irreperibile. Invano fu cercato alla Camera, invano fu cercato 
nella sua villa — pare abbastanza sontuosa — di Frascati, anche vana 
fu la telefonata per rintracciarlo a Bologna presso il Resto del Carlino. 
Nessuno degli interpellati seppe dare qualche notizia: da Frascati si 
disse che era partito in auto diretto a Bologna. In realtà egli era ri- 
masto a Roma, nascosto, nell’attesa del colpo di Stato. Anche nei 
giorni successivi rimase a Roma. 

Non appena conobbe la composizione del Governo Badoglio, egli 
scrisse una lettera al maresciallo, per dirgli che «si trattava di un 
ministero solido e che la scelta degli uomini non avrebbe potuto 
essere migliore ». 

Dopo qualche altro giorno di inutile attesa, diventò l'avvocato 
Domenico Galli e filò verso la penisola iberica. Si trattenne poco in - 
Spagna, dove trovò una ospitalità, che si può chiamare singolare, 
da parte del console di Siviglia, e non sentendosi sicuro sotto il re- 
gime di Franco, si trasferì nel Portogallo, nelle vicinanze di Lisbona, 
e precisamente a Estoril. 

Il suo atteggiamento di prima, il suo discorso nella seduta del 
Gran Consiglio, la sua fuga in aereo dall’Italia, con passaporti bado- 
glieschi, tolgono anche l’ombra del dubbio sulla parte sostenuta da 
lui nell’effettuazione della congiura. Da lui, prima sottosegretario all’In- 
terno, quindi sottosegretario agli Esteri, successivamente ministro degli 
Esteri, poi ambasciatore a Londra, finalmente ministro della Giustizia e 
nel contempo Presidente della Camera dei fasci e delle corporazioni non- 
ché conte col predicato di Mordano. Poteva bastare? No. Non bastava, 

Ai primi di marzo del 1943, egli si presentò a palazzo Venezia, 
munito dell’annuario del ministero degli Esteri e così parlò a Mus- 
solini: « Non è la prima volta che io sono imbarazzato davanti a te, 
ma in questa circostanza lo sono in modo particolare. Tu sai che 
dopo un certo periodo di tempo gli ambasciatori, specialmente se 
sono stati lunghi anni accreditati presso la Corte di San Giacomo a 
Londra, sono insigniti del collare dell’Annunziata. Io credo di tro- 
varmi in queste condizioni. Vorresti parlarne al re? ». 


400 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Questi erano i discorsi‘ che annoiavano terribilmente Mussolini. 
Già altra volta, a proposito del collare, egli aveva rinunciato al suo, 
in favore di Tomaso Tittoni. i 

«Va bene — rispose Mussolini — ne parlerò al prossimo col- 
‘ loquio ». : 

Così avvenne. Ma di primo acchito il re non parve affatto entu- 
siasta della cosa. « Anzitutto — egli disse — non è vero- che chi è 
stato ambasciatore a Londra sia per ciò decano degli ambasciatori e 
abbia diritto al collare. Questo è un motivo che non va. L’altro, am- 
pliamento del territorio dello Stato, non esiste nel caso Grandi. Egli 
può essere insignito del collare solo in quanto è Presidente della Ca- 
mera. Però, conferendolo a lui, bisognerebbe darlo anche al conte 
Suardo, Presidente del Senato, e non è il caso dopo le chiacchiere 
fattesi, in questi ultimi tempi, a carico di senatori che avrebbero for- 
nito notizie alla Polizia ». 

Mussolini interruppe per dire che una inchiesta aveva a tal pro- 
posito concluso con la insussistenza del fatto. 

Nell’udienza successiva, il re non fece più alcuna obiezione. Al 
contrario, riconobbe che anche come Guardasigilli, dopo la ultima- 
zione dei codici, il Grandi meritava l’alta distinzione. Questo cambia- 
mento alla distanza di quarantott’ore sembrò strano. Quanto al- 
l’epoca, fu scelta la festa dell'Annunziata, e di lì a poco, il 25 marzo 
del 1943, il conte Dino Grandi diventava cugino di Vittorio Ema- 
nuele Savoia. 

I giornali pubblicarono: la notizia senza eccessivo rilievo. 

Il Grandi, di lì a qualche giorno, tornò a palazzo Venezia € fece 
tali dichiarazioni di fedeltà, di devozione a Mussolini, da fare tre- 
mare i muri perimetrali dell’edificio. Che il conferimento del Collare 
fosse un elemento della congiura? 

Chi avrebbe infatti potuto dubitare della fede fascista di Grandi? 
Qualcuno c’era, ma non fu ascoltato. Nelle diverse migliaia di « fasci- 
coli » che contengono vita, morte e miracoli di duecentomila perso- 
naggi fra i-maggiori e minori d’Italia, quello di Grandi è straordina- 
riamente voluminoso. Per non essere costretti a scrivere centinaia 
di pagine, trascuriamo le manifestazioni pubbliche scritte e orali, dalle 
quali risulta che egli si gloriava di essere un « ortodosso » del fa- 
scismo; un fedelissimo di Mussolini, che aveva fatto di lui, oscuro 
cronista del Resto de/ Carlino, un uomo politico di rilievo prima nel 
Partito, quindi nella nazione. 

« Che cosa sarei stato io — diceva Grandi — se non ti avvessi 
incontrato? Nella più propizia delle ipotesi un oscuro avvocato di 
provincia ». 
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‘ Sfogliamo il fascicolo che contiene documenti non destinati alla 
pubblicità e quindi, si suppone, senza secondi fini. 
Dopo la marcia su Roma, e precisamente nel marzo del 1923, viene 
chiamato a Roma per. riprendere l’attività politica e in tale occasione 
così scrive al Duce: ‘ 


« Ti ringrazio per le tue parole, che mi hanno ridato a un tratto tutta la 
mia vecchia forza di lottare e di lavorare. Rimprovero a me stesso questo tempo 
perduto a consumarmi in silenzio sterilmente. Nessuno più di me conosce e sa i 
miei difetti. Essi sono grandissimi e infiniti. Ma tu che sei il mio capo mi 
vedrai alla prova. Vedrai di quale devozione e di quale lealtà sarà esempio il 
tuo Dino Grandi ». 


Nel maggio del 1925, Mussolini chiamò Dino Grandi a coprire 
la carica di sottosegretario al ministero degli Esteri. Il Grandi aveva 
molto desiderato questa nomina e non lo nasconde. In questi ter- 
mini egli ringrazia il Duce: 

« Senza perplessità e goffe modestie ti dico che la inaspettata notizia mi ha 
molto lusingato, anche perché l’avermi tu prescelto ad una funzione tanto impor- 
tante mi permetterebbe di sentirti più da vicino. Questa è la massima ambizione 
e il maggior premio che io possa desiderare... Tu sai d'altra parte quanto illimitata 
e incondizionata sia la mia fedeltà e come mio unico'desiderio sia quello di 


ubbidirti. Fai perciò di me quello che riterrai più opportuno e più rispondente 
alle esigenze del momento, che tu soltanto sai e puoi valutare ». 


In data 14 dicembre 1927, indirizzò un’altra lettera al Duce, nella 
quale sono contenute le seguenti parole: 


« Qualche mese fa tu mi ordinasti di riprendere il mio posto. L'ho ripreso. 
E riprendendolo con tutta la mia passione non ti ripeto che una assicurazione 
che è un giuramento di fedeltà. Ti dico solo che la mia fedeltà è cieca, assoluta 
e indistruttibile, Essa è la conquista spirituale di un anno di silenzio e di medi- 
tazione. Mi vedrai alla prova ». 


Dopo avere diretto per molti anni il ministero degli Esteri, egli 
fu sostituito. Perché? Frequentando assiduamente Ginevra, egli si era 
alquanto mimetizzato in quel perfido ambiente. La sua linea era oramai 
«societaria». Non vi è dubbio che egli si era fatto un certo nome 
nel mondo internazionale. Aveva visitato quasi tutte le capitali euro- 
pee, compresa Ankara. Lo si considerava un uomo di tendenze de- 
moctatiche, un uomo di destra nella politica estera del fascismo. La 
linea del Governo, dopo il fallimento del Patto a quattro, divergeva. 
Un giorno, egli fu sostituito e mandato ambasciatore a Londra. Si 
può pensare che da quel giorno egli cominciasse a covare un risen- 
timento che lo avrebbe portato lontano. Tuttavia lo tenne accurata- 
mente celato. i 
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Quando già nell’aria si sentiva che qualche cosa di nuovo matu- 
rava in terra d’Africa, in data zo febbraio 1935, da Londra, così 
scriveva: 


« Sono ritornato al mio posto di lavoro con una immagine dell’Italia fa- 
scista quale non avevo visto mai; la vera Italia del tuo tempo, che va incontro 
agli eventi misurandoli freddamente, senza preoccupazioni da una parte, senza 
manifestazioni di isterico entusiasmo dall’altra. Le cose che sono. I romani che 
se ne intendevano avrebbero chiamato questo il tempo della Fortuna virile. Credo 
che tu debba essere soddisfatto del come l'Italia ha risposto al tuo ordine di 
marcia », 


Di quando in quando, l'ambasciatore a Londra scende a ripren- 
dere contatto con la vita della nazione e del regime. Nessuna riserva 
o critica nelle manifestazioni destinate alla pubblicità, nessuna riserva 
nelle manifestazioni epistolari riservate, ma apologia osannante di tutto. 

Nel febbraio del 1939, visitando una caserma della Milizia, così 
scrive: 


« L'impressione che vi ho riportata è profonda. Guidonia è il più maschio 
generatore di potenza per la nostra guerra di domani, e, tra le tue creazioni, 
quella che dà forse con più plastica evidenza il senso del genio e della potenza ». 


È l’anno in cui nell’Esercito italiano si introduce, cominciando 
dalla Milizia, il « passo romano» di parata, sul quale tante oziose 
discussioni si fecero allora. Sta di fatto che l’unico Esercito al mondo 
che sfilasse senza uno «stile» di marcia, era l'Esercito italiano. Che 
il passo di parata sia il coronamento indispensabile dell’istruzione in 
ordine chiuso è di tutta evidenza, e che tale passo sia di una impor- 
tanza educativa grandissima è indiscutibile. È noto l’episodio di Wa- 
terloo. A un certo momento della battaglia, sorpresi da un violento 
fuoco a massa dell’artiglieria francese, alcuni reparti prussiani ebbero 
un momento di incertezza. Bliicher li fece ritornare in linea al « passo 
dell’oca » e ripresero intrepidamente il combattimento, 

Quando in una delle sue periodiche visite a Roma, l’ambascia- 
tore Grandi ha l’occasione di assistere alle prime sfilate del « passo 
romano », egli ne resta semplicemente elettrizzato. Lo spettatore si 
lascia trasportare dall’entusiasmo e interpreta dal punto di vista fo- 
nico e da quello morale l’importanza del « passo » con questo brano 
di una lettera apologetica indirizzata a Mussolini: 


«La terra tremava sotto la picchiata o meglio la martellata dei piedi dei 
legionarî. Ho osservato da vicino queste camicie nere: quando essi marciano al 
"passo romano ”, i loro occhi sfavillano, la bocca si fa dura e lineare e la 
faccia acquista un senso nuovo, che non è soltanto il senso marziale, ma è piut- 
tosto il senso di superbia soddisfatta di un martellatore che spacca, che schiaccia 
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la testa del suo nemico. Infatti, è dopo i primi dieci-dodici passi che la picchiata 
diventa di una potenza uniformemente crescente e questo perché la eco della 
martellata nell'orecchio stesso del martellatore vi raddoppia la forza. Nella neces- 
saria rivoluzione del costume, che tu stai facendo, il ‘‘ passo romano” è e sarà 
sempre più il più potente strumento di pedagogia fascista, Per questo mi domando 
se nél passo di parata la musica non vi sia di troppo. Mentre il tamburo * si- 
gilla”, la musica della banda (non darmi del presuntuoso per queste impressioni) 
crea delle diversioni spirituali a tutto scapito di quello che deve cssere ingigan- 


+ tito dal silenzio e dal tamburo, la eco e la vibrazione di questa ritmica potente 


collettiva martellata di bronzo ». 


Erano quelli gli anni in cui il Partito si proponeva di « rivolu- 
zionare » il costume. A tale scopo fu introdotta la cerimonia del cambio 
della guardia. " 

Il cambio della guardia era diventato col tempo la più sciatta 
delle cerimonie militari. Non aveva pubblico, perché non interessava 
nessuno, Dopo avere migliorato lo stile del cambio della guardia 
al Quirinale, facendo marciare insieme alla guardia almeno una com- 
pagnia con musica, quasi identica cerimonia si svolgeva davanti a 
palazzo Venezia, dinanzi a un pubblico sempre più numeroso di ita- 
liani e di stranieri. 

Una volta, Grandi ha l’occasione di assistere al cambio della guar- 
dia a palazzo Venezia e dopo aver definito la cerimonia «superba 
e formidabile », così prosegue: 


«Quanto ho visto a Berlino tempo fa, e quello che vedo assai spesso a 
Londra non hanno nulla a che vedere. L'ordine chiuso che tu hai insegnato ai 
tuoi soldati è di una originalità unica e superba. Quei tuoi soldati stamane, 
del colore dell'acciaio, si muovevano con cuore, muscoli e tendini di acciaio. Non 
era il “balletto” anglosassone. Non era la ‘ catapulta” teutonica. Era un mo- 
noblocco di acciaio, una massa potentemente pesante come quella tedesca, ma non 
tuttavia di ghisa, bensì di metallo vibrante. È il più potente strumento di peda- 
gogia popolare che tu abbia creato », 


Chi non ha in questi ultimi tempi gettato un sassolino contro 
il segretario Starace? Nella seduta del Gran Consiglio, il Grandi fu 
addirittura feroce. Eppure nel 1938, in una lettera scritta a Mussolini, 
dopo una visita alla Farnesina, trova modo di dire « che ivi Starace 
sta facendo delle cose straordinarie », e, annunciando la sua partenza 
per Londra, dichiara che eviterà di passare per la Francia, ma andrà 
via Germania, perché, egli dice, «in questi sette anni dacché sono a 
Londra, io non mi sono mai, dico mai, fermato una sola notte a Pa- 
rigi, città che odio ». 

All’epoca dell’occupazione dell’Albania, così scriveva da Londra: 


« Gli avvenimenti di oggi mi hanno “elettrizzato” lo spirito.... Tu, Duce, 
fai camminare la rivoluzione col moto fatale e spietato della trattrice. Dopo la 
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vendetta di Adua, la vendetta di Valona.... Il tuo collaboratore fedele, il quale 
ha avuto il privilegio di essere stato, per otto anni, testimonio quotidiano della 
tua azione..., sa che questa azione tu non l’hai mollata mai, neppure per un se- 
condo... Questa conquista fa dell'Adriatico, per la prima volta, un mare militar- 
mente italiano, e apre all'Italia di Mussolini le antiche strade delle conquiste 
romane in Oriente ». 


. Quanto all’atteggiamento del conte Grandi di fronte alla guerra 
attuale, esso fu, all’inizio, di assoluta entusiastica adesione. Il 9 agosto 
del 1940, presentando al Duce una copia fotografica di un suo arti- 


‘colo scritto ventisei anni prima (dicembre 1914), dal quale risulta 


che le basi dell’interventismo del 1914 erano le stesse basi ideali e 
politiche dell’interventismo di venticinque anni dopo, scrive: 


« Sin da allora, sotto la tua guida, Duce, pensavamo che la guerra vera, la 
guerra rivoluzionaria dell’Italia, doveva ancora venire e sarebbe stata la ‘guerra 
futura, la guerra proletaria fra Italia, Germania e Russia da un lato, Francia e 
Inghilterra dall’altro, e contro queste ultime, che sin da allora dichiaravamo 
essere le nostre vere nemiche, anche se ci preparavamo a combattere insieme 
ad esse ». 


Tornato definitivamente da Londra, dove in taluni circoli godeva 
di una certa considerazione, fu nominato Guardasigilli, e come tale 
diede forte impulso al completamento dei codici, ch'egli volle chia- 
mati « mussoliniani ». Scelto a presiedere la Camera dei fasci e delle 
corporazioni, pur rimanendo Guardasigilli, in data 27 marzo XVIII 
così scriveva al Duce: 


«Ti sono profondamente grato di quanto hai avuto la bontà di dirmi sta- 
sera, Essere sempre più uno degli italiani muovi che sbalzi a martellate: questo 
vogliono la mia vita, la mia fede, il mio spirito che da venticinque anni sono 
tuoi, del mio Duce ». 5 


Il 2 dicembre del 1942, il Duce parlò alla Camera sulla situazione 
politico-militare. Presiedeva Grandi. L’assemblea ebbe una tonalità 
accesa e sembrava denunciate una perfetta unanimità degli spiriti. 
All’indomani, fu consegnata al Duce una lettera firmata « una donna », 
che così si esprimeva: 


«Voi avete accanto due o tre gerarchi che tramano qualche cosa. Dalla 


tribuna della stampa ho seguito la seduta di ieri e osservato l'atteggiamento im- 


penetrabile di Grandi. I suoi applausi erano di convenienza, È stato troppo tempo 
a Londra. Una che lo conosce vi dice: diffidate! », 


Il caso Grandi non è il solo; è uno dei tanti, e tutti si rassomi- 
gliano. Storicamente è accertato che nelle grandi crisi i capi mollano 
o tradiscono, mentre i piccoli tengono e rimangono fedeli. È, dunque, 
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\ i; 
il calcolo (cioè l’intelligenza) che gioca nei primi, mentre nei secondi 
è la forza primigenia ed elementare del sentimento che li guida. Da- 
vanti a capovolgimenti spirituali come quelli che l’epistolario Grandi 
documenta (e non è che una minima parte), si comprende lo scetti- 
cismo di Mussolini, dovuto anche al fatto che nella sua vita egli non 
ha mai avuto amici. 
È stato un bene? Un male? Alla Maddalena egli si è posto il 
problema, ma non lo ha risolto perché: « Bene o male oramai è troppo 
tardi. Vi è nel mondo biblico chi ha gridato: “ Guai ai solitari’ e 
chi nel mondo del Rinasciménto-ha proclamato “ Sii solo e sarai tutto 
tuo ”?. Se oggi io avessi degli amici dovrebbero o potrebbero “ com- 
patirmi ”’, cioè letteralmente “ patire con me ”’. Non avendone, i miei 
casi non escono dal cerchio chiuso della mia vita ». 
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IL DRAMMA DELLA DIARCHIA 


DALLA MARCIA SU ROMA 
AL DISCORSO DEL 3 GENNAIO 


Quando si è dinanzi a fenomeni storici di vasta portata, come 
una guerra o una rivoluzione, la ricerca delle cause prime è straordi- 
nariamente difficile. Soprattutto è difficile fissare, nel tempo, l’origine 
degli avvenimenti. Si corre il rischio, risalendo nei secoli, di arrivare 
alla preistoria, poiché causa ed effetto si condizionano e si rincorrono 
a vicenda. Per evitare questo è necessario stabilire un punto di par- 
tenza, un atto di nascita. 

La prima manifestazione del fascismo risale agli anni 1914-1915, 
all’epoca della prima guerra mondiale, quando i « Fasci di azione ri- 
voluzionaria » imposero l’intervento. Rinascono il 23 matzo 1919 
come « Fasci di Combattimento ». Tre anni dopo, la marcia su Roma. 
Dal 28 ottobre del 1922 bisogna partire, quando si voglia esaminare 
il ventennio del regime sino al luglio del 1943 e rintracciare le cause 
prime del colpo di Stato. i i 

Che cosa fu la marcia su Roma? Una semplice crisi di Governo, 
un normale cambiamento di ministeri? No. Fu qualche cosa di più. 
Fu una insurrezione? SÌ. Durata, con varie alternative, circa due anni. 
Sboccò questa insurrezione in una rivoluzione? No. Premesso che una 
rivoluzione si ha quando si cambia con la forza non il solo sistema 
di governo, ma la forma istituzionale dello Stato, bisogna riconoscere 
che da questo punto di vista il fascismo non fece nell’ottobre del 1922 
una rivoluzione. C'era una monarchia prima, e una monarchia rimase 
dopo. Mussolini una volta disse che quando nel pomeriggio del 
31 ottobre le camicie nere marciarono per le vie di Roma, fra il giu- 
bilo acclamante del popolo, vi fu un piccolo errore nel determinare 
l’itinerario: invece di passare davanti al palazzo del Quirinale, sarebbe 
stato meglio penetrarvi dentro. Non lo si pensò, perché in quel mo- 
mento tale proposito sarebbe apparso a chiunque inattuale e assurdo. 

Come attaccare la monarchia, che invece di sbarrare le porte le 
aveva spalancate? Il re aveva effettivamente revocato lo stato d’as- 
sedio proclamato all’ultima ora da Facta; non aveva ascoltato le sug- 
gestioni del maresciallo Badoglio o quelle che gli erano state attribuite 
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e che provocarono una molto violenta nota del Popo/o d’Italia; aveva 
dato a Mussolini l’incarico di comporre un ministero, il quale, fatta 
esclusione delle sinistre incapsulate nella pregiudiziale antifascista, 
nasceva sotto i segni della rivendicata vittoria e della concordia na- 
zionale. 

Un improvviso obiettivo di carattere repubblicano dato alla mar- 
cia avrebbe complicato le cose. C’era stato il discorso di Udine del 
settembre 1922 che aveva accantonato la tendenzialità repubblicana, 
ma già dagli inizî del movimento la posizione del fascismo di fronte 
alla forma delle istituzioni politiche dello Stato era stata fissata nella 
dichiarazione programmatica del primo Comitato centrale dei Fasci 
Italiani di Combattimento, nell’anno 1919, con sede in via Paolo da 
Cannobio 37. Tale programma, al comma D, proponeva la « convoca- 
zione di una assemblea nazionale: per la durata di tre anni, il cui 
primo compito sia quello di stabilire la forma di costituzione dello 
Stato ». Non c’era dunque alcuna formulazione o pregiudiziale repub- 
blicana. Un anno dopo, nell’adunata nazionale tenutasi nel ridotto 
del teatro Lirico di Milano nei giorni 24 e 25 maggio del 1920, al- 
cuni principî orientatori dell’azione fascista venivano formulati. Essi 
sono condensati nell’opuscolo Orientamenti tecnici e postulati pratici del 
fascismo (sede centrale in via Monte di Pietà), dove, dopo avere di- 
dichiarato che i Fasci di Combattimento « non si opponevano al so- 
cialismo in sé e per sé — dottrina e movimento discutibili — ma 
si opponevano alle sue degenerazioni teoriche e pratiche, che si rias- 
sumono nella parola bolscevismo », passando al problema del regime 
politico, in questi precisi termini si esprimeva: 

« Per i Fasci di Combattimento la questione del regime è subordinata agli 
interessi morali e materiali, presenti e futuri della nazione, intesa nella sua realtà 
e nel suo divenire storico; per questo essi non hanno pregiudiziali pro o contro le 
attuali istituzioni. Ciò non autorizza alcuno a considerare i Fasci monarchici, né 
dinastici. Se per tutelare gli interessi della nazione e garantirne l'avvenire si ap- ‘ 
palesa necessario un cambiamento di regime, i fascisti si appronteranno a questa 
eventualità, ma ciò non in base agli immortali principî, bensì in base a valutazioni 
concrete di fatto. Non tutti i regimi sono adatti per tutti i popoli. Non tutte 
le teste sono adatte per il berretto frigio. A un dato popolo si confà un dato 
regime, Un regime può svuotarsi di tutto il suo contenuto antiquato e demo- 
cratizzarsi come in Inghilterra, Ci possono essere, invece, e ci sono, delle 
repubbliche ferocemente aristocratiche, come la Russa dei cosiddetti sovieti. Oggi 
i fascisti non si ritengono affatto legati alle sorti delle attuali istituzioni politiche 
monarchiche ». 


. Come si vede anche nella dichiarazione del 1920 l’atteggiamento 
del fascismo potrebbe chiamarsi « pragmatistico ». Né questo atteg- 
giamento sostanzialmente mutò durante gli anni 1921-1922. Nel mo- 
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mento della insurrezione, la repubblica, come dottrina o come isti- 
tuto, mon era presente all’animo del popolo. Dopo la morte di Giu- 
seppe Mazzini e dei suoi compagni di apostolato (l’ultimo, Aurelio 
Saffi, morì nel 1890), il Partito Repubblicano visse sulle «sante me- 

* ‘morie », soffocato dalla realtà monarchica e premuto dalle nuove dot- 
trine socialistiche. i 

Tre uomini si stagliano dal grigiore collettivo di questo crepuscolo: 
Dario Papa, Giovanni Bovio e Arcangelo Ghisleri, quest’ultimo di 
una intransigentissima adamantina fede, per cui non volle mai essere 
deputato per non dover giutare. Ma gli altri esponenti del Partito 
si erano mimetizzati, attraverso l’elemento cortuttore per eccellenza, 
che è .il Parlamento, con le forme monatchiche, sino, durante la guetra, 
ad assumere responsabilità ministeriali. 35 

Questo tipo di repubblicanesimo demomassonico era rappresen- 
tato dall’ebreo Salvatore Barzilai.-Si può affermare che monarchia da 
una parte e massoneria dall’altra avevano praticamente svirilizzato 
l’idea e il Partito. D'altra parte, con la guerra del 1915-18, con la 
liberazione di Trento e Trieste, il compito storico del Partito poteva 
considerarsi esaurito. Il sogno di un secolo di sacrifici, di martiri, di 
battaglie era stato realizzato, Il merito di avere per tanti decenni te- 
nuta accesa questa fiaccola spetta incontestabilmente al Partito Re- 
pubblicano. Nel dopoguerra, fatta esclusione della « patata » rossa 
alla riapertura della prima Camera eletta nel novembre del 1919, nes- 
suno parlò più di repubblica, nemmeno fra le sinistre, 

Dal giorno in cui il re fece a Turati l'«onore» di chiamarlo a 
conferire al Quirinale e Turati vi andò, sia pure in cappello a cencio 
e giacca, parlare di repubblica in Italia — dove la monarchia aveva 
associato il suo nome alla vittoria — sembrava un anacronismo. 

Dei quadrumviri uno era intransigentemente monarchico e sa- 
voiatdo, il De Vecchi; non meno, in fondo, monarchico era il 
De Bono; solo Italo Balbo aveva avuto trascorsi repubblicani nella 
sua gioventù, mentre Michele Bianchi, il cervello « politico » della 
squadra, venuto al fascismo dalla esperienza sindacalistica, considerava 
anch'egli inattuale il problema istituzionale italiano. 

Date queste condizioni storiche e politiche contingenti, la marcia 
su Roma non poteva instaurare la repubblica, alla quale il popolo era 
completamente impreparato, mentre il tentativo di realizzare tale isti- 
tuto, fuori tempo, avrebbe probabilmente complicato, se non pre- 
giudicato, le sorti del movimento insurrezionale. 

La monarchia rimase ma il fascismo sentì quasi immediatamente il 
bisogno di crearsi istituti suoi propri, come il Gran Consiglio e la 
Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, 
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Nella riunione tenutasi al Grande albergo di Roma nel gennaio 
del 1923, non soltanto nacquero il Gran Consiglio e la Milizia, ma 
ebbero inizio un sistema politico che può chiamarsi « diarchia », il 
governo in due, il « doppio comando ». Mussolini, che talvolta è un 
terribile umorista senza saperlo, disse che il sistema era quello della 
stanza matrimoniale con letti separati, pessima situazione secondo quanto 
affermava nella sua Fisiologia del matrimonio Onorato Balzac. 

A poco a poco la diarchia prese un carattere sempre pa definito, 
anche se non sempre fissato in leggi speciali. Al culmine c’erano il re 
e il Duce, e quando le truppe schierate salutavano alla voce lo face- 
vano pet l’uno e per l’altro. Vi fu un momento in cui, dopo la con- 
quista dell'impero, il generale Baistrocchi, cedendo alla sua vulcanica 
esuberanza, faceva ripetere tre volte il saluto, sino a quando Mus- 
solini lo invitò a non introdurre le «litanie » nei reggimenti. Accanto 
all’Esercito, che obbediva prevalentemente al re, c’era la Milizia, che 
obbediva prevalentemente al Duce. Il re aveva una guardia del corpo, 
composta di carabinieri con una speciale statura, e un giorno Gino 
Calza-Bini creò, coi « moschettieri », la guardia personale del Duce. . 

Il Consiglio dei ministri discendeva dallo Statuto, ma il Gran 
Consiglio lo precedeva in importanza perché proveniva dalla rivolu- 
zione. L'inno Giovinezza, matziale e impetuoso, si appaiava nelle ce- 
rimonie alla marcia reale di Gabetti, chiassosa e prolissa, che poteva. 
essere suonata, come il « moto perpetuo », a consumazione degli ese- 
cutori e degli ascoltatori. Per evitare la noia di Runa Sosesivamento 
lunga ascoltazione, venivano suonate dell’uno e dell’altro inno sol- 

le prime battute. o. 
“i il saluto militare non sfuggì al sistema della diarchia: il 
vecchio saluto fu conservato con copricapo; il saluto romano o fa- 
scista senza berretto, come se nel frattempo le teste fossero cambiate! 

Delle tre Forze Armate la più lealista era l'Esercito. Seguiva la 
Marina, specie nello Stato Maggiore. Solo l’Aviazione ostentava i 
segni del Littorio, sotto i quali era nata o almeno rinata. ' 

Nell’Esercito vi era un’arma che aveva sopra tutte carattere esclu- 
‘sivamente dinastico: l’arma dei carabinieri. Era questa l’arma del re. 
Anche qui il fascismo cercò di organizzare una Palla che desse ga- 
ranzie dal punto di vista’ politico e vi aggiunse un’organizzazione 
segreta: l’Ovra. i w CA 

Ma la dinastia aveva anch’essa una sua polizia e un servizio di 
informazioni dall’interno, che nelle provincie veniva assolto da vecchi i 
funzionari, civili o militari, collocati in pensione. Che la monarchia 
avesse, ‘oltre a quella del Governo, una sua diplomazia, è certo: non 
solo attraverso i diplomatici che si recavano sempre a conferire al 
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Quirin 
Q ale quando tornavano a Roma, ma anche attraverso le paren- 


tele delle famiglie principesche o reali o attraverso quella che una” 


volta i i 
c era la assal mumerosa e potente «internazionale » dei re, oggi 
ridotta a un circolo di poche larve spettrali i I 
Ne . . . ° » 
N n dubbio che il corpo di Stato Maggiore dell’Esercito fosse 
poor Utto «regio »; esso formava una specie di casta molto circo 
. n si non rn chiusa, sulla quale la dinastia faceva asse 
ento in modo assoluto. Se, 1 i . 
. Se.la Camera appariva un’ i 
t È l'emanazione 
- pa € rappresentante specifica del regime, il Senato sottolineava 
na il suo lealismo dinastico, e per il fatto della nomina regia e per 
da sa i 
” Di stessa composizione. Il numero dei generali, degli ammiragli 
ominati per censo era sem i 
i nc pre imponente. Il Senato costitui 
ni A ; ; . stituiva 
quindi, più che una forza materiale, una riserva politico-morale in f. 
vore della dinastia, ° 
vai Ra $ 
n Tutta l'aristocrazia italiana, prima la bianca, poi, dopo la Conci- 
iazione, anche la nera, costitui al ic 
È a va un’altra forza monarchica. Definita 
: ai romana, la curia e il clero entrarono nell’orbita regia 
cosicché nelle cerimonie religiose era di prescrizione la preghi 
nei preghiera per 
, 2 grossa borghesia, industriali, agrari, banchieri, pur non espo- 
endosi in prima linea, marciava anch’essa sotto le insegne regie. La 
ma . . . È 
aa considerava il re come uno dei « fratelli onorari », Il giu- 
o del pari. Precettore del principe era stato l’ebreo prof 
Polacco. do 
î Perché il sistema della « diarchia» a base di « parallele » funzio- 
Lai occorreva che le parallele non cessassero di essere tali 
, . . . ° 
n tutto il 1923, l’anno dei « pieni poteri», non ci furono grandi 
à, meno il grosso incidente di Corfù, che fu, in sede ginevrina 
00 con piena soddisfazione del Governo italiano 
da " di crisi seria fu, invece, il 1924. Il regime dovette fronteg- 
8 cha conseguenze di un delitto che, prescindendo da ogni altra 
onsi i 
di. go si il modo e per il tempo, politicamente sbagliato 
lone dell’Aventino sul re e sui circoli vicini 
x sui circoli vicini nell’ 
si nell’estate 
Lt assai forte. Si ebbero passi «formali» al Quirinale da 
elle opposizioni. Il re died i i 
. e qualche assicurazione i 
asd 1 generica 
erreno propriamente penale, ma esitò a seguire gli aventiniani 
su lana delle responsabilità politiche, 
: - 3 famoso memoriale di Cesare Rossi verso la fine di di- 
s re, pu blicato per iniziativa del Governo in anticipo sugli avver 
sar impressi i 1 
; Ar ece una impressione eccessiva sul re. Oramai gli avversari 
Bi ascismo si erano imbottigliati in una questione morale senza vie 
a si ; 3 
cita e anche, esiliandosi, avevano liberato il terreno sul quale al 
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momento prescelto si sarebbe sferrato il contrattacco del regime. Il 
che accadde col discorso del 3 gennaio 1925 e con le misure prese 
nelle quarantotto ore successive. Mentre il re aveva resistito con abba- 
stanza decisione alle manovre aventiniane nella seconda metà del 1924, 
anche quando più o meno direttamente era stato chiamato in gioco, 
non apparve invece molto soddisfatto dall’azione del 3 gennaio, attra- 
verso la quale, con la soppressione di tutti i partiti, si gettavano le basi 
dello Stato totalitario. 

Fu quello il primo «scontro» della diarchia. Il re sentì che da 
quel giorno la monarchia cessava: di essere costituzionale nel senso 
parlamentare della parola. Non vi era più alcuna possibilità di scelta. 
Il gioco dei partiti e la loro alternanza al potere finivano. La funzione 
della monarchia si illanguidiva. Le ricorrenti crisi ministeriali, insieme 
con le grandi calamità nazionali e gli auguri di capo d’anno, poi aboliti, 
erano le sole occasioni nelle quali il re faceva qualche cosa che lo 
ricordasse agli italiani, non solo come collezionista di vecchie mo- 
nete, diligente sino al fanatismo. Durante una crisi ministeriale la sfi- 
lata dei papabili al Quirinale era un avvenimento, al centro del quale 
stava il re. Dal 1925, tutto ciò finiva. Da quell’anno in poi, il cam- 
bio dei dirigenti avrebbe rivestito il carattere di un movimento di 
ordine interno nell’ambito del Partito. 

Il 1925 fu l’anno delle leggi eccezionali. Il 1926 fu quello delle 
leggi costruttive sul piano sociale. Ma verso il novembre la Camera, 
che si chiamava oramai fascista, espulse dal suo seno, colpevoli di deca- 
denza, i fuggiaschi dell’Aventino. Anche questo inasprimento in senso 
totalitario della politica del regime non passò inosservato negli am- 
bienti di Corte. Da quel momento si cominciò a parlare di una mo- 
narchia prigioniera del Partito, e si compassionò il re, oramai relegato 
al secondo piano, di fronte al Duce. 

Tuttavia il biennio 1925-°26 trascorse tranquillo. 


DALLA LEGGE SUL GRAN CONSIGLIO 
ALLA CONGIURA DEL LUGLIO 


La legge che determinò il primo grave urto fra monatchia e fa- 
scismo fu la legge che legalizzò il Gran Consiglio, facendone l’organo 
supremo, fissandone prerogative e compiti. Oltre al compito di te- 
nere aggiornata una lista di uomini degni di governare — e una lista 
del genere fu una volta presentata da Mussolini al re — il Gran Con- 
siglio rivendicava a sé il diritto di intervenire nella successione al 
trono. Lo scandalo negli ambienti dinastici fu veramente grande. 
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Ciò voleva dire un colpo motale allo statuto, che regolava automati 

camente questo problema. Taluni arrivarono ad insinuare che quell’ : 

ticolo fosse di ispirazione repubblicana e che si volesse, in o di ca 

‘ostacolare l’assunzione al trono del principe Umberto e r s P . 
lora Duca delle Puglie. E 
Da quel giorno Vittorio Savoia cominciò a detestare Mussolini 

€ a covare un odio tremendo contro il fascismo. « 5 


un giorno il re — non deve entrare in queste mat 
fondamentale ha già regolato. 
vuole decidere circa la successi 


Il regime — disse 
erie che. una legge 
Se s 2 fegime monarchico 
one al trono, la mo i iù 
ue Il grido della successione non può essere che a ; Îe: 
Il re è morto! Viva il rel”), Daci 
mesi, par siatendo L'pport il also Congo dad dci 
a cordiali alla superficie. 
Nel 1929, l’evento della Conciliazione dissipò l’irritazione e le re 
lazioni tornarono normali. In un primo tempo il re non credeva Ia 
possibilità della soluzione della « questione romana », in un Coal 
tempo mise in dubbio la sincerità del Vaticano, Goaliscnte l’idea ie 
l’ultima ipoteca su Roma da parte dell’ultimo sovrano spodestat 
fosse tolta lo lusingò. Anche la prospettiva dello scambio dell vi n 
fra i due sovrani confinanti gli sorrise. Vide in tutto ciò un raf Di 
zamento delle istituzioni. Anche il Concordato non gli dispiac * 
quantunque il suo notorio anticlericalismo lo rendesse sati 
Ma quando vide la schiera dei vescovi sfilare davanti a lui per .. 
giuramento si convinse che anche nel Concordato ogni di . 
al Vaticano aveva avuto la sua contropartita, sno 
A Il e fu, quindi, un anno fortunato. Qualche tempo dopo la 
- pan à oa - Laterano, in uno dei soliti colloquî bisetti- 
« Siete riuscito in un’opera che altri non avevano tentato e non 
avrebbero condotto a termine. Coi vostri discorsi al Parlamento avet 
corretto le interpretazioni estensive di taluni circoli clericali. Ciò - 
molto bene. Non so come potrei attestarvi davanti al pubblico la 
mia riconoscenza. Non so, veramente.... Il collare vi fu dato dopo 
l'annessione di Fiume. Forse un titolo nobiliare... », d 
€ No », interruppe Mussolini. « Un titolo nobiliare mi renderebbe 
immediatamente ridicolo. Non oserei più guardarmi in uno specchio. 
Io non dirò vanitosamente “ Roi ne puis, prince ne daigne Robon suis >, 
ma vi prego di non insistere. Ognuno deve avere un suo stile nella 
vita ». 
Il re comprese e la cosa non ebbe seguito alcuno. 
Troppo lungo sarebbe, ora, narrare tutti gli episodî nei quali la 
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diatchia fu posta a più o meno dura prova. La faccenda aveva aspetti 
seri e talora grotteschi quando ci si inoltrava nei sacri quasi imper- 
scrutabili labirinti del « protocollo ». Il colmo fu raggiunto durante 
il viaggio del Fiihrer a Roma. La diarchia si manifestò allora in tutta 
la sua pienezza, davanti al grande pubblico, per un’intera settimana, 
con episodî che sorpresero, irritarono e anche divertitono il pubblico. 
Mussolini aveva visitato nel 1937 la Germania. Le accoglienze a Ber- 
lino e a Monaco furono memorabili. Milioni di berlinesi si riuni- 
rono al Maifeld per ascoltare i discorsi del Fihter e del Duce. L’eco 
della visita nel mondo fu grande. Nel maggio del 1938 il Fiihrer 
giunse a Roma. Non fu sempre facile stabilire le formalità della vi- 
sita, ma è chiaro che il Fiihrer:intendeva sopratutto visitare la Roma 
del Duce. 

Quando il treno tedesco giunse alla nuova bellissima stazione di 
San Paolo, a riceverlo vi era, insieme col re, il Duce. Ma poi il Fihrer 
salì nella berlina di corte insieme col re e si diresse al Quirinale. 
La folla assiepata lungo la via dei Trionfi, via dell’Impero, piazza Ve- 
nezia cercò invano il Duce: egli era tornato per le vie secondarie del 
Testaccio al suo ufficio. 

Il Fiihrer apparve urtato di ciò. Nei giorni successivi ci fu l’al- 
ternanza delle funzioni dell’ospitalità. Al mattino il re, nel pomeriggio 
Mussolini, o viceversa; accompagnavano il Fihrer nelle diverse mani- 


| festazioni, a seconda del loro carattere più o meno politico e fascista. 


Nell’ambiente gelido del Quirinale, anche per effetto di piccole 
negligenze di carattere materiale, il Fùhrer si sentì a disagio. Alla 
grande sfilata militare in via dei Trionfi, il seguito del Fiihrer notò 
che la regina e le sue dame, mentre si curvavano in grandi inchini 
al passaggio delle bandiere dell’Esercito, fingevano di non vedere i 
gagliardetti della Milizia. 

Nelle cerimonie in cui re e Duce erano insieme presenti, il Duce 
stava indietro per lasciare al proscenio le livree del seguito. La cosa 
fu notata specialmente alla festa in costume di piazza di Siena, una delle 
più grandiose e pittoresche manifestazioni degli ultimi tempi in Roma, 
Il Fihrer invitò il Duce a venire sulla prima fila accanto a lui. 

Finalmente il soggiorno romano ebbe termine. Uscito da quella 
che un berlinese chiamò «aria delle regie catacombe » e giunto a 
Firenze, il Fùhrer cambiò di umore. Se la maestà di Roma lo aveva 
fortemente colpito, la grazia di Firenze lo entusiasmò. Avrebbe vo- 
luto rimanervi più a lungo. « È la città del mio sogno », egli disse. 

Se la settimana della visita del Fiihrer a Roma rivelò gli aspetti 
e i contrasti che potrebbero chiamarsi protocollari della diarchia, vi 
fu un altro episodio che fece scoppiare la più grave delle crisi: la 
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legge che creava i due primi marescialli dell’impero. 
iniziativa spontanea di alcuni gruppi di deputati e di senatori, do 
un discorso di Mussolini, discorso che aveva sollevato grande Si 
siasmo. Approvata la legge dai due rami del Parlamento. il re fi in 
principio di negare la firma che la promulgasse. Nel collo dio im su 
tamente successivo, egli era eccitatissimo. ù a 
« Dopo la legge del Gran Consiglio — 
è un altro colpo mortale contro le mie pre 
potuto darvi, quale segno 


Ciò accadde per 


egli disse — questa legge 
2° togative sovrane. Io avrei 
ella mia ammirazione iasi 
ma esi equiparazione mi crea una posizione cia ci 
è un’altra patente violazione dello statuto del regno » nbé 
«Voi sapete — obiettò Mussolini — i 
possono essete considerate esteriorità. 
che conferendomi tale grado, voi, 
mente insignito », 


che non tengo a queste che 
I promotori hanno ritenuto 
Maestà, ne venivate automatica- 


« No. Le Camere non possono prendere iniziative del enere » 
Il te era pallido di collera, Il mento gli tremava i i 
€ Questa è la più grossa di tutte! Data ’imminenza di una crisi 
internazionale, non voglio aggiungere altra carne al fuoco, ma in alti 
tempi, piuttosto che subire questo affronto, avrei preferito abdic i 
Io straccerei questa doppia greca ». n° 


RR È sa 
. pai con un'occhiata di disprezzo la doppia greca al braccio 
Mussolini rimase alquanto sorpreso da questo scoppio di furor: 
e volle dal punto di vista strettamente costituzionale chiedere il x 
rete di un eminerttissimo cultore di tale diritto, il professor Santi Ro 
mano, presidente del Consiglio di Stato, Il quale mandò una me i 
ria di poche pagine, in cui dimostrava con rigore logico che il M 
lamento poteva fare ciò che aveva fatto e che insignendo il Du - 
di un grado militare non ancora esistente nella gerarchia, di tale o 
doveva essere anche insignito il re, nella sua qualità di capo su a 
di detta gerarchia. Quando Mussolini presentò al re la St di 
Santi Romano, Vittorio Emanuele ebbe un nuovo accesso di coll i 
«I professori di diritto costituzionale, specialmente quando val 
dei pusillanimi opportunisti, come il professor Santi Romano vi 
vano sempre argomenti per giustificare le tesi più assurde: è il loro 
mestiere; ma io continuo ad essere della mia opinione. Del resto non 
ho nascosto questo mio stato d’animo ai due presidenti delle Camere 
perché lo rendessero noto ai promotori di questo smacco alla C 
che dovrà essere l’ultimo ». an 
Da quel momento Vittorio Emanuele giurò a se stesso di trarr 
vendetta. Si trattava oramai di attendere l’epoca propizia. ° 
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Nella primavera-estate del 1943, il rapporto tra le forze della diar- 
chia si era profondamente alterato. Il « complesso » fascista — Go- 
verno, Partito, sindacati, amministrazione — appariva sofferente del- 
l'usura della guerra. Decine di migliaia di fascisti erano caduti sui 
campi di battaglia: fra di essi non meno di duemila gerarchi. Ecco un 
dato di fatto che parrebbe delittuoso dimenticare. Oltre un milione 
di fascisti erano sotto le armi, dispersi dal Varo a Rodi, da Aiaccio 
ad Atene. Nel Partito, in Italia, erano rimasti pochi elementi, i quali 
si erano applicati oramai a un compito quasi esclusivamente assi- 
stenziale. A ciò aggiungasi il corso sfortunato delle operazioni mili- 
tari, con la perdita di tutte le colonie africane; i bombardamenti terro- 
ristici sulle città; i crescenti disagi alimentari. È 

Fu allora incominciata una sottile, continua, intelligente opera di 

disintegrazione del morale della nazione. Tutto fu utilizzato a tal fine. 
E quando i fatti mancavano, furono inventati o amplificati. A un 
certo momento fu diffusa l'impressione che l’edificio fosse minato 
dall’interno e che bastasse un urto qualsiasi per farlo crollare. Niente 
e nessuno fu risparmiato. Bisognava soprattutto « demoralizzare » i 
giovani. Due forze concorrenti, ma affini, perché entrambe interna- 
zionali, agirono con particolare intensità in tutti i campi: da quello 
della politica a quello dell'economia. La massoneria, che aveva lunga- 
mente dormito, ma che non era mai morta, comprese che il suo mo- 
mento era tornato e lavorò gli ambienti che a lei facevano capo: pro- 
fessionisti liberi e funzionari civili e militari dello Stato. Un sabo- 
taggio misterioso e inafferrabile cominciò ed ebbe ripercussioni imme- 
diate in tutta la compagine delle Forze Armate. Le voci più assurde 
furono diffuse. Contatti con le forze massoniche anglosassoni furono 
riannodati via Lisbona. Questo risveglio dell’attività massonica non 
passò naturalmente inosservato oltre il portone di bronzo e si partì 
in gara, sia pure sopra un altro terreno, non meno demoralizzante 
ed insidioso, quale è quello di un pacifismo supernazionale, che, pre- 
dicato in italiano e soprattutto in Italia, agiva quale deprimente del- 
l’animo del popolo specialmente in talune zone. A questa manovra 
delle due grandi organizzazioni si aggiungeva l’apporto. dei vecchi 
e nuovi partiti antifascisti, i quali avevano un programma di pura 
e semplice rivincita. 

Mancata con lo sbarco in Sicilia l’ultima speranza di un successo 
militare, la crisi della diarchia doveva scoppiare in tutta la sua brutale 
espressione. Constatata l’usura del fascismo, l’altra forza della diarchia, 
che si era tenuta in riserva e che aveva anche in riserva tenuto le forze 
che tradizionalmente la sostenevano, coglieva l’occasione propizia per 
passare all’attacco. 
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Nel luglio del 1943 la Corona, che finalmente si riteneva la più 
forte, non era guidata che dall’istinto della sua conservazione fisica; 
la guerra, la Patria, l'avvenire della nazione non entravano minima- 
mente nei suoi calcoli. L’egoismo più miserabile, forse anche di natura 
strettamente personale, ispirò l’azione del re, il quale, secondo una 


sua personale postuma dichiarazione da Bari, volle « farla finita col 
fascismo ». 


Il re ha sbagliato i suoi calcoli e la Patria crocifissa sconta le con- 


seguenze del tradimento regio. 

Il fascismo — generoso e romantico come fu nell’ottobre del 
1922 — ha scontato l’errore di non essere stato totalitario sino alla 
vetta della piramide e di aver creduto di risolvere il problema con un 
sistema che nelle sue applicazioni storiche remote e vicine ha palesato 
la sua natura di difficile e temporaneo compromesso, 

La rivoluzione fascista si fermò davanti a un trono. Parve allora 
inevitabile. Gli eventi hanno voluto che la Corona espiasse con la sua 
caduta il colpo mancino tirato al regime e il delitto imperdonabile 
commesso contro la Patria. 


Questa non può risorgere e vivere che sotto le insegne della Re- 
pubblica. ; 
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UN ALTRO DEI TANTI: PROFILO DELL'ESECUTORE 


Il giorno 2 aprile del 1925, Mussolini, appena convalescente, pro- 
nunciava al Senato, discutendosi il progetto di legge Di Giorgio, un 
discorso di carattere militare, che ebbe l’onore dell’affissione in tutti 


. i comuni del regno per acclamazione, quasi unanime, del Senato. 


Pochi giorni dopo il Duce assumeva la direzione del ministero della 
Guerra. L'allora generale d’armata Pietro Badoglio, da Rio de Janeiro, 
dove era stato mandato ambasciatore, inviava al Duce, in data 
10 aprile 1925, il seguente telegramma: 

« Nel momento in cui assume direzione ministero della Guerra, voglia Vostra 


Eccellenza gradire mio fervido saluto di generale dell'Esercito e di soldato della 
Patria vittoriosa e rispettata ». 


Dopo la marcia su Roma, Badoglio fu mandato a ricoprire la 
carica di ambasciatore d’Italia nel Brasile. Poco prima dell’insurrezione 
fascista dell’ottobre, gli erano state attribuite dichiarazioni che provo- 


‘ carono un violento trafiletto pubblicato in data 14 ottobre su // Po- 


polo d’Italia. 1 

Nominato ambasciatore, il Badoglio non fece difficoltà di sorta 
e partì per la nuova destinazione, dove rimase un paio d’anni, senza 
acquistarsi particolari benemerenze. Quando fece ritorno, la sua ade- 
sione al regime fascista, che nel frattempo aveva superato la prova 
del 1924, parve assolutamente sincera. Egli andava dicendo: « Do- 
vunque mi si mandi ci vado; quando voi ordinate, Badoglio è sempre 
pronto a partire ». i 

Nella primavera del 1925, fu questione di creare la carica di capo 
di Stato Maggiore generale, per la preparazione coordinata di tutte 
le Forze Armate. Il generale d’armata Badoglio era il candidato degli 
ambienti di Corte e distanziava tutti gli altri; il re stesso diceva che 
dal punto di vista professionale era «la testa migliore ». 

Che cosa sia avvenuto dell'avvocato Edoardo Rotigliano, già se- 
natore del regno e passato al fascismo dal nazionalismo fiorentino, 
non è possibile sapere in questo momento: l’ultima sua manifesta- 
zione oratotia fu un discorso piuttosto frondista pronunciato al Se- 
nato nella primavera del: 1943 nel quale si evocava l’atteggiamento 
del re dopo Caporetto. i 


27. - XXXIV. 
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Ora l’ex-deputato Rotigliano mandò in data 4 aprile 1925 la se- 
guente sintomatica e, in certa guisa, quasi profetica lettera al capo 
del Governo Mussolini: 


« Eccellenza Presidente, 


«oggi alla Camera si parlava insistentemente della nomina del generale Ba- 
doglio a capo di Stato Maggiore dell'Esercito. Mi auguro che la voce sia infondata, 
Ho avuto occasione di conoscere in guerra il generale Badoglio e di seguire 
molto da vicino la sua azione. Posso assicurarle che non ha le doti di carattere 
indispensabili per essere posto a capo dell'Esercito. Molti sanno che Badoglio 
è il maggior responsabile di Caporetto, ma pochi conoscono il contegno ignobile 
tenuto da lui all'indomani della disfatta, quando abbandonò senza comando, sulla 
sinistra dell’Isonzo, tre delle quattro divisioni del suo ventisettesimo Corpo d'’ar- 
mata per correre a Udine e a Padova ad assicurarsi la impunità e a brigare per 
la ‘sua nomina a sottocapo di Stato Maggiore. È un uomo di un’ambizione insa- 
ziabile. Se si trovasse a capo dell'Esercito sono sicuro che egli approfitterebbe della 
carica per tentare la scalata al Governo. 

«To non ho candidati da proporre; confermo, anzi, che dei generali più 
in vista, nessuno, secondo me, dà sufficenti garanzie di fedeltà al nostro regime. 
Ma sotto questo aspetto, Badoglio sarebbe certamente il peggiore di tutti, 

« Perdoni, Eccellenza, se ho creduto mio dovere esprimerle un convinci- 
mento che è frutto di una mia personale diretta conoscenza di avvenimenti, dei 
quali potrei, quando ella lo desiderasse, darle la prova, e voglia gradire l’attesta- 
zione della mia devozione immutabile. 


«E. Rotigliano ». 


Seguiva il seguente post scriptum, battuto a macchina: 


« Tentò, mediante un telegramma falsificato, di fare apparire di essere stato 
trasferito ad altro Comando, prima dello sfondamento del suo Corpo d'armata ». 


. La lettera del Rotigliano non passò inosservata e provocò nuovi 
colloquì e ulteriori indagini. In un successivo incontro, Mussolini 
ebbe l’impressione che si trattasse di una « posizione » polemica. È noto 
che i nazionalisti difendevano a spada tratta Cadorna. Il quale, a sua 
volta, in una lettera datata da Villar Pellice il 12 settembre del 1919, 
così scriveva al direttore di Vita Italiana: 


«La Gazzetta del Popolo ha pubblicato ieri le conclusioni dell’inchiesta su 
Caporetto ». 


. Dopo aver detto che « dovrebbe scrivere un libro per replicare », 
così testualmente continua: 


« Si accollano delle responsabilità a me e ai generali Porro, Capello, Mon- 
tuori, Bongiovanni, Cavaciocchi e neppure si parla di Badoglio, le cui respon- 
sabilità sono gravissime. Fu proprio il suo Corpo d'armata (il ventisettesimo) 
che fu sfondato di fronte a Tolmino, perdendo in un sol giorno tre fortissime 
linee di difesa e ciò sebbene il giorno prima (23 ottobre) avesse espresso proprio 
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a me la più completa fiducia nella resistenza, confermandomi ciò che già aveva 
annunciato il 19 ottobre al colonnello Calcagno, da me inviatogli per assumere 
informazioni sulle condizioni del suo Corpo d’armata e sui suoi bisogni, La rotta 
di questo Corpo fu quella che determinò la rottura del fronte dell'intero Esercito. 
E il Badoglio la passa liscia! Qui c'entra evidentemente la massoneria e proba- 
bilmente altre influenze, visto gli onori che gli hanno elargito in seguito. E mi 
pare che basti per ora! ». ° 


Le altre influenze alle quali alludeva il Cadorna erano quelle della 
monarchia. 

Sempre a proposito di Caporetto, sono depositati al Museo della 
guerra di Milano i tre manoscritti inediti del generale Cavaciocchi, 


consegnati dalla figlia al Duce, a mezzo del generale Segato, quindici 


anni fa, e da rendere pubblici fra qualche tempo. 

Questa battaglia pro e contro Badoglio svoltasi negli ambienti 
politico-militari si risolse, soprattutto per l’adesione del Duca della 
vittoria, a favore di Badoglio. Il quale, assumendo la carica, in una 
lettera datata 1° maggio 1925, occupandosi della scelta del sottocapo 
di Stato Maggiore, scartati Grazioli perché « scivoloso », Vaccari per- 
ché «svanito », Ferrari perché « scaduto » di prestigio, proponeva il 
generale Scipioni, nonostante .la sua aria di farmacista. Poi così con- 
cludeva: 


«Quanto sopra ho detto è quello che esattamente penso, Ma con qualsiasi 
sottocapo di Stato Maggiore farò lo stesso e Vostra Eccellenza avrà l'Esercito 
che desidera, Mi rimetto perciò completamente alle decisioni di Vostra Eccellenza ». 


Il primo problema che fu allora affrontato in una serie di sedute 
tenutesi al ministero della Guerra, sotto la presidenza di Mussolini 
e con la presenza di Bonzani e di ‘Thaon di Revel, fu l’organizzazione 
dell’Aeronautica come forza armata autonoma. 

Dopo il fallito attentato Zaniboni, su carta intestata, in data 7 no- 
vembre 1925, Badoglio mandava al Duce la seguente lettera: 


« Eccellenza, quale capo di Stato Maggiore generale e collaboratore fedele del 
Governo nazionale, di fronte alla conferma che l’ex-deputato Zaniboni, nel mo- 
mento del suo criminoso tentativo, indossava la divisa di maggiore degli alpini, 


. sento il dovere di protestare indignato in nome di quanti indossano l'uniforme 


di soldato d’Italia contro l'atto esecrando di chi, dimentico delle leggi dell'onore, 
cercò coi segni delle benemerenze del passato di rendere possibile la perpetra- 
zione del più vile e odioso dei misfatti. Dio ha protetto Vostra Eccellenza e 
l’Italia! i 

« Nel palpito della nazione che in questi giorni vibrante di commozione e di 
esultanza le si è serrata affettuosamente d’intorno, Vostra Eccellenza avrà certo 
riconosciuto e sentito vicino il cuore di quanti portiamo le armi al servizio della 
Patria, e, nel nome augusto del re, le siamo ossequientissimi e devoti. 


« Suo devotissimo Badoglio ». 
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Fa.una certa impressione a distanza di quasi vent’anni sentire 
dalle labbra del maresciallo parlare «delle leggi dell’onore ». Ed è 
curioso che fra i primi collaboratori del governo di Bari, sorto dalla 
resa a discrezione, sia stato chiamato il fallito attentatore del 19251 

Assunta definitivamente la carica, Badoglio si occupò di problemi 
militari, molto, dall’alto, limitandosi a impartire direttive di. ordine 
generale, Raramente frequentava le grandi manovre annuali, per non 
incontrarsi con gli uomini che egli detestava, come ad esempio Caval- 
lero. Ciò non gli impediva, in data 24 dicembre del 1926, di formulare 
al Duce «i più devoti e sentiti auguri », insieme col voto che « sotto 
l’energica direzione » del Duce, « l’Esercito possa raggiungere la più 
completa efficenza, Io affermo a Vostra Eccellenza che in questa gran- 
diosa opera noi le saremo collaboratori instancabili e devotissimi ». 

Nell’autunno del 1928, Badoglio fu nominato governatore della 
Libia, in sostituzione di De Bono, il quale aveva avviato lo sviluppo 
agricolo della colonia. Fu convenuto che Badoglio avrebbe conser- 
vato la carica di capo di Stato Maggiore generale, che salvo avveni- 
menti imprevedibili sarebbe rimasto in Libia dal 19 gennaio 1929 al 
31 dicembre 1933, che avrebbe avuto conservati gli stipendî goduti 
più quelli di governatore, che Badoglio chiedeva fossero almeno uguali 
a quelli che aveva come ambasciatore nel Brasile. 

È in questo momento che spunta il marchesato del Sabotino. In 
una lettera datata 12 settembre 1928, VI, egli scriveva: 


« Poiché è nota la generosità di Vostra Eccellenza nel premiare tutti i suoi 
fedeli collaboratori, io mi sono permesso di rivolgermi a Vostra Eccellenza perché 
mi proponesse a Sua Maestà il re per la concessione di un titolo nobiliare esten- 
sibile ai figli e riferentesi alla mia azione sul Sabotino. Sarei gratissimo a Vostra 
Eccellenza se mi volesse confermare quanto io ho l'onore di scriverle in questa 
lettera. 

«Come ho detto ieri a voce, Vostra Eccellenza può contare ora e sempre 
sulla mia più completa e assoluta devozione, 


« Piero Badoglio 
« maresciallo d’Italia ». 


Non è qui il caso di esaminare l’opera politica, militare, econo- 
mica svolta dal Badoglio i in Libia durante il quinquennio del suo go- 
- verno. Per quella obiettività che inspira la nostra narrazione, si può 
dire che l’opera iniziata da De Bono fu perfezionata su più vasta 
scala. Di quando in quando per far vedere che la Libia « non era una 
debolezza per l’Italia », mandava al Duce frutta e verdure e uva, quali 
primizie di quella terra che le braccia industri di migliaia di ita- 
liani rendevano feconda. 
Naufragato nel 1933 l’unico logico, razionale, storico tentativo 
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di realizzare una intesa fra le potenze occidentali che coordinasse la 
evoluzione politico-sociale dell'Europa, apparve chiaro che l’Italia, se 
voleva vivere, doveva assicurarsi un più largo e fertile spazio africano. 
In data 30 dicembre 1934, Mussolini mandava ai suoi principali colla- 
boratori politico-militari la sua memoria nella quale era illustrato il 
piano per la conquista dell’Etiopia. Il documento esiste ancora, come 
esistono le centinaia di telegrammi autografi, coi quali Mussolini ‘di- 
resse tutta la preparazione e le diverse fasi della campagna. 

Chi potrà mai, fra coloro che l’hanno vissuta, dimenticare l’adu- 
nata nazionale del 2 ottobre 1935? E quelle del 5 e del 9 maggio 
del 1936? Chi non si inorgoglisce al pensiero della resistenza contro 
l’assedio societario? Chi non si commuove al ricordo della « giornata 
della fede »? Nessuno può cancellare queste grandi pagine della storia 
del popolo italiano. Nelle prefazioni ai libri dei tre condottieri del- 
l’impero, Mussolini ha riconosciuto i meriti di ognuno di essi. 

Date le proporzioni che la guerra poteva assumere — fra mili- 
tari e civili oltre mezzo milione di italiani si erano trasferiti in Africa 
Orientale, in barba agli inglesi — Mussolini pensò che spettasse al 
capo di Stato Maggiore generale il compito di dirigerla. Nel settembre, 


‘ all’apparire della flotta inglese nel Mediterraneo, il maresciallo Bado- 


glio ebbe una grave crisi e considerò compromessa la partita. In 
una lettera egli invocava dal Duce, « che tanto aveva fatto per l’Ita- 
lia, un gesto che impedisse un urto con la Gran Bretagna », e Mus- 
solini gli rispondeva che l’Italia non avrebbe preso l’iniziativa nel 
Mediterraneo, ma avrebbe resistito al ricatto e si sarebbe difesa, se 
attaccata. 

La flotta inglese venne, passeggiò per il Meditersanco; non sparò 
un colpo e la temuta crisi fu scongiurata. Badoglio non fece alcuna 
difficoltà, quando ebbe l’ordine di andare in Africa. Da Napoli, prima 
di partire, in data 18 novembre del 1935, così telegrafava al Duce: 


« Nel lasciare l’Italia per raggiungere l’Eritrea, desidero esprimere a Vostra 
Eccellenza i sentimenti della mia profonda gratitudine per avermi dato modo 
di servire ancora una volta agli ordini dell'Eccellenza Vostra la causa dell’Italia 
fascista nelle terre d'oltremare. L'opera felicemente iniziata sarà portata a com- 
pimento secondo la volontà del Duce e nello sforzo che unisce in un solo’ 
blocco di fede e di passione popolo, soldati e camicie nere ». 


Durante la campagna, nelle giornate appassionanti del maggio 1934, 
nelle successive manifestazioni, il maresciallo Badoglio non solo non 
attenuò, ma ostentò il suo fascismo, anche se non tesserato. I fascisti 
gli resero onori dovunque. Lo consideravano uno dei loro. E intanto 
presentò i conti, Il primo fu la richiesta di un altro titolo nobiliare. 
Ciò accadde subito, appena tornato da Addis Abeba, nel luglio del 


- 
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1936. Il bravo Fedele, allora commissario della Consulta araldica, men- 


. tre era favorevole al conferimento del titolo di Duca, era contrario 


al predicato di Addis Abeba e alla trasmissibilità del titolo che il mare- 
sciallo non voleva soltanto per i figli maschi, ma anche per la figlia. 
Chiedeva inoltre per tutta la vita gli assegni di guerra e che le spese 
‘pet la concessione del z0%4 proprio fossero sostenute dalla Presidenza 
del Consiglio. Il re oppose qualche resistenza, soprattutto per il pre- 
dicato. Ma poi finì per accondiscendere. Mussolini si limitò a « se- 
guire la pratica ». Così sorse il Duca di Addis Abeba. 

Il Badoglio riprese, quindi, la sua carica, lasciando ad altri la fatica 
ingrata di pacificare l’impero. | 

Si era costituito a Roma una specie di c/ax badogliano, che aveva 
cura di custodire i lauri della gloria sulla testa del maresciallo. Quando 
Sem Benelli, nella parte finale del libro Zo e /° Africa, attribuì a Mus- 
solini il merito della conclusione vittoriosa e rapida della campagna 
Badoglio mandò allo scrittore una vivacissima lettera di protesta, alla 
quale fu risposto in termini espliciti ed esaurienti. Così quando nel 
1940 uscì il libro di Alberto Cappa su La guerra totale, il colonnello 
Gandin, capo ufficio del maresciallo Badoglio, segnalava il fatto alla 
Segreteria del Duce con questi sdegnatissimi termini: 


€ Per il caso non sia a voi ancora noto, vi segnalo l’accluso libro, dove si 
ripetono ignobili accuse contro la persona: del maresciallo Badoglio Ciò credo 
mio dovere di fare, dato che il maresciallo non ‘intende fare alcun passo al 
riguardo. Devoti ossequi ». 


i Il libro parlava della battaglia di Caporetto e aveva una prefazione 
di Enrico Caviglia, che diceva: 


L «È uno studio meritevole di essere letto e meditato da chi si occupa di arte 
militare e di politica generale. Chi ha una responsabilità qualsiasi, politica o mi- 
litare, non può oggi ignorare gli elementi della guerra totale che investono tutte 
le forze della nazione ». 


Sino a tutto il 1938-1939 i rapporti con Mussolini furono, almeno 
nelle apparenze, cordiali. Tanto che in data 21 settembre 1938, in oc- 
casione di una visita del Duce alla provincia di Alessandria, il mare- 
sciallo gli offriva l’ospitalità della villa o almeno un tè, il che sarebbe 
stato di « onore grandissimo » per lui e di « grande soddisfazione 
pet l’intera provincia ». 

La guerra contro la Francia fu accettata da Badoglio con appa- 


. rente entusiasmo, La volle ritardare però sino al possibile. È auten- 


tico che quando il Badoglio presentò a Villa Incisa, nei dintorni di 
Roma, le condizioni dell’armistizio ai francesi, i suoi occhi si riem- 
pirono di lacrime. 
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Ancora nel 1940, il maresciallo, in occasione dell’anniversario della 


‘ fondazione dei Fasci, rivolgeva al Duce il suo « fervido pensiero 


‘ 


augurale ». 
Con questa rapida retrospettiva nel ventennio fascista la figura 


del maresciallo più volte traditore è nettamente messa a fuoco e bol- 
lata in maniera definitiva. Egli si appartò dal regime e cominciò a 
premeditare la sua vendetta dopo l’inizio della campagna di Grecia, 
quando fu esonerato dalla carica di capo di Stato Maggiore generale. 


POSTILLA DOCUMENTALE 


IL COMANDO DELLE FORZE ARMATE OPERANTI FU AF- 
FIDATO A MUSSOLINI PER INIZIATIVA DI BADOGLIO 


In questo libro, Mussolini, riferendo alcune delle sue dichiarazioni 
fatte nella riunione del Gran Consiglio del 24 luglio, ha scritto: 
« Sia detto, una volta per tutte, che io non ho minimamente solle- 
citato la delega del comando delle Forze Armate operanti, rilascia- 
tami dal re il 10 giugno. L'iniziativa di ciò appartiene al maresciallo 
Badoglio ». Siamo in condizione di pubblicare cinque documenti « se- 
greti », che confermano inoppugnabilmente la categorica affermazione 
di Mussolini. 

« Roma, lì 19 aprile 1940, XVIII, 


« Ministero delle Guerra 
« Gabinetto 


n 


« Promemoria per il Duce. i 

« Comando supremo delle Forze Armate. 

« Poiché l’organizzazione del Comando supremo, oltreché argomento di at- 
tualità, è indispensabile premessa dell'organizzazione degli alti Comandi delle sin- 
gole Forze Armate, vi sottopongo, Duce, le seguenti considerazioni e proposte. 

« L'organizzazione si traduce nella determinazione di funzioni, dipendenze 
e rapporti, ordinamento. 

« Funzioni. — Fermo il concetto che la condotta della guerra în tutti i campi 
(politico, economico, militare) si riassume nelle mani del Duce, il Comando su- 
premo è organo d'impiego delle Forze Armate. Esso perciò fissa gli scopi, li con- 
certa in obiettivi, assegna questi ultimi alle varie Forze Armate, coordina l’azione 
delle Forze Armate verso gli obiettivi stessi. 

« Dipendenze e rapporti. — Come è necessario che al vertice tutti i poteri si 
sommino in un capo unico, così è altrettanto necessario che nella scala gerarchica 
le attività esecutive si scindano, per imprescindibili esigenze di lavoro e di spe- 
cializzazione, pur rimanendo sempre strettamente collegate. Due sono le attività 
fondamentali in cui si risolve la guerra: organizzativa (che prepara i mezzi), opera- 
tiva (che li impiega), attività che in tempo di pace sono affidate rispettivamente 


424 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


al ministro (sottosegretario) ed al capo di Stato Maggiore (studi e predisposi- 
zioni -per le operazioni). Sembra che tale assegnazione possa continuare anche in 
guerra, con vantaggio della continuità; tanto più che il ministro, attratto da un 
lavoro organizzativo di mole ingente e ritmo intensissimo, non avrà la possibilità 
di curare la condotta delle operazioni, che a sua volta richiede una sensibilità acqui. 
sibile solo di lunga mano e conservata attraverso un'aderenza continua. 

« Ordinamento. — Vedrei quindi: alle vostre dirette dipendenze il capo di 
Stato Maggiore generale, con l’incarico di emanare, d'ordine vostro, le direttive di 
carattere operativo ai singoli alti Comandi; in linea discendente: i ministri (sot- 
tosegretari) con funzioni riferite alla parte organizzativa ed i capi di Stato Mag- 
giore responsabili della condotta delle operazioni; sede del Comando supremo e 
degli alti Comandi; Roma. 

« Subordinatamente alla vostra approvazione, sarebbe opportuna in argo- 
mento una sanzione vostra, Duce, onde si possa concretare l'organizzazione degli 
alti Comandi delle singole Forze Armate; organizzazione che, in rapporto al mo- 
mento, giudico particolarmente urgente ». 


«Ufficio del Capo di Stato Maggiore generale 


« Roma, 3 maggio 1940, XVIII 
«N. 5372. i 


« Oggetto: Organizzazione del Comando, 
«Al Duce del fascismo, capo del Governo. Roma. 


« Con foglio numero 5318 in data 15 aprile u. s., ho avuto l'onore di richia. 
mare l’attenzione vostra sulla assoluta necessità di addivenire ad una organiz. 
zazione del Comando che stabilisca compiti e rispettive responsabilità delle diverse 
gerarchie militari. 

« Nella riunione tenuta nel vostro ufficio, nello stesso giorno 15, voi, Duce, 
mi comunicaste verbalmente che, nella settimana, tale importantissima questione 
‘sarebbe stata risolta. 

« Poiché, sino ad oggi, io non ho ricevuto, al riguardo, alcuna comunicazione, 
così mi permetto di comunicare a voi, Duce, più diffusamente il mio preciso pen- 
siero in materia, . 

«Nel quadro complessivo degli attuali belligeranti si possono individuare 
due distinte soluzioni della questione di Comando. 

« 1) Soluzione tedesca. -— Il Fiihrer ha assunto personalmente il Comando 
di tutte le Forze Armate. Ha a sua disposizione, per l'esercizio di tale funzione, 
uno Stato-Maggiore generale, con a capo il generale Keitel. Le Forze Armate hanno, 
ciascuna per conto proprio, un comandante: generale Brauchitsch, per l'Esercito; 
ammiraglio Raeder, per la Marina; maresciallo Goering, per l'Aeronautica, Il 
Fiihrer ha Ja direzione, la responsabilità strategica; i singoli comandanti delle 
Forze Armate hanno completa ed assoluta autorità sulla rispettiva Forza Armata 
e conseguente responsabilità delle operazioni che essi dirigono in obbedienza alle 
direttive strategiche emanate dal Fiihrer. In questa organizzazione il generale Keitel 
ha le funzioni normali di qualsiasi capo di Stato Maggiore: ossia raccolta delle 
informazioni ‘di ogni natura, compilazione degli ordini, eventualmente consulenza 
tecnica, 5 

'« 2) Soluzione francese. — Il generale Gamelin, con il titolo di capo di 
Stato Maggiore per la difesa nazionale e comandante in capo delle forze ter- 





STORIA DI UN ANNO 425 


restri, ha, per quanto riguarda il ‘complesso delle Forze Armate, la facoltà di 
dare direttive strategiche all’ammiraglio comandante delle Forze navali ed al LA 
rale comandante dell'Aviazione; ed ha inoltre il comando diretto delle forze di 
terra. Nell’esplicare la sua missione strategica il generale Gamelin Se: 
anzitutto accordarsi con un Comitato di guerra, composto di membri el Go- 
verno. Sebbene sia da concludere che, finché egli è tenuto in carica, il SR pen- 
siero strategico prevalga o collimi con quello dei membri del Comitato, ", 
dente che il suo potere è meno esteso o meno libero di quello esercitato da 
Fiihrer. , È 

« Nella nostra organizzazione militare in vigore durante tutta la_ grande 
guerra si aveva: comandante in capo (puramente nominale), Sua Maestà So 
capo di Stato Maggiore dell'Esercito, comandante effettivo dell'Esercito S. a 
l’Aviazione terrestre; capo di Stato Maggiore della Marina, comandante della 
Flotta e dell'Aviazione marittima. R mm nt 

«Dopo la guerra noi, per primi, riconoscemmo la necessità di una direzione 
unica delle Forze Armate. Si è creato, pertanto, il capo di Stato Maggiore Ar 
ma le sue attribuzioni furono definite soltanto per il lembo di pace e non per i 
caso di guerra. na i . 

« Ora è indispensabile addivenire a questa organizzazione e definire Ie 
giacché la situazione attuale non ammette dilazione, le rispettive competenze e le 
conseguenti responsabilità, î l l 

« Se Voi, Duce, propendete per una soluzione tipo tedesco, allora bisogna addi- 
venire alla nomina dei comandanti delle singole Forze Armate ed anche del capo 3 
Stato Maggiore generale. Ripeto, anche del capo di Stato Maggiore generale, perché 
io non potrei accettare la posizione del generale Keitel, evidentemente generale di 
soda preparazione, ma senza alcun precedente guerresco che abbia posto in risalto 
la sua figura, Egli, nel campo attuale tedesco, ha una funzione piuttosto secon. 
daria od almeno di non primo rilievo, . : i 3 

Ma, ad un comandante della statura di Badoglio (pet usare l’espressione 

3 * ‘ . x 
che voi aveste la bontà di scrivere al mio riguardo), non si può affidare un 

LESS < pinne ie 
compito, importante sì, ma non di primissime N 

« Queste’ considerazioni io ho ritenuto mio' stretto dovere di dire con tutta 
franchezza, come ho sempre fatto con voi, Duce. i 1 

« Non è certamente un sentimento di orgoglio che mi ha mosso; ma una 
giustificata tutela del nome che, con tanto lavoro e tanti sacrifici, ho acquistato 

in Libi tiopica. 
durante la grande guerra, in Libia e nella campagna € 

« Che se orgoglio io ho, è quello di aver sempre servito fedelmente e con 
devozione illimitata, voi, Duce. i HaRe 
° « Il maresciallo d'Italia 


’ ‘«capo di Stato Maggiore generale 
« Badoglio ». 


« Ministero della Guerra 
« Gabinetto 
« Roma, lì 10 maggio 1940, XVIII. 
« Promemoria per il Duce, 3 lat n. i 
« Organizzazione del Comando supremo e degli alti Comandi in Germania, 


Inghilterra e Francia. î 
da «A meglio lumeggiare il problema del Comando supremo e dell'alto Co- 
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mando, vi riassumo le soluzioni adottate in merito da Germania, Inghilterra e 
Francia. .- 

« Germania. — Il Fiihrer, comandante supremo, traccia direttive, esamina i 
piani sottopostigli dalle singole Forze Armate e decide le operazioni. Il Comando 
superiore Forze Armate è l'organo consultivo del Fihrer; non fa piani, ma è un 


. tramite eventuale per provocare la cooperazione delle Forze Armate, cooperazione 


che di norma avviene direttamente. I Comandi superiori dell'Esercito, della Marina 
e dell'Aeronautica curano l'esecuzione dei piani approvati dal Fiihrer, 

«Inghilterra. — La suprema direzione e condotta della guerra in tutti i 
campi è devoluta al Gabinetto di guerra, alle cui dipendenze sono: Comitato per- 
manente per il coordinamento militare (ministri militari e capo di Stato Maggiore), 
che dà pareri sulla condotta della guerra; Comitato dei capi di Stato Maggiore, che 
si esprime su questioni connesse con gli aspetti militari della guerra, Sussistono 
due gerarchie: organizzativa (ministeri) ed operativa (capi di Stato Maggiore). 

« Francia. — La suprema condotta delle operazioni è devoluta al Comitato 
di guerra, alle cui dipendenze sta il comandante in capo, che coordina l'azione di 
tutte le Forze Armate, Anche in Francia sussistono due gerarchie: organizzativa 
ed operativa. 

« Quanto accennato conforta pienamente la soluzione da voi, Duce, approvata 
e così riassumibile: voi comandante supremo, coadiuvato per la parte operativa 
dal capo di Stato Maggiore generale; due gerarchie: organizzativa (ministeri), 
operativa (capi di Stato Maggiore), strettamente compenetrate e collaboranti ». 


« Ministero della Guerra 
« Gabinetto 
«Ufficio Leggi e Decreti 


« Roma, lì 10 maggio 1941, XIX. 


« Condotta della Guerra. 

« L'articolo 5 dello statuto del Regno sancisce che ‘al re solo appartiene 
il potere esecutivo; egli è il capo supremo dello Stato; comanda tutte le forze 
di terra e di mare; dichiara la guerra ”’, ecc, x 

«In virtù di tale norma statutaria, la Maestà del re fu il comandante supremo 
delle Forze Armate durante la guerra 1915-’18, 

« Con suo decreto del 23 maggio 1915, la Maestà del re stabilì che da quel 
giorno "i suoi ordini riflettenti le operazioni dell'Esercito e dell’Armata e dei 
loro reparti erano comunicati, d'ordine suo, all'Esercito ed all'Armata rispettiva. 
mente dal capo di Stato, Maggiore dell'Esercito e da quello della Marina, i 
quali li traducevano in atto nelle parti riflettenti le operazioni terrestri e marit- 
time, dando conoscenza ai rispettivi ministri della Guerra e della Marina delle 
disposizioni che potevano interessarli ”’. 

« All’inizio della guerra attuale, Ja Maestà del re e imperatore, in data 11 
giugno 1940, XVIII, ha diretto, dalla zona delle operazioni, ai soldati di terra, 
di mare e dell’aria, il seguente proclama: 

«“ Soldati di terra, di mare e dell’aria! 

«"“ Capo supremo di tutte le Forze di terra, di mare e dell’aria, seguendo i 
miei sentimenti e le tradizioni della mia Casa, come venticinque anni or sono, 
ritorno tra voi, 

«“ Affido al capo del Governo, Duce del fascismo, primo maresciallo del- 
l'impero, il comando delle truppe operanti su tutte le fronti. 1 
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«Il mio primo pensiero vi raggiunge mentre, con me ste - 
mento profondo e la dedizione completa alla nostra Patria immorta e, Vv > 
gete ad affrontare, insieme con la Germania alleata, nuove difficili prove con 
incrollabile di superarle, 


33 i i ll'aria! 
« Soldati di terra, di mare e de 
« . . . " « . . 
« Unito a vol come non mai, sono sICUrO che il vostro valore ed il patriot- 


; sn n 
tismo del popolo italiano sapranno ancora una volta assicurare la vittoria alle nostr 


armi gloriose. 


«“ Zona di operazioni, 11 giugno 1940, XVIII. 
« Vittorio Emanuele”. (Stefani). 


« Detto proclama, che è uno dei mezzi di manifestazione da volontà del 
i 'uni il quale la Maestà del re e impe- 
apo dello Stato, costituisce l’unico atto con i ; ; 
ia ha attribuito al capo del Governo, Duce del Spera primo maresciallo 
i i ti su tutti i fronti. 
dell'impero, il comando delle truppe operanti su tutt . 
« A degli atti di cui sopra, la situazione venuta a risultare è la 
eguente. . l er i 
da «Il re, in virtù della norma statutaria anzidetta, ribadita nella prima pare 
? . 
del suo proclama, lì ove dice che “ capo supremo di tutte le Forze di va d 
mare e dell’aria” torna fra i soldati ‘come venticinque anni or sono , 
i Armate, £ 
andante supremo di tutte le Forze | . l 
a « Il Duce è comandante delle truppe operanti su tutte le fronti e Si dato 
è stata dal Duce stesso adoperata nel primo proclama che egli vg alle - upp 
ed in tutte le intestazioni dei bandi emanati in base alla legge di guerra ». 


«Ufficio dì S. E. il capo di Stato Maggiore generale 


«N. 5569 di protocollo, 
« Roma, lì} 4 giugno 1940, XVIII. 


« Eccellenza maresciallo d’Italia Rodolfo Graziani, capo di Stato Maggiore 
Il'Esercito, Roma. Pak i i . 
di Eccellenza ammiraglio d'Armata Domenico Cavagnari, capo di Stato Mag 


iore della regia Marina. Roma. | ; 
7 « Baslicnsa generale designato d’Armata aerea Francesco Pricolo, capo di 
Stato Maggiore Aeronautica, Roma. 


« E, per conoscenza: . DI l A i ho. 
« Feeellenza cavaliere Galeazzo Ciano, ministro per gli Affari Esteri. Ro: 


« Eccellenza generale di corpo d'Armata Attilio Teruzzi, ministro per l'Africa 


iana. Roma. tti 
ur Eccellenza generale di corpo d'Armata Ubaldo Soddu, sottosegretario di 


Stato per la Guerra. Roma. i i 1 
° « Eccellenza luogotenente generale Achille Starace, capo di Stato Maggiore 


della M.V.S.N. Roma. | . IRR . 
ai i Altezza reale principe Amedeo Savoia Aosta, viceré d'Etiopia. Addis Abeba. 


« Eccellenza maresciallo dell'Aria Italo Balbo, comandante superiore Forze 


i i ipoli. 
Armate Africa Settentrionale. Tripo Dan . 
« Eccellenza Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon, comandante superiore 


Forze Armate Isole italiane dell'Egeo. Rodi. 
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«Oggetto: Costituzione e funzionamento del Comando supremo delle Forze 
Armate in caso di guerra, 

«E necessario qualche chiarimento e precisazione nei riguardi della costi- 
tuzione e funzionamento del Comando supremo delle Forze Armate in caso di 
guerra. 

«1. — Comandante supremo di ognuna e di tutte le Forze Armate, ovunque 
dislocate è, per delega di Sua Maestà il re, il Duce. 

«2. — Tale comando il Duce esercita a mezzo del capo di Stato Maggiore 
generale, il quale dispone di un suo Stato Maggiore generale. 

«3. — Le principali funzioni del capo di Stato Maggiore generale sono: 
4) Tenere al corrente il Duce del quadro generale della situazione militare delle 
varie Forze Armate e, in relazione anche alla situazione del nemico, delle loro 
possibilità operative. Prendere di conseguenza gli ordini e le direttive di massima 
per la condotta delle operazioni. B) Impartire ai capi di Stato Maggiore delle varie 
Forze Armate gli ordini e le direttive conseguenti, per lo svolgimento, nel campo 
strategico, delle dette operazioni. C) Seguire lo sviluppo delle operazioni, interve- 
nendo quando se ne manifesta la necessità, specie per assicurare il coordinamento 
€ tempestivo impiego delle Forze Armate, 

«4. — Sulla base degli ordini che riceveranno dal Duce in quanto coman- 
dante supremo o dal capo di Stato Maggiore generale: A) I capi di Stato Maggiore 
delle Forze Armate (Esercito, Marina, Aviazione) eserciteranno reale e piena azione 
di comando sulla rispettiva Forza Armata dislocata in Patria (Italia peninsulare, 
isole, Albania). Tale azione di comando pertanto non deve intendersi in funzione 
della loro qualità di alti comandanti, come era stato precedentemente concordato, 
ma in funzione della loro qualità di capi di Stato Maggiote; d’ordine ed in nome 
quindi del Duce, comandante supremo di tutte le Forze Armate, B) I comandanti 
superiori delle Forze Armate dislocate nei territorî d'oltremare (Africa Settentrio- 
nale Italiana, Africa Orientale Italiana, possedimenti dell'Egeo) eserciteranno reale 
€ piena azione di comando sulle forze poste a loro disposizione in quanto effettivi 
comandanti di tali forze e quindi con piena autorità, iniziativa e responsabilità, 
direttamente provvedendo al coordinamento dell’azione, 

«5. — Lo Stato Maggiore generale, organo del capo di Stato Maggiore ge- 
nerale, per adempiere ai compiti spettantigli in relazione a quanto è detto al pre- 
cedente numero 3, non dispone, e non ne è previsto l'impianto, di una propria 
complessa organizzazione, ma si vale di quelle in funzione presso gli Stati Maggiori 
delle varie Forze Armate ed altri enti: Commissione suprema di difesa, Commis- 
sariato generale per le fabbricazioni di guerra, ecc. Occorre pertanto: A) Il co- 
stante ed intimo collegamento fra il capo di Stato Maggiore generale ed i capi 
di Stato Maggiore delle varie Forze Armate. Sarà mia cura ottenerlo con frequenti 
riunioni e scambi di idee, B) La ininterrotta comunicazione di notizie di ogni ge- 
nere da parte degli Stati Maggiori delle Forze Armate allo Stato Maggiore generale. 
Ciò si otterrà stabilendo il più intimo collegamento fra gli Stati Maggiori e gli 
altri enti e mediante la trasmissione periodica o saltuaria delle notizie secondo 
verrà man mano stabilito. 

«6. — La organizzazione del Comando supremo delle Forze Armate ita- 
liane, diversa da ogni altra, riposa, in altri termini, su questi principî: A) Con- 
cetto unitario e totalitario del Comando delle Forze Armate, esercitato, per delega 
di Sua Maestà il re, personalmente dal Duce. B) Condotta strategica della guerra 
e coordinamento dell'azione fra le varie Forze Armate e fra i vari scacchieri delle 
operazioni, «esercitato, in seguito agli ordini e d'ordine del Duce, dal capo di 
Stato Maggiore generale. C) Azione di comando sulle varie Forze Armate dislocate 


x 
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i capi di de i danti su- 

in Patria o oltremare, esercitata dai capi di Stato Maggiore o sE Gr a 

periori delle Forze Armate. D) Assoluta dedizione e ubbidienza a 1 i resina 

i i i azi i i ndo il costume e lo sti ? 

fusione di pensiero e di azione in tutti, secondo e 
« Le presenti disposizioni, in quanto necessario, sarann 


tuni provvedimenti legislativi. 
«Il maresciallo d’Italia 


«capo di Stato Maggiore generale 
« Badoglio, 


« Per' copia conforme 
«Il generale di divisione addetto 
« Quirino Armellini ». 
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LA RIUNIONE DEL 15 OTTOBRE 1940 
A PALAZZO VENEZIA 


Fu a suo tempo diffusa artatamente la voce che il maresciallo Ba- 
doglio fosse stato contrario alla guerra contro la Grecia. È tem 
di ristabilire la verità. Il maresciallo Badoglio fu favorevole 2 Li 
con obiettivo l'occupazione integrale della Grecia. Oramai dita la 
situazione in cui siamo stati gettati, si possono aprire gli & armadi 
di ferro » e pubblicare, se non ancora integralmente, almeno i punti 
essenziali di molti documenti che appartengono alla storia. E ci 
può dirsi la riunione che ebbe luogo il 15 ottobre del 1940 alle sE 
undici, nella sala di lavoro del Duce a palazzo Venezia. Éiuo o 
senti Badoglio, Ciano, Soddu, Jacomoni, Roatta, Visconti Prasca toe. 
gretario il tenente colonnello Trombetti, che ne fece il sesoconto 
verbale stenografico, 

Dopo aver ricordato le provocazioni della Grecia, feudo inglese 
dopo aver esaminato la situazione politico-militare italo-greco-albanese 
e quella generale, il Duce spiegò il motivo della riunione, che seguiva 
a molte altre tenute durante l’estate, e invitò il luogotenente ci 
rale in Albania, Jacomoni, a esporre il suo apprezzamento ul si- 


| tuazione, 


Jacomoni così parlò: 


. ° «Jacomoni: “In Albania si attende quest'azione ansiosamente. Il paese è 
impaziente € pieno di entusiasmo; anzi si può affermare che aa così 
vivo che in questi ultimi tempi ha avuto qualche disillusione perché l'azione 
non è stata ancora iniziata, Abbiamo provveduto molto’ seriamente all’approvvi 
gionamentò del paese, Esiste il pericolo porto di Durazzo, nel senso che, se A 
bombardato, avremmo delle difficoltà nei rifornimenti, La questione stradale ha 
fatto molti progressi, pur senza volerla considerare come risolta. Come appare la 
situazione della Grecia vista dall’Albania? E molto difficile piecitario: Loi 
pubblica è ostentatamente noncurante. Abbiamo pubblicato che era stata uccisa 
la nipote del noto patriota albanese trucidato, ma hanno risposto smentendo il 
fatto. Dalle notizie dei nostri informatori risulta che mentre due mesi fa i greci 
non sembravano propensi ad una seria resistenza, ora appaiono decisi ad opporsi 
alla nostra azione. Credo che la resistenza greca sarà diversamente influenzata, a 
seconda che la nostra azione sarà celere, decisa e imponente, oppure prudente e 


limitata. Vi è poi î : 

» i da considerare quale aiuto i i i i 
3 iapen reci possano ricev 

inglesi via mare”. : 5 P pre-dagli 
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«Duce: “ Escludo nel modo più assoluto l'invio di uomini”. 

«Jacomoni: ‘ L'unica preoccupazione potrebbe derivare dall'occupare par- 
zialmente la Grecia, inquantoché gli inglesi, da rimanenti basi, nel caso fossero 
in grado di mandare forze aeree imponenti, potrebbero portare le loro offese nel- 
l’Italia meridionale e in Albania. Gli apparecchi dell'aviazione greca sono cento- 
quarantaquattro, ciò che non costituirebbe una seria apprensione ”'. 

«Duce: ‘Qual è lo stato d'animo della popolazione in Grecia? ”, 

« Jacomoni: “ Appare molto profondamente depresso ”?. 

« Ciano: ‘Vi è una scissione netta tra la popolazione e una classe dirigente, 
politica, plutocratica, che è quella che anima la resistenza e mantiene vivo lo 
spirito anglofilo nel paese. È questa una piccolissima classe molto ricca, mentre 
l’altra parte è indifferente a tutti gli avvenimenti, compreso quello della nostra 


invasione ”, 


«Jacomoni: ‘ Hanno suscitato molta impressione sulla popolazione greca le 
notizie che ho fatto divulgare sull’altezza dei salarî in Albania”. 

«Duce: Invita il generale Visconti Prasca, comandante delle truppe in Al- 
bania, ad esporre la situazione militare. 

«Visconti Prasca: ‘Noi abbiamo preparato un'operazione contro l'Epiro, 
che sarà pronta per il 26 corrente e che si presenta sotto auspici molto favorevoli. 
La situazione geografica dell'Epiro non favorisce la possibilità alle altre forze 
greche di intervenire, perché da una parte vi è il mare e dall'altra una intransi- 
tabile fascia alpina. Questo scacchiere ci permette una serie di avvolgimenti delle 
forze greche, calcolate a circa trentamila uomini, ciò che ci consente l'occupazione 
dell'Epiro in breve tempo: dieci o quindici giorni. Questa operazione, che potrebbe 
consentirci di liquidare tutte le truppe greche, è stata preparata fin nei minimi 
dettagli ed è perfetta per quanto è umanamente possibile. La riuscita dell'azione 
ci porterebbe a migliorare le nostre posizioni, ci darebbe una frontiera più sicura 
ed il possesso del porto di Prevesa, che fa cambiare completamente la nostra 
situazione, Questa è la prima fase della nostra operazione, da condurre a fondo 
nel modo migliore. L'azione però è subordinata alle condizioni climatiche. Tra 
alcune settimane la stagione delle piogge provocherebbe serie difficoltà per la con- 
quista dell'Epiro e della base di Prevesa"*, . 

«Duce: ‘La data dell'inizio delle operazioni può essere anticipata ma non 
ritardata”. 

« Visconti Prasca: ‘Lo spirito delle truppe è altissimo, l'entusiasmo è al mas- 
simo grado. Non ho mai avuto a lagnarmi delle truppe in Albania. L'unica mani- 
festazione di indisciplina che ho dovuto riscontrare è stata quella di ufficiali e 
soldati per eccesso nell’ansia di voler andare avanti e di voler combattere ”'. 

« Duce: * Quante forze avete? ”, . 

« Visconti Prasca: ‘ Circa settantamila uomini, oltre ai battaglioni speciali. 
Rispetto alle truppe che ci sono di fronte, circa trentamila uomini, abbiamo una 
superiorità di due a uno”. 

«Duce: “E per quello che riguarda i mezzi: carri armati, difese campali, 
del nemico? ”. 

« Visconti Prasca: ‘L'unica preoccupazione è costituita dall'aiuto che po- 
trebbe essere dato all'avversario dall'Aviazione inglese, giacché quella greca, per 
me, non esiste. Per quanto riguarda il fronte di Salonicco, bisogna fare qualche 
riserva a causa dell'andamento stagionale. Si potrebbe dare corso all'azione nel- 
l’Epiro”. 

«Duce: ‘L'azione su Salonicco è importante, perché bisogna impedire che 
diventi una base inglese ”. i 
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« Visconti Prasca: ‘“ Per questa azione ci vuole un certo tempo. Il porto di 
sbarco è Durazzo, che dista da Salonicco circa trecento chilometri. Occorreranno 
perciò un paio di mesi”. 

«Duce: “Tuttavia si può impedire agli inglesi. di sbarcare a Salonicco. 
È importante che anche su questo fronte siano avviate due divisioni, perché potreb. 
bero determinare il concorso bulgaro. I 

« Visconti Prasca: “ Anche per iniziare la marcià su Atene la base di tutto 
è l'occupazione dell'Epiro e del porto di Prevesa ”. 

«Duce: “ E l'occupazione delle tre isole: Zante, Cefalonia e Corfù”. 

« Visconti Prasca: ‘“ Certamente ”. ° 


«Duce: “ Queste azioni debbono essere svolte contemporaneamente, Co- 


noscete quale sia il morale dei soldati greci?", 

«Visconti Prasca: “ Non è gente che sia contenta di battersi, L'operazione 
è stata preparata in modo da dare l'impressione di un rovescio travolgente in 

pochi giorni”, 

«Duce: “ Per la responsabilità che mi assumo in questa faccenda, vi dico 
di non preoccuparvi eccessivamente di quelle che possono essere le perdite, pur 
essendo sollecito dal punto di vista umano, per Ja vita di un solo soldato. 
Dico ciò perché alle volte un capo si ferma in considerazione delle gravi perdite 
subite ””. 

«Visconti Prasca: ‘“ Ho ordinato che i battaglioni attacchino sempre, anche 
contro una divisione”. ; 

« Badoglio: ‘La questione riguarda due argomenti: quello greco e quello 
dell’aiuto inglese. Io sono, Duce, con voi completamente d'accordo nel ritenere quasi 
sicura l'esclusione di sbarchi inglesi. Essi sono molto più preoccupati dell'Egitto che 
non della Grecia, e nel Mediterraneo mettono mal volentieri le truppe sui piroscafi. 
Pertanto il solo possibile aiuto sarebbe quello dell'Aviazione. A questa previsione 
si potrebbe adottare il correttivo di far coincidere l'azione contro la Grecia con 
quella per Marsa Matruh. In questo caso è ben difficile che distolgano dei velivoli 
dall'Egitto per mandarli in Grecia. Ciò si può fare, perché per il 26 corrente anche 
Graziani può. essere pronto, Esaminando ora il problema greco, affermo che fer- 
marci al solo Epiro non corrisponde alla situazione, Non esagero dicendo che 
dobbiamo occupare anche Candia e la Morea, se vogliamo occupare la Grecia. 
L'operazione per l'Epiro studiata da Visconti Prasca va bene, Dato in sicurezza 
il fianco sinistro, le forze avversarie non dovrebbero presentare molte difficoltà. 
Abbiamo l’Aviazione ”. 

« Duce: "“ Noi metteremo nelle operazioni per lo meno quattrocento appa- 
recchi, anche in vista di quello che può essere l'apporto inglese”. 

« Badoglio: ‘“ Bisogna che occupiamo tutta la Grecia se il problema vuol 
essere redditizio”. i 

«Roatta: “Tenendo conto di tutto, possiamo contare sull’equivalente di 
undici divisioni. Per non fermarci all'Epiro, bisognerebbe intensificare l'invio di 
truppe. Ciò anche per non dare la sensazione che non abbiamo più fiato per 
andare avanti; Studiare quindi subito il problema dell'occupazione totale della 
Grecia ”. 

«Duce: “ Stabilito l'inizio delle operazioni il 26 corrente e prevista la liqui- 
dazione dell'Epiro verso il 10-15 novembre, abbiamo fino a quel momento un altro 
mese per l’invio di nuove forze”. 

«Visconti Prasca: “L'invio di altre truppe dipende da quello che è lo 


* svolgimento del piano, e non possono essere mandate che ad Epiro occupato. Non 


si tratta di un'azione travolgente nel tempo, ma di un'azione di sicurezza. In 


* 
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questa stagione non si può operare che nella Grecia meridionale. paria 
razzo come base per andare a Salonicco, ci vuole un mese di tempo per l'i 
ogni divisione ”?. i . 

3 « Duce: ‘Per chiarire i concetti che stiamo esponendo, domando come viene 
i i to l’Epiro”. 
vista la marcia su Atene, dopo avere occupa i i n 

« Visconti Prasca: ‘Non la vedo con molte difficoltà. Un gruppo di cinque 
o sei divisioni sarebbe sufficente ”, . . 

« Badoglio: “Io riterrei più urgente la marcia su Atene che su Salonicco, 
anche perché non sembra probabile uno sbarco inglese a SRO “,) 

« Ciano: ‘Tanto più in considerazione di un intervento bul garo””. 

« Roatta: “ Ci vuole una pressione anche da quella parte i 

« Duce: ‘“ Ritenete che due divisioni siano sufficenti? ”. 

« Roatta: “ Sì”. ia, : 

« Duce: " Adesso mi pare che le idee si vadano precisando: E dA 
l'Epiro-Salonicco; osservazione di quello che può succedere a causa AR 
bulgaro, che ritengo probabile. Concordo pienamente per l'occupazione i A . 

« Visconti Prasca: ‘‘ Poi da Atene noi, in fondo, tagliamo la Grecia, e 

i i i Ila capitale”. 
Salonicco possiamo andarci partendo da ; da 

« Dali “ Dal punto marginale dell'occupazione dell'Epiro fino ad Atene 


che distanza intercorre? ”’, . o 

« Visconti Prasca: ‘ Duecentocinquanta chilometri, con una rete stradale 
mediocre ". . 

« Duce: “ E il terreno com'è? ”. , 

« Visconti Prasca: ‘ Colline alte, aspre e brulle”, 

# PRE 0 

« Duce: “E le direzioni delle valli? bale Shel . A 

« Visconti Prasca: ‘“ Est-ovest, quindi proprio in direzione di Atene”, 

« Duce: “ Questo è importante”. * i 

« Roatta: “ Ciò è vero fino ad un certo punto, perché bisogna dA 
una catena di duemila metri di altezza”. (Illustra al Duce una carta geogra 
della zona). c. aio ai 

« Visconti Prasca: ‘ Sono terreni sui quali ci sono una quantità di mulattiere ””. 

« Duce: “ Le avete percorse queste strade? "?. 


« Visconti Prasca: ‘“ Sì, parecchie volte”. | ; . 
« Duce: " Adesso veniamo ad altri due argomenti. Precisato tutto ciò, quante 


divisioni supplementari ritenete che sia necessario di inviare in Albania per occu- 
. . » ? ” 
are tutto il territorio che conduce ad Atene? ”, nia A 
i « Visconti Prasca: ‘In un primo tempo basterebbero tre divisioni organiz. 
î C i 
zate da montagna; naturalmente le circostanze sazietà Ora queste truppe s 
i i otte sola. 
otrebbero portare nel porto di Arta in una n i 
i « Duce: ‘ Altro argomento: apporto albanese in truppe regolari e in bande, 
alle quali dò una certa importanza". i : . : 

« Visconti Prasca: ‘* Abbiamo presentato un piano al riguardo. Si nu 
organizzare bande da duemilacinquecento-tremila uomini, inquadrate da no 
ufficiali”. se i l 

«Jacomoni: ‘Le domande sono infinite. Molti musulmani non conviene 

i i i dette”, 
mandarli per evitare che facciano molte ven i ai 

«Duce: “ Quindi un certo numero di bande le potete organizzare? ". > 

« Visconti Prasca: ‘ B tutto organizzato. Ho già fatto un telegramma perc 
tengano tutto pronto e perché avvertano gli individui '. 

« Duce: ‘“ Come le armate? ”, | DEI sa 

« Visconti Prasca: ‘ Qualche mitragliatrice leggera e bombe”, 


28. - XXXIV. 
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«Duce: " Adesso un altro aspetto della situazione, Quali misure avete preso 
al confine jugoslavo? ”. 

«Visconti Prasca: ‘ Abbiamo due divisioni ed un battaglione di carabinieri 
e finanza. In sostanza una copertura discreta”, : 

« Duce: “ Non credo che ci saranno attacchi da quelle parti, e poi le truppe 
si appoggiano a caposaldi già predisposti ”. 

‘« Visconti Prasca: “ Bisogna aggiungere che il terreno si presta bene per la 
difesa. Si potrebbe verificare qualche infiltrazione attraverso i boschi di piccoli 
reparti, ma niente da temere, perché abbiamo il confine tutto guarnito, Un posto 
di finanza ogni cinquecento o seicento metri”. ì . 

«Jacomoni; “In Albania vi sarebbe il desiderio di qualche richiamo di 
classe”. 

«Duce: “ Che gettito fornisce ogni classe? ”. 

« Jacomoni: “ Circa settemila uomini ”, l 

«Duce: “Questo è da considerarsi con attenzione. Sono forze che, pur 
senza trascurare o respingere, non bisogna che costituiscano un apporto eccessivo, 
per non far credere che l'Epiro sia stato da esse conquistato. Una certa parteci. 
pazione degli elementi albanesi, che non disturbi la popolazione, sarebbe oppor- 
tuna. Farei chiamare due o tre classi. La difesa contraerea deve costituire poi 
oggetto del nostro particolare interesse, perché bisogna evitare, nella misura del 
possibile, i bombardamenti della zona petrolifera, delle città albanesi, ed i para- 
goni che potrebbero essere fatti in confronto della migliore difesa delle città delle 
Puglie. Occorre quindi apprestare mezzi antiaerei di notevoli proporzioni ”’. 

« Soddu: “ Ho già predisposto che siano spediti i settantacinque ‘‘‘* Skoda” ” 
avuti dalla Germania ”. 

« Visconti Prasca: ‘“ La difesa di Tirana si riduce a due gruppi, mentre tutta 
la difesa per l'Albania è di appena cinque gruppi ”. 

«Duce: “ Occorrono per l'Albania almeno cento bocche da fuoco, perché 
bisogna evitare i demoralizzanti bombardamenti diurni. Mandare tutti i pezzi 
"Skoda" ” e gli ‘" Oerlikon” ”. 

« Soddu: “ Non li abbiamo ancora avuti tutti, Appena arriveranno li spe- 
dirò. Gli ‘*"“ Oerlikon””* li mando in volo ”. 

«Duce: “ Bisogna aggiungere alla difesa terrestre anche gli apparecchi da 
caccia. Per fortuna ne abbiamo una notevole disponibilità. AI 1° ottobre vi erano 
in Albania cinquantadue apparecchi di pronto impiego e quindici di non imme- 
diato uso. In sostanza sessantasette apparecchi ”’. 

« Ciano: “ C'è in partenza il settantaquattresimo stormo ”, 

« Duce: “ Mi pare che abbiamo esaminato tutti gli aspetti del problema ””. 

« Badoglio: “I dettagli verranno stabiliti dallo Stato Maggiore del. 


l'Esercito” », 

Tredici giorni dopo ebbe inizio, con due fatali giorni di ritardo, 
quella guerra contro la Grecia che non fu così disastrosa come si 
volle allora far credere. Non fu travolgente, come pensava il gene- 
rale Visconti Prasca, ma sta di fatto che già alla fine di dicembre ogni 
iniziativa greca poteva considerarsi esaurita ed è positivo che anche 
senza il concorso germanico, come lo stesso Fiihrer ebbe'a dichia- 
rare lealmente, nella battaglia che si preparava per l’aprile, la Grecia 
sarebbe stata battuta, perché già nelle operazioni verso Klisura del 
marzo essa aveva pressoché esaurito le sue risorse, 
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Quando nel 1920 Valona fu abbandonata imperando Giolitti, fu 
un pianto. Chi non ricorda l’articolo di Mussolini Addio Valona? 
Poi, dopo venti anni, si ripercorse l’antica strada, che è fissata, più 
che dalla storia, dalle leggi eterne della geografia. Salendo in volo 
da Bari o da Brindisi, dopo pochi minuti, già si scorge il profilo la- 
gunare delle coste albanesi, oltre Valona, la catena dello Scindeli, il 
Trebiscines, l’insanguinato Golico, mentre più lontano, sempre av- 
volto nelle brume, si alza, nella sua grinta chiusa e severa, il Tomori. 
Quale prodigio di opere in pochi anni in Albania, mentre gli albanesi 
venivano con eguali diritti e doveri parificati ai cittadini italiani, se- 
condo il costume di Roma. Ecco la grande autostrada Durazzo-Ti- 
rana, i nuovi edifici della capitale, la bonifica della Musàchia, i pozzi 
petroliferi del Devoli (unica fonte per l’Italia di questa materia prima), 
le miniere di ferro verso Elbassan, quelle di bitume, di rame, di cat- 
bone, di cromo; ecco il piano stradale già quasi compiuto del tronco 
ferroviario Durazzo-Elbassan, che, continuato oltre il lago di Ocrida, 
ci avrebbe messo in comunicazione diretta con Sofia e il mar Nero. 
Imprese industriali, commerciali, agricole, bancarie italiane stavano 
per trasformare il volto di quella terra che da secoli sempre gravitò 
verso l'Occidente italiano, dai tempi di Teuta, regina degli illizi, a 
Scanderbeg, monumentato di recente in una piazza di Roma. Di tutto 
ciò non è rimasto nulla, assolutamente nulla. Tutto è crollato alla 
nefasta data dell’8 settembre. i l 

Gli uomini che nelle terre di oltremare deposero le armi e accet- 
tarono la resa, invece di passare subito a bandiere spiegate, con lealtà 
assoluta, dalla parte della Germania, commisero, in buona o mala 
fede, un enorme delitto. Di | 

Su terre bagnate dal sangue e dal sudore italiano, la bandiera della 
Patria non doveva mai essere ammainata, non si doveva mai esporre 
il soldato italiano al ludibrio o peggio ancora alla sarcastica compas- 
sione delle popolazioni balcaniche; non bisognava mai abbandonare 
al loro destino le migliaia di civili italiani — uomini, donne, bam- 
bini — che avevano osato varcare il mare fidando nella protezione 
delle Forze Armate d’Italia, ed ora si vedevano abbandonati alle vio- 
lenze spesso omicide di plebi ostili. I: i 

Di quelle che furono la nona e la undicesima armata non esistono 
che gli internati in Germania e gruppi di sbandati nelle montagne 


della Grecia o reparti di lavoratori in Serbia. 


In Albania sono ‘rimasti ottomila italiani, sospettati, indifesi, che 
adesso cercano di ricucire le fila del tessuto, in mille pezzi strac- 
ciato, con quell’eterna ansia e fatica del « ricominciare » che sembra 
il privilegio e la condanna del popolo italiano. 
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> Accanto ai vivi, sono rimasti i morti: i quarantamila caduti della 
campagna di Grecia. 

C'è ancora qualcuno che custodisce i cimiteri dove dormono i 
nostri fratelli? Il camposanto, veramente santo, di quota 731, chi lo 
guarda? Le colline dove infuriò la battaglia sono ora avvolte dallo 
strano profondo silenzio dei luoghi dove uomini contro uomini si 
scontrarono nella tempesta del ferro e del fuoco; sono i luoghi che 
i quattrocentomila soldati italiani combattenti in Albania hanno an- 
cora nostalgicamente nell’animo. Riprendiamo il cammino e guar- 
diamo innanzi a noi. 

Ciò che fu nella logica delle cose ritorna. Le tappe nella vita dei 
popoli si contano a decenni. Talvolta, a secoli. 
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CALVARIO E RESURREZIONE 


Sino dall’avvento al potere del nazionalsocialismo in Germania 
apparve chiaro a Mussolini che il molto instabile equilibrio europeo 
stabilito dai quattro a Versaglia era ancora più minacciato e compro- 
messo. Una nuova, grande forza entrava nella vita europea e vi en- 
trava con una bandiera spiegata, sulla quale stava scritto a carattere 
di fuoco questo programma: Riscossa contro il Dikfaf di Versaglia. 

Che il famigerato Dikzaf avesse lasciato dietro di sé una serie 
di situazioni paradossali e alla lunga insostenibili veniva ammesso 
dai più chiaroveggenti politici e anche da uomini di Stato; che la 
revisione di talune formule dovesse essere affrontata appariva oramai 
inevitabile; nel dilemma: revisione o guerra, era il primo termine 
quello che i popoli speravano di vedere realizzato. 

Lo stesso statuto della Società delle nazioni ammetteva il princi- 
pio della revisione dei trattati di pace. Ma la Società della nazioni 
non aveva mai considerato seriamente il problema. Vi erano inca- 
strati nella grossa burocrazia di quell’istituto i rappresentanti dello 
status quo territoriale, politico, plutocratico, appartenenti soprattutto 
agli Stati minori, i quali, avendo profittato largamente dei trattati 
versaglieschi, li volevano intangibili per l’eternità. È chiaro che attra- 
verso la Società delle nazioni non vi sarebbe mai stata alcuna, anche 
modesta, revisione dei trattati. Bisognava dunque affrontare il pro- 
blema in altra sede. Sorse così l’idea del Patto a quattro. 

Una volta Neville Chamberlain disse a Mussolini, nell’incontro di 
Rapallo (giorni di Natale del 1926): « È importante che le aquile va- 
dano d’accordo; i minori volatili seguiranno l’esempio ». 

Nel pensiero di Mussolini, il Patto a quattro doveva essere lo 
strumento di una progressiva logica revisione e adattamento dei trat- 
tati alle nuove condizioni della vita europea e aveva soprattutto in 
vista lo scopo supremo che era la conservazione della pace. 

In uno dei tanti scritti che in quell'epoca Mussolini pubblicò sulla 
stampa americana dell’Universa/ Service e dedicati all'esame dei diversi 
aspetti della situazione europea veniva prospettato il dilemma: o un 
minimo di solidarietà europea o la guerra col conseguente crollo dei 
valori della civiltà comune. i 
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Il Patto a quattro, quando fu concluso e firmato, ebbe un suc- 
cesso grandioso presso i popoli. Ma poi si delinearono le opposizioni 
di carattere politico (l’iniziativa veniva dall’Italia fascista), di carattere 
territoriale (gli ambienti della Piccola Intesa temevano mutilazioni dei 
loro Stati), di carattere societario (è chiaro che il funzionamento del 
Patto a quattro avrebbe svalutato l’istituzione ginevrina, togliendole 
uno dei compiti che essa stessa si era fissata, ma che non avrebbe 
mai assolto). Taluni parlarono di una nuova Santa Alleanza; a certi 
altri pareva assolutamente intollerabile, antisocietaria l’idea di un di- 
rettorio delle quattro potenze, che calmamente e a fondo studiasse 
i più urgenti problemi, in relazione con lo sviluppo e l’avvenire dei 
popoli. Si preferivano i grandi comitati e le « imponenti » assemblee 
ginevrine, con la loro interminabile serie di oratori, pochi dei quali 
venivano con qualche attenzione ascoltati. 

Dopo un grande parlare e scrivere, il Patto a quattro si insabbiò 
nelle dune dei Parlamenti, fu, come si dice nel linguaggio dei buro- 
crati, « archiviato », e come altri patti, vedi per esempio quello Kel- 
log, passò melanconicamente nel cimitero delle ragionevoli iniziative 
fallite. 

Mussolini stesso non ne parlò più. Ma l’evento fu. grave di con- 
seguenze. Venne di lì a poco la conferenza a Stresa. Fu detto ch’essa 
ebbe carattere antitedesco, ma non da parte dell’Italia. Questa tentava 
ancora una volta di aprite le porte alla collaborazione della Germania 
sul piano europeo, mentre si riservava, e fin da allora vi furono chiari 
cenni, di risolvere il suo problema africano. A proposito del quale, 
in occasione della visita di Laval a Roma e relativi accordi (gennaio 
del 1935), era stata data « mano libera » all’Italia. 

Quanto non si era voluto realizzare per via di accordi, accadde 
nel 1936, quando il Fiihrer ordinò ed effettuò la rioccupazione mili- 
tare della Renania. L'emozione fu grandissima. Si ebbe l'impressione 
che Giano stesse per riaprire le porte del suo tempio. Ma la Francia, 
che era nel periodo culminante di una crisi politico-morale, e l’In- 
ghilterra,-non ancora pronta, incassarono. Pochi mesi dopo, l’Austria 
cessava di esistere come tale e diventava una marca del grande Reich. 
Altra più potente emozione, ma le potenze occidentali non fiatarono. 
Scrittori politici inglesi e anche qualche francese ligio al principio di 
nazionalità ammisero che essendo l’Austria un paese fondamentalmente 
tedesco non le si poteva negare il diritto di congiungersi con un po- 
polo della stessa razza, della stessa lingua e che aveva avuto per se- 
coli un comune destino, L’incalzante dinamismo della politica estera 
nazionalsocialista doveva indurre le potenze occidentali a riconoscere 

la nuova situazione e a trarne le logiche conseguenze. 
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In realtà Francia e Inghilterra volevano semplicemente guadagnare 
tempo. Nel 1938 l’atmosfera era già straordinariamente pesante. a 
questione dei sudeti, cioè dei tedeschi incorporati nella Cecoslovace a, 
sembrò ad un certo punto dovesse costituire la famosa scintilla che fa 
deflagrare le polveri. Per evitare lo scoppio, i « quarno » s o Di 
la prima e ultima volta a Monaco di Baviera. L azione dell’Italia fu ri- 
conosciuta di primo piano per la soluzione pacifica della Lar 

Quando si seppe che un accordo era stato raggiunto, i popo 
respirarono. Il Presidente del Consiglio Daladier, che aveva avuto 
simpatiche manifestazioni popolari a Monaco, fu ricevuto a Dee e 
portato in trionfo da una folla enorme. Lo stesso accadde a Lon ra 
con Chamberlain. Dei due dirimpettai, Daladier sembrava il più preoc- 
cupato e il più desideroso di trovare una soluzione diplomatica che 
escludesse ogni ricorso alla forza; Chamberlain seguiva molto attenta 
mente la discussione, ma poi sentiva assai di frequente il bisogno di 
consultarsi coi personaggi del suo seguito. L'atmosfera nel complesso 
era cordiale, e il volto degli intervenuti sembrava rischiarato. All’uscita 
dalla sala un giornalista francese affrontò Mussolini e gli disse: « Avete 
dato una borsa di ossigeno a un malato ». Mussolini rispose: « È una 
pratica comune nei casi gravi me n 

Di ritorno a Roma, Mussolini fu accolto con la più grande mani- 

festazione di popolo, forse, di tutto il ventennio fascista. Via De 
zionale era rigurgitante di folla, imbandierata e cosparsa di CRA a 
balcone di palazzo Venezia Mussolini pronunciò poche parole per 
dire che a Monaco si era lavorato per la « pace con giustizia ». Ma 
di lì a poche settimane le porte del tempio di Giano non erano più 
ermeticamente chiuse, bensì socchiuse. Una delle soluzioni più as- 
surde che il trattato di Versaglia aveva dato al problema dello sbocco 
al mate della Polonia, cioè il « corridoio » di Danzica, venne 2 matu- 
razione. Stabilire la causa di una guerra è uno dei compiti più diffi- 
cili per lo storico. E quindi anche determinare le conseguenti respon- 
sabilità. Le cause della guerra sono lontane e vicine; dirette € indirette. 
Ad esempio, Proudhon si rifiutava di entrare in quest ordine di con- 
siderazioni e riteneva la guerra come fenomeno universale eterno; un . 
fatto di « origine divina ». Per il politico invece la ricerca delle cause 
immediate è una necessità. Si può quindi dire che la causa remota 
della guerra che insanguina il mondo è il trattato di Versaglia; che 
la causa immediata fu il rifiuto della Polonia di discutere ogni solu- 
zione di compromesso, quale il « corridoio nel corridoio » proposto 
dal Fiihrer; che la ripulsa della Polonia fu dovuta alla garanzia che 
a Gran Bretagna diede alla Polonia stessa e che valse ad irrigidirne 
l'atteggiamento sino alla rottura. 
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Non è qui il caso di ricordare giorno per giorno le cronache di- 
plomatiche ‘dei primi otto mesi del 1939. Basterà sottolineare l’appa- 
rizione della Russia all’orizzonte. Per alcuni mesi Londra stette in 
ginocchio davanti al Cremlino, come Enrico IV nel castello di Ca- 

‘ nossa, e, all’ultimo minuto, Stalin si accordò con Ribbentrop, talché 
la prima fase della guerra fu condotta in comune 0 quasi sul territorio 
della Polonia e, quindi, praticamente, dalla Russia anche contro l’In- 
ghilterra, la quale non poté far altro che assistere impotente all’enne- 
sima spartizione della Polonia, inutilmente protetta, allora e poi, sino 
a oggi autunno 1944. 

Nel mese di agosto le cose precipitarono. Si marciava a grande 
andatura verso la guerra. Nell'ultima decade di agosto l’Italia fece 
uno sforzo che può dirsi disperato per tentare di evitare la catastrofe. 
In libri e discorsi fu riconosciuto da tutti, anche dagli attuali nemici, 
Mussolini non voleva la guerra. Non poteva volere la guerra. Egli 
la vedeva avvicinarsi con una angoscia tremenda. Sentiva ch’essa era 
un punto interrogativo su tutto il futuro della Patria. Tre imprese 
militari avevano avuto una conclusione felice: la guerra di Etiopia 
nel 1936; la partecipazione alla guerra civile di Spagna 1937-1939; 
l’unione dell’Albania all’Italia nel 1939. Mussolini pensava che era 
ora necessaria una pausa, per sviluppare e perfezionare l’opera. Dal 
punto di vista delle perdite umane, le cifre erano modeste, ma lo 
sforzo finanziario e logistico era stato enorme. Né bisognava dimenti- 
care la tensione nervosa, in un popolo che, salvo brevi intervalli, è 
in guerra dal 19111 Era gran tempo, dunque, di distendere questi 
nervi, era gran tempo di applicare le energie della nazione alle opere 
della pace. 

Il programma delle opere di pace era imponente. Completata la 
grande bonifica pontina, fortemente avviata la colonizzazione del Ta- 
voliere, era la volta dell’attacco al latifondo siciliano, pet il quale 
era prevista la costruzione di ben ventimila case rurali. Opere non 
meno importanti erano previste per Ja Sardegna con la bonifica delle 
pianure del Campidano e di quelle di Macomer e con la intensifica- 
zione dello sfruttamento delle materie prime dell’isola. 

Era imminente l’inizio dei lavori del grande canale di irrigazione 

. Po-Rimini, che prendendo le acque del fiume nelle vicinanze di Bo- 

retto sarebbe giunto, costeggiando la via Emilia, sino al limite estremo 
della pianura padana, triplicandone in breve la produzione agricola. 
In corso di realizzazione era il grande programma autarchico delle 
industrie con gli stabilimenti per la lavorazione dei combustibili li- 
quidi, della gomma, della bauxite, pet cui la produzione dell’alluminio, 

a esempio, era passata da settemila a cinquantaduemila tonnellate in 
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cinque annil Anche in corso di realizzazione il raffittimento delle co- 
lonie rurali in Libia, per cui, a poco a poco, lo « scatolone » cambiava 
l’aspetto indigeno per assumere quello metropolitano. Era già molto 
bene avviato il riassetto edilizio delle Università italiane e cominciata 
la costruzione di ventimila scuole elementari. Insieme col risanamento 
dei vecchi quartieri di molte città, era programmata la costruzione 


‘di moltissimi ospedali, di stabilimenti carcerari moderni, di acque- 


dotti rurali. Molte energie e molte iniziative si dirigevano verso PAL 
bania; molte altre verso l’impero, dove migliaia e migliaia di fami- 
glie si erano già trasferite e, all’ombra protettrice della nostra vit- 
toriosa bandiera, avevano creato una Romagna, una Puglia, un Ve- 
neto d’Africa. Insieme con una stazione che sarebbe stata la più bella 
e la più moderna d’Europa, sorgevano già in gran copia, fra il Colos- 
seo e il mare, al quale il fascismo aveva ricondotto i romani, gli a 
fici dell'Esposizione universale, che avrebbe dovuto inaugurarsi nell’ot- 
tobre del 1942 e che avrebbe dovuto costituire la consacrazione so- 
lenne e imperitura dell’opera ventennale del fascismo. 

Il cantiere italiano era in pieno fervore nella primavera del 1939 
e Mussolini sentiva che non bisognava troppe volte sfidare il destino; 
che un lungo periodo di pace era assolutamente necessario all’Europa 
in generale e all’Italia in particolare e che la guerra, una volta scop- 
piata, avrebbe tutto sospeso, tutto compromesso, forse tutto com- 
pletamente rovinato. Nella sua opposizione alla guerra, vi erano 
anche motivi di carattere politico e morale e cioè il presentimento 
che la sorte dell’Europa, quale continente creatore di civiltà, era 
in gioco. atalet i 0 Ì ; 

Negli ultimi giorni dell’agosto del 1939, l’azione pet evitare 
conflitto ebbe un ritmo che potrebbe dirsi frenetico. Partì da Roma 
la proposta di un immediato secondo incontro a quattro, che avrebbe 
dovuto, insieme con la questione del « corridoio », esaminarne altre 
non meno urgenti. Nei giorni 30, 31 e 1° settembre decine di tele- 
grammi partirono da palazzo Chigi. I telefoni di palazzo Venezia 
squillarono quasi ininterrottamente, in comunicazione con Londra, Pa- 
rigi, Berlino. C'era ormai nell’aria la sensazione che «i fucili stavano 
per sparare da sé », ma nulla doveva rimanere intentato dal momento 
che la vita della più forte gioventù europea era in gioco e tutto fu 
effettivamente tentato, anche quando il cannone oltre il « corridoio » 
aveva già fatto sentire la sua voce, Il Fiihrer si sarebbe fermato sul 
tratto che le sue truppe avevano raggiunto, ma la Gran Bretagna 
avanzò la pretesa che dovessero retrocedere ai punti di partenza e 
altre pretese affacciò di più difficile accoglimento. I dadi erano oramai 
gettati. Non c’era più nulla da fare. La guerra seguiva il suo corso 
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e liquidava in tre settimane la Polonia, mentre ad ovest, al riparo della 
inutile Maginot, tutto taceva. L'Italia, col consenso telegrafico del 
Fihrer, proclamava la sua non belligeranza e pur convinta che part 
sunt servanda e che a un certo punto sarebbe stato inevitabile l’inter- 


‘ vento a fianco dell’alleato, secondo un Patto che si chiamava e do- 


veva essere d’acciaio, poté godere ancora di dieci mesi di faticosa e 
tormentata pace. 

Ricevendo i fascisti della Decima Legio di Bologna, già nel set- 
tembre Mussolini previde che la guerra si sarebbe dilatata ai conti- 
nenti e che avrebbe preso a poco a poco il carattere di una guerra 
di religione, di un urto di civiltà. i 

Le vicende della guerra sino all’armistizio sono incise nella carne 
degli italiani, ma la resa a discrezione del settembre 1943 è stata la 
più grande catastrofe materiale e morale nei trenta secoli della nostra 
storia. Da quell’infausto mese, le sofferenze del popolo italiano sono 
indicibili, e superano l’umano per entrare nell’irreale. Mai un popolo 
salì un più doloroso calvariol 

Tutta l’Italia per successive tappe è diventata un campo di bat- 
taglia. La tragica verità è questa: l’Italia è in gran parte distrutta. 
Prima sono state le città a subite le ancora perduranti selvagge fe- 
roci incursioni dei « liberatori anglosassoni », poi è stato il turno delle 
borgate, dei villaggi, dei casolari. Dopo gli agglomerati urbani ri- 
dotti a macerie, è la distruzione della terra nella sua espressione vege- 
tativa. Dove passano migliaia di mezzi corazzati non resta nulla. Mi- 
lioni di alberi sono stati sradicati dai cingoli o abbattuti nei lavori 
di fortificazione. Zone dove secoli di mezzadria avevano fatto del 
podere una specie di capolavoro dell’agricoltura sono oggi deserte 
come le steppe della Marmarica. Non c’è più un uomo, non un ani- 
male, non un albero, non c’è più espressione di vita. 

Più volte, nella sua fortunosa e tormentata e pur gloriosa storia, 
l’Italia fu percorsa da invasori, ma erano, meno gli arabi, tutti di razze 
europee. Oggi quello che non per consuetudine retorica deve chia- 
marsi il «sacro suolo della Patria » è percorso da tutte le razze del 


mondo. Al sud dell’Appennino ci sono statunitensi, brasiliani, inglesi, 


neozelandesi, canadesi, australiani, sudafricani, marocchini, algerini, 
francesi, greci, polacchi, negri non meglio specificati. È noto che i 
marocchini hanno il diritto di preda e di alloggio. 

Con la resa a discrezione tutto ciò che rappresentava le Forze 
Armate, quando non passò, come la flotta, al nemico, fu polverizzato. 
Non rimase un cannone, un aereo, un fucile, un camion, un catro 
armato, una cartuccia. Cominciò l’odissea degli sbandati e quella de- 
gli internati militari in Germania: oltre mezzo milione di uomini che, 
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in fondo, erano incolpevoli, e avevano subito, non provocato, gli 
avvenimenti dai quali erano travolti. Migliaia, decine di migliaia di 
soldati italiani dislocati in Balcania si sono confusi tra la popolazione 
civile adattandosi alle più umili occupazioni, oppure si sono aggre- 
gati a bande di partigiani e, costretti al lavoro obbligatorio, sona 
stati considerati nel più terribile senso della parola « merce-lavoro ». _ 
Un dato di fatto illumina la situazione: ex-soldati italiani servono 
nelle salmerie delle bande di Mihailovic! L’origine del partigianesimo 
che dilania l’Italia risale all’8 settembre, quando masse di soldati 
non poterono più raggiungere le loro case e si unirono ai fuggia- 
schi antifascisti, agli evasi dalle carceri, ai liberati dai campi di con- 
centramento. . 

Accanto alla guerra degli eserciti si è così scatenata la guerra ci- 
vile, con episodi di efferatezza che sino a ieri si ritenevano impossi- 
bili su terra italiana. Non basta. Queste sofferenze sono accompagnate 
in ogni parte del mondo da un’ondata di vituperi, 

Ha cominciato Churchill con la sua non dimenticabile frase del 
« bastone e la carota », ma non v'è scrittore o giornalista che non co- 
pra di insulti l’Italia e il popolo italiano, senza distinzioni fra chi ha 
tradito e chi il tradimento ha subito. È il momento in cui si può 
piantare impunemente nel fianco dell’Italia crocefissa la lancia avve- 
lenata del disprezzo, perché l’Italia non può difendersi. E quando, 
come spesso accade, il disprezzo è accompagnato dalla ipocrita com- 
passione, la sofferenza è ancora maggiore. 

Obiettivamente parlando si può oramai affermare che non v’è 
proporzione fra il delitto perpetrato da una minoranza e il castigo, 
a meno che i nemici non vogliano punire tutto il popolo italiano, più 
per le sue virtù che per i suoi errori. Forse il mondo non gli perdo- 
nerebbe di avere in questi ultimi anni tentato di risolvere il problema 
della sua esistenza? Ebbene, è questo il momento in cui deve matu- 
rare nel popolo l’anelito della ripresa; e imporsi come parola d’ordine 
l’antica « fare da sé ». i 

A poco a poco l’Italia tornerà ad essere una « potenza ». Ciò che 
si è fatto in questo periodo dopo la capitolazione, tra difficoltà inau- 
dite, è la necessaria premessa. Prima della guerra, il concetto di « grande 
potenza » era il carattere demografico-militare. Le « grandi potenze » 
erano gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, il Giappone, la Germania, 
la Russia, la Francia, l’Italia. La guerra attuale produrrà uno sposta- 
mento in questa gerarchia. La Gran Bretagna, ad esempio, è destinata 
a diventare una potenza di secondo ordine, di fronte alla rivelazione 
della potenza russa e di quella americana. Se il criterio militare con- 
tinuerà ad essere l’elemento determinante pet stabilire la maggiore o 


444. OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


minore potenza di un popolo, l’Italia, anche dopo la vittoria, avrà 
dinanzi a sé un periodo lungo di crisi, similmente a tutti i popoli, 
superato il quale tornerà ad essere una potenza continentale e medi- 
terranea, europea e africana. E quindi una grande potenza. Essa tor- 


- nerà a battere le strade millenarie di un mare nel quale è immersa e 


dal quale trasse e trarrà, nel travaglio pacifico delle generazioni fu- 
ture, le fonti della sua vita e della sua rinnovata creatrice grandezza, 


ALLEGATI 


AVVERTENZA. — È qui riprodotta in facsimile la seguente documentazione: 
1) la prima pagina del Corriere della Sera del 29 settembre 1938 (pag. 447); 
2) lettera di Dino Grandi a Mussolini del 3 maggio 1925 (pagg. 448-451); 3) let- 
tera di Dino Grandi a Mussolini del 14 dicembre 1927 (pagg. 452-455); 4) let- 
tera di Dino Grandi a Mussolini del 7 aprile 1939 (pagg. 456-462); 5) lettera 
di Dino Grandi a Mussolini del 27 marzo 1940 (pagg. 463-464); 6) lettera di 
Mussolini a Giovanni Messe del 14 aprile 1943 (pagg. 465-467); 7) lettera di 
Pietro Badoglio a Mussolini del 1° maggio 1925 (pagg. 468-469); 8) lettera di 
Pietro Badoglio a Mussolini del 24 dicembre 1926 (pag. 470); 9) lettera di 
Pietro Badoglio a Mussolini del 26 giugno 1936 (pagg. 471-472); 10) lettera 
di Pietro Badoglio a Mussolini del 21 settembre 1938 (pagg. 473-474). 


nno 83 - Î0. 201 - Futitò impero Colvate eoui Milano — Giovalî, 3Ì Settentre 1083 — Asem XVI EDIZIONE DEL POMENIALIO 


CORRIERE DELLA SERA 


IUSSITITNI Fesp dagli cibenanont 1 quesiti pas gi catari di "Lore, 12 


inni 
res) 

















E IL NODO. 
L'intervento di Mussolini 
in seguito a uri uppello di Chamberlain 


Un colloquio telefonico con Hitler - Il Fakrer rinvia la mobilitazione di 24 ore 


Mussolini Hitier Chamberlain e Daladier si incontrano oggi 
a Monaco - La partenza del Duce per la capitale bavarese 


lieti cretini neon red pd ia isla ie adi imbarca i 


I messaggio de) Premierf] convegno======@a Ener o I 
se 5 


La riunione 
ia 
Cad 


; ages CI THIS TI " time del GranCensiglio 
ela fulminea azione del Duce; ===-==m EEE OTLSA = CSI Parra 
E; È CSS 


demo © eurni 


ROMA Pi ortiamira (0 sesrssioe suo so nesess del Grm 
qeevio del soinme è 


Lune è le và 
Coralli Di | 
Alte 19 A mate Cam il , Lì n Provato 41 6 sstodeg DVI 


‘da 
Forio nm rue lermaza è w [Ge ud lare ch sn lee Ve IIRCTETELI 
* 


emorabile seduta ai Comuni 
Travolgente manifestazione al Capo dell'Italia fascista 


si Cronaca di ana giornate che rimarrà storica —Grande successo personale dî 
2| Chambertaia - Le lacrime di giota della Regina Madre - Indicibife sellievo a Londra 





















































gii ha fatto an'nperiaate | a"lrimee ill mm 
Formato Gretel Proto pri x 
Fri paria] SPA etici 


: Allo 19 quare Pare dal med 
vello ialare: secolo lento appirnz ero di quale 8 5 


Il 
I 





ero 
Na collegata 
bra d'inpiulterra ho teo 


qu da due 9 passio suo 





dello vertrra È mnmsnre 0 de gh 
emmanicerione Ci PRAPPC. lor ontorvà è persanatii slo 


Chea Penone 
IST den sa Mese € Care e gi i laome lm |P 


use risate ceppi em Gitb | pk Agro, ngente vi 
mme cppalio a Wilier di antro | alicado 6 Scocre, vede 
merd dall'aso della form Mae ian aa 

pisotrere U problema |uufiigoz. sio 6 fo smere 
Ste quale. ca sane | pd piiate 
evara pelrebbe vecere rè | Mu 
naiis tedicate ana beres 
disnzsione, e dard fui i 
forritaria evoruiiio, de sm 
Priasisao è la praisniane 
desta do Sudetlei quanta 
de Chchd daronte 0 frasie 
cania 

eta ollerto È reveren 
girino ankio @ Berlino per 
durate ar arredato 

















speivoe Qunteri 
TO Giro ma esta 













il 








asmettiere, Pr 
cai rappresentati dell'io = 

ho e della Fronzia Conf a 
de che V. E. curò mior po; 

mare 2 Cancoltisre tedesco [nto ana 
ade Vol atete dirpasto w ipo | È pra 
di repprmentare cd re. pedoni 


furto perchè edrruce mita 
duo prognie 
Che fer rà tetîti mentre po 
poli fuori della guresa Mo 
Mò geraniio che fr pò 
Surano cdche serenza mer 
quite e confido che 02 cam | 
diete aererdo potrebbe rs 
Serv ragonaio qurro pas 
prilivmpa = 
Aa aepalte & toto meszep 
d de folta sapere 
è Chamderlcia 
soprentsto pr 
fee da evo propnta 


o Duce parte 
eacampagnaro da liana {e 


Nera 24 petlembra 





trrchde 
di Fab 





lammmmer LO pet catena ty Tano © 
cursn ro d Prendono (TO N Dati Me pre 
























fa pet del meude iooia|'" 1 Duse na per une de are licet i 


? 





fa pun dello pemato Ge Lin et Die 
Miaso pe Mumca Dipriote se VT re cere 
amaanr gus sadata: pera do lette cd pesca ‘me: pene eee Sme ce 
de Hi a prepogtian Fatamatà. | natu pirrode neo parve nero [bin + Die musso paris è otite merda corentioto © s0w 
A corto premere alla vistose i pro donando ai Date di praniare 1 Desa venia è siate? »i precari 3 
i Ferma no Folla eretta di Ì di vos manie pre ato o vee. |'erme i ero Sata anta see e a ate 
pa of rompoeto | ata dunte sereraa è slim [uziae Pepi 
dela prende ansa ide Map | musi perde: sso store ala |" stare cme me mne ire rr e 
pube È perdona 16 sorimnre [fora Mirgtetotalio ——_ 
È 








DCS = <a 
iran detla aa mote voso 100 | segg € do peezito lambemo [soma © vet irateti G 
Srtoti # mmneno Sepino dd | tere doghe Stat l'ann dif pv fia como veremene marmgarin pera 
Carte cam c sutadegoriari Sett | vene gi Frerodoai Pasatsli (9 Vanar’0io da Mimose + sedie 
Gp eil è prteoezioi Papi di so siro o dia © Lernia, cameo 0 
Fiata, d covo di Siaso Mag | murato è del te aldo sppreia li hi pera a) Piume daga 





n o o nà 
4 erbette, meet ped gesto consista“ |urascam © vrnsio sasa ©] ia n" ” È 


Li 
‘È 


siii li 
of 0 


E it gi: 


0 


lux 














gh] 


— 456 OPERA OMNIA 


LONDRA 


457 


LONDRA PV TER, Pr a 
dim ne Se e 


I Qua = ‘a Hrnke A [fomo, da Cuopurlo av n0el0 
iu havo Mtamato. Lo Ni Ina: la Nithia dell’ sua 
ito. de odi Puffi a Valea SL RR lio 
Tra pote ne, Q UA nana _ ka ame d° Koua_ ma di 
i hang motba .. Nana MA i EVEVVTTANY, domato, | 
MEOLGLE ast Feo XLho | LL Tu oo d'ioma ospiti 
renda A Ca sen dbbli de line onode : a A Aapore 
Valona. re, 2 IT la Mana 4° > 


CIA. 
mimane Ca Nirolranoneg Ci 


he 25 a 
I Questa hai a 


A 


frrate 2 Pi fufa Daly ce: 


arromo <P ci; 
Sul ni e 








La heqp 
ne degno du 
mr 


Ie 


458 ù OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


LONDRA: essa e a Aaa 








| si Eos cad da noe dei da Lola coma ia 
Ao uu E me > Ousate, Ato 
I do da Tua AMO — Ma La gin ida ULl ACTA 
Aokvaca te avo Tu|M DI dando LA Ai URDIAA | 
wo L'ha; “Molla Lo N & VERI iu a du ‘ummoltiva 
Un rteondo e du d a gt ep Si; d 
+ la Tua d'eta ;d usa , vee) Q > da 





a Nola ana Ra Eee i _ Da SII Li Ha; 


comanda detta. ba 4 [prata SCO tra mg Di. 


ua conquoli 17 nb ME. rada ste Pf 
| Vi La da OÙ, Ir: ia A voro vino dg 
Mr Mea rtagamno Ka motunale. Q A 


Une ott Trota d' Utumnolia: 6 |dula Tnof mette o, 
i | MINIERA e osa 


ea i dh lowah, 
I I Rito credi rene 
Man la Mmovwoa Vi Had 4 d5 atea dA cò A mer, 
i Uro n a ata Ò i 


| uno 
a HH ig cri ve dal . 


tane vas) L Ma pala ’ a le St 
Fa LELE PE Pr ieri, mala "i tom d' 

0 Ve uk | I. UA REIT evita NoN 
ECSON 4, ha i a comoAcivia ostto d ulve de 
ae, > ono n dal Pea d: Vasa "i La 

Tnalegico a a, n, mitiet n sua 
chi ul, VET agg RE Vada Mara. na 
I ha Tue hegicuo cabua 1 4 aan rane, Pa. aNdas i 
da ml du sd Quaa sido de De ma Alda e La 
È ata, RA prfcamno Sai mi cito a si ge 
Tana. du miu att is 9 di iene, di 


463 


— 462 È OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Moi Goria Gaia 
* war. KITE, 


va n 
o . o “ere 
nto hu la Tom 
Sela | 

UU Ham n° uno di 
ell UMen Lei Addii 





AMBASCIATA D’ITALIA 
LONDRA 


deli Failei de pg MICCCSE 
340%) cubici TÀ Y. Vania, 


neel' amkcamera guado, 
da Malnarmondo . & Lo 


GAL da, : 
| °° tappa aprrto nontouo 
wa Ata, ni ee d'uno A Aa 
di da Vine Un U Nono Tie | 


dl wo Du. 

| Ho dr ciù gpotiou 
dula dn pliu 104 ho md 
cgyatrato aAlcvu: ii quot, 
è Yoatto corbinnouale ; Hu Law 





cà Sim “E a cone tee sore “IL all lina 
» mesa Ao dg alobio. vl la: Vin bpa lla 
Gudo du la d A pong mer sl Mah È cri va, 


omdo YA pio 
o e i ‘ Di | w ba panini w 
—° cat Juaa deter Wowol, pe‘ vi ne 


Muirio un ture aperto y | KP DD clic = c egp? 
hi Tu du SALE liu doge ET 


0 JR so vr cut 


ukivi. 
uf, VV 


: Mt m gu — 


IA DI UN ANNO 








kh Fo d Pip odi _ 8 
Melfi qu Cud |a a cun rsu la 
CORAL Vi Siad 9a he [pacuumine tg iui nni 


Mk. O iam & lm (A conto 
2 fe Mo gg fuit ife 
\L a and "  Tamon x hr cite 
c Ì L 
ae Na nf 7 epetli pope 
Kde, e pers id 
Uoflep pi Alpi tr) eri 
" {inmposonav Mm ent 


468 


> i STORIA DI UN ANNO 469 
OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Mossa —- 1-V2 25° I 








i cell PA I ce fllarza 4 he da Votte ff ‘albe, 
c 53 i ufficiali — Va ublo fu ul ie e dapota, 
I Aido cene Ade Va afiicifoni pur 
(04 Riad dll A I RT Mr iiera ela < cessi 
sA, al uatio Minacce esige Gg 
/@ e bAe rio” CALALYICO o Fer — 0 
ca fia LLl'arrsisortica Voto A guar 
Ai Lesa PANE ba LAmnastati AM a 
to Le 1 e 
rcere n — I api atato comi SALE 


A pari A 
CIA eS'A_ 
| dea” 5 
VI eo - Q442 terr fa 
Fat , +4 nie - Liegod i 
pi \h Lode }l 


Le la fl elet, ceti 


DI dora pa Ls lla fo RE 
pro, 


- vracolo - 


UA tenia i < 
EGR DA prua Viggo fa per foro sa SS 
fo all pil SS Go cel A fregi. cita Al bee 
pote fia prrdd geo i 


a A ripiani « pil fail deeg lisca - | 
(e: Ver piroa li ini k° Si Lee prede 


do 4 ari Air farsiaziy fa dan po Alt 


STORIA DI UN ANNO ATI 


470 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 





e Dali 44, ira dl feti cate ble 
RAHNI Rboda a fé «' crei fregi 

Mi /2 si fi prrcenti a IE 
ne grane er rai 
OLenSLp A PACAA beero. Allo 
CALZENTA ,. CAVE ZITZI IO AI chio toAadeo 





AV DE ig 
1 ose ferri È de'ebisi 
PA Ain A RE TI 


utue. fotte da fl. Anas —. 


30 = 
the AL ihre le 
COMMA radio le ani e_N 


STORIA DI UN ANNO 473 


IL MARESCIALLO D'ITALIA LI VA SE KI17- 


DI lrn A No i AAT 
sel 2 DUZ O A Ho hip ki, 
puro € sù dina Pelli a greta 
ueke Lilla 15 af TI 

POZZI LD'IÙC Alpo. 





et A tiepecarhi. Ma lololo 
È PlariArte il Abdia A 
Rikregpht ini frrkiaAki Do, 
Ott AniiA, ZIA | de: 


eraA, ul 112A fre csi die 
spezza 
a, di a Dl A sh 





(7 di ; o n, Il 


| Agi, GS e 


INDICI. 


INDICE DEI NOMI 


A 


Absbutgo, la dinastia degli, 339. 

‘ Acerbo Giacomo, 340. 

Acquarone Pietro, 384. . 

Agrippina, 361. 

Albarelli, il tenente colonnello, 37. 

Alberti Luigi, 46. 

Albini Umberto, 294, 354, 357. 

Alfieri Dino, 294, 297, 341. 

Alighieri Dante, 389. 

Almanacco Fascista, 157, 183. 

Amadori Donato, 144. 

Amante, il professor, 198. 

Ambrosio’ Vittorio, 297, 321, 323, 324, 
325, 327, 330, 331, 341, 350, 384, 
385. . 

Amicucci Ermanno, 181. 

Antichi Osvaldo, 361, 362, 363. 

Antonio, sant’, 54. 

Arata, il maresciallo, 220, 224. 

Arcioni, il bersagliere, 51. 

Ardigò Roberto, 144. 

Ardu, il sergente maggiore, 219. 

Armellini Quirino, 385, 429. 

Assalto (L'), 265. 

Augusto Gaio Giulio Cesare Ottaviano, 
157, 361. 

Azzali, il tenente, 58. 

Avanti!, 5. 


B 


Badoglio Pietro, 210, 275, 
290, 291, 305, 311, 324, 
354, 356, 357, 358, 359, 
365, 367, 368, 369, 370, 
374, 375, 379, 382, 383, 
399, 406, 417, 418, 419, 
422, 423, 424, 425, 426, 


283, 289, 
345, 346, 
362, 364, 
372, 373, 
384, 392, 
420, 421, 
427, 429, 


430, 432, 433, 434, 446, 469, 470, 
472, 473, 474. 

Badoglio, la signora, 358. 

Baistrocchi Federico, 409. 


. Balbo Cesare, 379. 


Balbo Italo, 229, 241, 244, 246, 292, 
408, 427, 468. 

Baldesi Corrado, 63, 

Balista, il bersagliere, 41. 

Balisti, il bersagliere, 73. 

Balocco, il generale, 348. 

Balzac, Onorato de, 409. 

Barbasetti,. il generale, 306. 

Barbiani Giuseppe, 16, 53. 

Barbieri, il tenente, 23, 53, 59, 60. 

Barnaba, il tenente, 67. 

Barni Giulio, 31. 


. Barnini Washington, 19, 20, 56. 


Barone, il capitano, 385. 

Barzilai Salvatore, 408. 

Bascialla, il caporale, 8, 25. 

Basso Antonio, 363. 

Bastianini Giuseppe, 274, 294, 297, 341, 
350, 355. 

Bastico Ettore, 306. 

Battisti Cesare, 377, 378. 

Beethoven, Ludwig van, 200. 

Belloni Ernesto, 183. 

Benati Biagio, 19. 

Bencivenga Roberto, 361. 

Benedetti Datri Virginia, 141. 

Benelli Sem, 422. 

Bentham Geremia, 130, 

Beretta Roberto, 149. 

Bernstein Edoardo, 122. 

Bertelli, il bersagliere, 19. 

Beruto Giuseppe, 53, 107. 

Bethmann-Hollweg, Teobaldo von, 93. 

Bettina di Scaino, 142. 

Bevione Giuseppe, 294. 


478 INDICE 


Biagi Biagio, 11. 
Bianchi Giuseppina, 231. 
Bianchi Michele, 132, 408. 
Biggini Carlo Alberto, 273, 350. 
Bignardi Agostino, 350, 
Biseo Attilio, 214, 217, 218, 219, 221, 
222, 224, 225, 226, 227, 228, 234. 
Bismarck, Otto von, 127. 
Bliicher, Gebhard Leberecht von, 390, 
402. 
Boccaccio Giovanni, 19. 
Bocconi, il caporal maggiore, 8, 9, 24. 
Bondi, il capitano, 52. 
Bonitatibus, il maggiore, 276, 357, 359. 
Bongiovanni, il generale, 418. 
Bono, il capitano, 25, 27. 
Bonomi Ivanoe, 91, 324. 
Bonzani Alberto, 419. 
Boratto Ercole, 296. 
Bordiga, l'ingegner, 361. 
‘Borg-Pisani Camillo, 289. 
Bosco (11), 157, 
Bottai Giuseppe, 170, 284, 293, 294, 
340, 350. 
Bottero, il bersagliere, 20, 
Bottigelli Mario, 49. 
Boveri Aldo, 220, 224, 228, 232, 240. 
Bovio Giovanni, 408. 
Braida, il generale, 385. 
Brauchitsch, Walter von, 424, 
Brenna, il sergente, 55. 
Brivonesi Bruno, 283, 284, 299, 362, 
363. 
Brocchieri Beonio, 201. 
Brofferio Angelo, 379. 
Bruni, il funzionario di Pubblica Sicue 
rezza, 280. —. 
Brunswick, il duca di, 389. 
Brusa Erminio, 184. 
Buffarini Guidi Guido, 273. 
Buozzi Bruno, 284, 
Buscema Rosario, 8, 9, 11, 24. 
Busi Aristide, 397. 


Cc 


Cadorna Luigi, 71, 378, 418, 419, 
Cagna, il generale, 241. 
Caikovskij Pietro, 200. 

Cairoli Benedetto, 62. 

Calcagno, il colonnello, 419, 


DEI NOMI 


Calvi di Bergolo, il conte, 384. 
Calvini Egidio, 112. 
Calza-Bini Gino, 409. 
Canepari Giuseppe, 80. 
Capanni, il tenente colonnello, 107. 
Capello Luigi, 418. 
Cappa Alberto, 422. 
Capula, don, 290.’ 
. Carboni Giacomo, 383, 384. 


Carducci Giosue (Ezotrio Romano), 43, 


61, 162, 361. 
Carelli, l'aviatore, 235. 
Carlo Alberto, 379, 
Carmona, il generale, 235. 
Carugati Antonio, 150. 
Casalini Armando, 159. 
Casati Alessandro, 372, 
Casati Gabrio, 379. 
Casero Giuseppe, 283. 
Casola, la famiglia, 141. 


Cassola, il tenente colonnello, 13, 32, 


41. 


Castellani Gori, il maggiore, 212, 213, 
215, 217, 220, 230, 232, 234, 235, 
240, 241, 242, 243, 244, 245, 246, 


247, 248, 249, 250, 251. 
Castellani, il padre, 230. 
Castellano Giuseppe, 383. 
Castelnau, il generale, 104. 

Catone Marco Porcio, 153, 
Cattaneo, l'esperto di fotografia, 229. 
Cauda, il tenente, 15. 

Cavaciocchi, il generale, 418, 419. 
Cavagnari Domenico, 427. 
Cavallero Ugo, 323, 324, 347, 420. 
Cavallotti Felice, 286. 

Caviglia Enrico, 384, 422. 


Cavour, Camillo Benso di, 75, 348, 378, 


379, 380. 
Cavour, Gustavo Benso marchese di, 
380. 
Ceccati Napoleone, 80, 
Cecconi, il soldato, 45, 
Cener, il generale, 385, 
Cesa-Bianchi Domenico, 152. 
Cesare Caio Giulio, 208, 389, 457. 
Cevasco Costantino, 150. 
Chamberlain Neville, 437, 439. 
Chiapparini Giovanni, 263. 
Chierici Renzo, 357. 
Child Washburn Richard, 184, 


INDICE DEI NOMI 479 


Chirico, il colonnello, 276, 357. 

Churchill Winston, 356, 373, 374, 443. 

Cianetti Tullio, 274, 350, 354, 355. 

Ciano Galeazzo, 205, 273, 284, 350, 
351, 372, 373, 427, 430, 431, 433, 
434. 

Cini Vittorio, 287. 

Clemenceau Giorgio, 293. 

Clouston, l’aviatore, 216. 

Codifava Tomaso, 91. 

Colombo, don, 149. 

Comellini, il caporal maggiore, 39. 

Congiu, il tenente medico, 54. 

Contarini Salvatore, 448, 449. 

Corbelli, il tenente, 15. 

Corradini Enrico, 288. 

Corradini, il caporal maggiore, 24, 37. 

Corridoni Filippo, 41, 348, 378. 

Corriere della Séra, VIII, 222, 303, 372, 
446, 447. 

Cossa Pietro, 58. 

Crispi Francesco, 286. 

Croce Benedetto, 273. 

Crucianelli, il maresciallo, 219, 220. 

Cubeddu, il sergente maggiore, 219. 

Cuppini, il comandante, 215. 


D 


Daidone, il sottotenente, 44. 

Daini, il maresciallo, 296. 

Daladier Edoardo, 439, 

Danesi Dino, 51. 

D'Annunzio Gabriele, 62, 228, 229, 
348. 

Da Nunzio Felice, 280. 

Daodiace, il governatore, 242, 243. 

De Ambris Amilcare, 99. 

De Bernardi Edoardo, 80. 

De Bernardi Mario, 211. 

De Bono Emilio, 159, 166, 210, 322, 
323, 340, 349, 408, 420. 

De Capitani D'Arzago Giuseppe, 182. 

De Cesare Nicolò, 273, 275, 355, 356. 

De Cicco Alfredo, 340. 

De Courten Raffaele, 384, 385. 

Deffenu Attilio, 378. 

De Gaulle Charles, 305. 

Delcroix Carlo, 277, 289. 

Delfini, il generale, 276, 

De Lucia Oscar, 12. 


Del Vecchio Giorgio, 79. 

De Maistre Giuseppe, 128. 

De Marsico Alfredo, 350. 

De Rita Alberto, 18, 40, 56. 

De Stefanis, il generale, 384, 385. 
De Vecchi Cesare Maria, 349, 408, 427. 
D'Havet Mario, 331. 

Diaz Armando, 419, 468, 471, 472. 
Di Giorgio Antonino, 417, 468. 

Di Lorenzo Elio, 361, 362. 


- Di Lorenzo, il tenente colonnello, 276, 


282. 
Diogene, 372. 
Di Pasquale, il bersagliere, 20. 
Divenire Sociale, 122. 
Dollfuss Engelbert, 296. 
Domenica (La) per gli Agricoltori, 157. 
Donadonibus, il bersagliere, 27. 
Donati Giuseppe, 159. 
Donna Fascista, 267. 
Doria Pamphili, il principe, 389. 
Dovunque, 315. 


E 


‘Eden Anthony, 291. 

Editoriale Aeronautico, 223. 

Eisenhower Dwight, 383, 384. 

Elena, la regina, 385. 

Elisabetta di Baviera, imperatrice d'Au- 
stria, 106. 

Enrico IV, 440. 

Epoca (L’), 144, 

Ercole Francesco, 202. 

Excelsior, 213. 


F 


Facta Luigi, 406. 

Faina, il bersagliere, 16. 

Faiola, il tenente, 282, 290, 291, i . 
364, 365, 393, 394. ; 

Falconcini, il dottor, 207, 208. 

Faldella Emilio, 331. 

Fanelli, il tenente, 22, 31, 44. 

Fanti Olinto, 54. 

Fara, il colonnello, 37. 

Farinacci Roberto, 289, 340, 350, 351, 
352, 468. 

Fasciolo Arturo, detto Benedetto, 99. 

Fattori Bruno, 264, 265. 


480 ; | INDICE DEI NOMI 


Fava, il sottotenente, 18, 24. 
Fedele Pietro, 422, 471. 
Federici, l'allievo ufficiale, 150. 
Federico II il Grande, 295, 393. 
Federzoni Luigi, 175, 350, 448, 449. 
‘Fenazzi, il tenente ‘colonnello, 384. 
Ferioli, l'aviatore, 235. 
Fernando da Cesena, 266. 
Ferone, il generale, 275, 289, 357, 358, 
359. 
Ferrata Adolfo, 168. 
Ferrari, il generale, 419, 468. 
° Ferri, il professor, 184. 
Festa, il capitano, 15. 
Fichte Gottlieb Johann, 390. 
Filippi Silvio, 96. i 
Fiorentino Francesco, 144. 
Fiori, l’aviatore, 215. 
Florio Federico, 134. 
Fogli, il sergente, 6. 
Forges Davanzati Roberto, 288. 
Fougier Rino Corso, 321. 
Fourier Charles, 128. di 
Francisco, il tenente, 26. 
Franco Francisco, 211, 399. 
Frattari Gino, 350. 
Frigerio, il bersagliere, 25. 
Frugoni Cesare, 276, 285, 397.° 
Frusciante, il maresciallo, 220. 
Fumagalli, il soldato, 98. 
Furlan, lo scultore, 106. 


G 


Gabetti Giuseppe, 409. 

Gabrici Corrado, 176. 

Gadda Erminio, 217. 

Gaggia Achille, 297, 341. 

Gaiani, la famiglia, 142, 143, 144. 
Galassi, il tenente, 103. 

Galassini, il maggiore, 57. 

Galbiati Enzo, 273, 274, 350, 354, 355. 
Galli Domenico (vedi Grandi Dino). 
Galliano Giuseppe, 145. 

Gamelin Maurizio Gustavo, 424, 425. 
Gandin, il colonnello, 312, 422. 
Gandolfi Eugenio, 218. . 
Garbagnati, il caporal maggiore, 33. 
‘Gargiulo, il tenente medico, 54. 
Garibaldi Giuseppe, 127, 378. 


Gariboldi Italo, 308, 315, 316. 

Gasperini, il governatore, 242. 

Gaston Antoine, 79. 

Gazzetta (La) del Popolo, 418. 

Gazzetta Ufficiale, 365. 

Gentile Giovanni, VI, 273, 289. 

Gentile, il funzionario di Pubblica Si- 
curezza, 280.’ 

Gerarchia, 133, 134, 137, 157. 

Gerlach, il capitano, 395. 

Ghetti Marianna, 141, 142. 

Ghidini, l'avvocato, 53. 

Ghidoni Oreste, -47. A 

Ghisleri Arcangelo, 408. x 

Giano, 438, 439. 

Giardinieri Francesco, 258.. 

Gibson Albina Violetta, 186. 

Gigli Beniamino, 200. 

Giglioli, il generale, 307. 

Gioberti Vincenzo, 379. 

Gioda Mario, 177. 

Giolitti Giovanni, 435. 

Giordani, il presidente dell'Istituto ri- 
costruzioni industriali, 294. 

Giorgi, il dottor, 240. 

Giornale per i Balilla, 157. 

Giovanni, don, 54. 

Giraud Lohengrin, 14, 15,-16, 17, 18. 

Giretto Adolfo, 5. 

Giuliano, il ministro, 154. 

Giunta Francesco, 274. 

Giuriati Giovanni, 340. 

Gneisenau, Augusto von, 390. 

Goering Ermanno, 294, 295, 361, 393, 
424. 

Goering, la signora, 295. 

Govoni Corrado, 258. 

Grandi Dino (Domenico Galli), 274, 
284, 291, 292, 293, 294, 339, 340, 
343, 344, 349, 350, 351, 352, 354, 
356, 399, 400, 401, 402, 403, 404, 
405, 446, 451, 455, 462, 464. 

Graziani Gino, 322, 427. 

Grazioli Francesco Saverio, 419, 468. 

Greco, il soldato, 16. 


* Grossi, il deputato, 379. 


Grossi, il professor, 198. 

Guariglia Raffaele, 376, 384. 
Gueli Giuseppe, VII, 364, 365, 394. 
Guerrazzi Beatrice, 208. 

Guzzoni Alfredo, 323, 325, 331. . 


INDICE DEI NOMI 481 


H 


Hegel Georg Wilhelm Friedrich, 389. 

Hidaka Shinrokuro, 355. 

Himmler Heinrich, VII. 

Historia, 157. 

Hitler Adolf, VII, 256, 289, 296, 297, 
298, 299, 316, 335, 341, 342, 348, 
363, 364, 375, 392, 394, 395, 413, 
424, 426, 434, 438, 439, 441, 442. 

Hohenzollern, la dinastia degli, 339. 

Hugo Victor, 144. 

Humboldt, Wilhelm von, 130. 


I 
IMustrazione Fascista, 157. 
Imrù, ras, 361. 

Inglese, l'allievo ufficiale, 45. 
Isola Antonino, 76. ‘ 


Italia (L’), 39, 161. 
Izzo, il tenente, 6, 8, 9, 11. 


J 


Jachino Angelo, 321, 330. 

Jacobone, il bersagliere, 27, 45. 
Jacomoni Francesco, 430, 431, 433, 434. 
Janarelli, l’attendente, 26. 

Jannazzone, il bersagliere, 21, 27, 33. 


© Jannone, il capitano, 24. 


K 


Kaltenbrunner Ernst, VII. 

Keitel, Wilhelm von, 297, 298, 341, 
424, 425. 

Kellog Frank Billings, 438. 

Kesselring Albert, 299, 364, 384. 

Kleist, Gunther von, 316. 


L 


Lagardelle Hubert, 122. 
Lamarmora Alfonso, 53. . 
Lambertenghi, il tenente, 69. 
Lamberti, il soldato, 23. 
Lauri Volpi Giacomo, 200. 
Laval Pierre, 438. 

Leonardo da Vinci, 389. 
Leone Enrico, 122, 


81. - XXXIV. 


Leopardi Giacomo, 277. 

Libera Stampa, 31. 

Liberati, il commendator, 243. 
Libro e Moschetto, 263. 

Liotta, il generale, 236. 

Lippi, il maggiore, 215. 

Longo, il bersagliere, 100. 
Longo, il generale, 226. 
Lucatelli Luigi, 60. 

Lucchetti Ezio, 68. 

Lucchini, l'aviatore, 215. 
Luciano, il maggiore, 210. 
Ludwig Emil, 134, 135, 136, 137. 
Luganesi, l'allievo ufficiale, 150. 
Lupa (La), 122. 


M 


* Mac Culloch Ramsay John, 130. 


Mackensen, Georg von, 297, 341, 392. 

Maffei Vincenzo, 80. 

Maggioni Giuliano, 264. 

Malascherpa, il tenente, 57. 

Maltoni Michele, 147. 

Malusardi Edoardo, 106. 

Mambrini, il soldato, 28. 

Mancinelli Renato, 219, 220, 224, 225. 

Mandrioli, il soldato, 56. 

Manucci, il soldato, 56, 57. 

Manzoni Alessandro, 144. 

Marano Arturo, 65, 71. 

Marcanico, il bersagliere, 19, 27. 

Margherita Maria Alocoque, la beata, 
104. 

Maria di Tibicchio, 142. 

Marina Costantino, 289. 

Mariotti, il generale, 385. 

Marras Efisio, 375. 

Martinozzi, il dottor, 234. 

Marx Carlo, 127, 128. 

Massai, il colonnello, 236. . 

Massari, il bersagliere, 41, 56, 57. 

Mastromonaco Giuseppe, 65, 73. 

Matriciani, il sergente maggiore, 220. 

Mattei, il generale, 310. 

Matteotti Giacomo, 174, 176. 

Maugeri Franco, 276, 278, 279, 360, 
362. 

Mazzini Giuseppe, 77, 78, 127, 360, 
378, 408. 

Melloni, il bersagliere, 56. 


482 INDICE DEI NOMI 


Melosi Piacentino, 63, 65, 73. 
Memore Ascenzo, 65, 67, 68. 
Mencarelli, l’aviatore, 235. 
Mengoni, l'artigliere, 10. 
Menini, il sottotenente, 62. 


Meoli, il colonnello, 276, 282, 361, 362, 


364. 

Meoni, il giornalista, 96. 

Meridiano di Roma, 258. 

Meschi Alberto, 47. 

Messaggero, 236. 

Messe Giovanni, 308, 309, 311, 312, 
313, 314, 315, 316, 317, 318, 319, 
446, 465, 466. 

Mezzasoma Ferdinando, 202. 

Michele, don, 35, 40, 59, 79, 102, 104. 

Mihajlovié DraZa, 443. 

‘. Mirto, il capitano, 36. 

Moffa di Lisio, il deputato, 379. 

Moggi, il capitano, 240. 

Moltke, Helmuth Carlo Bernardo von, 
127. 

Mondini, il dottor, 285. 

Montezemolo, Giuseppe Cordero Lanza 
di, 341. 


Montgomery Bernard Law, 306, 308, - 


309. 
Monti Arcangelo, 229. 
Montuori Luca, 418. 
Morani Mario, 5, 8, 11, 16, 60. 
Morano, il bersagliere, 60. 
Moretti, il comandante, 234. 
Moroni Tomaso, 53. 
Morozzo, il capitano, 36. 
Morrigoni, il tenente, 22, 26, 31. 


Moscatelli Nino, 218, 219, 220, 222, 


224, 226, 228, 235. 

Moscatiello, l'allievo ufficiale, 45. 

Mouvement Socialiste, 122. 

Mozzoni Adolfo, 17, 18, 20, 22, 32, 
55. 

Muller, Johannes von, 389. \ 

Musacchio, il tenente medico, 53, 56, 
57. 

Mussolini Adria, 291, 

Mussolini Anna Maria, 283, 291. 

Mussolini Arnaldo, VI, 141, 142, 144, 
145, 146, 147, 148, 149, 150, 151, 
152, 153, 154, 155, 156, 157, 158, 
159, 160, 161, 162, 163, 164, 165, 
166, 167, 168, 169, 170, 171, 172, 


173, 174, 175, 176, 177, 181, 182, 
183, 184, 186, 187, 188, 189, 190, 


191, 192. 

Mussolini Bondanini Augusta, 147, 149, 
151, 153, 168, 169, 183, 191. 

Mussolini Bruno (Bez4o), VII, 197, 
198, 199, 200, 201, 202, 203, 204, 
205, 206, 207, 208, 209, 210, 211, 
212, 213, 214, 215, 216, 217, 218, 
219, 220, 221, 222, 223, 224, 225, 
226, 227, 228, 229, 230, 231, 232, 
233, 234, 235, 236, 239, 240, 241, 

. 242, 243, 244, 245, 246, 247, 248, 
249, 250, 251, 252, 253, 254, 255, 
256, 257, 258, 260, 262, 263, 264, 
265, 266, 267, 269, 278, 290, 294, 
296. 

Mussolini Edda, 176. 

Mussolini Francesca, 142. 

Mussolini Guidi Rachele, 176, 206, 207, 
209, 216, 223, 231, 258, 274, 275, 
282, 283, 299. ° 

Mussolini Guido, 291. 

Mussolini Maltoni Rosa, 147. 

Mussolini Mancini Edvige, 141, 144, 
191. 

Mussolini Marina, 195, 257. 

Mussolini Romano, 283, 291. 

Mussolini Rosina, 147, 168, 176, 191. 

Mussolini Ruberti Gina, 207, 257.. 

Mussolini Sandro Italico, 147, 152, 153, 
154, 165, 167, 168, 169, 183, 186, 
188, 191. 

Mussolini Vito, 147, 166, 168, 176, 
191, 201, 284, 299. 

Mussolini Vittorio, 198, 199, 200, 201, 
204, 206, 209, 210, 211, 213, 282, 
283, 290, 299. 

Musti, il tenente, 208, 

Muti Ettore, 365. 


N 


Napoleone Bonaparte, 389. 
Napoleone III, 127, 380, 391. 
Navarra Quinto, 296. 
Negrotto, il colonnello, 48. 


- Nerone, 361. 


Nicelli, il sergente, 50. 
Nietzsche Federico Guglielmo, 299, 364, 
374. 


INDICE DEI NOMI i 483 


O - 


Oberdan Guglielmo, 62, 97. 
Olivetti Angelo Oliviero, 122. 
Olmi, il generale, 385. 

Orano Paolo, 122. 

Osservatore (L’) Romanò, 161, 183. 
Ovidi, l'allievo ufficiale, 150. 

Owen Roberto, 128. È 


P 


Pagine Libere, 122. 

Palanca, l’aviatore, 240, 245. 

Palazzeschi, il tenente, 16. 

Papa Dario, 408. ” 

Paradisi Amedeo, 215, 219, 232, 235. 

Parini Giuseppe, 21. 

Paris Genoveffa, 27. 

Parisella, il maggiore, 281. 

Parisi, il bersagliere, 20. 

Parisi, l'infermiere, 112, 113. 

Pavesi, l'ammiraglio, 310, 320, 321, 
322. 

Pavia, l'aviatore, 235. 

Peccioli, l'ufficiale, 53. 

Pecere, il bersagliere, 20. 

Pecchio, il bersagliere, 41. 

Péguy Charles, 122. 

Pelaghi, il colonnello, 276, 360. 

Penna (La) dei Ragazzi, 198, 199. 

Perone Guido, 385. 

Peruzzone, il sergente, 53. 

Pétain Henry Philippe, 339. 

Petrella Giacobbe, 19, 20, 24, 32, 42, 
51. 


. Pianu Giuseppe, 38. 


Picazio, il funzionario di Pubblica Si- 
curezza, 280. 

Piccagnoni Giuseppe, 112, 113. 

Pierro Albino, 268. 


Pietroantonio, il caporale, 44, 45, 66. 


Pinna Lorenzo, 18, 20, 45. 

Pintor, la banda, 360. 

Pio IX, 127. 

Piola, la famiglia, 142. 

Platone, 286. 

Podrecca Guido, 107. 

Poggi, il maggiore, 151. 

Pòlito Saverio, 276, 283, 284, 359, 360, 
374. 

Polverelli Gaetano, 350. 


Pompignoli Matteo, 145. 


Popolo (Il) d'Italia, V, VI, VII, 9, 
22, 41, 47, 57, 73, 81, 88, 99, 105, 
122, 134, 135, 152, 155, 156, 157, 
158, 163, 164, 169, 174, 175, 177, 
186, 190, 214, 215, 220, 284, 299, 
407, 417. 

Porro Carlo, 418. 

Pretto Nicola, 77, 80. 

Pricolo Francesco, 238, 427. 

Proudhon Pietro Giuseppe, 439. 

Pullè Frangiotto, 255. 

Puntoni Paolo, 274, 354, 355. 


Q 


Quadrivio, 260, 264. 


R 


Raeder Erich, 424. 

Raggi, il sottotenente, 23, 39, 4A. 

Ramella Evaristo, 80. 

Rampoldi, il bersagliere, 25, 37. 

Rapetti, l'ufficiale, 53, 55, 59. 

Rapp, l’aviatore, 235, 247. 

Rassegna Nazionale, 267. 

Ravasio Carlo, 182. 

Reali Oreste, 55, 56, 58, 60, 65, 73, 75. 

Reatto, il console, 199. 

Redaelli Cesare, 396. 

Renan Ernesto, 126. 

Resto (11) del Carlino, 48, 291, 292, 
399, ‘400. 

Reuter, l'agenzia, 374. 

Riccardi Raffaello, 321, 347. 

Ribbentrop, Joachim von, 376, 440. 

Ricchieri, il capitano, 71. 

Ricci Renato, 181. 

Ricciotti Giuseppe, 277, 361. 

Ridolfi Camillo, 296. 

Rinaldi Adele, 230. 

Rintelen, Enno von, 334, 335, 341. 

Ristori Adelaide, 7. 

Rivista Illustrata, 157. 

Rizzati, il bersagliere, 41. 

Roatta Mario, 323, 326, 383, 384, 385, 
430, 432, 433. 

Robancich Stanko, 8. 

Robespierre, Massimiliano Francesco 
Isidoro de, 131. 


484, INDICE DEI NOMI 


‘ Rocca Agostino, 387. 

Rocco Alfredo, 288. 

Romanoff, la dinastia dei, 339. 
Rommel Erwin, 305, 306, 307. 
Romualdi Valzania, 144. 

Rosi, il generale, 323, 324. 
Rossi Cesare, 360, 410. 

Rossi Francesco, 383. 

Rossi Giuseppe, 19, 20. 

Rossini Gioacchino, 143. 
Rotigliano Edoardo, 417, 418. 
Rousseau Gian Giacomo, 75. 
Rugantino, 15. 

Ruggeri Pietro, 65, 73. 

Rusconi Francesco, 17. i 


S 


Saffi Aurelio, 408. 
Saint-Simon, Claudio Enrico de Rouvroy 
de, 128. 
Sala, il pompiere, 106. 
Salazar, Antonio de Oliveira, 235. 
Salazar, il generale, 385. 
Salgari Emilio, 198. 
Salvadori Alceo, 80. 
Salza, don, 313, 317. 
Salzburger Nachrichten, VIN. 
Sandalli, il generale, 384, 385. 
Sandri, il bersagliere, 25, 41. 
Santi Romano, 414. 
Santi, il tenente, 53, 55, 67. 
Santillo, il tenente colonnello, 276, 357. 
Saponaro Michele, 277. 
Satti, l’aviatore, 235. 
Saturday Evening Post, 184. 
Sauro Nazario, 377. 
Savoia, Amedeo di, duca d'Aosta, 309, 
412, 427. 
Savoia, Emanuele Filiberto di, duca 
d'Aosta, 90, 
Savoia, Tommaso Alberto di, duca di 
Genova, 184. 
Savoia, la dinastia dei, 327, 350, 352, 
353, 379, 386, 415, 416. 
Scacchetti Ezio, 65. l 
Scalpelli, il tenente medico, 38, 111. 
Scanderbeg Giorgio, detto Castriota, 
435. N 
Scharnhorst, Gerardo Giovanni Davide 
von, 390. 


Schizzi, il bersagliere, 41. 

Schmalz, il colonnello, 334. 

Schulemburg-Kehnert, von der, il conte, 
389. 

Sciarra Giustino, 25, 40. 

Sciaudone Raffaele, 242. 

Scipione, 457. 

Scipioni Luigi, 112. 

Scipioni, il generale, 419, 468. 

Scorza Carlo, 273, 274, 287, 288, 291, 
292, 293, 339, 340, 341, 343, 344, 
345, 349, 350, 351, 353, 354, 355. 

Scuero Antonio, 323. 

Segato, il generale, 419. 

Senise Carmine, 374. 

Serrani Gaetano, 73. 

Serrato Antonino, 66. 

Silvestro, san, 361. 

Simon Jules, 130. 

Simonelli, il sergente, 20. 

Simoni Mario, 20, 37, 43, 44. 

Simoni, il capitano, 79. 

Sirtori, l’aviatore, 211. 

Skorzeny Otto, VII, 394, 395. 

Smith Adamo, 130. 

Soddu Ubaldo, 427, 430, 434. 

Soleti, il generale, 394. 

Sorel Giorgio, 122. 

Sorice, il generale, 363, 384. 

Spaaz, il generale, 310, 320, 321. 

Spada, il bersagliere, 25. 

Spera, il bersagliere, 100. 

Stalin Josef (al secolo Dugasyli), 356, 
440. 

Starace Achille, 181, 184, 284, 349, 
403, 427. 


Stefani, l'agenzia, 179, 427. 


Stein Enrico Federico Carlo, 390. 
Stoppani, l’aviatore, 226. 
Strada, il caporal maggiore, 24. 


Suardo Giacomo, 350, 351, 


Suraci, il bersagliere, 27. 
Surdi, il generale, 385, 
Survey, 176. 

Suster, l’aviatore, 235. 
Svetonio, 457. 


T 


Tabellini, il colonnello, 276, 357, 359. 
Tabellini, la signora, 276. 


. Tesei, l’aviatore, 220. 


INDICE DEI NOMI 485 


Universale Service, 437. 


i i Pi 175. 
‘Tacchi Venturi Pietro, o. 


Tacito, 389, 457. 

Tadè, il colonnello, 213. 
Tafuri, il caporale, 8, 9, 10, 11. v 
Tagliabue Enrico, 105. 
Taità, l'imperatrice, 145. 
Talete, 280, 398. 

Taylor Myron C., 342. 
Taylor, il generale, 383.. 
Tealdi Carlo, 207. 

Tealdi Renata, 207. 

Tealdi Sandra, 207. 
Telegrafo (Il), 373. 
Tellini Oscar, 289. 
Tentori, il maggiore, 57. 
Teruzzi Attilio, 340, 427. . 
Terzi, l’attendente, 32, 41. 


Vaccari, il generale, 419, 468. 

Valle Giuseppe, 226, 227, 310. 

Vannini Walter, 289. 

Vargas Getulio, 248. . 

Vargas, il figlio di Getulio, 248. 

Vasi Guglielmo, 145. 

Vecchini, il maggiore, 315. 

Vella Arturo, 110. 

Vella, il dottor, 110, 113. 

Vestrini, il capitano, 13, 17, 32. 

Vie dell'Aria, 216, 227, 233, 234. 

Villani Umberto, 14. 

Visconti Prasca Sebastiano, 430, 431, 
432, 433, 434. 

Vismara, il caporale, 39, 45. 

Vita Italiana, 418. 

Vitalini Francesco, 201, 202, 207. 

Vitalini Sacconi Giovanni, 219, 224. 

Vittorio Emanuele II, 378. | 

Vittorio Emanuele III, VII, 228, 275, 


‘Tessore Angelo, 211. 

Teuta, la regina, 435. 

Thaon di Revel Paolo, 419, 472. 
Tiberio, 457. ° 
Times (The), 337. 

Tinella, il bersagliere, 60. 
Tinozzi Domenico, 257. 


Tittoni Tomaso, 400. 291, 293, 299, sa Ses VA a 
i i, l i Pubblica Sicurezza, 342, 343, 345, 346, ; ; l 
e i ° 352, 353, 354, 355, 356, 358, 359, 
i | 80, 384, 385, 
iatti Palmiro, 371. 368, 369, 370, 371, 380, 1, 
inte chto 15. 400, 406, 408, 409, 410, 411, 412, 
Tondi, il colonnello, 212. : 413, 414, 416, 426, 427, 428, di 
Tonini, il bersagliere, 65, 73. Vizzini, il funzionario di Pubblica Si- 
i te di Pubblica Sicurezza, . curezza, 280. 
Goea 2 i Volonteri Alfredo, 57. 


Torrigiani Domizio, 361. - Volpe Gioacchino, VI. 


Toscanini Arturo, 397. 
Toselli Pietro, 145. i W 
il volontario, 106. ° 
Lo Angelo, 220, 224, 232, 240. Wagner Riccardo, 200. 
'Tringali Casanova Antonino, 273. Waltha Joseph, 48. ii 
Trombetti, il tenente colonnello, 430. Warlimont, il generale, 297, 341. 
Tudori Modesto, 96. Weber, 278, 363, 364. 
Turati Filippo, 408. È 


U Zaclèn di Cesena, 143. 
Zangheri di Meldola, 143. 


i inci ditario, 323, Zaniboni Tito, 419. 
rr CA Pe Zanotti, il maresciallo, 45. 
» » ha 


INDICE 


Nota informativa «+ + + + 0 0 0 308 +0» 


IL MIO DIARIO DI GUERRA 
(1915-1917) 


Aschics e & sca Sea 
In trincea con i i soldati ‘d'Italia DES 

Tra il monte Nero, il Vrsig e lo Jaworcek . 

Come si vive e come si muore nelle linee del fuoco . 
La guerra in montagna tra la neve e il fango . 

Vicende della guerra d'assedio . dre 
L'inverno nelle trincee dell’alta montagna. . . Da” 
Dalle falde dell’Jaworcek alle vette del Rombon . RR 
Un mese sulla difensiva fra le montagne della Carnia . 
‘Nota bene . " 
Dicembre in ina oltre ai lano di Doberdò 5 

Natale in trincea oltre il lago di Doberdò . . . . 
Saluto, marciando, il 1917... . .. .» 
Ferito! . . 0. + è 0 0» a 0 0000 


LA DOTTRINA DEL FASCISMO 


I. Idee fondamentali... .0. ++ ++ +++» 
II. Dottrina politica e sociale . . . +... + 
Note alla prima parte. >. 0. + +++... 


VITA DI ARNALDO 


Primi ricordi. + «60600 +80 00080 0 #00» ” 
Adolescenza . . . . +.» TI î 
Arnaldo soldato . . + + os 000 000 + 0 0.» 


13 
21 
29 
36 
40 
50 
61 
81 
82 
101 
106 
112 


117 


+ ‘122 


132 


141 
147 
149 


488 INDICE 


Dopo la guerra . 


Il giornalista e lo scrittore. . ..... 0... 
Collaboratore» rasa a ala ey dela 


Fratello e UOMO. LL. 


Il testamento di Arnaldo |...) 


Congedo . . . . . . . . . 0 . . ®. ° 


«PARLO CON BRUNO » 


Capitolo I. Eri qualcuno . . . ..... 
Capitolo II. Presentimenti . . 

Capitolo III. Volare! . e 
Capitolo IV. Il volo sull’ Oceano . "N OE 
Capitolo V. La «LATI.» . ...... 
Capitolo VI. Terza guerra . . . Pa 


Capitolo VII. Ricompense al valore militare e aeronautico 


Capitolo VIII. Miscellanea iena È 
Capitolo IX. Congedo... ...... 0.4, 


PENSIERI PONTINI E SARDI 


Rapporto sul 25 luglio... 0.0... 0... 
L&Ppeosictio = aan ee a 


STORIA DI UN ANNO 


(IL TEMPO DEL BASTONE E DELLA CAROTA) 


Prefazione. . . «cata 

Da El Alamein al Mareth . sat 

Il «caso» Messe . SL ra 
Da Pantelleria alla Sicilia. . ... 0... 
Lo sbarco in Sicilia. . . 

L'invasione e la crisi. . . . 3 . 
Dall’incontro di Feltre alla notte del Gran Consiglio . 
La riunione del Gran Consiglio. . ...... 
Da villa Savoia a Ponza. . . deona 
Da Ponza alla Maddalena al Gran Sas! sn i 
Primo grido d'allarme della dinastia . 

Verso la capitolazione . L'A dat 
Settembre al Gran Sasso d’ Italia. Ae e E a 
Il Consiglio della Corona e la capitolazione. 1... 


152 
155 
173 
186 
190 


192 


197 
204 
209 


217 


232 
240 
252 
255 
269 


273 
277 


303 
305 
311 
320 
327 
333 
339 
345 
354 
362 
367 
372 


+ 377, 
- 382 


INDICE 


Eclissi o taimbio? di tal Lee lat re da e 
Una « cicogna » sul Gran Sasso. . +0 + + +» . 
Uno dei tanti: il conte di Mordano . . . - 

Il dramma della diarchia . . +. + è +0 +06 + +0» 
Un altro dei tanti: profilo dell’esecutore . i 

La riunione del 15 ottobre 1940 a palazzo Veunzià A 
Calvario e resurrezione... +00 0 0 sd 0 a a» » 


Allegati: 


La prima pagina del « Corriere della Sera » del 29 settembre 1938 


Lettera di Dino Grandi a Mussolini del 3 maggio 1925 . 
Lettera di Dino Grandi a Mussolini del 14 dicembre 1927 . 
Lettera di Dino Grandi a Mussolini del 7 aprile 1939 . 
Lettera di Dino Grandi a Mussolini del 27 marzo 1940 . 
Lettera di Mussolini a Giovanni Messe del 14 aprile 1943 . 
Lettera di Pietro Badoglio a Mussolini del 1° maggio 1925 . 
Lettera di Pietro Badoglio a Mussolini del 24 dicembre 1926 . 
Lettera di Pietro Badoglio a Mussolini del 26 giugno 1936 . 


Lettera di Pietro Badoglio a Mussolini del 21 settembre 1938 . 


Indice dei nomi . . . . . . . CI . Li . a e a f 


489 


387 
392 
399 
406 
417 
430 
437 


447 
448 
452 
456 
463 
465 
468 
470 
471 
473 


477 


OPERA OMNIA 


BENITO MUSSOLINI 


A CURA DI 


EDOARDO E DUILIO SUSMEL 





LA FENICE - FIRENZE 


OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 
XXXV.o 


- AGGIUNTE 


SCRITTI E DISCORSI - LETTERE 
TELEGRAMMI - MESSAGGI 


CRONOLOGIA ESSENZIALE 
DAL 13 SETTEMBRE 1943 AL 28 APRILE 1945 





LA FENICE=FIRENZE 


(© BY LA FENICE - FIRENZE 





Tutti i diritti di traduzione e di riproduzione (anche di semplici 
brani, riprodotti a mezzo di radiodiffusione) sono riservati per 
tutti i paesi, compresi i Regni di Norvegia, Svezia e Olanda. 


TUTTI I DIRITTI RISERVATI 


STAMPATO IN ITALIA — PRINTED IN ITALY 


AVVERTENZE \ 


Il segno (+) indica omissione. 


I numeri romani fra parentesi tonda indicano i volumi dell'Opera Omnia 
ai quali si rimanda per opportuni confronti o per maggiori particolari; i numeri 
arabi indicano le pagine. 1 


Gli scritti anonimi contrassegnati con (4) sono attribuiti a Benito Mussolini 
da: GaubENS MecaRo — Mussolini. Dal mito alla realtà — Istituto Editoriale 
Italiano, Milano, 1947. 


Lo scritto anonimo’ contrassegnato con (xx) è attribuito a Benito Mus- 
solini da: GaLFAZZO CIANO — Diario (1937-1938) — Cappelli, Bologna, 1948. 


Lo scritto anonimo contrassegnato con (7) è attribuito a Benito Mussolini 
da: CarLO CURCIO — Europa. Storia di un'idea, vol, II — Vallecchi, Firenze, 1958. 


Il numero di seguito alle lettere indica la pagina del volume nella quale 
si trova l’attribuzione. 


Lo scritto firmato Latinas è di Benito Mussolini, come risulta da: GioRGIO 
Pini - Duilio SusMEL — Mussolini. L'uomo 'e l'opera, vol. Il: Dal fascismo alla 
dittatura ‘((1919-1925) — La Fenice, Firenze, 1957 (seconda edizione), pag. 410. 


La paternità degli articoli anonimi contrassegnati da un asterisco risulterà di 
Benito Mussolini dal confronto con quelli cui si fa richiamo in nota. 


Gli scritti dei quali non è indicata la provenienza sono riportati da: MinI- 
STERO DEGLI AFFARI ESTERI. COMMISSIONE PER LA PUBBLICAZIONE DEI DOCU- 
MENTI DIPLOMATICI — I documenti ‘diplomatici italiani» Settima serie (1922- 
1935), vol. I (31 ottobre 1922-26 aprile 1923), vol, II (27 ‘aprile 1923-22 
febbraio 1924); Ottava serie (1935-1939), vol. XII (23 maggio-11 agosto 
1939), vol. XIII (12 agosto-3 settembre 1939); Nona serie (1939-1943), 
vol. Il (25 ottobre -31 dicembre 1939), vol. III (1 gennaio -8 aprile 1940), 
vol. IV (9 aprile-10 giugno 1940) — La Libreria dello Stato, Roma, 1952, 


1953, 1955, 1959, 1960. 


CONCLUSIONE DE FALCO-SUSMEL 


Di questa conclusione ho già parlato nel vo/. IX, alle pagg. VI-VII, avver- 
tendo che ne avrei esaminato i punti 1, 2, 4, 5 nel vol. XXXYV. Vediamoli, 
dunque. 

« 1) Esame parziale dell’Elenco del materiale giornalistico attribuibile a Be- 
nito Mussolini pubblicato nel vol. VII o novembre 1914-24 maggio 1915), 
alle pagg. 426-428. 

« De Falco precisa che sono di Benito Mussolini i sengenti quattordici arti- 
coli anonimi: (+). Esclusi i due pezzi anonimi A S. M. il re (N. 76, 17 marzo 
1915, II) e A/ livello della Grecia (N. 132, 14 maggio 1915, Il), dovuti alla 
collaborazione Mussolini - De Falco; esclusi i due pezzi anonimi Md/afede (N. 111, 
22 aprile 1915, II) e Diserzione (N. 129, 11 maggio 1915, II), dei quali De 
Falco non è in grado di precisare la paternità; escluso il pezzo Medaglioncini al 
cromo. L'on. Dugoni (N. 92, 3 aprile 1915, II), firmato I/ Pinturicchio e forse 
redatto da Benito Mussolini, il rimanente del materiale giornalistico citato nel- 
l’Elenco suddetto (limitato al periodo 12 marzo - 24 maggio 1915) è dovuto alla 
penna di De Falco. 

« 2) Esame dell’Elenco del materiale giornalistico attribuibile a Benito Mus- 
solini pubblicato nel vol. VIII (25 maggio 1915-17 giugno 1917), alle’ Pagg. 
312-313. 

« De Falco precisa che sono di Benito Mussolini questi tre articoli ano- 
nimi: (+). Precisa altresì che sono di Benito Mussolini i seguenti due scritti, 
firmati con il pseudonimo a fianco indicato: (+). Esclusi i sette pezzi anonimi 
(dei quali De Falco non è in grado di precisare l’autore) È ezorme! (N. 169, 
20 giugno 1915, II), Lazzari " comunica”... (N. 189, 10 luglio 1915, II), Lo 
scandalo. Dedicato ai socialisti italiani (N. 212, 2 agosto 1915, II), I! solito 
plebiscito (N. 223, 13 agosto 1915, II), Quelle signore.... (N. 237, 27 agosto 
1915, II), Oberdan (N. 352, 20 dicembre 1915, II), Verboten (N. 359, 28 di. 
cembre 1915, Il); escluso il pezzo Letterina spalancata a S. S. Benedetto XV 
(N. 145, 27 maggio 1915, II), firmato Uro scagnozzo (pseudonimo che De Falco 
non è in grado di identificare), il rimanente del materiale giornalistico, sia ano- 
nimo, sia firmato con pseudonimi, è dovuto alla penna di De Falco. 

«4) Esame di materiale giornalistico anonimo e firmato con pseudonimi 
apparso sul Popolo d'Italia durante il periodo 12 marzo 1915 - 14 febbraio 1918 
e non menzionato nei tre elenchi. 

« Susmel sottopone all'esame di De Falco il corsivo Medaglioncini al cromo. 
Brunelli (N. 142, 24 maggio 1917, IV), firmato Il Pinturicchio. De Falco esclude 
che l'autore di questo corsivo sia Benito Mussolini. Susmel sottopone altresì 
all'esame di De Falco una serie di articoli di fondo firmati Il Popolo d'Italia. De 
Falco precisa che solo l'articolo (-+) è di Benito Mussolini. 
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« 5) Identificazione parziale degli pseudonimi citati nella Premessa (vol, I, 
pag. XII. 

«In merito, De Falco è in grado di affermare sicuramente che Amico (L’) 
di Vautrin. corrisponde a Paolo Valera, Balilla a Sandro Giuliani, Beaufort a 
Nicola Bonservizi,” Capo a Giovanni Capodivacca, Cercio Rosso a Giuseppe De 
Falco, Ciurma (La) idem, Corsaro a Benito Mussolini, Filarete a Ottavio Dinale, 
Gipi a Gino Piva, Ispettore (L') di palcoscenico a Italo Vicentini, Virita a Ot- 
tavio Dinale, Volt a Amedeo Fani ». 

Tutti gli scritti che Giuseppe De Falco ha precisato essere di Benito Musso- 
lini sono riportati nel presente volume e sono contrassegnati con (/). 


AGGIUNTE 


SCRITTI E DISCORSI. 


LA LOGICA DELL'UNIFORME 


IMPRESSIONI 


| Dopo il verdetto della toga, la condanna della spada. La giustizia 
borghese è bifronte come il vecchio dio della mitologia. 

Raccogliamo, poiché larga è la messe, traverso i resoconti del pro- 
cesso contro i refrattarî alla chiamata sotto le armi ordinata dal Gran 
Consiglio durante lo sciopero generale di Ginevra, gli apoftegmi della 
logica in uniforme, e vedremo ancora una volta e luminosamente che la 
disciplina della coartazione cieca e belluina è la base morale dell'esercito 
‘anche quando vuole nascondersi sotto i veli pudichi della nazione armata. 
È con tristezza che noi vediamo all'opera questi precoci Bava Bec- 
catis repubblicani; tristezza facilmente concepibile qualora si pensi che 
le carceri s’aprono per accogliere dei padri di famiglia nella più critica 
stagione dell’anno. : 

Ma d'altra parte non possiamo nascondere l'intenso compiacimento 
provocato dal fatto d’avere le nostre idee negative in merito a tutte le 
istituzioni borghesi una nuova e significante conferma, 

Il governo, sia esso repubblicano o monarchico, rappresenta sempre 
una casta che protegge con qualunque mezzo la sua vita, legalizzando la 
.violenza e l’arbitrio; il giudice, condanni sotto l'usbergo del berretto 
frigio o della corona regia, è sempre l’uomo dalle idee vecchie, dogmatiche, 
assolutiste. i 


E * * 


Le Grand ]uge ha detto: « Il soldato semplice » non può giudicare la 
portata e la gravità degli avvenimenti pubblici. 

Ammessa quest’impossibilità elementare di raziocinio, conviene am- 
mettere ancora lo squilibrio o la mancanza del cervello (organo adibito 
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a tale funzione) o il deterioramento dell'anima, se la filosofia... militare 
è spiritualistica. 

Il soldato semplice, secondo la nuova teoria, ha dunque la cavità cra- 
nica piena d'acqua. — 

‘Ma la unicità del caso contemplato nella massima del Grand Juge 
lascia anche legittimamente supporre che nel militare l’attivismo ra- 
zionale del pensiero cresca col crescere del grado. Quindi: 

Il caporale che ha fregiate le maniche della sua divisa ha un piccolo 
nucleo di materia grigia; il sergente, col kepi e la sciabola, trovasi in 
più fortunate condizioni psichiche; il furiere ha di già un lobo cerebrale; 
gli ufficiali poi, portanti le spalline e trascinanti le spade, possiedono 
sostanziati gli emisferi e liberi le comunicazioni nervee; possono, per 
conseguenza, astrarre, ragionare, giudicare e.... condannare. . 


Chi porta lo zaino e mangia nella gamella è un cretino. Peggio per .. 


lui se crede utopisticamente di possedere una coscienza, perché la sacrilega 
idea lo farà habitué delle celle a tavolaccio. 

Ei deve obbedire, sempre obbedire! 

Schiacciare le mille rivolte del cuore, costringersi ad una forzata e 
dolorosa amnesia, assumere l'abito della barbarie, ma*uccidere anche il 
padre, se l’ordina il capitano! 

Così disse Guglielmaccio, imperatore dei tedeschi, il’parolaio, ormai 
ridicolo, Attila del ventesimo secolo. ‘ 


E E 


La caserma ha il suo dogma. La parola « disciplina » lo riassume, 


come la parola « fede » compendia il dogma della chiesa. Per il prete, . 


l'uomo deve credere; per il soldato, l’uomo deve obbedire. 

Questa è la loro logica, questa è la mostruosa concezione autoritaria 
in base alla quale fu pronunciato il verdetto di Ginevra. 

La condanna di Sigg e compagni disonora la patria di Tell. Ma del 
resto già da tempo la repubblica svizzera amoreggia col conservatorume 
reazionario. - i - 
| Per esso, pavido della rivolta, fu imposto ai cittadini di armarsi contro 
i propri fratelli a difesa del capitale; per esso, ammalato di gingoismo 
nazionalista, abbiamo le recenti sentenze di Ginevra; per esso, assistemmo, 
sul passaggio di un re, ai nauseanti inchini di Goeschenen. E i partiti 
popolari dormono o non sanno ove orientare le miserrime forze; manca 
assolutamente una battagliera democrazia che infonda un soffio di vita 
nuova alle istituzioni e faccia impossibili, in moderno regime repubblicano, 


i processi ultimi, che, per certe analogie, ricordano il triste '98 italiano. — 


Così dagli amori la repubblica passerà a matrimonio colla reazione e 
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lo storico berretto frigio, a furia di piccoli e grandi strappi, verrà ridotto 
un inservibile cencio, povera memoria di tempi che furono. 


* * * 


Intanto, vada a Sigg e compagni, condannati dalla giustizia militare, 
il nostro saluto; come già da queste colonne partirono espressioni d'affetto 


e di solidarietà per i condannati dalla giustizia civile, Croisier, Steinegger 
e Bertoni. 


Ah! che per la enorme condanna di quest’ultimo si potrebbe ben 
parafrasare Giuliano l'Apostata e dire: Silvestrelli, hai vinto! 


BENITO MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore (I, 10), N. 179, 6 dicembre 1902, VI. 


COME VENGONO ESPULSI GLI ITALIANI 
DALLA SVIZZERA 


Sono arrestato il 18 giugno, accusato di minacce. Divento il numero 
ventisette. . 
Il giorno dopo, uno della Direzione poliziesca bernese viene a trovarmi 
nel mio nuovo alloggio e mi fa un cumulo di domande, alle quali ri- 
spondo come mi garba. Vuol sapere chi, dopo la conferenza Bertoni, 


‘ ha lanciato l’idea di un corteo di protesta e allora confesso d’essere stato 


io. Questo basta per farmi un individuo pericoloso. Mi si chiama nel- 
l'ufficio antropometrico e mi si fotografa in due pose, si studia il mio 
braccio sinistro e se ne rilevano tutte le particolarità. i 
- Passo altri dieci giorni in cella. Mi si comunica che il giudice non'ha . 
più le prove dell’accusa per la quale fui arrestato, e l'istruttoria è chiusa 
con tutte le spese di procedura a carico dello Stato. i 
Nel contempo ho notizia del decreto di espulsione dal Cantone di 
Berna, per trasporto di polizia sino a Lucerna. Risulta troppo chiara- 
mente, e non insisto più oltre, che la giustizia repubblicana ha servito 
fedelmente la polizia, la quale da lungo tempo aspettava l'occasione pro- 
Pizia per colpirmi. 
A Lucerna, fermata di due notti. Parto e nuova tappa di sedici ore 
ad Airolo, Qui pago il vitto. Ci mettono, in cinque, dico in cinque 
in una di quelle cellette dei vagoni adibiti al trasporto delle merci a 


grande velocità. Soffochiamo. Sotto le gallerie il fumo ci toglie il respiro. 
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I nostri urli non commuovono chi ci ha in custodia. Siamo povera 
carnaccia frusta. 

Finalmente discendiamo a Chiasso. I gendarmi svizzeri ci consegnano 
ai loro colleghi italiani. Dopo un breve interrogatorio, essendo munito 
di passaporto, mi lasciano libero. Riguadagno Lugano. Appena disceso, 
sono nuovamente arrestato. 1 

Comincio a domandarmi se la mia è una faccia da ghigliottina. Altre 
sei ore di arresto e mi rilasciano. î 

Questi i fatti. Trascuro molti particolari che renderebbero il racconto 
più interessante. 

Lascio a chi legge la cura di far commenti. 

Morale: « Viva la repubblica! ». 

MUSSOLINI BENITO 


x 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 210, 4 luglio 1903, VII. 


LA PAROLA DEI CORRISPONDENTI 
DALLA PROVINCIA DI FORLÌ 


, 


DOVIA. (M. B.). — Papa Sarto ha ragione di gridare ch'è nato 


l’Anticristo. Il Libero Pensiero dilaga ovunque. Dalle città prorompe 
nelle campagne. Sorge la famiglia operaia, emancipata una buona volta 
dalle superstizioni dell'assurdo religioso. i 

I lavoratori, anche tra questi monti, rinunciano a battezzare nella 
chiesa i propri figli. Chi ha dato primo l'esempio di questa rigida coerenza 
alle nostre dottrine, è stato Partisani Luigi, iscritto nella nostra sezione, 
e la sua compagna Proli Malvina. L'ultimo loro bimbo, Benito, non venne 
portato al fonte della. sacra impostura. Fu battezzato invece, sabato 
scorso, nella sede della sezione, presente un buon numero di compagni e 
compagne. 

Intanto, sebbene lo scandalo delle beghine sia grande, altri seguiranno 
l'esempio. È l'unico mezzo efficace per scalzare la chiesa, togliere l’uma- 
nità futura dalle ugne del prete. ° 

— Sono patiti i coscritti dell’anno di leva 1883. Sono partiti can- 
tando, come andassero ad una festa campestre. Ciò dimostra l’incoscienza 
della nostra gioventù. . 

Sarebbe bene che i socialisti organizzassero ogni anno, a quest'epoca, 
dei comizî pubblici e privati contro il militarismo. Far sorgere nell'animo 
del soldato l’odio della vita della caserma; dimostrargli com'ei corra, alle- 
gramente, verso il suicidio completo della propria individualità e divenga 
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strumento di oppressione nelle mani della borghesia. Agitare l'opinione 
pubblica in questo senso, e forse allora i coscritti non partirebbero can- 
tando i vecchi ritornelli che hanno fatto il loro tempo, ma entrerebbero 
nei grandi reclusorî militari, come vittime forzate, col senso della rivolta 
nell'anima. i 

È tempo di scalzare quest'altro dio terreno, il militarismo, E i giovani 
socialisti diano il buon esempio. 


Da La Parola dei Socialisti (I, 249), N. 230, 19 dicembre 1903, V. 


IL CASO MANFREDI 


L'operaio Giovanni Manfredi, che, giorni sono, aggredì a Milano 
il tenente Sivelli, ha avuto, forse non desiderato, il suo quarto d’ora di 
celebrità. Né io gli rinverdirei oggi le frasche della breve nomea, se 
il Risveglio di Ginevra, evidentemente male informato, non elevasse un 
semplice fatto di cronaca all'altezza della rivolta individuale. Mi pare 
un’esagerazione. 

Giovanni Manfredi non è lo squilibrato dipintoci, con amorosa sol- 
lecitudine, dalle gazzette borghesi colle stigmate di quella che nel pere- 
grino linguaggio delle aule giudiziarie vien chiamata la « perversione 
anarchica »; Giovanni Manfredi non è paragonabile al pederasta colon- 
nello Terzi come si domanda l’H.fomme] g.[ui] +.[it ] dell’Avan guardia; 
Giovanni Manfredi, quantunque abbia gridato « A morte i parassiti ! », 
non è il ribelle che tragicamente afferma la sua individualità contro l’o ; 
pressione del sistema. i 

Giovanni Manfredi è un esasperato. Ponendoci dal punto di vista di 
uno speciale stato psicologico, noi comprendiamo il suo atto, come com- 
prendiamo ogni affermazione individuale. 

Quantunque ripugni profondamente alle mie convinzioni l’uomo che 
uccide l’uomo, trovo però talvolta necessaria, sebbene dolorosa, la violenza 
dal basso in risposta alla violenza dall’alto. 

Quando tutte le vie sono chiuse, è necessario aprirsi un passaggio 
anche a prezzo di sangue. Talvolta, è santa la vendetta di lunghe infamie 
subite, Così ammiro gli eroi e i martiri oscuri della Boseraja Organisation 
di Russia e m’inchino davanti a Michele Angiolillo, a Gaetano Bresci 
Può darsi anche che in un dato momento, l'atto individuale abbia che 
guenze di grande portata e segni un rivolgimento nella vita politica di 
una nazione. Ma allora è il grande gesto che abbatte un'unità possente 


LU 
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della vita sociale e non sono le temperinate innocue inferte dal Man- 
fredi al tenente Sivelli. 

Non bisogna generalizzare e confondere. La rivolta individuale, che 
può essere priva di ogni violenza bruta, è talvolta di una vera utilità, ma 
l’atto individuale, come affermazione di principio, è la negazione delle 
nostre idee di progresso indefinito e di materialismo storico. i 

Noi abbiamo avuto recentemente una rivolta individuale : quella del 
compagno Naine; oggi abbiamo un atto individuale: quello dell’indivi- 
dualista Manfredi. Ebbene, chi dei due ha fatto la più efficace affer- 
mazione antimilitarista ? i 

E puerile credere di finire il militarismo attaccandolo negli ufficiali, 
fossero anche i De Benedetti o i Bava Beccaris. Il militarismo è in noi, 


nei nostri costumi. Siamo noi che ingrassiamo la mala bestia quando, 


con imbecille rassegnazione, paghiamo le tasse destinate al suo mante- 
nimento; sono i figli del proletariato che popolano le caserme; è la nostra 
impotenza che fortifica il patriottismo guerrafondaio. Piuttosto che scalfire 
l'epidermide ‘vellutata dei militari di professione, vi è bene un mezzo 
infallibile per abbattere dalle sue basi l'infame coartazione militarista : 
disertare! 


* * * 


Mettere poi, come fa il Risveglio, l’atto del Manfredi nella categoria 
di quei fatti che « preparano » l'approssimarsi di vasti movimenti collet- 
tivi, è un'altra esagerazione. i 

Le graffiature date al Sivelli (guaribili in dieci giorni) possono essere 
un segno dei tempi, una degenerazione (comprensibile ho detto, perché 
spiegabile) accentuantesi ogni giorno e alla quale il Manfredi, vittima di 
un'illusione, ha creduto di portare il contributo della sua individualità. 

Ormai è bene assodato che solo lo sforzo della massa può distrug- 
gere il predominio della borghesia e le sue istituzioni di difesa. E quando 
noi diciamo -inutile, come affermazione di principio, l’atto individuale, 
non obbediamo a un sentimento pacifista e quietista. 

Noi, detti dall’Italica riformisteria, i « catastrofici », non escludiamo. 
un’epoca futura di sanguinosi conflitti, in cui saremo costretti alla dolo- 
rosa necessità della violenza, Il contegno spavaldo delle classi al potere 
mostra ch’esse preferiscono la morte sotto alle rovine, ad un lunga, lenta 
ed ingloriosa agonia. La violenza allora sarà utile, feconda, decisiva. 
Passata la tempesta del periodo insurrezionale, la rivoluzione socialista 
sarà la grande consacrazione pratica del rispetto alla personalità umana. 
Noi non sopprimeremo, se non costretti, gli individui. Anche gli ex- 
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militari di professione diverranno unità produttive. Li torremo alla spada 
e li metteremo alla vanga. { 


Ginevra. BENITO MUSSOLINI 


Da L’Avvenire del Lavoratore, N. 238, 6 febbraio 1904, VII. 


NUMERO 2 


Nel breve giro di un anno è già la seconda volta che sono colpito 
da un'espulsione cantonale, per trasporto di polizia. Mi esaspera la com- 
media giudiziaria che precede la misura poliziesca. Come a'Berna, così 
a Ginevra, sono stato arrestato sotto l'imputazione di semplice reato 
comune. Alterazione della data di validità del passaporto. Accusato e dete- 
nuto, scelgo un patrocinatore e attendo il processo. Voglio andare al 
Tribunale e smontare l'accusa, dimostrarla un pretesto per impadronirsi 
della mia persona ed espellermi, senza neppur concedermi la scelta di 
una frontiera; voglio provare ai giudici la mia innocenza e dir loro: 
« Voi servite la polizia ». . 

Ma no. Dopo sette giorni di carcere l’accusa svanisce e compare il 
fantasma rosso creato dalla fenomenale stupidità degli agenti dell'ordine, 
l’« anarchico pericoloso » che bisogna « spedire » alla frontiera del paese 
di origine. Le prove del mio anarchismo sono raccolte. Il dossier che mi 


‘ riguarda è voluminoso e irrefutabile. Come un pacco « sono spedito ». 


Il Dipartimento di Giustizia e Polizia a Ginevra fa un foglio di 
trasporto fino a Chiasso. Sono renitente dal 27 marzo, ma pur di « spe- 
dirmi » l’Autorità ginevrina non ha alcun scrupolo di violare i trattati 
internazionali, e l'espulsione cantonale diventa « una estradizione masche- 
rata e arbitraria ». 

Se oggi sono libero, se invece d'essere recluso in Italia, mi trovo su 
di un'altra e più ospitale terra repubblicana, lo devo all'opera dei com- 
pagni di Ginevra, alle pratiche fatte dal compagno avv. Rensi e all'inter- 
pellanza Fusoni, per cui il Governo Cantonale Ticinese, rifiutando la 
complicità nell'enorme arbitrio, ebbe il buon senso di rilasciarmi sul 
territorio federale. 

Grazie a coloro che si occuparono del mio caso. Esso resta un indice 
sintomatico della tormenta reazionaria che imperversa a Ginevra. Nella 
città riformata da Calvino, la figura più ributtante d’inquisitore che possa 
vedersi alla Salle Ami Lallin, un governo a « democrazia diretta » con 


| relativo « popolo sovrano » fa la guerra alle idee liberamente e onesta- 
« mente professate.. 
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E addolora il vedere una « democrazia salsicciaia » che non ha saputo . 
mai trovare la via della protesta, che finge di ignorare la sua immensa 
vergogna, credendo forse che a perpetuare una tradizione di libertà basti 
la mela di Guglielmo Tell. 


MUSSOLINI BENITO 


Da Il Risveglio (I, 36), N. 118, 4 maggio 1904, V. 


LA DISCUSSIONE 


La discussione sul patriottismo e internazionalismo svoltasi alcune 
sere fa in una affollatissima riunione della nostra Lega per la cultura 
sociale, non è passata inosservata a un redattore del Treztino, che, nel 
numero 149 di quel giornale, scrive: 


« Dovete sapere che anche nella città nostra si coltiva la profilassi contro la 
guerra e nella Lega per la cultura sociale il segretario della Camera del lavoro, 
avendo dimostrato che il patriottismo è un feticcio e che il proletariato è anti- 
patriottico per definizione e per necessità, ebbe a concludere che la guerra militare 
si può e si deve impedire solo colla guerra civile ». : î 


Non mi sono espresso in questi termini, ma le idee sono mie (segue- 
strato). «Il proletariato è antipatriottico per definizione e necessità ». 
Questa mia affermazione non è così assurda come sembra crediate. Anche 
il cristianesimo è stato antipatriottico per definizione e per necessità. Cristo, 
voi lo sapete ed io ve l'ho appunto ricordato in quella discussione, Cristo 
non ebbe patria, ma inviò i suoi discepoli a predicare la buona novella 
in tutto il mondo. Che Cristo avesse spezzato tutti i rapporti che pote- 
vano unirlo alle vecchie istituzioni, lo provano luminosamente le sacre 
scritture. 

Cristo rinunciò persino alla famiglia. Egli domanda: «Chi è mia 
madre? Chi sono i miei fratelli? ». 

Il cristianesimo dunque fu ed è nella sua costituzione teologica e 
nella sua morale antipatriottico. a 

Ecco un tema su cui mi piacerebbe discutere collo scrittore del Tren- 
tino: Patriottismo e cristianesimo. 

Attendo una risposta. 


Da L'Avvenire del Lavoratore (II, 5), N. 27, 8 luglio 1909, V. 
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L'INTERNAZIONALE E LA PATRIA 


Sono lieto di dare il posto a quest'articolo. In primo luogo perché 
è stato scritto da un operaio; secondariamente perché esprime chiaramente 
quali sono le nostre idee in fatto di nazionalismo e di internazionalismo. 

V'è in questo argomento, oggi, gran fervore di discussione fra i socia- 
listi di tutti i paesi. Come sempre, la maggior parte di quelle discussioni 
parte da false premesse e poggia sull’equivoco. 

I nazionalisti borghesi d’Italia (oggi è di moda il nazionalismo, 
come dieci anni fa era di moda il libero pensiero, la repubblica e la mas- 
soneria) affermano che i socialisti tedeschi sono patriotti e che i socialisti 
italiani soggetti all'Austria tradiscono la nazione cui appartengono per 
le origini, la lingua e i costumi. 

Tutto ciò è falso. I socialisti italiani soggetti all'Austria, i socialisti di 
tutte le nazioni civili non rinunciano alfa lingua, alla storia, ai costumi, 
alle tradizioni del gruppo etnico in cui nacquero e di cui fanno parte, 
ma negano la patria borghese, che si esprime attraverso gli eserciti per- 
manenti, destinati a far comoda l’esistenza a una casta di parassiti e a 


- salvare le ricchezze del capitale. 


Per amare la propria nazionalità, non è detto che si debbano odiare 
le altre. Sviluppo armonico e affratellamento di tutte le nazioni, ecco 
l'ideale socialista. 

In questo senso l’articolo che pubblichiamo, scritto da un operaio che 
vive lungi dalla sua patria, ha una grande significazione morale e sbu- 
giarda i mestieranti del nazionalismo, che vogliono coprire, colla vuota 
ideologia patriottarda, la difesa dei privilegi e delle ricchezze di tutti 
gli sfruttatori. 

MUSSOLINI 


Da L'Avvenire del Lavoratore, N. 32, 12 agosto 1909, V. 


CONTRO IL MILITARISMO * 


Mussolini comincia il suo discorso proponendo il seguente ordine del 
giorno: 


«I giovani socialisti di Romagna riuniti a congresso in Cesenatico 
il 15 agosto 1910, riaffermando i principî dell’internazionale socialista, 
rinnegando il concetto politico borghese di patria e combattendo le nuove 


* Riassunto del discorso pronunciato a Cesenatico, al congresso regionale 
giovanile socialista di Romagna, il 15 agosto 1910. (Da I/ Cuneo (III, 284), 
N. 31, 21 agosto 1910, VI). 
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correnti dell’irredentismo e del nazionalismo; convinti che l’esercito sia 
il più solido puntello della prepotenza statale e dello sfruttamento che la 
borghesia compie sul proletariato; convinti quindi che la disgregazione 
e l'abolizione dell'esercito, come di ogni altra istituzione a base autori- 
taria, sia necessaria al trionfo delle idee. socialiste; mentre dichiarano 
di associarsi alle diverse frazioni della borghesia radicale e repubblicana 
per ottenere riforme, abolizione delle compagnie di disciplina, nuova 

, riduzione della ferma, ecc., che rendano meno pesanti i sacrifici che il 
militarismo impone oggi al ‘proletariato, decidono di esplicare la propa- 
ganda antimilitarista nelle forme seguenti: 


« 4) colla propaganda orale; : 

« 5) colla diffusione di periodici e pubblicazioni antimilitariste fra i 
giovani prima della loro incorporazione nell'esercito e fra i soldati stessi, 
specie nei tempi di agitazione politica e sociale; 

«c) coll’astensione da tutte le formalità che accompagnano la leva; 

«d) colla compilazione di un elenco di tutti i giovani prescelti al 
servizio militare, i quali, prima dell’incorporazione, saranno oggetto di 
una propaganda personale e assidua, da continuarsi per lettera e nei pe- 
riodi di licenza; 

«e) coll’adesione alla propaganda, alle agitazioni e alle manifesta- 
zioni dei socialisti adulti ». 


Per spiegare l'ordine del giornò intende definire il concetto di patria 
e perciò deve sgombrare il campo dal pacifismo moderno e dal na: 
zionalismo, — i 

Pacifismo che non ha alcun fondamento di serietà, né speranza di 
successo, anche per le persone che se ne sono fatti banditori; neonazio- 
nalismo che non ha ragione d'essere, poiché l’Italia attuale etnicamente 
unita è ancora l’Italia in pillole del Giusti. Il concetto di patria è senti- 
mentale e politico : sentimentale perché ci lega ai luoghi dove siamo nati 
e cresciuti, e politico per le tradizioni letterarie, scientifiche e politiche. 


Ma noi siamo internazionalisti e con noi sta tutta la tradizione storica © 


del socialismo, che sostituì al concetto di patria il concetto di classe. 
Quando riusciremo ad avere la storia materialistica del Risorgimento, 
italiano, avremo anche la chiara dimostrazione che la borghesia che volle 
l'Italia unita deve aver agito sotto la spinta degli affari più che per 
sentimento patriottico, poiché la borghesia ha rinnegato e superato sempre 
la patria, come ne è esempio il commercio bancario. Di fronte quindi al- 
l’Internazionale borghese sorge e si agguerrisce l'Internazionale operaia, 
fondata sull’accordo dei proletarî di tutto il mondo, che afferma la 
preparazione ad un movimento decisivo, poiché nel mondo culturale 
ed economico tutti hanno superato il nazionalismo. 
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L'esercito e la burocrazia sono i soli due organi dello Stato che creano 
il parassitismo economico a tutte le classi sociali. La limitazione della 
funzione dell'esercito, l'abolizione delle compagnie di disciplina, una 
nuova riduzione della ferma, sono i primi passi verso l'abolizione del- 
l’esercito. : 

L'oratore si rivolge quindi ai giovani con una calda invocazione perché 
ritengano, più che il suo discorso, l'entusiasmo antimilitarista che li ha 
scossi, e intendano il voto al suo ordine del giorno come un solenne 
impegno per l'attuazione del programma d'azione che nell'ordine del 
giorno stesso è concretato. (Il congresso applaude e approva l'ordine del 
giorno Mussolini per acclamazione). 


IL VARO 


La prima dreadnought italiana è discesa pochi giorni or sono nel 
mare napoletano. Il varo della prima corazzata italiana di grande tonnel- 
laggio ha avuto l’importanza di un avvenimento ed ha riempito di cro- 
naca pagine intere dei giornali quotidiani. Per noi che siamo comple- 
tamente liberi da tutte le scorie del nazionalismo e del patriottismo guer- 
rafondaio, il varo di una corazzata è un fatto che si presta a melanconiche 


. riflessioni. 


Ci domandiamo anzitutto come sia possibile festeggiare, celebrare 
la « messa in azione » di una nave non destinata a rendere più rapide le 
comunicazioni materiali e morali fra i continenti, ma a seminare la morte 
fra gli uomini, dopo venti secoli di predicazione umanitaristico-cristiana. 
A questa domanda, che potrebbe essere d'ispirazione tolstoiana e alla 
quale non si può rispondere che colla negazione scettica del nostro 
troppo decantato progresso morale, a questa domanda sola non ci 
fermiamo. i 

La corazzata, che porta il nome di Dante, e non è che la prima di 
una serie di altre corazzate già impostate nei diversi cantieri, costa milioni 
e milioni. E questi milioni sono «aspirati » dal Moloch militarista fra 
le masse anonime che lavorano e producono e si contentano di 
« vegetare ». co. . . 

Quella corazzata riassume le miserie di tutto un popolo. : 

La Terza Italia, che profonde le sue energie finanziarie nei navigli 
di guerra, non ha ancora risolto quelli che sono i problemi fondamentali 
di ogni comunità civile. L'Italia barbara che Alfredo Niceforo descri- 
veva venti anni fà, è sempre « contemporanea ».. 

L'agro manca di agricoltori, le Puglie di acqua, la Calabria di 
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uomini [sic], tutta Italia manca di maestri e l’analfabetismo, altissimo 
anche in Romagna, non accenna a diminuire. 


La situazione economica non è lieta. Il raccolto del grano in Italia 


è stato molto inferiore a quello dell’anno scorso. 

In alcune regioni, il fantasma della carestia batte di già alle porte 
dei miserabili. Se il Governo non toglie il dazio sul grano, la fame get- 
terà intere popolazioni nelle strade e nelle piazze, a tumultuare. 

L'Italia ufficiale, che si raccoglie a celebrare il varo delle corazzate, 
non sembra avere il concetto della situazione. Vive giorno per giorno. 
Noi siamo pessimisti. Andiamo incontro al '98. Meglio così. È neces- 
saria un’altra scossa violenta per accelerare il ritmo della nostra vita 
civile. i 


Da La Lotta di Classe (III, 7), N. 34, 27 agosto 1910, I (4, 244). 


PERSONALIA 


Il signor Dario Paganelli, povero cretinoide in fregola di pubblicità, 
è invitato formalmente a dire il nome e cognome di chi mi avrebbe sentito 
pronunciare la frase da lui riportata nella Libertà del 4 corrente. Il signor 
Paganelli è stato male informato e l'individuo che ha propagato la stupida 
menzogna è pregato di farsi conoscere. 


B. M. 


Da La Lotta di Classe, N. 40, 8 ottobre 1910, I. 


L'ANTIMILITARISMO. 


Non è stato discusso al congresso di Milano ed è già la terza volta 
che la gravissima questione è posta agli ordini «del giorno senza che 
giunga poi alla discussione. Ad ogni modo, noi continueremo tenace- 
mente, violentemente la nostra propaganda antimilitarista ed antipatriot- 
tica. Antipatriottica abbiamo detto, poiché finché si riconosce una patria 
politica che ha, o può avere interessi antagonistici con altre patrie, bisogna 
altresì ammettere un esercito e un bilancio militare. 

In questi giorni ci siamo messi in relazione con giornali e gruppi 
antimilitaristi della Yonne (Francia) e intensificheremo anche in Ro- 
magna la propaganda intesa non a conquistare l’esercito, ma a demolirlo. 


Sappiamo bene che questa propaganda è pericolosa e lo dimostra un. 
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processo già intentato contro il nostro giornale, ma noi siamo pronti a 
pagare di persona. 

Intanto ogni numero del nostro giornale avrà La Tribuna antimilita- 
vista. Questa propaganda servirà ancora a distinguerci dai socialisti uffi- 
ciali, che cominciano ad ammettere il concetto di patria, e dagli altri 
ex-socialisti, che, dopo una parentesi di sindacalismo professorale, va- 
gheggiano la «nazione », e covano un nazionalismo oggi letterario, 
domani guerrafondaio. - 3 

Proletarî, braccianti socialisti, gridate ben forte: Noi non abbiamo 
patria. Noi non difenderemo la patria, perché nella patria nulla abbiamo 
di nostro da difendere! 


Da La Lotta di Classe, N. 44, 5 novembre 1910, I (4, 275-276). 


STOLYPIN 


La Nemesi giustiziera lo ha percosso a morte. Ben gli sta. Stolypin, 
bieco, sinistro, sanguinario, ha meritato il suo destino. 

La Russia dei proletarî è in festa e attende che la dinamite frantumi 
le ossa del Piccolo Padre dalle mani rosse di sangue. 

La fine tragica del ministro di Nicolò II è forse l’inizio di un nuovo 
periodo d'azione rivoluzionaria? Lo speriamo: Intanto, sia gloria all'uomo 
che ha compiuto il sacro gesto del Vendicatore! 


Da La Lotta di Classe, N. 87, 23 settembre 1911, II (4, 244). 


DISASTRI DEL MILITARISMO 


LO SCOPPIO DELLA POLVERIERA DI VOLLENSDORE: 
TRENTA MORTI, IL NAUFRAGIO DEL « VENDEMIAIRE » : 
VENTISETTE ANNEGATI. IL NUOVO BILANCIO NAVALE 

RUSSO. LE CONDANNE DI TRIPOLI 


Il militarismo internazionale continua a celebrare le sue orgie di 


distruzione e di morte, Ogni giorno che passa l'immane piramide delle 


vite sacrificate eleva la sua vetta vermiglia sulla quale Marte sta ad aspet- 
tare colla bocca insaziata e contorta in un ghigno infernale. Sandor 
Petòfi, il bardo ungherese misteriosamente scomparso dopo una bat- 
taglia, chiedeva in uno dei suoi distici : « Che cosa mangiasti, 0 terra, che 
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sei tanto asfetata e bevi continuamente nuove lacrime e nuovo sangue? ». 

Non la terra è assetata di lacrime e di sangue, ma un'idea: l’idea 
di patria. Sinché ci saranno le patrie ci sarà il militarismo. La patria 
è un fantasma, dice Stirner, un fantasma come Dio, e, come Dio, vendi- 
‘cativo, crudele, tiranno. °L’antimilitarismo.... patriottico.... è un miserevole 
assurdo. Rassomiglia all’anticlericalismo dei cosiddetti liberi pensatori. 

Il male deve essere colpito alle radici. Per demolire le religioni oc- 
corre cancellare dalle coscienze ogni iddio, per abbattere il militarismo 
bisogna svalorizzare l’idea di patria, dimostrare che «non» esiste la 
patria, come non esiste Iddio, che e l’uno e l’altra sono due grandi 
finzioni, due formidabili menzogne convenzionali. 

Questa propaganda dev'essere fatta con tenacia e con assiduità, meto- 
dicamente, fra i proletarî dannati in olocausto al Moloch patriottico. Non 
più indugi e incertezze. La cronaca quotidiana ci gridaun tragico richiamo. 

Dieci giorni fà, scoppiò una polveriera nei dintorni di Vienna, Trenta 
uomini perirono. Trenta famiglie nel pianto. Non ancora era sopita nel 
pubblico l'impressione del disastro di Vollensdorf, che il telegrafo ci 
annunciava il naufragio del Vendémiaire, un sottomarino francese. Ap- 
pena un anno è trascorso dalla catastrofe della Liberté, la potente nave 
frantumata dalla combustione delle polveri (trecentocinquanta marinai 
trovarono la morte). Ora è la fine del Vendémiaire. Questo battello dal 
nome sonante, che suscita immagini dolci di colline e di vigne sotto il 
tepido sole ottobrale o ricordi della prima rivoluzione che volle nuovi 
nomi al nuovo calendario della nuova epoca, il Vendémiaire, urtato 


da una corazzata, è precipitato in fondo al mare. Ventisette giovani - 


marinai vi rimarranno per sempre. 

E mentre i sovrani si scambiano le reciproche ipocrite condoglianze 
‘ «ufficiali », la corsa folle degli armamenti non patisce sosta. L'Italia, 
la.Svizzera, la Francia, l’Austria, monarchi, repubbliche, imperi, grandi 
nazioni e piccole, armano disperatamente. La Russia ha stanziato un mi- 
liardo e mezzo per la sua flotta. Che importano i milioni dei proletarî 
affamati che urlano invano il loro spasimo nei villaggi sperduti fra la 
steppa immensa e desolata? I Governi non si curano della vita: loro 
compito è di preparare colossali strumenti di morte. i 
la guerra libica e la sottoscrizione pro flotta aerea. 

Il militarismo italiano è diventato esigente e superbo come non fu 
mai : è il regno della sciabola che comincia. Triste dominio! E lo sanno 
gli arabi impiccati, secondo gli usi locali, sulla piazza del Pane a Tripoli; 
e lo sanno gli italiani soldati a Tripoli, dei quali trentasette recentemente 
giudicati dal Tribunale militare sono stati condannati a un complesso di 
ottantuno anni di reclusione. Vi sono condanne che variano dai tre ai 


e 


Anche l’Italia è presa nel vortice della stessa follia. Manifestazioni ni 
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‘ dieci anni; due condannati a dodici ed uno a quindici anni. La spada 


che giudica è inesorabile. Potrà assolvere il comandante Albenga, che, 
assorto in amorosi colloquî con una bella signora, non ha tempo di di- 
rigere la rotta della San Giorgio, che finisce sugli scogli della Gaiola, 
ma non assolve il proletario in casacca che ha avuto uno scatto umano 
e giustificato di ribellione. E la macabra follia continua... 


Da La Lotta di Classe, N. 125, 15 giugno 1912, III (4, 303-304). 


IL GRANDE FATTO 


Nel rifiorire del Partito Socialista Italiano, il fatto magnifico, gran- 
dioso, profondamente significativo è il delinearsi, oramai concreto, della 
Internazionale europea. 

Il socialismo si annunciò, nascendo, come il partito internazionale 
dei lavoratori. La borghesia prima se ne impaurì, poi ne rise. Ne rise 
come di un'utopia irraggiungibile. Diversità di razza, di religione, di 
lingua, di costumi, di tendenze, di interessi, avrebbero reso sempre sterile 
il grande motto marxista « Lavoratori di tutto il mondo unitevi! ». 

D'altronde dieci anni di riformismo radicaloide, utilitario, ristretto, 
egoista, avevano allontanato, anziché maturato, il grande ideale dell’In- 
ternazionale socialista. In ogni nazione il socialismo s'era appartato al 
lavoro minuto dell’organizzazione localista e della conquista regionale, 
provinciale, comunale delle pubbliche amministrazioni. Avevamo il socia- 
lismo in pillole, che curava. gli interessi del villaggio, o edificava la 
botteguccia meschina della cooperativa, della corporazione. 

Un socialismo di provincia, in cui l’affatista politico guadagnava 
facilmente la medaglietta facendo il commesso viaggiatore di comme- 
stibili a giusto prezzo o il paladino un po’ gualcito delle tradizioni 
rugginose di una democrazia decotta. i 

La guerra. Il grande, atroce problema delle nazioni depauperate, dis- 
sanguate, sconvolte dalla guetra, ha rimesso sul tappeto il socialismo 
grande stile, la vecchia, gloriosa tradizione del socialismo uno e universale, 
che pervade il giornale e il libro, investe la cattedra, scuote la Chiesa, 
batte audace alla porta delle cancellerie, e, afferrando i destini del mondo, 
impone ai Governi crudeli delle borghesie nazionaliste la pace e il lavoro 
fecondo, in nome dell’umanità che dolora nella fatica nobile e utile. 

A Basilea, domenica scorsa, un imponente comizio di socialisti ascoltò, 
fra la commozione epica delle grandi giornate, la parola francese, te- 
desca, austriaca, spagnola, bulgara, italiana dei nostri grandi compagni 


2. - XXXvV. 
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d'ogni capitale d'Europa, che preannunciava, fatidica, la risoluzione del 
mondo socialista di impedire la guerra. : 

È l'Internazionale, o compagni, che sorge dal suo sepolcro insangui- 
nato del ’71, è il grande sogno commosso di bontà e di amore universale, 


che batte le grandi, candide ali sui campi di Macedonia, di Tracia e‘ 


di Libia! Vede i cadaveri abbandonati, colla bocca piena di fango, colle 
viscere squarciate, vede i feriti gementi l’ultimo rantolo fra gli affusti 
rovesciati, vede i corvi roteare sulla rovina immane della. ricchezza di- 
spersa, sente il fremito della bestialità e della follia, scatenate per gli 


interessi capitalistici delle folle dorate del privilegio, che stanno lontane 


dal pericolo, ad attendere le sorti dell’opera malvagia. 

È l'Internazionale, il fantasma rosso e glorioso della più squisita idea- 
lità, che trasvola da quelle rovine, ai pensieri, ai propositi, alle sicure 
fedi espresse domenica scorsa a Basilea. 

Miriamolo il rosso duce, esaltiamolo, serviamolo da uomini di fede 
e d'onore. 

Svecchiamo, rinnoviamo questo nostro vecchio e miserabile socialismo 
ufficiale. Ossigeniamo la mastodontica, burocratica compagine delle nostre 
fila, sempre impacciate, sempre tarde nei movimenti, sempre impari e 
impreparate agli scopi e agli ideali. 

Ricordiamo che la guerra libica scoppiò e noi non sapemmo far 
nulla per evitarla. Ricordiamo che la Direzione non c'era, che l'intesa 
mancava, che la poltroneria, la vigliaccheria, il quieto vivere lasciarono 
dilagare, imperversare, turbinare ovunque la follia nazionalista. Ricor- 
diamo che dovemmo tacere, farci piccini, consentire quasi al ciclone 
nazionalista. 

Ricordiamo che i pochi che protestarono rimasero soli, e furono ab- 
bandonati alle vendette dei poliziotti e dei carcerieri d'Italia, 

Ricordiamo che la guerra balcanica, che nessuno avrebbe osato pre- 
dire per ischerzo, è la crudele, disastrosa, criminale realtà di questi giorni 
di dolore. a se i 

Pensiamo che la guerra europea può essere alle porte, come una 
nemesi orrenda, una maledizione di sterminio, che si abbatterà su di noi, 
sulle nostre donne, sui nostri figli, sulla nostra vita di onesto e stentato 
lavoro. 

Stringiamo le fila, corriamo alla riscossa. 

Prepariamo lo sciopero generale europeo, col quale rispondere in 
tutti i paesi alla dichiarazione di guerra europea. 

I governi borghesi, per le rivalità commerciali, per le mal celate brame 
di dominî, per l'arrotarsi babelico delle ambizioni, per i conflitti delle 
borse, per gli urti delle insipienti diplomazie, ci preparano i cimiteri di 
Lule-Burgas, gli strazî di Kirechiliy, gli orrori di Monastir. 
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Noi non vogliamo i tedeschi a Parigi, o il cannone francese a Ber- 
lino; non vogliamo Milano rasa al suolo, o la pianura padana seminata 
di cadaveri di fratelli stranieri. 

Sì, sì, stranieri e fratelli, o macabri buffoni del nazionalismo italiano, 
impastato di latte acido e di fiele senile! 

I fantaccini francesi che scendessero in Italia, o i marinai inglesi che 
sbarcassero sulla marina di Pisa, o i cosacchi russi che venissero a deva- 
stare i nostri campi, sarebbero nostri fratelli, che solo la rapina borghese, 
la ferocia capitalista, l'incoscienza nazionalista dei loro rispettivi governi 
manderebbero in Italia, nel caso di un conflitto europeo, ad ammazzare 
e a farsi ammazzare per i capricci e le avide brame di lor signori. 

E quindi in Italia e in Francia, in Austria e in Germania, in Inghil- 
terra e in Russia prepariamo lo sciopero generale. 

‘Appena scoppia la guerra, incrociamo le braccia tutti, tutti insieme, 
tutti in una volta! 

Leghe, Camere del lavoro, Partiti proletarî, singoli lavoratori, e quanti 
sono uomini di buona volontà, e non belve pazze, incrociamo le braccia, 
disertiamo le fabbriche, spengiamo i fuochi, arrestiamo i motori, fermiamo 
i treni, spengiamo le luci, sospendiamo la vita. 

Così la guerra finisce prima di incominciare, in ventiquattro, in qua- 
rantotto ore le cancellerie si mettono d’accordo, lo spettro del sangue 
è fugato, milioni di madri sollevano il cuore angosciato, milioni di giovani 
tornano al lavoro fecondo, miliardi di lire sono risparmiate sul miglio- 
famento umano, una grande pagina è scritta nella storia del progresso 
umano. 

Questo si è proposto di fare domenica a Basilea. Questo ci insegnano 


+ di fare i nostri grandi compagni d’ogni nazione. Questo dobbiamo fare 


noi, compatti, concordi, decisi una buona volta a mostrarci degni del- 
l’altissima, fiammante bandiera che sventola in cima al nostro grandioso 
programma di riscatto umano! 

Evviva l'Internazionale socialista, abbasso, muoia, scompaia fra gli 
spettri delle morte età la guerra maledetta e infame! 


Da La Lotta di Classe, N. 149, 30 novembre 1912, XVI (4, 304-307). 
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AL MARCIAPIEDE! 


Assistiamo, ora che le elezioni generali approssimano, a un curioso 
‘e, sotto certi aspetti, inquietante fenomeno : la democrazia italiana torna 
a flirtare col Partito Socialista. Diciamo « democrazia », ma sentiamo tutta 


la imprecisione, la nebulosità, la estensività del vocabolo. È difficile deter- 


è minare, sagomare, dare un corpo alla democrazia italiana, che è rappre- 
sentata non da un partito nel senso tradizionale della parola, ma da una 
tendenza, da uno stato d'animo ‘diffuso. L'Italia è il paese democratico 
per eccellenza (c’è perfino una democrazia « costituzionale », cioè statu- 
taria, albertina, dinastica), il paese dove tutti sono democratici, dove la 
democrazia è al potere con quattro ministri e dove, tuttavia, non esiste 
un partito democratico, forse perché la vecchia aristocrazia del blasone, 
che in Inghilterra è ancora una casta possente e temuta, in Italia è ridotta 
a pochi ruderi senza alcuna importanza sociale. A meno che non si voglia 
vedere una incarnazione della democrazia nel radicalismo, che conta un 
centinaio appena di gruppi disseminati nelle principali città (nelle piccole 
e nelle campagne, il radicalismo è perfettamente ignorato) e ha tenuto 
l'altro giorno il suo quarto movimentato congresso nazionale a Roma, 
la democrazia in Italia non ha partito, non « è », soprattutto, un partito. 

Chi conosce la storia dei partiti. politici in Italia, avrà certamente 
notato che, quando il socialismo verso l’ ’80, dopo il primo allargamento 
del voto, abbandonò la concezione insurrezionalista (che era, allora, una 
specie di eredità psicologica dell’insurrezionismo patriottico-mazziniano) 
e divenne « legalitario », esso assorbì con una voracità e rapidità sorpren- 
denti la democrazia, svalutandola, sopraffacendola, respingendola nell’am- 
bito parlamentare, dove essa conservò ancora qualche prestigio, grazie a 
pochi spiriti superiori; a pochi uomini d’integro carattere, oggi scomparsi 
senza lasciare epigoni degni di sollevare e difendere la loro bandiera. 

E per vent'anni il Partito Socialista Italiano, nato in anticipo, quando 
mancavano cioè le condizioni che chiameremo « marxistiche » di un mo- 
vimento tipicamente socialista, si è sostituito alla « democrazia », elimi- 
nandone ogni influenza sul proletariato delle città trasformate dall’inten- 
sivo processo d’industrializzazione, e suscitando alla vita civile le plebi 


agricole di tutta Italia. Il Partito Socialista si è « saturato » di democrazia. . 


Ha corso anzi il pericolo di confondersi con quella, perdendo di vista 
le sue finalità; poi si è liberato dal virus democratico che gli intossicava 
il sangue, e oggi la democrazia italiana, da Luzzatti a.... Fera, non è che 
la decolorazione, l’attenuazione, la degenerazione, negli uomini e nelle 
idee, del socialismo. Tutti i transfughi e i rabagas, grandi e piccoli, del 
socialismo vestono infatti oggi la comoda livrea dei democratici. 
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Fra socialismo e democrazia c'è stata una violenta, ma benefica scis- 
sione, quando l'impresa di Tripoli ha dimostrato che non esistono partiti 
affini al Partito Socialista, e che quest’affinismo era una specie di mime- 
tismo di cui si giovavano i parassiti del Partito Socialista. Durante la 
guerra, tanto per non perdere la popolarità e non diminuire le tirature 
dei propri giornali, la democrazia italiana ha ballato allegramente il 
trescone coi nazionalisti e non ha levato mai la voce in difesa di quei 
socialisti che l'avevano sino a ieri, ‘in qualche modo, valorizzata. La 
democrazia italiana ha avuto un periodo di grave socialistifobia. 

Abbiamo visto i suoi giornali schernire, deridere l’atteggiamento dei 
socialisti, fare dello spirito idiota sulle forme della nostra opposizione 
alla guerra. La fobia del Partito Socialista era, certo, giunta alle forme 
più acute, se la democrazia veneziana, come narrano le recenti cronache 
della città lagunare, non ebbe ripugnanza ad unirsi coi residui delle 
sacrestie per far riuscire il politicamente squalificatissimo Orsi. Noi, dice- 
vano i fogli democratici, non possiamo seguire i socialisti nella loro 
campagna antitripolina e solo dei socialisti ingenui come il Candido di 
Voltaire potevano pretenderlo. Ora ecco che succede. La democrazia torna 
al suo vecchio esibizionismo, Nulla è cambiato. Non c'è più la guerra, 
ma ci sono le conseguenze della guerra. 

Il Partito Socialista si mantiene su quella piattaforma antiguerresca 
che non ha mai abbandonato da quattordici mesi, e la democrazia, la donna 
del marciapiede nella politica italiana, torna ad ammiccare coll'occhio e 
a profferirsi con lusinghe e moine di sperimentata amatrice. Cerca un 
cliente. Un maschio. Quando sorse all'orizzonte il Partito dei destri 
(giunto oramai scialbamente all’occaso), tutta la stampa democratica covò 
la nuova creatura. Oggi non se ne cura più. Si capisce. Il destrismo è un 
parassita che non può mantenere un altro. Il Partito risorge e la demo- 
crazia, che pur ieri si compiaceva in segreto dell'isolamento, dell'esauri- 
mento del Partito Socialista e si preparava a raccoglierne l'eredità minuta, 
oggi cambia tattica e tenta riannodare le relazioni bruscamente sferzate. 
Così l'Associazione democratica lombarda invita i suoi aderenti del col- 
legio di Castel San Giovanni a votare pel socialista Mazzoni, il quale 
ha avuto, secondo noi, il torto (egli in materia elettorale intransigentis- 
simo) di non respingere i voti dei democratici, ritirandosi dalla lotta, 
per ripresentarsi col suffragio allargato. Davanti a manifestazioni ufficiali 
come il voto dei democratici lombardi e il linguaggio del Secolo, non 
era possibile tacere o trincerarsi dietro la formula dell’« ignoriamo », 
ma bisognava parlare. Il silenzio in quel caso non poteva significare che 
l'accettazione dell'appoggio democratico. Una specie di connivenza pas- 
siva e inconfessata. 


Così si annuncia che ad Alessandria i democratici sosterranno le can- 
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_didature socialiste al Consiglio provinciale. I socialisti non hanno chiesto 
nulla, ma è la democrazia che spontaneamente offre i suoi servizi ai « ne- 
mici della patria ». È evidente. La democrazia vuole riconciliarsi col 
Partito Socialista, per averne l’aiuto nelle prossime elezioni, ma il Par- 
+ tito deve lasciarla al marciapiede. E quando ci sia pericolo di equivoci, 
il: dovere dei compagni è uno solo: dire la parola precisa, che chiarisca 
le posizioni degli uomini e dei partiti. In Italia, specie in materia elet- 
torale, è così facile scivolare che, dinanzi agli episodî da noi segnalati, 
‘non ci sembra inopportuno questo nostro richiamo. 


Dall'Avanti! (I, 198), N. 347, 14 dicembre 1912, XVI.* 


UNA BABELE CHE NON ESISTE 


L'ultimo numero della Critica Sociale reca un articolo di fondo inti- 
tolato Babele socialista. Titolo che sorprende e aduggia, perché questa 
città in cui si parlerebbero « diverse lingue e orribili favelle » è sempli- 
cemente fantasticata. Non esiste. Ci sono dei disorientati, è vero, ma 
ci saranno anche domani, ma ci saranno sempre. Ormai il motivo della 
«crisi » socialista è divenuto un provincialismo di ‘dubbio gusto. Basta 
leggere attentamente l'articolo della Critica Sociale per convincersi che 
quel titolo è una... svista, forse un lapsus calami. i 

Dov'è la Babele? C'era forse prima della guerra, ma questa, che ha 
schiantato tutti i partiti, ha giovato in un certo senso al Partito Socialista 
«riducendolo alla sua vera espressione, al suo indistruttibile nucleo 
centrale ». Sempre per effetto dell'impresa africana, « le ragioni dei con- 
trasti di classe, delle due classi stavolta, sono potenzialmente a dismisura 


« aumentate; con esse le ragioni essenziali del socialismo. Se questo non 


preesisteva, dovrebbe ora sorgere. Il proletariato, costretto a una lotta di 
classe senza quartiere, il socialismo, condannato a essere soltanto e tutto 
socialismo, si liberano e si depauperano degli elementi che stavano e 
s'indugiavaho sulle frontiere. L'uno e l’altro dovranno rifarsi, conqui- 
stando le coscienze proletarie e le coscienze socialiste, sul loro schietto ter- 
reno. Perciò il disorientamento, che ha invaso tanti spiriti, è affatto 
passeggero. La lotta nonché farsi più oscura e confusa, acquista di sem- 
plicità e di chiarezza; superato il primo adattamento e compiute le sele- 
zioni inevitabili, ciò sarà palese a ciascuno.... ». 

Il lungo brano che abbiamo riportato è della Critica Sociale, e se 





* Democrazia? (V, 330). 





AGGIUNTE : SCRITTI E DISCORSI 23 


queste sono, come sono, inoppugnabili constatazioni di fatto, se veramente 
il socialismo ha ritrovato se stesso, se il Partito si è liberato dagli elementi 
che lo intorpidivano e lo invecchiavano anzi tempo, se il disorientamento 
è affatto passeggero, se la lotta diventerà più semplice e più chiara, dov'è, 
torniamo a domandare, la « Babele socialista? ». O, puta caso, si tratta 
di una, per quanto fugace, « Babele riformista »? In verità, se cè un 
Partito in Italia che meriti ancora questo nome, è il Partito Socialista. 
È l’unico che abbia ancora un’organizzazione, è il solo che non ha strac- 
ciato il suo programma. In questo decennio di storia italiana, quante 
meteore, più o meno luminose, più o meno veloci, sono trasvolate nei 
cieli grigi della nostra politica! Sono apparse e scomparse all'orizzonte 
nel breve giro di una giornata... C'è stato appena il tempo di afferrare, 
coi sensi, il fenomeno. i 

Ricordate il « Libero Pensiero »? A un dato momento, tra il 1904 
e il 1906, parve una delle forze vive del nostro mondo politico e culturale. 
I circoli dei « liberi pensatori » si moltiplicavano con una rapidità sor- 
prendente.... Poi, passato il primo entusiasmo, i « liberi pensatori » si 
squagliarono.... Oggi sono una rarità archeologica.... Non valse neppure 
l'Avanguardia e neppure l’Adunata famosa di San Marino a galvaniz- 
zare il « Libero Pensiero », che non sapeva « pensare ». E il sindacalismo 
politico? È un naufragio di idee e di uomini, che ricorda quello del 
Titanic. 

Per trovare le idee, bisogna leggere i volumi dei teorici nazionalisti, 
e, quanto agli uomini, sono reperibili fra i « neomistici », i « San gior- 
giani » o in altri simili cenacoli di letterati falliti. Anche il sindacalismo 
economico, divenuto ormai una specialità parmigiana (appendice larvata 
e mascherata del vecchio sindacalismo politico, che fu sepolto con un 
funerale d’infima classe nel novembre del 1910 a Bologna), anche il 
sindacalismo economico, che sembra, salvo talune eccezioni, abbia ere- 
ditato dall’altro l’insana fobia del Partito Socialista, va melanconicamente 
alla deriva. 

E se ci volgiamo a destra, la scena non cambia. Anzi! Può darsi che 
il Partito Socialista non conti più « gran cosa » nella vita politica italiana, 
ma è certo che il Partito Repubblicano conta ancora di meno. La sua esi- 
stenza è divenuta una specie di « mito ». Bisogna credere che esista, ma 
darne le prove è alquanto difficile. Non insistiamo. Sarebbe crudele. E i 
democratici? Una volta avevano un programma e degli uomini. Oggi 
non hanno né l’uno, né gli altri. 

Leggete un articolo di Fovel e avrete una idea della enorme « Babele 
democratica ». C'è di tutto: sindacalismo, socialismo, nazionalismo, mo- 
dernismo, Patti di Roma, liberismo, un po’ di anarchismo. È l'insalata 
russa della politica italiana. Del vecchio programma, niente è rimasto. 
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Dalla primitiva pregiudiziale repubblicana, la democrazia è scivolata 
nell’agnosticismo dinnanzi alle forme di governo. Adesso è lealista, e c'è 
appunto, flagrante contraddizione in termini, la « democrazia costi- 
tuzionale ». 

Pareva dovesse sorgere una democtazia cristiana, un partito, anzi, 
democratico cristiano. È stata una illusione che il romanticismo paolotto 
del Fogazzaro ha alimentato per qualche tempo. La democrazia cristiana 
è morta il giorno in cui il suo duce ha gettato la sottana alle ortiche. Lo 
stesso cattolicismo ci offre un groviglio babelico di tendenze spirituali e 
d'interessi profani. Basta ricordare il recentissimo conflitto fra la Santa 
Sede e i giornali del rst, definitivamente sconfessati, 

Trascurando i movimenti minori (mazzinianismo e anarchismo) o 
quelli nati ieri (destrismo), tutti e tre lacerati da interni dissidî ideologici 
© personali, possiamo concludere che il Partito Socialista, dopo la sele- 
zione di Reggio Emilia, è il più forte, il più omogeneo, il più compatto, 
il più vitale, è il Partito che « rinasce », è il Partito che ha il minor 
numero di « disorientati ». i . 

Il compito dei socialisti italiani nel periodo storico che si è iniziato 
coll’impresa di Libia, è infatti molto semplice. Anzitutto « c'è da riva- 
lorizzare » il Partito. . 

‘ Rivalorizzarlo politicamente e moralmente, introducendo la probità 

e la moralità nel costume politico, precipitando le situazioni equivoche 
* (che, in vista del suffragio universale, vanno delineandosi qua e là in 
‘ molte regioni d'Italia), impostando la lotta elettorale senza preoccupa- 
zioni di successo immediato, sopra una piattaforma precisa che non am- 
metta ibridismi. Quest'opera preliminare richiederà tutto il tempo che 
precede le elezioni. 


A battaglia finita, quando il Partito Socialista avrà misurato, con, 


quelle degli avversarî, le sue forze, e avrà avuto così la prova numerica 
delle simpatie e delle adesioni che circondano la sua milizia attiva, rac- 
coglierà le sue energie per « imporre » al Governo la soluzione dei pro- 
blemi urgenti, di carattere generale (e il problema doganale, ad esempio, 
è uno di questi), che interessano non determinati ceti od oligarchie, ma 
tutto il proletariato e tutto il popolo italiano. L'azione socialista ripren- 
derà quel carattere specifico di universalità che non avrebbe mai dovuto 
perdere, e il Partito Socialista, che è ancora « qualche cosa » malgrado la 
guerra libica, tornerà ad essere una delle forze dominanti nella vita po- 
litica d’Italia.. 

La « Babele socialista » è dunque un titolo sbagliato, in contraddizione 
coll’articolo. Non si può essere disorientati quando gli avvenimenti, colla 
loro ferrea logica, ci impongono una sola tattica, che noi riassumiamo 
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in questa formula superba e precisa: « D'ora innanzi il Partito Socialista 
italiano “fa” da sé ». 


Dall’Avanti!, N. 363, 31 dicembre 1912, XVI.* 


IL NEOMALTHUSIANISMO È IMMORALE? 


Egregi Signori, 

Ecco la mia risposta ai quesiti che mi sottoponete : 

1) Per me la prudenza procreativa non solo non è una dottrina im- 
morale e pornografica, ma è un atto di saggezza, responsabilità e probità, 
che dovrebbe essere comune a tutti gli uomini che non vogliono scroc- 
care la fama di « animali ragionevoli ». 

2) Predicare a tutte le categorie di avariati più o meno pericolosi 
l'astensione dalla procreazione o quanto meno grandissime cautele, è un 
sacro dovere individuale e sociale. 

3) Non riconosco ai Tribunali competenza o giudizio su dottrine o 
teorie, o altrimenti si torna al Medioevo inquisitoriale. 

4) Adesione completa e fattiva, 

Saluti cordiali. 

B. MUSSOLINI 


Da L’Educazione Sessuale, fascicolo 2, giugno 1913, 1.** 


LE DISCUSSIONI 


o LA RELIGIONE È IMMORALE 


È bene premettere, prima d’inoltrarci nella questione, che noi inten- 
diamo nella più nobile espressione il concetto di « moralità » e non ci 
soffermiamo a discutere la « piccola morale » che si orienta negli articoli 
«del codice penale. 

Dopo Augusto Comte, la nozione di «relatività » è entrata per 
sempre nel dominio della filosofia positiva. Così anche la « morale », 
formazione naturale ideologica dell’uomo, soggiace alla legge di « relati- 


* Democrazia? (V, 330). 
** L’Educazione Sessuale, « rivista di neomalthusianismo e di eugenica », si 
pubblicava a Torino. Redazione e amministrazione, via Lamarmora 22. 
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vità » nel tempo e nello spazio, Ogni epoca ha avuto una sua « morale » 
propria; ogni popolo ha avuto ed ha certi principî, secondo i quali agisce 
nelle circostanze della sua vita. La «morale » dunque, come tutte le 
trasformazioni naturali, evolve e si trasforma, coll’evolvere ed il trasfor- 
marsi delle società umane. Nuove condizioni d'ambiente, mutate condi- 
zioni economiche determinano una nuova morale. Non si possono dunque, 
in una data epoca della storia del genere umano, fissare certi principî 
etici e imporli colla forza di una autorità spirituale a tutti gli uomini 
e in eterno. La morale sorta in queste condizioni potrà vivere e esercitare 
il suo dominio fino al persistere delle condizioni reali che la determi- 
narono; ma colla scomparsa di queste condizioni, essa diviene un anacro- 
nismo e, volendola legittimare, si ricorre all’assurdo. 

Questo è il caso della « morale religiosa ». Sorta in epoche molto 
anteriori alla nostra, rispecchiante nelle diversità delle sue forme le 
diversità d'influenza che la originarono e ne assicurarono lo sviluppo, 
essa poteva adattarsi ai bisogni, ai sentimenti, alle aspirazioni di quella 
speciale epoca storica, non alle aspirazioni profondamente e radicalmente 
cambiate dell'uomo moderno. 

Voler predicare e praticare oggi in Europa la morale di Confucio, di 
Ricia-Mouni o di Kaimara, sarebbe nel primo caso ridicolo, nel secondo 
impossibile. 

Così sono ridicoli gli evangelisti quando, invece di studiare la Bibbia 
come un documento di un certo interesse storico, vogliono darle vita 
reale e portare alle turbe i principî di Cristo (forse non mai esistito) come 
i principî etici di una morale sempre giovane, perenne, moderna, in 
accordo totale coi nuovi tempi. Il Vangelo e la cosiddetta morale cristiana 
sono due cadaveri che gli evangelisti tentano di galvanizzare, giova 
dire, con non troppo successo. Parlare di rinuncia, di rassegnazione, 
oggi, in cui la gioia e la espansione di tutte le energie umane costituiscono 
lo scopo d’ogni sforzo individuale e collettivo, è veramente inutile. L'evan- 
gelismo si rivela, quindi, come un mezzo di conservazione sociale. 


Nei Libri Sacri si possono trovare delle « massime morali », ma le. 


« massime » non sono, né possono costituire una « morale ». In questo 
caso, la Bibbia viene ultima. I libri più ricchi di insegnamenti morali 
sono i testi delle religioni d'oriente, e, in particolar modo, del buddismo. 

È dunque « immorale » l’azione religiosa che vuole imporre in tutti 
i tempi e a tutti gli uomini una « morale » qualsiasi. Come sarebbe del 
resto «immorale » qualunque altra istituzione umana che pretendesse 
ricorrere a un « presupposto assoluto » per emettere una specie « d'impe- 
rativo categorico » estensibile all'intera umanità e in eterno. Come anche 
la « morale umana » sarebbe assurda e dannosa, se volesse essere assoluta. 

Ma passiamo ad esaminare il valore intrinseco della « morale reli- 
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giosa ». E domandiamoci: ‘Qual'è l'ideale nell'azione morale? «È la 
forza che domini, s'imponga alle tendenze egoistiche » (Roberto Ardigò). 
La vera morale, allora, non è quella che s'origina dalla speranza « egoi- 
stica » di un premio, o dalla tema, pure «egoistica », di un castigo. 
L'uomo religioso non ci appare dunque come « morale », appunto perché, 
invece di agire secondo principî di coscienza, non fa il male semplice- 
mente per sfuggire all'inferno e fa il «bene » per conquistarsi uno 


. stallo in paradiso. 


« Ora la vera moralità comincia coll’autonomia morale. Siccome il deismo 
non può tollerare alcun principio morale al disopra o al fianco della volontà 
divina, la conseguenza, alla quale non si può sfuggire, è che “ qualunque morale 
deistica esercita. una azione demoralizzante” non appena lo spirito possiede la 
maturità necessaria all'autonomia morale. Una volontà che si definisce per l’ob- 
bedienza ad una volontà straniera che non è morale nell’elevato senso della 
parola (Edoardo von Hartmann) ». 


È chiaro dunque che la morale religiosa è una morale di rassegna- 
zione e di sacrificio, che può essere cara ai deboli, ai degenerati, agli 
schiavi, ma che si risolve in una diminuizione della ragione e della perso- 
nalità umana. Essa curva l'uomo verso la terra, lo fa mancipio della 
divinità, favorisce la conservazione dei sentimenti primitivi che si rian- 
nodano al ciclo (tramontato) della vita animale, trasforma « l’essere pen- 
sante » in « montone passivo » che agisce nella tema del giudizio uni- 
versale. Volendo far dipendere il destino dell'uomo dal suo rapporto 
con una forza sconosciuta governante e arbitrariamente creatrice, finisce 
per degradarlo, renderlo schiavo e zimbello incosciente di una potenza 
sconosciuta e di un padrone invisibile. 

È falsa poi l'affermazione teologica che la religione abbia generato 
le idealità e le massime morali. Essa non ha fatto altro che appropriar- 
sele, assimilarle, dopo averle strenuamente combattute. Così il vasto mo- 
vimento del proletariato odierno e le nuove concezioni di una fratellanza 
e di un’eguaglianza, basate non più sul terreno metafisico o politico, ma 
sul terreno delle condizioni economiche, hanno avuto un pallido riflesso 
nella democrazia cristiana) altro tentativo di conciliazione sociale mise- 
ramente naufragato contro le secche del gesuitismo imperante al Vaticano. 
E lo sforzo inane del Murri significa che la Chiesa, cioè /’élite direttrice 
della religione, non può volere l’elevamento delle classi lavoratrici, senza 
il gettito di quella morale di « rinuncia pietosa e rassegnata » che forma 
il nocciolo della predicazione evangelica e di tutte le religioni. 

La morale religiosa è l'emanazione e il riconoscimento del « diritto 
divino ». Il « diritto divino » è la soppressione della personalità umana 


‘ (e la « morale religiosa » riconosce tale soppressione) e legittima la ri- 


cer na ei 
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nuncia che l’uomo fa di se stesso sull’altare della divinità. Duplice rinun- 
cia, spirituale e fisica. Il corpo, principio del male, diventa nell’« etica 
religiosa » un'unità trascurabile che bisogna macerare per la purificazione 
dell'anima, E l’anima resta principio del bene fino a quando non tenta di 


. penetrare il mistero religioso. Tutta la morale religiosa si risolve quindi 


nella consacrazione di questa doppia rinuncia. Essa è la « completa eli- 
minazione dell’uomo, unità reale, a profitto dell’unità fantasma che si 
chiama Dio ». : 

Non basta. La morale religiosa si presenta come una « morale autori- 
taria », anzi legislativa. Mosè, che ritira sulla vetta del Sinai i comanda- 
menti e le norme morali che guideranno le origini del suo popolo, è una 
prova della nostra affermazione, Essendo, come tante altre, una rivela- 


zione divina, la morale religiosa non può ammettere la possibilità di. 


un'evoluzione progressiva, sotto pena di assurdo, Quest’evoluzione signi- 


ficherebbe che agli inizî la morale era eterogenea ed informe. Come ciò 


può essere, se trae l'origine dell'ente perfettissimo, Dio? 

La « morale religiosa » mostra le originali stigmate dell’autoritarismo, 
appunto perché pretende di essere la rivelazione dell'autorità divina. Per 
tradurla in atto ed imporla all'umanità, sorgono le caste sacerdotali dei 
rivelatori e con esse la più « feroce intolleranza ». 

Per un religioso, bruciare un eretico è la cosa più morale di questo 
mondo. Perché i religiosi sono conformisti. Vorrebbero cioè che tutti 
conformassero le loro azioni secondo i dettami della fede. Quel largo 
soffio di tolleranza, che anima la morale scientifica, scompare e lascia 
posto alle persecuzioni religiose di cui è piena la storia. La morale reli- 
giosa è conformista, unilaterale, assoluta. Or essendo il conformismo una 
caratteristica spiccata degli animali e delle razze inferiori, possiamo 
logicamente concludere che la morale religiosa, mantenendo l’uomo nei 


limiti dogmatici del conformismo, lo « respinge verso: l’animalità e lo 
allontana dall’umanità ». i 


BENITO MUSSOLINI 


Da La Lotta di Classe, N. 203, 6 dicembre 1913, IV. 





- 


AGGIUNTE: SCRITTI E DISCORSI 29 


GUERRA, RIVOLUZIONE E SOCIALISMO 
CONTRO LE « INVERSIONI »: DEL SOVVERSIVISMO 
— GUERRAFONDAIO 


L'articolo di Sergio Panunzio che abbiamo pubblicato ieri è l'espres- 
sione di quel senso di disagio ideologico e sentimentale che tormenta non 
poche coscienze di sovversivi in quest'ora tragica della storia pa 
Meritava solo per questo di vedere la luce. Sarebbe ridicolo infatti € illi- 
berale altresì di costringere al silenzio tali opinioni discordi dall’atteg- 
giamento dell'enorme maggioranza dei socialisti italiani. 

Delle due l’una: o esse esprimono una verità superiore e allora, non 
ascoltandole, ci condanneremmo all’inintelligenza e all’immobilità; o esse 
sono, come noi speriamo di dimostrare, la mascheratura di vecchi motivi, 
e allora noi saremo confortati a perseverare nella nostra opposizione ideale 
e pratica alla guerra. AIA 

Intanto l'articolo del Panunzio è fondamentalmente viziato dal modo 
col quale egli imposta il problema: egli mette di fronte il socialismo 
e la guerra come due, secondo il gergo filosofico, categorie, due categorie 
politiche, economiche, storiche, morali. 

Una discussione così impostata ha sapor di accademia. Poteva essere 
fatta due mesi orsono, potrà essere, e lo sarà certamente, ripresa di qui 
ad un anno. Ma ora non si tratta più di discutere sul socialismo e la 
guerra, sulle analogie o le antitesi di guerra e socialismo: si tratta di 
stabilire che cosa deve fare il socialismo italiano di fronte a « questa » 
guerra. Anche qui non c'è «la» guerra e «il» socialismo: c'è una 
determinata guerra e un determinato socialismo; e l'una e l'altro « condi- 
zionati » nello spazio e nel tempo. Ma noi non intendiamo, tuttavia, di 
ridurre il campo del contraddittorio a una semplice valutazione di « con- 
tingenza », cioè a vedere che cosa debba fare il Partito Socialista Italiano 
di fronte a « questa » guerra. Noi seguiremo invece il Panunzio sul ter- 
reno ch'egli stesso si è scelto, lo inseguiremo attraverso ai reticolati di 
ferro dei suoi sofismi, lo faremo prigioniero nel groviglio delle sue 
stesse contraddizioni. 

La spina dorsale dell'articolo di Panunzio è in queste affermazioni: 


«Non v'è fra socialismo e guerra nessuna incompatibilità.... Il socialismo 
internazionale doveva prepararsi alla guerra, la quale ha; in genere, conseguenze 
rivoluzionarie ». i 


A conferma della sua tesi, il Panunzio cita le guerre balcaniche, ma 
l'esempio è oltremodo infelice. Le conseguenze rivoluzionarie delle guerre 
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balcaniche sono una favola, e chi le preconizzava deve riconoscere l’er- 
rore dei suoi prognostici. La guerra della Quadruplice non ha risolto affatto 
il problema della nazionalità, per il quale era scesa in campo; l'ha, 
anzi, complicato. Invece di migliorare i rapporti fra le nazioni balcaniche, 
li ha peggiorati. 

Anche allora i re, sguainando le spade, parlarono di libertà, di 
diritti, di civiltà, e fu una guerra di oppressione e di barbarie. La Mace- 
donia, che doveva essere autonoma, è stata spartita tra i- vincitori; la 
Bulgaria, che offerse i maggiori olocausti di sangue, si vide da ultimo 
respinta nei suoi piccoli confini, mutilati dalla Rumenia, che predava la 
Dobrugia, mentre la Turchia, lungi dal passare il Bosforo, tornava vit- 
toriosa a piantare sui minareti di Adrianopoli Ia bandiera della Mezzaluna. 
In basso, il popolo delle città e delle campagne esausto, dolorante, 
abbrùtito. In Bulgaria, le popolazioni dei territorî annessi hanno dato 
una maggioranza al Governo che non l’aveva, e i socialisti hanno dovuto 
rinunciare ad ogni opposizione... . 

La guerra ha ipertrofizzato il militarismo degli Stati balcanici, che 
si preparano, gelosi gli uni degli altri, a nuove contese sanguinose... 
Basta seguire la cronaca di questi giorni. Ma dove sono dunque le con- 
seguenze «rivoluzionarie » della guerra balcanica, salutata come una 
guerra liberatrice? Liberatrice di « chi »? Quali catene furono infrante? 


** * 


Secondo il Panunzio, noi dovremmo « dare l’adesione teorica, libera 
e senza scrupoli filistei alla guerra ». Il Panunzio non se ne accorge, ma 
egli, qui, scivola nel campo degli «esteti », dei « professionisti della 
guerra », che considerano la guerra come una divina, misteriosa, imper- 
scrutabile fatalità della natura umana, : 

Non è proprio il caso di fare citazioni, come dice Panunzio, perché 
le citazioni dimostrerebbero che il socialismo ha sempre avversato la 
guerra. Il grido di Carlo Marx « Proletarî di tutti i paesi unitevi! » non 
avrebbe più senso alcuno, se il socialismo diventasse, sia pure senza scru- 
poli filistei, guerrafondaio. . i 

Vero è che il Panunzio parla di un'adesione « teorica », ma questa 
sarebbe una vacuità, un mero esercizio di parole, se non conducesse ad 
una adesione « pratica ». 

Si può essere « forzati » dal gioco complesso delle circostanze storiche 
a dare un'adesione « pratica » a « una » determinata guerra, ed è appunto 
il caso dei socialisti del Belgio e della Francia; ma l'adesione « teorica », 
cioè universale, a tutte le guerre; alla guerra in sé e per sé, è la rinnegazione 
acuta e mortale del socialismo. Il socialismo ne uscirebbe trasfigurato e 
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irriconoscibile. Ammettendo la « guerra » come una specie di postulato 
teorico del socialismo invece di prospettarla come una terribile possi- 
bilità da allontanare con tutti i mezzi, il socialismo si porrebbe sul piano 
del militarismo professionale e dello Stato borghese, sino a confondersi 
con quello in una mostruosa identità. 

Inutile recalcitrare, o amico Panunzio; una posizione « mentale » 
conduce necessariamente a un atteggiamento « pratico », che potrà essere 
più o meno influenzato dagli avvenimenti esteriori. Se tu aderisci esplici- 
tamente e senza riserve alla'guerra, tu, quando la guerra c’è, non puoi 
soltanto inneggiare al dio degli eserciti e salutare con entusiasmo devoto 
la voce che esce dalla bocca rotonda del cannone, ma devi «agire » di 
conseguenza. i 

Se la guerra è rivoluzionaria, un buon rivoluzionario deve parteci- 
parvi; deve quindi’ esercitarsi, così come l’on. Bissolati, in perfetta coe- 


- renza tra il pensiero e.... l’azione. 


Ah!, i precedenti storici.... Bakunin, Blanqui, ecc. Sappiamo bene. 


Ma questi precedenti non calzano. Bakunin non ha mai dato adesioni 


«teoriche » alla guerra. Non si capirebbe allora la sua partecipazione al 
congresso della pace in Ginevra. E quanto agli « oltranzisti » del ’70, 
il Panunzio, che non li ricorda; e molti altri sovversivi guerrafondai che 
li citano spesso, dimenticano di riportarsi a quei giorni. Gli internazio- 
nalisti parigini, intanto, si erano opposti alla guerra che li aveva sorpresi 
e avevano riaffermato, nel famoso manifesto, i loro sentimenti di soli- 
darietà coi lavoratori tedeschi. 

Come avvenne allora che questi « pacifisti » sottoscrivessero al mani- 
festo rosso per la guerra a oltranza? Bisogna ricordare che, dopo Sédan, 
i repubblicani del 4 settembre andarono al potere con un programma che 
uno dei loro sintetizzava in questa formula superba: il nemico prus- 
siano non avrà una sola pietra delle nostre fortezze, né un pollice solo 
del territorio di Francia. Parole vuote di senso. 

In verità, i Jules Simon, i Favre e consorti sapevano di mentire enun- 
ciando questi fieri propositi. Che meraviglia se, «colla Francia invasa 
e con Parigi minacciata », i socialisti e i rivoluzionarî della capitale ingiun- 
sero al Governo di mantenere le sue promesse, di fare, cioè, la guerra 
ad oltranza, che era, in fondo, diventata una « guerra di difesa » ? 


* * * 
« Chi grida “ Abbasso la guerra!” — scrive Panunzio — è il più feroce 
conservatore », 
E più oltre: 


« Chi sostiene la causa della pace, sostiene inconsciamente la causa della 
conservazione del capitalismo ». ° ° 


ca e 


- iramte 


Li 
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Ebbene, non ci spaventa l'appellativo. di « feroci conservatori », perché 


noi gridiamo, con tutte le forze dell'animo nostro, con voce che vorremmo. 


così potente da scuotere i milioni di proletarî intorpiditi nella loro inerzia 
mentale, « Abbasso la guerra! ». : 

Conservatori, dunque? Può darsi, ma ci troviamo in ottima compagnia. 
Quanti « conservatori » in cinquant'anni appena di storia proletaria! Dagli 
oscuri pionieri, disinteressati ed eroici rivoluzionarî di fatto, che al terzo 
congresso dell’Internazionale tenutosi in Bruxelles il 13 settembre del 
1868 raccomandavano in caso di guerra la immediata cessazione del lavoro 
€ facevano affidamento, per paralizzare le intraprese guerresche dei Go- 
verni personali e dispotici, sullo spirito di solidarietà della classe lavo- 


.ratrice, ai sindacalisti di Francia, che nel congresso delle bourses dz travail 


del 1911 votavano lo sciopero generale in caso di mobilitazione, ai socia: 
listi francesi, che quest'anno istesso prendevano l’identica decisione, quale 
sterminata falange di « conservatori »! 

Conservatore tu, Ferrer, che ispirasti la semana sangrienta di Barcel- 
lona contro la guerra al Marocco; conservatore anche tu, o magnanimo e 
indimenticabile Jaurès, che lottasti sino all'ultimo minuto della tua vita 
per assicurare la pace alla Francia; « conservatori » voi tutti militanti del 
sovversivismo francese, che avete tentato di evitare la guerra, mentre in- 
vece, se l’amico Panunzio vi avesse consigliati e voi aveste accettato i 


suoi consigli, dovevate non ostacolarla, ma andarle incontro come ad una . 


liberatrice. Ma per quale strana cecità di mente, o per quale fantastica 
incoerenza, avete accettato, anzi « subito », la guerra come la più grande 
delle sventure, invece di salutarla come la più grande delle fortune? 

Se sostenere la causa. della pace è sostenere la causa della conserva- 
zione sociale, ne risulta che i rivoluzionarî più autentici sono i naziona- 
listi e i guerrafondai: quelli che considerano la guerra come retaggio 
inalienabile dell’uomo. E accanto a loro i « rivoluzionarî » da rispettare 
sono gli Ansaldo, gli Amstrong, i Krupp e simili pescicani della siderurgia 
mondiale applicata all'arte della guerra. Seguendo questa logica, si può 
giungere alle più inverosimili, strabilianti illazioni. Si può dire, ad esem- 
pio, che siccome lo sfruttamento del proletariato condurrà questo alla ri- 
voluzione, così i migliori rivoluzionarî sono gli sfruttatori del.... pro- 
letariato.... : 

Ma i borghesi sanno bene perché vogliono la guerra, e i nazionalisti, 
che sono i più spregiudicati fra i borghesi, lo dicono a chiari termini. 
Ecco qui l’Idea Nazionale che scrive: 


«I socialisti aiutando il Governo alla neutralità, lo aiutano a vuotare se 
stesso di ogni autorità, le istituzioni di ogni contenuto nazionale. Lo aiutano 
soprattutto ad impedire che, con la guerra, la Dinastia, l'Esercito, e lo Stato 
acquistino nuovo prestigio e muova forza contro il sovversivismo ». 
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Ah, dunque, la guerra è destinata ad aumentare il prestigio della 
Dinastia, dell'Esercito e dello Stato. Benissimo. Ma voi non ci dite niente 
di nuovo, o signori. Lo sapevamo, ed è appunto per questo che non vo- 
gliamo la guerra, perché noi tendiamo a mete «diametralmente opposte, 
a demolire, cioè, il prestigio della Dinastia, dell'Esercito, dello Stato. 

La testimonianza dei nazionalisti e la candida confessione degli obiet- 
tivi che essi si propongono di raggiungere colla guerra (testimonianza 
e confessione che segnaliamo alla meditazione del sovversivismo belli- 
coso) ci permetterebbero di abbreviare questa nota polemica. Ma noi 
vogliamo cogliere il Panunzio in una contraddizione così palese che tutto 
il suo ragionamento crolla come un castelluccio di caste. 

Avete udito. Chi grida « Abbasso la guerra!» è un feroce conser- 
vatore, dice Panunzio. Chi sostiene la causa della pace, sostiene quella 
della conservazione sociale. È fissato. Ma allora come fa il Panunzio a 
dire, autocitandosi, che «volere a forza, desiderare una guerra, che è 
sempre un male, sarebbe una stoltezza e una crudeltà »? ‘Qui chiediamo 
tutte le lanterne a padre Diogene per vederci chiaro. Qui ci confondiamo. 
Il socialismo, dice Panunzio, deve aderire «senza scrupoli filistei alla 
guerra »; il socialismo, dice lo stesso Panunzio, non può desiderare una 
guerra, che è sempre un male. 

L'adesione alla guerra, che sarebbe un «atto di matura coscienza 
rivoluzionaria », diventa quindi «una stoltezza e una crudeltà ». Ma 
come! Se la pace è la conservazione sociale, se la guerra è, per contrap- 
posto, come afferma il Panunzio, la rivoluzione sociale, la guerra non 
è mai un male, mai una stoltezza, mai una crudeltà per un rivoluzionario 
che si rispetti. Non solo bisogna desiderarla, ma bisogna volerla « per 
forza ». Bisogna trovare i « pretesti » pet farla scoppiare.... 

Insomma, a qual dei due Panunzio dobbiamo prestare fede? A1 Pa- 
nunzio che esalta la guerra e qualifica di feroce conservatore chiunque 
vuole la pace, o al Panunzio che fa.... il viceversa? 

Ma ecco: è tempo di andare al cuore della questione. Possono, e, 
potendo, devono i socialisti desiderare, volere a forza, patrocinare una 
guerra? Questo è ciò che taluni vorrebbero dal Partito Socialista Italiano. 
Ma a questa domanda noi rispondiamo in modo assolutamente ‘negativo, 
servendoci delle stesse espressioni del Panunzio : «Volere a forza, desi- 
derare una guerra, che è sempre un male, sarebbe una stoltezza e una 
crudeltà ». Se, malgrado la nostra tenace opposizione, la guerra verrà, 
noi la subiremo come la manifestazione di una forza brutale che fummo 
incapaci a vincere; ma, ciò malgrado, non disarmeremo mai, non ci con- 
fonderemo mai coi nostri nemici, perché solo a questo patto sarà possibile 
riprendere domani la nostra guerra.... 


3. - XXXV. 


acue 


Dire 
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®* * 


Ma intanto, mentre a noi è concesso ancora di discutere, i proletarî 
di dodici nazioni si scannano sui campi di battaglia. O Li i 

Ad esecrare la guerra, a condannarla basterebbe pensare ch'essa rap- 
presenta una enorme violazione della libertà e dell'autonomia umana. 
L'individuo colla sua personalità fisica, intellettiva, morale, scompare, 
è soppresso; anche se non ha tendenze all’assassinio, dovrà uccidere o 
farsi uccidere per la gloria dello Stato, gloria che gronda di lacrime e 
di sangue. La guerra non sopprime solo i Partiti: annienta gli individui. 
Lo Stato si « appropria » gli individui, come « requisisce » i quadrupedi. 
L'uomo cessa di essere, di sentire, di pensare. Chi esiste, pensa, sente 
per lui, è lo Stato. Lo Stato non chiede al popolo se voglia o no la guerra. 


E lo Stato che la vuole e basta. Il proletariato perde la sua autonomia di 


classe e ogni residuo di libertà, perché perde il diritto di scelta. In 
tempo di pace, può non farsi sfruttare o cangiar di padrone; in tempo di 
guerra, no. Non per niente lo Stato diventa... stato d’assedio. 

E, allora, o collaborare collo Stato o votarsi al sacrificio. È terribile! 
Ma è anche inaudito che dei sovversivi desiderino questo scempio del- 
l'individualità e della libertà, desiderino, cioè, che l’« uomo » torni ad 
essere una povera «cosa » sottoposta all’arbitrio di un potere criminale 
ed assurdo. 


Né giova farsi illusioni, come il Panunzio, sui risultati della guerra. — 


Prima che le classi, così amalgamate e confuse, riprendano i loro specifici 
connotati, passerà molto tempo. Si potranno avere delle rivolte, non una 
rivoluzione. Dire che questa guerra segnerà la fine del militarismo, è 
idiota. La stessa Inghilterra probabilmente formerà un esercito perma- 


nente. Il proletariato delle nazioni vinte non potrà lottare con speranze di 


successo contro una borghesia debilitata e bisognosa di quiete; nelle na- 
zioni vittoriose il proletariato avrà di fronte lo Stato « accresciuto di pre- 
stigio e di forza ». i 

La liquidazione della guerra avverrà al di fuori di ogni influenza 
sovversiva. e proletaria; e, come sempre, le rivalità e gli intrighi degli 
Stati avranno il sopravvento. I popoli non saranno consultati. Finito il 
macello degli eserciti, avrà luogo il « mercato » dei diplomatici; « mercato 
chiuso » per i proletarî, che, dopo aver rischiato la loro vita sui campi 
di battaglia, torneranno, dolenti e delusi, al martirio oscuro della loro 
schiavitù secolare. 


Dall’Avanti!, N. 253, 13 settembre 1914, XVIII.*: 





* Lettera aperta a Vandervelde (VIII, 92). 





AGGIUNTE: SCRITTI E DISCORSI 35 


DETERMINISMO CONTRO DETERMINISMO 


La tesi si aggrappa ad ogni tavola di salvezza. Per amor della tesi, 
i deterministi in tempo di pace, oggi son diventati i più sfegatati « her- 
veisti ». Proprio oggi che l’« herveismo » è morto! La conflagrazione 
europea opera anche di queste... inversioni sessuali! 

Inchiodiamo (parola di moda!) costoro nella contraddizione, poiché 
non si può essere deterministi ora sì ora no, oppure deterministi in 
economia e non in filosofia, in pace e non in guerra. La storia sovrasta 
sull'un ‘campo e sull’altro; il «fatto » si impone ad ogni concezione 
teoretica : il determinismo vive in fatto, come fenomeno storico, quindi 
universale ed eterno. 3 

Gli alchimisti del determinismo molecolare sostengono la loro neu- 
tralità, fatta di svenevolezze uterine, sopra una base di pura negazione 
ed astrazione, come un qualunque sentimentale rivoluzionario. 

Il resto è frangia avvocatesca. Loro, mamme timorate di un socia- 
lismo elettorale, si rifugiano nel limbo dell’astrazione ora ch’essa è sino- 
nimo di castrazione. E pongono l’idea socialista al di lì dello spazio 
del tempo, confondendo la proposta ideale che trascende, con l’azione 
che nel fatto vivere odia, combatte, e l’idea stessa crea e matura. 

‘ Nel fatto specifico di questa guerra essi si pongono, forti del consenso - 
anonimo della massa, al di lì del bene e del male, perché il bene ed il 
male potrebbero significare... la pancia per i fichi! 

Francia o Germania, Inghilterra o Austria, Belgio o Turchia, dicono 
essi, hanno lo stesso valore, perché tutte hanno il denominatore comune: 
lo sfruttamento proletario, Secondo la matematica di via Seminario, i 
numeratori non valgono. Cioè non vale il progresso, la civiltà, la storia, 
idest la vita! Non valgono le lotte umane, cruente ed incruente, che 
sovra il comun denominatore economico scrivono gli ascendenti valori 
umani, 

Scioriniamo una lezioncina di.... determinismo. 

Il progresso si estrinseca in forme concrete e reali, nel tempo e nel 
luogo, producendo, quindi, delle nazioni più o meno progredite. Ora, 
possiamo noi equiparare, dal punto di vista della nostra idea, tutte queste 
disparate tappe umane? Perché la nostra idea ci pone nell'avvenire, 
possiamo negare il presente di cui siamo parte e che è il presupposto 
dell'avvenire? Il fatto che è ugualmente possibile l'avvento del socialismo 
in Francia e nella.... Patagonia? Ma non perdiamo.... ranno e sapone! 

La Santa Inquisizione non ragiona: verboten! 

Frattanto poco importa la ragione ed il torto. 


rina ame 
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Il fatto si è che questo determinismo puramente economico viene a 


stimolare l’istinto della conservazione (ha qualche cosa di bello da con- 


servare il proletariato !), uccidendo tutto ciò che è entusiasmo, altruismo, 
generosità, giovinezza. Anche il protozoo ha l’istinto della conservazione! 
Ma questa affermazione della base della vita animale è la più banale ed 


antisocialistica negazione della vita sociale, « Vinca la Francia, vinca la. 


Spagna, basta che magna!.. ». È umiliante! i 
. Noi, piccoli Galilei, di fronte agli avvenimenti che non sono tanto 
contro di noi quanto sopra di noi, gridiamo: « Eppur si muove! ». 


CORSARO 


Da 1) Popolo d'Italia (VII, 7), N. 10, 24 novembre 1914, I ()). 


VIVA LA SERBIA! 


Ancora una volta la vecchia aquila si dibatte insanguinata nella ta- 
gliola serba. Ancora una volta i bei Corpi d’Armata austriaci, tutti 
spavaldi nelle loro divise grigie, tutti scintillanti di ferro, tutti irti di 
ferro, piegano sconquassati davanti a un piccolo popolo serrato ad un 
brandello di bandiera. Viva la Serbia! 

Era ieri che questa manata di uomini si batteva vittoriosamente contro 
la Turchia, E lasciava sangue e carne sui campi conquistati e incalzava 
con le baionette alle reni il mostruoso impero ottomano. Tutta la sua 


| gioventù, tutta la sua forza, tutta la sua piccola anima eroica vibrava nel 


ferro impugnato a difesa e ad offesa e squillava nelle fanfare incalzanti 
audacemente all’assalto. Viva la Serbia! 

Ed è pure storia di ieri la seconda guerra contro la Bulgaria. Intorno 
alla bandiera minacciata, un’altra volta si raccolsero i superstiti, fiera- 
mente. Un'altra volta il piccolo popolo votò se stesso alla morte. E un’altra 
volta vinse, . : 

E quest’ultimo pugno di uomini, questo avanzo di nazione, questa 
vecchia guardia della libertà che muore ma non si arrende, quando la 
feroce monarchia dell’impiccatore stese la zampa e la corda del meditato 
strangolamento, ‘urlò un « No! » disperato e violento. 

‘ No!, finché un uomo fosse vivo. No!, finché un’anima fosse viva. No 1, 
finché un troncone di spada fose nel suo pugno. E il minuscolo popolo 
brandì nuovamente le armi, si rinsaldò in una nuova « Compagnia 
della morte », si strinse fieramente intorno al nuovo Carroccio e diede 
nelle campane e nelle trombe e fece stormo e gridò: « All'armi! ». Viva 
la Serbia, perdio! 
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Non ha esitato, essa, ad avventarsi sul minaccioso colosso che Îe fiatava 
sul collo col muso imbrattato di sangue. E come rotolò nella polvere, 
si rizzò ancora più rabbiosa e più disperata; e ieri, ieri buttava nel fango 
e nel sangue le armate dell’imperatore. Ah!, la bella marcia su Belgrado, 
a bandiere spiegate, nel glorioso anniversario del sovrano : la « conquista » 
della capitale serba, avvenuta dopo trentasei ore che i serbi l'avevano 
sgombrata (« Adelante, Austria, con juicio »), si è pagata ieri, in campo 
aperto, davanti a questo pugno di ostinati. . 

Ma noi.... noi.... Questa Italietta accademica, crociana, bellonciana, 
santiniana, armata per le parate e le inaugurazioni di monumenti, questa 
« grande » potenza di quaranta milioni di abitanti, questa « madre di 
eroi » esita, trema, fa i suoi bravi calcoli, si rimbuca nella neutralità 
davanti all'Austria «terribile ». Se un suo schiaffo le arrossa le guance, 


. risponde carduccianamente: « Brava! ». Se il principe Biilow le torna 


a Roma col Trentino in tasca, s'inchina umilmente e risponde: « Grazie, 
signore! ». Popolo di servi e di mercanti. 

Sotto alla quercia che incoronava di fronde i calvi imperatori romani, 
un popolo attende l’augure volo di un’'aquiletta latina e intanto sgretola 
le ghiande per farsi un po' di coraggio. È il nipote « del prode Anselmo »! 

Ma l’Italia è.... neutrale. Neutrale sino alla viltà, neutrale sino al 
mercato, neutrale sino all’infamia! 

Viva, viva, viva la Serbia, perdio! 


CORSARO 


Da 1) Popolo d'Italia, N. 28, 12 dicembre 1914, I (). 


«TONY » 


. Ieri, un vigliacchetto, col muso infarinato e punteggiato di virgo- 
lette rosse, per essere in carattere di sovversivismo, difendeva piagnu- 
colando la propria pelle e declamava con i lagrimoni agli occhi: « Ohè, 
ragazzi! Piano con quel gioco della guerra. Io sono un rivoluzionario 
soltanto. Io tengo moltissimo a questo metro quadrato di pelle che mi 
inguaina un capolavoro di ossa e di nervi. Ohè! Adagio. Bisogna non 
sciuparmi l’unico capolavoro che possiedo. Le barricate? Benone. Fin lì 
ci sto..., perché son sicuro di non vederle. La rivoluzione sociale? Perdio! 
Quella sì! La sto già facendo sulla cronaca d’oro. La battaglia eroica, ter- 
ribile, continua, per la vita? Ma tutto il giorno, figlioli, tutto il giorno la 
faccio. Ma io quando la faccio non la pianto lì, come il marchese Colombi, 
voglio continuarla, voglio proseguirla, prolungarla, eroicamente, spieta- 
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tamente, vigliaccamente, anche, se volete. Bevo un sorsetto del rosolio di 
Murger, lo mescolo con un po’ di amaro alla Gorkij, e attendo.... la mia 
ora. L'ultima ora. Ma.... ohè!.;. niente guerra : io son vigliacco ».. 

Ma non contento ancora di queste coraggiose dichiarazioni, il vigliac- 
chetto di ieri ci ricapita fra i piedi nella giubba e nelle brache del 
Tony e ci snocciola una litania monotona’ e.... spiritosa di soliloqui 
intervenzionisti da sbalordire, i 

Che vuole da noi questo pulcinella guerineggiante? Questo disor- 
dinato pupazzo futurista-trovatorista-cronachista, che con una capriola 
ben misurata va dal Cova.... alla Cooperativa letteraria? 

Ma un vigliacchetto che osa la propria glorificazione, attraverso un 
roseo velo di molle prosa, non può proclamare la sua vita una battaglia 
aspra e silenziosa di tutti i giorni, no. Il vigliacco subisce la vita, le sue 
sofferenze, e i suoi doloti..., dei quali farebbe benissimo anche senza.... 
Qua, bamboccio. Ti mettiamo in testa il catino di barbiere che suonava e 
ciondolava dalla zucca di don Chisciotte; ti mettiamo una scopa spelac- 
chiata in pugno, simbolo della tua penna, e ti invitiamo.... a combattere 
l'intervento con gli argomenti spaventosamente formidabili che hai alla 
portata di mano. i 


Ma non venirci alla portata dei piedi... Op-la! Signori, Tony fa 
un'altra capriola.. 


CORSARO 


Da Il Popolo d'Italia, N. 29, 13 dicembre 1914, I ()). 


DIN DON. 


Rintoccano le campanelle cristiane, sotto la neve che sfarfalla, invo- 
cando pace ed amore sul mondo ipocritamente incappucciato di bianco. 
Din don. 

Sotto alla capanna leggendaria, il delizioso fantoccetto dagli occhi 
azzurri e dai ricciolini biondi sgambetta allegramente nella greppia, ben 
vigilato dal bue e dall’asino, i simboli più gravi e più mansueti della 
Chiesa cristiana. Sopra la capanna luccica invece la stella cometa, il 
simbolo più luminoso dei messia rivoluzionari... Quando infatti la loro 
stella splende, si scorge che ha tanto di... coda. Din don. 

Dolce notte di Natale! I pastori cantano le loro nenie agresti, quasi 
odorose di fieno e di sole; le pecorelle belano addossate una sull'altra in 
un mucchietto di lana e di musini spauriti; e nei focolari crepita la festosa 
fiammata del ginepro, schizzante ilari stellucce su pet la gola enorme 
del camino che le ingoia urlando. Din don. 
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Pettegole campanelle, zitte. Il fantoccetto è nato e ride. Il bue gli 
fiata sul viso, curvando il muso umido e mettendogli sulla camiciola 
l'ombra scongiuratrice delle due corna lunate, e l’asinello crolla invece 
le orecchie. in segno di festa perché l’imbecille crede per davvero che 
Gesù sia nato colla camiciola. La notte bianca ride tutta di stelle. Din don. 

Ma sotto la neve e alle stelle covano gli odî feroci, e sotto alla terra 
negra sanguinano i morti spaventosi; le bocche bronzee dei cannoni, 
orlate di bianco dai fiocchi sperduti; attendono di riprendere il loro 
monologo feroce; la rabbia e la disperazione si guatano lacere e in si- 
lenzio dalle opposte trincee. Din don. . 

E il fantoccetto sgambetta e ride. Dio!, se potesse acchiappare la 
coda di quella cometa rivoluzionaria e arrampicarsi su, su, fino a lei.... 

Scoppia un rombo terribile. Crepita la fucilata spaventosa, la rabbia 
e la disperazione si avventano ancora l’una sull'altra. 

Dice il bue al fantoccetto, che sgrana gli occhi: « Non badarci, pic- 
colo. È una fortuna, questa. Gli uomini giocano alla loro pelle e così 
non si cureranno più né della tua, né della mia ». 

Spiega invece l'asino, ch'è un bel neutralista : « Senti, marmocchio? 
Si spara a salve in tuo onore. Tu sei il popolo! ». 

Ma il fantoccetto; che non è poi quell’imbecille che vorrebbero i 
preti, si rannicchia colle gambucce sotto la paglia e riflette: « Queste salve 
mi piacciono poco veramente. Non mi salveranno la pelle. Gli uomini 
li ho redenti da tanti secoli, ed ecco che questa volta mi inchiodano 
certo con una baionetta senza aspettare i trentatré anni. Invece di Erode 


- impera Guglielmo... ». 


CORSARO 


Da Il Popolo d'Italia, N. 41, 25 dicembre 1914, I (/). 


‘ MEDAGLIONCINI AL CROMO 
« FARFUI » 


La schiera dei tedeschi italiani che si gode questo mite inganno di 
pace ch'è la neutralità dell’Italia, aumenta di giorno in giorno nonostante 
le mentite spoglie: sotto al loro piumato cappello di bersagliere, si cela 
sempre, e, cercandolo, si trova, l’aguzzo chiodo dell'elmetto imperiale. 

Oggi coniamo un medaglioncino.... al valore per Farfzî, ossia per 
Luciano Zuccoli. i 

L'autore degli articoli più aggressivi e più sciocchi ‘contro l’Inghil- 
terra, a favore della patria Germania, è un vero «triplicista » di.... fami- 
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glia, meglio ancora di razza, perché con un po’ di buona volontà egli 
potrebbe chiamarsi successivamente Zuciol, Girone e D'Ingenheim. Il 
primo è, a quanto pare, il nome materno, ossia di battaglia; il secondo 
il nome paterno, il terzo il nome di famiglia. Per suo conto, Zuccoli 
è... D'Ingenheim. Ben tedesco. 
Una delle sue peggiori fatiche, dopo la scoperta del « pericolo roseo », 
rimane ancora quella di volere spazzare dai sacri ambulatori del voca- 
bolario italiano tutte le buccie straniere Bittatevi dagli insolenti. turisti... 
inglesi; ma tale fatica rimane però senza alcun merito... d’italianità 
quando lo Zuccoli scrive per suo conto dei libri... italiani con tutte le 
più vanerelle per quanto involontarie sgrammaticature tedesche. Non im- 
porta: quando c'è del coraggio basta. E Zuccoli, ilare nome veneto, può 


essere tedesco nel giornale serotino milanese,. e può essere contempora: 


neamente italiano nelle appendici dell’Idea Nazionale e nelle novellette 


guerraiole delle riviste letterarie. Il tempo e la letteratura son danari. 


A confermare poi la sua anima germanica, basta la celebre frase scritta 
da lui, anni or sono, sulla Gazzetta di Venezia: 


«I socialisti bisogna incollarli al muro con quattro palle nella schiena ». 


In fatto di palle, Zuccoli non economizza, tanto più che ne deve 
avere non so quante sul suo fantastico stemma di conte o di nobiluomo. 

‘Ma D'Ingenheim s'è ingannato allora, come s'inganna Farfui adesso, 
se credesse di poter continuare un bel pezzo a scodellarci le sue stupide 
novelle in italiano e i suoi rumorosi articoli... in tedesco. Bisogna che 
Zuccoli dimentichi di essere il simboletto della... Triplice. 

O D'Ingenheim o.... Girone. Almeno sapremo se è veramente sua 
intenzione di.... prenderci in giro. i 


CORSARO 


Da Il Popolo d'Italia, N. 2, 2 gennaio 1915, II (D. 


BEN VENGANO!. 


Il signor Libero Merlino, avvocatino specialista in materia d’infor- 
tuni (ciò spiega le sue eccessive e punto anarchiche simpatie per la legi- 
slazione sociale... infortunistica), ci manda, insieme con un suo biglietto 
da visita, il manifesto Contro alla guerra che gli anarchici « kaiseristi » 
€ « ceccobeppisti » hanno lanciato in questi giorni al proletariato italiano. 
Non sappiamo se l’autore del monumento letterario e politico sia lo stesso 
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avvocato infortunista Libero Merlino. Egli ce lo raccomanda per «la 


pubblicazione ». Noi lo avremmo anche ospitato, come ci è accaduto di 
fare altre volte per altre associazioni, se il manifesto in parola fosse meno 
grottesco, meno bestiale, meno antianarchico. E non esageriamo. Un 
brano solo è sufficente a dar l’idea di tutto il resto. Eccolo: 


«No, noi anarchici resistiamo a tutto ciò, mantenendo fede alle estreme 
conseguenze dei nostri principî; noi siamo ancora quei reprobi senza patria che 
ci vantavamo di essere prima della guerra, 

« Che ben vengano i tedeschi in Italia. 

«O essi sono più. civili di noi, e che vengano a portarci questa civiltà; o 
sono più barbari, e che vengano a civilizzarsi, 

. «Probabilmente avremo tutti’ qualche cosa da imparare. Noi insegneremo 
loro che quel Dio in nome del quale li si portò al macello non è dunque un.... 
affare privato, ed essi insegneranno a noi un po' di quello spirito di organiz- 


n 


zazione, che, quando è animato dalla forza rivoluzionaria, solo può condurre i 
lavoratori di tutti i paesi contro i loro nemici di tutto il mondo ». 


Ben vengano, dunque, i tedeschi! 

Il Kaiser è avvisato. Francesco Giuseppe è avvisato. Essi possono fare 
assegnamento, sin d'ora, sugli anarchici italiani, non tutti in verità, che - 
gli accoglieranno a braccia aperte. 

Ben vengano, dunque, i tedeschi! 

E sta bene. Ma i «kaiseristi» dell'anarchia si sono domandati 
«come » verranno o verrebbero i tedeschi? Lo scambio di gentili servigi 
e di prestazioni reciproche che gli anarchici si ripromettono fra tedeschi 
e italiani è tanto geniale da strappare un grido di ammirazione, tanto 
commovente da far piangere le pietre. È semplice come due e due fan 
quattro : noi italiani vi liberiamo da.... Dio, il che, tutto sommato, non 
è difficile dopo.... Kant; voi tedeschi ci insegnate lo spirito (?) dell'or- 
ganizzazione. Pari e patta! 

A questo punto un dubbio ci assale. Un dubbio che non ha certo 
tormentato l'estensore del proclama. E se i tedeschi, putacaso, venissero 
armati di fucili, provvisti di cannoni e pretendessero insegnarci un po’ 
del loro spirito di organizzazione coi famosi mortai, e ci'violassero le 
donne e tagliassero le mani ai nostri bambini, sarebbero ancora i ben- 
venuti? Probabilmente no. Ebbene, quando i tedeschi verranno, non 
recheranno certo le ceste dei fiori o i ramoscelli d'ulivo della nauseabonda 
rettorica pacifondaia, ma baionette e baionette, e picchieranno sodo, in 
conformità agli insegnamenti dei Bethmann-Hollweg e dei von Bernhardi. 
Picchieranno sodo anche sugli.... anarchici, 

Non per nulla, nel Belgio, il Kaiser ha ordinato' la rimozione della 


‘| statua di Francisco Ferrer. Ciò significa che Guglielmo non ha molte 


simpatie per il fucilato di Barcellona. Questo non esclude, però, ch'egli 
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riservi una maggiore quota parte di benevolenza per gli anarchici d’Italia, 
in considerazione degli alti e disinteressati servizî che gli rendono. 

In vista di che, noi proponiamo una leggera modificazione al Primo 
Maggio, il melanconico inno di Pietro Gori: 


Vieni, o Kaiser, ti aspettan le genti! 


E questo è anarchismo? No, è lurido egoismo, è cristianesimo rove- 
sciato e degenerato! ° 


Da Il Popolo d'Italia, N. 50, 19 febbraio 1915, II (D. 


I NOSTRI BUONI SVIZZERI 


Bisogna sorvegliarli. Gli svizzeri tedeschi sono più tedeschi dei prus- 
siani. È bene, è prudente non dimenticarlo. Lo Stato Maggiore italiano 


. prenda o non prenda le misure necessarie, questo non rende inutile la - 


nostra fatica di seguire con molta attenzione lo stato d'animo dell'opi- 
nione pubblica della Svizzera tedesca. Nell'ultimo numero dell'ottima 
Gazzetta Ticinese, troviamo un fascio di notizie che meritano di essere 


conosciute in Italia. Non si sa mai! Ecco un fatto sintomatico avvenuto 


a Zurigo, la più germanica delle città svizzere, 


«Avendo il dottor Sauerbrueck, un germanico autentico, primario dell'ospe-. 
dale cantonale di Zurigo, chiesto al proprio assistente, dottor Freisz, svizzero, il 
suo parere sulla conferenza del poeta svizzero Spitteler, ed avendo l'assistente 
svizzero risposto che l'approvava in pieno, il dottor Sauerbrueck fece rapporto al 
Governo di Zurigo accusando il Freisz di francofilia e di odio verso i tedeschi, 
ed il Governo di Zurigo destituì senz'altro l’assistente. Gli altri assistenti del- 
l'ospedale fecero causa comune col Freisz e presentarono le dimissioni, che dal 
Governo furono accettate. Fu presentata interpellanza in Gran Consiglio contro il 
. contegno strano, stranissimo del Governo di Zurigo; ma finora non venne pu- 
ranco svolta... », 

Questo episodio « ospitaliero » ha un chiaro significato. Si capisce che 
la Gazzetta Ticinese trovi « strano, stranissimo » il contegno del Governo 
di Zurigo. Ma una spiegazione c'è, ed è la più semplice e la più sod- 
disfacente: il Governo di Zurigo vuol dimostrare in maniera clamorosa 
le sue simpatie per la Germania. ‘ 

E non soltanto per la Germania. A Zurigo, si simpatizza fortemente 
anche per l'« amata Austria ». Ecco per l'edificazione del pubblico ita- 
liano i brani essenziali di un discorso pronunciato a Costanza (in terri- 
torio germanico) dal dottor Baumberger, redattore capo della Neue Z&r- 
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cher Nachrichten. Vale la pena di fare un po' di notorietà al signor 


Baumberger, il quale ha detto: 


« Per la Svizzera sarebbe una grande disgrazia se la Germania e l’Austria 
non vincessero!!! Una imponente, schiacciante maggioranza del popolo svizzero- 
tedesco, senza distinzione di classe né di confessione, si sente nel più profondo 
del cuore portata alla causa germanica e dei suoi alleati. Il diritto, la verità e la 
cultura sono dalla parte della Germania. Le nazioni della Triplice Intesa passe- 
ranno nella storia come delinquenti verso la civiltà bianca, verso il cristianesimo. 
I più alti principî della cultura non si debbono cercare da quella parte, ove, per 
proteggere la libertà e la civiltà, furono trascinati a combattere senegalesi, arabi, 
tartari, mongoli, ecc. Le nazioni le quali ricorsero a tale aiuto saranno nella storia 
classificate come assassini della cultura..Il bene non può essere dalla parte della 
menzogna, ossia dalla parte della Triplice Intesa, la quale non ha fatto da sei 
mesi in qua che diffondere menzogne e calunnie. Una vittoria definitiva della 
Triplice Intesa sarebbe una grande sciagura per la Svizzera, per l'Europa e per. 
tutto il mondo; sciagura, perché in tal caso la nostra Svizzera cadrebbe sotto 
l'influsso franco-italiano, influsso di stampo inglese. E cosa tale stampo inglese 
significhi, lo potrebbe narrare la torre di Romanshorn. Chi detterà la pace, reso 
grande e gagliardo dalla dura prova, sarà il popolo tedesco ». 


Ed ha concluso con questo edificante augurio: 


« L'impero tedesco e la sua alleata Austria attraversano ora duri e critici 
tempi, ma verrà anche Pasqua, la Pasqua per l'impero tedesco, la Pasqua pel 
suo popolo e per l'amata Austria, e possa questa Pasqua divenire quella della 
intera umanità ». 


. Questo discorso può essere considerato come lo sfogo di un panger- 
Manista con etichetta repubblicana, ma c'è dell’altro. o 

Il signor Hegemann, critico militare del Bd di Berna (il giornale 
più serio e più diffuso della capitale elvetica) e, notate, del Loka/ Anzeiger 
di Berlino, dopo aver fatto dell’allarme inutile sul conto della concen- 


‘ trazione di truppe inglesi a Besancon, pretendendo che essa potrebbe inte- 


ressare anche la Svizzera, si occupa anche dell'eventuale entrata in lizza 
dell’Italia, dicendo che essa farebbe nascere una reazione, ma che non la 
crede probabile,-onde dice di seguire gli avvenimenti con attenzione, ma 
con calma. Vale a dire? Che se l’Italia entrasse in scena, il critico mili- 
tare del Bund perderebbe la calma e reagirebbe? (non ci mancherebbe 
altro !), si domanda molto opportunamente la Gazzetta Ticinese. E qui 


‘+ chiudiamo anche noi. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 73, 14 marzo 1915, II (2. 
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IL DEPUTATO DELLA «NEUE FREIE PRESSE » 


L'on. Umberto Brunelli, deputato di Bologna, può andare orgoglioso. 


del « viatico » che gli accorda la Neze Freie Presse di Vienna. Il giornale 
austriaco dà «grande importanza all'elezione di Bologna », in quanto il 
candidato vittorioso è un socialista neutralista, ergo un amico dell’Austria- 
Ungheria. Il foglio viennese non ha torto. Parteggiare per la neutralità 
oggi, significa offrire ancora qualche speranza di salvezza all'Austria. 

I socialisti tipo Brunelli costituiscono, dunque, l’armata italiana di 
riserva dell'Austria. Eppure l’on. Brunelli, nell'ottobre, era neutralista 
relativo ed espresse oralmente la sua solidarietà colle idee sostenute in 
certo articolo Dalla neutralità assoluta alla neutralià attiva ed operante 
pubblicato sull’Avarti! Oggi l'on. Brunelli ha accentuato in senso asso- 
luto la sua neutralità. Il che gli procura i plausi e le simpatie dell'opinione 
pubblica viennese, insieme coll’acquisto della tanto agognata medaglietta. 
D'ora innanzi, noi chiameremo l’on. Brunelli «il deputato della Neze 
Freie Presse ». i 


Da I! Popolo d’Italia, N. 86, 27 marzo 1915, II (d. 


L'« AVANTI! » IRREDENTISTA 


Francesco Ciccotti si è occupato nell’Avarti! di ieri della polemica 
italo-russa a proposito dell'Adriatico. Francesco Ciccotti è, come tutti 
sanno, un fervente interventista sin dal settembre e irredentista anche. 
Ieri ha scritto e l’Avanti! ha stampato, senza riserve, queste parole : 


Ò Naturalmente questi panslavisti russi, volendo reagire alle esagerazioni 
degli imperialisti italiani, riescono ad aiutarli per proprio conto, perché, come 


è fuori del diritto e della logica l'aspirazione italiana sulla Dalmazia, è fuori 


del diritto e della logica l’aspirazione slava su Trieste. In Italia, se lo tengano 
per detto a Pietrogrado ed a Belgrado, i propugnatori della conquista della 
Dalmazia sono (oltre ai dalmati fra noi residenti ed i cui sentimenti non solo 
ci spieghiamo ma rispettiamo) alcuni gruppi di deliranti dell'imperialismo senza 
autorità e senza seguito. Ma in Italia non vi è un solo cittadino ragionante il quale 
sia disposto a riconoscere queste pazzesche ipoteche slave su Trieste, 

DS Sarebbe quindi da augurare che come in Italia non mancano voci le quali 
reagiscono francamente alle pretese assurde sulla Dalmazia, sfidando, in ossequio 
alla verità ed al diritto, le stupide ingiurie dei megalomani, così in Russia ed 
in Serbia dovrebbero farsi sentire le voci ammonitrici contro questi folli assertori 
di un diritto slavo su Trieste ed in generale contro irritanti smargiassate come 
queste, le quali in Italia possono avere ogni immaginabile risultato, fuorché quello 

. di propiziare larghe simpatie alla Russia ». 
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Dunque, le ipoteche slave su Trieste sono pazzesche, sono « irritanti 
smargiassate »; dunque, Trieste non può essere slava, quindi deve essere 
italiana. Mai professione di fede irredentista fu più chiara ed eloquente. 

Si domanda allora a Ciccotti e a chi gli ha ospitato la nota: se per 
togliere Trieste alle cupidigie russe o all'attuale dominio austriaco fosse 
necessaria la guerra, quale sarebbe o dovrebbe essere l'atteggiamento 
dei socialisti? Un atteggiamento favorevole alla guerra? Ma i socialisti 
neutralisti, da questo orecchio, non ci sentono; vogliono il fine, possesso 
di Trieste, ma non vogliono i mezzi, 0, meglio, l’unico mezzo che nelle 
attuali circostanze sia a nostra disposizione: la guerra. 

Comunque, prendiamo nota delle affermazioni « irredentiste » del- 
l'organo quotidiano della neutralità, e le giriamo a quello scimunito di 
Enrico Dugoni, deputato socialista, che, in un discorso pronunciato a 
Torino, si è dichiarato contrario alla conquista di Trieste... 


Da Il Popolo d'Italia, N. 90, 31 marzo 1915, II (2). 


UN ALTRO VENDUTO 


Aggiungiamo un altro: l’on. Modesto Cugnolio, deputato socialista 
pel collegio di Vercelli. Anche lui è ormai entrato nella categoria di 
quegli idioti che non sanno la gravissima insidia borghese che si cela 
negli ipocriti comitati di preparazione. Unico a scoprire le marachelle.... 
intenzionali dei comitati fu il signor Lorenzini, il quale ne intrattenne 
di proposito i lettori dell’Avanti! 

E c'è di peggio. L'on. Cugnolio parla e scrive quasi come un inter- 
ventista, un vilissimo interventista regolarmente venduto alla borghesia, 
alla Francia, alla Russia, all’Inghilterra e fors’'anche al Montenegro. Egli 
è un neutralista.... a modo suo; un modo che non rassomiglia affatto 
all'altro onde son neutralisti alcuni cantastorie della sezione socialista 
milanese. Niente scioperi generali, egli dice, ma bisogna cercare di alle- 
viare i mali che porterebbe con sé la guerra. Quindi aderisce al comitato 
di preparazione e dice: 


« Da molto tempo avevo deciso che, se fosse scoppiata la guerra, avrei 
chiesto al ministro un posto dove si dovesse obbedire ». 


L'on. Cugnolio è quasi più interventista di noi, perché noi ci riser- 
«viamo anche di non obbedire qualora la guerra non sia quella che 
vogliamo! o 

Dev'essere proprio « un venduto », uno di quei venduti che scoprono 
ogni giorno quei signori di via San Damiano. Alla gogna anche lui! 
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E lo zelo del deputato per Vercelli va anche oltre. Scandalizzatevi. o 
Vestali incaricate di attizzare il fuoco sacro del pacifismo languente 


L'on. Cugnolio è dispiacente solo di essere stato nominato nel comitato 
d'onore. Che onore d'Egitto!, egli esclama, 


; « Dell onore in questi casi ce n'è per tutti e parlare d'un comitato di onore 
una superfetazione senza significato ». 


Benissimo : è il linguaggio più guerraiolo che si sia mai sentito: sui 
campi di battaglia, in verità, c'è onore per tutti. Quindi l’on. Gipnolio 
non accettò, egli dice, un posto di onore, ma « un posto di azione », cioè 
un posto nel quale potesse farsi onore! 

« Guerrafondaio, venduto, rinnegato! » Eh, no, brava gente! L'on, Cu- 
gnolio è soltanto un uomo che non ha, al posto del cervello, una lastra 
di stereotipia. Egli pensa e sente, ecco tutto. « Intellettuale! », ingiuriano 
coloro che mancano d'intelligenza. Neanche. Perché l’on. Cugnolio anche 
essendo intellettuale, è pure colui che da anni compie un’opera modesta 
e feconda di organizzatore e di catechizzatore di risaioli. Non si sono 
ancora dileguati del tutto i profumi dell’incenso che i socialisti gli h 
bruciato sotto il naso! ’ see 

Un altro che se ne va. Ma, insomma, si può sapere chi sono, dove 
sono, quanti sono i neutralisti del socialismo tesserato italiano che fra 
poco saranno ridotti al punto di non poter cantare neanche il vecchio : 


Stam tre, siam tre col tamburin! 


Resterà il tamburino senza i tre. E vorrà dare ad intendere che rap- 
presenta il proletariato. 


Bravo, Cugnolio! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 95, 6 aprile 1915, II ()). 


PERDONIAMO A LUI 


n L'evangelico Prampolini, il più povero Cristo del socialismo reg- 
giano, assumendo la più dolce aria d'ipocrita bontà, si occupa di noi.. 
evangelicamente. E dice: ° 


ù Rina doveva disprezzare gli attacchi d’un brigante, perché, battendosi 
s dr pazzo criminale di Mussolini il più bel servizio che potesse attendersi: 
quello di " riabilitarlo” con una partita d'onore » 
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Prampolini, il vecchio addormentatore delle folle, ci fa sorridere di 
compassione. Non ci commuove. Non ci strappa dalla penna una parola 
irosa, acuta, una parola che potrebbe inchiodarlo, come Cristo, alla sua 
croce di rassegnata e prudente bontà. 

Quest'uomo-cencio, lo prendiamo soltanto pel bavero e lo scrol- 
liamo fuori dal davanzale di questa finestra, perché la sua polvere... 
evangelica non ci faccia velo agli occhi e non ci appesti la casa. Ci dif- 
fonderebbe intorno un bacillo troppo pericoloso. Ci metterebbe addosso 
del prurito, il prurito che si proverebbe se si avesse una lumaca viva 
sopra lo stomaco nudo. 

Scia d’argento, bavetta maligna, cornetti pronti a rimbucarsi: ecco 
Prampolini, il cristaiolo. Pazzi criminali e sanguinarî nati, noi sentiamo 
una profonda pietà per questa larva di socialista e di uomo. E ragio- 
niamo: « Sia perdonato a lui che non sa quello che si fa ». 


Da Il Popolo d'Italia, N. 96, 7 aprile 1915, II (3. 


I CAVALLI NON RITORNANO . 


Avevamo rimandato alla scuderia di San Damiano quei bizzarri ca- 
valli di posta..., che portavano quella tal lettera dei consiglieri socialisti. 
E li attendevamo di ritorno. Ma, sia per la biada.... generosamente lar- 
gita, sia che alla redazione dell’Avanti! i cavalli si trovino come in casa 
propria, fatto è che non li vediamo ancora comparire. Graziose ed infe- 
lici bestiole. Ingrasseranno. Però, in compenso, ci capita in redazione una 
copia della Veronetta tedesca, che, riproducendo la famosa lettera, la 
commenta così deliziosamente :' : 


« La lettera era soprattutto diretta contro l'Avansi!, eccessivamente neutra- 
lista e troppo intollerante. Ma i compagni di Milano hanno torto. Più relativista 
e più tollerante di così non potrebbe essere l'organo del Partito. Pensate che 
all'Avanti! c'è un redattore politico che è interventista e continua a scrivere; c'è 
anche il redattore capo, che tra la neutralità e l'intervento dev'essere dell'opi- 
nione buridaniana dei sullodati maggiorenti, e poi diteci se il nostro organo cen- 
trale è eccessivo nel suo neutralismo.... Noi non diciamo altro, per ora almeno ». 


Ci sentiamo il cuore invaso dalla più commovente tenerezza. Che a 
Verona il « vino quadro » faccia una strage generosa delle facoltà intel- 
lettuali dei sovversivi giornalisti (si aggiunge rosso al rosso), è una 
cosa che sapevamo; ma che si giunga a credere (e, credendolo, si trovi 
la cosa così esemplare da essere citata in pubblico) che il redattore capo 
dell’Avanti! (chi è?) sia come l'asino di Buridano fra l’interventismo e 
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il neutralismo e che un redattore politico sia addirittura « interventista », 
questo, ptoprio, non lo credevamo. 

Alla scuderia neutrale mandiamo quindi anche questi due nuovi ca- 
vallini veronesi. Torneranno? 

« Adelante, con juicio ». 


Da.-I/ Popolo d'Italia, N. 98, 9 aprile 1915, II (). 


A RACCOLTA! 


i L'Avanti!, impressionato dall’irrompere del movimento « fascista », 
chiama disperatamente a raccolta le turbe dei suoi tesserati. Comincia con 
un atto di vana superbia... amministrativa: colle cifre delle sezioni e 

| degli iscritti. Discreto. numero, dopo trent'anni di propaganda... Ma 
quando, dopo le cifre, elogia la « formidabile compattezza » di questo 
esercito, l’Avanti! « pagnacchesco » fa ridere anche i cani, gli stracci e i 
gatti morti abbandonati in fondo al Naviglio. Formidabile compattezza? 
Basta, per averne un'idea, osservare la sezione di Milano, dove solo 
trecento soci, su più di mille iscritti, hanno avuto il coraggio, al secondo 
scrutinio, di affermarsi per la neutralità assoluta. Basta conoscere il pen- 
siero degli onorevoli Turati, Maffioli e Cipriani, deputati di Milano, e 
quello degli onorevoli Graziadei, Piccinato, Cugnolio, Casalini, ecc. ecc. 
L'Avanti! bene si accorge che la « formidabile compattezza » è un 2/uff, 


quando poche righe più sotto si scaglia contro i Rigola colpevoli di . 


aver detto... la verità (che cioè « una unanimità antiguerresca del proleta- 
riato italiano non esiste »), contro « coloro che si destreggiano », contro 
1 caratteri di « pasta frolla » che «insidiano la robustezza del Partito 
pur dichiarandosene ancora militi fedeli e devoti ». Il colpo è diretto agli 
interventisti che non hanno il coraggio di abbandonare la tessera e ai 
neutralisti relativi, moltissimi, che non si decidono a scegliere una strada. 

L'Avanti! minaccia fulmini e saette contro gli « insinceri e i finti », 
Ma se costoro esistono, ed esistono, secondo le rivelazioni di Verona del 
Popolo, non smentite, nella stessa redazione del giornale Avanti!, dove 
va a finire la « formidabile compattezza » dell'esercito socialista? E perché 
l’Avanti! non tien calcolo dell'esodo continuato dei migliori elementi 
del Partito? 

«L'Avanti! ci domanda quale guerra vogliamo.... Sciocco. Lo abbiamo 
detto e precisato a sazietà. Ernesto Cesare Longobardi (venduto, rinne- 
gato, traditore anche lui?) ha detto sullo stesso Avanti! e sulla Critica 
Sociale le ragioni della nostra guerra. Ieri stesso, una dichiarazione al 
popolo italiano precisava la sostanza e la forma del nostro « interven- 
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tismo » positivo. L’Avanti! non sa gridare che stupidamente: « Abbasso 
la guerra! ». Tutta la sua «cerebralità » è contenuta in questo grido 


‘ automatico. 


Ma volete avere la prova manifesta della compiuta malafede del- 
l’Avanti!? Esso ammette «la guerra democratica », ma in senso... re- 
trospettivo. 


« Allora (sette mesi fa) l'invasione furibonda del Belgio era piaga aperta 
di recente nel diritto della giovane Europa e lo spasimo della civile nazione ed 
il pericolo della repubblicana Francia gridavano ogni giorno al soccorso. Ma ia 
guerra democratica poteva intendersi allora, poteva, se mai, giustificarsi subitanea, 
immediata, come taluni di essi la predicavano, Non oggi, che son venute le violette, 
le rose e stan per giungere i papaveri.... ». 


Quest’ironia floreale è sinistra. 

Ah!, dunque, « allora » si poteva fare la guerra, oggi no. Ma che 
cosa c'è di cambiato? Il Belgio non è dunque ancora tutto sotto il tallone 
tedesco? E la Francia non ha ancor oggi dei suoi più ubertosi diparti- 
menti invasi dal nemico? Non permane, dunque, tutta la ragione di quella 
« guerra democratica » colla quale sembra simpatizzare oggi lo stesso 
Avanti!? : 

Curioso. Quando esisteva una « materiale impossibilità » di fare la 
guerra, a cagione della nostra assoluta impreparazione militare, l'Avanti! 
sarebbe stato disposto a transigere; adesso che possiamo fare qualche 
cosa per il Belgio, l'Avanti! dichiara... d'infischiarsene.... Il ragionamento 
potrebbe tradursi anche così : « Mio povero Belgio, quando volevo aiutarti, 
non potevo; e adesso che posso, faccio... l'internazionalista. È più 
igenico ». 

Dinanzi a tanta incoscienza, a tanto cinismo, si rimane sgomenti. La 
polemica non ha più ragion d’essere. 

° Ed ora chiami pure a raccolta l’Avanti! il suo gregge formato sol- 
tanto dai cattivi « pastori ». La sua causa è perduta. Il Partito Socialista 
è un « cul di sacco ». Uscirà dalla tremenda prova schiantato. Noi ce lo 
auguriamo; noi lavoriamo indefessamente a tale scopo. Al 18 ottobre 
scrivevamo : bisogna uccidere la lettera quando si tratta di salvare lo 
spirito. Oggi diciamo: bisogna assassinare il Partito per salvare il 
socialismo! 


Da Il Popolo d’Italia, N. 100, 11 aprile 1915, II (). 


4.- XXXV 
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CARAFEIDE 


L'on. Salandra fa lavorare la Stefani per smentire e correggere le sue 
chiacchiere o i suoi discorsi. Mentre stiamo attendendo da nove mesi ben 


diversi comunicati, siamo costretti a leggere e cibarsi di vere e proprie 
miserie, 


Dopo il discorso di Gaeta, l’on. Salandra diramò, a mezzo Stefani, 


un comunicato per farci sapere come e qualmente non avesse pronunciate 
certe parole. Ieri abbiamo letto sui giornali un altro comunicato per 
notificarci che le frasi attribuite dal senatore Carafa all'on. Salandra sono 
fantasie. Si badi che nelle frasi non c'è nulla di grave. Solo la sostanza 
del discorso poteva essere interpretata in senso antitedesco. Ebbene, 
l'on. Salandra si è affrettato a dare una lezione al senatore Carafa e a 
rimangiarsi ciò che aveva detto per non urtare la suscettibilità del prin- 


cipe di Biilow. E questi sono i ministri di. una nazione di quaranta mi- 
lioni d’abitanti? Povera Italia! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 111, 22 aprile 1915, Il (2). 


TACERE? 


Il Giornale d'Italia vorrebbe che il popolo italiano, in quest'ora di 
ansie e di speranze, rappresentasse la grottesca farsa, delizia degli imbe- 
cilli e dei nostri nonni: « La consegna è di russare ». Nervi a posto, 
Cittadini a posto, e pronti a scattare meccanicamente, al tocco miracoloso 
d’una molla. Nossignori. Non è questo il momento in cui « sia doveroso 
tacere ». Noi rivendichiamo ai cittadini d’Italia il diritto di discutere e 
il diritto, soprattutto, di preoccuparsi della loro esistenza. La disciplina 
nazionale non la comprendiamo, quando per disciplina s’intenda l'ordine 
decorativo e rassegnato d'un gregge che segue passivamente i passi del 
suo pastore. Se il Governo è a giorno delle varie tendenze dell'opinione 
pubblica, non si rimbuchi con tanta scaltrezza nella sua notte sfingea. Il 
paese vive. Non è più la terra dei morti. Ed ha il diritto di affermare 
la sua volontà a voce chiara e forte, anche se questa voce dovesse distur- 
bare gli uomini prudenti, che in quest'ora vorrebbero, in santa pace, 
giocare l’esistenza della nazione. 1 

Il silenzio, in questo caso, sarebbe una complicità, E quando il popolo 
vede un Governo vacillare così grottescamente verso il « parecchio » 0 
verso la volpina furberia dei mercanti d’oltre Alpe; quando il popolo 
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ascolta «lo squillo di guerra » più volte fatto echeggiare dallo stesso 
Giornale d’Italia in momenti di nervosismo veramente fuori di posto; 


quando, ieri stesso, leggeva nella Tribura le proposte ragionevoli per 


trattare con l'Austria; quando vede che lo smarrimento, l’esitazione e la 
diffidenza sono lì in alto, dove si dovrebbe essere in possesso di tutti 
gli elementi decisivi, il popolo, allora, non solo ha il diritto, ma il dovere 
di discutere e di premere sul Governo e di indicargli la via. Piaccia o non 
piaccia al Giornale d’Italia. 

Non disarmeremo. 


’ 


Da Il Popolo d'Italia, N. 113, 24 aprile 1915, II (2. 


GLI ESAÙU 


Villa Malta ha chiuso i battenti e spento il fuoco della grassa cucina. 
L'ultimo pranzo è stato consumato. Questo Biilow, astuto nell'arte della 
gastronomia e della politica internazionale, questo cuoco, che credeva di 
prendere per.... la gola anche l’Italia costringendola a cacciare il viso 
nelle sue casseruole, può ritornare al suo paese e pensare che tutto il 
fumo e il molto arrosto largiti ai patriotti italiani non hanno dato ottimi 
frutti. E può ridere. Perché mai turba più famelica ed oscena leccò gli 
illustri piatti principeschi come quella che si convitava da sé a villa 
Malta per leccare gli stivali alla Germania e riempire il ventre ben capace. 

Può ridere. L'Italia è ancora il paese degli accattoni e ‘degli straccioni, 
Proprio in quest'ora di vigilia penosa ed ansiosa, proprio in quest'ora 
di ansia per ogni più umile e più forte cuore italiano, mentre il paese sta 
per sguainare la spada e le turbe venete chiedono del pane, a villa Malta, 
intorno alle pentole tedesche, un branco di incoscienti e di rammolliti 
lordava la bocca nelle salse agre tedesche e la dignità del paese colla 
sua presenza. Il generale Brusati, aiutante di campo del re, figura, egli 
pure, all'ultimo pranzo come aiutante di cucina. Il senatore Santini, il 
pagliaccio più ridicolo e più grottesco d’Italia, l’on. Emilio Maraini, il 
senatore Chimirri, il conte Cotucci, il generale Morra di Lavriano, uomini 
che dovrebbero sentire, più di ogni altro, il riserbo e la dignità in quest'ora . 
storica, si son piegati all’umiliazione di un piatto e di un sorriso. 

Il paese ne prenda nota, E se, com'è certo, verrà la buon’ora del risve- 
glio, a questi scroccatori, a questi pitocchi, a questi Esaù ignobili, presen- 
teremo e faremo loro pagar caro lo scotto. 


Da I! Popolo d'Italia, N. 116, 27 aprile 1915, II (). 
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UN DISCEPOLO DI RADETZKY 


È l'on. Nino Mazzoni, deputato socialista. Costui è venuto a Milano 
nell'occasione del ‘1° maggio-e nella città delle Cinque Giornate ha 
osato tessere l'apologia impudente e sfacciata dell'Austria e della 
Germania. 
._ AI principio della conflagrazione europea, l'on. Mazzoni: era quasi 
interventista e un pochino anche irredentista. Egli approvava la cam- 
pagna dell'Avarti! contro « l’orda teutonica scatenatasi attraverso l'Euro- 
pa »; approvava l'atteggiamento del Partito e delle organizzazioni. econo- 
miche, che « distinguevano » fra aggrediti ed aggressori e stabilivano 
per le due diverse eventualità di guerra dell’Italia, due differenti linee di 
condotta. Chi ha assistito alle riunioni di quest'epoca, può testimoniare 
sull’assoluta veridicità di quanto qui si afferma. 
Adesso, l’on. Mazzoni è diventato più Sudekum di Sudekum. Adesso 
questo deputato «socialista » trova che un « pericolo teutonico » non 
esiste, solo perché la Germania, praticando il dumping, può mandare le 
sue merci a buon mercato in Italia. Adesso, questo zelatore di Burian e 
di Bethmann-Hollweg, proclama in lingua italiana che l’Austria-Ungheria 
colle sue « leggi e previdenze », è preferibile all'Italia. Povero Mazzini! 
Povero Garibaldi! (che i socialisti sanno sfruttare, all’occasione, come un 
precursore del socialismo). Poveri voi, o pionieri del Risorgimento, che 
affrontaste la galera, i patiboli, l’esilio dal '21 al '70. Illusi!; peggio 
: incoscienti! Voi avete fatto del male all'Italia e in particolar modo al 
i Lombardo-Veneto, che oggi, se nel 1848-1859 ci fossero stati molti 
Mazzoni neutralisti, beneficierebbe delle leggi e delle previdenze austria- 
che, mentre invece.... 
_ No. Con un austriacante che parla a questo modo, non vale la pena 
di polemizzare. 
l Per un'atroce ironia della sorte, mentre l'on. Mazzoni così concionava 
1 giornali recavano la notizia dell'estrema rovina di Ypres. Una città 
Intera rasa al suolo dai portatori della Kultur; i fuggiaschi, in numero 
di diecimila, costretti ad abbandonare la loro terra e a dercitt asilo al- 
trove, inseguiti da una pioggia di obici e di mitraglia. Spettacolo indi- 
cibile di terrore e di dolore! ci i 
. Ma per l'on. Mazzoni tutto ciò è.... retorica. Di reale al mondo non 
c'è che una cosa: i lavori pubblici per le cooperative. Lo sbafamento 
alla greppia dello Stato, Niente altro. 
On. Mazzoni, i vostri discorsi fanno schifo! Semplicemente. 


Da 1! Popolo d'Italia, N. 121, 3 maggio 1915, II (DL 
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FRANCESCO CICCOTTI 


. Non lo lasceremo un giorno solo in pace, sino a quando egli non 
avrà sentito l’elementarissimo, primordiale pudore di dimettersi da redat- 
tore politico da Roma del Vorwaerts di Milano. Francesco Ciccotti, uomo 
bacatissimo, Francesco Ciccotti, uomo di guttaperca, Francesco Ciccotti, 
se non separa le sue responsabilità da quelle dell’ Avanti! « pagnacchesco », 
è l’ultimo miserabile che insozzi il giornalismo italiano. Francesco Cic- 


. cotti, in una nota romana di ieri, ha il coraggio di telefonare cose di 


questo genere: 


« Si vorrebbe forse gabellare per fatto muovo l’insurrezione interventista 
in varie città d’Italia? Ma è ormai noto che si tratta di manifestazioni di mino- 
ranze, alle quali non è estranea la compiacenza del Gabinetto dimissionario; e in 
ogni caso si tratta di una piccola minoranza del popolo italiano... ». 


Francesco Ciccotti, eccoti uno sputo largo come una moneta di rame.... 


Da Il Popolo d'Italia, N. 134, 16 maggio 1915, II ()). 


LA NAZIONE È IN ARMI 


Da oggi, la nazione è chiamata alle armi. Mentre la minaccia tedesca 
urge al confine, la mobilitazione s'imponeva e mobilitazione significa 
guerra. L'evento auspicato e temuto e osteggiato ci sovrasta, ci prende. 
Da oggi non vivremo che nell'atmosfera grave e terribile della guerra. 
Tutto ciò che ci parve grande ieri, ci sembra oggi meschino. Le nostre 
competizioni verbali ci appaiono trascurabilissime schermaglie di fronte 
all'urto degli eserciti che avverrà fra poco, non lungi dai disputati con- 
fini. Da quell’urto dipendono le sorti della nazione, le nostre sorti, le 
sorti della civiltà europea. Da mille segni ci è dato constatare che il 
Paese si accinge alla prova cruenta con una magnifica, sorprendente sere- 
nità di coscienza. i 

Il Paese darà prova della sua tenacia, del suo sangue freddo, del 
suo spirito di sacrificio. L'esercito sarà all'altezza della sua missione, specie 
se sarà confortato dall'amore e dalle cure della popolazione non 

| combattente, 

Tutto ci fa prevedere che la guerra, se non sarà breve, sarà certa- 
mente vittoriosa. Noi vogliamo vincere! Noi dobbiamo vincere! Questo 
sia il proposito indefettibile di tutti gli italiani. i 

Da oggi non esistono che degli italiani! 
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| L'appello dei lavoratori del mare è la prova migliore che gran 

parte del proletariato guarda con simpatia alla guerra attuale, che non 

è guerra di rapina e di conquista, ma di giustizia e di umanità! 
L'unione di tutti gli italiani in un blocco d’acciaio è ormai un fatto 

compiuto. La prima condizione per la vittoria è realizzata. Il resto verrà. 
Generale Cadorna, sguainate la spada e conduceteci a Vienna. 
Viva l’Italia! 


Da Il Popolo d'Italia, N. 141, 23 maggio 1915, II (). 


L'ULTIMA FATICA DEL SOCIALISMO 


La cronaca di ieri recava due documenti interessantissimi. Primo, il 
proclama ai soldati italiani lanciato da Francesco Giuseppe; secondo, la 
dichiarazione ai socialisti italiani lanciata da Costantino Lazzari. Questo 
esordio e questo abbinamento stupiscono l’amico lettore, ma io spero 
di dimostrargli che*fra i due documenti non c'è soltanto una stravagante 
coincidenza d'ordine cronologico, ma una perfetta identità di natura, 
In quanto essi sono il prodotto di una sola mentalità ritardataria e 
reazionaria, 

Francesco Giuseppe e Costantino Lazzari ignorano entrambi la realtà. 
L'uno parla ai soldati italiani invitandoli a disertare e non sa che i soldati 
italiani si battono e si batteranno da leoni; Costantino Lazzari alza ancora’ 
il suo pugno di sagrestano incartapecorito sulle sacre tavole della legge, 
senza avvedersi che quelle tavole sono tarlate e vanno in rovina. V'è di 
più. Tutto il preambolo del proclama di Francesco Giuseppe ha una strana 
analogia col linguaggio ufficiale dei socialisti « lazzaronici » d'Italia. 

« Guerra di conquista e di rapina », dice Francesco Giuseppe : « guer- 
ta di conquista e di rapina », diceva e dice ancora, in cuor suo, Costantino 
Lazzari; «assalto a tradimento », dice Cecco Beppe, ma la frase è di 
conio socialista italiano. Il confronto potrebbe durare, ma io non ho voglia 
di sottopormi a questo tormento. Val meglio invece vivisezionare l'ultimo 
parto del socialismo ufficiale. Parto laborioso. Ciò che è uscito è un 
mostro ripugnante. Debbo superare me stesso per cacciare il coltello in 
questo organismo ‘che si putrefà. di, 

i L'ordine del giorno è antipatriottico, antinazionale, antiumano. È. ci- 
nico. La Direzione del Partito Socialista, che abusa del nome di « italia- 
no », non ha ancora trovato il modo di augurare la vittoria alle armi 
nostre. 


| L'ordine del giorno è il capolavoro dell’equivoco. Vi si dice, con 


DI 
Ù 
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una frase involuta ed elastica, che «la mutata situazione suggerisce al 
Partito particolari atteggiamenti nella continuità dell'indirizzo »; ma, 
due righe più sotto, si afferma e si ricorda il « fermo proposito di man- 
tenere all’azione del Partito il più rigido indirizzo di classe ». Non è 
carina e ridicola questa contraddizione? Non è buffo parlare di un 
« rigido indirizzo di classe », quando la cronaca politica di tutti i giorni 
ci dà la prova che i socialisti fanno precisamente il contrario? Io volto. 
la pagina del giornale socialneutralista e leggo che a Torino sono con- 
venuti, nei locali della Lega industriale, l'ingegner Dante Ferraris per 
i borghesi e Mario Guarnieri per gli operai, onde addivenire alla costi- 
tuzione di un comitato di resistenza civile. Il « rigido indirizzo di classe ». 
come si concilia colla « collaborazione » con quel Dante Ferraris, accu- 
sato più volte di essere, nientemeno!, il finanziatore del nazionalismo 
italiano? 

Ma la Direzione ha già pronta la foglia di fico.... e afferma che 
« con ciò non intende di rinunciare ad alcuna delle ragioni del Partito, 
ma di fare opera di solidarietà umana ». La Direzione del Partito si lascia 
« violare », ma non per questo cessa dal proclamare la sua castità ideale! 

Il commento, poi, dell’Avanti! è strabiliante. Secondo quel giornale, 


‘ l'ordine della Direzione è « chiaro, preciso, completo, attuale ». Ah, no. 


Non è permesso di burlarsi così atrocemente del proletariato, che tutto 
vede e ancora, ma poco!, ci crede. Non è permesso di parlare ancora di 
« intransigente lotta di classe » dopo tutto quel ch'è avvenuto nei comuni 
socialisti. L'Avanti! era, miracolo!, più onesto quando, occupandosi di 
un articolo di Treves, parlava di « vere e proprie dedizioni ». 

Ma dove l’Avanti! tocca i culmini del grottesco è quando proclama 
enfaticamente «i proletarî sono con noi! ». Vien fatto di domandarsi: 
ma in che mondo vive questa gente? Si tratta di allucinati o di burloni? 
Il proletariato ha voltato le spalle al Partito Socialista ufficiale nella 
maniera più clamorosa: una possente Federazione, quella dei lavoratori 
del mare, sovvenzionatrice dell’Avanti!, ha dichiarato la sua piena ade- 
sione alla guerra; i ferrovieri hanno dato la loro adesione pratica fa- 


cendo funzionare in modo superiore ad ogni elogio le ferrovie; tutti i. 


richiamati si son recati alle caserme con un entusiasmo indicibile, e si 


battono al fronte con un coraggio insospettato; decine di migliaia di 


uomini proletarî si sono arruolati volontarî nell'esercito; centinaia di tes- 
serati socialisti. hanno fatto altrettanto; mentre moltissimi, e non degli 
ultimi venuti, abbandonano, sdegnati e nauseati, il Partito, che, per usare 
la frase dell’ex-sindaco operaio di Alessandria, Paolo Sacco, « commette, 


‘col suo contegno, un delitto contro la Patria e contro il socialismo ». 
E dopo tutto ciò, l’Avarti! ha ancora la faccia... fresca di proclamare , 


che il proletariato è con luil 





| 


PARI SIA” "SIG I A 
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Ma se nemmeno i socialisti sono con lui! A chi sono diretti, invero, 
quegli appelli alla disciplina, se non ai numerosi dissenzienti che rumo- 
reggiano nel Partito e dei quali, con un articolo che esamineremo, si è fatto 
portavoce, sulla Critica Sociale, l'on. Treves? 

Ancora un taglio e poi basta. L'Avanti! crede che gli avversarî siano 
addolorati per lo spettacolo della sua magnifica coerenza... Io no, per 
esempio. Io dico: continuate signori! Va bene così! Continuate. Siate 
sempre più «rigidi », siate sempre più « cadaverici ».... Lavorerete per 
noi. Non per nulla, continua ogni giorno, irresistibile, l'esodo dei migliori 
socialisti, che non vogliono farsi « afferrare » dal cadavere. Teri era Paolo 
Sacco di Alessandria, oggi è Francesco Sceusa di Trapani.... Tutti vanno 


in cerca della vita. Il socialismo ufficiale italiano è, dunque, una cosa 
morta. 


CORSARO 


Da 1! Popolo d'Italia, N. ‘168, 19 giugno 1915, II (2. 


LE DISTRAZIONI DEL «KRIKRI» 


Sempre umoristico il Kri-Kri del socialismo italiano, edizione, debi- 
tamente sovvenzionata, del Vorwaerts milanese. Umoristico e.... distratto. 
La distrazione è sempre una fonte di umorismo. 

Prendete il numero di ieri. In prima pagina si dà gentilmente del 
« paranoico » al direttore di questo giornale, che sarebbe, secondo il cor- 
rispondente torinese del Kr/-Kri, il più «scriteriato » d'Europa. Il di- 
rettore se ne infischia, 

Che Vandervelde sia stato « riguardoso » in confronto dei socialisti 
italiani, è vero. Riguardoso, ma chiaro. Che i socialisti italiani in genere 
€ torinesi in particolare non vogliano intendere ragione, è un altro paio 
di maniche. Vandervelde ha usato un linguaggio riguardoso nella forma, 
ma tale nella sostanza da far salire le vampe della vergogna sulle facce. 
bronzee del socialismo « sudekumizzato ». Si dice nella corrispondenza 
torinese che « l'accoglienza di Vandervelde alla Casa del popolo aveva 
il preciso significato di un atto di solidarietà col Belgio ». Va bene. 

Voltiamo pagina. E leggiamo l'ordine del giorno votato dalla Com- 
missione esecutiva della sezione. Eccolo, per la storia: 


«La Commissione esecutiva della sezione socialista torinese rende noto che 
l'accoglienza fatta al deputato socialista Vandervelde non si deve interpretare 
come adesione ai criterî da questi propugnati nei riguardi della situazione attuale, 
bensì come un semplice atto di doverosa ospitalità. Questo è d'altronde provato 





| 
| 
| 
Ì 
| 


en 
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; . soli; ue 
dal fatto che la commissione non ha partecipato ufficialmente al cai h 
tanto meno si è impegnata col compagno Vandervelde per una co 

tenersi prossimamente al proletariato torinese ». 


L'atto «di solidarietà » della prima pagina diventa, in da 
linguaggio ufficiale del neutralismo, «un semplice atto di sea osp) : 
talità ». La differenza è sensibile, come la distanza dalla prima alla 

i iornale. DIECI 
aa » una corrispondenza antecedente si era SU il -- 
mento, con contorno di particolari patetici € inediti, STO È 
ad una manifestazione di Partito, la Commissione esecutiva ci tiene a i 
sapere che non ha partecipato « ufficialmente » al a - gn 
meno si è impegnata. Il socialismo torinese teme di rendersi colpe 
di un atto di solidaricà col Belgio. È enorme! Pi 

Quest'ordine del giorno è un altro anello che si aggiunge alla ra 
lana di vergogna di cui si carica quotidianamente, pertinacemente, vo . 
tuosamente, il sedicente socialismo italiano, i cui capi, a cominciare da. 
Lazzari, sono angora neutrali e austriacanti per la pelle. i 

Più si va avanti e più il socialismo italiano diventa una cosa repe ente. 

Il Kri-Kri è sempre più divertente, specie quando è distratto... 


Da Il Popolo d’Italia, N. 202, 23 luglio 1915, II (2). 


« LACRIMOSA UTOPIA » 


Bonzino Morgari si confessa. Rimasto a bocca asciutta, nonostante i 
suoi sforzi disperati per la convocazione d'una e 
costretto a ringoiarsi le panzane, o, meglio ancora, « le pezze giusti ca- 
tive» del suo viaggio d'affari come rappresentante del socialismo te- 
desco, l'on. Bonzino è costretto oggi ad asciugarsi gli occhi ed a con- 
fessare il suo fallimento. Bene, perdio. 


« La verità vera — scrive il bonzo del socialismo italiano — è un'altra. SO 
si può convocare una riunione dell'Internazionale, che REDra Par isa 
si insegue la lacrimosa utopia di una guerra a fondo protratta fino ad un to 
schiacciamento del militarismo germanico, Non si può consentire ad una 23 
di neutri, nella quale e i francesi e i tedeschi non sarebbero rappresentati, quan È 
si continua a sospettare nelle richieste delle sezioni sorelle dell’Internazionale 
altrettante manovre germaniche ». 


Dunque, non si può. Porte chiuse ha trovato questo space 

. . . S . . . . . mo 
di morti; facce. nemiche ha trovato questo insulso venditore di socia ist 
germanico; calci eleganti nel sedere s'è preso dunque dai « compagni > 
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| francesi, belgi e inglesi questo morsiezr Alfonso dell’Internazionale tipo 
tedesco. Non «lacrimosa utopia di una guerra a fondo », non sospetti 


di «manovre germaniche » soltanto, ma il diritto saldo di chi si sente 


minacciato dai manigoldi, ma il sacro dovere di rispettare la civiltà 
prigioniera, ma la santa ostinazione di voler la pace da pari a pari, dopo 
aver premuto col piede il largo torace della Germania rapace; questa fede 
nuova ed antica, che ha ripreso nella sua bellezza e nel suo fervore 
tutte le anime, questo soltanto, o commesso a provvigione di Sudekurh, 
è il motivo del rifiuto duro, delle facce nemiche e delle favole sull’Avanti! 
che voi dovete ora rimpiangere, . Ì 

No. Non è possibile la convocazione di un’Internazionale, Non esiste 
più. Non vogliamo che esista. Finché un tedesco vive, finché un tedesco 
è armato, finché una donna tedesca figlia mostriciattoli barbari. finché 
l'impero è in piedi, no, non è possibile pensare alla fratellanza. 

Tutti questo lo sentono. Lo vedono. Lo vogliono. E così sarà. 

Ed a voi, che deplorate la « lacrimosa utopia » ch'è la salvezza del 
mondo, a voi, Bonzino scimunito, che non volete capire, chiuderemo 
ancora le porte sul muso, quando verrà il giorno della liberazione. 

Ancora. Sempre. Nonostante il vostro esperanto. 


Da Il Popolo d'Italia, N. 238, 28 agosto 1915, II (). 


IL CADAVERE VIVENTE. 


In soli tre giorni il senatore Alfredo Frassati è stato gettato a terra. 

Il 14 dicembre il Popolo d'Italia rivelava l'imminenza di un processo 
al Tribunale militare di Portogruaro contro il maggiore Zunini, critico 
militare della Stampa di Torino, per avere egli corrisposto col giornale 
di Frassati su argomenti relativi alle nostre operazioni militari. 

Il giorno 15 la Stampa, con una «idiozia» spudorata, tentava di 
smentire le rivelazioni del nostro giornale. 
l Il giorno 16 giustizia era fatta. Il Tribunale militare di Portogruaro, 
In una sentenza che rimarrà nella storia politica d'Italia, confermava punto 
per punto le accuse da noi rivelate, affermando che il Zunini aveva cor- 
risposto col secondo critico militare della Stampa, maggiore Quirino Gam- 
ba, col signor cavalier De Maria, redattore del medesimo giornale, nonché 
col senatore Alfredo Frassati. 

Finalmente l’uomo spudorato che aveva osato smentire la verità con 
una impudenza degna di Costanzo Chauvet, l'uomo che per tanti anni 
aveva spadroneggiato in Italia all'ombra oscura di un dittatore, quest'uomo 
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che visse sino a ieri fuori dalla legge, è bollato a fuoco. Frassati è un 


+ uomo morto. 


Oggi, al lume dei fatti emersi a Portogruaro, la querela che il senatore 
aveva osato lanciarci è un monumento di sfacciataggine bronzea. 

Egli ha mentito sapendo di mentire, perché conosceva tutto. L’im- 
pudenza del senatore giolittiano è incommensurabile, 

La morte politica di Frassati è una fortuna d’Italia. La caduta di 
quest'uomo nefasto segna una buona data nella nostra storia politica. 

Frassati fu il maggior responsabile di una guerra disastrosa, che 
costò miliardi e sangue. Egli la impose a Giolitti e la impose al pubblico, 
facendo stampare nel suo foglio che gli arabi ci attendevano a braccia 


1 aperte. 


Difese gli interessi dell'Austria in Albania, sostenendo che si do- 
vessero cacciare i montenegrini da Scutari e i serbi da Durazzo, il che 
poi originò la nuova discordia serbo-bulgara e la terza guerra balcanica. 

Difese il tentativo di Billow per aggiogare l'Italia al carro austro- 
germanico. Sostenne una campagna infame per gettare a terra il ministero 
che preparava la guerra. Battagliò perché l’Italia mancasse fede ai patti 
sottoscritti con la Triplice Intesa contro Austria e Germania. Continuò 


. per mesi e mesi una subdola campagna allarmistica magnificando la in- 


vincibile Germania e continuando ad asserire che l’esercito russo era 
senza fallo destinato a una catastrofe irreparabile fra la tenaglia di Hin- 
denburg. Organizzò in Isvizzera un grande servizio giornalistico intorno 
alla Germania, per pubblicare colonne e colonne di prosa tedesca, riu- 
scendo così ad allarmare il pubblico senza compromettersi, col sistema 
della Concordia che battaglia riferendo.... i telegrammi tedeschi. 

La nostra campagna ha avuto successo pieno, intero, immediato. Fras- 
sati potrà stampare quel che vuole e querelarci finché gli pare. Egli 
è un uomo politicamente finito, è un cadavere vivente. 

Portogruaro è stata l’ultima Waterloo del giolittismo, fenomeno di 


| decadenza e di degenerazione politica. Giolitti fu liquidato nel maggio; 


Frassati nel dicembre. L'uno e l’altro furono uomini deleterî per l’Italia, 
l'uno e l’altro ora appartengono al passato. 

L'Italia ormai può procedere avanti nella via della giustizia e della 
libertà, al di sopra delle piccole congiure, delle fellonie, delle sozzure 
innominabili che hanno caratterizzato il « periodo giolittiano ». 

Ed ora, italiani, a voi. Iniziate il nuovo periodo con fede. 

E voi, fratelli, che combattete alla frontiera le sante battaglie della 
libertà, rincuoratevi. L'Italia si è purificata. Tornando, voi vi troverete 
in un’aura nuova. 


* Da 1) Popolo d’Italia, N. 350, 18 dicembre 1915, II (D. 
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RINNOVARSI! 


Quanto succede in questi giorni a Montecitorio, fogna collettrice di 
tutte le vigliaccherie e sudicerie della vita politica italiana, può fornire 
motivo di qualche compiacimento per i nostri nemici, in ispecial modo 
per quelli tedesco-germanici, dato che siano nostri nemici. Il che resta 
da dimostrare. _ 

La grande, la dotta, la possente Germania quanti amici e quali conta 
ancora in Italia? Basta aprire il Parlamento per vederne uno stuolo. Così, 
il teutone barbaro e pervicace può consolarsi, colle vicende parlamen- 
tari italiane, della gzigne che tiene ancora inchiodati dinnanzi a Verdun 
gli « invincibili » brandeburghesi del Kronprinz; e se Vaux non è mai 
caduta e se a Douaumont son tornati i francesi che importa? 

A Roma è bastato parlare della possibilità di un’accentuazione in 
senso interventista della politica dell’attuale ministero, per vedere scat- 
tare gli amici della Germania, i quali non vogliono che l’attuale sporco 
stato di cose fra le due ex-alleate sbocchi nella logica conclusione della 
guerra, I tedeschi hanno in Italia un fiche de consolation. Fra poco legge- 
remo sulla Frankfurter Zeitung un articolo elogiativo della Camera ita- 
liana. Forse anche sulla Neye Freie Presse. I nostri « seimila » meritano 
infatti gli elogi della stampa nemica. 

Vediamo un po’ di prospettare, come si dice, la situazione par- 
lamentare. 

Gli elementi interventisti, nel vero e genuino significato della parola, 
hanno finalmente capito che l’intesa e l'unione erano necessarî. Isolati e 
dispersi, gli interventisti non « pesavano »; riuniti e solidali, rappre- 
sentano una forza imponente. Primo, perché contano molti uomini di 
grande valore; in secondo luogo, perché si raccolgono in tutti i settori della 
Camera. 1 i 

Una prima adunata di questi deputati, che reclamano dal Governo una 
politica all'altezza dell’eccezionale momento storico, si è chiusa colla 
decisione di mandare l'on. Bissolati da Salandra. L'on. Bissolati è andato. 
Quale contenuto, quale scopo avesse la sua missione non ci è dato sapere, 
né conosciamo i risultati del colloquio. Il passo degli interventisti ha 
sollevato una certa emozione fra le cariatidi, i volponi e i qualificati 
austriacanti del gruppo socialista ufficiale, il quale ha incaricato l’on. 

Turati di chiedere immediate spiegazioni al Governo. 

Con questa mossa precipitosa i socialisti ufficiali hanno dimostrato 
di essere ancora e sempre socialisti del Kaiser. Delle due l'una: o l'azione 
parlamentare degli interventisti si propone semplicemente di ovviare, con 
una crisi parziale o globale, a quelle deficenze dell’azione politica ed 
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economica dell’attuale Governo, che i socialisti hanno violentemente ed 
ostruzionisticamente denunciato, e allora il fine è identico : si tratta di 
tutelare il Paese; oppure i socialisti presumono che gli interventisti a 
gono come loro postulato pregiudiziale la dichiarazione di guerra alla 
Germania, e allora la ditta Turati e soci, opponendosi e minacciando, 
rivela ancora una volta il carattere del suo commercio e la natura dei suoi 
ignobili servizî: è Sudekum che trionfa. Se i socialisti ufficiali italiani i 
non fossero nell'orbita di Bethmann-Hollweg, si sarebbero associati al- 
l'augurio di vittoria per le armi francesi. Il loro silenzio si spiega con due 
ipotesi soltanto, l'una più infame dell'altra: o è per loro indifferente 
l’esito della lotta, oppure, come è più verosimile, pregano che la vittoria 
rida al « compagno » Kronprinz.... pene: 
E L'on. Tisati K; è a alla ribalta come difensore dei diritti di: 
questo straccio di Parlamento. Già, il sostantivo è a posto. Manca l'agget- 
tivo: sudicio. Hex pudor! Il rispetto delle « sane norme parlamentari », 
che i seimila del socialismo criminale ostentano in questo momento, puzza 
come il pesce fradicio. Tutti i paesi d'Europa, escluse la Germania, dove 
il regime parlamentare è una finzione, l’Austria-Ungheria, che ha spran- 


‘’gato il Reichsrath, e la Turchia, sulla quale per elementare decenza non 
‘| si insiste, tutti i paesi belligeranti, diciamo, hanno avuto crisi ministe- 


riali risolte extraparlamentarmente. La Russia ha cambiato i suoi mi- 
nistri; l’Inghilterra è passata attraverso un grande ministero di «coa- 
lizione », che per essere troppo pletorico ha poi ceduto il posto a un 
ministero meno numeroso, ma più omogeneo; la Francia ha visto passare 
il ministero Viviani; il Belgio stesso ha, nella sua dolorosa storia dal- 
l'agosto 1914 ad oggi, un rimpasto ministeriale. . ; 

In Italia « scoppia » adesso il rispetto ai diritti del Parlamento e in 
veste di tutore di questi pseudodiritti si presenta il gruppo socialista 
ufficiale. È forte. L'on. Turati, sino dal 1913, quando fu officiato di 
entrare in un ministero giolittiano, conosce molto bene la storia del giolit- 
tismo parlamentare. L'on. Turati sa che Giolitti ha provocato € risolto 
extraparlamentarmente diverse delle ultime crisi ministeriali; l’on. Tu- 
rati sa che il suo amico di Bardonecchia ha iniziato l'impresa libica chiu- 
dendo il Parlamento e tenendolo chiuso per sette mesi; l'on. Turati non 
ignora che la dittatura giolittiana è stata la sconsacrazione del Parlamento 
condannato sempre a « prendere atto » del « fatto compiuto ». Così per 
la guerra di Libia, come per la rinnovazione anticipata della Triplice 
Alleanza. dA: 

Che cosa nasconde dunque questo furore turatiano? Perché l'on. Tu- 
rati ha minacciato, in caso di crisi extraparlamentare, di « suscitare una 
reazione nel Paese di cui non sarebbe possibile misurare le conseguenze »? 
Bisogna proprio dedurne che la causa della Germania stia enormemente 
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a cuore dell'on. Turati. I giornali berlinesi rileveranno certamente la 
frase del /eader socialista e ne trarranno motivo di legittimo conforto. 

C'è infatti nelle parole dell’on. Turati un’oscura minaccia di rivolta 
della piazza. Nientemeno! Vi immaginate voi l'on. Pnidenzio Turati, il 
più grande pompiere che abbia avuto l’Italia sovversiva, suscitatore di 
(tumulti? La minaccia è vana, ma è in ogni modo inaudito che sia stato 
possibile pronunciarla per ricattare il Governo e gettare in una certa 
ansia l'opinione pubblica. È 

L'on. Salandra ha risposto che crisi extraparlamentare non ci sarà. 
Questa dichiarazione ha provocato le ovazioni dei socialisti e dei giolit- 
tiani. E si capisce! E sembrato loro che ogni possibilità di crisi sia scon- 
giurata. Speranze vane. Ci sono delle situazioni logiche, fatali, più forti 
di tutti i Turati dell'universo. Il ministero è già in crisi e, con voto parla- 
mentare o senza, la crisi avrà la sua soluzione, che non può non essere 
antigiolittiana e antigermanica. . . 

Il potere logora e gli uomini logori si sostituiscono. Il Paese, il vero 
« Paese », che non è quello invocato con tanta supponenza da Turati 

| sente il bisogno di uomini nuovi, di forze nuove, perché il Paese vuole 

superare l'ardua prova in cui è impegnato, vuole vincere. Il Paese se 
ne infischia del Parlamento, disprezza palesemente o nell’intimo i « sei-. 
mila » e crede ancora e soltanto in Luigi Cadorna. 


IL POPOLO D'ITALIA 
Da 1/ Popolo d'Italia, N. 72, 12 marzo 1916, III (2. 


FINI DI GUERRA 


Dopo la nota di Wilson, anche i Governi di Francia e Gran Bretagna 
hanno trasmesso al Governo provvisorio di Pietrogrado una nota sui fini 
che le due grandi nazioni si propongono di raggiungere attraverso la 
guerra. 

i Il documento inglese dichiara che lo scopo della Gran Bretagna non 
è di fare conquiste. È entrata nella conflagrazione « per difendere l’esi- 
stenza del Paese e per imporre il rispetto degli impegni internazionali ». 
A questi. che furono gli scopi primitivi, si aggiunge oggi quello di 
« liberare le popolazioni oppresse dalla tirannia straniera ». La nota 
britannica conclude prospettando l’eventualità di una revisione degli 
accordi intervenuti fra gli alleati, Questa frase non può essere interpre- 
tata che come un rimaneggiamento degli accordi parziali intervenuti fra 
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gli alleati durante il corso della guerra; non può essere messo in discus- 
sione il Patto di Londra, nella sua essenza fondamentale, col quale gli 
alleati s'impegnavano a non concludere paci separate. La fine della guerra, 
come anche una, pace separata con una delle potenze nemiche, non può 
uscire che da un atto collettivo della Quintuplice Intesa. Quantunque la 


| nota inglese non parli che della Polonia, è chiaro che nella espressione 


globale di « popoli oppressi dalla dominazione straniera » deve intendersi 


‘il Belgio, la Serbia, il Montenegro, la Romania, l’Alsazia-Lorena, il Tren- 


tino, l’Istria. ! i 

Anche il Governo francese comincia la sua nota con una « dichiara- 
zione di principio ». La Francia non pensa ad opprimere nessun popolo e 
nemmeno la nazionalità dei suoi odierni nemici. Dichiarazione catego- 
rica e nobilissima, questa, che è nello spirito della grande rivoluzione, 
e che taglia corto a tutte le insinuazioni e le speculazioni dei social- 
boches. Che gruppi assai esigui di politicanti e di letterati, che giornali 
senza seguito e senza eco nella vasta massa dell’opinione pubblica, affac- 
cino, fra gli obiettivi di guerra della Francia, conquiste territoriali e 
smembramenti dei Paesi nemici, è fenomeno quasi insignificante. Ogni 
nazione ha i suoi prussiani, che si chiamano nazionalisti. 

Ma il Governo responsabile (e questa responsabilità, tanto nella 
guerra come nella pace, il Governo francese l’ha rivendicata a sé, col 
magnifico discorso di Ribot) è ben lontano dalle aberrazioni fantastiche 
di coloro che vorrebbero insediati i francesi anche sulla riva destra . 
del Reno. La Francia rivuole soltanto l’Alsazia-Lorena, e, com'è detto 
nella nota inviata a Pietrogrado, essa « combatterà a fianco degli alleati 
sino alla vittoria per la restaurazione integrale dei loro diritti territo- 
riali, per la loro indipendenza politica ed economica, come pure per la 
riparazione di tante inumane devastazioni, e per la garanzia contro il 


| ritorno dei mali presenti ». I fini di guerra della Francia non potevano 


essere più chiaramente illustrati. 

E l'Italia? Intanto, noi avremmo preferito che gli alleati si fossero 
preventivamente. accordati per inviare una nota unica a Pietrogrado. Il 
documento avrebbe avuto maggiore importanza e avrebbe dimostrato 
agli amici, ai nemici e ai neutrali che l’Intesa, anche sul terreno diplo- 
matico, è «una » nei mezzi e nei fini. 

L'Italia, come al solito, giunge per ultima. Stati Uniti, Francia, In- 
ghilterra hanno parlato. L'Italia non ancora, ma non potrà esimersi dal 
far conoscere al popolo e al mondo i suoi fini di guerra, 

Siamo di fronte a una situazione inquietante. I motivi che hanno 
nel maggio del 1915 spinto le moltitudini italiane a chiedere, imporre 
la guerra, sono di natura essenzialmente idealistica : le nostre stesse riven- 
dicazioni territoriali, legittime e sacre, passavano in seconda linea, e il 
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primo posto era occupato dal senso di solidarietà « morale » coi popoli 
oppressi e dalla rivolta morale contro gli imperî centrali. 

L’egoismo più o meno sacro poteva spingere alla guerra il Governo, 
non il popolo. Ora accade, dopo due anni di guerra, che la nostra politica 
estera, cioè la nostra politica internazionale, si muove in una atmosfera di 
sospetti e di dubbi in gran parte ingiustificati, ma che occorre immediata- 
mente disperdere. Di qui un senso di disagio sempre più acuto, non ultima 
causa della crisi che oggi paralizza il Governo italiano e disorienta l’opi- 
nione pubblica. : 

Noi non possiamo nemmeno concepire che si adottino i procedimenti, 
diplomatici e politici, dei nostri nemici, poiché si deve a quei procedi- 
menti la nostra insurrezione morale di ieri e la ragione per cui scen- 
demmo in guerra. 


L'opinione pubblica, confusa, ha il diritto di conoscere i fini terri-. 


toriali, politici, economici, giuridici della nostra guerra. Le frasi vaghe 
non bastano più. Wilson le ha aspramente condannate nel suo recente 
messaggio. Bisogna determinare, specificare, chiarire. La nota non deve 
soltanto essere diretta al Governo provvisorio russo, ma al popolo ita- 
liano. Noi che alla guerra abbiamo dato l'impulso maggiore durante i 
mesi grigi della nostra neutralità, noi che alla guerra abbiamo dato 
decine di migliaia di volontarî che si sono sacrificati senza paura e senza 
rimpianti, noi vogliamo dal Governo, rimpastato o no, una dichiara- 
zione categorica, che riporti di colpo nella sua grande altezza morale 
le gesta e la missione dell’Italia. Noi vogliamo che i rapporti fra noi e 
i nostri alleati siano fraterni, che non ci siano arrière-pensées. [Censura]. 
I nostri fini di guerra devono inquadrarsi armonicamente nei fini gene- 
rali che daranno all'Europa l'assetto territoriale-politico di domani. 


Noi vogliamo sentir riaffermare dal Governo che fra gli obiettivi di 


guerra dell’Italia non c'è soltanto la rivendicazione delle terre irredente, 
ma anche la liberazione di tutti gli altri popoli oppressi, lo schiaccia- 
mento del militarismo prussiano, l'imposizione di un tributo che com- 
pensi dei danni le nazioni invase e saccheggiate, un accordo politico 
duraturo, per cui i tedeschi non possano più rinnovare la loro aggressione 
criminale. 

Il tempo della diplomazia chiusa nei suoi Gabinetti misteriosi (e si 
è visto, poi, alla prova dei fatti, che la stragrande maggioranza dei diplo- 
matici è composta di gente dall'animo e dal cervello meno che mediocri) 
è passato. Non si possono tenere ermeticamente sigillate le finestre per le 
quali devono entrare le folate dell'atmosfera nuova che allarga il respiro 
ai popoli del vecchio, del nuovo, del nuovissimo mondo. Fra la diplo- 
mazia della piazza quale vorrebbe inaugurare il Sovièt di Pietrogrado 
e la diplomazia cabalistica vecchio stile, c'è il posto per una diploma- 
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zia onesta, che tenga celato soltanto quello che può giovare ai nemici, 
non ciò che può giovare e riaffermare e consacrare le alleanze e gli 
ideali comuni. 

Fini chiari e azioni da galantuomini noi vogliamo; poiché il più sa- 
piente machiavellismo della terra non ci farà paghi del piatto o dei 
piatti di lenticchie, qualora fossero una specie di compenso pér la per- 
dita di qualche altra « primogenitura » territoriale che sta sulla bandiera 
e nel cuore di tutti gli italiani. ; 

Accanto, riordinata e immedesimata colla nostra azione diplomatica, 
deve procedere la nostra azione politica e militare. Noi vogliamo un 
comitato di guerra che non abbia altra preoccupazione, altro scopo, altra 
funzione che quella di tendere al massimo il nostro sforzo bellico per 
imporre la pace vittoriosa ai nemici. 

Dopo due anni di guerra, noi sentiamo che tutto è da rifare o 
quasi. [Censura]. Poiché noi, da molto tempo, abbiamo inutilmente addi- 
tato le cause e i rimedî del male, noi riprendiamo il nostro diritto di 
critica e il nostro posto all'opposizione. Troppe volte e invano sacrifi- 
cammo le nostre idee sull'altare della concordia’ nazionale. Ora, basta. 
In questo atteggiamento rimarremo sino a quando il Governo, riveduto, 
corretto o sostituito, non avrà dimostrato coi fatti la sua forza, il suo 
coraggio, la volontà e capacità di vittoria. 


IL POPOLO D'ITALIA 


Da Il Popolo d’Italia, N. 163, 14 giugno 1917, IV (2). 


“ «IN MEMORIAM » ! 

. L'anniversario è caduto ieri. Un anno è passato, ma il ricordo è 
ancora recente negli animi. Tra gli uomini che precipitarono il 2 agosto 
1919, dal cielo di Verona, c'erano dei curiosi, dei pacifici borghesi che 
avevano voluto regalare a se stessi la sottile, inneffabile emozione di un 
volo; c'erano due piloti eccellenti, il Resnati e il Ridolfi, che, unitamente 
coi motoristi, rappresentavano il dovere, compiuto con un forse troppo 
altruistico ardimento, privilegio eterno della gioventù; e c'erano, final- 
mente, un folto gruppo di giornalisti milanesi, alcuni dei quali volavano 
per la prima volta, mentre altri, come Tullo Morgagni, erano degli 
appassionati dell'aviazione, come, del resto, di ogni altra manifestazione 
della volontà e dell’energia umana. si 

È Tullo Morgagni che noi ricordiamo con speciale predilezione. Se 
oggi, in Italia, il culto pagano della forza, della bellezza, del coraggio 


5. - XXXV. 
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tifiorisce in mille espressioni, che vanno dalla corsa a piedi sulle strade, 
alle trasvolate nei cieli, lo .si deve in massima parte all’apostolato di 
Tullo Morgagni. Egli era un ottimista, un lavoratore e uno spirito irre- 
quieto. Per rendere popolare l'aviazione, era necessario volare. Lo senti- 
vano i nostri. Il cielo solcato da ali tricolori e vibranti di motori era la 
sua più alta speranza. Quanto deve la nostra aviazione di guerra, quella 
che conobbe gioie fulgidissime, all'opera instancabile di Tullo Morgagni? 

Di lui e degli altri giornalisti, ben si può dire che caddero sul: campo 
dell'onore. Caddero perché osarono. Perché tentarono. Perché dovevano 
tentare ed osare. Non basta magnificare sulla carta le conquiste dello spi- 
‘ rito umano (la nostalgia e la tentazione del volo sono ancestrali e sboccia- 
rono nelle più lontane leggende); bisogna, quando è necessario, volare! 
Lo sentivano i nostri colleghi questo imperativo categorico : essi volevano, 


per i primi, segnare la strada aerea fra Milano e Venezia, Il loro tentativo 


fu stroncato a metà. i 

Il destino ebbe la sua parte, nella catastrofe, ma gli uomini, quelli 
che avevano lanciato l’apparecchio, i fratelli Caproni, diciamo, oggi emi- 
grati a Filadelfia, furono esenti da ogni responsabilità in quella che fu 
definita la Caporetto dell'aviazione italiana. Meglio sarebbe stato dire la 
Caporetto del « capronismo » italiano. Le inchieste sulle sventure aeree 
difficilmente riescono ad essere conclusive: la morte : sigilla le cause 
della rovina. Da un ammasso di rottami, anche i tecnici più esperti che 
cosa possono ricavare? Una domanda, un dubbio, non una certezza. 

Comunque, noi ci siamo recati in volo a Verona per rendere omaggio 
alla memoria dei caduti e per mostrare che si vola anche se un rischio 
c'è, e appunto perché c'è un rischio. La sicurezza assoluta per i trasvo- 
latori di domani sarà conquistata dalle avanguardie che affrontano oggi, 
con animo leggero e deciso, il pericolo che sempre accompagna ogni gesto 
d’iniziazione. i 

M. 


Da I) Popolo d'Italia, N. 184, 3 agosto 1920, VII. 
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DISCORSO DI POLA * 


Cittadini di Pola! Combattenti! 

Sta dinanzi a voi uno degli uomini politici italiani più combat- 
tuti e più odiati negli ultimi venti anni di vita politica. Questi hanno 
inasprito talmente la mia eloquenza, se mai si può parlare di eloquenza, 
per cui io non so fare delle sviolinate. i i 

Per me un discorso è un'azione, è un combattimento. Punto diret- 
tamente nell’obiettivo. Perciò dovrete credermi se vi dico che sono pro- 
fondamente commosso. 

Noi cittadini della vecchia Italia siamo un po’ adusati: abbiamo 
bisogno di venire fra voi per rituffarci in questi magnifici bagni di idealità. 

Ho visto delinearsi la grandezza dell'Arena romana, nella quale 
la civiltà nostra millenaria incise i suoi segni eterni. Questi segni ci 
dicono che l'italianità di questa città non può perire. Vorrei condurre 
qui quegli scettici che vogliono vedere la concretizzazione della nostra 
vittoria. 

Per me il valore della vittoria è in questi segni; è negli imponderabili 
del futuro; consiste nel fatto che il popolo ha realizzato dopo quindici 
anni di schiavitù, con le proprie forze, con le proprie energie, la sua 


‘vittoria. ‘ 


Lo sforzo dell’Italia in guerra è stato infinitamente superiore a quello 
delle altre nazioni, alle quali la fortuna aveva dato imperî coloniali da 
sfruttare, mentre noi abbiamo costruito la vittoria dalla nostra carne 
viva e dal sangue vermiglio dei nostri morti. 

E questo segno della nostra vittoria è più visibile a Pola, dove gli 
Absburgo avevano fatto il loro covo per la flotta, che non osò mai uscire 
in campo aperto, che bisognò rintracciare. Da qui gli Absbutgo sogna- 
vano la conquista dell'Adriatico. 

Ora quest'impero è finito, è crollato come uno scenario sdrucito. 

Io so che nel futuro, quando tutti gli italiani avranno conquistato la 
coscienza della loro vittoria, si sentiranno orgogliosi e ripeteranno come 
i legionarî di Napoleone, venti anni dopo la fine dell’epopea napoleonica : 
«Io sono stato in trincea; io sono stato a Vittorio Veneto ». 

La vittoria ci ha riscattati dinanzi al mondo, 

Io penso, o amici di Pola, che l’unità della stirpe italiana si è rea- 
lizzata, In questo è il valore spirituale della vittoria. 





* Discorso pronunciato a Pola, al Politeama « Ciscutti », la sera del 21 set- 
tembre 1920. (Da G. A. CHIURCO — Storia della rivoluzione fascista, vol. Il — 
Vallecchi, Firenze, 1929, pagg. 267-271). : 





| 
| 
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Io penso che l'Adriatico è nostro. 

Certo se noi avessimo avuto altri uomini politici, più visibile sarebbe 
questo valore, che oggi è nascosto. 

Gli ultimi uomini politici assomigliavano a una scala discendente: da 
Boselli, troppo vecchio, siamo scesi a Orlando, che piangeva sempre, per 
discendere infine a Nitti. Questi era l’uomo dalla mentalità economista. 
Non dico che l'economia per uno Stato grande sia una cosa trascurabile. 
Dico che tutta la vita di un popolo non può esser vista entro un prisma 

| che schiaccia ogni spiritualità. Nitti era ossessionato da problemi più 
materiali. Non vedeva la parte superbamente ideale della vita nazionale. 
Ci darà Giolitti la pace adriatica che noi vogliamo? Non oso affermarlo; 
non oso dirlo, perché troppa politica rinunciataria si è fatta. 

Tante. pagine di eroismo per mare, per cielo e sulla terra non le 
ha scritte nessun popolo del mondo come quello italiano in questa guerra! 
Vorrei leggervi il testamento dei nostri eroi; quello di Decio Raggi e 
del nostro Nazario Sauro; vorrei leggervi l’epistolario di quei giovani 
imberbi, che andavano ad una battaglia come ad una festa di nozze, 
per mostrarvi come si è battuto il popolo italiano. E si è battuta mera- 


vigliosamente la plebe agricola, quella che solo imperfettamente com- 


prendeva i motivi ideali della grande lotta. Ricordo sul Carso il discorso 
di un fante durante una battaglia. Egli mi diceva: «La guerra la fa 
la scarpa grossa ». E noi abbiamo vinto per noi e per gli altri. Quale 
nazione ha saputo fare lo sforzo che abbiamo fatto noi nel giugno? 
Nessuna, 

I nostri giovani andavano all'assalto ' scherzando, accendevano le 
bombe come s’accendono le sigarette. Basta ricordare lo Stelvio e l’Orti- 
gara, il Carso e il Grappa. hl i 

Romanamente ha espresso la nostra vittoria il generalissimo Diaz 
nel bollettino del 3 novembre, Il valore della vittoria è, come dissi, negli 
imponderabili del futuro. ohi 

Noi siamo in crisi. Ma in crisi sono tutti gli Stati d'Europa. Chi non 
ha subito spostamenti, dissesti, dopo questa guerra? Forse è peggiore la 
crisi del dopoguerra in Francia e in Inghilterra, molto peggiore ancora 
in Germania e negli Stati sorti dall'ex-impero austro-ungarico che quella 
dell'Italia. Non parliamo della crisi russa. Non bisogna essere pessimisti. 
Noi in questi giorni abbiamo dimostrato come noi stiamo superando 
felicemente la nostra crisi. i 

Pareva che dovesse scoppiare la guerra civile; mentre noi abbiamo 
Taggiunto una trasformazione profondamente rivoluzionaria nel rapporto 
della produzione. Io sono pronto a riconoscere alla classe lavoratrice il 
diritto di controllo nella fabbrica, quando esso sarà in grado di portare 
maggior benessere alla nazione. i 
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Se la classe dirigente è moribonda, è necessario che, secondo la con- 
vinzione di Vilfredo Pareto, sorgano delle nuove élites sociali a sosti- 
tuirla. Ma oggi nego questa superiorità alla classe lavoratrice. La nego 
specialmente per il fatto che è dominata da una demagogia che ha soltanto 
mutato colore. Ai preti si sono sostituiti i preti. Pazienza se questi dema- 
goghi si limitassero a fare una politica economica; ma essi trattano anche 
di politica estera mettendosi sempre contro gli interessi italiani e dalla 
parte dei nostri nemici nazionali! 

Così voi vedete che il bolscevismo è più acceso a Trieste e a Pola 
che a Milano; solo per danneggiare l’Italia, per creare dei pericoli ai 
confini. i 

Io faccio assegnamento nei Fasci di Combattimento. Essi sono nati 
in un'ora di passione della vita politica italiana. Quando cioè tutti cer- 
cavano di dimenticare Vittorio Veneto, tutti si vergognavano quasi 
d'aver vinto, 

To mi domando: dove trovo la fiammella ideale, la fede per questa 
vittoria morale? 

Una nazione che ha avuto cinquecentomila morti, che ha una gioventù 
come quella che ha combattuto, ha energie tali. da meravigliare tutto 
il mondo. i O 

Ma altri sintomi non meno positivi irrobustiscono questa mia fede. 
Fra questi il più grande è l'impresa di Gabriele d'Annunzio! È l'unico 
grande gesto di rivolta contro l’oligarchia plutocratica di Versaglia; contro 
i tiranni che hanno nome di Lloyd George, Clemenceau e Wilson! È l’uni- 
ca volontà in Europa che, diritta e tesa come una lama di una grande 
spada latina, non si è piegata sotto la violenza di Versaglia! 

Noi allora volevamo fare la rivoluzione italianissima! 

Qual'è la storia dei Fasci? Essa è brillante. Abbiamo incendiato 
l’Avanti! di Milano, lo abbiamo distrutto a Roma. Abbiamo revolverato 
i nostri avversarî nelle lotte elettorali. Abbiamo incendiato la casa croata 
a Trieste, l'abbiamo incendiata a Pola. 

Abbiamo dimostrato che non impunemente si può tentare di distrug- 
gere l'Italia, e che bisogna passare attraverso i nostri corpi! 

I nostri avversarî ci calunniano : ci dicono borghesi. Noi ce ne infi- 
schiamo. Sono etichette su bottiglie vuote. Noi diamo ragione a chi ha 
ragione, torto a chi ha torto. 

Noi siamo reazionarî, siamo reagenti di una pazzia: abbiamo frenato 
la massa popolare sull'orlo dell’abisso. Se in Italia si fosse ripetuto l'espe- 
rimento ungherese, il popolo italiano sarebbe caduto in un baratro. La 
reazione sarebbe stata senz’altro vittoriosa. Pensiamo quasi che era meglio 
lasciar compiere il destino per liberare la nazione da quest’incubo. 
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Oggi però il Partito Socialista non fa più il prepotente: deve ricor- 
rere ai sobborghi se vuole stare sicuro a Milano. 
Noi non possiamo prestar fede alle minchionerie idealistiche, che, 
per esser troppo universali, sono troppo positive. 
Oltre alla cerchia dei nostri monti, o istriani, c'è un popolo aggressivo, 
che vuole raggiungere l'Adriatico. 
i Questo mare potrà essere commercialmente un mare italo-serbo, ma 
militarmente non lo sarà mai! 3 
L Italia, come il più compatto nucleo dopo la Russia e la Germania, 
perché ha cinquanta milioni, sarà la potenza destinata a dirigere dal Me- 
diterraneo tutta la politica europea. Da Londra, Parigi e Berlino, l’asse 
si sposterà verso Roma. L'Italia dovrà essere il ponte fra l'Occidente e 
l'Oriente. 
Verso l'espansione nel Mediterraneo e nell’Oriente l’Italia è spinta 


dal fattore demografico. È troppo ristretto il nostro territorio per un 
popolo così esuberante. . 


Ma per realizzare il sogno mediterraneo bisogna che l'Adriatico, che 


è un nostro golfo, sia in mani nostre. Di fronte a una razza come la 
slava, inferiore e barbara, non si deve seguire la politica che dà lo 
zuccherino, ma quella del bastone. 

. Il popolo italiano ha tre qualità che gli garantiscono il successo: 
è prolifico, è laborioso, è intelligente, ì 

Nel futuro prossimo ogni italiano ripeterà come il cittadino ro- 
mano: sono orgoglioso di essere italiano! 

Noi non temianio più le rinunce. Se il conte Sforza oserà qualche 
rinuncia, i legionarî di Gabriele d'Annunzio occuperanno tutti quei ter- 
ritori a cui il ministro avrà rinunciato! i 

I confini d’Italia devono essere il Brennero, il Nevoso e le Dinariche; 
sì, le Dinariche per la Dalmazia dimenticata! 

Oggi l’opera dei fascisti si riduce a quella di sprangare la porta di 
casa e rastrellare nell'interno. Chi è dentro le nostre terre di frodo 0 con 
frode deve andarsene. 

; aa imperialismo, che vuole raggiungere i giusti confini segnati 

a È io e dalla natura, e che vuole espandersi nel Mediterraneo, non è 
quello prussiano violento, né quello inglese ipocrita; è invece quello 
romano, 

Noi non possiamo disarmare, finché gli altri non avranno disarmato; 
nol non possiamo trasformare le nostre spade in aratri, finché la stessa 
cosa non avranno fatto gli altri Stati e la Jugoslavia vicina! 

Basta con le poesie. Basta con le minchionerie evangeliche. 

; Ma a tenere salda l'Italia nelle future sue battaglie, occorre la vostra 
fede, o cittadini, occorre il vostro giuramento! 
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NOTA DI ‘RISPOSTA AL GOVERNO BRITANNICO 
CIRCA LA QUESTIONE DEL DODECANNESO 


Il Governo italiano ha preso in esame la nota del 15 ottobre indiriz- 
zata dal Foreign Office alla regia ambasciata di Londra circa le isole del 
Dodecanneso e la sistemazione del problema orientale e mi dà incarico di 
comunicare a questo Governo il punto di vista italiano sulla complessa 
questione, 1 

Premette anzitutto essere suo vivo desiderio di andare d'accordo col 
Governo britannico, ritenendo che tale accordo sia utile per l’Italia, tanto 
nei riguardi della sua situazione politica generale, quanto nei riguardi della 
sua posizione nel Mediterraneo, tenendo conto, in particolar modo, delle 
contingenze in cui si presenta l'assetto del Mediterraneo orientale, dove 
si renderebbe inefficace ogni azione degli Alleati senza un perfetto accordo. 
Ma per raggiungere questo risultato è indispensabile procedere in modo 
che i due Governi possano avere consenziente nella loro azione la mag- 
gioranza dell'opinione pubblica dei due Paesi. E poiché dai termini della 
nota non sembra che il Governo britannico siasi potuto rendere esatta- 
mente conto del punto di vista italiano, è necessario chiarire bene la situa- 
zione, acciocché non rimanga alcun malinteso e possa essere tracciata, 


| senza pericoli di perturbamenti, una linea concorde nelle importantissime 


e difficilissime conversazioni che dovranno condurre al ristabilimento della 
pace, ad una definitiva e, confidiamo, stabile situazione degli Alleati in 
Oriente, rispettivamente fra di loro, verso gli attuali belligeranti e verso 
gli altri Stati interessati alle varie questioni che al problema si connettono. 

Dati questi suoi intendimenti,' al Governo italiano molto rincresce 
che sia venuto a conoscenza del pubblico la notizia di un disaccordo fra 
i due Governi a proposito del Dodecanneso, ancora prima che la possi- 
bilità di spiegazioni e chiarimenti accertasse se la divergenza realmente 
esisteva ed in quali limiti. 

Per giungere rapidamente ed efficacemente al desiderabile chiarimento, 
più che una discussione polemica su singole affermazioni o induzioni, 
appare indispensabile fissare brevemente i dati di fatto e di diritto che si 
riferiscono alla questione. Ciò è anche utile per determinare in ogni eve- 
nienza le singole responsabilità e perché questa esposizione permetterà, 
a nostro avviso, di conciliare i punti di vista dei due Governi se ugual- 
mente intendono ispirarsi a sentimenti di equità. 

AI momento in cui scoppiò la guerra europea, l’Italia si trovava in 
possesso delle isole del Dodecanneso, non per circostanze fortuite, ma in 
base al trattato solenne di Ouchy, che pose fine alla guerra italo-turca. 
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Tale possesso fu giudicato dall'Italia condizione sine qua non per 
giungere alla firma del trattato di pace, ritenendo indispensabile avere 
una efficace garanzia per l'esecuzione di stipulazioni pel raggiungimento 


delle quali essa aveva, con suo grande dispendio di sangue e di denaro, 
combattuto una guerra. i i 


Nel patto di Londra, che predispone l'intervento italiano in guerra, 


fu inserito un articolo speciale, che contiene l'impegno solenne ed incon- 
dizionato degli Alleati che l’Italia dovesse ottenere la sovranità delle 
isole del Dodecanneso. E i 

Più tardi, durante la guerra, la situazione si modificò a vantaggio del- 
l’Italia, in modo da perfezionare il suo diritto sul Dodecanneso. Infatti, 
colla sua entrata in guerra, la Turchia non solo mancò all'adempimento 
dei patti di Ouchy, ma, ad istigazione e con l'intervento di elementi 
europei, provocò una completa e totale rivolta in Tripolitania ed in Ci- 
renaica, obbligando l’Italia, nel corso della guerra, a maggiori rischi e a 
maggiore sforzo di uomini e di finanze, di cui oggi ancora subisce gra- 
vemente le conseguenze. 

Di guisa che, quand’anche non fosse intervenuto l'impegno solenne 
degli Alleati contenuto nel patto di Londra, la posizione dell’Italia nel 
Dodecanneso si sarebbe perfezionata completamente per lo sforzo da 
essa compiuto nella guerra e per l’azione della Turchia. 

Questa la situazione fondamentale dell’Italia nel Dodecanneso. 

Non è tuttavia men vero che nel corso delle trattative per ristabilire 
la pace nell'Europa e quindi anche in Oriente, l'Italia, per sua propria 
volontà, rendendosi conto delle difficoltà gravi che si frapponevano per 
realizzare una sistemazione soddisfacente per tutti gli interessati, consentì 
ad apportare, con l'accordo Bonin-Venizelos, un importante elemento con- 
ciliativo all'opera comune degli Alleati, intesa ad assicurare, col trattato 
di Sèvres e col Tripartito, una pace duratura nel bacino orientale del 
Mediterraneo. L'esposizione dei precedenti della questione delle isole del 
Dodecanneso, non intende di menomare per nulla gli impegni che l’Ita- 
lia ha preso e il Governo italiano non ha difficoltà a dichiarare che non 
sussisterebbe alcun dubbio sul suo obbligo all'esecuzione del patto Bo- 
nin-Venizelos qualora si potesse giungere all'attuazione dell'assetto con- 
cordato nel trattato di Sèvres e nel Tripartito, del quale assetto è 
innegabile che l'accordo greco-italiano faccia indubbiamente ‘parte. 

Ma è sembrato all'Italia che dopo gli ultimi avvenimenti (in cui essa 
non ha alcuna responsabilità, in quanto ha sempre dato alla Grecia ami- 
chevoli consigli di moderazione indispensabile anche nell'interesse della 

Grecia stessa) possa essere opera vana pensare all'esecuzione dell'assetto 
quale era stato previsto, sia perché, come osserva la nota inglese, mo- 
difiche di parte di esse sono state in massima già ammesse dagli Alleati, 


x 
è 
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sia soprattutto perché gli ultimi avvenimenti fanno temere che non si 
possa arrivare alla desiderata pace senza un’ampia revisione dell'assetto 
prestabilito. — Dn ; 

Questi in complesso sono gli elementi essenziali che determinano i 
nostro punto di vista. i } 

Il Governo britannico però esprime sulla questione fondamentale ri- 
guardante il trattato di Sèvres un punto di vista diverso, e cioè che, in 
considerazione dei pericoli che potrebbero incontrarsi nel riaprire la 


+ discussione su gravi problemi già risoluti con alcune delle clausole di 


esso, bisognerebbe con tutti i mezzi tentare di lasciarlo invariato per 


| quanto è possibile. . 


Il Governo italiano si rende conto di queste difficoltà e non esita 
a dichiarare che sarebbe disposto a seguire in questa via il Governo 
britannico qualora potesse acquistare la convinzione che essa fosse real- 
mente praticabile e tale da riuscire preferibile per la difesa di interessi 
generali europei ed anche di particolari interessi della Gran Bretagna, 
naturalmente senza pregiudizio di quelli italiani. DE 

A tale proposito tuttavia ci sia consentito di osservare incidental- 
mente (riservando ogni discussione sul merito della tesi qualora il 
Governo britannico vi insistesse), quanto sia pericoloso il voler com- 
plicare la questione delle isole del Dodecanneso, così chiara e netta 
e in diritto e in fatto nei riguardi dell’Italia e degli Alleati, con nuove 
argomentazioni ispirate a considerazioni di carattere etnico, quali sareb- 
bero quelle riguardanti la nazionalità degli abitanti. È da osservare 
infatti che tali argomentazioni, sollevate a proposito di una questione, 


‘che, a parte l'accordo degli Alleati, interessa egualmente la Grecia e la . 


Turchia, darebbero indubbiamente motivo ad analoghe opposizioni in 
molte altre gravissime questioni già risolute e che sarebbe assai difficile 
far accettare all'opinione pubblica la possibilità dell’adozione di due pesi 
e di due misure a solo svantaggio dell'Italia. 

Ma a parte questa osservazione il regio Governo ritiene che qua 
lunque sia la via che voglia prescegliersi è giusto ed equo ed indi- 
spensabile che un preventivo riesame della complessa questione della 
sistemazione dell’Oriente da parte dei tre Alleati giunga a chiarire che 
i loro reciproci interessi possano trovare nel nuovo assetto una garanzia 
proporzionale, corrispondente a quella che era stata preventivamente 
concordata. i 

Il Governo italiano concorda perfettamente nel concetto che la que- 
stione del Dodecanneso rientri nella più ampia questione dell'assetto 
generale del Mediterraneo orientale, insieme col trattato di Sèvres e col 
Tripartito, ma non può quindi ammettere la tesi che l'accordo Bonin- 
Venizelos sia obbligatorio per l’Italia qualora venga a mancare la pos- 
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sibilità della esecuzione delle clausole stipulate negli altri due accordi 

a garanzia degli interessi italiani nel bacino orientale del Mediterraneo. 
L'opinione pubblica italiana troverebbe inaccettabile una tale affer- 

mazione, : sE, 

* In conclusione, l’Italia conviene nell'ammettere che l'assetto proget- 
tato nell'agosto 1920 era il risultato dell'accordo fra gli Alleati, ed è 
disposta a riesaminare con essi il problema nel suo complesso per giun- 
gere ad una nuova sistemazione. Ma un riesame della situazione è indi- 
spensabile e perciò il Governo italiano attende di conoscere dal Governo 
britannico in qual modo ritenga vi si possa giungere il più rapidamente 
possibile, sembrando utile nell'interesse dei due Paesi che l'accordo 
possa essere raggiunto prima della conferenza di Losanna, 


MUSSOLINI 
Roma, 3 novembre 1922. 


NOTA AL MINISTRO JUGOSLAVO A ROMA 
CIRCA LA SISTEMAZIONE DELLA QUESTIONE 
RELATIVA AL PORTO DI FIUME 


Il regio ministero degli Affari Esteri, in risposta alla nota P. N. 332 
in data 1 aprile 1923 della regia legazione serba croata slovena, ha 


l'onore di confermare che nel problema della sistemazione di Fiume il 


Governo italiano è ispirato dal solo desiderio di giungere ad una solu- 
zione che assicuri una vita normale ed economicamente adeguata alla 
città, evitando che essa divenga un insormontabile impedimento alla 
realizzazione della politica di buone relazioni tra i due Paesi. Rileva 
con sommo rincrescimento che il Governo serbo croato sloveno, piuttosto 
che seguire in pratica da parte sua gli stessi concetti di cui si mostrò 
convinto nella lettera confidenziale diretta al Presidente del Consiglio, 
on. Mussolini, in data del 12 gennaio scorso, mostri di lasciarsi trasci- 
nare, a causa di una eccessiva valutazione di passionate preoccupazioni 
locali, a punti di vista totalmente opposti, vagheggiando soluzioni dalle 
quali resterebbero certo danneggiati a lunga scadenza anche gli stessi 
locali interessi, perché verrebbe compromessa ogni possibilità di colla- 
borazione dei due Paesi, a causa di Fiume. i 

Il Governo italiano è disposto ad adoperarsi perché le desiderabili 
guarentigie siano assicurate alla Jugoslavia nell'uso dell’intero porto di 
Fiume, anche con un regime di privilegio e con eccezionali agevola- 
zioni doganali, che meglio potranno essere precisate in una ulteriore 
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discussione della commissione. Deve però, nel contempo, dichiarare 
nel modo più esplicito e definitivo che esso non può addivenire ad una 
pattuazione che danneggi i vitali interessi di Fiume, affidati alla tutela 
dei due Stati, coll’accedere alla proposta serba croata slovena di volere 
tenere a sé la parte del porto meglio utilizzabile, rompendo così quel- 
l’unità che è nell'interesse della stessa Jugoslavia di conservare, e che fa 
di Fiume l’unico grande porto che abbia col retroterra una normale 
congiunzione, presentemente interrotta non certo per colpa dell’Italia. 

Non hanno quindi ragion d'essere i timori espressi nella predetta 
nota di codesta regia legazione, e le argomentazioni in essa contenute 
si dimostrano almeno sproporzionate all'alto fine da conseguirsi dalle 
due parti nella sistemazione di Fiume, ciò che costituisce, d'altronde, per 
entrambi i Paesi, un obbligo di civiltà e un debito di onore politico. 

Non sembra al Governo italiano che tale fine si possa raggiungere 
per altre vie che non siano quelle già indicate dalla sua delegazione. 
Ma esso non è, tuttavia, contrario ad esaminare qualunque altra soluzione 
che il Governo di Belgrado credesse di escogitare, purché questa, te- 
nendo conto dei su accennati imprescindibili doveri nei riguardi di 
Fiume, riesca ad assicurare la vita economica della città, servendo così 
a realizzare insieme quel più importante obiettivo di politica generale 
da cui i due Stati non possono prescindere e di cui i due Governi si 
sono dimostrati convinti. 

MUSSOLINI 


Roma, 6 aprile 1923. 


PRIMO APPUNTO AUTOGRAFO DOPO L’ECCIDIO 
DELLA MISSIONE TELLINI 


1) Delitto politico, voluto da bande armate al soldo della Grecia. 

2) Delicatezza della missione che compiva il Tellini. 

3) L'attuale Governo greco non è riconosciuto. 

4) Non dì garanzie, quindi, per dare le riparazioni necessarie. 

5) Nell'attesa che il Governo italiano formuli le sue richieste, abbia 
garanzie e riparazioni e a titolo di rappresaglia, l’Italia occupa militar- 
mente l’isola di Corfù. 
[MUSSOLINI] 


Roma, 28 agosto 1923, mattina. 
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‘SECONDO APPUNTO AUTOGRAFO DOPO L’ECCIDIO 
DELLA MISSIONE TELLINI 


1) Scuse da parte della più alta autorità militare, 

2) Messa funebre nella Chiesa Catt. a Atene, con intervento di 
tutti i membri del Governo. 

3) Inchiesta da espletarsi in cinque giorni dall’arrivo del C. Perrone. 

4) Punizione capitale per tutti i colpevoli.. 

5) Indennità di cinquanta milioni di lire da versarsi entro cinque 
giorni, : 


6) Onore alla bandiera italiana. 


. [MUSSOLINI] 
Roma, 28 agosto 1923, 


PREFAZIONE A « TUNISIACA » * 


I 


Se la questione di Tunisi è diventata o sta diventando di sempre 
più ardente attualità in Italia, ciò si deve ad un vario ordine di ragioni. 
Prima di tutto la guerra vittoriosa ha raffinato la sensibilità nazionale 
degli italiani. Problemi che una volta, prima. di Vittorio Veneto, erano 
trattati da pochi studiosi, o saltuariamente, nonché superficialmente, da 
inviati speciali giornalistici, oggi interessano circoli vasti di persone 
di ogni ceto; dal politico al finanziario. In secondo luogo la coscienza 
di quella che si può chiamare la nostra tragedia demografica costituita 
dal rapporto fra la estensione del nostro gramo e troppo spesso acci- 
dentato territorio colla crescente popolazione, è acuta oggi come non 
mai, specie da quando i grandi mercati d’oltre Oceano, che assorbivano 
la nostra mano d'opera eccedente, sono praticamente sbarrati. Infine il 
problema di Tunisi ha interessato profondamente. gli italiani, per il 
fatto che colla denuncia delle convenzioni del 1896, la sorte degli 
italiani a Tunisi è diventata di una precarietà altamente drammatica. 
La spada di Damocle della snazionalizzazione pende su di loro di tre 
mesi in tre mesi. Ciò li angoscia e ciò umilia anche noi, italiani della 
madrepatria. Questi sono, a parer mio, i motivi fondamentali che appas- 


sionano l'opinione pubblica italiana di fronte alla grave e delicata que- 
stione tunisina. 





* MARGHERITA G. SARFATTI — Tunisiaca — 


Mondadori, Milano-Roma, 1924. 
La prefazione fu scritta alla fine del 1923. 
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Il 
Vale forse la pena, malgrado il fatto compiuto da ormai quarant'anni, 
di rievocare le tristi e mediocri vicende per cui noi « non » andammo aTu- 
nisi, mentre vi andò, e vi rimase tranquillamente, la Francia. 
Non v'è dubbio che l'occupazione di Tunisi da parte della Francia 
rientrava nei calcoli di Bismarck, il quale, per attirare l’Italia nell'orbita 


i iti i i tivo di 
«del sistema politico austro-tedesco, aveva bisogno di creare un mo 


dissenso tra Francia e Italia. Certo il piano francese fu favorito dall'In- 
ghilterra, Ia quale chiuse un occhio su Tunisi pur di avere dalla Francia 
l'adesione al trattato russo-turco del 4 giugno 1878, con cui la Turchia 
consegnava all'Inghilterra in perpetuo affitto l'isola di Cipro. Né bisogna 
dimenticare che la Francia, battuta in Europa nel '70-’71, cercava, con 
una fortunata e relativamente facile impresa di ordine coloniale, di rial 
zare il suo prestigio di grande potenza. Le vicende diplomatiche che con- 
dussero la Francia a Tunisi ebbero, per meglio precisare, le seguenti fasi. 

Nel 1877, prima del congresso di Berlino, il Governo germanico fece 
sapere al ministro degli Affari Esteri d’Italia, Mancini, che la Germania 
avrebbe visto con piacere un incremento dell’influenza italiana in Tunisia. 
La risposta fu «che il Gabinetto di Roma voleva andare al E 
di Berlino colle mani libere per uscirne colle mani nette ». Durante i 
congresso di Berlino, Benedetto Cairoli declinava nuovamente simili of- 


ferte, dicendo che l'acquisto della ‘Tunisia avrebbe forzatamente messo 


l’Italia in opposizione alla Francia e che il Governo italiano preferiva 
escludere tale eventualità, Il Bismarck fece le stesse avances al Governo 
francese, e trovò, da questa parte, minore spirito di francescana rinuncia. 


AI marchese di Salisbury, rappresentante britannico, che intendeva 
. ingraziarsi la Francia per farle accettare il trattato anglo-turco circa l’af- 


fitto perpetuo di Cipro, e che aveva sondato il ministro francese ga 
dington sulla disposizione della Francia riguardo alla Tunisia, il Wad- 
dington rispondeva che la Francia sarebbe stata felice di fare predo- 
minare la sua politica in Tunisia; e, tornato a Parigi, comunicava al 
suo Governo la cambiale in bianco che tanto Inghilterra che Germania 
erano disposte a dare alla Francia. vi; l 

Più tardi (1 luglio 1878) il Waddington si assicurava che i senti. 
menti dell'Inghilterra non fossero cambiati a questo riguardo; e il Gabi. 
netto inglese, a richiesta del Governo di Parigi, confermava di ricono- 
scere le speciali ragioni che la Francia aveva di metter mano sulla Tunisia, 
sottomettendola al suo protettorato, e che, disinteressandosi la Gran 
Bretagna di questo Paese, essa non avrebbe posto alcun ostacolo alle 
imprese che lo concernessero. 
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La Germania, d'altra parte, era felice di vedere la Francia cacciarsi 
in una impresa lontana, che l'avrebbe distolta da immediati propositi di 
rivincita e l’avrebbe inimicata con l’Italia. La presa di possesso della 
Tunisia da parte della Francia sarebbe stata, come fu difatti, una delle 
ragioni per cui l’Italia uscì dall’isolamento politico, entrando nell’orbita 
della politica tedesca, e trasformando l'alleanza austro-tedesca (conclusa 
nel 1879) in Triplice Alleanza. 


III. 


I calcoli di Bismarck riuscirono pienamente. Giocando la carta di 
Tunisi, l’Italia doveva entrare nel sistema austro-tedesco, ma vi poteva 
entrare avendo Tunisi; vi entrò ‘invece senza Tunisi. Il gioco ebbe una 
utilità territoriale per la Francia (acquisto di Tunisi), ne ebbe una poli- 
tica per la Germania (adesione dell’Italia al sistema austro-tedesco), non 
ne ebbe alcuna per l’Italia. 

Schematicamente riassunte le vicende diplomatiche che diedero la 
Tunisia alla Francia, è superfluo. rievocare le tagioni di contrasto fra 
Italia e Francia che precedettero la spedizione. Basterà ricordare l’op- 
posizione formale francese alle concessioni d'ordine telegrafico che il 
Bey pensava di fare all'Italia, e la vertenza della Società Rubattino per la 
ferrovia Tunisi-Goletta. 

Finalmente, agli inizî del 1881, la Francia credé giunto il momento 


di agire, prendendo a motivo taluni trascurabili incidenti di frontiera 
- algero-tunisina. 


IV. 


Il 7 aprile il Gabinetto francese faceva approvare alla Camera dei 
deputati dei crediti per finanziare la spedizione tunisina, allegando che 
era necessario che la Francia si preparasse a castigare le tribù dei. Kru- 
miri, e a garantire l'esecuzione, da parte del Governo beylicale, delle 
chieste riparazioni. Analoga notificazione venne fatta lo stesso giorno 
dall’agente francese al Governo del Bey, significandogli altresì che le 
truppe francesi, per punire le tribù dei Krumiri, sarebbero entrate in 
Tunisia. Alle proteste del Bey per la minacciata violazione del suo ter- 
ritorio, l'agente francese rispondeva dichiarando (9 aprile) che il Go- 
verno di Parigi non intendeva modificare le già prese determinazioni; 
nessuna intenzione vi era di muover guerra al Governo beylicale, anzi 
lo si invitava a cooperare con le truppe francesi nella repressione, 0, 
quanto meno, a dare ordine, alle proprie truppe, di non opporsi alle 
operazioni delle truppe francesi, Il Bey, pur rifiutando di aderire all’in- 
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vito francese di collaborazione nella repressione, e pur protestando, sia 
presso le potenze europee che presso la Sublime Porta (alla quale ricor- 
dava la sua posizione di vassallo) per la violazione che avveniva nel suo 
territorio, dava ordine alle proprie truppe di non opporsi all'avanzata 
delle truppe francesi. Queste, quindi, poterono invadere la Tunisia senza 
colpo ferire. 

Due colonne partirono dal confine algerino, mentre quasi contem- 
poraneamente avveniva a Biserta uno sbarco di un corpo di spedizione 
sotto gli ordini del generale Briard, il quale, dopo una rapida marcia, 
giungeva alla residenza beylicale del Bardo, e costringeva con la forza 
il Bey alla firma del trattato di Kars-Said, secondo il quale il Bey, con- 
fermando tutti i trattati anteriori con la Francia, accettava l'occupazione 
del suo territorio da parte delle truppe francesi, riconosceva la Francia 
e i suoi agenti come intermediarî obbligati fra lui stesso e gli Stati esteri, 
prometteva di non concludere nessun trattato senza l'assenso francese, 
subordinava tutta la sua amministrazione al controllo di un residente 
francese, consentiva alla riorganizzazione delle sue finanze, ammetteva 
che la Francia imponesse una contribuzione alle tribù non sottomesse, ed 
infine rinunciava al diritto di introdurre nel suo Stato armi e munizioni. 


L'articolo quattro stabiliva altresì che il Governo della Repubblica si por- . 


tava garante dell'esecuzione dei trattati in vigore fra il Governo della 


| Reggenza e i diversi Stati europei. 


Na 


Una prima eco degli avvenimenti tunisini si ebbe alla nostra Ca- 
mera il 6 aprile in seguito ad interrogazioni dei deputati Massari e Di 
Rudinì e ad una interpellanza del deputato Damiani. Il Presidente del 
Consiglio, ministro degli Esteri, Cairoli, rispondendo, smentiva che vi 
fossero stati accordi fra Gran Bretagna e Francia per un'eventuale occu- 
‘pazione da parte di quest’ultima; assicurava che la Francia aveva fatto 
dichiarazioni di voler mantenere lo statu-quo nella Reggenza; esponeva 
‘la versione ufficiale francese sulle aggressioni dei Krumiri; e aggiungeva 
che tali aggressioni, essendo ammesse anche dal Governo tunisino, « non 
si potrebbe certo negare alla Francia il diritto di difendersi alla frontiera ». 
Comunicava che le guarnigioni francesi in Algeria risultavano rinforzate 
e che nuove truppe si facevano partire da Tolone. Prendeva formalmente 
atto delle dichiarazioni fatte dal ministro degli Affari Esteri francese alla 
Camera e al Senato, « trattarsi cioè di difesa con mezzi eccezionali, bensì 
però consentiti da eccezionali circostanze », e confidava che la Francia, 
« pur provvedendo alle necessità della difesa, rispetterà nel modo più 
assoluto una situazione politica la quale, intimamente connettendosi con 
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l'equilibrio europeo, non potrebbe considerarsi con occhio indifferente, né 
dall'Italia, né da altri Stati ». È 

L'indomani veniva in discussione una risoluzione del deputato Da- 
miani sulla politica estera del Governo. Su proposta Zanardelli di sospen- 
dere tale discussione per continuare l’esame della legge elettorale politica, 
si veniva ad un voto, in seguito al contrario risultato del quale, il ministero 
si riservava di prendere ordini da Sua Maestà. 

Le sedute dalla Camera venivano aggiornate fino al 28 aprile, e in 
questo frattempo il ministero veniva riconfermato. 

È solo dopo tale riconferma che il ministero Cairoli invia istruzioni 
all'agente d’Italia a Tunisi. 


VI. 


Nel dispaccio del ‘19 aprile 1881, che veniva spedito quando già 
erasi iniziata la marcia francese in Tunisia, vengono esposti i concetti fon- 
damentali che avevano ispirato «e tuttora ispirano » il regio Governo 
nella trattazione delle questioni tunisine : difesa dello statz-quo a Tunisi 
e legittima tutela delle colonie e degli interessi italiani. « Di fronte ai 
propositi francesi di svolgere le operazioni militari anche oltre la fron- 
tiera algerina, noi — dice il dispaccio — non abbiamo certo volontà 
e neppuré il diritto di vere obiezioni ». Solo obiettivo del regio Governo 
dover essere il mantenimento dello st4t4-gu0, imprimendo però alla sua 
azione diplomatica tale carattere da «evitare il pericolo di spiacevoli 
complicazioni ». A tale scopo essere necessario procedere d'accordo con 
l'Inghilterra. « Questa ha mostrato di voler abbondare nel senso della 
temperanza e della conciliazione; ha inviato quindi al Bey il consiglio 
di far concorrere le sue truppe alla repressione francese ». Conviene 
quindi anche al regio Governo esortare il Bey « a volgere ogni suo studio 
a che non si possa concepire neppure il più lontano sospetto che voglia 
suscitare indirettamente. degli imbarazzi alla Francia 0 renderne meno 
il operazioni militari ». Alla richiesta fatta dal signor Macciò 
ell’invio di -regie navi da guerra alla Goletta, si risponde che la loro 

presenza nelle acque tunisine potrebbe «creare l’erronea opinione che 
il Governo del re voglia sostenere presso il Bey una parte che non è 
punto negli intendimenti nostri », Il dispaccio termina dicendo che ciò 
che a not soprattutto importa è che «si eviti nel periodo critico che 
attraversiamo ogni ragione di attrito, ogni pretesto a provocazioni che 
‘possano aggiungere nuove complicazioni a quelle già esistenti. Proce- 
dendo per questa via possiamo confidare che la fase attuale della que- 
sione tunisina abbia a chiudersi senza detrimento al prestigio e agli inte- 
ressi del nostro Paese ». i 
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VII. 


Di fronte a queste istruzioni, il regio agente a Tunisi era ridotto 
a compiere la parte di informatore e di passivo spettatore degli avveni- 
menti. Non risulta dai documenti diplomatici che una qualsiasi azione 
sia stata svolta presso il Governo di Parigi per chiedere affidamenti circa 


< il carattere ed i limiti dell’azione francese in Tunisia, Timidi assaggi ven- 


nero fatti a Londra per provocare una mediazione del Governo britannico, 
ma questi, oltre agli impegni già assunti in Francia di disinteressarsi della 
Tunisia, non intendeva alienarsene le simpatie in un momento in cui si 
discuteva la conclusione di un trattato di commercio anglo-francese. 
Bismarck, svolgendosi tutti gli avvenimenti secondo i suoi piani, non 
rispose né alle proteste del Bey, né a quelle della Sublime Porta. L'Austria 
seguì docile la Germania. La Russia lontana e assente. La Turchia pro- 
testò invano per il violato diritto di sovranità del suo vassallo, riuscendo 


. soltanto ad ottenere in risposta dalla Francia che questa « non ha mai 


avuto notizia e non intende riconoscere il firmano del 1871», e che 
« considera quindi il Bey come sovrano completamente autonomo e indi- 
pendente ». Più tardi la Turchia si accontentò della assicurazione del Go- 
verno di Parigi che le truppe francesi non avrebbero oltrepassato il confine 
tripolo-tunisino. 


VIIL 


Alla notizia della conclusione del trattato di Kasr-Said, che, put. 


senza far parola del protettorato, toglieva al Bey qualunque vestigio 
di indipendenza e dava la Tunisia in mano alla Francia, l'opinione pub- 
blica italiana si commuove; e si ha subito eco degli avvenimenti in una 
interpellanza mossa alla Camera dei deputati dagli onorevoli di Rudinì, 
Billia e Crispi al ministro degli Affari Esteri sulla politica estera del 
Governo. Il ministro Cairoli non affronta la discussione e, nella seduta 
del 14 maggio 1881, dichiara di dover « subordinare ad interessi supe- 
riori anche la propria difesa » e comunica di aver deliberato di rassegnare 
al re le dimissioni del ministero. i - 

Il nuovo Gabinetto (costituito con l'on. De Pretis alla Presidenza 
e l'on. Mancini a ministro degli Affari Esteri) si presenta alla Camera 
il susseguente 2 giugno. Nelle dichiarazioni ministeriali che il De Pretis 
in detta seduta fa alla Camera non vi sono che poche e vaghe parole 
sulla politica estera. Tunisi non è nominata. Forse volle farsi un indiretto 
accenno alla grossa questione, dicendo che « non dimenticheremo che nei 
momenti di passioni e di diffidenza i grandi interessi degli Stati non 
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altrimenti si custodiscono che con la calma serena e longanime che accom- 
pagna la coscienza del diritto ». i soda 
Si andava frattanto completando l'occupazione francese della Tunisia. 


IX. 


Il 9 giugno il rappresentante francese a Tunisi, assumendo, in rela- 
zione alle disposizioni del trattato di Kasr-Said, il nuovo titolo di ministro 
residente della Repubblica francese, comunicava a tutti gli agenti esteri 
residenti a Tunisi il testo del trattato stesso, le lettere patenti con le 


quali il Governo della Repubblica lo nominava ministro residente della . 


Repubblica in Tunisia, e un decreto del Bey che lo costituiva suo solo 
intermediario ufficiale per i rapporti da intrattenersi coi rappresentanti 
delle potenze e lo incaricava di notificare ciò a questi ultimi ed al proprio 
Governo. 

L'accoglienza fatta dalle potenze a tale notificazione può così rias- 
sumersi : la Germania, l'Austria-Ungheria, Ja Russia accettavano dopo 
pochi giorni di trattare col rappresentante francese nella sua qualità di 
ministro degli Affari Esteri del Bey. L'Inghilterra, dopo un periodo 
di incertezza, dava istruzioni al proprio agente di trattare col signor 
Roustan, quale signor Roustan e non quale ministro di Francia. Suc- 
cessivamente, però, in seguito ad assicurazioni ottenute dalla Francia che 
sarebbero stati rispettati i trattati conclusi fra il Governo tunisino ed il 
Governo britannico, nonché che sarebbero stati mantenuti integri gli 
interessi dei cittadini inglesi in Tunisia, riconosceva di fatto il nuovo 
ordine di cose. 

Le istruzioni che il regio ministro degli Affari Esteri Mancini in- 
viava al viceconsole d’Italia; ‘reggente la rappresentanza a Tunisi, gli 
prescrivevano ‘invece di non compiere alcun atto che potesse significare 
riconoscimento, non solo di diritto ma anche di fatto, dello stato di cose 
creato dal trattato del 12 maggio. Tale atteggiamento del regio Governo 
è confermato in un dispaccio del 10 novembre 1881, diretto al regio 
incaricato d'affari a Parigi, col quale si rende noto un colloquio avuto 
dal ministro Mancini con l’incaricato d'affari di Francia a Roma e le 
dichiarazioni a quest'ultimo fatte, « essere cioè intenzione del regio Go- 
verno di evitare qualunque atto che potesse significare un esplicito od im- 
plicito riconoscimento dei fatti avvenuti, o che potesse modificare in di- 
ritto la posizione del regio Governo rispetto al nuovo stato di cose creato 
in Tunisia dal trattato del 12 maggio ». 
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X. 


Tale atteggiamento venne mantenuto, nonostante la difficoltà di con- 
tinuare col Governo tunisino la regolare trattazione degli affari correnti, 
fra i quali assai importanti quelli derivanti dai torbidi gravissimi avve- 
nuti nel secondo semestre del 1881 in tutta la Reggenza, con conseguente 
repressione sanguinosa operata dalle truppe francesi, della quale risenti- 
rono rilevantissimi danni le colonie italiane, che ebbero molti membri 
uccisi © feriti. ì ui 

Anche quando, nel 1884, in seguito alla abolizione della giurisdizione 
consolare in Tunisia, consentita alla Francia da tutte le altre potenze, il 
ministro Mancini si vide costretto a fare altrettanto, egli evitò di rico- 
noscere formalmente il protettorato francese sulla Reggenza; ed il pro- 
tocollo del 25 gennaio 1884, stipulato a Roma tra il ministro Mancini 
e l'ambasciatore francese, per sospendere in Tunisia l'esercizio della giuri- 
sdizione dei tribunali consolari, determina esplicitamente che «la giuri- 
sdizione esercitata da tali tribunali sarà trasferita ai tribunali recentemente 
istituiti in Tunisia, dei quali Sua Altezza il Bey ha, con un decreto del 


‘5 maggio 1883, estesa la competenza ai cittadini degli Stati che consen- 


tissero a fare cessare di funzionare i loro propri tribunali consolari nella 
Reggenza ». Come si vede, non si nominano in quest'atto i tribunali 
francesi e ci si riferisce soltanto a tribunali riconosciuti da un provvedi- 
mento del Bey. 
Un riconoscimento sostanziale, per quanto non espresso, della situa- 


zione di fatto creata dalla Francia in Tunisia coll’imposto protettorato, 


si ebbe invece all’atto della conclusione delle tre convenzioni del 1896 
‘ (convenzione di commercio e navigazione, convenzione consolare e di 
stabilimento, convenzione di estradizione), stipulate in seguito alla tem- 
pestiva denuncia ed alla successiva scadenza del trattato italo-tunisino 


del 1868, 


XI. 


Questa storia di Tunisi, per quanto nota e conosciuta, è sempre sug- 
gestiva ed acquista, alla luce di avvenimenti recentissimi, un singolare 
rilievo. Nel modo che qui si è raccontato la Francia andò e restò a T unisi; 
in modo analogo altre potenze sono andate e restate in altri paesi del 
mondo. Hanno dunque perfettamente ragione gli italiani di sorridere 
davanti a certi predicozzi di natura morale propagati da Ginevra dopo la 
temporanea occupazione di Corfù! RECTO PGE, 

Il problema tunisino si pone oggi per l’Italia in termini di una sem- 
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plicità cristallina. Non è ‘il caso di parlare di rivendicazioni d'ordine 
territoriale e politico. Perduta l'occasione del 1881, si poteva fermare la 
mutevole ruota della fortuna nel 1914, quando le armate di von Kluck 
puntavano direttamente su Parigi, da dove gli appelli più commoventi e 
‘disperati venivano lanciati per sollecitare l'intervento della sorella latina. 
Non lo si fece. Inutile adesso indagare perché. La seconda occasione 
È passata. ° 

Il problema, escudendone l'elemento d'ordine territoriale, ‘si riassume 
così. Ci sono a Tunisi e in Tunisia oltre centomila italiani. Come ci siano 
andati, i pionieri italiani, come siano aumentati nel corso del secolo XIX, 
che cosa abbiano fatto e che cosa oggi rappresentino; quali siano i loro 
bisogni, i loro interessi, le loro angosce, le loro speranze, la loro ita- 
lianissima fede è detto in questo libro di cui mi onoro raccomandare 
l'attenta lettura agli italiani. È un libro che Margherita Sarfatti ha scritto 
sul luogo, a contatto diretto con la colonia, che non dispera malgrado 
tutto; è un libro di uria obiettività assoluta, nonostante la fiamma profonda 
che lo pervade e lo illumina. 

E chi potrebbe scrivere ‘con animo indifferente di questo problema? 
Chi è l'italiano che non si commuova al pensiero del pericolo che gli 
italiani di Tunisi corrono di tre mesi in tre mesi? Noi crediamo che la 
Francia non vorrà riaprire e rendere inguaribile la ferita del 1881, con 
l'applicazione di un provvedimento che colpirebbe a morte la nazionalità 
italiana a Tunisi. Vale certamente la pena di evitare che Tunisi compro- 
metta, sia pure soltanto moralmente, i rapporti fra Roma e Parigi. Che 
cosa si debba fare è chiaro. C'è un programma massimo ed uno minimo, 
L'essenziale è che gli italiani di Tunisi non siano sradicati dalla loro 
Patria. Questa veglia sul loro destino. Veglia come Governo e come 

| popolo. 

Tunisiaca non è soltanto un libro; è, anche, un messaggio di amore 
che ravviverà la fede fra gli irriducibili italiani di quella Tunisia. che 


serba ancora così numerose, solenni e ammonitrici le impronte di Roma. ° 


- ° LATINUS 


RELAZIONE AL RE SULLA QUESTIONE DI FIUME 
E SULLE TRATTATIVE ITALO-JUGOSLAVE 


Le recenti trattative dirette fra il Governo italiano ed il Governo dei 
serbi, croati, sloveni, riprese nello scorso settembre, dopo la sospensione 
dei lavori della commissione ‘paritetica, sono riuscite ad avvicinare di 
molto le tesi quasi opposte delle due parti alla preparazione di un 
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progetto di massima sulla questione di Fiume, consacrato ‘in un ultimo 
scambio di note dei due Governi, giusta gli acclusi testi (allegati A e B), 
che certamente serviranno per giungere alla firma dell'accordo per 
Fiume in questi giorni a Roma. 

Essenziale corrispettivo per il Governo di Belgrado alla transazione 
territoriale era Ia conclusione di un « patto d’amicizia » che assicurasse 
le buone, pacifiche, utili relazioni tra i due paesi a scopo del manteni- 
mento della pace (allegato C). 

E poiché questo patto politico costituisce anche un vantaggio di fon- 
damentale importanza per l’Italia‘ai fini della sua politica generale, fu 
facile raggiungere l'accordo politico, sicché il testo allegato può consi- 
derarsi senz'altro definitivamente pronto per la firma. i 


Nell’accordo invece per Fiume, vi sono ancora talune divergenze, 
non sostanziali, ma molto importanti. 

Dai due promemoria (lettere Summonte e Nintié), nonché dall'an- 
nesso schema di convenzione, risulta che l'accordo si informa ai seguenti 
concetti fondamentali : i 

4) riconoscimento dell’obbligo assunto dal Governo italiano di cedere 
in piena sovranità al Regno dei serbi, croati, sloveni porto Barros e il 
delta in conformità della lettera Sforza-Trumbich annessa al trattato di 
Rapallo; ì 


5) in seguito alla constatata impossibilità di dar vita allo Stato di - 


Fiume qual'era previsto dall'articolo 4 del trattato di Rapallo, i due Stati 


si accordano per dare al problema una diversa soluzione, e cioè che al . 


Regno d'Italia resti attribuita la città di Fiume col territorio costiero, in 
modo da assicurare la continuità territoriale col Regno ed un sufficente 
‘retroterra alla città stessa, ed al Regno serbo croato sloveno la parte 
interna del territorio già assegnato allo Stato di Fiume, abitato da slavi 
e di nessun interesse per l’Italia; 

c) allo scopo di attirare almeno una parte del traffico marittimo jugo- 
slavo nel porto italiano di Fiume, il Governo italiano cede in affitto, per 
un determinato numero di anni, al Governo serbo croato sloveno un 
bacino del porto grande. Tale concessione sarà regolata da apposita 
convenzione, mentre altre serviranno a disciplinare l’internazionalizzazione 
della stazione ferroviaria di Fiume, le agevolazioni doganali pel traffico 
delle popolazioni di frontiera, ecc., nell'intento di attenuare i danni 
causati alla vita della città dalla frontiera tracciata attraverso il com- 
plesso delle opere portuarie e ferroviarie. - 
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Queste le linee e i concetti fondamentali dell’accordo. 

I punti di divergenza riguardano: 

1) Richiesta serba croata slovena di modifica del confine giulio sta- 
bilito dal trattato di Rapallo. 

2) Inclusione nel territorio serbo croato sloveno della zona di Drenova. 

3) Uso del canale della Fiumara e tracciamento della frontiera sulla 
banchina interna di porto Barros. 
___1) Questione del confine giulio. — Durante il corso delle trattative 
il Governo serbo croato sloveno, dopo aver dovuto rinunciare alla richiesta 
di una permuta con la città di Zara, o di una cessione dell’isola di 
Lagosta, ha tentato di avanzare proposte di modifiche della frontiera giulia, 
compenso all’annessione di Fiume da parte dell’Italia. Ma il regio Go- 
verno ha sempre opposto una pregiudiziale di assoluta impossibilità di 
ammettere una revisione di quella frontiera e di abbinare ogni discus- 
stone su tale argomento, sostenendo l’intangibilità della frontiera giulia, 
che rappresenta la parte buona del trattato di Rapallo. 

Questo atteggiamento del regio Governo, da cui non può deflettere, 
ha condotto all'ultima formula del signor Nintid (citato punto dieci) 
come il risultato di successive riduzioni delle proposte avanzate dal Go- 
verno serbo croato sloveno. : 

Semplicemente il Governo italiano, quando si trattò di far annullare 
le richieste di altri territorî presentate dal Governo serbo croato sloveno 
come compensi, pur affermando che la frontiera giulia non poteva esser 
messa in relazione con la questione fiumana, dichiarò d’esser disposto ad 
esaminare con spirito amichevole le richieste che potessero essere pre- 
sentate dal Governo serbo croato sloveno nel caso che l'accordo per 
Fiume fosse raggiunto. 

È certo che occorre evitare di prendere in proposito qualsiasi impegno 


scritto e occorrerebbe anzi persuadere i plenipotenziarî che trattasi di 


argomento così delicato per l'opinione pubblica italiana che, al fine di 
ottenerlo con maggior consenso nell'attuazione della politica di buona 
amicizia, sarebbe anzi opportuno di non insistervi. 

2) Frontiera verso Fiume nella zona di Drenova. — La rettifica di 
frontiera che in contrapposto all'annessione di Fiume all'Italia lascia al 
Regno serbo croato sloveno il retroterra slavo, deve tener conto di due 
esigenze imprescindibili : 

&) assicurare in modo sufficente le comunicazioni tra Fiume ed il 
territorio del Regno d'Italia; i 
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5) assicurare alla città di Fiume il retroterra indispensabile al suo 
respiro ed ai suoi bisogni annonarî, civici, ecc. 

Il Governo serbo croato sloveno, preoccupato dalle sue esigenze di 
politica interna, ha cercato, naturalmente, di ottenere la maggiore area 
di territorio possibile e le migliori comunicazioni stradali tra le loca- 
lità attribuite al Regno serbo croato sloveno. 

Per giungere all'accordo il regio Governo, col favorevole parere dei 
tecnici militari, ha acceduto alla rettifica nel territorio formante il cosid- 
detto corridoio costiero tra l’Italia e Fiume, concedendo la strada Castua- 
Fiume fino al crocevia ad ovest di San Nicolò. Ha anche concesso che da 
questo crocevia la frontiera risalga verso Peklin, che rimane pure così 
attribuito al Regno serbo croato sloveno. 

Quanto al resto è stata adoperata una formula vaga od indeterminata 
di una linea convessa al nord che da Peklin raggiunga un punto della 
Recina da determinarsi sul terreno nella metà settentrionale del tratto 
fra i cippi VII e IX. : i 

Si aveva fiducia con questa proposta di poter poi praticamente soste- 
nere il diritto all'inclusione di Drenova nel territorio italiano di Fiume. 

Ma nell’ultime controproposte inviate da Belgrado è fatta menzione 
esplicita della inclusione di Drenova nel territorio jugoslavo. i 

Nelle conversazioni di Roma, il regio Governo si propone di indurre 
i plenipotenziarî serbi croati sloveni a rinunziare a questa richiesta, consi- 


. derando come le concessioni fatte nella strada Castua-Fiume non gli 


consentano di privare Fiume del territorio di Drenova, dove non esistono 
se non pochi casolari sparsi e nessun centro di abitati tale da giustificarne 
la insistente richiesta da parte serba croata slovena, mentre d'altra parte 
detta località è tradizionalmente legatissima a Fiume ed indispensabile 
alla città per ragioni fondiarie e per quel cennato respiro suburbano che 
è stato considerato come un'esigenza vitale ed imprescindibile nel nostro 
punto di vista. 

3) Regime di navigazione del canale della Fiumara. — La Fiumara 
è un canale di mare, che, partendo dal fondo del porto Barros, separa il 
delta dal resto della città. 

Questo canale, lungo metri cinquecento, largo in media quaranta, e 
profondo cinque, segnerà il confine politico tra i due Regni. 

La Fiumara, antico porto di Fiume quando non esistevano gli ante- 
murali e le dighe che hanno creato il gran porto moderno, è per anti- 
chissima tradizione il luogo di ormeggio del piccolo naviglio a vela 
peschereccio e di cabotaggio che nei porti della riva liburnica e dalmata 
partecipa attivamente alla vita delle città del litorale, portando dalle isole, 


dalla costa della penisola o da porto a porto, commestibili, ovini, agrumi, 


rt 
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olio, vino ed altre merci di piccolo consumo, che vendono al dettaglio 
sul posto stesso del loro ormeggio grazie alla vicinanza del centro della 
città vecchia alla riva occidentale del canale. È anzi consuetudine che tali 
navigli spesso, esaurito sulla riva ovest della Fiumara lo smercio del loro 
carico di importazione, accostino sulla riva orientale per far carico di 


legnami, imbarcandoli dai magazzini che esistono sul delta, per poi ri- 


prendere il largo. SE 

Data la lettera Sforza-Trumbich non era possibile, specialmente in 
presenza dell'annessione di Fiume all'Italia, di negare l'appartenenza della 
Fiumara al Regno serbo croato sloveno, ma il regio Governo si preoccupa 
di conservare ai fiumani i vantaggi di tali tradizioni, mentre il Governo 
serbo croato sloveno vuole almeno assicurare per gli abitanti di Sussack 
l’uso esclusivo della Fiumara e di porto Barros. . 

Il Governo italiano ha cercato di riservare la soluzione della questione 
a una speciale convenzione di carattere tecnico, che dovrà esser qui 
stipulata. a i 

Bisognerà premere sui signori Pasié e Ninéié perché non siano intran- 
sigenti. Essi porteranno come argomento a favore della loro tesi la pos- 
sibilità d’incidenti, ma se questi erano certamente possibili con lo Stato 


libero di Fiume, sono ormai non da temere quando Fiume diventi una 
città italiana. i 
ì 


MUSSOLINI 
Roma, 23 gennaio 1924. 


NOTA AL COMMISSARIO DEL POPOLO 
PER GLI AFFARI ESTERI SOVIETICO 


Mi è grato parteciparle, in occasione della firma del trattato di com- 
mercio, qualmente in armonia con le dichiarazioni da me fatte alla Ca- 
mera dei deputati il 30 novembre u. s. avevo dichiarato nella seduta di 
chiusura della conferenza per il trattato predetto, tenutasi il 31 gennaio 


u. s., che essendo raggiunto l'accordo, consideravo come risolta la questione 


del riconoscimento de jure del Governo della Unione delle Repubbliche 
socialiste sovietiche. Il Governo italiano provvederà pertanto senz'altro 
alla nomina dell’ambasciatore presso il Governo dell’Unione, ed in questo 
modo intendo che, a partire da oggi 7 febbraio 1924, i rapporti politici 
normali sono definitivamente stabiliti tra i due Paesi, © 
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Nell'esprimerle la mia fiducia che la data d'oggi segnerà l’inizio di una 
opera feconda di bene nell’interesse dei due Paesi, voglia gradire, signor 
commissario del popolo, gli atti della mia alta considerazione. 


MUSSOLINI 
Roma, 7 febbraio 1924. 


ITINERARIO NIETZSCHIANO IN ITALIA 


Si legge volentieri, tutto di seguito, questo libro che Guido Di 
Pourtalès (Nietzsche en Italie, Crosset, Paris, 1929) ha dedicato agli 
itinerarî italiani di Nietzsche. Tolto il periodo della preparazione 2 
Pforta e quello dell’insegnamento di filologia all’università di Basilea, 
i vent'anni migliori e fecondi della vita di Nietzsche sono quelli da lui 
trascorsi, a brevi e lunghi periodi, in Italia. Il Pourtalès ce li narra con 
diligenza ed amore; diligenza che soffre di una sola ‘eccezione di ordine 
geografico: quando pone Recoaro nel.... Tirolo italiano! 

Il Pourtalès comincia col viaggio del 1876, ma ve n'è uno precedente 
e singolarissimo: quello per cui Nietzsche fu compagno nella stessa 
corriera di Giuseppe Mazzini, attraverso il Gottardo. i 1 

Quello del 1876 fu un viaggio di disperazione. È Nietzsche che si 
allontana da Cosima Wagner, dopo sei anni di amore ardente e segreto. 
Nietzsche cerca il riposo e l'oblio e scende a Genova, città che gli resterà 
sempre particolarmente cara. i l 

Da L.. passa, per mare, a Sorrento, ospite di Malvida di Mey- 
senburg nella villa Rubinacci. A Sorrento c'è anche Wagner, non più 
suo amico da quando il grande compositore è scivolato nel misticismo 
cristiano di Parsifal. Altamente drammatico è l’ultimo, breve colloquio 
tra questi due genî tanto vicini e tanto lontani: è l'amicizia di un tempo 
che muore, perché un abisso si è improvvisamente spalancato fra le loro 
anime. Ma è soltanto Parsifal l’autore di questa tragedia o non piuttosto 
la lontana e non obliabile Cosima? | 

È a Sorrento che Nietzsche scrive Umano, troppo umano. Tre anni 
più tardi, nel 1880, Nietzsche, trentaseenne appena e già pensionato dal- 
l'università di Basilea, scopre Venezia piena di reminiscenze wagneriane 
e isottiane e viene subito afferrato dal fascino del suo silenzio. Nell’ Aurora 
egli chiama Venezia « la città dalle cento solitudini profonde ». Tutto il 


libro è ispirato da Venezia, parola, egli dice ancora, che equivale alla — 


parola «musica ». Egli abita nel palazzo Berlendis, alle Fondamenta 
Nuove. 


iii 
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Dopo il soggiorno veneziano, Nietzsche titorna a Genova e prende 
dimora in una casa della salita delle Battistine. In breve egli diventa 
noto in tutto il quartiere. La sua persona delicata e fine, il suo sguardo 
profondo e lontano, il suo contegno riservato e modesto, lo rendono 
popolare. La gente dei dintorni lo chiama « il piccolo santo ». 

Dopo. una sosta estiva nell’Engadina, sul finire del 1881, Nietzsche 
ritorna a Genova e scrive in tre mesi la Gaia Scienza. 

Nella primavera del 1882, egli si imbarca su un veliero e scende a 
Messina. Poco lungi da lui, come già a Sorrento, dimora Wagner. Dopo 


Messina, un soggiorno romano e un idillio amoroso con una russa, 


giunto sino ai limiti del matrimonio e poi spezzato. Segue una parentesi 
svizzera sul lago di Lucerna e poi nuovamente sulla riviera di Liguria, 

Così parlò Zarathustra nasce fra Rapallo, Portofino e Zoagli. Il primo 
libro è scritto di getto in dieci giorni, dal 1° al 10 febbraio del 1883. Una 


parte del secondo libro di Zarathustra è concepito a Roma, in piazza 


Barberini 56, e compiuto nell’Engadina, 
Di nuovo a Venezia negli anni 1885 e 1886. È qui che scrive A/ di là 


del bene e del male. Nel 1887 concepisce a Venezia le linee maestre de - 


La volontà di potenza. 

Oramai tutta la creazione nietzschiana è venuta alla luce, ma pochi 
se ne accorgono. Tutte le edizioni sono a spese dell'autore e se ne ven- 
dono pochi esemplari, Solo il danese Brandès ha riconosciuto il genio, ma 
tutto il resto dell’intelligenza europea lo ignora. 

Nel 1888 Nietzsche sbarca a Torino, che gli piace moltissimo, per 
la sua architettura e per il carattere dei suoi abitanti. Gli fa pensione 
Dario Fino, mercante di giornali. È qui che dopo avere scritto, fra il 15 
ottobre e il 4 novembre dell’ ’89, Ecce Homo, è preso dalla follia, che 


lo terrà nella sua ombra per un decennio ancora. Lo scoppio della crisi. 
è noto: Nietzsche corre ad abbracciare la testa di un cavallo percosso 


da un vetturino. 

Niente di più penoso delle lettere scritte da Nietzsche nell'istante 
in cui tutte le forze della sua anima si sciolsero nel caos della pazzia. 
Il 31 dicembre del 1889 egli mandava a Gast, che gli era stato fedele 
amico, un biglietto così concepito: i 


« Amico, quale istante! Fu il famoso Rubicone. Non so più il mio indirizzo. 
Ammettiamo che sia palazzo del Quirinale ». 


A Strindberg: 


«Ho dato l'ordine di riunire un congresso di sovrani a Roma e voglio fare 
fucilare il giovane imperatore. Arrivederci perché noi ci rivedremo. A una sola 
condizione: divorziamo, Nietzsche Cesare ». : 
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AI vecchio professore Burkhardt : 
« Sono Ferdinando di Lesseps e sono stato sepolto due volte questo autunno ». 


«A Peter Gast: 


« Cantami una nuova canzone. Il mondo è trasfigurato e i cieli si rallegrano. 
Il crocifisso »., 


A Cosima Wagner queste parole che risalivano dalle profondità dei 
ricordi : 


« Arianna, io t'amo. Dioniso », 
* * * 


Questo itinerario nietzschiano non è soltanto interessante dal punto 
di vista della curiosità e forse delle lapidi che si potrebbero apporre sulla 
facciata delle case dove il poeta del superuomo soggiornò; ma è importante 
perché dimostra che quasi tutta l’opera di Nietzsche è stata compiuta e 
scritta in Italia. i : 

Non è qui il momento di analizzare per quali ragioni la primavera 
del genio nietzschiano non sia fiorita in Germania, in Svizzera, ma forse 
queste ragioni si compendiano nelle seguenti definizioni che Nietzsche ha 
dato del genio dei singoli popoli dell'occidente. 


« Il genio inglese — ha detto — rende tutto ciò che riceve più grossolano 


‘ ‘e più naturale, Il genio francese scioglie, semplifica, logicizza, prepara. Il genio 


tedesco mescola, trasmette, confonde, moralizza. Il genio italiano è quello che 
di gran lunga ha fatto l'uso più libero e più sottile di ciò che fu preso: vi ha 
messo cento volte di più di quanto aveva ricevuto, essendo il genio più ricco, 
quello che poteva dare di più ». 


È solo nella terra dove questo genio si è affermato nei secoli e in 
molteplici, universali espressioni che Nietzsche poteva dare libero corso 
alla sua filosofia. A 

Ignorata e naturalmente spregiata dall’accademismo ufficiale negli 
anni in cui fu pensata, la filosofia di Nietzsche ha trovato, nei decenni 
successivi alla morte di lui, innumerevoli discepoli ed apostoli in tutti i 
Paesi del mondo. I suoi libri, invenduti quando furono primamente stam- 
pati, oggi contano le edizioni a centinaia. 

Taluni elementi della filosofia nietzschiana, anche per la forma alata 
della loro tradizione, sono stati nutrimento di minoranze di giovani 
prima e dopo la guerra. 

Oggi la « volontà di potenza » in Europa è rappresentata soltanto dal 
fascismo. 


Da Il Popolo di Roma, N. 4, 4 gennaio 1930, VII (3, 867). 
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‘ COLLOQUIO CON IL MINISTRO FRANK * 


Il ministro Frank ha iniziato il suo dire porgendo al duce il saluto 
del Fiibrer e il ringraziamento per l'opera svolia dalle autorità consolari 
| italiane, dagli equipaggi dei piroscafi e dalle autorità del Regno în fa- 
.vore dei tedeschi profughi dalla Spagna. Ha proseguito, ‘quindi, espri- 
mendo al duce il desiderio del Fiibrer di riceverlo non appena possibile 
in Germania, non solo nella sua veste di capo del Governo, ma anche 
in quella di fondatore e duce di un partito affine al nazionalsocialismo. 
Ha deito anche che il Fiibrer desidera poter prendere contatti personali 
con il ministro degli Esteri e che pertanto era stato incaricato di invitarlo 
a recarsi în Germania. . 

Per quanto concerne la Spagna, îl ministro Frank ha assicurato che la 
Germania presta aiuto ai partiti nazionali unicamente per solidarietà di 
concezione politica, ma che non ha né interessi né mire nel Mediterraneo. 
Il Fiibrer tiene a far sapere che considera il mare Mediterraneo quale un 
mare prettamente italiano. All'Italia spettano nel Mediterraneo posizioni 

| di privilegio e di controllo. Gli interessi dei tedeschi volgono verso il 
Baltico, che è il loro « Mediterraneo ». 1 

Un problema sul quale il ministro Frank vuole richiamare l'attenzione 
del duce è quello delle rivendicazioni coloniali, problema che trova la 
sua base nelle necessità economiche del popolo tedesco. Il Fiibrer non na- 
sconde che su questo punto troverà la netta ostilità britannica. L'invio di 
Ribbentrop a Londra rappresenta l'ultimo tentativo di far comprendere 
alla Gran Bretagna le necessità e la posizione della Germania, E chiaro 
però che qualsiasi azione di riavvicinamento alla Germania da parte in- 
glese dovrebbe essere seguita da un'azione di riavvicinamento britannico 
all'Italia. Comunque su tale possibilità il Fibrer non si fa troppe illu- 
sioni. i 

Tra le gerarchie naziste e le gerarchie fasciste sono necessari dei rap- 
porti diretti al di fuori e al di sopra della diplomazia ufficiale: L'azione 

dei due Paesi.è, come quella dei due partiti, specialmente diretta contro 
la propaganda ed il pericolo bolscevico 

Negli ambienti governativi tedeschi, la questione austriaca è consi- 
derata liquidata con l'accordo austro-tedesco dell'11 luglio, cui il Governo 


germanico intende mantenersi strettamente fedele. Ne è una prova il fatto - 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 24 settembre 
del 1936, Mussolini riceve il dottor Hans Frank, ministro della Giustizia del Reich 
€ ha con lui il colloquio qui riportato in riassunto. (Da L'Europa verso la catastrofe 
— Mondadori, Milano, 1948, pagg. 74-81). 
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| che Hitler ha rifiutato di accogliere al congresso di Norimberga il rap- 


presentante del partito nazista austriaco. 
Nei riguardi dell'Ungheria, Frank dichiara che le relazioni germano- 
magiare sono buone e che si deve in esse trovare un nuovo elemento di 


collaborazione con l’Italia. : 
Per quanto concerne Ginevra, è intenzione del Fiihrer di marciare 


d'intesa con il Governo fascista ed il ministro Frank aggiunge che la 


Germania è pronta a compiere, in qualsiasi momento si ritenga oppor- 
tuno, il riconoscimento dell'impero in Etiopia. 

Il signor Frank conclude il suo dire esprimendo la fiducia sua per- 
sonale e del Governo del Reich nella necessità di una sempre più stretta 
collaborazione tra la Germania e l’Italia, 

Il duce risponde che in Italia non abbiamo nessuna fretta di vedere 
riconosciuto l'impero etiopico; ciò, pià che nostro interesse, è un interesse 
delle altre potenze i 

Però apprezza le intenzioni del Governo tedesco e fa presente che il 
riconoscimento offerto, fatto in occasione di uno speciale avvenimento, 
quale potrebbe essere ad esempio la visita a Berlino del ministro degli 
Esteri, assumerebbe particolare importanza 

Per quanto riguarda Ginevra, l’Italia ne è praticamente fuori, e può 
darsi che nel giro di poche ore, qualora la Società delle nazioni, alla pre- 
senza della delegazione italiana, anteponga quella della sedicente dele- 
gazione etiopica, ne sia fuori anche giuridicamente. 

I rapporti con l’Austria sono e si mantengono dei più amichevoli. 
L'accordo dell'11 luglio ha trovato le sue basi nei suggerimenti che lo 
stesso duce dava il 5 giugno a Schuschnigg, consigliandolo di favorire 
un'intesa con la Germania, perché l’Austria era in primo luogo un Paese 
tedesco e poi perché era un Paese troppo debole per fare una politica 


antigermanista. E lieto di constatare come le relazioni tra l’Austria e la 


Germania siano migliorate. 

Per quanto concerne la Francia, dichiara che per noî, date le con- 
dizioni di politica interna di tale Paese, non è possibile di svolgere con 
essa una qualsiasi politica. La Francia è malata e vecchia. Non si pensa 
che a mangiare; è un Paese in cui la cucina è diventata un'« arte dello 


| Stato ». La decadenza demografica è spaventosa. In Francia si perdono 


duemila unità alla settimana. In questi ultimi giorni î radicali tentavano 
una riscossa, però le forze comuniste sono impotenti. Se Blum cercasse 
di sbarcarle, probabilmente il partito comunista si rivolgerebbe alla piazza. 
La Francia non ci interessa sino a quando non sarà finita la crisi interna. 

In Ispagna si sono già formati î due fronti, da un lato quello tedesco- 
italiano, dall'altro quello franco-belga-russo. Il duce concorda con Hitler 


nel ritenere che la determinazione dei due fronti è ormai un fatto com- 


pia 
Lio] 
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piuto. L'Italia ha aiutato gli spagnoli ed anche attualmente numerosi aiuti 
sono in corso, senza condizioni, per quanto molto san gue italiano sia stato 
versato e le Baleari siano state salvate soltanto da uomini e materiale ita- 
liano. Per ora bisogna vincere. Dopo la vittoria non chiederemo niente 
alla Spagna che possa modificare la posizione geografica del Mediterraneo, 
ma le chiederemo soltanto di svolgere una politica che non sia contraria 
agli interessi dell’Italia. La nostra azione in Ispagna è una prova effettiva 
della nostra partecipazione alla lotta antibolscevica. i 

Per quanto concerne l'Inghilterra, il duce ritiene che Hitler abbia 
ragione di compiere il tentativo Ribbenirop. Non riuscirà. Ribbentrop 
non farà nulla. Le posizioni sono già definite: Francia e Russia, ed insieme 
alla Francia l'Inghilterra. Quindi Londra non potrà mai fare una politica 
con la Germania. Tra l'Inghilterra e la Francia c'è un vecchio patto per 
cui î due Paesi, padroni della Società delle nazioni, si sono impegnati 
a fare una politica comune. Talvolta potranno forse scontrarsi, ma non 
arriveranno mai ad una rottura. È una solidarietà storica tra due Paesi 
ricchi, conservatori e democratici. È in possesso del duce un documento,' 
che quando Ribbentrop lo conoscerà, varrà a fissarlo su quelli che potranno 
essere i risultati della sua missione: l'Inghilterra intende « ménager » la 
Germania soltanto per avere îl tempo di realizzare il riarmo. I nostri rap- 
porti con Londra sono cattivi, né possono migliorare. Ogni misura bri- 
tannica provoca una nostra contromisura. Quando gli inglesi mandarono 
la flotta in Alessandria d'Egitto, il duce inviò cinque divisioni al confine 
civenaico. Adesso che gli inglesi preparano nuove basi navali, noi prepa- 
riamo le controbasi. Il dominio dell’aria nel Mediterraneo è e sarà sempre 
dell’Italia. Se tuttavia l'Inghilterra volesse fare una politica nuova nei 
nostri confronti, ne potremmo anche esser contenti. Ma, allo stato degli 
atti, nessun segno lascia prevedere questa eventualità. E da tenere presente, 
tra gli altri sintomi, il carattere del viaggio di Edoardo VIII; il quale, 
come ha evitato di toccare l’Italia, ha altrettanto accuratamente evitato 
di toccare la Germania. 

Per quanto concerne le colonie, il duce ritiene che i tedeschi banno 
ragione di sollevare e di agitare il problema. I tedeschi, come gli italiani, 
sono un popolo senza spazio. Al momento opportuno l’Italia impegna ad 
appoggiarli. Si sa già quale risposta la democrazia si prepara a dare alla 
. richiesta tedesca: le popolazioni che per venti anni hanno goduto î van- 
taggi del sistema liberale inglese, non devono essere messe sotto il regime 
‘ autocratico tedesco, B pacifico che con uti pretesto 0 con l'altro, sul ter- 
reno coloniale, in Germania si avrà sempre l'Inghilterra contro. Il duce 
consiglia, inoltre, dì respingere la conferenza per le materie prime. Essa 
non risolverebbe niente. 

Le materie prime che si trovano nel terreno nazionale o coloniale si 
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pagano con la semplice moneta dello Stato, ma se si acquistano all'estero, 
si debbono pagare con l'oro. : 

Per quanto concerne la visita in Germania, il duce ha detto che è 
suo desiderio di compierla. Essa però deve essere ben preparata per dare 
senz'altro dei risultati concreti. Avrà un immenso clamore e quindi anche 
nelle sue conseguenze deve avere una portata storica. Essa determinerà 
l'incontro dei capi di due movimenti e di due filosofie affini. La visita 
sarà preparata anche dal punto di vista della diplomazia ufficiale: deve 
determinare e segnare non soltanto la solidarietà dei regimi, ma anche la 
politica comune dei due Stati, che bisogna chiaramente tracciare verso 
Oriente e verso Occidente, verso sud e verso nord. 

Il ministro Frank rivolge ancora al duce una domanda, e cioè desidera 
sapere come l'Italia sia riuscita a normalizzare i suoi rapporti con la 
Chiesa, mentre in Germania la questione è irta di difficoltà. 


Il duce risponde che la lotta contro la religione, sia cattolica che - 


protestante (non contro gli ebrei, perché in tal caso si tratta di razza), 
è inutile, perché la religione è inafferrabile come la nebbia. Per lo Stato 
è importante di dividere nettamente il compito con la Chiesa: voi, preti, 
vi occupate della religione, non della politica; dell'anima e non del corpo. 
Il cittadino appartiene allo Stato; la Chiesa cura in lui soltanto il settore 
religioso. Dopo la Conciliazione anche in Italia si produsse una crisi assai 
grave e poco mancò che il papa non arrivasse alla scomunica. La lotta si 
concluse col trionfo dello Stato. La gioventà viene educata dallo Stato. La 
Chiesa fornisce i cappellani, che si limitano a dire la messa. Ma non 
devono occuparsi né di sport, né di dopolavoro, né di ginnastica, né 
di circoli ricreativi; il campo ecclesiastico è la teologia. Dal 1° settembre 
1931, l’Azione cattolica, in Italia, praticamente non esiste più. Conviene 
riconoscere che i risultati di tale politica sono stati soddisfacenti: nessun 
contrasto notevole si è prodotto da allora, ed anzi, nelle ore difficili del 
conflitto italo-etiopico, il clero ha dato ottima prova. Comunque conviene 
vigilare continuamente. La Chiesa cattolica è come una palla elastica: 
per vedere il segno della pressione, bisogna che la pressione sia costan- 
temente esercitata, altrimenti la palla riprende la forma primitiva. 

Il ministro Frank parla infine dei suoi progetti culturali e dell'inten- 
zione di fondare a Monaco un palazzo del diritto, în cui dovrà essere un 
istituto di legislazione fascista, al quale saranno ammessi î mi gliori studenti 
di legge in Germania. All’inaugurazione verrà invitato il ministro Solmi. 

Chiede infine al capo quali debbano essere, a suo avviso, i rapporti 
fra Stato e partito. 

Il duce risponde che în Italia il problema fu risolto facendo divenire 
il Partito un organo dello Stato, anzi una milizia civile agli ordini dello 
Stato. 
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COLLOQUIO CON IL GENERALE GOERING * 


Ad una domanda del duce circa le impressioni del suo viaggio în 


© Italia, il ministerprisident Goering rispose che, di tutto quanto egli ha 


veduto e sentito, riporterà in Germania una forte impressione; în modo 


particolare lo ha interessato la sua visita a Guidonia. Egli ha constatato. 


* che d’ Arma aerea italiana è animata da un forte ottimismo, il che è per- 
fettamente naturale e da approvare. In ciò vi è però anche un certo 
pericolo di sopravalutare la forza di combattimento dell'Arma aerea ri- 


DS 


spetto alla Marina. Anche in Germania cì si è occupati della questione 


della forza relativa all'Arma aerea; egli non crede che una forza aerea 
possa distruggere, in modo veramente decisivo, una flotta navale. A tale 
proposito sono state fatte esperienze con bombe da duecentocinquanta 
chilogrammi, lanciate sull’incrociatore spagnuolo « Jaime ». Nonostante 
che la nave sia stata centrata, tanto da far esplodere perfino le camerà 
- delle munizioni, essa ha potuto, per quanto con forte inclinazione late- 
rale, raggiungere il porto ed essere riparata in modo da essere rimessa 
in servizio. Da questa esperienza risulterebbe chiaramente che gli aeroplani 
non sono în grado di distruggere navi corazzate. 

Il duce ammise di avere egli pure dei dubbi circa l’impiego dell'Arma 
aerea contro la Marina. Anche in Italia ci si troverebbe a tale proposito 
ancora nello stadio delle riflessioni. i i 

Il ministerpràsident Goering rilevò poi la protezione straordinaria 
mente forte delle navi în rapporto alla superficie da proteggere, dato 
che tutte le navi da guerra dispongono di un forte numero di cannoni 
controaerei. C'è inoltre la difficoltà che da alte quote difficilmente si 


‘ possono colpire le navi, mentre le bombe, lanciate da quote troppo basse, 


non hanno la necessaria forza di penetrazione. Si è poi fatta l’esperienza 
che i siluri, lanciati dagli aeroplani, molto spesso passano sotto il bersaglio 
poiché, data la loro posizione di partenza, che è più alta di quella dei siluri 
delle navi, ben spesso essi s'immergono, anziché galleggiare, immediata 
mente sotto la superficie dell’acqua. Nonostante ciò si deve tuttavia tener 
conto che un'Arma aerea può affaticare e logorare forze navali cac- 
ciandole continuamente fuori dai porti; l’Aviazione non potrebbe però 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, la mattina del 
23 gennaio 1937, Mussolini riceve, alla presenza del conte Galeazzo Ciano, mi- 
nistro degli Affari Esteri d'Italia, e del consigliere di legazione Paul Schmidt, il 
generale Hermann Goering, capo del Governo ‘di Prussia e ministro dell’Avia- 
zione del Reich, col quale ha il colloquio qui riportato in riassunto. (Da L'Europa 
verso la catastrofe, pagg. 126-142). 
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distruggere una flotta navale. Il Fiihrer aveva posto ufficialmente al 
ministerprisident Goering il quesito se non fosse meglio impiegare il 
denaro necessario per la costruzione di una nave da trentacinquemila 
tonnellate per la costruzione di aeroplani. Nonostante la sua carica di 
ministro dell'Aeronautica, egli non aveva potuto, dopo una ponderata 
riflessione, sconsigliare la costruzione della nave da trentacinquemila ton- 
nellate. Quale miglior soluzione egli aveva soltanto proposto di costruire 
la nave e di stanziare la stessa somma per l'ulteriore sviluppo dell'Arma 
aerea. Bisogna a tutti i costi tener d'occhio gli armamenti navali, consi- 
derando anche che l’Inghilterra sta costruendo cinque navi corazzate în 
soprannumero al suo programma regolare. 

Il duce rispose che prossimamente l’Italia avrà quattro nuove navi, 


e precisamente due navi trasformate e due navi nuove da trentacinquemila. 


tonnellate, cosicché l'Italia finirà per avere în tutto otto navi corazzate. 
A queste si aggiungono ventiquattro navi da ottomila tonnellate ognuna 
del tipo « Condottieri », nonché cento sommergibili. 

Il ministerprisident Goering fece allora presente che l’Italia con otto 
navi, la Germania con altre otto ed il Giappone con almeno altre dodici 
costituirebbero una forza navale molto considerevole rispetto ad altri 
Paesi. In Germania si è, d'altra parte, straordinariamente contenti del 
fatto che l’Italia abbia trovato un « modus vivendi » con l'Inghilterra. 

Il duce sottolineò l'importanza di una forte flotta navale, poiché 
Soltanto questa può assicurare all'Italia la libertà nella sua politica 
continentale. 

Il ministerpràsident Goering aggiunse allora che, con la sua campagna 
abissina, l'Italia ba dato la prova di saper portare a termine la sua poli- 
tica anche senza l'Inghilterra, il che nei tempi passati era sempre stato 


ritenuto come cosa impossibile. 


Il'duce dichiarò che VItalia si tiene per quanto possibile riservata 
nei riguardi dell'Inghilterra, senza però misconoscere che, per esempio, 


l’ultimo discorso di Eden è stato considerato particolarmente cattivo, 


diretto contro l'Italia e la Germania. Il duce è del parere che, quando il 
Fihrer parlerà prossimamente, questi dovrebbe tenere un discorso molto 
forte, poiché la Germania ha un esercito ed un' Arma aerea forti e fra 
breve essa sarà molto forte anche per mare. Nei discorsi inglesi si vede 
sempre ritornare il vecchio progetto di offrire alla Germania dei vantaggi 
economici per avere în compenso delle concessioni nel campo politico. 
Questo è un gioco vile, già ripetutamente tentato, anche altrove, dal- 
l'Inghilterra. 

Il ministerpràsident Goering espresse al riguardo la convinzione che 
il Fihrer, nel suo prossimo grande discorso davanti al Reichstag, sotto- 
lineerà molto fortemente l'Asse Berlino-Roma e rileverà, sulla scorta di 
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numerosi esempi degli anni scorsi, la falsità della politica degli Stati 
democratici. Si dovrebbe inoltre respingere la pretesa che Eden, nel nome 
dell'Inghilterra, si assuma arie di « gouvernante » del mondo, dichia- 
rando che simili consigli dell’Inghilterra sono privi d'interesse per la 
Germania. Al Governo tedesco importa poco se una cosa susciti in In- 
ghilterra un'impressione buona 0 cattiva; la politica tedesca appare basata 
su interessi prettamente tedeschi. La Germania considera con grande dif- 
fidenza l’idea di nuove conferenze aventi per oggetto l'economia mondiale 
oppure le materie prime, e a tale proposito essa mantiene un atteggiamento 
di attesa. In via non ufficiale si è fatto sapere alla Germania che si sarebbe 
disposti a farle delle concessioni, ma a condizione che essa abbandoni 
dapprima il piano quadriennale. 

Nei riguardi della politica francese la Germania non ci vede molto 
chiaro. Negli ultimi tempi la Francia ha più del solito dato segni di 
voler giungere ad un « modus vivendi » con la Germania. Il Fiibrer vi- 
sponde a questi tentativi dicendo di avere già più volte mostrato la sua 
buona volontà al riguardo, ma occorre che la Francia faccia proposte 
concrete. La Germania si opporrebbe peraltro a tutti i tentativi di collegare 
vantaggi economici con contropartite politiche. Da parte tedesca si intende 
trattare le questioni economiche su basi prettamente commerciali, essendo 
del parere che la soluzione delle questioni politiche debba avvenire sepa- 
ratamente dal regolamento di quelle economiche, e soltanto sulla base 
di accordi ragionevoli. 

Nella situazione attuale, gli unici garanti della pace appaiono d'altra 
parte soltanto quegli Stati alla testa dei quali si trovano degli uomini 
che hanno dietro di loro l'intero popolo e che guindi possono anche assu- 
mere degli impegni definitivi nel nome e con l'approvazione dei popoli 
stessi. Nei Paesi democratici non si sa mai se un Governo, col quale ci si è 
messi d'accordo oggi, sarà al timone ancora domani. 

A questo punto il duce disse che, secondo il suo modo di vedere, le 
uniche vere democrazie sono la Germania e l’Italia; egli accennò anche 
all'imminente discorso domenicale di Léon Blum, nel quale questi molto 
probabilmente avrebbe preso posizione anche sulla questione dei vo- 
lontariî. 

Il ministerprisident Goering disse di aver ricevuto una comunicazione 
autentica, che il Governo di Burgos ha incaricato il suo rappresentante 
4 Berlino di non assumere più volontarî per la Spagna. 

Il duce prese atto con soddisfazione di tale comunicazione e dichiarò 
di ritenere egli pure che il Governo nazionale spagnolo abbia ora a di- 
Sposizione soldati e armi a sufficenza. La nota comune della Germania e 
dell’Italia a Franco, è stata nel frattempo consegnata; nelle capitali dei due 
Paesi verrà inoltre consegnata lunedì, ai rappresentanti diplomatici del- 
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l'Inghilterra, la risposta quasi identica della Germania e dell’Italia all’ul- 


tima nota inglese. Queste note di risposta saranno pubblicate dalla stampa 


nel pomeriggio di lunedì. 

Il ministro Goering domandò allora al duce per quale ragione l’Italia 
non è uscita dalla Società delle nazioni. In Germania si era ben compreso 
che durante l'impresa abissina era di vantaggio all'Italia di rimanere 
nella Lega. Dato che questa impresa è però ora felicemente ultimata, in 
Germania si ritiene che l'Italia potrebbe abbandonare la Lega; prevedi- 
bilmente seguirebbero allora l'Ungheria, l’Austria ed alcuni Stati suda- 
mericani. La Società della nazioni allora o andrebbe completamente in 
pezzi, oppure si ridurrebbe anche esteriormente ad essere quello che è 
stata fin dal suo inizio, ossia una rappresentanza degli interessi anglo- 
francesi. 

IL duce rispose che la questione abissina non appare ancora ultimata. 
Manca il riconoscimento della conquista da parte della Società delle na- 
zioni, che l'Italia vuole attendere. Questo è in un certo qual modo un 


| bicchiere dî olio di ricino che la Società delle nazioni o prima o poi 


dovrà ingotarsi. 

Il Ministro Goering accennò al fatto che la Germania sarebbe di- 
Sposta a ritornare nella Società delle nazioni nell'ambito di un nuovo 
accordo locarnista; ma se nel frattempo l’Italia dichiarasse di non voler 
più collaborare con la Lega, ciò rappresenterebbe per la Germania un 
nuovo momento e un suo ritorno alla Società non verrebbe neanche più 
discusso, La questione non è di attualità per il momento, ma se l’Italia 
dovesse giungere a decisioni definitive nei riguardi della Lega, egli pre- 
gherebbe di informare la Germania afinché questa potesse regolarsi circa 
la posizione da prendere. i 

Il duce rispose che l’Italia «de facto » ha abbandonato la Società 
delle nazioni e che essa non ha più nessuna simpatia per l'istituzione 
ginevrina. L'Italia potrebbe perciò uscire ora anche « de jure » dalla Lega, 
Si deve peraltro tener presente che un membro della Società delle nazioni, 


il quale abbia notificato la sua volontà di ritirarsene, resta ancora socio 


per altri due anni, durante î quali esso deve pagare la sua quota e deve 
rispondere ai suoi doveri sociali. In considerazione del momento fatale, che 
prima 0 poi dovrà venire, in cui la Società delle nazioni dovrà riconoscere 
la conquista dell’Abissinia, l’Italia ritiene di danneggiare la Lega molto 
di più se continua a farne parte. Se la Società riconoscerà la conquista 
dell’Abissinia, ciò eguivarrà quasi come la sua propria liquidazione. Se 
d'altra parte la Lega non riconoscerà la conquista dell’ Abissinia, l’Italia 
uscirà dalla Società delle nazioni. i 

Alla domanda del ministro Goering circa l'epoca în cui la Società 
dovrebbe prendere tale decisione, il duce rispose che questo momento 
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dovrebbe giungere già alla prossima assemblea della Lega, se non anche 
prima, in un'assemblea straordinaria, la quale sarebbe prevista per decidere 
circa l'ammissione dell'Egitto. L'Italia è d'altra parte convinta che 
l’Austria, Ungheria, e l’ Albania non possono per il momento seguirla nel 
caso di una sua uscita dalla Società. L'Italia non intende neppure eser- 
citare una pressione su questi Paesi, dato che i sacrifici sarebbero per 
loro gravi. La Turchia, in considerazione delle forti influenze massoniche, 
continuerà molto probabilmente a rimanere nella Lega, salvo che si 
verificasse un forte contrasto con la Francia per la questione del Sangiac- 
cato. L'Inghilterra sosterrà naturalmente la Società delle nazioni fino 
all'ultimo, vedendo în essa una garanzia per il suo impero mondiale. 
Per quanto riguarda il punto di vista personale del duce, egli ritiene che 
il suo disprezzo per la Società delle nazioni, disprezzo che egli ha nuo- 


. vamente espresso in occasione del suo ultimo discorso di Milano, sia suf- - 


ficentemente noto nel mondo. i 

Nuovamente richiesto delle sue impressioni di viaggio a Napoli e a 
Capri, il ministro Goering dichiarò di portare con sé una profonda im- 
| pressione delle dimostrazioni di simpatia della popolazione; ed espresse 
la speranza che le relazioni tra i due Paesi diventino sempre più profonde 
e trovino la loro espressione in quella chiara linea di politica comune, 
di cui egli aveva più particolarmente parlato con il duce nel loro collo- 
quio precedente. 

Il duce rispose che il fronte comune dei due Paesi ha già trovato la 
sua espressione nel fronte comune militare in Spagna. E sua volontà che 
ciò continui anche per il futuro. 

Il ministro Goering chiese allora al duce quale fosse il suo pensiero 
sullo sviluppo politico nel prossimo avvenire. 

Il duce disse che bisogna che prima di tutto si chiarisca la situazione 


in Spagna, secondo gli interessi politici e ideali della Germania e del- 


l’Italia. Il parallelismo dell’azione, che già da un anno esiste fra i due 
Paesi con buoni risultati, dovrebbe essere continuato. I due Paesi dovreb- 
bero continuare a riaffermare la loro volontà di pace; nello stesso tempo 


dovrebbero però perfezionare i loro armamenti allo scopo di evitare qual- . 


siasi sorpresa. La politica antibolscevica dovrebbe venir continuata e so- 
prattutto si dovrebbe eliminare qualsiasi influenza della Russia in Oc- 
cidente. i 
._ Qualora si potesse realizzare un avvicinamento tedesco-francese, l’Ita- 
lia ne sarebbe lieta, ricevendo così la Germania mano libera ad est, ciò 
che non è il caso nelle condizioni attuali. Se la politica tedesca riuscisse 
4 spezzare il nesso tra Parigi e Mosca, ciò sarebbe certamente un gran- 
dissimo successo. Egli ritiene peraltro che questo sia molto difficile. 
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L'Italia sarebbe, ad ogni modo, disposta a prestare qualsiasi aiuto. în 
questo sforzo. 

Se fosse possibile un avvicinamento tra la Germania e l'Inghilterra, 
l’Italia he sarebbe parimenti lieta. Ma è naturale che un simile accordo 
può essere raggiunto soltanto sulla base di una completa uguaglianza di 
diritti e su un piano di reciprocità, indicati dal Fibrer. 

Soprattutto dovrebbe però essere conservata e mantenuta l’uniformità 
della politica italo-tedesca, poiché questa uniformità è la condizione pre- 
liminare per assicurare l'indipendenza di una simile politica. 

Il ministro Goering domandò a questo punto quale situazione si pre- 
senterebbe se non si potesse concordare îl divieto per l'invio di volontarî 
in Spagna. Nella questione spagnola, la Germania intende andare solo 
fino al limite del possibile, evitando che dalle complicazioni spagnole si 
sviluppi una guerra generale. E da temere che Mosca faccia della que- 
stione spagnola una questione di prestigio e che sostenga, con soldati 
propri, in misura sempre maggiore, le forze rosse spagnole. 

Il duce rispose che esistono diverse possibilità di soluzione. Primo: 
Franco potrebbe avere un successo militare completo, e in questo caso la 
questione spagnola si risolverebbe sul piano prettamente militare. Questa 
sarebbe naturalmente la migliore delle eventualità. Secondo: possibilità 
di un compromesso fra i due partiti spagnoli con esclusione degli estre- 
misti. Nella questione del divieto dei volontari, la posizione dell’Italia 
e della Germania è in ogni caso favorevole. O si arriva ad un divieto, e 
allora da parte italiana è stato fatto, con i forti imbarchi degli ultimi 
giorni, il massimo degli sforzi possibili: il numero dei volontarî italiani 
ha raggiunto i quarantaquattromila. Oppure il divieto non viene deciso, e 
allora l’Italia continuerà da parte sua ad inviare volontarî in Ispagna. 
Nella questione spagnola l’Italia intende spingersi fino al limite estremo, 
senza però arrivare ‘al pericolo di una guerra generale. Egli non crede 
d'altronde alla probabilità di un simile conflitto nell'anno 1937. Léon 
Blum e i suoi collaboratori lo vogliono evitare, e se chiedono e gridano 
«aeroplani ed armi per la Spagna», ciò fanno soltanto puramente per 
ragioni di politica interna. Anche l'Inghilterra teme un conflitto gene- 
rale, e la Russia non lascia certamente andare le cose fino oltre il limite. 
D'altra parte la Russia non ha inviato nessun nucleo di volontarî, ma 


. Soltanto capi e materiale, e si adatterebbe certamente ad accettare anche 


una sconfitta dei rossi. Sì deve tener presente che il soccorso ai rossi da 
parte dei comunisti si è intensificato nel momento în cui î rossi spagnoli 
avevano în ogni caso fermato Franco davanti a Madrid; nel campo delle 
sinistre l'umore era quindi già alquanto migliorato. Se la situazione do- 
vesse nuovamente peggiorare per i rossi, cesserà anche l'entusiasmo dei 
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volontarî che stanno dalla loro parte e non vi sarà più nessuno disposto 
a farsi ammazzare per una causa perduta. 
Il conte Ciano osservò che l'ambasciatore d'Italia a Mosca, che si 


trova attualmente a Roma, gli aveva comunicato che è bolscevichi si sta- 


rebbero lentamente preparando ad una sconfitta dei rossi in Ispagna e 
che essi sarebbero esclusivamente preoccupati di raggiungere un accordo 
internazionale del quale servirsi, verso la propria gente, come scusa per 
l'insuccesso della loro azione spagnola. Litvinov cercherebbe insomma 
una specie di « alibi » sotto forma di un accordo internazionale. 

Il duce fece presente le difficoltà della situazione interna russa e ri- 
peté ancora una volta che la Russia non ha mai inviato truppe proprie 
in Ispagna. Essa si sarebbe limitata ad invitare i comunisti della Francia, 
del Belgio e della Svizzera ad unirsi ai rossi în Ispagna. 

Il ministro Goering parlò quindi delle intenzioni dell'Inghilterra, 
chiedendo al duce che cosa questi ne pensasse della possibilità che VIn- 
ghilterra cerchi di creare un fronte invisibile, ma in date circostanze ef- 
ficace, ivi compresa la Russia, contro l'Italia e la Germania. 

A tale proposito il duce accennò alle difficoltà esistenti fra l’Inghil- 
terra e il, Giappone, approvando, di passaggio, l'opinione del ministro 
Goering che la Società delle nazioni rappresenterebbe già per l’Inghil- 
terra una specie di invisibile alleanza contro l’Italia e la Germania. Non 

.vi sarebbe però motivo per preoccuparsi, dato che non vi è nessuna ra- 
gione perché la macchina della Lega, che già per ben tre volte non ha 
funzionato, si metta improvvisamente a funzionare alla quarta prova. Sa- 
rebbe tuttavia consigliabile trattare l'opinione pubblica inglese con un 


certo riguardo. I conservatori inglesi banno una grande paura del bolsce-' 


vismo e questa paura potrebbe benissimo essere sfruttata politicamente. 
Tale compito spetterebbe soprattutto alla Germania, visto che i conser- 
vatori înglesi sono per l’Italia assai difficili da convincere, dati gli avve- 
nimenti nel Mediterraneo. 

Il ministro Goering fece presente i tentativi della Germania per rag- 
giungere un'avvicinamento con gli elementi conservatori inglesi. A tale 
proposito occorre tener presente che l'attuale Governo inglese in fonda 
non è conservatore, ma addirittura orientato verso sitiistra. Ad ogni modo 
la Germania è sempre disposta a mettersi d'accordo con l’Inghilterra, pur 
curando le sue buone relazioni con l’Italia. Del resto, essa trova la sua 
Sicurezza soprattutto nel forte aumento dei suoi armamenti per terra, per 
mare e per aria, nonché in un’autarchia economica molto vasta, a raggiun- 
gere la quale si lavora con la massima energia. ve 
._ Il duce approvò pienamente questo aumento di forze. Egli dichiarò 
inoltre che, secondo il suo modo di vedere, la prossima granda sorpresa 
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er l'Inghilterra sarà data dall'aumento del comunismo inglese. Ciò sa- 
rebbe una buona lezione anche per il signor Eden personalmente. 

Il ministro Goering disse che il popolo semplice in Inghilterra nutre 
sentimenti di simpatia per la Germania. Gli ambienti conservatori si preoc- 
cupano, è vero, della forza della Germania; ma la loro più grande paura 
è il bolscevismo, e ciò non può farli effettivamente considerare come di- 
sposti în definitiva a collaborare con la Germania. Invece il « Foreign 
Office », sia per ragioni ideali che per motivi tradizionali, mantiene una 
posizione assolutamente ostile contro la Germania. Un ulteriore ostacolo, 
inoltre, alla collaborazione anglo-tedesca consiste nella forte influenza dei 
massoni e degli ebrei nell'impero britannico. 

A tale proposito il duce accennò allo stretto collegamento fra l’In- 
ghilterra e la Francia. E impossibile separare l'Inghilterra e la Francia. 
Nonostante tutte le discordie che si presentano di tanto in tanto, i due 
Paesi hanno interessi comuni troppo forti. Anche i legami finanziarî sono 
straordinariamente saldi. 

Il ministro Goering confermò la stretta collaborazione fra il Quai 

d'Orsay e il « Foreign Office ». I due ministeri non farebbero nulla senza 
aver preventivamente preso contatto telefonico. Recentemente egli aveva 
rifiutato a dei visitatori inglesi informazioni particolareggiate circa l’Avia- 
zione tedesca e le eventuali direzioni dell'espansione tedesca, con la mo- 
livazione che entro venti minuti l’intero materiale sarebbe stato, da parte 
del « Foreign Office », passato telefonicamente al Quai d'Orsay. Gli in- 
glesi dovettero riconoscere che egli aveva ragione. Gli ambienti inglesi, 
che stanno vicini al « Daily Mail », intendono adoperarsi effettivamente 
per un'intesa italo-tedesco-inglese, ma la loro influenza non è abbastanza 
forte. Val: 
Il duce aggiunse che non si dovrebbe lasciar passare occasione per 
frenare l'amicizia anglo-francese; simili tentativi dovrebbero però essere 
fatti con la massima prudenza, per non provocare un effetto contrario a 
quello desiderato. 

Il ministro Goering approvò pienamente. 

Il ministro Goering disse în seguito che il Fiihrer sarebbe straordina- 
riamente lieto se il duce volesse fare una visita in Germania. Essa ver- 
rebbe non solo fortemente a sottolineare la politica comune dei due Paesi, 
ma darebbe al duce anche la possibilità di conoscere di persona, con i 
propri occhi, la situazione in Germania. 

Il duce rispose che una sua visita in Germania è nell'ambito delle 
possibilità, dato che anch'egli personalmente ha desiderio di rivedere îl 
Fihrer e di constatare con i propri occhi lo sviluppo della Germania. 

Il ministro Goering disse infine che, secondo il suo punto di vista 
personale e in considerazione delle salde relazioni italo-tedesche, sarebbe 


, 
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certamente utile se il Governo italiano esercitasse la sua influenza sul Go- 
verno austriaco affinché quest’ultimo si attenesse con maggiore aderenza 
all'accordo dell'11 luglio, Il Governo austriaco esercita una forte e com- 
pletamente inutile pressione sugli ambienti nazionalisti del Paese. Se il 
cancelliere Schuschnigg qualifica il nazionalsocialismo come il nemico nu- 
mero uno dello Stato, ciò rischia di provocare in Austria reazioni interne, 
senza la minima intromissione da patte tedesca. Sarebbe quindi consi- 
gliabile che il Governo austriaco assumesse verso questi ambienti nazio- 
nali un atteggiamento conciliante. Bisogna tener conto che il Governo 
austriaco non è né fascista né nazionalsocialista, ma clericale. È quindi 
possibilissimo che esso, un bel giorno, ceda fortemente alle tendenze di 
Sinistra che în Austria continuano a sussistere in misura abbastanza forte. 
Il Governo austriaco, data la sua presa di posizione sproporzionata con- 
tro il nazionalsocialismo, misconosce quindi anche il pericolo comunista. 
Egli accenna a tutto questo soltanto nel desiderio di fare da parte sua il 
possibile per evitare un conflitto interno austriaco, il quale potrebbe, per 
esempio, verificarsi nel caso di un ritiro di Glaise-Horstenau, oppure di 
| altri ministri nazionali. Queste le ragioni che lo portano ad esprimere il 
desiderio che l'accordo dell'11 luglio venga osservato più esattamente da 
parte del Governo austriaco. i 
Il duce rispose che le relazioni dell'Italia con l’Austria si basano sul 
principio del rispetto della indipendenza di questo Paese con il dovuto 
riguardo alla sua sensibilità. Egli è perfettamente a conoscenza che il po- 
polo austriaco, în gran parte, non nutre simpatia per gli italiani; volendo 
tentare di influenzare il Governo austriaco, egli dovrebbe quindi proce- 
dere con molta cautela per non esporsi al pericolo di avere risposte poco 
piacevoli. Dato però che il ministro Goering ne esprimeva il desiderio; 
egli cercherà di influenzare il Governo austriaco nel senso suddetto, ag- 
giungendo, dal canto suo, che la piena esecuzione dell'accordo dell'11 lu- 
glio è anche nell'interesse dell'Italia, tanto più che l'accordo venne a suo 
tempo concluso per desiderio dell’Italia. Egli ha personalmente ed in 
modo implicito fatto presente a Schuschnigg che, dato il carattere tede- 
sco dell'Austria, sarebbe assurdo fare una politica antitedesca. Una rego- 
lare esecuzione dell'accordo dell'11 luglio è d'altra parte della massima 
importanza anche dal punto di vista internazionale. Qualsiasi nuovo con- 
fitto tedesco-austriaco verrebbe per esempio immediatamente sfruttato 
dalla Francia, e si parlerebbe nuovamente della « guardia al Brennero ». 
L'Italia non intende farsi legare în alcun modo su questo punto. 
Il ministro. Goering osservò che il Governo austriaco non gode di 
nessuna simpatia nel popolo e si tiene al potere esclusivamente valendosi 
di provvedimenti brutali. Ma anche questi provvedimenti non gli avreb- 


bero servito a nulla se la Germania non si fosse astenuta în modo assoluto - 
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dall’intervenire nelle questioni interne austriache. Da parte tedesca si sa- 
rebbe perfino disposti ad aiutare il Governo austriaco. Secondo una sua 
promessa fatta al sottosegretario di Stato Schmidt, Goering aveva rilevato, 


- nel suo discorso di Goslar, che il Governo austriaco non doveva essere 


considerato come antitedesco. Lo stesso giorno Schuschnigg designava îl 
nazionalsocialismo come il nemico numero uno dello Stato. In Germania 
si ha l'impressione che l’Austria venga deliberatamente tenuta a disposi 
zione da forze finora non note, come una specie di bomba a mano, che al 
momento opportuno dovrebbe servire per far saltare il fronte italo-tedesco. 
In Francia, in Inghilterra ed in Russia si sarebbe del parere che l'accordo 
italo-tedesco non è pericoloso finché esista la possibilità di farlo saltare 
valendosi dell’ Austria. 

Il duce rispose che un simile tentativo non sarebbe pericoloso, in 
uanto che si conoscono fin d'ora le mete di quelle forze oscure che una 
stretta collaborazione italo-tedesca è in grado di manovrare. Basta far 
sapere al Governo austriaco che esso non deve in nessun caso prestarsi a 
qualsiasi tentativo di rottura da parte franco-anglo-russa. 

Il ministro Goering disse che questo era uno dei punti rispetto ai 
quali esiste fra la Germania e l’Italia una certa diversità di vedute, e pre- 
cisamente quanto alla valutazione delle forze operanti in Austria. La 
Germania è del parere che le correnti dominanti in Austria siano più 
orientate in senso internazionale di quanto apparentemente non si creda 
da parte italiana. Dal lato della Germania, egli può in ogni caso assicu- 
rare, e titiene che ciò valga anche per l'Italia, che nei riguardi dell'Austria 
non vi saranno sorprese. 

1) duce diede la stessa assicurazione, rilevando che la garanzia sta nella 
continuità dei contatti tra l’Italia e la Germania. i 

Il ministro Goering confermò pienamente da parte sua la necessità 
di contatti continui fra i due Paesi. Egli rilevò che in sua presenza il 
Fiihrer aveva dato al ministro degli Affari Esteri la direttiva di rimanere 
continuamente in contatto con il conte Ciano e di far apparire tale colle 
gamento anche esternamente, in un certo qual modo come contrappeso 
all'intima collaborazione franco-inglese, così che ognuno sappia a priori 
l’inutilità di pretendere dall'Italia e dalla Germania un comportamento 
diverso nei comuni problemi politici. 

Il duce dichiarò che la comune politica italo-tedesca si estende so- 
prattutto ai grandi problemi politici mondiali e secondariamente alle que- 
stioni minori, fra le quali è compresa l’Austria. Anche qui, il continuo 
contatto può garantire l'uniformità della politica, tanto più che î due 
Paesi debbono adattare la loro azione all'incessante variare delle situa- 
zioni. Egli crede all'« evoluzione » nella dinamica politica e non intende 
assolutamente lasciare « mummificare » la politica italiana. Mantenendo 


‘106 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


dunque 3 j j $ 
que un continuo contatto fra î due Paesi, non sorgeranno né sorprese 


né conflitti, e si otterrà invece unità e collaborazione. i 

Il ministro Goering accennò alla questione degli Absburgo, la quale 
se venisse effettivamente posta, conterrebbe elementi di massima sorpresa. 
La Germania non potrebbe in nessun caso tollerare la restaurazione degli 
Absburgo în Austria, qualunque fosse la forma ( regno, reggenza, ecc.) 
sotto la quale si tentasse di realizzarla. Ciò significherebbe la fine del- 
l'Austria. ; 

Il duce rispose che, per ragioni storiche facilmente comprensibili, la 
Casa Absburgo non gode di nessuna simpatia în Italia e che la Vasa: 
zione degli Absburgo provocherebbe nel popolo italiano una pessima im- 
pressione. Egli ha sempre avvertito i dirigenti austriaci di non giocare con 
la restaurazione, facendo presente î pericoli morali che l’Austria correva 
n questa questione. Anche con il capo dei legittimisti, conte Wiesner egli 
s1 era espresso molto esplicitamente in tale senso. 

Ù Il ministro Goering rilevò che gli Absburgo saranno sempre antita- 
ri ala 
vecchio impero austro-ungarico. 

Il duce rispose essere perfettamente conscio che, nel caso di una loro 
restaurazione, gli Absburgo dovrebbero, allo scopo di far apparire mi- 
nori le difficoltà interne, dapprima cercare un nemico esterno; e prevedi- 
mente Da uomo nero » prescelto in questo caso dagli Absburgo sarebbe 
I Italia. Egli ha d'altronde scritto un articolo contro Otto di Absburgo e 
può assicurare che tutte le notizie riguardanti progetti di ra fra 
Otto e la principessa Maria sono completamente prive di fondamento 

La principessa Maria ebbe d'altronde a pregarlo personalmente di smen- 
tire con energia. 
Con alcune parole di commiato del duce e rinnovati ringraziamenti 


da parte del ministro Goeri i 
oering per la gentile accoglienza in Italia, il 
loquio ha avuto termine. : è si 


COLLOQUIO CON IL CANCELLIERE SCHUSCHNIGG * 


de cancelliere Schuschnigg comincia il suo dire affermando che ogni 
A lamento nelle sue linee di politica estera, cambiamento cui in questi 
uitimi tempi è stato fatto più volte cenno, è senz'altro da escludersi. 





* A Venezia, a palazzo Corner, il iggi i 
. ; 0 | , il pomeriggio del 22 aprile 1937, Mussolini 
3 nari presenza del ministro Galeazzo Ciano, il cancelliere federale austriaco 
DE von Schuschnigg, e ha con lui il colloquio qui riportato in riassunto (Da 
i uropa verso la catastrofe, pagg. 165-174). i i 
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La politica austriaca rimane orientata sui protocolli di Roma e, per quanto 
è possibile, sull'accordo dell'11 luglio. Sta di fatto che le relazioni con 
la Germania sono oggi corrette, ma bisogna distinguere le relazioni col 
Governo da quelle col Partito, che cerca attivamente nella sua propa- 
ganda e nella sua azione di oltrepassare i limiti dell'accordo dell'11 luglio. 
Anche la stampa, per la quale si era rispettata un'utile tregua, ha in questi 
ultimi giorni ripreso i suoi attacchi per futili motivi e con una violenza 
senza precedenti. Ciò rende difficile il lavoro del cancelliere, diretto a pola- 
rizzare la collaborazione con la Germania, dato che gli elementi radicali. 
del Fronte nazionale prendono lo spunto da tali polemiche per rimprove- 
vare al cancelliere il suo riavvicinamento con Berlino. Sarebbe necessario 
che la Germania compisse în questo momento un gesto di simpatia verso 
l’Austria, gesto che è stato atteso da molto tempo. L'ambiente che fino 
ad ora si è mostrato più malleabile è quello dei militari. Tra le due 
Forze Armate della Repubblica federale e del Reich si sono stabiliti rap- 
‘porti di cordialità, ma il Partito continua invece nella sua politica di 
propaganda intensiva, che assai spesso prende un sapore antitaliano. No- 
nostante ciò, il cancelliere ba V’intenzione di continuare a svolgere una 
politica di collaborazione e di pace con la Germania e a tal fine si im- 
pegna di applicare integralmente l'accordo dell'11 luglio. 

Riferisce le voci che si sono sparse a Vienna relativamente al viaggio 
in Italia del principe di Rohan e afferma che în seguito a tali voci le 
trattative che erano in corso con gli ambienti nazionalsocidlisti hanno 
subito un tempo di arresto. Il duce mette in chiaro quanto è stato fatto 
da Rohan a Roma, e particolarmente che egli non lo ha neppure ricevuto, 
limitandosi a leggere il promemoria lasciato al ministro degli Esteri dal 
Rohan stesso. 

Gli emigrati austriaci hanno ancora in Germania il permesso di svol- 
gere una sostanziale attività [continua Schuschnigg]. Il loro numero è 
ancora altissimo e si calcola che vadano da dieci a ventimila. 

Tutto ciò premesso, il cancelliere afferma che non c'è nessuna possi- 
bilità che l’Austria autoritaria possa orientarsi sull'asse ultrademocratico 
Parigi-Praga. Ciò comporterebbe un necessario cambiamento di politica 
interna, che è da escludersi. . medi 

Sì è molto parlato in questi ultimi giorni dei rapporti tra l’Austria 
e la Cecoslovacchia. In realtà i due Paesi hanno un comune interesse, ed 
è quello di non venire attaccati dalla Germania. B evidente che un attacco 
tedesco alla Cecoslovacchia, determinante un semiaccerchiamento della 
Repubblica austriaca, sarebbe letale anche per quest'ultima. Cionono- 
stante nessun accordo di carattere politico esiste né è previsto tra è due 
Paesi. Hodza, nella sua ultima visita a Vienna, fece il punto della politica 
cecoslovacca nel seguente modo: oggi, nessun patto militare con la Russia; 
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una tendenza a migliorare le relazioni con la Polonia; impossibilità dî 
mettersi d'accordo con l'Ungheria; costante pressione tedesca. Praga in 
queste condizioni non può rimanere isolata; qualora ogni altro legame 
venisse a mancare, la Cecoslovacchia dovrebbe gettarsi in braccio alla 
Russia. Ma ciò si può ancora evitare con altre amicizie: quella sopra tutte 
preferita sarebbe l'amicizia con l’Italia. ° 


Per quanto concerne poi il dibattuto problema della restaurazione, © 


il cancelliere dice che egli ha dato prova in tutta la sua politica di non 
amare i colpi di testa. Data la situazione attuale internazionale ed interna, 
si rende ben conto che il problema non è attuale. Anche con Neuratb, 
durante la sua recente visita a Vienna, il cancelliere si espresse in tal 
senso. Quindi nessuna sorpresa si verificherà praticamente in tale dire- 


zione, ma, in linea di principio, egli non può rinunciare alla restaura-. 


zione. Conferma che il problema è di carattere interno e che egli non 
ha mai pensato a chiedere l'intervento italiano. In realtà, in questi ultimi 
tempi, nulla si era verificato în Austria che giustificasse tutte le campagne 
di stampa e le polemiche che sono sorte sul problema della restaurazione. 
Ciò prova che i suoi avversarî si sono valsi di tali argomenti per creare 
a lui delle difficoltà, dato che nella lotta che il Fronte patriottico conduce 
contro la propaganda nazista, la collaborazione apportata dai monarchici 
deve essere considerata utilissima ed indispensabile. Il cancelliere informa 
che Neurath ha fatto opposizioni specifiche contro gli Absburgo e contro 


i Wittelsbach; accetterebbe, se del caso, i Liechtenstein. La ragione per. 
la quale Neurath ha dichiarato che la Germania osteggia la restaurazione . 


è stata quella del pericolo rappresentato dall'attrazione che una monarchia 
in Austria eserciterebbe sui tedeschi del sud. 
Concludendo, il cancelliere tiene a far sapere che egli ricerca e ricer- 
cherà l'amicizia con la Germania, dato che nessun contrasto dovrebbe 
necessariamente separare questi due Paesi. Le grandi linee della politica. 
dei due Stati sono e necessariamente debbono essere identiche, pur man- 
tenendosi quelle differenziazioni determinate dalla religione, dalla cultura 
e dallo stesso spirito nazionale austriaco. La pregiudiziale della indipen- 
denza deve essere considerata sostanziale 0 ggi. Se poi i tedeschi intendono 
parlare di « Anschluss », proiettato in un futuro indeterminato, egli non 
fa obiezioni. Ma sta di fatto che la generazione attuale vuole conservare 
l'indipendenza del Paese, la cui perdita potrebbe rappresentare un danno 
per la stessa Germania e per la cultura tedesca. In questo stato di cose 
egli si augura che, come non ha mai dubitato, la linea politica dell'Italia 
nei confronti dell'Austria non sia stata né sia per essere modificata. In 
questi ultimi tempi si è spesso ripetuto che l’Italia avrebbe preso un 
nuovo oriéntamento. Ciò ha portato in Austria un nervosismo che sarebbe 
bene eliminare subito, provando invece che l'Italia si mantiene sulle vec- 
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chie posizioni, dato che niente nella politica e nella situazione austriaca 
potrebbe suggerire nuovi orientamenti. 
Il duce risponde al cancelliere che, în occasione dell'ultimo colloquio 
avuto con Goering, ebbe a confermargli che il nostro atteggiamento nei 
confronti del problema austriaco era immutato, basandosi, come sempre, 
sulla necessità dell'indipendenza dell'Austria, Goering disse che la que- 
stione dell'« Anschluss » non era posta sul tappeto, ma che doveva far rile- 
vare come l’Austria si portasse male nei confronti del Reich, applicando 
insufficentemente e con molte riserve mentali l'accordo dell'11 luglio. 
Egli stesso, passando în Austria, aveva dovuto viaggiare con le cortine 


. abbassate e la popolazione nazista era stata tenuta lontana dalle stazioni 


per impedirle di manifestare verso di lui. Goering aveva riaffermato che 
la Germania non poteva disinteressarsi della sorte di sette milioni di 
puri tedeschi, così come non poteva disinteressarsi, sia pure in certi casi, 
soltanto per la loro vita spirituale e culturale, di tutti gli altri nuclei 
tedeschi esistenti in Europa. Ma ciò era stato riconosciuto legittimo anche 
da parte nostra e dallo stesso Governo di Schuschnigg, il quale affermava, 
come tutti i precedenti Governi austriaci, che Vienna non poteva condurre 
la sua politica senza Berlino e meno ancora contro Berlino. Però impor- 
tava riaffermare che il problema dell'« Anschluss » non bisognava porlo 
adesso e che invece si doveva mettere l'accento sull'indipendenza e sul- 
l'integrità austriaca. 

Il duce, parlando del problema della restaurazione, dichiara che su 
di esso si era espresso giudicandolo inattuabile fin dai tempi in cui l'aveva 
discusso con il cancelliere Dollfuss e con il generale Gòmbòs. Riafferma 
la sua fede nel sistema monarchico, ma dice anche che la restaurazione 
in Austria presupporrebbe un clima internazionale che oggi non esiste e 
rappresenterebbe un grave pericolo di perturbazioni. L'atteggiamento as- 
sunto dal « Giornale d’Italia» qualche tempo fa circa tale problema fu 
determinato dall’alternativa che ci era stata posta dalla stampa franco- 
britannica: l'Italia deve scegliere: o l'« Anschluss » o la restaurazione. 
Tale manovra era evidentemente suggerita dal desiderio di provocare un 


urto tra Roma e Berlino e di rendere difficili le trattative allora în corso 


con la Jugoslavia, la quale è stata e si mantiene ostile alla restaurazione, 
particolarmente per il riflesso che la monarchia avrebbe in Croazia. Al- 
lorché il « Giornale d’Italia » escluse che il Governo fascista favorisse la 
restaurazione absburgica, la speculazione internazionale continuò affer- 
mando che dunque a Roma si voleva l'« Anschluss ». Ciò è falso. L'alter- 
nativa non esiste. Nessuna delle due soluzioni è urgente: l’Austria può 
continuare a vivere, come ha vissuto finora col suo regime federale, riser- 
vandosi di vedere nell'avvenire, che deve esser ancor decifrato, quali 
nuovi elementi possano entrare a far parte del gioco. 
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La situazione in Europa è oggi caratterizzata dalla esistenza pratica 
di due blocchi che automaticamente si sono venuti a formare su una 
base ideologica, e la cui differenziazione è stata accelerata e accentuata 
dagli avvenimenti in Spagna. Non si può nascondere che oggi il pericolo 
bolscevico esiste e che esso diventerebbe ben più grave se il Comintern 
riuscisse vittorioso nel conflitto spagnolo. In questa eventualità non c'è 
dubbio che la Francia si orienterebbe anche più marcatamente verso si- 
nistra, e ciò determinerebbe certamente una revisione della politica bri- 
tannica, dato che storicamente a Londra si è sempre osteggiato ogni 
movimento apertamente rivoluzionario nella vicina Francia. 

Per precisare, le ragioni che rendono solido l'Asse Roma-Berlino 
sono di due ordini. La prima di politica estera, in quanto l'Italia deve 
assicurarsi una solida posizione continentale per poter continuare a fron- 
teggiare nel Mediterraneo la non troppo dissimulata ostilità britannica. 
Il « Gentlemen's agreement », firmato in gennaio, è valso a dare soltanto 
una breve pausa di calma nei rapporti tra Roma e Londra, ma ben presto 
la Situazione è tornata ad essere dura ed i due Paesi hanno dato prova 

| di continuare a nuttive reciprocamente sospetti e diffidenze. L'altra ra- 
gione è determinata dalla solidarietà dei regimi autoritarî. E manifesto 
che tra il fascismo e il nazismo vi sono delle differenze sostanziali. Noi 
siamo cattolici, fieri e rispettosi della nostra religione. Non ammettiamo 
le teorie razziste, soprattutto nelle loro conseguenze giuridiche. Anche 
in economia seguiamo dei sistemi diversi. Ma è positivo che i due regimi 
Si trovano a dover fronteggiare gli stessi nemici, dato che il blocco delle 


democrazie, la cui attiva esistenza si rivela sempre più palesemente, cerca . 


di isolare î due Paesi per poterci infine eliminare. Tutta la speculazione 
di stampa sul recente caso Degrelle, che non andava al di lè di una lotta 
elettorale, prova come in ogni modo le democrazie vogliono limitare 


; . k ; ox ; 
l’area dei Paesi a regime autoritario. Nel mancato successo di De grelle si è . 


voluto identificare una sconfitta del fascismo e del nazismo. 

È evidente che quanto più si tenterà di isolarci, tanto più ? due Paesi 
si serreranno în una comune politica ideologica e nazionale. In tale stato 
di cose la separazione di Roma e di Berlino sarebbe gravissima per ambo 
i Paesi, in quanto la coalizione democratica avrebbe una ben più facile 
partita. 

Ma ecco che qui si presenta, nel suo pieno valore, il problema austriaco. 
Si pensa spesso che l’Austria debba rappresentare il punto di frizione nei 
rapporti italo-tedeschi e perciò la speculazione internazionale cerca di 
lavorare e creare delle difficoltà. 

La politica seguita dall'Austria finora ha dato dei buoni risultati; 
quindi si deve continuare a battere la stessa strada. A Vienna, pur pre- 
mettendo di essere uno Stato tedesco, bisogna affermare che esistono le 
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differenze sostanziali determinate dalla religione, dalla cultura, da una 
diversa visione del mondo e che i rapporti di amicizia con la Germania 
saranno resi migliori dalla indipendenza nazionale austriaca. E siccome 
anche nel Reich vi sono delle forti correnti tedesche che desiderano una 
« déiente » con l’Austria, bisogna appoggiarsi su di esse e consolidarle. 
Le migliorate relazioni tra gli ambienti militari sono certamente signi- 
ficative e promettenti. Bisogna lavorare attivamente in tale direzione. 

Per quanto concerne la Francia, il duce ha detto che ? nostri rapporti 
possono venir sintetizzati nella seguente formula: più la Francia va a 
sinistra e più essa si allontana da noi. La situazione è strana, dato che 
questioni aperte fra i due Paesi non esistono; ma invece si mantiene 
ugualmente uno stato d'animo di sorda ed itritante ostilità. Noi ci ren- 


«diamo conto che la Francia sia molto esasperata dalla esistenza dell'Asse 


Roma-Berlino. Se risaliamo col pensiero ai tempi della guerra vedremo 
quale importanza possa avere nel gioco francese l’intesa italo-tedesca. Fu 
soltanto per l'atteggiamento benevolo italiano che l'avanzata tedesca si 
arrestò sulla resistenza francese. Non c'è dubbio che anche adesso il solo 
pensiero che domina lo spirito francese è quello della sicurezza sul Reno. 
Tale sicurezza appare incerta, se l'Italia è legata alla Germania. Comunque 
non è da ritenere che la Germania si prepari ad attaccare la Francia. 
I tedeschi non vantano rivendicazioni territoriali in quella direzione e 
sanno bene che per superare la linea di difesa francese bisognerebbe 
sacrificare milioni e milioni di uomini. Bisogna invece pensare che il 
dinamismo tedesco si rivolge tutto verso est. 

Un'altra pedina che il Governo austriaco non deve trascurare nel suo 
gioco del mantenimento della indipendenza nazionale, è quella rappre- 
sentata dalle buone relazioni esistenti tra Budapest e Berlino. Per troppe 
ragioni il Governo magiaro deve considerarsi cointeressato all'esistenza 
dell'Austria; quindi sarebbe il caso di far discretamente pesare l'influenza 
magiara sul Governo del Reich, È vero che in questi ultimi tempi i rap- 
porti tra Budapest e il Reich si sono un po’ raffreddati in seguito alla 
forte propaganda nazista, sviluppata particolarmente tra è nuclei tedeschi 
residenti in Ungheria, ma comunque si deve considerare che le relazioni 
tra î due Paesi sono molto strette e che la linea di condotta magiara 
di fronte all'eventualità dell'« Anschluss » verrà vagliata e tenuta in giu- 
sta considerazione dai dirigenti tedeschi, 

Esponendo infine le linee e gli scopi del recente accordo di Belgrado, 
il duce rifà una rapida storia delle alterne vicende attraverso le quali 
sono passate în questi ultimi anni le nostre relazioni con la Jugoslavia. 
Bisogna comunque considerare il patto di Belgrado, oltre che suggerito 
dalla opportunità di avere cordiali relazioni di amicizia con un Paese 
di frontiera, anche in funzione della nostra situazione strategica nel Me- 
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diterraneo. L'importanza politica della Jugoslavia è evidente, e tutti ri- 
cordano come una delle principali preoccupazioni britanniche, allorché 
si determinò la tensione dei nostri rapporti con Londra, fu quella di 


raggruppare in un solo sistema di accordi antitaliani la Turchia, la Jugo- 


slavia e la Grecia. È vero che, cessate le sanzioni, gli accordi furono di- 
chiarati decaduti, ma comunque ci è parso di singolare utilità determi- 
nare una nuova Situazione a noi favorevole. Tra l'Italia e la Jugoslavia 
non esistono delle questioni aperte, anzi gli interessi economici facilmente 
adattabili agli scambi e complementari fra loro suggeriscono e facilitano 
una naturale intesa, i I: 
Anche per quanto concerne l’Albania abbiamo potuto metterci d'ac- 
cordo: tale questione, che in un certo momento aveva assunto un'impor- 
tanza del tutto precipua nelle relazioni italo-jugoslave, adesso è stata 
risolta con piena soddisfazione. L'indipendenza albanese, garantita finora 


soltanto dall'Italia, è oggi invece assicurata da Roma e da Belgrado. Per 


tale ragione anche în Albania l'accordo è stato considerato favorevolmente. 
Non bisogna infine dimenticare che la Jugoslavia ha concluso un così 
profondo ed importante patto politico al di fuori della Società delle 
nazioni, 

Per quanto concerne infine le relazioni tra l'accordo di Belgrado e i 
protocolli di Roma, il duce ritiene che tra qualche tempo si potrà even- 
tualmente far aderire la Jugoslavia agli accordi italo-austro-ungheresi. 

Riassumendo infine la conversazione, il duce conclude dicendo che 
l’Italia conferma la sua politica diretta a mantenere l'indipendenza e 


l'integrità austriaca, sincronizzandola e ‘armonizzandola con la politica 
dell'Asse Roma-Berlino. 


COLLOQUIO CON IL MINISTRO VON NEURATH * 


Spagna. — Il barone von Neurath informa che il Fiibrer ha deciso 
di inviare i quaranta pezzi anticarro richiesti per le truppe italiane. 

Il duce ringrazia per la comunicazione e fa alcune osservazioni circa la 
lenta condotta delle operazioni da parte di Franco. Sarebbe suo intendi. 
mento di continuare ad aiutare il generale Franco fino alla fine di maggio; 
poi, qualora niente di nuovo si fosse manifestato, mettergli questa alter- 
nativa: o andare avanti rapidamente, oppure ritirare le truppe italiane. 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, la mattina del 
3 maggio 1937, Mussolini riceve, alla presenza del ministro Galeazzo Ciano, il 
barone Konstantin von Neurath, ministro degli Affari Esteri del Reich, e ha 


con lui il colloquio qui riportato in riassunto. (Da L'Europa verso la catastrofe, 


pagg. 175-178). 
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Pertanto il duce propone che ai primi di giugno abbia luogo a Roma, 
presso di lui, una riunione cui partecipino anche i rappresentanti auto- 
vizzati del Fiihrer, per esaminare la situazione e decidere il da farsi. 

Il barone von Neurath concorda e accetta tale proposta. 

| Locarno. — Il barone von Neurath mette in evidenza la tendenza 

britannica di separare la Germania dall'Italia nella questione di Locarno, 
sostituendo a quello che era il vecchio Patto una serie di patti bilaterali, 
da cui l'Italia rimarrebbe automaticamente esclusa. 

Austria. — Il barone von Neurath comunica che il Fiihrer intende 


‘mantenere alla base della sua politica nei riguardi dell'Austria il Patto 
| dell'11 luglio. Da parte tedesca, pur portandosi il più attento interesse 


alla questione, non la si considera acuta. Si fa però una eccezione: quella 
della restaurazione absburgica, che comporterebbe una immediata revisione 
della politica germanica. 

Il duce espone a von Neurath i risultati del recente convegno di Ve- 
nezia, che si possono rapidamente così riassumere: Austria Stato tedesco 
che non può svolgere nessuna politica contro la Germania. Nessuna poli- 
tica dell'Austria verso Praga, che determinerebbe una immissione del- 
l'Austria nel sistema delle democrazie, facendo saltare î protocolli di 
Roma. Restaurazione considerata permanentemente inattuale, pur non 
potendo Schuschnigg fare dichiarazioni di principio în tal senso, dato 
il carattere interno della questione. 

Il duce dice a von Neurath che in fondo gli austriaci non desiderano 
altro che di vivere all'ombra della grande Germania, pur mantenendo 
la loro indipendenza, e fa presente l'opportunità che ad essi venga con- 
cesso un trattamento analogo a quello che la Germania ha fatto ai polac- 
chi, coi quali un « modus vivendi » si è trovato, sia pure attraverso un 
matrimonio che è di pura convenienza. a 

Per quanto concerne la collaborazione dei nazisti al Governo di 
Schuschnigg, il duce dice di avere consigliato a Schuschnigg di prendere 
una rappresentanza dei partiti nazionali. Fa però rilevare come debba 
esistere una differenza di sistemi tra l'Austria e la Germania, poiché sa- 
rebbe impossibile assumere in Austria degli atteggiamenti anticattolici 0 
troppo marcatamente antisemiti. see 

Rapporti con la Chiesa. — Il barone von Neurath, dopo avere rias- 
sunto le vicende che hanno condotto all’acuto stato di tensione tra la 
Santa Sede e la Germania, dice che è intendimento del Governo tedesco 
di arrivare ad una sistemazione con la Santa Sede su basi analoghe a 
quelle che permisero l'intesa fra la Santa Sede e D'Italia. 

Il duce concorda e consiglia di agire în tal senso, raggiungere cioè 
una intesa così concepita: la politica è riservata allo Stato, la religione è 
riservata alla Chiesa. 
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i Inghilterra. — Il barone von Neurath dice che la politica inglese si 
rivela ormat sempre più chiara: colpire prima l’Italia e poi Ja Germania 
o magari i due Paesi insieme. L’'insistenza britannica per la stipulazione 
di patti collettivi ha lo scopo di legare le mani a due Stati autoritarî. La 
Germania non è disposta ad accedere alle proposte di patti collettivi. 

Il duce conferma anche da parte italiana identica linea di condotta. 

i Romania. — Il barone von Neurath dice che anche la Germania con- 
sidera adesso opportuno attrarre nel sistema dell'Asse Roma-Berlino an- 
che la Romania. Fa presente però le difficoltà che sorgono da parte un- 
gherese. 

Il duce dichiara che da parte sua non è disposto a fare niente con i 
romeni se gli ungheresi non danno prima il loro « Dlacet ». 
Anche il barone von Neurath è d'accordo e si rimane d'intesa în que- 
Sto senso. i 
_ Dopo una breve conversazione, nella quale si esaminano particolar- 
mente le condizioni interne della Russia e le relazioni fra la Germania 
l’Italia e il Giappone, il colloquio ha termine. 


PRIMO COLLOQUIO CON L'AMBASCIATORE 
VON RIBBENTROP * 


Ribbentrop, dopo aver portato al duce ì saluti personali del Fiibrer 
ha narrato la genesi del Patto tra la Germania e il Giappone. Ha detto 
come egli abbia voluto conoscere, attraverso la sua missione a Londra 
fino 4 qual punto l'Inghilterra sarebbe stata disposta ad andare incontro 
ai desiderî della Germania ed a riconoscerne gli interessi vitali. Oggi 
deve francamente ammettere che la sua missione è andata perduta. Anche 
alcune recenti manifestazioni britanniche, quali il voto del Partito Con- 
servatore contro la cessione di colonie alla Germania, hanno provato la 
non conciliabilità di interessi dei due Paesi. In un certo momento aveva 
anche pensato di attrarre l'Inghilterra nell'orbita dei Paesì anticomunisti. 
Ciò non è stato possibile, dato che in Inghilterra îl pericolo comunista 
non è sentito né compreso nel suo pieno valore. Ha quindi esposto le ra- 
gioni che militano a favore di una trasformazione del Patto nippo-germa- 
nico in un Patto tripartito mediante l'adesione dell'Italia. 





* 
» i + del Mappamondo di palazzo Venezia, il pomeriggio del 
RA ta ; o ini riceve, alla presenza del ministro Galeazzo Ciano, 
pae traordinario e plenipotenziario del Reich in missione speciale 
im von Ribbentrop, col quale ha il colloquio qui riportato in riassunto 
(Da L'Europa verso la catastrofe, pagg. 216-217). 
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Il duce ha detto che per parte sua era disposto e lieto di accettare la 
proposta tedesca. Ha anche aggiunto come, in un primo momento, sa- 
rebbe stato suo desiderio dì completare tale Patto anticomunista con una 
clausola politica di neutralità e consultazione. Si rendeva però conto che 
non conveniva insistere adesso col Giappone, anche per non dare l'impres- 
sione che volevamo profittare della situazione particolarissima in cui tale 
Paese si trova a causa del conflitto con la Cina, per estorcergli alcune spe- 
ciali condizioni. 

Von Ribbentrop ha approvato tale decisione del duce, ripetendo 
quanto aveva già detto a me [Ciano] circa gli immancabili sviluppi di un 
Patto quale quello che ci apprestiamo a concludere. Quando comincia 
rono le trattative fra la Germania ed il Giappone fu detto che si trat- 
tava di costruire un piccolo ponte în legno per poter fare poi il grande 
e definitivo ponte di ferro tra è due Paesì. Tale formula può essere an- 
cora utilmente ripetuta. 

Per quanto concerne la firma, è stato deciso che essa avrà luogo nei 
prossimi giorni, probabilmente a Monaco, dato che Ribbentrop, per la 
sua posizione di ambasciatore a Londra, non potrebbe firmare un Patto 
del genere in Italia. In linea di massima è stato deciso che verrà pubbli- 
cato il testo integrale del protocollo. 

Su queste due ultime questioni von Ribbentrop si è però riservata l’ap- 
provazione del Fiibrer. 


SECONDO COLLOQUIO CON L’AMBASCIATORE 
VON RIBBENTROP * . 


Il duce, dopo avere rilevato la grande importanza del Patto a tre anti- 
comunista concluso in mattinata, ha affermato che, a suo avviso, esso co- 
stituisce il primo fondamentale gesto che condurrà ad un'intesa ben più 
stretta di ordine politico e militare tra le tre potenze. Nel frattempo, 
poiché ormai siamo così strettamente interessati alle vicende dell'Estremo 
Oriente, conviene esaminare con attenzione quanto si sta svolgendo colà. 
Dato che la conferenza dì Bruxelles è destinata a sicuro insuccesso, il 
duce sì domanda se non sarebbe conveniente per la Germania e per noi 
di esaminare la possibilità di una nostra mediazione per porre fine al 
conflitto. Una pacificazione dell'Estremo Oriente è utile ai fini di man- 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il pomeriggio del 
6 novembre 1937, Mussolini riceve ancora, sempre alla presenza del ministro Ga- 
leazzo Ciano, l'ambasciatore Joachim von Ribbentrop, e ha con lui il colloquio 
qui riportato in riassunto. (Da L'Europa verso la catastrofe, pagg. 218-224). 


116 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


tenere integra la forza militare giapponese per un'eventuale futura azione 
antirussà. D'altra parte ciò deve tornare gradito anche alla Cina, la quale 
dopo aver opposto delle resistenze, rese possibili dal periodo caratteriz. 
zato « dalla crisî di sbarco » delle forze giapponesi, non ha alcuna fa- 
. coltà di arrestare l'avanzata nipponica. ° 

Ribbentrop dice di essere d'accordo col duce sulla opportunità di una 

pacificazione în Estremo Oriente. In un colloquio da lui recentemente 
avuto col rappresentante del principe Kanin, capo di Stato Maggiore 
giapponese, e che praticamente è l’uomo che ha imposto queste ope- 
razioni militari contro il volere del ministero degli Affari Esteri, anglo- 
flo e liberale, ha saputo che anche l’esercito desidera finire al più presto 
le operazioni, però dopo essere arrivato a battere in forma definitiva le 
forze cinesi. La pace col Governo di Chiang Kai-Shek è impossibile. 
Bisogna quindi che a Nanchino si stabilisca un nuovo Governo. Anche 
presso l'ambasciata tedesca in Giappone sono stati compiuti passi diretti 
ad oltenere una eventuale mediazione. Ma di questi passi lo Stato Mag- 
giore giapponese era completamente all'oscuro. Il Fiihrer sarebbe favo- 
revole alla mediazione, la quale dovrebbe basarsi su due elementi: l'ade- 
sione della Cina al Patto tripartito anticomunista e l'impegno del Giap- 
pone a rispettare tutti gli interessi stranieri in territorio cinese. 
i Il duce concorda su tale punto di vista e dice che eventuali trattative 
în tale senso dovranno essere condotte nel più assoluto segreto, salvo a 
vendere pubblica la mediazione una volta conseguito lo scopo Qualsiasi 
indiscrezione sarebbe pregiudizievole, 

Ciano fa presente che tra giorni giungerà a Roma il ministro della 
Propaganda cinese, Chen Kung-Po, uomo molto influente negli am- 
bienti del « Kuomintang », appartenente alla fazione nettamente ostile 
4 Chiang Kai-Shek ed amico di Wang Ching-Wei. Eventualmente il 
signor Chen Kung-Po potrebbe venire presentato e potremmo valerci 
di lui per conversazioni “confidenziali, 

Il duce e Ribbentrop aderiscono. 

i Si passa quindi a parlare delle ripercussioni che il Patto anticomu- 
mista avrà negli altri Stati. 

Ribbentrop ritiene che la reazione inglese sarà più viva di quanto 
non sia previsto, dato che questo Patto sarà giudicato l'alleanza delle 
nazioni aggressive contro i Paesi soddisfatti. L'Inghilterra moltiplicherà 
i suoî sforzi per avvicinarsi all'America. Ma ciò probabilmente sarebbe 
avvenuto anche senza l'Accordo tripartito. > 
Il duce concorda nel ritenere che i cattivi umori americani saranno 
esasperati da un'intesa col Giappone, che è considerato, senza ragioni 
evidenti, il nemico tradizionale e potenziale degli Stati Uniti. Cis ue 
anche questa volta gli americani non faranno niente. Quando fu ta 


, 
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pressa la massoneria, si minacciarono violente reazioni. Esse sono invece 
totalmente mancate. Così come mancano adesso, mentre not stiamo con- 
ducendo una campagna antisemita assai decisa e sempre più intensa, 


| guidata da un uomo abbastanza popolare in Italia, l'on. Farinacci, e che 


già ha in Roma due-organi di stampa, il « Tevere » ed il « Quadrivio », 
e molti aderenti, specialmente nel mondo universitario. Le minacce ame- 
ricane sono sempre inconsistenti: sembrano montagne e sono vesciche. 

Si passa quindi a discutere la situazione spagnola. 

Il duce riassume l'attuale stato delle nostre forze e dichiara che, salvo 
imprevedibili novità, non manderà più uomini in Spagna, dato che Franco 
non ne ha bisogno, avendo recentemente congedato la classe del 1908. 
Il nostro Corpo volontario verrà ancora impiegato in Aragona nella 
prossima battaglia, che potrà essere decisiva. Dopo di che, noi siamo 
disposti a cominciare l'evacuazione delle forze di fanteria, lasciando in- 
vece in Spagna gli specialisti del genio, delle artiglierie, di carri armati 
e l’Aviazione. Ormai Franco ha la vittoria in pugno e dovrebbe conse- 
guirla rapidamente, anche perché da notizie precise e da molti indizî 
risulta che i rossi sono demoralizzati e la resistenza nell'interno della 
Spagna bolscevica è ridotta al minimo. Se però un fatto nuovo dovesse 
ancora minacciare le posizioni di Franco e se il conseguimento della vit- 
toria richiedesse uno sforzo ulteriore, il duce è disposto a farlo, sia pure 
mediante l'invio di nuove forze regolari. Intanto concorriamo efficace- 
mente al blocco navale, avendo ceduto a Franco sei sottomarini e quat- 
tro navi di superficie. 

Adesso merita attenzione l'atteggiamento dell'Inghilterra nei con- 
fronti dì Franco. Non vi è dubbio che Londra si è accorta di avere 
giocato sul cavallo perdente e cerca adesso di compiere una rapida con- 
versione verso la Spagna nazionale. L'Italia e la Germania debbono es- 
sere estremamente guardinghe, perché il problema si presenta per no? 
di particolare interesse sotto un duplice aspetto: finanziario e politico. 
In primo luogo abbiamo speso în Spagna circa quattro miliardi e mezzo. 
Le spese tedesche, secondo quanto ha detto Goering, si avvicinano ai tre 
miliardi e mezzo di lire. Vogliamo e dobbiamo essere pagati. Ma vi è 
anche e soprattutto un aspetto politico. Vogliamo che la Spagna nazio- 
nale, salvata în virtà degli aiuti di ogni natura italiani e tedeschi, ri- 
manga strettamente legata al nostro gioco. D'altra parte anche l'aspetto 
finanziario del problema è legato a quello politico: soltanto se la Spa- 
gna rimarrà nel nostro sistema, potremo contare su un completo in- 
dennizzo. i i 

Bisogna quindi che Roma e Berlino si mantengano in stretto con- 
tatto per agire in modo che Franco faccia sempre, e sempre più, la 
nostra politica. Franco ha dato prova di possedere delle qualità singolari 
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in uno spagnolo. È calmo, discreto, di poche: parole. Nei nostri con- 
fronti, specialmente in questi ultimi tempi, ha mantenuto un atteggia- 
mento dî viva simpatia. Però è innegabile che egli sente già alcune in- 
fuenze negative, come quella dei grandi proprietarî terrieri e dell'alto 
elero. Né bisogna dimenticare che il capo del suo Gabinetto diploma 
Uco, signor Sangroniz, si è rivelato anglofilo e di tendenze liberali. 

Ribbentrop vorrebbe conoscere quale è l'esatta nostra situazione a 
Maiorca e quali sono le intese al'riguardo. 


Il duce risponde che Franco, concentrando tutta la flotta a Palma, 


ba voluto dare una pubblica prova della sua sovranità sull'isola, Sta di 
fatto che noi abbiamo costituito a Palma una base navale ed una base 
aerea: vi teniamo delle navi în permanenza ed abbiamo tre campi di avia- 
zione. Intendiamo restare în questa situazione il più a lungo possibile. 
Ad ogni modo bisogna che Franco si persuada che Maiorca deve rimanere 
anche dopo una nostra eventuale evacuazione, una base italiana in caso 
di guerra con la Francia; intendiamo, cioè, tenervi pronte tutte le attrez- 
zature per potere în poche ore fare entrare l'isola di Maiorca nel gioco 
effettivo delle nostre basi mediterranee. Valendoci della base di Maiorca 
di quella di Pantelleria e delle altre già esistenti ed agguerrite, non un 


solo negro potrà venire dall'Africa in Francia attraverso il Mediterraneo, 


i D'altro lato già cinquantamila uomini adesso, e il doppio nel futuro, 
Impegneranno ai confini libici le forze francesi ed inglesi. Si può pre- 
vedere che la parte più importante della prossima guerra Sarà giocata în 
Africa. Gli inglesi non amano la guerra terrestre, perché detestano la 
coscrizione ed odiano la caserma. Proprio per queste ragioni bisogna 
imporre loro la guerra terrestre. Quando la « Home Fleet» è venuta 
i nel Mediterraneo, furono subito inviate sette divisioni in Libia. In tal 
modo si era certi che la flotta non avrebbe agito. Tale nostro gesto fu 
giudicato da taluni una provocazione: era invece una garanzia. Bisogna 
anche aggiungere che le forze terrestri inglesi non possono vivere a 
lungo in Egitto e soprattutto non vi potrebbero operare. Quelle che furono 
spostate verso le nostre frontiere în occasione del conflitto etiopico, furono 
ben presto colpite dalla dissenteria ed ebbero gravissime perdite. 

Tornando all'atteggiamento di Franco, il duce afferma che questi 
dovrà necessariamente restare legato al nostro sistema politico perché, in 
primo luogo, la nostra pressione ne impedirà il distacco, ed anche boiehi 
la sua ideologia essendo vicina alla nostra, egli si è avviato su una strada 
dalla quale non gli sarà permesso retrocedere. 

Adesso Franco darà battaglia in Aragona. Anche in questa occasione, 
che può essere risolutiva, Franco può contare appieno sul nostro appoggio. 
Subito dopo prenderemo contatto per definire nettamente ì suoi rapporti 
politici con noi. In primo luogo dovrà aderire al Patto anticomunista. In 


. 
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secondo luogo faremo un Patto a tre, col quale Franco si ingaggerà ad 
armonizzare la politica spagnola con quella dell'Asse Roma-Berlino. 

Ribbentrop, che in questi ultimi tempi ha avuto frequenti contatti con 
la Turchia, narra come negli ambienti turchi si sia ancora preoccupati 
dell'atteggiamento italiano nei confronti di questo Stato. Egli dice che 
la Turchia sarebbe una buona carta nel nostro gioco e, a SUO AvvISO, , 
esisterebbe ancora la possibilità di guadagnarvela. Domanda al duce spie- 
gazioni circa lo stato attuale dei nostri rapporti con la Turchia. 

Il duce, dopo avere riassunto l'andamento delle relazioni italo-turche 
in questi ultimi anni, ripete che la Turchia non ha la minima ragione 
di preoccuparsi dell’Italia ed autorizza Ribbentrop a far sapere ai circoli 
responsabili di Ankara che egli è disposto a dare ancora una volta la 
garanzia ed a rinnovare la dichiarazione che l'Italia non ha mire anti- 
turche. Una prova di ciò è data dal fatto che abbiamo rinnovato il trat- 
tato alla sua scadenza. Eventualmente saremmo anche disposti a rafforzarlo. 

Ribbentrop parla infine della questione austriaca. Premettendo che 
quanto egli dice è a titolo puramente personale, fa presente al duce che, 
nel grande gioco della politica di Roma e di Berlino, l'Austria rappresenta 
ormai un elemento di secondaria importanza e ritiene che ad un certo 
momento converrà risolvere in forma definitiva tale questione, sulla quale 
ancora speculano i nemici della politica comune italo-tedesca. 

1) duce risponde che l’Austria è un Paese tedesco di razza, di lingua 
e di cultura. La questione austriaca non deve venire considerata come un 
problema tra l'Italia e la Germania, ma invece come un problema di ordine 
internazionale. Per parte sua ha dichiarato, ed ora ripete, che è stanco . 
di fare la sentinella all'indipendenza austriaca, specialmente se gli austriaci 
non vogliono più la loro indipendenza. 1l duce vede così la situazione: 
l’Austria è lo Stato tedesco numero due. Non potrà mai fare niente senza 
la Germania, e tanto meno contro la Germania. L'interesse italiano non 
è oggi più così vivo come lo era alcuni anni fa e ciò anche per lo svi- 
luppo imperiale dell'Italia, che ora ne ha fatto convergere l'interesse sul 
Mediterraneo e sulle colonie. La Sicilia è il centro geografico dell'impero. 
Bisogna poi anche aggiungere che a far diminuire l'interesse italiano 
in favore dell'Austria ha contribuito il fatto che gli austriaci non hanno 

minimamente modificato il loro stato d'animo freddo e negativo nei 
nostri confronti, Secondo il duce, il miglior metodo è quello di lasciare 
agli eventi il loro naturale sviluppo. Non conviene bruscare la situazione 
per evitare crisi di ordine internazionale. D'altra parte î francesi sanno 
che se una crisi si dovesse verificare in Austria, l’Italia non farebbe niente. 
Questo è stato detto anche a Schuschnigg în occasione del colloquio di 
Venezia. Noi non possiamo imporre l'indipendenza dell'Austria, che 
per il fatto stesso di una tale imposizione cesserebbe di essere indipendente. 


120. OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Conviene quindi în materia austriaca rimanere sulla formula che fu 
enunciata nel colloquio avuto con Goering a Karinhall: niente sarà fatto 
senza reciproca, preventiva informazione. 


COLLOQUIO CON IL CONTE BETHLEN * 


Il conte Betblen ha espresso al duce la sua convinzione che in caso 
di conflitto tra l’Italia e l'Inghilterra, l'Inghilterra correrebbe un rischio 
gravissimo data la sua inferiorità di armamenti. 

Nei confronti dell’Austria, Bethlen ha detto che l’ottanta per cento 
della popolazione è nazista ed il resto è favorevole all'« Anschluss ». Ciò 
aumenta la istintiva diffidenza degli ungheresi nei confronti della Ger- 
mania, tanto più che l'atteggiamento tedesco nei riguardi delle minoranze 
germaniche în Ungheria non è affatto simpatico. Gli ungheresi temono che 
l'andata al potere di Goga possa costituire l’inizio di una nuova Piccola 
Intesa con perno su Berlino anziché su Parigi. Cosa che ancor maggior- 
mente preoccupa i magiari, dato che la Germania ha fatto delle dichia- 
razioni antirevisioniste nei confronti dell'Ungheria, dichiarazioni che non 
sono ancora State smentite. ‘Bisogna aggiungere che î giornali tedeschi 
che escono nella Transilvania sono nettamente antimagiari, D'altra parte 
gli ungheresi non sono affatto sicuri dell'atteggiamento revisionista ger- 
manico in loro favore, nemmeno nei confronti della Cecoslovacchia. L'uni- 
ca possibilità politica dell'Ungheria è l’Italia. 

Il duce ha detto che l'accordo fatto dall'Italia con la Jugoslavia è molto 
favorevole all'Ungheria, perché a Belgrado si sa chiaramente che noi non 
permetteremmo ai serbi di attaccare l'Ungheria în difesa della Cecoslo- 
vacchia. Ciò è del resto molto improbabile, perché Stoiadinovic è scettico 
sulla vitalità della Cecoslovacchia, che egli stesso ha definito uno Stato 
salsiccia. Ì 

Il conte Bethlen ha ammesso che dei tre Stati della Piccola Intesa 
la Jugoslavia è il più corrente nelle trattative. 

Il duce ha confermato a Bethlen che noi non faremo niente con la 
Romania senza l'approvazione preventiva di Budapest; ciò vuol dire senza 
un previo accordo magiaro-romeno, accordo sul trattamento delle 
minoranze. 


Bethlen ritiene che un protocollo simile a quello polacco-germanico 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 5 gennaio . 


1938, Mussolini riceve lo statista ungherese conte Stefano Bethlen, e ha con lui 


il colloquio qui riportato in riassunto. (Da L’Europa verso la catastrofe, 
pagg. 241-242), i 
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sarebbe soddisfacente. Egli desidererebbe però che una dichiarazione ana- 
loga a quella fattagli dal duce venisse fatta anche dalla Germania a favore 
dell'Ungheria. 

Per quanto concerne la Cecoslovacchia, il conte Bethlen ha detto 
che gli ungheresi considerano impossibile un accordo, dato che viten gono 


| pregiudiziale di portare le loro frontiere ai Carpazi per congiungersi con 


la Polonia e meglio contenere la pressione tedesca. 

Il duce ha detto a Bethlen che un eventuale conflitto tra l'Italia e la 
Gran Bretagna scatenerebbe la pressione tedesca nell'Europa centrale e 
tutto l'equilibrio danubiano ne sarebbe alterato. 


APPUNTO PER IL MINISTRO DEGLI ESTERI 
PER LA RISPOSTA ALLA NOTA 
DEL GOVERNO INGLESE DEL 20 GIUGNO 1938 


1) Il Governo fascista prende atto del riconoscimento da parte del 
Foreign Office che il Governo fascista ha già applicato, dimostrando 
in maniera cristallina la sua buona fede, le clausole degli accordi che 
maggiormente interessavano la Gran Bretagna, quali il ritiro delle truppe 


dalla Libia, il disinteressamento nelle questioni della Palestina, la so-. 


spensione di ogni propaganda spiacevole per radio o sulla stampa. . 

2) Il Governo fascista deve viceversa constatare che nessuna contro- 
partita è venuta da parte della Gran Bretagna, neanche dopo le decisioni 
di Ginevra, circa la questione etiopica, e neanche dopo l’accettazione da 
parte dell’Italia del piano inglese per quanto concerne il ritiro dei vo- 
lontarî dalla Spagna; piano finora inapplicato non per causa dell’Italia, 
ma per l'atteggiamento di altri Stati, sui quali e non sull’Italia deve rica- 
dere la relativa responsabilità. 

3) Sulle tre ipotesi formulate dal Foreign Office, l'Italia dichiara: 
a) che l'idea di proporre a Franco un armistizio è inammissibile, a meno 
che i rossi non si arrendano a discrezione, nel qual caso l’Italia potrebbe 
rappresentare, come già fece dopo la caduta di Bilbao, un elemento di 
moderazione; 5) che non meno inaccettabile è, nel momento attuale, 
l’idea di un ritiro unilaterale dei volontari italiani; c) che non rimane 
quindi che attendere lo sviluppo degli eventi spagnoli, sia attraverso il 
Comitato di non intervento, sia attraverso lo sviluppo della guerra, per 
l'applicazione degli accordi del 16 aprile. Il Governo fascista ha, non 
senza rammarico, l'obbligo di dire che questo ritardo, non dovuto al- 
l'Italia, rischia di compromettere gli effetti morali degli accordi stessi. 





iaia cei 
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4) Per quanto concerne la Francia, il Governo fascista Zconfenina 
che non v'è né può esservi connessione alcuna fra tali eventuali accordi 
italo-francesi o anche la semplice ripresa delle conversazioni italo-francesi, 
con l’applicazione degli accordi italo-britannici. Lo stabilire oggi una con- 
nessione del genere, connessione che non fu mai affacciata né all’inizio 
delle trattative italo-britanniche né durante il loro svolgimento ed anzi 
fu sempre formalmente esclusa, significherebbe correre il rischio di far 
decadere anche gli accordi italo-britannici. La ripresa delle conversazioni 
italo-francesi potrà eventualmente verificarsi dopo l'applicazione degli 
accordi del 16 aprile, non mai prima, e ciò per ragioni così intuitive 
che si stima inutile rappresentare. 

Il Governo fascista è quindi deciso ad attendere, nella speranza che 
una troppo lunga ed ingiustificata attesa non diminuisca o annulli il va- 
lore di un atto che, come quello del 16 aprile, fu non solo in Italia e 
in Inghilterra, ma in tutto il mondo, salutato come un avvenimento essen- 
ziale per la pace. 


Roma, 1 luglio 1938, XVI. 


Da L'Europa verso la catastrofe, pagg. 341-343 (xx, 197). 


COLLOQUIO CON IL PRIMO MINISTRO IMREDY 
E IL MINISTRO KANYA * 


Imrédy, dopo aver ringraziato il duce delle accoglienze ricevute in 
Italia, parla di alcune questioni di carattere commerciale e fa alcune di- 
chiarazioni sulla situazione interna ungherese, situazione che egli defi- 
nisce sostanzialmente calma, nonostante le agitazioni di alcuni partiti del- 
l'estrema destra. Il Presidente del Consiglio ungherese conferma comunque 
la sua intenzione di mantenere l'ordine ad ogni costo e di procedere sulla 
via politica iniziata. 

Il duce dà assicurazioni di esaminare con la massima benevolenza le 
richieste di indole commerciale. Per quanto concerne la politica interna, 
consiglia a Imrédy di battere gli avversarî politici annunziando e appli- 
cando programmi di riforme sociali ancora più concreti di quelli esposti 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il pomeriggio 
del 18 luglio 1938, Mussolini riceve, alla presenza del ministro Galeazzo Ciano, 
il Presidente del Consiglio d'Ungheria, Béla de Imrédy, e il ministro ungherese 
degli Affari Esteri, Kalman de Kanya, coi quali ha il colloquio qui riportato in 
riassunto. (Da L'Europa verso la catastrofe, pagg. 351-354). 


. 
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dagli avversarî. DA ragguagli circa lo sviluppo delle organizzazioni cor- 
porative, dopolavoristiche e assistenziali italiane. 

Kanya prende la parola in materia di politica estera. Dice che nel 
momento attuale la questione che polarizza l’attenzione ungherese è quella 
cèca. Per quanto non si possa prevedere il momento preciso della crisi, 
pure è evidente che si dovrà giungere ad una soluzione. La Germania 
rappresenta nel problema cecoslovacco il fattore principale. L'Ungheria 
non inizierà mai l’azione contro la Cecoslovacchia. Interverrà però a breve 
scadenza dopo che il conflitto sarà stato iniziato da parte tedesca. Il Go- 
verno di Budapest intende conoscere le intenzioni della Jugoslavia. Kanya 
non ha fiducia nelle dichiarazioni fatte da Stoiadinovic. Finora î ten- 
tativi ungheresi per arrivare ad un accordo isolato con la Jugoslavia 
sono sempre naufragati a causa della cortese ma immutabile opposizione 
del Presidente jugoslavo. L'Ungheria necessita di una garanzia militare 
contro un eventuale attacco degli jugoslavi. Senza questa garanzia nessun 
Governo responsabile potrebbe prendere iniziative belliche contro la 
Cecoslovacchia. 

Il duce ricorda quanto fu detto da Stoiadinovic nei confronti della 
Cecoslovacchia, definita dallo stesso Presidente ju goslavo « état saucisson >. 
Espone lo stato delle relazioni politiche tra noi e Belgrado. L'applica- 
zione del Patto, che per ora non ha che poco più di un anno di vita, è 
stata soddisfacente. Le questioni che esistevano tra i due Paesi sono 
state liquidate in modo utile per entrambi. La tranquillità dell’ Adriatico 
è raggiunta. In base alle dichiarazioni di Stoiadinovic, il Duce ritiene che 


l'Ungheria, intervenendo nel conflitto dopo la Germania, non correrà 


rischio di attacchi da parte della Piccola Intesa. D'altro canto la solu- 
zione più sicura del problema cecoslovacco è affidata alla rapidità di 
azione. 

Ciano espone i risultati dei colloquì di Venezia e conferma la deci- 
sione del Presidente Stoiadinovic di concertare la sua politica con la 
politica italiana. L'unico caso in cui la Jugoslavia sarebbe obbligata ad 
intervenire.in virtà dei patti firmati sarebbe quello di un attacco uni- 
laterale ungherese contro Praga. 

Kanya esclude una tale possibilità. 

Il duce dichiara di essere convinto che, anche se la Germania attac- 
cherà la Cecoslovacchia, nessuna crisi europea si verificherà. Non inter- 
verranno né î francesi né gli inglesi. D'altra parte la Francia dovrà fare 
i conti col nostro atteggiamento. La nostra posizione sarà di schiera 
mento netto e positivo a fianco della Germania. Ha detto a Hitler che 
l’Italia. appoggerà completamente la politica tedesca. Se una mobilita 
zione sarà sufficente ad immobilizzare la Francia, l’Italia mobiliterà, e, 
se sarà necessario entrare în guerra, l’Italia attaccherà la Francia. Tra 
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l’Italia e la Germania non esistono patti militari scritti, ma questi po- 
tranno venire in un tempo prossimo, quando l'intesa tra ì due popoli, 
che già sta diffondendosi rapidamente, sarà ancora più completa. D'altra 
parte le relazioni con la Germania non richiedono documenti scritti: 
+ esiste una totale solidarietà di regime. Il duce consiglia all'Ungheria di 
adottare, nei confronti di una eventuale crisi, un atteggiamento di attesa 
nei primi tempi e di approfittare, dopo îl dislocamento della Cecoslo- 
vacchia, dell'occasione favorevole. ? 

Kanya insiste lungamente sui pericoli che rappresenta l'incognita del- 
l'atteggiamento jugoslavo e chiede ancora che garanzie si possano avere 
in questo senso. 

Il duce ritiene che si possa porre nuovamente il quesito a Stoiadinovic. 
L'Italia potrà anche far conoscere a Stoiadinovic il suo desiderio che i 
rapporti tra l'Ungheria e la Jugoslavia vengano normalizzati ad un punto 
tale da poter ad un certo momento avere l'adesione della stessa Jugoslavia 
ai protocolli di Roma. Si potrà anche far conoscere a Stoiadinovic che 
l’Italia è favorevole ad un aumento di potenza ungherese. 

A richiesta di Kanya, il duce aderisce a che nel comunicato relativo 
ai colloqui italo-ungheresi venga affermato che i protocolli di Roma 
mantengono il loro valore economico e politico per quanto concerne le 
relazioni tra l’Italia e l'Ungheria. 

Dopo un giro di orizzonte compiuto dal duce, durante il quale fa îl 
punto circa la situazione in Spagna, le relazioni italo-britanniche e le rela- 
zioni italo-francesi, il colloquio ha termine. 


COLLOQUIO CON IL MINISTRO VON RIBBENTROP * 


Ribbentrop espone i concetti che inducono il Governo del Reich a 
ritenere molto utile, nel momento attuale, la stipulazione di un patto 
di alleanza militare tra Italia, Germania e Giappone. Il Fiihrer è convinto 
che dobbiamo contare inevitabilmente su una guerra con le democrazie 
occidentali nel giro di pochi anni, forse tre o quattro. Dopo quanto è 
avvento a Monaco, l'Asse è in posizione eccezionalmente favorevole, 
tanto favorevole che negli stessi nostri Paesi vi è qualcuno che non riesce 


a rendersene esattamente conto. L'alleanza oggi è da considerarsi un 


passo utile e prudente: bisogna tener presente che un'alleanza esiste tra 





. * A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il pomeriggio 
del 28 ottobre 1938, Mussolini riceve, alla presenza del ministro Galeazzo Ciano, 
il ministro degli Affari Esteri del Reich, Joachim von Ribbentrop, e ha. con lui 
il colloquio qui riportato in riassunto. (Da L'Europa verso la catastrofe, 
Pagg. 373-378). 
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la Francia e la Gran Bretagna e che, seppure affievolito, è ancora in vigore 
il Patto franco-russo. Un'eventuale alleanza, secondo la proposta tedesca, 
non farebbe altro che metterci sulla stessa linea degli altri. Il Fiihrer 
ha finora esitato a proporre l'alleanza per le due ragioni seguenti: 

1) Riteneva che le grandi democrazie avrebbero intensificato la loro 
azione di riarmo e che gli uomini che in Francia ed in Inghilterra rap- 
presentano le correnti di conciliazione con gli Stati totalitarì sarebbero. 
Stati scossi nelle loro posizioni. Adesso il Fiihrer è giunto alla conclu- 
sione che, indipendentemente da ogni nuovo avvenimento politico, la 
Francia e l'Inghilterra hanno fatto e faranno il massimo sforzo in ma- 
teria di armamenti. Ciononostante il vantaggio preso dalla Germania e 
dall'Italia è tanto forte che non potremo più essere raggiunti. Per quanto 
concerne la posizione di Chamberlain e Daladier, sono abbastanza bene 
piazzati, ed anche la stipulazione di una alleanza tripartita non potrebbe 
provocarne la caduta. 

2) L'America. Si vitiene da taluni che l'alleanza tripartita favorirebbe 
l’alleanza tra la Gran Bretagna e gli Sati Uniti. Il Fiihrer è giunto a con- 
clusioni contrarie: gli Stati Uniti si isoleranno sempre pià, se si mani- 
festerà una minaccia di guerra. La crisi cecoslovacca ha provato che l'Ame- 
rica è il Paese che sa fare le ritirate più complete e più rapide. Anche 
i giapponesi condividono tale giudizio: gli Stati Uniti non si vorranno 
immischiave in nessun conflitto e tanto meno se il Giappone fosse in 
esso coinvolto. 

La Germania svolge una politica di grande amicizia e collaborazione 
col Giappone dal 1933. Oggi la posizione del Giappone è formidabile: 
il dominio sulla Cina è, o sarà tra breve, assoluto. Ormai l'obiettivo più 
prossimo del dinamismo giapponese non è la Russia, bensì la Gran Bre- 
tagna. In caso di guerra con le democrazie occidentali, l'alleanza militare 


| giapponese sarà preziosa. Bisogna fin da ora preparare la collaborazione 


militare con questo popolo. Occorre però tener presente che in Giappone 
vi sono due correnti opposte: la corrente imperialista e quella che po- 
tremmo chiamare finanziaria, che tenderebbe piuttosto ad un accordo coi 
Paesi democratici ed alla preparazione di un lungo periodo di calma. 
Hitler ritiene che avendoci oggi il Giappone offerto questo patto, conviene 
accettarlo, poiché altrimenti potrebbero prevalere le forze conservatrici 


ed imporre l'intesa con l'Inghilterra. 


La crisi cecoslovacca ha mostrato la nostra forza. Noi abbiamo il van- 
taggio della iniziativa e siamo padroni dell'azione. Siamo inattaccabili. 
La situazione militare è ottima: fin dal settembre potevamo affrontare una 
guerra con le grandi democrazie. La Germania avrebbe messo in campo, 
fin da principio, novantotto divisioni. 

Espone la siuazione delle Forze Armate: fortissimo l'Esercito; fortis- 
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sima l'Aeronautica; in via di rapido sviluppo la Marina, la quale sarà 
tra breve sufficente ad impegnare nel Mare del nord una notevolissima 
parte della flotta britannica. 

| Per quanto concerne poi la situazione politica, la Cecoslovacchia si 
può considerare liquidata. Nel settembre sarebbero occorse due settimane 
per completarne l'invasione: oggi bastano quarantotto ore. Le frontiere 
tedesche sono tanto ravvicinate che in taluni punti le artiglierie sono state 
retrocesse di alcuni chilometri per impedire che battessero le altre arti- 
glierie tedesche al di là della Cecoslovacchia. : 

Nei confronti della Polonia, il Reich intende continuare a sviluppare 
la politica di amicizia, rendendosi conto di quelle che sono le necessità 
vitali della Polonia e in primo luogo lo sbocco al mare. Vi sono altri 
Paesi che vogliono stringere sempre più i legami con l'Asse: Jugoslavia, 
Romania ed Ungheria. Ad Oriente la Russia è debole e lo sarà per molti 
anni: tutto il nostro dinamismo può dirigersi contro le democrazie occi- 
dentali. Questa la ragione fondamentale per cui la Germania propone il 
patto e lo ritiene adesso tempestivo. 

Il duce è d'accordo che vi sarà la guerra nel giro di pochi anni tra 
l’Asse, la Francia e l'Inghilterra. Ciò è nel dinamismo, storico. Si è deter- 
minata una frattura insanabile fra i due mondi. Bisogna riconoscere che 
tra Londra e Parigi esiste una alleanza difensiva simile a quella che ora 
viene proposta dalla Germania. Inoltre sono già in atto contatti tecnici 
fra gli Stati Maggiori. Tra l’Italia e la Germania invece non esistono 


patti scritti, poiché ormai si possono considerare sorpassati î protocolli di ’ 


Berchtesgaden, che contemplavano problemi contingenti. Esiste il Patto 
anticomunista di Roma, in cui predomina il carattere ideologico e che ci 
impegna a fondo insieme col Giappone. Non si deve però dimenticare 
che tra l'Italia e la Germania vi è la solidarietà dei regimi, nonché l’in- 
teresse veciproco di aiutarsi, anche se l'impegno non è consacrato in 
un documento ufficiale. L'attitudine dell'Italia è stata chiara nel pas- 
sato e lo sarà sempre quando fossero in gioco le sorti dei due regimi. 
Crede che si debba arrivare alla conclusione di questa alleanza, ma 
fa una precisa riserva sul momento in cui converrà stringere tale patto. 
Premette che si esprimerà con la chiarezza che è doverosa verso gli amici 
e che considera l'alleanza un impegno sacro, che si deve în qualsiasi 
evenienza rispettare ed eseguire al cento per cento. Perciò bisogna fare 
un esame della situazione in Italia. L'Asse ormai è popolare: gli italiani 
sono fieri di questo sistema politico, che ha già dato così formidabile prova 
nelle recenti vicende mondiali, Nei confronti però dell'Alleanza militare 
l'opinione pubblica sarebbe in alcuni suoi settori ancora impreparata. 
L’Aviazione è favorevole, la Marina abbastanza favorevole, l'Esercito fa- 
vorevole nei bassi gradi, mentre nei medi gradi e soprattutto negli alti 
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gradi esistono ancora dei larghi settori di riserbo. Resta bene inteso che 
quando il Governo deciderà tale alleanza, tutti obbediranno e nessuna 
obiezione verrà mossa. 

I contadini ed anche gli operai sono simpatizzanti con la Germania 
nazista e vedrebbero con favore qualsiasi nuovo impegno. La borghesia 
invece meno. La borghesia continua a guardare Londra con un certo in- 
teresse e ciò perché i borghesi identificano erroneamente la potenza con 
la ricchezza. Un'altra ragione di freddezza nei confronti di un'alleanza 
con la Germania sarebbe rappresentata dalla lotta trà il nazismo e il cat- 
tolicesimo, mentre l'accordo diventerebbe molto popolare se una disten- 
sione in materia religiosa si determinasse in Germania. 

Il duce afferma che è sua volontà di fare questa alleanza allorché ‘ 
l'idea sia stata fatta convenientemente maturare nelle grandi masse popo- 
lari. Oggi ancora non lo è. Il popolo italiano è giunto alla fase « Aîse », 
non ancora a quella dell'alleanza militare. Vi può del resto giungere molto 
rapidamente. i 

Il duce continua affermando che lo stesso Asse comporta, come è stato 
provato dagli avvenimenti recenti, un concetto di solidarietà militare 
anche senza un patto di alleanza. Quando questo patto sarà fatto, la 
preparazione spirituale del popolo italiano dovrà essere compiuta în modo 
tale da assicurare una entusiastica accoglienza a tale evento. 

Ribbentrop domanda se il popolo italiano non potrebbe già fin d'ora 
ravvisare în un patto del genere uno strumento di difesa e di espansione 


. dell'impero. . 


Il duce ritiene di sì. Del resto il popolo è convinto che tra l'Italia 
e la Germania esiste la pià assoluta solidarietà di fatto. In settembre 
avevamo mobilitato quattrocentomila uomini alla frontiera francese ed 
eravamo pronti ad attaccare la Francia. E convinto che con la Francia 
dovremo un giorno regolare molte partite în sospeso, che non potranno 
essere liquidate senza la guerra. La Francia non rispetta che i popoli che 
l'hanno battuta. 

Ribbentrop ripete alcune argomentazioni di carattere militare e dice 
che in caso di guerra Italia e Germania potrebbero mettere in campo 
duecento divisioni, che, al comando del duce e del Fiibrer, raddoppiereb- 
bero di potenza. : 

Il duce è d'accordo nel ritenere che le forze italo-tedesche unite 
sono imbattibili, non soltanto per la loro preparazione materiale, quanto 
perché Si tratta di eserciti politici, e la storia ha provato che gli eserciti 
si battono in ben altra maniera quando sono portatori di una fede poli- 
tica. Ribadisce però il fatto che le condizioni per una alleanza devono 
tuttora maturare. Non esclude nemmeno che il papa, col quale le nostre 
relazioni sono piuttosto tese, possa, di fronte all'alleanza, compiere un 
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gesto che metterebbe in una situazione difficile molti cattolici. Assicura 
che nel frattempo niente sarà fatto tra noi, la Francia e l'Inghilterra. Con 
l'Inghilterra esiste il Patto di aprile, che tra poco entra în vigore, ma che 
nel frattempo ha perso molto della sua importanza. Coi francesi la situa- 
zione continua ad essere estremamente difficile. 

Allorché l'alleanza tra noi e la Germania apparirà matura, bisognerà 
fissarne gli obiettivi. Noi non dobbiamo fare un'alleanza puramente di- 
fensiva. Non ve ne sarebbe bisogno, perché nessuno pensa di attaccare 
gli Stati totalitarî. Vogliamo invece fare un'alleanza per cambiare la carta 
geografica del mondo. Per questo bisognerà fissarci gli obiettivi e le 
conquiste; per parte nostra sappiamo già dove dobbiamo andare. 

Ribbentrop concorda col duce su questa concezione dell'alleanza e 
conferma che il Mediterraneo è destinato a divenire un mare italiano. 
La Germania intende agire a tale fine. Per due volte l'Italia ha dato prova 
* della sua amicizia verso la Germania. Adesso è la volta dell’Italia di 
profittare dell'aiuto tedesco. L'opinione pubblica in Germania è tutta 
favorevolissima all'intesa e anche all'alleanza con Italia. Se vi sono an- 
cora in certe classi borghesi dei mormoratori, bisogna tener presente che 
Sì tratta di persone che non contano più niente nella vita del Paese e 
che sono nemici anche del nazionalsocialismo. Confidenzialmente aggiunge 
che il Fiihrer sta preparando un'altra fondamentale epurazione, che ri- 
corderà quella compiuta il 4 febbraio. 

Passando ad altri argomenti, viene esaminato il problema dei vap- 
porti cèco-magiari e si decide in favore di un arbitrato dell'Asse, da 
farsi in Vienna mercoledì 2 novembre. : 

In relazione alla Spagna viene deciso di continuare ad aiutare Franco 
con l'invio di armi ed altri rifornimenti di guerra. 


PRIMO COLLOQUIO CON IL « PREMIER » 
CHAMBERLAIN E IL MINISTRO HALIFAX * 


Il duce, dopo aver dichiarato la sua soddisfazione nel vedere il signor 
Chamberlain e lord Halifax ospiti in Italia, dice di voler precisare alcuni 
punti fondamentali della politica italiana. 

1) L'Italia vuole la pace e farà una politica di pace, oltreché per mo- 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il pomeriggio 
dell'11 gennaio 1939, Mussolini riceve, alla presenza del ministro Galeazzo Ciano, 
il primo ministro inglese, Neville Chamberlain, e il ministro degli Affari Esteri 
britannico, lord Irwin Halifax, coi quali ha il colloquio qui riportato in riassunto. 
(Da L'Europa verso la catastrofe, pagg. 395-399). 
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tivi di carattere generale, anche perché l’Italia vuole. mettere in valore 
i suoi territorî d'oltremare. i 

2) L'Italia applicherà con la massima lealtà gli accordi del 16 aprile. 

3) La direttiva fondamentale della politica italiana è l’ Asse Roma- 
Berlino. Tale Asse però non è di natura esclusiva e non ha impedito a noi 
di stabilire cordiali relazioni con l'Inghilterra, né alla Germania di mi- 
gliorare le sue relazioni con la Francia. L'Italia non esclude la possibilità 
di intese più vaste e permanenti fra le quattro potenze occidentali, ma 
non intende assumere iniziative în materia. 

- 4) 1 rapporti tra l’Italia e la Francia sono determinati dall'aver noi 
denunciato gli accordi del 1935. Ciò prova in quali termini si debba 
porre la vertenza tra l'Italia e la Francia. Però c'è una questione che 
deve essere considerata come pregiudiziale: la liquidazione della questione 
spagnola, che noi immaginiamo soltanto attraverso una completa vittoria 
del generale Franco. E chiaro che l’Italia non ha nessuna ambizione di- 
retta in Spagna: desidera soltanto che questo Paese trovi finalmente l’or- 
dine e la pace sotto la guida di un Governo forte. Da parte nostra non sono 
stati aumentati gli effettivi in Spagna in questi ultimi mesi, anzi sono 
Stati ritirati, come è noto, diecimila uomini, senza richiedere alcuna con- 
tropartita. I volontarî italiani rappresentano soltanto il tre per cento delle 
forze franchiste ed anche per quanto concerne le artiglierie e gli aero- 
plani, nessun aumento ha avuto luogo da parte italiana. Se però la cam- 
pagna per l'intervento in massa che alcuni organi di stampa e alcuni par- 
titi stanno svolgendo in Francia dovesse determinare un grosso intervento 
francese, anche noi dovremmo esaminare ulteriormente la nostra politica 
e prendere nuove decisioni. 

5) Poiché ogni tanto torna în discussione la questione del disarmo, 
è opportuno precisare che l’Italia non crede possibile giungere ad un 
disarmo effettivo bensì ad una limitazione degli armamenti, che potrebbe 
essere în un primo tempo qualitativa e în un secondo quantitativa. Ciò . 
permetterebbe anche di fare degli accordi sulla umanizzazione della guerra. 

Chamberlain è d'accordo sulla possibilità di raggiungere una intesa 
per la limitazione degli armamenti. Crede però che a tale intesa dovrebbero 
partecipare, oltre alle quattro potenze occidentali, anche la Russia, poiché 
in fatto di armamenti aerei e navali la non partecipazione di uno Stato 
rende impossibile l'accordo di tutti gli altri. 

Il duce si dichiara della medesima opinione. 

Chamberlain chiede al duce se ha delle proposte o dei suggerimenti 
da avanzare in relazione alla questione dei rifugiati. 

Il duce, riferendosi al problema dei rifugiati ebrei, mette al corrente 
il signor Chamberlain del messaggio pervenutogli recentemente da Roose- 
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velt, nonché delle risposte da lui date all'ambasciatore americano e poi 
confermate nella lettera diretta al Presidente degli Stati Uniti. 

Il signor Chamberlain è d'accordo sulle conclusioni cui è giunto il 
duce, nonché sulla soluzione da lui proposta. Dice però che nel frat- 
tempo bisognerebbe trovare un accordo per facilitare l'emigrazione dalla 
Germania degli ebrei. E però chiaro che nessuno Stato vorrà prendere 
questi ebrei se il Governo tedesco non accetterà di sottoporsi a qualche 
sacrificio, permettendo loro l'esportazione di una sia pur modesta quan- 
tità di denaro, necessaria alla loro sistemazione. 

Il duce si dichiara d'accordo col signor Chamberlain e ritiene per 
parte sua che il Governo tedesco, intendendo risolvere in modo totali- 
tario il problema ebraico, potrà fare qualche sacrificio per favorire il 
deflusso totale delle masse ebraiche dal territorio tedesco. Non bisogna 
però pretendere dalla Germania dei sacrifici troppo gravi, perché il po- 
polo tedesco ha molto sofferto a causa degli ebrei, specialmente nell’im- 
mediato dopoguerra. 

Avendo il signor Chamberlain fatto anche un accenno alla questione 
degli emigrati politici, il duce risponde che non vede per essa una solu- 
zione pratica, tanto più che la questione degli emigrati politici è sempre 
esistita nei periodi della storia, poiché la vittoria di un partito ha sempre 
determinato l'allontanamento di una parte degli avversari. 

Il signor Chamberlain desidera rispondere ai punti precisati dal duce 
e ringrazia per quanto egli ha detto circa la necessità dî svolgere una 
politica in favore della pace. Riconosce che essa è necessaria all'Italia per 
lo sviluppo dell'impero e per il continuo progresso delle condizioni 
del popolo. Personalmente egli vede col più vivo rammarico spendersi da 
parte del Governo inglese in armamenti quel denaro che egli aveva accu- 
mulato attraverso una molto prudente politica finanziaria e che avrebbe 
voluto destinare a migliorare le condizioni di vita del popolo. Ringrazia 
anche per quanto il duce ha detto circa la sua volontà di applicare con 
assoluta lealtà î termini del Patto italo-britannico. Né Chamberlain né 
Halifax hanno mai dubitato della buona fede del duce. 

Per quanto concerne l'Asse, egli è d'accordo che rappresenta la base 
fondamentale della politica italiana; non intende pertanto fare alcunché 
contro di esso, tanto più che l'Asse non interferirà nella cooperazione 
tra l’Italia e l'Inghilterra, così come questa cooperazione non tende a 
diminuire l'intimità dei rapporti esistenti fra la Gran Bretagna e la 
Francia. In queste condizioni è necessario che le quattro potenze facciano 
una politica di pace, e, attraverso una cordialità di relazioni, stabiliscano 
le condizioni stesse di questa pace. Dopo la conferenza di Monaco ritenne 
possibile impegnare nuove conversazioni con i tedeschi, ma purtroppo non 
poté ottenere nessuna effettiva corresponsione dî amicizia da parte della 
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Germania e nessun negoziato è stato iniziato. Nonostante gli incidenti 
che sono avvenuti, egli però conserva la buona volontà di migliorare le 
relazioni tra la Germania e la Gran Bretagna. 

E con vivo rammarico che constata che le relazioni tra l'Italia e la 
Francia sono difficili. Dopo il 1935, il Governo inglese riteneva che non 
vi fosse più materia di controversia fra Roma e Parigi. Esiste è vero la 
questione spagnola, ma anche di questa il Governo britannico desidera 
vedere una soluzione al più presto. Per quanto non sia possibile prevedere 
la durata della guerra civile spagnola, che già oggi è troppo lunga, il 
signor Chamberlain crede poter affermare che ormai non vi è più peri- 
colo di bolscevismo in Spagna. 

Il duce dice che non è d'accordo su questa affermazione. Da notizie 
precise pervenutegli dallo stesso generale Franco, gli risulta che la Po- 
lizia russa ba il pieno controllo delle zone della Spagna rossa e che se 
non fosse la « G. P. U. » ad alimentare la vesistenza, il conflitto sarebbe 
finito da un pezzo. 

Il signor Chamberlain domanda al duce se ritiene possibile adottare 
il piano del Comitato di non intervento una volta finita l'offensiva che 
attualmente si sviluppa sul fronte della Catalogna. Il signor Chamberlain 
si rende ben conto che în questo momento dì così importante azione 
militare, sarebbe vano chiedere a Franco di adottare il piano della Com- 
missione di non intervento. 

Il duce risponde che, a suo avviso, se l'offensiva della Catalogna 
potrà raggiungere il suo obiettivo più lontano, il conflitto potrà conside- 
rarsi sostanzialmente liquidato. Ritiene però ugualmente che in tal mo- 
mento si possa applicare il piano del Comitato di non intervento, purché 
il ritiro dei volontarî stranieri venga controllato in forma sicura ed al . 
Governo di Franco siano riconosciuti i diritti di belligeranza. 


SECONDO COLLOQUIO CON IL «PREMIER » 
CHAMBERLAIN E IL MINISTRO HALIFAX * 


Il duce inizia il secondo colloquio dichiarando che intende precisare 
oggi al primo ministro britannico la nostra posizione nei confronti della 
Francia, tenendo conto che questo argomento interessa l'opinione pub- 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il pomeriggio 
del 12 gennaio 1939, Mussolini riceve ancora, sempre alla presenza del ministro 
Galeazzo Ciano, il primo ministro Neville Chamberlain e ‘il ministro Irwin 
Halifax, coi quali ha il colloquio qui riportato in riassunto. (Da L’Europa verso 
la catastrofe, pagg. 399-404). 
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blica mondiale e che al suo ritorno in Inghilterra il signor Chamberlain 
potrebbe venire interrogato a questo proposito. E nota la dimostrazione 
fatta dai deputati il 30 novembre. Tale dimostrazione fu spontanea ed il 
Governo italiano ne fu estraneo. Il primo passo ufficiale ebbe luogo il 
17 dicembre con la denuncia degli accordi del gennaio 1935. In tale de- 
nuncia, noi viaffermavamo anche la possibilità di un accordo attraverso 
negoziati diplomatici. La risposta francese fu invece un «fin de non 
recevoir ». Allo stato degli atti noi non desideriamo nessuna conferenza, 
non sollecitiamo interventi o mediazioni. Riteniamo che, quando la guerra 
spagnola sarà finita, sarà possibile di risolvere direttamente, attraverso 
conversazioni con la Francia, la controversia esistente. Dobbiamo però 
onestamente denunciare un pericolo: quello rappresentato dalla stampa 
francese. Questa stampa può attaccare le persone, compreso il duce, e ciò 
non avrà conseguenze, ma non deve ferire l'onore militare del popolo 
italiano, poiché allora ogni reazione è possibile. Si deve sottolineare inoltre 
che negli ambienti militari l'ostilità verso la Francia è vivissima. 

Chamberlain augura che una pronta soluzione della questione spa- 
gnola permetta di arrivare al più presto all'intesa fra l'Italia e la Francia. 
Una lunga attesa potrebbe presentare dei pericoli. Le relazioni fra !'In- 
ghilterra e la Francia sono analoghe a quelle che esistono fra l’Italia e 
la Germania. L'Inghilterra non desidera fare mediazioni, ma, poiché tiene 
molto anche a mantenere î cordiali rapporti con Roma, auspica un mi- 
glioramento delle relazioni fra l’Italia e la Francia, Prende atto di quanto 
il duce ha detto nei confronti della stampa e si augura che anche la 
Stampa italiana non voglia esasperare la polemica, poiché, dato che un 
giorno si dovrà arrivare ad una discussione, converrà arrivarci in uno 
| Stato d'animo più benevolmente disposto. D'altra parte Chamberlain nutre 
molti dubbi sulla stabilità del Governo in Francia e non vorrebbe che un 
indebolimento di Daladier potesse portare nuovamente al potere le sinistre. 

Il duce dà assicurazioni generiche e dichiara che non ha altro da 
aggiungere su questo argomento. Propone quindi che, in applicazione 
degli accordi italo-britannici, si dia inizio alla regolamentazione defi- 
nitiva delle piccole questioni coloniali ancora în sospeso. 

Chamberlain è d'accordo. Quindi chiede di parlare su una questione 
che definisce delicata. Come ieri ebbe occasione di dire, egli sperò, dopo 
Monaco, di poter mettere le basi per una migliore collaborazione inter- 
nazionale e soprattutto per una più profonda intesa con la Germania. 
Ciò non è stato possibile. Nello stesso tempo deve fare rilevare che nel- 
l'opinione pubblica mondiale si è creata una grande ansietà circa quelle 
che sono le vere intenzioni di Hitler. Il riarmo che in Germania si svolge 
con un titmo febbrile, le voci di manovre di mobilitazione lasciano 
pensare al mondo che il Fiibrer abbia în mente nuovi colpi di mano, 
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che potrebbero essere pericolosi per la pace generale. Alcune persone 
ritengono che il Fihrer mediti un'azione verso l'Ucraina per servirsi di 
un tale Stato indipendente aî fini di dislocare la Russia. Altri pensano 
che l'attacco potrebbe verificarsi ad ovest contro la Francia ed altri ad 
est contro la Polonia. Simili azioni determinerebbero un conflitto con 
la Polonia o con la Russia 0 con tutte due. Non è dettò che un tale 
conflitto non possa venire localizzato, ma comunque è da considerarsi 
pericoloso, così com'è sommamente sgradevole lo stato d’inquietudine che 
l'incertezza sui veri programmi tedeschi produce nell'opinione pubblica 
mondiale. Può il duce dare qualche chiarimento în proposito? 

Il duce riconosce che la Germania ha riarmato e riarma su una scala 
imponente, ma questo riarmo deve essere considerato în relazione al 
riarmo di tutti gli altri popoli e particolarmente al riarmo russo, sul quale 
non si hanno informazioni precise, ma che deve essere considerato di 
grandi proporzioni. Crede che Hitler desideri un lungo periodo di pace 
per poter meglio amalgamare i nuovi territorî del Reich e sviluppare le 
grandi forze produttive della Germania. E verosimile che vi siano ele- 
menti non responsabili che desiderano la dislocazione della Russia sovie- 
tica e personalmente aggiunge che, se il bolscevismo scomparisse, non 
sarebbe una sventura per l'umanità e certamente una benedizione per il 
popolo russo. Ma dalle informazioni in suo possesso è in grado di esclu- 
dere che Hitler mediti un attacco contro l'Ucraina. Tale voce può essere 
Sorta în seguito alla questione rutena. Ma conviene precisare che anche 
l'Italia è contraria alla questione della frontiera comune tra l'Ungheria 
e la Polonia, poiché l'arbitrato di Vienna si è basato su concetti etnici 
ed è fuor di dubbio che la Rutenia non è abitata né da polacchi né da 
magiari, Esclude nella forma più definitiva un attacco in direzione ovest. 
Dal Fiihrer stesso ha avuto più volte occasione di sentir ripetere che egli 
non intende menomamente mandare la gioventà tedesca a cadere in massa 
per una frontiera che considera ormai definitiva. D'altra parte anche 
l'Accordo recentemente firmato a Parigi esclude una tale eventualità. La re- 
cente visita di Beck in Germania ed il progetto di un viaggio di Ribbentrop 
4 Varsavia rendono anche ottimisti circa le relazioni fra la Germania 
e la Polonia. Bisogna tener presente che tutte le voci ostili alla Germania 
sono sollevate dalla propaganda antinazista, che vorrebbe riuscire ad iso- 
lare l'impero tedesco. . i 

Chamberlain ammette che una grande propaganda antitedesca sia stata 
svolta, ma deve ripetere che l'imponente riarmo tedesco dà motivo alla 
gente di essere sospettosa. La Germania ormai ha una forza tale da non 
temere nessun attacco. Nessun attacco può venire dalla Francia e dall’In- 
gbilterra, e, per quanto concerne la Russia, anche se questo Paese ha una 
certa possibilità difensiva, non ha alcuna efficente prospettiva di attacco. 
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Il duce ricorda a Chamberlain che la Germania ha tutto il diritto 
di temeréè una coalizione di popoli. Nel considerare il riarmo tedesco bi- 
sogna infine tener presente che è proporzionato alla grande popolazione 
nazionale e che i tedeschi, nell'effettuare il loro riarmo, sono partiti da 
zero, hanno dovuto creare « ex novo » artiglierie, aviazione, ecc. D'altra 
parte il carattere difensivo dell'armamento tedesco è provato dalla co- 
struzione della «linea Sigfrido », che fronteggia la « linea Maginot ». 


Chamberlain si dichiara convinto fino ad un certo punto, poiché 


l'armamento tedesco gli risulta essere troppo imponente per avere soltanto 
uno scopo difensivo. Comunque, poiché il duce ha detto risultargli che 
il Fiihrer desidera un lungo periodo di pace, si può pensare che il Fiihrer 
dichiari ciò pubblicamente? 

Il duce non esclude che il Fitbrer possa eventualmente fare dichia- 
razioni in tal senso e fa rimarcare che anche le dichiarazioni fatte oggi 
al Corpo diplomatico hanno un carattere essenzialmente pacifico. D'altra 
parte il Fiihrer deve tener presente che în alcuni Paesi ci sono delle 
correnti politiche che vorrebbero lo schiacciamento della Germania e 
quindi deve agire in conseguenza. Inoltre esistono anche le alleanze franco- 
polacca e franco-russa, che sono un residuo del sistema di accerchiamento 
ginevrino. Tutto ciò giustifica la politica di armamento difensivo della 
Germania. i 

Chamberlain domanda se, finita la guerra di Spagna e ristabilite le 
normali relazioni tra l’Italia e la Francia, il duce ritenga possibile indire 
una conferenza per il disarmo qualitativo. 1 

Il duce si dichiara d'accordo, ma dice che qualsiasi conferenza do- 
vrebbe essere prima compiutamente preparata attraverso normali contatti 
diplomatici, altrimenti avrebbe un insuccesso. Aggiunge che în proposito 
ha idee chiare circa la possibilità di limitare qualitativamente tali arma- 
menti e si riserva di farle conoscere al momento opportuno. 

Il signor Chamberlain porta la discussione sulla questione della ga- 
ranzia alla Cecoslovacchia e domanda se l’Italia, în considerazione delle 
decisioni di Monaco, è favorevole a che la garanzia venga concessa e se 
deve venire concessa dalle quattro potenze. 

Il duce risponde che non ha obiezioni in linea di principio, ma che 
ritiene per il momento, soprattutto per una serie di considerazioni pra- 
tiche, ancora prematura ogni decisione în proposito. Prima di parlare 
di garanzia alla Cecoslovacchia e di studiare in quale forma e da chi 
essa deve venir data, bisogna che il Paese si sia definitivamente assestato 
all'interno attraverso una nuova costituzione, che abbia fatto una dichia- 
razione di neutralità e che infine le nuove frontiere, che per ora sono 
State tracciate solamente sulla carta, siano state anche definite sul territorio. 

Chamberlain aderisce a tale punto di vista del duce. 
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Chamberlain comunica la partecipazione della Gran Bretagna alla 
Esposizione universale di Roma del 1942 e dichiara di non avere altri 
argomenti di discussione, 

Dopo un reciproco ringraziamento per le comunicazioni fatte con 
cordiale spirito di cooperazione, il colloquio ha termine. 


. 


IL MEMORIALE A HITLER DEL 30 MAGGIO 1939 


Ora che l'Alleanza fra Italia e Germania è fissata e troverà, in ogni 
momento, secondo la lettera e lo spirito del Trattato, la sua piena appli- 
cazione, ritengo opportuno esporre quanto io penso sulla situazione attuale 
e sui suoi probabili sviluppi futuri. 

1) La guerra fra le nazioni plutocratiche e quindi egoisticamente 
conservatrici e le nazioni popolose e povere è inevitabile. Data questa 
premessa, bisogna prepararsi. 

2) Colle posizioni strategiche conquistate in Boemia e Albania, le 
potenze dell'Asse hanno in mano un elemento fondamentale di successo. 

3) Ho spiegato in una memoria a von Ribbentrop, all’epoca del con- 
vegno di Milano, i motivi per cui l’Italia ha bisogno di un periodo di 
preparazione, che può andare a tutto il 1942. Essi sono: 

«Le due potenze europee dell'Asse hanno bisogno di un periodo di 
pace di durata non inferiore ai tre anni. È solo dal 1943 in poi che uno 
sforzo bellico può avere le più grandi prospettive di vittoria. Un periodo 
di pace è necessario all'Italia per le seguenti ragioni: 4) per sistemare 
militarmente la Libia, l'Albania e pacificare l'Etiopia, dalla quale deve 
uscire un'armata di mezzo milione di uomini; 4) per ultimare la costru- 
zione e il rifacimento delle sei navi di linea attualmente in corso; c) per 
il rinnovamento di tutte le nostre artiglierie di medio e grosso calibro; 
d) per spingere innanzi la realizzazione dei piani autarchici, che devono 
rendere vano ogni tentativo di blocco da parte delle democrazie possi- 
denti; e) per realizzare l'Esposizione del 1942, la quale, oltre a docu- 
mentare il primo ventennio del regime, può fornirci riserve di valute; 
f) per effettuare il rimpatrio degli italiani dalla Francia, problema di 
natura militare e morale molto serio; g) per ultimare il già iniziato trasfe- 
rimento di molte industrie di guerra dalla valle del Po nell'Italia meri- 


‘ dionale; 4) per approfondire sempre più i rapporti non solo fra i Go- 


verni dell'Asse, ma fra i popoli, al che gioverebbe indubbiamente una 
distensione dei rapporti fra Chiesa e nazismo, distensione che è molto 
desiderata dal Vaticano. Per tutte queste ragioni l’Italia fascista non de- 
sidera di anticipare una guerra di carattere europeo, pur convinta che 
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essa sia inevitabile. Si può anche pensare che fra tre anni il Giappone 
abbia condotto a termine la sua guerra in Cina ». 

È prevedibile che il triangolo Londra-Parigi-Mosca cercherà, in tempo 
di pace, di danneggiare in tutti i modi le potenze dell'Asse, specie dal 
punto di vista economico e morale. Sul terreno economico si risponderà 
sviluppando sino all'estremo i piani autarchici e sul terreno morale con- 
trattaccando su tutti i campi. i 

4) Oltre all'azione di sabotaggio materiale vero e proprio (atten- 
tati, ecc.), ogni sforzo dovrà essere intrapreso per incrinare l’unità interna 
dei nemici col favorire i movimenti antisemiti, coll’aiutare i movimenti 
pacifisti (caso Paul Faure in Francia), col patrocinare le autonomie regio- 
nali (Alsazia, Bretagna, Corsica, Irlanda), coll’accelerare la decomposi- 
zione dei costumi, coll’eccitare alla rivolta le popolazioni coloniali. L’in- 
gresso della Russia bolscevica nell’Occidente, condotta per mano da 
Londra, è un elemento indubbiamente favorevole allo sviluppo di questi 
piani. 

5) Dal punto di vista strategico le nazioni ad Occidente possono con- 
siderarsi « murate », cioè praticamente inattaccabili per forze di terra. 
Si può quindi prevedere una difensiva reciproca sul Reno e sulle Alpi 
e in Libia. Viceversa le forze metropolitane e coloniali in Etiopia possono 
iniziare operazioni offensive contro le colonie francesi e britanniche con- 
finanti. Ad Occidente la guerra assumerebbe quindi un carattere predo- 
minante aereomarittimo. Colla conquista dell'Albania, il problema navale 
italiano è notevolmente alleggerito. L'Adriatico è un mare interno, che 
può essere ermeticamente chiuso. 

6) Solo verso Oriente e sud-est la guerra può assumere un carattere 
dinamico. Polonia ed altri Stati garantiti dovranno fare assegnamento 
su se stessi e potranno essere paralizzati prima che giunga un concreto 
aiuto, anche dalla confinante Russia. 

7) La guerra che le grandi democrazie preparano è una guerra di 
« usura ». Bisogna quindi partire dall'ipotesi più dura, che è la possibile 
al cento per cento. « L’Asse non riceverà più nulla dal resto del mondo ». 
Questa ipotesi sarebbe grave, ma le posizioni strategiche conquistate dal- 
l’Asse riducono di molto la gravità e il pericolo di una guerra di usura. 
A tale scopo, sin dalle prime ore della guerra, bisogna impadronirsi di 
tutto il bacino danubiano e balcanico. Non contentarsi di dichiarazioni di 
neutralità, ma occupare i territorî e sfruttarli ai fini dei rifornimenti 
bellici, alimentari e industriali. Con questa operazione, che dovrebbe essere 
fulminea e condotta con decisione estrema, non solo si metterebbero fuori 
combattimento i « garantiti », cioè Grecia, Romania e Turchia, ma si 
avrebbero le spalle sicure. In questo gioco noi possiamo contare su due 
pedine favorevoli: l'Ungheria e la Bulgaria. 
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8) L'Italia può mobilitare proporzionalmente un numero maggiore 
di uomini che la Germania. A una abbondanza di uomini corrisponde una 
modestia di mezzi. L'Italia, nel piano bellico, darà quindi più uomini 
che mezzi; la Germania più mezzi che uomini. 

Desidero sapere se le considerazioni suesposte incontrano l’approva- 
zione del Fiihrer. Nel qual caso bisogna che su tali direttive si preparino 
i piani degli Stati Maggiori. i 

MUSSOLINI 

Roma, 30 maggio 1939. 


APPUNTO AUTOGRAFO 
PER IL MINISTRO DEGLI ESTERI 
PER UN PLEBISCITO A DANZICA 


1) Iniziativa del Senato di Danzica per un plebiscito che deve di- 
mostrare al mondo il carattere germanico della città. 

2) Il plebiscito dovrebbe essere organizzato e controllato da un co- 
mitato di potenze composto di rappresentanti Germania, Polonia, Inghil- 
terra, Italia, Svizzera, Olanda, Francia, i 

- 3) In base al plebiscito le stesse potenze vedrebbero il destino futuro 
della città. 

[MUSSOLINI] 


Roma, 3 luglio 1939. 


PROMEMORIA AUTOGRAFO 
PER IL MINISTRO DEGLI ESTERI 
PER LA RISPOSTA ALLA NOTA DEL GOVERNO INGLESE 
DEL 4 LUGLIO 1939 SUL PROBLEMA DI DANZICA 


1) Se Danzica, come dice l'A. Mémoire, è tedesca di fatto, la può 
diventare di diritto, 

2) Tesi polacca insostenibile. (Ogni polmone necessario, ecc.). 

3) L'acquisto di Danzica non migliora posizioni strategiche del Reich, 
il quale dispone della Prussia orientale e della Slovacchia. 

4) La politica di riavvicinamento alla Polonia e il Patto dei dieci 
anni è stata opera personale del Fiiher; di qui il suo rammarico e la. 
sua delusione. 

5) Polonia e Cecoslovacchia è colpo di grazia. 

6) Raffreddare l'atmosfera, cessare ogni eccitamento alla psicosi bellica 
polacca, riprendere le discussioni direttamente fra Polonia e Germania, 

7) Il passaggio della città al Reich non compromette l’integrità e 
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l'indipendenza della Polonia; in caso di guerra, il destino della Polonia 
è incerto. * : i 
8) Comunque, ciò ripetuto due volte ad ogni frase: Se gli inglesi 
sono pronti a sostenere colle armi la tesi polacca, l’Italia farà altrettanto 
per le rivendicazioni germaniche. 
[MUSSOLINI] 
Roma, 7 luglio 1939. 


PROGETTO AUTOGRAFO DI COMUNICATO 
PER IL PREVISTO INCONTRO CON HITLER 
AL BRENNERO © 


Il Fiihrer e il duce, incontratisi al Brennero, dopo aver lungamente 
esaminato la situazione, hanno riaffermato, contro la politica di accer- 
chiamento dell'Asse, condotta dalle grandi democrazie, la loro volontà 
di pace, e sono stati d'accordo nel ritenere che una conferenza fra le 
potenze interessate (Italia, Germania, Francia, Gran Bretagna, Spagna, 
Polonia), qualora fosse convenientemente preparata attraverso le normali 
vie diplomatiche, potrebbe condurre alla soluzione dei principali pro- 
blemi che turbano l'Europa e aprire ai popoli un periodo di pace e di 
benessere, 

[MUSSOLINI] 

22 luglio 1939. 


PROGETTO AUTOGRAFO DI LETTERA A HITLER 
NON INVIATA 


Roma, 21 agosto 1939. 


Il conte Ciano conferisce con von Ribbentrop sulla situazione e sulle . 


quattro eventualità probabili circa il corso degli eventi. 
Desidero sottoporvi queste eventualità e desidero conoscere se siete 
d'accordo sulle conclusioni alle quali arrivo. 


Vi prego di credere alla mia solidale amicizia e accogliete i miei più — 


cordiali saluti e auguri. . i 

1) Se la Germania attacca la Polonia ed il conflitto rimane localizzato, 
noi daremo alla Germania l’appoggio che ci sarà chiesto. 

2) Se la Polonia e Alleati attaccano la Germania, noi interveniamo a 
favore della Germania. . 

3) Se la Germania attacca la Polonia e Francia ed Inghilterra contrat- 
taccano la Germania, noi non prendiamo iniziative di operazioni belliche, 
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‘ date le attuali condizioni della nostra preparazione militare, tempestiva- 


mente comunicate al Fiihrer e a von Ribbentrop.. 

4) Se eventuali negoziati falliscono per intransigenza altrui e la 
Germania intende risolvere con le armi la vertenza, interveniamo a fianco 
della Germania. î 

[MUSSOLINI]. 


APPUNTO AUTOGRAFO 
PER IL MINISTRO DEGLI ESTERI 
PER I SUOI COLLOQUI 
CON IL MINISTRO DEGLI ESTERI DI UNGHERIA © 
DEL 6-7 GENNAIO .1940 


1) Non possiamo aiutare efficacemente con masse armate [l'] Ungheria 
in caso di attacco russo se non abbiamo libertà di passaggio. Problema del 
ponte fra noi e Ungheria. . 

2) Situazione. È necessario che [l']Ungheria faccia [un] accordo 
con [la] Romania, accordo di rettifica territoriale, che riporti all'Ungheria 
le minoranze... [l'appunto, deteriorato dall'umidità, è illeggibile in alcuni 


‘ punti] salvo a stabilire per le isole un regime speciale. 


4) Le mormorazioni di talune autorità tedesche come diffuse a Ber- 
lino sono ridicole. Abbiamo.... in mano dei documenti, discorsi, che ha 
mancato al Patto d'alleanza. Noi vi siamo rimasti fedeli... 

5) A meno che la Germania non commetta altri irreparabili errori 
non denunceremo l'alleanza. È escluso l'intervento coi franco-inglesi, che 
significherebbe la conferma dell’egemonia militare e coloniale ai danni 
dell’Italia. 

6) Verso l'estate, sotto la personale direzione del duce, l’Italia avrà 
un complesso di forze terrestri e aeree tale da esercitare un'influenza de- 
cisiva sulla situazione. 

[MUSSOLINI] - 

Roma, 6 gennaio 1940. 
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PRIMO COLLOQUIO i 


CON IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO WELLES * 


I signor Sumner Welles ringrazia il duce per averlo ricevuto ed in- 
comincia il suo dire dichiarando che il Presidente Roosevelt è desideroso 
di eliminare una volta per tutte i malintesi e le incomprensioni che sono 
esistiti per lungo tempo fra gli Stati Uniti e l’Italia. B lieto dì comuni- 
care che il Presidente degli Stati Uniti ha già richiesto al Congresso lo 
stanziamento di due milioni di dollari per partecipare alla Esposizione 
del 1942 e desidera anche Stipulare un trattato di commercio regolare 
tra gli Stati Uniti e l’Italia. 


Il duce ringrazia di questa comunicazione e conferma che i lavori 


per l'Esposizione del 1942 verranno proseguiti in qualsiasi situazione 


politica. Anche egli concorda sull'opportunità di stipulare un trattato di 
commercio regolare, tanto più che le relazioni commerciali con gli altri 
Paesi sono rese più difficili dal presente stato di guerra in Europa. Il duce 
non ritiene che la questione del riconoscimento dell'Etiopia e dell’Alba- 
nia possa venite ormai sollevata dagli Stati Uniti, dato che a tale ricono- 
scimento hanno ormai proceduto i Paesi più direttamente interessati. 

Il signor Sumner Welles dice che tale riconoscimento potrà aver luogo 
come « parte di un tutto » allorché si procederà ad una sistemazione ge- 
nerale del mondo, ivi compresa la questione estremo-orientale. 

Il duce risponde che ciò comporterà ui lungo ritardo e che nel frat- 
tempo sarà utile stabilire un « modus vivendi » a larghe basi, che per- 
‘metta di intensificare gli scambi commerciali. 

Il signor Sumner Welles presenta al duce un « memorandum » ameri- 
cano circa la possibilità di migliorare le condizioni generali di scambio 
internazionali e di giungere ad una limitazione degli armamenti, facendo 
rilevare che molte delle idee contenute in tale « memorandum » furono 
espresse dal duce in un suo discorso alla Camera nel 1934. Il signor 
Sumner Welles domanda al duce se egli non sarebbe disposto a proce- 
dere subito ad uno scambio di punti di vista tra i Paesi neutrali per fis- 
sare le condizioni di una pace economica, che dovrebbero venire prese 
in considerazione non appena venisse ristabilita nel mondo la pace po- 
litica. i 

Il duce, pur concordando sulla necessità di riaggiustare su nuove basi 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 26 febbraio 
1940, Mussolini riceve, alla presenza del ministro Galeazzo Ciano e dell’amba- 
sciatore americano nella capitale, William Philips, il sottosegretario per gli Af- 


fari Esteri degli Stati Uniti d'America, Sumner Welles, col quale ha il colloquio . . 


qui riportato in riassunto. (Da L'Europa verso la catastrofe, pagg. 508-511). 
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i rapporti economici fra [gli] Stati, fa presente che non ritiene possibile 
invertire i tempi; egli cioè ritiene che la pace economica dovrà seguire, ma 
non può precedere la pace politica fra î vari Stati. Aggiunge che nella 
guerra economica l'Italia è arrivata buon'ultima: soltanto nel 1934 fu- 
rono fissati î provvedimenti per i contingenti, il controllo sulle divise, ecc., 
mentre il primo èsempio era stato dato dagli Stati Uniti prima dell'am- 
ministrazione Roosevelt e dall'Inghilterra con la conferenza di Ottawa, 
che divideva l'umanità in due parti: quella facente parte dell'impero bri- 
tannico e quella esclusa. 

Il signor Sumner Welles prende atto di quanto il duce afferma e si 
dichiara soddisfatto dell'impegno del duce di dare il suo contributo alla 


. pacificazione economica fra gli Stati allorché la situazione politica con- 


sentirà uno sviluppo in tal senso. Venendo a parlare della situazione in 
Europa, il signor Sumner Welles domanda al duce se egli veda qualche 
elemento che permetta di considerare possibile un accordo fra gli Stati 
belligeranti. 

Il duce risponde che l’ultimo discorso di Hitler contiene due elementi 
molto importanti: l'affermazione del diritto germanico allo spazio vitale 
nell'Europa centrale, e la richiesta delle vecchie colonie. Con questo, di- 
scorso il Fiihrer ha fatto conoscere i suoi obiettivi; adesso si tratta di sta- 
bilire quale dovrà essere geograficamente il limite dello spazio vitale 
richiesto dalla Germania e quale struttura giuridica e politica dovrà avere. 
Il duce continua dicendo che molti degli obiettivi di guerra degli Alleati 


‘ sono da considerarsi assurdî: primo tra essi il ristabilimento di un’ Austria 


indipendente, la quale Austria non è altro invece che una provincia del 
Reich. Anche la Cecoslovacchia, così come era stata inventata dalle de- 
mocrazie, rappresentava un’artificiosa costruzione destinata a minacciare 
la Germania. Per quanto concerne la Polonia bisogna riconoscere che 
alcune zone e città sono nettamente tedesche e alla Germania debbono 
rimanere. L'altra parte della Polonia invece può costituire uno Stato na- 
zionale polacco, in una forma che verrà successivamente definita. B certo 
che qualora si volesse ricostruire la Polonia nei suoi vecchi confini, biso- 
gnerebbe decidersi a combattere non solo la Germania ma anche la Rus- 
sia, che ha occupato una parie molto notevole e importante della stessa 
Polonia. 0 

Il signor Sumner Welles prende atto di quanto il duce gli ha detto 
e domanda se egli ritiene che esistano ancora le condizioni per un even- 
tuale contatto tra le due parti belligeranti. 

Il duce ha risposto di non escluderlo, a condizione che la guerra 
mantenga la sua statica posizione attuale; qualora invece dovessero in- 
gaggiarsi baltaglie in grande stile con grosse perdite da ambo le parti, 
le difficoltà sarebbero certamente insormontabili. Ma a questo punto il 
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duce sente il dovere di far presente che nell'eventualità di un accordo 
verrà sollevata anche la questione italiana. L'Italia è prigioniera nel Me- 
diterraneo e lo sarà fino a quando non avrà un libero accesso agli oceani. 
Lo stesso piroscafo sul. quale viaggiava il signor Sumner Welles ha do- 
vuto subire un controllo a Gibilterra. Non c'è dubbio che tale stato di 
prigionia diventa sempre più malagevole con l'aumentare della statura 
e della potenza dell’Italia. La questione italiana non è stata ancora solle- 
vata per non turbare le già molto torbide condizioni politiche europee, 
ma ciò non esclude che essa esista nella realtà e nella coscienza del po- 
polo italiano. i va 

Il signor Sumner Welles, dopo aver ringraziato il duce per quanto 
gli ha comunicato, dice che alla fine del suo viaggio în Europa passerà 
nuovamente per Roma per imbarcarsi su un piroscafo italiano a Napoli. 

Il duce lo invita a recarsi nuovamente a conferire con lui qualora al 
termine del suo viaggio abbia elementi importanti di' informazione. 


APPUNTO PERSONALE AUTOGRAFO 
PER I COLLOQUÎ COL MINISTRO VON RIBBENTROP 
DEL 10 E 11 MARZO 1940 


Mese di settembre: impreparazione dovuta alla guerra africana e 
spagnola. 

Mi rendo conto che la Germania non poteva fare a meno di mar- 
ciare contro la Polonia e che ogni Verzògerung poteva essere fatale. 

a) La Germania non aveva certo bisogno dell’Italia per vincere la 
Polonia; 

3) e nemmeno sul fronte occidentale. 

[L']intervento dell'Italia avrebbe allargato la guerra, cioè fatto il 
gioco dei franco-inglesi. Bisogna ricordare che mentre [la] Germania 
ha uno scacchiere solo, l’Italia ne ha cinque, e ognuno di essi ha più 
fronti. i 

Se il corso degli avvenimenti ha dato ragione al Fiihrer, il corso 
degli avvenimenti ha anche di fronte ai tedeschi giustificato l’atteggia- 
mento dell’Italia. 

Situazione attuale: accelerata preparazione degli armamenti. 

Ì B necessaria l'offensiva per piegare i franco-inglesi? [Questa frase 
È stata poi cancellata con un tratto di matita blu]. 
Gli scopi della vostra’ guerra sono raggiunti. [Come sopra]. 


AGGIUNTE: SCRITTI E DISCORSI 143 


Germania e Russia. 

Italia e Finlandia 

Italia e Alleati triplice riserva. 

Italia e Balcani : 

Forze francesi attualmente impegnate sui fronti italiani [questa frase 
| è stata poi sottolineata a matita blu]: 


d) 


[MUSSOLINI] 
Roma, [9? marzo 1940]. 


PRIMO COLLOQUIO 
CON IL MINISTRO VON RIBBENTROP * 


Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha consegnato, accompa- 
gnandola con i saluti pià cordiali del Fihrer, la lettera di risposta di 
quest'ultimo al messaggio che il duce gli aveva tempo fa diretto. Ha do- 
vuto passare del tempo prima che la risposta potesse essere redatta, per- 
ché il Fiibrer, come già aveva qui fatto sapere a mezzo dell’ambasciatore 
Attolico, intendeva farsi egli stesso un esatto quadro della situazione, 
prima di stendere la propria risposta. Ciò si è avverato soltanto nelle 
ultime settimane, ed il punto di vista tedesco è stato esaurientemente 
esposto nella lettera del Fiihrer, che contiene tutto quello che sulle im- 
portanti questioni si possa dire nell'attuale momento. Il Fiibrer ha inca- 
ricato il ministro degli Affari Esteri del Reich di dare chiarimenti, nei 
riguardi della lettera, ove îl duce avesse da fare domande în proposito, 

-e di metterne în rilievo î punti principali. 

In ordine ai punti meritevoli di particolare menzione, il ministro 
degli Affari Esteri del Reich è venuto a parlare della questione del car- 
bone. Il Fiihrer è rimasto grandemente indignato delle misure recente» 
mente adottate dall'Inghilterra per impedire il trasporto via mare del 
carbone tedesco in Italia. Egli considera tali misure come un tentativo 
inaudito degli Stati plotocratico-democratici, inteso a iugulare economi- 
camente l’Italia. La Germania è naturalmente in grado ed è disposta a 
coprire tutto il fabbisogno italiano di carbone. Il ministro Clodius, che 
ha accompagnato il ministro degli Affari Esteri del Reich, può dare ai 
propri colleghi italiani tutte le necessarie informazioni sui particolari del 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 10 marzo 
1940, Mussolini riceve, alla presenza del ministro Galeazzo Ciano e dell’amba- 
sciatore tedesco nella capitale, Hans Georg von Mackensen, il ministro Joachim 
von Ribbentrop, col quale ha il colloquio qui riportato in riassunto. (Da L'Europa 
verso la catastrofe, pagg. 512-527). 
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piano progettato da parte tedesca per il regolamento di tale questione. 
Egli reca con sé proposte di soluzione anche per la questione assai diffi- 
cile dei trasporti. i 

Il duce ha accennato a tale riguardo ad un fabbisogno mensile da cin- 
quecento fino a settecentomila tonnellate. : 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha risposto che il ministro 
Clodius può fare proposte per la copertura dell'intero fabbisogno di un 
milione di tonnellate al mese. Rispondendo ad un accenno del duce alla 
difficile questione dei carri ferroviarî, il ministro degl? Affari Esteri del 
Reich ha dichiarato che il ministro Clodius, a seguito dei negoziati avuti 
con le autorità militari, è ora nella possibilità di ottenere carri supple- 
mentari e di assicurare, in comune collaborazione fra Italia e Germania, 
il completo trasporto del carbone. i i 

Avendo il duce obiettato che la questione del carbone rappresenta 
un'assoluta necessità per i piani militari dell’Italia, osservando che senza 
carbone non vi sono cannoni, il ministro degli Affari Esteri del Reich 
ha risposto che il Fiihrer è dell'avviso che due uomini, quali il duce ed 
egli stesso, sono sempre în grado di venire a capo anche di tale que- 
stione. Del resto, le difficoltà di carbone in Germania si sono attenuate 
col terminare della stagione fredda. Il duro inverno è stato una splen- 
dida prova dell'unità del popolo tedesco. Quantunque la popolazione in 
Germania abbia sofferto molto il freddo, non vi è stato alcun segno di 
malcontento ed ognuno si è dato volenterosamente ragione delle dif- 
ficoltà. i i 

Il duce ha dichiarato a tale proposito che è stata una prova della di- 
sciplina del popolo tedesco. 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha soggiunto che, nel caso 
sì dovessero manifestare da parte italiana ancora altri desider? di natura 
economica, il ministro Clodius sarebbe volentieri disposto a discutere în 
proposito con î funzionarî competenti italiani. Sono noti ai tedeschi i 
relativi desiderî italiani, ed il Filhrer ha incaricato lui, ministro degli 
Affari Esteri del Reich, di dichiarare al duce che a tale riguardo la Ger- 
mania farà tutto il possibile per soddisfare î desider? italiani, 

Passando alla situazione generale, il ministro degli Affari Esteri del 
Reich ha osservato che il Fiibrer non crede ad alcuna possibilità di pace, 
e che è deciso già în quest'anno ad attaccare l'Inghilterra e la Francia, 
nella sicura convinzione di poter sconfiggere l'esercito francese nel corso 
dell'estate e di poter ancor prima dell'autunno scacciare gli inglesi dalla 
Francia. Il Fiihrer ha preso tale sua ferma decisione, perché non crede 
in alcuna altra possibilità di soluzione, data la mentalità dei francesi e 
degli inglesi. E una questione di priricipio, è la lotta di un sistema contro 
un altro. A migliore chiarimento della mentalità che regna presso gli 
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avversarî, il ministro degli Affari Esteri del Reich ha consegnato al duce, 
nell'originale polacco e traduzione tedesca, alcuni rapporti degli amba- 
sciatori polacchi a Washingion, Parigi e Londra, diretti al colonnello 
Beck, che sono stati dai tedeschi rinvenuti negli archivi polacchi. Da tali 
rapporti risultano anzitutto due fatti: primo, l'enorme responsabilità de- 
gli Stati Uniti nei riguardi della guerra, e, secondo, l'odio profondo con- 
tro il nazionalsocialismo ed il fascismo e la spietata volontà di distru- 
zione ai danni dei due regimi. Si tratta qui di un atteggiamento che 
determina l'azione e l’inazione della plutocrazia inglese, francese e pur- 
troppo anche americana. 

Il duce ha obiettato che i documenti sono certamente assai interes- 
Santi, ma non contengono sostanzialmente alcunché di nuovo, inquanto- 
ché si sapeva già da prima che Francia, Inghilterra e Stati Uniti sono 
ostili ai regimi autoritarî. 

Il ministro degli Affari Esterì del Reich ha dichiarato che anzitutto 
dai documenti appare chiara la sinistra parte giocata dagli ambasciatori 
americani Bullitt, Kennedy e Drexel-Biddle, i quali hanno in modo spe- 
ciale influenzato anche l'atteggiamento inglese. Si risente în ciò l’azione 
della consorteria giudaico-plutocratica, la cui influenza, attraverso i Mor- 
gan ed i Rockefeller, arriva fino a Roosevelt. 

Il duce ha a questo punto osservato che si tratta effettivamente del 
gruppo dei trecento che reggono il mondo e dei quali già Rathenau aveva 
parlato. 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha continuato dicendo che 
in Germania nessuno si fa illusione che la volontà di annientamento di 
tali circoli non sia una cosa reale e che tutto quello che avviene serve 
soltanto a mascherare tale volontà. 

Come il Fiîhrer ebbe già ad informarne il duce, la visita di Sumner 
Welles a Berlino non ha portato alcun nuovo fatto. In Germania ci si 
domanda cosa effettivamente Roosevelt si sia proposto con tale iniziativa. 

Il duce ha osservato che debba principalmente trattarsi di questione 
interna americana. i 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich, a conferma di quanto da 
lui prima addotto, ha letto la relazione dell'ambasciatore Potocki a Wasb- 
ington del gennaio 1939. 

Dopo che il ministro degli Affari Esteri del Reich ha finito di par- 
lare, il duce ha osservato che Roosevelt ha modificato în molti punti le 
proprie idee, inquantoché il popolo americano è contrario alla guerra 
ed è difficile fargli cambiare tale stato d'animo. i 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich annuiva riferendosi di nuovo 
alle interessanti rivelazioni contenute nella predetta relazione da lui letta. 

Egli ha poi indirizzato il discorso sul problema russo. Il Fiihrer ha 
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esposto nella sua lettera a Mussolini tutto quanto vi era da osservare in 
argomento. Il ministro degli Affari Esteri del Reich aggiunse di aver 
ritratto, dalle esperienze avute nel corso del suo duplice soggiorno a Mo- 
. sca, la ferma convinzione che Stalin ha rinunciato ai propositi di una 
rivoluzione mondiale. 
— Lo credete voi veramente? — 4a chiesto allora il duce. 
Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha risposto affermativamente 
e dichiarato che l'avventura di Spagna è stato l’ultimo tentativo della 
rivoluzione mondiale. Alla domanda del duce se anche la Terza Inter- 
nazionale avesse smesso ogni idea rivoluzionaria, il ministro degli Affari 
Esteri del Reich ha risposto che, a suo avviso, la Terza Internazionale 
svolge esclusivamente attività di propaganda e di informazione diplo- 
matica. Egli ha l'impressione che la Russia non solo si stia orientando, 
ma che è anche abbastanza avanti sulla via di divenire uno Stato nazio- 
nale e normale. Nelle amministrazioni centrali non vi sono pià ebrei ed 
anche Kaganovic, del quale sempre si sostiene, quantunque egli non lo 
abbia potuto controllare, che sia di sangue ebraico, è tutt'al più un geor- 
giano. Con l'allontanamento di Litvinov, tutti gli ebrei hanno lasciato 
i posti direttivi. Nel suo secondo soggiorno a Mosca, egli ha avuto occa- 
sione di intrattenersi con tutti î membri dell'Ufficio politico (« Polit- 
Biro »), durante un pranzo offerto da Stalin. Da parte tedesca erano 
presenti anche vecchi membri del Partito, comè il Gauleiter Forster, ‘il 
quale, alla fine della manifestazione, ha dichiarato che tutto si era svolto 
come se sì fosse parlato con antichi camerati. Tale dev'essere stata anche 
la sua impressione. Ciò appare forse alquanto singolare, ma a suo modo 
di vedere l'atteggiamento dei russi, che è naturalmente comunista e come 
tale non può formare oggetto di discussione da parte di un nazional- 
socialista, non ha più nulla a che fare con la rivoluzione mondiale. Stalin 
1 era proposto di organizzare l'impero russo su basi centralistiche e tale 
scopo egli lo ha anche largamente raggiunto, dato che nulla più avviene 
in Russia fuori della sua volontà. A tale fine egli ha applicato metodi 
che în Russia erano în corso fino dai tempi antichi. E nel guardare il 
ritratto dello zar Alessandro, che sta ancora esposto nel Cremlino, si 
ha, per quanto concerne tali aspirazioni, ancora l'impressione di andare 
a trovare uno zar e non Stalin. 

Il duce osserva allora che effettivamente Stalin pensa di essere il suc- 
cessore di Alessandro. 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich continua dicendo che lUf- 
ficio politico è costituito da autentici elementi moscoviti, i quali non si 
interessano più ad altri Paesi ed anzi avrebbero la tendenza di separare 
la Russia dal vesto del mondo. La Russia non rappresenta alcun pericolo, 
sia dal punto di vista della politica interna, sia estera, per il nazional- 
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socialismo od il fascismo. Effettivamente non si è ‘riscontrato più in Ger- 
mania, dopo la conclusione del patto russo, alcun tentativo di ingerenza 
sovietica nelle questioni interne tedesche, Il Fiihrer parte dal punto di 
vista che esiste naturalmente una netta distinzione fra il bolscevismo ed 
il nazionalsocialismo, ma che non di meno è possibile concludere un 
favorevole accordo commerciale con la Russia, ed avere libere in Occi- 
dente molte divisioni, le quali in altre condizioni si sarebbero dovute 
impiegare come copertura verso la Russia. In virtà dell’intesa con la Rus- 
sia, la Germania ha libere le proprie spalle. La Russia sta attraversando 
una grande trasformazione storica. Essa ba rinunciato alla rivoluzione 
mondiale. I suoi rapporti con la Terza Internazionale, secondo quanto 
consta in Germania, si sono rilassati ed i rappresentanti russi in seno 
alla Terza Internazionale sono trattati freddamente. Nel campo della po- 
litica estera la Russia non pensa ad alcuna azione, essendo i suoi sguardi 
rivolti esclusivamente verso l'interno del Paese, a motivo della trasfor- 
mazione organizzativa subita dal regime bolscevico. 

Nel conflitto finnico la Russia, e ciò si sa în Germania con tutta pre- 
cisione, sarebbe stata trascinata. Il ministro degli Esteri finnico Tanner, 
un menscevico, è stato un cattivo consigliere del suo Paese e da ultimo 
l’ingerenza inglese ha creato una situazione che ha impegnato il prestigio 
della Russia, costringendo questa ad entrare în guerra nel cuore dell’in- 
verno. In origine essa si proponeva di concludere con la Finlandia accordi 
simili a quelli stipulati con gli Stati Baltici. In tale stato di cose, i russi 
non rappresenterebbero alcun pericolo nemmeno per î Balcani. Stalin sa- 
rebbe naturalmente disposto a concludere in qualunque momento un 
accordo con la Romania, che gli assicurasse în parte o per intero la Bes- 
sarabia. Non si lascerebbe però sicuramente coinvolgere in un conflitto 
con la Romania, in vista delle ripercussioni incalcolabili che ciò avrebbe 
negli altri Paesi e dell’allargamento del conflitto che certamente ne se- 
guirebbe a tutto l'Oriente. Il punto decisivo è che gli uomini dell'Ufficio 
politico, quale ad esempio il capo della « Ghepeu », con cui il mini- 
stro degli Affari Esteri del Reich si era a lungo intrattenuto, sono ele- 
menti moscoviti i quali non vogliono minimamente sapere di Parigi, 
Londra e Washington, e che, orientati verso un nazionalismo russo, ma 
non panslavo, vorrebbero in ogni modo ottenere talune revisioni terri- 
‘ toriali. 

Il duce ha ammesso che la Terza Internazionale non può effettiva 
mente intraprendere una rivoluzione mondiale, perché, în seguito all’ac- 
cordo russo-tedesco, si è ingenerata una grande confusione nei partiti 
comunisti degli Stati occidentali, che egli definisce come la fine del mo- 
vimento comunista nel mondo. I comunisti di Occidente riterrebbero 
anche che « sia stato Stalin ad andare a Berlino » e non viceversa. 
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Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha sottolineato a tale riguardo 
il fermo ‘atteggiamento dei membri del Partito in Germania, i quali, 
ispirati al pensiero realistico fortemente sviluppato dagli insegnamenti 


nazionalsocialisti, hanno approvato senza riserve il Patto russo-tedesco. 

In nesso a ciò il duce ha osservato aver già scritto al Fiîbrer che ri- 
conosceva pienamente la necessità politica di tale accordo, che risparmia 
alla Germania un fronte di guerra e le lascia libere le spalle. Sebbene 
la Russia non sia completamente all'altezza dal lato militare, può tuttavia 
operare con grandi masse e la massa è sempre una forza. È semplice. 
mente pazzesco che la stampa occidentale cerchi di far passare l’Armata 
russa per una « mandria », come si sarebbe espresso Herriot. Ciò è pro- 
paganda completamente falsa. 

Il ministro degli Esteri del Reich approva e vileva come il Fiihrer, 
nella sua lettera al duce, abbia qualificata di idiota la propaganda inglese. 
Gli inglesi orienterebbero sempre falsamente la propria propaganda. Con 
gli scopi di distruzione da ultimo avanzati, essi hanno condotto l’ultimo 
tedesco al seguito del Fiihrer. 


Il duce ha definito l’attività del ministero di Informazioni inglese 
come una vera catastrofe. 

Questa propaganda inglese, ha proseguito il ministro degli Esteri del 

- Reich, rende più difficile la conclusione della pace. Anche nel conflitto 
finlandese l'Inghilterra si è mostrata straordinariamente sdegnata subito 
dopo l’inizio delle ostilità, ma adesso è altrettanto ostinata contro la con- 
clusione della pace. 

Il duce ha rilevato che l'Inghilterra è molto mal disposta verso un 
eventuale trattato di pace tra Finlandia e Russia, ma che la Finlandia 
non può scegliere altra soluzione perché diversamente non potrà ricevere 
alcun soccorso. i 

Il ministro degli Esteri del Reich è d'accordo: Svezia e Norvegia fa- 
rebbero tutto il possibile per restare neutrali se sapessero che în caso di 
intervento anglo-francese în Scandinavia anche la Germania interverrebbe, 

Ad una domanda del duce, se il ministro degli Esteri del Reich 
creda che esistano possibilità di pace, questi ha risposto che è difficile 
dare una risposta a tale quesito. Se i finlandesi fossero abili, conclude- 
tebbero ora la pace con i russi. I finlandesi hanno innanzitutto condotta 
una cattiva politica. Il ministro degli Esteri del Reich ha fatto dire loro 
Di dello scoppio del conflitto, che avrebbero dovuto cercare una so. 
uzione pacifica. Egli ricorda bene che un certo giorno, sia da Helsinki, 
sia da Mosca, erano giunte notizie che sì era vicini ad un'intesa. Allora 
entrò in azione l'influenza anglo-francese der contrastare l’opera dell’ex- 
ministro degli Esteri di Finlandia, Tanner, ciò che condusse alla guerra 
Ventiquattrore dopo lo scoppio del conflitto, il ministro plenipotenziario 
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di Finlandia a Berlino ha dichiarato al ministro degli Esteri del Reich 
che i finlandesi erano pronti ad accettare tutte le richieste russe. Questo 
mostra quanto la politica finlandese sia stata mal condotta. 

Il ministro degli Esteri del Reich ha portato allora il discorso sulle 
condizioni dell'esercito tedesco. Ha ripetuto che il Fiibrer non crede a 
possibilità di pace. L'iniziativa di Sumner Welles può perfettamente 
spiegarsi dal punto di vista della politica interna americana. Secondo 
alire versioni, si spiegherebbe quell’iniziativa come un tentativo, con- 
dotto d'accordo con l'Inghilterra, per far sì che certe intenzioni tedesche 
siano procrastinate. Ma anche se, tenuto conto dell’atteggiamento anti- 
bellicista del popolo americano, non si vuol contestare all'iniziativa di 
Sumner Welles il carattere di un tentativo leale, tuttavia gli avversarî 
della Germania sono troppo impegnati per poter transigere sui loro scopi 
di guerra tante volte proclamati e che si fondano sull'annientamento 
della Germania. Data questa situazione, il Fihrer è deciso a spezzare 
la volontà di distruzione degli avversarî, e pertanto attaccherà la Fran- 
cia e l'Inghilterra al momento che gli sembrerà opportuno. È sempre 
difficile essere profeta; tuttavia egli, il ministro degli Esteri del. Reich, 
può dichiarare che da parte tedesca si spera che prima dell'autunno l'eser- 
cito francese sarà sconfitto e che nessun inglese più si troverà sul con- 
tinente, se non come prigioniero di guerra. 

Il ministro degli Esteri del Reich ha quindi ricordato che effettiva- 
mente a Salisburgo egli aveva dichiarato al conte Ciano di non credere 
che l’Inghilterra e la Francia avrebbero senz'altro appoggiato la Polo- 
nia; ma che tuttavia egli aveva sempre calcolato la possibilità di un al- 
tacco da parte delle potenze occidentali. Egli è ora soddisfatto del corso 
degli avvenimenti, in primo luogo perché è sempre stato chiaro che 
prima o poi il cozzo doveva avvenire ed era inevitabile. Per quanto con- 
cerne il momento, da parte tedesca, tenuto conto anche dello stato della 
preparazione italiana, si era pensato che il conflitto sarebbe scoppiato 
fra due 0 tre anni. Questo era stato anche il punto di vista del Fiihrer. 
D'altra parte però si era osservato che sarebbe stato meglio condurre 
a termine il conflitto mentre il duce ed il Féhrer sono in vita. Che la 
vita di un uomo di Stato sia talvolta legata ad un filo, lo ha provato 
l'attentato di Monaco, e quindi il Fiibrer si è indotto a portare il pro- 
blema a soluzione in un momento nel quale egli può contare sulla pie- 
nezza delle sue facoltà. In secondo luogo, il ministro degli Esteri del 
Reich è soddisfatto degli avvenimenti, perché dal momento în cui l'In- 
ghilterra aveva istituito la coscrizione, era evidente che la proporzione 
delle forze non avrebbe subito un'evoluzione a favore dell’Italia e della 
Germania. Questo è stato un elemento decisivo per la deliberazione del 
Fihrer di risolvere il problema polacco, anche a rischio di un intervento 
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delle potenze occidentali. Il fattore più essenziale della decisione, però 
È stato che una grande potenza non può tollerare certo modo L'agire: 

Il ministro degli Esteri del Reich ha porto a Mussolini il volume 
sulle atrocità polacche, con riserva di fargli pervenire la traduzione in 
italiano. Il corso degli avvenimenti, che erano sempre. stati gravi, ha sog- 
giunto, aveva preso una piega tale che lo « sciovinismo » polacco negli 
ultimi mesi aveva quasi Superato se stesso con la sciocca bravata della 
marcia su Berlino, mentre il terrorismo contro le minoranze tedesche 
continuava. Nell'agosto, i polacchi avevano diretto alla Germania note 
così impudenti, che se fossero state pubblicate, i cannoni avrebbero spa- 
rato da sé, tanta sarebbe stata l'indignazione del popolo tedesco. Oltre 
un certo grado di pazienza non si può andare. L'accordo tedesco-polacco 
del 1934 poté essere concluso solo grazie al Fiibrer e fin da allora fa 
impopolare în Germania. Ma invece di giovarsi di quell’accordo per ap- 


pianare le controversie fra i due Paesi, i polacchi hanno approfittato del- 


l'occasione per agire a danno dei tedeschi în maniera incredibile. Que- 
sto naturalmente era noto in Germania, e l'opinione pubblica era così 
eccitata, che nell'estate il Fiibrer si trovava di fronte al dilemma 0 di 
accettare una lunga campagna d'inverno în Polonia, ovvero colpire in 
maniera fulminea. Date le circostanze, il Fiibrer non poteva che adottare 
la seconda soluzione. 


— In questo caso, gli eventi hanno dato ragione al Fiihter — 44 no- 
tato il duce. 

A questo punto il ministro degli Esteri del Reich ha accennato alla 
profonda fiducia del popolo tedesco nella vittoria. Non v'è soldato tede- 
sco che non creda di giungere alla vittoria in quest'anno; circostanza che 
il duce ha notato come molto interessante. Il patriottismo dei tedeschi 
non è un patriottismo di schiamazzatori, ma si basa su una decisione 
fermissima. La situazione della Germania è favorevole. Il blocco si ma- 
nifesta inefficace. Con l’aiuto delle antiche provincie del Reich riconqui- 
state, il fabbisogno în fatto di alimenti è garantito. Solo per î grassi il 
popolo tedesco è costretto a limitarsi, ciò che tuttavia non può che essere 
favorevole alla salute. In base al trattato di commercio, la Germania ti- 
ceve dalla Russia, nel primo anno, un milione di tonnellate di cereali 
quantità che potrà in seguito essere aumentata fino ad un milione e mezzo 
e due milioni. In via confidenziale, il ministro degli Esteri del Reich può 
annunciare che, per ciò che concerne le forniture di materie prime, la 
Russia è molto generosa e dedica in parte il suo proprio oro all'acquisto 
delle materie prime necessarie per la Germania. A parte questo, è di 
grande aiuto il transito: forti quantità di derrate importanti sono in viag- 
gio dal Manciukuò attraverso la Russia. Anche i Paesì balcanici, come” 
la Romania, collaborano al rifornimento della Germania, ed è anche 
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molto importante l’aiuto economico dell’Italia, per il quale il ministro 
degli Esteri del Reich, dietro incarico del Fiihrer, porge al duce un par- 
ticolare ringraziamento. In conclusione, i rifornimenti în viveri e ma- 
terie prime non possono preoccupare la Germania, nemmeno nel caso 
di una lunga guerra. i 

Il ministro degli Esteri del Reich ha quindi accennato che în Inghil- 
terra egli è molto screditato, perché gli inglesi pretendono che egli 
avrebbe dichiarato che non sarebbe mai giunto ad una guerra contro gli 
inglesi. Di fatto, egli, nel 1937, aveva pregato il Fiibrer di mandarlo 
come ambasciatore a Londra, annullando un'altra decisione presa da poco. 
In quell'occasione egli dichiarò al Fiibrer che riteneva certa la guerra 
contro gli inglesi e vedeva solo nel re Edoardo una modesta, unica pos- 
sibilità di evitarla, quantunque avesse subito aggiunto che riteneva che 
Edoardo non sarebbe intervenuto. In tale stato di cose, egli, appunto 
nel 1937, definì al Fiibrer le possibilità di guerra nel rapporto di dieci 
a uno. Se allora gli fosse stato chiesto sotto quali auspici poteva deside- 
rare di condurre quel conflitto, la sua più sfrenata fantasia non avrebbe 
potuto suggerirgli una situazione così favorevole come quella în cui si 
trova la Germania oggi. 

“Alla domanda del duce: quale programma avete per il vostro sog- 
giorno a Roma, camerata Ribbentrop?, il ministro degli Esteri del Reich 
ha risposto che si teneva a completa disposizione del duce. 

Questi allora ha proposto di predisporre un altro colloquio per lu- 
nedì nel pomeriggio, alle ore diciassette. Egli, il duce, esporrebbe allora 
la situazione dal punto di vista italiano esaminando anche il futuro e 
mostrerebbe alcuni documenti. 

Il ministro degli Esteri del Reich ha informato il duce, in via riser- 
vata, che la Germania attaccherebbe con duecentocinque divisioni per- 
fettamente agguerrite e addestrate. Ha accennato ai risultati delle espe- 
rienze fatte finora dalla Germania sul fronte occidentale, ed in partico- 
lare al fulmineo attacco di sorpresa ad un posto avanzato britannico, 
durante il quale sedici inglesi vennero presi prigionieri. Questi sono 
risultati assai male armati e malissimo istruiti. La superiorità della fan- 
teria tedesca su quella inglese si puà riassumere nel rapporto tre a uno. 
Per una guerra moderna come questa, a base di fortificazioni, gli inglesi 
non sono pronti in alcun modo. Non è possibile vestire i civili con uni- 
formi e pretendere di mandarli al fronte come soldati dopo un'istruzione 
insufficente. 263 

Il duce ha stimato le truppe inglesi che si trovano al fronte dai cin- 
quanta ai sessantamila uomini (su un totale di duecentomila), mentre 
il rimanente è occupato nella retrovie. ù 

11 ministro degli Esteri del Reich ha parlato delle esperienze della 
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guerra mondiale. Gli inglesi, nell'ultima guerra, sono stati comandati 
assai male. Alcune truppe scelte potevano essere buone, ma il livello 
medio era assai inferiore a quello dell'esercito tedesco. L'esercito fran- 
cese, secondo quanto risulta dai contatti avuti sul fronte occidentale, non 
è più nelle condizioni del 1914. 

© Il duce ha notato a questo punto che i francesi hanno una mentalità 
puramente difensiva. Fino a tanto che si trovano nei loro rifugi, tutto 
va bene; ma non appena devono uscire all'aria aperta, anche nelle truppe 
francesi si fanno sentire gli effetti della demoralizzazione. ’ 

Quando il duce ha accennato al movimento comunista in Francia ed 
al fatto che vi si pubblicano tuttora giornali comunisti, il ministro degli 
Esteri del Reich ha osservato ridendo che taluni di quei giornali sono 
stampati in Germania, i 

Nello stesso tempo, il duce ha accennato anche al morale poco ele- 
vato dell'Inghilterra, dove di recente si è tenuta una riunione pacifista 
alla presenza di una grande folla, e dove d'altra parte il numero di co- 
loro che dichiararono di avere « obiezioni di coscienza » contro la guerra 
è salito a ventiquattromila. 


Il ministro degli Esteri del Reich ha soggiunto che in una recente. 


elezione la maggioranza è stata ottenuta dal candidato che aveva preso 
posizione contro la guerra. ; 

Il Fiihrer gode o ggi, ha proseguito il ministro degli Esteri del Reich, 
un'eccellente salute, ed è entusiasta di battersi. 

Il duce allora ha soggiunto che il Fiibrer ba ragione quando afferma 
che le sorti della nazione tedesca ed italiana sono legate l'una all'altra, 
Le democrazie occidentali non fanno alcuna distinzione nella loro osti- 
lità contro i due Paesi. 

Il ministro degli Esteri del Reich ha osservato che l'atteggiamento 
delle plutocrazie, nelle sue cause più remote, deriva dalla preoccupa- 
zione che le concezioni tedesche ed italiane potrebbero diffondersi in 
altri Paesi, e preparare la fine delle classi Plutocratiche dominanti negli 
Stati Uniti, in Inghilterra ed in Francia. Dai documenti polacchi mo- 
strati al duce risulta che i Plutocrati odiano profondamente il duce ed 
il Fiihrer. Questo è dovuto in parte alla loro cattiva coscienza ed in parte 
al timore che le idee fasciste e nazionalsocialiste facciano scuola. 

Il duce ha ancora osservato che la Germania e l'Italia rappresentano 
i proletarî, mentre in un certo senso gli altrì Paesi sono i conservatori, 


‘e non si deve dimenticare che questi ultimi faranno di tutto' per, difen-. 


dere il loro sistema fino all'estremo. Tuttavia il loro Stato d'animo è pes- 
simo ed essì non hanno ufficiali. 


Il ministro degli Esteri del Reich ha risposto di essere profondamente 


convinto che gli eserciti francese ed inglese vanno incontro alla più 
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grande catastrofe della loro storia. In Germania si capisce ur i li 
campagna non sarà così facile come in Polonia, ma il i à co n - 
grande prudenza, e dopo un accurato paragone del valore 96) i ei n 
contrapposti ed un profondo esame della situazione generale, si i 
nitivamente convinto che Francia ed Inghilterra saranno battute ed an- 
é domanda del duce se la Germania crede di poter can 
la « linea Maginot », il ministro degli Esteri del Reich ha gir i e 
lo Stato Maggiore tedesco ha compiuto in merito uno studio che ha 1. 
rato forse un po’ a lungo, ma è risultato più che mai esauriente, ed è 
giunto alla conclusione che la « linea Maginot » non costituisce più un 
ostacolo insormontabile. I metodi di combattimento ai quali negli ultimi 
mesi si sono addestrate le truppe tedesche e le armi speciali sapranno 
aver ragione anche della «linea Maginot ». sE i | 

Alla fine del colloquio il duce ha detto che egli intende nlergre 
su tutti i problemi e ha concluso, mostrando la lettera del Fiibrer: 

— Io credo che il Fiihrer abbia ragione. 


SECONDO COLLOQUIO 
CON IL MINISTRO VON RIBBENTROP * 


Dopo lo scambio dei saluti, il duce, riferendosi alla visita del mi- 
nistro degli Affari Esteri del Reich al papa, ha osservato che non è molto 
utile avere l'amicizia della Chiesa cattolica, e che l’inimicizia del papa 
in verità non è pericolosa, ma tuttavia può diventare incomoda, come egli 
sa del resto per esperienza personale. 

Circa gli appunti consegnati il giorno prima sulle manovre di Que 
d'Absburgo, il duce ha osservato che, come l’imperatore Carlo si era 
acquistato il soprannome di « Carlo l’avventato », così Otto, a causa dei 
suoi piani completamente insensati, si era conquistato quello di « Otto 
il fantasioso ». 1 piani di Otto si possono solo designare come un « cre- 
puscolo dello spirito ». Egli li pubblicherà nella stampa italiana e Gayda 
ha già parlato al riguardo sul « Giornale d'Italia». e 

Inoltre il duce ha ringraziato il ministro degli Affari Esteri del Reich 
per i chiarimenti che durante il colloquio del giorno precedente egli 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il pomeriggio 
dell'11 marzo 1940, Mussolini riceve ancora, sempre alla presenza del ministro 
Galeazzo Ciano e dell'ambasciatore Hans Georg von Mackensen, il ministro 
Joachim von Ribbentrop, col quale ha il colloquio qui riportato in riassunto. 
(Da L'Europa verso la catastrofe, pagg. 528-541). 
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aveva dato alla ‘lettera del Fiibrer, lettera che aveva letto tre volte. 
Il duce ha poi preso posizione nel modo seguente circa i singoli pro- 
blemi della situazione politica attuale. i 

Per quanto riguarda la Russia, il duce ha ricordato che il Governo 
fascista, primo fra i Governi europei, già fin dal 1924 aveva ricono- 
sciuto i sovieti e che egli stesso, dieci anni dopo, aveva sottoscritto con 
Litvinov un ampio Patto. In tale occasione venne anche offerto un ban- 
chetto ai russi, durante il quale però non furono pronunciati brindisi. 
Fin qui tutto aveva proceduto bene. Da parte italiana sì era però fatta 
una ben netta distinzione fra il lato politico e quello ideologico di tali 
rapporti. Per quanto riguarda il lato ideologico, il duce è stato comple- 
famente intransigente. 

— Io sono e resto anticomunista — 4a dichiarato marcatamente il 
duce, perché il comunismo sta in netto contrasto con il fondamento spi- 
rituale ed economico, cioè naturale della vita. 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha annuito ed ha indicato 
il comunismo addirittura come contro natura, mentre il duce ha osser- 
vato che proprio la natura mette sempre più sotto i nostri occhi il prin- 
cipio della ineguaglianza. 

Secondo il parere del duce, la Russia non farà alcuna propaganda 
per un certo tempo, perché, come egli ha detto ieri, in seguito al Patto 
germano-russo, un terribile scompiglio si è prodotto fra i comunisti di 
ogni Paese. Ma non appena superate le difficoltà della politica estera 
della Russia, i bolscevichi ricominceranno subito a fare propaganda. Come 
egli ha già dichiarato nella sua lettera al Fiihrer, la Germania ha fatto 
bene a stipulare il Patto con la Russia, poiché tale accordo assicura al 
Reich di non dover combattere che su un fronte solo, il che rappresenta 
un fattore di capitale importanza. 

| A causa di alcune polemiche, vi è ora una rottura fra Italia e Russia. 
| Da parte loro, i russi tendono ad esagerare in questo atteggiamento e 
trascurano ad esempio che il conte Ciano, nel suo discorso del 15 di- 
cembre, non ha parlato né della Russia né della Finlandia. In un passato 
non lontano î russi si erano accertati circa le possibilità di farsi costruire 
delle navi in Italia. Il più veloce incrociatore del mondo, il « Taschkent », 
è stato costruito a Livorno per i russi. In tale occasione furono continuate 
le prese di contatto fra le autorità italiane e russe. Se î russi desiderano 
stabilire di nuovo normali rapporti, il duce è pronto a farlo. 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha fatto presente che sarebbe 
utile nell'interesse dell'Asse che le relazioni fra Italia e Russia potessero 
di nuovo diventare buone. 

Sul conflitto russo-finnico, il duce ha osservato che la conclusione 
della pace è nell'interesse della Germania e dell'Italia. Egli ha aggiunto 
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che Germania ed Italia hanno interesse che la Russia non intraprenda 
nulla contro la Romania, poiché se la Russia marciasse contro la Bessa- 
rabia, si avrebbe una situazione estremamente complicata, e tutto il ba 
cino danubiano correrebbe il pericolo di essere trascinato nel conflitto, 
il che non è certo nell'interesse della Germania in rapporto al problema 
dei rifornimenti. . 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha sottolineato qui in modo 
marcato che anche la Germania desidera la pace nei Balcani. 

Il duce ba dichiarato inoltre che egli ha raccomandato agli unghe- 
resi di rimanere tranquilli e di non mettere sul tappeto la questione della 
Transilvania, che del resto è molto complicata, a causa delle varie nazio» 
nalità che entrano in considerazione. B interessante notare che la mino- 
ranza tedesca in Transilvania propende più per i romeni che per gli 
ungheresi. — di l 

Il ministro degli Esteri del Reich ha confermato ciò ed ha aggiunto 
che la minoranza tedesca in Romania ha avuto molto meno reclami da 
presentare che la minoranza tedesca in Ungheria. i 

Il duce ha domandato se la Russia non poteva essere indotta dalla 
Germania a lasciare in pace î Balcani e confermare tale intenzione me- 
diante dichiarazione o un gesto qualsiasi. Qualche cosa del genere ser- 
virebbe anche a creare delle favorevoli condizioni per una ripresa delle 
buone relazioni, prima di natura economica e poi di natura politica, tra 
la Russia e l’Italia. ni i i 

Passando all'Inghilterra, il duce ha dichiarato che gli inglesi non 
devono avere il pià piccolo dubbio neppure per un momento che le loro 
richieste per forniture di cannoni, carri armati o aeroplani da bombar- 
damento, come hanno già sollecitato, riceverebbero dall'Italia come rispo- 
sta un no assoluto. : 

— Non avranno un solo chiodo per scopi militari. 

Per quanto riguarda le materie prime, come mercurio, zolfo e canapa, 
l'Italia potrà fare qualche concessione. Egli ha del resto già fatto per- 
venire una comunicazione scritta su tale questione alla Germania per de- 
finire la posizione che l’Italia dovrebbe conservare fino al momento in 

cui si dovrebbe rompere definitivamente con gli inglesi e con i francesi. 

Passando alla posizione dell’Italia, il duce ha dichiarato che al mo- 
mento dello scoppio della guerra, il 3 settembre, l’Italia non era pronta. 
Egli è molto riconoscente al Fiihrer per il telegramma nel quale questi 
ba dichiarato che non aveva bisogno dell'aiuto militare italiano per la 
campagna contro la Polonia. Sarebbe stato bene, ha aggiunto il duce, se 
questo telegramma fosse stato pubblicato anche in Germania, poiché si 
dovrebbe ben sapere colà che l'ipotesi, secondo la quale l’Italia combat- 
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terebbe eventualmente ai lati della Francia e dell'Inghilterra, è impossi- 
bile ed offensiva. L'Italia di oggi è tutt'altra che V'Italia di prima. 

Il ministro degli Esteri del Reich ha confermato marcatamente che 
nessuno in Germania ha un'opinione differente. 

In relazione a ciò il duce ha sottolineato che è praticamente impos- 
sibile per l’Italia di mantenersi al di fuori del conflitto. Al momento 
dato entrerà în guerra e la condurrà con la Germania e parallelamente 
ad essa, perché l'Italia ha anche da parte sua dei problemi da risolvere, 
Egli ha definito è problemi dei confini terrestri; ora deve rivolgersi al 
problema dei confini marittimi, e mai più forte che in questo momento 
si è palesata la necessità che l'Italia deve avere libero accesso all'Oceano. 
Nessun paese è interamente libero se non ha un accesso al mare asso- 
lutamente libero. L'Italia è racchiusa în un certo senso în una prigione 
i cui cancelli sono Corsica, Tunisi e Malta e le cuì mura sono rappre- 
sentate da Gibilterra, Suez e î Dardanelli. L'Italia è molto paziente e 
lo deve rimanere finché non è pronta, come il pugile sul « ring » deve 
in alcuni momenti sapere anche incassare molti colpi. La durata di tale 
prova di pazienza diventa sempre più breve. L'Italia ba molto progre- 
dito con i propri armamenti ed egli darà fra poco la possibilità al po- 
polo italiano di vedere con i propri occhi quello che si è raggiunto in 
tale campo. Egli ha sacrificato quasi l’intera vita civile per poter fare 
dei progressi negli armamenti. 

La flotta italiana sarà fra poco la più forte per quanto riguarda le 
grosse navi da battaglia, poiché avrà a sua disposizione più di quattro 
| bastimenti da trentacinquemila tonnellate, di fronte a due soli da parte 
inglese. Centoventi sottomarini saranno pronti in maggio, ed în aprile 
potranno essere mobilitati per la Marina centocinquantamila uomini. 

Anche nell’ Aeronautica l'Italia ba fatto molto. ll lavoro si svolge in 
tale campo sotto il diretto controllo del duce, perché si è appalesato ne- 
cessario che egli stesso sì debba occupare dell'attività dei tecnici. 

Le forze terrestri raggiungeranno in maggio î due milioni, di cui 
un milione di uomini potrà essere considerato come perfettamente adde- 
Strato ed avente alto spirito fascista e massima combattività (classi 1917, 
1918, 1919, î920). 

Il duce si è spesso rivolto la domanda se gli avvenimenti, come hanno 
dato ragione al Fîihrer, non abbiamo dato ‘ugualmente ragione a lui. 
Egli deve rispondere affermativamente a questa domanda. Se l’Italia il 
3 settembre fosse entrata in guerra, avrebbe dovuto chiedere aiuto alla 
Germania. 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha concordato ed ha osservato 
che il Fiihrer ha egli stesso dichiarato che è stato meglio che l'Italia 
non sia entrata subito in guerra. 
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Il duce ha proseguito dicendo che l'Italia così nella madrepatria, 
come in Libia, nel Mar Egeo, in Albania e in Africa, avrebbe dovuto 
combattere non solamente una guerra sui due fronti, ma una guerra SH 
più fronti in ognuno di questi settori. In queste condizioni la guerra si 
sarebbe subito estesa ed avrebbe raggiunto il bacino del Danubio, spe- 
cialmente perché il Patto turco-franco-inglese è diretto contro l'Italia, 
e l’Armata di Weygand viene preparata per essere diretta contro la Libia 
e non ad altri scopi. Se ci si domanda se l'atteggiamento dell’Italia nello 
spirito dell'alleanza sia stato di aiuto alla guerra politicamente ed eco- 
nomicamente, si deve constatare che l’Italia ha agito da perfetta alleata. 
Specialmente per quanto riguarda il campo economico, si deve rilevare 
l’aiuto dell’Italia nel rifornimento di generi alimentari, specialmente di 
quelli che contengono l'importante vitamina C, senza la quale gli orga 
nismi non si possono sviluppare. Secondo le sue statistiche sono stati in- 
viati in Germania, nel solo mese di febbraio, novemila vagoni di generi 
alimentari ed egli spera di poter raggiungere quanto prima la cifra di 
diecimila vagoni. Il duce ha consegnato un appunto al riguardo. 

Militarmente l'Italia ha impegnato un rilevante numero di truppe 
anglo-francesi, sia metropolitane sia coloniali, in varie parti dell'Europa 


‘e dell’Africa. Il duce ha consegnato alcune carte, dalle quali risultano 


cifre esatte e sottolinea'che în tal modo una grande massa di truppe ne- 
miche è vincolata altrove, 

Ad una domanda del ministro degli Affari Esteri del Reich quante 
divisioni francesi siano su confine italiano, il duce ha risposto circa dieci- 
dodici divisioni, e, alla osservazione del ministro degli Affari Esteri del 
Reich che da parte tedesca si riteneva che la cifra fosse inferiore, il duce 
ha confermato la cifra da lui detta ed ha spiegato che il minor numero 
era dovuto allo stato della neve causato dal rigido inverno, che rendeva 
inutili maggiori quantità di truppe alla frontiera. La cifra aumenterà su- 
bito allorché le condizioni atmosferiche cambieranno. 

Il duce è passato quindi a parlare della questione del momento in 
cui l’Italia potrà entrare in guerra. Tale questione è la pià delicata, poi- 
ché egli vuole entrare în guerra solo quando è completamente preparato, 
per non essere di peso al suo compagno. Ad ogni modo egli deve fin 
da ora con ogni chiarezza dichiarare che l’Italia non può sostenere finan- 
ziariamente una guerra lunga. Essa non si può permettere di sborsare 
ogni giorno un miliardo di lire come l'Inghilterra o la Francia, le cui 
Spese saranno certamente anche più elevate. Persino questi Paesi risen- 
tiranno difficoltà finanziarie, ma l’Italia non può sostenere qualche cosa 
di simile. 

Il duce ha dichiarato che egli è convinto che la Francia e l'Inghil- 
terra sono ovientate contro la Germania e contro l'Italia e che esse non 


’ 
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fanno alcuna differenza fra è due Paesi. Appena una fosse distrutta, sa- 

rebbe il turno dell’altra, perché negli Stati occidentali fascismo e nazio- 

nalsocialismo sono considerati come una sola e stessa cosa, dal che risulta 
la comunanza di interessi della Germania e dell’Italia. L'Italia rappre- 

senta la riserva che al momento dato farà il suo dovere e desidera di 
essere considerata come tale. La Germania ha, in questo momento, egual- 
mente poco bisogno dell'aiuto italiano, come durante la campagna contro 
la Polonia, perché, eccezion fatta di combattimenti fra pattuglie, la lotta 
sul fronte occidentale contro l'Inghilterra e la Francia non è ancora ve- 
vamente cominciata. Considerato lo spirito dell'alleanza, l'atteggiamento 
italiano è favorevole sia alla Germania che alla stessa Italia, poiché V'Ita- 
lia ha potuto armarsi în modo due volte più celere di quello che non 
le sarebbe stato possibile in altro modo. Essa lavora con ogni energia 
al suo armamento. Per quanto riguarda lo ‘Spirito del popolo italiano, 
il duce poteva con ogni sincerità dichiarare che è una menzogna il rite- 
nere che gli italiani siano per la Francia e l'Inghilterra. Gli italiani di- 
sprezzano la Francia e l’Inghilterra, ed essi non hanno dimenticato le 
sanzioni. Il popolo italiano è orientato realisticamente. Il duce l’ha edu- 
cato a questo realismo ed il popolo italiano sa che può risolvere î suoî 

‘ problemi solo con la Germania e mai contro la Germania. 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha notato al riguardo che 
ciò è pensato molto realisticamente e rappresenta anche la concezione del 
Fiibrer e la sua. 

A ciò il duce ha osservato che avrebbe risposto con un breve scritto 
all'ultima lettera del Fihrer, Egli giudica l'uomo dai fatti. Quello che 
importa è che i fatti gli diano ragione. 

Il ministro degli Affari Esterì del Reich ba ringraziato il duce per 
le sue chiare dichiarazioni, delle quali egli darà esatta comunicazione al 
Fihrer, ed ha fatto a sua volta alcune domande aggiuntive. Come prima 
questione, già comunicata dal principe d'Assia e che trova menzione 
anche nella lettera del Fiibrer, il ministro degli Esteri del Reich si è in- 
formato circa le possibilità di un prossimo incontro tra il Fiibrer e il duce. 

Il duce ha risposto di essere pronto ad incontrarsi col Fiibrer. 

. Il ministro degli Esteri del Reich ha osservato essere desiderio del 
Fiihrer, con riguardo al lungo tempo trascorso dall'ultimo incontro. di 
Se ani col duce. B stata quindi prospettata come epoca 

ell’incontro la metà di ] 
dell'incontro è stato La .....: = sn ui 

| od ; endo facile per il 
Filbrer, come ha dichiarato il ministro degli Esteri del Reich, di uscire 

dalla Germania în tempo di guerra. Ancora prima della partenza del 
ministro degli Affari Esteri del Reich, il Fihrer gli fece osservare che 
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certe idee non si possono esporre per iscritto, ma occorre piuttosto uno 
scambio di vedute da persona 4 persona. . 
Nell’ulteriore corso del colloquio, il ministro degli Affari Esteri del 
Reich ha riassunto le dichiarazioni del duce come segue: se egli lo ha 
ben compreso, è opinione del duce che l’Italia sarebbe entrata în guerra. 
Gli inglesi si comporterebbero, secondo le parole del duce, in modo sem- 
pre più impudente. D'altra parte il Fiihrer non crede în una possibilità 
di pace, bensì che ad un dato momento le armate nemiche in Occidente 
verranno a cozzo fra loro. Quando ciò avverrà, il ministro degli Affari 
Esteri del Reich non lo sa, non avendo il Fiihrer fatto conoscere nem- 


meno al proprio ministro degli Esteri i particolari dei suoi piani mili- 


tari. In ogni modo il Fiibrer è d'avviso che la guerra sarà vinta sui campi 
di battaglia. In nesso a ciò egli desidera sapere dal duce come questi si 
rappresenti dal punto di vista italiano l'ulteriore sviluppo delle cose. Gli 
inglesi avrebbero negli ultimi tempi provocato sempre maggiori difficoltà. 
Essi avrebbero tentato di esercitare sull'Italia pressioni economiche per 
la fornitura di materiale bellico e sarebbero intenzionati, secondo ciò 
che il ministro degli Affari Esteri del Reich conosce di loro, a continuare 
la partita. Egli domanda quindi al duce come egli si raffiguri in tali cir- 
costanze l'ulteriore sviluppo degli avvenimenti. 

Il duce risponde che vi sono due possibilità: 0 la situazione diviene 
sempre più tesa in seguito all’atteggiamento dell'Inghilterra e della Fran- 
cia, od altrimenti egli da sé svilupperebbe i vari problemi che interessano 
l’Italia, e ciò in modo totalitario. Nell'uno e nell'altro caso arriverebbe 
il momento in cui dovrebbe verificarsi una definizione dei rapporti del- 
l'Italia con la Francia e con l'Inghilterra, e cioè una rottura con questi 
due Paesi. A domanda del ministro degli Affari Esteri del Reich, il duce 
conferma che în entrambi î casi gli sviluppi seguirebbero una medesima 
direzione. 

In connessione con ciò è stata di nuovo sfiorata la questione del car- 
bone, al che il ministro degli Affari Esteri del Reich ricordò che il mi- 
nistro Clodius sta a disposizione delle autorità italiane per discuterne 
i particolari, come egli già ieri aveva accennato. Si tratterebbe di esami- 
‘nare il modo come risolvere la questione del carbone con piena soddi- 
. sfazione dell’Italia, mediante collaborazione reciproca degli uffici com- 
petenti. Il duce si è compiaciuto della possibilità di discussione fra Clo- 
dius e Host Venturi ed aggiunse che intende ritirare, in quanto sia pos- 
sibile, il carbone nella sua totalità dalla Germania, al che il ministro degli 
Affari Esteri del Reich ha risposto che la Germania farà tutto quanto 
sarà necessario a tale scopo. i 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha dichiarato inoltre di avere 
compreso dalle parole del duce che egli crede che i rapporti con la Fran- 
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cia e l'Inghilterra si inaspriranno. Il duce ha risposto subito affermati 
vamente, aggiungendo che sarà molto semplice preparare tale inaspri- 
mento, dato che lo stato d'animo del popolo italiano è fortemente ostile 
all'Inghilterra e alla Francia. Entrambi î Paesi hanno del resto commesso 
gravi errori. Così ad esempio la stampa francese ha recentemente dichia- 
rato che î neutrali debbono decidersi se essere con Inghilterra e la Fran- 
cia 0 contro di esse. Questi due Paesi sono stati i soli che banno avuto 
il coraggio di combattere; essi perciò dovranno essere î soli a fare la pace. 
I neutrali che non abbiano voluto prendere una decisione non saranno 
presi in considerazione. 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha soggiunto che î neutrali 
negli ultimi tempi si erano fatti potentemente sentire e non erano punto 
disposti a combattere per l'Inghilterra. Egli ripete a questo proposito la 
sua domanda se abbia bene compreso che il duce crede in un essenziale 
inasprimento delle relazioni con l'Inghilterra e con la Francia. Tale atteg- 
giamento è naturalmente per la Germania di Speciale importanza per 
quando l'esercito tedesco dovrà entrare in azione. . 

Il duce ha risposto che un simile inasprimento sarà sempre facile 
provocare. Secondo lui vi sono due ipotesi: o la situazione si sviluppa 
in favore della Germania, ed allora è naturalmente nell'interesse del- 
l’Italia di combattere assieme; oppure le cose si mettono male per la Ger- 
mania, ed egli si affretta a dire che considera tale eventualità come pu- 
vamente teorica, data la considerevole maggiore efficenza che anche a suo 
avviso presenta l'esercito tedesco în confronto al 1914, ed allora l'Italia 


è maggiormente costretta ‘ad intervenire, dappoiché, in tale caso, essa. 


stessa si troverebbe in grande pericolo. 

Un'ulteriore domanda del ministro degli Affari Esteri del Reich ha 
trattato delle relazioni fra l’Italia e la Russia. Se egli ha ben compreso 
il duce, un miglioramento di tali relazioni sarebbe possibile. Ciò sarà 
salutato con molto favore in Germania. 

1) duce ha definito un simile miglioramento come possibilissimo e si 
è richiamato ai timori espressi dalla stampa occidentale, in occasione della 
visita a Roma del ministro degli A fari Esteri del Reich, circa la possi- 
bile formazione di un blocco fra l’Italia, la Russia, la Germania ed il 
Giappone. Forse anche ciò sarà possibile. 

Il ministro degli Affarì Esteri del Reich ba ricapitolato în proposito 

. come il Fiihrer nella sua lettera al duce abbia accennato al fatto che un 
Giappone forte è utile agli interessi dell’Italia e della Germania, inquan- 
toché può esercitare pressioni sull'Inghilterra în Asia e nello stesso tempo 
costituire un utile contrappeso nei riguardi dell'America. Che ciò sia 
vero risulta anche dal fatto che l'America è intervenuta attivamente nella 
guerra mondiale solianto dopo aver ricevuto dal Giappone l'assicurazione 


AGGIUNTE: SCRITTI E DISCORSI 161 


scritta che esso nulla avrebbe intrapreso in Estremo oriente e nell'Oceano . 
pacifico ai danni dell'America. Se l'America ha avuto bisogno di otte- 
nere ciò durante il conflitto mondiale da un Paese che allora era alleato, 
essa dovrà prendere nelle attuali condizioni in considerazione ben mag- 
giore le sue relazioni verso il Giappone, Appunto perciò sono state im- 
partite istruzioni agli ambasciatori germanici a Mosca ed a Tokio di fa- 
cilitare un'intesa tra Russia e Giappone. Lo stesso Stalin, col quale il 
ministro degli Affari Esteri del Reich si era intrattenuto in argomento, 
si sarebbe dimostrato assai ragionevole, tantoché îl ministro degli Affari 
Esteri del Reich ha potuto dichiarare, in un comunicato stampa pubbli- 
cato dopo la conclusione del Patto tedesco-russo, che tale Patto nulla mu- 
tava nelle relazioni amichevoli fra Germania e Giappone. Il ministro 
degli Affari Esteri del Reich ha chiesto al duce se egli fosse disposto 
ad impartire corrispondenti istruzioni agli ambasciatori 4 Tokio ed a 
Mosca di favorire un accomodamento fra questi due Paesi. Quanto mag- 


| giore libertà avrà il Giappone nei riguardi della Russia, tanto meglio 


esso potrà esplicare la sua utile funzione di mezzo di pressione contro 
l’Inghilterra e l'America, l tor 

Il duce ha risposto che negli ultimi tempi aveva rivolto una ‘atten- 
zione relativamente minore alla politica del Giappone. Egli trova la po- 
litica giapponese di una lentezza fatale. 1 . 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha osservato che ciò è da 
ascriversi alle fazioni politiche, all’infiuenza dell'Esercito e della Marina 
e alla mancanza di un capo. 

In relazione a ciò, il duce ha dichiarato che un accordo tra Russia 
e Giappone era da desiderarsi. Un riavvicinamento iîtalo-russo facilite- 
rebbe molto l'intervento italiano in tale direzione. 

A tale proposito il ministro degli Affari Esteri del Reich accennò.ad 
un telegramma che gli era pervenuto da Tokio, nel quale, da fonte degna 
di fede, si informava che il Giappone era pronto ad accedere ad ogni 


. azione dell’Italia contro gli atti di prepotenza dell'Inghilterra sui mari. 


Nell’ulteriore corso del colloquio, il ministro degli Affari Esteri del 
Reich ha informato il duce dell'intenzione del Fiihrer di apprestare al- 
cuni sottomarini nel Mediterraneo occidentale esclusivamente contro le 
navi inglesi e francesi. Nello spirito della collaborazione italo-tedesca, 
egli desiderava darne previa notizia al duce. o i 

"Questi ha risposto di avere avuto già sentore di ciò dai contatti occorsi 
fra le due Marine e di non vedervi alcuna obiezione. 

All'osservazione del ministro degli Affari Esteri del Reich che al 
Fiihrer interesserebbe avere qualche notizia sulla situazione in Libia, il 
duce ha fatto presente il sensibile miglioramento avutosi nella situazione 
colà di fronte a quella dello scorso settembre. In Libia si trovano ora 
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quattordici divisioni. Oltre a ciò esiste una doppia linea di difesa, e Balbo 
guarda tranquillo a tutte le eventualità. Mentre ancora in settembre la 
Libia costituiva un punto molto debole, si trovano ora colà duecentomila 
uomini e due eccellenti divisioni arabe, 

i Alla domanda del ministro degli Affari Esteri del Reich circa î som- 
mergibili italiani nel Mediterraneo, il duce ha risposto che l’Italia in tale 
campo è padrona del Mediterraneo. : 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich fa presente che la flotta in- 
glese è scomparsa dal mare del Nord; gli inglesi non mettono più a re- 
pentaglio i propri incrociatori pesanti né molto meno le proprie « dread- 
noughts ». i 

— Il duce ha aggiunto che in caso di conflitto gli inglesi scomparireb- 
bero immediatamente dal Mediterraneo. 

In merito alle preoccupazioni più volte manifestate da parte italiana 
in ordine all’insufficente difesa delle zone industriali contro gli attacchi 
aerei, il ministro degli Affari Esterì del Reich si è richiamato all’espe- 
rienza fatta dai tedeschi con i velivoli da bombardamento nemici. Finora 
non c'è stato un solo velivolo da bombardamento nemico che abbia sor- 
volato la Germania con carico di bombe, eccezion fatta dell'attacco avve- 


nuto nei primi giorni della guerra al canale di Kiel, durante il quale di - 


quaranta aeroplani ben trentadue sono stati abbattuti. I nemici della Ger- 
mania non gettano bombe sul territorio tedesco perché hanno paura delle 
rappresaglie tedesche: Similmente i nemici d'Italia non azzarderebbero 
di bombardare i centri industriali italiani, poiché sanno che la Germania 
procederebbe immediatamente ad azioni di ritorsione contro l'Inghilterra 
e la Francia 

Il duce accennò allora alla serie dei punti di sostegno italiani che 
esistono nel Mediterraneo, menzionando particolarmente la posizione im- 
prendibile dell’isola di Pantelleria, che il ministro degli Esteri del Reich 
ha definito come la più preziosa scoperta militare del duce. 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha dichiarato potersi dun- 
que stabilire che entrambi i Paesi, secondo il pensiero del duce, hanno 
un destino comune, che prima o dopo condurrà l’Italia ad entrare in 
guerra, La° Germania e l’Italia rappresentano la nuova concezione del 
mondo. Gli altri Paesi invece rappresentano vecchi concetti ed idee. Oltre 
a ciò, i vecchi Paesi soffrono di tali insufficenze demografiche, da non 
costituire più delle nazioni europee nel vero senso della parola. Le navi 
inglesi hanno equipaggi indiani, le francesi equipaggi negri. Quelle na- 
zioni non hanno più un « élan vital » e sono invidiose dei popoli giovani. 

A domanda del ministro degli Affari Esteri del Reich se il duce crede 
che i francesi ammasserebbero nuovamente forti contingenti di truppe 
al confine italiano, il duce ha risposto affermativamente, ed ha aggiunto 
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che fra queste truppe vi sarebbero numerosi elementi di colore, i quali 
sono impulsivi ma non resistono al combattimento. Non è noto cosa so 
sino tra loro queste truppe ausiliarie d'Africa. Esse comunicano tra a! 
loro in una lingua che î francesi non comprendono, ed il loro atteggia- 
mento, in caso di contraccolpi militari, potrebbe rappresentare un altro 
pericolo per la Francia. i ; 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha chiesto se aveva ben com- 
preso il pensiero del duce nel senso che l’Italia intende assumere un na 
teggiamento tale da impegnare possibilmente molte lea 
inglesi. Il duce ha confermato ciò e dichiarato, per quattto riguarda l'at- 
teggiamento dell’ America, che colà è da aspettarsi tutt'al più . iu 
pagna di stampa come ripercussione degli avvenimenti europei. Egli è 
fermamente convinto che gli Stati Uniti non interverranno mai in pia 
A conferma di ciò il duce ha letto un articolo del «€ New York Dai y 
News », secondo il quale il novanta per cento degli americani vogliono 
rimanere neutrali e non nutrono alcun desiderio di scendere ogni ven- 
l’anni in guerra per assicurare la supremazia dell'Inghilterra in Europa. 
B nell'interesse dell'America di restare estranea al conflitto. Gli americani 
hanno assunto tale atteggiamento, ha soggiunto il duce, perché dubitano 


della vittoria degli Alleati e non vogliono puntare su un cavallo che perde. 


EA in ciò essi hanno perfettamente ragione, ha ammesso il ministro 
degli affari Esteri del Reich. Egli ha quindi ripetuto di non sapere l'epoca 
precisa, ma di essere certo che le armate tedesche si scontreranno pros- 
simamente con gli inglesi ed i francesi. Per l'Italia vi potrebbe forse 
essere ancor prima l'occasione di prendere un atteggiamento di carattere 
dimostrativo, atto a facilitare la Germania. 

Alla fine è stato concordato un comunicato stampa ed al momento 
di prendere commiato, il duce ha chiesto al ministro degli Affari Esteri 
del Reich notizie sul colloquio avuto col papa. RIC 

Il ministro degli Affari Esteri del Reich ha risposto che sia il Fiibrer, 
sia il papa erano del parere che fra il nazionalsocialismo e SA 
cattolica fosse possibile un accordo. Il Fiihrer aveva în vista al riguardo 
non una Soluzione passeggera, ma duratura. La cosa doveva essere trattata 
ulteriormente con la nunziatura, la pace religiosa sarebbe stata mantenuta, 
e del resto il Fiihrer aveva fatto sospendere settemila processi contro mo- 
naci. La Germania paga alla Chiesa cattolica più di un miliardo l’anno. 
ed ha fatto non poco per la pace religiosa. Se venisse seguito strettamente 
il principio «la politica allo Stato, la cura delle anime alla Chiesa », 
l'accordo potrebbe farsi gradualmente. Ma il Fiihrer non desidera affret- 
tare în un modo qualsiasi tali cose e trovare una soluzione passeggera 
che non si possa far durare. Il guaio fondamentale è che il cattolicesimo 
da decenni ha svolto politica in Germania e che la Chiesa non si può 
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tuttora completamente liberare da ciò. Solo quando si sia avuto su tal 
| punto una completa chiarificazione, e le due reciproche sfere di interessi 
siano determinate attraverso un concreto sviluppo, si avranno le condi- 
zioni per costruire di nuovo e stipulare un concordato con la Chiesa. 


-__ Il duce ha pregato alla fine il ministro degli Affari Esteri del Reich 
- di portare al Fàhrer i suoi più cordiali saluti. 


SECONDO COLLOQUIO 
CON IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO WELLES * 


Il signor Sumner Welles ringrazia il duce per averlo nuovamente 
ricevuto e comincia il suo dire facendo presente che non aveva trovato 
a Londra e a Parigi quella intransigenza che si sarebbe aspettata. Ha 
trovato al contrario uno spirito di moderazione e molta ragionevolezza, 
quindi buone disposizioni a concludere una lunga e duratura pace. In 
pari tempo però sottolinea che i due Governi alleati sono pronti a con- 
durre avanti la guerra fino alle estreme conseguenze qualora il conflitto 
dovesse effettivamente cominciare e non fossero date agli Alleati quelle 
garanzie di sicurezza che sono considerate indispensabili. A Berlino si è 
reso conto che il Fiihrer e î suoi collaboratori sono convinti che è obiet- 
tivo franco-britannico di distruggere il Reich e il popolo germanico. Ciò 
non è esatto: a Londra e a Parigi si aspira soltanto ad ottenere delle 
condizioni di sicurezza per il futuro. 

Il duce obietta che da parte degli Alleati si è troppe volte cercato 
di separare il popolo germanico dal regime nazista. Ciò è un assurdo 
e un errore. ì 

Il signor Sumner Welles, dopo aver parlato della comprensione che 
esiste ovunque per gli sforzi fatti dal duce al fine di preservare la pace 
nel mondo, dice che è sua opinione che a Londra e a Parigi si sia di- 
sposti a raggiungere una pace politica, purché vengano date le necessarie 
garanzie di sicurezza. Sottolinea che egli non è stato incaricato di fare 
alcuna dichiarazione, ma che riporta le sue impressioni. A sua idea, 
una pace politica potrebbe essere fatta sulle seguenti basi: ricostituzione 
di uno Stato polacco indipendente, a base nazionale, del quale però do- 
vrebbero ancora venir discussi i confini e la cessione di un accesso libero 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il 16 marzo 
1940, Mussolini riceve nuovamente, sempre alla presenza del ministro Galeazzo 
Ciano e dell’ambasciatore William Philips, il sottosegretario Sumner Welles, 


col quale ha il colloquio qui riportato in riassunto. (Da L'Europa verso la cata- 
strofe, pagg. 542-544), 
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al mare; un allargamento dell'autonomia e dell'indipendenza concessa alla 
Boemia e alla Moravia ed infine un plebiscito per l’Austria. i 

Il duce domanda se nel suo prossimo incontro col cancelliere del 
Reich potrà fargli cenno di queste impressioni personali del signor Sumner 
Welles. ar 

uesti risponde di aver bisogno a tal uopo dell’autorizzazione del Pre- 

sidente Roosevelt, autorizzazione che cercherà di ottenere telefonicamente. 

Il signor Sumner Welles desidera comunque conoscere quali sono le 
concezioni del duce circa il sistema di sicurezza che potrebbe venire intro- 
dotto in Europa. i 

Il duce risponde che non è più possibile per l'Europa di tornare 
alla Società delle nazioni, giustamente vipudiata anche dagli stessi 
americani. Egli non crede nemmeno possibile di costituire una federa- 
zione di tutti gli Stati europei. Ritiene invece che l'intesa tra i principali 
Stati europei potrebbe garantire un periodo di almeno venti 0 venticinque 
anni di pace. Se i francesi e i polacchi non avessero sabotato il Patto a 
quattro, l'inevitabile dinamismo della Germania sarebbe stato posto su 
una via evolutiva. Le richieste di Hitler erano allora molto moderate. Solo 
un organismo internazionale come quello previsto dal Patto a quattro 
potrebbe assicurare all'Europa un periodo di pace, durante il quale po- 
trebbe venir decisa la riduzione degli armamenti e concertata la ricostru- 
zione economica del mondo. DI vi 

Il signor Sumner Welles ripete che egli non ritiene possibile per 
i Governi alleati di stipulare alcun accordo ‘con la Germania se prima 
non è stato trovato un sistema di garanzie che assicuri l'esecuzione del- 
l'accordo. si 

Il duce obietta che la questione del prima o del poi è di natura tale 
da far fallire ogni tentativo di negoziato, dato che le due parti si trovano 
ai poli opposti. Comunque dice al signor Sumner W elles che qualora dai 
colloqui del Brennero dovessero risultare nuovi elementi suscettibili di 
modificare la situazione in Europa, egli non mancherà di farli conoscere 
agli interessati e al signor Sumner Welles stesso per la successiva azione 
da compiere. a 

A conclusione del colloquio, il duce conferma la sua solidarietà poli- 
tica con la Germania, i 
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COLLOQUIO CON HITLER * 


i All’inizio del colloquio, il Fiihrer ha tracciato un breve quadro sto- 

rico delle vicende che hanno condotto alla guerra e dello svolgimento 
della guerra stessa fino ad oggi. Egli ha confermato al duce, ancora una 
to04 di aver compiuto ogni sforzo per raggiungere un compromesso e 
un'intesa con l'Inghilterra; ma quest'ultima era decisa a giungere alla 
guerra contro la Germania. Forse Ja Germania avrebbe potuto conservare 
la pace ancora per un paio di anni, se avesse accettato e subito le incre- 
dibili umiliazioni da parte della Polonia; ma la guerra non poteva essere 
evitata. E alla lunga, il Fiibrer non poteva pretendere dal popolo tede- 
sco che esso assistesse impassibile alle provocazioni polacche. I polacchi 
d'altra parte, di fronte a una tale remissività, sarebbero divenuti sempre 
più arroganti. Anche se un indugio fosse stato possibile, non v'era dub- 
bio che, data la volontà di guerra degli inglesi (per i quali il conflitto 
tedesco-polacco era solo un pretesto per giungere allo scopo), le condi- 
i del conflitto, tra due anni, nella migliore ipotesi non sarebbero 
divenute pià favorevoli alla Germania. Il Fiibrer ha accennato ad un 
semplice confronto tra la potenza militare della Germania da un lato 
a quella dell'Inghilterra, della Francia, e dei loro alleati polacchi dal- 
l’altro, anzitutto per ciò che concerne le effettive forze terrestri, e poi 
per l’Aviazione, la difesa antiaerea e la Marina. In base a tali conside» 
razioni si era deciso a raccogliere il guanto di sfida che gli era stato 
gettato. 

Successivamente, il Fiihrer ha descritto al duce in dettaglio le forze 
dell'esercito tedesco în questo momento. Nello stesso tempo, ha illu- 
strato anche la speciale importanza che assume ora l'Arma deg I tecnici 
tendono a concludere, în base alle esperienze fatte in Spagna e în Cina 
che l'Arma aerea non ha un valore decisivo, ma che la fanteria resta, 
come per il passato, il fattore essenziale. Tuttavia l'esperienza di questa 
guerra sembra condurre ad altre conclusioni; così per esempio gli inglesi 
sono stati esclusi dal mare del Nord dall'Arma aerea germanica, ed essi 
ora non si arrischiano più în prossimità della costa tedesca. Anche la 
costa orientale delle isole britanniche è divenuta poco sicura, come di- 
mostra il recente attacco aereo alla base di Scapa Flow. Il Filhrer ha 
descritto al duce in ogni particolare lo svolgimento dell’azione e i risul. 


* AI Brennero, nel treno presidenziale italiano, la mattina del 18 marzo 1940 
alla presenza dei ministri Galeazzo Ciano e Joachim von Ribbentrop, Mussolini si 
incontra con Hitler, e ha con lui il colloquio qui riportato in riassunto. (Da 
L'Europa verso la catastrofe, pagg. 545-552). i 
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tatì raggiunti dagli aviatori tedeschi nella recentissima brillante azione. 

In relazione a ciò, il Fiibrer ha esposto al duce, sommariamente, il 
suo punto di vista sulla campagna în Polonia, per la quale egli origi- 
nariamente aveva previsto una durata di uno o due mesi. In realtà, i po- 
lacchi sono stati definitivamente annientati dopo soli quattordici giorni. 
Poiché le perdite in detta guerra sono state minime ed inferiori ad ogni 
previsione, la Germania si è trovata ad avere, alla fine della campagna, 
molte centinaia di migliaia di uomini ed ufficiali bene addestrati, e per- 
tanto sono stati disponibili i quadri per alcune divisioni supplementari 
sulle quali prima non si era fatto assegnamento. Nel frattempo sono 
state anche istruite decine di migliaia di giovani ufficiali, che costitui- 
scono un elemento combattente di grande coraggio ed hanno una prepa- 
razione profonda. L'insieme degli ufficiali tedeschi, come addestramento 
militare, è oggi sensibilmente migliore di quello del 1914. 

Il Fiibrer ha descritto la costituzione e la potenza dell'esercito te- 
desco, che comprende oggi, in complesso, duecentocinque divisioni, in 
grande maggioranza di primissima qualità. Le munizioni sono disponi- 
bili in quantità finora mai veduta. La costruzione degli aeroplani procede 
a grande andatura. Nuovi apparecchi da caccia e da bombardamento ven- 
gono consegnati dalle fabbriche în rilevanti quantità, cosicché, da un 
punto di vista generale, gli armamenti tedeschi progrediscono molto ra- 
pidamente. La fiducia nel successo è straordinariamente forte, sia nel- 
l'esercito, sia nel popolo; lo stato d'animo eccellente; e l'odio per le due 
plutocrazie occidentali è senza precedenti. I soldati ardono dal desiderio 
di battersì contro il nemico, che ha costretto la Germania a questa guerra. 
Lo spirito delle truppe trova riscontro in quello dell'elemento dirigente, 
sia negli ambienti militari, sia în quelli politici. Per quanto concerne 
l'azione della Marina germanica, la costruzione di sommergibili è în 
progresso, cosicché anche în questo campo i pericoli crescono, di mese 
in mese, per l'Inghilterra. Alla fine del prossimo anno, la Germania di- 
sporrà di un numero di sommergibili superiori a quanti ne furono co- 
struiti durante tutta la grande guerra, e quel numero andrà ancora aumen- 
tando. Il Fiihrer ha quindi accennato al nuovo programma di costruzioni 
per la Marina germanica. 

Il Fiibrer ha proseguito esaminando i futuri sviluppi della guerra, 
ed ha affermato che spera di terminare il conflitto contro la Francia e 
l'Inghilterra più presto che queste non credano. Egli è deciso a condurre 
la guerra fino in fondo ed a sconfiggere i nemici, La situazione della 
Germania, che in qualsiasi momento può dall'Inghilterra essere tagliata 
fuori dalle fonti di rifornimento di materie prime essenziali, è una si- 
tuazione a lungo andare insostenibile. D'altra parte, una volta che la 
guerra è divenuta inevitabile, egli preferisce assumerne la responsabilità 
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per sé e per il proprio Governo, anziché dover affidare ad un successore 
la guida del popolo tedesco nella difficilissima prova. 

__Per ciò che concerne l'atteggiamento dell’Italia nello scorso autunno 
il Fiihrer mostra di comprenderlo. Se una presa di posizione dell'Italia 


avesse potuto indurre Francia e Inghilterra ad astenersi dal conflitto; 


allora ciò sarebbe stato opportuno. Ma se questo non doveva riuscire, 
era meglio che l’Italia rimanesse fuori dalla guerra. Il Fiibrer ha spie- 
gato quindi, con maggiori particolari, perché l'astensione dell’Italia dal 


conflitto riesce favorevole alla Germania, ed a tale proposito ha parlato 


del valore delle fortificazioni sulla frontiera occidentale. 
Egli ha descritto al duce, in dettaglio, quelle fortificazioni, con i loro 
formidabili cementi armati e la loro profondità, e le ha paragonate alla 
«Linea Maginot », che ha definito un complesso fortificato a carattere 
pacifista e disfattista. Nessun attacco francese contro le fortificazioni della 
frontiera occidentale ba avuto luogo. Il Fiihrer ha dato al duce esempi 
della superiorità dei soldati tedeschi sui francesi e gli inglesi, che si sono 
, potuti rilevare dalla quotidiana-esperienza di scontri di pattuglie dinanzi 
alle linee fortificate. D'altra parte, Inghilterra e Francia cercano di con- 
durre la guerra alla periferia, mentre la Germania può colpire il nemico 
solo nel cuore. Egli avrebbe preferito seguire un'altra via, poiché la Ger- 
mania ha ormai raggiunto i suoi fini in fatto di espansione. Per la va- 
lorizzazione delle regioni orientali riconguistate, la Germania ha biso- 
gno di decenni. Il Fibrer ha accennato alla incredibile situazione che 
, regnava în quelle regioni orientali, già polacche, e ha ricordato ancora 
gli orrendi episodi di crudeltà polacche, che egli ha veduto, in parte, 
di persona. Molto tempo gli è necessario per ricostruire quella zona, 
cosicché i suoi scopi di guerra sono la tranquillità e la pace. Dì fronte 
a tali scopi, però, si pone lo scopo di guerra dei francesi: la distruzione 
della Germania. Per il popolo tedesco non c'è altra alternativa che quella 
di continuare la lotta fino alla vittoria, 
Per quanto riguarda l'atteggiamento dell'Italia, il Fiibrer ha detto 
al duce che non è venuto per chiedere a lui qualche cosa, ma che ha 
inteso semplicemente esporgli il quadro della situazione e comunicargli 
il proprio punto di vista sui futuri sviluppi della guerra. Il duce po- 
trebbe poi, basandosi soltanto sui fatti, prendere le sue decisioni. Su di 
un punto però il Fiihrer ha una sicura convinzione, e cioè che le sorti 
della Germania e dell'Italia sono indissolubilmente legate; la vittoria 
della Germania sarebbe la vittoria dell'Italia, e la sconfitta della Germa- 
nia implicherebbe anche la fine dell'impero italiano. 

l Passando al tema della Russia, il Fiihrer ha fatto rilevare che effet- 
trvamente nel suo libro « Mein Kampf » egli ha affermato che la Ger- 
mania doveva unirsi con l'Inghilterra. Egli avrebbe sempre voluto colla- 
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borare con l'Inghilterra, a condizione tuttavia che l'Inghilterra non pre- 


rendesse limitare lo spazio vitale della Germania, e che la Germania 

ricevesse în restituzione le sue antiche colonie. Ma poiché l'Inghilterra ha 

voluto il conflitto, egli ha deciso per la Russia. Questa decisione è ma- 

turata in lui attraverso lunghe meditazioni, ed è immutabile. Egli ha 

potuto stabilire con Stalin una frontiera territoriale definitiva tra î due 

Paesi. Germania e Russia non hanno interessi contrastanti, si completano 

economicamente in ogni campo, e pertanto il Fiihrer è deciso a conser- 

vare sempre, nel futuro, rapporti amichevoli con quel Paese. Per quanto 

riguarda la diversità di regime, si tratta în realtà di due mondi differenti, 

ma si è potuto intendersi, nel senso di astenersi reciprocamente dall’in- 

tervenire nelle questioni interne. D'altra parte, sembra che anche la Rus- 
sia stia compiendo una evoluzione di grande ampiezza, e la via per cui 
si è messo Stalin sembra condurre ad una specie di nazionalismo slavo- 
moscovita, allontanandosi dal bolscevismo a carattere ebraico-interna- 
zionale. . 

Il Fiihrer ha quindi ripreso a parlare dell’attuale situazione nei ri- 
spetti della guerra e ha descritto al duce, per esteso, i possibili sviluppi 
del conflitto e la parte che potrebbe eventualmente assumervi l’Italia. 
Egli, il Fiihrer, è un realista e non vorrebbe in alcun modo che il duce 
facesse qualche cosa in contrasto con gli interessi del popolo italiano. 
Egli non agisce come l'inglese, il quale pretende che altri popoli tolgano 
per lui le castagne dal fuoco. Comunque l'Inghilterra trova oggi sempre 
meno facilmente popoli disposti a prestarsi al suo gioco. 1 guerrafondai 
britannici hanno voluto la guerra, ed ora il popolo inglese è costretto 
a combatterla. L'Inghilterra avrebbe voluto accettare, senza compromet- 
tere il proprio prestigio, le proposte di pace formulate dal Fihrer nel 
mese di ottobre, poiché la Germania avrebbe acconsentito, così come era 
stato affermato, a risolvere il problema dell'esistenza di una Polonia in- 
dipendente. Ma il Governo britannico ha rifiutato quelle proposte. E ri- 
manendo fermi nel medesimo spirito, alla visita di Sumner Welles si è 


| risposto in Inghilterra con una reazione del tutto negativa: ancora du- 


rante la permanenza di Sumner Welles in Europa si è proclamato uff- 
cialmente che il frazionamento della Germania è lo scopo di guerra del. 
l'Inghilterra e della Francia. | 

Il duce ha dichiarato che prende parte con grande piacere a questo 
colloquio col Fihrer. Egli è convinto che era impossibile per la Germa- 
nia differire più oltre la guerra contro la Polonia. Un ulteriore diffe- 
rimento, ammesso che fosse stato possibile ottenerlo per alcuni anni, 
avrebbe soltanto complicato le cose. Egli avrebbe voluto volentieri poter 
disporre di due o tre anni per condurre a termine i preparativi. Se il 
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1° settembre egli avesse compiuto una dimostrazione militare, l’Italia sa- 
rebbe stata sicuramente implicata nel conflitto. . 

Il duce ha quindi esposto particolareggiatamente in quale difficile 
situazione l’Italia si sarebbe trovata se fosse entrata in guerra l'autunno 
scorso. Egli stesso ha molto sofferto per le limitazioni che si è dovuto 
imporre. Ormai però il Governo fascista ed il Partito hanno la sensa- 
zione che sia impossibile rimanere neutrali fino alla fine della guerra. 
Una modifica dell’atteggiamento dell'Italia verso l'Inghilterra e.la Fran- 
cia è esclusa. L'entrata perciò dell'Italia nella presente guerra è inevita- 
bile. L'Italia intende marciare a fianco della Germania, non per aiutarla 
militarmente (di un simile aiuto, secondo il suo pensiero, la Germania 
non aveva bisogno in Polonia, né lo ha, ora al fronte occidentale), ma 
perché l'onore e gli interessi dell’Italia richiedono il suo intervento in 
guerra. i 

Il duce passò poi alla questione circa l'epoca di tale intervento. De- 
scrisse nei particolari la situazione militare dell'Italia, la forza sempre 
crescente del potenziale bellico e l'eccellente morale delle truppe. La si- 
tuazione finanziaria invece non consentirebbe di condurre una guerra di 
lunga durata. Il duce vede favorevolmente l'avvicinamento fra Germania 
e Russia, che risparmia alla Germania una guerra su due fronti. Crede 
anche lui che non esista un pericolo di contagio bolscevico. A tale ri- 
guardo il duce ha rilevato come egli sia stato il primo a riconoscere la 
Russia sovietica ed abbia persino concluso un accordo con essa. In ogni 
modo egli distingue nettamente fra politica e ideologia; su quest’ultimo 
punto non potrà mai andare d'accordo con la Russia. 

Il duce ha accennato quindi al breve colloquio avuto con Sumner 
Welles. Egli ritiene che lo stato d'animo în Inghilterra ed in Francia 
sia cattivo, perché il popolo non sa la ragione per la quale combatte. 
Egli non ha lasciato alcun dubbio a Sumner Welles circa l'assurdità degli 
scopi di guerra degli Alleati per quanto riguarda l'Oriente, come, ad 
esempio, la ricostruzione della Boemia e della Moravia, ecc. Chi desi- 
dera una pacifica risoluzione del conflitto deve accettare i fatti compiuti. 

Parlando della collaborazione fra Germania ed Italia, il duce ha ri- 
petuto che, appena la Germania avrà con la sua azione bellica creato, se- 
condo le dichiarazioni del Fibrer, una situazione favorevole, egli sarebbe 
intervenuto senza perdere tempo. Ove l'avanzata tedesca dovesse svol- 
gersi con ritmo più lento, il duce attenderebbe fino al momento in cui 
il suo intervento nell'ora decisiva potesse essere di reale aiuto alla Ger- 
mania. 

Il Fibrer ha manifestato poi al duce alcune sue idee di carattere 
Strategico per il caso di una condotta in comune della guerra, accennando 
in connessione a ciò come la « linea Maginot » non rappresenti oggi per 





AGGIUNTE : SCRITTI E DISCORSI 171 


l'esercito tedesco un ostacolo insormontabile; come si siano compiuti 


‘grandi progressi nella difesa del territorio della Rubr da incursioni aeree, 
i i à LE, Hr: 
‘da artiglierie a lungo tiro, ecc., che è una necessità vitale per la Germ 


Oggi l'Esercito, la Marina e l'Aeronautica tedeschi sono pronti come 
non mai. Egli e con lui tutto il suo popolo di ottantadue milioni di anime 
sono fermamente convinti di sconfiggere completamente le potenze occi- 
dentali. i 


COLLOQUIO CON IL PRIMO MINISTRO GIGURTU 
| E IL MINISTRO MANOILESCU * 


Il capo del Governo romeno signor Gigurtu inizia il suo dire affer- 
mando che la Romania è animata da una sincera volontà di mettersi 
d'accordo coi popoli vicini. Questo accordo appare tanto più indispen- 
sabile nei confronti dell'Ungheria, esistendo tra i due Paesi una identità 
di interessi determinata dal fatto che î popoli romeno e magiaro sono: 
interamente circondati da popoli slavi. La preoccupazione maggiore della 
Romania è rappresentata attualmente dalla Russia. Il signor vo dice 
che in questo momento la Russia tiene un atteggiamento più ca mo nei 
confronti della Romaria, ma non vi è nessuna garanzia che ciò continui 
per l'avvenire. Egli teme che eventuali concessioni territoriali Sacha 
all'’Ungheria e alla Bulgaria possano essere pretesto per la Russia di ulte- 
riori richieste verso Bucarest. Il popolo romeno intende adesso essere 
tranquillo e dedicarsi interamente al proprio lavoro e allo sfruttamento 
delle molte risorse del Paese, che verranno messe a disposizione dei- 
Paesi dell'Asse. Per far ciò, grandi compiti di organizzazione interna 
attendono il nuovo Governo della Romania, che vuole attuare questo pro- 
gramma: annullare tutti gli errori del passato e accordare la politica ro- 
mena con i reali interessi del Paese, il che è rappresentato da una com- 
Pleta adesione alla politica dell'Asse. |<" Bo 
Il duce risponde che per ragioni tradizionali la Romania è un Parlo 
popolare in Italia, nonostante la politica fatta in questi ultimi Li po- 
. litica falsa, perché basata su falsi presupposti. Primo errore, ra de 
in Ginevra; secondo, l'accettazione delle garanzie inglesi. Il duce ricorda 
di avere seriamente ammonito su questo punto Gafenca, allorché venne 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il pomeriggio ; 
27 luglio 1940, Mussolini riceve, alla presenza del ministro Galeazzo fendi È 
Presidente del Consiglio e il ministro degli Affari Esteri di Romania, Jon Gigur 
e Mihail Manoilescu, coi quali ha il colloquio qui riportato in riassunto. (Da 
L'Europa verso la catastrofe, pagg. 576-579). 
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a Roma, facendogli presente che la garanzia britannica, che trascura com- 
pletamente l'elemento fondamentale che è la geografia, non aveva alcun 


valore e che anzi, come aveva scritto un giornalista francese, nessuna 


disgrazia più grande può capitare ad un popolo di quella di essere ga- 
rantito dagli inglesi. Per quanto concerne la Russia, il duce ricorda che 
questo Paese ha attraversato qualche tempo fa una crisi terribile, che 
ne minacciò la stessa esistenza. I capi militari e politici furono fucilati, 
ma furono la Francia e l'Inghilterra che andarono a Canossa recandosi 
al Cremlino e che hanno richiamato la Russia nella politica occidentale. 
Non vi è dubbio che la Russia è allo stato degli atti la pià grande pro- 
fittatrice della situazione europea. Bisogna tener presente che la massà 
slava in Europa è molto imponente e che è in continuo accrescimento. 
Il duce è d'accordo coi romeni sull'opportunità di aver fatto una politica 
realista nei confronti della Russia e di avere evitato un conflitto che si 
sarebbe risolto a tutto danno della Romania. 

Per quanto concerne l'Ungheria, il duce afferma risultargli, da di- 
«chiarazioni dello stesso Teleki, che gli ungheresi sono pronti ad una so- 
luzione di compromesso. Nello stato attuale dell'Europa è interesse di 
tutti gli Stati di far coincidere le frontiere politiche con le frontiere etni- 
che. Se ciò renderà la Romania territorialmente più piccola, la renderà 
ancora più omogenea. Naturalmente le rettifiche di frontiera dovranno 
essere accompagnate da uno scambio di popolazioni, senza il quale il 
problema non traverebbe una soluzione definitiva. Dopo di ciò sarà pos- 
Sibile fare una politica romeno-magiara, che è indispensabile per la vita 


e per l'avvenire dei due Paesi; altrimenti la massa slava passerà oltre la 


linea dei Carpazî, poiché ormai si può parlare di un panslavismo com- 
binato col bolscevismo. Anche în Jugoslavia la propaganda comunista ha 
fatto progressi notevoli e pericolosi. 

Per quanto concerne l'accordo con la Bulgaria, il duce è di avviso 
che sia assai facile raggiungerlo, data la moderazione delle richieste 
bulgare, 

Una volta sistemata la situazione all’esterno, converrà provvedere alla 
Soluzione dei problemi di ordine interno. Il duce si rende conto che il 
popolo romeno sia addolorato dei grossi sacrifici che dovrà fare dal punto 
di vista territoriale; ma in questo stesso dolore vede il segno che l’orga- 
nismo romeno è un organismo sano. In realtà la Romania, che è un Paese 
agricolo e che ha grandi capacità di produzione, potrà sempre, mediante 
una sana politica, mantenere la sua posizione di Stato più numeroso e 
più forte del Bacino danubiano-balcanico. 

II duce parla inoltre della necessità per i romeni di eliminare com- 
bletamente gli ebrei dalla vita dello Stato e di limitarne ogni altra attività. 
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Anche per quanto concerne il partito unico il duce dà alcuni sugge- 
rimenti al signor Gigurtu. ; 

Il duce conclude il suo dire assicurando i romeni che allorché un 
tale programma avrà trovato realizzazione, sia nel settore interno che in 
quello internazionale, la Romania potrà rivolgersi all’ Asse, che terrà conto 
della nuova situazione determinatasi. 

Il signor Manoilescu domanda se la Romania, pur non intendendo 
chiedere nessuna promessa, può formulare la speranza di ottenere, dopo 
essersi inquadrata nelle linee politiche dell'Asse, un appoggio da parte 
dell'Asse medesimo in tutte le direzioni. Ss 

Il duce risponde che gli stessi motivi per.i quali l'Asse desidera oggi 
la pace nei Balcani esisteranno a più forte ragione anche in futuro e che 
pertanto chi turberà la situazione troverà l'opposizione dell'Asse. 

Il signor Manoilescu sottopone al duce alcune domande di ordine 


. tecnico in relazione ai prossimi negoziati con l’Ungheria e con la Bul- 


garia. Dopo di che, mostra la documentazione romena in relazione alla 
situazione delle minoranze. 


COLLOQUIO CON IL MINISTRO VON RIBBENTROP * 


Il ministro von Ribbentrop comincia il suo dire facendo il punto del- 
l'attuale fase bellica tra la Germania e la Gran Bretagna. Egli dice che 
gli attacchi portati dall’Arma aerea hanno prodotto gravissimi danni, 
specialmente là dove i bombardieri tedeschi possono arrivare scortati dalle 
loro forze da caccia. La reazione britannica è già notevolmente dimi- 
nuita in questi ultimi giorni. L’ostacolo maggiore è Stato teppresentato 
dal tempo, che durante sei settimane si è mantenuto cattivo con un'im- 
prevedibile costanza. Per l'ulteriore sviluppo delle operazioni aeree € per 
portare la guerra terrestre sul territorio britannico sono necessari almeno 
otto o dieci giorni di buon tempo; non appena ciò si realizzerà, l'attacco 
su vasta scala, ormai completamente preparato, sia per quanto riguarda 
l'Aviazione sia per le forze da sbarco, verrà lanciato. 


Ci si domanda in queste condizioni da che cosa possa essere giu- ‘ 


Stificato l'atteggiamento britannico che è apparso în questi ultimi tempi 
notevolmente spavaldo. Il Fihbrer ritiene che sia un atteggiamento det- 


* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, il pomeriggio del 
19 settembre 1940, Mussolini riceve, alla presenza del ministro Galeazzo Ciano, 
dell’ambasciatore Hans Georg von Mackensen e del nostro ambasciatore a Berlino, 
Dino Alfieri, il ministro Joachim von Ribbentrop, col quale ha il colloquio qui 
riportato in riassunto, (Da L'Europa verso la catastrofe, pagg. 586-591). 
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tato dalla disperazione ed anche, in alcuni elementi, dalla incompren- 
sione della realtà, nonché dalla speranza di due interventi in favore della 
Gran Bretagna: il russo e l'americano. 

È per controbattere questa eventualità, e Soprattutto per paralizzare 
l’America, che il ministro von Ribbentrop ha preparato e sottopone al- 
l'approvazione del duce il progetto di una alleanza tripartita col Giap- 
bone. I negoziati sono stati condotti segretamente per mezzo di un emis- 
sario personale del ministro Ribbentrop e non per tramite ufficiale delle 
ambasciate. A giudizio tedesco la stipulazione di un'alleanza del genere 
dovrebbe avere il vantaggio di rafforzare la corrente isolazionista contro 
la tesi interventista di Roosevelt. Anche nella presentazione dell’avveni- 
mento all'opinione pubblica mondiale bisognerebbe sottolineare che si co- 
stituisce il blocco mondiale contro l'allargamento del conflitto. 

Rimane da vedere quali reazioni avrà un tale avvenimento in Russia. 
Taluni potrebbero pensare che la stipulazione dell'alleanza tripartita po- 
trebbe gettare i sovieti nelle braccia delle democrazie. Ribbentrop non lo 
crede, per due ragioni. In primo luogo, perché i sovieti sono ancora 
Iroppo deboli e sanno che ormai una grande parte delle forze terrestri 
germaniche sono concentrate alle loro frontiere. In secondo luogo, per- 
ché la Russia è una potenza terrestre e nessun aiuto le potrebbe venire 
dalla congiunzione delle flotte inglese ed americana, mentre l'ostilità del 

Giappone le porterebbe addosso l'immediato peso dell'esercito nipponico 
di Manciuria, 

Non c'è dubbio che gli avvenimenti di questi ultimi tempi non sono 
valsi a vendere cordiali le relazioni tra Russia e Germania. L'arbitrato 
di Vienna, la garanzia data alla Romania, la costituzione della commis- 
sione del Danubio, sono altrettanti avvenimenti che Spiacciono ai russi, 
Ciò non significa che l'Asse intenda o debba fare una politica di ostilità 
verso la Russia, Può venir contintata una politica di amicizia, però con 
limiti nettamente stabiliti. Questi limiti sono quelli tracciati a Vienna. 
L'occupazione della Bessarabia era prevista e accettata; però qualsiasi suc- 
cessivo movimento che dovesse aumentare l'influenza russa in Bulgaria 
o în Jugoslavia 0 avvicinare î russi al Bosforo, sarebbe visto in forma 
del tutto negativa dalla Germania, e Ribbentrop ritiene che anche l’Italia 
la pensi del pari. i 

Per quanto concerne la Grecia e la Jugoslavia, Ribbentrop ripete che 
si tratta di interessi esclusivamente italiani, dei quali all'Italia soltanto 
Spetta di scegliere la soluzione. In Jugoslavia la Germania si riserva il 
diritto soltanto sul distretto di Maribor. Ribbentrop ripete quanto già 
ebbe a dire a Berlino al conte Ciano: allo stato degli atti lo sforzo prin- 
cipale conviene sia diretto contro l'Inghilterra, ma conferma che Jugo- 
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slavia e Grecia sono due zone d'interesse italiano, nelle quali l'Italia può 
adottare la politica che crede con l’intero appoggio della Germania. 

Il ministro von Ribbentrop riferisce quindi sui colloquì avuti con 
Serrano Sufier. La Spagna è pronta ad entrare in guerra ed ha fatto co- 
noscere al Governo germanico i suoi desiderata. Essi concernono tifor- 
nimenti di petrolio, grano e materie prime, l'invio di certe armi specia- 
lizzate, nonché la garanzia che la fascia costiera del Marocco che va da 
Orano a Capo Blanc sarà alla fine della guerra passata sotto sovranità spa- 
gnola. Il Fiihrer è în linea di massima favorevole a fare tali concessioni 
pur di assicurarsi l’entrata in guerra della Spagna, che avrebbe come 
scopo immediato l'occupazione di Gibilterra. A tal fine lo Stato Mag- 
giore tedesco sta compiendo degli studi e Ribbentrop si riserva di darne 
comunicazione durante la sua permanenza a Roma al duce. Se il duce 
concorda, Ribbentrop si ripromette di concludere un protocollo con Ser- 
rano Sufier, al suo ritorno a Berlino, per fissare le condizioni dell'entrata 


in guerra della Spagna. 


A conclusione del suo dire, il ministro von Ribbentrop dichiara che 
il Fiihrer, qualunque possano essere gli sviluppi futuri del conflitto, con- 
sidera la guerra già vinta. 

Il duce dichiara di concordare del tutto col Fiibrer su questa sua af- 
fermazione. La situazione inglese è cattiva e diventa sempre peggiore 
man mano che si intensifica l’azione contro l'isola e che si approssima 
il momento dello sbarco. I governanti britannici continuano a fare dei 
« bluff », ma il popolo è stanco. Non vive, non lavora e già si può con- 
siderare che la guerra dei nervi è vinta. Il sud-est dell'isola è perso ormai 


per le forze aeree inglesi. E non bisogna dimenticare che una volta per- 


° duta Londra, è perduto l'impero. 


Per quanto concerne l'America bisogna tener presente che gli Stati 
Uniti sono già praticamente a fianco dell'Inghilterra. Non crede che in- 
vieranno delle armate a combattere in Europa, ma la vendita dei cin- 
quanta cacciatorpediniere e gli aiuti continui dati alla Gran Bretagna pro- 
vano che l’America è già praticamente contro di noi. Comunque ciò non 
deve darci speciali preoccupazioni. Quello che gli Stati Uniti potevano 
fare lo hanno già fatto. l 

Il duce manifesta il suo pieno accordo sul progetto di alleanza col 
Giappone, che varrà a paralizzare l’azione americana. Bisogna tener pre- 
sente che gli americani temono molto il Giappone e che temono soprat- 
tutto la flotta, poiché la flotta americana, pure essendo grande quantita- 
tivamente, dev'essere considerata una organizzazione dilettantesca come 
l'esercito inglese. À 

Rimane la Russia. Non è importante stabilire quello che î russi di- 
ranno: è importante vedere che cosa faranno. Si può fin d'ora rispondere 


2 
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che non faranno niente. In questi ultimi tempi l’Italia ha fatto alcuni 
cenni alla’ politica di avvicinamento con la Russia. Ma ciò aveva come 
unico scopo quello di impedire la manovra inglese di avvicinamento a 
© Mosca. In ogni modo la reazione pratica della Russia all'alleanza sarà 
| nulla, poiché oggi i russi sono soprattutto preoccupati di perdere ciò che 
hanno guadagnato. 

Rimane il problema della Jugoslavia e della Grecia. L'Italia ha mezzo 
milione di uomini alla frontiera jugoslava e duecentomila alla frontiera 
greca. 1 greci rappresentano per l’Italia quello che rappresentavano i nor- 

| vegesi per la Germania prima dell’azione di aprile. È quindi necessario, 
anche per noi, procedere alla liquidazione della Grecia; tanto pià che 
quando le nostre forze terrestri avranno ulteriormente progredito in Egitto, 
la flotta inglese non potrà più rimanere ad Alessandria e cercherà di ri- 
parare nei porti greci. Comunque il duce conviene con Ribbentrop che 
l’obiettivo principale è battere l'Inghilterra. 

Concorda anche sul fatto che l’entrata della Spagna în guerra sia 
avvenimento molto importante. La perdita di Gibilterra sarà un duro 
colpo per l'impero britannico e assicurerà a noi, Italia, la libertà di pas- 
saggio nello stretto, ove adesso possiamo appena transitare coi sottomarini. 

Altro vantaggio potrà essere costituito dalle basi nelle Baleari. E4 
infine l'entrata della Spagna in guerra varrà a liquidare per sempre nel 


nord Africa il pericolo De Gaulle, che a giudizio del duce si è accen- 


tuato în questi ultimi tempi, tanto più che non è da escludere l'esistenza 
di contatti tra Pétain e De Gaulle. I francesi hanno ancora il grave torto 
di credere di non essere stati battuti. °° E 

Ribbentrop dice che secondo le intenzioni del Fiibrer la Francia non 
dovrà mai più avere un ruolo importante nella vita europea. 

Il duce dice che vesta da stabilire quale è il momento più favorevole 
per l’entrata în guerra della Spagna. Si presentano le alternative: o la 
guerra finisce prima dell'inverno, o si protrae nell'anno prossimo. A se- 
conda di quale alternativa appare più probabile, la carta spagnola dovrà 
venir giocata nel modo più conveniente. .° 

Ribbentrop risponde che Serrano Suiter non ha fissato l'epoca per 
l'entrata în guerra, I militari pensano che l'entrata possa aver luogo fra 
quattro settimane. Comunque la dichiarazione di guerra spagnola, dopo 
l’alleanza col Giappone, sarà un nuovo formidabile colpo per l'Inghil- 
terra, anche dal punto di vista psicologico. La dichiarazione di guerra 
spagnola all'Inghilterra dovrà essere fatta col primo colpo di cannone su 
Gibilterra. ° 

Il duce domanda informazioni sull'atteggiamento del Portogallo. ’ 

Ribbentrop risponde che i portoghesi temono di essere assorbiti dalla 
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Spagna. Comunque, dopo l'entrata in guerra della Spagna, si potrà fare 
un tentativo per cercare di attrarre Salazar nell'orbita dell'Asse e dei suoi 


alleati. 


COLLOQUIO CON IL MINISTRO SERRANO SUNER * 


Serrano prende la parola per dichiarare che la Spagna, che fin dal- 
l'inizio del conflitto ha sempre spiritualmente fiancheggiato le potenze 
dell'Asse, si prepara a prendere le armi per liquidare la sua ormai se- 
colare partita con la Gran Bretagna. Egli fa un quadro della situazione 


‘interna spagnola e non nasconde le molte difficoltà che esistono per il 


suo Governo: difficoltà di natura economica, perché i raccolti sono net- 
tamente deficitari; difficoltà di natura politica, perché i circoli ostili a 
Franco sono ancora forti e numerosi. Si uu 

Comunque egli è convinto che il fattore guerra servirebbe a riunire 
in un solo fascio tutte le forze della Spagna, poiché gli obiettivi Gibil- 
terra e Marocco sono profondamente sentiti da tutti e specialmente dai 
giovani. i i 

Serrano dà infine un rendiconto dell'attività da lui svolta in Germa- 
nia e dei contatti avuti col Governo del Reich e fa presenti le necessità 
della Spagna per accelerare l'intervento (grano, carburanti, armi speciali, 
aviazione, ecc.). i i 

* Il duce prende la parola per dichiarare ch'egli è sempre stato con- 

vinto, fin dai primi giorni del conflitto, che la Spagna franchista non 
avrebbe potuto estraniarsi dalla grande lotta che deve decidere della sorte 


dei popoli per un lungo periodo di tempo. La Spagna ha le sue necessità - 


vitali, che l'Asse sempre ha riconosciute. E proprio nel perseguimento 
di queste necessità che la rivoluzione spagnola compirà il processo di 
unificazione nazionale. Queste idee furono già espresse dal duce nella 
.sua lettera a Franco. i 3 

Si tratta adesso di stabilire quale momento appare. più indicato per 
l’entrata in guerta della Spagna. Vi sono due alternative: che l’Inghil- 
terra prenda l'iniziativa del conflitto, che l'iniziativa rimanga invece alla 
Spagna. Il duce è propenso a credere che sta da Scartarsi senza meno la 
prima eventualità. L'Inghilterra ba difficoltà troppo gravi dovunque per 
volersi attirare addosso anche il peso di un nuovo conflitto. Non rimane 





* A Roma, nella sala del Mappamondo -di palazzo Venezia, la mattina del 
1° ottobre 1940, Mussolini riceve, presente il ministro Galeazzo Ciano, il ministro 
degli Interni di Spagna, Ramon Serrano Sufier, e ha con lui il colloquio qui ripor- 
tato in riassunto. (Da L'Europa verso la catastrofe, pagg. 592-594). . 
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dunque che la seconda. In tal caso il duce pensa che la Spagna debba 
accelerare la propria preparazione militare con l'aiuto delle potenze del- 
l'Asse, e l'intervento dovrà venire deciso collettivamente allorché sarà îl 
meno oneroso possibile per la Spagna e il più utile possibile per la causa 
comune. 

Per quanto concerne l’aiuto che l’Italia può dare, è da escludere, in 
considerazione dello scarso raccolto di grano, che noi si possa concorrere 
a colmare il grosso «deficit» spagnolo. Si potrà comunque esaminare 
e decidere în seguito il contributo dell’Italia, ma fin d'ora si può assi- 
curare un concorso di forze aeree. Vi è una sola eventualità che potrebbe 
far precipitare l’intervento spagnolo, ed è la dichiarazione di guerra da 


parte degli Stati Uniti, ma questa non appare probabile almeno per al- 
cuni mesi. S 
Il duce conclude affermando la sua fede nel contributo spagnolo alla 


vittoria dell'Asse e si riserva di esaminare in prosieguo di tempo gli 
aspetti pratici della questione. °° 


COLLOQUIO CON HITLER * 


Il Féihrer prende la parola e comincia con l’esporre i preparativi da 
lui compiuti per portare l'attacco contro le isole britanniche. Da molte 
Settimane tutti i preparativi per lo sbarco sono stati ultimati. Questi pre- 
parativi hanno richiesto molto pià tempo, perché si sono estesi dalle 
coste nord della Norvegia sino ai porti francesi verso la frontiera îbe- 
rica. Bisogna inoltre tener presente che tutte le vie di comunicazione con 
la Francia erano interrotte e che i porti erano ingombri di piroscafi af- 
fondati ad opera degli stessi tedeschi. Ai primi di settembre î meteoro- 
logi avevano annunziato che sì avrebbe avuto un periodo di buon tempo, 
ed în base a tali previsioni era stato previsto l'attacco aereo su grandis- 
Sima scala, che avrebbe dovuto precedere lo sbarco, poiché condizione 
indispensabile per permettere alle truppe germaniche la traversata era 
quella di conseguire un assoluto predominio dell'aria. Il periodo di buon 


tempo previsto non è mai venuto. Ciononostante l’azione aere 


a contro la. 
Gran Bretagna è stata portata avanti con ogni energia e si può dire che 


non passino né giorni né notti senza che Londra e altre importanti città 
inglesi non siano sottoposte ad un massacrante bombardamento. Pure non 





* Al Brennero, nel treno presidenziale italiano, la mattina del 4 ottobre 1940, 
alla presenza dei ministri Galeazzo Ciano e Joachim von Ribbentrop, Mussolini 


si incontra con Hitler, e ha con lui il colloquio qui riportato in riassunto. (Da 
L'Europa verso la catastrofe, pagg. 594-599). 
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facendo un assegnamento definitivo dal punto di vista Hp! 2. L. 
bombardamenti, anche perché spesso sono compiuti di notte e « ... 
delle nubi, senza possibilità quindi d’individuarne gli obiettivi, sa 4 
ritiene che il popolo britannico non possa gia sopp di 
martellamento dell'Aeronautica tedesca. C'è da doman arsi qua L 
le ragioni che inducono l'Inghilterra a protrarre una a - - 
stenza. A parere del Filhrer sono due: la speranza dell’interv Ho 
ricano e la speranza dell'aiuto russo. Ambo le sperone sono I 
a provare la loro fallacia. Per quanto concerne Ì America, e . 
nere che l'intervento sia probabile, anche în 0508 de 4 - 
Patto tripartito di Berlino, che ha rafforzato le correnti îs0 azionisi - 
quanto concerne la Russia, bisogna tener presente che a Mosca i ; 
fatti dei calcoli circa l'andamento della guerra attuale del 0 i 
da quella che poi è stata la realtà delle cose. E fuori dr i 
si è sospettosi circa la situazione europea; comunque i ; bre dan 
tiene che Stalin possa prendere iniziative di Sorta, ane 4 e sop so 
perché la Germania ha già portato sulle frontiere orientali se sura 
togliere ogni velleità al bolscevismo. Il Fiibrer dice che le i 
disponibili ammontano a centottanta divisioni corazzate “00 i. 
pronte. Pertanto per quanto concerne l'Inghilterra, pae evitanao SE 
indicazioni precise, il Fiihrer o che continuerà senza posa la 
‘attesa di portare un colpo decisivo. i 
“iii di cose Pe si PISteH la aa ER 
vento spagnolo. Hitler riassume brevemente l'andamento sha n o 
ziati con Serrano Sufier e parla del protocollo proposto dag i spagno di 
in base al quale la Germania si doveva impegnare 4 ca ae : 
alla Spagna contro la promessa di un intervento spagnolo non «pb - 
ultimati i preparativi militari. Ma non solo rifornimenti Di Hi 4 da 
chiesti, bensì anche la cessione alla Spagna di Gibilterra e de : Di i 
francese da Orano compresa a Capo Blanc. A questo punto il Fibre 
fa la premessa che la Germania rivendica un tratto della costa 6A 
china come punto di appoggio per il proprio traffico. Ciò UA e - 
sere Casablanca o Agadir. Dato che il Reich avrà nuovamente le propri 
colonie e costituirà un impero nell’ Africa occidentale, ha bisogno di pos- 
sedere una base intermedia. Ma a parte ciò Hitler teme che un impegno 
di cessioni territoriali di tale natura alla Spagna possa o 
reazioni: in primo luogo, un'occupazione inglese delle basi Vac elle 
Canarie; in secondo luogo, l'adesione dell'impero francese del nor Drcea 
al movimento di De Gaulle. Ciò sarebbe grave ed impegnerebbe l'Asse 
ere ì propri fronti di operazioni. NEDA san, 
Ù anse tt Lista da Ho francese, si sono compiuti gesti di 
netta ostilità all'Inghilterra e per il tramite del generale Huntziger si è 
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fatto conoscere che la Francia sarebbe disposta a fare di più qualora 
conoscesse-con precisione quali sono i suoi destini. Per quanto ciò possa 
apparire fantastico, Hitler non esclude la possibilità di avere le forze 
francesi al nostro fianco in una coalizione continentale contro la Gran 
Bretagna. Naturalmente non bisogna dimenticare che la Francia è la ne- 
mica naturale dell'Asse e che i suoi uomini politici vengono oggi pro- 
cessati non per il fatto di averci dichiarato la guerra, bensì per il fatto 
di non avere preparato sufficentemente la Francia a combattere contro 
la Germania e l'Italia. La Francia non dovrà quindi mai più avere in 
Europa un ruolo di primaria grandezza e dovrà cedere alla Germania e 
all'Italia quanto a queste potenze compete. Hitler non farà mai la pace 
con la Francia se queste condizioni non saranno state adempiute. Ma per 
quanto concerne la Spagna non ritiene conveniente assumere impegni 
quali vichiesti dal Governo spagnolo nei confronti del Marocco, mentre 
è d'accordo per la cessione di Gibilterra. i 

i A conclusione del suo dire, il Fiihrer afferma che ormai la guerra 
si può considerare vinta e che da parte delle potenze dell'Asse si deve 
evitare qualsiasi gesto che possa non essere di assoluta utilità nella lotta 
che adesso viene da noi condotta in ottima posizione. 

I duce risponde al Fiibrer che a suo avviso l’azione aerea contro l'In- 
ghilterra ha già portato dei profondi effetti e che difficilmente il popolo 
inglese potrà sopportare per tempo indefinito quanto sta avvenendo. La 
crisi che si è prodotta în questi giorni nel Governo inglese, pur non 
avendo un valore assoluto e definitivo, sta a indicare che qualche cosa 
non va nella compagine politica britannica e si può dire che con l’uscita 
dal Governo di Chamberlain sia caduto îl primo pilone dell’edificio. An- 
che egli ritiene che gli inglesi fondino le loro speranze sull'aiuto della 

i Russia e dell'America, ma non pensa che da parte di questi Paesi si possa 
corrispondere alle illusioni britanniche. L'America ha già praticamente 
fatto quanto è în suo potere di fare. Per quanto concerne la Russia, an- 
ch'egli ritiene che i governanti di Mosca non oseranno mai compiere 
gesti che possano portare ad un conflitto con l'Asse. 

In questi giorni è stato a Roma Serrano Suîier ed ha ripetuto al duce 
quanto già aveva detto ad Hitler circa l'intervento spagnolo. B fuori 
dubbio che l'intervento della Spagna può essere utile all’Asse, ma biso- 
gna anche tener presente il lato negativo della questione. In primo luogo 
non è da dimenticare che la situazione interna della Spagna non è buona 
anzi în certe regioni è cattiva, poiché, a detta degli stessi spagnoli le 
popolazioni sono tuttora rosse. Anche la questione dei rifornimenti è 
aiuti da dare alla Spagna, appare molto preoccupante, tanto più che gli 
spagnoli stessi non sono în grado di far conoscere con precisione asso- 
luta di che cosa e di quanto essi abbisognano. Anche per quanto riguarda 
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la questione territoriale, il duce è d'accordo col Fiihrer sul pericolo che 
presenterebbe l'assumere oggi un impegno con la Spagna per la cessione 
del Marocco francese. D'altra parte bisogna far qualche cosa per impe- 


| dire che le correnti anglofile e democratiche spagnole si rafforzino attra- 


verso un rifiuto da parte dell'Asse di avere la Spagna nella propria orbita; 
pertanto il duce è d’avviso di dire a Serrano Sufier che noi siamo d’ac- 
cordo con la Spagna per tutte le rivendicazioni nei confronti dell’Inghil- 
terra ed in massima anche per una modifica territoriale per il Marocco, 
salvo definire ciò con precisione al momento della pace. Oltre 4 ciò si 
potrà dire agli spagnoli che l’Italia e la Germania sono disposte ad 
aiutarne nei limiti del possibile la preparazione militare mediante aiuti 
e rifornimenti, ed anche per quanto concerne l'eventuale incontro con 
Franco far conoscere che la proposta è accettata in massima, salvo fissare 
in prosieguo di tempo il luogo ed il momento. 

I) Fiihrer si dichiara d'accordo con tali proposte del duce. 

Il duce parla quindi dell'eventuale accordo con la Francia e dice 
che, per quanto concerne l'Italia, egli conferma le note richieste terri- 
toriali e cioè Nizza, Corsica, Tunisia e Gibuti. Di queste, soltanto Nizza 
e Corsica riguardano il territorio metropolitano. Si tratta di soli ottomila 
chilometri quadrati ed il.duce è favorevole a concedere alle popolazioni 
di tali zone il diritto di opzione per la nazionalità francese. 

Il Filbrer dice che è perfettamente d'accordo sulle richieste italiane 
e ripete che non farà mai la pace con la Francia se l’Italia non sarà sod- 
disfatta in queste sue domande. 

Una volta ottenuto quanto sopra, il duce afferma che l’Italia non ha 
pià nessuna ragione di contrasto con la Francia. Ritiene che l’avvicina- 
mento migliore si potrebbe raggiungere facendo una pace separata col 
Governo francese, pace separata che naturalmente lasci alla Germania 
il diritto di valersi dei porti francesi come basi contro l'Inghilterra per 
tutta la successiva durata della guerra. i 

Il Fihrer concorda con quanto ha detto il duce e dice che vorrebbe 
intrattenersi su questo argomento, în prosieguo di tempo, con i fran- 
cesi e possibilmente con l'ambasciatore Frangois-Poncet. i 

Il duce espone quindi il suo piano di guerra per quanto concerne 
V’Egitto. Dice che tra breve si passerà alla seconda fase dell'offensiva, 
che dovrà portare le nostre truppe a Marsa Matrub ed espone l'impor- 
tanza strategica di tale obiettivo. Infine avrà luogo la terza fase dell’offen- 
siva, che ci dovrà condurre sul delta del Nilo ed alla occupazione di 
Alessandria. 

Il Filbrer, facendo presente che gli italiani partecipano con forze aeree 
alla lotta contro le isole britanniche, offre al duce il contributo di sue 


forze specializzate per l'attacco contro l'Egitto. 
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Il duce risponde ringraziando e dicendo che non ba bisogno di alcun 
aiuto per la seconda fase dell'offensiva, mentre si riserva di far conoscere 
al Fiihrer quanto potrebbe essergli utile per la terza fase. Fin d'ora però 
può dire che le sole cose che potrebbero occorrere sono gli autocarri, una 
aliquota di carri pesanti e alcune formazioni di « Stukas ». 

Il Fiibrer si dichiara pronto a fornire tali mezzi quando egli gli farà 
conoscere essere giunto il momento opportuno. 

Alla fine del colloquio il maresciallo Keitel indica, sulla base di carte 
geografiche, la situazione militare e politica dell'impero coloniale fran- 
cese în relazione a quanto sopra è stato esposto. 


COLLOQUIO -CON HITLER * 


Il Fàhrer comincia col dichiarare di aver voluto fare questo viaggio 
a Firenze per presentare un rapporto al duce sui suoi recenti colloqui 
coi governanti spagnoli e francesi e per offrire la piena solidarietà te- 
desca nell’azione iniziata dall'Italia contro la Grecia. 

Qualora apparissero necessarie, il Fiihrer mette a disposizione del duce 
le divisioni paracadutiste, che potrebbero essere impiegate per l'occupa- 
zione di Creta. 

| Per quanto concerne le conversazioni avute, il Fiibrer dichiara che 
esse non comportano nessun cambiamento nella situazione. In un primo 
tempo, egli si era posto il problema se la lotta fra il Governo di Vichy 
e il generale De Gaulle fosse vera o simulata. Da vari elementi, e parti 
colarmente dalla documentazione cinematografica dei combattimenti di 
Orano e di Dakar, è giunto alla conclusione che la lotta è vera. Il Go- 
verno di Vichy ha tutto l'interesse a difendersi contro l'azione di De 
Gaulle, completamente asservito agli inglesi. E pervenuto al Fiihrer un 
rapporto di Abetz, îl quale ha detto che gli intellettuali, i borghesi, gli 
ebrei e î comunisti parteggiano per De Gaulle, mentre la piccola bor- 
| ghesia e la massa popolare sono favorevoli a Pétain. 

È interesse dell'Asse di far sì che il Governo di Vichy mantenga il 
controllo sull'impero francese del nord Africa. Se il Marocco passasse 
agli ordini di De Gaulle, noi dovremmo compiere un'azione militare di 
difficile successo, poiché dovrebbe essere basata soltanto sugli sforzi aero- 
nautici. Il modo migliore per mantenere questi territorî è di far sì 


* A Firenze, il 28 ottobre 1940, alla presenza dei ministri Galeazzo Ciano e 
Joachim von Ribbentrop, Mussolini si incontra con Hitler, e ha con lui il colloquio 
qui riportato in riassunto. (Da L'Europa verso la catastrofe, pagg. 601-607). 
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che siano i francesi stessi a difenderli contro gli inglesi. Ciò è possibile, 
poiché tanto l’Aviazione che la Marina sono in mano a comandanti 
antibritannici ed anche l'Esercito, se avrà la sensazione che potrà salvare 
qualche cosa, sarà fedele a Pétain. i i i 

È chiaro che la solidarietà della Francia sarà di grande interesse e 
di grande utilità per l’Asse, non tanto da un punto di vista militare, quanto 


| per l'effetto psicologico che avrà per il mondo britannico il veder costi-. 


tuire un blocco continentale compatto contro l'Inghilterra. In tale situa- 
zione il Fiibrer ha ritenuto opportuno prendere contatto co? governanti 
francesi per conoscerne la reazione. si 5 

Primo colloquio, con Laval, che Hitler definisce «uno sporco poli- 
ticante democratico, uomo che non crede a ciò che dice, che si orienta 
verso di noì unicamente per salvarsi ». In questo colloquio il Fiibrer ha 
detto a Laval che è interesse della Francia fare in modo che la guerra 
venga abbreviata all'estremo, poiché è chiaro che la Germania conserva 
quanto ha in mano e timarrà în Francia per tutta la durata della guerra. 
Le speranze che alcuni ambienti francesi fondano salla vittoria inglese 
sono ridicole. La vittoria è già acquisita all’Asse e gli argomenti della 
propaganda britannica sono assurdi, poiché se la carestia dovesse i 
in Europa, non saranno. né i tedeschi, né gli italiani a morirne. Le illu- 
sioni inglesi sono fondate sulle possibilità di aiuti da parte della Russia 
e dell'America. Per quanto concerne la Russta, esistono degli accordi con 
la Germania che la immobilizzano. A garanzia poi di tale immobilità, 
ci sono centottanta divisioni pronte ad entrare în azione. Per quanto con- 
cerne l'America, è ormai provato che la preparazione militare non potrà 
essere fatta prima del 1942. 

de ua di essere d'accordo, ma ha sottolineato la difficoltà 
psicologica che esiste per condurre il popolo francese 4 dichiarare subito 
guerra all'Inghilterra. Per il momento deve limitare la propria azione 
a difendersi în Africa e a sfruttare tutti gli incidenti per accentuare l'odio 
antinglese. Laval ha parlato anche della posizione francese nel nord Africa 
ed ha cercato ‘di valersi dei consueti argomenti delle materie prime e delle 
necessità del commercio ‘francese. Anche su ciò il Filbrer ha tenuto 4 
sottolineare che non è possibile accettare la situazione attuale e che si 
impone una nuova distribuzione delle risorse africane. 

Con Pétain sono state ripetute più o meno le stesse cose. Il mare- 
sciallo Pétain ha fatto un'ottima impressione sal Fàbhrer, ma ciò non può 
modificare quelle che sono le condizioni politiche delle relazioni future 


uri +, . 
fra l'Asse e la Francia. La Francia ha dichiarato guerra senza ragione, 


è stata battuta e deve pagare. A questo punto il Filhrer ha per due 
volte e solennemente dichiarato che egli non firmerà alcun trattato di 


pace con la Francia se prima non saranno state soddisfatte tutte le richieste . 
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italiane, che sono da considerarsi ultramodeste e certamente inferiori alle 
richieste che gli stessi francesi si aspettavano. Gli risulta Infatti che i 
francesi ritenevano che l’Italia ponesse fra le sue rivendicazioni anche 
la Savoia. Ciò non deve sorprendere, poiché è noto che i francesi, in caso 
di vittoria, avrebbero applicato nei confronti della Germania e dell’Italia 
condizioni infinitamente gravi. 

Per quanto concerne la Spagna l'impressione principale riportata dal 
Fihrer è quella di un grande disordine. Franco gli è apparso « un cuore 
coraggioso, ma un uomo che soltanto per combinazione è diventato 
capo ». Non ha la taglia di un uoino politico e di un organizzatore. Gli 


Spagnoli non si rendono conto della loro posizione e si pongono degli 


obiettivi assolutamente sproporzionati alle loro forze. Mentre si riservano 
la scelta del momento di entrare in guerra, cominciano ad avanzare una 
quantità di richieste di ordine materiale troppo gravose per l'Asse, qua- 
lora venissero accettate, ed hanno un programma di rivendicazioni colo- 
niali di tale ampiezza, che l'accettazione da parte nostra determinerebbe 
l'immediato schieramento dell'impero coloniale francese nel campo di De 
Gaulle. Ora, mentre il Fiibrer non intende fare la pace prima della realiz- 
zazione delle aspirazioni italiane, non si sente di assumere guale impegno 
nei confronti della Spagna. Sufier richiede rettifiche di confine nei Pirenei 
e rivendica la Catalogna francese. Richiede Orano e tutto il Marocco fino 
al ventesimo parallelo. Questa formula non ha potuto essere accettata: 
pertanto è stato compilato un protocollo segreto tripartito, che il Fibrer 
sottopone alla approvazione del duce e che contiene nei riguardi delle 
rivendicazioni spagnole una formula vaga. Ma a questa conclusione si è 
giunti molto faticosamente, dopo un colloquio durato nove ore, colloquio 
che, piuttosto che riaverlo, il Fiîbrer preferirebbe farsi togliere tre o 
quattro denti. 

Ciò stabilito per quanto riguarda la Spagna e allargato il Patto tri- 
partito di alleanza fino alla inclusione della Romania, rimane da esami- 
nare la questione russa, Mentre l'alleanza tra l'Italia e la Germania è nel- 
l'ordine naturale delle cose, la collaborazione con la Russia rimane nel 
dominio puramente politico. Bisogna riconoscere che « la diffidenza mia 
nei riguardi di Stalin è del tutto pari alla diffidenza di Stalin nei mieì 
riguardi ». Comunque tra non molto Molotov verrà a Berlino e sarà 
cura del Fiihrer di indirizzare il dinamismo russo verso le Indie. 


Nei confronti della Russia ci sono soprattutto due pericoli: la Fin- 


landia e la Romania. 

Per quanto riguarda la Finlandia, il Fiibrer dice che la resistenza dei 
finlandesi contro l'aggressione russa ha fatto riprendere in Germania a 
quel popolo molte delle simpatie perdute precedentemente. Ma l'interesse 
tedesco nei confronti della Finlandia non è soltanto di ordine senti- 
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‘ mentale; è una necessità tedesca salvaguardare le miniere di Kirkenes, le 
comunicazioni con le quali sono assicurate particolarmente attraverso la 


Finlandia. Per tali vagioni la Germania ha în questi ultimi tempi fatto 
larghe forniture di armi ai finlandesi ed ha dato loro cinque navi prese a 
Bergen. (+) 

Per quanto concerne poi la Romania, egli dice che l'Esercito, benché 
forte di trentacinque divisioni, è da considerarsi estremamente demora- 
lizzato ed incapace di qualsiasi reazione contro un attacco russo. La Ger- 
mania non intende mandare più forze di quante non ne siano state ri- 
chieste dallo stesso Antonesca, e cioè quattro divisioni. D'altra parte 
l'invio delle truppe è lento, poiché si realizza mediante sei soli treni al 
giorno, cui è stato concesso il transito sulle vie ferrate ungheresi. Non 
vi è dubbio che esistono delle correnti russe propugnatrici di un'avanzata 
verso il Bosforo. Comunque Hitler scoraggerà questa tendenza ad andare 
«dove ci sono altri » e verso mari interni controllati già da altri Paesi. 
Col riavvicinamento della Russia all’Asse, si costituirà pertanto un fronte 
unico, che andrà dal Giappone alla S pagna. i 

Hitler descrive l’intensificarsi dei bombardamenti sull'Inghilterra e 
riafferma la sua convinzione che con cento giorni di attacchi la resistenza 
inglese sarà spezzata, anche se ragioni di altra natura hanno impedito lo 
sbarco. Il controblocco dei sottomarini si svolge sempre con maggiore 
efficacia. Sottolinea il contributo efficace dato dai sottomarini italiani: 
buoni come materiale, ottimi come equipaggi. Quando gli Stati Maggiori 
avranno preso una maggiore esperienza dei mari del Nord, daranno un 
contributo ancora più prezioso alla Marina germanica. Egli calcola che 
ogni mese l'Inghilterra perde dalle ottocentomila ad un milione di ton- 
nellate. In queste condizioni non potrà resistere a lungo. E quando anche 
le speranze sulle quali l'Inghilterra fonda la sua propaganda saranno 
venute meno, assisteremo ad un collasso inglese altrettanto rapido e tota- 
litario di quello che ha fiaccato la Francia. 

Il duce prende la parola per dire che ringrazia il Fibrer dell'esposi- 
zione fattagli e per esprimere il suo pieno accordo sull'opportunità di 
coalizzare l’intera Europa contro la Gran Bretagna; coalizione che rap- 
presenta la garanzia della nostra vittoria. Passa quindi ad esaminare i tre 
argomenti principali del colloquio: Francia, Spagna, Russia. 

Francia. E chiaro che la Francia, avendo perduto la guerra, deve 
pagare, e ringrazia il Fiibrer per la promessa fatia circa le rivendicazioni 
italiane. Esse sono, in realtà, molto modeste. Nizza e Corsica rappresentano . 
una piccola parte del territorio metropolitano francese e sono geografi- 
camente terre italiane. Per quanto concerne la Tunisia, sono noti i nostri. 
diritti ed infine la Somalia non è che un classico deserto. Concorda col 
Fihrer nel ritenere che il regime Pétain sia il regime più conveniente ne? 
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nostri riguardi. Una volta che la Francia avrà pagato il suo debito, potremo 


fare una politica con lei, ma non titiene che il fiancheggiamento della 
Francia all’Asse debba andare al di là di una cooperazione puramente 
passiva. A pace avvenuta, la Francia potrà avere le sue compensazioni a 
danno dell'Inghilterra. Adesso si pone il problema se il regolamento debba 
essere fatto subito o în avvenire. i 

Hitler risponde che, non sapendo con precisione ciò che riserba il fu- 
turo, bisogna rimanere in Francia fino alla fine della guerra e considerare i 


francesi come i pegni della nostra vittoria, poiché, quando l'Inghilterra 


sia Stata battuta, si potranno dare ai francesi dei compensi tagliati nei 
possedimenti britannici, ma se la guerra dovesse concludersi con un com- 
promesso nei confronti della Gran Bretagna, è chiaro che è la Francia 
che deve pagare per tutti. Quindi per il momento ritiene che alla Francia 
si debbano dare delle promesse di ordine generico circa la modestia delle 
nostre rivendicazioni, ma che sia ancora troppo presto per definire in 
forma completa la situazione. Ad ogni modo egli ritiene che i rapporti 
temporanei con la Francia debbano essere risolti in un accordo a tre. Pensa 
che quando Laval andrà in Germania a tale scopo, anche il duce dovrà 
essere presente per fissare tutti î punti dell'accordo provvisorio. 

Per quanto concerne la Spagna, il duce si dichiara d'accordo col punto 
di vista espresso da Hitler ed approva, dopo averlo esaminato, il proto- 
collo sottopostogli da von Ribbenirop. Tale protocollo rappresenta una 
adesione segreta della Spagna al Patto tripartito. Il duce ritiene che tale 
adesione debba diventare pubblica quando tutte le misure militari spa- 
gnole siano state prese ed il Paese sia pronto all'intervento. 

Il Fiihrer accetta tale punto di vista e propone una riunione a tre, 
Mussolini, Hitler e Franco, da farsi nuovamente a Firenze il giorno in 
cui la Spagna renderà pubblica la sua adesione alla nostra alleanza. 

II duce parla infine della Russia e dice che un riavvicinamento della 
Russia all’Asse rappresenta un elemento di primo ordine per completare 
la coalizione europea contro l'Inghilterra. B sicuro che la visita di Mo- 
lotov a Berlino rappresenterà un duro colpo per le speranze inglesi. Non 
ritiene che la Russia debba aderire alla nostra alleanza, ma è utile che 
avvenga qualche cosa per provare che ormai î sovieti si sono avvicinati 
al sistema dell’ Asse. 

Il Fiihbrer si dichiara d'accordo col duce e, mentre esclude la possi- 
bilità di un patto a due tra la Russia e la Germania, vedrebbe favorevol- 
mente un accordo a tre fra Italia, Russia e Germania. 

Il ministro von Ribbentrop parla allora della possibilità di un pro- 
tocollo che potrebbe venire firmato a Mosca în un prossimo futuro tra 
i ministri degli Esteri dell'Asse, del Giappone e da Molotov. Questo 


AGGIUNTE : SCRITTI E DISCORSI ° 187 


‘suggerimento verrà esaminato ed elaborato în una prossima visita del conte 


Ciano în Germania. 
La riunione si conclude con la constatazione del perfetto accordo fra 
l’Italia e la Germania su tutti i punti. 


» COLLOQUIO CON HITLER * 


1) Féihrer parla lungamente sulla situazione francese e non nasconde 
il suo scetticismo relativo alla stabilità della situazione medesima. Sot- 
tolinea come tra Pétain, Weygand e De Gaulle esistano profondi dis- 
sensi, ma esista altresì un odio comune: quello verso le potenze del- 
l’Asse. Non è quindi da escludere una sorpresa nell'atteggiamento fran- 
cese e il Fiihrer segue con la più prudente attenzione la situazione nel- 
l'Africa del nord. A questo proposito egli considera elemento di fonda- 
mentale importanza l'adesione più stretta della Spagna alla politica del- 
l’Asse e il suo intervento in guerra. Narra con abbondanza di particolari 
la preparazione compiuta dalla Germania per l'occupazione di Gibilterra, 
preparazione che è stata successivamente frustrata dall'atteggiamento as- 
sunto dalla Spagna, atteggiamento titubante ed infido che il Fiibrer, più 
che al generalissimo Franco, imputa all’azione personale del ministro Ser- 
rano Sufier e all'influenza che la Chiesa ha ripreso sul Governo spa- 
gnolo. Il Fihrer sottolinea l'importanza che potrebbe avere un'azione 
personale del duce per decidere Franco all'intervento. Per parte sua, Hitler 
nega di avere rifiutato l'assistenza materiale richiesta dal Governo spagnolo 
e si dichiara pronto a fornire î generi alimentari richiesti dalla Spagna. 

Il duce acconsente a proporre un incontro al generalissimo Franco e 
poiché da parte germanica si insiste sull’urgenza del colloquio, si stabi- 
lisce che in linea di massima il colloquio iii aver luogo verso la 
fine del mese. 

1) Fihrer passa quindi a parlare della situazione nei Balcani ed espone 
le condizioni attuali della preparazione germanica in Romania in relazione 
all'intervento tedesco contro la Grecia. Mentre si riserva di precisare nel 
colloquio successivo, che avrà luogo în presenza degli esperti militari, 
la situazione dal punto di vista tecnico, afferma che l'azione germanica 
non potrà aver luogo prima della fine di marzo e che in linea politica 


7 * A Berchtesgaden, il pomeriggio del 19 gennaio 1941, alla presenza dei mi- 
nistri Galeazzo Ciano e Joachim von Ribbentrop, Mussolini si incontra con Hitler, 
e ha con lui il colloquio qui riportato in riassunto. (Da L'Europa verso la cata 
strofe, pagg. 628-629). 
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potrà essere influenzata soltanto dall'atteggiamento della Russia, mentre 
egli non nutre preoccupazioni di sorta per l'atteggiamento della Turchia 
e della Jugoslavia. 


COLLOQUIO CON IL GENERALISSIMO FRANCO 
E IL MINISTRO SERRANO SUNER® 


Mattino. 


Duce. — Esprime la sua simpatia al Caudillo, porgendogli il suo sa- 


luto. Il ministro degli Esterì è assente, perché al fronte albanese in un mo- 
mento di particolare interesse militare. Il duce considera il presente in- 
contro come un anticipo della visita che Franco farà a Roma e che sarà 
la prima visita dopo finita la guerra. 

Nel suo ultimo incontro col Fiîhrer al « Berghof », si è molto parlato 
della Spagna. Il Fiihrer dà grande importanza all'atteggiamento spagnolo. 
Il Filbrer dice che se fosse possibile per i germanici occupare Gibilterra, 
la posizione dell'Asse nel Mediterraneo cambierebbe in modo radicale. 
Al « Berghof » sì è parlato dei motivi per cui la Spagna non è entrata 
in guerra. Si è parlato di grano. Secondo i germanici il Reich era pronto 
a dare il grano, ma la Spagna avrebbe tergiversato. Il Fiihrer ha detto 
al duce: «Vorreste avere un colloquio col Caudillo? ». Il duce ha detto 
che aveva già progettato. di vedere il Caudillo, ed ha risposto af- 
fermativamente. 

Il duce fa una esposizione dettagliata della situazione generale. E sua 
profonda convinzione che l'Asse vincerà la guerra. Non lo dice come 
atto di fede, ma come convinzione profonda. La Germania ha oggi il 
continente con sé, Tutti î Paesi europei o sono Paesi occupati, 0 sono nella 
sua orbita, 0 sono suoî amici, 0 sono suoi alleati. Nella guerra scorsa la 
Germania aveva tutto il continente contro di sé. Ora è tutto contro l'In- 
ghilterra. Quali sono le speranze dell'Inghilterra? Forse la Russia. Ma 
la Russia è fuori gioco. Stalin è un uomo molto furbo, ma che non si 
lascia influenzare dagli ebrei e în ogni modo la Germania ha al confine 
est ottantacinque divisioni. La Germania non permetterà nessun attentato 
né contro la Finlandia, né contro la Romania, che sono le due ali dello 
schieramento orientale germanico in mezzo al quale si trovano appunto 
le ottantacinque divisioni. In Romania la Germania ha quindici divisioni, 


* A Bordighera, il 12 febbraio 1941, Mussolini si incontra con il capo del 
Governo e il ministro degli Affari Esteri di Spagna, generalissimo Francisco Franco 


e Ramon Serrano Sufier, coi quali ha il colloquio qui riportato in riassunto. (Da: 


. 


L’Europa verso la catastrofe, pagg. 631-643).. 
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Prima della fine del mese ne avrà altre quindici. Sta intanto già passando 
in Bulgaria, ove sono da tempo alcune migliaia di germanici in borghese. 
L'atteggiamento della Bulgaria è amichevole. Quanto alla Turchia, essa 


non attaccherà se non è attaccata. La Romania può mobilitare trenta di- 


visioni, che i germanici possono armare e inquadrare. Fuori di Europa 
sono da prendere in considerazione gli Stati Uniti. Il loro aiuto è, e potrà 
essere, molto forte, ma non servirà a riparare i danni dell’ Aviazione ger- 
manica, e poi non è sicuro che l’aiuto americano arrivi. Gli aiuti americani 
devono fare î conti con i sommergibili e con l'aviazione dell’Italia e della 
Germania. La Germania ha oggi pronte duecentotrentacinque divisioni. 
Produce all'incirca un sottomarino al giorno. Si può contare su venticinque 
o trenta sottomarini al mese. In aprile avrà duecentocinquanta sottoma- 
rini. La produzione aerea germanica è molto forte, anche se non ha rag- 
giunto talune delle cifre date in proposito dai giornali. La Germania 
ha infatti decine di migliaia di apparecchi, e questa forza non può essere 
raggiunta dall'Inghilterra. La situazione interna della Germania è ottima. 
Il popolo è unito, forte e sicuro della vittoria. La situazione economica 
è buona. Vi sono delle restrizioni, ma tutti hanno da mangiare. La situa- 
zione dei Paesi occupati non dà inquietudine. E tranquilla, e d'altra parte 
i germanici non permetterebbero sollevazioni 0 rivolte. 
Quanto alla Francia, essa non può fare niente contro la Germania. 
Se tentasse qualche cosa la Germania occuperebbe tutta la Francia, meno 
una zona riservata all'occupazione italiana. Il movimento De Gaulle è 
abbastanza importante, ma non tale da avere ripercursioni sull’atteggia- 
mento tedesco. i 
I rapporti tra l’Italia e la Germania sono chiari, rettilinei, intimi. 
Niente pace separata. Sono fantasie che non hanno senso. Noi portiamo 
all’Asse un contributo molto forte dal punto di vista aereo e marittimo. 
Dal punto di vista terrestre, noi dovevamo attaccare tra il 15 e il 18° 
dicembre în Africa. Gli inglesi ci hanno prevenuto. L'attacco inglese è 
riuscito, anche perché abbiamo tenuto in prima linea i libici, che sono 
ottime truppe ma non di fronte a mezzi meccanizzati. Dobbiamo pure am- 
mettere che vi è stata sorpresa tattica. Ma l'insuccesso in Africa ai fini 
della guerra generale non ha grande importanza, I germanici mandano 


‘ora in Libia una « divisione di arresto », con molti cannoni. Poiî man- 


deranno una divisione corazzata. Questo è molto utile anche per le riper- 
cussioni sulla situazione in Tunisia e în genere dell’Africa francese. Anche 
noi mandiamo una divisione corazzata in Tripolitania, che, aggiunta 
alle altre cinque divisioni che sono già a Tripoli, dà una certa sicurezza. 

In Africa Orientale si resiste, ma non potremo mandare aiuti. Vi sono 
trecentomila uomini, dei bravi generali e uno spazio immenso. I pro- 


gressi del nemico non potranno essere che lenti. 


PON FEEL 
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‘In Albania si può ritenere che la situazione sarà presto liquidata. 
Abbiamo attaccato con forze insufficenti. Anche nella storia recente è 
avvenuto che altri Paesi attaccassero con forze insufficenti. Così l’Austria 
contro la Serbia nel 1914. Così, più recentemente, la Russia contro la 
Finlandia. Noi abbiamo attaccato con sei divisioni contro quindici. Dopo 
una prima marcia in avanti, siamo stati costretti a indietreggiare, ma le 
perdite non sono state gravi. I prigionieri sono da dieci a dodicimila, 
tra cui alcune migliaia di albanesi, non perché traditori, ma perché non 
abituati alla guerra moderna. Comunque, la situazione in Albania è da 


considerare ‘stabilizzata. La Germania scenderà presto a Saloniccco ed 


allora la situazione sarà modificata in tutto il Mediterraneo orientale. La 
Germania porterà dei sommergibili a Salonicco. 

Questi gli elementi di fatto della situazione. 

Il duce è portato a credere che la resistenza inglese sarà ancora lunga. 
La Germania farà tutto il possibile per finire nel 1941. Ha preparato tutto 
per lo sbarco in Inghilterra, ma la Germania tenterà l'invasione solo 
quando îl colpo sarà sicuro. Lo sbarco è una pistola carica puntata contro 
l'Inghilterra, ma quando partirà il colpo bisogna che il Senagia sia 
colpito. L'operazione non potrà essere ripetuta. 

Gibilterra. Se l'Asse potesse passare per Gibilterra e andare nel Ma- 
rocco, la situazione dell’Africa francese verrebbe completamente modi- 
ficata. Inoltre da Gibilterra potrebbero allora passare le nostre navi per 


la guerra da corsa, molto più efficace della guerra subacquea. 


Il duce ricorda al Caudillo come egli sia stato sempre molto riservato 
nei viguardi dell’atteggiamento della Spagna. Egli condivide l'avviso del 
Caudillo che la Spagna non possa rimanere assente, ma pensa che la data 
e il modo della sua partecipazione alla guerra dipendano dalla Spagna 
stessa. La partecipazione alla guerra è cosa troppo seria per essere sol- 
lecitata da altri. Se domani, per un assurdo inammissibile, le democrazie 
dovessero riuscire vittoriose, la prima nazione ad essere colpita sarebbe 
la Spagna. I problemi africani della Spagna non troverebbero più alcuna 
soluzione favorevole; non solo, ma l'Inghilterra cercherebbe di disin- 


tegrare l’unità spagnola per impedire alla Spagna di fare una politica 


autonoma. E il destino del mondo che si decide con questa guerra per 


lunghissimi anni. E la Spagna non può rimanere assente. Ma, ripete il 


duce, il problema riguarda la Spagna. A Hitler egli ha detto: « Parlerò 
ma non farò pressioni ». Hitler ha detto: « Sono disposto a dare tutti gli 
aiuti possibili e terrò fede al protocollo di Vienna. Chiedo solo che le 
Iruppe germaniche possano prendere Gibilterra ». Hitler ha molta sim- 
patia personale per il Caudillo, molta simpatia per la Spagna, molto desi- 
derio che la Spagna entri nella politica militare dell'Asse. 
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Caudillo. — Esprime anzitutto la sua profonda riconoscenza al duce e 
al popolo italiano per l'aiuto dato durante la guerra civile spagnola. 

Parlerà con tutta franchezza esponendo interamente e liberamente 
il suo pensiero. Parla al duce nel quale ha piena fiducia e che considera 
un grande e provato amico del popolo spagnolo. 

Quando è scoppiata la guerra europea, la Spagna ha avuto l'amarezza 
di non potervi partecipare. Infatti la guerra la sorprendeva in un momento 
molto difficile. La Spagna doveva liquidare la vittoria, cioè pacificare il 
Paese, unificare i vari partiti, per far trionfare la rivoluzione. 

La questione più importante è quella di Gibilterra; questione secolare 
che deve assolutamente essere risolta. La Spagna non ha perso tempo. 
Aitorno a Gibilterra.si stanno rafforzando le linee e appostando cannoni. 
Una prima batteria di mortai è stata posta în piazzola în questi giorni 
e presto se ne apposterà una seconda. È opinione del generalissimo che 
l'aviazione può far poco contro Gibilterra, in quanto tutto è nella roccia, 
ossia în caverna. Diversa sembra essere l'opinione dei germanici, i quali 
credono che con i bombardamenti dall'alto si possa presto prendere la 
piazza. L'aviazione invece ha un effetto. intermittente, mentre occorre 
che l’effetto sia continuo. Tale effetto continuo può solo ottenersi con i 
bombardamenti di mortai. A tale scopo la situazione tattica dell’assalitore 
è buona, perché Gibilterra è al centro di un arco di circonferenza, nel 
quale possono unirsi tutte le traiettorie. Ora lo Stato Maggiore spagnolo 
sta studiando le possibilità di portare il calibro dei mortai da 101 a 120. 
Di tali mortai ce ne vorranno per lo meno cento. I mortai da 101 già 
di per se stessi hanno un effetto distruttore demoralizzante, ma ben più 
grande naturalmente sarà l’effetto dei mortai da 120. 

Tutta questa preparazione la Spagna la fa perché è assolutamente 
convinta della necessità di prendere Gibilterra con i propri mezzi. Con 
questi mezzi essa distruggerà i baluardi di Gibilterra, che se sono forti 
dalla parte esterna, sono invece deboli all'interno, e sbarrerà, bloccandolo, 
il canale di entrata. 

L'anno scorso la Spagna sperava in un buon raccolto. Perciò il Go- 
verno spagnolo durante l'estate aveva offerto il suo intervento. Esso ha 
ripetuto tale offerta nel settembre w. s. Senonché la Germania non ha dato 
molta importanza all'intervento spagnolo, ed ha sollevato la questione 
di concessioni economiche (miniere, imprese bancarie, ecc.); ciò che non 
ha fatto buona impressione sugli spagnoli. Il ministro Serrano Suiier, allora 
ministro dell'Interno, si trovava come negoziatore a Berlino, e, giorno per 
giorno, informava il Caudillo delle conversazioni. Mentre Serrano accen- 
nava ad aspirazioni territoriali e rivendicazioni, i germanici parlavano 
piuttosto di problemi economici. 

Le richieste spagnole riguardavano quello che spetta alla Spagna în 
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Africa per ragioni naturali, e che la Francia, pezzo per pezzo, le ha strap- - 
pato nei momenti di debolezza e di decadenza politica; în particolare, 
il Marocco. La Spagna non vuole nulla di gratuito, vuole combattere, 
vuole liberarsi dal dominio inglese e francese. Vuole la propria indi- 
pendenza politica ed economica. 

La Spagna non ha respinto le richieste tedesche. Ha invitato 
l« Auswirtiges Amt » ad inviare commissioni tecniche per esaminare sul 
posto i vari problemi militari. I tecnici germanici hanno studiato tali 
problemi, non in collaborazione con gli spagnoli, ma per proprio conto. 
A Hendaye si ebbe l'impressione che la Germania, invece di essere irri- 
mediabilmente nemica della Francia, si preparasse ad attrarla nella propria 

‘orbita ed a farne una delle collaboratrici dell'Asse. Ora la Francia non 
collaborerà mai. Non vi è governatore che sia capace di tenere discipli- 
nato il popolo francese. La Francia è la nemica secolare della Spagna come 
della Germania; è il Paese che, come l'Inghilterra, ha maggiormente 
contribuito alla decadenza spagnola. Certo che il Piihrer aveva î suoi 
piani: voleva la pace nell'Occidente di Europa, dovendo pensare a portare 
le sue armi in Inghilterra. Ma l'impressione fu che la Germania non co- 
noscesse bene il popolo spagnolo e le sue secolari aspirazioni. Pareva 
quasi che la Spagna dovesse passare în secondo ed anche în terzo piano. 
Ad ogni modo, perché Hendaye non fosse un incontro sterile, la Spagna 
accettava di firmare il protocollo, che veniva poi perfezionato a Vienna 
con la firma appostavi dai ministri Ribbentrop e Ciano. 

Quali sono i problemi da risolvere per la Spagna prima di entrare 
in guerra? Risposta: grano. Ossia: 1) ottenere il grano dai Paesi produt- 
tori; 2) trasportarlo în Spagna; 3) distribuirlo nel tempo dovuto tra la 
popolazione. Quest'anno la Spagna si trova col raccolto che è stato la 
metà del previsto, e ciò: 1) per mancanza di sementi; 2) per mancanza 
di concimi; 3) per mancanza di muli. Il fabbisogno della Spagna è di 
trentaduemila muli; si è cercato di sostituirli con trattori (cinquecento), 
chiedendoli alla Germania, ma essa ha risposto negativamente. 

Pochi mesi fa si recò in Ispagna l'ammiraglio Canaris per indurre 
gli spagnoli a lasciar passare le truppe germaniche fino al campo di Alge- 
siras, dicendo che la Spagna non doveva far altro che limitarsi a vima- 
nere passiva di fronte al passaggio dei germanici. Ora, l'impresa di Gi- 
bilterra è impresa spagnola e non impresa tedesca, e gli spagnoli non 


potrebbero permettere mai che altre truppe si sostituissero alle loro. Il. 


Candillo lo ha detto chiaramente a Canaris, come gli ha detto anche 
che la Spagna non poteva accettare un termine perentorio per entrare 
in guerra, perché doveva prima regolare il problema annonario, il pro- 
blema ferroviario e quello dei carburanti. Ha invitato perciò Canaris a 
recarsi dovunque volesse per rendersi conto che în Ispagna c'è la fame, 
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che in Ispagna le ferrovie non sono sufficenti, che manca il carbone, che 
in Ispagna, dove si devono trasportare dai tre ai quattro milioni di ton- 
nellate di merci dal nord al sud, mancano i piroscafi. Entrare in guerra 
significava poco o nalla, anzi un danno anche per l'Asse se la Spagna 
non fosse riuscita a portare un aiuto reale e invece avesse dovuto far 
gravare il suo peso sulla Germania. 

Qual'è la situazione în questo momento? La fame. Solo otto delle 
province spagnole hanno tre mesi di grano; le altre ne mancano total- 
mente o quasi; il popolo spagnolo mangia pane fatto col grano che entra 
giornalmente nel Paese. Sono state ora trattate cinquecentomila tonnel- 
late con l'Argentina, ma anche queste non saranno sufficenti, a parte il 
fatto che ci vorranno mesi e mesi prima che esse giungano in Ispagna, 
dato che la flotta mercantile spagnola è quanto mai povera di navi. Quante 
tonnellate sono giunte finora? Quindicimila. Il fabbisogno di un solo 
giorno. E quale sia la crisi che ne deriva, conclude Franco, lo dimostra 
il fatto che non può tenere sotto le armi più di trecentomila soldati, în 
quanto non avrebbe da dar loro da mangiare, 

Serrano Suîier. — Dice che è stato parlato con i germanici con fran- 
chezza, Il popolo spagnolo esce da una guerra Spaventosa e non lo si 
può condurre alla battaglia se non spiegandogli ben chiaramente il van- 
taggio di queste necessità. Due sono i problemi spagnoli: problema di 
alimentazione, problema di realizzare le aspirazioni nazionali. Quando 
ad Hendaye si parlò di grano, i germanici non accolsero la richiesta spa- 
guola; né diversamente fecero per le rivendicazioni della Spagna. 

Serrano ricorda che, quando parlò l’ultima volta al duce e gli chiese 
quale sarebbe stato il momento opportuno per l'entrata in guerra della 
S pagna, il duce rispose con questa formula: « La Spagna dovrà entrare 
in guerra nel momento che sarà per essa meno grave di sacrifici e più 
proficuo di risultati per la causa generale »., Ora /a Germania invita la 


| Spagna ad entrare în guerra. Serrano non discute se il momento sia il 


pià proficuo di risultati, ma constata che esso è il più oneroso di sacti- 
fici. Si è infatti a cingue mesi dal raccolto. ed în Ispagna non vi è pane 
che per qualche giorno. Gli spagnoli sono amici leali della Germania, 
ma appunto questa lealtà impone loro di parlare chiaramente. Serrano 
deve perciò ripetere quanto il Candillo ha detto, ossia che tutte le offerte 
fatte finora dalla Spagna alla Germania non sono state accolte favore- 
volmente e sono state sempre poste in relazione con compensazioni eco- 
nomiche. i 

Si è detto che la Spagna non voleva intervenire nel conflitto pel man- 
cato sbarco germanico in Inghilterra, per gli insuccessi italiani in Libia, 
per un possibile intervento degli Stati Uniti. Ciò è assolutamente falso. 
Anche gli spagnoli credono fermamente nella vittoria dell'Asse. Oggi 
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la Germania è trionfante nel continente e l'Inghilterra non è in condi- 
zioni di poter resistere. i 

Duce. — Il momento per la Spagna di entrare in guerra è sempre 
favorevole. La Germania risolverà in ogni caso il problema alimentare 


dell'Europa nel modo migliore. Se occorrerà, prima che essa muoia di . 


fame, dovranno morire di fame i suoi nemici o ex-nemici. Il duce man- 


‘tiene la formula che Serrano ha voluto ricordare, e riconosce che un 
popolo che ha avuto ire anni di guerra civile non può entrare nuova- . 


mente in guerra se non ha una buona situazione alimentare e se non 
lo si compensa dei suoi sacrifici. Fino ad ora la Germania sperava di 
avere la Francia a collaboratrice; ed una delle aspirazioni germaniche 
era quella di mostrare al mondo che tutto il continente era contro l’In- 
ghilterra. Il duce ha ora l'impressione che la Germania non creda più 
alla collaborazione della Francia. La Francia è incoercibile, essa è in 
ispirito tutta « degaullista », spera solo nella vittoria dell'Inghilterra, st 
adopera a « grignoter » (come dicono i francesi) l'armistizio e sogna 
che un giorno 0 l’altro la vittoria sarà strappata dai centoventimila sol- 
dati francesi che în Marocco, agli ordini di Weygand, attendono armati 
il momento opportuno per agire. 

Serrano Sufier. — Gli spagnoli intendono entrare în guerra, ma de- 
siderano delle garanzie. A Hendaye non è stato loro riconosciuto nulla 
di concreto. 11 protocollo di Vienna è quanto mai vago. Tale protocollo 
dovrebbe perciò essere modificato. 

Duce. — Ripete che il periodo in cui la Germania pensava alla pos- 


sibilità di una collaborazione francese è passato. L'uomo che avrebbe 


voluto attuare questa politica è Laval, ma Laval è stato sbarcato. Quanto 
a Darlan, egli non darà altro che una collaborazione passiva. Non met- 
terà mai la Francia nettamente contro l'Inghilterra. L'articolo cinque del 
protocollo di Vienna era subordinato ad una situazione che molto diffi- 
cilmente si realizzerà: quella di una Francia sinceramente disposta a colla- 
borare con la Germania. . : 
Il duce crede di poter riassumere il pensiero del Caudillo così: ! 

Spagna entrerà în guerra quando saranno riconosciute queste due condi- 
zioni: 1) invio di grano sufficente; 2) accoglimento delle sue aspirazioni 


coloniali. 


Caudillo. — Dice che è ésattamente così. 


Duce. — Chiede: se fosse nato nei tedeschi il sospetto che la Spagna 


non vuole entrare in guerra a seguito del mancato sbarco e degli insuc- 
cessi italiani, può egli assicurare il Fiihrer del contrario? 

Candillo. — Assolutamente. La fede spagnola nel successo dell'Asse 
è la stessa del primo giorno. 
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i Duce. — Vediamo ora di precisare il fabbisogno granario della 
Spagna. 

Serrano. — La Spagna desiderava il grano non solo per oggi, ma 


per tuito il tempo in cui ne avrà bisogno. Non si sa ancora se il pros- 
simo saccolto sarà sufficente. Se î germanici metteranno a disposizione 
della Spagna le centomila tonnellate di grano che si trovano in Porto- 
gallo e destinate alla Svizzera, sarà questo un vero aiuto concreto, ma 
le centomila tonnellate basteranno appena per venti giorni. Oltre a que- 
Sia prima concessione, va studiato un sistema che possa assicurare alla 
Spagna da mangiare anche in'avvenire. Recentemente è stato consegnato 
all'ambasciatore tedesco a Madrid un lungo memoriale, in cui gli spa- 
gnoli hanno esposto il loro fabbisogno, non soltanto alimentare, ma an- 
che nel campo militare, dei trasporti, delle industrie, ecc. L'ambasciatore 
von Stobrer lo ha fatto avere al Fiihrer a mezzo di un corriere speciale. 
Si attende la risposta. : 

Duce. — Dice a proposito della collaborazione tedesca che la Germa- 
nia verso l'Italia è di una assoluta lealtà. L'Italia riceve un milione di 
tonnellate di carbone al mese e lo scambio commerciale è di quattordici 
miliardi all'anno. Riconosce che gli spagnoli hanno ragione di preoccu- 
parsi, oltreché delle necessità immediate, anche di quelle avvenire. 

Il colloquio viene sospeso per essere ripreso nel pomeriggio. 


è 


Pomerig gio. 


Duce. — Riassume il punto di vista spagnolo così: 1) la S pagna crede 
nella vittoria dell'Asse; 2) è necessario per la Spagna, prima di entrare 
in guerra, di risolvere il problema granario; 3) bisogna rivedere l’arti- 
colo cinque del protocollo di Vienna, non essendo esso sufficente a risol- 
vere le aspirazioni spagnole. Chiede: se questi due ultimi punti fossero 
risolti, la Spagna entrerebbe in guerra, e quando? 

Candillo, — L'entrata della S pagna in guerra dipende dalla Germania 
‘più che dalla Spagna stessa; tanto prima la Germania le verrà in aiuto, 
tanto prima la Spagna darà il suo apporto alla causa fascista mondiale. 
Il Caudillo dà lettura del rapporto consegnato all'ambasciatore di Ger- 
mania a Madrid, von Stobrer, e ne rimette copia al duce. 

Duce. — Chiede: se la Germania soddisfa le richieste del rapporto, 
è disposta la Spagna ad entrare in guerra? i 

Candillo. — Risponde affermativamente. Si augura che la Germania 
mostri maggior comprensione della situazione spagnola e dell'importanza 
che può rivestire il fattore spagnolo nella guerra. Pensa che la Germania 
non dia il voluto ‘peso all'allarmante situazione del Marocco, dove l'eser- 
cito francese sta continuamente migliorando i suoi armamenti e dove 
Weygand mantiene giornalmente rapporti con gli Stati Uniti. Dà lettura 
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di alcuni telegrammi, che illustrano ila serietà della situazione in Ma- 
rocco, e li consegna al duce. 
Duce. — Conferma che due mesi or sono la Germania non aveva per- 


duto la speranza di trarre Pétain alla collaborazione. Tale speranza è 


ora caduta. Hitler ha dichiarato al « Berghof »: « La Francia ci odierà 
sempre. La Francia è nemica ». La Germania teme tuttavia che l'adozione 
di misure contro la Francia, come per esempio la sua occupazione totale, 
inducano il Governo di Vichy a trasportarsi ad Algeri, e Weygand a ri- 
bellarsi. Tale pericolo scomparirà quando Gibilterra sarà occupata e le 
divisioni corazzate germaniche, passate per lo stretto, domineranno il 
Marocco. Oggi l'America può aiutare la Francia solo attraverso il Ma- 
rocco, dato che le coste francesi atlantiche sono occupate dalla Germania. 
. Tale eventualità svanirà quando il Marocco francese non sarà più in po- 
tere della Francia. Solo allora questa Francia, che ha ancora troppo orgo- 
glio, che è convinta di non avere perduta la guerra, di avere subito una 
« fausse défaite » per non aver voluto combattere, sarà di fronte alla 
cruda realtà. 

La Francia mantiene sempre un atteggiamento di orgoglio: 1) per- 
ché malgrado i quattrocento bombardamenti subiti, Londra non ha an- 
cora capitolato; 2) perché lo sbarco dei germanici non è ancora avvenuto; 
3) per l'atteggiamento favorevole di Roosevelt; 4) per î nostri insuc- 
cessi libici. 

Questo orgoglio cadrà presto. Presto i germanici entreranno in Bul- 
garia e l'Inghilterra non avrà altra base in Europa che il Portogallo. 

Serrano. — Sarebbe veramente da augurare che la Germania conce- 
desse alla Spagna quanto le abbisogna, ed assicurasse la realizzazione 
delle aspirazioni spagnole. Oltre tuito, c'è anche il pericolo che un inci- 


dente disgraziato possa fare entrare improvvisamente la Spagna în guerra, 


senza che sia compiuta la sua preparazione, cosa che sarebbe di danno 
per la Spagna e per l'Asse. Allude ad una possibile invasione inglese 
del Portogallo. Con l'aiuto della Germania alla Spagna e con la conse- 
guente preparazione spagnola alla guerra, anche il pericolo portoghese 
diverrebbe relativo. Certo l'atteggiamento del Portogallo risente degli 
avvenimenti. Nel giugno scorso esso era molto più distante dall'Inghil- 
terra di quello che lo sia attualmente. Bisogna ammettere però che la 
stampa, l’esercito, la classe dirigente in Portogallo sono anglofili e 
massoni. i 


° Duce. — Riassume una volta di più, concludendo, le questioni che la' 
Spagna ritiene necessario risolvere per la sua entrata in guerra. Esse sono: - 


1) soddisfazione immediata, almeno parziale, dei « desiderata » contenuti 
nel rapporto consegnato a Stobrer (grano, armamenti, trasporti, ecc.); 
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2) revisione favorevole alla Spagna dell'articolo cinque del protocollo 
di Vienna. 


Ne informerà il Fiihrer. 


COLLOQUÌÎ CON HITLER * 

Nella prima conversazione avuta col duce [la mattina del 25 agosto] 
subito dopo l’arrivo al Quartiar generale, il Fiihrer ha tracciato al duce 
un quadro generale della situazione insieme con una esposizione detta- 
gliata degli avvenimenti militari. 

Il Fiihrer ha iniziato dando atto al duce che era stato saggio consi- 
glio aver liquidato la Grecia e, con essa, la Jugoslavia prima della cam- 


.pagna di Russia. Grecia e Jugoslavia erano in realtà due potenziali ed 


attivi nemici dell'Asse ed averli eliminati a tempo ha costituito un grande 
vantaggio nel momento in cui si è resa necessaria l'azione contro la. Rus- 
sia sovietica, per eliminare la grave minaccia bolscevica e conseguire l'ef- 
fettivo controllo dell’Europa. 

Il Fiihrer ha poi esplicitamente riconosciuto che, per la prima volta 
dall'inizio del conflitto, il Servizio tedesco delle informazioni militari 
non ha funzionato. Esso non ha infatti comunicato che la Russia dispo- 
neva di un esercito ottimamente armato ed attrezzato, formato per la 
maggior parte di nomini animati da fanatismo, che, malgrado l’eteroge- 
neità delle razze, si battono con cieco accanimento. Nel suo complesso 
l'esercito bolscevico può considerarsi formato di due grandi masse: l'una, 


prevalente, formata da contadini che combattono con incosciente testar- 


daggine; l’altra costituita in maggioranza da operai che credono nel verbo 
marxista e lottano fanaticamente. Per ragioni opposte, entrambe si bat- 
tono fino all'ultimo uomo; î primi per barbarica ignoranza, î secondi 
perché trascinati dalla mistica comunista. 

Il Fiihrer ha inoltre dichiarato che egli non intende prestarsi al ten- 
lativo sovietico di prolungare la lotta entro le città con î combattimenti 
di strada, per î quali i russi si sono particolarmente preparati. Egli non 
intende distruggere î grandi agglomerati urbani, ma vuole farli cadere 
dopo aver vinto la battaglia di annientamento delle forze militari sovie- 
tiche circostanti. Così intende fare per Leningrado, la cui area urbana 
comprende circa quattro milioni di abitanti e la cui caduta avverrà su- 
bito dopo il completamento della distruzione delle truppe sovietiche che 
circondano la città. Evitando i combattimenti di strada, che non condu- 
cono a nessun utile risultato, si risparmiano, oltre tutto, importanti forze. 


* A Rastenburg, al Quartier generale del Fiihrer, il 25 agosto 1941, Mussolini 
si incontra con Hitler, e ha con lui i colloquî qui riportati in riassunto. (Da 
L'Europa verso la catastrofe, pagg. 669-675). 
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Il Fihrer non ha comunque dubbio alcuno sull'esito della lotta. Egli 
non ritiene opportuno soffermarsi, per il momento, sull'esame di quella 
che potrebbe essere una eventuale futura linea di resistenza sovietica; ma 
è incline a ritenere che la forza militare rossa dovrà fatalmente frantu- 
marsi, al più tardi entro ottobre, sotto i ripetuti colpi che le vengono 
e le verranno inflitti. A ciò contribuirà anche gradualmente la conquista, 
in parte già avvenuta, in parte di prossima realizzazione, dei grandi centri 
industriali e dei grandi bacini minerarî sovietici, quali ad esempio quello 
del Don. Che questo crollo avvenga a breve scadenza, tra qualche mese 
o anche nella primavera ventura, può considerarsi secondario, poiché gli 
strumenti della vittoria sono sin da adesso nelle mani tedesche. Intanto 
le perdite germaniche sono state finora contenute, malgrado l’asprezza 
della lotta, nella modesta cifra di sessantottomila nomini e il bottino di 
guerra caduto nelle mani tedesche è talmente ingente (e supera di tanto 
? bisogni delle Forze Armate del Reich) che îl Fiibrer ba deciso di con- 
centrare d'ora innanzi lo sforzo produttivo nella costruzione di soli sotto- 
marini, carri armati e artiglierie contraeree. 

Per quanto riguarda î piani militari per l'avvenire, il Fiibrer ha detto 
al duce, in linea assolutamente segreta, che, terminata la campagna di 
Russia, egli intende.vibrare il colpo finale all'Inghilterra invadendo l'isola. 
A tale scopo egli sta predisponendo i mezzi necessar? con l'allestimento 
di adeguato materiale navale e terrestre occorrente allo sbarco. Nel pen- 
siero del Filbrer ciò dovrà rappresentare l’ultimo atto del conflitto. 

Relativamente alla Francia, il Fiibrer ritiene che non sia opportuno 
affrontare tale problema fintanto che duri la lotta con la Russia. Egli ha 
confermato î suoi sentimenti di diffidenza verso î francesi, che sorveglia 
attentamente e nei cui rignardi intende mantenere un atteggiamento ne- 
gativo, La questione francese verrà ripresa în esame alla fine della guerra. 

Tornando alla campagna di Russia, il Fiihrer ha dichiarato che il 
raccolto del grano dell'Ucraina è caduto in gran parte nelle mani tede- 
sche. Bisogna tuttavia tener presente che l'anno venturo il raccolto russo 
dovrà servire soprattutto al rifornimento dei Paesi occupati. Il Fiihrer 
ha ripetuto l'elogio delle truppe finlandesi, che combattono in modo mi- 
rabile, ed ha avuto parole di lode anche per i romeni, gli ungheresi e 
gli italiani, che hanno già sostennio, questi ultimi, brillantemente i primi 
combattimenti. 

L'esposizione del Fiibrer si è svolta con ordine e precisione, dando 
l'impressione di calma e serenità assolute. Anche per questo il duce ha 
ritenuto opportuno lasciare che il Fiihrer sviluppasse liberamente le sue 
considerazioni, rinviando ad una successiva conversazione la formulazione 
di più precisi quesiti circa l'andamento delle operazioni militari ed alcuni 


‘determinati problemi territoriali. 
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Nella seconda conversazione avuta col Fiihrer la sera del ‘225 agosto, 
il duce ha esposto il suo punto di vista su determinate questioni di par- 
ticolare importanza. l 

Turchia. La Turchia, ha rilevato il duce, continua a seguire, tra l'Asse 
e l'Inghilterra, una politica ‘oscillante, che va aitentamente osservata. 
E forse possibile, egli ha detto, di fare qualche ulteriore tentativo per 
condurla al nostro fianco, offrendole qualche compenso e facendo leva 
sulla sua sensibilità militare, 

Il Fiibrer ha convenuto col pensiero del duce. L'atteggiamento della 
Turchia è naturalmente influenzato dagli sviluppi della campagna contro 
la Russia. Si può tuttavia pensare ad offrirle eventualmente una lieve 
rettifica di frontiera in territorio bulgaro e qualche futura concessione 
in Siria a guerra terminata. Si può anche prendere in considerazione 
un'offerta di truppe corazzate tedesche. 

Creta. Il Fiibrer ha partecipato al duce il suo desiderio che una di- 
visione italiana sia inviata a Creta in sostituzione del Corpo alpino te- 
desco, che egli intende inviare sul fronte russo per essere destinato ad 
operazioni sul Caucaso. 

Il duce si è dichiarato d'accordo, 

Spagna. Il Fiibrer si è espresso în termini amari verso la Spagna ed 
ha affermato che questo Paese gli ha recato una vera e propria delusione. 
Nel Giura francese è stata trovata una montagna rassomigliante alla roc- 
cia di Gibilterra, sulla quale reparti tedeschi specializzati si sono a lungo 
esercitati con particolare entusiasmo ed efficacia. Se în gennaio o in feb- 
braio Franco avesse saputo prendere la stia decisione, gli speciali mortai 
da 620 (di cui il duce ha visto gli esemplari « Thoi » e « Odino » du- 
vante la sua odierna visita a Brest Litovsk) avrebbero egregiamente la- 
vorato contro Gibilterra con la straordinaria forza dirompente dei loro 
proiettili da duemila chilogrammi. 

Il duce, pur concordando col pensiero del Fiihrer, ha osservato che 
praticamente, data la particolare situazione e le speciali caratteristiche 
della Spagna, è inutile esercitare ulteriori pressioni per indurla all'inter- 
vento. Non v'è dubbio che i suoi interessi la costringono, e più la co- 
stringeranno; a spalleggiare l’ Asse, ed è quindi utile tenerla per ora come 
riserva, in attesa del momento in cui la carta spagnola potrà o dovrà 
entrare nel nostro gioco. 

Francia. Relativamente alla Francia, il duce ha esposto al Fiihrer 
l’anormalità della situazione che si è venuta a determinare neì rapporti. 
con questo Paese. Essi sono tuttora regolati dalla convenzione d'armi- 
stizio, che, in realtà, non funziona più, essendo stata esantorata dallo 
sviluppo degli avvenimenti. Occorre perciò decidersi, ad un certo mo- 
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mento, a parlare ai francesi, profittando anche del fatto che Pétain è 
con l'acqua alla gola per le infinite difficoltà interne ed esterne tra le 
quali si dibatte. ; 

Il Fiihrer ha ripetuto al duce che egli nutre per î francesi sentimenti 


di antipatia e di diffidenza e che si rende perfettamente conto di quanto 


il duce ha fatto presente sull'anormalità dei rapporti di questo Paese con 
le potenze dell'Asse. Egli ritiene tuttavia opportuno di soprassedere per 
ora a vere e proprie conversazioni, perché è necessario, onde togliere ai 
francesi qualunque speranza ed illusione, che sia definita inequivoca- 
bilmente la campagna contro la Russia. i 

Svezia. Il Fiihrer sì è espresso in termini assai duri contro gli sve- 
desi, che ha definito dei vigliacchi. Questo Paese tiene un atteggiamento 
subdolamente ostile alla Germania e solleva infinite difficoltà alle richie- 
ste tedesche per il passaggio di truppe. 

Svizzera. In termini sfavorevoli il Fijbrer ba parlato anche della Sviz- 
zera, che, seppure con molta cautela, nutre sentimenti di netta avversione 
all’Asse, sE 

Giappone. Il duce ha espresso il suo punto di vista sul Giappone, 


‘osservando che questo Paese ha una situazione politica interna complessa 


DS 


e travagliata, che è alla base delle incertezze della sua politica estera. 
Non v'è tuttavia dubbio che il Giappone è fondamentalmente animato 
da un dinamismo nazionalistico, che tende a farlo gravitare verso l'Asse, 
ed ha, în un certo senso, una condotta più lineare della S pagna. E assai 
prababile che esso sarà un giorno în linea con l'Asse. Occorre dunque 
valuiare realisticamente le sue possibilità per giudicare del suo attuale 
e del suo futuro atteggiamento. 

Stati Uniti. Il duce ha fatto presente che il convegno del « Potomac » 
non ha giovato, tutto sommato, all’azione politica di Roosevelt, î cui ti- 
toli risultano essere alquanto ribassati dopo la nota dichiarazione. Co- 
munque l'atteggiamento degli Stati Uniti è ormai ben chiaro e, così 
stando le cose, appare preferibile evitare inutili polemiche. 

Il Fiihrer ha fatto una dettagliata esegesi della cricca giudaica che 
circonda Roosevelt e sfrutta il popolo americano. Egli ha affermato che 
per nulla al mondo potrebbe vivere in un Paese come gli Stati Uniti, le cui 
concezioni di vita sono ispirate al più gretto mercantilismo e che non ama- 
no alcune delle più alte espressioni dello spirito umano, come la musica. 

Mediterraneo. ll Fiibrer ba dichiarato di essere contento della situa- 
zione nel Mediterraneo, che risulta migliorata. 

Il duce ha convenuto, rilevando che il nuovo fronte aperto alla Gran 
Bretagna nell’Iran ba determinato un alleggerimento della pressione in- 
glese nel Mediterraneo. 

Partecipazione italiana alla campagna contro la Russia. Il duce ha 
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partecipato al Fiihrer il suo vivo desiderio che le Forze Armate italiane 
partecipino in misura più vasta alle operazioni contro i sovieti. L'Italia, 
ha detto il duce, ha abbondanza di uomini e può ancora inviare sei, nove 
ed anche più divisioni. . 

Il Fiihrer ha detto di apprezzare vivamente questa offerta, per la 
quale ha molto ringraziato il duce. Tuttavia egli ha osservato che la 
grande distanza del fronte russo dall'Italia e le difficoltà di carattere lo- 
gistico rendono non poco arduo il problema del trasporto e del funzio- 


namento di ingenti masse militari. 


Il duce ha confermato da parte sua che l’Italia può recare alla guerra 
contro la Russia un contributo di maggiore rilievo, ed ha suggerito che 
ulteriori aliquote di truppe italiane vengano impiegate in sostituzione 
delle truppe tedesche inviate in congedo. 

Il Fiibrer ha preso atto di questa proposta, che verrà ulteriormente 
esaminata, ed ha accennato alla possibilità di impiegare le truppe ita- 
liane in Ucraina, ove la temperatura media invernale non è, in genere, 
inferiore ai sei gradi sotto zero. 

| Il Fiibrer ha infine ribadito il concetto già espresso nella sua prece- 
dente conversazione, che cioè egli non intende fare una guerra di distru- 
zione né di prestigio, bensì una guerra di annientamento delle Forze 
Armate nemiche per liberare la Germania e l'Europa dalla ricorrente 
minaccia di conflitti e per creare la base necessaria alla costruzione del 
nuovo ordine europeo. E4 ha concluso il suo dire manifestando il vivis- 
simo desiderio di poter venire, a guerra ultimata, în Italia, per trascor- 
rervi qualche tempo a Firenze, città da lui prediletta più di ogni altra 
per l'armonia della sua arte e la bellezza della sua natura. 

Quesl’aspirazione è stata calorosamente raccolta dal duce, che ha 
senz'altro invitato il Fiibrer a recarsi a Firenze a guerra finita; assicu- 
randolo della simpatia e dell'amicizia con le quali il popolo italiano lo 
avrà di nuovo suo ospite graditissimo. 


COLLOQUIO CON L'AMBASCIATORE HORIKIRI * 


L'ambasciatore del Giappone ha dato lettura al duce della seguente 
comunicazione: i 

«Su istruzioni del mio Governo, ho l'onore, Eccellenza, di informarvi 
del corso delle conversazioni nippo-americane, che hanno luogo dalla 


metà dello scorso aprile. Le conversazioni proseguono da circa sei mesi, 





* A Roma, nella sala del Mappamondo di palazzo Venezia, la mattina del 
3 dicembre 1941, Mussolini riceve, presente il ministro Galeazzo Ciano, l’amba- 
sciatore nipponico nella capitale, Zembei Horikiri, e ha con lui il colloquio qui 
riportato in riassunto. (Da L'Europa verso la catastrofe, pagg. 694-697). 


‘ 
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mentre il Governo giapponese ha sempre strettamente osservato il Patto 
tripartito, che è diventato la base della nostra immutabile politica nazio- 
nale e si è proposto di impostare il problema del regolamento delle re- 
lazioni nippo-americane nello Spirito e secondo le disposizioni del Tri- 
partito con il risoluto atteggiamento di impedire l'intervento americano 
nella guerra europea. 

«Di conseguenza, il Governo attuale ha continuato le conversazioni 
sulla base della giustizia, preservando la dignità e l'esistenza del nostro 


‘impero. Benché vi siano state alcune difficoltà, tra le quali un acuto con- 


trasto di opinioni è stato provocato dalla questione del ritiro delle truppe 
giapponesi dalla Cina e dall'Indocina francese, l'ostacolo fondamentale 
è dato, quando si consideri l’esperienza del passato, dalla concezione fon- 
damentale e tradizionale degli Stati Uniti nella trattazione dei problemi 
internazionali, concezione che è risultata chiara dalle conversazioni anglo- 


americane dell'Atlantico. In altre parole, la vera intenzione dell'Ame- 


rica è di respingere ed ostacolare la ricostruzione del nuovo ordine in 
Asia ed in Europa da parte del Giappone, dell'Italia e della Germania, 
che è l’obiettivo del Tripartito, e l'America osa asserire che relazioni 
amichevoli fra il Giappone e l'America sarebbero impossibili fino a che 


il Giappone mantiene l'alleanza con l’Italia e la Germania. Da questo 


punto di vista il Governo americano si è proposto di chiedere al Giap- 
pone di rinunciare al Tripartito. Come ciò, Eccellenza, è diventato chiaro 
nell'ultima fase di questi giorni, il Governo giapponese è stato costretto 
a riconoscere che le ulteriori conversazioni sarebbero inutili. 

«La proposta che è stata avanzata dal Governo americano il 26 no- 
vembre ha mostrato più chiaramente il suo atteggiamento e specialmente 
il Governo americano ha posto la clausola " di consentire di non consi- 
derare în contrasto con qualsiasi convenzione esistente fra uno dei due 
Governi ed un terzo Paese, per il mantenimento della pace în tutta la 
sfera del Pacifico, lo scopo fondamentale di questo accordo”. 

« Ciò era inteso, secondo il loro proposito, a vincolare la nostra in- 
terpretazione degli obblighi imposti dal Tripartito e a costringere il Giap- 
pone ad astenersi dall’aintare l'Italia e la Germania quando l'America 
entrasse nella guerra europea. 

« Anche con questa sola clausola, senza parlare di altre questioni, îl 
Governo giapponese riconosce che la proposta americana non può essere 
assunta come base delle conversazioni. 

« Oltre a ciò, è chiaro il fatto che il Governo ino nel prosie- 
guo delle conversazioni, ha condotto frequenti negoziati con la Gran 
Bretagna, l'Australia, l'Olanda e la Cina. Pertanto, può asserirsi che il 
Governo americano, insieme con î Paesi anzidetti, considera il Giappone 
con la stessa ostilità con cui considera l’Italia e la Germania ». 
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Dopo di che l'ambasciatore ha aggiunto che lo scoppio di un con- 
flitto tra il Giappone e gli Stati Uniti e conseguentemente la Gran Bre- 
tagna, è da considerarsi ormai possibile e a scadenza immediata. In vista 
di ciò, il Governo giapponese, invocando la relativa clausola del Tripar- 


‘tito, chiede che la dichiarazione di guerra italiana sia immediatamente 


successiva. Chiede inoltre che venga firmato un accordo în base al quale 
i due Governi si impegnano a non concludere né armistizio né pace se- 
parata con gli Stati Uniti d'America, né con l'impero britannico. L’am- 
basciatore aggiunge che contemporaneamente analoghe richieste sono state 
avanzate al Governo del Reich. 

Il duce risponde che la comunicazione giapponese non rappresenta 
per lui alcuna sorpresa, avendo seguito da vicino l'andamento dei nego- 
ziati nippo-americani, compiuti attraverso l'ammiraglio Nomura e l’am- 
basciatore Kurusu. Il nostro ambasciatore a Washington, che ha seguito 
le conversazioni sul posto, lo ha confermato nella sua convinzione che 
i negoziati non potevano arrivare a buon punto per l'intransigenza di- 


| mostrata dagli Stati Uniti e la volontà di Roosevelt di scatenare la guerra. 


Roosevelt non può accettare î princip? politici del Giappone, in quanto 


questo Paese intende costituire un nuovo ordine in Asia e di. questo’ 
ordine ha già posto le basi, mentre la plutocrazia americana intende con- 


siderare l'Asia quale terreno di sfruttamento. 

Il duce, conoscendo la fierezza del popolo giapponese, è senipre stato 
convinto che tutti î tentativi compiuti dagli Stati Uniti per separare il 
Giappone dai Paesì del Tripartito sarebbero rimasti infruttuosi. Ciò pre- 
messo, il duce dichiara che l'Italia farà tutto per contribuire militarmente 
al successo della battaglia che il Giappone si. prepara ad iniziare contro 
gli Stati Uniti e l'impero britannico e ciò soprattutto trattenendo in Me- 
diterraneo îl maggior numero possibile di unità navali britanniche. Attual- 
mente un terzo circa delle forze navali inglesi è trattenuto in Mediter- 
raneo dalle forze navali italiane, ed è in corso di costituzione un blocco 


di forze aereonavali italo-tedesche, che obbligherà gli inglesi ad anmen- 


tare î loro contingenti navali în questo settore. 

Il duce si dichiara inoltre disposto a firmare il Patto circa la non 
possibilità di concludere armistizio 0 pace separata, ma su tale punto, 
come su quello della dichiarazione di guerra, intende consultarsi e sin- 
cronizzare la propria azione con quella del Governo del Reich. Comun- 
que aggiunge che per quanto concerne l’Italia egli non ha alcuna obie- 
zione ad una dichiarazione di guerra contro gli Stati Uniti, dato che 
questo Paese è già di fatto în conflitto con noi e anche nell'attuale bat- 
taglia della Marmarica sono stati fatti prigionieri alcuni ufficiali ameri- 
cant che si trovavano con le truppe britanniche. 


per 





i 
ì 


LETTERE 


Annemasse, giovedì sera [5? maggio 1904]. * 
Caro compagno Wyss, 


leggo sul Gerovois che interpellerete il Grand Conseil sulla mia 
espulsione, Odier ** ha mantenuto fin’oggi un mutismo inquietante; forse 
prepara qualche cosa di straordinario... In ogni caso, per evitare inci- 
denti, e per darvi quelle informazioni che potrebbero esservi necessarie, 
ecco il mio passato. 
In Italia ho fatto le scuole normali ed ho conseguito il diploma di 
| maestro elementare. Ho insegnato per qualche tempo, e dopo sono ve- 
nuto in Isvizzera, verso il luglio del 1902. Sino all'anno scorso ho la- 
vorato e guadagnato la mia vita onestamente a Losanna. Ritornato in 
Italia da mia madre, vi sono restato due mesi, dopo i quali ho raggiunto 
Annemasse, dove io e Donatini avevamo progettato la fondazione d’una 
rivista internazionale di cultura socialista. Il 1° marzo sono venuto a Gi- 
nevra, dove avevo intenzione di iscrivermi come studente o come uditore 
all’Università. 


Vi si dirà che sono « anarchico ». Ebbene, compagno, niente di più 


falso. In questi ultimi anni ho scritto molto nei giornali del nostro Par- 
tito. Ho collaborato, dietro retribuzione, al Pro/etario, quotidiano in lin- 
gua italiana che si pubblicava a New York. Ho scritto spesso nell’Avve- 
nire del Lavoratore e nell’Avanguardia Socialista di Milano. Sfido qua- 
lunque poliziotto .a trovare in un solo articolo una sola linea o un solo 
argomento che possa farmi collocare tra gli anarchici. Sono sempre stato 
iscritto, sia in Italia che in Isvizzera, al Partito Socialista. Nel nostro 
‘congresso, tenuto recentissimamente a Zurigo, ero relatore sulla famosa 
questione delle « tendenze », ed ho presentato un ordine del giorno, che, 
pur essendo rivoluzionario, non potrebbe mai essere interpretato come 
anarchico. Potrete vederlo nel resoconto pubblicato nell’Avverire di Bel- 
linzona, È 
Sono stato quaranta giorni a Ginevra ed ho partecipato pochissimo 
alla politica. Quasi tutto il tempo ho frequentato la biblioteca. Ho par- 
lato soltanto per la commemorazione della Comune ed è in questa occa- 
sione che ho avuto il piacere di stringervi la mano. La mia cartella è 


* Al dottor Adrien Wyss, deputato socialista al Grand Conseil di Ginevra. 
(Da: GaupeNs MEgaro — Op. cit. — pagg. 76-77). 
#* Capo del dipartimento della Giustizia e Polizia del Cantone di Berna. 
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un sacco di menzogne. Cosa sintomatica, essa è stata abbinata a quella 
di Donatini. 

Mi hanno « spedito » senza neppure lasciarmi il tempo di restituire 
la chiave della mia camera, di mettere al sicuro i miei certificati di stu- 
dio, di salutare qualche amico ed i miei avvocati.... Proprio come un 
cane rognoso che potrebbe infettare tutti.... E per nascondermi, si è men- 
tito al m7a7fre Zurlinden e a Victor Snell *, dicendo loro che ero par- 
tito ed ero stato condotto ad Annemasse, mentre io ero in viaggio per 
Chiasso, 

Il resto vi è noto, caro compagno, e non insisto. Sono proprio con- 
tento che voi portiate la questione al Grand Conseil, perché la mia espul- 
sione potrebbe coprire di vergogna una democrazia che voglia conservare 
intatte le sante tradizioni delle libertà elvetiche, e non trovi una protesta 
contro questi procedimenti indegni anche della monarchia. 

Adesso vado a Losanna, all’Università, e spero di restarvi tranquillo. 
Là apprenderò il risultato della vostra interpellanza. Odier saprà diffi- 
cilmente giustificare il suo provvedimento. Dopo io ricorrerò al Gran 
Conseil contro la mia espulsione. i 

Gradite, caro compagno, i mici saluti socialisti. 


Vostro 
BENITO MUSSOLINI 


Fermo posta, Losanna. 


* Socialisti, avvocati di Mussolini. 


19 febbraio 1905. * 


Ù . . Ù . 


... Sono giunto a vederla viva {la madre], ma già agonizzante. Mi 
ha riconosciuto dal berretto a fez, che volle stringere più volte, e avrebbe 
voluto parlarmi, ma la paralisi laringea glielo ha impedito..In quest'ora 
di lutto io mi inchino di fronte alla ineluttabile legge che domina la 
vita umana. Vorrei trovare conforto in questo pensiero fatalista, ma le 
dottrine filosofiche, le più consolanti, non bastano a riempire il vuoto 
che lascia la perdita irreparabile di un essere amato. 


. » . . a . . 


[BENITO MUSSOLINI] 


* AI capitano Achille Simonotti, comandante la compagnia del decimo reg- 
gimento bersaglieri alla quale apparteneva Mussolini. (Dal Regime Fascista, 
N. 32, 6 febbraio 1938, XVI). 


2 aprile 1905. * 


Ho ricevuto la tua lettera e ti rispondo subito. I i 
Mi trovo a casa dal 17 febbraio causa la morte di mia madre e col 
20 prossimo aprile tornerò al decimo reggimento bersaglieri a Verona 


* All’antimilitarista Dario S., che lo aveva invitato a «lavorare » i commili- 
toni di Verona quando fosse tornato al reggimento. (Da L’Incontro di Torino, pe- 


° riodico indipendente, N. 6, giugno 1951, III). 
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per restarvi sino al mio congedo, che avverrà, almeno lo s ero, nel set- 
tembre del 1906. Vedi dunque che la mia posizione attuale è alquanto 
delicata. Aggiungi che la grave sciagura da cui sono stato colpito avrà 
per conseguenza l'interruzione dei miei studi per un tempo più o meno 
lungo. Mi trovo in un periodo di inquietudini morali e materiali ed ho 
‘ bisogno di raccoglimento e di silenzio. 

Ma non per questo lascio senza risposta la tua lettera. Ti dirò fran- 
camente il mio pensiero, con la franchezza libera di chi è passato attra- 
verso un duro castigamento intellettuale, lasciando per via la più gran 


parte della vecchia tradizionale ideologia socialistica, compresa la fede. 


beata nei risultati di quelli che tu chiami trastulli parlamentari. 

Aderisco pienamente al tuo ordine di idee, È necessaria la prepara- 
zione psicologica, ma anche la preparazione materiale lo è. Se i cento- 
quarantamila dimostranti di Pietroburgo avessero avuto dei fucili, forse, 
a quest'ora, il trono dello zar sarebbe crollato. 

Tu credi che conquistato l’esercito anche il problema dell'organiz- 
zazione materiale armata sia in gran parte risolto. Mi permetto di osser- 
varti che detta conquista è assai difficile, I sovversivi ci sono fra i soldati 
e fra gli ufficiali, ma è un sovversivismo così fiacco che non sarebbe ca- 
pace di un atto ribelle. È vero che i coscritti sono entrati nelle caserme 
cantando l'inno di Turati, ma in gran parte lo si deve ai fumi etilici. 
L'esercito si rivolterà, poiché il malcontento è profondo, ma quando 
veda nel popolo il tentativo della resistenza armata, l’inizio della guerra 
civile. Mi pare quindi che sia necessario, prima di conquistare l’esercito, 
armare il popolo. 

Aderisco pienamente all'ordine di idee che mi hai esposto nella tua 
lettera, ma non posso collaborare come tu dici alla attuazione del pro- 
gramma: , 

1) perché, così come me lo esponi, mi sembra troppo indeter- 
minato; 

2) per la mia condizione speciale. 

Rinuncio anche ad avere dettagli, semplicemente perché fino al set- 
tembre del 1906 non posso prendere impegni. A quell’epoca conto di 
essere a Milano, e a Milano potremmo incontrarci e intenderci. 

Del resto, credi pure che, se decisivi sommovimenti di popolo avver- 
ranno, il mio fucile non saprà mai tradire la causa della rivoluzione. 

Quanto alla segretezza, sta tranquillo, Accusami con un rigo ricevuta 
della presente. i 

Una buona stretta di mano dal tuo 


MUSSOLINI BENITO 


[Losanna, 13 novembre 1914.] * 
Cara Edvige, 


, Sono venuto per un giorno in Svizzera per trattare l'affare della pub- 
‘blicità colla casa Haasenstein e Vogler. Forse si farà qualche cosa. Ad 
ogni modo, come avrai visto dai giornali, domenica prossima uscirà il 





i * A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MUSSOLINI — Mio fratello Benito — La 
Fenice, Firenze, 1957, pag. 50). 
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Popolo d’Italia. C'è molta attesa. Tu conosci le mie idee. È ora di finirla 
con questa neutralità imbecille, che prolunga all'infinito il massacro, e ci 
farà morire tutti di fame e di vergogna. 


io dal tuo 
Un abbraccio BENITO — 


[Milano, 2 dicembre 1914.] * 


Caro Piana, Dan 
ma tu pensi realmente che io non sia più uello di ieri? sa ti er 
gli, amico mio, Leggi un po’ il Giornale d’Italia. Io resto, ne! pensie 
dei borghesi, il RIEPERROS tenace Sla veluzione: Hanno ragione. 
? E chi « può » comprarmi: 0 l 
Poleoniche violeate MI hanno trascinato nel fango come 1] pago dei 
miserabili, mi hanno messo un pugnale in mano come il e e n 
cialismo ed io non dovevo smascherare 1 grassatori usural di denaro pon 
cooperative e i disegnatori che si pappano le diarie di centoventicinq 
i i i e? »» . . 
pp mica uno stinco di santo. Leggi il primo ragaz Dio 
giornale. Io non avevo intenzioni aggressive contro il Partito, che mi 


attaccato per primo. 


Caro Nannollo, nu l 
io non la faccio tanto lunga. Ti voglio sempre bene e ti prego di 


credere che io sono sempre socialista. Più « arrabbiato » di prima. 


Ciao, con affetto, tuo sica 





* AI socialista Giovanni Piana. (Dall’originale). 


[dicembre 1914.) * 


‘Caro Bresciani, 

ti rimando le due cartoline. Sono irriproducibili. Verrebbero troppo 
male. . . . » . ss »% 
Assente da Milano, leggo oggi l'intervista Piscel. Mi dicono ch'è già 
stata pubblicata sul Gazzettino, e allora è inutile fare il doppione. Come 
vedi, i neutralisti fanno la speculazione sul terremoto. 


iali erni saluti. x 
Cordiali e frat iwggii 





* A Italo Bresciani, corrispondente da Verona del Popolo d'Italia, che gli 


aveva inviato due fotografie di garibaldini veronesi combattenti nelle Argonne e 
il testo di un'intervista avuta con l'avvocato Antonio Piscel, fervido irredentista 


trentino. (Dall'otiginale). 
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: Milano [dicembre 1914.]* 
Egregio Amico, 
vi trasmettiamo la tessera del giornale, le buste e le cartoline « fuori 
sacco », delle quali vi servirete per accelerare la trasmissione delle vo- 
stre corrispondenze al giornale. 
Per l'uniformità dei nostri servizî di corrispondenza, vi preghiamo 
di attenervi alle seguenti norme generali, che potrebbero riassumersi nel 
seguente motto: brevità, obiettività, sollecitudine. 


Voi dovrete: 

44) Informarci dei fatti più salienti della cronaca locale, usando 
del telegrafo o del telefono 4 nei casi in cui la notizia non possa giun- 
gere in redazione in tempo utile per essere pubblicata nel numero del 
giorno successivo all'avvenimento, e perciò dovrete consultare diligente 


mente gli orari postali e ferroviari. Le comunicazioni telefoniche devono . 


essere chieste non prima delle venti e non dopo le due del mattino, salvo 
in casi eccezionalissimi, per avvenimenti sensazionali sotto ogni riguardo. 

B) Inviarci frequenti e vivaci note di indole locale concernenti 
la vita economica, politica, amministrativa operaia, le quali sieno into- 
nate all'indirizzo generale del giornale e richiamino su di esso l’atten- 
zione. 


C) Interessarsi della diffusione del giornale indicandoci i nomi delle. 


persone che aderiscono. alla nostra azione e che presumibilmente po- 
trebbero abbonatsi. LE i 

D) Denunciarci tutte le eventuali manchevolezze o i tentativi di 
ostruzionismo nei servizî di trasporto, di recapito e di rivendita. 

L'indole, lo spirito del giornale, il programma combattivo per cui 
lo abbiamo creato e l’idea che ha radunato intorno a noi gli intelletti 
più forti e le coscienze più libere e disinteressate d'Italia, ci inducono 
a considerare i nostri corrispondenti, non pure come dei collaboratori 
materiali, ma come degli amici, come una parte di noi stessi, viva e attiva 
in ogni angolo d’Italia. Perciò i nostri amici sono scelti frà i nostri mi- 
gliori e ci attendiamo che dappertutto dove noi non possiamo giungere 
essi sieno presenti e vigilino e lottino per noi onde diffondere questo 
giornale, che deve diventare lo strumento della diffusione delle nostre 
idee, l'arma per combattere tutte le campagne della libertà per affrettare 
l'avvento di una umanità migliore, che non conosca più tirannie econo- 
miche, religiose o politiche. . 

Colla certezza che queste nostre parole non andranno ‘perdute, ma 
troveranno spontanea e simpatica rispondenza, vi porgiamo, coi nostri 
anticipati ringraziamenti, i nostri migliori saluti. 


Il Direttore 
BENITO MUSSOLINI 





* Ai corrispondenti del Popolo d'Italia. (Dall’originale). 
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Milano, 4 gennaio 1915, * 


Caro Bresciani, 
ecco cinquanta lire per le spese telegrafiche passate e.... future. Sono 
molto contento del tuo servizio di corrispondenza, E dal 1° gennaio sarai 
compensato nella misura, per il momento, di cinque centesimi ogni linea, 
oltre, si capisce, le spese. sa i 
Coi migliori auguri, credimi. 
i i : MUSSOLINI 


* A Italo Bresciani. (Dall'originale). 


Milano, 6 gennaio 1915.* 


Caro Bresciani, 

ti ringrazio sentitamente per tutto quello che fai in favore del no- 
stro giornale e della nostra idea. La tua corrispondenza è stata passata 
in tipografia e apparirà sul numero di domani. IRAN: 

La tessera e le Buste « fuori sacco », unitamente alle istruzioni, ti sono 
state spedite. . SRL i 

Magnifica l’idea di- organizzare la resistenza alla concorrenza del- 
l'Avanti! in una maniera degna di te e dei tuoi compagni. Il Popolo 
potrà contribuire esso pure nella spesa, in una proporzione però non 
molto alta, che fisseremo. . 
Una cordiale stretta di mano dal tuo 

B. MUSSOLINI 


* A Italo Bresciani. (Dall’originale). 


Milano, 6 febbraio 1915. * 


Caro Bresciani, 

domenica prossima vai a Padova, come inviato speciale del giornale. 
Consulta gli orari, esattamente, e vedi se ti è possibile mandare un « fuori 
sacco » col resoconto del mattino, altrimenti telefona, ma prestissimo. 
Lo spazio è in relazione all'importanza dell’adunata. Tu vedrai. Quanto 
a spese e compenso, ne patleremo ad opera finita. o 

Ti accludo una cartolina. Vedi di rintracciare questo compagno. Può 
esserti utile, i 


Ciao. 
MUSSOLINI 


* A Italo Bresciani, per invitarlo a recarsi a Padova, dove si doveva tenere 
un importante convegno nazionale interventista, con la partecipazione di Cesare 
Battisti. (Dall’originale). 
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25 febbraio 1915.* 
Egregio avvocato, . i 


sareste in errore se pensaste che noi indulgiamo verso Salandra. Noi 
siamo contro Giolitti, ma non siamo e non saremo meno oppositori di 
qualunque ministero che non sia disposto a fare la guerra. L'articolo del 
quale parlate non andò per ragioni che ora non saprei precisare, 


[MUSSOLINI] 


* All’avvocato Guido Dorso, che si era lamentato perché un suo articolo po- 
Jemico contro Salandra non era stato pubblicato dal Popolo d’Italia. (Da: Guipo 
Dorso — Mussolini alla conquista del potere — Einaudi, Torino, 1949, pag. XI. 


Milano, 18. marzo 1915.* 
Caro Bresciani, 


la tua corrispondenza sul matricidio non è stata pubblicata perché 
. era già apparsa sul Corriere della Sera. Bisogna che tu sia un po’ più 
uardingo nei tuoi rapporti coi colleghi della stampa; bisogna che non 
i creda sulla parola quando ti promettono di essere solidali con te nel 
non dare pubblicità a una notizia. Questa promessa di solidarietà è un vec- 
chio inganno professionale, che risale alle origini stesse del giornalismo 
e che ormai non dovrebbe ingannare più nessuno. Sta dunque in guardia. 
Da parte del redattore capo devo dirti poi di essere un po’ più so- 
brio, perché noi siamo quotidianamente alle prese con lo spazio. 
Ti saluto cordialmente. 


“ MUSSOLINI 


P. S. — Nonostante tutto bisogna che tu sappia che siamo pienamente 
soddisfatti della tua attività e solerzia. 


* A Italo Bresciani. (Dall'originale), 


Milano, 20 marzo 1915.* 
Caro Bresciani, 


, la tua do circa un servizio di corrispondenza da Praga non ci 
dispiace. Ci assumeremmo tutte le spese, ma desidereremmo che le cor- 
rispondenze stesse fossero datate da Praga. Scrivici qualche cosa in pro- 
posito e ricevi intanto i nostri cordiali saluti, 


MUSSOLINI 


* A Italo Bresciani. (Dall'otiginale). 
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28 giugno 1915,*. 
Cara Edvige, 
sono a Roma per qualche giorno con la Rachele e l’Edda. Sabato 


ci recheremo per qualche tempo a Luino (Jago Maggiore). Ti ricordiamo 


con affetto. Ricevi i nostri ‘abbracci e saluti ai tuoi. 
BENITO 


#* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLINI — Op. cit, — pag. 52). 


giugno? 1915,] * 
Egregio signore, i 
, scriva pure, ma non prendo impegni per la pubblicazione. Credo che 
1 « motivi » siano ormai esauriti. ‘Tutto ciò che si poteva dire fu detto. 
Ora dovrebbero parlare i cannoni, scrivere le baionette. 
Cordiali saluti. i 
i MUSSOLINI 


* Al professor Pietro Romano. (Da: Pietro RoMANO — Note sull'interventi- 
smo torinese e il ventennale della vittoria (1914-1918) — Associazione torinese 
Pietro Micca, Torino, 1939, pag. 7). 


3 settembre 1915,* 


Carissima, 
la mia partenza da Milano così sollecita, mi ha impedito di rispon- 
dere alla tua lettera. Sono a Brescia e fra un mese al massimo sarò dove 
fa caldo. Tante grazie per i tuoi auguri. 

Saluti a tutti 1 tuoi e a te un abbraccio dal tuo 


BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvise Mussolini — Op. cit. — pag. 52). 


5 settembre 1915.* 
Mia carissima, 
giornata lunga e noiosa quella d’oggi, domenica. Il tempo passa più 
presto quando si lavora. Ormai siamo tutti a posto. Novità nessuna. 
Il mio indirizzo esatto è questo : Batt. bers. Milizia mobile Zona di guerra. 
Ti penso e ti abbraccio con tutto l'affetto che sai. 
Tuo 
si BENITO 


‘+ * A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLini — Op. cit. — pag. 53). 
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20 settembre 1915. Sabato mattina. * 
Carissima, : 
ieri abbiamo avuto il battesimo del fuoco dell'artiglieria. Mentre ti 
. scrivo tuona il cannone. Fra poche ore sarò a poche. decine di metri dal 
nemico. Il mio indirizzo esatto è adesso questo: Batt. II Regg. Bers. 
Ottava Compagnia Zona di guerra. 
Tann ba a te, alla Rachele e all’Edda. 
uo 


! 


BENITO 





# A Edvige Mussolini. (Da: Ebvice MUSSOLINI — Op. cit. — pag. 54). 


28 ottobre 1915.* 
Carissima Edvige, 
ho ricevuto il tuo pacco. Ti tingrazio di tutto cuore. — 

Malgrado la stagione inoltrata, qui non fa ancora troppo freddo, 
specie di giorno. Siamo pronti per l'avanzata. Attorno e sopra a noi tuo- 
nano centinaia di cannoni. Io sto bene. 

Tanti saluti ai tuoi 6 tu credimi con affetto tuo fratello 


BENITO” 





* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MUSSOLINI -— Op. cit. — pag. 54). 


31 ottobre 1915, * 
Carissima Edvige, 


dopo la lettera che ti ho scritto ne ho ricevuta una della Rachele che 
mi ha tranquillizzato. Mi sembra che non sia assolutamente più neces- 
sario il tuo viaggio a Milano. Lo lascio a tuo piacimento. La mia casa 
è sempre aperta per te. In ogni caso scrivi spessissimo alla Rachele, 

Io sto bene. Ti ho già detto le mie vicende guerresche. Tra qualche 
giorno andremo in seconda linea, Ci ripuliremo un po'. 

Tanti saluti a Michele e ai tuoi. Baci alle tue piccine e tu credimi 
con affetto tuo fratello i 


“BENITO 





a A Edvige Mussolini. (Da: Ebvice MUSSOLINI — Op. cit. — pag. 55). 


Milano, 23 dicembre 1915,* 
Carissima, da 


ti annuncio che ho ottenuto una breve licenza di convalescenza, Scade 
al 16 gennaio, Se vuoi prendere il treno, io ti aspetto. Sono guarito bene. 





* A Edvige Mussolini. (Da: EpvIGE. MUSSOLINI — Op. cit, — pag. 56). 
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Mangio per quattro. Sono lieto di aver ritrovato la Milano sempre fiera 
e patriottica come nel maggio. Na Da 
P Tanti saluti a Michele, baci alle piccine e a te un abbraccio ‘dal tuo 


.BENITO 


19 gennaio 1916.* 


Carissima, 7 

mi sono presentato a Treviso e da Treviso mi hanno rimbalzato a 
Ferrara, alla ottava compagnia rifornimento bersaglieri. E non so 
quanto resterò. Certamente qualche giorno. Forse di più. Ma il mio turno 


i trincea non tarderà molto. DE, . ; 
Ho lasciato il giornale in condizioni discrete. La Rachele è tranquilla. 


Prima di partire ti riscriverà ancora. | l 
Tanti baci alle tue piccine, saluti a Michele e a te un abbraccio da 


tuo fratello BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MusSOLINI -— Op. cit. — pag. 57). 


[febbraio? 1916.] * 


Caro Angiolino, i 

ci troviamo in prima linea, in piena zona di Plezzo. Vita in comune. 
Freddo di notte, sole di giorno. Neve, cannonate e pallottole spesso e... 
volentieri! Allegria e sempre avanti. 


aluti cordialissimi da 
ì BENITO MUSSOLINI 


:* All'avvocato Angelo Fortunato Danesi. (Da I! Popolo d'Italia, N. 141, 


14 giugno 1925, XII). 


Udine, 23 marzo 1916, * 


Carissima, 


trovomi a Udine. suse 

A Milano sono stato indisposto e non ho potuto occuparmi della tua 
faccenda. Ora sto bene. . . 

Vado in Carnia. Sii tranquilla. Tutto andrà bene. 

Salutami Michele, baciami le tue piccine e credimi 


MUSSOLINI 


* A Edvige Mussolini. (Da: Ebviee MussoLINI — Op. ci. — pag. 57). 


sec cv 


CIRO 01 
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28 marzo 1916. * 
Carissima sorella, 


‘ sono tornato al fronte e mi trovo nella zona carnica, relativamente 
tranquilla. Altezza ‘dai millesettecento ai duemiladuecento metri. Neve, 
«freddo non troppo intenso. Ho trovato la tua lettera datata 2 marzo. Sta 
bene per quanto hai fatto. Sono stato indisposto a Milano, ma qui sto 
benissimo. L'aria dell'alta montagna è salutare: guarisce ogni male. 

Baciami le tue piccine, salutami i tuoi e credimi con saluti affet- 
tuosi tuo Ì 

BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLIiNi — Op. cit. — pag. 58). 


14 aprile 1916. * 
Carissimi Edvige, 


solo oggi ricevo la tua lettera in data 1° aprile. I combattimenti di 
cui parli si sono svolti in altra zona della Carnia, non molto distanti in 
linea d'aria dalle posizioni sulle quali ci troviamo. 

. Qui niente di nuovo. C'è ancora molta neve vecchia, e oggi, tanto 
per cambiare, nevica; del resto montagne splendide, abetaie fi ranti 
e.... baracche asciutte. Tranquillità anche. Solo ieri e ieri sera 1 tedeschi 


si sono un po’ agitati, ma senza conseguenze. Noi ora li aspettiamo, ma 


finiremo per andare a.... scovarli. 
Tanti saluti a Michele, baci alle tue piccine e credimi con affetto tuo 
fratello i 
BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MUSSOLINI — Op. cit. — pagg. 58-59). 


Pasqua, 23 aprile 1916. * 
Carissima Edvige, 


non ti crucciare, se non mi hai potuto spedire il pacco. Qui a viveri 
non si sta male. Si sta infinitamente meglio che altrove. A chi ha pro- 
vato, come ho provato io, il Rombon (e tu lo vedrai dal mio diario), 
RE qui di essere in guarnigione o poco meno. Qui nessuna novità. 
a cinque o sei giorni, pioggia, neve, nebbia. Anche il cannone tace. 
Oggi, Pasqua, nevica. Grande tranquillità sulla prima linea. Poco freddo. 
Nella nostra ridotta, fatta con grossi tronchi d’albero, ci piove dentro 
e assai, ma si è un po’ riparati dalle intemperie. Io sto bene, vorrei scri- 
‘ vere benissimo. L'aria di queste montagne mi giova, questa vita dura, 
invece di debilitarmi, mi fortifica. Ho qualche momento di tristezza, 
quando penso ai tanti miei amici e compagni e redattori già caduti sul 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MUSSOLINI — Op. cit. — pagg. 59-60). 
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campo e allora si fa più violento in me il desiderio di vendicarli. E non 

penso alla morte. Il soldato non ci pensa mai e si affida al destino. 
Tienmi informato sulla malattia della mamma di Michele, alla quale 

esprimo i miei auguri. . i i . 
Tanti baci alle tue piccine, tanti saluti a Michele e a te un abbraccio 


dal tuo fratello 
BENITO 


21 maggio 1916.* 
Carissima Edvige, 
la tua lettera mi raggiunge ancora nelle posizioni di attesa dove ci 
troviamo ormai da un mese. Io sto bene, Qui i giorni trascorrono in una 
tranquillità quasi assoluta. Durerà? Non lo credo. Quando il reggimento, 
che è stato provato assai, si sarà eni completamente, ci ributte- 
ranno al fuoco. E fosse il fuoco delle battaglie decisive! Abbiamo dinanzi 


cinque buoni mesi per decidere la partita. 
La Rachele mi scrive che la sua gravidanza va bene. 1 
Compiono proprio oggi i due mesi dalla mia partenza da Milano. 
Tanti saluti a Michele, ai tuoi di casa, baciami le tue bambine e tu 


credimi tuo 
à BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epviee MussoLINI -— Op. cit. — pag. 61). 


1 giugno 1916.* 


‘ Caro Michele, 
comincia oggi un altro di quei mesi terribili che dovrebbero con- 
durre alla fase decisiva della guerra. Io sono fiduciosissimo e credo nella 


nostra vittoria. . a00a 
La mia salute va bene e dove mi trovo nessuna novità è ancora 


in vista. i od: a Dì 
Salutami l’Edvige, la Bettina, baciami le tue piccine e credimi tuo 


BENITO 


* A Michele Mancini, marito di Edvige Mussolini. (Da: EpviGe MUSSOLINI 
— Op. cit. — pag. 62). 


12 luglio 1916.* 


Carissima Edvige, 
le mie notizie sono sempre le solite. Spero entro il mese di dartene 
di più interessanti: se ci sarà, come pare ormai fissato, qualcosa da fare. 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvise MussoLini — Op. ci. — pag. 63). 
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Non preoccupartene. L'unico mezzo per vincere e quindi per abbreviare 
la guerra è proprio quello di combattere. Se si muore, buona notte, 
L'unica cosa da desiderare è che la pallottola appartenga al genere di 
quelle che ti accoppano senza darti nemmeno il tempo È fare « Ah! ». 
Non farti illusioni sulla durata della guerra, perché la seconda campagna 
invernale è ormai inevitabile, : . ; 
ji Prossimamente il Popolo pubblicherà altre puntate del mio giornale 
i guerra. si 
Santi saluti a Michele, Bettina, carezze alle bambine e tu credimi tuo 


BENITO 


7 agosto 1916,* . 
Carissima Edvige, 


la Rachele mi scrive -che ti lagni per la mancanza di.mie notizie. 
To te ne mando spesso, quando sono interessanti. Eccone una: ieri, do- 
menica, una cannonata mi è ‘scoppiata quasi letteralmente sopra la testa, 
ha buttato all’aria ogni cosa e mi ha lasciato incolume, 


[BENITO] 





* A Edvige Mussolini, (Da: EDvVIGE MUSSOLINI — Ob. cit, — pag. 64). 


8 agosto [1916] mattina. * 
Ricevo stamani la tua lettera in data 4. Scriverò alla Rachele circa 
l'andata della Bettina a Milano. 


Qui in questo tratto di fronte calma quasi assoluta. Fa bel tempo. 
La mia salute è buona. Baciami le tue piccine e scrivimi spesso. 


Tanti saluti cordialissimi a Michele, alla Bettina e a te con affetto 


tuo fratello 
BENITO 





* A Edvige Mussolini. (Da: EDVIGE MuSSOLINI — Op. cit. — pag. 64). 


13 agosto 1916,* 
Carissima Edvige, 


ricevo la tua lettera. Credo anch'io che, per il momento, sia conve- ‘ 


niente seguire il consiglio del mio avvocato. Spero che non ci sarà una 

replica, nel qual caso Digi agire senza remissione. 
Godo nell'apprendere le notizie che mi dai di Forlì e di Premilcuore. 
Quella di Gorizia è stata veramente una grande vittoria, ma io con- 





* A Edvige Mussolini, (Da: Epbvice MUSSOLINI — Op. cit. — pag. 65). 
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tinuo ad essere del mio avviso: la guerra durerà tutto il 1917 ed è ne- 


cessario se si vuole vincere. — tot » 
Salvo la cannonata del 6 nessun altro incidente mi è occorso. Sto bene. 


Qui non facciamo nulla. : sui 
Ù Tante cose affettuose a te e a tutta la tua famiglia dal tuo 


BENITO 


S settembre 1916.* 


Carissima, i È 
ricevo oggi la tua lettera. Non ho nulla di nuovo da dirti. La solita 
vita. Qui siamo quasi in inverno. Stamattina nevischiava, Sono già im- 


egnato a diventare.... un orso bianco. —— ne 
i 5 Niente sentenza finora. La mia salute è ottima. Questo è il mese del 


« fausto evento » per la Rachele. dv 
Tante cose a te, Michele e Bettina e tutti, tuo 


BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLINI — Op. cit. — pag. 66). 


1 dicembre 1916. * 


Carissima, i 
vado stasera in trincea. Qui siamo alla vigilia e non molto lontani 
da qualche cosa. Spero che tutto andrà bene e che andremo sempre più 


vicino a Trieste. ai MERE, 
Ti mando i miei più affettuosi abbracci insieme a tutti i tuoi, 


BENITO 


* A Edvige Mussolini, (Da: Epvice MussoLINI — OP. cit. — pag. 67). 


23 dicembre 1916. * 


. Carissima Edvige, i 
la pace è in alto mare e quindi è inutile parlarne. Si può e che 
finisca nel 1917, se la Quadruplice farà meno chiacchiere e più fatti. 
Qui noi siamo inchiodati dal maltempo, che ha tramutato il Carso 
in un pantano di fango rossiccio. Si dice che l’azione è sospesa, ma nes- 
suno sa nulla di preciso. ue : 
Quanto a me non pensarci. Io sono un vecchio soldato, che conosce 
ormai la tecnica del combattimento. Ma se uno è destinato, segnato, 
muore. | 


* A Edvige Mussolini, (Da: Epvice MussoLIiNI — Op. cit. — pag. 68). 
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Io sto bene. Il primo mese di trincea sul Carso è passato senza grandi 
avvenimenti e mi ha fortificato la salute. 

Io mando a voi tutti moltissime cartoline e lettere ogni giorno. In 
trincea si ozia e scrivendo si passa il tempo. Le notti sono interminabili, 
ma io dormo tranquillamente, malgrado l’abbaiare continuo dei nostri 
cannoni. A 

Ti faccio tutti i miei auguri, li faccio a Michele, alla Bettina. Baciami 
le tue piccine. Scrivi spesso alla Rachele. 

Un abbraccio dal tuo affezionatissimo 
° BENITO 


sE Carso, 18 febbraio 1917,* 
Carissima Edvige, 
la cartolina che mi hai spedito da Forlì insieme con Michele non l’ho 

ancora ricevuta. Ho ricevuto invece la tua lettera. 

Tu e Michele dovete ridere sopra alle ciarle degli imbecilli e dei vi- 
gliacchi. Michele è della Territoriale (non più truppa combattente); 
quindi ha diritto di rimanere nell’interno. E poi sotto alle armi ognuno 
eseguisce gli ordini che gli vengono dati e sta dove lo mettono. Quanto 
alla faccenda del rancio, è un’inezia. Non sarà questa spesa quotidiana 
che vi spianterà. Tanto più che la guerra è giunta alla fai culminante, 
dopo la quale precipiterà verso la conclusione, È questione di mesi. 

Quanto al reparto dove sono passato non avere preoccupazioni. Il pe- 
ricolo è uguale a duel di tutti gli altri. Credo che febbraio passerà 
senza grandi battaglie, ma è certo che fra poche settimane scoppieranno 

le più grandi battaglie del mondo. 

À cannoni stiamo bene; anzi benissimo e questo è l'importante. Gli 

‘| austriaci sparano cento Cn e noi gliene restituiamo mille, duemila, die- 

cimila. Vedi che anche I° 

quota 144, che è la mia ed è la più terribile del Carso. Dal giorno della 
sua conquista ad oggi, ha messo settémila uomini fuori combattimento. 
Dei quali soltanto ne centinaia sono morti. 

La D.[alser], secondo quanto mi scrivono da Milano, sarebbe andata 
dal mio avvocato a ritirare il primo mensile e a promettere di finirla, 
Difatti io non ho ricevuto più lettere e credo che anche la Rachele non 
sia stata più torturata. 

Quanto al freddo, la Rachele mi scrive che anche a Milano è stato 
eccezionale, aggravato dalla mancanza di legna. Qui sul Carso, invece, 
nemmeno l'ombra della neve. Qualche notte fredda, ma sopportabile. 
Pensa che per coprirci non abbiamo che il cappotto e due coperte di lana, 
Eppure casi di « congelamento » non se ne sono avuti. 


Quanto alle dimostrazioni donnaiole, qui n'è giunta appena l’eco. - 


Molto bene le condanne severe. Tu comprendi che non può essere per- 
messo a poche incoscienti o fanatiche, ignobilmente sobillate dai preti 
rossi, di sabotare l’Italia e la « causa santa » della Quadruplice, Pet fare 
il gioco del Kaiser e compagni criminali. Qualche esempio e la smet- 
teranno. i 





* A Edvige Mussolini. (Da: Ebvice MUSSOLINI — Op. cit. — pagg. 69-70). 


altro giorno il bollettino Cadorna citava la - 
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La mia salute è ottima. i NO: : 
Qui sul Carso si muore o si diventa di acciaio. Scrivo alla tua Rosetta. 


Ricordami a Michele, alla Bettina, e credimi con un forte abbraccio 


tello 
tuo fra “ 


22 febbraio 1917.* 


Mia carissima Edvige, 
alla vigilia di giornate che potrebbero essere a Ha ria 
stagione, iT mio pensiero vola a te e alla tua famiglio gian sE 
qualunque cosa accada, tu saprai compiere, nel riguardi “n 
migliola, i tuoi doveri di sorella. Il tuo Benito te ne sarà grato. 
Un abbraccio a te e ai tuoi, tuo 
BENITO 


* A Edvige Mussolini, (Da: Epvice MussoLINI —- Of. cit. — pag. 71). 


6 marzo 1917. * 


Carissima Edvige, 
ho voluto attendere per scriverti di mio pugno. Ma non posso reg- 
gere a lungo la penna. Vado migliorando. Ma sarà lunghissima. 


Ti abbraccio, tuo fratello 
BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLini — Of. cit. — pag. 71). 


13 marzo 1917.* i 


Mia cara Edvige, i 
stamani per la prima volta dopo tante brutte mattinate, a ssi 
mi ha fatto soffrire quasi niente. Buon segno! Del n° a oe si 
stra è guarita; si tratta ora di ridare il movimento alle eo si w "n 
piede .sinistro, che era tanto dolorosa, va guarendo; le ctite a i Pula 
destra vanno benissimo. È la gamba destra che fa la matta. Io penso 
er la fine del mese potrò venire a Milano. Faremo Pasqua insieme. 


Ti abbraccio, tuo 
BENITO 


# A Edvige Mussolini, (Da: Epvice MussoLIiNI — Op. cit. — pag. 72). 
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e 15 marzo 1917.,* 
Carissima Edvige, 


lentamente vado migliorando. Molte ferite sono in via di guarigione, 
ma quelle della gamba destra sono un po’ ribelli e costringono i medici 
a stagliuzzarmi un po’. Il capitano medico è un chirurgo valentissimo. 


BENITO 





* A Edvige Mussolini, (Da: Ebvice MussoLini — Op. cit. — pag. 72). 


sa 18 aprile-1 IzÈ 
Carissima Edvige, i i 
ieri ho ricevuto una lettera di Michele. Mi sembra molto tranquillo. 
Io credo fra l'altro che gli sarà possibile di andare come telefonista. 
To sto meglio. Le medicazioni non mi fanno più male. L’osso co- 


mincia a rifarsi piano paso: Se facesse bel tempo, ci guadagnerei una 


più rapida guarigione delle mie ferite. 
La Rachele sta bene e viene a trovarmi tutti i giorni nel pomeriggio, 
Edda e Vittorio stanno bene, 
Secondo le mie previsioni siamo agli ultimi mesi di guerra. 
Fatti coraggio e sii forte e tranquilla. 
Baciami le tue piccine e tu ricevi un abbraccio dal tuo . 


BENITO 





* A Edvige Mussolini. (Da: Ebvicr MUSSOLINI — Op. cit. — pag. 73). 


[Milano, 27? maggio 1917,] * 
Dall’Ospedale di via Arena. 


Carissimo Dino, : 


f 
quando stamane tuo fratello mi ha recata la triste notizia, sono ri- 
masto percosso dal dolore. Io non so trovare parole adeguate per espri- 
merti tutto il mio affetto di commilitone che ha vissuto con te molte 
delle ore tragiche e grandi di questa guerra, e la mia ammirazione per 
ciò che hai compiuto e per il sacrificio tuo è grande. 

Dirti che tutti i mie! auguri sono per te, è superfluo. Tu sai che ti 
sono stato sempre più che amico, fratello; oggi poi, santificato dal tuo 
sangue, il tuo ricordo è parte viva della mia anima. 

Io (pra 10 voglio vederti presto qui.a Milano. Ho ferma fede che 
la tua forte e promettente giovinezza supererà il male. 

Ti abbraccio fraternamente. 

Tuo 


MUSSOLINI 





* Al tenente Dino Danesi, (Da 7/ Popolo d'Italia, N. 141, 14 giugno 
1925, XII). . 
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29 agosto 1917.* 


Carissima Edvige, — 

hai ragione. Ti abbiamo trascurata. Io ti ho scritto dal mare. Sono 
tornato giorni fa, per essere visitato, perché l'11 scadeva la mia licenza. 
Mi hanno accordato altri sei mesi. La Rachele è a Luino insieme coi pic- 


cini e stanno tutti bene. ; i RENO 
Avrai letto sui giornali il furto. Il danno è stato di un migliaio di 


lire, forse meno. Non hanno toccato la biancheria e denari non ce n'erano. 


Adesso abbiamo ferrato la porta. Li . oa l 

Verso la fine del mese andrò anch'io a Luino. Qui a Milano il caldo 

è insopportabile. Io sto bene, e come vedi, sono sempre in battaglia; sia 
ure d’inchiostri. ; IRAN: l 

o Baci alle tue piccine. Dammi notizie di Michele. Un abbraccio, tuo 


BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLINI — Op. cit. — pag. 79). 


[agosto? 1917.] * 


Egregio Amico, i i 

‘non posso muovermi da Milano. Ho ancora una ferita aperta i ; 
certo che a quest'ora sarei guarito se fossi stato a riposo, Vegula a 
un viaggio sino a Torino potrebbe ricondurmi ancora in alto pi di 
ché non interpella Bissolati, magari andando in commissione a p 
invitarlo ? 


AE ti 
Cordialissimi salu eni 


* AI professor Pietro Romano, che l'aveva invitato’ a tenere una conferenza 
a Torino. (Da: Pietro Romano — Op. cit. — pag. 12). 


Roma, 26 ottobre 1917. * 


Carissima Edvige, vo 
io tornerò a Milano alla fine del mese. Partirò di qui la sera del 31 
‘e giungetò a Milano al mattino del 1° novembre. Non so quanto mi 


| fermerò a Milano. Certamente una quindicina di giorni, anche nel caso 


che l'edizione romana continui per tutto il mese di novembre e oltre. 
Ho molto piacere che tu venga a Milano anche per distrarre la Ra- 


chele e tenerle un po’ di compagnia. | TOA 
Io sto bene, “a la ferita che non vuole chiudersi. Si chiuderà. 


Qui a Roma il giornale s'è già imposto. 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MUSSOLINI — Op. cit. — pag. 80). 


latta 
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Alle tue spe di viaggio penso naturalmente io. Credo che tu do- 
vresti partire il 31 o il 1° novembre. Che ne dici? Scrivimi un rigo. Ma 
soprattutto scrivi alla Rachele. 


Un bacio alle tue piccine e a te dal tuo 


-BENITO 


. Roma, 18 dicembre 1917, * 
Mia carissima Edvige, 


ricevo la tua lettera. Io credo che non bisogna abbandonare tutte le 


speranze. Ci sono dei « dispersi » che si ritrovano. Che danno segno di 
vita dopo molti mesi, qualche volta anni. È possibile che Michele sia 
stato costretto a darsi prigioniero. Chissà in quell’enorme, indescrivibile 
momento cosa è successo. Io credo che bisogna interessarsi ancora di sa- 
per: La Croce Rossa può iniziare delle ricerche. Quando torno a Mi- 


ano, e tornerò verso la fine della settimana, farò i passi necessarî. È molto 


triste, anche per me, il pensiero che Michele sia morto e nemmeno della 
bella morte he ti prende in combattimento; ma chissà in che modo, du- 
rante una ritirata dovuta all’incoscienza del Governo e al tradimento. dei 
tedeschi d’Italia. Bisogna guardare in faccia il destino. Io non so quando 
tu abbia avuto una notizia definitiva che cosa intenderai di fare. In ogni 
caso ricordati che, finché mi sarà possibile, io farò per te e per le tue: 
piccine tutto quello che sarà necessario. Mentre i tedeschi sono ormai a 
ventotto chilometri da Venezia, Roma è piena zeppa d’imboscati. Che 
vergogna! 

. Baciami le tue piccine e credimi con un abbraccio tuo fratello 


BENITO 





* A Edvige Mussolini. (Da: Evie MUSSOLINI — Ob. cit. — pagg. 85-86). 


, Milano, 31 [dicembre?] 1917.* 
Mia carissima Edvige, 


ti mando questo foglietto che ho ricevuto dal Comando del reggi- 
mento. B la solita forma che non significa niente. Nell'attesa di altre 
comunicazioni, io non ho perduto ancora tutta la speranza, perché mi 
consta che molti caduti prigionieri all’epoca del nostro disastro, solo in 
questi giorni hanno dato notizie. Non ho bisogno di dirti quanta parte 
prendo alla tua ansia. 

Qui niente di nuovo. La Pina è venuta a passare qualche giorno a 
Milano. Noi stiamo tutti bene. Arnaldo è a Mercato Saraceno. 

Baciami le tue piccine e credimi con un abbraccio affettuoso tuo 


BENITO 


* A Edvige Mussolini, (Da: EDVIGE MussoLINI — Op. cit. — pag. 83). 
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Febbraio 1918. * 


Carissima Edvige, n l 

ho tardato qualche giorno a risponderti perché, come puoi dama: 
nare, attraversiamo un periodo di intenso lavoro LORO: CREO: 
quanto mi dici. Per le cinquecento lire non ci pensare, non le vog do più. 
Ti chiedo soltanto di mandarmi di quando in quando un po Le 
chero, specialmente necessario ora che la Rachele s'avvia la parto e sa 
altro bambino, che sarà, forse, più terribile di Vittorio. deri SET 
ciso di presentarsi alle armi, parte oggi ed è stato A als usa 
duesimo fanteria a Parma. Fra un mese andrà a Modena, per s gu = 
il corso allievi ufficiali e poi sarà quel che sarà. To a pre FA 
lo stipendio nella piu di (ano 0 a lui e trecento alla famiglia. 
è a, malgrado il freddo cane. ; di 
n Un 0 ‘tue ine un saluto alla Bettina e a te un abbraccio 


dal tuo BENITO 


* A Edvige Mussolini, (Da: Epvice MussoLINI — Op. cit. — pag. 87). 


Roma, 11 aprile 1918. * 

Carissima Edvige, 

mi trovo a Roma da qualche giorno e sono io che ho ricevuto e con- 
segnato la tua lettera al Paoloni. L'ho immediatamente spedito all'ufficio 
richiesto, ma è tornato dicendomi che dovranno passare ancora alcune 
settimane prima di avere notizie precise. Mi ha detto che col tramite del 
Vaticano la richiesta avrebbe un corso più sollecito, ma io gli ho proibito 
di rivolgersi da quella parte. Tu stessa non vi hai pensato e ti approvo 
caldamente. Se il nostro Michele è a Cassel, prigioniero, lo si deve ai 
responsabili della disfatta oscura e infame e tra questi responsabili sta 
in prima linea il Vaticano. Precisamente! Abbi pazienza, mia carissima, 

I. . . 
° do sono partito da Milano, la Rachele era assai avanti. Ma nes- 
sun telegramma mi è ancora giunto. Tornerò a Milano sabato o do- 
menica, ìa | 

Un bacio alle tue piccine e un abbraccio dal tuo 


BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLINI — Op. cit. — pag. 88). 


18 ottobre [1918]. * 


Carissima, 


uno sgombero a Milano è una faccenda durissima. Basta. Siamo nella 
nuova casa in Foro Bonaparte 38 e, come vedrai tu stessa, è infinita- 
mente migliore di quella che abbiamo lasciata. 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLINI — Op. cit. — pag. 92). 
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L’anno scorso passasti dei giorni tristi a Milano, a cagione di Capo- 
retto. Ma quest'anno la situazione è diversa. La Bulgaria è a terra. La 
Turchia anche. L'Austria sta male. La pace con la vittoria è vicina, forse 
vicinissima, 

Ti attendiamo senz'altro. Dimmi in che giorno arriverai, 

Un abbraccio a te e tutti dal tuo 


BENITO 


Padova, 17 dicembre 1918. * 
In viaggio per Trieste! Tutto bene. Tornerò a Milano verso la fine 
della settimana. l È 
Saluti e abbracci tuo fratello 
BENITO 





* A Edvige Mussolini. (Da: EDVIGE MUSSOLINI — Op. cit. — pag. 93). 


[10? marzo 1919.] * 
Mio caro D'Annunzio, 


verso la fine del mese il Popolo d'Italia lancerà in tutta Italia una 
rivista mensile dal titolo simbolico di Ardita. 

Lo sarà, io spero, anche nel contenuto, prevalentemente letterario. 

Mandatemi, vi prego, un vostro saluto, un vostro grido di raccolta 
o di audacia, una pagina vostra. 

Vi ringrazio e vi saluto con tutta cordialità. 


MUSSOLINI 





* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 113, 6 dicembre 1952, II). 


Milano [dicembre 1919]. * 

Egregio Signore, 

il suo nome figura tra i promotori della sottoscrizione per Fiume, 
pubblicata sulle colonne del nostro giornale, 

Questo gesto dimostra, oltre a un fervido senso di amore patrio, che 
ella è un amico del nostro giornale ed un simpatizzante colle nostre idee. 

Non le sembrerà strano, dopo queste premesse, se ci rivolgiamo a 
lei per incitarla a procurare abbonamenti al Popolo d'Italia per il 1920. 
Né crediamo sia necessario ricordarle che negli abbonamenti sta la vera 
‘potenzialità politica del giornale e la migliore salvaguardia della sua 
indipendenza. 

Noi crediamo fermamente che questo appello sarà raccolto ed in tale 
fiducia distintamente la salutiamo. 


MUSSOLINI 





* Dall’originale, . 
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4 maggio 1921. * 


Caro amico, i a 
venerdì 13 sarò a Verona. Per il resto, mi rimetto a voi. 


Salve: : MUSSOLINI 


* AI giornalista Giulio Cesare Zenari (Fragiocondo), membro del Direttorio 
fascista veronese. (Dall'originale). 


3 giugno 1921.* 


Carissima, i da 
scrivo immediatamente al Direttorio di Bologna per i di 
dato. Sono tornato da Roma e riparto domani sabato. i E; pi Hi 
scrivi ‘al marchese Perrone Compagni, segretario regionale, dic 
sei e avrai quanto desideri. 


Saluti a tutti, tuo BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLINI — Op. cit. — pag. 105). 


Milano, 16 gennaio 1922. * 


Caro Florio, De 
colgo l'occasione della presenza a Milano dell'amico reni Raso 
er mandarvi i miei più fraterni saluti e i mici più fervidi DIE aa 
iu vi giungeranno graditi. Ammiro in voi l’intrepido combattente | 
santa causa. i 


«Eia!», MUSSOLINI 


* AI tenente Federico Guglielmo Florio, che era rimasto TT ue 
in seguito ad alcuni colpi di rivoltella sparatigli da a gn a di Sa 
— ico Guglielmo Florio ne - 

io. (Da: MARIA LUISA FLORIO Federico . 
DS — Stabilimento Tipografico Fratelli Stianti, Sancasciano Val di Pesa, 1923, 


pag. 53). 


[febbraio? 1922.] * 


Gentili Signore, » 
la loro lettera mi ha profondamente commosso, e dico, con umiltà, 
il mio grazie! . . 


* A Maria e Maria Luisa Florio, rispettivamente madre e sorella di Federico 
Guglielmo. (Da: MARIA Luisa FLORIO — Op. cit. — pagg. 193-194). 


15.- XXXxV. 
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i SRI Joe trovare parole ancora più alte per esaltare e sublimare 
ti sacrificio di Federico Florio. Egli rimane nel cuore memore delle nuove 
generazioni. I fascisti lo onoreranno sempre; non lo dimenticheranno mai. 


Se accadrà che io mi fermi a Pr Ò 
‘Eri ato, andrò 
fiori sulla fossa. : al camposanto per gettare 


Saluti deferenti e cordiali da 
MUSSOLINI 


. . 6 ni 
Egregio Signore, cdi 
vedo dall'ultimo numero del vostro gi 
timo ni | vostro giornale (Italia Nuova) che avet 
la grande amabilità di mettermi, insieme coll'oro Federzoni, De novela 
ei vostri amici. Vi ringrazio di tanta degnazione, ma vi prego di sosti- 
tuirmi con Giacinto Menotti Serrati, 
Ossequi.. e pi 


+ MUSSOLINI 





* All'avvocato Piero Marsich. (Dall'originale). 





Milano, 25 [setten 
Caro Farinacci, l [settembre 1922) notte. * 


ai RArO il mio plauso per la magnifica rassegna delle forze sinda- 
1 e fasciste della tua provincia. Tale plauso lo estenderai a tutti i ca i 
da te dipendenti ed ai gregarî. La sfilata di domenica ha documentato chie 
il fascismo cremonese È un blocco compattissimo di forze e di anime, ch 
nessuna violenza o insidia bolscevica riuscirà a spezzare, ni 
Ti prego ad un tempo di mandarmi musica e pesele dei bellissimi 
i 


6) 1 


Un abbraccio, tuo 
MUSSOLINI 





* » È x 
A Roberto Farinacci. (Da: PAOLO PANTALEO — Il fascismo cremonese — 


Stabilimento tipografico Soc. ed. Cremona Nuova, Cremona, 1931, pag. 217) 


i Mil 192208. 
PES RIREIRERR lano, 2 ottobre 1922. * 


ricevo le bellissime, indovinate cartoline ** i niacci ‘ini 

oi i , toline **, e mi compiaccio dell’ini- 
; quale auguro successo. 
Sempre avanti, per il fascismo! 


MUSSOLINI 





» ; DE 
AI dottor Edoardo Pantano, segretario politico della Federazione provinciale 
veronese dell'avanguardia giovanile fascista. (Dall’originale). 


#* Si trattava di cartoline artistiche di i 
{ propaganda fasci 
diffondere dal Pantano. a SRETAREE 
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Milano, 6 ottobre 1922. * 
Gentile Signora e Signorina, 


le ringrazio dal profondo del cuore per la bella fotografia del nostro 
grande, caro e indimenticabile Federico! La serberò fra le mie cose più 
gelose, con venerazione. 

Ossequi. ‘Cordialità rispettose. 

. 1 MUSSOLINI 


* A Maria e Maria Luisa Florio. (Da: MARIA Luisa FLoRIO — Of cit. — 
pag. 195). 


Roma, 3 dicembre 1922. * 


Sono spiacente che le mie occupazioni mi abbiano in questi giorni 
impedito di assentarmi da Roma per avere con lei un altro colloquio 
prima del suo ritorno a Belgrado. 

Penso d'altronde che può forse riuscire di utilità ancor maggiore 
il manifestarle con una mia lettera personale, che intendo destinata a 
lei ed al signor Pasié, in modo franco, esplicito e preciso il mio pen- 
siero sui rapporti fra i nostri due Paesi ed il conseguente mio punto 
di vista sulla definitiva esecuzione del trattato di Rapallo., 

La prego anzitutto di voler porgere al signor PaSic il mio cordiale 
saluto e di rendersi interprete presso di lui della mia particolare conside- 
razione. I miei sentimenti verso la Serbia sono da tempo di pubblica 
ragione e non è possibile disgiungere la Serbia dalla figura politica che 
l’ha quasi impersonificata negli ultimi anni. 

Da quando ho assunto la responsabilità del Governo, il mio atteggia- 
mento nei riguardi delle relazioni con il vostro Paese è stato chiaro e 
conseguente, Fin dal primo momento ho voluto dimostrare la importanza 
che per l’Italia annettevo a tali relazioni ricevendo subito il vostro rap- 
presentante, solo dopo, l'ambasciatore d’Inghilterra, che mi aveva fatto 
pervenire precedente richiesta, e prima ancora di aver veduto gli altri 
ambasciatori o altri ministri presso noi accreditati. Al signor Antonievié 
dichiarai immediatamente essere io un fautore convinto dell’utilità delle 
buone relazioni fra i due Paesi e essere mia fondamentale dottrina di 
tener fede ai trattati ed ai patti conclusi, quali essi fossero. Gli aggiunsi 
che, così come era stato disposto dal mio predecessore, avrei presentato 
al Parlamento per la ratifica gli accordi conclusi a Santa Margherita per 
la definitiva esecuzione del trattato di Rapallo. Queste affermazioni ho 
in seguito, ed in modo formale ed incidentale, in varie occasioni, pubbli- 
camente ripetute al Parlamento italiano. Queste dichiarazioni ebbi occa- 
sione di confermare a lei a Losanna. Queste dichiarazioni io le ripeto per 
iscritto acciocché ella possa riportarle anche al signor Pastc. 

A Losanna, nel corso della nostra conversazione d’indole generale, 
fummo d'accordo nel riconoscere che, data la posizione geografica dei 
nostri Paesi, le buone relazioni fra di essi sono condizione indispensabile 


* AI ministro degli Affari Esteri di Jugoslavia, Mom(ilo Nindié, 
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di Di cina e che il non praticare tale -politica costituiva un ele- 
di It debolezza per i due Stati ai fini che ciascuno di essi si propone 
raggiungere, solo giovevole ad interessi di terzi 
ono talmente i i isti rmazi iò 
ARR (vino di pa realistica affermazione per ciò che 
bre ta Che giudico utile anche il sacrificio di sacre sentimenta- 
Jo nb La PEeoba pel raggiungimento di più alti fini per la 
€i popoli, e mi dichiaro quindi pr è i 
m onto a fare 
realizzare tale politica, RE SER 
si .Se il signor Pasi€ e voi siete ugualmente convinti di questa, per me 
i nei riguardi della gue, dovete fare quanto è în 
voi RI tale scopo per aiutarci a vicenda a realizzarla. i 
si 2 vi è dubbio che le transazioni stipulate a Rapallo sono state esco- 
gi de e wi per creare la possibilità di effettuazione della politica 
e azioni. Qualora essa venisse a mancare e le transazioni rima- 
# ne a se stesse, esse non soddisferebbero nessuno e l'averle 
concluse rappresenterebbe opera assolutamente vana. 


Per queste ragioni è evidente la fondamentale importanza che avrebbe 


per il Governo i Belgrado il constatare che questa politica venga accet 
tata e praticata dai partiti nazionali italiani. Ciò costituirebbe iui 
assoluta per il valore di questa politica ai fini che Belgrado deve opeki 
con essa di raggiungere. Non vi è egualmente dubbio che se tale politica' 
venisse praticata da me e dal Governo nazionale da me presieduto si 
potrebbero realizzare in un colpo quei vantaggi e quei risultati che 
diversamente si sarebbero, forse, potuti solo ottenere col volgere degli 
tanLa mezzo di un costante lavoro e di assidue cure = SR 
n I Joe Governo deve perciò rendersi ragione degli immensi van- 

8g! che ricaverebbe dal non ferire eccessivamente in occasione degli 


sgomberi il sentimento nazionale, mettendomi, così, in condizione di ‘’ 


riuscire a far penetrare anche nella coscienza dei partiti nazionali più 
attivi, dla utilità superiore dei buoni rapporti d'indole generale f ci 
nostri due Paesi che agli uomini di Governo è facile intendere si 
Mi rendo conto delle difficoltà d'ordine interno che per tale riguard 
possono inceppare l’azione del Governo di Belgrado e quelle ne 
che esso può Incontrare per procedere a nuove concessioni ina mi sia 
lecito a uesto proposito fare le seguenti constatazioni: che io stess 
non voglio chiedere nessun mutamento alle stipulazioni che possa x 
munque offendere il sentimento nazionale jugoslavo e che daltronde lo 
sgombero della terza zona dalmata e l'evacuazione di Sussack meriti 
fappresentano una grave ferita al sentimento di taluni elementi dei pa . 
Sh aioreli ia Italia, devono invece provocare la maggiore soddisfasione 
" D grado, se non fosse altro, per tagliar corto a tutte le supposizioni, a 
utti 1 sospetti e a tutte le insinuazioni propalate circa i propositi del 
l’Italia, specie da quando il Governo è stato assunto È n 
rg per mio tramite 
| Ora Ha ai fini predetti, chiedo formalmente di essere messo in con- 
Izione di poter eseguire immediatamente lo sgombero dei territorî ancora 
SR sa pr rendermi garante della Rmipia adesione del 
alla pre si 
fe PRA pre che noi giudichiamo utile di attuare nel- 
Le mie richieste riguardano Fiume e Zara. 
Quanto alla prima città, chiedo il formale impegno che attraverso i 
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lavori della commissione paritetica si possa giungere ad una sistemazione 
dello Stato che, pur caneslcado agli interessi economici jugoslavi la neces- 
saria durevole garanzia, assicuri quella italianità di Fiume che è stata causa 
di tante dolorose vicende e di tante dure controversie. Giudico questa con- 
dizione indispensabile al mantenimento di rapporti amichevoli fra i due 
Stati. Con questa sistemazione Fiume può rappresentare la ragione ed il 
punto di avvicinamento e di collaborazione dei due Stati, mentre, diver- 
samente, diventando piattaforma di tutti gli intrighi, essa costituirebbe il 
pomo della discordia, di cui si varrebbero abilmente interessati elementi 
esterni per fomentare le ostilità fra i due Paesi. i 
uanto alla città di Zara chiedo che le sia concesso a titolo di re- 
spiro l'isola di Ugliano. SR 
este concessioni, contrariamente a quanto si potrebbe supporre, e 
cioè che, dando luogo a nuove lunghe trattative, sarebbero ragione di un 
conseguente rinvio dello sgombero della terza zona dalmata, rappresen- 
terebbero invece il mezzo più rapido per giungere alla definitiva solu- 
zione, dandomi l'opportunità di sciogliermi dall’impegno assunto dal 
mio predecessore, e che non potevo non rispettare, di sottoporre cioè 
gli accordi alla ratifica parlamentare. . 
In tal caso, quando, nella forma che il vostro Governo ritenesse più 
opportuna, mi fosse data la formale assicurazione dell’accoglimento delle 
mie richieste, passerei senz'altro, con la sola ratifica del Governo, alla 
esecuzione degli accordi, procedendo allo sgombero entro il dicembre 
corrente. E ciò che a mio giudizio dovrebbe importare al Governo di 
Belgrado più che l'evacuazione, sarebbe il mio assoluto impegno dell’im- 


mediata applicazione della politica di amicizia nei modi e ai fini, anche . 


immediati, che il Governo di Belgrado intendesse realizzare. 

Qualora invece il Governo di Belgrado non aderisse alle mie richieste, 
sarei costretto a procedere per le vie normali, quali erano state prece- 
dentemente tracciate, ed essendo pur disposto a fare del mio meglio, 
non' potrei garantire che i risultati potrebbero a lunga scadenza riuscire 
conformi ai nostri desiderî, Malgrado che io non intenda riaprire il 
Parlamento prima della fine di gennaio, sono disposto a convocarlo anche 
prima, unicamente per discutere gli accordi di Santa Margherita. -_ 

Non posso però affrontare la discussione e sollecitare l'approvazione 
del Parlamento senza che il Governo di Belgrado s'impegni a dare alle 
stipulazioni di Rapallo quella giusta interpretazione che scaturisce dal 
testo e dallo spirito con cui furono concluse, risolvendo anche con lo 
spirito amichevole, rispondente a quello che gli accordi intendono realiz- 
zare, tutti i casi pendenti in relazione al disposto dell'articolo 7 del trat- 
tato. Questi casi danno ragione alla corrente estrema che sostiene che 
l’Italia non abbia l'obbligo di eseguire i patti di Rapallo dimostrandosi 
la Jugoslavia inadempiente. i 

La legazione di Belgrado è perfettamente al corrente di tutti questi 
casi ed è naturalmente a' vostra disposizione per giungere con la rapi- 
dità che si ritenesse del caso agli accordi. 

Credo così di avere esposto in modo leale e preciso i miei intendi- 
menti. Spetta ora al Governo di Belgrado di farmi conoscere quale via 
intenda prescegliere e mettermi in condizione di effettuare l'evacuazione 


dei territorî ancora occupati. 
Il senatore Contarini, che è perfettamente al corrente del mio pensiero, 


iii 
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potrà aggiungervi a voce tutti quegli schiari i i 
trà a 1a v 1 schiarimenti che 
utile di-avere sui vari argomenti SR 


MUSSOLINI 


d.È Roma, 20 dicembre 1922. * 
Gentili, care Signore, i 


n so dei giorni più inquieti e tristi della mia vita fu quello in cui 
È Da annunciato l'assassinio efferato del nostro caro, grande, intre- 
e erico! Dico nostro, poiché era di tutti noi, era del fascismo 
popratiatto, sempre e dovunque, dell’Italia! vr 
di ne di i fu 2 € quasi arso il suo cuore mapna 
andosi. La sua Italia, l’Italia fascista è i ) 
; zan ascista è ormai 
compiuto. Gloria immortale a / Î dei 
\piuto. coloro, e a Federico tra i primi 
i rimi, che c 
NISISO ineffabile prepararono, fecondarono, Condacrarono Fecha È 
on tutta la mia infinita devozion pad 


MUSSOLINI 





* A Maria e Maria Luisa Florio Da: o 
pagg. 5-7). io. (Da: MARIA Luisa FLORIO — Op. cit. — 


° Roma, 21 dicembre 1922, * 


EVA ee rapporto sulla situazione nel- 
i / . 5 sentimenti che denunziano un risveglio della co- 
scienza nazionale italiana nel popolo maltese quale bieco na del sio: 

APERTI generale della nazione italiana. 
€ sono particolarmente lieto e la prego di tenermi informato di tutti 


8 
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* AI console d'Italia a Malta, Guido Rocco, 


Carissimi, ez 
se lo ricordo il caro, il valoroso, l’i i i 
se , ilv , l'instancabile plotonista Carlo i? 
Ata puo in trincea per lunghi Mola fu in quella uu. 
Col Da L Dana de goa che io lo conobbi e l’ammirai 
€ ente un soldato d’Italia. Un combattente n 
LL ; ato. U 
magnifico della nostra stifpe. Io soffersi quando seppi che er pron 
olocausto della vittoria. ” so 
Ricordatelo voi. Ricordatelo ivi 
. rdat ì sempre. Fatelo rivivere non solo sui 
gliardetti di squadra, ma i mbalo; come da 
so q , ma nelle vostre anime. Come un simbolo, come un 
Di più non posso dirvi. Vi abbraccio. 
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* Agli squadristi di -B ba 
1930, XVID). q 1 di‘Bevagna. (Da I! Popolo d'Italia, N 173, 23 luglio 
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Roma, 15 gennaio 1923. * 


Nei miei recenti telegrammi alla regia ambasciata a Londra ho svolto 
alcuni concetti noti d'altronde a Vostra Eccellenza per chiarire il nostro 
atteggiamento nel problema delle riparazioni, nonché in relazione a talune 
situazioni che appaiono possibili come conseguenza della linea di condotta 
seguita dalla Gran Bretagna. Credo opportuno fissarli qui sotto. 

A) La Gran Bretagna si è dt ‘dall'Italia con la presentazione 
di un progetto per le riparazioni che la danneggiava nei riguardi dei suoi 
crediti senza darle un adeguato compenso nell'abbuono dei debiti; con 
la sua rigidezza dinnanzi alle possibili modificazioni del progetto; più 
tardi con l'astensione voluta e dichiarata da quella collaborazione che le 
potenze avevano fino a quel momento mantenuto per la soluzione del 
problema. 

Come è stato già esposto nel telegramma numero 96 **, il pro- 
blema riparazioni debiti è un binomio inscindibile e deve trovare, con la 
compensazione dei suoi elementi, la soluzione del problema delle ripa- 
razioni. Per contro con l’assenteismo inglese, il problema tende ad una 
soluzione cpiezone indipendente se pure possibile da quella dei debiti 
e mira quindi ad una intesa diretta fra gli Alleati creditori e la Germania 
debitrice. In questo senso deve apparire la possibilità di un blocco eco- 
nomico continentale del quale è stato fatto cenno in questi giorni. 

Sta pertanto all'Inghilterra di impedire che questa soluzione si delinei, 
prendendo parte all’azione tendente al regolamento ed all'equilibrio delle 
opposte tendenze, come ne ha dato esempio l’Italia agendo in modo che 
non può non corrispondere agli intendimenti inglesi. 

B) L'Inghilterra deve rendersi conto che l’Italia, priva com'è di ma- 
terie prime, non può rimanere indifferente alla stessa guisa della Gran 
Bretagna quando i bacini carboniferi che hanno alimentato finora i suoi 
mezzi di comunicazione e le sue industrie passano dal controllo indu- 
striale della Germania a quello di altri Stati. 

La partecipazione al controllo civile era una necessaria e doverosa 
cautela da parte del Governo italiano. 

Pertanto mentre da una parte la soluzione del problema riparazioni 
progettata dalla Gran Bretagna non soddisfa le legittime aspettazioni del. 
l’Italia, dall'altra nessun aiuto viene offerto a questa, per toglierla dalla 
dipendenza economica in cui si trova rispetto alle potenze che stanno 
per avere il monopolio delle materie prime sul continente. 

Ma non solo nel campo economico, ma bensì anche in quello politico, 
l’Italia si domanda dove l'Inghilterra le sia venuta incontro per una 
composizione degli interessi rispettivi e se essa Inghilterra non abbia 

invece troppo spesso atteso di poter imporre le sue condizioni. — 

L'Italia vede bensì possibile un vasto campo di intese di ordine eco- 
nomico e politico tra di essa e la Gran Bretagna, vede l'interesse che si 
avrebbe ad accordarsi con lei, ma l'apparente incomprensione dei suoi 
bisogni da parte dell'Inghilterra la spinge, in attesa che questa si decida 
ad un più maturo esame dei medesimi, a considerare le possibili intese 


con altre potenze continentali. 
MUSSOLINI 





* All’ambasciatore d'Italia a Londra, Pietro Tomasi Della Torretta. 
#* (280). 
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Roma, 16 febbraio 1923, * 
La prego vivamente di promuovere stu > 


specialmente Pi ; di sulle relazioni fra 
Î e Pisa, e la Corsica, e sulla storia d Ila Corsi la Toscana, 
c ella Corsica, procurando 


e ad essi si 
raga °° a suo tempo una notevole divulgazione 
gere 1 provvedimenti che ella adotterà in proposito 


—————_—_—& n: MUSSOLINI 


* a « . ” 
AI ministro della Pubblica Istruzione, Giovanni Gentile 


. Roma, 24 febbraio 1923. * 
Il Partito Corso d’Azione si propone 


contento della po i 
popolazione corsa contro la Francia, specialmente per lo 


sfruttam > 3 

larsi i i soldati corsi durante la guerra, di ribel 
dà p.I u "pe . > a ted 
l'isola resterebbe completa na mobilitazione generale In tale ipotesi 


Guerra (della Marina) 
se e dove possono esser 
alimentare ed armare I 
da eventi della natura 

Gradirò di conosce 


al quale scrivo conte i 
Paper edae phi mporaneamente in pr i 
€ costituiti gli accennati centri , proposito, 


î di riforniment 
a popolazione corsa, ove ciò ento per 
Ve CIÒ . 
suaccennata. "€ fosse reso necessario 


fe 1 provvedimenti che saranno adottati. 
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* . ' . . . 
Ai ministri della Guerra e della Marin 


raglio Paolo Thaon di Revel. a, generale Armando Diaz e ammi. 


Roma, 24 aprile 1923. * 


Ho esami i . î 
convenienti che si p omenota che ella mi ha trasmesso circa gli in- 
cito ** e convengo Rina all assunzione di volontarî corsi ana 
sedere, almeno Bo. ostra Eccellenza circa. l'opportunità di sopras- 
: ‘no per il momento, da ogni provvedimento del genere Gu 
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* AI ministro Armando Diaz. 
#* (314). 


Mio caro Giurati, 19 maggio 1923, * 
€ necessario, anche su sollecitazione del colle 


conservi l’alta vigilanza del servizio p ga De Stefani, che tu 


er la liquidazione dei beni ex-nemici. 





DI * All’alto commissario 
riati, che gli aveva es 
l'originale). 


SOI i liquidazione dei beni ex-nemici, Giovanni Giu 
p. il desiderio di volersi dimettere’ dalla carica (Dal 


avvalendosi del profondo mal- 
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Credo che tu accoglierai questo mio invito, da quel fascista disciplinato 


‘che sei €.... Sarai, 


i. Gradirò un cenno di conferma. 
so MUSSOLINI 


i [15 giugno 1923.) * 
Caro: Bottai, 


prima ancora del programma, mi piace il titolo della tua nuova rivista. 
Titolo che mi appare come un gesto di consapevole orgoglio e come 


. un privilegio del nostro movimento. Il quale, raggiunto il suo secondo 


tempo, il servizio costruttivo, deve appurare le sue capacità di controllo 
e di critica. Critica sana, larga, non prosa pedante aprioristica, quindi 
sterile di risultati. 

Se ti terrai su queste linee, la tua rivista avrà un tempo e una por- 


tata. Ciò che ti auguro di cuore. o 
MUSSOLINI 


* AI deputato Giuseppe Bottai per il primo numero di Critica Fascista. (Da: 
GiusePPE BoTTAI — Venl'anni e un giorno — Garzanti, Milano, 1949, pag. 80). 


Roma, 29 giugno 1923. * 


L'ambasciatore degli Stati Uniti ha molto insistito con me per avermi 
a una colazione intima da lui, affermando dovermi intrattenere tranquil- 
lamente di un affare assai importante che gli stava molto a cuore. La 
colazione ha avuto luogo ieri e l'affare di cui voleva intrattenermi è una 
proposta di viaggio di Vostra Maestà e di Sua Maestà la regina negli 


‘ Stati Uniti di America. 


Il signor Child, dopo aver patrocinato la bontà del progetto, mi ha 
rimesso degli appunti, che io mi permetto di trasmettere tal quali li ho 
ricevuti a Vostra Maestà, acciocché possa prenderne visione. 

Ritengo mio dovere far presente a Vostra Maestà che io considero 
l'effettuazione di tale viaggio di una somma utilità nell'interesse del 
Paese. Data la situazione economica e finanziaria nella quale oggi si trova 
l’Italia, non vi è dubbio che la ripresa di correnti emigratorie verso gli 
Stati Uniti e la collaborazione di capitali americani rappresentano due 
elementi d'importanza vitale per noi. Oltre ai vantaggi economici, l'intesa 
cogli Stati Uniti gioverebbe immensamente all'Italia, sia in modo diretto, 
sia anche per l’indistutibile influenza che eserciterebbe nelle sue rela- 
zioni con altri Stati, che dovrebbero valorizzarla maggiormente, e fra 

uesti va messa in prima linea l'Inghilterra. i 

L'epoca del viaggio per la fine di settembre sembrerebbe molto indi- 

cata. Attendo naturalmente di conoscere in proposito il pensiero della 


Maestà Vostra. 
MUSSOLINI 


‘ 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, a San Rossore, 
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; sia 
Mia cata, [laglio; 1923.] * 


Cc 
1 


Quanto alla pratica di cui mi i Î 
a i parli, la Ò 
terti nulla. Tutto il resto va berS A i POOGENTAE 


Un abbraccio a tutti, 


BENITO 





.* A Edvige Mussolini. (Da: EpvIGE MussoLINI — Op. cit. a pag. 112) 


Roma, 1 agosto 1923.* 
Ricevo dalla Santa Sede il seguente promemoria : 


«B oi Dia rta 

pci Lena notizia della Santa Sede che il ministero della Pubblica Istru- 

aa nde prescrivere un libro unico di testo per l'insegnamento religioso 
primarie, ma si propone invece di lasciare ai provveditori e diret 


tori delle Varie re, P 1DE d elta quel buoni libri che ciascuno 
gioni Iena 1 b rta 1 SC I tra i 
di loro crederà assegnare alle scuole da foro di 


denti 

« Ora i o ; 

di _- o 0 de nulla in contrario che i signori provveditori e 
Ire iffatta scelta, i 

bo purché però osservino puntualmente la con- 


vale a dire che facciano 1 i libri 
È a scelta tra quei libr 
portano l'approvazione dell'Autorità ecclesiastica. 3 EROE 


« Non ha infatti mestieri di pure accennare le gravi 

‘ che non mancherebbero di verificarsi È se 
cotanto Biusta richiesta dalla qualità d 
esempio, il caso che un provveditore. 
essa, perché dal lato della dottrina no 
ecclesiastica si troverebbe costretta a 
sogliono conferire massima efficacia 
« Suppongasi invece (come si sp 
precisi ai provveditori e direttori di 
d'insegnamento religioso che non abi 
dell'Autorità ecclesiastica, e con ciò 
procederà innanzi col debito ordin 
mirano Chiesa e Stato, mentre sapie; 
buon'ora istruita nei dommi e nel 


piacevoli conseguenze 
quando venisse trascurata una condizione 
elicatissima della materia. Avvenendo, per 
o direttore adottasse un libro sfornito di 
n fu trovato degno di ottenerla, l'Autorità 
protestare e mettere mano alle misure che 
alle sue proteste, 

era verrà fatto) che il ministero desse ordini 
non mai scegliere e prescrivere libro alcuno 
bia già ottenuto l'imprimatur o il nulla osta 
solo ogni pericolo verrà rimosso e il tutto 
€ al conseguimento dell’altissimo fine cui 
ntemente provvedono che la tenera età sia di 
le massime della fede cattolica ». 


Nel richiamare l’attenzione di 
Santa Sede, la See di Vostra Eccellenza 


ia, d'altra parte 


Gradirò di conoscere i provvedimenti adottati. 
MUSSOLINI 





* AI ministro Giovanni Gentile, 
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Roma, 8 agosto 1923.* 


La prego di leggere all'atto di apertura della odierna seduta della 
commissione paritetica la seguente dichiarazione : 

«Quando, nell'ottobre scorso, il Partito Nazionale Fascista giunse 
rivoluzionarmente al potere, si trovò sulle braccia, fra l’altro, una pes- 
sima eredità di politica estera da sistemare o da liquidare, politica estera 
che il Partito aveva strenuamente combattuta e condannata. Il Partito Na- 
zionale Fascista, Governo rivoluzionario, che non succedeva soltanto, ma 
rinnegava in un certo senso i Governi precedenti, volle dimostrare la sua 
perfetta lealtà in materia di trattati e di relazioni internazionali. 

«Nel mio discorso del 16 novembre alla Camera dei deputati io 
pronunciavo queste testuali parole: 

«“I trattati di pace, buoni o cattivi che siano, una volta che sono 
stati firmati e ratificati, vanno eseguiti. Uno Stato che si rispetti non può 
avere altra dottrina. I trattati non sono eterni, non sono irreparabili; sono 
capitoli della storia. E seguirli significa provarli. Se attraverso la esecu- 
zione si appalesa il loro assurdo, ciò può costituire il fatto nuovo che 
apre le possibilità di un ulteriore esame delle rispettive posizioni. Come 
il trattato di Rapallo, così gli accordi di Santa Margherita, che da quello 
derivano, vengono da me portati dinanzi al Parlamento ”. 

« Queste mie esplicite dichiarazioni tranquillizzarono i circoli gover- 
nativi e l'opinione pubblica jugoslava, che temeva un ritardo nell’appro- 
vazione o la denuncia di quegli accordi di Santa Margherita che l'on. 
Schanzer firmò in data 23 ottobre, cinque giorni prima appena dell'inizio 
della marcia su Roma e a mobilitazione fascista già ordinata. 

«Tutto ciò va ricordato per fissare nettamente le posizioni e respon- 
sabilità. Fedele alla mia parola, presentai alla Camera ed al Senato gli 
accordi di Santa Margherita e ne ottenni l’approvazione entro il mese 
dello scorso febbraio. Nei termini prescritti provvidi alla esecuzione pra- 


.tica degli accordi suddetti. Laddove l’esecutorietà di tali accordi dipen- 


deva soltanto dalla buona volontà e dalla buona fede del Governo ita- 
liano, l'esecutorietà stessa avvenne lealmente e diligentemente nei modi 
e termini fissati dalle convenzioni di Santa Margherita. Così fu sgom- 
brata la terza zona dalmatica e delimitati i confini politici ed economici at- 
torno a Zara. Conformemente alle convenzioni fu proceduto allo sgom- 
bero di Sussack. Ma quando per la sistemazione di Fiume è entrata in gioco 
la volontà jugoslava, il problema non ha avanzato di un passo. I termini 
di tempo fissati dalle convenzioni sono trascorsi da un pezzo, e Fiume non 


sa ancora quale destino le sia riservato. Le prime riunioni di Abbazia e 


le successive di Roma sono state completamente sterili di risultati, seb- 
bene la delegazione italiana, com’ella stessa, onorevole senatore, mi ha 
ampiamente dimostrato, abbia fatto il possibile per avvicinare le due 
tesi. La verità è che i problemi fondamentali di Fiume non sono stati 
nemmeno affrontati. Gli accordi raggiunti sono tutti di ordine assolu- 
tamente secondario e aleatori, dal momento che l’accordo base non è stato 
realizzato. Intanto il cronicizzarsi di questa situazione è esiziale per la 
città di Fiume, la cui vita economica, sociale, politica è totalmente disor- 


* AI presidente della commissione paritetica per Fiume, senatore Ferdinando 
Quartieri. ‘ 
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Gue paralizzata e per il retroterra che non 
i e il Governo fascista non intende di trascinare all’infinito 
ne uesne che, se la buona volontà avesse soccorso, sarebbe già da 
Di pi a n i tutti. Il Governo fascista dopo la con 
i € Inoppugnabile della sterilità assol i ci i 

i { : del uta di cin 
di i ; Do hello determinazione di significare ufficialmente che 

o corrente il destino di Fiume no à i 

È Il destino n sarà stat 

con una soluzione che rispetti l'italianità storica ed attuale dela città 


., «Il Governo italiano attende che questa d 
siderazione dai delegati jugoslavi della parit 
grado. Se si vuole, come il Governo italiano 
due popoli confinanti si stabiliscano relazion 
ciali e culturali, se si vuole che Fiume rico 
vivere, è necessario precisarne la sorte senz 


ichiarazione sia presa in con- 
etica e dal Governo di Bel- 
fermamente vuole, che fra i 
i di buon vicinato, commer- 
minci, dopo tanta miseria, a 
a ulteriori crudeli dilazioni ». 


MUSSOLINI 


Roma, 9 agosto 1923. * 


Il m i i 
ia nessaggio amichevole che Vostra Altezza ha voluto farmi perve- 
Raso i marchese Gentile-Farinola è stato apprezzato da me e dal 
peelo A ei port dei sentimenti di sincera e pro- 
ezza e del vostro nobile P "Itali 
di di Vo 1 obile Paese verso l’Italia. 
i ole i n pi questa occasione per manifestare 
stessi sentimenti, a mio 
del RAG ho l’onore di presiedere Sa 
o . « . i » 0 
DES: 3a da ina o queste comuni intenzioni, ‘noi riusciremo 
nante are le relazioni amichevoli già esi i ‘Etiopi 
# SISÌ 
e l'Italia nell’interesse della prosperità. dei due Fiesi RIA 
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A Sua Altezza Imperiale il reggente l'impero d'Etiopia, ras Tafari.. 


Roma, 18 agosto 1923,* 


Ho ricevuto i 
pai eno duo 4 numero 1830/523 (riservatissimo, con- 
ai 1: na), in data del 28 luglio u. s., relativo alla nostra 
accordi da a n con So due A n 
di questa azione e raccomando di usar o 
le ( e sempre la massima prudenza. 
Roi a il conte Bethlen che non aa di tener. 
La ccomandazione circa le maggiori difficoltà di svolgere 
q attative con il Governo romeno PER e come convenisse allen: 





* AI ministro pleni 


; potenziario d’Italia : aa 
i d'Italia a Budapest, principe Gaetano Ca- 


pe servirsi del porto. 
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dere qualche tempo, per vedere se avvenisse qualche cambiamento di per- 
sone in quel Governo. . 
Ma poiché tale eventualità non appariva probabile negli ultimi tempi, 
data la venuta qui in Roma di Vintila Bratianu, che, come è noto, ha 
una parte molto influente nel Governo, non era possibile che lasciassi 
assare questa occasione senza iniziare le conversazioni, che sembra ab- 
biano avuto buonissimi risultati. La prego anzi di far rilevare al conte 
Bethlen in modo opportuno l'efficacia dell'azione che prudentemente 
svolge il Governo italiano. Non ho difficoltà a seguire il metodo da lui 
edo circa il preventivo chiarimento di questioni specifiche, ma forse 
il chiarimento dell'ambiente politico potrebbe giovare ancor più nella 
soluzione delle questioni particolari. 


MUSSOLINI 


Roma, 28 agosto 1923. * 


In risposta alla sua lettera del 18 agosto corrente, ho l'onore di in- 
formarla che il regio Governo, dopo avere attentamente considerata la 
questione dell'ammissione dell'Etiopia alla Società delle nazioni, era ve- 
nuto nelle stesse conclusioni da lei prospettate, e cioè che nel caso la 
domanda abissina, pur essendo contraria ai nostri interessi, avesse trovato 
il favore e l’appoggio della maggioranza degli altri Stati rappresentati 
nel Consiglio e specialmente dell'Inghilterra e della Francia insieme, sa- 
rebbe stato inutile ed anzi pericoloso che la rappresentanza italiana avesse 
assunto in minoranza un contegno di recisa opposizione. Era stata anche 
considerata l'opportunità di prendere addirittura il passo sugli altri, fa-. 
cendo conoscere subito a ras Tafari le disposizioni favorevoli dell’Italia, 
una volta però che si fosse stati sicuri del contegno favorevole dei rap- 
presentanti francesi e soprattutto inglesi a Ginevra. 

Chieste quindi informazioni al regio ambasciatore a Londra, questi 
fece sorgere qualche dubbio circa le reali intenzioni dell'Inghilterra, che 
sembrerebbe preoccupata dalla ripercussione sull’opinione pubblica della 
questione della schiavitù. Richiesto di più precise notizie, il marchese Della 

‘ Torretta risponde ora, in seguito ad una conversazione avuta col sotto- 
segretario di Stato al Foreign Office, che il Governo inglese non avrebbe 
preso alcuna deliberazione in proposito. Il regio ambasciatore esprime la 
sua convinzione che il Governo inglese non desidera l'ammissione del- 
l'Etiopia nella Società delle nazioni, ma che non ha nemmeno l'intenzione 
di opporvisi apertamente. Il rappresentante britannico a Ginevra si rego- 
lerebbe dunque secondo le tendenze che si delineeranno in seno al- 
l'Assemblea. 


« Se all'Assemblea — aggiunge il marchese Della Torretta — prevarrà la cor- 
rente per l'ammissione, Gran Bretagna vi aderirà, ma rappresentante manovrerà 
in modo che ammissione sia condizionata a certe garanzie riguardanti la schia- 
vità (e non già il commercio degli schiavi facilmente sopprimibile), che il 
Governo abissino non vorrà o potrà dare. A mio avviso quindi Governo britannico 
né oggi né più tardi prenderà una decisione di massima circa ammissione o meno 


* AI delegato italiano alla Società delle nazioni, Antonio Salandra. 


238 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


dell'Etiopia alla Società delle nazioni, ma mi induco a credere che cercherà di 


rendere a Ginevra ammissione praticamente impossibile. Tyrrel mi ha inoltre | 


confermato che da informazioni giunte al Foreign Offce da Addis Abeba risultava 
che domanda di ras Tafari era dovuta a spinte e consigli di quella legazione 
di Francia ». 


In tali condizioni Vostra Eccellenza comprenderà facilmente” quale 


sia la linea da seguire nelle prossime discussioni del Consiglio e cioè: 

1) rinunziare ad ogni atteggiamento di pregiudiziale opposizione alla 
domanda dell'Etiopia; nta: : 

2) tenersi in stretto contatto col rappresentante britannico per con- 
cretare possibilmente garanzie da chiedere all’Etiopia, tali da rendere 
praticamente difficile la sua partecipazione alla Società delle nazioni; 

3) nel caso invece di un atteggiamento apertamente favorevole del de- 
legato inglese, che sarebbe certamente assunto pure dal delegato francese, 
mostrarci anche noi favorevoli, anzi possibilmente cercare di andare più 
oltre degli altri due delegati nell'appoggiare la richiesta abissina. 

A proposito delle garanzie da richiedersi eventualmente per la que- 
stione della schiavitù, attiro l’attenzione di Vostra Eccellenza su di un 
rapporto in data 2 agosto corrente, pervenuto a questo ministero dal 
commendator V. Catastini, del quale rapporto ella potrà prendere visione 
a Ginevra. In esso si fa menzione di una proposta inviata alla Società delle 
nazioni dalla Società antischiavista di Londra, che suggerisce di porre 
l’Abissinia sotto una forma di mandato di tipo progredito, oppure sotto 
un mandato collettivo affidato a varie potenze. 

Nel caso che tale proposta fosse discussa costì è evidente che conver- 
rebbe agire accortamente per farla respingere. In via subordinata occor- 
rerebbe assolutamente ottenere che il mandato fosse confidato ‘soltanto 
alle tre potenze che hanno interessi preponderanti in Abissinia e cioè 
all'Italia, all'Inghilterra e alla Francia, i 

Le sarò grato di volermi tenere informato del risultato dei lavori del 
prossimo Consiglio e la ringrazio anticipatamente di quanto Vostra Ec- 
cellenza farà, col suo tatto e col suo illuminato senso di patriottismo, per 
la difesa degli interessi italiani in questa come nelle altre questioni che 
verranno costì esaminate. 

MUSSOLINI 


28 ottobre 1923,* 
Mio caro Bresciani, 


il mio grande amico e collega De Stefani reca il mio saluto a te e 
a tutte le camicie nere di Verona fedele. Il primo anniversatio della 
grande impresa deve trovarci sempre più decisi a continuare la marcia. 
. Possono mutare gli strumenti e la tattica, ma la meta rimane immutata e 
intangibile. 

Conto su te e sui fascisti di Verona per oggi, per domani, per sempre. 

Viva l’Italia! Viva il fascismo! Viva la rivoluzione fascista! 


MUSSOLINI 


* Al luogotenente generale della M.V.S.N. Italo Bresciani, segretario fede- 
rale fascista per la provincia di Verona, (Dall’originale). i 
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[1923.] * 
Gentile Signora, 3 


rispondo alla sua lettera, che ho letto con vivo interesse e piacere. 

Per ciò che riguarda il comune di Castrocaro o meglio di Terra del 
Sole, occorre che gli interessati si facciano vivi. Non mi risulta che una 
richiesta del genere sia stata fatta, almeno negli ultimi tempi. Comunque, 
la questione può essere messa allo studio. 

Per ciò che riguarda il cavalierato, telegrafo al prefetto di Firenze, 
per avere notizie, diremo così, «ufficiali », dopo di che la Croce di 
cavaliere verrà. 

Qualche volta mi accade di tornare col pensiero ai nostri tempi, ‘e ho 
la nostalgia della giovinezza tramontata. Ma la vita è come una ruota! 

Cordiali saluti e baci ai piccini. 


MUSSOLINI 


* Alla signora Giovannina Proli, di Fiumana (Predappio). (Dall'originale). 


Giugno 1924. * 
Mia cara Edvige, 


il colpo è stato duro, stupido, improvviso. Credo che supererò anche 


questa bufera: l’ultima delle infinite che mi hanno scatenato quelli che 
avrebbero dovuto evitarle, 


Ti ringrazio dei tuoi auguri e ti saluto insieme con tutti. 
Tuo. 
BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLINI — Op. cit. — pag. 117). 


tl 


3 novembre 1924. * 


Credo che la signora Majer Rizzioli debba entrare nel direttorio come 


APPSTORE dei Fasci femminili, i quali dovrebbero godere di una 
relativa autonomia amministrativa e di azione nella propaganda e nel- 
l’assistenza. Una commissione di tre amici, inclusa la signora Elisa, do- 
vrebbe preparare e curare in particolar modo questo movimento, la cui 
importanza è eccezionale. 


MUSSOLINI 


* Al direttorio nazionale del P.N.F. (Dall'originale). 
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7 gennaio 1925,* 


Ho il pregio di segnarle ricevuta della sua comunicazione del 4 cor- 


rente, con la quale l’Eccellenza Vostra mi ha presentate le dimissioni dal- - 


l'Ufficio di delegato del regio Governo presso il Consiglio della Società 
- delle nazioni. | 
._ Nel prendere atto di tali dimissioni, porgo all'Eccellenza Vostra i 
ringraziamenti del regio Governo per l’opera utile da lei esplicata presso 
il detto Consiglio e le rinnovo gli atti della mia alta osservanza 
I miei cordiali saluti. cai 


I] 


MUSSOLINI 





U 


* Ad Antonio Salandra. (Da: ANTONIO SALANDRA Memori ii 
5 5 _ e politiche 
(1916-1925) —. Garzanti, . Milano, 1951, pag. 71). + 


ù 


[192 marzo 1925.] * 
Caro Mezzetti, 


i 3 come rispondere no, quando voi mi chiedete un saluto per la gente 
ella mia terra? Gente che ha trovato e sta ritrovando, sotto la guida 
di un pugno di fedeli del fascismo, le grandi strade e le grandi mete, 
Per giungere alle grandi mete bisogna fare vangelo sacro di queste. 
| parole: disciplina e concordia fra tutti gli elementi egualmente neces- 
sarî alla produzione. i 
E fate, almeno in un primo tempo, un sindacalismo di eccezione. 
«A noi! », figli di Romagna! | 


MUSSOLINI 





* AI deputato Nazzareno Mezzetti, in occasione del congresso provinciale 


dei sindacati fascisti del Ravennate tenutosi il 20 marzo 1925. (Da: NAZZARENO 


Luo — Idee sullo Stato corporativo — Casa editrice Pinciana, Roma, 1929 
pag. 41). 


Roma, 10 luglio 1925. * 


i ; Riservatissima personale. 
Signor senatore, 

ho ricevuto la sua lettera e la ringrazio. 

In merito a quanto ella mi espone, le comunico in via strettamente 
| confidenziale quanto segue. 

Non è possibile creare, per il momento, una compagnia italiana che 

possa provvedere seriamente al servizio radiotelegrafico e radiotelefonico 

a bordo di grandi piroscafi. 


Delle tre grandi compagnie [s:c] la Marconi, la Radio Italia, la 





* Al senatore Vittorio Rolandi-Ricci. (D i i 
e icci. (Da Candido, N. 50, 15 dicembre 
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Telefunken, è indubbiamente da preferire la prima, che almeno costruisce 
i suoi apparecchi in Italia, ed ha a Genova personale direttivo ed operaio 
italiano. ; : 

Ad evitare però condizioni esose e forniture di materiale non di pri- 
missima qualità, converrebbe, nel trattare direttamente con la Marconi, 
avvertirla che qualora le condizioni da lei prospettate non fossero pale- 
semente favorevoli ed il materiale non venisse garantito del tipo più 
moderno e di costruzione perfettissima, sarebbe invece indetta una gara 
fra le tre compagnie. i 

Alla Marconi converrà anche far presente che, trattandosi di piroscafi 
che devono esere utilizzati militarmente in caso di mobilitazione, i con- 
tratti vanno portati a conoscenza del ministero delle Comunicazioni. 
Questo varrà ad indurre meglio la direzione'della società ad offrire con- 
dizioni più vantaggiose ed apparecchi perfezionati. 

Con ossequi e saluti cordiali. 


MUSSOLINI 


Roma, 5 settembre 1925.* 
Cara Edvige, i 

sono molto lieto di saperti a Montecatini. Ho visto le ultime tue 
fotografie. Sei terribilmente ingrassata. Bisogna invece terribilmente di- 
magrire. Riduciti come sono io: all'essenziale, perché il grasso fa male 
«€ fa morire, Meno penso alla mia salute e meglio sto. Montecatini dev'es- 
sere bellissimo, ma io mi ci annoierei a piacere. Curati e dimagrisciti. 


Ti abbraccio, tuo 
BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLINI — Ob. cit. — pag. 121). 


i 16 gennaio 1926. * 
Caro senatore, 


ho letto col più grande interesse la sua documentatissima e confor- 
tante relazione sulla Finanziaria. 

Le rinnovo anche per iscritto le felicitazioni che le ho espresso a voce 
e il mio plauso sincero. 1° ; 
Ricuperando il ricuperabile del grande naufragio, ella, caro ed illustre 
senatore, rende un prezioso servizio alla nazione. E di ciò le rendo grazie. 


Mi creda, con viva cordialità, suo 
MUSSOLINI 





. * AI senatore Vittorio Rolandi-Ricci. (Da Candido, N. 6, 9 febbraio 
1958, XIV). i: : Coe 


16. — Xxxyv. 
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5 Roma, 29 gennaio 1927, V. * 
Caro senatore, : * Le 
ho letto da cima a fondo la sua interessante e confortante relazione. 
. Un sincero plauso a lei e ai suoi collaboratori. Ogni lira ricuperata è di 


© giovamento all’Erario e quindi alla nazione, 
Cordiali saluti. 5 


MUSSOLINI 





* AI senatore Vittorio Rolandi-Ricci. (Da Candido; N. 49, 8 dicembre 
1957, XIII. 


Natale 1927,* 
Carissima Edvige, ; 
anzitutto ti ricambio gli auguri, che estendo a tutti i tuoi. 
Malgrado il lavoro, che non ha mai soste, la mia salute è buona. Sono 
però obbligato ad una dieta molto severa, prevalentemente liquida. Ma 
siccome io non ho mai peccato per la gola, l'astinenza mi lascia 
indifferente. i 
A primavera, quando starai meglio, vieni a passare qualche tempo a 
Roma. 
| L'Edda è già qui da qualche giorno e oggi, giovedì, arriverà anche la 
Rachele con tutta la tribù che va benissimo. Dicono che Romano si è 
‘ fatto in soli tre mesi grandicello e carino. Anche qui fa un po’ freddo. 
Ti abbraccio con vivo affetto, tuo 


BENITO 





* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLIni — Of. cit. — pag. 121). 


8 luglio 1929, VII. * 
Carissima Edvige, i 


rispondo alla tua lettera. È molto bene che tu abbia parlato col M. 
e sono lieto di quanto ti ha detto. È bene che i M. vadano a Riccione 
e prendano contatto. 

Intanto io ho assunto informazioni sulla famiglia X. 

Si tratta di una famiglia di ebrei autentici e praticanti, di modeste 
condizioni e risorse, Il do è un colonnello; it figlio, che non si chiama 
Dino, ma Davide; non potrà -essere che un modesto avvocato. Nella 
lettera con la quale io accompagno le informazioni, invito l’Edda a seria- 
mente riflettere, prima di arrivare ad un passo che se fosse compiuto, 
riempirebbe di clamore il mondo, senza contare che il novanta per cento 
dei matrimoni misti non sono fortunati. Io ne ho molti esempi notevoli 





* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MUSSOLINI — Op. cit. — pagg. 122- 
123; e da I/ Giornale d'Italia, N. 28, 28 gennaio 1953). i 
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sotto gli occhi. Quanto alla..., è mia convinzione pai i alon: 
tanata, ma è questa una cosa che devi ottenere tu. Tu. x or 59 
miei colloquî su taluni argomenti con Rachele sono particolarmen i 
ficili. Amo evitarli. Ti invito ad andare anche tu a Riccione con qu 
cuno dei tuoi bambini e così potrai un poco seguire da arte ri 
ed informarmi. Alle spese farò fronte io. Non tardare ad an da Intanto 
io sto cercando la villa, la quale, anche soltanto affittata, costerà mo ao 
specialmente se sarà vicina a Roma. Andando a panna tu persua a 
a poco a poco la Rachele e l'Edda che io non intendo nai i A, 
e che un matrimonio del genere, vero e proprio scandalo coll'aggravante 
dell’infelicità, non può farsi e non si farà. 
Ti abbraccio, tuo fratello 


BENITO 


18 febbraio 1930, VII.* 


Carissima Edvige, se 
se vieni a Roma, mi fai un piacere, Ma prima di andare a villa Tor- 
lonia, vieni da me a palazzo Venezia. Ti aspetto senz'altro, se puoi, 


sabato prossimo alle ore quindici. 
Ti abbraccio con molto affetto tuo fratello 


BENITO 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLINI — Op. cit. — pag. 125). 


DI) 


25 dicembre 1931, X.* 


Carissima Edvige, | 

la scossa è stata così improvvisa e grave che ci vorrà molto CAS 
prima che i miei nervi abbiano potuto riprendere l'equilibrio. Ra 9 
€ piango. C'è un punto della tua lettera che mi ha fermato, perché 0gg 
è tristemente vero: siamo noi due soli del vecchio ceppo. 

Ora io ti propongo di portare le tue tende a Roma vicino a DR 
Credo, fra l’altro, che la Federazione bieticultori, nella quale è impiegato 
‘il tuo Michele, si trasferisca a Roma. Ma anche se ciò non fosse vieni 
lo stesso, con tutta la tua famiglia. Qui ci sono tante possibilità di “ee 
(per i tuoi bambini) e di sistemazione per le tue figliole. Tu potresti 


| anche essermi utile. Passeremmo insieme almeno un po’ di quel tempo 


che ci resta da vivere. DE: 
Io scriverò un libro per Arnaldo e, forse, dovrò chiedere a te qualche 
particolare che non ricordo bene. 
 Rispondimi e dimmi le tue decisioni. 


i raccio, tuo 
Ti abbraccio, TESTA 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MUSSOLINI — Op. cit. — pag. 126). 
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"O 10 dicembre 1932, XI. * 
Carissima Edvige, na 
ti mando la prima copia del libro ch i . Vi 
e ho dedicato ad Arnaldo. V 
troverai un po’ dei nostri vecchi tempi 1 i I i: 
{ ) onta 
prole p i ni e molta tristezza. 


BENITO 





* A Edvige Mussolini, (Da: Epvice MussoLINI — Op. cit. — pag. 127). 


9 luglio XI [1933].* 


i 1, 
Caro Alessi, Riservata. 


nelle pause tra un'esercitazione navale e l’altra ho letto il tuo Savo- 


| marola. Mi piace. Se fossi in te l 1 i i 
, ; o farei dare a Firenze. Cr - 
terai un successo, CRE 


Una futilità : a pagina 201 dai un i 
| tilità : ( altro utensile al falegname. Non 
bisogna mai, nel teatro, specie a Firenze, arrischiare i doppi sensi, 


MUSSOLINI 





* A Rino Alessi. (Da I/ Borghese del 21 aprile 1960). 


5 giugno 1937, XV. * 
Caro Guarneri, di i 


credo che sia necessaria un’ass i i DE sii 
i di egnazione di venticinque mili 
importare rottami di ferro, q OA -PeE 


MUSSOLINI 





* Al sottosegretario per gli Scambi e ie Valute, Felice Guarneri. (Da: Fr- 


LICE GUARNERI — Battaglie economiche tra 1 | 
UARNI e due gr 7 — 
Garzanti, Milano, 1953, pag. 138). ioni 


9 luglio XV [1937]. * 
Caro Guarneri, Ù cd 


il promemoria sul preventivo valutario per il secondo semestre 1937 
impone l'adozione di misure immediate e radicali. Bisogna partire dalla 
pregiudiziale che ogni, anche minima, diminuzione delle nostre riserve 
auree denunciate dalla Banca d’Italia, può costituire un pericolo per la 
sicurezza militare della nazione. Il deficit previsto si aggira sul miliardo 





* Al sottosegretario Felice Guarneri. (Da: F 
; : FELICE ; 
vol. II — pagg. 212-213). ( E GUARNERI Op. cit, 
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A sanarlo non ci sono che due mezzi: o si aumepta il nostro « avere » inter- 
nazionale o si diminuisce il nostro « dare ». 

Il raggiungimento del primo obiettivo è problematico, perché dipen- 
dente da cause sulle quali la nostra volontà non può agire: resta il se- 
condo. Ella deve quindi risolutamente diminuire di 47 miliardo il to- 
tale delle importazioni. Non si preoccupi delle eventuali conseguenze 
di carattere sociale interno: diminuzioni di lavoro, licenziamenti, ecc. 
Tutto ciò può essere superato e comunque sarà seguito e vigilato. D'altra 
parte, in una nazione rurale come l’Italia, un'annata agricola b4ona4 come 
l’attuale, permette alla nostra economia una grande elasticità. 


MUSSOLINI 


13 febbraio 1938, XVI. * 
Caro Guarneri, 


le cifre della bilancia commerciale del mese di gennaio 1938 che 
mi sono state rimesse dall'Istituto centrale di statistica, meritano tutta 
la nostra attenzione per la loro gravità. 

Sta di fatto che la situazione è notevolmente peggiorata: mentre 
l'esportazione non è aumentata che di novantatré milioni, l'importazione 
è aumentata nei confronti dell’anno scorso di duecentodiciannove milioni. 
Tutto ciò mentre: 

a) non ci sono quest'anno importazioni di cereali; 

b) le materie prime importate dall’estero sono a prezzi calanti (ciò 
significa che i quantitativi importati sono in aumento); 

c) mentre quelle che potevano essere le cause di emorragia (Spa- 
gna, Etiopia, ecc.) sono molto più limitate di quanto non fossero nel 


| gennaio del 1937. 


+ C'è evidentemente qualche cosa che non va. C'è qualche cosa che 
sfugge alla nostra vigilanza. Le cifre del gennaio non sono minimamente 
in relazione con quelle che nelle riunioni del novembre furono preven- 
tivate. Ora: l 

a) fion si può, oltre un certo segno, agire sulle esportazioni, per- 
ché qui è la volontà altrui Ia prevalente, cioè le condizioni che ci pos- 
sono fare gli altri; Ì 

b) si può e si deve agire sulle importazioni limitandone î contin- 
genti, in modo che il deficit, purtroppo inevitabile, della bilancia com- 
merciale, non superi i duecento milioni mensili, cifra grave, ma che può 
essere pareggiata dalle altre voci della bilancia dei pagamenti. 

Questa riduzione drastica e immediata, che deve aggirarsi sul venti 
per cento, avrà certamente delle conseguenze di carattere sociale, ma di 
questo non bisogna eccessivamente preoccuparsi. Comunque, questo è 
affare che potrà essere esaminato in altra sede. 

Qualche volta Vostra Eccellenza ha accennato alla situazione poli- 
tica, alla necessaria distensione, ecc. ecc. Tutte cose che non incidono, 


* Al ministro per gli Scambi e le Valute, Felice Guarneri, (Da: FELICE 


—— GUARNERI — Op. cit. — pagg. 240-241). 
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a quanto pare, sull'economia. Nessuno più della Francia ha ottimi rap- 


porti con la Gran Bretagna e gli Stati Uniti: cià i i 
situazione della Fiaiicia sia el'altro che brillante ignota 
della bilancia commerciale. Avremo, forse, la possibilità di fare dei de- 
biti commerciali, più o meno privati; ma i debiti bisogna poi pagarli 
Iriplicati. L'esperienza dei nostri prestiti nord-ameticani insegni ina 
; sogna cominciare dalle settecentomila t.[onnellate] di nafta quale 
e di GOT per variatissimi impieghi che Vostra Eccellenza può 
de So Si o avuto, dal camerata Lantini, e nei quali la nafta può 
In un mondo dove la liberalissim icissi 
persino l'apertura delle botteghe sana Crane 
rebbe veramente eccessivo. E non ricordo Roosevelt. 
. _ Eventuali chiusure di stabilimenti, disoccupazione, ecc., sono mali 
infinitamente minori della emorragia delle nostre riserve, il cui funi 
mento potrebbe avere conseguenze incalcolabili di carattere internazionale. 


i ; MUSSOLINI 


Roma, 6 luglio 1939, * 
Il conte Ciano vi dirà quel che io penso : 
3) della situazione internazionale; 
3 sla DO della Spagna di fronte a detta situazione; 
Lisio Sa 3 a 
ala problemi concernenti il vostro Paese e le relazioni italo- 
Già con Sua Eccellenza Sufier, tali i 
Già con S len , tali argomenti furono oggetto di 
ma t utile riprenderli in esame alla ie dei fatti de dica 
u due questioni desidero anticiparvi la mia opinione: 
de n SE pericoloso per il gigi da voi 
Tondato, attraverso tanti sacrifici di i 
monarchia. VARA 
2) Non sperate nulla dalla. Franci 4 i 
on _ null: - Francia e dall'Inghilterra; es 
per SR age irreconciliabili della vostra Spini Aso 
ndate decisamente verso il È i 
Mi popolo, che è la sola grande forza 
Quanto vi scrivo e quanto vi dirà il mini iano è 
Inistro Ciano è dettato d 
quel sentimento di profonda inalterabi icizi i i 
a P bile amicizia che io nutro per voi 
Quando verrete a Roma «sentirete » l’anima dell’Italia fascista 


ne da glorio- 
ristabilimento della 


MUSSOLINI 





* AI generalissimo Francisco Franco, 


o, avere degli scrupoli sa- 
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29 luglio 1939. * 
Caro Attolico, 


mi associo pienamente a quanto, con singolare, inoppugnabile chia- 
rezza e precisione, espone nel suo rapporto il camerata Guarneri. Desi- 


dero aggiungere : 

1) Che se vi è nazione al mondo che ha il diritto e il dovere di 
tendere con tutte le sue forze al raggiungimento del più alto livello di 
autarchia, questa nazione è l’Italia. i 

2) Che il fascismo è impegnato, politicamente, economicamente 
e moralmente, al mille per mille, in questa battaglia, e, com'è nel suo 
stile, la condurrà implacabilmente sino in fondo. 

3) Che, come potete vedere e far vedere dai grafici allegati, la 
battaglia autarchica è in pieno favorevole sviluppo, tantoché alcune delle 
sue mete sono già raggiunte. 

4) Considero una vittoria autarchica dell’Italia come una vittoria 
dell'Asse. i ; 

5) Per queste e per altre ragioni che vi risparmio, mon ammetto 
nemmeno che si discuta sull’argomento. 

6) Una nazione come l’Italia di quarantacinque milioni di abi- 
tanti e sessantadue con l'impero, e che ha industrie esistenti da secoli, 
non può accettare di essere « complementare » di chicchessia. 

Il rapporto Guarneri può e deve chiarire le idee del signor Funk 
e quindi fornire la base di una proficua intesa per «coordinare » al- 
l'interno e soprattutto all’estero le due economie. 


MUSSOLINI 


* Postilla a una lettera del ministro Felice Guarneri al nostro ambasciatore 
a Berlino, Bernardo Attolico. (Da: FELICE GUARNERI —— Op. cit., vol. II — 
pagg. 331-333). 


Roma, 23 agosto 1939.* 


Rispondo alla vostra lettera in data 22 agosto concernente: 

1) direttive di carattere operativo in dipendenza situazione inter- 
nazionale : £ 

4) si può fare assegnamento sull’Ungheria e sulla Bulgaria in 
caso negativo prima in caso positivo poi e cioè si è certi che non mar- 


* Al capo di Stato Maggiore generale, maresciallo Pietro Badoglio, in ri- 


sposta alla seguente: « Per poter rispondere ad analoghi quesiti rivoltimi dal 


capo di Stato Maggiore dell'Esercito circa le direttive di carattere operativo in 
dipendenza della situazione internazionale, testé emanate per ordine vostro, pre- 
gherei farmi conoscere: se, nelle azioni prospettate contro Grecia e Jugoslavia, 
si possa fare assegnamento, e in quale presumibile misura, sull'Ungheria ed, even- 
tualmente, sulla Bulgaria; se, per l'azione contro la Jugoslavia, si possa sfruttare 
la vallata della Drava, il che sarebbe molto vantaggioso per noi, sotto il duplice 
punto di vista strategico e logistico ». 
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MUSSOLINI 


I S , (0) » 


Roma, 12 novembre 1939, * 


Ho ricevuto la 
vostra lettera del 7 n 
luto I conoscenza del messaggio na 4 doit dato 

o VO a rer. 
A SE be; sa cortese trasmissione, desidero assicurarvi che 
nte gli amichevoli sentimenti ai quali vi siete ispi- 


Mi è gradito cog 
‘ con gli atti dell 
devota cordialità 


li , ; : ; 

. diete at per rinnovarvi, Altezza Serenissima 
mia più alta considerazione, . l’espressione della mia 
€ 1 miei personali saluti. i 





. MUSSOLINI 


* A Sua SIRO 3 
in risposta eni " AeSo d'Ungheria, Nicolas de Horthy 
l'Ungheria e l’Italia ne SD TATO ai sinceri e confidenziali rapporti fra 
do PR tengo inammissibile acché fra noi due siano dei i di 
. Ferciò qui allegato ritrasmetto .la copia della lettera che ho rasa i c 
ri a 


Roma, 8 aprile 1940, * 


. Strettamente confidenzi. 
Cri enziale, 
ag n) er . ha, secondo le mie istruzioni 
en i o degli svi i i ituazi 
litica generale e di quella italiane Le ai 


> bi 


È mia convinzione che la 


nt uerra assumerà iù 
e che la posizione dei celati RR 


i diventerà sempre più difficile. Per ren- 





Ù sta » 
Al generalissimo Francisco Franco, 





e ESTE; 


A 
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dere sempre più ermetico il blocco attorno alla Germania, gli Alleati si 
propongono di strangolare i neutrali che hanno, con essa, 1 confini comuni. 

Per. quanto riguarda l’Italia, essa non può, alla lunga, evitare di 
entrare in guerra, e quando lo farà, sarà a lato della Germania. La data 
in cui questo evento si verificherà non può essere prevista; questa di- 
penderà dalle. misure degli Alleati, misure che diventano sempre più 
iugulatorie. EAT 

È mio intendimento di ritardare sino al possibile l'evento di cui vi 
parlo, ma non so se potrò riuscirvi. Per questo ho ordinato ed effet- 
tuato la mobilitazione della flotta e preso altre misure per l'Esercito e 
l’Aviazione. 

Il compito che le Forze Armate italiane devono assolvere è molto 
arduo, perché dovranno operare su ben cinque teatri di operazioni e 2. 
fronti multipli (Italia, Libia, Albania, Egeo, Etiopia). Ma la nostra pre- 
parazione è stata in questi ultimi tempi fortemente accelerata. 


|. . Ho ritenuto utile darvi, caro generalissimo, queste informazioni, che 


ritengo di sommo interesse anche per voi, capo di uno Stato mediter- 
raneo, e sono sicuro che seguirete con simpatia lo sforzo al quale è chia- 


“mato il popolo italiano. 


Vi prego di accogliere l’espressione della mia inalterabile amicizia. 


MUSSOLINI * 


* Franco risponderà con la seguente « personale » in data 30 aprile 1940: 

« Ricevo la vostra interessantissima lettera confidenziale relativa alla situa- 
zione internazionale e all'immediato futuro nei riguardi dell’Italia. Vi ringrazio 
molto di questa nuova prova di leale amicizia e, nel rispondervi, desidero farvi 
partecipe delle mie impressioni sul momento. 

«Io non mi attendo un aggravarsi dell'atteggiamento dell'Inghilterra e della 
Francia contro i neutrali: la loro durezza sarà in relazione diretta con la loro 
forza nel conflitto nonché con l'atteggiamento e col peso militare e strategico dei 
Paesi colpiti e con le loro possibili reazioni. 

«Non credo, per quanto esposto, che l'Inghilterra provochi la guerra nel 
Mediterraneo, poiché i danni sarebbero per essa maggiori dei vantaggi e l’inva- 
sione della Norvegia ha portato nel nord il centro di gravità dei suoi elementi 
navali, i 

«Il mio parere circa la guerra è che questa si avvia ad essere lunga e dif- 
ficile, a meno che un successo favorevole, imprevisto per gli Alleati (quale può 
essere l'efficacia degli attacchi aerei in massa sulla flotta alleata), non distrugga 
o diminuisca notevolmente la loro potenza sul mare. î 
‘ «La guerra nei teatri terrestri non offre lo squilibrio che possa assicurare 
una facile vittoria. È più probabile che la stanchezza e la disgregazione politica 
interna di questi Paesi impongano la pace e scatenino la rivoluzione. 

«In conseguenza reputo molto opportuno quanto fate per ritardare il mo- 
mento dell'intervento italiano, che presenta tante difficoltà nell'ordine militare per 
la diversità dei teatri di operazione, che obbligano a dividere i mezzi e a risolvere 
enormi problemi logistici. Ciò impone una campagna corta e un esito non dubbio, 
tanto più in quanto la diffidenza verso la Russia, che condivido, apre un inter- 
rogativo sulle sue intenzioni immediate nei Balcani. 

« Partecipo alla vostra preoccupazione per questa lotta nella quale si dibatte 
l'avvenire dell'Europa, giacché il mio affetto e l'interesse per i popoli che 
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Roma, 30 aprile 1940, * 

Qui accluso ho l’onore di mandarvi: 

4) copia della lettera di Sua Santità e copia della mia risposta; 

5) un elenco delle perdite delle Marine belligeranti, dal quale risulta 
che quelle inglesi sono maggiori. i 

Circa le nostre armi portatili : 

al 1° aprile, fucili e moschetti due milioni € quattrocentoseimila; 

al 31 dicembre 1940, fucili e moschetti tre milioni e centoqua- 
rantaseimila. 

Fucili mitragliatori: 

al 1° aprile, trentaquattromilasettecentoquarantatré; 

al 31 dicembre 1940, quarantaduemilacentonovantatré. 

Mitragliatrici : 

al 1° aprile 1940, trentanovemilacentonovantacinque; 

al 31 dicembre 1940, cin uantamilacentosettantotto. 

Munizioni per l'insieme di queste armi portatili : 

al 1° aprile, un miliardo e seicentodiciassette milioni; 

al 31 dicembre prossimo venturo, un miliardo e settecentonovan- 
tacinque milioni. 

Mi è grato mandare alla Maestà Vostra l’espressione del mio devoto 
ossequio. i . 


MUSSOLINI : 





hanno preso parte alla nostra crociata sono uniti alla preoccupazione per una 
conclusione che tanto ci toccherà. ° 2 

« Comprenderete, per tutto questo, quanto sia la contrarietà mia e del mio 
popolo davanti all’inopportunità per noi di questa lotta, che ci coglie tanto 
indietro a causa della triste eredità che ricevemmo dall'abbandono e dalla man- 
canza di preparazione nel passato, aggravati dalla situazione deficitaria di viveri, 
carburanti e altri elementi indispensabili alla vita e che, per la mancanza di 
divise e crediti stranieri, non possiamo immagazzinare. 

«In questa penosa situazione di mancanza di mezzi, i mesi sino al prossimo 
raccolto sono i più difficili e gravi, poiché ci devono giungere dal mare tutti 
gli elementi indispensabili per la nostra vita. 

« Nell'ordine militare abbiamo adottato le misure compatibili con la nostra 
situazione, assicurando quei punti più importanti del territorio contro qualsiasi 


eventualità, disposti a non essere sorpresi e a vendere cara la nostra indipendenza. . 


Queste difficoltà di ordine economico Spiegano come nelle nostre relazioni com- 
merciali e accordi di pagamento non potremo prescindere da queste prosaiche 
considerazioni economiche, alle quali si debbono attenere i dirigenti della nostra 
finanza. i 

« Abbiate la certezza, caro Mussolini, che il nostro affetto e la, nostra sim- 
patia accompagnano le alte aspirazioni del popolo italiano e che nella Spagna 
e nel Caudillo avete la più sentita e inalterabile delle amicizie ». 


* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele III 


concernenti | 
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6 maggio 1940. * 


i ; ; ARE 
le decisioni che mi sono state comunicate in data odie 


dA ‘aumento degli effettivi in Libia. 


MUSSOLINI 





io 1960, XXII). 
* AI maresciallo Pietro Badoglio. (Da Tempo, N. 27, 2 luglio 19 


Roma, 14 maggio 1940, XVIII. * 


Colla più grande rapidità possibile le scorte libiche saranno portate 


: : imo venturo. 5 . ; " 
alla sufficenza sino al dicembre prossi ifornimenti potrà 


Penso che nel caso di guerra una certa pla Son DELIO 
essere assicurata alla Libia « ci mare » ia: i 

i ia aria». Gli appare 9 (ce 
n sedi Hero a cinque tonnellate di carico ognuno. 


i ossono portare 
ca i MUSSOLINI 





| in ri in data 13 

* AI maresciallo Pietro Badoglio, dia risposta ra È Lc 

i 40: « Dall'esame della situazione, allegata, delle | SET 

iii i t del 1° maggio corrente anno, appare come queste n - 

o #7 cicsentre quell’autosufficenza a un CRAC Ò da 3 Gi - i 
terre italiane di oltremare. Ritengo che, nel momen x 


] . . I il . 1 ’ t ffi di t 
di scor S 1 Ce, approvate, verrebbero emanate le conse- 
e te. e vol, du 


ana (Da Tempo, N. 27, 2 luglio -1960, XXII). 


guenti disposizioni, d'ordine vostro ». 


Roma, 9 giugno 1940. * 
Confidenziale. 


| Italia sarà scesa in campo a lato 
Quando leggerete questa lettera, l'Italia sarà 


e i colle linee della vostra politica, una soli- 
1 n 


i i mica. . cali 
à tura morale ed econor l iu 
GI uva sistemazione dell’area mediterranea che risu 


8 ’ P S Sp gna. i 


e camerateschi saluti. a 





* AI generalissimo . Francisco Franco. 


1 Iugno 
risp ndera con la seguente « confid nziale » In 1 8 
k4 Franco (6) d € È data 0 


p n 
« Ricevo con emozione la vostra lettera subito do) le) la dichiarazio e di 


] 1 il Ji 
. PENPII . IN . Il 
stra Ss 1 1 acc P gn ra fervidamente 
« La nost olidarietà morale Vv ‘ompa e nella vostra 


\ 


252 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Roma, 25 agosto 1940. * 
Caro Franco, i 


sin dallo scoppio della Buerra sono stato costantemente dell'opinione 
che la vostra Spagna, la Spagna della rivoluzione falangista, non po- 


ld a: 


impresa e, in quanto a quella economica, abbiate la certezza che, nella misura 
delle nostre forze (conoscete bene la nostra situazione), ve la daremo volentieri, 

‘« Conoscete certo le ragioni della nostra posizione attuale; ciononostante, 
all'entrata della vostra’ nazione in guerra, ho deciso di cambiare i termini pre- 
cedenti nel senso di sostituire l'attuale dichiarazione di neutralità con quella di 
“ non belligeranza ”. ; pa 

«Sono molto grato per le disposizioni prese dall'Italia in merito a Gibil- 
terra, il cui riscatto, indispensabile all’onore della Spagna, è una- delle giuste 
aspirazioni nazionali, che aumenteranno le possibilità della Spagna a vantaggio 
del nostro comune avvenire in Europa. 

« Cordialmente vi confermo che coglieremo tutte le occasioni per aiutarvi 
per quanto sarà in nostro potere. ; 

« Coi migliori voti per il successo delle vostre armi, vi invio il mio affet. 
.tuoso saluto », : 


* Al generalissimo Fraricisco Franco, in risposta alla seguente in data 
15 agosto 1940: 

« Mio caro duce, 

‘ «sin dall'inizio dell’attuale lotta è stata nostra intenzione di compiere 
ogni sforzo per prepararci a intervenire non appena si presenti una favorevole 
occasione, nella misura consentita dalle nostre risorse, sebbene la scarsità di beni 
per noi essenziali e l'interruzione delle comunicazioni con l'Italia e la Francia 
‘abbiano finora impedito qualsiasi azione, 

« Le rapide e brillanti vittorie nelle Fiandre hanno portato a un mutamento 

nella situazione. La sconfitta francese ha liberato i nostri confini, diminuendo la 
grave tensione che, unitamente ai marocchini, abbiamo sopportato sin dall'inizio 
della nostra campagna. 

« Da questo momento: il nostro orizzonte si è schiarito: è stata resa pos- 
sibile un'azione da parte nostra ed essa può divenire molto efficace una volta che 
siano superate alcune difficoltà inerenti agli approvvigionamenti, ia 

« AI momento dell'entrata in guerra del vostro Paese, dovemmo così assu- 
mere una posizione più netta, uno stato di allarme sboccato nella ‘non belli- 
geranza ”’, che non poteva non avere grandi ripercussioni nel campo internazionale. 

« La Spagna, in aggiunta ai contributi già dati per l'instaurazione dell'ordine 
nuovo nei nostri anni di dura lotta, ne offre un altro preparandosi a prendere 
il suo posto nella battaglia contro i comuni nemici. 

«A questo riguardo noi abbiamo chiesto alla Germania ciò che è indispen- 
sabile per la nostra azione e abbiamo accelerato i nostri preparativi compiendo 
ogni sforzo per migliorare il più possibile la situazione dei rifornimenti. 

«In vista di ciò, comptenderete l'urgenza di questa mia lettera per chiedervi 
di appoggiare queste aspirazioni verso il conseguimento della nostra sicurezza e 
grandezza, . i ; 

«Con la maggiore ammirazione per i valorosi camerati italiani che stanno 
combattendo così gloriosamente, vi invio i miei più cordiali complimenti » (Da: 
Il Governo spagnolo e l'Asse. Documenti ufficiali — Washington, 1948). 


ù) 
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| i iusto avrebbe 
tesse rimanere neutrale sino alla fine, ma al momento g 


i ii ire. 
i ligeranza » per poi interven 5 
i ira na Hi estranierebbe dalla storia 


iù VI a Spa 1 Ì 

Se ciò non dovesse accadere, P Suzi . 

stopea specialmente dalla storia del futuro che le due vittoriose po 
» 


: determineranno. : dive ron 
Lenze del peg dea caro Franco, che io, con queste obiett 
Desidero dirvi, mio ’ 


pie, 


popolo. MUSSOLINI 
29 marzo 1944, XXII. * 
Caro Cosmin, 


> » 1 


. indicazioni. NERE: 





i i 23 set 
* Al capoprovincia di Verona, Piero Cosmin. (Da Ogg:, N. 38, 
' tembre 1954). 
3 aprile 1944. * 


Caro Pellegrini, 


î . PI or- 

i "acc to del prefetto di Zara, rapporto imp 
a oi A nell’avvenire di dea santa, 
hiede il capo della pro- 


i i i rati 
} ] tomatico che i came 
vincia si io. È comunque sintomati: o 
e O pagamenti le lire italiane piuttosto che 


italianissima città. — =... , 
a Date immediate disposizioni perché quanto c 


tedeschi preferiscano per i 
le kune croate. 


Vv i i rrentino 
Di quanto farete potete oi stesso dare comunicazione al So 4 
» 


i in prima linea. 
he, tra parentesi, si batte come un autentico soldato in prima 
i MUSSOLINI 





j . . 1] . did î 
* AI ministro delle Finanze, Domenico Pellegrini-Giampietro. (Da Candido 


N. 9, 2 marzo 1958, XIV). 
e 15 aprile 1944.* 


Caro Pellegrini, 


i vigi i di assi- 
concordo in quanto scrivete circa la vigilanza sulle imprese 


P p . 





PRIDESO 3 12, 23 
* AI ministro Domenico Pellegrini-Giampietro. (Da Candido, N. 


marzo 1958, XIV). 
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19 settembre 1944,* ° 
Caro Pellegrini, 


richiamo la vostra 
d'animo di ufficiali e pregati della Guardia di Finanza a T. 
. di epurazione si rende necessaria. 


MUSSOLINI 





| * AI ministro Domenico Pell 


egrini-Giampietro, (Da Candido, N. 10, 9 marzo 
1958, XIV). 


7 ottobre 1944, XXII.* 
Cato Pellegrini, 


il camerata Farinacci mi ha conse 


( gnato il documento che vi allego. 
in copia. 


Vi dò mandato di ris 


solvere il caso prospettatomi da Farinacci, se- 
condo le norme e le leggi 


valevoli per tutti i cittadini della Repubblica. 


MUSSOLINI . 





* Al ministro Domenico Pelleg 


rini-Giampietro. (Da Candido, N. 12, 23 
marzo 1958, XIV). 


14 febbraio 1945, * 
Caro Cione, 


come avrete già visto dalle comunicazioni radio e Stefani, il varo del 
« Raggruppamento » è avvenuto. Il battello è in mare. Sono sicuro che 
lo piloterete tenendo fede alla consegna. 

Vitt.[orio] vi farà altre comunicazioni. 

Accogliete i miei più cordiali saluti. 


MUSSOLINI 





* A professor Edmondo Cione. (Da: 


Ì EpMonpo Clone — Storia della Re- 
pubblica sociale italiana — « Latinità », 


Roma, 1951, pag. 321). 


17 febbraio 1945, XXIII, * 
Caro Pellegrini, : 


44) Recante la data dell’8 febbraio mi è giunta una memoria del 
camerata Fabbrici, concernente la richiesta da parte delle banche di una 


garanzia dello Stato per i finanziamenti da erogare all'Alleanza nazio- 





* AI ministro Domenico Pellegrini-Giampietro. (Da Candido, N. 12, 23 
marzo 1958, XIV). . 


attenzione sull’acclusa nota concernente lo stato 
orino. Un'opera 
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nale delle cooperative. Lo stesso gt) mi dee tue aa per 
i ‘abbi ni mo 
lato con voi. Non so se l'abbia fatto. 0g 213 On ORO) 
i - ionalità del momento, a una garanzia del g È 
trario, data l’eccezionalità del o, la Fr 
i no il denaro non po 
chiaro che se le coop.[erative] non han 
Ea i negozi privati sE I2Q05 di gian pe ODE 
i mare. Vi accludo, ad ogni modo, un 77e7 7 
a 5 Vi accludo il testo di un telegramma intercettato O vi. Prego 
di incaricare la Polizia iter sla fare le opportune indagini on 
identificare il mittente contrabbandiere. ARCI 
di Due note fiduciarie della Polizia pervenute da Novara sugli spic 
ioli Genova sul sale. La SATA 
5 2 prego di accogliere la richiesta del camerata DIggioI Li 
faccenda è di natura soprattutto morale. Non si capisce perc 7 La 
stri i quali hanno oggi il diploma di scuola media superiore, de | 
cominciare dalla terza categoria. 


MUSSOLINI 


12 aprile XXHI [1945].* 


Caro Agnoli, | 
dopo sfogliato il vostro album, si può veramente dire che sempre 


> ea cevoli 
i ioè anche in questi durissimi tempi, nei qu 
ononia docet. Sempre, cioè anc c Di 
la vostra. la nostra città ha tanto sofferto e dimostrato la sua fierissi 
? . 
tempra. : : : . y 
Mi ricordo ai bolognesi e a voi, con immutata simpatia. 


MUSSOLINI 





i i i à di logna, che gli aveva fatto per- 
* All’ingegner Mario Agnoli, podestà di Bo ogna fatto 
venire î sibi fotografica intitolata La città di Bologna. (Dall’originale). 


TELEGRAMMI 


[29 marzo 1915.] * 


Battutomi i 
omi duello. Ferito leggermente testa. Mio avversario Treves 


ferito tre volte più gravemente. 





BENITO MUSSOLINI 


* s . *_» 
A Edvige Mussolini. (Da: EDbVIGE MussoLINI — Op. cit pag. 51) 
. CIEL. — pag. A 


Facciamo. edizione i 28 aprile 1915.* 
: spe : 
massima diffusione. peciale processo. Avvisa R 





MUSSOLINI 
i * A Italo Bresciani, che gli aveva pro 
opolo d'Italia in occasione del processo 


si . 17 maggi * 
Oggi riceverai denaro. Ciao. RgIO 1915. 





MUSSOLINI 
* A Italo Bresciani. (Dall’originale). 


IR: 14 agosto 1921,* 


Telegrafa se saoni i 
i uom : - 
nale Audacia. Saluti fraterni PAGHE REI propagandista direttore gior- 





: . MUSSOLINI. 
A Italo Bresciani, (Dall’originale). 


Roma, 31 ottobre 1 

Pregola sconsigliare i pr 
I energicamente anch i iasi i 
j g gicar anche mio nome qual - 
dI so SE tranquillità pubblica danneggiante Tanga pri 
+ Voglia subito informare Direttorio Fascio locale e rassicurarmi 

— | i MUSSOLINI 

All'incaricato d'Affari d'Italia a Fiume, Michele Castelli 





iva per strillonaggio, — 


AGGIUNTE : TELEGRAMMI 257 


Roma, 31 ottobre 1922, ore 18.20. * 


Assumendo le funzioni di ministro degli Esteri mi affretto ad in- 
viare subito a Vostra Eccellenza i miei più cordiali saluti, confidando 
nella sua amichevole collaborazione nei problemi che interessano i due 
Paesi, legati da vincoli di tradizionale amicizia. 

MUSSOLINI 


* AI ministro degli Affari Esteri inglese, lord George Nathaniel Curzon 
of Kedleston. gue e 


Roma, 1 novembre 1922, ore 21.50.* 


Prego telegrafarmi d’urgenza breve rapporto su impressioni che re- 
centi avvenimenti in’ Italia han prodotto presso codesti circoli politici 
diplomatici e finanziarî e su codesta stampa. 

i MUSSOLINI 





* Ai rappresentanti diplomatici d'Italia all'estero. 


Roma, 3 novembre 1922, ore 21.30. * 


Mi è particolarmente gradito inviare a Vostra Eccellenza un saluto 
augurale nell’assumere il Governo d’Italia. Il mio pensiero ricorre alle 
migliaia e migliaia di italiani che nel suo Paese trovano ospitalità e danno 

er esso le loro migliori energie. Essi costituiscono un legame indisso- 
fubile tra i due Paesi, destinati ad una cooperazione sempre più intima 
e cordiale, alla quale io conto col suo appoggio di contribuire con tutte 


le mie energie. 
MUSSOLINI 


* Al Presidente della Repubblica Argentina, Marcelo De Alvear. 


Roma, 3 novembre 1922, ore 21.30. * 


Assumendo il Governo dell’Italia mi è gradito inviare a Vostra Eccel- 
lenza cordiali saluti, augurandomi che la cooperazione del suo nobile 
Paese con l’Italia diventi sempre più intima e cordiale. — 

i MUSSOLINI 


* Al Presidente del Consiglio giapponese, barone Tomosaburo Kato. 


Roma, 3 novembre 1922, ore 21.30. * 


Assumendo il Governo dell’Italia mi è sommamente gradito inviare 
subito a Vostra Eccellenza fervidi saluti augurali. Confido che col suo 
valido appoggio mi sia possibile, come. vivamente desidero, rinsaldare 
ancora più fortemente i legami tra i nostri due Paesi. Le migliaia e mi- 


17.- XXXV. 
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gliaia di italiani che costì vivono e le altre che potranno emigrare verso 


codesta terra ospitale, costituiscono un legame potente per una coopera- 
zione sempre più larga e più viva. 


MUSSOLINI 





* AI Presidente della Repubblica brasiliana, Silva Pessoa. 


Roma, 4 novembre 1922, ore 13.55.* 
Telegrammi numero 855 e 858. 


‘Prego Vostra Eccellenza assicurare codesto cancelliere che è mio 
fermo intendimento di rispettare e voler rispettata l'indipendenza poli- 
tica, l'integrità territoriale e la sovranità dell'Austria. Per la sua qualità 

i unica grande potenza viciniore, per quella di creditore privilegiato, 
nonché per la somma di interessi che legano i due Paesi, desidero che 
i buoni rapporti felicemente stabiliti dai miei predecessori siano man- 
tenuti e sempre più sviluppati ed al riguardo conto sulla cordiale colla- 
borazione del signor Seipel, che in diverse circostanze e segnatamente 


nell'ultimo suo incontro col’ mio predecessore fece così ampie soddisfa- 


centi dichiarazioni. Non ho ancora avuto il tempo di approfondire colla 


zione dell’Austria, ma posso fin d'ora assicurare che, compatibilmente 
colla giusta tutela degli interessi italiani, io intendo prestare all'Austria 
una valida cooperazione perché possa superare le sue gravi attuali dif- 
ficoltà. i i 


MUSSOLINI 





* AI ministro plenipotenziario d’Italia a Vienna, Luca Orsini Baroni. 


Roma, 4 novembre 1 922, ore 22.30. * 


Rispondo ultima parte suo telegramma numero 398. 


Per sua eventuale norma di linguaggio, io ho disciplinatamente su- 
bito o accettato il trattato di Rapallo appena fu firmato, come risulta da 


molti articoli del Popolo d'Italia. Questo atteggiamento provocò il dis- 
sidio con D'Annunzio. ì 


Non ho mai posta in relazione la questione degli italiani in Tunisia 
con quella delle riparazioni. 


MUSSOLINI 


* All’incaricato d'Affari d'Italia a Budapest, conte Orazio Vinci Gigliucci. 





Roma, 4 novembre 1 922, ore 22.30. * 


Prego riferire d’urgenza con ampio, sintetico rapporto su situazione 


che si determina in Baviera e su possibilità di azione degli elementi di 
estrema destra. 


MUSSOLINI 


‘ * AI console generale d’Italia a Monaco di Baviera, Giovanni Cesare Majoni. 








AGGIUNTE : TELEGRAMMI 259 


Roma, 4 novembre 1922. * 
Decifri ella stessa. n 


i 249 
di Vostra Eccellenza numero ; : 
pie le ragioni che hanno. indotto Vostra agree can 
iui dicisione ma, nell'attesa di ulteriori disposizioni, preg 
, sg 


Fccellenza di rimanere al suo posto. MUSSOLINI 





* All'ambasciatore d'Italia a Berlino, senatore Alfredo Frassati. 


Roma, 4 novembre 1922. * 


; i , 
Prego Vostra Eccellenza voler far pervenire con la DEA vga 
a codesto Governo l’acclusa nota di (posa alla Noa ritannic 
i ione del Dodecanneso. * : 

15 ottobre scorso circa la questio br ; 

i Ella vorrà far considerare a rar one da e da 

È i ti avvenimenti di politica intern ] , er 
sposta è dovuto ai recenti Loco Cu 
in rili e l’intesa possa essere ragg 
tere in rilievo la convenienza c 
mente, dovendosi certamente consultare anche il Governo francese. 
> 


MUSSOLINI 


* ‘All'ammbascgione d’Italia a Londra, Giacomo De Martino. 
- ** (71). . 


Roma, 5 novembre 1922, ore 10. * 


Questo ministro di Polonia ha domandato Vino ssa nen Toe non 
Pesci omni limitatamente. questione stretti. Ministio ha spiegato 
Losanna limitatamente: : | f 3 
sr ‘onesto tale ammissione potrebbe FONTS PERNO: si 
stenza di punti franchi PORCI nei porti romeni de pi cata 
francamente dichiarato che vera ragione è di carattere a a 
polacco infatti teme di essere attaccato dall SPPO= io OR 
tale partecipazione agio Gue noi lesione di prestig 
ia sia invitata e la Poloni Se : . _ 
E ehi avviso di 9 Governo, presso il quale sup 
à sso analogo. i 
Re, aa punto Hi è stato sempre quelle di 
al minimo partecipanti alla conferenza. D'altra ce d; a 
possa costituire un punto suscettibile per ur par Lo 
Russia sia stata invitata, quando invito ai sovieti A RT 
specialissima e quando d'altra parte non La DA 
speciali interessi polacchi nella questione degli n IA 
arà invitata Polonia, analoga richiesta verrà molto p PESI 
ua anche e a maggior ragione da Cecoslovacchia, che È p 


danubiana. MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Giacomo De Martino. 


; 
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va Roma, 5 novembre 1 922, ore 20.30. * 
Decifri ella stessa, 
Suo telegramma numero 3675. 


& SR Sonne informo riservatamente Vostra Eccellenza che non 
Ione, salvo l'imprevedibile, di risollevare questione Valona, - 


\ 


MUSSOLINI 


* CI . . . . ’ . bu 
di ta ministro azzo d'Italia a Durazzo, marchese Carlo Durazzo, 
veva comunicato le apprensioni e I ioni i 
glo . € preoccupazioni su i i 
ambienti albanesi dal Governo fascista. n Fonte 





Roma, 5 novembre 1922, ore 20.30. * 
(+) Regio Governo non è mai stato interpellato circa invito Egitto 


conferenza Losanna ed ha soltanto avuto notizia delle intenzioni inglesi 


SR do o lettere Poincaré-Curzon, comunicate confiden- 
chiarire che questione invito 0 meno Bate pe rs Do 
con noi e che nostro consenso dovrà e dani ma 

‘ ro. er am- 
pene di ai forma della ‘delegazione pini alla conferenza, 
Si parte questione è sorta in occasione discussione circa parte- 

pazione Indie, Dominions, Marocco e Tunisi, ci riserviamo esami 

anche noi partecipazione Libia. Aia 


MUSSOLINI 





All’ambasciatore Giacomo De Martino, all'alto commissario d’Italia a Co- . 


re SR Camillo Garroni, al ministro plenipotenziario d'Italia al 
, Lazzaro Negro i ‘incaricate’ sn, Ti 
Galli. grotto Cambiaso, all'incaricato d'Affari d'Italia a Parigi, Carlo 


Roma, 7 novembre 1922, ore 16.15,* 


Sua telegrammi 463 e precedenti, 
Itengo anche io vi sarebbero per noi vantaggi ristabilire al più 


CE non te consolidarsi. Considerazioni suo telegramma 
< i 
enza dubbio molto valore, ma bisogna anche tener presente 


eventualità rimanere soli ed avere riconosciuto un regime che fosse poi 


i : A 
e a Si PoseoDe forse agire più prudentemente 
ativa presso Francia e Inghilterr i i 

1do ‘pres a per indurre quei 
Governi riconoscere re Giorgio e rendendo nota tale nostra iniziativa in 


Crociber rapporti italo-grec, ma ue per situazione politica interna 
; ci comprometterebbe in caso nostra: 

‘ " a’ proposta 
fosse accettata da Inghilterra e Francia. Prego telegrafanmi La ata 


MUSSOLINI 
. * Al ministro plenipotenziario d'Italia ad Atene, Giulio Cesare Montagna 
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Roma, 9 novembre 1922, ore 23.* 


Suo telegramma numero 188. i 
È anche mia opinione che ci convenga sostenere aspirazioni bulgare 


per sbocco Egeo con garanzie territoriali. Governo bulgaro deve cono- 
scere già che attitudine italiana nella questione è in massima favorevole, 
ma dato temperamento estremamente infido di Stamboliskij, ritengo pre- 
feribile, almeno per il momento, non fargli alcuna dichiarazione esplicita 
in proposito. E ciò tanto più che occorrerà a tempo opportuno negoziare 
possibilmente con la Bulgaria il nostro appoggio. 
MUSSOLINI 


* AI ministro plenipotenziario d'Italia a Sofia, conte Luigi Aldrovandi Ma- 


rescotti. 


Roma, 13 novembre 1922, ore 14 (per il 14 sera).* 


Agenzia Havas comunica che avrebbe luogo domani Londra colloquio 
fra Poincaré e Curzon circa questione Oriente. Ho detto a Barrère ed a 
Graham che colloquio a due farebbe pessima impressione opinione pub- 
blica italiana, e che occorre evitarla, tanto più che Governi inglese e 
francese hanno ripetutamente manifestato vivo desiderio di aver colloquio 
con me, Data mia assoluta impossibilità di allontanarmi in questo mo- 
mento dall'Italia e data assenza da Londra di Sua Eccellenza De Martino, 
ho pregato nuovo ambasciatore marchese Tomasi Della Torretta di partire 
subito per Londra, dove giungerà mercoledì sera. 

Prego interessare vivamente a mio nome codesto Governo rappre- 
sentando assolutamente convenienza attendere arrivo Torretta. 
i MUSSOLINI 


* All’incaricato d'Affari d’Italia a Londra, Gabriele Preziosi, e all’ambascia- ‘ 
tore d’Italia a Parigi, Carlo Sforza. . 


Roma, 13 novembre 1922. * 


Grazie tua lettera, Ricambio tuoi affettuosi saluti. Il compito è duro, 


ma la fede è durissima. [Un] abbraccio a te e ai tuoi. . 
i MUSSOLINI 


* A Edvige Mussolini. (Da: Epvice MussoLINI — Op. cit. — pag. 111). 


Pi 


Roma, 15 novembre 1922, ore 24.* 


(Per Londra). Ambasciatore a Parigi telegrafa quanto segue: 


« Questo Governo non sa rendersi conto perché Gabinetto britannico abbia 
bisogno di ulteriori e più precise assicurazioni prima di recarsi a Losanna. In ve- 
rità su tutte le principali questioni accordo è ora raggiunto. Vi è consenso per 


evacuazione Cianac. Vi è accordo per sostituzione dei nuovi strumenti alle capi- 


* All’ambasciatore Carlo Sforza e al nuovo ambasciatore d'Italia a Londra, 
Pietro Tomasi Della Torretta. 





262 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


tolazioni Vi è ilari 

«i nu Vi è accordo per la delimitazione ad Adrianopoli. Vi 
5 rale per opporre la forza alla forza se attaccati 
oincaré si domandava se non vi fossero a Londra 

tuttora alla guerra ». 


(Per Londra e Parigi). Dal telegramma di Vostra Eccellenza su 


‘16 ; 
Toi I Ano at intercorse trattative tra l'Inghilterra e la 
r alta. Non mi risulta infatti che vi si 
né per l'evacuazione da Cianac, né i e a 
evacuaz inac, né per nuovi strumenti itui 

capitolazioni, né per la delimitazione di Adriano o RESSE 
Poincaré si dom da 

occulte spingenti alla guerra. Non è azzardat 

ziosa azione di Venizelos intende ad im 

un'intesa con la Turchia. 


o immaginare che la silen- 
pedire ed a rendere difficile 


MUSSOLINI 


Roma, 15 novembre 1922, ore 24.* 


Dai telegrammi 1213 { 

leg 1214 e 1215 dire 
al regio ministero della Guerra ril 
tualità evacuazione colonia. Ripe 
considerare proposta evacuazione 


più libere verso Governo tutco 
urchia. 


che dite air c'e mici pai dico pzione è indispensbile 
ed agiscano nel senso di rendere possibile la i 
colonia a Costantinopoli in ogni clentoglià pia 1. 
Pe os clp Conaniorli quanto acc per quelo i Sme 

à . n a, € i 
Si da i aa (per ricostituire.. Stimo o 
l'esodo dei sti noli “dall'Orionte "G Se ci 
ar i pri xt CAR e degli armeni soa È oi So 
all'uopo opportune istruzioni alle autorità dipendenti "oo Parte 


ltretti dal generale Mombelli 
evo che si continua a prospettare even- 
to quanto ho già detto: che bisogna 
truppe intesa nel senso lasciarci mani 
c non in quello di aprire ostilità con 


MUSSOLINI 


* AI marchese Camillo Garroni. 


Roma, 17 novembre 1922, ore 13.15 (per il 17 sera). * 


Prego comunicare d’urgenza a Curzon che sarò domenica ore 17 e 28 


Territet, ove sarò lieto incontrarmi alle ore 18 con primi ministri alleati 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. . 


è consenso ge- 
Parlando meco in confidenza 
delle forze occulte spingenti 


anda se non agiscano per avventura a Londra forze | 
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‘ Roma, 18 novembre 1922, ore 23. * 


Questa ambasciata di Francia mi ha comunicato un telegramma nel 
quale Governo francese esprime avviso che terze Per che non hanno 
partecipato alla guerra a fianco degli Alleati dovrebbero essere invitate a far 
conoscere a Losanna loro idea su questioni che le interessano ma non 
partecipare discussioni. Gli Stati che invece sono considerati come alleati 
ber se lo domandano, essere trattati come il Belgio. Governo 
francese aggiunge che Governo albanese, oltreché nelle condizioni in 
cui saranno sentiti Stati non Alleati, dovrebbe partecipare conferenza per 
regolamento carichi incombenti a tersitorî staccati: da impero ottomano, 
cioè per liquidazione guerra balcanica 1913, rimasta finora in sospeso. 
Prego comunicare codesto Governo che regio Governo ritiene non sia il 
caso di fare una distinzione fra Stati che hanno o non hanno partecipato 
alla guerra a fianco Alleati, giacché, quando si tratta di questioni in cui 
sono realmente e direttamente interessati terzi Stati e beninteso limitata- 
mente ad essi, si farebbe opera -utile ai fini del regolamento definitivo 
di tali questioni solo se gli interessati avessero la coscienza di aver parte- 
cipato in qualche modo a tale regolamento discutendolo e non limitandosi 
soltanto a far conoscere loro parere. Governo italiano propone pertanto 
che Governo albanese sia invitato a partecipare discussioni tutte questioni, 
che lo interessano e non soltanto quelle derivanti da regolamento balcanico 
1913, In base alle stesse considerazioni regio Governo propone che Go- 
verno bulgaro, il quale ha reali e suoi interessi balcanici, sia pure invitato 
a partecipare alla discussione delle questioni che lo toccano direttamente, 
allargando così la portata dell'invito già fatto Sofia. 

Attendo conoscere parere codesto Governo. 


MUSSOLINI 





* AI nuovo ambasciatore d'Italia a Parigi, barone Camillo Romano Avez- 
zana, e all’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Milano, 19 novembre 1922, ore 8.50. * 


Leggo sorpreso comunicato annunciante accordo raggiunto su tutte 
questioni che formeranno tema discussione Losanna. . ; 

| Pregola informarmi oggi stesso, prima apertura colloquio Territet 
« Grand hétel » su portata sostanziale e significato detto comunicato. 


MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


Losanna, 20 novembre 1922, ore 17.* 


«Mi onoro informare Vostra Maestà sui miei colloquî relativi ai lavori 
preparatorî per la conferenza di Losanna. Ieri sera ore 19 ed ore 21 
ebbero luogo mie prime riunioni con Poincaré e Curzon. Ho tenuto che . 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. 
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esse avvenissero a Territet piuttosto che a Losanna, perché fosse chiaro 
che i ministri alleati venissero ad incontrarsi con ‘capo del Governo di 
Vostra Maestà in una località diversa da quella dove deve aver luogo 
conferenza. In seguito è stato diramato seguente comunicato : 


« M, Raymond Poincaré, M, Mussolini et lord Curzon ont eu ce soir une 
“première conversation dans laquelle s'est nettement affirmée leur commune réso- 
lution de régler dans l’esprit de Ia plus cordiale amitié et sur la base d’une 
parfaite égalité entre les Alliés toutes les questions qui vont étre traitées la 
conférence de Lausanne. Ils auront demain un second entretien ». 


Aggiungo per Vostra Maestà che ministri alleati hanno tenuto che 
comunicato fosse pubblicato in questi termini, malgrado mie riserve su 
isole Egeo e questione mandati. 

Stamane è stata ripresa la discussione di carattere procedurale circa 
lavori conferenza. Ho confermato mie. riserve circa isole Egeo e que- 
stione mandati e propongomi invitare stasera stessa Curzon e Poincaré 
ad una riunione per chiarire in modo definitivo la situazione. Avrò in 
giornata colloquî con Ninéié, Duca e Stamboliskij. 


MUSSOLINI 


Losanna, 21 novembre 1922, ore 21.50. * 


Mi onoro informare Vostra Maestà che oggi ho avuto un importante 
colloquio personale con Curzon. Ho riesaminato con lui questione Do- 
decanneso e quella mandati avviandola a soddisfacente soluzione. 


Circa Dodecanneso rimane inteso che uestione non può formare 
I 


oggetto di discussione senza ed al di fuori della volontà dell’Italia. Questa 
formula mi sembra la migliore, perché ci permetterà più tardi di risolvere 
in Ro definitivo la questione secondo i nostri interessi ci consiglieranno 
meglio. 

Circa i mandati lord Curzon ha riconosciuto il diritto dell’Italia alla 
partecipazione in tale questione e quindi nell’assetto definitivo che ad 
essa potrà venire dato. 

Siamo rimasti d'accordo che regio ambasciatore a Londra presenterà 


subito una nota in proposito al Foreign Office perché abbia luogo uno 
scambio di comunicazioni scritte sull’ar omento. 


Nella mia conversazione ho potuto rilevare le migliori, sincere dispo- 
sizioni politiche di lord Curzon verso l’Italia, abbenché abbia dovuto 
molto insistere per vincere le sue vive resistenze, giustificate dal fatto 
che trattavasi d'una questione già assolutamente pregiudicata anche da 
deliberati formali e solenni della Società delle nazioni. : 

Ho l'impressione che questa mia conversazione ra presenti un passo 
notevole verso concreta sealizazzione di una posizione di uguaglianza del- 
l'Italia nel bacino orientale del Mediterraneo. 


Dato l’accordo coll’Inghilterra non sarà difficile raggiungerlo colla 
Francia. i 


MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. 





ì 
I 
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Losanna, 22 novembre 1922, ore 19.* 


à i imo 
Mi riservo riferire verbalmente a Vostra dara al FR n DI 
arrivo a Roma ogni dettaglio interessante colloqui da me avuti q 
i capi di Governo. . 
i intanto conveniente OE Air Meg 
i incic rattere il più cordiale e le. Nell: 
che colloquio con Nincic ebbe ca a 
i tate da noi esaminate tutte qu i 
lunga conversazione avuta sono s I 
i i influenza diretta sui rapporti fra i i 
tiche generali che hanno influenza di AO ga 
i i ié farà quanto gli sarà p e pi 
Sono convinto che signor Nintic È o gli Dod 
i i si coll’Italia. Propongo i 
re rapporti sinceramente amichevo I Ite ( o 
Sal viossimanicni colloquio dle modalità per giungere alla defin 
iva si i 1 tica. 
temazione della questione adria | 
"YA dfinistro Affari Esteri di Rumania Duca, col NIC RDS o 
cordiale colloquio, si ripromette venire al più presto a P 
nare possibilità accordi core fra peg tr SERA 
egno di rilievo mio colloquio con | r i 
cia Jul egli mi si è espresso circa suoi rapporti col Governo jugoslav 
uestione di Macedonia. i . 
Lei so poi Ismet Pascià è venuto a trovarmi per eu QU 
sarebbe stato atteggiamento Italia nelle prossime RORY i paci ta 
l'eventualità d'una rottura. Gli ho ISPOrO che a o i 
i ituzi i Turchia libera ed in 
tesi della costituzione di una a SS 
imiti itori le, ma data mia conversazio 
limiti del suo territorio nazionale, i e 
iferi à tenuto molto riservato ci g 
riferita a Vostra Maestà, mi sono te È; ig 
errebbe l’Italia in occasione di una eve . n: 
Hasan i tal caso ci saremmo lasciati consigliare dalle eventualità 
del momento e soprattutto dalla tutela dei nostri interessi. sazia 
Parto stasera per Milano, dove passerò giornata domani a 
Roma mattina 24 corrente. ì 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. 


Losanna, 22 novembre 1922.* 


Il 15 novembre corrente II di Duse i 1 
i rimi iale telegrafato da lord ; n 

Roma mi rimise un memoriale Rare 
indi ioni te dell'assetto orientale, q 

cate le questioni formanti par ; di 

Goreno butinnico dosare di PIEGIONZAE PE e 
i ti, prima di iniziare le discussioni di L 

dlincoellenda Vostra si renderà conto del carattere dele OEIRRICDE se 

testo del memorandum che qui accludo e rileverà dalla D 3: Se 

nate Belbo le [IomEon e Se SIE gestioni fait 

ione degli Alleati del punto di vista i trat 
Lc A una sGudizione sine qua nom per la sua partecipazione 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta, 
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alla conferenza di Losanna, mentre ammetteva la discussione per le que- 
stioni indicate nella categoria B, 

Trattandosi di stabilire gli impegni che assumerà l’Italia nei riguardi 
della sistemazione del problema orientale e della conseguente linea di 


condotta che il regio Governo doveva impegnarsi ad adottare nel corso i 


della conferenza stessa, sarebbe stato molto utile di chiarire in modo 
definitivo a lord Curzon, prima di incontrarmi personalmente con lui, 
il punto di vista pregiudiziale dell’Italia sulla sua comunicazione, 

Era stata perciò preparata subito una nota di risposta (confronta alle- 
gato), ma la ristrettezza del tempo non permettendo che tale nota fosse 
Inviata in modo da raggiungere lord Cutzon prima della sua partenza 
da Londra, dovetti astenermi dal farla trasmettere; e perciò la questione 
venne trattata soltanto verbalmente nei colloquî che appena giunto in 
Isvizzera ebbi insieme con lord Curzon e il signor Poincaré, 

La mia HPOSZIO0e del punto di vista italiano, che poneva nettamente 
la questione dei relativi compensi dovuti all’Italia in Oriente e della no- 
stra situazione nell’equilibrio del Mediterraneo orientale e che faceva 
della soluzione di tale questione la base indispensabile per la partecipa- 
zione italiana al fronte unico che gli Alleati intendevano stabilire alla 
conferenza, incontrò molta ostilità da parte tanto inglese quanto francese. 

Ma nella riunione tenuta la mattina del 20 corrente riuscii ad eli- 
minare dalla discussione la questione del Dodecanneso, ponendo chia- 
ramente la riserva contenuta nel progetto di nota qui accluso, che cioè 
l’Italia accettava la formula proposta dal memorandum inglese per la 
cessione delle isole dalla Turchia agli Alleati, in quanto essa formula 
è collegata all’esplicita disposizione dell’articolo 8 del trattato di Londra 
del 1915. | 

Restava la questione dei mandati, circa la quale mi si facevano dagli 
Alleati obiezioni specialmente per il fatto che nessun governo italiano 
aveva mai richiesto finora una partecipazione ad essi e che le trattative 
si erano limitate ad una serie di richieste ed assicurazioni d’ordine par- 
ticolare collegate alle discussioni svoltesi nella Società delle nazioni circa 
i testi dei progetti di statuto per i paesi arabi, 

Riuscito vano ogni tentativo di risolvere la questione nella discus- 
sione a tre, feci nuove personali insistenze presso lord Cutzon per un’in- 
tesa, senza di cui gli feci comprendere che l’Italia sarebbe stata costretta, 
malgrado ogni buona volontà di accordo, a prendere la propria libertà 
di azione nella conferenza, ispirandosi unicamente alla tutela dei propri 
interessi che non avevano potuto trovare garanzia da parte degli Alleati, 

Ebbi così un colloquio con lord Curzon ieri 21 novembro e gli feci 
presente esplicitamente che il rimanere intransigenti sui punti da lui 
elencati nella categoria A del suo memorandum poteva avere per con- 
seguenza la rottura delle trattative di pace e forse anche la necessità di 
provvedimenti militari. Che l’Italia una volta assunto l'impegno che le 
si richiedeva, intendeva coadiuvare gli Alleati fino alle estreme conse- 
guenze, ma che perciò era naturalmente indispensabile giustificare l’even- 
tuale nostra azione con la difesa di interessi italiani è non con quella 
di interessi soltanto anglo-francesi. 

Risultato di questa conversazione è stato che lord Curzon ha dovuto 
finire per convincersi della necessità di dare soddisfazione alla nostra 
domanda di partecipazione in quegli interessi che ci si domandava di 


glese che 
stata consegnata su 
ed il Fore:gn Office. 
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i i i ioè nei i, salvo a concretare la forma 
impegnarci a difendere, cioè nei mandati, salvo 


ratica di tale partecipazione. Siamo rimasti d'accordo col TO da 
l'intesa da noi raggiunta su tale questione di principio i DO 
bito in uno scambio di note fra codesta ambasciata 


Vostra Eccellenza pertanto vorrà far pervenire con estrema urgenza 


i i ulti ta informata ai concetti esposti 
diatamente a quest’ultimo una nota cetti € 
del] pegesie dispo e nel progetto di risposta alla nota britannica del 


La i riguarda i punti indicati nella categoria B, ella aggiun- 


erà che il Governo italiano domanda una equa PARSIpiione i 
di perfetta uguaglianza, secondo lo spirito del comunicato c 
ioni di itet. : 
o le conversazioni di Terri . 
uo l'eventuale adesione francese alla et Se De reg qua oc 
i ri 1 corrente Vostra Eccellen 
lord Curzon, mi riserbo tenere al « ; "Stern 
à i tione col Governo francese. Per 1 
avrà la trattazione della ques | Go si 
2 nessuna comunicazione in proposito è stata cia a Parigi, no 
avendone lord Curzon espresso specialmente il desiderio. 


MUSSOLINI 


Roma, 24 novembre 1922, ove 18 (per il 25 mattina). * 


Ho telegrafato al regio ambasciatore Parigi quanto segue : 
« Suo telegramma 1679. i 19 
« Convetsizioni di Losanna non SEE a o 
i i i to accoglimento delle ; pe 
tiva determinata circa assolu dell: i A 
i izzazi co in qualsiasi ev ) 
ealizzazione intendo ffonte uni i ì 
posato di I ttura con la Turchia. Le riserve 
na completa rottura € 
compresa anche quella di u e gii 
italiane i iguardano isole Do eso, questio 
italiane da me subito formulate r le ] Si 
i ità izioni in tutte Ie questioni economiche. 1 
mandati, e parità condizioni in DI a 
i i i nteressi francesi fu ammesso I 
timo punto in cui predominano int ; NR ai pa 
i i specialmente si interessa ‘ 
seduta. Circa Dodecanneso, a cu a 
i vista itali è nte chiarito ed acc 
i di vista italiano è stato sufficenteme 
Sie i Pa i ialmente con Curzon. Quanto 
i Î ente avuti specialmen ur? anti 
tato nei colloquî susseguentem a opa ai 
i ‘ulti zione con Curzon, questi s 
mandati, in un'ultima conversa. : : 
paso fare quanto era possibile per VU0AS pini DS 
ichi i ipazi ll’Italia. Ma la questione 1 
la richiesta di partecipazione dell’I fa la on piscia Goo 
ievi di i È licata dai deliberati della So 
lievi difficoltà, in quanto è complic RA 
ioni, Poiché ione è anche di competenza del minis ; 
zioni, Poiché la quo è anche t ra da 
ie, si ri i o ambasciatore Londra a 
lonie, si rimase d'accordo che regi So 
i i ign Office per giung 
roposito una nota al Fore giun È 
Peondo scuo he di quest'ultima conver 
i tuno avvertirla che di q ima r 
accordo scritto. Credo oppor ria 
i i i endone Curzon manifestato f 
sazione circa mandati, non av ) ig io 
i ii à Governo francese prima aver 
- derio, non si informerà Go P 


ità iche dell'accordo. . : ve I 
a barare per i quali ella richiede queste informazioni, credo utile 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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ella sappia che il primo comunicato ufficiale contenente i termini ‘ della 


comune risoluzione di regolare nello 
base di una perfetta eguaglianza tra gli Alleati tutte le questioni che sa- 
ranno trattate alla conferenza di Losanna ”, fu voluto compilare dai due 
ministri alleati, malgrado la mia esplicita osservazione se giudicavano 
ciò potesse farsi quando non si era ancora definitivamente a sulle 
mie riserve, dalle quali non intendevo decampare ». 


MUSSOLINI 


Roma, 26 novembre 1922, ore 21, * 


(Per Losanna). Telegrammi di Vostra Eccellenza numero 18 e 19, 
Ho telegrafato a Londra e Parigi quanto segue: 

(Per tutti). In relazione a telegrammi numero 18 e 19 della dele: 
gazione Losanna comunicatile direttamente da Garroni, pregola insistere 
vivamente presso codesto Governo acciocché, conformemente preliminari 
accordi presi miei colloquî Losanna, sia salvaguardato principio assoluto 
parità posizione Italia con quella degli Alleati. 

(Per Losanna). Mi sono limitato volutamente a tali istruzioni di ca- 
rattere generale, essendo innegabile che eccezioni della delegazione fran- 
cese circa posizioni acquisite di prima della guerra hanno un fondo di 
ragionevolezza, e perché adattamenti speciali del nostro punto di vista, 
su cui si deve di massima fermamente insistere, dovranno essere costì 
regolati secondo circostanze, Riuscirà forse vantaggioso per la nostra 
azione il fatto che resistenza francese contro la nostra domanda coin- 
volge anche opposizione contro estensione degli interessi inglesi. 





MUSSOLINI 


* AI capo della delegazione alla conferenza di Losanna, marchese Camillo 


Garroni, e agli ambasciatori Pietro Tomasi Della Torretta e Camillo Romano 
Avezzana. ° 


Roma, 29 novembre 1922, ove 14.25, * 


(+) Era da prevedersi la nuova domanda russa ed è appunto nella 
persuasione della gravissima difficoltà di limitare la partecipazione russa 
al solo argomento degli stretti che il regio Governo era giunto alla pro- 
posta di ammettere la Russia a partecipare all'intera conferenza, sotto le 
note riserve, rese necessarie dall'attuale situazione giuridica internazio- 
nale del Governo dei sovieti. Il regio Governo rimane immutato nel suo 
punto di vista ed è tuttora d’avviso che il persistere nel concetto di re- 
stringere l'intervento russo alla sola questione degli stretti è un errore 
di metodo che accrescerà le difficoltà. Ciononostante, vista la necessità 
di mantere finché possibile il fronte unico e per non ritardare oltre i la- 
vori della conferenza, il regio Governo, a quel modo che si è già. asso- 





* AI marchese Camillo Garroni. 
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ciato alla nota del 14 novembre e colle stesse. riserve, vera -- 
Vostra Eccellenza si associ ora al progetto di risposta approvato 
ir opportuno che i concetti sovra esposti, Stare i da 
razioni che farà Vostra Eccellenza, risultassero dal verbale della 


renza per determinare le rispettive responsabilità. 
MUSSOLINI 


Roma, 29 novembre 1922, ore 23.15. * 


fato a Gatroni. 
(Per Londra). Ho ra ala 
Losanna). Mio telegramma numero : i 
Che tutti). a diplomatica Seen alle na 
inizio di tanziale modifica di quei rapporti anglo- 
segnare inizio di una sos ci anglo gii 
armistizio in el Mediterraneo situa 
. che dall’armistizio in poi provocarono nel. O SIRSZIONI E 
i i ii Stimo superfluo far presente a Vi l 
taggiose pei nostri interessi. ho RE 
tanza avrebbe tale mo p 
lenza quale fondamentale impor d sii 
i enerale dell’Italia nell’Intesa e in pa 1 ; 
pori. si Balcani e per la sistemazione a a 
i ià i conto fino a qu a- 
È necessario perciò cercare renderci co ) 1 I ati: 
itannico è i tanziale rispetto alla Gr 
ritannico è da considerarsi come sos ispett i 
25 abbia semplicemente lo scopo di dare soddistazione cine 
blica orse limitandosi ad inferire un SRD al Governo ri 
i e, invi i azione. 
i Atene, inviso a maggior parte popo é ; i 
nlTale indagine è urgente per (SUE senza DELEGHE Hu: 
i i co - 
i do fuor di dubbio che nel primo caso ci cor i 
n i do accortamente di spingerla con la 
i i con l'Inghilterra, cercando accc i 1 la 
a su Ge via; mentre in co diverso non vi sarebbero ragioni 
i ificare le nostre precedenti direttive. 
È Do dardere larigcnenio da adottare, bisogna tener ona 
uestione del Dodecanneso, in quanto le attuali SEE Ro rn 
e propizie a risollevarla definitivamente secondo il punto 
ut quindi Vostra Eccellenza approfittare presenza Ci 
legazione per rendersi possibilmente conto delle loro vere i p 
i rafarmi tosto notizie ed impressioni. —. ar] 
Posi Per Ie soltanto). Vostra Eccellenza cerchi e i 
are il pensiero del Foreign Office e m'informi d'urgenza sul to 
lopaisho pubblica e della stampa. 


ù 


MUSSOLINI 


* AI marchese Camillo Garroni e ‘all'’ambasciatore Pietro Tomasi Della 


ta. È : : . . 
ca Con tale telegramma (il cui testo integrale non è ancora Lo A DE 
ini i I ministro plenipotenziario Giulio 
ì ore 14.20, Mussolini ordinava a 1 nipote | ; 
PEA « di “teniere un atteggiamento di cauta vigilanza nei confronti della 


crisi anglo-ellenica ». 
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Roma, 30 novembre 1922, ore 21 .05 
(per 1 dicembre mattina). * 


., Notizie telegrafatemi da Vostra Eccellenza col numero 1205 mi erano 
già note tramite di questa ambasciata di Francia e sembra che Governo 

rancese cerchi di far convegno Londra per 9 dicembre, Pregola far co- 
noscere a Bonar Law che è mio vivo desiderio di venire costà per avere 
con lui conversazioni anche di indole generale, ma che mie attuali occu- 
pazioni di politica interna mi obbligano a rinviare tale viaggio per po- 
terlo compiere con la necessaria disponibilità di tempo. Mio avviso mi 
fa ritenere che non si possa ritardare più oltre convegno preliminare 
per la conferenza di Bruxelles. Malgrado mie occupazioni, interverrò 
sicuramente, ma la mia assenza dall'Italia dovendo essere necessaria- 
mente brevissima, dovrei forzatamente preferire che colloquio possa aver 
luogo in una località intermedia fra Parigi e Londra, quale ad esempio 
Boulogne. ne. i i 

Pregola informare insistere. 


E i MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 4 dicembre 1922, ore 1.30. * 


(Per Parigi e Londra). Telegramma numero 52/17. Ho telegrafato 
a Garroni. 

(Per Losanna). Suo telegramma numero 52/17. 

(Per tutti). Mi rendo conto della resistenza che Vostra Eccellenza 
incontra. La questione dell'equa partecipazione italiana alle concessioni 
in Turchia fu in massima, se non naturalmente nei dettagli, risoluta 
affermativamente nelle mie conversazioni di Losanna; ma era prevedi- 
bile che ci fosse opposta ogni difficoltà per dare ìl minimo valore possi- 
bile all'impegno stesso. In tale situazione non vedo ostacoli a che Vo- 
stra Eccellenza possa apertamente e personalmente intrattenere sull’argo- 
mento Curzon e Barrère, precisando loro come in linea di principio la 
cosa dovrebbe essere fuori discussione e che, di conseguenza, ove essi 
persistano nella loro attitudine dilatoria, saremmo costretti a dedurne 
che essi vengono meno ad un preciso impegno. Noi non riteniamo indi- 
spensabile che le conversazioni dei tecnici a Losanna concludano sui det- 
tagli di questa già riconosciuta partecipazione ed ammettiamo che esse 
possano essere .anche continuate in altra sede; ma stimiamo necessario 
che esse diano intanto una forma concreta all'impegno preso. in via di 
massima. i 

Quanto alla questione dei mandati sarebbe stato forse più opportuno 
non accennare colla delegazione francese che si era stabilito di conclu- 
dere la conversazioni a Londra prima di ritornare sull'argomento a Parigi. 

Dal suo telegramma rilevo l'assoluta necessità di giungere ad una 
definitiva risoluzione circa il nostro generico atteggiamento nelle varie 


* Al marchese Camillo Garroni e agli ambasciatori Pietro Tomasi Della 
Torretta e Camillo Romano Avezzana. 
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questioni nei riguardi dell'Intesa e perciò sollecito anche la risposta chie- 
sta a Londra a mezzo del marchese Della Torretta. Disgraziatamente 
il mio incontro coi primi ministri di Francia e della Gran Bretagna sem- 
bra destinato a trattare semplicemente la questione delle riparazioni e 
la mancanza di lord Curzon mi renderà più difficile di potere in Re 
occasione giungere ad un chiarimento completo. Cercherò nondimeno si 
fare quant'è possibile, perché comprendo che al punto in cui stanno le 
cose a Losanna, sarebbe indispensabile ormai avere una norma sicura 

i tro atteggiamento. s . 
Si Nin dd verranno alla discussione in conferenza A 
stioni in cui la nostra attitudine può assumere un valore per le tesi degli 
Alleati e in cui viceversa non vi sia coincidenza di interessi politici fra 
noi e loro, Vostra Eccellenza adotterà un contegno di riserbo, che li con- 
duca a rendersi conto dell'importanza della nostra collaborazione. Natu- 
ralmente questo contegno deve divenire più reciso in quelle ssa 
in cui fosse in gioco un interesse, anche indiretto, italiano. In oro I 
tutto i regi ambasciatori a Parigi e Londra, perché svolgano da parte 

a azione. Me 

AAA Parli Quai d'Orsay secondo le stesse direttive, astenen- 
dosi dal toccare la questione dei mandati. ; 

(Per Londra). Aggiungo che approvo la redazione delle sua nota 
e mentre riferendomi al terz’ultimo alinea della stessa tengo a chiarire 
bene che la partecipazione sul piede di parità fu già ottenuta da Di: a 
Losanna, prego l'Eccellenza Vostra di insistere presso il Foreign dee 
a norma delle istruzioni date a Garroni per avere al più presto quella 
conferma concreta dell'impegno di Losanna in cui dovrebbe sostanzial- 


istere la risposta inglese. 
mente consiste p g E 
Roma, 4 dicembre 1922, ore 22.30. * 


Prego informate codesto Governo che sarò a Londra 9 ga 
serò da Parigi 8 corrente, arrivando ore 9.15 e ripartendo ore 12. Non 


i na manifestazione al mio passaggio. 
desidero alcu a p RARA 


*'All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


Roma, 4 dicembre 1922, ore 22.30. * 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 1209. 


offertaci. + idea 
Arriverò costì 8 corrente, ore 19.50. . 
Sarò accompagnato dal mio capo di Gabinetto, Barone Russo, dal 


cavalier Pansa, dai seguenti tecnici: Sua Eccellenza Salvago-Raggi, Sua. 


Eccellenza Conti Rossini, Sua Eccellenza Lodi Fè, da tre archivisti e da 


due uscieri. IRAN 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Pregola ringraziare Foreign Office a nome mio per cortese ospitalità 
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*. Milano, 6 dicembre 1922, ore 21,10 (per mattina del 7). * 


i tai modifica del mio telegramma 3 #*, pattirò da Milano do- 

Ha aria pa > i 3 se Losanna stesso giorno dalle 
, giungerò a Londra ore 23.40 gi 

bei DE [ +40 giorno 8 corrente 

s camera per ca Fasci ionati io 

stampe Presidenza Conai per pitano Fasciolo, funzionario Ufficio 


MUSSOLINI 





È , ; , 
na ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
; Paso nta (il cui testo integrale non è ancora noto), in data 
» Mussolini aveva informato lo stesso i | i 
rebbe trattenuto a Milano fino alle ore 14 del 7» cia 


Londra, 11 dicembre 1922, * 


Tre sedu i i 
su ia Dia prima di esse ho presentato un memorandum, nel 
ala E ss ti mi pei situazione generale europea occorre 
nett ano il problema dei debiti i 
zioni nel senso di cond RAI 
r onare alla i $ 
PIoghiltrra ia Germania la somma condonata dal- 
a i | 
e a seduta tanto Bonar Law quanto Poincaré erano 
se Ri r Da i idee. All’inizio della terza seduta è stata presa 
di i mandata dalla Germania e dopo due ore di discussione 
.: Sidia + nel H00K inaccettabili Je proposizioni 
col i che è una delle solit ilatori 
CP i olite note vaghe e dilat 
agi di conferenza con le proposte contenute nel Giogo 
A unico piano concreto presentato alla conferenza. La 
ee ata così condotta al cuore del problema per cui nella 
ade GE ni n dovrà condurre o all'accordo o alla 
ttura, nda ipotes i ’opini 
parata potest mette in fiero allarme tutta l’opinione pub- 
Ho f i signi 
n. dear i significare a Vostra Maestà che in caso di rottura nes- 
i Ali à pes eventuale catastrofiche conseguenze potrà essere 
ni » i La nazione dell'Intesa, si è presentata 
- amma definito anche nei minuti icolari 
a anche nei minuti particolari, 
ane a mezzogiorno sono stato ricevuto a Buckingham Palace da 


Sua Maestà re Giorgio, i 
orgio, il qual a : aC 
Vostra Maestà e la L'Italia.” 3 da avuto espressioni assai amabili per 


MUSSOLINI ‘ 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. 


[Londra, 11 dicembre 1922.) *. 


Mr RE pane contando fermarmi qualche ora Milano gior- 
ATA ercoledì. Indirizzare domani ambasciata Parigi dettagliato 
commenti giornali milanesi torinesi fine conferenza erba. 





* A Margherita Sarfatti, 


temi articolo Rensi, alquant | 
dinese fattomi completamente guarire tosse. Letto vostro ar 


troppo elogiativo Medardo Rosso. cc Lf 
duta solito male magia. Assolutamente impossibile sperare guarigione 


tratti di tattica parlamentare. 
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o sembrami eccessivo, Mitissimo clima lon- 
ticolo venerdì 


Vecchio amico colpito stasera rica- 


assoluta se non traverso quotidiana, intelligente, assidua assistenza. Gra- 


zie, auguri fervidi, devoti saluti. 
| MUSSOLINI 


Roma, 17 dicembre 1922, ore 3.* 


a italiana ha impressione da me condivisa che di- 
dietro delle dichia- 


Può essere che si 


Opinione pubblic | | 
scorsi involuti Bonar Law rappresentino un passo In 
razioni reiteratamente fatte a me e che lei ricorda. 


ostra Eccellenza procurare di sapere nella 
li sono le precise idee del Go- 
dum italiano potrà essere o no 


Ad ogni modo prego Vi 
maniera più possibilmente categorica qua 
verno inglese e domandare se il memzoran 


base delle discussioni di Parigi. 
MUSSOLINI 





* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 17 dicembre 1922, ore 3.* 


Dai discorsi di Poincaré non si capisce quali siano le precise inten- 
zioni della Francia. Come ho dichiarato in Consiglio dei ministri, stimo 


‘ assolutamente necessario che ci sia una preparazione diplomatica al con- 


vegno di Parigi. . 
Prego quindi Vostra Eccellenza di informarsi. E sapere se il Go- 

verno francese reputa ancora possibile riprendere discussione sulle basi 

del memorandum italiano di Londra. 
Attendo comunicazione telegrafica. 

MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


‘ Roma, 18 dicembre 1922, ore 22.10 (per mattina del 19).* 


Stamane è venuto da me l'ambasciatore sir Graham, il quale mi ha 
parlato della probabile visita di Sua Maestà Giorgio V al re. Io gli ho 
detto che questa, visita era gradita anche a Sua Maestà Vittorio Emanuele 
e si è convenuto che l’epoca propizia per questa visita potrebbe essere 
la prima decade del prossimo mese di marzo. Avendomi l'ambasciatore 
accoglienza sarebbe stata cordiale ed entusiastica, 


sir Graham chiesto se Î° 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


18. — XXXY. 
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i . . . : 
Di gipo Lo che certamente il re d'Inghilterra, giungendo a Roma 
ni Se la n So te accolto con assoluta 
ia , tanto dalle sfere ufficiali quanto dal popolo ita- 
RIINA di nino Ped cisli che se nell'intervallo IA 
ii e secondario pendenti fra noi e l’Inghil- 
rta, vrano inglese avrebbe avut ità 
; o anche un 
più alta. Ho finito per parlare del Giubaland. Come le dissi i e 


la prego di riprendere i 

1 questa questione e di condurla a termi i 

ca a fissata per il viaggio di Giorgio V Siino Lu È aa 
parlando del Giubaland si parli i dit 


. . D a 
questioni che la politica italiana in aa 


ri ‘an questo momento intende di 
tamente separate. Gradirò sollecitamente notizie in SR 


MUSSOLINI 


Roma, 21 dicembre 1922, ore 24, * 


Approvo azione svolta da Vostra Ec 


sig Ro o cellenza e pregola persistere la- 


de ci disegni, non essendo mia intenzione allon- 
Lit a Roma se non mi risulta preventivo accordo Al- 
più importanti che furono già oggetto discussione Londra 


Nulla osta Vostra Eccell i 
Vull Vos enza predis in d' 
con aggiunta di cui suo Flea 11382, 0, PRES o 


- i MUSSOLINI 
delegato alla Commissione delle riparazioni a Parigi, Mariano D'Amelio 


Roma, 24 dicembre 1922, ore 22.* 
Se telegramma numero 11425. 

O) ; | 
do con Mia Eccellenza sull’apprezzamento che nuove ri- 
de ag rendono sempre più difficile ‘eventuale consenso Go- 
(- aa al sa Reno utile che ella si rechi da Poincaré per svol- 
quo n o Se Mi gene opportuno che a tale collo- 

egio ambasciatore per evi di 

ua s I a re per evitare che interven 
i Hier d DE impegnarci eccessivamente in vista delle transazioni di 
ivenire nelle trattative prossime con il Governo inglese 


Ho telegrafato al regi : 
: e ; 
ie 8 gio ambasciatore a Berlino nel senso da lei ri- 


MUSSOLINI 
* A Mariano D'Amelio, 


Roma, 29 dicembre 1922, ore 14.50. * 


ernia di Vostra Eccellenza numero 1776 
via perso della richiesta fatta da questo ministro di Jugoslavia a 
erno e quelli cecoslovacco e romeno, stimo opportuno ri- 





* ’ o 
All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
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cordarle che tale richiesta deve considerarsi in'relazione alla convenzione 
antiasburgica stipulata a Rapallo tra Italia a che fu poi for- 
malmente estesa alla Cecoslovacchia. È quindi naturale che pet la que- 
stione della registrazione alla Lega delle nazioni dell'impegno antiasbur- 
gico imposto all’Ungheria dalla conferenza degli ambasciatori, la Pic- 
cola Intesa si sia rivolta all'Italia come tramite per un'azione verso le 
grandi potenze, Ciò spiega come Governo francese non ‘abbia ricevuto 
© na comunicazione diretta. È nostro interesse valerci della circostanza 
che la Piccola Intesa si è a noi rivolta per affermare questo tramite. 

Per sua norma aggiungo che il Governo inglese dal canto suo ci ha 
fatto sapere che considerava l'impegno antiasburgico come avente carat- 
tere internazionale da essere registrato alla Lega delle nazioni, ma che 
di fronte alla obiezione ungherese che la Piccola Intesa non avesse titolo 
a domandare questa registrazione aveva dato istruzioni al proprio amba- 
sciatore a Parigi di portare la questione alla conferenza degli ambascia- 
tori, pur preferendo che in via ufficiosa il Governo ungherese fosse in- 
dotto ad effettuare la registrazione di propria iniziativa. i 

Acciocché Vostra Eccellenza si renda esattamente conto del punto di 
vista inglese, le spedisco per posta copia della nota inglese. 

Concordo nel modo di vedere del Governo inglese, che del resto è 
conforme sostanzialmente a quanto fu detto in via preliminare al mi- 
nistro di Jugoslavia quando venne a parlarmi a nome suo e dei Governi 
cecoslovacco e romeno. 
MUSSOLINI 


Roma, 29 dicembre 1922, ore 16.30. * 


Mentre deploro avvenuta occupazione Uffici telefonici, plaudo pronta 
tua azione richiamo disciplina, assolutamente necessaria per fiancheggiare 
mia ardua fatica pel bene della Patria. Viva la disciplina fascista! Viva 
la legione scaligera veronese! 

MUSSOLINI 





* A Italo Bresciani. (Dall’originale). 


Roma, 30 dicembre 1922, ore 15. * 


Mentre gravi cure Governo richiedono in questo momento mia pre- 
senza in Italia, notizie sinora pervenutemi non dimostrano presunzione 
che possa raggiungersi rapidamente, come mi augurerei, accordo fra tesi 
alleate. E sembrando che sia perciò necessaria una lunga preparazione, 
sono spiacente che a questa non possa prender parte. Ho in conseguenza 
incaricato marchese Della Torretta, che ha partecipato discussioni Lon- 
dra, di rappresentarmi al prossimo convegno di Parigi e prego Vostra 
Eccellenza di unirsi a lui. Prego inoltre Vostra Eccellenza di darne co- 
municazione al Governo francese e rappresentargli mio rincrescimento 
rimanere lontano da riunione capi Governi alleati. 


MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
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4 
Roma, 31 dicembre 1922, ore 15,* 


Ove non ostino superiori interessi 
lenza disporre perché Nogara si rechi 
accordo economico. Marchese Della Torr 
anch'egli suo avviso favorevole immedia 
fittando presenza di Crowe al convegno 
sposizioni ambiente francese comunicat 
grammi. Attendo assicurazione. 


conferenza prego Vostra Eccel- 
tosto Parigi per note trattative 
etta qui di passaggio ha espresso 
to inizio discussione colà Spero: 
per riparazioni e favorevoli di- 
e da Romano precedenti tele- 


MUSSOLINI 





* Al marchese Camillo Garroni. 


Roma, 31 dicembre 1922, ore 20.30, * 


Risposta telegramma D'Amelio numero 11639. . 

Autorizzo introdurre nuovo testo progetto due modificazioni proposte 
al fine di avvicinare maggiormente diversi punti di vista. 

Mie occupazioni, dedite in questo momento al riassetto del bilancio 
ed alla riforma della burocrazia, non mi permettono di allontanarmi 
dall'Italia nell'attuale presunzione che a Parigi non si addivenga subito 
ad una definitiva sistemazione del problema delle riparazioni. 

Concordo con la Signoria Vostra che il nostro progetto possa essere 
ripresentato alla conferenza con nota di accompagnamento indicante che 
progetto dovrebbe potersi considerare base negoziati, spiegando che al- 


cune modificazioni vi sono state introdotte nell'intento avvicinare diversi 
punti di vista. 


. Debbo però avvertire che B 
sciatore, mi ha preannunziato la 
tannico di un progetto completo 


onar Law, pel tramite di questo amba- 
presentazione da parte del Governo bri- 
e dettagliato, che tratterebbe l'insieme 
del problema delle riparazioni e del risanamento finanziario della Ger- 
mania ed in pari tempo la questione dei debiti interalleati europei. 
In questa situazione, qualora effettivamente il progetto inglese affronti 
radicalmente la soluzione della questione dei debiti e ciò in modo corri- 
‘spondente ai nostri interessi ed al punto di vista da noi sostenuto, poi- 
ché in tale materia è solo il Governo britannico che può dire per la sua 
‘speciale situazione di creditore la parola decisiva, riterrei non opportuno 

che per una questione procedurale si potesse render più lunghe e com- 

plicate le conversazioni nell'intento di realizzare le eventuali buone di- 

sposizioni del Governo britannico. 

Dovremmo però insistere sul nostro progetto come base di discus- ‘ 


sione nel caso che il contenuto del progetto inglese non affrontasse so- 
stanzialmente la soluzione della questione dei debiti. 


MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta, 
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Roma, 31 dicembre 1922, ore 21.30. * 


a ._. . . re- 
Gelaleddin è venuto a dirmi che da notizie da ta n i. 
bbe che costì il giorno 4 prossimo venturo sare Pagine 
di intimazione ai turchi minacciando una pi Lo È VIE 
volessero addivenire all'immediata firma di un ni Capa 
hiesto di conoscere confidenzialmente quale sarebbe odo 
l'atteggianientò dell’Italia, aggiungendo che do egli po ai 
che saremmo disposti ad aiutare il Governo i 15 So. 
i rudente e non assolutamente palese, egli riteneva p So 
peso tuna occasione per ottenere concessioni vantaggi i 
questa OPRPI sn o economico. Mi sono riservato di peace i, lors 
reno scae perfettamente a corrente dell'ambiente del ì i e 
Li deg intendimenti delle varie delegazioni, ed egli Di du 
femuie pa ché la mia risposta non tardasse tropp'oltre. A i o 
Vinge: Pii Gelaleddin debba essere considerata con Mole pia 
(L, ‘opportuno di riferirla a Vostra Hecelcnza; a o > 
izioni di i iena co a. s 
di arri (e elia la Aelegezione turca non può 
i i nti: ; , i 
Sa de capitolazioni, abbenché ei ra 
uu cere che molto difficilmente si sarebbe giunti 2 oro 
e in cui era sempre possibile trovare una formula gira 
RE A Guesione della Tracia occidentale, pe la quale pi Pio 
nell’effettuazione del plebiscito o di un dan MODE 
wo: tione di Mossul, nella quale non è possibile SO 
; A) SE perché l'ostilità delle popolazioni con Due e 
* De Si, sassinio degli stessi membri del Governo. Sen i cata A 
sia sione rappresenterebbe, anche in considerazione dell attegg 
i i ella rottura. | 
"EG, ari RI appena avesse luogo i Ara kema- 
listi ‘Pomingesebbero la guerra in Asia anche contro he SR 
ei rato a Vostra Eccellenza se volesse Vigne e 5 Sonia 
in via nada di quanto risulta alla dele Sie ce Aaa q 
questioni e sul presumibile atteggiamento delle altre deleg ; 


MUSSOLINI 


* AL marchese Camillo Garroni. 


31 dicembre 1922.* 


S » a» e.» C) . . ” ordial- 
Vivamente ti ringrazio degli auguri inviatimi L a Lion a 
mente estendendoli a tutti, capi e gregari, forte har RR 
medesimo tempo ti comunico basterà che tu sia qui pet 
nazionale fascista. 


MUSSOLINI 





* A Italo Bresciani. (Dall’originale). 
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Roma, 2 gennaio 1923, ore 23.30. * 


Ambascia i :n è 
ziale e dia faro a comunicarmi in via confiden 
e Dergmann venga a È 
mmesso alla confe- 


tenza per esporvi pi 

È fano tedesco e ris 

; € ond : chiezinn: 
Mi ha chiesto se Governo italiano poncele alle eventuali. obiezioni, 


manda, Gli ; fosse disposto ad appoggi 

l'accogli i ho risposto che - avevo telegrafato in ii Egiare ale do. 

DEbbO far di tale domanda » nso favorevole al. 

ebbo far presente che Italia i izi 

assumere tri , per suoi tradizionali principî x 

so 0 i Larter culo lei de Bo 
: p avia a È I 

secondo le circostanze consiglino a Eccellenza Vostra di comportarsi 





; MUSSOLINI 
All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta 


feta Roma, 4 gennaio 1923, ore 12.15. * 

cevuto suoi : . : ua 

sui ca ini numeri 3 e 4. Progetto inglese per le 

inarcetabile: CH aa esposte e che Governo nina 
suini (0) M . 

rondo dii successivo conferenza voglia orientarsi 


bilità emergenti meglio consiglino È 
à fondere pareri diversi su progetto oa , tenendo conto possi- 





MUSSOLINI 
All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta 


- Roma, 7 gennaîo 1923, ore 17,* 
isogna seriamente richiamare attenzione o 


ia er Gov 

5 mento stampa francese sinistra. Combatter vg Sp age 
Ù ento. ona significa, oggi 
lana. Questa campa . 

. gna, che non esit i x 

nare pericoloso stato d'anim o a chiamare stolta, può determi- 
sindacati nizzardi : 

riviera line "i i nega fascista può avere ripercussioni 

. VETO SNA stampa fra i : "e 

compiuto. Gradirò risposta. pa francese riconosca inesorabilità fatto 


e, diffamare Partito i 
, movi- 
combattere diffamare Stato e nazione ita- 


o vasti strati popolazione italiana. Ricatto 





wr i i MUSSOLINI 
ambasciatore Camillo Romano Avezzana 


” 


Roma, 8 gennaio 1923, ore 24.* 
Suo telegramma numero 28. 


circa collaborazione ica i 
i economica in Turchia 
riserbo dare benestare alle lettere dii 





* , . È . 
All'ambasciatore Camillo Romano .Avezzana 


‘AGGIUNTE: TELEGRAMMI 279 


Bisogna però tener presente che Crowe era già informato della pre- 
senza a Parigi di Nogara per trattare l'accordo economico a tre sul piede 
di parità nei riguardi ‘Turchia in base alle conversazioni iniziate 2 Ter- 
ritet, Perciò richiamo attenzione Vostra Eccellenza su convenienza di 
non dar ragione al Governo britannico di opporci che in seguito al risul- 
tato della conferenza per le riparazioni noi abbiamo cominciato per con- 
cludere un accordo a due colla Francia con l’intendimento di non cessare 
al tempo stesso l'intesa col Governo inglese. 

Sembrami opportuno che Vostra Eccellenza parli in proposito fran- 
camente con il signor Poincaré, dichiarando che a mio giudizio non ri- 
terrei opportuno nell'interesse stesso della Francia che essa dimostrasse 
di esser la prima a compiere atti che potrebbéro poi nell'opinione pub- 
blica inglese giustificare atteggiamento di separazione da parte quel Go- 
verno. Dovrebbesi di conseguenza rinviare dichiarazione pubblica dei 
due Governi, la quale conferirebbe un definitivo carattere bilaterale del- 
l'accordo, aspettando che il Governo inglese informato dell'intesa si 


. pronunci circa la sua adesione. 


MUSSOLINI 


Roma, 10 gennaio 1923, ore 3.30. * 


Il marchese Della Torretta mi ha riferito la conversazione da lui avuta 
il 5 corrente con Poincaré e di cui l'Eccellenza Vostra è stato informato. 
Presentandosene l'occasione, ella vorrà ringraziarlo per le sue amiche- 
voli dichiarazioni, che corrispondono sostanzialmente a quelle fatte dal 
Quai d'Orsay all’Eccellenza Vostra di cui al suo telegramma del 6 cor- 
rente. Prendo atto che egli si è dichiarato disposto ad accogliere qual- 
siasi nostra proposta pe la nostra partecipazione al controllo civile che 
esso si propone installare nei bacini carboniferi della Ruhr, sulle dogane 
e sugli altri pegni indicati. nel progetto francese, nonché qualsiasi no- 
stra proposta circa rifornimenti i carbone. 

In seguito a ciò credo opportuno Piso a Vostra Eccellenza per 
sua opportuna norma punto di vista del regio Governo nei riguardi della 
situazione creatasi dopo la conferenza. 

B per noi indispensabile premunirci contro il pericolo che possa 
crearsi una cooperazione economico-finanziatia franco-germanica e con 
la nostra esclusione a nostro danno. A questo riguardo le dichiarazioni 
su accennate appaiono in massima soddisfacenti, ma occorrerà che l’Ec- 
cellenza Vostra vigili con la massima accortezza affinché a tale afferma- 
zione di principio faccia seguito una corrispondente attuazione pratica. 

La nostra adesione immediata alla richiesta d'invio di tecnici ita- 


- liani ‘per il controllo del bacino carbonifero della Ruhr è prova del no- 


stro intendimento di continuare in quella direttiva che ci accostò alla 
conferenza alla tesi francese, ma non risultandoci finora in modo pre- 
ciso il limite del programma francese verso la Germania insolvente, pur 
riaffermando nostra solidarietà in questa prima fase, dobbiamo riservare 


all'esame delle circostanze successive la misura di questa solidarietà. Né 





* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


| può derivare il cosiddetto fronte unico continenta 
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dobbiamo dimenticare che bisognerà tener conto dell’atteggiamento in- 
glese nell’ulteriore svolgersi dell’azione della Francia. 

Credo opportuno aggiungere che la situazione che va' creandosi in 
Oriente per la sua inevitabile connessione cogli avvenimenti odierni sul 
o può influire sull’atteggiamento degli Alleati nelle varie questioni 
pendenti. 


Il presente telegramma fa seguito con numero successivo. 


Lo ì 1 MUSSOLINI 


Roma, 10 gennaio 1923, ore 3.30. * 


Seguito telegramma numero 95 **. 
Credo poi utile esporre a Vostra Eccellenza pensiero fondamentale 


‘ del Governo italiano acciocché ella possa trarne norma per esprimere 


Poincaré nostre idee di massima sulla situazione quale è venuta deter- 
minandosi dopo insuccesso conferenza di Parigi. Governo italiano ap- 


| prova solidarietà morale e tecnica con la Francia, solidarietà che logica- 


mente dipende dal fatto di avere respinto il poco inglese, e da cui 
È 

Il Governo italiano sente lealmente l'obbligo di manifestare al Go- 
verno francese i suoi dubbi e i suoi timori sulla utilità pratica di ope- 
razioni di carattere militare; le sue preoccupazioni sulle conseguenze 
d'ordine sociale, dovute all’azione interferente delle organizzazioni so- 
cialiste; e finalmente la convinzione che l'avanzata nella Ruhr non ri- 
solve ma potrebbe piuttosto complicare ed esasperare il problema delle 
riparazioni. Di fatto l’avanzata nella Ruhr non sposta i termini fonda- 
mentali della situazione. La Germania quasi certamente non modificherà, 
anzi cercherà di aggravare il suo atteggiamento negativo. Bisogna pro- 
spettarsi il problema nelle sue linee storiche, non in quelle delle imme- 
diata contingenza. ì 

Il problema riparazioni-debiti, oggi come ieri, termine di un binomio 
inscindibile, poteva avere una soluzione inglese. se l'Inghilterra avesse 
accettato il memorandum italiano, ma ora con l’assenteismo inglese il 
problema non può avere che una soluzione diretta con la Germania, cioè 
mediante un. accordo continentale, nel quale, poste talune condizioni; 
deve entrare anche la Germania stessa. 

L'azione dell’Italia potrebbe dirigersi a prospettare questa soluzione 
‘continentale del problema, soluzione che è già affiorata in talune zone 
dell’opinione subblici francese. Italia, Belgio, Francia, Germania dovreb- 
bero costituire il blocco continentale d'ordine economico, i cui vantaggi 
sono evidenti. È ovvio che per essere ammessa in questo blocco, la Ger- 
mania dovrebbe impegnarsi a pagare un congruo numero di miliardi. 
Ciò sarebbe forse un mezzo di porre un freno alle correnti di programmi 
economici inglesi, mentre una splendid isolation potrebbe’ dla ne riu- 
scire forse assai pericolosa per l’esistenza dell'impero britannico stesso. 
Questo sindacato economico occidentale potrebbe anche iniziare o favo- 





* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
** (293), 
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rire un utile atteggiamento nei riguardi della Russia, mentre potrebbe 
forse assicurare insieme con la prosperità un lungo periodo di pace al- 
l'Europa. Né vi è dubbio che questa intesa economica avrebbe le mi- 
gliori impressioni in America. Jem ; 

Prego Vostra Eccellenza di voler tenermi informato assiduamente su 
svolgimento situazione, 


MUSSOLINI 


Roma, 12 gennaio 1923, ore 2. * 


Suo telegramma numero 53. 

Intendimento Governo francese di porre missione di controllo per 
carbone Ruhr, sia pure in un primo tempo sotto dipendenza comandante 
forze militari, muta completamente carattere civile detta missione per 
cui partecipazione ingegneri italiani fu richiesta. Non credo perciò poter 
acconsentire dopo aver esplicitamente manifestato mio giudizio circa inef- 
ficacia misure militari e possibilità che queste aggravino situazione e sulla 
convenienza che siano evitate anche nell’interesse della Francia. 

Se Governo francese ritiene utile che suoi funzionari civili tengano 
contatto con le sue autorità militari, potrà ciò ottenere impartendo agli 
uni ed alle altre opportune istruzioni, ma è necessario che commissione 
controllo rimanga formalmente indipendente da ogni ingerenza militare. 

Opportunità che commissioni carboni Ruhr vengano dipendere alta 
commissione renana sarà esaminata allorché operazioni assumeranno ca- 
rattere pegno in seguito concessione moratoria. ) 

Per quanto concerne misure che Governo francese intende adottare 
circa gestione miniere, stimo che in via preliminare Vostra Eccellenza 
debba al più presto ottenere impegno dal Governo francese: ’ 

4) che ci vengano annualmente forniti gli stessi quantitativi di car- 
bone riconosciuti sinora dalla commissione riparazioni; . 

5) in caso di eventuali negoziati francesi o franco-belgi da una 
parte e tedeschi dall’altra, sia fra Stati che fra gruppi finanziarî, nessuna 
combinazione possa aver luogo senza che l’Italia vi possa concorrere in 
modo da prevenire ogni pregiudizio a nostre industrie dipendenti per 
acquisti da quelle franco-tedesche che stabilissero fra loro una qualsiasi 
solidarietà di interessi. | 

Le due formule suggerite dal Governo francese di cui al suo tele- 


. gramma numero 53 sono da escludersi. ; 


A parte quella per cui avremmo la direzione delle ligniti che ci inte- 
ressa scarsamente, osservo per l'altra che valore dei voti in seno com- 
missione della Ruhr non dovrebbe essere diverso da quello in seno alla 
commissione riparazioni se le sanzioni oggi in questione si devono in- 
tendere, come il Governo francese mostra di volere, quali una deriva- 
zione della clausola del Trattato. 

Per tutte le questioni tecniche di cui al presente telegramma auto- 
rizzo Vostra Bieellenzi a introdurre varianti nelle mie istruzioni se d’ac- 


‘cordo con la delegazione italiana commissione riparazioni. 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana, 
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Roma, 12 gennaio 1923, ore 15.30. * 


Ampiezza e carattere operazioni militari francesi nella Ruht nonché 
atteggiamento germanico inquietano profondamente l'opinione pubblica 
italiana. Dalle notizie a nostra conoscenza apparte che il territorio occu- 
pato è assai più vasto di quanto si era fatto credere e nessun dubbio ormai 
sussiste nel pubblico sul prevalente carattere militare dell’operazione. 
Rinnovo i miei dubbi sull’utilità della medesima, I risultati finora acqui- 
siti sono i seguenti: ritiro degli ultimi scaglioni di truppe americane; 
accentuazione dell’assenteismo inglese; ricostruzione del blocco ‘regionale 
germanico con manifestazioni, quali quella della giornata di lutto na- 
zionale, IenlicoIti fuga del Koblensyndicat; fornita l'occasione alla 
Germania di accusare gli Alleati di violazione del trattato di Versailles e 
aumento dello stato d'incertezza morale ed economica che paralizza la 
vita europea. Ciò considerato, io credo che compito dell’Italia, anche e 
vorrei dire soprattutto nell'interesse della Francia, sia quello di insistere 
perché dopo l'occupazione militare, che così grande perturbamento ha 
suscitato nel mondo, si cerchi il mezzo per addivenire ad un accordo 
diretto continentale limitato ora al tema moratoria e riparazioni. Questo 
accordo non dovrebbe essere interpretato in senso antinglese, anche se 
l'Inghilterra fosse in un primo tempo ufficialmente estranea alla sua ela- 
borazione. 

In base a quanto sopra le ho esposto per opportuna norma, ella vorrà 
avere d'urgenza un colloquio col signor Poincaré, riconfermandogli il 


nostro punto di vista, dal quale non è possibile allontanarci e facendogli 


comprendere che egli farebbe male a forzare la situazione in modo da 
far diventare più grave e manifesta la nostra diversità di atteggiamento. 


MUSSOLINI 
* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


r 


i Roma, 12 gennaio 1923, ore 16.30. * 


Pel discorso ch’'ella pronuncerà banchetto offertole 23 corrente, fissi 
i seguenti punti : 

1) L'ordine interno è completamente ristabilito in Italia. 

2) Tutte le milizie di partito sono state sciolte e quella fascista 
passa agli ordini dello Stato. 

3) Îl Governo non è dittatoriale perché non ha sciolto il Parla- 
mento, al quale verranno sottoposti nel prossimo febbraio i grandi pro- 
blemi di ordine internazionale, fra gli altri le convenzioni Washington. 

4) Rispetto leale ai trattati e politica equilibrio europeo. 

5) Rigide economie e tagli energici alla burocrazia, 

6) Aumento delle entrate e maggiore produttività operaia; gli scio- 
peri cessati da tre mesi completamente. 


* All'ambasciatore Gelasio Caetani. 
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7) Speranza che gli Stati Uniti apriranno un varco più largo alla 
emigrazione nostra qualificata. CN DI . 

8) Riconoscimento che i debiti vanno pagati quando ci sia la possi- 
bilità di farlo. ORE) NE 

9) Invito agli americani di visitare l’Italia per controllare che l'ordine 


e la tranquillità sono assoluti. 
MUSSOLINI 


Roma, 14 gennaio 1923, ore 19.30, * 


Bisogna trovar modo far pubblicare dai giornali smentita circa erra- 
tissime, tendenziose interpretazioni stampa inglese per atteggiamento Ita- 
lia questione Ruhr. Atteggiamento italiano è molto più vicino quello 
inglese che a francese. Mai si è proposto da parte italiana blocco con- 
tinentale antinglese. Proposta assurda per evidentissime ragioni, sibbene 
esercitato azione moderatrice verso Francia. Insieme Consiglio propone 
accordi con Germania, il che non contrasta affatto atteggiamento serbato 
Inghilterra. Pregola richiamare vivamente attenzione Foreign Office su 
tali pubblicazioni, che partono da premesse assolutamente fantastiche e 
che possono turbare relazioni fra due popoli. Governo inglese, che do- 
vrebbe essere a giorno grazie sue comunicazioni e a quelle ambasciatore 
inglese a Roma su reali intenzioni Governo italiano, avrebbe dovuto già 
intonare stampa inglese secondo verità fatto documentata. Prego agire 
massima sollecitudine possibile. 

MUSSOLINI 





* All’incaricato d'Affari Gabriele Preziosi. 


Roma, 14 gennaio 1923, ore 23.30. È: 


Suo telegramma riservatissimo numero 45. . . 
Nei miei telegrammi precedenti, specialmente ai numeri 112 e 168, 
ho accennato agli argomenti che rispondono alle osservazioni non giu- 
stificate del signor Crowe. Non è concepibile sua affermazione che iso- 
lamento Gran Bretagna possa sotto qualsiasi punto di vista attribuirsi 
comunque all'Italia. È piuttosto il Governo ee che con il suo ni 
giamento di assoluto disinteressamento dopo la conferenza di Parigi ha 
messo l'Italia in una situazione difficile e delicata. Malgrado che l'Italia 
si trovi e per le sue finanze e per la questione del carbone in una posi- 
zione ben diversa dall'Inghilterra, il Governo italiano non ha esitato, a 
differenza del Governo inglese, a svolgere azione di freno e di modera- 
zione sia nei riguardi della Germania, sia soprattutto nel premere accioc- 
ché il Governo francese non facesse altri passi di distacco verso Governo 
inglese. Il regio Governo ha dovuto consentire l'invio di due suoi inge- 
neri al controllo civile dei bacini carboniferi della Ruhr, perché non 
avendo l’Italia materie prime, era assolutamente indispensabile premu- 
nirsi contro il pericolo ancora sovrastante di una intesa economico finan- 


‘ * All’incaricato d'Affari Gabriele Preziosi, 


284 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


ziatia franco-germanica a suo danno e dalla quale essa venisse assoluta- 
mente esclusa, 

D'altronde, fin da quando ho assunto la responsabilità del Governo, 
ho manifestato inedito di realizzare più intimi accordi con la 
Gran Bretagna e questi miei intendimenti confermo, malgrado che da 
parte britannica si siano avute sinora soltanto favorevoli accoglienze for- 
mali. L'Italia non può non provvedere alla tutela dei propri interessi 
e finché non sia realizzata, come desideriamo, un’intima collaborazione 
anglo-italiana, è necessario che il regio Governo provveda per conto suo, 
secondo le circostanze meglio lo consiglino, nel suo particolare interesse. 

Vossignoria si valga di questi concetti per chiarire sollecitamente 
nostre direttive che non sembrano siano giustamente valutate da codesto 
Governo. 


MUSSOLINI 


Roma, 17 gennaio 1923, ore 1.* 


Incaricato d'Affari di Francia è venuto a comunicarmi che gli indu- 
striali della Ruhr hanno dichiarato di aver ricevuto ordine dal Governo 
del Reich di non consegnare più carbone. Il Governo francese osserva 
che il cancelliere Cuno non si contenta più di rifiutare di pagare agli 
industriali il carbone delle riparazioni, ma impone a questi d non con- 
segnarne più. Il rifiuto di pagare, esso osserva, costituiva già una man- 
canza al trattato, ma il rifiuto di consegnare costituisce una mancanza 
anche più grave. Poincaré domanda alla delegazione francese commis- 
sione riparazione di far constatare ciò. È inammissibile, egli aggiunge, 
che la Germania prenda pretesto da misure applicate a cagione di una 
inadempienza per commettere nuove mancanze e violare audacemente il 
trattato. Il Governo francese domanda la solidarietà di quello italiano 
per la constatazione alla commissione riparazioni. . 

D'altra parte il regio ambasciatore a Berlino telegrafa : 


« Commissario di Stato per il carbone ha emanato divieto di fornire carbone 
e cock alla Francia ed al Belgio anche nel caso di pagamento anticipato. In seguito 
a tale divieto commissione ingegneri avrebbe dato ordine di dare carbone per 
fiparazioni, ma proprietarî miniere avrebbero dichiarato non intendere confor- 
marsi a questo ordine », 3 


Dalle notizie che precedono Vostra Eccellenza si renderà certamente 
conto della nostra delicata situazione, in quanto non è possibile non rico- 
noscere alla commissione riparazioni la constatazione di nuove mancanze 
da parte della Germania, mentre abbiamo da essa l'assicurazione che il 
carbone sarà continuato a fornire all'Italia. na 

Telegrafo a Berlino per cercare di dissuadere Governo tedesco dal- 
l'inoltrarsi più oltre nella via della rappresaglia, che può indubbiamente 
condurre ad uno stato di tensione irreparabile prima di avere accertato 
in ogni modo impossibilità di giungere comunque ad accordi, sperando 
ancora che Governo inglese possa unire i suoi sforzi ai nostri per ten- 
tare di giungere ad un accomodamento. 





* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
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Intanto Vostra Eccellenza vorrà regolarsi in modo da non negare la 
nostra solidarietà nel punto di vista francese, evitando, per quanto pos- 
sibile, che le dichiarazioni del nostro delegato nella commissione pa 
razioni aggravino la nostra posizione vis-d-vis della Germania sino 
punto da sospendere la fornitura di carbone. 

Si tenga in contatto con Salvago. 

MUSSOLINI 


Roma, 17 gennaio 1923, ore 1.* 


Ho comunicato alla regia ambasciata a Londra suo CErIRI pai 
mero 79. Ho aggiunto non aver difficoltà che speranza SS a Hana 
Eccellenza circa possibile azione Inghilterra a Berlino fosse pres ni 
al Foreign Office a nome Governo italiano, che volentieri vi aa sai 
per quanto gli è possibile. Naturalmente occorrerebbe agire con la 


“sima urgenza. ati 
Ho bo telegrafato a Bosdari di collaborare nei limiti delle nostre 


possibilità all’azione di quel suo collega britannico qualora questi rice- 
vesse dal suo Governo istruzioni in proposito. 
MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


‘Roma, 17 gennaio 1923, ore 23.30. * 


Ambasciatore di Germania mi comunica quanto segue: 


« Per evitare incidenti tra la popolazione germanica, profondamente agitata 


‘in seguito alla occupazione della Ruhr, il Governo germanico ha pregato che i 


membri della commissione di controllo interalleata attualmente vogliano wr 
ogni possibile riserva, rinunziando alle azioni di controllo e di ispezione i 
mostrandosi in divisa, perché il Governo non è in grado di nti S. 
zionatamente la loro sicurezza. Qualora avvenissero degli incidenti, to DIRO 
germanico deplorerebbe particolarmente se dovessero venire implicati 08 i soa 
ciali italiani. Esso sarebbe estremamente grato al Governo italiano se cr ; 
valere la propria influenza presso ia commissione interalleata nel senso che veng 
osservata la riserva domandata dal Governo germanico ». . 


Prego Vostra Eccellenza di dare istruzioni ai nostri controllori sn: 
ché le raccomandazioni del Governo germanico siano tenute ra ; 
‘ in considerazione della delicata situazione in cui l’Italia si trova nel con 

co-tedesco. | 

O poi difficoltà affinché Vostra Eccellenza si ch dele 
influenza presso la commissione interalleata affinché la condotta DI at 
componenti sia tale da evitare ogni incidente, le cui consegue 
l’attuale momento possono essere particolarmente gravi. 
i MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Alessandro De Bosdari. 
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[17 gennaio 1923.] * 


i Se che Dole politica estera impediscano parteci- 
€ vostra grande manifestazio issi i 
e ne purissimo martire Fe- 
c . Oggi, che con la marcia su Roma il iasmò 
il nostro martire purissi i avvi ive eri 
ostro mo si avvia a diventare realtà storica, | 
moria giganteggia ancor più i animi di ‘tatti i fascisti, dal capo al 
gig fr più negli a i 
pa pi gli animi di tutti i fascisti, dal capo al 
ca Spalle sua tomba i fiori della mia devozione e del 
ntre invitovi a giurare, nel di i i 
uo: , m inv rare, nome di Federico ‘Guglielmo 
orio, che voi tutti sarete obbedienti alle nuove e più dure dicifline 


& 


MUSSOLINI 


* AI Direttorio del E: io di Pr: 1a i 
pag. 205). ascio Si Prato, (Da: MARIA LUISA FLORIO — Op. cit. — 


Roma, 18 gennaio 1923, ore 2.30, * 


i Pigna dia nella Ruhr prende ogni giorno ‘delle proporzioni più 
Li carattere puramente militare. Le truppe franco-belghe sono arrivate a 
und, avendo già oltrepassata la zona neutra, dove, in seguito al trattato di 


Versailles i ò 
es, la Germania non può mantenere alcuna forza militare, Quindi oltre- ‘ 
; A 


as i 
L- a o truppe SODI dovranno aspettarsi di trovare delle 
% overno tedesco ha comunicat i i 
n i È cato quanto sopra ai Governi 
ncese e belga e prega in pari tempo il Governo italiano di avvisare esso pure 


i suddetti Governi affinché avan al i i 
E È 1 zata si arresti ace do (6) i i 
| Il 1 . * di , fi: n notare tutto il pericolo 


a E Eccellenza di Vi comunicare d'urgenza quanto pre 
overno, attirando la sua attenzi i i 
cod ione sulla gravità dell 
comunicazione che accenna ibilità di tà 
alla possibilità d fli 
truppe franco-belgh i i «un conflitto armato fra 
ghe e truppe tedesche. Ella vorrà f 
mia che l'assoluta inazi Te aa 
i one della Gran Bretagna di f i 
zione grave non può trova ER aaa 
l re sufficente giustifi i 
ANT i vare SU giustificazione nella divergenza 
a le riparazioni, giacché i Ù 
1 ved | . pur conservando il i 
vista, il Governo britannico p Ù Cone 
ì nnico potrebbe, come t di i i 
da 0 br , come tenta di fare il Governo ita- 
n ee si Hana spe Pao presso i due contendenti, Ed è 
ssenteismo il Governo di Lond i 
responsabilità di fronte all’E : TRE a 
I uropa ed all'umanità int 
Si € topa à intera. Spero ancora che 
verno inglese voglia associarsi ad una azione Siodersuice a Berlino 


ed a Parigi per scongi i i i 

giurare il pericolo che. si giunga 
. . . i 2 

Attendo sue comunicazioni. SERA 


MUSSOLINI 





All’ambasciatore Gelasio Caetani e all’incaricato d'Affari Gabriele Preziosi 
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Roma, 18 gennaio 1923, ore 2.30. * 


Situazione nella Ruhr nonché eventualità di più vaste complicazioni 
orientali rendono sempre più delicata posizione Italia, dato il carattere 
e la portata dell'adesione italiana alla tesi francese e dati i rapporti italo- 
tedeschi. 

Compito e interesse supremo dell'Italia è che la situazione nella - 
Ruhr sia al più presto risolta, anche perché mancata o diminuita produ- 
zione di quel bacino carbonifero potrebbe influire gravemente su ferrovie 
Marina e industria italiana, I quindici giorni di tempo prima della sca- 
denza della nuova dilazione devono essere utilizzati per risolvere o avviare 
soluzione problema. | 

L'azione diplomatica dell'Italia non può essere non orientata a deter- 
minare il più rapidamente possibile una soluzione pacifica dell’attuale 
conflitto. Mentre ambasciatore italiano a Parigi opera nel senso di frenare 
l’azione militare della Francia, mentre ambasciatore italiano a Londra ha 
ricevuto nuove e più pressanti istruzioni per sollecitare Inghilterra ad uscire 
dal suo assenteismo, è necessario che Vostra Eccellenza esplichi analoga 
azione in senso pacifico e conciliatore nei confronti della Germania. Vostra 
Eccellenza deve significare al signor Cuno che resistenza tedesca offre 
motivi per accentuare azione francese in senso sempre più militare e 
politico. Solo l'apertura di negoziati che riportino' questioni sul terreno 
prettamente economico riparazioni, può evitare tentativo smembramento 
territorio tedesco vagheggiato taluni circoli militaristi nazionalisti francesi. 
Se Governo tedesco entra questo ordine idee, Governo italiano intensifi- 
cherà sua azione presso Governo francese per indurlo accettare apertura 

negoziati, su basi da stabilire. Prego informarmi telegraficamente risultato 


passo. 
MUSSOLINI 





* All'ambasciatore Alessandro De Bosdari. 


Roma, 18 gennaio 1923. * 


(Per Londra). Comunicole testo telegramma mandato ambasciatore ita- 
liano a Parigi. i ; . 
(Per tutti). Data perdurante gravità situazione dovuta reciproca in- 
transigenza francese-tedesca, nonché pericolo ulteriori complicazioni sino 
| all’irreparabile, ritengo opportuno che Vostra Eccellenza indaghi imme- 
diatamente se sarebbe gradita Governo Parigi formale azione conciliativa 
Italia. Le basi potrebbero essere le seguenti : 1 
1) Ritiro immediato delle truppe franco-belghe dal bacino della Ruhr 
qualora da parte della Germania si accetti controllo interalleato sui pegni 
produttivi secondo il memorandum italiano di Londra. . 
2) Una moratoria adeguata per i pagamenti in danaro, da stabilirsi 
dalla commissione delle riparazioni prima del 31 gennaio. 
3) La sollecita convocazione di una conferenza interalleata per riesa- 





* Agli ambasciatori Pietro Tomasi Della Torretta e Camillo Romano Avezzana. 
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minare il problema globale debiti- 
minatasi in questi ultimi tempi. 
Voglia farmi conoscere colla 


riparazioni secondo la situazione deter- 


È ( più rapida sollecitudine risultati . 
(Per Londra). Voglia Vostra Eccellenza indagare con la Sai 


i Oo britannico sia in massima disposto ad associarsi 
nà a pIOP>: a di mediazione italiana. Nel caso favorevole ella potrebbe 
p re se Inghilterra disposta aderire basi proposte Italia 


MUSSOLINI 


Roma, 20 gennaio 1923. * 


né ecgnime Gabinetto segreto numero 104. 
uan ‘i inviarle ulteriori istruzioni, mi affretto osservare di non 
A igania mu dalla comunicazione fattagli da Vostra Eccellenza 
pri DI e Sca ini 15 **, Poincaré abbia potuto avere 
P osta di mediazione partisse d i 
Li i la2 partisse dalla Germania. 
e US fatto pico cenno nel mio telegramma ha 
e Governo francese, Trattasi i 
n £ asi semplicemente, come ho 
elegrafato, mio pensiero, maturatosi a d vità 
gi ] ro, «causa della gravità della 
a eo LA soltanto dato musce alla 
a perché indagasse disposizioni G i 
nico, ma non ne ho nemmeno d Izi SDA e RE 
ata notizia alla ambasci i 
SI r t la ambasciata a Berlino. Na- 
Imente non avrei voluto fare pratiche di qualsiasi genere colà d- 


p 
r 


MUSSOLINI 


* All'ambasciat i 
doh sciatore Camillo Romano Avezzana. 


Roma, 25 gennaio 1923, ore 1,* 


Ho preso visione con molto interesse dei su 


‘731, 732 e 749 e concordo nell oi telegrammi ai numeri 


31, 73. e sue osservazioni e nel 
Jo i i oni e nelle sue propo 
modifiche al progetto di moratoria francese, aggiungend nà da 
punto in cui stanno le cose potrebbesi prolungare per do i 
. . » . . 10 iù m £ 
quo sno » gini di maggiori pagamenti fra e 
sd AA seo € spesa preoccupazioni di Vostra Eccellenza ‘circa 
e da parte della commissione delle riparazioni della 
ist ia misure ## nella Ruhr. Delegazione italiana dovrà 
st secondo direttive da lei espost 
soprattutto che regio Gove a 
rno, mentre vuole evitare i 1 
ii o , evitare IN questo momento 
rancia, non può ammettere di ili 
pet cia, A e di assumere corresponsabilità 
uali non ha aderito e che anzi incipi - 
anzi ha fin da i 
di i rincipio espli- 
amente sconsigliato. Tenga anche presente nelle dusiuoni sile ai 





* Al delegato italiano alla issi 
Ra - dc Si 
se A issione per le riparazioni a Parigi, mar- 
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Governo italiano intende in genere conformarsi alle linee esposte nel suo 
memorandum presentato a Londra, specialmente per ciò che concerne le 
aranzie. Sembrami anzi che la discussione su questa parte del progetto 
rancese potrebbe prestarsi a chiarire i limiti e la portata degli intendi- 
menti della Francia circa le misure da adottare a titolo di pegno durante 
la moratoria, ciò che riterrei conveniente anche nel suo interesse, per 
chiarire la sua posizione di diritto nei riguardi dell’opinione sibblica 
mondiale. 
Sarà utile che Vostra Eccellenza si mantenga in costante contatto col 
barone Romano Avezzana, in modo che la loro azione si svolga in asso- 
luta connessione. 


MUSSOLINI 


Roma, 25 gennaio 1923, ore 1. * 


Testo preambolo proposto da Poincaré, oltreché portata di politica 
generale cui gravità giustamente fu rilevata dalla Eccellenza Vostra, 
Offre anche inconveniente immediato di non prestarsi opportunamente 
per il suo marcato. carattere bilaterale come introduzione ad un atto 
il quale nell’intenzione delle parti contraenti deve poter rimanere aperto 
all'adesione inglese ove questa abbia ad effettuarsi. Per quanto tale ade- . 
sione possa anche non avvenire e-per quanto indubbiamente accordo 
colla Francia, rappresenti già notevoli tutela nostri interessi di pene- 
trazione in Turchia, è tuttavia evidente opportunità che accordo stesso 
si concreti in termini tali da poter essere presentato Inghilterra, dando 
la minima possibile impressione di uti accordo a due che tenda eventual. 
mente a far senza di lei, Continuo a ritenete che, anche tenendo presente 
situazione generale e specie sul Reno, la Francia abbia forse anche più di 
noi ‘interesse a non dare questa impressione, come già telegrafai prece- 
dentemente a Vostra Eccellenza. 

È quindi opportuno Vostra Eccellenza faccia di nuovo presente a 
Poincaré questa obiezione, mettendo specialmente in luce il valore che 
essa ha per gli stessi interessi francesi, sia generali in Europa che parti- 
colari in Anatolia. ; 

È quindi evidente che per queste considerazioni la scelta definitiva 
della formula del preambolo dovrebbe dipendere in sostanza dall’adesione 
o meno dell'Inghilterra all'accordo, poiché tale eventualità, determinando 
di fatto il carattere e l'estensione dell'accordo, determina di conseguenza 
anche quello del preambolo medesimo. Pare quindi al regio Governo che 
la mieliore soluzione e insieme la più riguardosa per l'Inghilterra sarebbe 


' di addivenire alla firma o allo scambio delle note lettere, lasciando in 


sospeso il preambolo, il quale verrebbe definitivamente redatto appena si 
conoscano le decisioni inglesi o regolandosi a secondo della loro natura. 
Attendo notizia sui risultati suo colloquio con Poincaré. 


MUSSOLINI 





. * Agli ambasciatori Pietro Tomasi Della Torretta e Camillo Romano Avezzana. 


19. - XXXV. 
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Roma, 26 gennaio 1923, ore 20.,* 


Suo telegramma numero 154, 

Rincrescimento dimostratole da Poincaré a proposito di un preteso 
passo da me fatto presso il Governo di Washington non può non di- 
pendere se non dalla forma adoperata nella comunicazione fatta a Parigi 
di tale notizia, forse per trarne occasione di riappoggiare la proposta 
della commissione dei Banchiec: già respinta dalla Francia. Vostra Eccel- 
lenza ha benissimo risposto al signor Poincaré inquantoché, per ciò che 
ci riguarda, trattasi di una azione assai generica svolta dall’ambasciata 
italiana a Washington. Ella vorrà chiarire al signor Poincaré che quel- 
l'ambasciata, come quella di Londra, è stata da me tenuta al corrente 
della situazione e dei pericoli che essa presenta per l'atteggiamento as- 
sunto dalla Germania, quando si giunse all'occupazione di Dortmund. 
Votrà aggiungergli che fu da me in conseguenza incaricata di richiamare 
l’attenzione del Governo degli Stati Uniti sulla gravità di tale situazione, 
e di chiedergli se esso non ritenesse come me opportuno di uscire dal- 
l'atteggiamento d’indifferenza. La conversazione del nostro ambasciatore 
non riuscì ad un risultato concreto. Vostra Eccellenza avrà rilevato dal 


telegramma 337 la risposta del Governo degli Stati Uniti e come sia stato 


appunto esso a parlare di sola azione presso il Governo francese, con 
osservazioni non molto simpatiche per 1 Francia. Le aggiungo che mi 
decisi ad autorizzare la conversazione del nostro ambasciatore allo scopo 
di metter bene, avendomi egli riferito che nei circoli americani vi era 
un grande sentimento di irritazione contro la Francia. 

Vostra Eccellenza troverà modo in questa occasione di far rilevare 
al signor Poincaré necessità di stare molto in guardia contro le infor- 
mazioni date da terzi che possono travisare in un momento così delicato 
qualche circostanza dando luogo a pericolosa ripercussione. 


MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana, 


Roma, 26 gennaio 1923, ore 20.* 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 36. 

Mancata ammissione operai italiani nella Ruhr, che del resto vi si 
dirigevano indipendentemente dagli avvenimenti correnti, fu intesa solo, 
secondo chiarimenti fornitimi da questo ambasciatore di Germania, ad 
impedire che arrivo operai stranieri accrescesse eccitazione animo operai 
tedeschi Incidente destituito qualsiasi importanza. 

Circa pretesa contraddizione nostro atteggiamento, mi riferisco miei 
telegrammi e confido opportuna opera Vostra Eccellenza rettificare giu- 
dizî codesta stampa, cui non sarà nemmeno sfuggito come Inghilterra, 
pur disinteressandosi ufficialmente conflitto franco-tedesco, non si oppone 
applicazione sanzioni nella zona occupata dalle truppe inglesi che riman- 





* All’ambasciatore Gelasio Caetani. 
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5000 sul Reno. Codesta opinione pubblica dovrebbe rendersi conto dif- 


coltà nostra posizione in attuale critico son delle LS E 

i i itti tela dei nostr ( 
ma affrontiamo per la legittima tu I 

a opera di freno : di moderazione presso le due parti contendenti. 


MUSSOLINI 


Roma, 26 gennaio 1923, ore 24.* 


Prego comunicare ministro Attolico, il quale arriverà bòtel Maurice 

omani : Ì . . . . . . ) CI a 

d « Circa probabile azione Branting, cado a ng ara 
igli ima semplicemente desi i 

rale e sua che Consiglio esprima j l Sir 
i i i Francia e Belgio. Sarei anzi 

di contatti fra Inghilterra, Italia, } Bel N00 

fosse sicuri del suo successo. 
tale proposta fosse fatta se si 1 suc ; 
n E reglierò ad ogni modo l’on. Salandra di ispirare sua azione » 


MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Camillo Romano. Avezzana, 


Roma, 29 gennaio 1923, ore 15.30.* . 


i Vosti 7. 
elegramma di Vostra Eccellenza numero 97. . n 
Nell'opera di valorizzazione del nostro srcsgialo Polo da 
i ‘azione con 
di trovare un comune terreno per un | 
ca Vostra Eccellenza potrà Cron Si s 90 
l’attitudine assunta da. Vv 
gv ie, d lato, e la conseguente astensione del- 
tedesche, specie operaie, da un i te) Ln 
"azione 7 o sempre più le possibilità. 
l’azione francese dall'altro, diminuen. 1 po 
ioni i d intensificando il numero ed | : 
razioni tecniche, ed aumentando ed | : ce ne 
ioni politi a ridurre la funzione 
delle operazioni politico-militari, tendono a ridur ; 
data tecnici a quella di semplici osservatori, sicché la colAPorazione 
italiana, che fin da principio fu limitata so. stretto campo tecnico, 
“mi i tto. 
inore attuazione o non la trova alta! tia : _ 
o i conto l'attitudine assunta dall'Inghilterra nei riguardi da 
zata francese, continuando essa a mantenere in Germania le proprie z ppe 
e. dato il consenso nella zona inglese all’esplicazione, pur con le p 
> 


* recenti restrizioni, delle operazioni degli Alleati, sa al - 
‘ senteismo », di fronte al crescente carattere militare dell'azione ; 
Li 


contenuto più largo di quello che il Governo di Londra FORD pl 
sue dichiarazioni. E il linguaggio tenuto dall’ambasciatore ogl ia) 
a Parigi a quel Governo (suo telegramma SILA) mi sembr 

costì ce se ne renda per ettamente conto. Solta 
PIT iobianenie esiste dal lato politico da sione dice 

i 2 È 
ia e Inghilterra, maggiore che non tra Italia e Fr ; nt 

ai delle sure franco-belghe, e che il verificarsi del ritiro delle 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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truppe inglesi dal Reno potrebbe rendere ancora maggiore; giacché non 
può dissimularsi il valore politico della presenza di truppe, se anche essa 
si ricollega ad una situazione anteriore al presente confitto. L'Inghil. 
terra, che per ‘ga fatto si trova un punto più in là di noi, qualora 
la eventualità del ritiro si avverasse, verrebbe ad avere, come l’Italia, 
soltanto dei rappresentanti o degli osservatori sul Reno. — 

È invece da considerare il divario tecnico fra i due Governi, circa il 


modo di risolvere sul terreno pacifico il problema delle riparazioni e dei 


debiti. i 

Ma tale divario, le dure vicende di questi giorni, coi loro pericoli 
ravissimi, dovrebbero indurre a considerare con maggiore buona vo- 
ontà per superarlo, allo scopo di completare quel riavvicinamento dei 
due punti di vista italiano e inglese, che sta operando già la forza degli 
avvenimenti. 

Vostra Eccellenza sa come da parte mia sia sempre stato fermo inten- 
dimento di realizzare in genere una più estesa collaborazione con l’In- 
SIISna e come in questo intendimento io permanga. Non sarà quindi 

a parte del Governo italiano che verranno posti ostacoli per giungere 
ad un completo riavvicinamento dei punti di vista italiano e inglese nelle 
presenti delicate contingenze e conseguire una opinione concorde, che 
potrebbe immensamente giovare alla causa della pace. 


MUSSOLINI 


Roma, 31 gennaio 1923, ore 15.30.* 


Il presente telegramma fa seguito a quello precedente numero 468, ** 
In merito alla richiesta delta. che spero inesattamente riferita da 
Ruspoli, debbo ricordare che voto favorevole delegato italiano per le 
constatazioni dell'inadempienza generale collegata all’atteggiamento as- 
, sunto dal Governo germanico con la sua nota 13 gennaio, non era stato - 
EA aa da me autorizzato. Né riesco a rendermi conto del signi- 
cato e della portata che si vorrebbe dare a codesta comunicazione di 
avvertimento al Governo germanico. 
Dagli ultimi suoi telegrammi deduco che ella si rende perfettamente 
conto del punto di vista del Governo, che cerca di fare il possibile, nella 


delicatezza della situazione, per la tutela degli interessi italiani. Vostra 


Eccellenza saprà quindi regolarsi secondo le circostanze meglio consentono. 
Le confermo-che ancor oggi regio Governo, pur non ritenendo possi- 
bile un distacco dalla Francia, vuole in modo assoluto evitare qualsiasi 
corresponsabilità negli avvenimenti. 


MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana, 

#* Con tale telegramma (il cui testo integrale non è ancora noto), in pari 
data, ore 10.45, Mussolini aveva comunicato «la richiesta del Governo belga, 
trasmessagli dal Ruspoli, perché il Governo italiano si associasse alla dichiara- 
zione franco-belga relativa alla necessità di bloccare l'invio del carbone dalla Ruhr 
in Germania ». - 
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Roma, 31 gennaio 1923, ore 17.30. * 


Suo telegramma numero 181. . 

Vostra Eccellenza vorrà ringraziare Poincaré della deferenza che di- 
mostra nel riconoscere fondatezza mie obiezioni. Gli faccia osservare che 
obiezioni medesime non si riferiscono tanto a questa o quella formula di 
redazione, quanto e necessariamente alla opportunità e convenienza di 
redigere un qualsiasi preambolo prima di aver comunicato l'accordo al- 
l'Inghilterra. Gli aggiunga che riterrei utile di evitare formule generiche, 
quali dovrebbero essere di necessità redatte se dovessero adattarsi tanto 
all'adesione quanto alla non adesione inglese. i 

Tale momento di sospensione non può sollevare dubbiezze da parte 


| francese, essendo chiaro che prima della pubblicazione dell'accordo un 


preambolo dovrà essere aggiunto, mentre d'altra parte, in caso di ade- 
sione inglese, saremmo costretti poi ad inserzioni o modificazioni, che 
per necessità cambierebbero la natura e la portata della redazione attuale. 


© MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana, 


Roma, 1 febbraio 1923, ore 1.20.* 


(Per Losanna). Suo telegramma numero 135. In attesa di conoscere 
definitivo procedere di Curzon dopo seduta odierna, ho telegrafato Tor- 
retta informandone Parigi. Nana 

(+) (Per tutti). Vostra Eccellenza voglia subito intrattenere Bonar Law 
sulla situazione che si sta creando a Losanna, informandolo che regio 
Governo la riterrebbe difficile, ma non disperata, e che confida, mal. 

rado le notizie riferite da Losanna, che tale modo di vedere sia con- 
diviso dal Governo britannico. i Mi ; 

(Parigi e Londra). Nel far ciò si valga elementi forniti da Garroni 
nel telegramma in data 30, che le trasmetto col telegramma Gabinetto 
numero 24. i 

(Per tutti). Aggiunga che regio Governo non crede dover vedere 
nella partenza di Curzon e di parte delegazione inglese se non sospen- 
sione temporanea della conferenza per dar modo alla delegazione turca 
. di esaminare progetto trattato sottopostole ed a cui si è riservata dare 
risposta, il che delia corrisponde esattamente al piano concretato a suo 
tempo fra delegazioni alleate quando decisero sottoporre ai turchi schema 
completo del Trattato. Concluda che a parere nostro eventuale ripresa 
ostilità greco-turche è cosa tanto esiziale interessi europei e gravida pe- 
ricolo in Asia e Balcani, che devesi esprimere ogni ulteriore sforzo pos- 
sibile per evitarla. Informi ‘del suo passo collega francese e mi comu- 
nichi quanto risponderà Bonar Law. Parigi informato. 5 

(Per Parigi). Mi informi sulle intenzioni francesi e se corrispondano 
comunicato Havas trasmessole da Garroni con telegramma numero 136. 
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* Agli ambasciatori Pietro Tomasi Della Torretta e Camillo Romano Avez- 
zana, e al marchese Camillo Garroni. 
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Roma, 1 febbraio 1923, ore 15.* 


| Suoi telegrammi numero 169 e 194. 
Concordo pienamente nelle considerazioni di Vostra Eccellenza, che 


mi dimostrano come alle sia perfettamente al corrente del punto di vista 


del regio Governo, che, nella difficile e delicata situazione che attraver- 
siamo, soprattutto si preoccupa di essere in grado ‘di provvedere alla 
tutela degli interessi italiani in ogni possibile evenienza. Occorre quindi 
tenere sempre presente come, dato l'atteggiamento dell’Inghilterra e del- 
l'America, l'Italia debba scrupolosamente evitare di assumere una qualsiasi 

. corresponsabilità nelle misure coercitive politico-militari che Francia e 
Belgio sono ormai costrette ad accettare nella Ruhr e nella Renania. La 
Francia non può lamentarsi di ciò, né accusarci di doppiezza, in quanto 
noi abbiamo e in proposito mantenuto il più esplicito e costante 
atteggiamento diffidando al ‘riguardo il Governo francese ancor prima 
che il semplice invio di truppe fosse deciso, dichiarando ritenere tali 
misure dannose anche nell’interesse della Francia stessa. 

Ciò chiarito e rimanendo ben fermo, non fosso che approvare il 
suo intendimento di cercare di approfittare delle attuali circostanze per 
tentare di definire: con codesto Governo alcune delle nostre questioni 
più importanti, Vostra Etcellenza aggiunge che gli sarebbe di grande aiuto 
ricevere ancora una volta assicurazioni che anche in questa seconda fase 
nostra politica continuasse in massima nell’indirizzo dora seguito. Non 
ho nessuna difficoltà a chiarire con Vostra Eccellenza che continuerò a 


sostenere fin quando e per quanto sarà possibile la tesi italiana prospet-- 


tata con il mio memorandum a Londra; e io non ho alcuna intenzione 
di distaccarmi da questa tesi, che inizialmente stabilì i punti di contatto 


con la tesi francese, e quindi il distacco in parte già avvenuto per la’ 


procedura seguita dalla Francia potrebbe aumentare per il susseguente 
suo atteggiamento e per avvenimenti estranei alla mia volontà. Comunque 
per decidere circa la possibilità di una qualsiasi formazione formale impe- 
gnativa, mi occorrerebbe di conoscere anzitutto da Vosra Eccellenza quale 
sarebbe il suo pensiero circa la portata e la forma da dare a questo 
impegno. i 

A questo proposito debbo rilevare come nel secondo dei suoi tele- 
grammi sopra citati ella prospetti la possibilità di una vittoriosa pres- 
sione dell'opinione pubblica francese sugli organi di Governo qualora 
l’azione del signor Poincaré non riuscisse ad una conversazione con la 
Germania per raggiungere una soluzione conciliativa. Ma questa possi- 
bilità è una. ragione in più per costringerci a rimanere in un'attitudine 
di riserbo verso l'odierno atteggiamento della Francia, a fine di evitare 
che ci venga più tardi quasi rimproverato da parte francese la nostra 
precedente acquiescenza, mettendoci naturalmente al di fuori delle pos- 
sibili intese franco-tedesche. Mentre per una nostra opera in pro di un 
onorevole componimento tra Francia e Germania, il carattere di mode- 
razione dell’attitudine italiana sarebbe maggiormente apprezzato e valo- 
rizzato anche in Francia, il giorno in cui le correnti d’opinione pubblica 
contrarie alla presente intransigenza di Poincaré dovettero rafforzarsi e 
prevalere. . 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
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In queste circostanze converrà quindi che l’Eccellenza Vostra agisca 

con la massima prudenza e segua con la più viva attenzione tutti i movi- 

menti dell'opinione pubblica francese, per potere al momento opportuno 

regolare la nostra condotta, secondo consiglieranno meglio la valutazione 
dei nostri interessi particolari e di quelli generali della pace. 


MUSSOLINI 


Roma, 3 febbraio 1923, ore 1.* 


Ambasciatore d'Inghilterra mi rimette una nota di risposta alle osser- 
vazioni italiane al progetto inglese presentato a Parigi. Graham mi ha 
aggiunto che il Governo britannico si scusava molto per il ritardo frap- 
posto nel presentare queste controsservazioni. _ : 

Sarebbe molto utile che Vostra Eccellenza si procurasse una copia 


«di questa nota in data 22 gennaio per inviarmi al più presto le sue 


considerazioni e che altra copia ne facesse pervenire al marchese Salvago 
per conoscere anche le osservazioni di dettaglio della delegazione italiana 


alla commissione riparazioni. 
MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 3 febbraio 1923, ore 12.30.* 
(+) Non ho bisogno di rilevare dal telegramma ‘del regio amba- 


sciatore a Parigi come la gravità della situazione e dei suoi pericoli siano 


ormai compresi anche in vaste correnti dell'opinione pubblica francese hi 
come ciò possa far apparire meno lontana la possibilità, di un onorevole 
componimento. Non è «certo al Governo britannico né all'italiano che. 
potrebbe convenire il verificarsi prospettato nel suaccennato telegramma 
di una intesa franco-germanica di carattere economico-finanziario al di 
fuori degli altri Paesi alleati, considerata ormai da una parte, non pis 
di influenze, dell'opinione pubblica francese, come una delle possibili 
soluzioni del conflitto. " . 

Conviene al nostro come al Governo inglese che la soluzione del pro- 
blema tenga nel debito conto gli interessi italiani e britannici, nelle Di 
portanti questioni economico finanziarie attualmente in gioco. Quella 
vicinanza di attitudini fra l’Italia e Inghilterra che segnalavo con mio 
telegramma numero 444 all’Eccellenza Vostra ** nei riguardi del lato 
politico si rafforza così con la considerazione dell’interesse economico dei 
due Paesi, ciò che dovrebbe facilitare la realizzazione di quel completo 


avvicinamento dei punti di vista italiano ed inglese, di cui al mio tele- | 


gramma succitato. A questo proposito Vostra, Eccellenza troverà certa- 
mente utile di tener conto delle osservazioni inglesi fatte in risposta a 
quelle italiane al progetto britannico presentato a la conferenza di Parigi 


e di cui al mio telegramma numero 531. #** 
MUSSOLINI 





* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
** (313). 
##k (317). 
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Roma, 3 febbraio 1923, ore 23.30. *. 


Mio telegramma numero 545, ** 


ferendomi ai negoziati col Governo francese citca noto accordo 


sg È ar 
Sa sine ora credo opportuno richiamare attenzione Vostra 
a. gramma numero 346 *** e su. i 
31 Dn ##**, che qui trascrivo (+) aa 
uest'ultimo rispondeva al s amma di 
. € d 
viegati p guente telegra a di Romano in data 
LARIO corrispondenza dimostra con quanta fermezza regio Go- 
ni dI pavia Letra atto che potesse significare o essere 
) itudine di distacco verso È Gran B i 
materia di proprio urgenti iale i a 
t e e speciale interesse e come anche i ; 
casione abbia dato prova del i i i O RES 
ne abb suo intendimento di vol bili i 
porti più intensi con la Gr o 
an Bretagna. È ben noto infatti 
ee I 1a. oto infatti che accordo 
; senza adesione inglese, pot i 
sufficente salvaguardia n: izi Regio 
ostra posizione economica in Turchi 
prevalenza interessi francesi ii ii 
esi su quelli inglesi colà, e d’al 
insistenze presso Poincaré pe < o 1. Dicono 
r non dare all'accordo al i 
terale avrebbero potuto i Î E “e alLactordo, 
mettere in pericolo conclusi : 
og dii sione stessa dell’accordo 
. Vostra Eccellenza potrà i ione 
door ; potrà trarre intanto occasione 
per attirare opportunamente 1’ i i 
i e l’attenzione di codesto 
o modo di procedere per valori i i 
î alorizzare linea di 
lealmente seguita dal regio Governo nei riguardi Inghilterra. sà 
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e Pietro Tomasi Della Torretta. 
1A n tale noce (il cui testo integrale non è ancora noto), in pari 
—_ ; sa ormava lo stesso ambasciatore «del contenuto dell'accordo 
-francese in sostituzione del Triparti 
è66 (500). partito ». 
EERE { 315). 


Roma, 6 febbraio 1923, ore 0.30. * 


fecero di Garroni numero 152. i 
DE, e Eeioa psn d'urgenza cotesto Governo che 
) espresse dalla delegazione t io giudizi 
ui sse dalla delega urca occorre a mio giudizio 
e qualsiasi considerazione di ibili i 
— parte. È i suscettibilità nell'interesse 
supremo di ristabilire la pace in Oriente, ed approfittare senza indugio 


f 
I 
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% ; RARE SO ; 
Agli ambasciatori Pietro Tomasi Della Torretta e Camillo Romano Avezzana 
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Roma, 6 febbraio 1923, ore 14.% 


(Per tutti). Questa ambasciata di Francia mi trasmette d'urgenza pro- 
per di Poincaré che a mezzo segretariato generale conferenza sia noti- 


cato ad Ismet Pascià che i Governi alleati sono pronti inviare di nuovo 


‘ed immediatamente dei plenipotenziarî a Losanna per firmare Trattato 


alle note condizioni della formula concordata per capitolazioni e stralcio 
uestioni economiche da regolarsi in seguito. Prego comunicare cotesto 
Governo che regio Governo aderisce proposta e propone anzi che un fun- 
zionario per ciascuna potenza fra uelli che ancora rimangono a Losanna 
sia autorizzato firmare subito nel modo che risulterà più pratico un 
documento da cui risulti raggiunto ‘accordo sul trattato, salvo inviare 
tosto plenipotenziarî per firma regolare. Ho dato a Losanna istruzioni 
in questo senso. . È , 
(Per Losanna). Prego regolarsi in tal senso se necessarie istruzioni 
erverranno ai colleghi alleati prima partenza Ismet Pascià. Se del caso 


elegazione sospenda partenza. 
MUSSOLINI 





* Agli ambasciatori Pietro ‘Tomasi Della Torretta e Camillo Romano Avez- 
zana, e al segretario generale della delegazione italiana alla conferenza di Lo- 


sanna, Mario Arlotta. 


Roma, 6 febbraio 1923, ore 18.* 


(Per Parigi). Ho telegrafato a Torretta : 

(Per Londra e Parigi). Suo telegramma numero 125. 

Scambio lettere fra Romano e Poincaré avvenuto, sicché accordo 
franco-italiano è perfezionato. Non sono ancora in possesso testo defi- 
nitivo lettere che contengono progetto Nogara e mi riservo farle comu- 
nicare a Vostra Eccellenza per le analoghe trattative da intavolarsi Londra. 
È però intanto opportuno che Vostra Eccellenza notifichi cotesto Governo 
avvenuto accordo, specificando chiaramente che esso è stato redatto dai 
due Governi colla esplicita intenzione di entrambi e specialmente nostra 
ch'esso debba venir perfezionato dall’adesione inglese e divenire un 
accordo a tre com'era il'Tripactito a cui esso si sostituisce. Quest’ambasciata 
di Francia è stata da me informata dell’invio di tali istruzioni a Vostra . 
Eccellenza. 

(Per Parigi). Prego inviare direttamente a Torretta testo dell'accordo. 
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* Agli ambasciatori Pietro ‘Tomasi Della Torretta e Camillo Romano Avezzana. 


Roma, 7 febbraio 1923, ore 1.30.* 


Suo telegramma numero 120. 
Con riferimento alla segnalazione possibilità: domanda inglese alla 
Francia per il pagamento dei debiti non occorre rilevare come le ragioni ‘ 
politiche, nelle quali domanda pare trovare ragion d'essere secondo Bonar 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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Law, non esistono affatto per quanto riguarda l’Italia, che ha sempre 
tenuto verso l’alleanza inglese un ben diverso contegno. i 

Nella questione della Ruhr attitudine italiana e inglese si avvicinano 

molto, come rilevasi con mio telegramma 444, * 
Circa la questione Oriente ho già segnalato a Vostra Eccellenza con 
mio telegramma 547** attitudine italiana nei riguardi delle trattative 
* con la Francia per l'accordo Nogara, che prego valorizzare senza indugio. 
Ultimi avvenimenti di Losanna possono poi fornirle propizia occasione per 
attirare attenzione Governo britannico sull’assoluta lealtà della azione 
italiana a proposito della To con la Turchia. Governo italiano non ha 
mai costì nascosto sue vedute sull'assetto del problema orientale fin dal- 
l'epoca dell'armistizio colla Turchia e sua urgente necessità di giungere 
er interessi commerciali italiani alla pace e ai buoni rapporti colla 
urchia stessa; conseguentemente Governo britannico è in condizione di 
apprezzare al suo giusto valore il fatto che mai una volta Governo ita- 
ltano abbia compiuto minimo atto che potesse interpretarsi come azione 
isolata eventualmente diretta ad acquistarsi favore turco ed ha invece 
sempre proceduto nei suoi sforzi per pr ne pace con senso 
squisitamente vigile dell'unione e solidarietà col Governo britannico. E ciò 
bere non ci sia stato dato poter ottenere dall'Inghilterra nessuna di 
quelle intese atte a realizzare salvaguardia nostri interessi in Oriente che 
avevamo chiesto prima dell'inizio conferenza. 

Regio Governo gradirebbe che tale atteggiamento fosse almeno rico- 
nosciuto dal Governo britannico e che anche questa parte orientale della 
nostra politica nel momento attuale completasse agli occhi del Governo 
stesso quadro generale della nostra politica, diretta sì a salvaguardare nostri 
interessi vitali, ma sempre in armonia con gli interessi generali del- 
l'Intesa ed in piena e leale solidarietà coll’Inghilterra, 
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* (313). 
** (318). 


Roma, 9 febbraio 1923, ore 13.30. * 


Regia ambasciata a Londra deve averle fatto pervenire copia della 
risposta inglese alle osservazioni presentate dalla delegazione italiana nella 
terza riunione della conferenza di Parigi sulle proposte britanniche. 
Dacché ora Governo inglese intende pubblicare, insieme coi verbali della 
conferenza di Londra e Parigi e coi documenti annessi, anche questa 
risposta inglese, ho risposto a questo ambasciatore d'Inghilterra che non 
vi avrei fatto obiezioni, purché mi fosse dato il tempo di preparare una 
controreplica italiana, da figurare pure nella suddetta pubblicazione, 

Prego Vostra Eccellenza, sentito anche il regio ambasciatore a Londra, 
di preparare e spedirmi d'urgenza un progetto di controreplica, che esa- 


minerò insieme con il collega delle Finanze per fissarne poi i termini 
definitivi, . 





* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta e al marchese Giuseppe 
Salvago-Raggi. È 
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gu 


Roma, 9 febbraio 1923, ore 20: 


Ro . tto a sospensione 

pe uali hanno condotto a s0 b- 
ibi motivi apparenti 1 Q POTE ndizî lascere 

E possibile che 2° o i soli e sostanziali. Vari 1 A 
conferenza Losanna non sian fluenzato 


i britannico e turco sia in ) 
in eo litica che li interessa ambedue, seb 


So FE i i rebbe 
mare una situazione Le 
SRO divani nei riguardi della Russia, cui eno di i 
Li ; Gran Bretagna che a Turchia preoccupazioni Sp 
tanto a 


tione degli stretti. . 
gie al regio Governo di conoscere 


ioni tra Ecc 
queste indicazioni e prego pertanto Vost 
mente in proposito e riferirmi. ESE 


quanto vi sia di vero in 
ellenza di indagare cauta- 





Cami vez- 
Pietro Tomasi Della Torretta e Camillo Romano A 


Li a Costantinopoli, Felice Maissa. 


zana, e all'alto commissario d'Italia 


Roma, 11 febbraio 1923, ore 15:* 


mE i ai e tedeschi può facilitare soluzione del 
ccor 


i 
i a Eccellenza grav 
fuggiranno a Vostr ri 
attuale, ma non stu , erano 
diver Pea accordo fra industrie carbonifere Si Ls Do 
darai i non sarebbero estranei grossi lazione 1 gl si 
. de liana e quanto allarmerebbero goa pine ra 
TORA ramma 108 ** segnalavo essere In SS, 

; si i e i 

LE iione pose aver luogo con esclusione 


(8) t it i i i Ile nostre più 
b i i ii uti di credito € de S A 


importanti associazioni industriali, ART trattative che sarebbero in 
pri conoscenza per conto Prcoibil A ‘probabilità del loro successo 
è ile u 
er quanto è possibile ntuale loro par 
pe a: ri mei affinché abbia luogo una eve 
ed avviar . N 
ipazi Rs * sci i circa la realt 
‘eciRrostra Eccellenza non tralascerà intanto di due A momento 
. là di simili ga e VOB DA De azione appiò- 
» or cog È 
ossa chiedere al signor £ iali, allo scopo di riservar 
opportuno si p' : & iarî ed industriali, a ( , di 
: fuppi Onanziar Sa osti accordi 
si bita penali da ed alla finanza inni sr 
una de Rerrdone li sollecito a svolg AMEnte. | 
; ì l’azione che li ecit Ilenza si pro- 
era rientrerebbe in quell’azione che Vostra Ecce P 
ues 


a mi indicava 
va di intraprendere presso codesto Governo quanto ell 
one I 
la suo telegramma numero 169. DSLURI 





* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
#* (295). 


ie e PFA ra 
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Roma, 11 febbraio 1923, ore 22. * 


i Ano al promemoria di Antonievié rimesso a Vostra Si- 

CA pra ui I del 5 corrente, le comunico seguenti 
in 7 ap . 

a Sa poste, in conformità delle quali intendo sia redatto 


1) Mi accontento impegno codesto Governo a presentare subito pro- 


etto legge purché avvocati i 
a 1 possano intanto esercitar ione in vi 
i om graziosa fino approvazione legge un 
econdo capoverso dà impressi i 
Sia condo î pressione. che uso della lin 
pa si soli rapporti con autorità statali. Esso perciò deve da 
Sang Tr segue : «Sarà particolarmente garantito agli italiani per 
SPDOOo f DA O i FVOIECR re propria lingua alle A 
Istrative 1 specie nella Dalmazi i tri i i 
serali cn per la Dalmazia s, e 
RR 2 - so che usi archivi relativi all’epoca napoleonica sia riservato 
Fu Aa lo Din trattamento che a quelli relativi 
a, come stabilito dall’articol i 
paga colo 31 della convenzione 
T ssa codesto Governo « fare d i N 
D el su 
occorre impegno preciso come quello da me sottoposto; PRE LoAa 
5) e 6) Stanno bene. 
Segue telegramma per altre questioni. 
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x DE ; SE 
* AI ministro plenipotenziario Lazzaro Negrotto Cambiaso 


Roma, 12 febbraio 1923, ore 21.* 


a: o sistemare nel più breve termine ‘possibile tutti 
plomatici colle varie ls Ciò spiega approvazione da 
me 


STE, aACccor i i i i 


Coll’Inghilterra restan : 
n o fra l’altro Dodeca 
di intavolare con codesto Governo discorsi in 


scere urgenza suo avviso s i 

cer u convenienza 
nizione ormai annos ca 
distinte. 


nneso e Giubaland. Prima 
proporlo desidero cono- 
‘onv o di sollecitare subito defi- 
e questioni, avendo cura di tenerle assolutamente 
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* » . . 
All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 16 febbraio 1923, ore 1.30. * 


(+) Le mie osservazioni ai vari i i 
TOR ) ioni ai vari punti del promemoria numero 136 


ntonievié sono le se i ; 
ent 30î5 P 4 
folte: guenti e devono servire per l’inizio scambio di 





% sua 4 si 
AI ministro plenipotenziario Lazzaro Negrotto Cambiaso 


AGGIUNTE : TELEGRAMMI 301 


1) e 10) Accettati con la forma impegnativa. 
3) e 13) Mi riferisco a mio telegramma numero 708.* 


ì 5) e 6) Accettati. 
4) Occorre aggiungere: « Con l'intesa che per gli italiani optanti il 


‘ comune pel quale non si richiederà tassa di soggiorno sarà quello della 


loro pertinenza al tempo dell'opzione ». I i 

7) Occorre impegno formale per totale dissequestro ditte in questione. 
Società Sufid è naturalmente Pronta rispettare verso Stato serbo croato 
sloveno obblighi derivantile dalle concessioni avute dal Governo austriaco. 


5) Occorre impegno formale per una soluzione favorevole in genere 


specialmente per ciò che riguarda clausole economiche. 


9) Nostra richiesta concerneva inizio cambio corone nei dodici giorni 
fra là ratifica e lo sgombero terza zona. Ritengo opportuno insistervi per 
effetto morale su opinione pubblica, come notificato nel mio prome- 
moria del 17 dicembre. Tuttavia non ne faccia questione sine qua non. 

11) Nostre agenzie evacuazione zone a Curzola e Veglia, non a Le- 


sina. Richiesta di codesto Governo per agenzie consolari a Gorizia e 


| Pisino in via di reciprocità non ha ragione, dato scarsissimo numero 


cittadini jugoslavi ivi residenti, non potendo considerarsi tali cittadini 
italiani di nazionalità slava; mentre cittadini italiani a Curzola e soprattutto 
a Veglia sono numerosissimi. Insisto su questo punto. 

‘ 12) Questo punto non può essere sottoposto 2 reciprocità, la quale 
deve Îimitarsi alla sola ripartizione di documenti, archivi, mappe cata- 
stali, ecc. La restituzione delle opere d’arte asportate da Trieste deve 
esserci fatta puramente e semplicemente. 

14) Occorre impegno che alle banche dalmate formate in prevalenza 
da capitale italiano verrà fatto lo stesso trattamento che alle banche na- 
‘zionali. Tuttavia non ne faccia questione essenziale. . 

15) Occorre impegno che in attesa stipulazione trattato di commercio 
sia almeno lasciata facoltà esercizio commercio a tutte le ditte attual- 
mente esistenti e protocollate. 5, 

Attendo risposte risolutive anche per altre questioni per giungere ad 
uno scambio di note. 

Pregola fare osservare a codesto Governo come io abbia dato prova 
dei miei buoni intendimenti non aspettando il richiesto impegno scritto 
definitivo prima di ottenere l'approvazione del Parlamento. 


MUSSOLINI 





* (324). 


Roma, 16 febbraio 1923, ore 15,* 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 158. 

Mi rendo conto ragioni che inducono Bonar Law affrettare pubbli- 
cazione verbali, ma, come indicavo mio telegramma 658.#*, desidero 
che in qualunque modo si eviti impressione di una diversa considera- 
zione del Governo inglese verso la Francia e l'Italia, 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
#* (321-322). 
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Soluzione della seconda parte suo telegramma 158, così come indicata, 
potrebbé fare apparire che Inghilterra ha ritenuto interessante di conti- 
nuare discussione con Francia e non con noi. Ciò che effettivamente 
non è. Si rimedierebbe ad ogni inconveniente, inserendo alla fine della 
Pubolica-igne una nota da cui risultasse che le controsservazioni inglesi 
urono consegnate al Governo italiano più tardi e che questo le ha 
allo studio e non ha ancora fatto pervenire la sua risposta. 

Prego Vostra Eccellenza di tener informato anche Romano Avezzana. 
Data necessaria identità testi italiano francese ed inglese, nota dovrebbe 
apparire anche sul libro giallo. ° 


MUSSOLINI 


Roma, 20 febbraio 1923, ore 23.* 


Suo telegramma numero 183,‘ ’. i 

‘ Sono sorpreso che Curzon siasi mostrato alquanto sconcertato per già 
avvenuta firma noto accordo con Francia. E ciò tanto più che Vostra Eccel- 
enza mi riferisce di aver messo in rilievo atteggiamento italiano durante 
trattative Parigi e ferma volontà da noi dimostrata nell’imporre linea di 
condotta ispirata alla più di realtà verso Inghilterra. È assolutamente 
necessario che, giovandosi delle notizie contenute nei telegrammi scam- 
biati da questo ministero con regia ambasciata Parigi e comunicati a 
Vostra Eccellenza, ella trovi il nodo di far comprendere a Curzon tutto 
il valore di tale nostro atteggiamento come prova dei miei intendimenti 
politici verso Gran e Vostra Eccellenza farà anche sentire chiara- 
mente a Curzon come dopo di aver lealmente mantenuto a Losanna 
fronte unico Alleati malgrado Governo inglese non abbia finora dato 
soddisfazione a nessuna delle nostre modestissime richieste, siamo al- 
meno in diritto di attenderci che non vengano frapposti ostacoli a quanto 
ci è stato accordato da Francia. È bene ricordare infine che a Losanna 
Curzon accennò ai nostri delegati che per gli accordi economici Governo 


inglese era animato dalle migliori disposizioni e che difficoltà potevano 
piuttosto venire da parte francese. 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta, 


Roma, 22 febbraio 1923, ore 23.* 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 372. 

Regio Governo aderisce proposta Governo francese di rimettere a 
conferenza ambasciatori incarico fissate frontiera russo-polacca. 

Quanto a frontiera polacco-lituana, sembra preferibile che venga ri- 
messa alla Società delle nazioni, che fu già investita della questione di 
Vilna. Come è noto a Vostra Eccellenza trattasi di vertenza oltremodo 
delicata, la soluzione della quale troverà certamente opposizione da parte 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
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di uno o magari di entrambi gli interessati, disposti, come sembrano, ur 

andare sino alla guerra. Opposizione potrebbe essere meno forte e gli 

Alleati sarebbero evidentemente meno esposti qualora la sie sa 

nasse dalla Società delle nazioni, L'esempio di Memel dovrebbe rendere 
ti gli Alleati. 

GR MUSSOLINI 


Roma, 23 febbraio 1923.* 


ifri ella stessa. Riferimento mio telegramma numero 26. ** 
DEA i d'Inghilterra ha comunicato a Mattioli ce 1or3 
Maestà re e regina d'Inghilterra si propongono arrivare, Son 00 i) 
maggio e partire sabato 12, ed ha chiesto se ciò convenisse vua “iiae = 
Mattioli ha risposto che Sua Maestà sarà lieto visita nei giorni sOp 
indicati. 
MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. —“% 

** Con tale telegramma (il cui testo integrale non è ancora noto), in data 
20 febbraio 1923, Mussolini aveva dato « una prima notizia circa la data di arrivo 
dei sovrani inglesi, prevista fra il 1° e l’8 maggio ». 


Roma, 1 marzo 1923, ore 15.* 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 219. . . 
Pista Vostra Eccellenza manifestare ministro Curzon mio grato com- 
piacimento per parte suo discorso riguardante Italia, suo attuale Governo. 


MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 2 marzo 1923, ore 18.* 


Quartieri telegrafa in data 2 marzo seguenti notizie, che le comu- 


i i i > i ia si inutamente infor-. 
nico per intero acciocché Vostra Signoria sia sempre minu 


mata andamento lavori: 


«In seguito al telegramma odierno di Sua Eccellenza il Presidente del Con- 
siglio, che notificava scambio delle ratifiche come avvenuto lunedì, ho aa 
3 0. . . 
commissione stasera ore 21. Erano presenti i sei delegati delle due nazioni e 1 


conte Casati, pregato dalle due parti a far parte della commissione come segre- © 


tario generale. Assunta da me la presidenza e avvenuto il solito ca > + 
tesie, fu stabilito sgombero Sussack per sabato mattina di buon'ora, lasciando nia 
l'onorevole Mazzucco e al delegato Silovic di stabilire modalità, d intesa E 
autorità militari. Tutte le varie questioni di dettaglio furono esaminate e risolte 





* AI ministro plenipotenziario. Lazzaro Negrotto Cambiaso. 
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con spirito conciliativo, stabilendo come base di mantenere, secondo desiderî di 
Fiume, lò stato delle cose attuale per il periodo provvisorio di un mese e furono 
prese necessarie misure per evitare ogni possibile incidente. 

« Per ristabilimento servizio limitato ai passeggeri fino a Fiume, delegati 
jugoslavi dichiararono non avere istruzioni, nonostante loro pratiche svolte Bel- 

* grado. Dopo nostre vive insistenze, delegati jugoslavi presero impegno ripetere, 

a nome commissione intera, presso Belgrado domanda di autorizzare tale servizio, 
riconoscendo grande opportunità. 

« Commissione rinviò seduta a domani ». 


Mi associo al passò che delegati jugoslavi hanno fatto a nome intera 
commissione, insistendo su questo che è punto fondamentale per creare 
e mantenere nell’ambiente di Fiume atmosfera di tranquilla aspettazione, 
indispensabile buon andamento lavori. 

Ho avuto iersera lungo colloquio con Antonievié, in cui ho chiarito 

ualche malinteso sorto costà, causato da interferenze telegrammi nostra 
delegazione e questo ministero a lei diretti. Per evitarli in avvenire, ho 

regato delegazione servirsi tramite ministero per comunicazioni a lei 
dirctte, Intanto ella voglia rinnovare ringraziamenti a Ninli€ per sosti- 
tuzione. Priza, assicurandolo mia intenzione procedere sempre lealtà e 
chiarezza assoluta e che attendo da codesto Governo identico atteggia- 
mento. Sono soddisfatto risultati prima seduta, specie per decisioni circa 
periodo provvisorio Fiume, che rispondono miei desiderata. È essenziale 
che codesto Governo sia conscio necessità fare ogni sforzo per superare 
momento delicato delimitazione confini in rapporto alla questione del 
porto. À 


MUSSOLINI è 


Roma, 4 marzo 1923, ore 17.* 


Quartieri telegrafa in data 3 marzo: (+). ** 

Prego Vostra Eccellenza informare d'urgenza signor Ninéit che se la 
dichiarazione del signor Ribars corrisponde a tassative istruzioni di co- 
desto Governo, io dovrei dare alla delegazione italiana istruzioni tassa- 
tive diametralmente opposte. Sarebbe in tal caso inutile far proseguire 
lavori commissione, perché non vi sarebbe altra soluzione possibile che 
rimettere la questione al giudizio arbitrale. 

Debbo del resto osservare che tale dichiarazione è anche in contrad- 
dizione con la lettera degli accordi 23 ottobre 1922, in quanto il comma 
6 di essi ha solo ragione di essere appunto per la questione del Delta 
.e di Porto Baros. 

Contarini prega poi personalmente di ricordare al signor Ninié come 
fosse assolutamente d’intesa, anche nelle conversazioni amichevoli avute 
con Lloyd George, che questioni di cui ai comma B, c e 4 dovevano essere 
risolute simultaneamente. 





* Al ministro plenipotenziario Lazzaro Negrotto Cambiaso. 

#* Tale telegramma (il cui testo integrale non è ancora noto) era « relativo 
al contrasto sorto tra le delegazioni italiana e jugoslava per la delimitazione del 
confine, con particolare riguàrdo allo sgombro delle truppe italiane dal Delta e 
da Porto Baros ». 
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Ho del resto avuto in proposito conversazioni con Antonievié, che è 
stato collaboratore di Ninéié negli accordi, ed egli, convenendo perfetta- 
mente nelle mie osservazioni, mi ha detto che avrebbe subito analoga- 
mente telegrafato al suo Governo. 

MUSSOLINI 


Roma, 9 marzo 1923. * 


Sir Graham è partito per Londra per concretare reali modalità VABgIO 
Roma, Egli mi ha domandato quale accoglienza avrebbero tari reali 
Inghilterra. Gli ho risposto che accoglienza sarebbe stata degna Roma, 
ma che sua tonalità non poteva non essere in relazione con So 
politica generale e particolare posizione rapporti italo-inglesi. eno os da 
Eccellenza di approfittare del soggiorno di sir Graham a Londra pe 
precisare ancora una volta direttive politica italiana, che basansi su neces- 
sità amicizia due nazioni, ma questa amicizia deve avere aan EREZIONE 
pratiche. C'è una questione ormai annosa che sarebbe (2BPOS i sh 

rima del viaggio dei reali: quella del Giubaland, indipen FAR 
da quello che potrà essere destino Dodecanneso. Voglia intrattenere su 
tale questione circoli responsabili e notiziarmi. 
MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 16 marzo 1923, ore 15.* 


Ambasciata Francia segnalami atteggiamento tr favorevole codesta 
stampa, segnatamente Mezzogiorno e Battaglie del Mezzogiorno, citca po- 
litica Repubblica in attuali questioni internazionali (Ruhr, ecc.). 
Riferiscemi che in noto cinematografo, durante svolgimento film I guat- 
tro cavalieri dell'Apocalisse, pubblico in piedi fischiò Marsigliese. — 
Pregola vivamente adoperarsi perché cessi campagna stampa e siano 
evitati incidenti del genere e telegrafi assicurandomi. 


si MUSSOLINI 


* AI prefetto di Napoli, Angelo Pesce. 


Roma, 17 marzo 1923, ore 24.* 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 485. | : 
Sarò 30 corrente Milano (ripeto Milano), dove con piacere potrei 


incontrarmi con ministro degli Affari Esteri polacco. 
MUSSOLINI 


* All’'ambasciatore Camillo Romano Avezzana, 


20. — XXXV. 
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Roma, 21 marzo 1923, ore 23.10. * 
Decifri ella stessa. va, 

Telegramma di Vostra Eccellenza numero 259. 

Sono soddisfatto del lavoro di chiarimento compiuto da Vostra Eccel- 
lenza presso Curzon e pregola continuare ad adoperarsi con la massima 
prudenza e cautela nel senso indicato nel suo telegramma, che corti- 
sponde esattamente alle mie vedute, Stimo superfluo far osservare come 
;P mantenimento dell’assoluto segreto, oltreché per i due Governi, è essen- 
ziale nell'interesse generale per il raggiungimento dei fini che essi si 
propongono e cioè di una soluzione pacifica della questione. Qualunque 
notizia trapelasse sulle nostre conversazioni, dando certamente occasione 
ad interpretazioni esagerate e malevoli, riuscirebbe all'effetto opposto di 
rinvigorire la resistenza nei due campi opposti. 

Poiché invio di un funzionario delle riparazioni avrebbe dato luogo 
a commenti, ho preferito affidare compito da svolgere costì ad estranei 


di assoluta fiducia e cioè Pirelli ed Alberti. Saranno accompagnati da 


Buti, che Vostra Eccellenza farà figurare costì come inviato momenta- 
neamente all'ambasciata pe aiutare nel maggior lavoro di questi giorni. 
I due primi giustificherebbero loro viaggio con affari privati. 


‘MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 21 marzo 1923, ore 24.* 


Suo telegramma numero 272. 

Quest'ambasciatore di Germania mi ha comunicato punto di vista 
odierno del suo Governo sulla questione della Ruhr. Esso accetta come 
base le proposte di Hughes e cioè la riunione di finanzieri internazionali 
presieduta da un americano, con l'intervento, oltre degli Alleati, di un 
olandese, di uno svizzero e di un rappresentante degli Stati scandinavi. 

Detta commissione dovrebbe fissare la capacità di pagamento della 
Germania e le modalità di esecuzione dei pagamenti ed in tal caso il 
Governo germanico sarebbe pronto a soddisfare i suoi obblighi di ripa- 
razioni. Chiede però l'evacuazione dei territorî occupati dopo il 10 gen- 
naio, nonché delle città occupate nel 1921, e cioè Diisseldorf, Ruhrort 
e Duisburg. 


Devo suppotre che questa comunicazione corrisponda a quella fatta 
a Londra ed a Washington. 

Ho tuttavia accennato vagamente ad una parte del contenuto del tele- 
gramma di Vostra Eccellenza numero 272. Supposizione che il Governo 
tedesco non avesse voluto dar qui comunicazione di quelle fatte a Lon- 
dra ed a Washington in quanto l’Italia si trovi compromessa con la 
Francia non era attendibile. Le conversazioni infatti avute con il si- 
gnor Neurath e quelle del nostro ambasciatore a Berlino danno la sicu- 


rezza che il Governo tedesco sia perfettamente al corrente del punto di 
vista italiano nella questione. 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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Quanto alla notizia della richiesta di un'eventuale aa 
ad est e ad ovest della frontiera La Ara pur no 
iali i ioni i eneva po ; 
do speciali informazioni al riguardo, la si 
a A al telegramma Gabinetto segreto di Vostra Eccellenza 


à condizioni di controllare notizia 
numero 259 *, la metterà del resto in 


al Foreign Office. MERA 





* (338). 


22 marzo 1923.* 


Votrai segnalare partiti locali larga speculazione diga donna 
su ultimi episodi. Quel prorompere illegalismo est s si re 
deplorevole. Grave condanna poteva essere sempre ripara A pla 
pello. Bastano pochi episodî quel genere per far SURPROSHO IONE 
scevismo. Governo fascista non intende seguire tattica p ; 


MUSSOLINI 





* A Italo Bresciani, in risposta al seguente in pari data: SO 
sede trovato ambiente veronese ancora impressionatissimo fatti È saga ara ii 
causati esagerata sentenza giudici Tribunale condannanti iui a 
Prun, tale Zancanella, a due anni per somministrazione i ; i 
lari” aggressori di un fascista locale. Eccessivo risentimento fa gio 
‘giustificato enormità magistrati. Milizia nazionale estranea ARA È 
maggiorenti Partito, ciò che dimostra spontaneità protesta I na 
giudici. Rientrata calma assoluta. Segue lettera esplicativa con r 
federale ». (Dall’originale). 


Roma, 24 marzo 1923, ore 15.* 


Suo telegramma 27. 

Sta bene per 28 prot, 

Fissato alloggio 4òtel Cavour. . l . x 

‘Dato Gute privato viaggio € delicatezza ra o 

i j r stazione. Disporro 1 Ì 

bile che nessuno vada incontro Jaspa Vga 
ia i tà incontro. Sarebbe opportu p 
sia informato albergo, modali! sal 
bile conoscere ora approssimativa arrivo Milano e persone che lo acco 


PESESSO MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Mario Ruspoli. 


Roma, 24 marzo 1923, ore 21.* 


Suo telegramma numero 244. 2 dial ; 

Per pietedenti impegni devo recarmi Miano: Di ira 
igli olontà, non potrei abboc 

che tempo. Nonostante migliore v 3 È 

celliere 2 non giorno 30 a Milano. Prego telegrafarmi urgenza se sta bene 


MUSSOLINI 





* Al ministro plenipotenziario Luca Orsini, Baroni. 


# 
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Milano, 27 marzo 1923, ore 23.05 (per ore 0.15 del 28). * 
Per lei solo. Decifri ella stessa. i i 


Colloquio Jaspar, dur ’ È i 
tante. Ria le mie impressioni. “o I quarto, è «ato molto impor 
._Il Belgio desidera vivamente che l'avventura della Ruhr finisca nel 
più breve tempo possibile. Lo stesso Jaspar mi ha detto che ‘è meglio 
ac Sales oggi che un franco domani e che l'opinione 
elgio comi i i vi il bi i 
Bo ciclone pa chi sentire assai vivamente il bisogno di una 
socialisti contrarî azione Rubr ed ha soprattutto metà popolazione fiam- 
minga e quindi piuttosto orientata in senso antifrancese. La Francia è 
sempre più fermamente decisa a rifiutare qualsiasi mediazione da qual. 
stast parte venga. È necessario che la Germania parli e faccia Liopra 
ragionevoli che permettano al Belgio domani di premere sulla Fiac 
ed in caso anche di disimpegnarsi dalla medesima. Portata la discussione 
su questo terreno, ho compreso che l'opinione del Governo belga si rias- 
une nei seguenti termini : fissazione della cifra globale a cinquanta mi- 
gli marchi oro più gli Interessi con combinazione a scalare; moratoria 
i due anni; oO all'atto della concessione della moratoria da 
parte Germania di una data somma in contanti: pagamenti anche du- 
rante la moratoria delle riparazioni in natura se Governo francese sgom- 
bri la Ruhr e pegni produttivi, che dovrebbero essere ridotti gradual- 
sE ii di dei Papiccai compiuti dalla Germania. 3 
", Quello che più mi ha impressionato nel colloqui è sta 
l'affermazione che il dmuniati di Bruxelles fu Voluto: deo, Tin. 
sistenza colla quale egli ha accennato alla necessità che la Germania arli.: 
Egli anzi mi ha manifestato la sua meraviglia ed il suo pri er 
il sue che Cuno non abbia parlato dopo il comunicato di Bruxelles 
È SR belga, mi ha detto Jaspar, non intende in tali condizioni 
seguire la Francia sul terreno politico, cioè con obiettivi che condu 
cessero allo smembramento del Reich. Il Belgio non vuole uscire dal ter- 
reno economico delle riparazioni. Credo potrebbe essere opportuno che 


Vostra Eccellenza accenni ini i 
V nni a Neurath termini essenziali si i i 
tica odierna colloquio. SARRI 


MUSSOLINI 
* Al segretario generale degli Affari Esteri, Salvatore Contarini. 
Milano, 29 marzo 1923. * 


reame di Vesta Eccellenza numero 283. 

el lunghissimo colloquio avuto con Jaspar, h in- 

cero e vivissimo desideiio del Belgio, Praia van Lai 

opinione pubblica, di una rapida soluzione della questione della Ruhr 
Egli mi ha confermato. assai esplicitamente che il Governo belga non 

vuole uscire dal terreno economico delle riparazioni, e non intende quindi 

in modo alcuno seguire la Francia sul terreno politico con obiettivi che 


x 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


anche perché Camera Belgio ha settanta . 
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conducessero comunque allo smembramento del Reich. Poiché la Fran- 
cia mostrasi sempre più fermamente decisa a rifiutare qualsiasi mediazione 
da qualunque parte venga, egli ha convenuto meco unica via uscita pos- 
sibile sia che la Germania faccia proposte ragionevoli che permettano 
al Belgio di associarsi ad un’azione anglo-italiana di amichevole pres- 
sione sulla Francia ed anche eventualmente di disimpegnarsi dall’avven- 
tura della Ruhr. 

Dallo scambio d’idee avuto in proposito ritengo che proposte tede- 
sche potrebbero essere presso a ° le seguenti : ee 

1) Fissazione della cifra totale riparazioni a cinquanta miliardi mar- 
chi oro, più interessi a un tasso ragionevole con combinazione a scalare. 

2) Moratoria di due a quattro anni con un pagamento all'atto della 
concessione della moratoria di una data somma in contanti e con paga- 
menti in natura anche durante la moratoria. 

3) Pegni e garanzie adeguate d'ordine economico, riducibili gradual- 
mente in base agli effettuati pagamenti. 

4) Un prestito interno ed anche un prestito internazionale, che ser- 
virebbe ad imporre determinate condizioni alla Germania, da essa accet- 
tabili in quanto sarebbero imposte con un carattere finanziario e non con 
un carattere politico. i naro 

5) Evacuazione della Ruhr e di tutti gli altri territorî occupati, ini- 
ziandola dal giorno della firma di quest’accordo di massima. 

Prego Vostra Eccellenza di comunicare quanto precede, in modo asso- 
lutamente confidenziale, a Curzon, colla massima sollecitudine, facendo 
opportunamente rilevare la delicatezza della nostra comunicazione, in 
quanto Jaspar mi raccomandò vivamente ogni prudenza e cautela. Qua- 
lora Curzon concordi, passeremmo ad esaminare il metodo da seguire 
per dare esecuzione a questo progetto, che del resto è l’unico possibile. 

È superfluo che io le aggiunga come anche l’Italia non potrebbe am- 
mettere. alcun cambiamento allo stato territoriale e politico creato dai 
trattati di pace e come non avrebbe difficoltà d’associarsi all'Inghilterra 
per un ragionevole patto di garanzia nei confronti della Francia. 


MUSSOLINI 


Milano, 31 marzo 1923, ove 22.30. * 


Ho letto con vivo interesse suo telegramma numero 569 per le con- 
siderazioni in esso svolte nei riguardi della delicata nostra situazione 
verso la Francia. Tengo subito ad informarla che precedentemente mi 
era stata comunicata dal marchese Della Torretta una sua conversazione 
confidenziale di carattere pESssi con Curzon, in cui questi, mostran- 
dosi assai preoccupato della questione della Ruhr, gli aveva chiesto di 
conoscere quale potesse essere il mio pensiero in proposito. Le aggiungo 
non essere mio intendimento di urtare comunque la Francia, ma anzi di 
adoperarmi se possibile acciocché essa possa uscire dall’avventura con 
il minor danno, né è escluso, qualora se ne riconosca l'opportunità, che ‘ 
un'azione anglo-italiana possa svolgersi a Berlino per persuadere il Go- 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana, 
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verno tedesco a mettersi sulla via delle proposte ragionevoli, e solo quando 
esse venissero fatte potremmo dare dei consigli amichevoli a Parigi, per- 
ché anche il Governo francese batta una via di moderazione che impe- 
disca di metterlo dal lato del torto. Il nostro atteggiamento politico in 
tutta la questione è stato sempre molto esplicito e le nostre conversazioni 
à Londra non hanno mai avuto altro scopo se non quello di tentare di 
chiarire la situazione nell'interesse generale. Ero informato che spesso 
tali conversazioni erano riferite a Parigi non in modo perfettamente esatto, 
ma ugualmente a Londra non sempre le notizie di fonte francese corri- 
spondevano alla realtà riguardo al nostro atteggiamento ed ‘alle nostre 
dichiarazioni. 

Alla sagacia di Vostra Eccellenza non sfuggirà certamente che siamo 
costretti a mantenerci in un atteggiamento riservato solo pe isfuggire 
alle possibili insinuazioni di voler spingere la Francia nella sua azione 
o di creare illusioni alla Germania che possano aumentare la sua volontà 
di resistenza. Ì 


MUSSOLINI 


Milano, 31 marzo 1923, * 


Ho l’onore di portare a conoscenza di Vostra Maestà quanto segue. 
Colloquio con. ministro Affari Esteri Polonia non ha assunto parti- 
colare importanza, in quanto si è svòlto in termini assai generali negli 
argomenti di carattere politico, né ha potuto servire ad un approfondito 


esame delle questioni pendenti, giacché signor Skrzynsky non dimostra- 


vasi sufficentemente al corrente di esse. Tuttavia è servito a fat perve- 
nire al regio Governo i ringraziamenti della Polonia per l’azione da noi 
spiegata nelle questioni delle frontiere e della Galizia orientale e ad 
accertarmi delle buone disposizioni di quel ministro degli Affari Esteri 


nei nostri riguardi. Spero quindi con ciò di riuscire a risolvere favore. 


volmente alcune questioni pendenti, quali commesse di materiale rota- 
bile in Italia, forniture di carbone slesiano, ecc. 

Oggi stesso poi ho avuto un colloquio col cancelliere austriaco. Ho 
riportato di lui buona impressione, sembrandomi persona seria e bene 
intenzionata, ed ho potuto quindi accennare a varie questioni di carat- 
tere delicato, quali la situazione nell'Alto Adige e quella interna del- 
l’Austria. Di ciò mi riservo riferire a viva voce a Vostra Maestà al mio 
prossimo ritorno. 

Dottor Seipel, dopo aver ringraziato della nostra azione per il risa- 
namento finanziario del suo Paese, mi ha richiesto, ed io in genere gli 
ho promesso, il nostro appoggio per la favorevole soluzione di tutti i pro- 
blemi che possono contribuire alla ricostruzione economica dell'Austria. 
Dandogli poi assicurazioni da lui richieste che trattative in corso a Roma 
sarebbero riuscite alla stipulazione di un equo accordo commerciale per 
lo sviluppo dei rapporti economici fra i due Paesi, l’ho interessato ad 
adoperarsi per la favorevole soluzione delle questioni circa le stazioni 
di frontiera ed i talleri di Maria Teresa. 

Qualora nulla osti, se Vostra Maestà lo creda conveniente, potrebbe 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. 
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nel corso della sua conversazione con il cancelliere dimostrargli interesse 
ad un favorevole accoglimento del desiderio italiano di stabilire stazioni 
ferroviarie di confine in territorio austriaco a Porticina e ad Innsbruck, 
nonché della cessione all'Italia dei conî della Zecca di Vienna per talleri 
di Maria Teresa, ai fini di giovare al nostro prestigio politico e morale 
nel mar Rosso e nell'Africa orientale. 


MUSSOLINI 


Roma, 2 aprile 1923, ore 21,* 


Telegramma di Vostra Eccellenza Gabinetto segreto numero 295. 

A chiarire mio pensiero e punto di vista italiano nella delicata que- 
stione della Ruhr, fe sarà certamente servita comunicazione fatta a Vo- 
stra Eccellenza del telegramma del regio ambasciatore a Parigi e della 
mia risposta. ** Stimo conveniente confermarle ad ogni buon fine che 


è assolutamente da determinare modalità con le quali possa svolgersi 


eventuale azione conciliativa anglo-italiana e non è da escludere che, in 
considerazione atteggiamento Governo francese, essa possa avere inizio 
tentando indurre Governo tedesco a ragionevoli proposte, perché forse 
solo in tal caso potrebbero riuscire efficaci nostri amichevoli consigli 
a Parigi. 

Vostra Eccellenza dovrà comunque nel suo prossimo colloquio con 
Curzon cercare anzitutto di chiarire in modo definitivo quale possa essere 
pensiero di Curzon. 


MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
** (342). 


Roma, 4 aprile 1923, ore 24.* 


Suo telegramma numero 141. 

Antonievié non mi ha ancora rimessa nota di cui al telegramma di 
Vostra Eccellenza numero 136. Pare anzi che manchi di istruzioni in 
proposito. 

Ad ogni modo, per precisare e concludere, significo che scambio note 
deve rappresentare definizione di tutta questa materia, nel senso dei miei 
telegrammi numeri 708 e 777 **, nonché pratica, effettiva risoluzione dei 
casi specifici elencati nei due allegati il promemoria ministeriale del 
17 dicembre. 

Per attuazione. dei punti già da tempo accettati, codesto Governo 
avrebbe dovuto a quest'ora prendere i necessarî provvedimenti; mi ri- 
sulta, invece, che nulla è stato fatto per uso della lingua, revoca accer- 
tamenti imposte, ‘annullamento revoche concessioni economiche, ristabi- 


‘dimento comunicazioni telegrafiche tra Lagosta e Zara via Snokvica. 





* Al ministro plenipotenziario Lazzaro Negrotto Cambiaso. 
** (324, 325-326). 
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. . Quanto poi ai suddetti casi specifici, osservo che con le buone dispo- 
sizioni dichiarate da Nincic fin dal dicembre scorso, essi avrebbero potuto 
essere a quest'ora per la massima parte risolti. 

Occorre in sostanza venire a capo di questa situazione. La prego 
quindi adoperarsi onde scambio note non sia ulteriormente ritardato e 
codesto Governo passi frattanto all'attuazione dei punti già concordati. 


MUSSOLINI 


Roma, 4 aprile 1923, ore 24,% 


, (Giornale zanelliano La Difesa, che si stampa a Sussack, non fa che 
inasprire ed avvelenare animi intorno alla questione di Fiume. Poiché 
non voglio dubitarè della sincerità delle disposizioni transigenti ed ami- 
chevoli proclamate da codesto Governo, la sua tolleranza verso predetto 
libello zanelliano mi sorprende. La questione di Fiume è già abbastanza 
irta di difficoltà perché si possa lasciare mano libera a chi lavora ad 
aggravarla di proposito. i 

. Pregola intrattenere Nincié e farmi conoscere suo pensiero e suoi 
intendimenti al riguardo. 


MUSSOLINI 


* AI ministro plenipotenziario Lazzaro Negrotto Cambiaso. 


Roma, 8 aprile 1923, ore 23.* 


Come risulta dai verbali della commissione paritetica per Fiume 
le due delegazioni italiane e jugoslava convennero unanimi nella seduta 
del 1° marzo nell’opportunità di fiaprire subito servizio ferroviario per 
passeggeri sino a Fiume, lasciando impregiudicata questione traffico merci. 

Delegazione jugoslava assicurò altresì che fino al giorno in cui i treni 
non fossero arrivati a Fiume, essi sarebbero stati fermati come pel con- 
sueto a Sant'Anna e non già a Sussack, per evidenti ragioni di ordine 
morale. i 

| Ora non solo i treni viaggiatori non giungono ancora a Fiume, ma, 
contrariamente all'impegno assunto dalla delegazione jugoslava, essi ven- 
gono fatti continuare per Sussack. 

Tale trattamento del Governo di Belgrado, che è di quelli usati solo 
verso Paesi nemici, ha ripercussioni morali sfavorevolissime sulla situa- 
zione fiumana e deve essere modificato. 

, Prego Vostra Signoria, profittando della presenza costì di Anto- 
nievic, far presente quanto precede a Ninéié interessandolo vivamente a 
dare anche in questa circostanza prova concreta delle sue disposizioni 
concilianti. i 


Ù 


MUSSOLINI 





* Al ministro plenipotenziario Lazzaro Negrotto Cambiaso. 
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Roma, 10 aprile 1923. * 


Decifri ella stessa. 

’Telegramma Gabinetto segreto numero 55. #* 

Buti, consegnandomi memorandum allegato rapporto Vostra Eccel- 
lenza numero 827/351, mi ha fornito notizie e spiegazioni sull’anda- 
mento delle conversazioni e sulle risultanze di esse riassunte nel m2e7m20- 
randum stesso. 

Sono soddisfatto degli effetti finora conseguiti e mi compiaccio spe- 
cialmente perché questi risultati debbonsi soprattutto all'azione politica 
concomitante da lei svolta presso Foreign Office. 

Occorre appena che insista sull’utilità che l'avvicinamento dei punti 
di vista italiano inglese si raggiunga al più presto, eliminandosi o quanto 
meno riducendo ad un minimo accettabile ad entrambi le differenze che 
ci separano ancora in taluni punti, specie nei riguardi del deposito del- 
l'oro, che per ragioni politiche e d’indole finanziaria ed economica rap- 
presenta per noi questione fondamentale. 

In quanto alle riparazioni austriache ungheresi e alla liquidazione 
degli obblighi verso di noi degli Stati successori, sarebbe molto utile di 
chiarire fino a qual punto attitudine Governo inglese sia ispirata da azione 
esclusiva della Tesoreria o invece da quella del Foreign Office. Se la ri- 
chiesta di liquidare tali questioni su basi liberali, comprendendole nel 
piano generale, ha veramente contenuto finanziario ed economico soltanto 
e quindi, nel concetto di codesto Governo, non rappresenta altro che uno 
dei mezzi necessarî per giungere alla sistemazione generale europea, il 
chiarimento ulteriore di questo punto e il conseguente accordo non do- 
vrebbero essere difficili a conseguire, dato che sono disposto ad accedere 
a tale richiesta, mantenendo rispetto a questi Stati un'attitudine transa- 
zionale e, ove occorra, accentuandola, anche in vista della diversa dispo- 
sizione inglese verso di noi nei riguardi della Cecoslovacchia. Se invece 
il desiderio di liquidazione dei debiti degli Stati minori (ex-nemici e 
successori) è ispirato dal proposito del Foreign Office di crearsi una po- 
sizione di speciale influenza e predominio in quegli Stati, l’opera di chia- 
rimento si presenta più difficile e richiederebbe un maggiore studio per 
arrivare ad una formula che, realizzando l’accordo, potrebbe salvaguar- 
dare i nostri interessi. i 

Ho voluto subito richiamare l’attenzione di Vostra Eccellenza su que- 


‘ sto punto, acciocché, con la maggiore prudenza e cautela, ella possa ten- 


tare di chiarire i veri intendimenti del Governo inglese per avere il tempo 
di studiare la questione, in modo che gli esperti tornando costà siano 
preparati a riprendere utilmente le conversazioni per giungere ad un ri- 
sultato conclusivo. 


MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 

** Con tale.telegramma (il cui testo integrale non è ancora noto), in data 
3 aprile 1923, ore 20, Mussolini aveva raccomandato «a Pirelli e ‘Alberti di 
risolvere in modo favorevole all'Italia la questione dell'oro depositato presso la 
Banca d’Inghilterra »..: 
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Roma, 10 aprile 1923. * 


Faccia sapere Governo degli Stati Uniti: 


. 1) che fascismo italiano in America non intende assolutamente creare 
imbarazzi autorità locali ma collaborare con società americana; 


2) Partito Fascista è pronto studiare eventualità scioglimento fasci | 


nord America se la loro esistenza avesse anche minimamente a turbare 
rapporti fra due Paesi, che io desidero cordialissimi. 


; MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Gelasio Caetani. 


Roma, 12 aprile 1923, ore 15.* 
Suo telegramma numero 151. i 
Vostra Signoria significhi a Nindié ch'io persisto a ritenere indispen- 
sabile che statu guo ante non venga, anche in via temporanea, modifi- 


cato, spostando stazione arrivo treni da Sant'Anna in avanti, a meno che ‘ 


non si facciano giungere fino a Fiume. Non trattasi questione tecnica, 
ma puramente morale politica nei riguardi di Fiume, cui esclusione dal 
traffico verrebbe 3 in nuovo evidente rilievo da un qualsiasi prolun- 
gamento del traffico stesso verso Sussack. 

| Chiarisca mia richiesta è dettata dalla necessità di non esacerbare 
animi, aumentando difficoltà locali, che impediscono opera conciliatrice 
dei due Governi. 


MUSSOLINI 


* Al ministro plenipotenziario Lazzaro Negrotto Cambiaso. 


Roma, 12 aprile 1923. * 


La prego di esaminare con ogni interesse se ed entro quali limiti sia 
possibile ed opportuno accogliere nell'Armata italiana e coloniale uffi- 
ciali, sottufficiali e volontarî corsi, formandone, ove sia più conveniente, 


So piccolo corpo di legione straniera per mascherare ogni carattere irre- 
entista. 


Gradirò conoscere le decisioni che ella gradirà di adottare. 
MUSSOLINI © 


* AI ministro Armando Diaz. 


Roma, 13 aprile 1923, ore 1.* 


Era convenuto che in sede delle trattative per la conclusione del trat- 
tato di commercio italo-jugoslavo dovessero, a termini articolo 6 trattato 
Rapallo, venire regolati tutti i rapporti economici e finanziarî tra i due 
Paesi e quelle altre speciali questioni esplicitamente rinviate a dette trat- 
tative da accordo Santa Margherita. Trattato commercio non avrebbe pra- 


* AI ministro plenipotenziario Lazzaro Negrotto Cambiaso. 
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tico valore se non regolasse anche diritti confine applicabili reciproca- 
mente a principali esportazioni due Paesi. Delegazione jugoslava invece 
continua ancora ad affermare non poter discutere che questioni commer- 
ciali senza clausole tariffarie e poiché accordo sopra articoli generali in- 
dicato trattato è quasi raggiunto, come del resto era già avvenuto a Bel- 
grado nel 1921, delegazione predetta, adducendo mancanza istruzioni, 
accennerebbe ad una inammissibile proposta, quale stipulazione provvi- 
sorio trattato commercio, contenente solamente vie concordate e rinvio 
soluzione altre questioni; ciò che politicamente causerebbe disastrose con- 
seguenze nell'opinione pubblica. Tale atteggiamento essendo quindi in 
contraddizione con dichiarazioni ripetutamente fatte da codesto Governo 
sui suoi intendimenti politici verso l'Italia, prego Vostra Eccellenza fare 
opportuni passi presso codesto Governo, serven osi anche del signor An- 
tonievié, per ottenere che siano impartite adeguate istruzioni a questa 
sua delegazione, completandola, se crede, con altri delegati competenti 
a trattare diverse questioni. i 


MUSSOLINI 


Roma, 14 aprile 1923, ore 21.* 


Ho letto con vivo interesse telegramma di Vostra Eccellenza nu- 
mero 130 circa colloquio Jung con membro autorevole Governo ameri- 
cano. Senza precipitare conclusioni, che devono risultare frutto maturo 
esame tutti denti situazione, credo opportuno che contatti fra Jung 
e ministro americano continuino secondo queste direttive : 

1) che Italia riconosce santità impegni onore anche se finanziari; 

2) che Italia è già ordine idee circa necessità sistemazione suoi debiti 
esteri; . 
3) che notevoli agevolazioni devono essere concesse Italia e soprat- 
tutto ‘indiscutibilmente condono totale interessi maturati e futuri, nonché 
lunghissima razionale rateazione. 

Riservomi, consultati uffici competenti, approfondire ulteriormente 
questione. È : 


MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Gelasio Caetani. 


Roma, 20 aprile 1923, ore 15.30. * 


Decifri ella stessa. . 

Telegramma di Vostra Eccellenza Gabinetto segreto numero 320. 

Prendo atto con compiacimento dell’intendimento di Bonar Law di 
assecondare mia opera per pacifica composizione questione Ruhr, ma 
occorre subito chiarire che non può trattarsi di un’azione italiana 20 - 
giata dall’Inghilterra, perché, per quanto sorta come conseguenza cià 
visita di Jaspar e in risposta alle aperture confidenziali fattele da Curzon, 
essa non potrebbe essere da sola sufficente a superare le difficoltà della 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta.. 
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situazione. Dovrebbesi invece trattare fondamentalmente di un'azione 
pei che potrebbe essere efficacemente aiutata dal tramite del 
Belgio, alla cui azione devesi se anche nel recente comunicato di Parigi 
è stato riaffermato il principio dell’evacuazione della Ruhr. (Telegramma 
del regio ambasciatore a Parigi numero 636). 

Da questa premessa deriva fondamentalmente che noi dobbiamo es- 
sere e siamo disposti a lasciare al Governo inglese una certa latitudine 
nel fissare le condizioni che secondo il suo giudizio servirebbero al rag- 
giungimento ‘dello scopo prefissoci. L'intesa per un’azione comune sa- 
rebbe molto facilitata dall'accordo fra Italia e Inghilterra circa debiti 
e riparazioni, attualmente in corso, e che potrebbe essere rapidissimamente 
definito. 

Altro punto fondamentale, che dai quesiti posti da Bonar Law sem- 
brerebbe non riuscir chiaro al Governo inglese, è che la nostra intesa 
dovrebbe avere nelle condizioni presenti scopo e carattere assolutamente 
amichevoli verso la Francia. Tale intesa trae origine dalle gravi preoccu- 
pazioni da noi sempre manifestate al Governo francese nello sconsigliarlo 


a due noe e ad allargare l'occupazione militare, che l'avventura della 


Ruhr dia luogo a complicazioni molto gravi se si producono movimenti 
di masse in Germania. In tal caso la Francia potrebbe trovarsi in'una 
situazione molto difficile, perché avrebbe contro di sé l'opinione pubblica 
mondiale. 

Noi riteniamo che dopo aver combattuto insieme la guerra (presen- 
tatasi all'inizio come un'aggressione), per il trionfo, oltreché di cause 
nazionali, di principî di giustizia, non possiamo abbandonare la Francia 
nelle complicazioni derivanti dalla esecuzione dei trattati di pace senza 
aver prima compiuto ogni sforzo per tentare di giungere ad una situa- 
zione che assicuri il ristabilimento della pace in Europa. 

Sembrerebbe assolutamente conveniente mantenere il segreto sulle 
conversazioni, finché non si giunga a concretare che effettivamente deb- 
basi far luogo ad un'azione, giacché il darne notizia prematura suscite- 
rebbe certo diffidenze e timori da un lato, forse speranze ed illusioni 
dall'altro, creando quindi insuperabili ostacoli non solo all'esecuzione, 
ma anche alla realizzazione del piano. % 

Qualora però le conversazioni assumessero carattere concreto, sem- 
brami evidente che dovrebbesi informarne la Francia; ma, a mio giu- 
dizio, lo si dovrebbe fare confidenzialmente pel tramite del Belgio, che 
si presenta come il più adatto, sia per conoscere a fondo il pensiero fran- 
cese, sia per evitare l'allarme, sia per portare eventualmente l’azione sul 
terreno della pressione, conservandole natura amichevole, Con questo me- 
todo la questione accennata nel secondo punto del memorandum Bonar 
Law sarebbe facilmente risoluta, in quanto attraverso al Belgio potremo 
avere sufficenti elementi per giungere alla compilazione di uno schema 
che non dovrebbe non essere ragionevolmente accettato dalla Francia. 

D'altra parte è certo che il primo passo formale dovrebbe essere com- 
piuto verso la Germania, dandole conoscenza dello schema concordato 
e inducendola con opera di persuasione e anche di pressione a decidersi 
a presentare analoghe proposte concrete, 

Non può sperarsi di indurre la Germania a presentare alla Francia 
proposte di questo genere se non a condizione che noi fossimo perfetta- 
mente concordi, ma in questo caso essa non potrebbe esimersi dal farlo 


x 


AGGIUNTE : TELEGRAMMI 317 


senza dimostrare non esser vero che non soddisfa i suoi obblighi perché 
le richieste sono eccessive, ma perché intende di sottrarvisi. L'Italia, l'In- 
ghilterra e il Belgio sarebbero allora perfettamente giustificati di conti- 
nuare i loro appoggi alla Francia. Nea 

Se la Francia a sua volta, malgrado le precauzioni da noi prese, finisse 
per opporre un rifiuto, si dovrebbe convenientemente avvertirla che le 
sarebbe lasciata l’intera ed esclusiva responsabilità delle conseguenze della 
sua condotta, mentre ogni potenza sarebbe costretta a regolarsi per l’avve- 
nire secondo i suoi interessi particolari e quelli generali le imporrebbero, 
quando, senza ascoltare ragione, essa insistesse in una azione che turba 
gravemente e danneggia tutta l'Europa. — 

La situazione franco-tedesca è ormai giunta a un punto morto, e que- 
sto fatto domina tutti gli altri. Mentre la Francia non intende di ritirare 
le truppe se prima non sia soddisfatta, la Germania a sua volta afferma 
di non voler fare alcuna offerta alla Francia se non abbia luogo l’eva- 
cuazione dei terreni occupati, e i due Paesi fanno di ciò una questione 
d'onore. Così per quanto la resistenza pesi ad entrambi, mancando una 
via d'uscita la situazione rischia di prolungarsi indefinitamente e di pre- 
cipitare. ? se 

i Le concessioni che da ambo le parti dovrebbero in definitiva essere 
fatte per giungere ad una soluzione restano allo stato potenziale, perché 
ognuno dei due contendenti aspetta che venga dall'altro il primo passo, 
che sarebbe poi il fondamentale. i l n 

Soltanto un piano assolutamente completo, in cui queste concessioni 
figurino già opportunamente e organicamente predisposte e contempe- 
rate, può dare ormai affidamento di essere accettato traendo i due Paesi 


+ dal circolo vizioso in cui si aggirano. Naturalmente esso dovrà tenere 


giusto conto della diversa posizione in diritto e in fatto della Francia 
e della Germania e della solidarietà specifica che tra Francia ed Alleati 


. deriva dal debito tedesco. 


Alla predisposizione di questo piano evidentemente tende il presente 
negoziato diplomatico tra Italia e Inghilterra possibilmente attraverso il 
Belgio. Un tale compito è certo difticile, ma non impossibile se la sua 
compilazione si fondi su quei due punti delle varie questioni sui quali 
appaia meno difficile di raccogliere il consenso e si proceda molto cau- 
tamente nei riguardi degli altri. D'altronde impossibile si appalesa invece 
sempre più la soluzione della vertenza, se Francia e Germania siano la- 
sciate a sé. BÈ di ieri la rinnovata constatazione che mentre la Francia 
insiste nella sua intransigenza, la Germania conferma di non essere di- 
sposta a fare proposte concrete. udine : rx 

Per quanto si riferisce ai chiarimenti chiesti circa le riparazioni, oltre 
alle considerazioni generali già esposte, il punto di vista del Governo 
italiano a riguardo d'un possibile piano si fonda sulla sistemazione dei 
debiti, oggetto degli scambi di vedute degli esperti in corso costì. 

Circa i pegni e le garanzie e circa la questione dell’evacuazione, 
attorno a cui è maggiore il dissenso tra Francia e Germania, dovrebbesi 
specialmente basarsi sul metodo dei prestiti internazionali, oltreché per 
le disponibilità di denaro che possono ottenersene, perché soltanto attra- 
verso l'emissione di prestiti i problemi dei pegni e delle garanzie e quello 
dell’evacuazione possono trovare forse soluzione adeguata. Quest'ultimo 
punto va bene chiarito. 
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Pei pegni e le garanzie non v'è dubbio che, mentre chiesti dagli Stati 
alleati risentono inevitabilmente del carattere politico proprio dello Stato 
che li domanda, essi affiderebbero pienamente circa il loro carattere eco- 
nomico quando fossero chiesti da un consorzio di prestiti. E la diffe- 
. renza è essenziale anche per la considerazione che in tal caso essi pos- 


sono essere di carattere generale, invece che locale, ciò che ne aumenta 


l'efficacia e ne conferma il carattere economico. 

Certo la questione più grave presentasi quella dell’evacuazione, la 
quale è assolutamente insolubile se non si trasporta sul terreno econo- 
mito dei prestiti in funzione dei prestiti stessi. In questo modo le si 
toglierebbe il carattere politico e l'evacuazione potrebbe essere regolata 
verso i due contendenti dal consorzio finanziario, che imporrebbe le sue 
condizioni dai due lati per effettuare i pagamenti e il graduale ritiro 
delle truppe. Ciò sarebbe possibile in quanto resterebbero assicurate, a 
mezzo di questi stessi prestiti, quelle adempienze tedesche in mancanza 
delle quali la occupazione militare trova la sua origine e la sua moti- 
vazione. . 

E se per giungere al grosso prestito internazionale si riscontrerà la 
necessità di passare per un primo periodo di moratoria, tal occorrenza 
dovrà già essere regolata dal piano generale, di cui dovrà far parte inte- 
grante. E forse per questo mezzo si potrà realizzare la prestazione di una 
seria garanzia per parte della banca, dell'industria e dell'agricoltura te- 
desche. Le quali, colla rovina finanziaria dello Stato, sono rimaste le 
sole depositarie della potenzialità finanziaria del Paese e quindi le uni- 
che in grado di affidare per la soddisfazione dei suoi debiti. 

. Su questa trama di pensiero, suscettibile naturalmente di maggiori 
precisazioni e definizioni nelle varie parti di cui risulta e mettendo bene 
in evidenza l'impostazione e i fini del presente negoziato, Vostra Eccel- 
lenza vorrà continuare le conversazioni con codesto Governo, informan- 
domi opportunamente. 


MUSSOLINI 


Roma, 20 aprile 1923, ore 17.40. * 


Decifri ella stessa. > 

Trattando della partecipazione italiana al ricavato di eventuali pre- 
stiti tedeschi (numero 5 del telegramma di Vostra Eccellenza numero 312), 
tra le richieste dei nostri esperti al signor Niemeyer vi fu quella di una 
clausola idonea a stabilire che in nessun caso si sarebbero accordate dal- 
l'Inghilterra concessioni ad altri Stati che non fossero state estese all’Italia. 

Il signor Niemeyer rispose di non poter accogliere tale richiesta, per- 
ché non credeva di assumere impegni di cui non poteva valutare le even- 
tuali conseguenze. 

Poiché 1 presenti trattative debbono determinare una intesa completa 
anglo-italiana, non è possibile rinunziare ad ottenere tale affidamento. 

Non sarebbe equo e potrebbe riuscire di grave pregiudizio finanziario 
e politico che, dopo aver inizialmente contribuito ad un accordo che rap- 
presenta il primo reale passo verso una soluzione generale ragionevole, 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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altri dovesse poi trarre vantaggi da cui l’Italia fosse esclusa. Né hanno 
ragione le preoccupazioni del signor Niemeyer, perché non è una posi- 
zione di privilegio quella che si richiede, ma il mantenimento della con- 
dizione fatta all'Italia da queste trattative, la quale resterebbe alterata 
se ad altri fossero fatte condizioni più vantaggiose. 

A Vostra Eccellenza non mancherà certo modo di far sentire oppor- 
tunamente costì tutta l’importunità di una tale clausola, che si completa 
naturalmente con un’altra, pure d'importanza fondamentale, che dica 
presso a poco questo : e cioè che, qualunque sia la natura o l’importanza 
degli obblighi fatti all'Italia come contropartita per la cancellazione del 
debito italiano (versamento dei buoni della seconda serie, ecc.), tali obbli- 
ghi dovranno automaticamente ridursi, se l'importo delle riparazioni te- 


‘ desche si riduca, in modo che il rapporto oggi esistente tra la quota ita- 


liana di riparazioni e gli obblighi italiani verso l'Inghilterra si mantenga 
costante. E la sua giustificazione è nel fatto che la presente sistemazione, 
essendo in funzione di quella delle riparazioni tedesche e allo scopo di 
renderla possibile, essa deve necessariamente seguire l'andamento e le 
vicende di quest’ultima. 


MUSSOLINI 


Roma, 21 aprile 1923, ore 17.* 


Circola voce a Fiume che codesto Governo si preparerebbe mandarvi 
qualche nave da guerra per farla ormeggiare a Porto Baros. l 

È superfluo far rilevare che invio nave da guerra costituirebbe in que- 
sto momento atto di evidente ostilità e che darebbe certamente luogo ad 
incidenti irreparabili. 

Per quanto debba quindi ritenere notizia assolutamente inattendibile, 
prego Vostra. Signoria farne parola ad ogni buon fine con Antonievic. 


MUSSOLINI 


7 


* AI ministro plenipotenziario Lazzaro Negrotto Cambiaso. 


ì Roma, 24 aprile 1923, ore 19. * 


Generale Tellini, che si dispone a partire con commissione frontiere 
per Albania, ha fondato sospetto che codesto Governo si disponga a ter- 
giversare nell'invio del suo delegato presso commissione stessa. 

Prego Vostra Signoria assumere d'urgenza precise informazioni tele- 
grafandomi. 


MUSSOLINI 


* All'incaricato d'Affari Domenico De Facendis. 
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Roma, 28 aprile 1923, ore 22, * 


Ringrazio vivamente Vostra Eccellenza del telegramma 683, che ho 
letto con il po vivo interesse. Concordo in massima sui suoi giudizi circa 
. duplice, delicata nostra posizione riguardo questione ‘della Ruhr e sue 
possibili conseguenze. Alle considerazioni da lei accennate però molte 
altre porre aggiungersi. Sarei anzi molto grato a Vostra Eccellenza 
se volesse maggiormente determinare il suo pensiero circa possibile no- 
stra richiesta di una eguale libertà d’azione nel settore orientale verso 
Austria e Jugoslavia. La prego altresì di continuare a tenermi minuta- 
mente al corrente di ogni eventuale nuovo progetto finanziario francese 
o modifica dell'esistente per definitiva soluzione questione riparazioni. 
È superfluo che io richiami la sua attenzione sui pericoli e sulle gravi 
complicazioni cui si andrebbe incontro se costì Qlcino pensasse di so- 
stenere seriamente una soluzione di pagamenti privilegiati per la Francia 


a titolo di indennizzo per le spese da essa incontrate per la occupazione 
della Ruhr. 3 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


x 


Roma, 2 maggio 1923, ore 15.* 


Attiro attenzione di Vostra Eccellenza su dispaccio Rezter di cui al 
mio telegramma numero 1681, ** : : 
È superfluo confermarle che definizione questione Giubaland in occa- 
sione prossima visita sovrani ci riuscirebbe sommamente grata e che anzi 
giudicheremmo tale atto quasi indispensabile. 
ualora però queste non fossero le intenzioni del Foreign Office, 
sarebbe oltremodo desiderabile evitare comunicazioni come quelle della 
Reuter, destinate a nutrire inutili speranze, che darebbero poi luogo a 
disillusioni ed amari commenti, molto inopportuni nell’attuale circostanza. 


* MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
** Tale telegramma, in pari data, era a firma Salvatore Contarini. 


Ù 


Roma, 3 maggio 1923, ore 24,* 


Decifri ella stessa. : 

Telegramma di Vostra Eccellenza numero 389. 

Prego assicurare Curzon che intendo anch'io, dopo esaminato il pro- 
getto tedesco, avere con lui uno scambio d'idee, prima di prendere qual- 
siasi determinazione. i 

MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta) 
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Roma, 6 maggio 1923, ore 24.* 


Decifri ella stessa. 

Telegramma di Vostra Eccellenza numero 1171. 

Vostra Eccellenza non ignora che erano in corso conversazioni tra 
Governo italiano ed inglese a proposito delle proposte tedesche e si era 
giunti all'intesa di procedere ad uno scambio di idee fra tutti i Governi 
alleati prima di rispondere alla nota tedesca. 

Tale intesa non ha però potuto avere pratica attuazione a causa della 
precipitosa decisione del Governo francese di formulare risposta senza 
previa consultazione cogli Alleati. Dopo ciò mi sembrerebbe dannoso 
nell’interesse generale ai fini di una possibile azione pacificatrice di ri- 
spondere affrettatamente anch'io da solo senza prima accertare se il Go- 
verno inglese non intenda accordarsi per una risposta se non identica 
almeno analoga a quella italiana. Una risposta semplicemente italiana 
dopo quella franco-belga non potrebbe non avere che un carattere sem- 
foce formale, mentre l'accordo col Governo inglese potrebbe dar 
uogo ad una comunicazione con qualche carattere sostanziale. Non es- 
sendo sicuro dell’esito dell’attuale nostra conversazione a Londra, non 
sembrami conveniente d’informare codesto Governo di tutto quanto le 
ho riferito; ma Vostra Eccellenza potrà far comprendere a codesto mi- 
nistro Affari Esteri che ritardo della nostra risposta è causato dal desi- 
derio di conoscere preventivamente pensiero ed atteggiamento del Go- 
verno britannico per vedere se nostra risposta possa rappresentare qualche 
cosa in più d'un semplice atto formale. 

MUSSOLINI 


& All’ambasciatore Alessandro De Bosdari. 


Roma, 20 maggio 1923, ore 14.10. * 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 176 Gabinetto. 

Nostra nota di risposta al memzorandum tedesco espone in modo 
chiaro, esplicito e leale il punto di vista italiano. Sono perciò sicuro che 
Vostra Eccellenza, dall’attento esame di essa, si sia posto in condizione 
di sostenere con la dovuta efficacia ed utilità l'atteggiamento italiano nella 
questione. i 

Posso tuttavia SIAMO per sua opportuna norma alcune conside- 
razioni non scevre d'importanza. La nota italiana doveva essere redatta 
in termini analoghi a quella inglese e fummo quindi costretti, per non 
rischiare di rimanere appartati, e nell’impossibilità di continuare a svol- 

ere una azione d'influenza moderatrice con danno della stessa Germania, 
i attenerci fondamentalmente alla linea adottata dal Governo inglese. 
Ciò anche nella preveggenza di preparare una soluzione. Al punto in 
cui stanno le cose non è possibile di iniziare un’azione diplomatica con 


‘speranza di riuscita se prima la Germania non dimostri l'effettiva sua 


buona volontà di pagare mettendosi per una via nella quale le promesse 
di pagamento non rimangano in un campo vago ed ipotetico, ma si veg- 
gano pronte a essere tradotte in atto. Come ci venne assicurato che il 


* All’ambasciatore Alessandro De Bosdari. 


21.- XXXxV. 
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memorandum tedesco aveva soprattutto lo scopo di costituire il primo 
atto per una possibile ripresa delle conversazioni, così le note italiana 
ed inglese hanno lo scopo fondamentale di permettere un ulteriore svol- 
gimento di esse, secondo si rileva dalla loro chiusa. 

L'azione utile che Vostra Eccellenza può e deve spiegare presso il 
‘Governo tedesco è di convincerlo che questa è l’unica via helle quale 
può trovare aiuto all’estero. l . 

Vostra Eccellenza mi riferisce poi che codesto ministro degli Affari 
Esteri Ie avrebbe osservato che né la nota inglese, né l’italiana conten- 
gono pratici suggerimenti per aiutare il Governo tedesco a fare altre 
proposte. Debbo rilevare che suggerimenti di determinati provvedimenti 
contenuti in una pubblica nota potevano essere interpretati come delle 
condizioni, che potevano apparire quasi imposte alla Germania, e ritengo 
perciò che se tali suggerimenti vi fossero stati, il Governo tedesco li 
avrebbe presi ‘in cattiva parte. Né devesi dimenticare che qualunque idea 

ratica o progetto concreto esposto al pubblico prima di essere tradotto 
in atto, sarebbe con ogni verosimiglianza anticipatamente smontato da 
quanti abbiano interesse che alla soluzione pacifica non si arrivi. 


MUSSOLINI 


Roma, 25 maggio 1923, ore 2.* 
Decifri ella stessa. Ì : 
Ho serie ragioni di ritenere che Governo greco sia ormai deciso a 

riprendere senza indugio operazioni militari iniziando attacco contro tur- 

chi. Esso crede che il suo esercito sia sufficentemente preparato e che 
anche nel peggior caso la sua azione riuscirebbe a migliorare la posi- 
zione della Grecia. La situazione dell’oriente e quella ancor più delicata 
esistente nell'Europa centrale a causa della questione della Ruhr impon- 
gono di considerare tale eventualità con la massima urgenza, ma con 
ogni ponderazione, potendo essere origine ed incentivo di complicazioni 
molto gravi di carattere generale. È certamente indispensabile svolgere 
un'ulteriore azione degli Alleati veramente efficace per tentare con ogni 
possibile mezzo di scongiurare il pericolo, ma d'altra parte, al punto in 
cui stanno le cose, mi sembrerebbe anche molto prudente, per il caso in 
cui quest'azione non raggiungesse il risultato desiderato, di esaminare 
quale utile collaborazione potrebbesi stabilire sia per localizzare quanto 
più è possibile il conflitto, sia per tentare di precisare i limiti nei quali 
dovrebbesi cercare di farlo svolgere. Tenendo conto della speciale situa- 
zione in cui si trova la Francia, non mi sembra dubbio che un'’intima 
collaborazione anglo-italiana, qualora si stabilisse e fosse ben determinata, 
oltre a rappresentare un'efficace tutela per i rispettivi interessi dei due 

Paesi, costituirebbe una forza di grande valore nell'interesse generale e 

anche in quello particolare della Francia, Vostra Eccellenza vorrà quindi 

prendere immediato contatto con Curzon per farmi conoscere il suo pen- 
siero, essendomi necessario stabilire d'urgenza quale possa essere linea 

di condotta del Governo italiano nelle diverse eventualità, rimanendo 

sempre mio desiderio agire d'accordo con lui nei riguardi del Governo 

francese nella questione della Ruhr e delle riparazioni. 

MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Pietro. Tomasi Della Torretta. 
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Roma, 30 maggio 1923, ore 13.* 


Telegramma di Vostra Eccellenza 487. 
Istruzioni di cui al mio telegramma Gabinetto numero 112,** oltre 
lo scopo immediato di conoscere intendimenti codesto Governo per una 


‘possibile collaborazione anglo-italiana nella probabile eventualità di un 


conflitto greco-turco, avevano anche quello di approfittare delle circo- 
stanze per rendersi conto dell'effettiva portata delle relazioni politiche 
tra il Governo inglese e la Grecia nei confronti di quelle esistenti colla 
Turchia per giudicare fino a qual punto esse iambbiio potuto avere 
qualche influenza di fronte a quelle con l’Italia. 

Tale conoscenza ci sarebbe stata senza dubbio anche di assai valida 
norma di previsione e conseguente nostra linea di condotta nelle prossime 
discussioni per risolvere questione controversa del Dodecaneso. 

Apprezzo le ragioni che hanno indotto Vostra Eccellenza a non fare ‘ 
il passo suggerito, ma d'altra parte sarebbe stato forse preferibile di 
non lasciarsi sfuggire la favorevole occasione per avvicinare lord Curzon 


nel senso indicatole. 
MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
#* (372). 


Roma, 30 maggio 1923, ore 13.30. * 


Decifri ella stessa. 

Con telegramma 28 corrente ambasciatore Berlino mi aveva prean- 
nunziato presentazione confidenziale di un memzorandum tedesco ai soli 
Gabinetti di Roma e di Londra, aggiungendo che Rosenberg sperava che 
Italia e Inghilterra, trovando memorandum equo e ragionevole, si sareb- 
bero indotte a fargli pervenire le loro osservazioni ed approvazione e a 
persuadere Francia e Belgio ad ng trattative. In tal caso memorandum 
sarebbe stato ufficialmente e pubblicamente comunicato a tutti i Governi 
interessati. Fino a tal momento doveva tenersi segreto. 

Neurath infatti mi rimise ieri un riassunto del memorandum che il 
Governo germanico intende presentare ai Governi alleati, allo scopo di . 
spiegare e completare la nota del 2 maggio. Memorandum è accompa- 
gnato da un promemoria complementare riservatissimo, in cui si doman- 
dano i miei consigli. . 

Comunicazione pressoché 19005, deve essere stata fatta al Foreign 
Office, col quale prego Vostra Eccellenza mettersi subito in relazione. 

È fuor di dubbio che, come in occasione del precedente memorandum 
tedesco, sia interesse comune e generale che i due Governi italiano e 
inglese procedano d'accordo. Attendo quindi conoscere quali comuni- 
cazioni verranno fatte in proposito a Vostra Eccellenza. i 

A prima impressione la nota tedesca rappresenterebbe un progresso 


. su quella del 2 maggio, in quanto contiene indicazioni precise nei ri- 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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guardi di alcune garanzie per la cifra di venti miliardi; ma lascia ancora 
vaghi e indeterminati molti altri punti ed insiste nella cifra già giudicata 
insufficente. Un primo scambio di vedute tra i nostri due Governi po- 
trebbe tendere a determinare maggiori precisioni e miglioramenti indi- 
.spensabili nelle proposte tedesche. 

MUSSOLINI 


Roma, 31 maggio 1923, ore 21.,30.* 


Ringrazioti vivamente tua lettera 7 maggio, per cui riservomi tele- 
grafarti nuovamente in dettaglio. Ti dico intanto subito esser d’avviso 
che, continuando opera chiarimento così bene avviata con Jung, tu possa 
oramai avvicinare segretario Stato nel senso indicato tuo telegramma 


numero 165 del 1° maggio, seguendo direttive mio telegramma numero ‘ 


57,** affine di farti precisare in via confidenziale possibilità e limite di 
un eventuale accordo. Esamineremo insieme, in occasione tua venuta in 
Italia, elementi concreti ricavati tali conversazioni per decidere il piano 
d'azione e predisporre opportunamente opinione pubblica, nella quale 
sono ancora concetti errati. Pur rendendomi conto necessità di mantenere 
carattere autonomo nostre obbligazioni verso Stati Uniti, riterrei di grande 
utilità e giovamento, anche consderazioni di politica generale, di trovare 
una formula per cui si potesse stabilire una tal quale indiretta correlazione 
soluzione questione riparazioni tedesche. 
Riservomi anche su questo punto inviarti ulteriori disposizioni. 


MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Gelasio Caetani. , 
** (355). ° 


Roma, 4 giugno 1923, ore 21.15.* 


Decifri ella stessa. i 

Telegramma di Vostra Eccellenza numero 492. 

Come le è noto comunicazione di Neurath mi venne fatta quasi con- 
temporaneamente all'annuncio di essa da parte del nostro ambasciatore 
a Berlino e senza che vi fosse perciò alcuna possibilità di un preliminare 
scambio di vedute con codesto Governo. Non conoscendo quindi quali 
potessero essere le idee di lord Curzon, non potevo agire in modo di- 
verso da ciò che ho fatto, informandola subito e telegrafandole al nu- 
mero 116 ** che attendevo sue ‘comunicazioni prima di prendere qual- 
siasi decisione. — 

Curzon ha invece creduto di declinare a priori il ricevere il m2emo- 
randum tedesco senza preavvisarmi, chiarendo il suo punto di vista, di 
titenere, cioè, di non poter ricevere comunicazione di alcuna proposta 
che non fosse contemporaneamente rivolta a tutti gli altri Alleati e di 
rifiutarsi di dare qualsiasi consiglio, spettando al Governo tedesco di fare 
. proposte tali da corrispondere all'ormai noto pensiero degli Alleati. 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. . 
DEU (374). 
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Poiché Curzon tutto ciò ha immediatamente comunicato all’amba- 
sciatore di Germania, comprendo benissimo l'impossibilità per lui di 
desistere da tale atteggiamento, né ho difficoltà di seguirlo, sembrandomi 
che danni maggiori di qualsiasi altro potrebbero esser quelli derivanti da 
una discorde azione anglo-italiana. 

Non vi è dubbio che la via prescelta dal ministro degli Esteri inglese 
sia la Pa semplice e facile, se non la più conclusiva, ma debbo ad ogni 
buon fine fare alcune osservazioni, anche perché ne resti traccia nel car- 
teggio ufficiale. i 

La prima più che altro formale di non rendermi conto del perché 
Curzon ritenesse o ritenga di compromettersi prendendo visione di un 
memoriale comunicatogli confidenzialmente dall’ambasciatore di Germa- 


‘ nia. Di promemoria e comunicazioni ufficiali, altri ve ne sono stati in 


passato, poco compromettenti perché poco conclusivi. La compromissione 
in questo caso poteva certamente esservi, ma solo nella risposta, special- 
mente se essa avesse potuto giungere più tardi al punto temuto da Curzon 
di implicare un qualunque impegno verso la Germania di esser favorevoli 
alle sue proposte. Ma il prendere visione di un memorandum non può 
implicare alcuna responsabilità. . 
Parimenti non so capire in che cosa ciò possa costituire un atto poco 
riguardoso verso la Francia. Poiché è esclusa qualsiasi idea di una intesa 
anche generica col Governo tedesco all’insaputa della Francia, non sembra 
possa costituire mancanza di riguardo l’occuparsi della questione per tro- 
vare una via di uscita che possa essere anche accetta al Governo francese. 
Né le cose vanno in modo da non destare le vive preoccupazioni 
di tutti, né la Francia stessa non può fare a meno di desiderare che si 
giunga ad una situazione in cui essa possa por termine allo spreco di forze 
e di energie che è costretta a fare, non giungendo ad una definitiva 
soluzione. 
Naturalmente dirò a Neurath che d'accordo col Gabinetto di Londra 
è stato riconosciuto più conveniente che il Governo tedesco rivolgesse la 
sua offerta a tutti gli Alleati. 
Prego ee l'Eccellenza Vostra telegrafarmi d’urgenza più esatta- 
mente quali dichiarazioni Curzon abbia fatto a codesto ambasciatore di 
Francia, allo scopo di mantenere anche qui possibile uniformità di lin- 
guaggio. Debbo a questo proposito ricordare che comunicazione tedesca 
non solo era stata fatta riservatamente, ma Rosenberg aveva detto a Bo- 
sdari che, se si fosse risaputa, la avrebbe smentita. 


MUSSOLINI 


Roma, 4 giugno 1923.* 


In risposta suo telegramma concernente campagna antifascista ele- 
menti francesi, voglia tener presente quanto segue: i 

1) Governo fascista solidissimo; a 

2) rappresentando la nazione ogni offesa fascismo finisce in definitiva 
per essere offesa nazione Stato fascista. - 





* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana, 


\ 
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Voglia fare intendere con tutte le cautele della procedura diplomatica 
agli elementi responsabili politica francese che campagna antifascista 
potrebbe alterare cordialità relazioni fra i due popoli. 


MUSSOLINI 


Roma, 16 gingno 1923, ore 21.30. * 


Decifri ella stessa. 

i Non so quanto siano attendibili notizie per preparativi militari jugo- 
Slavi in seguito avvenimenti bulgari. Faccia sapere nel momento più indi- 
cato Governo Belgrado quanto segue: 

1) che Italia non considera violato trattato Neuilly; 

2) che Italia agirà su Governo Sofia perché si astenga da tutto ciò 
che può turbare statu quo territoriale balcanico; ° 

3) che un'azione militare jugoslava contro Bulgaria non potrebbe es- 
sere approvata da Governo italiano soprattutto per le sue conseguenze 
d'ordine generale e cioè come minaccia pace balcanica e quindi pace 
europea, : 


MUSSOLINI 





Al ministro plenipotenziario Lazzaro Negrotto Cambiaso. 


Roma, 28 giugno 1923, ore 24,* 


| Governi francese, inglese e spagnolo, dopo lunghe e laboriose trat- 
tative, si sono messi d'accordo di fare esaminare questione Tangeri da 
una riunione di esperti, che avverrà fra giorni a Londra. Vostra Eccel- 
lenza conosce termini questione, insistente richiesta italiana di non essere 
esclusa regolamento tale questione, recisa opposizione francese basata 
sugli accordi per la Libia di non ammettere l’Italia come potenza interes- 
sata. Prego perciò Vostra Eccellenza di voler indagare e telegrafarmi se 
attuale riunione di Londra abbia soltanto carattere consultivo, ovvero anche 
deliberativo, per poter regio Governo presentare eventualmente opportune 
riserve, per le quali prego Vostra Eccellenza comunicarmi suo apprezzato 
. parere. i ; 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


Roma, 28 giugno 1923, ore 24. * 


Recente accordo anglo-francese per cittadinanza stranieri in Tunisia 
prova che Governo francese si prepara oppotci fatti compiuti quando si 
discuterà rinnovazione nostre convenzioni ’96 per la Tunisia. Attuale 
campagna di codesta stampa dimostra che Governo cerca anche di agitare 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
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SRinie pubblica contro i pochi diritti che tali convenzioni riconoscono 
all'Italia. 

Prego perciò Vostra Eccellenza riferirmi, dopo aver considerato im- 
portanza e delicatezza questione, che acuita potrebbe nuocere buoni rap- 
porti fra due Paesi, se riterrebbe opportuno che regio Governo si faccia 
fin d'ora parte diligente chiedendo che siano al più presto aperte trat- 
tative per rinnovazione. Per tale nostra richiesta si potrebbe prendere 
pretesto da nota verbale francese del 28 marzo e dal discorso fatto a 
Vostra Eccellenza dal signor Poincaré di cui al suo rapporto numero 531 
del 7 aprile. 

MUSSOLINI 


Roma, 3 luglio 1923, ore 2.* 


Taluni giornali romani riferiscono dichiarazioni mirabolanti che io 
avrei fatto signori Bonsembiante e Ciardi, promettendo tra altro solu- 
zione problema Fiume entro luglio. Voglia Vostra Signoria rimettere 
cose a posto smentire o fare smentire simili storie, che conducono a esal- 
tamenti ingiustificati, seguiti da delusioni e depressioni. Solita associa- 
zione commercianti fiumani bussa nuovamente denari. Voglia riferirmi 
su misure ordine immediato, che potrebbero essere adottate per alleviare 
disagio. Giornale zanelliano subb che quarantuno militi della Mi- 
lizia Volontaria sarebbero stati deferiti Tribunale militare. Attendo no- 


tizie telegrafiche. Sorvegli attentamente situazione. 
MUSSOLINI 


* A Michele Castelli, 


: Roma, 5 luglio 1923, ore 22.* 
Prefetto Udine telegrafa ministro Interno nei seguenti termini: 


« Sottoprefetto Cividale comunica che per confidenze avute da persona tornata 
da Fiume consta che in quella città legionarî completamente equipaggiati atten- 
dono ordini comandante D'Annunzio, che dovrebbe recarsi colà a mezzo aeroplano ». 


‘ Prego Vostra Signoria indagare accuratamente e telegrafarmi imme- 
diatamente quanto risulti, disponendo rigorosa vigilanza. Per questa no- 
tizia avverto che ministero Marina è stato preavvisato per opportuna vigi- 
lanza coste e prefetto Brescia invitato vigilare D'Annunzio. 


MUSSOLINI 


* A Michele Castelli, 


Roma, 5 luglio 1923.* 


Decifri ella stessa. 

Suoi telegrammi numero 565 e 566. 

Nei suoi colloquî con Curzon, con cui ella vorrà tenere assidui con- 
tatti e che vorrà ringraziare per giudizio espresso su mie recenti dichiara- 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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zioni in Consiglio dei ministri i 
Consi , VO 
si Ca glia Vostra Eccellenza tener conto delle 
e fa + Vis deli soluzione del problema della Ruhr 
È eo ita È ibilità di 
i p iano, nonché la possibilità di una cata- 


) I 


3) Governo italia 
| no pensa che soltanto un’azi nbi i 
( sa cl azione 
0 De vr apprezzabili risultati; a 
a . ® . . . . 9 
PE: 0 - Meo Does in cui, oltre basi già fissate nelle’ conversa- 
ia dii Da possa trovare alcune pratiche 
ungesse ad una rottura coll ia; 
ia 5 ira colla Francia; 
si #7 n ono, i due Governi dovrebbero presentare un 
AA 2006 se problema delle riparazioni, accettabile da 
pra dii e tedesca o quanto meno idoneo ad aprire negoziati; 
e: i x al Dipico in considerazione un eventuale si- 
icurezza Francia, per quanto i i di tal 
. » o i 
genere abbiano sin qui urtato contro Bia RARE 
> 


7) finalm i i i 
) ente se intransigenza francese rendesse impossibile accordo, 
» 


(o) 


8 1 


o Curzon su quanto 


MUSSOLINI 


| Roma, 6 luglio 1923, ore 13.* 
Mio telegramma numero 136. ** 


An i 
che prefetto Venezia segnala concentramento legionarî a Fiume e 


soggiunge che, collegando questa ii 
all nn 
SCA: el sunto q e precedenti informazioni, obiettivo 


Sono sempre in attesa di notizie da parte di Vostra Signoria 


MUSSOLINI 


* A Michele Castelli, 
** (381). 


Roma, 9 Inglio 1923, ore 22.30* 
Decifri ella stessa. 
uo ione numero 583, 
1 ispondo all'invito fattole da Curzo 1 
I i rat n, cui Vi à 
comunicare d'urgenza miei fondamentali Lada Lc 


n fi 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta 
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passiva da parte della Germania, con la conseguente sospensione di qual- 
siasi operazione di carattere militare da parte francese e l'istituzione 
di una successiva azione di controllo finanziario economico di carattere 
esclusivamente civile. 

Contemporaneamente a questa specie di armistizio dovrebbe aver 
luogo la convocazione di una conferenza sufficentemente preparata per 
giungere rapidamente ad un programma di accordo. La conferenza do- 
Vrebbe essere in un primo tempo esclusivamente interalleata, ma, stabilito 
l'accordo nelle linee generali, potrebbe essere anche consultata la Germania. 

Naturalmente per facilitare l'accordo, la conferenza dovrebbe essere 
preceduta da una riunioné di esperti, che potrebbe convocarsi subito. 
Quanto al merito e sostanza dell'accordo, l'Italia pensa che si debba 
partire dalla conferenza di Londra e precisamente da quella dichiarazione 
unanime ed ufficiale che abbinava il problema delle riparazioni con quello 
dei debiti. Inghilterra ha oggi, come allora, chiave di volta della situa- 
zione. La Francia non potrebbe pretendere di rimanere nella Ruhr e 
mantenere le sue richieste di pagamento di centotrentadue miliardi se la 
sistemazione delle riparazioni contenesse favorevoli elementi per la solu- 
zione ragionevole dei debiti. Altrettanto dicasi per l’Italia. Una mani- 
festazione di liberalità inglese non potrebbe non avere favorevoli riper- 
cussioni nei rapporti finanziarî dell'Europa con l'America, malgrado la 
sistemazione dei rapporti finanziarî anglo-americani quando, come sarebbe 
il caso, la sistemazione economica dell'Europa si avviasse anche per mezzo 
di questo elemento ad entrare nel campo delle possibilità concrete. La 
cifra del debito tedesco potrebbe essere così ridotta in proporzione .al 
condono dei debiti in limiti molto ragionevoli ed il pagamento stabilito 
in un piano comodo e razionale. Dovrebbe concedersi una moratoria di 

uattro anni per i pagamenti in denaro e equamente regolati quelli in 
natura. Potrebbesi contemporaneamente provvedere per il regolamento 
dei debiti degli Stati minori con criterî di equanimità. 

Questi i capisaldi di un accordo, da essere naturalmente sviluppati 
e perfezionati, Essi si identificano sostanzialmente col punto di vista 
italiano, che, essendosi dimostrato fin da Parigi intermedio tra quello 
inglese e quello francese, potrebbe forse, salvo qualche riduzione, meglio 
di ogni altro affidare in definitiva per quella intesa generale dietro com- 
promesso alla quale Francia e Germania non potrebbero sfuggire senza 
mettersi contro opinione pubblica mondiale. 

Nostri esperti, che saranno Londra in modo da poter prendere contatto 
con Tesoreria giovedì mattina, potranno giovare ad affrettare i lavori 
d'intesa. Essi potrebbero infatti intrattenersi subito con Niemeyer sui det- 
tagli dell'accordo definitivo, elaborando così ad un tempo il materiale per 
le intese di cui al secondo paragrafo del mio telegramma numero 143. * 
Riterrei utile di avere preventiva comunicazione del documento inglese 
prima che esso acquisti forma definitiva. i 


MUSSOLINI 





* Con tale telegramma (il cui testo integrale non è ancora noto), in data 
7 luglio 1923, ore 21, Mussolini- si era preoccupato «in modo particolare di 
stabilire una intesa -italo-inglese ‘' contro eventuale risentimento terzo alleato ”” ». 
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Roma, 9 luglio 1923. * 


Da informazioni riservate di questo ministero risulterebbe come, nel 


Fascio di Fiume, si vada formando uno stato d'animo e maturando pro- 
pece se avessero anche una minima parte di attuazione sio 
*. Ain allo svolgimento della nostra politica e perciò richie- 
i prudente, tempestivo intervento della competente autorità. Sa- 
ug i in animo di taluni elementi di quel Fascio di provocare ad 
A a . colla Jugoslavia, allo scopo di far rompere le trattative 
so a Roma; ed in una seduta segreta del Fascio stesso, si sarebbe 
perfino sostenuto che tale piano corrisponde ad istruzioni particolari 
ricevute a Roma da fiduciario in un suo recente viaggio. Ù 3 
ta Si po alla conoscenza della Signoria Vostra, 
acciocché tale stato ln s.. Di ga 
i > : con energiche direttive, e con 
ar nt ese da valgano ad impedire qualsiasi atto od attitudine 
i 


i oter creare al regio Governo degli i i 
svolgimento della politica nazionale. 5 SE 


Gradirò assicurazione. 





MUSSOLINI 


Al segretario generale del Partito Nazionale Fascista, Michele Bianchi 


Roma, 14 luglio 1 923, ore 16.* 

Suo telegramma numero 1063, 
Nel colloquio che 
da Poincaré, gli faccia 
stupore che ha destato i 


Vostra Eccellenza vorrà espressamente sollecitare 
fot e a e RESO tutto il doloroso 
nel regio Governo l'approvazione preci- 
Fd IRR sla quale non poteva indubbiamente FaGai così 
pipi gno da non permettere che col previo completamento 
Spe tune trattative per una sistemazione stabile dei nostri interessi 
ia cioe di n la disastrosa ripercussione che il provvedi: 
i iderato qui da tutti indisti i 
verso di noi, produit nel gl A 
Se Governo francese condivide, come spero poter ritenere, mio vi 
desiderio che continuazione buoni rapporti tra i due Paesi non sia sui 
mente compromessa, occorre fare in modo di dar subito la prova de 
Pe pprovizione di tale legge non è diretta contro l'Italia. Sembrami chi 
solo mezzo efficace sia di procedere immediatamente ad una rinnovazi * 
della convenzione del 1896 per una durata non minore di dieci anni fai 


In ogni caso è necessari i 
| i ssario mantenere sempre riserva iti 
Francia Fegiierare in materia, i PO 


MUSSOLINI. 





* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
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Roma, 17 luglio 1923. * 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 1068. 

Prendo atto delle dichiarazioni personali di Poincaré relative al suo 
impegno di non denunciare l'accordo esistente con l'Italia per la Tunisia, 
ma egli stesso comprenderà come tale impegno non possa costituire per 
ogni eventualità avvenire una garanzia sufficente che ci permetta di con- 
siderare l’importantissima questione come risolta. Ho fatto presente alla 
Eccellenza Vostra, col mio telegramma numero 2481 ** ed anche più 
specificatamente confermato con l’altro. telegramma numero 2497,*** 


- essere assolutamente indispensabile eliminare prontamente di fronte al- 


l'opinione pubblica italiana unanimamente concorde la profonda impres- 
sione prodotta dalla recente legge che minaccia i nostri stessi buoni rap- 

orti colla Francia, coll’addivenire senza indugio ad una soluzione defi- 
nitiva del delicato problema. : 

Feci presente ieri stesso chiaramente tutto ciò a questo incaricato 
d'Affari di Francia, il quale mi ha assicurato che ne avrebbe immediata- 
mente informato il suo Governo. 

Prego Vostra Eccellenza ripetere al più presto quanto sopra al signor 
Poincaré, reiterandogli la richiesta formale del regio Governo che si pro- 
ceda fin d'ora al rinnovo della convenzione del 1896, telegrafandomi 
risultato del suo passo. 

Per sua norma, aggiungo che sarei disposto ad accettare un periodo 
di rinnovamento inferiore ai dieci anni, ma in nessun caso minore di 
cinque. 3 

MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 

** (384-385). 

*** Con tale telegramma (il cui testo integrale non è ancora noto), in data 
15 luglio 1923, ore 11.30, Mussolini aveva sollecitato lo stesso ambasciatore 
«ad avere un colloquio con Poincaré sulla questione di Tunisi ». 


Roma, 21 luglio 1923, ore 21.* 


Decifri ella stessa. i 
Telegramma di Vostra Eccellenza Gabinetto numero 627 e seguenti. 
Mi riservo d'inviare definitive, conclusive istruzioni dopo avere esa- 
minato contenuto documenti preannunziantimi. Mi affretto intanto farle 
pervenire mia approvazione per la risposta data da Vostra Eccellenza a 
Crowe con cui incidentalmente ha fatto rilevare quale maggiore utilità 
per un'azione comune avrebbe avuta la formula definitiva approvazione 

da parte dei due Governi degli accordi degli esperti. i 

Ciò avrebbe permesso di spiegare un'azione più decisa e perciò più 
efficace per raggiungere l'accordo generale, non essendo costretti a tener 

conto degli eventuali atteggiamenti del Governo di Parigi. 
Confermo comunque che Governo italiano è disposto a fare tutto 
uanto è possibile per giungere alla definitiva soluzione del problema 
delle riparazioni. | 
MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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Roma, 24 luglio 1923, ore 20.15.* 


Ho ricevuto solo stamane copia del progetto inglese di risposta al 
Governo tedesco e della nota che l'accompagna, dei quali documenti 
avevo però avuto un largo riassunto telegrafico dalla regia ambasciata. 
Mi astengo di darne comunicazione all’Eccellenza Vostra in seguito al 
suo telegramma numero 1112. Prima di manifestare mio pensiero a Lon- 
dra riterrei assai utile conoscere punto di vista del Governo francese. 
Pregola quindi avere in proposito al più presto una esauriente conver- 
sazione con il signor Poincaré e riferirmi telegraficamente; oltre agli 
eventuali proponimenti del Governo francese, quale secondo l’Eccellenza 
Vostra, dal punto di vista della politica generale e anche particolare delle 
nostre relazioni con la Francia, potrebbe essere il contegno più efficace 
che ci converrebbe seguire nella presente situazione. 

Sul lato tecnico della questione prego anclie farmi telegrafare parere 
delegazione italiana commissione riparazioni. 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


Roma, 29 luglio 1923, ore 21,* 


Ho ricevuto i suoi telegrammi numero 1124, 1131, 1132, 1133, 
“e 1134, pei quali la ringrazio vivamente. Approvo le dichiarazioni da 
lei fatte e concordo pienamente nelle sue considerazioni. 
Attitudine italiana circa le proposte tedesche del 7 giugno. Governo 
italiano è sempre stato d’avviso, e lo ha chiaramente manifestato, che 
li scambi di vedute e le consultazioni fra gli Alleati sulla questione 
elle riparazioni e sui mezzi per risolverla non siano stati finora pari 
alle esigenze della situazione. In ogni caso essi non furono esaurienti 
e tempestivi. Non v'è dubbio che se la presentazione dei programmi di 
Parigi fosse stata convenientemente preparata, molte difficoltà sarebbero 
state evitate, e lo stesso corso degli avvenimenti, di fronte alla Germania 
e fra gli Alleati, sarebbe forse stato diverso. Il Governo italiano non 
ha fatto mistero che non ritiene adeguate le proposte tedesche, ma esso 
non ritiene nemmeno adeguata un'attitudine di semplice ripulsa e subor- 
dinata ad una condizione categorica. Ha sempre pensato invece che le 
proposte tedesche potevano dar luogo ad un utile chiarimento della po- 
sizione e degli intendimenti fra gli Alleati, specialmente per la ripresa 
delle conversazioni generali, a fine di mantenere e svilu pare l'unità del- 
l'intesa. E non dispera ancora che le conversazioni, che infatti stanno 
avendo luogo, lo abbiano in definitiva a deludere nella sua speranza. 
Il carattere della politica italiana si mantiene autonomo, come ella 
ha giustamente dichiarato. Vi sono tuttavia certi capisaldi, come risulta 
dalle dichiarazioni pubbliche da me fatte, in.cui noi siamo d'accordo 
con l'Inghilterra, altri in cui noi concordiamo con la Francia. Tra que- 
st'ultimi, punto essenziale è la connessione delle riparazioni coi debiti, 
Il Governo italiano è assolutamente convinto che sia di interesse fon- 





* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana, 
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damentale che si venga all'accordo fra Alleati e che si possa ROS 
un'azione comune. È anche suo giudizio che al punto in ci stanno L 
cose sia interesse della stessa Francia di arrivare ad una soluzione È i e 
normalizzi la sua situazione, evitando una dispersione di forze e possibili 
maggiori complicazioni. a 
di gn io di questo scopo fondamentale il Governo italiano 
intende di rivolgere tutti i suoi sforzi. . . 5, : 
Vostra Eccellenza vorrà insistere sulla questione di sari e 
Poincaré si renda conto che difficilmente il oo italiano sarebbe fa- 
vorevole ad una azione di sostegno della tesi francese quando non si tro- 
vasse un'equa e rapida soluzione della questione della tutela degli ita- 
iani in Tunisia. 
1a ia MUSSOLINI 


Roma, 6 agosto 1923, ore 17.* 


Se Vostra Signoria ha occasione vedere cpala. gli faccia discreta- 
mente capire di essere un po’ meno facilista nel giudizio cose russe, Do 
ché documenti ufficiali russi smentiscono panglossiano ottimismo prefato 
Cipolla, cui ‘articoli fanno giro stampa sovversiva italiana. 

MUSSOLINI 


* AI capo della delegazione economica italiana a Mosca, Renato Piacentini. 


Roma, 6 agosto 1923, ore 18.* 


ifri ella stessa. 

at a suo dispaccio numero 671 concernente Dodecanneso. Po- 
trei anch'io cominciare col manifestarmi grandemente sorpreso della sor- 
presa inglese, che del resto confermami appieno nel mio since da 
politica della Gran Bretagna, ma a conferenza di Loss u ua ,° Gi 
deciso regolare in maniera definitiva annosa questione isole Egeo. DO. ; 
ché non è possibile restituirle ai turchi, né tampoco al greci e po Da 
per il momento almeno non ho intenzione di farne un gentile pISon 
all'Inghilterra, non resta che convertire in istato di diritto uno stato di 


. fatto, poiché l’Italia non abbandonerà mai più quelle isole. Non credo 


ritornare di proposito sull'argomento, ma se i signori del Fo- 
san O fe ci cioe; faremo feaae FOPPA non 
conviene nemmeno all'Inghilterra sollevare chicane contro l'Ita oa pro- 
posito del Dodecanneso, e che la famosa e sin troppo tradiziona o i 
cizia italo-inglese ci guadagnerà un tanto se finalmente 300 l’Ita na 
potrà stabilirsi di diritto su alcune isole di quel mare dal quale è stata 
bandita calpestando patti solenni. Del resto nota 3 novembre è stata di 
perata conferenza Losanna e conseguente trattato di pace firmato Inghil- 
terra, cui articolo 15 riconosce possesso Italia isole Dodecanneso. 
Questo dispaccio vale per sua norma personale. Nei confronti di 
Foreign Office Vostra Eccellenza si terrà sulle generali sino a quan 


i à altre direttive. 
non riceverà alt TRI, 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


x 
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Roma, 7 agosta 1923, ore 24, * 


DIG di a Avendomi Attolico comunicato che Etiopia ha 
o domanda telegrafica ammissione Società nazioni, gli ho ri 
sto quanto segue: di va 
i Per Ginevra). Suo t i i 
sal ). Suo telegramma 48. Prego comunicare Attolico quanto 
|. (Per tutti). Da lettera 13 luglio diretta da commendator Catastini 
i - Too ministero con allegato processo verbale seduta segreta 4 luglio 
e società nazioni, risulta come in seguito dichiarazioni presi- 
ente Ù andra, che fespinse proposta francese invito Abissinia per for- 
nire scniarimenti circa schiavitù, stesso rappresentante francese riconobbe 
ARES rispettare tale dichiarazione, tenendo conto interesse italiano in 
sat regione, e Consiglio decise in conformità. A maggior ragione 
a tap) de di one Etiopia, Consiglio debba seguire ana- 
condotta e aderire punto di vista italiano, che è 
® . . . DI Li e a 
contrario ammissione Etiopia Società nazioni, RARE 


MUSSOLINI 





AI console generale Emilio Eles e al ministro plenipotenziario d'Italia 


ad Addis Abeba, Gino Macchioro Vivalba. 


Roma, 10 agosto 1923, ore 2.* 


(Per tutti). Comunic i i 
} o seguenti telegrammi del regio ministro i i 
Abeba data 6 corrente. (+) - RO 
A o informare Attolico di quanto precede, aggiun- 
8 o conoscere suo apprezzamento ci i 
se | ; Pprezzamento circa atteggiamento 
PRA na aura SHRIORGA iniziativa Hepondere domanda 
a : e anche informazioni circa li disposizioni 
Do. C personali disposizioni 
nte questione e parere Attoli ibili 
: $ olico sulla possibilità 
soluzione cui accenna Macchi i hi a 
cchioro che sia presentat ilazi 
i c a-dom 
da Pa meno interessata di noi. x CA 
si ca ee) a chiedo si Attolico schiarimenti circa 
giame e Informazioni di costui di fro i 
) nte questione 
ai a Val soa indagare e riferirmi qui ina in 
questa recrudescenza della politic iopi 
uesta | a filo-etiopica f 
se e quali negoziati stia cond i i Pang e 
i ucendo eventualmente G Parigi per 
assicurarsi vantaggi in cambio i Aa 
i appoggio che darebbe al G i 
sino, e quali sarebbero nelle i ioni i ili Li 
intenzioni francesi i limiti i 
li | ebb ten rancesi i limiti e la portata 
nia poggio di Boe mpizione Etiopia Società nazioni ‘Come 56 
i ostra Eccellenza, rappresentante f "ulti i 
ra Eccell rancese, nell’ultim - 
nione segreta Consiglio, riconob i ioni n 
: obbe valide ragioni nostro del 
trarie invito rapprese inti etiopici iscu: > questione Uchavito. 
ntanti etiopici per discussi i iavitù 
Pesedo Ao i p ussione questione schiavitù. 
arte Governo francese mol i 
i olto preoccupato pel probabil 
. . . . } € 
rinnovo domanda Germania ammissione Società risol ui dovrebbe 





* Agli ambasciatori Pietro T. i i 
E omasi Della.Torretta e Cami 
zana, e al console generale Emilio Eles. FI di 
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(Per Londra). Prego Vostra Eccellenza indagare con ogni cautela e 
riferirmi come in realtà Governo inglese consideri domanda entrata Etio- 
pia Società nazioni e fin a quale punto sarebbe eventualmente disposto 
favorirla. 

(Per Parigi e Londra). Non vi è dubbio che nostri interessi sono 
contrarî domanda abissina, ma occorre procedere da parte nostra con 
molta cautela nell’opposizione, per evitare comprensibili inconvenienti 


tanto in caso di successo, quanto in caso di insuccesso. 
> MUSSOLINI 


Roma, 24 agosto 1923, ore 5.* 


Anche questo incaricato d'Affari di Francia ha qui chiesto parere 
regio Governo circa domanda Abissinia ammissione Società nazioni. 
Gli è stato risposto in termini analoghi a quelli della conversazione avuta 
da regio ambasciatore al Quai d'Orsay, facendogli comprendere come 
toccasse piuttosto al Governo francese di spiegare motivi per cui ha fa- 
vorito se non quasi provocato domanda etiopica. Per opportuna e riser- 
vata norma personale di Vostra Eccellenza comunico intanto che questo 
ministero, dopo aver attentamente studiata questione, è incline a ritenere 
che, pur rimanendo sempre fermi i motivi che dovrebbero consigliare 
una nostra opposizione, sarebbe più conveniente, nel caso che Francia e 
Inghilterra fossero decise far accogliere a Ginevra domanda etiopica (per 
cui noi ci troveremmo isolati), assumere prontamente un atteggiamento 
favorevole, anzi fare conoscere possibilmente prima degli altri a ras Ta- 
fari tali nostre disposizioni. Satebbe facile giustificarle anche pubblica 
mente, mettendo in valore i progetti di ras Tafari comunicati da Mac- 
chioro circa le riforme del sistema servile. Questo ministero avrebbe già 
cominciato a predisporre la sua azione nel senso predetto se non fosse 
pervenuto il telegramma di Vostra Eccellenza numero 714, dal quale 
rilevasi che Governo inglese non sembra abbia preso una decisione de- 
finitiva nei riguardi della domanda abissina e che esistono costì forti 
dubbi su linea di condotta da seguire. In tali condizioni a Vostra Eccel-' 
‘ lenza risulterà evidente la grandissima importanza che ha per il regio 
Governo il conoscere al più presto e in modo positivo decisioni inglesi 
e conseguenti istruzioni che riceverà rappresentante britannico per immi- 
nente riunione Consiglio Società nazioni e pregola pertanto cercare possi- 


bilmente ragguagliarmi in proposito. 
MUSSOLINI: 





* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Ron:a, 27 agosto 1923, ore 12.30.* 


(Per Atene). Nel comunicare regie ambasciate Parigi e Londra tele- 
gramma Vostra Signoria numero 221, ho aggiunto quanto segue: 
(Per Parigi e Londra). Regio ministro Atene telegrafa quanto 


segue: (+). 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta, al ministro plenipoten- 
ziario d'Italia ad Atene, Giulio Cesare Montagna, e all'incaricato d'Affari d’Italia 
a Parigi, Luigi Vannutelli Rey. 
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(Per tutti). Questo incaricato d'Affari di Francia ha ieri verbalmente 
comunicato a questo ministero che Governo francese considerava oppor- 
tuno proprio ministro ad Atene, al prossimo spirare del suo congedo, 
facendo ritorno in Grecia, presentasse credenziali re Giorgio. Incaricato 
d'Affari ha aggiunto che tale punto di vista del suo Governo, che può 
‘apparire in contraddizione con precedente atteggiamento opposizione 
Francia all'assunzione al trono di re Giorgio, trova spiegazione nel fatto 
che tutto fa prevedere eliminazione nelle prossime elezioni in Grecia 
elementi di decisa tendenza repubblicana. Date del resto difficoltà per 
un Governo non monarchico assicurare tranquillità Paese, Governo fran- 
cese ritiene opportuno prevenire eventualità che riconoscimento re -Gior- 
gio finisca coll’essere necessariamente imposto da circostanze in seguito 
elezioni, con evidente menomazione prestigio potenze ‘che appariranno 
subire imposizione. Ha terminato col chiedere conoscere quanto prima 
possibile intendimenti regio Governo. 

Successivamente incaricato d'Affari d'Inghilterra ha informato, rispon- 


dendo a quesiti precedentemente postigli circa condizioni alle quali suo 


Governo sarebbe disposto riconoscere attuale Governo Atene, che Foreign 
Office non è disposto riconoscere alcun Governo che non sia emanazione 
legale di regolari elezioni e del quale facciano parte comunque corre- 
sponsabili esecuzione ministri Gabinetto Gunaris. Ha detto essergli note 
accennate intenzione Francia e che anzi una comunicazione in tal senso 
dovrebbe essere stata fatta al Foreign Office da ambasciatore di Francia 
a Londra. Pur dichiarando ignorare decisioni definitive, Governo britan- 
nico ha tenuto a rilevare interdipendenza esistente fra riconoscimento 
sovrano e quello del Gabinetto, dato che presentazione credenziali, se 
non altro per ragioni protocollari, porta implicitamente al riconoscimento 
ministro in carica. i 

(Per Londra). Prego ora Vostra Eccellenza voler assumere e rife- 
rirmi sollecitamente più sicure notizie circa reali intendimenti Foreign 
Office di fronte atteggiamento Governo francese. 

(Per tutti). Nostro punto di vista è in linea di principio, anche per 
nesso logico con atteggiamento sempre seguito nella questione, eviden- 
temente favorevole al riconoscimento re Giorgio. In quanto alla scelta 
del momento più opportuno, regio Governo si riserva di studiare il modo 
affinché altra nazione non possa sfruttare a proprio vantaggio effetto che 
produrrebbe su opinione pubblica greca il lasciarci eventualmente prece- 
dere in tale atto. s 

(Per Parigi e Atene). Sotto riserva quindi delle informazioni chieste 
a Londra circa atteggiamento quel Governo, sarò grato a Vostra Eccel- 
lenza per quei suggerimenti che ella credesse sottopormi al riguardo. 


Roma, 28 agosto 1923, ore 1.30.* 


. , Da telegramma reggente consolato Janina, che, per quanto già comu- 
nicatole direttamente, Îe trascrivo qui ‘appresso ad ogni buon fine, ap- 
prendo barbaro massacro di tutti i componenti nostra delegazione com- 
missione delimitazione confini Albania, avvenuto in territorio greco. 


- * Al ministro plenipotenziario Giulio Cesare Montagna. 


responsabilità che incombe alla Grecia, 
ui colpevoli sia indispensabile di fronte al p 


centi parte di una missione internaziona 
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pur senza diminuire FARE 
immediata ed esemplare puni- 
rofondo raccapriccio che 
tizia che ufficiali e militari italiani fa- 
le ed i quali stavano adempiendo 
ad un alto e pacifico incarico loro affidato in comune dalle e 
esemplare senso di abnegazione e di imparzialità, sono rimasti 
di un così odioso attentato. . 
Ella voglia fare le più energic 
omp 
cendo al tempo stesso ampie e Cc 
che ci saranno dovute e che pretenderemo dopo 


n bo riproduzione telegramma del reggente consolato Janina: (+). 


! MUSSOLINI 


Vostra Signoria si renderà conto come, 


desterà in Italia ed all’estero no 


he rimostranze a codesto Governo, fa- 
lete riserve per tutte le riparazioni 
accertamento dettagliato 


Roma, 28 agosto 1923, ore 1.30. * 

i i to segue: (+). #* 
Ho telegrafato regia legazione ad Atene quan DI J 
Dato da nostra delesizione era parte di una commissione asa 
leata che agisce per espresso e comune mandato delle Pe e CEDE 
di più generale Tellini ne era il presidente, quanto è accaduto dre gra n 
incolumità altre delegazioni rappresenta offesa contro prestigio tu 


potenze alleate. 
-; Dei Governo, sulla cui comp 
o codesto Governo, ? 
soda nenià interessandolo a dare al suo rappre satante ad ARA so 
lecite istruzioni di associarsi, colla energica richiesta dalla gra 
caso, ai passi che verranno fatti da quella regia legazione. 
Pregola telegrafarmi assicurazione. 


za i i io dell’atroce 
stra Eccellenza informare senza indu io 
adi leta solidarietà nese ‘assoluto 


MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta e all’incaricato d'Affari 


Luigi Vannutelli Rey. 
** (394). 


Roma, 28 agosto 1923, ore 14.10, * 


Decifri ella stessa. l AE 
Da mezzanotte di oggi sino a nuovo ordine voglia disporre per fermo 


tutte comunicazioni cablotelegrafiche dirette Grecia, comprese quelle le- 
gazioni e consolati. Attendo conferma immediata. 


MUSSOLINI 


P. S. - Rimandare di quarantotto ore il provvedimento. . 





* Ai prefetti di Bari, Raffaele De Vita, e di Lecce, Enrico D'Arienzo. 


22.- XXXV. 
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Roma, 29 agosto 1923, ore 1.* 


Suo telegramma numero 232 ed altri precedenti circa massacro mis- 
sione Tellini. 5 

Approvo provvedimenti che ella ha già presi. 

Vostra Signoria chieda per iscritto a codesto Governo seguenti ripa- 
razioni, da considerarsi le minime compatibili colla gravissima offesa 
di cui la Grecia si è resa responsabile verso l’Italia: 

1) Scuse nella forma più ampia ed ufficiale da presentarsi al Go- 
verno italiano, formulandole a codesta regia legazione per tramite della 
più alta autorità militare ellenica. ia 

2) Solenne cerimonia funebre per le vittime del massacro, da cele- 
brarsi nella cattedrale cattolica di Atene con intervento di tutti i membri 
del Governo. i 

3) Onori alla bandiera italiana, da rendersi nello stesso giorno della 
suddetta cerimonia, nel modo seguente: una divisione navale italiana 
oo a Falero dopo le 8 del mattino, ed appena questa sarà ivi al- 
ANCOIAERIO: un congruo numero di navi da battaglia elleniche (escluse 

uindi le siluranti, le quali anzi dovranno rimanere ancorate all’interno 

ella rada di Salamina o del porto del Pireo), precedentemente ancorate 
in vista del luogo dove andrà ad ancorare, come innanzi è detto, la di- 
visione italiana, renderanno gli onori con una salve di ventuno colpi 
alla bandiera italiana alzata ‘in testa all'albero delle navi greche mede- 
sime. Durante la cerimonia funebre di cui al punto secondo, tanto le 
navi greche, quanto quelle italiane terranno la bandiera a mezz’asta. La 
sera dello stesso giorno, prima del tramonto, la divisione navale italiana 
lascerà l'ancoraggio del Falero ed all’atto di prendere il mare saluterà 
la piazza colla salve prescritta. 

4) Un'inchiesta severissima sarà compiuta dall'autorità greca sul po- 

. sto del massacro, coll’assistenza del regio addetto militare, colonnello 
Perrone, della cui incolumità personale si rende responsabile assoluto il 
Governo greco. Tale inchiesta dovrà essere compiuta entro cinque giorni 
dall’accettazione di queste richieste. 

5) Punizione capitale per tutti i colpevoli. 

6) Indennità di cinquanta milioni di lire italiane, da versarsi entro 
cinque giorni dalla presentazione di questa nota. 

7) Onori militari alle salme all'atto dell'imbarco a Prevesa su nave 
italiana. 

Vostra Signoria dovrà esigere la risposta greca con l'accettazione com- 
pleta entro un termine massimo di ventiquattro ore. 


MUSSOLINI 
* AI ministro plenipotenziario Giulio Cesare Montagna. 
Roma, 29 agosto 1923, ore 3.* 


Suo telegramma numero 232. 
. Regio ministero Marina ha disposto che un nostro cacciatorpediniere 
giunga domani Patrasso per condurre Prevesa colonnello Perrone. Ne 


* Al ministro plenipotenziario Giulio Cesare Montagna. 
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avverto telegraficamente regio consolato Patrasso. Vostra Signoria voglia 
prendere necessarî accordi perché nel corso della sua missione nostro 
addetto militare abbia la più assoluta garanzia della sua incolumità per- 
sonale e di tutti quei mezzi di cui a occorrere per assolvere soddi- 
sfacentemente suo compito. Informola che, data partenza colonnello Per- 
rone per Janina, mi astengo impartire direttamente al reggente quel regio 
consolato istruzioni che egli richiede col suo telegramma numero 224 
e mi limito telegrafargli prossimo arrivo addetto militare, invitandolo 
attenersi istruzioni che riceverà dalla Signoria Vostra. 


MUSSOLINI 


Roma, 29 agosto 1923, ore 3.* 


Nostra delegazione alla commissione di delimitazione frontiere Alba- - 
nia con a capo generale Tellini, presidente commissione stessa, è stata 
proditoriamente massacrata 27 corrente, mentre adempiva suo compito 
in territorio greco, da banda armata. Atroce misfatto ha prodotto ovun- 
que profonda impressione ed unanime sentimento di orrore. Notizia è 
stata fatta subito da me comunicare a Governi Parigi e Londra, dato che 
gravissime offese nella vita di membri di una commissione che agiva 

er espresso e comune mandato delle potenze investe tutti Governi al- 
lati Ho dato intanto stasera stessa a regio ministro ad Atene istruzioni 
richiedere per iscritto a quel Governo le degna che immediatamente 
regio Governo esige come minimo compatibile con profonda offesa reca- 
taci. Una nostra divisione navale parte stasera stessa diretta Leros, ove 

attenderà ulteriori istruzioni. 
MUSSOLINI 


‘ * Al governatore di Rodi, Mario Lago. 


- Roma, 29 agosto 1923, ore 6.** 


Mentre ho l'onore di richiamare l’attenzione di Vostra Maestà sullo 
scambio di corrispondenze telegrafiche avvenuto ieri ed oggi colla regia 
legazione ad Atene ed il regio consolato a Janina in merito al nefando 
massacro della delegazione italiana alla commissione di delimitazione dei 
confini albanesi presieduta dal generale Tellini, massacro operato da 
bande armate in territorio greco, compio il dovere di informare la Mae- 
stà Vostra che ho telegrafato al ministro Montagna quanto segue: (+) ** 

Informo altresì Vostra Maestà di aver, d'accordo coi ministri della 
Guerra e della Marina, preso le disposizioni di carattere militare neces- 
sarie a porci in grado di fronteggiare lo svolgersi degli avvenimenti in 
maniera consona alla dignità ed al prestigio nazionale. 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. 
** (395). 
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Roma, 29 agosto 1923, ore 13.20. * 


+ Come forse Vostra Eccellenza a quest'ora avrà appreso, nostra dele- 
gazione alla commissione delimitazione frontiera Albania, e cioè suo capo 
generale Tellihi, che era anche presidente detta commissione interalleata, 
con due ufficiali e due militari, è stata per moventi politici proditoria- 

© mente massacrata in' territorio greco da banda armata 27 corrente, men- 
tre accudiva incarico affidatole da potenze alleate, che aveva costantemente 
assolto con altissimo, esemplare senso dovere ed imparzialità. Atroce mi- 
sfatto ha prodotto ovunque profonda impressione ed unanime orrore. 
Governi alleati si sono affrettiti esprimere regio Governo sentimenti so- 
lidarietà morale e vivissima riprovazione e cordoglio, che sono stati ripe- 
tuti in seno conferenza ambasciatori, a cui disposizione trovasi commis- 
sione delimitazione. Per quanto direttamente ci concerne, ho intanto 
impartito regio ministro Atene istruzioni richiedere quel Governo quelle 
immediate riparazioni e sanzioni che costituiscono minimo compatibile 
con soddisfazione cui nostro Paese così gravemente offeso nella persona 
di suoi valorosi ufficiali e militari ha incontestabile diritto. 
Prego Vostra Eccellenza dar notizia di quanto sopra codesto Governo. 
Il regio Governo ed il popolo italiano hanno motivo fondato di ritenere 
che il Governo degli Stati Uniti ed il generoso e cavalleresco popolo 


americano saranno particolarmente sensibili al barbaro attentato che così 
dolorosamente ci colpisce. ; 


MUSSOLINI 


# All’ambasciatore Gelasio Caetani, 


Roma, 29 agosto 1923, ore 14.30, * 


Mio telegramma numero 2902. ** 


Regio ministro ad Atene telegrafa in data del 27 corrente sera: (+). 

Ho diretto stasera regia legazione Atene seguente telegram- 
ma: (+). ##* 

Vostra Eccellenza voglia dare di tali mie istruzioni al regio mini- 
stro ad Atene opportuna notizia a codesto Governo, facendo rilevare 
come le riparazioni richieste dal regio Governo rappresentano, se imme- 
diatamente consentite, quanto di meno si attende l'opinione pubblica del 


nostro Paese, profondamente offesa ed esasperata dalla notizia del feroce 
eccidio. l 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta e all’incaricato d’Affari 
Luigi Vannutelli Rey. 


** (394). 
*+* (395). 
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Roma, 30 agosto 1923, ore 2. * 


Suo telegramma numero 2077. . E. i 
Autorizzola approvare invio telegramma Poincaré quale presidente 


. conferenza ambasciatori, anche se non contenga accenno a riparazioni € 


sanzioni. Adesione inglese risulta del resto dal seguente telegramma del 
regio ambasciatore a Londra che ho testè ricevuto : (+). ne 

Approvo pienamente linguaggio tenuto da Torretta a Tyrrel, che ri- 
sponde esattamente a punto di vista del regio Governo. È infatti netes- 
sario che risulti ben chiaro che nell’invocare solidarietà Alleati e nel par- 
tecipare in seno alla conferenza degli ambasciatori a quelle deliberazioni 
che verranno prese in seguito all’eccidio di membri di una missione dalla 
stessa dipendente, regio Governo lo ha fatto in considerazione appunto 
della funzione ioteralleata che in linea subordinata rivestivano le vittime, 
ma che evidentemente esso non ha con ciò in alcun modo inteso né di 
rinunziare al diritto che gli compete in via principalissima, né comunque 
di sottrarsi all’assoluto dovere di agire anche direttamente per esigere 
le riparazioni dovutegli per la gravissima offesa arrecata alla intera na- 
zione italiana nelle persone di ufficiali e militari, i quali prima di ogni 
altra veste avevano quella di cittadini italiani. i 

Pregola pertanto mettere chiaramente in luce al Quai d'Orsay quanto 
ora esposto e di cui è naturale conseguenza la nostra richiesta di ripa- 
razioni e sanzioni presentata da Montagna al Governo di Atene, della 

uale ho dato comunicazione all’Eccellenza Vostra col mio telegramma 
di Gabinetto numero 205, ** 
- + MUSSOLINI 


* All'incaricato d'Affari Luigi Vannutelli Rey. 
#* (398). II E 


Roma, 30 agosto 1923, ore 23.30. * 


Suo telegramma numero 62, l 

Pregola telegrafarmi d'urgenza se, nell'ipotesi che Grecia non tenesse 
conto sufficente nostre giuste richieste, la comunicazione che regio Go- 
verno facesse alla Società delle nazioni delle misure coercitive che esso 
fosse indotto a prendere potrebbe, ad avviso di Vostra Signoria, essere 
considerata come un deferire da parte nostra questione alla stessa So- 
cietà delle nazioni. Beninteso Vostra Signoria si rivolgerà in mio nome 
per parere a Sua Eccellenza Salandra, 


MUSSOLINI 





* AI vicesegretario generale alla Società delle nazioni, Bernardo Attolico. 


Roma, 31 agosto 1923,.0re 3.* 


A seguito delle mie precedenti comunicazioni circa il massacro della 


‘ missione del generale Tellini, ho l'onore di comunicare a Vostra Maestà 


seguente telegramma del regio ministro ad Atene: (+). 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. 
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, In seguito a tale risposta, che equivale in sostanza al rigetto delle 
richieste italiane, ho disposto per la partenza di adeguate forze navali 
€ per l'occupazione a carattere pacifico e temporaneo dell'isola di Corfù 
mediante lo sbarco di un contingente di truppe limitato per ora a mille 
uomini. : 

‘ . Ho inviato inoltre a tutte le regie rappresentanze all’estero il seguente 
telegramma: 

« Alle giuste domande formulate dall'Italia in seguito al barbaro ecci- 
dio della delegazione militare italiana compiuto in territorio greco, il Go- 
verno ellenico ha risposto in termini che equivalgono in sostanza al ri- 
getto completo delle stesse. 

«Tale ingiustificato atteggiamento pone l'Italia nella necessità di 
richiamare il Governo ellenico al sentimento delle sue responsabilità. 

«Sono stati pertanto impartiti gli ordini per lo sbarco nell'isola di 
Corfù di un contingente di truppe italiane. 

« Con questa misura di carattere temporaneo l’Italia non intende com- 
piere un atto di guerra, ma soltanto tutelare il proprio prestigio e ma- 
nifestare la sua inflessibile volontà di conseguire le riparazioni dovutele 
in conformità delle consuetudini e del diritto delle genti. 

«Il Governo italiano si augura che la Grecia non compia alcun atto 
che possa modificare la natura pacifica del provvedimento. 

«Quanto sopra non esclude le sanzioni che la conferenza degli am- 
basciatori sarà per prendere pel fatto che la delegazione italiana assas- 
sinata faceva parte della missione per la delimitazione delle frontiere 
albanesi, che, presieduta dal compianto generale Tellini, era mandataria 
della conferenza stessa ». 


MUSSOLINI 


Roma, 1 settembre 1923, ore 0.45. * 


Telegramma di Vostra Eccellenza in data 31 agosto. 
. Non ritengo opportuno fare per ora alcuna comunicazione al Con- 
siglio della Società delle nazioni. Nel caso che la Grecia investisse della 


ques la Società delle nazioni, Vostra Eccellenza vorrà, sulla base - 


el mio telegramma numero 2945 **, e con quegli accorgimenti che ella 
giudicherà opportuni, dare speciale rilievo al fatto della esclusione di 
qualunque carattere di atto di guerra da parte del Governo italiano, ed 
inoltre al concetto accennato nell'ultimo periodo dello stesso mio tele- 
Sn circa parte che conferenza degli ambasciatori ha già preso e 
ovrà ancora prendere nella determinazione delle sanzioni che il gravis- 
simo incidente comporta, a causa della qualità di mandatarî della confe- 
renza stessa. che le vittime rivestivano. Tali rilievi hanno lo scopo di 
ottenere al momento opportuno: 4) in primo luogo che venga esclusa 
la competenza del Consiglio non essendosi verificata alcuna delle ipo- 
tesi prevedute dal patto della Società delle nazioni; 4) subordinatamente 


* Ad Antonio Salandra e agli ambasciatori Pietro Tomasi Della Torretta 
e Camillo Romano Avezzana. i 

** Si tratta del telegramma ai rappresentanti diplomatici d’Italia all’estero 
inserito in quello a Vittorio Emanuele III del 31 agosto 1923 (399). 
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- di escludere la competenza del Consiglio stesso pur rinviandosi la que 
‘stione alla conferenza degli ambasciatori; c) in linea anche più subor- 


dinata di far sospendere ogni decisione da parte del Consiglio della So- 
cietà delle nazioni fino a quando la conferenza degli ambasciatori non 
abbia dato le sue definitive determinazioni in proposito. 

Confido nell’autorevole azione personale di Vostra Eccellenza per rag- 


i li scopi accennati. 
giungere gli scop MUSSOLINI 


. Roma, 1 settembre 1923. * 


Ammiraglio Thaon di Revel mi trasmette seguente telegramma in- 
viato dall'ammiraglio Solari da Corfù: i 

« Sbarco iniziato ore 16 effettuato senza difficoltà. Alle ore 18 bandiera ita- 
liana è stata innalzata sulla ‘' Fortezza Vecchia”, salutata da tutte le navi pre- 
senti con salve di ventuno colpi e saluto alla voce degli equipaggi. Procede 


ordinatamente occupazione città e isola ». 
i MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. 


Roma, 1 settembre 1923, ore 19.40, * 


Presunto atteggiamento Governo inglese e soprattutto inconcepibile 
campagna stampa inglese cominciano a sollevare viva 10 CiEnazion ODE 
nione pubblica italiana. Ad evitare che tutto ciò possa più o meno dure- 
volmente alterare relazioni amichevoli fra due popoli, voglia fare oppor- 


2marche presso Foreign O ffice. 
RR gr Of MUSSOLINI 





* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 1 settembre 1923, ore 21.50. * 


legramma odierno di Vostra Eccellenza. n Dai 
Pacis Vostra Eccellenza comunicare al Consiglio della Società 
delle nazioni contenuto del mio telegramma numero 2945, che fu diretto 
a tutte le regie rappresentanze all'estero, perché ne dessero conoscenza 
ai Governi presso 1 quali sono accreditate. L' Eccellenza ona n ni 
compagnare tale comunicazione con la dichiarazione ufficiale c i alia 
non ha creduto di deferire e non intende per ora di deferire la que- 
stione alla Società delle nazioni, perché, non trattandosi di una Ni 
contemplata nel patto, ma di tutela del prestigio e dell’opera DION G 
(diritti questi nei quali la Società delle nazioni non ha diritto d’inter- 
vento), e non essendovi d'altra parte nel nostro provvedimento carattere 
bellico, atto o minaccia di guerra, consideriamo non essere ina 
essere) il Consiglio della Società delle nazioni competente nella questione. 
La comunicazione di Vostra Eccellenza dovrà essere per conseguenza 
fatta a titolo esclusivamente informativo e di deferenza verso il Consiglio. 
MUSSOLINI 





* Ad Antonio Salandra. 
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DI Roma, 1 settembre 1923, ore 24,% 


Nel mio telegramma numero 2945 ho precisato il carattere pacifico 
e provvisorio dell'occupazione di Corfù. ndo opportuno far presente 
a Vostra Eccellenza (Vostra Signoria) che tale occupazione è pienamente 
fondata nel diritto delle genti. L'impossibilità per lo Stato offeso di otte- 
nere amichevolmente e con mezzi pacifici soddisfazione, giustifica se- 
condo la comune dottrina il ricorso alla violenza, adottando mezzi che, 
se pure possono avere apparenze di guerra, non hanno affatto carattere 
bellico, ma costituiscono una semplice autoprotezione dei propri inte- 
ressi. Tra i vari mezzi coercitivi non bellici è compresa la temporanea 
occupazione di una parte di territorio straniero. A_ tale mezzo ricorse 
nel 1901 la Francia impossessandosi dell’isola di Mitilene e delle rela- 
tive dogane per costringere la Turchia a soddisfare gli impegni assunti 
verso la ditta Turbini e Dorano. Recentissima è occupazione Vera Cruz 
da parte Stati Uniti. Regio Governo ha scelto per ottenere soddisfazione 
dalla Grecia mezzo meno dannoso per essa, mentre avrebbe potuto ricor- 
rere, come è consentito dal diritto delle genti, al blocco pacifico del terri- 


torio ellenico, o al bombardamento di località fortificate, o alla occupa- 


zione di porti greci, o alla presa di possesso di dogane, o al sequestro 
di beni o di crediti dello Stato ellenico o dei sudditi di esso o delle navi 
appartenenti allo Stato o ai privati. A tale uopo è da ricordare che la 
Francia nel 1884 bombardò l'arsenale cinese di Fu-Cao per ottenere l’in- 
dennità dovuta ai suoi connazionali e bloccò l’isola di Formosa, come 
nel 1893 bloccò il porto di Menam in una contestazione contro il Siam. 
Nel 1896 furono bloccate le coste greche e nel 1897 l'isola di Creta per 
impedire conflitti fra la Grecia e la Turchia. Nel 1902 la Germania, 
l'Inghilterra e l’Italia bloccarono le coste del Venezuela è bombardarono 
il forte San Carlo per obbligare il Governo venezuelano a pagare le in- 
dennità dovute ai propri connazionali. Nel 1913 le potenze europee bloc- 
carono le coste da Montenegro per obbligarlo ad evacuare Scutari d’Al- 
bania. Nel 1882 l'Inghilterra bombardò Alessandria e vi operò una sbarco. 
.Nel 1916 la flotta aio Dartige operò uno sbarco ad Atene 
e bombardò alcune località ed infine non è inutile ricordare che la stessa 
isola di Corfù nel 1916 fu militarmente occupata dagli Alleati, i quali 
occuparono anche varie isole dell'Egeo, senza perciò fare guerra alla 
* Grecia. Di tali elementi ella potrà avvalersi per sua norma di linguaggio 
e per azione che crederà opportuno di svolgere presso codesta stampa. 


A MUSSOLINI 


* Ai rappresentanti diplomatici d'Italia all’estero e ad Antonio Salandra. 


Roma, 1 settembre 1923, ore 24. * 


Bisogna energicamente reagire contro emballement grecofilo stampa 
Stati Uniti. Azione Italia è correttissima da tutti i punti di vista e non 
vuole provocare guetra. : deck 

. MUSSOLINI 


* All'incaricato d'Affari d’Italia a Washington, Augusto Rosso, 
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AGGIUNTE : TELEGRAMMI 345 
Roma, 2 settembre 1923, ore 0.45. * 


Mi giunge da Ginevra seguente telegramma : 


« Stamane Politis presentò formalmente al segretario generale ricorso Grecia 
Società delle nazioni basato articoli 12, 15 patto. Elemento più grande interesse 
ricorso è che avendo Grecia nel rispondere Italia avvertito intenzione sua appel- 
larsi Società nazioni, Italia con sua azione si sarebbe messa fuori legge. Ricorso 
sarà pubblicato ore pomeridiane ». 


Sua Eccellenza Salandra telegrafa inoltre: 


‘ «Ricorso greco con relativi documenti sarà sottoposto esame Consiglio se- 
duta pomeridiana, che su mia domanda sarà in principio privata. Decisioni ulte- 
riori dipendendo prevalentemente da atteggiamento delegati francesi ed inglesi, 
importa che essi, e soprattutto quello inglese, che in seduta mattutina manifestò 


incerta attitudine persino facendo difficoltà seduta privata, ricevano da loro Go- 


verni istruzioni di assecondare nel possibile nostra linea di azione ». 


Prego Vostra Eccellenza voler esplicare senza indugio valida azione 
persuasiva presso codesto Governo perché esso impartisca subito alla pro- 
pria delegazione a Ginevra istruzioni di assecondare la nostra, facendo 
anche opportunamente rilevare come ogni opposizione eventuale alla pre- 


| giudiziale della delegazione italiana, tendente a dimostrare incompetenza 


Società nazioni nella questione, non possa avere oltre tutto per effetto 
che di complicare maggiormente la situazione ed allontanare quella sol- 
lecita composizione della grave questione che è certamente nei voti di 
tutti. Impegnati la dignità e l'onore d’Italia in seguito ad un'offesa che 


| si estende d'altronde indiscutibilmente a tutte le grandi potenze man- 


danti della commissione di delimitazione, un atteggiamento ostile delle 
delegazioni inglese e francese nuocerebbe in definitiva assai gravemente 
alla stessa Società delle nazioni, e potrebbe condurre Italia a rivedere 
sua posizione nella Società stessa. 

Già ho richiamato col mio telegramma numero 212 ** il principio 
fondamentale che non permette al regio Governo di considerare questa 
questione come una di quelle vertenze che il patto rimette alla compe- 
tenza ed al giudizio della Società delle nazioni. Il regio Governo non 
può inoltre in alcun modo. accettare una discussione da pari a pari in 
una questione di onore nazionale con un Governo che gli stessi Governi 
britannico e francese si sono finora rifiutati di riconoscere a causa della 
sua OH e perché meo di persone che tutti hanno ritenuto respon- 


sabili dei troppo noti delitti. Voglia rispondermi. - 


MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta, all'incaricato d'Affari Luigi 
Vannutelli Rey, e ad Antonio Salandra. 
** (400-401). 
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Roma, 2 settembre 1923,.0re 4. * 


Suoi telegrammi 255 e 256. i 
In considerazione fase cui è giunta attualmente vertenza italo-greca 
con l'aver costituito in nostre mani pegno necessario garantirci una so- 
luzione consona nostro prestigio, ritengo opportuno improntare relazioni 
con codesto Governo ad un tono di rigida correttezza, che non possa 
essere tacciato di animosità. : a 
Prego quindi rispondere alla nota di cui al suo telegramma 255, fa- 
cendo rilevare come mezzo più efficace per calmare giusto risentimento 
opinione pubblica e stampa italiana sia quello non persistere da parte 
stampa greca ad eccitarlo maggiormente, pubblicando notizie assoluta- 
mente infondate o esagerate. Regio Governo ha preso di propria inizia- 
tiva tutti i provvedimenti necessarî tutela rappresentanti interessi e cit- 
tadini ellenici in Italia, i quali continuano a risiedervi in condizioni per- 
fettamente normali. Ne è prova tra l’altro il fatto che il console greco 
Trieste si è personalmente recato ringraziare prefetto per misure prese 
tutela sede consolato e numerosa colonia greca. Del resto pochi incidenti 
avvenuti Italia sotto prima impressione notizie relative’ eccidio nostra 
missione non hanno avuto alcun seguito né conseguenza di particolare 
importanza. Regio Governo deplora vi siano state alcune vittime civili 
a Corfù in occasione sbarco, ma responsabilità deve ricadere su autorità 
locali, che non hanno tenuto conto preavviso di sbarco dato loro in tempo 
utile, mentre d’altra parte permettevano che nella principale opera mi- 
litare di Corfù si trovassero dei civili malgrado tale preavviso. Regio 
Governo non può che confermare sue precise dichiarazioni di cui al mio 
telegramma 2945 circa scopi e carattere sua azione e si attende a che 
Governo greco da parte sua faccia il necessario per evitare nella delicata 
‘ situazione presente ogni fatto che possa renderla più difficile. 


MUSSOLINI 


* AI ministro plenipotenziario Giulio Cesare Montagna, 


Roma, 2 settembre 1923, ore 4, * 


Prego Vostra Eccellenza voler comunicare Sua Eccellenza viceammi- 
raglio Solari quanto segue. 

Mi compiaccio operazione compiuta da forze italiane agli ordini di 
Vostra Eccellenza. È spiacevole che colpevole imprevidenza Comando 
greco abbia causato sacrificio alcuni civili, malgrado dichiarati carattere 
e scopi pacifici nostra occupazione isola. Vostra Eccellenza voglia prov- 
vedere generosamente a feriti, a famiglie morti ed a conveniente seppel- 
limento degli stessi. 

Come del resto già inteso, Vostra Eccellenza terrà presente nell’eser- 
cizio del mandato costà affidatole carattere speciale nostra occupazione 
non bellica, che non rende indispensabili per conseguenza tutte quelle 
misure che sarebbero normali per una occupazione in seguito apertura 
ostilità, fino a tanto che ciò non rechi pregiudizio od effettivo pericolo 
all'azione delle forze occupanti. 


MUSSOLINI - 


* AI ministro Paolo Thaon di Revel. = 


AGGIUNTE: TELEGRAMMI 347 


Roma, 3 settembre 1 923, ore 2. * 


Nostro ministro all’Aia telegrafa quanto segue : o 

« Qualora qualche membro Consiglio Società delle nazioni dubitasse in linea 
giuridica circa assoluta sua incompetenza per questione Corfù, permettomi ricor- 
dare, come eventuale mezzo dilatorio, recente precedente in vertenza minoranze 
tedesche in Polonia, nella quale Consiglio chiese parere alla Corte di Giustizia 
riguardo pregiudiziale di incompetenza. Ciò farebbe guadagnare alcuni mesi, senza 
alterare attuazione staz4 quo a noi favorevole ». 


Prego Vostra Eccellenza tener debito conto questo pece 
Eccellenza sosterrà dunque pregiudiziale incompetenza assoluta sulle basi 
del mio telegramma numero 3000 ** e se necessario potrà sostenere In 
linea subordinata appello Corte Giustizia riguardo pregiudiziale stessa. 


MUSSOLINI 


* Ad Antonio Salandra. 
** (407-408). 


i Roma, 3 settembre 1923, ore 2.* 


In seguito ad ulteriori indagini compiute a Corfù è risultata piena- 
mente feti la ian che le poche persone colpite dai sg 
tiri di piccolo calibro effettuati dalle navi italiane trovavansi non al di 
fuori della fortezza di Corfù, come è stato tentato di far i 
proprio all’interno della fortezza, entro locali che erano di de i 
come alloggi soldati presidio e quindi sotto diretta pon ilità del 
comandante militare, il quale aveva dichiarato che si sarebbe opposto con 
la forza allo sbarco italiano e d'altra parte era stato precisamente avver- 
tito che in seguito a tale dichiarazione il fuoco sarebbe stato diretto vee 
tro obiettivo militare. È stato pure affermato che alcuni colpi sono caduti 
sulla caserma degli allievi della gendarmeria greca. Ciò è esatto, i Do 
sun incendio ebbe luogo, nessun gendarme fu ferito, nessun ufficiale 


i si presente. 
inglese trovavasi p nane 


* Ai rappresentanti diplomatici d’Italia all'estero. 


Roma, 3 settembre 1923, ore 6.30. * 


Come Vostra Maestà avrà potuto rilevare dalle copie dei telegrammi 
scambiati con questo ministero, inviate alla Maestà Vostra per Aa 
in presenza del ricorso della Grecia al Consiglio della SS elle na- 
zioni, ci è convenuto far sostenere dalla nostra delegazione l'incompe- 
tenza del Consiglio stesso in considerazione della natura della questione 
e delle speciali circostanze della medesima, . FRESE 

In proposito ho l'onore di richiamare l’attenzione della Maestà Vo- 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III. 
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stra sopra il seguente telegramma che ho oggi ricevuto da Sua Eccellenza 
Salandra : (+). 

Ho stasera stessa risposto a Sua Eccellenza Salandra col seguente 
telegramma *, di' cui ho dato comunicazione agli ambasciatori e mini- 
stri di Vostra Maestà a Londra, Parigi, Bruxelles,’ Madrid, Tokio, Stoc- 
colma, Rio Janeiro, Montevideo, Washington, Buenos Ayres, perché agi- 
scano prontamente ed efficacemente presso quei Governi: (+). 


MUSSOLINI 
* (407-408). dr 


Roma, 3 settembre 1923. * 


, Bisogna ottenere rinvio riunione Consiglio mercoledì, per dare tempo 
Giuriati lea tornare Ginevra con mie istruzioni precise circa linea con- 
dotta delegazione italiana. Attendo conferma. 


i MUSSOLINI 
* Ad Antonio Salandra. 


Roma, 3 settembre 1923, ore 9.23. * 


(Per Parigi e Londra). Ho telegrafato a Sua Eccellenza quanto segue : 
. (Per tutti). Istruzioni di cui i mio telegramma 2971 **, con l’ade- 
rire alla proposta di Vostra Eccellenza di fare nota comunicazione, fu- 
rono intese a chiarire i supremi motivi di onore nazionale per cui l’Italia 
non ha sottoposto la questione alla Società delle nazioni, mentre la sud- 
detta comunicazione informativa aveva scopo di mostrare nostra defe- 
renza verso alto consesso. i " 

Col mio successivo telegramma 2992 *** ho messo Vostra Eccellenza 
al corrente dei passi che, conformemente al suo suggerimento, ho inca- 
ricato i regi ambasciatori a Londra e Parigi di compiere di urgenza presso 
quei Governi. i 

Le ragioni che col suddetto telegramma ho invitato quei rappresen- 
tanti ad esporre in appoggio della nostra tesi, e che ne costituiscono la 
base fondamentale, sono le stesse che Vostra Eccellenza dovrebbe soste- 


nere, indipendentemente da ogni discussione interpretativa di singoli arti- 


coli del patto. 

Non dubito d'altra parte che Vostra Eccellenza saprà fare convenien- 
temente pesare, specialmente presso suoi colleghi di Francia e d’Inghil- 
terra, ed anche al di fuori delle riunioni del Consiglio, tutta la gravità 
di costituire un precedente tale che vincolerebbe per l'avvenire gli Stati 
a deferire ad un Serino internazionale ogni e qualsiasi gelosissima que- 
stione che intacchi l'onore e il prestigio nazionale, instaurando così una 
procedura di cui finora non si ebbe esempio. 


* Ad Antonio Salandra e agli ambasciatori Pietro Tomasi Della Torretta 
e Camillo Romano Avezzana. i 

#* (401-402). 

#** (403-404). : 
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In tale senso ho ampiamente parlato stamane a questi rappresentanti 
di Francia e di Inghilterra, interessandoli a far rilevare ai rispettivi Go- 
verni tutta l’importanza capitale dei suddetti argomenti. 

Questa la nostra tesi, che confido all'alto patriottismo di Vostra Ec- 
cellenza di sostenere in linea principale, senza che qualche apparenza 
di esitazione possa valere a diminuire nelle presenti gravi circostanze 
la posizione ed il prestigio internazionale dell’Italia, ingenerando dubbi 
in merito all’unanime consenso degli italiani sul sacro diritto che nostra 
tesi difende. 

D'altra parte col mio telegramma Gabinetto numero 212 * ho espo- 


: sto a Vostra Eccellenza le linee subordinate alle quali potremmo adattarci 


alla stregua delle varie circostanze prospettate. 

Vostra Eccellenza si ‘renderà ad ogni modo conto della capitale im- 
portanza che rappresenta per noi guadagnare tempo necessario a cono- 
scere esito delle pratiche che regio Governo sta svolgendo a Parigi e 
Londra. 

(Per Parigi). Lascio a Vostra Eccellenza di agire più efficacemente 

ossibile presso Poincaré, anche nel senso di controbattere effetto possi- 
bili pressioni personali su lui fatte da Curzon nel colloquio di ieri. Ella 
troverà certo modo, corroborando quanto ho detto a Charles Roux, di 
far rilevare a Poincaré tutto il pericolo che rappresenterebbe per la Fran- 
cia lo stabilire il suaccennato precedente. l 
(Per Le00a Raccomando nuovamente a Vostra Eccellenza agire con 


. prontezza ed efficacia su Governo inglese. 


MUSSOLINI 
* (400-401).. 


Roma, 5 settembre 1923, ore 4.* 


Suo telegramma 2135. 

Approvo pienamente quanto ella ha detto a Poincaré, specialmente 
circa netta distinzione tra riparazioni chieste da conferenza ambasciatori 
e quelle chieste da Italia. Per quanto concerne neutralità Corfù, mi rife- 
risco al comunicato Stefani di teri, in cui è esplicitamente detto che non 
avendo partecipato a Trattato 1864 Italia non è legata da esso. D'altra 
parte con lo stesso comunicato fu messo in rilievo precedente citato dallo 
stesso Poincaré the stessi Stati firmatarî detto Trattato si servirono del- 
l'isola senza consenso Grecia come base militare. 

MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


Roma, 5 settembre 1923, ore 14.45, * 


Se il Consiglio della Lega emette un voto col quale praticamente si 
disinteressa dell'esame del merito della questione italo-greca, Vostra Ec- 
cellenza non prenda decisioni circa uscita Società delle nazioni prima di 
aver ricevuto mie ulteriori istruzioni. 

MUSSOLINI 


#* Ad Antonio Salandra. 
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Roma, 5 settembre 1923, ore 16.30. * 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 2131. 

Il Governo jugoslavo mi ha manifestato suo proposito di deferire al- 
l’arbitrato questione di Fiume, previa registrazione trattato di Rapallo 
presso Società delle nazioni. 

Ho esposto lealmente al signor Antonievié la mia sorpresa per que- 
sto intendimento, facendogli chiaramente rilevare come ‘io ritengo assai 
più conforme ai grandi interessi dei due Stati il raggiungere un accordo 
diretto che riesca a superare la questione particolare di Fiume. Questa 
a mio avviso può trovare una soluzione radicale, semplice e soprattutto 
amichevole quando si tenga conto della realtà, e cioè della materiale 
impossibilità di lasciare Fiume abbandonata alle pericolose incontrolla- 
bili fazioni locali. A tale realtà si sono ispirati tutti i progetti italiani 
per una soluzione che contemperi le esigenze delle due opinioni pubbli- 
che e dei due Stati: disponibilità completa dei mezzi commerciali e por- 
tuali per la Jugoslavia, aggregazione all'Italia della città storicamente 
italiana, offrendo ancora in compenso una notevole rettifica di confine 
che faccia entrare nel Regno serbo croato sloveno verso Fiume alcune 
altre migliaia di slavi ora esclusi dalla frontiera fissata dal trattato di 
Rapallo. Ciò comprende beninteso la consegna alla Jugoslavia del Porto 
Baros e delta. 

Ho invitato pertanto Antonievié a far sapere chiaramente a' Pasic 
il mio fermo desiderio di fare di Fiume una piattaforma di collabora- 
zione fra i due Stati anziché un eterno pomo di discordia. 

Antonievié mi è sembrato persuaso e ad avvalorare la sua azione ho 
scritto personalmente a Pasié, mettendo in rilievo l’accennata finalità po- 
litica superiore delle buone relazioni fra i due Stati e segnalandogli come 
titerrei gravissimo errore deferire ad altri la soluzione prima che siano 
definitivamente fissate fra i due Stati le poro reciproche che essi deb- 
bono avere a Fiume, poiché solo tale fissazione preventiva, fatta di co- 
mune accordo, potrebbe rendere accettabile dalle due opinioni pubbliche 
una qualunque soluzione. 

Vostra Eccellenza farebbe opera utilissima qualora potesse esercitare 
azione persuasiva in tal senso presso Pasié, inducendolo a considerare 
l'errore che sarebbe per il superiore interesse delle nostre buone rela- 
zioni il ricorrere fin da ora all’arbitrato. La prego inoltre di volere anche 
adoperarsi affinché possibilmente consigli amichevoli ma efficaci in tal 
senso vengano anche dati a Pa$ié dal signor Poincaré, che Vostra Eccel- 
lenza potrà intrattenere all'uopo sull'argomento. 

Gradirò cortese, sollecita comunicazione al riguardo. 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


Roma, 6 settembre 1923, ore 0.20. * 


(Per Ginevra). Regio ambasciatore a Parigi telegrafa quanto se- 


gue: (+). 





* Ad Antonio Salandra e all'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
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(Per Parigi). Nel dar comunicazione a Salandra del telegramma della 
Eccellenza Vostra numero 2137 ho degno quanto segue: 

(Per tutti). Questo incaricato d'Affari di Francia mi ha stamane con- 
fermato verbalmente il vivo desiderio francese di serbare atteggiamento 
quanto più benevolo possibile a nostro riguardo nell’attuale vertenza colla 
Grecia e mi ha dichiarato reiteratamente essere state date precise istru- 
zioni in tal senso ad Hanotaux, specialmente pel lavoro persuasivo da 
farsi nelle cozlisses. 

Poincaré, ha aggiunto Charles Roux improntando tutta la sua con- 
versazione al tono più amichevole, si preoccupa unicamente della ricerca 
da farsi in pieno accordo con noi ed in maniera che non si abbia a dare 
ad essa il minimo carattere di mediazione che potesse venire interpretata 
come limitazione della nostra libertà d'azione, di una soluzione la quale 
pur soddisfacendo pienamente l'amor proprio dell’Italia col mantenere 
in sostanza la posizione da questa assunta, giri possibilmente la questione 
dell’incompetenza della Lega delle nazioni, senza darle un colpo così di- 
retto e palese come quello di obbligarla a proclamare essa stessa tale 
incompetenza. Mi ha quindi esposto il seguente progetto generico di 
una combinazione tipo che Poincaré considererebbe rispondente in mas- 
sima al criterio suenunciato : 

1) Consiglio Società nazioni constaterebbe assassinio in territorio 
greco di tutta una missione militare italiana investita di mandato dalla 
conferenza degli ambasciatori; 

2) constaterebbe anche che il Governo italiano e conferenza amba- 
sciatori hanno reclamato delle sanzioni e che il Governo italiano, non 
avendo ottenuto le soddisfazioni da lui richieste, ha occupato Corfù; 

3) prenderebbe atto della dichiarazione fatta dal Governo italiano 
che questo non ha occupato Corfù che per ottenere soddisfazione e se- 
condo i termini della comunicazione italiana ai vari Governi; 

4) prenderebbe atto della dichiarazione del Governo italiano circa 


© sua intenzione non fare guerra alla Grecia e dichiarazione che allo stato 


delle cose non vi è pericolo di guerra; 1 
5) non si pronuncerebbe sulla questione della competenza, aggior- 
nerebbe esame dell'ammissibilità del ricorso greco ed emetterebbe il voto 
che la questione sia regolata al più presto mediante accordo diretto fra 
le potenze interessate sotto gli auspici della conferenza degli ambasciatori. 
A mia richiesta l'incaricato d'Affari di Francia ha chiarito che le pa- 
role «sotto gli auspici »° non debbono interpretarsi nel senso letterale 


— di un deferimento della questione alla conferenza degli ambasciatori, 


ma nel senso che la questione stessa dovrebbe essere esaminata con l'assi- 
stenza della conferenza degli ambasciatori. 

È stato in seguito a tale comunicazione francese che ho creduto oppor- 
tuno di telegrafarle stamane * pregandola nel caso Consiglio emettesse 
voto col quale praticamente si disinteressasse dell'esame del merito della 
questione italo-greca, di non prendere decisioni circa la nostra uscita dalla 
Società delle nazioni prima di avere ricevuto mie ulteriori istruzioni. — 

Da un esame approfondito del suggerimento francese sono venuto a 
convincermi che in realtà nulla potrebbe ostare da parte nostra alla accet- 


. tazione di una deliberazione del Consiglio della Società delle nazioni in 


* (410). 
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conformità ai suddetti punti 1, 2, 3 e 4, i quali corrispondono sostan- 


zialmente alla verità dei fatti e alle dichiarazioni del regio Governo. 
Quanto al punto 5 osservo: 4) che non converrebbe accettare la parola 
« soprassedere », in quis essa lascerebbe aperta la possibilità di una 
nuova discussione nel Consiglio della Società delle nazioni nel caso in 
cui la Grecia non volesse accettare le decisioni della conferenza degli 
ambasciatori. Sarebbe invece accettabile una formula analoga a quella pro- 
spettata da Romano e mediante la quale il Consiglio deliberasse non pro- 
cedere all'esame della vertenza italo-greca. Sarà conveniente sostituire alle 
parole « sotto gli auspici » una formula che lasci più chiaramente com- 
prendere la coesistenza del diritto dell’Italia alle proprie dirette ripara- 
zioni coll’analogo diritto della conferenza degli ambasciatori. Ho fatto 
comprendere a questo incaricato d'Affari di Francia che su queste basi 
non sarei stato alieno dal pregare Vostra Eccellenza di tenersi in con- 
tatto con Hanotaux (il quale riceverà rinnovate analoghe istruzioni da 
Poincaré) per concretare la formula che meglio risponda ai suddetti con- 
cetti e che sarebbe opportuno possibilmente sottoporre precisamente al- 
#abprrazicue dei rispettivi Governi. ‘ 
bene inteso che non essendo per noi ammissibile dimostrare co- 

munque intenzione di recedere dalla posizione presa, ogni iniziativa al 
seno di quanto sopra dovrà essere lasciata ad altri e principalmente 
ad Hanotaux, il quale, se necessario, potrà anche adoperarsi per un ulte- 
riore rinvio della discussione del Consiglio. i 

Charles Roux, che mi ha detto aver intenzione di telegrafare subito 
a Parigi, ha insistito ancora sul carattere per ora generico di conservatsi 
al progetto su esposto, in guisa da non dargli (specie di fronte ai terzi) 
aspetto di proposta francese in tutte le due parti. i 

MUSSOLINI 


Roma, 6 settembre 1923, ore 3.30. * 


Suo telegramma numero 29. 

Dal mio telegramma 3067 ** Vostra Eccellenza avrà rilevato come for- 
mula per noi accettabile sarebbe deliberazione Consiglio «non proce- 
dere » all'esame vertenza italo-greca in base alle constatazioni contenute 
nei primi quattro punti indicati da francesi. Ma tanto nell'ipotesi che 
Consiglio prendesse una deliberazione così formulata quanto se adot- 
tasse una diversa formula, ritengo preferibile Vostra Eccellenza si astenga 
dal voto dichiarando di dover riferire al regio Governo. 

Circa seduta assemblea, sembrami convenga nostro delegato vi as- 
sista in ogni caso per evitare impressione che Italia desideri comunque 


sottrarsi al dibattito. Nostro delegato assemblea dovrà tuttavia, regolan- 


dosi sull'andamento della discussione, riferirsi serenamente soltanto alle 
dichiarazioni fatte da Vostra Eccellenza nel Consiglio e, se necessario, 
ripeterle senza allargarle, però, con argomentazioni d’altro genere In caso 
di intemperanza di linguaggio e di escandescenza da parte delegati altri 
Stati dovrà limitarsi a protestare abbandonando l’aula. 

MUSSOLINI 


* Ad Antonio Salandra. 
#* (411-413). 
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Roma, 6 settembre 1923, ore 16. * 


Suoi telegrammi 279 e 280. . 

Approvo pienamente suo operato. Voglia far conoscere al Governo 
greco, nel modo che riterrà più opportuno, che non essendovi né minaccia 
di guerra né tanto meno stato di guerra fra Italia e Grecia, non com- 
prendiamo in che cosa possano interessarci i movimenti della flotta greca, 
sempre che non abbiano carattere di ostilità contro di noi. 


MUSSOLINI 


* Al ministro plenipotenziario Giulio Cesare Montagna. 


Roma, 6 settembre 1923, ore 24.* 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 2141. | 

Approvo pienamente linguaggio di Vostra Eccellenza, specialmente 
pe quanto concerne riaffermazione responsabilità greca, trattandosi de- 
itto politico e principio che azione conferenza non si sostituisca per noi 
alla azione diretta dell’Italia verso la Grecia. 

Quanto al comitato di inchiesta, Vostra Eccellenza dovrà insistere 
perché triumvirato sia presieduto da un italiano, facendo rilevare come 
ciò ci indurrebbe a considerare assorbita la nostra richiesta numero 4. 
Nel caso di assoluta irreducibilità inglese, ella potrà accettare parteci- 
pazione di un membro giapponese. 

MUSSOLINI 


* All’'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


Roma, 6 settembre 1923. * 


Suo telegramma 2143. di i 
Pretese decisioni Consiglio Lega nazioni comunicate da Cecil non 
“sono altro che proposte presentate al Consiglio stesso da Politis nella se- 
duta del 4 corrente. Approvo quanto Vostra Eccellenza ha detto a Poin- 
caré circa tribunale Aja. Per quanto riguarda proposta greca circa deposito 
. cinquanta milioni, Vostra Eccellenza comprenderà come non sia compati- 
bile con la nota posizione da noi nettamente assunta, prenderla in esame 
senza che sia prima precisato suo grado interdipendenza col complesso 
delle rimanenti proposte elleniche e se non quando ci sia presentata o 
direttamente o per tramite della conferenza degli ambasciatori. Per sua 
norma di linguaggio tenga presente quanto ho già più volte fatto inci- 
dentalmente rilevare a questi incaricati d'Affari di Francia e di Inghil- 
terra, e cioè che ingenti spese cui ci obbliga occupazione di Corfù per 
inadempienza greca vanno ogni giorno accumulandosi. 


MUSSOLINI 


* All'’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


23. - XXXxV. 
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Roma, 6 settembre 1923, ore 24,* 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 23. 

Italia, Inghilterra, Belgio, oltre alcuni Stati minori, non hanno finora 
riconosciuto attuale regime greco, né hanno col Governo di Atene rela- 
zioni diplomatiche ufficiali. Per quanto concerne Francia, essa non ha 
ancora riconosciuto re Giorgio. Nei giorni precedenti massacro missione 
Tellini, Governo francese aveva informato Italia ed Inghilterra di consi- 
derare opportuno che suo ministro ad Atene presentasse prossimamente 
sue credenziali re Giorgio. Secondo ebbe a spiegare questo incaricato 
d'Affari di Francia nel farci verbalmente tale comunicazione, punto di 
vista suo Governo era motivato dalla convenienza prevenire e non subire 
necessità riconoscimento attuale regime monarchico, che non mancherebbe 
essere conseguenza delle prossime elezioni in Grecia, le quali, secondo 
opinione Parigi, porterebbero rafforzamento monarchia unico regime ca- 
pace assicurare tranquillità Paese. Dal canto suo Governo britannico ci 
fece sapere tener ferma sua decisione non riconoscere presente regime in 
Grecia se esso non sarà legalizzato dalle prossime elezioni e non saranno 
allontanati dal Governo i responsabili dell'assassinio dei membri del pre- 
cedente Gabinetto. Tale decisione è stata portata a conoscenza del Go- 
verno di Parigi, facendo presente che Inghilterra l'avrebbe mantenuta 
anche nel caso che Francia procedesse da parte sua al riconoscimento 
di re Giorgio. È infatti evidente che riconoscimento -sovrano avrebbe 
avuto come necessaria conseguenza quello dei membri del Gabinetto attual- 
mente in carica. . 

Quanto a ministro del Belgio ad Atene, che era sul punto di pre- 
sentare credenziali re Giorgio, ha avuto istruzioni da Bruxelles di sospen- 
dere presentazione fino a risoluzione questione italo-greca. 

Punto di vista italiano era, al momento in cui è sorta tale questione, 
favorevole in linea di massima al riconoscimento di re Giorgio, e ciò 
conseguentemente all’atteggiamento da noi sempre tenuto a tale riguardo, 
ma regio Governo intendeva riservarsi scelta del momento più opportuno 
di procedervi in relazione situazione politica interna Grecia e decisioni 
Governi alleati. 


‘ MUSSOLINI 


* Ad Antonio Salandra. 


Roma, 7 settembre 1923, ore 8.30, * 

Avendo occasione di parlare con re Alberto, sarebbe il caso di 
fargli conoscere. discretamente che atteggiamento rappresentanti Belgio 
aeropago Ginevra ha prodotto qualche sorpresa opinione pubblica ita- 
liana, Nessuna novità importante. © . i 


MUSSOLINI 


. 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, a Racconigi, 
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Roma, 7 settembre 1923, ore 12.* 


(Per Parigi). Sua Eccellenza Salandra telegrafa notte 7 corrente: 


« Seguito al mio telegramma numero 38. 
« Risultato seduta di oggi prova attitudine recisamente contraria del Governo 


*. inglese, in cui due volte lord Cecil ha dichiarato che riteneva competenza Società 


delle nazioni. Questione competenza a stento evitata oggi sarà portata prossima 
seduta per pressioni Cecil, assistito dai rappresentanti dei piccoli Stati. Dopo 
dichiarazioni dei rappresentanti Inghilterra, Svezia, Belgio, Uruguay, il Consiglio 
sarà unanime contro nostra tesi, salvo che Francia nettamente si dichiari favorevole 
nostra tesi o trovi il modo di eludere questione, Condotta Hanotaux e delegato 
spagnolo, suo strumento, è stata amichevole ma fiacca. Ne sia prova essersi essi 
‘indotti propugnare mediante premure presentazione proposta di cui delegato spa- 
. gnolo si è fatto portavoce, pur riconoscendola con me confidenzialmente inac- 
cettabile. Bisogna quindi essere preparati prossimo voto affermazione compe- 
. tenza Consiglio comunque, forse condito di frasi benevole. Sarebbe umiliante 
ed inutile ogni tentativo di rinvio da parte nostra, essendo evidente partito preso 
portare cose all'estremo. Potrebbe evitarle od almeno differirle soltanto atteggia- 
mento risoluto della Francia. Occorre quindi che Vostra Eccellenza precisi nostra 
eventuale attitudine. Proporrei subito dopo il voto dichiarazione che ne riferirò 
al regio Governo, il quale esaminerà situazione e preriderà sue risoluzioni. Ma i 
delegati italiani non potranno più intervenire Consiglio ultime commissioni, nostra 
uscita dalla Società ritenendosi da tutti inevitabile dopo la pubblicazione del 
resoconto ultimo Consiglio dei ministri. 
« Ritengo probabile seduta sabato ». 


Ho risposto: l 

(Per tutti).. Nel comunicare suo telegramma numero 39 al regio am- 
basciatore ho incaricato il barone Romano far rilevare con tutta la ne- 
cessaria efficacia a Poincaré come, malgrado il vivo desiderio dell’Italia . 
conformare la propria volontà allo spirito più amichevole e conciliante 
verso i propri alleati e le altre nazioni amiche, le sarebbe impossibile 
recedere dalla posizione fondamenale che essa ha ponderatamente e con 
perfetta coscienza di equità assunta in difesa del suo onore e del suo 
diritto. | . VENA 

Dato quanto precede e date le previsioni che si debbono fare in se- 
guito all'intensificazione dell'opposizione alla nostra tesi che si delinea 
a Ginevra, sarebbe possibile evitare nostra uscita dalla Società delle na- 
zioni solamente se Poincaré desse categoriche istruzioni ad Hanotaux di 
sostenere risolutamente e fermamente almeno l'applicazione di una for- 


.'mula che, escludendo competenza, accogliesse progetto comunicazioni di 


questo incaricato d'Affari di Francia di cui al mio telegramma nu- 
mero 3067. * | . 

In considerazione di quanto precede approvo proposta di Vostra 
Eccellenza di limitarsi a fare, dopo il voto del Consiglio, dichiarazione 
che ne riferirà al regio Governo, il quale esaminerà la situazione e pren- 
derà sue risoluzioni. 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana e ad Antonio Salandra. ’ 
** (411-413). 
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(Per Parigi). Prego Vostra Eccellenza Frospettare con la massima 
urgenza quanto precede a Poincaré, facendogli rilevare nostro forse ecces- 
‘ SIvo spirito moderazione e cercando ottenere da lui invio immediato ad 
Hanotaux di istruzioni in base a quanto sopra. 


. MUSSOLINI 


Milano, 9 settembre 1923, ore 2.30. * 


Credo opportuno ed urgente significarle che pronta accettazione da 
parte Grecia richieste formulate conferenza ambasciatori non può voler 
dire simultanea evacuazione Corfù. Anzitutto accettazione non significa 
esecuzione. Anche deposito somma cinquanta milioni rappresenta garanzia 
esecuzione una sola clausola, quella d'ordine finanziario, mentre riman- 
gono tutte altre, fra quali importantissima quella numero 5, che concerne 
ricerca e punizione assassini e la cui esecuzione definitiva non solo richie- 
derà un congruo periodo tempo, ma rappresenta conditio sine ‘qua non 
perché Italia proceda evacuazione Corfù. Lascio Vostra Eccellenza arbitro 
scelta momento opportuno per significare quanto sopra conferenza amba- 
sciatori scopo evitare deplorevoli equivoci. Desidero conferma. 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


Roma, 9 settembre 1923, ore 19.30. * 


Riassumo sommariamente per riservata norma di Vostra Signoria 
ultima fase questione Fiume. 

Lavori commissione, paritetica sospesi 31 agosto dopo vani tentativi 
accordo su tre successive formule di sistemazione, che comunico per 
corriere, 

Stabilito periodo sino 15 settembre per esame conclusioni della com- 
missione da parte rispettivi Governi, Antonievi€ mi ha rimesso 1° cor- 
rente lettera che notificava proposito suo Governo deferire questione ar- 
bitrato previa registrazione trattato di Rapallo presso Società nazioni. 

Ho risposto con lettera personale a Pasié, consegnatagli da Antonievié, 
nella quale ho rilevato con sorpresa precipitazione jugoslava, che, scar- 
tando accordo diretto, rischiava compromettere finalità politica superiore 
dei buoni rapporti fra i due Stati, mentre deferimento puro e semplice 
del problema a terzi sembrami grave errore, riaprendo discussione capace 
turbare buoni rapporti italo-jugoslavi e creare Fiume atmosfera feticolo 
anche contrariamente volontà dei due Governi, 

In tale lettera mi richiamavo anche al lungo colloquio avuto con 
Antonievié, nel quale ho proposto soluzione radicale, cioè: mano libera 
all'Italia a Fiume; evacuazione e consegna ai serbi, croati, sloveni Porto 
Baros e Delta; considerevole rettifica della frontiera di Fiume a favore 
Jugoslavia nella zona di Castua e nel territorio stesso di Fiume; vasti ac- 
cordi pel funzionamento sistema portuario, da essere subito integrati da 





*. All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte. 
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larghi accordi economici, mentre non mi rifiuterei considerare anche 
opportunità accordi politici. Concludevo sottolineando che mie proposte, 
più che semplice soluzione problema fiumano, costituiscono offerta di un 
vero patto di pace e di amicizia. . Sa 

Ambasciatore Romano Avezzana ha illustrato questi concetti a Pasi, 
il quale ha dichiarato: 1) non ingerirsi per ragioni di politica interna 
direttamente nelle trattative per Fiume; 2) che avrebbe tuttavia manife- 
stato a Nincié opinione contraria ricorrere per ora all’arbitrato; 3) che 
avrebbe manifestato anche sua opinione che occorra fare ancora un ten- 
tativo fra Italia e Jugoslavia per raggiungere un accordo diretto, sia 


‘pure di natura provvisoria. 


Avverto nella via più confidenziale che Poincaré, in colloquio con 
Romano Avezzana, ha manifestato sua migliore disposizione collaborare a 
buone relazioni italo-jugoslave ed ha fatto accenno a buone disposizioni 
altissima personalità serba croata slovena, sul quale le riferirà verbal- 
mente Sola, che arriverà subito. | 

Vostra Signoria vorrà seguire attentamente svolgersi prossimo an- 
nunciato Consiglio dei ministri, che dovrebbe essere presieduto da re 
Alessandro, e vigilare atteggiamento e propositi di codesto Governo, 


‘informandomi costantemente e telegrafandomi all'occorrenza proposte 


che ritenesse opportune nella linea del programma politico accennato. 
MUSSOLINI 


Borgotaro, 10 settembre 1923, ore 24.* 


Secondo notizie che mi pervengono da parecchie parti e che mi sem- 
brano non prive di fondamento, agitazione che tuttora permane costà 
e maneggi che si continuano a compiere contro nostra tesi, sono dovuti 
più che altro a personale risentimento e tendenze demagogiche di al- 
cuni rappresentanti nella Società delle nazioni, i quali vorrebbero pro- 
fittare dell'occasione per dare un colpo al Governo ed al movimento 
fascista. Sarà bene che Vostra Eccellenza faccia comprendere costì che 
una tale intenzione, mentre può essere pericolosa per l’esistenza della 
Società nazioni, che si trasformerebbe. in una lotta demagogica ed in 
una competizione di politica sociale, non impressiona menomamente 
Governo fascista italiano, che è forte del consenso non di una parte 
soltanto dell'opinione pubblica, ma di tutto il Paese. 


MUSSOLINI 


* Ad Antonio Salandra. 


Roma, 11 settembre 1923, ore 11.30. * 


Ho l'onore di segnalare alla Maestà Vostra la convenienza politica 
che Vostra Maestà faccia pervenire le sue felicitazioni e quelle di Sua 


* A sua Maestà Vittorio Emanwele III, a Racconigi. 
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Maestà la regina ai sovrani j ii i 

$ re _ 501 jugoslavi in occasione del faust 

nascita principe ereditario. SES 

All’uopo sottopongo all'alta approvazione di Vostra Maestà un pro- 

getto hi telegramma, che prego Vostra Maestà di voler esaminare: 

i «A nome anche della regina, prego Vostra Maestà e Sua Maestà 

PÒ da di RR asti Da cordiali felicitazioni per fausto evento 
ascita principe ereditario, che allieta reale famiglia e popol i i 

serbi, croati, sloveni ». i na 


MUSSOLINI 


Roma, 12 settembre 1923, ore 1.* 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 2174. 

Confermo ancora una volta l'esplicita dichiarazione di principio espres- 
Sa già ripetutamente e per ultimo mio telegramma numero 20 da Bor- 
gotaro ** secondo cui la nostra occupazione di Corfù ha carattere tem- 
poraneo, subordinatamente però, per quanto riguarda il termine di essa 
alla piena esecuzione delle nostre giuste richieste di sanzioni. Tale è 
d'altronde il solo significato che può logicamente attribuirsi all’espres- 
sione « obienir satisfaction aux demandes gw'il a présentées » con la quale 
la conferenza degli ambasciatori ha precisato, nella sua ultima di, alla 
Grecia, lo scopo della nostra occupazione dell’isola. : 

I dubbi che ora sorgono da parte del suo collega britannico circa even- 
tualità che, malgrado l'obbligo categoricamente imposto alla Grecia dal 
punto 5 dell’anzidetta nota, di assicurare cioè non solo la ricerca ma la 
punizione esemplare dei colpevoli, e malgrado la pretesa efficacia della 
garanzia delle potenze, si verifichino nella pratica condizioni che non 
permettano tale punizione, col che verrebbe a mancar in sostanza la 
fondamentale riparazione dovuta al nostro prestigio ed al nostro onore 
nazionale, non possono che rendere anche più manifesta per l’Italia Ja 
imprescindibile necessità di conservare il pegno che è stata costretta a 
PIeoderE di OL al malvolere della Grecia, quale indispensabile garanzia 
a sa S i Sveirzione cui unanime Ta -0azione italiana esige con 

, Non posso dubitare che i suoi colleghi della conferenza degli amba- 
SE donante ei la giustezza di tale punto di vista. 

issipare però qualsiasi vago senso di pre i 

essere suscitato dalla cina della E a 
l'Italia, per dar nuova prova della perfetta lealtà delle sue intenzioni. si 
dichiara disposta, nel caso che i risultati dell'inchiesta non dovessero: 
condurre ad immediata esecuzione, ad esaminare, a seconda dei vari casi 
che si potessero presentare, la possibilità di determinare le condizioni 
indispensabili per permettere di liberare eventualmente il pegno, anche 
prima che fossero integralmente eseguite le clausole di cui ai punti 506 

Qualora ad esempio si verificasse il caso o che l'inchiesta non riuscisse 
ad individuare i colpevoli o che li dichiarasse irreperibili, l’Italia ver- 
rebbe a trovarsi nella situazione inammissibile di non essere stata sod- 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
** Tale telegramma non è stato rinvenuto. 
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disfatta nella sua giusta richiesta fondamentale, ed in tal caso, perché 
possa verificarsi la possibilità dell’evacuazione, sarebbe indispensabile 

rovvedere con altra riparazione, quale potrebbe essere il pagamento in- 
tegrale della somma di cinquanta milioni quale FOLD per il Governo 
greco per la mancata possibilità di esecuzione della sanzione prevista dal 
numero 5. Ed in tal caso bisognerebbe anche risolvere diversamente la 
questione delle spese di occupazione. 

MUSSOLINI 


Roma, 13 settembre 1923. * 


Suoi telegrammi 2186 e 2188. 

Mi rendo pienamente conto delle gravi difficoltà d'ambiente in cui 
si svolgono le conversazioni alla conferenza degli ambasciatori, che na- 
turalmente sono influenzate dalle perfide correnti che costì arrivano da 
Ginevra o direttamente o indirettamente attraverso i Governi. Approvo 
atteggiamento tenuto da Vostra Eccellenza e non vi è dubbio che formula 
da lei proposta corrisponda al mio pensiero ed alle istruzioni datele. 
Devo anzi aggiungere che l’esemplificazione indicata in fine mio tele- 

ramma 3161 ** intendeva chiarire fin d’ora che le riserve dell’Italia circa 
Ù data dell’evacuazione non avevano uno scopo dilatorio sine die nel- 
l'eventualità della mancata esecuzione di quello che rappresenta la ripa- 
razione fondamentale, cioè la punizione dei colpevoli dell'atsose misfatto, 
aggravato dalla circostanza che le vittime sono state colpite in quanto 
erano investite di mandato internazionale nell'interesse della Patria. 
L’esemplificazione voleva indicare la possibilità di una soluzione reali- 
stica immediata e che permettesse all'Italia di procedere all'evacuazione. 
Ed anzi, poiché costì si insiste per la determinazione di una data fissa 
di evacuazione in qualunque evenienza, non ho difficoltà che tale data 
sia fin da oggi stabilita, purché fin da oggi sia ugualmente concordata la ‘ 
condizione alla quale avverrebbe la evacuazione nel caso di impossibilità 
di esecuzione del punto numero 5. E cioè che venendo a mancare la san- 
zione principale del delitto e ritenendo gli Alleati preferibile non ritar- 
dare ulteriormente la liberazione del nostro pegno, dovrebbe essere a noi 
parta immediatamente a titolo di ammenda la somma di cinquanta 
milioni depositata dalla Grecia, Rimetteremmo sempre la questione delle 
spese di occupazione alla decisione del Tribunale dell'Aja. Naturalmente 
doubbe però risultare chiaro che l’Italia non intendeva fare delle ripa- 
razioni una questione finanziaria, tanto è vero che si rimette al futuro 

iudicato del Tribunale dell'Aja. In seguito a questo radicale chiarimento 

elle mie istruzioni, se non esiste la malafede, le difficoltà della confe- 
renza degli ambasciatori dovrebbero cessare in quanto si può pervenire 
ad una formula che stabilisce l'evacuazione a data fissa. 

Con tale soluzione non avrebbe più ragione di essere la dichiarazione 


che le è stata richiesta. : 
MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana, 
** (420). 
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Roma, 13 settembre 1923.* 


Seguito del precedente. 

Data la gravità di essa, debbo tuttavia formalmente dichiarare che 
trovo contraria ad ogni principio di moralità internazionale la frase 
«nel caso in cui risultasse dal rapporto della commissione che l'inchiesta 
non sia stata condotta dalle autorità elleniche in modo soddisfacente ». 
È questa una frase che fa torto a chi la propone e che dimostra a qual 
genere di giustizia s’ispirino le idealità della conferenza degli ambascia- 
tori e della Società delle nazioni attraverso l’azione del Governo inglese. 
È un documento istruttivo, che sarà bene consegnare alla storia della po- 
litica altruistica praticata dalla Gran Bretagna in questo grigio periodo del 
dopoguerra. Sarà bene infine fare osservare che il sentore di questa di- 
chiarazione ecciterebbe la Grecia a sottrarsi alla esecuzione di quella con- 
dizione che più sta a cuore all'opinione pubblica italiana ed al regio 
Governo, cioè la ricerca e la punizione dei colpevoli. 

È chiaro poi che la nota alla Grecia dovrà essere opportunamente mo- 
dificata in correlazione alla soluzione da noi accettata ed in questo pro- 
posito ritengo Shpornzo chiarire che il regio Governo non avrebbe d'altra 
parte nessuna difficoltà ad associarsi a quelle sanzioni o condizioni che la 
conferenza degli ambasciatori intendesse mantenere nella nota come misure 
collettive per il delitto commesso contro il presidente della commissione 
internazionale. i 

Qualora conferenza non accettasse punto di vista italiano Vostra Ec- 
cellenza ne prenderà atto e si riserverà di avvertire regio Governo per 
necessaria libertà d’azione. 


MUSSOLINI 


. 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


Roma, 13 settembre 1923, ore 21.* 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 70. 

In presenza della richiesta di registrazione del trattato di Rapallo da 
parte jugoslava, ritengo conveniente procedere anche da parte nostra alla 
registrazione. Documenti difficilmente potranno partire stasera e quindi 
sarà bene fissare la data contemporanea di registrazione per lunedì. Con- 
fermo quanto è stato già fatto presente per telefono dal segretario gene- 
rale, e cioè che le eventuali polemiche potendo sorgere principalmente 
intorno alla questione di Fiume, nella quale potrebbero intervenire anche 
terzi, sarebbe opportuno che la registrazione fosse accom agnata dalla 
seguente dichiarazione: « In relazione agli articoli 4 e 5 del trattato di 
Rapallo, i Governi del Regno d’Italia e del Regno serbo croato sloveno 
dichiarano che fino a quando l’organizzazione e i regolare funzionamento 
dello Stato di Fiume non saranno pienamente assicurati, il Regno d’Italia 
ed il Regno serbo croato sloveno, di comune accordo riservano a sé 





* Ad Antonio Salandra. 


_——=# Dem 


TTT de 
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esclusivamente il diritto di prendere tutte le determinazioni a tal fine 
occorrenti ». . ie 

Confido che Vostra Eccellenza e codesta delegazione riusciranno a far, 
comprendere a Ninèié ed ai membri della iaia jugoslava il co- 
mune interesse che abbiamo a riservarci un tale diritto di esclusività. 

In quanto alla lettera. Sforza, le confermo che qualora i delegati 
jugoslavi insistessero per la sua registrazione, noi dovremmo opporci con. 
tutte le valide ragioni di cui disponiamo all'uopo, fra cui importantissime 
le speciali caratteristiche della lettera stessa, e che lascio alla competenza 


‘di codesta delegazione di svolgere e sostenere. 


MUSSOLINI 


Roma, 14 settembre 1923, ore 1.* 


x 


Onorevole Salandra telegrafa da Ginevra che è intenzione appro- 
fittare comunicazione alla Lega nazioni nota rimessa Grecia da parte 
conferenza ambasciatori per riaprire dibattito su competenza tanto in 
sede di Consiglio della Lega quanto in sede di assemblea. Onorevole 
Salandra si opporrà acché questione sia comunque rimessa tappeto in 
sede Consiglio e meno ancora davanti assemblea. Prego Vostra Eccellenza 
significare immediatamente codesto Governo su necessità che rappresen- 
tanti Francia (o Inghilterra) Consiglio Lega si associno senz'altro atteg- 
giamento on. Salandra. Prego inoltre comunicare codesto Governo che 
qualora questione venisse riaperta sede Ginevra dopo essere stata chiusa 


. con accettazione ambo Governi a Parigi, Governo italiano, che ha docu- 


mentato suo spirito assoluta moderazione, rivendicherà sua libertà d'azione 
confronto Governi alleati circa vertenza italo-greca. 3 

._ (Parigi soltanto). Date le difficoltà di comunicazione con Tokio, prego 
fare uguali comunicazioni suo collega Giappone perché ne informi dele- 
gato Giappone Lega Nazioni. 


MUSSOLINI 


* Agli ambasciatori Pietro Tomasi Della Torretta e Camillo Romano Avezzana. 


Roma, 14 settembre 1923, ore 21.35.* 


Decifri ella stessa. ; 

Telegramma di Vostra Eccellenza numero 2197. . 
Risulfato conferenza ambasciatori non può riferirsi esattamente mie 
istruzioni contenute telegramma numero 236.** Io avevo posto queste 
precise condizioni: 4! identificazione colpevoli 44 versamento imme- 
diato cauzione cinquanta milioni lire italiane. Ora dal comunicato risulta 
che questo versamento è subordinato alla documentazione negligenza Go- 
verno greco. Ne consegue che se anche a semplice maggioranza non verrà 
stabilita negligenza Governo greco, Italia non avrà affatto cinquanta mi- 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
** (421). 
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lioni. Inciso restrittivo contenuto comunicato può determinare non adem- 
pimento clausola 6, bensì una mostruosa mistificazione che bisognerà im- 
pedire ad ogni costo. Sarebbe infatti mostruoso che al 27 si constatasse : 

1) che il Governo greco è stato diligente; 

2) che malgrado tanta diligenza non si sono trovati colpevoli; 

3) che quindi Italia non ha diritto totale indennità; 

4) che Italia deve cionondimeno evacuare Corfù giusta impegni presi 
conferenza ambasciatori. 
. Prego riflettere su queste mie' osservazioni, la cui logica sembrami 
incoercibile e darmi risposta, ° 


MUSSOLINI 


Roma, 16 settembre 1923, ore 20.50. * 


Suo telegramma 85. 
Sono disposto ad acconsentire che Vostra Eccellenza dia la sua ap- 
provazione nella seduta del Consiglio di domani alla formula riferitami 


col suo telegramma numero 84, a condizione che sia bene stabilito che 


questione sarà considerata del tutto esaurita e non verrà portata in nes- 
sun modo' all'assemblea. Non comprendo perché vi sia stata una così 
lunga.e laboriosa discussione preventiva confidenziale per trovare una 
formula conciliativa in riguardo della vertenza italo-greca, quando que- 
sto accordo ormai raggiunto dovesse servire ad iniziare una discussione 
ann su una comunicazione del Consiglio che darebbe inizio ad una 
iscussione all'assemblea. Ho già dichiarato (+) che la vertenza italo- 
greca, essendo stata chiusa a Parigi con accettazione Governi alleati, non 
può, non deve riaprirsi a Ginevra coi rappresentanti di quegli stessi Go- 
verni, perché altrimenti non si comprenderebbe più le portata avreb- 
bero le decisioni di Parigi e noi potremmo rivendicare la nostra libertà 
d'azione nei confronti dei Governi alleati. 
Autorizzo quindi Vostra Eccellenza ad esprimersi in questo senso coi 
delegati francesi e giapponesi, dichiarando loro che si opporrà in ogni 
caso a qualsiasi comunicazione del Consiglio all'assemblea. 


MUSSOLINI 


* Ad Antonio Salandra. 


Roma, 16 settembre 1923, ore 24.* 


Vostra Maestà ha certamente seguito attraverso il carteggio diploma- 
tico le ultime fasi del problema di Fiume nei rapporti tra Italia e Jugo- 
slavia. Nel fermo proposito di raggiungere una soluzione di accordo 
diretto attraverso lavori commissione paritetica, il Governo di Vostra 
Maestà ha proseguito le trattative diplomatiche anche dopo che com- 
missione stessa aveva constatato che suoi lavori non avevano condotto 
ad una conclusione. 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, a Racconigi. 
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Frattanto Governo jugoslavo ha manifestato suo proposito deferire 
questione ad arbitrato previsto dal trattato di Rapallo, previa registra- 
zione di quest’ultimo alla Società delle nazioni. Avendo direttamente 
illustrato al capo del Governo serbo croato sloveno l’inopportunità del- 
l’arbitrato in una questione che l'interesse superiore dei buoni rapporti 
fra i due Paesi, nonché ragioni di dignità consigliano in modo assoluto 
di risolvere mediante accordo diretto, ho creduto tuttavia opportuno di 
accedere all'invito di registrare con procedura simultanea il trattato di 
Rapallo presso Società delle nazioni; tanto più che il signor Pasiò, in 
un colloquio avuto a Parigi con Romano Avezzana, ha convenuto che 
l'arbitrato non sia opportuno per ora. 

Tale essendo lo stato attuale della situazione diplomatica, che è tut- 
tora in pieno svolgimento, è sopravvenuto un aggravarsi della situazione 
locale a Fiume, con nuove minacce di violenze, di lotte locali e di si- 
tuazioni pericolose, capaci di turbare i buoni rapporti tra i due Stati. 
Quale sintomatica documentazione di tale °stato di fatto mi è pervenuta 
una lettera del professor Depoli, vicepresidente dell'assemblea costituente 
e reggente il Governo di Fiume dal marzo 1922, il quale, di fronte alla 
situazione insostenibile, declina il proprio incarico di governo, segna- 
lando al Governo di Vostra Maestà come l'unico effettivo potere cui re- 
stino affidati l'ordine e la sicurezza di Fiume siano le regie truppe che 
la presidiano. 

Il Governo di Vostra Maestà, presa visione di tale lettera, data l’anor- 
malità delle condizioni di Fiume e nell’attesa che la situazione della 
città sia definitiva, ad evitare la possibilità di gravi incidenti, ha rite- 
nuto conveniente d’inviare a Fiume con pieni poteri e con il titolo di. 
governatore Sua Eccellenza il generale Giardino, senatore del Regno, 
col compito di tutelare l’ordine pubblico e provvedere civica ammini- 
strazione. 

Di tale provvedimento è stato informato il ministro Antonievié, con 
opportuni chiarimenti sul significato di esso, che ha scopo puramente 

acifico, in quanto mira essenzialmente ad evitare che a Fiume elementi 
irresponsabili possano riuscire a turbare buoni rapporti fra i due Paesi. 

Il generale Giardino prenderà possesso del suo ufficio domani. 


MUSSOLINI 


Roma, 21 settembre 1923, ore 15.* 


(Per Addis Abeba). Ricevo direttamente da ras Tafari telegramma 
in cui si afferma delegazione abissina Ginevra riferisce delegati italiani 
hanno assunto attitudine nettamente ostile ammissione Etiopia Società 
nazioni. Ras Tafari chiede se ciò derivi da errata interpretazione istru- 
zioni. ricevute da regio Governo e se Governo abissino può contare su 
atteggiamento favorevole Italia. Contemporaneamente mi perviene il se- 
guente telegramma da Sua Eccellenza Salandra: (+).** 


* Al ministro plenipotenziario Gino Macchioro Vivalba e ad Antonio Salandra. 


** Con tale telegramma (il cui testo integrale non è ancora noto), in pari 


. data, Salandra chiedeva istruzioni in vista dell'ammissione dell’Etiopia alla So- 


cietà delle nazioni. 
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Mentre chiedo a Sua Eccellenza Salandra come siasi potuta ingene- 
rare nei delegati abissini impressione che atteggiamento nostra delega- 
zione fosse ostile domanda etiopica, prego anche da parte sua indagare 
da qual fonte ras Tafari abbia realmente ricevuto informazioni che lo 
hanno mosso a telegrafarmi direttamente. Ella vorrà subito assicurare 
il-ras che egli può contare sull’appoggio dell’Italia e che mai da parte 

| nostra vi È stata intenzione contrastare azione delegazione abissina Gi- 
nevra. Provveda insomma eliminare ogni equivoco e dissipare sospetti 
fomentati da parti interessate. i 

(Per Salandra). Suo telegramma 101. Le ho trasmesso a ‘parte un 
telegramma che mi ha inviato direttamente ras Tafari. Nel pregarla for- 
nirmi opportuni elementi di risposta alle affermazioni di codesta dele- 
gazione abissina, la informo che ho già telegrafato al regio ministro in 
Addis Abeba incaricandolo assicurare il ras che egli può contare sul- 
l'appoggio dell’Italia e che mai da patte nostra vi è stata intenzione 
contrastare azione delegazione etiopica Ginevra. Ho raccomandato a Mac- 
chioro di eliminare ogni equivoco e dissipare sospetti fomentati da parti 
interessate, 


MUSSOLINI 


Roma, 22 settembre 1923. * 


. Antonievié mi ha consegnato lettera di Pafif. Essa è redatta in ter- 
mini molto cordiali, e, riconosciuta opportunità accordì diretti, auspica 
favorevoli risultati alle ulteriori trattative, esprimendo fiducia che esse 
possano svolgersi con Sgzore tranquillità dopo che il trattato di Ra- 
pallo è stato registrato alla Società nazioni, alla quale però si ricorre- 
rebbe solo quando si fossero esauriti tutti i tentativi per una soluzione 
di diretto accordo di reciproca soddisfazione. Conclude: invitandomi a 
dare disposizioni per la continuazione delle trattative. 


MUSSOLINI 


* All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte. 


Roma, 26 settembre 1923, ore 18.30. * 


._ Mi è gradito informare Vostra Eccellenza che vertenza con la Gre- 
cia è stata risoluta in modo soddisfacente alla conferenza degli amba- 
sciatori con l'aggiudicazione immediata all'Italia dei cinquanta milioni. 


Conseguentemente agli impegni presi, noi procederemo domani all’eva- 
cuazione di Corfù. i 


MUSSOLINI 
* Ai rappresentanti diplomatici d'Italia all’estero, 


Roma, 2 ottobre 1923, ore 22. * 


Telegramma di Vostra Eccellenza numero 391. 
. Da informazioni confidenziali risulta che Zanella ha effettivamente 
richiesto Società delle nazioni ammissione Stato di Fiume alla Società, 


* All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte, 
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sollecitando delegazione inglese per intervento Società contro modifi- 
cazioni trattato di Rapallo. ‘ 

Risulta inoltre che notizie del passo di Zanella sono state inviate da 
Belgrado all'Agenzia Reuter. 


MUSSOLINI 


Roma, 4 ottobre 1923. * 


Regio ambasciatore Londra telegrafa: (+). 

Riferendomi al suo telegramma numero 985 del 1° luglio scorso e 
malgrado persistenza opposizione francese nostra partecipazione confe- 
renza esperti per questione Tangeri, stimo necessario che Vostra Eccel- 
lenza compia efficaci passi presso Governo francese per indurlo acce- 
dere partecipazione di un esperto italiano alla conferenza stessa. Per 
controbattere pretesa francese circa nostro obbligo di disinteressamento 
in base ioni Libia, converrà Vostra Eccellenza tenga presente che ac- 
cordi italo-francesi del 1902 e del 1912 sono di natura assolutamente 
generica. Nella dichiarazione del 28 ottobre 1912 è detto soltanto che 
i due Governi confermano loro mutua intenzione non apportare re- 
ciprocamente alcun ostacolo alla realizzazione di tutte Ie misure che 
giudicheranno opportune prendere rispettivamente in Libia e Marocco. 
Esplicite clausole convenzioni internazionali (articolo 9 Trattato franco- 
spagnolo 1904, articolo. 1 Trattato protettorato franco-marocchino 1912, 
articolo 7 Trattato franco-spagnolo 1912) riconoscono e confermano invece 
situazione speciale di Tangeri. Questo stato di. diritto fu sempre soste- 
nuto dall’Italia, che non ha mai mancato fare riserve ed opposizioni, sia 
a Tangeri sia a Parigi, ogni qual volta veniva tentato d’infirmare il prin- 
cipio. È fuori di dubbio quindi che rimane integra nostra libertà di azione 
per quanto riguarda ristretto territorio di Tangeri e sua particolare si- 


‘tuazione dal punto di vista dell’organizzazione amministrativa. Esclusa 


così pretesa che accordi italo-francesi ci obblighino ad accettare qual- 
siasi decisione venisse presa all'infuori di noi circa zona Tangeri, Vostra 
Eccellenza vorrà dichiarare a codesto Governo: . : 

1) che non è nostra intenzione di partecipare alle discussioni assu- 
mendo un atteggiamento contrario ai progetti ed alle tesi francesi, su 
cui del resto non possiamo in nessun modo pronunziarci aprioristica- 
mente non conoscendoli; 

2) che desiderando partecipare quindi alla conferenza senza pre- 
concetti e senza tesi prestabilite, noi potremmo trovare punti di contatto 
con interessi francesi, ciò che faciliterebbe anziché complicare, come 
sembra che costì si tema, il buon risultato dei lavori della conferenza; 

3) che nel caso si persistesse ad escluderci, noi saremmo costretti a 
formulare fin d'ora esplicite formali riserve per le decisioni prese al di 


‘ fuori di noi, in quanto, trattandosi di una questione mediterranea, non 


possiamo per pane fare ammettere che ne sia esclusa l’Italia, grande 

otenza prevalentemente mediterranea, ed alla cui situazione ed ai cui 
interessi in quel mare il regio Governo intende gelosamente vegliare. 

Dovrebbe quindi essere da tutti riconosciuto più conveniente ammet- 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 
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tere l'Italia a collaborare collo spirito più amichevole, come essa intende . 


di fare; a tali decisioni, evi il rischio di improm 
; istoni, evitando il rischio di vederle poi 
isioni, 0Ì 
dalla nostra opposizione, cura 


In una conversazione del tutto privata e confidenziale che questo in- 


caricato d'Affari di Francia ha avuto oggi a questo ministero, gli è stato 
| parlato genericamente nel senso di quanto precede ed egli si è mostrato 
particolarmente soddisfatto di sapere che l’Italia non andrebbe alla con- 
ferenza per Tangeri con una sua tesi preconcetta e tanto meno col pro- 
posito di ostacolare interessi francesi. i 
. Vostra Eccellenza, a cui lascio la necessaria latitudine nella tratta- 
zione della questione, potrà vedere se per riuscire nel nostro scopo non 
sia anche conveniente di giungere con codesto Governo a qualche intesa 
preventiva che, pur rappresentando una sufficente garanzia per il Governo 
i e non leda quelli che possano essere essenzialmente interessi del- 


MUSSOLINI 


Roma, 7 ottobre 1923, ore 17.15, * 


Suo telegramma Gabinetto segreto numero 873. 
Decifri ella stessa. l i 
; In attesa ricevere notizie della sua conversazione con Curzon, stimo 
ha e ade Pi Opportuna norma che punto di vista italiano circa 
11 problema delle riparazioni rimane invariato e che nessuna intesa o con- 


c- ha avuto luogo con la Francia in occasione dell'incidente italo- 


MUSSOLINI 





* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta, 


Roma, 18 ottobre 1923, ore 24, * 


Suoi telegrammi 2372 e 2377. 
Vostra Eccellenza vorrà esprimere verbalmente a Poincaré tutto il 


rincrescimento del Governo italiano per l'ostinata intransigenza francese 


nel rifiutare nostra partecipazione alla conferenza per Tangeri, insistendo 
nella nostra richiesta. Per quanto riguarda interpretazione dichiarazione 
1912, argomenti validissimi in sostegno nostra tesi sono stati già comu- 
nicati a Vostra Eccellenza col mio eg Gabinetto numero 305.** 
Chiarisco ad ogni buon fine che nella dichiarazione 1912 si stabilisce 
nostro impegno non porre ostacoli alla « realizzazione di tutte le misure 
che Francia giudicherà opportuno di emanare (édicter) al Marocco » 
Ora è evidente che nella conferenza a tre non sì tratterà di misure che 
Francia potrebbe emanare unilateralmente al Marocco. ma invece di prov- 
vedimenti che dovrebbero essere presi solo per Tangeri d'accordo fra 
1 tre Stati partecipanti alla conferenza stessa, per essere poi sottoposti 


* Agli ambasciatori Camillo Romano Avezzana, Pi masi 
i , Pietro Tomasi Dell 
. e Raniero Paulucci de’ Calboli. suli 


#* (439-440). 





î 
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all'approvazione delle altre potenze firmatarie dell'atto di Algesiras, fra 
cui l’Italia. È più che chiaro quindi che la dichiarazione del 1912 non 
solo non preclude il nostro diritto di partecipare alla conferenza, ma ‘ 
ci lascia perfettamente liberi di approvare o meno le decisioni che ve- 
nissero prese fra i due Stati. Il nostro obbligo è soltanto limitato a non 
opporci ad eventuali misure prese unilateralmente dalla Francia al Ma- 
rocco e non a Tangeri. : 

Circa poi l’obiezione di Poincaré che l'ammissione dell’Italia provo- 
cherebbe domande di ammissione da parte di altre potenze, Vostra Eccel- 
lenza ha già risposto che per questi riguardi la situazione dell’Italia non 

uò avere riscontro con altre, specialmente dopo la guerra. Vostra Eccel- 
enza ha pure giustamente spiegato che gli altri Stati che eventualmente 
chiedessero di partecipare alla conferenza non avrebbero gli stessi titoli 
dell’Italia, che è la sola grande potenza mediterranea oltre quelle che 
già partecipano alla conferenza stessa. 

Vostra Eccellenza potrà aggiungere a Poincaré che l’Italia ha poi, 
oltre tutto, il diritto di attendersi che gli Alleati e specialmente la Fran- 
cia tengano nel debito conto la situazione del nostro Paese nell’alleanza 
e la sua partecipazione nella guerra comune. 

Quanto alla comunicazione inglese e spagnola circa l'ammissione dei 
soli rappresentanti dei tre Governi, ella deve far rilevare a Poincaré che 
da parte nostra abbiamo voluto agire colla massima correttezza, non fa- 
ciodlo anche a Londra e Madrid quei passi che facevamo a Parigi, ap- 
punto perché consideravamo il Governo francese il più direttamente inte- 
ressato nella questione della nostra partecipazione alla conferenza e vo- 
levamo evitare di essere in disaccordo con lui. Eravamo_e siamo sicuri 
che superate le obiezioni francesi gli altri Governi non avrebbero potuto 
sollevarne di sostanziali per parte loro. Vostra Eccellenza vorrà quindi 


° insistere nell'esprimere il nostro rammarico nél vederci infondatamente 


ostacolati dalla sola Francia in una questione in cui i nostri interessi 
avrebbero potuto benissimo concordare. Trattasi di una questione colle- 
gata colla situazione generale, perché siamo sicuri che la nostra esclu- 
sione impressionerà molto male l'opinione pubblica italiana e sarà abil- 
mente sfruttata da tutti gli oppositori dell’intesa italo-francese. Ella farà 
marcatamente rilevare a Poincaré che il Governo italiano ha fatto quanto 


. era in lui e con la migliore buona volontà per evitare che una questione, 


la cui importanza è più formale che sostanziale, dovesse dare origine 
a turbamenti nei rapporti fra i due Paesi, specie in un momento in cui, 
con mia soddisfazione, essi erano orientati in una atmosfera di cordia- 
lità sincera. A lui quindi spetta.la responsabilità delle conseguenze che 
indubbiamente ne verranno. 

Vostra Eccellenza trarrà dai miei telegrammi sulla questione gli op- 
portuni elementi per la formulazione delle riserve scritte, intendendosi 
con D'Amelio per la parte giuridica. In sostanza la nota dovrà constare 
di due parti, una di protesta per l'esclusione dell’Italia dalla conferenza, 
l’altra contenente le più ampie riserve circa l'accettazione o meno da 


| parte nostra delle decisioni prese dai tre Stati all'infuori di noi e la con- 


seguente libertà d'azione che ne può derivare per il Governo italiano. 
Prego a suo tempo telegrafarmene testo per analoga comunicazione 


da farsi a Londra e Madrid. 
MUSSOLINI 
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Roma, 19 ottobre 1923, ore 24. * 


In occasione battesimo principe ereditario prego Vostra Signoria espri- 
mere a Sua Maestà il re Alessandro ed alla real Corte le più vive e calo- 
rose felicitazioni mie e del regio Governo nella forma che Vostra Si- 
gnoria riterrà più conveniente, non esclusa anche la consegna di un testo 
di telegramma a mia firma. 

i MUSSOLINI 


* All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte. 


+ Roma, 19 ottobre 1923, ore 24,* 


Come Vostrà Maestà sa, domenica 21 corrente avrà luogo a Belgrado 
con grande solennità battesimo principe ereditario. 

In considerazione atteggiamento favorevole nei riguardi dell’Italia di- 
mostrato da Sua Maestà il re Alessandro, specie in questo ultimo periodo 
in occasione delle trattative tuttora in corso per definire questione Fiume 
secondo desiderî Governo italiano, stimerei conveniente che Vostra Mae- 
stà, qualora nulla abbia in contrario, facesse pervenire direttamente al 
re Alessandro un telegramma di felicitazioni ed auguri. 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, a Racconigi. 


Roma, 24 ottobre 1923, ore 24. * 


(Per Parigi). Suo telegramma 2390. - A 

Approvo nelle sue linee generali progetto nota da lei redatto, ma, 
poiché per le note ragioni non abbiamo finora presentato ai tre Governi 
domanda ufficiale di partecipazione alla conferenza, sembra necessario 
che nostra nota cominci con tale richiesta, formulando quindi riserve 
per il caso di non accettazione. D'altra parte sembrami opportuno sop- 
primere nella nota accenno ad intervento altre potenze firmatarie atto 
Algesiras. Ritengo pure opportuno sopprimere frase « che del resto era 
tale già prima dell'accordo italo-francese del 28 ottobre 1912 », poiché 
se pure ciò corrisponde a verità rischia offrire altra materia di discussione 
sulla portata del predetto accordo. Ecco testo nota modificato per essere 
subito inviato a codesto Governo, mentre telegrafato analoghe istruzioni 
ai regi ambasciatori in Londra e Madrid: 

(Per Londra e Madrid). Riferendomi all'ultima parte del mio tele- 
gramma numero 3607 **, comunico testo definitivo della nota che ho 
concordato col regio ambasciatore a Parigi per essere inviato subito a 
codesto Governo. i 

(Per tutti). Il Governo italiano ha avuto conoscenza che i rappresen- 
tanti della Francia, dell'Inghilterra e della Spagna si riuniranno a Parigi 
per procedere alla elaborazione dello statuto della città di Tangeri. Il 


* Agli ambasciatori Camillo Romano Avezzana, Pietro Tomasi Della Torretta 
e Raniero Paulucci de’ Calboli, 
** (440-442). 
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Governo italiano, avendo dovuto con rammarico constatare di non essere 
invitato a partecipare a detta conferenza, mentre importantissime e ben 
fondate ragioni giustificano il suo intervento, domanda formalmente che 
un rappresentante italiano prenda parte alla conferenza stessa. L'Italia, 
come grande potenza mediterranea, ritiene di aver diritto a intervenire 
al regolamento di ogni questione mediterranea, dati i grandi e vitali in- 
teressi che essa possiede nel Mediterraneo. È convincimento del Governo 
italiano che tale suo intervento nei riguardi del Governo francese non 
possa trovare ostacoli nell'accordo del 28 ottobre 1912 firmato a Parigi, 
riguardante la Libia ed il Marocco. 

I termini di detto accordo sono precisi e confermano la « mutzelle 
intention de n'apporter réciproguement aucun obstacle è la véalisation 
de toutes mesures qu'ils (les Gouvernements) jugeront opportun d'édicter, 


. la France au Maroc et l’Italie en Lybie ». 


Come è chiaro, l'accordo contempla l’azione individuale della Francia 
verso il Marocco e dell’Italia verso la Libia. Invece nella imminente con- 
ferenza a tre in Parigi non si tratterà di misure che la Francia potrebbe 
emanare (édicter) unilateralmente al Marocco, ma di provvedimenti che 
dovrebbero essere presi unicamente per Tangeri, d'accordo fra i tre 
Stati partecipanti alla conferenza stessa. Inoltre esplicite convenzioni in- 
ternazionali (articolo 9 del Trattato franco-spagnolo del 1904, articolo 1 
paragrafo 4 del Trattato di protettorato franco-marocchino del 30 marzo 
1912, articolo 7 del Trattato franco-spagnolo del 27 novembre 1912) 
riconoscono e confermano la situazione speciale di Tangeri. Questo stato 
di diritto fu sempre affermato dall'Italia, che non mancò di fare riserve 
ed opposizioni ogni qualvolta parve che potesse essere disconosciuto. 
Sicché oggi il Governo italiano stima che il territorio di Tangeri si 
trovi in una particolare situazione dal punto di vista del regime ammi- 
nistrativo. Esso ritiene inoltre che dallo stesso atto generale di Algesiras 
scaturisca per l’Italia il diritto di partecipare agli ulteriori accordi inter- 
nazionali relativi al Marocco, giacché di tale diritto l’Italia non è stata 
privata come potenza alleata, in forma della tassativa disposizione dell’ar- 
ticolo 141 del Trattato di Versailles; disposizione che fu giudicata neces- 
saria per impedire che la Germania, quale firmataria dell'atto generale 
di Algesiras, potesse nel futuro «intervenir dans les négociations qui 
pourront avoir lieu entre la France et les autres puissances relativement 
au Maroc ». | 

In base alle suaccennate ragioni il Governo italiano ha l’onore di 
notificare al Governo francese, a quello inglese, ed .a quello spagnolo la 
dichiarazione seguente : 

« Il Governo italiano ritiene che l’Italia, come grande potenza mediter- 
ranea firmataria dell'atto generale di Algesiras, non possa non intervenire 
alla prossima conferenza che si inizierà a Parigi il 27 corrente per la 
elaborazione dello statuto della città di ‘Tangeri. La sua esclusione sa- 
rebbe lesiva dei suoi diritti e dei suoi legittimi interessi. Essa inoltre 
avrebbe come conseguenza di lasciare Seli giimenie libero il Governo 
italiano di accettare o meno le deliberazioni che adottino i tre Stati rap- 
presentati nella prossima conferenza. Il Governo italiano fa all'uopo le 
più ampie riserve, soprattutto per quanto riguarda la sua libertà d'azione 


che potrebbe derivarne ». 
MUSSOLINI 


24. — XXXV. 
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| Milano, 27 ottobre 1923, ore 11.30. * 


. Ricevo lettera Gasparri. Voglia chiamare padre Tacchi e significargli 
mio vivo desiderio che anche per re Alfonso non ci si discosti da ceri- 
moniale adottato per arrivo re Belgio. Mi rendo perfettamente conto che 

‘re Spagna trovasi situazione diversa re Belgio e sono quindi convinto 
che cerimonie possono avere maggiore ampiezza, ma tutto ciò può be- 
nissimo verificarsi con un leggero spostamento di un'ora visita regina 
madre. Ricordi padre Tacchi che mio Governo, per prove leale rispetto 
date verso suprema autorità cattolica, merita che ‘suo punto vista sia 
accolto. Preghi anche padre Tacchi di investire della questione diretta- 
mente Santo Padre. i 


‘MUSSOLINI 


* A Salvatore Contarini. 


Roina, 27 ottobre 1923, ore 19.* 


Telegramma di Vostra Signotia numero 414. 
Confermo essere favorevolissimo ad un incontro con PaSié, purché, 


anche nel suo personale interesse, si sia sicuri di suggellare con esso in’ 


modo definitivo l'accordo raggiunto nei punti più scabrosi attraverso i 
negoziati In corso. l ” 
“___Giudico che la città più adatta per l’eventuale incontro dovrebbe essere 
Milano, maggior centro economico d’Italia, dove l’ambiente d’affari ap- 
prezzerebbe al giusto valore un'intesa che arrecherebbe molti proficui van- 
taggi all'economia dei due Paesi. 

MUSSOLINI 


* All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte. 


Roma, 27 ottobre 1923, ore 24, * 


Decifri ella. stessa. 
Suo telegramma Gabinetto segreto numero 428. 

. E assolutamente da escludere intervento francese nelle nostre tratta- 
tive per Fiume, ma interessamento ministro di Francia è prova del buon 
risultato delle conversazioni qui avute con ambasciatore di Francia per 
evitare che Governo francese, vedendo di mal occhio dal punto di vista 
della politica generale avvicinamento italo-jugoslavo, cercasse di opporvisi. 


MUSSOLINI 


ig All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte. 


Roma, 30 ottobre 1923, ore 23.20. * 


Suo telegramma numero 331. 
Ho preso buona nota di quanto Vostra Eccellenza mi riferisce circa 
opportunità aprire trattative per regolamento debiti ed intendo tenerne 


* All’ambasciatore Gelasio Caetani. 
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conto nei limiti del possibile in correlazione alla situazione generale. In- 
tanto, aderendo al suo desiderio, le invio le risposte che oggi mi è pos- 
sibile darle ai tre quesiti scritti da lei presentatimi prima di partire. 

1) Voglia attendere di essere interpellata almeno in maniera officiosa. 

2) Nel caso si verifichi l'eventualità di cui al numero precedente, ella 
potrà certamente procedere nelle trattative indipendentemente da quelle 
con altri Governi. 

3) Do risposta affermativa con l'intesa che se Jung non potesse tro- 
varsi presente s’incaricherebbe altra persona specialmente idonea. 


MUSSOLINI 


Roma, 1 novembre 1923, ore 17.* 


Suo telegramma 257. DI . . : 
In merito progetto spagnolo programma visita Italia codesti sovrani 


| non ho in genere obiezioni da sollevare, riservandomi informarla di qual- 


che secondaria modificazione che sarà riconosciuta necessaria nel definire 
praticamente il programma stesso. Circa però programma prime giornata, 
nei riguardi visita Vaticano è apparso necessario portarvi alcune modifiche 
per evitare critiche che avrebbero potuto influenzare sfavorevolmente parte 
opinione pubblica, non raggiungendosi quel consenso unanime che vo- 
gliamo ottenere in occasione del VIARRIO, Esaminate quindi tutte le circo- 
stanze, in seguito a chiarimenti ufficiosi, si è stabilito d'accordo con il 
Vaticano di posporre l'arrivo dei reali a Roma alle ore 12, in modo che 
visita al Vaticano abbia luogo cominciando alle ore 13.30. Naturalmente 
le loro Maestà faranno colazione in treno immediatamente prima del- 
l'arrivo. 

Il resto del cerimoniale rimane invariato e nessuna obiezione per le 
due mattinate e per l’altro pomeriggio riservato a visite ed ispezioni ai 
monumenti, musei, istituti, ecc., che entrano nell'orbita ecclesiastica. 


MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Raniero Paulucci de’ Calboli. 


Roma, 5 novembre 1923. * 


Telegrammi di Vostra Signoria numeri 439, 441 e 442. 

Tengo ad esprimere a Vostra Signoria il mio compiacimento per la 
solerte e sagace azione costà svolta nel condurre le trattative in corso, delle 
cui difficoltà mi rendo perfettamente conto. 

Devo però al riguardo attirare la sua attenzione e' per norma delle 
ulteriori trattative su un punto molto delicato, del quale è bene che 
Vostra Signoria tenga assoluto conto. Il confine giulio costituendo la parte 
buona del trattato di Rapallo, bisogna evitare ad ogni costo qualsiasi 
modifica rilevante al riguardo, impedendo ogni tentativo diretto ad abbi- 
nare la soluzione della questione fiumana con concessioni su quella 
frontiera, 


* All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte, 
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-Deve restare quindi ben stabilito (come dal i 
del memorandum 18 ottobre) che il o) Governo Ha ie Sasa 
l’attuale discussione con l’apportarvi nuovi elementi estranei AlParsonicata 
Fermato questo concetto di esclusione, il regio Governo è tuttavia di- 
sposto, solo quando però fosse raggiunto l’accordo per Fiume, ad esa- 
.Ininare con animo amichevole le richieste jugoslave. i 


MUSSOLINI 


Roma, 9 novembre 1923, ore 4,* 


Credo opportuno informarla che conversazioni av 
Ro state molto soddisfacenti. - 
, Atteggiamento tenuto dal segretario generale della Società - 
zioni nel’ suo soggiorno a Roma è stato tale da consentire NI ar aa 
di lasciargli intravedere che se all'Italia verrà fatto alla Società delle 
nazioni il posto che le spetta i rapporti dell’Italia con la Società delle 
nazioni potranno divenire molto utili nell'interesse reciproco. Ciò appare 
anche dalle dichiarazioni fatte da Drummond alla stampa, delle ci 
ella sarà certamente al corrente, e che erano ufficiosamente vr 
I Lera Signoria vorrà tener conto nei suoi contatti di tale situazione 
a quale, oltre il valore che ha nei rapporti fra l’Italia e la Società delle 
nazioni, ne ha evidentemente e notevole anche nei HOpori italo-britannici 

"di 


1 q 


MUSSOLINI 





. 


* All'incaricato d'Affari Gabriele Preziosi,’ 


_ © Roma, 16 dicembre 1923, * 


poli ella stessa. 

n una conversazione confidenziale avuta da Romano a i 

In On) i roposito dell 
Sudea: di Fiume con re Alessandro di Serbia, questi, deal 
nel c ese se l’Italia si fosse interessata al mantenimento del regime 
monarchico in Grecia, gli ha detto che l'Inghilterra aveva fatto dei passi 


abbastanza energici in questo senso e gli ha aggiunto sembrargli che essa 
andava disinteressandosi della Grecia, non essendo questa più i d 
di essere utilizzata ai fini inglesi. i CES 
Prego l'Eccellenza Vostra di volermi info 
0 può essere in grado di conoscere prudente 
e specialmente in relazione al primo punto. 


rmare di quanto le risulti 
mente circa a tale argomento 


MUSSOLINI 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta, 


ute qui con Drum- 
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Roma, 16 dicembre 1923. * 


Ringrazio Vostra Eccellenza per i suoi interessantissimi rapporti in 
data del 7 e 10 corrente circa le conversazioni costì avute con re Alessandro 
di Serbia e le manifesto il mio vivo compiacimento per le precise dichia- 
razioni fatte da Vostra Eccellenza circa i fini e l’utilità anche generale dei 
buoni rapporti fra l’Italia e la Jugoslavia. Mi auguro che Sua Maestà 
trovi la forza necessaria per imporsi ai partiti politici contrastanti e tra- 
durre in atto i suoi buoni intendimenti. Da parte mia sono disposto a 
continuare a facilitare nei limiti del possibile il raggiungimento dell'ac- 
cordo, Terrò Vostra Eccellenza informato del seguito delle conversazioni, . 
anche per decidere sul suo eventuale incontro con Radic, che, come giusta- 
mente ella osserva, potrebbe essere molto interessante, soprattutto se le 


. trattative per Fiume non riuscissero ad alcun risultato. 


MUSSOLINI 


* All'ambasciatore Camillo Romano Avezzana, 


Roma, 21 dicembre 1923, ore 17.* 


Suoi telegrammi numero 1133, 1134 e 1135. 

È conveniente che Vostra Eccellenza continui per ora a lasciare alle 
conversazioni con lord Curzon un carattere personale, cercando però di 
indurlo rapidamente alla determinazione di una proposta concreta di solu- 
zione. A questo fine ritengo utile darle per norma le seguenti direttive 
fondamentali. 

Non è possibile negare a proposito del Giubaland che il testo delle 
lettere Scialoja-Milner subordina « l'esecuzione del complesso dell'accordo 
italo-inglese concernente l'Africa alla sistemazione generale di tutte le 
questioni che erano davanti alla conferenza della pace ». Ma tale riserva 
prova appunto che la cessione del Giubaland nei limiti allora fissati (e che 
costituisce solo una parte di quelle stipulazioni coloniali italo-inglesi) 
era definitivamente stabilita, perché la predetta subordinazione si riferisce 
soltanto ad un possibile ritardo dell'esecuzione della materiale consegna 
del territorio. Nessuna connessione sostanziale poteva né può esservi fra 
la cessione del Giubaland ed il Dodecanneso, tanto più che la prima 
rappresenta un compenso coloniale datoci dall'Inghilterra in base al- 
l'articolo 13 del patto di Londra, mentre lo stesso patto, in un altro 
articolo du impegnava l’Inghilterra e gli Alleati a far sì che l'Italia 
ricevesse la piena sovranità sulle isole del Dodecanneso, di cui essa 
aveva già il possesso. 

Se l’Italia, come chiaramente esposi a codesto Governo nella nota del 
3 novembre 1922 **, aveva spontaneamente consentito a dare alla que- 
stione delle isole una sistemazione diversa da quella cui aveva diritto, 
ciò fu perché aveva ritenuto utile, nell'interesse generale e nel suo 
particolare, di inquadrare tale sistemazione in quella più ampia del Me- 
diterraneo orientale insieme col trattato di Sèvres e col Tripartito. 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
tok (71). i ce 
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Qualora però fosse venuto a mancare quell’assetto generale che assi- 


curava e garantiva all’Italia quei determinati vantaggi proporzionali, sa- 


rebbero venute meno le ragioni per cui l’Italia aveva creduto di consentire 
alla sistemazione particolare del Dodecanneso, la quale rimaneva in con- 
seguenza annullata come tutto il resto. 

‘Nella mia nota del 3 novembre 1922, anzi, in previsione dell’impos- 
sibilità di arrivare al ristabilimento della pace in Oriente senza un’ampia 
revisione all'assetto precedentemente stabilito, dichiarai considerare giusto, 
equo ed indispensabile un preventivo riesame fra gli Alleati della com- 
plessa questione della sistemazione dell'Oriente, affinché i loto reciproci 
interessi avessero potuto trovare nel nuovo assetto una garanzia propor- 


zionale corrispondente a quella precedentemente concordata. E nelle pre- - 


liminari conversazioni interalleate di Losanna preavvisai che, nel ‘caso 
di mancanza di applicazione del trattato di Sèvres e del Tripartito, l’Italia, 
per conservare nella nuova sistemazione una posizione proporzionale cor- 
rispondente alla precedente e per dare agli Alleati l'appoggio che essi 
chiedevano di fronte ai turchi per i mandati e per le questioni economiche, 
avrebbe dovuto per lo meno avere garantita una partecipazione nei man- 
dati stessi e la parità dei suoi interessi economici in Oriente con quelli 
degli Alleati. . 

Ma né si credette allora di addivenire a tale riesame da me proposto, 
né le questioni da me sollevate hanno finora ricevuto una qualsiasi solu- 
zione favorevole agli interessi italiani. 

Il trattato di Losanna annullò invece definitivamente i vantaggi che 
sarebbero derivati prima all'Italia dall’applicazione del trattato di Sèvres, 
mentre d'altra parte l'accordo Tripartito, pur costituendo sempre un im- 
pegno interalleato, è certo ora privo di qualsiasi valore nei riguardi 
della Turchia. 

In tali condizioni, esclusa oramai ogni possibilità di una diversa 
sistemazione dell'Oriente mediterraneo, l’Italia, dal punto di vista giuri- 
dico e politico nei riguardi del Dodecanneso, si è venuta a ritrovare nella 
situazione în cui era prima di entrare in guerra, mentre, nell’assetto ge- 
nerale del Mediterraneo orientale stabilito successivamente alla guerra, 
non ha ricevuto il benché minimo vantaggio, anzi è stato turbato grave- 
mente ai suoi danni l’equilibrio mediterraneo prebellico. L'Italia deve 
quindi considerare come assolutamente insoddisfatti i crediti che le ave- 
vano aperto gli Alleati per la sua entrata in guerra, e può giustamente 
reclamare per intero i compensi ancora dovutile. 

In poche parole è necessario che dalle argomentazioni di Vostra Ec- 
cellenza e dalle sue definitive conclusioni risulti ben chiaro che mentre 

sono oramai incontrovettibili gli assoluti diritti dell’Italia sul Dodecan- 
neso, essa rimane tuttavia creditrice verso gli Alleati per tutti i loro 
impegni nei riguardi dell'Oriente, che non hanno ricevuto esecuzione 
alcuna. - 

Ciò premesso e ben chiarito, non ho tuttavia difficoltà, per far cosa 
gradita al Governo inglese, tenendo conto dell’interessamento da esso 
ripetutamente dimostrato nella sistemazione del Dodecanneso, di avere 
con lui un'amichevole conversazione sull'argomento. Ma naturalmente 
qualsiasi conversazione deve muovere dalla base che l’Italia, la quale 
è già creditrice insoddisfatta degli Alleati, non può essere in alcun modo 
chiamata ad esaminare Ja possibilità di fare dei sacrifici su quanto incon- 








AGGIUNTE : TELEGRAMMI 375 


testabilmente e con pieno diritto le appartiene, anche anne 
innanzi alla propria opinione pubblica (finora così amara 
ati corrispettivi. i . 

"se ci iltenra od di dover intervenire nella dee per a 
una sistemazione diversa da quella oramai stabilita e cu Liana i 
quelli che essa può ritenere suoi interessi di. politica me cn LUNE 
naturalmente essere disposta ad offrire qualche eroe saci Lo 
nostri diritti. Qualora essa fosse in quest'ordine di idee, io sarei disp 


ad esaminare le sue proposte. — . 
Siccome però nella questione esiste prevalentemente un interesse greco, 


sono anche disposto a tener conto con amichevole oradioalo E 
difficoltà per l'Inghilterra di addossarsi da sola i compensi ess 
all'Italia, comprendendo che sarebbe forse più gr Lic 4 Lo 
modamento che fosse desiderato da Curzon a mezzo di = or Rae 
di compensi greco-inglesi. Qualora Curzon procrssa pio Re Bor 
seconda via, si potrebbe anche giungere. subito al desiderato Sa 
con l'Inghilterra, salvo poi a trattare più tardi col SI GOT 
Governo britannico fosse disposto ad accogliere integralmente i cn 
dall'Italia primitivamente presentate all’inizio dei CISEOZAA Deo ps 
per i compensi dovutile in base all'articolo 13 del patto di DA pera 
la cessione di tutta la provincia inglese del Ce Sona d E Pene 
ovest da noi allora DEC: HR linea di Moyale, Paludi 
iambone (Dick Head). ©. 

ui a com'è noto a Vostra Eccellenza, ripetuta con % 
nota di codesta ambasciata del 7 luglio 1922 per le ragioni SARO 
svolte nella stessa nota, dopo il fallimento delle trattative ita LT 
quell'epoca. Quanto all'accordo con il Governo seo 2: = Leve 
pensarvi se prima l’Italia per fatto del Governo inglese non tos: ee 
a pensare di mutare la situazione oramai definita da convenzioni e 

i ionali. i er i 
DE parte, per fare opera veramente utile dal punto Gala 
politica generale, sarebbe opportuno che in questa o RCN 
anche ad una chiarificazione nei riguardi dell attuale va 3 e sir 
Tripartito. Pur senza entrare nella questione dell Meo Ha E 
zione italiana alla Società per le ferrovie di Anatolia e dell'a Jo 
glese all'accordo economico italo-francese, sui cui mi riservo di " i 
Vostra Eccellenza ulteriori istruzioni per opportune Send a È 
desto Governo, occorrerebbe che- si chiatisse come, GRESIRO e 2 
tesi sostenuta dal Governo inglese dell’assoluto annullamento de daga 
Tripartito, questo deve e può rimanere valido soltanto come un impegr 

i si i riguardi della Turchia, 

interalleato, che pur non avendo efficacia pratica nei r1g Sega 
è sempre una DIS giuridica per il regolamento dei rapporti ang 

o 15 
Sa di averle fornito direttive sufficenti pet gia 
termine le conversazioni impegnate con Curzon. Ritengo tut do u sr 
insistere infine sui concetti fondamentali della nostra tesi, che q 
Wo dell'Italia sul Dodecanneso sono indiscutibili, OsnLe a 
rimane tuttavia creditrice verso gli Alleati per tutti gli ca 20 
presi nei riguardi dell'Oriente che non hanno ricevuto alcuna esecu ; 
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5) per dimostrare i nostri buoni intendimenti verso il Governo in- 
glese non ci rifiutiamo ciò malgrado ad avere con esso considerevoli 
spiegazioni; 

c) nel caso però che le attuali conversazioni non riuscissero ad un 
accordo, siccome hanno luogo dopo la ratifica turco-greca del trattato 
di Losanna, dovrebbero chiaramente rappresentare la fine di ogni nostra 
comunicazione con il Governo inglese circa il Dodecanneso, 

In tal caso però deve ugualmente restare assodato almeno da parte 
nostra; 

d) che quanto al Giubaland, nei limiti e termini in cui la. Gran Bre- 
tagna è impegnata verso l’Italia, quel territorio è ad essa dovuto in base 
| all'articolo 13 del Do di Londra e che sarebbe oramai un atto non ami- 
chevole da parte del Governo inglese se questo ritardasse ancora l’ese- 
cuzione del proprio impegno, dovendo considerarsi come definite tutte le 
questioni che erano pendenti innanzi alla conferenza della pace. 


MUSSOLINI 


Roma, 22 dicembre 1923, ore x * 


Suo rapporto numero 1092. 

Nota britannica è identica alla francese, salvo accenno finale all’ac- 
cordo italo-francese del 1912, che è citato senza però fare alcuna obie- 
zione alla tesi da noi sostenuta dell'esclusione di Tangeri da quell’ac- 
cordo. In sostanza ambedue le note, piuttosto che controbattere gli argo- 
menti di merito esposti nella nostra nota del 25 ottobre **, cercano di 
fondare l’argomentazione su motivi di carattere esclusivamente procedu- 
rale e tentano di giustificare il rifiuto posto alla nostra domanda di par- 
tecipazione alla conferenza col preteso ritardo della domanda stessa 

Questa risposta ci permette di considerare come maggiormente raf- 
forzata la validità dell’argomentazione contenuta nella nostra nota del 
25 ottobre contro la quale nulla è stato obiettato. : 

Allo scopo di cercare di approfittare di questa situazione polemica 
Do noi favorevole, ‘occorre che la nota di controrisposta che Vostra 
Eccellenza dovrà indirizzare a codesto Governo cominci coll’esporre che 
il Governo britannico afferma sostanzialmente di non essere stato in grado 
di aderire alla richiesta di partecipazione di un rappresentante italiano 
alla conferenza di Parigi perché detta nostra richiesta gli è pervenuta 
quando la conferenza era già riunita, perché i negoziati dî Parigi sono la 
continuazione delle conversazioni di Londra, cui l’Italia non prese parte 
ed infine perché tali negoziati cominciarono sin dal 1912 e furono inter- 
rotti nel 1914 soltanto a causa della guerra. 

Premesso così che le tre suesposte ragioni hanno determinato il Go- 
verno britannico a non aderire al nostro desiderio (vedi terzo alinea della 
nota britannica), nostra nota dovrà ribattere tali speciose argomentazioni 

E dovrà anzitutto esprimere profonda sorptesa nel sentirci dire che la 





* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. . 
** Si tratta della nota inserita nel telegramma agli ambasciatori Camillo 


Romano Avezzana, Pietro Tomasi Della Torretta e Ranier i de i 
5 o Paul 
del 24 ottobre 1923 (442-444). sarai 


= Ta 
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nostra richiesta pervenne al Governo britannico quando la conferenza era 
già riunita, A parte la circostanza di fatto che nostra domanda scritta con- 
tenuta nella nota fu da Vostra Eccellenza consegnata il 25 ottobre (suo 
telegramma 928), mentre la conferenza iniziò le sue riunioni il 27, è 
ben noto al Governo britannico che fin dal 1920, quando il Governo 
italiano ebbe per la prima volta sentore delle intenzioni del Governo 
britannico di riprendere con la Francia e la Spagna i negoziati circa lo 
statuto di Tangeri interrotti nel 1914, a varie riprese furono fatte pra- 
tiche per ottenere che il Governo inglese, rendendosi conto dei gravi 
interessi dell’Italia come grande potenza mediterranea e per l’intima col- 
laborazione con gli Alleati, cui l’Italia aveva diritto di attendersi dopo 
la guerra insieme combattuta, aderisse al desiderio italiano di parteci- 
pare alle discussioni circa Tangeri. 

Nel giugno ultimo scorso, in occasione dell’annunzio delle riunioni 
di Londra, Vostra Eccellenza dichiarava a lord Curzon (suo telegramma 
493) che l’Italia si riteneva sempre in diritto di partecipare alle discus- 
sioni per Tangeri e chiedeva quindi che venisse data soddisfazione alla 
sua richiesta. Al che lord Curzon rispondeva che ‘da più di tre anni i 
Governi britannico, francese, spagnolo avevano preso reciproco e preciso 
impegno di non ammettere nessun'altra potenza alle discussioni su Tan- 
geri e che perciò non era possibile derogare da tale impegno. 

Dato questo impegno ed in considerazione del fatto che come risultò 
dalle conversazioni italo-inglesi del luglio 1922 (verbale riunione 3 luglio) 
il. Governo inglese fondava le sue obiezioni alla partecipazione italiana 
alle discussioni per Tangeri specialmente sugli accordi italo-francesi circa 
il Marocco, il regio Governo, quando alla fine del settembre scorso ven- 
nero riprese a Londra le riunioni dei tecnici inglesi francesi e spagnoli, 
credette opportuno rivolgersi subito al Governo francese per tentare di 
appianare amichevolmente a Parigi le obiezioni francesi e chiarire l’inter- 
pretazione e la portata degli accordi italo-francesi, prima di rinnovare 
a Londra le nostre pratiche preventive per la partecipazione italiana alle 
riunioni per Tangeri. 

Avendo però il Governo francese opposto alle nostre pratiche un re- 
ciso rifiuto, non rimaneva al regio Governo che rivolgersi indistinta- 
mente ai tre Governi partecipanti alle riunioni, ciò che facemmo con la 
nota ad essi consegnata il 25 ottobre. i 

Occorrerà in secondo luogo confutare l'affermazione che la confe- 
renza di Parigi debba ritenersi una semplice continuazione delle riunioni 
di Londra. Queste ultime, per concordi dichiarazioni dei Governi inte- 
ressati, non avevano altro carattere se non quello di conversazioni fra 
esperti a scopo consultativo, mentre lo scopo della conferenza di Parigi 
era notoriamente quello di dare una concretazione definitiva ad un accordo 
tra i Governi partecipanti per lo statuto di Tangeri. . . 

La nota britannica, rilevando che le conversazioni per Tangeri fra 
i Governi interessati cominciarono fin dal 1912 e furono interrotte nel 
1914 soltanto a causa della guerra, vuole riesumare, pur senza dirlo espli- 
citamente, una argomentazione che già varie volte è stata addotta tanto 
a Londra che a Parigi in occasione delle nostre precedenti richieste di 
partecipazione ai negoziati per Tangeri. E cioè che col fatto di non avere 
l'Italia nel 1912. avanzato una simile richiesta, essa aveva indirettamente 
riconosciuto di non avere il diritto a partecipare ai predetti negoziati. 


Vi 
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Occorre che nella nostra controrisposta si metta in rilievo questo punto 
e si faccia bene osservare al Governo britannico che il fatto che l’Italia 
non partecipò fino al 1914 ai lavori preparatorî del regolamento di una 
così grave questione mediterranea non ha menomamente pregiudicato il 
suo diritto a partecipare al regolamento medesimo. Nessuna rinunzia, 
neppure implicita, si è avuta a riguardo da parte del nostro Governo. 
Le rinunzie d'altronde non si presumono. Né può in alcun caso valere 
quale presunzione di rinuncia la circostanza che l’Italia ebbe fiducia 
nell’azione dell'Inghilterra e della Francia, diretta a predisporre l'eventuale 
conferenza, nella quale si sarebbe dovuto stabilire il regime amministra- 
tivo di Tangeri col concorso dei rappresentanti di tutti gli Stati interes- 
sati o aventi diritto a parteciparvi. Questa osservazione ha tanto maggior 
valore inquantoché si riferisce a Tangeri. Detta città godeva da tempo 
di un regime di diritto e di fatto del tutto particolare, anche a causa 
della presenza del Corpo diplomatico, e detto regime, come non fu modi- 
ficato da tutte le convenzioni riguardanti il Marocco, compresa quella che 
stabilisce il protettorato francese, non avrebbe potuto neppure esserlo 
dalle conferenze di Londra e di Parigi, che ebbero luogo I 1912 e nel 
1914, nelle quali non si preparavano che gli elementi della sicura con- 
ferenza plenaria, cui l’Italia si riservava di partecipare. La nota dovrà 
inoltre far presente al Governo .inglese che dopo il 1912 la guerra vit- 
toriosa combattuta insieme dai nostri due Paesi ed i sacrifici sostenuti, 
danno all'Italia il diritto di attendersi una più intima e più sincera col- 


laborazione degli Alleati nelle questioni mediterranee ed una meno li- 


mitata visione dei comuni interessi. 

La nostra risposta dovrà concludere affermando che, dato quanto pre- 
cede, il regio Governo non può assolutamente riconoscere il fondamento 
dei motivi che hanno determinato predetto Governo a respingere la nostra 
domanda di partecipazione alle discussioni e trattative per lo Statuto di 
Tangeri e che pertanto deve rinnovare tutte le riserve già formulate in 
proposito. i 

i MUSSOLINI 


Roma, 27 dicembre 1923, ore 0.30. * 


Decifri ella stessa. 

Telegrammi di Gabinetto segreti numeri 1133 e 1154. 

Avevo pienamente compreso che secondo colloquio con Curzon avesse 
avuto luogo prima che Vostra Eccellenza ricevesse il mio telegramma 
numero 445 **, ed avevo anche rilevato che questione era stata in mas- 
sima da lei impostata secondo il mio pensiero. Le aggiungo subito che rias- 
sunto da Vostra Eccellenza telegrafatomi per opportuno controllo delle 
linee principali del mio telegramma corrisponde perfettamente alle mie 
direttive. Ciò premesso e chiarito, sembrami che miglior modo di pro- 
cedere sia quello d’informare Curzon di tutta la verità e metterlo al 
corrente delle istruzioni da me preinviatele, escludendo però (come è 
il fatto) che esse rappresentino la risposta italiana alle sue comunicazioni. 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
** (453-456). 


- senza alcun pratico risultato. 





AGGIUNTE : TELEGRAMMI 379 


Ho constatato la distanza che divide il piano di soluzione britannico dal 
nostro, ma come da Curzon sua proposta è indicata solo come basi di 
trattative, così non ho difficoltà a dichiararle che nostra impostazione del 
roblema, avendo carattere polemico, può essere suscettibile di eque 
attenuazioni qualora vi sia la sicurezza di giungere al desiderato accordo. 
Sarebbe però inutile ed anzi dannoso di compromettere la nostra tesi 
Stimo utile infine farle presente due osservazioni di molto valore per 

il proseguimento delle sue conversazioni. tor 
PI) Nel telegramma numero 1133 Vostra Eccellenza riferisce che Cur- 
zon si era reso conto della necessità di risolvere la questione del Dode- 


‘canneso in una forma che rispettasse le suscettibilità italiane. Ora io non 


comprendo come poi tenga conto di queste suscettibilità chiedendo al- 
l'Italia la retrocessione di molte isole sulle quali essa ha diritti indiscu- 
tibili, offrendo Ja consegna di Spell persone del Giubaland già dovu- 
tale nei minimi limiti a suo tempo stabiliti, quando è notorio che l'acquisto 
di questo limitato territorio è stato da molti giudicato in Italia come un 
pessimo affare. AME 
2) Nella procedura proposta da Curzon per conciliare 1 vari Interess 
sarebbe stabilito che « in un primo tempo l’Italia entrerebbe in possesso 
delle dodici isole secondo termini del trattato di Losanna ». Ora poiché, 
come è noto, l’Italia è effettivamente in possesso di tali isole fin dal tempo 
della guerra libica, pregola volermi chiarire significato di tale formula e 
se con essa Curzon volesse accennare a qualche nuova condizione. 
MUSSOLINI 


[27] dicembre 1923.* 


Leggo vostro articolo ultimo numero Adacia, articolo squisitamente 
fascista di un uomo che del fascismo ha fatto una fede, una disciplina 
sua propria, interiore, non superficiale. Certa ribellione fascista du e là 
ancora affiorante rappresenta residuo altri tempi e deve essere .softocata 
anche pel ridicolo che suscita. Saluti a Verona fascista. 

MUSSOLINI 


* AI dottor Luigi Grancelli, direttore del settimanale fascista veronese Auda- 
cia. (Dall’originale).’ 


Roma, 3 gennaio 1924, ore 21.* 


Decifri ella stessa. l 
In relazione al contenuto del telegramma di Vostra Eccellenza Gabi- 


netto segreto numero 4, non posso a meno di osservare che le ripetute espe- 
rienze ci dimostrano come codesto Governo, mentre cerca sempre preven- 
tivamente la nostra collaborazione in appoggio di ogni azione diretta a mo- 
derare o a contrapporsi alle eccessive direttive della politica IRA 
sce poi praticamente, ritraendosi dalle primitive posizioni, a si ricadere 
specialmente sull’Italia l’odiosità e le conseguenze di una tale azione, 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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dA Ig 


ottenendo come risultato automatico che in contrapposto i ra porti anglo- 


francesi ne riescono migliorati e rafforzati. L'azione più decisa da me - 


Spiegata negli ultimi tempi ha creato nei nostri rapporti con la Francia 
una situazione già abbastanza delicata, che non sarebbe prudente di aggra- 
vare, specie in un momento in cui importanti interessi italiani sono în 
gioco, quali ad esempio quelli della colonia di Tunisi, mentre ho dovuto 
d’altra parte constatare che dal mio atteggiamento favorevole alla politica 
di Curzon nessun aiuto realmente efficace o appoggio effettivo l’Italia 
abbia potuto realizzare o sembra poter sperare da parte inglese. Vostra 
Eccellenza sa perfettamente e meglio di chicchessia come mai io abbia 
cercato di praticare una politica a doppio fine, con l'intento di seminar 
zizzanie fra l'Inghilterra e la Francia, per cercare di approfittare dei loro 
dissensi per migliorare la posizione dell’Italia. Ho sempre giudicato tale 
politica come meschina e a lunga scadenza dannosa e cercai anzi in princi- 
pio, per quo potesse da me dipendere, di rafforzare i legami e in conse- 
guenza il valore dell’Intesa. Vostra Eccellenza sa anche come sia stato 
sempre mio pensiero di mettere a base della politica italiana l'amichevole 
collaborazione con la Gran Bretagna, ma Vostra Eccellenza conosce pure 
perfettamente, per l’alta carica che ricopre, come questo mio pensiero 
non abbia mai potuto trovare in pratica una reale effettuazione. Certa- 
mente le mie preoccupazioni nei riguardi della Francia sarebbero molto 
minori e forse non esisterebbero se le relazioni dell'Italia con l'Inghil- 
terra giungessero ad un chiarimento definitivo e assumessero un carattere 
determinato. In tal caso la Gran Bretagna potrebbe contare sull’assoluta 
collaborazione dell’Italia. 
Queste mie osservazioni e considerazioni contengono implicitamente 
la risposta specifica alla richiesta di Curzon circa lg questione del pre- 
sidente della commissione delle riparazioni. Prego anzitutto al riguardo 
di far pervenire a Curzon un mio amichevole consiglio, analogo a quello 
ià dato in consimili casi, e cioè che se il Governo inglese non sia deciso 
4 andare a fondo nella questione, è meglio non sollevarla. Ma nel caso 
affermativo, sempre quando nel frattempo non si giungesse al desiderato 
chiarimento politico generale anglo-italiano, occorte risulti ben chiaro che 
la proposta circa al presidente della commissione delle riparazioni do- 
vrebbe essere avanzata dal Governo inglese. Non ho però difficoltà a 
dichiararle che quando ciò avvenisse, in considerazione che tutto il fun- 
zionamento della commissione, quale è prevista dal trattato di Versailles, 
è rimasto sconvolto dall’assenza del delegato americano, mi riserverei di 
appoggiare una azione diretta ad impedire che la Francia domini sulla 
commissione delle riparazioni al di là di quanto era stabilito dalle clausole 
del trattato di Versailles. i 


MUSSOLINI 


Roma, 8 gennaio 1924, ore 23, * 
Decifri ella stessa. 
Da quanto Vostra Eccellenza mi riferisce con i telegrammi di Gabi- 
netto segreto numero 11, 12 e 13 sul nuovo colloquio con Cutzon circa 
Dodecanneso, apparisce oramai la quasi impossibilità di superare le 


* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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difficoltà che si frappongono alla realizzazione dell'accordo. DELE n 
telegramma numero 1154 in data del 22 dicembre ultimo scorso Vo . 
Eccellenza mostrava di ritenere che le proposte di Curzon posso 
licemente considerarsi come una prima base minima per servire d'inizio 
alla discussione, sembra abbia dovuto nelle susseguenti SRI co 
vincersi, come risulta dal suo ultimo telegramma, che l’accor È po sr 
unicamente raggiungersi sulle sole basi indicate da Curzon, salvo SEDE 
lieve miglioramento. Ciò prova non essere esatto che Surron si sia na 
conto delle suscettibilità italiane e del buon diritto dell’Italia in quei 
questione. Si vorrebbe in sostanza che l'Italia cedesse alla e Da € 
isole del Dodecanneso, che le son costate sangue e cr i Co) lea 1 
cosa gradita al Governo inglese, il quale si limiterebbe se e pira le 
consegna di un arido e insignificante territorio nell'Africa Orien vr 
l’unica realizzazione ormai definitiva per l’Italia degli impegni sa i 
dagli Alleati con l'articolo 13: del patto di Londra, Peano Se Do 
in confronto del largo bottino coloniale toccato all'Inghilterra ; alla 
Francia in seguito alla guerra. Ed è da quattro anni che questa” a 
fetta di Giubaland si fa pesare poco decorosamente sui rapporti politic 


— fra l’Italia e l'Inghilterra. 


Vostra Eccellenza dovrebbe far comprendere a Curzon che la pare 
cosciente del pubblico italiano giudica il possesso di questo territorio i ri- 
cano un cattivo affare e dopo le critiche fatte dalla stessa or inglese 
per l'attitudine del Governo britannico in questo affare sarebbe forse 
desiderabile che la questione a risolta anche nello stesso interesse 

del Governo inglese. l 
Ò i un accordo su a basi sarebbe RIAD in IS 
come una imposizione inglese a favore della Grecia, a nO ea dA 
giamento quasi di ricatto nei riguardi della cessione del Giu CA AI 
certo rivolterebbe il popolo italiano, rendendo definitivo A cut 
freddezza che già nelle masse comincia a serpeggiare a causa della po ii 
ostinatamente non favorevole che da parecchi anni l'Inghilterra pra sa 
verso l’Italia. Si arriverebbe quindi ad un risultato diametralmente opposto 
a quello che con la nostra conversazione di chiarimento e con il IO 
di accordo si cerca di ottenere, e cioè invece di togliere ogni RADO i 
‘ attrito fra i due Governi, verremmo a creare nell'opinione pubblica ita- 
liana tal senso di LEA e di amarezza, che sarebbe poi quasi certa- 
i ibile di modificare. ! i 
ui age buon fine ribattere l’asserzione che l’Italia via preso 
impegni di sistemare il Dodecanneso secondo la volontà de NO 
inglese. Se fosse necessario bisognerebbe chiarire formalmente a OR 
che esiste soltanto la promessa volontaria di procedere all Rc ne » 
vole di tale sistemazione, in connessione con quella generale La e 
mediterraneo, che veniva a sostituire quella stabilita dal trattato di Sèvres 
i pn di Curzon traspare quale 2 sia la si- 
tuazione, e cioè che il Governo inglese deve avere assunto degli impegni 
con la Grecia quando la spingeva ad una guerra ani sarebbe 
certamente eccessivo pretendere che tali debiti vengano saldati a spese 
dell’Italia, che in tale azione verso la Grecia non ebbe invece alcuna com- 
plicità e che non ha quindi nessuna responsabilità sulle conezuenze 
di essa, Certamente è impossibile pensare ad una realizzazione di un qual- 
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siasi accordo fra l’Italia e l'Inghilterra se Curzon non si è persuaso che 
di fronte all'atto di cortesia da parte italiana debba trovar contrapposto 
un analogo atto da parte della Gran Bretagna, che consista per lo meno 
nel procedere alla cessione del Giubaland în limiti territoriali meno ri- 
stretti di quelli in ultimo concordati e la cui esecuzione, a detta dei gior- 
nali inglesi, rappresenta per l'Inghilterra un debito d'onore, quale il 
pagamento di una cambiale debitamente firmata e da troppo lungo tempo 
rinviata, 

In conclusione, da. quanto ella mi telegrafa, si rileva che l’Italia do- 
vrebbe impegnarsi a rinunciare ad alcune isole del Dodecanneso, che non 
si sa ancora quali siano, senza che questa rinuncia sia in alcun modo 
compensata né in Anatolia, né in NA né dalla Grecia, né dall’In- 
ghilterra. ° i i i 

Essendo su queste basi impossibile l'accordo, io non posso dare a 
Vostra Eccellenza altre istruzioni se non quelle contemplate nei punti 
c e d del mio telegramma numero 445 in data del 21 dicembre ultimo 
scorso *, e cioè di regolarsi in modo che le attuali conversazioni possano 
chiaramente rappresentare la fine di ogni nostra conversazione con il 
Governo inglese e che l'ulteriore ritardo nell'adempimento del formale 
impegno assunto dalla Gran Bretagna della cessione del Giubaland sa- 
rebbe oramai un atto non amichevole verso l’Italia, che è stato infatti 
stigmatizzato anche da parte della stampa paga A me sembra che non 
sia difficile procedere in modo che il torto 
tative possa rimanere dal lato del Governo inglese, piazzatosi in un atteg- 
giamento di assoluta intransigenza, che non trova riscontro e giustifica 
zione alcuna nella situazione di diritto e di fatto. 

Debbo anzi osservare infine di aver notato una rifioritura di notizie 
più o meno inesatte ed infondate sul corso e sullo svolgimento di queste 
trattative nella stampa di origine londinese, tendente più o meno a pre- 
giudicare e portare nocumento alla tesi italiana, mentre da parte nostra 
si è osservato il massimo riserbo. Queste indiscrezioni potranno obbli- 
garci ad un dato momento a mettere in pubblico tutta la questione con 
poco vantaggio delle relazioni fra i due Paesi e sembrami anche dell’atteg- 
giamento preso dal Governo inglese in tutta la faccenda. 


MUSSOLINI 





* (453-456). 


Roma, 10 gennaio 1924, ore 20.* 


Decifri ella stessa. 
Confermo che Bodrero parte stasera recando testo definitivo « Patto 


di amicizia » da me approvato. È sostanzialmente identico al testo fattomi 


pervenire da Ninéi€. Unica variante è stata introdotta nel secondo periodo 
dell’articolo 2, essendomi sembrato conveniente di evitare l’accenno « al- 
l'ordine interno » e «ai movimenti sovversivi », che poteva dar luogo 
a false e malevoli interpretazioni di impegni d'intervento negli affari in- 
terni dei due Stati. Mi sono preoccupato soprattutto che tale interpreta- 





* All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte. 


el fallimento di queste trat- © 


“ 
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zione potesse dar motivo di critiche sue dale coro eno 
i l'Itali i i re rafforzato. La : 
che oramai l’Italia ha interesse di vede ga 

i i i ri Ila proposta da Nintic, ave 

resto ottiene gli stessi risultati di que da ; 
tuito alle Jul « ordine o i le paro n > AT È ui 
; 5 i 
Considerando oramai l'accordo raggiu REESE 
i ia i effettuare il mio inco 

ndaria importanza, sembrami si possa Ire o 3 
din Pasi per dr luogo alla firma dei Patti convenuti in località da sce 


gliersi di comune accordo. SEO 


Roma, 11 gennaio 1924, ore 14.* 


Decifri ella stessa. Re 3 ee, : i 
Suo telegramma numero 17 si è incrociato con il mio numero 19. 


Precedenti impegni politici, che saranno del pui Reed 
blica ragione, mi impediscono, malgrado il mio do, ita 
convegno prima della fine del mese, ma potrei darvi e s A n Jone noe 
dee e ail 
gradimento fra i ico AAA ina ps 

i à adotta possa essere Tarvisio perché viagg 
SA na darebbb carattere di maggiore serietà al convegno. 
MUSSOLINI 





* All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte. 
- #* (463). 


Roma, 12 gennaio 1924, ore 23. * 


Decifri ella stessa. Ù 
io telegramma Gabinetto numero 23. **. i 
ine: a parte di codesto Governo si è creduto, forse a causa d 


necessità politiche, di dar al pubblico nol sia colgo PALO da Se 
bal + : . — 
"Itali itengo impossibile evitare 
fra l’Italia e la Jugoslavia, ritengo 1 ig ae 
i i contro con Pasié avvenga pé 
ia manifesto come il mio in id avven; I 
ine n 3 n Gin di tale accordo. In queste mutate condizioni, 00 Se 
sieferibile che il convegno avvenisse addirittura a Lom Aq di cu 
veniente solennità col ricevimento di Pa$ié da parte di 


i i di i iaggio di 
facendo in modo che potesse servire quasi di preparazione al viagg 


À Li gu 





* All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte. 

s* (464). 

| Roma, 14 gennaio 1924, ore 21.* 
Decifri ella stessa. 


i i ro 24. ** ; 
Mio telegramma Gabinetto nume ; è ; 
Nel dito che Pa$ié accetti, come spero, mia proposta incontrarsi Roma, 


* All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte. 
** (464). 
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A LO iaia viaggio avvenga al più presto pos- 
le, e eventualità che prolungarsi campagna stampa i 
a inter- 
de possi a lungo andare, deformare stato di nine pubblica dei 
a€S1, che In questo momento è molto favorevolmente disposta alla 
conclusione noti accordi fiumano e politico. 


MUSSOLINI 


l Roma, 18 gennaio 1924, ore 21,* 
Decifri ella stessa, 
Telegramma di Vostra Signoria numero 48. 


Sta bene convegno Roma pel 25. Attendo conferma 21. Dica a Pasic 


che apprezzo molto il suo proposito di veni 
È i venite personalm 
la sua veneranda età e la a del viaggi di ni gr 


MUSSOLINI 





* All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte. © 


Roma, 19 gennaio 1924, ore 23.* 
Suoi telegrammi 27 e 30. 
di DRINO idea Vostra na frapporre indugio alla chiusura de- 
e conversazioni per le ragioni esposte nel suo t 
: I 1 elegramma nu- 
posi 30. Mi sono reso pienamente conto delle difficoltà da Vos Eccel- 
de anna In questo negoziato e la ringrazio di quanto ella ha 
fi o. FAIR però impossibilità di giungere nelle condizioni attuali 
n oa accordo, sembrami preferibile chiudere le conversazioni con una 
ichiarazione ufficiale, che confermi in modo assoluto la nostra tesi. ma 
tenti di lasciare una situazione amichevole. 
so deo però convenga evitare una dichiarazione scritta, perché, a 
so giu do, essa potrebbe essere pregiudizievole in determinate eventua- 
io o voluto sentire sulla questione anche il parere del Consiglio del 
i SR Soir che è stato con me d'accordo. Vostra Eccellenza 
a quindi a dare comunicazione a lord Curzon 
ziale del seguente telegramma: E 
S «Il Governo italiano tiene anzittutto ad esprimere il vivo desiderio 
che rimanga in lord Curzon e nel Foreign Office l'impressione che le re- 
centi conversazioni si siano svolte in una atmosfera di cordialità corri- 
‘Pond agli Sani intedimenti dei due Governi 
«Il regio Governo crede di poter riassumere il propri i 
e il proprio pensiero 
atemuado che, dopo la lunga serie delle trattative e de lidi inter. 
ni e dopo le ultime conversazioni, non è più possibile al Governo 
REoniO mettere in discussione il diritto dell’Italia alla sovranità asso- 
di n e Pino su tutte le isole del Dodecanneso. L'opinione pubblica 
Li i altra parte non potrebbe non considerare una contestazione al 
î paro come un atto di poca amicizia, non giustificato da parte del- 
nghilterra, atto di cui non sarebbe in grado di spiegarsi le ragioni 





* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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« Anche il Consiglio del Contenzioso diplomatico, al quale il regio 
Governo ha creduto utile di sottoporre la questione per avere il parere 
di eminenti giuristi e uomini politici italiani che compongono il Consiglio 
stesso, ha riconosciuto che l'Inghilterra non può avere alcun titolo legale 
per chiederci la cessione anche di una sola parte delle isole. 

«Il Governo italiano considera Rodi e le isole che fanno parte del 
sistema di Rodi e in genere quelle per le quali l’Italia ha maggiore inte- 
resse, come già virtualmente appartenenti al proprio territorio. Per le 
dette isole ogni idea di rinunzia non è neppure da accennare e il Governo 
italiano constata del resto che quello inglese per le principali di esse 
ha già ammesso tale nostro punto di vista ». 

Prego Vostra Eccellenza di dare a lord Curzon l'impressione defini- 


‘tiva che l’Italia è convinta che ormai nulla è più opponibile alla sua pier a 


e completa sovranità sulle isole e che, qualora in un secondo tempo 
ritenesse Spizo riprendere in esame la questione, questa determina- 
zione dovrebbe essere ed apparire di sua propria iniziativa. Le conversa- 
zioni col Governo inglese potrebbero essere riprese unicamente per senti- 
mento di amicizia verso l'Inghilterra e solo nel caso che si verificasse 
‘immediata e pronta la manifestazione di eguale sentimento da parte del 
Governo inglese con l'esecuzione della cessione del Giubaland nei limiti 
stabiliti dall'accordo Scialoja-Milner, ma con il regolamento soddisfa- 
cente della questione delle tribù e dei pozzi promesso da Curzon, che sola 
può rendere possibile l’accessione di quel territorio del Giubaland alla 
colonia italiana. 
MUSSOLINI 


Roma, 21 gennaio 1924, ore 24.* 


Suo sia numero 1849. ; 

Malgrado mio desiderio non prolungare polemica con codesto Go- 
verno, non posso lasciare senza una sollecita risposta quella parte del- 
l’ultima nota direttale da Poincaré il 29 dicembre scorso, in cui si ritorna 
con evidente malafede sulla questione del preteso ritardo presentazione 
della nostra domanda di partecipazione ai negoziati anglo-franco-spagnoli 
per Tangeri. i i 

Prego pertanto Vostra Eccellenza di voler far pervenire subito al 
signor Poincaré una nota del seguente tenore: 

«Il regio Governo, al quale ho comunicato la nota del 29 dicembre 
scorso da lei direttami, m’incarica di comunicarle che si riserva di rispon- 
dere alla parte sostanziale della nota stessa quando farà conoscere il 

roprio avviso e le proprie decisioni relativamente alle disposizioni che 
per lo statuto della zona di Tangeri sono state recentemente concordate 
a Parigi fra i delegati dei Governi francese, britannico e spagnolo. 

Il regio Governo però non può fare a meno di rilevare con sgradevole 
impressione come il Governo francese continui ad insistere su di una 
questione di ritardi e di date che indiscutibilmente non esiste, dato il 
tono e il carattere delle conversazioni che si svolgevano fra l’ambascia- 


* All’ambasciatore Camillo Romano Avezzana. 


25.- XXXYV. 


Ù 
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tore d'Italia a Parigi e il Quai d' ima i 
i d'Or ‘inizio dei i 
Sie Dosi: Q say prima dell’inizio dei lavori della 
« Un tale atteggiamento del Gov 
i erno francese non può che conferm 
il regio Governo della necessità di mantenere Rn la tari 


L x , * s e a: I : bi 1 
" l . P. "a. 


MUSSOLINI 


Roma 25 gennaio 1924, ore 19.45,* 


Ve i : ; aege 
Lo ego da ZONA che si preparano cerimonie per festeggiare annes- 
A Idero che tali cerimonie siano rinviate al giorno in cui sarà 


1 . % 1 


MUSSOLINI 





AI governatore militare di Fiume, generale Gaetano Giardino 


Roma, 26 gennaio 1924, ore 21.* 


Suor legami Gabinetto 73 e 74. 
= gn carvagazi L ce sue espressioni mio riguardo mi 
Tunte armente gradite. Sono anch'io dolente che ci 
non mi abbiano concesso fare sa a Voss 
conoscenza personale con lui. Vogli i 
9 ; a aggiun- 
gergli - sarò Pr Sbuoe lieto tutte le volte che mi A dala li 
una azione italo-inglese ai fini i o 
t generali pace europea e ch 
confido di poter non solo confermare, ma fortificare vecchie zia 
italo-inglese. da 
Telegramma continua nel numero seguente. 


" MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 27 gennaio 1924, ore 21.* 

Decifri ella stessa. i 
Seguito telegramma numero 65. 

a de legata al riconoscimento del Governo dei 

può informare MacDonald Che era lg a ©On £s90, Vostra Eccellenza 

intendimento di procedere senz’alti Ri 

mento, alla doma di un ambasciatore. poiché de pareri SU 


il nostro re non poteva i i i 
I esservi altra considera 
l'interesse del nostro Paese. Fai eta 


mi viene rivolta da MacDonald e poiché mi ioni 
O poiché mi rendo conto delle ragioni 


tre i i i i i 
rebbe con l'adozione di un procedimento diverso, sono disposto, per 
i LI 


Tuttavia, trattandosi della prima domanda che 


e delle difficoltà che egli certamente incon- 





* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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fargli cosa gradita, di affrontare le difficoltà che a me creerà il mutamento 
di procedura già prestabilito ed impegnandomi a fare in modo che anche 
la tipresa dei rapporti diplomatici dell’Italia col Governo dei sovieti av- 
venga per un primo periodo con la nomina di un incaricato d'Affari, senza 
tuttavia prestabilire la durata di questo periodo. 

Intenderei con ciò dargli una prova tangibile ed importante dei mici 
sentimenti verso di lui e verso l'Inghilterra, acciocché Vostra Eccellenza, 
profittando dell'occasione, possa fargli chiaramente intendere come io 
sia assolutamente convinto dell'utilità per i due Paesi e per il consoli- 
damento dell'Europa della loro intima collaborazione. Ma che d'altra 

arte tale mio intendimento non può riuscire ad alcun pratico risultato, 
se da parte del Governo inglese non siavi uguale persuasione che lo in- 
duca a seguire una linea decisa, togliendo di mezzo alcune questioni 
di secondaria importanza, che P=tso oramai da troppo tempo sulle rela- 
zioni dei due Stati, in modo che, cessando dagli ondeggiamenti, si stabi- 
lisca un indirizzo fermo e chiaro di politica estera, Re permetta un’ef- 
ficace collaborazione. 

MUSSOLINI 


Roma, 31 gennaio 1924, ore 20.15. * 


Decifri ella stessa.. 

Comunico a Vostra Eccellenza per sua opportuna notizia che questo 
ambasciatore d'Inghilterra è venuto a farmi sapere, su istruzioni di Mac- 
Donald, che Premier inglese aveva ricevuto telegramma felicitazioni da 
Nitti. Volendo evitare che una sua diretta risposta potesse dar luogo 2 
false interpretazioni, o potesse essere comunque sfruttata, MacDonald 
ha incaricato ambasciatore rispondere Nitti con semplice formula cor- 
tesia, informandomene contemporaneamente. 


MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 31 gennaio 1924, ore 24.* 


Decifri ella stessa. 

Debbo manifestarle mia sorpresa per non avere sin qui ricevuto da 
MacDonald alcuna diretta comunicazione circa suo avvento Governo, 
come è cortese consuetudine costantemente osservata fra capi Governi 
amici. Vostra Eccellenza vorrà indagare, con tutte le cautele del caso, 
e riferirmi circa moventi cui tale omissione può attribuirsi. 


MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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‘ Roma, 31 gennaio 1924, ore 24,* 
Decifri ella stessa. 


a Enc Tepbiano nola ce MacDonald avebe diret Iter 
È essa conoscere possi ilmente contenut I 

«anche per poter valutare portata atto nei ri , contenuto tale lettera, 
: o nei ri 

Eccellenza indagare e ri ft guardi politici. Prego Vostra 


MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 2 febbraio 1924, ore 12.30. * 
Decifri ella stessa. 


voir numeri 74 e 87 e miei telegrammi 65 e 71,#* 
da ebbo manifestare a Vostra Eccellenza tutta mia sorpresa pel fatto 
i Hg sono ancora in attesa di una risposta da MacDonald nei ri- 
cuea 2 IA Iniziata a sua esplicita richiesta circa il rico- 
( e qure del Governo dei sovieti. 1 ‘nei gi ii 
eri de i de » leggo nei giornali il testo 
| nglese defini : 
ne g tiva sull'argomento che sarebbe stata 
A parte la impressionant i i i 
: ite sconvenienza di un simile procedim 
de Piesola tt RIE doo ‘al e Office, è superio ag ion 
ango libero di regolarmi sulle ulteriori prati itali 
lib di regola ile pratiche russo-itali 
modo che giudicherò più utile agli interessi dell’Italia. ue 


MUSSOLINI 





* All'ambasciatore Pi ; 
+ (386). re Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 6 febbraio 1924, ore 17.30. * 
Dal ella stessa, | 
icevut i 
bas 1° cp Via Gabinetto numero 112 concernente suo col- 
. Riesame svolgimento dei fatti non mi induce a modificare mio ci 
co quinto sui medesimi. Sta di fatto che, malgrado annuncio dn; 
se pani a Mosca, signor MacDonald non si sarebbe precipi- 
o a strappare priorità riconoscimento all'Italia se non avesse avuto 
assicurazioni da mia parte per quanto concerneva incaricato d'Affari, Dat 
che nessun altro Stato occidentale era in trattative coi russi. non si s ci a 
fretta Governo inglese se non col proposito precedere Governo salare, 
Precisato ciò, prego Vostra Eccellenza significare Crowe che se situazione 
non si modificherà in senso favorevole legittimi interessi nonché dignità 


Italia, io continuerò ri i libertà 27} 
O riservarmi libertà azione tu > è 
russe, tte future evenienze italo- 
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* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 
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Roma, 6 febbraio 1924, ore 20. * 


Non si preoccupi mancata risposta comandante, troppo impigliato 
affare marinaro. Quanto sua unione spirituale, trattasi gruppo insignifi- 
cante, isolato fra unanimità assoluta nazione. Ciò malgrado Governo sem- 
pre vigilante onde impedire gesti inconsulti. 


(I 


MUSSOLINI 


* AI generale Gaetano Giardino. 


Roma, 8 febbraio 1924, ore 20.* 


Decifri ella stessa. . 1 
È noto come atto inconsulto di MacDonald mi abbia creato difficoltà 


gravi per la conclusione del Trattato con il Governo dei sovieti e come 
già manifestavasi anche pericolo che RaPola italiano venisse a cono- 
scenza richiesta soppressione clausole favorevoli all'Italia da parte russi 
per causa del gesto di codesto Governo. _ | I 
In questa situazione sarebbe stato doppiamente dannoso ulteriore rin- 
vio firma del Trattato e per procedervi ho dovuto impegnarmi all’imme- 


. diata nomina ambasciatore. . 


Naturalmente modo di procedere di MacDonald e mie pressa di- 
chiarazioni rendono superflue ulteriori comunicazioni a codesto Governo 
su quest'argomento. Ma se Vostra Eccellenza lo stimasse conveniente, 
potrebbe in modo opportuno far giungere a Sua Maestà il re Giorgio 

ualche spiegazione circa nostra decisione, resa indispensabile dalla con- 


otta del suo Governo. 
MUSSOLINI 





* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


Roma, 12 febbraio 1924, ore 15.25. * 


Per norma sue comunicazioni a codesto Governo, tengo farle pre- 
sente seguenti considerazioni circa Trattato italo-russo testé firmato. —_ 

Il regio Governo, pur tenendo conto nostri vitali interessi economici 
nello stabilire basi futuri rapporti colla Russia, è stato soprattutto gui- 
dato dal convincimento che ogni atto diretto a risolvere attuale situazione 
internazionale Russia e a facilitare ritorno dello Stato e dell'economia 
russa nella sfera dell'attività politico-economica mondiale si risolve in 
effettivo vantaggio pace e prosperità generale, con particolare riguardo 
penisola balcanica. — sul 9 itRi ai 

Superando infatti notevoli difficoltà accordare due sistemi economici 
tanto diversi, Italia rivendica merito di avere per la prima affrontato 
studio e soluzione di un difficile problema, a beneficio di tutti, mentre 
d'altra parte, ponendo i russi sempre più nettamente di fronte principî 
dell'economia occidentale ed iniziando stretta connessione dei loro inte- 
ressi con tale economia, ritiene avere adottato arma più efficace per pro- 





* All’incaricato d'Affari Consalvo Summonte, 
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vocare ed affrettare evoluzi 
patibili coi nostri. 
i citt pete diplomatiche e riconoscendo Governo russo 
" er Mosca costosa propaganda c I iesi, 
1; omunista e togl 
Insieme al partiti estremi, punto d’ 0° i Ha 
| : o d'appoggio morale in un mo 
S un 1 ndo comu- 
sa Ln sé stante in opposizione e negazione al mondo borghese i 
era RE riguarda i So regime è convincimento regio Go 
scomparsa ultima larva loro ra i ica € 
( o resentanza diplomat 
consistenza statale sia per riusci di n 
cire benefica alla parte tecni i 
Cane P ci nefi parte tecnicamente e intel- 
tore fuorusciti russi, distru d S 
i 8 ) &gendo vane speranze troppo 
nteressatamente coltivate i per i 
onendoli per forza di f 
al problema loro rapporti il d Ci 
con nuovo regime, creando | ità 
o gime, creando loro necessità col- 
ia. Tali elementi, se costretti a di i di ricon- 
) , 1 a dimettere sogni di 
quista, porterebbero certamente vali i S zione 
"e ido contributo accelerare evoluzione 
a Rene Jugoslavia, la Signoria Vostra 
e che regio Governo, ispirandosi i i i ami 
ot ; suoi sentimenti ami- 
cizia e collaborazione con codesto, è di i sa 
o, è disposto valersi sua posizi 
revole di fronte Russia e i i i pie a 
interporre suoi buoni uffici iasi 
l er 
possa interessare codesto Governo al riguardo. FREIRE 


one pratica economia russa verso principî com- 


MUSSOLINI 


Roma, 15 febbraio 1924, ore 23.* 


cogne di Vostra Eccellenza numero 1742. 
2 È ata duo elezioni a parte mancando il tempo per prepa- 
essendo necessario, prima di convocare gli i 
i 1 i _ne sa e gli elettori, che 
la situazione a Fiume si sia definitivamente subi” iù 
Ne informo direttamente Sua Eccellenza Finzi. 


MUSSOLINI 





* AI generale Gaetano Giardino. 


Roma, 16 febbraio 1924, ore 20. * 


ao PESinoni parere circa necessità che ratifica da parte Go- 
aria duo 3 oveno non subisca ritardi ulteriori, che potrebbero 
NA —. e ed anche obliquamente interpretati. Mentre formulo 
8 SD r Nincio, ritengo che se Perié può sostituirlo efficacemente 
nella difesa del resto non difficile di un Trattato che ha definito i ra 
porti tra i due Paesi e costituisce uno degli elementi più importanti di 


pace per tutta Europa, Vostra Signoria può i i 
neri p g può promuovere opportuni passi 


MUSSOLINI 


* All'incaricato d'Affari Consalvo Summonte. 
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Roma, 17 febbraio 1924, ore 21.45.* 


Decifri ella stessa. 

Nessuna comunicazione di politica generale mi è pervenuta da parte 
di Vostra Eccellenza posteriormente ar suo telegramma Gabinetto 129 
del 10 febbraio. i 

In esso era detto che Crowe, esprimendo insistentemente suo ramma- 
rico per quanto era accaduto, aveva osservato che bisognava soprattutto 
preoccuparsi delle relazioni dei due Paesi, e fare in modo che del pe- 
noso incidente restasse minor traccia possibile. Per tali dichiarazioni e in 
considerazione del contraccolpo che una crisi nei rapporti italo-inglesi 
avrebbe. recato al problema della Ruhr e alla situazione politica generale 
in Europa, mi sono astenuto da ogni manifestazione che potesse aver 
conseguenze dannose ed ho anzi fatto spiegare ogni possibile azione sulla 
stampa per impedire che dilagassero discussioni e critiche sull'accaduto. 

‘Quest'azione ha avuto efficaci risultati, ma occorre non dissimularsi che 


‘ essi possono essere distrutti da un momento all’altro da un ritorno a 


discussioni intempestive fomentate da qualche avversario se non si giunga 
in modo esplicito e formale a chiarire, anche nel pubblico, quale sia la 
vera portata dei rapporti fra l’Italia e l'Inghilterra dopo l'avvento al potere 
del Governo laburista. Per un complesso di circostanze, in parte forse 
anche fortuite, nessuna conversazione esiste ora fra i due Governi, e nel 
pubblico potrebbe generarsi l'impressione che siano stati fra di essi tron- 
cati i rapporti. 

. Io non ho avuto recente occasione di fare delle dichiarazioni di po- 
litica estera, ma MacDonald, nelle sue frequenti manifestazioni, ha ‘dovuto 


‘ astenersi da qualsiasi lontano accenno all’Italia. Tale assoluto silenzio 


nei riguardi di una potenza di quarantotto milioni di abitanti, che fa parte 
della Intesa e la cui azione è indubbiamente di una importanza fonda- 
mentale nell'attuale situazione politica dell'Europa, finirà per provocare 
malevoli commenti, che certo non gioverebbero a migliorare i rapporti 
tra i due popoli. 
Né bisogna dimenticare che molti nei due Paesi e all’estero per spirito 
di parte, se non per convinzione, avrebbero interesse ad accreditare la tesi, 
dannosissima dal punto di vista internazionale, che fra i due Governi, 
er le differenti loro origini, non esiste possibilità di intesa. Mentre, in 
realtà, se MacDonald non ha mutato le sue idee sulla questione della 
Ruhr, sarebbe suo fondamentale interesse di curare la collaborazione del- 
l’Italia, il'cui punto di vista fra le grandi potenze interessate si avvi- 
cina di più a quello della Gran Bretagna. E d'altra parte le decisioni che 
dovranno essere prese dopo le conclusioni degli esperti su molti punti 
fondamentali del problema delle riparazioni, impongono nel reciproco 
interesse che il chiarimento dei rapporti italo-inglesi non sià più oltre 
differito. SH sei 
Dopo quanto è accaduto sarebbe certamente consigliabile che Mac- 
Donald facesse luogo a qualche gesto amichevole, col quale potrebbe 
adagnarsi tutta l'opinione pubblica italiana ed io non potrei che esserne 
soddisfatto. Ma dopo averle esposte le mie considerazioni, non voglio 


* All’ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 


PREPOSTA 
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im Ort o; . » * e; , ” : 
cai E Rena o limiti all’azione dell’Eccellenza Vostra lascian- 
i cs nel modo e nel senso che reputerà più conveniente 
eri o comune si cancelli l'impressione penosa di un 
i 1 t uo essere interpretato 
Ta ; ì Da) ‘0 come poco amichevol 

lia, riuscendo ad una situazione in cui possibilmente le Felizioni tri 


,i due Paesi si presentino come cordialmente rafforzate 


MUSSOLINI 


Roma, 19 febbraio 1924, ore 21/20. * 


ie di Germania mi ha rimesso una nota documen- 
2 pas Hi = copia per Corio relativa alla conversazione in 
esco con quelli francese e bel i 
e ee q $ e belga sul regime della 
ioni. Analoga i è 
i p ga comunicazione è stata fatta a codesto 
Pre ibi | 
de Pro anche prima della definitiva 
oluz enana e della Ruhr, un m0dus vi i nei 
ritori occupati il Gover ico si imi Ae a 
: att, no germanico si era limitato a ra d 
misure tecniche, la nota avvert i a 
Lis e che il Governo 
Haga germanico, nella speranza 
overno francese ad un'attitudine più i 
modus vivendi, ha aderito ideri ii 
al desiderio del si Poincaré di 
Le $ gnor Poincaré di estendere 
ute a problemi generali. Tal i i 
sca: l . e estensione non intend 
però in alcuna guisa pregiudicare né i ioni dei leati, 
erà cune e né le risoluzioni dei Governi alleati 
né i pareri dei comitati degli esperti i eni 
é i p tti, ma preparare anzi l’ i 
tica di questi ultimi. Dichi alt sine è figa 
.- Dichiara da ultimo che I icazione è 
da la comunicazione è fatta af- 
cr da Roma e da Londra possa venir preparato il terreno per le 
Di i ty prendersi dopo l’azione dei comitati. 
Loi a RE per 2 costituzione dei comitati degli 
verti, | erra abbiano proceduto d’accord 
unità di intenti si verificò a i rai 
nche a proposito della preced 
i Li ente proposta 
A ba: conferenza economica con l'intervento degli Stati Uniti fa Dale 
P Si den: i o prio o inglese) rappresenta il punto 
a costituzione dei comitati degli e i i 
a È dei sperti attualmente in 
dan Le idee fondamentali italiane e inglesi Ria il problema delle 
parazioni, anche nei suoi aspetti più lati, non identiche, si sono sem 
mantenute assai vicine, Sui (I 
Non è errato affermar ia di 
‘ e che questa a italo-i i 
RR qu nalogia di vedute italo-inglesi, che 
ina ici vito gravi complicazioni nell'interesse della pace 
pea, avrebbe potuto essere più feconda di risultati, se da parte del 


Governo inglese fosse esistita una maggiore determinazione di propositi 


Nella questione particolare del regi 

i ì regime della Ruht, nonostante 
assenza di truppe di occupazione, Italia e Inghilterra sono aria 
Sere interessate (e così pure a quella della Renania), specie ora 
che dalla semplice considerazione di misure tecniche, si è passati all'esame 


- di problemi generali. Il regime dei pegni produttivi e dei controlli 


tecnici, da cui nessuna soluzione sembra poter prescindere, vi è evidente 

, . Fà 

mente e largamente connesso. D'altro canto i lavori degli esperti, supe- 

rato ormai il periodo istruttorio, si avviano a quello conclusivo, în cui 
3 





* All'ambasciatore Pietro Tomasi Della Torretta. 








1 mg 
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potrebbe assumere particolare importanza la collaborazione chiestaci da 
codesto Governo e da noi volenterosamente assicurata quando si inizia- 


rono i lavori stessi. 


L'odierno passo tedesco dovrebbe dare origine immediata ad uno 


scambio di idee tra noi e codesto Governo, che, definendo in modo co- 
struttivo le vedute comuni, potrebbe rappresentare un utile punto di 
partenza all'incerta situazione attuale, e, in ogni caso, varrebbe a rendere 


edotti con reciproco vantaggio due Governi delle rispettive posizioni. 
Potrebbe inoltre dare anche inizio tra Roma e Londra a quelle aperture 
indispensabili per preparare la conferenza internazionale, a cui ha più 
volte accennato MacDonald, nei termini da me sempre sostenuti, e cioè 
che possa dare buoni frutti, solo se chiamata a risolvere punti politici, 
dopo che attraverso l'elaborazione tecnica delle questioni un accordo di 


massima possa considerarsi raggiunto. i 
Vale anche far presente che l'odierna comunicazione accenna pure 


all'eventualità (che ad ogni modo il Governo italiano ed il Governo in- 
glese non possono evidentemente trascurare) di un accordo economico 
e politico diretto tra Francia e Germania e della conseguente creazione di 
un gigantesco blocco industriale e finanziario sul Reno e sulla Ruhr capi- 
tanato dalla Francia. 

Quanto precede potrà opportunamente far parte delle conversazioni 
d'ordine più generale che Vostra Eccellenza avrà certamente iniziato con 
codesto Governo in seguito alle istruzioni da me impartite col mio tele- 


gramma di Gabinetto numero 127 del 17 corrente. * 
1 MUSSOLINI 


* (391). 
Roma, 21 febbraio 1924, ore 22.* 


Decifri ella stessa. 3 
Per motivi di carattere non politico Sua Maestà è costretto ritardare 


sua venuta costì. Ritardo forse gioverà a compiere meglio preparativi so- 
lenni festeggiamenti. 

Riterrei comunque preferibile che domanda formale di rinvio mi fosse 
indirizzata da Vostra Eccellenza non dovendo risultare che ritardo sia 
dovuto a desiderio di Sua Maestà. Probabilmente nuova data potrebbe es- 


sere quella del 16. 
MUSSOLINI 


* AI generale Gaetano Giardino. 


Roma, 22 febbraio 1924, ore 21.* 


Decifri ella stessa. 

Suoi telegrammi numeri 1846 e 1847. 

Sono convinto improrogabile urgenza risolvere preventivamente ta- 
lune questioni fondamentali specialmente relative finanze, commercio, 
industria. Sollecito a tal uopo pratiche ancora non risolute. Sembrami che 





* AI generale Gaetano Giardino. 
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questa opportunità possa essere la ragione plausibile del rinvio. Pregola 
tuttavia non muoversi da Fiume per un solo istante, finché situazione 
non siasi assolutamente solidificata e quindi dopo venuta di Sua Maestà. 
Pregola telegrafarmi. ; 


Confermole stasera scambiate ratifiche e pubblicato decreto legge per . 


rendere esecutivi accordi. 
MUSSOLINI 


16 novembre 1926. * 


Ho appreso con profondo rammarico la fine inattesa di Sua Eccel- 
lenza il generale Tomadelli. Era un virtuoso. La sua vita fu diritta ed 
austera ed appassionato il suo attaccamento alla Marina militare. Invio 
alla famiglia un mio pensiero pieno di cordoglio. 


MUSSOLINI 





* Alla famiglia del generale della Difesa marittima Giovanni Tomadelli, 
per la morte dello stesso. (Dall’originale) i 


21 marzo 1929, * 


Accogliete, per le vostre nozze, i miei migliori auguri fascisti e demo- 
grafici e fatene parte alla vostra consorte. 


\ MUSSOLINI 





* Al giornalista Sandro Giuliani, caporedattore del Popolo d'Italia, in occa- 
sione del suo matrimonio con Giorgina Zopponi. (Dall'originale). 


15 dicembre 1930. * 


Mi è gradito parteciparti che con decreto in data 12 corrente, su pro- 
posta del segretario del Partito, ti ho nominato ispettore del Partito Na- 
zionale Fascista. Cordiali saluti. 


MUSSOLINI 





* AI luogotenente generale della M.V.S.N. Italo Bresciani. (Dall'originale). 


28 ottobre 1931, * 


Desidero anch'io essere presente alla commemorazione di Delfino 
Orsi che sarà degnamente tenuta dal quadrumviro De Vecchi. Devono 
essere segnalate, quali esempio per i giovani, le civili e preclare virtù 
che fecero di Delfino Orsi un grande giornalista, un cittadino esemplare, 
un devoto, in ogni tempo, servitore della Patria. 


. MUSSOLINI 





* AI deputato Ermanno Amicucci, direttore della Gazzetta del Popolo. (Dal- 
l'originale). 
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24 maggio 1932. * 


Ho ordinato che, dopo dieci anni, la fanteria monti la guardia n 
onore al Milite Ignoto, a cominciare da questo 24 maggio. A te, che 
dell'intervento fosti l’anima e la fiamma, e che poi marciasti in testa 
alle fanterie verso il Timavo, giunga il mio fraterno abbraccio. 


MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Dall’originale). 


5 novembre 1932. * 


Poeta e comandante D'Annunzio desidera quattro arche di pietra che 
il vostro comune possiede et disponibili. Se ciò è, caricatele su camion 
e portatele al Vittoriale. Notiziatemi. 
MUSSOLINI 


* All'avvocato Antonio Franceschini, podestà di Vicenza. (Da: MARIO Pa- 
LIERI — D'Annunzio al re e al duce — pag. 95). 


25 febbraio 1934. * 


Mando ai comandanti, ufficiali ed uipaggi dello Sciesa e del Toti, 
che per primi e'in perfetto stile fascista hanno compiuta con unità 
subacquee la circumnavigazione dell’Africa, l'espressione del mio vivo 
compiacimento e il mio elogio. : 
MUSSOLINI 

* Ai sommergibilisti dell'Antonio Sciesa e dell'Enrico Toti, reduci dalla 
circumnavigazione dell’Africa (oltre quindicimila miglia in centosessantacinque 
giorni). (Dall’originale). 


3 giugno 1938.* 


D'Annunzio è stato l'animatore in tempi oscuri delle nuove grandi 
realtà italiane, a preparare le quali egli diede la poesia dell wi HS 
razio voi e gli artisti per avermi ricordato nell'occasione della ce e- 
razione della Figlia di fonia 
MUSSOLINI 


‘* A Gioacchino Forzano, che gli aveva inviato un telegramma a nome di 
tutti gli artisti della compagnia Betrone-Melato partecipanti alla recita della Figlia 
di Jorio svoltasi, in commemorazione di D'Annunzio e sotto la regìa Salto stesso 
Forzano, al ’Teatro comunale di Firenze la sera del 3 giugno 1938. (Da:*MARIO 


PALIERI — Op. cit. — pag. 135). 


o inglese e che noi abbiamo conosciu 
1 essere prese In attenta con 


que nel massimo ordine e (tanto i ra 1 ii Se 
x orti giun 
elevato. Il Paese è assolutamente calmo? SR APR) co 





intentato alcun sforzo per salva 
cioè con giustizia, 





al seguente in data 25 agosto 1939: 
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Roma, 28 maggio 1939, ore 14.50.* 


Ho parti iali 
RIS e ene sro Sini e prrsioni “che avete voluto 
i no Arattato concluso fra Itali i 
vivamente vi ringrazio delle amichevoli parole. + a ° 


MUSSOLINI 





* AI primo ministro gi 
giapponese, barone Kichiro Hir in ri 
‘ i 1 anuma 
a in pari data: « Persuaso che il solido Trattato di allean cà 
ra la Germania e l’Italia, di fronte a chi 


a un potente contributo al manteniment 
e mie cordiali congratulazioni e auguri ». 


c za concluso oggi 
disturba la confusa situazione politica, 


o della pace nel mondo, esprimo qui 


Roma, 31 luglio 1939, ore 12.15,* 


Vivamente grato a voi 

7 a voi e al Governo unghe 

x Ue I gherese del vostro m io. 
ricambio con cordialità le vostre amichevoli espressioni a 


MUSSOLINI 





* . . a 
AI Presidente del Consiglio ungherese, conte Pal de Teleki 


RO . Roma, 25 agosto 1939. * 
esidero, Maestà, nell’attesa di i 

ù ci E i mandarvi tutto l’epistolari - 
tato col Fiùhrer, anticiparvene le conclusioni, e cioè che l'Italia gi Timi. 


terà i i 

fà lo) puo oca prima fase del conflitto, a un atteggiamento puramente 

ceo fancesi € inglesi ci hanno fatto sapere che faranno altret- 
» Aggiungo essere mia convinzione che le proposte di Hitler al 


to tramite Londra i 
L i tuto r meritano 
siderazione, Richiamati si presentano ovun- 


n morale 


MUSSOLINI 


* A Sua Maestà Imperiale Vittorio Emanuele II. 


Roma, 27 agosto 1939.* 


ggio, solo assicurarvi che non lascerò 
uar 
guardare la pace del mondo, pace duratura, 


In risposta al vostro messa 


MUSSOLINI 


* AI a as A sqgr* x 
primo ministro canadese, Lyon William King Mackenzie, in risposta 
« Questo critico momento storia mondo de. 
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sidero, a nome popolo canadese, unirmi appelli rivoltivi perché usiate vostro 
grande potere e influenza per assicurare pacifico regolamento questioni minac- 
cianti pace umanità. Popolo canadese è fermamente convinto che dovrebbe essere 
possibile, attraverso conferenza e trattative, trovare giusto regolamento tutti pro- 
blemi esistenti senza ricorso forza. Esso è pronto unirsi popoli altri Paesi nel fare 
tutto quanto suo potere per raggiungere tale scopo ». 


Roma, 1 gennaio 1940, ore 12.50. * 


Ricambio con altrettanta cameratesca cordialità gli auguri che mi 
avete mandato in occasione dell’anno che comincia. Anch'io formulo per 
fa Germania nazionalsocialista i voti che voi avete formulato per l’Italia 
fascista e cioè che i nostri due popoli, uniti, possano raggiungere le loro 
mete e assicurarsi il loro futuro. 


MUSSOLINI 





* Al cancelliere Adolf Hitler, in risposta al seguente in data 31 dicem- 
bre 1939: «In occasione dell'imminente capodanno esprimo 2 voi, duce, con 
cameratesca solidarietà, i miei auguri più cordiali. Possa il nuovo anno riservare 
all'Italia fascista, alleata della Germania nazionalsocialista, sotto la vostra forte 
e sperimentata guida, un pieno successo nell'adempimento della sua missione na- 


zionale ». 


Roma, 20 aprile 1940, ore 13.55. * 


Mentre popolo germanico celebra il vostro compleanno, desidero, 
in nome del Governo fascista e del popolo italiano, mandarvi i miei cor- 
diali voti, insieme coll’augurio sincero che la Germania supererà vitto- 
riosamente la grande prova nella quale è impegnata. : 


MUSSOLINI 





* AI cancelliere Adolf Hitler, 


Roma, 20 maggio 1940, ore 14.10.* 


Approvo la vostra comunicazione al Governo francese circa viaggio in 
Spagna ministro francese Ybarnegaray. Viaggio è da considerarsi intem- 
pestivo sotto ogni punto di vista. 


Colgo occasione per mandarvi i miei più fervidi, amichevoli saluti. 
MUSSOLINI 


* Al generalissimo Francisco Franco, in risposta al seguente in pari data 
(ore 1.35): i 

«L'ambasciatore di Spagna a Parigi mi aveva comunicato d'urgenza di 
avere ricevuto visita di due ex-Presidenti del Consiglio, inviati sicuramente dal- 
l’attuale Governo, allo scopo di sollecitare approvazione per visita in Spagna mi- 


x 
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nistro Ybarnegaray per trattare possibilità regolamento Mediterraneo. Questa pro- 
posta era stata respinta facendosi: presente non convenienza di tale visita dato 
atteggiamento Spagna, . i 

«In data di oggi ambasciatore a Parigi mi telegrafa richiesta ufficiale del 
Governo francese, che insiste per visita di detto ministro per sottomettermi pro- 


posta trattare situazione Mediterraneo, considerando che Spagna è elemento pre- 


ciso e unico per stabilire contatti tra Francia e Italia. _ 

« Dice il ministro francese che sua proposta sarebbe la libertà del mare 
latino, che deve essere unico per la navigazione, scomparendo servità Gibilterra 
e Suez, Inghilterra, secondo il ministro, non necessitando del mare - Mediterraneo 


per sue comunicazioni, come lo sta ora dimostrando utilizzando rotta del Capo. . 


« Sopra questa base di libertà si potrebbe ristabilire possibile solidità pace 
per Europa, inquantoché, in altro modo, con vittoria o senza, altre guerre rico- 
mincerebbero. 

«A questi ho risposto che, pur essendo gradito alla Spagna il proposito di 
pace che persegue viaggio ministro predetto, come il riconoscimento della neces- 
sità presenza Spagna in ciò che interessa il Mediterraneo, la visita di un mini- 
stro francese durante la guerra deformerebbe dinanzi al mondo situazione neu- 
tralità Spagna e potrebbe essere accettata solo se si potesse fare assegnamento 
sulla sicurezza di un risultato nell'alto fine che tale visita persegue; ciò che è 
difficile nell'attuale momento della lotta. 


« Di tutto ciò vi informo per l'alto interesse che comporta, tlesiderando cond- ‘ 


scere attitudine italiana dinanzi a tale progetto in relazione kll’attuale situazione 


- in Europa e all’interesse dei vostri progetti. Sottometto alla vostra considerazione 


convenienza di dare conoscenza Hitler di tale situazione ». 


Roma, 14 dicembre 1 940, ore 21, 


Mettete immediatamente in allarme e completate l'occupazione piazza 
Tripoli e opere difensive verso confine tunisino. Assicurate, 


MUSSOLINI 





* AI maresciallo Rodolfo Graziani (Dall'originale). 


MESSAGGI cicci 


Roma, 28 ottobre 1923. * 


Alle camicie nere di Verona. gal 

Nell’anniversario della rivoluzione gloriosa, voluta Ai grane la 
migliore giovinezza d’Italia raccolta sotto i gagliardetti Ka Dan o: 
giunga alle camicie nere di Verona, prime in ogni cimento, 


ogni ora alla causa, il mio saluto fraterno. 


L'opera è bene avviata! L'Italia è del fascismo e col fascismo rag- 
giungerà i suoi destini mirabili! 
Viva Verona fascista! 
MUSSOLINI 


* Dall’originale. 


21 dicembre 1944, XXIII, * 


Ai camerati del battaglione « Mussolini ». cu 

Un valoroso, fratello d'un martire, porta a voi e pass: ire 
del battaglione che porta il mio nome, l’espressione 3 ni zia 
tesca simpatia, insieme coll’alto riconoscimento per ice p 
durante tanti mesi, in terre italianissime e invano inse ia rana 

Operato, ho detto, cioè «combattuto », che è la Li LRA a 
e redentrice e decisiva dell’« operare » nelle circostanze sto i 

i ersa, 
Patt Luohe della presente lettera mi ha anche sno al i 
necessità e soprattutto al vostro più che giustificato e sa 
un "so 5 e RR a fare 

Ne terrò conto. Sono sicuro 0° DE 
i a tenere sempre alta la tradizione eroica dei fig 
iii che voi Sresidie e sulle quali fu sparso, non 


i o, tanto sangue italiano. 
nia ù MUSSOLINI 





* Dall'originale. 


i CRONOLOGIA ESSENZIALE 
DAL 13 SETTEMBRE 1943 AL 28 APRILE 1945 


1943 


18 settembre. Vienna, Monaco di Baviera. 


‘Verso le 12, Mussolini è accompagnato all'aeroporto di Vienna e 
trasferito in volo a Monaco. All’aeroporto della capitale bavarese, può 
riabbracciare Rachele e i figli Romano e Anna Maria; quindi conversa 
con la moglie. Ad un certo momento, il ‘comandante del campo di avia- 
zione si presenta ad avvertire che il maltempo impone un rinvio del volo 
al Quartier generale del Fiihrer di Rastenburg. Perciò Mussolini coi suoi 
viene ospitato nel palazzo neoclassico del principe Carlo. 

Ha collgquî con la figlia Edda e Galeazzo Ciano. 


14 settembre. Monaco di Baviera, Rastenburg. 


Alle 11, parte in volo per Rastenburg. Al suo arrivo trova e ab- 
braccia per primo il figlio Vittorio; poi è abbracciato da Hitler, col quale 
ha due colloquî. AI termine di essi decide di riprendere in mano la di- 
rezione della politica nell'Italia non ancora invasa. 

Riceve alcuni gerarchi fascisti e viene visitato dal medico personale 
di Hitler, professor Theo Morell. 

Alla sera telefona a Rachele a Monaco. 


15 settembre. Rastenburg. 


Emana cinque ordini del giorno (XXXII, 231). 


16 settembre. Rastenburg. 
Emana due ordini del giorno (XXXII, 232). 


17 settembre. Rastenburg, Monaco di Baviera, Hirschberg. 


Si congeda da Hitler e ritorna in volo a Monaco, donde viene condotto 
a sud della città, verso Garmisch, in una grande villa presso il lago di 
Weilheim, in località Waldblich, detta pure Hirschberg. 


26. - XXXV. 


cal 


402 i ‘18-27 SETTEMBRE 1943 


18 settembre. Hirschberg, Monaco di Baviera. 


Ha colloquî con Ciano, il nostro ambasciatore a Budapest, LIRE 


Anfuso, Roberto Farinacci e altri. 
Parla alla radio di Monaco (XXXII, 1). 


19 settembre. Hirschberg. 


Ha un colloquio con Ciano. 


23 settembre. Hirschberg, 


Riceve il generale della Milizia Ferruccio Gatti. 
L'Agenzia Stefani dirama il seguente comunicato : 


€ In attesa della Costituente, che sarà prossimamente convocata per stabilire 
gli ordinamenti del nuovo Stato fascista repubblicano, il duce, capo del Governo 
ha nominato i seguenti ministri e sottosegretarî, assumendo direttamente la a 
di ministro degli Esteri: sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri: 
Francesco Maria Barracu, medaglia d'oro al valor militare; ministro degli Interni: 
avvocato Guido Buffarini Guidi; ministro della Giustizia: avvocatò Antonino 
Tringali Casanova; ministro delle. Finanze e Scambi e Valute: professor Domenico 
‘Pellegrini-Giampietro; ministro della Difesa nazionale: Rodolfo Graziani. ma- 
resciallo d’Italia; sottosegretario per Ja Marina: Antonio Legnani, ammiraglio di 
Squadra; sottosegretario di Stato per l'Aeronautica: comandante Carlo Botto: 
ministro per l'Economia corporativa: ingegner Silvio Gai; ministro per l'Agri- 
coltura: dottor Edoardo Moroni; ministro per l'Educazione nazionale: professor 
Carlo Alberto Biggini; ministro per le Comunicazioni: ingegner Giuseppe Peve- 
selli; ministro per la Cultura popolare: dottor Fernando Mezzasoma ». 


È A ia Hirschberg, Monaco di Baviera, Forlì, Rocca delle 


Mussolini patte da Hirschberg alla volta dell’Italia per riassumere 
le sue funzioni. Giunto al campo di aviazione di Monaco, decolla su un 
apparecchio tedesco da combattimento da lui stesso pilotato fino all’aero- 
porto di Forlì, dove è ricevuto dal plenipotenziario tedesco per l’Italia, 
Motor Rudolf ta; ; dal comandante supremo delle S.S. e della Po- 
IZia germanica in Italia, generale Karl Wolff. t'ultimo 1 - 
Pegna alla Sa delle Canimate dai sani 

maresciallo Graziani parla alla radio rievocando gli i i 
trascorsi dal 25 luglio all’8 iotembre 1943. di Seo 


27 settembre. Rocca delle Caminate. 


Mussolini presiede la prima riunione del Consiglio dei E 7 
Bribicno (XXXII, 5). pas: onsiglio dei ministri re 
. Emana un messaggio in occasione del t a 
tito (XXXII, 226). 88 stone del terzo annuale del Patto tripar 

Riceve il diplomatico conte Serafino Mazzolini, il quale accetta la 
nomina a segretario generale del ministero degli Esteri. 





28 SETTEMBRE - 4 OTTOBRE 1943 - 403 


28 settembre. Rocca delle Caminate. 


Telegrafa al ministro degli Esteri giapponese (XXXII, 214). 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero uno, re- 


‘data da Mussolini (XXXII, 238). 


Bulgaria, Cecoslovacchia, Croazia, Germania, Giappone riconoscono 
il Governo fascista repubblicano. 


29 settembre. Rocca delle Caminate. 


Mussolini ha una conversazione con la sorella Edvige. 

Il Governo fascista repubblicano comunica: i 

«Con l'indirizzo approvato dal Consiglio dei ministri del 27 settembre si dà 
inizio al funzionamento del nuovo Stato fascista repubblicano, il quale troverà, 
nella Costituente che sarà prossimamente convocata, la promulgazione dei suoi 
definitivi ordinamenti costituzionali. Da oggi e fino a quel giorno il duce assume 
le funzioni di capo dello Stato fascista repubblicano ».- 


1 ottobre. 


Il maresciallo Graziani parla nel teatro Adriano di Roma a una 
adunata di quattromila ufficiali d'ogni grado, convocati per radio a presen- 
tarsi onde riassumere servizio nelle ricostituende forze militari della 
Repubblica. v 

Il ministro Buffarini Guidi procede alla nomina dei primi diciannove 
capiprovincia. 

Il luogotenente generale della Milizia Tullio ‘Tamburini, investito 
delle funzioni di direttore generale della Pubblica Sicurezza, prende pos- 


. sesso del suo ufficio, 


2 ottobre. Rocca delle Caminate. 
Mussolini scrive al maresciallo Graziani (XXXII, 205). 


3 ottobre. Rocca delle Caminate. 


Riceve il comandante Botto, il segretario del Partito fascista repub- 
blicano, Alessandro Pavolini, il comandante della Milizia, luogotenente 
generale Renato Ricci, il direttore del Resto del Carlino, Giorgio Pini, 
e la figlia Edda. 


4 ottobre. Rocca delle Caminate. 


Invia alla rivista Roma-Berlino-Tokio il seguente scritto : 

«Qualunque cosa possa accadere, la rinata Italia fascista repubbli- 
cana, che pone al disopra di tutto l'onore nazionale e una millenaria tra- 
dizione, crede incrollabilmente nella forza dell'alleanza Roma-Berlino- 
Tokio. Il futuro mondo verrà dominato da questa alleanza fra i tre popoli, 
che hanno già versato tanto sangue e sopportato tanti sacrifici, e tuttora 
combattono decisamente per la vittoria finale e per il più grande ideale 
dell'umanità ». i 


Redige una lettera per Hitler (XXXII, 205). 


404 î 5-10 OTTOBRE 1943 
5 ottobre. Rocca delle Caminate. 


, Completa il ministero con la 
dei Tore pubblici. 
iceve i comandanti di Marin ie d’ î i 
dei ina medaglie d’oro Junio Valerio Bor- 
Giovanni Dolfin. 


nomina di Ruggero Romano a ministro 


6 ottobre, 


La Corrisponde, ; . 
datta da Mussolini (ess dirama la nota numero due, re- 


7 ottobre. Rocca delle Caminate. 


Mussolini nomina sottose 
verani. 


Ha un colloquio con Leandro Arpinati. 


Dis i ; : i 
decida di ea pes ci Le milioni di Lie a bedeficio 
pina ati in c ; - 

l’Aviazione angloamericana. onseguenza dei bombardamenti del. 


L ci : ; 
Su Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero tre (XXXII, 


gretario alle Comunicazioni Augusto Li- 


8 ottobre. Rocca delle Caminate, Gargnano. 


Acc : ; i 
i e dal luogotenente generale Ricci 
z Ò argenano {i ' si 
pAon ufficio e abitazione n Sanese ESanelio 
Cee e n 
ordi i ; . h 
bel: P ne di Hitler, ha assegnato il compito di curare 


La Corrispond ; : ° 
Max Mussolini. (X setto tiicane dirama la nota numero quattro, re- 


9 ottobre. 


La Corri RA : 
(Ax. i ie Repubblicana dirama la nota numero cinque 


10 ottobre. Gargnano. 


Ù » . ’ . « . 


La Corrispond ; i i 
da Mussolini. (x SIE i dirama la nota numero sei, redatta 


Ù 


aa ; . 
nuovo segretario particolare, prefetto - 
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11 ottobre. 


Il Presidente generale del M.I.S.R., Tayeb el Hesser, invia a Mussolini 
il seguente telegramma : 

«A nome della gioventù nazionalista egiziana vi prego di gradire, duce, le 
più vive felicitazioni e la più profonda soddisfazione per vedervi nuovamente 2 
capo del popolo italiano per sostenere con nuovo vigore le sue giuste rivendica- 
zioni, che il comune nemico aveva tentato di gettare nell'abisso del disonore. Gli 
egiziani non potranno mai dimenticare l’alto interesse che avete costantemente 
dimostrato per la loro Patria e che avete tenuto a consacrare nelle vostre dichia- 
razioni per l'indipendenza della popolazione della valle del Nilo, sottoposta alla 
egemonia britannica. La gioventù. nazionalista egiziana si rallegra sinceramente 
dell'evento che consente all'Italia di riprendere, sotto la vostra guida, il suo posto 
nella lotta, e rinnova la sua certezza € la ferma decisione di collaborare con le 


potenze dell'Asse fino alla vittoria finale ». 


Il prefetto Dolfin assume le sue funzioni di segretario particolare di 


Mussolini. 
La Corrispondenza Repubblicana dirama, la nota numero sette, re- 


datta da Mussolini (XXXII, 254). 


12 ottobre. Gargnano. se 


Mussolini ha un colloquio con il comandante delle truppe germaniche 
nel territorio italiano, generale feldmaresciallo Erwin Rommel. 


14 ottobre. Gargnano. 


Riceve il maresciallo Graziani, reduce da Rastenburg. 1 
+ La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero otto, redatta 
da Mussolini (XXXII, 256). 


15 ottobre. 


Mussolini ha conversazioni con i ministri Mezzasoma e Pellegrini- 
Giampietro, nonché con il conte Mazzolini. 


16 ottobre. Gargnano. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero nove, redatta 
da Mussolini (XXXII, 258). 


18 ottobre. Gargnano. i 
Mussolini riceve l'addetto militare giapponese, generale Sigemitzu, 


e la figlia Edda. 


19 ottobre. 


Il generale Gastone Gambara è nominato capo di Stato Maggiore 


dell’esercito repubblicano. Lt 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero dieci 


(XXXII, 260). 
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20 ottobre. Gargnano. 
Mussolini riceve il ministro Buffarini 


dei carabinieri, generale Archimede Mis 
Ricci. i 


Guidi, il comandante dell'arma 
chi, e il luogotenente generale 
t "e 


21 ottobre. Gargnano, 


. Riceve, alla presenza del ministro Buffarini Guidi, il capoptovincia 
di Torino, avvocato Paolo Zerbino. 


Il ministro Buffarini Guidi procede alla nomina di un secondo gruppo 
di capiprovincia, 


23 ottobre. 


. In occasione dei funerali dell'ammiraglio Legnani (perito il giorno 20 
in un incidente automobilistico), svoltisi a Cassano d'Adda, il ministro 
Pavolini consegna alla vedova ‘una lettera autografa di Mussolini. 


24 ottobre, 


La stampa della Repubblica reca: 


« Monaco, 23 ottobre. Il Gove 
Reich hanno concluso un accordo c 
ziarie attinenti all'attuale stato di 8 
si dispone che la corresponsione 
italiano sarà fatta esclusivamente 
che gli assegni circolari emessi d n Italia non sa- 
ranno più accettati, a partire dal 26 ottobre, come mezzo di pagamento. Il ritiro 


di questi assegni, tuttora in circolazione, avverrà ad opera della Banca d’Italia, 
tramite gli istituti di credito italiani ». 


tno repubblicano fascista ed il Governo del 
he fissa particolari direttive economico-finan- 
uerra in Italia. Nell'ambito di questo accordo 
del soldo alle truppe tedesche sul territorio 


in lire. Contemporaneamente è stato ‘ordinato 
alle Forze Armate tedesche i 


25 ottobre. Gargnano, 
Mussolini riceve varie personalità italiane e germaniche. 
26 ottobre. 


° f 
Il comandante Ferruccio Ferrini è nominato sottosegretario alla Marina. 


27 ottobre. Gargnano. 


Mussolini presiede la 


seconda riunione del Consiglio dei ministri 
repubblicano (XXXII, 8). 


28 ottobre. Gargnano. 


Telegrafa a Hitler (XXXII, 214). 


Il ministro Pavolini pronuncia un discorso alla radio a commemora- 
zione dell'annuale della marcia su Roma. 
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30 ottobre. Gargnano. 


Mussolini riceve il IO O PAID Guidi. 
Ha un colloquio con Ottavio Dinale. 


1 novembre. Gargnano. 


i i XXXII, 207). MIO | 
Telegrata ii provvisorio dell'India (XXXII, 215). 


3 novembre. 


. * _* e- 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero undici, r 
datta da Mussolini (XXXII, 263). 


i ì inate. 
4 novembre. Gargnano, Ghedi, Forlì, Rocca delle Camina 


i aviazi i di, donde, 

solini i i il o di aviazione di Ghe ; i 

Loi “ eeinE da lui stesso pilotato, decolla fino all'aeroporto di 
Forlì, Si reca quindi alla Rocca delle Caminate. 


5 novembre. Rocca delle Caminate. 
i i i lini. 
ioni con Gina Ruberti Musso ina 
a azioni della radio repubblicana trasmettono una nota di 
solini (XXXII, 16). 


6 novembréè. Rocca ‘delle Caminate. 


i i 1 blicano 

Mussolini ha un colloquio con il segretario dell’esercito repub ; 
i ù ape . 
generale Emilio Canevati. 


7 novembre. Rocca delle Caminate. ii | a 
i i otenen 
î il generale Canevari, con il luog SEC 
Ricci e paint Senerale della Repubblica di San Marino, 
i 
Balducci. 


8 novembre. Rocca delle Caminate. 


i il ministro Pavolini, — GREAT 
na ia G dell'avvocato Tringali Casanova, Sao o o 
il o ; nomina ministro della Giustizia l'avvocato 
il gi ; 


11 novembre, Rocca delle Caminate, Gargnano. 


i in auto. I 
ia e rientra a Gargnano in auto. . he 
Kivede ti cui manifesto politico che il Oa nima ; 
t a prima assemblea del Partito fascista repu ; 
senterà % 
pi j ; dodici, re- 
i, Repubblicana dirama la nota numero 


datta da Mussolini (XXXII, 264). 
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13 novembre. 


L'Agenzia Stefani comunica: 


« Da fonte competente si dichiara che nella creazione dello Stato repubblicano 
. fascista verranno rispettati i principî fondamentali del Credo cristiano-cattolico. Il 


rispetto più assoluto dei principî del Credo cristiano e la difesa degli stessi ver- - 


© ranno riconosciuti come necessità di Stato, così come verrà favorito il .consoli- 
damento di un fronte interno dello Stato e della Chiesa. Il clero dovrà tuttavia 
‘ ritenere come uno dei suoi doveri fondamentali quello di assumere e di mante- 
nere un atteggiamento ineccepibile dal punto di vista nazionale.. Ogni interfe- 
renza politica del clero e ogni atteggiamento dello stesso in contrasto con gli 
interessi nazionali verrà stroncato nella forma più energica. Compito particolare 
del clero nell'attuale periodo è la lotta contro le tendenze comunista e bolscevica. 
In ciò sta anzi, come viene sottolineato dalla fonte suddetta, uno speciale compito 
nazionale del clero tutto. Ad opera di un solido fronte interno religioso ed 
ecclesiastico deve essere combattuta in particolare ogni manovra della propaganda 


nemica. Il fascismo rispetterà in futuro, come in passato, i principî fondamentali 
cristiano-cattolici del popolo italiano ». 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero tredici, re- 
datta da Mussolini (XXXII, 266). . 1 


14 novembre. 


A Verona, nella sala Maggiore dello scaligero Castelvecchio, si riu- 
nisce la prima assemblea del Partito fascista repubblicano, composta dei 
rappresentanti delle federazioni fasciste e delle confederazioni sindacali; 


Il ministro Pavolini dà immediatamente lettura di un messaggio inviato 
da Mussolini. 


« In esso — reca il Corviere della Sera del 17 novembre 1943 — il duce sotto- 
linea come un problema sovrasti tutti gli altri: quello politico-militare. Una banda 


di vili e di criminali gettò, l’8 settembre, Ia Patria nel disonore e nel caos. Tutto . 


andò disperso, distrutto e perduto, Tutto, ora, è da ricominciare, Ma rimane ai fa- 
scisti la volontà, accompagnata da una dogmatica fede. Bisogna passare il più rapi- 
damente possibile da Paese inerme a Paese combattente. Il Partito deve dare l'esem- 
pio coi suoi uomini e creare, con ogni mezzo, l'atmosfera e l'ansia della riscossa, 
Il popolo, nuovamente in armi, deve tenere a battesimo la nostra Repubblica so- 
ciale, cioè fascista nel significato originale della rivoluzione. Cessati gli applausi e 
le invocazioni che hanno salutato il messaggio, l'assemblea è sorta in piedi, in ri- 
gido raccoglimento, per ascoltare le commosse e fiere parole di saluto che il ministro 
Pavolini ha rivolto alla sacra memoria dei caduti sul campo dell'onore e di quei 
nuovi martiri -dell'idea che, col loro generoso sangue, santificano la rinascita della 
Patria. Quindi il segretario del Partito apre il convegno con una lucida esposizione, 
spesso interrotta da applausi. (+) Il termine dell’ampio discorso è stato salutato 
a lungo dal grido possente di “ Duce! Duce! Duce” e dal canto di Giovinezza, 
che si leva solenne. I lavori dell'assemblea, sospesi alle 13, sono ripresi nel pome- 
riggio con la discussione dei vari problemi impostati nel suo discorso dal segre- 
tario del Partito. È primo alla tribuna il commissario federale di Perugia; e a lui 
succedono i camerati di Firenze, Lubiana, Roma, Venezia, Mantova, Vicenza, Son- 
drio, Treviso, Como, Genova, Brescia, La Spezia, Belluno, Modena, Forlì, Terni, 
Rimini e Bologna. Come si è detto, lo scambio delle idee è ampio, approfondito; 
la discussione serrata, vibraote e sempre elevatissima nel tono. Mentre parla il 
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; Pe so ceto 
camerata Bardi, di Roma, un gruppo dei presenti si RA al 0 ala n 
i ini lini una notizia, di cui subi 
denza e comunica al ministro Pavo o di A 
gravità. Istintivamente i convenuti si alzano. È n sn dora 
i io, ini dice: ‘Il commissario federale di Fe ; 
E, nel silenzio, Pavolini dice: “I rio fed SHE, a 
donato essere gii con noi oggi, il camerata Ghisellini, tre volte -.: gg È 
tre volte medaglia di bronzo, è stato assassinato con sei colpi di DR - la. 3 
eleviamo a lui il nostro pensiero. Egli verrà ona My a sa ; fn 
i i indignazione: errara! 
l'assemblea si leva concorde un urlo di in i : rara Re 
", si gri i io del Partito ordina che i lavori siano l 
rara!” si grida. Ma il segretario 1 Pi I Sii 
mentre dispone che i rappresentanti di Ferrara Faria dry do ui 
ssi i ioni della polizia federale di Veron. 
assieme ad essi vadano formazioni de : eral i ; i 
di Padova. Il dibattito riprende. Dominano i due temi, SE a gp di 
man mano prendendo linea e consistenza RSS Na > de 
i iti i ione repubblicana. a disc 
riassetto politico e sociale della nazion pubblici : i one 3a 
un particolare contributo di chiarificazione e di indirizzo i camerati vin, (tr o 
del Partito per la Lombardia e grande invalido di guerra, e Renato n SE 
discussione sui temi impostati nel suo discorso dal segretario sù a S : ra 
ini i il manifesto programmatico, i 
Pavolini la riassume e, nel presentare i esto pro, ig ela 
i i i i ionalsocialisti, ai soldati delle Forze 
dell'assemblea nazionale ai camerati naziona Listi, 1 ne / sa 
tedesche, alla Germania, e al suo condottiero. Un’ardente De pagina 
accoglie queste parole. La dimostrazione si rinnova calorosa al cn ur: 2 
dirizzo al duce, che accompagna il manifesto, (‘ Nell cara n a 
gramma di azione il Partito fascista repubblicano saluta in voi, Se; Lo di 
può trarre a salvezza la Patria, realizzando per la seconda volta il E 
energie italiane. Nell’ardua liberazione vostra noi vedemmo l'auspicio o i 
ziale di quella che sarà la liberazione dell’Italia. Nel vostro io ne de asa 
opera più che ventennale, di portata storica in Italia e da Do o, dd sa i 
i l’ispirazi i issi l'ascesa sociale del pop l 
oggi l'ispirazione sicura e attualissima per popolo 
a che con la monarchia si possono finalmente spazzare dalla vita an Gole 
le oscure forze reazionarie e di compromesso con essa alleate. e a A 
guida, noi riporteremo domani, attraverso il sacrificio e il eli o, ia 
al suo onore, alla sua indipendenza, alla sua ascesa ”). Calde acc AI a 
gono, infine, i vari punti del manifesto stesso, su alcuni dei sua si svolg Da 
I Ci 
supplementare discussione, alla quale prendono parte, fra gli vi ” sa È 
tenza e acume, i commissarî delle confederazioni dei lavoratori dell in ce de Ò 
l'agricoltura. Sono le 20.30 allorché il manifesto programmatico de cy = 
pubblicano fascista (+) risulta approvato e acclamato dai presenti. ci - po 
del duce il ministro Pavolini dichiara chiusi i lavori della prima assem dn 
Partito fascista repubblicano. Dai presenti, come al mattino, si a LIO 
grido di invocazione “ Duce! Duce!”, seguito 'ancora una volta dal canto 
ziale dell'inno della rivoluzione ». 


Il testo integrale del manifesto è il seguente: 


«Il primo rapporto nazionale del Partito ia : leva 3 Lana 
siero ai caduti del fascismo repubblicano sui fronti di guerra, nel e piazz Se 
città e dei borghi, nelle ‘' foibe” dell'Istria e della Dalmazia, che si Asd 
alla schiera dei martiri della rivoluzione, alla falange di tutti i morti A Li ; 
addita nella continuazione della guerra a fianco della Germania e de De dI 
fino alla vittoria finale e nella rapida ricostituzione delle Forze Armate, se in n 
a operare accanto ai valorosi soldati del Fiihrer, le mete che aaa 2 pa ar 
altra in importanza e urgenza; prende atto dei decreti istitutivi dei Tri 
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straordinarî, nei quali gli uomini del Partito porteranno intransigente volontà di 
esemplare giustizia; e, ispirandosi alle fonti e alle realizzazioni mussoliniane, 
enuncia le seguenti direttive programmatiche per l’azione del Partito. 

«In materia costituzionale e interna. . 

« 1) Sia convocata la Costituente, potere sovrano di origine popolare, che di- 
chiari Ia decadenza della monarchia, condanni solennemente l’ultimo re traditore 
e fuggiasco, proclami la Repubblica sociale e ne nomini il capo. 

« 2) La Costituente è composta dei rappresentanti di tutte le associazioni 
sindacali e di tutte le circoscrizioni amministrative, comprendendo i rappresentanti 
delle provincie invase, attraverso le delegazioni degli sfollati e dei rifugiati sul 
suolo libero; comprende altresì le rappresentanze dei combattenti e dei prigio- 
nieri di guerra attraverso il rimpatrio per minorazione; quelle degli italiani al- 
l'estero; quelle della Magistratura, delle Università e di ogni altro corpo o isti- 


tuto la cui partecipazione contribuisca a fare della Costituente la sintesi di tutti 


i valori della nazione. 


« 3) La Costituente repubblicana dovrà assicurare ai cittadini, soldati, lavora-. 


tori e contribuenti, il diritto di controllo e di responsabile critica sugli atti delle 
pubbliche amministrazioni. Ogni cinque anni il cittadino sarà chiamato a pronun- 
ciarsi sulla nomina del capo della Repubblica. Nessun cittadino, arrestato in 


flagrante o fermato per misura preventiva, potrà essere trattenuto oltre i sette - 


giorni, senza un ordine dell’autorità giudiziaria. Tranne il caso di flagranza, anche 
per le perquisizioni domiciliari, occorrerà un ordine dell'autorità giudiziaria, Nel- 
l'esercizio delle sue funzioni, la Magistratura agirà con piena indipendenza, 

« 4) La negativa esperienza elettorale già fatta dall'Italia e la esperienza par- 
zialmente negativa di un metodo di nomina troppo rigidamente gerarchico. con- 
tribuiscono entrambe a una soluzione che concilii Ie opposte esigenze. Un sistema 
misto, ad esempio elezione popolare dei rappresentanti alla Camera e nomina 
dei ministri per parte del Capo della Repubblica e del Governo e nel Partito 
elezioni di Fascio, salvo ratifica, e nomina del Direttorio nazionale per parte del 
duce, sembra il più consigliabile. 

« 5) L'organizzazione a cui compete l'educazione del popolo ai problemi po- 
litici è unica. Nel Partito, ordine di combattenti e di credenti, deve realizzarsi 
un organismo di assoluta purezza politica, degno di essere il custode dell'idea 
rivoluzionaria. La sua tessera non è richiesta per alcun impiego o incarico. 

« 6) La religione della Repubblica è la cattolica apostolica romana. Ogni 
altro culto che non contrasti alle leggi è rispettato. 

« 7) Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri. Durante questa guerra 
appartengono a nazionalità nemica. 

«In politica estera. 

« 8) Fine essenziale della politica estera della Repubblica dovrà essere l'unità, 
l'indipendenza, l'integrità territoriale della Patria nei termini marittimi e alpini 
segnati dalla natura, dal sacrificio di sangue e dalla storia; termini minacciati 
dal nemico con l'invasione e con le promesse ai Governi rifugiati a Londra. 
Altro fine essenziale consisterà nel far riconoscere la necessità dello spazio vitale, 
indispensabile a un popolo di quarantacinque milioni di abitanti, sopra un'area 
insufficente a nutrirlo. Tale politica si adoprerà inoltre per la realizzazione di 


una “comunità europea” con la federazione di tutte le nazioni che accettino . 


i seguenti principî: 4) eliminazione dei secolari intrighi britannici dal nostro 
continente; 4) abolizione del sistema capitalistico interno e lotta contro le pluto- 
crazie mondiali; c) valorizzazione, a beneficio dei popoli europei e di quelli 
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- autoctoni, delle risorse naturali dell’Africa, nel rispetto assoluto di quei popoli, 


in ispecie musulmani, che, come l'Egitto, sono già civilmente e nucleamente orga- 
nizzati, ; 
«In materia sociale. : 

« 9) Base della Repubblica sociale e suo oggetto primario è il lavoro ma- 
nuale, tecnico, intellettuale in ogni sua manifestazione, 

« 10) La proprietà privata, frutto del lavoro e del risparmio individuale, 
integrazione della personalità umana, è garantita dallo Stato. 

‘« 11) Nell’'economia nazionale tutto ciò che, per dimensione o funzione, 
esce dall'interesse singolo per entrare nell’interesse collettivo, appartiene alla sfera 


. d'azione che è propria dello Stato. I pubblici servizî e, di regola, le fabbricazioni 


belliche, debbono venir gestiti dallo Stato per mezzo di enti parastatali. 

« 12) In ogni azienda (industriale, privata, parastatale, statale) le rappresen- 
tanze dei tecnici e degli operai cooperano intimamente (attraverso una cono- 
scenza diretta della gestione) all'equa fissazione dei salarî, nonché all’equa ripar- 
tizione degli utili, tra il fondo di riserva, il frutto di capitale azionario e la 
partecipazione agli utili stessi per parte dei lavoratori. In alcune imprese ciò 
potrà avvenire con una estensione delle prerogative delle attuali commissioni di 
fabbrica. In altre, sostituendo i consigli d'amministrazione con consigli di ge- 
stione, composti di tecnici e di operai, con un rappresentante dello Stato; in altre 
ancora, in forma di cooperativa parasindacale. 

« 13) Nell'agricoltura, l'iniziativa privata del proprietario trova il suo limite 
là dove l'iniziativa stessa viene a mancare. L’esproprio delle terre incolte e delle 
aziende malgestite può portare alla lottizzazione tra braccianti, da trasformare 
in agricoltori diretti, o alla’ costituzione di aziende cooperative parasindacali o pa- 
rastatali, a seconda delle varie esigenze dell'economia agricola. Ciò è del resto 
previsto dalle leggi vigenti, alla cui applicazione il Partito e le «organizzazioni 
sindacali stanno imprimendo l'impulso necessario. 7 

« 14) È pienamente riconosciuto ai coltivatori diretti, agli artigiani, ai pro- 0 
fessionisti, agli artisti di dare e di esplicare la propria attività produttiva indi- 
viduale per famiglie e per nuclei, salvo gli obblighi di consegnare agli ammassi 


* le quantità di prodotti stabilite dalla legge e di sottoporre al controllo le tariffe 


delle prestazioni. e 
« 15) Quello della ‘casa non è soltanto un diritto di proprietà, è un diritto 


‘alla proprietà. Il Partito iscrive nel suo programma Îla creazione di un Ente na- 


zionale per la casa del popolo, il quale, assorbendo l’Istituto esistente ed am- 
pliandone al massimo l’azione, provvede a fornire in proprietà la casa alle fami- 
glie di lavoratori di ogni categoria, mediante diretta costruzione di nuove abitazioni 
o graduale riscatto di quelle esistenti. In proposito è da affermare il principio 
generale che l’affitto, una volta rimborsato il capitale pagato nel giusto frutto, 
costituisce titolo di acquisto. Come primo compito, l'Ente risolverà i problemi 
derivanti dalle distruzioni di guerra con la requisizione e la distribuzione di locali 


inutilizzati e con costruzioni provvisorie. 


« 16) Il lavoratore è iscritto d'autorità nel sindacato di categoria, senza che 
ciò impedisca di trasferirsi in altro sindacato, quando ne abbia i requisiti. I sin- 
dacati convergono in un’unica Confederazione, che comprende tutti i lavoratori, 
i tecnici, i professionisti, con esclusione dei proprietarî che non siano dirigenti 
o tecnici. Essa si denomina Confederazione generale del lavoro, della tecnica e 
delle arti. I dipendenti dalle imprese industriali dello Stato e dei servizî pub- 
blici formano sindacati di categoria, come ogni altro lavoratore. Tutte le impo- 
nenti provvidenze sociali realizzate dal regime fascista in un ventennio restano 
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‘integre. La Carta del lavoro ne costituisce, nella sua lettera, la consacrazione, così 
come ne costituisce, nel suo spirito, il punto di partenza per l’ulteriore cammino. 
« 17) Sulla linea di attualità, il Partito stima indilazionabile un adeguamento 
salariale per i lavoratori, attraverso l'accordo di minimi nazionali e pronte revi- 
sioni locali, e più ancora per il piccolo e medio impiegato, tanto statale che 
privato, Ma perché il provvedimento non riesca inefficace e alla fine dannoso per 
tutti, occorre che, con spacci cooperativi, spacci di azienda, estensione dei com- 
piti della Provvida, requisizione dei negozi colpevoli di infrazioni e loro gestione 
parastatale o cooperativa, si ottenga il risultato di pagare in viveri ai prezzi uffi- 
ciali una parte del salario. Solo così si contribuirà alla stabilità dei prezzi e della 
moneta, e al risanamento del mercato. Quanto al mercato nero si chiede che gli 
speculatori, al pari dei traditori e dei disfattisti, rientrino nella competenza dei 
Tribunali straordinarî, e siano passibili di pena di morte. 
« 18) Con questo preambolo alla Costituente, il Partito dimostra non sol- 
tanto di andare verso il popolo, ma di stare col popolo. Da parte sua il popolo 
‘ deve rendersi conto che vi è per esso un solo modo di difendere le sue conquiste 
di ieri, oggi, domani: ributtare l'invasione schiavistica delle plutocrazie angloame- 
ricane, la quale, per mille precisi segni, vuol rendere ancor più angusta e misera 
la vita degli italiani. Vi è un solo modo di raggiungere tutte le mete sociali: 
combattere, lavorare, vincere ». LS 


17 novembre. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero quattordici 
(XXXII, 268). ì 


19 novembre. 


L'Agenzia Stefani comunica: 


« Con decreto in corso di pubblicazione, vengono istituite Ia Guardia nazio- 
nale repubblicana e la Polizia repubblicana. La Guardia nazionale repubblicana 
e la Polizia repubblicana hanno il compito di difendere all’interno le istituzioni 
e di far rispettare le leggi della Repubblica, di proteggere l'incolumità personale 
e i beni dei cittadini, di garantire l’ordinato svolgimento di tutte le manifesta- 
zioni singole e collettive dell'attività nazionale. La Guardia nazionale repubbli- 
cana è formata dalla M.V.S.N., dall’Arma dei carabinieri e dalla Polizia Africa 
Italiana. La Polizia repubblicana è formata dall’'amministrazione della Pubblica 
Sicurezza, dal Corpo degli agenti e dei metropolitani. La Guardia nazionale re- 
pubblicana è alle dipendenze di un proprio comando generale e per l’impiego 
nei servizî di ordine pubblico dipende dal ministero dell'Interno. La Polizia re- 
pubblicana dipende dal ministero dell'Interno. Con successivo decreto verranno 
stabilite, secondo le relative competenze, Je norme riflettenti l'organizzazione e 
l'impiego delle nuove forze presidianti lo Stato all'interno, nonché il trattamento 
economico di tutto il personale, trattamento che sarà adeguato alle nuove esi- 
genze politiche e sociali e che in tempo di pace non sarà inferiore a quello già 
stabilito per le altre Forze Armate. Il luogotenente generale della M.V.S.N. 
Renato Ricci è nominato comandante generale della Guardia nazionale repub- 
blicana ». 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero quindici 
(XXXII, 270). 


IA 


‘ 
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20 novembre. Gargnano. 


Mussolini trasferisce il suo ufficio dalla villa Feltrinelli a quella delle 
Orsoline, posta nel centro del paese di Gargnano, a circa ottocento metri 
dalla prima, che rimane adibita al solo uso di abitazione. 

Il maresciallo Graziani emana il seguente decreto, relativo al nuovo 
ordinamento dell'esercito repubblicano : 


«Il ministro, visto il decreto 8 ottobre 1943, XXI, del duce del fascismo, 
capo dello Stato nazionale repubblicano, concernente la sfera di competenza e il 
funzionamento degli organi di Governo; visto il decreto in data 24 settembre 1943, 
XXI, del duce del fascismo, capo dello Stato nazionale repubblicano, riguardante 
la nomina del maresciallo d'Italia Rodolfo Graziani a ministro della Difesa na- 
zionale; visto il decreto 27 ottobre 1943, XXI, del duce del fascismo, capo dello 
Stato nazionale repubblicano, concernente lo scioglimento delle Forze Armate regie 
e la costituzione delle Forze Armate repubblicane; ritenuta l'urgenza di provve- 
dere ai fini della costituzione dell'esercito, decreta: 

« Articolo 1. — L'esercito è costituito da Armi e Servizîi. Le Armi sono 
ordinate in Corpi. Taluni Corpi, aventi determinate caratteristiche organiche, di: 
addestramento e di impiego costituiscono ‘ specialità d’Arma”. I Servizî com- 
prendono: organi tecnici e direttivi; organi esecutivi (formazione déi vari Ser- 
vizi). Nel loro complesso i Servizî costituiscono il Corpo d’intendenza. 

« Articolo 2. — La qualifica d'Arma rispecchia l'essenziale attributo di com- 
battente. Le Armi sono: fanteria, cavalleria, artiglieria, genio, carristi. Sono spe- 
cialità d'Arma: a) per la-fanteria: i bersaglieri, gli alpini, il Corpo delle camicie 
nere, i paracadutisti; 6) per l'artiglieria: la costa, la contraerea; c) per il genio: 
i trasmettitori, i pontieri, i minatori, gli idrici, i guastatori. I Servizî sono: arti- 
glieria, genio, motorizzazione, chimico, trasporti, sanità, commissariato, ammini- 
strazione, veterinario, giustizia militare, geografico e topocartografico, con rela- 
tive “formazioni di servizio”: automobilisti e ferrovieri, compagnie operai e 
specializzate, reparti chimici, compagnie di sanità, compagnie di sussistenza, labo- 
ratorî e officine, 

« Articolo 3. — Il servizio presso gli organi centrali e periferici, nonché 
presso i varî comandi e intendenze, che richiede specifica competenza, viene di- 
simpegnato da ufficiali in possesso del titolo dell'Istituto superiore di guerra 
o che rispondono a determinati requisiti. Tali ufficiali rivestono la qualifica di 
“ ufficiali del servizio di Stato Maggiore” o di ‘ ufficiali in servizio d’inten- 
denza”. i 

« Articolo 4. — L'organizzazione dell'Esercito comprende: comandi ‘militari 
regionali, comandi militari provinciali (con delegazioni di intendenza) ed enti 
varî, istituti militari, distretti, tribunali militari, stabilimenti militari di pena, 
reparti di correzione, 

« Articolo 5. — Con successivo decreto verrà determinato l'ordinamento delle 
varie Armi e quello particolare dei Corpi e dei Servizî ». 


‘ 22 novembre. 


Viene costituita l'Aeronautica repubblicana. 
Giovanni Gentile è nominato Presidente dell’Accademia d'Italia. 
‘ Il generale Filippo Diamanti è nominato comandante del Corpo delle 
camicie nere. da 
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23 novembre, 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la not DIE 
datta da Mussolini XXI, 271). nota numero sedici, re- 


24 novembre. : 
Mussolini invia una circolare ai capiprovincia (XXXII, 234), 


25 novembre. Gargnano. 


retata terza riunione del Consiglio dei ministri ‘repubblicano 


30 novembre. 


| Viene diramata ai capiprovincia, per l'immediata esecuzione, la se- 
guente ordinanza di Polizia: 


« 1) Tutti gli ebrei, anche se discriminati, a qualunque nazione apparten- 
gano, residenti nel territorio nazionale, devono essere inviati in appositi campi 
di concentramento, Tutti i loro beni, mobili e immobili, devono essere sotto- 
posti ad immediato sequestro, in attesa di essere confiscati nell'interesse della Re- 
pubblica sociale italiana, la quale li destinerà a beneficio degli indigenti, sini- 
strati dalle incursioni aeree nemiche. 

« 2) Tutti coloro che, nati da matrimoni misti, ebbero, in applicazione delle 
leggi razziali italiane vigenti, il riconoscimento di appartenenza alla razza ariana 
devono essere sottoposti a speciale vigilanza degli organi di Polizia ». 


1 dicembre. 


7 In vista della necessità e dell'urgenza di organizzare l'economia ita- 
lana, viene costituito un Comitato economico italiano. 


6 dicembre, Gargnano, 


Mussolini invia una circolare ai capiprovincia (XXXII 

solini ‘ , 234). 
Ha il primo colloquio con Carlo Sivestri, ( n 
Emana il seguente decreto : 


«Articolo 1. — B istituito il Comitato oidlecda i 

1 nazionale dei prezzi, posto 

alle dirette dipendenze del capo del Governo. Ct 
«Articolo 2. — Nessuna variazione dei prezzi dei prodotti agri- 


coli e industriali, nonché dei prezzi dei trasporti e dei servizî, eserciti 
sia da aziende pubbliche sia private, delle prestazioni professionali e atti- 
giane e delle condizioni bancarie e assicurative può ritenersi legalmente 
.. se non è autorizzata con decreto del commissario nazionale dei 
«Articolo 3. — Per la formulazione o revisione dei prezzi e delle 
condizioni di cui all'articolo precedente, il commissario nazionale dei 
prezzi si avvale degli organi tecnici dei ministeri e istituti ai quali sono 
attualmente delegate queste funzioni, nonché della collaborazione delle” 
organizzazioni sindacali; mentre delibera în via finale, con propri decreti 
ogni fissazione 0 modificazione dei prezzi e delle condizioni ufficiali. 
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« Articolo 4. — Qualunque variazione dei salarî dovrà essere pre- 
viamente concordata col commissario nazionale dei prezzi. 

« Articolo 5. — Ogni provvedimento legislativo promosso dai mi- 


nisteri o istituti di rispettiva competenza, che possa portare direttamente 
o indirettamente variazioni nel livello penerale dei prezzi o nei prezzi 
di singoli prodotti 0 nei prezzi dei servizî, delle prestazioni professionali 
e artigiane e delle condizioni bancarie ed assicurative, dovrà essere sta- 
bilito d’intesa col commissario nazionale dei prezzi. 

« Articolo 6. — I capi delle brovincie, nella loro qualità di presi- 
denti delle sezioni provinciali dell’alimentazione e dei Consigli provin- 
ciali dell'economia corporativa, dovranno attenersi alle istruzioni che, în 
materia di prezzi, saranno emanate dal commissario nazionale dei prezzi, 
provvedendo per la più rigorosa applicazione delle norme e dei prezzi 


decretati dallo stesso commissario. 


« Articolo 7. — Alle dirette dipendenze del commissario nazionale 


‘dei prezzi sono posti un ufficio ‘centrale di vigilanza annonaria e un 


ufficio centrale ispettivo 1 i prodotti industriali, con funzioni coordi- 
natrici di controllo circa l'osservanza dei prezzi e delle norme regolatrici 
la produzione e la distribuzione dei rispettivi prodotti. 

« Articolo 8. — Per l'accertamento dei costi, ai fini della forma- 
zione dei prezzi, il commissario nazionale dei prezzi prc incaricare i pro- 
pri tecnici di effettuare rilevazioni aziendali ‘în tutte le imprese pubbliche 
e private. Nell'esercizio di tali Jero i predetti tecnici sono conside- 
rati pubblici ufficiali e tenuti al segreto d'ufficio. Il commissario nazio- 
nale dei prezzi detterà norme per l'accertamento dei costi aziendali. 

« Articolo 9. — Tutte le leggi vigenti sul blocco dei prezzi e dei 
salari si intendono valide purché non contrastino col presente decreto ». 

Con altro decreto nomina commissario nazionale dei prezzi il pro- 
fessor Carlo Fabrizi. 


7 dicembre. Gargnano. 


Ha il secondo colloquio con Silvestri. ; 

Viene istituito il Commissariato nazionale del lavoro.’ 

Con apposito decreto, Mussolini nomina commissario nazionale del 
lavoro il perito industriale Ernesto Marchiandi. i 


8 dicembre. Gargnano. 
Ha il terzo colloquio con Silvestri. 


9 dicembre. Gargnano. 


Ha il quarto e il quinto colloquio con Silvestri. ni 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero diciassette 


(XXXII, 274). 


10 dicembre. Gargnano, 
Ha il sesto colloquio con Silvestri. 


11 dicembre. Gargnano, 


Riceve Rahn, nominato ambasciatore di Germania presso la Repub- 
blica sociale italiana, che gli presenta le credenziali. 
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Emana un messaggio in occasione del terzo anniversario della firma 
del Patto tripartito (XXXII, 226). 


12 dicembre. Gargnano, 


.. Telegrafa a Hitler, a UPSiol del Giappone, al primo ministro 
giapponese, ai ministri degli ari Esteri del Reich i 
ESSE g eri del Reich e del Giappone 


+ La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero dici 5 
datta da Mussolini COOL 275). ani 


14 dicembre. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la not ii 
(XXXII, 276). pub a nota numero diciannove 


16 dicembre. Gargnano. 


Mussolini presiede la quarta riunione del Consiglio dei NINE n 
MiO VOR Det O IO LR 


17 dicembre. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la not - 
(XXXII, 278). pubol nota numero. venti 


18 dicembre. Gargnano. 


Mussolini ha un colloquio con la figlia Edda. 
A Milano, viene assassinato da due antifascisti il commissario fede- 
tale della città, Aldo Resega. 


21 dicembre. Gargnano. 


Mussolini riceve il nuovo comandante delle truppe germaniche nel 
territorio italiano, generale feldmaresciallo Albert Kesselring. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la not 
(XXXII, 280). : p ota numero ventuno 


24 dicembre. Gargnano. 


: D'intesa coi ministri dell'Interno, delle Finanze, della Difesa na- 
zionale, dell’Agricoltura e Foreste, delle Comunicazioni, Mussolini emana 
il seguente decreto : 


«Articolo 1. — È istituita una Guardia nazionale repubblicana con 
compiti di polizia interna e militare, formata dalla M.V.S.N. (comprese 
le Milizie speciali Ferroviaria, Portuale, Postelegrafica, Forestale, Stradale 


e Confinaria), dall’Arma dei carabinieri, dal Corpo di polizia dell'A frica 


Italiana. 
«Articolo 2. -— La Guardia nazionale repubblicana è posta agli 
ordini di un comandante generale, nominato dal capo dello Stato. 
«Articolo 3. — La Guardia nazionale repubblicana ha bilancio e 


amministrazione autonomi. 
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« Articolo 4. — Con successivi decreti saranno emanate, d'intesa cot 
ministri interessati, le norme relative all'ordinamento e al funzionamento 
della Guardia nazionale repubblicana. Sino a quando non verranno ema- 
nate tali norme continueranno a essere applicati gli ordinamenti e le 
disposizioni particolari attualmente vigenti per le singole Forze Armate 
che costituiscono la Guardia nazionale repubblicana ».. 


27 dicembre. 


L'Agenzia Stefani comunica: 


« Nei giorni scorsi il duce ha ricevuto i capi delle provincie di Torino, 
Cuneo, Vercelli, Bologna, Firenze, Perugia, Como, Forlì, e i commissarî delle 
Federazioni dei Fasci repubblicani di Roma, Torino, Vercelli, Bologna ». 


« Alla data del 2 dicembre gli italiani inquadrati in propri reparti inseriti 
nelle unità germaniche operanti in Italia erano circa seimila. I volontarî italiani 
isolati e combattenti nelle unità tedesche erano circa ottomila ». 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la. nota numero ventidue, 
redatta da Mussolini (XXXII, 283). 
29 dicembre. 


La Spagna riconosce ufficialmente il Governo fascista repubblicano. 

La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero ventitre 
(XXXII, 285). . 

30 dicembre. Gargnano. 


Mussolini ha il settimo colloquio con Silvestri. 


31 dicembre. Gargnano. 


Ha l'ottavo colloquio con Silvestri. | 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero ventiquattro 


(XXXII, 288). 


1944 


1 gennaio. Gargnano. 

‘ Mussolini telegrafa a Hitler, al Eno ministro dell’Irak e al ministro 
degli Affari Esteri del Reich (XXXII, 216-217). 

4 gennaio. 


Il sottosegretario dell'Aeronautica repubblicana comunica : - 


« Nell'incursione di ieri su Torino, le formazioni angloamericane sono state 
attaccate da un esiguo reparto italiano in costituzione. Nonostante la sproporzione 


27.- XXXV. 
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numerica, di uno a dieci, i cacciatori italiani hanno abbattuto in breve tempo tre 
apparecchi . nemici, mitragliandone efficacemente alcuni altri, Il comportamento 


x 


dei cacciatori è stato ammirato dagli aviatori tedeschi, che hanno voluto decorare 
due nostri piloti con la croce di ferro sul campo ». 


6 gennaio. Gargnano. 


Mussolini riceve il capoprovincia di Trieste, Bruno Coceani. 


7 gennaio. Gargnano. 


Riceve l'avvocato Aldo Vecchini, presidente del Tribunale speciale 


straordinario destinato a giudicare i diciannove membri del Gran Con- 
siglio del fascismo, detenuti e latitanti, che il 25 luglio avevano votato 
contro di lui. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero venticinque 
(XXXII, 289). i 


8: gennaio. 


. A Verona, nella sala Maggiore dello scaligero Castelvecchio, ha inizio 
il processo a carico dei diciannove membri del Gran Consiglio del fascismo. 


9 gennaio. ù 


Il processo continua. 


. 10 gennaio. 


‘Il processo termina con la condanna a morte di tutti gi imputati, 
meno Tullio Cianetti, cui è inflitta la pena di trenta anni di reclusione. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero ventisei 
(XXXII, 292). i 


11 gennaio. Gargnano. 


A Verona, al poligorio di tiro a segno, alle 9.15 circa, viene ese- 
pol la sentenza del Tribunale speciale straordinario, mediante la fuci- 
azione di Ciano, Emilio De Bono, Luciano Gottardi, Giovanni Marinelli, 
Carlo Pareschi. i 

Alla sera, Mussolini riceve il direttore del carcere degli Scalzi di Ve- 
rona, dottor Sergio Olas. 


13 gennaio. Gargnano. 


Presiede la quinta riunione del Consiglio dei ministri repubblicano 
(XXXII, 31). 


Ha un colloquio con il maresciallo Graziani. i 
Invia una lettera alla contessa Carolina Ciano (XXXII, 208). 
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14 gennaio. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero ventisette 
(XXXII, 294). 


16 gennaio, Gargnano. 


Mussolini ha il nono SEA con Silvestri. 
iceve il conte Mazzolini. n na sé 

as una lettera al maresciallo Graziani, nella quale,‘ riferendosi al 
colloquio avuto con lui il giorno 13 — informa Giovanni Dolfin (cor 
Mussolini nella tragedia, Garzanti, Milano, 1950, pag. 211) — «gli 
ribadisce alcune disposizioni di carattere militare. Il saluto’ DEE sarà 
adottato. anche per l’esercito; le stellette, ritenute retaggio della sn 
narchia, verranno sostituite con un gladio romano; e nella ricorrenza de 
novantacinquesimo anniversario della fondazione della Repubblica pa 
mana del 1848 (9 febbraio), le reclute di tutta Italia Ri Sa00 pi È 
mento di fedeltà alla Repubblica sociale italiana. Mussolini parla pa ; 
nella lettera, della situazione del nostro fronte, che egli, e non geo E 
ora, non giudica rosea. Premesso di non poter condividere il Pero en ; 
ottimismo di Kesselring, cosa che ripete tutti i giorni, Mussolini scriv 
testualmente: ‘ Anche l'uomo della strada vede e constata che noi con- 
tinuiamo ad arretrare e gli altri continuano ad SO, Se DE ca LE 
muro, è facile prevedere che, sia pure a piccole tappe, i neo sl He 
sino a Roma, cioè all'Appennino, e quindi più in là”. i p sa 
della lettera del duce (+) riporta integralmente una segnalazione p 
venuta dal nostro Servizio informazioni radioestere su di un convegno 


‘ segreto dei rappresentanti giapponesi in Italia ». 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero ventotto 
(XXXII, 296). 


20 gennaio. 
L’Agenzia Stefani comunica: 


«Il duce ha ricevuto in questi giorni i capi delle provincie di Mantova, 
Milano, Verona, Savona, Aosta, La Spezia, Novara e Piacenza ». 


21 gennaio. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero ventinove, 
redatta da Mussolini (XXXII, 298). 


23 gennaio. Gargnano. ‘ 


Mussolini riceve il cappellano del carcere degli Scalzi di Vigne don 
Giuseppe Chiot, e il capoprovincia della Spezia, Franz Turchi. _ Ì, 

Con apposito decreto, nomina commissario dell’Associazione per 
mutilati e invalidi di guerra la medaglia d'oro cieco di guerra Car 
Borsani. 
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26 gennaio, 


A Bologna viene assassi ifascisti i 
gna, ssinato da tre antifascisti il commissari 
tale della città, Eugenio Facchini. sit 


27 gennaio. Gargnano. 


Do doi il sacerdote don Giusto Pancino 

termine della riunione dei capiprovincia dell 

term i a valle del Po e 

clara, NOLI a DOO sotto la presidenza del ministto Buffarini 
, viene inviato a Mussolini, a firma di tutti oli i ii 

a ; | tutti gli intervenuti, il se- 


< Duce, nell’ora in cui Roma, che voi resuscitaste a maestà di impero, è mi- 
nacciata dalla novissima barbarie e difesa dall’eroismo germanico, i copi delle 
provincie dell’Italia fascista repubblicana, il cui più alto onore è quello di essere 
volontarî e veterani di più guerre, vi chiedono che gli italiani i quali hanno 
ancora coraggio e nutrono fede, e sono molti, possano riprendere immediatamente 
le armi disperse dal più atroce e immeritato tradimento ». 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero trenta, re- 


, datta da Mussolini (XXXII, 301). 


28 gennaio. Gargnano. 


Mi (0°. - . . . PARC . 
cOn parla ai comandanti regionali dell esercito repubblicano 


29 gennaio. Gargnano. 


x Le un gurpo di mutilati e combattenti di Aosta, guidato dal 
TA op O Incia Carnazzi. In risposta a un discorso con il quale il francese 
a 1g Ca Ca rivendicato alla Francia le vallate valdostane, essi offrono 
Gone ini di costituire un battaglione -di volontarî valdostani pronti a 
o; ue per la difesa di Roma. Egli — informa ancora Giovanni Dolfin 
c A iP og. 226-227) — « dopo di avere rievocato con accese parole 
anità di Aosta augustea e le glorie contenute nel fatidico motto del 


ba . . » . . . » è . ce 3 
ttaglione alpini distintosi su tutti i fronti ("* Ca cousta l'on ca cousta, viva 


I 

; Aousta!”), ha bollato il còrso Massigli come il rappresentante di una 

. pere Vor decadente”, corrotta nei costumi e nella morale, 

eso potrà mai provocare ritorni storici innaturali. Né l’Italia, né la 
mania potranno ritornare quelle che erano qualche secolo fa. Ha 

paio poi, del fascino di Roma, ed ha concluso affermando che, “ sino 

si A chiede di morire per la sua Patria, la Patria non è morta, 


Ha il quattordicesimo colloquio con Silvestri, (Il decimo, l’undice- 


simo, il dodicesimo e il tredicesimo si erano svolti fra il 17 e il 28 


gennaio). Ì 
La Corrispondenza Repubblicana di 
redatta da Mussolini (KERI 304), 10 Ole RIRerO EOi0e; 
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30 gennaio. Gargnano. 


Mussolini ha il quindicesimo colloquio con Silvestri. 
L'’ambasciatore Rahn e il conte Mazzolini firmano un importante ac- 


cordo commerciale italo-tedesco. 


31 gennaio. Gargnano. i 
Mussolini ha il sedicesimo colloquio con Silvestri. 


2 febbraio. Gargnano. 
Ha il diciassettesimo colloquio con Silvestri. 


3 febbraio. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero trentadue 
(XXXII, 305). 
. 
5 febbraio. Gargnano. 


Mussolini riceve don Pancino. i 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero trentatre, re- 


datta da Mussolni (XXXII, 307). 


7 febbraio. Gargnano. 


Poiché l’attività delle bande partigiane ha cominciato ad assumere 
una certa consistenza, specie nell’A ppennino centrale, alle spalle del fronte, 
Mussolini invia una lettera in proposito al luogotenente generale Ricci. 
«In essa — riferisce Giovanni Dolfin (Op. cit., pag. 245) — richiama 
la sua attenzione sull'attività delle bande nell'Italia centrale, dove il feno- 
meno ribellistico assume un aspetto molto più inquietante che nelle stesse 
vallate alpine. ‘‘ Mentre il fenomeno”, scrive Mussolini, "in queste è 
periferico, nell'Italia centrale è a tergo immediato del fronte, e può 
tagliare le comunicazioni tra il nord e il sud, tra la valle Padana e 
Roma. E necessario”, prosegue, ‘“ predisporre un piano di azione e le 
forze necessarie; ogni ulteriore indugio aggraverebbe la situazione”. In- 
vita infine Ricci a prendere accordi in materia col generale Mischi ». 

Il prefetto Eugenio Cerruti è nominato vicecapo della Polizia re- 


pubblicana. 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero. trentaquattro 


(XXXII, 309). 


9 febbraio. 


Il Partito fascista repubblicano comunica ; 


«Il duce ha approvato la costituzione dei gruppi fascisti di azione giova- 
nile Onore e combattimento, ai quali aderiscono i fascisti repubblicani dai di- 
ciotto ai venticinque anni di età. Essi sono accolti nell’organizzazione come “' aspi- 
tanti” e solo dopo aver dimostrato di possedere eccezionali doti morali, fana- 
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tico amore di Patria e intransigente fede fascista diverranno ‘' effettivi”. L'azione 
dei gruppi si concreta nei seguenti punti: 1) Gli “ effettivi” ai gruppi fascisti 
di azione giovanile Onore e combattimento dichiarano solennemente la volontà 
di continuare la lotta a fianco della Germania e delle‘altre potenze del Tripartito. 
2) Gli “effettivi” ai gruppi dichiarano la loro assoluta fedeltà al capo della 
rivoluzione, Benito Mussolini. 3) Gli ‘“ effettivi” ai gruppi, in guerra, faranno 
parte di reparti di combattimento di prima linea, 4) Nei periodi di tregua bel- 
lica, gli ‘effettivi”.ai gruppi parteciperanno attivamente alla vita politica orga- 
nizzativa dei Fasci repubblicani, con il lavoro e con l'esempio, sì da essere essi 
stessi elementi propulsori di ogni attività nazionale. Nelle città sedi di Univer- 
sità si forma, entro il gruppo fascista di azione giovanile, il gruppo universitario 
fascista. Il segretario del Partito fascista repubblicano ha nominato ispettore. na- 
zionale dei gruppi e dei centri di arruolamento volontario il dottor Giulio Gai 


‘ (classe 1908, squadrista, marcia su Roma, ferito e invalido di guerra, volontario 


in Africa orientale italiana e sul fronte russo, decorato al valore) ». 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero trentacinque 
(XXXII, 310). 
e 
10 febbraio. Gargnano, 


‘ 


Mussolini riceve il ministro Moroni. 


«Il ministro ha riferito al duce — reca il Corriere della Sera dell'11 feb- 
braio 1944 — sugli ammassi dei prodotti agricoli, con particolare riguardo alla 
situazione alimentare, la quale appare abbastanza soddisfacente, tranne (+) nel 
settore dei grassi. (+) Il duce ha preso atto con soddisfazione della relazione fat- 
tagli dal ministro e ha espresso il suo compiacimento verso la maggioranza dei 
produttori agricoli italiani, che anche in questa occasione hanno dimostrato una 
notevole comprensione delle necessità del Paese. Nel dare al ministro Moroni le 
direttive per l'ulteriore positivo svolgimento dell'attività agricola, il duce ha af- 
fermato che tale attività deve svolgersi in un ambiente di equilibrio economico 
e di tranquillità sociale, tenendo conto che nel settore dell'agricoltura le provvi- 
denze e le realizzazioni del regime fascista hanno già da tempo stabilito, con Io 
sviluppo delle forme di conduzione associata, di cui la mezzadria è tipica, e con 
la legislazione sulla bonifica integrale, le condizioni necessarie per l’attuazione 
dei postulati della Repubblica sociale, per il progresso tecnico nei settori dell'agri- 
coltura italiana ». 


11 febbraio. i 

La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero trentasei 
(XXXII, 311). | 

12 febbraio. Gargnano, 
‘ Mussolini presiede la sesta riunione del Consiglio dei ministri repub- 
blicano (XXXII, 41). E 

13 febbraio. Gargnano. 


Ha il diciannovesimo colloquio con Silvestri. 
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14 febbraio. Gargnano. 


Ha il ventesimo colloquio con Silvestri. A i 
Il capo di Stato Maggiore per la Marina repubblicana, contrammi- 


raglio Giuseppe Sparzani, è nominato sottosegretario alla Marina, in so- 
stituzione del comandante Ferrini, dimissionario per ragioni di carattere 


personale. 


15 febbraio. Gargnano. 

Mussolini ha il ventunesimo colloquio con Silvestri. 

Formazioni aeree angloamericane bombardano e distruggono total- 
mente la storica abbazia di Montecassino. . 


16 febbraio. 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero trentasette, 
redatta da Mussolini (XXXII, 313). : 


17 febbraio. ‘ | 

“Viene annunciato ufficialmente che « reparti del ricostruito esercito 
repubblicano sono entrati in linea a sud di Roma e combattono a fianco 
degli alleati germanici ». 


19 febbraio. 


Il battaglione Barbarigo della Decima Mas parte per combattere a 
fianco delle truppe tedesche in difesa di Roma. 


La salma di Ettore Muti, traslata da Roma a Ravenna, viene deposta 
solennemente in un sarcofago entro la chiesa di San Francesco, dopo che 
il ministro Pavolini ha fatto l’apologia dell'eroe. AI termine della ceri- 
monia, lo stesso ministro invia a Mussolini il seguente telegramma : 


«Nel vostro nome la manifestazione di Ravenna e delle rappresentanze fa- l 
sciste confluite da tutte le provincie a rendere l'estremo omaggio a Ettore Muti 
è riuscita imponente per numero, per stile, per entusiasmo e per ordine, così da 
costituire un segno importante della ripresa. Molta e cameratesca la rappresen- 
tanza germanica militare e diplomatica. Vi trasmetto, duce, le commosse attesta- 
zioni di fedeltà dei fascisti di Ravenna, della valle Padana e di tutta Italia ». 


22 febbraio. Gargnano. 
Mussolini nomina il Direttorio del Partito fascista repubblicano. 


24 febbraio. 


L'Agenzia Stefani comunica : 

«In questi ultimi giorni il duce ha ricevuto i capi delle provincie di Ge- 
nova, Vercelli, Novara, Pavia, Teramo, Asti, Treviso, Sondrio, Pesaro, Parma ». 
. La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero trentotto, 
redatta da Mussolini (XXXII, 38). 
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26 febbraio. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero trentanove 
(XXXII, 319). 


28 febbraio. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero quaranta 
(XXXII, 322). . : 


29 febbraio. Gargnano, 


Mussolini riceve i capiprovincia del Piemonte, di Imperia, Parma e 
Rovigo. 
Alfredo Cucco è nominato sottosegretario alla Cultura popolare. 


1 marzo. Gargnano, Vittoriale degli italiani, 


Alle 13.30, accompagnato dal figlio Romano e dal prefetto Dolfin, 
Mussolini si reca al Vittoriale per rendere omaggio alla tomba di D'An- 
nunzio nel sesto annuale della morte del poeta. 


«Il duce — reca il Corriere della Sera del 2 marzo 1944 — è stato 
ricevuto, sul piazzale dominante |" Arco solare”, dal sovrintendente archi- 
tetto Maroni e subito ha raggiunto, sostandovi nell'intimo raccoglimento, la 
tomba del comandante, ai margini della quale ha fatto deporre una corona 
d'alloro. Successivamente il duce ha visitato il museo e il teatro. Poi, risa- 
lito il viale di Aligi, ha indugiato dinanzi alle arche dei legionarî fiumani per 
recarsi, quindi, al mausoleo che dovrà consacrare, per i secoli, la figura del 
poeta e dei legionarî fiumani. Nei prossimi giorni il mausoleo, voluto dal duce 
e i cui lavori furono interrotti durante il periodo badogliano, vedrà ritornare 
le maestranze operaie, cosicché l’opera possa essere al più presto possibile com- 
piuta, Il duce si è interessato dei lavori finora eseguiti e che hanno, per sé soli, 
creato un complesso originale e degno dello spirito e dell’azione del grande scom- 
parso. Dal mausoleo il duce è salito sulla nave Puglia, di dove è ritornato alla 
piazzetta dalmatica per nuovamente sostare innanzi alla tomba del comandante. 
Sul portale principale il duce è stato salutato dal presidente della Fondazione, 
eccellenza Ercole, e dal sovrintendente Maroni, che ha vivamente elogiati. Frat- 
tanto, sparsasi la voce della sua presenza, una numerosa folla, un gruppo di sol- 
dati tedeschi feriti e i militi della Guardia fascista repubblicana; si sono raccolti 
sul piazzale delle adunate. Mussolini ‘si è subito avvicinato ai camerati germa- 
nici feriti, a tutti esprimendo il suo augurio e la sua simpatia. Mentre, lasciato 
il gruppo dei feriti, il duce si predisponeva a partire, la folla si è mossa a Ini 
incontro e lo ha salutato. Alle ore 14.30, il duce ha lasciato il Vittoriale degli 
italiani per far ritorno al suo Quartier generale», ° 


2 marzo. Gargnano, 


Ha il ventiduesimo colloquio con Silvestri. 
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3 marzo. Gargnano. 


Riceve il colonnello ‘Pietro Gai, accompagnato da altri ufficiali 
2 È è . re . 
a direttivo dell’Unione provinciale lavoratori dell'industria 
di Milano lancia un manifesto agli scioperanti delle zone industriali di 
Milano e Torino, redatto da Mussolini (XXXII, 56). 


4 marzo. 


Per sospetto di complicità nello sciopero sono arrestati i noti indu- 
striali Guido Donegani e Franco Marinotti. 


7 marzo. Gargnano. 


“Il generale di brigata aerea Arrigo Tessari è nominato sottosegretario 

per l'Aeronautica repubblicana in sostituzione del comandante Botto, cui 

Mussolini invia una lettera autografa, nella quale gli dà esplicito ricono- 

scimento di avere tenuto a battesimo la risorgente ala italiana, i 
L’Agenzia Stefani comunica: 


« Con decreto del duce della Repubblica sociale italiana, capo del Governo, 
sentito il Consiglio dei ministri, d'intesa col ministro della Giustizia, sono state 
stabilite le fogge dello stemma e del sigillo dello Stato repubblicano. Lo o 
è formato da uno scudo. sannitico dai colori nazionali, rosso, bianco, verde, i 
sposti in senso verticale, sormontato da un'aquila, col Fascio ra + 
centro. Il sigillo porta impresso il Fascio repubblicano e la leggenda epub- 
blica Sociale Italiana”, I sigilli delle amministrazioni dello A 
il sigillo dello Stato e recano inoltre, in un cerchio interno, l'indicazione. sa 
l'ufficio cui si riferiscono. Il Fascio repubblicano dovrà fregiare anche i sigilli 
dei notai e le fasce dei podestà ». 


Il conte Mazzolini è nominato sottosegretario agli Affari Esteri. 


© 8 marzo. Gargnano. 


Mussolini riceve l'ambasciatore del Giappone, Sciurukuro Hidaka, 
che gli presenta le credenziali (XXXII, 64). AD 
il ministero dell'Interno emana un comunicato segnalante il falli- 
mento dello sciopero e i dati relativi alle astensioni dal lavoro, redatto 


da Mussolini (XXXII, 63). 


9 marzo. 


La segreteria del Partito fascista repubblicano annuncia l'istituzione 
del Corpo per il servizio ausiliario femminile, da mettere a disposizione 
dell'esercito repubblicano. 


10 marzo. Gargnano. 


. . » è . , . . . Fulvio 
Mussolini riceve la medaglia d’oro Borsani e il maggiore 
Balisti, già delegato per i Fasci repubblicani della Lombardia. 
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Emana una circolare ai capiprovincia (XXXII, 235). 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero quarantuno, 
redatta da Mussolini (XXXII, 325). 


11 marzo. Gargnano. 


Mussolini presiede la settima riunione del Consiglio dei ministri re- 
pubblicano (XXXII, 66). 


12 marzo. 


Il Quartier generale delle Forze Armate repubblicane comunica. 
« Nella notte sull’11 corrente nostri aerosiluranti, entrati per la prima volta 


in azione al largo di Nettuno, hanno colpito un piroscafo da settemila tonnellate, 


che deve ritenersi affondato. Nel pomeriggio dell’11 corrente, nei cieli del Ve- 
neto, i piloti del primo gruppo caccia hanno impegnato in combattimento nume- 
rose formazioni avversarie, abbattendo dopo aspra lotta undici apparecchi sicuri, 
di cui tre ‘fortezze volanti”, e due probabili. Nell’azione abbiamo perduto due 
nostri equipaggi ». i 


13 marzo. Gargnano. 


PRES Li siria gui: Piedi agli cia /roieamgr ©. 

Il generale Mischi è nominato capo di Stat Maggiore dell'esercito 
repubblicano in sostituzione del generale Gambara, cui Mussolini invia 
una lettera autografa, nella quale gli dà atto dell’opera da lui compiuta 
per la ricostruzione delle Forze Armate repubblicane. 


15 marzo. 


Il ministro di Stato Giovanni Preziosi è chiamato a reggere l’ispetto- 
rato generale « Razza e demografia ». i 

La Corrispondenza Repabblicina dirama la nota numero quarantadue 
(XXXII, 327). 


18 marzo. Gargnano. 


Mussolini tiene rapporto ai capiprovincia di Milano, Como, Bologna, 
Ferrara, Lucca, Pisa, Forlì, Ravenna, Padova. 

Ricorrendo l'anniversario del martirio del patriota dalmata e fascista 
Giovanni Savo, riceve un gruppo di donne fasciste di Spalato e Zara, 
che gli consegnano i labari di quelle Federazioni fasciste femminili, da 
esse salvati e conservati dopo i fatt del 25 luglio. 


20 marzo. Gargnano. 
Riceve il generale Renzo Montagna. 
A Firenze, l'Accademia d’Italia riprende la sua attività. î 


22 marzo. Gargnano. 


Mussolini riceve il capoprovincia di Trieste e il podestà della città, 
Cesare Pagnini. i i 
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23 marzo. Gargnano. i 


Riceve una DERE anni del gruppo sansepolcrista (XXXII, 75). 

Riceve il presidente dell’Associazione nazionale delle famiglie dei 
caduti di guerra, il presidente dell’Associazione caduti fascisti, la ve- 
dova e i figli di Resega, l’orfana del martire fascista Dante Rossi, altri 
familiari di caduti, accompagnati dal ministro Pavolini, che gli consegna 
la tessera numero uno del Partito fascista repubblicano. 


25 marzo. Gargnano. 
Riceve separatamente il direttore del Resto del Carlino e il direttore 


«del Secolo Sera, Ugo Manunta. 


L'agenzia Stefani comunica: 

« Nel pomeriggio del 23 marzo 1944, a Roma,] elementi criminali hanno 
eseguito un attentato con lancio di bombe contro una colonna tedesca di Polizia 
di transito per via Rasella. In seguito a questa imboscata, trentadue uomini della 


‘Polizia tedesca sono stati uccisi e parecchi feriti. La vile imboscata fu eseguita 


da comunisti badogliani, Sono ancora in atto le indagini per chiarira fino a che 


punto questo criminoso atto è da attribuirsi a incitamento angloamericano, Il Co- ‘ 


mando tedesco ha deciso di stroncare l’attività di questi banditi. Nessuno dovrà 
sabotare impunemente la cooperazione italo-tedesca. Il Comando germanico ha 
perciò ordinato che, per ogni tedesco ucciso, dieci criminali comunisti badogliani 
siano fucilati. Quest'ordine è già stato eseguito ». 


26 marzo. . 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero quarantatré 
(XXXII, 329). i 


27 marzo. 


La Corrispondenza REP dirama fa nota numero quaranta- 
quattro, redatta da Mussolini (XXXII, 331). 


28 marzo. Gargnano. 


Mussolini riceve don Pancino. : 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero: quaranta- 
cinque; redatta da Mussolini (XXXII, 334). 


29 marzo. Gargnano. 


Mussolini invia una lettera al capoprovincia di Verona (253). 
Il Quartier generale delle Forze Armate repubblicane comunica: 


«I piloti del primo gruppo da caccia, al comando del capitano Adriano Vi- 
sconti, hanno intercettato nei giorni scorsi formazioni di bombardieri angloame- 
ricane, scortate da poderose aliquote da caccia. Negli aspri combattimenti che 
si sono svolti a grande altezza nei cieli del Veneto sono stati abbattuti comples- 
sivamente quattordici apparecchi nemici, dei quali cinque quadrimotori e nove 
caccia pesanti. Non accertati, ma probabilmente abbattuti, altri sette velivoli anglo- 


. americani, Quattro nostri velivoli sono andati perduti. Un pilota si è salvato col 


paracadute ». 
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31 marzo. 


A Torino, viene assassinato da un antifascista il condirettore della 
Gazzetta del Popolo, Ather Capelli. 


° 3 aprile. Gargnano. 


Mussolini invia una lettera al ministro Pellegrini-Giampietro (253). 
Il Quartier generale delle Forze Armate repubblicane comunica : 


«La caccia italiana ha vittoriosamente partecipato, insieme coi cacciatori te- 
deschi, ai combattimenti aerei svoltisi contro formazioni di bombardieri nordame- 
ricani, fortemente scortati dalla caccia, sulla zona delle Alpi meridionali. Non 
sono ancora pervenuti i risultati di questa operazione. Durante il volo di andata 


cinquantuno aerei nordamericani, di cui quarantuno quadrimotori, risultano abbat- _ 


tuti dalla caccia e dai distruttori germanici. Altri dodici velivoli gravemente col- 
Piti sono da ritenersi probabilmente perduti ». ì 


Il tenente generale Italo Romegialli è nominato vicecomandante ge- - 


nerale della Guardia nazionale repubblicana; il maggiore generale Nicolò 
Nicchiarelli, capo di Stato SIEERIorE, 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero quarantasei 
(XXXII, 337). i 


4 aprile. 


L'Agenzia Stefani comunica: 


«In questi ultimi giorni il duce ha ricevuto al Quartier generale i capi delle 
provincie di Genova, Ancona, Trieste, Terni, Brescia, Vicenza, Apuania, Cuneo, 
Pistoia ». 


Il ministero di Grazia e Giustizia comunica : 


« Tra i componenti i gruppi degli sbandati, e in genere di coloro che vivono. 


fuori legge, vi sono molti elementi che, avendo condanne da scontare, sono tratte- 
nuti dal rientrare nella legalità. Allo scopo di indurre costoro ad abbandonare la 
loro situazione anormale, avviandoli a servire la nazione nelle Forze Armate o 
nell’attività produttiva, il duce ha emanato un decreto con cui viene stabilito: 
1) Che il beneficio della libertà condizionale concesso a coloro che debbono scon- 
tare una pena non superiore ai dieci anni e che siano chiamati o richiamati alle 
armi (articolo 7, legge 9 luglio 1940, numero 924) sia esteso ai volontarî nelle 
Forze Armate e del servizio del lavoro. 2) Che il condono delle pene di cui 
all'articolo 1 della citata legge possa essere concesso a chi lodevolmente si com- 
porti sino alla fine della guerra nel servizio militare o del lavoro, e non soltanto 
a chi compia specifici atti di valore in fatti d'arme o in servizio di guerra, Il prov- 
vedimento entra immediatamente in vigore ». 


14 aprile. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero quaranta- 
sette (XXXII, 340). 


15-23 APRILE 1944 429 


. 15 aprile. Gargnano. 


Mussolini invia una lettera al ministro Pellegrini - Giampietro (253). 
A Firenze, viene assassinato da cinque antifascisti Giovanni Gentile. 


‘ Benché profondamente colpito, Mussolini impone subito personalmente 


che nessuna rappresaglia venga compiuta. 


17 aprile. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero quarantotto, 
redatta da Mussolini (XXXII, 343). i 


18 aprile. Gargnano. 


Mussolini presiede l'ottava riunione del Consiglio dei ministri re- 
pubblicano (XXXII, 75). 3 
Riceve don Pancino. 


20 aprile. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero quaranta- 
nove (XXXII, 345). 


21 aprile. Gargnano, Mattarello. 


.Nel tardo pomeriggio, accompagnato dal suo seguito, Mussolini rag- 
giunge in auto Mattarello (Trento), donde prosegue in treno alla volta di 
Salisburgo. 


22 aprile. Salisburgo, Klessheim. 


Arriva a Salisburgo, accolto da Hitler, che lo conduce in auto al vicino 
castello di Klessheim ed ha subito con lui un primo colloquio. Seguono 
due riunioni collegiali. 

L’Agenzia Stefani comunica: 

«Il Tribunale straordinario di guerra, riunitosi a Parma per processare un 
gruppo di trentasette giovani renitenti alla leva e unitisi in bande armate, cattu- 
rati giorni or sono da reparti della Guardia nazionale repubblicana, ne ha con 
dannato trentacinque alla pena capitale e due a venticinque anni di reclusione. 
Per ordine del duce, il quale ha voluto ancora una volta dare tangibile segno 
di quella infinita umanità che lo illumina e lo fa grande su tutti, l'esecuzione 
della sentenza per i condannati a. morte è stata sospesa ». 


23 aprile. Klessheim. 


- Avviene un secondo colloquio fra i due dittatori e si svolgono altre 
due riunioni collegiali. 

« Nel corso dei colloqui — comunicherà il 25 aprile il Quartier generale 

di Hitler — svoltisi nello spirito della vecchia amicizia esistente fra il Fiihrer 

e il duce, sono state discusse le questioni politiche, militari ed economiche che 

riguardano i due Paesi e le loro mete comuni. II duce ha comunicato al Fiihrer 
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la decisione del Governo fascista repubblicano, quale unico rappresentante del 
popolo italiano, di intensificare ancor maggiormente la sua partecipazione alla 
guerra a fianco degli alleati del Patto tripartito. Questa decisione ha incontrato 
il più caldo riconoscimento, e lo sforzo del Governo del duce sarà efficacemente 
appoggiato da parte del Governo del Reich. La volontà delle potenze del Tri- 
partito di portare alla fine vittoriosa la guerra contro i bolscevichi dell’Oriente 
e contro gli ebrei e i plutocrati dell'Occidente e di garantire ai popoli una vita 
sulla base di un ordine nuovo e giusto, ha trovato la sua espressione nelle di- 
chiarazioni del Fiihrer circa lo spiegamento di forze e l'impiego di tutti gli stru- 
menti di potenza per le decisioni a venire e circa la determinazione degli obiet- 
tivi per il dopoguerra. Nei colloguî svoltisi fra il Fiihrer e il duce, ai quali par- 
tecipavano il ministro degli Esteri del Reich, von Ribbentrop, e il maresciallo 
Keitel, e da parte italiana il maresciallo Graziani e il sottosegretario agli Esteri, 
Mazzolini, è stata riconfermata la ferrea volontà di continuare la lotta a fianco 
a fianco sino al conseguimento della vittoria finale e sino al raggiungimento degli 
scopi politici propostisi dall’Asse e dalle potenze del Tripartito. AI convegno 
tra il Fihrer e il duce hanno preso parte anche l'ambasciatore di Germania e 
plenipotenziario della grande Germania in Italia, Rahn, e l'ambasciatore d'Italia 
a Berlino, Anfuso ». 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero cinquanta. 


(XXXII, 384). 


24 aprile. Klessheim, Grafenwoehr. 


Lasciato il castello di Klessheim, Mussolini giunge col seguito a 
Grafenwoehr, campo di addestramento della divisione Saz Marco, dove, 
fra l’altro, parla alle truppe (XXXII, 84-86). i 

Riparte per l'Italia, e, durante il viaggio, telegrafa a Hitler 
(XXXII, 218). 


25 aprile. Gargnano. 


Rientra a Gargnano. 


26 aprile. 


Il Quartier generale repubblicano comunica: 


«La Gazzetta Ufficiale pubblica, in data 25 aprile, il decreto del duce che 
stabilisce l'esenzione dalla pena per i militari e i civili ribelli che si costituiranno 
entro trenta giorni dalla pubblicazione del decreto medesimo. Il periodo di fran- 
chigia cesserà alle ore 24 del 25 maggio. A questo proposito il ministero delle 
Forze Armate comunica poi: ‘ Ad evitare interpretazioni errate, si avverte che 


IS 


il decreto del duce in data 18 aprile, con il quale è stato concesso un termine 


di trenta giorni agli appartenenti a bande armate perché possano. costituirsi vo- - 


lontariamente alle autorità senza incorrere in alcuna sanzione penale, non riguarda 
i richiamati delle classi 1916-1917 e di qualunque altra classe che potesse essere 
chiamata o.richiamata in avvenire, i quali pertanto hanno l'obbligo di presentarsi 
secondo le disposizioni contenute nel manifesto di chiamata, perché diversamente 
incorreranno nelle sanzioni previste dai decreti 18 febbraio e 14 marzo, che pre- 
vedono, tra l’altro, la pena di morte” ». 
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27 aprile. Gargnano. 


Mussolini riceve don Pancino. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero cinquantuno 
(XXXII, 350). - i 


28 aprile. Gargnano. 


Mussolini riceve don Pancino. 
L'Agenzia Stefani comunica : 


«In questi ultimi giorni il duce ha ricevuto i capi delle provincie di Ber- 
gamo, Modena, Piacenza, Pescara, La Spezia e Ravenna ». 


La stampa della Repubblica reca: 


« Lisbona, 27 aprile. Secondo un'informazione del corrispondente della Reuser, 
viene segnalata la prima apparizione di unità da guerra della Marina italiana 
repubblicana. Due caccia inglesi hanno infatti avvistato nelle acque del Tirreno, 
a nord di Capri, due cacciatorpediniere dell’Italia repubblicana. Le unità anglo- 
sassoni tentavano di molestare la rotta delle navi repubblicane, ma senza riuscire 
a conseguire alcun risultato ». 


1 maggio. 


Alla sera, radio Roma trasmette quanto segue: 


« Sapevamo come il neonato governo Badoglio avesse tra i primi vagiti rac- 
comandato al popolo dell'Italia repubblicana di celebrare tra il disordine e gli 
scioperi la data del 1° maggio. Attendevamo la voce di Londra e siamo stati 
appagati. Essa ha detto: “ Ai lavoratori dell’Italia liberata raccomandiamo di 
intensificare nel 1° maggio la loro attività a pro dello sforzo bellico degli Alleati. 
Invitiamo invece i lavoratori dell'Italia repubblicana ad abbandonare in massa 
le fabbriche, a sabotare la produzione. Organizzate dimostrazioni nelle strade, 
dimostrate la vostra volontà di tornare liberi e indipendenti. Fate pagare ai fa- 
scisti con la vita la loro abominevole condotta”. Dai nostri lavoratori gli appelli 
sono stati raccolti nella sola maniera che la loro mente e il loro cuore potevano 
concepire. La giornata del 1° maggio è trascorsa in Italia in ordine e disciplina 
nella comprensione dei doveri e nel raccoglimento delle sofferenze dell'ora ». 


2 maggio. 


Il ministero dell'Interno comunica: 


(N 


« La giornata del 1° maggio è trascorsa in Italia nella tranquillità più asso- 
luta. Le sole astensioni dal lavoro verificatesi sono le seguenti: per cinque mi- 
nuti a Genova da parte di quattromila operai; a Reggio Emilia da parte di tre- 
cento operai; a Milano da parte di duecentosessanta operai; per alcune ore, e 
precisamente dalle 9.15 alle 11.30, ad Imola, da parte di millecento operai. Tutte 
le altre maestranze operaie dei centri maggiori e minori hanno regolarmente lavo- 
rato. Nessun incidente ». 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero cinquanta- 
due (XXXII, 352). 
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4 maggio. 


Il Quartier generale repubblicano comunica : 


«Durante il mese di aprile l’Aviazione nemica ha effettuato quattrocento- 
trentotto bombardamenti e duecentoventisei mitragliamenti su città e località della 
Repubblica sociale italiana. Quattromilasettecentoundici edifici sono andati com- 
pletamente distrutti o sono stati resi inabitabili. 1 morti civili sinora nominati- 
vamente accertati sono duemilacentoquarantotto; .i feriti civili ricoverati negli 
ospedali quindicimilacinquecentottantasette; i morti militari ‘settantasei; i feriti 
militari centottantasette ». : ; 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero cinquanta- 
tré, redatta da Mussolini (XXXII, 355). 


8 maggio. Gargnano. 


Con decreto in corso di pubblicazione, su proposta del ministro Buf- 
farini Guidi, Mussolini nomina. l'avvocato Zerbino sottosegretario al- 
l’Interno e alto commissario per la provincia di Roma. 


9 maggio. Gargnano. 


Riceve una delegazione ‘dei mutilati di guerra (XXXII, 86). 
Il Quartier generale repubblicano comunica : 


«In una serie di riunioni tenutesi presso il Quartier generale, sotto la pre- 
sidenza del duce, con la partecipazione dei ministri segretario del Partito e del- 
l'Economia corporativa e del commissario della Confederazione generale del la- 
voro, della tecnica e delle arti, sono stati elaborati, in conformità dei postulati 
programmatici di Verona e dello spirito che anima la Repubblica sociale italiana, 
gli schemi di due provvedimenti legislativi. Il primo, previsto dalla legge isti- 
tutiva della Confederazione unica, regola il nuovo ordinamento sindacale dello 
Stato, ne fissa i principî ed è sostitutivo della legge 3 aprile 1926; il secondo 
è lo statuto della Confederazione generale del lavoro, della tecnica e delle arti. 
Un terzo schema di provvedimento, che stabilisce il rinnovato ordinamento cor- 
porativo dell'economia nazionale, sarà reso noto prossimamente. (+) ». 


10 maggio. 
Il Quartier generale delle Forze Armate repubblicane comunica: 


« Nel corso di violenti combattimenti aerei, sostenuti negli ultimi giorni con-, 


tro formazioni avversarie, i cacciatori italiani hanno sicuramente abbattuto sette 
apparecchi nemici e ne hanno probabilmente abbattuto altri cinque ». 


12 maggio. Gargnano. 


Mussolini riceve il sottosegretario Zerbino, cui precisa i. pi urgenti 
problemi da risolvere nell'interesse materiale e morale della popola- 
zione. dA 
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13 maggio. 


L'Agenzia Stefani comunica: 


« In questi ultimi giorni il duce ha ricevuto i capi delle provincie di Cuneo, 
Milano, Genova, Treviso, Livorno, Bologna, Torino, Parma, Asti, Chieti, Forlì 
e Reggio Emilia ». 


15 maggio. Gargnano, 


Mussolini riceve don Pancino. 
Invia una lettera alla figlia Edda (XXXII, 208). 


16 maggio. 


La Campero neo Repubblicana dirama la nota numero cinquanta- 
quattro (XXXII, 358). i 


17 maggio. 


Il Quartier generale repubblicano comunica: 


«Il maresciallo Graziani ha visitato in questi giorni i reparti italiani che 
combattono sul fronte di Nettuno, recando loro il saluto del duce e del popolo 
italiano. Ovunque egli ha riscontrato un morale altissimo e una fede illimitata 
nei destini della Patria. Ufficiali e soldati si sono stretti intorno al maresciallo 
con vibranti manifestazioni di entusiasmo. Successivamente il maresciallo Gra- 
ziani si è recato tra i feriti di guerra italiani e tedeschi che si trovano nei vari 
ospedali della zona di Roma, avendo per ognuno di essi parole di comprensione 
e di affetto e interessandosi vivamente delle condizioni di ognuno. In una loca- 
lità il ministro delle Forze Armate ha infine assistito alla consegna di quattro 
croci di ferro al valore a soldati del battaglione volontari S.S. ». 


19 maggio. Gargnano. 


Mussolini riceve il capoprovincia di Trieste. 

Riceve il volontario sedicenne Giovanni Cungi, che presta servizio 
nelle. Forze Armate tedesche dal 10 settembre 1943. 

Emana il seguente decreto: 


« Articolo 1. — La bandiera della Repubblica sociale italiana è for- 
mata da un drappo di fai rettangolare interzato în palo di verde, 
di bianco e di rosso, col verde all'asta sormontata dal Fascio repubbli- 
cano. Il drappo deve essere alto due terzi della sua lunghezza ed i tre 
colori vanno distribuiti nell'ordine anzidetto ed in parti uguali. 

« Articolo 2. — La bandiera di combattimento delle Forze Armate 
è caricata di un'aquila in nero ad ali spiegate, poggiata su di un Fascio 
repubblicano posto in senso orizzontale. Il drappo deve essere alto un 
metro e lungo metri uno e mezzo ». 


Il ministero delle Forze Armate comunica: 


« Nell’intendimento di mettere tutte le categorie di militari in una parità 
di condizioni di fronte alla legge penale, si avverte che il beneficio di esenzione 
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di pena previsto dall'articolo 3 del decreto 18 aprile 1944 deve intendersi esteso 
anche nei confronti dei mancanti alla chiamata e dei disertori che si sono pre- 
sentati o si presenteranno volontariamente entro la mezzanotte del 25 prossimo 
venturo, nonché dei mancanti alle chiamate e dei disertori che già tratti in arresto 
presenteranno domanda di arruolamento volontario o di assegnazione a reparti 
operanti. Lo stesso beneficio è poi concesso agli ufficiali e sottufficiali che, non 
avendo risposto a suo tempo alla chiamata di controllo, si presenteranno a rego- 
lare la loro posizione entro le ore 24 del 25 maggio e infine agli allievi ufficiali 
di complemento, agli allievi delle accademie e scuole militari che, non avendo 


obbedito agli ordini delle autorità militari, si presenteranno entro lo stesso 


termine ». 


Il Quartier generale repubblicano comunica: 


« È stato disposto _ che a partire dalla mezzanotte del 25 corrente venga ini 


ziata una severa azione militare per stroncare definitivamente. l’attività di quei 
nuclei di sbandati che alla data suddetta non avranno accolto l'invito di pre- 
sentarsi per riprendere il loro posto nella vita civile. ’Tale azione sarà rapida e 
risolutiva. Pertanto notevoli forze, fortemente armate, sono già mobilitate e dislo- 
cate in punti prestabiliti, pronte a iniziare un movimento coordinato di totale 
rastrellamento, che sarà appoggiato dall'aviazione e da gruppi di artiglieria ippo 
e autotrainata. La repressione dal ribellismo avrà un carattere di inflessibile 
energia ». 


VI 


21 maggio. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero cinquanta- 
cinque, redatta da Mussolini CSCAL 359). 


22 maggio. 


Il Quartier generale repubblicano comunica: 
«In questi giorni si sono svolte al Quartier generale riunioni tra le auto- 


rità italiane e tedesche e gli organi di Polizia per concretare i piani d'azione 


contro gli sbandati e gli appartenenti a bande armate che non si saranno pre- 
sentati entro le ore 24 del 25 corrente, È stato stabilito che le forze predisposte 
entreranno in azione immediatamente. La direzione generale delle operazioni è 
affidata al Comando germanico con la partecipazione di unità italiane al comando 
di un generale italiano e di alti ufficiali della Guardia nazionale repubblicana. 
Anche le forze della Polizia saranno largamente utilizzate a questo scopo. In tal 
senso sono, già stati impartiti ordini a tutte le Questure ». 


23 maggio. Gargnano. 


Mussolini telegrafa a Hitler e al ministro degli Esteri del Reich 
(XXXII, 218-219). 


x 


24 maggio. 


Il Quartier generale repubblicano comunica: 


«Il giorno 22 maggio il Tribunale speciale per la difesa dello Stato si è 
riunito a Parma per giudicare gli ammiragli Campioni Inigé, Mascherpa Luigi, 


. violenze da qualurique parte fossero pervenute 
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Leonardi Priamo e Pavesi Gino. Il Leonardi e il Pavesi sono stati giudicati in 
contumacia. I quattro ammiragli dovevano rispondere delle seguenti imputazioni. 

« Campioni: del delitto previsto e punito dall'articolo 103 C. P. M. G. in 
relazione all’articolo 241 Cap. C. P., perché, quale ammiraglio di squadra, go- 
vernatore e comandante militare dell'Egeo, avendo appreso il giorno 8 settem- 
bre 1943 dal giornale radio delle ore 20 la notizia dell'armistizio e successiva- 
mente, alle ore 23 dello stesso giorno, avendo ricevuto l'ordine dal Comando 
supremo di “ non ostacolare contatti e sbarchi angloamericani e di opporsi alle 
', comunicò tale ordine ai comandi 
dipendenti, dimostrando così di darvi la sua piena adesione e l'intenzione di vo- 
lerlo eseguire, pur essendo esso palesemente criminoso e in contrasto alle leggi 
di marinaio e di uomo di onore, che gli imponevano, avendone i mezzi e la possi- 
bilità, di difendere i possedimenti affidati al suo comando ed evitare a qualunque 
costo che venissero distaccati dalla madrepatria come era nelle intenzioni dei tra- 
ditori del Comando supremo. 

« Mascherpa: del delitto previsto e punito dall'articolo 103 C. P. M. G. in 
relazione all'articolo 241 Cap. C. P., perché, quale comandante la base navale di 
Lero, appresa alle ore 20 del giorno 8 settembre 1943 dal giornale radio la no- 
tizia dell'armistizio e successivamente, alle ore 23 dello stesso giorno, ricevuto 
dall'ammiraglio Campioni l'ordine di immediata cessazione delle ostilità contro 
gli angloamericani e di resistenza contro qualsiasi offesa da qualsiasi parte pro- 
venisse, supinamente lo accettava, trasmettendolo ai reparti dipendenti; non si 
opponeva il 12 dello stesso settembre allo sbarco degli inglesi che occupavano 
l'isola, consentendo così che quel possedimento .venisse distaccato dalla madre- 
patria senza aver tentato una difesa qualsiasi e fatto quanto gli era ir:bosto dal- 
l'onore di marinaio e di soldato e dimostrando in tale maniera la sua volontà 
piena e cosciente di essere solidale con i traditori del Comando supremo. 

« Leonardi: del delitto previsto e punito dall'articolo 103 C. P. M. G. in re- 
lazione all'articolo 241 Cap. C. P., perché, quale comandante la piazzaforte di 
Augusta, nei giorni 9, 10 e 12 luglio 1943 non si opponeva all'attacco anglo- 
americano, come ne avrebbe avuto la possibilità, e finiva per arrendersi senza aver 
fatto quanto imponevano il dovere e l'onore di marinaio e di soldato. 

«Pavesi: del delitto previsto e punito dall'articolo 103 C. P. M. G. in rela- 
zione all'articolo 241 Cap, C. P., perché, quale comandante la base navale di 
Pantelleria, sottoposta agli attacchi aerei nemici riei primi giorni del giugno 1943, 
rappresentava, contrariamente al vero, che l'isola, per il numero dei morti, scar- 
sità di viveri e assoluta mancanza di acqua, non era in condizione di poter resi. , 
stere, consigliando così la necessità di chiedere la resa, mentre la base ai suoi 
ordini era ancora efficente e tale da poter opporre ben altra resistenza, quale Ia 
legge dell'onore e del dovere imponevano. 

«Il Tribunale speciale per la difesa dello Stato, visto l'articolo 103 C. P. M. G. 
in relazione all’articolo 241 Cap. C. P., ha dichiarato Campioni Inigo, Mascherpa 
Luigi, Leonardi Priamo e Pavesi Gino responsabili dei reati loro ascritti e li ha 
condannati alla pena di morte mediante fucilazione nel petto. La sentenza nei 
confronti di Canpioni Inigo e di Mascherpa Luigi è stata eseguita stamane alle 
ore 5 ». 


25 maggio. 


Appare l'articolo di Mussolini Ritornate! (XXXII, 87). 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero cinquantasei 
(XXXII, 362). 
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28 maggio. i 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero cinquanta- 
sette, redatta da Mussolini (XXXII, 365). 


30 maggio. Gargnano, 


Mussolini riceve il capoprovincia e il commissario federale di Ales- 
sandria, nonché il direttore del Popolo di Alessandria (XXXII, 92). 
Il Quartier generale repubblicano comunica: 


«Dai dati ulteriormente pervenuti risulta che il numero totale degli sban- 
dati presentatisi alle autorità militari e civili della Repubblica è salito a quaranta- 
quattromilacentoquarantacinque. Mancano ancora i dati di alcune provincie per 
difficoltà di comunicazioni, ma essi non potranno spostare sensibilmente la cifra 
complessiva », 


Sul fascicolo di maggio di Civiltà Fascista appare l'articolo di Musso- 
lini Dialogo quasi socratico (XXXII, 92). 


1 giugno. Gargnano. 


Mussolini riceve' il ministro del Manciukuò, che gli presenta le cre- 
denziali (XXXII, 94), 00 


2 giugno. Gargnano. 


Invia una circolare ai capiprovincia (XXXII, 236). 
Il Quartier generale repubblicano comunica: 


«Con decreto del duce sono stati adottati due provvedimenti per onorare 
la memoria di Giovanni Gentile. E 

« 1) Col primo provvedimento, considerato che Giovanni Gentile per la sua 
opera di pensatore e di educatore e per la sua vita tutta consacrata alla Patria 
e coronata di martirio merita di essere annoverato tra i grandi la cui memoria 
è di ammonimento e di esempio alle generazioni future, si dispone che la sua 
salma venga, a spese dello Stato, tumulata nel tempio di Santa Croce a Firenze, 


« 2) Con il secondo, considerato che l’opera filosofica, letteraria e pedago- | 


gica di Giovanni Gentile ha nella storia del pensiero importanza universale, si 
dispone che l'edizione completa degli scritti del grande italiano, da farsi a cura 
e a spese «della casa editrice Sansoni di Firenze, sia dichiarata ‘edizione na- 
zionale ” ». 

3 giugno. 

La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero cinquantotto 
(XXXII, 366). 

4 giugno. Gargnano. 

Mussolini emana un messaggio per la caduta di Roma (XXXII, 227). 
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5 ‘giugno, 


La Presidenza del Consiglio dei ministri repubblicano comunica: 


« Da oggi, per la durata di tre giorni, tutti i locali di pubblico spettacolo, 
in ogni centro della Repubblica, resteranno chiusi. Tutte le manifestazioni spor- 
tive saranno sospese. L'Italia repubblicana deve assumere il volto austero delle 
ore più solenni, in cui gli animi e le armi si temprano per la riscossa ». 


Il capo di Stato Maggiore dell'Aeronautica repubblicana comunica : 


« Nella notte sul 4 giugno, una formazione di aerosiluranti italiani, guidata 
dal capitano Marino Marini, ha raggiunto, dopo lunghissima traversata, la piazza- 
forte di Gibilterra. Superati gli sbarramenti difensivi, si lanciava su navi alla 
fonda, mettendo a segno sei siluri. Dalle prime notizie pervenute risulta che i 
quattro piroscafi, per complessive trentamila tonnellate, sono stati gravemente 
danneggiati, e altre due, unità sono state colpite ». 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero cinquanta- 
nove, redatta da Mussolini (XXXII, 369). 


8 giugno. Gargnano. 


Mussolini riceve ufficiali e militi in rappresentanza di reparti della 
Guardia nazionale repubblicana in partenza per la zona di impiego, ai 
quali consegna la bandiera di combattimento. 


11 giugno. Gargnano. 
Invia una lettera al ministro degli Interni spagnolo (XXXII, 209). 


15 giugno. Gargnano. 


Riceve il maggiore delle S.S. Otto Skorzeny. . 
+ La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero sessanta, 
redatta da Mussolini (XXXII, 372). 


17 giugno. Gargnano. 


Su proposta del ministro Biggini, Mussolini nomina presidente del- 
l'Accademia d’Italia l’accademico Giotto Dainelli. 


20 giugno. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero sessantuno 
(XXXII, 374). 


21 giugno. Gargnano. 
Mussolini emana un ordine del giorno (XXXII, 232). 
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24 giugno. Gargnano. 
Riceve gli equipaggi del gruppo aerotrasportato Trabucchi in partenza 


per la zona di impiego e rivolge loro parole d'incitamento, esortandoli 


a tenere sempre alto il nome degli aviatori della Repubblica sociale ita- 
* liana, i i 


26 giugno. Gargnano. 


Con decreto in corso di firma, nomina Carlo Basile sottosegretario . 


al ministero delle Forze Armate per l'esercito nazionale repubblicano. 


27 giugno. Gargnano. 


‘ Invia una lettera al maresciallo Graziani (XXXII, 209). 


Il generale feldmaresciallo Kesselring dirige agli italiani il seguente 
appello : 


« Italiani! 


«Dopo Badoglio, anche il generale inglese Alexander in un proclama ha - 


ordinato fra l’altro: “ Assalite i comandi e i piccoli centri militari, uccidete i 
germanici alle spalle, in modo da sfuggire alla reazione per poterne uccidere 
degli altri”. Badoglio se ha sospinto gli italiani al fratricidio si è condannato 
da solo, Anche il generale Alexander col suo proclama si è messo ‘al bando da 
ogni onore militare. Questo è il mio parere: di soldato, Come uomo condanno 
inoltre l'invito a uccidere alle spalle; immenso sarebbe il lutto portato nelle fa- 
miglie italiane che non hanno colpa, in seguito alle nostre rappresaglie. Finora 
ho dimostrato coi fatti che il rispetto dei principî umani è per me una cosa di 
logica normale. Come capo responsabile però non posso più esitare a impedire 
coi mezzi più repressivi questo spregevolissimo e medievale sistema di combat- 
tere. Avverto che userò immediatamente questi mezzi e ammonisco badogliani e 
sovversivi a non continuare nel contegno tenuto sinora ». 


6 luglio, 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero sessantadue 
(XXXII, 377). 


10 luglio. Gargnano. 
Mussolini invia una lettera alla figlia Edda (XXXII, 210). 


14 luglio. 


La Corrispondenza Repubblicana ditama la nota numero sessantatré 
(XXXII, 379). 


15 luglio. Gargnano, Mattarello. 


._ Nel pomeriggio, accompagnato dal suo seguito, Mussolini raggiunge 
in auto Mattarello, donde prosegue in treno alla volta di Munziger. 
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16 luglio. Munziger.' 


E , ; a da 

Nel pomeriggio, arriva a Munziger, campo di addestramento 
e Ma dove, fra l’altro, parla alle truppe e tiene rapporto 
agli ufficiali (XXXII, 95-98). 


17 luglio. Munziger, Paderborn. 


i i Î ito a Pader- 
10.30, proveniente da Munziger, giunge col suo seguito a 
hi ai istinto della divisione Italia, dove, fra l’altro, parla 
alle truppe e tiene rapporto agli ufficiali (XXXII, 98-99). 


18 luglio. Paderborn, Grafenwoehr, Heidelberg. 


. ; TRO 
le 10.45,. proveniente da Paderborn, giunge col suo segui 
cui ditipa di addestramento della divisione Sar MAE, 
fra l’altro, parla alle truppe e tiene rapporto agli ufficiali ( ; 
100-102). ue i e 

iggi veniente da Grafenwoehr, giunge col suo seg 
a viste] sei addestramento della divisione Littorio, Va 
l’altro, parla alle truppe e tiene rapporto agli ufficiali (XXXII, 102 de 


19 luglio. Germania. 


Viaggia in treno verso Rastenburg. 


20 luglio. Rastenburg. 


Alla mattina, arriva a Rastenburg, accolto da Hitler, il quale, RISprO 
due ore prima, ha scampata la morte in un attentato compiuto - ale 
bomba dal colonnello Claus Schenk von Sauticobte, eroe e Le 
della congiura da tempo ordita contro il Fihrer da civili e ra S SE 
Hitler conduce l'ospite a visitare il luogo dello scoppio, o DIO 
avanzi della sua stanza di lavoro; segue una riunione fra i due di 
e i loro collaboratori. 5 


«Le conversazioni fra il Fiihrer e il duce — comunicherà il 21 Rat 
Quartier generale di Hitler — sono -state improntate alla più Ti Si Hu - 
Il duce e il Fiihrer hanno esaminato la situazione, fermando, fra l'a i + È 
attenzione sulla questione degli internati di guerra italiani. Sono state Issa Sr 
linee direttive per la soluzione del problema, tenendo conto degli interessi ce pa 
e materiali dei due Paesi. Tale soluzione prevede il passaggio degli nn 
guerra alla condizione di lavoratori liberi o del loro impiego, quali ausi “i 
nel quadro delle Forze Armate tedesche. Alle conversazioni al Quartier = di 
del Fiihrer hanno preso parte il maresciallo del Reich Hermann o i Ko 
nistro degli Esteri del Reich, von Ribbentrop, e il maresciallo ga i È i 
italiana, il maresciallo Graziani e il sottosegretario agli Esteri, Mazzolini. 5 


- Alla sera, Mussolini riparte in treno per l’Italia. 
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21 luglio. Gargnano, 


Rientra a Gargnano. 


22 luglio. Gargnano. 
Telegrafa a Hitler (XXXII, 219). 


23 luglio. Gargnano. 
Invia una lettera alla sorella Edvige (XXXII, 210). 


25 luglio. 


. Il ministro Pavolini annuncia alla radio la militarizzazione del Par- 
tito fascista repubblicano, 

26 luglio. 

Con decreto in corso di registrazione, il colonnello dell'Aviazione 
Manlio Molfese è nominato sottosegretario per l'Aeronautica repubblicana 
in sostituzione del generale Tessari. 

27 luglio. 

La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero sessanta- 
quattro, redatta da Mussolini (XXXII, 382). 

29 luglio. Gargnano, 


Mussolini compie sessantuno anni, 


30 luglio. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la not: Itacinque 
XXI 385) p a numero sessantacinque 


31 luglio. Gargnano. 


Mussolini ha il trentaduesimo colloquio con Silvestri. (I precedenti 
«a partire dal ventitreesimo, si erano svolti fra il 3 maggio e il 30 luglio). 


1 agosto. Gargnano. 


Riceve una delegazione di San Marino, la quale lo prega di ottenere 


dai tedeschi che il territorio dell'antica Repubblica sia preservato dalle 
operazioni di guerra. i 


Appare l'articolo di Mussolini « Sveglia!» (XXXII, 105). 
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2 agosto. Gargnano. 


In una località dell’Italia settentrionale, Mussolini passa in rassegna 
un reparto dell'Aeronautica contraerea in partenza per un periodo di 
istruzione in Germania. : 

« Ricevuto al suo arrivo — reca il Corriere della Sera del 3 agosto 1944 — 
dal generale Fiaschi, dal tenente colonnello Frattini e dal maggiore Demleitner, 
mentre la fanfara suonava Giovinezza, il duce ha passato in rivista le truppe 
schierate in quadrato, soffermandosi a guardare negli occhi i giovani soldati 
dell'esercito repubblicano. Egli è salito quindi su un podio improvvisato ai piedi 
del pilo portabandiera e ha rivolto alle truppe schierate il suo saluto. Subito 
dopo, il duce ha tenuto rapporto agli ufficiali del reparto. Quindi si è portato 
nuovamente fra i soldati, che lo hanno acclamato ». 


La stampa della Repubblica reca il seguente decreto di Mussolini 
(datato « Quartier generale, li 30 giugno 1944, XXII ») per la milita- 
rizzazione del Partito fascista repubblicano. 


« Il Duce della Repubblica sociale italiana, visto il decreto legislativo 
23 gennaio 1944, numero 38, relativo al riconoscimento giuridico del 


Partito fascista repubblicano; sentito il Consiglio dei ministri; sentiti îl 


segretario del Partito fascista repubblicano, i ministri delle Forze Armate, 


dell'Interno, delle Finanze e il comandante generale della Guardia nazio- 


nale IT decreta: 

« Articolo 1. — La struttura politica del Partito si trasforma in orga- 
nismo di tipo militare e costituisce il Corpo ausiliario delle squadre d'azio- 
ne di camicie nere. 

« Articolo 2. — Il comando del Corpo è costituito dalla trasformazione 
dell’attuale Direzione del Partito in Ufficio di Stato Maggiore del Corpo 
ausiliario delle squadre d'azione di camicie nere. Il ministro segretario 
del Partito assume la carica di comandante del Corpo. 

« Articolo 3. — Le Federazioni assumono il nome di brigate nere del 
Corpo ausiliario ed î commissar? federali la carica di comandanti di 
brigata. 

- Articolo 4. — Il Corpo sarà sottoposto alla disciplina militare e al 
codice penale militare del tempo di guerra. 

« Articolo 5. — Gli iscritti al Partito fascista repubblicano di età com- 
presa fra î diciotto e î sessanta anni e non appartenenti alle altre Forze 
Armate della Repubblica entreranno, in His: a volontaria domanda, 
a far parte del Corpo ausiliario delle squadre di azione di camicie nere, 
che, a seconda della loro idoneità fisica, provvederà al loro impiego. 

«Articolo 6. — Gli appartenenti alle formazioni ausiliarie prove- 
nienti dalle disciolte squadre di azione e passati alle Forze Armate repub- 
blicane, alla Guardia nazionale repubblicana e alla Polizia repubblicana, 
iscritti regolarmente al Partito fascista repubblicano, possono, a domanda, 
essere trasferiti nel Corpo ausiliario delle squadre di azione di camicie 
nere. Presso detto Corpo possono altresì essere comandati ufficiali e sottuf- 


| ficiali delle varie Forze Armate repubblicane, della Guardia nazionale re- 


pubblicana e della Polizia repubblicana, anche se effettivi, purché iscritti 
al Partito fascista repubblicano. 

— « Articolo 7. — Compito del Corpo è quello del combattimento per, 
la difesa dell'ordine e della Repubblica sociale italiana, per la lotta contro 
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i banditi e î fuori legge e per la liquidazione degli eventuali nuclei di 
paracadutisti nemici. IÈ Corpo non sarà impiegato per compiti di requi- 
sizioni, arresti o altrì compiti di polizia. L'impiego delle brigate nere 
nell'ambito provinciale viene ordinato dai capi delle provincie. Iniziative 
ed atti arbitrarî compiuti da parte dei singoli e che possano comunque 
screditare il Partito saranno puniti secondo il codice penale militare del 
tempo di guerra. : 


« Articolo 8. — Ciascuna 2045 nera porterà il nome di un caduto 
per la causa del fascismo repubblicano. 
« Articolo 9. — Il servizio prestato nel Corpo è considerato a tutti 


gli effetti come servizio militare. Al personale del Corpo ausiliario saranno 
estesi di diritto tutti i benefici în vigore per il trattamento di quiescenza 
e le provvidenze per i feriti, i mutilati e î deceduti in combattimento 0 
comunque in servizio, 

« Articolo 10. — Il ministro delle Finanze è autorizzato ad apportare 
le variazioni di bilancio necessarie per l’attuazione del presente decreto. 

« Articolo 11. — Il comandante del Corpo, d'intesa con il ministro 
delle Finanze e con gli altri ministri interessati, con successivi decreti, 
emanerà le norme di attuazione del presente provvedimento legislativo, 
fissando gli organici, i trattamenti e le disposizioni regolamentari ed ese- 
cutive per il funzionamento del Ia i 

« Articolo 12. — Il Corpo ausiliario delle squadre di azione di ca- 
micie nere si avvarrà per i servizi sussidiari del Servizio ausiliario fem- 
minile, secondo le norme del decreto 18 aprile 1944, XXII, e del rego- 
lamento esecutivo. i i 


« Articolo 13. — Il presente decreto, che entrerà în vigore dal 1° lu-- 


glio 1944, XXII, sarà pubblicato nella " Gazzetta ufficiale d'Italia”, e, 


munito del sigillo di Stato, inserito nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti ».. i 


Il maresciallo Graziani assume il comando dell’armata Liguria, com- 
posta delle divisioni italiane provenienti dalla Germania, di tre divisioni 
tedesche e di altri reparti complementari, rivolgendo alle truppe il se- 
guente ordine del giorno: 


« Camerati germanici e italiani, ufficiali, sottufficiali e soldati! 

« Assumo da oggi il comando dell’armata costituita per volontà del Fiihrer e 
del duce da unità germaniche e italiane fuse insieme contro il nemico sullo stesso 
fronte di battaglia. Per la prima volta dall'inizio della guerra si verifica un tale 
evento, nel quale un grande significato ideale e spirituale è simboleggiato e vuole 
determinare-come mai quanto oggi l'alleanza tra i due popoli sia stata palpitante 
di cameratismo guerriero. i i 
« «Camerati! : 

« Una grave missione di responsabilità e d’orgoglio insieme è stata a me 
attribuita, ma io l’assumo con assoluta fiducia, perché ho la certezza che voi, 
tutti uniti in un solo blocco di volontà e di ardore di combattimento, mi seguirete 
nell'azione e nel compimento del mandato che mi è stato affidato. L'armata, agli 
ambiti ordini del valoroso maresciallo Kesselring, nostro comandante superiore, e 
al mio diretto comando, saprà testimoniare a tutto il mondo che gli italiani della 
Repubblica sociale, tornati agli onori delle armi a fianco degli alleati, suggel- 
leranno con purissimo sangue la fedeltà del patto, già tradito vilmente a opera di 
rinnegati, per il conseguimento della certa vittoria ». 


. 
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A sua volta, il generale feldmaresciallo Kesselring indirizza alle di- 
visioni italiane questo ordine del giorno di saluto : 


« Quale comandante superiore delle truppe germaniche in Italia, saluto le 
prime divisioni italiane che sono rientrate, dopo un severo periodo di addestra- 
mento, in Patria, per difenderla al nostro fianco contro il miscuglio di razze degli 
angloamericani. 

« Chi, come me, ha avuto occasione di ammirare lo spirito combattivo delle 
truppe italiane in Africa, chi ha potuto osservare da vicino il crollo delle Forze 
Armate, può essere soltanto preso da infinita gioia per il fatto che si sono trovate 
delle nuove divisioni italiane disposte a riscattare il tradimento e disposte a 
difendere il sacro suolo della loro Patria con il loro sangue. i 

« Si apre una nuova epoca, poiché le nuove divisioni italiane combattono a 
spalla a spalla con le mie truppe germaniche sotto il comando del vostro mare- 
sciallo Graziani, dando una raffigurazione simbolica dell'unione inscindibile dei 
due popoli. Le lotte che le mie truppe hanno dovuto finora sostenere sul settore 
italiano contro il miscuglio di popoli degli angloamericani sono state dure e diffi- 
cili. Anche voi, soldati delle nuove divisioni italiane, dovrete compiere ciò, ma 
potrete inoltre far riconoscere lo spirito per il quale l'onore è superiore alla vita. 

« Soldati della terza e quarta divisione! 

«Gli occhi dell’Italia, della Germania, anzi del mondo, vi guardano. Indis- 
solubilmente uniti, otterremo combattendo la vittoria per l’Italia, per la Germania, 
per la nostra Europa ». i 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero sessantasei, 
redatta da Mussolini (XXXII, 388). 


3 agosto. Gargnano, Rocca delle Caminate. 


Mussolini parte in auto per la Rocca delle Caminate. 


6 agosto. 


L'Agenzia Stefani comunica: 

«Da quanto apprendiamo da competente fonte germanica le autorità civili 
e militari stanno facendo preparativi per realizzare, in conformità agli accordi 
intervenuti recentemente tra il Fiihrer e il duce, il passaggio degli internati mili- 
tari italiani che si trovano in Germania alla condizione di lavoratori liberi. Gli 
ordini relativi sono stati già impartiti. Gli ex-internati militari saranno, a quanto 
apprendiamo, occupati da ora in poi nell'economia bellica del Reich, alla stessa 
guisa dei lavoratori civili italiani recatisi volontariamente in Germania, in base 
a contratto di lavoro individuale. Essi godranno degli stessi vantaggi di cui go- 
dono i lavoratori italiani ed eguale assistenza, In particolare la loro alimentazione 
sarà regolata sulle stesse norme che vigono per i lavoratori tedeschi ». 


7 agosto. Rocca delle Caminate, San Cassiano. 


. Nell'anniversario della morte del figlio Bruno, Mussolini si reca a 
visitare le tombe di lui e dei genitori nel cimitero di San Cassiano. 
Accompagnato dal luogotenente generale Ricci, riceve l'ispettore della 


| Hillerjugend per i premilitari, Siegel. 
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13 agosto. Rocca delle Caminate. 


Al ministro Pavolini, rimasto: ferito assieme ad alcuni camerati in 
un azione contro i partigiani, invia questo telegramma: 


. «Vi mando î miei auguri più cordiali. Il vostro esempio gioverà più 
di molte parole a dimostrare la rinnovata volontà di combattimento delle 
camicie nere inquadrate nelle brigate nere e ridurrà al silenzio i vocife- 
vatori più o meno pusillanimi. I miei auguri li comunicherete agli altri ca- 
merati che sì sono batiuti e sono rimasti feriti insieme con vot ». 


14 agosto. Kocca delle Caminate. 


Il Quartier generale repubblicano comunica: 


« Nei giorni scorsi il duce ha ispezionato reparti italiani nei diversi settori 
del fronte. Egli ha passato in rassegna i legionarî del battaglione Tagliamento, i 
bersaglieri del Goffredo Mameli, i legionarî del 9 settembre e un battaglione del 
genio pionieri. Nel corso delle ispezioni, il duce ha ricevuto i capi delle pro- 
vincie di Bologna, Pesaro, Ravenna e i commissarî federali di Forlì e Ravenna ». 


Mussolini emana il seguente decreto : 


« Articolo 1. — La Guardîa nazionale repubblicana entra a far parte 
come prima arma combattente dell'esercito nazionale repubblicano. I suoi 
attuali compiti di polizia cesseranno il 31 dicembre 1944. 


«Articolo 2. — Il ministro delle Forze Armate ha l'incarico, unita- 


mente al comandante della Guardia nazionale repubblicana, di dare sol- 
lecita esecuzione a quanto è disposto nell'articolo precedente. . 


« Articolo 3. — L'attuale decreto entra in vigore dal giorno della sua 
pubblicazione nella" Gazzetta Ufficiale d'Italia” ». 


15 agosto. Rocca delle Caminate, Gargnano. 


. Durante il viaggio di ritorno a Gargnano, si incontra con il mare- 
sciallo Graziani e il generale feldmaresciallo Kesselring. 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero sessantasette, 
redatta da Mussolini (XXXII, 390). 


16 agosto. 


Il Quartier generale repubblicano comunica : ’ 


«Il duce, in seguito alle sempre crescenti difficoltà di comunicazione tra gli 
uffici del centro e quelli della periferia e considerata la particolare natura di alcuni 
territorî della Repubblica sociale divenuti zona di operazione e di immediato 
retrofronte, ha istituito due commissarî straordinarî, uno per l'Emilia e la Romagna 


e un altro per la Liguria. Ai commissarî sono delegate tutte le funzioni di governo 


per quanto riguarda i provvedimenti da prendersi d'urgenza nell’interesse delle 
popolazioni. A commissarî straordinarî sono stati nominati per l'Emilia e la Ro- 
magna il dottor Armando Rocchi e per la Liguria il dottor Luigi Sangermano ». 
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20 agosto. Gargnano. 


Mussolini invia una lettera alla sorella Edvige (XXXII, 210). 


21 agosto. Gargnano. 


Riceve i commissarî straordinarî Rocchi e Sangermano. 

Presente il vicesegretario del Partito fascista repubblicano, Giuseppe 
Pizzirani, riceve una commissione di volontarî, guidata dal presidente 
dell’Associazione, Sergio SEOppiata, il quale, in un indirizzo, riafferma 
i propositi di riscossa del volontarismo italiano. 

Emana un ordine del giorno (XXXII, 233). 


23 agosto. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero sessantotto, 
redatta da Mussolini (XXXII, 392). 


24 agosto. 


Il maggiore generale Nicchiarelli assume il comando della Guardia 
nazionale repubblicana in sostituzione del luogotenente generale Ricci. 

La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero sessanta- 
nove, redatta da Mussolini (XXXII, 395). 


26 agosto. Gargnano. 


Mussolini riceve il generale di Corpo d'armata Ladislao Szabo, nuovo 
inviato straordinario e ministro plenipotenziario d'Ungheria, che gli pre- 
senta le credenziali (XXXII, 106). Ù 


28 agosto. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero settanta 
(XXXII, 398). 


30 agosto. Gargnano. 
Mussolini ha il trentatreesimo colloquio con Silvestri. 


31 agosto. Gargnano. 


Presiede la nona riunione del Consiglio dei ministri repubblicano 
(XXXII, 84). | 

La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero settantuno, 
redatta da Mussolini (XXXII, 400). 


2 settembre. 


La stampa della Repubblica reca: 


: «La Decima Flottiglia Mas ha iscritto nel suo libro d'oro una nuova magnifica 
vittoria. L'azione s'è svolta nella notte del 22 agosto e il successo ha premiato questa 
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volta l'equipaggio d’una motosilurante uscita, unitamente a un'altra motosilurante 
della Marina germanica, da questa base della Decima, con l'incarico di attaccare 
navi nemiche che la ricognizione aveva segnalato alla fonda nel porto di Ancona. 
Destreggiandosi tra i campi minati, la veloce imbarcazione repubblicana marcia a 
poca distanza dalla costa velata dalla foschia, che, di tratto in tratto, è lacerata 
dai bagliori delle artiglierie. D’improvviso un proiettore si accende, drizzando il 
suo fascio a lambire le onde. La motosilurante arresta i motori, La luce l'investe, 
lambendola a' poppa; poi il proiettore si spegne. Non è stata scoperta. La navi- 
gazione riprende e poco dopo la meta è raggiunta. Il porto è illuminato a giorno, 
perché il nemico sta effettuando operazioni di scarico dalle navi. Di nuovo un 
proiettore spazza il mare, poi un secondo, un terzo. Ma ancora una volta la 
piccola nave italiana non è centrata. Ma ecco la vedetta avvistare un'ombra, sulla 
prora a diritta. È una nave dalla prua alta, con una sola ciminiera bassa e larga, 
probabilmente alla fonda davanti al molo. Dalle caratteristiche si può giudicarla 
una torpediniera di circa millequattrocento tonnellate. La motosilurante manovra 
per portarsi all'attacco. Ormai ogni prudenza deve essere abbandonata. I motori 
battono a pieno ritmo e i proiettori non faticano molto a inquadrare la nostra. 
unità, che, incurante del pericolo, si porta a distanza di lancio, scaglia, il siluro, 
poi accosta in fuori e manovra per disimpegnarsi, mentre una vampata gigantesca 
annuncia all’eroico equipaggio che il bersaglio è stato colpito. Si tratta ora di 
tornare alla base. Le luci del porto si sono spente e tutt’attorno è una sarabanda 
di proiettili scagliati dalle artiglierie costiere. La manovra è difficile, ma, dopo 
una serie di audaci accostate, la motosilurante riesce a sfuggire e a riprendere la 
rotta del ritorno. Alle prime luci dell'alba la piccola nave vittoriosa rientra alla 
base ». 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero settantadue 
(XXXII, 402). 


3 settembre. 


La Corrispondenza Repubblicana ditama la nota numero settantré 
(XXXII, 405). 


4 settembre. 


L’Agenzia Stefani comunica : 


« Nei giorni scorsi il duce ha ricevuto i capi delle provincie di Como, Ber- 
gamo, Savona, Apuania e Pavia; quest’ultimo accompagnato da tutti i dirigenti del 
fascismo della provincia ». as i 


5 settembre. Gargnano. 


Mussolini riceve alcuni ufficiali della Marina giapponese, giunti in 
Italia su un sottomarino partito due mesi prima da Yokohama. 

Con decreto in corso di pubblicazione, il tenente colonnello pilota 
Giuseppe Baylon è incaricato delle funzioni di capo di Stato Maggiore 
«dell'Aeronautica repubblicana e il tenente colonnello Remo Cadringher 
delle funzioni di sottocapo. 
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6 settembre. 


Il capo di Stato Maggiore della Marina repubblicana comunica: 


« Nella notte dal 25 al 26 agosto, sul mare della Francia meridionale, mezzi 
d'assalto della Decima Flottiglia Mas hanno aggredito, colpito e affondato un incro- 
ciatore nemico. Lo spirito aggressivo della nostra gente di mare è sempre vivo €, 
quando si offre la possibilità, riappare mentre sembrava sopito. Dopo che i mezzi 
d'assalto erano entrati a Suda, le violazioni di Alessandria, di Gibilterra, di Malta 
e di Algeri, in qualche caso ripetute, vennero a distanza di settimane e mesi. ap- 
punto per necessità di preparazione; e allora avevamo una organizzazione com- 
pleta di porti; di arsenali, di officine, pronti a lavorare con fede, entusiasmo e 
capacità a ogni richiesta. Ora la sola cosa rimasta intatta è lo spirito di aggres- 
sività che contraddistingue la nostra gente di mare specialmente in queste azioni 
di carattere più personale che collettivo. Nonostante tutte le difficoltà, la penuria di 
mezzi e di organizzazione, si lavora con immutata tenacia, €, quando è arrivato 
il momento, il siluro scocca e colpisce. Troppe volte è stato portato il paragone 
ed è diventato frusto e sorpassato. Ma come si fa a non pensare 2 Davide ea 
Golia anche questa volta? Due uomini su un guscio di noce sono andati a cercare 
in una notte il loro bersaglio gigantesco in confronto alla foro piccolezza, lo hanno 
trovato, gli hanno piantato il siluro nella pancia e sono tornati ii sono 
quelli della Decima Flottiglia Mas ». 


7 settembre. 


L'Agenzia ‘Stefani comunica : _ 

« La giornata dell'8 settembre verrà considerata nel territorio della Repub- 
blica italiana una giornata di stretto lutto nazionale. Tutti i locali di pubblico 
spettacolo resteranno chiusi ». 


«Dal 1° gennaio al 31 agosto la Guardia nazionale repubblicana ha avuto 
millequattrocentonovantacinque caduti e duemilacentosettantuno feriti nella lotta 
contro i banditi e i complici del nemico ». 


8 settembre. Gargnano. 


Mussolini riceve il commissario federale di Torino e comandante 
della brigata nera Ather Capelli, dottor Giuseppe Solaro, insieme con 


alcuni suoi collaboratori. i A 
Il ‘Quartier generale repubblicano comunica: 


« Sino all’8 settembre 1943 esisteva in perfetta efficenza una flottiglia di mi- 
nuscoli sommergibili che operava nel mar Nero, facendo parlare di sé per le 
sue azioni ardimentose ed anche perché era arrivata laggiù per una via mai se- 
guita dalle navi, ossia per via terrestre. Lo sbandamento seguito all armistizio ebbe 
anche in quelle lontane basi della Marina reazioni che forse è meglio, a pet 
ora, non precisare. Ma gli uomini che volevano portare su quel mare la ban # 
repubblicana tornarono sul posto con ferma decisione. E oggi la flottiglia, che 
prende il nome da un valoroso comandante di sommergibili caduto al suo posto 
di comando, è viva, pronta ed operante. Uno degli ufficiali che ha vissuto lag 
per lunghi mesi solo per questo scopo così ha scritto a un vecchio sommergibi ar 

«La promessa fattavi un mese fa di darvi al più presto notizie ottime 
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mantenuta. Il 25 luglio abbiamo alzato la nostra bandiera sul primo scafo della 
flottiglia Piomarta. Gli altri seguiranno fra pochi giorni; non solo, ma il primo 
è già pronto a prendere il mare, ‘‘ pronto in sei ore””. Non posso descrivervi 
né la nostra gioia, né la nostra fierezza, ma voi siete un marinaio che compren- 
derà e sentirà, come l'abbiamo sentito noi, quel brivido di commozione che ci 
ripagava di tutte le amarezze che abbiamo vissuto in quest'anno tremendo, I ra- 
gazzi sono felici. Sono tornati a essere marinai per il mare e non più solo 
uomini di fede adamantina che si sentono legati mani e piedi da un groviglio di 
cime che sembrava impossibile di poter sciogliere. Ma essi non avevano dimen- 
ticato Ja loro pazienza né la leggenda del nodo gordiano. Il 25 luglio *44, con 
severa e breve cerimonia, venne alzata la bandiera repubblicana sulla prima unità. 
Equipaggio a bordo, un picchetto di armati presenta le armi. Il trillo lieto del- 
l'alzabandiera da quanto tempo più non si sentiva? E agli occhi stupefatti dei 
pochi fedelissimi presenti è dato finalmente vedere un tricolore che torna a pren- 
dere il suo posto di combattimento in mare. È il premio più bello tante volte 
sperato da quel pugno di uomini che mesi e mesi hanno atteso col cuore dolo- 
rante, operando in silenzio, lontano dalla Patria, sopportando tutto. I vecchi ‘' ‘ del- 
fini” possono tornare a guizzare per il mare, a portare una parola di fede e 
un grido di vittoria ai mille e mille compagni morti che attendono di essere 
vendicati” ». 


9 settembre. Gargnano, 


Con decreto in corso di registrazione, Mussolini conferisce la me- 
daglia di bronzo al valor militare al gagliardetto del gruppo da com- 
battimento Barbarigo (composto dal battaglione Barbarigo e del gruppo 
d'artiglieria San Giorgio) e a quello del reggimento Fo/gore, con le se- 
guenti motivazioni: 


«Armato essenzialmente di fede e di coraggio, chiedeva di essere 
inviato al fronte di Nettuno per riscattare l'onore della Patria tradita. Al 
fianco dell'alleato fedele, în tre mesi di asperrimi combattimenti conten- 
deva fino all'estremo alle orde travolgenti dei nuovi barbari il possesso 
di Roma immortale, dando luminosa prora di strenuo valore e consacrando 
con îl sangue dei migliori il sacro diritto dell'Italia alla vita e alla rina- 
scita. Fronte di Nettuno-Roma, 4 marzo-4 giugno 1944, XXII ». 


« Credente nella rinascita della Patria, volontario delle prime ore, con 
jede incrollabile e anelante al combattimento, raggiungeva il fronte di 
Nettuno, affancandosi all’eroico alleato nel sacro compito di sbarrare al- 
l'invasore incalzante le vie dell'Urbe. Nell’impari, asperrima ed este- 


nuante lotta di più giorni, spesso opponendo solo petti all’acciaio, con- 


trastava al nemico con stoica ed invitta tenacia ogni passo fino ad ‘esauri- 
mento di ogni umana possibilità, dando così prova di indomito valore e 
sfetnando con la gloria dei suoi caduti il diritto dell’Italia a conservare 
il suo posto nel mondo. Fronte di Nettuno-Roma, 29 maggio-13 giugno 
1944, XXII ». 


12 settembre. Gargnano. 


In occasione del primo anniversario della sua liberazione, riceve il 
vicesegretario. del Partito fascista repubblicano, Pizzirani, accompagnato 
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da tutti i dirigenti della segreteria del Partito e del Comando generale 


delle brigate nere. . e RA 
Il ministro Pavolini rivolge a Mussolini il seguente indirizzo : 


« Duce! - i i ieli 
«Nel primo anniversario della vostra liberazione, avvenuta per opera degli 


eroici camerati germanici, consentitemi di inviarvi il saluto e l'augurio di tutte 
le camicie nere. Fu col vostro infame arresto nella stessa casa del monarca che 
culminò il tradimento destinato a compromettere ed infrangere la vostra immensa 
opera di costruzione delle fortune e della potenza italiane, il sacrificio dei com- 
battenti di tutte le nostre guerre, lo sforzo unitario ed espansivo di molte gene- 
razioni di italiani. E fu d'altronde la vostra liberazione a costituire il segno neces- 
sario in cui risollevarsi e risorgere. Dopo un anno illuminato dal sangue del 
martirio ideale del fascismo repubblicano, i vostri fedeli in armi, saldamente 
inquadrati nelle formazioni da voi suscitate, levano più che mai alta nella tem- 
pesta l'insegna anche di quella rivoluzione i cui principî non possono non finire 
per trionfare. Non sono ormai le vicende territoriali, pur dolorose, la misura 
unica del nostro destino. Finché uomini d'onore si battono sempre più numerosi 
per l'Italia fascista, noi fermamente crediamo in una riscossa in atto e in una 
certezza d’avvenire. ‘ 
« Viva il duce! ». 


L'Agenzia Stefani comunica : i i i 

« Su proposta del ministro della Giustizia, d'intesa con il segretario del ae 
tito, il duce, con decreto in data di ieri, ha disposto che i Tribunali provinciali 
straordinarî cessino la loro attività con il 15 di questo mese. I procedimenti in 
corso alla data del 15 settembre devono essere trasmessi ai procuratori di Stato 
per la prosecuzione dell’azione penale in casi di sussistenza di reato comune ». 


- 16 settembre. Gargnano. 


Mussolini riceve i nuovi componenti la podesteria di Milano 
(XXXII, 108). } 

L'Agenzia Stefani comunica : 

« Con decreto in corso, il ministero dell'Economia corporativa ha ordinato la 
socializzazione delle imprese grafiche e delle seguenti imprese meccaniche e car 
tarie: Alfa Romeo, Dalmine, Sant'Eustachio, Motomeccanica, Cartiera Burgo. Gli 
statuti delle suddette imprese, adeguati alle norme della socializzazione, sn 
essere presentati al ministero dell'Economia corporativa entro un mese dalla ata 
d'entrata in vigore dei relativi decreti. Sono stati frattanto approvati gli ua 
delle seguenti imprese editoriali e giornalistiche: Società anonima i om- 
barda, Bompiani, Garzanti, San Marco, Società editrici Arena, Ceschina, . a 
relli, Zingarelli e Internazionale, Società anonima Gandolfi, Società SE ;i 
giornale Il Lavoro. Società editrice fratelli Crespi, proprietaria del Corriere della 
Sera, Società editrici Vallardi e Ricordi ». 


18 settembre. Gargnano. 


Mussolini presiede la decima riunione del Consiglio dei ministri re- 
pubblicano (XXXII, 109). 


29, — XXXV. 
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19 settembre. Gargnano. 
‘Invia una lettera al ministro Pellegrini-Giampietro (254). 
21 settembre. | 
F I CALI Zebito è nominato «commissario dscliinago ‘per 
di Raffaele ‘Manganiello, ali i i 
22 settembre, ani | 


Mussolini invia una lettera-al ministro Biggini (XXXII, 211) 


25. settembre, 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero settanta- - 


quattro (XXXII, 406). 


26 settembre. Gargnano. 


Mussolini telegrafa a Hitler, all’i perdi i 
i se , all'imperatore Hiro Hito, al pri i- 
do e al ministro degli Affari Esteri del Giappone al tolmistoi ui 
ari Esteri del Reich (XXXII, 219-220), i a 


27 settembre, 


ia oo del quarto annuale del Patto tripartito, le stazioni della 
SIP bbiicana trasmettono un discorso di Mussolini (XXXII 109) 
itter invia a Mussolini il seguente telegramma: Ù: i 


« Duce! i 
E: ni Dale annuale della conclusione del Patto tripartito, vi mando 
De a i ora saluti. Questo storico giorno mi offre occasione di riconfermare 

abile fede nella vittoria finale sui nostri nemici, perché alla fine di 


uest tta fat le ci S solt 
q a Jott: a ara anto la nostra vittoria, de darà ali nostri popoli 


30 settembre, 


L'Agenzia Stefani comunica: 


Ria Firasna del battaglione bersaglieri Goffredo Mameli, im 
onte dell'Appennino, si è valorosamente batti ai 
dante tedesco ha emanato il se i Siti 
guente ordine del giorno: ‘ Esprimo all i 
2 ent : a compa, 
d'assalto del battaglione bersaglieri Goffredo Mameli il mio alto salita 


per l’efficace azione in segu q 
124 f 
Ito alla vale urono riconquistati il monte Cucco e 


1 ottobre. Gargnano, 


AI dis 

ii pia della medaglia d’oro Borsani, del ministro Pavolini e 

riad A arto Barracu, Mussolini riceve i componenti della presi- 
eil Associazione mutilati e invalidi di guerra. 
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« La medaglia d'oro Borsani ha rivolto al duce — reca il Corriere della Sera 
del 2 ottobre 1944 — elevate parole di saluto e di dedizione, riaffermando la 
volontà dei mutilati di tutte le guerre combattute per l'onore e la grandezza 
d’Italia di contribuire al trionfo della rivoluzione fascista, sola garanzia della sal- 
vezza e della rinascita della Patria, Il duce, dopo aver ringraziato la medaglia 
d’oro Borsani per la rinnovata promessa di fede e di collaborazione fattagli a nome 
di tutti i mutilati d'Italia, ha elogiato i dirigenti dell'Associazione per la fervida 
e feconda attività svolta ». - 


Emana un decreto contemplante nuove norme per il collocamento dei 


mutilati e invalidi di guerra. l i 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero settanta- 


cinque (XXXII, 410). 


3 ottobre. 


L'Agenzia Stefani comunica : 

« Con speciale ordine del giorno, il segretario del Partito, comandante delle 
brigate nere, ha trasmesso l'elogio del duce alla prima brigata nera mobile, per il 
ciclo di operazioni condotto con successo, sacrificio e bravura in val di Lanzo, 
e alla brigata nera di Vicenza, per la partecipazione alle azioni che hanno portato 
alla liquidazione del banditismo nella zona del monte Grappa ». 


. La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero settantasei, 
redatta da Mussolini (XXXII, 412). 


4 ottobre. 


Il generale Renzo Montagna è nominato nuovo capo della Polizia 
repubblicana al posto del console Cerruti, dimissionario per ragioni di 
carattere personale; il questore Guido Leto vicecapo. 


6 ottobre. 

La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero settantasette 
(XXXII, 415). 

7 ottobre. Gargnano. 


Mussolini invia una lettera al ministro Pellegrini-Giampietro (254). 
La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero settantotto 


(XXXII, 417). 


9 ottobre. Gargnano. 


Mussolini riceve il comandante della legione autonoma Ettore Muti, 
colonnello Franco Colombo. 
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10 ottobre. 


L'Agenzia Stefani comunica : 


«In questi ultimi giorni il duce ha ricevuto al 


Rao Quartier generale i i 
provincie di Milano, Genova, Vicenza e Brescia ». 8 e i capi delle 


11 ottobre. Gargnano. 


M ua 4 ho ; . i 
ARI do: i commissario della Croce Rossa Italiana, prefetto 
là gnozzi, che gli fa un rapporto sul servizio assisteriza italiani 

o, creato per gli aiuti agli ex-internati. 


La Corrispondenza R i; ; : 
redatta da Massoliai “n dio sla PIRA 


12 ottobre. Gargnano. 


Mussolini presiede l’undicesi unioni MORE 
repubblicano (XXXII Lim Pa riunione del Consiglio dei ministri 


Riceve il prefetto a disposizione Gi i i 

€ posizione Gioacchino Nicoletti 

. Invia una lettera al generale Amilcare Farina (XXXII 211) 
' 2 ° 


14 ottobre. Gargnano. 


Parla alle camicie nere della brigata nera Aldo Resega (XXXII, 112) 
— 16 ottobre. | 


La Corrisponden j : i 1 
datta da Mussolini A dirama la nota numero ottanta, re- . 


17 ottobre. Gargnano. 


Mussolini riceve l'add P . , 
Repubblica sociale, cnliagio Abe nipponico presso il Governo della 


18 ottobre. Gargnano, 


Riceve il comandante della Mari 
i arina 
Lòwisch, accompagnato dal capitano di 
00, ingegner Pingel. 
iceve il presidente dell’Associazi i di i 
pubbliche amministrazioni, prefetto a E 
Invia una lettera a Nino Saverio Basaglia (XXXII, 211). 


germanica in Italia, ammiraglio 
vascello Wachsmuth e dal capi- 


20 ottobre. 


Dore il direttore del Resto del Carlino. ci 
sottosegretario per l'Aeronautica repubblicana comunica: 


«Ieri, 19, un rep 


arto di caccia italiani i ; . 
dentale una formazi liani intercettava nel cielo del Veneto occi- 


one di bombardieri bimotori nemici, Otto bimotori venivano 
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abbattuti e altri dodici efficacemente mitragliati e danneggiati. Un nostro velivolo 
è andato perduto ». 


22 ottobre. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero ottantuno, 
redatta da Mussolini (XXXII, 424). (Tale nota fu diramata appunto il 
22 ottobre e non il 28, come erroneamente indicato nel vol. XXXII). 


23 ottobre. 


Il dottor Giorgio Pini è nominato sottosegretario all’Interno in sosti- 
tuzione di Zerbino, esonerato a sua volontà dopo l'assunzione alla carica 
di commissario straordinario per il Piemonte. ì 


28 ottobre. Gargnano. 


In occasione del ventiduesimo annuale della marcia su Roma, Musso- 
lini parla alla sua guardia (XXXII, 116). 

Riceve la comandante generale del Servizio ausiliario femminile, Piera 
Gatteschi Fondelli, insieme con le comandanti provinciali. 

Telegrafa a Hitler e al capo del Governo di Ungheria (XXXII, 221). 

Il Quartier generale repubblicano comunica : 


« Nella ricorrenza del 28 ottobre, il duce ha emanato un provvedimento 
che concerne il condono delle pene fino a tre anni di reclusione per tutti i reati 
politici e per molti reati comuni. Viene inoltre concessa l'amnistia per reati 


‘militari di mancanza alla chiamata alle armi e di renitenza alla leva, nonché di 


mancata presentazione al servizio del lavoro, a condizione che i beneficiati si pre- 


- sentino entro otto giorni dalla pubblicazione del decreto ». 


A Milano, in piazza San Sepolcro, il ministro Pavolini afferma che il 
trinomio « Italia, Repubblica, Socializzazione » è un programma al er 
possono aderire non soltanto i fascisti, ma tutti i cittadini di buona volontà 
e buona fede, di qualunque provenienza politica, specialmente i socialisti. 


30 ottobre. Gargnano. 


Mussolini riceve il colonnello Morino e i maggiori dell'Aeronautica 
Egidio Pellizzari ed Alfredo Zanardi, comandanti i gruppi Terracconi e 
Trabucchi, reduci dalla Germania, dove hanno svolto un'attività nel 
campo militare degli aerotrasportati. i 


« Dopo avere udito le relazioni sull'attività svolta nel Paese alleato — reca 
il Corriere della Sera del 30 ottobre 1944 — il duce ha elogiato i due coman- 
danti e li ha incaricati di trasmettere il suo saluto ai componenti i gruppi, che 
rimarranno organicamente inquadrati nei battaglioni azzurri in attesa di ulte- 
riore impiego ». 


Su proposta del ministro Pavolini, nomina vicesegretarî del Partito 
fascista repubblicano i dottori Antonio Bonino e Pino Romualdi, destinati 
a prendere sede rispettivamente a Milano e al Quartier generale repub- 


blicano, 
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‘ Nomina alto commissari il V “ex-vi 
atio per il Veneto l’ex-vicesegretari i 
. - . CI o etar 
fascista repubblicano, Pizzirani. TR? 


31 ottobre. 


.- La Corrispondenza Repubblicana di 
Ri 05 tar e irama la nota numero ottantadue, 


7 novembre. 


L'Agenzia Stefani comunica : 


né si Da un rapporto presentato al duce dal Comando della Guardia nazionale 

pubblicana, si traggono le seguenti cifre, che attestano, attraverso gli eroici 
sacrifici sostenuti, Jattività svolta dalla Guardia stessa: dall'8 ci vi 
31 ottobre 1944 i caduti della Guardia nazionale repubblicana sono stati mil- 
lenovantasei, i feriti duemilacinquecentottantaquattro ». 


7 novembre. 


Il sottosegretario per l'Aeronautica repubblicana comunica: 


PE dd. del secondo gruppo da caccia dell'Aviazione repubblicana, in 
} mbattimenti sostenuti nei giorni scorsi sul nostro territorio contro numerose 
ormazioni aeree nemiche, hanno abbattuto otto velivoli avversarî, dei quali cin- 
que da bombardamento e tre da caccia, Risultano inoltre probabilmente abbattuti 
ad opera dei nostri cacciatori, altri quattro velivoli avversarî. Due nostri pil i 
sono mancanti », i dei 


La Corrispondenza Repubblicana dirama 1 , 
redatta da Mussolini (XXI 429). de i 


10 novembre. Gargnano, 
Mussolini emana un decreto col quale il trattamento economico di 


16 novembre. Gargnano. 


Presiede 1 icesi iuni gli diri 
arne Gs SR e ac del Consiglio dei ministri repub- 


18 novembre. Gargnano. 


Riceve i presidenti di tutte le Federazioni inciali 
. RA : Je Federazioni provinciali de 3 
tenti dell’Italia repubblicana e di molte SIGiAd invase RS SATARO 


20 novembre. Gargnano. 


Riceve il comandante la Milizia di difesa territori 
_R rritoriale dell i 
Giulia, generale Sommavilla, accompagnato da tre ufficiali GX TI19) 


4 
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La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero ottantaquattro, 
redatta da Mussolini (XXXII, 431). 


22 novembre. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero ottantacinque, 
redatta da Mussolini (XXXII, 434). 


26 novembre. Gargnano. 


Mussolini riceve il commissario nazionale del Dopolavoro, Ezio Pizzi, 
accompagnato dai dirigenti nazionali e dai direttori provinciali delle 
maggiori città della Repubblica (XXXII, 119). 

‘La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero ottantasei, 
redatta da Mussolini (XXXII, 437). i 


27 novembre. 


Il Quartier generale repubblicano comunica : 


«Il duce ha partecipato ad un ricevimento offerto dall’ambasciatore di Ger- 
mania e dalla signora Rahn ad aviatori italiani e tedeschi. Erano presenti il mini- 
stro delle Forze Armate repubblicane, maresciallo Graziani, il generale Wolff, co- 
mandante in capo delle S.S. e della Polizia germanica in Italia e plenipotenziario 
delle Forze Armate germaniche in Italia, nonché il generale von Pohl, capo del- 
l’Aviazione germanica in Italia. Nel corso della riunione, improntata al più cor- 
diale cameratismo, sono state ricordate le recenti brillanti vittorie conseguite dagli 
aviatori italiani nel cielo della Patria. Durante otto giorni di impiego, la caccia 
italiana ha infatti abbattuto quattro apparecchi quadrimotori, undici bimotori e 
sei monomotori. Risultano inoltre duramente colpiti due quadrimotori, sette bi- 
motori e due monomotori, taluni dei quali possono considerarsi probabilmente di- 
strutti. Anche l'artiglieria contraerea italiana ha contribuito con successo alla di- 
fesa del suolo patrio, abbattendo da sola o in collaborazione con i camerati germa- 


nici numerosi apparecchi nemici ». 


L'Agenzia Stefani comunica: 
«Il duce ha ricevuto in questi giorni i capi delle provincie di Milano, Bologna, 
Mantova e Varese ». 


i sd di ì e 
Il generale dell'Aviazione Ruggero Bonomi è nominato sottosegretario 
per l'Aeronautica repubblicana in sostituzione del colonnello Molfese. 


1 dicembre. Gargnano. 
Mussolini riceve il professor Edmondo Cione. 


2 dicembre. Gargnano. 


Riceve il vicesegretario Bonino. 
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3 dicembre. 


Appare la nota di Mussolini 0 oli j 
La Corrispondenza Repebblieana dia co 


redatta da Mussolini (XXXII 9 dirama la nota numero ottantasette, 


4 dicembre. Gargnano, Fasano del Garda. 


,  Appreso che un cacciabom 
l'ambasciata tedesca di 


tore Rahn, rimasto per 


: bardiere nemico ha distrutto la sede del- 
Dono, Mussolini si reca a visitare l’ambascia- 
altro indenne perché sceso a tempo in rifugio. 


5 dicembre, 


Il Quartier generale repubblicano comunica: 


die i A lara L data odierna è stato disposto che anche dopo il 1° gen 
uardia nazionale repubblicana svolga in pi ivi - 

on ga in pieno la sua attività attu 

pel alice che la Polizia repubblicana possa sostituirla integralmente » - 


6 dicembre. Gargnano. 


Mussolini invi è onî LR 5 
(KXXIE 228). un messaggio ai marinai del battaglione Barbarigo 


' 


9 dicembre. Gargnano. 


Presiede la tredicesima riunione del Consi 


cano (XXXII, 122). glio dei ministri repubbli- 


11 dicembre. Gargnano. 


Emana un messaggio in occasione . i i 
«o fera So 0 del quarto anniversario della firma 


Telegrafa a Hitler, all’i i î i ini 
ministro degli Affari Esteri del Giani ER 


del Reich COSI 223033) appone, al ministro degli Affari Esteri 


14 dicembre. Gargnano. 


Riceve i generali della Guardia nazionale repubblicana, 


15 dicembre. Gargnano. 


Riceve il sottosegretario Pini. 


16 dicembre. Gargnano, Milano. 


Alla mattina, proveniente da Gargnano 
e pronuncia un discorso al teatro « 
il discorso, si reca in prefettura, dov 
ad affacciarsi ad una finestra laterale. 


lano, giunge in auto a Milano 
Lirico » (XXXII, 126). Terminato 
e, acclamato dalla folla, è costretto 
Alle 12.30, visita la. mensa collet- 
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tiva comunale sita in piazza Diaz. Verso le 13, rientra in prefettura, 
donde riesce alle 15. Un quarto d'ora dopo, è in piazza San Sepolcro 
per visitare la sede della Federazione fascista. AI termine della visita, du- 
rata oltre un'ora, appare sull’arengo e pronuncia un discorso (XXXII, 139). 
Rientrato, depone un mazzo di rose sul tavolo da lavoro di Resega. 
Quindi, davanti alle carte topografiche della Lombardia e della Valtel- 
lina, ascolta la seguente relazione del commissario federale della città, 
Vincenzo Costa, Basata sul presupposto di un crollo della situazione. 


« Duce! 

«Quando il tentativo di abbattere con Hitler il nazismo fallì, tutti noi ci 
preoccupammo al pensiero delle conseguenze che si sarebbero determinate anche 
in Italia se quel colpo di Stato fosse riuscito. Dopo qualche giorno, come già 
ebbi a segnalarvi, venne. da me il console generale di Germania, von Haliem, 
per comunicarmi segretamente di preparare un elenco di almeno ventimila nomi- 
nativi di fascisti e loro familiari che, in caso di evacuazione tedesca dall'Italia, 
avrebbero potuto trovare rifugio in un centro appositamente costruito nei pressi 
di Monaco. Quelle comunicazioni mi preoccuparono fortemente. Fu allora che 
mi venne l’idea di studiare, assieme ai miei collaboratori, un progetto per con- 
centrare in una località, nell'eventualità di sorprese militari, tutte le forze fasciste 
della Repubblica sociale. Allo scopo, ci riunimmo più volte, ‘ed il 21 ottobre 
scorso, in questa stessa sala, tenemmo un’adunanza conclusiva. 

«Io ed i miei collaboratori abbiamo pensato che la Valtellina sarebbe la 
località che più si presta per l'attuazione del progetto. In Valtellina abbiamo già 
accumulato ingenti quantità di viveri per diverse migliaia di uomini; in Valtellina 
abbiamo inviato diversi pezzi di artiglieria, e ivi, nelle valli, sui monti, tra le 
difese naturali del terreno, può essere organizzata una cospicua difesa. 

«Dal quadrato della Valtellina potrete trattare, eventualmente, col nemico. 
Tra quei monti vi sono importantissime centrali elettriche, che danno l'energia 
alla Lombardia. La Svizzera è immediatamente vicina. Vi sono i passi dello Stelvio, 
se forze militari tedesche volessero unirsi a noi. Ecco come dovrebbe costituirsi 
il quadrato: 

« 1) Le forze fasciste della provincia di Como sbarreranno i passi ed i 
passaggi dal confine svizzero fino a monte sopra l'imbocco della Valtellina. 

« 2) Le forze della brigata nera Resega bloccheranno l'imbocco della Valtellina, 
mineranno la diga di Colico, piazzeranno le artiglierie a sbarramento. Le altre 
forze fasciste della provincia di Milano (Guardia, Mzti, Decima Mas, ecc.) si dislo- 


- cheranno in una profondità di pochi chilometri nella valle. 


« 3) Le forze bergamasche bloccheranno gli accessi della val Seriana e della 
val Brembana, ed occuperanno le posizioni dominanti a monte, tenendosi in col- 
legamento con le forze milanesi. 

« 4) Le forze bresciane bloccheranno l’accesso alla val Camonica. 

« 5) Le forze provenienti dall'Emilia entreranno in val Camonica e si dislo- 
cheranno a monte collegandosi con le forze bergamasche e quelle bresciane. 

« 6) Tutte le forze di tutte le altre provincie, a mano a mano che arriveranno, 
entreranno nelle valli più vicine e si atterranno agli ordini che saranno loro impartiti. 

« 7) Un comando generale del quadrato sia affidato ad un generale che coor- 


| dini tutte le forze e predisponga l'attuazione della difesa. 


« 8) Ogni Comando provinciale provveda in tempo a creare un magazzino 


di viveri nella località che riterrà opportuna per il vettovagliamento degli uomini 
che presume di avere in forza per il periodo di almeno trenta giorni. 


x 
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« Duce! 


« Se dobbia i : i i 
mes e paia vogliamo vivere al vostro fianco; se dovremo mori 
mbra della gloriosa bandiera italiana, di cui voi sieté l'alfiere » iù 


As i 
“i Ao ga questa relazione; seguendo le indicazioni fatte 
ederale Costa sulle carte topografiche, Mussolini dice : 


«Fa #p tl 
cendo tutti gli scongiuri di rito, questo progetto mi piace. Lo farò 


studiare con maggiore precisione ». 
« Ridi i i 

i Sv i salito sulla macchina — reca il Corriere della Sera 
Sii il duce è sipartito fra le musiche, gli evviva e le grida 
ra a il più caldo e affettuoso saluto, la devozione più 
Ns nana "Hai hina scoperta della Muti, il duce ha voluto mutare 
da o _ vo, luto passare per piazza del Duomo e le vie principali 
pra sha SA - in piedi sulla vettura e rispondendo così agli applausi 
a o sempre, ovunque il duce è stato oggetto di conti 

e spesso la folla ha cercato di rincorrere la macchina per lenire il 


danno di una a izi ; 
n pparizione troppo i 
diretto al palazzo del Gue IRE e troppo fugace. Il duce si è quindi 


17 dicembre. Milano. 


«Il du i ? 
del 18 O a +; Ida Tate il Corriere della Sera 
forte, largo San Babila, corso Vittorio Ema i a aa 
Cordusio, fra un’apoteosi di braccia 1 nuele II piazza del Duomo, piazza 
di voci che lo invocavano f cia levate nel saluto romano e ‘un coro fragoroso 
ine ar reneticamente. Lietamente commosso di questa dimo- 
Var La il duce salutava sorridendo e di quando in quando faceva 
alto si levò il grido pai fedelissimo riconosciuto tra la folla. Ma ancor più 
ga di Lupi del popolo allorché la macchina di Mussolini 
nicole i Pi del Partito, il capo della provincia, il du 
ada LD dna n la Muti, apparve all'imbocco di via Dante. Qui 
in macchina, Sa ti Viren ode 
E a Sdi e dello schieramento, salut: 
voce dai reparti, per poi ritornare verso la caserma di via Rovello, dove A 
i di ai locali del piano terreno, cioè l'armeria,; l’autorimessa, 
di oto N vestiario, guidato dal colonnello Colombo e raggua. 
superiore, aderendo ppi gemma i IA 
ando in i all'edifici fn della moltitudine che s'era andata assie- 
perio fusi ll'elfido ana più Cneuit dl cordo dle Roe Ante ce 
sul portone, seguito dal ministro Mezzaso di lata, Mussolini usciva 
dazlia-d' ma, dal segretario del Partito, dalla me- 
a aa vi capo della Polizia, dal capo della provincia, dal na 
allora una scena che xi tre autorità, e saliva quindi su un carro armato. Avveniva 
forata dal sci Ren si potrà dimenticare. Elettrizzata dalla sua presenza, con- 
IA Peg PASO dal suo sorriso, la folla prorompeva in un urlo 
ei eni L.. Il nome del duce si frangeva nell’aria in 
i ii = du a ora rallegrate dai drappi 
al : à ; e 1 poter scorgere il capo ridonato - 
i i da marea di voci, un agitare continuo di braccia, una prati si 
di mille e mille persone verso il podio guerresco, dall'alto del quale 


Denso! 


| aprirsi il varco a fatica tra la foll 
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Mussolini salutava, felice di aver ritrovato, nella generosa anima ambrosiana, 
l'Italia di Vittorio Veneto, della marcia su Roma, del 9 maggio 1936, l'Italia della 
riscossa, la vera Italia, rappresentata soprattutto da un gruppo di mutilati, che, 


‘ sommerso dalla folla, aveva levato alte le stampelle per salutare il capo e riconfer- 


margli l'orgoglio. di aver potuto donare alla Patria i lembi della propria carne. 
Per oltre un quarto d'ora questa dimostrazione frenetica è continuata, senza mai 
cessare d'intensità e impedendo così l'inizio della sfilata, che poteva finalmente 
a non ancora sazia di gridare al duce la sua 
dedizione, la sua speranza, la sua certezza. Passavano quindi la banda della Resega, 
seguita dal gagliardetto e dallo Stato Maggiore delle brigate nere, con alla testa 
il commissario federale, e poi i reparti d'ogni specialità e le ausiliarie. Passavano la 
banda della Mzzi, il suo gagliardetto, il suo Stato Maggiore con il comandante 
Colombo, poi le compagnie degli sciatori, dei mitraglieri, dei ‘ celeri”, sfilanti 
a passo bersaglieresco, i reparti motorizzati dei mortai, degli anticarro, dei con- 
traerei. E tutti ritmavano sul passo l’invocazione “ Duce! Duce! Duce!”, sotto- 
lineata in coro dalla folla. Rientrato nella caserma, Mussolini saliva al primo piano, 
rendendo omaggio alla lapide dei caduti della Muti con l'offerta d'una corona 
di alloro, legata coi colori di Roma, recata da due giovanissime ausiliarie, € 
visitando e rendendosi conto del funzionamento dei diversi uffici; poi, continuando 
la moltitudine ad acclamarlo, si affacciava a un balcone, facendo cenno di voler 
parlare, E, nel silenzio subito fattosi, le parole del duce cominciarono a risuonare 
secche, trascinatrici. [XXXII, 140]. Sceso poi nel cortile, Mussolini ascoltava, 
compiacendosi col maestro Rocca per l'esecuzione, la marcia del Tannhauser € 
l'inno della legione, suonati dalla banda della Muti, e, quindi, abbandonava la ca- 
serma, uscendo da via Broletto. 


« Lasciata, erano le 12.15 circa, la sede della legione Muti, il duce, in auto- 


mobile scoperta, percorrendo piazza Mercanti, piazza Duomo, piazza Missori e 
corso Roma, si è recato alla clinica Città di Milano, ove ha sede l'Ospedale del 
‘ Sovrano Ordine di Malta, che ospita il reparto militare dei mutilati del viso. 
Lungo tutto il percorso, i cittadini, prevedendo dallo schieramento dei cordoni 
il passaggio del duce, si erano assiepati da tempo dietro ad essi, desiderosi di vederlo 
e di manifestargli il proprio entusiasmo. Infatti il percorso è stato tutto un coro 
di applausi e un gridar d’evviva al passaggio della vettura da parte della folla 
‘compatta e acclamante. All'Ospedale di via Lamarmora erano ad attendere il duce 
il presidente dell’Associazione mutilati di Milano, il professor Majocchi, il 
professor Sanvenero, il capitano Perogalli per l'Ordine di Malta, la medaglia d'oro 
Gemelli e l'intero personale della clinica. Ossequiato da tutti i presenti, il duce 
è entrato subito nei locali, dove soffre con stoicismo tanto valore italiano e dove 
la scienza si china tanto amorosa € instancabile. Subito il duce si è recato nella 
camera dove si trova attualmente ricoverato Carlo Borsani, il quale, in seguito 
alle gravi ferite riportate in guerra, ha dovuto subire un nuovo atto operatorio. 
Il duce si è intrattenuto a lungo con l'eroe, nella purezza del cui sacrificio si 
riflette tutta la giovinezza educata dal fascismo, e lo ha abbracciato. Successivamente, 
sempre accompagnato dal direttore e dai medici, è passato nei vari reparti, visitando 
uno per uno i degenti, ognuno interrogando sui fatti d'armi nei quali era stato 
ferito e per ognuno avendo parole di elogio, di incitamento e di fede. I colloqui 
fra il capo e i mutilati erano necessariamente brevi, ma vibravano tutti di com- 
mozione, quella commozione che non sa o non può esprimersi, ma la cui elo- 
quenza traspare dai volti assai più che dalle parole. Ma il martirio di tanti poveri 
esseri, che deturpava il loro viso, pareva trasformato in una gioia raggiante: essi 
avevano davanti a loro quel capo nel cui nome essi avevano combattuto, € i 
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segni dolorosi e doloranti parevano offrirsi a riscatto della viltà altrui, felici di 
riparlare in nome d'una Patria onorata. La visita del duce è stata lunga, e si 
può definire un lungo continuo colloquio sacro e benedetto, un'intesa, una pro- 
messa, un pegno nuovo, Il duce, che si è interessato anche di ogni procedi- 
mento clinico e chirurgico a vantaggio dei sofferenti, chiedendo minuti dettagli 
ai medici, è rimasto particolarmente commosso della visita e dell'accoglienza dei 
mutilati. I quali, al momento del congedo, hanno cercato di seguire il duce fino 
all'uscita, gridandone il nome, invocandolo e plaudendo con fervore inesausto. Ad 
ogni mutilato il duce ha voluto che fosse rilasciato a suo nome un dono. 

« Dopo la visita alla clinica Città di Milano, il duce è tornato alla residenza, 
ove, dopo aver ricevuto i capi di dodici provincie del Veneto, ha ricevuto alle 
15.30 il commissario dei lavoratori dell'industria di Milano [XKXXII, 140] ». 


Riceve quindi gran numero di visitatori singoli, di commissioni ope- 
raie e di commissioni interne di fabbrica. 

Alla sera si intrattiene con il commissario federale Costa, e, fra 
l’altro, gli dice scherzosamente: « A_Milano impera il granducato di 
Toscana: Bassi è toscano, Pavolini è toscano, Nardeschi è toscano. Per 
essere în carattere, ci vorrebbe anche un podestà toscano ». 


18 dicembre. Milano, Gargnano. 


Alla mattina, visita la caserma Medici della Guardia nazionale re- 
pubblicana e passa in rivista vari reparti, cui rivolge il suo incitamento 
(XXXII, 141). Poi, nel cortile del Castello Sforzesco, assiste al giura- 
mento delle ausiliarie e parla loro (XXXII, 141-142). Rientrato in 


prefettura, telegrafa al commissario federale Costa e al colonnello Co- 


lombo (XXXII, 223-224). Infine, alle 12, lascia Milano in auto per ritor- 
nare a Gargnano. 


19 dicembre. Gargnano, 


Riceve il sottosegretario Pini, 


21 dicembre. Gargnano. 


Invia un messaggio ai bersaglieri del battaglione, Mussolini (399). 
‘ 22 dicembre, Gargnano, 
Riceve il generale Melchiori. 


«Il generale — reca il Corriere della Sera del 23 dicembre 1944 — gli ha 
presentato i ventisei bersaglieri volontari della compagnia d'assalto Mameli che 
sono stati decorati di ricompense al valor militare italiane e tedesche. Dopo il 
“ Saluto al duce! ”, il generale Melchiori ha pronunciato brevi parole. Quindi il 


duce ha espresso zi valorosi bersaglieri il suo alto compiacimento per l'esempio 


da essi offerto a tutta Ja gioventù italiana ». 


, Riceve il professor Giorgio Alberto Chiurco intrattenendolo sulla 
missione affidatagli dell’assistenza da organizzare per gli ex-internati 


in Germania in procinto di rientrare in Italia perché gravemente am- 
malati, 
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23 dicembre. Gargnano. 


Telegrafa alla medaglia d'oro Borsani e al generale Enrico Broglia 
(XXXII, 224). 


‘ 24 dicembre. Gargnano. 


Riceve il colonnello della Guardia nazionale repubblicana Asvero 
Gravelli. 


25 dicembre. Gargnano. 


Emana il seguente decreto : 


ì dol ; ile 1926 
«Il duce della Repubblica sociale italiana, vista la legge 3 apri 1926, 
IV 0 563, e ( decreto 1° luglio 1926, IV, numero Lat cd. 
il decreto 20 dicembre 1943, XXII, numero 583, costitutivo fe i s i 
federazione generale del lavoro, della tecnica e delle Ir visto ; si 
creto legislativo 1° marzo 1944, XXII, numero 91; visto il iaia cha 
tembre 1944, XXII, numero 603; sentito il Consiglio dei Du ri, a 
proposta del ministro segretario del Partito fascista IRE, ecreta: 
« Articolo 1. — La liquidazione delle seguenti Confe sf 
a) Confederazione fascista degli industriali; b) Conpediona, SE 
degli agricoltori; c) Confederazione fascista dei commercianti; d) | ta 
federazione fascista delle aziende del credito e delle assicurazioni, 


sposta nell'articolo 1 del decreto 20 dicembre 1943, XXII, numero 853, 


e affidata al commissario della Confederazione generale sn (00rO; pia 
tecnica e delle arti. Gli attuali commissarî ministeriali del 3 - do 
zioni degli industriali, degli agricoltori, dei commercianti e d > 20 
del credito e delle SI dalla loro carica alla data 
; in vigore del presente decreto. 
“> —_ pre della Confederazione genetale del lavor lo 
della tecnica e delle arti e quelli dei sindacati nazionali Sg e 
lati su deliberazione delle relative assemblee e IDE ; s da 
della Confederazione generale del lavoro, della tecnica e sie ie «i 
sindacati nazionali saranno approvati con decreti del capo de p 10 
e quelli dei sindacati provinciali e comunali con deliberazione 5a ca 
missario della Confederazione generale del lavoro, della tecnica e da de Go 
« Articolo 3. — Il commissario della Confederazione generate di 
voro, della tecnica e delle arti è autorizzato ad emanare norme sa . in 
e regolamentari provvisorie per il funzionamento dell di asa Li 
trale e periferica della Confederazione fino all'approvazione deg o. ra 
« Articolo 4. — Le Federazioni nazionali e i sindacati I h î A 
provinciali, provinciali e comunali, già aderenti alle io Ù } do 3 
razioni, passano alla Confederazione generale del lavoro, 4 Ce 
delle artî, come pure tutti gli enti o istituti facenti capo alle 
gv 5. — Il commissario della Confederazione generale del 
lavoro, della tecnica e delle arti è autorizzato a nominare pali . 
a confermare in carica pro. segretarî, commissari © DI Ko 
sindacati di cui all'articolo precedente e fino all'approvazione degli sta di 
« Articolo 6. — Nel termine di tre mesi dalla fida Ai 
presente decreto dovranno essere approvati dalle assemblee dei rappre 
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sentati gli statuti della Confederazione ni del lavoro, della tecnica 
e delle arti e delle organizzazioni sindacali nazionali, interprovincidli, 
provinciali e comunali. 


«Articolo 7. — Sono abrogate tutte le disposizioni vigenti in con- 
trasto con îl presente decreto. 
«Articolo 8. — Il presente decreto entra în vigore nel giorno suc- 


cessivo alla pubblicazione e munito del sigillo dello Stat inseri. 
nella raccolta ufficiale delle leggi e dei delgi ». RAR 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la not 
redatta da Mussolini (KXEIT 441). nota numero .ottantotto, 


27 dicembre. Gargnano. 


Mussolini invia una lettera al ministro Pellegrini-Giampi 
egrini- 
(XXXII, 212). grini-Giampietro 


30 dicembre. Gargnano. 


Riceve il vicesegretario Santo il quale gli il pi 

] etaric , il quale gli presenta il piano gene- 
‘ rale della ridotta alpina in Valtellina, messo a punto da ui cortimie 
sione del Partito fascista repubblicano. 


31 dicembre. Gargnano. - 


Invia un messaggio agli italiani residenti in Germania (XXXII, 229). 


1945 


1 gennaio. Gargnano. 


Alla mattina, riceve il comandante della Decima Mas, medaglia d’oro 
HELS Valerio Borghese, che gli riferisce sulla costituzione della seconda 
Minas di fanteria di Marina Decima; nonché, separatamente, il co- 

canile Colotibo, il tota gli riferisce sullo sviluppo della legione auto- 
noma Ettore Muti, su alcune iniziative in corso, e gli presenta alcuni 
ufficiali e militi del Comando. VISTA = 


« Nelle prime ore del pomeriggio — reca il Corriere della Sera del 3 gennaio 

1945 — accompagnato dalla medaglia d’oro Barracu, dal vicesegretario del Par- 

tito Bonino e dai colonnelli Casalinuovo e Jaculli, il duce ha raggiunto il caposaldo 

del battaglione Ardimento. Il reparto è stato presentato dal comandante del 

gruppo, Pascali Pascal, un valoroso e vecchio soldato della rivoluzione e della 

guerra. Gli ufficiali e i soldati si sono presentati impeccabilmente alla rassegna 
alla quale il duce ha fatto seguire un'ispezione alle attrezzature del caposaldo; le 

camerate, l'infermeria, i magazzini, e le cucine sono stati oggetto della più mi- 
nuziosa visita. Successivamente le tre compagnie del battaglione hanno sfilato 
davanti al duce e si sono raccolte nella grande sala-mensa per ascoltare il compia- 
cimento e l'incitamento del capo. Poche parole di fede e di certezza, accolte e 
sottolineate col più vivo entusiasmo. Intanto la popolazione del piccolo villaggio, 
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appresa la notizia della presenza del duce, si è riversata nei pressi della caserma 
per partecipare alla gioia dei soldati e con essi si è stretta attorno al duce in una 
spontanea manifestazione. Prima di lasciare il caposaldo, il duce ha espresso il 
suo compiacimento al comandante e gli ha consegnato sigarette per le truppe e 
un pacco per ognuno degli ottanta feriti della Decima Mas in cura presso un vicino 
ospedale militare. Il duce quindi si è recato a villa Paolina, sede di uno dei 
nostri ospedali militari. Accolto e accompagnato dal capitano medico Crotti e dal 
dottor Kiinermann, ha attraversato tutte le corsie, dove; distesi sui loro lettini 
o accalcantisi al suo passaggio, i degenti, veterani di tutte le battaglie e giovinetti 
già provati dal piombo nemico, gli hanno gridato la fierezza della loro sofferenza 
offerta per l'onore e per la grandezza della nostra terra. Il duce ha distribuito 
personalmente i pacchi dono del Partito fascista repubblicano e ha rivolto a 
ognuno parole di incitamento e di conforto. Successivamente il duce si è recato 
a visitare la legione M della Guardia nazionale repubblicana, dove ha passato 
in rassegna i reparti, composti ‘di fedeli e di arditi combattenti, la maggior ‘parte 
dei quali è di recente rientrata da vittoriose azioni di rastrellamento contro bande 
partigiane ». 


3 gennaio. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero ottantanove, 
redatta da Mussolini (XXXII, 443). 


6 gennaio. Gargnano. 


Mussolini riceve il presidente e il direttore generale dell'Alleanza 
nazionale delle cooperative, Giovanni Fabbrici e Giovanni Dall'Orto, 
coi quali esamina i problemi delle cooperative. 


8 gennaio. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero novanta, re- 
datta da Mussolini (XXXII, 445). 


9 gennaio. 


Il Quartier generale repubblicano comunica: 


«Il duce ha passato in rassegna al Quartier generale una compagnia italiana 
al comando del maresciallo tedesco Bohr. La compagnia, che si trovava ai primi 
dell'ottobre scorso nella regione di Megara a sud di Atene, in dipendenza degli 
avvenimenti militari, ripiegava con la ferma intenzione di tutti i suoi componenti 
di raggiungere l'Italia e di porsi a disposizione del duce. Il viaggio, iniziato l'8 
ottobre, è stato completato il 15 gennaio. La compagnia ha compiuto quarantadue 
giorni di marcia a piedi, impegnandosi in combattimenti contro i ribelli, ricevendo 
il plauso delle autorità militari germaniche. L'altra parte del viaggio è stata 
‘ compiuta con automezzi o per ferrovia, Il duce ha passato in rassegna il fiero 
reparto, che si è presentato in un aspetto marziale col completo armamento, e ha 
avuto parole di vivo encomio per i militari, che hanno dato in tal modo una prova 
di disciplina e di fede, e per il loro comandante. Il reparto entrerà a far parte 
della Guardia del duce. La compagnia ha reso omaggio al monumento dei caduti 
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e poi ha partecipato ad un rancio offerto a nome del duce dal sottosegretario 
di Stato agli Esteri, cui sono intervenuti l'ambasciatore Rahn e i colonnelli della 
Guardia Jaculli e Casalinuovo. L’ambasciatore Rahn ha indirizzato ai prodi sol- 
dati parole di vivo plauso ». 


11 gennaio. 


L'Agenzia Stefani comunica : 


« Il duce ha ricevuto in questi ultimi giorni al Quartier generale i capi delle 
provincie di Varese, Bologna, Brescia, Novara, Milano, Cremona e Como ». 


13 gennaio. Gargnano. 


Presente il ministro delle Finanze, riceve il comandante della Guardia 
Repapbicna di Finanza, generale Cerrato, al quale dà riconoscimento 
della solerte attività svolta nei vari servizî e impartisce, istruzioni per 

uanto concerne l’opera della Polizia economica, messa agli ordini della 
uardia repubblicana di Finanza. 

Il Quartier generale repubblicano comunica : 


«Dai dati riassuntivi sulle incursioni effettuate dal nemico nel territorio 
della Repubblica sociale italiana durante i dodici mesi dell’anno 1944, XXIII, risulta 
quanto segue: i bombardamenti effettuati sono stati quattromilacinquecentoquaran- 
tuno, i mitragliamenti duemiladuecentocinquantadue, le abitazioni rase al suolo sette- 
milaottocentosettantadue, le abitazioni rese inabitabili diciassettemilaquattrocento- 
nove, altri edifici completamente distrutti ottocentocinquanta, morti civili finora 
accertati ventiduemilacinquecentosei, feriti civili finora accertati trentacinquemila- 
seicentocinquantaquattro, morti militari milleduecentonove, feriti militari mille- 
trecentoquattro. La maggior parte delle vittime è costituita da donne e bambini ». 


15 gennaio, Gargnano. 


Per stimolare e coordinare tutta la riforma sociale, Mussolini crea 
un ministero del Lavoro e ne nomina titolare l’operaio ed esperto orga- 
nizzatore Giuseppe Spinelli, già podestà di Milano. 

Riceve il commissario della Banca d’Italia, Giovanni Orgera. 


17 gennaio. Gargnano, 


. Emana due decreti. Col primo si creano le commissioni di requisi- 
zione dei prodotti agricoli; col secondo si danno le norme per la costi- 
tuzione in ogni comune delle cooperative di consumo fra i lavoratori. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero novantuno 
(XXXII, 447). 


19 gennaio. Gargnano. 


. Mussolini presiede la quattordicesima riunione del Consiglio dei mi- 
nistri repubblicano (XXXII, 143). 
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24 gennaio. Gargnano, Brescia, Cremona, Parma. 


Accompagnato da un seguito, parte da Gargnano in auto per re- 


‘ carsi a visitare la divisione Ifzlia, schierata in Garfagnana. Per Brescia, 
. Cremona, Parma e un traghetto sul Po, raggiunge un luogo di pernot- 


tamento. 


25 gennaio. Passo della Cisa, Pontremoli. 


Attraversato il passo della Cisa, arriva a Pontremoli, dove pernotta 
in un alloggio di fortuna completamente gelato. : 


26 gennaio. Pontremoli, Aulla, Parma, Cremona, Brescia, Gargnano. 


Fra le montagne da Pontremoli ad Aulla, sotto una continua nevi- 
cata, ispeziona varî reparti della divisione Italia, accantonati in cascine. 
Quindi compie il viaggio di ritorno, giungendo a Gargnano alle 24. 

31 gennaio. Gargnano. È 

Riceve il maresciallo Graziani, il generale feldmaresciallo Kessel- 
ring, il generale Wolff e l'ambasciatore Rahn, coi quali esamina la si- 
tuazione militare. 

La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero novantadue 
(XXXII, 449). . 


1 f ebbraio, 


L'Agenzia Stefani comunica : 


« II duce ha ricevuto in questi ultimi giorni al Quartier generale i capi delle 
provincie di Padova, Verona, Milano, Parma, Piacenza ». 


« Con decreto in corso del ministro per la Produzione industriale [già Eco- 
nomia corporativa] è stata ordinata la socializzazione delle seguenti imprese: Ma- 
‘relli, Pirelli, officine Savigliano, Snia Viscosa, lanificio Rossi, lanificio Marzotto ». 


2 febbraio. Gargnano. 


Mussolini riceve il commissario federale Solaro e alcuni suoi colla- 
boratori (XXXII, 149). 
Emana il seguente decreto : 


«Il duce della Repubblica sociale italiana, capo del Governo, visto 
il decreto legislativo 19 gennaio 1945, XXIII, numero 2, relativo all'isti- 
tuzione del ministero de) Lavoro e alle sue attribuzioni, alla costituzione 
presso di esso di un sottosegretariato per i Prezzi, alla soppressione del 
commissariato nazionale del Lavoro e dei Prezzi, alla variazione della 
denominazione del ministero dell'Economia corporativa in quello di mi- 
nistero della Produzione industriale e del ministero dell'Agricoltura e 
Foreste in quella di ministero della Produzione agricola e forestale; d'in- 
tesa coi ministri per le Finanze, per la Produzione industriale e per il 
Lavoro, decreta: i 


. 30.- XXXV. 


466 i 2 FEBBRAIO 1945 


« Articolo 1. — La Direzione generale dell'ordinamento sindacale, 
la Direzione generale del lavoro, della previdenza e dell'assistenza, già 
appartenenti al ministero dell'Economia corporativa, passano al mini- 
stero del Lavoro. Il personale în servizio presso le predette Direzioni 
generali passa alle dipendenze del ministero del Lavoro. — 

« Articolo 2. — Le competenze affidate all’ispettorato per l'Economia 
corporativa sono esercitate: 1) per quanto riguarda l'osservanza delle 
leggi e delle norme sul lavoro, sulla previdenza e sull'assistenza sociale, 
la sorveglianza sulle organizzazioni sindacali e sugli enti assistenziali e 
previdenziali, dall’ispettorato per il Lavoro, costituito alle dipendenze del 
ministero del Lavoro; 2) per quanto riguarda il controllo sullo svolgi 


mento della produzione e la raccolta delle relative notizie e informazioni, 


dall’ispettorato per la Produzione, costituito alle dipendenze del mini- 
stero della Produzione industriale. Il personale attualmente in servizio 
presso l’ispettorato per l'Economia corporativa sarà trasferito per metà 
al ministero del Lavoro. Sarà parimenti assegnata al ministero del La- 
voro l'attrezzatura necessaria all'espletamento delle funzioni dell’ispet- 
torato. i Le 

« Articolo 3. — La materia relativa alla socializzazione è di com- 
petenza del ministero del Lavoro. I relativi provvedimenti sono adottati 
d'intesa con i ministri interessati. 

« Articolo 4. — L'articolo 118 del decreto legge 12 ottobre 1944, 
XXII, numero 861, è sostituito dal seguente: “ Presso il ministero del 
Lavoro è costituita una commissione centrale per la socializzazione, pre- 
sieduta dal ministro e per sua delega da un vicepresidente. La compo- 
sizione della commissione sarà determinata con successivo decreto. Il vice- 
presidente e i membri della commissione sono nominati con decreto del 
ministro del Lavoro. Essi dureranno în carica un anno e possono essere 
confermati”, 

« Articolo 5. — Le norme per la costituzione e il funzionamento 
degli sazni corporativi saranno studiati e preposti dal ministro per il 
Lavoro d'intesa con i ministri interessati. 

« Articolo 6. — Sino a quando non sarà disposta la costituzione degli 
organi corporativi provinciali secondo il nuovo ordinamento provinciale, 
i consigli provinciali dell'Economia corporativa passano alle dipendenze 
del ministero del Lavoro, continuando ad esercitare la loro attività ai 
sensi del decreto ministeriale 26 gennaio 1944, XXII, numero 23. Le 
attribuzioni del ministero dell'Economia corporativa relative ai consigli 
provinciali dell'Economia e ai comitati previsti dal citato decreto 26 gen- 
naio 1944, XXII, numero 23, sono devolute al ministero del Lavoro. 
Gli uffici provinciali dell'Economia corporativa sono posti alle dipendenze 
del ministero della Produzione industriale, fermo restando le attribu- 
zioni ad essi conferite dalle vigenti disposizioni di legge. 

« Articolo 7. — Il servizio di collocamento dei lavoratori è attribuito 
alla Confederazione generale del lavoro, della tecnica e delle arti, fermo 
restando îl controllo del ministero del Lavoro. Con provvedimento del 
ministro del Lavoro sarà stabilita la data dei servizi relativi alla disci- 
plina del lavoro all’estero, che restano provvisoriamente affidati alla Con- 
federazione generale predetta. 

« Articolo 8. — Il ministero delle Finanze provvederà con propri 
decreti alle variazioni di bilancio necessarie în dipendenza dei passaggi 
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dei servizî del ministero dell'Economia corpotativa, del comitato nazio- 
nale del Lavoro e del commissariato nazionale dei Prezzi al ministero 
del Lavoro, nonché della costituzione dei servizî di quest'ultimo mi- 
nistero. i | . i 

« Articolo 9. — Il ministero per la Produzione industriale e per il 
Lavoro provvederanno con propri decreti, di concerto con il ministero 
delle Finanze, a determinare l'ordinamento interno dei rispettivi mi- 


nisteri ». 


9 febbraio. Gargnano. 
Riceve il console generale d’Italia a Danzica, Francesco Parenti. 


13 febbraio. 


‘ Visita un grande ospedale, in cui sono ricoverate alcune centinaia . 
di feriti tedeschi. 


« Nella visita — reca il Corriere della Sera del 14 febbraio 1945 — il duce 
è stato accompagnato dall’Oberfeldarzt dottor Tschamer, dall'Oberstabsarzt dottor 
Hunermann e dall'Obers: Haas. I feriti più leggeri erano adunati in una grande 
sala e ad essi il duce ha rivolto Ia parola in lingua tedesca, esprimendo la sua 
cameratesca simpatia e il più vivo elogio per il valore con il quale tutti si sono 
battuti. Quindi il duce ha visitato i varî reparti dell'ospedale, assegnando un 
dono a ciascun ferito e intrattenendosi a lungo nelle corsie. All'uscita una parte 
dei feriti e la popolazione, che nel frattempo si era raccolta, hanno salutato il 
‘duce con vibranti acclamazioni ». 


‘14 febbraio. Gargnano. 


Mussolini riceve il comandante del battaglione Lupo della De- 
cima Mas. 2a ° 

Invia una lettera al professor Cione (254). 

L’Agenzia Stefani comunica: 


« Nei giorni scorsi un gruppo di cittadini, tra i quali figurano il professor 
Edmondo Cione, dell’Università di Milano, il dottor Renato Sollazzo, il dottor Pietro 
Cerri, Ernesto Bassi, Pulvio Zocchi e altri, ha rivolto formale domanda al duce 
della Repubblica sociale italiana chiedendo l'autorizzazione di costituire un "“ Rag- 
gruppamento nazionale repubblicano socialista”, nell'intento di contribuire alla 
realizzazione del programma espresso con le parole “ Italia, Repubblica, Socializ- 
zazione ”, risvegliare il senso della fierezza italiana, opporsi a qualunque restau- 
razione monarchica e capitalista, appoggiare la socializzazione, esercitare respon- 
sabile opera di critica e di controllo sugli atti di governo e dell'amministra- 
zione. Il duce, preso atto del programma formulato dal ‘‘ Raggruppamento ” e in 
base al postulato terzo delle dichiarazioni di Verona, al discorso di Milano del 16 
dicembre e a quello del segretario del Partito in occasione del 28 ottobre, ha ‘ 
concesso la richiesta autorizzazione, nonché quella di pubblicare un organo del 
movimento stesso. Il duce ha inoltre autorizzato la costituzione a Milano, sotto 
l'egida del ministero del Lavoro, di un Centro nazionale italiano di studi so- 
ciali, su richiesta sottoscritta da Secondo Amadio, Alessandro Bai, Lorenzo Ca- 
boara, Edmondo Cione, Filippo Gallino, Ugo Manunta, Aldo Marino, in data 


29 gennaio ultimo scorso ». 
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15 febbraio. Gargnano. i 


. Mussolini presiede la quindicesima a del igli i mi 
nistri repubblicano (XXXIT 150). EE 


Il Quartier generale repubblicano comunica: 


€ II duce ha ricevuto la medaglia d'oro Aldo Vidussoni, già segretario del 
Partito, attuale commissario dell'Istituto decorati al valor militare, il quale ha 
chiesto di essere richiamato e di poter riprendere il suo posto di combattimento. 


IH duce, accogliendo il suo desiderio, lo ha destinato a un reparto della divisione 
camicie nere Etza ». ; vii 


17 febbraio. Gargnano. 


Mussolini invia una lettera al ministro Pellegrini-Giampietro (254). 


18 febbraio, 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la not 4 
redatta da Mussolini (XK 451). le 


20 febbraio, Gargnano. 


‘ Mussolini riceve i dirigenti politici, amministrativi i t, 
ittà di ’ nistrativi e 
città di Padova (XXXII, 152), P sindacali della 


21 febbraio. 


Il Quartier generale repubblicano comunica : 


« Con decreto in corso di registrazione, il duce ha accettato le dimissioni 
dalle rispettive cariche del ministro dell’Interno, avvocato Buffarini Guidi, e del 
sottosegretario di Stato alla Marina, ammiraglio Sparzani. A sostituire il mi- 
nistro Buffarini è stato chiamato il dottor Paolo Zerbino, attualmente commis- 
sario straordinario per il Piemonte, e a sostituire l'ammiraglio Sparzani è stato 
chiamato la medaglia d’oro Bruno Gemelli, attualmente commissario dell’Asso- 
ciazione nazionale combattenti, carica che egli conserva ». 


23 febbraio. Gargnano, Salò. 


Alla sera, Mussolini si reca in visita alla salma del sottosegretario 
Mazzolini, deceduto in mattinata, nella villa Portesina di Salò. 


26 febbraio. Gargnano, 
L'Agenzia Stefani comunica : 


«Da una relazione che il ministro della Produzione industriale ha inviato 
al duce, e che si riferisce al periodo febbraio 1945, risulta che i complessi indu- 
striali socializzati, o in corso di socializzazione, sono settantasei, con un capi- 
tale di oltre sei miliardi, per una massa di circa duecentomila operai. Fra le 
imprese socializzate figurano i più grandi complessi industriali italiani, quali la 
Fiat, la Montecatini, la Snia Viscosa, la Marelli, la Falck e altre di. notevole 
importanza ». 
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28 febbraio. 


Il ministro Zerbino dirama il seguente ordine ai capiprovincia : 


« Presi gli ordini superiori, emano le seguenti, tassative disposizioni, Il capo 
della provincia è il solo responsabile politico dell'ordine pubblico nell’ambito 
provinciale. Il questore è il solo responsabile tecnico dell'ordine pubblico nel- 
l'ambito provinciale. La Guardia nazionale repubblicana, con l'annesso servizio 
U.P.I., per quanto attiene a operazioni di polizia, dipende perifericamente dal 
capo della provincia e dal questore. Nessun reparto armato può compiere ope- 
razioni di polizia quando non vi sia autorizzato, e per ragioni di carattere ecce- 
zionale, dagli organi competenti del Governo. Quanto sopra tende a realizzare 
la universalmente auspicata coordinazione dei servizî di polizia. Sarà proceduto 
all'arresto immediato di tutti coloro, chiunque essi siano, che risultassero eser- 
citare azioni di polizia in contrasto con le disposizioni sopra emanate ». 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero novanta- 
quattro, redatta da Mussolini (XXXII, 453). 
1 marzo. Gargnano, Vittoriale degli italiani. 


Nel settimo annuale della morte di D'Annunzio, Mussolini ritorna 
al Vittoriale, dove, fra l'altro, pronuncia un’'orazione commemorativa 


(XXXII, 155). 


2 marzo, Gargnano. 


Riceve in visita di congedo l'ammiraglio Sparzani, cui dà atto e ri- 
conoscimento dell’opera svolta durante un anno per il rafforzamento della 
Marina repubblicana. 


Principio di marzo. Gargnano. 


Riceve la signora Maddalena Mollier (XXXII, 157). 
Ha un colloquio con Dinale. 


5 marzo. Gargnano, 


Presso Gargnano, parla a un battaglione della brigata nera mobile . 
alpina in partenza per il fronte: (XXXII, 161). 


6 marzo. Gargnano, Brescia. : 


| Presso Brescia, tiene rapporto a quattrocento ufficiali della Guardia . 
nazionale repubblicana (XXXII, 162). 


7 marzo. Gargnano. 


Ha un colloquio con il giornalista Michele Campana. 
Il sottosegretario Bonomi comunica : . 


«Il giorno 3 marzo cacciatori del secondo gruppo caccia, al comando del 
maggiore pilota Miani, si sono particolarmente distinti in un accanito combatti- 
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snbù i vlt 
ian ce dei cieli Si Veneto contro una grossa formazione da bom 
. Ica scortata da caccia. Nonosta i 
nto : nte la preponder i 
avversaria, i nostri piloti riusciva i e 
se no ad abbattere sei bombardieri i 
precipitati in territorio controll i i Ri 
ato, e colpivano ripetut i ivoli 
i i P petutamente altri tre velivoli 
robabilmente abbattuti. I i i 1 
c ono da rit . Inoltre, in questi ultimi giorni 
in.azioni di cui non è stata dat izi x N a è prin 
a ancora notizia, ad opera della i inci 
palmente dell'artiglieria contra i i eli 
erea dell’ Aeronautica i i i 
aa er tica, sono stati abbattuti altri tre- 
PP: recchi nemici. Nel complesso delle azioni tre nostri velivoli s dati 
perduti ». sa 


9 marzo. Gargnano. 


Mussolini ha il trentacin smo i 
quesimo colloquio i i 
quattresimo era avvenuto nel dicembre del 1944), FITTE 


La Corrispond ; ; 
cinque (XXX he o Repubblicana dirama la nota numero novanta- 


10 marzo. Gargnano. 


Mussolini ha il trentaseiesimo colloquio con Silvestri 


11 marzo. Gargnano. 


Ha il trentasettesimo colloquio con Silvestri. 


12 marzo. Gargnano, Desenzano, Castiglione delle Stiviere, Mantova 


i t(À r 
] 4, poco, ecco Una CASscina. 


DER “ ea il d. > reca il Corriere della Sera del 13 febbraio 1945 — 
f gretario del Partito, Pavolini, comandante il Cor i 
con il È po delle brigate 
ie aper il ERE plenipotenziario per le Forze ini 
; » Wolff, il capo di Stato Maggiore delle brigate nere, F 
, Facduell 

agri del raggruppamento delle brigate nere mobili, Riggio, i sn 

» Guil, Boverum, il capitano Lang, assieme a ‘tutte le autorità civili della 


rovincia i inci 
P e del comune, con il capo della provincia, Bracci, e il commissario 


federale, Motta. L' itazi 
a. ; i H 
î L'esercitazione a fuoco è stata seguita dall’osservatorio con vivo 


rapporto all’unità che aveva 
armi allineati in quadrato e 
fervida fede nei destini della Patria. Il di 
festazioni di consenso, è stato da ultimo sa 
di entusiasmo. Prima di lasciare la città, 
della Cooperativa comunale fra lavoratori, visitan 
podestà, gli uffici del municipio ». 
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interesse dal duce e dal seguito ed ha dato una prova di spirito combattivo e 
dell'ottimo addestramento militare della brigata nera. Quindi il duce ha tenuto 


partecipato all'azione, rivolgendo agli uomini in 
alla popolazione, affollatasi nella località, parole di 
scorso, interrotto da frequenti mani- 
lutato da una schietta manifestazione 
il duce ha presenziato all’inaugurazione 
do successivamente, guidato dal 


14 marzo. Gargnano. 


Mussolini riceve separatamente il colonnello Colombo, il nuovo co- 
mandante militare della piazza di Milano e provincia, generale Dia- 
manti, e il nuovo presidente . dell’ Alleanza nazionale delle cooperative, 


Gino Sequi. 


15 marzo. Gargnano. 
Presiede la sedicesima riunione del Consiglio dei ministri repubbli- 
cano (XXXII, 166). 


16 marzo. Gargnano. 


Riceve una commissione di agricoltori (XXXII, 167). 

Ha il trentottesimo colloquio con Silvestri. . 

La stampa della Repubblica reca: 

14 marzo. Nel settore bellico italiano, le formazioni della Luftwaffe 
vo, in stretta e cameratesca collaborazione con 


Alta Italia contro bombardieri alleati incursori. 
quarantasette bom- 


« Berlino, 
hanno conseguito successi di rilie 
cacciatori italiani, nella difesa in 
Il gruppo da caccia italiano ha abbattuto, in trentatré azioni, 


bardieri angloamericani, danneggiandone ventinove ». 
4 \ 


17 marzo. Gargnano. 


Mussolini ha il trentanovesimo colloquio con Silvestri. 

Riceve don Pancino. 

Invia una lettera auto 
Rizzardi per accogliere il d 


« Duce, ; 
«sono la mamma di Stefano Rizzardi. 
«Ho appreso con vivissima emozione il conferimento della medaglia d’oro 


al mio figliolo. Gran conforto e grande fierezza è per me vedere riconosciuto 
e onorato in tal modo il suo sacrificio. Ho appreso anche il vostro ordine che 
il battaglione a cui egli apparteneva assuma il suo nome. 

« Duce, 


«pur apprezzando in tutto il suo alti 
gesto, io vi rivolgo una calda preghiera: lasciate che il battaglione Mussolini 


continui a chiamarsi col vostro nome. Io sono stata al fronte fra i bersaglieri 
e so quanto ne siano degni e quanto ne siano fieri. Lasciate ‘che combattano e 


rafa alla madre della medaglia d’oro Stefano 
esiderio espresso dalla signora nella seguente : 


ssimo valore il significato del vostro 
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. 


che, con l’aiuto di Dio; ID i vostro, : he è il I Vv | 
0. i; VINCANO nel nome vo: 
3 C loro anto e la loro 


« Duce, 


ni > i col sona col vostro nome sulle labbra è caduto Stefano, e non me 
rico, perché io stessa lo avevo educato a ved i i ilsi i 
A i \ ) vedere in voi il simbolo vivo 
7 quel suo ultimo grido, vi prego, accogli i 
Ia : ; ; gliete la mia doman 
che è la sicura interpretazione del desiderio di tutti gli uomini del Musso]. Î) 
primo fra tutti il mio figliolo Stefano, che g Hi: 
li guida sulla via dell'onore e della rinascita, 


uardano a voi come alla luce che 
« Dio vi protegga, duce ». ” | 


18 marzo. Gargnano. 


Ha il quarantesimo colloquio con Silvestri. 
Telegrafa al colonnello Colombo (XXXII, 225). 


La Corrispondenza Repubbli i | . 
Pb ee n: opa) e dirama la nota numero novantasei, 


19 marzo. 


. « 


20 marzo. Gargnano, Trimellone, 


Alla mattina, Mussolini ha il 
Alla sera, all’isola 
+ (XXXII, 168). 
Il colonnello Gravelli è nomina 
Guardia nazionale repubblicana. 


LI quarantunesimo colloquio con Silvestri. 
rimellone, si abbandona a un soliloquio 


to sottocapo di Stato Maggiore della 


21 marzo. Gargnano. 


. Mussolini presiede la diciassettesima 
nistri repubblicano (XXXII, 182). 
Ha il quarantaduesimo colloquio con Silvestri, 


riunione del Consiglio dei mi- 


22 marzo, 


Ha il quarantatreesimo colloquio con Silvestri. 


23 marzo. Gargnano, Bogliaco. 
Nel pomeriggio, si reca in auto in una località presso Bogliaco, dove 


si celebra il ventiseiesimo annual i 
| 1 e della fondazione dei i 
occasione, fra l’altro, pronuncia un discorso (XXXII, Ta Da 


27 marzo. Gargnano, 


Ha il quarantaquattresimo ‘colloquio con Silvestri. 
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31 marzo. Gargnano. 


Invia un messaggio al commissario federale Solaro (XXXII, 230). 
Il Quartier generale repubblicano comunica : 


« Allo scopo di realizzare l'unificazione delle Forze Armate, annunziata nel 
discorso di Milano, il duce ha ordinato in data 31 marzo che il maresciallo Ro- 
dolfo Graziani, nella sua qualità di capo di Stato Maggiore generale, eserciti 
nei confronti della Guardia nazionale repubblicana e del Corpo delle brigate nere 


Je stesse funzioni di ordinamento, impiego e controllo disciplinare che il ma- 


resciallo svolge sulle Forze Armate dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica. 
Scopo essenziale da conseguire con questa misura è quello di convogliare l'atti- 
vità di tutte le Forze Armate verso il raggiungimento dei fini militari e politici 


‘ perseguiti dalla Repubblica sociale italiana, in stretta collaborazione con le Forze 


Armate dell’alleata Germania ». 


1 aprile. Gargnano, Vittoriale degli italiani. 


Mussolini riceve separatamente il vicesegretario Bonino e il colon- 
nello Gravelli. : l 

Accompagnato da Dinale, si reca in auto al Vittoriale, e ha un libero 
colloquio con lui, nello studio di D'Annunzio. 


2 aprile. Gargnano. 


Ha un lungo colloquio con il giovane letterato francese Pierre Pascal. 


3 aprile. Gargnano. 


Ha il quarantacinquesimo colloquio con Silvestri. 


4 aprile. Gargnano. 


Riceve il direttorio nazionale del Partito fascista repubblicano, che 
gli presenta un ordine del giorno e una dichiarazione in materia sociale. 


« Il segretario del Partito — reca il Corriere della Sera del 5 aprile 1945 — 
ha riferito sui lavori del direttorio e sui varî punti all'ordine del giorno. Il duce, 
nel riassumerne i termini, ha impartito gli ordini al direttorio nazionale per 
l’azione da svolgere in questo momento, che trova il Partito più che mai pronto 
e deciso a difendere in armi la rivoluzione sociale che è stata espressa dal fa- 
scismo e per la quale migliaia di camicie nere sono eroicamente cadute ». 


L'ordine del giorno è del seguente tenore : 


« 1) Il direttorio nazionale, vista la situazione di guerra e interna, dichiara 
che in questa ora più che mai il fascismo repubblicano, immune da ogni com- 
promesso e bandita qualsiasi discussione, è intorno al duce e ai suoi ordini un 
quadrato di soldati. Mentre le truppe del Reich sono impegnate nella più aspra 
battaglia, conferma l'assoluta fedeltà delle camicie nere alla fraternità ideale con 
i camerati nazionalsocialisti e l'alleanza con la Germania e col Giappone. Mi- 
gliaia di caduti del Partito e vomini di cultura quali Gentile, Ducati, Capelli, 
dirigenti governativi e fascisti come Manganiello, Ghisellini, Resega, Capanni, 
Wender, alti funzionarî come Sebastiani, ufficiali e soldati di tutte le Forze Armate, 
comandanti e squadristi delle brigate nere, mutilati e grandi mutilati, lavoratori, 
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impiegati, contadini, professionisti, studenti, e con loro le cento e cento martiri 
dei Fasci femminili e del Servizio ausiliario femminile attestano, in una mis . 
ormai imponente, la continuità inflessibile di una tradizione di onore che aria 
te regina che nessuno può misconoscere e che rappresenta il legame 
= sa ra le glorie del passato e quello che, nonostante tutto, sarà l'avvenire della 
s « 2) Il Coni nazionale esprime la solidarietà piena e operante del fa- 
smo repu licano alle popolazioni che nell'Italia invasa soffrono e fremono 
SR giogo nemico e particolarmente ai fascisti che si sono messi all’avan- 
a ia del movimento di riscossa, rendendo dura la vita ai nemici e mante- 
nendo viva, tra le tenebre dell'invasione e del: tradimento, la fiamma purissima 
di quella fede che fece grande l'Italia e che, superando ogni avversità di ini 
e di fortuna, la riporterà alla grandezza e alla potenza. ona 
iu i 3) Entro i di aprile sia ultimata la integrale mobilitazione dei fascisti 
cani nelle brigate nere senza limitazione di età e di condizioni fisiche 


do AA RD 
di lavoro. La diversità delle occupazioni eventualmente indispensabili per gli 


RR ago ar solo iaia diverso inquadramento nei reparti perma- 
si quelli di secondo impiego da adunare in caso di emergenza. Nella 
- situazione, ogni fascista repubblicano ha il dovere e il diritto di por- 
se ne non corrisponda a questo dovere e non esercita questo 
ritto è considerato disertore dei nostri ranghi. I commissarî federali e coma 
danti di brigata nera hanno ricevuto dal segretario del Partito le debite ist » 
zioni: qualunque evenienza non ci troverà impreparati. ua 
n: 4) ni nazionale ha preso atto delle riunioni tenutesi sotto la 
È: sidenza | el segretario del Partito con la partecipazione dei ministri dei dica- 
i rsa: economici, dei dirigenti nazionali della Confederazione generale 
eg i > istituti in campo sociale, nonché dei vicesegretarî e dei delegati 
g 1, del Partito, In relazione all'ordine del giorno del Consiglio dei mini- 
stri del 21 marzo, in tali riunioni è stato esaminato lo sviluppo raggiunto nel- 
l'attuazione del programma sociale del fascismo repubblicano e sono stati risolti 
RSI pe an all’ulteriore attuazione in corso, Tutto ciò è stato 
ri Di ichiarazione, che, ispirata alle fonti del pensiero e dell’azione 
4 ; A ne impegnativa per i fascisti repubblicani nella interpretazione 
grazione del programma di Verona e dell’indirizzo della sua realizzazione ». 


Il testo della dichiarazione è il seguente: n - 


sa; a ni È necessario che il programma sociale di Verona sia sempre 
to presente nella sua interezza, senza falsarlo con esagerazioni parziali o con 
parziali omissioni. I postulati del fascismo repubblicano pongono determinati 
pr al diritto di proprietà, all'iniziativa privata, all'impiego del capitale. Tali 
+ i ri Aia però, in alcun modo, un’abolizione o una sconfessione 
2a ba 3 Hu SA realtà economiche e umane. Sono da avversare decisa- 
a in verso il collettivismo bolscevico, quanto i tentativi 
daga venza attraverso il compromesso. Il sistema sociale fascista 
Ppresenta una via di mezzo tra la conservazione capitalistica e il comu- 
E È un lv nuovo e a sé stante, il quale non si ferma al di qua del 
dn PU - Pole così come supera la società capitalistica. Even- 
i nie o bolscevico non costituirebbero affatto un estre- 
nori petto al programma sociale del fascismo repubblicano; costi- 
e ene un richiamo reazionario verso forme di supercapitalismo statale, 
ne a elle olsceviche, che la nostra rivoluzione considera altrettanto sorpassate 
una società che si basi sulla conservazione borghese. 
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«Limiti della proprietà e del capitale. — Il punto dieci del manifesto di 
Verona stabilisce la garanzia dello Stato per la proprietà privata “ frutto del la- 
voro e del risparmio individuale, integrazione della personalità umana”. Il li- 
mite di tale proprietà, a parte i confini segnati dalla tradizione giuridica romana 
e dalle leggi vigenti, è determinato dallo stesso punto dieci, laddove è detto 
che la proprietà privata non deve ‘ diventare disintegratrice della personalità 
fisica e morale di altri uomini attraverso lo sfruttamento del loro lavoro”. Noi 
consideriamo che tale sfruttamento si verifica allorché l'azienda non sia socia- 
lizzata. Altro limite di carattere generale è quello segnato dal punto nove, che - 
fa del lavoro (manuale, tecnico, intellettuale) la base della Repubblica sociale 
e il suo oggetto primario. Il capitale diviene secondario rispetto al lavoro, di- 
viene un suo strumento e non viceversa, affluisce come una necessaria circola- 
zione entro gli organismi di lavoro, che sono le aziende, È funzione dello Stato 
sociale la manovra dei capitali in afflusso alle casse pubbliche, affinché essi tor- 
nino in congrua misura a vivificare l'economia produttiva. Il limite dimensionale 
alla proprietà e al capitale è posto attraverso la limitazione del reddito deri- 
vante dalla socializzazione delle gestioni aziendali e attraverso la tassa progres- 
siva sul reddito, che, insieme con la tassa sulla successione e con la forma di 
risparmio obbligatorio, deve costituire uno dei capisaldi della politica finanziaria 
della Repubblica, Infine il punto undici indica come appartenga alla sfera d'azione 
propria dello Stato tutto ciò che nell'economia nazionale ‘' per dimensioni o fun-' 
zioni esca dall’interesse singolo per entrare nell'interesse collettivo”. 

«Industria. — La legge sulla socializzazione, a parte i perfezionamenti che 
l’esperienza possa suggerire, costituisce già la realizzazione del nostro sistema 
nel campo industriale. Applicata con i decreti precedenti e con quelli da pro- 
mulgarsi entro il 21 aprile 1945, XXIII, a tutte le aziende grandi e medie, essa, 
in seguito, si estenderà ad ogni azienda, qualunque sia il capitale e il numero 
dei lavoratori, escluse le aziende a carattere artigiano e familiare. 

« Agricoltura, — La socializzazione delle gestioni è da attuarsi anche nel 
campo agricolo per quelle aziende i cui dipendenti siano attualmente nella situa- 
zione di salariato. Eguale criterio deve gradualmente presiedere al perfeziona- 
mento e all'aggiornamento della mezzadria e delle forme analoghe, portando fra 
l'altro ad una maggiore partecipazione del mezzadro nella gestione dell'azienda, 
e ciò senza snaturare il fondamentale carattere di tali tipici esempi di lavoro 
associato. Tendenza costante sarà di trasformare il bracciante in lavoratore asso- 
ciato e questi, ogni volta che ciò riesca compatibile con i fini generali del pro- 
gresso agricolo, in piccolo proprietario. 


« Credito. — Le banche di interesse nazionale e gli istituti di credito di 
diritto pubblico saranno statizzati. 
«Commercio. — Nei settori che toccano le necessità vitali del popolo (ali- 


‘mentazione, abbigliamento e case dei lavoratori), il commercio privato viene so- 
stituito dalla cooperazione. 

« Organizzazione sindacale. — La Confederazione unica, lungi dall’appe- 
santirsi in un apparato burocratico di uffici economici, deve essere soprattutto 
la grande associazione dei produttori, i quali formano i propri sindacati e ne 
vivono la vita trovandovi il mezzo della propria rappresentanza ai fini della poli- 
tica economica, nonché l’ambiente idoneo per la propria elevazione professio- 
nale, culturale e materiale. Vengono perciò conservati dalla Confederazione, sotto 
il controllo del ministero del Lavoro, tutti gli enti di assistenza, mutualità, cul- 
tura professionale e tecnica già dipendenti dalle confederazioni disciolte. Anche 


l'Opera nazionale Dopolavoro viene attribuita alla competenza organizzativa della . 


Confederazione: Sono ‘aboliti tutti quegli enti che rappresentano i proprietarî e 


Savina 
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le proprietà in quanto tali, come l'Associazione fra le società per azioni o quella 
della proprietà edilizia, anacronistiche nel nuovo ordinamento, esclusivamente 
basato sulle forze del .lavoro, siano esse di dirigenza, tecniche o manuali; di 
altri enti e uffici la soppressione appare opportuna in sede di revisione per un 
criterio generale di semplificazione, di snellimento e talvolta di adeguamento 
ad un nuovo ordine sociale. Gli altri enti economici specificatamente creati per 
il reperimento, l’approvvigionamento e la distribuzione, vengono di regola assor- 
biti dai rispettivi uffici dei ministeri economici. 

« Corporazioni. — Quando la legge sull'ordinamento corporativo comple- 
terà la nuova costruzione dell'economia nazionale, le corporazioni dovranno porsi 
come istituti legislativo e normativo e perciò distinti tanto dai sindacati e dalla 
loro Confederazione, ai quali spetta l'elencazione dei componenti le corporazioni, 
quanto dagli organi di Governo che agiscono in via esecutiva e amministrativa. 
Nella fase transitoria precedente all'entrata in vigore della corporazione, ope- 
rano gli appositi comitati di settore, espressi dai sindacati nazionali di categoria 
e funzionanti sotto le direttive dei ministeri economici per la parte produttiva 
e del ministero del Lavoro per la parte sociale. 

« Pubblici lavoratori. — L'Associazione generale dipendenti da° pubbliche 
amministrazioni è formata da tutti coloro che appartengono ai servizî istituzio- 
nali dello Stato, salvo naturalmente gli appartenenti alle Forze Armate, mentre 


| tutti i dipendenti dalle aziende industriali di gestione statale, compresi le ferrovie, 


le poste e .i telegrafi, i monopolî, formano sindacati entro la Confederazione. 

« Case ai lavoratori. -— Per la prosecuzione degli studi e dei provvedimenti 
relativi all'attuazione integrale del punto quindici del manifesto di Verona sul 
diritto del lavoratore alla proprietà della casa, si prende atto della formazione, 
per decisione del duce, di un Comitato permanente, costituito dal segretario del 
Partito e dai ministri del Lavoro, della Produzione industriale, delle Finanze, 
della Giustizia e dei Lavori pubblici ». É ° 


7 aprile. Gargnano, 


Mussolini riceve la scrittrice Pia Reggidori Corti. 


9 aprile. 


La Corrispondenza Repubblicana dirama la nota numero novanta- 


sette (XXXII, 458). 


12 aprile, Gargnano. 


Mussolini invia una lettera al podestà di Bologna (255) e una al 
« camerata » Mugnone (XXXII, 212). 


13 aprile. Gargnano, 


Ordina di predisporre il necessario per il proprio trasferimento a 
Milano, da tempo previsto e ormai deciso. 

Riceve il sottosegretario Pini. 

L'Agenzia Stefani comunica: 


«II duce ha ricevuto in questi ultimi giorni i capi delle provincie di Asti, 
Torino, Novara, Ferrara, Parma, Bologna, Sondrio e Reggio Emilia ». 


x 
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14 aprile, Gargnano. 


Davanti a Mussolini, presenti varie Suoni pala € ear ea 
liane e tedesche, il ministro Pavolini illustra i provve pas i as une 
e da assumere per approntare la ridotta alpina di ultima difesa in 


tellina. 


stri repubblicano, durante la q 


15 aprile. Gargnano. 


Mussolini ha il quarantaseiesimo colloquio con Silvestri. ‘ 
Riceve il cappellano militare padre Eusebio. 


16 aprile. Gargnano. 
iciottesi i iuni iglio dei mini- 
i iciottesima e ultima riunione del Consig mini- 
uc uale viene esaminata l'opportunità di 


avviare in Svizzera le famiglie dei ministri e di EEZIO go: n . 
iù lie partigiane, Avverte c 
uanto più esposte alle rappresag î 
Huntane: sarà PonvoGita a Milano, dove lui stesso sta per trasferirsi. 


17 aprile. Gargnano. 


Ha una conversazione con la sorella Edvige. 


18 aprile. Gargnano, Milano. 


; eo: . i 6). 

i fetto a disposizione Nicoletti (XXXII, 186). i 
vio Ampio dal suo seguito, si i 
in auto a Milano, dove si installa nelle sale del primo piano di palazzo 


riservategli dalla prefettura. 
Mento na Repubblicana dirama la nota numero novantotto, 


redatta da Mussolini (XXXII, 460). 


19 aprile. Milano. 


Mussolini riceve il maresciallo Graziani, il ministro Pavolini, il capo- 
provincia Bassi e alcuni fra i più stretti collaboratori. 


20 aprile, Milano. 


he Bologna è ormai investita dalle 


armate nemiche, alla mattina Mussolini dispone A BPDiLI Azione: dei 
uffici staccati dei varî ministeri, care sparsi 1a deere Poe i i 
i i i soli funzionarî indispen 
concentramento in Milano dei soli fu : de 
i i izî inati Governo nella ridotta alpina. 
dei vari servizî, destinati a seguire il rerno nella ri i 
Incarica il commissario federale Costa di inviare in Valtellina mu 
nizioni di riserva. . } 
Riceve separatamente l'ambasciatore Rahn e Gino Si sua 
Ha un colloquio con il giornalista Gian Gaetano Cabella ( ; ? 


Siccome le notizie segnalano c 
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21 aprile. Milano. 


Riceve, fra gli altri, il 0 
| e, fi , il generale Onorio Onori, comandante le f 
fasciste già in parte concentrate in Valtellina, e il colonnello Gravelli. 


. 22 aprile. Milano 


Alla mattina, parla ai fasci ia i i 
i; cisti milanes i i 
profughi COGI, D01, : i, della provincia e a quelli 
PV al varie persone. 
a sera, ha il quarantasettesimo colloqui i i, cui 

; colloquio con Silvestri, cui detta 
la famosa, nota proposta per la trasmissione dei poteri alle forze parti- 
giane repubblicane socialiste. È 


La Corrispondenza Repubblica Ji 
nove, redatta da Mussolini (XXXII. 0 LE Rot aiugero, Noxania: 


23 aprile. Milano. 


DI prole: riceve il ministro Romano, il sottosegretario Pini, la me- 
glia oro Borsani, Roberto Farinacci, il vicesegretario Bonino ‘al qual 
conferma che andrà in Valtellina, - siii 

ri Serao no colloquio con Silvestri 
el tardo pomeriggio parla a tutti gli ufficiali del i i 
nale repubblicana presenti in città (CKXNII, 202). i pica 


24 aprile. Milano, 
Alla mattina, ha il vuarant io i Î 
\ na, anovesimo colloquio Sil i, il 
fra l’altro, lo ‘avverte ci i socialisti Aa 
altro, e i socialist i 1 
ca sti hanno respinto la proposta di pas- 
Riceve moltissime persone. 


Redi Sale sa : ; 
cx Vo lettera per il primo ministro inglese, Winston Churchill 


Hitler invia a Mussolini il seguente telegramma: 


n Li Per l'essere e il non essere ha raggiunto il suo punto culminante. 
8 grandi masse e materiali, il bolscevismo e il giudaismo si sono im- 
pegnati a fondo per riunire sul territorio tedesco le loro forze distruttive al fi 
SE Pecniizie nel caos il nostro continente. Tuttavia, nel suo spirito di RA 
o La la morte, il popolo tedesco e quanti altri sono animati dai medesimi 
nenti, si scaglieranno alla riscossa, per quanto dura sia la lotta, e con il 
loro impareggiabile eroismo faranno mutare il corso della guerra in fuesto à. 
mento storico in cui si decidono le sorti dell'Europa per i secoli tia ». si 


25 aprile. Milano, Como. 


zionarî. 
iù il di colloquio con Silvestri. 
el pomeriggio, durante la nota riunione in arci i 
; inte civescovado, apprend 
el SCUppe tedesche di Milano hanno deposto le armi nelle ani del 
ardinale Schuster, chiudendosi nelle loro caserme, e che la capitola- 


Alla mattina, Mussolini riceve molti visitatori, oltre ministri e fun- 
L) 
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zione generale delle forze tedesche in Italia è in corso. Rifiutata la resa 
incondizionata delle forze repubblicane, rientra in prefettura e fa di- 


sporre la sua partenza alla volta di Como, prima tappa per la Valtellina. 


Verso le 20, seguito da alcuni ministri e da altre persone, parte in- 
fatti in auto per Como, dove, appena giunto, è ricevuto in prefettura 
dal capoprovincia Celio. 


26 aprile. Como, Menaggio, Grandola. I 
Verso le una di notte, invia una lettera alla moglie (XXXII, 213). 


Alle 3, lascia Como in auto e raggiunge Menaggio, dove è ospite 
nella villa del vicefederale Castelli. 

Alla mattina, per togliersi dal contatto della popolazione di Me- 
naggio e del traffico sul lungolago, si avvia assieme ai suoi verso Gran- 
dola, su per la valle laterale di Porlezza. A Grandola, i convenuti sl 
raccolgono attorno alla villetta-albergo Miravalle, adibita a caserma della 
Milizia Confinaria, dove consumano il rancio. Dopo il quale, vengono 
ascoltati alla.radio i primi ordini trasmessi 2 Milano dal Comitato di 
liberazione e le notizie sull’avanzata nemica. L'insurrezione è incomin- 
ciata e la legislazione della Repubblica sociale è stata abrogata. 

Alla sera, per sicurezza, viene deciso il ritorno di tutti da Grandola 
a Menaggio. Il movimento per la partenza è compiuto sotto la pioggia. 
A Menaggio, nella caserma delle biigute nere, viene consumata in co- 
mune una modesta cena. AI termine, Mussolini conversa con qualcuno 
dei presenti; quindi, prima di gettarsi su una branda, invia a Claretta 
Petacci, che sa vicina, una lunga, concitata lettera per indurla a salvarsi, 


a non seguirlo oltre. 


‘ 27 aprile. Menaggio, Musso, Dongo, Germasino. 


Alle 5.15, patte per la Valtellina in testa a una colonna italo-tedesca, 
che però, verso le 7, al termine del paese di Musso, viene fermata da 
uno sbarramento partigiano. Seguono episodî ormai notissimi, e cioè 
le trattative fra i tedeschi e i partigiani, il travestimento di Mussolini, 
la sua scoperta e la sua cattura sulla piazza di Dongo, il fermo dei mi- 
nistri, dei gerarchi e delle persone che lo hanno seguito. 

Dopo la cattura, avvenuta nel tardo pomeriggio, Mussolini viene con- 
dotto nel municipio di Dongo, in una lunga camerata del pianterreno, 
a sinistra dell'ingresso. Il sindaco e gli altri accompagnatori lo circon- 
dano e lo pressano di domande e di recriminazioni. 

Circa le 23, il Comando partigiano, non stimando sufficentemente 
sicura la permanenza del prigioniero a Dongo, lo fa trasportare in mac- 
china ella casermetta della Guardia di Finanza di Germasino, piccolo 
paese appollaiato sulla. collina, a cinque chilometri da Dongo. Quei 
egli è preso in consegna dal comandante della casermetta, brigadiere 
Antonio Spadea, e rinchiuso in una stanzetta con sbarre alla finestra, 
che funziona da prigione. Gli viene offerta una cena e chiesto un atte- 
stato del buon trattamento ricevuto lassù. Allora, su un foglietto, scrive 
in inchiostro con nervosa calligrafia: « La cinguantaduesima brigata ga- 


| ribaldina mi ha catturato oggi venerdì 27 aprile sulla piazza di Dongo. 


Il trattamento usatomi durante e dopo la cattura è stato corretto. Musso- 
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lini ». (Tale autografo è considerato, almeno fino a questo momento, 
l’ultimo suo scritto in senso assoluto). 


28 aprile, Germasino, Azzano, Bonzanigo, Giulino di Mezzegra. 


Circa le una di notte, mentre dorme in branda nella piccola stanza 
della casermetta di Germasino, viene svegliato, fatto alzare e avvertito che 
bisogna ancora partire. Esce dalla casermetta con una coperta militare sulle 
spalle, perché piove e fa freddo. Monta quindi su un'auto, che scende 
dalla collina verso il lago, ed è incontrata, al ponte del torrente Albano, 
da un’altra, sulla quale si trova anche Claretta Petacci, che ha voluto 
essere ricongiunta a lui. Nel buio, tutti discendono; così i due prigio- 
nieri si incontrano. Poi il viaggio è ripreso e le due macchine giungono 
infine ad Azzano, donde tutti salgono a piedi uno scosceso sentiero, che 
li conduce al vicino paese di Bonzanigo. Quivi si recano în casa dei con- 
tadini Giacomo e Lia De Maria, che, richiesti, provvedono ad ospitare 
Mussolini e la Petacci in una squallida stanza da letto all'ultimo piano. 
Sono le 3.30. s 

I prigionieri sono vigilati per tutta la notte da. due partigiani, rimasti 
di sorveglianza sul ballatoio, fuori dell’uscio, con una rigorosa consegna. 
Il buio esterno è interrotto dai lampi di una bufera e agitato da raffiche 
e tuoni. In quella misera stanza, Mussolini si addormenta di in sonno 
pesante, avvertito dai due custodi. Nel letto accanto al suo, la .Petacci, 
agitata, veglia a lungo e piange prima di assopirsi. 

Alle 11, i prigionieri si svegliano. Mussolini chiede ai due partigiani 
se è vero che gli americani sono già a Como. Alla conferma, si oscura 
in viso. Su una cassa in funzione di tavolino, viene portato dalla Lia 
De Maria l’ultimo pasto della loro vita (ma nessuno lo sa): polenta; 
latte, pane e salame. Mussolini appare calmo. Si affaccia quindi alla 
finestra per indicare alla Petacci il lago, sul quale scorrono ombre fug- 
genti di nubi, e le montagne dell’opposta riva. Poi ella, stanca, torna 
a sdraiarsi sul letto, mentre lui, seduto sul suo, presso la finestra, con- 
tinua a mirare il paesaggio, schiarito dopo il temporale della notte. 

Alle sedici, i prigionieri sono condotti a basso, fuori della casa De 
Matia. Percorrono a piedi, uno vicino all’altro (lei col volto bagnato 
di lacrime, lui impassibile, come di pietra, lo sguardo vago di chi più 
nulla spera e da tempo ha scontato l’ora mortale ormai giunta), una ripida 
stradetta selciata, chiusa fra muriccioli e vecchie case; poi, a sinistra, un 
tratto più largo della via centrale di Bonzanigo, e iungono sotto uno 
scuro androne, incontrando qualche raro passante. Ole l’androne, sono 
fatti salire su una macchina in attesa, sulla quale montano anche alcuni 
capipartigiani. L'auto è avviata lentamente per le svolte in discesa verso 
la prossima località di Giulino di Mezzegra. Giunti in vista del lago, 
presso il cancello un po’ arretrato della villa Belmonte, luogo solitario 
e perciò già in precedenza considerato adatto alla bisogna, la macchina 


viene fermata e tutti ne discendono. La villa è abitata dall'ingegner Nardo ‘ 


Bellini, pensionato delle Ferrovie, e dai suoi; e costoro, in quel mo- 
mento, st trovano sulla terrazza. Con aspro grido, uno dei capipartigiani 
intima loro di ritirarsi. Impressionati, i Bellini obbediscono a precipizio. 
Pochi attimi dopo, Mussolini e la Petacci cadono, abbattuti dal tiro par- 
tigiano. Sono le 16.10. 
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